










































PREZZO DELLE A 


da pagarsi anticipatamente. 















Annata 

e #01 Lire (40 
ill sui Sardi fianco.al'tuogo mutati sig DEREPO 
[ANI Stati Italiani ed sostero,franco ai contini 4 pe 90 


olihymaro, cent. 40. 





Tforino, 50 aprile. 





eri alle 40 circa del mattino giungeva da Parigi 
in questa cillà Vincenzo Gioberti. Con quella mo- 
destin elio propria è degli ‘uomini tanto ‘grandi 
quanto virtuosi serbava: segreto agli st 
più intimi amici il giorno del suo art 
consegnando al suo ingresso il pa 
della f@Mardia nazionale, svelavasi il suovincognito, 
o pochi 
cnnliinutti i caffe di Torino annunzio del felice 
suo airivo, Sceso all'albergo Feder, aleuni mi- 
liti ed. ullizi 
gione, di. vicipar 
luogo, veduta | 
di trovarsimodo onde altesiare al gran cittadino 





vo, ma 








iglanti dopo vedevasi affisso su’ tatti i 


Ji. .delle .s 





ioni di, Po, che, per ra- 
primi poterono accorrere sul 








mmensa folla di popolo ansiosa 


i primi sensi della sua gioia é riconoscenza, 
rolavano una sottoscrizione che som- 





aprivano e 
mava nel giorno a più migliaia di firme di ogni 
olasse di cittadini, che rispettando il riposo dell’il- 


ligtre (loro compaesano, supplivano in tal modo al | 


desiderio di ossequiarlo personalmente, non essendo 
al momento ammessi a visitarlo che alcuni suoi 
amici, il ministro dell'interno marchese Ricci 
uma deputazione della civica. amministrazione. Con- 
linava nel g avvicendarsi di 
avido di notizie, e animato dalla speranza di con- 
templare Je amate sembianze, , 
Raccoglievansi alle pomer. sui giardini pubblici 


cd 








un popolo 





DrnO 


più centinaia di militi" fraternamente misti ad altri | 
A F 7 OA | 
cittadini, ‘è seguitando le bandiere che il giorna- 





orno del festeggiato 





lismo torinese spiegava il £ 
Slalulo, si avviavano verso, la sua temporaria di- 
mora, Quale spettacolo più degno di. Gioberti, che 
lavmilizia cittadina guidata e raccolta ‘sotto ‘le 
handiere dell’intelligenza ! Ma ei non poteva godere 
(li sì bella vista. chè una leggera febbre prodotta 
dalla falica del viaggio e dalla troppo forte commo- 
zione Jo ratteneva in letto. Riceveva nondimeno la 
deputazione della milizia comunale, cui e 
la sua riconoscenza per la fattagli dimostrazione, 
il rineressimento suo di non potervi corrispon= 
dere dome avrebbe ‘voluto. Salivano quindi i di- 
lettori dei giornali /a Concordia, l'Opinione, il 
Iisorgimento, e prendendo la, parola il sig 
lenzo Valerio, esternava in brevi parole, all’ illu- 
She segiitore i sentimenti. del giornalismo piemon- 
lese che in lui riconosceva la guida cui tutti 
alansi studiati di seguire, in lui,.l’ispiratore di 
ogni virtù cittadina, uno dei genii tutelari dell’Italia. 
Rispondeva il. Gioberti ‘con parole , ‘che scolpite 
nell'animo di chi le udiva saranno la più bella 

















Lo- 














«LA CHIESA DEL POVERO. 





Prima della /Gostituzione, il popolo (era soltitito qual 
tosiragli occhi di Dio : dopo ta Costituzione 
Tito qualcosa anche agli occhi deglisuomini; Porciò ddl 
did marzo il popolo dev'essere trattato con qualche mag- 


iè dive: 





gior riguardo; ini nome di Diose degli womini. Né solo | 


Melle cose temporali, rea nelle spirituali : anzi più in que- 
Ste che nelle altre, perchè in queste sono più antichi i 
Suoi diritti di uguaglianz ali 
Suno suggerite 
di S.ta Pelagia è, dedicata all’Instituto, della 








dinplici osservazioni ci 








seguenti fatti. 





ù instruita. Quell'abbietta parola, di mendicità 
i standone-lontavo; sehifiltoso il ricco; 
ia più libero l'adito al povero: Infatti nei di festivi la 
chiesa è gremita di popolo minuto. Un cappellano eun 


forse è 








Sotto-cappellano, detti anche rettore e vice-rettore, appli 
cati al zio dell’altare, sono stipendiati dalla dirézione, 
È nell'ordine di tali instituti che le sacre funzioni: siano 
In'essiregotarmente celebratein tutti i di festivi dhe ricor- 
tono vell'anno. Ciò nondimeno vennc/da qualche tempo os- 
servato dal pubblico non essere, qual pur si dovrebbe,'esalto 














SOGIAZIONI 





ssî suoi | 


porto ai, militi | 


primeva | 





Fi Ri. 


» 





AVVERTENZE 


Le lettere; î- giornali, 1 vi pacchi, gli anmunzi dovra 





In) Torino, all’Uffizio 
Augeli e dai librai Fratel 
Neile provincie presso gi 





nò indirizzarsi fraelli di posti alla 








Sem. Trim; Move Direzione del Giornale N, Risoscimento |l Torino. Ju Genova pre 

22 19 6 I manoscritti, non verreifno restituiti. Il P. Viessenx. In Milano 

940,5 650 L'uftizio del giornale starà aperto dalle 10 autifà@ridiane alle 4 poni presso C/ Vinvenzi li 
fio — 





Prezzo delle inse 





ricompensa cui potessero aspirare, ed aggiunge- 
tanno, in tutti nuovo stimolo onde mostrarsi degni 
| di concorrere va. quell’ opera. che lui trovò sì | 
potente! inîziatore. Scese nella via le due depu- 
al 


tazioni ,'' raccomandavatio popolo di serbarsi 





tranquillo , e în tal modo rispettare il ‘riposo di 
| chi per mezzo loro gli inviava le espressioni 
| della più viva e profonda riconoscenza. A tali 


| parole il silenzio successe agli immensi evviva, e | 
la folla quietamente si allontanavà, dando  bellis- | 
| sima prova di quello squisito sentimento ‘da cui | 
| sempre mostrossi diretta ed aiimata! | 
tutto 


nella calma, e nulla più,rimaneva se non, la. gioi 


Alle ore cinque e mezzo era rientrato 





il 





IMPRONTE ; H 4 È 
| dell’aver fra moi. e poter finalmente onorare colui 
| che sì dimessamente: partiva. quando: il «suo genio | 








non era ‘che na speranza : gioia temperata dal 
dispiacere del leggero incomodo da lui sofferto. | 
| 


Sono le sette e mezzo di sera: una splendida | 
illuminazione va  propagandosi di, finestra in fi- 
{m 


tra. per le magnifiche ‘vie e per gli ultimi | 
chiassolini della capitale sabauda, dai palazzi dei 





pubblici dicasteri agli Ultimi abituri. 11’ popolo 


torinese è tutto in moto, le bandiere del. #,,no- 





vembre.. del, 27, febbraio .sventolano, per, le. vie 








una gioia serena, tranquilla: traspare in tutti i 
| volti, cd anima tutti i cuori. | 
| 

| La Dinezione. | 
Ì 


| AFFARI D'ALEMAGNA. 


Toccando aleunstempo fa .la importante quistione 
| del novello imperatore germanico, non esilammo di 
laggiudicare il nuovo diadema nazionale al re di 
| Prussia, 
| (1 fatti gravissimi hanno già alquanto confermato | 
il nostre 
abbia il discendente ;di Federico. 0 quello. di Maria 
Teresa. 

Moltissime sarebbero le differenze che rilevarsi 


iudizio e dimostrato se maggior litolo vi 








basti di- 





poti'ebbero tra i loro Stati ed i loro fa 
le qualioltre al rati 
opinione, varranno purea dare aleuna luce alle cose 





tarne alcune, ‘are Ja nostra 


del:Scettentrione. 





| Cominciando da’ capi risponsali del ‘governo %è 


{ della pubblica amministrazione, in Prussia veggia 
mo alla testa del ministero Camphausen, Auerswald | 
ed Ransemann gli uomini cioè i più stimati e ripu- | 
tati dello Stato: quelli che più fama ed ossequio | 
si cattivarono da’ loro concittadini col coraggio, 
coll’eloquenza, colla maestria parlamentare di cui 
fecero prova ne’ banchi dell'opposizione della quon- 








| 
ni - si | 
| adempimento di tale ecclesiastico dovere. Accade spesse | 


| volte che, per ‘atto di purò arbitrio del rettore o del vie 








rettore, vengu omessa la celebrazione delle sacre funzioni 









pomeridiane nelle festività ché ‘ricorrono fra settimana, co- 
me di recente è avvenuto il di 24 aprile, seconda festa di 


Pasqua, la quale forse da tali ‘ecele 





ici venne giudicato 





| di poca entità, mentreil popolo ivi 
benedizione del mo Sacramento, Lrovò assenti i mede- 
simi e chiuse le porte del santoarià. Di talî dn 
più volte ripettità nello séorso inno, 


orso per Ficevere la 








ioni, gia 








da alcune pe 
sone (bramose d'impeditne lo' scandalo) informatà la Di 
rezione ; ma invano. È vero éhe ciò non fu praticato fi- 
| hora per m 

| questa: onde; ‘sefnon saràlinvano anche quésta volta, dò- 
| vrà la sua libertà benedirsi altresi dai poveri, perchè avrà 
| concorsb a togliere gli abusi coniro cui non era baste- 
| vole Jo Zelo insieme unito di tutti i° membri: della Dire- 
| zione, più quello particolare del rev.do' sig, Canonico Ele- 
riere di'S'M., incaricato di sopriitendere al's 
ioso 





0 della stampa, perché non libera finora 








ini 
religi 
pcie 





o 
Se nelle chiese ove accorrono gli eletti della 
sarebbe pervessa giudicata ‘grave mancanza, non 
solu lomissione del servizio pomeridiano, ma la menoîna 
alterazione nelle ore in [cui èjsolito celebratsi, perchè sif- 











oli — Gentes 


| la risoluzione, la for 
| possono, uno Stato in ci 














Kiminpoti dai librai 





pì {5 per riga 
{l Rola 












|| ln Ginevra. presso Cherhuliez libraio e sig. Collignon ‘direttore della’ posta A Londrà ‘da P. 
di libraio, 20 Bernars 









ASSOCIAZIONE E DISTIMBUZIONE 

del Giornale in via dell'Ar 
Ili Pic, Gianni 
fi uffizi, posi 





scovado, accanto alla Madonna degli 
rlo Schieppati è Vedova Reviglio e figli 
della corrispondenza di F. Pagella e C.. di 
A. Beuf libraio. In Livorno all'Emporio librario, In Firenze do G. 
presso ©, Turati libraio. In Parma presso Ortalli libraio. In Modena 
0. In Roma presso... Merle libraio, e Capohianchi impiegato postale, 

adoa, via Toîedo, n. 200, e G. Marghieri Strada Nardones, n. 55. 
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ret, Oxford Street. 














dam dieta unita, uomini venerati, come generosi 
campioni de’ dritti del popolo, uomini che usci- 


rono dal. popolo e s'innalzarono ad alto grado di 
autorità non colla vi 





gliaccheria e servilità burocra- 


tica, mon colle basse e spregevoli arti de’ demago- 





ghi, ma con specchiato patriottismo, con raro in- 
gegno,, con illibato carattere, con una vita data ad 
ogni, maniera di operosità si scientifica che pratica, 

E il ministero austriaco! Che fetore di, cimitero! 
Chevagcolta di parrucche della vecchia scuola ! L'uno 
è allievo fedelissimo di Metternich, altro cugin ger- 
i l'uno indifferente e tiepido,, l’al- 
tro retrogrado deciso. Tutti sono rampolli del pas- 
istema, tutti educati, vissuti e infi 


mano di Radetsi 








iditi nella 
A tulti vaneggia il 
capo trema la mano; manca la capacità, il coraggio, 
la fermez 
liche cir 






sima burocrazia austri 








za che. sole salvar 









‘ostanze. 





Vero (è che la caduta del ministero \in corpo è 





imminente; ma ancor non sappiamo come abbia a 





hè in vero, 
vista l’attuale suafeomposizione, è assai difficile ad 


cambi 





ire, se in meglio 0 in peggio, loc 





operare. 


Con'sì enorme diff 





nza qual'è quella che passa 
Niuna 
a se la stessa differenza si ravvisa anche 


tra il ministero prussiano e l'austriaco? 





meravi 






più o meno ne’ varii atti governativi de’ due Stati. 


L'Austria fa in Italia una guerra feroce, per con- | 
culeare i diritti i più sacri dei popoli, e quel princi- | 


pio di nazionalità che è omai tenuto come base delle 
società civili. 





Che se l'attuale governo austriaco separa a buon 


dritto la sua causa da quella del governo passato, e 





deélina la risponsabilità  dell’atroce dispotismo da 





questo esercitato in Lombardia , certo è ch’ 
gno in cui sorse al tribunale del- 





risponsabile dal £ 
l'umanità di tutté le barbarie, di tutte le immanità 
che le sue truppe , 
todì in Italia. 
Questo biasimo, queste accuse non vogliamo punto 
estese alla nazione austriaca. Grave ‘ingiustizi 


i suoi ‘generali commettono tut- 





a sa 


rebbe il confonderla col'suo governo! Non è dessa 





punto inferiore di naturale ‘capacità ‘a veruno de’ po- 
poli suoi consanguinei, ma' sopporta le conseguenze 


del'sistema sotto cui ha gemtito tanti anni ; e ehe 


| ha con sì magnanimo valore testè rovesciato. Del re- 





sto a provare la' generosità de’ suoi sentimenti 


citare questo fatto. Si 


basti 








artuolarono non ha guari nella 





monarchia corpi franchi per aridare a combattere con- 
tro i Danesi e contro gl'Italiani. I primi riuscirono 
rimarchevoli sia per-.il.numero,- sia per la qualità 


norile delle persone che vi 





sig ascrissero , perchè 





fatte omissioni si tollerano così bonariamente nella chi 
del povero ? La, sus reli 








iosità non ha ella l’istessa im- 
portanza di quella del ricco? La Chiesa non impone a lui 
gli stessi doveri? La Società non gli dà gli stessi diritti? 
ha egli diritto anche il povero, quautunque sia po- 


di trovare una chiesa aperta, è un ulfizio religi 








celebrato all un'ora uniforme e di sua comodità, senza 
che per la propria vi matichino arbitrariamente i preti, 
di cui è pr 


cel pubblico, di cui è dovere rammentarsi è 


iso dovere compiere con esattezza il servizio 








r eglino 
il popolo 





subordinati alla comodità del popolo, non 


alla combdità loto? Se i due rettori di S.ta Pelagia eserci- 
e lu zichè a 
loro se alcuna 
loro sminuita dalla Dire- 
si tronco (a modo di rappre- 





ail proprio uffizio ‘a ‘nlestie 





rativo, a 





las 





ministétò sacerdotale, sì potrebbe chieder 
parte dello stipendio 
zione perchè venga così ila 
glia) il'servizio dell'altare ; ma dovendosi invece reputar 
l'opera loro rita da pio zelo alle anime dei fedeli è 
anto da una vile mercei 





stata 















non rimane se 
istru 


non attivi 
non ad Vinterrogatli, per nostra comune 





so 





ne, in | 
virtù ‘di ‘qual'principio morale, o di quale ecclesiastica 
disciplitta  giudichino essi utile allo spirituale incremento 


del popolo l'omissione Wi tal parte ‘del rito religioso nei 











è 


| im 


| occhi loro una sconvenienza per cui il popolo si trova 










































































la causa ch’essi hanno a difendere è la causa santa 
della loro nazionalità. Gli altri, benchè più promossi 
€ più protetti dal governo che.i primi, altro non rie- 
scirono che scarsa e spregevole accozzaglia di scel- 
tumé  racimolato frà la vera feccia del popolo ! Que- 
sto fatto nomha bisogno di comenti 

Il governo prussiano sì vanta ‘di procedere leal- 
mente e arditamente sulla nuova carriera ‘in cui s'è 
messo, e ben dimostra col fatto come abbia vera- 
mente sposata la causa della tedesca nazionalità, è 
quanto diritto egli abbia ad esserne considerato come 
il precipuo campione. De’ varii atti che citar' po- 
tremmo a suo onore, solo addurremo la guerra colla 
Danimarca, e la sua condotta nella Posnania: 

I due ducati di Holstei e Sehleswig sonò sog- 
getti alla Danimarca, di cui fanno quasi la metà, 
e sono parte si vitale ed integrante; ‘che la loro con- 
servazione è per essa quistione di. vita o! di morte. 
Minacciano staccarsi perchè diversa è la legge fon- 
damentale della monarchia e ‘de’ ducati , relativa- 
mente soprattutto alla successione, punto sul: quale 
è venuta a concentrarsi ogni anteriore controversia: 
ora poi è imminente l'applicazione di quest& diverse 
leggi. L'Holstein è affatto tedesco: lo Sehleswig mi- 
sto; nella parte sua settentrionale, massime nel cone 
tado predomina l'elemento danese;-nel-resto, special= 
mente nelle città e nella parte più colta e illuminata 
del popolo, l'elemento tedesco. Quantunque identica 
non sia la loro storia anteriore all’annessione colla 
Danimarca, tuttavia certò ed inconeusso» è il diritto 
che hanno al presente questi due ducati di unione 
| tra loro e distinzione dalla monarchia. 

La Danimarca cominciò a tentare di sovvertire le 
loro leggi organiche e incorporarle in guisa indisso- 
lubile coll’attrattiva di una semi-costituzione che de- 
stò il malcontento d’ambe le parti de’ Danesi , non 
meno che de’ Tedeschi. Fallita questa speranza; se 
| gue il consiglio della propaganda danese, rinunzia 

all'’Holstein per far valere tanto più ampiamente le 
| sue pretese sullo Schleswig, e così viola ‘apertamente 
il loro incontestabile diritto d’unione. 

La è aperta: la Danimarea minaccia Ja 
| nazionalit suoi sudditi tedeschi co’ suoi 20,000 
uomini, ed una riserva di 150,000 russi, riserva 
equivalente forse a’ 300,000 d’oltrePo, di cui menò 
gran rumore lo sdueato duca di Modena. Il re di 
Prussia manda le sue truppe a difendere î diritti dei 
ducati contro la prepotenza danese, a tutelare in 
quell’estrema spiaggia d'Europa), Ja causa della 
nazionalità germanica, abbenchè privo di flotta da 
opporre alle fregate danesi che bloecheranno i suoi 
porti: nello stesso tempo assume contegno dignitoso 
verso l’autocrato di tulte le Russie, è arma solleci- 












































à de 








giorni in cui il precetto della Chiesa è per tutti i cristiani 





simile a quello delle domeniche Per usar loro un ri- 
guarilo, termineremo queste nostre osservazioni col sup 
porre piamente che o la Direzione dell'Opera, ovil rev.do 
sig. Canonico Elemasiniere di S.M. si trovino (com'è pro 
babile) muniti d'alcun particolare chirografo pontificio, 


per cui siano autorizzati. a dispensare il povero dall'assi- 





stenza ad una sacra. cerimonia generalmente praticata 


dalle altre classi nei di festivi; non dovendosi ragionevol= 








mente supporre. che poco grave abbia ad! appi 





ire agli 
vin 
alcune feste, dell’anno, privo di un sussidio religioso, a 
meno che tale sconve: 





ienza non sia: alquanto menomata 
agli occhi loro dalla considerazione che ne viene a patire 
incomoda il solo basse popolo, è che per altra parte Ja 
trovino temperata dalla considerazione dell’onesta libertà 
che ne ridonda a vantaggio dei due superiori ecclesiastici 
del pio Instituto 

{Articolo comunicato). 


© IL RISORGIMENTO > 





tamente perla guerra imminente che sarà, speriamo, 


Pultima in Europa tra la libertà e il dispotismo; 


guerra santa con cui l’ Alemagna 
verso la sventurata Polonia, prestando effi- 


sspierà: le passate 
sue colpe 
cace aiuto alla sua risurrezione. 

La Polonia rimprovera alla Germania la sua di- 
strutta nazionalità, i suoî diritti calpestati. E la Ger- 
mania commossa da questi rimproveri , cerca a ri 
parare gli antichi suoi falli, come s'addice a-magnia- 
nima e generosa nazione. 

E il re di Prussia, conalto di generosità forse 
unica nelle storie, dà mano all’emancipazione della 
Posnania. 1] cuì esempio se l'Austria non segue spon- 
taneamente nella Galizia, saravvi bentosto forzata 
dalla prepotente forza delle cose e della. pubblica 
opinione. 

Ma la quistione nella Posnania è assai più intri- 
cata che nella Galizia: 1 Polacchi alquanto intempe- 
ranti nelle loro brame, vogliono dalla Prussia la re- 
stituzione di tutte le provincie che già appartenmero 
al regno di Polonia; vogliono rimontare per lo meno 
sino al 1772: domandano cioè niente meno che’ di 
smembrare in due parti prive di mutuo contatto è 
ione il territorio orientale della Prus 
ben ha il diritto: di negar loro l’intero 


comunic: ia. 
E que: 
adempimento di tanta prete 

Sovra. di questa parte altre, volte polacca della 
Prussia predomina ora la nazionalità, tedesca; tutta 
poi questa popolazione, senza distinzione di stirpi 0 
di lingua, vuol essere definitivamente aggregata alla 
Prussia, incorporata alla confederazione germanica, 
le quali domande furono recentemente accolte dal- 
l'Assemblea di Francoforte. e dalla Dieta, mentrechè 
fu lasciata ancora in sospeso. la quistione, della. Po- 
snania, 

Quanto a questo istesso granducato, nella, sua 
parte più vicina. alla, Prussia, la popolazione. te- 
desca è assai più numerosa; (nell'altra, più nume- 
rosa la pol In totale queste due popolazioni 
stanno. fra di loro nel rapporto, (di; da 7,, locchè 
vuol dire che se altre volte la, polacca. era; pre- 
dominante, ora invece quasi. si (sono agguagliate 
Arroge/ che i contadini ; Polacchi, de’ proprietari 
Tedeschi detestano in sommo grado i, nobili loro 
fremono all'idea. di; ricadere sotto il 





connazionali, 
lorogiogo} a cui preferivebbero (persino;il Russo. 

Giusta è adunque» la risposta che ‘i, Pedeschi 
fanno ‘a: questo; riguardo; ai. Polacchi: « Male in- 
rate la storia, male risuscitar volete un irrevo- 
cabile passato norma del presente: il principio 
ch'è vera fonte ed unica: del vostro diritto, è il 
principio eterno imprescrittibile della nazionalità : 
base unica del. vostro ‘diritto; essere pur deve l'u- 
nica, norma delle; vostre domande, Siano ; dunque 
incorporate indissolubilmenté coll’ Alemagna.le parti 
del granducato ove. predomina, la nazi te- 
desca;: vostre sieno quelle; ove ha luogo il con- 
tra fia giustizia | ad entrambe: così 
potrete riorganizzare, la parte. vostra in. sensa 

jionale: Sotto la tutela nostra che 
Vi, salverà per ora. dagl'artigli | russ sarà 
fatto il. primo passo, posta suna, salda. base val (to= 
tale vostro risorgimento, salla compiuta. vostra, ri- 
costituzione. » 


Vo 


onalità 


04: Così resa 
schiettamente. n: 


così 


Il re di Prussia ha testè sanzionato que solu- 
ne del di 


guerra 


cil nodo che: testè minacciava aspra 
civile, calcolabili soluzione 
suggerita dalla izia, dall'umanità, dalla vera 
politica. Egli ha inalberato la, politica - dell’ avve- 
mire, la politica nazionale, sulle ruine della, vieta po- 
litica dinastica territoriale; 


sU 


che tanto sangue costò 
ai popoli, e lanio tempo tiranneggiò il mondo. 


La Ga 
una ‘amara 


ta Piemontese del'29 aprile contiene 
contro il paese 
nostro perla poca alacrità» dimostrata nel soseri 
versi; al prestito nazionale, aperto or fa: um mese, 
per sopperire alle spese. della; ;guer Noi avrem= 
mo. amato men severo; è più 
negli ultimi 
che» quindi 


ma giusta’ lagnanza 


meglio. un. avviso 
tempestivo di questo .che ci giunge 
giorni del tempo. utile pel. prestito, 
non puo 


lermine, 


servire. di stimolo; a meno che questo 
come speriamo, non si prolunghi, Avrem- 
mo. amato meglio che il rimbrotto fosse dato più 
privatamente. ed in famiglia, senza servirsi di un 
oTgano; la cui voce troppo forte romoreggia al'di 
fuori. come ben dice la Gazzetta, le 
cifre ved: i fatti parlan da ‘sè in questa ‘materia, 
bastava: quelle e questi ‘riferire: quale necessità di 
inveine contro il Picco diffidente ed avaro. con- 
tro coloro che, potendo resar. sensibile aiuto alla 


patria. si studiurono invece di limitarlo a mini- 
me somme? 


E giacchè, 


Questo stile ci rammenta quello di 
un altro giornale che sperava con simili modi in- 
vitare il commercio Subalpino , che molto bene 
gli rispose, e spiritosamente attribuiva ad un one- 








BPE 
sto cittadino l'offerta di una forte somma, per 
aver il giorno dopo il piacer di rivedersi, ed in- 
viargli un invito personale nè delicato; nè allet- 
latore per certo. 

Ma lasciamo da parte la question di forme, e 
veniamo al fatto. 

Il fatto è che il Piemonte in questo affare del 
prestito non si fece tanto onore, quanto Sì avea 
dritto a sperarlo, dopo. tante. maggiori piove. di 
abnegazione e di entusiasmo. Generoso error 
di logica è questo, che i figli .ed .i fratelli di 
coloro che, non curando il periglio? pettsonale 
ed il pecuniario danno, corsero all’armi. im Lom- 
bardia: pronti anch'essi ad accorrervi con pari 
pericolo e raddoppiato danno; pronti, ne siam 
certi, a dare per la patria la metà degli averi, 
quando loro si. chieda un lieve sacrifizio sotto | 
forma di prestito, non sentano; sufficiente. siimolo | 
al'cuor generoso, e neghino il poco coloro che | 
darebbero il tutto. Generoso errore è 
questo, ma pure è errore e rimediato esser vuole. 
Noi..non ci indirizziamo a questa persona più che | 
a quella. 11 commercio-dicesi-ineagliato ed-è vero, 
nessun può negarlo. I CIO non si vendono, 0 
vendono a vil prezzo, cri il costo della 
mano d'opera pei lavori agricoli, ed anche i pos- 
sidenti sono in meno agiata condizione dél con- 
sueto. 

Ma per dure che corrano le circostanze : non 
sia mai detto che un paese florido come il Pie- 
monte non abbìa trovato quindici milioni per of 
în semplice prestito, alla 


diedero. 0 


sì 


ferire spontaneamente , 
causa comune. 

Molti nostri amici che non avevano il numer 
che la generosità loro voleva (offrire al governo, 
presero ‘a prestito ;' colla ‘perdita del 10 0. del ABI 
per cento, le somme che voi vedeste nelle colonne 
della! Gazzetta Piemontese. ‘Fate. voi altrettanto: 
non'sono ordinarie le circostanze, mon è. una speci 

ione che vi si propon di fare; è un'vero'saerificio 
che vi si chiede, e voi tion lo fareste? 

Non sono ordinarie, lo ripeto, lè circostanze, non 


rio 


è una velleità che spinge il' governo a chiedervi 
questo sacrifizio, non è l'esecuzione più o meno pro» 
rogabiledi qualche pubblica opera di dubbia ‘utilità, 
è il'sostenimento della causa comune d’Italia da lui 
col consenso, coll’impulso vostro intrapreso; è’ una 
necessità; necessità tale, ele se voi nol fa- 
ceste spontaneamente, sarebbe costretto a r 

come apertamente lo dice, a mezzi coercitivi, come 
si fecein Francia ed altrove forse con, non egual 
giustizia di causa. Qual. vergogna sarebbo se questi 
dicei o quindici milioni, che nel. paese certamente vi 


vera 


Sono, avessero. a. sortire dietro l'ingiunzione di un 
esattore dopo essersi rifiutati alla dimanda, della 
patria e del Re! Vi muova l'esempio di quel mobile 
milanese che negli ultimi giorni offeriva 140,000 fr. 
in dono, non in prestito,.al governo provvisorio ( Il 
marchese Ala Ponzone vedi il. 22 Marzo, suppl. 
num. 28) : se ognunidi noi 
desse, in prestito. la metà proporzionale di quanto 
egli diede in dono, eredo la somma voluta sarebbe 
ben presto raggiunta. 


per straricco ch'ei sia, 


La guerra. non si fa col solo ferro, maranche: e 
forse più coll'oro; e quindici milioni a tempojofferti 
e spesi, molto maggiore sacrifizio di averi, di. tempo 
e di'vite possono risparmiare. 

Nelle campagne dove la. voce dell'opinione pub- 
blica e della stampa men giunge, vi sono agiati 
possidenti che potrebbero pure far qualche sforzo. 
A loro, a tutti noi ci indirizziamo confidenti, ed al 
governo perchè voglia ancor di qualche giorno pro- 
rogare il tempo utile del prestito. 

A. LS. 


ir mann ia 


ITALIA. 


DELLA GUERRA. 


NOTIZIE 


UDINE. — Da lettera di Padova, del 25, ore 3 pom. 
Udine ed i brayi Friulani si battono. 
sera (24) narra che sino le donne travestite da uomini per 


Una lettera di ierì 


essere più libere camminando, fanno il loro possibile per 
I ‘Tutte le porte delle case aperte, iu?te le finestre 
illuminate, per vedere che cosa sarebbe per occorrere a 
scacciare la canaglia tedesca. I barbari nou entrano din 
città, avendo troppa paura. Si dice che fu l'arcivescoxa 
col presidente del comitato quelli che pretesero di capi: 
tolare, ed avevano ottenuto le firme di altri due del comi- 
tato. Un doitore piuttosto che trattare coi tiranni, si fece 
balzar le cervella. Non ci volle di più perché il popolo; 
giurasse di volersi difendere sino all'ultimo. esterminio; 
Dicesi che l'arcivescovo e gli altri due del comitato sieno 
stati trucidati. 


BOLOGNA (25 aprile). — Il general Durando retrocede 
dagli Stati Veneti e sì volge colle sue truppe verso Man- 


tora. (È notizia uffiziale). (Patria). 


VALEGGIO (26 aprile). — Un nostro corrispondente 
che occupa alto grado nell’armata, ci comunica infor- 
mazioni intorno al corpo deglistudenti, che noi con som- 
ma gioia comunichiamo al pubblico, ‘acciò a tutti sia 
noto l'ammirabile loro patriottismo, a tutti serva ili esem- 
pio e di sprone. Da essi imparino i predicatori, i chiac- 
cheratori de’ caffè e de’ circoli come serve la patria chi 
l’ama davvero. Pensi il governo a ricompensarne la virtù, 
e appena ‘abbiano acquistato le necessarie cognizioni, 
nominare uffiziali i prodî nostri universitari, che già se 
ne sono mostrati sì degni. Sarebbe veramente roppo in- 
che l° arruolati in corpo av 
olo al conseguimento del meritato 


giusto e crudele, 
loro. d'os 
guiderdone. 
« La compagnia degli studenti è ammirabile in tutti | 
pel contegno e per disciplina e pel modo con cui 
‘a comodi, agi, durezza di una 
a, SIUSA le Stone del Pa 


modi, 
è si soltomette 
vita rube 
nando i 


molti 
sono nobili giovanetti, soldati, ma che già sono 
preconizzati presto ullizi i corpi andranno 
al fuoco. Non si dimentichino per carità questi bravi e 
veramente valorosi studenti. È una compagnia di veliti. 
villaggi per truvare e com- 
no e coraggioso. Nel 
inwenuto nessuno : ne vidi 
due che per tutto cibo bagnavano un pezzo di pane in 
una limonata. Ma pur non si lagnavano che di non poter 
raggiungere i tedeschi. » (Da lettera). 


| compagnia mei 


leri (25) si gettavano sopr 
battere il nemico con animo fe 
torno erano mesti di non aver 


‘GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
BULLETTINO DEL GIORNO. 


Milano 27 aprile 1848. 

Siamo lieti di poter annunciare che una. nota, ufticiale 

ricevuta oggi, conferma l‘eroico fatto dei nostri bravi vo- 
lontari a Governolo. Risulta anche Jalla medesima che il 
quartier generale del re Carlo Alberto è trasportato a Va- 
leggio e che totto l'esercito Piemontese tro ora in po- 
sizione sulla sinistra sponda del Mincio. Nei dintorni di 
Villafranca i Piei ro un corpo di Austria: 
i cui ufficiali fuggirono pei primi con buona parte dei sol- 
dati, mentre l'altra deponeva le armi. Intanto il maresciallo 
Radetzky dentro Verona perseguita le famiglie, strappan- 
done ostaggi che fa' trasportare a Innspreck. Fra i vari 
deportati notansi un certo Scopoli, vecchio di 72 anni, e 
un certo Giusti, sebbene ammalato. 

Abbiamo notizia, che la valorosa colonna Griffini non;si 
mostra minore delle altre; essa si distinse ultimamente 
sotto Mantova, sorprendendo un corpo austriaco, il quale 

+ ma dovette fuggire lasciando sul terreno 
50 morti, e.15 prigionieri. 

Durando ha pa 

di linea; 


. 
to il Po con 6000 uomini di truppa 
alwettanti volontari condotti da F' 
ranno nel Veneto nella prossima settimana, € 
al corpo di Durando fra Padova e Vicenza. 
La colonna degli Anconitani giuse: nel 18 corrente 
Badia; a sei miglia di quel paese trovansi gli avamposti 


i entre- 
uniranno 


degli austriaci che tengono ancora Leg 
Per'incarico del Segreturio generale 
del Ministero lella Guerra 
C,,RedLe 


Mago, 


— Le of: 
della legione: italiana imbarcatasi a Mar 
ascendlono a franchi 5,000. Gli oblator 
generosi signori 
Conte Rusconi Mie SE Fr. 1,500 
Mario (item) PREdA» dio a 1500 
dla celebre dantante si Tadino TAI) di 


iglia per Genova, 
ono i seguenti 


500 
100 
500 
1,900 
Totale. | « fin 5,000 
(Patria) 


& ablaciie (pina) basso all'opera sudiletta) 
Uu mercante italiano, >... 
Vapitolialpabioh. if rio ir ino al ebraica 


QUARTIER GENERALE PRINCIPALE. 
Somma Campagna, 28 aprile 1848. 


S. M. soddisfatta dell’ impeto con cui.una piccola van- 
guardia spingeva il 26 corrente fuori Villafranca, e sper- 
deva un partito nemico di fanti e cavalli , e volendo dare 

0 di tale sua soddisfazione, onde vieppiù 
lore di cui si mostrano a gara animati i vari 
reito, sul rapporto del luogotenente generale 
a comandante la terza divisione (secondo cor- 

po d'armata), ordinava quanto in appre: 

Decorava della medaglia d'argento 

Il capitano cavaliere Solaro di Villanova, 

Ed il luogotenente cavaliere A. 
reggimento Novara Cavalleria, 

Innalzava al grado di maggiore il s 
nel primo reggimento (brigata Savoia), 


di Casanova, ambi del 


Molard capitano 


Ed a, quello di sottotenente nei rispettivi loro reggi- 
menti 

Il sergente dei granatieri del primo reggimento fanteria 
Boissienx, 


Ed il maresciallo d'alloggio di Novara cavalleria Ranco, 


Ad un tempo prescriveya che si notassero all'ordine del 
giorno dell'armata, come meritevoli di encomii : 
Il sig. maggiore cavaliere Soncio capo divstato maggiore 





— Altra lettera del 25, ore 4 pom.— Udine ha apertulle 
porte..... Sulle porte però si appesero i corpi dell'arcif@ 
scovo, e di un colonnello tedesco, e di. altri graduati per 
manifestare quale accoglienza v'avrebbero trovato. 1 Te: 
teschi a tale invito non entrarono. 


della terza divisione; 


Il luogotenente di stato maggiore generale cav. Dal- 
pozzo; 


Il capitano Mirieux del primo reggimento di fante 
brigata Savoia; 





e 


I tenente Richard das primo regi ma 
brigata Savoia ; Adi 

Il cav. di Brianzone sottotenente nel si 
mento Novara Cavalleria, sa 

Ed infine i cacciatori parmensi e di Sai 
sone del loro comandante signor Leonardi 
signor Gallenga. 


Dal Capo Battaglione Mpomandante la-Guar 
Modenese e Reggiana, 
Governolo, 
Questa maltina mi è giunto avviso dagli vat 
noi eravamo attaccati per la strada di Mantoy 
immediatamente le disposizioni necessarie per 
dietro e ai fianchi, e sono marciato contra if 
Centurie Fontanelli, Vellani, Piva, Bellettin 
Longoni dei bersaglieri Piemontesi cv 
due pezzi d'artiglieria e la linea in riserva, 
miglio di distanza da Governolo, dopo aver 
alla destra della strada che fa argine alla 
cio, ho cominciato l’attaco contro il hemico, 
i nostri cannoni avanzavano , come pure 
sostenevano l'artiglieria come bersaglieri. M 
é durato circa tre oré, non riportando i nos 
tevole vantaggio , eccetto quello di falsi sem 
alle truppe nemiche, Il fuoco nemico, 
dissimo, mercè sei pezzi sostenuti da circa | 
soldati di linea e uno squadrone di cavalli 
fatto quasi nessun male ai nostri, esse 
molto più bassi che non conveniva. 0 
Dopo dunque un'lasso di due Une” iN 
miuciato a perder terreno. Noi l'abbiatito 
pre, coi cannoni sulla strada, e iv civi 
campagna per un huon miglio; poi pi 
valleria abbiamo dovuto pensare a cqneg 
a Governolo, ilove siamo giunti colla 
le ‘acclamazioni iei poveri abitunti. Log 
stringono a due morti e a quattro ferit 
stato amputato della gamba, mentre i 
trenta morti ed una ventina di feriti, fu 
tano con un braccio fracassato,, Hi 
Tutti hanno fatto il toro dovere i. 
Araldi, Piva, Menotti, Bellettini, Ratti 
comandava la compuguia nell'assenza del 
Fontanelli in missione , @ non la potui 
corpo che verso la fine dell'azione ssi Sì 
assieme a Manfredini e Castelli , 6 al 
l'artiglieria. 
Un cassone nemico, piéno (di mi 7 
stre mani. 


Per copia SONFaril al rapporto, dir 
comandante al si g. luogotenente gi 
primo corpo di abati 

Il capo dello stat 
Di Sit 
Valeggio, 26: aprile 1848, soll 


Tr 0. 


TORINO. — Legge 


Agi 
eil alle porto lello, chiese un pio invi 
dini a re né' templi A pregare sid 
zione dé’ preziosi giorii di S.A RN 
vemente infermaà, Nomé a dabitare! 
» non vengano, ad. essene direttoral 
giano le virtù di cui l'illustre princi 
vizia fornita, 

A tal fine la milizia comunale, ch 
al Reale palazzo, ordinò la” cololinazioì 
Chiesa dello Spirito Santo.” mc: 

HA i 

I capitani della sezione Po di detta 
cm pia cura i loro n 


lo stesso fine si incominciò stamane al 
cesco di Paola, 


L'indirizzo relativo al vescovo dA 
n°100 del nostro giornale ; venne 6 
tato a S. E. il ministro di grazia e giù 


qui ritornato in tutta f' 

bia portato la notizia che il nostrovesendità di 
di affrontarsi col nemico che troyasi comi 
derevole sotto Verona. Dalle posizioni il 
montese si ha Inogo a sperare che. quesi 
stata presa onde prevenire l'a 

tano i tedeschi, 

Si sono pure leuni giorni sparse vd 
che potrebbe esercitare la diplomazia 6 
guerra; ma noi.siamo;in diritto di cré Y 
influenza subirà il nostro. ministero, 
gl'inspica l'altezza della sua n 


da 


ELEZIONI, 
Turea. Avvocato Bellono. 
Cuorgnè: Cavaliere Pier Dionigi Pinelli! 
Cossato. Avvocato collegiato Avondo. si 
Livorno. Avvocato Luigi Ferraris. 
Bioglio. Giovanni Battista Sella. 
Santià. Avvocato Delmastro. 
Carrù. Medico Corte, 
Vercelli. Avvocato Eugenio Stara. 
Pallanza: Avvocato Carlo Cadorna, 1% 
Demonte. Deandreis, consigliere d'appell 
Bonnecille. Avvocato E. Bastian. 0 
Taggia. Avvocato: Giovanni Ruffin 
Spezia. Marchese Olduini Filippo. 





























GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO 


















emo. D. Andrea Carli. 

ina. Protomedico Zanin 

io. Ingegnere Domenico Protasi. 

nagriola. Avvocato Benso. 

Arona. Professore Albini. 

Giamberì. Marchese Costa. 

$, Martino Siccomaro. Avvocato Brofferio 
i ate. Cavaliere Gautier. 

pa Professore Albini Pietro. 

Vigevano. Albini. i a 

Sartirana. Ingegnere Fagnani Epifanio. 

Romagnano. Conte Emanuele Caccia di Silavenge. 

Nissa. Avvocato Domenico Galli. At 

(livusso. Avvocato Gollegiato Paolo Viora. 

Intra. Intendente Cortanzone. 

Domodossola. Carlo BAM 

Rorgomimero. Avvocito Vege: 4 5 

Ta Molte Servolez. Il signor Francesco Gillet. 

Ain Gustuvo Martino]. 

Rumilly. Luigi Givod, 
Giamberì, 

Pont-Beauvoisin. Il barone Jacquemond consigliere id. 

Si Julien. De Serraval, comandante î pompieri di Ciamberi. | 

$, Pierre, d'Albigny. Ruet. 

Montmélian. Loccaraz. 

Moutiers. Avv. Carquet i 

Albertville. Avv, Palluel. 

(Dalla Gasetta di Genova.) 
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consigliere alla corte d'appello di 


Primo circondario. Marchèse Vincenzo Ricci. 
Seconda circondario. Avvocato Domenico Deferrari. | 
Tlerso circondario, Vincenzo Gioberti e padre Giuliani, in | 
proposta da eleggersi. 7 | 
Quito cincondario. Vincenzo Gioberti e avvocato Leo- | 
| 
| 








poldo Gesate Bixio, in proposta da eleggersi. 
Quinto circondario: Filippo l'enco e Francesco Viani, in 
proposta dla eleggersi. 
Sesto circondario. Filippo Penco e Paolo 
posta da eleggersi. 
Settimo circondario. Marchese Loretizo Pareto. 
Torriglia. Axvocato Francesco Maggioncalda. | 
SUQUAGO. Prof. avv. Giuseppe Morro. 





‘avina, in pro» 








Rivarolo Marchese Damaso Pareto, 
Varazze. Avv: Damez 
Staglieno. Avv. Rusca e Gerolamo Dura 
ca eleggersi. 
Recco. Avvocato Nicolò Maggioncalda. 
Lavagna. Avvocato Giuseppe Defer 
Sesthi Levante, Avvocato Antonio Caveri, 
Chiavari. Avvocato Solari. 
Rapallo. Avvoceto Matteo Molfino. 
Levanto. Paolo Farina, 
Voltri. Marchese Antonio Rovereto, 





ano, 





20, in proposta 





AGLI ELETTORI 
MBL. DISTRETTO DI MONGRANDO E GRAGLIA. 
Signori! 

Se questa spontanea elezione per cui mi mandate vo- 
stò deputato al primo parlamento che sta per adunarsi 
in Piemonte, è cosa si invidiabile da soddisfare qualun- 
que amor proprio, — la costanza con la quale ‘avete re- 
sistito alle perfide,insimnazioni di chi, per troppo zelo di 
giovare il mio onorevole rivale, scese per fino ad. assa- 
litmi nella riputazione; — e l'immensa; maggiorità dei 
vostri liberi suffragi, sono tal pegno della generale vo- 
stra benevolenza, che aggiunge un pregio inestimabile al- 
l'onore che mi conferite e mi fa andar superbo di averlo 
conseguito. 

Voi mon avete creduto che fosse necessa 
alichiarare i principii della mia fede politica, ma, come 
Miti compaesani è vicini, ai quali non erano ignote le vi- 
vende della mia vita, avete forse giudicato ch'esse erano 
una gonrentigia sufficiente deila liberalitàgde' sentimenti 
Ja e professati,Fe%del mio intenso e costante amore per 
quella libertà che finalmente vediamo trionfare. 

Voi non vi sarete in: ciò male. apposti, o. signori, poi- 
chè qualunque siano le qualità della mente con le quali 
mi accingo a riempiere il vostro mandato, le mie con- 
Vinzioni politiche ( il dico arditamente ) non sono imme- 
"itevoli (lella Vostra confidenza; e ne fanno fede ventisette 
anni vissuti parte sulla terra dell'esilio in una lunga è dolo- 
"osa aspettazione del risorgimento della patria, e parte in 
fono ad una:solitudine, nel deliberato contegno di una 
Oscura bensi, ma dignitosa indipendenza, e sempre av- 
Verso fd tn malaugurato sistema di governo clie per 
Mezzo dello spioniggio © del gesuitismo ne riduceva alla 
iù stupida è più abbietta delle condizioni, 

Ma da un altro canto sento pur troppo che l'ingegno 
Nom in me pari al buon volere, e mi avveggo principal 
Mente di esser privo di quelle doti che fanno chiari i de- 
Qutati i parlamenti nazionali, dove si aspetta da essi pro- 
Ondità didottri 


























o d’invitarmi 























singolar perizia nel maneggio dei pub- 


1A a A È 
Uici affari e, se non una splendida eloquenza, rarissimo 





dono del cielo, almeno una pronta facondia e una bril- 
lante facilità helle discussioni. 

(iieste cose voi certo non aspetterete da mo, riflettendo 
Some il passato tenore delli mia vita pon potè darmi ap- 
Dortunità di divenire perito nella difficil'arte dell’uomo di 
Slato e dell'oratore; ma invece ardisco promettervi ciò 
che da me dipende: assiduità e diligenza nel modesto di- 
simipegno del mio uffizio, integrità di coscienza nelle opi- 
Nioni e nei voti, e ferma volontà di resistere al potere 
quando divenisse retrogrado 0 rimanesse stazionario, vo- 
lontà ché niuna ambizione farà vacillare e niun_ alletta» 
Mento potrà corrompere. 

lo porto per altro piena fiducia che il senno vostro non 
Ssigerà ila me'ch'io mi dichiari oppositore sistematico al 
governo, è tanto meno în questi tempi gravidi di un sì 
grande avvenire, in cui tutti denno adoperarsi, così a 
Promuovere l'unione interna e il consolidamento dello 
Statuto , onde sventare gli stolti disegni dei demagoghi, 
come al agevolare m ogni maniera la gloriosa impres 
di cacciare glì oppressori de'nostri fratelli della Lombar- 
dia è delia Venezia, e di fondare su solide basi-la sospi- 
Fata lega dell’Italia indipendente. 




















| da chi ambisce di essere soll: 
| troverete pur sempre nemie 


Che se voi non mi veilrete prender posto fra coloro che 
crederanno di dovere indistintamente avversare ad ogni 
proposizione che muova dal ministero, facendo consistere 
il iberalismo in un linguaggio provocatore è in una per: 
petua guerra alla moderazione, me 








zi sempre impiegati 
ato dall'aurà popolare, mi 
al 








imo di ogni abuso € 
di.ogni privilegio, fautore di ogni utile riforma si civiie 
che politica, ed animoso sollecitatore di ogni 





economia 
che sia compatibile con la giustizia verso gl'imlividui, 
con le esigenze della ‘Santa 
la dignità dello Stato; 


Causa che sosteniamo e con 


Tn somma io nom lascerò tras 


orrere occasione alcuna 
di giovarelarcosa pubblica, per qu 





nto gli scarsi miei lumi 
e le-fievoli mie forze il comporteranno, — non dimentie 
cando pur nai quel giusto favore di cui è degna l'industria 
Manifatirice che forma la principal gloria della nostrà pro- 
Vincia, —e se per isventura accadrà ch'io non giunga ad 





appagare i vostri desiderii, ogni volta che un’autorevole 
maggiorità di questo collegio di elettori si mostrasse bra 





Mosa di rivocare il'suò mardato, io ‘mi farò ‘premura di 


| Ficonsegnare nelle:sue mani il saro deposito che oggi mi 


avete affidato, 





Intanto ‘ricevete, 0 signori; i miei più vivi ringrazia- 
menti e le più sincere espressioni della ‘mia gratitudine, 
e poichè con tanta benevolenza avete voluto onorarmi dei 
vostri sulfragi, vogliate pure, ponendo mente alla novità 
della situazione in;cui sono per trovarmi, e‘alle molte‘ 
non sempré palesi difficoltà che mi circonder 








nno; giu- 
dicare de'miei diportamenti con non minore indulgenza 
Ai 27 di aprile 1848. 
Il vostro dev.mo servitore 
Guerano Demareni 


STATO LOMBARDO-VENETO. 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA: 
In seguito alle intelligenze prese fra il governo di S. M 
il re di Sardegna ed il Governo provvisorio di Lombardia, 


gli abitanti di queste provincie saranno ammessi negli Stati 
della M. S. colla semplice esibizione di un Pa isaporto per 








l'interno, e della carta di sicurezza 
Di eguali facilitazioni godranno i sudditi dell'augusto 
nostro Alleato per aver libero l'ingres: 
Milano, 27 aprile 1848, 


so in Lombardia 





Casavi, Presidente. 





MILA 29 aprile). — La mattina del giorno 27 i capi 
della società del'Circolo patriottico furono gentilmente 
invitati dal conte Cesare Balbo, il quale partecipò loro da 
parte del Re e dell'esercito piemontese parole di rin 
ziamento, per l'indirizzo la noi mangato al campo, accom- 
pagnato dalle undicimila firme dei Milanesi. Egli assicurò 
anome ci S. M., che quell'inditizzo aveva destato nel- 
l'esercito il più vivo entusiasmo 





a- 











Quindi il ministro si | 
affermare cho i Milanesi colle loro! cinque | 
giornato avevano effeltuato molto prima ch'ei 'non'ere- 
deva, ciò ‘che pure aveva precorizsato ne' sui sbritti, ta 
libertà e l'unione d'Italia. 

Dunque noi che, per la nostra posizione geografica è 
pel dominio dello ‘straniero ; era 





compiaceva di 





amo riguardati come 








il più terribile os 
rata, dobbiamo porci fra i primi a coadiuvarla, poiche | 
fummo-tra i primi ad insorgere per essa. 

Il partito repubblicano, che conta cuori leali ed ardenti 
di patria 


colo a questa libertà ed unione sospi- 











Îtà, ormai più non' s‘ostina a predicare una 
forma di governo che, compromettendo la sicurezza degli | 
altri Stati già stabiliti in Italia, non ci lascierebbe giammai È 
unir tutti concordemente, siccom’è necessario, per resi- | 
stere all'impeto dello straniero 


dalle provincie affig 








Ogni giorno riceviamo 
azioni di ‘altre società ‘alla nostra. E | 
chi non vorrà essere con noi? Chi non vorrà, come noi, | 
tutta l'Italia unita, libera e potente ? (Da lettera); *| 








(29 aprile). — Abbiamo sentito con piacere che il go» 
verno nostro abbia accettata l'offerta di duemila carabi- | 
nieri Vodesi, che si offrono presti a concorrere alla 
guert 








santa della indipendenza d’Italia : e vogliamo spe- 
rare che accetti, pur anche il soccorso di altri 8 a 9 mila 
carabinieri, Svizzeri, che fra pochi giorni/saran pronti a 
discendere sui campi, ove si decideranno le sorti Italiche; 
Il concorso degli Svizzeri al. trionfo della santa causa ‘ita 
liana, non è soltanto un appoggio materiale, ma un esem- | 
pio ed una sanzione del grande principio della fratel- 
lanza dei popoli liberi, un appoggio morale, che ci ren- 
derà, più forti all'interno e più rispettati in Europa. 











Voce del. popolo). 


/ Milano'98 aprile 
I Veneziani che si setitono oramai deboli, perchè dis 
giunti moralmente da noi, e dal pensiero vitale per l'Italia 


che noi lega e noi s 











alda tutti concordemente; e già quasi 
rinunciano alle aristocrazie della loro defunta ‘antic 

pubblica, fanno scrivere questa lettera dal loro egr 
concittadino.e padre loro 


| 
re 





Nicolò Pomaseo: lo la dova stam- 
pare perchè chiaro apparisca quanto quei paesi sieno mi- | 
nacciati dal namico, ed: in bisognò di valorosi difensori. | 
Così dopo ci potremo vantare di averlì in ogni senso salvati! 





Fiuiopo Viltani 


Caro Villani! 
Venezia 25 aprile 1848. 

Se stesse in me far dell’Italia nazione una, sarebbe già 
fatto. Ma tocca alla nazione stessa decidere le sue sorti. 
Ella si farà la sua costituzione appena cessata la guerra. 
La guerra intanto minaccia queste infelici provincie, che 
indarno attendono il soccorso Piemontese promesso. Se 
avete viscere italiane, movete i Lombardi ad accorrere : 
a quelli che stanno agli ordini di Carlo Alberto e non aiu- 
tano punto alla sua guerra, dite che vengano a noi. Que- 
sta è la vera unità. Addio di cuore. 





Vostro ‘obbedientissimo 
Tomaseo. 





| godic: 16 


| ed il Panama 


| accusare; ma non è cosa insolita il gittar tutta la colpa 


| non lasciarsi ingannare 


TOSCA 


LIVORNO, 25. — A di 22/del corrente, a ore 5 e 4/2, 
Getlaron l'ancora in questa ‘rada quattro lastnnenti dd 
guerra della squadra francese ancorata nel ‘golfo delli 


Spezia 














Vascello Jena ; comanduto dal capitano Duquesne : 90 
cannoni, 900 persone d'equipaggio. 
| Vascello Jupiter, comandato dal capitano Lugeol: 99 


| Canoni, 817 persone d’equipaggio. Ha a bordo il vice- 
l'ammiraglio Bandin 


Fregata a vapore Asmodeo, comandata dal capitano-Ri- 





i anoni, 280 persone d'equipaggio. 
Fregata a vapore Panama, comandata dal capitano Bel- 
Mize : 16 cannoni , 280 persone d'eguipaggio; 
Jeri il sice-ammi 





glio, scendeva a terra, e alla pre- 
Senza autorevole dell’uomo, che perdeva il braccio destro 
alla battaglia di Trafalgar, e dopo lunga e gloriosa car- 
Fiera era fra i primi a prestare la sua adesione alla nuova 
repubblica, il che si affrettarono ad annunziare tutti i 
giornali di Francia, il nostro popolo proruppe in applausi. 
ll vice-ammiraglio rispose degnamente nella nostra bel- 
lissima lingua ‘a quella dimostrazione di simpatia a 


tuosa dicendo essergli dolce il riv 











derè Ja terra toscana 
dopo 56,anni, e.gridando Viva l'Italia. 

Una delle prime cure del signor Baudin, appewn ginîito 
a Livorno, si fu.di fare ricerca di un onesto popolano Li 
Vornese, nostromo ora in ritiro della marina 'Poscana, il 
quale servi come tale, nigli anni 1844,42 13; la marina 
Francese, sul bregantino Renard, ove il Baudin era allor 
Maggiore. 





Questi riceveva ieri a bordo il nostromo David Giuntoli,'| 
eloa 





scoglieva con fraterna espansione, collocandolo ‘a 
mensa’ presso di sè, e presentandolo a' subi ufficiali in | 
maniera del pari onorevole a' due antichi compagni | 

Il vice-ammiraglio ha mandato al console generale della 
repubblica frane 





e in Livorno vil seguente indirizzo; 


ASMODEE, rade de Livourne, 21 avril 1848, 
ESCADRE DE LA MEDITERRANÉE 
Monsieur le Consul général, 


J'ai été tellement tonché de l’accueil plein de bienyeil- 
lance dont m'a honoré anjour 





‘hiti la population ‘de Li- | 
vourne, que je désire y 





e participer Je plus grand nom: 





bre possible des marins de, momiescadre; et je part cette 
nuit pour aller chercher le reste de mes vaisseanx aù 
golfe de la Spezia et les amenet ici, 





Le sentiments de mutuelle simpathye qui animent au 
jourd'huiì Ja nation Francaise et la nation Ktalienne ne 
peuvant.que gagner à ce que le plus grand nombre pos- 
sible des officier 





et des marins sons mes' ordres soient 





témoins de la réception cordiale qu'oti' nous fail ici, et 
aient sous les yetix le Spectacle d’une nation géngretise 


aspirant è laliberté 





pivile et à l'indépendance politique 
avec une ardeur que ne déshonore aucune tendance au 
bouleversement social. Ì 

Recevez, monsieur le consul général, la nouvelle assu- | 
rance de ma haute considération 


CnarLes Bain. 





Partivano questa notte pel golfo della Spezia l'Asmodeo 





Teri fu qui di ritorno da Genova il pacchetto a vapore 


Palermo, da g 





ora, siciliano. Ripartì per Sicilia 





Hanno fatto breve soggiorno ‘fra noi il signor Pier-An- 
nnone, il cantore dell'Esule. | 


Corr. Liv. 





gelo Fiorentivo, e Pietro ( 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (25 aprile.) 
mente alla luce il gran processo di cospirazione ; grande 
perehè il solo ristretto occupa 519 pagine. Noi lo abbiamo 
e confessiamo sinceramente non averci tro- | 





- Dopo nove mesi è ‘uscito final. 


sott'occhio 





là 
dentro esisteva. Si è scoperto quello che tutti sapevano, 


vato cuanto ci era stato detto con gran segretezza che 


si è ripetuto quello che tutti avevano detto; ma l'origine 
congiura, la mente direttrice, il suo piano, i mezzi 





del 
di cai si volevano servire i congiurati, la provenienza del 
denaro sparso; il fine che si proponevano, i t 





pporti dei 
congiurati fra loro, o con le persone che non compari- 
scono nel processo, lutto è mistero, tulto resta ancora 
a scoprirsi 

Non si facevano in tal modo i processi contro i liberali; 
su quelli bisognava fare uno studio, e i processanti at- 
tuali ne sanno qualche cosa. Tutti sono persuasi che vi 
era un piano, un complotto, che vi era quelle che si 











chiama veramente delitto; ma ini ultimo risultato. tu non 
potrai ri r altro dal processo se non che potrai dire: 
il tale è uno scellerato, è un dichiarato nemico di Pio D 
è un avversario accanito dei liberali, ma non puoi dire 
è un cospiratore, ha congiurato contro lo Stato, e ti senti 
mancate l'argomento per convincerlo, senza però che tu 
falsità dell’accu: 





va 




















resti persuaso dell 
Non è muova l’arte di difendere facendo sembianza di 





sui lontani per salvare i presenti. Una cosa però è nuova 
oggi nel popolo ; la sua accortezza, e la sua risolutezza a 


Contemporaneo 


ANCONA. — La città di Ancona 
giorni per 


ha offerto in questi 
ibizioni spontanee dei cittadini è per mezz 





della cassa municipale e provinciale la ingente somma di 
scudi 29, 500 (159,900), allo scopo alti 
dell’indipendenza italiana, 


no della guerra 
Epoca.) 





NIGALLIA—Riceviame da Sinigallia, in data del 19; 
la seguente nota importantissima 

Il fratello de offre i suoi Servigi alla 
grande causa della tiazionale indi)endenza. La seguente 
lettera da ni scritta al ministro di 








immortale Pio 13 





quale ci fu dato avere comunicazione, di per. sé parla, e 
aa confondere 
e ed imporre silenzio agli ambiziosi : è 

« Signor ministro ; 1 contiuui e replicati inviti, che mi 


supera dî per sè ogni elogio. Valga 








di Tedeschi non o; 
l'autorità: che questi assembr. 
lizia iu. Roma, della, | carico per le popolazioni di quei dipartimenti, e sorio oge 

getto di sgomento e pretesto di armamento per gli Stati 
Vicini della Francia e soggetto ii differenze tra VAIem: 


quegli assembramenti. 


giungono da ogni ceto d’oneste persone, onde persua 
dermi.di tornare a far parte del corpo dei carabinieri, e 
le aituali circostanze, m'hanno deciso rivolgermi a lei 
per il segaente favore 

Volendo io dunque aderire al desiderio mio e di que- 
sti, che sì gentilmente perciò mi pressano, la prego or- 
dinare a chi comanda, in Bologna il corpo carabinieri, 
destinato a marciare, di ricevermi con jl solo e semplice 
e crederei poter mé- 
in quel: 





titolo di primo cara 





iniere, litolo 6: 
lità, e per ì servigi da me res 
l'aria fino dalla sun formazione. 

© A (questa sola condizione riprenderò volontieti il ser 
vigio militare, icurandola che mi sara di conforto e 
vero bene, se potrò dare la mia vita pel prospero successo 








rilare e per anzia 








della nostra santa causa dell’ indipendenza d'Italia 

« In attesa, pertanto di grato suo riscontro, la prego 
aggradire i sentimenti di vera mia stima, coi quali mi è 
caro di segnarmi, 


 Singallia, 14 aprile 1848, 


«Suo dev. ser. ed amico Giuseree MastAL. 
El sig. avv, Gallelti ministro di polizia a Roma. 


(Gazs. di Bologna) 


| REGNO. DELLE DUE SICILIE. 


In sullo sciogliersi della camera dei comuni'di Palermo, 
la quale il di 13 stendeva ‘il verbale della decadenza di 
Ferdinando ‘il Bompardatore dal''irono di ‘Sicilia, così 


prese a dire il Pari P. Ventura. 





s Augusto e solenne è il momento in cui ci troviamo, 
Ferdinando Borbone nen può regnare, l'opinione gene 
rale della nazione l'ha dichiarato, ma è giusto che l'Eu- 
ione sì è 





ropa, sappia. da 





quali motivi di diritto Ja 
mossa, nel decreto, di, quest'atto,, Jo non, farò che ac- 
cennare due soli. Ogni potere viene da Dio. È questa 
una verità assoluta , ma il potere, altro è eeclesiastico, 
altro. civile. L'ecclesiastico viene direttamente da’ Dio 
cd è immutabile come Dio stesso. I) potere civile sì con- 
ferisce da Dio. all’intiera società, la quale sotto certé 
condizioni lo conferisce ai suoi governanti; esso perciò 
non imprime carattere , ed è di sua natura ammissibile, 
a per le mani dell'uomo è am- 
missibile e perituro. Lo so che vi è stato detto, che il 
potere deî re vien direttamente da Dio; ma questa è la 
dottrina dei teologi di corte, non già la dottrina professata 
dai Santi Padri, dai teologi e dai dottori della Chiesa, la 
quale insegna che i re ricevono il lorò potere dall’intiera 
società, a cuni Dio l'ha conferito (applausi). Quindi ne 
i in cui il potere civile può 
perdersi, vale a dire, che vi sono dei casi, in cui la società 
rientra nel diritto di riprendere ciò ché'ila Dio stesso ha 
ricevuto; questi casi Si riducono a due, da quando il po- 
tere attenta a distruggere le leggi fondamentali, è le con- 





perché tutto ‘ciò che p 








conseguita che vi sono dei ca 





dizioni necessarie alla sua esistenza ; 20 quando si fa he- 
mico della società medesima attentando alla proprietà ed 
alla vita di tuti cittadini. Ora questo è il caso nostro: 





Primieramente la Sicilia avea una costituzione da secoli 
giurata da trentaquattro Monarchi, Ferdinando IH regnawa 
per la costituzione che avea giurato, vale a dire, chela 
condizione necessaria all'esistenza della monarchia Bor- 
bonica era lo statuto antico della Sicilia riformato nel 
1812. Ferdinando però se non. con pubblico decreto ( 
strusse di falto questo statuto, questo patto, questa costi» 





tuzione allorchè assunse il titolo di FerdinandoT,.re del 
regno delle Due Sicilie : dichiara dunque, chela famiglia 
Borbonica è decaduta dal trono diSicilia sin da Ferdi- 
nando IN Borbone (applausi). 


STATO DI MODENA. 
MODENA (25 aprile.) — Si vide a stampa (mel giorno 
d'oggi il seguente spiritoso dilemma ; 
Risolvete, Modenesi , 
0 Croàti 0 Piemontesi; 
dappertutto e tosto, la parola Croati venne lacerata, 
Patria.) 





n 


ESTERO - 
FRANCIA. 


REPUBBLICA. FRANCESE 


Libertà, Equaglianza , Fraternità, 








In nome del Popolo Francese. 
Il Governo proyvisorio, 

Dietro la relazione del ministro di finanze, decreta: 

Art, 1. Sarà stabilito per cura del ministro di finanza, 

per essere sottoposto ulteriormente alla sanzione dell'As- 

semblea Nazionale, un bilancio generale dell'attivo e de), 

passivo formante il punto. di partenza finanzia 





io, della 
repubblica francese, 

Tutti i termini di questo bilancio generale «saranno 
fissati alla data del;24 febbraio scorso. 

Art.2. Il ministro delle finanze ed i ministri 
dipartimenti sono incaricati, ciascuno per ciò ehe lo ri- 


dei vari 
guarda, dell'esecuzione del presente deoseto.che satà in- 
serto nel Bollettino ilelle leggi 
Fatto in cunsiglio di Governi 
Parigi, 25 aprile 1848; 
I membri del governo provvisorio. 


Il governv provvisorio considerando che 


nvi diparti- 
menti orientali si organiz 


‘ano e si armano assembramenti 
ante le contrarie prescrizioni del- 
sono un 











menti stranieri 





gna 


e la repubblica, decretò aì 19 aprile la dissoluzione di 











LIL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOM 


NI 
100, 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


È 





ais ha pubblicato un eloquente articolo 
prio che usano 
scendente 


—Il sig. Lamenn 
sopri alcuni membri del Gaverio provi 
Ja toro influenza nelle elezioni , col mezzo'dell’ 
che la loro posizione presso î delegati del Luxembobrk | 
gli da sugli operai È certo che i signori Blane è Alberi 


a ‘grande influenza sui delegati e questi sugli 


esercitano un 
V” bu una specie di 
iribuite, di candidature stabilite di co- 
poste”alle masse. Ecco l'articolo : 

»? Siete voi cittadini? SieteTvoi 


i governo al Luxembowg. Si 
operai 

parlò di liste dis 
mune accordo ed imp i 
ate voi liberi 0 n0 

volta che voi esercitate il vostro diritto poli- 


autorita, vi mettono nelle mavi una 


uomini 0 no 

La pri 
tico vi congregano von 
lista che non avete discussa, che non avete potuto nem- 
e vi dicono imperativamente: 

« Getlate questo nell'urna. » Si fa di voi una macchina 
da elezioni, una specie di scimmia da fiera addestrata da 
a estrarre schede dal fondo di un berretto. 


men leggere; 


giuocolieri 
È egli per ane 
rigate ? È questo «il frutto che voi intendevate ricavare 


sto che voi combattevate sulle vostre bar- 


dalle vostre vittorie? Volevate voi: ricomijuistare la vostra 
dignità, la vostra libertà 0 so! 
eri vi proclamavano sovrani, 
servi che non devono avere altro pensiero, altra volontà 
che quella del loro signore. Esso notifica i suoi ordini, 
vi si ubbidisce ad occhi chiusi, e l'ordine è ristabilito. 
ete ‘voi ora, uperai, sapete voi ove vi meneno? Voi 
il soldato, poichè sé il soldato è 


amente ‘cambiar signoria? 
oggi vi trattano come 


siete già meno liberi che 
sommesso, come tale, a nina disciplina 
tadino dispone di sé, non a: colta che la sua ‘coscienza. 

E non illudetevi; non siete che al principio. Nel siste- 


igida, come cit- 


non v'è più luogo possibile per la’ li- 
dello Stato incaricato di provvedére 
ai bisogni sì numerosi, si complessi dell'uotò in sot 
voi non potete essere che istrumetiti passivi. Senza di ciò 
come mai lo Stato potrebbe compiere l'uffizio di produt- 
tore universale? Si tratta della vitatdi tutti ; lo Stato per 
assicurarlo, per esserne risponsabile, deve aver su c 
assoluto. Dunque ciascuno ha il suo con? 
a durata è natura, dai di- 


ma che vi vantano I 
bertà. Sotto la nano 


scuno un potere 
pito determinato, quanto alla su 
rettori sovrani del vasto laboratorio nazionale. Come ne 
regolano i prodotti , così la distribuzione ; chè questi due 
termini s'implicato a vicenda. Ché cosa resta di liberò a 
coluì che produce secondo ciò che gli viene ordinato, che 
consuma secondo che gli permettono? Che diventa l'uomo? 
No; non è il lavoro che si organizza, ma Ja strvità dei la- 
voranti. Perchè abolirlo nelle ‘colonie se lo Si voleva sta- 
bilire în Francia ed a più dure condizioni? 

« Operai, ecco ciò che vi si propone; sta în voi l'accet: 
tarlo. » 


BORSA DI PARIGI (25 aprile a ore 3 e 472). La tran- 
con cui procedono le elezioni ebbe per effetto di 
hiusero 


quilli 
salire il prezzo dei fondi, I 5 per. 010 s 
a 62.fr. e 13 per 010 a 41 fr., 25 cent. 

(27 aprile. — La banea di Francia ricevette sabbato 
in pagamento più di 100,000 specie, ciò che non era ac- 
caduto da lungo tempo. Il danaro ricompare: e prova ne 

i il cambio dei biglietti di banca, che er 
larmente notato nella scorsa settimana, da 15 a 20 fr., 
abbassato ad 8 fr., pos .srfinalmente a 2 fr, 50 
cent. l'oro, da 90 fr. piegò a 50 fr. offerti 

La zecca di Parigi batte in questo momento delle quan» 
tità di pezze da 1 centesimo, di cui i 
bisogno per gli appunti. Come,perdle pezze da 5 
si adoperò il conio di Duprè, I'incisore dell'antica renub- 
blica. Queste piccole pezze in bel.rame rosso, portano nna 
testa di giovine donna, coperta dal berretto frigie con 


rego- 


due parole in leggenda : Bepubblica francese ; sul rovescio 
sta scritto : Un centesimo, 1848. ‘Se ne deve coniare per 
un mezzo milione 


SPAGNA: 


Madrid è sempre nell'ispettativa dî una rivoluzione. 
Pare che ogni giorno il governo tema di venir attaccato (e 
atterrato, © perciò i menomi incidenti bastano ad inspirar 
ione alle armi. Se si 

di un salterello la 


il terrore e fac correre le guarni 
ode per caso lo sparo di una pist 
popolazione crede udire il segnale di una insurrezione 

inerale ssi fugge e si chiudono tosto î magazzini 

Del resto il governo si 
ne profitta e contribuisce ad accrescerlì colle straordma- 
rie precauzioni che affetta di premere. E così l'ul 
della posta è sempre chiuso come una fortezza e si rad- 


ve di questi timori panici, se 


doppiano i posti durante la notte. 
sScrivesi di Catalogna che i carlisti nialzano il capo e 
cominciano le loro audaci incursioni. Vengono a minac 
sneral Pavia sino alle porté di Barcellona. En- 
trarono in numero di 3 0 4 cento inn piccolo sito non 
più distutte di un quarto d'ora da Barcellona: vi 
tir 
chi abitanti fra cui l’alcàde e tre regidores 


re il 


Vesta 
rono più di tre ore e ne ripartirono, menaudossaco purec- 


Una numerosa truppa di car che alcuni fanno sa- 
lire fino a 500 entrò, dicesi, in Ispagna dalla parte di Bi- 
gueras sotto il comando di Jose Margoret, 


titolo di maresciallo di campo di Carlo VI 


sti, 
clic provide il 


Certo è che un proclama segnato da un Giuseppe M 


gore, intitolato: Procluma del comandante generale in | 


secondo della Catalogna a nome del conte di Montemolin, 


È ; | 
fu sparso a profusione in tutta La Spagna, è massime nelle | 


provincie del Nord. In esso si rammentano agli Spaguuoli 


} tristi risultamenti che si trassero; dal reggimento costi. 


tuzionale e di ciò che dicono L'usurpazione d'Isabella, si | 


confertano gii Spagnuoli ad unirsi al re legittimo, al vero 


re-di Spag vlo Luigi di Borbone, che solo può render 
lolitil prese 

Quest'agitazione carlista ‘è la conseguenza naturale del 
violento sistema politico del Narvaez. Ora questi cerca di 
Stormar il pericolo facenilo concessioni ai èarlisi, men- 
trechè opprime con ogni potere gli amici della libertà è 
del progresso in Ispagna, Ma questo mezzo hon fa ché 
scoprire il terrore del ministero spagnuolo è accrescere 
l'auducia dei carlisti 


| vedendo queste manifestazioni, u 


Mentre noi udiamo di questi movimenti carlisti, mì gior- | 
niale di Madrfi ci apporia la notizia di un'insurrezione 
repubblicana a Girona, eccitata da un'assai considerevole 
forza che avrebbe forzata îa frontiera, e penetrato. mella 
provincia di Girona proclamando, la repubblica. Noni c'è 
molto a sperare ila questi moti parziali, ma forse Madrid, 
à dal suo stato di 
dispotismo. militaré e, farà 
National) 


torpore in cui fu mes 
a di tntte.le 


ALEMAG 
AUSTRIA. — Il governo austriaco ha  autoriz la 
banca nazionale di Vienna a fare un'emissione ulteriore 
di 50 milioni di 
a varie date da 2 a 8° mesi 
Galignani). 


di carta monetata sino alla concorrente 
fiorini (circa 75 milioni di fr. 
e portanti interesse di 3 a 6 p. 0/0 


_——_—__ 


NOTIZIE DEL NATTINO 


IL GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
DI LOMBARDIA. 
DECRETO. 
1. Tutte le merci provenienti da paesi ancor soggetti al- 
, che godevano sin qui dell'esenzione dal dazio 0 
litazione, saranno; quind'innanzi’ da 


consìiderars 
estere, 

Qi 
pross. ven... è sarà applicabile a tutte le merci della sud 
detta provenienza, di cui non, si potrà con meapiti d’'uf 
ficio comprovare l'arrivo anteriore sul suolo Lombardo- 
Veneto. 


scrivendo a te, od a qualcun altro della famiglia , che fra 
pochi giorni lo sconiro sarebbe stato vivissimo; al 
mento in cui ti scrivo, il cannone tona viy 
incredibile celerità sututta la nostra linea, che è p' 
bene che Lu conosca esattamente ed in dettaglio ; 
pertanto ad indicare le posizioni da moi occnpate nel 
giorno di ieri 28 aprile. 

La Bri Pinorolo, che forma l' estrema sinistra del 
2.do corpo d'armata, e che finora fu occupata nel bloccò 
di Peschiera sulla riva ‘destra ‘del’ Mincio, lasciato ‘per 
questo oggetto il 44 reggimento’, passò col 15 sulla riva 
destra di detto to; traversandolo, sul. ponte, di 
} 


ò 


ente, 
he, costrutto a Lale oggetto dalla compagnia pontienà 
il giorno 27, e veni occupare il villaggio di Cavalca 
sette, sulla strada da Peschiera a Verona e dintorni. La 
Brigata Piemonte che già aveva passato il Mincio a Mor: 
zambano nel giorno 25 e spinti ‘i suoi avamposti sino a 
Castelnovo, portossi ad oceupare Pacengo sul lago. di 
Garda e .Colà, e qui su se un fatto d'armi per noi 
gloriosissimo, giacchè il generale Bès trovando le posi. 
zioni a lui destir occupate da un numero superiore 

decuplo di austriaei, ne avventurò nondimeno l'at- 

con tanta intelligenza e vigore, che dopo poche 
perdite consistenti in tre soldati morti e 25 feriti, larga- 
mente compensate da molte maggiori perdite del nemico, 
rimase padrone delle posizioni è vi si mantenne attento 
tutta la notte. La Brigata Savoia recossi a Santa'Giustina, 
borghetto di poca considerazione al di là della strada po- 
stale che umsce Peschiera a Verona, e vi si dispose quasi 
in battaglia, occupando. le più vantighiose posizioni. Nel 
mentre che la Brigata composta di Savona e Coreo Par- 
mense occupava il villaggio di Sandrà e cercava coila 
sinistra di congiungersi alla destrà di Piemonte, coligiun- 
zione questa che non ebbe! luogo se non sul tardi della 
notte; stante l'inaspettato combattimento sostenuto dalla 
suddetta Brigata. 

L'atliglieria di questo corpo d'armata ocedpera vatu- 
ralmente ‘le posizioni più proprie alla difesa del sostegno 
dell'infanterta , e la cavalleria ( Piemonte Reale e Novara 
cavalleria) occuperanno Castelnuovo sulla a postale 
tra Peschiera è Verona; e lungo essa si distenderanno fino 
all'osteria del Bosco presso s. Giustina sudilettaz Magnar- 
tier generale di questo corpo d'armata (Sonnaz) &a san 
Giorgio in Salià; il piccolo parco ad Oliosi, 

Il primo corpo d'armata occupa altre posizioni più al 
sud di queste che ti ho descritte, è toccano! i villaggi di 
Lonà ,, Sommacam a; Custoza è Villafranca. Sitcome 
pare che l'eseranto tedesco sia tutto accampato sulla riva 
destra dell'Adige, al di là della già nominata strada po- 
stale, pare che le posizioni di questo corpo riceve 
centi@’oggi notevoli cuni id o di 
cartele più particolato ungerotti che i Napole- 
tani sono arvivati in linea mel numero di 600 nomini in- 
circa, e che vennero immediatamente utilizzati alla di 
del ponte di Goito, che l'equipaggio da ponti, Irovasî tutto 
riunito a Pallionze , il gran parco a Pozzale:zo eil il quar- 
tier generale col battaglione Guardie a Sommacampagna. 
a distanza di uo miglio. citea in un'amenissima villéggia- 
tura che contrasta alquanto colle fatiche 6, dis 
contrano i soldati delle divisioni; ima pazien 
il nostro momento, soffrivemo con lore. 

Frattanto i0 voglio teco fermarmi alquanto a conside- 
rare i vantaggi delle nostre attuali posizioniy gliveffetti 
terribili che potremo colle medesime, far' provare: al ne- 
mico, ove si esegui 


e verrà 


a Piemonte, per occupare le posizioni di Pè- 
cengo 0 meglio (suppongo perche più avanzate) quelle dti 
Colò, incontrò è riusci a respingere una ‘buona. divisione 
di Austriaci ; il catmoneggiamento che dall'alba odesi it 
quella direzione prova irremissibilmente che gli Austriagi 
tentarono di riprendere tali posizion ome il rue 
| more (che #1 momento preciso ha c empre came 
| minando dall’ovest all’est, è una prova che «ono respinti» 
Ora, ritivandosi verso Verona, questo corpo di A ustriadi s'itme 
batte naturalmente nella terza divisione situita ndia è 
Santa Giustina, la quale deve ora esser vertita chest 
trova alle spalle di nu o nemico, è fara le altere 
zione per impedirne la ritirata; cosa ne conchiudi dò 
questo? Che questo corpo o Sarà pienamente disfatto, @ 
prigioniero, oppure sarà obbligato di gettarsi nel irolalé 
pienamente diviso dall'esercito di Verona: Frattanto col 
£° corpo d'armata facendosi all'uopo ( come ti dicevo più 
sopra) variare le attuali posizioni ed avanzarsi ardilamente 
su Verona, sî potrà gettare in Verona le forze che accam@ 
pano esternamente, e quindi traversare l'Adige colB® 

> Bussolengo, ed impedire i soccorsi a Verona 
Con questa manovra si sarebbe: 1. rulta 0d almeno 
resa inutile sotto e dentro Verona una buona divisioM 
dell'esercito nemico. 2. Cacciati in Verona i Tedeschi ® 
salvato il terreno al di quà da ulteriori scorrerie. 5. Ocel? 
pate posizioni formidabili ed estremamente vicine alla fol 
tezza, che si potrà all'uopo stringere fortemente d'assedio 





| mandante di P: 


etrattarsi ne rapporti finanziarii come merci | 


ale disposizione entrerà in vigore col 1 maggio 
| 


SOMMA-CAMPAGNA (29 aprile.)—lo non m'ingannava | 
si 


mo- | 
mente e con | 


io li vo | 


Io mi trovo perciò in questo ultimo villaggio; ‘tina alloggiato | 


gi.che in- | 


il piano seguente, che spero sarà | 


Ecco le mie idee; ic non ho forse saputo esprimerle 
bene, perché sono tanto e tanto disturbato; ma voi alupì 
lo reltificherete, e sopratutto lo renderete ben chiaro , e 
se il crederete a proposito; potrete anche pribblicarlo 
i resto. Ma prima bisognerà che voi lo approviate. 
he io apprezzo sempre più le qi 
e di chi ci comanda, fra tre for 
io mon so chi da 
l'ultima, guardare 


poi, 

come È 

— Non occorre il. dire e 

lità militari 

tezze, V 

rebbé disposizioni migliori per cinger 
tra e spingersi arditamente contro la prima. Il tom: 

schiera avrà 4 pentirsi cdi non essersi ar- 

reso in tempo; ora ei dipenderà intieramente dalle nostie 

endo circondato fino dal lago. 


5. Rimarrà però libero alle parti di spedirie in trausito 
per l'estero, adempiendo alle relative prescrizioni, qualora 
non volessero sottoporle al pagamento «del dazio d'entrata 
a norma della tariffa. 

Milano, 27 aprile 1848, 
CASATI, Presidente. 


Si la da fonte sicura in data de) 26 che si voglia dal, 
l'esercito forzare Peschiera, — Hdi 25 fu mandata a De 
senzano una compagnia Real Navi con due obizzi pen 
mezzo dei vapori. 

Gli, Austriaci, presero, a. Verona, dieci ostaggi, quali 
furono mandati ad Innspruck. Ciò sembrerebbe signifi- 
care che’ si preparano a sgomberare. 

Si crede certamente che verrà cinta Peschiera quest og- 

| gi 26, e chelsi, accingano le nostre trupppera;gettare il 

» a poca, distanza da Verona. Èspetòrin. 
ia per raccoglierlo. 

d col nemico hat, 

sione Broglia al di 


guanto al. nemi 
terto se Radetzk 
Si accerta, che il 25 s 
glione ed alcuni, squadroni della divi 
là di Villafrancay e che il fatto tornasse a nostro profitto, 
:mico ebbe diversi morti e feriti ci lasciò padroni 
prigionieri e 2 cavalli. I Boemi si lagiano dèi loro 
l'ufficiali, i quali Ti avrebbero ‘abbandonati al Cominziare 

della zuffa; 

Per incarico del segretario generale 
del ministro della guerra 
C. REALE 
(Suppl! gabs' Mil.) 


Mirano (29) — Questa notte ‘partironò i giovani dal 
Uarnevaliadd i alle artiglierie, conducendo seco uma 
batteri si vanno a Pavia dove s'imbarcheranno 
sul battello a vapore il Pio LAS che li traspo a nelle 
provincie venete in difesa di quei nostri. fr telli. Li ac: 
bcompagnano anche parecchi volontarii bersaglieri. 
Da lettera giunta or rileviamo che i lavori d 
dio sotto P i 10 con celerità, e che, si è gi 
incominciata la seconda paralella: speriamo . che giunga 
da un momento all’altro la notizia che quella fortezza è 
nelle nostre mani. ( Emancipusione ). 


REPUBBLICA FRANCESE. 
Libertà, Eguaglianza ,, Fraternità 
In nome, del Popolo Francest, 


Il Go: 
Visto il.de 
stabilimento per l'anno 1848 d'una contribuzione diretta 


no provvisorio, 
sreto del 19 di questo mese, che prescrive lo 





| sulle credenze ipotecarie; 
Considerando che per assicurare in ogni caso | esecu 
zione di questo, decreto, varie misure di aggiunta, sono 
necessarie, 
Decreta: 
Art. 1. I proprietarii d' immobili gravati «a, ipoteche e 
privilegi specific art. 4 del decreto del 19, di que: 
0. tralasciato; di fare le dichiara 


1,2 dello stesso decreto, potranno, 


sto mese, i qual S 


zioni prescritte dall’ 
assere requisiti direttamente pel pagamento, della contri. 
buzione., salvo il loro, 
Art. 2. ln caso di non pagamento.per. parta,dei eredi» 
tori, il privilegio attribuito al pubblico tesoro im materit 
di contribuzione divetta, si eserciterà prima d'ogni altro 
sulle somme dovute dal proprietario dell’ immobile:gra- 
| vato. 
Art. 5. La contribuzione riguardante degli stranieri che 
non abbiano domicilio in Francia, sarà compresa in' ruoli 


coveramento contro i, creditori, 


resì esecutori? contro li proprietavij debitori, e ricoversti 


ti ultimi'a titolo di ‘a-conto. 


v'proprietarii debitori, prima di liberarsi verso | 


i lororereditoti, saranno tenuti di farsi presentar la' qu 
tanza/della contribuzione stabilita dal decreto del 19 aprile, 
sotto/pena! di rimanerne personalmente visponsabili 
Fatto a/Parigi in consiglio di Governo, li 26 aprité 1848. 
T Membri del Governo provvisorio: 
Pamoi. — Dietro le notizie ravcolte in un gran nu: 
| mero di sezioni, la scelta dei “deputati di Pavigi pare do! 
| ver cadere sopra le seguenti persone. 
Lamartine, Dupont ( de 'Eure), F. Arago, Marrast, 
arnier-Pagès, Marie, Béranger, Crémieux, Carnot, Beth- 
|:mont, Duviyier, Laste n, Buchez, Recurt, Cavait 
|ignac, Peupin, Corbon, Schmit; Agricol; Perdiguieny Pa- 
|\gnerre, Lamennais, Caussidière, Cormenin, Ledru-Roltin, 
Albert, Flocon, Louis Blane, 
(Aational ). 
Ad eccezione dei membui del. gov 
trovans 


do provvisorio che 
tutti su questa lista; tutti-li altri momi, apparten= 
gono all’apinione repubblicana moderata. 


ELEZIONI DEI DIPARTIMENTI. 


Le elezioni di Lione caddero in massima parte so; 
Persone di opinioni moderate. 
Quelle di, Marsiglia @ di varii dipartimenti del mezzo- 
giorno della Francia paiono dover dare analoghi risultati. 
Benigor 
cano Lacordaire; ma nun pare che il signor Thi 
riunire la maggioranza dei suffra, 


te 
ULTIME NOTIZIE. 

Ponti, 27 aprile : 
Carissimo, 





Jeri mattina la divisione giunta in Villafranca, cd ivi 
arrestatasi la colonna, ebbe voce che i nemici si trovavano 


rd eletto, come pure il Famoso domeni.| 


a poca distanza. Un battaglione da 
partiva alla loro traccia con 40 voloni; 
Incontrato il nemico,a mezzo tiro d 
Villafranca, tosto s'impegnò il fuoco da ami 
Stringendolo i noslri da virito, egli i, 
ordinato e combattendo ognora, xerso Si il) 
smposti mella € chi 
no accontio permise alla e: 


e dii la verso i supi,a 

I terr I 

sopra di lui, sbaragliarlo.e decidere così 
x sa 

Le nostre truppe fecero verso led pomeri 
in Villafranea, Riot. 

Il risultato di questo l'atto. d'armi fa dif 

fatti agli Austriaci del veggimento Reismger,, 
gravemente ferito e raccolto im, nostra amb 

cavalli di truppa; di armi e di zati. 0 
AI dir dei prigionieri il nemico ebbe. i 

feriti, e 9 morti, pata 
vi feriti nessuno; ilcav. Brianzo 

‘alleria ebbelil suo cavallo nesso 

(D 


Mini 


INSERZIONE A PAGAME 


Molti elettori del circondario dei mand 
di Sanfront, Revello; e Paesana si lagnai 
zione del loro deputato; persona altr 
riti sono incontestabili, non sia seguiti 
vanza delle forme) e sotto quelle 
che la legge prescrive sia a butela * 
e indipendenza dei voli, sia al. rispel 

li degli elettori: 6. 

che ci furono comunicati, è cher cit 
sporre, non esitiamo a diehiararnò: 

Ci sì assicura in primo luogo che 
l’uffizio definitivo segui verbalme 
nessun modo siansi raccolte le voci 
la pluralità; essendosi da otto,o î 
volanti proposto a pr 
che così acclamato + dr: 
nè a voci separate si proposero a sei 
dici di quei mandamenti , ché ci È 
essendosi da ultimo nominato per q la 
il signor Vicario di Revello.” Sal 

Affermano che facendosi da vota 


e gelosissimi diri 


Ure andavano a scrivere il nome [ 
appartato, fuori della vista dell'uffizi 


i fece ella seguì ben prima di ui 
); che prima dello squittinio! 
si fece la verificazione dei boMetin 
il numero eon quello dei votanti 
biglietti non vennero, arsì. più 
risultato dello squittinio. 100 
Interrogati sulle singole questio 
sto, che la nomina del presideti 
nilivo, benchè non così impori 
del deputato, essendo tultavia s 
in ragione della significanza politi 
alla costituzione dell'uflizio di 
dal colore dei membri (che lo'com 
menta il più delle volle della si 
debb’essere segreta, e quindi vuo 
| esquìttinio; giacchè altrimenti. ope 
mo luogo la libera indipendenza 
special modo poi con ‘cui sarebbesi 
gio di Sanfiont, era impossibile ( 
vedere alla continenza contempla i 
| deila legge elettorale; cioè cra impog 
senza nuova volazione un altri 
rinunzia od assenza di uno, di 
così vigorosamente costituito. | 
Dall'economia generale della 
chela votazione seguir ebbe Con 
ma colla massima pubblicità: de i 
volante debbe scrivere il nome sopra 
lata; ma alla presenza e vista,dellia 
legio, ed è poivaffatto irregolare che; 
tore servano contemporancamente i 
abbastanza esplicito l'articolo 82:00 
Finalmente gli articoli 8%, 89,0 
accusano,i vizi delle altre eperazi 0 
tate: ma poichè ci consta pure d/u 
che nissun elettore [fece opposizio 
al ‘verbale dell'adunanza che venne” 


coritrsto; vosì abbiamo ‘anche! pos 


Te (LEA 
ARA) 

la elezione, a meno ghe. venisse a 

camente. dal. verbale» della radical 


104 


| fal 


im 


UUIt:) 


ri 


sì, 








i reclamanti, che non si 


























Torino, Martedìî2 Maggio 1848. 





















PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 





3 4 Annata 
Torino a OSE è . Lire 40 
Siti Sarai franco al luogo x da 
VAltri Stati Ttoliani cd estero fra ; 50 





mitnero, cont; 40. 





Torino, 1 maggio. 


Le elezioni alla nostra Camera legislativa sonò 
già conosciute oltre la metà. Distinguonsi per l’al- | 
tezza dei nomi quelle di Torino e di Genova; i cui | 
collegi provarono come al senno, politico si. unisse 
negli elettori una giusta cognizione delle condizioni | 
del nostro. paese. Nè altrimenti, dir sì potrebbe delle 
elezioni già conosciute delle provincie; che salvo 
Il poche ‘eccezioni, corrisposero alla generale aspet- 
DÌ tativa. 
) Nuovi quasi tutti nella vita. pubblica, era questo 
Si il primo e più arduo esperimento che facevasi. del 
ì nostro criterio politico e civile; ed a chi più vol 
d Noi osserveremo che il campo elettorale è quello in | 
Qui spiegansi con maggior vivacità ed energia le 
passioni o nascenti o antiche, per cui presso le na- 
zioni anche le più avanzate rinnovarsi vediamo 
ù ognora in quest'epoca quell’agitazione che è insepara- 
bile dal contrasto e dall'opposizione in eui trovansi 
Poste tutte le suscettività, tutte le ambizioni, gl’in- 
i f leressi che animano e costituiscono ciò che chiamasi 
i) propriamente la vita politica. E la storia c'insegna 
come a ‘ben altre vicende venissero esposte quelle 
prime assemblee ‘che inatguirarono in Inghilterra; in 
Francia, in Spagna la libertà di quei popoli. 
i | Lo studio e l’attenzione di ogni cittadino deve 
Il difgue rivolgersi non ‘a discutere con passionata e 
‘mal'sicura critica il merito degli eletti, nei quali 
‘ognuno rispettar deve il voto nazionale, non dimen- 
licando mai che alle brighe, ai maneggi elettorali 
non havvi legge che ostare 0 provveder possa, poi- 
chè Mon! dalla natura della cosa, ma dalla natura 
umana dipendono. 
| Potremmo forse accennare ad aleune mende, ad 
0 aleuni vizi relativi od assoluti, che pur troppo chiari 
apparvero nella pratica applicazione della legge elet- 
totale; ma senza farne carico al legislatore che in 
Il lanta novità di condizioni ‘e strettezza di tempo la 
promulgava , amiamo, meglio riservarei. a notarli 
quarido verranno: dimostrati nello sviluppo delle no- 
Sire istituzioni, portando opiniorie che in mezzo alla 
idee, alle impressioni che destarono le straor- 
1 dlinatie Vicende che si succedettero nel giro di pochi 
mesi, in mezzo all'urto di tante passioni, in faccia 
ai fanli ostacoli passati o da sorpassarsi, niuno $ 
che:pronunziar possa fondato giudizio sull’avvenire 
della imbjinente assemblea 
Tutti dobbiamo penetrarci della gravità delle cir- 

Sostanze, sotto il di cui peso i rappresentanti della 
“Nazione sono chiamati a prestar l'opera loro. Al- 
l'istinto, è wero, più che alle cognizioni civili del 
I Popolo venne affidata la scelta dei candidati : ma il 
‘Popolo, per guanto spetta a’ suoi interessi , sa tal: 
Volla scegliere con mirabile ispirazione ; © qualora 
Ni vedlesse ingannato, non havvi scuola più proficua 
di quella ché si fa a proprie spese: e tale scuola è 
li migliore, e forse l’unica e più convincente per le 
] Mollitudini: l'unica, che faccia. toccar colla,mano 
Quella gran verità che la cognizione dei diritti deve 
HA Sempre precedere l'esercizio del: diritto stesso. La 
I Prancià che minacciava iuasi l'Europa di una rivo- | 
st luzione sociale , presenta ‘ora lo spettacolo di una 
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[ Betlar: le, basi delle. nuove sue istituzioni, ebbe ‘a | 
comprenderne la suprema missione: e gli elementi | 
d'ordine edi legalità sembrano sorgerè da quelle | 
masse stesse in cui altri vedeva il fomite della sua | 
ovina, Or quale sarà Ja forza che le frenò e le di- 
Itsse? Noi crediamo non allontanatei dal vero, 
dicendo, esser elleno state l’istinfo della propria | 
conservazione, la verità materiale, irrepugnabile dei | 








Muzione, che chiamata ancor essa dopo Lante prove.a | 5) 
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Le lettere, i giornali, i pacchi,. gli annunzi dovranno indirizzarsi fra 
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Frezzavdelle inserzioni — Consesimi 45 per riga, | 





futti, la forza del buon senso è del criterio pub- 
blico, in cui vediamo la più sicura guarentigia della 
vera libertà, 

Noi non siamo posti a fronte di, una rivoluzione 
sociale, ma la gravità delle nostre condizioni. poli- 
tiche non considerando che quelle risultanti dalla 
guerra dell'indipendenza italiana e dalla questione 
lombarda, è tale, che maggiormente complica il già 
fortunoso esordio di un regime costituzionale, e in 
consimile istinto e criterio abbiamo confidato, edi più 
speriamo; che la. parola uninne, la quale è diven- 
tata il. simbolo della italiana politica, sarà egual- 
mente quella a cui s’ispireranno i nuovi rappresen- 
tanti della nazione, rammentatido ognora che essi 
stanno esempio a tuttà Italia. 

Si chiuda dunque l’orecchio alle osservazi 
ai lamenti, di tante, ambizioni deluse: la na: 
la stampa faranno giusti di chi sorprese la reli- 
gion del voto. Il ;miovo: sistema di pubblicità ‘e la 
tribuna rendono ora impossibile l'inganno di una 
ustrpata ripulazione, e. la moralità politica viene 
egualmente assicurata. da quel sentimento di nobile 
indipendenza, che diresse; la. maggiori 
tori nella loro scelta. 
ione è tal 




















à degli elet. 








La deputa 





arie: 
A 


cui un uomo d'onore 
aspirar può nella Speranza di poter concorrere al 
bene della patria; è tal carica, di cui niuno deve 
rigettare il peso, se offerta ;.e quando è lealmente con- 
{rastata o niegata, il buon cittadino accogliere dovrà 
la sentenza dei voti, ricordando il detto di quel filo- 
sofo antico, che sopraffatto dal suo avversario, a chi 
voleva seco lui condolersi della sua sorte, rispose, 
io mi rallegro che la patria mia abbia tanti uomini 
dappiù di me. 














M. A. Casre 


__—_= rn — 





È nostro fermo avsiso ‘che ‘il re di Napoli non possa 
propugnar meglio a slo fafore la causa della Sicilia, che 
desistendo contr*essa da ogni ostilità, e gettandosi invece 
risolutamente al partito della guerra dell'indipendenza , 





che ora sì sta combattendo sulla linéa del Mincio, soccor- 
rendola poderosamente di tutte le sue forze 

Quanto più, imitamlo l'esempio del gran Carlo Alberto, 
gi s'accosterà con animo deliberato è francamente italiano 
alla santa lega contro lo straniero, tanto più ei rius 
a riguadagn 





inà 
gli animi di quei nobili e fieri isolani, che 
bra lo dispettano, perché ereduto ‘in cuore avverso alla 





causa italiana e ligio al tedesco. La sua corona stessa di 
re di Napoli potrebbò vacillargli in capo muvendo guerra 
alla Sicilia: accorrendo a quella di Lombardia non può 
che farglisi più salda. Oda ora fe calde esortazioni che a 
questo fine gl'indicizza’ dalla forte Torino un cittadino 
napoletano amatore della sua patria 











Sme, 

Concittadini ! 

‘enerazione d'Italia non è più una speranza; VItalia 
alla vace d'un apostolo el vero e di un angelo 
o inviato da Dio, il quale immedesimandosi nelle 
popoli, idee di emancipazione e di libertà , conci- 
liando gl'interessi religiosi 
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idee de 





| politici, dal Vaticano fe' sen 
tira stia voce all Italia, e questa penetrò i cuori e riac- 
cese in petto 





Italiani tutti il quasi spento fuoco di 
nizionalità è d'indipendenza che da più secoli affogato 
venia da nano straviera. La speranza rinata negl’ Italiani 
con modo maraviglioso nella: storia de'tempi e delle na- 


zioni, di vede 








i indipendenti ed uniti, liberi infine dagli 
aduligrini abbracciamenti deilo straniero, è divennta cer- 
L'Italia ripigliera: il sto scettro e la 
niero che cercò sempre alfogare il germe della rige 
zione italiana, imponeinto ai figli di Bruto e di Cesare 
giogo di ferro, dovrà inuanzi a lei rispettoso inchinarsi, 


lezza. 





corona , è 








ne 
un 
lovrà ricalcar le Alpi: E'già la tromba guerrier 





a squillo 
dal nord dell'Italia, e questa squilla fu una scintilla elet- 
Unica che ravvivò l'autico ardore in petto agl' Italiani, i 
quali: da tutte parti son corsi alla santa guerra d'indipen- 
denza ed unione italiana, guerra manifestamente dal cielo 
favorita, da Pio benedetta, e da un principeri 
ghanimo guerriero diretta, il quale cap: 
e nobili affetti che fanno apprezzare la patri 











alianò ma- 





di quegli alti 
indipendenza 


L'aftizio del giornale stara aperto ihille: 10 antimeridiane alle 2.pom 





In Torino all'Uffizio 





hi di posta alla || 
{l Tor 
fi 





essenx. In Mi 





|| tn Napoli dai librai L. 











|| Angeli e dai librai Fratelli Pie, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedor: 

Nelle proviucie presso gli uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e €. di 
0. In Genova presso A. Beuf libraio. In Livorno all'Emporio librario. In Firenze da G. 
3 no presso C. Tura! 
{| presso C. Vincenzi libraio. In Roma presso P. Merle libraio, e Capobianchi impiegato postale. 


ln Gicevra presso Cherbuliez libraio e sig. Collignon direttore della po: 
Wolaridî libraio, 20 Berners Street, Oxford:Street. ont 


del Giornale in via dell 





Madonua degli È; 
viglio e figli. — 





‘vescovado, accanto al 











libraio. In Parma presso Ortalii libraio, In Modena 


Padoa, via Toledo, n. 260, e G. Marghieri strada Nardones, n. 55; 
A Londra da P. 

















più che la vita, si 





alla testa, di tutte le sue truppe nel 
grande pensiero di vendicar. l'Italia oltraggiata ed espe 
lere lo straniero usurpatore. E già le truppe piemontes 





affrontano le fatiche di nvbili pericoli , già si combatte da | 


forti esi muore gloriosi per Ja liberazioned'Italia. Or men- 
ire da tutte parti ‘accorrono gl' Italiani coraggiosi 





m 
mente nel. pensiero di vendicar la comune madre oltrà 
giata, noi 








apoletani che più ché altro popoto 4 Italia è 
core ed anima italiana abbiamo in petto; noi ché foriniamo 
la più grande provincia d'Italia forté di uomini e d'armi, 
all'esempio del 








magnanime prove de’ Piemontesi indif- 
ferenti , avremo affidata l' Italia dello sci 
soli 1200 soldati ; mentre il magnanimo Carlo Alberto con 
i due suoi figli combatte alla testa di 70,000 uomini di 
hen agguerrita milizia? Noi che demmo sempre d'amore 
alla patria non dubbie prove, resteremo inattivi in tanta 
impresa, ci farem noi e d'indifferenza, se non di 
codardia da' Piemontesi , da’ Toscani, da' Romani, nél- 
l'ora del gran cimento in causa cosi gloriosa? E dove ne 
andrà il coraggio delle. truppe, napoletane che in chiaro 
agone dimostraron bene spesso quanto valessero liberi 
sensî în valore agguerrito, dove la gloria. dell’ invitta no- 


soccorso di 

















stra cavalleria? Oggi che ferve la pugna di nazionalità ed 
indipeulenza italiana 
Al no 


noi soli oscurerem nostro 


nome? 
igano i nostri valorosi di bra: i 








e di cuore, 








desti lardore delle nostre armate, e si voli al campo della 
gl a scacciar Jo straniero. Concittadini, si corra al- 


ara su cui posa il Genio partenopeo, ed alle ardenti sue 
fiamme 





accendano gli animi d'alti e forti pensieri, di 
generosi sensi , e "l nome di Partenop 
splessdori. 





si porterà a nuovi 





voi, p sire, che dis 


santo 





or igannato stretto vi siete 
ligame ai tre Principi promotori dell’indi- 
pendenza italiana, mostratevi ancora voi Principe ita- 
liano, spiegate il vostrò valore militare, prestate ancor 
voi la vostra forte mano in:cansa si bella ,' impugnate là 
alle glorie degli antichi 
padri: montate ancor voi in sella, eil imitando il magna- 
nimo Carlo Alberto alla testa del nostro numeroso esercito 
napoletano, affrettate con l’opra il bramato istante dì ve- 
ileve infine libera 1° Ialia, che é pur vostra madre, da 





vostra spada per richiamar l'Ital 





giogo straniero , resa forte nazione e potente. Sorgete, 0 
Ferdinando, m 





vi all'Italia tutta principe guerriero 
ed.italiano; correte ancor voi ad attaccare il comune ne- 
mico, egli non é tempo d'oceuparsi di gare intestine; ‘è 
tempo di combattere lo straniero, e l' onore della causa 
santa italiana debbe prevalere in vostro nobile core, ed i 
ani riconoscendo in voi uno dei salvatori d'Italia , 
rinuncieranno al folle Joro divisamento di distacco, ‘è si 











uniranno nuovamente 2 Napoli sotto il vostro dominio, 


poichè nella sola unione sta Ja fo 





a e la potenza. Così 
ancor voi, 0 sire, meriterete la benedizioni di Pio, il glo- 
rioso nome di difensore della nazionalità ed indipendenza 
italiana, nome che non può non tornarvi caro, benedi- 
zioni che non possono non rendervi beato. 





n ha guari in pubblico convito io dicea che se la 
grande opera della italiana unione ed indipendenza fu 
incominciata dal sommo Pio, proseguita da Leopoldo Il 
di Toscana, e da Carlo Alberto di Sardegna, sarebbe stata 
a Ferdinando HI di Napoli completata. Deh, 0 sire, non 
fe che questo voto dell'ultimo « tri sudditi, voto che 
‘a dall'intimo dell'anima mia, vada perduto, ma alla 
lesja dell’es 

















rcito napoletano movete, e fate che po 
Nalia riconoscere ancora in voi uno de'suoi forti difensori; 
così noi Napoletani meriteremo quel bacio fraterno che 
di tutti î popoli d° Italia formerà una soia nazione. 
Da Torino il 28 aprile 1848. 
Avv. & 











swano Farcco cittadino napolitano 


n Lc e uac—— 


All’annunzio della rivoluzione sueceduta in Fran- 
cia, che aveva balzato dal trono Luigi Filippo e sob- 
bissala la monarchia per innal; 





re in suo luogo la 
repubblica, i Francesi residenti a Torino, scossi da 
tanto evento e superbi di appartenere alla nazione 
che aveva operato quel gran rivolgimento, vollero 
con pubblica dimostrazione dar a conoscere quanta 
parte prendessero ai lieti e gloriosi fatti della 








loro patria. Per la qual cosa raccoltisi in numero di | 


cencinquanta circa, apersero una suscrizione, il cui 
prodotto parte fu devoluto a far celebrare il servi- 


zio funebre pei loro fratelli morti per la libertà , di | 


cui si è già fatta menzione nelle colonne di questo 
giornale, e il rimanente fu spedito in Francia al go- 
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| 
| verno provvisorio perchè fosse distribuito ai feriti , 
l'alle vedove ed agli orfani dei martìri di febbraio. 
I membri della commissione elettisi a quest’uopo, 
cioè i signori Rignon negoziante, L. Jouy legatorè, 
G. Decker negoziante, Dubois dottore in, medicina, 
| Michele Doyen litografo, Emilio Lenormand viag- 
giatore e Douchet oriuolaio, avendo accompagnato 
quel patriottico invio con un caldo indirizzo ai mem- 
bri del governo provvisorio , essi ne ricevettero la 
seguentè risposta, che siamo invitati a produrre 
originalmente. 





REPONSE DU GOUVERNEMENT PROVISOIRE. 
RÉPUBLIQUE FRANGAISE. 
Liberté, Egalité , Fraternité. 
Paris le 5 avril 1848, 


Citoyens ! 


Le Gouvernement provisoire a été profondément touché 
de l'adhésion patriotique que vous Iui avez transmise. Il 
l'est aussi de la manifestaion que vous avez faite pour 
honorer la mémoire de nos frères morts pour: Ja liberté. 
Je vons remercie au nom du Gouvernement. provisoire 
des sentiments générenx. que vous conservez sur la terre 
étrangère et des témoignages de sympathie: que vous .ac- 











la traite de 777 fr., 45. cent. chez 
M. De-Rothschild. Cette. somme --recevra..la. destination. 
ale que vous avez indiquée: une, commission, a été 
nommée pour donner des secours aux blessés, et pourvoit 
aux besoins des veuves et des orphelins./ Nous. lui ‘avons 
tranismis votre offrande, et nous sommes ici les interprétes 
dela commission en vous exprimarnt toule sa gratitude. 

Veuillez, citoyens; communiquer cettetlettre è tons 
ceux de vos compatriotesi dont le nomi figure sur les listes 
que vous nous avez envoyées: 


Salut et firaternité 

BanrneLéMy S.t HiLank 
Membre de l'Institut , chef du secrétariat général 
du Gouvernement provisoii 











GUGLIELMO LIBRI. 


Guglielmo Libri splende bellissima stella di:scienza;nel 
cielo Italiano, Il suo ingegno è di sorta tale che si può,im- 
vidiare più presto che emulare. Adesso lo contamina una 
accusa molesta. La fama lo predica ladro allè biblioteche 
di Francia di rari manoscritti, pel valsente di meglio che 
settecento mila franchi, Noi non gli siamo, amici; attin: 
gemmo con vario frutto al medesimo, fonte: diverse {È 
niere di scienza; egli riusci quell'alto scienziato che into 
il mondo conosce; noi diventammo amorevoli, ma poco 
felici cultori della politica e delle lettere. Libri fu profus: 
sore di fisica a Pisa; andato in Francia sbalordì gli, stessi 
Francesi, così poco usi al ammirare gl'intelletti stranieri; 
pel molto suo sapere; esercitò diverse pubbliche cattedre; 
lo crearono,cavaliere ; Guizot; pessimo politico ma uomo 
di mente egregia, ebbelo caro; pubblicò, molti. notabilis= 
simi scritti, fra i quali la insigue — Storia delle matema- 
tiche in Italia ; — ora sta riparato in Inghilterra, sotto il 
peso dell'accusa avvertita di sopra. Se fosse vera, che, 
cosa. mai gli varrebbe lo ingegno? A rendere più mani- 
festa la rovina del cuore: così una fiaccola presso all’abisso 
ne svela gli spaventosi dirupi, — Procediamo rimessi a 
giudicare di un tanto uomo, Intelligenza divina e cuore di 
fango offrono disarmonia che offende la Provvidenza. La 
il male tanto più pre- 
appone ad ineliti personaggi: ta giu 
stizia ha da frenare una volta questa iniqua tristezza. 
Noi abbiamo tra mano lettere tutte affannose “della 
madre e zia del Libri che pregano sospendere ogni giu- 
dizio intorno al figlio e nipot curano falsa l'accusa, 
"no scritto. apologetico 
il giornale Morning Chronicle del 27 marzo ; adesso 
starsi preparando più ampia e completa difesa. — Noi 
| non siamo di quelli, la Dio mercé, che amiamo per astio 
velovato il nostro cielo delle sue stelle di gloria impe- 
rocché quando sia falto buio non sappiamo chi ci abbia 
| a condurre, e la ignoranza avventa di bene acerbe zam. 

pate, — e noi il sappiamo per recente esperienza. Si di. 
| fenda per tanto Guglielmo Libri, si lavi della nota di ob- 
| brobrio alla feccia dell'Europa: di ciò gli andranno grat D. 



































umana triste 






a Ar 
stamente quanto s 














avverlono essere già compars 











sop 














la patria e li suoi stessì avversarii. Noi poi! in ispeciale 
modo lo preghiamo, per amor della madre e della zia, e 
per l'onore - degli studi comuni. Possa egli adempiere il 
per l'on sg j 

nostro vato oltre i desideri! 3 


F.D 


Quennazzi. 
lo mi professo amico del Libri e pienissimo di gratitu- 
dine alle prove molte è cordiali che m ha ilato in ogni 
tempo d'amore e di stiniî parziale. Pel", son righo- 
scente a) sig. Guerrazzi ‘elle qui. trasormità parole the 
per debito di giustizia è per Tà fama sté lalffogli 

di render pubbliche. L'accusa di ladro scagliata 


piacque ; 
calunniosa © vile ehe jo non pen 


contro al Libri è così € 
sava fosse degna di venir ribattuta. Con iuito ciò godo 
ni d'imparare che ii Libri în lughilterra apparecchia 
Je proprie difese, nou per iscudo necessario alla sua pro- 
bità, ma per confusione de' suoî nemici, altùni de' quali 
hanno bassamente profittato dell'auge-in cui sono d'una 
subita e insolente fortuna, per olfraggiarto è ferito dietro 
le spalle Ì 
210 *MAMTANI. 


Epico). 


Tek 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


VIGENZA (27 aprile).— Ul billettino di Vicenza i 
cura che Durando ha inviato 15 battaglioni verso Udine. 
Qualche contadino dice che dall'alba d'oggi si nidi sovente 
il rimbombo del cannone in loritananza: I° general della 
a ha fatto centro jn Treviso, ediora trovasi al Ta- 
AUCCONSO. 


Marmor 1 
gliamento in aspettazione di t'uppe regolari i 


Questa mattina (27) si recò, a Volta persona ragguarde- 
vole da Verona per parlare/al duca di Savoia, portando la 
notizia che colà sono pronti a rivoltarsi, qualora | 
muovano ad ocenpar Verona, Nello scontro a Wiltafraneay 
il conte Brianzone, cui era caduto di sotto il cavallo, atter- 

va con un rolpo di pistola l'ufficiale tedesco che gli 
stava a fronte ed impadronivasi del cavallo di quello ; se 
ne tornò a Valeggio sulla c: atura toltà'al nemico. 

(Gazz. Piem.) 

BRESCIA (28 aprile). IH Re Carlo Alberto nella mat- 
tina del 26 corrente, mosse dal suo quartier generale di 
Volta Mantovana; avviando le:schiere verso. Verona, 

l'nostri inviati Bresciani piantarono ‘quel di li prima 
bandiera tricolore sulla cattedrale di Villafrarica; Essa sarà 
veduta è salutata dai' nostri fratelli di Verona, che atten- 
dono con angoscia la loro liberazione. 

Noi non crediamo di offendere la modestia de’ Bresciani, 
assicurandoli che ‘il loro nome risuona cavo ed onorato 
sulle bocche di tutti i Piemont 

Nello scontro'di Villafranca; i tedeschi! lasciarono sul 
sampo alcuni morti, tra cui'un capitano e 
Venticinque croati furono fatti prigionieri. Un sol ferito 
ebbero i piemontesi. 

"Teri, l’esercito liberatore si distendevalida Castelnuovoy 
San Giorgio, Sona; Mancalaqua e /S. Lucia! fino |] 

mura di Verona dall’un lato, spingendosi da Willa 
Baldone sino a Lupato e Trombetta sull'Adige. dal 

Gli austriaci, forti in Veronardircinca' 20,000, nomini) 
eroati, dragoni, cavalleggieri, usseri,mmghevesi tedeschi 
ed italiani, aveano disposte le loro schiere per metà entro 
le mura, per metà tutto intorno, allaf eittà in campagna 
aperta. a 

Tloro avamposti sulla strada di Villafranca si spinge- 
vano a S, Lucia, occupata da un battaglione del reggi- 
mento Haugwiz che va_assottigliandosi e sbandandosi per 
le continue diserzioni. 

All'avvicinarsi de’ piemontesi si ritrassero in città senza 
combattere. 

Gl'Italiani de' varii corpi stanziati in Verona sommano 
a cinque o sei mila. 

Hgenerale Durando fa con sapiente consiglia destinato 
ora a comandare i volontarii, e si è oggi recato sui Inoghi 
per dar loro i suoi ordini. 

MH governo centrale di Milano, pressato dalle ‘continue 
ricerche di questo comitato di guerra, determinò il go- 
verno provvisorio di Cremona ad'accordarci quattro pezzi 


d'artiglieria qui giunti ieri, ed ora in viaggio per Rocca | 


d'Anfo, 

Una nota del ministro della guerra piemontese, indi- 
ritta al conte Martini inviato dal governo centrale presso 
il Re, ed ora qui giunta, ci partecipa che il magnanimo 
Gatto Alberto, annuendo alle fervide i 
mitato di guerra, ha dato ordine che pattano Smmediata- 
mente due obici da campagia con uttà ‘compagnia del 
reggimento Real Navi, per armare e presidiare i due le- 
gni a vapore che stanno a Desenzano, onde possano dar 
la caccia agli austriaci se mai si facessero vellere sul lago. 
A questo importante soccorso il Re aggiunger volle, a 
tranquillità e quiete delle nostré popolazioni del lago, 
l'assicurazione che invierebbe tosto a loro difesa in corpo 
sufficiente delle sue milizie mai gli austri 
sassero, lo che non si crede, nei paesi posti sulla sua Sî- 
nistra. 


anizé di questo co- 


s'inigros- 


LONATO (27 


questo imese giun 


prile). —- Sulla sera del giorno 24 di 
igeva in Lonato da Brescia il’ valente 
Urappello di volontari Piacentini, che sortirono 
momento simili a provetti. gue 


in un 
ieri, e volano ora sulle 
trateie degli altri nostri prodi*Htaliani alla sconfitta del 
comune nemico. 

Questa matiina poi passarono di qui per alla volta di 
Peschierai volontarii Milanesi, guidati dal capitano Borra, 
Splendidi di coraggio è di brio marziale, è furono salutati 
col bacio fraterno ed il santo pronostico della vittoria. 

{Gass: Mil) 

LEUCO (29 aprile). — Cesare Grassi, Gio. Riva e Gio. 

Corti, che in questa settimana percorsero variifsiti del 





teatro della guerra spingendosi sino a Castiglione A 

vano presso Villafranca, narrano che presso l'est 

trovansi, 12,000, pismonlesi con artiglierie. postate sul)» 
colline a 400pàssi dalla fortezza, i quali;fo: mano l'alaisi- 
nistra comandata da Sonnaz, è tengono bloccato, quel 
forte. A Monzambano preparavasi il terreno per appo- 
Starvi i bersaglieri. Ml 26, il Re trovavasi collo stato mag- 
giore a Valeggio, ed il 27 visitò Villafranca A Roxerbella 
eravi il genietaf Bava comandante. dell'ala d. ita i quale 
sj ditigeva Rerso Lazise per citcondar meglio Pestliiera è 
per impedire la ritirata al nemico da quella parte, al qual 
uopo sono a quest'ora carichi di nomini e cannoni due bat. 
telli a vapore che devono perlustrare il Jago. 1 nostri oe- 
cupano la strada da Peschiera a Verona fin presso a que- 
sta città da un lato, e dall'altro da Villafranca si estendomro 
fino a Lupato e Trombetta. I tedeschi che erano intorno 
Verona, all'avvicinarsi dei nostri non li aspettarono ama 
ro subito in città. Sotto Mantova vi sono 1800 
napoletani, porzione delle truppe di Durando e la compa- 
gnia Griffini. In una.scaramuccia a Villafranca i piemon- 


si rilri 


tesi fecero prigionieri 21 croati e ne uccisero non pochi , 
fra cui un capitano. 


INTERNO. 


NOI EUGENIO Principe Di Savona, k 


IN ai A DELLA M, S, 


Sulla proposizione del ministro segretaria di Stato pei 
lavori pubblici, l'agricoltura ed il commercio; 

Viste le Lettere Patenti del 26, maggio 1840, colle quali 
venne permesso alla compagnia nominata Assicurazioni 
generali Austro-italiche, stabilita’ in Trieste e Venezia, di 

citare le sue operazioni col mezzo di agenti nei Re- 

Stati ; 

Visto il decreto del governo provvisorio di 
data dell'aprile corrente, col quale 
la detia compagnia a) ca 


Venezia ‘in 
Mene antorizzata 
ubiare il titolovsovfaccennato in 
quello semplicemente di Assicurazioni generali; 

Vista la domanda ora a noi Seguata dalla detta so- 
cietà per: oltenere lo stesso cambiamento di titolo ne' Re- 
gii Stalig 

Abbiamo ordinato ed ordiniamò ; hi 

Art unico. La compagnia nominata delle Assiburazioni 
generali Austro-italiche,Faîcui colle Lettere Patenti del 
26: maggio 1840,f1 perme: 


6 magg so l'esercizio» delle sue opera- 
zioni nei Regii Stati, è 


torizzata a cangiare il suo titolo 
con quello di Assicurazioni generali. 

Il ministro segretario dit SI 
gricoltura ed il commercio 
del presente, che i 
controllo. 

Torino, il 21 aprile 1848. 
Firmato — RUGENIO di SAVOIA. | 
Contross. Des Amurois 


to peri lavori pubblici 
Nearicato dell'esecuzione 


‘à registrato all’uffizio del generale 


Circolave del ministero dell'interno agli intendenti | 
generali delle divisioni. | 
Torino, il 25 aprile 4848. 

Già in parecchie città ed anche nei comumi più rag: 
guardevoli l'organizzazione della milizia comunale Sì è 
adempiuta colle nomine degli uffiziali corretativi alla forza 
di in.ciascun luogo. 

Mi è;grato esprimere qui la soddisfazione recatami alta ' | 
sollecitudine posta generalmente nell'attuazione di cotesta | 
liberale istituzione tanto più necessaria nelle presenti cir- | 
costanze, quanto più ridotto era ogni sussidio di ordine 
pubblicofinterno per la guerra portata allo straniero nelle 
italiane provincie che ne subivano il'giogo. Amo sperare 
che fra breve la mia soddisfazione sarà compiuta vineén- | 
dlosirall'unpo collo zelo degl’intendenti generali e degli 
intenilenti gli ostacoli e le lentezze che per avventuraffsi | 
incontrano in variî luoghi | 





Richiesta intanto di segnare una norma generale id 
unica per lo eseguimento dell'art. 50 dell’editto 4 marzo 
|. p. io mi reco a debito d'indicare, a complemento delle 
istruzioni emanate il. 21 marzo, che giusta to spirito della 
legge il giuramento degli uftiziali debbe succedere imme 
diatamente al loro riconoscimento per parte della mi 
radunata 

Epperò sarà cura dei sindaci di convocare la milizia 
comunale e di disporla in una piazza od altro luogo pib- | 
blico conveniente, in.file ordinate, e per compagnie, e di | 
presentare quindi ad essa il comandante, chie a sua volta 
Farà riconoscere:gli uffiz 
accosterà ia 
toio, o,tavolino, con appiè un cuscino, sul quale ingihog&) 
chiatosi il; comandante e successivamente gli ùffziali] 
posta soprasit vangelo mano destra, pronunzieranna 
con voce intelligibile la seguente formola : 

lo, nella qualità dî ce giuro fe 
« deltà, al ie, ed obbedienza allo statuto ed alle leggi 


Giò seguito, il sindaco all un inginoce 


< della monarchia. Così Iddio mi aiuti come io prometto 
«eli fare in quanto mi appartiene nella detta qualità. » 

Del prestato giuramento sarà redatto un verbale, che 
sottoscritto dall'uffiziale, slal sindaco, e da due testimonii 
sarà consegnato all'archivio comunale. 

Nel caso che la compagnia ed î battaglioni comprene 
dano i militi dî più comuni, la radunanzo sitiene nel 
luogo pabblico designato dall'intendlente, e ia solennità 
del riconoscimento è del giuramento si e di pre- 
senza del sindaco locale e dell’intendente 0 suo delegato 
i verbali dei giuromenti passeranno all'archivio dell'In- 





tendenza. 
i verbali si farà sempre n one del previo rico- 
scimento seguito. 

Prego la S.V. Hilma di dare le sue disposizioni per l'u- 
niforme, adempimento di questa norma; ed ho l'onore di 
raffermarmi con distinlissima considerazione 

Della S. V. Hl.ma 
Devano obb.mo servitore 


Vincenzo Rice 


AL RISORGIMENTO 





— Inforza di decreto governativo del 27 aprile, in seguito | 
| alle intelligenze prese fra il governo di S. M. il Re di Sar- î ‘ Î 
| degna « il governo provvisorio dembardagaglisabiLantideialinoni. A proposito dixgannonii 


esibizione 
cuirezza. 


tali saranno ammessi co:la:semplio 


rispei 
porto per l'interno o della cartà di s 


d'un pa 


d 
SELEZIONI. 
Albenga, AndorasMareh: Vincenzo Ricci, ministro. 
Aosta -Ave*Martinitt4* 

Quart.-Avv. Tercinod, 

Ugine. Barone Villette de Faverges. 

Varallo, Causidico Turcotti. 
Lanzo. Avv. Genina. 

Novi. Barone Bianchi. 
Bobbio. March. Malaspina di 
Ventimiglia, Avv. Giuseppe 
Broni. Avv. Paolo Farina di Genova. 

Bosco. Avv. Bartolomeo Bobbio, giudice di 


bonara Luigi 
ini. 


prima co-| 


gnizione. 
Candelo. Avv. Pazzo. 

Rivarolo. Cav. Maurizio Farina. 
Mortara. Tosti Giovanni. 

Ciriè. Avv. Troglia. 

Varzi. Ingegnere Grattoni, 


Condove. Notaio Giambattista Rocci. 


Mede. Ingegnere Cambieri. 
Ovada. Avv. Domenico Bulla, 
Tortona. Cav. Pernigolu. 
Nizza Monferrato. ©. Corsi. 
Caluso. Notaio Scapini. 
Casteggio Lorenzo Valerio. 
Stradella. Mazza-G 

Spigno. Cav. Bartolomeo Bona. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 
ANO (26 aprile). — ll 22 corrente arrivava in Mi 
t‘Luigi Fontana Milanese, nipote del generale 
ine Pino, fratello del maggiore Galeazzo Fontana, 
nomi ‘distinti; néi fasti dell'armata‘ Italiana; Egli, dopo; 
aver:subito nell'età di appena venti-anni gli orrori della 
prigionia Austriaca in; Mantova, perseguitato dalla polizia, 
fu- costretto ad emigrare e stabilirsi in Marsiglia, come 


| e il'infanteria. 


gtificii, la gioventù a scendere in Ò, 
séhiere ordinate, di assise militari, di bandi 
biamo n 
Lombarda? Pur t'oppo no. te noi sap 

tiese fa era stata latta mu'offe i montarne 

di quattro pezzi completa in 15 giorni. A questi 

amo due. E chi offerîva era persona seria, 

che avea i mezzi di fare e di far-bene. Questa par 
labciata senza rispost&, = L'arme della cavalli | 
difficile. Noi non,pretenderemmo di vederne 
reggimento. Sappiamo mancano i cavalli; 
uomini, ma non cavalieri. Riceveremo: aci 
gioni per dimostrare. che il ritardo è giusti 
Juno ci oppose Ja mancanza di buoni ufficiali 


Per buoni non intendiamo uomini pronti al] 
nomini atti alla disciplina militare, espertì 
Il ministero avea sotto la mano i sergenti 
essere fatti tepenti; i caporali, sergenti; | 
tanì o maggiori, Aggiungi che_il Piemonte ci 
prestare di abilissimi. Posti alla testa delle @ 
nostri borghesi, bravi, ma senza aleuna cogni ‘i 
non ponno insp@irave fiducia ne'soldati, mal 
inpestati negli stati maggiori, avrebbero 
Eco delli 

(50 aprile). — Ieri gli alunni del seni 
hanno arcor preso gli ordini sacri, sì pre: 
tmente l'arcivescovgyal governo provvisorio 
tricolore sormontata dalla croce, pronti a 
campo. Il Casati gli arringò con degne pat 
giandoli alla difesa della, patria e dell'altate, 
mieo-che li calpesta, del pari. Fu scena gi 
aveva ad un tempo un non so che di reli 

bi 


scliola al campo. 


BRESCIA (28 aprile). — La simpal 
Alberto è la sua bella è forte armata, da 
strata alloro giungere in questi paesi ora 
gantescamente. Qui sò vnolesa Re Carl 
che.non diversamente la pensanodvodi, ( 
Pavia e Bergamo, come anche finirà in b 
dirsi Milano tutta, Dimani qui s cominbi 
zioni per l'adesione a S. M. e ciò con' | 
onde finirla colle umbre repubblicane 
manitengoli dell'Austria od imbecilli! 





direttore d'uno stabilimento -marittimo, legato con stretti 
rapporti colla compagnia Ligure-Lombarda dei battelli a 
vapore: Sulla terra straniera che abitava, il cuore di Luigi 
Fontana si vonservò caldissimo per la sua patria. Seguen- 
dosansivsamente «la (catastrofe: che le tirannie, appresta” 
vano alla dominazione Austriaca in Italia, al primo, ave 
viso della sua caduta, volava Fontana a Milano il giorno 
28 marzo in mezzo a' suoi concittadini. Egli ne ripartiva 
hen tosto con poteri illimitati del Governo per acquisto di 
siglia dirîgevasi alla fabbrica di Chatellereav, 
e malgrado mille difficoltà, stringeva un contratto di 5000. 
fucili.con baionetta, a discretissimi prezzi, che saranno in 
Genova fra pochi giorni. Instancabile, correva, le poste 
per: Parigi, presentavasi a quel governo, perorava la santa 
causa Italiana, e otteneva pei Lombardi, che inermi hanno 
vinti e scacciati sedicimila Soldati Austriaci, la promessa 
di 30,000 ottimi fucili, che saranno messi in viaggio im- 
mediatamente. 


armi. Da M 


(29 aprile). — Siamo confortati in vedere che.il-nostro 
governo, con pubbliclie dimostrazioni fa conoscere alla 
nazione che l'affare della guerra è, e deve essere la sua 
prima cura, il suo essenziale pensiero. Infatti tutte le altre 
quistioni di legislazione e di amministrazione ponno senza 
pericolo essere rimandate a tempi più riposati, ma in 
faccia al nemico, ad un nemico audace, ostinato e pos 
sente, in faccia ad un nemico avvisato che la perdita del 

gno Lombardo-Veneto è una condizione di morte per 
le sue finanze, la pubblica difesa è quanto mai havvi di 
più sacro, di più urgente, di più indispensabile. 

Noi vorremmo però, e l'abbiamo già detto altre volte, 
che maggiore fosse la sobrietà dei proclami, più pronte.e 
positive le disposizioni speciali. I proclami ponno destare 
un momento d'entusiasmo, ma non parlano alla ragione, 

L'uomo ad animo tranquillo considera i fatti, e questi 
pur troppo non corrispondono alle parole. Valga il vero. 
Il corpo dei gendarmi, di cui esistono numerosi individui 
che vediamo passeggiare nelle contrade, ma senza Lenuta 
militare, senza alcun distintivo, nell’uniforme, senza un 
armamento regolare e senza quella disciplina che tanto 
piace, il corpo dei gendarmi non è ancora costituito, e 
non’presta quel servigio che dovrebbe. Desideriamo es 
sere smentiti, e perché lo siamo non ci vuol meno di una 
rivista generale in piazza d'armi o sulla piazza del duomo 
che ce li presenti in bell'ordine di guerra, e rammenti i 
del regno Italiano. — Quanti soldati di linea 
non sono mai arrivati in Milano in questi giorni !- Perchè 
il ministero di lasciò disperdere è tornare alle case loro? 
Quanti effetti d'abbigliamento, quante armi eccellenti fu- 
rono per til modo perdute! Si obbietta che si trovò man- 
canza di ogni cosa, e che per provvedere: un esercito da 
capo a piedi, ci vuol tempo, e molto tempo. Concediamo: 
ma non concediamo, ele non si potesse immediatamente 


lèmpi eroi 


organizzare un battaglione di vecchia truppa, armarlo, far 

vire i vecchi uniformi, variandone Je divise, perchè il 
bianco è un colore nazionale, e i Veliti Italiani, di glo- 
riosa memoria, avevano. appunto uniformi bianche, don 
mostre verdi e spallette rosse. Nei momenti in cui siamo 
non bisogna andar tanto per lo sottile. Bisognava creare 
dei veliti Lombardi, e spedirli ‘al campo, spedirli prima 
che si allentasse fra di essi la disciplina; Incorporati nel- 
l'esercito Piemontese, a fronte delle brave truppe Mode- 
mesi, Romane, Toscane e Napoletane, e anzi tutto a 
fronte del nemico, la subordinazione sarebbe venuta di 
per sé in due o tre giorni, ed avremmo. già posseduto un 
ottimo nucleo di ifuppe. Organizzato un battaglione, pas- 
sare ad un altro, e provvedere a tutto di volta in volta. 
Sosta di più, ma sì fa più presto, e l'estremo bisogno,che 
abbiamo è di affrettarci, d’arrivare in tempo. Ma premeva 
sempre di far riviste, di inorgoglire i soldati mercè l’am- 
mivazione del popolo, di animare la nazione a nuovi sa- 


(Siamo poi molta obbligati a S. M..ga 
perle. sempre cordiali, espressi i dialletto & 
loro di stima, anche di riconoscenza son 
# cì onorano. un 

L'unione di questa provincia al ri 
settentrionale d'Italia sotto-Carto' AI 
è laxtavra promessa dei Bresciani. Vi 
queste cose, benchè. rozzamente, ondi 
deltà come qui la si pensa. 


} Pubblichiamo 901. immensa, sodi 
guente dichiarazione che ci. venne i 
scia; non. sappiamo quante firme 
perta, ma ci fu detto sommare a, moll 
«Le prove, di simpatia, di-genero 
singero amore dell’upione per. l’interg 
italiapa | che ci, furono. date dai, Bre 
lascianp dubitare della verità. di qua 
Bresciani a. loro posta, non,deyeno 
sentimenti, che. tali dimostrazioni ; dest 
monte. "od 
1 sono FT r90I6 0 
INNANZI, A:DIO, ONNIPOTI 
tato ona ellotà an i 
INAUGURATORE, DELL'INDIPENDENZANI 
ED ATUTTI,1, FRATELLI DIITAL 


E, 
Pel:Banto;amore alla nostra;piena)indipen 
e sempre minacciata, dallo stranieronie pet 
riunione della grande famiglia Italianaggy 
Per la stringente necessità, di consolida 
bertà, di regolare stabilmente la cosa pu 
marcitin ordinato esercito, onde compiete 
nemicovoltre le Alpi, e proteggere i rosi nio 
invasione; Li 
Per assicurarci prontamente la Lranqui 
tro il despotismo dell’Anstria.che 
delle nostre opinioni coll’oro. della corruzi 
tenebrosi raggiri; Un 
Per garantite Je nostre proprietà, per' | 
tamente.le nostre industrie, prosperare il ni 
cio, è tatelare la vita e l'onore delle nostià 


ii 


Noi sottoscritti dichiariamo 
referma e dibero nostro volo! (ché; 





legale, convocazione: dellAssemblea. costiti 
provincia di Brescia immediatamente aggié 
di S. M. Carto ALnento di Savoia, fermo pi 
all'Assemblea costituente il diritto di fonda 
zione sulle basi più larghe a termini and 
razioni solenni già. fatte dal'Re Canio 
mosse generosamente: in nostro: sotcorso; | 
Questo. nostro; voto che rappresenti 
maggioranza dei nostri Elettori, ed Eleggi 
per noi della, libera espressione da mani 
semblea della nazione, Vir 
Abbiamo piena filucia che l'esempio Host 
eccitamento ad un'eguale determinazione dal 
altre provincie..della Lombardia della 
che:codesta iniziativa di forte, {Jtalica nio! 
del compimento dei nostri grandi destini, 


i Seguona l 


I 

TOSCANA. | 

FIRENZE (28 aprile). — Alle notizie che di 

intorno alla dedizione spontanea è legalmei 

la Toscana, possiamo aggiungere 
particolari: 
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Mi 


pe 








GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 





Diassemblea dei depitati della ‘città e comune di 
# ha pei acclamazione dichiarato di voler essere 


‘alla Toscana. 
Vins) le'2 pomeridiane del 96 questo! voto fu reso 
piliblico , € tosto il lieto avveninietito fu solemiizzato con 
generale entusiasmo, con fuochi è con feste di ogni ma- 
niera, e con salve reali dell'artiglieria del forte! 


(Gass. di Firenze). 





STATI PONT 


(27 





IFICHI. 


BOLOGNA aprile) — Il colonnello della nostra 
civica, marchese Alessandro Guidotti, è stato nominato 
dal Santo Padre a generale di brigata, e credesi che abbia 
ordine di partive immediatamente per |° esercito di 


Durando. 










i entrò in Bologua una compagnia li 150 civici 
lani: oggi alle 11 sono entrate altre due compa- 
una di Anconitani, l'altra di Savignano ed altri 
padri della Romagna : ir: tutto 300 uomini circa. Tutti 


‘ tobustissimi giovani, bene armati e vestiti di cappotto 


mniforme. Fra Romani, Umbriotti, Marchigiani e Roma- 
gno, abbiamo oggi fra le nostre mura 6,000 uomini e 
forse più ! fra poco marceranno al di là del Po, e si re 
chetanno nel teatro della guerra. 

— | Piemontesi sono stanziati nelle città e paesi degli 
oreducati di Parma e Modena: in quest'ultima città vi 
giunsero la sera del 24. Patria). 





ANCONA .-—La città di Ancona ha offerto in questi giorni, 
per esibizioni spontanee de’cittadini e per mezzo della cassa 
municipalé e provinciale, la ingente somma di sc. 29,500 
(159, fin), allo scopo altissimo della guerra della indi 
pendenza: Italic È grande e rimarchevole una simile 
offertay è caratterizza l'indole maschia è generosa di ‘un 
popolo ele fa a gara per distinguersi nella via delle virtù 
cittadine. Bo sforzo wnanime che quella c addimostra 
sì nel'uumero e nel fervore dei militi vulontarii consa- 
oratisi al servizio della comune patria, e sì nella concor: 
renza ilelle speciali classi ai particolari ufficii'che le cir- 
costanze addimandano, è una continnata proVa di una 
opinione compatta e di una disinteressata ed i mplare 
operosità, Facciamo voti che simili atti di carità citta- 
dina ye di grandezza di animo fruttifichino largamente 
producendo una nobile imitazione. 

D. Giuseppe GiroLami. 


(Epoca)! 

















REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI. — Il 27 maggio si aprirà il Parlamento. Qui 
silice che monsignor Cocle è Del Carretto siano in Na- 
Jolì, nascosti in palazzo, coll’idèa di tentare una contro- 
riiluzione in occasione dell'alfollamento di popolo per 
l'apertura delle Camere. Ma noi siamo, beh preparati : la 
guardia nazionale e'tuito il partito liberale si terranno 
fronti sotto le armi. 

li mostro primo grido alle Camere sarà per domandare 
contodell'ostinata guerra fraterna con cui si continua a 
travagliarel‘eroica Sicilia, e conosciutene le cagioni, por- 
tem da noi rimedio ad ogni cosa, (Alba). 











27 aprile. — Per ordine di S: E il'mibistro dell'interno 
si fà noto al, pubblico che la truppa ‘destinata a muovere 
perla lombardia escirà dai quartieri alle ore 14 del mate 
lino di questo dì perimbarcarsi sulla flotta, la quale spie- 
glietà le vele sotto ìl comando del brigadiere sig. de Cosa. 





STATO DI PARMA. 
CONCITTADINI! 


Il goveimo provvisorio ha veduto con istupore e ram- 
Manico, che un'autorità creata dal municipio di Parma 
îbbia osato di mandare agli esattori e impiegati, dipen- 
lenti dalle giurisdizioni, Piacentine, gli ordini e le istru- 
tioni che.si leggono stampate qui appiede. 














Quest'obblio d'ogni ‘convenienza, questa manifesta vio 
lazione di diritto, questo tentativo a suscitare perturba: 
zioni interne, non potevano passare inosservati; e il go- 
\Writo Gompie a un debito rigoroso, riprovandoli com ogni 
tlficatià, ed assumendo con nuovo vigore l'autorità che 
gli appartiene ; 





Bio dichiara di conseguenzale ordina rispettivamente 

i: quanto segue: 

Atl, 4. Il ducato Piacentino, dentro a' suoi limiti anti- 
dlifematurali non, conosce ‘altra autorità ‘se non quella 
ce emana dal governo provvisorio, creato in Piacenza, al 
‘tale tutte te comuni ‘del ducato, non sollecitate né ri- 
(liste in nessuna: maniera; hanno fatta spontanéa è so 
ltntte adesione 

Ant. 2. Tutti gli esattori, tutti gl'impiegati che rice- 
iseto ordini e istruzioni da un potere diverso, da 
Mello a cui sono. legittimamente soggetti, 0 Lardassero 
Secuzione di quelli che venissero ioro dati dalle autorità 
ile legittime del paese, saratino immediatamente proces- 
Siti è cassati dai loro impieghi. 

Ant. 5. Le lettere e gli ordini che 
iorità straniere; saranno immediatamente trasmesse al 





loverno stesso sotto pena ai contravveritori di destitu- | 


Lione, 

| Att A. Il Governo del, Ducato, riconosciuto igià da lu 
' Governi limitrofi, e posto sotto l'alta tutela di SM. Sarda, 
fîtantisce solennemente la piena e intera validità e rego- 
latità degli atti, di cul un'autorità ben incompetente sì è 
alogato di pronunciare la nullità. 

Concittadini !. rassicuratevi :.il vostro Governo provve- 
alficacemente perchè sia salvo l'onore del paese, e 
dissipate‘le mene dei perturbatori. Voi secondateci, ser- 
Sino ordine, concordia, rispetto alle leggi, e lasciateci 
Sistare intera la gloria di avere per un momento presie- 












loro pervenissero da | 











| retta, a quelle dell’ 


duto a una Popolazione delle più intelligenti e civi 
abbia l'Italia. 
Piacenza, li 26 aprile 1848. 
Pietro Giaja. — Antonio An 
Piatli. — Corrado Mar 
Emmanueli 
I Segretari del Governa Provvisoria 
Dottor Camillo Fioru?zi ; 
Avvocato Carlo Giarelli. 





i che 







ssola. — Camillo 
lì. — Antonio 





Copia di circolare a stampa che îl ilirettore ilelte conì 
tribuzioni dirette residente q Parma ha 
agli esullori del territorio! Piacentino. 


Parma, 25 aprile 1848 


IL DIRETTORE DELLE CONTRIBUZIONI DIRETTE! 
Signor Esatiore, 


inifirizzato 


Il governo proyvisorio a Parma con decreto del di 20 
aprile, corrente (num. 332) 
nulli; 

I. Tutti gli alti fatti nello Stato .di Parma non in 
nom: del governo provvisorio di Parma o da uffiziali che 
non dipendono dal medesimo ; 

2. Tutti i pagamenti fatti a contabili non soggetti aj 
governo provvisorio di Parma e i versamenti che i conta- 
bili dello Stato avranno fatto e faranno in casse altre da 
quelle che dipendono dalia tesoreria generale di Parma” 

5. 1 pagamenti fatti dai fittaiuoli di tutto il patrimo- 
nio dello Stato ad esattori non soggetti al governo prov. 
visorio di Parma, e i versamenti delle rendite stesse 
trimoniali fatti a ca: 
generale in Parma 

4. Le notificazioni iputecarie che 
tri uffizi che a quelli soggetti al 
Parma 

Ciòle partecipo per sua norma e perché ella vi si uni. 
forsal. 

La pregò a darmi ricevuta della presente: ed a gradire 
la conferma della mia distinta stima e considerazione, 








ha dichiarato irregolari e 








pa 
i non dipendenti dalla tesoreria 








i facessero ad al- 
governo provvisorio di 








Al signor esaltore delle contribuzioni dirette a 


Piacenza. 


STATO DI' MODE 


MODENA (25 aprile). — leri sera è per tutta notte 
500 civici suno stati sotto le armi, chi a diversi posti, chi 
in pattuglie, ma nulla è succeduto, nè più di certo su 
derà, ora che altre la civica abbiamo 400 granatier 














delle 
Guaidie del Re Carlo Alberto arrivati alle 3 pomeridiane, 
incoptrati da tulta l’pfiicialità, da una deputazione del 








Roverno, da molte carrozze di signore, dalla civica con 
hou.la, e festeggiati per tutto il giorno. Questa sera poi 
vi sono stati i moccoli, ed, illuminazione spontanaa, e le 
grida di Viva Pio LX! Carlo Alberto! l'Unione Italiana! 
Viva la Lega) ecc., che hanno eccheggiato di continuò 
per la nostra tranquilla città. (Patria). 








ESTERO 
FRANCIA. 














Il ministro degli Stati Uniti a Pa gi 
al governo provvisurio il seguente indi 





ig. Rush, fece 
izzo : 








Al presidente e membri del governo provvisorio della 
repubblica francese. 


Signori, 


Ho l'onore di presentarvi una lettera del presidente de- 
gli Stati Uniti, con cui mi costituisce inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario alla repubblica francese, 

Nel presentarvela, io vi debbo esprimere la sincera sol- 
lecitudine che sente vil: presidente per la prosperità della 
Francia e farvi conoscere il suo più vivo desiderio di col- 
tivare con zelo e cordialità Je più amichevoli relazioni fra 
le due repubbliche, come quelle che meglio possono gio- 
vare agl'interessi di entrambe. 

Esso approvò la. mia condotta nel riconoscere la repub. 
blica francese quando la sua esistenza in febbraio er: 
iata al mondo dal governo provvisorio. 
ccedeva tre giorni dopo la sua instituzione. Esso 
è ora nel terzo mese della sna Lenz: 








an 











. Durante , questo 


fortunoso intervallo, quando tutta l'Europa era agitata e | 


la Francia esposta ai più duri cimenti e difficoltà, venne 
fatto al governo provvisorio di mantenere la tranquillità 
nell'interno e la pace all’estero. La storia ricorderà que- 
sto gran fatto. 

Sono doppiamente felice di offrirvi le, mie congratula 
oni in questa seconda occasione, in cuì lo faccio col- 
so del-mio governo e della mia patria ; e mi sia per- 
messo di aggiungere i miei più fervidi desiderii che quando 
la repubblica sarà passata dalle vostre mani, che l'hanno 
\emblea nazionale che si deve tosto 
congregare, quel gran corpo possa coronare le sue fatiche 
collo stabilimento d'instituzioni che assicurino alla Fran- 
cia la più gran prosperità e la più pura gloria. _ 

Riccarno Rusu. 





l'a 























PARIGI (a'26 aprile 1848). — Il sig. Lamartine; inca- 





tadino ministro, 

Il govelno provvisorio în'incaricò di rappresentarlo in 
questo momento per ricevere dalle vostre mani il primo 
l'atto di riconoscimento ufficiale della repubblica francese. 

Prima la Francia avera riconosciuta l'indipendenza della 
| repubbliea americana, giovane, debole, ancora contestata, 
| ma che, sotto la feconda influenza del principio democra- 
| Lico doveva crescere in mezzo secolo in proporzione di un 
| continente quasi intero. Per ina giusta retribuzione della 
| Provvidenza, la repubblica americana prima dovera rico- 
| npscere kl iovell} repubbitea fi 

















dice, l'atto di nascita della democrazia fraricese in Europa. 











ncese è segnare, per così | 








Questa segniatutà, sighioi' miltistro) è un buoni dugurio per 
la tepubblica." Nom ‘ostalite le agitazioni e gl'imbarazzi 
inseparabili da'simile crisi » dalla caduta ‘di uma'forma di 
governo, dalla creazione d’instituzioni così diverse, da un 
Sì grande spostamento di nomini e di ‘così, ditelo ai vo- 
Stri concittadini, tutto ci fa credere che i loro voti per la 
Prancia si compiranno, è Ja repubblica uscirà grande è 
forte dalle nostre deboli mani per passare più grande e 
più forte in quelle dell'intera nazione. Ciò che ci fa spe- 
Vare si e, signor ininistro, che il popolo francese è oggimai 
maturo per le sue instituzioni. Ciò ché, ha cinquantacinque 
anni, non era ‘che l'idea degli omini superioti dellà ‘na- 
zione passò nelle idee ‘e nei ‘costumi’ del'’papotò ‘intero; 
Senza eccezione! La ‘repubblica ché vuole ‘oggi è ‘quella 
chie voi stessi avete fondata? una repubblica progressiva 
ma conservatrice dei dritti, della proprietà, dell'industria, 
del commercio, della probità, della libertà, del sentimento 
religioso e morale dei cittadini È una repubblica, il cui 
primo grido fu un grido di generosità, dî fratellanza) che 
ha spezzato colla propria sua mano l'arma  dell® vendette 
e delle reazioni politiche, che ha proclamata Ja' paveg' e 
invece d’inscrivere sulla sua bandiera le funeste parole di 
espropriazione e di proscrizione , v'inscr 
della pena di morie e della f 

















e l'abolizione 
ternità' dei popoli. 








Questi principii adottati; noi speriamo, dall'assemblea | 
nazionale, raffermati da una forza pubblica invincibile, di 
ogni cittadino si è fatto, come avete veduto, il soldato 
volontario, concentrati in una forte unità rappresentativa 
del governo, renderanno la repubblica francese la gloriosa 
sorella della repubblica americana; e del popolo fraricese 
e del popolo americana si potrà dire ciò ‘che già si diceva 
di un popolo caro ai due paesi, la repubblica dei due 
mondi; | 

Quanto ai sentimenti che il popolo francese rinvia con 
riconoscenza ai cittadini ed al governo degli Stati Uniti, 
io ve lies 














imerò, cittadino ministro, in una sola parola ; 


Ogni Francese ha per gli Americani il cuore di Lafayette, 








BORSA pi PARIGI (26‘aprile ore 3 172) — Mòlti affari 
ero oggi; ela Borsa: in’ qualchè guisa’ mostrò l'at- 
tività ch'era solita a mostrate prima della rivoluzione. 
Avendosi ora quasi certezza chie il 'risultamento delle ele: 
zioni di Parigi sarà favorevole‘:l partito moderato, gli 
speculatori traggono buon augurio da questo fatto e con- 
siderano come venuto il'momento'di acquistar capitali. 
Conseguentemente si fecero domande \nttò il giorno, e gli 
ultimi predzi' furono quasi' sempre i più alti, cifcolarono 
tutto il giorno liste delle votazioni, eda esse ricavavasi che 
anche nei circondari più notevoli per tendenze demo- 
cratichè, il’ partito ultra era’ lungi dall'avéi-il vantaggio 
13 p. 0j0 apertisi a fr. 41 e 75 c. si chiusero a 44 fr 500. 
i 5 per ‘0/0 aperti a 65 fr. 80 c. si chiusero a 65 fr. Le 
obbligazioni del Piemonte si venderono 860 fr. 


(Galignanî). 


si 




















Un mese fa si domandòa molti de' candidati aigradi nelle 
guardie nazionali, nelfar le loro professioni di fede agli elet- 
tori, se nel ca 





ioni dell'Assemblea Nazionale 
fossero opposte a ciò che si può considerare la volontà 
popolare, essi coricorrerebbero ad atterrar l'Assemblea, e 
alla loro risposta ch'essi rispetterebbero le decisioni dei 
rappresentanti della nazione, quali ch’ esse fossero, sì 
mostrò del malcontento. Ma migliori sentimenti per una 
parte e tema per l’altra finalmente prevalsero. Si pro- 
clama ora come un sacro dovere il rispetto all'inviolabi- 
lità dell'Assemblea Nazionale da ognuno che desideri di 
mantenersi bene nell'opinione pubblica o di allontanar 
l'opinione ch'egli raccomanderebbe la resistenza all'au 
| torità legittima e sovrana'della nazione. Il principio di 
rispetto all'inviolabilità dell'Assemblea Nazionale vien 
dichiarato in una specie di proclama segnato dal signor 
Sobrier Galignani). | 

















Molti degli articoli principali dei giornali di Parigi 
di questi giorni trattano del probabile risultato delle ele- 
{ zioni. E inutile il dire che i patrocinatori dell'ordine 
| esprimono molta soddisfazione per le notizie già ricevute, 
| le quali dimostrano che il popolo francese si cppone al 
istéma violento che si tentò di stabilire, e che, se ciò fosse 
accaduto, avrebbe rinnovati tutti gli orrori dell'antica 
rivoluzione. Le liste delle votazioni di certe sezioni di 
Parigi sono curiose ed interessanti, perocchè mostrano 
chè, mentre in certi quartieri le classi lavoranti, o illuse, 
| 0 fuorviate da una non ben intesa gratitudine che gli fa 
| credere che si debba votare per quelle persone che cre- 
| donoabbiano dato loro dei soccorsi nello scioperio—dimen- 
ticando. che senza le selvagge pericolose teorie di quelle 
persone;-essi avrebbero dato opera ai loro lavori onore- 
voli invete di mangiare il pane della carità e diventar un 
peso per gli altri — avevano votato in massa pei loro 
sedicenti amici; la e di persone in altri di- 
etti si era formata un'idea più giusta de' suoi ipteressi e 


























ssa cla 








de' motivi di coloro che avevano voluto indurli ad abbando- 
nare i loro diritti come liberi elettori, ed aveva votato per 
gli avvocati dell'ordine, che sonoi veri amicidegli operai, 
giacchè senz'ordine non v'è confidenza, senza confidenza 
non v'ètraffico, e senza traffico vé penuria. E così in alcuni 
circondarîi, in cui predominano le classi degli operai, i 
voti pel partito di Lamartiné sono più che doppi di 
quelli pei membri del governo che si erano dichiarati per 
l'attuazione dei principii violenti di governo ed un 
ma impraticabile di sccialismo. Né ciò successe solo in 
Parigi. Secondo le ultime relazioni di Rouen, ove sarebbe 
stalo maggior luogo a temere, il nome di Lamartine sta 
primo nella lista, e il sig. Genard capo dei moderati, ebbe 
tre volte più di voti che uon il commissario del sig. Le- 
dru-Rollin, che si era messo alla testa del partito vio- 




















| lento. Ciò è consulante perchè prova clié' se îu'Francia 

vi sono ancora molte illusioni, effetto naturale dell'igno- 
ranza, via ancora molto buon senso, e che un buon go- 

| verno troverà lutti i necessarii elementi per la conserva- 
zione dell'ordine e il rinnovame 














| fabbriche straniere 


PARIGI (27 aprile). — I giornalisti incaricati di ren- 
der conto delle sedute dell'Assemblea Nazionale, ebbero 
oggi ùna nuova congrega nella sala degli uffizii dell'antica 
camera dei deputati, affine di nominare i loro sindaci. It 
burò în cui tale operazione ebbe luogo, conteneva ancora 
la traccia d'uno degli ultimi squittinii della camera dei 
deputati. Lo si sarebbe detto un campo tolto a furia : le 
urne, le sedie poste attorno al tappeto ‘verde, î fogli di 
carta a metà lacerati, i bollettini ammucchiati e getta! 
confusamente, tutto palesava un'pensiero'di disordine, di 
fuga odi paùra. 

I signori arthitetti vollero gentilmente introdurre i 
giornalisti nella nuova sala'in costruzione. La ‘nave del- 
l'Assemblea Nazionale costituente, sarà immensa ; la sua 
forma è quella d'un lungo quadrato, che termina circo- 
larmente con quella delle estremità, la quale fa facciata 
alla ‘tribuna ed allo scanno del presidente. *Le' panchette 
sono in legno di noce, coperto d'una sargia verde. I rap- 
presentanti della nazione saranno seduti men comoda- 
mente che in teatro: ei saranno separati gli uni dagli al- 
tri'da Wta spranga di ferro guerniità di panno. La decora- 
zione nelle tribune ed in tutto l’insiémé è di color verde- 
maschio e giallo. Al disopra dello scanno del presidente 














| pompeggia una specie ili drapperia che pare il sipario d'un 


grande teatro. A diritta eda sinistra leggesi di già in 
grosse lettere : 


RerunpLica FraNncESE : 
Liverta', EGuaGLIANZA, FRATERNITÀ”, > 


La sala che è molto bene rischiarata da'una doppia fila 
dli finestre trasversali, sarà nelle sedute della sera o della 
notte, illuminata col mezzo di nove lampadari disposti 
su tre linee parallele. 

Gli organi della stampa (i giornalisti) avranno.90 posti 
nelle tribune, e questi posti.saranno i più vicini allo serit- 
toio del presidente dell’Assembléa: 

La tribuna idell'estensore in capo potrà contenere in- 
oltre 42 persone. 

I posti riservati al pubblico non munito di biglietti st 
trovano in fondo alla sala nella ‘paste la più alta: essi sono 
lati dalle altre tribune, e vi ‘si entra per una scalaa 
parte. 

Insomma il' nuovo monumento che fu improvvisato dal 
bravo architetto sig. Joly, è di una elegante semplicità, 

(Presse). 











— Dicevasi alla Borsa che il governo bavarese avesse 
offerta la sua intercessione ai gabinetti di Copenbaghen e 
di Berlino per terminare all'amichevole l'affare di Schle- 
swigh-Holstein; ma da una parte si affermava che il_re 
di Danimarca avesse fatto mettere sequestro su 30 favi 
prussiane che trovavansi nel porto di Copenbaghen. 

(Presse). 








— Leggesi nell'Impartial de-Rouen : 

Una delle case principali della nostra ‘città’ ha' testè rix 
cevuta da una Casa importante di Lione Ja lettera segnente, 
che può dare un'idea degli eccellenti effetti: prodottivin 
questa città della prima applicazione delle'teorierdél ‘pi 
mo millantatore di Francià. 


Lione a' 21 di aprile 1848. 








Signore, 





« Alcuni Americani che. si trovano quà. hannora dare 
delle commissioni assai importanti in istoffe di seta unite, 
ma i fabbricanti di Lione non se ne potranno incaricare, 
per causa dell'aumento della-fattura di 50 a 40 cent; per 
metro promesso agli operai, dimodochè queste commis- 
sioni si eseguiranno a Elberfeld od a Zurigo, invece d’es- 
serlo. a Lione, come sarebbe accaduto qualche tempo fa. 
Quando si faceva tessere nei villaggi del Rodano è dipar- 
timenti vicini, si poteva lottare colla concorrenza stra- 
niera, ma siccome è proibito sino a nuovo ordine ai fab- 
bricanti di occupare altri operai che quelli della città; le 
soranno sovente in attività, quando 
quelle di Lione ozieranno. E credetemi, ecc. » 

Di grazia, sig. Luigi Blanc, fate dei discorsi, fate dei 
libri : ché voi li fate molto bene: Ma insieme vi preghia- 
movi non farci più que' raecoriti che voi fate al Luxem- 
bourg così bene, e finiranno peruccidere l'industria fran: 
cese. Per vivere, l'industria ha bisogno di libertà, e la 
libertà che voi ci. volete manipolare rassomiglia un po' 
troppo alla schiavitù. Ora se l'industria è fonte del lavoro 
e voi disseccate la fonte del lavoro, che cosa divente- 
ranno i lavoranti? 

















GRAN-BRETAGNA. 


Inuna corrispondenza di Madrid pubblicata dal Morning 
Chronicle del 26, leggesi : » Sembra che il governo spa- 
gnuolo abbia adottato un partito molto insolito, ed è 
quello di respingere la nota di rimostranze e di avverti» 
menti mandatagli dal sig. Bulwer. Si aggiunge che sì è 
creduto di dover far scrivere una lettera alla regina Vit: 
toria per promuovere il richiamo del sig. Bulwer. Que- 
st‘atto del governo spagnuolo non ha però avuto alcun 
risultamento. » 








— Leggesi nel Duil Nevvs del 26: 
piace di curvarsi a leccare gli stivali di Narvaez, lord 
Palmerston è ben buono a volersi dare delle briglie per 
impedirnela : non contento veder Luigi Filippo in 
farsetto, Metternich in fuga, e tutti i suoi antagonisti umi- 
liuti, quest'uomo, terribilmente impaziente, monta in he- 
stia contro Narvaez, Sotomayor e compagnia! Sarebbe 
assai meglio, anzi lo sarebbe stato da lungo tempo, che si 
fosse lasciata la Spagna accomodarsi e tirarsi da sè 
stessa d'impaccio! 


“ Se alla Spagna 











) 





DUBLINO (24 aprile) — Tutti i reggimenti della guer- 
nigione di Dublino all'ultima parata furono arringati dai 
léro. ufficiali. L'ordine ne era stato dato da sir Edoardo 
Blukeney; si è loro ingiùnto di astenersi da ogni parteci- 
phzione e dimostrazione politica qualunque iu favore della 
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revoca dell’ unione, o per qualsivoglia altro Oggelto, — 





IL RISORGIMENTO, GIORI 


(ALE QUOTIDIAN 


0, ECONOMICO, POLIT 
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E LETTER 








n 





que persona ché perte vîe di Dublino si fuecia a 


Qualu 


) di fucile incorre nella multa di, 40 scel. 


barare tub, Gu 


; 1a di na mese di carce 


Times). 


_ o si dice che lord Ularendan si propange 
rroclama contro l'aduvamento; della vonfeder 

vi; ebbe un 
li amici della libert anza.e della 
Abbey street sto sti adol- 
più breve di rivocare 


un procti | 
zigne annunziata | 
meeting de | 
fraternità nel te 


tare il piano migliore, i 
legislatura, formando a quest'uopo una lega coi 


atro.di 
più sicuro 


l'antica 


rivocatori e coi riformatori radicali dell'Inghilierra, fon- 


data sul principio di una ristorazione intiera e compiuta 
del popolo nella Camera dei Comuni. à 
Morning Advertiser), 

— L'opinione più accreditata nel partito repubblicano 
sié che non vi avrà alenn, moto prima del maggio, 
avuiversario della sollevazione del 1798. Egli è a credere 
che nou siavi verun piano d'insurrezione ben definito, 1 
sigg. Smith, O'Brien, e Mischell sono andati prima del 
loro processo a fomentare l'agitazione nel mezzodi 


5 


L'associazione protestante della revoca deve tenere 
quista sera la prima: sua adunanza preliminare; egli è il 
sig. Bull, sino ad ora conservatore eminente della scuola 
orangista, che sarà il corifeo di questo, movimento. —Le 

nuove delle provincie sono soddisfacenti ; i fittaimoli si cu- 

rano ben poco di repea/ 0 di repubblicanismb, e son tutti 
® invece intenti alla coltivazione della terra. —L 
l'anno, rso contavansi ancora 1001 famiglie now vene 
hanno più che 17, e i sorviventi sono ‘tutti travagliati 
dalle febbri, L'aspetto di quegl'infelici opprime l'anima 
Sulle strade si è seguiti e fermati da migliaia di mendi- 
canti e d'uomini. affamati. 1 fittaiuoli migrano in America; 

(Daily News). 


La libertà individuale è affatto conculeata in Ispagna se 
dobbiam credere ad un giornale di Madrid, L/ Siglo. 
Nel mattino del 20 corrente fu sorpreso nel suo. letto 
ealla polizia, e condotto nelle carceri del governo, politico 
il nostro amico e compagno D. Nemesio Fernandez de la 
Questa, Una delle strane circostanze di 
fu l'esser fatta nel modo speciale usato oggi dai rispetta- 
curèzza pubblica; ché tali 


questa sorpresa 


bili agenti della protezione € 
si appellano. Tal modo consiste nel non chimmare alla 
porta della strada, ma p rar nelle abitazioni con certi 
modkingegnosi conosciuti soltanto da loro. 

Altra strana circostanza è l'ignorarsi da alcuni ministri 
ed alti ufticiali del governo politico la causa dell’ impr 
gionamento del nostro amico aleune ore dopo che era ac- 

* caduta. Dal che si inferisce che od ogni ministro ha le sue 
ronde speciali, e i suoi ‘prigioni ‘speviali, o ché gli agenti 

. loro proteggono i cittadini per-Toro conto a fine di propi- 
ziarsi i loro padroni, o per altri fini che per ;or: 
gliamo sindacare. 

Comunque sia il nostro compagno è prigione e non sa 
il motivo della sua ditenzione. Tuttavia egli, non si può 
lagnare (è bene esser giusto con tutti) della sua sorte ; 

ineché se egli non sa, e nessuno sa .il vero delitto che lo 
r spite involontario del sig. conte di Vistalermosa, 
alcuni amici moderati gli ‘hanno concesso la ‘scelta | del' 
luogo del suo confino, dicendogli per giunta ch è inri- 
mediabile! Ma ora in Ispagna per esser confinato non fa 
più d'uopo d'altro motivoy (che: l’esser fatto prigione, non 
importa per ordine di chie perchè: 


PORTOGALLO. 


LISBONA. (19 aprile) — La maggiorit 
favore dell'el 


mon vo- 


à ministeriale in 
zione diretta, è stata di. 25 voci; nel tempo 
so l'opposizione chiede una nuova legge elettorale, è 
la dissoluzione delle cortes. H governo è inquieto intorno 
alle intenzioni dei progresisti, ed ha perciò adottate alcune 
misure militari di precauzione. Eransi sparsi nella città 
dei proclami sediziosi, provocanti. da deposizione della 
Regina. — La Regina ha abbandonatoral:tesoro 59000 lira 
sterline per un'annata di entrata,'onde alleviare D'erario 
dello Stato, Il comitato delle finanze/ha/ proposto di ridurre 
il Qudget del 1848-49 di 600 contos di reis (160,000 lire 
sterline). î (Morning Chronicle): 
— Scrivono da Lisbona li 20 apri 
da voce, che la regina Donna Maria 
di richiamare € 


all'Ex}ird68s del 26: 

abbia l'intenzione 
sta, Cabral nel suo consiglio; ma questa 
nuova sembra poco probabile, essendoché Solo da ieri è 
giunto qui da Madera il duca di Paliella 


ab 0) 


ALEMAGNA. 

MIENNA, — Ungiornale ha'dato al pubblico una noti 
zia, che ha posto nella più odiosa luce il ministro Frequel- 
mont già da rato con tanta diffidenza. Dicesi che 
appena saputa Ja sua nomina a ministro «di ri, Vim- 
peratore Nicolò fe dono alla dama di corte, contessa DY- 
senhausen, sorella della conte 
niera d'oro, che fu tosto comp 


gu 


Fiequelmont ana mi- 
La dalla casa Isidoro Leu, 
al prezzo di 7 milioni di rubli d'argento, Qui però si sta 
sulle guardie, e si.spera che non minor Sospetto né 
Berlino, L'entrata dei russ 


di morte di Ficquelmont. 


nica 
in Galizia sarebbe la sentenza 
Gazz. di Bresluvia). 


— Tutte le cose nostre diventano ogni giorno più scom- 
pigliate, accenvano ogni di più a rovina; La nobiltà è so- 
praffatta da tristi presentimenti, e nòn'osa più nemmeno 
uscire da'suoi palazzi, abbenchè niun tentativo di violenza 
asi ancora fatto contro di essa. Colle giornate di marzo 
a ha perduto la sua posizione; colla redenzione di con- 
tadini dal robote, una gran parte di sue entrate: non ha 
animo bastante da porsi apertamente in marcia col popolo, 
non la maestria di timoneggiare il movimento, non il co- 





Ù 
raggio di opporvisi aper tamente. In Ungheria fl contadino 
non vuole lavorare nemmen per danaro sonante, perchè 
il suo campo e î suoi porci gli sommini 


ha bisogno. I gran Jatifondi della nobiltà ungarese giac- 


| ciono incolti. Un anno mancante di coltura ha per con- 


eguenza la più tremenda carestia; 1'Halia on giungono 
che cattive nuvve, eil in Galizia sta per ricominciare la 
lotta del gentiluomo col. contadino, se il russo nom ti di- 
vora entrambi. 1 capitani, di circondario conmvoearono i 
contadini, e dissero loro;: abbiamo ‘acquistato utta ccosti- 
tuzione, ma voi non me intendete nulla ;, ottenuta liber 
di stampa, ma ciò non importa al contadino ; abbiamo 
ottenuto la guardia nazionale, e questa fa per voi, e il suo 
opo è che voi con ate la quiete nel paese, e incar- 
ceriate i sospetti. Egli è così che si spiegano le cose 
si invito di trucidare 
ned essi tarderanno 
(Berl. Z 


contadini , e che si fa loro questo qua 
i nobili, come nell'anno pa 
seguirlo, 


LZBURGO (24 aprile 
passò per Whiesta città per andare a raggiungere l'esercito 
di Radetzki 


PRINCIPATI DEL, DANURIO. 


Le notizie di Bucharest del 15, e diyg. 
ì seguenti particolari sugli eventi, di colà, 


y del Lb recano 


lo seguito alla notizia della gloriosa rivoluzio: 
nica, regnava nei principati del Danubio il, mas 


guimar 
imola 
mento; però solo nelle classi più elevate della società, 
congiurati di Jassy, i quali avevano già formato veri cix 
coli politici, furono i primi a tentare di cost 
be Stoutdza a concessioni e riforme, Se 


ngere il prin 
e nia così detti 
deputati irruppero di notte tempo nel suo palazzo, è chie- 
sero indipendenza dalla protezi cioglimento 
emblea costituzionale, istituzione della 
guardia nazionale, e libertà di stampa. In quel primo 
istante il principe concesse parte delle Fatte domande, ma 
poscia probabilmente pe iglio del sig. Kotzebue, 
sole russo, fece nella stessa notte arrestare tutti i congiu- 
rati, e bene legati trasportare in Bulgheria, forse condurre 
al pascià di Silistria. Iligiorno dopo il: predetto console 
russo dichiarò, che il principe poteva contare sull'appoggio 
della Russia, e che cinque reggimenti, già stavano ai con- 

i pronti a eutrare in Moldavia per mantenervi l'osser» 
vanza dei trattati. Così andò fallito il primo tentativo, a 
cui terrà dietro ben tosto un secondo, 

In Bucharest le cose non andarono tant'oltre. Il priu» 
cipe Bibesko ha dic o ai boiari, che 40,000 ryssi 
stanno a disposizione dei principi del Danubio, e scan: 
giurò tutti i nobili a tener. lontana, dalla Valacchia tale 
sciagura. Questa comuni; boiari 
valacelfi da ogni ulteriore Lentativo.. Però le lettere succis 
iò malgrado si preparano colà ay- 


one russa ; 


della così detta a: 


con- 


azione rattenne per 0 


tale aggiungono, c 
venimenti invitabili, incalcolabili. 
(Guzselta di Vienna 


RUSSIA. 

Leggiamo nella Cassetta di Augusta il seguente r 
porto intorno alle condizioni russo-polacche : 

Il così detto gigante russo si sforza di consolidare con 
legamildi ferro i suoi piè di ereta. In Varsavia dopo Ja ri- 
voluzione di febbraio numdrosi dràppelli di'truppe con can- 
noni serenano nelle coritrade, e la fortezza è pronta a far 

ttà un mucchio di ceneri al primo! segnale. Comun- 
que, dolorose siano per la Polonia queste misure, fatte 
ancor più severe dopo la rivoluzione di Berlino, ;insegne- 
ranno, però all'Europa, che la Russia e qui e nel Cautaso, 
è talmente impastoiata, che senza:alleati (ii quali adesso 
troverà, difficilmente) non é capace di fare un movimento 
importante. Anzi essa non ha truppe bastanti nemmeno 
per soffocare un'insurrezione generale di tutto il regno, 
perché malgrado, le esagerazioni degli amici e memici 
della Russia, le sue forze in Polonia sino, alla fine di 
60,000 uomini, Le misure 
pirese per distruggere ogni commercio coll'empio straniero 


Marzo non) ammontarono è 


hiauno raggiunto il massimo grado di rigore. Perfino i. più 
fidi mercanti non ricevono più passaporo dal priv 
Paskewildhy ve chi 1 ottiene deve pagarlo! a Carissimo 


La 


tuvi- 


prezzo, ‘onde solo i riehii ne hanno il pivilegio, 


quarta parte della popolazione è impiegata e pagata 


gilave le fre rimamenti, ad avvelenarle uorocelti dispig: 


lari una è al soldo 


e dei 


certo è chè (i quattro persone famig 
della pulizia; e la tiruc informata dal su» padrone, 
di amici comunicò 

ricevute da Parigi 
indiscreto, è 


sudi conoscenti. Un francese in casa 

ad una dama qualcuna delle ‘notizie 
sugli Gveilli di febbraio, Il giorno seguente 
chianiato a comparire nauti il terribile. Abrabmoyitsch, 
il quale gli vrebb 
disse legg 
di nuovo le sue lettere ad altre persone, 0 Iuro counmi- 
carne il contenuto le, certo che jin questi supremi 


sforzi contro la libertà la Russia si sarà ben Losto esaurita: 


annunzia che volere 0 non vole a 


fare nu Viaggio in Siberia la prima volta a 


ad ogii modo quantunque non vogliamo asserire ehe | 
la Russia sia un nemico a disprezzarsi, certo è che l'Ale- | 


magga nod'ha a temere in essa un nemico, irresistibile. 
della forza d@lla dispei né 
ime la parte industriale 

quanto che nina guerra 
zione cella industria 


La Russia dispone alle 
cui da il 
della popolazione, che nulla teme 
o un trattato apra i confini «ll'inonda 
stranîera. So da buona fonte che la cità. di Mosca, sede 
principale all'industria russa, ha offerto »!l'imperatore 
quindici milioni di rubli per gli appareechi Jella guertà, 


a suo appuggio m 


METROBURGO. — L'imperatore in aggiunta. all'ulti 
mo suo manifesto ha dichiarato, che egli non considete 
> di guerra il varcare di corpi franchi dl 
contenterebbe di respingerti. 
a lati 
passà 


rebbe come 
he solo 
Tosto dopo il proclama di Carlo Alberto, la Rus 
chiamato il suo ambasciatore da Torino, e dato i 
porti all'ambasciatore Sardo. 


confine russ 


— 1 giornali di Varsavia aununziano, che per consigliò ; 
del governatore Paskewitsch (altri fogli dicono solamente | 


irano ciò di, che » 


— deri l'arciduca Alberto | 


col suo consenso), una deputazione di quattro dei magnati 
più cospicui, alla cui testa Krasinski, sta per. partire per 
S. Pietroburgo, per chiedere all'imperatore Ja restaura- 
gione del regno di Polonia, nello:siato avanti al 1870; cioè 


secondo da costituzione del 1845, è nello stesso tempo» fare 


nia riunite sotto il protetto- 
rato della Russia 
1124 aprilesera già atrivata a Vienna ia staffetta ape 
portatrice di questa notizia, 


TURCHIA. 
ALLA SUBLIME PORTA OTTOMANA 
GLI ITALIANI IN COSTANTINOPOLI, 

li conte Sturmer, ministro d'Austria in Costantinopoli, 
ha fatto un'onta sanguinosa al nome Italiano. Egli ha se- 
gnalato Ig colonia Italiana alla Sublime Porta e a tutto jl | 
paese, come se fosse una masnada di ladri, di ‘assassini, 
di incendiarii. — Egli ha provocato dal governo locale | 
uno straordinario e inusitato apparato di forze , comp sé 
gl'Italiani fossero sul punto di mettere a ruba, a sangue 
eda fuoco il palazzo da ni occupato. — Egli si è circon- 
dato, per giunta, di una imponente coorte di Slavi che | 


sone pure nostri bravi è buoni fratelli , ai quali a cre- 


non è guari amico più degli Slavi, che degli Italiani. 

Finchè le acéuse, che il conte Sturmer andava sotto 
mano insinuando contro la colonia Italiana, per far impe: 
dive — ora una innocente manifestazione popolare — ora 
Una cerimonia religiosa — ora delle pacifiche riunioni, 
aventi unicamente per iscopo la fondazione di una cassa 
di soccorso e ii un instituto di educazione patria — fin- 
chè tali accuse, dicemmo, si avvolgevano nei misteri e 
nella ambagi della diplomazia, ci siamo taciuti, ed abbia- 
mo divorato nel silenzio il dolor nostro e il nostro sdegno. 

Ma quando, alla “accia di una grande capitale, sotto gli 
occhi di un ottimo principe, presso un savio governo, il 
ministro d'Austria ha osato denunciarci' come perturba- 
tori della tranquillità pubblica e della buona armonia fra 
la Sublime. Porta ed una potenza ad essa amica — come 
sfacciati cospiratori contro quella generosa ospitalità di 
wui ci è dato godere in queste, contrade — ah! non ab- 
liamo più potuto contenere l'indegnazione nostra, abbia» 
mo gridato, e gridato ‘alto alla calunnia e all'infamia: e i 
nostri gridi sono arrivati sino al ministro d'Austria ; ma 
veruna riparazione non ci è stata data, fuori di sterili pa- 
role — riparazione che doveva essere pubblica, poiché 
pubblica fu l'offesa fatta ad'un'intiera colonia. — 

Egli è per ciò che, in mancanza di allro mezzo, ci tro- 

to ridotti nella penosa necessità di protestare innanzi 

alla Sublime Porta, come solennemente protestiamo sul- 
l'onor nostro nazionale è individuale, che — sebbene non 
contenti! del modo di agire del conte Stùrmer contro la 
colonia Italiana — non è corso: giammai alla mente di 
verun Italiano il pensiero di commettere ‘il più piccolo 
attentato, 0 di fare la menoma dimostrazione , nè contro 
lui, né contro l'ordine pubblico, nè contro il rispetto do- 
vuto ad un'autorità qualsiasi; 

Così fatto e firmato în Costantinopoli, oggi domenica, 
nove aprile, mille ottocento quarant'otto. 

(Seguono moltissime firme). 


TTT bi. 


NOTIZIE DEL NATTINO 


Torino, — Diamo con rammarico la triste notizia che 
ieri alle ore quattro e mezzo l'avvocato Gioacchino Trom- 
peo. si annegò nel fiume Po. S'ignoranò ancora i parti 
lari di questa funesta catastrofe. 


ELEZIONI DI GENOVA: | 
Terzo: circondario, elezione definitiva, Vincenzo Gio- 
| bertita/grantiv maggiorità ; non sarebbe mancata l'unani- 

î senza il'lubbio seminato nell'assemblea circa il pro- 
ile rifiuto del grande italiano. | 
Quarto circondario, avv. Cesare Leopoldo Bixio. 
Quinto civeondario, siguor Filippo Penco, 
Sesto circondario,'avv, Paolo Farina 





Governo provvisorio della Lombardia. 
Avviso. R 
Per rimovere qualunque dubbio, appetra possibile, si 
avverte clit quei cittadini, i quali già erano soldati nello 
sciolto ito austriaco, sono obbligati, comé tntti gli 
| altri, a farsi inserivere nella presente leva, quando sieno 
nati negli anni 1826 e 1827. 
Milano, i28 aprile 
ti, Presidente, 
Governi provvisorio della Repubblica Veneta. 
li cittadino Paleocapa, ministro dell'interno e delle 
| pubbliche costruzioni, ritornò ierî dal campo di S. M. 
Carlo Alberto. Esso ha potuto ottenere il chiesto soccorso 
nza pregyidie Îl piano di attacco che sì opera da 
Carlo Alberto sopra Verona, 
Heco la lettera, colia quale il ministro dellaguerra Fran- 
zini gli annunziava la concessione di 8. ME 
« Dietro le calde rimostranze da V, Sì fatte a S. M. 
il Re mio signore, sulla posizione critica iu cui si trovano 
varie provincie venete dirimpetto all'invasione clie va ope 
si da alcuni corpi austriaci provenienti. dall'Isonzo, 
3. M. ini ha tosto ordinato di spedir l'ordine al generale 
Durando, comandante le truppe pontificie, di opporyi 
nel modo che crederà più convenevole, autorizzandolo a 
distaccarsi a quella volta anche col totale delle sue ruppe. 
‘accertare aver jo spedito un lal ordine di questa 
| nane, mi do l'onore di dirmi, ecc. 
Volta, addi 24 aprile 1848. 
Per incarico del governo provvisorio 


| corpi la 


| nuovo, tutta fa strada di Verona Ù 


Mopuna (27 aprite). — Un 
crociata Italiana, il padre Gavazzi, d 
mune sopra la piazza acealcata da imm 
con un suo d infiammare mag 
mi per la santa causa dell'indipenden 
chevoli, sopra tutte, le parole che dive 
nese, affinchè le ripetesse al clero di aan 
Iroppo, meno rare amorevoli eccez pi, 
grado. 

Mickiewics nella sera del 26, dî passi 
città, festeggiato dai Modenesi, parlò lb 
rose parole, degne! del suo! grantil'animb. 


Francia, —Il ministro dell'interno de 
duta la relazione del cittadino direttore di 
nali, concernente i laboratorii di restaura 
ture e loro riorganizzazione, sarà compo 
sione di tre artisti, tre dilettanti, un rintelato 
eun restauratore per vegliar, unitamente 
della pittura, alla. restaurazione dei ih 


zione sal'à Messa în concorso, secondo i 
COTTO CA 


nella detta reiazione. 


} n 
Panici (27 aprile). — Non è anco possi 
dare in modo generale il risultamento delle! 
Parigi, sia ne'dipartimenti, Sì 
Sembra peraltro dalle notizie che noi 
ho sino all'ora îl'vantaggio' continui lin 
blicarii moderati! i Va 
A Parigi i sette membri del GovdinolNi 
sono reputati rappresentare da moderazion 
Ville, viprono, i lore quattro colleglii con g 
ranza di voti. ot 
Il sig. di, Lamartine. sarà senza. dubbi 
Primo .con una immensa maggioranza. | 
partimenti, presentano risultamegli egu 
Conviene contessarlo ; se la moderazia 
sto primo saggio di, volo universale, 
fatto per la con olidazione, dell’ ordine, A 
onore grande per la Francia, e una.) 
forza invincibile dell'opinione pubblica. 
fidenza, e,colla;confidenza il credito ; il 
lavoro. —,Un, governo liberale 6 maderai 
che chiede Ja Francia, stan 
arr) Hindi 
Bonsai Parici (27 apriterone 3 
mento nei fondi, così sensibile lieti: 
elezioni, continuò: quest'oggi in modo 
o non meno di 4 p. 0/0, essend 
e i3 p. 00 crebbero 2 fr. 50 e, essend 
Per un decreto del Governo 0 
al fondo secreto diplomati 


s i È “oc 
Il Sidele dice : — Il Governo: pi 
mandato per telegrafo al generale, Cavi 
partire per Parigi, 


Vienna (25 aprile). — La ‘sorldiot 
promulgazione oggi fatta del testo della SÌ 
la sua influenza alla borsa, e prodot 
10 a 12 p. 00 in tutti gli effetti, 


ULTIME NOTIZIE. 


Aununziamo con piacere la nomina'al 
semblea. nazionale. pel di, partimento d 
gnor Bixio incaricato, d'affari in Torino! 
francese. î a 


Monzampano (28 aprile), --- Persuas 
darò in questa mia de notizie. déi mi 


| oggi da una gran parte del nostro,e reito 


tare ogni comunicazione a Peschiera 
doversi arrendere per l'assoluta mantan 
Questa fortezza era già da moli 
parte di ponente presso a Lizzare, attori 
Lugano, e a Ponti; oggiyii movimenti vo 
hiudono anche al mezzodiy edi 
Mincio, cosicché sono. ben,guertiti 4 
questo paese dove non siamò che poel 
‘adiso, Cavalcaselle, Ollosi, Sam, 


N 


del bosco, S. Giustina, Sandrà, Minando 
cengo. Sul lago di Garda due vapor 
compagnia del hattaglione Reali Nayi, ani 


| difendono l'uscita pel lago. JI quarti 


a Sommacampagna a cinque miglia dl 

; 2 abit PO 
ste modo Peschiera che già difetta di° 
dare'ad aprire le sue porte. ra? 

Da Verona non possono) portarle sodt 

che sono le,truppe in, quella piazza, € 
laggiate affatto, Ogni giorno quasi suc 
tro, ma quei miserabili non fanno ché 
I loro ufficiali sono disanimati nom sol 
È ti, anzi vili perché soventi non, s 
battimenti, e quando vi sono, danni 
della fuga. Le fi 
mato i Cappellina), hanno fatto lu 
bili ‘cavalieri, (Lanto vantati una voltay 
‘Tutti poi s'arrendono con una facili 
perché tanto va aumentandos 
che si fanno. 


FAUSTISSIMA NOTIZIAL 
Il passo dell'Adige fu forzato a Pa 
accanito combattimento l’inimico% 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pugarsi anticipatamente, 








Annata 
Torino PUTTI Lite 0 
SNO Irauco algo 0 da 
i tati Italiani ed estero franco aj confini . 50 


Un sol mifmero, cent. 40. 





Tl'orino, 2 maggio. 


L'attuale ministero , ‘appena entrato in uffizio , 
pensò essere suo debito il tentar di stringere colla 
vicina Svizzera una lega offensiva e difensiva, onde 
procurare alla santa causa della liberazione del- 
l'Italia, il sussidio di un valoroso esercito alleato, 
e minacciare alle spalle il comune nemico, l’Austria. 
Ad effettuare questo progetto spedi a Berna il gene- 
rale Racchia in qualità d’inviato straordinario, 

Le proposizioni del nostro governo, dal generale 
trasmesse al Direttorio, e da questo sottoposte alla 
Diela,, che ora siede deliberando sulla riforma del 
patto federale, non furono favorevolmente accolte. 
La Dieta, dopo non lunghe discussioni, respinse 
l’idea di uscire dal sistema di neutralità, che è la 
liase della politica Svizzera, e decise di rispondere 
nogalivamente all’inviato Sardo, Queste discussioni 
tenute segrete per alcun tempo, vengono ora riferite 
nei giornali mereò l'indiserezione di qualche depu- 
lito più amico della pubblicità che osservatore dei 
decreti della Dieta. Da esse rileviamo che la propo- 
sla lega non trovò nessun sincero fautore, ] cantoni 
furono unanimi a dichiarare, non dovere la Svizzera 
prender parte attiva alla guerra italiana; ma si mo- 
starono divisi sul modo col quale le proposte del 
nostro governo dovevano essere accolte. 

la minorità, composta dei cantoni di Ginevra; 
Grigioni, Friborgo, Vaud, Ticino e Basilea Campa- 
gna, opinava non doversi questa respingere in modo 
assoluto; ma anzi sottoporla all'esame dei singoli 
cantoni, onde accertare quali fossero i veri senti- 
menti del popolo svizzero relativamente all'Italia. 

Ma la maggiorità, cioè j sedici cantoni che, ad 
eccezione dei Grigioni e di Basilea Campagna, costi- 
luiscono Ja Svizzera tedesca, deliberò doversi riget- 
laro immediatamente la proferta lega. I deputati che 
sì mostrarono all'Italia men favorevoli, furono quelli 
appunto, che erivamo avvezzi a considerare come 
campioni ei propugnatori delle idee liberali. le 
più innoltrate. Fra questi additeremo particolar- 
mente il deputato del radicalissimo cantone di Berna, 
il sig. Ochsenbein,. il quale pronunziò un lungo di- 
corso in favore della neutralità e contro ogni pro- 
paganda rivoluzionaria, che ricordò i tempi in cui 
sedeva sulla seranna presidenziale , non già come 
ora unicapo dei corpi franchi, ma un di quei vec- 
chi magistrati conservatori , che gli sconvolgimenti 
interni hanno fatto sparire dalla scena politica. In 
Vano i deputati di Ginevra è di Vaud con calde e 
enerose parole, tentarono di muovere la simpatia 
li loro colleghi a favore dell'Italia: i deputati dei 
cantoni tedeschi rimasero saldi nel non volersi di- 
Partite dalle antiche tradizioni della politica svi 
nera, 

li mal esito della missione del generale Racch 
Techerà forse dolorosa maraviglia a molti fra noi 
Quali, giudicando l'opinione della Svi 
ticoli dei fogli più esaltati e dai disco più vio- 
lenti ed i più applauditi, pronunziati nelle assemblee 
Vopolari ;, eredevano fermamente essere questa no- 
Sira vicina pronta a dimostrarei la sua simpatia con 
mezzi efficaci, più che con sterili parole e coll’aiuto 
di aleuni prodi volontarii, nelle vene dei quali scorre 
Pure sangue italiano. 

Noi non partecipiamo a tale meraviglia; per chi 
conosee le condizioni della politica svizzera, la na- 
lira de’ suoi governi ‘e l'indole de’ suoi popoli, là 
decisione della Dieta non poteva parer dubbia; era 
facile cosa il prevederla. Scevri quindi. di dispetto 
Prodotto da deluse speranze , esamineremo breve- 
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a dagli 














Le lettere, i giornali, i pacchi, 

Direzione del Giornale li Risow 
1 iiariostritti.uda verranno 
L'aftizio del giornale sta 


gli; annui 
uENTO. 








split: 





Prezzo ilelle inserzioni 


mente la condotta della Sviz: 
Stanze dell’Italia 
Coll'accedere 











la proposta lega; col rompere la 
neutralità che le è guarentita non solo dai trattati, 
ma ben più efficacemente dal re 








dei potenti vicini ch'ella si 





andata incontro a.probabili pericoli, a sicuri ed in- 
genti sacrifi 








altro compenso che la gloria di avere cooperato al 
della libertà europea, Ora gli Svizzeri, quantunque 
sinceri e tenaci fautori delle idee ultra-liberali in 
casa loro , sono eminentemente calcolatori, e quindi 
poco disposti alle erociate, dalle quali non possono 
ridondar loro reali è non dubbii benefizii. 

TI sostenere una guerra , e segnatamente una 














guerra offensiva, è per la Svizzera un'impresa più 


grave, più difficile.che per qualunque altra potenza 





curopea. Essa non ha eserciti regolari } ricche fi- 
nanze federali per sovvenire al loro mantenimento. 
Le sole truppe di cui èssa può disporre, sono le 
milizie cantonali, valorose e. disciplinate quan 





S= 
Sere, possano milizie: ma tultavia, men. atte ad una 
guerra offensiva che un esercito stan 








ciò è naturale che i governi sieno più avari del san- 
gue di soldati cittadini’, che di soldati regolati, e 
che rifuggano dall'idea di spargerlo per una causa 


che non sia interamente nazionale. 





Ma il sacrifizio d'uomini chela guer esige, non 
è il maggior ostacolo che trattenga la Svizzera 
Assai più difficile che non 
l'allestire un poderoso esercito, riuscirebbe per. essa 








dal rompere Ja' pace. 





il procurarsi i fondi per mandarlo oltre Je fron- 
liere. Le finanze federali 





‘ono povere, nè baste- 
rebbero a provvedere' ai bisogni di un esercito di 
20,000 uomini, se non per poco tempo; ed è noto 
con quanta difficoltà si ottenga dai singoli. cantoni 
il pagamento dei sussidi che a. ci: 
tocca pagare per sopperire alle necess pa- 
ti La Svizzera nelle attuali circostanze 
europee troverebbe difficilmente a contrarté un 
prestito , dovrebbe quindi, tanto il governo fede- 
rale, quanto i governi cantonali , imporre nuove e 
siraordinarie gravezze,. alle quali, male si adat- 
terebbero popoli. usi ‘a mon essere sottoposti che a 
leggerissimi tributi 






uno, di essi 
à della 





a comune. 











Forse le proposi 





zioni del generale Racchia sareh- 
bero state più accette al Direttorio ed alla Dieta, se 
la lega offensiva avesse dovuto essere cementata da 
Un grosso sussidio pecuniario, Ma noi non pensianio 
che il: nostro governo fosse ‘disposto a procacciarsi 





l’aiuto di un esercito svizzero col saci 





fizio d’ingenti 
somme. Nello stato attuale delle finanze, in cospetto 
dei pesi che ad esse sovr 





tano, il proporre od il | 


.È QU 


AVVERTENZE 


perto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom. * 


iproco interesse | 
vara, la Svizzera sarebbe, | 


Gata.» | 
+ Senza poter sperare in cambio di essi 


trionfo della causa dell’indipendenza dei popoli è | 


ziale. Oltre a | 











OTIDIANO 





In Torino all’Uffizio 








daytanvo indirizzarsi franehi di posta alla 


| Torino. 
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| concentrare: le sue forze sul Reno, e di operare 


in modo più energico e più deciso, sia nell’ of- 
fendere, ché nel difendersi. 


La Francia adunque avrebbe, visto: con dispia- 
cere e gelosia la Svizze 





ra cunirsi 





l'Italia per guer- 





reggiare colliAustria; e ron sianio certi che non 





| avesse opposto a questa determinazione degli osta- 

| colì maggiori che semplici note diplomatiche. 
Oltre 

Svizzera ( 


‘opposizione , della Francia , volendo Ja 
sogperare attivamente. alla liberazione del- 
| l’Italia, avrebbe avuto ad:incontrate il mal umore 
dell'Inghilterra, amica tiepida, ma amica tuttora 
della potenza Austriaca. E non ere per 
quel paese siffatti malumori considerazioni di poco 





si dica ess 





momento. stabilimenti com- 


n tutte le piazze commerciali del mondo, 


aci pro- 


Gli Svizzeri. hanno 





merciali 


g 


gli agenti Inglesi sono i più éffi 








di cui 


tettori. L'espotsi a perdere questa protezione, è 





|un pericolo a cui Dieta non sì esporrà certa- 
mente senza gravissimi motivi. 
la Sy 
che la lega avrebbe avuto per conseguenza una 
meramente offensiva. Mentre un esercito 
sarebbe sceso nelle pianure d’Italia, le truppe Au- 





Finalmente rsì 





era non poteva, lusing: 





guerra 


striache avrebbero potuto assalire Ja sua frontiera 
orientale, e devastare i cantoni dei Grigioni, di 
n Gallo e di, Appenzello. 1 giusto timore dei 
stri che una guerra 





difensiva trae necessaria- 
mente seco, qualunque ne sia l'esito, deve avere 
esercitato non lieve influenza sulle delibe 
della Die 

Un solo mezzo, forse avrebbe potuto contrabbi- 
lanciare le potenti ragioni che militavano a favore 
del mantenimento della neutralità, e decidere. Ja 
Dieta a prendere una parte. attiva nella’ guerra 
dell’indipendenza Italiana; ;e questa sarebbe stata 
la promessa di cedere alla Confederazione Elvetica 
la Valtellina, che già ne fece parte, è che forma 
tuttora l'oggetto desideri. Ma un tale 
mezzo non era in facoltà del governo d’impie- 
garlò. E quand’anche avesse potuto sporre, di 
quella importante provincia, non dubitiamoch'esso 
avrebbe sdegnosamente ricusato di acquistare qua- 
lunque aiuto ‘mercè la perdita di una terra Ita- 
liana. Lo scopo della guerra intrapresa da Carlo 
Alberto si è di riunire in una sola famiglia i 
membri sparsi della nazione nostra. Il sacrificarne 
un solo sarebbe. un sacrilegio che. disonorerebbe 
la santissima nostra causa. 

Conchiuderemo adunque col dire che il nostro go- 
verno, non avendo compensi territoriali o pecuniarii 


zioni 








a. 








de’ suoi 

















ad offerire alla Svizzera, non poteva concepire la 








consentirè ad un sussidio, sarebbe stato un error 
grave, dileui reputiamo incapaci î nostri ministri 
ed in ispecie quello delle finanze , 


sempre severo custode delle 1 





che si dimost | 
rse. dello Stato. 
î'utto al più si sarebbe potuto guarentire un im- | 
prestito fatto dalla Svi 
sogni. della »g 


) 








era per sovvenire ai bi- 





terra. Ma questa guarenti, non 
bastevole a piegare ‘in nostro favore l'animo dei 


governanti svizzeri, s: 





Î 
| 
| 


rebbe forse tornata inefficace | 





nelle attuali condizioni del mondo finanziero, | 

AII zioni, altre non meno | 
gravi nell’ordine politico si aggiungevano per di- 
stogliere Ja Dieta dall’accedere alla lega a lei | 
posta. La Francia è altamente interessata al mante- 
nimento della neutralità della Svizzera. Questa co- 
Stituisce un potente baluardo alla più' debole delle 
sue frontiere, a quella cioè che 





già esposte consider: 











estende da Gine- 





vra a Basilea su d'una linea lunga è mal difesa. | 





| dimostrarsi risentito del sofferto rifiuto. La Dieta ha 


| che 


più leggiera speranza ch'ella consentisse ad una 
ga offensiva e difensiva. 


Non lo biasimeremo però severamente di averla 





ì ci ha dato una novella prova dell’in- 
tera ed ardente sua devozione alla causa Italiana, 
che lo rende scusabile se in questa circostanza 
esso nom ha dato prova di un gran'senno politico. 

Noi speriamo che al commesso errore il mini 


stero non aggiungerà quello assai più grave di 





dato relta più ai consigli di una fredda, ma ragio- 





nata politica, che agl’impulsi generosi che la spin: 


gevano ad unire le sue armi a quelle di un popolo 
a della sua libertà. — Una 
tale determinazione può, e deve diminuire l’entu- 
smo, che pri 
deve in nessun modo intorbidare | 
oli ed int 


Senza sancire una lega offensiva, la Svizzera può 








che combatte la gue 








avamo per gli Svizzeri; ma non 





relazioni ami- 
me che abbiamo con essi. 














































































somministrare molti aiuti indiretti. La sola neutra- 
lità dei Grigioni, severamente serbata, è per noi un 
sommo vantaggio. D'altronde non dobbiamo  di- 
menticare che qualunque sia stata la politica dei go- 
vernanti, molti generosi figli dell’Elvezia sono a 
corsi volonterosi al soccorso dell'eroica Milano, e 
combattono tuttora nelle file delle nostre truppe. 

Rimaniamo adunque sinceri amici della Svizzera, 
e senza. aspettare da essa. straordinari sacrifici 
od aiuti potenti, proseguiamo a valerei delle 
favorevoli disposizioni dei governi! e delle ar- 
denti simpatie di una parte non piccola de 
governati, 








| 
Î 





C. Cavour. 


_—orr———_—m 

Sappiamo dal quartier-generale di S. M., che il 
generale Franzini colla lettera seguente manifes tava 
al sig. cav. di Collegno, ministro della guerra ‘in 
Lombardia, lannuenza del Re a che il cav. Ignazio 
Degenova di Pettinengo venisse nominato tenente- 
colonnello ispettore dell'artiglieria Lombarda 

< In riscontro al pregiatissimo. di lei foglio in data 124 
* corrente, ho l'onore di dirle che S. M. acconsente pie- 
» namente a che il capitano Pettinengo, addetto a'code- 
» sto ministero, vi assumarla carica di.tenente-colonnello 
» ispettore dell'artiglieria Lombarda. Il: predetto ‘ufficiale 
» conserveri ogni evenienza la sua anzianità nel: 
» l'artiglieria Piemontese; ed ogni servigio prestato nél- 
* l'artiglieria Lombarda gli sarà contato come prestato in 
* quella Piemontese, con tutto gradimento particolare di 
® S. M. a favore di quel distinto uffizialè, » 

Questo benemerito uffiziale, allievo! della R. A'oéade- 
mia militare di Torino, diede sino dal principio della sua 

arriera le più liete speranze, accoppiando all'elevatezza 
psità dei sentimenti, al culto delle virtà cittadine, 
straordinario amore fpel lavoro, e non comune sollecitu- 
dine nell'acquistare le cognizioni necessarie al disimpe- 
gno delle incombenze a lui state affidate. 
1 suoi colleghi lodano unanimi la scelta di lui, ed alla 
cortesia di uno di essi andiamo debitori della seguente 
nota dei principali Javori da lui fatti, Ja quale meglio di 
qualsiasi encomio dimostra come egli sia sul cammino di 
mostrarsi degno del nome cui sali da antichissimo tempo 
l'artiglieria piemontese. 
Quei lavori sono : 
I. Una pregevole Memoria sul forte di Fenestri 
sé ne esamina l’importanza 
































e gene, 

















‘elle in cui 
in relazione colle posizioni 
difensive di quella parte di frontiera, sia rispetto ai mezzi 
proprii di difesa e conseguentemente al più confacente suo 
armamento. Di memorie tali sarebbe da desiderare ne 
fosse prescritta l'elaborazione a tutti gli uffiziali d'art 
glieria destinati di presidio nelle piazze forti , e che 
l'autore nostro compilò per mero zelo. 
2. Cenni storici sull'artiglieria Piemontese, nei quali 
minutamente sono descritti gli ordinamenti e le discipline 
che la governarono, non che gli sperimenti, le approva- 
zioni ed i cambiamenti avvenuti in totti i rami del suo 
materiale dal 1560/al 1840, Quest'opera! (che tale si può 
chiamare) dovette costare al suo autore molta applica- 
zione, fatica, e non comune criterio. Un'bi ino di essa 
trovasi preposta come introduzione all'opera di altro 
nostro ulfiziale, avente per titolo Manuale delle Officine 
di costruzione, la quale fa parte di una raccolta d'istru» 
nioni sui varii Servigi dell'artiglieria. Lo Speotiteus mili. 
taire di luglio 1846 parla con encomio della summenzio- 
nata introduzione. Egli è da lamentare che 
stinazione dell'autore e le attuali su 
per ritardare la pubblicazione dell’inti 
dubitiamo sare 





























la muova de- 
occupazioni sieno 
era opera, che non 
a lutti j suoi colleghi, e 











bbe molto accetta 
di certa utilità 
5. Sul finir del 1845, il capitatio Pettinengo venne de- 
stinalo a segretario di una commissione incaricata, sotto 
la presidenza del Gran Mastro d'artiglieria, di compilare 
un’ istruzione per nventarii del materiale dell'arma, 
ed un modello generale per gl'inventarij medesimi, 
qual ero minutamente eil in modo esatlissimo stabi- 
lite le nomenclature di tutto il materiale d arliglieria, — 
Ad una prima edizione di tale sullodato lavoro, Fuecedette 
or son pochi mesi una seconda, e con questa soltanto si 











nel 








può dire effettivamente condotta a termine. Durante questo, 





lungo spazio di tempo efficacemente coadiusò il Gran 
Mastro nella compilazione di ragionate relazioni su tutte le 
Piazze dello Stato, nelle quali Nomisolo si tratta di quanto 
s'aspetta al materiale dell'artiglieria, oggetto principale 
sti cui versavano le ispeziglii del: prelodato Gran Mastro; 
ma ancora si discorre sO\ente in modo veramente lode- 
vole di ciò che s‘appastiene alla difesa ed importanza 
delle Piazze ‘stesse; coll'aggiunta di interessanti notizie 
storiche sopra ciascuna. ; 

4. Tn quello stesso frattempo contribiliva pure con in- 
defesso zelo, attività e Pelispieacia ad _allifo importante 
lavoro, quale si è quello della formazione di in Progetto 
di Regolamento generale intorno al servizio amministra- 
tivo e d'arte del materiale d'artiglieria, ora parimenti 
ultimato. 

Da tutti questi lavori e da tuiti gli svariati servizii a cui 
il capitano Pettinengo venne successivamente addetto 
oranell'artiglieria campale, ora in quella di piazza ed ora 
nelle officine di costruzione, delle quali in ultimo era vice 
ilirettore, spiegando sempre l’attività ed intelligenza che 
gli è propria, si può asserire senza lema d'essere contrad- 
detti che la scelta dilui non solo per organizzare, ma per 
creare un’artiglieria. pel governo di Milano, sia stata ec- 
cellente j' ed ove venga debitamente secondato, possiamo 

serti ch’ei farà opera Ja quale non fallirà all'espet- 
tativa de' suoi colleghi di Piemonte che tutti lo stimano e 
l'amano come si merita per Lanti rispelti. 


AGLI ITALIANI DI LOMBARDIA, 


Erano già possente sprone all'animo nostro questo an- 
tichissimo nemico d'Italia che ci troviamo a fronte, e la 
santità della causa per la quale siamo venuti a combattere, 
ci erano di sprone, o Lombardi, il vostro eroico esempio, 
la presenza del nostro Re, dei nostri principi che sempre 
trano primi ovunque è maggiore il pericolo, le tra- 
vi nostri, e infine le memorie 
stesse di questi luoghi suiquali furono colti gloriosi aliori 
contro lo stesso nemico in tempi poco da noi lontani, 
tempi infelicissimi all’Italia, fatta allora, come tante altr 
volte, sanguinoso teatro di guerne combattute tra stranieri 
e stranieri: che Iddio non consenta che si rinnovino ! 

Ma ad accrescere il vigore del nostro braccio, a viep- 
più imbaldavzire i nostri cuori era pur anco necessario 
che nostre orecchie giungessero parole di conforto e 
di fratellevole affetto da que'popoli per la cui indipen- 
denza noi combattiamo: e queste parole sono giunte da 
molte parti ai nostri oreech i cordialmente ve ne 
ringraziamo, e promettiamo a voi lutti che non andranno 
perdute. 

Or mentre sosteniamo le fatiche e i disagi della guerra, 
mentre spargiamo il nostro sangue, e vedoviamo le nostre 
case, a voi, o fratelli, si aspetta di apparecchiarci la su- 
prema di tutte le consolazioni, diciam la certezza che da 
questi disagi sofferti, da questo sangue versato, da queste 
vite spente saprà trarre l’Italia la maggior somina di bene, 
la sua maggior possibile grandezza. 

Evviva il Re! Evviva gl'Italiani di Lombardia! 
A nome degli uffiziali e soldati dell'esercito. 

Il ministro della guerra, Franzini. 

Il luogotenente generale, capo dello Stato Maggiore, Di 
Salasco, 

Il luogotenente generale comandante la divisione di ri- 

va, Vittorio di Savoia. 

Il luogotenente generale comandante il primo corpo 
d’armata, barone Bava. 

Il tenente generale comandante il secondo corpo d'e- 
sercito, De Sonnaz. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


si mc 
dizioni intemerate degli a 


SOMMA-CAMPAGNA (29 aprile). — Stamattina il can- 
nonè rombava ; più tardi si senti il cannone molto più 
vicino a noi, ed accompagnato dai fuochi di fila. I colpi 
i sentirono continuamente per circa tre ore. Si seppe 
tosto che si è combattuto accanitamente verso Pozzo- 
lengo tra Peschiera e Verona. Il vantaggio rimase ai 
che soffersero la perdita di 8 a 10 uomini, ed eb- 
i. Il nemico lasciò sul terreno 50 morti, 
ed ebbe centinaia di feriti. Un bersagliere ferito venne 
fatto prigioniero. L'uffiziale tedesco, cui fu consegnato a 
vista de' nostri, lo fece ammazzare a colpi di calcio li fu- 
, vista l’atrocità, si slanciano fu- 
ci, ne fanno scempio, prendono l'uf- 

fiziale, lo tagliano a pezzi : falto positivo. 


COMANDO GENERALE DELL'ARMATA. 
E. il Ministro m Guenna e Mania. 


nostri 


Rapporto A S. 


DAL QUARTIERE GENERALE DI SANTA GIUSTINA 
il 50 aprile ore9 antim. 


Questa mattina alle ore 11 si dava, presente il re, prin- 
cipio alla prima giornata, si può dire, combattuta fra i 
due eserciti in presenza, in Italia. 

Lo scopo delia giornata si era di occupare i iuoghi di 
Bussolengo, Pastrengo, e Piovezzana, che il nemico te- 
neva in forza, rincacciato alla sinistra dell'Adige, e così 
porsi in grado di passare anche superiormente a Verona 
quel fiume per le future contingenze. 

L'annesso bullettino che trasmetto in fretta a V. E. 
darà, lo spero, un'idea esatta dell'operato, ed in altro 
successivo si avranno maggiori ragguagli, non che i 
nomi di molti uffiziali e soldati che particolarmente si 
distinsero. 

Gradisca, ecc. 

Il capo della Stato Maggiore 
Di SaLasco. 
Dal quartier generale principale di Santa Giustina 
30 aprile 1848, ore 9 di mattina. 
( Deve dire di sera) 





IL RISORGIMENTO 





—bopo il passaggio del Mincio chie succedeva il di 27 
aprile, l'esercito si era avanzato dal centro sino a Somma 
Campagna e Villafranca, occupando colle/ale i contorni di 
Peschiera, Valeggio, Goito, e i dintorni di Mantova, sulla 
destra del Mincio, e successivamente l'ala sinistra si era 
avanzata a Paciengo, Cola, e Sandrà, coll'intendimento di 
meglio serrare Peschiera, e discacciare il nemico dalle 
sponde dell'Adige al disopra di Verona, togliergli così la 
facilità delle comunicazioni col Tirolo. 

Nel di 30 poi, S.M. avendo deciso di spostare îl Nemico 
dalla forte posizione di Pastrengo, donde faceva frequenti 
scorrerie sulle nostre truppe verso Peschiera, ordinava 
che il generale De Sonnaz, comandante delsecondo corpo 
d’armata, facesse attaccare la detta posizione dalla terza 
divisione, composta della brigata di Savoia, del 16 reggi- 
mento di fanteria, brigata Savona, e corpo Parmense, per 
le alture di Santa Giustina, avrebbe cooperato fall’attacco 
suddetto, e che la brigata Piemonte da Cola e quelle di 
Savona e corpo Parmense e Cuneo avrebbero assalito 
Pastrengo, contemporaneamente di fronte e di fianco, 
avendo in riserva la brigata di cavalleria del secondo 
corpo d’armata. 

Cominciava l'azione verso le ore 41 del Mattino, e 
progredenda vigorosamente le nostre truppe nell'ordine 
Sopra espresso, possentemente coadiuvate dalle artiglierie, 
scacciarono il nemico da tutte le posizioni: che aveva 
occupato dinanzi Pastrengo ove entrarono, operato il con- 
centramento divisato da prima, verso le ore 4, ed occupa- 
rono fortemente tutte le aliure che sovrastano immedia- 
tamente l'Adige. 

S. M. il Re, che dal centro delle sue truppe aveva 
seguitato continuamente i loro. movimenti, entrava col 
suo Stato Maggiore assieme alle prime colonne in Pa- 
strengo. 

Il generale De Sonnaz, destinato comandante in capo 
di tutte Je truppe che dovevano prender parte all’azione. 
S. A. R. il Duca di Savoia, che condusse intrepidamente 
le truppe di riserva di cui è comandante, il luogotenente 
generale conte Broglia comandante della Jerza divisione, 
e tutti gli altri comandanti dei corpi in modo mirabile se- 
condati dalle loro truppe contribuirono al buon successo 
dell'operazione della giornata; 

Si fecero da 400 soldati e cinque  uffiziali prigio- 
nieri; molti furono i feriti dal canto del nemico, è jia- 
recchi i morti. 

4 Le Nostre perdite al contrario sono assai piccole in fe- 
riti te morti. 


La Provsidenza' assiste visibilmente il nostro e ercilo ; 
le fazioni di iuest'oggi così. felicemente successe ci assi- 
curano di sempre maggiori vantaggi. 

Sott. Di SaLasco. 


Mentre S. M. combatteva sotto Pastrengo dov'erano 
state mandate alcune delle truppe che custodivano il 
Quartier Generale a Somma Campagna, il nemico spinse 
una colonna mista di fanteria è cavalleria di 53,000 uomini 
circa fin sotto Somma Campagna, coll’intendimento di 
sorprendere il Quartier Generale e di tagliare ogni comu- 
nicazione fra questo e Pastrengo; vista appena la detta 
colonna dagli avamposti dei Bersaglieri ed avvisatone i] 
generale Sommariva, v'accorse egli con un reggimento di 
Aosta fanteria mentre si piazzavano ‘alcuni pezzi d’arti- 
glieria in fronte e di fianco della colonna nemica, la quale 
cambiati appena pochi colpi coi uostri, si mise in fuga 
verso Verona dov'era venuta. La giornata del 30 aprile fu 
dunque glo, pei Piemontesi. 


BULLETTINO DI MILANO. 


MILANO (30 aprile). — Abbiamo da lettera in data 
del 28, a mezzanotte le seguenti notizie : 

Il quartier generale del Re Carlo Alberto, da Valeggio 
si è trasportato a Somma Campagna. Nella sera del 28 
corrente nn forte cannoneggiamento: tra Peschiera « Ve- 
rona indicava che la mossa dei nostri tendeva a Sloggiare 
gli austriaci dalla posizione che oceupavano. fra le due 
città. I soldati del Re sono accampati nella pianura a 
poca distanza dalle fortificazioni di Verona, che dal quar- 
tier generale si scorgono distintissime. Domani il quar- 
lier.generale si spingerà innanzi a pochissima distanza 
dall'Adige. 

In, mancanza di fatti. più importanti narriamo il se- 
guente che ricorda i tempi napoleonici. Una nostra sen- 
tinella avanzata sotto Peschiera, sorpresa da 50 Croati, 
dopo di avere di un colpo steso a terra uno della Lrup) 
volta ‘indietro la faccia, grida risolutamente avanti, quasi 
comandasse (ad un drappello appostato, è nello! stesso 
tempo, spianata la baionetta, fa, avanzandosi, l'atto di chi 
aggiunge al comando l'esempio. 1 croati spaventati fug- 
gono a precipizio abbandonando perfino il compagno 
ferito. 


è 


INTERNO. 


CARLO ALBERTO 
PER GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA ECC,, 


Essendo imminente il tempo in cui dovrà esser posto 
in osservanza il codice di procedura criminale, si ren- 
dono necessarie alcune disposizioni riguar:lanli la com- 
posizione «eizMagistrati e tribunali, il servizio delle loro 
classi o sezioni, e le discipline da osservarsi nei pubblici 
dibattimenti e,nei giudizii dai varii pubblici officiali chiia- 
mati al esercitarvi qualche ministerio. Abbiamo a questo 
fine, sulla proposizione del nostro guardasigilli Ministro 
Segretario di Stato per gli affari ecclesiastici, di grazia e 
giustizia, sentito il Consiglio dei nostri Ministri, ordinato, 
come colle presenti ordiniamo ciò che segue 

Art,&a1. Magistrati d'appello di Savoia, Genoya e 
Casale saranno divisi in tre classi 
lì Magistrato d'appello di Piemonte avrà cinque classi. 

Il Magistrato d'appello di Nizza, continuerà ad essere 

diviso în due sezioni, : 





Tutte le classi dei Magistrati saranno composte almeno 
di sei membri ciascuna, compreso il Presidente. 

Art. 2. In ciascun anno sarà con apposita provvi- 
sione determinata la compesizione delle classi je delle se- 
zioni di accusa) presso i, Magistrati di appello, non che 
quella delle sezioni dei tribunali. di. prima cognizi 
delle Camere di consiglio presso i medesimi. 

Art. 5, Iigiorni e le ore in cui la sezione di accusa 
dovrà adunarsi, saranno determinati dal primo Presidente, 
Esso dovrà stabilirli in modo che non rimanga incagliato 
il servizio che i membri della sezione debbono prestare 
nella classe a cui sono destinati. 

Art. 4. Quando, per qualche impedimento, una delle 
classi manchi del numero di giudici, necessario a termini 
delle leggi di procedura civile e criminale, il primo Pre- 
sidente lo compirà facendovi intervenire un numero  suf- 
ficiente ci membri delle altre classi. 

Nello stesso modo si supplirà alla mancanza di alcuno 
dei membri-della sezione di accusa. 

Art. 5. 1 dibattimenti nelle cause criminali o di ap- 
pellazione in materia correzionale saranno tenuti dal 
Presidente, semprechè intervenga all'udienza, e in difetto 
dal Consigliere che sarà a ciò designato dal primo Pre- 
sidente. 

Il servizio che essi dovranno alternativamente prestare 
per tale oggetto, sarà dal primo Presidente regolato in 
cune dei medesimi abbia il tempo necessa 

per dirigere i dibattimenti a cui dovrà 


modo che ci 
rio a preparar: 
presiedere. 

Art. 6. Nei tribunali di prima cognizione di Torino 
e di Genova, vi sarà una sezione esclusivamente. incari» 
cata della spedizione delle cause correzionalì e delle ap- 
pellazioni in materia di polizia; un'altra che si oceuperà 
promiscuamente delle cause suddette e delle civili s 
condo il bisogno: nelle altre sezioni si tratteranno esclusi 
vamente le cause civili. La Camera di consiglio sarà com- 
posta di giudici addetti a queste ultime sezioni. 

Negli altri tribunali divisi in più sezioni, gli affari cor- 
rezionali e diappellazione in materia di polizia verranno 
spediti da tutte le sezioni nelle quali il Presidente deter» 
minerà il numero delle udienze che in ciascuna settimana 
dovranno tenersi esclusivamente per quei giudizii. 

La stessa facoltà è attribuita ai Presidenti dei trib 
aventi una sola sezione. si 

Art.,7. Le attribuzioni conferite coll'articolo 3 delle 
presenti al primo Presidente del Magistrato di appello in 
ordine al servizio della sezione di accusa, verranno eser- 
citate, quanto alla Camera di consiglio, dal Presidente del 
tribunale di prima cognizione che dovrà conformarsi alle 
avvertenze nello stesso articolo indicate. 

Art, 8. Il ruolo delle cause criminali, correzionali e 
d'appellazione in materia di polizia da recarsi ai dibat- 
timenti, dovrà formarsi ogni quindici giorni, di concerto 
tra il Capo del Magistrato o tribunale ed il Capo del pub- 
blico ministero presso dei medesimi. 

Saranno inscritte nel ruolo tutte le cause per le quali 
siansi spedite le cedole ili assegnazione pei testimonii da 
cit; 


ali 


Art. 9. Nella formazione del ruolo si avvertirà di 
regolare per quanto sia possibile, l'ordine della spedizione 
in modo che le cause dei ditenuti siano decise prima di 
tutte le altre. 

Dovranno inoltre, nella determinazione dei giorni per 
la discussione, disporsi le cose in guisa che. pel cumulo 
delle cause i testimonii non vengano inutilmente trattenuti. 

Art. 10. Il ruolo sarà firmato rispettivamente dal 
Capo del Magistrato o tribunale e vidimato dal Capo del 
pubblico ministero. 

Esso verrà pubblicato almeno due giorni prima che co- 
minci la quindicina cui si riferisce, mediante affissione di 
copia nella sala d'udienza, nella segreteria del Magistrato 
0 tribunale e nell'officio del pubblico ministero. 

Art. 1t. Ove la discussione di una causa non potesse 
terminarsi in una sola udienza, essa verrà continuata nei 
giorni immediatamente successivi, senz'altra interruzione 
che quella proveniente dall'occorrenza di giorni festivi di 
precetto, 

Art. 12. Qualora il dibattimento non possa comin- 
ciarsi nel giorno stabilito, ne sarà disteso verbale in cui 
ne verranno spiegati i motivi. Uhi presiede la classe o se- 
zione destinerà a quell'effetto un altro giorno îl più pros- 
simo possibile che sarà notificato alle parti ed ai loro di- 
fensori. 

Art. 15. Qualora nel giorno della discussione non si 
presenti il difensore dell'imputato, sarà questi eccitato da 
chi presede la classe a sezione a scegliere in sull’istante 
un altro difensore, in difetto gli sarà nominato d'officio. 

Il difensore che senza giusta causa non si sarà pre- 
sentato all’ udienza, sarà condannato ad una multa 
estensibile a lire 500; senza pregiudizio dell'applicazione 
dell'art. 568 del codice di procedura criminale nei casi in 
esso preveduti 

Art. 14. ?L'Avvocato fiscale generale e l'avv. fiscale 
si faranno in ogni mese presentare dai Segretari dei Ma- 
gistrati e Tribunali i registri contenenti i verbali delle 
tidienze al fine di riconoscere se siano distesi e firmati iu 
conformità delle regole stabilite dal Codice di procedura 
criminale, e di fare al Segretario, ove ne sia il caso, le 
necessarieavvertenze, di concerto col capo del Magistrato 
o Tribunal 

1 suddetti capi del pubblico Ministero, riconoscendo 
regolare ‘i, vi apporranno il loro visto 
al termine di ciascun mese, esprimendone la data, 

Gli Avvocati fiscali sono inoltre specialmente incari- 
cati d'invigilare per la regolare compilazione e tenuta dei 
verbali d'udienza dei Giudici di mandamento. 

Art. 15. Un regolamento particolare concernente al- 
l'ordine del servizio presso; il Magistrato e Tribunali che 
ne dipendono, alla distribuzione e trattazione degli affari 
nelle classi e sezioni, non che nella sezione di accusa, 
nelle camere di consiglio e nella pubblica discussione, 
all'officio dei Segretari ed al ministero degli nscieri, verrà 
formato da. ciaschedun Magistrato d'appello, sentito il 
pubblico Ministero. 

In tale regolamento si ayrà cura di provvedere affinchè 


tenuta dei reg 





il servizio della giustizia criminale non 
durante il corso delle ferie. 

Il detto regolamento sarà provviso 
simo anno giuridico, alla qual epoca em 


Presidente del Magistrato di appello, di 
vocato fiscale generale, trasmetterà al @ 
della grande cancelleria un esatto e pi 
guaglio sul modo con cui: dagli  officiali 
proprio distretto si saranno esercitate nell 
dente le attribuzioni loro commesse dal Cai 
dura criminale ; si indicheranno altresì 
che saranno state riconosciute conveni enti 
l'uniforme e regolare andamento di questa” 
blico servizio. 0 

In tale ragguaglio, dì cui cì sarà fi 
quei provvedimenti che slimeremo  oppî 
porterà pure il risultato delle mercurtali! 
blico ministero si terranno gni anno 
mediatamente successivo a quello dell'a 
giuridico. 

Mandiamo ai nostri Ministri, Magistrati 
osservare e fare osservare le presenti dli 
blicate ed inserite nella Raccolta degli 
Governo, volendo che alle copie stampato 
reale si piresti la stessa fede che all'original 

Date dal nostro Quartier generale prim 
il 21 aprile 1848. 1 ail i 
CARLO ALBERTO. C 


EUGENIO prunciPe Di Savora Can 
IN ASSENZA DELLA M 


Ly 
In virtù dell'autorità. a Noi nu: 


Viste le Regie Patenti del 17 febby 


for ] 


stessa materia ; Ì 
Veduti li due Regii Breyetti indi 
per cui si provvide alla spedizione del 


per coordinare l'azione degli Ageniti” 
delle Gabelle colla giurisdizione dei 

da attivarsi al primo del prossimo mese; 
attribuzioni del Ministero pubblico pressò 
bilito, abbiamo ordinato, ed erdiniam 

Art, 1. Sono incaricati di rappre 
zione generale delle Gabelle in mal 
città di Torino, Genova, Ciamberi,! 
spettivi Direttori delle Dogane, 0° 
Direzione, ed in caso di loro (assen 
ne fa le veci. 

Nelle altre città di capo-luogo 
nîstrativa li rispettivi Ricevitori più 
li Banchieri dei sali e tabacchi 
sandria e di Annecy vi sarà un Segnetan 
di Direttoro, da cui dipende. | (00 

Art. 2, Le attribuzioni dei predetti 
loro rappresentanti consistono 3 

1. Nel rilasciare le ingiunzioni 
crediti ed altri diritti gabellarii, le qua 
cutorie dall’Intendente generalè della. 


gio Editto del 29 ottobre 1847 

2. Nel rappresentare l’amministra: 
contenzioso ‘ amministrativo, chela 
spettivo consiglio d' Intendenza; 

3, Nel trasmettere agli avvocati siti 
di prima cognizione nel rispettivo ] 
bali di contravvenzione alle leggi gabi 
natura del fatto 0 per le sue circosi 
tare Ja pena del carcere in via pri ci 

4. Nel comunicare al Procuratoreli 
funzioni del fisco presso il, rispetti) DI 
denza, li verbali per semplice contrayi 
gabellarie, che non importano la penad 
principale, e nello indicare in più lì 
articoli della legge cui siasì contravà 
lo stesso Procuratore Regio: di; farei 
zione del contravventore; si 

5, Nello intervenire all'occorrenza alla 
delle cause contravvenzionali pet fi 
quelle osservazioni clie ravyi 
resse dell'amministrazione; 

6. Nel. fare instanza. presso chi dit 
dità in debita forma di quegli oggetti di 
sequestrati in; occasione di. cantrayvi 
che vadano soggetti a deperimento 0 dat 
soverchia di custodia o.mantenimen 
prezzo sino a sentenza definitiva, sal 
stesso contravventore mediante cali 
tarne il valoro; si ecceltia però sempi 
conservazione dell'oggetto sequestral 

ria alla convinzione dell’ imputato. 

Art.5. Li suddettivagenti gabellatii 
predette loro attribuzioni potranno ancl 
di maggior momento e d'urgenza ‘consi I 
patrocinanti locali, di cui nell'art. 1590 
Brevetti in data del 4 marzo p. pe n 

Art. A. Gli stessi agenti delle gabelle, 80 
ricati di curare. il corso di quelle cause? 
tenza dell'autorità giudiziaria ‘ordi 
l'amministrazione gabellaria, che sata 
rispettivo loro circolo dai causidici (ed 
nanti locali, di cui nell'art, 6 dell'altro (BR 
data del 4 marzo prossimo passato: ; 

Art. 5. Le obblazioni per transazion 
travvenzione gabellaria, che in ragione: 
rono sin ora soggette al visto degli AVO 
lixribusali di prima cognizione; si sot 
del prossimo mese di maggio al visto dei 
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GIORNALE QUOTIDIANO, . POLIMICO, ECONOMICO; E LETTERARIO; 








“gii presso li Consigli d’ Intendenza di ciascuna divisione 
amministrativa. | 
Art, 6. Il-Ministro Segretario di Stato delle finanze è 
jucaricato dell'esecuzione del presente decreto, che man- 
diamo registrarsi al Controllo generale,  pubblicarsi ed 

inserirsi nella Raccolta degli Atti del governo, 
Dato a Torino avidi 29 aprile 1848. I 
EUGENIO DI SAVOIA. | 


EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO, 
LUOGOTENENTE Ci 








NERALE, E 





Sulla proposizione del Guardasig 
di Stato per gli affari eccl tici, di grazia e giustizia; 

Visto l'articolo 121 del Regio Editto del 29 ottobre 1847, 
col quale viene abolita a cominciare dal primo del pros- 
simo mese di maggio la giurisdizione meramente giudizia- 
ria della Camera dei Conti e restituita alla competenza 
ordinaria; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo ciò che segue; 

‘Art. 4. Le cause che al primo del mese di maggio del 
corrente anno si troveranno vertenti avanti il Magistrato 
della Regia Camera dei Conti, non escluse quelle special- 
mente ad esso delegate, e che in conseguenza delle dispo- 
sizioni conteriute nel precitato Editto diverranno di com- 
pelenza ordinaria, saranno, ancorchè già assegnate a 
sentenza, recate, in seguito all'ordinanza di cui nell’arti- 
colo 421 Sopramentovato, davanti al Magistrato d'appello 
competente, nello stato in cui si trovano, per mezzo di 
semplice citazione da seguire ‘ad instanza della parte più 
diligente. 

Mole citazione, nei giudizi generali di graduazione 
ossia di concorso introdotti avanti il Magistrato della ( 
mera nella forma stabilita dalle generali Costituzioni, 0 
secondo quella prescritta dall'Editto 16 Inglio 1829, s; 
Tarà col mezzo di proclami da pubblicarsi ed affiggersi una 
sola volta, col termine di giorni quindici indicati dal- 
l'an. MBI dello stesso Editto, e da inserirsi altresi nella 
gazzella della Divisione, ed in quella di Torino. 

Ant,2 L'ordinanza indicata nel predetto art; 121 del- 
l'Editio 29 dell'ultimo scorso ottobre sarà spedita 6 noti- 
ficata di Procuratori delle parti senza costo di spesa, 

Il Guardasigilli Ministro Segretario di Stato per gli 
allari ecclesiastici, di grazia e giustizia è incaricato del- 
l'esecuzione del presente Decreto, che sarà pabblicato ed 
inserito nella Raccolta degli Atti del Governo. 

Morino, addi 22 aprile 1848, 

RUGENIO: DI SAVOIA, 


li Ministro Segretario 






































Ci era-già stata data la lieta notizia che vediamo con- 
lermata nella Concordia, che l'ottimo fra i nostri concit- 
tadini Vincenzo Gioberti, accetta la deputazione conferi. 
tagli dal terzo collegio elettorale di Torino. 

li Parlamento nostro senza di Tui bbe stato privo 
dell'anima che lo dovrà informare. Gioberti siederà a capo 











della Camera legislativa, e quella presidenza; che il suo 
cuore anche volendolo non, potrebbe rifiutare, sarà uno 
dei complementi delle sue vittoriose dottrine. 





—leri abbiamo data la notizia della morte dell'avvocato 
Trompeo : sappiamo sora cin qual modo: shccesse (ini tale 
sgraziato avvenimento. Portavasi egli il mattino jn riva al 
Po, accompagnato da un amico per trovare un luogo 
adatto è bagnarvisi, uso qual era a prendere in casa ba- 
gni freddi.—Rito ovi dopo il mezzodi, si gettavà nel 
finme in presenza di un barcaiuolo che aveva ritenuto a 
custodire gli abiti. Sorpreso da repentino assideramento, 
‘Spariva sotto le onde, e così miseramente periva, — Egli 
lascia una moglie inconsolabile, e. moltissimi amiti che 
Serberanno cara Ja memoria di quelle virtù cittadine che 
gli fruttarono lungo esilio, e di quelle doti che lo res 
curo a quanti ebbero campo di conoscerle e provarle. 

















GENOVA, — vamo troppo dolenti: che un sospetto 
pesisso sull'onore del generale Allemandi, e quando pub- 
Mlicamimo un brano ili lettera esprimente quel sospetto 
Inettemmo in guardia i lettori, mostrando la nostra fidu- 
cia che sarebbesi verificato menzogniero 

Oni siamo lieti di pubblicare Ja seguente lettera d per 
Soma mer eal'attere e per posizione degnissima di fede, col 
che intendiamo di fare un atto di dovere e di giustizia 
Verso il predetto generale. 

Sig 

Ta voco relativa alla supposta nialversazione del gene- 
Tale Allemaridi è un'infame quanto sciocca calunnia, e 
liasta conoscere la posizione dell'esercito piemontese-lom- 
bardo è dare un'occhiata dlla carta per esserne piena- 
Merite convinti, Ho sempre fatto parte di una delle co- 
lonne da lui comandate, e per la posizione che in essa 
letigo sono in grado di poter smentire l'accusa. V. S. 
avendo accennata l'accusa non potrà rifiutare di smentirla 

colla verità. Mi creda. 
Antonio Losio, Ajutante di campo 





Direttore, 














Un'altra lettera che ci giunge in questo punto da Milano 

Sotto la dala 30 aprile e firmata dal colonnello Nicoletti 

© ilall'ingegnere Armari, ci rassicura pure dell'onore del 
generale. (Pens. Hal.) 








ALESSANDRIA (1° maggio), — Al mio arrivo în questa 
città, ebbi l'ordine di far trasportare in cittadella tutta la 
polvere esistente nei magazzini di S. Martino e della Mad- 
dalena (circa tre mila c 








sse), e siccome era necessario aver 
Cavalli per trainare i carri, ne feci richiesta al sig. s 


ilaco, avvo. 











ato Parvopassa, il quale pose ogni maggior cu 
Per farli sollecitamente precettare; ma siccome un tale 
liasporto, che durò tre giorni, avrebbefatlo sopportare alla 
città non lieve spesa, si apérse una sottoscrizione, che in 
meno di due ore produ a disposizione; dell'artiglieria 
Vebliquattro pariglie cavalli, offerte spontaneamente da 
Vari proprietarii. 

1 sigg. avvocato Ferraris e Perattone giudici, provvedi- 
tori della città, dando bando ad ogni loro faccenda do- 
Meslica, prestarono. indefessamente l'opera loro nel for- 
Marte mute e pel più pronto è regolare servizio. 

La civica s'offerso volontaria perla scorta di detta 











polvere, ciò che eseguì con tal maestria e pre 
sopra d'ogni elogio. 

Non debbesi qui tacere il filantropico tratto. del sig. 
Bditolommeo Lazzarini, che essendo fra i militi di scorta 
e discorrendo col cannoniere Scotto, venne a sapere che 
detto cannoniere, appartenente alla classe 4815, aveva la- 
sciato a casa sua (Savot:a) la famiglia nella miseria, gli 
fece dono d'una pozza da 20 lire acciò Ja soccorresse, ciò 
che fu fatto col mandarle la detta somma 

Non appena ultimato il trasporto della polvere, si ri- 


ceveva l'ordine d'imbarcare sul Tanaro parte del parco 
d'a 


isione'al di 











edi, e non appetta fu sparsa vua tel nuova nella città, 
che spontanea offerta di cavalli venzie nuovamente fatta, 
e ne furono somministrati in tale abbondanza da non por 
terli qualche momento utilizzare tuiti. I sullodati sigg. av: 
vocato Ferraris Perattone, sempre animati dal medesimo 
zelo, passarono in cittadella i cinque giorni. che durò 
l'imbarco, e certo che senza la loro cooperazione nel di- 
rigere Ja spedizione delle vetture. cariche fino, al. sito 
dell'imbarco, distante circa un miglio dalla città, non si 
sarebbe si tosto ultimato 

Il già ricordato sig. Lazzarini, non potendo sommini- 
strare cavalli per aver già fatto dono al governo di quello 
che possedeva, e non volendo far meno degli altri, pro- 








curò per due giorni consecutivi dodici robusti lavoratori, 
a sue spese, che furono di non lieve aiuto ai cannonieri, 
che pel picciol numero che qui sono, non bastavano a sì 
faticoso lavoro. 

La civica nuovamente cooperò volontaria alla gnardia 
delle barche e del materiale da imbarcarsi, ed anche qui 
con una maestria da non andar seconda alle truppe le 
meglio disciplinate. 





\Da lettera di un'uffiziale d'artig! 
Ci duole il vedere che l'avvocato, Ginet non sia 
stato eletto a deputato del circondario d’A 





Buins,, Le sue, opinioni liberali e moderate pare 
vano dover render sicura Ja ma i 


suoi avversarii lo clipinsero come un omo di parte 


sua nomina : 


estrema, come un repubblicano esaltato, quasi co- 
me uno (lei voraces che invasero 





Savoia, e giun- 
sero così a togliergli la maggioranza dei voti che 
da lui pareva già conseguita. Un tale risultato deve 
necessariamente (e; 





re tornato doloroso all'avvocato 
Ginet. Ma lo conforti il pensare ‘che tosto o tardi 
il paese condannerà altamente gl'intrighi e Je bri 
© clettorali, di cui egli non fu la sola vittima, 
e riconoscer: 





g 








‘a il vero merito, le opinioni leali, i 
sentimenti generosi, 
AIX. (28 aprile — Il distretto di Aix ha fattalla sua elo- 


zione. Erano inscritti in qu 


solo S 





Lo distretto 639 elettori; ma 
di essi presero parte alla votazione. Vennero que 











sti divisi in due sezioni. Nel 1° distretto che comprende 
il mandamento di Aix, 
Il sig: Avv. Ginet ottenne 150. suffragi 
Ed il sig. de Martinel 95 li 
225 





Nella 2.a sezione, ov'erano riuniti gli elettori dei man- 
damenti di Ruffieux e d’Albens, 


Il sig. Avv. Ginet ebbe 127 voci 
Ed il sig. De Martine! 481 Id. 
508 


Non avendo avuto il sig. Avv. Ginet più di 257 voti, ed 
il sig. de Martinel 276, più due voti perduti; cioé la mag- 
giprità assoluta, ed alcune voci in su, il sig. de Martinel 
fu proclamato deputato. Tuttavia siccome sembrerebbe, 
chie fra gli elettori di Rofficux ve ne fosse un certo numero 
che non aveva i requisiti per essere portati sulle lis 








una protesta fu fatta ed unita al processo verbale delle 
operazioni elettorali. Ciò non è altro che un preludio ad 
una nuova protes 
indir 





‘a con dei fatti particolarizzati, la quale 
sr ‘alla Caniera dei Deputati per la verificazione 
dei poteri. Da lettera 














STATO LOMBARDO-VENETO. 
MILANO. (1 maggio) — Tra alcuni giorni la Lombar- 
dia avrà un'armata regolare per combattere a lato della 


Piemontese. Il governo di Milano ha incaricato testè il 
hravo  genei 





ale Allemandi di organizzar quest'armata con 


più colonne di volontari, che saranno da lui arrolati re- 





golarmente, e mandati alle loro destinazioni. L'Austria con 
tenebrosi raggiri cercò di seminar la discordia nelle file 
dei volontari, facendo mal dire da prezzolati giornali della 
condotta dell’armata e dei suoi capî; ma fortunatamente 
queste cabale 





sono orinai note, e tutti si rannodano attorno | 






al glorioso vessillo tricolore per respinger gli attacchi dei 


barbari austriaci. (Da lettera. 








VENEZIA (25 aprile). 
in Trieste dopo la mia pi 
nali e di tutte le lettere d: 
taz 





— Eccoli in breve i fatti avvenuti 
Proibizione di tuttii gior 

Italia; proibizione dell’espor- 
reali che acerebbe il malumore nei commer- 
cianti; ordine di mobilizzazione per tutte le rdie nazio- 
nali. a cui ilovevano tutti ascriversi dai 18 aj 50 anni, e 
ta 50/at GO per la riserva, il che produsse tanto malcon- 
tento, che dovette ritirarsi ia brevissimo tempo. L'evezione 





ten: 











ione dei 








dellè iiiove batterie al Mandraceltio coì cannoni rivolti 
&dntro la città diede origine ad una energica protesta dei 


Trîestini, i quali non vogliono espor 





al pericolo d’un 
blocco o d'un bombardamento. Di tutto ciò è anima il 
Bruck, la scla testa del partito tedesco In partii da Trie 
per aver salva la vita dai prignali dei sicarit Ledeschi. La- 
sciaî però a Trieste il d'spotismo è l'anarchia, ed amen- 
tue vanno di giorno in giorno guadagnando terreno. 





Ci è riuscito di formar una crociata cogli emigrati 
Istriani. La erociata triestilio-istriana parfì jer l'altro per 
il Friuli sotto ilcomando del capitano Marc'Antonio Borisi 

{Patria 











TOSCANA. 
FIRENZE (27 aprile). — Sono passati qui 100 Siciliani 
per recarsi al featro della guer 





a Lamasa e i Sidi compa- 
gui ufficiali furono benissimo accolti dal Granduca e sua 
moglie. Posso assicurarvi che da antica dita i Siciliani 
Duirono un 








amore appassionato, un culto, una ricono- 
Scenza per Intto ciò che è to: 


scelta cade sul principe Carlo, 





no, e che perciò la loro 
secondogenito ili Leopoldo, 
per farne un re siculo. Invano La Farina mise fuori dei 
dubbi sulla possibilità di vedere Leopoldo imperatore. 








i osò tentare con dubbi immaginari: ili rompere 
l'entusiasino dei Siculi, pronti a proelamase il pifecolo 
Cerlo, ma indarno. — I Siciliani hanno scelto fino dal 
Momento in cui pensarono di sciogliersi dal giogo borbo- 
Mico, e sanno che Loopoito, nato italiaro, morrà italiane, 
e ch 


piuttosto sceglierebbe vivere privato in seno di Fi 


renze repubblicana, se Tosse, possibile; che ella tale dive- 
nisse, 








piuttosto che sedere imperatore a Vienna. Egli lo 
ha detto e lo mapterrà. Quando i 100 Siciliani furono al 


Pitti chiesero di vedere i principini, ma per Ja sol 
Sita delica 








qui: 
ezza di Leopoldo che nulla cerca, nulla chierle 
© nulla briga, furono,delusi nel desio, essendo loro state 





portate delle ragioni, di famiglia per non fargli venire al 
dbrp cospetto: 





li.videro dopo un istante per caso,;t 





versando, alcune stanze: La Granduchessa, diè. prova del 





suo hell’animo nel ricevimento che fece ai Siculi, poiché, 
| Senza mostrarsi sorella indifferente, seppe mostrarsi com- 








patriotta, sicula caldissima, italiana progre a per ec- 
000, 
100, 


zarono grida di dolore, e molti buttatisi ai piedi 





cellenza. I Siciliani volevano partire in numero di 
ma era un tradire la sicurezza dell'isola. Scelti i 
gli altri a 





di Lamasa, dicevano : — Ammaszaci se non ci vuoi con- 
durret—Lamasa, che è 





po supremo col titolo di colon- 
nello «giacchè per ora generali in Sicilia non ve ne sono); 
di tutte:}e truppe isolane, insieme ai sudi e impagni, quasi 
tutti capitani e tenenti, ha rinunziato il soldo che gli per- 
viene, e tutti hanno ceduto Je grosse paghe d’ufficiali + 
pentiligorso della campagna vivono a spese del goverio 
come Semplici soldati, cosicchè il governo fa un rispar- 
mio immenso invece di una Spesa nell'invio di que' 100, 
Intanto Ferdinando toglie alla crociata migliaia e migliaia 
di soldati per far nna gue: 


fratricida !... è lo soffri 





anno 





gl'Italiani? ei giornali tacera 





Tutti i nostri volontarii e tutte le nostre truppe toscane 
sono già da tre giorni sotto il cannone di Mantoza dalla 
parte del Po. — Già hanno scambiate delle fucilate, — 
La colonna dei civici fiorentini comandata dal. colonnello 
Giovanetti forma l'avanguardia 





lutti i toscani ardono dal 
desfordi dare un.assalto od una battaglia, Sano partiti di 
qui altri 800 soldati, # devono arrivare al campo altri 400 
civici, onde fra quattro o cinque giorni, vi saranno. altri 
1000 nomini oltre gli 8000 già arrivati. Dio lì protegg 
prodi Piemontesi sono la pietra tetragona su cuì si 
la sorte d’Italia. — Essi sono ammirati, lodati, benedetti 
da tutti i figli di questa nazione! Ma non per questo deesi 
| seemare il merito ai toscani dell'essere accorsi al. grande 
appello, Essi felicissimi in Iuttii tempi, beati sotto un go- 
| verno paterno, educati ille dolcezze e soavità della vita, 











hanno dispogliate le molli abitudini, e corpo ed anima si 
son gettati nei rischii, nei disagi, correndo forse alla morte. 

Tutta Toscana ora è affidata alla guardia civica, e bi- 
sogna vedere con che instancabile zelo disimpegna essa il 
suo ufficio, e come, pacifici cittadini, padri di famiglia, 
gentili artisti, eleganti signori, sopportano notte e di fati- 
cose guardie e disagi per essi ignoti, con l'aspetto di veri 
soldati. Viva l’Italia, Alberto, Pio e Leopldo ! 

(Da Lettera.) 








98 aprile). Teri sera è giunto in Fiven 
da Roma, il sig. Carlo Gemelli, paci del regno di Sicilia » 
ed inviato diplomatico presso la corte Toscana, Egli pro- 
| seguirà, a quanto dicesi,.la sua missione a Torino e Milano 


all'oggetto di assicurare: quei governi, che il voto unico 


, proveniente 








della Sicilia, è di stringersi.in lega cogli altri popoli ita- 





liani 

— Rileviamo dall'Italia quanto segue > 

Con lettera 18 aprile il ministro dell'Interno scriveva 
alsig. colonnello Laugier: 1. d’intimare ai giovani com- 
ponenti il battaglione universitario, quando volessero pro- 
seguire il cammino in Lombardia. di arruolarsi volontari 
dlopo però avere ottenuta licenza daî loro genitori 0 tutori, 





non potendo a meno il paterno governo ili farsi custode dei 
crittibili dei genitori sui figli; 2. di farsa- 
si devono nelle feste di Pasqua 





divitti impres 





pere ai professori che es Î i 
trovarsi al loro posto per gli esami consueti, terminati i 
quali partiranno 0 no; secondo che piacerà al ministro. 

«padron colendissimo il mini- 





A questa lettera di S 
stro dell'Interno, ecco quanto energicamente risponde- 
vano quei bravi giovani. 

PROTESTA DEGLI SCOLARI 

Il battaglione Universitario protesta energicamente con- 
tro ai reiterati ordini di un governo Italiano, che intima 
| d'indietreggiare ad un corpo istituito per la difesa dell'in- 
7 vere di cittadino al disopra 











pone il 





dipenden 





di ogni altro dovere, e che ha mostrato, e meglio mostrerà 
in circostanze più ardue, che il ricliamarlo alla calma 
anta guerra da 3 secoli 





| degli studì, mentre si combatte la 
| sospitata, è un fargli insulto 

| Dichiara egli adunque, che. malgrado tutti gli ordini 
passati è futuri, ha deciso di avanzare in qualunque modo, 


e di non più rimettere piede in Toscana, finchè un au- 











striaco respirerà laure Lombarde. 
Deputati — Vincenzo Passerini, — Lorenzo Fabbrucci 
— Cesare Barli 





SIENA. 198 aprile). La protrazione dell’ apertura delle 
Camere ha fatto qui pessimo effelto, ed è stata ricevuta 
con Sensi visibili ed unanimi di inilignazione. (Patria 


| LIVORNO (28 aprile). — leri coyreva voce in Livorno 
il 








di bastimevti siciliani cattarari daî legni da guerra di Fer- 
| diwandio IL. — Siamo lretî di potere assicurare che questa 
| notizia non ha aleun fondamento. 








Un pacchetto da guerra napolitano, spedito a Messina; 








vi ha portato C. Romeo, ed. altri incaricati al governo 
per proporre un @Pmistizio. — Nessun siciliano in Napoli 
di questa missione, se non a condizione 
u di un legno mercantile, non mai su quelli 





volle incaricars 
di parti 
della reale marina napolitana. — Iimalzata la bandiera par- 
lameutaria, e venuti a conferenza, i detti incaricati hanno 
ottenuto dal governo siciliano adesione alla loro proposta. 
L'armistizio durerà fino al 15 maggio, — Ferdinando IL 
lascia alle Camere il dichiarare su debba o no evacuarsi 
la cittadella di Messina. » (Corr. Livorn.) 








| STATI PONTIFICH. \ 
NOTIFICAZIONE ; 


In esscuzione di quanto dispongono, lo Statuto fonda- 
meutale pel governo temporale degli Stati di S, Chiesa all’ 
articolo 27, l'ordinanza Ministeriale eil Regolamento proy- 
visorio elettorale al titolo 3; la Santità di nostro Signore 
si é degnata d’ingiungere, che nel sovrano suo Nome sia 
pubblicato l'ordine seguente ; 

1 collegi elettorali dello Stato Pontificio soriò convo- 
cati per il giorno 18. maggio 1848. 








Leriunioni avranno luogo nei locali destinati dalle ma- 
gistraturo,comuuali a questo fine, escluse sempre le chiese. 
Principieranno Alle ore 8:antimeridiane, e non potranno 
continuarsioître le 4 pomeridiane. 

Il Ministro dell'Interno 
G. Reccn, 

ROMA (20 aprile). — Jeri sera (49) si: trovarono al cir- 
colo romano il Napoletano (principe Caraffa) inviato dal 
re per iniziare la dieta italiana; il Sigiliano inviato; dal 
parlamento di Sicilia dietro l'invito fatto per la dieta 
no; e l'inviato Lombardo qui 
ordinaria del governo provvisorio 
di Milano. al Papa. Hl Napoletano lesse un bellissimo pro- 
getto d'una dieta da farsi. Ma generalmente non piacque 
la sua missione per ‘parte del re anzichè, del popolo. Non 
si vorrebbero accettare mandatarii ‘che dai popoli, e lo 
saranno quando ì futuri parlamenti gli eleggeranno. Di- 
Spiacque pure qualche proposizione del Napoletano, Si 
travide qualche garbuglio. Ma sarà d'uopo esaminar me- 
glio la cosa. Intanto questi non saranno forse che preli- 
minari. Ora si cacci lo straniero, Subito dopo si dia mano, 
alla lega e alla dieta italiana. Iddio ci protegga dalle di- 
scordie fraterne. Questi sono i voti di tutti i buoni. e- 
spressi ieri sera. (Da lettera). 





stessa dal circolo ron 





giunto per missione s: 




















27 aprile). --Sua Santità, con biglietto della segreteria 


di Stato in data di quest'oggi, ha nominato ministro delle 
finanze il sig. principe Annibale Simonetti. 
g (Gazz. di Roma). 
— Sia che Ja Gazzetta di Roma rappresente 
quanto prima l'organo del ministero esclusivamente: e 
che il giornale ufficiale della Santa Sede sarà impiantato 
solto altro nome e în altre forme. 





ssicura 








A 





Hi IL SIG. AVV. GALLETTI 
Ministro di polizia. 


A tutelare il proprio onore e decoro, ed a conservare 
presso del pubblico quella opinione che si lusinga il sot- 
toscritto da niun lato essersi peranco nella minima parte 
oscurata, trovasi nella necessità. di emettere all'E. V, la 
seguente protesta, 

La posizione in cui trovansi già da qualche tempo gli 
ufficiali detenuti in questo forte per il noto processo del 
luglio 1847 è tale da lasciargli piena libertà di ricevere, 
e da inviare scritti a chicchessia, e di più somministrarne 
agli altri condetenuti. 








Una prova di ciò evidentissima esiste nella lettera da- 
tata del 15 aprile corrente, diretta dal detenuto Gio. Ber- 
tola alla direzione del giornale periodico l'Epoca, e sul 
medesimo pubblicata nel n. 27 del 17 aprile. 

Senza pertanto dilungarsi maggiormente il sottoscritto 
| sopra di un tal punto interessantissimo, egli intende con 
il presente non solo garantirese stesso, ma protestare am- 
piamente per qualunque inconveniente ginerger potesse 
da un tale non regolare. procedere, al quale è assoluta- 
| mente impossibilitato il sottoscritto porre alcun argine. 
Ha l'onore ripetersi con distinta stima, e considera 


zione. 


| Dell'E. V. 





I Dev. servitore 
| Il colonnello comandante 
| A. BoLocnETTI, Cenci coL, 
| ss Exil ministro di polizia con foglio dello stesso giorno 
| 18 corrente si è compiaciuto riscontrare \poco appresso 
| nei seguenti termini. 

« Che dava piena ragione alla protesta emessa dal co- 
|.« mandante del forte s. Angelo attesadla libertà di co- 
« municazione concessa agh ufficiali di cui sopi 





» ma che 
s non avendo egli parte alcuna in tale concessione, nel 


« mentre che accoglieva la citata protesta, atidava a tras- 
{ « metterla al ministro di grazia e giustizia per deliberare 
| « in proposito ». (Contemporaneo). 





REGNO DELLE DUE SICILIE. 
NAPOLI (22 aprile). — Oggi, a bordo di 4 fregate a 
vapore e sotto il comando del tenente-generale Pepe 








partivano per la volta di Venezia 4 mila uomini di truppe, 
fi rimanente dell'armata per Lombardia, che sarà di 14 
mila uomini, s'avvia di-già perla parte di terra. Le fre. 
gate a vapore resteranno solto gli ordini e a disposizione 
del generale în capo D. Guglielmo Pepe. A bordo di esse 
partivanno anche gli ufficiali istruttori, chiesti dal go- 
verno, di Venezia. Venerdì parte per Livorno il 2 batta 
glione dei volontari. Nella settimana entrante partirà il 37 
Tutti son bene organizzati, ben provveduti, e noi siam 
certi vorranno fare onore al paese che andranno a rap- 
presentare. (Pallade). 


— leri sera, venerdì santo, ardi uscire una carrozza per 








CO O ORA 


IL RISORGIMENTO, (GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, . POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





Toledo, contro un'inveterata abitudine e proibizione. Fu 
fermata dal popolo; imposto al cocelliere di ritirarsi : ma 
il padrone, avendo detto ch'era it ministro gnale, s'in- 
parole, furon' rotti i vetri alla carrozza, e ri- 


tese. brutte + 
5 Omnibus) 


dotto ad uscire da Toledo 

UM. il re la designato a luogo dell'inaugurazione 
dlelle nostre camere legislative, il di 1 del vegnente mese 
] la chiesa di S. Lore: 
mo tempio della nostra libertà, 


i iore, questo che 
di maggio, 


possiam dire l'antich 
ln fatti è im quel tempio ove conservansi. le Dandiere 
delle antiche fratrie partenopee, poscia denominate Se- 
dili. Quivi ginrava il patto col nostro popolo la dinastia 
Angioina; quivi esiste anch’oggi l'antica campana, che 
chiamava il popolo ai p: menti.” i 
Ricca quindi quella basilica di antiche memorie di li- 
bertà è di potenza del popolo, viene oggi prescelta all’inat- 
gurazione delle nostre nuove istituzioni rappresentative 
i sì il passato si lega al preserite ed'all'avvenire; fum- 
ino liberi e grandi, saremo, anche una fiata liberi e grandi: 
le memorie nazionali schiudono nuova vita alle genera- 
zioni che’ si succedono, e sulla. tomba non più negletta 
«lei nostri maggiori sorriderà il genio delle libertà novelle, 
Giorn. Cost; D. S.). 


— Il ministro dell'interno invita tutti coloro che occu- 
pavano impieghi presso il parlaniento nazionale del 1820, 
a recarsi, ove lo vogliano, nel ministero, per esser messi 
alla disposizione de’ deputati delle Camere legislative 
nella prossima loro apertura. 

Napoli, 22 aprile 1848. 

5 aprile). — Il nuovo ministro dell'interno, Raffaele 
Jonforti, ha ordinato il processo contro il famigerato 
Del Carretto. L'antico eroe della polizia Napolitana dovra 
rendere conto d'un ladroneccio considerevole da lui com- 
messo alla sua partenza. Questo ladroneccio non impor- 
terebbe meno di 271,000 ducati (1,219,500 fr. 
il fondo di cassa destinato all'amministrazione del 
darmeria e del giornale officiale. 

(26 aprile), — Corre voce che le ost iano ricomin- 
ciate in Messina, che la tregua sia stata rotta. Il giornale 
officiale nulla ci dice di così doloroso avvenimento, ed è 
iuesto fortè argomento per credere fa ì fatte voci, 
Sappiamo di certo che nel conchiudersi la tregua non si 
comprese îl forte che sta sulla punta dello stretto del Faro, 
e che uno dei nostri vapori passando ebbe tirati cinque 
colpi di cannone, senza però che ne avesse sofferto alcun 
danno. Il ministro della guerra telegraficamente. fece 
conoscere che il forte del Faro, comunque non nominato 
nella convenzione, pure doveva intendersi compreso in 
essa, e che la tregua doveva è e generale, Questo solo 
v'ha di certo, né fino a questa sera sappiamo sv sia ve- 
nuta risposta per telegrafo da Messina. (IL Tempo). 


STATO DI PARMA. 


PARMA:—La famiglia dell'ex-duca; compresa la ex- 
duchessa rimasta in Parma a motivo di salute mal ferma, 
è considerata niente più di un semplice privato. Sono ter- 
minati tutti i privilegi che poteva godere a. carico dello 
Stato. Non ha più nerumeno l'esenzione delle tasse di 
posta. ; 

(Unione Ital.). 

—Riceviamo una protesta contro la polizia di Parma 0 
it governo provvisorio di quella città. Giudichiamo di non 
riferirla per intiero, perchè in questi tempi nei quali l'àn- 
cora della nostra salvezza sta nell'unione e nel buon ac- 
cordo fra le varie, provincie italiane, troppo ci rincresce- 
rebbe di gettare semi di discordie e di nimicizi 

Non vogliamo per altro, tacere che in è de- 
nunciato lo sconcio fatto dell'aprimento delle lettere dei 
Piacentini; la volontà di esigere le contribuzioni del ter- 
ritorio di Piacenza, al quale fatto mira il proclama del 
governo provvisorio di Piacenza stampato nel numero di 
ieri; finalmente si denunziano Je arti subdole degli amici 
del duca, che animati da egoismo e da privato interesse, 
si mostrano pur troppo avversi alla causa Italiana. Non 
sala mai che più indichiamo i nomi loro allo sdegno dei 

ma nutriamo fiducia ch’ussi vorranno speguere 
nell'animo loro il mal seme di vili affetti, e che scorgendo 
una volta la profondità dell’abisso all'orlo del quale cam- 
minano, se ne ritrarranno spaventati mentre ne hanno an- 
cora il tempo. 

Le scaltrezze dei governanti di mala fede, la bassa adu- 
lazione dei cortigiani, Je sporche iniquità delle polizie 

no fatti importanti in faccia ai rinati diritti delle popo- 
lazioni. Generoso milite parmense sparge il suo sangue 
combattendo contro il nemico comune, come mai credere 
che compri Parmensi vogliano nelle tenebre del tradi- 
mento servire la causa che i fratelli loro cercano vincere 
in campo? 


ESTERO 
FRANCIA. 


Il sig. Ledru-Rollin indirizzò la seguente lettera a) re- 
dattore del Constitutionnel. 

Parigi, a' 27 aprile 1848, 
Signore, 

Al potere come nell'opposizione ho sempre sprezzale 
ignobili calunnie che riguardano ‘la mia persona. Non è 
che a questa condizione che si può andar direttamente 
allo scopo che la ci i propone. 

Non voglio sprezzare quelle che si annettono alle 1 
funzioni, poichè allora è l'autorità stessa della Repubblica 
che si cerca d’avvilire. 

Ter l’altro voi mi fucevate istere ad una caccia a 
Rambovillet: ieri in un articolo intitolato Nuove della 


Corte a un’ orgia di donne a Trianon, e ad una caccia a 
Chantilly, 

La Corte è là, lo so, il sogno che voi perseguite : que’ 
piaceri sono quelli delle persone che rappresentate. 


Pe» quanto mi riguarda, sappiate dopo i 24 feb- 


fraio non ho abbandonato Parigi un momento ; che di 
24 ore, 20 furono consecrate al lavoro. Se non ho fatto al 
popolo tutto il bene che desideravo, gli ostacoli non fu 
rono certo il mio difetto di e di devozione. 
Il membro del Governo provvisoria ministro dell'inter; 0, 
Lepre-Rocuna. 

Relazione al Governo provvisorio sullo stabilimento d'un 

bilancio generale a sanzionarsi dall'Assemblea Na- 

zionale come punto di partenza ;finanziero della Re- 

pubblica 

Cittadini | 

Quando si stabili nel 1814 il Governo rappresentativo, 
nessuna contabilità pubblica, a guisa di quella che la 
Francia possiede oggi, non essendo esistita sotto l'impero, 
nè durante i periodi politici che l'hanno preceduto, di- 
ventò indipensabile che si stabilisse una decisa separa- 
zione che fosse punto di partenza del nuovo Governo. 
Indi è noto lo scoperto del servigio anterivre al 1 aprile 
1814, il cui saldo compare ancora nella situazione gene 
rale dell'amministrazione delle finanze. La necessità della 
stessa separazione non fu riconosciuta alla rivoluzione del 
1850, perchè solo la dinastia era cangiata e il principio 
costitutivo del governo rimaneva lo stes Noi siamo 
posti ora in una condizione ben diversa, passando da una 
Monarchia ad una Repubblica. In conseguenza io vi pro 
pongo di adottare una misura analoga a quella del 1814. 
L'epoca di separazione governativa al punto di vista finan- 
ziario, resterà fissato a' 24 febbraio, e i termini se ne ot- 
terranno invitando tutti i rami di servigio, d'introito e di 
spesa a compilare il quadro de' dritti constatati e realiz- 


zati fino a questo tempo, per servire, col risultato del ser- 
vizio della tesoreria e del debito inscritto, a determinare 
la cifra dello scoperto totale legato alla Repubblica dal 
Governo scaduto. Questo lavoro complessivo di cui il di- 
partimento delle finanze resterà incaricato di centraliz- 
zare indilatamente i numerosi elementi, comporrà così 
un bilancio generale a sanzionarsi, come punto di par- 
tenza finanziero, dall'Assemblea Nazionale. To non dubito, 
cittadini, che soi non ne apprezziate V’alta utilità, ed ho 
l’onore di sottomettervi il progetto di decreto necessario 
a questo effetto. 
aprile 1848. 
It membro del Governo provvisorio ministro di finanze, 
Garmer-Pacés. 


PARIGI (28 aprile). —-1l giornale la Réforme domanda 
oggi in nome dell'applicazione del principio di egua- 
gliansa, l'abolizione del rimpiazzamento militare. Noi 
andiamo più lungi. In nome dell’applicazione del princi- 
pio di libertà, noi domandiamo l'abolizione della coscri- 
zione e del tiraggio a sorte. Gl'ingaggiamenti volontarii 
basteranno ed a gran pezza, al reclutamento dell'esercito, 
allorquando il servizio militare avrà cessato di essere und 
obbligazione ed una lotteria, per diventare una carriera 
onorevole insieme e lucrosa. 


— Il Messager di ieri a sera pubblica una lista delle ele- 
zioni di un gran numero di sezioni di varii circondarii di 
Parigi che danno'un totale di quasi 36,000 voti pel sig. di | 
Lamartine, di circa 14,000 pel sig. Ledru-Rollîn edi| 

sso a 9000 pel sig. Luigi Blanc. Il Messager sì inostra | 
uaso che queste proporzioni si manterranno allo in- | 
a le stesse quando sarà conosciuto il risultato di futte 
le elezioni. A Rouen il sig. Lamartine ebbe 76,000 voti, e 
tutti i candidati del partito moderato ottennero, una gran 
maggiorità sovra il commissario del ministro dell’ interno, | 
le cui poche voci lo escludono dalla deputazione. Gli an- 
tichi deputati dell'opposizione che si portarono alle ele- 
zioni di questo dipartimento, e ilsig. Vittorio Grandin che 
era nella passata Camera un consarvatore indipendente, 
sono stati eletti. Sono pure stati nominati quattro ‘arti. 
giani di vun merito distinto. A Douai su 11500 votanti; il 
sig. dr Lamartine ebbe 10,800 suffragi, e tutti i candidati 
opposti al sig. Ledru-Rollin farono nominati. Il sig. Le- 
dru-Rollin ebbe soltanto 682 voti, il sig. Flocon 729, il 
sig. Dele 2, il commissario dei Governo, 354. Nell'Eure 
si dice che vi abbia un'imme maggiorità pel partito di 
Lamartine, e questo, per quanto si conoscono ‘i risul- 
tati delle elezioni, sembra pure chesia il caso di Bordeaux. 
Galignani), 
eggesi nella Patrie di ieri sera : « Siamo accertati 
che il Governo provvisorio ha quest'oggi presa la risolu- 
zione di unire i Banchi dei dipartimenti. col Banco di 
Fraucia: Galignani). 
DELLE ELEZIONI. 

Sonosi ricevute dai dipartimenti le seguenti nomine 
official : 

Senna ed Visa : — Pigeon, fittaiuolo, già allievo della | 
scuola poltecuica, Durand, commissario del Governo, | 
provvisorio, Landrin, idem, di Luynes, Lescuyer, Besan=| 
con, ex notaio, Lefevre, mastro di posta, Berville, Ti 
cato generale, Remilly, già deputato, Pagnerre, Saint 
Hilaire, Flandin, avvocato. 

Aude. — Armando Barbés, Sarrans, Trincliani (com- 
missario del governo), Théodore (sotto comm'ssario), Ray- 
nal, Joly juniore, Marco Solier e Anduze. 

Munica. — Vieillard, già deputato, commissario, Ha- 
vin, già deputato, Laumondaix, avvocato Demensange, 
presidente del tribunale di Mortain, Boula:ignier, consi- 
gliere di Stato, Diguet, presidente a Saint-Lò, di Tocque- 
ville, già deputato, Delouche, avvocato, Abramo Dubois, 
già deputato, Perrée, del Sidele, Dudouy, avvocato, De- 
lessarts avvocato, Jaslonde, professore a Dij»n, Reybelle, 
L'Empereur, già deputato. 

Valchiusa. — Paolo Laboissiére, già deputato, E. Ras- 
pail, ingegnere, Rennaud-Lagardette, propristario, Lizear 
Pin, fittaiuolo, A. Perdiguier, artigiano, Pourbo 
medico. (Galignani 








INGHILTERRA. 
(Del Morning Chronicle del 27 ) 


Lord John Russell non legge certamente i dispacci di 
lord Palmerston. Ei non aveva certo ietto îl manifesto 


insultante, oltraggioso, arbitrario, dittatoriale indirizzato 
da L. Bulweral governo spagnuolo. Lord Palmerston sem- 
bra che si'dia a credere che gli ambasciatori è i ministri 
all'estero ‘non siano che commissarii a cnî possa delegàro 
poteri illimitati per promuovere e propagare le sue idee 
personali. di amministrazione: allo stesso modo del sig. 
Ledru-Rtollin'ei vorrebbe ad ogni costo far predominare 
il suo sistema personale è inalberare i suoi capricci in 
proconsolati di sua elezione. Sareblie pur bene cli'ei sa- 
pesse che vi ha un altro modo, che non è a prepotenza, 


| per propagare i gran principii governamentali ; egli è cor- 


dialmente detestato nelle corti di Europa nè più né meno 
di quello che il fosse lord Chatham, e non è punto-amato 
ne' consigli dell’ una e dell'altra America. 1 principii gene- 
rali essenziali all'ordine in tutte le società sono dapper- 
tutto caratterizzati e modificati secondo le abitudini locali, 
le tradizioni, ì climi, i costumi; e il gran torto della, no- 


| stra politica straniera attuale si è di chiudere gli occhi a 


questa verità. ‘Di tutti i popoli, il popolo spagnuolo è 
quello che sarebbe più impossibile di assimilare alle no- 
stre instituzioni ed a noi. 
ALEMAGNA 

VIENNA (25 aprile). La costitazione austriaca oggi 
venne promulgata e riprodotta nella gazzetta di Vienna, 
ione cl’'essa fece in generale è favorevole; lo 
tito ultraliberale non ne critica che pochi punti; 
per esempio, essere illimitato il numero de’ senatori, es- 
sere il giuramento della trùppa sulla costituzione compreso 
nel giuramento delle bandiere, essere richiesta la maggio- 
ranza di due terzi di suffragii per ogni innovazione od ag- 
giunta che far si voglia alla costituzione. 1 380, deputati 
saranno per ora. eletti secondo una legge elettorale proy- 
visoria, giacchè la legge definitiva sarà opera del parla- 
mento stesso. 
La gazzetta d'Augusta, aggiugne a questa sua corrispon- 
denza le seguenti linee: 
Per ritardo «del corriere di Vienna non possiamo pub- 
blicare il testo intiero della costituzione austriaca pubbli 
cata il giorno anniversario della nascita dell'imperatore : 
eccone.alcuni punti : il senato sarà composto di 150 pari 
eletti dalla nobiltà per ogni parlamento, e di un numero 
illimitato di senatori che saranno nominati dall'impera- 
tore. I membri del Parlamento sono eletti per cinque anni 
Le camere saranno convocate ogni anno. Tutti i progettitli 
legge sulla finanza passeranno prima alla Camera dei de- 
putati. Fra le provincie che saranno rappresentate al par- 
lamento è par compresa la Galizia, Dalmazia Mlivia, now 
l'Ungheria e il regno Lombardo-Veneto. 


UNGHERIA. 
21 aprile).—-Scrivono dalla frontiera d'Ungheria che 
Kossuth è pericolosamente infermo. In questo momento, 
la morte di un tal uomo sarebbe una perdita irrepara- 
bile per l'Ungheria. (Corrisp.te di Nurimberga). 


—_ nanni 


DEL MATTINO 


— Scrivono da Udine che Nugent requisisce 


ogni giorno per le sue truppe trenta klafter di legna forte, 


mille dugento funti di paglia, cinquemila funti di carne, 
dodici mila boccali di vino, pane, avena, fieno in propor- 
zione. Vuole di continuo pronti cinquanta carri, e or- 

he le città ed i villaggi dello stradale siano apparec- 

ad uguali somministrazioni. 

gano dunque le autorità, e le popolazioni della Re- 
pubblica quale trattamento debbano aspettarsi, se non 
respingono lutamente il crudele ed ingordo nemico. 
Questa non può e he una breve invasione, poichè la 
causa italiana vincerà sicuramente. Ma inianto a liberarsi 
dalle, vendette austriache, dal disonore e dal danno del- 
l'occupazione, è necessario un atto di lealtà e di coraggio. 
Spegnere ogni dissensione, unirsi alle truppe alleate, dare 
loro onorevole e fraterna ospitalità, e voler vincete, vo- 
ler vincere, (Gazz. di Venez.). 


Fnancia, — Ai 28 si è fatta al palazzo civico la diflicile 
operazione dello spoglio dei voti pel dipartimento della 
Senna. Essa cominciò all: 10; 1/2 del mattino è non ter: 
minò che alle 10 della s Terminata l'operazione per 
l’addizione dei voti dell'armata e della guardia mobile i 
maires dei diversi circondarii si resero presso il signor 
Marrast, che venne a proclamare per ordine di suffragii i 
54 rappresentanti del dipartimento della Senna. 

Ecco i nomi dei deputati secondo l'ordine del numero 
dei voti che ottennero. 

Lamartine (259,800), Dupont de l'Eure, Arago (F.); Gar- 
nier Pagès, Marrast, Marie, Crémieux, Béranger, Carnot, 
Bethmont, Duvivier, Lasteyrie, Vavin, Gen. Cavaignac, 
Berger, Pagnerre, Buchez, Cormenin, Corbon, Ca 
diére, Alberi, Wolowski, Peupin, Ledru-Rolliù, Schmij, 
Flocon, Louis Blane, Recuri, Perdiguier, Bastides (Jules), 
Coquerel, Garnon, Guinard, Lamennais (104,871). 

Il palazzo civico fu illuminato. 

Jo spoglio degli scrutinii si compie con una notevole 
tranquillità. Prima di separarsi i maires dei circondarii di 
Parigi è del dipartimento della Senna, sono iti a felici- 
lare il sig. Marrast per la regolarità è prentezza, con cui 
furono dirette le più vaste elezioni elettorali, che abbiano 
mai avuto luogo a Parigi, giacché il numero dei votanti sì 
dove elevare a 300,000. 


REPUBBLICA FRANCESE, 
Libertà, eguaglianza, fraternità, 
In nome del popolo Francese, 
Il Ministro dell'istruzione pubblica e dei culti, 
Decreta : 

Art. 1. Le sale d'asilo, impropriamente qualificate sta* 
bilimenti caritatevoli per ordinanza del 22 dicembre 185 
sono stabilimenti di pubblica istruzione. Questi stabili- 
ment porleranno oramai il nome di Scuole materne. 

Art. 2. E instituita presso l'accademia di Parigi una 





scuola materna normale, per l'istrazi 
delle scuole materne, in surrogazione : 
soria, stabilita in Parigi, contrada Nuova-S1i 
Art, 5. Questa scuola riceverà alligvi dell 
anni almeno, e di quaranta al più, © | 
Art. 4. Vi Si fatanno tutti gli anili 60M 
cuno di quattro mesi, compresivi gli esagli. 
Art. 5. Questi studi: avranno per 'dggel 
l'istruzione elementare degli allievi, é sovra 
gnar loro,a dirigere le scuole mateton n 
pubblicano. 4 DINO 
Art. 6. Con questo scopo una scuola mati 
nessa alla scuola novmale, e gli allievi ven 
ad esercitarvisi sotto la sorveglianza della. diri 
allievi compiranno l'educazion’ loro, assiste i 
cizi della scuola materna-modello di, Parigi, | D 
Art. 7. 1 funzionari della setrola ISPIRA Ù 
1. Una direttrice degli studi, incaricata 9 
degli esercizi relativi alla direzione delle sc 
2. Una maestra d'istruzione scolastica, 
5. Una maestra di musica, n 
4. Una maestra di diseguo. 
5. Un'economa. vii 
Art. 8. Saranno ammessi dei pensionanti 
materna normale, secondo le condi ioni chi 
teriormente determinate. sal 
Art. 9. Uno speciale programma determ 
lamento della scuola, hi 
Fatto a Parigi, li. 28 aprile 41848. 


' 

Ki 

e Daremo domani due decreti portantilen 

zioni date dal governo, della. Repubblica al 
Louvre », 


e nuove giunsero dai dipartimenti, | 
elettorali furono violentemente disturbal 
e si fecero delle. prote: 
dei voti. A Rouen i torbidi ebbero un cart 
Una moltitudine traviata ‘dagli agitatori gi 
lazzo civico per distruggere gli serutini 
mento conosciuto, escludeva ' il commis 
Deschamps. La guardia nazionale dov 
forza quest'attacco viotento contro la sovranil 
ene scoppiò una sanguinosa collisione. NelleXi 
si combattè tutta la notte. Ln forza resto) 
all'ordine e alle leggi sì audacemente oltra 
mento sì solenne. VISI 
Bonsa pi Panisi (29 aprile, è ore DN 
46, 46 114, 112; 5 per 00, 68, 08 4 
1425. Le elezioni contentano. E 


pre Ito dalle truppe Assiane. Vi 
a cinquanta morti. I repubblicani 
spersi. vAR 
Princirami peL Danupio. —La Moldi 
insurrezione, la rivoluzione vi si sti 
Valacchia non tarderà a seguire qui 
dea 
INSERZIONE A PAGAM 


I] 
sur 


_— È 


Il collegio elettorale di Trino 6 $ 
trova profuso di tanta gioia pel faust 
di sua adunanza, che non è pago € 
colleghi a vicenda e cogli amici, | 
cessario uno sfogo più ampio, uni 
viva pei pubblici fogli, con eni 
ben sente a seco congratularsi. Li 
sidente non poteva cader sopra sog g‘ 

e più capace che sull’avwvocato Vittorio 
dice del mandamento di Stroppiana 

tal sua carica colla più compita soddisi 

gli elettori. I suoi rari talenti, Ja fi 

gia di sva eloquenza; la profondi 
legali e letterarii, la perspicacia del si 
speditezza © cortesia de’ suoi modi, | 
golarità, la gravità di sue funzio 
nanza non faticosa, lunga e mol 
veneranda, spedita, soddisfacente 
magine di quella fratellanza a cui 

ognuno che si rinserra nel fecondo 
bella figlia d'Europa, l’Italia, chi 

servò per essere una di duolo, di © 

di regno. E ì rispettabilissimi scruta 

al loro incarico con assennatezza, gravil 
zione degna delle loro nobili qualità, d 

e ingegni sublimi. Il contegno, il silenì 
lose osservazioni , le ossequivse aqui 
decisioni saggissime dell'ufficio; la co 
dine, le savie condizioni, il numero 
componevano un’adunata tale; ch 
derla, e dolce il parteciparne. Ma la gii 
quella collegiale assemblea si compì, 
gioia mai sentita l’animo di 158 déi 
presenti, quando dalla veneranda 
zione risultò a rappresentante li due all 
damenti nella Camera dei deputati, J'ò 
Ferraris  patrocinante  nanti il supremo 
dello Stato, appartenente al vercelli pi 
ea Trino per stirpe. Dall’oseuro, è @ 
della vita privata di questi sfolgoreggio Il 
dei suoi talenti legali, letterari e stori 
di sue rare virtù e qualità morali 
vaste fertili pianure dei due mandami 
premio alla virtù nascosta, è una 
sepolti ingegni vollero tributare colli 
l'avvocato Ferraris a loro Deputato nel | 


nazionale, cuì lieti e confidenti affi 
ressi. 
(Art. Com.) 











TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVI 
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Torino, Giovedì 4 Maggio 1848. 























PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatdmente, 


Mld Annata 
-. GEA SAITTA Liré.. 40 
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it: Italiani: €d: estero franco sai ‘confini . 50 
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Torino, 5 maggio. 


Quando Ja direzione delle strade ferrate che co- 
stituiseono la rete ‘che sì sta costruendo, venne:de- 
terminata, la Lombardia gemeva ancora sotto il 
giogo straniero: una quasi insuperabile barriera Un 
scale e politica da noi la divideva, e non, era lecito 
sperare dal mal. volere. dell'Austria, l'adozione, di 
alcun sistema che col congiungere le nostre strade a 
ruotaie a quelle di cui il governo'imperiale lasciava 
sperare l'esecuzione, fa combinato in vista del 
maggiore e generale interesse degli ti d'Italia 
sellentrionale. 

In tali circostanze, coloro che reggevano la som- 
ma delle cose, giudicarono che dopo la non conte- 
stabile strada fra Genova e Torino, la più urgente, 
la più importante ad eseguirsi era quella destinata 
a congiungere Genova col Lago maggiore, consi- 
derando questa cone il primo Wwoneo di una grande 
strada Europea, che forandò le Alpi, ‘attraversando 
la Svizzera, congiungentosi colle strade germaniche, 
doveva, call’acerescere in proporzione infinita il traf- 
fico e la prosperità del porto di Genova, fargli riac- 
quistare lo scettro del commercio mediterraneo. 

A. questo pensiero, la cui altezza non si può ‘ne- 
gare, ogni altra considera 
La strada del Lago, diramata in Alessandria, fu trac- 
ciata in linea quasi retta, attraverso contrade relati- 
vamente poco popolate, lasciando lontano da un 
lato due delle principali città dello Stato, Casale e 
Vercelli, le quali facilmente avrebbero potuto essere 
dalla strada attraversate, senza notevo]- 
mente le distanze ch'essa avrebbe percorso, e con 
poco aumento di spesa. 

Stante l’indicata condizione della Lombardia , la 
possibilità di far servire questa strada come mezzo 
di comunicazione diretta fra Genova è Milano, non 
osercitò grande influenza sulla. direzione adottata, 
Si pensò solo a mantenere la linea per quanto. fosse 
possibile in prossimità del Ticino, sia per rendere 
più facili le relazioni cogli abitanti della sponda si- 
Nistra del fiume, sia anche, diciamolo pure, per fa- 
vorine la guerra, illegale bensì, ma sino ad un certo 
Segno Scusabile, che gli arditi contrabbandieri dei 
confini muovevano all’intollerabile arbitrio delle fi- 
nanze, Austriache, A questa considerazione dob- 
biamo ascrivere il giro vizioso di Vigevano, giacchè 
Non potrebbe essere giustificato da alcun’altra v 
lida ragione. 

Ritenute le circostanze politiche dei tempi, l’adot- 
lato sistema non ci pare meritare un biasimo severo, 
(lantunque riputiamo essere stato errore grave 
‘uesto, che denota molta inesperienza  nell’econo- 
ia delle strade ferrate, l'avere sacrificato le co- 
Municazioni interne alle comunicazioni interna- 
zionali. 

Sé venisse ora proposto, lo condannerémmo per- 
chè non corrisponde ai nuovi bisogni dell’Italia ; 
Ina non crediamo poter ascrivere a colpa ai mini- 
Strì d'allora îl non avere avuto nei futuri destini 
della patria quella fede robusta ed ardente che in- 
Spirava all'illustre Presidente dell’attuale consiglio 
(lei ministri, le profetiche pagine del libro delle 
Speranze. 

Lo ripetiamo; l'adottata linea non è più quella 
che meglio corrisponda alle nuove e più felici sorti 
dell'Italia settentrionale, fatta libera daogni influenza 
Atraniera, destinata a costituire oramai un solo Stato, 
Ne non ancora in modo certo per ciò che riguarda il 


lato politico, ‘senza il menomo dubbio dal lato eco- 
nomico. 





se 















ione ‘verme sacrificata. 














accresce) 




















AVVERTENZE | 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli anuonzi 
Sem: Trimii (Mer Direzione del Giornale IL Risoncimento, 
22 12 6 | manoscritti non verranno restituiti, 
MU 45 6 50 L'uftizio del giornale starà aperto dalle {O;antimeridiane alle 2 pom 
miao — 


Presso delle inserzioni — Centesimi 45 per r 








Considerando gl’interessi generali, della gran valle 
del Po, di cui. Genova è il porto principale, fattà 
astrazione alla strada di Torino, le cui condizioni 
non sono alterate, la strada più importante è quella 
da Genova a Milano. Queste due città debbono es- 
sere riunite nel modo più breve e più celere. La li- 
nea del Lago non può servire .a tale scopo; non è 
possibile il costringere i viaggiatori e le merci; che 
dlal mare:sono avviate alla capitale della Lombardia, 
a passare da Alessandria, Valenza, Mortara e Vige- 
vano. Con lale giro vizioso si aumenterebbe di molti 
chilometri lo spazio a percorrersi pi 
Genova a Milano mediante una, st 
dosi dalla strada di Torino fra Serravalle e Novi, cor- 
resse direttamente verso Milano passando per Tor- 
tona, Voghera e Pavia. 











giungere da 





da, che diraman- 





Nè si opponga, che trattandosi di strade ferrate 
sulle quali così rapido è il moto, l'aumento di 30 a 
40 chilometri (che a tanto calcoliamo la differenza 
fra le due linee ), cioè un'ora di più in viaggio, sia 
poca cosa. Quest'obbiezione “avrebbe qualche ‘peso 
se si dovessero paragonare frà di loro le ‘attrali co- 
munieazioni; cade a terra, se si considera ciò che 
dovrà risultare dalla non dubbia estensione delle 
strade fer 














ate a tutti i principali punti delle nazioni 
civili. Fintantochè s'impiegano dalle vetture pub- 
bliche venti ore per andare da Genova a Milano, 
l'economia di un’ota'è cosa di poco momenti un 
risparmio del ventesimo del tempo consumato in 
viaggio: ma quando questo richiederà solo quattro 
9 cinque ore, la perdita di un'ora si fat 
mente sentire, è sarà un aumento di ‘tempo del 
quarto ‘0 del ‘ quinto, ‘ciò ‘che verrà considerato 
come un insopportabile inconveniente. 














‘è grave 


Ma non è solo in considerazione della perdita re- 
lativa di tempo che condanniamo la linea che impie- 
gherebbe un'ora di più per recarsi a Milano. Sî è 
ancora, e forse più, a motivo dei danni reali ed as- 
soluti che ne tornerebbero al paese. 

L'aumento di un'ora sarebbe poco rilevante, 
se si estendesse solo ad' un numero di persone, 
eguale a quello che ‘ogni anno si muove fra Ge- 
nova ‘è Milano. Ma se, come è quasi certo, questo 
numero è fatto decuplo dal vapore e dalle nuove 
condizioni economiche dell'Italia, la perdita di un’ora 
in viaggio, diverrà gravissima: sarà pari a quella 
che si soffrirebbe se attualmente se. ne perdessero 
dieci. 








Oltre questo calcolo che ei pare evidente, si può 
aggiungere \a. pro della linea diretta; che essa ha 
il merito grande di attraversare città più popolose 
e più cospieue che la linea del Lago. Infatti: Va- 
lenza, Mortara (e Vigevano non reggono a para- 
gone di Tortona; Voghera e Pavia. 

Finalmente, se le considerazioni economiche non 





fossero da taluno ravvisate, come lo sono da noi, 
pienamente  bastevoli. a. far preferire la. linea di- 
retta, crediamo che si possano. a loro favore met- | 
tere in campo tali considerazioni politiche, da non | 
lasciare luogo a dubbiezze, per qualunque giudice 
imparziale. 

Milano non dee, non può essere trattata meno 
favorevolmente di Torino. Alla. popolosa e ricca 
capitale della Lombardia, alla città chiamata forse 
all'alto onore di essere il seggio del governo de 





l’Italia settentrionale, non si può giungere per via 
indiretta, per mezzo di una semplice diramazione. 
Questa è verità così evidente, così incontrasta- 
bile, che siamo| certi di vederla proclamata da 
qualunque Parlamento Italiano. 
I fautorî della linea del Lago tenteranno di porre 
in campo ì vantaggi che Genova deve ricavare 








| debbasi tenere assai maggior conto delle interne 


| speciali, ingegneri 


dar 
| ci 


Angeli e dai librai Fratelli 


dovranno inditizzarsi. fravchi di posta alla || Nelle provincie presso gli 


| Torino. tn Genova presso A. BeufMtbrato. Hi Livorno all 





|| P. Viesseux. Ta Milano pi 
| pressa C. Vincenzi li 

|| lu Napoli dai librai L. 
{| In Gievra. presso Cheth 

















In Torino all'Uffizio del Giornale in via del 


Berners Street, Oxford Street: 

















ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 
ivescoyado, accanto, alla Madonna degli 
Pic, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova fteviglio e figli. — 
uffizi postali e;per mezzo della corrispondenzardi F- Pagella.e_ ©: 4 
mporio librario. In Firenze da G. 
resso C. Turati libraio, In Parma presso Ortalli libraio. In Modena 
tn Rom» presso P..Merle libraio, e Capobianchi impiegatò postale. 
‘adoa, via Toledo, n. 260, e G, Marghieri strada Nardones, n- Di 
llignon direttore della posta. A Londra da P. | 














uliez libraio e sig. ( 











di 
Svizzera è colla Germania. 


Comunicazioni colla 
A questa obbiezione, 


crediamo, sarebbe, per ora, bastevole risposta. l’os- 


dallo stabilimento celeri 


servare, come nell'economia delle strade ferrate | 





è che, nel | 
caso nostro, il commercio ili Milano è della Lom- 
bardià, importi assai più a Genova del commer- 


comunicazioni, che non delle esterne; 


cio della Germania.. Ma aggiungeremo tener noi | 
per fermo che lo scopo che i promotori della linea | 
del Lago tentano di raggiungere, si otterrebbe egual- | 
menté, se non meglio, dalla linea diretta da Ge- | 
noval a Milano , 
dellalS 

La linea ‘attuale del Lago: doveva, se non erria- 
mo, ‘dopo aver compito quel certo giro. di ‘Vige- 


protratta quindi nella direzione 





DI 





vano) fato oramai evidentemente inutile, far capo 
ad Arona da Novara, 

L'idea di prolungarla sino al confine Svizzero 
pareva abbandonata, a cagione delle infinite diffi 
coltà che presentano le località che circondano il 
Lago. Da 
a Europea, che riunir deve la Germania al 





ciò consegue una lacuna nella gran 





stra 
Mediterraneo, alla quale male supplirebbero i va- 
pori del Lago. 

La perdita di tempo e l'aumento di spesa da 
questa interruzione cagionata, saranno facilmente 
Valutati da chiunque. è pratico . del 
delle strade ferrate. Possiamo quindi dichiarare 
che il Lago Maggiore è sorgente d’immensi incon- 





movimento 


venienti per la progettata strada da Genova .alla 
Germania. inconvenienti, si eviterebbero 
totalmente, se da Milano si prolungasse la strada 
di Genova sino a Bellinzona. Questa strada che 
giungerebbe egualmente al piede delle Alpi, ove 
è progettato il gran funne? del Lukmanyer, avrebbe 
ad incontrare molte difficoltà, e segnatamente ‘il 
passaggio del monte Cenere. Ma tali difficoltà non 
sono insuperabili: sono assai minori di quelle che 
presenti la strada degli ‘Appennini, e sono pocà 
cosa a petto del vantaggio del non andare soggetta 
la sino al punto ove 
avrebbe a congiungersi colla strada Svizzera, 
Considerate dunque separatamente le relazioni di 
Genova coi paesi di oltre Alpi, non dubitiamo'di: af- 
fermare che queste saranno ‘egualmente promos 
etta- 
progredirà nel cantone Ticino, 
passando per Lugano, che non dalla decretata strada 
di Arona. 
Noi crediamo avere bastantemente dimostrato, 


Questi 














strada a nessuna lacuna 





e 
dalla strada ferrata che, dopo essere giunta di 
mente a Milano , 











essere indispensabile il modificare Ja rete di strade 
ferrate, determinata dal cessato ministero. E quan- 
d'anche noi ei illudessimo sul valore dei nostri ar- 
gomenti, nessuno oserà negare essere essi almeno 
meritevoli di venire esaminati e discussi dal Parla 
mento che sta per radunarsi. 

Quindi ci lusinghiamo che, 
amera dei deputati avrà la sorte di annoverare fra 
i suoî. membri, oltre i numerosi. e distinti: avvocati 
di cui .a ragione può andare superba, alcuni nomini 


se la nostra futu 











iti ed economisti; eletti 






negozia 
a caso da qualche circonda 
positive sono ancora tenute in maggior pregio del 


in cui le conoscenze 





merito della parola, questi deputati insisteranno 
1za indugio presso il ministro dei lavori pubblici, 








onde l'intero sistema che regolar deve la costruzione 
delle nostre strade ferrate, venga immediatamente 
sottoposto alle deliberazioni del Parlamento. 

Ci lusinghiamo che quel ministro, Ja cui, lealtà 
cotanto nota, 
gionevole. richiesta. Certo, esso proverà un qual- 








non vorrà contrastare alla ra-| 














che rinereseimento nel vedere nuovamente fatta dub- 
bia una linea, all'esecuzione della quale già dato 
principio sopra varii punti. Ma rifletterà, re da 
anteporsi il sacrifizio di aleuni lavori fatti inutili, 











| e di alcune indennità da accordarsi agli impresari 


delle opere da abbandonarsi ; all'esecuzione di un 
sistema di strade ferrate altamente difettoso, che 
sarà forza emendare tosto 0 tardi, al costo di saci 
fizii e di perdite a fronte delle quali i sacrifizii ri- 
chiesti attualmente per }a modificazione della linea 
del Lago, sono un nulla. 

D'altronde fra le opere incomineiate, da sola di 
gran rilievo è il ponte sul Po nelle vicinanze di 
Valenza. Ma anche supponendo che dovesse tor- 
nare inutile dopo il nuovo da noi proposto, si do- 
vrebbe tuttavia terminare, giacchè servirà a sta- 
bilire, sicure e continue comunicazioni fra le ricche 
contrade che si estendono lungo le rive del Po, 
da Casale a Pavia. 

La completa modificazione della linea che da Ge- 
nova corre verso il Settentrione ,. non è. la sola 
grave ed urgente questione relativa alle strade fer- 
rate, che. le, nuove. condizioni . politiche debbano 
suscitare nel Parlamento. 

Se è urgente riunire Genova con Milanò mercé 
una linea diretta, non lo. è meno il riunire questa 
città con Torino. Quindi ragion vuole che la' co- 
struzione della strada, la quale da questa città si 
dirige su Milano, passando per Vercelli e Novara, 
venga immediatamente decretata. Non dubitiamo, 
che questa proposizione sia fatta dai deputati del 
Vercellese e del Novarese: quando ciò sia, tente- 
remo di avvalorare le loro parole coi deboli nostri 
argomenti. 





























€, Cavoun. 
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LE AGITAZIONI ELETTORALI. 


Vidi leagitazioni elettorali , e le deserivo quali le 
vidi. e quali mi venner fatte vedere. Sono una cosa 
ridicola e, seria, secondochè, si. riguardano o dalle 
passioni che le muovono, o dallo scopo eni tendono. 

Immaginate un distretto giltato attraverso degli 
Appennini , disseminato per borghi e casali, in 
mezzo a boschi, in disagiosi sentieri, dove le no- 
tizie giungono rade, incerte, dove la parolà co- 
stiluzione suona qualche cosa di buio, d’indefinito, 
dove la parola deputato vien ‘confusa stranamente 
ed appicciccala a stranissime idee. Immaginate que- 
sto distretto avente tre o quattro più grossi borghi 
recantisi in mano le redini delle ‘elezioni, ed a 
tale effetto spedire uomini apposta a sollecitare 
gl'inerti, a consigliare i dubbi, a rivoltare i fer- 
mi, ad arruolare, a di 











plinare, a muovere que- 
sto esercito vario, barcollante, semicieco. 

Fra gli uomini più influenti, e che hanno più 
voglia e mezzi di esserlo, sono ab antico y 


i pre- 
vosti ed 


‘grelari : immaginate in costoro uomini 
dubbia coltura, qualche pregiudizio , 
qualche paura, qualche passione non lodevole, ed 
anche. qualehe vicina o' lontana Speranza d'accre- 
scimenti, d'onori, e che so io, ed avrete la gente 
più } 





di poca e 





nte della terra a Spingere, avanti un 
candidato che abbia promesso molto: è 
di attender po 


sia nel caso 
o. E proprio qui il casò di dirè che 
t si menano colle parole. Questi poveri se- 
ariuzzi, questi prevosti accalorali tante ne dis- 
sero e sparsero, insussurrarono tanto il:buon po- 
polo, che a poco aspoco gli tolsero il libero uso 
de’ su sla virtù del proprio arbitrio : fecero 
in modo costoro che molti di que’ popolani non 








i pop 











POZZI TORNA 


n non 


vedevano più che. cogli otchi.loro, più non giu- 
dicavano che col loro giudizio. 

Il gran travaglio però ebbe principio negli ul- 
limi tre giorni. Quel tale: distretto di cui vi par- 
lava è il 472°, io lo conoseo, perchè vi nacqui, 
perchè mi ci trovai in que’ giorni memorabili. 

Ci vidi cose descrivibili ed iudescrivibili. Gli 
uomini vi sono generalmente buoni, ed anche do- 
tali di una certa fermezza di carattere, frutto della 
loro solitudine e del vivere austero e' faticoso. In 
quei tre giorni però questo loro carattere fu messo 
alla prova: v ebbero tentazioni d'ogni genere 
Je arti buone furono usate, furono usate le cattive : 
dal lodare i candidati proprii, si passò a denigrare 
gli avversi: non potendosi assalire la loro vita 
passata, si ricercarono le intenzioni, interpretò 
l'avvenire, si foggiarono fatti o meschini , o iniqui. 
Furono veduti sacerdoti scalmanarsi sulla pubblica 
piazza e giltare invellive, sospetti , calunnie so- 
via concorrenti temuti; furono ‘veduli segrelarii 
correr nottetempo per borghi e casali a svegliare 
elettori dormenti, a metter loro la parola in bocca e 
il bollettino in tasca, promettendo 0 minacciando, 
secondo il caso. Furon veduti uomini nella notte 
dalla prima alla seconda votazione spargersi per 
le piazze e per gli alberghi, a far nuove conoscenze, 
a lisciare, a persuadere con argomenti di cibi è di 
vivande copiose, di comodv alloggio, elettori per- 
nottanti fuori ci casa e noiati di quella pressa in- 
cessante, di quel frastuono di sollecitazioni e di s 
lecitatori. Parecchie altre cose furono vedute 
tite, ma non le narro, sono tra le indéscrivibili, 
anche un poco tra le incredibili. 

Insomma la politica caeciatasi tra quelle valli e 
tra quei boschi vi esercitò tutte le sue arli, vi 
scosse lulti gli animi, vi creò animosità e partiti 
che dureranno. Un male grande fu che questa vi 
entrasse per questi meschini e torti cervelli , che 
invece d’illuminare, abbuiarono, invece di raddrì 
zare, storpiarono, invece di unire, disunirono. Te- 
stimonio di tutte queste cose ne fui non mediocre- 
mente commosso, e fu allora che deplorai l’univer- 
sale difetto d'istruzione, fu allora che balzommi agli 
occhi più che mai viva questa verità, che l’igno- 
ranza, quando cade sotto la speculazione dei tristi, è 
il più schifoso dei mali che affligger possono un po- 
polo, ed esclamai meco stesso più volte: educa- 

zione, educazione: senza di essa la politica è una 
cosa bieca ed Uiggiosa , una cosa che sa del bar- 
baro e dell’incivile. Sì, bisogna dirlo a conforto dei | 
buoni, più la politica sì fece strada nelle popola- 
zioni colte, più vi produsse buoni. frutti; ma tra- 
sportata per opera dell'intrigo e della passione in re- 
moti borghi, in anime ignare e confidenti nelle an- 
tiche influenze dei luoghi, vi divenne stromento di 
errore. 





La cosa era da aspettarsi: ma l'esempio varrà 
per l'avvenire: ora la scossa è data : guai se l’istru- 


zione non la modera e la dirige! i popoli sonsi sve- 


| teria (Regina) con varii pezzi; la nostra posizione divénne 





gliati alla chiamata della politica: la gran parola 
risuonò dove non era penetrata mai: questa forza 
d'uomini e di cose, che sì giaceva inerte e male | 
di sè conscia, ora va via rapidamente svolgendosi, 

S'agita e dilata ovunque. Guai se l’istruzione non 
la illumina, non l’accompagna, non la rafferma, non 
la riunisce attorno al principio conservatore della 
società intorno ad un governo eda: previdente, 
coraggioso e forte, 


G. Briano. 


L'idea certa ed inconcussa, che il- reggimento costitu-'| 
zionale sia il solo, alto in questi perigliosi momenti a sal- 
vare l'Italia dallo smembramento, e dall'anarchia, va pi- | 
gliando piede ognor più. Fra quelli che negli ultimi giorni 
propugnarono con eloquenza e sodezza di argomenti una | 
tale opinione, non è da omeitersi il sig. Pietro Uecconi ,| 
membro in. Parigi della Associazione Nazionale Italiana, | 
presieduta dal zini. Il Cecconi pubblicò a tal fine il | 

corso per la sessione delli 2 scorso aprile, che i suoi | 
colleghi non gli permisero di ‘recitare. 


— 00 


ITALIA. | 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Questa mane giunse dal campo Vitaliano Borromeo, re- 
cando altra nuova di luminosa vittoria a Bussolengo. Il Ri 
espose talmente, che dovette sguainare la spada e battersi 
anche egli : la posizione fu presa ed è considerata impor- 
tantissima, poiché da quelle alture si dominano alcune po- 
sizioni nemiche e la stessa Verona; così i Piemontesi sono 
padroni dell'altra sponda dell'Adige. 

(Da lettera del 2). 


MILANO (2 2 maggio, sera). — Le notizie di ieri mattina 
e di stamane hanno rallegrato tutta Milano. La fazione di 
Pastrengo, come movimento militare, è magnifica; inter- 
cettando la strada del Tirolo, isolando completamente 





{ deve arrivare; la guernigione di Mantova è poco numerosa 


tacco è veramente aperto; quest'oggi è gioitio di dome- 
| nica; finora gli attacchi in giorni di festa ci furono favo- 


IL RISORGIMENTO 


Peschiera, eil assicurando il passaggio dell'Adige. Nella 

notte poi anche Bussolengo è stato preso, ed un bollettino 

giunto al governo provvisorio, parla del passaggio eseguito 

dell’ nico a Pontone, e della probabile cattura di un corpo 

di 1 600. austriaci, staccati da Radetzky, e circondati. Si 
è festeggiata la vittoria con 21 colpo di cannone, 


2 maggio. Si verifica la vittoria di Pozzolengo. Teri sera 
venne il bollettino, e fu letto al popolo dal balcone del 
palazzo del governo provvisorio dal presidente Casati al 
suono di bande militari e di applausi infiniti. Stamane 
grande entusiasmo per Carlo Alberto, che diè prove d'in- 
finito valore. Il generale Testilich fu ucciso. Quesl'oggi si | 
faranno onorevoli dimostrazioni. 

leri una piccola colonna di crociati: polacchi %eol. cele- | 
bre poetà Adamo Mitckiewic, è giunta in Milano, e fuaccolta 
nel palazzo Marino, e arringata dal Casati. Il poeta rispose 
nella nostra favela, e la sua allocuzione fu calda e applau- 
dita Gazz. Piem.) 

SOMMA-CAMPAGNA (30 aprile}. — Approfitto di pochi | 
minuti che precedono la mia partenza da Somma-Cam- | 
pagna per Bussolengo (sull'Adige) onde annunziarti che 
S. M. ha deciso di passar dentr'oggi l'Ailige e 
fin sotto Verona a forma di blocco tutto il suo es 
mossa questa che vedrai quanto sia ben concepita ed at- 
dita. Spiacemi che l'intelligenza di quanto segue richieda 
indispensabilmente il soccorso di una carta dettagliata, 
quale da alcuni giorni la possediamo-al quartier generale 
del Genio, e son certo che tu non l'hai, ma pazienza; io 
farò la descrizione quanto più esatta mi sento, e tu capi» 
rai per discrezione. 

Come già ti scriveva, il diviso era di tagliare col mezzo 
della terza divisione Ja ritirata a quel corpo austriaco che 
erasi lasciato sorprendere da Piemonte presso Colla. Nella 
notte dal 28 al 29, dopo il combattimento di Piemonte, 
questo corpo nemico trovossi attorniato e girato da tutto 
il nostro secondo corpo (Sonnaz), voleva ripassare l'Adige 
per quindi camminare sulla sinistra riva e riertrare in 
Verona; ma non eranvi porti ; fece pertanto | 
qualche ordinanza la quale corse nella notte iste 
rona per portare la nuova della posizione critica di 
corpo, Nel mattino del 29 (ieri) usciva pertanto da Verona 
un corpo di 5,000 nomini con artiglierie per corrergti in 
soccorso; ma la brigata Savoia accampata a S. Giustina 
che pensava a questo soccorso, erasi nella notte spinta 
quasi a Bussolengo, e trovossi pertanto in faccia a questo 
rinforzo, lasciò Piemonte che spingesse a più non posso 
il corpo compromesso, ed (ella si occupò d'impedire Ja 
congiunzione con questo del corpo di Verona : il combat 
timento durò quasi tutto il giorno con 4 morti e 40 feriti 
da noi, e molto più gravi perdite dal nemico. Pertanto 
questo corpo, vedendo di non poter riuscire nel suo scopo, 
fece sembianza di ritirarsi si Verona, ed al sol cadente le 
sue colonne parevano seguire la riva destra dell'Adige ; 
ma tuîto ad un punto g girarono ai sud e vennero a un 
tentativo di girare S. Giustina che, per le nostre mosse 
avanti su Bussolengo, trovavasi naturalmente alquanto 
sguarnita; ma il nemico ignorava forse che sulla strada di 
Peschiera e Verona noi avevamo una brigata intiera di 
avalleria che si estendeva fino all’osteria del Bosco, e che 
sulle alture di Sona trevavasi una brigata intiera di fan- 





pertanto ammirabile, ed ecco donde nacque l'idea al no- 
stro Re di spingersi quest'oggi vivamente innanzi sull'A- 
dige, tentare di distruggere le forze nemiche attratte fuori 
della piazza, e dì tirarne fors‘anche un maggior numero | 
nella giornata per il soccorso dei compromessi, ed inde- 
bolive così sempre più la guarnigione di Meg in- | 
tanto, nelle: posizioni tra l'Adige al nord, la strada tra Ve- | 
rona/e Peschiera al sud, lavcima; Bussolengo &-S. Giustina | 
all'ovest si) combatterà probabilmente una grande -batto- 
glia, e se saremo vincitori (come speriamo), il Re, che as- | 
siste alla medesima in persona, prenderà col quartier ge 
nerale principale posizione a Bussolengo sull'Adige; è 
vero che la nostra destra è così pienamente sguernita, e | 
Mantova lasciata in custodia alle sole truppe toscane e | 
poche napolitane, ma parmi/che non avremo a peplirci 
di questo piano, giacchè da un giorno all'altro Darando 





e poco intraprendente, e d'altronde poi, se le nostre ma- | 
novre ognora più ardite ed incalzanti sull'Adige dovessero 
finalmente, anche con qualche perdita, aver per effetto la 
presa di Verona, Mantova, abbandonata alle sole sue forze, 
ed ‘chiata.in blocco anche debole, ma pur molestante, 
dovrebbe anch' , e noi guadagnare la cam- 
pagna senza lunghi, pericolosi ed incerti assedii. Ecco 


arrender: 


una Seconda risposta alle tue considerazioni sull'inazione | 
del‘nostrò ‘esercito in Volta ; se tiriamo avanti di questo 
piede, parmi che il tempo perduto sarà lodevolmente ed 
efficacemente riacquistato, e la patria ci dovrà forse em | 
pochi giorni la sua salvezza e la sua liberazione. 

To termino perchè sento il cannone tuonare nella dire» 
zione di S. Giùstina e Bussolengo, indizio certo che Fat- 


revoli e poco micidiali; speriamone altrettanto. Do 
mani ti darò ben maggiori dettagli e più importanti. Ti 
assicuro che la topografia di questi dintorni la conosco 
bene e quasi palmo per palmo ; e così spero ili far sempre 
andando ‘avanti. La teoria è eccellente, ma la pratica 
nell'arte militare sorpassa la teoria, ed io ne sono qui 
alle prove, chè in pochi giorni ho già delle ilee molto più 
sane ed anche estese. Ne parleremo alritornn in patria. 
(Da Zettera 


INTER) 


EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO, ELC. ECC,, 
IN ASSENZA DELLA M, Ss. 


Tu virtù dell'autorità a Noi delegata; 


| non che l'intervento alle udienze del Magistrato. 





Sulla proposizione del Guardasigilli, Ministro Segretario 
di Stato per gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, 


abbiamo ordinato ed ordiniamo ciò che segue : 

Gli Avvocati dei poveri presso i Magistrati di appello, 
sedenti fuori della capitale, sono particolarmente incari- 
cati di promuovere e sostenere avanti il Magistrato di Cas. 
sazione gli affari tanto civili, che criminali, interessanti le 
parti ammesse nel rispettivo loro distretto al godimento 
del beneficio del gratuito patrocinio, ed eserciteranno tale 
incarico nelia conformità cheè stabilita dal Regio Biglietto 
del 27 di novembre 1847, riguardo agli Avvocati onorarii 
presso il detto Magistrato; rimanendo a cura dell'uffizio 
dell'Avvocato dei Poveri di Torino il ricevere ed il fare se- 
guire le significazioni e gli avvisi prescritti dalla legge, 


Il Guardasigilli Ministro Segretario di Stato per gli affari 
ecclesiastici di grazia e giustizia, è incaricato dell’ esecu- 
zione del presente Decreto, 

Torino, }°8 di aprile 4848. 
EUGENIO DI SAVOIA. 


NOI EUGENIO rRiNcIPE DI SAVOIA CARIGNANO 
IN AS DELLA M. SL 


Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato per 
l'istruzione pubblica, 

Considerando che l'autorità del Magistrato della Rifon- 
ma, quale esisteva prima che colle Regie Patenti del 50 
novembre 1847 fosse istituito un Ministero di pubblica 
istruzione, e quale col R, Viglietto del 27 dicembre p. p. 
fu per a tempo trasferita nel Consiglio superiore di puh- 
blica istruzione, è incompatibile col principio della respon: 
sabilità del Ministro stabilito dallo ‘Statuto fondamentale ; 

In vittù dell'autorità a Noi delegata, abbiamo ordinato; 
è ordiniamo quanto segue: 

Art, 1. Nelle materie, che a termini delle leggi veglianti 
debbono portarsi a cognizione del Consiglio superiore di 
pubblica istruzione, questi non avrà presso il Ministro di 
tale dipartimento che un voto consultivo. 

Att. 2: Nel più breve termine possibile sarà presentata 
alle. Camere una legge per definire le attribuzioni; delle 
Autorità che debbono provvedere alla pubblica istruzione. 

Il Ministro Segretario di Stato per la pubblica isiruzione 
è incaricato dell'esecuzione del presente decreto, 

Torino, addì primo maggio 1848. 
EUGENIO DI SA VOIA. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 
GOVERNO PROYVISORIO DELLA LOMBARDIA, 


Allo scopo di coordinare le diverse disposizioni ema- 
nate nell'importante materia delle cambiali, e di intro- 
durvi quelle modificazioni ulteriori che valgano a conci- 





liare sempre meglio gl'interessi delle varie classi dei com- 
mercianti ed i riguardi dovuti agli abitanti delle città e 
provincie occupate dal nemico, 
Il Governo provvisorio della Lombardia 
DECRET. 

1. Tutte le cambiali, lettere d'obbligo a scadenza fissa 
ed altri recapiti commerciali scadenti a tutto il giorno 30 
aprile godranno dei 20 giorni di proroga al pagamento 
accordati dal decreto 23 aprile. 

2. Tutte le cambiali, lettere d'obbligo a scadenza, fissa 
ed altri ricapiti commerciali scadenti dal primo a tutto il 
15 maggio godranno d'una proroga di 10 giorni al paga- 
mento dalle rispettive scadenze. 

5. Le cambiali di cui all'articolo 1 dovranno in caso 


Relativamente alla domanda d'est 
tutto dell’ uniforme, le circostanze pri 
tono di soddisfarvi prontamente; quan 
insieme agli altri vostri compagni, l'appos 
disporrà ciò che richiedesi alla. completa 
del vostro corpo. 

Convinto il governo. che l'eccellente 
troverà in quest ultima deliberazione che 
necessità, e chè il vostro buon senso sa r 
qualche giorno a questo difetto di abiti 
granzia paternamente a nome di tutta la 
ficio spontaneo che fate di voi stessi a pi 
detta patria. d 
(Seguono le firme), 

« Segue un valtro indirizzo al governo 
Chierici di Monza, ed un'altra risposta. di 
verno mediante la quale accetta il loro concors 
condizioni di que' di Milano. Finalmente i 
rizzo di questi animosi giovani all'Arci 
tutto religione vera. di; patria carità e santo zi 
dipendenza italiana ». 

La Crociata Triestino-Istriana (V. 
Lombardia) prima i muovere, pel 
condotta. del capitano Mare’ Antonio! 
l'Austriaco, pubblicava il di 24 ‘apîî 
proclama : ud. 
ALL'ARMI! ALL'ARMIL 9 

Quando l’Italia, tutta surse come un 
di Viva Pio IX, ele città e le borgate tul 
nostra patria comune gareggiarono di 
scacciare l’odiato straniero, l'Istria è 
apparente apatia ed il forzato silenzio, 
frazione di stranieri. traditori, e dalle 
furono calunniate e si attirarono mi 
precazioni dei loro fratelli italiani. til 

Istriani! Triestini in particolare, diai 
tita a chi ha volato mettere in dubbio 
di devozione alla comune causa; meti 
rederizione sul petto) e come; crociati; 
col nostro sangue la nostra nazionalità; 

Veneziani! italiani d'ogni parte. della | 
unendovi a noi, una prova del vostro am 

AI caffè Manin si riceveranno le iS 
vogliono far parte di questa Crociata 
prontamente per Udine per porsi, 
generale Zucchi. PERC 

All'Isonzo ci attendono, i pericoli e la; 
acque saremo compagni ai prodi che d 
passeranno ad inalberare il vessillo | 
di Trieste. 

Viva l'Italia! Viva Pio IX Viva A 

Venezia 21 aprile 1848... 
Alcuni Tri 


Nel giorno 19 del corrente mese 
stra congregazione provinciale pari 
dini esponendo essere pronunciatissinà 
della popolazione che, sull'esempio 
starsi facendo in altre città di Lom] 
dalla. nostra mandata una deputazion 
Carlo Alberto Re di Sardegna, ondé 
all’illustre principe guerriero, agli cd 
prodi sue legioni, per l'aiuto generoso! 





di non eseguito pagamento, essere protestate il ventesimo 
giorno, .e quelle.di cui all'art, 2, il decimo giorno dopo 
le rispettive loro scadenze. 


4. Qualora questi giorni fossero festivi, il protesto si 


| eseguirà il primo giorno feriale seguente. 


5. Le cambiali scadute prima del presente decreto, è 
pagabili in Milano a carico degli individui, abitanti ( nelle 
città e provincie di Mantova e di Verona tuttora occupate 
dal nemico, saranno considerate come aventi la loro sca- 
denza il giorno 30 corrente aprile. 

6.È poi'accordata alle medesime tia proroga di giorni 
20 dall'epoca suddetta. 

7. Eguale proroga di giorni 20 dalle rispettive sca- 
denze viene accordata a tutte le cambiali che. scadranno 
in appresso a carico degli abitanti delle suddette città e 
provincie sino a che saranno occupate dal nemico, e così 
pure di altre città e provincie che si trovassero nella me- 
desima condizione. 

Milano, 29 yaprile 1848, 


CASATI Presidente. 


AL GOVERNO CENTRALE PROVVISORIO 
DELLA, LOMBARDIA. 


Gli studenti teologia, che colle armi desiderano con- 
correre alla liberazione, della patria, hanno determinato 
sottoporre a codesto governo le seguenti domande : 

1. Ch essi vengano promiscuamente aggregati al bat- 
taglione degli studenti. 

2. Che, conseguentemente, le loro condizioni, riguardo 
all’abito, alloggio, vitto ecc. sieno in tutto eguali a quelle 
che vennero già stabilite pel battaglione degli studenti. 

5. Che sieno al più presto possibile istruiti megli eser- 
cizi militari, e vengano quindi forniti dell’ uniforme in- 
nanzi lutti, non potendo essi supplirvi coll’abito talare, 

Seguono le firme). 


GOVERNO PROVVISORIO 
Agli studenti teologia. 
Milano, 29 aprile 1848. 

Il governo provvisorio, mentre vi mostra un'altra volta 
la sua approvazione, perchè generosi abbiate deliberato 
di cooperare coll'armi alla’ liberazione della patria, nulla 
trova d'opporre alle moderate | vostre domande di essere 
aggregati al già approvato baltaglione degli studenti, come 
pure di accettarvi, eletto drappello, tra quelle file d'ani- 
mosa gioventil, sotto le stesse condizioni che furono sta- 
bilite per il corpo delle scuole ‘superiori. 


prestarono e prestano alla santa ci 
zione dall'odiosa tirannica dominazione 
Primo passo che tenne dietro a que 
por: 
primento, con pubblico avviso, di soltosci 
singole parrocchie della città; sottoscrizi 
grado fosse’ prefinito lolspazio di potht 
colta, furono apposte in mumero di. 
l'apposito atto di manifestazione spont 
tanti originali depositato presso Je d 
L'indirizzo, steso dalla congrega 
esprimente anche i nomi delle stimtà 
destinate a far parte della deputazio! 
sentarlo; era così concepito; (11) ta 
e Sire! Menzie 
« Un pensiero venuto, dal Cielo \e. p 
raude parole dal vicario di Dio sull 
giunta l'epoca avventurata per l'itali 
popolazioni della Lombardia e-della 
quest'annunzio solenne ad aggregare 
famiglia, quasi nel medesimo istante, 
rin medesimo voto, sorsero contro. la, qu 
straniera, propostasi, ma indarno, di 
mente con trentaquattro anni di giogo opj 
si nobit parte al corpo della grande nazidl 
a Il Dio degli esérciti infondendo un Wi 
niuna storia offre pari esempio, nel. ilé 
inermi cittadini contro l'efferata, pote 
mico, benedicendo alla sant'opera, prot 
liberazione di pressoché tutti i‘ paesi 
stema politico‘ piantato sopra basi fi 
alla vigilia di essere per sempre sbandii 
Europa, pretendeva, in onta ‘alla coscibnzafl 
vincere all’informe ed ora crollante anstri 
« Il grido degli eroici sforzi alzatosiv 
battesimo di sangue hanno incominti ia 
nerazione, loro desiderio di tanl'atinì pas 
sofferenze ed alle umiliazioni della lita ind 
entusiastica potenza in ‘ogni cuore il 
più ardenti simpatie. E quello :idi Va Mii 
che s'inliammava a quel nobile patriotti 
che la M. V. accorreva in persona.e .cî 





del Ticino, del Mincio e dell'Adige ad” 
tere il feroce nemico dell'italiana jndip 


stre "e dell ‘Alpi. 

eSire! Senza la promesse che conti 
tanto zelo la.M. V. ha date e messe, ad 
dosi a questa causa; senza il salulare 
che le prodi legioni piemontesi, preced 











èti | senti dagli ‘altri; stati (fratelli, prestarono e prestano alla l'onore di essere coi sensi di distintissima considerazione | in risposta ad ua articolo riprodotto dall'Emancipasione SPAGNA. 
li. | ginla canisa italiana, noi correvamo e ‘correremmo il'peri- | Il primo Segretario di Stato, segretario privato di S.M,, belgica, dove si dice: 






































e |A A Ca Ua In nome del Popolo francese. l'otcorso. Il commissario del governo sig. Deschamps, e | della sua forza di chi è mai, di grazia, che pensi n dar 
# Somma gratitudine dei cuori. Visto il decreto chevordina la terminazione del Louvre, | Îl maire provvisorio sig. Lebelleau, si recarono allora l'assalto a quel rispettabile edifizio del Dublin-Castle ? (si 
le Nieenulo allora cortesissimo commiato, la deputàzione | tia uroposta del sindaco di Parigi e del ministro dei la. | nelle vie, scene deidisastri, proclamando la pace ea con- | ride). Ciò che io raccomando al popolo irlandese, io che 
in | TMMtiWa tosto per Bergamo, ove giungeva sul cadere del | SUM proposta del s gi e del ministro dei la- | USS e miilavia gl'insofti non mantennero i patti ;| non l'ho mai Jusingato con folli illusionisti é di saper ac- 
m | SSessivorgiorno 25 recandosi poi la seguente mattina a P # 























momento, non essendo per anco tornato da una ricogni- 


colo di veder mancato il frutto dei nostri sacrifici, e tolta 
la preziosa facoltà di fissare liberamente fra poco i nostri 
futuri destini. | 

Sire! Niuno che giudichi rettamente al cospetto dei | 
miracolosi e giganteschi avvenimenti onde Italia è ora fatta | 
teatro, può provare altro sentimento se non quello della 
più viva, della più profonda riconoscenza verso la M. V., 
verso l’eroîca nazione, cui essa tanto degnamente presiede, 
everso i valorosi soldati piemontesi che ora vanno com- 
pattendo le decisive pugne soggiogatrici dello straniero 
dispotismo sui campi di Mantova e Verona. Niuno potreb: 
he non essere commosso alle memorande parole; con cui 
n MW, Vi, mell'espansione di una nobile è disinteressata ge- 
nerosità, pose'a disposizione dell'italiana nazionalità tanta 
copia d'anmati. 

= Questo è il sentimento unanime delle redente popola- 
zioni. E questa congregazione: provinciale, organo della 
monifestazione ‘che da questa cittadinanza le” fu diretta 
cogli alli qui uniti in original si affretta ad ingiare al 
compo di VM. pna apposita deputazione composta dei si- | 
anofî Rrancesco Roncalli, già presidente dell’or disciolto 
governo provvisorio bergamasco, e dottor Giovanni Par: 
sentì Magazzeni, membro di questa stessa congregazione 
provinciale, con incarico di umiliarne a V. M. il rispettoso 
iributo. A tale, commissione si associa il colonnello Enrico 
Maffi, membro dell'attuale comitato di guerra, commili- 
tone del sig. conte Lazzari, maggior generale di divisione, 
aiutaîite di compo della M. V. 

« Vogliate impertanto, Sire, degnarvi d'accogliere que- 
sli sentimenti, e di renderne partecipe la gloriosa vostra 
armata. 

Viva Italia ! Viva l'immortale Pio IX, nel quale s'identi- 
fica il pensiero della grande e santa impresa, cui Italia si 
è dedicata! Viva il magnanimo Carlo Alberto, che n'è la 
spada pregipua è vittoriosa! + 

Dalla Gongregazione provinciale. 


Bergamo, 20 aprile 1848. 
Gherardo Noli, Presidente. 
Maffei Gio. Batt. — Paolo Agliardi — Gio. Pazzenti 

















Magazzeni — Pietro Adelasio, deputati. 

Partiva Ja deputazione dalle nostre, mura alle ore 11 
intimeridiane del 21, è giungeva ad un'ora pomeridiana 
delsuecessivo giorno 22 al quartier generale del Re pie- 
montese a Volta Mantovana. Egli non vi si trovava in quel 





zione strategica lungo la. sponda sinistra del Mincio, e fin 
iuasi sotto Verona, nella quale impiegò parecchie ore. Al suo 
igingresso da questa, in mezzo a splendido stato maggiore,e 
fra le dimostrazioni del più pettoso attaccamento: del 
valoroso esercito alla persona del ‘Re, dopo breve riposo 
nel palazzo Guervieri ov'era alloggiato, ammetteva alla sua 
Nresenza la nostra deputazione, senza îl rigore di cerimo- 
niali, e con modi spiranti la più cordiale e lusinghiera 
gentilezza. 

Inteso che ebbe la M. S. dalle parole direttele dal de- 
mutato Roncalli l'oggetto che aveva condotta quella rap- 
presentanza al suo cospetto, non tardava a manifestarne 
vivissima soddisfazione : e ricevuti gli scritti di cui la de- 
pulazione era portatrice, pronunciava le più animate assi 
surazioni del suo attaccamento alla grande causa italiana, 
della quale il magnanimo re disse ripetutamente essere 
egli edl'isnoi venuti in soccorso da veri fratelli, senza patti 
e senza mire d'interesse; conchiudendo, recherebbe a-fine 
l'impresa gloriosissima dell'espulsione di tuiti i Tedeschi 
dal sagro suolo italiano, affidandolo in ciò il pronto animo 
(lei suoi, l'universale fervore, e la presenza del nunzio 
Apostolico, è così la benedizione di Pio IX, di Dio mede- 
Simo. Pegnavasi finalmente proMerirsi pronto anche alla 
fallagli istanza di rendere partecipe la sua armata dei sen- 
limenti manifestatigli dai Bergamaschi. 

Intrattenendosi poi la M. S. coi nostri inviati di cose 
statistiche alla nostra provincia e appartenenti, fa- 
Leva spontanea promessa di recarsi ‘@ visitarla : promessa 
alla quale la deputazione rispondea colle assicurazioni ché 
se a tale onorificenza non potrà per istrettezza di adequati 
mezzi, rispondere l'accoglienza, questa certamente non 
liescirebbe inferiore ai meriti dell'eroe visitante, quanto 






































dare conto dell'eseguita. missione alla congregazione pro- 
Ninciale, la quale impartiva la più completa approvazione 
‘lell'operato dei nostri inviati per averè sì degnamente 
Sorrisposto all'importante ricevuto incarico. 

Tale missione era coronata dal più felice esito, come ne 
Tntestimonianza anche il graziosissimo foglio che in nome 
di S, M. Sarda dirigeva al presidente della congregazione 
Mtovinciale S. E. il primo Segretario di Stato, segretario 
Drivato della prefata M. S. 

Gabinetto di S. M. 


DAL QUARTIER GENERALE A VOLTA. 
Il 25 aprile 1848. 


Tllustrissimo signor signor padrone colendissimo. 

















S. M. il Re fu commossa dalle prove di simpatia che la 
SOngregazione provinciale, e la popolazione tutta di Ber- 
Samo, le hanno date coll'indirizzo coperto da migliaia di 
firme, che le venne recato da apposita deputazione. 

Nel dedicare sè, i figli suoi ed il suo esercito alla gran 
causa della redenzione d'Italia, il Re secondò i vivi im- 
Pulsi del suo cuore. Non dissimula S. M. le difficoltà det 
l'impresa; e gode nel vedere-con quanto trasporto Ber- 
Hamo si associi al voto comune. Né bastando alla M; S, di 
ilvere personalmente espresso alla deputazione i sensi che 
Sti destati nell'animo suo la manifestazione suddetta, vuole 
che nel reale suo nome iv nuovamente ririgrazii lei, si- 
Auor presidente, e per di lei mezzo i cittadini, e li assicuri 
della particolare sua propensione. 

Compio con vera soddisfazione al grato incarico; ed ho 
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Di CasracneTO. 
All’ill.mo sig. presidente della congregazione provin- 
+ di Bergamo. 





SCANA. 
PONTREMOLI (26 aprile). — Qui in Pontremoli arri- 
virono ieri sei individui contadini bresciani che fanno il 


contribbando : l'oggetto deili loro venuta è 
di compe 











quello 
re della pelrere du fucite per venderla all'es 
cito italiano : tutto il paese è stato sorpreso nel sentire 
che il governo provvisorio di Parma alla dogana della Cisa 
non permetta il transito di detta polvere, di modo che 
quei disgraziati la devono trafugare attraversando foreste 
ove è più inaccessibile l'Appennino. 

Che il materiale da guerra per far fronte alle nordiche 
belve debba oggi considerarsi contrabbando dal governo 
provvisorio parmense, è cosa più nefanda dell'utopia che 
aveva la quondam reggenza di conservare il duca. 
(Patria.) 











REGNO DELLE: DUE SICILIE. 
MODICA. — La città di Modica in Sicilia concepiva 
il nobile pensiero di voler pur' ella in alenna particolar 
guisa testimoniare Ja sua ammirazione al nostro illu- 
stre presidente del governo. 

Commetteva quindi al valoroso artista Giuseppe Baroni 
una ghirlanda di quercia eseguitain oro coll’iscrizione. 
AL PRIMO CITTADINO D'ITALIA RuccitRo SertIMO | 1848, 
Questa ghirlanda di si squisito lavoro gli è stata pre- 
sentata dalla commissione modicana, Ecco qual era la mi- 
steriosa corona che si diceva sì stesse preparando, e 
sulla quale anche le donnicciuole hanno fatto i più strani 
comenti. 

È una corona, ma civica e non reale. A Palermo non 
si fabbricano siffattî arnesi, — si spezzano e si calpe- 
stano. (L'Indip. e la Lega Gior. di Pal.) 





ESTERO 
FRANCIA, 





REPUBBLICA FRANCESE. 
Libertà, Uguagliansa , Fraternità. 
In nome del Popolo francese. 

Il Governo provvisorio , 

Considevando, 

Che conviene alla Repubblica d’intraprendere è di ter- 
minare i grandi lavori della pace : 

2he il concorso del popolo e la sua devozione danno al 
Governo provvisorio la forza di compiere ciò che la mo: 
marchia non ha potuto fare : 

Ch'egli importa di concentrare in un'solo è vasto pa- 
lazzo tutti i prodotti del pensiero, i quali sono come i 
raggi di gloria di ungran popolo; 

Decreta ; » 

1. Il palazzo del Lonvre sarà terminato ; 

2. Esso prenderà il nome di Palazzo del Popolo ; 

3. Questo palazzo sarà destinato all'esposizione, di pit- 
tura, all'esposizione dei prodotti dell'industria, alla biblio= 
teca nazional 














4. Il popolo dei lavoratori è chiamato in massa a con- 
correre ai lavori della terminazione del Louvre ; 

5. La contrada di Rivoli sarà continuata dietro lo stesso 
disegno; 

6. Una commissione sarà nominata dal ministro delle 
finanze, «al ministro dei lavori pubblici e dal sindaco di 
Parigi, per regolare tutti i mezzi di esecuzione; 

7. Il sindaco di Parigi, il ministro delle finanze ed il 
ministro dei lavori pubblici sono indaricati dell'esecu- 
zione del presente decreto. 


Fatto in consiglio, li 24 marzo 1848. 
I membri del Governo provvisorie. 
REPUBBLICA FRANCESE. 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità. 


Decreta : 
4. I lavori 





alla costruzione del Palazzo del 
Popolo sono dichiarati lavori di pubblica utili 

2. L'espropriazione si farà senza indugio, l'indennità 
dovendo essere regolata da una commissione permanente; 

5. Le proprietà disegnate per l'espropriazione, saranno 
espropriate in virtù di un decreto speciale reso sulla pro- 
posta del sindaco di Parigi e del ministro dei lavori pub- 
bliciy 

4. Il sindaco di Parigi ed il ministro delle opere pub- 
bliche sono incaricati dell'esecuzione del presente de- 
creto. 

Fatto in consiglio di Governo, li 24 marzo 1848. 

I membri del Governo provvisorio. 

— Leggiamo nella Gazette des Tribunaua : « Accerta- 
vasi ieri (27) al Palazzo di giustizia, che1l ministro di giustizia 
aveva preparato un decreto per il ristabilimento del divor- 
zio, e che deve essere quanto prima pubblicato. Noi fac- 
ciamo soltanto menzione di questa nuova, per dire che 
non vi prestiamo fede alcuna; e ciò non è già perchè 
questo ci consti officialmente, ma perchè non possiamo 
indurci a credere che un provvedimento così grave possa 
essere fatto da un Governo provvisorio. Certamente che 
la quistione del divorzio è una di quelle che devono es- 
sere sottoposte, alle deliberazioni dell'Assemblea Nazio- 
nale; ma ella è di troppa, importanza, ed implica troppi 
interessi per essere abbordata con leggerezza. 


rela! 











— Siamo pregati d’inserire la nota seguente indirizzata 
dal generalè Duvivier ai giornale l'Assemblea Nazionale, 














e Son ora conosciuti i particolari di quanto accadde 
domenica scorsa prima della convocazione della guardia 
mazionele. Il sig. Lamartine sapeva da certa fonte che la 
parte moderata del Governo doveva ess 
giornata, ed egli era 
prendere n 








re rovesciata nella 
soluto ad attendere la cosa senza 
ina misura per impedirla 

Ji generale Changarnier arriva, intende la cospirazione 
che fu meditata, ottiene dal sig. Lamartine un ordine fir- 
mato di convocare la guardia na 








onale, e di la si reca al 
ministero dell'interno; ove il sig. Ledru-Rollin si decide 
‘a controsegnare l'ordine del sig. Lamartine, Jl generale 
Changarnier si pose alla testa della guardia nazionale mo- 
bile, ch’ei diresse d'accordo col generale Duvivier ». 

« ll generale Duvivier ha creduto di dover retlificare i 
falli in tal modo: 

« Nel giorno 16, solo, alla testa della guardia nazionale 
mobile, solo io diressi la medesima senza il concorso di- 
retto od indiretto di chicchessia 














Segnato Duviviga. 
(Presse). 

(29 aprile). .Legione Pio IX. — Si prosieguono gli ar- 
ruolamenti per la causa dell’indipendenza Italiana, tutti i 
gioia mezzodì a tre ore, contrada della Minkodiere, 6. 
La colonna che si forma in questo momento, prende il 
nome di Legione Pio TX, e partirà da Parigi a giorni. Si 
offrono molti vantoggi ai già mili Réforme) 











ari 


ROANO. — Gravi disordini cessero a Roano ai 27 
minoranza, malcontenta forse del risullamento omai 
nosciuto delle elezioni della'Senna-inferiore, eccitata 
certamente da malfattori, provocò ed assali la guardia 
nazionale e la truppa. S'inna 
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ono barricate, si attacca- 
rono guardie nazionali che si recavano al loro posto: fu 
d’uopo distruggere le barricate, e far fuoco. Parecchi 
degli autori dei disordini furono uccisi o feriti; ebbevene 
pure fra i difensori dell'ordine. 1 sommossi furono bloe- 
cati nella notte, affinché non potesserò ricevere alcun 
soccorso esterno. Dicesi che la sommo 















ricominciò nel 





| mattino; ma che, dopo una nuova lotta, l'ordine fu fina]- 


mente ristabilito. 

Il commissario generale del dipartimento, che era can- 
didatoy@ il cui nome non pate debba comparire nella 
lista degli eletti, ebbe il buon senso di fare un proclama, 
in cui rappresenta a coloro ch'ebbero meno suffragii, 
che bisogna sapersi rassegnare alla maggioranza» e ap- 
pellare nell’avvenire alla vazione più illuminata. « Guar- 











datevi, da un'insultante ebbrezza, diss'egli alla maggio- 
ranza, Abbiate fede nell'avvenire, e incuoratevi, disse alla 
minoranza. ll disordine e Ja violenza non possono essere 
lo scioglimento di un'operazione legittimamente com. 








piuta », Questo linguaggio è conveniente, giusto, sensato, 
non merita che elogii. Noi non abbiamo che un'osserva- 
zione a fare: che è doloroso che non si 
que e prima delle elezioni. Se non si fosse cercato d'inti- 
morire la Francia, se non si fossero traviati gli spiriti, 
deglamandd per anticipazione contro l'assemblea, e invi- 
tando il popolo a far g 





a tenuto dovun- 








tizia, occorrendo, colla for: 
una rappresentazione nazionale falsata, 
dotti due risultati: in prima non vi 
mossa, e non si sarebbe versato sangue a Roano; quindi 
vi sarebbe stata maggior concordia e conciliazione nelle 
operazioni elettorali. I signori commissari delegati vi 
avrebbero guadagnata qualche cosa. (Constitutionne?) 


1a, di 
i sarebbero pro- 











rebbe stata som- 





— Il Journal de Rouen recò ulteriori notizie dei fatti di 
quella città. La causa dell'ordine finalmente prevalse, Ai 
98, alle 9 del mattino, le guardie nazionali e le truppe di 
linea erano in istretta lotta cogl'insorti. Nonostante che la 
condotta di questi giustificasse le più estreme misure, le 
autorità non avrebbero distrutte le barricate senza inti- 
mare agl'insorti di arrendersi. Non avendo questi ceduto, 
si cominciò un vivo fuoco di moschetteria e di cannone 
sulle barricate, le quali, dopo viva resistenza, furono at- 
terrate. Gl’ insorti dichiararono allora che se avevano 
salva la vita, avrebbero di per sé stessi distrutte le altre 
barricate, e quest'offerta venne acceltata. Ciò accadeva 
nelle vie presso il clos S. Mare; ma presso Martinville 
gl'insorti resisterono e si mantenne per un'ora un fuoco 
di moschetteria , al fine di cui gl’ insorti si arresero senza 
imporre condizioni eglimostrando gran pentimento del- 


























poiché appena ebber salve le persone tornarono all'opera 
in'altri quartieri, ove lanciarono pietre, fecero fuoco ad 
una porta diun commissario di polizia, e cominciarono a 
costrurre nuove barricate. Il perchè si dovè nuovamente 
agir con vigore, La cavalleria fece una scarica, per cui 
fiireno uccisi tre insorti. A s. Sever furono pure sconfitti 





una mano d'insorti, che dovettero darsi alla fuga a tra- 
verso la pianura. Alcune barricate furono atterrate e 
alcuni dei loro difensori uccisi. Durante il rimanente del 
giorno gl'insorti rimasero passabilmente quieti, ad ecce- 
zione di una pattuglia che venne attaccata. Niuno di 
quelli che la componevano fu ferito; bensi uccisi due 
litori. Si presero dei provvedimenti affinchè i 








degli a 
malvagi non potessero più colorire i loro perversi dis 
La città tuttavia è nella costernazione. Si crede che il 
numero degli ‘uccisi nei due giorni sia 22; non si sa 
quanti feriti. Sperasi che la perdita da parte della truppa 
e della guardia nazionale non sia considerevole. Furono 
arrestate 244 persone, fra cui il sig. Durand, deputato- 
maire è capo di un club, alle cnî selvagge dottrine deves 
in grab parte l’itisurrezione. La città non venne dichi: ; 
in istato d'assedio, come affermarono aleuni giornali di 
Parigi, ma meramente in istato di guerra; ìl che dà al co- 
mandante militare un potere illimitato d'azione. Le guar- 
comportarono con gran valore. Si aspet- 
tavano a Roano ad ogni ora riuforzi di truppe. 

Il Journal de Rouen aggiugu@ che gli operdi di Elbeuf 
eranò'pure insorti e si erano mandate ivi delle munizioni 
perla trappa e la guardia nazionale. Non si conosce la 
gravità di quell'insurrezione. 























die nazionali 

















Non abbiamo notizie molto buone di Catalogna. Le fa- 
zioni continuano a far delle scorrerie, nè si dice che le si 
perseguano attivamente. Egli è il vero che evitano accu- 
ratamente l'incontro delle colovne che vanno loro incon- 
tro è non cercano che di fra si: prese. Una ce ne riferi 
sce il nostro corrispondente «li Gerona ch'ebbe luogo 
nelle vicinanze «li questa città. I} capo Marsal con 250 
uomini e alcuni civalli si gettò sopra un corpo di truppe 
che constava d'una uomini, e s'imposs 
ivano; uccise alcuni, e 
ii questa natura occorso 
sì popolosa, acquista impor- 
lo pel luogo ove accadde; ma per l'ansa che 
dà a tutti i partigiani carlisti che errano per quel terri- 
torio 














sessantina 
delle armi e muizioni chesco 
fece prigionier. ult:i. ‘Dn fai 
nelle vicinanze di una città ci 
tanza non 
















(La Espana). 


IRLANDA. 


DUBLINO (26 aprile). — L'agitazione diviene ogni 
giorno più formidabile e minacciosa, Sabato a sera a'Li- 
merik deve darsi una festa’ ai sigg. O'Brien, Meagher e 
Mitchell. — O'Brien e Meagher a 
che avrà luogo a cielo 











sisteranno a un meeting 
coperto lanedì a Cork; e lì 4 mag- 
gio andranno a Waterford. — Il lord luogotenente ha in- 
dirizzato ai magistrati delle varie città una circolare colla 
quale chiama la loro attenzione sùll'importanza dell’ordi- 
namento di una forza di constabili speciali da stabilirsi in 
ogni parocchia. Questi constabili darebbero man forte al 
corpo dei constabili ordinari nel caso che la pubblica 
quiete venisse ad essere turbata da malintenzionati 
amanti della pace, della quiete domestica, e di un’onesta 
industria saranno solleciti di rispondere all'invito delle 
autorità locali. Questi constabili bisognerebbe sceglierli 
senza veruna distinzione del culto cui appartengono. La 
causa dell'ordine e il mantenimento della quiete sono 
egualmente care a tutti coloro che hanno qualche cosa a 
perdere. Onde fare le cose ordinatamente, si designe- 
rebbe una persona per prendere il comando dei consta- 
bili speciali in ogni distretto, e vi avrebbe un luogo di 
convegno determinato per le riunioni. 




















— Il sig. O'Brien ha visitato Limerick, ov'eransi fatti 
preparativi per riceverlo nella sala del club dei Confede- 
rati Strada William. Un’immensa bandiera tricolore, aran- 
cio, verde e bianco sventolava ad uno dei balconi. Da 
quel balcone O'Brien ha arringato alla moltitudine, in 
mezzo alla quale notavasi il generale Napier. ‘« Io vo su» 
perbo, diss'egli, di parla; ‘otto la protezione di questa 
bandiera che sventola al di sopra del mio capo. lo godo di 
sapere che regna trà voi l'unione la più perfetta; speriamo 
ch'ella non sarà mai turbata. Voi avete riunito su questa 
bandiera l’arancio ed il verde, ed io ve ne fo le mie con- 
gratulazioni : la è una consi ione di quest'unione così 
desiderabile. Si saprà oramai che i protestanti del Nord 
ed i tolici del Sud vogliono riclamare insieme i di- 
ritti della nazione (applausi). — Nelle sale del club il 
sig. O'Brien ha pronunziato un altro discorso; egli ha 
annunziato che la confederazione si occupava caldamente 
di organizzare e formare una guardia nazionale in Irlanda 
(applausi). — Uno può dichiararsi in favore di quest'in- 
stituzione senza esporsi ai fulmini della legge (si ride). 

Migliaia di firme coprono già la dichiarazione costitu- 
tiva di questa milizia. Il mio nome è in capo, e se. l'atto 
dovesse tirarsi dietro qualche conseguenza, me me adsum, 
qui feci! (applausi). Il registro è aperto ad ogni Irlandese 
tra i 18 e i 60 anni. La dichiarazione è concepita in que- 
sti termini oi dichiariamo di volerei arruolare. nella 
nale onde conservare l'ordine sociale e pro- 
teggere l'Irlanda contro tutti i suoi memici interni ed 
hi. Noi siamo disposti ad allestirci e ad anmarci, e 
risoluti a mettere, se fa d'uopo, la vita per la patria. Lungi 
da noi l’idea di voler far guerra alla nostra.regina (sentite). 
Noi ci armiamo soltanto, noi ci ordiniamo come fanno î 
popoli d'Europa, per conservar l'ordine è la pace, posti 
sotto la salvaguardia della milizia nazionale. Che cosa fa 
il governo inglese ? Caduto per sempre dal cuore del po- 
polo Irlandese, ei non spera mostrarsi che col soccorso 
delle baionette inglesi; e se grida continuamente che si 
vuole attaccarlo, si è ch'egli ha bisogno dì far mostra 










































guardia 1 








es 




















coppiare la prudenza alla risolutezza. È venuto il giorno. 
in cui si dovrà finirla o in un modo.o in un altro, È do- 
vere di ciascuno di tenersi pronti ad ogni eventualità (ap- 
plausi) 

Numerose sottoscrizioni aprono ìl registro destinato a 
ricevere gli arrudlamenti della guardia n 
ling ebbe luogo a Borrsokan (Tipper: 
denza del reverendo Bermingham 

U reverendo John Kenyon : Noi siamo imbavagliati ed 
è inolto se ci è dato di lamentarci : gli è tutto al piùseho 
il diritto di dirvi che venendo qui ho incontrato per via va- 
rie turbe di fanciulli mezzo morti di fame, che imploravano 
la mia pietà. Bella pace in vero, e che felice condizione 
la è quella di cui gode l'Irlanda! In vece di darci del 
pane c'imbavagliàno per impedirci di gridar la fame! 


legge pietosa, I 





zionale. Un mee- 
y) sotto la presi- 

















e elegante che noi dobbiamo amare. 
arlamento inglese! Perchè l'Inglese sia 
soddisfatto, bisogna che voi mendichiate il vostro pane, 





per parte del 





che i vostri figli siano mendicanti, che i vostri nipoti 
siano mendicanti (sensazione). Ai favoriti del Governo 

ricco e fecondo paese dell'Irianda, ogni prodotto 
qualche palmo di terra per 
coricarvi sopra e morire (acclamazioni); Ma che faccio 
io mai? lo parlo coutro quella legge paterna, quel regime 
misericordioso che costituisce di tal maniera la Sucietà ; 
ulti gl'Irlendesi fatti poveri e mendicanti, gl'Inglési non 





questo 








del suolo ; a voi, Irlandesi 





avranno da invigilare che una turba di poverif Giustizia 
divina non permettete che i n 
nostre tombe, 


lorò legato u 








stri pronipoti profanino le 
maledicendo alla nostra memoria per aver 
enza (applausi). 








IL RISORGIMENTO‘ ‘GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





— A Dublino la corporazione si è. adunata oggi per ) 
ore in considerazione lo stato «di allarme e di agita- | 


prende 
zidne-che regna nella città a d 0 i 
e per addivenire a provvedimenti atti a ristabilire la fidu- 
Hi Jord maire ha presieduto l'a 
ione cui si diede il carico di fare 
tà è di com- 


elrimento del commercio, 


A pnanza, si è 
cia pubblica 3 È, 


formata una commi i 
un'inquisizione o rapporto sullo stato della ci 
nilare una memoria a questo riguardo da presentarsi al 
lord. Inogotenente Morning Chronicle 


ALEMAGNA. 


— Ecco il testo della costituzione: 


VIENNA 
Noi Ferdinando I, per grazia di Dio imperatore d'Au- 
stria, re di Ungheria è Boemia, quinto di questo nome, 
li Lombardia e Venezia, di Dalmazia, azia, Slavo- 
iduca d'Austria, duca 


ot 
tia, Galizia; Lodomiria ed Uliria; a 
di Rotàringia) Salisburgo, Stiria, Carinzia, Carniola, £ 
Jesia alta e bassa, principe di Transilvania, margravio di 
Moravia, conte di Absbufgo e Tirolo, ecc. 

Monvinto che le politiche istituzioni seguir denno i 
progressi che hanno avuto luogo nella civiltà e nello 
sviluppo intellettuale dei popoli, e sempre pronti a rico- 
noscere che i popoli alle cure nostre affidati, dopo tanti 
anni di pace non sono rimasti indietro sulla via di questo 
progresso, colla nostra patente del 15 marzo abbiamo 
loro promessa una costituzione. 

Nell'adempiere alla imperiale nostra promessa, ci è ben 
grato corrispondere alle molte prove di affetto e devo- 
zione degli amati nostri, popoli, palesando con atto s0- 
lenne il nostro zelo per il bene loro, e il nostro sforzo di 
assicurare il loro stato giuridico, e conceder loro nel 
e conforme al loro 


interesse. Con questo intendimento, dietro le proposte dei 


maneggio della cosa pubblica una par 


nostri ministri, e dopo maturo esame di quelle, abbiamo 
risoluto di emanare Ja seguente costituzione per le pro- 
vincie ivi designate, che noi poniamo sotto la comune 
protezione de’ popoli tutti all’ impero nostro, apparte. 
nenti, colla ferma fiducia di vedlere con. ciò sempre più 
rafforzata la confii fra il trono ed il popolo, e.il col- 
legamento de'varii regni uniti da secoli alla monarchia; 
Ordiniamo dunque che tutte le, determinazioni contenute 
in questo documento abbiano a servire di norma impre- 
teribile a Lutti 
pure a tutte le autorità eccle. 


senza distinzione, come 
Liche, civili e militari. Ci 
riserviamo di far eleggere breve i rappresentanti di 
tutte le provincie dietro una legge elettorale da emanarsi 
provvisoriamente, e convocarli al prossimo parlamento. 
Dato nella nostra capitale città di Vienna il 25 aprile 

l'anno 1848, 

del regno nostro il quattordecimo 
Fenpinanpo mp. (L. S.) 


i nostri sudditi 


Fiquelmont, ministro degli esteri e presidente provviso- 
rio; Pillersdorf, ministro dell'interno; Kraus, ministro 
di finanze; Sommaruga,, ministro dell'istruzione pub- 


blica; Zanini, ministro della guerra. 
COSTITUZIONE DELL'IMPERO AUSTRIACO, 
I 
Disposizioni generali. 


SI. Tutte le provincie apparteneitti all'impero au- 
stiaco firmano nti'indivisibife nonarvhia costituzionale 
$2 La costituzione si estende alle seguenti provincie 
dell'impero, cioè: Boemia, Galizia, Lodbmiria con Auf- 
schwitz, Zator e Bukowita, Hliria (Carinzia, Carniola elil 
condario del littorale), Dalmazia, Austria di quà e di là 
dell'Enns, Salisburgo, Stiria, Silesia glta'e/bàssa, Moravia, 
Wirolo con Voralber 
(5. La divisione terkitoriale delle singole’ provincie ri- 
mane intatta nell'attuale sua circoscrizione, né potrà 
ri legge. 
arentita 


cambiata se non p 
SAL A tutti i popoli'è gi la inviolabilità della 
loro nazionalità e liugua. 

5! La corona è ereditaria nella casa di Absburgo-Lo- 
vena secondo il principio della sanzione prammatica del 
19 aprile 1715 

$ 6. HI successore al trono è ‘maggiore ‘all'età di 18 
anni 

$7.In caso di sua minorità o.invapaci 
Sarà istituita una reggenza con'legge apposi 

Il. 
L'imperatore 

8. La persona dell’imperatore è santa ed inviolabile. 
Non è rispons. ‘o del suo potere: ma le sue 
ordinanze, per essere valevoli, hanno hisogno della firma 
di un ministro risponsale. 

\9. L'imperatote all'apertura del primo parlamento, ed 


ogni suo successore, appena salito al trono, prestano il 
giuramento sulla costituzione. 
S 10. Al solo imperatore speita il potere esecutivo: 
‘ativo insieme col parlamento. 
a a tutte le cariche, dà tutte Je di- 
nobiltà, ed ha il comando supremo 
di tutte Te forze di terra e dì mare. 
$412. Dichiara la g e conchinde la pace colle po- 
tenze straniere. Tutti i trattati colle potenze straniere de- 
vono dal parlamento. 
atore ha il diritto di ricompensare i me- 
riti distinti, ha il diritto di far grazia e mitigar le pene, 
però, relativamente a condanne di ministri, dipende 
anza di una delle due camere. 
$ 14. Ogni giustizia emana dall'imperatore, ed è ammi- 


esercità il potere legisl. 
$i 


guit 


Egli nomi 


ralificati 


dall 


Nistrata in suo nome. 

$ 15. L'imperatore ha la facoltà di presentare alle ga- 
mere progetti di leggi: la sanzione delle leggi spetta a Ibi, 
solo. 

SIG. Egli convoca annualmente il parlamento : può 
rlo 0 discioglierlo, nel qual 
altro fra lo spazio di novanta giorni. In caso di morte 
dell'imperatore, le camere si hanno a convocare fra lo 


spazio di qualtro settimane, 


Ul. 
Dritti civilì e politici de' cittadini. 
$ 


coscienza, come pure la libertà personale. 


»aso ne convoca un | 


17. È guarenlita a tutti i cittadini piena libertà di | 


$ 18. Niuno può essere arrestato che colla forma legale, 
ad eccezione di delitto flagrante : 24 ore dopò l'arresto, 
ogni arrestato dev'essere interrogato sul motivo dell'a 
resto, e'rimaridato al suo giudice. Perquisizioni domici- 
liarî non ponnd esser f 
dalla legge designati 

$19 libertà di 
zione, nè soggetta all 


tampa è assicurata dalla ‘costitu- 
to a censura. La repressione degl 


abusi sarà regolata da una legge emananda dal primo | 


parlamento 
| $ 20. Il segreto delle lettere è înviolabile. 


$ 21. Godono delle libertà specificate nel $ 17 sino al | 


20 anche gli stranieri non naturalizzati. 
| zioni ed associazioni. Leggi speciali determineranno l'e- 
| sercizio di questi diritti 

S25. Le autorità non dovranno porre impedimento 

alcuro alla libertà dell'emigrazione. 

$ 24. Ogni cittadino può avere la proprietà di'beni sta- 
| bili, esercitare qualunque ramo d’industria permessa dalle 
| leggi, rivestire qualùnque carica o dignità. 

$ 25. L'efficacia delle leggi è eguale per tutti i citta- 
dini; godono tutti dello stesso foro personale, sono sog- 
getti alla stessa obbligazione d'imposizioni e di coseri- 
zione, e niuno contro suo volere può essere sottratto 
a' suoi giudici naturali. 

$ 26. Il foro pei militari non è immutato fino a nuova 
legge. 

$ 27. L'abolizione delle differenze di dritti civili e. poli- 
tici, ammesse dalle leggi in alenne provincie per al- 
cune confessioni religiose, l'abolizione delle restrizioni 
tuttora vigenti per l'acquisto di ogni maniera di proprietà, 
saranno oggetti di altrettanti progetti di leggi che 
presentati al parlamento tostochè sarà convocato. 

$ 28. I giudici non possono, se non per sentenza de'tri- 
bunali, essere dimessi, o collocati in carica inferiore, 0 
traslocati, 0 provvisti a riposo contro il lero desiderio. 

$ 29. La giustizia sarà amministrata con processura 
pubblica e verbale. Per le cause penali saranno istituiti 
tribunali giurati con legge apposita. 

50. Cangiamenti nell'organizzazione giudiziaria non 
potranno esser fatti che per legge. 

$ 51. A tutte le confessioni cristiane riconosciute dalle 
leggi della monarchia, ed agli Israeliti, è concesso il libero 
esercizio del loro culto. 


‘anno 


IV. 
I ministri; 

$52.1 ministri sono risponsabili per tutti gli atti e pro- 
posizioni del loro uffizio. 

$55. Questa risponsabilità sarà regolata da legge spe- 
ciale, la quale stabilirà pure chî ‘abbia il dritto di accu- 
sarli e giudicarli. 

V. 
Il parlamento. 

54. Il parlamento il quale. esercita insieme all impera- 
tore il potere legislativo è diviso. iù due camere, il senato 
e la camera de' deputati. La durata del parlamento è fis- 
ne è annuale. 

$ 55. Il senato è composto: a) de' principi della casa 
imperiale; compiuta l'età di 24 anni; 5) de' membri no- 
minati a vita dall'imperatore, senza riguardo a mascita 
e condizione; c) di cencinquanta membri scelti dai pro- 
prietarii più ragguardevoli dal loro seno, per la durata 
del periodo elettorale. 

$ 56. La camera dei deputati è composta di 385 mem- 
bri. La elezione di tutti i membri della camera dei depu- 


Sala a cinque anni: la sua, convocazi 


sentanza di tutti gl’interessi sociali. 

$ 57. Le elezioni dei membri delle due camere saranno 
fatte per il primo parlamento secondo una leggé eletto- 
rale provvisoria. 

$ 58. La legge elettora 
mento, e vi 
alle indennità 
camera 

59. Ogni camera elegge il suo pre 

suoi fur a lei sola tocca di 
{lella ‘validità delle elezioni. 

S40. I membri delle due camere non potranno dare il 
lorè suffragio se non personalmente, e non possono rice- 
truzione dai loro committenti. 


definitiva sarà fatta dal parla- 
ranno pure specificate le norme relative 


da accordarsi ai deputati della seconda 


in aminare e giudicare 


vere alcuna 


{lecreto della camera, la quale decide a porte chiuse 
sulla proposta dî dieci membri o del presidente. 

$ 42. Niun membro del senato o della camera de'depu- 
tati, durante il parlamento, può essere 
Sotto processo se non coll’as 


estalo 0 mess 
della camera 
cui appartiene, salvo il caso di Magranite delitto. 

$ 45. Ognî membro del senato o della camera dei dè 
fiutati, il quale accetti una carica stipendiata dallo StAlO, 
deve sottostare a nuova elezione : il governo non potrà 


enso espre 


ricus. a verun membro eletto. 
$ 44. Le camere sono convocate dall’in 
sciolte è prorogate, non possono più deliberare sopra 


qualsiasi affare. 


è l'ingresso alle came 


VI. 
Poteri del parlamento. 

$ 45. Tuttele leggi hanno d'uopo dell'approvazione delle 
due camere, e della sanzione dell'imperatore 

$ 46. Le camere. alla prima loro convocazione, e ad 
ogni successione al trono, fisseranno la lista civile dell’ime 
peratore per tutta la durata, del suo regno, Appanaggi & 
dotazioni peri membri della casa. imperiale saranr 
sorrendo il caso, presentate alle camere. 

$ 47. Le concessioni annuali per. completare l'armata 
stanziale, le concessioni. per, la. percezione d'imposte @ 
tributi, il contrarre prestiti; l'alienazione dei beni dello 
Stato, d'esame e la determinazione del. bilancio  annualé 


| preventivo delle entrate e spese pubbliche, non potranno 
| esser fatti che in forza di legge. Tutfî questi progetti di 


leggi dovranno essere, presentati prima alla. camera dei 
deputati. 
$ 48. Le due camere possono fare progetti di leggi) 





che colle farmalità ‘e me’ casi | 


i n sa 1 | 
| $22. Appartiene a tatti i cittadini il diritto di fare peti- | g 


tati si fonda sul numero della popolazione, e sulla rappre < 


idente e gli altri | 


S 41. Le sedute delle due camere saranno pubbliche: | 
È È E 7 Î 
tin'eccezione a questa regola non potrà farsi che per | 


| lerono riunire s 


ovwero chiedere al govertio la presentazione’ di ùn progetto 
dilegge, esponendone le ragioni. Possono ricevere e di- 
seutere petizioni: queste però devono essere presentate da 
un membro della camera, non da privati e corporazioni 


personalmente. 
$ 49. Affinchè un decreto sia valido, è necessaria nek 
Senato la presenzadi trenta membri almeno, e di sessanta 
| membri nella seconda camera. 
). Iprogetti di leggi tendenti a completare, inter- 
pretare, o immulare la costituzione, abbisognano nelle 
| due camere dell'approvazione della maggiorità di due terzi 
de membri presenti. 
. Per tutti gli altri progetti ‘di leggi basta la mag- 
assoluta. 
$ 52. Nelle due camere il governo è rappresentato dai 
suoi ministri risponsali, o dal ‘commissario del governo, 
ch'essi indicheranno alle camere. Sia questo, sia quelli, 
non avranno suffragio decisivò che quando né siano 
membri. 
\ 55. Un regolamento speciale da'redigersi dalle due 
camere stabilirà la loro processura: interinalmente sarà 
emanato ‘dal governo un regolamento provvisorio per cia- 
scuna di esse 
VI. 
Diete provinciali. 

$ 54. Sussisteranno, nelle, singole, provincie le varie 
diete provinciali per gl’interessi loro, particolari o. locali, 
in quantochè non sono già compresi negl'interessi, e de- 
terminazioni generali, Esse conserveranno l'attuale loro 
organizzazione e ‘potere în tutto ciò che non è cangiato 
dalla presente costituzione. 

$ 55. Uno de'primi uffizii del parlamento sarà di esa 
minare i progetti di modificazioni da proporsi dalle, sin- 
gole diete alla loro organizzazione, ed intorno ai compensi 
a darsi per gli oneri fondiarii dichiarati redimibili, 

56. Per l’amministrazione degli interessi speciali dei 
varii cireondarii e distretti in ogni provincia; Ja legisla- 
zione stabilirà organizzazioni municipali apposite. 

$ 57. Le, organizzazioni municipali dovranno, essere 
fondate sul principio, che tutti gl’interessì dei comuni, e 
i loro membri siano rappresentati. 

$ 58. Sarà istiluita‘in lutto il térritorio della monarchia 
la guardia nazionale secondo le norme che saranno fis- 
sate con legge apposita: essa sarà subordinata alle auto- 
rità civili, ed ai tribunali civili. 

$ 59. La guardia nazionale e tutti gl’impiegati prestano 
giuramento all' imperatore sulla costituzione. Il giura- 
mento dell’armata sulla costituzione è compreso nel giu- 
ramento delle bandiere: 

Dato nella nostra capitale città di Vienna il 25 aprile 
dell'anno 1848, quattordecimo.del regno; nostro. 
FERDINANDO m. p. (L. S.) 
FiquELMONT etc. (come sopra). 


FRANCOFORTE (22 aprile). — Oggi prima ‘di mezzodì 
il Comitato dei Cinquanta si radunò in seduta straordi- 
naria, per occuparsi d'una reclamazione del consiglio po- 
polare di Hanau contro la presenza di un corpo di truppe 
federali nella provincia. Il presidente, sig. Soiron, an- 
nunziò che Struve ed Hecker erano stati messi in fuga, e 
che il generale Gagei ra rimasto perfidamente ucciso, 
— Il sig. Wilhelm invitò l'assemblea ad' esprimere ‘il suo 
dispiacere per la perdita di questo bravo generale; Tutti 
i membri sorsero in piedi sull'istante. 

(Giornale: Alemanno di Francoforte) 


— Nella seduta di quest'oggi della Dieta Germanica, la 
Prussia fece una mozione tendente,a cidiche parecchi di- 
stretti del granducato di Posen, contigui al territorio della 
confederazione, e ne quali predomina la popolazione 
Alemanna; che vi sî eleva a 593,000 anime, siano ammessi 
conforme al: voto degli abitanti, nella confederazione Ger: 
manica. La mozione è adottata all'unanimità, 


VARIETA’ 


Trib. civ. di Roma, primo turno. 


Ad istanza del sig. Ippolito Risi, macellaio, domiciliato 
in Albano, rappresentato dal sig. Ferdinando Lenzi proc. 

Si citi il sig. D. Michele duca di Braganza, attualmente 
d'incognito domicilio e dimora, a senso del $ 483 di 
tuale vig. Reg. a comparire dopo olto giorni per sentir 
condannare al pagamiento di scùdi 6806 'baj. 187, valuta 
in tanta carne sommiaistratagli a. seconda dei documenti 
| prodotti, e per detta somma venga contro di esso citato 
rilasciato l'ordine ‘esecutorio, colla condanna alle spese 
della procedura, 1 

Oggi 15 aprile 1848. Io sottoscritto. ho affisso copia 
| alla porta principale dell’uditorio di questo tribunale. 


M. Quarmocoeni cursore. 





— Nel mattino del 18 aprile si è presentato in polizia 
(Roma) Antonio Kuetkowki polacco profugo per doman- 
dare il passaporto ed un soccorso; essendo privo diogni 
danaro. Il ministro era occupatissimo, avrebbe però, sic= 

| come tutti‘gli altri, voluto parlare con l'E. S., ma la sua 
partenza con. altri 10 polacchi era fissata a tre quarti 
d'ora dopo il mezzodì ed era già la mezza. Allora due im- 
piegati sisondati cura di ottenergli il passaporto; e fare una 
| questua tra i compagni. In polizia una questua per un po- 
| acco che vala alla redenzione di Varsavia!! in polizia !! Il 
| due impiegati furono presi per fanatici, ed ìl povero po» 
{ lacco per un Dirbante e per un pazzo; ciò nonostante po- 
60, 1j2. Noi ben volontieri vorremmo 
fare arrossire quei vili, che negarono finanche un baiocco, 
è notificare al pubblico i foro ignobili nomi... Lo faremo... 
Il civico Modesto Scevola si trovò per caso presente e 
pose la sua quotal... ( Pallade). 
= Ti 000. 


REPUBBLICA FRANCESE. 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità. 


In: nome del Popolo Francese: 

Il Governo provrisorio, 

Vista la domanda che gli èstatà indirizzata dal generale 
Lavaignae; rappresentanité del'popolo, ‘di poter ventire a 
prender parte ‘ai lavori! dell'Asseriblea ‘Nazionale, | de- 
| Ereta: 

Art. 4. 11 generale Cavaiguac, governatore:-gànerale del- 
\Aigeria, è chiamato a Parigi. 








Art. 2./Il generale Changarnier è ho 
generale dell'Algeria. 7 
Art, 5. Il membro del Governo prò 
della guerra, è incaricato dell'esecuzion 
creto. SR 
Fatto in consiglio di governo, a Pa 
1848. I membri del G 
Pintci.(50 apnéle). Si diceva alla Boi 
pensata a protranre di.8 od anche dti407 
dell'Assemblea costituente, pel solo mi 
inevitabili, che impedire potrebbero an 
nuovi deputati, dal. trovarsi al. lorn p 
màggio: Agli occhi: di’ un-gran numi 
indugio è spiacevole. Molto si.spera. dall: 
tuente. La sua installazione è attesa, 
guarentigia del.novello, oriline.di cose, 
portante pegno dato alla pubblica fidugia 
essa rinascerà sotto Ja sua) egida, e che dopi 
le perdite d'una così cattiva liquidazione, | 
l'industria si rimetteranno all'opera, e 
tamente i loro disastri. Le disposizioni gi 
merose compre. di, fondi, pubblici al. con 
fatte. 1. piccoli capitalisti, si affrettano. 
naro è sempre abbondante sulla piazza; 
— Il generale Oudinot,,;comandani 
l'esercito dellevAlpi; è partito oggi. di Pari 
— Una!legione franco-italiana si form 
a Parigi per venire a combattere! gli Aù 
nella loro ‘eroica lotta i patrioti delli Loi 
Masini 


Limoces: (27. aprile); > Lo “Squi 
dusse anche in questa città una grande 
bri della società popolare, malconten di’ 
due snoi candidati, irrappero in naniefà 
nell’uffizio oversi faceva ‘To:squittimidy 10 
tutte che loro; caddero sotto a man 
l'interposizione dei capi un combatti 
e la guardia nazionale, i primi riusi 
varii posti militari, e ad impadroni 
fanno marciare truppe a questa: Wall 
grave lotta, e. spargimento, di, sangue. | 

Ta 

ELseur. — Gravi disordini suce 
massa enorme di operai, un gran num 
ginarii della città, manifestò de i 
ebbe lotta tra questi, e la guardia nazi 
e la guernigione composta di 12 compal 

Non si poterono mandare delle imuiti 
gione, per'causa delle elevazioni de to 
Gli insorti sono padroni di due parti 
fortificati, e farino delle barricate: [04 


—__ il 
Francororte. — La! Dieta Gen 
del 26 aprile, ha prorogato sinoralt 
dell'Assemblea costituente; ‘ 


NOTIZIE IMPORTANTISSIM 
La Gazzetta di Genova dir 
tele di Civitavecchia che sono dii 
Le riproduciamo sotto la fede di 
con grande riserva, quale c'im 
gravità, la venerazione del gran 
giustificò coi fatti l'altissimo con 
si formò di luî, è le gravissitne! doni 
quali versann i destini non che i 
e forse dell’orbe cattolico... 
Civiravecoma, (4 maggio) > Ml 
vistosi della. politica, tentennante di Pi 
d'Italia, lo andò eccitando con, parecchi 
chiarare la guerra, all'Austria; gl | 
dei cardinali ed in un, concistoro pr 
zione che, gettò Roma cin una 
che tutto ciò che ha fatto, sin, qui now 
mento del Memorandum, del 1854, 
chiesa non poteva. dichiarare, guerni 
figli, che se gli altri sovrani d'Italia di 
tere, ciò fecero per esservi, stati api 
che le truppe. pontificie che partirono i 
missione che quella di tutelare. i 
valicarono, il Po trasgredirono ius 
Intanto si fecero molti appareoch 
in, massa, la sua dimissione, che 
ora. Il 50/aprile hutto lo stato maggio 
Anche il Municipio! si recò! in ta Di 
domandargli ragione del suo operata/bi 
dimissione. La guardia civica siv è; 
ie porte della;città, ed ha per cons 
lasciarne uscire, persone travestito, pi 
cardinali e neppure il Papa. Lo spirito] 
mini di guardia civica che vi sono #6 
Si wiolé che a (quest'atto Pio IX 
ila. molte proteste ricevute. in’ questi tl 
ovi di Germania, i quali lo. rin 
scisma, quando egli si fosse dichiaral 
d'Austria, % 
Il fatto si è che questo partito pr 
un fermento orribile in tutta Roma, Si 
si formarono circoli dove durante la, 
dute per avvisare al da farsi. Fu acco 
il giorno 50 aprile perchè mutasse con 
si attendeva la sua decisione la qui 
la popolazione a prendere anche la 
La truppa di linea è pochissimi 
vicreda si pensa ad erigere un goyérno pi 
rimarrebbe, Vescovo di Roma. Gli altri 
l'esempio della capitale. Si vuole ch eil 
sia già lormato, Terenzio Mamiani ay 
degli affari esteri. Il 1.° maggio la 
era gia desta alle 5 del mattino e' $i À 
somima ansietà la risposta di Pio IX! 


7 (Guai 
G. CAVOUR gerente: | 
TIPOGRAFIA DI ANTONIO P 
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PREZZO DELLE’ ASSOCIAZIONI 
da, pagarsi anticipatamente. 


i Annata 








Topino ein otite untgra PBRLTSTITI Lire) 40 
Sidi, franco al IMOgo ii te] 
al'eonfini . 50 


Stati lallani ed estero franco 
Ut sol numero, cent. 40. 







Ora che le èlezioni per la Camera legislativa sono 
pressochè intieramente conosciute, possono avere 
uogo; aleune osservazioni intorno ad un fatto che fu 
universalmente ‘notato; contro cui. non mancarono 
ligne, e dal quale sì vorrebbero! dedurre non 





berazioni del Parlamento. 
È concorde la voce pubblica nell’ encomiare non 





tégrità! di fama, per antico è sincero amore allavli- 
pertà, al paese, all'Italia.‘ Ripetere quei nomi ono- 
ali che già riscossero merilamente il plauso e l'ap- 
provazione. pubblica, sembrerehber piuttosto \adula- 
zione, €he adempimento di dovere. 

Egualmente concorde è la pubblica" opinione ne 
giudicare che ‘in complesso, le fatte elezioni sono ar Ì 
mate da, quello spirito liberale e da quei principi 
i quali ove mandasserò 0'solo' fossero: tiepidi e,per 
così dire sipeificiali hei rappresentanti della nazione, 
le recenti instituzioni non Solamente tarderebbero a 
gettare nel nuovo suolo profonde e salde radici, ma 
correrebbero rischio. di. rimabere lungo tempo ste- 
rili prima di salive a quel,grado di: sviluppo neces 
sario per soddisfareni desideri di molti ani, alle esi- 





























genze dei tempi, e per mettere Ta nazione in 'armo- 
nia con quelle che ci avvicinano, tenendo, per altro 
sempre; conto della, sua, natura propria, degli, affetti 
della ‘grande maggioranza degli individui, che la 
compongono: delle‘ nostre tradizioni storiche, dei fu- 
tuti avvenimenti ‘politici prevedibili, è dei caratteri 
distintivi del Privaro Italiano. 

Le opinioni troppo ardite, e ancora più le, trepi- 
danze temibili, le. innocenti imperizie delle, reclute 
ilel ‘iberalismo'; sono generalmente riputate essere 
intanto ristretta minorità, da rappresentare appena 
nella Camera tutte le opinioni. 

Nessuno dubita che, coloro i, quali erederebbero 
nella sincerità dell'animo loro chè. il bene maggiore 
sarebbe mel ‘trionfo delle idee da essì predilette, sa- 
pianino fare, se non altro al principio dell'opportunità. 
il sacrificio delle inclinazioni individuali. — Il fuoco 
«delle ipocrisie politiche, le singolarità dettate da am- 
bizione, gli eccessi.di. zelo; nonrari nei, neofili, sa- 
ranno fatti impotenti vin'faccia al. voto della maggio- 
ranza. | 

Lo Spirito politico della Camera elettiva, 1° amore 


























SÌ STAVA MEGLIO, PRIMA? 


Indispettito tin di dell'egoistivo modo di ragionare di 
Un di quei certi tali, i quali non prendendo che indif 
fetente parte alli odierna’ politica, non né scorgono che 
la parte nera, e rabbiosi di vedere il mondo tutto andare 
@l grati piissi, ed essi rimanere inilittro, conchiudono sem- 
lite titto dolenti! con'urt'si stava meglio prima, feci il se- 
guente (mado di quella vita vegetalè che i pari suoî ten- 
gono n sì gran calcolo, sperandosrestituire alla patria chi 


con un po’ più di criterio, e un po’ meno ii paura po- | 






tà ‘intellettuali apro della 
le divinizzando uno stato 


trebbe utilizzare « le sue 
nl causa, a vece di spre 
di cose che sarebbe gran sventura per noi avesse a ri» 
tornare, 








Si stava forse meglio prima, gli dissi, quando ad un sol , 
tioinoyil'quale: sebbene mutrisse le migliori intenzionitsul | 


Nostro ineglio; pure essendovuomo, e. però non infallibile, 
Voteva esso:pure prendere dei granchi) erano completa- 
Inente affidati ì nostri destini? 

Siostava/ forse -nieglio) prima; quando quest'essere era 
circuito; da: adulatori. 0 malevoli consiglieti,.i quali per 
viste private non' gli permettevano dare esecuzione ai glo- 


ieti proMostici rispetto a qualcuna delle future deli> | 


ehi: fia gli eletti splendenti; per-dottrina, pervin- | 











AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, ‘i, pacchi, igli annonzi dbttonno imdirizzarsifrauehi di posta o/e i||:Nelle provincie presso gli luffizi 





Sor ST sia Direzione. del. Giornale IL. Risanamento. 
12 6 1 manoseritti non verranno restituiti, 
6 50, È L'utfizio del giornale starà aperto dalle 10 antimerniua 





Prezzi delle inserzioni — Conte. 








| della libertà; la moderazione nom timida, non pusil- 
lanime, now retrograda, sono .universalmente;rico- 
nosciute e'lodale. 

Il'fatto censurato è quello della‘ immettisa maggio- 
i, di giurisprudenti, di avvocati 
ali 
e,versati; in altri studi, in, una, troppo, grande mi- 


trà 





ranza di magis 





che furono eletti, lasciando così gli uomini speci 





norità. E qui, prima di proseguire; ci preme:di-pro- 
testare, ché noi ‘nelle osservazioni che' siamo per 
fare non intendiamo menomare il inierito delle ecce- 
zioni che si potranno addurre contro le nostre asser- 
zioni. Le eccezioni. confermano la verità, opposta,;, € 
noi non; abbiamo mirato che al mumerospiù .0. meno 
). Quella: maggioranza: deve evidentemente rie- 








este: 








scirè dannosa" parecchie ‘delle ‘questioni “ehe do- 


vranno immancabilmente aver luogo nel Parlamento. 





Non poche saranno le leggi,economiche risguardanti 
specialmente vil commercio; ila lega doganale forse, 
prestiti mecessarti alle attu 
e la formazione ‘dei! bilarici 
sono rari gli nomini che abbiano conse 
malerie lunghi studit} 0 che abbiano, ciò cae proba- 
bilmente *sarebbbe meglio ancora, acquistata’ ‘espe- 
rienza ‘per iniezzò del manieggio degli affari. ' Quarti 
sono fi‘ gli eletti coloro che siapsi addentrati nell’ 





li: emèrgenze; 1’ ésame 





ecc. "e ‘nella Camera 





fato a‘quelle 








same degli interessi commerciali ? 
sa non avrà. certo 





La pubblica: istruzione anch esi 
gian numero'di deputati che ‘ne conoscano pratica- 
inente i bisoghî, e che'avendone potuto sperimen- 
lare i difetli per il passato, si trovino in grado di 





proporne; sapientemente.i; rimedii, 

Più distante ancora dagli studii e. dalle abitudini 
della verinde maggioranza della' Camera saranno!le 
proposizioni ‘éhe'avrarino' tratto all'atmata; che anzi 
non: sarebbe affatto fuori, di proposito il temere che 
certe preoceupazioni, che certe bene o mal fondate 
avversioni individuali che. certe, suscéttività d'amor 
proprio non venissero a frammettersi! a ‘considera- 
zioni’ importantissime! risguardanti ‘1° esercito. Sa- 
rannovi abusi ingenerati da mille cagioni, che ora 
non, è mestieri il riandare, ai quali.s' avrà a portare 
rimedio : ma nello stesso tempo grandissimo, sarà.il 
conto che 'ota'più ‘che’ mai’si dovrà fare della forza 
arniata, della buona volontà, di' quel'valore spon- 











do di conservarlo vivo in coloro che compongono , 
oche coll’andare del tempo comporranno l’esercito. 
Questi.interessi sarà, mestieri di comporli con quelli 
dell’ agricoltura ‘e dell'industria; con quelli dell’era- 
rio pubblico, è colla necessità di averè in pronto fa- 





taneò, che dra splende così luminosamente, del mòo-| 






In Torino all'Uffizi 


{| arigeli e daî librai Fratelli Pic, 


T 












In Gicevra_ pi 









In Geuoya pressò A, Benf libraio, In Livorno all'Emporio librario.In Firenze da G. | 
In Milano presso €. Turati libraio. Ia Parma presso Ortalli libraio. 
presso È. Vinrenzi libraio. In Rom»! presso P. Merle libraio, e Capobianchi impiegato! postale; | 
dnNaipoli dai hibrai Lu) Hadoa, via Toledo; n, Ade 

0,Cherbnliez libraio e s on 
Ro!andi libraio, 20 Berners Street, Oxford 





ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 
del Giornale în; via del 





scivescovado, accanto; ‘alla Madonna degli 
inaini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. — 
ali e per mezzo della corrispondenza di'F, Pagella è @.' di 











In Modena 









Marghieri, strada Nardones; n. 55. | 
difetiore della posta. A'Londra da P 
| 














cilmente una numerosa e forte armata, munita del- 
l’ occorrenle maleriale. 

E ilmumero degli uomini speciali e spassionati , 
competenti ‘a ‘discorrere di queste materie, \compe- 
tenti Mdare il voto dei molti thè‘a talircose’non 
studii , è egli 
zli è invece incredibilmente 





a g 
consaerarono 
grande nella Camera? E 
ristretto, è tanto, ristretto , che. il benchè menomo 





menomamente i loro 











incidente può privarne del tuto l'assemblea. 
Egaale! scarsità d’ uomini speciali si teme; non 

senza fondamento, per quanto risguarda i lavori pub- 

blici, la marineria e l amministr 





‘azione di giorno in 
giorno più importante delle strade ferrate. 

Più. si esamina la, nota dei deputati, e meno si 
trova [un numero: sufficiente, d’.uomini , competenti 





nelle diverse specialità che‘eorrispondono:ai diversi 
bisogni più rilévanti della Nazione. 

Non vogliamo con ciò dire che i più dei deputati 
sieno. digiuni delle varie materie indicate; ma tro- 
il ti- 
more che uomini i quali consacrarono la vita e 


lo) 





viamo nè potnebbesi.fare altrimenti; fon 





studiî allo ‘esercizio quasi esclusivo della giurispru- 
denza, non siento a sufficienza preparati a sentenziare, 
enon, già in genere, ma partitamente, di ammini- 
strazione, di opere pubbliche ,; di, scienza militare, 
di résotamenti ‘delle armate, re così di seguito» Seb- 
bene il paragone non sia conforme in tutte le sue parti, 
nulla di meno sembrerebbe egli che una rappresei 
tanza, nella quale fossero in immensa maggioranz: 





o soli medici o soli militari od-ingegneri, non do- 
udicarsi non sufficiente ai bisogni della na- 
ome? Perchè sino ad. un certo punto non dovrà 
dirsi tale quella in cui tanta è Ja preponderanza dei 





vrebbe £ 











cultori della, scienz 
abbia fior di 
studio delle | 
relazioni dirette ed indirette con molte e molte delle 
materie speciali che formeranno l'oggetto, delle, de- 
liberazioni del Parlamento; e nello stesso tempo ‘che 
one delle leggi; anche 
in materie speciali, è necessario, anzi indispensabile, 
il concorso dei lumi degli uomini di legge. Ma, nè 
quelle relazioni  incontestabili ,, nè quel necessario 
coneorso, nè l'altitudine che si contrae, nello studio 
delle leggi e delle scienze analoghe a discernere il 
todo delle quistioni, nè la facilità di esposizione ba- 
o superficialità di 
cognizioni speciali sulle diverse materie da tratlar 
L'accennata mancanza di bastevole numero d'uomini 
speciali nella Camera elettiva, potrà per avventura 


legale%. E vero che chiunque 
senno, non esita a confessare che lo 


gi ha più di qualsiasi altro maggiori 








pet la proposizione 6'discu 























Stino a compensare la ristrettez 














fee 
| far scapitare talvolia alcunè;fra le discussioni di essa, 
tutiochè poste,, in, faccia. alle meno 
oratorie, ma più precise osservazioni. del Senato: 
La lagnanza dunque, per Ja, troppa preponderanza 
| in una Camera di persone consacrate ad un solo ge 
| nere di studii, non sembra doversi, accusare, di. in- 
| giustizia o di parzialità 
Ma un accordo così generale dei, varii collegi a 
| nominare alla Camera persone, legali, non è possi: 
| bile sia avvenuto per semplice caso 0; per motivi che 
| non abbiano un qualche potente fondamento. 
Cerchiamo rintracciare, le cause che ci sembrano 
le più probabili di un fatto che pudiavere; non lievi 
conseguenz 
| Alcune di questerisalgono a tempi assai anteriori, 
sonosi poi combinate con quelle nascenti: dalla con- 
dizione intellettuale di molti fra gli elettori. 
| Dall'epoca della ristaurazione in poi; fu, si può 
dire, divisa in due l'istruzione, e la, direzione data 
alla educ spirito pubblico—Una, gran 
i studii militari, ofpiù esattamente 
io delle armi, Un'altra .con- 
| conse agli studii upiversitarii,.e; fra questa la, mas- 
| sima, parte allo studio;;della., giurisprudenzi 
commercio; salye rare eccezioni, non tredelte aver 
| mestieri di.studii.teorici, e.si limitò, ad una. pratica 
| pedissequa del già fatto prima, e nulla più, La stessa 
| amministrazione pubblica non ebbe istituzioni, spe» 
ciali ; anzi il governo, per lungo tempo, evitò persino 
si facessero quegli studii, che. ora sarebbe tanto a 
desiderarsi fossero stati fatti. 

* Coloro che si consacravano;agli»studii universita 
rii, etano quelli che per più di.una ragione si. mo» 
| stravanoamici.e apprezzatori dei cambiamenti da 
introdursi nelle forme politiche’ e' governative, quelli 
| che, spessissime volte a ragione, talvolta per passione 
0 per vezzo,alzavano! più potente la voce contro gli 
abusi, le prepotenze. le. irregolarità che cadevano 
sotto i.loro occhi, e.che non avevano interesse di 
sostenere 0;difendere.. La condizione. sociale , alla 
quale per lo più appartenevano, l'essere quelli che, 
nelle provincie massime, erano;in voce di. soli stu- 

del popolo; i servigi, poi, resi da 
essi per ragione d'impiego o di ministetio agli inte- 
ressi degli individui (i quali interessi sono quelli che 
stanno, più a cuore alla grande, maggioranza delle 
popolazioni), l'assenso chenaturalmente si. procaccia 
piuttosto chi, predichi, libertà,).che non.chi vorrebbe, 
per;utile proprio, dimostrare l’inconcepibile vantag= 
gio. delle eccezioni, delle preferenze. e del cieco fa- 





facondamente, € 

















zione-ed allo 








| parte s'appigliò 
| parlando, all’eser 






























diosi e. leali ami 




















| riosi progettò che il;suo gran cuore, la:sùa grani mente gli 
ano concepire:peî la indipendenza Italiana ? 
forse meglio prima quando i nostri diritti non 








avevano a lora sastegna; che la: giustizia, della causa; la 





} quale, eloquentissima. per sé, pure più volte non persuase? 
| Lastupenda istituzione delle assemblee nazionali ci 
| cura che questi, diritti saranno icon eloquente ragionare 
senza. diplomazia, senza l'oscuro che tanto 








sostenuti, e 





aiuta i.memici, del progresso, ci yerrà, in chiaro, che ciò | 





chesi.riehiede dai, governanti, non. è se non il perfetto 
| Jora naccordoi, coi loro, sudditi, sul. meglio, della, patria 
| nostra. 

Sistava forse meglio prima, quando,lasanta religione era 
velata, da iprocrisià, e soito.il candido suo manto si: pre- 
| tendeva ‘ascondere le più nere azioni,, per cui,ne. soffriva 
| una;guantità di vittime innocenti, e in; .ispecial modo, y 
a'aì perdere. la pristina sua maestà, 














niva la religione st 
è Denigna influenza nei nostri cuori ? 
Si-stava meglio forse, prima, quando le) nostre; messi 
erano godute.da stranieri, quando, stranieri comandavano 
in casa nostra; e non eravamo padroni muovere un passo 
| fra noi senza chiedere rispettivamente il permesso, di;chi 
aveya;l'audacia, di.esigerlo dai nostri soyrani? 
Si stava forse meglio prima, quando;non potevi muo- 
vare.parola delle; cose governative, che. cri Losto circon- 




















dato da una [rotta di spie e birti che, sindacando ogni tuo 


agione, e avevi il bel gusto 








| motto, lo rapportava a, chi di 
| di dover continuamente girar gli occhi per assicurarti che 
più segrete di tua famiglia, vi. 
a politica nost 
i gabinetti stra- 





non foss iate le ci 
| vevi in continua diffidenza, e resa nulla 
costretto a leggere le spacconate d 


nali? 














‘ 
nieri , e le bugie dei loro 4 
emeglio prima, quando con sentenze generali 
razione popolare delle masse di 

en petisanti, ma 








Sistava for: 





cravano all'ese 
cittadini a noi fratelli, e molti di e 
perché Aveiluppeti nel ‘disprezzo universale, poco ò non 


sì coni 








i è Condannati al più terribile 





conosciuti , 
dei tribuna! 
di essi furono, dei primi a mette 
nostro col senno e col valore; gli ebrei anch'e 


però accu 
; all'opinione pubblica? E'così i'uobili, e molti 





Si alla testa del gran 








| pr } 
diedero a divedere non essere in loro minore il caldo 
ici, ed ecco a dismentire il mal 





;mor patrio; gli ecclesi 
basato razocinio sorgere stuolo innumerevole che nei pul- 


piti e ei privati focolari predicavano la gratide impresa, 


| al'rispetto di tatti, poic: 
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a rivaleggiare col 





te ignore nell'eleganza del vestire, gli 
sì mettevano in ron cale le molte sue virtù cittadine?Uni- 
formi tutti, abbiamo ora il diritto al rispetto di tuttij'e 





l'operaio e il grande sono dalle concessioni sovrane messi 
asl un solo. modo di vestire economico, e bello, sotto il 
quale non v'è distinzione, e sotto il quale si ha îl diritto 
a chi lo porta, il nostro so- 
a e le cose a lui più cari‘ 

stava forse meglio prima, quando ad:ogni: passo nel 
l'Italiana terra Lrovayi inciampo. al tuo .commercio nelle 
dogane, e nelle differenze di monete, pesi è misure, e per 
traversar la italiana avevi tanto a fare, quanto a 
percorrere l'Europa tutta? La felice unione dei hostri Sé} 
vrabi cilr cura ‘che presto tutte queste difficoltà sa- 
ranno tolte, e questa indissolubile! lega d*italiani principi 
indipendenti ne caccierà il carnefice Tedesco, per non 






vrano ha confidato la pat 




















è consagtarono volonterosi a gratuite offerte i privati Toro | 





| fondi, infine le loro vite iusieme a Lutti 
idare ì valorosi e soccorrere del pietoso loro ufficio i 
feriti @.î moventi. 

Si stava forse meglio prima, quando dall'abito si bilan- 
ciava uh galantuomo, e un povero diavolo perchè non po- 








Italiani per | 
| vantaggi che ne, abbiamo.e ne avremo nell'avvenire, da 


permettergli neppure la speranza di più; ponre;il piede in 
questo paradiso terrestre. 

Ora, 0 miò amico, pensa a ciò the tdi 
sarai 





È : È i, e facilmente 
0 che se molti sono i sierifizii ai quali ci 


astringe lo stato presente delle cose, sono tanti e. tilili 


persua 





vergoguarci di più volgere gli ucchi allo stato di prima, 
Ewitio Vira, 
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erano altrettante cause che davano agli avvo- 
ai magistrati una popolarità infinitamente 


vore, 
cali ed 


maggiore di quella di qualunque altra. cendizione di 


cittadini. 
Introdotte ora le nuove forme'di governo, era matu- 


rale che si giudicasse conveniente dî ehiamarvi spe- 
cialmente coloro che godevano maggiore popolarità, 
e che avevano famà di averle precedentemente stu- 
diate, preconizzate, ® amale sinceramente , è sui 
quali non poteva cadere timore che ave ) secreio 
interesse di tarpare le ali all’auspicato progresso. 
Più il governo si fece popolare, più dovevano ricer: 
carsi gli uomini popolari. Ed a quella, direi qu 
esclusiva gelosia nelle elezioni, contribuì, a parer no- 
siro; non poco. il governo istesso che ingenerò qualche 
sospetto, mostrando contentarsi di lasciar continuare 
l'opera govettiativa'ad una nioltitudine di persone 
nè punto nè. poco affette al nuovo ordine di cose, 
a persone ‘che credono operare meraviglie allorchè 
si protestano devoti al governo,; perchè, emanò da 
S. M.y'il'che suona precisamente quanto dire, che 
Amano questo governo perchè non v'è, mezzo di fare 
altrimenti, e perchè fare altrimenti sarebbe niente 
meno che delitto. 

A queste cagioni che risalgono a tempi più remo 
Sî ‘aggiunsero tutti gli errorî ‘che nelle provincie 
massime si incontrano, nell’apprezzare ufficio dei 
deputati. L'inesperfenza è là novità della vita politica 
fecero sì ‘che ‘molti credendo che il deputato «debba 
ad ogni costo far valere gli interessi del collegio elet 
torale o della provincia a petto degli interessi. di'al- 
tro-eollegio ‘0 di altra provincia’, ‘giùdicarono ‘non 
potersi far meglio che seegliere'chi fosse reputato în 

do di’ sostenere le ‘varie ‘cause’ Totali  mercè 
l’acquistata ‘perizia nel discutere è nell'orare. 

La qualità di patrocinante 0 di magistrato aveva 
poi create infinite relizioni è ‘grandissime influenze 
che non era meraviglia partorissero immensità ‘di 
sufft'agi. 

Finalmente queste ‘istesse ragioni: davano facile 
agio a promuovere; se non intrighi disonesti, almeno 
efficaci ricerche di volî; e queste per verità neppure 
furonò dimenticate da molti. 

Là ‘ragione della educazione, degli studiì e ‘delle 
‘opinioni politiche antecedenti | ci conduce ad ‘accen- 
nie ut'altima ricerca, 

V'efano poi nel paese nostro le specialità ammi- 
nistrative, scientifiche militari!? La risposta ‘afferma- 
tiva nùn può essere dubbia, osservando tuttavia che 
non sonò in gran numero. Si pregetitaronio esse alle 
elezioni od invece ne furono esse respinte? Alcune fu- 
rotio respitite; la più gran parte non.si presentarono. 

Sei comitati elettorali delle provincie avessero fatto 
centro ‘per temipo'ad uno'o'più comitati generali; se 
questi comitati generali avessero- esistito, e senza spi- 
rito di parte, apprezzata la necessità di certe deternii- 
nate nomine: se avessero proposte molte candidature 
d’uomini che si terinero/riserbati nella-loro mode- 
Stia, si sarebbe evitato (um grave inconveniente e si 
sarebbe reso non lieve servigio lla pubblica causa. 

L. FrancHI; Avv. 
— iilcziororzi sul Lul 

Noi ‘tutti gli onesti desideri soddisfare si pos- 
sono, ‘ed è già ‘grande ventura quando la fortuna 
ci è favorevole în alcuni: ventura più grande se 
questi siano più vitali e pressanti. Abbiamo an- 
Îmuniziato con vero giubilo; latizi con un'tal'quale or- 
‘gòglio popolano la: fausta motizia che Gioberti fosse 
pér accettare la onorevolissima Garica ‘di ‘deputato 
offertagli «dal terzo collegio della ‘capitale 3 ci duole 
per ‘altro che con questo ‘egli ‘abibia ‘a rinunziare a 
quella ‘pur onorevolérdi/sendtore offertagli da Carlo 
Alberto. E' ciò tanto più, ‘perchè altri personaggi 
ragguardevoli per' ingegno; è ari! per liberali ‘con 
vincimenti, dicesi declinar vogliano l'onore ed i pesi 
della sedia, senatoria. 

Sarebbe infatti una grande disgrazia, se, nessuno 
diiquesti amici nostri. è. speranza.di/nioi cittadini; 
levasse li generosa voce sotto le volte ‘della ‘prima 
camera, e seuotesse quei gravi personaggi dalle ri- 
pugnanti lentezze, di cui altre volie le prime camere 
furono incriminate. 

E parer nostro chedalla riunione di uomini d'ogni 
opinione, di ‘più 6 men caldo entusiasmo abbia în 
entrambe le Camere a' risultare quella armonia, 
quella equabilità di progressivo, movimento che sola 
può, giovare all'andamento regolare della pubblica 
bisogna. Se infatti ad ogni passo fatto converrà so- 
Stare, ‘perchè ‘la seconda ‘Camera avrà ‘di troppo 
avanzato il piede, perchè la prima trovisi ‘restia od 
impotente a camminarle  dallato (0 viceversa). non 
so quale cammino potremo fare nel corso delle ses- 
sioni. 

Gi sia dunque lecito pregare il ministero, perchè 
in'una secorida creazione di senatori voglia curare 
che i veri ed illuminati liberali, non abbiano a te- 
mere di trovarsi in troppo piccola compagnia; di 





-— IL RISORGIMENTO 


pregare quelli fra questi ultimi ché ftironno o saran- 
novi chiamati, di non essere troppo facili a rinun- 
ziare ad onori che in loro difetto potrebbero venire 
offerti a coloro che troppo lî desiderano, perchè noi 
a loro li desideriamo concessi. } 
A.L. S 
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Tra le grandi questioni che agitano e dividono attual- 
mente il pubblico, e gli statisti Viennesi, la più impor- 
tante è quella del rapporto dell'Austria coll’Alemagna. 
Vogliono gli uni che l'Austria s'unisca intimamente col- 
l'Alemagua: negano gli altri che le convenga riconoscere 
sovra di sé un potere federale. La Gazzelta austriaca 
propugna valentemente la causa nazionale, e dimostra che 
l’intima unione col resto dell’Alemagna non sta più in 
arbitrio dell’Austrià, ma le è imposta dalla più stringente 
necessità : » Diciamo apertamente il vero, così parla quel 
giornale, noi Austriaci abbiamo perduto ogni potere sul- 
l'Ungheria. L'Ungheria si è staccata polilicamente da noi : 
essa è per loi straniera quanto qualsiasi potenza alle 
stero : essa respigne decisamente il bicolore austriaco, €, 
pienamente indipendente, non bada più ai nostri pra ‘solo 
a'suoi Speciali iriteressi, cui manca ogui simpatia coi 
nostri, la cui rivalità uon tarderà guari a venirne ad ostile 
conflitto. 

Sia pure: dicono coloro che contrastar non osano al- 
l'evidenza de' fatti : sia pure, ma l'Austria è pur sempre 
una gran potenza di 23 milioni d’iomini. 

Lo'lè essa in fatto? Dove sono: questi; 23 milioni? 

Cinque sono nella Lombardia, e taccio come rinforzino 
la nostra gran potenza, e come, la forzerebbero per 
lunga serie d'anni anche dopo la più splendida e com- 
piùta nostra vittoria. 

Altri cinque sono nella Galizia : colà quasi in rertà di 
recente conquista dobbiamo tenere un’armata colle baiò- 
nette sempre in canna, e niuno vha certo che voglia farsi 
garante della durata della nostra dominazione su questa 
provincia anche per un sol anno.; che anzi molti. pur Le- 
mono che in nessun caso non ci abbiano a stare più un 
pezzo. 

Sette milioni abitano la Boemia e la Moravia, dove 
quasi la maggioranza dova ad ogni ‘istante la separazione, 
e distrae e debilità Te forze del nostro Stato coll’astrin> 
gerci'a conìinua invigilanza, 

Qual parte adunque, rimanci, sulla cui;fedeltà, e devo- 
zione. possiamo far sicuro fondamento? Nessuna, al 
tutto nissuna fuorchè le provincie puramente tedesche, e 
l'intera forza di questi angusti ducati è assorta dalle guar- 
nigioni che tener sì devono nelle provincie slave, dalla 
truppa: che si manda alla guerra; italiana, e da quella 
poca guarnigione che.tener devono in casa propria. 

Non ci facciamo illusione : confessiamo amara verità : 
la mostra forza effettiva, la nostra patria austriaca è ca- 
duta da cinque a sei milioni di Tedeschi, arrotovi pure un 
milione di Slavi illirici, Ciò è terribile, è spaventoso al 
di lè d'ogni immaginazione! È il frutto’ della tortnesbassa 
politica metternichiana :. ma pure è nuda_e mera verità, 
orribile verità contro cui nulla giova la stessa dispera- 
zione. 
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ITALIA 


NOTIZIE DELLA GUERRA‘ 


CASTELNUOVO (2 maggio). — Le cose della guerra 
vanno sempre migliorando, quantunque alcuni rimangano 
sempre vittime. 

H giorno 50-del pp, venne al reggithento il eonte Be- 
vilacqua : poveretto! non ha, potuto vivere chettre ore, 
poiché in un;conflitto è stato da palla nemica colpito nel 
collo, la quale fece quindi uscita dalle tempia, I barbar! 
Croali, non contenti d'averlo ucciso, gli cavarono on oc- 
chio, ed iti mille gwise ne insultavano il Cadavere s'indi lo 
spogliarono ' del danaro’ e di quanto (aveva alcun valore 
Nel medesimo combattimento il furiere Turco èstatocol- 
pito in una spalla (e coscia, le;quali ferite gli cagionarono 


poscia l'amputazione. Dei Croati moltissimi rimasero pur 


morti e feriti, e 400 prigionieri; al momento che scrivo 
sono già respinti oltre l'Adige. Ieri la brigata Savoia ne 
fece ‘700 prigionieri. Non le darò ragguaglio dell'inaudita 
barbarie de' Tedeschi, chè non ho tempo sufficiente a ciò, 
ed inorridisco al solo pensarvi; le dirò solamente che sia- 
mo a Castelnuovo, ma ne' prati, ne' campi; perchè alcuni 
giorni sono, fu questo infelice paese messo a ferro e a 
fuoco, e spogliato di tutto : non si trova più una casa, che 
Sia andati esente ‘dalle fiamme; tutto a "stato ridolto in 
cenere, Non più tardi di ieri mi recai a visitare il frutto 
di tanta barbarie; l'orrore mi spaventò, tui esacerbò la 
vista, e lagrimai ; trovaj ancora il sangue versato da quei 
miseri che non ebbero campo a fuggire; trovai gambe, 
teste, e tanti altri corpi barbaramente mutilati, sotto le 
ruinate case. Appena ebbe principio l’incenilio, ogni casa 
fu accerchiata da que' mostri, che fucilavano coloro che 
uscivano ; quattordici tra uomini e donne sono stati fuci* 
lati in pizza, e molti. altri in chiesa, in cui s'erano ripa: 
rati, credendo d'essere salvi nella casa di Dio; ma' nem- 
meno al tempio del Signore la perdonarono i salvaggì 
nemici d’Italia, giacchè molte fucilate colpitono il taber- 
nacolo, la pisside e l'ostensorio; presero inoltre il vaso 
dell'olio santo, e si unsero con esso le scarpe!... Nel cam: 
panile avranno scagliato più di cinquanta cannonate per 
rompere le campane ; nove volontarii sono stati presi, de- 
nudati ed arsi vivi. Di modo che in Castelnuovo nom i 
sono più che i cani passeggianti sulle ruine, in cerca' dèi 
loro amati padroni che più non vivono. 

Non ho più tempo a proseguire il lugubre raccontoldi 
tanta sciagura, perchè Suona il comando a cavallo ... 

(da lettera d'un ufficiale dî cavalleria) 








BRESCIA (2 maggio ). — Ci duole di non poter riferire 
i dettagli del combattimento e notare i generali e i corpi 
d'armata che maggiormente si distinsero. Sappiamo sol- 
tanto che.l’impeto maggiore parti.dalcorpo di mezzo, il; 
quale perseguitando e cacciando il nemico da Pastrengo 
lo costrinse a passare l'Adige a precipizio sopra un ponte 
di fresco costruito, per ricoverarsi a Pescantina. fe altre 
colonne austriache furono egualmente. volte in fuga sulle 
vie di Bussolengo e Verona. 

Il fuoco durò cinque ore. Le artiglierie piemontesi 
mantennero. e luminosamente giustificarono la fama di 
primato sulle altre d'Europa. Più di 400 sono i’ morti e 
feriti degli austriaci, e 400 circa i prigionieri. Ma il mag- 
gior vantaggio di questo combattimento si è la possibilità 
d'impedire al nemico la ritirata per la via del Tirolo. I 
Fiemontesi ebbero aleuni morti. e più di trenta feriti. Fra 
i primi contansi due ufficiali. L'un di essi è nostro con- 
cittadino |Bevilacqua), e trovavasi da poche ore al campo, 
spintovi dal suo coraggio e da purissimo amore della 
santa,causa d'Italia. 

La gloriosa di lui morte immerge nel lutto una famiglia 
alla quale la patria andava gia debitrice di molta ricono- 
scenza. Il debito della patria si è ora immensamente ac- 
cresciuto. 

A confortarci delle tristi notizie del Friuli pei \parziali 
vantaggi iyi riportati dagli austriaci, ci viene da fonte pri- 
vata l'assicurazione che varii corpi d'armata mossero ora 
in soccorso di quelle provincie. Si indicano 2400 soldati 
regolari pontificii che passarono da Padova il 25 con tra- 
sporti céléri. Altri 5000 pontifici pure regolari che erano 
a Rovigo il 27. A Bologna erano radunate 8000 guardie 
civiche con artiglieria e cavalleria, e di Jà\pattivano il 28, 

E dicesi pure che un corpo di truppa regolare | napoli- 
tana forte di 4000 uomini sia sbarcata a Aquilei 

Dal campo austriaco di Verona continuano le diserzioni 
dei soldati italiani. Essi raccontano che grande è l'avvili- 
mento dell’armata austriaca, e sempre crescente la \scar- 
sezza dei viveri e deiforaggi. 

1 nostri, battaglioni Beretta, Anfossi, Grotto, aiquali è 
affidata ladifficilemissione di guardare i passi importantis: 
simi del Tirolo al ponte del Caffaro, non ebbero in questi 
giorni veruno scontro col nemico. Sebbene superiore di 
numero esso è tenuto in freno dal valore che i nostri mo- 
strarono negli ultimi fatti d'arme. L'anîmosa popolazione 
di;Bagolino seconda con sommo zelo i corpi regolari. 

Una; forte squadra di legni: armati è già partita: da Ge- 
nova per recarsi nell'Adriatico ad appoggiare le operazioni 
delle armate italiane di terra, e continuano gli arrivi di 
corpi piemontesi di riserva: 

Carlo Alberto nulla risparmia: per la riuscita: della sua 
grande impresa: Egli sta. preparando, la pagina’ la più 
bella per la storia della Casa di; Savoia. 


VIVA L'ITALIA! VIVA PIO IX! VIVA CARLO ALBERTO L 


— Tutta Ja truppa del generale Durando sarà a' quest'ora 
arrivata ja Treviso. La cavalleria e l'artiglieria partirono 
questa, mattina da Padova perla via da Noale, Il rima» 
nente venne trasportato, da Padova a Mestre con ispeciali 
convogli sulla strada ferrata. 


li governo provvisorio della repubblica Yeneta per ‘la | 


difesa delle provincie unite richiese soccorsi all'ogni parte 
d'Italia con fraterna fiducia,.e specialmente .a Milano. Or 
ecco la generosa risposta di quel governo, la quale noi 
pubblichiamo con piena riconoscenza, per destare viep- 
più il coraggio delle miriacciate popolazioni. 

« Ci preme troppo di manifestarvi la nostra fratellanza, 
il bostrò fervore di ‘accorrére;a vostra difesa; ‘Per ‘conse- 
guenza questa sera il governo ha preso le seguenti misure: 

«A. Scrisse dispacci,al re, ed ai nostri inviati presso 
di lui; 

* 2. Decise di mandare domani altri inviati ad hoc 
al cimpo; 

« 5.Pubblica domattina un proclama per chiamare 
carabinieri di buona volontà, che vogliano correre alla 
sentà impresa, e certo se_ne presenteranno più del bi- 
sogno; 

« 4, Ha nominato un'apposita commissione di Denini, 
Strigelli}'e Correnti per organizzare è spedire «fra die è 
tre giorni il'battaglione; 

«05. Ha:mandato questa notte |a (prendere nota, e a 
reguisire, quante carabine e fucili di lungo e sicuro, tiro,si 
potranno trovare in: Milano e nella Brianza, stante che 
molte delle:nostre sono in Tirolo, in Valtellina ed alcampo. 

« 6.0Ha mandato ad assumere informazioni per, de- 
terminare sul' mezzo più pronto di fare il viaggio, e, se è 
possibile, si'‘disceniderà il: Po con! un vapore a posta ; 

47) Ha\conyocato: tutti; i capitani «della guardia ci. 
vica,per domattina, onde scegliere,.fra i xolontarii. che, si 
presenteranno, i più sicuri per coraggio provato e per 
abilità di tiro. 

« Milano, 26 aprile, 3 ore dopo:mezzanotte. 

Ù {Gazs. di Venezia), 

SOMMA' CAMPAGNA (2 maggio), + lo mi trovo final 
mente in grado'di poterti 'destrivere partitamynte i varii 
fatti d'armi (tutti gloriosi pel nostro esercito), successinei 
tre scorsi giorni, e di desumere le felici conseguenze 
di essi dall'iperazione militare eséguità col movimento 
dellè varie mostre divisioni attorno‘al ‘campo trincerato'di 
Verona. ‘Consulta pertanto’ le posizioni: occupate dal’2 
corpo d'armata nel giorno 29, che io ti ho'deseritte detta» 
gliatamedte in un'altra mia con quelle che occupano‘al 
presente, consecutivamente: ai vantaggi ottenutî în ‘tre 
punti diversi sul'nemico, e vedrai tu stesso con quale pe: 
tizia e felicità sia stata concepita l'operazione în grande, 
e con quanta felicità e intrepidezza sia ella'stata condotta 


dai generali di essa incaricati e dalle trappe'che dovevano Î 


compirla. 
La brigata Piemonte (fanteria) che già erasi coperta di 
gloria nel giorno ‘28, ‘obbligando con forze minori il'ne- 


mico ad abbandonare (le migliori sue posizioni, si stabili | 


nelle medesime il giorno 29) esaminando attentamente là 
riva sinistra del lago di Gaida,'e' guardando ‘la'strada da 
Peschiera per il Tirolo; nel'mentre chela brigata Savoia 
@ Savona, coi Parmensi, dopu aver respinti oltre l'Adige i 


monte, trovossi alle mani contro un in 
‘uscito la mattina istessa da Verona, e cl 
\eorso del corpo compromesso. Il fatto. 
(pare avertelo già detto nella precedì 
Igioso per noi, stantechè il soccorso di Vef 
ifaggiungere il corpo compromesso, e solo’ 
| piena sconfitta, favorendone la ritirata | 
‘mentre che Savoia battevasi con esso, e lî 
‘monte, stretta dagli ordini precisi che la 
‘sue posizioni per stringere fortemente si 
lasciarle per inseguire il nemico, che 
la peggio, o certamente avrebbe avute li 
ripassare l'Adige su Pastrengo. Intanto ill 
nostro esercito, udita la relazione di qui 
venendo in cognizione delle posizioni 
sulla riva sinistra dell'Adige al di là d 
sulla riva destra al di quà di Bu 
viamente che il momento era venuto” 
mente, innanzi, e.di procurare ad agni. 
nemico che così incautamente ‘è forse 
erasi lasciato prima sorprendere, e poi fon 
rare cin campo. Nella notte tutta la di: 
cioè Guardie e Cuneo, si recarono sino; 
Iidove trovavasi Savoia ; passarono anzi le Gi 
lineà, e si spinsero sino a Bussolengo chel 
occupare al tramontar del sole; dopo avet 
gionieri al nemico (tra i'quali 6 uffiziali) 
i quali 1 generale, ed un numero grani 
noi non ebbime che 4; morti e 50, feriti, 4 
prigioniero. — Ti racconterò l'ultimo @ 
carabinieri della'scorta Reale per prendere] 
caricati di gettarsi sopra una sessantin 
ancora si battevano nelle contrade. p 
la ritirata sul ponte dell'Adige, essi 
vallo, ma vedendo che perla sim 
contrade e la stanchezza dei loro caval 
vano fare al nemico, scesero \dai/ 
attaccati ad alberi; e quindi/si akanza 
coi loro schioppi, e,spinsero fino, T 
che non poterono raggiungere coi loi 
il villaggio fu tosto libero e da noi 

Buoni soldati questi ‘varabinioriv 
di Verona si accorse il generale in. capo 
avevano i suoi soldati su; Bussolengi SC 
un.soccorso «diretto sulla; niva destra di 
il medesimo infelice od inutile esito ‘dé 
fece sortire un rinforzo maggiore au 
nere un'altra ‘strada, con cui cercare i Î 
di Santa Giustina, ignorandò forse:0 
impossibile stante la posizione da ngi 
quindi da Somma-Campagna, Questo tî 
cavalleria, fanteria ed artiglieria; Vel 
contro il 6° reggimento ‘di fanteria | 
piegò un momento dal. piede dei « 
altezza che rendesse inutile l'effetto 
presa posizione, accolse questo 
vivo e micidiale, che unitamente 
4 riescirono in 2 ore a metterlo in ri 
avergli cagionati gravi danni ed 
feriti. Questo reggimento.si.è fatto e 
resistito da sè solo ad una fforza dua 
mentre, poi che, tutti questi fatti avi 
l'Adige, la guarnigione di Peschiera 
volta da 25 giorni che cingiamo 
rosa sortita sulla riva! destra del'M 
prendere le truppe del 44 o veggin 
di corfasione nel hostro corpo, ma 
il nemico con fuoco micidialissimo 
gemmo alla baionetta sin entro la 
esso 27 prigionieri. Dunque la giò ‘na 
per noi gloriosissima è sotmmaméntél Wi 
glieria e la fanteria (il terreno nonéra! 
leria) si fecero onore immortale, eyrie m 
le colonne. nemiche. Tra le.varie :cari 
ufficiale morto, si trovò uni letter: 
del combattimento e clie' annù 
medesimo; iù essa erano! registrate 
«(C'est une chose ‘abominable comm! 
« boucherie; l'artillerie ennemie/noi 
«ravages terribles, je crains bien, de, 
« Allemagne ». L'infelice aveva hi ni I 

Quest'oggi il re è ritornato a Som 
sbaglio, trattasi òra di'avanzare col 
che ha abbandonate le ‘prime'poi 
nito in una Sola linéa tra Villafranca 
gerlo sin all'Adige fuori della portata! 
sarà, così compito tra le alture ehe fo 
riva sinistra dell'Adige, fin sotto i © 
alla riva destra dell'Adige ; la strada di 
è occupata ed impedita per lutti i, s0c6 
nogi resta. più che.a bloocarla dalla rivi 
rivaido.i cannoni d'assedio, formare: 
fronti ed avanzare colle solite reg } 
le operazioni ulteriori che io prevegg 
Verona, se avrà luogo, \Lerminerà qu 
già, per noi cominciata sotto i più glo 
Addio, ogni; giorno, scriverò, a qual 
raccomandare a tutti che non si sc 
frequentemente all'uno che all’altroy | 
ciò importanza veruna, 





CARLO ALBERTO per LA 
RE/DI SARDEGNAyEGGe, 
Volendo!pravvedere acciò Je attribu 
di cassazione siano contenute. sin. dal p 
cizio delle sue’ funzioni: entrovi lim 
della sua instituzione: î ) 
Sulla proposizione delinostro Gua 
gretario.di Stato pergli affari! ecclesi 
| stizia; avuto îl-pareneUelNostru! Con 
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GIORNALE, QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO; E LETTERARIO. 





abbiamo colle presenti ‘ordinato ed' ordiniama' ciò ‘che;} sè. un, originale che terrà luogo di discarico.a quello che 


segue'i Î i 

Art/1. Dal giorno della pubblicazione delle presenti!, e 
finché mon sia posto in vigore'il‘codice:di;procedura civile, 
che d'ordine Nostro si sta maturando, si/osserveranno per: 
gli oggetti contemplati nell'art: 51 dell'Editro' 30 ottobre 
1847, portante la creazione del Magistratodi cassazione | 
Je disposizioni seguenti. 

‘Art. 2. In materia civile sarà permesso di domandare la 
rivocazione ossia revisione delle sentenze definilive, pro- 
munciate sì in contraddittorio; che in contumacia, e non 
soggette ad.appello, ‘od: opposizione; avanti Îlo stesso: Ma- 
gistrato d'appello, Consolato o Tribunale chelle avrà prof- 
ferite 

4. Se la sentenza è l’effetto di un errore di fatto; 

2. Se vi sono scritture trovate dî nuovo, chie (varino 
Jo stato della causa. 
‘ Ant.& Il ricorso per la rivocazione dovrà essere corre- 
dato/dalla quitanza di un deposito, il quale:nelle cause dei 
Magistrati d'appellò (sarà di. lire cento per le sentenze prof- 
feriteimcontraddittorio,e di lire cinquanta per le altr 
nelle ediuse dei Consolati, Tribunali di prima cognizione 
wdi commercio sarà della: metà delle suddette (rispettive 


somme. 





.Ibaeposito si farà in Torino nella.cassa del Regio-Emo- 


limehtatore, ed'in' provincia in quella dell’Insinuatore del 
Noko dove emanò la sentenza. sl 

Saranno però esenti dal deposito le pubbliche Ammini- 
atrazioni, e le persone oi corpi morali ammessi per la 
istanza'di' rivocazione ‘al‘beneficio dei poveri. 

Art: 4. Il ricorso di rivocazione dovrà | presentarsi nel 
termine ‘di Igiorni ‘cinquatita’ dalla data dell’intimazione 
della sentenza, ‘e non potrà sospenderne! l'esecuzione: 

Trattandosi però di condanna profferità contro @ De- 
inianio ole Aziende, il Magistrato o Tribunale potrà ordi- 
nare chetil' pagamento di somme di danaro, ola consegna 
di cose'mobili non sienò eseguite, se non mediante idonea 
cauzione da prestarsi dalla parte che ottenne la sentenza 
impugnata 

Avt!b; La sentenza che rigetterà la domanda per rivo- 
cazione, tondanmerà l'attore alla perdita’ del: deposito , a 
fitolo di multa) e ai danni ed ‘interessi. 

Art, 6. 1l Magistrato, Consolato'o Tribunale, ammet- 
tendo la rivocazione, pronuncierà'nelmerito,y 0 manderà 
maluirarsi la causa; ed otdinerà la restituzione del depo- 
sito, non'che di ciò che si fosse conseguito in forza della 
sentenza ritocata. 

Art: 7. La: parte che avrà ottenuto ‘un'igiudicatò in via 

li tivocazione non sarà più ammessa ‘ad ‘ulteriori ‘istanze 
poro stesso ‘oggetto. 
Art 8: Nei giudizi di rivocazione sara sempre sentito il 
pubblico Ministero, esi procederà colle norme dalla legge 
Stabilite per la causa, nella quale intervenne la' sentenza 
impugnata. 

Quando non “sarà ancora trascorso il terminé di mesi 
sei dalla data della sentenza, la domanda di rivocazione 
avrà luogo nello: stesso'giudizio; in contraddittorio degli 
stessi rrocuratori. : 

Art.9, Le domande di revisione che già sonolò verranno 
proposte entro.il termine utile sino al primo del prossimo 
maggio, e sulle quali ‘spetterebbe : alla! Commissione di 
tevisione il provvedere, dovranno essere! portate dinanzi 
ugli stessi Magistrati d'appello, che profferirono la bén- 
tenza, per esser la causa istrutta e decisa nella forma e 
secondo le norme prescritte dall'Editto 13 aprile‘841. 

Quelle di revisione di sentenze pronunciate dai Conso- 
lati di Torino e ili Nizza, saranno portate dinanzi al rispet 
livo Magistrato d'appello delle dette città, ‘il quale sulle 
conclusioni del pubblico Ministero, ud ammetterà la revi- 
sione, rilasciando le lettere di citazione, 0 la rigetterà con 
decreto motivato. 

Art, 10, Similmente i Magistrati d'appello per le sen 
lenza déi Tribunati di prima cognizione, e questi Tribi- 
noli per quelle dei Giudici di Mandamento proferite sino 
al primo:del' prossimo maggio, eserciteranno la facoltà gia 
attribuita alla: Commissione di revisione di ammetterne 0 
Nigettatne le appellazioni nei casi ‘in cui ‘sarebbero ‘inap- 
pellabili per difetto di somma, purché ne sia'già stata jiro- 
(miowsa la domanda, 0 nom nè sia ancorà trascorso il ter- 
mine Buibilito ‘dalle leggi anteriori. 

L'ammissione, o'il'rigetto dell'appello avrà !uogo sopra 
conelusionidel pubblico Ministero, e per semplice decreto 
‘appiò del ricorso presentato. 

Art. 11, Quando il Magistrato d'ajipello 0d il Tribunale 
di prima cognizione nimmetta l'appellazione, esso prescri- 
Verà la \citàzione» col medesimo decreto, e si procederà 
quindi nelle forme: otditiarie. 

Art. 12. Per tutti gli soggetti avatiti indicati, ‘quando si 
tatti dî sebtenze non'ancora' intimite nel giorno della 
Pubblicazione: delle: presenti ,: il'»termibe' di igiorni ‘cin- 
uanta concesso. per, presentare la domanda decorrerà dal 
giorno, succesivo,a quello della detta pubblicaziong. 

l ricorsi non;;ancora presentati. alla Commissione di 
“'evisione e che, potranno. ‘esserlo-durante; il detto: ter- 
Magistrati d'appello per-le domande in revisione 
‘è sentenze profferite dagli stessi Magistrati, dovranno 
.@ssere in ispecie corredati del certificato di deposito: pre- 
\Seritto dall'art. 22 del Regolamento annesso alle Regie 

lenti, del 50 luglio 4841: 

1, ltascorso .il detto. termine, non si farà; più Juogo ad 
alcuna ammissione. : 

Art. 43. I ricorsi: diretti ad’ ottenere la revisione di 
Sentenza) o'la facoltà di appellàre, non ostarite il difetto 
di somma, sui quali al primo del prossimo maggio non si 
Sarà provveduto dalla Commissione di revisione, saranno 
dal Presidente della medesima immediatamente trasmessi 
alla Grande Cancelleria colle ‘relative ‘carte, “e da questa 
testituiti colle opportune ‘cautele ai patrocinanti da cui 
furonò: ‘presentati, 

Art 4. I registri, e le carte. esistenti nella segreteria 
lella Commissione di revisione saranno alla suddetto 
"poca del 4 maggio prossimo dal segretario della mède- 
Stwa consegnati a quellò del Magistrato di cassazione per 
*ssere depositati negli archiyii; previa descrizione da far- 
Sene in elenco a doppio'originale che dovrà essere sotto- 
Sortto da ambi i segretari, ritenendo ognuno presso di 












































avrà fatto, la consegna. 

Art, 15. La cognizione delle cause di. supplicazione 
dalle sentenze .del Magistrato. d'appello. di Sardegna, che 
© Hart 2 dell'Editto del 30. ottobre 1847, portiute la 
soppressione del Causiglio Supremo, di Sardeguày è stata 
provvisoriamente attribuita ai. Ma tebdi ve: 
appasterrà dal 1 del venturo maggio esclusivamenteralle 
due classi civili insieme unite. ill, suddetto Magistrato 
d'appello. 

Avi. 16.,Le cause ali supplicazione introdotte davanti il 
Silpremo, Consiglio di Sardegna, le quali all’epoca sud 
detta non saranno state dal medesimo decise, verranno 
dal segretario dello stesso Consiglio sollecitamente | tra 
smesse,al Segretario del Magistrato !d'appello di Sardegna 
mediante le opporiune cautele per, essere ivi, instrutte e 
decise a termini delle leggi del regno; 

Art. 17..Le; cause di supplicazione che; al primo del 
detto maggio, non fossero ancora state intredatte. davanti 
al Supremo ,Consiglio, e per, le quali non fosse ancora 
trascorso .il termine utile; d’introduzione , saranno por- 
tate innanzi le suddette due classi civili ‘unite nel termine 
di giorni sessanta. computandi dal giorno successivo a 
quello della pubblicazione delle presenti, se la sentenza 
già fu regolarmente intimata. 

Art. 18. Gli originali delle ;sentenze, i registri, le carte, 
i documenti, i libri e le carte reali concernenti all'ammi- 
Nistrazione della giustizia, come pure Ja raccolta delle 
leggi esisteriti presso'ìl Sapremo' Consiglio, saranno dal 
segretario consegnati a quello del Magistrato di cassa- 
zione per l'oggetto e colle caùtele di cui nell'art. 14, 

Art, 19. L'Avv. Fiscale Generale presso il Supremo 
Consiglio di Sardegna farà parimente senza ritardo Ja 
consegna delle-carte.e»della raccolta di leggi, de”; registri 
e libri esistenti nel di lui ufficio all’Ayrocato generale 
presso il; Magistrato di cassazione, osservate pure le cau- 
tele sovra prescritte. 

Art. 20. Deroghiaàmo all'art. 54 dell'Editto 30 ottobre 
1847, portante-la creazione del’ Magistrato di' cassazione, 
all'art 2 dell'altro Editto dello stesso giorno concernente 
alla soppressione del Supremo Consiglio di Sardegna, al- 
l'Editto 13 di'aprile 1841 ed.a qualunque altralegge nella 
parte. in cui fossero contrarii.alle presenti; ‘che mandia- 
mo pubblicarsi. ed inserirsi nella Raccolta degli atti: de) 
nostro, Governo, di terraferma e di Sardegna: 


Date dal nostro quartier.generale in Valeggio addi: 28 
aprile 1848. 








CARLO ALBERTO. 





Possiamo annunziare con una soddisfazione che sarà 
da tutti partecipata, che la salute di,S. A. R, la Duchessa 
di Savoia va continuamente migliorando. Possano.le,di- 
mostrazioni pubbliche di sincera e profonda simpatia, e 
le preghiere, innalzate al cielo per i preziosi di lei giorni 
provare all'augusta principessa, che la Nazione Piemon- 
tese.sa associarsi a,ogni dolore senza obbliare ciò che 
deve a sé stessa ed all’Italia. 








Riproduciamo nel giornale la seguente. protesta 
innoltrata il & corrente dai Militi della 4, compagnia. 
Monviso al Consiglio Civico; perchè se l'urgenza 
di ottenere la rivocazione della non giusta. misura 
di cui sì tratta, non permise di far associare ‘alla 
medesima le Compagnie di altre sezioni. che. tro- 
vansi, nel caso iistesso,, non, dubitiamo, che molte 
vi si sarebbero associate, non trattandosi quirdi una 
meschina gara di, precedenza, ma d’avere un'$egno 
che rammenti e distingua le Compagnie, di, ogni, 
sezione, che spontanee offersero e, molto prima in- 
gominciarono a prestare in. tempi non, facilissimi i) 
loro;servizio alla, patria, anche. con, lode meritata. 

A. Li Si Milite nella 4; di Dora; 


Tmiliti della 41ima compagnia della sezione Monviso 
hanno l'onore di rappresentare alle SS, LL. Ill.me essere 
stato: per essi di grande dolorosa sorpresa il sentire che 
codesta civica amministrazione in un suo consiglio gene- 
rale recentemente tenuto, abbiapresa la determinazione 
di far tirare a sorte le compagnie delle varie. sezioni di 
questa città nel devenire alla formazione dei. battaglioni 
prescritta dal R. Editto 4 marzo ultimo scorso. 

La compagnia dei ricorrenti essendo. stata composta 
dai cittadini che primi spontaneamente, offrirono il loro 
servizio pel mantenimento. déll'ordine interno della città; 
otteune il Litolo di prima compagnia, che codesta ammini» 
strazione ebbe a conservargli in una sua «deliberazione 
presa nello scorso aprile al tempo in cui ella daveva Je- 
galmente costituirsi. Gelosi i ricorrenti. di conservare 
alla ioro compagnia quel titolo che seppero, procurarsi 
accorrendo i primi a farsi ‘inscrivere sui, registri; di co- 
desta città, e che ora.considerano come un loro, dritto 
acquistato, che la legge sola potrebbe:lor togliere, mal sof- 
frirebbero che loro venisse in qualsiasi maniera, con al 
tro titolo scambiato, 

Per queste considerazioni i militi sottoscritti ricorrono 
alle SS. LL. 1Il.me ed Eccell.me onde sia mantenuto; alla 
compagnia cui sono addetti, il titolo di prima compagnia, 
stato, Joro assegnato con; regolare deliberazione delle 
SS., LL. Hllme, osservando, in appoggio della .loro di- 
manda, che dopo una siffatta deliberazione non potrebbe 
il numero della compagnia essere variato, poichè è regola 
generale nella composizione dei corpi militari, che il nu- 
mero tanto dei reggimenti, quanto: delle. compagnie, venga 
determinato dalla data della loro. formazione, 

Seguono le firme. 











ELEZI 


Vistrorio. — Avv. Fontana. 

Finale. — Conte Mestea. 

Cicagna..— Avv. GB. Cerata. 
Tuninges. —. Barone Altamand. 

La Chambre. — Avv. Bruguier: 

Loano. + Conte Antonio :Scofferi. 

Novi. — Coùte Bianchi di Basaluzzo: 
‘Pouget-Taniers. > Avy Domenico Galli. 





sime basi fondata, tutelata dall’interv 





STATO. LOMBARDO-VENETO. 


Pubblichiamo volontieri la seguente proclama- 
zione, tuttochè non ci sia giunta per via officiale. Le 
calunnie dei nemici dell'Italia sono frequenti e astute; 
è comune interesse lo smentirle, Jo stare in guardia 
contro le future. 

IL GENERALE ALLEMANDI 
AI PRODI VOLONTARI 


della Lombardia, del Piemonte, di Genova e di Napoli, 
che hanno militato sotto î suoi ordini. 

Molto tempo fa, nel 4821,. io ho dovuto, emigrare dal 

Piemonte e cercarmi un asilo in terra Straniera, per, aver 

Voluto inalberare quella bandiera tricolore, che. ora. ne 





la Francia, mi furono mano mano 
ali, e mi ricevettero, in segno di amore e di simpa: 
tia, nelle file delle loro armate; e finalnsente la Svizzera 

Volle darmi. segni della più atta stima, affidandomi, (or 
Sono già 10 anni, uno de'primi gradi militari della Con- 
federazione, quello di colonnello federale (generale). 

AI primo indizio, della nostra rigenerazione italiona, al 
primo ‘moto di questa santa guerra che ora. noi combat- 
fianto, io ho ‘abbandonato .il mio grado di generale in 
Isvizzera, ho abbandonato Je dolcezze delia vita famigliare, 
i doveti di padre e di figlio per accorrere in soccorso. alla 
patria minacciata e offricle il servizio della mia spada. 

Ora, 'avendomi il governo provvisorio di Milano affidato 
l'incariéo di comandarsi, io mi sono assunto questo ono- 
revole impegno non senza trepidanza, perchè non mi dis- 
simulava le immense difficoltà che aveva a sormontare, 
dovendo guidare un'armata senza organizzazione. 

Però le istanze fattemi dal governo furono tali, che io 
non,kio potuto rifiutarmi; e mi sono messo 'alla' Vostra te- 
sta,‘0 prodi volontatii, mentre voî eravate sprovvisti di 
tutto, fuorchè di cuore è ‘di'rissegnazione. 

Noi abbiamo fattà la campagna del Tirolo, ove ' deste 
tante prove di quel maschio ‘coraggio che vi ‘ha fatto vin- 
cerele vi farà vincere ancora! 

Ma sventuratamente'il'irostro barbaro nemico non sì 
serve solo dellé armi e degli’ incendii per muoverci guerra, 
ma 'usa ‘anche di un'altro mezzo più terribile, tenta divi- 
derci,(Calunbiarci, avvilirci, Sé fosse possibile. 

A voî tutti saranno note le calunnie che vennero fab- 
bricate sul'conto mio è dei'valorosi ufficiali a cui comando: 
queste calurinie, per maggior sciagura, hanno trovato eco 
nelle! pagine'di alcuni ‘giornali, che troppo leggermente 
si sono ‘affrettati a ripeterlè, per poi doverle smentire, 
La sorgente dî queste calunnie hon è segreta: è la stessa 
da culipartono tutti i tentativi ostili alla nostra rigenera- 
zione. 

Ma: queste trame; per” quanto le siano dispregevoli; 
hanno ferito un cuore franco, leale è disinteressato, che 
nion'amibisce ad altro che'a combattere per l'indipendenza 
della patria. Il sacrificio di tuttò ciò che i0 aveva di più 
caro mi fu ben crudelmetité ricompensato. 

Pure io spero non lontano il giorno, in:cui possa più 
efficacemente servire la,santa causa, alla quale anch'io al 
pari di voi, o miei prodi, sono disposto a dare fino all'ul- 
lima goceia del mio sangue. 

Ma dichiaro di non volere snadai' la spada) prima che 
nom si abbiano trappe Urganizzate e disciplinate, è che 
l'alta direzione ‘dei nostri affari militari non sia condotta 
con quella energia che vublsi' nelle attuali circostanze. 

Milano il 2 maggio 1858. 
Il generale AuLemanDi. 


STATI PONTIFICII. 
PROGRAMMA: 
DEL COMITATO PER LA ELEZIONE DEI DEPUTATI. 




















1. li Comitato ‘desidera in generale una maggior lar- 
ghezza negl'istituti fondamentali , .e.che non !sia vie 
tato,.il modificarli. e. il. correggerli con modi. legali e 
preordinati. 

Desidera che le leggi organiclie prom dallo Statuto 
e quelle proposte da esso per' prima opera dei Consigli le- 
gislativi siano al più presto ttistisse è sancite! 

La libertà della stampa singolatmente sia sopra larghis: 
nimento dei giurati, 
sottratta al peso del bollo e della;cauzione. 

La responsabilità dei ministri sia vera e praticabile e 
Venga estesa a ciascuno dei loro ‘uffici; è però le rela- 
Zioni politiche sieno distinte ‘e sceverate da quelle delle 
Nunziature. 

La legge elettorale cessi di rimaner provvisoria e veriga 
modificata in manierà da non escludere alcuna specie 
d'ingegno e capacità, e introduca nelle assemblee così 
l'istinto morale è il buon senso delle moltitodini, come 














\ il'forte intelletto è la consumata’ Uòttrina dei pochi 


sapienti. 

La huova costituzione dei municipii sia presto promul- 
gata; @ conferisca ad essi la larghezza massima di fran- 
chigiè è d'indipendenza. 

IL*Pdiritti natorali politici di eùi tace Jo Statuto s'in- 
tendano; tion pertanto , come riconosciuti, ‘e possano 
quindivenite all'esercizio ordinato è pacifico che foro còm- 
pete. Pra'questi sono: 

1. Wdivitto dî ciazione. 

2. Idiritto di quietamente adunarsi a discutere la cosa 
pubblica? 

5. Il diritto illimitato, e così individuale come collettivo 
di petizione. 

4.1 secreto delle letiere assicurato per legge. 

5: La.inviolabilità del domicilio ‘e l'altre parli della 
libertà ‘individuale estese è perfezionate, e quanto si può 
rispettate èziandiò dai corpi legislativi che per cagione di 
ben pubblico sono investiti d'una discreta facoltà di ri- 
stringerle. 

Il H'Comitato desidera pure in genere che (utto ciò 
che ha natura morale e ‘spirituale ed all'autorità ‘ei co- 
dici appare incolpevole, non'pigli mai nè dalle leggi, né 
dalla ‘consuetudine facoltà veruna' di adoperare mezzi 
coercilivi' e uso di poter materiale. 

Invece, desidera che'netta legislazione intera dello Stato 














venga, profondamente impresso il carattere, della. tolle- 
ranza e appaia il proposito di, sempre più assicurare e 
attuare la ugualità civile e, politica. 

E però il Comitato propone di favorire;al, possibile la 
emancipazione degli Israeliti. 

IV. A rispetto della legislazione giuridica, il Comitato 
pensa. doversi procurare principalmente: 

Che i codici sieno riformati, giusta le migliori dottrine 
moderne e accomodati per bene a quelle numerose :e 
varie altinenze che legano (al presente, la scienza del 
Giure. 

All'economia pubblica. 

Al diritto amministrativo, 

Ai metodi nuovi penitenziarii. 

Che i processi comunali vengano condotti con Ja gua- 
rentigia dei Giurati: 

Che i dibattimenti sien pubblici; 

Che v'abbia un tribunale supremo!di cassazione. 

Sieno abolite le giurisdizioni tutte speciali! ed' eccezio- 
nali sotto qualunque nome e colore si celino: 

In fine, la riforma della polizia prosiegua speditamente, 
ed ogni atto suo venga (come lo Statuto promette) ben de- 
finito e ben circoscritto dai termini della legge. 

V.. Quanto alle imposte -.e; alla ricchezza dell’erario è 
del popolo, il Comitato desidera : 

Che il sistema intero delle finanze e l'amministrazione 
del Tesoro sia riveduta e rifatta; aboliti i dazi i quali 
gravano direttamente sull’infimo popolo;, e rrincarano Je 
merci necessarie alla sussistenza. 

Di più, desidera che ogni provento che ha carattere im- 
morale venga abolito, come quello, proveniente dal giuoco 
del lotto, come le tasse giudiziarie eccessive, ecc. 

Desidera che le tariffe e le pratiche doganali sieno de- 
terminate secondo i principii della libertà piena di com- 
mercio e d'industria. 

Che pel migliore ripartimento delle imposte si acceleri 
e compia la correzione del'catastò già da lungo tempo in- 
trapresa. 

Desidera che ‘il credito pubblico sia mantenùto è le ric- 
chezze ampliate, prima con mezzi diretti che sono più 
specialmente : 

1. l’agare puntualmente. @ alle determinate scadenze i 
frutti del debito pubblico. i è 

2. Creare nuovi valotì in quantità sufficiente è propor- 











zionata al bisogno, è ‘assicurati con îpoteca sui possedi- 
menti dello (Stato con diritto di avuisione: 

3. Porre in giusto bilanciovil preventivo él consuntivo 
annuale, e, tranquillare gli animi per Ja futura ammi- 
nistrazione. 

4. Imprendere e compiere con lucroso risultamento 
vasti. e ben ordinati Javori, come la ‘coltivazione del- 
l'Agro Romano, lo scavo fruttuoso delle ‘ miniere; il pro- 
sciugamento delle paludi Pontine, e simili. 

Indirettamente poi deesi ferinare il'eredito! è ampliare 
lericchezze: 

1. Premiando e onorando:gl'ingegnil'inventi 
scoperte. 

2. Togliendo ti mezzo gl'impedimenti al libero e vario 
esercizio dell'attività e industria privata. 

5. Abolendo ognì»specie di maggioraschi e ogni vin: 
colo e impaccio alla facile e pronta permutazione delle 
proprietà. 

4. Abolendo ogni resto di privilegi e ogni maniera di 
privativa, ed eziandio quelle dei pubblici banchi. 

5. Correggendo gli ordinamenti ipotecarii. 

6. Moltiplicando lestrade'e'ogni’sorta è guisa di comu- 
nicazione, massime le' vie ferrate. 

7. Promovendo:la navigazione: 

8. Riformando le poste. 





le utili 


(EL seguito di domani). 


Sappiamo che la banca romana ha già spedito in Ancona 

ssidiare, occorrendo, il commercio di quella città, è 
ilirvi provvisoriamente uno scrittoio o comptoîr; e 
sappiamo che si propone di fare il medesimo in Bologna. 

ll governo, ‘dietro inchiesa di alcuna camera di come 
mercio, e dopo aver interpellato ‘la commissione di sor- 
veglianza della banca medesima, diede a tale operazione 
il stò pieno consentimento, purché l'emissione de’ buoni 
non oltrepassi il limite prescritto nell'ordinanza ministe- 
riale dell'11 corrente. A 














FERMO (24 aprile). — Alcuni ‘male intenzionati ave- 
vano’ tentato ‘con gli spiriti d'impallidire una statua della 
Madonna che ivi è in molta venèrazione, perchè il popolo 
si commovesse , e' si persuadesse che la Vergine. aveva 
piantò mentre partivano i hostri volontari per la guerra 
santa. Il colpo falli, perchè" lo spirito troppo forte rovinò 
lu'statua, e smascherò l'impostura! L'ex-giudice proces» 
sante Alessandrini, reo. di tanti! delitti nella compilazione 
degli esecrandi. processi politici, fussalvato pér prodigio, 
e languisce vora per questa ‘causa in quelle prigioni nelle 
quali piansero per sha colpa cento è'cento infelici. Giu- 
stizia di Dio! 

Il vescovo ha pubblicato una notificazione con cui av- 
visa il popolo, che. il delitto è stato verificatò, è:(chè‘i'rei 
saranno severamente puniti. (Contemporaneo): 




















SINIGAGLIA (25 aprile).—Annunziamo con piacere che! 
qui si è raccolta una ragguardevole, quantità. di lenzuola, 
camicie, fasce ecc.; inoltre un numero non piccolo, di og- 
getti preziosi per la somma quasi,di,1500;scudiva benefi- 
cio dell'armata. (Gazz,;rom.): 


REGNO. DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI. — Giovedì Santo, mentre il pubblico sperava 
vedere il re alla solita funzione dél Si Sepolero, da re cit- 
tadino, cioè circondato dalle sole Guardie Nazionali, con 
sorpresa di ‘lutti furon viste le solite Guari lie. del Corpo -) 
le Guardie! Reili. Ciò spiacque inimensamiente Siom tdi 
tora la. Non si ha'né il volere nè lo impegno li esser con- 
giurato, Intanto, come sempre, come jn {utto,, da irrego- 
larità nasce confusione, rumore, subbiugli.e Spesso qualcun 
ciie di'peggio. Infatti Te Guardie Nazionali a cavallo vole: 


Vati, tome prescrive un apposito decreto, come Ja ragion 
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Sîatd lo vuole, come la dignità della nazione il preten- 
“Ta previder la dritta ‘su quelle del ‘Corpo! Nella'Jotta/vin: 
si quest'ultime con grave scandalo del pubblico, co | 
Fav dffosa della tiazione: Noi non (@ntriamo nella esame 
fl dritto, né tamporo intendiamo tompromettere le per- 
Uhe sot pers noi sempre! rispettabili. Però come 
non dire che le Guardie Naz 
tando Ila mazione»e = per-essa senvendo non per aver 


di 


sumalità; 
nali vcavallo, rappresenz 


ichi 
essaldi; deve prender la dritta su di tutti? Ciò è sì evideme 
ché a noî pare incredibile che. seme avesserpotito farè 
tina quistione, elevarne un dubbio, Ctò fu motivo che ieri 
mattina l'uniforme di Guardia Nazionale a. cavallo fulde 
posto alla porta del Palazzo Reale; etaluni, vogliono per | 
essere bruciato dalle stesse: Guardie; na esso tenne, con 
tutta, precauzione raccolto dalla Guardia Reale, Altro si- 
mile inconveniente alla Chiesa della Madonna 
delle Grazie tra la Guarilia Nazionale ia piedi: e le stesse | 
Guardie del Corpo; ma vuolsi: chevdalicosa perl 
a dall'affiziale. la; Cecilia sia 


venne 


l'energia | 
spié; stata onoratamente | 
rappattumata: 

Replichiomo ciò che altra voltà dicemmo, sintantochè 
non isparisce da noi tutto ciò che nom è ‘nazionale, Lutto» 
ciò che è privilegio, avremo sempre di‘queste scissure, 
le quali quando che si potrebbero partorire Rineste con- | 
seguenze. 

LL'I Javori elettorali s0nò pressoché al loro termine in 
Napoli: I soli che hanno ottenuta Ja maggioranza assoluta 
sono il 'Capitelli‘ed îl'Pepe, dei quali il primo è stato pure 
eletto a maggioranza assoluta în Terra di Lavoro 

(Tempo): 
2L'Smentiamo formalmente tutte le notizie di congiure 
e controrivoluzioni in Sicilia. — Le lettere a noi perye- 
iniite “Chiaramente esprimono la comune adesione di tutte 
le'Comui all'ultimo atto del Parlamento. 


— Romeo è tornato ieri, sera da Messina, — Plotino solo 
» a Messina, e convenna.in una tregua di 15 giorni 
per attendore l' apertura del Parlamento napoletano. Que- 
sta.Ivegua fu telegraficamente; approvata da Palermo. 
(Rigenerazione). 


disce 


MESSINA (22 aprile). — Ièri la cittadella ba ricomin- 
ciato il bombardamento della città, lanciando bombe e 
proiettili di ogni maniera ad. ogni 20minuti, e questo durò 
da;prima mattina sino alle; ore 8 -4]2 dellasera: 

È inutile il dire che quel bel/ginoco non &che per'isfo 
gare mna brutalità senza esempio negli annali de'governi 
che si, dicono éristianiy ma che ‘lo sono poi veramente, 
come lo era il governo austriaco negli assassinii della Ga- 
lizia.e Lombardia. 

Noi.non abbiamo mai risposto ad aleuno dei è 


cittadella, perché ci riserbiamo: a qualché cosavdi'più dé- 


U;comandante la cittadella, Pronio,,;è stato destinato a 
comandare una colonna mobile in Calabria, evgl 
sostituito il generale Palma,.quello che era a’ Siracùsa | 

(Alba): 


ESTERO 
FRANCIA. 


ARMATA DELLE ALPI, 


Leggesi nel, Moniteur de l'Armée: 
Il general Oudinot è partito) da, Pari 
quartier 


gi per rendersi al 

nerale dell’armata delle Adpia Grenoble, Prima 

di arrivarvi rivedrà le truppe concentrate a Macon} a 

Bourgoing.e. Vienna. {l\generale in capo fece precedere 

il suo arrivo a Grenoble dal seguente ordine del giorno: 
Soldati! 

« I) governo mi ha affidato il comando proyyisorio del. 
l’armata delle Alpi. La mia ambizione è al colmo e da 
questo momento appartengo a voi senza riserva. La 
causa, che serviamo è grande e nazionale; cansacriamole 
le nostre fatiche, il nostro coraggio, la nostra; energia. La 
repubblica è amica di tutti i popoli; essa prova sopra Lutto, 
una profonda simpatia per le popolazioni italiane. I sol. 
dati di questa bella contrada hanno sovente divisi con noi, 
sopra immortali campi di battaglia, i nostri pericoli e la 
nostra gloria; forse nuovi legami restringeranno hentosto 
una fratellanza d'armi sì cara alle nostre rimembranze. 
Le parole valore e disciplina, inseritte sui vessilli della 
repubblica , riassumono i nostri sentimenti e i, nostri do_ 
veri. Rimaniamo fedeli a questa bella divisa. Superbi dj 
i primi in linea, sappiamo renderci degni di questo 
onore per un inconcusso, patriottismo, per un’ assoluta 
devozione alla gloria e alla grandezza della Francia; Viva 
la repubblica ! 


esse 





Il generale di divisione, comandante provvisorio în capo 
dell'armata delle Alpi 
Oupinor: 


PARIGI (30 aprile ). + Mille duecento uomini di guar 
dia nazionale mobile sono partitivieri sera e questa'notte 
da Parigi per Rouen. Dicesi che un nuovo ‘listaccamento 
ha|dovuto partire questa maltina; 


= Leggiamo questa sera nel'Messager: 
< Una lettera ‘particolare ‘di ‘Rouen', datata di questo 
giorno (9 ore del mattino), ci riferisce che l'insurrezione 
è ricominciata nel sobborgo S. Severo. La guardia naziù 
nale e la truppa di linea si trovano alle mani cogl’insorti 
( Constilutionnel ). 


INGHILTERRA. 


LONDRA (50 aprile). — Una deputazione composta 
del Lora Maire, sig. Mastermann e sig. Jones Lloyd por-. 
tossi ieri da Lord J. Russell per presentargli la dichiara- 
zione seguente : 

« Noi sottoscritti, magistrati, negozianti, banchieri, 
fabbricanti ed aliri addetti alla città di Londra volendo‘ 
esprimere al governo di S. M. la nostra sincera gratitu- * 


|| diplomazia inglese s'interes: 
di questo pensiero, il cui maggior ostacolo sono.le.Leoppò, 


dine per glì ‘assemnalti’ provvedimenti fatti onde! reprimere | 
il tumulto e il disordine li 10 cerrente, noi veniamo,a rin. | 
graziarvi delle misure efficaci adoltate in ta'e occasione | 
per assicurare la pace della capitale è manfenerà il ri- 
spetto dovuto alla legge. i dichiariamo pure di essere 
apparecchiati e risoluti, come: leali è:fedeli suddità della 
Regina, di assistere il governo per antivenire ogni futuro 
tentativo che, potesse venir fatto da malintenzionati, per 
turbare la pace e la sicurezza della capitale. » La deputa- | 
zione è stata cortesemente accolta da Lord John Russell, 
il quale ha risposto: « lo sono oltremodo soddisfatto al 
vedere cheli provvedimenti fatti dal governo pel mante- 
nimento della pubblica quiete, li 10'aprile | abbiano rice” | 
vuto' l'approvazione del corpo illuminato "dei magistrati * | 
negozianti, banchieri è fabbricanti addetti alla’ città a. | 
Londra. Il governo è stato contento di vedere tutli î cèt; 
della'società accorrer solleciti a dar soccorso all'autorità | 
della Regina, appoggio al dominio della legge e al man- 
tenimento delle pabbliche franchigie. Ogni perturbazione 
dell'ordine è' pregilidicievole' alla società intiera (ma lle | 
classi operaie compongono la parte della società che cer. | 
tamente ne soffre davvantaggio. Non vi ha confisca, per | 
quanito larga ella possa essere, non spogliazione per quanto | 
poco serupolosa ella sia, che possa risarcire l'operaio della 
perdita della fiducia nella stabilità della legge e nella si- 
curezza del diritto di proprietà. Questa fiducia e questa si- 
curezza sono le fonti donde derivano l'impiego naturale dei 
capitali ‘e i mezzi di vivere della maggior parte della popo- 
lazione. Per buona ventura queste verità sono general» 
mente riconosciùte, e difendendo la causa dell'ordine, il 
governo della Regina sa che difende la causa della mas: 
sima parte del popolo, che ne lo rimerita del suo amore 
e della sua fiducia. + (Morning Chronicle). 


—Nel Morning Advertiser del 29 aprile ;leggesi: Bisogna 
congratularsi non solo colla Francia, ma;ancora coll’ Eu: 
ropa, colla cristianità, coll' umanità, che le elezioni fatte 
in Francia per 4j5 siano cadute su. uomini, amanti del- 
l'ordine edella pace. Oggi i popoli vogliono quiete, e'se 
egli è possibile che le cose d'Italia e dello Schleswig, si 
accomodino all'amichevole, sì vedrà ben tosto rinascere 
la vita e la prosperità commerciale, Il primo atto dell'as 
semblea, costituente sarà probabilmente di eleggersi Lar 
martine per presidente: Lamartine è in capo, di tutte de 
liste, La Francia inliera consacra il voto che gli vien dato 
dalla capitale. L'Europa e il mondo incivilito fanno altrete, 
tanto. La nostra ammirazione per Lamartine è illimitata: 
tranquillo e coraggioso in mezzo ai pericoli più imminenti, 
tollerante, ma fermo nelle più critiche circostanze ; ace 
coppiante la feconda immaginazione del poeta alla pru- 
denza dell'uomo di stato, l'abilità del tattico all'eloquenza 
dell’oratore più eminente, il patriottismo all'onestà ;. 
quest'uomo maraviglioso ha saputo far traversare alla sua 
patria una delle più terribili situazioni che siansi mai 
vedute: Il mondo lo guarda con, una venerazione che tien 
quasi dell'idolatria, e la posterità lo porrà tra gli uomini 
più illustri che abbiano mai vissuto, 





SVIZZERA. 


LUCERNA (27 aprile). — l.protocolli le corzispon- 
denze, gli atti, tutti della famosa Accademia borromea (1) 
fondata da Siegwart-Muller, Amman, e consorti, stanno là 
testimonii irrefragabili dell’empio abuso che faceam quei 
tristi. di quanto hayyi di più sacro al mondo, scienza e 
religione. 


VALLESE. — 1 Gesuiti introdottisi di contrabbando 
sott'altre vesti, tentarono di izzare associazioni re- 
ligiose Yemminili (e ‘d'intràdersi come' maestri privati, 
onde preparare una reazione d'accordo col vescovo; ma 
i loro progetti furono scoperti e mandati, iu fumo, 

(Repubblicano) 


(1) Molte affigliazioni e società religios'è conid Uintrodu- 
zione delle (dottrine protestanti.o sospette ili nòwitàj erano in 
Isvizzera fin dal secolo 17, e prendevano il titolo! dî (borro- 
mec; perchè S.Carlo, ed il'eard, Federico, sua cugino si èp- 
posero ia quei giorni alle novità. politiche, areligiose in,Val- 
tellina e nei Grigioni, sempre favorendo le mire sulla Syizzera 
del re cattolico delle Spagne, il quale già possedeva Milano: 


ALEMAGNA. 


BERLINO aprile), — Il progelio di, costituzione 
che sarà presentato all'Assemblea costituente;prussiana, è 
già terminato dal ministero oanto alle basi pringipali., È 
fondato sovra il sistema di due Camere, e dì elezioni in- 
dirette; ma tale ciò non ostante, che niuna costituzione 
avra ancor concessa tanta libertà. 

La maggior parte de’ fuorusciti polacchi clie qui giun- 





gono, parte per, Cracovia: sperano da questo dato | fare 
un attacco contro la Russia d'accordo colla Galizia, 

forse anche coll’Ungheria, La Prussia don desidera niente 
di meglio che di rinupziare alla sua proyincia polacca,e 
vedere la Polonia ricostrursi in un soi regno, ma non 
può tuttavia prendere sopra di sé.di muover perciò guerra 
alla Russia, se un decreto nazionale non l'appoggia viya- 
mente. Nulla adunque le resta fare a per ora, che coprire 
i suoi confini come fa ora. Del resto non è privo di fun 


| damento il rumore che la Russia cedendo alla necessità, 
non sia aliena dal ricostituire il regno di Polonia con 


una circoscrizione, e con guarentigie determinate. La 


vivamente. per, l'esecuzione 


larghe domande di una parte dei Polacchi. 
La vittoria riportata ‘nel ducato di Schleswig dalle 
truppe prussiane, abbenchè piccola, in effetto è. stata 


| della massima importanza per. l’effetto morale ch'essa 


produsse sul popolo. Se i, Danesi, non, resiituiscono, i 
nostri bastimenti ritenuti in Helsingòr, il generale Wran- 
gel ha ordine di marciare nel Iutland, e indennizzarsi 
colà di questa preda : anche il ducato di Lauenburga am» 
drebbe perduto per Ja Danimarca. Si spera quindi chela 
guerra abbia bentosto a terminare per Ja yia diplomatiga,, 
e come fu fatto a Posen, la parte tedesca del ducato dì, 
Schleswig sarà incorporata all'Alemagna. 


FRANCOFORTE (27).-Dopodistussione di 6 ‘ore con'25 
contro 16 voti, fu adottata la segnehte' proposta’ relativa 
al potere esecutivo della dieta: la dieta sara rafforzata col- 
l'aggiunta di tre membiri, a cui sarà affidata la ‘scelta del 
generalissimo, della confederazione, le relazioni diploma- 
tiche tra l'Alemagna e le potenze stranière, come .il po- 
tere esecutivo da esercitarsi ‘he'tasi urgenti sotto loro 
propria-risponsabilità, in tutti glivaltri casi. d’appresso il 
consiglio della dieta. Questi'tre ‘membri saranno proposti 
dalla dieta ai governi, d'accordo coi Diciassette e col co- 
initato permanente. | Essi ssono risponsabili ‘dei loro atti 
alla nazione tedesca, e rimarranno in ‘carica fintantochè 
l'assemblea. costituente non si sia «pronunziata» contro!di 
questa. 

(28 aprile).—Ieri i Diciassette aggiunti ‘alla ‘dieta ‘rasse- 
gnarono:a questa il loro progetto di una costituzione ger- 
manica con una prefazione'di Dahlmann, e Wavvertirono 
ch'essi l'avrebbero tistò' fatto! pubblicate colle stampe. La 
dieta per'sua parle conchiùse che l'avrebbe preso ad esa- 
minare, e quindi emanato gli opportuni decreti. Inoltre 

ssa richiedeva. i Divîassette inettersi per'anclie, mà 

di assistere alla discussione del''lorò progetto: = Ierî il 
comitato repubblicano di Magonza'si ‘disciolse in seguito 
all'uscita di 14 de'suoî membri; 


UNGHERIA. 


PESTH (21 aprile). — Una deputazione; della Servia. è 
qui giunta per offrire al governo di mettere ‘questo, Stato; 
e Belgrado sotto la, dominazione ungherese. Questo go- 
verno dirige .tutta la sua. attenzione sui, principati, del 
Danubio. 


NOTIZIE DEL MATTINO: 


IMPORTANTISSIME NOTIZIE, 

Roma. (1.maggio).— A confermare le notizie \che dem* 
mo ieri nella gazzetta; riportiamo, da un buslettino: antici» 
pato del Contemporazeo la seguente narrazione: 

L'agitazione | prodotta dalla lettòrà dell'allocuzione del 
Papa si distese in ogni classe di persone. L'uniformità' dei 
sentimenti ha, reso lardimostrazione di questo popolo 'enets 
gica in moda «da imporre ai'nostri nemici.'La ivica ha 
insquesti momenti supremi ‘acquistato mille titoli alla‘ ri» 
conoscenza universale. Persone di alto rango ‘amate da) 
popolo e di pubblica ‘fiditcia si sono recate ad ogni istante 
dal Pontefice per iscongiurarlo a manifestar meglio i suoi 
sentimenti stilla guerra attuale, domandata dallà giustizia, 
dal'dritiv'de' popoli, dalla volontà universale. Il ministero 
in massaia ‘già dato la sua' demissione. Ma è rimasto in 
sedutà permanente, per èsser prestò ad ogni circostanza, 

I casini si riunivano ad ogni momento; il popolo era 
tutto sulle stiàde e nelle piazze. Si discuteva, si agitavano 
le masse, mia cor calma e dignità; la tranquillità pubblica 
non è stata turbata un istante. Gloria eterha a Roma. Teri 
a sera nella gran sala del circolo dei negozianti, dove si 
erano riunite le commissioni degli altri circoli, fu deciso 
d'ubanimità di fare a S. Santità un indirizto in cui si pre- 
gava'di'iominare un Ministero tutto nel senso liberale, a 
cui si' desse l'incarico di attivare, e di proseguire la guet- 
ra contro l'Austria. 

Alle 8‘di questa mattina, era stata decisa ina nuova 
riunione onde presentare ‘il'''detto indirizzo, Quando sì 
Sèpijje! ché il Pontefice prevenendo i ‘desideri del sùò 
popolo si era deciso ‘a‘nominare un Ministero tutto libe- 
rale, inearicàndolo di agire fiberamente su quanto crederà 
necesstitiò per Cdvperare al proseguimento della guerra; 
cherintanto il popolo stesse ‘tranquillo, é che' a ‘mezzodi 
si sarelibe\conosciuta la'formazione del Ministero. jo: 
pelo aspetta. con ansietà, è spera ‘chel sararno richiamati 
gli antichi Ministri. Iutanto Ja. guardia civica ha oceu- 
pato le porte della città per inyigilare le, personeche, vo» 
gliono uscire; si è unita alla truppa di linea onde. presi» 
diare il forte S. Angelo: guarda le carceri di correzione, 
e i pubblici stabilimenti. 

Ore 5 pomeridiane. 





atmmunziando chvil Ministero è riconfei 
nelli Cardinale, a cui era sostituito’ esso 
si dava al Ministero ampia facoltà di. di 
cose tempurali,,comprensivamente.la gui 
getto linmerebbe. qualunque; dichiarazione, 
La Gazzetta officiale d'ieri sera avrebbe 1îî 
decisione di Pio.IX. pr 
leri furono sequestrate lulte lexueo 
Cardinali, evalle;2 pomeridiane erano deu 
Campidoglio (dal Senatore, ivan 
Mamiani, mentre \arringava ‘al: popoli 
Commercianti , rispondendo-alle grida. 
sordavano,»disse + rita vtsfzasdi 
4. Nessun prete ai pubblici impieghi , q 
siano; Spoon 
2.Dichiarazione formale»di guertaj; une 
5. Pio IX alla testa del suo governogian 
4. Bollettino officiale quotidiano 
5. Bccitmento alla gioventù onde sivapi 
lecitamentera:scacciaretil barbato'dall'ltàl 
Nella sera si contava avere a stampaimi 
Vavii:arresti sono» statiefàtti'di (comand 
di darsene;sembra stoprirsi una/tongiuna tà 
uscire i condannati, In Ancona sono stati 
mandante ‘della Darsena, quello‘del: farteg 
funzionarìi; rei di, nieite meno: chedi atei 
il lazzaretto; e di aver ordito.la fuga dei, 
dei complici, ha preso l°;impunitày ;ip5ss 
1e 2idetlo (ore 4 di sera 
Ricevo in questo momento quattro:o,e 
Roma, che -mi;portano.le notizie;a tutto iai 
Maria, Mi scrivono: qui si.sta alla, meglio; 
concorde, tremendo, Egli, ha compresi 
questo fatto del. l'apa.,, + Munari 
1 Cardinali cheivedono di non poten 
radunando dentro Monte Caya}lo,;assi 
cosa, penseranno di, fare! 
i legni e bagagli. da, viaggio, del Mapa, 
Il Ministero è sempre lo stesso. È, 
Mamiani. tlipopolo, lo volevaa farza 
Ma quelli.chesarringarono il popolo 
tentarsi per ora di.questo elia, divenga 
dichiarare il Governo provvisorio. ut 
Il Ministero hapromesso,di,attivane, 
rare con tutte le forse dello Stato,a 
striaci. 1) Ministro, d'Austria,sarà cao 
raccomandano, Sembra che l'Austria. 
inventata la cabala, che in Germania .tu 
ciano uno scisma,[se il Papa fa: e 
restò sbalordito, e credè all’inganno,xdi 
è unleone, e si.slentò. assai a couteneri 
di armati, Questa volta non, si Lransi, 
spiegato un carattere eroico, davyeno 
tutto, non già per ordini, ma di sua - 
popolo ha fatto, indirizzi.da sè, ed har 
incredibile, — Ala partenza del.cortle 
Roma un motuproprio. Non si sa cheig 
geva batteva plaudendo le mani, Aueni 
menti d'impazienza! st 
—.Gli, arrestati sono» Carteggia 
Darsena; Selviatti; capitano dele Po 
goni; Landini, tenente del Genio; :can 
tal, Vigninifuggitivo. 


Li 


urp 

Fnancia,, >> H: Moniteur pubbli 
Il Governo, provyisozia, .considarani 
di eguaglianza implica, uniformità dip 


chiamati alle stesse funzianiy ordina qui 

Lrappresentanti del popolo, frorta A 
giustacuore: bianco .con falde ed. un; 
orli d’oro. Essi porteranno pure nell'ogti 
sinistra un nastro, rosso, in cui sar: 
della repubblica. ; 

— Ilisig. Thiera mon;sonti esito) 
tora alle, Bocche del Rodano,g il ig 
oltenne di-essere rieletto.,a Boungane 

Il generale Poncelet è stato. nomin 
scnola politecnica. 





Il vecchio Ministero resta al, potere. 

Ecco la dichiarazione che sarà messa oggi nel giornale 
ufficiale. 

Il Ministero col suo presidente unanimi oggi. come in 
passato in tutte le questioni, sta occupandosi con animo 
italiano di quei provvedimenti i quali, nello, stato attuale 
di cose, sono dalla sua coscienza tenuti necessari ed ulili 
al'bene dello Stato e ‘della causa ‘italiana. 

Vi édi più: nél'medesimo giotuale vi sarà "1a nomina 


tranquillità ‘e ‘calma a tutti i buoni cittadini onde poter 
contitiuare a'meritare la pubblica fiducia. 
Civitavecchia 2 maggio 

Il'Ministero di Toscana ‘e quello di' Sardegna hanhò 
protestato contro l'Enciclica del Papa: 

Ilrgenerale ‘Duca di ‘Rignano fece conoscere al Papa 
che sulla civica mon'poteva coritare. 

La civicaoltre le porte @ccupa'il'castello, Te polveriere, 
Varmeria, la zecca) il'fiume'e la piazza del Quirinale, e 
circonda le ‘abitazioni dei cardinali! È' proibito tuttora di 
uscire da Roma a chicchessia. La civica ha preso possesso 
anche: della Posta delle lettere, e'sorveglia Te corrisponi 
denzé sospette. 

Alle carceri si tentò disarmare le'setitinelle civiche per 
far fuggire i condanmati'; accorsero subito centocinquanta 
civici, e tutto fini coll'arresto di alcunî! 

Diversi cardinali hanno tentato di fuggire, e fra gli|| 
altri vi si provò di nuovoil Dellà Genga, ma furono ri- 


mandati ed accompagnati ia;vcasà’) ovè sono guardati a È 


vista. 

Nella mattinata d'ieri Doria!, Mamiani) Corsini e molti 
altri furono più volte dal Papaia pregarlo di cedere.Tutto 
pareva inutile, e il Papa ostinato. Mezzogiorno sivavvicina- 
va, e il popolo attendeva la (risposta. .Fialmente dbpo 


tanto pregare Pio sì mostrò i commosso alle ’parole di Ma- 
miani. Questi si presentò allPopolo a.un'ora ‘pomeridiana, 


| provvisorio della Repubblica frane 
| zione di un corpo sanitario, di, 
| singole legioni. della guardia, nas 


{ sorio) .il.sig. Pietn 


sh; Ù i 
— Il, Moniteur pubblica uni ordina 
roug 


partimento della Senna. — Det 
data,domani;per intiero. — 
—E stata segnata una numerosa p 
= l eapitani del.nuovo stalo-ma 
nazionale di Parigi, costituito dall 


; A 4 | funzione dopo il 20 dello scorso mesett 
di'un commissario di guerra destinato a recarsi alla nostra | 


armata'è a' Carlo Alberto. Il''nostròo Ministero! domanda | 


+ Per, decreto, del; ministro; dir 
{dato in-yirtù, del. decreto, del;2 marz 
Napoleone Buonapi 

già. tapori 
zio della repubblicavamericana di. 06 


{ capo: di battaglione» nel! 4 reggimetit 


| sitrenda vacante ud' impiego di tal'g 


Lione (maggio) — La Banca di È 
cursàle lella banca di Prancia, sugli 
Governo provvisorio in data 27 aphi 
dal Somaggiolcorrente, indipendi 
Parigise Lione, quelli di tutte Je più 
ursali; della banca di Francia, cigè: 10% 

Angoulème, Besancon,: Caen, Ché 
Fertand, Grenoble, l'Hayre, Lilla 
Mbllibtise, il'Mans, Orléans, Ren 
Stin ‘Quintino, Strasburgo, Valenzia 

dbrtasso dello sconto» peri gli effe 
piazze è! fissato a 4 pen 100 all'anno:tt 

piGli effetti su, Lione e Parigi sarapi 
simo tasso di 4 per 100 a datare 

La succursale di Lione rilascierà de 
cadi Francia per' tutte le somme di 1001 
soprà,;che!le verranno domandate! VIN 

Lione;.il 1-maggio 1848... Ul 
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da pagarsi anticipatamente. 


Anniatà 
‘Torino Salo 5 Lire. 40 
Bluti/Syrdi Franco al'inogo |. NEPIIRET, fi 


iI Sti Italiani ‘od estero fraifbsnui confini 999. 
Un sol numero, cent. 40. 





Worino, è maggio. 


Lo seritto seguente è l'estratto di alcune 
recentissime lettere scritte appositamente per 
noi da uno degli uomini d'Inghilterra più 
dotti ed esperti delle materie e forme costitu- 
zionalit Lo pubblichiamo con animo di ren- 
der buon servizio ai nostri concittadini; che 
avranno parte nella nuova vita parlamentare, 
ed'aquelli pure che non ve l'avranno per ora. 
Unamieo sviscerato del nostro paese, un eono- 
scilore profondo della situazione nostra, dei 
nostri bisogni, non avrebbe potuto darci più 
savii ed opportuni consigli. 








Niente v'ha di più certo che la migliore costilu- 
gione possibile è di niun vantaggio se non è messa 
in pratica da coloro i quali ne comprendono i prin- 
cipii, e sanno ‘apprezzarne, l'importanza e valore. 
Una a non è altro che uno strumento per mezzo di 
cui un buon governo può essere 








assicurato, quando 





d affidata a persone che sanno reggerla con fedeltà, 
senno ed onestà. Questa osservazione è ovvia e pa- 
lese: ma non è però meno importante per un popolo 
il quale ha ricevuta una costituzione d'un sol tratto, 
senzi de'be- 
nefizii della stampa libera, della libera discussione , 
o dell'esercizio di larghi dritti civili. Egli è proba- 
bile al contrario che la gente si faccia illusioni le 
qualivpartorir potrebbero funesti risultati, e differire 
i rimota epoca i.benefizii che il governo si è mo- 
strato siffattamente sollecito di conferir loro. Può 
darsi che îl popolo sia inebbriato da una concessione 
da esso creduta fatta in. obbedienza al suo volere , 
dall'avere uno statuto, ch'ei s'immagina debba ne- 





che avesse mai goduto per lo innan: 














cessatiamente guarentitgli i beni tutti! di una ragio- 
nevole libertà e buon governo. Non vi può es 
errore: più grande di questo. 3 

Mutti quelli i quali hanno da applicare la nuova 
costituzione, hanno molto da imparare prima che 
siano in grado di 
rispettivi loro doveri. 

T membri della Camera a vita hanno a studiare e 
capire il loro uffizio, il quale è limitato bensì, ma 
bene escicitato è utile ed importante, mentrechè al 
contrario può dar luogo.a seriissime difficoltà. 

1 membri della Camera elettiva hanno ad impa- 
late le regole più elementari, da cui. debb'essere 
Bovernata la discussione di ogni assemblea popolare. 
Questo è punto di grande importanza. Solo collo sta- 
lilire assennate regole per la condotta delle sue. di- 
Stussioni, e rigorosamente. osservarle, può essere 
Mantenuto l'ordine e.il decoro, e le faccende trattate 
© Spacciate acconciamente. ù 

TH vero è cheè solo colla pratica, e per lenti gradi 





jere 


guire con abilità e successo i 

















che le Camere ed il popolo puonno essere educati al- | 


l'esatto adempimento de'rispettivi loro doveri. 

Egli è difficile, forse impossibile a rafforzare con 
il'gomenti è ocinii la convinzione di quanto sia 
lecessario aderire a regole generali. Chiunque fa 
Sltiiscito ad una regola generale, pensa che il suo 
caso individuale deve fare eccezione. Se si dà l'adito 
a eccezioni, comincia dapprima ad essere indebolita 
l'autorità delle regole generali, quindi distratta, è 
Sorgate il disordine. L'esperienza dimostrerà che 
assennate regole generali sono eque, giuste ed im- 
Parziali; che es 6, applicano a tutte le persone, ed 
a tatti i negozii, è poco a poco vengono ‘ad ‘essere 
confermate e rispettate Egli è probabile che la Ca- 
Mera elettiva farebbe cosa saggia se cominciasse col 
Saueire poche e ben scelte regole col. fermo: propo- 


























PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 





Vili." Pollo, iran Direzione del Giornale IL Risocimento. 

2 12 U I manoscritti non verranno restituiti. 
15 0 650. È l'afizio del giornale starà aperto dalle 10 antimoridiane alle: pom 
tw 30 - 


Prezzo delle inserzioni — Cenesimi 45 per riga 


AVVERTENZE 





|l Torino. In Genova presso 4 
P. Viessent. In Milano presso C. Turati libraio. In Parma presso Ortalli libraio: In Modena 
presso C. Vinrenzi libraio. tn Itoma presso P. Merle libraio, e Capubianchi impiegato postale. 
In Napoli dai librai L; Padoa, via Toledo, n. 260, e G. Marghieri strada Nardones, n. 

In Gi 





pevra pr 








In Torino all'Uffizio del Gioruale in via dell'A 
|| Angeli e dai librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, Ca: 
Le lettere, i giornali, i pacchi, gli snnunzi dopronno indirizzarsi franchi dì posta alle_ |} Nelle proviucie presso gli alfizi postali e per mezz 


so Cherlaliez libraio e ‘sig. Collignoni direttore della postaviA Londra da P. | 
Rolandi libraio, 20 Berners Street, Oxford$i 


ASSOCIAZIONE 
ivescovado, accanto alla Madonna degli 
Schieppati è Vedova Reviglio e figli, — 
della corrispondenza: di F. Pagella e C. di 
Beuf libraio, In Livorno all'Emporio librario. In Fireaze da G. 





55. 





et. 





| | 
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Il 











varle col massimo rigore, Così una parte | 
de'membri almeno può essere educata a sentire e | 
vedere l’avantaggio dì regole generali, e messa in | 
rado di maturare le regole ulteriori che. convenga | 
adottare. 

L'esperienza mi ha dimostrato, che nulla è più 
difficile nel governo di una popolare assemblea, che 
il reprimere gli sforzi che continuamente si. fanno 
per fare eccezioni alle regole generali. Non havvi 
punto da'cui dipenda maggiormente la stabilità, ‘ed 
utilità della muova ‘costituzione: non havvi mezzo 
migliore per convincere il popolo che le sue cose 
sono trattate regolarmente con calma, e maturità 
di consiglio. Un solo fallo a questo riguardo farebbe 
vacillare la pubblica confidenza. Anche quando il 
pubblico erede che i suoi rappresentanti abbiano er- 
i debbono sempre essere in grado di mostrare 
che ciò non è derivato da mancanza di calma ed 











rato, es 





accurata discussione. 


nel mi- 
sibile essere istruito ne’ prin- 
e governati nell’esercizio 





La vera difficoltà è come. il popolo po 
gliore sollecito modo po: 
cipii da cui debbono es 
de’ dritti elettorali. 

Il primo aggetto è d’insegnare al popolo che le 
sue speranze saranno certamente deluse, e di niun 
frutto la sua costituzione, se non esereita onestamente 
il potere conferitogli: Il Re ha fatto onestamente’ la 
sua parte col dargli una costituzione e potere : dono 
che riuscirà dannoso o salutifero secondo il modo in 
cui sarà adoperato. Conviene: spiegare ed inculeare 
con tulti i, modi possibili, che i dritti elettorali non 
gli furono accordati qual personale benefizio,, ma 
qual pubblico mandato cui esso esercitar deve a 
pro de’ suoi concittadini. Che questo esercizio im- 
porta la più seria risponsabilità , perchè dalla scelta 
de’ 














appresentanti dipenderà in gran parte in ap- 
so l'interesse, la salvezza, la prosperità della 
azione. Fa d’uopo che ogni elettore sia intimamente 
convinto che qui, l'avidità di luero o sentimenti 
personali sarebbero reati contro un; pubblico dovere, 
come in un giudice l'influenza d’impuri motivi. 

La verità e autorità di questo principio dovrebbe 
esser sancita con una legge contro la corruzione 
d'ogni maniera, la quale qualificasse eziandio ogni 
abuso de’ dritti elettorali qual delitto del più serio 
carattere. Il modo. con cui si fanno le elezioni do- 
vrebb'essere regolato in modo da escludere al pos- 
sibile ogni tentazione ed opportunità di simili inde- 
gnità. Lo squittinio è punto su cui variano le opi- 
nioni delle persone delicate ed oneste. Forse in ogni 
paese debb'esser risolto secondo le relazioni della 
vita sociale e il carattere del popolo. Sovra questa 
quistione io non posso dar giudizio. 

Per verità io non son visionario tale da sognarmi 
che questi principii possano essere inculcati tulti ad 
un tratto con successo; 0 universalmente osservati. 
Il più che sperar si possa è, che. le illuminate per- 
sone che sostengono la costituzione non tralascino 
fatica di sorta a fare chè l’esercizio del dritto eletto- 
rale si approssimi il più che fia possibile al vero 
spirito che lo debbe governare. Vi sono due argo- 
menti che m'inducono a eredere dovere le persone 
capaci di guidare il popolo a fare vigoroso sforzo a 
tal uopo. Il primo è che il popolo a quest’ora è forse 
atto a ricevere l'impressione che gli sia data. Buoni 
consigli saranno ora più efficaci che nell’avvenire 
Il secondo è che l'educazione del. popolo dee erescere 
gradatamente. Può darsi che vi siano molti pertur- 
batori, che vi siano momenti in cui prevalgano le 
delusioni popolari. Che se fin da principio si stabi- 
lisca un vero modello ad illustrare il principio su 
cui fondasi la coneessione del dritto elettorale, desso 



































' può essere utilissimo a rammentare al popolo il vero ! 








suo dovere e conservare la ‘purezza della costitu- 
zione. Questo modello è tanto più nece: 
paese che manca affatto di tradizioni , di analogie 
precedenti costituzionali a, cui rapportarsi. L'istru- 
zione del popolo a questo riguardo è cosa di urgente 
necessità. Il momento d’: 
tano. Il punto sta come questa istru? 


ssario in un 











ione possa nel 
più util modo essere diffusa. La stampa ne debb'es- 
ser senza dubbio lo strumento. Se.dessa è lasciata 
in balia de’ singoli editori, tante saranno le opinioni, 
quante gli scrittori. Un principio prevarrà a Torino, 
un'altro a Genova. Ciò condurrebbe a divisione e 
debolezza. A ciò si può rimediare, sia col prendere 
insieme concerto le persone più illuminate di Ge- 
nova € Torino. Far queste tutti i loro sforzi: incul- 
care i buoni principi sia col mezzo di un tralta- 
tello preparato d'accordo col governo per dare una 
idea chiara e semplice de’ motivi 
singole parti della nuova costituzione. Se desso fosse 
ben fatto, diverrebbe autorità farebbe ap- 
pello ogniqualvolta sorgessero dubbii o difficoltà in- 
torno al vero senso della base della muova costitu- 
zione. E questo commentario dovrebb'essere scritto 
con quello stesso spirito illuminato e liberale con 
cui fn concessa la costituzione. 
rebbe s’altri cercasse frustrare in pratica ciò ch'è sì 
bello sulla carta. Posso errare, ma io non vedo che 
tale timore sia fondato. A petto dello ‘stato attuale 
d'Europa converrebb'esser cieco per non vedere che 
i popoli hanno assunto ed assumono una nuova po- 
sizione, hanno acquistato ed acquistano un potere 
il quale può bensì essere guidato, ma non soppressa. 
È interesse e dovere del pari d'ogni governo os 
vare sinceramente questo cangiamento ed agire in 
conformità. 

L'esperimento attuale è sommamente importante 
e eritico. Se il Re continua a sovrintendere l'esecu- 
zione della costituzione collo stesso spirito liberale 
ed onesto con cui l’ha data, il suo successo sarà as- 
sieurato con tutta probabilità , ed essa potrà acqui- 
stare fin da principio un carattere di vantaggio e 
purezza, su cui solo fondarsi puote la sua stabilità. 
Coloro che ordinar ne devono i particolari, non pos- 
sono usare cura bastante‘ per definire chiaramente i 
precipui poteri e doveri che conferir si debbono alle 
varie parti integranti dell’edifizio. Ma io credo che 
importi ancor più mirare alla semplicità, e non in- 
gombrare l'azione della macchina con soverchie re- 
gole e formalità. 








u cui fondansi le 








a cui s 





Pessima cosa sa- 








er 














Un Pani D'INGHILTERRA. 


(_ __IF=—__ 


Fra i primi lavori a. cui dovranno dedicarsi le 
Camere, uno dei più urgenti, e dicasi pure dei 
più importanti, si è la formazione del loro rego- 
lamento; di quel complesso di norme cioè che 
debbonsi seguire per Ja nomina degli ufficiali, per 
la polizia interna, pel modo di procedere, e l’or- 


dine da seguirsi nelle discussioni e nelle delibe- 





razioni. 

Ognuno che sia famigliare, per pratica o per 
istudit, eon l'andamento delle assemblee delibe- 
ranti, può far fede della influenza immensa che 
un buono o cattivo regolamento esercita sui ri- 
sultati legislativi. Da esso dipende quasi intiera- 
mente dla celerità dei lavori, e sino ad. un certo 
punto. il merito stesso. delle leggi. — Per mala 
ventura, riuscire a farne uno scevro di gravi in- 
convenienti, è uno dei problemi i più difficili che 
s’incontrino nell'ordinamento di un sistema par- 
lamentario. La scienza e la pratica non sono an- 
cora, giunte a stabilire, per ciò, che riflette la di- 
sciplina delle assemblee, norme. non contr: 
ed avute ‘per buone da tutti gli uomini assennati 








ione non può esser lon- | 


ate | 








e periti. Lungi da ciò, le opinioni le più discordi 
sonò propugnate da autori del pari pregevoli, ed i 
sistemi i più opposti si possono avvalorare cogli 
esempii di quanto si pratica da nazioni del pari 
colte, del pari esperte. 





Quindi è forza riconoscere che i membri del 
Parlamento cui sarà affidato l’incarico di prepa- 
rare i regolamenti delle Camere, avranno a riem- 
pire una missione ardua e difficite, Noi non dubi- 
tiamo ch'essi la compiano nel modo il più lodevole, 
e giungano ‘a compilare un lavoro meno imperfetto 
di quelli finora esperimentati. E: ciò coll’isfug- 
gire le soverchie lentezze, le infinite formalità, le 
rancide tradizioni di cui abbondano i regolamenti 
Inglesi, za cadere nella. confusione, nel mal 
ordine, nella poca dign cose che rendono, a 
parer nostro, i Francesi i meno imitabili del mondo; 
e col togliere dall’esempio del Purlamento: dî Londr 
le inviolabili garanzie che circondano la minorità 
petto per le opinioni individuali, e l’arte di fa 
concorrere ai lavori delle Camere tutti gli uomini 
distinti, ciascheduno nella sfera della sua spevia- 
lità e nella proporzione de'suoi mezzi, e col cercar 
d'introdurre fra noi quelle forme chiare e precise 
che distinguono i regolamenti Francesi, da questo 
lato solo, insuperabili modelli. 


























Ma se abbiam ferma speranza di veder le nostre 
Camere dotate di buone regole disciplinari, non 
crediamo potersi queste improvvisare. Il compilarle 
richiederà un tempo più o meno lungo, qualunque 
sieno lo zelo ed ilumi dei nostri deputati. 

Mentre il regolamento si starà elaborando; che 
cosa farà la Camera? Se fossimo in tempi tranquil- 
lissimi, se non vi fossero alfari urgenti, diremmo po- 
ter essa sospendere le sue deliberazioni finchè quel 
lavoro fosse compito.—Ma tali certamente non sono 
le circostanze attuali. Il Parlamento sara sopracca- 
rico di lavori. Infatti la politica estera, Ja politica 
Italiana e la politica interna richieggono imperio- 
samente l'opera sua. Esso deve coordinare lintiero 
edificio finanziario , amministrativo e giudiziario 
colle nuove basi di libertà testè adottate. E se non 
avrà a riformare lo Statuto, dovrà certamente mi- 
gliorarne non pochi articoli. A sì vasta ‘impresa una 
sessione è poco. Qualunque sia l’impazienza colla 
quale il paese aspetta certe riforme, esso non pre- 
tendè che vengano ultimate nella sessione che sta 
per cominciare; ma chiederà certamente conto se- 
vero alle Camere d'ogni ora inutilmente perduta, 0 
sprecata în vane parole. 

Le Camere adunque debbono cominciare i loro 
lavori prima dell’adozione del loro regolamento defi- 
nitivo. Quindi è indisperisabile che il governo ; fa- 
cendo uso per l’ultima volta del potere costituente; 
che in questo caso gli è conferito da un'assoluta 

ssità, stabilisca un regolamento provvisorio, 
mereè il quale le Camere possano senza indugio dar 
principio ai numerosi e rilevanti affarì che saranno 
sottoposti alle sue deliberazioni. 

Se per caso il ministero, provando uno scrupolo 
che a noi pare eccessivo, giudicasse un tal atto ec- 
cedere i poteri di cui la Costituzione lo investe, po- 
trebbe conciliare le esigenze del caso presente colla 
osservanza delle forme parlamentarie, eliedendo 
alle Camere nella prima loro tornata la' sanzione 
del loro regolamento provvisorio. 

Come di ragione, questo regolainento dovrà t6- 
stringersi a provvedere ai mezzi di procedere indi- 
latamente ai lavori legislativi i più urgenti, senza 
estendersi a' quelli che possono essere rimandati sin 
dopo l’adozione del regolamento definitivo. 

Stretti dal tempo, noi non possiamo disculére qui 
con maturità, quali siano i limiti entro i quali l'in- 
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dicato regolamento deve rimanere circoscritto; ci 
faremo solo lecito di sottoporre al ministero ed alle 
lan alcune osservazioni sopra uno dei punti i 
più essenziali ch’esso è chiamato a definire, quello 
vioè relativo alla verificazione dei poteri dei deputati 


La verificazione dei poteri è una operazione che 
si divide in due parti distinte. La prima consiste nel 
constatare se alti ceiscollegi elettorali siano stati 
regolari e conformi alle norme tracciate dalla legge: 
la‘seconda, se î deputati eletti adempiano alle con- 
dizioni d’eleggibilità dalla Costituzione stabilite. 

Grazie allo spirito veramente liberale che informa 
la nostra Costituzione, quest’ultima richiede poco 
lempo, e non può dar luogo a serie difficoltà o a 
discussioni fondate. Bastando avere trent'anni, e 
godere dei diritti civili, e, non. coprire una carica 
dichiarata incompatibile colle funzioni di deputato 
per essere eleggibile, la verificazione di queste con- 
dizioni è così semplice, che pare poten'esse; come 

in Inghilterra, venire affidate agli uffici della 
Camera. — Quindi: si  stabilirebbe ‘ehe.ciaschedun 
deputato debba presentare alla segreteria della Ca- 
mera la fede di nascita, e se nato all’estero , inoltre 
un certificato dal quale consti. la sua mazionalità. 

Per ciò che riflette le incompatibilità, la matprietà 
basterà onde il presidente mon; ammetta quelli fra 
gli eletti che coprissero una carica che, secondo la 
prescrizione della legge, renda,igabile. all'esercizio 
delle funzioni di deputate, D'altronde rimarrebbe 
lecito ad ogni membro, della Camera. l'opporsi ad 
un'ammessione pronunziata dal presidente, e.eh'egli 
ravvisasse non corfonme alla; legalità, 

La seconda operazione va farsi. per compiere le 
verificazioni dei poteri, è più complicata, più diffi- 
cile e di tal sorte, da dover suscitane. numenose 
discussioni. Infatti le prescrizioni delle teggi relative 
alle operazioni dei collegi elettorali, possono essere 
violate in mille modi, quindi ‘esistano mille fatti 
diversi, che bastano a far dichiarare nulla una ele 
zione fatta irregolarmente. Per giungere alla consta» 
lazione di questi falli, esistono due Sistemi opposti. 

La Camera può, siecomesi pralicava in Francia, 
procedere per-mezzo d'apposite commissioni all'esame 
dei processi verbali di tutti i'collegi elettorali, e pro- 
nunziare quindi un giudizio sulla regolarità delle 
operazioni in essi deseritte. 

Oppure, imitando l'esempio, dell'Inghiltenra, sup- 
porre regolari tutte le operazioni elettorali approvate 
dagli uffizii dei collegii. e non denanziate da alcuna 
persona, 0 contro le quali non esista veruna protesta. 

Noi non dubitiamo; di. dichiarare questo secondo 
sistema, siccome. il migliore dei due. ). è con- 
forme. al principio, che.il male non si deye supporre 
se non è attestato da un, falto apparente. La. legge 
d'altronde ha investiti gli uffizii dei collegii di una 
vera magistratura. Essi devono pronunziare sui casi 
dubbiosi e sui reclami che lora sono diretti, e vere 
sentenze sono i loro giudizii, 

Se questi non sono impugnati dalla parte a danno 
della quale furono emanati, perchè sottoporli ad una 





nuova revisione ? 

In quasi tutti i collegii, elettorali esistono per lo 
meno due partiti più o meno memici;, una’ irregola- 
rilà commessa a danno di uno questi, sarà dal- 
l'altro denunziata, seppure una irregolarità, non su- 
scita reclami, se la. maggiorità, l’unanimità, la san- 
zione, sono, una. prova Eri che il d depatala è 
l’espressione sincera del circondario. 

Noi sappiamo che questo nostro consiglio contra- 
sta colle idee ultra-regolamentari,. e, centralizzatrici 
che abbiamo ereditate dalla Francia. Ma è appunto 
perchè riteniamo, queste idee come dannoseallo! svol. 
gimento dei veri principii di libertà, che crediamo 
doverle combattere nelle piccole, come nelle grandi 
cose; 

I Francesi coll’estendere a tutti.gli ‘atti della vita 
politica; a tutte le parti dell’amministrazione Ja. tu- 
tela dell'autorità centrale sia escoutiva; che legisla- 
tiva; col rogolare, verificare, controllare ogni cosa, 
non hanno lasciate radicarsi nella nazione; quelle abi- 





tudini d'indipendenza, di legalità, di dignità perso- 
nale, che tanto onorano; la. razza  Anglo-Sassone 
nell'uno e nell'altro continente. 

La costituzione inglese, come l'americana, chia- 
mano ogni cittadino a cooperare all'esecuzione delle 
leggi; lo investono di una specie di magistratura, ‘e 
gli fanno debito di denunziare gli atti illegali e no- 
civi alla società. 

In tal modo si-formano uomini liberi, dotati di 
virtù e di coraggio civile, atti a resistere alle. usur- 
pazioni del potente, ed agli eccessi dei partiti. 

Esortiamo quindi il Governo e le Camere ad af- 
frettare la costituzione definitiva del Parlamento, col 
dichiarare che qualunque elezione eletiorale, contro 
la quale non esistano reclami o proteste, sia avuta | 
per valida. C. Cayoun, 


IL RISORGIMENTO 


Togliamo dallo Spectator, foglio pel_quale con- 
fessiamo avere una particolare predilezione, il se- 
guente articolo sulle cose d’Italia. 


I fatti più rimarchevoli fra le notizie italiane sono che 
il Re di Sardegna, dopo sospettoso temporeggiare, siasi ri- 
tirato lasciando i i Milanesi nell’imbarazzo ; e la più auten- 
tica nuova che la Sicilia abbia scosso il giogo del re Fer- 
dinando. 

Le dicerie riguardanti il Re Carlo Alberto ci giungono 
per mezzi che non sono certo fatti per conciliare loro la 
menoma fede; all'incontro hanno esse ogni apparenza di 
errore, seppure non di vile calunnia. Il ritardo che ebbe 
luogo non è casa da recar meraviglia. Il Re, dietro le notizie 
di Milano, diede degli sproni nei fianchi del suo! cavallo, 
con un’ armata, ma senza alcun commissariato; egli in 
tre giorni percorse lo spazio straordinario di 156 miglia; 
ed avendo con questa subita ed impetuosa mossa fatto 
quanto era possibile a farsi, egli si ferma dì necessità 
per riunire le risorse necessarie a più decise operazioni 
contro l'Austria. Ma vi ha un partito in Italia che tanto 
disconosce glì interessi del proprio paese, che nen ha 
vergogna di risuscitare antiche recriminazioni e di calun- 
niare le intenzioni di Carlo Alberto, mentendo alla più 
chiara evidenza. Dall'un lato, il passo fatto dal Re viene 
attribuito ad impulso spotaneo di ambizione; mentre in 
in fatti egli era in certo mudo tanto volontario, quanto la 
gita di Luigi Filippo a Londra. Se Garlo Alberto non 
avesse accettato di por mano 4 compiere l'italiana indi- 
pendenza nel punto istesso in cui egli,vi si accinse, gl'in- 
sorti Italiani avrebbero invocato, l'aiuto della Repubblica 
Francese, ed avrebbero espulso dalla penisola non solo il 
dispotismo atstriaco, ma ancheé'Te stesse istituzioni mo- 
narchiche. Mettendo i principi italiani a capi della guerra 
della indipendenza, Carlo Alberto rese eminentemente na- 
zionale la monarchia costituzionale e la immedesimò e 
futuri destini del paese, il quale è così salvato dalla reazione 
che avrebbe seguitata la costituzione di piccole imma- 
tare repubbliche. Anche Ja nazionalita italiana è così sal- 
vata dal pericolo di gettarsi in braccio alla Francia e so- 
stituinta all'Austri 

Da una Iittera indirizzata. a lord Palmerston da pers 
sova; evidentemente ben ‘informata sugli. affari d'I 
che. circola sotto la forma di un breve estratto, noi ap- 
prendiamo che l'Austria deve aver chiesto il consiglio 
almeno, se non Ja mediazione, dell'affaccendato ministro. 
Lord Palmerston comprenderà Ja differenza ‘che passa 
fra mescolarsi nella interna amministrazione di uno Stato 
sianiero, e porsi mediatore fra grandi, Stati che vengono 
attualmente alle mani; e ital tuono della sua corrispon- 
denza col principe di Metternich siamo indotti a credere 
che egli comprende la portata della quistione italiana. 

Il caso della Sicilia ‘è particolare affatto 

Quando Ferdinanilo, faggito da Napoli nel 1812, viveva 
in quell’isola, Lord William Bentinck. riuscì a comporre 
una transazione fra la Qorona e le varie, classi del popolo 
Siciliano. Reintegrato nel reame di Napoli nel 1815, Fer- 
dinando aboli la inglese costituzione della Sicilia, e © 
la Sicilia perdette ad un tempo è le istituzioni parlamen- 
tari che aveva saputò conservarsi dal principio del 42.mo 
secolo, e e muove istituzioni quali erano state nieorrette 
sotto la protezione, britannica. Nella vita privata la con- 
dotta di Ferdinando meriterebbe il titolo di barafteria ; 

li ed i suoi discendenti continuarono sì bene una 
fie di frodi regali, che alla fin line la pazielza dei Sici- 
lianì si'stancò, ed ‘essi cacciaron via Ja'infida è disprez. 
zota razza. Borbonica. Lord Castelreagh' aderi alla frode 
«i, Ferdinando : caduto Napaleone, l'ardito esempio dato 
dalla Sicilia nel rivendicare perse nazionalità 8 monar- 
chia costituzionale secondo la foggia inglese, perdè il va- 
lore che prima aveva, e la Sicilia fm abbandonata da 
quella Inghilterra che l'aveva persuasa a rimunziare ai 
suoi anticlii statuti. 

Un patto secreto esisteva fra Austria ‘etNapoli per la 
mutua repressione d’ugni movimento fra i sudditirispet- 
Livi : la stessa simpatia Iuttora esiste; fra le due Gortì : ma 
l'Austria non può culle sue armate scopar l’Italia come 
fece nel 1820-21, perchè, come sclama e sul serio, un poli 
tico Siciliano — è mutata l'Europa, mutata l'Austria, e 
per Dio mutata anche l'Italia! =- 

L'Austria ‘ad ogni costo vuol esser messa eltenuta 
fuori; se ella sarà troppo forte per l’Italia, sola, Jtalia 
chiederà soccorso: e dovrà, la Francia esser sola a dar- 
glielo? . 

Un Congresso europeo sarebbe il mezzo regolare d’ag- 
giustare su larghe basi tutte queste faccende, 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


0 2 maggio). — Dopo l'ultima mia che 
ti ho scritto da Villafranca non ho più potuto farti per: 
venire di mie hotizie perché continuamente accampati 
partiti da Villafranca il venerdì 29 aprile, questa 3.a dî 
sione dell'armata si avviò a Santa' Giustina di Palazzolà, 
ed appena giunta. alle 12, si cominciò il fuoco che durò 
sino alle ore 8 12 della sera con poco.danzo dei nostri s 
l'indomani 50 si apri di nuovo il fuoco alle 8 del mattino, 
che si protrasse sino alle 6 della sera, ed in tal giorno 
noi ebbimo in tutto -21 feriti e 2 morti. hi queste dule 
giornate i tedeschi sempre indietreggiarono e lasciarono! 
tutte le alture di Santa Giustina, delle quali.ce ne siamò 
impadroniti. 

leri,1 maggio, partimmo da Santa Giustina, e la nostra 
divisione, unitamente alla brigata Piemonte, e parte della 
brigata Guardie, attaccò la posizione di Pastrengo ove i 
nemici eransi ritirati, ell in questo giorno noi combat: 
temmo4alle 9 sinò alle 4 cicciando il'hemico, che obli- 
gammo di passar l'Adige; ebbimo, come è ben natural 
alcune perdite, ma assai maggiori furono quelle del pe 
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mico, perchè inoltrando su quelle altare, grande fu il 
numero dei morti e dei feriti che noi vi trovamemo, quah- 
tunque parecchi carri già ne avessero ritirati: femmo un 
centinaio di prigionieri; dopo questo fatto la 3.a divi. 
sione pernottò a Pastrengo, ed essa si rimise stamane 
nuovamente in marcia, vale a dire la brigata Savoia, ed 
una batteria per occupare questo paese di Bussolengo sul- 
l'Adige. — Da questa parte del fiume non vi sono più 
tedeschi, e quei che ancora noi vi trovammo si sono riti» 
rati dopo pochi colpi di carabina di due squadroni dei 
carabinieri. reali, che ci furono spediti stamane da.Santa 
Giustina. Il Re trovasi pure qui, giuntovi alle ore 11 poco 
dopo il nostro arrivo, proponendosi di far ritorno, do- 
mania Somma-Campagna. Esso era presente alla hatta- 
glia di ieri, ed era esempio di coraggio e d'intrepidezza. 

Finora le cose mostre vanno a meraviglia, e si spera 
che gli Austriaci saranno cacciati di la dell'Adige per 
tutta l'estensione della linea; cosicché noi saremo fra 
breve sotto Verona. Ieri abbiamo fatto, oltre a parecchi 
soldati, anche prigioni due uffiziali, ed abbiamo pure ac- 
colto alcuni disertori Italiani. Trovammo sul campo ne- 
mico, e predammno un considerevole numero d'armi. Si 
crede che domani ci getteremo sopra S. Massimo. 

Ma ciò che veramente è portentoso si è l'entusiamo 
col quale combattono i nostri ; era spettacolo il vedere i 
cacciatori Savoiardi, ed i bersaglieri correre sul nemico 
colla baionetta, rampicando le alture, quantunque non 
avessero avuto cibo per le frequenti mosse : la nostra ar- 
tiglieria fece pure le merayiglie, per. l'aggiustatezza dei 
colpi, e sappiamo ch'essa è molto temuta. Fecimo pure 
prigionieri molti T'irolesi. 

Quanto al. vitto, in tali movimenti continui non è poss 
sibile di mon sentire privazioni 

La mia salute continua ad essere buona, né le fatiche, 
i disagi ed i pericoli menomamente l’alterarono, Addio, 

(Da lettera di un uffiziale), 


Dal Quartier Generale Principale di Somma Campagna 
del'2 di maggio 1848. 

Nei giorni 28 è 29 aprile ‘i reggimenti 3. e 4 fanteria, 
hrigata Piemonte, ed il 1.° reggimento fanteria della brigata 
Savoia incominciarano, con parziali, ben riusciti attacchi 
contro il nemico dalle alture di Pacengo e Cola, a far pre- 
sagire l'evento della fazione che doveva combattersi il 50 
dalle truppe del secondo corpo d’armata, cuadiuvate da 
da quelle della divisione di riserva e dal e 10 reggimento 
di fanteria (brigata Regina, per impadronirsi, della forte 
posizione di Pastrengo. Infatti tutti i varii combattimenti 
che segnalarono la giornata del 30 furono altrettante vit- 
torie delle nostre truppe. Il nemico, assalito verso le ore 
41 del mattino prima assai del tramonto del sole, era da 
ogni dove scacciato 0) 

Nel tempo stesso che si combatteva alle falde dei monti 
di Pastrengo, la, brigata Aosta, sulla destra a Somma 
Campagna e a Sona, e la brigata Pinerolo, attorno Pe- 
schiera, respingevano fortemente -gli attacchi tentati dal 
nemico sulle posizioni da esso occupate. Intanto che si 
stanno raccogliendo più minuti ragguagli che meglio fac- 
ciano conoscere la parte presa da ciascuno dei corpi nei 
fatti d'armi sovgaccennati, S. M. ha voluto; che sia posta 
all'ordine dell'armata la seguente nota de' molti militari 
di cui consta finora il modo distinto col quale si sono 
condotti, non che delle ricompense loro largite. 


Nota deglè Uffizialiè Bass'Wffisiali e soldati che si sono 
in particolar modo distinti li 28, 29 e 30 scorso, aprile 
e ricompense loro accordate da S. M. 
Corpo dei, Bersagliari, 
Luogotenente della prima, Comp, Prola, menz. onorevole, 
Id. della quarta Comp. Cav. De-Biler, promosso a 
Capitano. 
Sottolenente id. Cav.De-Biler, menzioneonorevole. 
id. îd. © Cav.!Barbavarta, id. 
Primo ‘Regg. (Brigata Savoia). 
Colonnielto di detto Reggimento, Boyl, menzione onorevole. 
Maggiore idi Mudry, iù. 
Capitano. id Charbonueau, medaglia, 
Luogotenente. id. Papillard, menz, onor, 
id. id. Cocatrix, id. 
Sottotenente ‘id Boissieox, id. 
Luogotenente: © id. Richar id, 
Settbtenente id. Copperi, id. 
Sergente id, Greguite, id. 
id. sid. Abeille, id. 
id. id, Rubin, id 
id. id. Laprousaz, id. 
Caporale id. Vagnouse, id. 
Sottocaporale id. D'Oreliere, Medaglia; 
Soldato: (2a Cacciatori), Merier, |. Menzione onorevole. 
id. (5a id. Goyaz, id 
id. (Granatieri) Mossa, id, 
id. id. Goudrau, Medaglia. 
Tamburo id. Scala, Menzione onorevole. 
Brigata Savona (16.° Reggimento). 
Capitano. Cav. S.t-Pierre, nehzione onorevole. 
Sottolenenie. Ferrari, id, 
Artiglieria, 
Tutta la batteria seconda posizione, menzione onorevole. 
Sergente della 1.ma comp. Bersaglieri. Durio, medaglia. 
Caporale id. Dimier, menz. onorevole. 
Bersagliere id. Kviger, id. 
id. id. Bracco, id. 
Sergente della quarta Comp. Bosio; medaglia. 
Bersagliere id. Bussetti, menz. onorevole. 
id. id. Ricci, id. 
Dottore Chirurgo id. Arena, id. 
Secondo Reggimento. 
Chirurgo Maggiore. Alciati, menzione onorevole. 
Divisione di riserva brigata Guardie. 
Luogotenente Uav. Riccardi, Medaglia, 
Sergente Furiere Castino, id. 
Sergente Arnaud; id. 
Sergente Furiere Hauburg, Promosso sottoten. 
nel 7. fanteria; 





vX 
Maggiore Cav. La Rovei 
Capitano Cav. di Ternengt 
id, Cav. di Piossasco 
id. Conte S. Vitale, — 
Luogotenente Cav. Sertorio, 


It Luogote 
Capo dello Stato M 
Di $ 

— Nello stesso giorno 30 il 5° re; 
monte) occupò Piavezzano, ed il doma 
parte della divisione Broglia si occupati 
tre alla sinistra la brigata di cavalleria (2 
batteria a cavallo spinta verso Ponton, e L 
strava il paese all'intorno, lasciando le ci 
alture dirimpetto a Ponton occupatedai i 
ed il ponte sull'Adige stato distrutto, 

Da ragguagli assai certi si sa che moli 
austriache sui vari punti messe in azî 
nerale D'Aspre comandava quelle a cui 
strengo era commessa, ed ove combal 
dante di brigata l'arciduca Sigismondo, — 

La perdita del nemico in tutti questi 
morti e feriti, prigionieri e disortori può: 
almeno 

Il luogotenei 
Capo dello Stato Maggi 


1 SAL 


In questo rapporto ufficiale essendo 
2a Batteria di Posizione, emendiamo yi 
Essi sono marchése Ercole Cortanze è; 
spero Balbo tegente in primo, sig. VI 
condo, cav. Ferdinando Balbo sotto-tet 


— Sentiamo, con viva piacer 18,6 
derlo noto, che le truppe di linea d0u i 
cacciatori, furono accolte Con istraord 
gioia indescrivibile prima a Rovigotk 
Padova, dove pervennero su straord ini i 
via feri rata. 0) popolazioni +ON0Mana 


va 
Soia le vie erano Dai i baldo 
insomma mostrava amor vero NA 


liani a des derali Late 


di Mantova, fornisce i seguenti N 7 
«Jeri 28 al mio arrivo ebbero luogo; 
Laugier saputo che a Castelnyy vo, vo 
formò dei civici cacciatori ed esperi 
due compagnie di bersaglieri, aflidi 
bravo capitano Carminati Diemoi 
della colonna seguì la spedizione, 
cavallo in Castelnuovo domandaro! 
avesse tedeschi quest! iniquo rispose 
pena allontanatisi questi creduli 
scende una ventina per fuggire. ln qui 
i nostri bersaglieri civici, Comincian 
remmano lien l a cinque, ave 
altri, La fine fu, che due tedeschi rin 
chi feriti; arrestarono l'infame ital 
avere tulti prigionieri, ed ora l’abì 
La, colonna Giovannetti si portò nuo) 
e ne ritornò. con diciotto buoi e 60.sai 
schi tiravano sui nostri delle canno, 
rono raccattare due palle da 9 che, 
sero tre, è varii ferirono. Imolire po 
gli avamposti Ledeschi hanno amm 
« Qui vennero Burr) arrestate due 
el'altra. ven 
i da questi iniqui conta 
tedeschi in Mantova, uno proyeniente 
nientemeno che da Borgoforte: Hlgoi 
menza ritenne.i cavalli e la roba, è 
indegni italiani. La banda Griffini ni 
All'ultimo fatto onorifico di questa 
Castinelli. 
« Il battaglione univer 


lucchesi, ed il secondo battaglione'de 
di linea napoletano, Se ne'attendono ai 
partite da Firenze. » 


SPRESIANO, (nel Trevigiano), 2 4 ip 
generale La Marmora. Partii da Treviso, 
bilire il quartier generale a Pordenoni i 
vare un po' di truppa, Niente soldati 
munizioni da guerrà. Il generale ed 

altro aiutante al ponte del Tagliament 
picchetto di Ungheresi un centinaia ;d 
vacillò un momento; rimanemmo in q 

il ponte, e allora gli altri rianimando: 

vati all'opposta sponda non trovammo fi 
che tutti erano spariti. a. galoppo; Ti 
magazzino di legnami immenso, a cuivai 

co. Questo incendio fu appiccato. poni 
striaci di rifare il ponte, che iistrug 
nella lunghezza di quattordici archi. 
ratevi otto barili di catrame, qualtivee 
rata grossezza, eun volume di altro 
poute ridotto: al solo ‘scheletra; ivi ail 
alle fiamme, e fradicio per pioggia dixotta 
sieme a trenta demonj con accette in may 
vi, senza mangiare, bevendo l'acqua 
mento, lavorando dal mattino alle sette 
alla presenza del nemico, difesi solo d 
avamposti, in, pericolo di esser presi pi 
momento all’altro, Rotto il ponte, 
gliando questa notte il pontero della Piay 


— Le probabilità di un moto popolare 
gono confermate: nello stesso modo che ti 
mia di ieri l’altro, 1 fatti del 29 è del 30. hi 
l'animo dei nostri amici; ma le forze int 
sono Lroppe per poter avere speranze to) 
tizie che ini si fanno giuugere sono vere 
capo paventerebbe grandemente! quell 















































riteniamo per certo che Peschiera cadrà sotto i colpi dei 
nostri compagni, 0 più probabilmente s'arrenderà. 


È (Da lettera). 
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INTERNO. 





CARLO ALBERTO, pen La cRAZIA DI DIO 
RE DI SARDEGNA ECG. ECG. 


Sulla proposizione del nostro. Ministro Segretario. di 
Stato di guerra e marina abbiamo ordinato ed ordiniamo: 

Art. d. L'immunità da ogni pena pronunziata dal de- 
oreto del 31 marzo p. p. per il fatto di diserzione è appli- 
cabile ai bass'uffiziali, operai, marinai e soldati de’ corpi 
della real marina, se si presentino alle nostre ‘autorità 
marittime nel periodo di tempo infra espresso a partire 
dalla data del presente, di tre mesi per quelli che sono in 
Buropa 

Di vin anno per quei che sono fuori d'Europa, estensi> 
liile a diciotto mesi se al di là dal Capo Horn. 

9,1 disertori ammessi all'indulto compiranno nel corpo 
cui appartenevano l'interrotto loro assento , salvo alcuni 
speciali casi in cui per motivi di famiglia od altro Ci ni 
serbiamo di autorizzare il, congedo assoluto, 

Il nostro Ministro Segretario di Stato di guerra 
marina è incaricato dell'esecuzione del presente. 

Dato dal quartier generale di Bussolengo il 2 maggio 
1848. 











GARLO ALBENTO 


NOLEUGENIO principe Di sAvorA cARIGNANO ECC. ECC. 
IN ASSENZA DELLA M. 8, 

Ju vir dell'autorità a noi delegata, sulla proposizione 
del Mimistro Segretario di Stato per gli affari interni, 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanta segue: 

Le insegne delle milizie comunali si comporranno di tre 
liste uguali e verticali in verde, bianco, e rosso, e porte- 
ranno al centro Jo scudo di Savoia con orlo azzurro. 

Le dimensioni delle insegne saranno di metri 1, 60 
per l'altezza, e di metri 1,50 per la larghezza, 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affarì dell'interno 
è icaricato dell'esecuzione del presente decreto, 

‘Torino addì 28 Aprile 1848, 
EUGENIO DI SAVOIA. 





Siamo richiesti, da molti militi della già terza ed 
ora prima compagnia del 4° ‘battaglione Monviso 
di inserire la lettera da essi indirizzata al loro ca- 
pitano marchese Cusani con preghiera di farsi in- 
lerprete dei loro sentimenti presso le autorità com- 
petenti. 

Il Corpo Decurionale cui fu trasmessa la lettera 
saprà pesare la protesta della compagnia già prima 
(V. il num. di ieri) e il desiderio della già ter 











Ill.mo Sig. Capitano, 





È venuto a notizia della nostra Compagnia che in se- 
guito alla estrazione a sorte che ebbe luogo per dare il 
numero alle Compagnie della sezione Monviso, quella che 
provvisoriamente era prima, essendo divenuta seconda, 
mostrata di ciò mal contenta ed abbia presentato al 
Corpo Decurionale una apposita protesta, La nostra Com- 
pagnia, che da terza ‘divenne prima, udi con non poco 
rammarico che fra le compagnie, che tutte sono animate 
dal migliore spirito per i veri ed importanti oggetti che 















fonmano il servizio della guardia nazionale, sorgano poi 
dissapori o dissidi per cose ‘che sono di così poco mo- 
mento, 

«ll sottoscritti quindi, persuasi che non fanno che inter- 
pretara il desiderio dei loro commilitanti assenti, brame- 
itbbero, per quanto a loro spetta, spegnere sino da prin- 
cipio questo, sebben lieve germe di discordie fra concitta- 
dini che tutti unanimi devono avere la mente rivolta a 
ben piùserii oggetti. 

Vssi dunque vi pregano, amato capitano, a voler 
re al Corpo Decurion 
nostra Compagnia di riassumere il numero di terza che 
prima aveva, ed anche, ove non si potesse fare altrimenti, 
Îl numero secondo, lasciando a quella che protestò il de- 
siderato numero Uno. Bramerebbero poi che voi aggiun- 
geste la preghiera che, sin tanto non è fatto un terzo bat- 
taglione di Monviso, la Compagnia numero 9 fosse aggre- 
fata al primo battaglione col numero 5,0 meglio col 
numero 4 dis. 

Accertate in nome nostro il Municipio che la Compa- 
Enia, animata dallo spirito che voi sapete infonderci, cer- 
cherà meritarsi sempre il nome di prima agni qual volta 
sarà chiamata a dar prova del suo zelo per il servizio, del 
suo amore all'ordine, della sua sollecitudine a proteggere 
l'esecuzione delle leggi e difendere i suoi concittadini. 

(Seguono le sottoscrizioni). 











por 
le o a chi spetta, il desiderio della 
































STATO LOMBARDO-VENETO. 


Alla Capitolazione di Udine crediamo conve- 
Niente di premettere alcuni avvenimenti che la pre- 
cedettero. quali celi dà la Gazz. di Milano, e de- 
Scritti da un testimonio oculare. 


A 5 Ù o è «Sarebbe stato gettare 
incancellabile macchia sovra il Friuli capitolare, mentre 
Si avrebbe potuto resistere ancora 50 giorni, continui, e 
mente il nemico non avrebbe avuto nè forza nè coraggio 
per enitare in una città barricata. Osservai pure non 
avere il comitato facoltà di decidere, ma doversi esso ri- 
ferire al popolo. (Si evase.la mia osservazione con sotli 
gliezze, e quando ritornai dopo mezz'ora al comitato, mi 
S'impediì l'ingresso, 

La mattina del 22 il sospetto d’ una; capitolazione ren- 
deva molti dispettosi, altri avviliti. Alle ore 6 12 entrò 
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GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 





il sito per capitolare, ed alle 9 il presideme Caimo, l'ar- 
civescovo, il podestà e due testimonii escirono per questo 
vilissimo alto, I nostri mille soldati di linea. abbandonati 
dal loro colonnello, si adunarono tosto, elessero un mag- 
giore, e si condussero con sei cannoni ad Osoppo ovs si 
chiusero. si 

Alle dieci, avvertito di personali pericoli, uscii d'Udine 
prima che rientrassero coloro che capitolavano; e mi ri- 
dussi a Venezia donde ti scrivo: Qui seppii Tedeschi es- 
sere entrati in Udine il 23 in numero di circa 2000. Gli 
altri che sono al più otto 0 dieci mila volgono al Taglia 
mento che non possono passare perchè il ponte fu rotto. 
Ma sono passati alcuni su zattere. Qui corre voce che ì 
Tedeschi abbiano presi ad Udine 50 ostaggi, e che l'ab- 
biano caricata d'un imposizione di 300,000 lire. — teri 
sera dicevasi essere da due giorni entrati in Udine 12 
capri di feriti tedeschi provenienti dai dintorni di Palma. 
Palma ed Osoppo si sostengono. 








PS. Ieri sera la'vostra promessa di armi e di genti pro- 
dusse qui indicibile entusiasmo. Si gridava dappertutto; 
Viva i prodi Lombardi! essi scrivono cose e non parole! 


Ilgoverno della repubblica fece carcerare alcuni membri 








del comitato di Udine: qui giunti, è pare disposto ad un 
salutare rigore. 


Venezia, 29 aprile 1848. 


CAPITOLAZIONE DI UDINE. 


A scioglimento di nuove e. maggiori sciagure alla città 
di Udine, caricata da una, forza militare, immensamente 
superiore a qualunque sua difesa, e per assecondare j 
desiderii dei cittadini manifestati. colle più vive espres- 
sioni e ferme insistenze, viene tra S. E. il conte Nugent, 
generale d'artiglieria, e i sottoscritti nominati dal Co- 
mitato provvisorio di Udine stipulato ‘il seguente ac- 


Affes. £ 








cordo: 

1. Le ostilità cessano dai questo momento. 

2. Si concerterà il modo col quale la città verrà occi 
pata, prendendo le dovute misure, onde non accadano 
molestie reciproche. 








3, La vita, la libertà e le proprietà tanto dei civili che 
dei militari vengono garantite, e nessuno potrà es 
léstato per tatto l'avvenuto in passato, 

4, Il corpo dei militi regolari ve 
alle loro case. Hl materiale di guerra sarà consegnato al 
governo di S, M. l'imperatore e re, 

5. Tutti i militaris etranei aila provincia e quelli appar- 
tenenti agli altri Stati d’Italia che si trovassero in questi 
paesi, potranno partire senza es 
duti di mezzi occorrenti. 





sere mo- 





sciolto per ritirarsi 














re molestati, e provve- 


6. ‘Tutte le spese fatte tanto dal ‘Governo provvisorio 
del Friuli che dal Comitato successogli nella sua gestione, 
verranno sanzionate dal Governo di S. M. 

7.1 lavori di difesa in Udine saranno distrutti, J villici 





saranno mandati alle, case loro, 

à al rimanente 
della provincia le medesime condizioni. Riguardo alle for- 
ze, Udine le inviterà ad esservi aderenti. 

9. Tutti gl'impiegati pubblici continueranno provviso- 
riamente nelle funzioni che esercitavano al 25 marzo pas- 
sato. S'intende quelli che vi si trovano in giornata, 

10. Tutti i prigionieri torneranno alle loro case. 

11. 11 giudizio statario è c 
12. In relazione e per l’effetto degl) art. 1 e 2 saranno 
mantenute le più severe discipline militari. 

15. Saranno spediti nei campi viveri e quanto altro oc- 
corresse istantaneamente alle truppe. 

14. Il municipio di Udine qual era composto prima 
del 25 marzo passato, è coll'aggiunta del. personale ne- 
sario da scegliersi dal municipio stesso, assumerà le 
incumbenze e la gestione fin qui esercitate dal Comitato 
provvisorio , e l'incarico dell’ esecuzione del presente 
accordo. 

45,Il presente accordo è ritenuto definitivo da parte di 
l sig. conte dì Nugent, e riserbato alla ratifica dell 
Comitato provvisorio di Udine per parte dei. suoi .incarir 
cati : dopo tale ratifica sarà eseguito al più presto pos 
bile in ogni parte, e saranno allora consegnate anche Je 
casse. 

Fatto ai casali di Baldasseria vicino Udine in questo 
giorno 23 aprile 1848, alle ore una pomeridiana, e sotto- 
scritto d intervenuti alla presenza dei sottoscritti 
testimonii. 


non domiciliati 








8. Udine conchiude per sè, ed offi 








sato. 





























Iì conte di Nugent, 
generale d'artiglieria è comandante generale, 
Zacaria Bricito, arcivescovo. . 
Antonio Caimo Dragoni. 
Paolo Ceuta, podestà provvisorio, 
Nicolò conte Fraugipani, testimonio. 
Francesco Fidoni, testimonio. 


Ratificato : 





Plateo. 
Giovanni conte della Torre. 
Bernardo Caneiannini. 

—sUna lettera di Trieste ci annunzia che nel giorno 24 
giunse colà sopra un vapore 
che ha lasciato Venezia. Il 25 giunse pure dinanzi a Trie- 
ste una fregita a vapore di primo rango, ed un brick in- 
glesi provenienti la prima da Napoli, il secondo da Corfù. 
aspetta un:vascello ‘di linea ed ‘ana fregata della ste 
nazione. Ignorasi il motivo di lora venuta nelle acque di 
Trieste: » Gazz. Piem.) 


uglese il cousole britannico 














TOSCANA. 


FIRENZE (28 aprile) —leri sera è giunto in Firenze, 
proveniente da Roma, il signor Carlo Gemelli, pari del 
regno. di lia, ed inviato diplomatico presso la corte 
toscana. Egli proseguirà, a quanto dicesi, la sua missione 
a Torino e Milano all'oggetto di assicurare quei governi 
che il vote:umico della Sicilia è di ristringersi in lega cogli 
altri. popolisitabiani 


{lrmaggio);+S. A. Ri Leopoldo Graiiduca*di Toscana 




















tin tile ch'era stato spedito a Nugent onde fissasse l'ora ed 


fu in greyissimn, pericolo..della vita nelgionno 29 aprile, 








recato in filbury a passeggio sulla collina 
di Bellosguardo insieme con le sue figliuole le principesse 
Isabella e Cristina, avvenne che fuggito un cavallo col 
legno senza il conduttore, e precipitatosi a gran carriera 
per la scesa, urtava il mozzo del li/bury contro il muro, 
per cui venivano Jacerati gli abiti della principessa Cristi- 
na. Quest'ultima fu gettata con violenza a qualche distan- 
Za su! sassoso lerreno, e rimase ferita in tre punti della 
sommità della testa: ma il berretto ed i molti capelli la 
salvarono da più estese e più gravi lacerazioni, Le LL. AA. 
che sì trovavano senza alcuna persona di seguito, ricono- 
sciute da persona che per colà passava, furono ricondotte 
in vettura al Real palazzo Pitti. Quivi apprestati tosto alla 
principessa Cristina gli opportuni soccorsi chirurgici, si 
Vide con sommo piacere di tutti, che le lesioni del capo, 


în cui essend 

















sebbene alquanto estese, erano però tegumentali, e non 
presentava fenomeno che potesse incutere timori più 
gravi (Gass.di Firenze). 








STATI PONTIFICI. 
Fine del Procrawma del Comitato Romano 


per la elezione dei deputati. 





VI. Il Comitato desidera, quanto alla amministrazione ; 
Che sia molto semplificata e assai meno dispendiosa. 
Chegl'impiegati sieno da un lato sottratti all'eccesso 





dell'arbitrio; dall'altro sieno sindacabili tutti e punibili. 





Che,per molli impieglii importanti siano aperti  con- 
corsi pubblici con idonei esperimenti. 

Che sîeno meglio ordinati i regolamenti intorno alle 
giubilazioni, e tolti gli abusi delle pensioni e delle oziose 
prebende. 

Che l'amministrazione acquisti l’unità, la speditezza e 
il vigore necessario d'azione, e dal centro diffondasi age- 
volmente‘alle parti estreme dello Stato. 

Infine, cl'ella proceda sempre ed assai strettamente 
secondo la legge, è sradichi dovunque l'abito funesto ed 
invetenato delle parzialità, degli arbitrii, e delle eccezioni. 





VII. Il comitato desidera singolarmente che il governo 
ei corpì. legi upino al continuo della sorte 
degli operai; scemino con ogni industria le privazioni e 





lativi si o 





i mali del popot minuto, combattano le cagioni della men- 
dicitày 
dottrine domandate sociali quel tanto che vi sì nasconde 
di vero e fattibile, è chernon contraddice ai priucipii 
eterni/della famiglia, della libertà e della spontaneità 
umana, 

i promuova la carità pubblica ; proteggansi gl'istituti 
muovi ‘di ‘ beneficenza già altrove sperimentati; si emen- 
dino esi moltiplichino gli esistenti soprattutto, vengano 
essi l'umo con l'altro coordinati, e ricevano unità e coe- 
renza di concetto è d'opera, impresa tanto proficua quanto 
non praticabile da verun privato. 

VILL Non minore desiderio del Comitato è l'educazione 
e l'istruzione profonda ed universale. 

Desidera altrettanto le scuole primari 
ed ampliazione degli studi universitari, e fra qu 
la istituzione necess sima delle scuole normali e dei 
buoni licei di provincia. 

Desidera le scuole tecniche e ogni altro mezzo di pro- 
palare le utili cognizioni in ogni classe del popolo; |» 

In tutto ciò desidera che la liberta d'insegnamento, ri- 
conosciuta qual. massima fondamentale, sia nondimeno 
conciliata e temperata col gran bisogno che ‘al presente 
lia lo Stato di un ingerimento più diretto ed esteso del po- 
tore legislativo ed esecutivo. 

IX. Scendendo dopo questo alle relazioni  strettissime 
del nostro Stato col rimanente d'Italia, deesi, giusta la 
mente del Comitato, procurare per prima cosa di ajutare 
Tu guerra santa con ogni maniera ed efficacia. di mezzi; 
riè fermarsi agli effetti del primo ardore, ma ripeterli ed 
aumentarli via via con infaticabile zelo 

Dee poi procurarsi che in essa guerra sia mantenuta 
l'unità del comando e di azione, senza la quale ogni coo- 
perazione diventa vana e non può sussistere vero esercito 


è cavino da tutto ilgran fascio dei progetti e dalle 











come la riforma 
e quelle 























nazionale. v i 
‘Similmente si dee volere che allato. all'esercito nazio- 
subito una marineria pur nazionale con 





nale compongas 


altrettanta unità di comando e di. azione. 





Secondamente dee procacciarsi con ogni studio la pronta 
convocazione d'una Dieta Italiana composta di rappresen- 
tanti eletti popolarmente, e investita di amplissime. fa 
coltà per deliberare e decretare intorno agli interessi co- 
muni della nazione. 

In generale poi si dee procacciare che le relazioni di 
fratellanza e di unione fra i diversi Stati Italiani aumen- 
lino di giorno in giorno sì fattamente, che tutti essi 
confondano ognora più l'autonomia propria nella co- 
mune, e giungasi infine al temperamento migliore della 
varietà con l'unità, e dell’azione libera individuale con 
l'azione omogenea e disciplinata delle moltitudini. 

X, Per ultimo circa alla politica nostra per rispetto 
all'altre nazioni, il Comitato desidera che sì ogni governo 
particolare e si la Dieta Italiana vogliano : 

Concorrere alla ricoguizione e ricostruzione delle na- 
zionalità conculcate e smembrate. 

Slringersi d'amicizia sincera coi popoli liberi, e ser- 
bare coi governi assoluti le relazioni sole che la pace 
universale e gl'iuteressi del commercio richieggono.. 

5. Confidare in se medesimi, e non negli aiuti e pro- 
d'alcuno straniero. 

4. Promovere un patto nuovo e un nuovo solenne trat- 
i di ciascheduno 























me. 





tato fra popoli conforme aj veri intere: U 
di loro, e ai principi naturali e perpetui del diritto in- 
ternazionale. 

5, Con l'Austria non La 
pace finche Je Alpi non segnino da ogni banda i con- 
fini d'Italia dal Varo al Brennero, e da questo al Quarnero. 

6. Dalmati, dove ricusino di farsi nostri, si cerchi 
ove non sieno almero nè Austriaci né Tedeschi, ma con- 
i sussistano indipendenti. Si 
stringa con € 





igere mai e non firmare la 














giunti con altri popoli Sla 
adoperi il simile con gli Unghieresi, e : 
ogui accordo di buona vicinanza e di lega doganale. S0- 
prattutto, si rimova il pericolo che Germania intera 
mischii nella nostra contesa con l'Austria. 


























7. Infine, la diplomazia nostra divenga degna d'una na- 
zione libera e grande, e che ricordi la romana magna- 
nimità. Fugga le dissimulazioni e gl’ingammi , mostrisi 
tanto moderata quanto risoluta e animosa, e così franca 
e aperta, così popolare e generosa come avveduta, 
pronta ed imperturbata, (Contemp.). 

BOLOGNA (20 aprile). Il nostro P. Gavazzi è tornato in 
Bologna dalla corsa fatta a Modena, Reggio e Parma per 
ai presenti bisogni 

(Felsineo). 





x S 
procurare colla predicazione socco 
d'Italia 


BENEVENTO. — Fuvvi ne' giorni 45 e 16 grave tu- 
multo in questa citta. Un tale Pebariani avea formato una 
congiura con la classe più infame del popolazzo per far 
saccheggio ed eccidio dei liberali. La'civica avvertita, si 
portò alla casa di Pebariani per arrestarlo. S'incontrò re- 
istenza : fu ucciso un sergente di Jinea, feriti due civici, 
si dovette incendiare la casa ; finalmente i civici si pote- 
rono impadronire dell’infame e di molti de’ suoi com- 














{ plici. Ora la giustizia piombi presto e inesorabile sopra di 


loro ! 


(Eco). 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI (27 aprile). — Ieri si è decretato dal re un 
prestito di tre milioni di ducati, dei quali, due dalessere 
forzosi, e il restante volontario, affinchè si possa soppe- 
rire ai bisogni urgentissimi dello Stato. 











STATO DI MODENA. 


—Fedele alle fatte promesse, il governo provvisorio di 
Modena si dispone alla convocazione di una rappresen - 
tanza nazionale, la quale, cessando l’attuale provvisoria 
situazione, sovranamente decida «dei futuri destini della 
patria comune. Per mettere in atto i suoi peusamenti 
sulle basi più larghe, crede suo debito d’interrogare il 
voto di tutti. Convinto però che sia necessario un esame 
accurato, ed uno studio profondo sui mezzi più acconci 
a fi che questo voto emerga libero, puro, sincero, è 
venuto nella sentenza di giovarsi del senno di dotti e di- 
stinti cittadini, al qual uopo determina: 

4. È istituita una Commissione speciale, la quale, senza 
por tempo in mezzo, dia opera alla compilazione di un 
progetto di legge per la convocazione delle assemblee 
primarie sulla base del suffragio universale; e che special- 
mente de a il modo di riunirle, e di raccoglierne e 
verificarne i voti. 























inise 


2. La Commi: 





ione è composta dei signori dott. Fran* 
cesco Carbonieri—dott. Luigi Carbonieri—dott. Luigi 
Generali. 

5. E fatta abilità alla Commissione di chiamare nel suo 
seno altri cittadini, come pure di corrispondere diret- 
tamente con qualunque autorità dello Stato, per trarne 
cognizioni all’arduo lavoro. « 

(Seguono le sottoscrizioni). 
(22 Marzo). 








ESTERO 
FRANCIA. 


REPUBBLICA FRANCESE. 
Libertà, eguaglianza, fraternità. 





Il Governo provvisorio ; 

Visto il paragrafo 2 dell'art. 9 del decreto in data 13 
marzo scorso ; 

Viste le osservazioni del comandante superiore ; 

Considerando ch'egli importa mettere l'organizzazione 
del servizio di sanità, nella guardia nazionale del di- 
partimento della Senna, in relazione colla forza numerica 
delle compagnie, battaglioni e legioni: 

Decreta: 

Art. 4. Il paragrafo 2 dell'art. 9 del decreto datato 
delli 15 marzo scorso, è riportato. 

$ 1. Iservizio.sanitario di ciascuna legione di fan- 
teria della guardia nazionale di Parigi, sarà composto 
d'un chirurgo principale, d'un chirurgo maggiore per 
battaglione, e d’un chirurgo aiutante maggiore per 
compagnia. 

$ 2. Vi saranno inoltre dieci chirurghi aiutanti mag- 
giori per legione pel servizio del consiglio di ricognizione 
e del giurì di revisione. 

$ 5. La legione di cavalleria avrà un chirurgo mag- 
giore: ciascun squadrone avrà un aiutante maggiore. 

$ 4. La legione d'artiglieria avrà un chirurgo mag- 
giore e dodici chirurghi aiutanti maggiori. 

$ 5. Lo Stato-Maggior generale avrà un chirurgo in 
capo, tre chirurghi principali, e tre chirurghi maggio 

Art. 5. Le elezioni pei chirurghi principali delle legioni 
di fanteria, pei chirurgi maggiori ed aiutanti maggiori 
saran fatte dal corpo medico della circoscrizione della 
legione, dagli ufficiali superiori della legione, e dai capitani 
comandanti le compagnie. 

Per le legioni d'artiglieria e di cavalleria le elezioni 
saran fatte da tutto il corpo medico, dagli ufficiali supe- 
riori, e dai capitani comandanti di questi corpi. 

Per lo Stato-Maggior generale,i chirurgi verranno eletti 
dall'intiero corpo medico, e.dagli ufficiali componenti lo 
Stato-Maggior generale. 

Arl. 4, I chirurgi della guardia nazionale presteranno 
gratuite cure alle guardie nazionali cheloro verranno indi- 
cate da un consiglio formato in ciascuna compagnia da 
un numero eguale d’uîficiali, di sotto-ufficiali, di caporali, 
e di guardie nazionali. 

Art. 5. Il servizio medico 
squadroni del contorno 
































nelle leg 





ioni, battaglioni e 
Parigi rimane determinato 
quanto al numero degl'impieghi di chirurgo maggiore e 
di aiutante maggiore dalla legge del 22 marzo 1851. 





Sarà provveduto ai delli impieghi mediante elezioni. 
Queste elezioni saran fatte dal corpo medico della cireo- 
scrizione della legione, dagli ufficiali superiori della le- 
gione, e dai capitani comandanti le compagnie, conforme 
all'art.3 dî sopra, $ 2. 











IL RISORGIMENTO, GIOR 


‘A LE QUOTIDIANO, ECONOMICO; POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





Art. 6. Tutte le misure relative all'esecnzione del pre- 
saranno determinate dal sindaco di Parig 
pziera sulle diversè questioni di applie 

taz deu puesto esenzione. porro 

governo, 
1848. 
lei membri del governo provrisorio. 
Moniteur 
maggio = Lora Nofiuanby amba 
Normanby 


La sera 


PARIGI (A 
diloghilt 


rra, Pa 
affari 
x Lamarii 
| Campo di Marte è rimandinta al 
Presse 


L'MATTINO 


dalla Gass: di Milano, colla data di Vicenza 
{0 di —0eci 250 cavalleggiori nemici 


RATIO a forie Pequisizione in av 


N) 


E5 II 


T) 


sportarono l'all'istarite inf Verona 

te domani. Aljre requisizioni ebbe- 

na e Montebello, Dicesi èhei cavalli sieno 
magrezza 

n corriere a questo Comitato, ilicendo 
e sue montagne vide un humero con- 

mici. Domandava istrazioni ed ainti 


in Val d'Astico, si mostrano ancora i 600 


500 sacca 

‘o mandò 

che sulla cresta del 
sulerevole dl 

A Casotto, 


Croati 


REPUBBLICA FRANCESE 
Libertà, Equaglianza, Fraternità 
In nome dal Popolo France 
li Governo provvisorio, 
Considera il servaggiore un attentato onto da 
tà dell'u 
Mi eca il libero arbitrio dell'uomo, e soverchia al 
intorno al dritto ed al dovore; 
clin zione Dagratità del dogma’ repubbli. 
emo: Libertà, eguaglianza, frate ltenza. 
Con ando che semisure effetto non seguivano Len 
tta proclamazione, del principio di abo- 
o risultarne nelle colobie i più deplora- 


lizior 


sarà calfatto abolita nelle colonie» 
» mesi dopo la promulgazione: del 
iscuna dii esse A, partire dalla pro- 
decreto uvile colonie, ogni e 
e, ogni vendita di persone non l'here, sa- 
no ‘assolitamente proibite 
giamento t@mporario 


pressute de 


mulgazione ite 


stabilito 
povernatori e comuuissarii generali dullaci re 
aricavi di ipplicare il com delle | 
i Ti libertà alla Martinica, alla | 
denze, all'isola della Riunione, alla 
4 Itri stabilimenti francesi della:co: 
ilentale d'Africa, all'isola Muyotte e dipendenze ed 
in Algeria 
Mil. 4. È 


pubblica, sono i 
misure proprio ad 
Guadalupa e dipe 


led 


TRNSCII 


Guiana 


ali gli antichi schiavi. condannati | 
ionali per fatti, i quali imputati 
liberi, non avrebbero punto prodotto. tale ca- 


Sono amnisti 
a pene affittive 0 
ad inomir 
Son richiamatiogli individui deportati per misura | 


stigo 

rativa 

L'assemblea nazionale regalerà la quota dell'in 

dennizzazione che dovrà re accorilata ai coloni 
\it. 6. Le colonie purificate dalla schiaviid, e 
oni dell'India saranno rappresentate alltassembica na- | 


ammini 


Art 


Ì 

le pos- 

zionale 
Ar 


7.1} principio che il'siilo faticeSt affiinea Luo: | 
mo che il tocca, è applicato ille colonie edi pos 
sedimenti della repubblica: | 
l'avvenite a ciascun fraue 
li comprare o di vendete, di pos 

10 di partecipare, sia dliattàmente, Sia indirettà@ 
mente, ad ogni Wraftico odrintrapresd dial genere. Ogni 
infiare gioni porterà seco la perdita 
della qualità ili ci aricese, Tuttasia i francesi che 
si queste proibizioni al momento 
gazione del presente decreto ,' avranno una 
tri conformarzisi, Quei chée'diver 
atti im paese straniero, per erà 
cin, callran- 
nello stesso spazio di tempo, partendo 
Il cominciato 
# marina e ielle colonie, ed il 
+ didscono pei ciò ché 
ecnzione del présente Uecreto 

) di Governo il 27 aprile 1848; 

I membri del Governo Provvisorin; 


Gionchino Murat, Luciano, che 
Uniti d'America, fu josté numinato 
all'Assemblea Nazionale. pel 
dipartimento del Lot, patria di suo padre. 


troveranno « da 
della prom 
provoga dd 
ranno po 
doni, 0 marito, 
carli od 


ATO 


vranio, Soto la stesso 


Il ministro « 
ministro di 
nda 


Li figliuol 
dimorava ne 


rappresentanie polo 


Roma dell. di maggio 


e pubblica è stata tanta è la 


giornata us Motu-proprio nel 
olutamente favorevoli 

qua, è dichiara. di non 
frapporre aleun ost oli 


per correre calla 


Issario Pontificio secolare parte pel quar- 
Re Carlo Alberto per provare la coopera- 
era con tuttii mezzi di cui può di- 


vea dato la dimissione è stato pri 


1 rimanere 


ha 
a dî condotta | 


iéora qualchi 
Zito a ienere francamente quella lin 
D (res 


i 
] 


sora. Nel Ministero però non rimarranno | 


i e-sara M 


vica ha avuto in mato le porte della 
Sani} 


ì due istero tutto secolare, 

4, La Gu 
Ciul lo, e la Polveriera: 
Tutte le lettere < 


| Princip 


irette ai Cardinali sono stat 
è Corsini e da esso sono s 


ro 


Tutti i Circoli hanno fatto delle delibe 
€ per conservare l'ordine, ma per tenere al tempo 
ulla vera strada Italiana, e allontanare 
Der sempre il Papa dalla influenza Gesuntica eil Austriaca. 


(Patria). 


| 
| 
Î 


| di provvedere con questo me 





| tivi seguenti: 4. Per essere la nostra cit 


| ge 
| di influenza morale ; che voglionsi y ‘per quanto è 


mente perchè non igne 


| messe alcune osservazioni. L 


| cupa 


| ghiamo la'civica amminisi 


| placidi s 


Un velo testè pranunziato sui tamburi mattinali. 


| militi della sezione Borg 
di congregarsi sul giurdivo pubblico, alle 6, perivi arten- 
dere alle citazioni militari. Dopo un'ora ui maneggio 
1 fucile si passa alle evoluzioni, le quali, come Ognuno 
abbisognano dell'ordinato- rullo del tamburo, Le cose 
ano sino. a 
eri mattina 
sospenilere ono del tamburo sino 
non suonario affatto, perché in quell'ora appunto le eser- 
i hanno termine, e i militi si sbandano per an- 
a questo riguardo ci siano per- 
nministrazione civica non 
ignora come i ‘militi abbiano bisogno di addestrarsi nelle 
evoluzioni militari; come essi abbiano tutti! le doro fac- 
cende cui attendere, e non abbiano perciò facolta di oc- 
di esercitazioni che nelle prime.ore maltinali, c 
come qnesle esercita 
senza l'accompagnamento del tamburo : ciò posto 


Tazione di 


pre- 
trazione di osservare se la fio. 
Dizione, di usare. il tamburo, almeno dalle sette alle otte 
proibizione che dai vigenti regolamenti non fu indi pro 
tratta oltre le sette), non sia nn recare pregiudizio alli 
struzione dei militi, e non forse un 'soverchio riguardo 

iui di qualche beato gaudente E. S 


CAVOUR gerente. 


INSERZIONE A PAGAMENTO. 


Carissimo amico 


Novi, "8 maggio. 


Mi risolvo finalmente, e mal mio grado, a soddi- 
fare alle tue replicate instanze,, dandoti ;un preciso 
agguaglio di quanto ebbe testè a indegnare e cone 

tristare questa brava popolazione. Era mio intendi= 
mento di tenere. su cio un silenzio assoluto, persuaso 
0 all’onore e decoro 
della mia patria; ma .l’ avere. veduto nel n. 94 del 
Conrirre Mercantile. indegnamente travisato tutto 
l’ accaduto, scusati coloro che si macchiarono, di 
grave delitto , e. per indiretto, biasimato chi diede 
solenni prove d'amor patrio e di virile cor ggio, mi 
ha fatto cangiar. pensiero; e prendere, Ja penna in 
mano. Ti avverlo perlanto, che non dissimulerò 
nessuno degli aggiunti che possano contribuire alla 
esatta ed imparziale cognizione del fatto, cosicchè 
se mi troverai prolisso e più inelegante dell'usato, 
sappi, che in questò genere di cose io. amo assai più 
di dire il vero, il puro vero, che far pompa di bello 
stile e di peregrini concetti. 

Sul. principio dello scorso aprile questo. Civico 
Consiglio, interpretando saggiamente lo spirito della 
legge sull’ordinamento della Milizia Comunale de- 
terminava , quasi unanimemente, che le compagnie 
della predetta milizia si formassero non per quartieri, 
ma per fusione di tutti gli abitanti, indotto. dai mo= 
à mancante 
di regolare e ben circoscritta distribuzione di quar- 
tieri : 2. perehè anche ritenuta la volgare ed abu- 
siva circoscrizione , non si'avtebbe avuto: nelle sin- 
le compagnie quell’equilibrio e di forza fisica e 


possibile, procurare sotto ogni rispetto ;'3, final- 
andosi dal Consigliole gare 
e i dissapori che regnano pur troppo fra i varii quar- 
lieri della città; avrebbe dato saggio di poco ateor- 
gimento e di nessuna prudenza, quando‘ avesse la- 
sciato sussistere un fomite di discordia e rinnovarsi 
i lamentevoli disordini degli anni passati ; invece di 
promuovere in lutti e singoli i ‘cittadini 1° unione e 
la fratellanza, tanto necessarie al buon ordine e all’'a- 
dempimento de’ nuovi politici doveri. Or bene y una 
deliberazione corroborala da tante, così forti'evi- 
denti e filantropiche ragioni; incontrò ‘il disfavore di 
alcuni individui; indispettiti probabilmente dal ve- 
dere sventali i loro ambiziosi disegni e reso incerto 
quel grado di onore che nel loro quartiere tenevano 
già per certo e sicuro.  Costorò ‘trovandosi allora in 
pochissimo numero , non seppero far altro (che'pro- 
testare in parole ‘ed in iscritto contro all’ a//0 conso 
lare: ma | Amministrazione civica non si ristette 
per questo dal seguire le norme prefiss, consapevole 
era di far cosa giusta e vani: 
cietà e di‘eorrisporidere al voto pressochè univert 
dei cittadini. Quindi ; previo maturo esame, pubbli- 
cava le liste déi cittadini in' numero di 4, ed'in modo 
ché presentassero la divisione della milizia 'in'4com- 
pagnie. L’adesiotie spontanea & palese di tutta la pos 
polazione a questo secondo atto del Consiglio, venne @ 
imostrare più'chiàramente, che gli oppositori 101 
veri faziosi ed aizitori di scandalosi dissidii tra frad 
affinchè poi non rimanesse alcun dubbio di 


come 


di 
questo, molli dei più cospicui cittadini presentarono 
iù supplica con cui‘pregavano caldamente i signori 
mministratori di seguire Ja via Segnata , niun ri 
guardo avuto a quei pochi dissidenti , che volevano 
far prevalere il loro voto a' quello del pubblico. In 
tale condizione di cose, premendo al Consiglio di ac- 
condiscendere al ‘desiderio comune, & di secondare 
ad vin tempo gli eccitamenti venuligli dal Ministero, 
affrettossi di convocare pel di 8'aprilé i militi di una 
delle compagnie onde procedere alla nomina dei gra 
duati. Comparsi audacemente gli ‘individui suddet 

nell'adunanza , rinnovarono la già fatta protesta, ed 
il Consiglio stimando fuori di sua competenza di 
provvedere în proposito, rilasciata ai protestanti una 
dichiarazione analoga alle falte istanze, gli riman- 
darono ali’ Autorità competente, ed essendo già ra- 
dunati i militi, procedeva quindi alla regolare no* 
mina degli ufficiali ecc. , quale ebbe luogo pacata” 
mente e con intera soddisfazione dell’adunanza. Tale 





oni non possono farsi ordinatamente | 


| fermezza del Consiglio irritò a segno i faziosi, che.il 


lizia, costrinsero il sig. Intendente a far'invito per 
via di lettera al Sindaco di sospendere fino a muovo 
ordine la seconda riunione già pubblicata official- 
mente per le 2 pom. dello stesso giorno. Questo;av- 


usciere al Sindaco , il:quale vistone il ‘contenuto 5 


recavasi tostamente insieme col Segretario al palazzo | 
{ il Sindaco, il quale conosceva la 


| civico, e quivi stendeva una risposta, în cui assicu- 
rava l'Autorità predetta che sì sarebbero prese tutte 
| Je misure e adoperati tutti i mezzi, perchè non avesse 
luogo in quel.giorno la votazione 5 nòn essendo pi 
sib a la strettezza del tempo di rivocare altri- 
| menti la fissata adunanza. Ciò fatto, ritiravasi il Sin- 
daco tranquillamente a èfsa sla | mentre il Segrela- 
| rio seriveva copia della mentovata risposta nel regi- 
| stro; alle 4 5j% era di ritorno al palazzo civico onde 
| provvedere più efficacemente colla sua presenza. al 
| buon ordine, quando incontrò per via un messo, il 
| quale venivalo ad avvertire che il palazzo era ingom- 
| bro da persone turbolente e tumultuose. Raddoppiò 
allora il passo, e comunque sapesse di andare in- 
contro a gravi. pericoli entrò animosamente nella 
prima sala gremita di persone d’ ognî maniera ; ma 
quasi tutte d’ un solo quartiere; ‘così detto del Zerbo. 
Ivi fu accolto con clamorose ‘grida ‘e' con minagcie 
Villane , che indicavano abbastanza la squisita 
civiltà di chi le proferiva e la perfidia di chi ne aveva 
eccitata la ferocia. Il Sindaco punto non. avvilito 
dagli insulti, nè intimidito dalle minaccie , pregava 
invece quella sfrenata moltitudine a ‘dig parsi, a 
confidare nel saggio Governo, îl quale avrebbe giu- 
dicato secondo’ giustizia , e promettendo di far che 
la votazione venisse sospesa ,, scongiurava si ritiras- 
sero alle case loro, nè prorompessero ad altri eccessi; 
Tutio inutile : divenuti costoro vieppiù  baldanzosi è 
furibondi, disarmarono quei pochi militi che'sî trò- 
vavano pronti a formar i picchetti pel buon ordine 
ed impadronitisi dei fucili ‘ehe trovavansi in una 
delle prossime sale, si diedero a scagliare nuovi im- 
properi al Sindaco in particolare; il quale; veduta 
Necessaria allora Ja presenza della forza legale, mandò 
a chiamare finalmente il Commissario di polizia : ed 
ecco in quel frattempo entrare un individuo con ban- 
diera tricolore (tu conosci costui, il quale un anno 
fa chiedeva in grazia al Tribunale di venir interdetto 
e lo fu realmente! 11) seguìto da altri simili a lui, 
schiamazzando e gridando ad alta voce abbasso il 
Sindaco. Giungeva ben tosto il Commissario col di- 
stintivo prescritto dalla legge, ma benchè intimasse 
più volte in nome della medesima all’assembramento 
di discioghiersi, i rivoltosi invece di ubbidire rispo- 
sero: che comandavdno essi, che erano i soli pa- 
droni, e non riconoscevano verun superiores Vo- 
lendo provarlo col falto, cominciarono a proclamare 
il nuovo Sindaco, poscia fatti portare innanzi i ruoli 
delle compagnie , furono immediatamente stracciati 
da un individuo, il quale stava ritto su di un lavolo 
gettandone i pezzi nella pubblica via. Molti intanto 
continuavano a schiamazzare ed urlare pazzamente, 
finehè un tale, di cui taccio il nome per compas- 
sione di lui, abbandonato ogni sentimento di pudore, 
comandò, colla più svergognata impudenza ‘al Sin- 
daco di ‘sgombrare «dalla sala e di uscire dal palazzo. 
A questo punto stimò egli cosa prudente di ritirarsi, 
come fece, ordinando a quei pochi della milizia co- 
munale che erano presenti, di uscire anch’ essi e 
risparmiare. ai sediziosi più enormi delitti. Dopo di 
lui usciva parimenti il Segretario, ‘in'modo che l'uf 
ficio venne. totalmente ‘in potere (di quella ciurma, 
la quale ebbra.di trovarsi padrona e libera di fare 
man bassa, stracciava e disperdeva con furore van- 
dalico quanto le veniva in mano, mirando sopra 
tutto ad annullare le carte. giustificative della’ con- 
dotta tenuta dal Sindaco nel sospendere la votazione, 
a fin di togliere ogni pretesto ai disordini. Il primo 
alto di questo improvvisato municipio fu di mandare 
due individui armati col Commis 





gretario per sequestrare le carle che questi avea por- 
lato seco onde sottrarle al pericolo di essere con tante 
altre disperse; il secondo fu di ordinare varii picchetti 
eldi porre la guardia in alcuni luoghi a capriccio! 
È) sarebbero trascorsi a ben altri eece si, quando non 
fossero stati intimoriti dal popolo ,. il quale appena 
informato, di quanto, succedeva al palazzo di città 
minacciava di assalire a viva forza quella turba 
Tibelle | e pigliare vendetta degli istigatori di tali 


Seandali. Una era la voce degli abitanti di tutti | 


ilquartieri della città, eccettuato quello del Zerbo: 
eUviva il nostro Sindaco Pavese, uno il grido: ven- 
delta dei provocatori, morte di fratelli N. Ve 
nuto all'orecchio ‘dei sediziosi questo minacciare 
dti cittadini, furono presi ‘da tale sgomento, che 
nbn pensarono più ad altro fuorchè a cercare un 
‘qualche riparo al malfalto. Soprattutto, quando cal- 
Maio, il primo furore; vi fu chi con appositive forti 
afgomenti fece loro conoscere di qual delitto si 
i 


Sa 
‘i | dimani circondati anche da persone!estranee alla mi | 
zo Nuovo usano vgni mattina | 


i) È | j 
ss "O DSeona Dora di 
Ile/otto, (cioè di | VISO fu consegnato 4j2 ora dopo il mezzodì da un 


ario a casa del Se- | 


| benefizio: delle famiglie più! bisi gno 





erano macchiati in; faccia allaJeo 
di tutta la città. Chiamati pertanto 
personaggi’ dei più capaci, e vedi 
mezzo di sminuire il reato era 
Sindaco alla rinuncia della cari 
lui tale essere il voto di tutto îl 
rono tosto i due suddetti individi 
artificioso discorso. cercarono! di m 
fare un sacrificio che essi dic@ 


dove' si. giacesse il'Mepre, rispose ygl 
strato nei 44 anni d'ufficio, è Speti 
innanzi, qual fosse il suo disinte 
desiderio di accondiscendere in tutto, ni 
dal popolo, dove non si opponessero 
cionondimeno esser: pronto ‘a ‘versare ] 
che dismettersi dalla carica, se tale” 
la volontà' déi cittadini 6 il bene de 
viaropsi frattanto al palazzo dell'Ing 
era già, preparata un'adunanza alta 
che strada facendoli due: accoliti 4 
molte e chiaré prove necorgersi dell 


di riuscire nei Toro disegni; perogé 


len 


affollatosi nelle vie facendo ala al Toi 
non cessava di gridare: cuviva il 
il nostro padres morte ugli NINY 
il timore che invase costoro è i con 
giunti al, luogo, della riunione; più 
osasse discutere Ja progettata 
di affrontare ile. imponenti acel 
polazione per calmare Ta qualè fi 
uscisse il Sindaco' Stesso, è! si adopei 
i modi possibili, è prégassò colle lag i 
onde ridurla a sciogliersi lranquil 
pensiero di vendelta, Quest'avve 
costernare ed avvilire onninam 
segno, che non ebbero vergog 
al Sindaco) essere disposti, in.1 
loro fallo, ad accompagnarlo e 
lazzo civico in mezzo agli. 
della musica. Ti Tas pen 
codesta ridicola' proposta ; il verd 
daco andò egli! [solo ‘al. palazzo!) 
trionfo dal popolo, dal. quale è ant 
che riverito. cl 
Ora veniamo alla conclusione 
rivolta premeditate da pochi am 
un’ Autorità legittima, ‘che 1'AY 
rito nel Corr. Mere, qualifica 
effervescenza, debbono o no: venir 
paese civile come il nostro? T; 
del Governo, il quale ordinava tl 
processo contro gli autori del dii 
principali colpevoli, che appena ll 
dell’ arrivo, dei carabinieri si p 
Se non che dopo tre giorni ricomp 
danzosi di prima e, vi è perfino 
serisce che il processo verrà se] 
o differita la sentenza alle calend 
che conosco 1’ andamento delle co; 
tempra. sia. 1’ attuale: mostro Minist 
che non vorrei per: tutto ]° oro” 
nei panni di costoro, giacchè 
bemi l'articolo 245. del Codi 
giunta di qualche anno di. gi 
posso a meno di far voti, affinel 
petenie provveda. quanto 
pubblica , poichè il' vedere “impuri 
l'iniquità, è il più terribile: scorà; 
buoni ed insieme il massimo inve 
avere il male sulla terra, 1/04 


un 


Hr; 
Ignorandosi finora l’abitazione 
dei signori Senatori è Deputal i 
col presente avviso gl’invita a, 
domani; Domenica, a mezzogionti 
a mano destra del piano terreni 
Carignano, ‘onde tonicertare ale 
nari per la prima adunanza 
Il Ministro Seg 
per gli affari. 
Vincenz 


ol 
3903 


Domenica prossima 7 corrente vr 
Sales fuori porta. palazzo alle orè d' 
diane una recita straordinaria <heA 
Filodrammatici, avutone l'assenso dé 

R. dramm. Compagnia ,| si è prop 
genti ora sotto lo armi per difesi de ili | 
dipendenza. 

Vi si esporrà Francesca, da Ri £ 
Vagabondi,.giuocata dal Meneghinox) 
dopo il secondo atto della iragedia vé 
una Poesia'all’ Italia: b, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente, 
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Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi dovrango.indirizzarsi frauchii di posta alla 
Selo Trial! Meri Direzione del Giornale IL RisoscimeNto. di 
22 1a ti 1 manoscritti non verranno restituiti. 
do 15 6-50. Y L'uftizio del giornale stare aperto dalle 10 #ntimeridiane alle 2' pom 
n 1430 .— 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 15 per riga. 


presso C. 












In Torino all'Uffizio del Giornale in via dell 
Augeli e dai librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, C: 
Nelle provincie presso gli uffizi postali e'per mezz» della corrispondenza/di:Fsi Pagella 0. di 
Torino. In Genovapresso A Beul Nibrato. Tn Livorno all'Emporio librario. In Firenze da G. 
P. Viessent. In Milano presso 
Vincenzi libraio. In Roma presso P. Merle libraio, e Capobianchi itmpiegato postale, 
In Napoli dai librai L. Padoa, via Toledo, n, 260, e. G. 
evra presso Cherbuliez libraio e si 









E DISTRIBUZIONE 


rcivescovado, accanto: alla Madonna degli 
rlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli, — 
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Torino, 7 maggio. 


La sessione del Parlamento che apresi oggi è fi- 
dh nalmente quella che vivifica la lettera dello Statuto 
e che pone per dir così la nazione in possesso del 
relaggio acquistato. Essa doveva comportare tran- 
quilla ehe senza legale suo voto si deliberassero cose 
} per lei importantissime, ma il non interrogarla ap- 
pena che la calca degli avvenimenti il permise, sa- 
rebbe stato ingiustizia. — E non fu commessa perchè 
i del Re, e sanno quale e 











sapienti sono i consiglie 
quanto sia il peso della responsabilità che assunsero 
in momenti difficilissimi e tenebrosi, che essi già 
seppero ricondurre nell'interno a serenità prometli- 
"| trice di lieto avvenire. 

Noi confidiamo che il Piemonte e la Liguria con- 
‘di | tinueranno ad apprezzare; l’ opera dei ministri, e che 
essi sapranno volgere all’ utile dello Stato la forza 
degli evenimenti politici che, tengono a buon dritto 
inquieti gli animi dei cittadini tutti. 





Il vantaggio delle instituzioni rappresentative non 
potrà essere sentito e riconosciuto se non se quando 
lo spirito loro si sarà infiltrato nella sostanza e nella 
forma delle leggi e delle amministrazioni e di ogni 
qualsiasi ramo di esse. 





Riescirà quindi necessaria non solamente la pro- 
mulgazione di nuove leggi e di nuovi regolamenti, 
ma anche l’emendazione delle leggi, dei regolamenti 
e dei codici stessi già esistenti. Oltre alle. difficoltà 
inerenti a tale gravissima bisogna non poche se ne 
bb ineontreranno nelle antiche abitudini dei variì agenti 
del Governo, le: quali sarà forza smettere , ma che 
sarà malagevole di smettere senza urti e senza do- 
glianze. La,stessa forma dei varii rapporti. fra per- 
sone e persone può incagliare aleun poco le muta- 
zioni (ehe rindispensabilmente: seguir devono nelle 
Varie amministrazioni , e ciò tanto più in quelle o nei 
tami di esse, nei quali prima solevasi dai ministri 
confessare, o torre a pretesto, limiti alla loro opera, 
alle loro proposizioni , alle loro delibe: ni,— Ad 
essi era lecito allora evitare ogni responsabilità, de- 
clinando l'imputazione che venisse fatta al loro li- 
bero arbitrio, Ora la responsabilità che loro incombe 
di ogni-atto, toglie loro ogni pretesto di volontà 
estranea alla coscienza individuale, 























L'adempimento di tutti questi doveri deve neces- 
Safiamente condurreil ministero ed il Parlamento in 
Sentieri che sarebbero intricalissimi quand’anche non 
( Si rattasse che di un riordinamento interno che si 
Ù Operasse senza condizioni speciali e straordinarie. 

Maora concorrono invece tre fatti, uno interno è due 
esteri a rendere ancor più malagevolela via del mi- 
Nistero e delle Camere. 

Le strade feîtate in via di costruzione, la erisi 
commerciale ela scarsità di numerario prodotta da- 
gli avvenimenti francesi, finalmente la guerra na- 
Zionale ché arde in Lombardia, la quale mentre 
Sembra voler produrre felicissime mutazioni  poli- 
liche e per woi e per l'Italia, potrebbe per avventura 
£ssere anche occasione di emergenze, il provvedere 

| alle quali richiederebbe tutto il senno e tutto il vi- 
) gore della nazione. 

Gli onorati della deputazione, coloro che furono 
chiamati a sedere nel Senato, nel riempire la loro 
Missione, avranno largo campo a palesare la. matu- 
lità dei loro consigli ela sincerità dell'amore loro 
alla patria. 











Non minore in certo modo sarà l'ufficio dei gior- 
nali, 1 quali assumendosi il carico di essere interpreti 
dei sentimenti della nazione, sì posero quasi a sen- 








tinelle avanzate dell'opinione pubblica, incarican- | 
dosi di gettare il grido d’allarmi ogni qual volta il 
principio costituzionale e rappresentativo venisse 
violato. 

Noi professandoci strettamente legati al principio 
monarchico costituzionale che abbiamo ognora cer- 
cato di promovere e di appoggiare, sosterremo con 
ogni nostrà forza l’intiero sviluppo della libertà che 
è conseguenza dialettica di quel sistema di governo. 

Contro le infrazioni a questi nostri principii, ovun- 
que. noi le incontreremo, non saremo mai per serbare 
un silenzio che nessuna. ragione varrebbe a giustifi- 
care ai nostri occhi e che noi' ci ascriveremmo a 
colpa. 

Tuttochè noî abbiamo fondamento a credere che 
il nostro modo di sentite sarà sovente d’accordo col 
ministero, nulladimeno noi ci serberemo liberi da 
ogni opinione preconcetta,, e crediamo che il manife- 
stare, opinione favorevole 0 abbia. a 
pronunciarsi sui singoli fatti, ‘e non precedente- 
mente sui fatti tutti puri in complesso. 








contraria, 


La via che noi ci proponiamo di battere, ben lungi 
dal dover parere incerta, ci condurrà invece retta- 
mente allo scopo cui miriamo. 





Noi vogliamo l'adempimento compiuto della ri- 
forma costituzionale portata dallo Statuto in tutta la 
monarchia, e vogliamo che la riforma proceda a 
quel maggiore sviluppo che è l'essenza del governo 
costituzionale rappresentativo. Quel governo, do- 








vendo per indole provvedere di mano in mano 
alla emendazione degli errori e degli abusi, nom 
può a meno di essere progressivo a misura che 
la libera discussione pone in luce le verità prima 
sconosciute 0 velate. Bramiamo che. lo Statuto 
si 





sempre più informato a libertà, consolidando i 
principi sostanziali che reggono l’attuale forma 
di governo. Noi dunque assentiremo ad ogni via che 
ci guidi a quel termine, biasimeremo ogni passo da 
che. quella si scosti. 





Circa alle opinioni minori, quelle che non hanno 
relazione se non se lontanissima coi principii fonda- 
mentali, erediamo potere ammettere facilmente il va- 
rio modo di sentire degli individui. Tale è la traccia 
che noi seguiremo nel rendere conto delle opere del 
ministero e delle discussioni e deliberazioni. delle 
Camere. 





Ogni personalità la vogliamo del tutto sbandita 
dalle nostre colonne. La'manifestazionè indipendente; 
quand'anche calorosa delle proprie opinioni, non deve 
chiamarsi animosità contro chi opina in guisa dalla 
nostra diversa. 

Noi non sapremmo giudicare sin d'ora la quantità 
dei soggetti che il Parlamento potrà discutere 0 de- 
liberare in questa sua prima sessione. 

Probabilmente molte ragioni concorreranro a ren- 
dere la durata impare alle molte cose da far 

L'opera sua, come già dissimo, conviene sì estenda 
a tutta l’organizzazione governativa, e ciò richiede 
assai più tempo di quanto ad ogni modo possa ac- 
cordarsi a questa sessione, 








La probabile brevità relativa del tempo, e la mol- 
liplicità dei lavori fanno desiderare attività nelle com- 
missioni e temperanza nelle orazioni. Gli oratori che 
sapranno dare un conveniente sviluppo alle qui- 
stionî, serbando concisione filosofica è veramente ora- 
toria, non conseguiranno solamente la lode degli udi- 
tori, ma. meriterauno dalla-patria che vedrebbe mal 
volentieri sprecato nel moltiloquio un tempo prezioso. 








LA Direzione. 














IL SILENZIO DI TRE ILLUSTRI ITALIANI. 


In questo universale commovimento de’ popoli ita- 
liani pugnanti colle armi e col senno per conquistare 
la piena loro indipendenza e dar ferma e sicura base 
alla loro nazionalità, un fatto pare a noi sommamente 
deplorabile. Tre uomini d’Italia, che colle loro ope 
coi lora martirii 
mente precorso , provocato , affrettato questo com- 
movimento della patria loro; Manzoni, Pellico, Nic- 
coliniy non apersero finora Ja bocca per annunziare 
pubblicamente alla loro risorta patria , che i giorni 
da loro augurati e preveduli son giunti, che la loro 
vecchiezza è rallegrata dal magnifico spettacolo di 
un popolo vendicantesi in libertà sotto i vessilli della 
religione, accorrente in nome di questa libertà e di 
questa religione lessi dove 
quarant'anni, altre armi non italiane prostr 








. colla loro influenza aveano certa- 








su quei campi 





, On son 





vano 
l’auslriaca polenza, e c’incamminavano fin presso 
quella libertà, della quale non dovevamo che bre- 
vemente ‘ed imperfettamente godere. 

Gli stessi uomini che nel 1848 pensavano di ri- 
storare Ja nazional 
da ogni parte d’Italia e combattendo un’ onorata 
guerra contro l’ instaurato dispotismo. dell’ Austria, 
or che questo dispotismo è caduto pel magnanimo 





à italiana riunendo armi e senno 











sforzo del popolo milanese, ora che sta per ess 
disperso dalle terre italianè per lo sfor 
tutti i popoli d'Italia, quegli uomini contemplano 
silenziosi la grand’ opera di rigenerazione — Noi ere- 
diamo questo loro silenzio una sventura. Più ne an- 
diamo cercando la ragione, più il troviamo inespli- 
cabile. Non è dessa l’opera loro quella che gl’Italiani 
continuano? Non sono esse le loro ispi 














ni che 
vengono tradotte in fatti dai loro concittadini ? Che 
Volevano significare i Promessi sposi con quelle or- 
ribili pitture della straniera dominazione? Che Je li- 
tiche nelle quali lo spirito nazionale erompe con una 
foga, con una verità irresistibile? Hanno forse bi- 
sogno di comenti le Mie prigioni di Pellico? La 
Gismonda , il Leoniero, l° Eufemio non sono esse 
libere produzioni nelle quali le più maschie virtù cit- 
tadine sono rappresentate come unico mezzo all’ita- 
liana rigenerazione ? 

Chi non sa quai liberi ed ardenti spiriti animarono 
ancora gli ultimi canti del Niccolini? Chi non cono- 








sce quella semplice ed indomita anima, la quale non 
si può dire, che per là libertà? Jeri ancora ver- 
‘a nella tragedia di Filippo Str la piena dei 
suoi maschi sensi e rapiva l’Italia coll’ austerità e 
grandezza di pensamenti. 

Tutti e tre questi uomini divisersi a buon dritto 
la pubblica opinione , tuiti e tre con diversi meriti 
dominarono per gran tempo quest’ opinione. Or 
com’ è che potendo darle un nuovo e magnifico in- 






sav i) 





| dirizzo, nol fanno? Intanto questo loro silenzio è va- 
{xi 1 } % 
| riamente interpretato ; intanto nel nostro paese si è 


fatto il più grande esperimento dello spirito pubblico, 
quello della elezione de’ rappresentanti della nazione, 
e quel Pellico, che pochi anni sono era con orgoglio 
di questa nazione citato; quel Pellico che gli stranie 
nominavano come la principal gloria del Piemonte, 
fu lasciato in disparte, lasciato in disparte dalla pa- 
tria sua, dal governo, dalla nazione! Appena una 
timida menzione ne vedemmo fatta in un manifesto 
del Collegio elettorale di Saluzzo! Qual gran colpa 
commise il martire dello Spielberg perchè gli an- 
lichi meriti non gli valessero quell’ onore che la pa- 
Iria sua concesse ad uomini sicuramente minori di 
lui? Egli tacque in faccia al gran movimento italiano: 
forse disapprovando? Ma egli disapproverebbe se 
stesso, condannerebbe la parte più nobile della sua 











vita, sarebbe un’ assurdità. Egli tacque per la stessa 
ragione di Manzoni: essi credono aver detto abba- 
stanza colle loro opere precedenti : essi credono; aver 
con ciò dato il più solenne assentimento al nuovo 
movimento italiano ; essi dicono : ora moriamo con- 
tenti che i dì profetati dal nostro cuore risplendono 
sull’ Italia. 

Nvi siam certi che tale è il loro animo, e nol ma- 
nifestano pubblicamente, appunto perchè eredono 
averne dati non dubbi segni in tutta Ja loro vita. Ma 
qui non trattasi più di è sentimento, trattasi di un 
indirizzo nuovo e vigoroso da imprimere al movi- 
mento italiano; trattasi che quest’ indirizzo diasi da 
coloro che già gli diedero il primo, il non meno me- 
ritorio del presente. Vincenzo Gioberti debb' essere 
accompagnato nell’ opera sua di conciliazione; è di 
fraternità da'suoi magnanimi precessori : da'essi uniti 
nel nuovo spirito dei tempi, come già il sono nella 
sostanza delle dottrine politiche e morali, debbe par- 
tire un grido unanime, che s' oda dall’ATpi al Lilibeo, 
il grido dell’ Unione nei principiì , nelle tendenze ; 
nello scopo final 

Non trattasi di scender perciò nella palestra gior- 
nalistica e combattervi la giornaliera battaglia delle 
opinioni: questa non è, e non può essere parte da 
loro. Ma un’altra ve n'è troppo più importante, 
te propria di loro, anzi di. loro soli, che la cotì- 
one gravissima delle cose italiane presenti da loro 
imperiosamente richiede ; quest’è che uniscansi, par- 
lino all’Italia com'essi sanno e devono parlare, par- 
lino una volta solo, ma il facciano, e presto. Molti 
attendono impazienti questo gran seryigio da loro: 
molti non aspettano forse che questa parola per cac- 
ciar via ogni dubitazione ed unirsi francamente alla 
libertà. Voi vedete che lo straniero accenna 
ogni giorno alle divisioni nostre; voi vedete che le 
fomenta con arti coperte 0 manifeste, ma le fomenta 
senza posa, con ogni mezzo. Non eredete voi che 
miri al silenzio di questi uomini; al cui nome un 
giorno fu avvezzo più d’ una volta a tremare? Sì; 
egli ci mira, e se ne applaude come d' un grandé 
acquisto , perchè può sempre dire a sè ed' a’ suoi: 
Vedete, alcuni degli uomini sommi d' Italia, alcuni 
degli iniziatori primi délla rivoluzione italiana or 
si lengono in disparte: il loro silenzio lo dice abi 
bastanza. Ecco perchè io credeva, io eredo ora più 
che mai il silenzio di Manzoni, di Pellico , di Nicco- 
lini una sciagura per l’Italia. 

Un senso profondo di gratitudine verso loro, un 
‘amore non meno profondo ed ardente per la causa 
nostra mi fecero ardito di levar la vocein queste al- 
tissime contingenze della patria nostra, non ad ac- 
cusare nomi ed intenzioni che siam usi da lungo 
lempo a venerare, ma a ricordare che w'ha nomi 
in una nazione, i quali portano seco una grande ed 
indeclinabile responsabilità, quella che essi stessi 
col loro passato $'imposero, e che è giunta l’occa- 
sione in cui debbano darne una solenne testimo- 
nianza ai loro concittadini che l'aspettano, ai loro 
nemici che la temono, alla causa italiana che impe- 
riosamente la dimanda. 
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G. Baiano. 
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Ci viene alle mani un comento, di Piér Angelo 
Fiorentino, all'ultima allocuzione di Pio IX che su. 
scitò in Roma e fuori tanti timori e dicerie. Molte 
cose sono notabili in questo buon seritto, ma Ja più 
notabile è quella robusta fiducia che lo scrittore ma- 
nifesta nella grand’anima' di Piò IX, Egli non con- 
sente col volgo, che scosso da questi ultimi terrori, 
già simmaginava Pio IX in braccio dell'Austria; e 








in un momento dissconforio perdeva la fede avvalo- 















































































rata da due anni di forti e decisivi esperimenti; iîn- 
catenata omai dalla necessità umana, prov viden: iale, 
quello che si vuole, ma necessità per o DÒ per 
tutti di procederi uniti, concordi, animosi, come 
er fare l'austriaco, che a rafforzare la 
concordia sua, già si fa scudo delle nostre discussioni. 
dello scrittore italiano levasi forte e ma- 
xtro î timidi e dubbi consiglieri della 


mostra di vol 


La voce 
gnanima cor 
debole za; eccone le parole: 

« E voi, perfidi consiglieri dalle vedute corte e 
dal cuore corrotto, non esultate ancora, chè la vo- 
stra gioia potrebhe tradirvi innanzi tempo. Il Papa, 
dite voi, non fa la guerra che agl’infedeli. Ma vi 
nio barbari di qualunque 
mondo che commettessero 
sacrilegi di che l’Austria 
s'è fatta rea? Cristiano è dunque Radetgki ‘che veal- 
pesta le sacre reliquie, che scanna i ministri di Dio 
sui violati altari! Cristiani son dunque i croati. che 
ardono fiella stessa fossa di calce 31 padre legato al 
figliuolo, che sventrano le donne, e passeggiano per 
le vie di Milano co’ bambini infilzati alle Baionette ! 
Nè scenderà dalla cattedra di Pietro una, parola di 
biasimo sull’infame governo che tollera 'ecomanda sì 


furon mai pagani 0 ture! 
più selvaggia parte del 
lé atrocità, Je infamie; i 


orrende crudeltà? 

« E che potrà risponderci il vicario di Dio Se, 
prostrati ai suoi piedi, moi diretto @bihe in fortiia 
di ‘pubblica confessione: È vero, o ‘padie, foi i 
accusiamo d’un odio immenso, iniestinguibile, non 
contro i popoli di Germania, che 6on ‘essi ‘non ab- 
bia guerra, nemmén co’popoli ustriaci, ma con- 
tro il governo che ci ha oppre: sinati; e Ghe 
tuttavia ci opprime! è ci assassina. Tornino! nel Toro 
paese, e noi dimenticheremo tittò, néi perdoneremo 
a’nostri nemici, come'speliamo'Ghé Dio ci perdonerà 
la nostra pass 





, assi 


e le atitiche nostre divi 
sioni Quando un popolo trastorre a' qualche dolo- 
rosa ma necessaria estremità, testimone! ta Svizzera, 
la vostra paterna voce animonisee'e riprende! Quando 
i principi offendon lè mazioni, le tradiscono, le spo- 

ano, le assassinano, il Pontefice; il préte, Vil sommo 
arbitro delle coscienze dovrà tacere? Forse (chela 
giustizia di Dio ha due. pesi e ‘due. \inisure? Il sàn- 
gue versato da’principi;0per loro colpa; non grida 
forse vendetta innanzi all'Eterno; come il sangue 
Vers: 


ala inerzie 


ato dai popoli ? » 

« Guai! guai a voi! o nemici intemni ved vestèrni 
d'Italia, se quell’angelo di Pio torce [l'occhio dalle 
cose mortali; e tutl'assorto nelle ‘(cure «celesti, si 
raccoglie in quella sfera supetna, ové le umane pas- 
sioni. non giungono. Jl ‘sangue correrà allorà'a tor- 
renti, non vi isarà più rnercè nè:piètà pe'traditori. » 

Tale (è pure l'opînion »nostita:. tBuropa non dee 
avere che un grido per rabbominare le imimanità 
dell'esercito austriaco; ma’ queste listesse inumanità 
sono per noi certo argomento: della sua caduta: Je 
anmi che,mon sono sostetmte:da ‘tmi\gran sentimento 
morale; cadono prestordi manò a'elii le impugna. e 
questo sentimento già più mom appare ‘ne’soldati 
d'Austria. 

Intanto dall’allocuzione ‘di Pio IX “apprendiamo 
eil rifiuto espresso dal sommo: Pontefice di ‘esser 
mai ‘capo d'una vasta repubblica vilaliana, e il suo 
non dubbio desiderio che Italia vcostitù i perciò 
in forti regni costituzionali. Ariche prima di leggere 
quest'allocuzione, anche in. me: dubbi ‘ed ai 
noi ‘eravam fermi nella 
convinzion nostra, che Pio-TX.e l'Italia non possono 
star divisi, e che la salute, dell’una dipende dalla 
forza e dalla salute dell’altro, 


ca 
20 ai 
terrori da essa. suscitati, 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Dalla Gazzetta di Milano. 


Una lettera in datadi Brescia, giorno 5, ore otto di sera, 
ci reca importanti notizie e tali che noi vorremmo che 
pur venissero pienamente giustificate ed. avverate, 

« Uberti scrisse dal, campo ‘aver. ricevuto lettera (dal 
commissario dell'Iso/a della Scala, nell» quale gli signi» 
fica che un corpo di Svizzeri nell'avanzore ha sorpr 
un convoglio di ostaggi chie da Verona venivano diretti 
sotto scorta a Bolzano. Gli ostaggi erano Veneti e Lom- 
bamli. Quel. fortunato: drappello di corpi. franchi Svizzeri 
era comlolto dal prode generale Huder, 

Giorgio levante di Mantova 
sorlirono cinque compagnie il giorno 5, e, al di là del tiro 


« Dalla porta poi. di S a 
del cannone, furono sorprese da un corpo franco Manto- 
vano, che porta il nome di Carlo Alberto, e talmente in- 
vestite, che di quelle compagnie composte di circa 600 
uomini ne avvenne totale disfuttà. Soltanto quaranta di 
quiei nemici sarebbersi rifuggitì. di uovo in Mamova, e 
gli altri rimanevano morti o feriti sul campo. 
{l quartier. generale del. generale Della Marmora è a 
L'ordine del giorno del 28 aprile e il seguente: 
SOLDATI! 
Ecco il momento in cui, giunti da varii luoghi della 


Spresiani 


IL RISORGIMENTO 





vostra cara patria, vi trovate riuniti sotto.an medesimo 
vessillo per sostenere colle armi la più santa e la più n 
sta causa, quella di un paese stanco del giogo e dell'in- 
fluenza straniera, che vuole ormai re naziona ad ogni 
costo. 

Chiamato momentaneamente a guidare le vostre mosse, 
mi trovo onorato di così hella missione, e spero che tro- 
verete in me un capo, che farà di tutto per meritare }a | 
vostra confidenza e la vostra stima. Sarà mia special cura | 
di soddisfare secondo le mie forze e i mezzi che avrò, ai 
speciali vostri bisogni, come pure di promuovere gli elogi 
e le ricompense per chi se ne renderà degno; ma in cam- 
bio di questo mio affetto per voi, voglio che vi comportiate 
tutti da militi.onorati e degni del nome italiano. 

Pensate che siamo ora, si può dire, in presenza di quel 
nemico nostro comune, che multi di voi vennero a cere 
da così lontano, è che l'Italia lia ora gli occhi sopra di 
voi, e confida nel vostro valore; pensate poi che qu 
santa guerra si fa in pa 


ta | 
amico, e che se da una i 
abbiamo l'immensa fortuna di trovare ovunque dei fratelli, | 
abbiamo dall'altra più che mai l'obbligo di rispettare le 


persone e le proprittà, e di non mettere fe popolazioni di 


questé contraile nel caso di esser dolenti del noSM®aiuto 

Quest'aiuto deve esser leale ed efficace, e per coro 
questo speciale intento non basta il valore, ma.ci vuole la 
disciplina e l'ubbidienza ai capi. Sappiate che senza disci- 
Dlina non v'è risultato veruno, per quella gran ragione che 
la forza delle masse; e Ja regolarità. delle medesime che 
formano i veri, anzi i soli mezzi di trionfare, non possono 
otlenersi seuza la disciplina. 

Soldati, mi confido che capirete il mio linguaggio e chie 
nessuno tra voi si metterà nel casa di vedermi capo 
ma vi prevengo che questo caso presentandosi, s 
sorabile verso i tristi, comé vi prometto di è 
amito di tutti i buoni, 

Viva l'Italia! Viva Pio IX! 

Dal nostro quartier generale, Spresiano, 28 apirile 1848. 

Il generale: Della Marmora f 


severo; 
rò ine 
ere il vero 


SANDRA’ (5 ridggio).— Saprele già la famosa giornala 
del'50 p. p. in cui abbiamo ‘alla presenza del Re preso 
d'assalto éd:dccupato Pastrengo Facendo oltre! 500 prigfo* 
ni. La spedizione era diretta dal nostro bravo generaleldi 
Sonnaz. Poco ve ne dirò, perché non voglio troppo lodanti; 
mentre il. colonnello Solaroli. ed io guidammo una cow 
pagnia cacciatori, la 5.a di Cuneo, molto avanti verso $i- 
iisttta fin ‘sotto il ‘ntéimico ; e se Gn'‘battaglione della stessa 
Brigatà da noi stato ritlifésto poteva giungere per tempo; 
noi ci;saremmo impadroniti dî scorte, carriaggi e munifio: 
ni nemiche molte che uscivano, credo, da Peschiera, 

Oltre a ciò lo stesso colonnello ed io , portatici troppa 
“Vanti e quasi solto Pastrengo con 3 carabinieri e 6 dra» 
goni, fàmmoò ‘per 10 mitiuti almeno esposti al fuoco della 
nostra ‘artiglieria, che cannonoggiava ilal Motte Oliveto) 
a quello dei cacciatori Cuneo, e dei Tirolesi di Pastrengo: 
Quelli non riconoscendoci più, perchè troppo.noi ci era: 
vamo inoltrati, e questi ravyisandoci troppo, perchè trop- 
po vicini. Nessuno di noi aveva fazzoletto bianco, efu for- 
{una ‘che un carabiniere tenesse ‘in mano tn rotolo di 
cartè-geografiche, le quali feci tosto spiegare, e vdsì cessò 
il fuoco dei nostri sovratdi noi./Nessuno per altro,Ha Dio 
mercè, ricevette danno. 

Lunedi poi, primo del corrente, alla ricognizione fattasi 
da una Brigata di cavalleria (Piemonte Reale e Novara 
verso villaggio di Pontone dall'altrasponda dell'Adige, a 4 
miglia da Pastrengo, io, d'ordine del mio generale Conte 
di /Sonnaz, dirigeva la vanguardia dellavstessa Brigata, vari- 
guardia composta di 25 uomini di Piemonte, Reale co- 
mandata da ‘mio cognato ‘Felice Brunetta, — Tnformato 
io da alcune spie, che in Pontone doveva. sicuramente 
esservi un posto avanzato assai forte di Tedeschi, co; 
saddé 
di 'spingervi sovralcoi 25 uomini una'carica, quando quel 
posto fosse da questa parte del fiume, (è ritornali alla mia 
vanguardia. 

Giunse poco stante il:colonnello.Solaroli, e prési 4 uo- 
mini da questa, ci avviammo noi 6 innanzi di galoppo 

50 passi da Sega, piccolo borgo rimpetto a Pontone, 


prevenirne il generale o, chiedendogli il permesso 





e che l'Adige solo divide) vidi sull'altra riva del fiume | 
varii Croati e Tirolesi che, prese Je armi, ‘dispomevansi a | 
farci fuoco addosso. 

‘e prevenni il prefato colonnello;checon i 4 laneieri 
fermò dietro una casa di Sega, posta in sulla destra, a ri- 
paro dal fuoco nemico. 

Siccome da quel luogo poco si poteva ‘perlustrare, nè 
riconostere il numero approssimativo de) nemico, io 
nando -arditamnente il mio'cavallo avanti, oltrepassai la 
casa ed entrai Lutto solo sulla piazzetta di Sega che dà al 
fiume, affatto allo scoperto, in vist 


pro- 


e solo separato dalla 
Toroliezza dell'Allige (che ivi è assai angusto) dil fremico. 

Un primo colpo di fuoco mi Salatò al iaiò primo appa- 
tire io allora; fatta fronte a quel nemico), osservai Molti 
Tirolesi ed;un pelottone di Croati dai 25/2 


faccia di,me, e vidi tre barconi stati tirati da loro all'altra 


50 uomini in 


sponda. 
il secondo mi perforò la 
no, e poscia udendo il calpestio de' nostri 


Due altri colpi. partirono : 
cresta dell’ 
cavalli, i0 di 
iene quei signori ,° e To Sa l'elmo mio: — Indi vedetillo 
che i 4 soldati ivi venutr col Solaroli, Inguale corse a tutta 
cale.della presenza ilel nemigoy 


si loro :—- non muovete, giacchè tiran molto 


briglia a dar ayviso 


eriosamente, 


arte 


disponevano a seguirlo; io ne li impeditim 
| 


affinché il nemico non credessè a fuga per } 


éd Î nostri non s'impaurissero , ‘il chie sarebbe acc 


nostra, 
luto 
vellenilo ‘tamil gerite correre indietro ‘al ‘galoppo. «2 Th 
fine, sempre accosto al mio cavallo, onde noi esporlodi 
fianco ai colpi, venni. anch’ io a pormi dietro la suddetta 
casa. — Ritornai ad andatura moslerata dal generale, la 
sciando sempre colà la yanguardia fino a nuov'ordine, poi 
fitorriai iv stesso di giloppo a richianiarla. — Fui risalu= 
tato ‘dalle palle tirolesi e ‘croate; ciò nulla meno tbità 
quella, vanguardia la feci ritornare al corpo,sempre a piu 
che breve, passo, e dignitosamente. i 
Se il presentarmi così allo scoperto e tutto solo, come 





feci prima, fu coraggio, il ritornarvi dopo aver sentito più 


che l'odore di tante palle nemiche, credo sia stato valor®- 
Quanto dico, oso dirlo, sebbene a mia lode, percnè lo 
traggo da un'attestazione fattami dagli uo iche stavano 
più vicini a me, e che.il tutto videro ed udirono. 
(Da lettera.) 


BRESCIA (4 maggio). —Trovomi qui da ieri di ritorno 
dai contorni di Verona, — Erasi; sparsa la notizia che 
Verona fosse stata incendiata ; ima sappiamo ora chele 
fiamme ed il fumo partivano dal villaggio di S. Michele 
che trovasi al di là di quella città, e che fu realmente in- 
cendiato da Radetsly, 

Trovavatni al fatto successo li 30 aprile, i cuî partico- 
lari già conosce; ma aggiungerò ancora un fatto troppo 
onorevole per un nostro ufficiale. Il.cav. Valtafallettoy con 
soli 60 uomini salvò quasi da din colpo di mano il reggi: 
mento Genova cavalleria assalito in una gola da un corpo 


| dii fanteria, appoggiato da cavalleria e da artiglieria. Il 


Villafalletto postosi en tirailleur, glì molestò talm 
fianso che dovette riurarsi: — non minori elogi 


| nel fatto d'armi di domenica p. p. il cav. Ernesto Riccardi, 


che sempre in fronte alla sua compagnia, indicava ai sol- 
dati ove dovevano, mirare i loro colpi. —1l generale la 
rita: — lito l'eser- 
cito e compreso dal più generoso entusiasmo, dalla puù 
viva ammirazione pel Re e pei Principi. — Mi trovo ora 
in Brescia dove si stanno organizzando numerosi corpi ili 
volontarii, è donde ti darò ulteriori notizie. 

Il tuo affezionatissimo 

G. Vento. 


Dalla Gazzetta di Milano. 


Marmora è ormai rimesso dalla sua fi 


5 maggio). — Seconilo una relazione testé arrivata da 
Venezia, si avrebbe che Zocchi, invitato a capitolare, ate 
colse la domanda a cannonate, facendo strage delleorpo 
chie sivera avvicinato a Palmanova. l'catri dei feriti nemici 
si direbbero non meno di 16. — Gli artiglieri, Piemontesi 
a presso il Zucchi, fecero prodigi. 


— 1 Piemontesi volendo passar l'Adige a Ronco ebbera 
uno scontro in cui 500 Austriaci perderono, alcuni uffi 
ziali ed ‘un colonnello. Si fortificarono però i Piemontesi 
S.Lucia ed'a Pescantina. 

#5 maggio). La Marmora ha ‘4000 uomini; Durando 
6000, ed'altri ‘6000 ne condurrà Ferrari, per cui ver- 
ranno ricacciati:gli Austriaci dalla Piave. Un primo espe 
rimento fece già ripassare il Tagliamento al nemico, 


PADOVA (28 aprile), — Dopo la capitolazione, diWdine 
pare che tutto si organizzi per una vigorosa difesa. sulla 
Piave. Il piemontese generale la Marmora è là, e riunisce 
tutte le forze che tutto giorno gli vengono direlte, A que- 
stra, Oltre a diversi corpi di crociati, ha a sua disposi» 
zione ‘ire’ battaglioni pontificiî ‘regolari; questa ‘sera (Bî 
aspetta in Vicenza! altra divisione di 4000 uomini del gene; 
rale Durando, con/artiglieria e.cavalleria. Questo generale 
ebbe ordine da Carlo Alberto di disporre tutta la sua co- 
lonna, forte da oitò a diecimila vomini, in soccorso del 
Veneto. Quattromila napoletàni sono per arrivare il 2 mag- 
gio a Venezia, ed ancor uesti voleranno ‘alla volta del 
Friuli; Sebbene non presidiata da truppe, Vicenza è appa- 
recchiata a tutto. A Venezia sembra suscitarsi uu, partito 
ostile alla repubblica. Ebbe luogo in Padova una riunione 
di tutte le città Venete rappresentate da un membro, del 
rispellivo Comitato; questi stesero un protocollo espri- 
ifiente ‘la volontà ‘assoluta della fasione'colla Lombardia”, 
quale pur sialafarma di governo che verrà adottata dal 
l'assemblea; nazionale. Questo protocollo venne ieri sera 
portato, al Governo Veneto da tutti i rappresentanti, chie» 
dendo che anche Venezia acceda a questo voto, e dichia» 
rando nel caso contrario che le città venete inalterabil- 
inonte avrebbero del'pari ritenuta per loro contola unione, 


— ll generale Durando indirizzò alle sue truppe il se- 
guente 
Ordine del giorno. 
Solitati'! 


Le feste e gli applausi; coi quali foste accolti dalle po» 
fiolanioni (da ‘quando melteste piede! sullo stato Veneto , 
gli aiuti (che vi furono profasi, è più di tutto il batter più 
rapido «dei, yostri (cuori italiani, vhanno ayvettiti che, yoi 
la; santa, la.ge 
la salute di queste 
dagli ultimi sforzi di 


venite in mezzo. ai fratelli, che avete 
missiorie d’esporre la vostra vita per 
provincie, più da vicino minacciate 


rosa 


| un selvaggio ed inumano nemicb. 


Nelle faticose marcie che vi hanno travagliati nei giorni 
passati io vi, vidi sempre pronti, volinterosi,;e tementi 
più un piccol ritardo, che il disagio del cammino, lo mi 
sento superbo d'esser alla testa d'uomini d'animo saldo , 
quali voi siete, è che pongono sopra oghi altra cosa il do- 
Tldio benedirà le vostre 
armi, e diranno i posteri: — Il Friuli stava. per) essèr 
devastato «e distrutte le sue:città, Chi.lo salvava? E bravi 
soldati di Pio IX! 

Mu al nobile vanto aggiungetene un altro... La “gnerra 
porta con sé inevitabili mali. Il passo di trapye, anco ami- 
che, è sempre grave ai popoli. Abbiatelo ‘a mente e fate 
quanto sta in voi, omle le provincie che veniamo a pur 
lo Ja vostra 
disciplina, il vostro valore, ma più di tatto Ta vostra mor 

ig fama dell'armita 
romana; nomsolo come di gente /valorosa, ina insieme di 


ver militare e l'amor della pat 


gare dall'onta dell'invasione, ammirino non s 
desti Cod passerà ‘dai pali ai 


gente che, ad esempio del gran, Pontefice, non fu cagione 
d'una lagrima 0 d'un.dalore, ma ebbe da Dio la mi 
di salvare, redimere è beneficare. 

Soldati svizzeri voi siete nati d'un sangie, che più di 
ogni altro webbi a cnore e seppe diferidere sem pre ilimage 
giore dei beni — l'indipendenza, Voi combattete nelle no- 
stre file, come fratelli per-quella diltalia. du seuto il biso» 
gno di dirvi, che quali fratelli nor viguardinmo, e ciò che 
io ilico, ve lo dice, siatene certi, lmiera armata 

Tutti combitiami piero stvsso princi 
concordì i mostri cuori, unitella nostre destrer sia nostra 
sola emulazione quella che spinge i prodi sul campo d'o- 
nore, e lì guida alla vitoria. 


Ancora puche ore, e quel nemico che uccidendo gli 


ione j 


ri dunque j | SON È NT 
edi altissima stima coi quali ho l'on 


inermi, le donne, i fanciulli, incendiando 


del 


contadino, profanando 1: santità delle cl 


ben meritare il nome di barbaro, che gli 


ant 


ichi padri, i Romani, lo vedremo q 


fare a fronte d'uomini armati, 6he sp 
la sete di libertà e d'indipendenza, 


da 


tinte e così lunghe vergigne la s a 


layarla col sangue dei suoi antichi € 


sor 


na 





Sì 


Soldati, fidate in me, io confido vi 
vuol salva, vuol redenta l’Halia, e | 
Viva L'Italia! Viva/Pio LX Viva l'uni 


italiana f 


È 
Dal quartier generale di Treviso, 2 9 ; î 


Il generale comandante, Dî 


Quest'aggi.domenica 7 maggio fu tenuta at 
liminare del Parlamento nelle salé del più 
palazzo Carignano, dove intervennero qua; 
tori e deputati che già trovansi in Torino. 

Lo scopo dell'adunanza era di procede 
certi per la' solenne apertura dell'8. Qui 


che gli verranno solloposte, veniva pi 
mento provvisorio da sottoporsi all‘ap, 


ia delle Camere, Fu poi determinaj 


apertura pel giorno 8 al mezzogiornò al 


to; e furono estratti a sorte i nomi d 


deputati che hanno a formar la grandi 
dovrà ‘andare a inicotiirare! SAR ail 


senatori : 


Cav, Annibale Saluzzo, | 
Cav: Luigi Collegno, ! 
Mavch.i Bus di Millamarina! 


ig. Avv. Badariotti, 
Avv. Boarelli, 
Avv. Li PA 
March. Damaso Pareto, 10% oi 
Cav, Serravalle, (RTIO/A0I 
Avv. Brofferio.” 3 A 


Dicesi che il presidente. prov) 


sig. Avv. Franceschini; segretari 6 
Avv. Gugliehetti, Buffa, cav. Nicoti 


Ca 
Ba 
qui 
l'o 
qu 
in 


rlo Peyrani, curato della Gran 
rtolomeo Bona, professore in ques 
alità di deputati della commissii 
nore di, rassegnare a S. E. il 
ell’indirizzo del clero secolare al 
questo foglio, coperto dî più migli 


venga abolita l'esclusione ‘dalla lista 


zione .dei comuni, S. E,; accol 
l'usata sua cortesia, li assicurò 
assecondato i loro voti, chiama 


de 


che av? 
CHE 


n n fi i RT 
Je Cimere, nell'occasione Che ils 


prossimamente riveduto Ual Parlami 


Gi 


Diamo qui la risposta’ invii 
oberti . all'avvocato vLab 


qualità di presidente del terzo! 


rale ‘della città di Genova: \ 
grinde filosofo la!scelta/ sovife 


presentante ‘alla Camera ilveire 


Tll.mò Signore! i 
Una leggera indisposizione, fotti 


toso sulla mal’ ferma tia salute, 
giorni fal lettore mi: forza ja sérvinmio 
amico, per rispondere al foglio compitli 


awocato; chiar 


imo, come. presi 


revole voto di fiducia ‘ehe gli utt 


in 


en 
gu 
la 

pei 


sil 
6 

be 
all 





| mr 
| 
(ai 
| 
i pù 
} Lerl 


I 
14 
Ì 


lusingare la mia ambizione che il rap 


aveva fallo concepire, di astenerin sd 
mentaria. ò 


mio favore. 
Le dico sinceramente che niuna,, 


o 
(40 


patriolticoy]sentiné, \affenrane.ì 

mento Italiano, e dure:l’esempio, ché 
ciar perduto, di una fatte, efficateni 
razione ali'unione Ktaliana sotto qui 


mento che solo in oggi può procurati 


pile di advirite salta vrichiestach'ellan 
si (cortesi, perché. eletto dati 4 
nevolenza, dei suoi citadini fece am 


a risoluzione, che Jo stato precario” ii 


Però miè dolce pensare che Gendi 


mai due sorelle che ladino commni i” 
ten 


shi, sì (chie rappresedianilo l'undy 801 
ere il desiderio dell'altra. + { 
Ella, sig. avvocato chiari simo, sia i 
ei sensi ai signori élestori che 
tazione, è dica lora ché se non Sari 
igo ad esserlo di affetto; 


ò 
d 
Gradisca, poi (ellariu paticolare i sen 


Di V. S. Ilustrissima 
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"GENOVA (5 maggio). — Anche in Costantinopoli fa 
senlita;com vero giubilo: Ja motizia della Milanese rivolu- 
sit é glilialiani | colà, dimoranti pensarono di spedire 
ina deputazione composta ili, 8 Lombardi e di 2 Genovesi 
all'oggetto di recarsi a Milano, e di presentare una ban- 
diera a quel governo provvisorio a nome dei fratelli re: 
denti in/Costantino poli. Questi generosi giovani, passati 
da Genova, proseguirono il loro cammino. È 











— Giunsero di Sardegna que vapori, a bordo de' quali 
eronvi duecento circa Sardi, che corrono animosi a far 
parte dell'italiana Crociata. (Pens. Ital.) 








CASALE (3, maggio). — Oggi sì nadunava.ill supremo 
Magistrato d'appello per la installazione di S. E. il signor 
conte Cesare Cristiani di Roverano.,, novellamente eletto 
da S. M. alla carica di primo presidente del Magistrato 
atesso. Dopo la ‘cerimonia il'uso dell'introduzione, il se- 
condo presidente cav, Marone recitaya eloquente discorso, 
in cui riandò i meriti dell'illustre personaggio preposto dal 
re QarlolAlberto ull'eccelsa Magistratura, è gli espresse i 
sensi della devozione, è della gratitudine del Magistrato 
prelolato e dell’intiero, Foro icasalese, (Carroccio). 


STATO LOMBARDO-VENETO. 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA, 


Considerando che la libertà della stampa, massima; fra 
quelle che furono da noi g'oriosamente conquistate, e ga- 
stanzia di tutte Je altre, vuol essere conservata in «tutta la 
sua purezza è dignità; da 

Considerando ché a raggiungere questo scopo è he- 
vessario d'impedire che la libertà degeneri in licenza ; 

Considerando ‘che ‘tale licenza è in particolare pro- 
letta dalla possibilità, che iste sinora, di mantenere 
assolutamente il segreto, sia per parte degli Autori che 
degli Editori con aperta contraddizione a quella franca è 
Itale pubblicità clie sì deve appunto promuovere colla li- 
bera stampa; 








Il Governo Provvisorio Centrale della Lombardia 
Decreta 





1. Ogui pubblicazione colle Stampe, Incisioni, Lito- 
gralie e simili. dovrà sempre) essere munita del nome e 
cognome dell'Editore 0 Stampatore, coll'indicazione del 
luogo e, dello Stabilimento in cui l'impressione è seguita. 

2. La pubblicazione, di Scritti a mano dovrà indicare 
il name dell'Autore 0 di altra persona che ne asstima la 
rispongabilità. 

5, Ogni contravvenzione. }agli articoli 4 ,e.2 verrà pu- 
nitacon multa estensibile a norma della gravità e recidi. 
Vità della contravvenzione dalle 50 fino a lire 500 corren- 
ti, da commutarsi in arresto, in caso d'insolvenza, nella 
ragione di un giorno d'arresto per ogni 10 lire di multa: 
1 Proprietarj o Direttori delle Stamperie, Litografie, Lal- 
vogralie ed altri simili Stabilimenti sì ritengono solidal- 
Mente contabili delle multe inflitte alle persone da loro 
impiegate. 

4. Chiunque verrà colto nell'affiggere è distribuire 
pubblicazioni in contravyenzione agli articoli 1 e 2, satà 
immediatamente arrestato e punito in conformità dell 
licolo 3. 

5. Per Je contravvenzioni al presente Decreto sono 
competenti a procedere le Autorità giudiziarie, cui è do- 
mandata la cogni: cisione sulle gravi trasgressi 
ni politiche. Le multe verranno esattè'coî metodi  privile- 
giatiederogatevin sollievo dei poveri del luogo ove fa com@ 
messa la contravvenzione. 

6. Le pene incorse per la contrevvenzioneal presente 
Decreto non ‘pregiudicano l’azione delle leggi penali ge- 
nerali. 

Milano, il 3 maggio-1848. 


CASATI, Presidente. 
































MILANO (2 maggio). — Pochi giorni sono passò di Mi. 
lano per recarsi al quartier-generale Cesare Balbo, l°an- 
lore della Monografia di Dante, delle Meditazioni stori. 
che, dolla Storia è delle. Speranze d’Italia. Con quanti 
la parlato l'egregio presidente del Consiglio dei Ministri 
del Revdi Sardegna, ha ‘espresso la ferma delibera 
del Govenno, piemontese di continuare.a tutta oltranza la 
guerra della indipendenza. In.Piemonte ‘l'entusiasmo per 
la causa nazionale e per il Re magnanimo chè la sostiene 
è grandissimo ed universale. Carlo Alberto non riporrà la 
Spada nel fodero se non quando l'ultimo Austriaco avrà 
Nipassato le Alpi.Il circolo patriottico di Milano propose una 
dimostrazione a Cesare Balbo, benemerito da molti anni 
della causa italiana ; egli insieme con Mazzini, Gioberti, 
Massimo d’Azeglio, Tommaseo, Bianchetti, Berchet, Nicco- 
lini, Proya, Pellico, Manzoni ed altritcosiffatti, iniziò colle 
Sue Gperanzo d'Italia quel movimento d'indipendenza 
che fu compito da Milano nelle cinque giornate di marze. 
Cesare Balbo ba scritto la prefazione dellagrand'opera, onde 
Palermo e Milano dettarono dla luminosa conclusione. AI 
SUo ritorno dal campo l'illustre Ttaliano sarà, giova spe- 
tarlo, festeggiato hon solo dal circolo patriottico, ma da 
lutta/ Milano. In-tal guisa i Lombardi attesteranno la loro 
Simpatia ed una fratellevole, gratitudine non pure al de 
gno Ministro di Carlo: Alberto, ma anche allo scrittore, 
che innalzò in Italia, in.tempi, nei quali ciò era grandis- 
simo ardire, € più grande coraggio, la santa bandiera 
della indipendenza italvatia: (Dal Pio IX). 


—l soli fratelli Litta diedero al Governo lire 140,000 
in danaro, 32 cavalli, una balteria completa di cannoni : 
al secondo invito diedero altri cavalli. (Pens. Ital.) 


ione 























Milano, 3 maggio. 

Un numero piuttosto considerevole di giovani danne si 
Presentò quesvoggi alla mia casa, chiedendo .di essere 
ascritte nella nota che, secondo esse, .io compilava onde 
formare nn corpo di donne ad imitazione di quello di 
Venezia, 

lo dovelti assicurare quelle signore, ch'io nen ayeva 
Pensato mai di fare ciò che elle supponevano, e Lulte ac- 
colsero la mia risposta con dispiacere. ‘ 

Le prevengo pertanto che qualora credessero di porere, 
Unite, giovare alla patria, ed, a tal fine fra Ioro convenis 
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sero per modo che loro;solo oecorresse un intermediario 
presso il nostro Governo, io mi reputerei onorata di po- 
terle in ciò servire, e di ricevere ad un tempo ogni sorta 
di comandi che interpreterei a testimonianza di fiducia e 
simpatia. 
Crismina Trivouzio Di BELGIOIOSO. 

CREMONA (Dal giorno di Pasqua 1848). — Circola 
per la Lombardia un Appello ai popoli Lombardo-Veneti 
per soccorrere le famiglie dei prodi che combattono per 
la nostra liberazione e per l'indipendenza Italiana : esso 
è firmato, dal dottore Robolotii direttore dell'Ospedale ci- 
vile di Cremona; noi non possiamo non encomiare alta- 
mente gli autori del pio e santo divisamento , e {ra essi, 
l’egregio pittore cremonese Gallo Gallina. 


BRESCIA (4 maggio) — Copia di lettera scritta al Can 
celliere vescovile don G. Di Sanseon'di Vicenza dal'sig. 
Tessori riférente' alla Welegazione di Belluno, in data 
17 aprile pel fatto accaduto il giorno prima. 

Il parroco di S. Candido , prima,parocchia; del Tirolo 
tedesco, sui confini del Tirolo italiano, dalla parte di Bel- 
luno, predicava all'altare : esortò il'popolo' ad ‘essere 
fedele all'imperatore, aggiungerido è 

« Nom crediate che Pio IX animi i ribelli italiani, chè 
non sarebbe il Vicar!o di Cristo, ma il Vicario dell’Anti- 
cristo, » 

Non ‘appena proferita l'ultima parola, fù colpito di colpo 
apopletico mortale. Non potete immaginare iù quale spa- 
vento è terrore tutto quel popolo rimase. ‘Si guarantisce 
autentica la lettera ricevuta. Viva la giustizia di Dio! viva 
Pio nono! AIN. 





Togliamo da una lettera di Trieste; inserita nella Gas- 
zelta di Milano, le seguenti parole: 

« Un viaggiatore arrivato iersera da Vienna, non tro- 
vava parole è significare adejuatamente la Confusione e 
lo scoramento che dominano, come tutta Ja capitale, così 
e specialmente il gabinetto dei minisiri. Un altro, giunto 
martedì, per aver riferito in un caffè che tra membri 
della famiglia imperiale vè ormai vero diss 





0, e che 
Ferdinando è rel pensiero d’abdicare, venne arrestato 
dalla polizia, ed è tuttavia in carcere. Il nostro eccellen- 
tissimo ‘conte governatore non manca dunque, per quanto 
sta in lui, di darci antitipatamenté saggi della futura co- 
stituzione: beati noil Sai già che un caffè Tommaso, 
dacchè venne l'annunzio della Costituzione, intramise al- 
l'antico sun nòme un è, e si mutò, sterminata differenza ! 
in Tommaséò, questa gente sciagurata, pasciuta coi 
danari della polizia, 0 comunque vendula all'interesse, ha 
tentato di rimettere il primo nome di esso caffè in tutta 
la sua gloriosa integrità, e 











i nostri per contrapporre cele- 
brità a celebrità, fecero scriver su un altro caffè il nome 
del Raderky!» 


TOSCANA. 
Firenze, 4 maggio 1848. 


Carlo-Lodovicordi Borbone è stato snidato. Noi intorno 
a colui,non possiamo essere d'accordo con la Gassettà di 
Firenze su due punti : 4° cli‘egli nori abbia toccato Fi- 
renze e.non si sia 4raltenuto in Toscana; 2° che sia Duca. 
Ci maraviglià che il: governo, il quale parla per la stra bocca; 
non\vegga l’errore.e il-danno di vhiamar Duca un perfido 
elabbietto nemico:d'Italia , ‘bargettodella polizia avstriaca, 
detnonizzato per sempre dalla ‘tazione VItaliana, ‘Ja quale 
non vuol principi che siano tiranni degli Italiani, è schiavi 
dell'Austria, 

È snidato anco îl sig. Schnîtzer ex-incaricato austriaco 
a Firenze. (Così partissero ‘con lui tutti i fautori dell'Au- 
stria. 











V. SabvaGNOLI. 


LIVORNO (2 maggio). — Oggi è arrivato il sig. Pietro 
Leopardi (1), che si reca in qualità di ministro plenipo- 
tenziaro del governo Napolitano al campo. di Carlo Alberto. 

— Dal pacchetto francese il Mentore giunto in questo 
porto il 50 aprile, sbarcarono dieci elettissimi giovani , 
provenienti da Costantinopoli, 8 Lombardi, e 2 Genovesi, 

ll di 4 aprile riceverono notizie della insurrezione Mila- 





nese, (Patria). 
(1). Già membro: in'Parigi dell’Associazione nazionale degli 
esiliati Jtaliani , avente \a presidente (Giuseppe Mazzini. 





STATI PONTIFICI. 


Notizie di Roma del 4 di maggio. 


La forza dell’ opinione pubblica è stata tanta e tale che 
il Papa ha inteso il vero 





Ecco le nuove risoluzioni prese : 

i. Pio IX pubblica in giornata un Motuproprio, nel 
quale assicura .i suoi sentimenti assolutamente favoreyoli 
alla causa della Indipendenza Italiana, e dichiara di non 
frapporre alcun ostacolo ai suoi popoli per correre alla 
Crociata, 

2 Un Commissario pontificio secolare parte pel quar- 
tier generale del Re Carlo Alberto per provare la conpe- 
razione del Papa alla guerra con tutti i mezzi di cuì può 
disporre. 








5. Il Ministero,iche aveal dato la dimissione, è stato pre- 
gato dal Papa a.pimanere'Baneara qualche giorno, e lo ha 
autorizzato a tenere francamente quella linea di condotta 
che lo diresse finora. Nel Ministero però non rîmarranno 
i due 'Minisivi Pretive sarà Mimstero-tutto Secotare. 

4. La gnarira civica vha ‘avuto in mamo le porte della 
s'erilrcast Sant'Angelo; @ la ‘polveriera. 

5. Tutte le'lettera dirette ‘ai Cardinali sono state con- 
segriatelal'priticipe Corsmi, leda esso sono state date al 
Ministero, & 

6. ‘Tutti i circoli hanno fatto delle deliberazioni ener- 
giche periconservare il! ondine. ma vper tenere al tempo 
istesso il'governo sulla'vera strada italiana, e alluntanare 
perrsempresibPapa dulla influenza gesuiticaed'austriaca. 
(Gazz: Geni) 
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BOLOGNA (1 maggio). — L’ex-Duca di Parma è par- 
tito questa notte per Roma, accompagnato soltanto da un 








cameriere : il resto della servitù lo seguirà oggi o nella 
notte che viene. (Riforma.) 


— Una ragazzetta di 41 in 12 anni, Enfica Melloni, 
vofeudo offerire'il suo 6bolo alla santa impresa della îndi: 
pendenza d'Italia, si tagliò le sue copiose trecce" le quali 
essendo bellissime‘ e pesando 11 onice, le furòtto pagate 
25 paoli, i quali subito ella'offerse alla patria, senza dite è 
chicchessia il modo per cui ‘era divenuta posseditrice dî 
questa somma. (Felsineo)) 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI. — Ai Angelo Brunetti, notissiinò sotto il 
nome di Ciciruacchio , il re concesse la medaglia d'oro 
del Real orditi& di Francesco T. Sappiamo che questa 
inedaglia d'oro è stata consegnata a Michele Viscusi, il 
Uitiruacchio di Napoli, perché la recasse al suo amico. 

(Pensiero italiano.) 


ESTERO 
FRANCIA: 





Costituzione provvisoria dell'Assemblea Nazionale; 
verificazione dei poteri; costituzione definitiva 

Il governo provvisorio decreta: 

Art. 4, A'4 maggio i rappresentanti. del popolo si riu- 


ranno nella sala delle sedute , nel palazzo dell'assemblea 
nazionale, 


2. Al tocco i membri del governo provvisorio e i mi- 
nistrì entreranno nella sala. 

3,.1l presidente del goserno provvisorio: dirigerà ai rap» 
presentanti del popelo un'allocuzione; chiamerà quindi 
all'uffizio provvisorio: 
| 4,11 decano d'età, presidente: 

2.1 sei rappresentanti più giovani, per far l'ufficio di 
segretarii. - 

4. L'assemblea, così provv 








riamente costituita, sarà 
invitata dal presidente. a rendersi negli uffiziiper la veri- 
ficazione dei poteri. 

5. L'assemblea si divide in 18 sezioni: ognuna di è 
è composta di50 membri! presi sulla lista generale e sut- 
cessivamebte per'ordine alfabetico: dei' dipartimenti ' che 
gli hanno eletti. 

6. Ogni'sezione sarà incaricata di verificare i poteri di 
50 eletti, \ditnodochè ler18\ sezioni! esamineranno le 900 
elezioni. 

7. (proce ali‘di elezione, sottomessi a ciascuna 
sezione, ‘sdràmnò divisi per'dipartimenti e per ordine alfa- 
hetieo, in modoeliè nessuna sezione ‘abbia ‘a pronunziare 
sopra alcuna delle elezioni dei dipartimenti in'cui questi 
membri ferono nominati. 

8. Se per motivo di elezioni doppie 0 multiple , alcuni 
rappresentanti fanno patte di una sezione che dovrebbe 
pronunziare sulla loro elezione, la 'sezionè pronunzierà 
senzachè essi partecipino al voto. 

9. Se la distribuzione dei processi verbali per diparti- 
mento riduce a meno di50, o porta ad un numero supe- 
riore a 50 le elezioni da. verificarsi nelle sezioni, queste 
verific! 





se 





i ver) 





eranno il numero dei processi verbali che furono 
loro «leferiti. 

10. Alle 5 la seduta sarà ripresa, le elezioni non con- 
testate, sommesse senza interruzione all'assemblea da un 
relatore nominato ‘a questo iscopo da ogni sezione. Le 
elezioni che potranno dar Juogo a discussione saranno 
differite dopo la costituzione definitiva dell'assemblea. 

#1. L'assemblea pronunzia sulla validità delle elezioni, 
è îl presidente proclama rappresentanti del popolo coloro 
i cui poteri furono dichiarati validi. 

12. Quando i rappresentanti del popalo, proelamati 
dal presidente, saranno giunti al numero di 620 almeno, 
se non rimane! più a far rapporto immediatamente sulle 
elezioni non contestate, l'assemblea composta dei rappre- 
sentanti i cui poteri furono verificati, procede all'elezione 
dì un presidente 

45. A questo scopo il presidente trae a sorte nove se- 
zioni di scrutatori, composta ciascuna di tre membri 
Ogni rappresentante scrive il'suo voto sopra una séhedà : 
‘uno dei segretatii fa l'appello nominale. Il rappresentante 
chiamato riceve da uno dei membri dell'ufficio una” pal- 
lottola di controllo : depone la sua scheda nell'urna col- 
locata sulla tribuna; mette la pallottola di (controllo in 
un'altra urna collocata sullo scannello dei segretarii. 

44.1 segretarii constatano il numero delle schede de- 
poste, e controllano questo numero con quello delle pal- 
lottole. Fannò poi la ripartizione delle pallottole in nove 
panieri: ogni sezione di scrutatori riceve uno di questi 
panieri. (Gli servtatori fanno ad ogni sezione lo spoglio 
dei voti, e trasmettono il risultato alla prima sezione, che 
fa la numerazione generale. 

15, Tutte queste operazioni hanno luogo in seduta 
pubblica. Il risultamento di questa numerazione generale 
è trasmesso al presidente che lo proclama. 

16. Se nessun, rappresentante del popolo ottiene 451 
voci, sì procede nelle stesse forme ad una seconda 
votazione. 

17. Sarà proclamato. presidente il rappresentante che 
avrà ottenuto il-piùgran-numero di voti. 

18. L'assemblea nomina quindi per scrutinio di lista ed a 
maggioranza relativa, prima sei vice-presidenti, quindi sei 
segretarii, poi tre questori. 

19. In caso d’eguaglianza di suffragii è nominato il più 
allempato, 

20. Il presidente; i vice-presidenti, i segretarii. sono no- 
minati persun mese; i questori per.tutta-la sessione. 

21. Îl presidente provrisorio proclama auccessivamente 
i nomi degli eletti. Terminate le nomine, chiama al. seg- 
giolone il presidente definitivo. 
© 22. Il presidente si leva e pronunzia queste parolex 
Rappresentanti del popolo, al nome della repubblica 
nale è definitiva- 









































una, indivisibile, l assemblea naz 
mente costituita. Viva la repubblica! 
25..Hl presidente del governo provvisorio chiede la pa- 











rola al presidente dell'assemblea. Rende conto in un 
discorso, della condizione dello Statò' ‘ai 24-febbraio, e 
della condizione attuale. A. nome del; governo rimette 
nelle mani dei rappresentanti. del popolo. i poteri che; il 
popolo gli aveva conferiti per acclamazione. 

24: Ogni ministro renderà conto degli atti del suo mi- 
nistero sino al giorno della riunione dell'assemblea. 

I membri del governo provvisorio. 








La sala dei rappresentanti sarà terminata interamente 
all'esterno come ali'interno ai 2 maggio. Bssa è'larga 27 
metvi e profonda 59: ha la forma rettangolare, eccet- 
techè laparete dirimpetto al presidente è a'centitra. Dieci 
file di sedili con schienali, ma’ senz'altro leggio ché un 
assicello, sono disposte ai due lati'paralleliycome all'altro 
lato e nel centro v'ha uno spazio assaî vasto pet'là'circi- 
lazione. I sedili sono divisi da 1un gran numero di scale 
comunicanti con una gall'erià che forma il contorno della 
sala; 

‘Tre metri sopra l'ultimo ordine di gradini suno  collo- 
cate letribune, che si stendono su due lati del rettangolo, 
e sopra queste léifinestre che distribuiscono nella sala una 
luce eguale: La parte centinata sola contiene due ordini 

di tribune. Parecchie tribune furono serbate ai redattori 
| in capo dei giornali; agli:stenografi, al corpo diplomatico. 
| Arqueste‘tribune:che conterranno da 4200 persorie vi sarà 
| accesso per due'scale costrutte sulle pareti laterali: Nella' 
tribuna pubblica capiranno qualtro 0 cinquecento persone. 

L'assemblea nazionale offrirà fra pochi giorni uno'spet- 
tacolo singolare: quello di un corpo deliberante, privato 
di ogni regolamento proprio, e cui saranno’ raramente 
applicabili gli esempii dati da legislazioni anteriori. 

Il presidente d'età comincierà sicuramente i lavori del- 
l'assemblea nazionale. Essa dovrà ‘in prima dar opera alla 
verificazione: deî poteri, e'determinar essa ‘stessa il modò 
divquest'operazione. Sotto! l'assemblea! legislativa, quan- 
tunque'non'vi fosse censo di' eleggibilità, l'esame fu lungo 
e minvto! La costituzione del 1791 subordinava la qualità 
di'cittadino attivo ‘all'adempimento di sti condizioni. Ave- 
va'délle incompatibilità previste dallalegge, e finalmente 
ogni! commissione ‘doveva assicurarsi sé i corpi elettorali 
erano stati composti dalle assembleè primarie nell’esattà 
proporzione di un elettore ogni ‘cento cittadini! attivi. 

Nella Convenzione le forme erano molto più semplici 
Nel primo giorno, 21 settembre 1792, si decretò ad unani- 
inîtà l'abolizione della monarchia. I signori Quinette e 
Jean Debry avrebbero ‘voluto solamente ritardare questa 
misura sino alla verificazione dei poteri dei 749 convenzio- 
nali. L'operazione per cui,si sarelibe dovuto cominciare si 
fece poscia nella stessa seduta. ‘Aî 28 si votò un regola- 
mento molto diverso da quelli che si) vinsero inseguito, 
poichè il presidente e tre; segretariisi rinnovavano ogni 
15 giorni. 

La camera dei rappresentanti si trovò nelle Cento Gior- 
nate in una posizione analoga a quella in cui si troverà la 
nuova assemblea. Alla proposizione di Merlit8'improvvisò 
un regolamento in 6 articoli. Fu deciso che nove commis- 
sioni di 10 membri ciascuna sarebbero tratte a sorte, che 
si distribuirebbero fra loro gli:87 processi verbali d’ele» 
zione per altrettanti dipartimenti; che i rappresentanti, la 
cui nomina non porterebbe con sè alcuna difficoltà, sareb» 
bero amm ncontanente e gli altri differiti. Non si fece 
alcun richiamo contro le elezioni che furono tutte dichia- 
rate valide nellastessa tornata e in quella del. domani; che 
era una domenica. In essa si terminò lo scrutinio perla 
nomina, del Lanjuinais:alla presidenza, 

Non era questa una nomina diretta propriamente detta, 
nè una candidatura. L'imperatore. poteva negare di ap- 
provare le due prime scelte fatte dalla camera, ma doveva 
accettare la.terza. La nomina del sig. Lanjuinais, fu san- 
zionata nel processo verbale di elezione colla parola ap- 
provo e la segnatura NapoLEONE. 

Non è possibile che ora le cose vadano con tanta rapi- 

dità. Le diverse commissioni saranno obbligate \ad esami- 
nare i processi verbali di ogni assemblea cantonale. Ve 
n’ha 350 nel solo dipartimento della Senna. Il solo titolo 
di ammessione sarà l'atto di nascita dell’eletto,; ma avrà 
senza dubbio delle proteste contro certe: elezioni, e quindj 
necessità di deliberazione, 
È dunque probabile che l'assemblea si conformerà ai 
precedenti più moderni, e si dividerà in 15 uffizii di 60 
membri ciascuno: si dividerebbero in seguito in\sotto-com- 
missioni per lo spoglio degli atti. Si avrà a decidere se la 
presidenza dell'assemblea è le funzioni di segretario sa- 
ranno annue o mensili. Una legge dovrà determinare al- 
tresi le relazioni mutue tra l'assemblea ed il potere esecu- 
tivo. La prima cura dell'assemblea sarà certo il proclamar 
la repubblica: ma prima di occuparsi della redazione 
della costituzione nuova, essa dovrà determinare i diversi 
atti del governo provvisorio , a fine dì dichiararli definitivi 
od abrogarli. (Débats.) 



















































BANCA DI FRANCIA. 


ll commercio resta avvisato che la Banca di Francia 
ammetterà d'ora in poi allo sconto gli effetti di commerciò 
pagabili a Lilla, a Roano, all'Havre, a Tolosa, a Marsiglia, 
a Lione ed a Orleans,,e ch'essa scambierà a Parigi con- 
tro biglietti della banca di Francia i biglietti di banca 
che esistettero sinora nelle città qui sopra designate , e 
che ju forza dei trattati conchiusi con esse) e. del decreto 
28 aprile scorso, sono diventate succursali della hanca di 
Francia. ori; 

Parigi, 1 maggio 1848. 

Il segretario generale della banca, 
Ganat. 7 








BORSA DI,PARIGI (1 maggio, oretre e 172). — Il corso 
delie operazioni si è mantenuto, e i prezzi hanno progre- 
dito, non però colla stessa rapidità! manifestatasi durante 
la passata settimana. l cinque per cento erano più ricer- 
cati che, non j.tre, e alcuni speculatori vennero anche 
tra loro a un arbitrage, vendendo gli ultimi ed acqui- 
stando i primi. In conseguenza i cinque provarono l'au- 
mento di 1 fr., e sì chiusero a 70 fr. 75 c.; mentre i tre 
declinaruno di 25 c., e si chiusero a 47 Fr. e 50, Lé azioni 
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del: banco di Francia crebbero. purè di:201 fr; l'ultimo 
so essendo di 4460 fr. 

2 I) prezzo del grano non è forse mai stato così basso 
o momento, 


ca 


iù Francia ome in que 


Lo stato della mercuriale dà il prezzo più alto (1.a | 


sud-est), 18 fr. 58 c., e pel più basso (4:a classe 
2fr. 70 e. 

Là ‘media genèiile è perle otto Classi di 15 fr. 30 c. 

Alla stessa epoca 1847 il prezzo medio era di 39 67 c.; 
nel.1846 stavasia 21.fr; 64 e; e neb1845;;a 17.fr. 75 c. Ul 
corso attuale insomma. è di circa 20 per 100 al dissotto 
del \prezzo ordinario del grano ini Francia che valutasi 
4/19. dr. Dopo ua anno di carestia ed\uno'di penuria, un 
tale buon mercato: non era da aspettare, perché senza 
esempio nel. passato. D'altra parte l’anno gi annunzia coi 
più-favorexoli auspici, 


SPAGNA. 


Le fazioni continuano a fare le loro scorrerie in Cata. 
logna. In questi ultimi giorni ebbero variî incontri 


classe, 


nord-ovest), 


colla 
truppas in cui ebbero la peggio. Ma delle'loro sconfitte s 
rifanno,appena traversata la frontiera di Francia, ove tro. 
vano i mezzi di prepararsi nuovamente alla lotta. Finchè 
non.si troverà .il modo di toglier loro la facoltà di rifarsi 
dei loro danni, il principato non sarà maî sicuro da loro. 
Si dice. che i faziosi abbiano in Perpignano una: giunta 
che somministra loro armi e munizioni: né questo è poco 
se si considera la, facilità con cui possono porsi în comu- 
nicazione con quella giunta, senza che niuno gl'intereetti 
il passo, Neppure nelle vicinanze ili Barcellona gli abi» 
tanti sono sicuri dai ribelli. Aleuni villaggi hanno propo- 
sta l'organizzazione di una specie di. ronde, in cui entre- 
rebbero solo i proprietarii a fine, di evitare qualunque 
sorpresa. 1 capi cariisti del resto non operano di comune 
accordo : havvi fra loro, gare che introdurranno .certa- 
mente,la discordia nelle loro, file e produrranno la.loro 
compiuta; dissoluzione. Che questi, capi, non (abbiano un 
medesimo pensiero , quantunque, difendano, apparente» 
mente la istessa causa, si, conosce dalla condotta che, 
tengono nei villaggi che invadono; (e mentre, gli uni li 
mettono a sangue e fuoco, altri si contentano d'imporre 
contribuzioni. Forse questa è la causa delle loro diffe- 
renze e nimicizie, Le notizie, che riceviamo, da. altri 
punti-della Spagna sono assai soddisfacenti; inquanto (ehe 
non visi scorge il minimo sintomo dicalterazione della 
tranquillità, pubblica. | Le autorità seguono a. prendere 
quelle, precauzioni che credono, più convenienti per ot- 
tenete lo scopo 


PORTOGALLO. 


LISBONA (19 aprile). — La situazione diviene sempre 
più.grave. Il partito retrogrado, più risoluto a misura che 
l'opinione pubblica gli diventa ostile. 

Si spandono a profusione a Lisbona opuseoli repubbli- 
cani che, si fanno passare ‘egualmente. nelle provincie: 
i il partito progressista lavora: 
le forze s'organizzano egrandeggiano. 

I Cabralisti prenderanno le estreme risoluzioni, se pos- 
sono ‘ottenere l'appoggio della Spagna. Costa Cabral parte 
in quest’istante' per Madrid a fine di negoziare un’inter- 
venzione nel caso ‘di'un movimento în Portogallo. Dio 
voglia ché î loro progetti vengano sventati, poiché l'uma- 
nità avrebbe a gemere sopra orribili sventure. 

La Francia non ha vin solo legno'sul Tago. È inconce- 
pibile. Che bella parte potrebbe essa tappresentar qui, e 
qual partito potrebbe trarre la repubblica dalla penisola 
che.volesse unirsi a noi con una buona è franca alleanza! 

studenti di Coimbra hanno testè pubblicato un indi- 
rizzo agli studenti di Patigi; 


L'opinione pubblicaè desta 


Nella/seduta di ieri Ja nostra' Camera introvabile, sua 
proposizione del Saldanha, dichiarò non costito”;onale 
l'articolo 65 della carta, relativo ‘alle elezion® dirette e 
contro: questa soppressione ‘appunto der 


etata dal mini- 
stero Palmella, Saldanba fece la sus tenzione. del [2 0le 


questo voto riguadagnare 
1, come. a Parigi, il popolo 


tobrè. Ei sperava certamente con - 
un. po'di popolarità: “mal gr? 
risponde troppo tardi. 

Pal fazione di Sal 
primo reggimes;to 


diffidando della fedeltà del 
lieria, lo smembrò. Quanto al- 
ssa misura la sua fedeltà al peso della sua 
borsz, 6 le si devono tre mesi di prestito! 

Si assicia qui che, per l'ultimo pacchetto, il governo 
Inglese Fece domandare a, quello del Portogallo quali sa- 
rebbero le forze di terra e di mare di cui potrebbe dispor- 
re, dato il caso. Domandasi se, questa informazione non 
echiuda qualche disegno ostile verso la Francia, 

In questi ultimi giorni la regina volle ingannare il suo 
popolo, promettendo una riduzione di un milione di fr. 
sulla sua lista civila: ma a cominciare dal 4 luglio, e per 
un anno solamente. Ciò equivale a riservarsi la facoltà di 
una ritrattazione, se Ta rivoluzione’ non si fa. Ma invano: 
se fosse stata sincéra' T'iritenzione di/sollevare il popolo 
in orribile miseria, la riduzione ayrebbe do- 


l'atmata fera, 


che. si. trova 
vuto.datare dal 1 maggio e non dal 1 luglio. 
(National). 


INGHILTERRA. 


Corre per Londra la voce che la Dieta germanica abbia 
qui mandato un suo commissario speciale con facoltà di 
accettare la mediazione dell’ Inghilterra intorno all'affare 
dello Schleswig-Holsterm, e si ha quindi forte speranza 
che questo imbrogliato negozio sia ancora per avere una 
soluzione soddisfacente. Noi diamo la nuova come corre, 
senza risponder per nulla della sua autenticità; solo pos- 
siamo aggiungere ch’ essa veniva divulgata în luoghi ri- 


(Daily News). 


spettabili 


ALEMAGNA. 

VIE i 

stata diretta dal comitato dei fuorusciti Polacchi dimo- 
ranti a Parigi, all'editore del Constitutionnel. 


I) comitato de' fuorusciti Polacchi a Parigi, ha ricevuto | 


i seguenti curiosi particolati, del ricevimento fatto a Vien- 
na alla deputazione della Galizia. 


.— La seguente lettera in data del 30 aprile è | 


L'udienza accordataci dall'imperatore ebbe luogo il 6 | 
aprile a mezzodi. Un distaccamento numeroso di guardia 
nazionale ci Scortò dal nostro (albergo, e formò doppia 
fila in mezzo a cui passammo circondati da una folla enor- 
me di popolo. Con alla testa il: vescovo Przemisk, il pris- 
cipe Lubomirski ed un contadino di Farnon entrarono | 
| nel palazzo in numero di circa quaranta, Giunti nella sala 
del trono scegliemmo Lubomirski, il vescovo, un. cano- 
nico, due nobili, un letterato, due borghesi, due contadi- 
ni, il rabbino degli Ebrei di Cracovia e gli studenti del- | 
l'università, i quali entrarono col memoriale da Noi solto- 
| scritto nell'appartamento dell’ imperatore. Malgrado i! 
divieto del ministro Pillersdorf di entrare in colloquio col- 
l'imperatore, il bravo Lubomirski cominciò a leggere la 
petizione ad alta e franca voce; giunto alla meta, il ma- 
stro delle cerimonie si fece avanti dicendo : « S, M. leg- 
gerà il resto essa stessa ». Jl principe rispose: « Quando 
S. M. mi accorda la libertà di parlare, io spero che voi 
non avrete obbiezione a fare ». L'imperatore ascoltò la let- 
tura sino al fine, quindi disse: « Farò quanto è in mio 
potere per la diletta mia Galizia. » Ora aspettiamo una 
risposta un po'più specificata. Dal palazzo incedemmo alla 
Chiesa, indi alla scuola politecnica. Nella Chiesa, Lubo- 
mirski e Bierscadeski si distinsero per il loro linguaggio 
liberale e prudente. Fragorosi applausi accolsero le loro 
parole, 


Dalla GALIZIA — Li 31° marzo scorso il commissario 
di ‘circondario Cneyton Ostermann arrivò al circolo di 
Stanislao e dichiarò in presenza del podestà, di tre uomini 
del comune e del proprietario &. Noweskowski quanto 
segue. Non' lasciatevi, ‘ifludere dalla ‘promessa de'vostri 
proprietarii di abolire i servizi personali : il governo solo 
ha il diritto di abolirli. È ‘vero che î proprietari hanno 
chiesto l'abolizione di quei servigi, 
un'indennizzazione. In luglio al più tardi 1° imperatore 
abolirà i servizi personali alineno per metà. Ciò stante, î 
contadini. si riunirono e \armaronsi di falci, e s'intese 


dappertutto questo grido. — In questo mese noi l’avremo 
finita coi Polacchi 


ma sonosi riservata 





Noi abbiamo vissuto in. armonia coi gentiluomini vostri 
padri , dicono i contadini ai loro signori, ma oggi è forza 
che uno di noi soccomba. 

Tutto ciò è confermato da testimonii. { proprietari fe- 
cero richiesta di un servizio ‘militare, ma i soldati si mi- 
sero alla testa dei sollevati. Un nobile che voleva rifug- 
girsi al capo-luogo, fu arrestato da alcuni soldati e grave- 
mente ferito, Un, vecchio di 70 anni, essendo accorso in 
suo aiuto, provò la medesima sorte. Altri furono stra ppati 
dalle loro case, caricati di ferri e barbaramente maltrat- 
tati. Un soldato si è dato a gridare: non affidatevi ai Po- 
lacchi, restate uniti, A&a forca i Polacchi! lo prendo sul 
me ogni rispunsabilità. 

Una donna fu mialmenata e battuta dai soldati, 

Il podestà disse ‘aver ordine di operare a, quel modo, 
Gli autori di tali /violenze furono a dir vero arrestati, e 
venne proclama ta la legge marziale; ma se il governo non 
prende le nece ssarie precauzioni, perderà la Galizia, e la 
monarchia pri scipilerà nel caos. 

(Gazz. univer. d'Austria). 


POLONIA. 


CRACOVIA »(28 aprile). — Oggidi si celebra qui l'anni- 
versario della | nascita di S. M. l’imperatore, Non si sa 
troppo bene, q|uale sia l'intenzione, dell'Austria, riguardo 
alia Polonia. |L'aristocrazia polacca, dal. suo canto non 
comprende lm) spirito del secolo. Essa ha dato una festa 
ai nobili enziysrati esclusivamente, e quindi un'altra agli 
emigrati borghesi. Si crede generalmente che la Russia 
darà una sjolluzione netta alla quistione polacca, salvochè 
la Prussia mom prenda l'iniziativa, separando intieramente 
il gran, ducato di Posen dai suoi Stati. —Il comitato na- 
zionale della nostra città ha ricevuto l'approvazione delle 
autoritié. di Vienna; vi avranno deputati, per; portarsi a 
Franceyforte. Il comitato ha chiesto al governo un soccorso 
in dar1aro; Ja repubblica francese ha mandato, al comitato 
una bandiera portante quest' iscrizione ; Za Repubblica 
Francese saluta la Repubblica Polacca. — Le truppe 
austriache ‘ingrossano sempre più nei dintorni di Cra- 
covia. Un corpo di 80,000 uomini si concentrerà qui e 
nella Galizia sotto gli ordini del generale Windischgroetz: 
s'ignora se, quest’esercito muoverà contro i Polacchi 0 
contro i Russi. — Li 45 si sono levati: dal corpo di guar- 
dia principale i cannoni che lo guernivano; e ciò per paura 
che gli emigrati non se ne impadronissero. — La nuova 
Gazzetta li Cracovia indirizza un proclama ai Russini (po- 
polo della (Galizia orientale) per invitarli. ad accostarsi ai 
Polacchi ed a siconciliare questi coi Reissi. I tavoranti in 
legname di, Lemberga hanno dato fuori un proclama, a 
proposito della popolazione israelitica, piero di/lealtà, 
(Gazzetta di Breslavia). 





.— Scrivono da Krotoschin alla Gassttralbi; 
Colonia in data del 85: Jeri uù conflitto saliguinoso ehbe 
luogo tra le truppe ‘prussiane € i polacchi della città di 
Adelnau. Labattaglia darò parecchie ore, e fini colla scon- 
fitta di questi. Erano in numero di 400; ebbero 406 
morti e 80 feriti. Le truppe prussiane non erano’ che 
in numero di 100. Di 


POS 


VARIETA' 


Ecco due belle lettere di due grandi letterati, Lamartine 
' e Tommaseo; ora ministri ili due repubbliche: 

Cittadino. — Quando ci incontravamo in’ Parigi, vai 
poeta è oratore illustre, io profugo oscuro, non pensavamo 
che dovremmo un giorno trovarci ministri di due repulbe 
bliche. La conformita degli \iffizi non toglie la grande dik 
suguaglianza dei meriti; ma mi rende più ardito a riyol: 
| gervi questa parola fraterna. Voi amate l'Italia, è la dif 
deste infelice : le nostre gioîe son dunque le vostre. Ni 
onoriama nella nazione francese quell'istinto di generosila 
| coraggiosa che aspira alle cose grandi, come a suo neces» 
lì 





sario elemento. E già sappiamo che il vostro cuore è con 
noî; e ve ne ringraziamo col cuore. 
Tommaseo. 
Cher et illustre Citoyen! 
Sije n'ai pas encore à vous repondu au nom de la Ré- 
publique, je m'empresse du moins de vous exprimer, com- 
me citoyen, les félicitations que m'inspire la nouvelle et 


| glorieuse situation de' volte patrie. J'ai été heureux du 


uvenir que vous avez porté à mon nom aù miliei des 
graves préoccupations dont vous éles entouré. Votre pen- 
sée esl lombee juste, car aucun coeur en Europe nè ran- 


| ferme plus d'amour que moi pouf l'Italie; et plus d'admi- 


ration et d'enthousiasme pour Venise en particulier. Per- 

mettez moi d'y joindre mon attachement pour vous et 

pourleshommes généreux, qui portent des Alpes a l'Océan 

la liberté sur leur mains reunies. LamartiNE: 
(Gazz, di Venes,) 


SULL'ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO. 


Quanto noi siamo lontani dalle avventate teorie che sì 
disegnarono col nome indeterminato di organissazione 
del lavoro, altrettanto noi siamo disposti ad accogliere, 
ad incoraggiare gli sfarzi che, nei limiti di ciò che è ra- 
gionevole # praucabile, si fanno per migliorare la condi- 
zione del lavoro e, dei lavoranti. E noto che molti mani- 
fattori non avevano aspettato la rivoluzione di febbraio per 
seguir quest impulso. In; uno der, primarii centri indu- 
striali della Francia, a S. Quintino, sì è formata! col titolo 
di Consiylio generale dei lavoranti una società idi cui de- 
sideriamo dire alcuna parola, perchè è un buono ed utile 

mpro, il quale onora coloro che l'hanno dato, La so- 
ciela, comp» di capi d'industria, d'artigiani, di operai, 
ha per iscopo: 4%di trattare le questioni di economia in- 
dustriale e sociale attuali, non che i progetti presentati 
dalla commissione del Luxembourg: 2° di avvisare. ai 
mezzi pratici di assicurare ai lavoranti la più gran somma 
possibile di moralità, d'istruzione, di benessere, ;di per= 
metter loro di fare il più d’economia, rendendo loro meno 
costose le condizioni di esistenza: 3° di studiare i diversi 
sistemi di associazione progressiva e volontaria di, casse, 
di pensioni, di soccorsi mutui ecc : 4° Finalmente di orga- 
nizzare e dirigere un uflizio gratuito di notizie destinate 
a facilitare e regolarizzare le relazioni tra l'offerta e la 
dimanda del lavoro, 

Come si vede, si tratta qui d'una ricerca fatta da uo» 
mini pratici dei punti più effettuabili della questione. Noi 
ci limiteremo a citare il seguente passo del manifesto se- 
guente, del manifesto della società, segnato dal segretario 
di essa sig, Rondet. 

e Noi tratteremo dell'immenso problema sociale dell’as: 
sociazione progressiva e volontaria del capitale e del Ja- 
voro, e ci dovremo occupar specialmente dei provvedi» 
menti veramente efficaci ed utili. 

Non dobbiamo dissimulare che l'organizzazione del la- 
voro, qual che ne sia la formola, non darà per lungo tempo 
al popolo. il ben essere materiale e morale : Ja sensatezza 
degli operai sa pesare queste ingannevoli promesse, il 
cui adempimento è in tutti î tempi quasi impossibile. Ciò 
che vogliono i‘ lavoranti è lavita a buon mercato, cioè 
esser nutriti, vestiti, alloggiati, riscaldati e'istrutti meglio 
ea. minor, prezzo; l'istruzione gratuita pei loro figli, 
dei soccorsi nelle loro malattie, e un' sostentamento nella 
loro vecchiaia. Ciò ci mena adunque, capi d'industria, di 
corporazioni, operai, artigiani, a chiedere dopo una seria 
e fraterna discussione, la riduzione delle tasse. che pesan 
sul popolo, sul sale e sulla sussistenza ; l'economia più'se- 
véra nelle spese pubbliche.e la ripartizione più equa delle 
imposizioni; a studiare i mezzi di guarentire e far fruttifi- 
care i rispanmi degli operai, accresciuti dai doni dei loro 
cittadini e capi, loro primi amici, e di applicarli al servi 
zio delle casse mutue di soccorso e di ritiro. 

Ci domandarono più volte ciò che noi intendevamo per 
organizzazione del'lavoro. Indichiamo lo scopo prima di 
cercare 0 d'indicare il mezzo. Lo scopo non è esso, come 
diceva il sig. Ortolan, aumentare la proporzione del sala- 
rîb dell‘operaio per un corso progressivo, regolare e ge- 
nerale che entri senz'urti nelle abitudini, e négli affari? 
Aumentare direttamente la misura del salario o ridurte 
la giornata, sono mezzi violenti che sgomentano i produt- 
teri, lo mettono in istato d' inferiorità verso della fabbrica 
forestiera, lo scoraggiano e l'arrestano. Ora arrestarsi 
nella produzione, cioè nel lavoro, èin ogni tempo miseria. 
Scopo è ancora ayvisare al mezzo con cui, ‘senza turbo- 
lenze né lesioni di diritti, nè disordinamento, ma col- 
l'abituarsi alla moralità, al risparmio, all'associazione, l'o- 
peraio diventi proprietario e intraprenditore, o più bre- 
vemente, oltre il suo salari 0 abbia una parte d'inte- 
resse nell’intraprésa. Quest'organizzazione tuttavia non 
si tabile se l'associazione non farà sì che non si sop- 
prima l'emulazione; la previdenza, la libertà individuale. 
Quando e come questa costituzione sarà mai realizzata? 
Niuno lo sa; ma lo sgravamento dei carichi che pesano 
sulle famiglie laboriose è ‘un problema, la cui soluzione é 


facile, e l'urgenza inconlestabile ». (Débats). 


TURIN ET CHARLES ALBERT 
PAR ALPHONSE BaLLEYDIER 


Ci è grato ilvedere come anche dagli esteri venga nesa 
giustizia alle eminenti qualità del personaggio che guida 
ora i destini della nostra contrada, I! sig: Balléydier, che 
testimonio in Italia dell'entusiasmo prodotto;da Pio IX e 
del glorioso risorgimento della nostra patria in massima 
parte a lui dovuto, ne aveva dettata un'interessante rela= 
zione, compì ora. l'opera sua colla precedente pubblica- 
zione Turin el Charles Albert. In essa troveranno i lettori 
compendiate le notizie storiche più importanti che riguar- 
dano la mostra citta; e massime quelle che riguardano gli 
ultimi, faustissimi evenimenti, non che una descrizione 
dei monumenti è delle instituzioni di questa ma 
metropoli e della superba Henova, ove il nostro autore fa 
una digressione. Noi perdoneremo di gran cuore all'egre- 





gio autore qualche sbaglio, qualche 
e che difficilmente sì poteva evitai 
un lungo soggiorno fra noi è ‘non'vo 
speciali che riguardano la nostra 


Î 
Î 


Ci mancail tempo per dare le notiz 
ch’ebbe luogo sotto Veronà, —JIl 
armata fu grande. [ 

Abbiamoa lamentare qualche import 
sono sventure inevitabili, ma glorio 

Roma 2 maggio, 


bop 
Pio IX, in una muova allocu: 


1 maggio ; confermò quanto a 
l’ultima; di\non voler cioè muov î 
stria. — Il fermento popolare; era al co) 
tico ministero già pregato di rimaneî 
erasî nuovamente dimesso. '— ‘A da 
colari. 


Dalla Gazzetta di Mili 10; 
(6 maggio). — Il cappellano della Logi 
sicura di sapere che è stata arrestata; la 
reale presso Bolzano dal generale Had 
detti valorosi Svizzeri. — Altro poseritta, | 
Noto che in Venezia sarebbero sbarcati, fi 
truppa Napoletana, infanteria e cavalla; 
pezzi d'artiglieria. A_questo rispett è 
buona compagnia di 200. volontari i pur, 
Pepe. — Una lettera del campo di Du 
che quel generale aveva passato la Pia 
Uomini. pic 
MILANO (6 maggio), —Nl governo li 
rigi cinquantamila fucili nuovi dì 
Non mancano che alcune formalità i) 
tamente il contritto, e cominciarta 
Questo fatto — speriamo — calmena 
giorni passati meglio di qualunque pro 
— Il duca Alberto Visconti, colonn 
mento dilinea, ha offerto al Governo 
lire Milanesi centomila pei bisogni dè 
palmente per sollecitare. la! provi; là 
somma è compreso il valsente di di 
generoso donatore ha già comme 
presto arriveranno. VIEN 
— Va in giro per Milano una pi tig 
F. G. Urbino, membro della $ 
rigi, presidente della società dell 
tuale del popolo Italiano, In essa si 
Governo provvisorio di Milano, TUE: 


Acciò s'intenda; cogli altri Go: 
essi s' uniscano a lui per signi ì 


Napoli , abbia egli a cessar ost 
Sicilia, e a rispettare i diritti di 

Francia; — Il Monitenr di. questa 
un indirizzo, con cui il Governo prov 
popolo che nel giorno del domani ;(4/m 
mettere il suo potere temporario ne 
sentanti del popolo riuniti in Assembli 
tempo si esortano tutti vivamente ad 
cia al nuovo Consesso che sta ‘per. 
della Francia. « Nessuna reazioni 
violenza voi dovete commettere 
maestà della Repubblica vi sono 

— Ai 4 ebbe luogo in Parigi l'a 
nazionale, 


è 


— Dicesi che il conte d'Appony, i 
sia partito da Parigi per Vienna. cd 

Borsa pi Panici (del 4 maggio all'u 
Tre per cento 45 fr., 145.1/2,) 46.42: 
67 112, 07/34, 68: 
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VETTURA CORRIER 


Si fa noto al pubblicò che pel pri 
Maggio è stata rimessa in corso la | 
in tutti i giorni da Ceva a Savo! ae) 
coincidenza del pacchetto a vaporè | 
Savona a Genova, delle pubbliche we 
a Mondovi, a Savigliano e a To 

Le partenze e le tariffe sono 
blicati affissi, 3 
































‘Popolari stri 





da pagarsi anticipataminta. 


Mn il coloa  ltirogi 40 
Slati Serdi franco al luogo ast ai di 
Altri Stati Italiani ed estero franco,Jai confini . 50 





Torino, 8 maggio. 


Il discorso col quale il luogotenente del Re, il 
principe Eugenio di Carignano, apriva Ja prima 
sessione del nostro nazionale Parlamento, sarà letto, 
non ne dubiliamo, con intera emozione da tutti gli 
amici sinceri della libertà, da tutti i fautori dell'in- 
dipendenza italiana. 

L'altezza dei concetti, la, verità delle idee e la 
generosità dei sentimenti in. esso manifestati con 
gravi ed eloquenti parole , pienamente corrispon- 
dono alla grandezza dei casi presenti, all’aspetta- 
zione del paese. 

Il Reggente dichiarò in nome di quel magna- 
nimo Re, che a lui fu come padre, il. fermo propo- 
Sito di procedere risoluto in quella via stupenda 
de' rapidi, progressi civili. e politici , nella quale 
egli volonteroso è spontaneo ‘entrava assai prima 
che le procelle rivoluzionarie è le ‘commiòtioni 
ppassero a quasi tutti i governi del 
continente quelle istituzioni liberali, di cui pos- 
Siamo andar superbi al pari di qualunque na: 
del mondo, 


























one 


A conferma di questa solenne protesta, il Reg- 
gente promise l'immediata presentazione al Parla- 
mento di numerosi progetti di leggi, aventi per 
iseopo di coordinare l’amminis 
provinciale, la legislazione criminale e civile, l’or- 
gani: ine giudiziaria, l'istruzione pubblica; ‘il 
sistema finanziario ed economico, con quello Spirito 
altamente liberale, che deve d'ora in poi penetrare 
e dominare tutte le parti dell’edifizio sociale. 

Queste promesse sono tali da. appagare i giusti 
(lesiderii degli amici dell’ordinato progresso. — Ad 
esse corrisponda l’opera assidua del. Parlamento, e 
‘a sessione attuale basterà per innalzare la nostra 
nazione al punto di pareggiare i popoli i più liberi. 
Quantunque non pi 





azione comunale e 























iamo ancora, stante la pru- 





dente brevità del discorso del trono, accennare i 
particolari delle annunziate riforme ; non dubitiamo 





d'affermare, c] saranno quali il paese le ri- 
chiede. Grazie al cielo Carlo Alberto non può es- 
sere animato da quella pericolosa gretlezza politica, 
a quella funesta scaltrezza che rovinò tanti prin- 
ipi tenuti in concetto d’uomini abili e sagaci, col- 
indurlì ad adeguare le riforme ch’essi concede 
Ano, ron alle esigenze dei tempi, non ai bisogni 
‘eali gei popoli, non aî giusti loro desiderii, ma 
lo Stretto indispensabile per allontanare il pros- 
Simo pericolo di politici sconvolgimenti. No, Carlo 
Alberto non imiterà sì funesti esempi. Egli, secon- 
dando gl'impulsi del suo cuore, non seguirà altra 
norma nella grande sua impresa riformatrice, che i 
Voti ragionevoli de” suoi popoli ed il maggior bene 
dell'Italia. 
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Tnfatti, per promuovere questo santo scopo, esso 
dichiarò per bocca del Reggente di essere disposto 
& secondare quelle mutazioni della legge, che allar- 
Bando le basi del nostro statuto, lo rendano tale da 
conciliare colla suprema causa dell'unione i voti di 
Una gran parte dei popoli dell’Italia. 

Questa magnanima dichiar: 
osa che sia data ad un Re legislatore di profferire, 
Avrà certamente per effetto di sedare i desideri dei 
più impazienti, di allontanare ogni prematura di- 
Scussione sui principii st 
Seussione che non potrà più 





one, la più gene- 











sere. posta in campo 
con retti fini, dal punto che il governo si protesta 
di posto a promuoverne la soluzione în tempo de- 
bito; a seconda cioè delle liberalissime tendenze 
del secolo attuale. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


Annata Sem. 


della Costituzione; di- | 








AVVERTENZE 


i pacchi, gli annonzi dovranno indirizzatsi franchi di posta alle 


Le lettere, i giorno! 








Trim. Mese Direzione del Giornale It Risoncimento. 

n ‘12 i I inaboseritti now verranno restitoiti. 

UU. 13 650 Y L'uftizio del giornale starà aperto. dalle‘ 0 an 
No 150 — 


Prezzo delle inserzioni — Centes 




















ino all'Uffizio 





|| presso € 
In Napoli dai librai 
In Gicevra presso C 
20 Bern: 


ntimeridiane alle:2 pom. 
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||P. Viessonx: In Milano 
| 
mi 15 per riga. | 


Rolandi libraio 





Augeli e dai librai Fratelli Pie, Giamuii © Fiore, Carlo Schieppati e Vedora Reviglio è figli. — | 
Nelle provincie presso gli uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di F: P: ‘ 
Torino. In Genova presso A: Benf libraio. In Livorno all’Emporio librario, In Firenze da G. | 


incenzi libraio. tn Roma presso P. 


Cherhuliez libraio e s 


ASSOCIAZIONE E DISTMBUZIONE 
del Giormale in via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna degli 





gella è C. di 
presso C, Turati libraio. In Parma presso Ortalir libraio. In Modena 
Merle libraio, e Capobianchi impiegato postale. 
Fados, via Toledo, n, 260, e G. Marghieri strada Nardones, n. 5: 
llignon direttore della posta A Londra da P. 
lreet. I 












iers. Street, Oxford 











Il discorso del Trono, nell’enumerare le non dub- | 
bie prove dell’amor patrio è del senno della nazione, | 


seppe accennare con bene appropriate parole il 





modo speciale col quale varie partì del regno, la | 


Sardegna, la Liguria.e la Savoia, c operarono in 
questi ultimi tempi a fortificare lo Stato e ad age- 
volare il compimento dei destini dell’Italia! 

Lodiamo pure' senza ‘restrizione questi paragrafi 
del discorso Reale , e senza tema di cadere in 
contraddizione con, opinioni. già prima, esposte. 
Giacchè, se abbiamo reputato e se repuliamo tut- 
tora meritevolè dì grave censura la ‘condotta del 
ministero ‘negli ‘ultimi ‘casi ‘della Savoia; lo ap- 
proviamo che non abbia cercato di far pronun- 
ciare la sua apologia dalla bocca, del Reggente. 
Dopo l'apertura! della sessione, il Parlamento avrà 
ampio campo da provocare mille schiarimenti , 
mille giustificazioni dell’inconcepibile condotta delle 
primarie autorità della Savoia ; schiarimenti e giu- 
stificazioni che il ministero, non sappiamo. per 
quale tradizionale , ostinazione ‘0 noncuranza }' ha 
negato sinora alle ripetute ‘istanze della stampa e 
della pubblica ‘opinione. 

Ma lasciando ad ‘altri tempi la. critica degli 
atti men lodevoli del ministero , torniamo a quel 
discorso, che riteniamo dover essere uno dei più 
splendidi, documenti della. nostra storia parlamen- 
tare, e coneludiamo queste brevi : riflessioni col- 
l’esprimere ' intieta e vivissima' nostra & Impatia 
per tutto ‘ciò che in esso è relativo ‘all’ unione 
































ardui e vitali problemi della sciénza politica, le quistioni 
da cuî pende il presente e l'avvenire dell’Alemagna. Di- 
| scuterà il nuovo patto federale da sostituire;all'antico, 
l'organizzaziotie più acconcia a darle libertà, unità, indi- 
pendenza, più acconcia a Urarre la gran nazione germa- 
nica dal triste stato di smembramento, e debolezza in cuj 
giacque finora, a rimetterla in quell’alto posto, che la na- 
tura le assegna fra le nazioni d'Europa. 

Sublime è lo spettzcolo che ci offrirà Francoforte, de- 
gno d'essere osservato, e studiato da qualunque popolo, 
e lauto più dall'Italia, le cui condizioni politiche sono as- 
sai analoghe alle germaniche. 

Il primo e supremo nostro dovere è di serbare inteme- 








rato il sacro tesoro della nostra nazionalità. Ma ciò non 
vuol dire, che non dobbiamo far nostre tutte le istituzioni, 
cui l'esperienza di altri popoli abbia dimostrato utili e 
buone, cui la ragione, il buon sensò opportune dimostri, 
ed applicabili alle. nostre condizioni. 

Urgente è il bisogno, ardente il desiderio dell'Alema- 
gna di costituirsi, a nazione, di stringere con un solo e 
saldo vincolo le sparse membra dela sua famiglia; Eguale 


seguenze immediate e remote;; ci busta accennare che 
molte e gravissime, non ponno non tener dietro al risor- 
gimento e riorganizzamento germanico, rispetto all'as- 
setto definitivo de' varii popoli, ed alla politica europea. 

Altissima in una parola è l'importanza, vivissimo l'in- 
teresse che offre l'imminente parlamento tedesco sia con- 
siderato come esempio, sia come fatto storico. 

Seguiremo con sollecita cura le sue deliberazioni : ma 
onde i lettori del nostro giornale possano penetrarne l'in- 
timo senso, valutarne il valore intrinseco, crediamo pre- 
gio dell'opera l'accennare di vologli evenimenti e le cause 
che han provocato in modo così repentino ed inaspettato 
questo stupendo consesso dei mandatarii dei popoli della 
Germania. 
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La prima origine, il primo germe dell'assemblea costi- 
tuente di Francoforte fu-la proposta del Basserman alla 
Camera dei deputati del granducato, di Baden. Fu dessa il 
primo sintomo del risorgimento tedesco, il primo anello 
provvidenziale di una gran catena di eventi, che sta 
per entrare in un nuovo stadio con quell’assemblca. Tal 











è il bisogno, il desiderio d'Italia. 

L'America, la Svizzera ci porgono esempio di una fè- 
derazione di repubbliche: l'Alemagna ci porgerà quello 
di una democratica federazione di monarchie, dove gl'ine 
teressi popolari siano conciliati cogl'interessi  dinas 
e fatti insieme rinvergare al grande scopo di’ as 
alta nazione la massima libertà, 
sima forza e prosperità. 

L'Alemagua in questo momento non lavora per s 
ma anche per noi : 









urare 
e indipendenza Ja mas- 











ola, 
i problemi politici che risolveranno 





uoi rappresentanti, le difficoltà ch'essi avranno supe 





poco è il frutto che trar. potremo dalle lezioni, ‘dal ‘suiò 
esempio. 





Taluno griderà : guai alla nostra nazionalità se dì fac- 





dell’Italia ed alla condotta dell’ esercito ; pensieri 
Strettamente congiunti ai nostri affetti ed alle no- 
stre speranze. 

Le dignitose e generose parole con cui il Reg- 
gente accennò all'avvicinarsi del giorno in cui Je 
disgiunte parti d’Italia verranno a collegarsi di 
comune accordo per formare una sola nazione, 
riscossero gli unanimi applausi: dell’assemblea, che 
il regno intero ripeterà dal Ticino al Varo. 

Ai giustissimi elogi dati ‘all’ammirabile nostro 
esercito , tutti faremo ‘eco ‘con animo altamente 
commosso ; chè quelle lodi giungono in un punto, 
in cui più che mai il paese, animato dalle. nuove 
e recenti prove dell’eroico ardimento di que’ prodi 
che combattono la santa guerra dell’indipendenza 
italiana, prova per essi un’indicibile sollecitudine, 
un'immensa simpatia. 

Noi confidiamo che il discorso di ieri, ripeluto 
in tutte, le città d’Italia ,, promuoverà la causa 
dell’ unione, a pro della quale milita il nostro 
esercito. 

Ma a compiere quest'impresa è necessario che 
alla saviezza delle reali parole corrisponda l'opera 
































ciamo imitatori, se andiamo ad accattare da straniere na- 
zioni le leggi, le istituzioni che ci debbon governare, 
Trattandosi ili un° obbiozion 





sì bannale, di una regola 
falsa secondo viene întrepretata, e più ancora secondo- 
chè viene applicata, noi non risponderemo, che con un 
esempio. 





Testè, quando i. varii Stati d'Italia vollero organizzarsi 
i reggimento liberale, coloro gridarono pure : guai alla 
uostra nazionalità se ci facciamo imitatori. Ci consiglia- 
rono molto bravamente a non voler torre i nostri statuti 
8 prestanza dalla Inghilterra o dalla Francia, ma a ricor- 
rere al medio evo, a prendere dai nostri antichi muni- 
cipii istituzioni nazionali scevre di forestierume. I nostri 
legislatori, i nostri popoli imitarono Praneia' e Inghil 
terra, come Roma imitava Grecia ed Etruria: invece di 
ricorrere all'archeologia, ed agli archivi de’ comuni, ri- 














corsero alla esperienza politica li popoli stranieri, filo- 
soficamente esaminata, e importarono in Italia quel ma- 
gnifico meccanismo costituzionale, che gl'Inglesi primi 
fondarono in Europa quello stupendo equilibrio, quella, 
se così chiamar lice, dialettizzazione de' poteri sociali, e 
delle varie forme di governo, per cui la monarchia con- 
lienè più libertà di qualunque repubblica e ci si appre- 
senta, come il governo più perfetto, più acconcio alle no- 
stre condizioni. La gioia de' popoli di aver acquistato 





siffatta forma di governo, gli applausi universali con cui 





dei nostri legislatori. Se, come fermamente spe- 
riamo, essi sacrificano ogni dissentimento su punti | 
secondari, ogni desiderio di gareggiare nel campo | 
dell’eloquenza, ogni inutile pompa di parole, per | 
lavorare assidui al grande edifizio costituzionale , 
che è loro missione di innalzare sulle larghe basi 
segnate dal programma mibisteriale , essi divide- | 
ranno coll’ esercito e col Re la riconoscenza del 


| 
paese e dell'Italia. | 











Felici noi in ‘allora! La nostra patria intrepida 
sui campi di battaglia, sapiente nei consigli , ri- 
acquisterà, se non ancora il primato politico che 
il grande Gioberti le vaticinava, certamente il pri- | 
mato della gloria di quest'epoca avventurosa. | 





C. Cavota. 
ese __—__ —— | 
Gli antecedenti dell’ Assemblea costituente di | 
Francoforte, 
Fra pochi gioroi un'Assemblea costituente di seicento 
è più deputati sarà adunata a Francoforte. Tratterà i più 


fu accolta la promulgazione de' nostri statuti, ben dimo- 
strarono quanto vane e intempestive fossero le declama» 
zioni contro l'imitazione straniera. 

Dateci una costituzione federale, la quale dalla ragione 
politica e dall’ esperienza a sia chiarita accon- 
cia a guatentire il massimo grado di libertà, d'indipen- 
denza, di unità, di forza alla nostra nazione , e più non 
chiederemo d'altro. Siano provati questi caratteri, sia 
provata la sua bontà astr 











tia e concreta, assoluta e relativa, 
e poco ci carrà di sua origine, e del suo autore, poco 
ci crucieremo se sia indigena 0 importata. 








Ma Vla ancora un'altra considerazione la quale non 
credi 





amo potersi da uòmo di mente sana impugnare a 
dimostrare | 
manica. 

Una nazione di 42 milioni, posta nel cuor d'Europa, la 
quale risorge a un tratto a nuova vila, dai campi aerei 
della speculazione ch'erano già sia dimora; scende ad 
occupare anch'essa la sua parle di questa bassa terra e 
dal non. essere, } all’e 
passaggio senza 





mportanza dell'Assemblea costituente ger- 








re, non può operare un tal | 
‘oncertare le mutue relazioni de’ popoli 





che la circondano, non può non produrre conseguenze 
gravissime per il politico loro sistema. Qui non ci fac- | 





ciamo a pronosticare quali abbiano ad essere queste con- 











proposta sarà quindi il nostro punto dî partenza. 

Ai dodici dello scorso febbraio quell’insigne patriota 
fece alla Camera summenzionata la mozione di richiedere 
iGran Duca a fave ogni sua opera affinchè sinstituisse un 
amento tedesco scelto dalle Camere o dalle Diete dei 
varii Stati. 

Duolci non poter riferire perdisteso il magnifico discorso 
pronunziato in tale occasione dal Bassermann, il juale de 
cupa diciotto facciate del Landiaysbote: discorso degnis» 
simo d'essere conosciuto nella su interezza sia per il suo 
pregio scientifico, sia per le molte-relazioni e confronti 
che vi si riscontrano colle nostre attuali condizioni. 

La sua argomentazione sì riduce in sostanza alle se- 
guenti proposizioni : 

Due sole forme vi possono e vi debbono essere di con- 
federazione; confederazione di Statiye Stato federale; liga 
offensiva e difensiva di va ati senza ombra di potere 
legislativo interno, e colla piena inviolabilità della sovra- 
nità de' varii Stati confederati, ovvero vincolo federale assai 
più ampio e compatto per cui s'erga un. potere feder: 
superiore senza restrizione alle vi 
nelle faccende (che 










































è 
sovranità provinciali 
tnteressano in comune tutti gli Stati 
confederati. Una forma di confederazione intermedia tra 
queste due forme ebbe una mostruosità 
federale del'primo genere, che usurpi.il potere legislativo 
interno, che'solo al secondo compete, la massima illegalità. 
A quale di queste due forme appartener deve la Confe. 
derazione germanica secondo la lettera e lo spirito del 
trattato di Vienna? 
A tenore di questo trattato la Confederazione germanica 
ser non doveva che una semplice lega offensiva e difen- 
siva, avente per unico scopo la sicurezza esterna, cioé de- 
stituita ‘affatto d'ogni qualsiasi potere relativamente alle 
faccende interne de' singoli Stati 
Qual fu essa invece ne” trentacinque anni di sua vita? 
Esattamente! il rovescio di ciò che avrebbe 
sere; Um polére impotente riguardo all’estero, usurpatore 
e tirannico ‘all’interno, una congiura di despoti contro 
la nazione, una dittatura suprema distruggitrice della so: 
vranità, de' principi minori, usa immischiarsi nelle più 
intime loro faccende interne, governata da uno spirito 
abborrito dall'intiera nazione come il più 
della sua indipendenza, della sua forza, della sua prospe- 
rità, il più tremendo ostacolo all'adempimento de suoi de- 
siderii, delle sue speranze, de' suoi diri! 
Che perciò? vorrem noi affievolire e restringeri 
potere centrale, simbolo, comunque tetti 
nazionale? No certo, anzi accrescerlo, corroborarne lau- 
torità, allargarne le attribuzioni legalizzandoloy è facen- 
dolo poggiare sulla vera sua base, una tappresentinza 
nazionale, un parlamento tedesco, 
Posta. fra due Stati colossali , retti 
fortemente. unitario e strettamente 
potrà lAlemagna andar francamente 
celle che ci minaccia il nuvoloso orizz 
pericolo di ultima rovina, se non è essa pure fortemente 
vnizzata e centralizzata? Smembrata, disunita è debole, sarà 
quanto prima il teatro passivo della lotta suprema a cui 
anelano fatalmente i principii opposti tra Cui si trova col- 
locata: farà col suo sangue, colle sue sostanze, colle 
provincie le spese di una guerra che gg; 
guifico suo avvenire per chi sa (juanta seri 
I potere. dell'attuale confederazione, 
tempo di pace, lo sarebbe assai più iu te 
La condizione attuale dell’Alemagna 








Un governo 








a 








dovuto es- 





ziale nemico 





da un governo 
centralizzato, come 
incontro alle pro- 
‘oute attuale, senza 








sue 
distrutto il ma- 
e di anni. 
insufficiente in 
mpo di guerra. 
è illegale e peri- 

































































































IL RIS 


ORGIMENTO 





colosa: conviene uscirne al più presto: o _riforina, o 


rivoluzione ì 
Due vie abbiamo di'mazionale riforma, due mezzi con- 


doganale e confederazio 


ponente alla nazione La seconda nell'attuale sua condi- 


se non è punto alta a tal uopo, ma può diventarlo, se 
tende e rafforza. Allarghisi adunque e si legil 
tere della Confederazione; dandole l'inconcusso app 


l'un parlamento nazionale. Non Sia essa più un semplice 


corpo diplomatico, 
eereti nazionali, e salva fia l'unita e'l’indipen- 


ese- 


mail vero centro della nazione, 


cutrice de'd 
d 


nostra da ogni pericolo, da ogni tempesta avvenire. 
o discorso del Ba 
vivi applausi dalla Camera B 


e lo rimando all'esame preliminare di apposità è 


Il magnific 

, che ne votò la stampa, 

sione 
Il 


imminente procella, avvertiva il Bassermann 


12 febbraio il ministro Dusch, non presentendo Ja 


nou mel- 
tere 
alle 


centi, 


in campo utopie inesegmbili;-a-nom frammeseotare 


parlamentari discussioni” fantasticaggiîni, sogni sedu- 
nella loro ‘idealità però destituiti di pratico valore! 
Chi avrebbe mai preveduto in quel. giorno, ci 

to realtà? che la realtà dovesse di 
lauto sorpassare il sogno? 

Ben poca cosa domandaya il Bassermann, un parla- 
mento eletto. non dalla nazione,,non da; varii parlamenti 
è diete; locché, attesa la loro composizione; val dire un 
p mento eleito da governi contrariivaffattovalterbrame 


ed alle simpatie della nazione, Eppure per pic 


quel,sogno 
dovesse diventar sì pr 


iola che 


fosse e modesta quella dimanda, erataceiata di sogno; di 
utopia, e senza i portentosi eventi: chele tennero tosto 
dietro, avrebbe sortito do stesso esito della proposta con 
simile fatta da Welcker nel 4851. 

Poche settimane 


sono passate; e per tion aver concesso 


a tempo, isovrani dovettero concedere assai più di quel che 
allora bastato sarebbe a soddisfare il'voto della nazione. 
Poche settimane or sono un siiulatro di nazionale rap- 
presentanza sarebbe stato accolto da questa colla massima 
riconoscenza, salutato col più arderite giubilo. Ura il po- 
polocha inalberato in tata Ta s ‘enisione il diritto della 
propria (sovranità ; © guaita chi ardisca' porlo in dubbio; 
incarnato nell'assemblea costituente 


rappresentanza della: nazione mel'Senso 


fra pochi giorni 
di Francoforte, 
più ampio e intenso della parola, perché eletta dal suffragio 
IlenzeDusch, Falkenstein, 
Heicchorn e compagnia sono già succeduti gli utopisti di 
Il cang 

meoto è tal lezione che ben merita d'essere meditata ....,., 


universale. Intanto alle loro è 
ieri, Bassermann, Camphansen, Welcker, ecc. 


dai monarchi e dai loro consiglieri. 
Avv. MatTEI. 


L'E TALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Le notizie della guerra sono gravi: noi diamo 
quelle ricavate dal foglio, officiale ,.. quantunque' an> 
che le lettere particolari vadano’ d’aecordo' nel rife- 
rire gli stessi dettagli. Quest'ultima vittoria costò 
sangue in maggior copia, che nessun altro scontro 
passato : colonnelli, ufficiali, soldati si avyentarono 
tutti nel pericolo collo stesso impetuoso coraggio, e 
suggellarono col.sangue il magnanimo ardimente + 
onore eterno a que’ prodî, soldati, sieno 
ufficiali: Ja loro sorte li'agguaglia nella lode, come 
lì agguagliò nel fatto; quello che sì sparse fu sangue 
italiano: e le lagrime che costa ai congiunti son 
lagrime di fratelli, sono nostre lagrime. Tutta Italia 
le divide: qual più bella gloria per gli uni e per gli 
altri che c a comunanza di dolori e d’encomii? 
A 
sterminato di far avanzare un forte corpo 


sieno ess 


SOMMA CAMPGAN, 
gio S, M. lia de 
del suo esercito 


(6 maggio). Quest'oggi 6 mag- 
sopra Verona, per Lentare dì far n 
za coll'offrirgli una battaglia: cam: 
atteso l'a 
sse fin qui mostrato, aveva fiducia 
le sorti d'Italia. 
Lasciava il nostro corpo d'armata le forti oni 
stille estreme alture tra l'Adige ed il Mincio, e si spin: 
geva animoso nella vasta pianura che dalle. fa 


e 
il nemico dalla 
pal 


è l'ottimo cont 


mediante la quale, dore delle sue truppe, 
no da 
che potessero ossere più presto decis 


è posi 


lde delle 


medesime si stende sino alla ripa dell'Adige, avanzandosi | 


dal centro colle due ale a scaglioni in addietro, A misura 
che avanzavano le nostre truppe, il nemico indietteegiava 
sollecitamente, 
S. Massimo e Crocebiancea, 


d'ostacoli, di parapet 


sino a che giunto alle positure'dì S. Lucia} 


rese forti con ogni. maniera 
» di muri traforati da feritoie, sila 
validamente dai 


lirono così vivamente, 


restò; 
batta 
che malgrado 


mai nostri cacciatori, sostenuti 


lioni e dall'artiglieria, lia 


) una resistenza accanita, si resefto padroni 


in breve ora di S, Lucia edi Urosebianea; lo slancio con 


cui le nostre truppe si (spinsero. all'attacco, sprezzando 


ogui pericolo, fu cagione che le ali del corpo d'armata 


che dovevano coadi; 


lendole 


vare alla presa delle” posizioni assa- 


di fianco, re abbastanza in 


non poterono giu 


tempo, e quindi ne risultò il:numero proporzionatamente | 


considerevole de’ morti e de'feriti che abbiamo a famen- 
tare. 

Le brigate d'Aosta e delle Guardie si distinsero 
eva dietro 
fu egli stesso Lestimonio del'loro 


pirono la presa di S. Lucia! Hl Re, che loro 
immediatamente, f valore, 
al di sopra di ogni elogio, Gli austriaci non ebbero posa 
nella loro ritirata che allorquando giunsero sotto la pro- 
tezione dei cannoni di Verona, 

Le nostre truppe coronarouo il ciglio’ della ripa semi- 
circolare che guarda la fortezza; e S. M- vedendo che il 
volutamente di venite ad utia batta- 


glia giusta, ma. si ostinava a ricoverarsi dietro le mura 


nemico non ardiva a 


srmana fu accolto co' più | 


più 
particolarmente nei fatti d'arme che precedettero, e GOm- | 


della fortezza. ed avendo raggiunto lo stope che Si cera | 
proposto, quello cioè di fare un saggio=delle varie forze € | 
dell'animo dei nemici, diede ordine alle sue truppe di far | 
| ritorno alle primitive loro posizioni | 
H:Re non volle.che si desse principio al.ritorno delle | 
truppe, e non si avviò egli stesso al suo quartier generale, | 
finche non chbe veduto trasportati verso SommalCampa- 
gna taiti i feriti ricoverati per la più gran parte @d assi- 
stiti colle massime cure nel vicino caseggiato dî Fenilone. | 
Il movimento di ritorno si operava con ordine. pari a | 
quello dell'andata; se non che il nemico, preso atdîre 
vederci indietreggiare, 9 di nuovo Santa Lucia, 
| sispingeva ad inquietarci alle spalle; ma ciò fu dibreve du- 
A.R.il duca di i la testa della bri 
gata di Cuneo, corse loro incontro,-li ricaceiò di muovo 
dal borgo su inoltrandosi Sotto Ve- 
rona al di la dixquanto si era già fatto nella prima fazione 
Non si conoscono ancora esattamente le perilite del 


occ 
rata, poichè 


etto, e li respinse, 


nemico, poichè trovandosi presso a Verona, potè facil 
mente ricoverare i suoi feriti.e trasportarvi. i morti; esse 
| perdite debbono però essere state di molto superiori alle | 
nostre. 
| Durante il combattimento molti soldati italiamiy forzati 


a rimanere nelle file austriache per trarre contro ai loro 
fratellî italiani, corsero a raggiungere le nostre truppe, e 
narrarono 
gli austriaci, siano oramai piuttosto di dannoso ingombro, 
anzichè di utilità alcuna. 

Questa giornata aggiunse una nuova gloria “all'esercito 
piemontese, ed accrebbe il suo amore verso il Re, cui 
vedb.in ogni dove prendere parte aisudi pericoli, e diri» 
gerlo con tanta magnanimità e felice successo al conqui- 
sto dell'indipendenza d'Italia; 


i nostri, come gl'italiani, tenuti per forza da- 


Per ordine 
po dello Stato maggiore generale 
Salasco. 


Il 


rcito combattente era composto di quattro ‘di- 
visioni di fanteria e di tutta la cavalleria, salvo tre squa- 
droni lasciati dinanzi a Peschie 
fe 
cero sì che il forte della giornata dovette essere sostenuto 


Le difficoltà del terreno ritardando ‘alcune brigate, 


dalla divisione con cui marciava il'Re, composta dei Ber- 
saglieri e delle due brigate d'Aosta ‘e ilelle Guardie. Mar- 
ciossi combauenido e ia e più fimo 
a Santa Lucia. Ivi il nemico, trovandosi dietro ai Lrincîe 
ramenti di e feci 


spingendo per tre m 


mpagna che! egli aveva apparecchiati 


una difesa accanita: La brigata di Casale raggiunse allora, 


e sì prese il villaggio, Giunsero successivamente le brigata 
della Regina e di Cuneo; è il nemico rimpiaWato nelle for- 
tificazioni di Verona, nun lasciò più vedere se non alcuni 
avamposti. 

S. M. si fermò non poco tempo colà intorno, princi. 
jialmente in una cascina dov'erano raccolti i feriti, è fat 
tili.tutti attentamente caricare sui egli comandò il 
ritorno alquartiergenerale di Somma Campagna, e marciò 
di sua persona in (coda della divisione con cuîegli si 
avanzeto: La brigata Regina era a r 
appena veduto. evacuare, 
strando d'inseguire. 


rri, 


ra 
troguardia; il nemico 
Lucia, vi rientrò, 
Allora il Duca di Savoia, slameîatosi 
gata di Cuneo, 
il nemico da Santa Lucia ed al di là, 
pato la prima volta. 

Questa giornatayîn cui noi abbiamo ricacciata due volte 
l'armata austriaca senza che ella rimanesse fuori dei forti 
per dare battaglia, 


stori 


Santa mo- 


alla testa della bri respinse vigorosamente 


oltre il terreno occu- 


sarà senza dubbio considerata nella 
come uno dei più bei fatti d'armi che onorino il 
valore italiano. 

dic 


Parecchi, fatti particolari gio ebbero luogo, 


compri naturalmente da alcune perdite dolorose. 

— (iggi 6 è stata combattuta una battaglia nella pianura 
di. Verona. li. fuoco principiò alle 10/e finì werso le 4.— 
Il nemico occupava il villaggio di Santa Lucia ed altre 
posizioni, forti, nelle quali sì era trincierato, 

1 nostri soldati fecero prodigi, di valore e soaegiarono 
il nemico dappertutto, forzandolo a ritirarsi a Verona. Ma 
questo successo.costò qualche sacrifizio. 
Sono uccisi il marchese Colli capitano d'Artiglieria, il 
cav. Balbis, tenente nel medesimo corpo, ed alenni uffi 
ziali della brigata Aosta 
iti molti delle Brigate Aosta e Guardie, 
Ca 


; [ra i secondi il cav. 


fra i primi 
colonnello del 6 reggimento; ferito mort 
di Gozzano maggiore, colpito 
gamba, il cay. Reggio ferito da 

v. Della Valle capitano d'Artigli 
to .v 


ile 
mevi 
da una palla in u 

palla nel cranio..Hl e 


al 
una 
ebbe un piede po una palla di cannone e subi 
sui sito medesimo l'amputazione della gamba simistra sotto 
il ginocchio. 
Nelle due:chiese di questo ‘luogo somò ricoverati non 
vemente Furo nò Tuili 
igionieri tedeschi, fra:questi ‘un gerieràle fafito. 
so di più ed 


pochi soldati feriti, pochi però 
vari 
Domani le darò altri particolari. Ora non né 
il'corsierà.ò per partire: 

I Re, le LLWAA. RRe tutto il oro ségdito sono sali 


è salvi, è Dio ne sia ringraziato. Costit. Subalp): 

— Nel 
Marmont, 
| mente tr 





Friuli insieme a Nugent trovasi il maresciallo, 


francese Lraditore.— Esule tria che vile 


egli contamina adessolasua inonvrata caniziè 


dalla p 
ui, 
V. del 


| con un'ultima infamia: ( Popolo). 


INTERNO. 


APERTURA DEL PARLAMENTO. 


Il di 8 maggio segnerà un'epoca ne’ fasti della 
Aprivasi il primo, Parlamento della 
inauguravasi solennemente il regno €0- 
il regno della libertà. La guardiatfia- 
rmi fin, dalle cotto: Sul mezzodi 
Senatori. e Deputati ‘erano riuniti nella gran sala 
del palazzo Madama, apparecchiata per questa 


| nostra storia. 
nazione 
stituzionale, 


zionale (era, in 


f che leneva fra mani , 


| cnva del Re uel salire al irono, verrà; 





grande solennità. Le tribune aperte al pubblico 


erano! gremite di popolo: attento ed' ‘spettante. A 


| mezzodì ed un quarto il primo colpo di cannone 


annunziava Ta partenza del principe di Carignano 
dal regio palazzo. Procedeya questi. in mezzo alle 
file della guardia nazionale fino alla Camera del 
senato. Ivi era accolto dalla deputazione delle due 
Camere sortita a quest’uopo. Entrava seguito dai 
ministri in uniforme da generale: fermayasi appiò 
del baldacchino del trono eretto in fondo alla sala. 
Leggevasi poco stante dal ministro degl’inierni la 


| formola del giuramento. Prestavalo egli primo le- 


lo stesso facevano ad uno ad uno 
Poi il ministro della giustizia leg- 
geva la stessa formola pei Deputati, che parimente 


vando la mano: 
tutti ‘i Senatori. 


| alzavansì e ripetevano ad uno ad uno lo stess 


giuramento. Compiuto questo primo atto, il prin- 
Carignano saliva i gradini del'trono, pone 
poi spiegato il foglio 


in mezzo al pi 


Je di 


vasi a sedere 


e coprivasi , 
leggeva 


| profondo silenzio il discorso seguente, che veniva 


interrotto da quando a quando da unanimi ap- 
plausi. 


SIGNORI SENATORI, SIGNORI DEPUTATI. 


Vengo in nome del Re ad'aprire la prima sessione del 
Parlamento Nazionale. 

La Provvidenza ci chiama ad inaugurare nella \nostra 
patria il regime rappresentativo in, una delle epoche più 
memorande per l' Italia e per l'Europa. 

Circondati da un ‘fosco orizzonte noi unifi da un. mu- 
+'da mutua confidenza tra popolo e' principe, 
avemmo in pace dalla saviezza del Re le riforme e le insti 
tuzioni che assicurano al paese la forza ve Ja hbertà, 

Turbata poi la nostra. felicità interna dal duolo di fra- 
miero conculcava; la Nazione sorse 
silegnata e si strinse al suo Capo per sostenere l'onorere 
l'indipendenza d'Italia. 

Jiilio ha tinora' benédette Je nostre armi; l'esercito 
ammivabile non meno per la disciplina, ‘che pel'‘valore, 
aggiunge nuova gloria all'antica sua fama} la croce: di Sa- 
innestata al vessillo dell'unione Italiana sventola sulle 
rive dell'Adige. 

La nostra armata di mare ha salpato da Genova, Se ella 
incontrasse nemici, ho ferma e personale fidticia che ella 
si mostrerà degna del nostro gloriosò Re, del'nostro glo- 
rioso esercito. 

AI campo l'ardore dei nostri (soldati in mezzo ai disagi 
della guerra : neli‘interno il rapido attivarsi ed. il nobil 
contegno della milizia comunale: da ogni parte l'accordo 
delle ‘opinioni è delle volontà dimostrano quanto sia vivo 
l'amor.patrio ib tutta (la nazione, quatito'essa'sia fortele 
matura, pui suoi alli destini, 

La Sardegna, rigettato il funesto retaggio di ‘antichi 
privilegi, volle ; essere unita con; più, stretti vincoli alla 
terraferma, e fu accolta dalle altre provincie come diletta 
sorella. 

La Savoia, cagione di momentaneo dolore, fu tosto 
causa di ‘verace consolazione. 1 Savoiardi si mostrarono 
degni figli della patria, saldo baluardo d'Italia, 

La Liguria a queste contrade subalpinè! più. di fresco 
unita, a. loro con vieppiù tenaci nodi, ogni giorno si 
stringe; nuovo argomento alla salute d'Italia, 

All'estero ‘le potenze che hanno con noi comuni le 
forme di governo, ‘e quelle in cui il popolo stesso regge 
lo Stato, ci danno prove delle loro simpatie. 

Sisonorinnodate le relazioni diplomatiche‘col governo 
costituzionale di Spagna un tempo s 

In Italia le disgiunte parti tendono ogni giorno ail av; 
vicinarsi, e quindi vi è ferma speranza che un comune 
accordo leghi i popoli che la natura destinò a form 
una sola tazione (Altissimi appluusi). 

Signori, il governo del (Re comprende la gravità della 
missione a cui; è chiamato in tempi cotanto difficili, ma 
pieni d'avvenire, Come ebbe il coraggio d'assumerlò; così 
avrà quello di proseguirla 

Voi gli presterete il vostro concorso per consolidare e 
compiere l'opera di rigenerazione a cui égli si è accinto, 
L'Europalche ha gli occhi sopra di noi di vedrà vincere 
difficoltà inseparabili» dai \primordii d'una vita novella, 
è (unà, potenza; sempre, invincibile ,, quella del- 
l'unione. 

Il Ministero vi presenterà il bilancio per l’anno 1849 e 
vi proporrà ad di tempo i provvedimenti indispensabili 
per far fronte ‘alle gravi. Spes ate dalle attuali 
sircostanze; è dulla riduzione dell'imposta sul site. 

La riforma della patria legislazione, che fu-la ‘prima 


tuo amor 


lelli Italiani che lo st 


vo 


spese: 


are 


mer 


ndotta a; termine 
di 


inento d‘istiluzion 


mercé. di un codice di procedura civile e dell'ordinà- 

giudiziarie conformate rigorosamente 

al sistema costituzionale. 
Vi sarà |reséntàto un 


etto “di Tegge Sul'egnsiglio 


di Stato, che statuisca le attribuzioni ‘consultive ii questo 
» che metta le istituzioni 
municipali. je provinciali in, armonia icoì nostri ‘ordini 
politici, 


corpo. Un, aluo se ne prepà 


inizzazione della pubblica istruzione). sulla quale 
si fondano e più belle Speranze della patria, verrà sotto 
posta al vostro #same. Altri progetti vi saranno pur rasse- 
gnati per la revisione delle leggi sui boseli, Sulle acque e 
su!le strade, non che per migliorare altri rami diaminini- 
Stazione. e coordinare le leggi attuati colla nuova: forma 
del governo, acciò il principio di libertà e di progresso 
che lo anima si dilfomda per ogni doye, a vivilicare tutte 
le parti del corpo svcizle, è a benefizio morale ed econo: 
i più numerose, 

e avviene che la desiderata fusione con altre parti 
dlella penisola si compia, si promuoveranno quelle mutà- 
zioni nella legge che valgano a far grandeggiare i destini 
nostri, a farci aggiungere iel gradò di potenza, ‘a cui pel 
bene d'Italia ci vuole la Provvidenza condurre (Altissimi 
applausi) 


mico specialmente: delle ela 


Sighovi, il Re comunetiitoi(U 
presentarlo in mezzo a voi, mi ha ord 
il suo affetto, di assicurarvi della profo 
ripone nei vostri lumi, nella vostra dui 
Voi ben comprendete quanito dolki 
cuore la consolaziene d'iniziare in 
apertaci dal magnanimo suo senno, 

Le necessità della sguerra gli A 
erifizio. 

Conceda Iddio un viaddo e 
che jo tengo in luogo di padre, 4 
bitrice di tanti bimefizi, 94 

— Compiutala lettura, la sala proruppeì 

e poco appresso il ministro segretario di 
fari interni pronunziava aperta la primalaos 
lamento nazionale, 

Terminata così la.seduta regale, il Luo 
rale del Re, accomiatosi dall'Assemblea, 
rozza accompagnato dai ministri e dall 
che erano venute a riceverlo, 

Darante il itto dal palazzo rel se 
Re, ta piazza echeggiò di vivissime acclat 
vidi intessanti evviva al Re, allo Statuto, all 
parte della stupenda nostra milizia comu 
ala dall'uno all'altro: palazzo, sia dalla-po 
lata sulla piazza. E; 

Lo stringere del tempo ci vieta d'eni 
particolari intorno alla memorabile sole 
giornata. 


— Dopo che S. A. S. il Principe di Car 
dotto dalle deputazioni del senato @ derit 
porta della Reggia, i signori deputati si na 
al loro palazzo per deliberare. i 

Nun essendo ancora Lerminata |: 
adunanze, tennero questa prima torn 
del pian terreno, sotto la presidenza dh 
Fraschini, decano, coli‘ufficio rompdsti 
putati più giovani ,, cavaliere (Ricotti 
marchese Oldoini ed avvocato Guglia 
gretarii provvisorii. Y (al 

Il presi lente aprì la sessione con 
cut, protestando di averò a sommo” 
che per dritto diveta gli era confe 
volenza dei colleghi a tasse pia 
sue funzioni. 

Interpello quindi la Camera sulle 
dersi intorno al regolamento Toy 
fece distribuire a tutti i membri db 
che; il deputato cavaliere Pinetti 
parola, propose: chela Camera! vol 
il capo, primo del regolamerito, în 
cazione. dei poteri, rimandando al 
scuno avrebbe fatta lettura: del, 
degli altri capi ad esaminare e dl 
poter subito. la Camera applicarsi 
che'è appunto quello della verifica 
spendere preventivamente! un temj) 
una materia, su cui ciascuno hi 
ragionato. $i 

Il deputato cavaliere, Galyagi 
Smettere ai relatori dei sette, uffici 
la Camera pér la verificazione QD 

rata relazione del: proposto” regolati 
contemporantamente alla relazione 
poteri, UNE 
Sorsero allora.altri deputati, fra 
l'avvocato Stara a sostenere 0 ed 
dife allegate proposizioni. Dopo 
liere di Santa Rosa, domagdata 
credeva non potete nè dover 1a' 
ficazione dei poteri, entrare in vorui 
al regolamento, nonessendo ancora 
ciò che di necessità induceva l'incomp 
a far discutere da deputati, il cui mi 
certo, una materia regolamentare 
del capo primo dello stesso Fegola 
venir espresso, come i deputati W 
dritto di partecipar tti a deliber 
dei poteri, ciò che;esclude il partecip 
altra materia, mentre la Camera nau 
è definitivamente costituita, Propor l( 
a scopo altresi di guadagnar tempo; 
puramente e semplicemente {I h 
rimandamlo a miglior ‘tempo, dopo 
mento, ad una commissione kpechi 
esame:e il proporre quelle modi 
e dallo studio.di esso potranno ess 
Dopo aleune altre osservazioni fal 
proposito, il presidente dichiarò chi 
decennò siccome, in'ordine alta ventili 
tassero ciniue varie proposizioni a 80M 
Sul che. il deputato avvocato Ferrari 
posizione del cavaliere. di Santa, Rafa 
ampia nel suo concetto, doveva esset 
tazione; nel che ordandosi, la Can 
pregò tutti i deputati che opinavaniò; 
pura e semplice del regolametito, Sen 
atliseuszione, si alzassero; 0 pr mom 
tati, per da strettezza ile) luogg, erano & 
a maggior siguificazione della oro, 
mano, Proposta quindi la contro 

tàti che opinavano in senso contr irio 

zione di alzarsi al foro tornò, riculiò Ci 
provvisorio fù approvato; puramente 
Una immensa; maggiorità; È 


Hi; 
fe 
li 


Il presidente invitò. poscia da 
giusta ;l prescritto dell'approvato né; 
tte uffizii, il ehe fu compiuto 
urna tutti i tondi del deputati presen 
estrazione di'essi sette per sene' silia 
l'elenco. 1 Li 
Lettasi quindi da uno dei segretarii la wi 
sette ufticu, 1l pr esidente. annunzio, Y sedi 
per domani, martedì, nel modo seguenti ; 


nigi 
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coon 
er 
lor 
tut 
amen 
re 
punto 
osi 
zine 
l'gr 
mente 
mer 
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gori, 
peri 

















A mezzogiorno, giusta il voto della Camera, interpellata 
‘in proposito, adunanza pubblica. 

La Camera dovrà decidere in primo luogo sopra il ny- 
mero dei componenti gli uffici per la verificazione dei 
poteri, che verrà ravvisato necessario per esser giudicato 
competente a deliberare. 

Gli uffici si ritireranno poscia al luogo destinato a cia- 

scuno di essi, dove previa elezione d'un presidente, d'un 
segretario e d'un rélatore per ciascun ufficio, subito Verrà 
intrapreso l'esame tei proce delle elezioni di 
ciascun deputato. 
‘Dopodue ore diquesto lavoro, la Camera rientrerà nella 
sala delle adunanze, e ciascun relatore dei sette uffici ri- 
ferirà i primi risultamenti delle loro deliberazioni, coll'av- 
vertenza di separare ‘gli squittinii rilettenti Je elezioni 
che non paiono contestabili, da quelle su cui può cadere 
qualche controversia. 

A proposta di un deputato la Camera determinò d'uffi- 
cio, che il'presidente avesse a distribuire i processi delle 
elezioni per modo che ciascun uflicio sia chiamato a ri- 
foriresulle elezioni dei membri componenti gli altri uffici 
onde scansare che alcuno sia fatto giudice in causa propria. 
Quindi fu sciolta l'adunanza. 








verbali 











— Siamo lietissimi di poter annunziare che S. A. R. 
la duchessa di Savoia, stata ai 22 del p. p. mese di aprile 
assalila da acuta infiammazione di petto con diffusione al 
capo, la quale richiese alcuni salassi , ha felivemente rag- 
giunta la desiderata ‘convalescenza. 


— Per decreto del 5 corrente maggio, S' M. ha nomi- 
nato a senatori del Regno, 

Li signori Aymuerich marchese di Laconi Balduini ca- 
valiere Sebastiano, membro della camera di commercio, e 
del consiglio di ammiragliato in Genova. 

Gerbaix di Sonnaz cav. Ettore luogotenente generale. 

Moris cav. Giuseppe. professore in medicina. 

Nazari di Calabiana Luigi vescovo di Uasale. 

Spinola marchese Massimiliano, 


—Il Cavaliere Pernati, Intendente Generale d'Annecy, 
viene promosso ad Intendente Generale di Chamberi. Ap- 
pluudiamo a questa nomina come ad una giusta è meri- 
lata ricompensa della coraggiosa ‘e sapiente condotta del 
signor Pernati negii ultimi casi della Savoia. 

Meotre le Autorità primarie, della capitale del ducato 
abbandonavana il loro posto; egli, quapunque più lontano 
dagli sperati aiuti del Piemonte, stette saldo al suo, e seppe 
colla sua energia e colla sua prudenza preservare le po- 
polazioni confidate alle sue cure non solo dall'invasione 
delle orde venute dalla Francia, ma dal timore, di essa. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (6 aprile), — Alcuni spargono yoce che in 
qualche luogo del contado soffra una viva opposizione la 
leva militare. Siamo autorizzati a smentire questa voce. 
L'arruolamento procede regolarmente in ogni parte; l’au- 
torità degl'impiegati incaricati di questa operazione è lo- 
devolissima : il popolo accorre con pienezza di sentimento 
patrio a compiete l'importante dovere. Le famiglie dei 
giovani coscritti sono in festa è in tripudio, Il clero si as- 
socia al buon popolo, ne dirige lo spirito patriottico, e 
gli:dà quel carattere religioso, che la presente guerrà deve 
avere. 








— Molte offerte e soscrizioni per armi si vanno facendo 
pertutto nel contado ed in città. Una soscrizione per com- 
perare una batteria di cannoni è in corso.e già sono molte 
le firme, fra le quali, al solito, troviamo i più bei nomi 
della Lombardia, (22 Marzo). 


TOSCANA. 


FIRENZE (4 maggio). — Abbiamo da fonte pienamente 
sincera, che il commendatore Fedele Quaglia, già richia- 
mato con dispaccio fino dal di 8 aprile p. p., non solo è 
partito da Vienna, ma anche giungerà in breve fra noi. 

Gosì crediamo di poter con tutta certézza supere, cl 
al'batone Metzburg, già partito da questo Stato 











lerî tenne 





dietro il commendatore Carlo Colombano Schnitzer, pren- 


dendo lavia ii Livorno. Finalmente possiamo assicurare, 
che questo nostro governo ha riconosciuto quello di Spa- 
gna, incaricando il rappresentante diplomatito Sardo di 
far gli affari della Toscana. (Gazz. di Firenze). 








(5 maggio). — Questa sera è passato per Firenze, pro 
Voniente da Roma, il sig. Marco Minghetti ex-ministro, di- 
tetto al Quartiere-Generale di Carlo Alberto. (Alba). 

LUCCA (5 maggio). — Stamattina è giunto in questa 
gittà il sig. Pietro Stagnetti di Roma, proveniente da Pa- 
Nigi alla testa di circa 50 volontarii Italiani per andare a 
combattere sui piani Lomburdì. Plauso ai generosi che 
anche da lontani paesi iccotrono frettolosi dove il debito 
di cittadino ed il pericolo della patria li chiama ! 

Sono partiti verso il mezzogiorno per Pescia. 

(Riforma di Lucca): 
STATI PONTIFICII. 

Diamo senza commenti la seconda allocuzione del 
Sommo pontefice; il profondo dolore onde siamo 
compresi non ci consente di farne: noi confidiamo 
ancora:nel grand’animo di Pio ]X; quantunque d'ora 
in ora gli avvenimenti precipitino e le risoluzioni 
debbano essere com’essi repentine, pure torniamo 
a dire che confidiamo nella fortuna d’Italia, stretta- 


mente legata omai con quella del sommo capo della 
Chiesa. 





PIVS PP. IX 


. Quando Iddio con una disposizione mirabile ci chiamò 
a succedere, immeritamente, a tanti sommi pontefici illu- 
Siri per santità, per doltrina, per prudenza, e per altre 
Virtù, noi conoscemmo all'istante l'importanza, il sommo 
beso, e le difficoltà gravissime del grande incarico che Div 
ci affidava; e alzati a lui gli sguardi della nostra mente, lo 
diremo [rancamente, scoraggiati ed oppressi, lo pregam- 
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mo ad assisterci con un’abbondanza straordinaria di lumi 
e di grazie di ogni maniera. Non ignoravamo la posizione 
sotto tutti i rapporti difficile, nella quale ci trovavamo, 
per cui fu un vero prodigio del Signore, se nei primi mesi 
del pontificato noi non soccombemmo alla sola considera» 
zione di tanti mali che ci pareva venisse logorandoci sen- 
sibilmente la vita. Non bastavano a calmare le nostre ap- 
prensioni le dimostrazioni di affetto che ci prodigava un 
popolo che avevamo tutta la ragione di credere affezionato 
al proprio padre e sovrano, per cui ci volgemmo con mag: 
gior efficacia ad implorare i soccorsi da Dio, per la inter: 
cessione della sua Madre SS.ma, dei Ss. Apostoli protettori 
di Roma, è degli altri beati abitatori del cielo. 

Con queste premesse esaminammo la rettitudine delle 
nostre intenzioni, e quindi dopo aver'preso'i consigli di 
alcuni, ie tavolta di lutti i cardinali nostri fratelli; ema- 
nammo tutte quelle disposizioni relative all'ordinamento 
dello Stato, che a mano a mano sono comparse fin qui. 
Furono queste accolte con quel contentamento, @ quel 
plauso che tutti conoscono, e che servivano di abbondante 











compenso al nostro cuore. Intanto sopravvenivano i grandi 
avvenimenti non solo d'Italia, ima di quasi tutta l'Europa, 
i quali riscaldando gli animi fecero concepire il' disegno 
di formare dell’Italia una nazione più unita e compatta, 
da potersi mettere al livello delle altre primarie. 

Questo sentimento fece insorgere una parte d'Italia ane- 
lante, di emanciparsi. Corsero i popoli alle armi, e:colle 
armi si stanno aneora misurando i contendenti. Non si 
ristette una parte dei nostri sudditi dall'accorrere sponta- 
neamente a formarsi in ordine di milizia: ma organizzati 
e provveduti di capi, ebbero istruzione di arresta 
fini dello Stato: Edia qu 











i al con. 
este istruzioni concordavano le 
spiegazioni che demmo ai rappresentanti di estere nazioni, 
e persino le più ‘calile esortazioni a quei militi stessi che 
a noi vollero presentarsi prima della loro sortita. Nessuno 
ignora le parole; da nui \prontinciate nell'ultima ‘allocu- 
zione, cioè che noi siamo alieni dal dichiarare una guerra; 
ma nel tempo stesso ci protestiamo incapaci d’infrenare 
l'ardore di quella parte di sudditi, che è animata dallo 
sso spirito di nazionalità degli altri italiani. E qui ‘non 
vogliamo tacervi di non aver dimenticato anche in tale 
circostanza le cure di padre e sovrano, provvedendo nei 
modi che reputammo più efficaci, alla maggiore incolumità 
possibile di quei figlie sudditi che già ‘si. trovano senza 
nostro volere esposti alle vicende della guerra. Le ‘nostre 
parole di sopra accennate hanno destato una commozione 
che minaccia d'irrompere ad atti violenti, e non rispet- 
tando nemmen le persone, ;calpestando ogni diritto, tenta 























(o gran Dio, cî sì gela il cuore nel pronunciarlo!) di tingere 
le vie della capitale del mondo cattolico ‘éol 
nerande persone designate vittime innocen! 
le volon 





ngue di ve- 
i, per saziare 
sfrenate ai chi non vuol ragionare. E sarà què- 
sto il compenso: che si attendeva unì Pontefice sovranovai 
moltiplicati tratti dell'amor suo verso il popolo? Popwlus 
meus quid feci tibi? Non si avveggono questi infelici chie 
oltre l'enorme eccesso, del quale si. maechierebbero; e lo 
scandalo incatcolabile.che darebbero a tutto il mondo, nén 
farebberò che oltraggiare la causa che pretendono.di trat- 
tare riempiendo Roma, lo Stato e l’Italia tutta ‘di una seri 
infinita di mali? Ed in questo o simili casi (che Dio tenga 
lontani) potrebbe mai rimanere ozioso nelle nostre mani 
il potere spirituale che Dio ci ha dato? Conoscano tutti 
una volta che noi sentiamo la grandezza della nostra di- 
gnità, e la forza del nostro potere; 

Salvate, o Signore la! vostra Roma da tanti mali, illumi- 
nate coloro ché non vogliono ascoltare la voce: del vostro 
Vicario, riconducete tutti‘a più sani consigli; sicchè obbe- 
dienti avchi lî governa, passino men tristi i lorò giorni 
nell'esercizio dei doveri di buoni cristiani, senza di che 
non si può essere nè buoni sui!diti, nè buoni cittadini. 























Datum Romae apud sanétam Mariam Maiorem, die pri- 
ma maii 1848, pontificatus nostri anno secundo. 


PIUS PAPA IX. 


ROMA (2 maggio)..— Dopo gli avvenimenti che ab- 
biamo,narrato ieri sino alle oresei pomeridiane, alla pat- 
tenza del corriere continuava la popolare'agitazione ; inu- 
riuscirono le rimostranze del principe Massimi.soprain- 
tendente delle poste per'fare desistere il:popolò dall'idea 
di voler visitare la corrispondenza del cardinale Antonelli 
segretario degli affari esteri. (Finalmente dopo non breve 
contrasto, e per le parole persuasive in ispecie di un ser- 
gente civico, e del ‘generale duca di Rignano si potò'in- 
durre a lasciare partire il corriere che si allontanò è 
an galoppo. 

Il mormorio era grande per tutta la città; pericoloso 
il momento, nè si tiovava modo di far cambiare la situa- 
zione delle cose. Al cardinale della Genga che tentava di 








partire da Roma, venne impedito di poterlo fare, e visitatò 
il suo equipaggio, è voce che visi rinvenisse un completo 
vestiario da contadino. 








Circa le ore svtte'una carrozza dei palazzi apostolici fu 
spedita al suo domicilio onde portarlo al Quirinale, al che 
il popolo si opponeva gagliardamente, ma infine vinto dalle 
molte persuasioni si contentò che andasse; ma accompa- 
guandolo al Quirinale Ja folla con manifesti segni di 
esecrazione. 

lo un aliro quartiere il popolo si era posto a custodia, 
èd a Sorveglia 





pza sdell' ingresso del palazzo della Cancel- 


leria, ove ha dimora il cardinale Bernetti, pel quale fu im- 


il tentativo di erlo in un’altra carrozza di 
onde portare anche esso al Quirinale. Queste 
stimbrava che andassero a raccogliere ed a 
salvo i cardinali più invisi 31 popolo, — 


possibile 





palazzo, 


carrozze rai 





porre in 

Anche i cardinali Ostini e Vannicelli erano guardati a 
vista, — 

Ieri stesso il custode della casa di pena alle ferme fu 
dalla civica tradotto agli arresti per parte del popolo sem- 
pre unito alla brava guardia ciyica, accusato di Lradimento 
per avere tentato di coadiuvare la fuga dei detenuti affi- 
dati alla sua custodia. 

Ii direttore in capo delle carceri nuove, un tal Neri, 
contro il quale già da gran tempo gridava la voce del po- 
polo, ed altri addetti a quello stabilimento, furonb posti 


i 


agli arresti, tutti designati autori di mene perfide e cri- 
minose contro il popolo. — a 


Circa la sera fu pubblicata la Gazzetta. di Roma, nella 
Quale il popolo si aspettava di vedere una qualche sod- 
disfazione alle sue dimande: ma come ciascuno può ve- 
dere dall’articoletto che riportiamo qui in fine, non po- 
teva ciò essere bastevole a. bilanciare la pessima impres- 
stone prodotta nel popolo dalla allocuzione. 

Circa le sette e\mezza il Corso era pieno di popolo agi- 
talissimo, 

Si riuniva nuovamente l'assemblea dei variî circoli al 
casino dei commercianti. La discussione fu sostenuta da 
molti membri della riunione, fra i quali Pier Angelo Fio- 
trentino, Cesare Agostitii, professore Orioli è Pietro Ster- 
Dini, ma la questione non fece un'passo. N popolo fre- 
ineva, ed avrebbe voluto che si prendesse una determina- 
zione decisiva, e'chiedeva dei capî ; gridava per la via del 
corso sotto il casino dei commercianti che egli voleva co- 
Moscere il risultato delle trattative. Onde calmarlo si pre- 
sentò al balcone il professore Orioli, pregando che si 
Spettasse alcun poco fino a che il dibattimento fosse ter- 
minato: si calmò per un istante, quindi ritornò alle fra- 
gorose grida. 








Apparve anche lo Sterbini a dare comunicazione di 
quanto avea appreso dal ministero, come uno degli in- 
viati ad esso colla deputazione. Le spiegazioni non sod- 
disfecero. 

Parlò in fine Ciceruacchio, ma il popolo diveniva, sem- 
pre più fremente, e gridava altamente : Abbasso i ministri 
cardinali! vogliamo un ministero completamente licale 
Vivail ministero Mamiani! Via l'ambasciatore d'A ustria! 
Nelia difficoltà di comporre gli animi propose che una 
nuova deputazione si recasse al Soyr 
voti del popolo 





no, onde esperre i 


Ore 11 della notte. Il popolo era ancora radunato; 
nei 8 


fermo 
oi propositi se non vedea partito l'ambasciatore 
d'Austria nella giornata di domani, intimata solennemente 
la guerra, ed avuto un Ministero completamente laicale: 

Nel resto della notte il popolo, unito alla guardia civica, 
ha arrestato alle porte vari gesuiti, che nascosti nelle case 
di Roma,, tentavano di fuggire con falsi passaporti. 

Questa mane fino di buon'ora il popolo di ‘ogni classe 
si aggirava, più numeroso; del solito per le vie. 

IlMinistero richiamato al potere ieri, si era nuovamente 
dimesso in massa. — 











L'agitazione avea!aspetto di volgere ad un partito'deci- 
sivo sulla situazione del momento, la quale sembrata che 
nori presentasse speranza di: cambiarsi ‘per ‘opera’ del 
governo. 





Ore 8 del maltino. È pubblicato il breve Apostolico che 
noi abbiamo riportato sopra. — 

Lungi dul temperare gli animi, li ha commossi maggior- 
mente. L'agitazione è sempre c 





scente. 
Lungo la via del Corso si vedono a brevi intervalli 
grossi attruppamenti intenti a disputare su ciò che sia da 





farsi in simile frangente. Oratori sorgono da tuttivi lati 
L'opinione è unanime che non vi pc 





SA essÙ 





tempera- 
mento alcuno senza che ìl governo s'induca ad, una for- 
male intin one di guerra. — 





Ore 10. Il Ministro di Polizia pubblica l'avviso ai Ro- 
ani, anche esso qui riportato, — 

La tranquillità non é punto turbata: Peraltro l'animo 
dei cittadini è nella ferma persuasione che non sidti modo 
di conciliazione, e sempre più stringa Ja necessità di prov- 
vedere ad un ordine di cose. — 


Ore 12. Si diffonde l'idea che la guardia civica possa 
essere la sola che in tale circostanza pi 
legalmente il paese. — 

L'idea è universalmente abbracciata : si propone che 
siano chiamati tutti î battaglioni ai rispettivi dodici quar- 
tieri. 

Indipendentemente da ciò un ordine del giorno del Te- 
nente Generale, Principe Rospigli 





‘a rappresentare 





i, che noi riportiamo 
qui appiedi, raccomanda alla milizia cittadina Ja tutela 
dell'ordine pubblico. Si vorrebbe da molti che fossero 
mandati i contingenti alla piazza del Popolo, per essere 
convocata insieme agli altri cittadini onde uscire da una 
posizione inconciliabile cogli interessi del paese, 





Ora 1 pom. Sì batte la generale, e tutti i battaglioni 
civici si raccolgono nei rispettivi quartieri, — La guardia 
ca ha in animo di cambiare il Generale in capo Prin- 
cipe Rospigliosi, ed ìl Colonnello Aiutante Maggiore Cleter. 


civi 





Ora 1 172. Il Conte Mamiani è chiamato da Sua Santità 
per comporre il nuovo ministero. Un dragune viene tosto 
spedito alla direzione dell’ Epoca d'onde egli era uscito 
poco stante. La voce erasene diffusa già da tre ore. 


Ore 2 pom. 1 Conte Mamiani riceve comunicazione 


della chiamata del Sovrano, e sono indicate le ore quattro 
onde conferire con Sua Santità. 





Orè 4 pom. Tutti i battaglioni civici sono sotto le armi 
nei rispettivi quartieri. Pare chei Ministri, quantunque di- 
messi, ma facienti tuttora le funzioni del loro ufficio, sì 
recheranno presso i quartieri onde interrogare meglio la 
opinione del paese, affinchè questa possa servire di lume 
| al governo pel nuovo ministero da comporsi, e per il si- 
| stema di politica da adottarsi. 





Tutti i battaglioni sono dominati da un eguale spirito 
intorno alla presente crisi 





— Sino da ieri a sera il signor Minghetti Ministro dei 
| lavori pubblici era stato pregato dal Governo a recarsi 
| come Commissario. di guerra presso il Campo di Uarlo 
| Alberto; ma egli scusandosi con ottime ragioni da unsi 

mile incarico, è stato invece inviato il sig. Farini sostituto 
del Ministero dell'interno, il quale è partito ieri a sera 








— 1 Ministri plenipotenziarii Napoletani, inviati a Roma 
onde trattare col S. Padre della Lega Italiana e della con- 
vocazione di una Dieta, hanno mandata al Governo del Re 
la loro dimissione attesa la pubblicazione avvenuta della 


| slessàk 
| 





allocuzione, accusando il Ministero Napolitano che non 
si fosse bene assicurato dello spirito del Governo ponti- 
ficio in tale rapporto. 


ORDINE DEL GIORN 
2 maggio 1848 





ALLA MILIZIA CITTADINA 





Voi, o Militi cittadini di Roma, avete dato le più grandi 
prove dell’ amore dell'ordine e della pubblica sicurezza; 
avete in mille occationi ben meritato della patria vostra: 
ora voi siete di nuovo chiamati a farlo colla vostra per- 
sona. Non si tratta che di serbare l'ordine, di mantenere 
la libertà a tutti i cittadini, di lasciare che il Governo, a 
scanso di mali maggiori, prenda le sue delihei azioni, senza 
fretta e senza coazione. La Guardia civica riceverà gli or- 
dini da' suoi capi, i quali sono in continuo rapporto col 
Ministero. È questa ancora una prova di liberalismo e di 
{ civiltà che da voî si chiede. Voi, o generosi Romani, per 
| questi pregi formaste già, e in ispecie poi da ‘due anni, 
formate l'ammirazione d'Italia : né èerto vorrete sminuire 
menomamente la vostra bella fama în questo incontro. 

Il Tenente Generale Principe Rospigliosi, 





— Si è pervenuti a scuoprire degli elementi della più 
alta importanza relativi alìa nota congiura di luglio. Il fa- 
| migerato Minardi detenuto nel Castello, temente o di una 
vicina condanna o dei furori del popolo in sì universale 
commozione, e tanto più perchè la Guardia civica occupa 
il Castello , si è determinato di fare gravissime comunica- 
zioni , indicando nn luogo .oye sono riposte molte carte , 
che spiegano le fila della congiura, edi loro complici. Pare 
che il medesimo Minardi abbia asserita la complicità di 
undici individui costituiti in altissime dignità. Chiamato 
il signor Mazza 











ufficiale del Tribunale criminale, sì è re- 
cate al luogo indicato onde prendere possesso di, si pre- 








ziosi documenti. ( Epoca.) 
- I 
ESTERO 
FRANCIA. 


REPUBBLICA FRANCESE. 
Libertà, Eguaglianza; Fraternità, 
In nome del popolo Francese. Il governo provvisorio 


della repubblica, vista la legge: dell'8 agosto 1847, por. 


tante la fissazione del budget delle spese dell'esercizio 
1848; 4 


Visto il decreto del 15 scorso marzo, portante approva- 
zione delle proposte della commissione di difesa nazionale. 





Sulla proposizione del membro del\governo provvisorio, 
ministro della guerra, e sul conforme avviso emesso dal 
membro del governo provvisorio, ministro delle finanze, 
decreta: 

1. E aperto al ministro di guerra sull’esercizio 1848, 
un credito straordinario di ottanta milioni, cento dieci- 
nove mila, quattrocento diecinove franchi , per sovvenire 
a spese urgenti ed impreviste. Questo credito sarà ripar- 


tito come segue tra i variî capitoli del budget della guerra, 
cioè: 











Capit. iv. Stato-maggiore.  . ( . . 570,000 
Cap. 1x. Soldo e trattenimento delle truppe 49,294,586 
Cap. x. Abbigliamento ed accampamento . ‘. 18,000 
Cap. xt. Letti militari . —. “°° 9,455,897 
Cap. xit. Trasporti generali . + 2,066,000 
Cap. xiv. Bardature. . >... 0. ‘201,000 
Cap. xv. Foraggi fine 18,415,156 
Cap. xwi. Soldo di non attività. |... 135,000 
Cap. xx1. Materiale dell'artiglieria . + 5,270,000 


Cap. xxn. Polveri e salnitri (materiale). 1,994,000 


Totale: 80,119,419 


2. La regolarizzazione di questo credito straordinario 
‘à proposta all'Assemblea nazionale, 





5.1 ministri della guerra e delle finanze sono incaric: ti, 
ciascuno per quello che lo riguarda, dell'esecuzione del 
presente decreto, il quale sarà inserio nel Bolettino delle 
leggi. 

Fatto a Parigi in cons 








glio di governo, il maggio 1848. 
I membri del governo prov. 


onale della Francia fu finalmente 
aperta. Molto per tempo la guardia nazionale era già 
sotto le armi per questa solenne circostanza, e in nes- 
sun luogo accadde il minimo disordine. Al mezzo tocco 
il corteggio cominciò a muoversi dalla piazza Vendome. 
Esso era guidato da un forte corpo di guardia nazionale; 
dopo essa venivano i membri del governo provvisorio. A 
lato di esso procedevano gli ufficiali superiori della guar 
lia nazionale e alcuni altri ufficiali la seguivano. L'aria 
risuonava di gridi, Viva la Repubblica, viva il governo 
provvisorio! ma chi fu più salutato fn il Lamartine &/il 
Marrast, Accompagnavano pure il corteggio delle trippé 
di linea. 

Le vicinanze della Camera erano state occupate per 
tempissimo. Alle HM era quasi impossibile il farsi una 
strada a traverso la folla sul ponte della Concordia. In 
faccia alla Camera, una linea di guardia mobile impediva 
il passaggio a chi non fosse munito di biglietto. Nel cor- 
tile del nuovo fabbricato. dell'Assemblea Nazionale era 
schierata in due linee la guardia nazionale per ricevere 
con onore i membri del governo pirovvisorio, 

La sala appari vasta e bene illuminata; ‘ma senza le 
bandiere tricolori appese a ciascuna delle colonne che di- 
ridono le gallerie, essa sarebbe sembrata troppo disa- 
dorna, 

Molti membri erano giunti alle 11 112, ma niunò por- 
tavà il costume prescritto dal governo provvisorio. Puiti 
eraiio abbigliati al solito, e rarissime erano persino le sot- 
tovesti bianche. L'abate  Lacordaire tenne col suo abito 
bianco da domenicano. 

Le, gallerie, pubbliche furono riempiute molto prima 


- L'Assemblea na 
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IL RISORGIMENTO , GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





ero i deputati, é fu notato che îl numéro delle 
dame era piccolo. La condotta della popolazione fu in 
Ciel giorno notevole per decenza : le loto voci non es 
Sendosi mai alzate: al: dissopra del; tuono ordinario della 


che ver 


conversazione. 3 3 % ì 
All'una e un quarto gli uscieri avverlirono ognuno di 


prendere il loro posto e conservar il silenzio, e un mo- 
mento dopo si udi un tumulto alla porta a sinistra della 
bigoncia del presidente, e si vide entrare uno stormo di 
‘lliciali della guardia nazionale, portanti la spada, col si- 
snor Chateau-Renaud, governatore della Camera, che pa- 
ia, volerli impedire di venire innanzi. Finalmente egli 
sclamò: « No, io non permetterò mal che uomini armati 
ertrino nell'Assemblea senz'esserne autorizzati. Tal con- 
dotta è contraria ad ogni regola ». Alte grida di approva- 
lo accompagnarono: si udì fra gli altri il sig. Odilon 
e porte furono allora chiuse, e gli armati si riti- 
Pochi momenti lupo il tumulto si rinnovò come 


ucceduto un alterco, Le porte furono spalancate, 


zione 
Barrot 
rarono 


se fos 
ma si ritirarono gli ufficiali che avevano. yoluto esser am- 
messi, Li finì quel piccolo episodio, e, un momento dopo 
reguava il più profondo silenzio, tuongndo il cannone 
per salutare il governo provvisorio, Sì udirono poscia i 
tamburi, dopoche entrarono nella Caméra i membri del 
governo provvisorio , che furono fragorosamente ‘applau- 
diti da totti gli astanti. 

Primo entrò il sig. Dupont de l'Eure e poscia il sig. La- 
martîne e gli altri membri. Essi si assisero a sinistr 
sila, e fattosi silenzio, il sig. Audry de Puyraveai, depu- 
tato seniore, montò sulla bigoncia, è i sei più giovani oc- 
cuparono le loro sedie da Segretari. 

I) presidente allora dichiarò cominciata la tornata. dI 
sig: Dupont de l'Eure, come presidente del governo prov- 
visorio; ‘ascese la tribuna e in bassa voce sì indirizzo al- 
no provvisorio, 1n conse 
ebbraio, aveva operato pel 


l'Assemblea. Disse che il go 
guenza degli evenimenti di 
hene supremo della nazione e proclamata la sola costitu- 
zione dicevole ai sentimenti domilanti.—Esso aveva pro- 
clamato la repubblica» che essi avevano inaugurato un 
reguo di fraternità. Uno dei principali oggetti del quale, 
sarebbe regolare su basi eque; i; dritti del lavoro — rego- 
larli secondo le leggi della giustizia. Che era venuto il 
momento di deporre il potere nelle mani d.Ila nazione, 
Furono iteratigli applausi ei gridi Viva la Repubblica! 

Il sig. Crenneux, ministro della giustizia, annanziò es 
ser cominciati i lavori dell'Assemblea nazionale, e proce- 
dere all'appello dei deputati, onde verificare le votazioni 
dei varii:membri è formare gli ufficii. 

Si alzarono quindi i. membri del governo provvisorio, e 
accompaguati dai rappresentanti, us 

Tutta la giornata si passò senza; il minimo disordine, 
eccettuato il lieve inconveniente che abbiamo toccato. 


rono delli sala. 


PARIGI (4 maggio): — Oggi si sparse il rumore, che il 
Governo provvisorio aveva dichiarata la guerra all'Austria, 
edato ordine all'esercito delle Alpi di passar'la frontiera. 
Tal rumore è senza fondamento, Ei non ha altro motivo 
fuorchè la partenza simultanea del conte di Appony, am- 
basciatore «d'Austria, il quale lasciò Parigi ierì mattina per 
ritornare a Vienna con tutta la sua famiglia, e quella del 
generale Vudinot, comandante Fesercito delle Alpi, il quale 
pure lasciò.ieri Parigi per recarsi al suo posto. Ma il sig. 
Appouy ritorna a Vienna, poiché la Francia non avendo 
che un ministro a Vienna, l'Austria non sarà più rappre- 
sentata che daun ministro a Parigi. Quanto al generle 
Oudinot, noi non crediamo che ei porti seco l'ordine di 
varcar la frontiera ; nemmeno crediamo ch'ei trovi più di 
diciotto 0 ventimila uomini su quarantadue riuniti e pronti 
ad entrare in linea, Noi pensiamo che in fatto il Governo 
nom ‘abbia presa la determinazione che gli si attribuisce. 

(Constitutionnel) 


—Si calcola che vi saranno all'assemblea Nazionale due- 


cento medici, e trecento avvocati ciascuno di questi 
ultimi avesse la parola per quattro ore soltanto nel corso 
della sessione, essi condannerebbero a star muti gli altri 


seicento rappresentanti. (Réforme) 


LIONE.—La fabbrica ricominela a lavorare. leri lo sta- 
bilimento della Stagionatura ricevette 39 balle, mumiero 
che non era stato pareggiato, dopo la rivoluzione di feb- 
(Corriere di Lione) 


PAGNA. 


ADRID (29 aprile). — Il generale carlista Cabrera 
è giunto a Perpignano, procedente da Londra, dove sem- 
bra che sia stato ultimamente chiamato: il gorerno ne sa- 
prà il motivo. 

Stanno preparandosi nel palazzo arcivescovile di Siviglia, 
gli appartamenti che occupar devono S.A. la serenissima 
signora infante ed il suo augusto sposo..Secondo .i fogli 
di quella città, si sono comperate le, supellettili per l'ad- 
dobbamento delle camere, occupandosi già in tal lavoro 
tutti gli operai che lavoravano nella. ristorazione dell’Al- 
cazàr. Assicurano i suddetti fogli, che il Duca di Montpen- 
sier farà la sua entrata in Siviglia con, splendidissimo 
uniforme. 

Nel palazzo di Araniùez si fanno pure preparativi per 
ricevervi la regina Isabella ed:il resuo marito. 

(Espana). 


hraio. 


— Pare che fra pochi giorni cirtolerà per Madrid una 

nuova serie di biglietti di 100 reali. 
SVIZZERA. 

Quantunque crediamo difficile che la Svizzera 
receda dalla determinazione presa dalla Dieta re- 
lativamente all’ alleanza proffertale dal. generale 
Racch nome del nostro governo, taccogliamo 
con singolare soddisfazione ogni prova di simpatia 
che viene data alla causa italiana dai singoli 
governi cantonali. Epperciò riferiamo con piacere 
uno squarcio del discorso col quale il presidente 
del gran consiglio del Ticino assumeva l’esercizio 
dell’alta sua funzione. Confidiamo che î generosi 





sentimenti in esso espressi sieno divisi da ‘tuiti 
gli abitanti del Ticino, che non possono e non 
debbono dimenticare essere pur essi Italiani come 
noi. 

CANTONE TICINO (2 maggio) — Una. | «grave 
quistione era . . . . .. agitata e risolta avanti l’antorità 
federale pria che il voto del nostro Cantone, cui era di 
grande interesse, fosse sentito. S. M: il Re di Sardegna 
ci offriva un'alleanza offensiva e difensiva e ci chiedeva 
unsoccorso di armati, La maggioranza della Dieta; tenace 
nel principio della neutralità, non acconsentì 

Nelle attuali condizioni in cui si trova la Svizzera essa 
ha bisogno di scuotersi, di animarsi, d’escir fuori da 
quella angusta politica che le è d’ostacolo a costituirsi in 
nazione forte e temuta. 

Fedele al traitato del 4815, essa si. mantenne finora 
neutrale; ma per questa neutralità quante volte în trenta- 
trè anni a non fu il ludibrio del forte, e quante volte 
essa non vide le così, dette grandi potenze farla bersaglio 
dei loro diplomatici raggiri! 

La storia di questi ultimi anni dovrebbe bastare a con- 
vincerci che se la neutralità non fu rispettata in pace, 
tanto meno lo sarà in guerra; ed in quest'altimo caso la 
neutralità, che noi diciamo armata, ci farà assumere spese, 
armamento, disturbi commerciali ed industriali, in una 
parola, tuiti i disagi certi della guerra, senza perciò assi- 
curar meglio il nostro partito e metterci in grado di trarne 
un profitto. 

Si, diciamolo francamente, la Svizzera non è forte ab- 
bastanza per far rispettare Ja sua neutralità; d'altra parte 
la posizione strategica del suo territorio è di tale impor- 
tanza per le ragioni della guerra, che se questa venisse a 
farsi generale in Europa, si avrebbe ragione di lemere che 
la neutralità non sarebbe rispettata come non lo fu nel 
1796, nel 1799, nel 1800, nel 1810 e nel 1813. 

Per queste considerazioni; per la simpatia alla causa 
per cui ora si combalte in Italia, la quale è pure causa 
nostra; per.un sentimento di benevolenza a quel Re che 
ora rappresenta la forza dell’Italia ‘indipendente, e che 

a testa delle sue arniate l'oppressore d'l- 
talia, civtoglie d'attorno il più potente inimico nostrò, 
memori anche di molti suoi alti d'amicizia, (fra i quali 
sono meritevoli i trattati di commercio, Je proposte ilelle 
strade ferrate, e l'averci nello scorso anno ‘aperto il suo 
Stato e di suoi magazzini con generose offerte, è nel tempo 
in cui l'Austria, disconoscendo untrattato, ci impediva l’e- 
strazione delle granaglie); per queste considerazioni, dico, 
dobbiamo desiderare ed operare onde all'Italia non sia 
negata la nostra alleanza. La risoluzione presa dalla'Dieta 
sutaleproposito non è decisva, e noi porteremo ancora sul 
campo della Svizzera una tale questione. Se nella grande 
lotta che si combatte ora in' Italia il nostro braccio e le 
nostre armi potessero essere decisive per la vittoria degli 
Italiani, sarebbe pure una grande onta per noi l'aver loro 
lasciato mancare il nostro aiuto; ed aggiungiamo ancor 
più; se la sorte delle armi dovesse essere avversa all'Italia, 
ciò che non possiamo credere, noi ne avremmo, anche 
danno, imperocchè gli oppressori dell'Italiana libertà non 
si limiterebbero ad estinguerla in quella classica terra, 
ma verrebbero anche a ricercarla fra questi monti incol- 
pati di averla ospitata. 

A tutto ciò s'aggiunga che concedendo la Svizzera un 
sussidio di uomini perla liberazione d'Italia, èssa coglierà 
una bella occasione per mostrare un'altra fiata all'Europa 
il genio, il coraggio e la forza delle sue milizie, per lavare 
l'antica onta del servizio straniero, con cui custodiva le 
catene poste ai popoli dai re, e per restituire ‘agli Italiani 
quelle armi che furono tolte da Lombardia per armare il 
bracciodel Sonderbund contro la libertà svizzera, È que- 
ste armi, che la mano tedesca mandava d’Italia a noi come 
liberticide, ritornerebbero in Italia difenditrici della sua 
indipendenza e della sua nazionalit 


combattendo a 


Pernoi Ticinesi poi, posti nell'Italia, fora grande fortuna | 
costituito un altro, paese libero; poi- | 


se a canto a noi sa 
ché il nostro Cantone non sarà più tenuto in sospetto da 
una vicinanza < e minacciante, non vincolato néî tran- 
siti e nel commercio, non costretto da un prepotente vi- 
cino ad atti indegni di un paese libero, non colpito in una 
parte de' suoi migliori cittadini d'un'odiosa proserizione, 
non sempre sottoposto a quelle minaccie di negarettil sale 
e le granaglie, di rinviarci a suo capriccio gli operai ed i 
nostri stuilenti: Per questi giovani eletti che un giorno, e 
come cittadini e come magistrati devono prestare alla pa- 
tria il consiglio e la mato, noi ci compiacciamo che d'ora 
innanzi potranno approfittare degli istituti d'insegnamen- 
to edelle università della Lombardia e della Venezia; senza 
temere che l'alito melìtico della schiavitù contamini i gio- 
vani cuorì destinati a non battere che per la-tibertà, 

GRIGIONI, — Il Gran Consiglio sta deliberando citca 
il nuovo patto, 

Il colonnello federale Gerwer chiese l'attivamento di 
un secondo battaglione con altra compagnia di carabinie- 

Fu quindi chiamato il battaglione Bundi colla compa- 
gnia Moli. 

Si é stabilito un servizio di staffette fra Coira e la bassa 
Engaddina, duraturo fino a tanto che le nostre truppe 


stanzieranno sulla frontiera del Tirolo. (Repubblica). 


ALEMAGNA. 


VIENNA (27 aprile). — leri l'altro una deputazione 
tedesco-boema presentossi a palazzo per lagnarsi che in 
Boemia non fossero ancora state annunziate le elezioni 
all’ assemblea costituente; e chie ilconte Stadion, gover: 
natore rlella-Boemia, l'avesse sempre rifiutato, adducendo 
per iscusa l'agitazione che ciò produrrebbe Îra/gli Czech, 
fu ricevuta dall’ Arciduca Francesco Carlo, il quale dopo 
varie parole insignificanti la rimandò al ministro Pillers 
dorfî. Quando entrò, seppe avere questo già ricevuta da 
deputazione ezeca, quantunque giunta a Vienna dopo di 
essa: quindi conobbe dalle di lui parole, avere già dato 
promesse agli Czechi, per cui le lagnanze de'tedesco-boemi 
rimarrebbero senza effetto. Il ministro disse loro, caiiere 
nelle presenti circostanze più conveniente il ritardo della 


opporre, se essi volevano farle di loro spontaneo impulso, 
Dil ministro la deputazione tedesca di Praga recayasi dal 


sendosi Morizio Harthmann lagnato che'in Praga non si 
possano portare î tre colori tedeschi, n°ebbe in risposta + 
anch° io vi devo confessare, che non gli amo punto 1 Co: 
partirono da Vienna senza essere soddisfatti i tedeschi- 
boemi, e risolsero di procedere armati all' elezioni. 

Il 29 aprile ebbe luogo a Praga una grande assemblea 
per deliberare sulla quistione se la Boemia debba mandar 
deputati al Parlamento tedesco. La conclusione pare es- 
sere che i circondarii tedeschi soli faranno le elezioni, e 
che i Boemi se ne asterranno. 

— (29 aprile). — Gravi eventi ebbero luogo in Craco- 
via, è molto è il sangue che sveniuratamente vi si sparse. 
Dopg,accavito combattimento nella città le truppe si riti- 
rarono nella cittadella, e si posero a bombardare la città; 
Dopo due ore i cittadini mandarono a parlamentare e si 
cessò il fuoco a condizione che i polacchi stranieri eva- 
cuerebbero la città. Alla partenza delle ultime notizie J'or+ 
dine era ristabilito. 

BERLINO (29 aprile). T.giornali di questa città nei 
giorni scorsi furono:costretti a sospendere la loro pubbli- 





cazione 0 diminuire il loro formatb per causa dell'ammu- 
tinamento degh operai delle tipografie, i quali chiedevano 
3 1/2 p.0/0 di aumento alle ero paghe è vacanza: nei 
giorni festivi, 0 Compenso ‘apposito in'caso che avessero 
a lavorare anche în questi. 


NOTIZIE DEL MATTINO 

Roma (3 maggio): —Si sta componendo un nuovo mi» 
nistera, cui sarebbero chiamati il Conte Mamiani ; conte 
Marchetti; cardinale Orioli avvocato professore Derossi; 
principe D'Oria ;(avvocato Lunati; duca di) Rignano. 

L'opinione pubblica non è ancor ben definita sulla no- 
stra situazione politica ; il fermento continua, e la civica 


vuole assolutamente una dichiarazione di guerra, 
Oggi alle 5 pomeritliane si unisce il (consiglio 'munici- 





as. S. 


le persone designate a far parte del nuovo ministero, ed 
ilconte Mamiani leggerà il suo programma politico. 
(Dall'Epoca). 

Dar (Campo (8 maggio). — I nostro battaglione, for- 
mato in colonna serrata, giunto rimpettotad:un parapetto 
formato di pietre, ed in.cui eransi praticate feritoie, si 
trovò esposto ad.un fuoco terribile dei bersaglieri nemici. 

L'ala sinistra, più colpita stando per ritira! 


il granatiere. che mi stava’ a fianco; questo colpo mi era 
destinato. 

Jo non ebbi che il tempo di ricoprirlo col mio mantel- 
lo, il tamburo invitandoci a dare le scalate al già accen= 
nato muro. 

Ma il fuoco dei nemici era tale, e le difficoltà di ascen- 
dere sì gravi, che fu forza l'indietreggiare, 

Riordinatisi i battaglioni, il colonnello fecé ‘appello 
degli uomini di buona voluntà. Allora io con'3 ufficiali e 
trenta granatieri, ci siamo slanciati sul fianco dell’osta- 
colo, ed avendo superate tre mura, abbiamo ‘assalito colle 
baionette ;i Tirolesi posti in imboscate, che fuggirono la- 

iando dietro loro buon numero di morti. 

Gli ufficiali armatisi di fucile guidarono i soldati con- 
tro il villaggio di Santa, Lucia, donde pioxevano palle 
d'ogni parte. Dopo essercene impadroniti, ci siamo re 
ad un mezzo miglio più lontano per sostenere la batteria 
di posizione comandata da Avogadro. 

Quivi, riuniti adralcuni altri. ufficiali ‘è soldati delle 
Guardie, abbiamo continuato il fuoco sin dopo che tutte 
le nostre. colonne si erano ritirate per occupare lè prime 
loro posizioni. 

Malgrado; le palle e le granate dirette in gran copia 
contro di noi, nessun degli ufficiali che colà si trovavano 
rimase ferito. Fu un vero miracolo della Provvidenza. 

La perdita delle Guardie è di 100 uomini circa. 


morte, 
Avcusgo pi Cavour 


Cremona.—Siamo giunti a capo di avvi 
venti bocche da fuoco del parco d'assedio con 86 vetture, 


ha potuto ottenere dalla provincia. 

Aspettiamo col maggiore Cavalli molti altri pezzi, che 
debbono giungerci dal Po, e gli spediremo tosto alla stessa 
destinazione. 

I soldati e gli uftiziali lavorano indefessamente giorno 
e noite per affrettare le spedizioni. Il loro zelo ammirabile 
viene eccitato ancora dall’esempio degli ufficiali superiori, 
che anch‘essi cooperano materialmente alle penosissime 
înanovre che si richieggono per sbarcare le artiglierie e 
disporle sui carri che debbono -trasportarle. 





Il:capitano Petitti è giunto con una nuova batteria da lui 


‘organizzata, che pare. composta di vecchi soldati, 


Domani la città celebra una gran festa in onore di | 


Carlo Alberto. (Da lettera). 
(Dalla Gazzetta di Milano), 

Micano (7 maggio) — Sentiamo essersi fatta al nostro 
i governo l'offerta di 2000 Corsi tutti arma 
î giati in punto di guerra, e 
1 paga di franchi 1 50 per 


he null'altro chiedono che la 
ascuno al giorno. Speriamo che 
(il nostro Governo provvisorio accetterà l'offerta di questi 
| prodi, ricordando 1 prodigii di valore che i battaglioni 
| Corsoîs facevano ai tempi: dell'impero; 


GOVERNO PROVVISORIO BRESCIANO, 


i 
! NOTIZIE DEI GIORNO. 
i 


L Bresciu, 6 maggio 1848. 
|. Le operazioni .che. ieri sì fecero. con. gramdé alscrità 


al campo d'assedio, sotto Peschiera ; il collocamento dei 
pezzì d'arliglieria di grosso calibro; le trincee già appre- 
È 


ed equipag- | 





Tornando al campo, ricevei le più liete accoglienze dal | naz ò dell li 
primo reggimento, al quale era stata annunziata la mia | "824Yamente), si trattò della gran qui 


fortezza. 


Hale ro Je ere 
pubblicazione delle elezioni, che però non aveva nulla ad | state fauno ritenere imminente un’ vigori 


iui)! 


La già esperimentata perfezione. de 


conte Thun nominato a successore del contè Stadiòn; es- | montesi e l'ardore degli assedianti, 


vità della resistenza. 


ll giorno 4 dì mattina il Duca di Sa 


i 


selle per osservare le posizioni e Je 
bombardamento di Peschiera. Oggi il R 
visitare gli accampamenti a Ponti, Il 


uscirono gli Austriaci dalla porta di 


Ss. 


in numero di 2.in dirigendosi contro i, 
quali, con una ritivata valorosamente, 
avanzare il nemico fino a che, sepat 


due ale, si trovò di fronte ad un batt 


golare con qualtro pezzi di cannone. Vadi 


Veniamo assicurati che il numero di 
dai nostri il giorno 30 3 Pastrengo ammo) 
ì Piemontesi s'impadronirono anche digi 


tiglieria, ù 
Dicesi che Radetzki siasi ri 


To coni 


‘ato da; 
una villa poco lontana dalla città aldi 


cuni dicono persino che egli siasi rifu, 


bandonando l'esercito. 


glion 


Speriamo che quanto prima esercito e 


ben lungi da noi. Verona è alla vigi 


lia di 


ai prodi suoi liberatori è confortarsi del 
VIVA L'ITALIA, VIVA PIOIX, VIVA GA 


Per incarico del Govern 


op 


G. Boncnerri Segreti 


— Nel fatto d'arme cui per com: 
parte 


and 


gismondo; figlio dell'ex-vicdie, 4 


ha perduto la vita un generaletdegli Au 


liciali furono fatti. prigionie: 


ricondotto;in Verona in una carrozza Wi 
smontò abbattutissimo all'albergo dell 
Dei 500 Ulani che erano usciti da pi 


ritornarono che 50, perchè molti; 


lati. Da quel giorno, l'avvilimento è grani 
b 


Inici, e se prima gozzovigliavano, 


liani, ora molti piangono, e tutti hani nòi 


— Il 2 corr. giunse è Venezia, 


pale per proporre un indirizzo da presentarsi questa sera | il marchese Ippolìto Spinola, luvgoteité 


quale precede la squadra Sarda, che 


Faancia, — Il sig, Dupont. (Dell 


Alle ore 8 si. raduneranno in casa ‘del principe D'Oria l'Adriatico. vai pla) 


Governo provvis li 
i provvisorio, sale alla tribu T 


guente allocuzioni 
« Cittadini ‘rappre 
« Il Governo provvisorio della 
chinarsi innanzi alla nazione, ed; 


K Li 
i, ci siamo| Omaggio al supremo potere, onde. 

lanciati Reggio ed io. per: rianimare i nostri soldati. In del popolo! siate i ben venuti nella, 
questo punto Reggio cadde ‘colpito da una palla, come | PPeSeDzA vostra fa nascere un sen 


SOI 


fanza, che non sarà punto ingani 
sovranità nazionale, voi andate a Toni 


iustituzioni sulle larghe basi del 


alla Francia la sola Costituzione che Î) 


utia Costituzione repubblicana (Brad 
versali e prolungati). Ma, dopo aver 
legge politica, che va a costituire defi 
voi, 0 cittadini rappresentanti, vi oi 
nel regolare l'azione possibile ed dfi 


rappo 


che la necessità ‘dell lavorb 


cittadini, e che devono ‘avere peri 
giustizia e della fraternità, Finalmei 


pel Governo pro:visorio. di depoi 
potere illimitato di cuî la rivoluz 


Voi sapete se questa dittatura fa por mi 


Una potenza morale, frammezze 
che noi abbiamo traversate, Fedeli 


alle nostre personali convinzivni, ni 
a proclamar la repubblica nascente di 


inauguriamo/ i lavori, dell’Assem) 


| A: i 
che deve sempre riunirla: Viva la ni 


Da tutte le parti si grida: Viva da n 


Governo provvisorio! Logi 


MIO 


—La pubblica seduta fa ripresa 
discussione intorno. all’ ammessibilità. 
prestarsi dai singoli rappresentanti (| 


| o no proclamare fin d'ora la repubblica 





] 


Sotto-tenente nel reggimento Guardie. | P"OYYISOTIO, ed ai rappresentanti 
real campo | dell’edifizio, e proclamarvi solennen 
L'Assemblea tutta piena d'entusiasmo a 


| tais fece a nome del popolo di Parigi la;pia 


per cui si richiedeano 340 cavalli, che il moggiere Seyssel | !’"PUISO tale proposta, © cosi. proclanil 


mezzo della più ardente esultanza di 


corsa a sì importante spettacolo. 


Bonsa pi Parti (5 maggio, ore 4 
48, 47 54, 412, 47; 5 per 010, 70, 6 


1450. 


AVVISO AL GL 


PRESSO GIO. 


TI 
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sprecare un tempo cotanto prezioso in discutere fr 
e parole, dànno principio ai moltiplici loro. ] 
legislativi sin. dal. giorno dopo di quello «in 
sessione è aperta. 





lavor 





Un uso antico in Inghilterra, imitato quindi in All’opposto sul continente; 'ed'ih ispecie in Fran 

























































lutti i paesi retti con foggie rappresentative, impone fa, prevaleva un tutt’altro sistema. Le Camere no 
Noly al potere esecutivo l'obbligo: di pronunziare all'aper- | minavano una commissione incaricata di preparare 
Id lura delle Camere un discorso, nel quale vengono | un progetto d'indirizzo. Questa commissione Javo- 
ni proclamati i principi generali che informano il si- rava indefessamente per otto o dieci giorni almeno 
ut Stema politico del governo, ed indicate sommaria- onde giungere a comporre una specie di 
, Mente le principali questioni da sottoporsi alle deli- cademico; ‘il più delle volte notevole per ùna grande 
dt berazioni del Parlamento. eleganza di frasi ed un-vero merito reltorico; anz. 
re Ù A questo discorso le Camere sono solite rispondere | chè pei concetti .polilici im esso espress 

comun indirizzo, il quale racchiude ‘in certo ‘modo Soltoposto il progetto ‘alle Camere, si accordavano 
rd un giudizio sulla politica ministeriale. ancora ai membri di esse due 0 tre giorni per pen- 
ia Per ciò che riflette i discorsi della corona, l'esem: sarci sopra ;'e: quindi ‘si diva principio ai solenni 

pic inglese è stato quasi ovunque fedelmente imitato, | dibattimenti dell’iridiizzò. Si cominciava dalla così 

restringendosi essi ad enunziare generalità, senza | detta discussione generale, cioè da quella, che ab- | 
adi scendere nei particolari, sia spetto agli ‘atti del go- | bracciando l’intiero sistema ministeriale, non poleva 
edile verno; sia rispetto alle proposizioni legislative. avére altro risultato che di ‘omministrare i mezzi ad 
Blei I messaggi del presidente degli Sta i-Uniti , noti | alcuni oratori poco, graditi della Camera, di venir a 
bra per la Toro sterminata lunghezza, contrastano bensì spacciare pro e contro la politica del governo, smi: 
a con l'indicata massima, .serbata nei paesi costituzio- } surati discorsi poco letti. e meno ascoltati. 
Ran nali; ma è da osservarsi che i delli mess i, pre- La vera battaglia ‘fra il ministero e l'opposizione 
dar sentati alle Camere americane da un potere sino ad | non s'impegnava che dopo incominciata la disc 

un certo punto) da: \esse iridipendente, non hanno | sione degli artico 





combatteva. quivi. accanita 
210ne contrastando, ad. ogni frase, 
ad.ogni parola, ed il ministero facerido 
di ogni aggettivo ‘che sì corzasse di modific 
di una 





per iscopo di, provocare, un giudizio. sulla” don- 
dotta del ministero!; mà ‘mirano unicamente a 
somministrare ‘al Parlamento esatti lagguagli sul- 
l'andamento degli affari durante l'intervallo delle 
Sessioni: quindi, non possono venire citati come ee- 
cezibni al fatto generale da noi indicato; 

Pari uniformità non esiste relativamente agli in- 
dirizzi delle Camere. Quelle del continente, le anti- 
che Camere francesi in ispecie, si sono singolar- 
Mente scostate da quanto si pratica dal Parlamento 
inglese. In Inghilterra, appena il discorso della co- 
Tona è propunziato!, sia nella Camera deî Comuni, | 
Sia in quella dei-Lordi, un membro della fazione mi 
isteriale si ‘alza ‘a proporre l’indiri 
Virgli di risposta. 

Ondequest'indiri ere così prontamente 
presentato , il ministero comunica il discorso del 
trono ai suoi principali aderenti, uno 0 due giorni 
prima ch’esso ‘venga fatto pubblico. 

In' favore della proposizione del membro ministe- 
tale parla un altro membro dello stesso partito, in 
conformità del. gran, principio che nessuna mo 
possa essere discussa, se non trova © 





mente, l’opposi 
diremo quasi 





care | e 
e togliere, una questione 
di gabinetto. Ed in Questa giostra parlamentare si 
siupavano un gran numero di tornate, senz'altro 
sultato che di somministrare ai membri ‘i 





‘gola che si voless 












più elo- 
quenti dei varii partiti, il mezzo di conseguire grandi 
trionfi oratorii. 

Negli ultimi anni del regno di Luigi Filippo i di- 
battimenti dell’indir 











andavano sempre più pro- 


progredito in quel funesto sistemaj la métà é più del 
tempo assegnato d’ordinario alle sessioni parlamen- 
tarie, sarebbe stato impiegato in discus oni in certo 
modo estranee ai lavori legislativi delle Camere. 

Gl'inconvenienti di questo modo di procedere sono 
così evidenti, che è forza il credere ch’esso non 
avrebbe potuto prevalere in Francia, se il capo del- | 
l’ultimo ministero, il signor Guizot, uon si fosse di- 
lettato delle discussioni generali che gli apriv 
largo campo per isfogy 
di parole, di cui fece 





20 che devè ser- 













0 possa es 








‘ano un 
lare quell’inarrivabile talento 
ì pes 


zione 
hi sia disposto 





Tei 


e 
ilio 














imo uso, e se il mini- 








cui la | scussioni secondarie, le proposizioni di non imme- 


lavoro ac- | dl’inchiesta; nessun deputato ha quindi aleun giusto 





lungandosi: onde, se si fosse ancora per alcun poco | 
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Il 
W 









Sperata unione, alle annunziate Teggi , non possono 


giustizia non era per anco Suonata per essi. Pra i 
ri | questi produrre se 


| primiio ceredetti obbligo mio invogare e proclamare 
quel gran principio di ogni liberale politica, 14m 
STIA: Nè surò ultimo a dire, Che la' giustiz 
uni, rénde ancor più ingrata éd' inescusabile la dic 
menticanza tenula con chi, conta non minori rurori 
e sventure. 

















































dispareri. Si timandino le di- 
diato ed urgente interesse ad un'epoca più oppor- | 

- | tuna nel corso della sessione. 

| Le Camere sono, 

fitto d'iniziativa: i ministri certamente non neghe- 

fanno ad esse quello d’i 


la Dio mercè, investite de] di- 














le mede- 
$ime sapranno (lo speriamo almeno) acquistare quello 


ilerpellazione , 





La Francia 





gli esuli politici ehe trovavano rifu- 








gio sull’ospital 





> sua. terra, ‘aGcordava ‘generosa un 
onorato sussidio, senza cercare se nélla carriera ci- 


Motivo di temere, che terminata Ja discussione sul- 


| vile o militare essi avessero servito a quella causa 





l'indirizzo, ‘gli venga ‘chiusa la via di richiamare 


sua, causa dell'u- 
| l'attenzione! della! Camerà è del ministero su qualun- | manità,,di tutti i popoli liberi ineiviliti; ed equipa- 


| rando. titoli civili ai militari, 


ch'ella riconosceva come caus 





que argomento ch'egli ravvisi utile al paese. 





stabiliva fra questi 
isporidenza. 
Or perchè non si fece è non si fa altrettanto da 
{ noi? Prima ancora delle varie amnis 





La condotta del ministero non può essere 


seve 





ì | e quelli wna giusta con 
mente impugnata da nessuna persona di buona fede. | 





| 1 . . se 
Avendo egli assunto il potere in circostanze d impa- 


reggiabile difficoltà, si dimostrò. mai sempre ardente 
promotore; dell’indipendenza italiana , seliietto e de- 
ciso amico della causa della libertà." Se'egli' cadde 
in errori, Ta moltitudine degli affari a' cui dovette 
provvedere, l'urgenza dei casì e la quasi universale 
inesperienza del meccanismo costituzionale, sono 





ie gli ufficiali 





toccavano almeno un modesto sussidi 





ora sono 
a relativa, 





riammessi al servizio con diritto di anziani 
con aumento di grado. 





Agli impiegati civili nòn venne mai agcordato 


| sussi 


brava 





veruno pel passato; ® quando giunto sem- 
ìl tempo in cui per giusto compenso fosse Tor 
computata tale inesplicabile distinzione; ess 


| ancora dimenticati: 





zioni bastevoli ad allontanare per ora ogni pen- 





annosi 
respinta ogni lor dimanda di 
dianzianità — di festituzione di’ titoli 
— d'indennità — di stipendio. 

Qual è il ci 


0.il merito maggiore ne 


siero di, severa censura. 





Su d'un punito solo li'tondotta del ministero deve reimpiego - 





i n | 
e scrupolosamente esaminata : ed è quello rela- | 


tivo ai casì di Savoia. Egli è stato pubblicamente 
accusato di, soverchia indul; 





terio o la | 






ge che stabilisca la colpa 
uni che negli. altri? Po- 
chi sono (sento dir-da taluno ) gli impiegati civili 
| che, trovinsi ‘nelle sovra esposte’ condizioni. Mala 
+ sibbene alla 
cosa; è quando un solo ne rimanesse, a qu 





nza. pei ‘suoi. rappre- 


sentanti/a Ciamber 





Se quest’accusa ‘non è fondata, 





se l'opinione pubblica è stata tratta in'' errore da fa 








laci apparenze, è suò dovere di somministrarne al 


giustizia non si ragguaglia al mimiero 
Parlamento non dubbie prove, Lo faccia» e nessuno sto solo 
arntan 


| si. dovrebbe: ma purtroppo che non Sono pochi! è in 
questi contemplar debbesi non l'individuo, m 

. nell’applaudire ‘al'voto unanime | causa della libertà per cui  soffersen 

d’approvazione ‘che ‘le Camere gli concederànno | tardata riparazione costituir' deve un titolo 

senza fallo. Ma s'egli fallisce in questo assunto ;, se | giore compenso. 

dopo le discussioni che i deputati della Savoia. pro- | | È tempo oramai che il silenzio degli oppressi, 

ì (4 
la virtù sdegnosa di vile ossequio, non 
considerate come tacite confe 


più di noi si dimostrerà contento nel proclamare l’in- 
nocenza dell’ex-governatore.e dell’ex-intendentè 





a la 


nerale di Ciamber $ in questi la 





a ma, 






a 





che 
sieno più 
ssioni di colpa, poichè 
quella che un giorno era voluta odichiarata { 
disapprovazione del contegno del ministero rispetto | ora stanio le ragi mi, i' titoli di solenne 


zione; è tempo oramai che in fa 


A | 
vocheranno, certamente, la condotta di questi due 
alti personaggi non è del tutto chiarita, non disap- | 





proveremo. le Camere, se l'indirizzo racchiuderà una 





| ale, 





ripa 





agli ultimi ‘casi di Savoia. 





accia alla legge siavi 





C. Cavour. | un sol peso, una sola misura, 


Ma da ripar 






zione non è dovuta soltanto ac 


hi può 
ancora goderne. 


E se alle vittime della Jibe tà che 
col sangue, colla vita scontarono gli arditi ‘intene 
l’umana, giustizia più non può riparare: 
di quei martiri, di quelle vittime 





DEGLI IMPLICATI 
NELLE VICENDE POLITICHE DEL 1821: 


dimenti 





rimangono ancora 











mini ad appoggiarla. Quindi la proposizione vien com- | stero tutto non avesse favorito un s lema, che col 

ca ii battuta dai membri dell’ opposizione, a cui .ri- | far perdere inutilmente una sì gran parte della ses- 

e ale Spondono i ministri. La discussione più o meno ani- | sione, lasciava meno Opportunità alle Camere di co- | 
Mata, secondo lo stato in cui trovansi i partiti,' si | stringerlo ad uscire nelle questioni pratiche da quel- | 

où, Prolxae raramente oltre Ja prima seduta delle Ca- l'inerzia e da quell’immobilità fatale, basi funeste ! 

1400 Mere, e vien terminata dall’adozione della 1 sposta | del sistema che trasse Luigi Filippo alla sua perdi- 
al discorso, senza che nessuno insista onde sia messa | zione, 

n 





A partito. E ciò perchè un rispetto tradizionale per 
la corona fa sì, che gl’indirizzi delle Camere deb- 
bano Sempre essere. presentati come l’espressione 
dell’unanime loro opinione. 

Se l'opposizione si erede forte abbastanza per ro- 
Vesclare il ministero sin dal principio della sessione, | 
9d almeno indebolirlo col far constare le forze del | 
partito che Io combatte, essa propone per mezzo di'| 
Uno dei suoi membri un’emendazione qualunque; | 
la quale; di poco valore in sè, non ha altro scopo | 
che di provocare un voto di disapprovazione contro | 
il governo. Se l’emendazione è rigettata, l’indirizzo 
è immediatamente adoltato , ed il ministero rimane 
al potere. Se invece essa riunisce la pluralità dei 
Sufftagi, il ministero si ritira, ed un altro indirizzo Il discorso della corona ci pare che meriti un’in- 
Vienè senza indugio nello stesso modo Approvato, | tera approvazione. Esprimendosi esso nel modo ‘il 
Ma nell’un caso, come nell'aliro » le Camere senza l (più sincero sui paragrafi relativi all'esercito, alla. 


Noi speriamo che le nostre Camere Sfuggiranno 
Îl' poco razionale sistema franieése. Non osiamo con- 
igliarle ad adottate il sistema inglese, si 
il nostro consiglio giungerebbe iroppo ta 
tuale si i 









la perchè 





di, per l’at- 
anche. per non suscitar'nuova- 
mente lo sdegno dî quell’ottimo professore di diritto 
costituzionale, il Subalpino, al quale le 
stre tendenze inglesi spiacciono al sommo. 

Ci restringeremo adunque ad esortare le Camere, 
quella dei Deputati in ispecie, poichè ad essa deb- 
bono essere affidati i più urgenti lavori, quelli rela- 
tivi all’amministrazione delle finanze, ‘a procedere 
alla diseussione dell’indirizzo con ogni maggior sol- 
lecitudine. 








I 


pretese no- 




















l 





non dubitando punto che avesse a compre 
sue disposizioni tutti 


foss 


vano!lavata finalmeni 


























Usciva il giorno 18 ma 





0 scorso un sovrano re- | i nomi barbaramente accoppiati a; note di vilipendio, 


limangono ancora ‘iv figli loro, i pa 
orni funesti del 1824 l'icorrono ogni 

tuttii condannati per mitoLo; politico ‘anteriormente | anno, come giorni d’obbrobrio è di SETOTO. 

alla pubblicazione dello Statuto fondamentale { A CAIO I 
Primi a provare il Beriefizio di tale deeretò fiirono | SiOrhi sono i nomi di altre 


seritto col quale concedevasi piena amnistia, e re-{ di; i pei: 
j 4, y H j renti, cui due 
stituzione d'ogni ese: Re UNE 











civili a 





io di diritti politici 





(1) invocò generoso pochi 
vittime: fermo alle.mie 
de politiche del 1824: | convinzioni, alle mie speranze, or 
poichè con provvedimento dettato da, vero spirito dî | 10 scriveva queste parole: 
giustizia venivano altri richiamati al servizie | 
altri mandati al'governo provvisorio di Milano con | de( 
professa di essere mantenti 





i militari implicati nelle vien cone un anno 


il'temporinnalz) spesse 
te mon'illatrimate 
A quali tombe si vo) 





| woltemonumenti su dese 





attivo 





tom» 
se il mio cuore, a 
Mio pensiero, inutile è 
quelli, eran tempi, di Spe 
| questi son tempi di giustizia. 

Si rammenti ognuno el 








idesse il 





ei quadri della no- | quai tempi pi 
il dirlo: ma se 





stra armala, computata a tutti l'anzianità pel, loro | ©! 





grado, e promossi dal giorno della.loro: riammessione 








ad unigrado superiore. 


il figlio di LallyTolle, 
Applaudì Ja nazione a quest'atto 


za durata peri #2arhi ‘ottenne 
ata la memoria del pi 
Camera dei Pari di 
maresciallo Ney 





i vera Giustizia, | dal con eroica costar 
I XVI di E 
> mentam 
Francia |” 


llitici dalle loro ca- | SUl capo de’ suoi giudici | 





‘ancia riabil 









listintamente coloro c. yei che n 





nella s 





mmenzionala epoca, sia nelle 
‘o stati rimossi pel 





vosteriori,, lrovò chi rilorse 


‘a nota fatale onde era 















e chè il governo provviso- 
pubblica ordinò fila i suoi 








primi 






Fonta ed il danno dell: 
licenza, ad aversi a persuad 





La Concordia 





sull’opinione 





politica in Halia 1847 





lella di lui memoria; che il par- 


atti la riabilitazione de D 

lamento spagnuolo rivendicò altamente più nomi 
del dispotismo. 

ente, 


cielo che io voglia risuscitare ire sp 


hi dolori<to non, i 
o colla dvi di un nome; io non in- 
deita, ma giustizia, e questa è dovuta non 
ma a quell'opinione in cui essi si 


sambio la revisione di un 


vidui solo, 
fond 1 
ibilitazione di quei nomi infelici sarà con- | 
‘a, la causa della libertà; que- 
oro dalla del 
sse il mio voto, a questo non fallirà nel 
già destinato ad € 


Vella 1 
ausa nost 
gn, governo; e se 


nazionale chi , rale 


ilare come il più bel giorno di sua | 


Jotrà dire ai compagni supe 


mosciuto i vostri diritti; “ed in- 
facendoli 
lora; 


degli estinti, quasi 


ord * 


memoria 


olenne giudizio, potrà dir 
vostri nomi saranno duî'figli vostri, con orgoglio , 
dunoi con seuso di cittadino ‘affetto; ricordati fra 


i martiri della libertà d'Italia. 


DI UN' INTRUSIONE ANTI-GOSTITUZIONALE 


Nel 
vanno insegnando ‘molte belle. teorie politiche, le quali 
forse sono troppe per un popolo che non ha ancora lo 


leggere i varii gi iornali del mostro; paese che) i 


stomaco preparato a digerire tanto cibo; mentre ci nar- 
rano ad un tempo mille elettorali 
ogoi guisa, in cui alla verità sono sventuratamente ‘miste 


fatti guerreschi, e di 


Ji bugie, pen colpa di chi ingatmavi troppo ereduli 


sori, non vi è egli mai avvenuto, cortesi lettori, d'imbat: 
tervi in qualche graziosa lelteca, sottoscritta Di vasta? 
aNro primo Segretario di Stato e Segretario privato di 
SM, 


ehe dubbio, 0 


sulla cosutuzionalità della quale vi sia nato qual: 
sulla cui regolarità, ‘se non altro, vi 

sorto nella mente qualche sospetto? Quanto a me; vi so 
dive (che più volte mi avvenne di Sentinmi \rampollare 
spiacevole dubitazione,; che non. (ho mai 


ne sbandire, 6 che però ho, deliberato 


nella testa una 


potuto intieram 
d’ibtrattenermi alquanto con voi su questo soggetto, spe- 
vavidoelie sia per sorgere qualcuno più di'me po; ito nelle 
cuse (politiche, per cui mi sia ‘chiarito un ‘punto impor- 
tante (che tocca la gravissima; quistione della risponsabi 
lità dei 


ministri. — E prima di tutto dirò di. passaggio 
bello il signor cante di 
dire di un alt 
porche dei primi Segretari di Stato non ne esiste o non 


dal 
ministri ‘si contentarono del titolo più inodésto 4 'Sé- 


la qualificazione di cui si fa 


eto è cosa vieta, e sto pe seculo, 


+ più esistere alcuno, momento che i veri 
gretavii di) Stato senz'altrà primazia; 

Rio vero, non'si direbbe egli che cotesto Segretanio 
privato di S. M. sia il primo dei Segretarit di Stato, è per 
sonseguenza superiore ai Ministri che compongono il Ga- 
binbito costituzionale, di cui egli non fa parte? Badino 
ib Presidente del Consiglio ei Ministri Ut portafoglio a 
non tollerare un vsurpazione nel-titolo)e mella cosa, la 
quale può;avere maggiori conseguenze cheia primospetto 
non appaia. Se l'usurpazione;dì un titolo di primato sa- 
ebbe per cosa innocente quando si limitasse 


al ommare la sottoscrizione di una lettera, essa diviene im- 


portante lostochè vi si aggiange il disimpegno di attribu- 
zioni che traggono con Toro ua risponsabilità ministeriale, 
cui; 


tta Ja persona che fatassume. Selil'sig. 


conte di ( sto, trattando materie politiche o diplo- 


commettesse uno di quei marroni di cui le Ca- 


fatiche 
mere hanno il diritto di chieder conto ai Ministri, che 


risponderebbero questi, eche risponderebbe il sig. conte? 


ig. 
irlando adunque, nòn solamente la denomi- 


nazione di coi si tratta, 


iaiment 
sembra dover cessare come ano- 
nella S 


ossò il titolo di; senatore di cui godevano i pre: 


mala nello stato presente del mostro paese, 


I 
a e 


ni i d'appelin;.ma è tempo altresi di porre un 


Ia confu 


termine alla ne che regnava per lo passato nelle 


attribuzioni dei varii dicasteri, e che ciascuno si ristringa 


iali, massimamente! ché nel caso nostro il 


ille sue spec 


che il etario privato del Re. adempia l'ufficio 





s può comlurte a gravissimi imbrogli. — 


a pensarci. Essi posseggono merita 


rente la confidebza della nazione, e la pe 


tammineranno francamente, comeadessò, helle Vie co- 


izionali. Quindi importa ‘(che non si lascino compro- 


mettere da chi, ‘errando, mon può essere ripreso! dalle 


Camere, bbe; ricadere su di essi la pena del i 
ig. conte di, Castagneto è intendente gene- | 
la della Real Casa, e in questa qualità 
ida occuparsi nel provvedere al buon andamento 
{taz 
| 


me domestica del Sovrano, e soprattutto 


» che Ja Zista civile non sia assalita da uno 
Ì . non meno ardenti nel loro as- 
a glorioso esercito. sotto Peschiera; e 
iata dalla profon;la astuzia di certi im- 
ii occupazione è di trovar modo di deludere 
1 d am 


Il sig 


o non vanno 
conte è inoltre 


ome tele è suo uffizio di 


vetario pri- 
rivere cortesi 
sratulazioni e di comduglianze per 

imonii e morti di principi, 

0 d'amicizia 


congiunti di. pa- 
con la famiglia Reale, ma non mai, 

« di approvare o disapprovare gli atti politici 
della Lombardia e della Venezia che entrano in 
relazione col nostro Stato. Queste pratiche sono tutte po- 


delle città 
che, e su di esse tocca al Ministero di 

, assumendosi la risponsabilità de” suoi 

Non vha e 

presso la persona del Sovrano, cui spetterebbe di scrivere 


i un vero ministro di portafoglio { 


a pochi x 





siffitto lettore e di prombosére Siffatte. relazioni, aneHela. 
nome de' suoi colleghi cheTappresenta ? Se questo regolare 
andamento.vien trascurato per-debolezza o per timore di 
offendere chi s'intrude in ciò che non gli spetta, il Mini: 
stero ira “gran torto; come avrelibe torto di permeltepe 
che abilisse intorno a S. M. una camarilla, la quale, 
o non lasciasse libero lo sviluppo dello Statuto, ojsfintro- 
mettesse fra il'Re ei suoi ministri : il che sarebbe una 
che potessero accadere ad um 
pagna e il Portogallo, 


delle 
pa 


maggiori 
e costituzionale, testimoni la 


sciag 


| che per questa magagna si trovarono più volte sull'orlo 


del precipizio. 


Tn somma ciascuno stia ne’ suoi limiti, e si finisca an-| 


| che una volta di concedere vani titoli a guisa di promo- 
zione; quasi. che la verità:mon siavsullicientele si debba 
sempré ricorrere alla’ finziorie onde appagare la vanità 
degl'individui con) appellazioni a più alte Gar 


pelta 
che 
Voi 


getto che ha anch'e. 


che non sono quelle da essi realmente occupate! 


vedete, cortesi lettori, che io entro qui in un sog. 
0 la sua impori 
Per 
se che 


è sarete poi curiosi di udire esme 


uso degli onori fa patte della ricchezza pubblica, 
Questa volta tuttavia contentatevi di ruminare le ta 


vi ho messo dinanzi, 


nel nostro paese quasi ogni impiegato porti una maschera | 


che netopre le vere fattezze, cioé goda di un titolo che 
stiona diversamente da ciò che è di fatto}la persona, Forse 
che m'indurrò a dirvelo con miglior agio e, non minore 
schiettezza di quella che ho usata nel presente 


Gierawo Dewancnt, deputato. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


mento. 


CHIOGGIA (5 maggio).—Il conte Giulay dirigeva al pre- 
sidente del Comitato di Chioggia una lettera, colla quale 
lò invitava a cedere davanti alle circostanze stri 
Questa minace affor. 
zato dalla marina austriaca; che possente dî una fregata 
avela, è di un leguosa vapore, tentava; comitale forza 
porre a, disperato partito ;le popolazioni delle spiagge 


o consiglio paterno veniv: 


Adriatiche. Segnaliamo all'Europa queste misere esigenze 
che con mezzi sì miseri si vorrebbero realizzate, 

Alle ore 2 1j2 del giorno 5 maggio, verso le coste di 
Chioggia dirigevasi , îimbrogliate le vele, la fregata au- 


siriaca rimorchiata da un vapore diretto (a Porto-Levante: 


SOMMA CAMPAGNA (7 maggio). Ieri dunque partimmo 
di qui e c'incamminammo al passo di corsa verso Verona. 
Figurati che Verona è circondata ad un mfglio di distanza 
ore di due trabucchi, a distanza 


cento passi l'una dall'altra; Queste erano spesse, di 


da 7 trinciere dello spei 
di tr 
Bersaglieri Tirolesi, i quali come sai, tirano mirabilmente. 
AI passò di carica c'innoltrammo fino alla G.a trinciera 
nel passarla lasciammo 500 uomini , tra morti e fe: 
solo del 5<Brigato 
‘anatieri ci seguirono e ne avranno 
lasciato la metà di noi, — C'impadronimmo di un piccolo 
paese, a poca distanza da Verona, detto Santa Lucia, ma 
ieri notte le truppe che l'occupavano dovettero sgombe- 
chè sotto li forti della città. 

Teri sera ci ritiràmmo alle 7 per tema delle imboscate 
che sogliono fare quei signori. Nella nostra ritirata mon 
abbiamo incontrato accidenti; ma la brigata Casale che la 
proteggeva, dicesi essere stata pur essa macellata, 

N.B.Ti aggiungo che il nostro col. cav. Caccia dopo 
avere avnto morto il suo cavallo, sotto di lui fa, dopo cento 
passi, colpito nello stomaco a due passi da me. —Abbiamo 
5 ufficiali feriti, due dei quali sono già morti, l'altro mon 
può guarire.—AI mio fianco (cadevano come /mosche i 
no che agli ufficiali. 
— Una palla però mi ruppe il fodero della spada, Addio. 

P.S. Se vedi cantori d’inni e pranzetori, conta la tosa 
e di'loro che vengano, che ora è il tempo. 

Giuseppe Jesr: 


riti tanto leggiermente clie gravemente 
Aosta).— Le guardie ( 


rare pei 


soldati per isbaglio, perchè non mir 


PACIENGO (7 maggio). ll rumore del cannone sf fa 
nuovamente sentir oggi nella direzione dì Verona; {forse 
un'attacco è ricominciato su tutta la linea, ma speriamo 
ardentemente che nostra sarà, la vittoria. To di più non so 
dirti, perchè sono lontano dal teatro; ma se potrò;e se 
la facilità delle comunicazioni od altra occasione fawore- 
vole me lo permette;.ti darò più minuti ragguagli. 


Quest'oggi arriverà a Paciengo il duca di Genova col | 


generale Chiodo e col ma e Déealberti: il duca è co- 
mandante in capo dell'assedio, ed il genera) Chindo ne è 
il direttore: domani o dopodomani saremo sotto al fuoco | 
della piazza. (Da lettera). 


— Abbiamo 'da carteggio del quartier generale. del- 

Dopo Al'oredì cavalcata, reduce da Santa Lucia, sotto 
le mura di Verona, aggiungo che il'nemico ha contrastato! 
il terreno palmo a/palmo, ma mon(ha accettato battaglia; 
cazioni, uoi comiuciavamo 
regolarmente la nostra ritirata per ritornare ai nostri ac- 
cantonamenti, quando si mise ad inseguirci c sil 
Duca di Savoia si lia da ‘bravo ‘con la brigata Cuneo; 
sull’audace; (e lo ricaccia ancora oltre! il limite ove era! 


respinto sino entro Je sue forti 


stato respinto la prima volta, così non osò, più/nulla cons 
tro noî che riprerdemmo i nostri alloggi. La brigata Absta 
ha ricevuto il suo battesimo al fuoco nella maniera la più 
distinta, ma questo non senza perdita; li due colonnelli 
sono feritiy e tmo'che Caccia non passi la nutte, e così di 
altri uffiziali; la brigata Guardie e l’Artiglieria si sono 
pure molto distinte. Il maggior Gozzano, è ferito..Ri ghiinii 
di Stato Maggiore chesi piazzava, lo fu pure iu una gamba, 
ma perdemmo il marchese Colli. Della Valle non ha più 
che una gamba, e Balbi-Berton e Del Carretto sono pure 
fra i morti. 

SM espose al solito più volîe e Nasi l'aiutante di 
campo del ministro della guerra ebbe.il suo cavali» ferito 
ssi da S. M. (Gazz. Piem.): 


Dal cumpo.—l;capitano d’Artiglieria Della Valle, figlio 


nza, perché il'buon | 


Î 
| 


dell'ex-direttore delle Poste, 
na palla di cannone e gli fu tagliato il piede sullo 
> campo di battaglia. AI suo soldato che durante l'am> 
putazione piangeva, fù egli stesso a dirgli gole di con- 
forto 
Righini, 
da fucile in un ginocchio: 


uffiziale dello Stato | Maggiore fu (fer ito d'una palla 
a questo proposito ti raccon- 
terò un bel tratto del' Duca di Savoia. Righini era appli- 
cato allo Stato Maggiore della divisione comandata dal 
Duca di Savoia, ed appena ferito, era stato trasportato a 
Somma Campagna nella casa doylio sono alloggiato. Ap- 
pena nto al'quartiere generale il Duca di Savoia, ba- 
gnato com'era da una dirotta pioggia che ci aveva colti 
per strada, fu a vedere Righini, ed io che per caso mi 
irovai presente a) quellauyisita, fui veramente commosso 
della parte che mostrò prendere alla sua disgrazia, e del 

to nòn principesco ma fraterno che usò secò lui, e del 
bacio tenerissimo che gli diede partendo. (Da lettera). 


Dal Quartier Generale Principale di Somma Campagna 
addi 6 maggio 1848. 

S. M. volendo ricompensare i militari che maggiormen= 
te si distinsero negli ultimi fatti d'armi che ebbero luogo 
nel combattimento di Pastrengo del 30 dello scorso mese 
di aprile, si è degnata; 

1. Di promuovere il furiere Gi stino, del 6. reggimento 
di fanteria, brigata Aosta, al giado di sottotenente nello 
stesso reggimento! 

2. Di fregiare della medaglia in argento al valore mili» 
tare, 

5. reggimento fanteria: li sigg. Barone, maggiore, ca- 
valiere Gay di Quarti, capitano, Nasi, sottotenente, Scora, 
sergente. 

6. reggimento fanteria: Muletti, sottotenente. 

14. reggimento fanteria, Cerale,\‘capitano;Molina, 
sergente, Sardi, Barra, Morelli, soldati. 

Neggimento Piemonte Reale cavalleria: cay. Anpi- 
baldi Ghilini, luogotenente, Savio, allievo tromb. 

Corpo! Reale ‘Artiglieria, 2.9 batteria a cavillo: 
Bottaro, luogotenente, Brigada, sergente. 

Brescianini, della compagnia Volontari Pave 

5. Di promuovere a lati del 5, reggimento 
fanteria, Sartore Bernardo e Cuflia Domenico. 


porali li 


RIPMRIPORE NOR PA NEI Ptts1 0) 


INTERNO. 


EUGENIO principe, DI Savoia CARIGNANO, LUOGOTENENTE: 
ceneraLe DI S, M. nEI REG STATI; IN ASSENZA, DELLA 
MS. 


In virtù dell'autorità a noi delegata; 

Visti gli articoli 12, 48_e del Regio Editto del 5 
marzo 1856 sulla carta bollata ; 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato per 
gli affari delle, finanze intesa a che, indipendentemente 
dalle modificazioni di cui ‘possa ;essere suscettibile la 
legge sul bollo, nelle; forme legislative, sia fin d’ora, ed in 
via di urgenza, emanata una spiegazione per cui, a scanso 
di una men giusta duplicazione in aggravio del commer- 
cio, venga stabilito che le cambiali tratte dai Regii Stati 
per.prima, seconda, terza è quarta sovra carla non bol. 
lata, abbiano Hensi! in occasione dell’'apposizione del 
bollo straordinar, al pagamento di; altrettanti 
difitti di bollo, ma siano Levi di una sola, multa pro: 
porzionale, che altrimenti farebbe duplicazione sullo stesso 
valore, abbiamò ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Arti 1a miuilta' proporzionale che, giusta il disposto 
cogli art. 48/53 del Regio Editto (del 5 marzo 1856, col 
pisce, ciascun, ricapito caduto in; contravvenzione, è 
ristretta al solo e medesimo valore che hanno, le cambiali 
comunque spedite per seconda, od. altri. duplicati, con- 
formé all'iso comune del commercio. 

Art 2; Quando dopo pagata ‘la multa sul ricapito, di 
cui nell'articolo precedente, venisse richiesta Ja formalità 
del hollo, sovra uno dei duplicati concerriente lo stesso 
effetto di commercio, verrà riscosso il solo diritto di, hollo 
iuttavolta che colui che lo presenta giustifichi che il par 
gamerito della multa fu già eseguito. Tu caso contrario la 
multa stess sarà esatta; salvo il rimborso tosto giustificato 
il primo,pagamento: 

Il Ministro,segretario di Stato pér gli affari di finanzerè 
incaricato dell'esecuzione del presente, che sarà registrato 
al controllo generale, pubblicato ed inserito nella; nac- 
colta degli atti del governo. 

Dato a Torino, addì 2 maggio 1848. 


EUGENIO DI SAVOIA. 
Di ReveL. 


NIO 
PRINCIPE DÌ SAVOIA-CARIGNANO , 
EGC., ECG: ECC. 

fo virtù dell'autorità a noi delegata : 

Nisto il Regio Decreto del 21 aprile ‘ora scorto, col 
quale venne sospesa la facoltà alle Regie finanze. di far 
prestiti contro il deposito di sete; 

Sulla relazione del Ministro Segretario di Stato, per le 
finanze circa la convenienza diassecondal& alcune instanze 
del Commercio, che senza tendere ad ottenere nuovi pri 
stiti sù sete, mirano ‘solo al conseguimento di alcune age- 
volezze in favore dei prestiti già esegniti, le quali giove- 
ranno anche ai filanti, abbiamo ordinato ved ordiniamo 
quanto seg 

Art ino.a tutto dicembre del 
corrente anno per la restituzione flei prestiti contro il de- 
posito di sete attualmente in corso, il cui termine trovisi 

lenza prima di quell’epaca, 

;fatta facoltà ai mutuatarii che per guarentigia 
dei prestiti attualmente in corso hanno, fatto un deposito 
di sete grezze, di sosutuirvi un; deposito di. corrispon- 
dente peso in organizini e trame. 

Art. 3. Tali sostituzioni di deposi 


1. E conceduta la mor: 


saranno effettuate 
mediante la rinnovazione del‘ prestito nelle stesse forme 





stabilite perla concessione dei medesimi, e mediante! il 





cbbla uti calcagno portato via | contemporaneo pagameitò degli înte essi sca ù 


giorno della nuova operazione. 

Att, 4. La somma del prestito così rinnova 
mai essere maggiore di quella che costitui 
‘anteriore, ed il termine della restituzione s 
stretto a quello che restava tultayia utile ti 
tecedente, salvo il disposto dell'art. 1 db 
quando { fosse per risultare minore. Li, 

Art. 5. Nulla è del resto innovato alle preo 
sizioni sulla materia in quantonon siano coni 
sente, che sarà registrato! al controllo general der 
ed inserto neglì aiti del governo. 

Dato a Torino, li 5 maggio 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA. 


Circolare del Ministero dell'inte 
ai Sigg. Intendenti Generali. 
IllLmo Sig. Sig. Pron. Col.mo, 
Il rapido incalzarsi di maravigliosi, imprevi 
niménti ha farlo vicitra anzi presento quella. 
liana che; supponendo libertà interna ed ind 
dalle straniero, inaugura la novella vita dell 
zione; e le riconquista ira le altre. il. grado d 
felice.sua natura, ed alla importanza politica 
ciale della vasta'ed bertosà Mostra penisola, 
Che a nuove cose sì convengano simboli 
sentiva.il Re che.si gloriosamente seconda il 
rigeneratore della sua nazione, ‘e nell’ al 
lesi ito a, propugnare la USATI) de 
vincie ul'halia , egli! ‘ordinava chie 1 
campeggiasse sui tre colori dell unione ì 
stante a questa nuova bandiera nazionale 
mappa tricolore, "i 
Dritto è che Stand conforini le nappo ele 
milizia comanale ; épperò per decreto di 8 
tenente generale: di;S/M:28 aprile pipi 
forma delle predatte insegne cui momo a 
parire varii esemplari nelle handiare a fl 
della milizia comunale di Torino, SHOE 
bri, Fu inoltre delermiviato che Ta n 
zionale si'comporrà dei tre colori, (in 0 pi 
tro, il bianco intermedio, ilWosso' Wi diro 
to. .prego la, S..V. Hlna! di farteondse 
della divisione il mutamento] sovra deserit 
nazionale, e d'invitarli ad aununziarlo: a 
giorno alla milizia comunale, 
Così i simboli pienamente rispoi 
‘cipuo della istituzione della milzi 
intendimieuti della nazione, io spero 
iofonderanno-nella:milizia sempre magg 
servare l'ordine e l'osservanza delle le 
rabile ai posteri la presente sociale trasi 
Ho l'onore di professarmi con distit I 
Della SV. Hl.ma Pal 
Dov.mò db 
Vi 


POPOLI DELLA SARDE 


Fra, Je varie!ciine;e gli stentirdella guo 
valorosa, armata, che:combatte nelle; piam 
Ta santa causa dell’'indipendenza italiana, 
monarca volse lo, sguardo agli amati, 
Uegna! Presso il quaitiene generale prato 
fw riferito il divisamento! di un 
giovani Sardi; Ji quali, (desiosi di tori 
cito, invocavano, che loroxjsifacilitassa(il 
visi. SM, sentì, con vera, (Gompiae 
sima manifestazione dei popoli «della 
dedicate alla salvezzà ed. all'indipend 
patria, (è nell'espirimere Ta! sui Soddis 
provato; 

4.,Chesi,somministti al (spese dello St 
tarii che sì presenteranno, per arruolarsi 
carsi,al più presto, possibile pel contin 

‘Afi, sia su legni mercantili, che) vi 
te noleggiati, 

2. Che dessi siano, prima di adviarsit 
tati tutti militammente, vestiti ed dirmi. 

5. Che sarebbe suo special desidoi 
vengano nella massima parte asoribti al 
ciatori della Brigata Guardie per reti dl 
la forza di guerra, ed anche sé fia poss 
una, forza maggiore, i due battaglioni, di 
che sono all'armatacassai scarsi in nun 
battaglioni degli altri ,corpi. fot. 

Nel parteciparmi per altro tali, cenni 
stero della guerra aggiunse, che ove alcu 
varii il desideri, potrà essere ammesso, ne] 
saglieri, oppure nel battaglione di Real 
Diano speciale attitudine per quel' servizioli 

Popoli della, Sardegna, io; conosco perl 
che nudrite a quel sovrano (chie vi futsé 
nefizii, e che, ora generoso combatte pi i 
sa Duse l'indipendenza è felicita dell” 
piatiia Gomme Parli Mi stota del'Vs 
raggio; com’ cui respingeste dai vostit 
è, serbaste incolume |’ sola vostra, ‘el 
ricovero in tempi infelicissimi, alla/nea 
Sardi, il vostro, magnanimo Me vi chi 
chiama a dividere con lui gii allori che”e 
campi di' Lombardia; vi thiima dpi ile 
di scacciare lo stremiero, che per tanti Ta 
bel cielo di Haljay.t voi, generosa sti pegt 
nalura di;un, cuore valoroso, voi nonoisa 
son to, all'alta chiamata, voi accopne 
spargere il sangue per una causa bengdi 
Cristo in terra è ché fddio Denedira dali 

Gia molti valbati giovani parrona Ti6t 
abbandonando i domestici lari, per 'c0) 
mata di;S.M. a liberare la Lombardi: 
sto nobile esempio, gi mostrarete alli 





suoi figli, che siete animali. Jong ar 
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TIA riaverino 


' GIORNALE QUOTIDIANO) POLITI 





‘Sardi come genitè atdita è coraggiosa, nè rimarrete spet! 
tatori neghittosi Uf‘questa sanità opera 
«Popoli della Sardegna, a questa Chiamata, che fa a‘sùoi 





figli.l'amoroso,padne più ché re Carlo Alberto, risponda 








ogni;cuore.generos;; (ehe. tina héllavemblazione Si dest; 
fra lutti correte! antimosi: al campo dell'onore e tor- 
nando! fra'noi vincitori) ciascund'%i segnerà come prodi 
italiani; voi avrete li benedizioni della ‘presente e della 
futura età, voi che avrete contribuito al risorgimento, alla. 
indipendenza .italiatta 
Wiva\Carlo Alberto! VivaPHtalia! 
Dal regio: palazzo il'primo taglio 1848! 
Li G..De-Launay. 


CAMERA DEI DEPUTATI: 
Sedula det '9 ‘maggio. 


Artre'e mezzo si apre la'seduta :' sorio presenti il presi. 
dente de' ministri, il' ministro degli affari. esteri,il ministro 
della giustizia, quello dell'istruzione pubblica e dei lavori 
pubbliti. 

Irattasi della verificazione dei poteri. H sig; Valerio.0c- 
cupa il primo la tribuna, chiederido con parola concitata 
che la Camera voglia far inserire nel suo processo verbale 
un alto di gratitudine verso il. magnanimo che' guida il i 
coraggioso nosiro esercito, versori proili di quest'esercito | 

| 
Ì 











che rinnovano sull'Adige;i prodigiivdell'antico valore. La 
proposta viene accolta con unanimi Applausi; cogli stessi 
applatisi silaccoglie quella el deputato sig. avsocato Nota, 
il quale domanda s'inserisca pure nel processo verbale il 
voto della Cauiera, perchè il Re mon metta oltre armani- 
Testi ciimenti, la vita' sua per dar prova'di ‘un ‘coraggio or- | 
mai universalmente riconosciuto. 

Si procede alla verificazione delle elezioni del primo .| 
uffizio. L'avvocato Ferraris relatore propone la convalida- 
zione dî parecchie nomine. Venuto a quella dell'avvocato | 
ViarDionigi Pinelli a deputato di Cuorgné, sorgono dubbi 
che sono ventilati line et inde, senza che si riesca ;a nes 
sumpifatico risultato. Dopo vario spiegarsi si viene a sa- 
pere che il dubbio cade sulle condizioni della sua eléggi. 
bilità — La Camerà quindi peri una buoîta mezzora agita 
la quistione, se un, primo ufliziale,siarda nieno o'da più di 
ln intendente generale. Fra i diversi dispareri, si manda 
Der ta taria degli stipenilii, affinchè essa tronchi ik nodo 
della quistione Giunge questa a tempo, e si conclude ché 
tn primo uffiziale, toccando uno ‘stipendio maggiore, 
debbo almeno essere ragguagliato'ad un'intendente gene. 
rale, In conseguenza l'eleggibilità del. cavaliere PienDio- 
Nigi Piveili non è più oppugnata, 

Seconilo relatore del secondo uffizio, l'avvocato Sineo, 
dopo fatte confermare parecehie elezioni, si arresta ad | 





























Una, il numero de cui elettori nòn' venne fatto comstare | 


nel processo (verbale del cellegio. Qui sorgotio nuore di- 
vergenze. Il presidente. provsisorio, avvocato Fraschini; 





costretto di mettere a partito per ben treivolte la:stessa 
(uistioné, cioè se la Camera voglia soprassedere a questa 
elezione, finthé lion Verigano fatte esaminare le liste elet- 
torali del distratto; La Camera, inte 
volta, dichiara finalmente voler Soprrasshdert, e passa ad 
un'altra, elezione; non controversa. Un'ora è mez 





‘ogata per Ja te 





| 
Viene | 
spesa a verificare parecchie elezioni; sullerquali monica 








deva vessun grave dubbio. Fuyvi) chi oredè esser®prezioso 
il lempo, doversi 





Sharmiare,a benefizio di cose, maggiori. | 
L'avviso fu @pplatdito, e noi lo vogliamo ripetere appog- | 
giati (non alla mostra autorità, a quella del buon senso | 
della Camera che, Iper: 'imezzo di uno. de’ suoi membri, 

volle protestare contro le soverchie lungliezza! ehe fi dal | 
Principio s'introducono nel nostro parlamento, Così, 
diciam 
pronte 
cavilli, 
mera deivitoputati, compresa della gravità del tuo mandato, 

inimezzo ‘all'uigonza ‘dèi nuovi! provtedimenti, intbiro- 

Bhierà;solo.il dover suo, e/faràbra gione delleVimatili putòle, 

hot correr dritto, al suo scopo, citasterremo iall’aggiun» | 
ger parola intorno alla penosa impressione rimastaci di 

‘ilesto primo esperimento parlamentare, 














se, 
Noi: il tempo grave di nuovi accidenti, domanda | 
deliberazioni, non lunghi, non molti discorsi, non 
non pitciole contese. Persuasi chie la nuova Ca- 














CAMERA DEI SENATORI 


Ordine del giorno per la seduta del 40 maggio 
alle are dod 





meridiane. 


1. Relazione sulla «erificazione dei titoli dei senatori e 
protioncia Sulla Toro validità, 

2. Nomina deli quattro segretarii definitivi «dei due que. 
stori. 

5. Estrazione asorte dei, cingie olficil dabaturi pet un 
mese. 

5, Nomina-delle due, commi 








ioni di cui una di finanze 
edi contabilità, e l'altra di agricoltura, d'industria e, di 
commercio. 


GENOVA (8 maggio) — Stamane è passato per Ge- 
nova il generale Passalacqua di fitorno da Roma, dove 
Carlo Alberto lavea spedito'in seguito della affocuzione 
di Rio 1X. Pare che ilrgenerale &bbia-lasciato il Papa in 
buonissime disposizioni. (Corr. Mere:) | 








ASTI, (7, muggio). = Ilmastro vescovo si è ritirato in 
Un suo castello a.menar yita privata. Per ciò che riguarda 
l'amministrs 








al suo segretario. Qui corre voce che non sia per ritor- 
Nat più. IL Ministero ce lo fa sperat 








| 

| 

one della mensa; lia, dato mandato speciale, | 
A Ì 

A (Lettera). | 


SALUZZO (6 maggio). — Il battaglione della milizia 
nazionale di Saluzzo al fine d’implorare da Dio un celere 
leriite Wi guarigione alla Real Consorte di SI CAUR.Gl 
Dacardir Savoia) comandante ‘generale delle ‘milizie del | 
Neguo, invitava il'3. corrente iSaluzzesi ad un solenne tri- 
duo, nellachiesa cattedrale pei giorni 5,667. 

Il popolo che assieme; alla milizia, numeroso accorse ad: | 
Wnillare le sue supplicazioni a_ Dio Ottimo Massima in’| 
pro dell'augusta inferma, diede novella testimonianza di j 
Quella sincerità d'affetti che lega la nazione al principe; 
© il battaglione suddetto, che senz'armi interveniva in ! 
corpo il giorno di domenicavalla: funzione pomeridiana, | 











| avvocati nelle procedure per tirbameriti Wi possesso 





dimostrò’ eol'suo'contegno' come egli € persuaso, che alla 
donservazione del principi va iNseparabilmente congiunto; 
il mantenimento dell'ordine, nella tutela del quale sla la 
Verta'missioné di Questa nazionale instituzione. 0) 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE DELLA 
LOMBARDIA. 

Considerando che t'industria delle raffinerie di zue 
chero, per l'importanza dei capitali impiegati e pel nu 
Mero, di lavoratori che occupa, può meritare per avwens 
tura speciali riguardì ; ) 

Visto d'altronde il decreto 27. aprile, scorso, del Governo 
provvisorio di Venezia, con cui, nell'adottare anche per 
quelle, provincie le stesse. modificazioni ;alla' tariffa .da- 
ziaria sancite col decreto di questo. Goyerno 15 del detto 
inese, manteneyasi tuttavia un dazio differenziale di; fi 


vore per le farine di zucchero introdotte ad uso delle raf- 
finerie; 














Ritenuta la convenienza di escludere qualsiasi diversità 

di nuova tariffa fra il territorio Veneto ed il Lombardo; 
IL Governo provvisorio della Lombardia 
DETERMINA : 

Il'dazio d'entrata delle Farine' di zucchero, senza distin- | 
zione) i ‘usò delle’ raffinerie perla produzione dello zue- 
chero' raffinato, è temporariamente ridotto! a lire 15 per 
quititità 16rd0; Pérbie le’ prescrizioni controlieria contro i 
possibili abusi. 

Milano, 4'maggio 1848. Î 
Ti, presidente. 











Altro decreto. 

Considerando che l'esclusione degli avvocati negli spe- 
rimenti di riconciliazione avanti le preture € nei giudizii 
possessori, oltre all'essere indecorosa per un ordine che 
merita di essere onorato, ri 





sce il più delle volte contra- 
ria allo Scopo stesso ella ‘légge, è nuoce alla buona am- 
ministrazionerdella giustizia, rimovendo il mezzo desti- 
nato a pareggiare fra le parti l'ineguaglianza delle rispet- | 
tive lord altitudini} | 





Il Governo provvisorio Centrale della Lombardia 
DECRETA : Î 
1. Le parti potranno farsi rappresentare negli speri- | 
menti di ‘contiliazione voluti dalla governativa Notifica 
zione 2 marzo 1824 da'til' avvocato munito del regolare 
mandato prescritto dal {5 di detta Notificazione, rima- 
nendo così «deragatd vil déttoparagrifo quanto il divieto 
dell'intervento degli avvocati nei detti sperimenti. 
2. Viene pure derogatoil'$ 4 della governativa Notifi- 
cazione 15 ottobre 1825, ‘che’ vietava’ l'intervento degli 





Milano, 5 maggio 1848. 
E sati, Presidente. 











—Il Governo! provvisorio della Lombardia ha ordinato | 
Una requisizione di'600 cavalli nelle provincie di Milano, 
Pavia, Lodi e Cremona. Gass. Mil.) 
MILANO (8 maggio). — lersera. quà giunse, Gioberti. 
Gli applausi del popolo a questo sommo. Italiano erano 
senza fine. Nella sera la piazza di S, Fedele era tutta gra» 
mita di gente, ed egli da,un balcone dell’Albergo della 
Bella Venezia mostrossi a ringraziare delle; affettuose 
accogliènze fattegli,%i, suo); fratelli Milanesi. All'eloquenza 
dei gesti non potendo upire la, voge, impedita da momen- 
tanea infiammazione alla gola, parlò in suo ‘nome ‘il 
sig.' Mussari ch'eragli’ Stato compagno nel viaggio, Do- 
manî sera il' profeta del Primato onorerà il nostro, cir- 
colo patriottico, èhe attende ansioso l'oracolo della sua 
parola: (Da lettera). 











IL GENERALE PERRONE. 

Questa mattina, alcuni cittadini hanno pubblicato un 
indirizzo stampato al generale Perrone per riparare, per 
quanto éa'loro,'l'iigiuria fattagli da un anonimo calun- 
niatore. Mentre l'autorità gìudiziari 








procede secondo la 
legge penale, toi falciamd' di pubblica ragione un breve 
cenno della vita del generale. Della verità ‘dei fatti ci è 
mallevadore im personaggio degnissimò di tutta fede, 

Hi: generale Perrone entrò come volontario al servizio 
militare! li 6 marzo 1806) Nel 1809 era ‘già Tuogotenchte 
comandante una'compagnia, e fa' è quell'epoca fecondato 
della legion' d'onore” = Alla caduta 














dell’imperatore Na- 
poleone,nel:1814, ègli era capo! di Battaglione; ‘ufficiale 
della legion d'onorè-e primo ‘aiutante: di campo: del ina 
resciallo Gerard. Nella campagna del:4815;'essendo siato 
ucciso tiltcavalloidi questo» durante una carica, Perrone 
cedette. il suo proprio al maresciallo, e si rimase nella 
mischia a piedi. Non volle servire-nei tempi: della Ristan® 
razione, bensì rientrò nell'esercito nel 1830, dopo la rito 
luzione dî luglio,'in qualità di aiutante di campo del ma- | 
res 








ciallo Gerard, il quale reggeva a quei giorni il mini- | 
stero della guerra, | 
TPerrone fu fatto.colonnello di un reggimento nel 4832, 
e generale nel 1839 Ma egliaveva prima guerreggiato tutte 
le guerre dell'impero, compresavi la ‘campagna dî Water- 
loo. Combatte vanetie ‘nel Belgio meglivanmi 1851 e 11852. 





Correndo i lempi speranizosi è ‘in un funesti del 1821, 


Perrone, venne condannato a morte, perchè vollè allora 
tenlare ‘in Piemonte ciò :che la gloriosa Atalia sta com- 
piendo quest'oggi, la itacciata degli Austriaci dall'Italico 
suolo, ed allora si recò a Mitano per ordinare coll gen 
Lecchi i muzzi dî rovesciare Mi oppressori d'Italia. 


pal 





Quando nel mese di marzo il Governo provvisorio di 
Milano offri al Perrone servizio nell'esercito Lombardo, 
egli, era generale .in.attività al servizio «della, repubblica 
Francese e.candidato ‘perla vappresentinza : del ‘diparti- 
mento della Loira. Egli rinunziava senz'esitanza alla cai- 
didàtura ‘l'a tutto per accettar servizio sotto il Governo 














provvisori@, e consecrare così l’opera sua alla gran causa, 
per la quale palpita oggimai ogni cuore Italiano. 
AL VALOROSO 
GENERALE PERRONE 
Ispettor generale dell’armata Lombarda" 
I sottoscritti -hanno letto con profondo disgusto e con 








| Modignani?- Litta Girolaino Lilo Paolo Modibtani - € 


| Ministero e pronta apertura delle Camere. 





(0, ECONOMICO, E LETTERARIO. 





viva indegnazione 





di voi ed:affisso sopra alcuni canti delle vie di Milano. Il 
buon senso bila lealtà dei:ciltadinivhamuo già fatto giu- 
Slizia di quella miserabile scrittura, tacerandola. Ma' noi, 
Mossi da. sincera (carità. patria; eSinceramente» solleciti 
dell'onore, del paese, cì crediamo in obbligoidi protestare 
formalmente, contro sì indegno abuso della libertà dî pa 
rola. Noitconosciamo, egregio generale;.la' nohile!wostra 
e.gloriosa, vita: noi sappiamo che; Ja. vostia spada fu 
Sempre:sagra alla, causa della libertà; noî sappiamo:che il 
nuoro govarno Francese:che destitui tanti altri uffiziali del 








vostro grado, non solo vi serbò nei quadri attivi dell'esercito, | 


Ma non volle concederyî il permesso di partire, se non a 
yoce. La vostra nomina al posto d'ispettop-generale, del no« 
stro esercito fu per.tutti noi sicura g 
lieto augurio pe 





ni 


‘entigia del presente, 
l'avvenire, Noi quindi nos vi faremo il torto 
didifendervi dall'anonime calunnie; la sola risposta che ad 
esse danno gli uomini onesti, è il disprezzo. L'antica fama 





di lealtà dei Milanesi, non può essere oscurata da-gente 
che calunnia, e non osa mostrarsi a. viso scoperto. Scritti 
di tal genere. non dovrebbero nemmeno, trovare, lipografi 
che s’incaricassero di divulgarli per Je star 
Nerale, prosi 


e. Voi, ge- 








lite alacremen 
le nostre 


nell'onowala vostra impresà: 





i nostri. voli € beuedizioni vi ‘accompagnano 


sempre. 


T. ni n | 
Totti Antonio - Arconati Giuseppe - Scotti Cristoforo - 


Mazza Battista, .r 





finuti, ingegnere. Carlo set- 





agioniere 





gente - Parea Giuseppe, possidente -, Cardinali Giuseppe 

Boschetti Luigi, - Borsoni Carlo - Mercalli Carlo - Cara: 
belli Tomaso - Bigatti, Gaetano,- Lanfranchi Carlo,» Viola 
Andrea - Panci Fedele - Ferrari Giuseppe, professore - 
Salari Gaudenzio-Segalli Angiolo - Finoli Virgilio - Durini 
Carlo? Cima Cesare? Sardi Gaetano + Barinetti Domenico» 
Locatelli Nicola - Decarolis Luigi + D'Adda G 
Gemda Luigi - Celetli Giacom 
Pompeo, ca] 








uscppe - 





- Pareggi Luigi - Casanova 
orale - Cerini A. - Piazza A. B. - Litta Alfonsò 








limbenti Mario + Ponzani ‘Pietro, vittima del 21/UPrecli - 
Taggioli Gaeta 
Al 





10 Greppi 
‘sandro. 





TOSCANA. 


LIVORNO (4 maggio). La squadra francese comandata 
dal gige-amminaglià Baudin, oggi a' oré:12/61/2 halfatto 
vela per l'Est. — Dic esijvada 





Napoli»; Lari; sera partiva 
una legata a vapore, appartenente alla medesima, e prese 
la stessa direzione. (Gazz. Gen.). 


= Dopo il banchetto nazionale che ebbe luogo «ino Li- 





voro il 2 maggio corrente nel teatro Leopoldo, ed. ove 
vari'Uistorsi furono pronunziati,, uno dei quali venne pub- 
blivato(hel'Worriré Livornoso, N. 94, comparve in quella 
cittàlun foglio clandestino/ehie fu'affisso e'diffiiso, Mel quale 
con modi e ragioni che,lasciaremo, apprezzaresa éHi lo 
ebbe sott'occhio, jnyitavasi.il popolp.a gridare abbasso il 


La iiattina del 5 Stante dopo mezzogiorno formavasi di 
fatto in Piazzà'un assenibramento che non era nè nume- 
toso' nè împotetite, ma prorompendo in alti clamori, pri- 
ma sotto il palazzò omunitativo, è quindi sotio quello del 
governatore, questi el'edeé bene di affacciarsi al balcone, 
di calmare'l'igitazione manifestatasi ih' quiel 
mettendo di far noto a S. A. R. quanto vocifer: 











Uppo, pro- 





vasi, ripe- 
tendo ciò che nel foglio clandéstinò era stato insinuato. 

Dopo le parole del Governatore la moltitudine si di- 
Sperso, e la città tornò perfettamente tranquilla. 

Ciò che aveva'Sertitb'di prificipal pretesto al foglio, clan- 
destino, e quindi al tumulto che ne provenne, è stato di so- 
pra distesamente narrate; éd altro non resta che a pubbli- 
care adesso quanto S. A. R. ha ordinato scriversi al gover- 
matore di Livorno. 

S. AR Granduca inforinatà dell'accaduto costì, vuole 
che quel Governatore Faccia Sentire a' quella fedele popo- 
lazione il profondo suo dolore per l'inatteso ‘rinnovarsi in 
mezzo ad essa di scene, che dopo i fondammentili cambia- 
meuti avvenuti nel governo Toscano non hanpo più sensa, 
e che possono compromettere colla pace locale ta, Dari 
dezza di quel commercio, che adesso ba toccato in Livorno 
un segno ben raramente raggiunto in passato; e ciò sola- } 
imente per la tranquillità profond | 
qualche tempo, la quale vi ha richiamata quella fiducia 
che perdetterò per il momento altri porti, del Mediterra- 
neo, e che potrebbe menomar: 
torbidi tornasseto ad agitare Livorno 


di cui gode il paeseda 





io ce 





are qui pure ove dei 


Volere inoltre la prefata A. S. che pur sia fatto consi- 
derare che la pronta apertura delle Cametò è 


a ordinata, | 





e che l’epotà stabilità è la più prossima che sia stato pos- | 
sibile di fi 





re, avuto riguardo alle ampliazioni introdotte 





nella legge elettorale, col solo scopo di dare al popolo 
tina più estesa è vera r: 


d 





presentanza, senza ledere i diritti 
li elettori, o diminuire le garanzie di legalità volute da 








cosìlimportarite operazione! Che non può ron amareggiare 
il ctidàè paterno di S. AL R. il colisiderare, come alcuni 
che tanto deside 
ora abbiano mostrato di sî poco conoscerle, e siansi lasciati 





rono le forme costituzionali nel Governo, 





così facilmente spingere ad offenderle gravemente | 
ll Ministero scelto dal Principe non potere v non do- 
vere almeno ritirarsi dagli \affiàri per una dimostrazione 





popolate,.Ja; quale oJu;e alla. illegalità, non:darebbe:modo 
al principe di sciegliere ministri. che soddisfacessero ai dè- 
sideriì del popolo; ed il ministero mancherebbe. inoltre a 








p, cedendo;in faccia al clamore.di pochi perturbà- 
torisdell'rdine. pubblico, per;essere accusato più tardi di 
aver colto un: pretesto onde sottrarsi al giudizio delle.Ca- 
mere, e non 

Voler finalmente S.A..R. il Granduca, che sia.tutto que- 
sto particolarmente comunicato alla. guardia Civita de Li- 
vorno, alla di cui lealtà affidava più specialmente la;tutela | 
del. paese, quando,inziava le,truppe,regolarii sui campi 
Lor sa di 
lialia, affinché la guardia stessa riflettendo maturamente 
sul doloroso avvenimento del 3 maggio corrente». voglia 
colla sua vigilanza, col suo contegno impedire che si rio- 











der. conto dei propri.atti, 














bardi a prender parte alla difesa della santa.ca 








novino, scene così deplovabili; e forse così dannose alla 
sua diletta Livorno Gazz. Firer 


se). 





n mvarfifesto anvriimo, stampato contro } 





È S il 
Siacomol- Villani Filippo - Litta 


mane da Civitavecchia con poco menò che 300 passeg- 
gieri, fra i quali gli ex-minîstri Gaetano Recchi, Pasolini, 
e principe Simonetti. 

(Core, Mercani,). 


STATI, PONTIFICI. 


ROMA:— Gli intrighi austriaci proseguono. Dal rap- 
presentante di una potenza estera é stata chiesta un'u- 
dienza-al. pontefice a nome di tutto ît' Corpo diplomatico, 
per imprimere con tal solenne dimostrazione nell'animo 
di Pio IX, la persuasione di rimaner fermo nel contegno 
adottato. 
| Risaputosi, questo dai' rappresentanti deiigoverni d'Ita- 
lia, tutti si riunirono nella ‘sera del’ 2 presso il ministro 
d'Olanda; decano del Corpo diplomatico, per protestare 
contro l'abuso commesso, di chiedere cioè una tale udîen. 
| za, senza che essi ne fossero stati interpellati. L'udienza 
fissata: per lamattinardi mercoledì, non'aveva ancora avuto 
luogo nella sera, e pare che non avrà più Inogò. 
| (Gazz. di Firenze). 
| BOLOGNA. — Questa città scuotesi ‘alla voce di due 
saeri oratori, che sulla piazza predicano la santa crociata, 
Infiniti sono glivatti benefici del povero e del cittadino : si 
\ offrono danari, gioie; vestiti, bianchekîe: tutto che si può. 
[Ma vedova ‘di ‘um soldato napoleonico, cui restava uni 








a 
memoria del marito la spada, iomolla alla patzia. Gli agi- 
| tatori sacri sono i PP. Barnabiti Ugo Bassi e Gavazzi. Il 

rimo esclama: oggi hantio dalo i poveri: domani duvran- 
| no-dare'i ricchi. 





Rossini è fuggito paurdso di dover dare più che due 
|'cavalluzzi'éd una cambiale inesigibile di L. 500. 

| (Pio LX). 
Leggiamo con somma soddisfazione un proclama 
| del legato, di Bologna, cardinale Amat: esso giunge 
opportuno a calmare la grande agitazione degli spi- 
riti, sparsasi in Italia per lé cose di Roma: giunge 
aspettata a raffermare i trepitanli, a smentire so- 
spetti e calunnie create con troppa: facilità, accolte 
con troppa fretta. Abbiamo quindi argomento a ‘spe- 
rare. che Pio IX, parlatido' al mondo con le opere 
sue, manterr: 














‘à inalterato quel suprema concetto della 
Sua virtù che contiene la salute d’Italia, 


PROCLAMA. 
Bolognesi ! 


Le novelle corse sulla nostra politica ‘condizione al co- 
spetto d'Italia e d'Europa vi scorarono soverchiamente, 
@d io, che non poteva con officiali documenti smentirle 0 
scemarne almeno l'impressione, era di questo dolente, 
più che nel'erederle di tal'pesò, per giustamente trepidare 
della buona causa italiana. Non è più così in questo mo- 
mento, Rallegratevi, rallegriamoci tutti : chè vi annunzio 
serè: stato per poche ore lontano dalla Sacra Persona di 
UA SANTITA' il Ministero dimissionario in massa la se- 
ra del 29 Aprile. Di fatti col primo corrente erasi già ri- 
costituito: cogli stessi egregi soggetti, riprendendo ad av- 
Nisar'e con animo veramente italiano a que'provvedimenti, 
che nello stato attuale delle cose sono dalla Toro coscien- 

















za tenuti necessari ed ‘utili‘al bene comune, e alla rigene» 
razione «di questa nostra prediletta Italia, 

Sgombrino dalle menti le {riste idee, che le animose 
Milizie Cittadine co Soldati di PIO, mentre dan prova d 
valore nelle pianure'Venetò è Lombarde, possano anche 
solo per un istante non godere nelle battaglie del diritto 
lelie genti. E più di tutto tolgàsi ogni dubbio sulla validità 
dell'azione, e sulla legittimità della loro dipendenza all’u- 
nità del comando che regge lè ‘forze concorse nella Valle 
Padana. Il grande Pontefice, emirientemente italiano, 











par- 
tecipa al sentimento che ha compenetrato. ogni HA Ne 
si prova, se a qualeuno‘abbisognasse, ché Egliv il SANTO 
PADRE, spedisce con missione straordinaria al ( 
presso S. M. il Re-Canto Arnerto; 








mpo 
l’egregio professore 
Carlo Farini, sostituito» nelMinistero dell'Interno, nome 
caro all'Italia, e che di per sè solo garantisce lo scopo 
delle sovrane intenzioni; h, 








Diamuci adunque alla gioia, riponendo.ogni:fiducia in 
PIO, certi che quella benedizione, che Egli dava all'Italia 
dalla vetta del Quirinale con ispirato entusiasmo, produr. 
rà frutto di glori 
tutta la Nazione. 

Bologna, 4 Maggio 1848, 

In Legato 
L. Card. AMAT. 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 
RAPPORTI TELEGRAFICI. 


Il Comandante le Armi nella Cittadeltà di Messina a 
S. E. il Ministro della Guerra e Marina. 





ai nostri fratelli armati in campo, ca 


Agli avamposti di Terranova ieri vi faròno scambi di 
fucilate. Nel passare la squailra pel Faro stamane, 
state tirate molte cannonate, 1 legni 
Si sono cominciate le trattative pe 
ostilità coi Messinesi. 


Da Messina alle 4 pom. di oggi 29 aprile. 

Il Comandante le armi nella ‘cittudetta di Messina a 
S. E. il Ministro della Guerra e Marina. 

Stamane alle 10 1/2 si è segnato l'armistizio sino al 

giorno 20 corrente; 'con'la conilizione' che s'intenda 

lunigato, se non se ne amnunzia la rottura, è 


le sono 
hanno corrisposto, 
Tuna sospensione di 











pro- 
di doversi 
avvertire olto.giorni prima la ripresa: ilelle ostilità; I det- 
tagli si scriveranno cou la posta. Da Messina alle 5 1,2 
pomeridiane di questo, 





2 maggio. 





— Latania alfortifica semprepiù le sul coste; =Sappia- 


mo, che ess 





ha ricevuti molti pezzi di artiglieria di bront 


zo, che ha collocato nelle nuove fortifi 





ioni innalzate 
— & Messia è ‘grade l'irritizione contro il principio 
ferale che rappresenta la cittadella. —L3 tregu 


a conchiu- 
Speriamo che risparii il sangue d'Italiani, 





—In tutta l'isola, perfetta tranquillità Talti:sono in- 
a seguire le norme governative stabilite dal P. 
mento. 


ten 





arla- 





—{6 maggio).—Un pacchetto a vapore è giunto questa 








IL RISORGIMENTO, GIORNALE, QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO È 





STATO DI MODENA. 


nel giornale di Reggio: 


mo parole di encomio 0 di simpatia a Carlo, | 
Alberto, ed affrettiamo coi desiderii che si componga il | 


reame dell'alta Italia, noi vi cimoviamo perchè il campione 


dell’ indipendenza italiana merita le lbih degli Italiani tutti, | 


e perché la congiunzione della gran valle Tombarda coi no- 
stri campi e colle zgevencte alle (contrade liguri e 
viemontesi, formerehbe complessivamente uno Stato tanto 
n tente e. ricco da resistere qual rocca inespugnabile a 
nuove invasioni barbariche? 

Carlo Alberto fu primo a gettare la spada nella bilancia 
di Brenno; e col suo magnanimo ardimento trasse in 
comp 
NRomagne, di Toscana, delle Sicilie, Carlo! Alberto vi si 
adidusse con centomila uomini;-e.com altri centomila) ‘coi 
cinque milioni dei sudditi suoi, è pronto a s 


; gusta 
lotta fino a che lo straniero più non appuzzi la nostr’aria 


soave e purissima. 

Onore adunque,a Carlo Alberto e gratitudine perenne ! 

Carlo Alberto cammina a. cavallo alla testa de'sudi e 
cilì, accompagnato dai, figliuoli, e mette in pericolo la 
vita in mezzo al turbine delle palle nemiche, coraggivso, 
imperturbabile, sfidante una morie che è sempre immi- 
nente. Null'altro domanda in contraccambio della grande 
Impresa che assunse, e dell'eroico valore de' suoi soldati, 
che la' liberazione della Lomdardia è, della Venezia, la 
quali si ordinino a quel reggimento, che. più loro aggrada 
purché non fosse di tale natura da turbare Ja tranquillità 
delle provincie a lui soggette, 

Onore, onore adunque al liberatore, e, gratitudine pe- 
renne! 

No, nuvi non abbiamo forza sufficiente per comprimere 
la commozione che ci desta in petto fil'nomie di luî, guer- 
reggianie nelle prime file ‘per. l'Atalia {di ui, speranza 
ferma di queila indipendenza e di quella libertà alle quali 
anelammo sconsolati per lunghi anni. Noi non sappiamo 
coli maniere ipocrite profondere gli elogi meritati solo al 
prode esercito Piemontese ed ai' valorosi soldati e volon- 
tari delle altre parti d'Italia, è sd'un tenipo astenersi séru- 
polosamente perfino da un'ombraldi lodèal capitatio'inias- 
simo chie seco li trasse, e Lutti guidava decidere lavgran 
lite 

Noi siamo leali e francamente e manifestamente diamo 
gli encomii a ehi ci sembra meritarli, il'biasimo a cui paia 
La nostra professione di fede non è men- 
nze apposite, 
coperta nei nostri di- 


essere dovuto 
lita da bisticci e da reticenze, da dimentie 
dla frasi ambigue : essa splende 
scorsi, anzi a meglio dire, forma la sostanza medesima dei 
discorsi, i quali non sono che la semplice forma tende dal 
pensiero si estrinseca e si fa conoscere altrui. 
Replichiamo e sclamiamo Viva Italia, perchè ardiamo 
dell'amore d'Italia; fuori i barbari, perchè odiamo pro- 
fondamente chi la oppresse, la mise a ruba, la fece vile 
dl abbietta agli occhi delle nazioni; Viva Pio LA; per- 
clié il pontefice primo di tutti parlò; alla derelitta parole 
di conforto è di pace, le stese la mano, la sollevò di terra, 


la Daciò in fronte e con quel bacio potente lestrasfuse lo 


ia a combattere nella guerra santa i popoli delle] 


|il'conte Baillet-Latour 





spirito di Dio che ora l'agita ela rinnovellag Viva Carlo 
Alberto, perché questi temprò ed;aflilò la spada riéi tempi 
dell'aspettazione, acciocchè fosse pronta ad.uscire dal fo- 
dero ed a balenare tertibile nel giorno della vendetta, 
come alla perfino balenò; Viva, il regno costituzionale 
dell'alta Italia, perchè negli statuti della monarchia pò- 
polare scorgiamo la legge più acconcia alla felicità della 
patria, è nell'ordinamento di un ampio reame la migliore 
Bararizia che per ora si possa conseguire a compiere la 
cacciata dell'austriaco, ad impedire Je discordie cittadine, 
ad afforzore i baluardi naturali che proteggono la peni- 
Sola, a prepararci eserciti di terra e di mare, i quali 
Bagliardiscano presto l'Italia e Ja facciano in ciò uguale 
ai popoli più numerosi, civili, e meglio ammaestrati nelle 
almi, 


—= ne i 


ESTERO 
FRANCIA: 
L'ordine del giorno della seduta dell'Assemblea nazio- 
zione dei poteri, Si fecero 
osservazioni intorno alla naturalizzazione del cittadino 
Gioachino Murat, nato a Napoli, figlio! dell'antico re. Il 
Murat fu ammesso. Dopo parecchie altre ammessioni , il 
presidente d'età propone che si nomini il presidente defini. 


nile dei.5 maggio, era la verifi 


Livo. Un membro propone che l'Assemblea, non fatto caso 
del decreto del governo provvisorio, che limita ad un mese 
la durata della presidenza, deliberi in proposito. L' 

biva grida appoggiato, appoggiato. Ul citt. Bac osserva che 
un gran numero di membri mon sono anéota ammessi, 
altri differiti, e domanda se potranno concorrere alla no- 
mina 

si ammettano tutti i membri, 


Un membra propone chi 
ti. Al presidente mette a voti favproposi- 


eccelluati i diffe 

zione, la quale si vince. Il presidente dice' d'aver diseghato 

per la sorte il nome degli scrutatori; e pròsili nelle 9 se- 

zioni della camera. Un meinbro'erede che l'Assemblea non 

Posa andar oltre senza pronunciare sulla duratà della pre- 

sidenza. Messa a voce la proposizione clie essa non duri 

*, si vince. Si vince pure che la maggioranza 

ssoluta. 1) presidente disegna quindi gli soru- 

tatori. n 
— ll sig. L 
ale da 2 


nartine fu eletto a membro: dell'Assemblea 
548,201 elettori. 

Il numero totale degli operai inscritti nei laboratorii 
del governo ammontava ai 5 maggio a 85,000; 


na 


— Tra gliatti curiosi dell'autorità che avrà a registrare | 
lastoria, a proposito delle elezioni politiche che hanno te” 
sté avute luogo, non è il meno strano il presente decreto. 

« Visto che )l cittadino Duran, giudice al tribunale di 





prima istanza di Villefranche, mise în dubbio la grandezza 
e stabilità della repubblica, 
Lo sospediamo dalle sue funzioni ». 
Il Commissario generale pei dipartimenti 
della Haute-Garonne, Lot-el-Garonne, ecc. 
SoLx. (Debats). 


GRAN-BRETAGNA. 


Si fa ascendere la forza effettiva dei reggimenti che 
trovansi attualmente in Irlanda oltre' a 54,000 uomini. Vi 
hanno ancora 22,000 veterani arruolati in battaglioni e 
lo stato maggiore dei reggimenti della milizia; è la Polizia 
armata. Trattanto si sta formando un corpo! di giovani 
impiegali ne' diversi uffizi del governo e! nel'dastello di 
Dublino. 45,000 fucili con munizioni e cartifetie ‘furono 
spediti dai deposità. di artiglieria d° Irlanda ‘per es 


| posti a idisposizione degli abitanti devoti al Governo, di 


maniera che la pace e l'ordine non hanno nulia a temere. 
(Times). 
ALEMAGNA. 


VIENNA (50 aprile). — Dopo la dimissione del nostro 


ministro della guerra Zanini, accettata, dietro le repli- 


| ‘cate sue istanze, siamo minacciati d'una perdita ancor 
enere la | 


più bile nel ministero dell'interno, giacché Piller- 
sdorf intende deporre il suo portafoglio, e in questo mo- 
mento non si saprebbe guari chi sia in caso dî rimpiaz- 
zarlo. In luogo di Zanini è nominato ministro della guerra 
Quegli però a istanza del nuovo 
Ministro continuerà a occuparsi della amministrazione 
militare centrale. Causa della sua ritirata, si dice l'aver 
pienamente fallito nella sta proposta di riforma radicate 
dell'armata, la quale nella conferenza ministeriale non 
fu appoggiata che da Pillersdorf, come pure lò stato di- 
fettoso dell'amministrazione dei depositi militari. Ne” ma- 
gazzini manca l'equipaggio per l'armata. 1 volontarii ‘che 
partirono di quà si vestirono alla bella meglio cogli abiti 
de' soldati attualmente in congedo. 


—_—_—s= 0 ———_— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Diamo il rapporto ufficiale dei feriti e dei mortì 
nella;giornata del 6, fra i quali mancano alcuni 
ufficiali che varie lettere particolari ‘ci avevano già 
fatto piangere. — Fosse pare vero che la relazione 
smentisse le altre notizie; ‘ma non osiamo spe- 
rarlo. 

Nel momento in cui tante famiglie vivono in 
terribile inquietudine ; sarebbe ‘un segnalato ser- 
vigio ‘che renderebbè lo Stato Maggiore dell’ ar- 
mata, è quindi il Ministero, se procurassero un 
facile mezzo di conoscere ‘il nome dei soldati e 
bassi-ufficiali feriti e morti. Siamo certi che questo 
voto delle famiglie di tanti valorosi, del quale ci 
facciamo volontieri interpreti, sarà esaudito da chi 
rende già altri segnalati sérvigii alla patria: 

NOTIZIE DELL'ESERCITO. 

Somma Campagna ( addì 8 maggio 4848, ore 9 172 di 
sera). — Dai rapporti ufficiali giunti or ora. al quartier 
generale principale, risulta che nei varii combattimenti 
del giorno 6 sotto Verona noi ebbimo feriti 

N° 89 della brigata Guardie ( granatieri e cacciatori ). 

205 della brigata Aosta, 5 e 6 reggimento. 
12 della brigata Cuneo, 

54 della brigata Acqui, 

1 della brigata di Casale. 

155 della brigata Savoia. 

115 della brigata ‘ona e Parmense, 

9 della brigata Regina. 

2 dell'ottava batteria di battaglia. 

5 della settima di battaglia. 

5 ilei volontari di Parma. 

25 della prima e quarta comp. dei bersaglieri, 
5 della mezza batteria della prima a cavallo. 
5 della seconda batteria di battaglia. 

2 della prima batteria di posizione. 


659 Totale dei feriti 

La più gran parte di queste ferite sono alle gambe e 
facilmente sanabili; i feriti ricevettero le prime cure nel 
campo stesso di battaglia dai chirurghi che accorrevano 
sollecitamente ad ogni bisogno. 

I morti sommano in totale a 98. La massima parte della 
brigata Aosta, Guardie e Savona. 

Si compiange la perdita de' seguenti uffiziali, nel tempo 


o che si tramanda la gloriosa loro memoria alla pa- ! 


tria riconoscente. 

Il colonnello cav. Caccia, colonnello del 5. reggimento, 
colpito da una palla di moschetto nel petto, nel momento 
stesso che gli cadeva sotto il cavallo ucciso; egli fu ancora 
trasportato in vita a Somma Campagna, ma spirò poche 
ore dopo. i 

Il march. Del Carretto, luogotenente d'artiglieria, fe- 
rito a morle mentre animosamente dirigeva il tiro de’ suoi 
pezzi. 

March. Colli, luogotenente d'artiglieria. 

Cav. Balbis, luogotente aiutante di campo del generale 
Sommariva. 

Furono feriti: 

li cav. Manassero, colonnello del 6 reggimento. 

Il cav. Gozzani, maggiore nella brigata guardie. 

JI sig. Actelli, nel 17 reggimento. 

Il cav: Della Valle, capitano d'artiglieria. 

Il cav. Malaspina, tenente nell'11 reggimento. 

Il cav. Righini, capitano nello Stato Mag: Gen. 

Il cav. Marchetti, tenente nella brigata Guardie. 

Il sig. Sigga, solletenente nel quinto reggimento. 

Il sig. Palombella, tenente nel quinto regg. 

ll sig. Testa tenente dei Bersaglieri. s 

Il sig. Molinari, capitano nel diciassette regg., e 3 altri 
ufficiali della brigata Guardie. 

Si sono fatti 80 soldati e 2 ufficiali tedeschi o croati 
prigionieri. | 

La prima linea delle nostre truppe e di quelle ‘alleatè 
continua ad estendersi dal Po all'Adige passando dai din* 
torni di Mantova, a Goito, Villafranca, Somma Campagna, 





Sona, Santa Giustina, Pastrengo, il nemico non osa affron 
tarci, tostochè gli manca la protezione dei fuochi delle 
fortezze. 

Quest' oggi essendo giunte all' esercito le artiglierie di 
assedio si dà principio per opera di zappatori del Genio 
agli approcci contro Peschiera. 

Le truppe napoletane, 2 battaglioni del 10 reggimento 
proteggono l'importante passaggio del Mincio a Goito, è 
rannodano le nostre truppe colle toscane ; questi due bat- 


| taglioni saranno bentosto raggiunti da ùn corpo d'esercito 


di circa 12m. uomini , che superate alcune difficoltà diplo- 
matiche pel loro passaggio a traverso gli Stati Pontificii, 
è ora prossimo a passare il Po. 

Le truppe toscane sotto ‘il comando del generale d'Arco 


| Ferrari, forti di circa 4. vomini, stringono Mantova sulla 


destra del Mincio con buon successo; nel mattino del 4 
i tre campi di blocco furono centemporaneametite assa- 
liti; a Curtatone si presentarono circa 200 uomini che fu- 
rono ben sollecitamente rintuzzati; a Mantova 1000, che 
dopo breve resistenza furono messi in fuga ed inseguiti 
sin sotto il tiro del cannone di Mantova; a S, Silvestro vi 
fu un assalto più vigoroso di 2m. uomini circa, il quale è 
stato parimente.respinto con grave danno pel nemico. 

1 nostri alleati erano anzi sul punto di impadronirsi di 
un pezzo d' artiglieria, allorchè un numero di individui 
con bandiera tricolore gridarono: Viva l'Italia, viva Pio IX. 
Fermatisi momentaneamente a tali voci amichevoli. nostri, 
una scarica di moschetteria partì dalla mentita truppa ita- 
liana, ed il pezzo ebbe scampo per questo tradimento. 


La compagnia di volontarii Mantoyani Carlo Alberto, co-, 


mandata dal capitano de' bersaglieri Longoni, si distinse 
pochi giorni sono in un fatto d' armi a Governolo, e si 
mantiene valorosamente in quei dintorni di concerto con 
alcune truppe modenesi, reggiane e pontificie. 
Capo dello Stato Maggiore Generale 
Di Satasco, 


— Corre voce nella città che sieno giunte notizie che 
annunzino bandiera bianca a Peschiera, quindi resa. 


Miano (7 maggio). — Oggi ad un'ora pomeridiana en» 
trava in Milano, dalla porta Orientale, una batteria di 
cannoni con due obici e coll’annesso carriaggio e due 
carti di scambio: erano un dono che il duca Litta faceva 
all'esercito lombardo. (22 Marso). 


MINISTERO DELLA GUERRA. 
AVVISO. 

Nello scorso mese di aprile il ministero della guerra fa- 
ceva anmare coi fucili lasciati, dall'inimico i.varii corpi 
partiti per l’esercito, e dava;ordine per la compra di oltre 
100,000 alle varie fabbriche di Francia, Svizzera, Belgio 
e Inghilterra. Questi ultimi cominciano ora a giungere a 
Milano, e appena visitati e ripuliti, verranno consegnati al 
corpo degli studenti e successivamente agli altri corpi di 
nuova formazione. 

Per accelerare codesta distribuzione, diviene tnrgente 
aumentare il numero degli operai impiegati nel deposito 
delle armi, Il ministero della guerra fa, appello al patrioti- 
smo degli armaiuoli milanesi, e li invita a mettere a sua 
disposizione quel numero de‘ loro operai che possa essere 
necessario per allestire i fucili appena sono giunti in Mi- 
lano, e poterli distribuire il giorno dopo l'arrivo. 

Milano, il 7 maggio 1848 
L'incaricato per interim del portafeglio della guerra. 
G. COLLEGNO. 
Painerti, Segretario generale. 


— Estratto del Bollettino della guerra di Vicenza: 

Lunedì, 4 maggio. — Sgombro della riva destra del- 
l'Adige per parte degli Austriaci, che perdettero 200 pri- 
gionieri e moltissimi morti e feriti, con grande quantità 
di annegati. I Piemontesi passano l'Adige a Pontone colla 
brigata la Regina, forte di 8,000 uomini d'ogni arma che 
fa prodigii di valore. 

Martedì , 2 maggio. — In Verona l'Adige  travolgeva 
nell'onde e barche, e taschetti, e giacò ed altri arnesi au: 
striaci; segnali d'una disfatta. 

1 tedeschi che erano al Piano della Fugazza, si sono 
ritirati a Roveredo. 

Di qua da Verona furono ritirati alla. sinistra  dell'A* 
dige tutti i passi, La trepidazione degli Austriaci è mas- 
sima. Diceyasi dagli ufficiali piemontesi che. stasera 8,000 
Napoletani, con cavalleria, erano per giungere a Goito. 

Cnemasco, Segretario 

— 6 maggio. — Nelle posizioni.di Caldiero proseguono 
le appressioni, de' nemici .e la requisizione di buoi, ge- 
neri, ecc. solto. sempre minaccia di morte se non si ace 
cordano. (Da lettera di Vicenza del 6). 


— Nel Vicentino si pensa di allagare pert0,000 pertiche 
le vallate di Fimone e Spiangava sotto i colli Berici e sî 
pensa anche di far argine al Bacchiglione onde quelle 
inondazioni. servano di difesa contro il nemico, che volesse 
inoltrarsi. 

Osoppo è ben difeso, e Zucchi, quantunque quasi bloc- 
cato, ha sempre però sussidii dalle parti nostre: 

Il cannoneggiare dal Litorale di Venezia ha fatto allon- 
tanare una fregata ed un vapore del, Lloyd che, montato 
da Austriaci, voleta avvicinarsi. 


Papova (5 maggio). — Si è confermato da. diverse 
fonti, il passaggio dell'Adige, esegnito dai Piemontesi a 
Ponton, con molta perdita degli Austriaci. Sono stati fatti 
prigionieri due generali (credesi Turn-Taxis e Lichien= 
stein). Il generale d'Aspre fu ferito gravemente, e morì 
appena trasportato in. Verona. Molti. scontri (di poca 
importanza sono accaduti in diversi punti fra” Piemontesi 
ed Austriaci e sempre con grave danno, degli ultimi. 

(Caffè Pedr.) 

Venezia, 5 maggio, ore 7 pom. — Leggesi nel Lloyd 
Austriaco del 4 corrente la seguente Notificazione : 

Il Governo di S. M. l'imperatore e re, in seguito agli 
ayvenimenti dell’Italia ed in coerenza coi procàdimenti di 
guerra che fu d'uopo metter in, corso:contro le' provincie 
del Regno Lombardo-Veneto in ribellione confro il loro 
sovrano, ha deciso di mettere Venezia in istatczzli blocco, 
laonde resta interdetto ai bastimenti e barche d'ogni sorte 
di portarvisi, coll’avvertimento che în caso contrario sa- 
rebbero respinti colla forza delle armi. 

Una squadra austriaca ha di già preso posto im quelle 
acque a mantenimento del blocco. Ciò si porta a pubblica 
notizia in seguito d'un ordine di S. E..il ministro dell'in 
terno in data 28 aprile a. c. n. 4275. 








Alle potenze estere ne è già stat; 
da parte di S. E. il ministro degli aff 
Trieste, 5 maggio 1848.‘ 
Il governatore delli 
Roberto Algrar 
Treviso (5 maggio). — Teri il gem) 
rivista alle truppe, che mostrarono un; 
matissime, Questa mattina ha coninci 
Vidor, al di quà della Piave, A mezzanolte 
passare il fiume per sorprendere 400 Ur 
quartierati in Odézzo, a 5 miglia da B 
giunto un ordine di ritirarcì a S. Bii 
fatto a malincuore, ‘desidetosi com'éra 
Il nostro comandante Zambeccari ha sefiti 
nerale Della Marmora , ricordando; 
mo avuta promessa di essere l’avanti: 
peraziene. 


— Il corpo nemico, che può ba 
è composto di 8 a 10 mila Croati. 
Pamoi. — Giovedì 4, gioroo dell’ 
nazionale, il sig. Thiers, fu visto. in. 
guardia nazionale, di sentinella ‘alli 
del 2: circondario. | 4 
— Riceviamo all'istante da lelleta i 
che il sig. Lamartine venne eletto | 
repubblica francese. sN 
Lonpra. — La legge destinata a rimuò vari 
politica degli ebrei, è stata letta una ‘terza? 
adottata definitivamente nella camera 
maggioranza di 254 voci, contro 175, 


Fuancoronte ‘4 maggio); Relativa 
culiyo della Confederazione la Dieta had 
senza indugio ai governi la nomini 
nel modo già prestabilito abbiano 
lazioni diplomatiche dell’intiera AN 
misure opportune per la sua: difesa)! e Ri 
muovere l'armamento generale del \pop 
sentare le opinioni e brame de' governi 
futura costituzione dell'Alemagna pr 
Zionale. h 


Il ritratto del segretario comun a 
N. 01 del Risorgimento, inconiferd 
di un originale melle provineie di 
io. non credo »se ne possa! tro! 
convenga meglio che ‘il ‘segreti 
N. N. E fossé ancora uomo di 
cipiì progressisti ; ma il peggio si 
nuove, istituzioni ,. e ;sì mostra 4 
delle vecchie idee è dell'antico!" 
il seguente fatto a dimostrato, | 

Allorchè furon chiamali so! 
tingentî ad ingrossare l’esercito. 
bardia , il sacerdote Francesco 
mento del di lui fratello profes 
Bibliche nelî' Ateneo Subalpinoy 
serizione a sollievo delle famigli 
che con lanta prontezza e sì De 
risposto alla chiamata della pa 
poche ore firme per una somma e 
rispetto ‘al luogo ; ma il sindaco 
uno dei primi soscrittori, venne pi 
tare il sacerdote Banaudi ad'a 
bene avviata impresa, dicendo: 
zione comunale, eccitata. dalle aui 
promuovere simili soserizioni,, sai 
cita d’adempire al ricevuto incarii 
trovata compromessa; (qualora l'inî 
presa da un privato. La stessa ( 
desima promessa venivano ri 
del quale il sindaco non era stalo; 
cerdote Banaudi, pensando che so 
consiglio comunale le soserizioni 
numerose e più abbondanti , tanto, 

e la congregazione di carità; ricche co 
bero potuto concorrere efficacemente, 
cedette immediatamente; ma egli Simi 


tito. La promessa del segretario bi 
uno scaltro artifizio, per impedire 
difatti il consiglio comunale nulla fino 
farà, finchè rimarrà sotto l’infl 1 
retrogrado ed egoista. Vuolsene ancali 
Alcuni soldati delle classi-della ris 
chiamate sotto i patrii vessilli, sul pro 
sentendo che nei paesi circonvicini l 
commilitoni ricevevano'soccorsi dal pi 
l’idea di presentarsi nella casa comi 
mandarsi essi pure alla generosità. @ 
{line degli amministratori, Il segni 
d’ordinario delibera ed eseguisee, 
ascoltarli, rispose loro: che negli all 
fare quel che volevano; ma che 
non si introdurrebbero mai nel suo'e 
esso nè avrebbe in mano le redini $ 
ultimo, che se non volevano partir 
acasa. Questi fatti, a cui se ne pot 
gere alti molti, non alibisognano di 
Sciano pur troppo in chi ne è tesi 
doloroso, Pure sarebbe omai tempi 


TO 


I 
ole 
di 


{ municipali si persuadessero una vol 


non è già un loro diritto, e mollo me 
nio, ma bensì un mandato, del qual 
lersi con somma prudenza ed a 
amministrati, 9 

































































PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annia 

— [Torno : Ma Lire. 40; 
Stati Sardi franco al ea Mei È dre, da 
MIGIOSIZUI Îtaliani ed estero francogfai confini : sÒ 


Un sol numero, cent. 40. 











orino, 1O maggio. 


DELLA LIBERTA' D'INSEGI 





VAME 





L'istruzione, già privilegio di pochi, ora'è dive- 
nuta il diritto comune di tutti. 
poli colti ha vittoriosamente confutati i sofismi coi 
quali un male inteso intere 
sla ne combattea la diffusione, siccome fomite peri-.| 
coloso di littizii bisogni e d’immoderati desiderii, 
Nessun uomo di senno potrebbe oggidi in buona 
fede contestare la necessità di largamente i 
Neces che vera in ogni 
ordine di fatti, è poi principalmente sentita nei go- 
verni rappresentativi, essendo la buona, la soda istru- ! 
zione, la prima condizione e la più salda guarenti- 
gia della libertà, perchè sola può render; atti a ben 
usarne i cittadini, ingenerando in essi assieme’ alla 
cognizion dei diritti, nidio dei do- 
veri. Sola può premunirli, è contro le usurpazioni | 


L'esperienza dei po- 


e di principato 0 di ca- 








ruire 











ed educare il popolo. 











la coscienza ezi 





del potere, e contro le seduzioni della licenza. 
Laonde speriamo che i rappresentanti. della na- 
zione non tarderanno ad occuparsi della ‘organiz 
me divun compiuto ‘sistema insegnamento, 
che risponda all'altezza delle civi 
izioni, alle quali ci ha la magnanima sapienza di 
Carlo Alberto innalzati. Se non che trattandosi di 
così grave oggetto, crediamo non sia inopportuno il 
chiamare fin d'ora la pubblica attenzione sopra una | 
questione preliminare della massima importanza , 











e politiche con 

















sulla questione cioè della libertà d'insegnamento, 
dalla quale in gran parte dipende la soluzione di | 
quell’arduo problema. 

Si è molto parlato, in questi ultimi anni; presso 
della libertà d’insegna- 


i nostri vicini d'oltr Alpe, 
mento, è fia queste specialmente, 
le rivalità di parte e l'anarchia dei principiî, im- 
pedirono che si giungesse mai ad una soddisfacente 
conclusione; finchè poi il Governo provvisorio troncò, 
più che mon: sciolse, il complicato nodo. 


ma varie cause, 





Tuttavia , 
purgata da ogni elemento eterogeneo che abbianvi 
frammisehiate lé passioni , ridueési in sostanza la 
egna- 
mento i diritti rispettivi del poter sociale e dei sin- 
Roli cittadini, 0 più brevemente, quale azione debba 
esercitare il: Governo sull’insegnamento. 

Così formulato il quesito, 
talmente tre diverse soluzioni. 

0 negare al Governo ogni qualsiasi ingerenza, e 
proclamare la assoluta indipendenza dei privati, co- 
sicehè sia lecito ad ognuno loaprire e dirigere scuole, 
Senza bisogno di riunire certe qualità, 
bligo alcuno di subire la sorveglianza del Governo: 
0 invece, cadendo nell'esttémo contrario, attribuire 
al Governo l'eselusivo diritto d’insegnare; 0 final- 
Mente procurando di conciliare la simultanea azion 
del Governo e dei privati, stabilire l'insegnamento 
Sulle basi della libera concorrenza , in guisa però 
che chi aspira ad aprire 0 dirigere scuole, debba 
liunir certi requisiti da determinarsi con legge ap 
posita, è rimanga inoltre soggetto alla sorveglianza 
dell'autorità competente. 

Nel Belgio una delle conseguenze della sua rivo- 
luzione del 4830 si fu l'attuazione del primo di que- 
Stitrè sistemi. Negli Stati-Uniti d'America è da Jungo 
‘empoin vigore. In Francia, durante il regno di Luigi 
lilipo, il partito ultra-cattolico usò ogni arte per 
Ollenere che si imitassero questi esempi; invano 
Però, finchè, inaugurata dalla nuova rivoluzione la 
lepubblica , si credette più conforme allo spirito di 
lale. Governo il proclamare in modo assoluto, la li- 





questione a vedere quali siano in materia d’ins 








ne presentano nalu- 
































e senza oh+| 


| geremo noi con logico rigor 
| vietare al Governo di aprire 





| farsi di giorno in 


l'Alla pronta ‘0 goneraleidiffuzione dell’i 





bertà d'insegnamento. 





Il 
AVVERTENZE | 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi govranno indirizzatsi frarichi di posta alle 





dan Trovi ese Direzione del Giornale IL Risoncimento 

PO MMIOZI TI 6 1 manoscritti non verranno restituiti. 

Moti 6 L'affizio del. giordale starà aperto: dalle 10; autimeridianer site 2 por 
Wii _dA6390, I 


Prezzo delle-inserzioni — Ueniesimi 45 per riga Ì 


|| Nelle provincie presso gli 


i Torino. In Genova presso A. Bef-dibraio, In Livorno sll'E 
lin Milano presso C. 


P. Viessen 
presso.C. Vineenzi libraio 
In Napoli dai librai L, 
In Ginevrà. presso Clrerlia 
Rolandi libraio; 20 Bern. 

















Non ostante l'autorità ' di' questi fatti, e sebbene 
petsuasi anche noi, doversi fra i più angusti limiti 
che sia possibiléè, restringere l’azione coercitiva del 
poter sociale, non crediamo tuttavia che il miglior 
modo di promuovere l'istruzione e di giovare ai veri 
interessi dello ‘Stato . 
verno da ogni ingerenza e rendere da esso affatto in- 
dipendenti i cittadini in materia d'insegnamento. 

E per fermo, ammesso questo principio, ne spin- 





sia quello di escludere il Go- 








le conseguenze, sino a 


uole in nome e conto 








proprio? 
Ma in tal caso Vis 





zione è minacciata nella sua 
‘gente stess 





£ a, posciachè la creazione di un nu- 
mero di scuole proporzionato'ai bisogni della nazione 
richiede ingenti saerifizi. pecuniarii, maggiori assai 
dî quelli che' i privati vogliano' 0 possano imporsi. 
L'insegnamento gratuito, scopo al quale dee procu- 
rar'di/tendere ogni società civile, diventa impo: 
bile; è l'istruzione 








n 
a vete d'allargarsi sempre più, e 
giorno più universale, restringe- 
a quei pochi, i quali potranno 
Arrogi ehe uno fra i maggiori ostacoli 
struzione fu 
mai sempre l’opera e Ja noncuranza delle classi infe- 


rassi all'incontro 
comperarla. 





sche taly olta convenne scuotere con misure coer- 
È quest’apatia, questa noncuranza non cesserà 
ragione della minore efficacia che avranno 
e della minore confidenza che ispireranno gli sforzi 
isolati e parziali dei privati? Delle quali difficoltà 
non tardò a fare non appena 
furon tolte al Governo le scuole; cosicchè dopo po- 
chi anni fu d’uopo rieorrere di bel nuovo ad essa, 
ed ora a quasi 
la metà dei collegi del Belgio, fa lé spese lo Stato, il 
ita sovr'essi il diritto di sot- 


rior 








cilive. 
poi in 


>sperimento il Belgio, 





onde averne i sus 





idii indispensabili, 








quale in compenso eser 
veglianza. 

Inoltre quale diverrebbe in breve l'insegnamento 
superiore abbandonato al mero capriccio dei privati? 
Certo si dee ammettere la libera concorrenza dei me- 
todi e dei sistemi ; nulla avendoci che più noccia ai 
progressi dell'intelletto , del volerne circoscrivere 
l’attività entro una angusta sfera, dalla quale non 
abbia mai ad uscire. Ma acciocchè questa medesima 
concorrenza possa realmente esser ‘utile, e not de- 
generi in una lotta anarchica, ci sembra sia pur an- 
che’ necessario esista una istituzione fondata e di- 
retta dallo Stato, la quale non abbia veruna giurisdi= 
zione sulle instiluzioni private, ma possa servir loro 
di modello e di guida , che liberamente volerdolo, 
imitino e seguano, ed offra ai parenti più meticolosi 
quelle guarentigie ‘che essi non erede 
ter trovare altrove. Ed alla manc 
d’ogni dire 





ssero di po- 
anza d'ogni norma, 
ione, anelie solo morale, attribuiscono 
uomini di senno e di dottrina, lo aver fatto così po- 
chi progressi dal 4850 in poi nel Belgio Ja pubblica 
istruzione. 

Avvertasi finalmente che escludendo il Governo 
dall’insegnamento , sotto specie di proteggere il 
diritto che la ciaseun cittadino di insegnare e cia- 
scun padre di famiglia di far educare Ja sua prole da 
quegl'istitutori nei quali vipon 

tolli casi si va contro aî loro desideri medesimi; 
o perchè, molti fra quelli che bramano dedicarsi; al- 
l'insegnamento preferirebbero assai appartenere, ad 
alcuna instituzione dello Stato, per motivi facili a 
hè molti'eziandio fra i parenti. 
assai più volontieri confiderebbero l'educazione della 
lor prole allo Stato, che non a semplici privati. 

Per ovviare a questi inconvenienti, lascieremo noi 
al Governo il diritto d’aprire esso pure i 
struzione e d'educazione in concorrenza coi privati, 
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| parte dell’anno si lasciano i figli al' collegio. 


ituli d’i- | 


| dirette? 


In! Torino all'Iffizio del Giornale in via dell'A 
Angeli e dai librai, Fratelli Pic, Giannini e Fiore, Ci 


Padoa, via Toledo, n. 
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uffizi posfali'e per mezzo della corrispondenza di 
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o Orbalis.libyaioa in Modena || 
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Tetiti brio 
o. In Roms presso P, Mer 


Ins Parma, pr 























ma in modo che non abbia nessuna! autorità, 
eserciti nessuna sorveglianza. sulle 


non 
semole da essi 





Sarà tolta una diflicoltà: ma rimarranno altre non 
meno gravi, e laluna anzi insuperabile. 
L'insegnamento sup 


là: 


riore mira:ad bilità chi lo 
riceve all'esercizio di certe professioni che interes 











sano in sommo grado ola vita 0 le sostanze dei 
cittadini. 
von nzie 
coloro che vogliono esercitarlo, 


Governo da ogni ingerenz: 





Come conciliare il bisogno, che nessuno 





i da 
del 
n 


a contestari da somministai 








colla esclusione 





. da ogni sorveglianz 





materia d'insegnamento? Se non riconosciamo al Gò- 
verno di esigere in essi certe condizioni di capacità 
e di moralità. potremo noi ad alcun altro attribuirlo? 
No certamente, — Dovrem dunque essere a disere- 
zione di chiunque si faccia ad esercitare una profes- 
senza che ci consti per modo alcuno aver esso 
fatti gli studi nec: fare agli ob- 
blighi eh'essa gl impone? 

atto uso di uno specioso sofisma per eludere 
la difficoltà. 
abolite Jem 


sione, 


ben soddi 





ari, per 











e, che al modo istesso con cui 
ionali sul commer: 









Findusi l'una e l’altra grandemente prospera» 
TORO. inrudiante là NDert cunvorItIIZza; vu Hat 





Vesercizio di quelle professioni verrà lasciato ai soli 
capaci e meritevoli, perchè gli altri non troveranno 
clienti. Ma oltrechè simile ragionamento è ima mera 
petizione ili principii, come ammettere che abbiavi 
analogia tra l'un caso e l’altro, 
rispetto così grande differenza vi passa 
dosi d’oggetti di così gran momento. 
della vita e delle sostanze dei cittadini, 
t tema, secondo: il quale allot: 
solo vi consta ‘del male, quand’e: 
parabile? Le misure repressive qui non' bastano; — 
troppo abbondano le storie di esempi  d'impudenti 
ciarlatani che seppero imporre a lungo colla, loro 
sfacciata audacia all’altrui buona fede. Prima di per- 
mettere ad alcuno l’esercizio. di quelle professioni, 
debbonsi esigere ‘guarentigie sufficienti a tutelarei 
contro le frodi, se nom ihntieramente, 
forse possibile, almeno però in parte. Ora la natura 
di queste guarentigie, può solo venir definita dalla 
pubblica autorità, la quale sola eziandio, a nome di 
lutti i cittadini, può esigere che siano prestate. E 
male si comprende in qual gu i. possa fare 
dal Governo, gli sì nieghi ogni ingerenza, ogni 
sorveglianza sull’insegnamento, trattandosi di cosa 
coll’insegnamento così strettamente connessa. 

Ma lasciate anche in disparte queste considera- 
zioni, crediamo basti il solo riflesso dell’ importanza 
dell'officio d’istitutore, per convincerci non potersi 
ammeltere il principio dell’assoluta libertà d’inse- 

gnare, Un celebre pubblicista inglese ebbe a dire 
a d'or innanzi, non più il cannone, ma] 
sarà arbitro dei destini déll’universo. — Sentenza 
che può sembrare esagerata, ma che pur racchiude 
— L'influenza della famiglia è la 
:ll’istitutores è 


mentre solto ogni 
E trattan= 
trattandosi 


come, po- 








emmo adottare un si 








0 è già fatto irré- 








il che non è 























tutore 





una grande veri 





sola che possa bilanciare quella de 
sovente essa cede a questa. quando, cioè. per: la più 
La pa 
rola dell’istitutore ha un'autorità ‘senza pari sull’a- 
nimò dei giovani suoi allievi; autorità che nasce 
sia dal concelto in cui essi lo tengono, sia dalla con- 
dizione intellettuale e morale degli allievi medesimi. 








| che non siano, da verun 





Nell’istitutore vedono essi colui che dee in certo 
modo insegnar loto la vita; ignari di tutto, 
alcuna esperienza, le idee che egli suscita nella loro 
mente, i sentimenti che desta nel loro cuore, 


sono 





d'ordinario le prime. impressioni che quell’auime | 
improntano profonda- 





vergini ricevono; epperò vi 


| mente, e tenaci vi durano —Teneri arboscelli, la | 


senza | € 


dirézione che in quei primi am 
in generale che essi 
vita; 





ricevono, è quella 
conservato poi per tutta Ja 
giacchè non è se non'a costo di ‘sforzi iterati 
e violenti, dei quali la comun degli uomini non è 
capace, che possono in avvenire correggersi le opi- 
nioni succhiate coi primi insegnamenti. D'onde ap- 
pare come strettamente si colleghi l'istru 





one colla 
morale, colla religione ‘e coll’ordine! pubblico, tal- 
chè a ragione l’ufficio d’insegnare veniva detto sa- 
cerdozio.—Dipende infatti dall’istitutore. il formare 
una gene religiosi, e affezio- 
nati alla patria — 0 di svolgere invece, nell'anima 
loro i mali germi del vizio, della empietà 








zion d'uomini probi , 


dell’anar- 
chia. — E se ciò è, come e redere possa peri mettersi 
liberamente a chicchessia |’ io di così impor- 
tante ufficio?—1 grandi principii della morale, della 
religione, dell’ordine sociale; formano il patrimonio 
inalienabile di qualunque civile as 
stituiscono appunto, ondé Weglino alla 
conservazione ed integrità di quella. Sicchè non 
solo compete loro il diritto, ma ineumbe eziandio 
strettissimo il dovere di non permettere. che ‘aleuno 











sociazione : e i 








Governi s 








si faccia educatore del’ popolo se prima non abbia 
te suffieienti gugrenligie di capacità 6 di RIULIL 


SIUUI ALI SUITE USÙ 
per fare della sua influenza. 
Invano ci si opporrebbe prevedere Je leggi. ponali 
il caso di chi abusi dell’officio d’istitutore onde in- 
segnare l'empietà. la licenza, l'anarchia, 
qui pure le misure repressive non bastano. 
Non è sempre facile constatare il reato dell’isti- 
lulore: giacchè avviene qui ben altrimenti da ciò 











— poichè 


che in ordine alla stampa succede. Se taluno pub- 
blica uno scritto nel quale proclami errore 0 il 





vizio. in quel giorno medesimo es O può venir con- 
e prima ancora che i tribunali ordinarii ab- 
biano cominciato a procedere contro di lui, già. lo 
ha condannato la pubblica opinione. Maj mille oe- 
chi del pubblico raramente penetrano fra Pombra 
delle domestiche pareti. Inoltre i perniciosi effetti 
dell'abuso che l'istitutore faccia di tale sua qualità 
non si appalesano sempre così presto, ma s 





fulato, 














gliono 
anzi venire seoperti solo dopo lungo tempo, è d’or- 
dinario, solo quando il male è già divenuto irrepa- 
rabile. E questo male è troppo grave, e troppo fu- 
neste ne sono le conseguenze , perchè si possa cre- 
dere debba bastare la punizion del colpevole, e non 
s'abbia piuttosto a cercare di prevenirlo ed im- 
pedirlo. 

osta che il 








, diritto d’insegnare possa aversi 
quale diritto naturale, in quanto che strettamente 
collega per. una parte al diritto di manife- 
stare liberamente i propri pensieri, e per altra 
alla libertà di coscien Giacchè havvi  assuttto 
egualmente nel credere che ‘si debba ‘abbandonare 
al mero arbitrio dei privati 1’ esercizio dei diritti 
naturali , io giovi al loro libero sviluppo 
le, posiliva regolati. 
L'indipendenza delle opinioni è certamente un di- 
luttavia ‘nessuno’ dirà” essere illo- 
gico ‘od ingiusfo che venga fra certi limiti circo= 
la libera zione delle medesime. 
L'ampiezza d'esercizio di un diritto consiste non 


sì 











e che me 











rilto naturale, 





scritta manifesta 





nell’usarne comunque vogliasi, ima nella certezza di 
sicurezza 





potersene sempre con valere, E 





ottiene solo, quando circoscritti 
della facoltà d'a 


i limiti rispettivi 
one degl’individui, sive 
ioni, veri e più dannosi impedimenti all’eser- 
o dei legittimi diritti, di, quello veli& lo! sialid fe 
onevoli restrizioni fissate dalle Jeopi. 
che — sottrarre inse 
nza del Governo , 





ano le 









ponderate e 





Conchiudiamo' adunque 





gnamento alla sorveg 
mare l'indipe 


@ procla 













































































IL RISORGIMENTO 














vali in materia d'istruzione , si è acerescere gli } 


ostacoli che alla diffusione della medesima si op- 
pongono, € compromettere ad un tempo sia l'ordine 
e Ja sicurezza pubblica per quanto concerne l’eser- 
cizio di certe professioni, 0 riflette i rapporti che 
l'istruzione ha colla religione, colla morale, colla | 
a vera libertà d'insegnamento. 

P. C. Boscio, 


politica ; sia 


LA CHIESA DEL POVERO 


Se al cristiano, il quale manchi al proprio dovere, deve 
riuscire gradita l’ammonizione opportuna, non è tanto 
però a tacere se incolpevole si vegga la dove è pubblica- 
mente tacciato. Questo diritto affatto Evangelico , ed în 
per qualsivoglia persona, cresce vieppiù, ove l'ac- 


vigore 
a un particolare carattere, quale è il sacerdote. 


cusato rives 
Questi, lungi cal serbare silenzio, deve anzi parlate e porre 
in chiara luce la verità. Ciò sia detto în proposito dell'art. 
La Chiesa del povero inserto nel numero 106 di questo 
accreditato giornale, che mi occorse di leggere în qui 

ultimi giorni. La carità suggerisce non sia stato il mede- 
simo altrimenti dettato 
non doversi questo disgiugnere dalla pradenza. Ora.| 


che dall'amore del bene; vero è 
però, 
se con tale virtù lo Scrittore consigliato sì fosse, snrebbesi 
prima accertato sulla realtà dei motivi che lo indussero a 
scrivere, e ponderandoli imparziale, senza fallo cessato 
avrebbe dal por mano alla penna. Canciossiachè avrebbe 
egli rilevato, che la R. Direzione; atteso le gravi spese oc- 
correnti per la manutenzione delle scuole diurne e serali, 
dovette restringere la così detta Congregazione dei poveri, 
sui quali viene largita una limosina alle sole domeniche, 
oltre ad altri sei di festivi tra l'anno: e quantunque in que- 
stisì giorni non comprenda il 24 d'aprile 2.a festa di Pa- 
giorno specialmente indicato dal (censore pen om- 
vebbe nun 

o giorno 


squa, 
SR delle usate pomeridiane funzioni, 

pertanto opporre l'essersi tenuta la sera dello ste 
nel coro della chiesa, ove tra le adunanze del Comitato 
del 5° circondario, onde dovettesi, a maggiore decenza, 
proveedere fin dal mattino colla consumazione? del SS 
Erronea è dunque la imputazione dell'autore. Quale spirito 
quindi guidò mai il medesimo nell'accagionare il rettore 
esecuzione delle ccclesia- 
stiche funzioni, e nel disimpegno dei loro speciali doveri 
e, che onninamente si 


ed il vice-rettore? i quali nella 


mosirano quello zelo è disinter 
addice al proprio ministero in guisa da riportarne la do- 
vuta soddisfazione sì presso il pubblico, che presso la Di- 
rozione. 

Voglia adunque ricredersi lo scrittore, mentre a me che 
cosi soddisfaccio a un dovere di carità e, giustizia, now ri- 
mané a renderlo maggiormente persuaso, che pregarlo di 


presentarsi alla si a della R. Opera, ove potrà rag- 
quagliarsi a dovere intorno ai regolamenti della Ci 
Il Direttore ecclesiastico dî S. Pelagia 
{l ministero degli interni nel priricipio dello sevrso 
aprile ordinava a tutti gl’ Intendenti di eccitare le comu- 
nità di formare i quadri della milizia comunale e di indi. 
anti. 


Il cav. Bianchi, Intendente generale di Torino, diramò 


care quindi il quantitativo delle armi occor 


bensì una circolare a tutte le comunità della provincia 
conforme agli ordini ministeriali, e le comunità tutte si 
affrettarono di formare i quadri predetti e d° indicare al 
sig. Intendente con apposito ordinato îl numero dei fu- 
cili occorrenti, con richiesta al:signor Intendente d’ auto- 
rizzarue la compra per mezzo) del ministero in conformità 
della circolare ricevuta. Ma, finora nessuna provvidenza, 
e nessuna autorizzazione venne data dall’ Intendente alle 
comunità, per cui queste si lagnano grandemente del ri- 
zia comunale. 
tanto più che alcuno pretende 
o il ministero per dargli a ero 
ii al eseguire gli ordini 
dell' Intendente. Se queste insinuazioni venissero dall’ Ia- 
tendente Bianchi, sarebbe gran torto. 

La civica amministrazione di Torino, quando si vogli 
giudicare «dalla formazione delle compagnie della milizia 
comunale, va troppo cauta, mentre nel corso di tre mesi 
circa appena si formarono 39 compagnie, con eccitamento 


tardo recato perciò all'armamento della mili 
Grande è.il malcontento, 
facciansi insinuazioni pr 
dere che i comuni sono 


del ministero, né si pensò per anco alla formazione dei 
battaglioni e delle legioni, non ai consigli di disciplina, 
tanto ne 
un quartiere od un sito qualunque indispensabile per un 
punto di riunione in caso d'allarme; non si cura di,con- 


arii pel regolare servizio; non ha provvisto 


tinuare la formazione d'altre compagnie, di cui già vesiste 
o per formarne. Talché si può franca- 
mente dichiarare essere al più la metà dei cittadini ob- 
bligati dalla legge che fanno il servizio per tutti. 

I fatti suddetti sono incontestabili, e si vuo} porvi un 
pronto rimedio, affinchè non si dica che la civiea ammi: 
Nistrazione con questa sua non eu poco 
animata dallo spirito delle nuove istituzioni , fra le quali 
primeggia a buon diritto quella della guardia nazionale. 


il personale in: 


Anza si mos 


Sappiamo pur noi che in questa ricostruzione generale 
del nostro edifizio sociale, molte 
o negligenze nol sono infetti; ma questa che deplo- 
riamo debb'essere cura massima  dell'intendenza, di To- 
rino e del corpo municipale: la stampa periodica si fa, 


è paiono dimenticanze 


carico di ricordarlo in questi gravi momenti. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


SOMMA CAMPAGNA (8 maggia).— Non ti stupire se 
dopo i tragici avvenimenti del 6 ho potuto finora 
senza parlarne: ma ho tanta pena e, tale risentimento 
contro chi ha pur questa volta fallite le disposizioni del } 


river 





movimento delle truppe, contro chi ba la maggior parte | 
i 


della colpa nelle perdite soffert&y che non ho potuto la- 
certi questo sfogo dell'animo. 

lo sono ancora assordato dai lamenti dei feriti, e ve 
n’ ha molti, sono oltre i 600: sono straziato dalla vista di 
tanti cadaveri! Però se il piano del generale in capo si 
fosse realizzato, unico nelle storie, questo fatto d'armi 
avrebbe compensato in un giorno la nazione dello spreco, 
che per essa i suoi figli hanno fatto della propria esistenza. 

Le tre divisioni che mossero all'attacco dovevano ac- 
cerchiare e stringere talmente il nemico da non lasciargli 
scampo, fuorchè fuggendo a rannidarsi in Verona: ma le 
divisioni delle ale hanno tardato ad arrivare e la divisione 
del centro ha dovuto sostenere lungamente ' attacco 
contro il nemico più forie assai per numero e per posi- 
zione. A questo ritardo pare dovuto il puco risultato di 
questa gloriosa fazione. Di chi è la colpa? io non lo so ; 
altri può saperlo e certamente non si attenderà una disfatta 
per togliere di mano a chi non sa, la direzione d'un ufffizio 
maggiore del suo sapere e delle sue forze. 

Non è possihile dirti tutti i prodigii di valore fatti dai 
nostri reggimenti. Ti bastino questi fatti per averne un'i- 
dea. Il secondo battaglione dei Sardi, nei quali il coraggio 
alla vista dell’ insidioso archibugiare 
dei Tedeschi dalle finestre, riconoscendo per essi inùtile 


era diventato furo; 


l*uso del fucile, se lo misero a tracolla, e forzate le porte 
delle case ripiene di Tedeschi, e tratti i loro coltellacci, ne 
fecero macello, e costrin 
prova a sloggiar dal paese. Un altre battaglione Granatieri 
Guardie ha respinto il nemico fuori dei trinceramenti, 


ero i pochi scampati a così dura 


ove.il cannone vomitava mitraglia in Lale vicinanza , che 
più «d'una yolta un intero pelottone fu atterrato da quel 
l'orrendo soffio, senza che l’altro del seguito s' arrestasse 
un Un reggimento della brigata Aosta cor- 
rendo all'assalto delle muraglie del cimitero che facevano 
riparo ai Tedeschi, ha disarmato moltissimi nemici affer- 
rando i cannoni dei fucili che si appuntavano da sulle 
mura contro di loro, e quindi scalandole fece strage colla 


momento. 


baionetta, e così li snidò, da quell'asilo di pace che il Te- 
desco ha profanato portando anche colà la guerra 

11 10 reggimento brigata della Regina aveva formato un 
quadrato quando due bombe vennero a cadere nel centro; 
queste per fortuna non scoppiarono, ma non un uomo 
ha mosso per evitarle 

Tutti questi reggimenti hanno perduto molti uomini, € 
gli uffiziali, che coll' esempio aizzavano l’ ardore dei sol- 
dati, e che colle lucenti spalline sono sempre punto di mira 
alle carabine nemiche, hanno pagato un forte tributo. Non 
ti dirò il nome di tutti i morti, chè già i giornali, se non 
l'annunzio ufficiale, ve li avrà fatti conoscere: ma dei fe- 
riti posso dirti che nessun reggimento; in proporzione, 
debbe averne tanti come ardi, che ne hanno sette. 

Noi però siamo vendicati con usura: più di 500 Tede- 
schi sono seminati nella strada che conduce a Verona, e 
fra questi molti uffiziali, due colonnelli ed un generale: 
io ho visti i cadaveri abbandonati tutti, chè in tanto di- 
sastro non banne potuto i compagni trasportarli nell’ A- 


dige loro tomba comune dp] 
Quest ultimo fatto ha acceso l'ira in ogni ammal, e se 


la sorte ci ponesse. a fronte di Radetzki in campo aperto, 
io credo che non uno ritornerebbe in salvo alle proprie 
case di quanti egli ne comanda. 

Ho speranza d’ aver fra breve a dartì buone notizie; ma 
intanto credi , che il giorno 6 di questo mese fu glorioso 
assai pel nostro esercito, che si mostrò impareggiabile per 
valore e per disciplina (Da lettera). 


NDRA' (8 maggio ). — Con gli occhi ancor pieni di 
sangue, con la bocca, le orecchie, le mani piene di sangue 
io iti sérivo:queste poche linee; 

Non sono ferito, pure sto in mezzo a quel sangne. 

La giornata di ieri fu calda, laboriosa, micidiale j noi 
fummo valorosi, più che valorosi 

T cannoni nemici da Verona vomitavano, la. morte; 
correva per ogni dove il sangue, la mitraglia ci cadeva 
attorno come fanno le noci quando l'albero è battuto, e 
voi (siete.sotta Je sue foglie. 
rli da bravi, da forti in campale 
ri&utarono, e. fulminarono. riparati dai 


oi andammo a sfid 
giornata : 
muri 

Chi fu ingannato sulla distanza del nemico, e chi, lo 
fu; fu a Dio il giudicarto + da noi si perdona! 

Fummo muliliti, ma non iscoraggiati perciò; — Îl\Re 
era. con noi; alla feroce. partita vuolsi una rivincita più 
terribile; egli ci conduca, e presto. l' avremo! Santa 
Lucia da noi fu presa e ripresa; volontariamente l'abban- 
donammo; ma l'abbiamo abbandonata per prendere presto 
Verona. 

I mille nostri tra morti e feriti chiedono satigue e ven- 
detta; quello sarà versato per (Dio, e questa per Dio fatta 
verrà, e tremenila. 

Dormono i nostri fratelli, é vero ; mail loro capo re- 
clina sulla spada ; il mantello del soldato li ayvolge;, essi 
dormono! veglia su'di Toro la gloria! 

Quando scesé la notte, accolti intorno al focolare del 
campo, noi guardammo attorno attorno, e non vedendali 
fra noi, anche sul nostro ciglio spuntava il pianto; mala 
gloria avvenire ad essi riserbata ci. confortò. 

Già la luna, quella solitaria regina, quell'orfana soave 
del firmamento, con la sua rugiada pianse sovra i gloriosi 
estinti. 

Non: piangete, 0 madri; vide la fama le 
vostre; ella col suo bacio le asciugherà. 

Sia gloria ai martiri della causa Italiana!!! — Regwies 
scant in pace! (Da lettera). 


iuste lagrime 


ASTELNUOVO (7 maggio). —Jeri fu.giornata tera 
ribile. — Radetzki, volpe vecchia, non dubitando di no 
stra presenza vicino all'Adige, fece dalle sue truppe quà 
vicino, costrurre trinciere, e qui, e dietro un vicino paesé 
le dispose in agguato. Il corpo d'armata che andò ad at- 
taccarli, era composto da Piemonte Reale, Novara. caval: 
leria, Porsaglieri, Carabinieri di Parma e le brigate Sax 
voia e Savona. Il primo: colpo di cannone tedesco atterrò 
un nostro cannoniere, e nel lungo rombare, Del Carretto, 
Colli, Della Valle rimasero vittime: U 





«granatieri mis 





cannone atterrò il cavallo al conte Bava , un'altra ad un 
soldato di Novara cavalleria. Un nuovo colpo portò via 
mezzo il mantello al maresciallo d'alloggio Galetto, e la- 
cerò la manica della tunica del cay. Castellengo senza far: 
danno nè all'uno nè all’altro. Se la cavalleria non si ri 
tirava, avrebbe,sofferto ancor più gravi perdite, Non cre- 
dere però che i Tedeschi se la siano passata nell hanno 
pur essi lasciata la borra, e se non fossero stati a riparo, 
l'avrebbero veduta bella. Ti scriverò più minuti ragguagli 
in altra lettera. Da lett. d' un ufficiale). 


VICENZA {3 maggio). — Ieri mattina alle 9 ci rallegrò 
gli animi la venuta per la via di Barbarano di 500 Anco- 
nitani. Gente bellissimo, agguerrita ed animosa. 

Vicenza lavora ‘con alacrità nelle sue barricate, pron- 
lissima ad usarne coraggiosamente, se il nemico vorrà af. 
frontarlà, No i Vicentini non si mostreranno indegni 
dell’amorevole aiuto, che loro recano i fratelli d'Italia. 

Sulle montagne si lasciano vedere i soliti corpi nemici : 
ma sembrano là collocati più per guardare i confini che 
per discendere all'offesa. 


— Il foglio di Verona reca il seguente proclama di 
Radetzky ; 

« Nel proclama 15 corrente ho diffidato gli amici della 
pace a non porgere retta ai maneggi dei sollevatori e 4 
non opporre una inutile /?) resistenza alla mie truppe Ho 
citato allora qual salutare esempio la sorte di Sorio, Mon- 
tebello e Castelnuovo. Ora devo aggiungervi quel contado 
di Bevilacqua, il cui castello venne dai suoi proprietari 
espressamente ceduto ai così | detti; crociati come punto 
di difesa, e all'attacco delle mie truppe restò preda delle 
fiamme con futto intero il villaggio. To ripeto la mia dif- 
fidla, e possa la medesima essere tanto: più. efficace in 
quanto che i traditori e gli stranieri intrusi dopo avere 
ingannato con ogni sorta di promesse i. pacifici. abitanti, 
all'avvicinarsi delle mie truppe si diedero alla fuga ed 
abbandonarono vilmente alla miseria ed al meritato ca- 
stigo le popolazioni di quei luoghi in cui e eransi ane 
nidati (Alba). 


.- Da lettera in data 7 maggio abbiamo i seguenti det- 
tagli: Il duca di Savoia alla testa della brigata Cuneo ri- 
prese la posizione da noi lasciata. Più ili 100 austriaci 
furono tagliati o presi M. il Re ebbe 14 carabinieri 
mortì o feriti intorno a egli comandava in persona la 
seconda divisione, 

Evviva il grande capitano italiano | 


Rapportò fatto a S. A. R. il Duca di Savoia dal mag- 
gior generale conte Biscarelti, comandante la brigata 
Granatieri Guardie, 


In eseguimento degli’ ordini ricevuti da V. A. R., ho 
L'onore di sottametterle la relazione delle truppe della mia 
brigato, che presero parte all'azione di ieri sui colli di S. 
Giustina, e coraggiosamente si distinsero. 

Tosto ricevuto l’ordino di portare la brigata Guardie 
sulla linea delle posizioni, fu primo nio divisamento, uni- 
tamente al signor barone Righini {»ffriala di Giata Mags 
giore), di disporre le truppe, che dovevano, immediata» 
mente attaccare l'inimico. 

Il primo battaglione granatieri fu spinto sulla destra ad 
occupare alcune cascine, ove si credeva fosse il nemico, 

Due altri battaglioni presero posto in prima linea a si- 
nistra, appoggiati dal rimanente della brigata in seconda. 

Avendo avuto l'ordine d'attacco, la. prima compagnia 
granatieri comandata dal: cav. 'Ternengo, tenente Santa 
Rosa, sottonenti cav. Portula e signor Arnaud, si spinse 
avanti, lasciando il secondo pelottone in riserva, ed apri 
la mischia, prendendo d'assalto altre ‘due cascine occu- 
pate dal nemico. 

Il colonnello cav. Lovera ciò vedendo e temendo la 
detta compagnia fosse compromessa, spinse la terza com» 
pagnia in soccorso, entrambe le compagnie sotto gli or- 
dini del maggiore Calliano. 

Il primo pelottone della prima comp. comandato dal 
rav. Ternengo ed ordinatamente secondato dalsottotenente 
Arnaud continuò la mischia, ed inseguì il nemico sotto il 
fuoco dell'artiglieria. Sì l'uno, che l'altro di questi ufficiali 
si mostrarono intrepidi animando i soldati, ed il numero 
dei feriti ascendea 7 nella compagnia, nella quale mancano 
ancora 2 soldati. 

Nell'istante stesso in cui la destra attaccava il’ centro 
del nemico, ov'era in battaglia il secondo reggimento, la 
sesta compagnia comandata dal cavaliere. Piossasco, te» 
nente Sertovio, sottotenenti marchese Rovereto e cav. 
Balbo, venne incaricata di attaccare il nemico che si avan- 
zava; il primo pelottone ebbe immediatamen! 
tare una scarica vivissima. di tirolesi, che gli fe 
soldati; mala fermezza dei signori ufficiali fece si che i 
granatieri si spinsero prontamente avanti, obbligando im- 
mediatamente il nemico ad indietreggiare, 

La settima compagnia pure prese parte per un. pelot- 
tone alla mischia, avendo il conte San Vitale, capitano, 
cav. Riccardi, tenente. Tutti lì signori ufficiali sono meri- 
tevoli di encomii, ma in ispecial modo, da quanto mi 
venne, riferito dal maggiore marchese della Rovere; il 
cav. Riccardi, il quale arditissimo, con un drappello di 
hiati ai Bersaglieri e soldati di Savoia, in- 
seguirono il nemico fino al passaggio dell'Adige. 

Ml marchese della Rovere colla sesta compagnia e parte 
della settima seguitò il movimento, e si spinse dirigendo 
queste truppe fin oltre Pastrengo. Sul finire dell’azione 
fecero poi questi da circa 75 soldati prigionieri e 2. uffi- 
ziali, che furono inviatia questo Quartier generale. 

Anche il maggiore della Rovere fa elogi del valore del 
cav. Riccardi, delli lurieri Castino e Hauburg, e sergente 
Arnaud, che tutti arditamente incalzarono Je truppe ne- 
miche. 

Il numero dei feriti della sesta e settima compagnia 
ascende a 

" Guardie, comandatidal maggiore cavaliere: 
ai, inseguirono anche essi arditamente l'inimico, ma 
non mì pervenne per anco il dettagliato rapporto. 

Egli è dovere det Maggior generale di fare li più grandi 


a palla pure di | elogi della sua brigata, avendo avuto sott'occhio penderite 








Ò 
lunga pezza di tempo le Iruppe che prime “atto 


tedesc 


Il maggior generale comandani 


Biscaretti, 


— Riceviamo dal console di S. M. in Ancona 


guenti notizie in data-del 6: 


Ieri, cinque, giungevano da Napoli e da Pe sd 


guenti navi : 
Carlo IIL, fregata a vapore con 190 equip; 
Roberto. id. 260. 
Il Ruggiero, il Sannito, il Guiscardo, 


gate a vapore con 210 persone d'equipaggio. 


Navi « vela. 
Principe Carlo, brik di 20 cannoni, 
L’Isabella, fregata di 44. 
La Regina, id. di 60. 
In tutto 870 uomini, 


Queste navi trasportano un battaglione volon 


il reggimento 1 è 12 di linea. Un battaglione 


un battaglione del 5 di linea. Una compagnia dij 
e minatori, in tutto 5000 uomini, di cui une pi 


partita per Bologna. 
Per la via di L 
cannoni di campagna, due obici can moli 


zioni di guerra. Lacavalleria era aspettata dal 
all’altro. Altre truppe per la via di terra at 
giorno già varcato il confine pontificio, è si di 


(A 


celeremente a Bologna, 


O 


INTERNO 


EUGENIO 
PRINCIPR DI SAVOIA=GA RIGNANO HGO 


In virtù dell'autorità a Noi delegata; 100% 
Visto il Regio Proclama del 14 scorso. fabbi 


Visto il Regiò Brevetto del 21 passato mi 

Sulla relazione del Ministro Segretario 
Finanze, considerando che a viemmeglià 
fine delle determinazioni nel citato Regio! 
tenute, ed ovviare insieme agli inconveni 
che a danno della nazionale ricchezza, ed a 
blico erario, potrebbero di leggieri pi i 


sussistente separazione e disparità di tratta 
\eria daziaria fra gli Stati di terrafen el 


diri 


degna avrebbevi urgenza di svincolar 
doganal imposta le commerciali relazioni 
e la stessa tariffa di terraferma appli 
ciò che all'esterno suo commercio. ti 
gravi circostanze ad essa peculiari nom 
ora ostacolo, e .ciò sintantochè il n 
abbia avuto modo ad occupar 

nitivo riordinamento della generale (al 
nato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. {. Con tutto il corrente mese, 
doganale tra la Sardegna ed vR. Stati 
le norme e colle eccezioni seguenti. - ; 

Art. 2. Dal primo del prossimo. ven 

esa alla Sardegna la tariffa generale d 

ata col Manifesto: Camerale 19 febl 
modificazioni contenute nei Manifesti 0h 
1854 - 7 aprile 1835-7 dicembre 1858 - 270 
-15 dicembre 1840 - 24 settembre 184220} 
-5 luglio 1845 - 15 febbraio, @.2 mi 
1847 - e nel Decreto Nostro 11 aprile 
pubblicare in Sardegna. bi 
Le disposizioni contenute negli. 
menti vi avranno forza per ciò che rigi 
dei diritti, od alle proibizioni di ent 
per le disposizioni meramente regolar 
quali per ora vi si continueranno, ad 0ss 
vigenti. N 

Art. 5. Per l'estrazione dalla Sa 
cereali e dei legumi, fino a tutto il mesa 
venturo, continuerà in vigore il disposti 
Brevetto 21 passato marzo. iviga 

Art. 4, L'introduzione in Sardegi 
dalla medesima del frumento .sarà 
prossimo venturo, sottoposta a da 
secondo la regola seguente: r; 

Se il prezzo del frumento pe ‘ogni 
maggiore di L. 12. 14, il dazio d'uscit 
cingue. Da oltre le L, 14 alle 27, il dazi 
gione di cent. 50 ogni lira di aumento, hi 
delle suddette L. 14; e così, quando Ù 
prezzo di L. 27, il dazio sarà di L. 55, $ 
derà le L. 27, è proibita l'esportazione! | 

In particolari circostanze, e salla prop 
segretarii di Stato per gli affari dell’Inte 
potrà essere provvisoriamente vietata I 
chè il prezzo non sia maggiore di L, 2! 

L. 24. 7 dai 

Perl'entrata,se il prezzo pel frumén 10 
di L. 27, il dazio sarà di cent. 5, dalle 

ragione di cent. 50: ogni lira.di 
prezzo; e così quando il frumento avi 
il dazio sarà: di L. 6, 55; se il prezzo si 
14, è proibita l'introduzione. #° 

Per le farine di frumento il dazio d'u 
a quello pel fromento, il dazio d'eni 
in più. La proibizione sì d'entrata, che 
colpirà pure le altre. & 

Art. 5. L'introdazione da fuori Stato de 
co e dei tarocchi in Sardegna, finchè 
si estendano le leggi in vigore nei Regi S 
su tale articolo, andrà soggetta al dazi 
tarocchi, e di cent. 20 perle carte, al 

Pes l'esportazione della Sardegnaral 
l'introduzione in essa dai Regi Stati di 
le carte, che pei larocchi, si pagheranno | 
il mazzo. ) 

Art. 6. Relativamente ai generi di He 
tabacco, carle è tarocchi, polvere'da! 


‘a sono giunti contemporai 








no | 


Jula 





Io 
lal 
No 
































GIORNALE FQUOTIDIANO, 





piombo od altro metallo in palle, pallini e mi- 
Jiaruola, tanto in materia gabellaria, che in doganale, si 
nei Regi Stati di terraferma, che in Sardegna, sia fra quelli 
aquesta, sia nel commercio loro col fuori Stato, continte- 
sanno a rispettivamente osservarsi le disposizioni ora vi- 
ii 7. È permessa l'esportazione dalla Sardegna di 
quelle pelli eziandi», siano crude, secche, grandi, siano in 
basana (ossia in crosta) non coriate, ch'è vietato estrarre 
Jai Regi Stati del continente, per le quali all'uscita dalla 
isola alla destinazione di paesi esteri si riscuoterà il dazio 
del dieci per cento sul valore, il ; 
L'attual divieto d'esportarle dai regi Stati di .terra- 
forma è pure mantenuto fra questi e Ja Sardegaa., | î 
Art, 8, La concessione di premio ossia restituzione di 
diritto all'esportazione delle paste fine da verinicellaio 
e della biacca, rimane limitata ai regii Stati di ter- 
SA pei confetti ‘e frutti. canditi e pel filo di co+ 
toneyè applicabile eziandio alla Sardegna. ) 
Per conseguire tal premio all'uscita dell'isola, dovrà 
l'esportazione effettuarsì per la dogana CL) Cagliari, Porto 
rorres od Oristano, in quantità non minore d'un quinta! 
decimale, ed osservando le cautele a tal uopo prescritte 
qall'atmmisistrazione gabellaria. 
Art. 9. La soda artific jale, all'entrata in Sardegna, an- 
«và soggetta al dazio di lire 5. ; 
Ant, 10. Nella VI categoria, alle parole di capre e ca- 
promi si aggiungeranno le parole gragalloni e mafloni. 
Art. 11. L'osservazione apposta alla tabella annessa al 
Manifesto camerale 17 luglio 4847 non è applicabile alla 
Sardegna. 
Art. 12, Quanto alla Sardegna, 
Al primo paragrafo della nota terza dell’anzidetta ta- 
riffa sarà sostituita la seguente disposizione : 
« È conservata a favore della bandiera nazionale 
«la diminuzione del terzo del dazio all’ introduzione 
«delle seguenti bevande , tanto in botti o barili , che 
«in bottiglie, puvebè si giustifichi che le medesime 
« sieno state direttamente caricate al luogo d'origine 
« sul bastimento medesimo che le introduce, si osser» 
« vino quelle altre cautele che l'azienda generale. delle 
« regio gabelle stimerà di prescrivere onde prevcnire gli 
«oibusi. 
« L'ammivistrazione darà le opportune disposi- 
« zioni agli uffiziali della regie dogane, onde abbino a cu- 
« rare l'adempimento di quanto precede, mediante la 
« presentazione dei documenti comprovanti il punto di 


minanta, 























« partenza, ed il caricamento delle dervate ammesse a la- 


« voro, accettando inoltre, coll'esatta ricognizione loro, 
« l'identità della dichiarata produzione. = 
Eu alla nota .84 sarà surrogata la seguente : 
« Mediante l'osservanza delle stesse condizioni e 
« cautele richieste dal primo paragrafo della nota terza 
« relativa alle bevande, è conservata a favore della ban- 











« diera nazionale Ja diminuzione del terzo del dozio 


« all'introduzione di tutte le derrate comprese in ques! 

+ cmegoria; in quanto non è stata abolita 0 modificata 
« dal Manifesto camerale 17 luglio 1847. 

quanto al frumento ed alla farina di fru- 
meuto, tale diminuzione sarà del terzo del diritto. » 











Art, 45, 11 prescritto dalle note 29, 85,87 e delsecondo 
alinea della nota 86 della tariffa del 19 febbraio 1850 è 


abrogato. 
Art. 14, Le merci nate 0 lavorate nei regii Stati del 


continente o di Sardegna, ed importate da quelli in questa 


o viceversa, tanto all'uscita che all'entrata, andran sog- 
gette al solo dritto di bilancia. 


Sarà questo di cent. 5 al quintale, od altra unità di 
tassa nella generale tariffa stabilita. Ove il dritto sia im 


posto sul valore, l'anità s'intenderà di lire cento, 
Nell'applicazione d'esso dritto 


scheduna merce si avranno per unità 








le frazioni per © 








mente sul valore. 


A conseguire però tal favore, è necessario che alla Î 
dogana del luogo di partenza esse merci si presentino 
alla stessa dogana 
o su basti> 
mento nazionale; si trasportino con esso direttamente alla 
propria destinazione; se ne rimettano a quella dogana i 
e le medesime vi si riconoscano 


munite d'attestato d'origine, levatane 
bulletta d'uscita è di cauzione; s'imbare! 











menzionati, documenti 
ali produzione dello Stato. 

Dovrà inoltre constare sempre da attestazione degl 
agenti doganali del luogo di partenza, attergata alla bul 





letta a cauzione, non solo dell'effettivo imbarco, ma 
stenza.a bordo di esse merci al momento 





eziandio dell'ès 
tetta partenza del bastimento. 


Art 15. Dal favore di cui nel precedente articolo, sono 


eselusi 
Il frumento e la farina di frumento, quanto all'intro 
dizione in Sardegna, ed alla estrazione dall'isola stessa 
giusta il disposto dall'art. 4; 
I tarocchi, le carte da giuoco ed i generi regali, pe 
quante è prescritto dagli art. 5 e 6. 








An. 16. Le merci straniere, già nazionalizzate mercè 


sdaziomento ne regii Stati di terraferma o Sardegna, go 


dranno del favore concesso dall'art. 14, purchè, in luogo 


dell'attestato d'origine e del riconoscimento di natura 
produzione, la bulletta d'uscita e quella relativa di cau 
zione n'esprimano il già operatone sdaziamento all'en 
trata, citando il relativo spaccio, del quale però anco 


duvila validità per ouenere esse bullette di cauzione, st 
Uempiano le altre condizioni prefisse dall'articolo mede- 


simo pelle merci nazionali ; ed inoltre, all'arrivo, si 


conoscano regolarmente laminate od altrimenti mor- 





liiate, ove trattisi di merci a tal cautela assoggettabili. 
Dal suddetto favore sono esclusi: 
DM frumento e la farina di frumento ; 
Le derrate coloniali ; 
E. provvisoriamente, quanto alla introduzion 


dalla Sardegna nei ‘regi Stati del continente, le merci 





Per, le merci sog- 
gelte a duplice dritto, cioè sulla unità di valore e su 
quella ili peso, o numero, o misura, si esigerà unica 


gione del 3 per 00 se @ valore, o di Il. 6 al quintale od 
all’ettolitro se a peso o misura, 0 di cent. 10 per capo se 
a numero. 

Att. 17. L'introduzione o l'estrazione al diritto di bi- 
lancia, di cui negli articoli 14 e 16, non, potrà aver 
luogo fuorchè alle dogane aperte a tali operazioni per 
le merci già ammesse a dazio di favore. 

Per la mancanza di regolare scarico alle bullette a cau- 
zione, di tui negli stessi articoli, s'incorrerà Ja multa del 
doppio del dazio stabilito dalla tariffa generale per la 
esportazione al fuori Stato. 

Art. 18, Riguardo alle merci estratte col favore di 
cui negli art. 14 e 46; sarà tuttavia permesso, all’ar- 
rivo loro in terraferma od in Sardegna, tanto il. trashor= 
darle, quanto, lo introdurle in deposito , purchè si osser: 
vino Je relative formalità , ed ove tali merci 0 s 





tras 
bordino , 0 dal deposito si riesportino pel fuori Stato» 
se ne paghi, oltre il diritto per quest'operazione, la dif- 
ferenza in più fra lo scontato diritto di bilancia ed il 
dovutone dazio d'uscita. 





Sono da tal facoltà eccettuate le merci proibite alla 
esportazione pel fuori Stato dal luogo di provenienza 

Art. 19. Il disposto dal presenté non si estende sl con 
tado di Nizza, in quanto nella materia daziaria è retto da 
speciali provvedimenti. 











Art, 20, Le attribuzioni, che in materia doganale negli 
Stati di terraferma appartengono all’ azienda generale 
delle regie gabelle, in Sardegna continueranno ad essere 
provvisoriamente esereitate dall’intendenza generale. 

Art. 21. Deròghiamo ai regii editti del 18. maggio 1820 
e del 10 novembre 4825 concernenti le dogane dì Sarde- 
gna, ed a tutte Je altre leggi e provvedimenti emanati 
per l'isola stessa 0 pei regiì Statì di terraferma; in quanto 
fossero contrarii alle disposizioni nel presente contenute 

Il ministro segretario di Stato per. gli ‘affari delle 
finanze è incaricato della esecuzione: del presente decreto, 
che sarà registrato all'ulfizio del controllo generale, pub- 
blicato ed inserito nella raccolta degli atti del governo. 

Dato a Torino, addi:6 maggio 1848 

RUGENIO DI SAVOIA. 





Allocuzione del marchese Giorgio Doriu, pronunziata 
nel Senato, netta tornata dei 10 maggio, appena fatto 
l'appello nominale 


Signori” Senatori, 


Ieri un membro della Camera dei Deputati proponeva, 
e la Camera pronunziava ringraziamenti e voti di piena 
fiducia al Re ed all'esercito combattenti per le sorti d’Ita- 
lia. Fin da ieri mi proponeva di esternare i medesimi 
sentimenti e ne fui impedito soltanto dal non essere stata 
la nostra seduta pubblica. Credo in conseguenza di es- 
sere interprete dei voti di tutta l'intera assemblea propo- 
nendo un tributo di grazie solenni e di riconoscenza e di 
fede al Re cavalleresco ed al forte esercito che tanto valo- 

rosamente propugnano l'indipendenza e la gloria italiana. 

To porto fiducia che mentre quest’atto sarà per essi una 
{ prova indubitata della ragionevole simpatia, tornerà ad 

in tempo conforto ai magnanimi e stimolo a 
maggiori falli e a nuovo eroismo. 





sempre 


1 Veneti ed i Lombardi, fratelli nostri, ci guardano. 

Sia nostra cura di provare ad essi quanta sia la conco 
ledia, la fede e la costanza del proposito e dei sacrifizii fra 
noi; possa il nostro esempio, il nostro ‘di 
l'abnegazione essere quello che presto gli chiani fra le 
nostre braccia e gli riunisca pel bene comune în una sola 
magnifica famiglia. 
Sappia dunque per bocca nostra il Re, l'esercito e la 
nazione tutta, e sappiano i popoli stranieri che noi, nè 
per tempo, nè per circostanze, nè per fortune, né per 
disastri ristaremo un solo momento dal sostenere a 
tutt'uomo, con tutta l'energia, con tutti i sacrifizii di 
beni e di gue questa causa divina, che fu sempre 
il voto dell'Italia moderna, e. la quale \checchè si faccia 
e si dica, Dio volente e la nazione aiutante non può 
oggi mancare. 

La nazione! 























là mostra dipende, 0 Signori, da noi. 

(Il discorso riscosse vivissimi applausi). 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 10 maggio 

L'adunanza è aperta verso il teeco : il numero dei De- 
putati presenti è niinore del giorno precedente : son pre- 
senti il Presidente del Consiglio, il Ministro degli affari 
i | esteri, della giustizia, de’ lavori pubblici, e per alcun 
. | tempo quello degl' interni. Il-presidente annunzia che sì 
ripiglia la verificazione de’ poteri. H Deputato avvocato 
Ratazzi riferisce le operazioni del quinto uffizio. Vanu- 
tosi alla nomina dell'ingegnere Tagnoni, si muove dub 
bio se essendo ingegnere ispettore det Regio Demanio 
possa avere le condizioni d'eligibilità richieste dalla legge 
. | elettorale. Qui pure è fatto appello alla tariffa per sapere 
, | seeî possa venir ragguagliato al grado d'ingegnere capo 
La tariffa parla in suo favore: nondimeno la Camera in- 
1 | terrogata, pionuuzia la sospensione fino a più ampi schia- 
rimendti, 











Un alto dubbio sorge a proposito della nomina del 
Audreis, consigliere d'appello. Tratt 
l'inamovibilità concessa dallo Statuto ai membri 
I | magistratura, però dopo treanni d'esercizio, po: 
- | invocata dagli anuchi magistrati per render valide le loro 
- | elezioni a Deputati. 





di sapere se 
della 


‘a essere 














i | Pa Camera crede dover soprassedere ad unatal quistio 
e però alla conferma di due altri consiglieri d'appello, il 
sig Oretin ed il'sig. Mavone, î quili trovansi nello stesso 
caso. Un'alt 
Sineo, perché foss'egli nominato di questi giorni avvocato 
patrimoniale di S. M., viene da lu stesso sciolta col di- 
chiaraîe non aver egli accettato una tal carica, ma sula» 
mente d'essere.eletto a patrocinatore delle cause 


a difficoltà mossa sulla nomina dell'avvocato 











uar- 





datti il regio patrimonio 
onì; quella del sig. Matteo MolSino, quella del 
sig. Professore Morro son dichiarate nulle perchè in un 








le 


straniere dalla tariffa sottoposte a dazio d'entrata, mag- sol giorno sieno seguite le due votazioni, Una terza, quella 





POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 

















del Professore Vachino è parimente annullata, per non | 
essersi creato l'ufficio definitive, e perchè non raccolse i | 
voti richiesti dalla legge. | 

Le altre nomine riferite dal relatore del sesto ufficio I 
sig. avvocato Brofferio non sono ventilate dalla Camera, | 
perchè la relazione mancava di un importante docu- | 
mento, il numero degli elettori inscritti, nelle varie liste 
elettorali dei rispettivi collegi. Malgrado delle vive allega- 
zioni dell'avvocato Brofferio, il quale voleva che la Ca- 
mera si quietasse alle investig 
che non sentivasi contuttociò sufficientemente illuminata, 
ordinò che una tal relazione venisse sospesa. 

Così le elezioni esaminate da ieri trovansi in questa 
proporzione : deputati la cui elezione è approvata, 58; la | 
cui nomina per avere ancora parecchie difficoltà, venne | 
sospesa, 8, tre intorno alle quali s'è pronunziata un’ as- 











soluta annullazione. Malgrado alcuve divagazioni evitabili, 
la Camera quest'oggi procede piuttosto sollecita. Sul finire 
della seduta fuvvi:chi invocò la tard'ora ; altri all'incontro 
allegarono con non meno imperiosa necessità quella del 
La Comera mostrò:di | 
sentite la voce di questa nobile nec lo che | 
il domani i Deputati sì avessero a riunire negli uffizi alle | 


tempo, che urge a cose maggiori 





ardinar 





ità, 


otto del mattino, Incalzati dalla fretta, e privi ancora del- 
l'aiuto della stenografia, diamo questi sunti imperfetti, aiu- | 
tati sola dalla memoria. Ma stiamo divisando 1 modo di 
darli compiuti, acconciandoci per aver l'opera degli ste 


nografi, Del resto le quistioni presenti non sono di tale 





Im 
importanza, che i lettori perdano poi ‘molto a non averle | 
per disteso Importa assaissimo il far presto, non dimen- 
licando, come avsertiva un Depatato, che il far presto | 
non dee togliere il far bene : dei due, meglio sempre l'al: | 
lime, soprattutto in parlamento nuovo che sta col suo | 


esempio ereando precedenti G, Bawo. | | 


STATO LOMBARDO-VENETO. 
MILANO (8maggio).—leri sera Gioberti è venuto alla o- | 
cietà del (Lircolo patriottico came socio onor 








rio. Una ban- 
diera trigolore col motto & Vincenzo Gioberti stava esposta 
sopra il banco della presidenza. Saprai dai giornali come 
sia stat accolto da questa numerosa società. Il suo voto 
è il vola della maggioranza dei Lombardì. Ieri sera la 
società, dgveva. presentare al Governo provvisorio una 
petizione già formolata: nel senso che. sì sollecitàssero 





provvedimenti argentissimi, cioè portar Varmata regolare 
a 200 mila uomini, tra il Piemonte e il Lombardo-Veneto, 
provvedere all'armamento e cavalli, pensare al prestito, ec. 
Si pose.la questione, se per mandar ad effetto questo pro- 
getto fosse. necessario il dichiarare di qual partito fosse 
la nazione. Taluno propose che si sentiss 
Gioberti, perchè la causa era seria è grave; Gioberti 
parla con grande eloquenza e in favore dell'unione della 
Lombardia, con, Piemonte, Genova, Parma, Piacenza e 
Venezia, opinando però che nun si face 











il parere di 








e per ora un 
pronunciamento, per lasciar il campo aperto anche ai 
nostri fratelli d'armi sul’'campo e le provincie ancora sog- 
gette al nemico, di votar liberamente sulla forma di Go- 
verno. La petizione fu mandata al Governo con migliaia 
di:firme, e sarà stampata Da lettera 





STATI PONTIFICII. 

ROMA (4 maggio). — La Santità di Nostro Signore, 
proposta di S. E. il sig. conte Terenzio Mamiani, ha de- 
gnato di nominare: 

Presidente del consiglio dei minist 
il sig. 


S. Eminenza R.r 
cardinale Ciacchi, e per interim Sua Eminenza | 
R.ma il cig. cardinale Orioli ; 

S.E conte Giovanni Marchetti, ministro degli 
affari esteri secolari ; 





il sig. 








S. E. il sig. conte Terenzio Mamiani, ministro dell'in- | 
terno; | 
S. E. il sig. consultore Pasquale De Rossi, ministro di | 





grazia e giustizia: 
S. E. il sig. consultore Lunati, ministro delle Finan 
S. E. il sig. principe D. Filippo Doria Pamphily, mi- 
nistro delle Armi; 
S. E. il sig. D. Mario Massimo, duca di Rignano, mi- 
nistro del commercio e dei lavori pubblici ; 
S.E. il sig. avvocato Giuseppe Galletti, ministro della | 
Polizia Gazz. Rom. 











—(5 maggio) —leri mattina il senato Romano umiliava 
al Santo Padre ur indirizzo ben degno di un magistrato che 
sa tutelare nello stesso tempo e gl’interessi di un municipio 
e quelli della nazione. Con dignitosa franchezza il Romano 
senato, dopo aver dimostrata la giustizia della guerra 


contro uno straniero che conculca umavità e religione, 
Dio e sacerdoti, conclude essere voto di questa città che | 
le mire del Pontefice tutte ora rivolte a stabilire 
l'indipendenza Italiana, cooperandò con tutti i suoi mezzi 
onde scacciare lo straniero, e a promuovere la concordia e 
la libertà interna con una Dieta popolare di Stati Italiani, 
di cuî Sua Santità sia capo e moderatore. — Sopra questi | 





ano 








| stessi principii è sopra altri più decisi e più dichiarati | 
ancora altro indirizzo è stato presentato al nuovo ministro 
| conte Mamiani dalla nostra guardia civica. Quando siamo 
fatti sicuri che Roma ha la coscienza. di questi principii, 
Ì 
i 
i 
| 
| 
Î 








quando dessi sono accolti dal nuovo ministero e da Pio I 
ogni timore deve venir meno, ogni passione deve tacere. 





— Son due giorni che la 
d'una moderazione 
nire, e benché noi viviamo del moto e degli esaltamenti 





anquillità della capitale è 


senaplare, Tutto è speranza dell'avve- 





| pubblici, quando son diretti a buon fine: pure nou pos: 





siamo: mon auguranci ventura da qu 
e significante di Roma, — i 
Sì stanno attendendo: con ansietà notizie delle provin- 


tudina quietà 





cie e segnatamente delle Romagne. 


1 cardinali ritirati al Quirinale sono sette; ne abbiamo 


avuto Sicura certezza da persona che è in caso di veder 
da vicino le particolarità del palazzo Apostolico. 

Feas auente fino a 
ezzamoite per discutere gl'interessi el momento. — 

E giunta notizia che dal punto che Mons. Corboli-Bassi 
è arrivato al campo di S. M. Carlo Albe 
ha avuto più avanzamenti. — 





in seduta 





ui 


sera 





sono ogni per 











to, la guerra non 





La Speranza). 


I 
| 





| 
| 
oni del suo ufficio, essa | 
| 
| 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 
FERDINANDO Ii, 
Re delle Due Sicilie, ece. CC: 


Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di 
Stato dell'Istruzione Pubblica = 
Inteso il Nostro Consiglio Ordinario; 

Abbiamo risoluto di decretiamo quanto 
gue : 

Art. 4, Il decreto de' 10 gennaio 1843, col qual VE 
strazione primaria fu posta mella dipendenza de’ vescovi, 
è abrogato. 

Art. 2. L’Istruzione primaria rientra nella dlipendan- 
za del Ministero dell'Istruzione Pubblica. 

Art. 3. Le commissioni provvisorie provinciali di 
ero la nomina 


decretare 

















pubblica istruzione proporranno al Mi 


| dei Maestri e tutti i provvedimenti che potranno accorrere 
| per lo miglioramento delle scuole primarie. 





aste attribuzioni saranno esercitate în Napoli e nella 
sua Provincia dalla commissione provvisoria, Ta quale 
presenterà pure al Ministero un disegno per l'ordinamen- 
to di questo ramo d'istruzione; 

Art. 4. Il nostro Ministro Segretario dì State deil'E 
strazione pubblica è incaricato dell'estonzione del pre- 
sente decreto, 

Napoli, 19 aprife 1848 


inmato, FERDINANDO: 





NAPOLI ;29 aprile). — Con decretò del 26 aprile si è 
disposto che rimane sospeso il divieto della esportazione 
del grano per l'estero, lasciandosi dille Camere il provve 
dere definitivamente con apposita legge sul commercio 
dei cereali in genere 


Sì è destinata una commissione per la revisione del co- 





dice civile. Ella è presieduta dal ministro di grazia e giu- 
stizia (Giors. Cost, D. $.). 


— (5 maggio). — Il ministro della guerra ha dato ener- 
giche disposizioni per la preparazione di nna grande 
quantità di polvere. Nella regia polveriera esistono 300 
cantari di polvere da,guerra ed 800 di polvere di com- 
mercio 





STATO DI MODEN 

IL PADRE GAVAZZI 

Alla Ringhiera di Piazza in Modena 
nel dì 27 aprile 1848. 








Appena si seppe che il famoso P. Gavazzi era in Mode- 
na, il popolo si portò all'albergo gridandogli evviva : l'0- 
ratore sì presentò alla finestra, e tntti allora esclamarono: 
— a La vostra parola, Padre! Vogliamo la vostra parola... 
In Piazza, in Piazza! » — Sorridendo annui, e tutta la 
folla tosto inruppe nella Pi e in poco d'ora ingro: 
di migliaia di persone, — L'oratore Italiano si presentò 
alla Rioghiera del Municipio, e con sublime entusiasmo, 
quale un nuovo Pietro Eremita, predicò la Crociata a un 
dipresso in questi Lermini : 

La mia parola è per te, 0 città gloriosa, che nel 1821 è 
1831 sapesti essere italiana, mentre altre non lo erano. 

L'ala del dispotismo non potè tanto su te da abbassarne 
gli spiriti, da corromperne i cuori, e la mia voce non 








sò 








suonerà quì sterile e passeggiera, ma troverà un eco po- 
tente in tutti i cuori a muoverà un impulso nelle braccia 
di tutti ad armarsi d'archibugio per volare ne’ campi 
di Lombardia 

Modenesi! la vostra sola unione, la vostra sola concor- 
dia favi che s'ingeneri il terrore e la vergogna in coloro 
che diffidano di voi e del presente. 

lo dirigo le mie parole innanzi tutto al Glero della città 
e della campagna 








Oh! Clero! tu forse non corrispondi ai tempi, non se- 
condi i bisogni e contrasti alla libertà della patria, 

Ahimé! che dappertutto il Glero si è mostrato più pro- 
clive ad aiutarla tirannide che a promuovere la libertà. 

Ahimè! che quando s'è trattato di fabbricare, di ribadir 
catene all'Italia, ti sei prestato colla voce, con opere, con 
danaro 





Ed ora, oh vergogna! diffidi, rallenti, distruggi forse 
l'opera della nostra rigenerazione; oggi, disconoscendo la 
tua missione, vuoi aiutare un dispotismo, che non sorgerà 


più mai, 





Non è più lecito al Clero di essere 0 spia, 0 birro, 0 
polizzaio, 0 carnefice 


Questo tempo è passato. 





La missione del Clero è missione d'amore, di promuo- 
vere la fratellanza, la concordia, l'unione alla santa causa 


| dell'Indipendenza Italiana. 


O Clero di Modena, va nelle campagne e di' a quei vil- 
lani ingannati, 

Che le 500,000 baionette austriache non compariranno 
mai più in questi paesi. 





Che senza queste baionette la causa del dispotismo è 
morta per non mai più rialzarsi. 
Che fra i Tedeschi e noi stanno a quest'ora più di 
ottantamila Italiani . 
Di'loro che ogni liberale vuol dire galantuomo; che 
i soli liberali sono galantuomini, perchè vogliono il bene 
de' loro fratelli, perdonano ai nemici, e non bevono e 
non cantano a tavola, quando un loro fratello o geme nel 
carcere, 0 sale un patibolo. 
Di' che dai Tedeschi non aspeltino pane, ma l'incen- 
dio @'il saccheggio. 
Di' abbiamo imparato a purgarci da quell'un- 
tume chiesi portano addosso, e. che la polvere del po- 








I 
che 0, 





stro cannone saprà sbanlire questo fetore tento 
0 clero ! di movi italiano. è come un finme, nn 


fiume che shecca in nn gran mare, quello dell'INDIPEN- 
DENZA ITALIANA. Il oléro è ‘utta i 


questo fiume. La canna sa 








pento 








canna in mezzo 
è travolta quanto non ne se- 
coudi l'andamento. Questo fiume hà due spande: su l'una” 
sta scritto RELIGIONE, sull'altra LIBERTA", Oggi i po- 
poli hanno imparato lie Vibertà senza religione è i; 
chia, religione senza libertà è ipocrisia. 0 
Secondi dunque i 





omar 





L'etero, diriga ed infiatmini questo mo: 
vimento, ed asta le benedizioni di Dia, de popoli 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





Ora la mia parola è per tutto(il popolo 

Popolo di Modena, mentre le altre città si sono quasi 
disertate d'uomini, non molti dei tuoi sono accorsi armati 
mbardia, 


sei campi di Le 
non facciamo che i tedeschi d’Italia, 


Ma sapp 
non si congiung 
i tedeschi torneranno, è con > tornerà il 
contaminato da nuovi 


che 
» a quei di Germania; noi siamo 
duti; dispo> 
lismo, e questo paese sarà patiboli, 
e su questi patiboli sarà scrillBbil disonore e l'infamia 

Si tronchi ogni indugio e si vada, 

L'esercito italiano non vuole chi è necessario alla. fa- 
miglia, non vuole un padre che abbia a sustenere. colle 
sue fatiche i figli, non vuol figlio che abbia ad alimentare 
i parenti 

Chi non è padre, chi.non è sposo, prenda il sito facile 
e mi segua. 

La cansa d'Italia nen si 

lo farò il soldato, il cappe 


Uta che colla spada 
ano de'soldati, ed ivi trat 
teremo insieme la causa d'Italia 

La vergogna, il disonore e la schiavità aspettano i te» 
stii.od i paurosi 

Quand'io ed.i prodi che mi precederono e mi segui: 
iano, torngremo dai campi Lombardi, e xi vedremo ga 
gliardi, robusti e impinguati nelle mollezze e negli ozii, vi 
daremo la croce che meritate — la rocca ed il fuso. 

Si, io Jo ripeto, 0; 
battere non combatte. 


non è italiano chi potenio con- 


lo ho con me ben quattrocento universitarii e studenti, 
Macerata, 


spero si .congiu 


da Urbino, da 
anno 
no riserbate 


che mi seguirono da Roma, 
Ravenna, da Faenza, e ad e 
li studenti di questo paese; a.tatV'insieme sé 
le prime file, i primi combattimenti, perchè chi più. è in- 
telligente, più abborre I 
0 Modena del 1851, scuotiti! Le onibre di Andreoli, di 


Menotti, d e di Ricci, sorte d 


0 straniero 


Bor loro sepoleri, ti 


mdditano le loro vendette sui campi di Lombardia 


Jai forti nascono i forti: dai martiri si centuplicano 
gli eroi 

lo precipito alla conchiasinne—Motlenesi! Non è tempo 
ora di discutere delle forme di governo; finchè avremo il 
tedesco in Italia, noi ci governereino da noi 

lo non veggo che due sale vie, due campi di battaglia. 

Là il Tedesco, quà l'Italia ché si raggruppa oggi in un 
sentimento solo 

Chi non è per l'Italia è tenzona solo, colle arti mere- 
Urici della diplomazia rugiadosa, preoda un passaporto è 
vada n 


della 


campo tedesco, e là 0 colla spada, 0 colla punta 
gli daremo un passaporto per l'altro 


baionetta, g 
mondo 
Armatevi! Armatevi! Nelle vostre file non la ma 


Jedizione dell'orgoglio. Dal principe all'ultimo der popo- 


ent 


lani, dal generale al tamburo siam tutti uguali, purchè si 
commbatta; Chi non può andare al campo ilia veste ed armi, 
dunaro, tutto quello che può a chi ci va. — Ecco l'adem- 
pimento del dovere il più sacro | 
foqui parlo a tutti, preti, frati, signori, cittadini, arti- 
giani, lavoratori. Chi ha del superfluo se ne sjiogli; s'istiè 
tuisca, sì metta qui un banco nazionale, come già in Bo- 
lognave in altri Inoghi di Romagnavottenne gli effetti più 
meravigliosi. Nomiuate dei galantuomini ché ricevano Je 
offerte che gli farete 
Donne modenesi! spogliatevi dei vostri ‘orecchini, dei 
vostri anelli, dei vostri monili, acciò il volto di uti tedesco 
non contimini mai più le vostre givie innocenti, è sì ribat- 
tezzino quelle che sorrisero al ladrone, al manigolio stra- 
nioro. 
tenedizione ally crociata d'Italia; 
lg 


Possa venive il giorno in eni bello è ridente sventoli per 


tutto.il tricolore italiano, dopo, che posato sulla 


barriera delle Alpi, spavento al barbaro, incoraggiamento 
perpetuo ai popoli d'Italia. 

Ltedeschi non ci avranno a' fratelli se non quando li 
avrenio/rincacciati oltre Alpe, 

fo rinuovo qui il giuramento gridato al Colosseo di Ro- 
ma all'aspetto di 80,000 persone; 

0 tornar vittoriosi, 0 lutti morire sul campo di batta 
glia 

Modenesi [il nostro grido tremendo sia sempre : FUORI 
LO STRANIERO! 


E COSI SIA, 


Non è a dire l'entusiasmo che eecitarono queste éio! 


spesso interrotte dal g 


quenti parole, 
Li i fatti corrisposero a tanto eccitamento di 


ovviva — 
affetto, perchè molti altri giovani vanno a ‘sottoscriversi 


per partite pel campo, nè i Modenesi saranno avari delle 


offerte per provvedere dell’occorrente i mostri campioni 


dell'Indipendenza (Alba). 


REGGIO. — Il comune di Reg 
3 corrente annunzia la spontanea disposizione di quei 
cittidini ad unirsi a Carlo Alberto per formare il regno 
dell'A 


« Frattanto org 


lta-Italia. — Noi vi togliamo le seguenti parole. 

zreremo le nostre truppe agli ordini 
militari del Piemonte, ed ordineremo possibilmente 
nostra amministrazione colle leggi amministrative di quel 
regno. | patti e le condizioni della definitiva e stabile fa- 
sione politica saranno particolarmente tilati e discussi 
nella generale Assemblea; composta dei rappresentanti di 
tutte le provincie che e saranno, 


si vorranno regare 


crediamo, coltre le Lombarde anche le Venete) al regno 
subalpino: Assemblea necessaria per fissare i prieipîi 
dell'assimilazione, con riguardo agrinteressi ed alle con- 


dizioni locali di ciascuna provincia . ..,. » 


—as 


STERO 
FRANCIA. 


SSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del 6 maggio. 


La seduta si apre al tocco. L'ordine del giorno è la veri 
ficazione dei poteri. Si validano le elezioni dimolti dipar- 
timenti. Si contesta l'elezione del cittadino Schmit, e se 


rid prolungate di | 


io con proclama del di | 


la | 


| an pronunzia l'annullazione, Di 712 votanti 298 votano per | 


Î la sostituzione ad ésso del cittadino Morea 


be flopo tui | 
i ottenne i più voti, e 414 per una nuvya ele; 


Lamartine monta quindi sulla tribuna per esporre da situa 
zione della Francia, cominciando dai 24 febbraio e dare | 
una giustificazione dell'operato dal governo pratvisorio , 
| e conforta i deputati ad oceuparsi della costituzione a dare 
al paese. Il.suo discorso è interrotto da vivissimi applausi 
| Dopo lui sali sulla bigoncia il ciyadino Ledru-Rollin, per 
| render conto della sua amministrazione. (La. seduta con- 
{| tinua). 


i PARIGI (6 maggio). —1l signor Laforest Sindaco di 


Lione, nell'annunziare la sua partenza per Parigi come 
rappresentante all'Assemblea nozionale, fece affiggere un 


proclama în cui rende conto della sua amministtazione 


— Questa mattina ebbe luogo al palazzo \deglidinvalidi | 
| un servizio funebre: per l'anniversario della morteldi N 

{ poleone. Era questo il ‘venlisettesimo anniversario, 

| cerimonia aveva allirala quest'anno una folla grandissima 
Non solo la chiesa, ma tutte le spaziose corti del palazzo 


erano zeppe di geute. 11 maresciallo Molitor ed ilignerale 





| Petit collo stato-maggiore' del palazzo, presiedev@to all: 
| cerimonia. Il servizio fanebre cominciò a mezzodì preciso 
| Jo una tribuna posta al «di sopra. del icoroy si ‘trovava if | 
| principe Gerolamo Napoleone, circondato da'suoî f 


poleone Buonaparte 


noli, 
ora deputato della Corsica, è 
| principessa Matilde sua figliuola, moglie del principe Dee 
| midoff; in questa tribuna scorgevansi pure le signore 

Thayer, una delle quali figlivola del generale Arrighi 
i duca di Padova, l'altra del maresciallo Bertrand, In mezzo 
| alla chiesa trovavasi il figliuolo di Gioachino Murat, già 
{ re di Napoli: questo giovane di bella statura e di leggia» 

dro volto, portava l'uniforme di capo di battaglione della 
| Legione straniera che serve in Algeria, e ieri assisteva alla 
| seduta del 


emblea nazionale come rappresentante UBI 

tlipartimento del Lot. A qualch 
\ Il suo cugino Pietro Bonaparte figlivolo di Luciano, che 
| esercitò lungo tempo le funzioni d'avvocato ini America è 
| che ora fu nominato rappr sica alla no- 
a. Distingaevansi tra la folla i generali Fabvien, 

ant, Moniholon, Chatry-La 
{ d’Ideville, antico consigliere di Stato, il marchese di 
Cramayel, Menneval, Marchand, Pons de l'Herault, Vatey 
già deputato. lu una tribuna in faccia ‘a quella del prin 
cipe Gerolamo assistevano lalla funzione le signore di Men 
neval, Regnault.di S. Giovanni-d'Angely, de Forget; fi. 
gliuola del conte Lavalette, antico direttore delle poste 
sotto l'impero. 


so lungi da lui, eravi 


‘sentante della Co 
| str'Assembi 


| Gorgaud, F osse, Lelorgne 


— Un decreto: del governo provvisorio in data dei 5 
| maggio porta: 
Art. 4. E concessa amnistia a tutti gl'individui com- 
i nei processi cominciati in'tagione dei torbidi, che 
ebbero luogo a Amiens. 

Art. 2. Sono aboliti tutti i processi cominciati. 


UNGHERIA. 
PRESBURGO (26 aprile) — La quiete di questa città sì 
violentemente turhata dall’ ultima persecuzione contro gli 


pr 


Ebrei, è stata ristorata per le energiche misure del coman- 
dante militare. 

Attese tali turbolenze, e tentati fatti în parecchi 
luoghi contro l'ordine pubblico, il ministero di Pesth ha 
commesso al. principe Esterbazy (a Vienna di faré tosto 
ogni opera acciò le truppe Ungheresi stanziate nella Ga- 
lizia e Moravia siano fatte ripatriarè, ‘@ insiema di pro- 
muovere.un, assestamento delle faccende italiane per via 
di pronta composizione affinchè i reggimenti Ungheresi 
Oltrec 
iare. presso S. M. la petizione della 
deputazione Polacca a Vienna a 


| accampati in Malia ritornino in Ungheria 
fu imposto di app 


gli 


inchè siano almeno ac- 
ioni fatte alla Boemia 
{ essenao interesse. dell' Ungheria | che tutte fa provincie 


cordate ai Polacchi le stesse con 
seco lei connesse dalla sanzione prammatica godanò degli 
stessi diritti, e avendosi in caso di ripulsa;datarallegiuste 
Î domande della Galizia a ,Lemere movimenti che patreh- 
bero essere sommamente pericolosi anche per qualche 
parte dell' Ungheria, Nello stesso tempo siccome venuta 
notizia dal ministero che lé autorità militari continuano 
illegalmente a ricevere ordini da Vienna, perciò furono 
| con apposita cirvolare ammonitea prendere per l'avvenire 
unicamente ad (eselusione gli ordini del governò Unghe- 
a'cui solosono responsali de' loro atti 
comitati) Transilvani staccati dall Un- 
endole stati dall'ultima Dieta definifivamente 


Im tré distretti 
| gheria 


riammessi, il ministero ha hontinato una commissione per 


| dere que' trattati in forza.dei quali. la prima erasi obbli- 


| in virtù del trattato in vigore, 0 nel.caso di un'eventualità; 


| proponeva il mio nobile amico, lord Palmerston, non era 





| l'eseguimento di tale decreto. Gazz: di Augusta). 
| VAI PE 
INGHILTERRA. 


CAMERA DEI COMUNI. 
Tornata del 4 maggio). 


M. Unovmart dimanda a lord John Russell, in ‘assenza 


| di lord Palmerston, se ls lettere comparse néi' gior 


ali, 
come scritte dal segretario di Stato deg! ‘ari esteri al 
governo di Madrid, dettante nel modo più perentorio le 
mutazioni a farsi nel governo di quel paese, siano avtene 
Liche, e in questo c 
nulla in contrario a ‘deporne delle copie all'ufficio della 


chiede se il governo non avrebbe 
Camera. Chiede quindi se dal governo spagnuolo non siasî 
ricevuto alcuna comunicazione relativamente al richiamo 
del sig. Balwer. 
Lorn JonxRu Ad eccezione di nb'ommissione 
importante nella corrispondenza tra il'mio nobile amica 
lord Palmerston e il duca di Suto-Mayor, ta corvispondenz 
“Il mio mobile amicd 


LL. 


za pubblicata dai giornali è es 
mente la condotta politica ch°ei racco! 


| esponeva semplic 
un'occasione che ne 


mandava nel caso che si presentass 
l'adottamento. Del resto la lettera faf 
quale venne pubblicata dai giornali. L'onorevole membra 


| rendesse necessario 


| deve saper troppo bene che passa una gran differenza trad 


le osservazioni contenute inînna lettera è (nelle emesse im 
nota officiale. L'onorevole membro ha detto che il 


n 
| duca di Soio-Mayor avesse rigettato lavwertimento, respite | 





(« ancora in istato di pre 


18 la nota del mio nobile amico. — Qui riferendosi ad an- 
tichi atti, il ministro capo del gabinetto avrebbe trovato 
che l'Inghilterra era stata invitata dalla Spagna a conchiu- 


gato a formrea questa soccorsi por mare è perlerra, non 
che d'armi e munizioni per mantenere la regina Isdbella 
sul trono di Spagna 

Consultande i documenti trattanti di queste materie, si 
la Spagna è debitrice all'Inghilterra di 
somme. ragguardevoli per materiale e munizioni provre- 
dute. Gli è pure un fatto che l'anno scorso furono rivolte 
al governo! inglese delle rappresentazioni per sapere se 


troverebbe, che 


l'Inghilterra impiegherebbe: la sua influenza è ìl suo po- 
tere per mantenere la regina sul trono. L'onorevole mem- 
bro e la Camera capiranno che l'Inghilterra puòtrovarsi 
nel caso di dover agire; quinili è naturale che essa offra, 
per mezzo del suo. intermediario, degli avvisi amichevoli 
nell'intento di prevenire ogni atto temerario che potésse 
avere per conseguenza la guerra civile. Tutto ciò chessi 
già di dare al governo ispagnuolo degli ordini sui suoîtaf- 
che essendo suò allea» 
avendo fatto sforzi per mantenere laregina sul trono, 


fari interni, ma bensi di dichiarav 
to, è 
non vi era niente di oltraggioso per parte.dell’Inghilterra 
a dare de' consigli amichevoli per ‘il. mantenimento ‘del 
regno in una maniera compatibile colla posizione della 
regina e la sicurezza. delle instituzioni connesse in modo 
intimo a' suoi diritti. (Ln questo punto lord Palmerston 
entrò nella Camera). 

M. Unevnarr, Vedendo ora. il nobile lord al suo posto. 
enza ‘conferita. al 
soluta prima 0, 


desiderevei di sapere se la recento' onotific 
ministro britannico a Madrid sia stata r 
dopo gli ultimi procedimenti della Spagi 
Loro PaLwersron. Mi duole ili mou essere stato presente 
quando il nobile membro dire le sue dimande: Debho 
però dire che iormon ho niente vin contrario a comuni 
in quistione, Quanto 


all’onorificenza recentemente conferita al sig: Bulwet, io 


cave alla Camera la ‘corrisponden 
non ho difficoltà alcuna a dive come da lungo tempo. io 
la consigliassi a S. M. in rimuuerazione in generale dei 
suo} servigi, e come gli ultimi fatti, nov abbiano addotto 
motivo per far cambiare una tale determinazione, 

B. Banks. lo desidererei sapere come sia avvenuto ele 
il dispaccio di lord Palmerston poté comparire ne' gior- 
nali prima della data del dispaccio stesso! 

Lord Parmensron. Il dispaccio non comparve nei gior- 
nali di Madrid se non dopo essere stato pubblicato da un 
herò il cer- 
a quel 
giornale. Tutto ciò che io posso dire si è che il Governo 


la Presse. To non mi bec 


vello a ‘indovinare come abbia potuto pervenire 


della Regina è stato compiutamente straniero alla pub- 
blicazione di quel documento. Il Clamor publico aveva 
pubblicato un breve articolo in cui diceva di sapere che 
ilsig Bulwer doveva presentare una nota al Goveruo spa 
gnuolo. E anche qui come sia avvenuta. l'inserzione di 
quest'articoletto, io non saprei dirlo. Del resto io potrò 
aggiungere la ‘nota alle altre carte che intendo comuni- 
care alla Camera. 

M. Unquaant s di nuovo a chieder se il nobile lord 
non avesse nulla in contrario di. produrre innanzi alla 
Camera. la corrispondenza che ebbe lnogo intorno al ri- 
chiamo del ministro, Britannico presso ta cortedì Madrid, 

Lord PaLwenstoN rispose che una tale corrispondenza 
impossibilitato a produrla, perchè non sussisteva; 
Risa). 


NOTIZIE DEI, MATTINO 


NOTIZIE UFFICIALI DELL'ESERCITO. 
Addi 9 maggio, 


I nostri feriti sono stati trasportàli perla massima 
parte dagli spedali di prima linea a quelli stabiliti 
più addietro, ed a convenienti distanze, perchè i 
i malati più aggravati po 
fra lo spazio che ora sépara les 
da Brescia, ove sono gli spedali principali. 

Le continie dimostrazioni di amorevole fratel- 
lanza che riceviamo da queste due città 
rano che i nostri feriti saranno colà a 
grande interessamento. 

Un bullettino dell’armata austriaca num. 10, in 
data del 6 maggio, si esprime così: 

« Oggidì mattina inoltrossi il nemico con tutte 
«le sue forze contro la nostra posizione sulla cor- 
«tina di Verona. Spiegossi il. fuoco rapidamente 
cc su tutta Ja linea. Gli assalti principali del nostro 
avversario ‘erano diretti contro il punto di Santa 
Lueia che îl nemico attaccò con altrettanto valore 
con quanto le nostre truppe il difesero. Durò il 
« combattimento dalle 9 antimerid. alle 5 di sera, 
Santa Lucia fu per due volte presa d'assalto; e 
c ciascuni. volta dalle mostre truppe riprese, poi 
« al finire del dì conservata ». 

E dopo alcuné millanteri 


no aver luoghi di riposo, 
cito da Cremona e 


i assicu- 
ili col più 


q 
« 


« 


« 


® sull’esser eglino rima- 





sti padroni del campo di battaglia, che le nostre 
truppe hanno invece | lo volontariamente, si 
come era stabilito dapprima; e senza che il nemico 
vi abbia menomamente coniribuito, finisce così: 

« Abbiamo noi sventuratamente a compiangere la 
« morte di parecchi valorosi uffiziali. Non siamo 
lisare la perdita dei nostri 
« Soldati, ma in proporzione a quella dei primi | 


‘ x | 
« ella è assai tenue ». I 


| missione, degli aporaî, 
| pubblica, Betlimoni, mini 


{Quindi 1” 


| seguito delle comun 


volo 


lettini vantava la sua disfalta di' 
DUNE 


gnalata vittoria, indicano. abi 


giudicata di minore importanza, è 
qual altro nome debba esser tramani 
Si sa da corrispondenze di'uffiziali 
lercette ieri, sera mentre erano re 
Mantova « che essi ebbero vari! 
fra i quali il colonnello Leutzendof 
tante. Batistig , il ‘tenente colonnello 
il colonnello Zergoller, e che'iso 10 
mente feriti i 
capitano Brandt, .il capitano Betrol[ 
Le stesse corrispondenze, parlando.| 
limenti di Verona, contengono la noti 
« Disgraziatamonte il reggimento! 
gismund non tennero fermo (ciò $u8% 
di noi), e quantunque molli uffizial 
il colonnello stesso e varii ul i 
Maggiore li animassero con paroli 
pio, la (cosa non voleva andare (gi 
retrocedere ». Ul 
Li varii corpi dell'esercito continul 
pare le stesse posizioni, d'onde. 
zioni spiate nella pianura, obbi 
un faticoso andirivieni. 1 lavori 


di Peschiera proseguiscono; #0 
Appena saratino ben Gonoscititi” i 
dui che frammezzo al comune 
truppe, nella giornata di Verona(i 
il modo di, segnalarsi (sui loro, 
col. ap 


ranno essi 


giorno; 


conoscere 


Riceviamo dalla Gazzetta di 
Curioso documento. Un 
PRIMA SPEDIZIONE NA 
PEG L'ALTALIMI 
Divisione Belgio 
Noi Cristina Trivulzio, princip 
il voto generale de! nostri amatissin 
con noi alla difesa della Patria, con 
Aiutante Maggiore il signor D. Gius 
tale lo riconosciamo, 
Genova 51 maggio 1848, 
La Direttrica Gen 
.Onustina Tuivunz 
Principessa di Bel 


Nel giorno 6 maggio giutigeva/@ 
Ferrari col suo Stato Maggiore, tra 
battaglione di bersaglieri. L'otto dove 
larii pontificià è Ta civica bolognese 
mavatio a 7500, (ni quali ‘aggiungendo it 
mandati da La Marmora e le Lruppo re; 
capitanate: dal gen'vale Darando; 38 | 
18,000 uomini, che concentrato » Mont 
potrà non solo difendere! il passo dell | 
Si attendono da gio) 
valleria e la fanteria napoletana, 

Zucchi si mantiene sempre nella font 
Na. L'esercito di Nugetit, che océ pa il 
circa 15.m nomini, ma'nonvi sono eh LI 
pe regolari : il resto eni licenzzagi la 
galere od ai Uriviî di Vieni. La pine sil 
denominata Ja Carnia difende tuttavia 
sillo tricolore y 

A Mantova seguono da varir giorni ae 
chbe luogo an fatto di qualche ritiro 

giorno usci dalla fortezza nua (60 
i che prese la vidi Milano, piega 
ì. Silvestro. Primitad incontrarti futon 
sentendo;da propria inferionità di num 
in una casa, Al rumore delle fucilate ai 
battaglione Livornese, che sostenuto dit 
tani di linea, dopo due ore di combi 
nemico che vi lasciò 25 mor 
a deplorare che la perdita di unvulfizia 

LUGANO.-ll 4maggio, il Direttorio fe lei 
ni consigli canton. I 
zie giuntegi di lr pe 
gioni e dalla Lombardia, si 
hio, il tertitorio della Svizzera oriei 
dall'aumento e concentrazione di truppe 

e Questa impoirente circostanza, dele 
federale a decretare nel duta dj 
zione, per giovedì LI di questo mi 
rogala: 

* Siete quindi invitati èd inviate periti 
la vostra deputazione nella ettrà fedenilat 
avrà luogo la riunione dell'autoritàvs! 
antimeridiane. 


va) 


dere l'offensiva 


Francia. — Nella seduta dell'Assemi 
6 maggio, dopo varie verilicazioni dii 
Lamartine leggeva per.il cittadi 
prosvisorio $i pr 
cuno dei ministri del governo prosvi 
lore all'Assemblea one della Bit 
guiva da lettava di questi rapporti fatta ri 
cittadini Ledra-Rollin,; (ministro (delli 
ministro della giustizia, Luigi Blane,y pr 
root, 1) DI 
Ino d'agricoltu 
semblea sì aggiornava al 
a formazione di 
zioni del governo, 


ppori 


cui ordine del giorno È 


———— 


C. CAVOUR, gerente 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente, 


Annata 

Torino CON RITA RE DA ERI G0 Live. 40 
Sali Sardi franco al luogo, | ew + * UL.) 
. 50 





Altri Stati Ltaliani ed ‘est 
Un sol'uumero, cent. 40. 









Torino, 11 maggio. 


BISOGNA DECIDERE. 


Lo stato degli animi in Italia e il corso dell’opi- 
nigne i l'attitudine de’ governi esteri 0 amick, o dub- 
bii, od ostili copertamente o scopertamente , tutto 
accenna che il momento è giunto in cui debbasi de- 
finirela maggior quistione italiana ;. dopo quella della 
guerra, vogliam dire l'unione di parecchi Stati omo: | 





genei di costumi, di idee, di bisogni. Quali sono | 
questi Stati? Alcuni hanno sentito questo bisogno 
imperiosamente è lo hanno detto da sè. Piacenza , 
Reggio, Brescia hanno parlato : la loro unione a 
Carlo Alberto è solennemente proclamata dai voti 
del popolo pubblicamente consultato. Che significa 
questo? Perehè di mezzo alla Lombardia sorge la 
ciltà di Brescia, città di liberi spiriti, di riputa- 
zione gagliarda, e domanda l'unione sua col Pie- 
monte? Sarebbe essa più minacciata di Milano pel 
solo motivo che è posta più presso il teatro, della 














guerra? Od, avrebb' essa particolari vantaggi da 
quest’ unione che non potesse avere il resto della 
Lomburdia? Come spiegar 
Bresciani, se non per una deliberazione maturata 
rapidamente nel senno del popolo è dall’ istesso 
senno mandata ‘a pronta esecuzione? In faccia a 
queste gravi delfberazioni di'patecchie città poste 
in condizioni analoghe alle sue, quali sono i pen- 
sieri. di Milano? Se ne volessimo giudicare dall’o- 
pinione, manifestamente accertata dagli organi della 
stampa periodica, noi saremmo tratti in un gran 
dubbio; se cioè questa stampa rappresenti al vero 
lo stato dell'opinione del paese , e dato che il rap- 
presenti , se quest’ opinione sia l'opinione italiana, 
quella che porge maggiori guarenligie al popolo 
milanese. di una stabile. e forte libertà ; quella che 
nella: libertà milanese ricostituita comprende la Ji- 
bertà italiana assicurata. 

Noi crediamo che gli organi della pubblica opi- 
nione , quali si manifestarono finora, non debbano 
contenere l'espressione compiuta e vera del voto 
del paese: crediamo che questo voto , appunto per- 
chè il Governo provvisorio non ha pensato ancora 
di esprimerlo colle vie legali della nazione, non 
possa essere sufficientemente rappresentato dai gior- 
Nali, e che quesli rappresentino perciò un'opinione 
che non può avere ancora un grande e vasto fon- 
damento nello spirito della nazione. Ma intanto la 
nazione trovasi disarmata fra due potenze : trovasi 
oscillante fra due principii: da un lato il Governo 
provvisorio la invita ad aspettare, senza datle suf- 
ficiente appoggio ; dall’ altro il giornalismo la spinge 
& pronunziarsi , fornerdole i suoi principii e le ra- 
gioni sue. L'opera del Governo dunque ‘appetto 
di quella de’ giornali è debole; i giornali con ope- 
Tosa insistenza si fanno via negli animi dubitanti, 
e dove non sono principi, v'infondono i loro. 
Nulla di più pericoloso in un popolo che questo 
slalo di dubbietà : i più procaecianti sanno specu- 
larlo a dovere, e non si restano dal farlo, con quale 
patrio accorgimento , nol diremo. 

Un mese e mez 
berazione di Milano: i Milanesi hanno potuto ve- 
dere cogli occhi loro di quali sforzi sia capace una 
ne; quando abbraccia volonterosa un graù prin= 
pio e sia deliberata di farlo trionfare ad ogni 
costo. Carlo Alberto col suo esercito parla abba- 
Stanza. chiaro; parlano. chiaro similmente i varii 
scon'ri animosi de’ soldati, i quali sanno di difen- 
dere, su que’ campi la, causa di tutta Italia, ma 





questo movimento dei 


















































o è oramai trascorso dalla li- 




















| verità. E questa grande verità debb' essere senza 


| noi, stupiscono di questa tardanza e la rimproverano 


AVVERTENZE ta 


| Lettere, î giornali, i pacchi, gli annunzi 
|... Darezione del: Giornale: ix Risonsiwento 


Sem. Trim. Mese 
2,12 6 1,5 || 1 monoseritti non verranno zestitutt. 
È rità FATTA i 
4 1 G 50 | L'uffizio del giornale staff Aperto dalle 1@antimeridiane alles2 pom 
n 1430 — 


Pressò delle'inserzioni — Centesimi 15 per riga 








I soldati, che dànno sangue e vita comprendono 
questo ‘ principio : dell’ unificazione, come .lo.com- 
prende ‘il pubblico buon senso , come ‘dalle mol- 
titudini si comprendono le grandi ed opportune 








indugio proclamata: ella, è nel cuore di tutti gli 
uomini di buon senso; esca una volta, alla gran 
luce del. giorno. Il tempo delle riflessioni è ma- 
turo: forse se n'è già speso troppo. Gli stranieri, 
ché veggono nelle cose nostre talvolta meglio di 





al senno italiano come, una grave, colpa. Bisogna 
assolutamente cessare il pur troppo meritato rim- 
provero, 

Gli eventi della’ guerra ‘che 
della Lombardia impongono a’ suoi popoli questa 
deliberazione : questa deliberazione è parimente do- 
mandata da’ Piemontesi ; da' Toscani, da’ Komani, 
da' Napoletani : tutti 
dell’ Italia settentrionale il più gran pegno della 
libertà italiana 
disunitori possono altrimenti giudicare. Sì guardino 
i Milanesi da costoro: le passioni private fanno 





agita nel cuore 


nella unione 





veggono 


Non v' ha dubbio : solo gl’ ingegni 








velo al loro giudiz 
di loro. Ma per amore di questo popolo che 
e vuole la verità, non' diasi più tempo a chi vuole 


io.: il popolo: ha più buon senso 
ente 








corromperla : sarebbe oramai debolezza incomporta- 
bile che partorir potrebbe fupesti effetti, non alla sola 
Lombardia , a tutta Italia.  Muovansi una velta i 
coraggiosi: il coraggio di chi è nel vero! fa una 
gran forza sugli animi dubitosi. Il Governo prov- 
visorio di Milano, ne siam certi, sente più di noi 
questa situazione ; desideriamo, e con noi desidera 
ogni buon italiano, che ne esca oramai ; il momento 
è giunto : facciasi il merito della grande LA 
e quand’ anche, il che teniamo impossibile, dovess 
incontrare una mal consigliata e fatale resistenza 
nella maggiorità del paese, egli avrebbe certo gli 
applausi dell’ Italia assennata, quelli dell’ Europa li- 
bera e liberalmente ispirata. 

Consulti senza indugio la nazione: il popolo delle 
barricate risponderà al suo invito: il buon senso del 
popolo non gli fallirà. 

Uniti e concordi i due popoli ne' principii politici, 
come giù il sono nelle mutue simpatie , confondendo 
insieme armi, commercii ; industria, e di tutto ciò 
formando una magnifica unità, una potenza invi- 
diata , che peso non faranno nelle bilance europee, 
dove ora l’avaro senno della vecchia politica 
‘pesa le nostre divisioni, calcola i nostri indugi , 
e s' affida che Milano non sappia e non voglia mai 
compiere il grand’ atto al quale Jo chiamano ir 
revocabilmente i suoi e i destini d'Italia. 














niziati 











sa ‘Ma muito docet Disc 


La Camera dei deputati sin dalla prima sua tor- 
nata, ha stabilito di adottare per a tempo un rego- 
lamento provvisorio stato. compilato per cura del 
| Ministero. Abbiamo fatto plauso a questa determi- 
avrà per effetto di accelerare 
li primi suoi lavori. Se questi non avessero dovuto 
incominciare se non dopo aver discusso ed appro- 
vato un regolamento definitivo, il cielo sa quanto 
tempo la Camera sarebbe rimasta, inattiva, ed a 
qual epoca sarebbe stato rimandato l'esame degli 
urgentissimi argomenti sui quali è chiamata a de- 
liberare. 

Ma se l'adozione immediata del regolamento prov- 
visorio fu un alto di saviezza, sarebbe un errore 
gravissimo, dal quale scaturirebbero pessime conse- 
guenze, l’accontentarsene come di regola definitiva, 





nazione, che ebbe ed 

















Specialmente quella di Lombardia, 





anche’ solo ‘per questa prima ma importantissima 





.G. Baiano. | 


| e lo stimolo della pubblicità, senza la quale non vi | 


- Xngeli e dai librai Frotelli 
Morranno indirizzarsi franchi di posta alla 


In Genova presso 












presso. ( 

In Napoli dai librai 
{{ In Girevra presso ( 
{| Rotandi librai 











Torino all'Uffizio del Giornale in via dell'A 
Nelle provincie presso gli uffizi postali è per mezza della/e 
‘An: Milano presso C. Turgti libraio. In Varma pi 


.. Padoa, via Toledo, 








E DISTRIBUZIONE 
covado, accanto. alla; Madon 





— ASSOCIAZIONE 









Pie, Gi 






spondenza di F. I" 


A, Beuf libgaio. In Livorno all'Emporio librario, lu Firenze da li, 
o Ortalli libiralo. In Moden 


, Merle libraio, e Capobianchirimpi3gato! postale. 8) 
0,0 G. Marghieri strada NUPdoMes, n. 39. id! 
liez libraio e sig. Collignon direttore ds «Londra da, | | 

{ 


















= Street, Oxford Si ; 





sessione. Nel lavoro ministeriale, conviene dirlo, è | 


facile rintracciare numerose prove della precipita- | 
zione, colla quale dovette essere preparato. L'au- 





tore.diì esso non avendo avuto campo, di esaminare | 
e confrontare le regole seguite in varii paesi costi- 
tuzionali, fu costretto di riprodurre quasi letterale | 
mente il regolamento dell’antica Camera dei deputati | 
francesi, quantunque l’esperienza ne avesse dimo- | 
strata l'immensa imperfezione, da più anni | 
l'oggetto delle eritiche unanimi dei più dotti pubbli- | 
cisti,je degli statisti più espertì. Invece di emendarlo, 
l’autore del regolamento ha tralasciato, d'introdurvi 
il sole notevole, miglioramento operato in € 
alcuni anni, quello cioè che sostituì il voto palese 
alla votazione segreta da noi adottata così fuor' di 
proposito. 













e fo: 











so da 





Noi pon possiamo soltomettere qui a minuto esa- 
me il erilicato r sorio, e meno 
ancora proporne un altro sopra basi più razionali e | 
avori della 
ichiede- 





golamento provvi 





o ai 





meglio atte a dare un buon indir 





nostra giovine Camera. Una. tale impresa 
rebbe un apposito trattato, non che uno o più arti- 
coli di giornale, ed il concorso di molti legislatori 
illuminati, (e, non l’opera sola di un giornalista, 

Se ciò tentassimo, ben sarebbe fondata la taccia | 
di presuntuosi, che con modi cotanto risentiti i no- 
stri confratelli della Conconpia ci dirigevano nel loro 
numero del 9 andante. Non avendo fatio dell’arte di 
comporre regolamenti uno studio SpeciaLe, avendo 
solo acquistato intorno ad essi aleuna pratica NELLA | 





LETTURA DELLE OPERE FRANCESI ED INGLESI, @ | 


PACILI 
mon reputando, come dicè la' Concordia, i nostri | 
leltori, uomini digiuni di tutto, disposti a bere co- | 
zioni scientifiche, 


le nostre ostenti CI | 


tedraticamente sì difficile 





me manna 
asterremo dal trattare 





| argomento ; solo per provare il nostro assunto, ed 


eccitare la Camera a provvedere tostochè sarà co- 
slituita alla pronta formazione dì un definitivo rego- | 





lamento , accenneremo alcuni degli inconvenienti 
ehe nascono dall'avere il regolamento provvisorio 
prescri.to la divisione della Camera in sette ufficii, 
ogni mese rinnovellati a sorte; ed adottato, per ciò | 


che riflette Ja votazione delle leggi, il sistema del 








Voto segreto. | 
Il principale mandato degli officii della Camera si 
è di esaminare preventivamente le proposizioni ad 
essa presentate, sia dal ministero, sia dai singoli 
deputati, per quindi. procedere separatamente alla 
nomina di una commissione incaricata di esaminarle 
e di fare su di esse alle Camere apposita relazione. 
Queste preventive discussioni, nelle quali s'im- 
piega un tempo notevole, non producono, a nostro | 





senso, nessun ulile effetto. Essendo esse segrete, non | 
illuminano il pubblico, il quale rimane quasi al buio 
delle disposizioni della Camera relativamente alle) 








proposi 
in cuî 
solennè. Mancano alle discussioni degli officii il freno | 


ioni che gli sono presentate , sino al punto | 








i apre su di esse nel suo seno la discussione 


è . PS : ", | 
è disenssione proficua in una Camera popolare. | 


Di più esse sono necessariamente incomplete e | 
difettose. I ministri non potendo intervenire che nel | 
proprio ufficio, se son deputati, e rimanendo eselusi | 
se non lo sono, gli schiarimenti da essi presentali 
non gioveranno che a una piccola frazione della Ca- 
mera. Lo stesso dicasi relativamente alle proposizioni 
che hanno per autore uno o più membri della Ca-| 
mera. Questi evidentemente non potranno svolgerle 


che ai membri dei loro officii, cioè a pochi dei loro | 
| 











colleghi. 

A questi inconvenienti si contrappone dai fautori | 
del combattuto sistema, ‘aprire gli officii un campo ! 
adaltatissimo per i deputati a cui manca il dono della | 








| vide; quindi accadrà ben di rado ehe l’opposi 





parola, esommini trare esso mezzi efficaci per iniziare 
i giovani membri nell'arte difficile deil’oratore. A 
ciò risponderemo che se la Camera adottasse, come 
lo desideriamo ardentemente, forme di deliberazioni 
meno solenni; se essa si decidesse a discutere in com 
mitato, e quivi con forme semplicissime gli articoli 
delle leggi ad essa sottoposte, i più timidi deputati 
acquisterebbero presto l'abitudine di, trattare avanti 
la Camera le materie che loro sono familiari. 

In quanto poi alla utilità ed ‘opportunità di' stabi» 
lire nel seno del Parlamento scuole! d’elogiienza per 
l'esercizio dei deputati novizi, non ne siamo nè 
punto nè poco convinti. Il tempo del Parlamento è 
troppo prezios se né debba consacrare parte 
avfacilitare i primordii degli oratori inesperti. A ren- 
dere facile l'acquisto della pratica'di parlare in pub- 
blico, sono più che bastevoli le'assembleè comunali, 
quelle provinciali, è finalmente le numerose società 
con iscopo politico ed economico, che sono la natu- 
rale conseguenza delle nostre libere istituzioni. Il 
fare eleggere dagli officii le commissioni incaricate 














perchè 





di preparare una relazione sulle proposizioni che la 
SO. 





mera deve discutere, è un sistema all'atto vizi 





| Indicheremo solo i due più gravi inconvenienti che 


ne risultano. In primo luogo , serbando questo mer 
todo, le minorità non si troveranno mai bastante» 
mente rappresentate nelle commissioni. I membri 





{ dci varii partiti debbono trovarsi negli officiî, nella 


i di- 
ione 
possa far prevalere in essi diversi dei suoi candidati. 

Anche ammettendo che i membri della maggio- 
ranza sieno animali da un vero spirito d'imparzia- 
lità, quelli che compongono ci cheduno officio, mon 
avendo che una persona a nominare; è non potendo 
andare intesi con quelli degli altri offieit, debtiono 
necessariamente far cadere la loro scelta sopra un 


medesima proporzione nella quale la Camera 











| membro del loro partito. 





L'esperienza della Camera francese prova.la verità 
di questa nostra asserzione. Si esaminino attenta» 
mente le note della commissione nominata nelle ul®* 
time sessioni, e si vedrà che in esse i membri del- 
l'opposizione . figurano in una proporzione assai 
minore di quelle in cui stavano al mumero totale 
dei membri delle Camere. 

È soverchio l’insistere sulle funeste conseguenze 








che l’aliontanamento dalle commissioni, dei membri 
dell'opposizione trae seco. Per ovviare a sì gravi 








inconvenienti può adottarsi il sistema di farle nomi- 
nare dalla Camera, per scrutinio di liste, a maggio- 
ranza relativa, o meglio ancora, salvo qualche caso 
gravissimo ,*l’affidarne la scelta al presidente, il 
quale, pèr rispetto dell'opinione pubblica, e più pel 
desiderio di mostrarsi impar: 
personalmente aleuni dei partiti che costituiscono la 
Camera , designerà a farne parte i membri i più 
adattati a ragione delle loro speciali attitudini e co- 
senze a meglio trattare le materie commesse al- 

















iale e di non inimicarsi 








nos 
l'esame preventivo della commiss 

Questo sistema, da alcuni anni in vigore nell’an- 
tica Camera dei pari, non diede mai luogo a lagnanze 
per parte dei membri ministeriali, come di quelli 
dell’oppos E questa, quantunque ridotta a 
piccola minorità, fu» sempre largamente rappresen- 
tata in tulle le commissioni chiamate ad esaminare 





ione. 











zione. 





importanti proposizioni. ti 

Oltre all'essere contraria ai diritti delle minorità, 
la nomina dagli uffici delle commi oppone a 
iò ch’esse sieno composte nel modo il più acconcio 
a riempiere lodevolmente le missioni ‘che gli sono 
affidale. 

L 
rose nelle Camere: ma è opportuno che queste 











ioni 








tà sono e debbono essere poco nume- 













































































unt 
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poche specialità concorrano all'esame preventivo 
delle materie che sono della loro particolare spet 
tanza. Ora se la sorte non le distribuisce nei varij 
uffici: se le accumula in pochi, la Camera, quan- 
tunque dotata del migliore dissernimento , non 
potrà nominarle tutte nelle comnîlissioni ove i loro 
lumi sarebbero tornati utilissimi peli lavorò prepara 
torio da eseguirsi. Che cosa accadrebbe se, quando 
venisse il caso di esaminare una proposizione che 


rifletta l'industria od il commercio, il medesimo | 


officio racchiudesse l’unico negoziante ed ì due soli 
fabbricanti che noveri la Camera? Dubito molto che 
la commissione scelta dagli officii fosse tale da ispi- 
rare una gran fiducia al pubblicoved allo stesso Par- 
lamento. 

Questi dubbii saranno forse condannati come ec- 
cessivi dagli estensori della Concordia, e provoche- 
ranno contro di noi nuovi rimproveri € più aspre 
parole. Non essendo per natura. ostinati , ci ricono- 
sceremo in colpa tostochè ess 
dendo dall’altezza delle declamazioni teoriche in cui 
spaziano con tanta maestà, consentitanno CON D SENZA 
L'AIUTO DELLE OPERE FRANCESI, ad illuminare/il Par- 
lamento ed il pubblico attorno alcune delle quistioni 
speciali che vengono suscitate di continuo dallo svol- 
gersi degli evenimenti. 

La soverchia lunghezza di quest'articolo ci co- 
stringe a rimandare ad altro giorho l'esame dell'im 
portante questione del votò pubblico. 

C. Cavour. 
— —_—>cch_—— 


Il decreto oggi promulgato dal Governo cot quale, 
togliendo it bollo ornili nazionali, Vi esonera di 


oltre Ja metà del diritto da cui erano gravati, eale| 


levia di due quinti quello che pesava sui fogli pro- 
venienti dagli altri Stati d? Italia, 3alve /e determi» 
nazioni che siano per prendere le stesse Camere 
sovra una malurata complessiva riforma della legge 
sul bollo, è un nuovo passo fatto dal Ministero in 
quella via di sincera libertà che ha mostrato di voler 
percorrere sin da’ suoi primiordii, ed è nel tempo 
stesso un atto di buona politica. 

Noi iron abbiamo mai saputo approvare le leggi 
fiscali che in paesi così detti, di libertà, come la 
Fiancia , avevano preso di mira la slampa e con e 
la manifestazione del pensiero , il pensiero emana- 
zione della più libera delle umane facoltà, ed ele 
mento primissimo di libe Tuttavia se aleune ra- 
gioni fondate sulle condizioni morali e; politiche pe= 
culiari a quel paese potevano addursi a scusa del 
sistema fiscale quivi adottato rispetto alla stampa pe- 
riodica , tali condizioni per buona sorte non riscon- 
ttavansi fra noî, e bon potevano quindi rendere scu- 
sabile un’ imitazione troppo  sérvile di quel sistema 
applicata al caso nostro. Da noi il giornalismo , ap- 
pena nascente, non ha aneora contratto nessuno dei 
vizi di una più o meno prematura vecchiaia ; esso 
non è nè corrotto , nè servile, nè sistematicamente 
oppositore : sino a qui, dobbiamo dirlo altamente, a 
lode anche dei nostri confratelli , esso non fu diretto 
in generale clie al pensiero di giovare, secondo la 
misura dei suoi lumi ‘e delle sue forze ; alla causa 
della liber del "Il indipendenza e del lustro della pa- 
tria nostra, E ciò ben sentirono i nostri Ministri fin 
da quando pubblica la legge sulla stampa dalla 
quale vedemmo con gioia eliminato ogni qual 
impedimento fiscale” come malleveri 
simili, alla fondazione dei giornali; e ciò sentirono 
bei più ancora e confessarono: più esplicitamente in 
questo decreto là ove per ragione dell’accordato al- 
leviamento.adducono che i fogli periodici nazionali 
tanto contribuiscono in generale a formare con giu- 
sto criterio la pubblica opinione. 


Questo provvedimento poi è èziandio un atto di | 


bilona politica in quatito che 'melle i nostri gioriali 
in condizioni non troppo disformi da quelle che go- 
dono i nuovi fogli lombardi e veneti, dlibdri da 
ogni tassa, e mostra come, ad.onta degli urgenti bi- 
sogni delle nostre finanze, le sante ragioni di una 
vera libertà siano agli occhi del Governo piemontese 
superiori ad ogni altra considerazione. E. S. 


A provare l'urgenza, l'opportunità e Ja ragione- 
volezza delle cose contenute nel seguente articolo, 
veggasi quanto operò la Camera dei deputati nella 
sua tornata dell’44 riferita qui ‘appresso 

Malgrado le avvertenze spiegate nel numero 19 di que 
sto Giornale, sappiamo ‘che qualche ‘collegio? elettorale 
nominò a suo deputato un segretario comunale. Nella ve- 
rificazione dei poteri che ora la, Camera ha intrapresa, 
non dubitiamo che le gravi obbiezioni che si frappongono 
alla validità di questi uomini, furono maturatamente ap- 
prezzate. — I segretari comunali hanno per la propria 
carica, e per mille altre considerazioni, la più immediata 
e la piu operativa influenza sulle elezioni. La sola forma- 
zione. delle liste elettorali che lòro è commessa, spiega 
l'estensione e prova la quasi, onnipotenza, di questa in- 
flenza. I segretarii inoltre sono incontrastabilmente im- 
piegati dell'ordine amnîinistrativo, sono gli organi per cui 
si eseguiscono gli ordini degli agenti del governo, e ciò 
Tanto è vero ch'eglitto sono nominali, suspesi e’ destituiti 
dal Ministero o dagli Intendenti che ne rappresentano l'an- 
torità. E vero che gli stipendi di cui godono non sono 


direttamente pagati dalla cassa del Regio Erario, ma uni- ; 


camente sui fondì dei municipii, ma ciò non vieta che 
questi stipendii possano per ordine del governo loro esser 
tolti o diminuiti. L'assoluta dipendenza dal governo in cuj 


i funzionarii sono collocati, informa ‘tutto il pericolo La nemico. 


od i lord'amici, séen-') 


IL RISORGIMENTO 


| connivenza col potere, e di corrbaioni-che la legge ha vo- 


luto evitare, escludendo gli impiegati dalla depulazi 

Se v'ha caso in cui questo pericolo si verifichi, certo si è 
quello: dei segretarii comunali; edi pericolo è Lante mag- 
giore, quanto è più umile it grado im cui essi sì trovano 
nella gerarchia ammmnistrativa. 

Siamo persino assicurati che qualche segretario comu- 
nale è stato eletto deputato, senza neppur ch'egli abbia 
rinunciato e dismesso alcune delle segreterie di cui fro- 
vavasi investito, e coll'influenze delle quali egli aveva 
| riescito nella nomina. Sarebbe veramente curioso che co- 
loro i quali si fecero od aperti o segreti patrocinatori di 
tali uomini, non per alcun motivo che per dividersi poi 
gl'impieghi occupati dal nuowo deputato, restassere in 
fine dei conti delusi in' questo loto caltole in sero assai 
poco liberale, quand'egli continuasse a rifener@, oltre it 
notariato, tutte le segreterie che gli sono come infendate. 
Avrebbe così il nucvo deputato fatto acquisto dell'onore 
di essere rappresentante della nazione, senza averlo do- 
vuto scontare con alcun sagrifizio, ed il solo che forse gli 
sartbbe costato, quello cioè di avere nei giorni e nelle 
sere delle elezioni, tenuto mensa imbandita per tutti gli 
elettori; avrebbe sieura certezza di ottenerlo largamente 
| compensato cogli emolumenti delle cariche conservate, 
Di questi imbratti, di queste contraddizioni,}mna Camera 
che si rispetti deve senz'altro tenersi pura; e per raggiun- 
gere più di, leggieri questo scopo, non dovrebbe rispar- 
miarsi dall'investigar i precedenti di cerli impiegati che 
ora voglionsi introdurre nel parlamento durante il corso 

mministrazione dei pubblici che rimasero quasi e- 


—Il' Cadore minacciato da due lati dopo uno scontro di 
5 ore, respinse gli Austriaci sin oltre il confine tirolese, 
Parecchie donne combatterono intrepilamente. Una 
schiera di circa 3,002 nemici, con tre pezzi d'artiglieri 
tentò circuire i Napoletani ed î Toscani di S. Silvestro, î 
quali valorosamente combattendo, li custrinsero a rili» 
rarsi con perdite considerevoli. Per contro si ha a deplo- 
vare la caduta di Belluno, seguita dopo breve resistenza: 


— La posizione di Gartatone, difesa dai Toscani, fu per 
due volte assa:ita dall'immmico, che respinto a colpi di mitra» 
glia, dovette retrocettere, lasciando una trentina di morti. 
Contemporaneamente un'altra schiera di circa 3000 uo- 
mini, aventetre pezzi d'artiglieria, tentò circuire i Napole- 
tani ed î Toscani di S. Silvestro, è quali, valorosamente 
combattendo, li costrinsero a ritirarsi con perdite rage 
guardevali. Noi non abbiamo avuto che 15 mort 

(Gazzetta di Milano). 


NTERNO. 


CARMO ALBERTO, Ecc., Eco. 


Veduto il Regio Editto del 5 marzo 1856 per quanto 
concerne il bollo delle gazzette e dei giornali politici; 

Vedute il manifesto camerale del 15 dicembre 1847, 
er cui già venne accordata una sensibile diminuzione di 

itto ai fogli periodici nazionali ; 

Sulla relazione del ministro segretario di Stato delle 
fitranze circa la convenienza e la ragionevolezza di dimi- 





mente abbandonati al loro arbitrio. Chi sa se non 
si troverebbero accuse fondate di falsità e di malversa 
zioni, anzi provessi criminali istituiti enntro di essi* La 
Camera, ripetiamole, deve anzi tutto, essere inesorabile 
per tutto ciò che tiene alla probità, alla retfitudine, alla 
purezza di carattere dei suoi membri. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


SANDRA' (9 maggîo). — Tu sarai în collera contro 
di me perchè non t'ho seritto dopo il combattimento di 
Santa Lucia, ma al primo dehito ho soddisfatto con 
quelle poche linee che, scrissi nelta lettera di... ., per 
assicurarti che era sano e salvo. AI secondo obbligo ec> 
comi pronto a soddisfare. Se qualcuno ti parlasse di tra- 
dimenti, di sospette intelligenze col nemico, io non credo 
aver bisogno di dirti che puoi rispondere. che l'esercito 
piemontese non conta e non .conterà mai traditori nelle 
sue file, che l'animo di ogni buon soldato rifugge a questa 
sola idea; ma se ti si suppenessero poi in alcuni capi 
mali umori, indifferenza, mal animo per la causa nostra, 
e quindi male intelli, 
fredilezza tale che ammonta talvolta a vera colpa, oh al- 
lora farai come fo io, e ti stringerai nelle ‘spalle. Vi sonno 
di certo persone dalle quali non si può pretendere che la 
pensino come. la pensiamo noi ; esse hanno wa bel fare, 
ma in ogni loro atto ei si scorge lo sforzo, ed il.soldato ha 
già battezzato con appropriatissimi soprannomi alcuni di 
questi mal capitati: se l'insufficienza, ed il mal animo non 
costassero, come pel passato, che denari o passe Uroîfs, 
pazienza ; ma ora costano sangue, e saingne il più gene- 
roso: che i mai versato su terra italiana. Diraia.... che 


ze, contraddizione negli ordini e 


inesatte, farebbe bene a toccare di queste piaghe che gua- 
impresa, ricadono sull’eroico Prin- 
cipe che affronta ogni di la morte, e danno pur troppo | 
appiglio a quei nostri buoni amici è Milanesi che alle no- 
| stre spalle cantano la repubblica e l'unità d'Italia, mentre 
| noi facciamo lor scudo dei nostri petti; contro le palle 
austriache. 

Dalia lettera di. ... avrai scorto qual miserando, spet- 
tacolo,. offrissero le nostre ambulanze; gli altri ‘ partico- 
lari del fatto di Santa Lucia li conosci; eppure it s6ldato 
non ariela che nuovi combattimenti, é‘tutti giurano che il 
primo scontro sarà pier loro vna magnifica festa. Ohi ha 
veduto, il nostro soldato su.questi campi; può inorgaglirsi 
del titolo di soldato italiano. — Ma peccato che, ,.. infine 
sai cosa voglio dire, e yneste cose non spetta a noi, ma a 
voi tutt il dirle che colla penna potreste far quel bene 


stano la santa nosi 





prima Fettera fi annamzierà Ja presa di Peselrierà è levarti 
glierie «l'assedio non mancheranno più questa volta, ed 
avremo finalmente nn punto assicurato.+bi salutésto bene; 
il tempo ci è ora amico, ed il serenare non sarà più, rovi- 
noso come per lo passato. Confido pienamente in Dio, e 
ò più che in- 
vestita 0 pres il cielo che io abbia a. 
| prendere quanto prima la penna in mano. ({Wa lettera)i | 


nella nostra santa causa; e non ti sc 


— Un:padogano, che è riuscito ad entrave in Verona, 
ha (detto che regna! fra gli austriaciluna forte mortalità, e 
che gli abitanti incominciano a gridare liberamente: viva 
Pio IX! Viva l'Italia! (22 Marzo). 

Brano di lettera d'un antico militare italiano 
del giov no 6 maygio da Venezia. 

« Nella notte avanzatà del giovedì (4) giunsi finalmente 
in Chioggia, dove sentu il fragore del ‘cannone per impe- 
dire uno sbarco che temevasi dalla Motta posseduta ‘dai 
Triestini, i quali unitamente e di concecto, col corpo, di 
Nugent tentano di fare gli ultimi sforzi a pro dello spi- 
rante impero. 

« Arrivano ogni giorno rinforzi dalla 'Postana, dalla 
Romagna e dal Napoletano; ma la sospirata Motta non sf 
vedle ancora, 


‘à certamente impossibile ad onta del terrore che sparge 
in ogni dove. 
' " general Zucehi attaccò un corpo di retroguardia 
austriaca col più felice successo e:con notevole danno dep 
(Gaz. Mil). 





| invece di accogliere nei giornali tante notizie 0. false o | 


che non venite a far qui colla spada. — Spero che fa mia | 


« Il generale Durando. ha, preso posizione. lungo laf 
Piave, ma sembra che il Corpo di Nugent tenti la via delle! 
| moutagne per congiungersi. a IRadetzky, cosa che gli. rie 


nuine in occasione della prossima \apertara’ delle Camere 
legislative il diritto di bolla non solo. sui givrnali prove 
nienti dagli altri Stati d'Italia, e che per l'unione italiana 
che si va così felicemente spiegando, non possono più 
propriamente considerarsì siccome giornali esteri, ma 
altresi, e maggiormente ancora sui fogli perivdici mazio» 
mali che tanto contribuiscono in generale a formare com 
giusto criterio la pubblica opimione, e meritano un più 
considerevole alleviamento di tassa, ed incoraggiamento 


Abbiamo determinato e determini i 
presso; 

Art. unico. I depositi per glì esam 
pubblici dei corsi di filosofia superiore 
tematiche e di architettura nella R 
rina sono stabiliti, e dovrange, d'o 
nelle somme indicate dalla ammessa © 
ordina dal Ministro Segretario di 
istrazione, il qualei incagigato dell 
senta decreto da pegist al control Y 
blicarsi ed inserirsi nelle Raggolta degli a ti 

Torino, il 24 aprile 1848, "°— - 70 

EUGENIO DI SAVOIA, 
C. Bom 
TARIFFA de'deposili per gli esami dei coi 
superiore, Lellere, Mutematiche, ed Archi 
Regia Università di Torino, 
Corso di Filosofia superiore. | 
Per ciascun esame” privato d'amme 
corso n o) 
Esame pubblico di: dottore di 'filosona 

© prolessore di metodo: 

Per l'esame pubblico di professore di Ò 0 

sitiva [! . . È 


Ù Corso di Lettere, 

Per ciascun esame privato A f 
Per l'esame pubblico di dottore di le terr 
professore di rettorica, d'umanità, 0 d 
di grammatica, per que’che non Fanno 

* Per I° pio alla asse Mi 

o di lettere fo 

Sul deposito di ciascun esame pubblica 0 
due corsi di Nitagofia 0: dti: Leweney gaf 
sposto a ciascun dottore collegia li 
mento di. bi È i Toda 

Ed ai bidelli . A tesi 

Gli studenti ammessi gratis data il del 

Per qualsiasi esanje privato delle Ei Ità, 

Per l'esame pubblico | (UM I il 


ona che all’aprirsi Ja. discussione nelle Camere e nei pubr | Sui quali sì farà/la suddetta distribi 


blici dibattimenti criminali, i loro editori trovansi espo- 
sti a maggiori spese anche per la formazione di supplì- 
metti onde tener meglio al corrénte la' pubblica aspet- 
lazione; abbiamo ‘intanto ordinato ed ordiniamo quanto 
segue, salve le determinazioni che siano per prendererle 
stesse Camere sovra una; maturata complessiva riforma 
«ella legge sul bolio per quanto lo comporti la condizione 
delle finanze dello Stato; 

{. Tutti i giornali e scritti periodici provenienti dagli 
abri Stati d'Italia, @ ele trattino piùo meno di ‘materte 
politiche aridranno sriltanto soggetti al diritto di bollo a 
tre centesimi qualunque sia la dimensione del foglio com- 
ponente ciascun numero di giornale, 

1 loro supplimenti che abbiano nn'espressa concatena- 
zione col foglio principale, e ne costituiscano il seguito, 
non andrannò soggetti ad altro bollo e relativo ritto. 

2.1 Giornali e scriîti periodici nazionali trattanti più o 


| esenti dalla formalità del bollo, ed i loro gereuti rispon- 
sabili saranno invece ammessi ad un abbonamento trime- 
strale, per cui lî fogli quotidiani pagheranne il diritto di 
una lira, e quelli periodici in ragione d'ogni volta che 
sorlono per éiasenna séttimama, quello di' centesimi 30 
per ogni trimestne, e per ogni esamplare e che distrilini= 
scano al pubblico sia con corsespettivo, sia gratuitamente. 
per propria volontà. 

5. Per F'effetto della liquidazione ed esazione del diritto 
lar ‘abbuonamento di cui nell'art. precedente, in fine di 
| ogni trimestre, si starà alla dichiarazione per iscritto del 
numero d'esemplari come sovra. distribuiti, che verrà 
| fatta.dal:,gerente risponsabile.,.il quale ne farà. contem- 
| poraneo.corrispondente pagamento nell’ uffizio demaniale 
incaricato dei servizio del bollo nel rispettiva distretto, 
| Venendòsi per avventura a riconoscere qualche inesat- 
| tezza/mella' fatta dichiarazione a pregiudizio delle finanze, 
sarà dovuto il doppio diritto \per ciascuno degli esem- 
plari che risultassero, ommessì, 

4. Le disposizioni del. presente avranno la loro, esecu» 

zione dal giorno che ne verrà fatta la pubblicazione, 
| 5. Li editori di giornali nazionali che all'epoca di cui 
nell'articolo precedente ritenessero qualche fondo di 
| carta della ‘dimensione del loro. giornale non per ancò 
| stampata é munita del-bollo straordinarina tre (centesimi, 





| della quale non intendono servirsi per altrouso ,soggetto 
allo stesso bollo potranno essere ammessi, entro tutto il 
corrente mese di maggio, a ripetere il. diritto pagato, 
mediante la presentazione della carta medesima all'uffizio 
da cui venne apposto il bollo, ove verrà ‘accertato con 
verbale degl'Impiegati senza costo di spesa il numero dei 
bolli, il conseguente ainmontare dei, diritti a restituirsi, e 
{ gi procederà allo annullamento .con sbarre delli, stessi 
| bolli, e successivamente sarà restituita la carta in un colla 
somma cadente în ripelizione per cui verrà spedita qui 
| tanza nello so verbale. 

6. Nulla è per ora innovato quanto al bollo dei giornali 
esteri stampati fuori dell'Italia, né quanto ai fogli d'av- 
visi e notizie, di cui nell'art. 3' del mamfesto cameralé 
del 45 dicembre prossimo passato. 

Il ministro segretario di Stato delle finanze è incaricato: 
dell'esecuzione. ilel presente decreto, che sarà registrato al 
Controllo generale, pubblicato ed inserito negli atti del 
Governo. 

Dato dal nostro quartier generale in Somma Compagna 
adili 7.di maggio 1848; 


CARLO ALBERTO. 


EUGENIO 
PRINCIPE DI SAVOIA CARIGNANO, LUOGOTENENTE GENERALE 
DI 8:/M. ROC. REG; 





In virtù: dell'autorità a Noi delegata : 


Sulla relazione del Ministro Segretario di Stato:per la 
pubblica, istruzione; 


Visto l'art, 4 del Regio. Biglietto 18.7bre 1847; 


meno di materie politiche, edi Inro supplimentiandrauno | 


dalle facoltà. ni Ù) 
Consi di, Matematiche anti 
Esame d'ammessione |. ...4 La 
Per ciascun esame privato di i matem 
chitettura ‘ + pe b 
Per l'esame pubblico d'i RIONI 
architetto civile, e per l'esamé d 
alla classe H 5 
Pen l'esame pubblico cumulativo; 
draulico ed architetto civile 
Su ciascuno di detti esami.sì priv 
corrisposto l'emolumento di L. 1 
esame pubblico sarà corrispesto l'elmolltà 
cadun dottore collegiato della classe, ( 
sar'à però di L. 8, se l'esame è comulal 
gegnere e di architetto. N 
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CAMERA DEI DEPU 
Tornata dell'A mag 


Questa seduta fu più feconda del le n 
più elezioni vennero esaminate ed a rrova 
abbreviò quello della Cinti .SM 
zioni fatte. Seguirono ciniue ann li 
nomina del cav. Bona, perché sietisi fatti i 
nell'istesso giorno ; quella detl'ingàgi ere 
contraria al disposto della legge eletti N il 
gneri : quella del notaio Scapini, per ih 
nale: quella del notaio Rocci per lo st 
nalmente per lo “Stesso motivo quella i 


quiigiodi relativa all'eligibi tà: dei 
aveva già occupato i compilalori | 


perchè eletto ad sura de poveri, eu hat 
tinet, perchè un'inchiesta venne ordi ì 
collegio d'Isili, perchè priva di ducumi 

Alcuni sospetti di corruzione songev 
d'un deputato Savoiardo ; la' Camera; 
suscettività;a questo riguardo, applat 
alcune generose parole; prununziate cat 
che servi a precipitare un regno vici iu L 
che se sul nascer sio procedeva rig ori 
teria, avrebbe dato al paese | ra più. 
indipendenza e della sua moralità; tn 
mente questo. sentimento, ed applawili; 
tato Guglianetti che, seppe: sì bene 
mera. Questa volta le discnssio! furone 
concludenti. Vorremmo, solo perla dignil 
che ella i mostrasse più avara de” suoi 
che questi debbansi risparmiare il possi 
perdano il loro pregio. 

Quando i, Deputati sono. altamente e 
ed.opportunità di una proposta, hanno ti 
significarlo, senza ricorrere all'estremo, 
Camera di Francia, che non era là la 
plane possibili pure raramenteapplaudit 
tori più prediletti. Vorrettimo poi ché 1 


tribune ; queste:-non entrano.e nonsdebi 
trare nelle cose sue, 

Onde riassumiamo il anno] della Jameri 
stWoggi: 104 elezioni 1 Pg 
annullate, metà e più del Clap 
verificazione: de' poteri. Speriamio chè | 
più, martedì, possa. procedere all'elezionen 
defivitivo,, e lo, desideriamo per l''unge 
grandi provvedimenti che sarà chiamata 
battere. 

La Camerà' de' Senatori mandò un qessa 
dente della Camera deî Deputati, nel quale si 


finilivamente costituità : Srl al pi 
affrettarsi, 
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GIORNALE? QUOTIDIANO; | POLITICO, ECONOMICO, E 





LETTERAMO, 





GENOVA. — Con un piroscafo Inglese, giunto il di. 9 
in questo ‘porto, fu recata la notizia: che due legni della 
prima divisione della, nostra. squadra davano cagcia nelle 
aoquedi Messina; ad una lregata Austriaca, (Corr. Marc.), 


CIRCOLO POLITICO NAZIONALE IN TORINO. 


Jl comitato elettorale del quinto circondario , nno dei 
più frequentati, regolari, ed operosi, che siansi, formati 
nella;capitale all'anpo di preparane Ja, elezione, del. de 
pualo al Parlamento, she, dovewa. farsi da quel collegio, 
nello sciogliersi, il dì 26, dello.scorso mese, a proposi» 
zione di varii, de’ suoi membri, passò, ad. essere nucleo di 
un Circolo politico, che senza essere già, definitivamente 
costituito, è Gramai, benissimo avviato. 
dissusso. e. mandato fuoni il suo statuto; 
che consta, di:33; articoli, dei quali, a rivelane intento 
che si propone la società , ci gioverà citare i due primi: 

Art,d, Lo scopo del Circolo è di promuovere il libero 
svolgimento. dei: dinitti e degl'interessì di tutte le classi 
sociali e l'unione Italiana, 

Ark 2, Il Circolo si propone di raggiungere il suo 
scopo com lutti i mezzi, non vietati dalla legge, e sovrat- 
tutto colla libera discussione e voll'istruzione del popolo. 
A tal fine terrà frequeuti adunanze in cui si diseditano 
gl'interessi della nazione; e darà loro la maggiore pubbli 
cità possibile; diffonderà colla stampa gli scritti che'pro- 
muovano i principiî da esso professatiy farà petizionitalle 
Camere, promovendone la discussione ; aprirà; ove se 











gliene alitano | î mezzi, scuole elementari gratuite di di- 
ritto pubblieo ed amministrativo e di economia sociale, 
per cui si propaghi la politica educazione del popolo ; 
sitingerà relazioni con tutti gli altri Circoli delle Italiane 
province, che facciano atto d’adesione ‘a’ suoi principii; 
terra inline continuamente aperte le sue sale, onde pos 
sino ivi adunarsi a privato convegno i suoi socii, per 
discutere amichevolmente gl'interessi comuni, e restrin- 
gere i vingoli della comune ratellanza. 

Giusta quanto poi vien detto agli articoli 5 e 6, il Cir- 
colo si comporrà di socii effettivi e di socii onorarii, sì 
gli uni' che. gli altri ‘în numero imdeterMinato, e non sì 
terrà definitivamente costituito, se non quando avrà ag- 
giunto il numero di.dugento socii effettivi. 

Esso terrà la sua prossima adunanza venerdì, 12 cor- 
rente, nel salone della Rocca, alle ore 7 precise della sera. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


Frale carte rinvenute nel palazzo del, già Comando ge 
nerale, ci vennero, fra le mani le due lettere che ripor- 
tiamo in fedele, letterale traduzione, ben dolenti di non 
averlo potuto fare quando, tempo fa, un bello spitito Mi- 
lanese avea offerta una grossa mancia a chi avesse fatto 
conoscere la qualità della missione del Fiquelmont, Se 
queste lettere non valgono a farci guadagnare la mancia; 
cilànmo però la opportunità di gettare uno sguardo di 
più nei profondi misteri della sublime politica del de- 
funto genio di Johannisherg, è se vogliamo anche di que! 
conte di Fijuelmont e di Radetzky, che sono sempre 
state le sue mani esecutrici. Bocole : 
































Illustrissimo signor conte, 
Veneri 





issimo Fell Maresciallo 
Venezia; 28/agosto ‘1847; 


Ho l'onore di rimettere a Vi E uno sèrittà di S. Ax S.4 
il principe di Metternich, dal quale 1'E. Vo rileverà lo 





scopo della mia missione in Itelia. 

Contristato nel vedere come le cose al di Jà del Pò 
profondamente, e pur troppo per lungo spazio di tempo, 
si guastino, pure me ne rallegro, perché esse mi avvici- 
nano pel momento all'E. V. 

Quello che noi fu d'uopo si è principalmente la con- 
cordia nellé opinioni, elé solo da questa nascerà 1" 
monia nelle misure; VE, V. ha dato in Ferrara la prim 
prova di forza e risoluzione ‘in tempo opportuno; egli è 
cento che quel procedere produrrà buon risattato. Per- 
vara è, riguardo all'Italia Romana, la cittadella del nostro 
diritto, evil partito: ehe infuria in Roma commette: un 
grossolano errore, attaccandoci tanto leggermente in 
quel punto, 

Spena di poter presto offrire i miei'omaggi all'E. V.i'e 
prego frattanto a voler gradire l'espressione della mia 
stimata più sentita, 
























Fioversont M. P. 
Vienna, 22 agosto 1547. 
Stimatissimo amico. 

Il conte di Fiquelmotit:le consegnerà questo mio scritto, 
gin brevi. parole Ieesporrà Vincarico che deve eseguire. 

La situazione universale, e specialmente quella in cui 
si trova l’Italia e noi oltre le Alpi, è difficilissima. Simili 
Siluazioni esigono adattate misure, e la missione  clie 
SM. assegnò al conte di Fiquelmont è di queste. La po- 
litica vuoLessere rappresentata presso S. Ax L, l'arciduca 
Vicerè, e politica e guerra sono inseparabili. S'intendu 
adunque brevi manu col conte Fiquelmont, che le darà 
Ulti gli schiavimenti vighiesti sul nostro stato e progresso 
politico, è le renderà su tale oggetto quella calma che è 
Vero sostegno al vigoroso capitato. 

Noi due abbiamo, caro Feld; Maresciallo, attraversato 
tempi difficili; abbiamo, nella maggior armonia, operato 
grandi cose, e siamo. dalla Provvidenza destinati a mon 
godere in pace gli ultimi nostri giorni. 

Se | passati tempi abbisognarono grandi sforzi, furono 
cionullameno migliori dei presenti ; ella ed io sappiamo 
lottare contes i corpi, ma contro fantastiche larve non 
Vale la Jota materiale, e contro tali larve moi abbiamo a 
lottare contindamente. Fra ancora serbata al mondo 
l'apparizione d'un Papa liberalizzante (lideraliscend). 

Dio la conservi ancora per molti anni af sovrano ed 
allo Stato! Ella non dubiterà punto che nessuno più d 
Me sente il valore di un tale desiderio. i 

Gradisca l'inutile assicurazione della mia più sentita 
Alia ed amicizia 





























Merrermen M. P. 
(22 Marzo). 








STATI PONTIFICI. 

IL SENATO E CONSIGLIO DI ROMA 
NELLA STRAORDINARIA ADUNANZA DEL 3 DI MAGGIO 
HA APPROVATO Th SEGUENTE 1NDIRIZZO 
A SUA SANTITÀ" 

Beatissimo Padre, 

Altre volte accoglieste com benignità il romano Senato 
allorchè adempiva, al dovere clie voi gl’imponeste, di 
esporvi lealmente i voti de’ cittadini, Non vi sarà oggi mo» 
lesto se. nella gravezza, della) attuali circostanze, e fra/le 
agitazioni del popolo, prostrasi innanzi a Voi per confer» 
marvi in iscritto; con la stessa lealtà, i motivà di tali agi» 
tazioni, ed .il convincimento comune. dei Romani, quale 
nei, passati giorni stimò opportuno fanvi noto con! parti: 
colari discorsi 

L'affetto, la riverenza di tutti verso la sacra persona di 
Vostra Santità era non più un duvere, ma un bisogno per 
gustare. ogni allegrezza, per alleviaro la tristezza di ogni 
infortunio, E se pubblica calamità ne sovrastasse, non al- 
tro pensiero angustiava i vostri sudditi, tranne quello che 
a Voi potesse venirne afflizione. Hi perchè l'attentato degli 
Austriaci di occupare militarmente Ferrara; ed i) ramma- 
rico. che Voi provaste per tale violenza, ectitò nei vostri 
sudditi, così profonda indignazione; che se paterono per 
vostra opera frenarsene i momentanei effetti, non ne fu 
però estinta la memoria e l’ardore. E poichè L'attentato 
mirava ad impedire i miglioramenti che voi stimaste 0p- 
portuni al vantaggio dei vostri popoli, dovea necessaria! 
mente derivarne sdegiv ‘agli altri popoli d’Italia, ed a 
quelli specialmente che gemeyano sotto ik dominio austri- 
co, e vedeano tolta loro anche la speranza di outenene ciò 
che reclamaya il bisogno universale ela conservazione 
della umana dignità. In tal guisa i popoli d'Italia senti- 
rono tutti in un puato il medesimo impulso, e la neces: 
sità a tytti comune di, liberarsi dallo; straniera influenza, 
La mano di Dio secondò.il voto dei popoli, Numerosi eser- 
citi fuggirono a fronte di cittadini inermi, e si fusubito in 
istato di combattere la causa italiana. Voi prometteste aile 
vostre truppe di margiare alla difesa dello Stato, e con 
esse accorsero valonterase le milizie cittadine infiammate 
da venerazione per voi, dal desiderio di vendicare un at- 
tentato di recente ricordanza, e’ di. rimuovere il pericolo 
che altri potessero rinnovarsi. 























In questo stato di comune entusiasmo voi nel concistoro 
del 29 aprile pronunciaste solenni parole. Narraste e con- 
futaste le calunnie arliticiose degli Austriaci nel designarvi 
autore dei movimenti italiani, non che le minaccie di re- 
ligiose dissensioni. E ciò comm pre più i cittadini 
per unirsi con maggiore ardore ai vicini popoli, ed agire 
operosamente nella causa comune. Inperocchè dovettero 
attribuire lecalunnie e le minaccie a meschino e corrotto 
artificio per indurre titubanza nel vostro animo. Maqueste 
arti non potranno mai prevalere al confronto della verità 
dia tutte lo nazioni cono: 











iuta, che cioè il movimento ita- 
licato negli animi, ebbe decisivo 
impulso dagli attentatì dell'Austria stessa in Italia, né può 
da compri calune 








lianoy da lungo tempo r: 





atori rovesciarsi in alcun modo su voi. 
Nonòstante voles 





te Voî tamperare il risentimento per 
così orrendi attentati, e profferendo la parola del sommo 
Sacerdote, dichiaraste non essere del Vostro consiglio, 
perchè Vicario el Dio di pace, intraprendere con gli altri 
Principi italiani la gi 








rta contro l'Austria. Ed a questa 
dichiarazione deesi attmbuire la universale agitazione. Sì 
credette ravvisarvi un'coljio fatale allà causa italiana sen- 
tita profondamente da tutti, Si stimò che voi abbamdonaste 
\ Vostri sudditi alle conseguenze più tremende di'an loro 
capricoio, Si pensò che il giudicio solenne del Pontefice 
avesse dieliarata ingiusta la guerra che tutti gl'Italiani 








con la stessa fermezza gu 
occultarvi come al un tratto si ridestarono alcune opi- 
nioni delle quali avevate Voi riportato illustre e compiuto 
trionfo. Pur troppo, L'adre Santo, all’agitazione politica 
vedemmo associarsi altre ilee, che per quanto svaniscono 
in un popolo religioso al primo tornare della calma, dee 
però procurarsi che mai non si possano riprodurre. 
Accennati i motivi di agitazione il Senato vuol noto a 
voi l'universale convincimento, che nec ia e giusta è 
l'unione di armi con gli altri popoli Italiani. Non pnò fre- 
narsi, e lo diceste voi medesimo, l'impeto dei vostri sud- 
diti, per tale unione. Non può un popolo condannarsi a 
perpetuo disprezzo, perchè solo non abbia contribuito alla 





88; 











salvezza della famiglia Italiana, della quale crede non essere 

infima parte. Nè ciò forse può vedersi con indifferenza dai 

vicini popoli. Quindi il pericolo, o di mostruosa anarchia, 

odi altra dominazione. Mali tosì gravi possono per sem- 

con prender pate alla guerra, Chi dunque 
’ 








pre allonitanars 
non la riterrebbe politizamente necessar 

DD Ta stessa necessità ne include la' giustizia. È sempre 
giusto che un popolo: provveda alla' propria salvezza. È 
sempre giusto che un sovrano assicuri Ja incolumità del 
suo Stato, E sempre giusta una guerra clie allontana l'a- 
| narchia o l'invasione. Oltre.di che non è egli forse di stretta 
giustizia combattere una nazione che occupi foriezze e 
paesi appartenenti al Pontefice? Fino ad ora nella man- 
canza di forze materiali si contennero i pontefici a prote- 
stare dî tali usurpazioni, che avrebbero dovute rivendicare, 
potendolo con le armi, per non mancare al debito di con- 
servare intatto lo Stato dal dominio straniero. Ora che si 
ha la forza congiunta; di tutta l'Italia, non può credersi 
ingiusto che le sterili proteste siano convertite nell'azione: 
Onde i vostri sudditi sono convinti della necessità e giu- 
stizia della guerra italiana. Né la ritengono disdicevole al 
pontiticato. Le crudeltà delle milizie austriache, gli atten- 
tati più sacrileghi alla santità dei templi, le calunnie che 
sì vomitarono contro il Pontefice senza che ne fosse re- 
presso l'abuso, sono tali atti da non lasciarsi impuniti. Se 
nella immensa carità del vostro animo innalzate a Dio la 
preghiera anche pel nemico, questa sublimità di Evange- 
lica perfezione giustifica bastevolmente il vostro desiderio 
per la pace, l’abborrimento da voi dichiarato per la guerra 
con ogni nazione; ma non vimpedisce l'uso dei legittimi 
mezzi per reprimerne l'audacia. l vostri sudditi ascoltano 
riveventemente la parola del Pontefice: ma non possono 
dimenticare in voi la qualifica dì soyrano temporale. Dopo 





























reggiano. E qui non dobbiamo 
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che dunque manifestate i consigli del sacerdote, il vostro 


popolo raccomanda a voi Sovrano la salvezza, il decoro, 
la propria dignità. Non chiede che voi, nunzio di pace, lo 
provochiate alla guerra: ma che non impediate di provve- 
dere alla guerra col mezzo di coloro, ai, quali voleste affi- 
datà le cose temporali. 

Non chiede che abbiate a sopprimere il consiglio del 
vostro animo, e l’abborrimento sacerdotale da una guerra 
fracredenti; ma solo che provvediate alla tranquillità di 
Italia tutta, ed allontaniate anche il sospetto che un vostro 
solenve giudizio abbia dichiarata ingiusta la guerra che gli 
Italiani congiuntamente combattono per la salvezza della 
patria comune. Proclamate, Padre Santo, la giustizia ed il 
diritto della Italia intera, per rivendicare la propria indi- 
pendenza e nazionalità. Questa parola sarà bastevole a 
condurre nei popoli la iranquillità, ed impedire le inter- 
pretazioni con cui lu straniero vorrebbe far credere pro- 
nunciata da voi la ingiustizia della nostra causa. Dopo ciò 
Vi saranno tusti riconoscenti se nella mitezza del vostro 











animo, e senza sospewdere le operazioni militari, riusci 
rete con consigli di pace a finire la quistione sulla base 
del totale sgombramento degli austriaci, e della piena in- 
dipendenza e nazionalità dell'Italia. Saranno a voi ricono- 
scelti se giurigerete a presiedere una dieta italiana per 
regolarne l'interno andamento. Benediranro sempre il 
nome del grande Pontefice, che benedisse e salvo la patria 
comune. Questi voti, Padre Santo, Vi attestino che noi 
attendiamo da voi solo la nostra felicità, mentre he implo- 
riamo riverenti su noi stessi, sulle milizie c,ttadine, sopra 
la città tutta lapostolica benedizione. 

Conservatori. — Tommaso Corsini, Senatore - Marco 
Antonio Borgitese - Filippò Andrea Doria - Clemente Laval 
Della Fargna - Carlo Armellini - Vincenzo Colonna - Fran- 
cesto Sturbinetti - Antorio Bianchini - Ottavio Scaramucci, 

Giuseppe Rossi, Segr. 




















ROMA (5 maggio). —Il Santo Padre s‘intertenne colla 
deputazione composta del magistrato e di 9 consiglieri 
parlando diffusamente dell'aliocuzione del 29 aprile, nella 
quale dichiarò, lui, principe italiano com'è, non over mai 
inteso di condannare la causa dell? nazionalità italiana 
Essendo però imminente la pubblicazione del nuoyo mi- 
nistero, con cui prendéva le disposizioni opportune, fece 
sentire chie sul momento non avrebbe potuto preoccupare 
le risollizioni, le quali appariranno dal programma, che 
spera Sal'à soddisfacente, del ministero medesimo. 

PROGRAMMA DEL MINISTERO, 

1 nuoyì ministri, che Sua, Santità si è degnata di. chia- 

mare al gaverno, professano i, principii, medesimi di pa- 














trio. amore, di libertà, di ordine e di giu 
i predecessori loro reggerano la cosa pubbli 


a, coi quali 
AL pre» 
sente ministero usa ita- 
liana, e al trionfo di leì dedicherà le sue cure. principa- 
lissime, convinto che non bisogna appagarsi degli effetîi 
del primo ardore, ma ripeterlì ed aumentarli via via con 








sta soprattutto in cuore la. santa 








infaticabile zelo, 

intenderà esso del pari allo sviluppamento, ordinato e 
pacifico, ma franco e mon lento delle libertà, pubbliche e 
della.nuova vita costituzionale che dall'immortale principe 
nostro ci venne largita. 

Studierà i mali del popolo, quelli singolarmente delle 
infime classi; e can l’aiuto de'due consigli si sforzerà di 
saldare, quanto è possibile, nella plebe minuta le pro- 
fonde piaghe dell'indigenza, dell’abbiezione e dell’igno- 
ranza. 

All'Italia, e segnatamente 
Ja religione cattolica, appartiene il dovere, e quasi di- 

















a questa Roma, sede augnsta 





del 
remmo il diritto di non cedere a veriun'altra regione del 
moflilò nei progressi e perfezionanitenti sociali e civili. E 
ò dal luogo, dalla storia, dalle tradizioni è dall’orgo- 
ai 











glio legittimo della stirpe, desuinono ì nuovi ministri una 
speranza non temeraria dî proporre ‘e iniziare aleurio di 
quegli ordinamenti sociali e politici, che il ‘secolo impa- 
fiente domanda alla nioderija sapienza. 

Ma per tutto ciò fa mestieri la fiducia de' popoli, l'ob- 


bedienza e l'ossequio alle leggi, l'unione e il coraggio ci- 


vile di tutti i buoni. I nuovî ministri, che certo non ose- 
rebbono di richiedere tutto questo nel' home loro, lo 
ricliiedono e lo pretendono in nome della salvezza e della 
gloria d'Italia: 
ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro dell'Interno 

Considerate le condizioni presenti d'Italia, e le esigenze 
della causa nazionale; 

Considerato che in questo tempole provincie pontificie 
rimangono sprovvedute di truppe regolari assoldate: 

Udito il consiglio dei ministri, 

Udito il volere di sua Santità ; 





Decreta : 
4, La formazione di un corpo di 
uomini. 
2. Commette a S, E. il ministro delle armi. di. presen 
tare, senza dilazione, un progetto di esecuzione il. meno 
gravoso possibile cosi alle popolazioni come all'erario. 


Il Ministro dell'Interno 
T. Mamiani. 


Gaz. di Roma). 


riserva di sei/mila 


6 maggio), — Ler sera: alle ore $ e. mezzo giunse un 
corriere;spedito da- Civitavecchia. con.la motizia della vit- 
toria riportata da Carlo Alberto,a Bussolengo. Una dimo- 
strazione molto calda ebbe luogo sotto il palazzo del mi- 
nistro Sardo. 

Roma: è tornata in tranquillità. Le porte ed il castello 
già occupate dalla civica, furono ieri evacuate da questo 
corpo, per ordine del Ministro dell'interno. 

Posso assicurarti per fatto. positivo, che l'ambasciatore 
austriaco avrà i suoi passaporti domani 

La corrispondenza dei cardinali non fu letta im Cam. 
pidoglio al popolo, perché Corsini che ebberle lettere-ri- 
spettò il segreto e le fece consegnare archi erano. dirette. 

Sembra positiva la dimissione del comandante del forte 
s. Angelo. Uomo retrogrado e devoto ai vecchi sistemi. 

(Alba), 

— Il, Contemporaneo del 6 maggio, in na lungo articolo 

sulla crisi ministeriale, o nuovo ministero in Roma, svela 





























tutte le trame diplomatiche. Vi si leggono queste gravi 
parole: Una nuova matchina si prepara: noi crediamo il 
ministero Mamiani così accorto da conoscerla già ab- 
bastanza. 





— Questa mattina S.E.il marchese Pareto, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario di Mi il re di Sar- 
degna ha presentato a S. E; il principe Doria; ministro 
delle Armi, i due colonnelli sigg. Rovero'e Wagner, in- 


viati dalla stessa Maestà Sua per intendere alla formazione 











| ed alla istruzione delle truppe pontificie:  (Pens. Ttal.}. 
— Parte oggi per Napoli il sig. Pier Angelo Fiorentino, 


reduce in patrià dopo tanti anni di esilio. Noi conosciamo 
la sua bravura come scrittore, ed abbiamo avuto campo di 
ammirare qui un suo scritto fatto sulla gran questione del 
giorno, 'se debba 0 no il Pontefice dichiarare la guerra. La 
Sua opinione affermativaappoggiata a 
contribuì molto a fissare la pubblica 
soggetto: né vi contribuì meno la sua 
scussioni fatte néi circoli e nei casini, 








saldissime ragioni, 
opinione su questo 
eloquenza nelle di- 
e sostenute da essi 





con quella ilighità ed arte di persuadere, ch'è data a pochi. 
Il giornalismo napoletano troverà in Tui n saldo aj- 
poggio come lo ha trovato sempre la causa liberele ita- 


liana. (Contemp:): 


BOLOGNA | 6 maggio ). — Da Modena, în data del 5 
maggio, abbiamo che nella mattina precedente oravi 
iunta da Parma la moglie del figlio di D, Carlo UH già 
duca di Parma; Andò ad alloggiare a casa del marchese 
Giuseppe Rangone, e pare.che proseguirà tra breve il suo 





viaggio per Roma o Civitavecchia. Le notizie di Roma de- 
starono in Modena qualche allarme, che fu sedato dalle 
successive spiegazioni. Una lettera officiale, scritta dal 
quartiere del generale Della Marmora, annunzia che tutte 
le città del Veneto in terraferma sono sul puuto di dichia» 
rare la loro unione alle città lombarde, se Venozia vorrà 
ulteriormente persistere nella utopistica, idea della re» 
pubblica. ( Gas, di Bologna ). 
CIVITAVECCHIA (4 maggio). — I duca, di Parma 
arrivò jeri in Civitavecchia sotto il. nome di principe di 
Villanova. Appena giunto venne scoperto, @ fu posto urt 
piantone, e poi una forte pattuglia! all'uscio dell'abitazione 
di lui. Dicono che ei debba partire per Roma, altri asse- 
riscono che vada a Malta. { Pens. Ital.) 


REGNO DELLE DUE SICILIE, 


NapoLi (4 maggio). Siamo autorizzati a smentire quanto 
si asseriva dal giornale it Tempo, n. 53, circa l'esistenza 
di una nota dell'Inghilterra al nostro governo intorno al 
passaggio delle nostre soldatesche per lo Stato pontificio. 
Abbiamo anzi la soddisfazione di far conoscere al pub 
blico, che il corriere spedito alla Santa Sede, direuì fu 
parola nel nostro giornale di sabato 29 aprile, di ritorno 
dla Roma ha portato la dichiarazione dî S. E. il card. 
Segretario di Stato, che S..S. non poteva, per la posizione 


























geografica de's 





pi Stati, opporsi, nè si opponeva in alcune 
modo allo sbarco delle nostre truppe in Ancona, ed al 
passaggio delle nostre soldatesche. per quella strada Della 
qual cosa si è per tolegra 
dante della nostr 





') trasmessa notizia al coman- 
flotiglia, diretta al porto di Ancona, 
Il comandante generale, S. E. il tenente generale, barone 
D. Guglielmo Pepe è già pronto a raggiungere la spe 
dizione, 

— Questa mattina il generale Guglielmo Pepe è partito 
ol suo Stato Maggiore per raggiungere il corpo di truppa 
già in cammino pet la Lombardia alla volta degli Abruz 
di cui ne ba comando: sono pur partite le ambulanze coi 
rispettivi chirurghi formati a bella posta. ì 

— Sul conto del passaggio della squadra napoletana mel 

o di Messina aggiungiamo, che siamo assicurati che 
Torre di Faro sia stata inlieramente smantellata, 


(G. Custit. D, $.). 

















Î car 


ESTERO 
FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE. 
TOR 





NATA DELLI 6 MAGGIO, 





Rendiconto del Governo provvisorio letto dal sig. Lanan- 
mine a nome del Presidente del Consiglio, sig. Dupont 
de l'Eure, 

Cittadini rappresentanti, 


Nel momento in cui entrate nell'esercizio della vostra 
sovranità, nel momento in cui rimettiamo nelle vostre 
mani il potere che nell'urgenza la rivoluzione ci aveva 
provvisoriamente affidato, noi dapprima vi dobbiam ren- 
der conto dello stato in cui abbiamo trovato Ja patria. 

Una rivoluzione scoppiò a' 24 febbraio. Royesciato il 
trono, il popolo! giurò sui frantumi di esso di regnar solo 
e c'incaricò di provvedere provvisoriamente ai pericoli ed 
alle necessità dell'interregno che aveva a ti 








ersare onde 
giungere in ordine e senza anarchia al suo regno una- 
nime e definitivo, 

Nostro primo pensiero fu di 





abbreviare questo interre- 
| gno cotivocando tosto la rappresentazione nazionale in 

cuî sola risiedono il dritto e la forza. Semplici cittadini, 
non da altro invocati che dal pericolo pubblico, senzial. 
tro merito che la nostra devozione, esitanti nell’accetta- 
zione, premurosi di restituire il deposito dei destini della 
patria, noî non abbiamo avuta altra ambizione ché quella 
di abdicare la dittatura in seno a nità del popolo. 

Rovesciato il trono, esiliatasi la dinastia, poi non ab- 
biamo proclamata la Repubblic 








la sovr. 











. Essa veniva proclamata 
per bocca di Uitto il popolo (Vié e reiterati applavisi 
Noi non abbiam fitto che eco al grido della nazione 
Nostro: primo come il ‘primo bisogno. del 
paese, proclamatà la Repubblica, fu il ristabilimento del- 
in Parigi. lu questopera, che 
sarebbe iu altri tempi e in altri paesi stata più diffieiie 
e meritoria, noi fummo aiutati dal concorso dei citta 
1 
dini. 





pensier 





l'ordine e della sicurezza 











Mentre con una mano impugnava ancorà il fucile con 
|cui'aveva fulminata la monarchia, questo popolò magna 





IL RISORGIMENTO, GIORNADE QUOTIDIANO, “ECONOMICO; | POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 








nimo rialzava coll’altra i vifti e i Feriti del partito con” 
proteggeva la vita e la proprietà degli abitanti: 
i monumenti pubblici. 


irario: 
preservava 


tariò dell'ordine (Applausi). 

La storia ha registrati gl'innumerevoli ati d’eroismo, 
di probità, di disinteresse che; caratterizzarono, le prime 
ciorrate della Repubblica. Fin allora si era qualchevolta 
adulato parlandogli delle sue, virtù; Ja posterità che | 
non adu!a, troverà tutte le espressioni inferiori alla di- 
gnità del popolo di Parigi. 

Esso c'inspirò il primo decreto destinato a dar alla 
vittoria la sua vera significazione, il decreto dell'aboli- 
zione della pena di morte in materia politica. Esso lo 
inspirò, lo adottò e lo segnò con un'acclamazione di 


200,000 voci sulla piazza e i quats del palazzo civico. Non | 


un grido di collera protestò. La Francia e l'Europa com- 
presero che Dio inspirava la Sulla e che una_rivolu- 
zione inaugurata per grandezza d'animo, sarebbe pura co- 
me un'idea magnanima, come un sentimento, santa come 
una virtù (Vivi applausi 

Il vessillo rosso presentato un momento non come un 
simbolo di minaccie, di disordini, fu 
battenti stessi per coprir la, Repubblica con quel + 
tricolore che aveva aombrata la sua culla e empito tutti 
i continenti ed i mari della gloria delle nostre armate. 

Stabilita l'autorità del governo in Parigi, fi d'uopo 
è la Repubblica nei dipartimenti, nelle colo- | 


scortato dai com- 
ito 


far riconos 
nie, nell'Algeria, nell'armata. Bastarono a ciò. nuove tele- 
grafiche e corrieri. La Francia, le colonie, le armate ri- 
conobbero nella Repubblica il lore proprio pensiero : al- 
l'avvenimento del governo nom una mano, non una voce, 
non un cuor libero oppose resistenza. 

Nostro secondo pensiero fu per l'estero, L'Europa in- 
desisa attendeva la prima parola della Francia. Questa 
prima parola fu l'abolizione in diritto ed in fatto dei trat- 
tati retrogradi del 1815, la libertà 
inne di pace ai territorii, 


resa alla mostra poli- 


tica esterna, la dichiari di 
simpatia ai popoli, di giustizia, di lealtà, di moderazione 
aù governi. 

In questo manifesto la Prancia depose la sua ambizione, 
Essa lasciò brillare il suo principio. Que- 
sta fu la'sua guerra. La relazione particolare del mini- 


stro degli affari esteri vi dirà ciò che fu prodotto da 


non le sue idee. 


questo sistema di aperta diplomazia, € ciò che di grande 


6 di legittimo deve produrre per la Francia 


Questa politica comandava al' ministro delia guerra dei 
provvedimenti in armonia con questo sistema ii negozia- 
zione armata. Ristabili energicamente la disciplina scos 

l'armata tan 


riliiamò onorevolmente in Parigi all 


un momento dalle nostre mura, pe ar che il popolo 
‘armasse 

E il popolo, fatto invincibile, non tardò ‘a ridomandare 
fratelli dell'armata, 
intela, ma come un ornamento della capitale, 


con alte grida i suoi non come una 
L'armata 
non fu più a Parigi che una guernigione onoraria, desti 
nata a provare ai nostri bravi soldati che la capitale della 
patria appartiene a tutti i suoi figli. 

Noi decretammo inoltre | 


di dif 


d'osservazione 


formazione immediata di nn 
e da formazione, di quattro armate 


mata delle Alpi, del Reno, del Nord, 


consiglio 
I 
dei Pirenei 

alle mani dello stesso mi- 
a della 
api con una disciplina preseritia dal 
sentimento della sua vigilanza; Il naviglio di Tolone andò 
i lidi 


La nostra marineria, affida 
nistro, come la seconda arma Francia, fn ranno- 
data sotto a' suoi c 
a mostrare i nostri colori agli amici della Francia 
del Mediterraneo. 

L'armata di Algeri non ebhe'un*ora, nè un pensiero di 
esitazione. La Repubblica e la patria si confusero asuoi 
occhi nel sentimento di uno stesso dovere. E 

Un sentimenti 
zelanti e i talenti erano alla volta pegni per l'armata e la 
rivoluzione, il generale Cavaignac, ricevé il comando ge- 
nerale dell'Algeria 


capo, i cui sentimenti repubblicani, i 


La corruzione, penetrata nelle instituzioni più sante, 
obbligava il ministro della giustizia ad epurazioni richieste 
Bisogna po prontamente la 
Il ministro fece con. dolore, ma 
con inflessibilità Ja separazione. 

Proclamando la repubblica, il grido della Francia non 
a proclamato solamente una forma di Governo, ma 
un principio. 

Questo principio era la democrazia pratica, l'eguaglianza 
pe' diritti, Ja fraternità per le instituzioni. La rivoluzione 
compita dal popolo doveva organizzarsi, Sedbndo noi, a 
profitto del popolo con una serie continua di instituzioni 
fraterne e tutelari proprie a conferire regolarmente a tutte 


dalla voce pubblica; separi 


giustizia dalla politica. 


SA 


salarii, mo- 


oppri- 


le condizioni dignità individuale, istruzione , 
valità, elementi di lavoro, facilità di soccor: 

messero il nome servile di proletario ed eleyassero il la- 
vorante all'altezza del dritto, 
degli antichi proprietarii. 


senza 


del dovere e del benessere 
Elevare ed arricchire gli uni 
abbassare e degradare gli altri; conservar la pro- 
prietà e renderla più feconda e più sacra moltiplicandola 
e dividendola in un maggior numero di mant: regolare 
l'imposta in modo che il maggior peso cada sui più forti, 
alleggerendo e soccorrendo i più deboli; creare per lv 
stato il lavoro che potrebbe mancare accidentalmente pel 
fatto «el capitale intimorito, a fin che in Francia non 
avesse operaio cui mance finalmente coi lavo- 
veri dell'a 
zione e le teorie ancora problematiche dei sistemi per 
cercarvi coscienziosamente le applicazioni, raccoglierne le 


lavoro; 


ranti s studiare i fenumeni pratici e ocia- 


verità, dimostrarne gli errori: tale fu il pensiero del Go- | 
di cuì affidò l' esecn- 
al ministro di finanze, al ministro dei 
I 


verno provvisorio in tutti i decreti, 
zione o la 
lavori pubblici, 0 alla commissione del Luxembourg, 
oratorio d'idee, congresso preparatorio e statistico del 
lavoro e delle industrie, illuminato da delegati studi 
intelligenti di tutte le professioni laboriose, e presieduto 
da due membri del Governo stesso. 

La caduta improvvisa della monarchia, il disordine | 


Ogni cittadino a Pa- | 
rici era alla volta soldato della libertà e magistrato volon- | 


| guate all'altezza 


{ titola di membri del Governo prov: 
la Francia Jo emette con mòî. | 


} immensa di ‘operai manifatturieri, le scosse che quelle 
| masse di braccia oziose poterono dare alla società se la 
loro ragione, la loro pazienza e la loro rassegnazionesm?- 
triottica, non fossero state il’ miracolo della ragione del 
popolo e l'ammirazione del mondo; 
circa mille milioni che il governo caduto aveva accumu- 
lato sti due primi mesi della Repubblica : Ja eri 
industrie e del commercio universale sul continente e in 
lughilterra, coincidente colla crisi politica di Parigi; l'e- 
norme accumulazione di azioni delle strade ili ferrò o di 
altri valori fittizi arrestati ad un tratto nelle mani dei por- 


tatori e dei banchieri dal terrore panico chie assalse i ca- | 


| pitali; finalmente l'immaginaziona del popolo che va 
sempre al di là del vero nei tempi di politico riwelgimento 


o di terrore sociale, avevano inaridito il capitale che dà | 


alimento al lavoro, fatto sparire il danaro, sospenilere il 


lavoro libero e volontario, solo lavoro bastante ‘a 35 mi- | 


lioni d’anime. 
fallire a tutti i principii, a tutte le prudenze, a tutte le 
necessità da soccorrersi della Repubblica. Il ministro delle 
finanze vi dirà come siasi provveduto a quei smarrimenti 
del credito e del lavoro, aspettando il momento finalmente 
giunto in cui la fiducia restituita agli spiriti, restituirà la 
capitale alle mani dei manifatturieri, il salario, questa 
decima produttiva del capitale, ai lavorat@ri, ed vin cui fa 
vostra saviezza e la vostra potenza nazionale saranno ade- 
di tutte le difficoltà. Il ministero dell'i- 
struzione pubblica e dei culti, riunito in una mano sola, 
fu pel governo una manifestazione 
paese un presentimento della nuova attinudine che la Re- 
pubblica voleva e doveva prendere nella doppia necessità 
di un insegnamento nazionale e di un'indipendenza più 
reale dei culti eguali e liberi, così rispetto alla coscienza, 
come rispetto alla legge. Il ministero dell'agricoltura e del 
commercio, ministero straniero per sua natui 

non potè che preparare con zelo ed abbozzare con 

cità le nuove istituzioni destinate a secon 

delle arti utili; vegli 

ressi «bbattuti del commerciu, che voi, voi soli potete 
rialzare colla sicurezza. 


Tali furono le varie e incessanti nostre cure. Grazie alla 


mente il suo intervento nelia causa del popolo e dello 
spirito umano, grazie al popolo stesso, che non ha mai ip 
più chiaro modo manifestato i tesori di ragione, di ci 
vismo, di generosità, di pazienza, di moralità, di vera ci. 
viltà che cinquant'anni di libertà imperfetta elaborarono 
nella sua anima, noi abbiamo potuto adempiere, certo 
imperfettamente, ma tuttavia non senza felicità, una parte 
dell'immenso e periglioso assunto che gli avvenimenti ci 
avevano aldossato. 

si abbiamo fondato Ja Repubblica, 
ato impr 


quel governo di- 
cnia sibile in Francia fuorché a patto della 
straniera, dell'a 


ioni e del patibolo; noi abbiamo mostrato la 


guerra della guerra civile, chia, 
delle pr 
Repubblica felicemente compatibile colla pace europea, 
colla pace interna, coll'ordine volontario, colla libertà in- 
dividuale, colla mitezza e la serenità dei costumi di una 
nazione per cui l'odio è un supplizio, e l'armonia un istin- 
Voi abbiamo promulgato i gran principii 


di fraternità, di unità, che debbono, svilup- 


to nazionale. 
d'eguaglian 
pandosi di giorno in giorno nelle nostre leggi, fatte da 
tutti a per tutti, compiere l’unità del popolo per mezzo 
dell'unità della rappresentanza. 

Noi abbiamo reso universale il diritto di cittadino ren- 
dendo universale il diritto di elezione, e il voto universale 
ci ha risposto. Noi abbiamo armato il popolo intiero nella 
«gua 
sacrando l'arma che gli abbiamo affidata alla difesa una- 
nime della patria, dell'ordine e delle leggi. 

Noi abbiamo passato quarantacinque giorni senz'altra 
forza esecutiva, tranne l'autorità morale intieramente di- 
sarmata, di cui Ja nazione ha voluto riconoscere in noi 
il diritto; e gquiesto popolo acconsentì a lasciarsi reg- 
dai nostri, consigli, e dalle proprie e 
generose inspirazioni. 

Noi abbiamo traversato oltre a due mesi di crisi, di ces- 
sazione di lavoro, ddi miseria, di elementi di-agitazione po- 
litica, e di angoscia sociale accumulati in masse innume- 
revoli in una capitale di un milione e, mezzo di abitanti, 


gere dalla. paroli 


senza‘che le proprietà sieno state violate, senza che una 


collera abbia minacciato una vita, senza che una repres- 
sione, , Una 
gocce 


il gov 


una proscrizione, un'incarcerazione politie 
di sangue sparsa in nostro nome abbiano attristito 
no in Pari 
lunga dittatura sulla pubblica piaz 
polo.senza che un cittadino possa dimandatci: « Che hai 
tu fatto di un cittadino ?s 

Prima di convocare l'Assemblea nazionale a Parigi, noi 
abbiamo accertata compiutamente la sua sicurezza ela 


Noi possiamo ridiscenderè da questa 
a e mischiarei col po- 


sta indipendenza, armando, organi 
zionale, e damdele par guardia tutto un popolo armato, 

on vi hanno più fazioni possibili in una repubbliea 
in cui non esistono più divisioni tra i cittadini politici e i 
ciltadini ron 
disarmati. Ognano hail suo diritto, ognuno ha la propria 
arma. In un tale Stato l'insurrezione non è più il diritto 
esterno apposto all'oppressione, ella sarebbe un misfatto: 
Colni che ssi separa dal popolo non appartiene più al 
popolo. Ecco l’unanimità che noi abbismo creata; perpt 
inatela, essa è la comune salvezza! 

Cittadini rappresentanti, l’opera nostra è compiuta, ora 
comincia la vostra. La presentazione sola ili un piano(di 
governo e di un progetto di costituzione sarebbe stato per 
parte nostra una prolungazione lemeraria di poteri, 0 una | 
usurpazione della vostra sovranità. Dal punto che voi siete 
in piedi per ricevere la repubblica dalle mani del popolo ! 
noi scompariamo. Noi non ci permetteremo che un solo 


consiglio, un solo voto, ed è a titolo di ciftadiri, e nona 


isorio. 
Questo voto, 0 cittadini, 
Gli-è il grillo che impongono le circostanze: non perdete | 


il tempo, quest'elemento; principale delle cose umane: 





il debito esigibile di | 


delle | 


Era forza sopperirvi provvisoriamente o | 


Lendimento, e pel | 


Provvidenza che non ha mai manifestato più evidente: | 


ilia nazionale, e il popolo intiere ci ha risposto con-.| 


ando Ja guardia na» | 


politici, tra i cittadini armati e i cittadini | 


che un nuovo interregno allenti le molle del paese; che un 
principio di governo esca dal vostro seno; non permettete | 
al potere di vacillare un solo istante, precario e provviso- | 
rio, sovra un paese che ha bisogno di potere e di sicurezza; 
che un comitato dî Costituzione emanato dai vostri voti 
rechi indilatamente alle vostre deliberazioni, ed al vostro 
voto il meccanismo semplice, breve ‘e ‘democratico della 
Costituzione, di cui discuterete quindi a. vostr'agio le leggi 
organiche e secondarie, Trattanto, come membri del Go- 
verno, noi vi rimettiamo i nostri poteri. 

Noi rassegniamo pure con fiducia al vostro giudizio tutti 
i nostri atti; noi vi preghiamo solo di voler aver riguardo’ 
ai tempi, e di tenerci conto delle difficoltà. La nostra’ (co- 
scienza non ci rimprovera cosà alcuna | quanto ‘all'inten- 
zione. La Provvidenza ha ‘secondati ‘i nostri sforzi. Date 
scusa alla mostra dittatura volontarie. 

Noi non domandiamo, quale appagamento’ alla nostra 
| ambizione, che di rientrare negli ordini da buoni cittadini. 


{ 





| Poi solamente la storia’ della cara mostra patria, esporrà 

| con indulgenza al dissotto e ben lungi dalle grandi) cose 
fatte dalla Francia, la narrazione di questitre mesi passati 
sul vuoto, tra una monarchia precipitata e'una repubblica 
a stabilire, e pos a, in luogo dei nomi oscuri e obliati 
degli uomini chesisono consacrati alla comune salvezza, 
scrivere nelle sue pagine soltanto due nomi: il nome del 

| popolo che ha salvato tutte, e il noine di Dio che ha be- 
nedetto tutto sui fondamenti della Repubblica. 

A questo discorso tenne dietro una salva di applausi, 


INGHILTERRA. 


I cartisti vogliono tentare un ultimo sforzo. 1 delegati 
eletti durante la settimana di Pasqua si sòno adunati a 
Londra in numero di cento, e diedero alla Joro Assemblea 
il nome di Associazione ‘nazionale cartistà. E stato de- 

o che sì leverebbe una somma di 250,000 fr. per met- 
tere l'Assemblea vin grado di coritinuare l'opera sua con 
più vigore ed’ insieme; È a una commissione 
per regolare il modo, giusta il quale dovrà esser fatta 
questa ‘contribuzione che chiamasi il fondo di liberta, 
L'Assemblea ha parimente adottato un indirizzo al popolo 
d'liglulterra ‘e d'Irlanda, nel quale gli si raccomanda di 
nell'interesse della causa cartista, mna co. 
stante ‘agitazione, attesochéè l'attuale'erisi commerciale, 
paralizzando le risorse di una gran parte della nazioni 


el 


i 
mantenere, 


lirsi nel granducato di Posen, furono 
con ostili dimostrazioni, sotto colore di j 
misure che il comune interesse di due: 
vere insieme con buoni termini d'ami 
tuare. La più gran parte in questa fatale, 
senza, fallo i. miserabili interessi degli, 
che credevano minacciata la fa: 
giamento nella provincia. In questo 
verno prussiano, prima ancora ii ilecide 


| zione promessa al ducato di Posen, annuni 


nazione di ridurlo a urna metà del suo || 
incontanente alla confederazion germanica” 
ducato abitata specialmente da Tedeschi, ( Q 
ne, cui legittimi interessi costituenti nuovi x 
render necessaria, non si potrebhie. doi 

in un momento di confa 

esser compiuta conforme ai desiderii d 
modo con cui accertano questi deside 
guarentito contro ‘le pratiche. tendenti PN 
sultamento. Ridurre in questo momento | 
gran ducato in modo precipitato e sopra’ 
notoriamente inesatte (andando sino a far 
ducato stesso una ciltà germanica), equivat 
nuòva ripartizione della Polonia, cosnei iù 
bio opposti i nobili sentimenti del. re, PA 
sterebbero.titti i Polacchi. È loro dov 
io pure compiere questo dovere. lasci: 
sig. barone, con questa lettera che ho Il ; 
E crediate all'alta considerazione ecc 


SI 


NOTIZIE DEL N 


——_—. i 
A bian” ricevuto Huesca titti il 
ficiale delle operazioni militari 
mandi nel Tirolo —ne daremo { 
Dalla Gazzetta di Mili 


— Il di 9vi fu altro scontro 
liscito un corpo di cacciatori, il qi 





fornisce un'occasione preziosa, che' non deve lasciarsi 
sfuggire. Si vede che i partiti estremi Lengono da per 
tulto lo stesso linguaggio, fanno ‘da per tutto gli stessi 
calcoli, e mettono l'interesse della patria molto al disutto 


dell'interesse delle loro passion 


SETE CHINESI IMPORTATE IN INGHILTERRA, 


Nell'anno chiuso 
col 50 giugno 1847 


18,600 balle 19,000 balle —, 


Conviene notare che le balle Chinesi sono di un peso, 
minore di quelle d'Italia e di Francia. 


EMAGNA. 


BERLINO.—Secondo le lettere del 2 maggio le elezioni 
degli elettori sarebbero riuscite assui soddisfacenti, ela più 
parte nel senso del progresso moderato, Gli operai tipo- 
grafi in una ule adunanza hauno deciso di ritornare 
provvisoriamente al lavoro, costcché la sera di quel gior- 
pettava di nuoyo Ja pubbli 


Nell'anno chiuso 
col 30 giugno 1846 


no si ione dei giornali. 


—(4 maggio). I re di Prussia ha rannodato le relazioni 
diplomatiche (colla Spagna, Ramon Zireo del Valle am: 
basciatore della regma Isabella ha gia presentato Je sue 
lenz S. M. Beutosto parurà per Madrid un amba- 


sciatore Prussiano. 


| er 


— Lettere li Posen el 1 maggio annunziano una nuo- 
va battaglia presso il villaggio di MilosIsw dove i Polacelh 
erano (comandati da Mieroslawski : 


| furono respinte fino a 


le truppe prussiane 
Schroda è perdettero molta gente. 

POLONIA PRUSSIANA. — Dopo l'accanita zuffa di Mi- 
Jostawéeombattuta con tanta gloria da'Polaceti 3,000 contro 
10,000 soldati) Mieroslaw>ki ha sollevato tutta la provin» 
cia, @ il distretto di Buk è già sotto le' armi. Tutti 
uomini e donne corrono a Miroslaw, e Plexhen. Il comi- 
tato®nazionale Polacco si è recato al campo, e Stephanski 
è stato nominato Dittatore del Gran Ducato sino al 
| 5 maggio. 

— Lettere testè giunte da Posen in data del 30. aprile 
annunziano un sanguinoso conflitto avuto luogo il giorno 
avanti presso Xion tra gli insorti e le truppe, in cui que- 
sti riportarono]a vittoria. 

Il principe Csarloryski ha indirizzata la seguente lettera 
al buronè di Arnim. 
Berlino, 26 aprile. 
Signor Barano, 

Arrivai a Berlino pieno di speranza, Sembrava che la 

Pru 


desiderass 


1; organo dei ‘sentimenti generosi della Germania, 
d'esser la prima a intraprendere la riparazio» 
| nedi una grande ingiustizia, Sembrava ché non solamente 
lele esecuzione delle prome: 





da Jei 
fatte nel 1815, ina che con nuovi atti di beneficenza verso 
quella parte della’ Polonia cui regge, scancellasse le ves 


| si proponesse la fi 


| 
| 


gia di antiche ingiurie, ponesse fine 
aforzasse la Germania coll 
cio Berlino coli'amarezz 


e recriminazioni, e 
a gratitudine dei Polacchi. To 
sser così fi 

Quale clie ne sia la cagione è 
ornoy niuna delle promesse fatte 
agli abitanti del granducato di Posen, dal governo prus- 

Durante questo tempo la prolungata 
esistito 


A in cuore per = 
strato nella miu speranza 
certo che sino a questo gi 

| 

lano venne altenuî 
incertezza. che intorno ai 
paese e il soddisfacimento ile' suoî (lesiderii, invece del- 
l'unione così necessaria alla felicità delle due nazioni, ha 


Î 
| 


prodotto un se 
rabili 


di eci 
S'impiegarono/le calunnie più prive di 
rie alla‘verità onde 

i loro la simpatia 
della nazione germanica. Gli abitanti tedeschi che in vista 


disordini. 
fondamento, le asserzioni più contî 


infamare il nome dei Polacclii e ‘tog! 


delle finanze, la disoccupazione momentanea di una massa I Dopo aver concentrato in voi la sovranità, non lasciate ! | di una politica ostile alla Polonia, furono indotl a stabi- 


futuri destini del | 


ssiva irritazione ed i più deplo- | 


forza de' nostri a rientratvi, poi 
campo, con varti soldati, AI 1e0Ri 
Durando e Antonini, proseguend 
impediscono che daquella parte 
îl quale, a quanto dicesi, avia' ‘ocel 
trovandolo preparato alla’ difesa.” Ki 
Tuis1so ‘il 6), — 1 Tedeschi sò 
pare vogliano gettarsi sopra Veroni 
Sembra cho Durando muavati dal 
Montebelluna, è vada ‘verso Felttat 
ranno i nostri soldati. Bj agpiettà 
sue legioni, — A petto di questa | 
di Padova danno per certo che i il 
entrato in Udine (I ehe poi non 
— Sono sempre trattenuti in Praviko 
ati quasi ostaggi il generale. Bian 
Nugent. Ù Mr 
Bonzano (30) aprile). — Oggil pi 
confine. italiano, gli studenti: 4 
Vienna, Giunge nelle nostre mara i 
guia di studenti di Insbrukz diateo ai 
Stubaysed una compagiiadi Innbuo 
Inn. Gi RM ) 
segna. 
Diamo questa notizi 
far notare che gl' indicati. studenti(8 
che si avvicinarono a Tremosine, è 
di atrocità e rapina in Valle di Ledi 
— Molte migliaia di feriti sono 
l'ospedale civile è militare, nella cas 
denon , e nei sottoportici del cumite 
Gli ufliciali austriaci escono in | 
3040 


IRA 


plici soldati. 
As si che furono da Veron 
ritirati sulla sponda sinistra dell'A” 
mulino, è tutte le barelie: Temono 
sercito piemontese sia per passati 
sotto di Vero n tal modi 


Vicenza (6 maggio, ‘ore. II an 
gliante dei lavori della strada ferra 
tina da S, Bonifacio, assicura di ave n) 
con 500 cavalli ed alcuni pezzi di ur 
linea di difesa sulla diritta dell'Alpoi 
dla altri, conl'aggiunta che questa lina Mi 
dall'Adige ai monti, e che viene a; chi 
passiggio attraverso di essa, 


Bonsa pr Patio. — Le ullime nuo) 
influenza buona sulla borsa. L'interve 
considerar lontano. 3 per 0,0 fr. 47, 79 


— Nella tornata delli 8 maggio IAS 
confermò alcune elezioni, Il sig. Gal 
la sua relazione sullo stato finanziere è] 
straordinaria. Il disavanzo del gov 
mmontava a 245 milioni. Il gov 
lizzati 62 milioni d'economia. In, 
liranno a 1500 milinni è gll inter 
sig. Arago mmistro Alla SUA 
volta della sua ammini 
organizzata la riser 
nazionule, [rest tolti i prov: dir 
può metter in: piedi un'armata di 500 
quindi il ministro a re 
ig. Marie dei miglioramenti 
il Lamarune della politica estera. 


| Vienna (A maggio );— Il ministo 
| Fiquelmont oggi si ritirò dal suo p 

tal passo dalla ‘popolazione Viennese 
{ dimostrazioni (Charivaris). al 


cu 


i, evenire 


"n 


ni 


| dopo il s 
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Torino, 12 maggio. | 
I 


È \ | 
Il ministero facendo uso forse per l’ultima volta 


del potere legislativo, di cui trovavasi investito in 
certo modo dalla nece , ha, mereè di un Regio 
Brevetto, riportato nel nostro foglio dell'14, compita 
la promessa unione doganale fra la Sardegna e gli 
Stati di Terraferma, già preparata da variì provve- 
dimenti emanati in questi ultimi mesi. 

A cominciare dal primo venturo giugno, la me- 
desima legge doganale reggerà tutte le parti del 
Tegno;, salvo alcune disposizioni eccezionali , fatte 
necessarie dalle condizioni attuali della Sardegna. 

Il ministero ha saviamente creduto non dovere 
estendere a quell’isola la proibizione dell’ espor 
zione delle pelli crude, secche, edaltre, che è in 
vigore sul continente. Questa proibizione già dan- 
nosa da noi, e contraria alle più sane norme del- 
l'economia politica, sarebbe stata funesta alla Sarde- 
gna, ove le concierie son poche e non di grande 
importanza. 

Non approvetemo però il dazio di d lire il quin 
lale metrico sulla soda artificiale. Poichè se da un 
lato questo dazio favorisce i produttori di soda na- 
turale, e fa sì reitare 
con mezzi imperfetti, un'industria che potrebbe fio- 
rec; 











che possano continuare ad es 





rire ad onta della concorrenza estera se vi 
sero ì facili miglioramenti dalle .scienze indicati ; 
dall'altro desso nuoce ai fabbricanti di sapone, cui 
tanto importerebbe favorire, onde procurare nel 
paese stesso un utile impiego agli olii di qualità in- 
feriore che la Sardegna produce in copia ognor 
crescente. 

Ma la maggiore delle eccezioni stabilite all’uni- 
formità dei dazii, è quella relativa al frumento. Il 
ministero giudicò indispensabile il mantenere, rr 
formandolo dietro norme più liberali e meno anor- 
mali, l'antico sistema che sottoponeva questa der- 
Tata a dazii d'importazione e d’esportazione varia- 
bili in proporzione del suo valore sui mercati del- 
isela, 

Benchè in tesi generale il sistema dei dazi varia- 
bili sia vizioso, quantunque sia stato abbandonato 
all'Inghilterra, e etiticato in Francia da tutti gli 
Uomini illuminati; però non sappiamo biasimare il 
Governo di averlo conservato in Sardegna, come 
misura di transizione. Dopo diversi anni di scarsis- 
Sini raccolti e di sofferta carestia, il dichiarare li- 
beta la esportazione dei grani, sarebbe stato provo- 
care un generale popolare malcontento , il quale, 
gionevole, avrebbe potuto produrre tor 
idi politici più funesti di quello che nol siano le 
conseguenze di un errore economico. 





























L'unione doganale della Terraferma colla Sarde- 
gua deve essere feconda sorgente di benefizii eco- 
efinabziarii per le due parli del Regno. 





L'industria eontinentale vede per essa notevol- 
Mente allargato il campo in cui le sue operazioni 
Sono protette contr» la concorrenza straniera da da- 
ti che non dubitiamo di dichiarare eccessivi. 1 
fabbricanti di panni, di cotone, di scierie troveranno 
InSardegna nuovi e numerosi consumatori, e quindi 
Maggiore smercio pei loro prodotti. Speriamo che 
l'acerescersi del mercato interno sarà per essi un 
Vivo incentivo, non solo ad ampliare le loro officine, 
Ma più ancora a migliorare i loro mezzi di fabbri- 
Sizione, con macchine più perfette e coll’adottare 
Una più estesa e meglio intesa divisione del lavoro; 
causa principale degli straordinari progressi dell’in- 
dustria inglese: 

1 vantaggi che l’uniohe doganale procaccierà alla 
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Sardegna supereranno ancora quelli che il contì- 
nente ne deve ricavare. E ciò sia, perchè è massima | 
incontestabile che quando due contrade si uniscono | 
economicamente, sì stabilisce un certo equilibrio fra | 
i capitali, il quale torna più profittevole alla parte 
men ricca, ovvero. a motivo delle particolari circo- | 
stanze dell’isola. 

I principali articoli d’esportazione per la Sarde 
sono l’olio, il vino ed il grano. In quanto al primo, 
l'unione non le sarà molto profiltevole, 
Liguria produce una quantità d'olio sovrabbondante 
ai bisogni dell’internà consumazione, e che è neces- 
sario smerciare all’estero. Però l'abolizione delle | 
ali che incagliavano le relazioni com- | 





gna 





cchè la 









li della Sardegna col continente, farà sì che I 
molti olii 
grande emporio nel quale le vendite riescono più 
facili e sovente più vantaggiose 

L'abolizione del dazio d'entrata in terraferma s 





aranno trasportati a Genova come ad un 








vini, è per la Sardegna un immenso benefizio.. E 
è fatta da ciò sicura di un mercato capace di assor- 
bire, non che i suoi attuali prodotti ; ma ancor: 
ssi della 








quelli che essa deve aspettare dai progre 
sua agricoltura. La produzione dei vini essendo av- 
dalle richieste delle varie città della L 
è lecito sperare che i Sardi per 
i di fabbri 
liquore atti a valicaré l'Oceano) onde recarsi a’ lon- 
tani mercati per tener concorrenza,ai vini della 
cilia, stati cotanto perfezionati da alcuni industriosi 











iguria, 








nno a migliorare 


i loro mi zione e a ricavare dei vini dé 








inglesi. 

Le importazioni dalla Sardegna non debbono far 
concepire esagerati timori ai nostri proprietari vi- 
ticoli. Quand'anche la quantità di vino, che il Pie- | 
monte spedisce annualmente nella Liguria avesse a 
scemare in seguito all’unione doganale , questa per- 
dita sarà più volte compensata dall’abolizione de! 
dazio enorme che colpisce tuttora (cosa inconcepibile) 
i nostri vini nell’entrare in Lombardia. L'unione 
economica dell’Italia settentrionale assicura ai vini 
del Piemonte, a quelli massime delle provincie che 
hanno con Genova più frequenti relazioni, vantaggi 
immensi, ‘a fronte dei quali i danni che potrebbe 
loro arrecare la concorrenza della Sardegna, sono di 
nessun rilievo. 

La libera concorrenza nel commercio dei grani 
sarà il maggior vantaggio che la Sardegna ritrat 
ssa dall'unione dogatiale. Se la sua agricoltura se- 
gue la carriera dei miglioramenti, affrettando in essa 
a gran passi; se i coltivatori lasciati gli usi dei tempi | 
barbari, consentono a seguire gli esempi del con- | 
tinente, e ad applicare gl'incontestabili precetti dei | 























tempî: moderni, vedrà la Sardegna crescere in pochi | v 


anni l’annua sua produzione agricola, e quindi tro- 
verassi in grado di esportare vistose quantità di fro- 
mento, Questi sovrabbondanti prodotti. troveranno 
sempre negli Stati di terraferma sicuro e proficuo 
smercio. 

L'importazione media anniale dei grani ascende 
ad oltre i 700,000 quintali metrici, ricavati in 
massima parte dal Mar Nero. Se. la Sardegna po- 
tesse somminislrarci, questa enorme quantità di 
grani, che rappresentano un valore di oltre 10 mi- 
lioni di lire, essa sarebbe fatta ricchissima, e la 





condizione dei produttori degli Stati di terraferma, 
non sarebbe menomamente alterata. 

Le finanze stesse, benchè prive del prodotto del 
dazio che ricavano dai grani esterì ,, non ci perde- 
rebbero se le somme impiegate nel loro acquisto 
fossero! versate in Sardegna. Giacchè produrrebbero 
un tale ineremento nelle consumazioni, un sì grande 
aumento nel valore dei fondi, nell'attività degli af 
fari, cheil fisco rieaverebbe dalle imposte indirette , ! 






























assai più che quanto perderebbero le dogane di ler- 
raferma. 

Fintantochè il commercio dei g 
piutamente libero, e sussisterà un dazio sui grani 


li non sarà com- 





esteri, non crediamo che le importazioni dalla 





deg 


g (o) 





na siano tali da influire in modo stabile sul pr 
dei cereali nell'interno; del Piemonte. 

Quando pe 
tivatori fossero costretti a vendere il grano a men caro 





ciò fosse, quand’anche i nostri col- 


prezzo, non crederemmo perciò minacciata la pro- 
è della nostra stupenda agricoltura. 
Essa non ha mestieri, onde progredire, d'essere 





speri 


slimolata dall’alto prezzo dei cereali. Se i nostri 
agronomi, intendono seguire la retta via e contri- 
buire ad arricchite realmente il paese, con utile pro- 





prio, essi debbono avere specialmente di mira, non 
già una, maggior produzione di. cereali, mediante 
l’ampliazione della ‘coltura delle. biade, ma ‘bensi 
l'aumento dei prodotti animali, cioè della carne e 
dei latticini. 

Chiunque abbia posto pensiero aì principi del- 
l'economia rurale, rimarrà convinto che in un paese 
ove le condizioni agricole sono altrettanto favorevali 
come 
mo, s'uniscono quelli di abbondantissime in 





e nostre, ove ai benefizii dì un clima milis- 








ioni, la coltura la più proficua è quella delle  pra- 
terie sì naturali che artificiali. 

Ora se il prezzo delle biade si mantenesse. ele- 
vato in confronto di quello dei prodotti animali, 
come accadde in questi ultimi anni, ne risulterebbe 
una tendenza contraria a quella che abbiamo indi- 
cata come la sola conforme agli interessi del paese. 
I proprietarii, (e ciò possiamo accertarlo dietro estesa 
personale esperienza ) allettati da un luero imme- 
diato invece di steriderè a nuove praterie i campi, 
olterebbero le vecchie per seminarvi entro delle 
biade, sa 
ad un gu: 

Al contrario sei cereali rimangono entre limiti 
moderati, gli agricoltori si studieranro di aumentare 
i prodotti animali, dei quali, zie all'unione ita- 
liana, alla costruzione delle strade ferrate ed. alla 
probabile abolizione in Francia dei dazii sui ;come- 
slibili, essi sono certi di avere uno smercio, eslesis 





rificando così la fertilità futura della terra 








lagno presente. 














simo. Questa proposizione non richiede lunghe d 
mostrazioni. Somministravamo al Milanese, mal- 
grado la dogana, parte del bestiame che richieggono 
abilita l'unione, la 





i bisogni della consumazione: 





domanda pei paesi d’oltre Ticino crescerà senza fallo. 
L'esperienza dimostra che le strade ferraie arrecano 
pel trasporto degli animali, e dei prodotti alterabili, 
come il’ butirro e la maggior parte dei latticini, 
anlaggi analoghi a quelli che srottengono dai cè 
sporto delle mercanzie di molto peso e di 





nali pel tr 
poco valore. Solo che fosse ultimata ta sirada ferrata 
della Savoia 
Francia più buoi, ed altri animali di quanto se ne 


noi saremmo sicuri, di poter spedire in 





spediscono ora a Genova. 





Finalmente se il governo francese non 














at suoi principii, a tulte le sue promesse, 
rivoche ii enormi dazii che colpiscono il be- 
stiame strabiero, come’ ha già aboliti nelle città 
dell'interno i dazi di consumo sulle carni. 





menterebbe singolar- 





Questa riforma daziaria 
mente il nostro commercio di bestiame, colle fini- 
time e poco fertili provincie della Provenza e della 


Linguadoeca. 





coltura è sicura di smerc 





Se la nostra agi 
osàmente ‘i suoì prodotti animali, non deve 
rdar di mal occhio 0 non curare una di i 
la a mantenere l'abbondanza dei gravi 


iuto dello straniero. 








destin 





zion 
sui nostri mereali, senza l 








Quiudi crediamo doversi salutare con unanimi ! 
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ta Venezia; ma 
| 
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applausi l'unione doganale colla Sardegna, siccome 
uno:fra i più savii provvedimenti che compiono e 
chiudono gloriosamente quell’era nella quale la po- 
tenza legislativa era affidata al solo monarca. 

Q. Cavour. 


e —__— 





bbiamo dato spesse volte degli squarci estratti 
ornali francesi ed inglesi, ‘che trattano delle 
cose d'Italia, ed i nostri lettori hanno potuto ricono- 
sia la giustezza dei loro ragionamenti, 
delle loro notizie) l’imparzialità del 





| scere quanta 
la precisione 
loro giudicio. 

Distinguonsi fra questi il Times, il Constilution- 
nel'ed il National, i quali considerano in generale 
| le cose d'Italia da un punto di vistà altrettanto ono- 
revole per noi, che per loro stessi: non vogliamo 
però paragonare la politica del Times inglese con 
quelia del National francese; il primo s'inspira alle 
relazioni in cui trovasi col min ] secondo nel- 
Valte: i, la di cui importanza 
ei considera eguale per tutti è popoli. 

La condotta del gabinetto inglese in Italia non ci 
parve mai troppo chiara nell’anno scorso: ed ora 
meno che prima si può scorgere a qual fine esso 
miri; ma si potrà sempre partire, nel confronto 
delle due politiche inglese e francese, da questo 
punto, che la politica inglese ione de- 
+gli interessi e dell'opinione nazionale, posti in cima 
ad ogni altra considerazione, mentre la politica fran- 
cese subirà quelle influenze che dipendono tanto 
dalla sua posizione geografica, quanto da quel ca- 
rattere di elevatezza e di generosità che finì sempre 
per far prevalere il gran principio della libertà su 
tutte le mire d'interessi privati. — Nè mai tanto 
assicurati noi potemmo dirci di tai sentimenti come 
ai di nostri. 

Il National si mostrò ognora franco repubblicano: 
egli affrontò gli sîegni, le persecuzioni del cessato 
governo francese, ed imperterrito non si scostò mai 
un passo da quella via che gli segnava il generoso , 
l'impareggiabile suo fondatore Armand Carrel; a sì 
vicino trionfo ei certo non s'attendeva, ma la. confi- 
denza nella sua causa, la coscienza delle sue opi- 
Tiioni'ei prova ora con quella temperanza, con quella 
imparzialità che sta salda nei trionfi come nelle 
sventure. 

Jo vorrei dunque che le parole che trovansi nel 
National delli 8 maggio, provassero a certi Italiani 
| come l’idea di unione sia quella che sovrastar deve 
a tutte le altre; sia quella che francamente accet- 
| lata ed attuata può imprimere al movimento italiano 
quell’impulso che è ritardato dai vizi i più perico- 
losi in politica, l’esilanza,, l’incertezza e il sospetto. 

« La lotta (dic'egli) è cominciata: l’Italia è vinci- 








za della causa della liber 















































« trice sin'or: noi non dubitiamo che essa non 
ibbia a conseguire, qual finale risultato, Ja sua 
« indipendenza, la liberazione assoluta ‘del suo 
ma essa deve conlinuare vigilante, 6 
ii studio, ogni cura, onde non. abbiano 
« ancora a sorgere quei semi di disunione;, che 





« 


« territori 





porre 0g 





per tanti secoli. la. fecero preda. dello straniero, 
onde non siano rallentati i suoî sforzi, @ rina- 
« scano quei pericoli che potrebbero sol farsi gravi, 








« se venisse a sciogliersi quel vincolo che stringer 
« deve lutti gl'Italiani, — Questa necessità ben 


| « comprese il popolo Romano, poichè forzando ‘il 





ficio a dichiarare la guerra ‘allAu- 
« stria, ome egli conosca che la lotta co- 
« minciata sulle sue frontiere settentrionali , non 


» Governo poni 
mostrò 





« riguarda solo. la Lombardia, il Piemonte o la 
VItalia intiera; e che l'Italia set- 
tentrionale trascinerebbe nella sua rovina il centro 








TONO 
me 


TR o nn n 


ed il mezzodì della penisola. La patria Italiana 
è al supremo cimento : difenderla dalle scissioni, 
dalle discordie sì facili a mostrarsi in un paese 
tanto tempo divise. e sminuzzato esser eye 
l'impresa d'ogni cuor generoso, lo scopo cui | 
devono tendere tutti gli uomini che col loro 
senno polilico si posero moderatori e dueì della 
causa Italiana, 

« Guerra dunque contro l’Austria, guerra del- 
l’intiera Italia contro quella polenza, che in| 
faccia agli avvenimenti di cui è teatro l'Europa, 
a fronte «della generosa rivoluzione che scoppiò 
nella stessa sua ‘capitale, non è giunta ancora 
a persuadersi che l’Italia debb'essere abbando- 
nata a se stessa, e che una sola questione ri- 
mane a decidersi, quella delle sue frontiere; 
chè inutile, anzi barbaro è il consiglio di voler 
protrarre, Jo spargimento, del sangue, le rovine 
e le s di una guerra invisa artutti i popoli 
incivilit. Del resto s'inganna il gabinetto impe- 
riale, s'egli s'immagina che la nuova” politica 
Europea, quale risulta da quelle rivoluzioni po- 
polari che furono sì dura, ma giusta scuola ai re, 
possa mai più tollerare il ritorno del dominio Au- 
striaco in Italia : per questo paese i trattati di Vienna 
son, lacerati - e per sempre: ogni ristaurazione 
è impossibile. Noi qui diciamo che c'inspira 
la; condizione attuale delle cose: cià che! noi 
crediamo inevitabile. — Ma, quand’anche qual 


che inaspetlalo successo venisse a dare una mo- 
mentanea preponderanza alle armi Austriache, 
« ed a ravvivar così le speranze e l'ambizione 
imperiale, questo non. potrebbe volgersi che in 
danno dell'Austria, e un tal vantaggio essa non 
comprerebbe che com muovi soldati, con riuovi 
tesori, senza assicurarsi. la vittoria; poichè in- 
fallibili accorrerebbero muovi alleati in soccorso 
dell’Italia, e sarebbe rinnovata la lotta. 

«Ma l’Italia. comprenderà che il. suo onore 





le, impona, di non dover che a se stessa la sua 
indipendenza; non le mancano nè braccia. nè 
armi; essa ha fermo ed immancabile sostegno 
nel bravo esercito Piemontese.—Attorno a questo 
essa, può riunire tutti i suoi, volontarii; e ques 

come già il provarono, sì. mostreranno degni 
di tanto appoggio. — Con, questi, polenti me 

gl'Italiani non possono fallire alla loro impresa, 
a, meno, che essi commellessero i più, gravi er- 





rori; ed.il primo, il più imperdonabile e, fatale 

quello sarebbe di non sagrificar tutto alla grande 

idea dell’Unione: la Lombardia, la Venezia sepa- 
rale, possono soccombere, ma non soccomberà 
l’Iranta ». 

Meditino, ponderino queste, parole certi giornali, 
che si vantano in Milano, in Venezia di racchiudere 
l’espressione più sublime dell'idea Italiana ; è il Na- 
zionale che parla, l'organo il più nobile, il più 
largo di quel principio che sa far, tacere ogni altra 
voce; quando in una sola sta la salute e la libertà 
della patria. 

M. A, CasreLLI. 


ITALIA. 


VOTIZIE DELLA GUERRA. 


Nel mattino di martedì (9) mosse. da (questa capitale 
alla volta dell'esercito la: compaignia di pontieri coman- 
data dal capitano Alessandro Della Rovere. Questa nuova 
compagnia, che dal predetto distinto, uffiziale xenne in 
breve tempo ordinata, esercitata e recata a segno di ga- 
reggiare per disciplina ‘ed istruzione colla stessa prima 
compagnia tanto perita nelegittamento d'ogni maniera di 
porti, s'imbarcò sulfinme Po sul proprio tr ponti 
militavi, di fresco fabbricati, e quinili salpò in ordine 
stupendo, salutando il comandante; generale d'artiglieria, 
ch'era venuto a passarla a rassegna, con ripetute grido 
Evviva il Re! Evviva l'Italia! 

Eva bella cosa a vedere quella lunga fila di barche che 
per un bel mattino di primivera si stendevano sul fiume 
cariche d'uomini e di 'materitili. Appena terminato lo sfi 
lare, e mentre \gagliardamente -vogavano, ‘quelli arditi 
pontieri iniuonavano. liete canzeni, mostrando così agli 
Spettatori qual fosse: l’ardore e quanta l'impazienza loro 
di raggiungere i prodi loro compagni d'armi, che stanno 
ora combattendo e spargendo 1 froprio sangue nelle 
campagne Lombarde per la santa ‘guerra dell indipen- 
denza italiana. 

Intanto con questo nupvo invio sommano a due equi 
paggi di ponti, 15 compiute batterie, un, Lraino d'assedio 
coll'immenso suo corredo, ed a circa; 800 i carri d'ogni 
genere chie dal regio arsenale, o dai magazzini dello Stato 
vennero avviati al nostro esercito, parte carichi di mate- 
riale €-parte di munizioni da guerra! Son di più sin d'ora 
allestite due nuove batterie di campagna che muoveranno 
fra pochi giorni, ed altre frattanto ‘se, ne (stanno fabbri: 
cando ed allestendo, Insomma è in tutto eguale da noi | 
l'ardore, non si bada a spese, ed in questo nostro arse- | 

è sempre si lavora con somma alacrita e senza inter- | 

ione al preparamento d'ogni generazione ‘dic 


| Segretario di Stato per gli Affari ecel 





necessarie alla guerra, ‘in guisa che non è atemersi che 


IL RISORGIMENTO 


il valoroso nostro esereito possa 4maj .difettare detmate 
riali che gli sono d'uvpo per condurre felicemente a ter 
mine la bella impresa cui s* è accinto; 

—II Libero Ital., giornale di Venezia, in data del7 dice: 

L'occupazione di Belluno si conferma. È gpiesto_ il se- 
condo eskinpio fli comitati dipartimentali, ché col loro xo. 
lerfare famiglia da sé, col tenersi indipendenti dall'azione 
delgoyerno centrale, e col gontr'operar quindi alla Buona 
Uifezione delle cose, hanno poi finito { dopo magnifiche 
promesse) col cedere vilmente agli Austriaci. 


—Il bullettino di Belluno del 40, porta che Feltre è 


stata occupata dagli Austriaci, 


MILANO (9 maggio). Dalla Venezia sì hanno notizie con- 
solanti, Le divisioni Durando e Fetrari e i Volantai 
comandati dal generale Guidotti, già disposti a difesa della 


| linea della Piave, muovonsi a ricacciar l'inimicò. La mat- 
tina del giorno 7 Durando marciò da Montebelluna «su | 
| Feltre, incontro al corpo Austriaco che sorprese Belluno. 
Ieri vi fu qualche scambia di fucilate e qualche camnonata | 


lungo la Piave, senza però che s'impegnasse alcun serio 
attacco. L'entusiasmo guerresco rinasce a Venezia. Le 
prediche del Padre Gavazzi, spiranti il più caldo amor di 
patria, scossero tutti gli animi. Abbondanti ed universali 


furono le offerte per le spese della guerra, e buoy numero | 


di Volontari si arruolato nei corpi del general Ferrari. 
Il generale Antonini è arrivato a Mestre colla sua colonna 
in compagnia dei prodi Milanesi delle barricate, l'una e 
gli altri destinati a guardar il forte Marghera sulla laguna, 
punto strategico importantissimo, fin qui mal guardato. 
Egli, dopo i concerti presi con Fertari, aveva divisato di 
correre sopra Feltre; ma per la mossa di Durando, e per 
gl'inviti del Governo provvisoriordella Repubblica Veneta, 
si decise di fermarsi a guardare Marghera, dove la sua le; 
gione aumenterà di Volontari e si ordinerà per entrare in 
campagna 

Per incaricò del Segretario generale 

del Ministero della Guerra 
Q. Reare. 


— Una lettera particolare del giorno 6 da Venezia, dà 
questa notizia, che vorremmo non fosse vera: 

Gli Austriaci avrebbero effettuato un piccolo sbarco in 
Adria: i Croati sarebbero andati a foraggiare sino a Bran- 
dolo. Tra il dì 5 ed il 6 un forte cannoneggiamento. Si 
parla della caduta di Belluno in mano degli Austriaci. 

(GF) 


SOMMA-CAMPAGNA (6 maggio). — Un battaglione di 
Aosta, 2 compagnie bersaglieri e due pezzi d'artiglieria Si 
diressero il 9 verso Caselle d'Erbe per respingere un corpo’ 
di austriaci, che da questa mattina sì erano avvicinati a 
vista di Somma-Campagna. Il risultato; di tale spedizione 

fu «d'aver respinto l'inimico senza nessun ferito per parte 
mostra, che furono i 7 austriaci, fra i quali un uffi» 
ciale; uno squadrone di cavalleria caricò poi per prendere 


i nemici, ma non ne colse nessuno. 
(G. Milit.). 


— Dal Quartier generale di Somma-Campagna addi 10 
maggio 1848. 

Quest'oggi S. M. ha distribuito agli uffiziali, bassi-uffi- 
ziali e solilati, che maggiormente sì distinsero neî combat- 
limenti del dì 6 del mese corrente presso Verona, le deci 
razioni'a le medaglie al valore militare, con cui volle che 
fosse ricompensato il loro coraggio. 

Le truppe dinanzi alle quali ebbe luogo siffatta distribu- 
zione, proruppero in applausi allorché videro fregiarsi , 
pel primo della medaglia in argento, S. A. Ri ilduca di 

vola. 

S.M.si è quindi recata a visitare alcune delle posizioni 
che sta tuttora occupando l’esercito sulle alture a sinistra 
del Mincio. 

Peschiera si va rinserrando sempre più da vicino, ed i 
mezzi per espugnarla sono in pronto. 

Per una nuova pr fatta della valigia dell postiglione 
di Verona a Mantova, abbiamo appreso che oltre agli uffi- 

aci feriti od uccisi, di.cni si parlava nella, cor- 
rispondenza di ieri, rimase puremonco «del braccio des:ro 
il colonnello Pottoney, e del sinistro il Inogotenente Wolll 
Eggemberg, fu morte il generale Strassollo, leggermente 
ferito il luogotenente mar allo Schwarzembergs ed il 
luogotenente maresciallo Wratislaw ebbe il cayallo‘mcciso 

ito di lui, 
Il Luogotenente Generale, Capo dello Stato 
Maggiore Generale 
Di SaLasco. 

—1 fatti d'armi del giorno 6 maggio presso Verona, 
così onorevoli pel prode nostro esercito, hanno data nuova 
occasione al Re di dimostrare al medesimo quanto egl 
giusto apprezzatore del merito; fatta scelta (di quelli che 
fia Le prove del; comune @ seppero aucora, trial 
modo di segnalarsi sopra i loro colleghi;,S, M. ha accor 
ilato loro decorazioni, 


INTERNO 


EUGENIO, 
PRINCIPE DI SAVOIA-GARIGNANO ECC, ECC. 


Essendoci stata rappresentata dal Guardasigilli Ministro 
Segretario ili Stato, per gli affari ecclesiastici, di grazia & 
giustizia, l’importanza di provvedere il più prontametite; 

la determinazione di una tariffa dei diritti 

eteria nelle cause di fallilnento davanti i Consolati 

di Torino e di Nizza, non che davanti i tribunali di com 
mercio e di prima cognizione, nella (circostanza massinle 
che mancherebbe tuttora un'apposita disposizione in pi: 
posito coordinata col;sistema del Codice di commercio, e 
volendo che tal provvedimento sia meramente provxisde 
rio e valga come di esperimento per ulteriori norme defi 
nitive, sulla refazione dello stesso Guardasigilli Ministro 
ici, di grazia È 
giustizia, sento ilConsiglio dei Ministri, abbiamo in xirtà 





dell'autorità a Noi delegata da S. M.'ordittato ed ordinia- 
mo quanto segue : 

Art. 1. Nei giudizi di fallimento davanti i Consolati di 
Torino e di Nizza, ed i Tribunali di commercio e di pri- 
ma cogmizione si esigeranno provvisoriamente , a partire 
dalla pubblicazione del presente , i seguenti diritti di se- 
greteria i 

4. Pel verbale di deposito di bilancio . . . L. 4 25 

Per ogni sentenza. . . . 

» Per la pubblicazione d'una sentenza. . . 

. Per ogiti avviso © lettera ai creditor 

5. Per Ja verificazione dei crediti, e per ogni 
creditore, compreso il giuramento. . .. .... 

6. Per ogni verbale dell'adunanza dei credi- 
tori, qualunque ne sia l'oggetto. ... + 

7. Rel rendiconto definitivo del conto dei 


| Sindaci al fallito, nel caso di concordato. . . 


8. Per ogni decreto dei Giudici Commessari, 
qualsiasi ricorso. . « 
9. Per ogni ordinanza dei Giudici Commes- 
sari di rimessione avanti il Magistrato... ... 
10. Per ogni ordinanza decisoria dei Giudici 
Commessari; se concerne un oggetto il cui valore 
sia di lire»400, o meno... .. » 60. 
Se eccede lire 100, e sino a 300 2120 
Art. 2, Nei fallimenti il cui attivo non eccede la somma 


| di lire tre mila, i diritti di segreteria maggiori di una lira. 


si ridurranno alla metà. 

Art. 5. I diritti maggiori di Una lira saranno diminuiti 
di un quarto nei Tribunali di prima cognizione, non che 
în quelli di commercio. 

Art, 4. I Segretari di Mandamento procedendo , a. ter= 
mini dell'art. 514 del Codice di commercio, alla rimozione 
dei sigilli apposti alle case, ai magazzini e mobili del fal- 
lito, esigeranno un solo diritto fisso di lire tre, senza 
alcun diritto di'vacazione 

Arl5: Non sarà ammesso verun discarico di spese a 
favorè dei Sindaci del fallimento, salvo sopra note firmate 
dal Segretario, vidimate,dal Giudice Commessario. 

Il Guardasigilli Mmistro Segretario di Stato per gli afe 
fari ecclesiastici , di grazia e giustizia, è incaricato dell'e- 
secuzione del presente Decreto, che s pubblicato ed 
ìnserito nella Raccolta degli Atti ilel Governo, 

Dato in Torino il:6 maggio 1848. 


EUGENIO Db SAVOIA. 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
SENATO. 


H di L1.il Senato si è riunito in camera di conferenza. 
Venne proposto ed assentito, il messaggio. al. luogotenente, 
generale del Re, ed alla Camera dei deputati per annun- 
ziare loro la costituzione definitiva degli offizi, Ci riser- 

mo di dare la nota dei membri che compongono i 
versi uffizii. Intanto diamo quella dei senatori commissa- 
rii per l'indirizz 

Primo uffizio, cavaliere Giovanetti. 

Secondo uffizio, presidente Lachanrière. 

Terzo ulfizio, marchese Alfieri di Sostegno, 

Quarto uffizio, cavaliere Colla Luigi. 

Quinto uffizio, primo presidente barone Manno; 

si riunisce la commissione dell'indirizzo; Il Senato 
convocato a domicilio; per le ulteriori sedute. 


CAMERA NEI DEPUTATI, 
Tornata del 12 maggio. 

La seduta, svapre all'ora, consueta, e. comincia; questa 
volta con alcune osservazioni al processo verbale, alle quali 
risponde îl segretari Ricetti. Alcuni deputati sorgono a 
lagnarsi del'modo imperfetto con cui la Gazzettà piemon- 
tese rese (conto: dei loro discorsi : si fanno notare alcune 
licenze prese lai signori, stenografi. Il, ministro. deglivaffari 

leva, ed a ra la Camera che la cosa non sarà 

per rinnovarsi altra volta avendo all’uopo date le oppor- 

posizioni, Sull' osservazione del deputato segreta- 

rio Ricotti, che la Gazzetta piemontese essendo foglio del 

Governo facilmente poteva sottrarsi alla sorveglianza che 

i segretari della Camera, lo 

esso. ministro ilegli alari esteri non dubitò dich rare, 

essere ferma volontà del Governo che il foglio;suo rimanga 

al tutto indipendente e rifletta colla massima sincerità tutte 
le opitivmi della Camera. 

Prima che si riprenda la verificazione de’ poteri un dle: 
putato della Savoia muove ‘interpellazioni intorno ad ‘al- 
cuni rumori corsi in quel paese di una mossa imminente 
dell'esercito francese delle Alpi sulla nostra frontiera; Il 
deputato sayoiardo toglie occasione da questo per signili- 
care alla Camera il fermo desiderio della sua patria di ri- 
manere in ogni fortuna unita coi più saldi vincoli con noi: 

e dato solenne prova negli ultimi moti di Ciamberi. 
istro degli affari esteri con nobili e sentite parole 


rispetto all Italia, intenzioni mani- 
festate a lui dal membro più eminente di quel governo, il 
Sighor Lamartine. Fa quindi nctare che il giornale uffi- 
ciale della repubblica avea formalmente smentita una tal 
Noce, ma che. del' resto in ogni fortuna la Savoia hon'fd- 
rebbe mai che una sola famiglia col Piemonte e col'resto 
; che; pegno di questa, fratellanza erano le assidue 
vure colle quali il Governo del Re sì studiaxa, a dar soddi- 
sfazione ad ogni pubblico bisogno della Savoia. Parlavano 
“nteniza il ministro della giustizia, quello dei 

lavori pubblici e 1t riscuotevano vivissimi applausi. 
Qui vogliamo notare die cose, l'una già notata, ma pur 
notabile ancora, relativa ‘all’ abbondanza e facilità degh 
applausi coi quali viena accolto ogni menomo, discorso, 
Nessuno è più lieto di noi di questa sincera espressione 
del voto della Camera, ma la Camera comprende pure 
che un corpo;deliberante dee porre una giusta mistira ane 
che nell'esprimere ia sua! giuse adesione ad ‘una verità; è 
che quest'ultimo: segno della, sua approvaziote dee ser- 
barlo per quelle occasioni grandi ma rade, iu cui îl suo 
Spirito illuminato da alcune solenni ed opportune verità 
rivelate con apposita eloquenza, prorompa quasi involon. 
tario agli applausi che ne fanno il più bel testimoMio, 


L'altra è relativa al rispondere în fi 
tre minisiri ed alcuni deputati ‘alle 
ghi di Savoia. Nui crediamo questa uni 
lezza da non doversi introdurre negli usi 
ministri rispondendo aì deputati di Sv 
Camera, e se dallo Statuto è fatta a qu 
la lingua materna, a noi corre obbligo dl’ 
prima per le ragioni della maggiorità de la 
quella minore certamente, ma pui ijî 
deputati di quel paese ad udire è com 
mente la lingua nostra. Lade 

Hiavoro di quest' oggi în grazia appi 
zioni stenografiche e delle interpellazio! 
minore d'assaî. 

Si veme ultimamente ad approvare, 
dere alcune nomine, 

Si fissa quindi 1° ordine del giorno pe 


dal deputato Ferraris, cioé se il privilegio i 
lità concesso dallo Statuto ai membri. 
debba fin d'ora applicarsi, e perciò se I 
a deputato fatte di alcuni consiglieri d'a) 
spese per questa difficoltà, sieno da confù 
vstino altre ragioni. Si 


Non ha guari essendoci capitato di ji 





giornale della somma necessità che i veg 


| solleciti dell'istruzione e dell'educazio 


dicemmo spettare al Governo di | 
uomini sommi competenti in questa fra 
dell'edifizio.sociale. Chiunque avrà n 
sione di sommi da noi adoperata, avrà 
che i voti del nostro cuore, che l'amoreldì 
ci faceva desiderare che fosse chiami lo 
noi quello chie a buon diritto, perle; ol 
il vastissimo sapere, per amore dall: Ju 
verace gloria acquistata venne ini ome | i 
Ora vediamo da un foglio delli 
voce che l'Aporti sia nominato arcit 
notizia non è ofliciale, (ma il voto un in 
affretta sinceramente il; momento di ‘pi 
certo un così fausto avvenimento. la, 
veramente grande, ma xce lo perd ci 
non potremmo liberarci da un sentim 
remmo tuttavia grati al miniatefo pi 
anche da Genova si estenderebbe bll 
Possano! fra breve essere esauditi î 


Ni 


LO 
IL Cay. QUAG LA 
ALLA GUARDIA CITTADINA.Î 
‘a mio intimo pensiero, era ui Î 
quand'io dovetti allontanarmi, d 
giorni ritornare in mezzo ad una 
allatcamento cresceva a dismisura. 
Ma S. M, il re nostro, nel conferi 
Diego, nominandomi ispettore presi 
mi chiamò ad altre funzioni, cui 
îamente, Mino, 
Militi e cittadini Genoyesi! Quando | 
geste me a vostro capo, iu sentii 
valore di und «ì solenne dimostrazione 
ia: io per voi conobbi tutte le (emozioni 
giovinezza. Voi, sull'imbrunir. di. mi 
storia del mio passato, aggiungeste, î 
perenne gloria... gloria ben di 
ceve l'uomo della bocca d'un altro momo 
Militi della guardia genovese lO vai 
della generosa, popolazione! gradita! qui 
‘zione di riconoscenza! esaudite 
Quando, avrete ricomposte le vostre 
permanente, vogliate ordinare, chi 
noine: în calce del ruolo di vostre ligionii 
dirà per l'avvenire che è tuttora con vai 
sempre, chi vi fu, sé; nani il'miglirey 
bensi il più affettuoso e. volonterosd 
varmi, così un posto fra, vai, voi mf 
un grande benefizio, voi mitigate in, pai 
dolore, poiché così conservate vivo inn 
concetto vere nella memoria. vasti 
tuttora in voi altrettanti. fratelli! (edl'afaîe 
sinora, e quali;vi proclamerà sempretil 
sgorgano queste amare.lazrime dell'ad 
Torino, 7 maggio 1848, 50 7 


ar 
ini 


TOSCANA. LÌ 
FIRENZE (8 maggio),—D'rovenionta! 
giunse ieri in Livorno il brigantino A 
relle, latore di due cannoni che la 
moramne in quella capitale, olfre în° 
civica Livorbese, Una gian parte di glie 
armi, si è recata al'‘porlo, onde rickyet 
generoso e Lanlo accoinodato ai present 
— La città fa lieta anch'essa al vedere, 
quilla nella sua allegrezza. o RC 
PISA (9 maggio). — Questa matti n 
una depulazione, composta di due cittadi 
due di Massa, dicetti alla votta di Piedi 
formale dedizione di quellex dueato alla 
colo villaggio dell'Aveuza nou prese an 
luzione. i sarta 


LIVORNO: (9 maggio). — Un. disonti 
conturbò, ieri; mattia la nostra; città, 
fu sempre bisogno di: quiete, le carcostan 
chiedono più che mai in questi, mame [4 
stuolo ben numeroso di muratori, a ui 
giusti motivi sospeso il lavoro, sr recò al 
IReclusorio dei poveri, allegando che 
impiegati vi sono molti forestieri, e chi 
rare 0 nessuno, eccitàrono un tumulto 
funeste conseguenze, — Si battè: 
200 civici accorsero precipitosamente a 
multo fu sedato ; RIO ir Futon 


discuterà dalla Camera l' importante quisi 












































a e 


binieri.—Un falso allarme fece poi suonare l'appello uria 
seconila volta. E di nuovo la' civica subito accorse. Indi a 
poco tutto rientravà nell'ordine. (Corr. Livi): 
—Luneli mattina verso le 8 è comparso un bastimento 
Austriaco. A Venezinni (di Livorno) si portarono a bordo, 
eglitolsero due caunonie diversa armi che avrebbero po- 
tuto servire contro i nostri fratelli. Furono condotti in 
terra e consegnati alla erima ica. (Pens. Ital.). 


STATI PONTIFICH. 


FERRARA (5 maggio). — Oggi il collegio medico-chi- 
rurgico di questa università ha decretato di concedere 
gratuitamente i gradi nelle diverse classi della facoltà pel 
corrente auno scolastico 1847-48 a quei giovani i quali 
suno partiti 0 partiranno per la guerra. 

Ste vista la Bellona con altri legni Austriaci pell’Adria- 























tico in facciaalla bocca della Gnocca. Avuta tale not» 


zia, Fevrara ha spedito una compagnia di civici ed una 
compagnia di fucilieri a Comacchuo; e vi si sono aggiunti i 
Lravi Siciliatii che da qualche giorno sono qui, attendendo 
l'uccasione d'incontrarsi col nemico. (Italia). 


STATO DI MODENA 


MASSA. — Gi scrivono da Massa in data del 5,—A Car- 
rapa.i deputati legalmente riuniti alle ore 8 di questa mat 
tion, dopo una breve discussione, hanno decretato la riu- 
nione di quel dusato alla Toscana. Si scrive che'il decreto 
è stato emesso per acelamazione si dai deputati ehe dal 
popolo presente alla discussiune. (Gidi Pir.). 


STATO DI PARMA. 


PARMA (29 aprile). — Buona parte della nostra popola- 
zione si è ricordata del benemerito Onesti già direttore di 
polizia; e gli improvviso una serenata solenne di (fischiate 
ed urlì, Ma, sebbene meritate, codeste dimostrazioni con- 
tro un uomo caduto ed avvilito, non ci garbano punto, e 
desidereremmo che un profondo oblio coprisse la memo» 
ria di quel miserabile né manco degno del popolare di- 
sprezzo. Lasciamo là i morti e badiamo! attentamente ai 
vivi che sembrerebbe volessero continuare la pratica del 
passato. Imperocchè ta requisizione del cavallo del si- 
gnor Bassani operatasi di notte tempo col mezzo dei dra- 
groni (carabinieri), è fatto di tanta gravità di non potersi 
tampoco credere possibile nelle presenti circostanze, e 
che ha altamente indignato, anche i più temperati cuta- 
dini. JI governo provvisorio ha respinta la responsabilità 
di questo atto; ma come mai un subalterno può averlo 
ordinato senza i consueti accordi coi superiori? 

(Indip. Ital.). 


= Togliamo da carteggio della Concordia le seguenti 
notizie. 














PIACENZA (10 maggio). — Quest'oggi Piacenza, dà 
pella prima l'esempio, alle altre, città italiane coll'unione 
al Piemonte, 

Grandissinya festa per;tutta Ja città. Lo strade sono gré- 
IMite di gente : brilla la gioia sul volto di.tutti e ci dicon 
Quest'oggi saremo anche noî d'iemontesi ! 











L'altro giorno vi fu votazione ed i voti furonosi se- 
guenti : 

10 voti per Parma: 

69 per la Lombardia. 

500, per Pio IX. 

57,000 pel Piemonte, sicchè il voto si può 
nime, 

Questa sera havvi illuminazione per tutta la città. 

Una deputazione parte domani pel campo a presen- 
tare a Carlo Alberto il voto dei Piacentini. 

Moltissimi tra questi giovani s'aggregano a' nostri ber- 
siglieriitanta è la simpatia che hanno per noiy e il loto 
desiderio di far fusione col Piemonte, desiderio che si 
mintifesta persino nelle donne 6 nei ragazzi. 





dire una- 














— Unpelottone de’ nostri artiglieri per cammino verso 


questa città) avendo incontrato 500 prigionieri tedeschi |- 


diretti ad Alessandria, non solo obbedi all'ordine di ri- 
spettarne Te persone, ma fatta;una colletta d'una quaran: 
lina di franchi , loro la offrirono. 

Quest'atto generoso si stampe 
qui a Piacenza, 








quest'oggi o domani 








ESTERO 
FRA 





‘ ASSEMRLEA NAZIONALE, 


(Maggio) — Il sig. Lamartine, minisivo degli affari | 


esteri, continua la seduta @ Signori, die'egli, v'ha due 


Sorta di rivoluzioni: le une si fauno pei territorii, le altre 
per le idee, Le prime hanno per ordinaria conseguenza 
la guer avia qualche volta le rivolu- 
zioni d'idee cagionano delle age 
Vertii stranieri, 

Vho indicate sono pacifiche come le rivoluzioni di 
ile: e guerriere quando vengono costrette. Queste consi- | 
dotazioni determinarono gli atti e le parole del governo; | 
Rsordicliarò alle nazioni straniere chie voleva tre cose: } 
iti la vepabbi:ca, poî lo stabilimerto dei principii de- 
mocwatici y finalmente la pace, la pace 
onorevole ber Vado a mastrarvi il risultamento 
Dlatico di questa attitudime.— L'oratore passa im rivista i 
Movimenti polttici che ebbero luogo in Halia, Austr 
Urus 





, le seconde no. Ti 





assioni per parte dei go- 
è allora partecipano delle due nature che 























se ce la offrivano 





simo!’ 











Ubglicria, e dimostra che i pringipii che ba 
Ssposti servirono di regola in Latte queste vivolazioni. La 
Pancia pen fa una propaganda armata, ma da un appog= 
gio morte si popolizche imtano il sno esempio. — Tutte 
Qileste scomposizioni ilell'antico sistema si riassumeno 
Nella dieta di Francoforte, in una nuova confedei 
germ, a più democratica che non fosse, per lo pa: 
I sistema francese si sostituisce al sistema. della santa al- 
leanza. Paragonate ciò che era la Francia ai 23 febbraio, 
2 ciò che tha fatta la rivoluzione dei 24. La Francia era 
Tacehusa inistretti limiti; cinque potenze erano collegate 








zione 
ato. 








0, 


GIORNALE QUOTIDIAN 








POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 





contro di/essa: era obbligata a farsi piccola, a velare la 
sua natura rivoluzionaria, a contentarsi di unà pace dina- 
stica. Una parola di essa dopo ‘i 24 Febbraio scancella 
trattati del 1815: nessuna potenza reclama »la' Prussia si 
accresce per la libertà; l'Alemagna afferma’ la sua alleanza 
con noi; l'Italia proclama la sua indipendenza vivissimi 
applausi). 

Il Presidente dà lettura di una lettera, în cuî il cittadino 
Beranger chiede la sua dimissione. Quasi unanimemente 
essi viene negata. 

Un membro propone che la relazione del cittadino mi- 
nistro degli affavi ‘esteri venga stampata e mandata al 
dipartimenti e alle potenze estere (Si! sìl nél'nol). 

ll Ministro degli affari esteri. Chiedo che nulla venga 
innovato; Le innovazioni in diplomazia producono degli 
inconvenienti Basta l'inserzione nel Muniteur, il quale va 
dappertutto. 





























Il cittadino Dormès sale in bigoncia è propone che si 


volino felicitazoni al Governo provvisorio per tutto ciò 





che ha fatto di buono € di couferir loro immediate il po- 
tere esecutivo (fumulto). 

Il cittadino Dupont (de l'Eure), Mi maraviglia la propo- 
sizione. Come mai l'onorevole. membro potè. assu 
lancarico di compromettere dei nomi 





Ma tribuna? (Bene), | 
Ì 





Il cittatmo Pormés. Bisognerebbe almeno imendere il 





eguito della mia proposizione (0! no! aî voti la propo- | 
sizione), | 

Il cittadino de Lasteyrie chiede la parola în mezzo al | 
tumulto che va sempre crescendo. | 

Il Presidente sì copre e sospende là seduta per una | 
mezz'ora. 

In tutta la sala hanno luogo violenti colloquiî, 

Alle quattro ricomincia la seduta. 

Il Presidente. Vi prego di restar tranquilli e di ascoltar 
gli oratori sino al fine. Il cittadino Dorméès ha la parola. | 

Ul cittadino Dormès, Reclamo la hbertà della tribuna. 
Credo che nessuno quà, il presidente non più che gli altri 
rappresentanti, non ha diritto di togliermi la parola. Sta- 
bilito il mio diritto, dichiaro spontaneamente che modi- 
fico ta mia proposizione, ritiro î nomi e la formulo come 
segue: 











L'Assemblea nazionale, usando del suo potere sovrano, 
dichiara che la rivoluzione di febbraio cessò, come ì po- 
teri che aveva creati. L'assemblea usando de’ suoi poteri, 
affida il potere esecutivo ad una commissione composta 
di 5 membri. La commissione nominerà dei ministri re- 
sponsabili e renderà conto del suo mandato. 

Un membro. Due sono le proposizioni ; la prima, votar 
ringraziamenti al Governo provvisorio, la seconda, for- 
mare una commissione di governo. Aderisco alla prima. 











Quanto alla seconda, propongo solo che un affare sì im- 
portante venga ventilato con gravità e non sotto l'imper- 
fezione dell'entusiasmo. Perciò chiedo che l'Assemblea si 
ritiri nei 








suoi uffici per deliberare con maturità sulla se- 
conda proposizione. 

PARI&I.—L'arcivescovo di Parigi ha indirizzata t 
lettera seguente al presidente dell'Assemblea Nazione! 
Presidente, 


(La seduta continua) 





tè la 

















Parigi, 7 maggio 1848. 

Ho annunziato testè per una pastorale, che Innedì pros- 
simo, alle sei precise, io ‘celebrerò alla cattedrale una 
Messa dello Spirito Santo, onde invocare le benedizioni 
d'Iadio suì lavori dell'Assemblea Costituente. 

Non invitai in modo ufficiale i sigg. Deputati a render- 
visi, ma spero che molti fra loro vorranno prender parte 
a questo atto religioso, e se desiderano, si conserveranno 
loro dei posti, Se voi intendete recarvi voi stesso, vi prega 
di avvertirmene, 

Gradite, sig. Presidente, ecc. 

Dionigi Arcivescovo di Parigi. 


LIONE (8 maggio). Censore conteneva ieri la seguente 
nota, da cni sembrerebbe risultare che il nostro esercito 
delle Alpi è pet entrar tosto in campagna. Senza dubbio 
il nostro governo fa benie a tenersi pronto ad ogni avve- 
nimento, ond'essere in grado di scacciare l'Austria dal 
Piemonte, quando quella potenza vittoriosa venisse a met- 
tervi i piedi: ma noi dobbiamo aggiungere che nulla nello 
stato attuale delle cose fa presentire una tale necessità ; 
nulla almeno la-mostra come vicina. 

Se în questa situazione noi ci meltessimo a fare un'ag- 
gressione non motivata, per parte dell'Austria, da alcuna 
iniziativa ostile: se noi facessimo un'aggressione che ci 
attirerebbe probabi!mente sulle braccia la Russa, V'In- 
ghilterra ed una parte della Confederazione Germanica; 
essa trarrebbe seco una ‘universale conflagrazione; com- 
prometterebbe l'esistenza di tutti i nostri possedimenti 
coloniali, compresa l'Algeria, e noi ci slanceremmo al 














lora allegramente framme 
siero aller 





» a pericoli, il cui solo pen- 





ve. Ciò sarebbe una vera stravaganza, contro | 
la quale noi protesteremmo in nome del patriottismo e del- 
Pin 





se Den inteso della Repubblica francese, a, cui è 
cosà sì facile il viv re in pace con tutto il mondo. 
Ecco la nota del Censore: 








n decreto del ministro della guerra, in data 29 apri- | 
le, ricevuto ieri a Lione, ha ingiunto al generale coman- | 
dante provvisorio dell'esercito delle Alpi di far distribuire 
a tuttii soldati clie ne devono far parte, i sacchi d'accam- 
pamente, i barletti e tutti gli tensili da campagna. Quelli 
cui ciò spettava si misero immediatamente in istato ili ese- 








guire quest'ordine, e già fin da ieri veunero comperati dei 





muli per diversi reggimenti. Il generale Ondinst giunto 
ieri mattina a Lione, passò in rivista al Campo di Mate i 
due. battaglioni da guerra del 22 re 


fa parte della guernigione di Lione. Il g 








gzimento di linea, che 
nerale Oudinot è 
partito questa mattina per Grenoble, dove va a stabilire 
provvisoriamente .il suo quantieo generale! Egli è dunque 
soché positivo, che da qui ad'otia 0 dieci giorni i 
Francesi rivedranno î campi di battaglia; sui quali bssì si 
sono illustrati gia tante volle. {Corriere di Line). 








| 


CIMOGES.—Questa città, in cui la sommossa si dichiarò 
così apertamente contro la sovranità nazionale, è tuttavia 
sotto il giogo. Ecco ciò che leggiamo iu una lettera di- 


retta all'Opision publique? 








Lungi dal migliorare la condizione della nostra infelice lia, e procurò di dimostrare che tutte le mene del ministro 
gittà, peggiora sempre più. Ne'più nefasti giorni del ter- | degli affari esteri non ebbero per effetto che di nuocere 
tore Limoges non preséniò un aspetto più dolsroso. Ad | all Inghilterra e d’ impegnarla in malzugurati litigii. 
“gni momento si teme il sacco. Noi siamo obbligati # ve- Ecco per esempio ciò che ha detto in risguardo alla 
gliare tutta la notte nelle nostre case come in un campo | missione di lord Minto in Italia. 

In presenza del nemico. ll governo credette opportuno di mandare in Italia un 

Tale è l'effetto dell'infame tranello în che ci tese il tra- | consigliere privato, e S. M. restò quindi, priva dei consig 
ditore colonnello della guardia nazionale e suoi complici, | di quel nobile personaggio ; ma noi ci consolavamo di que- 





@ l'imprevidenza delle altre autorità. il commissario capi | Sta perdita, sentendo dirci che, mentre tutta Ualia era 
che non poteva rappresentar qui che una parte ridicola | in sobbollimento, lord Minto sarebbe stato l'uomo che 


9d ‘odiosa, e lasciò segretamente Limog 
Parigi a 
Parigi a render conto della snà condotta. 


li terrore è ‘tale ché non si osa pubblicar i giornali. Il 
Peuple, organo dei contitiis 





is per recarsi a 








n @ il solo foglio che abbia 


avuto il dritto di esprimere uir'opinione sulla rivorizione 


di Limoges. Sì sparse: 





v pel popolo 


pi grossolane ca- 
lunnie. Un individuo passeggiava fra 





rivoltati mostrando 
Al popolo la mitraglia che diceva aver trovata rici canndii 
Vile e odiosa menzogna: ‘l cannori non eranocarichi, è 
coloro che v'introdusse 
posse 





ro dei proiettili, dopo essersene im- 


Sali, lo fecero con un'intenzione che è facile 





apire. 
La guardia nazionale fu dunque igneminiosamente 





| duta al circolo popolare. Îl colunterto Reyband proibi di 


suonahext 





accolta, esi volse da banda d 





sollevati contro 


I compo she aveva l'onore di comandare. Lasciò per 56 


ore otto omini esposti alla polver 


iera, a una perdita quasi 
sicura, 


circondati da una noltitudine traviata e minac- 


ciante. E fatti sono provati 





Ora, fa d'uopo saperlo, siamo nel regno del terrore, in 
preda d'un sistema di delazione che ci permette appena di 
favellare nella via, e di minacce di morte, le quali fortu- 
Nalamente non si realizzeranno, ma 





spargono lo sgomento 
e la costernazione per tutta la popolazione. 

Gli operai won sono colpevoli, ma ingannati. Alcuni 
‘ari ambiziosi gl’illudono per farsene sgabello della foro 
elevazione: Ma'sono gente ili cuore è pi 
ne' gangheri, 





erciò facili a tornar 


Ci mandi dunque il governo un uomo energico e leale, 
pacificatore sì, ma con missione di far riconoscere l’auto- 
rità della repubblica, scartare i faziosi, è rannodare intorno 
a luituttri buoni cittadini nella difesa comune dell'ordine 
e della libertà 


— ! comunisti di Limoges aveyano deliberato di obbli- 
gare a chieder la sua dimissione.il sig. Tixier, antico. de- 
putato della sinistra, eletto, a.gran ma ggioranza. Un em 
sario venne.da Joro parte a dirgli che 
esporrebbe a grandi, pericoli. Il s 
non otterrebbero mai da lui una; v 





enon ubbidiva, si 
. Tixier rispose, che 
gliaccheria: che se vo- 
levano metter; a. sacco la;.sua, cas 











a, essa eravaperta 
volevano ammazzarlo, non.si difenilere! 
porterebbe anzichè tpadir il mandato datogli da' suoi elet- 
tori. La risposta coraggiosa sconcertò i sollevati, i quali 
rispettarono il domicilio del deputato 

Il primo atto dell'amministrazione provvi: 
dai comunisti, fu il dis 





bbe; ma tutto so) 





ria fondata 
rinamento della guardia nazion: 
quindi la proibizione di vendere della polvere, la forma- 
‘zione di una guardia mobile di 200 uomini, la sospen- 
sione della vendita del Monte di pietà, e un accatto di 
700,000 fr. 

Il commercio non trova presso questa gente guari più 
favore che la*proprietà. Un mercante di farina non avendo 
voluto vendere ad un panattiere che a contanti, ebbe la 
casa saccheggiata, e senza l'intervento di un membrò del 
governo, il sig. Bac, 

















rebbe perito. Il negoziante fu arre- 
Stato, condotto davanti il comitato di salute pubblica, 
dicato seduta stante, e condannato a sei mesi di car 





giu» 





cere 
a 10,000 fr. di multa, con proibizione di fare in avvenire 
il commercio. (Gas. du Midi 


INGIILTERR 


Una lunghissima ‘ed importantissima discussione ebbe 
luogo. nella Camera: dei Lord. sall'altimo dispaccio di 
lord Palmerston al. sig. Bulwer a Madrid, di cuì si era 
fatto breve cenno nella Camera dei Comuni. Lord Stan 
ley, che mise tal soggetto sul tappeto, fece severi com- 
menti sul perpetuo immischiarsi nelle cose di altri paesi 
dal presente rrinistro dell'estero , nelle cose (di. Spagna, 
Portogallo, Napoli; ed altri Stati italiani inun senso punto 
favorevole agl’inieressi ed alla legittima influenza della 
Gran Brettagna, Il nobile Lord Jesse allora i dispacci di 
lord Palmerston e Bulwer al duca di Sotomayor, e di- 
chiarò che si sentiva umiliato del rabbuffo che il rappre- 
sentanie Inglese aveva ricevuto dal duca, e che era stato 
pienamente giustificato dalla comunicazione del signor 
Bulwer. Il marchese di Lansdowne în risposta osservò 
chie da’ dispacci posti sulla tavola si 
zione di lord Palmerston fosse di 

















scorgeva come l’istria- 
fare tale  comunica- 
zione, o. meglio dare tal consiglio al Governo spagnuoio 
quando! se ne offerisse qualche opportunità e che il signor 
Bulwer (con dispiacere del marchese) presentò copia del 
dispaccio stesso. Quindi il nobile Lord ripeté la spie- 
gazione già data iutorno alla parienza del duca e du- 
chessa di Mantpensier, che niuna in 








enzione si aveva 


per parte della Regina di farla menoma offesa agl'ilustri 
esuli. Lord Brouglam chiuse la discussione con animato 


discorso, quindi ottenuto lo; scàpo. della mozione per 





mezzo della produzione della corrispondenza , questa 
venne rititata. Il sig. Guizot prestò la massima attenzione 
a questo interessante. dibattimento. La seduta della Ca- 
mera dei, Comuni versò principalmente. sul di/2 della 
igiene pubblica, la cui discussione fu aggiornata adora 


più tarda, 


CAMERA DEI LORD 
Tornata del 5 maggio). 


In questa tornata lord. Stanley s 





rse pare a sua volta 


| ad interpellare il ministero intorno alla corrispondenza 


Nel 
i si lagnò del 


di lord Pa 


ringa si aggicò intorno a questo 


omeoi gabinetto di Madrid 





sua ar 





‘atto solo. 





carattere generale della politica stramera; accusò lord 


Palmerston di compromettere dappertutto iQuenza in- | 


glese, miseliiandosi troppo negli affari puramente interni 


degli altri popoli e passò quudi a manoia mano in ras- 


| segua ciò che si è fultoin Grecia, in Portogallo ed iu Ita- 





avrebbe « cavalcato il turbine e regolata la procella ; » che 





egli sarebbe stato L'uomo che, armata dell'autorità dell'In- 
ghilterra avrebbe reffrenato la foga dell'Italia, prevenuto 
lo spargimento del sangue, invigilato sui diritti costituzio= 
nali e sulla libertà sorgente in Italia, badando che non 
oltrep: 








se quei limiti che nella vostra saviezza le ave= 
vale fissato. Ora io domando, quale fu il risultato di una 
tale missione? Credete voi che la vostra influenza in Italia 


se ne sia 





Moggiata ? Credete voi di pater designare una 
parte d'Italia, e diré,se a voi si appartenesse di giudicare 
dei limiti arrestarsi la libertà in quel paese, 
che voi avete avuto il potere, vuoi coi principi o col po- 


a cui dovessi 





polo, di fissare quei linriti o dî dominare la tempesta che 
visi erà sollevata ?'(senlile/ sentite ! 





) lo ammetto che non 
era intenzione dei ministri di S, M. che il regno delle Due 
4 Sicilie fosse diviso dalla guerra civile. To non so in fatti 
chie inte: 





se potesse averci l'Inghilterra. Lo non so che 
cosa ci dovesse importare che quivi fosse uno, o dne, 0 
Miri di 
Napoli. Una costituzione infatti è stata estorta'al re di Na- 





nessun Parlamento ‘alatto per amministrare gli 





poli, per quanto riguarda gli Stati di terraferma , costitu- 
zione invero molto larga e liberale, uno dei cui principali 
articoli, adottato colla mediazione, @ suppongo anche 
colla sanzione del ministro britannico, si è quello in virtà 
del quale, nei dominii napoletani sotto la nuova costitu- 
zione liberale, non è tollerata altra religione fuori della 
cattolica romana (sentite! sentite !).—In presenza del 
nostro ambasciatore la Sicilia si è sollevata , e trovasi ora 
in piena guerra civile contro quel sovrano, presso il quale 
il nostro ambasciatore era accreditato. A Roma il nobile 
conte non era accreditato per certi ostacoli diplomatici 
consacrati dalla costituzione che vi si opponevano; e se io- 
non prendo errore, per la rimozione di questi ostacoli 
vostre signorie, due mesi sono , dicevano che era neces» 
sario un atto del Parlamento, e che sarebbe stato irragio» 
nevole di frammettere pure una settimana di ritardo a fare 
che quelle difficoltà fossero rimosse. Ora d'allora io non 
ho più inteso a far motto di quel bill così fatto, Nondi- 
meno se a Roma il vostro ambasciatore non era aceredi» 
tato, la vostra influenza non cessava*di farvisi sentire. Voi 
avete pure creduto opportuno «di avvertire l’ Imperatore 
d'Austria che non avreste veduto con occhio indifferente 
un'invasione contro il nostro fedele alleato il Re di Sar- 
degna. E voi dite di aver tenuto lo stesso linguaggio al Re 
di Sardegna riguardo al un'invasione o ad un intervento 
ostile all'Austria; eppure avviene che ad onta di tatta l'in 
Muenza che il Governo britannico è in voce di esergitare 
nell'ammonire i singoli Stati d' alia, e all’ opposto di 
quanto dichiarate conforme coi principii costituzionali, il 
Re di Sardegna, il Papa e il Granduca di Toscana trovansi 
precisamente impegnati, senza essere’ provocati ; intina 
guerra d'invasione contro una potenza amica, (sentite! ), 

Questo è il frutto della vostra ingerenza, in Italia, questa 
è la conseguenza di volervi mischiare nelle cose pura» 
mente italiane; questo il risultato della vostra missione, e 
delle grida e degli evviva per l'indipendenza italiana (sen- 
tite! sentite!). Ed ora credete voi, mentre le vostre am- 
monizioni ferono disprezzate, di esservi cattivato gli animî 
delle popolazioni italiane da poter avere qualche prepon- 

deranza nelle future negoziazioni con quel paese? To vi con- 

fesserò, 0 miei signori, che ne dubito fortez e credo fer- 
mamente che il più gran pericolo che minacci in questo 

momento la pace dell’ Europa, proverrebbe dall'Austria, 

ove temporariamente riuscisse a ristabilire la:sua domina- 

zione sovra una parte della Lombardia ; e sel'Austria ot- 

tenesse questo risultato, non sarebbe già a voi, modera» 

tori della tempesta , direttori e correttori delle libertà di 

Europa, che i Lombardi farebbero ricorso. Non: sarebbe 

già a voi che l'Italia rivoluzionaria si rivolgerebbe, ma a 

quella Francia repubblicana, che non esitò a dichiarare la 

sua simpatia per le oppresse nazionalità (sentite /sentite ). 

Egli è ad essa e non già a voi che in tal caso sì farebbe 

appello; e qualunque sia la popolarità che voi crediate di 

esservi guadagnata coi rivoluzionari dell' Italia, fomen- 

tando e incoraggiando i loro sforzi per ottenere più larghe 

forme di governo, con gente di. tal fatta Ja vostra popola»; 
rità andrà tosto in dileguo dall’ istante ehe vi:rifiuterete 

di correre fino all'estremo che essi vorranno , e/abbraccie- 

canno la prima nazione che si mostrerà disposta a fur ciò 

e voi non vorrete. 

| A questo brano sull'Italia lord Lansdowne rispose 

quanto segue: 

li nobile lord ha pure parlato della missione di lord 
Minto in Italia, e a questo proposito io debbo dire, ehe; 
quando il nobile lord asserisce. che la missione del mio 
amico è tornata compiutamente infruttnosa, e.che aveva 
per oggetto d'incvraggiare gl'intraprendimenti de partiti 
nderli più irrecon- 
ciliabili di quello che altrimenti sarebbero stati nelle loro 

































































popolari ne' vari Stati d'Italia, e dir 





contese coi proprii governi, io non ho per confitarlo che 
|a rimettere 1 nobile Jord alla testimonianza di ciase 





no 
di que'governi italiani (senzite/), al Granduca di Toscano, 
| al Re di Sardegna e al Pontefice, per quanto le leggi di 
| questo paese consentono, che si possa conoscere de’ suoi 
| divisamenti intorno a quisloni come questa; na soprat 
| tuto al Be di Napoli, a cui il nobile lord Ira fatto più par- 
| ticalarmente allusione. A tutti questi io posso con piena, 
| fiducia (riferirmi. guanto ai gravdi vantaggi loro recati 

dalla presenza. di. Ined Minto, e. dalla sua abilità nel 

comporre le differenze che. esistevano nei ‘Toro Stati, 
| merce gli ottimi consigli da luy datiye alciti essi trovavano, 
tutto. il loro interesse a sotlomettersi (sentite! sentite!). XL 

nobile lord parlò, particolarmente’ dello. stato. degliatfari 
| delli Sicdia; masrispetto a quel paese l'intromessione del 
| nobile lord (Pelmerston) e gli sforzi di lord Minto avevano 
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sd un tempo ogni probabilità di riuscire a buon fine; e io 
debbo qui dire che se non fosse stato del vivò desiderio 
del re di Napoli, lord Mirto non avrebbe posto piede in 
Sicilia. Nel tempo stesso, che gli avvenimenti di Francia 
ficessero un gran senso sugli spiriti di quel paese, come 
il fecero più o meno suvvia ogni altra contrada, al punto 
di rendere impossibile a qualsivoglia negoziatore, e a 
qualsivoglia governo, per quanto imparziale, l'assunto di 
comporre le differenze Ira i due paesi, 6 un fatto che hòn 
può essere contestato; i0 dirò tuttavia, o miei signori, che 
l'Inghilterra ha fatto manifesto a tutti come fosse deside- 
rose di mantenere la pace del mondo, e di ‘con è 
quelle relazioni che devono sussistere tra popoli e sovrani; 
ed io posso aggiungere che fino a un certo punto questi 
sforzi furono coronati da buon successo, quantunque in 
centi paesi nOn abbiano avuto un effetto durevole: Questo 
paese ha messa in opera tutta la sua influenza pel mante 
nimento della pace e dell'armonia in ogni parte del mon- 
do; dovunque (là sua mediazione possa divenir mezzo di 
antivenire la guerra, questa mediazione v ‘ancamente 
offerta e in più di un caso recente ella è stata ricercafa 


ed accettata (sentite! sentile!). 
ZZLERA 

La Confederazione Svizzera, invitata dal Re di 
Sardegna ad una lega offensiva e difensiva, diede la 
risposta seguente, la quale, quantunque ci arrechi 
un positivo rifiuto, è tuttavia espressa in tai ter> 
minì dolci insieme e generosi da non doverla punto 
coufondere a certi ragionamenti di segrele sedute. 
Al signor generale cav. Raccma, incaricato di affari di 

S. M. il Re di Sardegna presso la Confederazione 

Svizzera, 

Con dispaccio del 6 corrente il signor Incaricato di 
affari di S. M. il Re di Sardegna, trattando in nome del 
suo sovrano a riguardo dei grandi avvenimenti di cui la 
Lombardia è attualmente il teatro, ha proposto alla Con 
federazione Svizzera la conclusione di,un' alleanza offen- 
siva e difensiva tra i due paesi. 

La nota del signor Incaricato di affari ricorda gli sforzi 
eroici della generosa nazione Lombarda combattente per 
riconquistare la libertà di cui fu privata per sì Jungo 
tempoò e per ritorsi il suo posto fra i popoli indipendenti. 
Dimostra che la posizione geografica della Svizzera al 
ceniiro della grande cintura delle Alpi che cingono la pe- 
nisola italiana, la sua tendenza naturale verso il mare e 
particolarmente la presente analogia dei principii politici 
consigliano alla Svizzera di stringere coll'Italia î rapporti 
più intimi come i più vantaggiosi. Aggiunge che i popoli 
d'Italia, appena usciti da una lunga letafgia, hanno co- 
minciata una lotta di cui l'esito è incerto, e che la Peni- 
sola si rivolge alla Confederazione Svizzera per essere la 
nazione più nteressata a cooperare ad un'opera il di cui 
scopo è comune ni due popoli. 

Il Direttorio federale si è affretta'o a portare in data 
del 16 corrente, ta nota del signor Incaricato di affari di i 
Sardegna a conoscenza dell'Alta Dieta, e l'autorità 
ma federale ha sottomesso a maturo esame le aperture e 
proposizioni ‘ivi contenute, In seguito a queste delibera. 
zioni, il Direttorio federale ha l'onore di fare al signor 
cav. Racenia la seguente risposta + 

Fedele! alla sua origine ed di principi ai quali essa 
deve la sua esistenza e la posizione ‘che oggi occupa, la 
Confederazione riconosce all ogni nazione il diritto di 
costituirsi liberamente, 1l diritto di darsi quella forma di | 
Governo che gli piace, di ordinare a sto modo la sua am- 
ministrazione secondo i suoi bisogni senza che lostraniero | 


La Confederazione | 


abbia da intervenire ne ft 
saluta colla più sincera simpatia gli sforzi che i popoli 
fanno per rompere le vecele Il'assolutismo, ed 
entrare nella via della mazional tà è della libertà, L'ervico 
svegliarsi dei popoli d'Italia non poco l'interessò, e la 
Confederazione spera che i nuovi elentehti che sorgono 
è le,vie nelle quali è per entrare l'Italia siano atte a far | 


| nel mondo 





prosperare e rewmlere felice una nazione generosa. | 
Esistono tuttavia motivi esterni ed interni che non per 
mettono alla Confederazione di arcettare, nel senso pro- 
con una potenza vicina, e di prendere 
una parte diretta ad una guerra straniera, | 
Dopo gli sforzi prodigiosi che la Svizzera dovette fare, 
sono sei tesi appena, per comprimere nel sun seno una 


posto, un'alleanz 


lega faziosa che minacciava di rovinate le hasi della sua | 
esistenza, la Confederazione ha bisogno del riposo neces- 
sario per riparare le forze di cui potrebbe aver bisogno 
perdisporsi ai grandi avvenimenti che si p no e non 
essere colta alla sprovvista nel momento decisivo. Hayvi 
ancora di più: l'incertezza esistente sulla politica che 
altri Stati vicini si decideranno a seguire in avven' re rim- 
petto all'Italia, obbliga la Svizzera! ail ‘agire colla più 
grande circospezione, e ciò a più forte ragione, perche Ta 
Svizzera, vista la sua posizione geogratica, debbe tenersi 
pronta ad eventualità che riclamerebbero una coopera: 
zione positivà per sua part 

La Confederazione Svi i pigliò l'obbligo di a 
vare una neutralità conscienziosa e stretta in mezzo ali 
gran dramma delle Nazioni, 

Adempiendo serupolosamente a questo ufficio, essa cre- | 
de di rendere un servizio importante ai popoli combat | 
tenti. Perchè fino a che i passaggi! delle Alpi uno 
chiusi, che un’ invasione per via del territorio svi 
impossibile, i guerreggianti von sono nella necessità di 
dissemmare le loro for e possono corncentrarle tutte 
nei punti più minacerati, Se d'altra parte si considerano | 


i successi che sino a quest'ora accompagnarono lè armi | 


di S. M. il Re di Sardegna, e che coronarono sforzi 


6 
de' Lombardi ; se si ha riguardo allo spossamento della 
motiarchia austriaca; si può prevedere, con una quasi 
certezza, che la Lombardia, sostenuta da S: M. il Re di 
Sardegna, vincerà la lotta, e quindi la Confederazione ha 
una ragione di più per non ledere la neutralità. Fondata 
su queste ragioni.la Dieta decide: 

Non si accede al trattato di alleanza offensiva e difen- 
siva come si è proposto, tra il Re di Sardegna e la Sviz- 
zera, con tutte le sue conseguenze, e nel modo indicato. 


Il Direttorio federale coglie quest'occasione per offrire 
al signor Incaricato di affari della Sardegna l'assicura- 
zione della sua alta considerazione. 

1 Presidenti e Consiglio di Stato del cantone di Berna, 
Direttorio Federale, ed in lero nome 

Il Presidente, OcuseNBEIN. 
Il Cuncell. della Confed., Semess. 


ALEMAGNA. 


2 maggio) — uth è, dicesi, risoluto di de- 
porre il suo portafoglio, malgrado le calde istanzé de'suoi 
colleghi. Non n°è solo causa la sua salute, ma anche il ve- 
dere addensarsi sulla agitata sua patria procelley che: Ja 
forza della sua parola non può più a lungo scongiurare. 
Tutti i legami dell'ordine e dell’ubbidienza paiono scio- 
gliersi in Ungheria: i contadini banno preso un'attitudine 
minacciosa dacchè furono loro fatte concessioni, e i gen- 
liluomini rovinati fanno causa comune seco loro, Anche i 
Uroati si commuovono con somma energia contro la do- 
minazione ungherese, È sommamente verisimile che l'av 
venire dell'Ungheria abbia a dipendere da' popoli slavi del 
Sud i qual: crescono in assai maggior proporzione,ie pos- 
siedono un carattere assai più energico dei Magiari. 

Anche.il nòstro ministero sta per subire ulteriori modi- 
ficazioni. Alla demissione di Zanini, non può tardare a 
seguire quella di Pillersdorf. Anche il conte Fiequelmont, 
privo affaito di talento oratorio, non può durare a fronte 
del parlamento austriaco. Si aspetta in. tal caso vederlo 
rimpiazzato dal conte Stadion. Si designa qual futuro mi- 
nistro dell'interno il barone Vittorio Andrian, celebre au- 
tore dell'opuscolo intitolato : L'Austria e il suo avvenire, 
il quale fu per l'iuldietro uno de’ membri più influenti 
della Dieta dell'Austria inferiore. 

La visita fatta dal conte Dietriclstein (ambasciatore ai- 
striaco à Londra), al principe Metternick, è stata oggetto 
delle più violente invettive de' nostri giornali. Come, dis: 
sero essì, prestare tal omaggio ad unimlividuo disprezzato 
da ogni galaniuomo, detestato da ogni buon patriota? 
Abbia il sig. conte l'opinione che più gli piace intorno 
alla persona del Metternic 
l'Austria rispetti la voce unanime di tutta la nazione: non 
ossequii ciò che noi abbiame condannato! 

Il partito nazionale della Croazia ha fatto i primi passi 
per la formazione di una iemblea nazionale slava. A 
Praga convennero rappresentanti delle vari latte slay 
emanarono un proclama esprimente tal pensiero, e si as- 
sunsero. la cura di dirigerne l'esecuzione. Così l'Austria 
per non aver lasciato progredire i suoi Dedeschi di pari 
passo col resto dell'A!rmagna, trovasi minacciata fin nel 
cuor del suo regno da° Magiari, Slavi, Italiani. 

Le notizie di Vienna del 3 maggio recano che il gover- 
no ha depellita la protesta fatta dalla Moravia e dalla 
Boemia contro le elezioni, e ordinato ‘che e 
facciano in tutte le sue provincie appartenenti alla con- 
federazione. (Gazz. di Augusta) 


ma come rappresentante del 


tosto si 


FRANCOFORTE —- Ecco il progetto di una nuova con- 
federazione degli Stati Tedeschi, ossia di un nuovo impero 
Germanico, compilato dai Diciassette. Finora non è che sem- 
vlice opera di privati, la quale incontrerà certo pressoi varii 
rebbe stato 
sicuramente assai meglio che i Sovrani avessero presentato 


Governi e partiti non poche opposizioni 


essi stessi alla nazione un piano di patto federale già mu- 
nito della loro sanzione, perché ciò avrebbe jane più 
la discussione dell'Assemblea costituente. Ad'ogni 
modo questo documento, qualunque siasi il suò carattere, 
degnissimo ci pare diessere comunicato ai nostri letter 
per l'alta fama di eni godono parecelii fra ‘i suoi Fedattori 
entifico, sia per l'influenza ch'esso non può 
mancare di avere sui destini dell'Alemagna 


PROGETTO DI LEGGE ORGANICA 
PER L'IMPERO GERMANICO. 


| Parere dei dicinssette uomini di pubblica eonfillenza , 


presentato all'alta Dieta tedesca il 26 aprile 1888. 


Siccome l'esperienza di un'intiera generazione ha di- 
mostrato che la mancanza di umità nella vita politica del- 
Magna produce scompiglio intero e abbassamento 


| alta libestà della nazione, accoppiato a impotenza rispetto 


all'estero, però in luogo della presente ‘confedérazione 
germanica soltenirerà una muova costituzione fondata 
sulla base dell'unità nazionale, Fl 
Artico10 È. 
Fondamerti, 
$ 1. Le provincie appartenenti finora (alla. confedera- 
zione germanica, inchinse le provincie testé annesse: alla 
Prussia, e il ducato dello Scehl 
nanzi nn impero (Stato federale, (*). 
$2. L'imbpendenza de’ varii Stati stedeschi. non sarà 
tolta, ma limitata per, quanto lo richiede l'unità dell'Ale- 


formeraniao qund'in- 


magna. Questa limitazione. consiste in chie alentti rami 
della cosa pubblica apparterranno quind'innanzi all'atito: 
rità imperiale (V. art. IL)ve in:che certi fondamentali di 
ritti e istituti sono guarentiti al popolo dell'impero 
V, art. IV). 
Agr. IL 
Poteri dell'impero, 

$.5. Apparierrà quind'innanzi al potere dell'impero 
esclusivamente : 

1) La rappresentanzi internazionale dell'Alemagna 
e de’ singoli Stati tedeschi colle potenze straniere, con ciò 
il qiritto di fare trattati con queste e balle le relazioni di- 
plomatiche; similmente la facoltà di sopravvedere i trat 
tati de'singoli Stati fra di loro, o colle potenze estere. 
(Ambasciate permanenti tra i varii Stati cesseranno d'of 
innanzi). 

2) Il diritto sulla guerra e sulla pace. 

3) L'esercito istituito d'appresso il principio di eser? 
cito stanziale e guardia ‘nazionale (Zandvvelier), e sul 
principio dell’obbligazione generale alla leva senza facoltà 
di farsi rimpiazzare. 

4) Le fortezze. 

(*) Si riserva al’ ulteriore prorvedimento il decidere 
del gran ducato di Posen e del circondario d'Istria. 
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5) La difesa dell'Alemagna sul mare, e quindi la cura 
della marina e de porti militari, 

6) Le dogane, onde tutto l'imperd non abbia che una 
sola linea; doganale. 

7) Jì sistema postale. 

8) La legislazione e ispezione sui canali; vie ferrate 


{e telegrafi. 


9, Concessione di patenti e brevetti\che si estendono 
a tutio l'impero. 

10) La legislazione in fatto di diritto: pubblico e pri- 
valo, per quanto è necessaria alla unità dell'Alemagna; 
così segnatamente sull'indigenato, sui dritti politici, sul 

isiema de'le monete, pesi e misure. 

1J) Giurisdizione entro i Inmiti infradescritti 

12) Il disporre di tutte le entrate delle dogane e delle 
poste, e la facoltà di nmporre tributi ai singoli Stati se 
queste ed allre simili entrate (tasse, prezzo di conces- 
sioni, ecc.) non bastano, 

Arr, HILL 
Costituzione dell'impero. 


$ 4. La sovranità imperiale risiede nel capo supremo 
dell'impero, e nel parlamento imperiale. L'amministra- 


zione de' singoli rami è affidata ad appositi dicasteri, alla | 


cui testa sta un ministro: la giurisdizione in ispecie è 
amministrata da una corte imperiale. 
A. Il capo dell'impero. 

$ 5. A migliore guarentigia della vera prosperità e di- 
bertà della nazione tedesca, la dignità del capo dell'im 
pero (imperatore tedesco) sarà ereditaria. 

$ 6. Il capo dell'impero risiede a Francoforte sul Meno: 
ha una lista civile fissata dal parlamento, 

$ 7. L'imperatore ha il potere esecutivo in tutte le lac- 
cende dell'impero, nomina gl'impiegati e gli uffiziali. del- 
l'armata stanziale : dispone sulla distribuzione di questa. 
Anche per la concessione di patenti e brevetti ($.5, n. 9), 
non avrà bisogno dell'assenso del parlamento. 

$ 8. L'imperatore ha la facoltà di convocare straordina» 
riamente (Y. $18), prorogare, chiudere e  disciogliere il 
parlamento. I decreti di questo per via della promulga- 
zione da esso fatta ricevono forza obbligatoria per tutto 
l'impero. L'imperat emana le ordinanze necessarie per 
l'esecuzione dei decreti imperiali. Egli partecipa col par- 
lamento al dritto di iniziativa e assenso alle leggi. 

$.9. L'imperatore provvede alla rappresentanza inter: 
nazionale dell’Allemagna e de‘ singoli Stati tedeschi. Egli 
nomina gli ambasciatori ed i consoli, e sono a lui dirette 
le credenziali degli ambasciatori e consoli stranieri, Egli 
conchiude i trattati cogli Stati stranieri, e invigila quelli 
de'singoli Stati tedeschi ($ 3, n. 1). Egli decide della 
guerra e della pace, 

$ 10. L'imperatore è inviolahile e non risponsale : ma 
tutti i suoi decreti, devono essere firmati almeno da un 
ministro, a stabilire la sua risponsabilità per la bontà, del 
decreto ; senza di tal firma questo è nullo. 


B. 1! parlamento. 


SH. PASINI consta di due camere: camera alta | 


e came 
$ 12. La camera alta consta di 200 membri al 
cioè 

1) De' sovrani regnanti. Essi hanno il diritto di man- 
dare un rappresentante, il quale però non potrà essere ri- 
vocato nel corso di una i Sessione. 

2) Di un deputato di ciascuna delle quattro città li- 
bere, mandati da' rispettivi loro governi almeno per la 
durato di nia sessione. 

5: Di consiglieri imperiali nominati fra le persone 
più benemerite della patria dai singoli Stati per 12 anni, 
sicchè ogni 4 anni se ne rinnova un terzo. Il dritto di 
elezione è distribuito fra i singoli Stati in ragione della ! 
loro popolazione. In quelli che mandano un sol consi- 
gliere, la elezione appartiene alle. camere, e nelle città 
libere ai corni legistarivi: in quelli, che ne mandano pa: 
recchi, Ja elezione appartiene metà alle camere, metà. ai 
governi (V. app. A) : i consiglieri apparten allo Stato 
da cui sono eletti, ed aver compito il quarantesimo anno 
di loro età. 

$.15. La camera bassa, consta dei deputati. del popolo 
eletti persei anni, sicchè ogni due anni se;ne rinnova un 
terzo. Ogni 100,000 anime di popolazione. effettiva ha un 
deputato; però gli i di minor popolazione mandano 
anch'essi un deputato à per ogni avanzo 
di almeno 50,000 anime. La elezione è fatta dal popolo 
(non dalle Camere), se però direttamente 0 indirettamente 
si lascia alla legislazione de' singoli Stati a deciderlo. È 
eleîtore ogni cittadino indipendente e maggiore, esclusi 
i condannati per delitto infamante: è eliggib'le ogni elet 
tore compiuto il trentesimo anno, senza distinzione dello 
Stato cai appartenga, Norme più preci pro stabilite 
da legge elettorale, da emanarsi in appresso dall'impero, 


ly stesso av 


Gli impiegati non abbisoguano di alenn permesso per ace 


cettare la elezione clie venga di loro fatta. 

$ 14, I consiglieri e membri della camera bassa sono 
stipendiati dalla cassa iperiale. 

$ 15. Ogni membro del parlamento, inchinsi i rappre- 
semtanti e deputati menzionati nei num. 1 e 2 del $ 12 
rappresenta l'invera Allemagna, e non può esser legato 
da istruzioni. 

$ 16. Per la validità di una legge imperiale è necessario 
il consenso delle due camere. Il drato d'iniziativa, la 
coltà di far richiami e l'indirizzo, similmente l'accusa dei 
una delle camere per sé. Il bi- 
lancio dell'impero sarà sempre presentato prima alla Ca- 
inera dei deputati; la sua decisione potrà solo essere riget- 
Lala in totale dalla Camera alla, non modificata nelle sin: 
gole parti. 

$ 17. Per la validità dei decreti della Camera è neces: 
saria la presenza di un ter: imeno dei suoi membri, ela 
maggiorità assoluta der suffragii. 

$.18. Il parlamento si aduna di pien diritto annualmente 
a sessione ordinaria i forte sul Meno, la quale 
comincierà p ioni straordinarie possono 
essere convocate dall’ imperatore in ogni tempo ($8), 
Esso non può prorogare il parlamento oltre a sei setti 


ministri, appartiene a c 


! mune. Allo scioglimento delle Camere seguir. deve. fra 


14 giorni l'indizione di, nuove. elezio 
tre mesì esse si radunano di bel nuovo 
riore loro composizione, se l'epoca di 
ria non cade prima di questo termine, | 
le Camere sono pubbliche, { bi? 

$ 19, I membri del parlamento noi 
spensati dell'obbligo di intervenire alle’ 
Camera cui appartengono. 

$ 20. Eccetto il caso di flagrante de 
essere arrestati durkinte la loro presenti 
come pure nell'andata e ritorno senza pe 
spettiva loro Camera. Né per parolè iv 
tranno essere soggetti a veriln sindacato; 

$ 21. I ministri non hanno sulfagio 
mera, se non ne sono membri, | Hanoi 
scuna di esse, e devono essere uditi Sk | 
Camera può domandare la presenza ri 


ale 


i ata ATI 


VOTIZIE DEL MT 


NOTIZIE IMPORTANT 
Nella seduta di quest'oggi il Min 


| annunziava alla Camera dei deputati 


zia dell’accessione di Piacenza agli | 
Onore ai generosi Piacentini che p 
vano ii gran principio dell’ Unira'l ] 


— Sappiamo da fonte sicura e er 

dal Governo provvisorio di Milano T% 
gistri destinati a raccogliere i 1 voli 
Sull'imporiante questione se ab) 
l'immediata riunione al Piemon 
dare ogni determinazione definiti 

Questa determinazione del Go 
dicesi essere stata provocata di 
giche manifestazioni per' parte della la ‘gi 
nale e del popolo. 


NOTIZIE DELL'ESE 
Addì 1 ‘maggio. 

Le nostre truppe continuano ad' 
sizioni di ieri, 

Tutte quelle che sono in printà li 
cielo scoperto, ma la:stagione arritle all 
© la salute della milizia noniè punto. 
liche nè dai disagi della comin: 

il trovarsi in faccia al nemico. 

Il Re ha promosso al grado 
mata il conte Manassero, colonne 
teria, stato gravemente. ferito. all'assal 
ed ha nominato in sua vece a pini hi 
mento brigata Aosta, il maggi 
mento brigata Cuneo. 

Ha pure nominato a colontelà 
) fanteria, il barone Rayberti già! ma 


del 6 corrente. 
Il capo dello Stato 3 
Di Sa 


Tonino. — Questa mattina alle Gin 
dirette al campo, più carra dell'art 
le da cannone, 


Vicenza ( 6. maggio, ore 2 po 
rona fu scritto al municipio di Lonigo 
tare di Verona, sì tenessero pronte dì 
cca di frumento, 96 bovi, 200 
Un corpo di cavallaria sarebbesi colà 
tutto, — Stamattina 360 furgoni aspo 
e vino, e frumento, e bovi, ed Mavi 
— Un Vicentino, persona degna 
fino al di 7 in i trovava GRIAI Ù 
o di Venezia era Fitenuto per e 
Il antili vi entravano pe 
n eno la marina austriaca, di 
politana giungono sollegite, MT 
0 Piroscati della società del Mi 
| nezia) con cui si pretende ora di 


— Gavazzi predicò con quel si 
{anche a Vicenza la mattina dell'8 et 
voli soccorsi. 


Fnaxcia, —Asssemblea nazionale. Ca 
tornata dei 9. — Al cittadino Rousseat 
seguente ; 
I. Voti di ringraziamento ai membhi 
| visori Rai 
| 2. Sì confidi il governo della repubbli 
ivo. Bio 
I imembri del comitato saranno nà 
I zanza assoltità, Domandò quindi che l 
negli uffizii per deliberare, To 
Il signor Barhés disse con grande 
prinia prot è contro molti let g 
alludento alle stragi di Roano, 1) Sena 
queste espressioni e difende il govertio 
un'inchiesta, Il Qremieux annunzia © hi 
dera di dar ogni spiegazione è se nei 
un inchiesta, La discussione quindi si 
blea decise a immensa maggit 
visorio aveva ben meritato i della 
emblea riferi quindi le div sr | 
jone di un potere esecutivo tempo 
1 uflizii. Sulla proposizione de 
uflizi si radunassero fnmiei 
sione presentasse la si 
sciolse alla 5 TON 


Austria, —La Gazsella di Vienna E) 
vocazione del parlamento austnaco ség 
prossimo mese: essa. annunzia pure la for 
munstero per l'agricoltura e l'industria 


Prussia. —Treviri.—!4 maggio 
luogo un conflitto tra le truppe ei borghe 
E iti durava il lugubre suono, delli stormo J 
rono 150 barricate, ogni comunicazio: I 
Le truppe occunate Je alture si dispotieva 
dio formale della città. 





C. GAVOUR gerente; 1 
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‘ SUPPLEMENTO AL N. 117 DEL RISORGIMENTO. 














GOVERNO PROVVISORIO 


DELLA LOMBARDIA 


CITTADINI! 


N Governo Provvisorio della Lombardia, sorto tra le barricate, tiene il suo mandato dal fatto 
sublime dell’eroica nostra rivoluzione , la quale operata dal concorso di tutte le forze sociali, non 
aveva altro scopo che la cacciata dell’Austriaco e la conquista dell’indipendenza Italiatia. Perciò fin 
da quando tuonava il cannone nelle nostra contrade, e il popolo rispondeva, ai colpi micidiali  gri- 
dando: Viva l’Italia! il Governo anche nella pressura di quel momento, anche invocando il soe- 
corso del generoso Re Sardo', ‘anche ammirando le prove di maturità politica che dava il nostro 
valoroso popolo, disciplinato e mite nei furori stessì di una guerra a morte, non credette d’alzare 
altro grido che il grido di Viva! Ztatiw! altro vessillo che il vessillo dell’indipendenza Nazionale,Così 
lasciando intatte tutte le quistioni di forma politica e di ordinamento definitivo, volle che queste regioni, 
pertanti anni forzate a chiamarsi straniere all'Italia, prime tornassero alla Patria comune, e, rassegnate 
ad ‘ubbidirne i voleri, proclamassero la loro devozione all’ Italia wnita e concorde, 

Quindi nel Proclama del 22 marzo dichiararono che essendo chiamati 4 conquistare l'indipendenza di 
questa nostra carissima Patrin, di mull'altrò i buoni cittulini dovevano allora oceuparsi che di combal- 
tere; quindi nel Proclama del 29 marzo soggiungeva : Poichè un solo grido — l'indipendenza rei ha 
futto vincere, un solo grido deve farci compiere lu vittoria 3 l'Italia unita libera. 

Ma ora, o Cittadini, il grido salvatore di Viva Zialia ! che pmeva tutta quanta Ja. politica del Governo 
Provvisorio, non esce più solo, Quella coraggiosa neutralità. d'opinioni., quella forte aspettativa che sarebbe 
stata uno spettacolo unico nella storia , che avrebbe offerto un marayiglioso esempio di temperanza , di 
momentaneo sacrifizio di ciò cile l’uomo men facilmente tempera e sacritica, non venne conservata. Quella 
santa concordia, quella generale fratellanza, per cui ogui cittadino vedeva e cereava negli altri cittadini 
de’ commilitoni, quella magnanima tolleranza che nulla voleva. del presente e tutto aspettava dall’avwienire, 
pur troppo hanno dato luogo all’impazienza sdegnata ed irritante. Indovili di fneno , smaniose di preoccu- 
pare il libero arringo, le opinioni si agitarono, si accusarono a vicenda; s'accamparono Je une contro le 
altre. La neutralità che era proclamata per impedire i dissidii e Je discussioni inutili in faccia al nemico , 
la neutralità che era stata proclamata in ossequio alla patria ltaliana, perchè.tutto si ri se a’ supremi 
di lei'interessi , ‘e intorno alla sacra di lei bandiera si raceogliessero per unificarsi tutti i desiderii , tutti i 
Voti, ora viene accusata di nutrire è fomentare le discordie civili , d’autorizzare le più avverse e nemiche 
Speranze di tenere tutto il resto d’Italia in una paurosa incertezza. 

Nè gli animi si contennero nei limiti di una discussione che mel suo ardore era, già pericolosa : ma in 
molte provincie si pubblicarono indirizzi, si raccolsero firme a migliaia, protestando cesì al voto della 
nazione: società s'organizzarono con nomi ed intenti diversi, in eui Je questioni’ più sottili ed ar- 
denti vennero agitate, discusse, pubblicate: la stampa degale, la stampa anonima si diedero ad 
esercitare  propagande fra loro contrarie, suscitarono passioni, ‘alimentarono speranze, insinuarono, 
imposeny la convettienza, la necessità di riescire ad uno scioglimento. 

E iplavto da tutte parti ci giungono inviti, raccomandazioni pressanti di prendere una risoluzione: 
popoli, governi, città, omini riguardevoli per senno; pel patriottismo, per Je guarentigie date alla 
causa italiana, ci esortano ad escire da quel. campo in cui ci eravamo trincierali ‘in aspettazione di 
quello che fossero per maturare gli avvenimenti generali d'Italia. 

In questo stito di cose il Governo provvisorio di Lombardia non può ‘aver fidtucia nel principio 
di quella neutralità che aveva proclamata per conservarsi tutto alla guerra e alla difesa del paese: 
l'aveva proelamata ‘per poter cssere un governo unicamente 
Vece sì trova trascinato! in mezzo’ alle distrazioni d'incessanti dispute politiche e costretto a difen- 
dersi ogni giorno dall’insistenza delle più divergenti opinioni. 


Premesse queste considerazioni, 












































































guerriero ed amminisiralivo: ed ora in- | 
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— Questo stato di cose non può durare; o il popolo riprenda il suo impegno di non voler parlare 

di politica, 0 con Ja sua gran voce imponga silenzio ai parliti, o si decida pér quella fazione, ‘che 
sola è naturale, sola è cosa possibile nelle presenti circostanze. 

In favore del. principio della neutralità, stava la grandiosità e l’unità del concetto che tutto su- 
bordinava al voto dell’ialiera nazione : ma; perchè si persistesse a professare, € praticare questo. prin- 
cipio,, bisognava che gli animi si componessero in calma, che sì confermassero nel coraggio della 
pazienza : bisognava avere una istima grandissima degli uomini, un giudizio. continuamente 
pacato delle cose ; bisognava in, ispecie che diventasse legge per tutti il rispetto fraterno delle Opi 
nioni di tulti: nè veramente era da sperarsi che una Tale condizione” d’animi; imatale anmegazione 
d'ogni simpatia individua. d'ogni preoccupazione di dottrine è di fatti, a lungo durasse, © 

Ma quando si accoglieva tale speranza, guerra breve e viltotia sicura ‘erano mell'advimo di: tutti, 
e perciò a iulli pareva facile e naturale rimettere « causa vinta la discussione dei destini politici del 
paese. 

Invece guerra grossa, sanguinosa. lunga: armamento. di tutto il se; leva ed.organizzazione di 
un esercito lombardo; sussistenze per questo, pel piemontese, pel toscano, pel romano, pel napoli- 
tano: finanze che hanno bisogno di rimedii e sussidi pronti, efficaci, ubbiditi senza contraddizione 
in tutto il territorio: complicazioni politiche imprevedute ; influenze ostili ‘della diplomazia straniera : 
bisogno urgente di ayer posto nel consorzio delle Nazioni d’ Europa: le provincie Venete in gran 
parte rioccupate dai barbari: ecco le nuove e gravi condizioni , nelle quali il paese si Wrova, e che 
consigliano una decisione. 

Quale sarà questa decisione ? Certo quella che più favorisea la gran causa d'Italia; quella che 
più accelevi il fine della guerra dell’ indipendenza. E però, come Lombardi, in nome è per l'inte- 
resse, di queste provincie, come Italiani per l'interesse di tutta Ja Nazione ; dobbiamo riconoscere 
puovyido il. pensiero che Je nostre terre si associno al vicino ‘è bellicoso Piemonte, salve le co- 
muni guarentigie, della, libertà, per formare dell'alta Italia un inespugnabile baluardo contro le fo- 
resliere invasigui, solto do scettro costituzionale di quell'iltustrè Casa di Savoia. ‘euî la Storia as- 
segnò .il glorioso, titolo, di ‘Guardiana delle. porte; d'Italia. 

Già Parma e Modena ici thanno preceduto nella ‘inanifestazione più 0 meno esplicita di questo 
volo, che; inizia in sì mobile parte d'Italia il gran pensiero dell’italica unità: già la Sicilia di- 
chiatando solennemente di commettere le suè sorti l reggimento monarchico costituzionale, ci ha 
mostrato qual sia di presente Ja strada aperta all'Unione d'Italia. Or dunque non dovrà la Lom- 
bardia., dall’ altezza del posto ‘in cui fu collocata dalla sua vittoria , rispondere fieramente all’accusa 
che le, fu mossa di voler fare da'sè è per sè? Non dovranno i Lombardî attestare grato animo 
a quei fratelli che loro corrono incontro, che danno loro si splendidi argomenti di simpatia, che 
sono pronti a rimuoversi in Joro favore dalle ambizioni ‘più legittime, e non ‘altro anelano éhé 
di averlì consorti nella grand’ opera del ricomponimento ‘dell’italica ‘unità 

A woi tocca, decidere, cittadini, a voi tocca ponderare, se nelle circostanze preseriti sia da 
persistere in un partito, che, una volta. opportuno , ora potrebbe forse essere fomite di digeor= 
dia, presso alla quale sta sempre la schiavitù: 0 se un altro se ne ‘debba abbracciare deterimi= 
nato dal pensiero dei grandi interessi della patria italiana. (H vostro Governo non può rimanere 
spettatore indifferente del pericolo di una discordia civile; ed è nel proposito di ‘rendervi \vniti 
e forti, che ha determinato di fare appello al popolo intero, perchè Ja sua saera'e potentissima 
voce copra quella di tutti i partiti per confonderlî in uno solo. 








































































Il Governo Provvisorio della Lombardia decreta: 


4, Sono, aperti registri della forma! di cui abbasso, presso tutte le Parrocchie di tutti i Comuni 
di Lombardia all'effetto di ricevere le sottoserizioni del Popolo Lombardo. 

2. L'uomo che avrà ventun'avno compiuti, avrà diritto di sottoscrivere, 

9. Gl'illiterati faranno la croce alla presenza del Parroco e di due Delegati nominati come agli 
articoli 5 e 6. 

U. La sottoscrizione dovrà essere fatta da' ciascheduno nella Parrocchia dove tiene la propria abita» 
zione, senza distinzione di culti, 

3. I Parrochi; 0 coloro che ne fanno le veci, ‘saranno assistiti nel ricevimento delle sottoscrizioni 
da due Delegati nominati nelle Città dalle rispettive Congregazioni Municipali, come all'art. 6. 

6. Nei Comuni di campagna i Parrochi saranno assistiti da due membri delle Deputazioni comunali 
o loro sostituiti, oppure da due persone scelte dalle ‘stesse Deputazioni, Dove però esistono Cone 
sigli comunali, i Delegi anno scelti di preferenza nel Corpo dei Consiglieri. 

7. 1 sogistri saranno ‘aperti presso le Partoéchié dal giorno nel qi fatta Ja pubblicazione 
della presente! Legge nei rispettivi Comuni, e saranno chiusi indefettibilmente a tutto il giorno 
29, del corrente. mese di maggio, anniversario della battaglia di Legnano. Dopo di che, suggel- 
lati dai Parrochi, ranno rimessi salle rispettive Deputazioni comunali od alle Congregazioni 
municipali. 

9. Dovendosi poi provvedere che il dirilto di volo possa essere regolarmente eserci 
cittadimî che si trovano sotto le armi nell'esercito attivo, si dispone che i regi 
























ato anche daî 
ri di cui sotto 








PROVINCIA DI 


COMUNE DI 


Per l'unione immediata. 


Noi sottoscritti, obbeilendo alla suprema necessità che l'Italia; sia liberata dallo straniero, e all'intento 
principale di contianare luguerra dell'indipendenza colla maggio e efficacia possibile, come Lombardi, 
tu nome e per l'interesse di queste provincie, e come Itnliani per l'interesse di Lutta la nazione, votiamo 
fin d'ora Limmediuta fusione delle provincie Lombarde cogli Stati Surdi, semprechè sul!e basi del 
firugio mniversula sia cinvocala negli anzidetti puosi e in lutti gli eltri aderenti a tale fusione un'A 
SEMBLEA COSTITUENTE, la quule discuta e.stabilisca le basi e le forme d'una nuova Monarchia 
costituzionale colle dinustià di Savoia, 
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vengano pure aperti presso i comandi dei Corpi. 1 soldati Italiani, tanto coscritti quanto volon- 

tari che militano sotto la bandiera di Lombardia, voterannò anch'essi per sottoserizione da fafsi 

alla presenza degli Uffiziali superiori del Corpo a cui appartengono. 

La Commissione governativa destinata al inviare soece alie provintie Venete 

raccogliere i voti dei ciltadini che formano parte della Compagnia 

territorio. 

10. Le Deputazioni comunali e le Congregazioni municipali dovranno rimettere i registri suggellati 
alla Congregazione provinciale dalla quale dipendono col mezzo più pronto è Sicuro a spese comu- 
nali, e sotto Ja più stretta loro responsabilità, 

11. Le Congregazioni provinciali faranno lo spoglio dei registri alla presenza del, Vescovo o suo rap- 
presentante e di un Commissario governalivo. 

12. Per le speciali condizioni della città e provincia di Mantova, non potendo aver luogo il disposto dagli 
articoli 10 e {1, si stabilisce che le Deputazioni comunali debbano rimettere i registri suggellati al 
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avrà cura di far 
che ora trovasi su quel 























Commissatio straordinario def Governo residente in Bozzolo, e che lo spoglio (lei registri sia fatto da lui 
alla presenza dell'Autorità ecclesiastica e comunale del luogo. 





415. Lo spoglio dei registri dovrà essere suggellaio dopo analogo processo verbale, e quindi rimesso 
al Governo insieme ai registri medesimi colla massima sollecitudine. 

14. Lo spoglio dei registri delle provincie. verrà reso pubblico dal Governo, e quella delle due 
proposizioni che avrà riunito il maggior numero di soltoscrizioni, costituirà il voto della Nazione. 





PARROCCITIA DI 
Tritiili zzi i iene 


Per la dilazione del voto. 


Noi soltoscrilti, non riconoscendo l'urgenza di prendere subito una determinazione, intendiamo che sia 
rimessa « causa vinla la discussicne dei nostri diritti politici. 








ETA 


NUMERO n SAPERI 
oo NOMI E CUGNONI Î 
| 





— | III ieri 
Le firme soprascritte furono fatte alla presenza di noi 


Paroco 


e 
Deleguti 
Milano, il 12 maggio 41848. 


ROGRESSIVO | 





NUMERO NOMI E COGNOMI lea GENITORI | 


Suggello della Parrocchia o della Deputazione. 


\ CASATI, Presidente. 
BIRNOMEO — GUERRIERI — STRIGELLI — DURINI — BERETTA — GIULINI — LITTA-CARBONERA — TURRONI — MORONI — REZZONICO -- GRASSELLI — DOSSI. 


CORRENTI, Segretario generale. 





Vem. 


nt tree cao 


nin man pini 


i enna 


st 


pulso dal contatto de 





Appoggiati ai fatti che sì svolsero dopo l'inaugu- 
razione della Repubblica di Francia, abbiamo ragione | 
di credere che il discorso del sig. Lamartine all’ Asi 
lea nazionale, che qui riportiamo, sia l'espre 
a della nuova politica francese riguardo | 


semble; 
sione sincer: 
agli affari esteri. 

L'alto carattere di moralità per euì va distinto 
l’eloquente oratore e che forma il pregio il più r: 
ed ammirato di questo slalista, ci assicurano che le 
sue proteste sono ispirate da quell’altezza di con- 
celti che abbracciano gli interessi non solo di una 
nazione, ma dell'umanità intiera : noi non possiamo 
dunque che attestare alla Francia la nostra ricono- 
scenza non tanto per le sue simpatie per l’Itali 
quanto pel modo con cui volle esprimerle, che sì no- 
bilmente si concilia con quei sentimenti di onore, 
di patriottismo,; di nazionalità che informano il ri- 
sorgimento italiano. Una sola cosa noi noteremo,: 
il sig. Lamartine accennando ‘alle nuové istituzioni 
politiche della Sardegna, ne fa derivare il@primo im- 
rivoluzione francese del: 24 
tekbi'aio. Or noi faremo osservare che questo avve- 
nimento potè bensì aprire più largo campo alle alte 
sue mire: ma la giustizia e la storia vedranno sem- 
pre in Carlo Alberto quel principe .che*da annî,ed 
anni maturava quell'impresa ‘cui sì nobilmente ‘ini 
ziava fin dal maggio del 1846 e che con non in- 
terrolto corso proseguiva nel novembre del 4847, 
nel febbraio del 1848, e che ora egli è prossimo a 
recare a quel compimento; glo 
nome immortale fra’ principi più benemeriti che 


so che porrà. il suo 


vanti la' storia delle nazioni. 


tl sig. Lamartine, ministro » degli affari esteri ha la pa- 
rola;per presentare il rapporto relativo al suo dicastero. 
Cittadini rappsesentanti. del. popolo; vanno, due 
sorta di rivoluzioni nella storia, le rivoluzioni di territo» 
rio e le rivoluzioni d'idee. Le une si riassumono in cons 
quiste ed in disfacimenti di nazionalità e d'umperi; le al- 
tre si riassumono in instituzioni, Alle prime, la guerra è 
necessaria : alle altre, la pace, madre delle istituzioni del 
lavoro..e. della libertà, ‘è preziosa e cara, Qualche volta 
tuttavia, i cambiamenti d'istituzioni che un popolo opera 
ne' suoi proprii limiti, divengono un’ occasione d'inguie- 
tudine e d'aggressione contr'esso da parte, degli altri po- 
poli e degli altri governi, o divengono una, cau: x 
è d'imitazione presso le nazioni vicine, Una legge di na- 
tura vuol che le verità siano contagiose; e che le idee 
tendano a prendere il loro | vello;a guisa dell’acqua. 

In quest'ultimo caso, le. rivoluzioni partecipano, {per 
così dire, delle due nature di, movimenti che noi defi- 
nimmo;, Esse sono pacifiche come le rivoluzioni d'idee; 
esse ponno venir forzate a_ ricorrere alle armi, come le 
La loro esteriore attitudine cor- 
ità della loro comdi- 
La loro politica, si 


rivoluzioni di territorio, 
risponder deve a queste due neces 
zione, Esse sono inoffensive, ma ritte. 
può caratterizzare in due parole. Una diplomazia are 

Queste considerazioni, o cittadini, determinarono è 
dominarono sin dalla prima ora della Repubblica gli atti 
e le parole del Governo provvisorio, nell'insieme, e_ nei 
Mari esteri. volle e 

Repubblica in Fran- 


particolari della direzione ilegl 
dichiarò di pretendere tre cose 

,Îl progresso naturale del principio; liberale e, demo- 
cratico confessato, riconosciuto, difeso, nella sua 
stenza e nel suo diritto a suo tempo; finalmente la pace, 
se la pace era possibile, onorevole e sicura a queste con- 
dizioni. 

Noi andiamo a mostrarvi quali farono, dopo il giorno 
della fondazione della Repubblica sino al di d'oggi, i cri- 
Sultati pratici di questa attitudine di devozione disinteres- 
Sùla al principio democratico in Europa, congiunto con 


questo rispetto per l’inviolabilità materiale det territorii, | 


delle nazionalità e dei Governi, È questa la prima volta 
nella storia, che un principio disarmato e puramente spi 
ritualista, si presenta all'Europa organizzata, armata ed 
alleata ad un altro principio, e che il mondo politico si 
serollate si modifica di per sè avanti ‘alla potenza, non di 
una nazione, ma d'un’ idea. Per mistrar la possanza di 
questa idea in tutta la sua estensione, bisogna risalire sino 
‘al 181 

L'oratore chiede all'Assemblea il permesso di non leg- 
gere questo racconto, e prosiegue : 

« Cosi dopo 18 anni di regno e di una diplomazia che 
si credeva abile perchè ella era interessata, la dinastia 
rimetteva la Francia alla Repubblica, piùvcircondata, prù 
soffocata da trattati e da confini, più incapace di movi- 
mento, maggiormente priva d'influenza. e’ di/ negoziati 
esteriori, più attorniata d'insidie e d'impossibilità di quel 
che nol fosse in aleun'altra epoca della monarchia, im- 
prigionala nella lettera sì spesso Violata contro ‘di ‘éssa, 
dei trattati del 1815, esclusa da tutto l'Oriente, complicé 
dell'Austria in Italia ed in Isvizzera, compiacente all'In- 
ghilterra in Lishona, compromessa senza utilità a Madrid, 
ossequiosa a Vienna, timida a Berlino, odiata a Pietro- 
burgo, sereditata per la sua poca fede a Londra, diser- 
tata dai popoli per la sua diserzione dal principio demo- 
cratico, in faccia ad una coalizione morale, adunata 
ovunque contro la Francia, e che non le lasciava la Scelta 
fuorchè tra una guerra estrema d'uno contro tutti, 0 l'ac- 
cettazione della parte sabalterna di potenza secondaria, 
in sorveglianza nel mondo europeo, condannata a lan- 
guire e ad umiliarsi un secolo sotto il peso d'una dina- 
stia da far perdonare ai re, e d'un principio rivoluziona» 
rio da far amnistiare o da far tradire i popoli. 

La Repubblica, trovando la Francia in queste condi- 
zioni d'isolamento e di subalternità, aveva due spedienti 
a cui rivolgersi : fare esplosione armata contro tutti i 
troni e contro tutti i territorii del continente, lacerare la 
carta d'Europa, dichiarar la guerra e slanciare il princi- 


| 
Î 


| verni, per de leggi, pei 


| poggiarsi all'Austria per lottare collo spirito della vita 





{ pio demveratico armato dovunque, senza saper s'ei'ea- | 
drebbe su d'un stiolo preparato per prosperarti, o sovra 
un terreno improprio, per essere. quivi sofiocato nel 
| sangue 

Oppure dichiarare la pace repubblicana e la fraternità 
francese a tutti i popoli, pubblicare il rispetta pei go- 
atteri, pei costuni*, pér le vo- 
innalzare ben alto, 
ma a mano armata, îl suo principio d'indipendenza e di 
democrazia sul mondo, e dire ai popoli, senza costrin- | 
«Noi non'arnifamo | 
la nuova idea di ferro o di fuoco come i barbari; noi non | 
l'armiamo che del suo proprio splendore : noi non'impo- | 
niamo a nessuno furme od imitazioni premature od in- 
compatibili forse colla natura ; ma se la libertà di questa | 


lontà, pei territori, per le nazioni; 


gere, senza allrettare gli avvenimenti ; 


o di quest'altra parte d'Europa si accende alla nostra; se 
delle nazionalità aggiogate, se dei diritti calpestali, se 

sorgono, si co- 
entrano nella famiglia democratica 


delle indipendenze legitume ed oppresse | 


stituiscono di per sè; 
dei popoli é fantio ‘appello d'noi per! la difesa dei Mritti 
loro, a cagione della conformità delle istituzioni, la Prat- 
cia è la! la Fravcia repubblicana non è solo’ la patria, 
essì è il soldato del' principio democratico urll'atveftire. 

Elta è quest'ultima politica, 0 cittadini, che il Governo 
provvisorio credette dover adottare unanimemente, aspet- | 
tando che la nazione, compendiata i Woi, s'impadro- 

uoi proprii destiti 

Quali furono, in ‘settantadue giorni, i risultati di que- 
sta politica della diplomazia armata? Sul contineme, voi | 
lì conoscete, el'Europa li vede compiersi con una stupefa- | 
zione che è meno paura, che ammirazione, 

L'Ialia, già scossa nel suo patriottismo dall'anima ita- 
liana e democratica di Pio IX, si scuote Successivamente, 
ina tutta intera al contraccolpo ‘del irionfo del popolo a 
si ambizione francese alta- 
nente e fraricamente disapprovata da noi) e 


Parigi. Rassicurata su quals 
abbraccia 
con passione i nostri principi, è si abbandona con confi- 
denza all'avvenire d'indipendenza e di libertà ‘ove VI pri 
ciprio francese Sarà sub alleata. 

La Sicilia inserge contro ta signoria di Napoli; essa 
richiama dapprima Ja sua. costituzione ; irritàtà del ri- 
fiuto, ella. riconquista eroicamente il suo suolo e le sue 
cittadelle: Le tarde concessioni più non l'appagano. Ella 
sì separa affatto; convoca di per sè il suo Parlamento; si 
si vendica della 
Sua lunga soggezione ai Borboni col dichiarare che i prin- 


proclama sola signora de’ suoi destini; 


cipi della casa di Napoli nno esclusi ‘dalle eventua- 
lità del trono costnuzionale in Sicilia; 

A Napoli eziimdio, costituzione promulgata dal Re 
alla vigilia della Repubblica fraricese, sémbra' inganna: 
trice al domani, La monarchia, assediata dalle dimostra- 
zioni del popolo, discende di conces 
sino al livello della monarchia democratica del 1791. 

Pio IX, (accettando la parte; di patriota italiano, non 


sione in concessione, 


ritiene che la dominazione del Pontetice e fa di Roma il 
centro federale d'una vera repubblica, di cui ei si mostra 
già meno il.capo incoronato, che il primo cittadino! E 
si serve della forza del movimento che Jo trascina; invece 
di consumare la propria forza a' resistergli. 

Tal movimento si accelera, La Tascana segue. questo 
esampio., Pa nza, Modena, teitano invano d'ap- 
dell'hal 
Lucca è trascinata, Venezia proclama la propria Repub- 
blica, indecisa tuttora se essa s' 


a. Lloro principi cedono : la nazionalità trianfa. 


iolerà nelle sue lagune, 
ose si congiungerà al fascio repubblicano o costituzio- 
nale dell'Italia settentrionale. 

Il Re di Sardegna, lungo tempo speranza, dell'unità 
il tenore 
dello spirito liberale a Torinn, fa cessare, col. contatto 
dlella Rivoluzione frane 
alla sua grandezza. Egli dà per, pegno al liberalismo vita- | 
lano una costituzione popolare. 

La Lombardia conosce a tal segno che l'ora della indi= | 
Milano disarniata trionfa in una lotta | 
disuguale dell'esercito di occupazione che la incatena, 


nazionale m Italia, mentre .il suo Governo eri 


se, questa contradilizione. fatale 





pendenza è suonat, 


Lombardia tatta gnanta st. solleva contro; Ja cass | 
l’Austria, Essa non proclama an libe- | 
razione per non mescolare una quistione d'istituzioni ad | 
una quistione di guerra. IL grido dell'Italia costringe il | 
Re di Sardegna a sciogliersi, come pure il Papa e la To. 

na, dai vecchi trattati antinazionali coll’Ansiria. Ei 


semon se la 


cammina in Lombardia. L'contingenti affuiscono d'agni 
parte su questo cammpo di batlaglia. La campagna delllin- 
egue lentamente. dall'Italia 
sola, ma inninzi alla Svizzera ed alla Francia armate, | 


divendenza italiana si pri 
preste ad agire, Se l'infaresse dei loro principi ovsero la | 
sicurezza delle loro frontiere paressero loro compro- 
me nella lor vigilanza sull'Italia 

Passate le Alpi: i risultati della politica del principio 
francese disarmato non vi si sviluppano con minore logi» 
ca negli avvenimenti, e con minore rapidità nelle cons 
guenze 
posto. Dopo il 14 marzo, la rivoluzione, si risveglia a 


si scoppiano finanche in seno del principio ope 


Vienna) le truppe sono vinte. Il paiazzo degli inperatori | 
daperio dal popolo per cacciarne il vecchio sistema nella 
persona del suo timo di Stato il più infiessibile, il prin- | 
cipe di Metternich. L'assemblea dei rotabili della monar- 
chia é convocata. Tuite te libertà, armi infallibili. della 
democrazia, sono accordate ; l'Ungheria si nazionalizza è 
stisola con una quasi totale separazione dell'impero. Essa 
abolisce i diritti feudali, vende i beni ecelesiastici, nomina 
un ministero sub proprio, e da a sè, per segno della sua 


compiuta Separazione, un ministro puranche degli affari 





esteri. 

La Boemia si assicura da parte sua una costituzione 
federkle a parte. 

Con questi tre diversi affrancamenti della Ungheria, 
della Boemia e dell'Italia, l’Austria rivoluzionata al di 
dentro, ristretta al di fuori, non regna più assoluta che 
su dodici milioni d'uomini compatti. 

Tre giorni dopa gli avvenimenti di Vienna, il 18 marzo, 
il popolo combatté e trionfa nelle vie di Berlino. Il re di 
Prussia, il cui spirito illuminato ed.il numè popolare 


pareva d'accordo con coloro stessi, che combattevano Î 
quoi soldati, si ‘affretta di conceder tutto al popolo. Una 
legge di elezione democratica affatto va ad inaugurare 
un'assemblea costituente a Berlino; e prima che l'assem» 
blea nazionale sia riconosciuta, Ja Polonia prussiana res 
clama la nazionalità separata in Posen. Il-re yi consente, 
e comincia a sbozzare così la prima base d'una naziunalità 
polacca, cui altri avvenimenti avranno ad aggrandire ed 


| a raffermare da un altro lato. 


Non proseguirò negli altri Stati d'Europa la marcia 
più o men rapida de) principio nazionale o del principio 
liberale, accelerata dalla» rivoluzione di febbraio. Le idee 


| invadono il toro letto da per tutto, e queste idee portano 


il nome della Francia. Da per tutto voi non avrete a sce 
gliere che fra una pace assicurata ed onorevole, od, una 
guerra parziale delle nazioni alleate. 


Così, pel solo fatto d'un doppio principio svelato in una 


| volta sola all'Earopa, il principio Wemocratido ed il prine 


cipio simpatico, ta Franci, n una 
mano sul diritto dei popoli, è coll'altra sul fascio ‘inagres: 
sivo, ma imponente di quattro eserciti d'osservazione, as- 
siste allo scrollo del continente senza ambizione come 
senza debulezza, preparata a negoziare od a combattere, 
a contenersi 0 ad aggrandirsi secondo il suo diritto, se- 
condo il'suo onore, secondola sicurezza delle sue frontiere. 

Le sue frontiere, mi servo; d'una parola che perdette 
una parte del suo significato, sono la Repubblica: Il 


steriore, appoggiata 


principio democratico e fraterno quel che diviene la vera 


| frontiera della Francia, non\é il suo suolo quel che si al- 


larga, è la sua influenza, è la'sua sfera di baghore e di 
attrazione sul continente, è il numero de' suoi alleati na- 
è il patronaggio disinteressato ed intellettuale 
eserciterà sui popoli; egli è finalmente il sistema 
francese sostituito lin tre giorni e in tre mesi al sistema 
della santa alleanza. La Repubblica: comprese alla prima 


parola la. nuova politica che la filosofia, l'umanità e la ra- 


gione del ‘secolo dovevano finalmente ‘inaugurare colle 
mani della nostra. patria tra le nazioni. Non ne vorrei 
altra prova di questa, cioè che la democrazia fu ispî 
zione divina, e ch'essa trionferà in Europa. così ray 
mente e gloriosamente, comlessa trionfò a Parigi. La Pran- 
cia avrà cangiato di gloria, ecco tutto (Applausi). Se 
qualche spirito tuttora addietro nell'intendere la vera 
forza e la vera. grandezza, .0d impaziente (di affreitare la 
fortuna della Francia, rimproverasse alla Repubblica di 
non.aver violentati i popoli -per oftir loro, a punta di 
hafonetta, una libertà che sarebbe somigliata alla. con- 
quista, noi gli diremo: e Guardate quanto. una monarchia 
di diciott'anni aveva fatto della Francia esterna; guardate 
quanto la Repubblica fece.in men di tre mesi; paragonate 
la Francia del 25 febbraio alla Francia cel 6 maggio, e 
prendete pazienza anche per la gloria, e date tempo al 
principio che lavora, che combatte, che trasforma ed as- 
Simila il mondo per, voi.» 

La Francia esterna era imprigionata in limiti ch'essa 
non poteva oltrepassare suna guerra generale, L'Eu- 
ropa, popoli e governi, era contro noi intera. Cinque 
grandi potenze, compatte e collegate per un interesse anti- 
rivoluzionario si opponevano a noi. La Spagna era comp 
fa tra queste potenze e noi, la Svizzera 
era tradita, ia venduta, l’Alemagna minacciata ed 
csule, la Francia obbligata a velar la sua natora rivolo- 
zionaria, e farsi piccola per non agitar un popolo od in- 
quietare un ri 


upa posta di gi 


Issa ‘sì accasciava sotto una pace dinastica è 8 
dall'ordine delle prime indivilualità nazionali che la gi 
grafia, la natura e supratiutto il sto genio le comanda- 
vano di guardare. 

Sollevato quel peso, vedete qual altro destina le: dà la 
pace repnbllicana., Le grandi potenze riguardano prima 
con inquietudine, poscia con sicurezza il menomo de' suoi 
movimenti: Nessuna di esse protesta ‘contro a revisione 
eventuale e legittima dei trattati del 1815, che una parola 
di più scancellò così bene, come il passo di 100,000 
nomini. L'Inghilterra non sospetta più che abbiamo ambi- 
zione in, Ispagna. La Russia ha tempo a. riflettere sulla 
ione disinteri 


sola rivendi ata che si eleva tra questo 


impero e noi: la costituzione di una Polonia indipen- 
dente (applausi); 
Noi non possiamo aver urti nel Nord, che difendendo 
da leali ausiliari i diritti e la salute dei popoli stavi e gere 
i l'impero d'Austria non tratta più che del riscatto 
ia ; (la Prussia sinunzia a grandeggiar altrimenti che 


per la Imbertà; Alemagna sfugge intera allo strazio di 


queste due potenze, (e costituisce la sua alleanza naturale 


con noi, costituendo il suo Pariamento indipendente a 
Francoforte, E l'alleanza prossima dei popoli conversa per 
necessità alla Francia, invece d'esser opposta ail ‘essa, 
come succedeva per la politica delle corti. La Svizzera si 
fortifica concentrandosi. L'Hlalia intera è libera. Un'grido 
ali angoscia vi chiamerebbé la Francia, non per congui- 
are, ma per liberare. 

La sola conquista che ndi vogliamo’ oltre il Reno è le 


Alpi è l'amicizia delle popolazioni affrancate. Brievemen- 


| te, noi eravamo 56 milion: di uomini isolati sul conti- 


nente. Non eraci permesso alcun pensiero europeo, non 
c'era permessa alcuna azione collettiva, il nostro sistema 
eta la compressione, l'orizzonte vicino, l'aria come la 
dignità mancava alla nostra politica : il nostro sistema 
oggi è il sistema di una verità democratica che prenderà 
le proporzioni di una fede sociale universale ; il nostro 
orizzonte è l'avvenire ei popoli inciviliti : fa nostra aria 
Vitale è il soffio della libertà nei petti liberi di tutto 
l'universo. 

Non sci ro tre mesi, e se la democrazia deve aver la 
\sua guerra di trent'anni, come il protestantismo, invece 


"di marciare alla testa' di 56 milioni di uomini, la Francia 





contando fra' suoi alleati la Svizzera, 
emancipati dell'Alemagna, marcia di 
88 milioni di confederati ed amici. Quali vi 
valuto alla repubblica una simile. confe 
quistata senza aver costata la vita d'un uomi 
dal convincimento del nostro disinteresse? 
cader del principato si rialzò dal suo 

un vascello carico di un peso estraneo si r 
fu sollevato. 


Tal è, cittadini rappresentanti, il quadro. Ù 


stro stato esterno. La felicità e la gloria d 
zione sono interamente dovuti alla rep 


cettiamo solennemente la risponsabilità, en i 
remo sempre. d'esser comparsi davanti la 


tanza del paese rimettendogli la pace, a 
grandezza, colle mani pure flenneesg 
alleanze, 


MiranesI} 


Permettetemi che prima di lasciarvi i io, i 
parole. Non intendo già di ringeazianti 
dimostrazioni, con. cui mi anorasta; el 
quando trasmora, meglio si ésprime comm 
e silenzio che:colla favellà. Temerki 
mente. ambyzioso a credere chie le yo 
glienze abbiano ‘avuto per segno lam 
Slale mosse da cortesia verso un Privato, a 
del bene pubblico, Onorandomi in 
yoi voleste. rendere. omaggio all'idea 
prete. debolissimo, ‘ma sincero, e orse: N 
gno, perché in me consatratà dalle venti 
Voleste anco vincere lè'onorate esiti 
nell'eseguimento di tale idea certi d I 
lontani dalle correnti condizioni della pi 
così é, Milanesi, io, venendo. tra des 
Sraitepdomi così lenevolmante,g i 


‘altari come tr estinati ‘dalla 
quell'unità Italiana, che è il più ai 
dei voti miei. Imperocchéè, se Hi. 
tocca di gittare la prima pietra di un. 
compiuto. dal successivo) concorso dim 
Privilegio ‘unico; che (non ha esemj 
da molti ‘secoli; perchè dopo-li cada 
perio, l'Tralia ebbe più volte saggio o 
3 ma della unità propria, 
siderio, perdette certo la speranza. O 
Rivive per opera vostra; giacchè ‘cato 
il Tedesco, e cominciando !con' cittadino! 
che sì sta compiendo, con militar va 
Piemontese, voi fondaste la nostra indi 
ceste, sì ch il concetto di un regno. vor 


Rigo: 
si 


E “dei sono le ragioni: (chie. ne 
generoso? Una sola ne veggo; cioé” li 
VANO SIAE e fatta senza. in 


more, al parer. mio, è vano; fini 
rata dall'unità medesima. L'unione; 

dia col Piemonte non può sequestratsidi 

è forma con'essù il compito apparenchio 

La Lega nazionale non è un pensiorò 
trova il principio nella reciproca intellià 
e dei popoli, nelle armi alleate e nella 
gane. Or.chi non vede chela Lega 

una Dieta centrale e permanente, quei 
sere Quasi Una censura Suprema, I 
popoli Italiani, che colla sorveglianza del 
l'autorità dei suoi oracali, impedirebbo in 
trapassare i confini statuiti dal “Dattas 
avremmo ad un tempo coi beni del prinoi 
quelli della Repubblica; giacchè in vi 
sarebbe un tribunale popolare e supremo cl 
illesi gli statuti delle diverse province, @ 
servanza loro. 

Ninno. adunque paventi che l’unio! 
possa ledere i diritti de' suoi abitanti, se. p 
fermano minutamente tutte le condizioni 
efficace di essi diritti risiede nell'un 
quale; accrescendo smisuratamente ‘la | 
popoli, accrescerà pure il valore dell'o) 
necessiterà la formazione della Lega. 
consesso destinato a rappresentarla un'auto! 


gente nazionalità Italiana. 
Milano, ai 9. di maggio 1848: 0 


C. CAVOUR gerente, 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PA 
Contrada dell'Arcivescovallo; 





accantò alla Madonna degli An 
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fermare i progressi, od offendere le franohigi 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente, 


Annate 

et Tre 7140 
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UnSol namerò, cent. 40. 





Porino, 14 maggio. 


Il governo provvisorio di Milano con un atto de- 
guo di lui,srispondente in tutto all’aspettazione ge- 
nerale dell'Italia, e sicuramente di una parte del- 
l'Europa, ha chiamato la nazione lombarda ad espri- 
mere il suo voto intorno alla forma di governo che 
vuole assumere. 

Il governo provvisorio di Milano ha interpretato, 
crediam noi, il voto della razione, ha dato soddisfa- 
zione al più forte desiderio dell’Italia. Esso hon ha 
dubitato di pronunziare in faccia all'Europa il gran 
bisogno dell’Italia, queHo dell’Unione. Pur crediamo 
ancora che in questo, anzi in questo appunto abbia 
interpretato il supremo voto della sua patria. Noi 
confidenti fin dal nascer suo nella larghezza de' suoi 
principi, non dubitammo che dopo alcuni. giorni 
di prove non venisse a questa capitale delibet: 
E.il governo provvisorio crede Ja pubblica opinione 
matura pel gran fatto, e la provoca a pronunziarsi 
solennemente. Tutta Italia pende ansiosa dall’alto 
esperimento, che comprende gran parte, forse tutti 
i suoi destini: come risponderà il popolo delle Cin- 
que giornate? La sua generosità, il suo senno, i 
bisogni capitali ed urgenti della patria sua, quella 
dell'intiera nazione, ci assicurano che la delibera- 
zione sua sarà compiutamente generosa , altamente 
italiana. 














La Dinezione. 


NT _— 


Un quesito intorno ad una sentenza del Messag= 
giere torinese, 

Jl primo articolo del Messaggiere di mercoledì 10 
del corrente maggio, articolo non sottoscritto da al- 
cuno, ma di cui il sig. avv. Angelo Brofferio non 
può ricusare la risponsabilità , fra gli amorenoli 
complimenti che fa alla novella Camera dei depu- 
tali, nel momento della sua installazione, introduce 
le (seguenti parole che trascriviamo senza abbrevia- 
zione o reticenza alcuna: 

« Frattanto possium dire, sr 





(ZA. PAURA. D'IN 
Nano, che se non muncano alla Qumira illuminati 











cultardini e veramente amici della patria, s'incon- 
Irano NoN Minor numeno gl'irelifferenti, gl'inabili, 
Tmulli, e vorremmo tacerlo, i dottrinarii, i retro- 





gradi, i CORTIGIANI, i GESUITI. 

Noi domandiamo ai discreti. lettori. se si possa 
Iaggiormente vilipendere_ il corpo di quei rappre- 
Sentanti della Nazione, i quali; come d elegan- 
temente un onorevole deputato, hanno ricevuto il 
battesimo dell'elezione popolare. I membri compo- 
nenti la Camera accoglieranno senza dubbio col me- 
Titato disprezzo l'asserzione del giornalista,  ch'essi 
Sono in gran mumero inilifferenti, inabili, mulli, 
Giloltrinuviî; ma niuno vorrà essere considerato 
per relrogrado, tutti respingeranno la vil taceia di 
cortigiano, e l'indegnazione universale rimanderà 
all’accusatore la qualificazione di Gesuma, parola 
che oramai suona giustamente frà’ noi come sino- 
nimo d'impostore e d’ipoerita. — Come il giorna- 
lista voglia difendersi di questa inesplicabile ed im- 
Pudente accusa contro gli eletti del popolo, de' quali 
Si fa giudice prima anche i udirli, noi profes 























siamo 
di non poterlo nemmeno immaginare. Ma chi fu im- 
Pudente a: punto di trattare in tal guisa il corpo più 
Vispettabile e più da rispettarsi dello Stato, non ar- 
lossirà certamente di ricorrere ad argomenti degni 
della sua prima inspirazione. 

Vogliamo per altro avvertirlo che essendo egli 
deputato, la prima viriù di chi è rivestito di questa 











zione. | fiare caldo e freddo della med 


| AVVERTENZE i 
Angeli e daî litirai Fratelli lic, Gied 
Nelle pruviucie presso gli uftizi postali,e per mezzo itella corrispondenza di Fi l'agella è. C.. di 


Le lettere, i giornali, i-pacchi, gli. annuo 








PRO E Direziane del Giornale ti RisormWeSTO. 
da 9 6 I manoscritti non verranno restituiti, 
4 ‘43 650 | L'aftiziv del giornale étara operto dalle 10 anti 
1430 — 











0 delie inserzioni — Centesini 45 per riga 













In Torino all'Ufizio 


dorranno indirizzarsi. franchi di sosta alle 
dii. di {Torino Genova dre 
P. Viesseux. In Miiano 
presso È. Vincenzi libra 


meridiane alle 2 pom. 
STOMiOiDO | oli dai librai 





| ir'evra presso Cherbuiliez libraio e ‘sig. Collignon direttore: dellai posta. ALondra da I. | | 
|| Hotandi ibrato; 20 Beronrs Street, Oxford Street | | 












DISTRIBUZIONE { | 
ell'Ascivescovado, accanto alla Madonna degli | 
Schieppati e Vedova Reziglio e figli. — 


"ASSOCIAZIONE 
del Giornale in via d 
ini e Fior 

















0 A. Beul libraio. In Livorno all'Emprio librario. In Fivenze da 0. | 
presso C. Turati libraio. In Parma presso Ortalli libraio. In Modena 
fo. la Boma presso P, Merle libraio, e Capobianchi impisgato postale. | 
Padog, via Toledo, n. 260, e G. Marghieri sti 















ere coerente a se stesso. Come dunque s'avranno 
ad interpretare le eloquenti e magnifiche parole con 
le quali l'avv. Brofferio! ne appellava nella torr 
dei 43 corrente ‘alla #//uminate sapienza della Ca-! 
mera, se questa è in gran parte composta d’indivi- 
dui inabili, di nulli . +, per dir tutto, di Ge-| 
sum? A chi si ha da credere, al giornalista 0 al | 
deputato? Ma io temodi parlare arabo ad ebraico | 
quando dico allo serittore od editore risponsabili del- Ì 
l'articolo ineriminato, che sì vuole essere corrente a | 
;o. E chi non 
mitati dei circondarii di Torino, nell'attitudine di 
un sofista greco, si professava altamente leale e fer- 
mo nelle sue affezioni al nostro statuto e al 1 
mento monarchico-costituzionale , e che poi , pochi | 
giorni dopo, con la medesima prosopopea animava 


fata 











a ch'egli presentandosi ai co- 








i meml 





i di un noto club di Milano a perseverare in 
metralmente oppos 





opinioni di; 






A che questo sof 
comè si 
descrive in una certa favola di La Fontaine? — Ci 
pensi pel suo meglio il sig. avv. Brofferio. Noi con- 
chiuderemo intanto che la 
mune avviso, è tutta diver 
saggiere volle malignamente rappresentare ; e che 
noi non vi lroviamo questa pretesa massa di nulli. - 
di cortigiam è di gesuiti, benchè siamo costretti a 
riconoscervi un 
la parola. 


ma bocca 








Jamera, per nostro e co- 





da quella che il Mes- 


non vogliamo pronunziare 


Gaetano DemarcHI deputato. 
—__—__ 


la guerra, che è sempre un complesso di sforzi 
e di sacrifizi, è ancor la riprova a cuisi riscontra la 
à, il valore e il patriottismo dei popoli. Più 
la guerra è giusta, e il popolo generoso, e più que- 
gli sforzi e quei sacrifizi si fanno agevoli, così per 
l’animo proprio dei forti che ne'magnanimi sacrifizi s 
dilata e grandeggia, come perchè tutti, non che sot- 
trarsi all’insueto peso, vogliono, rielamano la parte 
loro nella patria contribuzione. La santa guerra del- 
l'indipendenza che ora si combatte in. Lombardia, 
chiamando a sè dalla Liguria e dal Piemonte tante 
braccia gagliarde di valorosi a compire la gran cae- 
ciata, ha disertato officine, fondachi, campagne , 
private di loro sostegno infinite famiglie, e di pane 
chi sa quanti infelici ! 
un lamento, e non ha fatto che accendere in 
lutti più viva la carità patria. In tutti particolar= 
mente è una gara per trovar nuovi mezzi onde 
recare sollievo alle famiglie necessitose di quei na- 
bili nostri soldati, che ogni giorno affrontano con 
tanl’animo, e saremmo quasi per dire con allegrezza 
la morte per la salvezza e gloria dell’Italia. Noi non 
ci faromo ora a ritesserhe la storia, chè c’incumbe 
il dovere di esser brevi, ma uno particolarmente di 
questi mezzi ci par degno «i particolar menzione, 
onde se ne diffonda largamente l'esempio, ed è | 








generosil 














Eppure ciò non ha destato 











quello trovato e promosso dalla Commissione pei | 
soccorsi a quelle famiglie, creatasi in Torino, la | 
quale nelle sue escursioni per l’agro torinese, avendo 
riconosciuto quanto la collivazione seffrisse atlual- | 
mente difetto di braccia, sì fece a promuovere dal- | 
| l'autorità ecelesiastica um generale invito ai parro- 
chi della diocesi onde ccci ro anche dal pulpito 
i contadini loro parrochiani ad aiutare nei dì festivi 
coll’opera loro la coltura dei campi appartenenti alle 
anzidette famiglie. Il vicario generale,, Filippo Ra- 
vina, che volonteroso addossavasi quell’incarico, nel 
mandarlo ad effetto esprimevasi nel modo seguente: | 
« Noi, mentre commendiamo l'otiimo divisamen- | 
« to, il quale tutto poggia sulla carità, base ed| 
e anima della santa religione, invitiamo tutti i 











tasse 





“qualità, è quella della fermezza nelle opinioni e di 





« parrochi della nostra diocesi a soddisfare con pre- | 


| dotta di quel br: 








« mura e con, tutla el ia alla falta proposta. » 


Noi non dubitiamo che quest’eceitamento. partito | 


dal pergamo, nonsia per avere tostamente tra le no- 
stre buone popolazioni campagnuole il suo pieno ef- 
fetto, e certo l'esempio della metropoli non. tarderà 
ad essere imilato in tutte le altre diocesi dello Stato. 
Lode pertanto alla benemerita Commissione, lode al 
degno, prelato che se ne faceva l'interprete, e, lode 
sovrattulto (al mirabile patriottismo del popolo 
gure-piemonlese. 








NECROLOGIA. 


Mentre il paese, i congiunti e gli amici piangono 
la morte dei prodi ed immortali, ufficiale Balbis e 
colonnello Caccia , ambedue spenti sul campo del- 
l'onore, non riuscirà dis 





ggradevole, 





Jeriamo, un 
cenno storico sulla gloriosa militare carriera che 
essi vivendo percorsero, 





Somma Campagna, 14 maggio 1848. 
Mio carissimo amico, 


Fra 


Mostro esercito nella giornata del 6 





le poche ma sensibili perdite'chié ebbe assoffrire il 
una delle 
più dolorose e più profondamente sentite fa quella del 


maggio, 


coionnello del 5 reggimento di fanteria, il cav. Ottavio 
Caccia di Romentino. Tutti gli uffiziali deil'esercito che 
ebbero la sorte di conoscerlo, e quellî in ispecie del reg- 





gimento Guardie, ove ha servito per hen trent'anni, ti 
diranno meco qual egregio capo e quale ottimo amico 
abbiamo tutti perduto. A me che fui testimonio della sua 
25 anni lo ehbi amico di cuore, e 





sventura, a me che pe 





che in sola compagnia d'un’ mio collega ne ho accompa- 
gnato all’altima sua dimora la spoglia mortale, siami 
di 
quel valoroso la ci morte ha folto all'esercito uno dei 
suoi più valenti capi, ed allo Stato uno de' suoi migliori 
cittadini 

iirato qual sottotenente nelle Guardie, vi servì pas- 





concesso rendere un umile omaggio alla cara memori 








sando per tutti i gradi fino a quello di tenente colonnello 
dal 1N16 al 1846, tempo in cui fa prescelto da S. M. a 
colonnello del reggimento Cacciatori Guardie, giusta e 
meritata ricompensa de' suoi lunghi ed ottimi servizii; mn 





non lieve cagione di dispiacere per uoi, orbati per la di 
lui partenza di un amato collega e di un capo veneratis» 
simo. Trascorsi due anni, piacque a S. M. di richiamarlo 
presso di sè nelle sue Guardie del Corpo, carica da cui 


mon esitava un istante a volontariamente dismettersi al 









primo rompere della santa guerra italiana. Chiamato prima 


dal Governo provvisorio di Milano a racc 





gliere in quella 
città in regolari squadre que’ volontari Lombardi, dopo 





breve dimora, non gia per la troppo ardua missione, ma 


bensi pel rammarico di s 






‘sene a parer suo neghittoso 


mentre i suoi compagni d'armi sì battevano in presenza 









del magnanimo e Real loro duce, da esso implorò e gra- 





mente ottenne di poter accorrere al suo Quartiere 
generale in Volta, ove essendo appunto iu que’ giorni ve 


nuto a vacare il posto di colonnello del quinto reggi- 





mento di fanteria, egli vi fu tosto chiamato dal Ne, il 
quale sapeva bene a qual degno capo egli affidava la con- 
Al infatti L'esercito non 
ignora il valoroso ed esemplare contegno di quel distinto 
corpo in tutte le fazioni n cui ebbe la sorte di trovarsi 
capitanato dai suo novello capo,— Lu quella co 
mente da esso combattuta avanti Santa Lucia, si cop 
di gloria 





imento. 











i egregia 
rise 
ma vi toccò la maggiore delle disgrazie. Il 
ameate la vita! Murtogli 








nobiie 





uo duce vi lasciò glorio 
prima il cavallo, mentre rivolto verso le ardenti sue co- 


ionne lè ammava al grido di viva il Re! una pella nemica 








rapassava il generoso petto, e Ironcava una vita che 


‘a serbata ad alti desuni, una vita cara a tutti che la 





pare 
vissero seco, e preziosa cotsnto alla patria ed al Sovrano, 





— Mori qual visse, da soldato e cristiano , lasciando nel- 
l'esercito universale compianto ed incancellabile ricordo 
di quelle amabili virtù che lo resero egualmente caro agli 
anuci che venerato dagl'inferiori 
Tuo di cuore affézionatissimo 
Augus:0 Marmorito 
Maggiore uel regg. Granat, Guardie. 
























































































Dal Quartiere dì Somma Campagna 


addi 10 maggio 1848, 

| Alfonso Balbis dei conti Bertone di Sambuy nacque 
nell'anno 1817. Fu educato nella; R. Accademia Militare, 
ciò la stima € l'affetto dei compagni e dei 
ottimo d’indole e dotato di un for- 


ove si pros 
superiori. per ess 
lunato ingegno, 
Entrò poscia, nell’ 
però delle cose militari in tempo pacifico, si ri 
servizio, non già per noncuranza delle cose della patria, 
cui amò fortemente, e con quanto di amere è capace un 
cuore giovanile e connaturato al bene; ma anzi pen atten- 
dere a migliori studi, che in tempi più procellosi, gli tor- 
nassero in aiuto nel se all'Italia, E quando si udì il 
grido di guerra e d'indipendenza, il suo cuore palpitò 
della gioia d’Italia: a lui più non parve tempo da rima- 
nersi; impugnò il brando e corse di repente sotto il ves- 
sillo italiano innalzato da Carlo Alberto, Quanto egli. fu 
tenero di amore figliale coi propri) genitori, altrettanto 
amò l'Italia: anzi più, poiché per essa lasciò un padre ed 
una madre che scambiavano l'amov suo, amandolo quanto 
si possa amare un figlio ; e lungi da, essì fece dono ali'I-, 
talia della propria vita.— Morì il di 6 maggio 1848 alla 
battaglia di Santa Lucia presso Verona. Egli cade spento 
al fianco del generale Sommariva dî cin era aiutante di 
campo. — Un fratello di lui, Augusto Balbis, rimane al 
l'esercito; egli pure si ritirò prima, il ota viuntrò per coo- 
perare al riscatto della patria, e vi milita con cuore non 
meno italiano, ehe fa e Alfonso 
tegli dalla morte del fr 











o all'età di 19.anni. Mal pago 
di poi dal 






































na il dolore cagiona4 
ello non ha riparo; ‘solo il pen 
morì per l'Itala gli può recare qualche 
conforto, ed il sapere che il Dio delle battaglie è altresi 
il Dio di misericordia. Dus giorni prima della battaglia 
Alfonso si acconciò dell'anima con Dio: e non a caso, 
Chiunque lo conobbe è dolente per la morto di lui.—A 
me suo amicissimo fin dall'infanzia concedete di ‘scrivere 
nel vostro giornale ìl nome di lui, per ricordare a suoi 
cari l'amico, il parente, — ed un figlio, un eroe alla Patria. 
E. Balbiano. 





re che dess 

















ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Uno dei più distinti ufficiali del nostro prode èser- 
cito ricevette dal campo una lettera, it ewi vengono 
descritte in modo circostanziato tutte le fasi di for- 
luna che accompagnarono il combattimento del 6 
corrente mese, L’'egregio ufficiale suddetto espone 
in compendio quanto a lui sembra che consti dalla 
lettera surfiferita, A ; 


«L'autore dopo di aver 





cennato all'attacco della Cro- 
ce Bianca operato da due colonne, e' come Ki prima di 
esse venne validamente sostenuta ed'anzi 





Surrogata dal 
corpo di riserva, composto del prode battaglione parment 
se e di un battaglione iti Savoia, riferendo l'attacco della 
seconda, ossia quella di destra, si esprimre nel seguente 
modo: 

* L'attacco della coloni 
le azioni della brigata 





di destra, animoso come tutte 
Savoia, si faceva con ordine mira» 
bile: arrivarono sin sotto i cannoni che eransi tutti vol- 





tati contro di loro, a_ petto di un fuoco non interrotto di 
mitraglia e di moschetteria che parti 
case, dai letti.e dai recinti ; rin 





da ogni dove, dalle 
asero per mezz'ora e più 
sotto un fuoco micizlialissimo, e fecero quello che i mi- 
gliori soldati dell'Impero fruncese potevano fare 








«Un attestato così solente del valore dui proili Sa- 
voiarili in bocca di un fratello d'armi subalpino 


a noi 
sembra torni gradito a quei genero: 


per cui, se ella nu» 
sara per riescire di grato con- 
forto ai penosi disagi che soffrono, ove nel di lei ri 
Giornale ricevano essi la sanzione del pubblicò e 











tre la stessa mia opinione 


iputato 
Neomion, 

SOMMA CAMPAGNA (11 maggio), — Giunge all'istantà 
Gioberti da Brescia: egli venne riconosciuto Mentre re- 
cavasi all'albergo (0 per meglio dire, all’osteria) da alcuni 
volontarii bersaglieri, i quali in un istante to deotni 
con ripetute e vivissime acclamazioni. — Egli sarebbesi 
subito presentato al Re; ma sapendo che erà leggermente 
incomodato, diflerì la sua visita. 








Uno 











i teri il Re portavasi a 
Guastalla per ricompensare di sua mano quelli che 
maggiormente distinti nella giornata di sabbato seors 
il colonnello Mapassero ferito nel fatto di S. 














anta Lue 


A ITER 


IL RISORGIMENTO 





stato pronassn al.grado dî maggior generale; è maggiori 


Ramer iffini al grado di colonnelli, oltre varie altre 


promazioni dicufticiali e solda 


Ogni giorno si conoscono meglio le perdite dei Tede- | g 


schi nell'ultimo combattimento, perdite molto maggiori 
i quelle 
nerale Strassoldo egran numero di @fficiah— Si da per 
certo che a Verona in quel giorno ieralstato orditiato, soit 
di morte, di tener aperte le poùte delle case e degli 

, e ciò per polervisi riparare ill caso che i piemon- 

tesi avessero forzata l'entrata della città, e da quelle case 
er contrastar e battere le nostretruppe: — Sabbato @ 
forse lunedì si investirà Peschiera. — Domenica scorsa il 


srale Manrio vedendo dalla sua posizione avanzarsi 


», | 
ertamente nel recinto di Peschiera parecchi soldati 


cha venivano per assistere alla rientrata di un loro batta- 
ine che aveva tentata una sortita, fece avanzare solle 

è batterie coperte dlue cannoni e 50 granatieri, ed ordi- 
ato il fuoco se ne vide cadere poco, meno di un cen- 
prà che il duea di Savoia è Stato degorato della me- 
daglia d'argento. —La sua condatta nel Fatto li Santa Lu- 
Cia 8 stata veramente eroica: egli mostrò:l'espepienza di 
un vero generale, edit sangue freddo ‘di tin vecehito mili= 
Lares i sòldati on si stancano dal fayné gi. ed di di 
vide col Re 
perauza di tà compagna die 


Da letter 


minuisca ogni giorno 


_ È vicina al porto di Venezia una fregata frane 
Îori (10 maggio), dalle quattrosalle cinque, una fregata ed 
un vapore sustriaci hanno manovrato in vista del porto, 


la distanza’ di cinque 0 sei ih 


abbiamo sollerte ripi.—Dicesi ucciso il:ge- | 


dinate per tale effetto in Verona Tale infame ‘ordine fu 
pure dato ai paesì circonvicini.. Radelzki si 
artifizii di cui fecero so ì milanesi per'sta 
striaci dalle loro terre. H nemico teme venire in 
campo aperto con noi, e' lenta di fare ogni sforzo per 
i a questo modo. E intanto commette giornalmente 
barbarie, rube ed uccile i poveri abitanti e ch Unique Lro- 


crudeltà e tutto per farsi amare in Italia, 
—Da una lettera intercettata il 9 maggio al conriere tra 
antova €_Verona rilevasi, che néll’avanzare ché fecero 
per Ta seconda volta le ruppe piemontesi di la delSì Lu- 


! austriaci ch'esse volessero entrare la sera del 6 mag- | 
gi0), le palle da cannone dirette dai nosuri sulla geliera- 
lità austriaca, che stava appunto sulla spianata (glacis) di 
| Verona, reno imuauzi di 50 passi gl' imagen arci- 
duchi, battendo sul suolo. — Da altre lettere intercetiate 


rana, sono Alberto, Leopolilo, Ernesto, Sigismondo, Gu- 
glielmo, e Francesco-Giuseppe. — Clie Venezia è minne- 
grata d'assedio da, una Motta inglese. — Che la perdita 
degli austriaci nel fatto d'armi di Pastrengo; nelstlo rev- 
gimento Pirel, è di 8 ulliciali e 400 uomini. — GMEil le- 
bente maresciallo Nugent (su cui gli austriaci fondano le 
loro speranze) irovavasi il 5 corrente in Codroipo ed a- 
veva passato il Tagliamento-— Che Palmanova era ritor 
nata in loro potere, e che l'arniata sull'Isonzo procedeva 
felicemente nel Veneto.— Che l'armata di riserva fa pe 

sotto gli ordini del maresciallo bar. Stirmer. — Che if 
colomella di stato maggior genbrale Sambld'avovi perito 


Il supplemento al N29 del Bollettino (dii Lecdo! da | (Moresciallo) ora, detto,;ramasa ferita;sed lun sanita 


quest'aliia più consolante notizia; 

Due giovani appartenentivalla guardia nobile lombarda, 
provenienti da Viehna e Munaeoye ijuti giunti questa na 
Lina (10 maggio), assicurano che a Bregenz, or'saranno cine 
que giorni, disertò un battaglione intero! dell’italrano reg. 
gimento Ferdinando d'Este: 

— Da ana lettera diretti Venezia alla Gassotta di 
Milanoyin datidel 11 corrente, vileviamo : 

i Inoguesto momento (ore otto e mezzo pomeridiane), 
giunge sulfintà da Bassano, ehe porta qiamto segnati come 
Littimento tra Cornuda e Molinettodelié Wupips pontiticie, 
e volontari crociati, ed altriy doglildustriadi, "dii iinili 500 
prigioni, 400 motti, molti feritil I grasso di 5000 wom.ini 
è preso! in quelle località! seliza diiglierie, Sé Si teova tra 
dui fuochi, da una parte él generate Davando, dall'altra 
det Fervarî. Si aspetta di orafa ora la nuova dellà lord 
distruzione, e cli conosce le lotulità è posizioni a05 postri, 
guidate Ualle popolazioni amiche, non può dubivasne, — 


A domani maggiori e più precisi particolati. 


Ti serivo un'ora prima, di pazzie pel campa della 
Piave, 40 Friulani hanno farmato un corpo s parate, che 

terale Durando acestiò con tutta gentilezza per ser 
Virsene come di guide ed esploratori negli stidali del 
Fojoli, Tuprego di fae cenno di questo (corpo di Friulami, 
che valonterosi vanno, incontroutle prime fucilate, mo- 
strando così quanto ingiusta sia la taccia di vili, che mon 
pochi vollero dar loro. 

Treviso, 6 maggio 1348. 


Dul Quartier Conerule inSomma-Campagna 
aililì 12° maggio 1848; 


Le truppe del R. Esercito nom hanno!avuto a fare que- 
sl'aggi nessun movimento, 

Tlayosi d'approecio sotto Peschiera si prasieguono con 
attività; finora il nemico non ha tentato alenna diversione 
per disturbari 

S.A. NR. il Duca di Genova, comandante generale del- 
l'artiglieria al campo, si è recato a Pacengo per vegliare 
più da vicino, quanto concerne le operazioni dell'artiglie» 
ria attorno alla fortezza 

s 
senzano, tiglione delle Stiviere, sul modo onorevole 
con cui sono trattati li nostri feriti colà trasportati ; essi 
sono circondati da cure casì'alittitose è sdllecite, ‘che 
appena un, piccol numero; frasi medesioli potrebbero a- 
Verne tali in seno delle loro famiglie, 

Il Capo di Stato Magnior Generale 
Di.Salasco, 


SM. ha accordata la medaglia in argento otvalor mi- 
litave al falegname nel battaglione R. Navi, Chenevière, 
ed al soldatb nel reggimento Granatieri Guardie, Lo- 
visolo. 

Con decreto del 12 maggio il conte Valfrè dii Bonzo 
Giacinto, capitano nel reggimento Novara cavalleria, 
vente promosso maggiore in quel!o di Genova ‘cavalleria, 

Estratto dul Giornile Militare: 


—1l giorno 10 maggio giunsero a Domodossola, vrove- 
Rienti dal cantone di Vai e diretti a Milano, numero 12 
pezzi di caimtone, di cui dieci da quattro e due da dodici, 
Minniti dei carri è di vgni otcorrente attrezzo, Si aspella 
da Iselle una colobna di 450 Svizzeri volontari, tutt del 
cautonie di Van, capitanata dal sig. Chambert, e diretta 
n ne a Milano. E gli doveva fermarsi alcuni giorni a Sione 
(Vallese) per reclutare in quel cantone. 


CHEMONA (12. maggio). — Questa mattina all'alba:si 
sentiva un fortissimo, cannoneggiare e si wdliva ancora 
il mezzogiorno; suppon essere l'attacco di Pe- 
SChiera. E necessario togliere al nemico questo riparo per 
n Vberi di operare contro Verona. ALegnano furono 
! ponti e ghi edifici idraulici sull'Adige, 
Giunsero da Torino convogli della Provianda che vanno 
al campo, e seguono a venire dal Po materiali da guer 
Siamo in ansietà di sapere gli effetti del cannoneggiare di 
Questa mattina. (Da lettera), 


— Radetzki ha pubblicato in Verona un avziso agli abi- 
tanti, che appena i l'iemontesi entreranno in detta città è 
ne sarà loro dato il segnale, abbiano ‘tutti; da (aprire. le 
porte.e le finestre (sotto/pena di morte a /chi nan'ubbidi- 
sc per potere gli austriaci entrare demro le'case è far 


Si sono ricevute notizie commoventi da Brescia, De- | 


morto. — Che la. città. di Cracovia era; bombardata 
Che giornalmente arrivano in Verona cerpi volontarii dal 
Titolo. — Che il'tenente maresciallo Welden aveva fissato 


| il sti quartier genitale in Voldigne, cali generale Wale 


mode è ritoimato dal Viana a Verona! 


—Sappiam positivamente chie all'alba di domani 15 MAE 
gio, vertà) salutata Pesclijera coi fuoco dilsette nUstre Date 
on si dubita della presa di quella fortézza. 


INTERNO. 


AMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 13. 


La Camera, ha decisartionie veglia, di finirla colla verifi- 
cazione dei poteri, Quantunque questo primo sindacato 
dell'opinione pubblica vilevi grandemente all indipen- 
denza, alla moralità, ay Valore stesso della Cau era, pure 
essa compresi delli (alte (DeteRbità presenti Cnole decisa» 
Mente Lrovarsi presta costituita: applitidiamò alli 8 
giusta sollecitudme, Teune ieri due sedute: 1 una dalle 
dieci al mezzi, l'altra dalle due e mezzo alle cinque e 
tre quarti, Vi furono nella prinia due inculenti i 1) poimo 
l'annunzio della riumone di Piacenza al Piemonte fatto 
dal ministro degli alari esteri, ed accolto cop anituono 
d'applausi; dl secondo, rispetto. alla barufta de' Sardi sulla 


abbastanza rispelbivi; ed esatti, 

“Ia seconda seduta si cominciò dall'approvate Wrerel 
Zioni, a sospenderne una, quella del collego tdiMtraVe- 
muti all'approvazione, della sesta, sì, riprodusserla qui 
stione sull'inamovib lità degli antichi magistrative qui.co- 
minciò il primo. vero, dbattimento parlamentare, Prima 
che si, venisse alla quistione i) cav. di Santarosa propose, 
la Camera approvò plaudendo, un indirizzo ai Piicebtini 

loro generoso atta di politica ital ana. Primo a scen- 


mente contro l'namovibilità da concedersi ai magistrati an- 
tichi: allego il testo della legge, altegò i difetti di questa 
magistratura, toccò della istruzione universitaria, toguò di 
alunni esempi di servilità dati da essa, e concluse doversi 
mantenere rigcrosomente il disposto dalla E:gge che porta, 
debbano essi, per godere del privilegio dell'inamosibilità, 
esercitare la magistratura per tre anni solto il reggimento 


zia conte Selopis: difesel'antica magistratura dalle laecie, 
poi ne encomiò la dottrina, e chiari [a necessità della sua 
indipendenza perimezzo della intimotibilità Suceedeella iri- 
buna ir sig. Brofferio il quale ripigliando il processo dell'an- 
tica magistratura cominciato dall'avv. Sineo, vitol dimo- 
strie come questi, Ti necessità clié La questo corpoldì uh e- 
sperimentò non dubbio! delli side virtù cittadini per essere 
chiamati a godere dell'alta prerogativa dell'inampyibilità 
Del testo asserisce nop voler entrare nei meriti della qui- 
stiglie, aver preso a parlare soltanto per dich re alla Ga- 
metà questo Sio concetto. Gli risponde il miuistro» della 
pubblica isifazibne cav. Bontompagat difetendo dalle 
accuse dell'avv! Brofferio l'insegnamento legale aniversità? 
rio wmastravdilo, Sé non'in tutto, consenò al il'agresso po 
tico ilei tempi pier ‘circostanze’ indipendenti dal sno ordie 
namento scientifico, almeno quimfo alle Sue doitrine, albi 
stanza pito è liberale; el'assicurandovia Qamera ch'egli 


nelcontintare sotto altri mispicti l'opera de'stivi prececes 


sospetto di quallengque servilismo: 

Dopo Tai parta il consiliera d'appello cav. Serra, e chia! 
risce con lucida argomentazione ché il vato piibblica noî 
è piluto'contririo, come asseriva l'avv. Brofferto, che sine 
irodticevatio fra i rappresentanti della nazione alcuni fra 
gli antiche magistrati, Non ostarvi lettera della lega) 
ibdo spieito di es Il'sig! avy. Bixto pariò con” diff 
fuso discorso nell'istessa seritenza, è co” ralfriiti spesso 
felici, quanitanique con epiletare ta po! abbondante, 4 
con prove Storiche antiche & moderne argomenta ) liber 
serwgi resi alla paliblica causa dalla magistratora: esseri 


metiti. A/proposito divana citazione di alcune parole del 
ministro degli interni fatta chdl'oratote, sale alla ti 





buna il mumstro delie finanze, assereudo come non foss 


; cit seriza. de bi citato, allegar fat sd 
fuoco addusso dalle finestre e da tutte le barricate gia Reti lecito iu assenza del ministro citato, allegar fall avve 


va Iberme per via, saccheggia, avvelena i pozzi e fa Gin»l | 


cia verso Verona (uella quale città credettero fermamente | 


| 40 detto risulta che gli arciduchi stanziati ora in Ve- 


un prede in Ulmes e vclie il figlio dell'tbnénte generale 


quite, al dire di qualche deputato, i giornali mon furono I 


nell'arrinzgo fu l'avvocato Sineo: orò piuttosto lunga- | 


| 
costituzionale. Parlò all'incontro il ministro della giusti- 


sori, avrebbe fiancaro in tutto il eorpo insegiante da ognili 


pericoloso ji privavne la Caera in questi dittitili nd 


riuti hell Segreto*dei cansigli! 11 ‘sig. Bixib si scusa del 
fatto, allegando però un'espressione molto spiritosa, che, 
| cioè il'gabinerto delle mimisterati, deliberazioni, debe 
| essere come un edlifizio di vetro Irasparente, 
| Oratore meno diffuso, ,ma più calzante ed enefgico fu 
| il consigliere d'appello Siotto Pintor. Riprese questi al- 
| cune delle accuse precedenti alla magistratura, e con ud 
certo acume sud propio, con petgere originale e vivace, 
ebbe sperso l'assenso della Cdimera, la quale, partendo 
| dalla tribuna, lasciò molto edificata dell'eloquenza propria 
| ed arguta dî nn membro dell'antica magistralura. 
| Veone ultimo l'avv Ratazzi che parlo ib contraria sen- 


| tenza, rivpilogando gli‘argoinenti degli avversari dell'in 
| mowibilità, e confortandoli con qualche novità di ragioni. 
Oratore non splendida, ma sodo, ;ful nondimeno un po? 
| troppo avyocoto, un poftrippo diffuso, sia nel yaloze del- 
| l'argorbentazione, nella disposizione degli argomenti. 
| Mostra però di voler essere momo di tribuna semprecché 
| dimentichi un po'l'avvocatura, e s'accosti più a quello 
stretto e vigoroso ragionare, che distingue il vero uomo 
| politico, dal declamatore, Divagazioni v'ebbero quinei e 
quindi: non mancarone le prolissità, ma questa prima 
Le forze ri- 
spettide del'ministero è della famera cominciarono'a mie 


lotta parlamentare nom fa priva! d'ibtere 


surarsi. Singolare spettacolo! Avvocati combattenti! con- 


4 
Î 
i 
il 


tro avvocati, gli uni invocanti il benefizio. d'una;legge 
Î 4 a 

j.con larga înterp)retazione, gli altri armandosi della lettera 
di essa per farla principio d'esclusione contro i loro col- 


} : n 
Ì ! Siccome la seduta si già protratta oltre l'ora 


consueta, il presidente, proponendo l'avv. Sineo che ve- 
Mmisse ripigliata alle lonto, | Consutio Cambra) ché atinii 
Unamime: per potere: al più presto Lrovatsi costituita! 

La seduta è rinresa/alle 8 172 pomerid. urti i ministri 
ad eccezione di quello degli esteri, sono presenti; glisstalli 
dei deputati sono bene guerniti ; Je tribune destinate al 
fiabe o sono gremile di gente arisiosa di vedet l'esito dy 
questa prima importante quistione. 

Sale alla ‘Lribbuna'S. E. il Ministro di grazià è giusfizià/ 
il gi ile con eloquente discorso dimostra) essere imitile lo! 


l argomentare, come, fneg l'onorevole avvoRatazzidal pro. 
gramma imperfetto «dell& febbraio, che non pra che una 
promessa, un embrione dello Statuto, il senso, dello Sta- 
tuto is p. Che. un giudice buono prima deilo Statuto 
dovra aversi per tile ance dopl: ché contnque decitasi 
oggi la quistione della Vinvtniovibilità (dec'magistrati gi 
provati, vi saranno) pur sempre magistrati amovibile ma- 
gIslcati, inamovibili pelmon, compiuto riennio, Risposta 
così all'avy. Ratazzi, prosegne il ministro e dicea; che la 
quistione sottomessa ora alla Camera è nina semplice qui 
stione #lettorale, ma ch'egli confessa (che avrebbe la forza 
di nel ohi dicespon precerlete ment qaistione governa 
tiva deliconcedera!o;mo fin dlera L'iramomibilità dil'eonsi- 
gheri d'appello, già provati, da, un trieunio; Che, quindi 
Dadasse, bene la Camera di non istabilire un precedente 
che avrelibe contribm:tò a sospender per tre anni una 
delle mighori guarentigià ‘che'abbia conce la costita- 
{ zione alla liberta, Pinamovibilità dei iiagistrati. Ole tion 
| Poccherebbe a lui. Ministro dl: pugnare; perchè gli venga 
| totto Ifarbitrio, finora goduto in dritto delirimoverera tar 
| lento. i magistrati, Chequesto sarebbe uffizio dall ‘opposi- 
| zione, la quale chiedendo invece pei ministri la continua» 
| zione (li Calò privilegio, agirebbe in senso reazionario (Bene, 
| benissimo). 

I pref. Albini. LiMhale Welle/case' dhe egli proponevasi 
|.dire furono già sufficientemente svolte e trattate: farà solo 


| osservare alla Cansera che senza grave motivo non deve 
| negarsi.a;pessanglacetigilolitàg che questo grave: motivo 
| qui non. havyi, parendo, anzi che la parola, sono. a nap,s4h 
ranno, impiegata dal legisfatore, faccia fede della mani- 
festa interizion Stia lie dal'gibrno jin cui fu pabolicato fo 
Stattito (Siano già inamovibili i consiglietà PAppenò che 
hanno compinta mie sniiiò di vomonate Putizioniz (ehe si: 
mile Apitegazione lu: data all'art. (3n4ulie parta det Senato, 
il quale altrimenti mon avrebbe potuto essere;costinito; 
1 dice che fa Camera deve qui giudicare non, come 
corpo Tegisthii ila conill corpo giudicante e ua se il 
gimliee Gmvatie di fenersi al sunso della Tigge, 16 flingaste 
comequi fureblie la'Cuimera) alte politiche convenidilze 
bene); 

La caparità fu concessa dalla. legge; ai; magistsati;, Je 
loro opinioni politiche non devono eutrarci; il giudice 
sia giusto; poco importa ché, sia liberale 0 retrogrado 
distipprovaziune li Camera col suo voto contro 1 mar 

triti sospiidbiase per fre abbi Ja costituzione “ih “ind! 
detle sue migliori guranzie, Voratore: proteste lin 
d'allora gontro tal voto (rumene generale! da ivocei ediil 
campanello del presidente richiamano, all'ordine l'ora- 
tore e lu Campora). 

L'avecatò Guglienelti, dice noh esser Geffo danno ‘si 
grave per lai (Citnerd sei mandasseto i magistrati} Uhes 
ché a. ragione o a torte fu Jimentata la troppa sbbon: 
danza in essa.di avyocati ;, sarebbe forse dannoso al pub 
lilico che molti magistrati Jasciassero i posti loro per 
attendere alle cose politiche. Non è poi vero che l'inamo: 
mibilititsii cosa tanto assolitamente necessaria per garante 
tireda mudipendenza. dei rilagistrati. L'opitton pubblica 

{ manifestataiprer mézzo della stami pay evi Camera si 
sentinella della Libertà songerebbe contro .jl mivistrmehe 
pier ghptivi politici rimovesse un magistrato. All'incontro, 
|'aimipessa oggi l'inamovibilità dei magistrati in carica da 
altre ani tre, come porrebbe il ministro rendersi rispon- 
Uishiife della Toro Bonia PUForSe l'addio On ino: 
ghenibbe tale sisponsabilita;. ina in tempi come quelli 
Gui viviamo, Disegoa prevedene: anche b'caso dì nin catne 
Biiamento di nrustero, e non. sappiamna sefil foturo imini- 
misiero avcetterebbe di rispondere per magistrati eletti. in 
tempi non ancora costituzionali (benissimo). 

Îl consigliere d'appello Fnequemend con elaborato die 
SCofso nel suo nativo tdigua francese dichiara; chest 
belt magistrato, Celi ventendia Wamena non portato dal 
Potere, na colibatresimo della elazioniprapolire came gli 
dusrevoli ‘suoi (colleghi: dimusira quindi. l'importanza 
della garanzia compresa uelia inamovibulzià dei Magistrati, 
pitacipalmente per i delitti di stampa è d'opruzone. 





Tauto egli quanto il cavaliciè Barburoue che parlò dopo 





1 nterpretate né 
to Pinelli trova che da ami 

sono derivare molti assurdì legali, ove la 

sideri dal lato individuale; che Ja 

di carriera; sofraulla quistione di 


lità dei consiglierì d' ta pp 
Nello stesso senso voterà anche ili i 


bilità degli attuali magi 
a chi ne sia degno, 

Sorge infine l'avcocato Brofferia, il 
ministero faccia, come disse il signor 
parti dell'opposizione promovendo la mi 
U, che benchè inamovibili, pure dipendo 
mozioni, decorazioni ed onori, e che p 
tario senso di riconoscenza, a lui sono più 
gli altri cittadini. All’avvocato Pinelly poi, 
sto perelie si volessero escludere alma 
ziovarij che possono a_ termini FIA Sla tut 
Camera piuttosto È IRETIRNE quali alti 
movibili; ‘che non! gli Wltri Smpregati 
schiettamente, che ben di cuore, cluedi 
l'eselustonà degli altri, se aleun appiglio” 
come pare lo\dia pe consiglieri dl più) Ihy 
non seno per nulla intervettite, € Gigsen 
fa la sua; l'opposizione ise pure v' ha (UD 

ministri ai quali, nonche ai'consig 
senti alla Camera, egli professa da p 
personale. LETTO ; CHAT dt 

L'avvocato Sineo relatore crede in tal Ù 
diritto ad aggiungere qualche parola 
la.Camera dimanda, di passare, ni VOMiygi 
l'avvocato Arnulfi, richiesta appo 
colicede che i voti siano Segr 


gas 

che all'appello fatto cai 
posti nel cappello del presidente, ta 
nera nou furono ammessi a volare 
Mina era stata sospesa, Megs nio 
della eluzione del Signo! 

péllo, si trovarono essuri 

tono per la validit,/ 44) per EMLITTIINTE 
penduti. Hl: pnesiilente ditlogirò, quit 
delsignor Siotto Pintor, a de AIAR) nel 
gliavi. Interrogo la Camera, se ‘ 


to) 
| giorno di domenica, al ché si rispose 


Mmiiggioranza. Pu quiniti ‘messo ATNARAN 
famuli; 45 warténtes allo TT 
sedyta pubblica contiouenà la venifita 
elezioni che rimangono; si passA ra 
dente e dei segretarii definitivi della 

La seduta fu sciolia all Il 510 
questa seduta il Minist pr gli ami 
stia, rispondento all'avvocato Pil 
surdò chi il potere, facendo: pas 
Datamento dalla, magistrati a, D 
pubblico, potesse ;co sun I 
Uennio,, di iuamovibilità 
pretilesto è 
posta via Paso pane di i 
Ininistero alla magistratura e viteye 
luogo quinulinnitizi 

La Camera quest'oggi lavorò per rin ii 


AVVERTENZA. va 


Pronunziata dalia Camera fa i 
del signor conte Caccia, il deputato 
proporre fe .che;la; Camera manifestass 
chieda buttata discussione Li Mesi, ini 
collegio di Romagnano non risulti, gi qu 
lesse intaccar l'onoratezza del eonti 

La Camera accolsò questa prop i 

MG 
01 EUGENIO principe DI can 

Invintà dell'autorità a noi de 
nostro I'residente del Consiglio dei M 
iortifoglio del Muiistero della Ki sell 
Limo ordimatolet ovafiiamb io 

Art di Li Sardegna èisaggattavalla Ing 
litare,pew gli aseuolamwnti odimanii ss 
i nostri Stati continentabi,, MMVNiO: 

Avt, 2. Nel determinare ia 
la Sardegna, ci riserviamo in via Deusid 
gnare fra al'inseritti il nimetd di melNehi 
sere arolati; ali stvizion oso i lima lia 
eccada la minà dui, contoigeetiti di Utenti 
sulla, proporzione della rispettiva popoli 

Aits3. Rer quanto sarà possibile di 
ranno prefenbilmente. destinati a servizio 

Art. 4. In quanto poi alle norme è d 
veranibo fin! U'ola te stesse (elle sono present 
del'Continerite col iis Edito 6d° auilo 
der t6,dicemlirt: 1837. 05000) 

Il iystro Presidente del Consiglindei Min 
del portafoglio della Guerra e della M Ù 
dell'esecuzione del presente decreto t 
blicaisi ila Matcola degli Ati del 
Tortafermare Savigno. DO 

Dato Torino 117 maggio 18485 
LUGEMO DI b 

TORINO: — Domani, martedizii i ti 
pagnia Monviso, faranno, celebrare, eli 
cliale di sabla Teresa nh servizio Sumebrg 
cavaliere Alfonso Batbis, già loro compa di 
gloriostimente sotto le muta di Verdilaie 

Ualiona imiipendenzal 10/0 

ARMAMENTO DELLA MILIZIA! 
NELLA PROVINCIA DI "È 

L'imparzialità, che e Jostendardo dro 
imponeol dovere di selfiarire it cena Vehi 
foglio N. 145 conda segueine nsoti Sianniditi 
persona degna di fede, il Gay, Biduglii 









































« V'ordine @ la tranquillità pubblica, secondare all'uopo 














pale della divistone di Torino; si adoperò con sommo zeto | 





I promotori della Società 
‘Avv. G. AMeara — Arch. Michele Borda — Domenico 
Unpuovinesa irrichiesti fuoglî per l'armaniemto | Broclii LAe0 Tratqmitlmo i L'epetas— Spirito 
della Milizia, Comunale: Mai che.il: ritardo deriva day dit» | matteoda — PI Avostino Poeti — Doménico' Sussì —£ 
fivoltà perentoria, quella cioò, che i fucili dal Ministero | arv; Ml Verrone 
commissionattall’estero non sono finora arrivati. Che Fln- | 
| 


onde ottenere dal.-Mintistero che fossero. somministrati ai I 





comuni d 





Avv. Verronè, Segr. provi. 
tendente suddetto; quantunque. der 





Ministero le | 


gessesal | —Qrache tuttodì si ammira con quanta cura e sollecito 


più vive sollecitato, nitenni, a stelo, di avere un tento 
aiimero di facili, e purtimo der moschelti di cavalleria dal 
Ri Arsenale onde provs 


| studio questo mitistero ponga mente a promuovere il 
bene univer 





È ale, sta proponendo cose. ai tenipi presenti 
ederme 





stà popolosi municipil; e ti 
Liliadi i; I più adatte, sia le viste costumanze riformando, farelbée, 


la parer 





coda facoltà di autoriz 





che ottenne egualiente dal Minis 





mio, atto dimen probo cittulino chi, ravvisandy 


iii Sindaci a procurarsi essi stessi dal commercio tine= 
muro i Sindaci a | Lin alcuna” parte qualche miglioramento da ope 


arsi, alla 
provwida ‘disamina del prelodato ministero non la rasse- 
guibse, 


La valle di S, 





cessare ucili, nve i ritanzto fusse perinuocere: Locchè ese. 
aule vareseguendi verso tutti ri; Sindaci che;ne binuovano 
gi 

*stanzii == Ad impossibilia memo /lenetur, 

T'bbtuageni ù Martino componesi di dodici. comani 


aventi ‘un sol segretario, un solo archivio, u 





Lipidi generosi PiEmbiltesi , ‘ehe attriranà ‘doni per 
fi Melleio | pretorio e solo uita sala comunale sita in Perrero capo, 


i Gifiguia (Ossola), iloglielitato in Parigi, il quate col | Inogo di mawdamento; quindi ne consegue che da quello 





solo albo 





MiZiOhale, deve dado verarsi 11 sig 





NO) 





Mazzini tin Suo inte fece versate nella lesoteria provin: | di Perrero în fuori, egni al 
aiilerP Novara L'200, attito. 
Not si sa compiretdere come un tal donò fatto nel giorno | 








pine dono g 





| del R. editto per 


mministrazione dei com: 





ni, iu data 








Qeorttnto, colnb appiire da quitanzi rilasciata’ lo stesso | mune, curtodire ils 





gionno da quetsig. Tesortere sotto il N. 192, non sii an- | del protocollo, dei registri, degli archivii, tenere i registri 
curi stato antiunciato sulla Gazzetta Piemintese, 


3 (Da lettera) 


dello Stato;civile, insomma attendere a quelle nperazioni 


\\per l'eseguiimento delle quali richiedesi una sala comu 





nale, è spesso uo segretario. 


PROPOSTA DI SOCIETA" D'INCORAGGIAME NTO 
MER ULA MIDIZIA COMUNALE DI'SXLUZZO. siampati, e quindi degli oggetti necrs lic 


comprese quelle di stipendio e yacazione ai 





icelleria, 


| 
va milizia comunale è institurta per difendere la Mo- 


daci, du- 
| 
vati, per man- | 








v narelia e ì dritti chelo Statuto ha consa vendo estguirsì ripàrtitamente da ogni, comune, grave 


alle Le 





gi, conse 


vare 0: ristaluilire | dispendio ne deriva alla valle e non minore, aggravia cal 





«tenere Lohbedienz 


Governo, per quanto Le pubblicazioni riflerte delle prov 


1 l'esercito nella difesardelte nostre frontiere e caste ma- | videnze non risguardanti direttamente i comuni, da fuisi 





« Milinio, assteorare l'integrità è Findipendenza defnostri | Riusta il uumero dei medesimi; acroge il danio che l'agrio 
Stati e (Art 1 del R Edito 4 marzo 1848). coltura non lieve risente dalla privazione del Javaro di 
Con questarticolo di legge sulla nostra milizia, mai quelle persone, che, per attendere, alle congrrghe comu- 








abbastanza ripetuto onde Vemmweglio ssiavuniversalmente | vali, è gioco forza jntralascino la coltura dor beni cho per 
| la loro moluplicit 








conosciuto lo scopo di questa. politica instMazione, 
roserfiina vofsì presentano, onorevoli concittadini, per pro- 


arida ed alpestre positura,; difettano 


ordinariamente della benefica opera dell'agricoltore, 


Da questi brevi cenni puossi riconoscere siccome sce» 





porvi uno fra i tanti mezzi che le illuminate nazioni inlo- Î 
Pant MAME Circosinize di nascenti puliblichie instituzioni | merebbe 0 tortehibesi, allatto, ogui incompatibilità palla 
all'oggetto di renderle Moride e corrispondenti al loro | le; 
fili, v0gliam parlare d'una Socielà d'incoraggiamento 





comunale relativa, quanta ntilitaà alla vallo rie 





drebbe, quanto vantaggio all'agncoltura, qual risparmio 
Sonningret numero, Li Dio mercé, i buoni Gittadini, | al Governo, qualora li dodici comuni ad un numero non 


mi 





che ponetitti nell'intimo del cuore dell'occellenza di 


questinstituzione, dedicatisi contitie fe loro Torze al di lei | si volessero, ristretti rad esempio. di quanto deerefavisi 





inerenietto, Tina non 6 a dissimalirsi ad up tempo che a 
tanti di huotii volonta maileano i mezzi di darvi un come 


nell'anno, 1804,;in cui, di dodici comumi della valle di S. 


Martino veniva 





0vin un sol comune compresi colla denò- 
pito esviguiniento $ quindi Giuli Ceditamento a perseve- | ininazione di valle di Balsila. 


tare nel ene noti avrassi a sperare per questi tali, che me- 





Se questo mie qualunque ‘preliminiri osservazioni por- 


rilevoli più d'ogni alliv'di vestive L'onbtifica divisa della | ad. altri 


goranno 





igomento! di più a lungo svolgere è fa- 





milizi @ noi uventine pet Le stessi i mezzi, la riceve»! vorive al vanta 





giordì questa popolazione; Jo scopo prefis: 





mino dalla nano beuelica del Gilanwropici loro concitta- | somi avrà conseguito la mia aspettazione 


dini iu premio dei loro meriti? 
I popo]idegli Stati Pontilicii e della Tos 


L. Phovawa, giudice di Perrero. 
STATO LOMBARDO-VENETO. 


Marzo del 42 così s'esprime intorno alle 





la gareggia. 





duni di 





Tomo con csatità emulazione nel bstanze e di 





deninto pel pid pronto e compiuto (stalilimento della me- | prog 
pid} | I 


desuna, è ne raccolgono ora i frutti col più prospe 





così di Lombarilia relative all'Italia. 
Successo. 


Quorevoli:concittaditii balla mitizia nazionale è affilata la 


e Oramai è inutile il dissimulanto;;, qualunque. sia, la 
tremo 





difesa dir drittidello Situto, ‘cliegià fu unico ed forma sotto cui i-Lombardi vagleggiano la libertà, si è 


desiderio drtuiti 1 hitoni, ed ora è una avventurosissima 


mo 


i 
Mranza della nostra 
nazione il desiderior8) direi quasi, tiva impaziente bd in- 
vl disciplinata smania di fondersi col Piemonte, Un tale dee 


evidentemente manifestato nella magg 








tà, e siccome mighore ue savà la difesa in ragione del 


lor pronovanento di quell’ instituzione. polizie 





cogi/Ogni citrnilino wi sì debbe; (por quanto (pudy limpik= | siderio: dà (Inagoa condscere come il buon! sensa! delle 


gare: quindi se gli ceclesiastici, il sesso getitile, È vilett- 1 nostre popolazioni abbia sapiuto comprendere clie per as 





dinotii, gli (avanzati Cin età ed ‘altri Vtroviinsi! per) legge | sicure il conquisto della libertà è necessaria l'indipen- 





dispotisati dal predero parte dicetta a quest'instituzione, 


concortanio dessì almeno indiveltamente 


NI denza, e Che non vi più essere 





dipendenza 





nza forza, 
possibile mage |a forza senza unione. 


gior di lei incremento, e concortanvi nella parte) più glo |< 


Tonai infatti dell'Iratia < 





rivarono 





tipre dalla soverehia vitalità individuale dei singoli mu- 
niosn, in quella cioè della distribuzione dei ‘premi ai!) 


nitipii. In appoggio a questa persuasione viene ora anche 
meritevoli, 


il giudizio del 





avissimto storico della rivoluzione 





a icese, 


Assiduità agli esercizi, docile subordinazione, contegno | M. Mignet, il quale si mostra animato dalla più calda sim- 
patia per l'Italia ». 
« Vogl 


nel desiderio di fandersì coi fratelli di Pi monte 


dienttito, azioni generose, amore al servizio, ed esattezza 





speciali in prestarlo è totto quanto la Società propanesi 





îl cielo che, come sono caneordì i Lombardi 


di attenere terquei militi che vuol progtaniare meritevoli , lo siano 


di prentio eil ii did ossa suore Ta bivna ritiselta della | purò ‘sat quando e ail modo di consultare la nazione ». 





milizia, perché sugli animi di ciascun milite deve a prete è Ma noi speriamo elie il moderato 





vergo centrale, 


retiza della conrcitiva aperare,la disciplina morale, è l'ot- "i 


quale, più di ehismque, trovasi im misura di porre ir 





timisino (elio zioni dipende più dalla Jibera volontà; chie 
dalla violenza, 


sta lance le esi 





nize dei pactifi, i Insogoi finanziarii e le 


necessità diplomat che in relazione all'odierno stato delle 





All'apenitunue-tutti quanti secondo i nostri mezzi, ed 


potenze erirapee, saprà indurre la nazione ad accogliere 
alacementet Riteniamo pure elite i destini della nostra. 





illo? quel provvedimento ehe valga meglio ad 


Detta Trilia Mipendono dall'unione, che ad ottenere questa ilimorito della santa causa: deil'itidipendenza 


ci vuele orditte e benna tà 


Assen 





he il mantenimento è ri- 
ristimnento dello detl'sttra (è affidato cala mdlizia 
Mazionale ; fucciuan perciò che questa Liberale insutu- 
Rione sia Movida è bem radicatat 


M Voici la lettre dont vahs avez la honté de vous charger, 
CONDIZIONE DELL'ASSOGIAZION a Milam, 





italiana, Fiducia cd unione, e lorstraniero avrà per sempre 
finito di calpestare questa sacra Lerra © 





Mon cher Monsieur, 





VeuitlezTa mettre, aussitài que vous serez arrivé 


1. Ozni soci, soscrivendo l'unita polizza incontra Wah | A votre célehre et excellente co 





Bligozione del pagamento a monisile) tesori 





‘a deputando 





aplibs avoir Giè si conrafeuses, sont aujourd'hu si s 


dell'Azione od azio 


i per quali sottoscrive, comindativà 





Bite pense avec antani. de ra 





que de pat 
lu Lombardie doit se réunir au Piemont 





Sme, ue 





le 
itrnni antro sulvo tifi Miuiento preventivo a darsi in Ke SALON 
Ottobimvii diaconi tino. 


2 Ogni azione 


sestiment réflgeli et de desir ardent de tou 








P'Italie, Une indépenidance durable et une Lberté reguliè 
voilà ca quit faut a votre pay 





fissata a lire venti, ed è indivi.na. 
5. Axuto un sallicio 





Le nmmero di sogii sarà convocata is denx granids bie 





l'imtena sotietà în grorno ed ora fissi per La Vlezionio a vd- | NA peuvent pas tre abtenus sans une 61 


tazione det membri d 


apisation fort 


que (lonneta seule l'union de toute l'Italie supérieure sous 





a direzione è degli uflizi. 





d Tione di ogni secio sarà iscritto sulla Cassetta 
Mimose 0 su quella, della divisione: coll’ azione) 04 | 
MORÌ taitw, e ue 





unèemonarehiemilitatre et constitutionnelle. Les Lombards 
ont leur sort dans leui 





mains. ils peuvent former un ma- 
a una tabella nel locale del | antique Etat qui s'étend des 
nistrazione dell milizia» 

5, Vetuanovifiauto il giorniò della distribuzione dei pre 
Imi, previa resi del conto della direzione, 





shatà appe 





pes iux Apennins, et qu 





Consigho d'amm 





Fititie a jamais la pewinsule aux étrangers, La Providence 





a plate a coté d'enx ilatis Ch 





les-Albert Ninsirument « 








leur Libération défimitive et de leur grandeue natronale 
U. St riceveranno pure dalla» direzione” ablazione di è qu'il 





sachent sen servir el quispres,s'éue glorivusenent 


Vestito, armamento, è danami quaniatigite uf valore in | sisu 








$ ils.se constituent forrement. C'est le prentier be 
Terre alle azioni sooralto delle quati cor inventi degli Ubla! 
Tottsi tevsa pposita tabella: 

To Lo pobeze fitmate secoio Punto modalo saranno | sement de républigues Ircales, dans les tetstes et infuli 
per sonbautrefoîs roinés, ils 
dal sogiztario provvisorio infraseritto nella “caso di stra | de nouveau et désoleraient les amis de 


soit d'un pays qui a été disi 


les terribiles tec 





Bela 





rvi. Sti oublisient 


risa cin tini. 4 ns du passé et retomba}ent, par E grabls- 





ilrtante biésulivisions qui} 





‘e sinto alla nomi de direzione 





raccolte 





e perilrziont 





reame Lxcusez 





alutazione duile are duve able dudici fioneesi di mattina | ces'réfexions de la part d'un des plus zél qui n'a pas vu 





di eiscun giorno, esclusi i festivi, i 
Saluzzo, il 12 ihnaggio AV4S j 


cette luttes 





sans erunte se déclaret déja em Italie 


dabice. Sì vuds voyez, ma clier monsieur, Tommaseò e 


ro sindaco non può, a mente | 


novembre ultimo, spedire gli affari, del proprio cor] 


illo, provvedere (alla buaya tenuta | 


} Inoltre le spese, deì ruoli, alti, del Governo, registri, | 


ggiore di quattro si riducessero, quamdo ad uusolo non | 








GIORNALB!QUAPIDYANO; ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E' LETTERARIO 





| Salvagnoli, vapipelez'midi di letir solivenir ainical, et dites ] 
leur que je les eroîs l'un et fautre trop bons Italiens et 
politiques irop'prévoyants pour n'èire pas persuadè quiils 
stop Lt de toutes leurs forces è la désunion de 





Î 





Recevez mes veeux'de bon voyage et mes compliments 
affeciueux, 


Paris, 





avril 41848. 





VENEZIA /8 maggio). — Leggiamo nella gazs. di Vene: 


300, che eli uftiziali ed impiegati della marina veneta anno 





dichiarato di volere spoutaneamente rilasciare dal primo | 
del''corrente mese, fino a che durino gli attuali bisogni 
Wtgenti della patria, una parte del lopo stipendio 


STATI PONTIFICII. 
| Oapinanza, MixtaTERIALE. 


dell” Interno 


i 


| Il Ministro 

















Consid le condizioni presenti d'Italia, e le esi- | 
genze della casa nazioti | 
I Considerato clié in Guesto tempo fe provincie ponti. 
| ficie rimangoniu'sprovecitite di ruppe regolari assoldato; 
Ulitoril Cunsiglio ei Minist; 





i Udito! il volere di SUA SANTITÀ"; 


DECRETA 


mazione, di un corpo di riserva di sei mila 








Commette a S E. il Minisiro delle Armi di prò» 
Prog 


bile così alle popolazioni, cose al | 


sentare, senza dilazione, nn to di esecuzione 13) 


avoso | 





meno g 
l'erario | 
| Il Ministro dell'Interno | 
| T. Mawtani } 
| 


| Lettera dot mivisiro dell'interno al duca di I 





guano ge- 











formale Civici caftitdi' Roma che iò Ti ringrazio) ‘è Todo | 


assaissimo dello zelo indefesso # de 








a premara e diligenza 


| Ì 
| merate di brigata della guardia civica, partecipata | 
Î com circolare a tutti i capi di battagli | 
Î | 
| Eccellenza; | 
| | 
| \toxaglio che it primo ratto del utio Ministero Sia di pre- | 
| gane VaBi perchè si con di fat Sapere ‘in modo | 
| | 
| 

| 

| 








| 
i | 
estreme tortino da tutti essi in questi passati | 





Jopera! 
I 





| giorninper salvare ita Citta è eh Usa lo Stato da ogni ven 


| tativoll macetlinazione Contro te Iibettà jlub)}biche e con 


tro illibehe e il progresso delli Causa Italiana 


Dopo ciò io prego L'E. V. di far sentire ai medesimi che 





non sarebbé giossibil 





nuovo Governo di adempiere il 





ie priacipalissim» pel quale venne costituito, icone 
Ì I pri 4 


Î 









| dire Wias da periitto l'ordine la legalità e Ja quiete se | 
[da Goarilia Citadlina non gli da prova notabile di fiducia 6 | 
i 

{ di disciplina ritirandosi da lutti quei posti; che il deside; 


rio4di mitelare la Miblrtà @ l'ordine stesso li persuase ad 





occupate, Il Gaverno si la mallevadore che la custodia di 


























Î 
tutti quli posti verrà in meni fedeli e sicure, Qualora poi | 
l'urgenza ada gravità dei casì paresse narvamente richie» | 
derlo, il Governo geloso quanto altri della libectà e della | 
Sahite d'Italia, Fefmamente promette di rimettere i detti 
posti sotto la guardia è vigilanza de' Civici 

Colgo assai lieto quest'occasione, ecc 

Dal Quirinale 5 maggio 1848 

Firmato T, Mamiani 
IL MINISTERO DELL'INTERNO 
pubblica î seguenti Dispacci 
ricevuti questa mattina, 8 meggio. 

e Cinque vapori da guerra, due fregate ed un brick na- 
politano trosansi ancorati in porto. Le truppe, chè hanno 
Sbirzato, ammontano a 4500 individui, compresi 450 vo- 
lontani. Per la via di terra giunse una batteria da 
Campagna di 8 pezzi con 24 furgoni, Oggi si aspetta una 


tolonna di 450 lancieri a cavallo, La Iruppa é tenuta sotto 








la popo! 





zione non ha a dolersi di 

















qual nsolenza per fatto suo. 

e Teri sera arrivò in Ancona una Deputaziane della Res 
pubblica Veneta per ottenere dal Comanda delle truppe. | 
dapoletane la pronta partenza di esse per la via di mare, 
Pet mancanza d'istruzioni la dimaniia non é stata asse- | 
condata. Però col mezzo di staffetta il sig. Generale Co- | 
Diindanie si & ditedto a Gialtannoca perschiederaserdini, | 





60) mezzo del telegrafo al Ministro della Guerra inNapoli, | 


lu pendenza! de' riscontri sembra, che la, truppa fuacia 
{ qui alto 
Con molla impazienza sono attese dal pubblico .le 


notizie della Capitale. La quiete si mantiene tuttora per- 
ftà tanto in questo Capoluogo, come, nel. resto della 


provincia 





» in rispettoso discarico, mentre, ecc 





cona 6 maggio | 


Firmato —A, M, Riccs, Del: 





Apost | 





a Divisione Militare 


) 1888 


| Dal Comando della 2. 
Ancona U 
| Flotta Na 
| 


Iligiorno 4;'alle ore'5 e mezza pol 











| 
litana ! 





ridiane, approdò in 






























questa parto il vapore! Cato con a bordo 450 vo- | 
iontarit, Rerî 5, alte ore 9 de prodarono la | 
fregata a vapore il Hoberto, avente a bordo il Comandante 
superiore della squadee Barone R Cosa; altra 
fregiità la vapore ti Ruggero, ed il brick Principe Carlo. | 
Ieri Sera alirò vapore, che timorehiava una [regata da | 
guerra Comi min. GO Gantioni; è questa mattina, alle ore 5 | 
e mezza autimeridiane, & approdata Ta fregata a vapore il | 
nutilò @la Degata da guerra egual te con num. 60 | 
candiRBi Regina SV ARE heli AR  re 
Pata via di tetra proseguono i passaggi delle ti | 








papolilane; 





unse, ripari lesta maltiva, 


nt; | 
rca comamitata da un Generale 


un piateo di arti 





| Laftoppaik 





gal; è nel più perfetto ordine, e somma ai 5000 


î 
voi eirca, Domani preti 


o in pa 


no la via di tsrra'o iu tutto | 








te. 
È Firmato— Lonsi, Colonnello. 











QUARTIER GENERALE DELL'ARMATA PONTIFICIA, 
Treviso, 2 maggio 1848. 
La città di Venezia è stata dichiarata in'istato di blocco. 


Sarà però di poca durata, aspettandosi la squadea Sarda, 





ed essendo, guut 
tane con 4 mila uomini da sbarco, Anche il vapore pon 
tif 


e pu 


soda quanto si dice, le-feegate: Nupoli- 





io, comandato dal colonnello, Cialdi,tè stato armato, 





servire all'occasione. 

Le ultime nuove del nemico dinno che egli sia a Saule 
con 506 mila uomini di avanguardia, Il rimanente è 
ancora oltre la Livenza 


Firmaio— Dounawpo, generale, 


ORDINE DEL MINISTRO DELLE ARMI 
del giorno 6 maggio 4848 
alla Milizia, 
È piaciuto al nostro comun padre e sovrano di chiamat= 
mi a reggere il ministero delle armi in questi momenti 





lenni, e che promettono tanta luce di gloria all'antioh 
Roma e a tutta l'Italia 


L'influsso di quella mano augnstissima, che già vi be- 
nedisse sul Quirin 





e, allorquando mareraste, von può 
mai rifivat$i da voi in qualunque pacte d'Italia ed a qua- 
lunque nobile fazione siate condotti 

1 guermeri del magnanimo Carlo Alberto, cui vi anno- 
date insieme coi valorosi di Tescana e di Napoli, formino, 
un esercito da vincere in qualurque tempo ogni ostacolo 
è debellare qualsivoglia numero di ‘orgo; 
Dure Pio IX per 


d'uvpoy o soldati, la vostra forza 





rosi nemici 
re, se. pure da 


stro 


l'immortale 








raggio, hi 





hemgnamente risoluto di formare un'eletta di alti, sei 


mila combattenti, 1 quali in ogni occasione emuleranno 
la vostra bravura 

Ho trepidato nell’assumere il pes di sì grave, benchè 
onorifico comando, mentrè conosco le mie povere funze! 
Ma la carità della patria ed il fili 





rispetto al.cenno, del 
sommo gerarca, la salute dell'alta impre la esultanza 


di trovavmi' it mezzo a voi, che siete omai esempio al 





mondo di valore, di disciplina e di Teaktà, Mi danno con 
fortato ad accettare il ministero alacremente e di cuore. 





Voi mi avrete, ò soldati, più compagno ehe guide è 


I cuore, mi. dice che per voi si prepara una gloria, della 
quale durerà perpetua memoria 
FL Dona 
(Gazz. di ‘Noma). 


— L'ambasciatore d'Austria ha finalmente ricevuto i 


suoi passaporti. Egli non sarà più în Roma domani. Da 
ciò potrà imlursi come sia luogo a «perare che Si proceda 


energicamente nel provvedere a 


BOLOGNA 





Ha guerra Italiana (Epoca). 





maggio, ore 3 





pomeridiane), — Da una 
lettera di Comacchio sentiamo como nel giorno 5 cor 





rente approdò al porto di Volano una nave che tradu- 


ceva le famiglie dei diversi ambasetadori delle corti ta- 
liane 


della 


in Vienna, e che, sonosi ritirati. di colà in causa 
ata coll'Austria. In quella nave 
trovavasi pure un corriere pontilicio proveniente da Vienna, 


Tutta la comitiva 


guerra incomine 














passò, conservando l'incognito, per 
Comacchio. Sono vertiti da Ferrara a presidiare Comaey 
chio 400 uomini e la iegione Siciliana (Palria). 


STATO DI PARMA. 
La Gazzetta di Parma coritiene quel' hè 'Segub nella 
sua parte ofliciale 
Il Governo provvisorio di Parma. 


Più noy sono, né più debbono tornare quei tempi. 
qual 





impedivano che la pubblica opinione si manifestasse, 
ora che a nessuno è interdetto di Bsporre liberamente e 


civilmente il proprio voto; 





meno è interdetto a 
moltiy ad nia città, ad un popolo, 


Lia domanda ed il voto di copiosa e libera adunanza di 


| popolo,di una deputazione da essa inviata è accompagnata 


non furono, né dovevano essere che ben accolte dal Go- 
verno provvisorio di Parma, il quale stimando giusto di 
lisfure e prendere ad esaine le fatte richiesto, di- 








Che il Governo provvisorio di Parma, come non aveva, 


né Ita, così non si arrogò mai il mandato di disporre né 
dei vole 





né dei diritti, nè delle persone he delle cose 
di questò paese, di questo popolo, quanto 
all'una od all'altra provincia, a questo 04 


d'italia 





ill'aggregarsi 


a quel regno, 


Il Guvarno provvisorio, e nessuno non poteva ignorate 
he tile deliberazione non dipende ‘chia dal vot signifi» 
cato dalla maggioranza del popolo, 

Non ignorava non potersi ciò conseguire che in due 
forme 





pr una rappresentanza legni 





elettiva: o racco- 
iendo, quanto è: possibile,/i singolitoti dell'univarsate, 


Fu già per questo che il Governo proveisorie-di Pirmay 
secomdando l'invito del Governo provvisorio di Milano, ine 


viò chi assistesse alla commissione inte: 











a confe un 
tema di elezione, secondo. il quale si ottenesse fel mi- 
1 modo il voro tom 


blfetto 





ne, Su il tempo concedeva di mète 


tere; ad quello; o som 





Ante metodo, noî, per 
quanto era nel poter nostro, l'avremmo seguito. 


Ma se il corso degli avvenimensivse gli seritti di no- 
pui di quest'Italia, se infine le cone 
particolari della citta nostra mostrarono il 


Sa, dannosa all'indipendenza italiana. it 





ite am 


annaso 
temporeg- 
doversi dl più presto raccogliere 

popoli, consigli ed 


insieme. città © 
armi, persone ek averi, per incacciare 
&ro, per far Sicura l'Iolia; daversi | 


città nostra lunare 





nerciò anche 
con quel popolo, enn que x 
con uel principe ché si 





gno, 
gutlarono spontanei, con ogni 
loro sforzo, a hiberare Vitali 





9 
Parina, commussa, da 








ini ptimenti che da lurigo tempo, vanno vernpando 
gli aninif dei biioni italici, diede segno (hei gioriti pis- 
aliy oggi solennemente dirostrò 6 dichiarò di Governo 
rovvisorio come la città e lo Stato 





bbano. e vogliono 





esprimere Pro voto intorno a questa importante. riso» 


più sta ttisierae il più 
sccogliento , quanto più si 





tuzione, nel modo il Iinpiciensal 


sollecito, 





possa, î singoli 
voti; il Governo provvisorio non solo acer 


Ha, mia reputa 
suo deli 


sieurare i, modi pec i riali il 
nubblico voto possa essere dato, raccolto, ni 
questo fine dispone: 


to di agevolare e a 





auifestato. A 





Pei — di 


an i e i ei aesicasene 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECO 


anno aperte in ogni parrocchia dello Stato note 
nelle quali sia libero a tutti rre il suo voto per la 
riunione di questo ducato al regno Sar ia anche li 
o esporre quelle condizioni 0 muove proposte che pa- 
essero più convenienti è al nostro Stato e all'Italia 
Ogni po ia inviterà il popolo del suo comune a 
recarsi nelle parrocchie rispellive a ore determinate, e in 
compagnia col parroco assisterà ‘esso medesimo o dele 
gherà ua sindaco od un anziano alla compilazione delle 
note, 
5. Entro il giorno 17 del corrente le note dovranno, 
per le vie ufficiati, essere trasmesse suggellate al Govecno 


per fare lo spoglio de'nomi e de'soti 


I) delegato alla sezione dell'interno curerà l'esecuzione Î 


delle presenti disposizioni 
Il Governo provvisorio stima che sia per tale maniera 


soddisfatto alle principali domande e desideri della ra- | 
dunanza e deputazione oilierna, e possiamo pur dire do. | 


mande e desiderii universali 

Intorno ad altro capo espresso nelle dette dimande il 
Governo stava prima d'ora pensando; stindierassi. di. sad- 
disfare nel miglior mado alla pubblica utilita. 

Gobtidiamo che la salvezza d'Italia venga al più presto 
assicurata contro lo straniero dalla concordia italiana 

Confidiamo che Ja prosperità degli Stati, la cultura de- 
gli intelletti e degli animi, tutte Je liberta convenienti a 
popoli civili saranno conseguite e mantenute dal concorde 
volere, dalla sapienza, dalla lealtà de' cittadini je. dei 
prvicipî. 

Gia il'ite Carlo Alberto, mentre combatte per l'italiana 
indipendenza in' campo, intenile che le nuove Gamer 
piemontesi riformino in molo affatto liberale il Joro sta 


tuto;'eche il suo Governo abbracci le più liberali istitu- | stenitori stanno ancora a) timone. degli affari senza puntò 


zioni adatte ai tempi che abbiamo, adatto a_ prorogare la 
presente civiltà, e a prepararne una più perfetta 

Parma, 8 maggio 1848, 

Cantelli; - F. Maestri;» F. De-Castagnotas - G. €. 
Carletti; - G. Bandini; - P. Pellegrini; - Li Sanvitale. 


PIACENZA (11 maggio). —-Jeri si compilò l'atto di spo- 
glio dei noti registri, da (cui risultarono circa trentasette 


circa trecento pel Papa. Fu una hellissima\ed: imponente 
solennità passata con no ordine ed una concordia ‘esem- 
plarissimi. Gioia recitò una bella orazione analoga alla 
congiuntura, e iersera si chiuse lietumente questa bella 
giornata con illuminazione e fuochi artiticiali, a eni con. 
venne un immenso popolo, siccome la sera era bellissima 
Domani parte una deputazione pel campo ande necare a 
Carlo Alberto l'adesione della nostra città e l'espressione 
dei voti, di cu si desidera l'adempimento, Depitati sono 
Îl nostro attuale Podesta Gavardi, l'Avv, Gioia, e il signor 
Rabbasii. 


I 


ESTERO 
FRANCIA. 


L'organizzazione delle due nuove armate del, Reno e 
del Nord si sta attivando, dice il Messager, concalore nel 
ministero della guerra. 1 generali sono gia designati, e i 
reggunenti scelti, Le due armate ncenperanno la linea di 
fiontiera che corre dalla Manica al Doubsy toccando a 
quella delle Alpi. Questi tre eserciti ascenderanno a 
180,000 uomini, e in aggiunta formando uno di 
riserva: 


— L'Assemblea nazionale nominò ai 40. il comitato 
esscativo che deve avere il diritto di creare i ministri 1 
seguenti sono i rappresentanti nominati. Presero parte 
all'elezione 794 membri, Arago ottenne 725 voti; Garnier: 
Pagès 715; Marie 702; Lamartine 615; Ledru-Roflin 456. 
Ti sig. Dupont (de l'Eure) sarebbe stato senza dubbio. no- 
minato, se non avesse dichiarato che da sua avanzata età 
ue lo impediva. Fattesi alcune osservazioni sulla politica 
francese in ciò che rignarda la Polonia e l'Italia, si fissò 
ll giorno 15 d'accordo col Lamartine per disentere la 
questione. Il sig. Blanc avvocò la necessità di un ministro 
speciale per l'organizzazione del lavoro. Vi si oppose il 
sig. Penpin asserendo che bastava per tal bisogna un co- 
mitato d'inchiesta, cadendo il lavoro sotto le attribuzioni 
del min i lavori pubblici. La Camera si pronunziò 
in questo senso. Il sig. Blanc nel progresso del su» di- 
Scorso eccito più volte la disapprovazione dell 
e l'ultima parte della sua seduta fu eccessivamente a- 


gilata, 


BORSA DI PARIGI, 10 maggio, ore 4 Î2.— Continua 
la fermezza nei fondi francesi, e ogni giorno ‘migliorano 
ljtanto. La. regolarità delle discussioni nell'Assemblea 
nazionale, e l'evidente moderazione ilell’immensa maggio» 
ranza dei membri di quel corpo, hanno contribuito assai 
a due conlilenza agli speenlatori, 1.5 per 100.esebbero 

‘nidosi chiusi a 75 fr, e è 3 per 100/erebb 

1 fr. 25 e, e si chiusero a 50 fe. Le azioni deili banca 
4420 fr. 


SPAGN 


Le armi Spagnuole riportarono una segnalata vittoria 
in una delle isole dell'Arcipelago Filippine contro i ter- 
Mibili pirati che lo infestano. Secondo le notizie che ab- 
biamo ricevute, il general Claveria condusse la spedizione 
con non minor valore che assennatezza, e il successo fu 


compiuto. Da quattrocento pirati morirono per mano dei 


nostri valenti soldati e marinai: più di 200 prigioni tra 
fanciulli e donne caddero in nostro potere: i fortini dei 
pirati furono distrutti, è se gli presero 124 cannoni. E 
fettò di questa importante vittoria è assicurare 11 com- 
mercio di tutte ls nazioni contro l'accanita persecuzione, 
Te crudeltà è le ruberie di una razza di pirati, che è Ta 


più safiguivaria del mondo, (El Heraldo). 
SVIZZERA. 
BERNA (9 maggio). — Il presidente del eoverno 
Ochsenbein si dimetteva ieri da ogni carica. Tale dimis- 
sione, motivata sul non possedere la confidenza de' suoi 


nale, ne togliamo solo i passi pià rimarchevoli*e ‘più 


| @ecamenie dalla: pressa delle circostanze, de’ falsi ri- 
| guardi, degli eventi. Che principio rappresenta gli il nor 


| manifesti tra due principii, nè la il coraggio di formolare 
| un programm? politico, franco e risoluto ». 


mila firme pel Piemonte, pochissime per la Lombardiay è | St@ro e gl'imbarazzi in cui si trova d'ogni parte la cosa 





colleghi, avvenne alla fine di una procellosa diseussione, 
in. cui era rimasto al disotto, 

Dal Ferfassungsfreund riceviamo, essersi. intavolate 
dlelle trattative d'aggiustamento fra Ochsenbern è Blì altri 
membri del governo. In un'adunanza numerosa di membri 
del Gran Consiglio veniva Lrascelta una deputazione, col 
l’incarico d'indurre Ochsenbein a ritirare la sua rimuncia, 
e di mettere d'accordo 1 Consiglio di Stato. 

Una commissione, nominata al Voc, proporrà al Gran 
Consiglio di nou accettare la dimissione, è sara dichiarato, 


ché l'assembleù non ha inteso di emettere un volo Che sce. 
| masse lu confidenza a riguardo dell'onorevole presidente | 


del Consiglio di Star. Così la Suisse, la quale aggiunge 
sere Oclisenbein rientrato nella sala a leggermi il suo 


| rapporto circa le istruzioni alla Dieta, 


ALEMAGNA. 


— La Gazzetta di Augusta del 7 maggio non eonliene | 


{ quasi altro che lamenti sulla triste condizione dell'impero | 


austriaco, sulla sua mancanza di uomini di Stato alti a 
maneggiare la cosa pubblica in si ertiche circostanze 
Non potendo per-difetto di spazio comunicare per intiero 
al nostri lettori questa corrispondenza del. prefato gior- | 
Istruttivi | 

<« Il nostro progresso è stato apparente, non effettivo 
Il conte Stadion da voi Indatò come liberale, ha pure 
gazzetta ufficiale | 
di Vienna, che dalla censura in fuori, il vecchio sistema 
è ancora pienamente în vigore. Si ils ha del far nulla, 


Il sistema delle mezze misure, delle mediderità prive d'o- 


cliaramente dichiarato e a 


gm ingegno e principio ha cambiato home; ma i suoi sb- 


sapere che si fare, senza forza nell'eseguire, trascinato 


tro gabinetto? Nessuno. Ondeggia ne' suoi atti, ne' suoi 


«Noi non misconosciamo le gravi difficoltà del mini- 





pubblica. Ma appunto perché le vediamo, tralasciar non 
vogliamo di accennare la sorgente del male. Questa è da 
mancanza di un governo costituzionale forte e illuminato, 
adi un va- 
lente uomo di Stato, di un nocchiero esperto, che sappia 


il quale abbia la fiducia del popolo, la man 


guidare a sicuro porto Ja nave dello Stato sbaitata da si 
terribile tempesta...... Più ancora che di danaro, difettia» 
mo di buoni politici ». 

Un altro corrispondente parla nel seguente modo : 

Noi vivimo in uno stato poso lontano dall'anarchi 
la incapacità polnica degli uni, la malvagità degli altri, € 
la imbecilluò del governo si danno la mano per allont 
nare la prospettiva di una soddisfacente soluzione, 
ciancia molto di rigenerazione : ma prima di tutto con- 
verrebbe intendersi sulla parela. Quando i nostri corpi si 
nisolSono în polvere, prede questa nova forma, ma non 
si può men dire per questo che l'individuo nov sia morto. 
Lo stesso avviene della dissoluzione dell'Austria. 

Lu she reliquie saranno adoperate , ma a qual muovo 
edtitizio? Conviene avere 0 molto senno, 0 molta follia per 
rispondere. A niuna ragionevole persona salterà in capo 
di rimpiangere il vecchio regime; desiderarlo sarebbe né 
prù nè meno che viltà. Non” lia esso ‘deposto nel Mostro 
sangue i cattivi germi, che ci hanno fatto languire, finchè 
il cronico nostro seffrire cangiossi in' malta acuta? Si, 
siamo ammalati : sole l'ignoranza 0 la preoeeupazione si- 
Stematica può scambiare l'irritazione febbrile! per gagliar- 
dia e sanità, 0 il marasmo che gli succede per delizios 
franquilltà, Dov'è il medico? chi ha senno e forza di soc- 
correre? Io seno lungi dall'aflibbiare al governo idee di 
reazione, giaceliè ciò per parte sua sarebbe un vero sui- 
cidio; ma gente che în tutta la lor vita tennero, rome cre 
denti musulmani, il volto diritto verso una sola pegione 
diel'cielo, come possiamo noi riprometterci, ch'essi abbia- 
no chiare e compinfà idee degli eventi, che di sì intricata 
matassa trovino il bandolo si ad essi straniere 

Qui lo scrittore passa a rassegna le varie partì della so- 
cietà, quindi continua : 

«L'industria e il commercio sono affatto arenatì; i mer- 
canti vendono Te loro merci sotto il prezzo di produzione 
peraver danaro; molti fabbricanti hanno congedato fi loro 
operai. È questa la più gran piaga nel nostro corpo di 
Lazzaro. La classe luboriosa vive ancora di risparmir fatti 
in tempo materialmente migliore ; ma quando siano con- 
sumati che sarà? Alla politica non terrà egli dietro una ri- 
votazione Sociale? To temo! che fra poco i nostri riechi 
impoveriscatio senza clik perciò Sarric-hiscano $ poveri 
Arrogi a tatti questi malanni un giornalismo, Salve poche 
eccezioni, cattivo, aperto ad ogni denunzia è calunnia; 
rogi la situazione delle nostre provincie dominate datanta 
furza centrifuga, e lo stito delle nostre finanze, pai dees- 
di se noti vi sta più che suflictente argomenito a'prù gravi 
timori! Ben più di Giona vorrei 10 essere tacciato, di pro 
feta mendace, se Ninive' scampa da) pericolo che la mi 
naccera », 

FR \FORTE (4 maggio). 


ingresso nella Polonia a‘fuorusciti, polacchi, e la Loro ag- 


iccome Ja Russia nega 


glomerazione nel granducato di Posen è pericolasa per 
l'ordine pubblico , ieri La D eta a istanza della Prussia de- 
cretò esprimere al governo badese il desiderio, che siccome 
finora era Libero l'accesso dalla Francia, e venivano a drap! 





pelli di 50 caduno trasportati a spese del governo , l'ora 
innanzi non accordi tal favore che a quei fuorusciti che 
statio nativi del granducato suddetto. 

A istanza pure della Prussia la Dieta incorporava alla 

ufederazione germanica i distretti tedeschi di questa 
provino a città è fortezza di Posen, cicé una popola: 
zione di 275,500 anime. 

— 1 signori Wachier e Kuranda nell'odierna seduta dell 
Conutato resero conto della loro missione in Boemia. AT 
loro arrivo a Praga trovarono al gaverno quasi al tutto in 
mano di un Comitato nazionale di 150 membri, in cui pre 
pondera il parto boemo, e che due giorni avanti aveva È 


deciso di non mandare deputati al Parlamento tedesco. 
Trattarono essi con una deputazione di questo Comitato 
composta di 19 membri, la quale alle loro proposte di fra- 
tellanza, diunione coll'Alemagna ecc., rispose non volere 


nè potere i Boemi prender parte al Parlamento di Franco- 


forte. Essere la, Boemia minacciata d'anarchia, se presto 
non si aduna-la Dieta boema: non potersi essa privare in 
tale occorrenza di 68 de' più valenti suoi membri. Siamo 


soggetti, dissero i Buemi, ad un parlamento, austriaco, ad | 


una dieta boema : duvremo ancora lasciarci dettar leggi 
da un” assemblea tedesca? L'Austria non deve sacrificar 
bruscolu della sua è gli Slavi non si vogliono as- 


| soggettare ai Tedeschi. La Boemia più non appartiene 


all'Alemagna, dacché sciolta è la Confederazione germa- 
nica. Staremo a vedere cosa farà il Parlamento tedesco, 
quindi strimgeremo seco lei «i buon grado una lega: sa- 
remo baluardo contro la Russia. Crediamo che 4’ Alema- 
gna desideri l'annessione dell'Austria solo a guarentigia 
del monarcato: ma l'Austria con Boemia e Moravia deve 
staccarsi dall'Alemagna. 

lufruttuose rimasero Iutte le repliche ed esortazioni 


| degl'inviati tedeschi , onde secondo il parere di Wiehter 


altro non rimane che fare da Francoforte solenne intima- 
zione alla Boemia di mandar a questa città suoi deputati. 

Kuranda, dopo aver parlato col massimo accamimento 
contro la Boemia, diss 

1 Boemi dichiarano apertamente che essi devono salvar 
l'Austria a dispetto dell'Austria stessa; ch'essi sono l’avane 
guardia degli Slavi, Ungaresi, Ilitici, Bosnii ece.: che 
fra sei settimane sarà adunato a l’raga un congresso, di 
tutti i popoli slavi ece, 

Schilling diev: 1 Boemi si vogliono staccare dalla Con- 
federazione germanica: se le buone non bastano, vici dob- 
biamo opporie colla farza è colla spada: nulla abbiamo a 
temere, se alleati coll'Ungheria rimediamo al male prima 
chie sia troppo tardi. 

Eisenmann , V' illustre martire della libertà , opina chè 
prima di appigliarsi a tali mezzi convenga tentare pacifica 
composizione, è perciò dirigersi al Governo Austriaco. 

Wiesner eKuranda contraddicono perchè ciò porrebbe 
compromettere questo governo. 

Schuselka invece ‘crede ché si debba soccorrere il de- 
bole:e vacillanie Governo austriaco. Afferma ‘che in Boe- 
mia la Russia fa evidentemente fuoco nell'orcio: agenti 
russi sommbvono questa provincia: i Capi del partito 
czece portanb nastri e anelli russi. 


Stedtmann chiama l'attenzione del Comitato sall’AMirta! 


e sui 700,000 tedeschi dimoranti nella Transilvania, 

Alla proposta, di Jacobi la quistiotie è' rimandata! alla 
Commissione incari di fare il suo rapporto sull'arti. 
colo della gazzetta di Vienna del 20\aprile, coll'inconibenza 
di fare le opportune mozioni di accordo coi sigg: Wakhtery 
Kuranda e Schilling. (Gazz. di Augusta), 


VARIETA' 


Troviamo nella Presse Je seguenti curiose ;osser- 
vazioni sul giornalismo veneziano, che riportiamo 
per esilatare ‘i nostri lettori, 

Bisogna, leggere ogni giorno, come moi fa ciamo, i 
giornali italiani (si capira da quel che segne che questi 

re i veneti); per. avere tin” 
idea, della loro incredibile serenità in mezzo alle. circo: 
stanze solenni in cui trovasi il loro 


giornali non possono essi 


e. E noto come 


fresa ed esposta a soccombere al doppi 

cito di Nugentedela fottiglia partita da T 

frangente 

Governo provvisomo, si occupa tranquillamente di discu 
sioni politico<grammaticali. 

Il'Governo di Venezia, annunziando la sua Costituzione 
al Governo francese, aveva detto : 77 tempo degl'inter- 
venti Wxhrpatori è passato, e non sarebbe un soccorso pe 
ricoloso quella che ci verrebbe da un puese in cui Lamar- 
line è ministro, 

Sovral Giò il sig. Giuseppe Massari essendosi. falto sa 
dire che la Repubblica di Vene; 
gio e implorato l'intervento del Governo francese, Ja 


veva chiesto l'appog- 


Gaszelta di Venezia gli prova dottamente che non sa 
distinguere il soggiuntivo dagli altri tempì del verbo. 


— li Journal de Rennes dà un sunto delle conseguenze 
dell'imposta, progressiva posta in principiordal minis 
di finanze: 

Qualunque sia il sistema di progressione che siadotta, 
tientici ne saranno i risultmenti : questi solo si produr- 

anbo a Uivelsi gradi seconda il. sistema di progressione 
che si adotta. In mancanza d'altro noi supponiamo il se- 
Puente chie ci pare il più 
Vunità 

Rendita : 1000, 2000, 3000, 4000, 5000, 6000, ece. 

Imposta : 1 p. 010, 2 jp. 00, 3 p, 010, 4 pi 00,5 po 0,0, 
Gp. 0,0, ecc 

Continuando così la progressione della rendita e del 
l'imposta sì giunge ai seguenti risultati ; 

Una rendita di 100,000 fr, pagherà 100 p.0,0 d'im- 
posta, cioè sarà totalmente assorbita, e il proprietario non 
avrà più valla. 

Un proprietario 6 capitalista ché ha 110,000 fr. di rene 
(ita pagherà 110 p. 0,0 d'imposta, e sara ogni anno un 
disavanzo di 11,000 fr. che prenderà, Diò sa doye, per 
NErSar nelle casse dello Stato, 

Chi ha 80.000 fr. godrà di 16,000 fr netti d'imposta, 

Chi ha 30,000 avra 21,000 

Dal che ne consegue che il prapribiario ili 505000 fr, 
gli rendita avrà annualmente 5,000 fr. più che il Proprie- 
Mario di 80,000 fr. 

Conclusione : un uomo rieco di 100,000 fr. sarà ri- 
dotto a _mendicare per vivere, 

Un uomo con 1,000 fr. sarà incomparabilmente più 
ricco di lu, perchè pagata l'imposia, gli resteranno 990 fr. 

Sarebbe il caso di dire seriamente questa parola del 


iplice, essendone ragione 
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ricco sfondolato presidentedi Aligre e! 
Si pena a credere che ilsistema possa! 
queli'eccesso di assurdità, e tutta “se ilipr 
sto, condurrebbe forzatamente. a questa!‘ 
gica, 
La proporzione dell'imposta pro; 
a 1)2 per 0/0, menérebbe sempre alla 
miglior’parte delle fortune, all mpoyerh 
per conseguenza. alla diminuzione del Jai 
brevemente, a quell’eguaglianza nella 
tutti i concepimenti economici è finan 
tesi riformatori, i 
Il sistema passato. ci fece entrare! ini; gqui 
col suo bilancio. dî: 1600 milioni, sp 
praticato a profitto, della vesntralizzazioi 
fermarci sulla china, noi ci precip 
bentosto il fondo dell'abisso. Face iam EI 
passo e non, restera più nulla a fare al. Ci 
Icarii. Poiché in Francia non Timanta più 
proprietario, lo. Stato, 0, piuttosto la col 
me Luigi XIV, potrà dire : Lo Stato sona id 
Crederemmo calunniare il 6 Oyerno J vi 
nendo che operasse con una premediti ion 
che lo renderebbe altamente colpevole di 
Stesso ministro di finanze non ayrà coya 
portata delle concessioni che faceva al 
socialiste ;. forse)nell'eccesso dei lavori (ei 
avrà ciecamente adottata l'opera, di. pale 
nemico del buon senso, è certamente ti 


non per intenzione, della Repubbli A n9 
maiit 


Il generale Fernari cbibe ieri and 
n 
a Cornula. Combatte valorosame 
brava truppa; ma, per non 'à 7 
rinforzo che aspettava, si titirò sen le 
ù ANTA 
Treviso trovasi adesso presidiat pi al) ) 
generale Ferrari, che ivi FeRerA TA] 7 
prà quali mosse abbia fatto il ge ral ) 
La Cassetta di Bolugna dell'A t" ta i 
L'assoluta mancanza d'artiglieria è sl 
hanno potuto battere completamente!i 
però hanno conservato tutte Je loro, p 
stati alcuni morti e feriti da ambe 1 
Dalla suddetta Cassetta di Bolognaa 
Nugent partì alle 5 pom. del 7 
per Belluno. Vuolsi che svanvi. and 
cià al ponte della Prititii A Po 
che 150 Tedeschi. Circa 1500 Groa 
bmpagnie di artigheni farono incontrati 
biana diretti al Fiuli, — Gli, Austi 
di Feltre, senza scontri cor nost 
parte dei euttadini. Gli avamposti did 
i 7 in facera a quetli degli Ausurigàà 
scambiò colpo. Darando ordiavi 
pra ll Mu porsi rivolse supra 
mattinodell8 Gli Apstriaci allorosi 
tmprig'onarono cinque guardie civà 
guida alta limea del generale! 
Il'corpò 
pcenpa ora la sponda chi 
Nella notte del 7all's giunsero nl Mi 
nari pontilicii, (pot 


ì completamentig 
Zuini oi to in Goria: 
pagnita della massita parte dei loro! 

1 nostri connazionali, MIRIOORO! 
— Duraudo e Ferrari hanno dovuto. r 
Iirenta. L'esercito di Nugent è alle pa 
quale difliclmente potra resistere, LUO 

Ravenna (10 maggio) — L'atian pi 
due distaccamenti di civica, uno diretto 
Veltro a Primaro, ore guardare Hllî 
puto che alcune barche tedesche sembri 
prodare a questi po «mer. 

leri per ben set ore si è di quii injaso n 
cannoneggiare dalla parte di Chioggia, CO 

Micano (13 maggio). — Sere, Lug 
ai prezzi dell'uluano listino furono ili 
24/28, 28/52. è 56/40; pelle trame, 09] 
che dé 56/40, 40/50, è 50/60, prevede 
fur pioco conto su queste sorti, lb di rali, 
Fanno colle tedì Verotia, Vicenza (ea 

sli soquisti vennero lutti per (comovaeità 
e del Reno, ben inteso cherottente undlal 
za Ja roba bella e netta, “i 

Nvi bigutti della Bresciana 6 dell'a 
sonodella secondanuta, scorgesi quale] 
del Cremonese, no, (Bultetimo dii 

TI blocco di Venezia intrapreso dal Gi 
è Sato formalmente annunziato 
l'ambasciatore di SM. Britantica a VG 
alora Balmerstav, 6 contenente tua n au 
proposto, emanata dal conte di Fiqueli 
degli affari esteri a Vienna, A 

Iowa (9 muggio ), — Con pisoluzione pià 
glio der anmistei, SE. 1'ninistro degli 
lari ha mandato nuove istruzioni al | 
commissario del Guveruo appresso 
Alberto. 

Pari, — Molti italiani arr 0 
diverse parti uella Franera, per fr LI ù 

volontaria di 1200 wonitui, ché deve ii 
catsi n Itali 301,00 0 

LIONE (15 maggio). — Ieri sena un 
fico datato da Perigi alle LI del matti 
mazione del mmsiero, composto di: A 

Gurro Bastipk, effuri Esteri: 2 Gio 
segretario di Stulo, — Caemieux, giustisti 
sollo-segretario di Stato, alla guerra =N 
marina. — RECURT, interni, — UANTENUT, 
di Stuito.— Cannot, istruzione pubblica 
pubblici— FLocox, commercia — 
Ducrene, finanze. — Mannast, sinduco di 
SIDIERE, prefetto di polizit. aero 
















































Torino, Martedì 16 Maggio 1848. 
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Torino, fò maggio. 


PROCLAMA 
DEL GOVERNO- PROVVISORIO DI MILANO 


pel voto d'finitivo e sospensivo di unione 
iella Lombarilia ayli Stati Sardi. 





Nel penultimo numero di questo giornale davamo 
ai nostti lettori Ja fausta notizia dell'accessione di 
Piacenza agli Stati Sardi. Ecco ora il Governo prov- 
visorio di Milano pigliare esso, alla sua volta la 
grande iniziativa, invitando i Lombardi a pronun- 
ziarsì Jegalmente in tal suprema questione. 

Noi vediarno così attuarsi quel gran principio 
della Sovranità del. Popolo che invocava Carlo Al- 
berto nel porre il piede sul territorio lombardo , ed 
a buon diritto diremo che può gloriarsi l’Italia, di 
presentare al mondo lo spettacolo di un popolo de- 
liberante sulle sue sorti con piena ed assoluta libertà 
di suffragi, mentre un principe (ed una nazione 
amica, riunite le armi loro, fanno scudo al solenne 
Squittinio, 

Come Ialiani, più che come Piemontesi, noi con- 
Siderammo sempre la questione della fusione od 
unione: di varii Stati italiani, non avendo mai, nella 
tiunione di due 0 più Stati della penisola, avuto 
in mira le convenienze o gli individuali interessi di 
uno più che di un altro Stato, ma il solo bene della 
patria comune, la grande idea dell’unità italiana che 
Sovrastar deve ad ogni altra considerazione. 

Passali sono i tempi in cui un’egoistica e prepo- 
lente politica, appoggiata al diritto della forza bru- 
laleche empiamente chiamava diritto divino, stretta 
in patti di sanze alleanze, facca mercato di popoli a 
profitto di una dinastia, a soddisfacimento di una 
legale ambizione, a beneficio di caste privilegiate. 

Al grido d'indipendenza si è alzata l’Italia libera, 
forte della coscienza dei suoi diritti , inauguratrice 
di una muova politica. A questo grido già rispose la 
Germania, scuotendo il giogo che l’aggravava ; e se 
În sospetto contegno sta l'Inghilterra, ‘sdegnosa la 
Russia, al magnifico spettacolo applaude la Francia 
tepubblicana, offerente oltre il Reno e le Api la sua 
Amicizia a tutte le popolazioni, risorte a libertà sotto 
la nobile guarentigia di quella che essa chiama fede 
sociale universale. 

Le basi di quella politica che resse finora le no- 
‘Sie sorti sono dunque, la Dio mercè , cangiate, e 
la politica dei popoli, quella cioè che si fonda sui 
diritti della natura, sulle leggi della giustizia e sui 
Iteiproci interessi, soltentrò a quel vecchio sistema 
d'ingiustizie e di privilegi, ehe crollando col trono 
di Luigi Filippo, fece sì che Parigi, Vienna, Berlino, 
Monaco, l’intiera Italia, benchè non tutti nello stesso 
Senso, stanno ora esempio fatale a Pietroburgo, e non 
lemerò di aggiungere a Lovidra stessa. 

La parola nazionalità bastò a sì immensa rivolu- 
Zione; essa domina a’ dì nostri tutto l'avvenire del- 
l'Europa, e nella bilancia politica pesa più essa sola 
che mon tutte le arti, Ja prepotenza dei despoli, le 
Astuzie ed i sofismi della diplomazia; poichè per que- 
Stada lettera degli antichi trattati è lettera morta, 
ele tradizioni, le invocazioni storico-diplomatiche 
dell'Austria svaniranno a fronte del buon senso e 
della ragione, cresciuta dei popoli, come. svani- 
tono nel 4851 le pretese dell’ Olatida' sul Belgio, 
lu cui nazionalità trionfo a dispetto delle armi prus- 
Siane, © della diplomazia tutta delle cortì del Nord. 
Statido dunque in silfatti termini le condizioni no- 
te colla politica europea, qual desiderio più vivo 
nulrir potevamo che quello di veder proclamata la 
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fusione iniziatrice di due regni italiani? Quell’unione 
che costituirà la vera nostra forza; e presenterà al- 
l'Europa la causa italiana, innalzata ed accresciuta 
di tutto il peso di un futto compiuto? Quell’unione 
ché soffocando ogni mal germe di divisioni, ci fran- 
cherà dall'accusa che già pesava sul nostro capo, e 
che. fu pur troppo flagello di tanti popoli che dopo 
lungo servaggio rinacquero a nuova e libera vita? 

Riserbava la sorte alla generosa Piacenza di por- 
gere prima all’Italia il nobile esempio: Non perciò la 
gratitudine degli Italiani vorrà distinguere il voto 
del Governo Lombardo, le dimostrazioni de’ Moda- 
nesi e de’ Bresciani, dal fatto esplicito dei Piacentini, 
ed apprezzando la giusta differenza delle condizioni, 
saranno scritti i loro nomi uniti nelle pagine più 
onorate della storia nostra. 

A provare il disinteressamento dei nostri voti noi, 
Liguri-Piemontesi, citeremo i Proclami di Carlo Al- 
berto: a provare la sincerità delle vostre mire voi, 
popoli della Lombardia, non avrete che a citare il 
proclama del vostro' Governo provvisorio, ed uniti 
tutti d'affetto è di speranze , un solo pensiero, la 
liberazione d’Italia, dirigerà le nostre menti, darà 
forza al nostro..braccio. 

Sia questa l'idea che ci' faccia obbliare, quanto 
nell’impeto dei desiderii, nell'innebbriamento, nel- 
l’ansietà delle prime nostre sorti, noi potemmo dire 
a slimolo, ma non mai a rimprovero gli uni degli 
altri, 

L'unione immediata noi considerammo sempre 
come l'arma più valida e potente che volgersi po- 
tesse contro l’Austria, come una sfida di morte 
lanciata dall'Italia ai barbari suoi oppressori; come 
un patto sacro, inviolabile, che ci avrebbe legati in 
ogni trionfo, come in ogui sventura. 

Non è Lombardia, Piacenza, che si uniscono, si 
danno a Sardegna, ma sì Sardegna, Piacenza, Lom- 
bardia che si fonderanno. spontanee , libere in un 
solo Stato; per cui i punti i più opposti di tutta la 
loro periferia ‘verranno a riunirsi in un centro che 
à con giusta e scrupolosa misura determinato da 
tutti gli interessi non più municipali o dinastici, ma 
nazionali, per cui il nuovo politico edificio s'innal- 
zerà su quelle basi che saranno fissate con accordo 
legale e solenne di tutte le province riunite 
attorno al trono costituzionale dei principi Sabaudi, 
La causa italiana non abbisognava più che di questa 
prova : il generoso impulso è dato. Qualunque siano 
le nostre sorti, niun sagrifizio sarà troppo, niuna 
gloria invidiata, se divise tra fratelli, se riuniti or- 
mai in una sola famiglia, sarà un solo il nostro pen- 
siero, il nostro grido, Unione e Inpieenpenza d’IrALIA. 
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M. A. CasteLti. 
— — USI 


Un famoso giornale inglese, il Times, pare vo- 
glia assumere nelle cose d’Italia quel medesimo 


contegno, che fruttò al Déhats, mentre governava | 


Guizot, sì trista fama. Da qualche tempo i suoi ar- 
licoli e le sue corrispondenze puzzano d’Austriaco e 


di Tury in mot stomachevole. Pare essersi propo- | 


slo a scopo dimuovere contro di noi ed i nostri 
principi i pregiudizi dei lettori, male informati sulle 
cose d'Italia. 

Non paventando di palesare questa malaùgurata 
tendenza di un giornale, il quale ha conservato appo 
taluni una fallace riputazione di liberalismo, rife- 
riamo un ultimo suo articolo, dettato da spirito co- 


tanto iroso e maligno contro Carlo Alberto, che sì 


potrebbe con fondamento attribuire alla penna ora 
oziosa del principe di Melternich. Non potendo più 
costui nuocere all'Italia con le noie diplomatiche , 








| la maggior vergogna che da pi 








chi sa ch'egli non tenti di nuocer] 
col far scrivere nei fogli inglesi 
agli argomenti pecuniarii ? 

Noi nor ribatteremo le accuse di mala fede, di 
sfrenata ambizione dirette contro la politica del mi- 
nistero e del Re. Le note diplomatiche scambiate tra 
la nostra ‘è l'inglese diplomazia, la pubblicazione 
delle quali è annunziata, saranno, non ne dubitiamo, 
una risposta più efficace di qualunque nostra argo- 
mentazione, Faremo solo osservare al Times, che 
allorquando scoppiò la gloriosa rivoluzione di Mi- 
lano, il risolvere la questione della guerra e della 
pace non istava più nell’arbitrio del. ministero. La 
nazione si era pronunziata con tanta unanimità ed 
energia per la guerra contro l’Austria, che ove que- 
sla non fosse stata dichiarata immediatamente, sa- 
rebbe scoppiata nell'interno una guerra civile. I ge- 
nerosì nostrî popoli, non per calcolo di politica, non 
per motivi d'ambizione e d'interesse, facevano 
suonare il grido di all'armi, ma solo perchè un’im- 
mensa simpatia per gli oppre 
sistibile desiderio di riconquistare la loro nazionalità 
li. movevaa volare oltte il Ticino, ed incontrarvi i 
disagi, isacrificii ed i pericoli di una guerra terribile, 
della quale sapevano dover ricadere sovr’essi quasi 
l’intero peso. 

]l Re edi ministri, sia lode al vero, erano ani- 
mati più che altri da questi sensi generosi; ma 
quando nol fossero stati, quand’anche, invece di 
un Re magnanimo e di cuore italiano, avessimo avuto 
un Re egoista e vigliacco come ì peggiori Borboni ; 
quando il potere invece di essere esercitato da un 
ministero nazionale, come quello da Balbo presie- 
duto e da Pareto animato, fosse stato composto de- 
gli uomini i più ostili all'opinione pubblica, la pace 
non sarebbe tuttavia stata possibile. Il moto popo- 
lare che spingeva l’Italia a redimersi dalla servitù 
straniera, era irresistibile, era uno di quei moti prov- 
videnziali, cui la prudenza umana può bensì rego- 
lare, ma non mai impedire o frenare. 

Della verità delle nostre asserzioni sullo stato de- 
gli animi in Piemonte e nella Liguria alla fortunosa 
epoca del 22 marzo, noi chiamiamo a testimonio il 
ministro inglese a Torino; il sig. Abereromby, seru- 
poloso interprete non solo della politica del suo 
gabinetto, ma pur anche apprezzatore imparziale dei 
popoli, fra i quali esso fece sì lunga dimora, Noi 
non rifiuteremo di riferirci ai suoi dispacci officiali 
già menzionati, alle sue comunicazioni confidenziali, 
onde provocare dietro questi documenti, in con- 
fronto delle accuse del Times, il solenne giudizio del 
popolo inglese. 

Ma quand’anche noi esagerassimo le esigenze del- 
l'opinione pubblica; quando fosse vero che l'impulso 
popolare provocato dai casi di Milano non fosse ir- 
resistibile; forse che la fredda politica non cons 
gliava del pari al Re l'energica determinazione a cui 
si appigliò? 

Era evidente sin d’allora, come il fatto lo dimo- 
strò e lo dimostra ogni dì viemmaggiormente, che le 
popotazioni della Lombardia e della Venezia, abban- 
donate alle proprie forze, o soccorse solo da storm 
di volontari, e da genti collettizie, non potevano reg- 
gere a lungo contro il poderoso esercito che l’Au- 
stria aveva raccolto in Italia, ingrossato da nume- 
rosi. rinforzi. Senza l'intervento dell’esercito Pie- 
montese, prima d'ora Milano sarebbe ricaduta sotto 
il feroce straniero, ed avrebbe scontato il suo eroi- 
smo cogli strazii, coi patiboli, cogli incendii. 

Una tale e così tremenda catastrofe sarebbe stata 
secoli l’Italia avesse 
sofferta. Sarebbe stata per noi Liguri-Piemontesi, 
che vanliamo un’iudole guerriera non dubbia, e | 


non inaccessibili 



































ssi Lombardi, un irre- 









































coraggio mili , una macchia d’infamia, che ci 
avrebbe avviliti per secoli. ‘ 

Più ancora; era egli probabile che la caduta di 
Milano, la ristorazione nei loro ducati degli odiati 
principotti di Modena e di Parma, avrebbe ristabi- 
lita la pace in Italia? Non avrebbe forse l'Austria, 
vincitrice deil’insurrezione Lombarda, cercato di 
spegnere i fomiti d’insurrezione che cireondavano le 
antiche sue provincie? Di vendicare gl’insulti e le 
provocazioni che da un anno in quà tutta la stampa 
indipendente d’Italia contr'essa dirige? Come mai 
supporre che Radetzky vincitor di Milano, padrone 
della lunga linea che s'estende dal Lago Maggiore 
al Ducato di Massa, capo di un poderoso ed inga- 
gliardito esercito, avrebbe fermato lè ‘sue schigre 
sulle sponde del Ticino, o sul vertice degli Appen- 
nini, pel rispetto dei tratlali, senza rilegno violati 
poco tempo prima a Cracovia ed a Ferrara? 

Stolto chi il credesse! Dopo l'insurrezione, della 
Lombardia, la guerra per noi era inevitabile. Guerra 
magnanima' e gloriosa, se intrapresa spontaneamente 
nel nobile scopo di soccorrere gli oppressi nostri con- 
cittadini, e di liberare la comune patria: vergognosa, 
ma non men cerla, se aspettata colle armi in riposo 
dietro le nostre frontiere, sin dopo compita la strage 
dei Lombardi. 

Tali ineluttabili conseguenze del sistema che in 
allora il ministero inglese ci consigliava; avrebbero 
tralto seco di necessità l’intervento della Francia 
nelle cose d'Italia. Il Governo provvisorio di quella 
animosa nazione, straordinariamente concitata da 
una rivoluzione popolare, non avrebbe potuto ‘tolle- 
rare la completa sconfitta delle idee liberali fra noî, 
senza muoversi in loro aiuto: Alla notizia di atrocità 
pari a quelle della Galizia, commesse in Lombardia, 
alla porta della Francia, la Repubblica francese si 
sarebbe commossa, ed avrebbe spinte le tumultuose 
sue schiere nelle pianure d’Italia, a difesa della li- 
bertà, ed a sollievo delle numerose popolazioni a 
cui manca il lavoro in questi tempi di procelle rivo- 
luzionarie. 

Cessi adunque il Times dal calunniare la condotta 
dei nostri principi, la quale ha il pregio assai raro 
d'essere conforme agli impulsi i, più generosi del 
cuore, non meno che ai. dettami: della più accorta 
politica ; e lasci allo stravagante Pari ch'egli fece 
sì sovente bersaglio delle sue più amare satire, a 
lord Brougham, il tristo pr 
avanti al Parlamento ed al pubblico, la trista causa 
dell’assolutismo e dell’oppressione dei popoli. 

C. Cavour. 
























































Articolo del Times. 
AUSTRIA, SARDEGNA E ROMA. 


In seguito ad una mozione faita da lord Brougham 
nella Camera dei lord, furono presentate al Parlamento 
alcune carte relative all'intervento del Re di Sardegna 
neglì affari di Lombardia, 1 dispacci del sigi Abercromby 
danno il più gran credito alle sue previsioni, al suo buon 
senso ed al suo giudizio. Quando scoppiò la sollevazione 
di Milano egli si fece tosto a rappresentare al Governo 
Sardo che sarebbe stato per sua parte un fatale.e 
si 








Ù n ore se 
sse impegnato in una guerra contro t' Austria, e che 
doveva impiegare tutti i suoi sforzi per mantenere la più 
stretta neutralità. Questi avvertimenti coincidevano perfet- 
tamente colle istruzioni che lord Palmerston aveva già 
trasmesso al ministro di S. M. a Torino, ma clie quegli zion 
aveya ancor ricevuto, quando dovette pronunziarsi sull’ac- 
caduto. La neutralità.tuttavia, che il Governo sardo aveva 
sino allora o: 











rvata, venne rolta all'istante: Il di #3 marzo, 
quello appunto in cuì gli Austrivei sgombrarono Milano. 
la determinazione della Corte di Torinovera giàypresa e 
comunicata al ministro britannico, primardella mezzanotte, 
dal wiarchese Pareto in una nota indiri rappresen 
tanti delle quattro grandi potenze monarchiche, Questa 
nota contiene, o almeno mostra di voler contenere le ra- 














vilegio di sostenere 
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IL RISORGIMENTO 








gioni della risoluzione ost le presa dal Governo sardo. Il 
sienor Abereromby espose candidamente al suo Governo 
e difficoltà della situazione del Governo sardo , derivanti 
dalla profonda € universale agitazione che regnava.in Pie- 
monte intorno al fatto dell'assistene i Lombardi per iscac- 
ciare gli Austriaci dll’Italia i ma nel tempo stesso egli 
primeva pure lasua apinione che un contegno fermo e 
risoluto per parte del Governo lo! ayrebbe abilitato a ri- 
trarsi dal prendere un partito di sì grave natura. Per fe 
mo, giammoi una decisione di tanta importanza veane 
presa meno giustilicatanente. Alta vigilia ili quest'invasione 
ndn si è pur fatto prova di porre innanzi un casus belli; 
e il principale argomento prodolty dal marchese Pareto 
nella nota indirizzata alle Corti di Europa in difesa della 
condutta del Re, consiste nel 
vavasi in grave pericolo. Questo in vero è uno sirano mo- 


serire che il suo trono tro- 
tivo per spalleggiare un'iusurrezione in un paese finitimo 
e per spodestafe un sovrano nel regno lombardo-veneto. 
Una debole allusione è pure fatta al trattato militare con- 
chiuso nello scorso dicembra ira d'Austria ve i duchi di 
Parma e li Modena, e vengono forselcon|significanza ris 
cordati i diritti reversivi su Parma è Piacenza riservati alla 
Casa di Savota dal trattato di Aquisgrana del 1748, quando 
que’ dominii venuero tolti a Maria Teresa e spogliatane la 
Casa d'Austria; mà mon può formare oggetto di contesta- 
zione, che la sola conclifusione di Quel'urattato,'che risultò 
in appresso nullo di Tatto, fosse un sufficiente mptixo di 
guerra. Probabilmente il motivo più sincero e, per quanto 
può correre, il migliore assegnato da questa nota, si è la 
dichiarazione che Carlo Alberto cercò , con quest inter- 
vento, di ovviare al pericolo ilella creazione di ull'governo 
tepubblicano in Lombardia {'éhè poteva essere stisseguito 
daiùna catastrofe politica cin; tuti gli altri Stati d'italia. 
Ma quaste carte non aggiungono maggior lume sul merito 
reale del negozio; e non deve lasciarsi, di osservare ;che 
nel suo proclama di Lombardi Carlo, Alberto si vanta, che 
Jèsue truppe si andavano gia concentrando sulla frontier 
(quando essi anticiparono Na liberazione ‘di Milatro. Noi 
rid postino guari dubitare clib il Guverno: sato ton 
avesse dalla lunga speculato (Su Guanto/erdappoi occorso; e 
la Casa di Savoia è rimasta fedele alle sue tradizioni d'am- 
hizione 
Îl fatto più importante che sia ultimamente accaduto 
riguardo alle cose d’Italia, è noi dobbiamo aggiungere, 
là circostanza più propria a sereditar@ la causa liberale, 
si 6 l'insurrezione di Romay ela minateiata deposizione 
del; Pontelie della sua temporale sovranità; Quando richia- 
mismo alla memoria lfentusiastica devozione che il; po- 
polo italiano d'ogni ordine e di ogni ceto mostrò di pro- 
fessare per Pio IX; quando noi rammentiamo Jo zelo e il 
pieno disinteresse con cui adempiè il' gran fatto ‘della ri- 
generazione d' Italia e la riforma del governo poritificio, 
bisogna confessare che Roma non vide mai un ‘esempio 
d'ingratitudine popolare più. rivoltante. Io TX, com.tutto 
il suo attaccamento alla causa della libera, instituzione e 
del bene del suo popolo, è l'ultimo in;Italia a voler, ce- 
dere in sul punto di ciò che crede un diritto, ai clamori 
del'popolaccio, Comé sovrano temporale e ‘cdime capo 
della Chiesa Romana, egli cercò di msare i poteri affida- 
tigli con ispirito di devozione e di fedeltà ootapreso! più 
del suo sacro dovere verso. quell' Ente la cui podestà egli 
Je di rappresentare e di esercitare sulla terra, che 
non dei calcoli della politica mondana. Nell'opinione di 
una gran parte della cristianità il’ Pontefice di Roma non 
può senza profanazione essere privato. di quella sovranità 
che da tanti secoli va congiunta al suo potere spirituale. 
E quando quel Papa è eminentissimo per la sua saviezza 
e per le sue virtù, noi non sappiamo cosa pensare di uo- 
mini che vogliono essere italiatii, cattolici e suoi sudditi, 
i quali nel bollore delle passioni popolari hanno osato al- 
vele mani contro;di;lui. Costringere il Papa a dichia- 
‘are la guerra alla principal potenza cattolica dell'Europa 
ed a trattare i cattolici dell'Alemagna meridionale come 
suoi nemici, è un oltraggio mosìruoso al primo e al più 
sacro de' suoi doveri, Egli ha mostrato ‘che la politica 
dell'Austria in Italia non lo ebbè mai fautore, e quando 
l'indipendenza del suo | Stato (fu minacciata, la mantenne 
risolutamente. Egli ha persino incoraggiato la; guerta 
dell’indipendenza al di là di quanto ayrebbero permesso 
le strette regole della giustizia internazionale. Di più è 
impossibile, e noi siam convinti che Pio IXnon sarà mai per 
sottomettersi ai soli dettami! della passione, è che se egli 
sarà forzato a discendere ‘dal trono del Quirinale, ‘egli 
occuperà sempre lo stesso grado sublime nel concetto 
degli spiriti indipendenti di quest'elà. Un gove;no, proy- 
visorio a Roma è una pura stravaganiza. Esso non potrà 
mai dar vita che alla più sbrigliata anarchia , perché le 
franchigie che aveva già accordato ali suoi sudditi, eccede- 
vano già di molto i loro meriti 0 la loro capacità per vol- 
gerle a buon fine, Se adunque questa gran calamità, senza 
alcuna speranza di rimedio, è già accaduta, noi non pos- 
siamo che paventate le più disistivse conseguenze, non 
solo pegli Stati Pontificii, ma ancora pel resto dell'Italia, 
evè mollo a temere che la lotta commeiata per l'indi- 
pendenza, nov sia per terminare nell'anarchia, 
—_— es 
CENNI SUL VIAGGIO DI VINCENZO GIOBERTI: 
15 maggio. 
Domenica, giunse Gioberti a Milano. Nel suò passaggio 
a Novara, fermatosi per poco tempo. ail un'albergo nen 
potè conservare l'incognito; Fu 'riconoserito allo’ scen- 
dere di vettura, e corsa tosto la voce, si alfollo a popola- 
Zione alla via, ed un drappello di milizia comutiale fa di 
guardia alla porta, e molti cittadini lo visitarono; e quan- 
do uscì, la sua vettiira dovette procedere al passo fino! al- 
l'estremo della csttà, in'imezzo la milizia comunale che la 
fianicheggiava, e a due ale di fia: popolazione che inad- 
dava cun grido non interrotto di viva Gioberti. Giunto ‘a 
Milano, nin tardò: ad essere visitato dagli ‘amici e da 
molte distinte persone che ardevano di conoscerlo e clin 
si succeslettero le utte alle altre fino a notte, Allora fu 
egli fatto andare all'albergo della Bella Venezia che lia 
faccia sulla prazza di S. Fedele, e guarda il palazzo del 
Governo provvisorio, «dove venne a salutarlo un coro ag- 


compagnato da orcheztra, il quase con singolare Maestria 
d'esecuzione cantò un inno già stato scritto e posto in 
ruusica espressamente per lu, ed altri inni analoghi. 
Fu chiamato a mostrarsi più volte ed altissimamente ap- 
plaudito. 

Gioberti non potendo, per mancanza di vace, parlare 
egli medesimo, fece esporre da Giuseppo Massari l'opi- 
none sua sull'urgenza dell'unione della Lombardia col 
Piemonte, e quest'opinione fu, salve poche eccezioni, ac- 
colta con altissimi applausi, e ripetute grida di siva l'u- 
ione, e varie grida di viva Carlo Alberto, il qual ul- 
limo grido sì può chiamare» l'espressione pratica. dell'u- 
mne. ll lunedì continuarono le visite e fufinvitato per 
lasera al circolo patriottico, dove pregalo a parlare egli 
inedesimò, vi espresse la medesima idea che bella sera 
precedente, e vi aggiunse l'altra di una Dieta de principi 
e de' popoli sedente i Roma, siccome la più sicura gua- 
rentigia delle libertà italiche. Gli applausi furono im- 
messi. Uno.dei sociì. del circolo lesse un programma 
per l'unione, compilato precedentemente con molta dili- 
genza, imcuî tutte le considerazioni che mostrano l'ur- 
genza di questa unione, erano svolte e particolarizzate. 
Fu deliberato, dai soci di sottoscriverlo e presentarlo 
nella-dumane ‘al Governo provvisorio, e di stamparlo 
vello stesso tempo per distribuirlo ai soci; manilbrlo ai 
comuni della provincia di Milano, e nelle altre provincie 
Lombarde per reccogliere il maggior! tumero possibile 
di volontarie settoscrizioni. Mi si -diee oggi che il Go- 
| verno centrale abbia ora deliberato di aprire registri ul- 
liciali nei comuni, sui quali gli abitanti esprimeranno )l 
loro yoto; 

La notizia delle opinioni manifestate da Gioberti, vra 
corsa a Brescia. Brescia che aveva già raccolte sessanitantila 

e in favore dell'unione, accolse Gioberti (con intdlici- 


sò, Irovò Gioberti ib Maricipio e la guardia nazionale 
In aspettativa di lu; in tutti Ja sua vettura dovette proge- 
e preceduta da 
eccellente musica miliare, in mezzo agli evviva dell'in- 


dere al passo accompagnata dalla guardia, 


tera popolazione. AU Ospitaletto lo aspeitavano molti ami 
mosì giovani Bresciaiti a ‘cavailo per accompagnarlo, td- 
me fecero, sino a Brescia; ta un miglio da Brescia fu più, 





Uuia quarantina di studenti fecero fermare ed acceréliià- 
rono.la vettura, (e) si, misero (fa scongiurario | contatta 
l'energia del. loro animo, a permettere loro di trarlo 
essi lino a Brescia. .In mezzo -alle grida festeyolie di nu- 
muerusissinno popolo, Gioberti, Senza voce, ebbe un bel 
pregate quei generosi ilal! desistere dal Toro intento : 
disse loro affin di. persuaderli ché la; dignità di (eittà- 
divi mal soffriva, che essi assumessero, quell’ufficio;;non 
fuvvi mezzo, il non poter udire la sua voce fu interpre- 
tato.per un consenso, e mentre gli uni supplicavano, gli 
altri Staccavanò i cavalli, ‘@ già Io traevano. La vettura 
andò così fino a Brescia attorniata dalla folla, e percorse 
le vie di:quella[città, tiitata in mezzo alle molte barricate 
con, mirabile: destrezza ; ‘e il dite le grida:di viva Gioberti 
che per, la via sì fecero, e-più ancora nella;città, è im- 
possibile ;. meglio è dire che per la città fu un solo grido 
altissimo che continuò senza s are per venti minuli, 
mandato da migliaia di voci, con tutte le altre! possibili 
dimostrazioni \del massimb ‘entusiasmo.’ Giunto che fu 
all'albergo, tetti volevan portarsi vicidi a. lui e/baciarto, e 
lo portarono si può dire sulla scala, dove la iguardia nazio- 
nale già ivi collocata a guardia, li invitò a lasciarlo libero. 
Salì il municipio a visitarlo, e così pure alcune altre per- 
sone di Brescia; un sottotenente della guardia nazionale 
stava a guardia del suo appartamento ; noti Vi fu'cort 

non dimostrazione di riverenza e di affetto che non gli 
sia stata fatta. Nello stesso tempo, sotto.alléfinestre ordi- 
mossi in circolo una numerosa orchestra, ed eseguì varii 
pezzi di musica con precisione e maestria difficilmente 
superabili, e dopo quella continuò a fare altrettanto la mu- 
sica militare di Rovato, che si recò al Brescia per ciò, do- 
po d'aver festeggiato Gioberti nel sno passaggio. Esegui- 
yansi i pezzi musicali in mezzo ad'un profondo silenzio, e 
terminato ciascuuo, di, essi, s'intrametteva sunt altissimo 
unanime e lungo grido di viva Gioberti, viva dfunione, 
viva Carlo Alberto. Oto 0 dieci mila persone stettero per 
più di tre ore sulla piazza în faccia all'albergo per que- 
sto festeggiamento. Giuberti non potendo parlafey sc. 
alcun + che fette adl ‘alta voce dal balcone da un 
tra persuna, furono più volte interroite da entusiastici 
applausi, e dalle grida di viva l' unione, viva Curlo 
Alberto, viva Gioberti. Verso le undici, una. voce alto 
gridò : Vuon riposo al signor Gioberti, Vulli pisposero 
buon riposo a Gioberti, e sì sciolse in'sileazio Ta ‘mol 
Litodiné. 

AI «domani, giovedì, prima delle (cinque Gioberti | puir- 
tiva da ;Bi è. La guirdia, nazionale selieratà in'‘armi 
lo salutava sul suo passaggio. Fu salutato” # Rezzato; dal 
Municipio, dalla guardia è da tutta la popolazione,z una 
iscrizione commetiorativa di’ quel giorno èra già stata 
collocata nellanotte;sopravil mano vi'utia G4sa che guado 
io sulla via A Desenzano simili iccoglienze. Essendosiiti 
egli fermato alcun poco all'albergo, il Municipio sali al 
ossequiario, mentre una musica, militare, Ja guardia eda 
popolazione Jo festeggiavano in Fuccia alla finestra, Hi ca- 
piano di un vapore che rimorchiava, navi cariche di fo- 

gi per Pacengo, mise il‘bantello a'sua disposizione, le 
propose; di condurlo fino a;Lazise: La sua entrata led 
uscita dal: battello fuysalutata dai. solditi/ di, Real matti, 
schierati, in armi: allo scendere. dal battello fu salutato 
dal Municipio di Lazise, e.dal colonnello comandante il 
baniglione piemontese ivi allora stanziato. I) battaglione 
luerato conte armi in riposo, lo Salufava nel suv pas 
saggio msieme alle popolazioni di Lazise. Da Lazise colla i 
Vetturare.i cavalli, chierano:stali trasportati sul batleMO, + 
Gioberti giuuse a Sommacampagna dlie due dopo mezzo- 
giorno. (Du letterai)i 


mente dal Re, che,gli manifestò daistra soddisfazione nel 
vederlo tornato in Italia a cooperare alla gran causa ella 





| nostra nazionalità. Gioberti, preso commiato dal ite, si di 


j Fesse a Geuuva, alla volta di Moma. 


P. S. (Gioberti(giuntolal campo. fu'acéliio «tf tafbà- è 


ITALIA. 
NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Estratto d’una lettera dé] 7 maggio, dell'aiutante 
di campo De Rapprecht, addetto al quartier generale 
di Verona, al tenente colonnello conte Rielmarmiegge- 
del, 53 reggimento fanteria Giulay, in Mantova. 

La cannonata che ha durato reri tutta la giornata, avrà 
senza dubbio recata grata sorpresa ai signori rinchiusi 
nella fortezza di Mantova, 

leri mattina di buon ors:fummo ‘attaccati contèmpora- 
neamenle su tre puniti, cioé in Chiave, S. M 
Bianca, è Santa Lteia: La brigata che stàva 
quella di Taxis, ed in S. Massimo quella di Giula 
due sostennero bene l'attacco, &ù anzi respins 
mico, Disgraziatamente noi con la Brigata Su 
vamo,in Santa Lucia, e non abbastauza forti da resistere 
all'attacco del nemico che aveva gettato qui le maggiori 
sue forze, Dopo un combattimento di quatteore, nel quale 
il 40. battaglione dei Cacciatori combattè con indicibile 
coraggio ed intrepidezza, lasciando due ufficiali e moha 
gente Ira morti e feriti, noi fummo obbligati a sgombradé 
da Santa sLaicia; ‘mebtre non giungeva alcun soccors 
finalinente questo soccorso ci arrivò, ed allora ci deci. 
demmo nuovamente: ciò che fu fatto nel modo seguente. 
Avanzossi sulla sinistra la brigata Grem e Reisinger con 
una divisione (di Prolbasha, ed ‘alla destra la Biagata 
Surussoldi il 10 battaglioiie Cucdiatori, cdi terzu) batta 
ghone Sigismondo: Ti bauaghone Geppen colla batteria, 
ed una; dxisione, L27r0/bayNa dalle, due pasti della strada 
che da Rondale conduce a Santa Lucia, Disgraziatamente 
il reggimento Gepper e quello Sigismondo non tennero 
fermo (ciò sia detto tra noi), e quautunique molti uftiziahi 
Ubl seguità, Po [stesso connetto e (varii uffiziali i stato 
finiggiore mne li amimassero con parole escon esempiol, la 
osa non voleya ‘andare; e bisogno retroceilere, Finalmente 
si,ebbe un muovo rinforzo con, altro battaglione Profbasha, 
coi Granatieri Weiler, ed una seconda batteria che st 
avanzò nello stesso ordine di battaglia, Contemporanéa- 
mente Faceva eseguire il' generale Dispré una mossa da'$. 
Maksinto, minactiamilo Sanita Licia! (Il nemico si vide cà- 
Strettd ad abbinidonare Satita Lucia, è fa ripresa la posi. 
zione senza Litiare im, colpo sycol ripigliare il; primo posto, 
mentre il nemico si ritirava fortemente, 

Per quanto ho inteso, egli deve avere molti feriti e 
prigionieri , Uli questi ne vidi 22 io stesso, ed anche 
inolii morti! dei lord; ‘el però buon numero di morti Pie 
montesi deve pure) fivér fatto: Daspie. Dicesi che: fosser 
milles.ma iolnol;-credo per ora. \Abbiamo-noi pure wa 
perdita, di ari uffiziali, fra i quali il tenente colonnello, 
Len:zendorf con il sùo aiutante tenente Batostry: il Le- 
nente colonn. Undadzny, il capitano Zerguller del regg. 

Reisinger ‘ed'altri uftiziali di cui nòn'mi ricordol nome: 
Feriti gravemente sono il maggior:generale conte Satis, il 
capitano Brandt,del 10 Gacciatori, lil capitano Bétzold, 
Le perdite sofferte in mprti sono piuttosto sensibili;avuto 
riguardo che il combattimento non ebbe scopo essenziale. 

Non possiamo con 'ulto ciò vantare verun movimento 
brillante, ta piuttosto Cosa “ostira. Passo sotto Silenzio 
per ora alcune cose nostre: il tempo darà consiglio. 

Firmato Bapprecht. 





Dal Quartier Generale (i 
maggio 1848. 

I préparatiyi periliattacco (di Peschiéra!| progreitiseono; 
si sono fatti quest'oggi alcuni movimenti,nelle batterie da 
campo per recarne attorno; alla fortezza, nei siti. conve- 
nienti per la rispettiva loro portata; ogni comunicazione 
colla detta fortezza, sia per terra‘ che pel lago di Garda, è 
int'ercettàta. 

La'guarnigione silmintiane alla stretta difensiva, 

L'esercito în aspettativa dégli avvenimenti, ‘elia Può trar 
seco l'assedio di Peschiera, conserva le sue posizioni atte 
a far fronte al ogni assalto del nemico, qualora tentasse 
qualche diversione per protrarre la resa degli assediati ; 
#ssolfion Tia gidrnalimente che piecolé scaramurcie di posti 
snditizati; ‘nelle quili'le nostre truppe hanno! sempre avuto 
il A 


Somma-Campagna, addi 15 


IL Luogotenente Generale; 
Capo dello Stato Maggior Generale 
Di SaLasco. 

(Dal G. Milit.) 


— Da una lettera di un ufficiale del.10° reggimento fan- 
toria datti digli ‘avaAmpUsti di Sonti 15 maggio, rileviamo 
che nella (matta ‘riuel' giorno si preselitarono volotità- 
riamente due wògaresi toioro cavalli é ami, li quali fu- 
rano, tosto avviati dal comamtunnte det posto al (maggior 
generale della brigata Regina: 

1) surdiletto wifi ciunge, che in quel giorno stesso, 
Gioberti erasi colà recato, ed aveva con generose parole 
e con stretta di mano, animati quei prodi nostri fratelli, 


— Peschiera è mata. Ieri non ha inalberato i saliti se- 
goal. Il giorno 10 e IL arrivò a Goto un corpo di Napo 
Titani, che dicesi forte di 8 a 10 mila vomini. Sembra che. 
Siano diretti al campord'assedio di Mantova, verso Curta- 
tune ele Grazie. 

Abbiamo ital generale Durando ta seguente officiale nò- 
fizia, teri verso le dieci. ile] nfattino il fianco si presentò 
al tagliato ponte del Chiese, esistente, lungo la strada da 
Lodrone a Baitone, sotto Bondone in forza di poco meno 

di 500 dini di Fanteria. Immediatamente i colonnello 
l Autussi, comandante il reggioieitto dela Miani capi 
{tano Chiodi; ;coriandante d'artiglieviazisi mossero da Ponte 
Callaro, conducendo alcune compagnie d'nfanteria edue 

i pezzi d'artiglieria per respingere il nemico. Ai primi colp 
{ d'arnigiiena ben diretta dal, Chiodi, tl nemico non pote 
sstenere la posizione che Vecupava dietro.il irmceramento 
del punte, e Pitirossi precip:resanivnte ‘dittio lle Case im- 

mediate; ze (sulle adrac@i colline; ma quivi maovaimente 
fulminato dall'artigliebià e mosthetteria alel cunpo Anfossi, 

! si riirò in disordiue verso,Storo; lasciando mort è feriti 


fer 


sul campo. La circostanza dn non: sip 


|. tulse ai nostri.di poter inseguire il ne 


gio e l'ardore delle truppe avrebbe nat 
a fare con risulta maggiori, Noi no 
tare veruna perdita, 

Tu questa occasione il colonnelle 
‘bravura singolare, e merita 8peci 
Chiodi per la buona direzione del, 


gran parte le fortunate Risultanz 


8 
SOMMA CAMPAGNA-{15 maggio sil 
bergo del Sole, perdfart un puco di lira 
mo a tavola, quando uno scoppio dì ari 
femminino, ci fece supporre una disgi zia 
maneggio d'arma da fuoco; ciò accadeva ji 
dopo che un convoglio di carri giung 
compagnato da uno squadroned'A osta Gi 
era stato preso ai Tedeschi che lo dirige 
Questo convoglio era di granaglie éd 

ed dveva radunato un grandissime con 
che lo seguivano; poco dopo il primo e 
seguiva, gli uliziali(tutti (Che stavano 
Je ruppe preserole armi aflaceiatomi al 
zappatore di Casale, decorato di due muli 
che colla sua, piccola carabina dirigeva è 
massa di persone, militari. e. borghesi 
poco mancò che quel eolpo cogliesse li 
che già era in sella. Altri colpi ud qu 
Zappotore, percui due suldati \div@ 
uno in una spalla, l'altro nel braccio. | 
restarlo, e quando îo partiva, Ure. q 
credo stavano. facendu. ili tai pas 
mondo. Gioberti ha ieri pranzato con 
duto a manca, a destra eravi il conte 
giovane che occuperà ‘utta caricà pr 

S. M. fotervennero. alla mensa di 

tami, persone appartenenti ai corp 
parte della nostra: Gioberti parlò 
parte presto, diretto a Roma.-Dy 
pranzo, vennero volontamamento ad 
Gioberti loro parlò an la tino, NOLI 
della loro nazione faranno lo gti 

che dopo aver avuto sentore dI tn 

fron vogliano» più battersi I 
ché nel fuggire verso gli ‘avampu: 
guiti da Ulani, ai quali sarebbero, 

S. M. trovasi meglio di ieri L'altro. st 4) 


CAMERA: DEN DER 
Tornata del Aim 


La seduta si apre ‘alle dieci; ed ‘di i) 
ministro degli esteri, quello della gi iui 
istruzione. 

L'ordine del giorno porta il sé 
dei poteri. Dopo alcune osservazion 

prende questa verificazione! Ii 
licio propone ‘e sono Suctessivam 
imino: alla quarta risorge Ta liden 
a proposito di.un.de;jutàto di S: 
Sineo si rifà sull'argomento senza pri 
gran diffusione: le, dilferenze con e 
al suo rinnovato assalto fond sie, 
ragioni ténite dal ‘governò pra 
sardi (e que’ di terralurima, è oli 
dal ministro della giustizia, ‘poi dad 
che appartengono all'ondine: della 

Il quinto ufficio riferiva la. pi (i 
Cassazione, Cretin. In questio 
pure a definire un'altra quistione. 
cIOÈ se' i tre anni d'esercizio ri 
legio! dell'inamotititità debbonb! 
nuità, oppare basti il semplice fn pr 
giorità definiscé che crion'isialnei 
che -basti almapistrato l'esertizio ti ità 
funzioni nen inamovibili. 

La seduta, interrotta a mezzodi 
alle due è mezzo. Undici ‘elezioni 
approvate, quattro sospese; ed tti a 
PAvrocato de) poveri, pereliò (dichi 
vibile erstipembiato; Do ili #9 nil 

La quistione intorno a questa non nil 
tuta con calore da parece i deputati, 
Spiegazioni ilel ministro della gusti nia 
cidere il gildizio Ma /Camera! La 
altri;(sî distingue peli sostenere cliecht 
terpretazing» della Statuto, sin (guanto; 
possibile Ja libertà del Parlamento, al 
ogni pubblico ufficiale che non Di 
pieghe pid Sicure Gucirentizio d'iaddipe 

A propio! dell'elezione der SigiM 
Lufticio (pinto ravevaapinato per (ii 
signarne.i,modi e ke persone aveva 
tranne quello che ne chiedeva fatali 
blico ministero, Diversamente e co) 
Camera’ doversi un pi) delicato, ii 


della iuisilzia concorse mell' sp n 
Ma suna) decisione che ci) lasciò 
quella, che.pre, Parlamento Mis] 
zione dell'avv. Figini, Prattavasi di pai 
condo squittimo: 79 n'aveva avuto d'av 
nico Luigi l'ertrigotti: riunafieva UN DA 
al'parere dell'ufficio Sesto, le ti 
issere ricomuscitito ‘validol; alora, 


pri 


della legge, l'avv. Figini, ;perché,| 
chiatato vincitore; to il bollettino, du 





inditazioni 


Perttigolti: queste fitto caulonico LUI 
nome imbroghato the lnonesi Tastia 
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zioni precedenti. semnon poteva in, istretta, legalità essere 
nlicanoniéb artribuito, certo im larga coscienza moh poteva 
ilirsi divalpoi ich di!dui; Au ogni modo la cosa, come na- 
dutalmente presentavasi , lasciava per lo theno Un grave 
dubbio che mon doyeasi ‘troncare per ‘mantenet' salva la 
dignità d'entrambi/i | oncorreuti, se non ricorrendo nuo- 
vamente al.giudicio loro; per via;di una seconda elezione. 
Questo partito: conciliatore veniva proposto dal cav.Sarita 
Rosa e dall'avv, Galvagno. Nomiditneno la Camera, non:so 
se guidata dalla fetta 0 da qual. sentimento, concorde- 
mente decideva, attribuendo la vittoria al privilegio del- 
lietà, Noi crediamo semplicementè che questo non fosse 
il caso d'invocare e di usare un tal privilegio. Ma la, Ca- 
(mer ivrà Vuto le sue ragioni per farlo : Queste ragioni 
fuggono dl nostro corto intendimito. 

i ISPEZIONE GENERALE, DELLE, R., POSTE 

ugo l ARVISO 

Per disposizione governativa e corrispondenze dirette 
gi membri della Camera, dei Senatori, e di quella dei De- 
pulatiy durante il tempo che staranno aperte de sessioni 
ill'esse,saranno/loro rimesse in esenzione di tassa, purché, 
portine sulla soprascrittà la qualità disenatane 0 deputato 
del signor destinatario. 

i pubblica, il'‘yiresente avviso acciò le persone che,si 
inomissero nel casonli dirigere letteve ai :membui dei due 
nobili consessi, non'ommettano di accennare le suespresse 














quali 
Per idettà Ispezione General 
Il Direttore principale d'archivio adiazienda 

A. Rossi 


CASALE (15 maggio) —Gl'Israeliti di questa città sono 
quelli che sinò ad ora hanno più regolarmente e serupo- 
losiméute adenipimto ‘ai loro doveri come membri della 
Guardia COmunole, Eppure nessuno di essi fu portato dal 
volo de’ sio concittadini ai gradi superiori in ‘essa mili- 
giu, sebbene bi ‘molti di ‘essi concortessero ‘le due indi- 
spensabilitdoti per esercitare si dilicato ministero, amore 
cioè all'ordine e sincero attaccamento agli ‘ordini nuovi. 
Ma vasi ranno ‘saputo che le personali suscettibilità de- 
vono Wcere dinaiizi al più sacro dei doveri, (Carroccio). 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (14 maggio). — Giovedì 11, dell\corrente ad 
unora pomeridiana \giunsi in patriae mi fu di grande 
suikdisfazioneilivedere scritto per'ogni muro: Vivr Carlo 
Alberto! Vivano i nostri fratelli piemontesil'e tanto più 
mi goileva l'animo, ‘avendo nieco due;compagni di viaggio 
appunto piemontesi. Rividi poscia ve riabbracciai gli a- 
mici:ehe trovai tutti, non dirò disposti, ma assolutamente 
determinati per l'unione italiana, Cheoti dirò del popo- 
Toti popolo riguarda 1a dirittura come; nemici della pa- 
tria colbro che parlano di repubblica. Diceva bene'ilvero 
ioquandorii assicurava a voce che il partito repubblicano 
“non era mato in Milano, ma v'era stato portato di fuori. 
Maleransi ingannati sulla natura del;terveno. Hanno ere- 
duto di. trovarlo; ‘preparatissimo allo sviluppo «dei foro 
germi, ed hanno invece dovuto accorgersi che questa non 
ora terra pet loro, Il popolo: teme questo partito repub- 
blicano, ed ascrive a lui (non saprei con quanta ragione) 
la lentezza delle operazioni, militari, Esso dice presso a 
poco così : « Se nonci fossero questi pazzi che parlano di 
repubblica, il magnanimo re Carlo Albertò ‘avrebbe già 
preso Peschiera; bra:con quale fiducia volete ch'egli vada 
avanti, se gli vien:detto che in Milano v'è chi pensa arfare 
repubblica! Un re costituzionale, per quanto sia generoso, 
non voxrà certamente favorire dei repubblicani. È dunque 
necessario che noi facciamo sapere al.Re ed al valoroso 
“esercito dei nostri fratelli piemontesi, che il popolo ed il 
suo governo provvisorio pensano ben diversamente, a Ed 
in questo risoluzione, si affollava venerdì .il. popolo sulla 
piazza di S.Fedele, e chiedevaal Governo Provvisorio di 
utero immediatamente votare per l'aggregazione della 
Lombardia.al Piemonte. Il presidente Casati, presentatosi 
‘a risponslere con parole piene di patria carità, finî col 
promettere che pel dì seguente ssi sarebbe dato fuosi un 
deereto per regalare i voti che ciascuno avrebbe credutò 
di darò, Teri infatti. fu, pubblicato, come potrai vederlo n 
mosti giornali; e tutti, s'affrettano di andare alle. parroc- 
chie per votare come gli pare migliore. 1 repubblicani 
ton istanno: però colle; mani. alla. cintola, Subito ;com- 
Parve un avviso al popolo sulla inopportunità di, firmare 
alcuna visoluzione prima d'aver cacciato il nemico: ma 
Il popolo è troppo persuaso di dover incominciare Funio- 
ne generale Ialia, coll'unione al Piemonte, Ed il partito 
ei repubbilivani che ha procurato di raffreddare l'entu- 
‘siasmo per Gioberti, rinnovò ieri il giuramento d'essere 
Titmo nei suni. principii; e questo si fece nell'occasione 
‘elio uno di loro lesse un programma di un nuovo gior- 
mali. Questa mattina vennero colle loro bandiere gli stu- 
Adbhti ed i seminaristi ad ascoltare la Messa ed un disco 
Mella ehesa della Madonna di S. Celso; i seminaristi er 
No già vestiti dell'umfrme militarelombarda, gli studenti 
nom avevano che i distintivi snl cappello. IL contegno 
Marziale & religioso di tutta questa cara gioventil sfurzava 
al pianto. Sono troppo commosso per potertene dire di 

Più levi dopo pranzo vidi ghi esercizii militari sulle mura 
eseguiti da altri giovani volontarii. Vidi anche il corpo 

degli ingegneri istruini dal (Carnevali per l'artiglieria. È 

Uîla hiaraviglia a pensare come in pochi giorni sieno 
Biuuti a tanta perizia. Verso sera passarono sulle mura 
Uoy'iomi trovava poco prima, dae carri di feriti tedeschi 

Avvinti fuori di porta Ticinese, (Da lettera). 

PADOVA (0 maggio). -- Leri l'oratore. del. popolo,iil 
Propugnalore: dell'italiana Libertà, Papostolo di Pio, .il 
Pulté Gavazzi, apià anche in Padova il banco della  na- 

Zione. Parlo al clero; ai ricchi, a!lesdonne, agli artigiani, 

A tutti, Cinese uomini, armi, danaro. Uvmini continuano 

a arruolarsi auche adesso sotto la santa bandiera; e par- 

luno ogni di per unirsi al campo del generale Durando, 
Anuî usci 210 di già fuori dei ripostigli, e furono date ei 
ollerte spontanee 
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“volonterosi che ne difettavano, Copic: 
in denaro, n effetti si raccolsero subito e si vanno accu- 


o mulandoranehe oggidi. È 
—— Dapo il discorso, il'Padte/Gavazzi diedetlà benedizione 


al popolo/riverente in meme del Pontefice. Dopo la bene- 
dizione, interprete del woto. da noi espresso (ch'è il voto 
del papolo), impose solennemente alla Piazza de’ Signori 
ilnome di Pio 1X, di quest'Angelo clie ha salvatorl'Ialia, 
Il\popolo festante lo.cresimò icon entusiasmo febbrile, La 
| iprazza fu in un attimo illuminata. La:banda civica accorse 
spontaneamente e sunò per due volte all’ingiro l'inno di 
Lio. Ora la ex-Piazza dei Signori è, e sarà in eterno, 
Piazza Pio IX. (Dullett. del Pedri). 


— Gravi notizie riceviamo dal Veneto, e senza in! 
le comunichianiò ‘ai nostri lettori, perchè una grande na- 
zione non si scoraggia innanzi ai pericoli, masì rialza è si 
fortifica. Le ‘comunichiamo, allinché tutti, Governo e por 
polo, sentano il bisogno de'più energici sforzi per resistere 





è per vincere, affinchè il vigore supremo de' provvedimenti 
e l'energia del patriottismo e de'sacrifizii, sieno eguali alle 
Imperiose necessità del momento. Le provincie Venete 
sono in pericolo, non vale dissimularlo; e noi che sor- 
gemmo in nome dell'italiana unità, dobbiamo temere per 
loro come per rioî, dobbiatito fare un appello a tutta la 
popolazione pet accorrere in soccorso dei minacciati fra- 
telli è bisogna'‘spinigere'con estremo ardore l'armamento, 
bisogna chie tutti poniamo ogni cosa nestra, tutto il nostro 
sangue sulla terribile bilancia ove si decide della vita e 
della'monte, dell'onore e dell'infamia di un popolo. Non 
bisogna sopratiutto dimenticare un so) momento che co- 





testa è questione d'indipendenza, e che per respingere lo 
straniero fa d'uopo UNIONE, UNIONE, UNIONE. 

Dopo l° infelice esito del combattimento di Corana, fu 
mestieri a Ferrari ripiegarsi verso Treviso. Non,credendo 
però di poter sostenersi in quella posizione con un esercito 





Scoraggialo e contro un numero prevalente di forze, sarà 
costretto di ritirarsi dietro la Brenta onde coprir l'adova- 
Per sventura, Treviso resta così sguernita, nè sappiamo se 
varrà sola a resistere. Le popolazioni si mostrano inferiori 
ai nobili esempii che ad esse porsero le altre provincie 
d'Italia. In questa città furono in tutta fretta inviati da 
Padova i seltanta volontari milanesi fucilievi ed artiglieri, 
insieme con trenta della legione di Antonini. Dio voglia 
che questo rinforzo rinvigorisca gli animi abbattuti, e che 
Treviso possa’ lavar la macchia della caduta d'Udine e di 
Belluno! Dio voglia soprattutto che i nostri generosi gio- 
vani non siano vittime del loro eroismo! La posizione del 
pVeneto in complesso è poco corsolante. Il ritardo delle 
flotte cre si aspettavano può esserci fatale. JI generale Du- 
rando che deve trova! 














si a Castelfranco, e che quindi $ 
rebbe disgiunto ‘dal generale Ferrari, si ignora se da se 





solo potrà tenere testa al nemico, Se non giungono imme- 
diati soccorsi, o sei Piemontesi non riportano immediati 
e decisivi vantaggi sull'Adige , tutte le provincie venete si 
troveranno altamente compromesse. (22 Marso). 


— Sotto l'impressione dei gravi avvenimenti che minse- 
ciano Venezia e le sue provincie, dopo il tradimento di 
Udine, la debolezza di Belluno e di Feltre, i fatti dolorosi 
della Piave, la minaccia del. prossimo congiungimento di 
Nugent e di Radetzky, un Veneziano, che è tra le prime 
intelligenze scientifiche di quella città, scriveva il seguente 
indirizzo a 





MANIN 
presidente della Repubblica Veneta. 

Dobbiamo .condonargli alcune, fonti.e acerbe espres- 
sioni in grazia, dell'amore di patria e det pericoli interi 
ed esterni, ond'ora è circondata per l'errore politico di 
un momento di entusiasmo, che ora però l'egregio pre- 
sidente riconosce, aiutato in ciò dal senno :de' suoi mi- 
nistri e dal voto ogni dì prevalente della classe più colta 
e più ricca di Venezia. 





« Voi proclamaste la Repubblica della città di Venezia, 
ma chi ve ne diede, o signore, il mandato? Noi eravamo 
presenti alla vostra proclamazione; e noi, che vantiamo ‘i 
diritti dell'intelligenza ‘e ‘del possesso, non siamo stati 
sentiti. Voi vi circondaste di aleunr individui che avessero 
a gridare, e noi siamo srimasti in silenzio, non per viltà, 
ma per.un nobile sentimento di guarentire la città dalla 
anarchia. Voi, come onesto e leale cittadino, dovevate 
aprire la soschizione, sentire liberamente il voto de’ vostri 
confratelli. 

Voi avete conculcati i diritti de' buoni, e voi repubbli- 
cano foste più fiero degli assolutisti. 

{ltegale è la vostra nomina apresidente, fu proclamata 
da pochi a cui voi: avete. accordato posti ed onori; noi 
eravamo. presenti, e il nostro voto non fu accolto. Quelli 
che vi circondavano non formavano neppure la centesima 
parte della città. Abbiamo tollerato nella speranza di un 
fortunato avvenire; ma l'errore ci ha guidati ad errori 











più grandi, e colla lesione del.voto della nazione che voi 
preveniste, ci avete precipitati. di abisso in abisso. La Re- 
pubblica Veneta, che wvi avete bandita, è la sorgisà. di 
questi mali; per essa voi avete divisa in partiti la, nazione, 
avete dill'asi dis , vi mostraste nemico della patria, e 
senza volerlo, amico «dell'Austria che tenta dividerci. 

Voi coi vostri emissarii credevate ridurre l'Iralia repub- 
blicana. Ma i vostri emissarii furono accolti dall'Italia 
come hen meritavano: come. ora \sono accolti gli emis- 
sarit del Lloyd Austriaco, che si spargono per l'Italia, 
sotto colore di essere perseguitati per soverchia.libera- 
lismo e per l’amore.grande; che portano al migliore de' 
Governi: la Repubblica, E l'Italia si dichiarò nella parte 
migliore costituzionale, si strinse d'intorno;a suoi principi 
per salvarsi da una parte dal comuriismo, dall'altra per 
rafforzarsi contro l'inimico oppressore, aspettando che si 
maturino i popoli, Elie si rendano agguerriti nelle armi, 
e migliori nel costume a nelle virtù cittadine. Voi antici- 
pando i destini apriste queste voragini, e Mestre e Porto 
Gruaro ne diedero lagrimevoli esempi. Voi preparaste lo 
scismatra Venezia e le provincie, le quali, per salvarsi dallo 
straniero, accorsero al più antico principe Italiano, dl 
magnanimo Re! Carlo Alberto, come a'loro reilenitore. 

Voi trascuraste di preparare un baluardo invincibile 
all'lsonzo eda. Vicenza, a voi, come. apadre della ‘pa- 
Iria, spettava gridare: Va patria è in pericolo, all'ar- 
mi! tutti siamo soldati. Coi quarantamila fucili che 
‘avevate nell'arsenale ‘sì potevan formare ‘due esercii a 
Palmanova @ sui confili ‘del Vitenitino. In quella vece 


























‘questi andarono in gi 


È van parte miseramente dispersi, e le 
provincie furono esposte al ferro; al fuoco e alle. carnifi- 
cine de' barbari. Per voi tremarono:e piansero a nostri di 





tanti nostri fratelli. E ‘woi nel'vicino pericolo, da repubbli- 
cano invocaste l’aiuto del lontano repubblicano Lamar- 
tine. Voi invocaste ‘it soccorso dello straniero, mentre 
contro lo straniero noi combattiamo? Voi siete Italiano? 
Voi siete un nemico dell’Italia. Invocate le armi Italiane, 
confurtatele, e vi dimostrerete Ialiano: onorate i prodi 
Piemontesi, il magnanimo Re, i valorosi suoi figli, e coi 
sensi dell'ammirazione e della gratitudine rispondete ‘a 
tanti sacrifici è a tanto sangue che versano per la indi 
pendenza Italiana. Uscite dalle lagune, visitate l'esercito, 
® poi parlate franco in faccia alla nazione. Siate giusto e 
State avvocato della sans causa Italiana, e now de' vostri 








inter essi e delle vostre idea mupicipali, per le quali vi 
| Sfete rese avverse Lutte le Venete provincie, anzi avversa 

l'ittiera Nazione: voi avete diviso, mentre lutti cercavano 
di riunire e di unificarsi all'ombra del Vaticano e della 
Spada Italiana. Voi avete fatto tutti gli sforzi per ridurre 
Venezia sola è misera, purchè vi rimanga l'onore di pre- 
idente Ma Venezia rilnarrà ancora inattiva? Si lascierà 
ridurre, per l'egoismo d'un'solo, alla povera condizion 
della: pesca? Ascoltate, o ‘Veneziani, la voce dal Neneto 
filosofo Bianchetti. La voce di questo sommo, che ha get- 





tate le fotidamenta della nostra rigenerazione unitamente 
#l Balbo, al Gioberti e ad altri cosiffatti, è affidata alla 
Storia. ‘La storia tramandérà ‘alla posterità che in voi, 
o Manin, Venezia è le proyincie trovarono un dittatore 
che ii tutto si adombra, che tutto sagrifica all’idolo della 
sua idea. Contentateyi dell'onore di avere cooperato alla 
bimpre rico- 





liberazion di Venezia, e Venezia vi saà per s 
Noscente: siate. pronto a_cancellare da voi la macchia di 
despota. 

Lasciate una volta libero il pensiero dei ministri, non 
vogliate «più stancheggiarli e xiolentarli. Pec inviare .il 
ministro Paleocapa al campo del magnanimo Re, oppo- 
neste una resistenza di tredici ore. Questa vostra condotta 
vi disònora in faccia alla pazione, la quale, mentre vi 
ammira pel vostro coraggio:civile, vi disprezza pel vostro 
egoismo, 

Siate pronto a concorrere per Ja unità Italiana, e l'Ita- 
lia Vi'abbtaccerà Luttavia come figlio, vi darà il bacio 
dell'uomo pentito, e nei fastì delle,giorie nazionali se- 
guerà.una bella pagina per yoi, Alurimente l'Ialia dirà 
Venezia aristocratica è caduta, per,un Manin neutrale 
disarmato. Venezia democratica sarebbe caduta armata 
per la,gieca ostinazione d'un,secondo Manin. Ma Venezia 
si scuolerà prima che Ja.catastrofe, l'opprima; e stenderà 
consorelle, le 











la sua,mano costituzionale ,a tutte le città 

quali accorreranno a lei prima che.giunga il giorno del 

pericolo e della,devastazione. (Pio IA). 
TOSCANA. 

FIRENZE (11 maggio). Sono stati commessi in Firenze 
per conto del Governo romano N. 2000 sacchi, e 1000 
giberne per le truppe del generale Durando: 

— Quest'oggi è arrivato proveniente dal c; 
Alberto Monsignor Corboli-Bussi, il quale ripartirà do- 
maltina per Roma. (Alba). 

T.IVORNO (11, maggio). — ln questo momento sbarcano 
450 civici napolitani, arrivati con un vapore da guerra, 
tutti molto bene equipaggiati ed armati; il tntto ,cougran 
i dicono che hanno 












mpo di Carlo 











decoro, e molta meglio dei primi: ess 
lasciato dietro un altro vapore con un battaglione di linea. 

— Con risoluzione del di 7 stante è approvato, che. venga 
formata nella città di Pisa una compagnia d'artiglieria 
civica sulle norme dell'art. 41. deliregolammento organico 
del 4 ottobre 4847. (Patria). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (9 maggio). —.Sesla flotta napolitana che ora 
veleggia sulle acque vlell'Adriatico, mon accorre tosto a 
dissipare la piccola floniglia austriaca dal blocco di Vene- 
zia; noi avremo tutto il diritto di tacciare il. governo di S. 
Maestà Napolitana di scarso zelo, e di soverchio egoismo. 
E lo faremo senza dubbio, se fatalmente questo nostro 
timore si avverasse per poco. La indipendenza di Venezia 
è ragione vitale' per tutta la cansa italian perduta l'una, 
sarebbe perduta anche l'altra. La posizione di Venezia 
assicnra all'Italia il dominio dell'Adriatico: non si può per- 
li avventarare i nostri destini avvenire. 

















dere senza timore 
Guai a noi, se ci lasgiamo circoscrivere nel solo angolo di 


Lombardia! Senza da Venezia io non posso concepire la 
esistenza della sua sorella: è tatta una famiglia, non può 
dividersi senza la rovina del loro patrimonio intero. 
CIVITAVECCHIA, —' L'ex-duca di.Parma partì il dì 8 
di Civitavecchia alla volta di Malta sur un legno inglese. 
Buon! viaggio. (Pallade). 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


CIRCOLARE DEL MINISTERO DEL COMMERCIO. 
Palermo 14 aprile 












Signore, 

In pari data è stata diretta, ai Presidenti .dei Gomitati 
nell'Isplatta;segnente circolare. 

« Da taluni dei Comitati dell'Isola si.è promosso: il dub- 
bin se debbano 0 no ricevorsi ilegui mercantili eon ban 
diora napoletana,;che vengono, per; affari commerciali. e 
colle carte în regola. 

Osservando io su tal proposito, che la quistione è col 
re di: Napoli, e. non coi particolari, napolitani, e che dal 
rifinterdiquei legni tornerebbe danno al nostro commer- 
cio, il quale essendo una, anzi-la principale risorsa: della 
Sicilia; dehbe essere invogni guisa e protetto ed agevolato; 
dichiaro icon la: présente tutti i. (comitati ‘che possono 
ammettere liberamente; laddoveabbiano:le cante imregola, 
i legnî napolitani, i quali vengono per commerciare, e 
permettere loro tutte quelle operazioni che al commercio 
possono riferirsi. 

Partecipo tutto ciò a lei per 
mento. 





ua intelligenza e regola. 


Il Ministro degli affari Esteri e del Commercio 
M, STABILE. 





(Tribuna). I 


STATO DI MODENA. 


MODENA (10 maggio). — Nella gran Sala del Munic 
pio ieri adunavasi una eletta di cittadini invitati a votare 
| se il Municipio dovesse nominare una comunissione a 
raccogliere e custodire le firme di quelli che sentono la 
necessità di unire gli Stati già estensi al. regno di Pie- 
monte per formare cogli Stati parmensi, colla Lombardia 
| e colla Venezia UN REGNO DELL'ALTA ITALIA, 

Il sig. presidente del Municipio aprì;la seduta con un 
discorso nel quale mostro Ja necessità di sollecijamente 
provvedere a una unione che renda compatta quella forza 
che è indispensabile a vincere la nostra guerra contro lo 
straniero e a rassicurare quindi la nostra indipendenza, 
Ognuno vede come l'applicazione di quSsta idea natural- 
mepte già fosse prevenuta nelle menti di tutti gli ascolta» 
tori, cioé la necessità della fusione ci tutti gli Stati, del- 
l'Alta Italia nel regno Piemontese, che, ha in sé la forza 
di procacciare e assicurare l'ital'ana indipendenza. Il Se- 
gretario passò quindisalla lettura della formula d'univne, 
che in generale fu trovata dall'assemblea troppo specifi 
| cata. — Si voleva, che fosse espressa in termini generali, 
presso a poco siccome quella dei Bresciani, e che si mo- 
| Strassesolo come nella grande Assemblea COSTITUENTE 
ai nostri Deputati sì lasciasse di proporre le condizioni 
dell'unione. — I) sig. Presidente fece osservare, che gia 
{ quella formola era in certa guisa ideata dal popolo, che 

sotto quella formola s'erano raccolte più migliaia di fir- 
me, e che se il popolo (il quale più intende il concreto 
dell'astialto) l'avesse vista cangiata, avrebbe. forse diffi- 
cilmente aderito di concorrere a ripetere la sua adesione, 
e que’ molti si sarebbero rifiutati di darla. La grande 
maggiorità allora ben volontieri sagrificò la propria opi- 
nione all'amore di sollecitamente e. decisamente procac: 
ciare un'unione che è.il voto di tutti i buoni Italiani ed 
approvò che la formola letta fosse pubblicata dal Munici- 
pio all'oggetto indicato. 

Si afrettino dunque i cittadini, si affrettino quelli che 
amano veramente la patria a compiere questo alto da, cui 
dipendono le sorti d’Italia e Ja durevole nostra libertà. 
La Commissione non ommette di concertarsi col Coman- 
do della Civica, cor cori morali, coi capi di pubblici uf- 
fizii perchè colla maggior prontezza possibile si portino 
coloro i quali dividono questo patriottico sentimento ad 
inscrivere i loro nomi aì destinati Registri. Quando si 
tratta della salute della patria, ogniindugio è colpa e stol- 
tezza. (Ital, Centrale). 
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ESTERO 
FRANCIA. 








PARIGI (14).—Tostochè il generale Negrier fu nominato 
uno de'questori dell'Assemblsa nazionale diede ordine che 
s'introducessero 900 moschietti. « 1 rappresentanti del po- 
i polo e la guardia nazionale incaricata a difenderli, sono. 
) minaciati: «diss'egli: » ma se la guardia nazionale è attac= 
cata, i 900raporesentanti devono pure aver armi per com- 
battere e murire con essi.» Furono perciò portati all’Assem= 
biea 000 schioppi e 10,000 cartucce altresì furono man- 
date per le voci correnti di un attacco sull’Assemblba. 

(Presse). 

















— Assicuravasi oggi 11 alla Camera dei Rappresentan 
che il Governo era stato informato questa mattina, che 50 
mila artigiani dovevano mandar domani alla Seduta una 
deputazione per chiedere, fra le allre cose, che si venisse 
in soccorso della Pulonia. Si sarebbe chiesto che questà 


deputazione fosse ammessa in seno all'Assemblea. 














—Il ministro di finanze, sulla proposta del sig. E. Arago, 
direttore dell’ amministrazione generale delle poste;, ha 
creato un impiego di direttore delle poste collo stipendio 
di 6,000 fr. presso l'esercito delle Alpi. Il,sig. Raymond- 
Devillers, ispettore delle poste dell'uffizio del circondario 
Da Parigi, è nominato a quest'impiego, e seguirà l’eser- 
cito in tutte le sue posizioni. 





— | rappresentanti sono convocati nei loro uffizii per 
nominare domattina varie commissioni. 


— Si lavora attivamente al ministero di guerra intorno 
ad un grande disegno di rinnovamento negli uffizii, dal 
che risulterebbe una notevole diminuzione del personale. 

— Si procura di completare tutti. i reggimentisdi caval- 
leria,e di fanteria: 2000 cavalli giunsero a Parigi al 6 reg- 
gimento di artiglieria, il quale inoltre, riceverà un comple- 
mento di 1000 uomini. Si, sa che, una delle batterie di 
questo reggimento è già partita per Cherburgo. (Presse). 





LIONE (13 ma7980), — La divisione, il cui comando è 
affilato al generale d'Arbouville, è in'viaggio per Avigno- 
ne. L'esercito delle Alpi, a cuî essa deve congiungersi, 
presenterà un effettivo di circa 58,000 vomini. 


— Si annunzia la formazione di due squadroni di guide 
per essere aggiunte aj venticinque battaglioni di guardia 
nazionale mobile. 





INGINLTERRA. 


— Nella city di Londra si spera \prossima una so- 
luzione della quistione dello, Schleswig-Hulstein. È noto 
che è \stato dato contr’ordine per l'esecuzione di un 
contratto) considerevole, a termini del quale migliaia di 
fucili dovevano essere forniti,al, Governo, Danese. Non;ne 
venne fornita che una piccola parte. Se ne inferisce che 
la cessazione, delle ostilità sarà stata negoziata dalle po- 
tenze mediatrici, l'Inglulterra,e la Russia; pe risulterebbe 
loscioglimento; del blocco. dei:porti di Prussia.e. d'Ale- 
magna colla restituzione delle navi predate, da ritirata dei 
Prùssiani e. degli Annoveresi dallo Schleswig, se non dai 
due-ducati. (Dail-Nevds), 








SVIZZERA. 


GRAN CONSIGLIO.. Tornata d'apertura in Berna V'8 
maggio. — ll presidente Niggeler ricorda gli sforzi del po- 
polo per ispezzare le catene del dispotismo , nonostante 
le velleità di reazione che si mostrano quà e la, Esso ri- 











IL RISORGIMENTO, (GIORNALE QUOTIDIANO, ECONONICO;) POLITICO, SCIENTIFICO E'/LETTERARIO 


gelta il progetto di patto che useirà/aneor più difettoso | al qual.uopo sonosi fatti provvedimenti, perchè.ciò non ] pel giorno 6 l'attacco delle posizioni occupate dal nemico 


Îlalle deliberazioni dei gran consigli, e raccomanda la co- 


stituente federale come avviamento all’unitarianismo. La 


esistenza è minore nelle popolazioni che hei loro governi. } 


Prima di passare all'esime del patto il sig. Oclisenbein 


creile dover dare delle spie 


gazioni sul suo voto relativo al 
irattato colla Sardegna , che chiedeva un'armata di 50m. 


ausiliari; e 20m. uomini di riserva. Per ben ‘apprezzare il 


preseilte fa d’uopo non dimenticaril passato. Dopa il 1850 | 


sî propose d'inalberare in questo recinto il vessillo della 
pi. La reazione pro- 
gredì quindi al punto che un ministro straniero dettò ad 
creto ‘che passò al Gran Consi- 


libertà dei popoli sulla cima delle A 


un'avoyer di Berna un di 
gliò (altari di Baden), Si sa quanti sforzi vi vollero poscia 
per tincere I’ ulitramontanismo. La Svizzera ilev'essere ge- 
Essa 
a di Luigi Filippo e del sno sistema 


Jota di mantenersi libera da ogni influenza straniera 
gorighlò della cadi 
di corruzione e d'immoralià. Ma il iisultamento finale di 
iuesta scossa universale è ancora incerto. Ci si doman- 
dava di moover guerra all'Austria. L'idea di aver un porto 
sul Mediterraneo pel nostro commercio ci Lisingò dappri- 
ma: ma la Sentinella avanzata ‘aper 
parte e riconobbe ch'era meglio astenersi, Le repubbliche 
non devono essere conquistatrici. Dall'altra parte del Reno 
il principio monarchico avra il sopravvento. In Ltalia vanno 
falla testa delle armate i sacerdoti. E tuttavia il Papa, se è 
vero ciò che ci scrive il signor LuVini, il Papa sì ritira. 
Sela Dieta deliberò a porte chiuse, non è per causa del 
popolo sviz 
causa dei forestieri. Tuttavia ebbe dei Giuda e nella sala 
BI al ministero francese ciò che fu deli. 
berato, Non è il termine degli atti di tradimento verso la 


i uno scrisse 


conbederazione, Ha persone cui non conviene il riposo ed 
è necessario il isordihe. Il tempo dissiperà molti veli, In 
tale slito di cose dovevamo noi ad occhi chiusi gettar la 
Alpi? Abbiamo '200m. uomini per 
difenderci, non per attaccare, Non si tratta di neutrahtà. 


Hostra armata oltre ] 


Per altra parte la neutralità seritta non signilica nulla, e 
la Russia ce lo disse francamente nella sua nota de'5 feb- 
braio. Ne il Lamartine la considerò altrimenti nel suo ma- 
nifisto, Ma al postutto la guerra d'Italia non è guerra di 
principii, ma di territorio. La Francia vedrebbe forse vo- 
piemont Noi 
hon ci dobbiamo esporre a imbronciarei coll'Aùstria e la 
La condizione della Svizz è bella 
come dopo la guerra di Borgogna: sì cerca la sua amicizia 


Jontieri un grande sviluppo della pote 
Francia alla volta, 


ed essa non la debbe prodigalizzare 

Ils 
voto, 
prima udir l'avviso del cons 


gnor Ochsenbein dimandaya approvazione del suo 
Il signor Stomplli vi si oppose, asserendo doversi 
iglio es 
tersi sopprimere questa autorità, Il signor Oc; 


cutivo, altrimenti po- 

senbein in- 
siste almeno per sapere se abbiavi chi lo disapprovi, giac- 
chè la Berner-Zeitung e la Helvetie, organi di due mem- 
bri del governo, affermarono che il suolvoio non era altri- 
menti quello del popolo. ; Stockmar nega ogni partecipa 
zione ‘agli articoli, dell'Helvetie; dicendo che concorda 
quanto alla sostanza ; non nella forma. Finalmente siri- 
lio per averne l'avviso. 

Va a quando il colonnello 
a un'interpellanza relativa agli arrolamenti: per la 


manda la cosa al consigl 


Lombardia. Ochsenbein rimpiange questo, passo: Ricava 
dal Colin che Sm 
otto giorni in seguito ad ina convenzione coll’inviato Pri- 
netti;.che a Ginevra altresi si faranno arrolamenti. A 
Berna il Prefetto di Schwarzenbourg, venne a dirgli. che 
Stimpflli, Stockmar e Scherz trattavano per una 
capitolazione e un comitato d' arrolamento col Prinetti, 
se ne tornava per trovare 200 uomini che do- 


Vodesi devono recarsi in Lombardia in 


Niggele 


e cli eg 
veva fornice, L'Ochsenbein soggiunge che tal cosa com- 
prometterebbe il paese collo straniero, che una legge vieta 
gli arrolamenti, e la legge di alto tradimento qualifica un 
simile caso. Taggi capo della polizia dà qualche spiega> 
zione relativa agli arrolamenti nell'Oberland. Niggeler e 
consorti negano dicendo ch’ egli e suo cognato avevano 
bensi data un' udienza al Prinetti, ma mon conosceva nè 
capitolazione, nè ufficio d'arrolamento: che del resto il 
Prinetti aveagli detto, che il presidente Ochsenbein non 
era sfavorevole alla cosa. Sorge qualche altra procellosa 
discussione, in cui l'Ochsenbein non ottiene la confilenza 
generale : il perchè dicliara di ritirarsi dal governo. 

(10 maggio). — Dopo la tornata dell'8 circa 70 inembri 
del Gian Consiglio si riunirono per avvisare, e si manida- 
rono deputati all'Ochsenbein per Confortatto a totudre al 
potere, Ai 9 ebbe luogo un tentativo di conciliazione nella 
sala del Consiglio di Stato. Ciononostante l'Ochsenbein 
dieile la sta dimissione per iscritto. 

Nella tornata del 10 1 voto dell'Ochsenbein fa appro- 
vato senza opposizione, La commissione lei 5 propose di 
non accordare la dimissione all'Ochsenbein perché svin- 
gannò sulla decisione del Gran Consiglio, ilquale non de- 


cise che non avrebbe luogo infurmazione.sugli arrolamenti 


perla Lombardia. 


Alla m 


tenza dei 5 e il sig 


ioranza di 162 voci contro 1 si vince la sen- 
Ochsenbein si dichiara soddisfatto. 

(Courrier Suisse). 
UNGIIERIA. 

In una lettera di l'esth, iu data del A maggio, leggesi 
Quanto segue: « La probabilità di una separazione dal- 
l'Austria volge sempre più vicina ‘ad fnal decisione. Si 
Sono dati ordini per la provvista di 10,000 fucili per Var 
mamento della guardia nazionale, I mmistro Ungherese 
a Vienna ebbe unta lunga conferenza cor dard Ponsonhy 
che 
queste conferenze siano state della più alta importanza. 


ed un altro call'incaricato di affari Francese! Div 


I gabinetto di Vienia da un ato (si va aloperando. per 
istaccare la Croazia, la Sebitavomia; la Dalmazia (ed una 
parte. del Bannato dall'Ungheria. Queste: provincie. si 
stanno intanto p Unia 
lino, ove il ministro, 
e. La Gassesta di 
Pesth contiene pareecchie ordmanze ed altri atu del pre- 


parando per una sollevazione. 
sommossa ebbe già lunga a Peterws 

sig. Kossuth, venne ablbuaciato; inf 
sidente del consiglio dei ministri. In uno di quistregli 
manifesta il suo stupore che il consi 


di trasmettere ordiui ai comitati militari dell'Ungheria, 


glio aulico non cessì 


è ‘gli occhi da ogni | 


‘ro, che aviebbe potuto udir tutto, ma per | 


| abbia. più a succedere, Il presidente insiste) particolar- | 


mente, perché si richiamino le truppe Ungheresi dall'Ita- 
liay dalla Galizia e dalla, Moravia; tuppe-ii cui si ha 
bisogno pel mantenimento dell'ordine nell'Ungheria, ove | 
troyansi soltanto 18,000 uomini. (La guardia nazionale | 
non è ancora. bastantemente armata. Per queste ragioni 
il ministro degli affari esteri dellUngheria, Paolo Ester- 
hazy, cliiede (che le truppe, Ungheresi siano, impiegate a 
servizio del regno, o almeno che 31 ministro! Ungherese or- 
dini che non vengano impiegate fuori di esso, 
Calignani). 


Il sig. Avvocato Brofferio valendosi del diritto che l'ar- 

ticolo 45 della legge sulla stampa conferisce alle persone 

| nominate in un giornale, ci ha formalmente richiesti d'in- 

serire una risposta, all'articolo del Risorgimento di ieri, 
che lo riflette, 


Non potendo esimerci da una tale. obbligazione, rife- 
riamo la fatta risposta, dolenti tuttavia di doyere stampa- 
re cerle espressioni che ayressimo voluto tener sempre 


lontane dal nostro periodico. 


Risposta ad un quesito del sig. Demarchi. 


In tutte le assemblee le più illuminate e le più liberali | 


dell'Europa, non, mancarono mai 0 poco 0 multo gli in- 
colti, gli inetti, i maligni, Tal è la condizione delle umane 
è e alla grandezza, siam. co- 
stretti a vedere dolorosamente il vizio e la dappocaggine. 

Ora chi vole pretendere che in-una Camera uscita 
dai suffragi di elettori a libertà novelli, di collegi composti 
per la niaggior parte di contadini raggirati da ogni specie 
di intriganti, e specialmente da' preti, chi volesse preten- 
deri 


cose, che accanto alla v 


che accanto a illuminati cittadini e veramente amici 
della patria, non si trovassero ‘indifferenti; inabili, dot: 
trinarii, relrogradi, cortigiuni è gesuiti, Farebbe prova 
di non conoscere la storia parlamentaria di nessun po- 
polo, ‘è di aver avuto una benda sugli occhi al tempo delle 
nostre elettorali malversazioni. 


Tuttavoltà queste espressioni del Messaggiere diedero 





pretesto al noto signor Gaetano Demarchi di sfogare certe 
anliclie sue rabbie contro il diretiore del Messaggiere, 
con tal veleno e furor tale, che se non fosse il signor De 
marchi, si avrebbe fatica a credetlo. 

Di molte impudenze, per non dir peggio, si è reso cal- 
pevole il signor avvocato Demaréhi in questo suo frene- 
tico attacco. Prima impudenza è questa di apostrofare 
direttamente! l'avvocato Brofferio, benchè l'articolo del 
Messaggiere non por 
il signor deputato Deniarchi non suol'guardare pel sottile 
a cerli so 





I suo nome. Ma sappiamo chè 


jali riguardi: 
Là massima delle impudenze, delle più sfacciate impu- 
denze è poi la seguente: yaTerma il signor Demarchì che 
l'avvocato Brofferio, il quale ne' comizii e alla Camera fa 
professione di democrazia costituzionale, andò a Milano a 
parlare in un Cru, animando è membri di esso a perse» 
verare in opinioni lidmetralmente opposte. 
Questa accusa non è nè da scrittore, nè da deputato , 
ma da commissario di pol 
L'avvocato Brofferio nel suo soggiorno ci 24 are a Mi- 
lano, fi invitato a presiedere pubblicamente il/CLop al 


giuto sotto il nome di' Palestra Parla- 


ia. 


teatro Re, cono: 
mentaria. 

Quasi tutti i fogli di Milano (compreso lil foglio officiale) 
hanno parlato onorevolmente di questa seduta della Pale 
stra, e alcuni diessi riferirono i discorsi dell'avvocato Brof- 
ati dalla stenografia. Tradisce la Werità il sig. 
Demarchi, quando si fa referendario di opinioni espresse 
da Brofferio non costituzionali. I discorsi di Brofferio, 
grazie al cielo, sono stampati, e sfidiamo tutta quanta la 
sfrontatezza del sig. deputato Demarchi a trovare in essi 
le più lievi traccie delle sue caluuniose imputazioni. 

Non vada tanto in collera il sigr Demarclii, perché .il 
iere lia detto, che alla Caineta nonumancano i 
cortigiani e gesuiti. Lo ha detto il Messaggiere, e lo. man- 





ferio, consei 


Messagg 


tiéne. Sì, signor deputato Demarchi, i ‘cortigiani e i gesuiti 
ci sono: volete conoscerli? Mettetevi una maao al petto, 
è li troverete. 

A. BrorFERIo. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PACENGO (9 maggio). — All'ora/in cui tirserivo, tu 
coljosterài sicuramente l'esito che le'armi nostre ebbero 
rita è temeravia dimostrazione tentata sotto Verona 
il giorno 6 maggio (sabato); l'operazione era stata benis- 
simo concepila; ina assai male condotta per parte dei ge- 
ro mostra di 
nostro 


campo, e la cosa sembrava certo, che gli abitanti di Ve- 


nerali incaricati dell cuzione, i quali fi 


pooò Toro esperieriza ed attitulime. Parlavasi nel 
nona, vessati all'estremo dalla urananide tedesca e dalla 


legge stataria, non aspettavano che cl momento propizio 


in massa, che 5000 Iralrani 





el opportuno onde solleva 
circa riutistiim quella fortezza, e che ei 
continua e malfila sorveglianza per parte dl 


defeziona 


ano oggetto ili una 
Rarlerzkiy ad 
tendevano l'ora di Le voltar anche le armi 
contro il nemico ; che altri 4000 Ungaresi facenti parte 
ilel nigione, venuti finalmente per vie segrete 
| n conoscenza dei veri ell alti sentimenti della loro patriat 


a sua gua 


sirifiaterebbero di battersi:uinconcorsodi circostanze così 
favorevoli non era sicuramente da lasciar trascurato dal 
| nostro esercito; cui importa in ultuno di pòrtàre; edit 
pù presto, un colpo decisivo ed Jardito; sspevasi inoltite 4 


chela maggior parte della “griaririgione di Verona era ate È 
pata fuori le mura: per impedirci in prima gli approéei 
pe a, perdivi 


sostenere l'assedio formale; ignoravasi solo da nov» cheivi |, 


ritirarsi. all'uopo nella fori 
st fosse essa fortemente tnncerata, approfittando di tiltte 
le cascine de; diniorni, e costruemio eziandio robustedot= 
tificazioni campali. 

Hl nostro Generale in capo 





il Re) ordinava adunque 


fuori! la gettata del cannone! di Verona, e sî portava avanti 
per mezzo di un movimento a scaglioni dalcentro alle ali 


| con i 3}4 dell'esercito ; il movimento ‘si fece benissimo e 


con un'imponente regolarità fino alla distanza di 3000 
metri. circa. dalla piazza, ove il nemico, fatti ritirare in 
fretta i suoi avamposti, ché. dai nostri eranostati vittorio= 

mente sconfitti e sbaragliati, ci accolse. con un fuoco 
vivo e micidialissimo di mitraglia e di tiragliatori, nascosti 
i cannoni e i bersaglieri dietro parapetti solidamente 
cosuutti e rinforzati da ogni sorta di opere accessorie, 
tali che tagliate, abbattute, buche di lupo, palizzate, piv- 
chetti, ecc., e ci ubblicò ad arrestarci. Le perdite nostre 
furono considerevoli sull'ala destra e sulla sinistra, poche 
sul centro; ma sull'ala destra le posizioni quasi inaborda- 
bili di Santa Lucia e San Massimo furono prese dalla 
brigata Aosta: invece dall'ala sinistra le posizioni furono 


| conservate dal nemico. L'esito finale fu doloroso pernoi, 


stante le amarcperdite da noi sofferte, tra cui dulorosi 

sime ci suonano al cuore quelle dei luogotenenti Del Car- 
retto e Colli d'artiglieria, e Balbis di cavalleria; ma il 
danno sofferto dal nemico non fu certo, inferiore, e d'al- 


tronde la nostra ritirata, ammirabilmente secondata e pro- 
| tetta dalle artiglierie e dalla cavalleria, sì fece col mas- 


simo ordine, 
mente qualific: 
come una sconfitta, perchè il nemico fu costretto i 


sicchè questa operazione si potrebbe giusta» 
e come un altacco fallito, ma non giammai 
quasi 
tutti i punti a sloggiare !daile sue posizioni ed indietreg» 
giare, ed in nessurio fu bastantemente fortunato ‘ad avan. 

re, Il torto, come ti in principio, è da attribuirsi 
in gran parte ai generali secondarii, i quali non seppero 
avvedlersì che contro parapetti ancora intatti e muniti 
là fanteria è impossente, è conviene anzitutto 
batterli vivamente èd a distanza coll’artiglieria, e poi con 


d'artiglie 


schì d'infanteria ; ciascuno (conta! 
pagnia 180 uomini, locchè'dà un tot 


R I (Gas 
‘ Spagna,—Il giorno 7. maggio, suoe 
nuova insurrezione, Dopo seria loi 


VIGEVANO. 


La nomina del teologo avv 
Albini di Vigevano, direttore  spi i 
KR. collegio e procuratore de'legati 
vacante in' questà R:lcattédrale fonmati 
comio all’alto senno di S.vA.S. il Pri 
ed al profondo giuridito serilerio del 
nistro degli affari ecclesiastici, che 1 
chè in essa si ravvisa un. tratto dig 
generosa giustizia che non sî piega,al 
iorevoli, nè dal: retto calle .rimove 
preci di polentato, Ogni buon .dill 
buto riverente e cordiale.di.Jodwe 
magnanimo nostro Re Carlo Albe 
personaggi abbia prescelti a tutelan 
vali diritti, ed a segnalare con alli 
e giustizia l'epoca avventurata del. 
sorgimento, \ T MANA 


Vero è che ad appoggiare quesl 
diritto della città di Vigevano: m 
argomenti di graziosa concessioni 


sivo dell'ottimo Principe fondati org 00 
tto NI 


X 


vrani, rescritti di Filippo IV 6 A 





manovre intelligenti ed'ardite girarle od almeno avanzarsi 
sui puvt più deboli e menu difesi: se non conoscevano l'e- 
sistenza di questi trinceramenti, il torto è ancor di essi 
poichè non sicammina mai ad occhi chiusi, ma s'inviano 
avanti delle ricognizioni e si perlustra il terreno a grandi 
distanze. 

Del resto, mio caro, iò fui teco veritiero perché è bene 
che fe cose si sappiano giuste e precise; ma la mostra spe- 
diziene non fu ppi tanto lagrimevole quanto per avventura 
risuonerà in patria, e Ja lezione sarà buona per lo innanzi; 
sì riconoscerà finalmente quanto sia vantaggioso, ed indi- 
spensabile îl concorso delle armi speciali Genio e Artiglie- 
ria fin'ora sì dimenticate; e dal punto in cui ti scrivo è 0r- 
dinato l'assedio di Peschiera e noi ci lavoriamo con tutta 
alacrità assieme all'arliglieria. Perciò siamo a Pacengo è 
forse stassera arriveremo a Cavalcaselle, dove sarà il nostro! 
quartier gener ra pochi giorni tutti i materiali 
pronti per la costruzione delle batterie e per l'apertura 
delle trincee, e da,quel gioriio'in poi potrassi quasi sicu- 
ramente: fissar l'epoca della;resa della piazza. 

(Da lettera): 


Panici (12 maggio . < Così l'Assemblea ha già votati 
due titoli intieri del suo nuovo regolamento , i soli che 
Siano stati redatti sinora dalla commissione. Questi due 
titoli sono relativi, uno alla polizia interna ed esterna del- 

emblea, l° altro al modo di tener le sedute. Nel mag- 
gior numero delle sue disposizioni} il nuovo regolamento 
è composto ‘nel senso! di quello che reggeva là ‘camera dei 
deputati! Frasiffatte disposizioni quella specialmente venne 
notata, la quale dà ‘al presidente il diritto di richiedere 
la forza armata tutte Te antorità delle quali egli giudica 
necessario 11° intervento.) Queste! requisizioni possono’ es- 
sere direttamente indirizzate ‘a tutti gli ufficiali, comani- 
danti e funzionarii, i quali sono tenuti ad vbbedire, Sotto 
le pene comminate! dalle leggi. Il.senso e il'infivenza di 
questa disposizione furono lucidamente definite e chiarite, 
Quanto alle mollificazioni introdotte. nell'antico. regola. 
mento, esse sono insignificanti. La discussione continuerà 
sulle altre parti del regolamento a misura ‘ehe desse ver- 
ranno elaborate e presentate dalla commissione. 

AI finir della seduta .il presidente diede comunicazione 
d'un messaggio indirizzato dalla commissione del potere 
esecutivo all’ Assemblea. Questo messaggio aveva perrog- 
getto di annunziare la formazione del novello ministero. 
1 gabinetto è composto nel modo seguente: 

Giustizic, sig. Cremieux. 

Affari esteri, sig: Giulio Bastide. 

Sutto-segretario di Stato sig. Giulio Fabre. 

Guerra (provvisoriamente); sig. Uharras, sotto:segre 
tario di Stato. 

Marina, vl vico-ammiraglio Casy. 

Inlernoy sig: Recurt. 

Sulto-segretario di Stato, sig: Carteret, 

Lavori pubblici, sig. Trélat: 

Agricoltura e commercio; sig Floton: 

Culti, sig: Betbmonts 

Istruzione pubblica; sig: Carnot, 

Soltu-segretario di Stuto,/sig.| Giovanni Reynaud, 

Finanze) sg: Duclere. 


Sono inolire' nominati: 


Segretario genivale della commissione del potero ese 
culiro; sigi Pagine, 

Sindaco‘di Parigi, sig Mantast. 

Prefitto nti Polizia: sig! 


Parecchie proposte farone depositatà Sullo Serittoio 
melcorsori questa seduta; Fra esse noi dobbiat 
zignare quella che ha perviggetto di sopprimisreGuniohe 
li gualmasi pubblico impiego, col mandato di cappres 
tinte all'Assemblea. Dopo una discassrone 
e dopo alcuni scitartimenti dati dal iguor 
Selbarimenti ‘ele ‘imilto lasciavano (a desiderare, ipuosta 
proposizione fu cimanilata all'esume! degli iffizii; Un'altra 
proposizione ha per soggetto di vietare at rappresentanti 
fgmi specie. di sollecitazione e. di impegni va favore di 
quelsiasi interesse locale od imlividuale, (Débuls), 


avrà aumentato di una quarta 
brigate provenienti dali'Algeria, 


diére. 


» imen- 


PA MMenX, 


— L'esercito delle. Alpi 
divisione di fanteria di tre 


Viexsa (8 maggio)—-1) sig; Lebzeliern reggente provvi» 
oriamente il nunistero gegli esteri, la mandato al conte 
Viale Prelui Nungio pontificio 1 suoi passaporti, 


i ‘stè venne deciso di, mettere gn piedi il: secondo 
FI 


aglione deila Landwelr di tutti i 55 reggimenti tede- 


avvalorala dall’osseryanza da più 
essere debilitata è scemala nel;s 
che atto contrario praticatosi il 
Ma che vale ogni buon diritto 
gezza di un magistrato non rilro 
sua potente lo accolga, e) dagli as 
dalle arti subdole di pretendenti cl 
l'altrui?! Gioisca pertanto è un 
tera città di Vigevano, @ compr 
di Sovrano favore un'arra sicu 
nire per la tutela de'suoî diriti 
sperità. Ne giubili il\elero\cittadini 
conservazione ‘de’suoi preziosi ‘diri 
gioia è nella sua esultanza 
riconoscente intorno. agli altari. £ 
petrare dal Dio delle vittorie 16! 
zioni sull’augusto, capo del 
Carlo Alberto e’ deglieccelsi Pri 
lui militanti, decoro ve sostegno 
care ©, preziose, nostre; 'speranz 
columi. col valoroso| @ possen 
trepido cuore riescano a sgombri 
patria. comune lo stranieroy ed 
rata libertà, ed indipendenza | 


RACCOL 
DEGLI ATTI DEL GOVENÀ 
dal. 1814 ;al.; i 


L'importanza di' raccogliere; MI 
col mezzo celle durevoli Stampel 
solenni documenti ches eng 
nome di alti governativi, è Woppo fi 
bisognino: commenti a (chiarita, 
mente ‘provvedeva Ta sapienza 
quando ingiungeva dal 1 
mento d'una regolare Raccolta 
discorso, scelti e pubblicati in Ù 
l’opera buona è fruttevole venne 
Se nonche una dolorosa lei 
tora il 4844 dal 1855 epoca in'edi 
la novella edizione prendeva, 
termine a quella della stamp 
ciava il periodo di 19 anuî di 
felicissima ristaurazione della. I 
Tali erano infatti i vani è le dm) 
in quella prima serie, ‘cioè; mdîi 
Atti costituenti Ja‘ parte (non il 
gli inediti, è di una paginazione 
nuata, per modo ché i zelatorii 
inandavano voti ‘all'oggetto Shi 
mano ad una compila collezione 
| al 1852, quale facendo capo 
| che principiò al 4 gennaio 18537 
con questa un sol corpo. 
I sottoscritti raggiunsero quelli 
anni conlinui di sudata fatica, € 
metà colla pubblicazione fatta 
dell’appendice di detta Raccolta 
ri provvedimenti anteriori al 18 
una stretta relazione con quelle | 
Sl'época. Ora si stanno stampan 
analitico ed alfabetico di tutta 
dessa a comporsi iti 26 volumi 
collo, legati ih brochure, ; 
Sommo fu l'impegno che impì 
quella raccolta riescisse precisa, cd 
lato tipografico, e venne’ corona 


0g 
10 ENI 


LACAN 


*l dotti'e dal suffragio dell'autorità. 


gnossi în più modi raccomaldarla è 
Le commissioni ‘si ricevono all 
brario, via di sun Filippo, ‘casa Bi 
piano terreno. tto. 
Torino, il 15 maggio pp 












































1 Tosse più geloso e più pronto a propugnare i 




































ti PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


'orino Fx Cs LB, Lire 40 
Stili Surdi franco alluogo = LL...» di 
‘Alti Stati Italiani ed estero franco ai confini |. |» 50 


Un sol numero, cent. 40. 


Annato Sem. 





Direzione del Giornale IL Risoscimento 






Trim, Mese 
D''dd I manoscritti non verranno restituiti. 
13 6% L'afizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom 
450, 







AVVERTENZE | 


Prezzo delle inserzioni — Centesi 








Îl'Angeli e dai libr 





In Torino all’Uffizio del 
Fratelli Pic, Gianini e Fiore, Carlo S. 
Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi-dofta600 indifizzarsi franchildi posta alla || Nelle provincie presso!gli' uffi pi 








ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE | 
rnale in via dell'Arcivescovade, accanto alla Madonna degli! 
eppati e Vedova Reziglio e ligli. — | 


oli e per mezzo, delja.corrispondenzaidi F. Pagella e €. di | 

















P, Viessenx. In: Milano presso C. Turati libraio 
C. Vincenzi libraio. tn Roma pr 
Padoa, via Toledo, n. 260, e G 





| pre: 
| In Napoli dai librai L 
In Girevra presso ( 


| Rol: 

















Torino, 16 maggio. | 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 16. 


L'adunanza aprivasi alle dieci: doveasi procedere 
alla verificazione di alcune nomine ancor sospese. 

Otto elezioni furono approvate, una sospesa per: 
inchiesta; rimaneva quella del cav. Deferrari consi- 
gliere alla Corte di Cassazione. La relazione di que- 
sla nomina si fece nella seduta che si riprese intorno 
all'una e mezzo. Fu dibattuta piuttosto caldamente, 
comecchè la questione principale; quella dell’amo- 
vibilità della sua carica, fosse stata già decisa ‘dalla 
Camera con replicati dibattimenti, dai quali emerse 
grati luce sulle tendenze della Camera stessa. Prima 
tappresentanza di nazione uscita testè dalle perico- 











lose vie di un potere assoluto, comprese esser do- 
Ver suo, ora che questo potere ave 
mutato gli ordini suoi, di dargli. un grande e v 
lido appoggio, di ‘togliere dalla nazione ogni om- 
bra di diffidenza; non v'essere miglior modo a cont 
guire uno è l'altro scopo che procedere severa 
nelle prime elezioni dei rappresentanti del paese. 
Ciò spiega l’insister, suo caldo, e frequente sulla 
quistione delle inamovibilità, e il ricercare minuta- 
mente in ogni elezione, se veramente tutte sì tro- 
Vassero ‘le ‘guarentigie richieste dallo Statuto. Se 
(uesto esame trasse qualche facile oratore a parti- 
colarità che avrebbero dovuto scansarsi, non onorò 
perciò meno il merito della causa principale. Gli è 
perciò che in grazia di ques pure le so- 
Verchie lunghezze, le ripetizioni , gli ‘assalti simul- 
lanci sullo stesso argomento. Ora è pienamente chia- 
Nilo, che la Camera dei deputati, ammaestrata dal- 
l'esperienza, dagli errori altrui , sorretta dalle pro- 
prie convinzioni, vuols la piena e finale attuazione 
dlello:Statuto nel suo maggiore libero svolgimento. 

I il'governo mostrò non voler altra cosa. Un solo 
Spitilo pareva animare ministri e deputati ,  talchè 
Mal si direbbe quale tra la Camera ed il ministero 


‘a da se ste: 





iso 








a 




















0 scusans 








sacri 





dinitti della libertà”, ‘a stabilire quella forte è nobile 
armonia di voleri e di tendenze, che formando sin 
dal prineipio della nostra carriera politica una sin- 
Cera e polente unità, costituirà nazione e governo 
in.tale.condizione, da non invidiare quella di nes- 
Sun vicino, per libero e generoso che ei venga ripu- 
ato. Import: i che il paese sappia è stabilisca 
sin d'ora questa consolante verità, che il nostro 
tsereito, che i popoli che già accorsero per riunirsi 
noi, che quelli. i quali tra poco! v’accorreranno, 
Véggano che i primi esperimenti della nostra libertà, 
sone furono con vara e-forse unica sapienza ini- 
riti, così procederanno con sapienza e forza sino al 
ompiuto loro sviluppamento. 

Restava l'elezione dell'ufficio definitivo. La Ca- 
Metà apprestavasi alla nomina del presidente, quando 
Sorse l'avv. Sineo, che facendosi interprete del voto 
Unanime, proponeva si eleggesse per acclamazione 
Vinceehzo Gioberti. È il caso di dire qui che la Ca- 
Mera levossi all’alto invito come un sol uomo: 
linta era in lei la riverenza per l'uomo, tanta Ja 
Bralitudine agli eccelsi suoi meriti; tanta la speranza 
che a questi meriti Voglia aggiunger quello dî con- 
nere le gravissime discussioni sue conquell’autori 
(li senno è di cousigli che a lui solo compete. Al 

| ronunziarsi di quel nome riverito, fu un applauso 
ogni parte della sala: il ministro della giustizia, 
chie rientrava in quel punto, v'aggiunseilsuo, com- 


— mendando con l’eloquenza di brevi detti una delibe- 
ie 


cri 
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che noi, benchè fuor delle regole, perchè gli slanci 
| veri dell'animo mal soffrono il ritegno delle conve- | 


nienze, pure avremmo bramato che l'applauso se- 
guisse all'elezione fatta per scrutinio segreto. Sarà 
raccolta 
nel segreto dell’individuale coscienza e poi rivelata 
dall’unanimità ‘così espressa nella più libera guisa, 


opinione torta; ma la volontà della Camer: 





avrebbe avuto non so che dî più composto, di più 
finito, di più altamente legale. ttasi così l’ele- 
zione del presidente, la Camera deliberava di spe- 
dirne tosto la notizi 

Dalla prima votazione pei’ vice-presidenti. non 
usciva la maggiori 








a all’inclito concittadino. 





à deî' 60 voti per nessuno. I due 
che ne ottenevano di più erano l’avv. Merlo e l’av- 
vocato Demarchi. Procedutosi alla seconda vota- 
zione, erano proclamati vice-presidenti gli stessi due 
avvocati Gaetano Demarchi e professore Merlo. 








Quest’oggi sì farà la nomina dei segretarii, e, dei 
questori, e la Camera troverassi così costituita per 
dar subito principio al lavoro dell’indirizzo al Re. 
L'essere già il Senato avviato in questo lavoro, sarà 
una ragione di più per la Camera dei deputati a 
promuovere: colla massima sollecitudine questo pri- 
mo è solenne atto del suo potere costituito, atto che 


subir dee il giudizio dell’attenta Europa, 











G. Briano. 


— DID 


Le contrarietà e ‘i. disgusti che toccarono al 
bravo generale Allemandi durante le sue brevi ope- 
razioni militari nel Tirolo nella qualità di coman- 
dante di tutte le compagnie mobili dei volontari 
lombardi, piemontesi, svizzeri, genovesi, ecc. hanno 
posto sempre più in luce alcune verità che pur troppo 
furono trascurate nel principio della guerra con 





grave danno della causa italiana. 

Sele vere massime di disciplina militare 
seguite nella pratica dal primo giorno che fu innel- 
zato dal Re Carlo Alberto 1’ italico ve ‘ampi 
di Lombardia , sarebbe ora più numerosa quell’ oste 
dalla quale dipende la salvezza della patria; tanti 
atti di eroico valore dei volontarii non sarebbero ri- 
senza frutto ; e le popolazioni di Lombardia e 
del Tirolo italiano non sarebbero state testimonio di 
fatti, i quali se non possono disonorare la santa no- 
stra causa, perchè sono fatti individuali; ne ritar- 
dano nulladimerno il successo, perchè il popolo che 
li giudica non adopera sempre quell’ imparz che 
Sa distinguere il bene dai difetti inseparabili dalle 
umane cose. 

La severa disciplina mil 
nella gerarch no all’ ultimo 
fra i militi; l’impassibilità nel soffrire i disagi della 
Vita del campo, che sono forse parte assai più grave 
che non le stesse palle nemiche; la trasmissione e 
I’ esecuzione pronta degli ordini di chi deve in mente 
sua comporre, ordinare e poscia fare eseguire i piani, 
l’avvedutezza nel prevenire e la prontezza nel punire 
i disordini gravi a danno delle popolazioni. inevita- 
bili nelle armate regolari, ma frequenti nelle truppe 
avventizie, lulto quanto insomma compone la severa 
disciplina militare è di tale e tanta importanza da 
non poteressere compensato dal valore, dalla buona 
volontà, dall’audacia militare quand’ anche dei più 
fra quelli che le bande di volontari compungono. 

Se alcuni fra i valorosi Lombardi, Svizzeri e Ge- 
novesi che spontanei accorsero ad offerire la vita 
loro per l’Italia non avessero per vane ragioni ante- 
posto a quei principi una indipendenza quasi indi- 
inconciliabile a'tempi nostri col 
i; se essi si fossero incorporati ai 
reggimenti già esistenti, o quanto meno sì fossero 





ssero 








lo nei 














masi 














are, la subordinazione 








a dal generale in capo s 






































ione così degna e così solenne. Applauditori an- | in compagnie speciali posti direttamente suito gli or- 








In Parma presso Ortalli liliraio. In Modena 
Merle libraio, e Capobianchi impi-gato postale. 
Marghieri strada Nardones, n. 5! 





80 P. 








huliez libràio e sig. Collignon direttore della posta, A Londra da P. | 


0) Berners Street, Oxford Street 





{ dini dei comandanti di quelli, 0 finalmente se aves- 
sero lutti eseguiti gli ordini del generale.stato chia- 





maio per ordinarli è dirigerli, l' @péra loro generosa 





sarebbe riuscita assai più giovevole alla causa co- 
mune. 

Quanto bene non produce, quanti elogi non seppe 
meritarsi, quanta messe di 
colta la, compagnia volontaria degli studenti che fa 


oria non ha egli tac- 





| servizio. di bersaglieri addetta ad un determinato 
| corpo’ dell’armata ! 

| ‘Mail generale Allemandi non trovò iu tutti i vo- 
| lontarii ch” egli doveva comandare disciplina pari al 
| valore ed al coraggio ; | inesattezza di pochi scon- 
certò la buona volontà di molti, ed egli sino dal pria- 
cipio! della sua missione dovendo ricevere ordini da 
un'abtorità che necessariamente non aveva ancora 
potuto stabilire servizii abbastanza regolari . e tras- 
metterli a chi non eseguivali, poi esattamente, si 
trovò costretto a chiedere d’ essere esonerato dall’in- 





rarico che gli era stato affidato. Reiterò poscia la do- 
manda ed ottenne, ma allora non potè evitare la in- 
fame calunnia degli invidiosi , dei nemicî del bene 
comune, deivprezzolati sicarii insidiatori degli amici 
della libertà italiana. Ma la calunnia cadde in faccia 
allaverità, ed il nome di Allemandi, che dal 4821 in 
poi militò in Ispagra, nel Belgio, in Francia e po- 








scia da dieci anni a questa parte copre uno dei primi 
gradi militari della confederazione, quello di colon- 
nello federale (generale), rimase onorato qual era 
prima; ed egli non fece se non se il triste sperimento 
che il solo merito è segno ai morsì avvelenati dalla 
bass 
esperimento ! Altri valorosi che accorsero a portare 





invidia. Non, a lui solo toccò questo amaro 


il tributo del loro amore all’ Italia dovettero soppor- 
la 


tare la loro fama, e fare impallidire i loro servigii, 





pazientemente che i loro nemici cercassero brut- 





Pe 


Ma essi si confortino, chè la riconoscenza della patria, 
il testimonio della coscienza saranno compenso alla 
loro costanza. 

Una relazione ufficiale stampata recentemente in 
Milano, composta per la massima parte degli ordini 
del Governo provvisorio, degli. ordini del giorno del 
e Allemandi e delle risposte ch'egli ebbe dai 











gener: 
generali coi quali fu in relazione , e dei capi delle 
colonne che comandava , mostra irrefragabilmente 
qual fu sua condotta, quali le cause che lo costrinsero 
Governo di Milano di essere posto in 





a chiedere al 
libertà di Jasciare l’avuto comando. 

La lettura di quella relazione non lasciando più 
luogo a polemica, desumeremo semplicemente da es 
le date è i fatti principali. 

Il primo aprile il Governo provvisorio nominava 
quel generale a comandante. in capo delle compagnie 
mobili dei bravi volontarii lombardi ; svizzeri e ge- 
novesi . e il. giorno dopo Allemandi era a Brescia per 
regolare le diverse colonne. 

Il 6 dello stesso mese, congregati i capi deì vo- 
lontarii in Montechiar 
tala la'proposi 














li proponeva, ed era accet- 
invi 


g 


zione di ent 





e nel Tirolo per ass 





siti austriaci 





il nemico, e impedire la ritirata agli ese 
rombrare dal Veronese 
il ge- 


nel c 






so che dovessero 5 





Si eseguirono i movimenti in conseguenza 
nerale richiese il Re Carlo Alberto di rinforzo di 
la spedizione , 


va ‘essere per 





truppe regolari e di cannoni per q 











ma e a voce e per iscritto se gli die 

allora impossibile di aderire alla sua domanda. 
Seguiva intanto la gloriosa fazione di Castelnovo 

ove i wolontarii, comandati dal Noaro poi da Manara, 

ro immortali per il loro valore. 

il generale Allemandi da Salò 





sì res 

Il giorno 45 
vasì în Tirolo per visitare ì suoi posti avanzati, ma 
a s! erano spin assal 








eca- 





vedendo che Arcioni e Long! 





oître quanto egli aveva ordinato, nè volendo portar | 


| 
| 
Î 
I 











la responsabilità di movimenti eseguiti contro a'sugi 
Salò di donde il 45 e il 16 mandò 
in Tirolo, 


comandi, ritornò 








ordini ai varii altri capi di ent 

In data del 19 vedendo che non si eséguivano i 
i nel modo da luî ordinato, chie- 
deva di essere esonerato dal comando è di venire 
to a tornare a Milano. Una lettera del 
verno del 20 lo pregava di rimanere. 





movimenti strategi 





0 





autoriz 


Richiese Gi nuovo truppe piemontesi; per la spedi- 





zione del Tirolo; ma non era possibile fos 
date. Venne allora a Milano per sollecitare una or- 
ganizzazione definitiva di tutti i volontarii. Qusste 
pratiche , le continue cure che gli davano le colonne 


‘ero accor- 








che trovarorfsi in Tirolo, i rielami di queste, lo stato 
delle popolazioni, dovevano tenerlo grandemente in- 
quieto. 

îsi a Be 
convocati i volontari per organi 





amo, Ove avea 
ri, vi si recò il 
24, e non veli Irovò ancora, è si decise di partire 


Incaricato poscia di r' 








il 25 per Brescia. 





alla Gazzetta di 
no inquieta ed 
« agitata per l’arrivo dei volontarii che dovevano 


Seppe allora, come serisse egli 


Milano « che la popolazione di. Berg 








« organizzi e fors'anche mal disposta per opera 
g I per opera 
nemico della santa 


« causa, non credeva alla missione ché ‘il Governo 


reto 





« di qualche. sc nostra 





« gli aveva a 





, chele più assurdo voci e 
« colavano per la città ». Si. mandò una staffetta 
Milano che in breve ora portò la risposta che ri- 
schiarava.l’avvenuto. 

Egli intanto aveva mafidato ‘il suo ‘aiutante di 
campo Litta-Mondigiani a Milano, chiedendo per la 
seconda volta di e. ato nel suo comando. 
dettata, e gli, fu annunziato 
che poteva ritornare a Milano per mezzo di una let- 





ere rimpiaz 
Questa domanda fu 





tera del generale Lechi del 25 aprile. 


Anmunziò ai volontari che 





‘ava. dal coman- 
nun proclama dato a Milano il 29 aprile; e con- 





darli 
una lettera del 2 maggio narrava brevemente la 
sua istoria. Terminava poi quella lettéta dicendo : 

« Dichiaro di non volere snudare la spada prima 
« che non si abbiano truppa organizzata e discipli- 
« nata, e che l’alta direzione dei nostri ‘affari mili= 

tari non sia condotta con quella energia che vuolsi 
« nelle attuali circostanze ». 





E bena ri 





gione egli facèva quella. protesta; per- 
chè se le: colonne di volontariispo: 





sono giovare par- 
almente, è presso che impossibile servano rego- 
larmente, riunite sotto 








ordini di un solo generale, 


il quale accettando tal comando , corre rischio di 





compromettere il nome suo e la sua riputazione mi- 
litare. 

La relazione che noi abbiamo citato si riassume. 
in modo che giudichiamo di recare per intiero. 


«Infine il generale Allemandi non può che encomia 
il coraggio e la perseveranza de'suoî 





valorosi. volontarii. 
Egli fa istanza che sieno prontamente organizzati, certo 
come è, che di tali uomini, con l'ordine, la disciplina @ 
l'unione sono capaci di rendere alla patria i | 
ed utili servigi, » 








più grandi 


Il generale, facendo calcolo delle circostanze difficili 
nelle quali si trova il paese, dell'e 





tazione degli spiriti 
e del tempo di tumulto rivoluzionario nel quale 


î Viviamo, 
dimentica tutto ciò che ha dovuto 


sa di 





Mires, perché 
iudicato da quelli stessi 





non essere stato eq 





men: 





erano in debito di 


econdarlo. Egli nos aceusa nessuno. 
udice sempre imparziale, ed al buon 
utare la sua condotta ed i suoi atti 
missione ch'egli ha compiuta era difficile è 





ma lascia al temy 


pubblico di $ 














dili- 
mestieri. di 
Nie, ufficiale, capi- 
egli uff fo 
tetarii, ed intesnarsi nei più minuti particolari 
li'amiministrazione;- giacché tutto res 
ficevano capo al gen 













lavi Laxsi, 











Fra tanli impicci il generale ricevette nel solo mese 
di aprile più di due inila lettere, alle più importanti delle 
quali bisognava rispondere. » 

I volontarii concorrevano giorno e notte al suo allog- 
gio, per parlare al generale; gli uni per querelarsi di cose 
inconcludenti, altri perdimandare informazioni, altri per 
consigliare, per offrire piani di campagna, ecc. ecc 

Gli abitanti de'paesi e delle comuni scrivevano al ge- 
nerale per informarle di tutte le loro più lievi supposi- 
zioni sulle mosse del nemico; altri inviavano eziandio dei 
piani per la difesa della loro comune, altri volevano jes- 
so di zelo, 
darsi una certa importanza, giungevano al quartiere ge- 
nerale ad ogni ora del della notte, ano 
are, senza frappor tempo, al generale, per affari im- 
erivano, e che il più delle volte non 


sere consigliati. Infine molti o per ec o per 


giorno e e voleva 
par 
portanti, come essi as 
avevano punto d'importanza. » 

« Le deputazioni di ogni comune dellerive del Lago di 
Garda venivano a raccomandarsi per avere armi e muni- 
zioni; altri domandavano viveri e;provvigioni d'ogni sorta; 
e tutti esigevano assolutamente di parlare col generale, e 
parlar lungamente, come pur truppo è nell'uso di un po- 
ione militare, e che non sa 


polo nuovo dell'amminist È 
ale debba impiegare con eco- 


apprezzare quanto un gen 
nomia il tempo a lui preziosis 
A ciò s'aggiungano le arringhe, i panegiri 
costo volevano indirizzare al generale le municipa 
clero e persino le monache. » 
a Aqu asi pure una qualche risposta; 
e bisognava accogliere ogni sorta di inviati e far loro lun- 


simo. » 
che ad ogni 
II 
ti discorsi vol 
ghe parole sui bisogni delle loro comuni, per non riman- 
darli malcontenti. » 

Non essendovi nulla di orginizzato così nel militare 
ione, era necessario a tutto 
ciò doveva essere fatto dal generale 
‘atto, se non aveva dal 


come nell'amministra spon- 


dere e far lutto: e 


stesso, giacchè nessuno era sodili 
generale in persona una qualche risposta, 0 verbale o 
ta, » 

+ Or bene; malgrado questo ‘cumulo’ straordinario di 
oecupazioni, nulla fu trascurato nelle cose della guerra. 
Mutti gli ordini registrati esattamente nel protocollo «el 
generale, attestano che tulti i capi. delle colonne ehbero 
sempre in tempo gli ordini opportuni; e che i diversi co- 
mitati di guerra, e le municipalità lungo il cammino per- 

> dai nostri volontari, furono sempre avvisati dal 

ale dell'arrivo delle truppe, dei viveri che. dovevans 
preparare, dei carriaggi pei bagagli ‘e per le, munizioni, 
dell'ambulanza; di tutto ciò, in ana parola, che concerne 


il servizio di un'armata in campagna, » 


La dichiarazione di guerra del Papa all'Austria, for- 
mulata, sebbeneforzata, rende più difficile la mediazione, 
cia e d'Inghilterra siano 
egli è ancora 


cuni credesi che 
desiderosissimi di offerire in Italia. Tuttav 
permesso di sperare, che l’Italia potrà evitare una, lotta 


governi di Fi 


sanguinosa, e non trarrà l'Europa in un pericolo di grave 
ione di questa Jotta, L'Austria può ritirarsi 
alleata, e la 
iccomandare 


incendio a cag 
con onore, poichè 
a riv 


nghilterra sua antica 


Francia sua anti le, si riuniscono per 
to scioglimento pacifico d'unò s 
l'Austria poca speranza di ripretrderenma! signoria, la nale 


ere riconqui- 


0 di cose, che lascia al- 


non val punto ciò che essa costerebbe ad ess 
stata; né lo sforzo che bisognerebbe fare per conse 
( Morning Chronicle). 


rarla. 


—T I 
Contro-risposta dell'Avv: Gaetano Demarchialla risposta 
del sig: Avv. ‘Angelo (1) Brofferio. 


Lasciando al pubblico di decidere se il quesito del 
sottoscritto intorno alle accuse lanciate contro Ja Camera 
dal noto Messscciene, sia pieno d'impidenze, di veleno 
edi rabbia, o fondato sopra fatti incontrovertibili, il sot- 
toscritto sprezza la maggior parte di quanto v'ha di per- 
sonale nella risposta del sig. avv. Brofferio, e si limita a 
toccare celle allusioni che vi si fanno con Te parole di 
Commissario di polizia e di Referendario. La qualità di 
Neferendario e le relazioni di. polizia applicate al sotto- 

pritto sono la più strana delle accuse che si sieno mai 
fatte, ed egli crede che sin qui i Torinesi, tutto il Pie- 
monte, e persino gli assenti, le applicassero piuttosto al 
sig. avv. Brofferio. — Cl Demarchi sia poi non 
solamente cortigiano ma Gesuita; e che, mettendosi la 
mano sul petto, egli stesso lo debba niconoscere, ella è 
cosa che niuno certamente, fuori dell'editore del Messag- 
giere; sarà inclinato a credere, anzi si può sicuramente 
asserire che non viene creduta dal sig: Angelo (!), mede- 
simo. — Piacesse al cielo che tutti i cortigiani e tutti i 
gesuiti fossero della natura del sottoscritto ! Piacesse al 
avv. Angelo (!!) avesse dato. prove della 


l'avv. 


cielo che il sig 
sua probità poli n 
mare cli aver date in tutta la sua vita 
L'Avv. Gaetano DeMAROM, 
N. B. Dopo questa risposta il Demarchi non farà più 
caso di qualunque attacco del sig. Angelo. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


come, senza immodestia, può affer- 


Dal quartier generale in Semma-Campagna 
addi 14 maggio 1848. 

Quest'oggi Peschiera sempre più stretta dalle nostre 
truppe ha cominciato a fare qualche fuoco che riuscì però 
intieramente innocuo 6 si restrinse ad un vano rumoreg: 
giamento; i lavori dei nostri Zappatori continuano alacr: 
menle: dal di fuori nessun attacco e nessun movimento 
nemico che possa farne presumere su qualche punto delle 
nostre linee. 








IL RISORGIMENTO 


Ieri le truppe toscane e napoletane sotto gli ordini del 
generale D'Arco-Ferrari sostennero virilmente un vigo- 
roso assalto della guarnigione di Mantova, contro le pi 
zioni di Curtatone e Montanara: il combaltimento durò 
Lre ore circa; igli austriaci forti di presso 4 mila momini 
finirono per essere respinti sotto le mura di Manloya co 
perdita considerevole, avendo disseminato il terreno di 
morti e di feriti; i nostri alleati non ebbero che 9 morti e 
57 feriti. 

Il luogotenente generale, capo 
dello stato magg. gen. 
Di Sarasco, 


— Una lettera di Treviso del 9, diretta a Ferrara, dice: 
L'armata di Durando, facendo una ‘finta apra Bassano, ha 
deluso il nemico, il quale si scagliò sopra la colonna Fer- 
rari fra Cornuda, Ponte Carogna èd Onigò. Durando 
prese i tedeschi alle spalle, ed ora sono come in un pozzo, 
e non possono sfuggire ad una -sconfitta eclatante. Gli 
stessi feriti assicurano che moltissimi ‘sono i morti «u- 
striaci. 

Il comitato di Padova in data del 10 comuniga pì pro- 
prii cittadini che gli austriaci superiori in. artiglieria,: co- 
strinsero il 9 i nostri della linea della Piave da Cornuda 
a Valle del Fiume a concentrarsi in Tre lo seontro 
fu valoresamente sostenuto, e le linee di Ferrari ‘e di Du- 
rando guarentiscono la linea delle provincie Venete. Tre 
viso, difesa dai valorosi là concentrati, e da cittadini de- 
cisi a non cede olo insuperabile al nemico, 
e di là Je nostre legioni partiranno ancora per 
sulla strada della vittoria. 

« Cittadini! (esso aggiunge) che um, vano. timore non 
v invada. Oggi e sempre conviene essere decisi a non ce- 
dere le mura dei padiri nostrì agli infami oppre: 

( Gazz. Piem,). 

MILANO(14 maggio, dalla Gazz. Tic.) —Nctizi 


LONCOr 
di (c la Gazzetta di Coira del 10) recano essere avwi 
nula una grande dise; 


e, sarà 08 


marciare 


ori», 


zione in un reggimento composto di 
Lombardi, acquartierato nel Vorarlberg. Si parla di più 
centinaia ‘di soldati fuggiti \còn arme e bagalgi, ed ora (di 
i monti, altri 
sono;in via per Loira. Si è provveduto a farli scortare mi- 
litarmente: oggi (9) se ne aspettano 240 in Coira. 

‘ale notizia vien confermata ‘anclie da Appenzello, Tl 
reggiinento è quello Arciduta Ferdinando d'Este che ‘era 
a Bregenz: Nonsolamente i soldati e sott'ofliciali, ma'di- 
serfarono anche gli uffi 
il Reno, altri il Jago di Costanza, Un distaccamento di,50 


retti per la Lombardià, Molti di essi sono s 


ali superiori, ed. altri passarono 


di essi con alla testa un ufficiale, era il 7 nel comune di 
Walzebausen (Appenzello). 

Nel Bulletino di notizie recenti, 
Lecco, si riconferma il fatto, @ si avvisa essere 


pubblicato il 18/a 
à quella 
compagnia giunta il 12 a Chiayeona ed avviata a Como. 


Leggesi nella Gassetta di Boiogna del 12 
— Lettere di Roma recano che sin dall'8 fu partecipato 
erali Durando e Ferrari, che la politica del 
Ministero é 1° seguirà la 
guerra col massimo fervore. 

Una staffetta portò'da Roma dispacci pei comandi di li- 
nea e della civica, che ingiungevano di stare sulle difese per 
impedire ogni tentativo di sbarco per parte degli Austriaci 
della flotta che già mostrossi a Chioggia. Furono tosto date 
le opportune disposizioni. Il 9, per mezzo telegralico, 
erasì saputo essersi vistu un vapore anstriato # 7 miglia 
dal porto. Una fregata napolitana si mosse a quella volta, 
eil il vapore più non si vide. 


ai gen nuove 


tessa del passato, per cui 


— I legni componenti la flotta austriaca sono: la Bel- 
lona, il Nettuno e 5 briks. Un padrone di barca giunto 
ad Ancona il10, narra che eglifu trattenuto a/Pota alcuni 
ciato libero se non sotto l'obbligo di non 
que di Venezia, sotto pena di essere colato 


giorni, né fu li 
entrare nelle 
a fondo. 

Aggiunge poi che durante la sua forzata dimora nel 
porto ili Pola passò un brick mercantile francese, cui fu 
tratto un colpo di cannone, al qualenon avendo dato retta, 
per ben tre volte la fortezza gli. fece, fuoco:sopra, per il 
che i marinai dovettero lasciare il legno, salvandosi sul 
paliscliermo, e lasciando în balia dei venti il proprio le- 
gno, che fu spinto verso Trieste. Nefu fatto subito il rap- 
porto al console francese. 

15 (maggio). — Teri giunsero a Milano 215 soldati del 
reggimento Ferdinando d'Este, aquartierato me) Tirolo 
Tedesco, a Brixenez, i quali disertarono in massa e attra- 
verso la Svizzera si condussero in Lombardia, Il desiderio 
di abbandonare le abborrite insegne austriache, fece sì 
che circa 20 di cotesti soldati tramassero fra loro per 
una improvvisa fuga: Fatalmente però farono scoperti i 
costoro divissmenti, e quegli sciagurati si videro condan- 
nati a morte non da un consiglio di guerra, ma da una 
commissione civile. A. questa notizia il reggimento ordi 
un complotto e riusci a salvare quindici de’coridannati, 
che fuggirono cogli anzidetti 215, con altri cinque ri 
masti in Isvizzera; cinque però de’ condannati furott 
tanto; vigliacchi da non decidersi alla faga, e dovettero 
poi subire il loro destino per fucilazione. 

( Gazz 
(Estratto dal Giornale Militare 


Secondo rapporti circostauziati che il feld-maresciallo 
Radetzky trasmise al ministero diguerra in Vienna, l’eser- 
cilo sotto i suoi ordini dal 18 marzo, giorno in cui scop- 
piò È insurrezione a Milano, sino al 27 aprile, ebbe 206 
uomini morti, fra i quali 6 ufficiali; e tra i feriti in nu 
mero ili 569, 2 ufficiali superiori e 6 capitani-l00gotenenti» 

La ciffra di quelli che hanno abbandonato le loro banr 
diere, e di coloro che furono ritenuti nel pa enude, 
a 15957 uomini; non vi furono che due soli ufficiali spere 
giuri, 11 capitano-tenente Ciccorsi e Piazza del reggimento 
di fanteria Haugwitz. Tutte le truppe chie passarono dalla 
parte degli insorti appartengono al Regno Lombardo-Ve: 
neto. Non si tral: fono, mezzi di dice il mare: 
sciallo Radetzky; nel suo rapporto per sedurre i soldati 
vivoleva la fedeltà degli angeli per poter resistere con {ef 
mezza ai tentativi di ogni genere a cui sì ebbe ricorso & 
riguardo di queste truppe. Le donne ed il danaro, la reli 


Piem.). 








gione ed i suoi sacramenti ; tutte le armi del cielo e del- 
l'inferno furono dirette contro questi soldati. Ciò non 
pertanto alcuni tennero fermo; in ogni caso, la storia 
porterà un giudizio più severo sulla perfidia dei principi 
che sui soldati, i quali si lasciarono sedurre. 

ll feld-maresciallo fa gli elogi di tutti i generali senza 
distinzione; rende a tutti un'onerevole testimonianza della 
loro ‘attività, Wel zelo @ della @évozione che mostrarono; 
accenna in primo luogo i‘eapi dei due corpi i luogo- 
tenenti Feld-matesciallo conte Wratislaw e barone d'As- 
pre, che attivamente lo secbndarono nell'adempimento 
dei gravi doveri che su lui pesavano. 

Il maresciallo Radetzky fa in seguito menzione onorevo- 
lissima del generale di cavalleria di Gorzkowki, che per la 
sua energia ha non solamente represso un'insurrezione a 
Mantova, ma ha bén anto messo detta fortezza in tale 

ato dì difesa che ella può ora sostenere un assedio; dél 
luogotenente feld-maresciallo di Schonhals, aiutante di 
campo generale del maresciallo Radetzky, dei generali 
maggiori Wohlgemuth e conte Glam. che tutti e due re- 
sero eminenti servigi coprendo la. ritirata dell'armata 
quando fu costretta di lasciare Milano; ed il primo essen- 
dosi anche distinto alla battaglia di Goito; dei generali prin- 
cipe Federico di Lichtenstein, e principe della Tour e 
Taxis, che dimostrarono una grande bravura, il primo:a 
Sorio, il secondo a Castelnuovo. Il feld-maresciallo nién- 
ziona ancora come siansi distinti in belli fatti d'armi il 
geuerale maggiore Mengewein.ed i colonnelli conti Wra- 
tislaw, Barone Zobel, Benedek , Kopal, Grawert, Xlavaty, 
conte Pergen, DòII e barone Reischach 


— Con decreti del 44 maggio: 1848, S. Mi, ha prombsso: 

ll cav. Filippo Emanuele Baschetti, capitano nel reggi- 
mento Granatieri Guardie, comandante il battaglione ri- 
serva dello stessò reg& mento; 

I? cav. Gustavo Gulli, liugotenefite în dettò reggimento, 
capitano; 

Il marchese Gio. Filippo Raggi, già cadelto in detto 
reggimento, a softotenènte nel nono reggimento fanteria; 

Il marchese Luigi Pallavicini di Priola, sottotenente nel 
reggimento Nizza cavalleria. 

Nel corpo reale d'attiglii I maggiori Carbone Gre 
gorio — Actis Pietro, colonnelli; 

I capitani Tallone, Francesco +— Flores d'Arcàis cav. 
Efisio — Turinetti dì Prieru;cav. Demetrio, maggiori. 


INTERNO 


EUGENIO Panmcide di ssvola cantonino, Ece., Ecc. 

Essendo urgente di determinare i dritti a cui gli atti 
occorreriti avanti il ihagistrato di cassazione non che lè 
ordinanze le sentenze ia esso profferite debbaniò andare 
soggetti a favote del Regio erario e della segreteria è degli 
uscieri dello stesso magistrato, sulla relazione ja noi rase 
segnata dal guardasigilli ministro ségretario di Stato per 
gli affari ‘ecclesiastici, dì g; e ginsi , presi gli op- 
portuni concertì col dicastero delle Regie finanze, e sen- 
tito il consigliò dei ministri, abbiamo ordinato, come col 
presente decreto ordiniamo doversi osservare, quale proy- 
vedimento provvisorio; sintantochè non siasi disposto in 
proposito con una generale tarilla coordinata con tutte 
le parti del riformato rito. giudiciario, le disposizioni 
seguenti; 

Cavo lr — Dei dritti dovuti «l Regio etario; 

Arto. Saranno dovuti al \regio erario j seguenti diitti 
fissi: 

1, Per le conclusioni del pubblico ministero 

Se preparatori. -“. °° . di 6 
Se definitive 3, 5 #42, 
. Per le ordinariZe è senterize del inagistrato 
Se preparatorio. di i c mn 6 
Sè definitive .., [ ) » 24 

Questi dritti saranno, ridotti alla metà ed al quarto 
rispettivamente, se si Lratta di conclusioni 0 di provvedi» 
inenti relitivi a sentenze di tribunali di prima cognizione, 
ò di commercio altri clre i consolati, ovvero di giudici di 
manidatiento: 

Carò H. — Dritti di segreteria. 

Art. 2: I dritti di segreteria si dividono in diftti fissi ed 
in dritti di spedizione è di copia: 

Art. 3, È dovuto un dritto fisso di centesimi 80; 

4, Per l'iscriziope nel registro: d'ogni. dotnanda, iù 

azione, 

2. Per la comunicazione dei documenti di cui agli 
articoli 22 e 26 del regolamento annesso al regio Editto 
50 ottobre 1847. 

5. Pel certificato di cui all'art. 28 di detto Regola- 
mento, 

4. Per l'avviso, agli avvocati delle parti, di; cui agli 
articoli 51 e 52 di detto regolamento, quando il loro nu- 
mero not eccelle quello di due. 

Se vi saranno più di due avvocati, il dritto sarà au: 
melitato' della metà, qualunque ne sia il numero. 

5. Per la notificazione: di cuì all’drt. 46: del dettone 
golamento. 

6. Perla presentazione: in segreteria dell'atto di op 
Mini di cui all'art. 56 di detto regolamento. 

Art. 4. E dovato un dritto fisso di liré 5° per l'atto di 
aria di ctratore di cui all'art: 624 det Codice di pro- 
cedura crimitale. 

Ove occorra: di spedire/copia di detto attò, si peree 
verà il dritto di copia come infra. 

Art. 5. E dovuto un dritto fisso, di 11.150 per la forma- 
zione di ogni stato di liquidazione, ossia parcella delle 
spese del giudizio avanti al magistrato. 

Occorrendo copia della parcella, si perceverà il dritto 
di copia comé infra. 

Art. 61 dritto! di spedizione | di. copia è) fissato a 
cent. 80 per ogni foglio di due, facciate: la facciata deve 
contenere 28 linee da 16 sillabe per lmea; colla. tolle- 
ranza di un vigesimo. 

Non sarà però miaî d6viito meno di centesimi 80 per 


dritto di copia, quand' anche da fap: 
compite. 

Se la copia contiene più d'un fo; 
cominciata s'avrà per compiuta, edi 
40:centesimi. È 

Sono inoltre comuni al seg 
cassazione gli obblighi imposti agli al 
chè riguarda le copie da Spedirsi al 
all'avvocato patrimoniale Regio) 
bliche aziende; ed alle Persone an 
poveri. 

In nessun caso la spesa delle cop 
Regio erario. 

Art. 7. Il segretario può esigere di 
copia; l'anticipato deposito della somm 
dritti della copia stessa, salve sempre 
all'art. precedente, come è prescritto 
tarii, a favore del pubblico mi gua 
ammesse al beneficio dei poveri uve ne; 

Sarà per quest'aggetto tenuto ni 
registio in cui saranno! Nolate"“le s 
data gel deposito, coi, nomi. del de 
della spesa e la ricevuta del soprap 
restituito. fe 

Doyrà pure il segretario in margin ne; 
della copia annotare i dritti percettivi 

Art. 8. La partecipazione del segre 
tuiti al montare dei dritti di segreteri 
delle Regie patenti 27 novembre 184! 
segue : a 

I dritti fissi diem. agli articol 
per una metà al Regio erario, e perl'a 
lario e suoi sostituiti. 

I dritti di spertizione, di'eopiai 
al segretario e a’ suoi sostituiti 

Art. 9. Il segretario nbllà pitt (qu q 
sarà tenuto di versare nella,cassa dell 
tore il montare della quota dovulia ii n 
fissi del mese precedente)! comme Ull'ari 
stesso emolamentarore! Gotto r1cort 
mata déi dritti Stessi dallii picett 
data delle percezioni; d 

Art. 10. HI riparto tra il segnali 
dei dritti loro assegnati dall'art; 

La metà spellerà al segretari 

L'altra metà si dividerà fra î 
eguali. GORLA 

Art,-11, È vietata la. percezione dii 
dritto, sotto qualsiasi titolo o causa 

Caro III Dritti dovuti 

Art.12. Per ogni atto di notifiti zio 

Se agli avvocati, è dovuto ill «0 

Se alle parti, è dovuto ilarità 

Questo dritto è dbvilto perògi 
parte a cui la notificazione od inti 

Art. 15. Quandovgli atti, di eni ni 
guono nella città stessa di residenza 
suo Lerritorio, non sarà dovuto agli 
trasferta, a meno che il Inogo"int 
gia distante più di dué chifoniètti è é 
del magistrato; \ 

In questo caso, ; emne csanghe’, 
altri comuni della; provingia di , 
oltre i dritti portati dall'art, preca 
dritto di trasferta di centesimi 
due chilometri è mezzo, stà pen la 

Art. 14,/Se faraono!vanii Het ki Il al 
stesso gionno, i dritti di trasferta 
gli atti, come è stabilito per,gli negiet 
strati e tribunali. 

Art. 15. Quando però gli Me 
sazione eserciteranno il Toro 
della città ove siede il sniagistranto, 

di residenza del, medesimò, a 

editto 50 sottobre 1847, non potrani 
ferta dritti maggiori di, quelli ao corda 
tesidènza più vicina al luogo in | cui ld 
salvo quando starò inutili di com 
fifagistràto , nel quale (caso prog 
trasferta come. è prescritto, all'art; 
distanza tra ‘il luogo della residenza, 
l'atto. ' 

La commissione ribm'inativa Li orti 
futa è qualità dell'auto, è' la ‘desi; 
l'atto dee farsi, 

Si ffarà menzione ospressa dellal'e 
nell'atto. 

Art. 16. Gli uscieri esigeranno, 
causa all'udienza del magistrato di Ù 

Att. 17, Al eccezione de' casi! 
6:25 del regolamento afinesso” al Ri 
1847, le copie degli atti, sentetize) ed di 
carzi saianno, fatte in cartà da bollo! 
uscieri,, i. quali dovranno trascrive 
notificazione sulla copia. notificata: 
tiale alla parte richiedente, od al 
casi. 


7108 
Le:copié formate dagli viscieri d 
conrettamente;'ed in carattere leg 
a 25 di ammenda; davapplicarsi dal, 

Art. 18..Gli uscieri perceveranno, | 
all'articolo precedente da essi for pa 
copia che loro Gecorta di fare a tici 
l'eseri 
linee 30 di 18 sillabe pes noia $ 

La facciata cominciate si ON L 
Vi sarà la tolleranza di un. vi; io; 
Art. 19. Gli uscieri dovranno seg uri 


Art 20, Gli uscidii dovranno: sil dila; 


STAT] 
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‘forenza eseguire le commissioni ‘in ‘materie criminali è 
correzionali, sotlo pena di sospensione che verrà pronun- 
ciata dal magistrato. 

Soggiacerannovalla Stessa pena pel caso di rifiuto di 
servizio, e di persistenza nel rifiuto dopo ingiunzione. 

Art, 21. Sarà dagli uscieri tenuto un repertorio in carta 
bollata ; esso sarà numerato e firmato da un consigliere 
delegatodal primo presidente, e si farà in fine verbale in- 
licante il numero dei fogli e d'ordine. 

Lo Sîesso si osserverà pei repertori supplementarii. 

Nel repertorio s'inscriveranno giornalmente, e senza 
interruzione od ipterlinee, tutti gli atti del loro, ministero, 
ad eccezione di quelli enunziati nell'art. 16. 

Il repertorio diviso in. colonne indica il giorno della 
commissione, il numero dei documenti rimessi, i nomi 
delle parti, la data ed il luogo dell'atto d’usciere; Ja data 
della restituzione delle carte, la persona a cui si è fatta, il 
filmero delle copie, il montare della tassa. 

"Gli uscieri debbono chiudere i repertorii al fine 
d'ogni anno, e depositarli nel mese di gennaio nella se- 
greteria del magistrato mediante ricevuta. 

Art. 22. Gli u dovranno riferire in margine d'ogni 
atto il numero sotto cui è inscritto nel repertorio, e ne 
amnoteranno la tassa specificata appiè dell'originale e di 
caduna copia. 

Att 25, Ogni contravvenzione ni due precedenti arti- 
toli è punita con sospensione, che verrà pronunciata dal 
magistrato. 

Art, 24. Gli uscieri hanno dritto a centesimi 20, per 
ogni iscrizione nel repertorio prescritto dall'art,,21, com- 
presa la cartà bollata, 

Art.25. Nessun altro dritto potrà perceversi dagli uscieri 
(el Migistrato di cassazione oltre quelli sovra specificati 
per qualsivoglia titolo o causa, e sotto qualunque pre- 
leslò, dl pena di riduzione o restituzione e delta sospen- 
sione secondo la gravità ei casi da pronunciarsi pure dal 
Migistratò, e salvo il disposto dall'art. 290 del codice 
pontile. 






































Disposizioni generali. 

Art. 26. In ordine al pubblico. ministero, l'avvocato 
patrimoniale regio per servizio delle pubbliche Aziende 
ud allé parti ammesse al beneficio dei poveri, o godenti 
perdisposizione di legge di tale beneficio, si osserveranno, 
lanto pei dritti dovuti all'Evario, quanto pei dritti, di 
greteria, e per quelli dovuti agli uscieri, le discipline vi- 
genti riguardo aì dritti dovuti all'Ecario, ai segretari ed 
uscieri per gli atti di competenza degli altri Magistrati e 
Tribunali. 

Art 27. 1 depositi a titolo di multa è di danni ed inte- 
ressì prescritti farsi dall'art, 7: del regolamento anne 
il Regio Editto di ione del Magistrato di cassazione 
potranno eseguirsi od in provincia nella cassa dell’Insi- 
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muatore del luogo dove emanò la sentenza impugnata, od 
in Torino nella del Regio émolumentatore. 

La restituzione, ove ‘he sia il ‘caso, ‘di detti depositi, 
nà ordinata col provvedimento definitivo sul ricorsò 
di cassazione, 

11 Guardasigilli ministro segretario di Stato per gli af- ) 
fari ecclesiastici, di grazia e giustizia, è ‘incaricato del 
l'esecuzione del presente debreto, Che sarà pubbligato ed 
li atti del Governo. 

Dato in Torino il 26 aprile 1848, 


EUGENIO DI SAVOIA. 

















inserito nella raccolta de 








— Domani, giovedì, 18 corrente maggio, î padri 
Qarmelitani Scalzi celebreranno ‘alle ore 44 anti 
meridiane nella loro chiesa parrocchiale di, santa 
‘Meresa, una messa solenne funebre in suffragio di 
tutti i prodi Liguri-Piemontesi che cooperarono col 
loro sangue alla italiana redenzione, _ 





—Nelnum. 144% di questo giornale, eredemmo ob- 
bligo nostro richiamare ad onorata menzione i nomi 
ilei capitani Laneri e Garelli, che nel 1824 sconta- 
Vano sul patibolo il delitto di aver tentato di dare 
la libertà allà patria. Riceviamo ora dalla figlia dello 
sventurato capitano Laneri una lettera, in cui ella 
ci ringrazia dell’aver rivendicata Ja memoria del- 
llinfellee suo padre dall’obblio e dall’onta immeri- 
lala in cui si giaceva, 

Commossi è riconoscenti, noi qui l’inseriamo, ac- 
ciò sia alfine provato coi fatti, che la memoria di chi 
soffrì per Ja libertà, per la patria, è tale retaggio, 
cui non fallirà mai la riconoscenza nazionale. 















ig. Estensore, 


Piacciale ricevere gli' omaggi di stima e di ossequio per 
tasere stato il primo seritiore fra tutti i benemeriti gior- 
Malisti a ricordare nel suo giornale i difensori della causa 
Costituzionale, i martiri del 1821, che col loro sarigue 
imallirono quella pianta che oggi s'innalza gagliarda e 
copre della sua ombra i prodi che combattono alla loro 
Volta perla libertà, guidati dall'eroic 

Tutte le nazioni recaro 








tro Sovrano, 






si a do 





Pagine della loro storia i nomi di quei cittadini, che a 
Dro della patria diedero la loro vita; ed opera di buon 
ciltadino 6 di buon iteliano fece il sig. Michelangelo Ca- 
Stelli, ricordando nel n. 444 del Risorgimento quei gene- 
Nosi che primi innalzatono il vessillo dell'indipendenza 





del quale ‘ascrissi sèinre ad onore di essere l’unica sua 
figlia superstite, rimasta a piangere la dolorosa morle 
ch’egli sofferse sul ‘patibolo, ritenendo come la più pre- 
ziosa memoria questi ultimi suoi detti: Morirò da biton 
soldato, consegnando la libera mia anima, com'Egli me 
la diede, al supremo Creatore;— e così miseramente pe- 
riva, martire infelice della libertà italiana. 

Mi abbia per iscusata dell'incomodo che le reco, e mi 
creda quale ho l'onore di essere 





Dev.ma serva 
Teresa Laneri moglie Costamagna. 
Torino, il 14 maggio 1848, 
l’anno primo della vera Costituzione. 

— Sappiamo ‘la fonte sìcala, in data di Roma, dell'8 
corrente; che S.S. ha rivolta una lettera ‘autografa’ bi- 
l’imperatore di Austria, in cui le si oftre come mediatore, 
colla condizione: assoluta (però del totale sgombramento 
dall'Italia. Invoca il Sante Padre il diritto che hanno le 
nazionalità a costituirsi; cita l'esempio stesso della Ger- 
mania, e conchiude che, dopo gli ultimi, fatti. accaduti in 
Lombarilia, è impossibile; all'Austria di più dominare tini 
Italia. 

Fra breve. daremo. il testo: di questo importante auto- 
grafo. Pio IX non poteva mancare alla causa Italiana da 
lui potentemente sostenuta sinora. (G. Piem.). 


STATO LOMBARDO-VENETO. 

Ogni parola ‘di amore che in questi ‘giorni ci 
venga dai nostri fratelli Lombardi è da noi ac- 
colta con tanta soddisfazione; ogni fatto, ogni cenno, 
ogni indizio che riveli in loro sempre più dichia- | 
rato il desiderio. di una fusione col Piemonte, è 
dall’assennato e generoso nostro popolo accolto con | 
tantotrasporto, che sappiamo gi far cosa sommamente | 
grala a tutti, pubblicando il seguente tagzuaglio | 
di un banchetto dell’uffizialità lombarda, in cui 
i voti per la desiderata unione e gli. applausi al 
magnanimo mostro; Re suonarono così alti ed una- 
nimi. 











Milano, 14 maggio, 


Credendo di far cosa grata alla S. V. IlI.ma, mi affretto 
di darle alenni dettagli del banchetto dell’ uffizialità lom- 
barda, che ebbe luogo oggi in questa città nel ridotto del 
teatro della Scala, in cui si spiegò ad unanimità ‘il voto 
della fusione col Piemonte. 

Il ministro Collegno, i generaîi Lecchi e Perrone dissero 
calde e generose parole in lode del ResCarlo Alberto difen- 
sore dell'indipendenza Italiana, alle quali risposero gli 
applausi di 150 eletti uffiziali tutti impazienti di volàre al 
soccorso dei fratelli, che già versano il satigue per la 
gran causà. 

Il capitano Rossi del 5° regg. di linea, pronunziatido un 
discorso in cui spiravano i più generosi séntimenti di 
unione, di gloria, di riconoscenza e di valore, fu fra i 
molti uffiziali che parlarono, quello che riscosse maggiori 
applausi ; ai suoi accenti Lutti, giurammo di vincere 0 mo- 
rire, ma sempre uniti coi nostri fratelli Piemontesi. 

Faccia di questa mia il conto che;crede, mentre a nob 
altro è rivolta che a far conoscere alla V. S. Hll.ma che 
Milano fra non molto sarà definitivamente unita al Pie- 
monte 


Il partito repubblicano è dal popolo creduto nemico 
della patria. LIO: 


GOVERNO PROVVISORIO BRESCIANO. 


BRESCIA (141 maggio). —Vincenzo Gioberti giunse ieri 
a Brescia e vi pernottò: non potendo egli stesso rispondere 
al popolo'che lo festeggiava di sotto alla casa ove alb 
va, scrisse le seguenti parole e le fece leggere dal balcone 
sul'quale egli rimase tutta la sera a salutare 6 ringraziare 
col gesto il popolo, che non stancavasi di fargli evviva ed 
applausi. 

Generosi Bresciani! 




















a- 








lo non mi accingo a ringraziarvi delle straordinarie di- 
mostrazioni colle quali mi onorate , perché non trovo pa- 
role atte a pareggiare la mia gratitudive. Voi soli potete 
Misurare coll’ animo la grandezza della riconoscenza che 
io vi porto da quella della vostra amorevolezza e cortesia, 
acerò adunque di ciò che mi riguarda, e parlerò soltanto 
dell'omaggio che accoglientomi con tanto amora avete 
reso alla grande idea dell'unilà italica, Voi avete la gloria, 
o Bresciani, di non essere inferiori a nessuno nel sentire 
la bellezza, l'importanza di tale unità, e superiori a molte 
Provincie della Penisola, Questo sentimento non è qui 
come altrove privilegio degl’individui o delle classi più 
colte, ma è comune a tutta Îa popolazione; ne fa, per così 
dire, l'abima ed erompe iu quelle spontanee e vive di- 
mostrazioni che fanno un sol uomo di tatto un popolo. 
E siccome l'unità italica è la base della nazionalità no- 
stra; siccome l’unità è più importante dell’indipendenza e 
libertà medesitna come quelle che non possono avere 
stabilità e durata se l'unità non le cura e le puntella, 
ne segue che in voi, 0 Brescianiy alberga perfetto e vivis- 
simo il senso e l'istinto del nostro essere nazionale. 

Non crediate già che io dica queste cose per lodarvi; 
giacchè né voi avete d'uopo delle mie lodi, e i magnanimi 
Vostrì pari sono menv ansiosi di ricevere gli encomii che 
di meritarli; ma le dico per vostra consolazione. L'esem- 
pio vostro [rutterà senza alcun fallo e ha già cominciato è 
fruttare alle altre Provincie della Penisoia. Chi ardirà an- 




















Italiana.— Fra questi, sig. Estensore, sarà sempre dolo- 
losamente annoverato il cittadino Laneri di Verduno, 
Capitano ne' Reali Carabinieri, il quale combattendo in 
tale epoca per la libertà, compresse non pochi tummilti e 
Salvo questa capitale da minacciato saccheggio. 

Nè qui solo adoperavasi per l’oedine e la libertà; ma 
contribuiva ancora col suo coraggio a salvare l'intiera bri- 
gota iletta di Alessandria, per cui venivagli offerta una 
Spada d'onore, che lu sequestrata € confistata con tutti i 
in un con dye cavalli di sella, non omesse le 














sui a 





erì, 
“stesse sue armi. 

Questo io ricordo a sfogo del dolore per Ja perdita di 
‘colui che mi fu ognora il più tenero ed amoroso padre, e 


cora parlare di disunione politica fra la Lombardia e il 
Piemonte, dopo il fatto dei valorosi Bresciani? Così voi 
piglianti l'entratura dell'unità di una parte nobilissima 
della nostra patria, e della fondazione del regno italico, 
apparecchiate infallibilmente l'unità futura di tutta Italia, 
e ne sarete un giorno salutati e benedetti come precipui 
operatori, 

Permettete adunque che io conchiuda con questo grido : 
Evviva Brescia l Evviva i forti è genèrosi Bresciani imzia- 
tori dell'unita italica! 





— Niun movimento iniportante ebbe luogo if questi 


me con parole nobili e 





ultimi giorni al campo Piemontese. 











leri alle cinque pomeridiane fra Sommacampagna e 
Lugagnana una pattuglia di dragoni Piemontesi scontrò 
una pal'uglia di Ussari austriaci composta di sei soldati 
Semplici ed un uffiziale, Il drappello austriaco investito 
dai nostri volle difendersi e fu trucidato, 1 sette cavalli, 
feriti anch'essi, andarono fuggenti per le campagne. La 
pattuglia Piemontese torrò trionfante a Sommacampagna. 

eri il Re visitò il campo d'assedio sotto Peschiera, a 
Cavaicaselle e a Ponti, indi per Salionzo e Monzambano 
si Testituì al Quartier generale. Le bandiere di varii colori 
edi forme diverse che s‘innalzano e si mutano sulle torri 
di Peschiera sono certamente segnali di convenzione fra 
Mantova e Verona, aiutati da qualche esploratore austriaco 
sulle circostanti alture. 


Viva l'Italia, Viva Pio IX, Visa Carlo Alberto 
Per incarico del gov. pros 











È Borenetti Segr. Gen: 


Alcuni 
terra che 


notabili di Castelnuovo, di uell’infelite 
fu sì barbaramente trattata dalle bestie 
croate (V. Risorgimento, num. 440) c'indirizzarono 
la seguente lettera che noi stampiamo testualmente, 
essendo molto più efficace in boeca loro che non 
nella nostra la lode deì generosi atti in e 
sti che 








espo- 
nostro to: nè 
vuòl &sser passalo seiizà 6bsérvazione il chiamare 
ch'essi fanno Carlo Alberto nostro Re. 
CASTELNUOVO (8 maggio).—Jeri.il'mostro Re séguito 
da gran parte dello, Stato Maggiore si è portato a visitare 
la profanata nostra chiesa, e chiamato a sè.il parroco, lo 
confortò di pietosi deiti, prese accurate informazioni delle 





onorano ‘cotanto il èsér 








| più infelici famiglie, e lasciò a dui una forte somma eiper 


pro; 





lere alla chiesa il più necessario, è per soccorrere 
ai più infelici, Nella stessa sera fece a noi tenere un'altra 
somima a sollievo, di questi me 








di oltre 11. 600 ci diede pure l'ufficialità dei reggimenti 
Piemonte Reale e Novara Cavalleria qui aquartierati 
Se egli credesse a queste tante virtù è generosità dare 
un pubblico ringraziamento, soddisferebbe al desiderio di 
tanti infelici soccorsi e di tutti noi 
Angelini Batista — Giuseppe Cossali, 
Cavittoni Dr Francesco 


TOSCANA. 


FIRENZE (1h maggio). Sono stati commessi in Firenze 
per 'tonito del governo romano n. 9,000 sacchi e 1,000 
gilletthe per le'lruppe del generale Durando 














—Le donne Senesi spediscono oggi col corriere ai vo- 
lontari loro compatrioti 5,500 sigari, e una cassa di pet- 
tini e spazzole. Pens, Ital). 


STATI PONTIFICI. 


ROMA. — La calma è rinàtà nella città. La civica ha 
to ‘alla lineà le porte èd Altri luoghi occhpati da 
essa. Questa mattina ha rimesso anche il forte S. Angelo, 
il di cui comando è stato affidato ‘al colonnello Stewart. 
JI principe Aldobrandini, già ministro’ della ‘glerra, ac- 
cettò ieri l'incarico ‘affidatogli dal sovrano, di tenente- 
generale comandante ilella civica di Moma. Qu 
na sovrana è riuscita di soddisfazionie unive 

















a nomi- 
ale, cono- 
scendo tutti appieno la sua attività, il suo zelo, l'amore 
clie porta al suo paese'e la fermezza di animò mostrata 








cor segni non equivoci nelle ultime circostanze, 





Un ordîne del giorno; affisso oggi nei quartieri, espri- 
ttadine i generosi sentimenti da 
cui è animato il nuovo ministro della guerra. (G. Geni). 





10 maggio).— Questa mattina î sigg. conti Mastaî, Îra- 
télli di S. S. sonò passati dalla locanda di Spillmann a 
dimorare hel palazzo del Quirinale, chiamativi espr 
mente dal Santo Padre. Fin dal’ giorno 8:sgombravano 
da questo palazzo quei signori Cardinali ‘che’ nei giorni 
delle ciarle vi si erano ritirati. 





11 maggio). — Nelle alte regioni si continua a fomen- 


e l'allarme, i timori dai soliti maestri d'ogni arte cor- 








tigianesca. Speriamo che le savie ed accorte parole dei 
signori conti M:stai basteranno a dileguare i sospetti e 
le dubbiezze. Guai se cominciasse a indebolirsi Ja fiducia ; 
guai se il governo appoggiandosi ad una frazione di po- 
polo risvegliasse il titnore nel resto di volersene fare un 








istromento di resistenza. Se quanto accadde in Roma da 
due anni meritò gli elogi dell'Italia e dell'Europa si deve 
tutto alla reciproca fiducia în cui vissero sino ad ora Prin- 
cipe e Popolo. 








— Il corriere della Repubblica Veneta che veniva a 
Roma è stato fermato nelle vicinanze d’'Imola, da ‘una 
banda d'incogniti e gli sono stati involati î dispacci non 
che il passaporto. Si-crede che questo fatto debba attri- 
buirsi all’astuzia austriaca. 


BOLOGNA (12 maggio). — Ieri verso sera ripartiva (di 
qui S. E. il ministro di Polizia sig. avv. Galetti per resti- 
tuirsi tosto alla capitale. 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI (8 maggio). 
i ministri, i quali ogni giorno sono sul punto di dimet- 
iersi. La maggiorità di e: vuole che si mandino altre 
truppein Lombardia, e che si dichiari la guerra all'Austria: 
il re € due ministri si oppongono. Domani o il re aderirà, 
o gli altri sette ministri daranno la loro dimissione. Poe- 
rio fu eletto a deputato, Saliceti no, per le voci sparse 
sulle sue tendenze repubblicane G. di Gen. 








— Grande confusione regna fra 








leri arrivò quà parte della flotta Francese, dopo averne 
lasciata porzione in,Castèllamare. Si aspettava che salu- 
tasse la città, ma invano, perchè questo governo ha avuta 
la pretensione di non riconoscere peranco Ja Repubblica 





Francese. Il popolo per altro ha mostrato maggiore a: 
sennalezza; preceduto da ufficiali «ella guardia nazio 
nale, in circa 5 0 6 cento, si è portato verso mezzogiorno 
alla banda del vascello cui sventola la bandiera del- 
l'ammiraglio Bandin, e con acclamazioni, inni ed evviva, 
gli ha presentato l'accluso indirizzo. I Napoletani furono 
tutti invitali a salire a bordo, e l'ammiraglio, comechè in 














letto ammalato, ammise quanti poterono entrare. nella 
sua stanza, ringraziandoli, e dichiarando la simpatia 
Francese per il progresso Italiano. Scambiate le parole 
di circostanza, i Napoletani furono salutati col suono per 
parte dei bandisti di bordo della Marsigliese e dell'inno 
dei Girondini. 

Qui.il ministero fa tutti gli sforzi possibili per attirarsi 








la simpatia popolare, — ma comunque abbia riuscito ad 
ottenere una maggioranza nelle elezioni dei deputati, che 
quasi due terzi sono conservatori, pure le migliori capa» 
cità sono alla sinistra, e troverà solidi oppositori. Le 
prime discussioni saranno — la guerra Lombarda — lo 
stacco della Sicilia. — Per la prima vien chiesto un im- 
mediato rinforzo di ventimila uomini di linea, per la se- 
conda l'evacuazione di Messina. Tutti coloro che, amanti 
della libertà propria, rispettano quella altrui, sono per Ja 








Sicilia. Frattanto in provincia tendono a dimostrare al 
Governo che se egli non agisce, agiranno da per loro, — 
Si armano, si riuniscono, si esercitano, fanno proclami 
repubblicani, rovesciano le autorità retrograde, ed isti- 
tuiscono Governi provvisorii. Dove anderà a finire questo 
caos non sì sa: ma se i motori sanno impadronirsi con 
senno di questo movimento, se lo conducono bené, si 
potrebbe in esso trovar l'elemento per tevminare la ero- 
ciatà. Napoli può disporre di un materiale immenso di 
artiglieria, munizioni, fucili, ec, ec. Partono due ufficiali 
per ntirare da Tolone 50 mila fucili, comprati per l'at- 
mamento nazionale (Corr. Livornese), 

















Al Comitato di Messina, 
Signori, 

Gli ultimi onori che pomposamente rendeste alla sal- 
ma di mio padre, lenirono il dolore! dell'animo mio, da- 
lore, non so se più di cittadino che di figlio, poichè la 
sua morte, avvenuta sul campo della libertà, non fu 
morte, fu gloria. — Ed io di tante cure vi ringrazio, è 
serberò eterna ricordanza di voi, e di i coli gene 
rosi, che vi hanno concorso. Vi prego intante darmi con 
tezza di quanto mio padre praticò costi ‘in favore. della 
santa causa, e ancora dei particolari della sua ‘morte, è 
dei sentimenti manifestati nelle ore di sua agonia. Da ul 
timo vi prego a farmi capitare religiosamente le armi dì 
mio padre, retaggio prezioso, sebberie disacconcio ora al 
tenero mio braccio, ma pure hovtal fiducia in Dio, che 
acquisterà cogli anni cotal vigore, da mon! disonorare la 
hella ricordanza di mio padre. — Gradite i sentimenti del 
miovcuore, e accogliete la mia preghiera. 

Mazzara, 17 aprile 1848. 




















Eucentio Romei. 

Lettova del figlio di Giovanni Romei diretta! ad uno 

dei nostri compilatori: 
Gentilissimo e caro padre, 

Due parole colle lagrime agli occhi per manifestarle 
che accetto Ja tutela di me in di lui persona, e che da 
quinci innanzi reputerò lei come mio padre. Ella caldis- 
simo e verace amico di mio padre, ella occuperà nel 
mio cuore il vuoto che vi lasciava la sua partita 

L'emozione dell'animo mio non mi permette più con- 


tinuare, Mi creda, 
M 








sia 
azzara, 25 aprile 1848. ‘ 

Suo figlio — Eucemio RoweL 
Al sig. Prancesco Paolo Peres. (Parlamento). 


STATO DI PARMA. 


PARMA (5 maggio) — Pietro Pellegrini membro: del 
Governo Provvisorio di Parma era il di 6 a Torino. L'8 
era di certo a Parma; e il di 8 în piazza un A, Gallenga 
fuggiasco del 51 raccoglieva la Guardia Nazionale, il po- 
polo, e l’arringava._Il sunto del suo discorso è raccolto 
per squarci nella Gazzetta di Firenze \d'iari, Fra gli altri 
c'è che il popolo rompesse il Provvisorio, Stringesse il 
Governo a DICHIARARE LA SOVRANITA” RISIEDERE NEI 
10; a fare un appello al popolo in due dis al far fissati în 
dieci di i destini del paese AGcneGANDOLO Ab piemonte. II 
suo discorso fu'applauditissimo. Il popolo, disfrenato da- 
gli aristocrati e dai monopolisti, liberòdai Municipali e dai 
governanti che mai non vollero dichiarare il Due deca- 
duto di diritto dal principato, gridò ehe egli era il Prin- 
cipe, egli in diritto «di costituire i destinî di sé stesso. E- 
lesse una deputazione che andasse al Governo Provvisorio. 

















L PoPo- 














Gli eletti furono il Gallenga, un Boni, il prof. Vighî, il 
Caggiati, l'ingegner Bianchi e Giovani Testa barone. Et- 
covi il risultato della missione letto al popolo, 

«La deputazione incaricata del messaggio dell'Assem- 
blea della Guardia Nazionale e del popolo, tenuta in piazza 
grande questa mattina lunedi 5 inaggio 1848, dopo aver 
presentata la petizione di essa Assemblea, ha ricevuto! por 
risposta dal Governo Pravyisorio che esso miconòsor 1°As- 
SEMBLEA CONE RAPPRESENTANTE JL POPOLO. » 

« Che si dichiara, soddisfatto delle domande fatte ad 
esso in nome dell'Assemblea. » 

« Che esso pure non può non far plauso alla proposi 
zione emanata dall'acciamazione unaninie dell'Assemblea 
quanto all'aggregamento di questo Stato al Piemonte.» 

« Che si occuperà. con tutta l'energia ad. ordinare lap- 
pello al popolo ed a raccogliere il voto pubblico. » 

« Che darà ogni attenzione alle altre domande risguar- 
danti l'uso dei beni della corona, del patrimonio, dello 
Stato e dell'ordine Costantiniano. » 














4 Che pubblicherà al più presto la domanda del popolo 
e la propria ri 


Osta: 








ate attenzione alla richiesta. e alla, risposta messe in 
maiuscole, e vedrete che la \risposta, non è consentanea 
alla domanda: altro è dichiarare la sovranità risibdere 
nel popolo, € altro. riconoscere quell'Assemblea vappre- 
sentanto il popolo. Wl Governo Provvisorio 'discesoitdal 
Borbone Duca: per via deli’anzibato ducale, stenta 
noscerne una in chi non gliel'ha data, Pe 





a rico- 
ciò con unigiro 
ili parole, con una. gesuitata accomiatà l'Assemblea e 
prende tempo. Notate anche il piemanarsi sonoissarto 
delle (domande del popolo. Il tatéd' è priticipesco ; 
eil popolo riguardato. corse! si \rigliardà 1° popolo 
dai principi. Il Governo! fa. platso! all voto messo di 
attactarsi al Piemonte; ma vorrebbe salvarsi in faccia al 
Borbone. Attendiamo la risposta.scrilta, sperando che in- 








IL RISORGIM 





calzati dal popolo i governanti faranno il dovere. Giova 
avyertite che il barone Testa é cognato di Pellegrini ed è 
gnò fuor dello Stato il Borbone: se | 
ini, vorrei promet- 


quello che accomp: 
tutti i governanti fossero come Pelleg 
tere che nella risposta non saranno gesuitale; ma egli è 
uno. Quando il Governo Provvisorio sarà disfatto udirete | 
Sanvitale, Cantelli e lo stesso Maestri decorato del Bor- | 
bone a farla da sfogati liberali. Per me accetto anche i] | 
bene fatto per forza. Viva 11 GaLLENGA; io non pi 
cettare altro di giusto dal sin qui fatto da Parma, che fe 
ioppettate della mattina del 20, e questo moto gallen- 


so ace 


ghbiano, 

Ma credete rebbe 
potuto venire a codesto? Lo stesso dì 7, cioè la vigilia di 
questo moto popolare, Lorenzo Molossi, mascherato col 
pseudonimo un popolano di Capo di Ponte, aveva pubbli- 
cata ua sua cicalata per lo star quieti, PER RISPE 


voi che senza le ire giornalistiche si s 


ARE1 
birimti pi CarLo Duca ! e il Molossi è un farabutto che fa 
tutto ed entra per tutto. Il Molossi è quel desso che nelle 
questioni pel distacco di Piacenza la Parma rispos 

mille corbellerieai Piacentini, che fra le altre ragioni di- 
cevano che gl'impiegati erano più parmensi che piacen- 
tini; che Piacenza pagava a Parma quasi quattro milioni; 
di cui 4,451,405, in prediale era 770,000 lire; ma coi 
conti catastali dati da lui nel vocabolario topografico, e 
dalle patenti personali si passa il milione e.le centomila. 
A questo non rispose nessuno; al resto rispose il dottor 
Freschi: il quale poi nel T'ribuno diè ragione al parmigia- 
no, conoscendo che non appartenevano a Piacenza i can- 
noni da lei donati a Carlo Alberto, ai Milanesi, a Pio. Io 
gli ho scritto, che Piacenza ebbe sempre .il suo ‘castello 
fornito, che gli spogli fatti da altrui non le toglievano il 
diritto di avere il suo; che dal 1852 in poi la (città do- 
vette dare di stabili proprii 0 patrimoniali molta parte di 
sè ai Tedeschi senza compenso; che, partiti i Tedeschi, 
abbandonando quelle armi, Ja città po 
senza scrupolo prendersele e a conto di maggior eredito. 
Jo non esigerò se si vuole, che i giornalisti sappiano la 


‘a benissimo e 


storia del passato, ma quella che hanno sotto gli occhi non 
la devono sconoscere; molto più chi si erige a Yribuno 
del popolo! 

Ora di questa parte. cispadana rimane solo Modena : 
speriamo che si dichiari anch'essa; auguriamo che Car- 
lo Alberto subito accedi, prestamente riordini questi di- 
sordini. VivA PIACENZA PROMOTRICE DELLA PRESENTE 
LUZIONE, 


muso 


nApELLI Luciano, 

8 maggio). — Il gesuita Roncaglia ieri ha subita la con- 
che è stata portata a 20 giorni di prigione, e 100 

fr. di multa. — Ecco le sue scuse che addusse, perché nel 
di del suo arresto trattò di spia un ufficiale della Guardia 
nazionale: disse che il dire spia ad una persona non è 
un'offesa, perchè le spie sono utili sotto ogni forma di 
governo. Il poveretto non sì è potuto dimenticare di essere 


(Ind, Ital.) 


Lo : 


ESTERO 
FRANCIA. 


un gesuita, e come tale ha parlato, 


PARIGI (12 maggio).— Ci si annunzia che l'esercito del 
Reno sara composto di 56,000 uomini, di cuì 12,000 sa- 
contorni, 12,000 
nei contorni «i Haguenau, e gli altri 12,000 a Colmar e 
nelle comunità che de 


ranno concentrati a Strasburgo e nei 
città circondano, 
— Annunziasi che vennero dati ordini all’arsenale di 
Narbona per l'immediato armamento di tutti i punti di 
difesa del Jittorale del circondario. 

— Leggesi nel Corriere della Mosella: 
« Annunziasi il prossimo sopraggiungere. alla, scuola 
d'applicazione d'artiglieria e del genio di Metz, della pro- 
mozione del secondo anno degli studenti della senola 
re se non al finir dell'an- 
no. Il tempo di studio di questi giovani uffiziali alla scuola 
politvcnica, sarebbe in tal modo abbreviato di circa 
sel m 


politecnica, che non suole ar 


entanti all'Assemblea Nazionale ab- 
bandonando la loro indenniz 


— Parecchi rappr 
azione per tntto1l tempo che 
eserciteratno impieghi stipendiati, noi dobbiamo aggiun- 
gere ai nomi loro quello del generale Thiard, il qualessin 
dal primo giorno abbandonò il suo stipenilio di rappre- 


sentente, (National) 
SPAGNA. 
INSURREZIO! DI 


Lettere di Madrid del 7 annunzi: 


MADRID, 


no che un'altra insur- 
rezione ha avuto lungo nella mattina di quel giorno, però 

Vella sera antecedente il governo aveva 
espulso dalla città molte persone appartenenti al partito 
più esaltato, Quest’ordine destò una tale indegnazione nei 
liberali, che i! governo, temendo una nuova $ommossa, 
pre: 0 com- 
primerì molte persone 
avvolte in mantelli ed armate di fucili uscirono dalle lor 
case, ma vennero immediatamente arrestate. — Poco do- 
po alcuni s 


le misure le più straordinarie per prevenirta 
» Alle 2 del mattino del giorno 7, 


rgeoti del reggimento Spagna, che erano stati 
gusdagnati dai rivoltosi, svegliarono i foro soldati e li fe- 
cero uscire dai quartieri, A questi si unirono molli città- 
dini, ed alla lor testa si misero alcuni ufficiali in ritiro, 
Questo assembramento si diresse allora verso ta Piazza 
Maggiore di cui presero possesso. Intanto uscirono’ le 
truppe ed occuparono la Camera dei Deputati ed ‘altri | 
pubblici edifizii. Fu menata fuori l'artiglieria es 

sulla Piazza Maggiore un fiero combatti ento. Si può far 
giudizio del come questo conflitto sia stato sanguinoso dal | 
fatto che vi restarono da 60 tra morti e feriti. Finalmente 
alcuni ufficiali del reggimento di Spagna, 


arringarono gli 
uomini che avevano fatto c; 


sorti, e li indussero 
one continuò sino 
alle 9, quando venne soffocata dall'energia e dallo zelo 
delle truppe. Furono fatti molti arresti di cittadini ar- 
mali. Il generale Fulgosio, capitano generale, fu grave- 
mente, ma credesi non mortalmente ferito; e così pure 


i usa coglir 
a ritornare al loro dovere, L'insurre 
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parecchi altri ufficiali superiori. Il generale Narvaez fu 
uno dei primi ad assalire gl'insorti. Madrid fu dichiarata 
istato d'assedio, e ne venne conferito il comando al 
generale Pezuela. Fu dato ordine che nessuno fosse ]2- 
Sciato partire dalla città senza una permissione Speciale 
del capo della polizia, Formossi tosto una corte Marziale, 
la quale cominciò incontanente il processo delle persone 
arrestate. Una di queste èra già stata condannata a morte, 
@ sì teneva che parecchie sarebbero staie giustiziate quel 
giorno'stesso, Dicesi che il numero dégl'insorli non abbia 
oltrepassato 500.1 principali cittadini stesero i Sfdirizzo 
alla regina per'attestarle la loro leatà @la loro devozione: 
e SM. fece notificare che nel dopo pranzo axrebbe rice- 
vuto quanti avrebbero mostrato desiderio di vederla! Nella 
relazione officiale pubblicata dal ministro dell'interno, 
leggesi quanto segue : e Il picciol numero di soldati, che 
furono vittime della sorpresa o vinti dall’oro strapiero 
affcettarono di ritornare tra le file dell'onore &!della fe- 
deltà, spargendo lagrime di rammarico e di peritimento. 
La popolazione osservò la stessa nobile e degna condotta 
tenuta nel precedente attentato. Non una porla venne 
schiusa ai ribelli, mentre al contrario tutte vennero all’i- 
stante aperte alle leali truppe. I rivoluzionarii' hafi potuto 
toccar con mano che, sia che giungano a sedurre qualche 
massa di soldati, sia che agiscano senz’essi; non hanno 
per nuila la simpatia del popolo.» (Galignani). 


ALEMAGNA: 


VIENNA (8 maggio).— La Gazzetta/di Vienna continua 
nella, parte ufficiale il seguente annunzio. 

Siccome la Congregazione de’ Redentoristi e Redento- 
riste, e l'Ordine dei Gesuiti di fresco introdotti nella Mo- 
narchia hanno dato più volte luogo a tumulti, siccome per 
l'opposizione che incontrarono presso tutte le classi colte 
non sono in istatodiadempiere la loro missione, e gl'Isti- 
tuti ecclesiastici già sussistenti bastano a provvedere con 
venientemente ai bisogni della religione è dell’insegna- 
mento, perciò il Ministero ha proposto a'S.M. l'abolizione 
delle Congregazioni e dell'Ordine'suddetto, € questa diede 
a tale proposta la Sovrana sua approvazione 


Dalla GALLIZIA (26 aprile). — Dagli ultimi avveni- 
menti, di cui la Galizia è stata teatro, risulta che il Go- 
verno Austriaco era d'accordo colla Russia per soffocare 
la libertà, e preparare la via .ad una reazione, La narra- 
zionè delle cose succedute a Cracovia, prova che il So- 
verno Austriaco erad'intelligenza colla Russia, e che non 
fu se non la moderazione e la prudenza della guardia 
nazionale, dell'Università è dèi capi del popolo, che im- 
pedi una catastrofe, provocata senza motivo dalla forza 
armata ie dall'entrata dei Russi. Il messaggio spedito ‘dal 
generale barone Molthe ai Russi, che il generale diede a 
leggere al conte Adamo Potbeki, al principe Lablonowski 
ed al colonnello, Wisoki emigrati, allorquando interven- 
nero per far cessare .il bombardamento, dichiarava. che 
l'insurrezione a Cracovia era soffocata, e la capitolazione 
conchiusa, e che per conseguenza, per questa volta, non 
si aveva bisogno del 


Se a Cracovia, fo: 


soccorso dei Russi. 
Îlev 
Lemberga la guardia nazionale, l'Univer 


e scoppiata una s 
tà e i membri 
del consiglio nazionale non avessero raffrenato il furore 
del popolo, suscitato dai Russi, come Jo prova quel mes- 
saggio, i Russi sarebbero entrati immediatamente în Ga- 
lizia. Ora l'entr dei Russi sarebbe stato il' segnale della 
reazionenon solo in Galizia, ma ancora Vienna, Glié perciò 
che;il di 26. aprile, la Polonia meritossi la; riconoscenza 
dell'Alemagna, per la sua moderazione e per la sua pru- 
denza. Essa è un antemurale contro Ja Russia, come 
sarà col tempo chiamata a provarlo, co'la, spada alla 
mano. (Gazz. Univ. Austriaca). 


— La Gazzetta d' Augsbourg ‘annunzia ‘la levata di 
truppe, incominciata il 1° di maggio. Essa comprende 
le tre classi dal 1829 al 1831. Si manda un reggimento 
di fanteria polacca giunto dalla Moravia per andar a 

giungere il corpo del generale Nugent. Frattanto le 
cose vanrio complicandosi ovunque. Bucarest, il 20 aprile, 
era minacciata da una sommossa che il principe Bibesco 
pervenne ad evitare, minacciando i maleontenti dell'inter: 
vento dei Russi. A_Posen l'agitazione progredisce, Ul ge- 
harcker dovette acconsentire alla formazione di 
un corpo alemanno di 1500 uomini, il quale farà d'ora in 


nerale £ 


poi il servizio interno della città ad esclusione dei militari, 
che si ritireranno. 1° Ungheria vuol stabilire relazioni 
diplomatiche colla Francia, le cui idee sono accolte con 
entusiasmo dai giornali del paese. Il Banno di Croazia, 
quel baronedellachik di cui ‘alibiamo già registrate le sel- 
vaggie minaccie, è ridotto a proclamare la legge marziale 
contro ogni Croato che domandi la riunione del sdo paese 
all Russia è immischiata a totti questi tenta- 
tivi di reazione, che non avranno gran successo se l'Un- 
gheria persevera nelle sue energiche risoluzioni. 
BERLINO (8 meggio); — Il num. 21 della Raccolta 
delle leggi contiene il 


ngheri 


guente sovrano reseritto : 

In conseguenza de’ dritti politici accordati egualmente 
a lutti i miei sudditi dall 
del ministero, io ordino che d'or innanzi sia abolita per 
tutti; i tribunali civili e militari ogni pena corporale, e 
sostituita una. pena proporzionale di carcere. asi im 
cui già sia emanata condanna a pena corporale e non ani 
cora eseguita, dovrà essa venire da’ rispetuvi tribunali 


nuove leggi, dietro la proposta 


cangiata in una pena proporzionale di carcere. 
6 maggio 1848. 
Fepenico GugLisLMO, 
(Seguono le firme de' ministri 


UNGHERIA. 
vono alla Gazzetta Universale Teilesca, a pro 
posito dell’insurrezione* della Croazia : 
È omai chiaro come il meriggio che la Ri 


— Seri 


macchinazioni, di cui però ta burocrazia V 
far poco conto. Gli Ungheresi ste 
tratta della vita o morte, e si armano coll'ardo: 
della disperazione. £ 


unese mostra 
i sono conviuti che si 
loro 
Uroati non sono appoggiati chè 
dal danaro della Russia e dalle promesse Viennesi, sog 








giaccranno al primo colpo dell'Ungheria. Ma se la, Russia 
0 l'Austria manda truppe in loro. aiuto, anche, gli Unghe- 
vesi troverebbero alleati, e ne deriverebbe una guerra 
Europea. 


GRECIA. 


Una lettera particolare ci conferma Ja Wìuoya data dai | 


giornali greci, di uha insurrezione che scoppiò nelia Plio- 
tide. 1 rivoltati hanno.a capo il Colonnelio Valetiza, uno 


degli ultimi amnistiati. Nun credesi ch'egli abbia sinora | 


riuniti più ili 400 uomini, accampati a poca distanza da 


Lamia, città fortificata ‘sulla frontiera del nord. La pro-! 


clamazione degl’insorti è fatta ‘per rassicurare! le \popola- 
zioni inoffensive; ma Valenza non'deportrà le'armi se'non 
dopo aver abbattuto il sistema attuale. ‘Con questa parola 
sistema vuolsi intendere il governo personale del re. Va- 
lenza; (dicesi, non ha fatto che dare il segno di una insur- 
rezione che scoppierà tosto su varii punti, e sovrattutto a 
Solona. Hlgoverno ha) dinetto: truppe werso]la Friotide. 
Una circolare ai prefetti, proclamazioni al popolo, chia- 
mano i cittadini in ‘soccorso dell'ordine minacciato. La 
mancanza totale di danaro paralizza d'altronde le suerre- 
sistenze, ll nostro corrispondente insiste sulla necessità 
di dare un'attitudine più risouta alla nostra diplomazia. 
L'influenza francesè in Grecia si svilupperebbe'allora con 
grandissima rapidità. (National). 


TURCHIA. 


COSTANTINOPOLI ,29 aprile) —Si annunzia;un ayve- 
nimento di alta importanza, la disgrazia di Rescid-Bascià. 
ll giorno 28 al mattino, un ciambellano fu inviato a to- 
gliergli la decorazione e ad annunziargli ch'egli era stato 
so in disponibilità! Sarim-Bascià succedè a Rescid (06- 
me gran-visir. (Gazzette du Midi) 


me: 


SIRIA. 


Leggesi nel Portafoglio Maltese : 

Pregati per la inserzione della seguente comunicazione 
da Gerusalemme, con piacere ‘vi accondiscendiamo, ma ci 
rincresce che! essa ‘or isia'un poftroppo vecchia, 

«Il 15/marzo 1848, un avvenimento tutto nuovo, che 
non si legge negli annali di alcuna storia, ebbe luogo;in 
Gerusalemme : un pascià turco predicare ai cristiani nel 
più augusto ditutti tempii, qual si è quello del $, Sepolcro. 
Il;giorno precedente, ill piscià Mustafà ZeriCmandò ad invi- 
tare ì tre patriarchi, latino, gréco ed armeno) residenti ‘in 
Gerusalemme; a portarsiin sua casa) percoriferire con. essi 
rie esorta 
zioni tendenti all'unione delle tire discordi nazioni, invitò 
tutti d'intervenire l'indomani nel tempio del S. Sepolèro, 
ove all'ora 


loro,iJo che fu eseguito dai patriarchi. Dopo wi 


stabilita si recò anch'egli accompagnato da luttò 
il suoseguito. Convenutii patriarchi coi rispettivi; P. pro- 
curatori eloro seguito di fratiy monaci, turcimani, ecc. il 
pascià fe\.loro unfallocuzione in turco, incu!cando Toro 
pase, concordia e buona armonia, onde dare buon'esem- 
pio al popolo, conchiudendo che dovessero fare)eiò per 
amore, di Gesù Cristo, innanzi al cui sepolero‘eglino sta- 
vano. La pace. fu conchiusa, ed il patriarca latino disse'al 
pascià: —lo mi congratulo.con vostra eccellenza, che tro- 
vandosi ella in' Gerusalemme per amministrare la ‘gin 

i è fatta conciliator di pace tra i cristiani, il'che lè 
fa sommo onore e gloria, — Il giorno appresso, il patriar- 
ca greco insieme all'armeno portironsi a fare visità al pa- 
triarca latino, dacui furono graziosamente ficcolti. L'it- 
domani il patriarca latino ed il patriarca armeno porta. 
ronsi a restituirà la\visita al'greco. Rimaneva ancora la 
visita al. patriarca armeno ; ma questa disgraziatamente 
non ebbe Inogo, poichè,nonessendo giunte finoa Betlemme 
le esortazioni del pascià di Gerusalemme, quei greci, il18, 
mentre che i religiosi franchi facevano la loro consueta 
processione dentro. la santa Grotta, assalirono armati i 
miseri religiosi, nno dei quali fu ferito gravemente sul 
capo. Egli, così malconcio, pari ante per Gerusa- 
lamine, ove dal padre custode venne presentato al pascià 
Il curato di Betlemme però non poteva far lo stesso, poi- 
chè era assai più malmenato dell'altro religioso, — AI 19, 
nza del patriarca latino e del console di Sardegna 
di cni è suddito il religioso ferito, il feritore, fu dal pasci 
chiamato in Gerusalemme ed imprigionato. In sette volte 
che dal gennaio 1847 j greci hanno molestato e bastonato 
i latini, questa è la prima volta che ottennero una piccola 
soddisfazione. Il 20, in gra ato di pace, fu po- 
sto in libertà il gi arrestato, ed jl 21 furono ripigliate 
le visite tra i patriarchi. Così pertauto tutti i.cr ni sono 
ora in contatto, in buona pace ed armonia, che il pascià 
seppe colla sù riazione piantare; possa ora la politica 
colle sué visite inaffiare, e la per 
mento, 


adi 


‘eranza darne l'incre- 


STATI-UNITI. 
Le ultime notizie di Nuova-York del 25 aprile, danno 
come nolizia quasi positiva, che Ja pace tra gli Stati-Uniti 
ed il Messico fu definitivamente conclusà: (National). 
e 


VARIETA’ 


{ Dallo Spi. 


Teri (12)alcuni stampato ano al passeggio fuori 
d'una porta della città’ Si incontrarono in una maechina 
thest Wrasportava sopra d'un carro alla volta di Milano, 
Sospettando che fosse quella che deve st 
nale officiale del 


to Folletto) 
che anda 


ampare il gior- 
governo provvisorio, gli si scagliarono 
contro, e non prestando orecchio alle parole dei condut- 
tori, la fecero in pezzi e vi appiccarono il fuoco, Ma pas- 
Sato quel primo bollore, sfogata la Joro collera, seppero 


ch tvevaro dlistratto una macchina che doveva servire a 
fabbricare lisagne, 


Mebemed-Ali minaccia ai suoi sudditi 
Dopo la sua morte si 
non da lui, 


divoler morire. 
temono grandi tumulti, bene inteso 
ma da'suoi sudditi. Intanto per morire tran- 
quillo, e per assicurarsi di non essere turbato dall'eterno 


Sonno al quale sembra disposto, [ha fatto decapitare ed 
impiccare alcuni turbolenziosi suoi/turchi 


= Dappertuito sollevazioni; tuttii popoli si sollevano, si 


sono sollevati o si sulleveranno. Cose nuove e bellissime ! 








una volta non si sollevavano che i glo] 

tutto è sullevabile e provvisorio, 

troppo! bisogna aver sempre presenti; I 
Chi troppo in alto va, cade soveni 
Precipitevolissimevolménte! 


EM 


I 
IT T]TRB 


NOTIZIE DELA] 


+ OLI 
Le varie lettere ‘che riceviamo dal di 
cano fatti nuovi ‘intorno alla guerra, ‘Gol 
particolari intorno ai fatti di Santa Lucia\@ 

e confermano quanto abbiamo detto al 
del not compiuto Successo ‘di’ quella giù 
Esse poi sorio unanimi nell'attbstane laid 
zione destata dall'erdica’ condotta Uel DI 
quale si dimostrò! non sold uno Ubi 
dell'esercito, mà altresi abile ed Wes porto ta 
‘(Da val 
Genova (16 maggio): — Questa mattinaini 
mezzogiorno vi ebbe una gran' ragundiala. 
lesse un proclama di Mazzini in opposi 
Governo provvisorio di Milano, che inyi 
ostare, A manò a mano che leggevansi ii 
scritti, erano accolti da salve di fiselii 
dire ; e quello di Mazzini dalle grida 
Finalmente si diede alle fhime il Odi 
ciò la folla ‘si sciolse alle grida di viva | II 


— Leggiamo nell'Italia Centrale Ut ql 


Modena, con decreto del 10 ade isca Î 
per formare un regno dell'Alta Italia, ma i 
zioni — ciì beni demaniali, circ; 
neyano ai gesuili, e circa lo stabili 

del genio, ecc. ece. Le firme dovrann 
tutto il 25 del corrente, | 

Domani daremopl'intiato| proclama, 

— Leggiamo nel 22 Marzo una nd 
Visorio di VeneZia al Governo! Pi oNnis n 
data 12 maggio, colla quale Hot (eri 
franca ‘© piena'adesione WI VARE 
lumbardo-veneti quali polrahno essere 
Assemblea che per tutta a nikione si 
ISubuto 0 fratellanza; 1004! AS 

{ Dalla Gazsetta! QMi] 

All'alba del giorno,10 Durando parti 
Castel Franco colla metà del primo fi 
con tutto il secondo, colle. due bali 
# con tutto il corpo dei, dragoni. Così 
lificie si mettevano ad una distanza "dii 
mino luna dall'altra lungo i canali die 
cesi che un, corpo di Austriaci (400) din 
quanto pare, la. Piave a San Do 
Roncadè, à 

— Palmanuosa è bloccata; ma 
nata per tre mesi; e si può esser cari 
sua guarnigione è co‘bravi artiglie 
derebbero valorosamente a qualungu 
dal nemico contro di lei, ( 

Campo Toscano ( Dulle Graziò 
due sono stati attàccati corlthmip) 
campi di Curtatono e di Montanara da 
pezzi di cannone. TI fuoco)tà kutatoitna 
A Curtatone abbiamo, avuto 18/ariti 15) 
Nara circa 15 feriti senz'aleno morto 
abbiamo raccolti 3 feriti 6/6 /morie 
Sì sa però dai prigionieri che, tra um 
riportati ih Mantova una so Mi 


10) 
l 


ay sì 
VUE 


fiziali; fra i quali un malgione ba 
si vedevano tre barche condei noi 
ordini a terra e che avevano bandiane 
Che iniquit S. E, D. Nevi Corsini mig 
stilo a tutto il fuoco col massimp; 
tacco è stato forte, ma i Jedeschi 
pa pitano Carminati o i 
sono molto distinti; fra'i 
dante dei volontari napoletani Rossai al 


Fnancia. — Gli affari dell'Assemblea 
rirono ai 12 a ‘materie Imeraimetità id 
decise che il comitato sulla Costimzionan 
18 membri da nominarsi per votazion 
mer. Sì vinsero ‘le regole relative All 
petizioni. La principale di cui fuy N60 
Fesser presentata che «da un merbro doll 
principe Napoleone dbaniere Di 
presentar alla Camera al iù presti Vf 
tivi alla Polonia e _all'ltalia, dai 24 
bresenti. Vi consenti il sig. Bastide, mi 
esteri. Il'sig. Laluyeste fu nominato gi 
l'Assemblea, in vece del sig. Pyatohe 


Tornata dei 13 maggio, 

Durante la lettura del processo. verb 
precedente si ode che 405 mila individi 
sliglia si sono divetti ) 
Polonia! Du questi si stieda una cima 
bri per portare una petizione all'Assei 
Démosthére depone una petizione di 
chiedono un'intervenzione della Francia 
mata in favore dell'indipendenza dell'Italt 
nia. Il sig. Vavin ne depone una tendente. 
dichiara, formale in) favore della Polonia! 
quindi a trattare del regolomento, A 
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G.: CAVOUR! perdi 
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one riveduta dall’Awi 
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ANTONIO PAY 





















































PREZZO DELLE ASSOGIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. Vie lettere, i giornali, i pacchi, gli amnumz?. dovranno indirizza: 
Annalà Sem. Trim. Mese | Direzione del Giornale Ir Risoncimento. 
Ma a nie Lire 40. 22° 12 6 .| manoscritti nom verranno restituiti. 
Stati Sardi franco al luogo. > +0. 0 dC E 6.50. | L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeriifiaue alle 2 pom 
| Altri Stati Italiani ed estero franco ai confini |. |» 50 27, 4450 — i 
Unsol mòmero, cont. 40. Presso delle inserzjoni — Centesimi 45 per riga 
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i franchi di posta alla | 


|| InNapoli daî librai L 





Rolandi libraio, 


In Torino all'Uffizio del G 
Angelive dai librai Fratelli Pie, G 
Nelle proviucie presso gli uffiai postali e per mezzo delia corrispondenza di 
Torino. In Genova presso A. Beuf libraio, In Livorno ali” 
P. Viessenx. In Milano presso C. Turati libraio. In Para presso Ortalli libraio. "In, Modena 






In Ginevra presso Cherbuliez libraio e sig. Collignon direttore della posta. A Londra da P. 
0 Berners Street, Oxford Street. 








ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIO) 


rale in via dell'Arcivescorade, accanto alla Madonna degli 
mini e Fiore, Carlo-Schieppati è Vedova Keviglio è figli, — 
Pagella e C. di 
mporio librario, In Firenze da ‘U. 














apobiatchi impisgato postale, 
Marghieri strada Nardones, n. 55. 














Torino, 17 maggio. 


CAMERA DEI DEPUTATI. , 
Tornata del AT. 


La seduta s’apre sulle dieci antimeridiane. Si 
procede all'elezione dei quattro segretari. Lo seru- 
linio aperto dà i nomi dek sig. Cottin , del sig. Ca- 
doma, del sig. Farina. Pel quarto Isi dovè venire 
alla seconda votazione, la quale fu fatta alle due dopo 
mezzodì, ora in cui pigliò la seduta. Usciva 
quarto segretario il sig. Serra, 

A-due questori furono proclamati ‘il sig. 
retti ed il sig. Paluel. L'uffizio definitivo della 
mera è dunque costituito come segue: 

Presidente, Vincenzo Gioberti. 

Vice-presidenti: il sig. Merlo ed il sig. Demarchi. 

Segretari : il sig. Cadorna, il sig. Farina, il sig. 
(ottin, il sig. Ser 

Questori : il sig. Signoretti ed il sig. Paluel. 

Costituito l'ufficio, il presidente provvisorio Fra- 
schini leggeva un breve, ma semplice discorso ani- 
mato di quella specie d’eloquenza, che senza grande 
apparecchio di frasi si fa via negli animi e vi lascia 
una profonda e durevole impressione. Gli applausi 
unanimi della Camera attestarono al venerando vec 
chio la pubblica gratitudine per aver egli con 
dua ed amorosa cura condotti questi primi dibatti- 
menti in modo da lasciare di sè universale deside- 
tio. Levavasi il sig. Demarchi a proporre che il di- 
Seorso del sig. Fraschini fosse stampato per ispeciale 
ordine suo. La proposta era accolta con muoyi:ed 
unanimi applausi. 

‘Tredici membri aveano chiesto che la Camera si 
raccogli in adunanza segreta per muovere al- 
cune interpellanze 

Ta Camera consigliatasi colle circostanze ,, pensò 
dover soprassedere, e sì sciolse intorno alle cinque, 
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al ministero, 














-—___ —=uocset—_ 


Tra le maggiori, le più importanti conquiste della 
civiltà moderna è certamente da annoverarsi la li- 
ber di coscienza, e quindi la libertà dei culti che ne 
deriva qual logica conseguenza. Questo gran prin- 
cipio tuttavia non venne proclamato nel nostro Sta- 
tuto. Il legislatore, forse per non precipitare in sì 
Grave materia un’irrevocabile definizione ,  credè 
più apportuno, il non, farne particolare menzione , 
Iservandosi di introdurle nella pratica con leggi 
Speciali, 

NL) fatti, alla pubblicazione dello Statuto tennero 
dietro i Sovrani provvedimenti che emancipando i 
protestanti è gli israeliti, fecero sparire dalla nostra 
legislazione le più gravi infrazioni al principio della 
libertà di. coscienza. Non dubitiamo essere nelle vi- 
Sle del legislatore il progredire in questa pratica via 
Nell'emendare ‘successivamente tutte le disposizioni 
Nei nostri codici penale è civile contenute, che con 
080 contrastano tuttor: 

Ma ciò non basta. Un principio qual si è quello | 
della libertà dei culti; nori può essere introdotto nella 
costituzione di un popolo altamente civile, per via 
indiretta: deve essere proclamato come una delle 
basi fondamentali del patto sociale. 

Epperciò non dubitiamo d’asserire che quando 
l'epoca prevista dal discorso del trono sarà giunta, 
i cui la desiderata fusione di varie parti della pe- 
nisola coî nostri Stati renderà opportuno il pro- 
muovere quelle mutazioni nelle leggi che valgano 
@ far grandeggiare i destini della patria, în allora 
































‘a un santuario inviolabile, e doversi accordare 


scien 
a tutti i culti un'intera libertà. 

Questa modificazione, o per dir meglio questa 
spiegazione del nostro Statuto, non verrà certamente 
contrastata da nessun uomo illuminato e zelante 
per le cose religiose. In Italia, la Dio mercè, il clero 
cattolico, se nonuanimemente, almeno in una grande 
maggioranza che ne racchiude la parte la più eletta, 
ha abbracciato sinceramente la causa della libertà, 
considerandola strettamente congiunta con quella 
stessa della religione. Quindi non può che far plauso 
ad una disposizione che fa parte oramai della cos 
tuzione di tutti i popoli liberi e civili. 

Il clero cattolico penetrato della ve 
ch'esso professa, della sublimità del eulto di cui è 
ministro, non può cercare nella forza, nei privilegi, 
nellè restrizioni, ‘i sostegni della causa della re- 
ligione. 

Il cattolicismo, mosso da quel divino istinto che 
lo spinge a rannodare attorno a sè le forze vive delle 
società, fa‘in quasi tutta l'Europa causa comune coi 
popoli. In Irlanda, nél Belgio, ‘in Polonia, ‘esso ha 
combattuto e‘-combatte per gli oppressi, contro gli 
oppressori. Ovunque ei si fece propugnatore delle 
libertà popolari, ovunque ;ha iseritto sulla sua ban- 
diera libertà religiosa. 

Quella libertà che il clero chiede con tanta ener- 
gia e ragione nei paesi in cui domina il principio 
acattolico, non vorrà niegarla in.tutta la sua pie- 
nezza agli acattolici nei paesi in cui esercita una 
sì giusta influenza. Se il clero italiano cadesse in 
tale contraddizione, se, non dando retta alla voce 
del gran Gioberti, tentasse ritenere nei nostri codici 
politici e civili alcune traccie del dispotismo religioso 
dei secoli andati, esso cagionerebbe al cattolicismo 
danno maggiore di quello ‘che cagioriare gli possano 
i suoi più fieri perseculori. Col dare argomento a 
sospettare della sì della proclamata sua alleanza 
colla causa della libertà, scemerebbe l'autorità che 
esso ha riacquistata sui popoli, porgerebbe armi ter- 
ribili a chi ancora lo combatte, avanti a quel tribu- 
nale che ormai decide di tutte le questioni, quello 
dell'opinione pubblica. 
dell'adesione del elero illuminato , delle 
simpatie di tutti gli uomini di progresso, di tutti co- 
loro che congiungono nei loro affetti la causa della 
religione con quella della libertà, siamo certi che 
basterà pronunziare nel primo Parlamento dell'alta 
Ialia, il gran priricipio della libertà dei culti, onde 
esso venga acclamato qual legge fondamentale della 
redenta nostra patria. 








































































€. Cavour. 





GLI ANTECEDENTI DELL'ASSEMBLEA 
COSTITUENTE DI FRANCOFORTE 
II 


Grande fu l'effetto che la, rivoluzione «di febbraio pro- 
dusse sull’Alemagna. Già avea visto con grande simpatia 
la libertà trionfare in Isvizzera: già questa le avea mostro 
qual sia principio di scismi, di debolezza per una nazione 
un vincolo federale troppo rilassato; e come primo mezzo 
all'indipendenza nazionale sia la. riforma del patto orga- 
nico. Ancor più profonda e intensa fu l'agitazione che il 
rgimento italiano aveale comunicato. Vedere un po- 
polo ancor più di lei sventurato rialzarsi improywisamente 
e pervenire d'un balzo da infimo grado di politica coltura 
a governo perfettamente liberale, dovea renderle certo 
tanto, più amara la dimezzata libertà di alcune sne pro- 
vincie, la totale servitù delle altre. L'eroismo siciliano in 
ispecie le insegnava come i popoli in caso estremo rom- 
per debbano le loro catene, rivendicare la loro libertà. 
Palermo recò al colmo l'odio che già. fervea ardentissimo 
ne' petti tedeschi contro il dispotismo : poco omai dovea 











Non si ommetterà più nella Magna Carta italiana, di 


| dieliiarare nel modo il più esplicito essere ogni co- | erompere. 


rc 


bastare a dargli l’ultima spinta, farlo traboccare ed 














Dopo tutto ciò mon ci maraviglieremo certo se alla 
nuova della catastrofe del Re delle barricate il generoso 
popolo tedesco si risenti e commosse sì vivamente. Ma 
grande è il nostro stupore quando pensiamo all’ineredi- 
bile accecamento di parecchi sovrani è alla perfetta loro 
ignoranza della loro situazione, e de' tempi. Abbìndolati 
da perfidi ‘ministri, da cortigiani che avendo ‘în mano il 
potere effettivo, altro ad essi non lasciavano che la vana 
pompa, eredettero che la procella romoreggiante loro in- 
torno fosse passeggiera effervescenza, credettero poterla 
colle)solite ‘arti, colle viete fallacie scongiurare. Chiara 
era pure e tremenda la lezione che a propri ese aveà 
lor dato Luigi Filippo, mu essi falsamente l’interp 
e la/ frantesero affatto aggirati dalle perfido insinua 
da'Sofismi e dalle menzogne ‘di coloro, il cui regno sa- 
reljbe' caduto al’ primo raggio di verità che illuminato 
avésse il loro principe: 

Ma se i principi frantesero la lezione, ben la compresi 
il popolò. Appena l'uragano francese fe'sentire sulle rive 
del Reno il rigenerante suo ‘soffio, sorse inalberando il 
grin dilemma 0 riforma o rivoluzione. Mostrò rispetto 
all'ordine, alla legalità, ma insieme il'‘costante e deciso 
sub volere di re reintegrato ne'suoi diritti j di veder 
soddisfatte le giuste sue ‘dimande. Moderazione ed ener- 
furono i tratti 
principali del nuovo atteggiamento del popolo tedesco: 
atteggiamento di un populo: che sente I suo diriuo-e la 
sta possa, la sua dignità e ‘il suo interesse. L'attività po- 
litica, l'agitazione popolare andò sempre più crescendo, e 
Sipropagò, quasi elettrica scossa, di provincia in provin- 
cia : tale insomma divenne da'far capaci anche i più cie- 
©hi che si trattava ben altro che di passeggiera efferve- 
scenza, nuova 

















rono 
zioni, 























gia, calma e coraggio, legalità e risolutezz: 












dell'imminente avvenimento d' una 
Brande fase nella vita della nazione. 
Il: fermento ‘che regnava massime ‘al mezzodi dell'Ale- 


ma 


magna, paese aperto all'invasione del democratismo sviz- 
zero e francese, trovò suo sfogo in infiniti assembramenti, 
tenuti con ordine'e regolarità parlamentare, il più spesso 
presieduti dal sindaco del luogo, e aventi per tribuna il 
balcone del palazzo civico. Ivi il popolo esponeva le sue 
dimande, le sue lagnanze, quindi si formulava il voto ge- 
nerale in apposite petizioni, le quali, tanta era l'unanimità 
de’ deside l'identità de’ bisogni, la consensione delle 
idee, che paiono l’una dall'altra copiate, o piuttosto formano 
una sola petizione monstre, non d'innumerevoli firme fit 
tizie coperta, come quella de'Cartisti, ma d'una sola. 
quella del popolo intiero. Malgrado la violenza de’ partiti, 
le mene degli esaltati, l’arrovellarsi de'perturbatori, chiun- 
que tenne dietro al rapido ed uniforme succedersi di questi 
assembramenti, o percorse alcuno; de’ documenti che ne 
risultavano, ben potè convincersi una grande maggioranza 
della nazione volere l'ordine non meno che la libertà, 
odiare l'anarchia non men che il dispotismo ; l'unifica- 
zione e la grandezza nazionale pregiare al disopra di qua- 
lunque municipale interesse, o individuale opinione, tal 
maggioranza volere qual unico mezzo a dare unità e forza 
alla nazione, Za monarchia fondata sovra base demo- 
cratica. 

Primi a cedere ‘alla piena della popolare agitazione, a 
soddisfare le ragionevoli domande de'loro popoli furono 
i sovrani di Baden, e Wurtemberga, cioè dalla parte più 
liberale, e politicamente matura dell'Alemagua. Compre- 
sero ben essi cometa ruina del monarcato avrebbe potuto 
essere l’ostinazione non concessioni larghe e radicali che 
il passato era passato per sempre, che fatti oma# volevano 

















essere e non parole. Quindi tosto concessero la libertà di 
stampa, i pubblici, dibattimenti, il tribunale giurato per 
le cause criminali, l'armamento del popolo, ecc., cioé tutti 
i capi a un dipresso delle varie petizioni, si levarono 
d'attorno consiglieri e ministri invisi al pubblico, e sic- 
come Fidéa nazionale era la predominante, cominciarono 
a prendere colla Baviera gli opportuni concerti per prò- 
muovere presso la Dieta la fondazione del parlamento da 
Bassermann progéttato, e unamimmeente richiesto dalla 
nazione. 

Afeuni principotti, alcuni duchini (razza ben nola an- 
che all'Italia che la Dio mercè se n'è finalmente purgata 
non vollero seguire il savio esempio de' loro vicini: incap- 
pati sulla, negativa, speranti forse anch'es sul sost 
sulle riserve d'oltra non so chefiume, non vollero accet- 
tare i patti che loro offeriva il loro generoso e lempe- 
rante popolo. Fuggirono per non concedere; concessero 
mi-arsi loro palazzi. 








egno € 


per rientrare ne 
Troppo lungo discorso farebbe d' uopo a descrivere an- 








che solo sommariamente i moti di questi piccoli Stati : 
! quindi passiamo alla rivoluzione di Vienna e Berlino. 








Come la popolazione di Monaco fel prova di coraggio 
prima ancora della rivoluzione francese nelle ripetute sue 
dimostrazioni contro la bella virtuosa, la cui virtù consi- 
steva tutta nell'amare la libertà, e odiare i gesuiti, così il 
popolo di Vienna non poco mostronne'insorgendo contre 
un ministro, la cui prima virtù era di odiare la libertà, è 
amare i gesuiti. Il dispotismo poliziaco, e burocratico del' 
Metternich era troppo assurdo e innaturale, troppo esoso 
a Slavi e Italiani non solo, ma anche agli Austriaci da po- 
ter durare. Tutta la speranza di S. A. era: après moi le 
déluge: ma la Provvidenza avviluppò nello stesso fallimento 
le sue speranze e il suo sistema. Troppe maledizioni di 
popoli conculcati pesavano sul suo 'edifizio imponente è 
robusto in apparenza; fracido, e cascante in éffetto: onde 
soggiacque quasi senza resistenza al primo urto della sco- 
laresca, diremo piuttosto, che del popolo V 

A questo proposito non dobbiamo tacere un fatto che 
ridonda in onore d'Italia. Troppo debolé e breve fu la 
resistenza che il potere metternicchiano' oppose al furore 
dei popolo; troppo poco il sangue con éui questo ruppe 
(in'apparenza almeno } le sue catene perchè la! spioga- 
zione sovraccennata sia sufficiente, Quale dunque ne fu la 
causa? Eranvi a Vienna reggimenti Italiani e reggimenti 
Austriaci. Non dubitarono questi volgere le armi contro 
i loro concittadini, anzi eseguirono ‘con’ grande’ accani 
mento gli ordini de'loro capitani Tr ano ( 
umanità!) ricusarono con grave loro pericolo di far fuoco 
sull'inerme popolo ad essi straniero, nimico: amarono tal- 
mente la libertà da non volersi fare strumento; di oppres: 
sione nemmeno contro i loro oppressori. Non è vanteria 
italiana, ma confessione austriaca : questa magnanimità 
lombarda av deciso l'esito ancor. dubbio della som- 
mossa, né il popolo sicuro da una parte, e provvisto 
d'armi, potè concentrare più gagliardi i suoi sforzi ‘contro 
le resistenti truppe. Ella è pure confessione austriaca, 
che: alla notizia della concessa costituzione que! prodi 
Lombardi furono presi da vera ebbrezza di gioia, mene 
trecchè le altre truppe l'accolsero forse più con rancore 
che con indifferenza. 

Se a Monaco, a Vienna il popolo fe' prova di coraggiora 
Berlino fe'prova di eroismo/superiore ad ogni lode. Erano 
quivi i due partiti retrogrado è pr ta assai più ga- 
gliardi entrambi che a Vienna: più accanito lantagonismo, 
più grave adunque doveva naturalmente. riusgirne la lotta 
finale. Due gran puntelli aveva il dispotismo prussiano, la 
scienza ela forza. Alcuni uomini, di cui non sappiamo se 
più abbiasi ad ammirare l'ingegno 0 compiangere l'uso da 
essi fattone, uomini come Savigny, Stahl, ee., eransi tolto 
il brutto incarico di difendere collo tto e colla voce 
false massime politiche nella nazione, diammorzare nella 
gioventù l’amore della libertà, di légittimare con brillanti 
sofismi il fatale sistema del Goyerno. A Berlino adunqu» 
il dispotismo, oltre all'essere temperato da un'terto infido 
ondeggiare, palliato con una maschera dì geswitica ipoc 
sia, era pur giustificato, anzi predicato dalla scienza. E 
comunque poco fruttasse qu ine alla irrompento 
piena della pubblica opinione, certo è 'eh‘esso rioni vi era 
assurdo, e brutale come a Vienna; nè faceva pompa co- 
mie Vienna quella schifosa nudità, che: finp'per staccare 
gli stessi Austriaci, che pur erano i primogeniti della im- 
periale famiglia, anzi i Viennesi che ‘furono! tanti ‘anni 
veri frati gaudenti a spese della ‘intiera monarchia: 

Altro e più efficace puntello del dispotismo in Prussià 
era la militare burbanza. Intimamente imbevuta dello spî 
rito di Federigo II, eredev: mata menomarsi di troppo 
la sua importanza, ruinare lo Stato, ove cessasse di avere! 
quell'indole militare, che fatta ne aveva la glorix eda grane 
dezza, nè potervi essere stato ilitare senza assolutismo 
'Teneva ‘come propria ingiuria ogni concessione fatta allo 
pubblica opinione 


































































































Seguiva pienamente l'impulso del fratello del re il prin- 
cipe di Prussia. Non eranvi a Berlino reggimenti lombardi, 
cioè truppe troppo accessibili a‘ séutimonti di umanità, 
troppo tenere della libertà; ma truppe affatto cittadine , 
eppure esasperate al sommo contro il partito liberale, ar- 
dentissime di soffocare nel sangue quello spirito, la cui 
vittoria era da loro creduta quistione per sé stesse di vita; 
o di morte. È 














Tremenda fu la lotta di Berlino ; tremenda la hotte'dal 
18 al 19 marzo: dopo tredici ore del più accanito combat- 
timento spuntò il nuove sole sovra mucchi di cadaveri e 
di feriti, sovra una città inondata nel sangue. Il Re ingan- 
nato sino all'ultimo istante dai suoî cortigiani”, vista l' 








roica fermezza di Berlino, vista la mala pargta dei suoi 
squadroni e batiaglioni, si dié vinto, e ordinò la ritirata 
} aisuoi soldati : si pose in mano del popolo, che con inere: 






























































































IL RISORGIMENTO 





dibile generosità ‘accolse coi più vivi applausi , chino 
riverente davanti le viltime, sventolò i trescolori, procla- 
mò il principio supremo della nazio 
portanza di questo avvenimento. Berlino provò ben più di 
Vienna quanta forza alberghino i cittadini petti, animati 
dal sacro entusiasmo della libertà. Berlino provò ben più 
di Vienna, che male s'appaggia uh gorerno sulle haionette 
e sui cannoni, che soli sono inconcussi i troni fondati sulla 
ulla pubblica opinione. La pivelu- 
zione prussiana distrusse l'ultimo baluardo del di, mo, 
il precipuo fomite dell’odiata influenza russa : chiuse la se- 
rie dei movimenti parziali, terminò la lotta dei due oppo- 


giustizia, sull'amore, 


gti 


icurò la marcia trionfale della libertà. 
Due parti aver deve ogni perfetta rivoluzione; la parte 
distruggitrice e creatrice. Nel combattimento del 19 marzo 
il primo atto della rivoluzione germanica ebbe il suo com- 
pimento. Atterrato dappertutto l'ordine antico, potè omai 
re sulle sue rovine l'ordine novello. Rigenerati i sin- 
furono liberi 
turale impulso del mutuo loro riavvicinamento ‘ed unifica- 
distruttò l'egoismo dinastico e il principio letale 


sti principii, a 


sorg 
goli. membri della nazione, ili seguire il na- 
one: 
del dispotismo, poté omai progredire secura la graild'opora 
della nazionale riorganizzazione. 
Fin qui abbiamo:riandato di volo la prima parte di que- 
movimento: la seconda 


sto colossal nrà oggetto della 


prossima nostra esposizione, 


UN' AMICHEVOLE PAROLA 
AI -:MEDICI R° CHIRURGHI 


in attivo servizio nella Milizia Nazionale. 

se hi, con butte le 
forze, dell'animo, continuamente attende alsuo nobile uf; 
ficio, e en profondi, studi mirabilmente nella vastissima 
stja scienza. progredisce, sonvi però taluni che, della loro 


volontà facendosi una legge, questa violare essi credono, 


la maggior parte dei madigi e chicug 


al primo invito del civigo tamburo solleciti noa accor- 
rono, all'armi,.... per l'ordinario servizio della città; non, 
avendo quindi serupolo,aleuno d'ogni; cosa dimenticare a 
gravissimo danno, di chi fiducialmente in essi 
sorte della, propr 
Na; 


quest'atio di palric 


sipone, la 
apvita 

sumo al certo condanna, anzi tutti applaudiscono.a 
ma trovasi alle volte così, stret- 
tamente legata, la vita, del priyato cittajlino, a 


che, incompatibile, con, queste, riesce. ogni altro 


amore: 
eiiioso, 06, 
cupazioni, 
ufficio. Ed in, questa caso, appunta, panmi. raxvisare il. mes 

0, il.quale non può re dinpilità alla Milizia; Nazionale 
senza, recar danno, e compromettere la delicata esattezza, 
o prova; di questo possono faremolte 
persone che trovansi, il più delle, volte in. grave pericolo, 


«lel suo mobile, ufficio 


e senza speranza, d'un pronto soccorso, perchè qiesto,;0 
quell'altro, dottore è di guardim 
Sela Milizia Nazionale fassein si piccol mumero;da non 
vater sopportare il niesò del suo servizio, obbligo! di tutti 
suebbe di coadiuy ma.tutti. sanno che questo non si 
tralascia, avvegnaché per ogni;compagnia manchino, e per 
una santa ragione 5 0 6 medici. E provvidamente,a que» 
stola legge aveva pensato, Non parlo poi se ;lavpatria.si 
trovasse in grave ed;imminente pericolo; l'Buropa intera 
ha:chiaramente giudicato della pront degliltaliani nel 
valorosamente soccorrene.la patria loro; 
Quindi è che senza addurre: aggioriragioni, e pet non 
a; volo univer- 
aparte gli abiti militari) con 
sempre magginr alacrità e studio ,attendano; essi alle sante 
loro occupazioni, ridonanda alle famiglie;i padri, i buoni 
cittadini alla patria ; e così se la prestata e preziosa opera 
loro in tempi di pace loro; frutterà stima ed amore presso 
la, patria loro, da questa, doppiamente apprezzati verranno, 
se nell'ora del comun pericolo (che il ciel tenga. lontano), 
sapranno mostrarsi degni,, difensorivdella tarva natia; co- 
ronandosi la fronte d'un duplice ed immortale alloro: 
Americo Lasa. 


tediar il cortese leitore, comchiuderò:e 


sale, che lascianda per. ori 


co 


Ie 


Riceviamo da Orano (Algeria) la lettera seguente, 
che ci facciamo premura di pubblicar 
Orano (Affrica francese), 10maggio 4848. 
Signor Diretture del Risorgimento in Torino 
Da qualche tempo il distinto Giornale da, lei diretto ci 
a notizia che qui, come nei lontaui lidi, fanno palpi- 
tape di gioia tutti i figli d'Italia. — Gioia somma ci causa- 
rono gli avvenimenti, che da alcupi mesi segnatamente, si 
succederono nella grande, ed ahi! da troppo Lempo infe- 
lice. patria nostra, — Gli, ultimi fatti di, Lombardia,. la 
sublime tra quaute furono, rivoluzione di Milano, il.grido 
di vendetta, che, partiva come da, un sol uomo di quante 
sono, provincie italiane cono i barbari, il pronto, sponta: 
neo accorrere dell'Italiano Principe, di numerosi e gene- 
rosi volontarii, sulla, terra Lombarda.a,sacrare.la, libertà 
della patria, col sagrifizio della loro. vita, ci persuadeyano 
che omai l’Italia nostra, non; sarebbe più; profanata; da vil 
dominio di stranieri sgherri, e che giammai i.soayie dolci 
frutti nostri avrebbero tentato. barb i, difeso.il 
sacro-suolo da italiani, petti, e, che infine.l'Italia era, omai 
convinta, di battere da se ste 


arve 


i, novel 


;.@ di voler: fare, da sèo— 
leri che in. noi, produssero 
tali avvenimenti, ma forse troppo lungi ci, spingeva, questo 
santo, desiderio, che credevamo comune a, tutt gl'italiani, 
La formazione di tanti e sì varii governi proyyisorii, eclis- 
sò alquanto questa dolce speranza, e ci, fece temere che 


Questi erano i consolanti pen: 


l'ora vera. dell'Italiana indipendenza, fosse. tramandata 
dall'ounipotente ‘dito, d'Iddio..... E che! faremo, più noi 
per, ribadire le nostre catene, che non seppero mai fare 
tutti*gl'infernali consigli aulici e compagni? Ché a tale 
scopo evidentemente ci condurrebbe passare da piceoli 
tirannelli, a piccole repubblichette o statelli, federali o no! 
Come mai spiegare che alcuni degli uomini sì cospicui e 
cli sì alto ingegno, che furono preposti a al governo provyi- 
sorio delle provincie, che ebbero la somma ventura dr li- 
berarsi dall'odiato austriaco, possano nutrire il desiderio 
di vedere Italia non unita; ma federale, e ripetere con ciò 
gli errori che ci procurarono tanti anni di schiavitù, er- 


alità. Grande fu l'im- | 





i stare c 





rori che non abbiam neppure perancefinito di scontare, | 
apporti con questo al grande principio che ila più 
travaglia tutte le nazioni, di prepararsi alla fratellanz 
unione europea, mediante le particolari edifferenti univvi | 
delle nazionalità? Questo è mente inconcepibile; e se 
molti tra essi non avessero santificata Ja prova del loro 
amore: per la patria con lunghi anni d'esiglio, e motti altri 
eminenti non fossero per viriù cittadine, dubbio'ne ver- 
rebbe che forse talentassero tali forme di governo per se- 
condi fini, e che caldi non fossero di quel grande amor di 
patria, che da ognuno credeasi 

Tre furono gli Stati che si ressero federativamente: 
l'America Settentrionale, la Svizzera e le antiche colonie 
della Spagna, nell'America meridionale, che diconsi Con- 
federazione Argentina. Quale infelice prova di questo reg- 
gimento facesse quest'ultima, a tutti è noto, ché al costi 
tuirsi tale forma di governo, fu per quelle ricchissime 
provincie il segnale di continue e sanguinose lotte, che 
ogni di ricominciano e che mal si può dire quando 
per avere un fine: Le tendenze, i desideri dei lib 
svizzeri, abbastanza ci dimostrarono nell'ultima guerr 
coutro il Sunderbund, quanto desiderino di venire ad una 
forma di governo più unito, al contrario dei sunderbun- 
disti.e compagni. che voleano la divisione. Per li Stati 
d'America poi la loro posizione particolare; la loro lonta- 
nanza dal nostro continente, forsechè non ci permettono 
di ben calcolare i vi 


ed 


zii del modo di regginiento che costi 
tuironsi per necessità, e che a vero dire non si ebbe an- 
cor il destino di farne prova, per una lunga lotta, come 
fece per esempio la Francia sul principio del, nostre se- 
colo. 

Inutile svolgere gl'inconvenienti, che presentenebbe per 
noi tale, modo, di, governo, per la nostra posizione geogra= 
fica, la storia, abbastanza ce. ne. chiarisce, e. ficalmente 
non rifugge l'idea all’immensa,e.violenta opposizione che 
desterebhe, in, Italia stessa, L Per quanto, tempo, marcerehs 
bero, d'accordo, monarchia, costituzionale e, repubhlica, 
mal si può, definire; ciò, che. non, si fatica, a, 
che.mai,.vi potrebbero essere, tra; questi due, modi di /g05 
verno, fa simpatia e L'umifarmità di. sentimenti tanto Den 

sarii, locché, oltre presentar ie difficoltà.ad, un buon, 

gimento intenno, ne. renderebbe ‘deboli e poco rispetà 
tati. allo, straniero, che) prima arma sua nel, nostro bel 
paese,é sempre stata, e sarà la, nostra disunione, E dirque» 
ste divisioni, terribile pagina, di vita, non è; per: noi la.mi» 
sera Spagna, dove non v'ha zolla non, magchiata da città» 
dino sangne: doye inyece i civili, costurpi di, progrediresal 

ro calore dalle.sue libertà, ristetterose non indietreg- 
giarono; doye quella, terna, seconda, gemma, d'Euro) 
divenne omai la più sconcia; dove,adiogni passo in. quel 
fertilissimo. paese non s'incontra che; lurida e schifosa mit 
Oh lo sa il Cielo. quanda 
mai, quella. nazione, tra.le, più; colte e. gentili d'Earopa 
von ha molto, potrà ri condizione 
ove,la condussero le, colpe. e fratrioide discordie dei, suoi 
figli!... Eb pon Dio, facciam, senno di non ricadere negli 
errori, che a noi, come, ad; altre pazioni sfuron cagione 
prima di. tanta; @ sì lunghe miserie; facciam senno che 
non:ci, accada, come dice. l'adagio, ta, Que litiganti, un 
terzo goda, ed; il: terzo ci,guata, evciguaterà, aspetta, ed 
aspetterà; chè freschi in Jui rivivono la, memoria eil'ap- 
petito, della cara, nostra. terra. Italiani, volamma ess 
siamolo or che l'ora n'è giunta,; d'animo, 


«dere. sità, 





Seria ed ignoranza da bruti... 


lzarsi dal tabta infelice 


res 
di volontà e. di 
suare, ed. kitre, colori del. glorioso, nostro vessillo: siano 
pec tutti, gl'Italiani. 
Unione, Unione, Unione, 
Viva Italia, Carlo Alberto, Pio TX. 


Replica dell’ avv. Brofferio 


all'avv. Demarchi. 


Sî' vanta il'sig. avv. Demarchi di probità politiéà. To 
domando che specie di probità stà quella‘ di accusare un 
Deputato nella Camera costituzionale divessere andato a Ì 
Milino a promuovere ‘la Repubblica. 

Domando inoltre se questo sia uffizio di ‘scrittore, di 
deputato 6 di «gente di polizia: 

Giacché il sig. Demarchi'scagliava contro lavvo- 
cato Brofferio una sanguimosa denunzia, era sud obbligo 
di provarla. Ma egli mon Solo non provava questa denun- 
cia, ma ne faceva un'altra più sanguinosa della pi 

La parte di denunciatore costò poco' sin qui al 


avv. 


sig. De 
marchi ;' ma questa volta gli costerà molto, perthiè io lo 
sfido a somministrarne la prova, è non somministrandola, 
lo itithiato Sin'd'ora ‘im faccia all'Italia'un'caLonmaTORE 

Nulla io ritratto di ciò che ho detto con molta ‘dono- 
Scenza'di: causa’ del sig: Demarchi 5 e gli rigetto e glivriget- 
terò sempre.in volto le sue infami denuncie; 

AxceLo BrorFERTo, 


—_ TP — 


Giunto appena in Torino domenica scorsa quel docu», 
mento dél Governo provvisorio di Milano che ci era pe- 
gno delle sue italiane intenzioni, ci siamo, dati premura | 
ili pubblicarlo. Lettere giunte a noi da Milano, delle quali 
alcuna abbiamo pure pubblicata, ci assicurarono che quel 
programma era stato favorevolmente accolto dalla massa 
dei cittadini Milanesi, che nella fusione dei popoli .e non 
nella dedizione, come taluno malignamente jusinuar vor- 
rebbe, vedono la;sola, sicurissima ancona dell 
dipendenza, Ci.sta ora, sotto gli occhi, un inijrizzo al S9z 
verno provvisorio di Lombardia pubblicato nella Voge* 
del Popolo e soscritto da alcuni, che con rabbia im: 
potente sventati vedono i loro ambiziosi disunitori disegni, 4 

Essi dopo le più ‘illogiche invettive contro il decreto î 
del 12 maggio, finiscono col compiangere lipocritamentfe 
il'Governo provvisorio da ‘cli ematiò,y perchè quel’ dell 
creto a parer loro turberà lungamente la pace della sd” 


a nostra ill 





coscienza! i 
omai questo giornale di prefiggersi un titolo, 

tito dalla voce SOLE di questo popolò clie #$Si 
calunniano coi loro ‘Scritti! Cessino costéro dal contra: 
alla corrente dello pubblica opinione che una- 
L 


nime contro loro si leva. Essi non hanno compresa finora, 


| non comprenderaino mai l’idea unitrice e concorde dei 


popoli Italiani che fortemente în un solo Stato costituir 
si vogliono. 

I nomi di molti fra questi miserabili ignoti ed oscuri, li 
salvano dalla indegnazione dei buoni. Troppo noti sono 


quelli di altri molti. Maestro e donno è quel Mazzini, ani- 


ma indomita e turbolenta che; dalla vigliacca securezza 
{ dell'esilio tanti generosi giovani a certa inutile morte con 


improvvidi scritti ed eccitamenti mandava. Havvi Filippo 
de Boni facondo compilator di cronache, poeta non ul- 
timo, ma povero politico finora, e non miglior cittadino. 
Havvi un Revere, forse colui che presso noi avrebbe do- 
vuto informarsi a migliori sentimenti. Havvi per ultimo il 
sig. F. G. Urbino! Come nol'conoscete ? Clinate il' capo, 
o signori, egli stesso vi si annunzia. 
Egli è niebte meno che 

Il Presidente della Società della Rigenerazione in- 

tellettuale del popolo Italiano! 


Che dalla indegnazione al riso si potesse sì facilmente 
passare, questo titolo pomposo ed altri di cui si fregiano 
questi falliti rivenditori d'idee repubblicane, per la pri- 
ma volta ci fanno edotti. 

Di questo. scritto si. fece solenne giustizia in piazza 
de' Banchi. a Genova. IL, concittadini di Mazzini, mossi a 
sdegno da questo nuovo attentato contro la salvezza'd'Ita- 
lia, arsero il'libello imprecando al nome del suo autore. 

A. L. S. 


ITALIA. 


NOPIAE: DELLA GUERRA. 


VINCENZO GIORERTI 


al campo militare di Somma Campagna. 


SOMMA (CAMPAGNA' (15' maggio): — H mostro eser* 
cito; fac in questi due: ultimi gioni rallegrato: dalla pres 
sanza: del gnanda Gioharti:, Ginusa costi gio pedi) arsera (di 
corrente).e pen cura, gentile det conte di; Castagneto, venne 
alloggiato il meglio che si polè comparativamente. alla 
condizione di questo paesettò. $, M. lo accolse con segni 
non dubbii della più ‘alta ‘stima e sincera affezione e fo 
vollessno ‘commensale; Tutta Ja%trippà gli' mostrò vera 
Simjiatia sia melsulotario wailitarmente nei: varii posti 
litavio per. cui, trapassavas, sia-nell'espanzione; dell'affetto 
con. coi. gridava viva Gioberti! Moltissimi furono gli uffis 
ciali di ogni arma che si fecero premura di visitarlo, 

La compagnia degli studenti bersaglieri lo ossequiò 
premurosa: per mezzo di’ ana' speciale deputazione. DI tale 
(limostraziones sì mostrà moldoicommosso! ilî Gioberti, è’ 
contese, secondail.sua, costume, volle mostran loro lai sua 

onoscenza.. Nek mattino del, sahhato ssi, ppriò arvisitara 
quella compagnia accampata presso una cappelletta intj= 
tolata la Madonna del'Monte;'e distante dì qui,ad'un miglio. 
Il'bravo capitano Eions gli fu guida in'‘questa passeggiata. | 
Giunto egli sul' piatto di'quella: coltietta! vemie lineotke 
trato dal maggiore Muscas che precedewat tniti» gli wp! 
ciali, dei bei stanziati, in/queladinterno; 1 lnognte- 
nente Cassinis, testè. premiato «della medaglia. d'argento. 
per la fazione di Santa Lucia, aveva disposto in battaglia 
quella ‘elettà compagiia , che all'avvicinarsi di lui trasali 
porla gioia e-sì piagò lincicolodi cui fbeva centro joe! 
i rande. Allora, ib detto luogotenente, (uscì in:queste pa- 


«Ti presento.in questa brava compagnia gh studenti 
dell'Università di Torino : essi sono degni dell'onore che 
tu fai foro : il vederli in'queste divise militari, ‘il trovarli 
su'questeterne, ‘in queste‘ posizioni, ti dice assai più clie 
io /non:saprei) indoro eneomio. Setutti giuliani raccolti 
a quastagnarra;di mazionalità; indipendenza; di religio» 
ne sono; degni dell'allelbo, Lup,; questi, particolarmente: lo) 
mepitano,, perché frequentarono;la, stessa univers A, 
tu cotanto onorasti, perchè come tu, Piemontesi, primì 
impararono ‘a conoscerti, ad'ammirarti, ad'amari per- 
chè edticati! a'te'al Sentimento ilel'buorto' e del' Dello multa 
conobbero di più duono che questa causa ‘italiana; nulla 
(i più bello che questa bellissima nostra dtalia:;;(Gomotali( 
sensiy io lo giuro.per essi; seguiranno. animosirle ;soruiali 
questa glecva, il cui esito per noi non può esser dubbio, 
E verrà presto il giornoy io 0 sperò, in cui potrò di, n00- 
vo presentarteli ‘e raccomaiidar come ora faccio, è 
dinti: Becoti i miei studenti! Essi. furono;degni dellu:pa- 
tria,, essi, hanno, vinto; e raggiunto la; s00po hramate: 
colla forza; dellogo braceio a della doro, volontà, come Ual 
colla potenza della parola e dell'ingegno, essi operarono il 
pieno consolidamento def primato d'Italia e della sua 
libertà » 

Il Gioherti bilmente commosso da questa allocu- 
zione, per la debolezza di sua voce, pregò il militare ora- 
lore di essere interprete della sua gratitudine a questa 
loro manifestizionedi stima è | di'amore) Di la loro 
nell'Università (esserglisstata molto gradita ; il 
vederli colà riuniti per guerteggiare e vincere il nemico 
d'Italia riempirgli l'anima di non mai sentita più soave 
consolazione: soggìunse, questa loro presenza provare un 
fait nuovo insinqui nella. storia delle nazioni; “il''conmi! 
bio delle scierze colle armi’ e il' mutuo ‘concorso | delle 
une e delle altra a: iifusa dell'indipendenza nazionale + 
conthiuse, dolergli altamente di tion ‘potere. farsi loro 
compagno colla forza del braccio ‘e delle armi a questo 
nobile scopo, ed ‘atcompignarli perciò coll'‘augorio “e 
colla fiducia di una promta'e compiuta Vittoria. 

Quito commossi sieno. testati Quei gelierosi soldati a 
tali‘ parole, non ‘è possibile il''dèseriverto # Te acclama- 
ziuni, gli evviva, @ gli applausi con' cuilesternarono il'toro 
cuore, furono immevsi!: sul fore: volto brillo-tutta lalpiema 
! dell'animo, e' più di un ciglio fu' bagnato dallé ‘lagrime 
della più dolce tetierezed! 

Pregato quindril Gioberti di prender fiato, si dEgnò di 
sbilere ‘a ‘um'deschetto quanto semplice nela' forma, ‘al- 
trettanto ‘condito della più amichevole cordialità | con cuî 
egli seppe gradire il cuore di quei generosi uffiziali che 


vis 





presenza 


Ri 
1-0 
+ RL 
vorrebbero aver potuto mostrare più 


la loro. ammirazione per il Profeta di 
mento. 


— Il reggimento Piem 
ave aspettavamo che fossa sale 
il maggiore Della Marmora hiese 4 
servir di scorta ad una mezza batta 
dosi il nostro terza squadrane, di cui 
alla strada, partimmo, e ‘an g 
al villaggio di Paskrengoy Mel morit 
cacciatori di Savoia, le guardie èd i 7 
padronirsene: eravamo padroni del basso” 
non delle alture vicine, dalle quali è di 
giore Della Marmora il quale, come sòp 
gioso ed uno dei migliori ufficiali, si sa 
gran galoppo, con due cannoni. In un is 
batteria sull'altura uve, a distanza: dî 200] 
noni, vedemmo due 0 tre forti compagni 
fu quando persinò La Marmora si crede 
dloyet perdere i npioni, poichè eravamo 
avend») olirepassito ‘Uutti i bersaglieri 
guardie)! ed essendovi solo il'pelottone di S 
gui ie sono aggregato, per difenderti, di 
si fossero! accorti, avrebbero potuto piei 
tanto, méntre ‘io:spediva di carriera! 
chiamar della fanteria, il'cannone tray 
noi, preparatici.a caricare, ci tenevamo 
passo «dall'artiglieria, dietro un piccol 
modo che i nemici poterono bensi Vede 
ma non vederne il pi, 
intimoriti da ques ù 
venir prendere illo di Dale ta, 
monticello per prenderci alle a; 
no comandò gin dietro fronte far 
galoppo dal monticellpy Mt, Î 
allora giunti i Croati dispersi in bersaglit 
corremuna ‘il'piùi gran tisehioy le d 
non: cherig questa guerra, margnvha 
cher un, pelattane di cavallerig( ARA L 
Una. vigna, ove bisognava tagliar ] 
farci strada, essendo noi, da pri nicip 
ventina, ‘mentre’ i Croati erano in 
giore; e chesdal dietro tin 'alberdtodi un 
alla distanza di cinqué o seit passi 
ed.è veramantel alla sprié ehesempre mid 
alla: codardia, delle, teuppe: nemieerche dai 
stra vita. Non credere che la cagi 


a Reale i 


do 


È 
n 
È 


armi a ‘aiqull che avdramoral Pai 

che provai; di tnovanrail pen la primid i 
sicuro che fu molto minore di quai 
l'effetto che provai nor, fu: «già. al sei 

ed al vedermi mirare a pochi pari 
ciidermi hecanto i Ervati che erano: rg È 
col pistone coltà sciabola 0 colla‘tfte 
potuto ucoidareia stessozii qualizob If (e 
più probabilmente fingesseraidi nom 
subilo;le armi mi contentai, SOL 00m 
bola di far loro gettar. Je a armi, De 
cose ché ti'raccontérò poi a vivi d; 
ché durò lungamente, giace Wi 
prigiodieri | sulla sttadaj: di ledictao 
vano, finché,.sopvaggiumi ii) bengsigl 
mostrarono, essi pure mollissi Sul 
lieramente padroni del posto. egli all 
giacché di tre ‘si compone il no 0 sq 
distante» combattevano” do i 
ti dirò altro che la perdita ch'essi 
giovine. ufficiale giuntorpsele cone), 
rirono. di, due. palle nel, Praccle ii 
che speriamo Lutti, potrà, risa 
meritata distinzione. Lisciata la a da 
toritammo ‘a’ Vaggiangere Ul corpo, 
lottorie: perduto” ut sol tomi ed di D 
a ragione vantare di esserci di: 
battuto della fanteria che ci' assal 
cavalleria, che, già; si ana, baititita le 
cavalleria fuggiasca, essi inoltre 

£ noi dispersi, Tornando a casa, 
Ré; niel rapporto uo in'ischitlo ale 
insieme ‘aglio altri vifficiali* nominatos. 
conaggio! HO, 


Dal'quartitt generato in' So 
î addd 15 maggio 18 
Hlavorild'issedio cortro Peschiera! to 
della piazza; seblbene animato) non! fé 
sturbo; non abbiamo a lamentare nessi 
R..il Duca di Genova; dicige, quanto: sin 
glierie, con attività instancabile ; il gi Di 
mandante superiore del Genio, vigila. 
i lavovildbi Zbppatoriv LAI 
Sua Maestàiihia percorso! ‘quest 
destra, di: Semma, Campagna, eiluî a. 
militare di Villalvanga,, conforiando;di ell 
rosità i feriti, colà curati; Gri da ma 
Viva il Re, Viva Carlo. Albert | l 
li Dual tante borgo. 
Lungo tutte le nostre linee all 
Ub Sorta, si fantorcontimuetnicoghizioni) 
quali,i postiavanzati Fedeschi:sugaomiuri 
il eonsyeto, per Avanza FS di; INIL 
truppe alle loro posizioni; Res rari, 
sempre ad avere il vantaggio 


Da 


pe 


Lertescll: sotto le curo stat 
fuochi: dal generale Darando, Sogondito! 
syoigenerali di divisione, seppe) così li 
mira, che, stretto il nemico fra dag:fug 
cannoni e seicento e) 

Di igionieri, - Lora 

























































‘maggiore o minare di: Tovo! poveri 


GIORNALE) QUOTIDIANO, \ECONOMICO, 





POLITICO, SCIENTIFICO (E LETTERARIO 





missione purticolare. è mi giunsè la fausta novella Può essér 
anche esagerata, ma nel piacere ‘persuailomi che sià una 
realtà. Ben.prasta praglameremo il. nostro Carlo Alpegto 
Re d'Ilalia, come spera; ed iv anche, layoro, per niò e colla 
penna. e calla;.voce. A Padova fui. condotto in trionfo sul 
carroccio della guerra, e.colla bandiera di Pio: 1Xg ho 
fatta un’allocuzione iu piazza ad ua uditorio di trenta e 
più mila persone. 
P. Carro Francesco 
Cappellano maggiore dell'esercito pontifteio. 





INTERNO. 


SOCCORSI 
ALLE FAMIGLIE POVERE 


Dei soldati. Contingenti e della Riserva, della città e 
tervitorio di Torino chiamati straordinariamento sotto 
le armi. 


Or volge Un mese, Ja commissione incaricata della di- 
slribuzione di questi soccorsi, nello annunziare al pub- 
Llico la' propria elezione e i suoi primi lavori, prometteva 
(li dare, ippena il potesse, più ampi ragguagli'in propo- 
sito. Ed ecco che volonterosa si accinge a farlo, nella fi- 
(lucia di aver ottenuto, per quanto almeno le proprie 
forze il\consentivano, que’ maggiori risultamenti che in 
questi gravi contingenze si. potessero desidérare. 

Il numero delle persone cl presentarono ad implo- 
rare soccorsi fino al giorno d'oggi somma a 1156; le quali 
rappresentando ciascuna una famiglia di tre o quattro, 
ma bene spesso anche di otto o dieci individuî, danno 
una cifra grandissima senza dubbio, sia che si riguardi 
alla tenuità dei mezzi | ‘opperire a tanti bisogni, sia 
che si voglia por mente alla imperiosa necessità dei soc» 
corsì, 

Intalestato di cose la commissione, dopo essersi pro- 
curati i registri delle Leve e della Riserva, a fine di rico- 
noscere sè le persone chiedenti soccorsi appartenevano 
realmente a quelle classi di: soldati che dovevano ess 
per mezzo loro beneficate, cominciò’ coi dividere trai 
vatiî membri I’ ispezione di tutte le parrocchie della'tittà 
è lenritorio, onde poter con certez 
nom solo delle: risp 


























esaminate il' bisogno 





eptive 





‘nmiglie, tha ben anco il grado 
1 Giò fatto, è mentre 
continuava una settimanale distribuzione di farina di me 
liga vindistintamente va tutte;le famiglie ‘riconosciute ape 
Naftenenti alle (classi: suindicate, venne la: Commissione 
a discutere; sulla, quatitàr dei soccorsi: di pit oppor- 
tuna distribuzione ;e'già rivonoscendo' siccome. 1a' farina 
dimeliga peri il sopravvegnenitiealori venga tscat'facil- 
Mentera corrompersi, edla'fine sopruttutiò ‘ili assecondare 
il voto della maggior parte de richiedeuiti, delibérava una- 
Nime che i soccorsi) fossero. in. pané ed in'altrettante ra- 
zioni di Lee higlietti di once quindici caduno. 

Cominciatasi intanto verso la metà dello.scorso aprile 

la dutta distribuzione;, col. distinguere il bisogno dello fa» 
Miglie in tre gradi, minimo cioè, medio, e massimo (avuto 
riguardo in, ciò sia alla maggiore,o minore povertà ;sia'al 
numero degli individui componenti: le medesime); venne 
posto per base di accordare una razione al:primoy duè al 
secondo , e, tra. al terzo. Senonehéy essendosi» ravvisate 
po00 dopo insufficienti. le suddette razioni ‘ai sommi biso» 
gui della maggfbr parte delle famiglie) sin' da domenica 7 
Maggio, giorno precedenté» 1° apertura delle Gamers” de- 
terminava'la Commissione di accrescere il'valore delle ra- 
zioni, facendole ascemderea quattro biglietti per la prima, 
olto per la:seconda;'e dodici perla: terza categoria (LOR 

Ne questi:sono i sussidi soli che la Commissione abbia 
stabilito di distribuire ; ma néi-casi ‘di grave malattia, © 
di puerperio in-ispecie. dellermogli dei soldati, proveide 
tisi Ancora a Soccorrerle: con ‘qualche:moneta, consegnata 
sompre:però divettamenterdai membri delli Commissione, 
con quella, riguandasa \sollecitudine, la quale'nel'mentre 
Va incontro con.prontorrimedio ai veri bisogni; sa put farsi 
schermo dalle mendaci proteste e dalle ingannevoli appa 
renzo, 

Mu già dal sii qui detto ben vede ciascuno che questi 
soccorsi, i quali:iescono appena ad'assicurare l’esistenza 
di tante: famiglfe.torbate: di. un validissimo sostegno, fra 
hteve si dovrebbero di necessità allentare, per difetto della 
Mimmo indispensabile a farvi fronte! +. E poichè, per 
‘anto movano alacri le truppe! piemontesi ad assie 
l'indipendenza di questa nòstra carissima Italia, pur rav- 
lisa (ciascumiosche ‘assai tempo ‘dovrà pur:troppo ancora 
litarelà guerra,.e.chi avrà onore di lasciar troncasi mezzo 
Un’'operajgon tanta generosità. intrapresa? .. . Echi vorrà 
Urivatu dii un necessarissimo soccorso ben molti e molti 
pini, inabili talvolta in questograve difettar di lavoro, 
a guadagnare: lo: stess pane di'che sfamarsi?.. ... Abr no, 
clintale non è il cuore dei Piemon - Quando si mo- 
Sira uti vero lisognò, quando religione e amor di patria 
ll itlieggono, non v° ba borsa tra noi che non.si apra, 
Ron mano che si rifiuti all'opera generosa! Il, nobile esem- 







































































Via delle LL. MM: Je auguste Regine Maria Teresa e Maria 
Ltblima, e di S. AL S..il- Principe Reggente, assecondato 








dalla brava Milizia: Comuiale;.e da molli caritatevoli cite 
riti) e convalidato in ispecie dill'operoso conco 
Silla Commissione particolare del Clero, la quale si dist 
Sue calla cospicua largizione di, lire:mille, al mese, 

liete Jai Lutti, a proporzione ‘dei-loro: mezzi: imitato! I 









(IX diglietti.di pane essendo di: libbre A5:cadtuno; chi 
Illiene una razione La diritto a libbre cinque di pane per 
tellimana, chi ne ha duo riceve libbre Wibcîy e'è favoriti 
dina razioni ne pigliun quindici. Giova notare però che 
Questi ultimi sono, pochissimi. — Con tutto ciò il numero 
delle famiglie soccorse somma in oggi a 4079, cui si di- 
iwgaicono ruzioni cinquemila e più per scitimana. 

î) La Commissione, rispettando»ta modestia dei dona» 
{ori credette interpretare il loro desiderio*colnon indi: 
Uli mominativamente: Le proghiare dei poveri beneficati 
sipranno anche senza ciò 'implorare sovr' essi le benedi- 


ni del Cielo. î 




















numero| dei soscrittori, mensili, sui quali più che su.tatti 
si può far eònto. per formare un rcaloolo; approssimativo 
della spesa, andrà sempreppiù erescendo ogni giorno; e 
nel mentre in.tal modo la Commissione, assicurata di po- 
ter continuare nella via intrapresa, troverà il mezzo forse 
di rendere viemmeglio profittevoli questi soccorsi, saranno 
essi ancor più valido sprone ai gagliardi nostri soldati , a 
difendere coi proprii petti quella patria , che alle fa.niglie 
loro così efficacemente provvede, } 
‘Torino, dal palazzo di Città 17 maggio 1848. 
Per la Commissione 
Avv. Luie1 Rocca Segretario: 


N. B. Le obblazioni si edntinuano| a ricevere alla Teso- 
‘a dell'Ill.ma Città. — Negli Uffizi dei Giornali la Gaz- 
zetta Piemontese — L' Opinionte— La Concordia — Il Ri- 
sorgirientò — Nei Cuffè, Nazioriale = Fiorio — Rondò — 
Lega Itàlianà — Barone — Vassallo! già ‘Bedotti — Del 
Genio — San Carlo — Della Borsa — Madera Savi 

D'Italia già Goria. — Nei Negozi, Seyta e Cerruti — 
Fratelli Sterpone— Fratelli Bertolotti droghieri — Fra- 
delli Rey — Rodi è Trivaro — Giuseppe Moris — Spalla 


droghiere. E presso i Membri della Commissione, 


re) 














Fra i prodi che la patria piange estinti sui 
campi della gloria. Italiana, dobbiamo ricordare .il 
tenente, d'artiglieria Leonardo Colli, marchese di 
Felizzano. ‘Nato dî padre le ei gloriose ferite 
fatto mamifesti gli allori da lui raccolti nelle 
guerre napoleoniche, ne seguitava esso il nobile 
esempio, consecrando, il suo braccio, il sua, valore 
alla grande causa ch'or ‘si combatte per! lo nosira 
indipendenza, per la patria libertà, Già nella splen- 








dida fazione di' Gdito egli aveva conseguito Fambito 
onore della medaglia d'argento , ed ogni ulterior 


suo scontro col fiemico era stato cagione di nuove 
palme per lui, Ma il cielo, non ne aveva, destinato 
il vitorno!,, Pereasso, dai, una palla nel capo; alla 
fazione di Santa Lucia, ei vi’ perdeva sull'istante 
la vita. — Qual' fosse ‘il ettore del padre allori! 
bile annunzio, 0h non si chiegga! Pur lo védemmo, 
or son puchi giorni; asciugata l’ixrefrenabil lagrima 
del.dolore paterno, affisa serena: fronte nel 
Dio degli eserciti, ed esclamare generosamente: e 
da''Italiano i «Il'mifo primogenitò iv l'ho perduto ?... 
« ma egli moriva per la libertà, per l'indipen- 
« denza della patria: ione fo. volonteroso ìl gran 
« sacrifizio! » -— Altri tre;suoi figliuoli,. non men 
prodi del. padre e (del fratetlo, vi combattono la 
santa guerra, e proseguiranno la' sublime vendettà + 












i con 














GENOVA (16 maggio).—Ivarii corpi dei battaglioni di 
dleposito attualmente qui stanziati hanno ricevuto l'ordine 
di tenersi pronti alla partenza. 





— Nella giornata «di ieri i tintori sifeciro ad'incitare i 
cessati assembramenti dei. facchini , falegnami, ece! ec, 
sembrano mossi dal desiderio di aumento ‘nel loro:sa: 

io Comerabbiamogià detto; il) ripetiamo! e ripeteretno 
sempre che le nosare presenti circostanze richieggone'im- 
peniosamente:ordine e tranquillità. La guerra:di Lomba?- 
tiia non è un quadro:tremendo pe' susurratori? (P; tal.) 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (15 maggio) — Jeri sera niotavasi grande ef 
fervescenza in variî gruppi di personè ‘che riubivansi quà 
e là‘ne' luoghi ' più ‘ampi per manifestare le loro indivi- 
quali opinioni sugli affari politici del giorno. Noi abbiamo 
avuto il sommo ‘contento ‘di vedere que’ gruppi animarsi 
ne' discorsi, ma' disciogliersidi buon grado è persuasi che 
la tranquillità; la ponderatezza, la pacifica discussione pos: 
sono veramente condurre a quella meta cui dee asfiirare 
ogni buon cittadino. Quella scetià! popolare fu rallegrata 
verso: le ore 10:dall' arrivordi ben 240 nuovi ospiti; di una 
parte insomma di quel battaglione disertato dal reggimento 
aroiduca d'Este che abbiamo ieri indicato essersi portata 
a Chiavenna, a Como, e quitidi giunta in' quell'ora 'a Mi- 
lano preceduta da parte della propria banda (1). 




















(1) Pu per l'effetto della neutralità svizzera che questi 
prodi italiani dovettero deporre l'armi entrando nel can- 
tone Grigiowi, Speriamo che quell armi non saranno ri- 
lenute proprietà di quel cantone. (Gaz, di Mil.) 


ISTRIA. — I diversi deputati ‘dell’ Istria , arrivati: a 
Triestey dichiarano di non voler: per: ora concorrere alle 
elezioni.per il Parlamento tedesco. Si sa:ch’ essi sono di 
sentimenti italianissimi: vennero minacciàti di arresto. 
Anche in Istria la plebe fu: comperata per inveire contro 
i capi del partito italiano. (Gazz. Ven. 


TOSCANA. 


A:8.S. Pio IX. 
Beatissimo. Padre; 





I sottoscritti Italiani della Toscana, pienamente con- 
cordi nei sentimenti dei .luro fratelli della Lombardia, 
della Venezia, della Sicilia nell'amore e nella venerazione 
per Vostra Santità, întenillnio di iderite, come' spontanea 
mente ‘aderiscono; all'indirizzo \che i rappresentanti di 
quelle: province hanno umiliato in Roma a V. Beatitudine, 
sperando.che i fratelli del: Piemonte & di Napoli: si.uni* 
ranno‘al voto: del resto: deila! penisola: 

E con tuttalaeffusione del: cuòre domandano frattadto 
ai vostri piedi, con dolce e serena fiducia la vostra apo- 
Stolîca benedizione.” 

Firenze, A1 maggio 48481 

Firmati, Bettino-Ricasoli—Maurizio Pellizzari, Par- 
roco, Bartolini Statuario, G. Capponi, Maurizio Buffalini, 
L. Manueili,  D, Samminiatelli, F. Andreucci, Avv. Ant. 
Mannini, Pietro, Thoyar, Mariano Cellini, Giacomo, Mutti. 

« Alla direzione, del nostco giornale è aperta la uota di 
adesione a (ulti i cittadini che volessero unirsi a, queste 
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) piime firme. Appena la; cifra. delle medesime sia conside» 


rexolmente estesa, verrà Losto inviata a Roma.al ministro 
toscano » (Alba); 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


Senza prestarvi gran fede; riferiamo.le seguenti giusti- 

ficazioni d'un foglio officiale 0 semi-officiale napolitano, 
(La Direx. del Corr: Mere.). 

(10 maggio). — Sono stati ati degli ordini alla no: 
Stra squadra che si trova in Ancona, onde mettersi tosto 
in crociera nelle acque di Venezia, per difendere da qua 
lunque attacco l'antica signora dell'Adriatico # e pro- 
leggere le coste Italiane. Le interne condizioni, e sovrat- 
lutto la scemata percezione dei tributi, non permettono 
il mostro Governo' di fare tutto quello che vo:rebbe per 
la causa comune. Si persuadano pur una volta i nostri 
che le discordie interne, il mal talesito, le brighe munici- 
pali tarpano il corso dell’indipendenza Italiana 


La solerzia del nostro Governo però non vien meno 
giammai, e 





noi già abbiamo ‘molte migliaia di soldati 
della riserva, che aspetlano tn cenno per entrare in cam- 
pagna ; le artiglierie da campo, di montagna, di posizione, 
di assedio, coi parchi corrispondenti , diversi servizii di 
ponti ed altri attrezzi guerreschi sono abbondevoli! Pa-| 
recchi legni da guerra sì van mettendo in assetto per in 
grossare la nostra flotta; e la fregata Amalia ed. il va- | 
scello;il Vesuvio son quasi pronti 











Messaggiero). 
— È gui giunta, la squadra, Frantese comandata dal 
Baudin.=—Ieri 400 e più cittadini si trasportattono: a bordò 
del vascello ammiraglio, egli espressero i lorò) sentimenti 
con un indirizzo 


TATO DV MODENA. 
MUNICHPIO DI MODENA: 








desideriv' crescetite' fra nioî, è bisogno universale 
mente sentito quello di fissare per sempre i destini del 
nostiò paese. Pritna' necessità di uno Sfato è la propria 
indiperidenza, è per otehete indiperidenza non peritura 
è indispensabile l'ttione. L'unione sola può difend 
dal mindéefante stranferdò; ‘è' guardare per | 
nostii chmfint, l'iunfone sola può legol: 
cost pubbîica, foriitei di' Ordinati eserciti, Droteggere le 
nostre iniustife, i nustli! commerci, tutelare la vita e 
l'onore delle famiglie: L'Italia ditisa, ove pur giungesse a 
libertà, PPtafià divizà è cotifètterata non potrel 











i 
‘avvenire i 
re stabilmente Ja 








bbe di fronte 
alle potenze estere, già unite) è potenti, impedire quando 
che fosse di ricadere nell’onta, delle antiche catene. Nè 
l'Italia avrebbe mai tra le na 
chie le complete per' la sua gl 
ricco tel'ritoriò, per li s 








ioni quel posto eminente 
alica posizione, pel suo 
toi mari, per la felice natura, per 
l'ingegno de‘sudi abitanti, per la memoria in fine delle 
mitiche glorie e delle élerne gesta, ove non si componessa 











a forte wiîtà. La Germania non oppressa da dominazione: 
stralifefa, ma non, unita, e solo confederata,:la German 
no'aggiuuse alla bilancia europea 
Veva_ ripromettersi dalla sua 
abitatori 








quel peso che da- 
ensione e da’ suoi forti 








Quando l'unione non. fosse pronta, potremmo e 
Mimacciati del nemico che si 





gue da presso ogni rivolu- 
zione nov bene compiuta, l'anarchia: e il compimento 


della rivoluzione Italiana sta appunto nell'unità. — Una 








crisî, 0! almeno ua datitosa oScillazione finanziaria po- 
trebbe manifestarsi, ove'la*fasionè ‘coi nostit' fratelli Ita- 
liamirgià costituiti iv regolare governo non offrisse stabile 
guarentigia al pubblicò credito. 

Il municipio di Modena, ‘compreso’ dà queste ragioni e 
persuaso di giovare, nom solo al propio paése, mA alla 
grande causa Italiana, ‘e ‘volendo eziandio secondare il 
yoto pubblico, già in'lanta parte! manifestatosi còl'mezzo Î 
di,spontanee sottoscrizioni, e di più confortato oggi dal | 
senno di scelta mano? di cittadini 











Determina: | 


Di aprire appositi registri per accogliere lo fitihè di | 
Quauti concorrono» nell'axviso; della nostra- unione col | 
Piemonte per formare .un grande, Regno Costituzionale | 








liceo suddetti quei 
deranno. 

4; In ogni caso di lega doganale col rimanente d'Italia, 
la quota del Regno sarà proporzionata! al ragguagliato 


introito, cumulato insieme, delle singole fimitze déi come 
ponenti. 


miglioramenti ‘che i Leripi richie- 


5. In Modena, antica sede d'una rinomata scuola del 
Genio, ne verrà stabilita una muova. 

Gi. In Modena e in Reggio vi' sarà. tribunale di prima 
istanza; e in Modena un magistrato ‘supremo! d'appello; 
oltre gli istituti relativi. alle camere e'tribunili vdf com- 
mercio, che verranno necessariamente estesi anche n 
queste provincie. 

Ed è per 





i sovraesposti urgentissimi motivi, e per mon 
lasciar trascorrere in momento che'tor 





potrebbe èssere 
Unico che sotlo le condizioni già dette ‘i sottoserittivade 
Tiscono all'unione col regno di Sardegna, non ilubitando 
che il loro esempio venga imitato dagli altri nostri fratelli 
d'Italia 

Il municipio nomina una Comm 
signori dott. Egidio, Boni, Guicciardi conte' France 60, 
Peretti prof. dott. Antonio, Gregori Giuseppe, Ménaloglio 
march. Antonio, Carbonieri dotl. (Gervasiò , Menotti 
Achille, Sabbatini, dott, Giovauni, Bertolucci Bertacchi 
Amilcare, Spezzani, Geminiano, Guidotti Giuseppe, Mo- 
fano march. Gherardo, Padoa Salvatore; Moraio march. 
Antonio, Rossi ingegnere Ferdinando; Pocheì Giacomo; 

La detta Commissione, è, incari tere valle 
firme per la loro autenticità, e consegnarne la debito 
tempo gli elenchi al municipio:istésso. Essa" risiederà in 
questo, palazzo municipale ogni, giorno; dalle ove 10%anti- 
meridiane, alle 2 pomeridiane, e c fane 








sione composta dui 

















erà | dalle sue 
zioni col giorno 25 del corrente mesedì maggio. 
? Modena dal palazzo municipale, 10 maggio 4848. 
La Commissione, 
Patenti, presidente: 
Lucchi — Guidelli — Montanari — Manzini + 
(Etatia Centri). 





Padoa — Aggazzolti; 
GLI ESULI 


A molti fia savor di forte agrume. 
Dante 





Molti nostri fratelli tornarono all’abbrac 
ladini dopo lunghi anni di sospiroso esiglio. 

Chi di noi non sa quanto soffrirano, quanto operarono 
Del trionfo della indipendenza e libertà d'Iualia? Bi acco- 
gliémmo noi con quei segni di amore edi ge 
avevano diritto di attender: 


io, dei concit 











jtudine che 
al loro ritorno? Li accogliom. 
rho noi con quella riverenza e con quello affetto, che sono 
dovuti alle sventure patite, pel santo amore di pat 
lb dico con rossore e dolore; il lungo sonno della .s 
ci aveva resi quasi immemori dei fratelli lontani che mili- 
tavino per noi, è Ò 
ci aveva 














> noi: il duro letargo che ci travagliò 
"itti immemori di coloro che'ci precedetiero 
quando la via eta più aspra d'assai, quando una parola, 
un” aspirazione gene 
l'esiglio. 

E voi, cittadini del Governo Provvisorio, che per breve 
tempo ancora reggete il freno di questa italiana provincia 
chiamata fra poco a più alti destini, deh | ascoltato il grido 
dell'opinione, che sarà giudice severo di quanto voi avate 
operato. 








sa si pagava colle ‘carceri 6 col 








fa vi lieu conto del buon zelo che mostraste fin qui; 
vi è grata di molti atti di pubblica utilità, di giuste ripa» 
razioni; ma- nell'istesso tempo vi Segna dei nali perchè 
abbiate a porvi proùito riparo. 





Pra i reduci dall'esiglio non troverete forse uomini ca° 
paci di giovate in molte guise la patria? Nol Sonb' fra di 
essi’, e riechi di maggiore sporienza, colòho chi it popolo 
affidò le sue sorti tel 1831? perchè rest Noperosi? 
comme taridbte a chiamarli in vostra aiuto ed'insi@me a Yen- 








dere omaggio nelle loro persone ai principit eli Noi pure 
professate? La pubblici amministrazione è tuttavia in'gran 
parte nelle antiche mani, 6 voi moti ignorate chela nibvo 
edificio male si'adoprano vecchi materiali! 









Fingete forse oredere che | 





amore di uno stipendio possa 
tener vece di onesti.e liberali principi, di xita ingorrotta, 
di pura coscienza? Molti che oggi amministrano la tosa 








dell'Alta Italia, dietro il programma che segue: | 

W' Italia! Viva: Carlo: Alberto! 
Viva.la Costituzione ! 

Vivavil Regno dell'Alta Italia! 


Viva 





Sela mano di Dio-ha protetto ‘l'Italia per liberarla; è 
necessario operarè prontamente pet non ricadere in più 
duro e abbietto servaggio, per non essere maledetti dalle 
generazioni venture: Ogni istante è prezioso; ogni indugio 
può rendere impossibile la difesa. Qualunque sia nel 
fondo. del loro cuore. l'opinione. che professano, tutti 
gl'ltaliani dell'Alta Italia debbono unirsivin un solo regno 
d'Italia, che abbracci Lombarilo-Veneto,. Piemonte, Li- 
guria, Sardegna, Modenese e. Parmigiano, ristabilendo 
così e di gran lunga allargando il: pensiero di Bonaparte. 
— Che il Regno.sia monarchico-costituzionale ereditario 
in Carlo, Alberto e sua discendenza mascolina. — Uhe 
provvisoriamente, e per la prima assemblea sì adotti lo 
Statuto Costituzionale piemontese, aggiungendo alle Ca- 
mere un;numeno di membri. proporzionato: alle popola- 
zioni che si uniranno. — Che, le,.Gamere alla prima adu- 
nanza possano modificare ed allargare lo Statuto a norma 
dei bisogni, — Che sia adottato un7largo sistema, munici- 
pale e comunale. — Che: siavi eguaglianza di doweri.e di 
diritti im,tulti.i cittadinì, a.qualunque. culto appartengano. 

Ma poichè la situazione di questi, paesi. permeite di, ot- 
tenere certe altre istituzioni, che. noi! crediamo neces 
sarie, giuste.ed utilissime ai medesimi; si propone di sta» 
bilire : | 

1. Ibeni demaniali ed; allodiali dell'ex Duca,saranno | 
tiservati.alle due provincie di Modena e di, Reggio, penve 
sere erogati come stabilirà. il Governo provvisorio ‘attuale, | 
unitamente aimunicipii di Modena e di Reggio, | 

2. Sarà tenuto perpetuamente. distinto, il dehito pub- | 
blico dei diversi componenti all'epoca dell’aggregazione. 

5. Saranno. conservati. Lutti gli. stabilimenti delle due.| 
aventi fondi proprii, ed. all'università dî, Mo- | 
tici 


















































provinei i è 
dena, e liceo di Reggio saranno destinati i beni ge 
delle due provincie, portando insieme all'università e 
i ì 











pubblica furono non pure pazienti di dispotismo, ma, fu 
rono essi medesimi attivi ministri è fautori, di ingiustizie 


Î\e turpitudini. H popolo che vede in essi la incarnazione 


delle massime che lo liranneggiargno per tanti anni. il po: 
polo il quale è persuaso che costoro ricaleherebbera l'ane 
tica via con animo esilarato, qualora ktdio;abbandonasse 
l'Italia, il popolo freme di sdegno pensando che una falsa 


moderazione è c; 





one, che ai, buoni sovrastino ancora 
molti, tristi, i quali sarebbe alfin tempo di rimoyere dagli 
ufticii e condannarle al disprezzo e all'oblio, che.é.la più 
mite condanna, che sì, possa loro infliggere. 
P. Paccmoni, 
{Indip. Ital,). 

— Siamo lieti dipoter annunziare che a Castelnuovo di 
Garfagnana si;è già formato, per le cure del capitano conte 
De-Cambray Digny un corpo di volontarii gartagyini, che 
già passa i 70, e che ha eletto a suoi ufficiali come Te- 
nente.il sig. Pellegrino Pieracchi ed a Sottotenente il pro- 
fessore Carlo Storchi. Questa s 
mala alla foggia di ber 














elta compagnia viene ar- 
ieri, e gli oggelli, tanto di ve- 





stiario che di armamento, le vengono spediti da Firenze, 





affinchè equipaggiati ed armati possano partir subito per 
Pistoia, dove si associeranno ad un distaccamento di altri 


volontari e di truppa regolare, che sarà in Deve diretto 





| al campo toscano, Lo stesso buono spirito si manifesta in 





Lunigiana ed a Massa e Carrara, per cui un bumero di 
volontarii appartenenti a quest’ultimo Stalo ha già ottenuto 
di recarsi al deposito di Lucca per essere istruili, equi- 











| paggiati e quindi pure diretti al campo Loscano, 


(Gas, di Firenzé): 





ESTERO 


FRANCIA, 








L'Assemblea nazionale si riunì ai 12 ne'suoi uffizii; per 
la nomina di 56. membri della commissione incaricata 
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IL RISORGIMENTO ;) GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SACRED E LETTERARIO 


vi E 
dell'inchiesta sulla condizione dei lavoranti industriali ed 
agricoli. 

Tutti concordarono nello scopo, non differirono che 
nei mezzi. Si sollevarono tutte le quistioni concernenti 
l'organizzazione del lavoro, che occuparono tanto gli eco- 
nomisti, ma non v'ebbe vera discussione. 

Alcuni rappresentanti proposero di ammettere l'a 
ciazione dei padroni cogli operai nei, benefizii. In questo 


. senso fra gli altri parlò il sig. Leelaire pittore.dì fabbri- 


che, il quale dichiarò essersi dal 4842 associato co': 

operai, i quali realizzarono da 4a 2 mila fr. \ciascuno: Il 
sig. Considérant cercò di rassicurare l'ufficio intorno alle 
sue opinioni socialiste. Confessò che le sue idea e il suo 
sistema non sono per ora applicabili, e propone perciò 
solamente di fare in alcuni punti della Francia un saggio 
di armate di Javoranti che s'impiegherebbero alternativa- 
mente nei grandi lavori delle città e delle campagne: 

Parecchi rappresentanti indicarono la necessità di 
parare dal ministero di commercio il ministero dell’agri- 
coltura. 

I sig. Wolowski sviluppò alcuni punti. Noi diamo mn 
sunto di alcune opinioni da lui'emesse. 

Wolowski. Il lavoro s'organizza sempre se- 
condo la forma politica che domina’ nella società. La sto- 
ria lo dimostra. Ora che la repubblica ci assicura molta 
libertà, non bisogna che questo principio, sorgente pri- 
miera della dignità umana e della potenza produttiva, 
trovi confiscato o snervato nel dominio dell'industria. Ma 
le forze individuali vogliono, per op 
binarsi sotto l'impero dello spirito d'associazione, La so» 
Juzione del problema del lavoro, trovasi nella concilia 
zione di queste due idee, che si riassumono in queste 
parole: associazione volontaria. 

La rivoluzione che abbiamo fatta deve migliorare la 
condizione dei lavoranti» senza! di ciò essa disconosce- 
rebbe la sua origine ed il‘suo scopo principale. Questo 
miglioramento sarà la risultante dell'unione di riforme 
ampie e veraci e specialmente dell'istruzione gratuita lar- 
gamente ripartita, della moltiplicazione delle istituzioni 
di credito e vie di comunicazione, di modificazioni nei 
tributi e della partecipazione degli operai nei benefizii 
dell'impresa. 


rcon energia, com- 


Nessuno possiede la verga delle fate: nulla si può com- 
piere in modo repentino, e per fabbricare solidamente 
l'edifizio dell'avvenire vuolsi dargli una larga base nello 
sviluppo dell'industria agricola, che fornirà i viveri a buon 
mercato e maggior abbondanza nelle materie prime. Lo 
Stato deve intervenire come corpo di ri della società 
per facilitare il lavoro dell’operaio ed eseguire ì grandi 
lavori di dissodamento, ‘di rimboscamento, di ilisse 


mento, di arginamento, ecc. » 


Il sig. Wolowski mantiene con forza il principio della 
libertà del lavoro, ma chiede, come compimento di, gue- 
sto principio, delle leggi destinate a disciplinare e. rego: 
lare l'azione della concorrenza, ed instituzioni destinate a 
dar una solida base alla libertà dell'operaio. Termina di- 
cendo che, secondo lui, il gran problema sommesso. alla 
commissione deve produrre, per una soluzione alla volta 
ardita e prudente, la moltiplicazione dei prodotti ela mi- 
gliore loro ripartizione, Egli insiste sulla necessità di fon- 
dare le istituzioni di credito pecialmente il credito 
agricola 

— Si trattò all'Assemblea nazionale della dimissione 
del signor Ledru-Rollin, di cui era questione da ieri sera, 
sebbene una tale-dimissione nen fosse punto stata offerta. 
Ciò che è vero, si è che gli amici ed i, consiglieri ordina- 
rii del signor Ledru-Rollin fecero correre il romore della 
sua ritirata, motivata dalla debole parte, che si sarebbe 
data ai di Jui amici nel ministero. Naturalissimamente, 
dicevasi, che il sig. Flocon e Giulio Fayre si ritiravano 
pure. Ma la nuova fu smentita dal signor Flocon in per- 
sona; e si seppe tosto che, se il sig. Ledru-Rollin non era 
presente alla sessione, ciò avveniva perchè il sig. Recurt 
gli aveva chiesto di installarlo oggi . al. ministero del- 
l'interno. (Débats). 


— Il signor Napoleone Buonaparte domandò oggi al- 
l'Assemblea nazionale che si depositassero î documenti 
diplomatici relativi alle cose di Polonia e d'Italia 

Noi confessiamo di non aver preetàta attenzione di sorta 
alla risposta fatta a tale dimanda, assorti come éra- 
vamo nelle ricordanze in nai risvegliate da così fatto nome 
e da tali lineamenti 

Ella è cosa difficile di aver sotto gli occhi una riprodu- 
zione più perfetta del tipo napoleonico. Lozio (Napoleone 
imperatore) doveva avere questo portamento e questo 
aspetto a trent anni. Sono precisameute le sue fat- 
tezze, lasua fronte, i suoi cappelli piatti, il suo busto un po” 
ristretto. Par di vederlo nei giorni in'‘cui dettava la legge 
a tutta l'Europa, e ne'quali Ma tregua alle illusioni 
delle cose passate! Qui non v'é che il nipote, il quale ri- 
volge umilmente una preghiera al sig. Bastide ‘ministro 
degli atlari esteri della Repubblica. (Presse): 

PARIGI (15 maggio). — Una riunone numerosa degli 
amici e difensori della causa della Polonia ebbe luogo 
ieri sera in via Taranne. Questa riunione era presieduta 

steyrie: i signori Montalembert, d'Harcourt, 
Vavin, Considerant, Sarrans, ecc. vi assistevano, Si traltò 
sovrattutto dell’attuale condizione del ducato di Posen, il 
quale da qualche tempo eccita un interesse così vivo 
in Francia. L'incidente il più importante di questa riu- 
mione fu una comunicazione fatta da un delegato di varii 
club di Parigi. Questo delegato venne ad annunziare che 
una riunione di varie migliaia di cittadini della capitale 
proponeva di condursi all'Assemblea nazionale, per do- 
mandare che un'assistenza pronta ed energica fosse data 
alla causa Polacca. Questa comunicazione produsse una 
Viva emozione nell'adunanza. 


Indirizzo dei Polacchi 
letto dal sig. Wolowski all’ Assemblea nazionale. 
AI popolo francese : 
Noi sottosegnati, membri dei comitati e cittadini di 
Posnania, di Cracovia e di Gallizia inviamo i nostri de- 
legati Siwicki curato, Adamo Zoltowski, Stanislao Miciel- 





ski ed Edmondo Choiecki, cittadini testimonii @eulari 
degli orrori che i nostri nemici commettono presso'noi, af- | 
finchè vi mostrino lo stato deplorabile in cui si troya la 
nostra patria. 


Vedendo che il nemico d'ogni parte si avverta teontro | messo oggi al senato una dichiarazione che il suo governo 


di nvi col coltello .dell'a ino\in mano erili-nestro. po- 
polo non gli può opporre che una; \debole resistenza da- 
vanti ad.una guerra di sterminio che ci suscitano le tre 
corti assolutiste, noi innalziamo Ja nostra voce. al popolo 
francese. Noi ci dirigiamo a questa Francia per eni un'in- 
tera generazione di fratelli ha già combattuto e che oggi 
non vedrà con indifferenza la sanguinosa tomba che i 
nostri nemici ci scavano. 

Popolo francese! per diciassette anni ti empierono d'una 
nobile e santa indegnazione le yane, proteste a mostro ri- 
guardo del tuo deposto sovrano. Ora che Iddio l'ha reso 
la tua indipendenza, tu non | erai vigliaccamente sgoz- 
zare i tuoi fratelli della Polonia, i tuoi antichi compagni 
di gloria, fedeli alla tua causa in mezzo delle Lue vittorie 
come nel tuo infortunio. 

Francesi, noi vi domandiamo soccorso al nome delle 
nostre chiese profanate e saccheggiate, delle nostre donne 
e figli scannati, delle nostre città e villaggi incenériti, al 
nome della più santa delle cause e nel momento più de- 
cisivo per noi. Noi vi mandiamo i nostri fratelli di sven- 
tura, non a fine che implorino la vostra pietà, ma per 
domandarvi francamente soccorso contro la barbarie, che 
vi chiamino a riempiere la santa missione che Dio affidò 
alla vostra nazione, ela Francia non ismentirà a riguardo 
della sua sorella spirante sotto il pugnale dell'assassino, 

Giuserpe Wyseckt, Tiskiewicz, BERWINSEL 

Ai 3 maggio 1848. 


SPAGNA. 


MADRID (8 maggio).— Il generale Fulgosio morì per la 
toccata ferita. Ieri. tra le 5 e le 6 del pomeriggio furono 
moschettate 13 persone prese il mattino colle armi alla 
mano. Tra esse sì trovavano 8soldati e 5 borghesi. Gio» 
vanni di Pezuela, luogotenente generale delle armi nazio» 
nali è capitano generale della Nuova Castiglia, ha dichia» 
rato la capitale della monarchia in istato di assedio. 

— L'alto commercio di Madrid sta firmando ora una 
rappresentanza alla regina per dichiararle ch'essa può far 
capitale sul suo concorso all'uopo di reprimere i pertur- 
batori e di mantenere l'ordine pubblico. 

(Dai giornali spagnuoli). 


ALEMAGNA. 


ENNA (9 maggio). — Gli avvenimenti politici al paro 
deiguerreschi quis'avvicendano con rapidità sorprendente: 
finalmente pare che siasi riuscito a formare un gabinetto 
con principii decisi, e con vera direzione delle faccende. 
Si citano i nomi del barone Wessemberg per gli affari 
esteri; del barone Doh]hof, uno dei più caldi propugnatori 
delle riforme negli Stati della Bassa Austria, pel commer: 
cio, del dotto Baumganer pei lavori pubblici, e del pro- 
fessore Palazky per l'instrizione. 

E' promessa una legge elettorale con tre milioni di 
elettori. 

— In seguito delle ultime notizie ricevute dall'Italia sono 
stati spediti i passaporti al Nunzio pontificio, conte Viale 
Prelà. 

— Le nostre truppe sone in gran movimento: due reg- 
gimenti sono partiti uno per Rastadt, e l’altro per Ulma , 
altri due venuti dalla Boemia hanno avuto ordine di recarsi 
in Germania. In questo momento è stata pur decisa la for- 
mazione del secondo battaglione di Landwehrper tutti i 
55 reggimenti d’infanteria tedesca, ognuno di6 compagnie. 
Questi battaglioni (centando 180 uomini per/ compagnia 
formeranno una forza complessiva di 37, 000 uomini. 

— La Gazzetta di Augusta ha lettere da Verona în data 
del 9, ove lo è annunziato l'arresto di 9 ‘religiosi, i' quali 
con danari ed esortazioni eccitavano i soldati italiani alla 
diserzione. 


BERLINO.--Gli uomini della LanQweher, la (quale è per 
essere chiamata, si son riuniti e presero le seguenti riso- 
luzioni: 4. Essi non lascieranno la città se nofi dopo la 
partenza delle. truppe di linea ; 2; essi sceglieranno i loro 
ufficiali sino al grado! di maggiore inclusivamente; 3. essi 
domandano che le loro famiglie e quelle degli uomini 
morti per la patria, sianò mantenute, a spese dello Stato; 
4. essi esigono che gli uomini della Landweher divenuti 
incapaci al lavoro siano posti in una casa d’inyalidi; 5. fi- 
nalmente essi non vogliono più che dai loro superiori 
venga lero dato del tu. 


(8 maggio). — Un'ordinanza del re vieta difapplio 
nessun cittadino prussiano i castighi del corpo. Questi 
castighi safanno surrogati d'ora in poi dalla prigionia. Tn 
tutta l’Alemagna il sospetto è all'ordine del giorno. Sitrova 
in tutti gli organi dell'opinione questa idea, clie appog= 
giandosi alla Russia i sovrani, i ‘quali videro la loro au- 
torità così compromessa dagli ultimi ‘casi, preparino ‘una 
vicina reazione. Dicesi dappertutto, che se una insurrezione, 
fosse scoppiata a Cracovia, e sea Lemberga la guardia 
nazionale, l'Università, ed i membri ‘del Consiglio non 
avessero calmata l'irritazione ‘popolare, i R sareb- 
bero immediatamente entrati in Gallizia, ela reazione s: 
rebbe tosto scoppiata a Vienna; per questo, dice la Gaz: 

tta universale del 4 maggio, la Polonia meritò nel giornò 
26 aprile, per la sua moderazione e per la sua prudenza) 
la riconoscenza dell'Alemagna. 

Tutte le notizie del teatro della guerra provano chela 
Danimarca ‘e la Confederazione regoleranno senza ulte 
riori combattimenti, la questione dello Schieswigh.' And 
nunziasi tuttavia la presa faîtà dell’isola d'Alsen dal gene 
rale Halket. I Danesi sì sarebbero imbaréati coi loro pri» 
gionieri di guerra, coi malati, ecc, pet l'isola di Fionia. 

(National) 

(9 maggio). — Una lettera di Posen ci porge la notizia 
che il 7 corrente i Polacchi armati e comandati da Mietd 
slawski vedend circuiti ‘dalle truppe prussiane, e nom 
potendo rifuggirsi in Pelònia, dov'erano aspettati da 
troppe russe, deposero le armi e si sono arresi al generale 
Colomb, implorando la sua clemenza e la sua gentrosità, 


\ 








} 


(9 maggio).— Accertasi che il gabinetto russo abbia pet 
mezzo di una nota dimandaio al nostro governo spiega- 
zione intorno all'entrata di truppe prussiane nel Jutland. 


AMBURGO (9 maggio) — Il ministro di Svezia ha ri. 


ha fatto alla Corte di Berlino, con cui lo avverte che se le 
iruppe tedesché non si limitassero ad occupare Jo Schle= 
swig, ma invadessero ‘altre provincie! della monarchia 
danese, il governo svedese crederebbe dover suo di man- 
dare in soccorso del re di Danimarta un corpo di' truppe 
per agire di conserva coll’esercito\danese contro una tale 
invasione, ma inovun modo puramente difensivo, 


POLONIA: 


Lettere particolari di Cracovia de’ 22 aprile, e di 
Breslavia del 1 maggio ci rivelano l' atrocità dei sol- 
dati austriaci e prussiani verso i Polacchi che rientra- 
vano in patria per ordinarvi la guerra dell'indipendenza. 
Noi ne astrarremo alcuni passi 

« A Posen i soldati prussiani uniti cogli ebrei. hanno 
trucidato alcuni Polacchi inoffensivi in seguito d'una pa- 
rola pubblicamente data « che avevano compreso quanto 
chimeriche fossero le loro paure.» Che tema infatti pote- 
vano inspirare uomini disarmati che traversavano Posen 
per recarsi più oltre? La sfilata aveva cominciato pacifica» 
mente. Anzi alcuni ulfiziali prussiani stringevano la mano 
al capo della colonna polacca, E quando fu questa di- 
stante 50 passi, cominciarono (a; fucilarli \dietre. Gli atti 
della più infame barbarie furono poscia commessi, sui 
cadaveri. Tuitavia ì giornali di Berlino presentarono 
i Prussiani come vittime. 

A Cracovia il‘ nostro corrispondente espone quindi 
lo stato delle ‘cose prima dell’ attentato de' 26 aprile. 

Voi abbiamo (una; guarnigione austriaca di 2800 no: 
mini. Essi guardano la città ed il castello difeso da 6 can- 
noni e da razzi alla congrève. Il general Castiglione ha 
delle autorità a lato delle nostre guardie nazionali : 
i suoi soldati fanno ‘il servizio a lato delle nostre, ma 
questa guardia non può ‘aver delle armi che il governo 
promette sempre e non manda mai. Noi siamo qui 800 
che adoperiamo a fronte scoperta e con tanta prudenza; 
che non iscoppiò mai alcuna collisione. 

Questa prudenza doveva riuscir vana, poichè a' 26 
‘aprile senza’ alcuna provocazione gli Austriaci s'ayven- 
tarono improvvisamente sù questi infelici ancora senz'ar- 
mi. E ciò accadeva non essendo per sei settimane stata 
disturbata Ja tranquillità pubblica pur una volta. Una sera 
tuonò il cannone alle quattro, Due mila baionette si con» 
densano sulla piazza pubblica: è evidente che si sta per 
fare strage dei Polacchi. Ridotti questi a cercare qualche 
mezzo di Salute, altabo in fretta alcune barricate, dietro 
cui possono stare appena 540 combattenti, senz'altitatii 
che bastoni, Più tarili si trovarono alcune picche improy: 
visate ed una dozzina di fucili di lusso, 

Gli Austriaci cominciarono il fuoco che provocò una 
resistenza disperata, in seguito alla quale i soldati di Ca- 
stiglione si ritirarono in disurdine verso il castello. Ducento 
di loro farono morti o feriti. Allora le bombe, le mitraglie 
ed i razzi cominciarono a piovere sulla città, che volevasi 
incendiare. Ma la notte pose termine a quest inutile bar- 
barie, ed i Polacchi ne dovettero profittare per ritirarsi 
su Breslavia. ll general Castiglione fu ferito nella gola e 
nel viso; 

Una lottera di Posen, diretta, a' 6 maggio alla Gazzetta 
di Colonia, dà dei particolari sull'insurrezione del;gran- 
ducato di Posen; divenuta ora generale. Tutti gli uomini 
in îstato di portar le armi hanno abbandonato i loro foco- 
lavi. Gl'insorti si, mostrano e spariscono su tutti i punti, 
come per miracolo: Del resto osservasi quì lo stesso ardore 
eroico, lo stesso disprezzo della morte che hanno sempre 
caratterizzato le lutte dell'infelice Polonia, Nel combatti. 
mento, dato ai 2 maggio presso Wrzecnia alle truppe del 
generale Hirscheldt, gl'insorti polacchi fecero dietreggiare 
i loro nemici, nonostante ;il fuoco dell'artiglieria, di cui 
ogni, pggzo vomitava 150, palle ogni colpo. Perderono 5.0 
6 cento uomini, di cui 160 uccisi. 

In; seguito a queste operazioni militari tutti i Polacchi 
che possono esser sospetti, vengono gettati nel forte di 
Winary (Posen), ove sono maltrattati oltre ogni credere. 

La tattica usata da Mieroslawski sconcerta, i Prussiani 
che non avevano idea di queste, cariche alla falce. che i 
Polacchi eseguiscono cantando l'inno nazionale. 

« Essi avanzano » dice la Gazzetta di Colonia «misu- 
rando il passo al ritmo dei loro canti patriottici, e s‘ingi- 
nocchiano ‘pet ricevere la ‘prima scarica del nemico, 
Quiridi sì gettano nelle file più compatte, ad occhi chiusi, 
rassegnati alla morte che gli attende, » A 

Perchè dobbiamo noi temere che questi miracoli di bra- 
vura riescano inutili ? Eppure succederà) così, a. menochè 
lo slancio dei Prussiani e degli Austriaci verso la libertà 
non paralizzi la volontà dei governi armati coritro loro. 
Ecco intanto un contrasto ben significante. Lo stesso 
giorno che il general Colomb dichiarava per un espresso 
ordine del giorno che gl'insorti fatti prigioni sarebbero 
passati a fil di spada, Mieroslawski rendeva alla libertà 
tutti i prigioni prussiani appartenenti! alla landwehr, 

x (National). 


RUSSIA. 
Dalle frontiere della Polonia, 6 maggio. 


Alcuni viaggiatori giunti dall'interno della Polonia, non 
solo confermano la nuova di una sollevazione avvenuta in 
Russia, ma aggiungono ancora che questa sollevazione 
aveva fatti ali progressi, che il governo era: stato costretto 
di chiamare truppe dalla Polonia in suo soccorso, 


——_ _ 410009 


VARIETA' 


—Nugent, figliuolo del maresciallo Nugentche ora è ca- 
pitano degli Austriaci contifo la libertà italiana, è andato 
ad eccitare la sollevazione contro l'Austria, della Dalma- 
zia e della Bosnia : ambedue'si troveranno probabilmente 


a fronte l'uno dell'altro.\Il figliniolo, ne SI 
arrenderà per nulla a suo padre TN “hi 


(1) Quando gl infelici fratelli Bandier 
lati in Calabria, î giornali raccontaro lo 7 
essi era disertatò dal servizio militare. 
Nugent figliolo, di\cui qui si parla, | 

Dal Corsuire. 

Uno di quei democratici feroci, che 
Spiritosamente i volleggiatori del 93, si , si ini 
guari, una grave offesa sul conto di un 
cano di un colore più sbiadito, 

Siccome questi anzitutto è un uomo di 
gio, si affrettò dimandare due lestimonîi al 
litico, per regolare le condi 
dava inevitabile. 

Ma a dispetto delle proposizioni 
della Montagna not ‘né ‘vollé'sipèr! 
disse egli, è un'arma feudale; di cui un b 
dovrebbe mai servirsi. vito, CORO 

Perchè non scegliete voi la pistola, gli si di 

Il duello alla pistola è d'importazione bi 
fui sempre ostile al libero scambio. ; 

Assolutamente, disse;uno dei  téstimonii 
questo siguore non si batte... che alla 


NOTIZIE DEL 


MiLino (16 maggio). — Una Jel 
da Brescia ed ari rivata îer ali? all 
ciava che 60 .u 
posti a Somma Campagna coi loro. cu 
giore: Sventolando fazzoletti bianchi 
abbandonarono i loro cavalli per ost e 
magnanimo Carlo Alberto e per otten 
paese, protestatiilo di ion voleh batl 


Li 


Fnancia, — Deereto sulle sel 

Au, A, 1 rappvesentanti elit n) 
devono scegliere prima, dei 15 ma 

2. In difetto Ji scelta, deciderà lata Ja 

5. In seguito ad ordine del 
la Commissione esecutiva farà conv 
dipartimenti, la cui. rappresentazi 
compiuta. Î 

4. Le nuove elezioni dovranno 
giugno; in Corsica ed in Algeria p 

5. Dovranno scorrere © giornitti 
blicazione del Decreto che ne avrà 

Deliberato in seduta pubblica aPa 

(Seguono i nomi del presidi 

Panici (14 maggio ).— La Borsi 
Ognuno vi raccontava la sua ‘notizia #W) 
popolo, annunziate da affissi d'o; ni; 
che regnava sul vero carattere di 
gionò un nuovo ribasso sui pubbli 
per più di 5 franchi da-aledni giò 

Parigi ebbe ancli'oggi un'nuoro 
tino, affissi d'ogni colore vennero) 
vie, Intorno a tali stampati verano Pe 
mati, e su di qualche punto ateadi 
stori della Camera, avvertito;che unîi 
volgeyasi al palazzo-dell’Assemble: 
al signor di Tracy colonnello della; 
battere. il richiamo nel primo cireoi 
si fece, Alla strada ferrata del, Noi l.gl 
tinarono, chiedendo, aumento dil|sa 
resti un'impresa particolare di.spi 
voro a conto dello Stato. + In ali 
frammezzo a gruppi assai numero 
scutevano gli avvenimenti del giorni 
guardia nazionale potè deporre lessue 
venne tranquilla, iti LETACC Co 


presieduta dalla principessa Czantò 
sata dagli straordinari sacrifizii 

le mogli ed i figliuoli dei Polacchiy/i il 
l'entusiasmo generale hanno lasciata 
correre a difendere in' Polonia l'indip 
cissima e\nobile loro patria, ‘biteni e n 
del mese d* aprile dal ‘venerabilé | 
che una colletta si sarebbe fatta nel 

a favore di queste famiglie, cui la: 
espone;ad,una mancanza, totale: d'og 
Tale colletta, in favor dellaquale p 
pitoi parrochi di Parigi, produsse las 


Lione (16 maggio) — Si va sp: 
dispaccio telegratico di Parigi d 
seguente: 

» Un tentativo insensato ebbe lut 
nazionale, ma esso verine represso Li; 
sue sedute; il Governo prende le pi 


Bota (Praga, 8 maggio), — Tre de 
hanno formato ed armato un 
Ziska, e non aspettano pei operate cl 
mitato, nazionale. Si. riuniscono, 
sempre 100 in permanenz "i 


nsimili: 
ro cl 


mere ogni movimento tedesco, 
ganizzali anche altrove, è il nu 
stima 20,000. Quà si farà colle am 
sizione alle elezioni. per I'Ass i 
1 Tedeschi temono la guerra fu 
che le elezioni non potranno aver i 
ranno i circoli tedeschi. Emissarit. 
citar la loro influenza su tutte 
sui Vesidi in Sassonia. Il parlamet 
porrà di 574 membri, di cui i 
CorenagneN (8 maggio). — Ricevi 
una lettera di Swccolma, in cui ci 


corpo ausiliare di 10,000 uomini ha ri 
mettersi in mfceia,. (Conris) 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 





Annata 
Torino Mali cit n rente Lire. 40 
Stati Sardì franco ioga UG DIRGLI da 
Altri Stati Italiani ed estero france” ai | confini ei 50 


Un sot numero, cent, 40. 


Torino, 18 maggio. 


Nella tornata del 16 della Camera dei deputati, 
erasi deliberato, dictro domanda di alcuni membri 
di detta Camera, che pel 417 vi fosse adunanza in 
comitato segreto per alcune interpellazioni che si 
volevano indirizzare al ministero, concernenti la 
guerra che sì sta combattendo in Lombardia. Avendo 
nel 17 i soscrittori a quella domanda manifestato 
siceome dopo più maturi riflessi credevano più op- 
portuno trattarsi la materia negli uffici, l'adunanza 
in comitato segreto della Camera pel 17 non cbbe 
più luogo, Il 48 intanto gli uffici deliberavano di 
procedere in un terzo modo a queste interpellazioni 
verso il ministero. Di abbandonare cioè il pensiero 
del comitato segreto, che quantunque senza il con- 
corso del pubblico pigliava una forma forse ancora 
troppo solenne; ed a scanso di informazioni non 
uniformi e non egualmente complete nei varii uffi- 
cii, fu risoluto che i sette ufficii convenissero tutti 
insieme a tener conferenza sulla materia in delibe- 
razione. 














Venuta, dopo varie opinioni manifestate in propo- 
sito, la Camera a questo accordo ; intervenuti es- 
sendo alla conferenza ì ministri Balbo, Pareto, Selo- 
pis e Buoncompagni, sì esposero dal deputato avv. 
Ferraris i varii capi delle interpellanze che dai 
membri richiedenti il comitato segreto della Camera 
si erano formolati. 

L'avv. Ferraris con lucido e ben ragionato di- 
scorso , intese prima a provare siccome dalle in- 
finite lettere che si ricevono dall'esercito si racco- 
gliessero molti argomenti di sfiducia nell'andamento 
è nella condotta di una guerra per cui il Piemonte 
consacra le sue sostanze e il sangue de’ suoi  valo- 
rosi soldati , sfiducia. che lasciava dubitare di un 
esito felice, esito da cui dipende non solo la nostra 
salute, ma quella di tutta l'Italia. 

I vari capi a cui riflettevano perciò le interpel- 
lazioni, erano, che risultava dalla voce pubblica es- 
servi alcuni capi dell’esercito incapaci ed inetti a 
condurre la somma degl’interessi della guerra affi- 
data a loro mani. 

lisservi disaccordo tra questi medesimi capi, dal 
«che proveniva poca armonia nell'esecuzione degli 
ordini superiori. 

Il fatto d'arme di Santa Lucia avea provato che 
non si ha bastevole cura di far giungere opportuna- 
‘mente gli ordini a chi di ragione, Mancar poi l’ese 
cito di esploratori valevoli a dar lè indispensabili 
informazioni delle operazioni del nemico. Trascu- 
tarsi le più indispensabili avvertenze nelle ricogniì- 
zioni e nella distribuzione delle vedette e in tutte 
le fazioni che riflettono le esplorazioni. 

Tn questa conferenza il conte Balbo, presidente 
(el consiglio dei ministri, incaricato del portafoglio 
della guerra durante l’assenza del conte Franzini, 
entrò in lunga e minuta disamina di tutti i capi d’in- 
lerpellazioni prodotti, e con una lealtà e schiettezza 
che destò la simpatia di tutta la Camera, ei confessò 
the poteva benissimo il nostro glorioso esercito , 
composto di giovani soldati e di vecchi capi andar 
Più o meno soggetto ai varii inconvenienti dedotti 
nelle interpellanze, inconvenienti naturali ad un’ag- 
Blomerazione di tanti uomini, in cui rion tutti. eranò, 
egualmente capaci, egualmente esperti nel loro me- 
Stiere; ma poter affermare, rassicurare la Camera che 
{juesti inevitabili inconvenienti in qualsiasi esercit 
non esser tali da produr valevole argomento di sfidu- 

cia. Non per noi, che da lontano portiamo il sollecito 
Sguardo ai fatti della guerra, nè pei popoli che dal- 














| l'esito di questa guerra attendono lo scioglimento | 








AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i, pacchi, gli -annun2i desranno indirizzarsi franchi di posto alla 


Direzione del Giornale IL Risoncimento, 





Sem. Trim. Mese ini 

2 12 6 1 manoscritti non verranno restituiti. 

VU 15 650 ‘| L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimieridiane alle 2 pom 
nm ssi 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 45 per riga 


In Napoli daî librai 
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presso C. Vincenzi libraio: In Roma presso P. Merle libraio, e Capobianchi impisgato postale. 
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Rolandi libraio, 20 Bermers Street, Oxford Street 
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Livorno allEmporio librario. In Firenze da 6. 
C. Taratilibraio. In Parma-presso-Ortali-dibraîo,, Jn, Modena 


o G. Marghieri, strada Nardones, n. 55. 
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dei proprii destini, nè per l’esercito istesso, che non 
ostante le difficoltà che dai motivi delle interpellanz 
derivano, era (e poteva asserirlo per esserne stato 
testimonio e per lesuccessive relazioni avutene) pie- 
namente d’aceordo nel voler cacciar gli Austriaci 
dal suolo italiano, e dall'ultimo soldato al valoroso 
ed intrepido suo capo, senza eccezione di un solo 
degli infiniti gradi intermediarii, sono tutti unanimi 
nell’entusiasmo per la causa italiana , e perdurano 
nella più sperimentata intrepidità ed ardimento al 
cospetto del nemico. 

Senza negare alcuni difetti inerenti alla composi- 
zione totale dell’ esercito , ei notò vittoriosamente 
come l’intrepidità del Re, il suo quasi temerario co- 
raggio in gran parte diminuiss 
rire le conseguenze che tano provenire sia 
dall’inesperienza, sia dalla men pronta risoluzione 
degli altri capi, al che poi giovava grandemente 
l'avere ai sommi posti i due giovani principi , che 
han superiori comandi, e che a quei posti parte 
pano dell’ardimento universale da cui è animato il 
soldato,, 

Notò finalmente come alcuni comandanti di corpi, 
collocati meno propriamente rispetto alle loro 
peciali capacità, dovevano ricevere altre 
zioni. 

Dal che in complesso risultò che il ministro, ol- 
tre all’assumere con animo generoso sopra il suo 
capo la risponsabilità che pesa egualmente sopra. il 
ministro effettivo della guerra che sta coll’esercito, 
non meno di quel che faccia la Camera, si preoccupa 
di tutti gl’inconvenienti che possono succedere nella 
condotta di questa guerra; cercando di. portarvi 
quei rimedii che sono possibili ed applicabili durante 
la campagna, 

Tralasciamo le interpellazioni che riflettono ini- 
nori circostanze, non che le ampie, esplicative e leali 
risposte del ministero, il quale in massima , a do- 
mande e quesiti fatti in termini generali , rispose 
come poteva e come doveva, ma tanto che bastò a 
far che la conferenza terminasse con piena soddis 
zione della Camera. 

Se quindi grande era la preoccupazione del pub- 
blico sull'importanza e sull’esito di questa interpel- 
lanza ministeriale prenunciata il 16 e ritardata al 18, 
è necessario, è giusto che il pubblico sappia che 
Camera e Ministero si spiegarono con quella reci- 
proca sincerità e lealtà che animano i rappresen- 
tanti del popolo e i membri del potere esecutivo nel 
promovere il maggior bene della patria. Quindi, come 
ci venne riferito, essendo stato dichiarato nel fine 
dell’adunanza, che non si doveva mantener segreto il 
risultato di questa conferenza, è bene che tutti sap- 
piano essere terminata a proposta del deputato Santa 
Rosa col rinnovato grido di viva il Re, viva l’eser- 
cito combattente per l'indipendenza italiana. 

Sappiano intanto i popoli tutti d’Italia, sappia 
l’esercito combattente, sappiano i suoi capi, non che 
i subordinati che la Camera sedente a Torino, non 
tralascia di guardare all'esercito con quella solleci- 
tudine che ispira il tesoro il più prezioso che la na- 
zione possiede, che la Camera tien dietro alle gesta | 
dell'esercito, non che alle opere de’ suoi capi, e che | 
in ogni occasione sarà pronta a promovere quelle 
disposizioni governative che possono da qualsiasi | 
contingenza o da qualsiasi fatto. particolare emer- 
gere o. dipendere. 

















destina- 
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Crediamo dî dover riprodurre il seguente brano 
di un assennato articolo del Daily-News, come quello 
che contiene un giudizio franco ed imparziale della | 
politica inglese riguardo all’Italia. 











2 Leggesi nel Daily-New. 








« Sarebbe tempo di rinunziare a questa eterna diffi- 
denza ‘contro la Francia, la quale riesce a niente meno 
che a provocare la cosa stessa che noi vogliamo evitare, e 
ci rende nemica l'Italia non men che la Francia: Che 
abbiamo noi fatto? Noi abbiamo riconosciuto il blocco 
fatto dall'Austria a Venezia e impedito i Napolitani di 


mandar i loro vascelli a farlo levare. Abbiamo dissuaso 





orso di Vene» 
altresi il re 


Napoli ed impedito il Papa di ‘andar in si 





zia, dopo aver vanamente tentato d'impedirne 
di Sardegna. Il Papa cercando d'ubbidirci, per poco non 
fu deposto, ed espose il suo governo al più gran discre- 
dito. E nostri consigli scossero il trono di Napoli ed avreb- 
bero rovesciato quello della Sardegna, 
olto. Che posizione per l'Inghilt 
l'unità italiana; l'indipendenza italiana, la libertà italiana! 
Ciò che ne risulterà sarà che non salveremo l'Austria e 
verremo cacciati d” Italia dall’ indegnazione pubblica, 
Rimade ora a vedere qual sia, miglior generale, Carlo 
Alberto, o Radetzki. Ma il male si è che in ogni cas 
l'Austria non potrà mai guadagnar la partita, giacchè lo 
sfesso trionfo de'suoi generali su Carlo Alberto, non avrebbe 
altro effetto che di far venire i Francesi in Italia, precisa- 
mente ciò che noi desideriamo tanto evitare. 





si fosse dato loro 








operate contro 

















o 








In questo articolo vi sono tante veri 
role, e prova ciò che noi abbiamo gia detto, che se.il 
s'incammina ora ri 


a quante pa- 





governo inglese 
a via che batteva l’anno si il gabinetto 
e la giustizia del popolo .in- 





nella stesse 
francese, 
glese vedono le cose sotto ben altro aspetto; ma la 
diplomazia, quell’arte che pur dovrebbe riconoscere 
che i suoi tempi sono passati, pare ora voglia con- 





il buon senso 


centrarsi in generale conciliabolo a Londra, donde 





non farebbe meraviglia dî vedere Lord Palmerston 
tra Guizot, Luigi Filippo e Metternich macchinare 
una trama di cui son già pur troppo apparenti le fila. 

Il governo inglese si mostrò l’anno scorso, difen- 
sore della libertà italiana per contrapporsi e far di- 
spetto alla Francia: conseguente a tal principio 0 a 
tal passione, sì mostra ora a noi nemico dopo che 
Francia palesò apertamente le sue simpatie per la 
causa italiana. — La politica personale, quella cioè 
di Guizot, di Luigi Filippo, di Metternich mostrò su 
quali infide basi posasse, ma la rovina di chi. s 
tuiva l'odio, l'ambizione o l'orgoglio personale agli 
interessi nazionali non basta ad illuminare il signor 
Palmerston, ed egli non si crederà vinto sin' quando 
le sue ire diplomatiche, la sua aristocratica oltreco- 
tanza non si romperanno contro il buon senno ed il 
sodo liberalismo di John-Bull. 

Ma intanto la simpatia francese e l’astio inglese 
benchè agiscano in senso opposto, riescono però ad 
un sol fine, a daro nostro. Îl partito retrogrado spera 
dagli intrighi dell'Inghilterra veder ritardato o ar- 
restato il corso del risor; gimento italiano; il partito 
repubblicano spera nelle simpatie della Francia e 
s'adopera a provocare l’armato intervento. 

Gli umi non pensano che al passato, gli altri non 
pensano che all’avvenire, ed ambedue guastano, ro- 
vinano il presente. 

Nel primo impeto di quella che può a buon diritto 
chiamarsi rivoluzione più che risorgimento italiano, 
all’annunzio degli straordinarii eventi di Francia e 
di Germania, la cacciata dei Tedeschi dal suolo 
italiano sembrar potè un fatto secondario, e la riti- 
ta di Radetzky da Milano, lo sgombro volontario 
di Ziehy da Venezia, poterono a buon diritto far 
supporre che l'Austria, colpita al cuore, dava in Italia 
gli ultimi tratti. Ma l'Austria ha un ausiliario che 
mai non le fallì fin'ora, ed è il TEMPO; rimessa dal 
primo sbalordimento a lui si rivolse, e in lui trovò 
l'antico fido alleato, quello che al tardo ma tenace, 
irremovibile suo istinto s'identifica e risponde. 

L’Austria ha per sè ormai due mesi; la diploma- 
zia inglese non lascia angolo del mondo politico ove 




































| non's'adoperi a suoi fini, puichè essa vede nell'Au- 





stria un governo che non esitò niai tra l'oro e l'onore; 
un governo, pel quale non v'ha mai umiliazione e 
viltà troppo dura, al pensiero di farla scontare agli 
che gli vengono abbandonati: nell’ infame 
mercato. 

Tra l'entusiasmo francese e la tenacità tedesca noi 
abbiamo veduto chi abbia vinto sin ora; e se i veri 
liberali es 
a serrarsi în poderosa falange; a sfidare ad estremo 


infelici 





ano ancora a mostrare intrepida la fronte, 


cimento certi repubblicani e retrogradi : se esitano an- 
cora a dichiarar nemico d'Italia chiunque non rico- 
nosce e prova che l'unione è l’àncora unica della 
za, noi diremo che il coneorso delle più 
felici e straordinarie circostanze, tutto il senno, la ‘ 
generosità, il coraggio italiano non valsero a trion= 
solo che l’indegnazione pubblica. tol- 
lerò ormai troppo a lungo: di una minorità che ad 
ca la realtà del presente, e 
minaccia di deturpare la causa colle due 





a salve: 





fare di un os 








un avvenire ideale sacr' 





aliana 








più nere macchie, 1’ ingratitudine, e il tradi- 
mento della vera libertà, della vera gloria italiana 
M. AL CastELLI, 








L'Assemblea nazionale francese procedendo, 
non con perfetta regolarità, 


se 
certamente con lode» 
vole ed invidiabile sollecitudine, ha in pochi giorni 





verificati i poteri dei 900 membri che la compon- 
costituito il suo officio, elétto un nuovo Go- 
verno, resi varii decreti, e finalmente approvati più 
capitoli del nuovo suo regolamento. 

Questo regolamento viene preparato da una spe- 
che 








gono, 


ciale commissione, vanta nel suo seno i mem- 
bri dell’ Assemblea- tenuti in maggior conto, a 
ragione della loro scienza e della loro, pratica par: 
lamentare, Odillon Barrot, Dufaure, Dupin, Vivien 
ed altri parecchi; e quindi lo crediamo degno di 
re attentamente esaminato da tutti i pubblicisti 
e gli uomini politici, che sono convinti dell'influenz: 
immensa chele norme le quali regolanole discu 
possono ese semblee parlamentari. 

Fra gli articoli già sanciti dall’Assemblea, quelli 
che ci colpirono di più, sono quellî che affidano 
a'comitati permanenti la maggior parte delle attri- 
buzioni, che l’antico regolamento francese, 
in Belgio e quindi ricopiato da noi, affidav: 
tratti ogni mese nuovamente a sorte, 
Questa sostituzione ci pare un notevole migliora- 
La commissione avrebbè desiderato l’asso- 
luta soppressione degli officii, ma per un rispetto 
degli antcendenti assai stranoin un'A; 





ess 











ioni, 





citare sulle A. 








copiato 
ad of- 








mento. 





>mblea così de- 
mocratica, essì furono conservati, benchè più di nome 





che di fatti: giacchè è probabile ch’essi non avranno 
che rarissime volte alcune funzioni ad esercitare. 

L'antico sistema francese, di far nominare dagli 
officii tutte le commissioni incaricate dell’ esame 
preventivo delle proposizioni da sottoporsi all’Assem- 
blea, non trovò nessun difensore: i suoi vizii furono 
posti in luce da più oratori ed in ispecie dal sig. 
Dufaure, del quale per istruzione del Subalpino , 
riferitemo alcune parole. 

« Io rimprovero, diss’egli,, all'antico. sistema 
(quello dell’esame degli officii) di influire sui. lavori 
delle Assemblee in tre modi perniciosiz essi non' sî 
compivano con maturità; si compivatio lentamente 
sì compivano in modo parziale. 

















Sovente ac 





adeva che per, esaminare una 


legge di finanze, gli officii fossero, costrelli a nomi- 


nare un avvocato, un professore od. un' ‘militare 
fatti digiuni di studi economici e finanzieri 


af 





- Quindi si aveva una cattiva' relazione, opi 
nioni ora arrischiate, ora troppo lentamente prepa- 
rate, Io chiamo a iestimonio lutti i miei antichi col- 





PRATI ro 
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IL RISORGIMENTO 





i, della lentezza colla quale le relazioni sì com- 
pivano, del tempo immenso che s’impiegava a de- 
liberare sulle proposizioni che ci venivano pre- 
sentate ». 

Passando a discorrere dell'influenza dell’antico si- 
stema sulle minorità, aggiunse È 


Voi avevate un gran numero di cominîssioni | 
nelle quali la minorità, non conteneva nemmeno una | 


voce che potesse far valere le sue ragioni; quindi la 
minorità si trovava privà de’mezzi per studiare le 


questioni speciali nei loro particolari, ond’era ri- | 


dotta a combatterle per lo più con massime generali ». 
Le eloquenti parole del signor Dufaure, î calcoli 
del matematico signor Stourm, le asserzioni del ri- 
spettato signor Vivien avranno, noisperiamo, mag- 
gior peso presso i nostri deputati, degli argomenti 
coi quali il Suba/pino ha cercato di difendere l’opera 
dei miuistri' suoi patroni che avevamo ardito di 
oriticare. 
Abbiamo piena fiducia che il signor Gargnino 
lesso, dopo avere letta e meditaia nel Monziore la 
iliscussione dell'Assemblea sull’ vecennato ‘articolò 
del suo regolamento, riconoscerà ché, ‘ad onta dei 
nostri sbagli grossi e granchi solenni; le dottrine 
la noi patrocinate erano più logiche, più conformi 
ai ivarii principi, di quelle che hamovispirato il mal 
compilato lavoro, di ewissi è: fatto dono alle Ca 
+ (come ‘della quintessenza delle (norme: 1s' più 
sapienti ; introdottè. nei regolamenti | (della Francia, 
del Belgio dell'Inghilterra. 1 


— > 009 


To non sono fra coloro che più altamente si lagnarono 
della troppa frequenza degli avvocati;sui banchi della Cas 
nera dei rappresentanti; nè, certo; le prove che nelle 
prime sedute di essa già diedero di sè varii membri del 
foro, sono tali da far nascere malcontento aleuno di 
(juesto fatto, in chi non l'avesse ‘precedentemente conce- 
pito : nè il Piemonte avrà certo a ‘pentirsi! dell'averveli in- 
viati. E così esser doveva :'poichè è noto!/come nel puese, 
nostro, sia pregiudizio o abitudine, o ragione idi tempi 
finora i giovani di più promettente ingegno, abbiano quasi 
tutti abbracciata la carriera legale: e che fra questi, co- 
lòfo che miglior lode acquistarono sui banchi nniversita= 
vii, abbiano preferita la più libera, e lasinghidrs, Soprat- 
lutto la più lucrosa via del patrocinio; va quella delle 
riebe ed impieghi pubblici. Non vornéi con questo fur 
torto ad alcuni di coloro che forse con viste più modeste 
abbracciarono la carriera giudiziaria, di quelli special- 
mente a cui i meriti apriron l’adito alle più alte cariche 
della Magistratura. Imperocchè questa levossi e seppe 
mantenersi a tale altezza, che chiaramente prova che non 
sempre dalle speranze degli anni primi si può trarre 
curo pronostico dell'avvenire, ‘è che ‘le tradizioni” délla 
Magistratura istessa sono ottima semola, a ‘eni gl'ingegni 
sì informino e si matarino. Now per questo è men vero 
perciò che coloro i. quali meglio confidano nelle forze del- 
l'ingegno naturale, presso noi si danno. al patrocinio, e 
che nel patrocinare acquistano quella enciclopedica va- 
rietà di pratiche cognizioni, quella facilità di eloquio 
e di argomentazione, quella franca libertà nel difen- 
dere sovente i privati, diritti contro. le,pretensioni \del 
fisco è le invasioni del pubblico ministero, che.in'un/paese 
nuovo come il nostro al regime costituzionale, fanno del- 
l'avvocato facilmente uno deî migliori deputati. E questa 
verità, come ognun vede, fu ‘riconosciuta dall’ intiero 
Piemonte. 

a se non del soverchio numero degli avvocati in s 
crediamo dover muovere querela, molti cori noi lamien= 
lano, ch'egli sia stato cagione del quasi totale difetto, în 
cui è la Camera di membri che utili render sì possano 
per la specialità di pratiche cognizioni în varie materie, 
principalmente nelle connerdiali o industriali 0 finan- 
ziarie: in quelle che all'agricoltura, alla mi zia, alla ma- 
tmeria appartengono : sicchè mal potnebbesi dai Deputati 
nostri comporre una commissione che in' (tali rilevantis: 
simi argomenti per scienza- propria giudicar potesse, 0 
bene apprezzar le ragioni di chi, estraneo alla Camera, 
venisse chiamato a giovarla ‘dei suoi consigli. 

Quanto al commercio; se in parte'a'se!stesso deve at- 
tribuire questa mancanza di Deputati, che rappresentino 
i suoi interessi, vitalissimi, non che pel ceto commerciale; 
per l’intiera nazione; se, dico, debbe attribuirlo in 
parte alla mancanza di tattica e di unione, anche alla 
negligenza dispiegata in jtale circostanza; è però anche 
indubitato che la cosa in gran parte doveva ‘andar così. 
Imperocché i grandi commercianti, e soprattutto i fabbri- 
cantie gl'industriali raramente disseminati sulla superficie 
delle provincie, non era a credersi che in queste critiche 
circostanze volessero abbandonare i loro traffichi, le loro 
officine, per impetrare dai loro concittadini una missione 
onorevole, ma laboriosa, ‘che forse anche'i pregiudizi 
non affatto sradicati contro il commercio, non avrebbero 
loro concesso per altra parte di ottenere; Rimaneva 
però il commercio Torinese, abbastanza concentrato, e 
che con minore incomodo avrebbè potuto attendere 
alla deputazione; rimanevano persone, che,- per essersi 
ritirate dagli affari, potevano senza'disagio apportare alle 
Camere il frutto della esperienza/Ioro: Ma'di queste ron 
Una ottenne il popolare suffragio, con nonlievemar viglia 
di molti che vedono così meglio rappresentata nel Se- 
nato, che non nella Camera elettiva, una istituzione e 
senzialmente popola: 

Anche. l'agricoltura fu quasi dimenticata, appena no- 
verandosi pochi agricoltori; fra i quali evvi forse solo 
uno o due che dir si possano agricoltori distinti : che ‘è 
pochissima cosa in tanta varietà di suolo; edi prodotti 
che vantano le nostre provincie. L'armata venne pure 
negletta in tempi in cui tale mancanza esser non doveva; 


| dalla stampa europea. La Camera non manchetà di far 


} tanti le simpatie più vive; ma cli ne discuterà è bisog 


| ad opera affatto compiuta, Ma cinquanta elezioni all'in- 


chè migliori programmi elettoralito non Iessì, dei pri- 
mi bullettini che ci. vennero. da Goito e da Monzam- 
bano, e degli universali elogi tributati al nostro'esercito | 


eco a questi elogi, e di sentire pei nostri. fratelli mili- 


» scienza di cause, e promuoverà a loro”fasorg j più | 
utili provvedimenti? Anche la marineriay questa istitu- 

ne a cui la posizione geografica e la Lega d'Italia apro- 
no si ampio e splendido orizzonte, non ha chi Sappia | 
propugnarne gli interessi, spingerne lo sviluppo. Altri ed | 
altri speciali rami di stienze ed arti utilissime mancano | 
pure di chi promova e discuta le leggi che le rigiardano 
specialmente. 

Questo 10 nen dissi per amor di critica né detto l'avrei 


circa rimangono ancora a farsi; e la parola con cui espi 

mo un fatto universalmente riconosciuto , può ancora 
essere di qualche utilità. Il Piemonte ha dato gener 

mente prova di maturo senno nelle prime elezioni; e 
uomini; abili el onesti onorano la Camera dei suoi vap- 
presentati. Ma siccome ogni collegio ebbe a fare. con- 
temporaneamente le sue singole elezioni senza sapere le 
ivtenzioni del collegio vicino, di tutti, non si potè prov- 
vedere a che it complesso della rappresentanza»nazionale 
rinnisse quella varietà di elementi, dalla quale risulta Ja 
completa bontà ;di una Camera. Questo bal privilegio è 
serbato ai collegi che avranno a rinnovare le loro ele- 
zioni : a loro tocca chiuder le orecchie ed il cuore ai rad- 
doppiati assalti, che gli uominivinetti;\respinti una volta 
dalle elezioni, moverauno ad essi, raccogliendo tutte le 
forze dell'intrigo per una, seconda lotta;: a loro tocca 
supplire salle lacune che sì trovano nella rappresentanza, 
rafforzarne le parti deboli, rendere l'opera perfetta. Noi 
confidiamo in loro! A.L,Si 


il 
e —_ 


| Diamo luogo nel nostro giornale al seguente arti 
| 


colo ; «lettato da calda simpatia pel nostro ‘mirabile 





sercito | che taluno ardì posporre alle truppe dial? 
tri paesi, senza però sottoscrivere pienamente all'in* 
| dulgente giudicio che porta 1’ autore sopra coloro 3 
cui la voce pubblica addita come cagioni dei non 
felici risultati della fazione di Santa Lucia. 

Nel Messaggiere Torinese ' del 17 corrente maggio ho 
letto, e molte persone lessero put meco con dolore un lune 
go articolo sottoscritto Agostinò (Avogadro Lascaris . nel 
quale, in proposito della fazione detta di Sanza Lucia} i 
generali dell'armata, lo stato maggiore, ed in ispecie chi 
| aveva consigliato le mossé di quella giornata campale, 
sono acerbamente criticati. Non'mi propongo di venire in 
difesa dei menzionati capi, ché io non sono autorità com- 
petente pen )ciò,, siccome) mon lo è per denigrar iil’isignor 
Agostino, Avogadro Lascaris. 

lo pure ho Jetto molte lettere di uffiziali di ogni grado, 
i quali sono tutti discordi gli uni dagli altri nello ascrivere 
a cause è persone diverse le gravi perdite in quella gior- 
Nata sofferte: ognuno riferisce le ‘cose secondo il limitato 
punto! di vista in cui si è posto; vede i tristi rig Îtati , ne 
presume, | ise e non tiene verun conto di circostanze 
a lui sconosciute. Così ognuno ripete ciecamente : quel 
generale è giunto troppo tardi, quell’ altro ha attaccato 
(roppo presto, l'artiglieria doveva essere impiegata prima, 
è simili dicerie. 

Nonvoglio però lasciare senza risposta l'anatema lan- 
ciato dal, signor Avogadro Lasraris contro|tilxoontadino 
Ligure-Piemontese, pospenendolo in fatto d’ onore al mi- 
litare francese. Tutti i militari di buon conto sabo una 
nimi nell’asserire ché il'primo' battesimo del fuaéo desta 
scompiglio nei cuori anche coraggiosissimi ? eMon'è ma- 
raviglia (che.i militi della brigata Savona; sorpresi da ini 
fuoco vivacissimo, sieno rimasti al primo, momento al- 
quanto atterriti, Ma si sa che rinvennero alla voge @d all'e- 
sempio dei loro uffiziali, che tennero in quel frangente un 
maraviglioso contegno, cosicché in luogo ili domandare 
sul reggimento‘initiero un'umiliante ‘castigò Imi Mmiterò 
a sperare che esso sia presto nella circostinzaldifare mi- 
glior. prova di sè. 

Quello poi, su cui non saprei alzave la voce con troppa 
energia, si è la tendenza di molti scrittori, che dal fondo | 
delle Toro cainere, avviluppati in' soffici zimantes ie con | 
buone pappuevie fai piedi si fanno maestri di Strategico 
e fulminano disonoranti épiteti contro chi nom espone il | 

no (petto, alla mitraglia nemica con quei poeticostoici 

è più facile predicare che mettere in, pratica, Costoro | 
criticano amaramente le mosse e gli ordini dei generali, | 





e lagnansi con sonore frasi, perché si conserrano Negli } 
dilti impieghi persone inette , i cui meriti ‘sono! (al dire di 
essi ) la nuscita 0 le protezioni: costoro, dico, ad ogni ro- | 
vescio si fanno sgabello per giungere ad una mal compra) 
popolarità, delle lagrime e del sangue dei loro concitta- 
dini; seminano avie allorquando dovrehbero predicare 
unione e concordia , e si pavoneggivno poi nell'idea di 
aver data prova di coraggio civile, mentre all'opposto non 
lian fatto atto di persone assennate, né di buoni cittadini: 

Questi sono i riflessi che mi vennero;in meute alla lettara 
del suaccennato articolo ; e duolmi vedere, che il sincero 
amor patrio clre lo ha dettato al signor Avogadro Lascaris, 
trascinandolo oltre alle convenienze, abbia potuto allon= 
tanarlo dallo scopo ch° egli s'era prefisso. di 

Derra RoccaetTA 
Maggiore, applicato all'Ispezione generale delle Leve; 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Dal Quartier Generale in Somma-Gampagna, 


addi A6 maggio 1848, 
L'esercito va alforlificando le posizioni sue per mettersi i 


in grado di proteggere l'assedio. di Peschiera contro ogni È 


j 





aggressione che potesse tentare il nemico per disturbarlo 

a dal lato di Verona, che da quello di Rivoli, tra illago 
di Garda el'Adige ; il cannoneggiamento della fortezza 
contre lo stabilimento delle nostre batterie ha continuato 
tutto il giornoî senza (successo; illavori progrediscono 


| senza darsene pensiero. 


Le diserzioni dei soldati Italiani al servizio dell'Austria, 


Rai dB È i 
specialmente di Tirolesi, si fanno sempre più numerose : 

| malgrado le minaccie che loro si fanno, essi accorrono a 
salvamento»tra:Je nostre file dagli avamposti di Verona, | 


con armi e bagaglio, appena che loro è dato di deludere 


la vigilanza delle altre truppe, che invano si affaticano | 
| per trattenerlì a forza. 


Dal Po all'Adige sopra Pastrengo, ne dall'Adige al lago 
di Gardà, le nostre linee non ebbero:nessuna minaccia 
d'attacco ; pare che(Peschiera sarà abbandonata alle sole 
sue forze. 
Il luogot. gen., capo dello Stato Magg. Gen. 
Di Sarasco. 


MILANO (16 maggio). — Le notizie mal certe e con- 


traddicenti l'una, all'altra, che pervennero a noi dalla 
Venezia negli ultimi'due giorni, tolsero di poter dar conto 


{ dell'andamento della guerra in quelle contrade. 


Dopo il fatto di Cornuda, la. cui vana riuscita costrinse 
le legioni romane de’ civici e volontarii condotti dal ge- 
nerale Ferrari: a ripiégar sopra Treviso, il nemico in 
grossa schiera potè varcar la Piave al ponte della Priula, 
e dirizzarsi verso Treviso, 

Notizie ufficiali del 12 maggio, date, dal Governo prov 
visorio della Repubblica venéta, recavano ciò che'segue: 
sl giorno 12 alcuni picelletti austriaci, sino!dalle (prime 
ore del mattino,.s'avanzavano verso la porta!S. Pominasb 

viso, e furono yivamen vinti, essendo disposte 
strada di circonvallazione alcune batterie, sur un 
terrapieno, di fascine, che i bravi Milanesi. dirigevano 
ziamente. Tre sortite fecero i nostri da Treviso. La 
prima fu ‘dei Milanesi], la'Seconda ‘dei valorosi ‘Italiani 
venuti da Parigi, ultima alle ‘ore due(dei Pontificii ; ‘inte 
e tre ebbero sesito, felice, ottenendo, di far molto danno 
all'inimico, e di prendergli due cannoni; se, nonche 
nell'ultima si ha a deplorare la grave ferita, riportata dal 
generale Guidotti, e la morte di due soldati ». 

Altre notizie uficiali, qui giunte questa stessa mattina, 
aggiungono che, sebbene. la maggior parte delle truppe 
del generale Ferrari siasi concentrata verso Mestre, non- 
dimeno la posizione, di Treviso non,può dirsi ancora, pes 
ricolusa assolutamente; poichè, a quanto pare, non è 
numeroso il nemico, né convergente a quel solo punto 
d'attacco. E chiaro non ‘teritarsi altro dagli Austriaci, se 
non ‘che la ricongiunzione alle truppe chiuse in Verona, 
tenendo (aperto per vil Tirolo; il varco: all'Aiemagna,vé 
quindi .al passaggio di muovi rinforzi. 7 

Il prode, generale Antonini, che fu eletto, comandante 
della città e fortezza di Venezia, si porrà in comunica: 
zione col generale Durando, che da ultimo trovavasi a 

‘ola fra Vicenza è Treviso, perché Solleciti Ja sua ve- 
huta, e riprenda l'offensiva sugli assalitori nemici. Riat- 
cesa per tal modo quella fiducia che î duri casì della guerta 
hanno, se non tolta, scemata, fTretterà la liberazione 
cli quella parte della patria nostra che diviene ora il campo 
della guerra comune per l'indipendenza d’Italia. 

Notizie dal campo toscano, ‘alle Grazie, sotto Mantova, 
La mattina del/15\un grosso| corpo! austriaco, sortito dalla 
città con; 6) pezzi di cannone, attaccava i dae quartieri dei 
nostri a Curtatone eda Montanara: I brayi Toscani re- 
spinsero animosamente l'attacco, nè ebbero che 5 morti 

f Il'nemico all'incontro trasportò in Mantova 
molti marti, fra cui un'maggiore ed ‘n capitano; ed ebbe 
altresi / ‘buoni mimerd; dilferiti, e Jasciò: parecchi prigio: 
nieri in mano de'nostri. Questo fatto d'arme onora inustii 
fratelli, Toscani. 

Il fuoco, contro il forte di Peschiera non potrà comin- 
ciare che domani: intanto il cannone del nemico non 
riesce a ldtbare S preparativi dell'attacco. (77 29 Marzo) 

— Leggesi nel 22 Marzo: 

Siamo lietissimi di riportare l'ordine, del giorno del 
generale Durando. — Era impossibile che il retto animo 
di Pio rimanesse più a lungo esitante fia a della 
giistiziafe quella della selvaggia prepotenza déllo Stranioro, 

Ordine del giorno del generale Duranilb. 

L'incaricato! straordinario di Sua Santità al quartier 
generale: di.SM! Carlo Alberto, mi scrive con dispaccio 
ufficiale quanto segue ; 

e Ella dee continuare a dipendere. da S. M + come ha 
fatto sin qui. Intanto la prego ad assicurare le truppe in 
nome di S. S. ch'è provveduto a ciò ch'esse vengano trat: 
tate secomdb'i dit'itti è le consuetudini dello buona guerra. 
Ella dissiperà ‘eziandio ‘qualubque dubbiòfosse nato/in- 
torno ai sentimenti; di S.S. per la causa vitaliana; Questa 
apta causa riceverà sempre da S, S. una efficace proté- 
zione, ....» 

Il sostituito del ministero dell'interno, incaricato stra 
ordinario di S. S. presso il Re Carlo Alberto 


FARINI. 

Ora dunque, soldati, noi formiamo parte dell'esercito, 
Piemoritese, 41 di cui glorioso capo feci noto che.it nostro 
Muinero non è sufficiente a coprire Lutte le posizioni del 
teatro della guerra, ora che il demico ha gitala l'estrema 
Sinistra della linea della Piave. Hi Re Carlo Alberto! ci 
Appoggera con validi rinforzi, poichè siamo parte della 
Sua armata, It prode generale Ferrari si, mantiene in Tre- 
Viso colla sua divisione, che, quantunque nuova alle armi, 
ha sostenuto dieci ore l'urlo del nemico. Noi ‘emo 
presto in comunicazione coll’esercito piemontese. Com'è 


comune fra noi la santa causa Ghéifendiamo, sarà co | 


mune lazione e più prouto il trionto ch'è immancabile, 
perchè voluto dagli uvmini e da Dio. 


Viva l'indipendenza e l'unione italiana! 
Viva Pio IX! Viva (Carlo Alberto ! 
Doranpo, 


55 cannonieri: hanno da 40 pezzi di atliglieria. 











I soldati semplici avevano decisa. 
ciali; ma questi, fatti consapevoli 
pienamente prevenuta. 


Gaspare Coller. w. 

Vice-Presidente nominato da 8, My 

Brignole Sale. 
Segretarii eletti per votazione a 
— Cav. Giovanetti, 
Marchese Balbi Piovera, 
Cav. Musio, 
Gav: Golla Francesco. 

Questori eletti per votazione, come supi 
Marchese Roberto Tapparelli d'Azeg 
Conte di Cardenas, 

La Camera quindi si è div 

{uiti persun mese; i 
Primo uffisio. Presidente, marchiesg 
Vice»presidente; 0av. 


S. E. conte Maffei di 
Marchese Tornielli, 
Cav. Moris, 
Marelieso Serra (IU 
Marchese di Rorà, i 

Secondo uffizio. Presidente, S. E. ma 
Vice-presidemte) cdelD 
Siguelanio, cav. Mosca, 


SIA 
600) ANTI 
Presidente, ;8,E.;contel 
Vice-Presidente, 8, 
Segretario, col 
Conte di S, SURI Fi 
Cav. Pempia.! Ut SIAE 
CavoPeyron, Vial 
Commendatore ice 
8.E. conte Colo 
Quarto uffizio. Presid., S. E, cani 
Vice-presid.,$. 
Segretalio, cav. M Ia 
Cav. Ricci Prandhstot 
Marchese 1: (Palla 
SE. cap. A, Saluz 
Cav. Colla Luigi, ti 
Barone Serventi, 
Quinto uffizio. Presidente, S, E, ba 
| Vice-presidentée; 
Segretario, conte 
Barone Plana, 
Marchese Doria. 
Arcivescovo | & 
S. E. conte ili Pi 
Macchese Balbi Pio 
Ordine del giorno per la seduta 
lunedì 22: corrente maggio! Li) 
4. Lettura del processo: verbale dellal 
2, Nomina di due commissioni) pei 
nanze e contabi 
mercio, ; 
5. Nomina dell'estensore dei 
4. Lettura della risposta ‘al 
discussione di essa. ; #0) 


CAMERA DPI 

Seduta ‘del AT 
La seduta è aperta alle 9 del 
Lettosi il processo verbale, 
modificazioni viene approvato 1) a 
alla elezione de' segretarii è de' Q © 
Sono elelti i qualtro deputati avyooi 
avvocato Giacinto Cottin, avvocali 
e l'avvocato Francesco Serra sa qui i 
Juel e il cav. Signoretti. BR, 
In questo modo ordinato l'uffizi 
Îl presidente Fraschini legge il 


Onorevoli, colleghi! 1A 
Nel momento di lasciare questo seggi 
chiamato il privilegio dell'età, e che coni 
tanea acclamazione, voi, avele saputo di 
nostro ‘concittadino in cui tutta TL 
l’iniziatore del sud risorgi; penmei 
rivolga poche parole per esprimervi 1/60 
sento l'animo panetato e, cominiosso,, sia 
L'onore che la sorte mi volle concedì 
mo,a dirigere il layori di questa nazio! dI 
quale con indicibile gioia io rimiro cò 
solubile vincolo*tongiunti e fusi in'an 
nierosi figli deila Savoia, ! deli Piémonti 
della Liguria, mi rende;meno grave 
cui Jo debbo, e spande la più;soayi 
sul declinare de'miei giorni. Alla poa 
nel sostegno dell'alto incarico Îa co 
Îl soccorso ch'io truvai potente hei talent 
dei quattro giovani deputati che mi LIO 
tutti di verò amor di patria; più di tuti 
dulgenza della;quale voi mi foste 1 
ve ne porgo i più sinceri ringrazia 


| ve ne conserverà profonda ed indelebi 


Ognuno di noi comprende quanto si 


1a 
| l'arringò in cui, nuovi alla vità politica, 6 
Nella fortezza di Ferrana vi sono soltauto 980 Tedeschi,; | Ò 


mentari discussioni stiamo per esitiarà 
moranda e ripiena di prodigiosi eventi p 











1) 























nostra Italia, che scossa alfine dal lungo sonno, ha glorio 
samente “in pochi giorni cancellata l’onta che la gravava 
da più secoli. 

] felici saggi che voi ‘avete dato nelle operazioni preli- 
minari di questo ‘onorando consesso, i molti lumi onde 
risplendete, edi semimenti di fervido e sincero; amor pa- 
irioyond'io vi scorgo lutti animati, sono per melun sicuro 
è consolante augurio, che non \rimatrete; inferiori 'alla 
grandezza del mandato che vi è commesso, nè (all'alta 
aspellazione con cui la. patria ci contempla. 

Costretti a vendicare contro la straniera usurpazione sni 
compi di battaglia l'indipendenza e li! nazionalità italiana 
che è la base delia: mostra libertà, ci troviamo esposti a 
sopportare gravi sacrifizii di sangue fraterno e di sostanze 
per assicurare il trionfo della santa mostra causa: 

Il sentimento patrio che come. un, sacro; fuoco è diffuso 
in tutti i cuori dei generosi figli d'Italia, fornirà i combat 
tenti: a noi spetta di rivolgere alle finanze dello Stato da 
più seria; attenzione per fornirvi quei più abbondanti 
mezzi materiali, chela condizione del paese permetta, ri- 
lardando tutte quelle spese, che comunque utili, non siano 
egualmente essenziali, e studiando di portare la più severa 
economia su quei rami che ne, porgano occasione, Lo 
Stato abbisogna certamente di funzionari, ma il numero 
(li questi non deve mai eccedere il bisogno reale del pub- 
ilico servizio. Un savio ordinamento delle varie parti delle 
pubbliche amministrazioni ci offrirà forse l'opportunità, di 
ottenere non lievi risparmii; altre vie saprà trovare Ja vo- 
slra sagace investigazione. 

Uso da lunghi anni all'applicazione delle nostre leggi ai 
bisogni della società, conosco quanta sia ora l'importanza 
di metterle in perfetta armonia coi principii di un governo 
costituzionale, fondato sopra larghe e sincere basi, quale 
dev'essere il nostro, poichè se veramente ci sta a cuore la 
sua durata, uopo è, a parer mio, che l'elemento monar- 
chico per modo si associi coll’ elemento popolare , che re 
e popolo si identifichino, per così dire, in un solo senti» 
mento, in un solo interesse, quello della nazione, A que- 
sto essenzialissimo scopo debbono tendere le moltiplici 
riforme di cui ci avremo ad occupare delle: diverse parti 
del nostro corpo sociale. 

Ben vedete, o, colleghi, che lunga è la via da percorre- 
res che il tempo e gli eventi c’incalzano, che le ore e.gli 
istanti divengono per, noi di sommo pregio, se vogliamo 
che l'opera nostra risponda ai bisogni che da ogni lato ci 
stringono. 

Gessi dunque per noi ogni riguardo di privato comodo 
od interesse, e dédichiamoci alacri ed assidui ai lavori 
che cistanno innanzi. 

Combattono i nostri valorosi fratelli, ed alla loro testa 
combatte colla potenza dell'esempio l'intrepido e generoso 
nostro re coi degni suvi figli per la liberazione di questa 
snera terra che i barbari da tanto tempo conculcano. Oh! 
non vi sia falica, non vi sia sacrifizio che non ei torni 
dolce per concorrere coi nostri sforzi a consolidare e 
rendere proficue le libere nosire instituzioni; così che ai 
nostri prodi che ritornando dal campo della vittoria (ci 
diranno : Noi abbiamo liberata dai barburi l'Italia, pos- 

Siamo almeno rispondere: e noi abbiamo gettato le dure- 
voli fondamenta della sua libertà e grandezza interna ; 
venitene con moi a\godere. 

Ma per assicurare il miglior esito) delle nostre fatiche, 
è soprattutto ne io il concorso di tutti, e quindi il 
mantenimento di quella unione che regnar deve in tutti i 
luoni italiani che amano di schietto amore la loro patria 
ela bramano libera e potente 

Veggendo i concordi sentimenti di pubblico bene, che 
tutti guidano i vostri animi, io mi sento allegrare dalla 
fiducia che questa Camera non sia mai per scindersi in 

































































ersi; ben vi potranno sorgere opinioni diverse 
sopra i varii oggetti che avremo a discutere, ma una sola 
Sarà sempre, io lo spero, la nostra divisa, una sola la no- 
stra bandiera; la maggior gloria della patria, in cui si 
confondono il trono e la nazione. 

lo mi persuado che nelle nostre discussioni sapremo 
conciliar la più larga libertà nella manifestazione delle 
idee individuali con quei riguardi fraterni, che reciproca- 
mente ci dobbiamo, 

Manteniamo in ogni circostanza 














l'indipendenza del no- 
Ito voto: essa è il primo dovere della nostra coscienza; 
è il più nobile carattere dei rappresentanti di una libera 
izione, Ma ci guardi Iddio da quella opposizione che si 
suol dire sistematica, che muove non dalla ragione, ma 
dalla passsione, che mira non alle cose, ma alle persone: 
ess9, lungi dall'essere salutare, come lo è l'opposizione 
coscienziosa e ragionata, accende la face della discordia, 
enon larderebbe a far soffrire al paese che în noi con- 
fida, le più gravi 6 dolorose conseguenze. 

Gran ventura è per noi, che il governo trovisi collocato 
in mano d'uomini che mustransi degni della nostra con- 
filenza, che amano al pari di noi le nuove nostre înstitu- 
zioni, che al pari di noy sono animati dal santo amore del 
lene 6 della patria, che al pari di noi vogliono l’Italia li- 
era, potente e felice. (Gli atti della loro amministrazione, 
te franche loro parole nel seno di questa Assemblea mon 
di permettono di dubitare, e e’ infondono le più fauste 
Speranze sulla sincera loro cooperazione alla difesa della 
causa italiana. 

Perdotiatemi, onorevoli colleghi, se coll'entrare in que. 
Ste considerazioni, io vi sembrassi aver abusato del privi 
legio dell'età : incolpatene l'intenso desiderio che dopo le 
Varie vicende a cui mi toccò di vedere soggetta la diletta 
“Ostra patria, io sento di guarentirle una volta quello stato 
di grandezza e di felicità verso cui la veggo ora avviata : 
incolpatene le molte prove di benevolenza, di cui vi è pia- 
siulo onorarmi, e di cui nuovamente e con lutto l'animo 
VI ringrazio. 














Pensate inoltre che a questa tribuna sono rivolti gli oe- 
chi di tutti i nostri fratelli d' Italia: che dai nostri atti at- 
ledono gli auspicii del loro avvenire i popoli della peni- 
sola; che da noi può dipendere in gran parte la sospirata 
Unione ivaliana, e condonerete Forse al vostro decano j 
pochi consigli della sua esperienza. 

Duolmi grandemente: che la lontananza dell'inclito pre- 
sidente da noi eletto mi privi dell'ambita consolazione di 
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dargli.l’amplesso; fraterno; nel cedere a lui questo seggio 
che per tanti è si gloriosi titoli gli è dovuto. Mi 'è però di 
non lieve conforto la:scelta che abbiamo fatta degli incliti 
deputati che.lo rappresenteranno pendente la sua assenza) 
ed il pensiero dell’ importante missione cittadina che egli 
sta compiendo colla possanza della sua parola é con quel- 
l'incanto che è invincibile compagno del genio. 

Dio che visibilmente protegge l'Italia, benedica la vdcè 
del grande suo Apostolo, e lo ‘riconduca presto fra ‘noi 
cinto di muova e più luminosa corona. Viva Gioberti ! Viva 
l'iltalia! (vivissimi prolungati applausi). 

Il vive presidente prof. Merlo entrando in’ carica indi- 
rizza alla Camera le seguenti parole : 

Signori! 

Il posto chè occupo è da per sè così eminente edi tanta 

gravità, lo illustra talmerite il granderItaliano che ‘ne!lè 


il titolare per unanime e solenne vostra acclamazione che, | 


io debbo supporre che coll’avermi chiamato a malgrado 
della mia tenuità a,sostenerne le veci, da Camera abbia 
senz'altro voluto onorare non. già la privata mia persona; 
mail corpo insegnante a cui quel sommo appartiene, e di 
cui mi glorio di far parte io stesso. da cinque lustri. fo vi 
sono dunque doppiamente tenuto, cioè, perl’ insigne onore 
che avete voluto conferirmi, e. pel titolo, che dirò .così, 
avele voluto Lacitamente somministrarmi onde accettarlo 
potessi senza arrossirne, 

La mia gratitudine, o signori, verso di voi tutti è da 
me così vivamente sentita, che intano tenterei di adegua- 
tamente esprimerla; vi dirò bensi che comprendo tutta 
mpiezza, tulta la gravità dei doveri che il compari 
tomi onore m'impone e che la riconoscenza mia alta- 
mente consacra ; che per sdebitarmene almeno in parte, 
ogni mio impegno, tutti i miei sforzi saranno rivolti al 
fedele ed imparziale adempimento del mio uffizio, ripo- 
nendo per tiuscirvi, la mia principale fiducia in quel sin 
cero italiano patriottismo, da cui so tutta la Camera es- 
sere fortemente animata (applausi). 

















Itisultato dell'estrazione a sorte dei Deputati 
per la formazione definitiva degli uffizi. 
I. UFFICIO. 








Sigg. Bastian Messea 
Valvassora Turcotti 
Ricci Louaraz 
Cadorna Mussone 
Brunier Carli 
Grattoni Braggio 
Fresco De Serraval 
Vellegrini Dalmazzo 
Pareto Damaso Rattazzi 
Galvagnio Prever 

I 
Troglia Leotardi 
Gioberti Tercinod 
Penco Signoretti 
Gillet Pozzo 
Cornero G, B. Bottone 
Fabre Zunini 
Bixio Buniva 
Gesein Ravina 
Orrù Benso Gaspare 
Decastro Ruffini 

IU. 
Brignone Protasi 
Ricotti Molino 
Tubi Riberi 
Benza Elia Cottin 
Barbaroux Sclopis 
Viora Solari 
Moffa di Lisio Arnulfo 
Rusca Sperno 
Palluel Grandis 
Albini Bianchi. 

IVI 
Galli Cassinis 
Radice Magionealda Fr 
Brolferio Guglianetti 
Mass Despine 
Corsi Fraschini 
Sauli Garquet 
Borelli Polliet 
Demarchi Benso Giacomo 
Ricardi Des-Ambroîs 
Bunico Buffa 

V. 
Caveri Rovereto 
Pogliotti Pinelli 
Farina Paolo Serra Fr. Maria 
Plochiù Vesme 
Fois Barralis 
Serra Francesco Valerio 
Corte Merlo 
Costa de' Beauregard ‘Tola 
Ferraris Barbavara 
Figini Scofferi 

VI 
Franzini Allemand 
Balbo Gambini 
Cambieri Sussarello 
Pareto Lorenzo Lanza 
Jacquemoud Santa Rosa 
Pollone Buoncompagni 
Durando Maggioncalda Nicolò 
Pernigotti Tonello 
Delmastro Genina 
Oldoini Stara 

VIL 
Siotto Pintor Perroyex 
De Forax Gazzera Costanzo 
Campora Ract 
Urettin Vegezzi 
Passino Notta 














Sineo Josti 

Malaspma Cornero Giuseppe 
Gautieri Salmour 

Farina Maurizio Giraud 

Badariotti Ayondo 


PROGETTO DI LEGGE. 

EUGENIO, PRINCIPE DI SAVOIA CARIGNANO, ECC. ECC. 

In virtù dell'Autorità a Nòi delegata; 

Affine di provvedere alle diverse parti di servizio del 
Parlamento del Regno; 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato ; 

Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art, 1. Sul Bilancio del Dicastero Interni pel corrente 
anno 1848 sarà aggiunta una Calegoria, coll'indicazione 
Spese per il Senato e per la Camera dei Deputati 

Art. 2. Questa ( legeria rimane stanziata pe) presente 
anno in lire trecentomila, di cuì lire centomila pel Se- 
Nato, e lire ducentomila per la Camera dei Deputati 

Arl. 5. Il Presidente della Camera dei Deputati avrà 
l’uso dell'appartamento anne: alle sale degli uffizii nel 
secondo piano del Palazzo Carignano, e godrà di un asse- 
gnamento mensile di. lire cinquemila durante tutto. il 
tempo che rimane aperta la Sessione. 















1 Questori della Camera dei Deputati godranno di nn 
namento pure mensile di lire mille per ciascheduno 
durante îl tempo della Sessione. 
Art. 4, Sulla richiesta ‘dèi signori Qu 
dell'alt 
spedi; 





stori dell'una e 
Camera, il Ministero dell'Interno promuoverà la 
ne dei mandati di pagamento delle somme ‘come 
ra assegnate sul rispettivo Bilancio 
Ul Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'Inté 
è incaricate dell’esecazione del pres 
rà registrato al Controllo Generale 
Dato in Torino addi 18 maggio 1848. 

















mite Decreto, ché sa- 


PROG 





0 DI LE 


IO, PRINCIPE DI Savona CarienANO, Hoc: Ho 








Vistoil risultamento della votazione unive 
nella città di Piacenza e riei 





‘ale tenutasi 
comuni del Piacentino, pre. 
sentata a S. M. da speciale Deputazione, secondo la quale 
è generalivotuidi quella ‘popolazione di riunir 
Stato; 

Per assicurare a' quella nuova Provincia il godimento 
il più ithmediato possibile dei diritti politici; 

Il Senato e la Camera dei ‘Deputati ‘hanno adottito, Noi 
abbiamo ordinato ed ‘ordiniamo quanto segue: 





al Nostro 











Art. fd. Il Ducato di Piacenza farà parte integrante dello 
Stato a comsinciare dalla data della presente legge. 

Art. 2. Avranno immediato vigore nel Ducato medesimo 
lo Statuto: Fondamentale ‘del Regno, è lè leggi mostre 
sulla milizia comunale, sulle elezioni politiche esulta 





. 5. E data facoltà al Governo di provvedere ini via 
di urgenza con semplici decreti Reali ad una provvisoria 
designazione dei collegi eletti 
viane i termini 
mazione delle p 

Arù, 4. Nel anno provvisoriamente in vigore 
le leggi attuali intanto che pc 
piuta estensione della legisi 





i, e di fissare ed abbre- 
tabiliti dalla legge elettorale per la for- 
me liste. 

to si 








ssa essere maturata la com- 


zione generale dello Stato 






nostro al Ducato di Piacenza 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'Interno 
@ incaricato di presentare questo progetto di legge al Se- 
nato ed alla Camera dei Deputati e di sostenerne la di- 





seussione. 
Fatto in Torino, il 15 maggio 1848. 


TORINO.—1l telegrafo che noi abbiamo già veduto in 
questi giorni muovere le sue ali a NE. sovra la torre del 
Palazzo di Madama, corrisponderà con quello del Pino, 
sulla torre del e.te Ponte. L 
quindi per Albugnano, Tr 








linea telegrafica si stenderà 
becco, Ottiglio, Lu, per gli 
stessi punti per cui passava in tempo dell'impero ; per 
Monte-Castello , sul castello del e.te Piola ; per Tortona 
sill'antica torre del castello; per Marisasco presso la c; 
del sig. Torti; per Casteggio, al Pistorlino pre: 














a 





iso la casa 
del sig. Devecchi; per la Cava, sul campanile della parroc- 
chia;.per Rocca di Stradella, in punto ancora a stabilirsi. 
Da Monte-Castello wé diramazione ad Alessandria, sulla 
torre del march: Faa di Bruno. I telegrafi sono già tutti a 
sito e mancano solo alcune opere intorno aî casotti e sì 
possono quanto prima mettere in azione: come pure fu- 
rono gia nominati gli.assistenti e le vedette» destinati a 
questo servizio. 





Leggiamo nel Pensiero Italiano le seguente lettera. 

Accondiscendendo a render pubblica Ja seguente let 
tera il Pensiero Italiano non accetta Ja risponsabilità dei 
fatti in essa toccati. La copia delle materie politiche cui 
dovea il nostro Giornale dar la precedenza, ne ritardò si- 
nora la pubblicazione. 


GENOVA (8 maggio).—Arrivai da Firenze questa notte 
dove un premuroso, affare mi chiamava da Torino. Le 
moltissime vessazioni, il gran perditempo, e le non poche 
spesi 
saporto, mi decidono a valermi del di lei accreditato Gior- 
nale per far noto all'Italia un pensiero Italiano, ormai che 
libera è finalmente la stampa, e così giovare al nostro 
paese. Partiva da Torino. il primo maggio con un passa- 
porto ed ur brevetto di capitano di cavalleria di S. M 
Carlo Alberto. Giunto in Genova, partiva il di appresso il 
Virgilio, esibi per partire il mio brevetto di capitano, 
mi si dice non esser sufficiente; mando il passaporto, ma 
u'ovandosi scaduto di 48 ore, mi si rifiuta di segnarlo per 
Livorno, Impedita la partenza, il 4 per tempo mi porto 
dal Governatore, e gli fo Je mie maraviglie come un bre- 
velto di gapitano, di Colui che quasi solo salva l'Italia, 
non possa essere valevole. per una sfuggita in Toscana, 
ormai che era tolto ogni passaporto dall'Alpi all'Adriatico 
Ma il degn. sig. Governatore mi risponde con biglietto ri- 
mandandomi il passaporto, che essendo’ scaduto, non po- 
teva munivmi d’un altro senza ch'io mandassi a Torino, 0 
presentassi una cauzione. Se non trovava nella gentilezza 
del mio amico marchese Gaetano Gropallo una cauzione, 
doveva un capitano sardo tornare a Torino perchè il'suo 


























e avute în sì breve tragitto per quel noiosissimo pas- ! 


passaporto era scaduto di 48 ore. Avuto linalunente il pre- 
| ziosissimo documento ed esaurite le tante firme di polizia, 
| di consolati, di commissariati di porti, ecé., potei, a Dio 


| mercede, partire col Capri. A Livorno, onde approfittare 


| della strada ferrata per Firenze, fui costretto,a lasciar.il 
sempre sullodato passaporto selle mani di quella granda: 
cale polizi 








, etornato da colà, replica di noie, perditempo 


] è spese, per correre a rompicollo a raggiungere il vapore 


Colombo. Arrivato a Genova, eccoti 
pas 
che assai tardi, impedendomi così di riparliré subitamente 
per la capitale coni: he aveva Bisagno. 

Ma cosa è dunque questa Lega Italiana, sé non che una 
parola? E ormai tempo che cessì ‘questa vessazione a nome 
di tutta Italia: 

NB. A Firenze poi viddi ancora uniformi austitiaci gi: 
rar per le vie, incontrai iligià ministro austriaco în To- 
rino, M. Bull, all'Hotel ‘du Nord, sentii dénigar l'armata 
Ligure-Piemontese, a cui imposi subito silenzio; seppi în- 
ceppati alla partenza i molti volortarii toscani che vole 
rebbero ad unirsi al nostro esercitò liberatore, se non in- 
conuassero in quel governo ogni sorta d'impedimento. 
Serva d'avviso. Le sono servo è sonò 

Dev. Suo, march. OLevANO 
Capitano di Cavall. di S'M. Carlo Alberto. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (17 maggio). — Una 3 
nente quasi e 


ra it mio infausto 








aporio nelle mani della polizia che non potei avere 














privata, apparte» 
elusivamente al corpo di guardia nazionale 
della parrocchia di .S. Fedele, ha:divisatordi fare offerta 
alla guardia nazionale di Milano di una batteria completà, 
la quale sarà, in tempo della guerra attuale, data in uso 
all'artiglieria lombarda. Essendovi già una sottoscrizione 
aperta. della società patriottica per un simile scopo, si 








crede opportuno di farnoto ;che l'anzidetta offerta è un 
alto meramente privato, e che si ha fiducia che now ces- 
serà per questo dì continuare con alacrità la sottoscrizione 
incorso per la batteria già proposta (22 Marzo). 


STATI PONTIFICI, 


ROMA (12 maggio). — V'ha qualche! giornale! che” ddu 
bita delle intenzioni del nuovo minîstero, ti rispetto segna- 
tamente della causa Italiana, e sembra aspottaré i fatti per 
i ostile od amico. Ora nei sei 
so ministero, i fatti! non sono 
stati nè tanto scarsi, né tanto leggieri da mon rassicurare 
e chiarire quei giornali,e chi aderisce ‘alle loro ‘opinioni. 
Il ministero col primo suo atto ia decretato l'armamento 
cli sei mila uomini. In soli quattro giorni il ministro del- 
l'armi ha compiuto il progetto di esecuzione, l'iva preson= 





dar giudizio e per dichiarar 





giorni di vita, che conta e 











{ato al cousiglio dei suoi colleghi, e ne ha cominciata l'ef- 
fettuazione. Un commissario generale di:gran fiducia e con 
me facoltà è stato spedito al campo del generale 
Durando, e sonosi presi nuovi provvedimenti, perchè le 
notizie della guerra ci vengano pronte ed'assai particola- 
rizzate dal campo di Carlo Alberto è dal nostro. Ai comi4 
tati di guerza, che privati cittadini sengan formando, si è 
fatto invito di proseguire l’opera loro e rendersi di fal guisa 
assai benemeriti della patria. Un battaglione dì civici della 
provincia di Marittima e Campagna si 'è in questi giorni 


estesi 

















stessi armato ed equipaggiato, e sta per mettersi in marcia 
verso l'esercito nostro. Sonosi annodate più intime rela= 
zioni. con li Stati italiani amici, affinchè l’azione che si 
ricerca per far trionfare la causa italiana Operbsa, è 
sia una. Nel che, per èsser più franeo e più attivo, comin- 
ciò:il ministero dal separare affatto la diplomazia secolare 
dall’ecclesiastica. Taceremo delle pratiche per niovò acqui- 
sto d'armi, taceremo dei passaporti dati al conte di Latzow, 
Tuttociò esprime (a noi sembra) una volontà fermi'e molto 
spiegata, e mon: discorda’ minimamente dalle ‘massime ‘© 
dallo spirito di certe anteriori dichiarazioni, alle quali si 














vuol dare ora una solennità ed una importitiza ‘maggiore 
di quella che lor compete. (Gasz. di Roma): 

BOLOGNA (13 maggio matlina' di questo giorno 
alle nove è giunta in qu à una metò del primo bat 
taglione del nono reggimento di linea napolitana, è dentro 
lo stesso giorno vi doveva capitari tità metà. Pel do- 
mani vi si attendeva uno squadrone di lancieri a (cavallo 
e due batterie di cannoni 

— Sono. giunti in’ Bologna il generale Statella' cd altri 
due generali napoletani, uno dei quali debb'essere il gere: 
ral Pepe,-ch'era giunto in Ancona collò Statella. 

(Felsineo). 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI (10 maggio), — Tre membri del ministero 
Troya si sono ritirati: essi sono il ministro, delle Finanze 
conte D. Pietro Ferretti, quello della pubblic 


















istruzione 
D. Paolo Emilio Imbriani, e per. gli affari ecclesiastici 
Francesco Paolo, Ruggiero.— Non si conoscono ancora 
successori.— Vi hanno pure continui movimenti generali 
ne pubblici uffiziali di quel regno. 








ESTERO 
FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE: 
Seguito e fine della seduta del 15 maggio: 





Il sig. pastore protestante Coquerel, in un nobile di- 
scorso, vivamente applaudito, sostenne la catisa della pace 
tra Stato e Chiesa, e reclamò in tale scopo un comitato 
permanente per gli affari dei culti. Dopo intesi vari ora: 
tori, l'Assemblea votò ivamente i 15 comitati, ed 
adottò eme del primo articolo. Essa votò parimenti 
gli articoli 2, 5, 4, ed ammendò il 5. Il decreto fu adot- 
tato nel suo insieme. La seduta viene levata. 


















PARIGI (14 maggio). — In una lettera del sig. Odilon 
Barrot, pubblicata dal Corriere delle Ardenne; noi iscor- 
giamo il passo seguente ; « Egli v'ha un comunismo men 
leale e più terribile di quello del sig, Luigi Blanc; e 


rebbe quello che arrivasse ad un risultato consimile, se 








non 





| più deplorevole, colla combinazione delle imposte. Che 
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importa a me che voi mi togliate i miei possedimenti, per 
non lasciarmi di essi altro che i carichi ? Questa è tulta- 
via la tendenza delle disastrose misure dell’attuale Gover- 
no. Dite a (ulti ì cittadini, i quali hanno come voilla con- 
sapevolezza dei pericoli che minacciano la nostra società, 
ch'ei non basta di aver eletti dei rappresentanti, ma che 
bisogna tenersi pronti a sostenerli, ed a difendere la loro 
indipendenza, anche al pericolo della vita. Di buon senso, 
di coraggio specialmente fa d'uopo per salvare oggigiorno 
la nostra Francia. — Segnato : Odilon Barrot 

— Il cittadino Emanuele Arago rappresentante del-po- 
polo, è inviato in missione straordinaria a Berlino, col 
titolo d'inviato straordinario e ministro plenipotenziario. 

— La prorogazione della festa nazionale sino ai 24 ha 
cagionata un’agitazione generale. Ieri sera, gruppi nu- 
merosi ma inoffensivi, adunati sui baluardi, s'intrattene- 
vano vivacemente su tale affare. Del resto, Parigi era as- 
sai calma, e questa mattina la tranquillità regna dovun- 
que. I delegati dei dipartimenti si sono riuniti. in seguito 
ad un invito che lor venne indirizzato, al giardino del Pa- 
lazzo nazionale. — Nella giornata di ieri, frammezzo alla 
calma la più profonda, il richiamo fu battuto ; quale. ne 
poteva essere la cagione? Tale misura era essa cagionata 
dalla manifestazione che doveva.aver Juogo in 
Polonia che si compì in fatti senza attentare al buon 
ordine? Ma, dicono molte persone, perché dunque get- 
tare così l'allarme con questa battuta di tamburi fuor di 
la cui 


favore della 


proposito, in seno ad una immensa popolazione, 
confidenza e tranquillità sono si necessarie, e la quale 
ripose ogni sua speranza nell'Assemblea nazionale, custo- 
ditrice de' suoi diritti, de' suoi interessi, e protettrice 
della sicurezza? Sarebbe pur ora che si cessasse dall'adu- 
nare la guardia nazionale fuor di proposito e quasi sem- 
presenza vantaggio. Il diritto ‘di. richiedere l'aiuto della 
forza armata non dovrebbe mai essere esercitato se non se 
con buon sensoe discretezza. Senza contestare quanto v'ha 
di giusto in queste osservazioni, ci permesso di dire che 
in un tempo così agitato come quello in cui noi viviamo, 
il Governo non dovrebbe trattar troppo leggermente an- 
che gl’indizii di tumulti che giungono a sua notizia, Egli 
ha il diritto di vigilare incessantemente alla pubblica sì 
curezza, e, diciamolo pure, alla sua}; poiché l'una è inse: 
parabile dall'altra. S'egli v'ha qualche inconveniente (e 
uoi non lo negheremo) a sconcertare talvolta inutilmente 
tale inconveniente è più;che com- 
‘a che tutti i cittadini hanno, che 
ia sempre aperto per proteg- 
gere le loro persone e le loro proprietà, e per reprimere 
i tentativi anarchici, — La responsabilità degli uomini 
che sono al potere è grave, e nelle circostanze presenti la 
loro vigilanza deve essere di tutte le ore, di tutti gli 
istanti, D'altronde, la guardia, nazionale, mostra abba» 
stanza collo zelo ch’essa mette nel rispondere agli appelli 
che si fanno al suo patriottismo ed al suo amore per l'o 
dine, ch'essa comprende mirabilmente le esigenze della 
situazione. — La Presse contiene oggi un fulminante atto 
contro il Governo. E: hiara traditore 


Ja guardia nazionale 
pensato dalla certe: 
cioè l'occhio del Governo 


«l'accusa 
della patria, nè più, nè meno. Ess: di voler ve- 
lare colla guerra Ja sua colpevole incapacità, ecc. In ve- 
rità, noi saremmo quasi tentati di dire che ciò è un abu- 
sare del diritto di scrivere. Si comprende a meraviglia 
che cosa sia un'opinione vivamente esposta ; si compren- 
de ch'essa venga emessa energicamente; ma quando ella 
riveste questo carattere di sfrenata violenza, non è più 
verità, ma assurdità. Supporre che il Governo, per soste- 
nersi; si volga ad un sistema di guerra’ universale che 
deve inghiottire il popolo, non è più polemica, ma follia. 
— Si sa che la 12.a legione protestò contro certe dichia- 
razioni pubbliche del suo colonnello sig. Barbès, ‘e che 
anche ieri uno stampato eccitava contro di lui una mani- 
festazione per ottenere che si dismettesse dal comando. 
rbès non sembra disposto ad arrendersi. In una 
nuova risposta ch'ei pubblicò, egli riconobbe che essendo 
sempre stato di parere che le alte funzioni di rappresen- 
tante del popolo erano incompatibili con ogni altra fun- 
zione, avrebbe optato pel mandato che lo inviò all'Assem- 
blea nazionale, ma che in presenza di manovre contro- 
rivoluzionarie egli crede.di dover rimanere (al posto che i 
buoni cittadini della 12.a legione gli hanno confidato. Ri- 
mane ora a sapere se questa legione accetterà dal suo 
canto queste due categorie di controrivoluzionarii e di 
buoni cittadini che il sig. Barbès, di sua propria volontà, 
stabilisce nelle sue file. 
FISONOMIA DELLA STAMPA PARIGINA, 
«Troppe grida, dicevam noiun momento fa, ed in que- 
sto istante medesimo noi sentiamo sotto le nostre finestre 
il grido di 
sto paese! per la felicità de”suoi figliuoli, altre volte nostri 
fratelli d'armi. Ma, in un'epoca nella quale la gente non si 
contenta più di parole vuote di s 


qual mezzo abbiam noi di recar soccorso, noî, Francia, 
nazione e governo, alla causa polacca, di 
per la fo 
Da diciotto anni le antiche Camere dei Deputati si davano 
il ridicolo di porre ciascun anno nel loro indirizzo una 
frase impotente sulla Polonia, e nulla v' ha di più umi- 
liante, che un grande Stato il quale proclama la sua impo- 


tenza! Che ne avveniva? Ne avveniva che Jo Czar sem- 
brava raddoppiar le sue battiture sull’infelice nazione che | 


noi vogliamo servire, a misura che tutti gli anni si ripe- 
teya alla Camera il paragrafo sulla Polonia. Non ‘illudia- 
moci dunque sull’estensione dei nostri voti. Noi non ne 


possiamo più fare d' impotenti. Gridare oggi: Viva la | 


Polowia! si chiama domandar che si accorra a rapirla 
alla morte. Si comprende bene quanto vogliamo e pos- 
siamo fare. Nessuna illusione o sottointesa indegna della 
Francia! Noi speriamo che la questione verrà co! posata 
francamente alla tribuna nella seduta di lunedì, e che, 
qualsivoglia partito si adotti, se ne peseranno le conse- 
guenze. Non inganniamo nessuno, e non inganniamoci 
nemmen noi sulla portata dei nostri voti o delle nostre 
decisioni. Se la questione della guerra deve uscire da 
questa deliberazione, la Francia saprà rinunciare per so- 





iva la Polonia! Viva la ricostituzione di que- | 


nso, vediamo il fondo | dj Vienna, in cui 


di questo grido; ei significa solo: Viva la.guerra!. Poichè | corpi franchi per l'Italia; il che sarebbe considerato cone 


ersamente che | 
delle armi? I negoziati politici sono inutili. | 





stenerla, ai disegni formati da due mesi in favof del com- H 
mercio e del lavoro;, essa lì differirà ad altro tempo. Fa | 


d'uopo scegliere: la pace co'suoi sviluppi, o la guerra coi 


suoi ostacoli. Ma usciamo da questa bgia troppe a lungo | 


sostenuta, del proti 
lonia con i 
senza gloria, o della pace senza economia sul piede di 
guerra. Ciò è cosa ruinosa e bugiarda. 


SPAGNA. 


MADRID (9 maggio). — La triste scena che precedette 
l'esecuzione militare, non si scancellerà giammai dalla 


are sempre cioè in favore della Po- 


memoria ‘di chi vi assistette. Secondo il prescritto dall'in- | 


flessibile legge militare, i 78 soldati che dovevano essere 
decimati, trassero a sorte la lor sentenza di morte. Questi 
infelici, maledicendo coloro ‘che li avevano traditi, met- 
tevano tremanti la mano nell'elmo in cui erano deposti i 
biglietti, e quasi tutti quelli che estraevano un biglietto 
bianco, cioè la grazia della pena di morte, cadevano e 
svenivano. Il cuore sanguinava sentendo a dire ad essi: 
« stamane ci si faceva uscir dalla caserma a colpi di ba- 
stone, ed orà ci conducono ad essere fucilati. 
(Heraldo ) 

Il bravo generale Fulgosio, capitan-generale della Nuova 
Castiglia è morto alle 6 del mattino. È ora provato, che il 
generale fu vittima di un assassinio, di cui gli autori non 
sono ancora caduti nelle mani dell’autorità. 

SVIZZERA. 

Nella tornata della dieta elvetica, che ebbe luogo ai 15, 
maggio i cantoni francesi si mostrarono generalmente fa- 
vorevoli all‘alleanza colla Sardegna, mentre questa fu com- 
battuta dai cantoni tedeschi. Il deputato di yiburgo e- 
spresse il rammarico del suo Stato, chesi fosse rifiutata la 
detta alleanza, senza tener conto degli interessi della Sviz- 
zera; come si dolse che non si fosse riconosciuta la repàb- 
blica francese. È del resto poco degno, soggiunse, che la 
Svizzera rimanga neghittosa, mentre tutta l'Europa si agita 
per la libertà. La é questa una politica di decadenza. S. 
Gallo passando alla questione degli arruolamenti, stima che 
nonostante tutto il male che l'Austria fece ‘alla Svizzera, 
incoraggiando il Sonderbund e fornendogli delle armi, 
la Svizzera non deve applicarle la pena del taglione, ma 
rimanere neùtrale: che per altra parte se si facessero ar- 
ruolamenti per la Lombardia o la Sardegna, non si man» 
cherebbe di farne altresì in favore dell'Austria. 

Il deputato di Vaud trova nella storia che, nonostante 
la sua dichiarazione di neutralità, la Svizzera fu invasa nel 
1814dallearmate collegate.L'Europavedenella lutta attuale 
una lutta umanitaria, una guerra della libertà contro l'as 
solutismo. Se la Svizzera avesse preso parte alle luite della 
Lombardia, la guerra sarebbe ora forse determinata, e noi 
avremmo acquistati titoli ‘immortali ‘alla riconoscenza di 
questo generoso popolo. Forsechè nel 1847 non si fece in 
Francia ed in Italia tutto; ciò che si poteva’ fare? L'oratore 
non. crede che le forze della Svizzera siano, come disse il 
Direttorio nella sua risposta alla Sardegna, ‘esaurite. Que- 
ste parole cagionarono un'impressione sfavorevole nel 
cantone di Vaud. Esaminando la questione della neutra- 
lità, l'oratore domanda ciò che $arebbe la Svizzeraylse due 
potenze nemiche chiedessero il passaggio sul; territorio 
svizzero. Noi saremmo attaccati da due bande; e soccom- 
beremmo senza fallo. Si é calcolata la, portata \di questo 
cangiamento di politica? Le truppe che si metteranno in 
ordine per la difesa del nostro territorio, perileranno la 
loro confidenza nelle autorità federali, e diranno forse 
come nel 1814: fummo traditi. L'Austria deve soccombere 
in Italia se non vogliamo aver alle porte un nemico implaca- 
bile, ed è perciò la causa delia Svizzera che si dibatte in 
Italia. L'oratore difende caldamente la causa dell'Italia, a 
cui vorrebbe prendesse parte atliva la Svizzéra, e confuta 
tutte le obiezioni sollevate per dissuadere la gioventù sviz- 
zera dal volare sotto i vessilli della Lombardia. 

Ginevra (James Fazy) non è partigiano, di una neutra- 
lità assoluta. Le potenze avendo dichiarato che rinunzia- 
vano alla neutralità, se non ristabilivamo i cantoni del 
Sonderbund nello stato in cui si trovavano ‘prima della 
riuscita della spedizione militare, fu fatta ‘una specie di 
dichiarazione di guerra alla Svizzera, e se non fossero so- 
praggiunti gli evenimenti della Francia e dell’Italia, Dio 


sa che sarebbe succeduto. Joratore dimostra che l'aristo- | 


crazia, la quale nel 1813 e 1814 si sforzò di far venire sul 
territorio svizzero le truppe collegate ha sempre de stesse 
tendenze. La Svizzera deve riprender il suo postò în Eu- 
ropa, è per aver un: 


impatia della Svizzera per la causa d'Italia che mon può 
più perire, Conchiude contro la proibizione progiosta degli 
arruolamenti dei volontarii, e fa voti pel felice sùBtesso dei 
corpi franchi in Lombardia. 

— Si annunzia essere stata diretta al Voror£ una nota 


protesta contro l'organizzazione; dei 


un'infrazione ai trattati e al principio della neutr 
clamata dal Vorort 


ALEMAGNA 


BERLINO ‘9 magg.). Dicesi che il governo abbia ricevuto 
per dispaccio telegrafico la notizia che l'imperator Niccalò 
di Russia abbia risoluto di formare un regno di Polonia 
sotto lo scettro del duca di Leuchtenberg. — Sebbene i 
Danesi abbiano offerto al generale Wrangel un armistizio 
di 5 settimane, noi sappiamo che tale offerta non dinota 


lità pro» 


(Courrier Suisse) 


| punto da parte loro l'intenzione di metter fine alla guerra! 


Sembra al contrario che essi si preparino a sostenere una 
lotta più lunga. 

(10. maggio) — L'Indicatore politico Prussiano con? 
tiene nella sua parte officiale d'oggi una notificazione 
riguardante la formazione dei comitati e delle commis 
sioni per determinare i rapporti tra gli artigiani ed i 
droni, — Tutti i distretti in cui certe classi d'industrial 
avranno riconosciuta la necessità di sopprimere gli abusi 
o di adottare nuove misure, i padroni e gli operai aventi 
lo ste: interesse, procederanno alla scelta di commis 
sioni nel loro seno, atteso che tali commissioni potranmo 
meglio assai che non grandi assemblee, esaminare gli 


pese così grandi di armamenti considerevoli | 


neutralità reale bisogna saprà con- | 
| servare. L'oratore parla eloquentemente in fa gore della 


abusi esistenti, posare le quistioni da risolvere, e adottare 
le misure necessarie per accelerarne lo scioglimento. Se 
i padroni e gli operai non vogliono scegliere commissioni, 
potranno scegliere delegati particolari. Le autorità comu- 
nali dovranno esaminare le quistioni; e (quando sì trat- 
terà, di transigere sovra difficoltà passeggiere, esse do- 
vranno offrire la loro mediazione. In ciascun distrétto di 
reggenza sarà formata, sotto, la, direzione d’uno, o più 
| membri del Governo, una commissione di distretti de' par 
| droni e degli operai che dovranno, esaminare le proposi: 


| zioni fatte dalle commissioni, ed. autorità locali, e prepay 


rare gli elementi d'ordinanze generali. Le commissioni di 
distretti saran formate da delegati di commissioni lo» 
cali. — Si formerà, sotto la presidenza del ministero, 
una commissione centrale, che s’occuperà sovrattutto 
dell'esame delle quistioni non ancora sciolte dalle auto- 
rità locali e dalle commissioni dì distretti. 

SLESIA AUSTRIACA (4 maggio):—I Silesiani austriaci 
risposero al ‘comitato dei borghesi di Praga in proposito 
dell'unione e della \rappresentanza nazionale proposta, 
della Moravia, della Boemia e della Slesia, ch' essi prote- 
stavano formalmente contro una simile proposizione. Essi 
vogliono rimanere uniti all'Austria; e si rivolgeranno su 
tale punto al parlamento ‘alemanno. I Silesiarii vogliono 
rimanere congiunti coll’Austria, e considerano sè stessi 
come Alemanni di puro sangue. 

(Gazzetta Universale Alemanna 9 maggio): 


SVEZIA. 


STOCCOLMA (3 maggio).— Il nuovo progetto di costi- 





tuzione fu sottomesso all'approvazione degli Stati. Il siste- 
ma rappresentativo serve di base a tal progetto, L'antica 
organizzazione degli Stati sparisce. Vi saran due Camere, 
La prima si comporrà di 120 membri eletti per 9 anni, e 
che saranno rinnovati ogni 5 anni per terzo; la seconda 
Camera si comporrà di 150 membri, eletti per tutta la 
durata della dieta. (National), 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Sommacampagna (17 maggio) — La pioggia, dirotta, ca- 
duta nella notte scorsa, e che ha continuato con poca 
interruzione «durante il giorno, ha ritardato alquanto l'ar- 
mamento delle batterie contro Peschiera, che, ;seuza 
tale inconveniente, avrebbero potuto quest'oggi comin. 
ciare il loro fuoco. L'attività raddoppiata dagli zappatori 
del Genio e dalle truppe incaricate dell'assedio, vincerà 
tra breve siffatto ostacolo, molesto si, ma non imprevisto. 

Non vi è stato nessuna mutazione nelle posizioni occu» 
pate dall'esercito; il nemico continua nella sua immobilità. 

Le truppe pontificie, sotto gli ordini del generale Du- 
rando, si oppongono con successo alla marcia del corpo 
di Nugent contro Treviso, è si tiene per fermo che il 
prossimo arrivo dei Napoletani le metterà ben tosto in 
grado di prendere l'offensiva. 

Il capo dello stato macgiore genérale 
Di Sarasco. 
Bullettino di Milano. 

Notizie recentissime pervenute da Treviso recano quanto 
segue: 

La città di Treviso non ha ceduto davanti alle forze au- 
striache. Anzi îl combattimento da varii giorni sostenuto 
dai cittadini col più gran valore dura tuttavia #ccanito, ed 
una capitolazione tré volte ‘offerta da Nugent, fu tre volte 
eroicamente rifiutata. 

La notizia di questa gloriosa resistenza ha suscitato 
l'entusiasmo e rinfrancato assai gli animi de’ Veneziani, i 
quali spedirono una legione di circa tremila uomini, ca- 
pitanati da Ferrari, ad ingrossare il corpo di Durando 
che movea in soccorso dei Trevisani; se questo generale 
arriva in tempo, non vha dubbio che l'armata nemica 
sarà presa tra due fuochi 

La flotta napoletana è in vista di Venezia. L'effetto del 
suo arrivo sarà quello di liberare immediatamente quella 
città dal blocco, 

Milano, 17 maggio 1848. 

Per incarico del Ministero della guerra, 
il Segretario generale 
I. PRINETTI. 

— Riceviamo all'istante la notizia che il Governo prov- 
visorio di Venezia ha privato del comando il generale Fer- 
rari e nominato in sto luogo il generale Zambeccari. 
| Francia. Proclama della commissione del potere ‘esecu- 
| tivo del 14 maggio 1848, — Cittadini. La repubblica è 
| fondata sull’ ordine e non può vivere che per l'ordine. 
| Coll’ordine solo voi avrete il lavoro, coll'ordine solo può 
essere rischiarata e risolta la gran quistione del migliora» 
mento della condizione dei lavoranti. Questa verità voi 
l'avete compresa, e la Francia intera applaudì al vostro 
contegno sì risoluto e si tranquillo ad un tempo. Dal giorno 
in cui cessarono le manifestazioni esterne, inevitabili ef- 
felti del primo giorno di una rivoluzione, cominciò a ri- 





nascere la confidenza e con essa il commercio e l’;indu- 
stria. Tuttavia da ieri Parigi ha riveduto alcuni assembra- 
menti che furono cagione di nuove inquietudini: Parigi 
Se ne maravigliò, non se ne sgomentò. E perchè questi as- 
sembramenti? Sono sacri il dritto di riunione, il dritto di 
discussione , il dritto di petizione, non metteteli.a repen- 
taglio con agitazioni esterne ed imprudenti, che non ne 
possono aggiungere la forza. Cittadini ! Ja tranquillità pub- 
blica è la guarentigia del lavoro, la salvaguardia di tutti 
gl' interessi: la commissione del potere esecutivo, convinta 
| che ogui eccilamerto a. manifestazioni illegali o insensate, 

uccide il lavoro e compromette l'esistenza de! popolo, 
Saprà mantener con vigore e dovunque la tranquillità mi- 
Macciata. La commissione, per l'adempimento di questo 
dovere, fa appello a tutti gli uomini sinceramente repub- 
blicani: essa fa capitale sull’ eccellente spirito della popo- 
lazione parigina, che la finora protetta e proteggerà an- 
cora la rivoluzione contro la reazione non meno che contro 
l'anarchia. 

— (115 maggio). — Ecco la nota dei documenti de. 
positati all'Assemblea nazionale il 13 maggio dal mini- 


} 


stro degli affari esteri anti een 
4. Estratto della corrispondenza’ 
ducato di Posen; = 
2. Dispaccio da Torino dell'5 a) 
5. Dispaceio del ministro, degli 
sciatore di Sardegna|(6 aprile); | 
4. Dispaccio dell'ambasciatore di S 
degli affari esteri (6 aprile); s 
5. Dispaccio da Torino (7 aprile); 
6. Dispaccio dell'ambasciatore di 
degli affari esteri (9 aprile); ne 
7. Dispaccio da Torino (9 aprile); |.) 
8. Dispaccio del ministro degli af 
sciatore di Sardegna (12 aprile); ..}}}, 
9. Dispaccio da Torino (25 aprile): || î 
(15 mag.)—Uh altra manifestazione de 
rigi, e di alcuni ‘operai in favore del 
ebbe luogo ieri. ) 
Molto prima dell'ora annunziata 


7" 60 


lare (10/ore), la piazzà della Bastiglia ih 


erano gremiti di popolo, alcuni per univ 
altri per mera curiosità. Intorno alle tl 


già organizzato ‘alquanto e cominciava abi 


club era preceduto dalla sua bandiera, at 


inscrittovi e sormontato da una' fettuccia 


Un numeroimmenso di uomini dei | 
erano presenti, Il convoglio s'incammi 
verso la Camera‘e regnò il più grand'ordi 


altro grido che viva Ja Polonia! Facevarioî 


ne molti ufficiali con uniforme 

nale. Arrivati al ponte della Concordia! 
occupato il ponte da un forte distacca 
nazionale è di guardia mobile, e si fel 
posizione. ì ione 

Tuttavia dopo breve colloquio fra 
il comandante ufficiale ‘della forza 
espressero fermamente la loro ini 
più grande ordine, la guardia.nazio, 
trocedere eil convoglio potè recarsi alla; 
degli individui che lo componev: 

— Verso un‘ora, dopo la lettura (i 
di alcune petizioni ; il popoloy € 
non può più contenere, monta pei canceli 
cipale che riesce sulla piazza, ecominoi: 
ostante gli sforzi delle sentinelle e 
entrò con alcune bandiere sino 
Erano in particolare i membri del'è 
cartello al cappello. Dopo ‘imutili ‘16h 
un podi silenzio, la tribuna stessa fu. 
persone, parlanti tutte ad unt Î 
tadini Bianqui, Raspail, Barbés,” 
davano di essere ascoltati. Molti. 
braccia nude stringevan loro le| 
sur. un balaustrato, ‘arringò/ in 


chi potesse esser letta; Professò 
rai, Dopo di che il gridò di 
nella sala:! Vogliamo un ministe 
altra interruzione di mezziorayB 
e Raspail lesse la petizione, — Qu 
che si vada immantinenti al soccòn 
sere. necessario che la Camera bi dii 
— Barbès parlò due volte! wi I 
Nel suo secondo discorso dichiarò! 
un ‘decreto ‘per prelevare un ‘nigli ut 
plausi strepitosi ). dle: 
Il sig. Ledru-Rollin prese api 
lenizio , acciò 1° Assemblea poteste de 
Luigi Blanc fu portatosin trionfo 
quindi al suo posto. — Vedevasi 
sulla quale stava scritto : Gtub dei g 
in cui lasciavamo la! sala, essa’ 
dalla moltitudine — I ministri sì 
— molti club , con quello dei gi 
nella sala — Barbès sale alla tribuna! 
zione : Dichiari l' Assemblea, traditori 
que ordini attere a raccolta in dl 
finora il popolo di Parigi non s'è la 
eccesso — Una voce — Già si suon 
Allora io formolo la seguente pro) 
blea nazionale con voto solenne che 
a lei davanti senza commettere vi 
suoi voti, e che chiunque farà suoi 
vhiarato traditore della patrid' (app 
. Hubert sale alla tribuna e legge 
zione : iù 
A nome del popolo francese l'A 
tribuna è invasa. 1 sigg. Buchez e il8 
Un momento dopo si fa sventolare uit 
rossa sulla quale si legge nome dei 
vo governo provvisorio: Cabet, Barh 
Ledru-Rollin, Blanqui, Pierre Leroux] 
Queste notizie debbono: essere ahi 
telegrafico, riferito nel nostro foglio xt 
nunziava che il moto rivoluzionario è 
Praga (6 maggio). — Correva 
tolato: Contro S. S. apparente, il Pi 
favore del matrimonio dei preti cai 
manda che la chiesa cattolica d'Alem 
dell'Austria si separi da Roma, per 
sovra l'Étalia il flagello della guerra civ 
destinamente contro il governo austiii 
il Re di Sardegna alla guerra fino al mi 
preso le armi, su) 
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Il ministro degli affari esteri della Francia, dietro 
il desiderio espresso dall'Assemblea nazionale, ha 
pubblicato varii documenti relativi alle relazioni di- 
plomaliche della Francia colla Sardegna. Noi ne 
riferiamo, in altre pagine del giornale , gli estratti 
dati dal Débars, dolenti di non averli trovati in ew- 
lensum, nel Moniteur 

Questi importantissimi documenti gettano novella 
luce sulla condotta del Governo provvisorio francese 
nella circostanza dell’invasione nella Savoia di bande 
rivoluzionarie partite da Lione, e confermano sem- 
pre più Ja fiducia che c'ispirava' la politica di La- 
martinie. Vediamo infatti ehe tosto giunta a Torino 
la nuova che Ciamberì era nelle mani degl’'invasori, 
incaricato d’affari francese, il sig. Bixio, si affretta 
di palesare apertamente al suo Governo, la generale 
indegnazione destata. in tutti gli animi contro la 
Francia, accusata di avere favorito un moto rivolu- 
zionario in Savoia contro il re Carlo Alberto, men- 
Ire questi combatteva con tutta la nazione, la caus 
della libertà. 

Mentre l’inearicato d'affari a Torino scriveva que- 
ste franche parole, il signor Lamartine assicurava 
al nostro ambasciatore a Parigi che il Governo fran- 
cese era rimasto estraneo alla spedizione degli ope- 
rai lionesi, e rinnovava le proteste le più pacifiche, 
le più amichevoli. 

Nel rispondere a questa nota l'ambasciatore indica 
molti fatti tendenti a provare come alcuni agenti 
del Governo francese, ed in particolare il commis- 
sario straordinario a Lione, il sig. E. Arago, av 
sero apertamente favoriti i preparativi dell’ inva- 
sione, 

Replicando il sig. Lamartine, cerca di discolpare 
gli agenti accusati, e se non giunge a farlo vittorio- 
Samenté , prova almeno in modo incontrastabile , 
avere essi agito contro le intenzioni precise del Go- 
Verno centrale. 
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LA CHIESA DEL POV 


Una quistione che in altri tempi non sarebbe uscita 
dalle quattro mura di una sacrestia, acquista oggi, sotto la 
libertà della stampa, un'importanza che la introduce alla 
Considerazione del pubblicista, rivestita di tutta la dignità 
l'un interesse popolare, anzi del massimo interesse popo- 
late, l’instruzione religiosa del minuto popolo. La quistione 
Verte fra due parti ; da nn lato il popolo che ha-diritto di 
vonoscere la propria religione : dafl’ altro i ministri di cpi 
dlovere insegnargliela. 

All'articato da noi inserito nel n.° 106 di questo gior- 
Tale, rispose il Direttore ecelesiastico dell’ Opera la Men- 
(licilà istruita nel n. 115, Egli scusò l'omissione della 
lunzione religiosa al popolo nella seconda festa di Pasqua 
Scorsa, attribuevdola ai preparativi necessitati dall'adu- 
Manza del Comitato elettorale che doveva assembrarsi la 
Sera nel coro della chiesa. Lodando noi, come di ragione, 
si cristiano riguardo, solo chiederemo se abbia tale motivo 
a giustificare tale omissione anche per l’antecedente anno, 
in ehi abbiamo osservato essere la medesima festività stata 
celebrata coll’ ist chiusura del tempio, colla stessa as- 
Senza de' cappellani , colla stessa impazienza del popolo? 
Le ragioni (che son più) addotte dall'autore della risposta, 
sembrerebbero provare soltanto quanto sia vero il detto 
dl’inò serlttore tedesco, che. il più delle volte le ragioni 
Non sono la ragione. In tanta serietà di tempi , e in tauta 
serietà d'argomento noi confidiamo siasi il pubblico aste- 
lulo da ogni ilarità irriverente nel leggere tale risposta, 
come intendiamo. far noi nel ribatterla. E cominceremo 
del chiedere al sig. Direttore ecclesiastico (colla tremerella 
che deve provare un laico indòtto di teologia ) se, ad ov- 






































Chiude questa serie di documenti un dispaccio 
del 





3. Bixio, in cui riferendo le spiegazioni pro- 
vocale dai fatti della Savoia e dalla formazione del- 
l’esercito d’osservazione sulla frontiera delle Aîpi, 
amunzia avere dichiarato al nostro mipistro Pareto 
che la repubblica non ha intenzione d’intervenire in 
Italia, se non chiamata, oppure nel caso in cui l’in- 
dipendenza nazionale fosse seriamente minacciata. 


Î sco- 





Da questa corrispondenza, nella quale non 
prono le traccie delle subdole arti diplomatiche, 
chiaro apparisce che il partito repubblicano mode- 
rato; fedele al programma del suo illustre capo, il 
ig. Lamartir 
del prir 








>, non cerca a promuovere il trionfo 





pio ehe domina in Francia, coll’eccitare 
proditoriamente ‘moti rivoluzionari nei paesi coi 
quali 





‘ssa si professa în pace. 

Quel partito sincero ed illuminato sa 
i veri interessi della causa. della libe: 
esso è € 





distinguere 
tà, e quindi 
into che questa causa in Italia è stretta- 
mente collegata con quella del trono costituzionale 
di Carlo Alberto. Esso non ‘mira ad introdurre fra 
noi le forme repubblicane che la. nazione respinge 
unanimemente , vuole soltanto provvedere! al caso 
in cui le nostre forze non fossero bastevoli a respin- 
gere per sempre al di là delle Alpi il dispotismo 
austriaco. 

















Siato lieti di riconoscere dagli estratti dei di- 
Spacci officiali del xio , che questo diplo- 
matico, benchè ispirato da quei sentimenti repubbli- 
cani di cui porse sì chiara prova nell’ ultima 





ignor B 











ivolu- 
zione di Parigi, ha saputo con piena imparzialità 
portar giudizio delle condizioni e del vero stato del 
nostro paese. Eguale è il contegno che il Governo 
provvisorio della Repubblica Francese ha serbato 
verso di noi, contegno) che onora egualmente le due 
nazioni , € dimostra come Francia sappia altamente 
comprendere la causa della libertà e dell’ indipen- 
Pdenza dell’ Italia, 

La pubblicazione di questi documenti! ci sommi- 
nistra nuovi motivi di confidare nella prudenza e 
nella sincerità del sig. Lamartine e del partito di 
cui egli è il capo glorioso. Piacci 
trionfi dei pericoli da cui è circondato e giunga a 

















al cielo ch'egli 








disfarsi dei promotori degli sconvolgimenti e dei 





iano di strascinare la società fx 
cese nella più tremenda catastrofe. Ad onta delle 
inquietanti notizie 


torbidi che minac 





iunte oggi da Parigi, noi confi- 
diamo che Lamartine e l'Assemblea nazionale usci- 





dalla lotta. terribile che il socialismo 
ba suscitata in. Parigi. Se questo succede, noi:guar- 


ranno Vittorios 





deremo:senza sospelli l’esercito delle Alpi. 

Finchè la politica francese sarà. diretta da ; quel 
grand’uomo;, finchè avrà in Italia rappresentanti 
come'il'sig. Bixio, noi la considereremo come un’ar- 
mata di riserva, della quale potremo valerci'in'casì 
estremi. 

Se un destino crudele rendesse vani il magna- 
nimo-ardire del Re, il sublime valore delle nostre 
truppe, e ci costringesse a piegare avanti alle forze 
prepotenti dell’ Austria 
l'Adige e dal Mincio, venisse trasferito sulla Sesia e 





se il teatro della guerra dal- 


sulla Dora, in allora l'intervenzione francese: non 
sarebbe dubbia, essa diventerebbe una tremenda ne- 
cessità. 

Ma il cielo nòn vorrà condannarci ad una tanta 
. Le nostre spade basteranno a respingere 





lungi dalla sacra terra d’Italia Îo straniero, qualunque 


sforzo ci faccia per riacquistare il perduto dominio. La 





Vittoria coronerà l’eroismo delle nostre truppe ; ed 





în allora se il potere di Francia è ancora, come lo 





speriamo ardentemente, nelle mani di Lamartine e 
dei suoi amici, il Governo di quella grande nazione, 
rà il primo a, felicitare il Re Carlo Alberto, del- 
e della, libertà 





l'avere fondato sulle basi della glori 
îl trono costituzionale dell'Alta Italia. 





C. Cavour. 


ne 


Un altro articolo del, National. sulle cose . nostre 
ci fa assolutamente invito a tradurlo, tanto. è. pieno 
disenso pratico perle circostanze d’Italia, tanto sì 
addentra nelle viscere della sua causa, lasciate stare 
aleune sue suscettività facili a capire. Il buon senso 
che regna in, questo scritto, l'ispirazione generosa 





viare alla sconvenenza da esso voluta evitare colla chiusura 
del tempio in si solenne giorno, non avrebb' egli potuto 
immaginar ripiego tale, per cui mantenuti venendo i rî- 
guardi dovuti a Dio, salvi fossero i doveri del cristiano 
che veniva ad adorarlo,, i diritti del popolo che si adunava 
a deliberare sugl’ interessi della patria ? Non crede egli che 
una semplice cortina stesa fra l'altare e il coro, o il depo- 
sito del Sacramento in un tabernacolo più interno, avreb- 
bero insieme combinato in tale occasione 1’ interesse reli- 
gioso coll’interesse politico ? Noi non dubitiamo che il 
Direttore non riconosca essere tale segregazione del Sa- 
cramento atto di puro rispetto dell'uomo a Dio, material- 
mente espresso a senso d’ossequio , anzichè a rimozione 
effettiva di Quello che' în ogni luogo é presente: in tal 
caso un velo sottilissimo operava quello a cui non baste- 
rebbe un settemplice muro, è in'ogni caso poi qualora 
nell’agitazione propria d’un comizio, fosse taluno trascorso 
in qualche errore, avrebbe quell' istessa Bontà Suprema, 
che perdona, certe: negligenze in chiesa, perdonato certi 
errori nel coro della medesima. 

Il secondo motivo, prodotto dal sig. Direttore ecclesia- 
stico, appartiene agli studi economici 
























Le spese cagionate 
dalla maggior estensione data alle scuole fecero ristrin- 
gere quelle della Congregazione. ossia la scuola elemen- 
tare dell’operaio prevalse ‘alla religiosa del mendico: E 
qui prima di rispondere ai di lui argomenti. converrà che 
ci presentiamo ( com' egli ce lo consiglia ) alla Segreteria 
dell’ Opera, per conoscere quale si to l'intento e là 
volontà del suo fondatore, per paragonarla coi regolamenti 
stabiliti nell'instituto, quindi con quelli déttati dalla ra- 
gione e dalla religione, e inoltre per informarci presso i 
signori segretari se, a malgrado dell'importanza inerente 




















insiruzione elementare del povero non credon essi pre- 











cedere nell'ordine morale quella della sua istruzione re 
ligiosa 

Passando ora all'ultimo periodo dell'articolo, noi dichia- 
riamo non essere a sufficienza informati relativamente a 
quello che il'sig. Direttore chiama la dovuta soddisfazione 
ottenuta dai due superiori ecclesiastici si presso la Dire- 
zione (di cui un de’ membri sappiamo d'opposto parere); 
che presso il pubblico (e il'pubblico degli amministrati 
non suol esser l'istesso di quello degli amministratori) per 
lo selo dlil disinteresse con cui essi disimpegnano i doveri 
del proprio ministero. Non sapendo per ora se il segreto 
di tal soddisfazione della Direzione sia di quelli di cui ci 
ia dell'Opera; 
sarlare se non della soddisfazione del pub: 




















sarà data comunicazione presso la segrete 
noù possiamo 





blico quale si manifestava ai nostri occhi alle 3 pomeri- 
diane il 24 aprile, seconda festa dì Pasqua. E 





si mani- 





festò a pugni e a'calci dai dal popolo nella porta della 
chiesa serrata, con lungo accompagnamento di lagnanze 
e di mormorazioni contro i suoi ministri ; espressione che 
era l’anniy 
nelle médesime circostanze , alla medesima poria serrata, 
un anno prima. Riguardo all’ zione religiosa dob- 
biamo ‘dichiarare aver noi dal pubblico dei padri e delle 
madri udito replicate lagnanze sulla trascuraggine, con cui 
era ai lor figli insegnato il catechismo, ed avendone voluta 














n ; | 
conoscere per proprio esperimento la condizione, entram- | 


mo una domenica (e più altre poi) nella chiesa di S. Pe- 
lagia alle due. Noi credevamo bonariamente che i due su- 


periori ecclesiastici (come parrebbe convenevole, per non | 


tuto di lor 





dir più) presedevano a tale esercizio che, di 
presenza, ci parea dover riuscire poco meno che inutile , 


ed esertizio labbiale anzichè réale insegnatmento. Ma rico- 











ario di quella avventia nel medesimo modo, | 





| 
— AI 
ond'è dettato, ci assicurano che il National espri- 
me in esso l'opinione del governo francese e quella 


della parte. illuminata della nazione. 





«La quistione dell’attitudine da tenersi dalla Fran. 
cia, in faccia agli eventi che. s 
in Italia, quali. che sieno le.gr 





olgono e preparano 
conseguenze ehe 
trae seco , si riduce nondimeno a termini séempli 
simi. Lo scioglimento di una tal quistione deriva na- 











turalmente dai privicipii che abbiam posto intorno 
alla politica esterna. 

Nella lotta così gloriosamente incominciata frat'indi- 
pendenza italiana e l'oppressione anstriaca; nonaliro 
noi impegnammo finora che la nostra influenza mo- 
rale, che la forza stessa de’principii il cui trionfo in 
Francia originò dall'altra parte delie alpi, una con- 
tro-manifestazione. Perchè? Perchè è d'uopo lasciare 
all'Italia la gloria di redimere se stessa dallo stra- 











niero, perchè ella ha diritto alla piena ‘spontaneità 
della sua rigenerazione. Ma Vha egli un € 





go in cui 
potremo o dovremo intervenire?! Noî, senza niuna 





reticenza, diremo che sì. Questo caso' si presenterà 
quando l'Italia stessa ci chiami, uindo ella riguar: 
derà. l'intervento delle. nosti 
mente nec 





mi come assoluta» 
ssario per compiere quello che avrà comin- 
ato l'intervento, delle nostre idee. Allora: noî non 








avremo più che a consultare l'intere 





è dei principi 
comuni all'Italia ed alla Francia, d'accordo collinte 
resse della patria. Ma, intantochè questa eventualità, 
che speriamo 








fatta inutile dallo slancio vitto 
rioso della nazionalità italiana, 





i, noi abbiamo 
sulle Alpi un esercito pronto, alla prima chiamata, è 
spiegare il vessillo francese. 





Ma questo sistema di osservazione aspettante vuol 
essere compiuto: vuolsi rinforzare la nostra squadra 
del Mediterraneo. In Italia troviamo ovunque un'in- 
fluenza che avversa l'influenza francese è tenta distrug- 
gere il movimento afico delle popokizioni. 
Ques'influenza può, quando il voglia, gitlare davanti 
a Venez 











demoer 





grandi forze marittime, la cui sola presenza 
sarebbe già un gran soccorso alla dominazione au- 
.eduna minaccia alla cansa dell’indipendenza; 
Importa assai che da questo lato non siamo colti allu 
sprovvisto, e che almeno il vessillo francese si mostri 
ai popoli per tutto dove um.altro 
vessillo mostrasi come un incoraggiamento ai Go- 
verni, Tema dunque l'Austria ‘i suoi trionfi, come 








str 








come una speranza 





assistenza il sistema rappresentativo ; è volendo verisimil: 
mente dimostrare l'illimitata lor confidenza nella capacità 
dei loro rappresentanti, eran quel giorno (è ci fu detto lor 
uso) assenti. Quei rappresentanti deî superiori ecclesiastici 
erano ragazze dai quindici ai vent'anni: così ehe noi cer- 











cavamo flei sacerdoti e abbiam trovato delle sacerdotesse. 
Forse che il sig. Rettore o Vicereltore, onde conformarsi 
all’uso dell'antica chiesa, per cui certe donne o fanciulle, 
sotto nome di diaconesse, erano incaricate di distribuiré 
il pane della carità al méndico, aveano (com evidente pro 
gresso dell’ inslituzione) estesa l'incombenza loro anché, 
al pane della divina parola, mentr' essi: ritirati în camera 
loro dedicavan quel tempo allo studio , alla meditazione”, 
o ad alira occupazione giudicata. più utile all''apostolico 
lor ministero. Ma nelle replicate nostre visite noî fummo 
spesso testimoni, quanto debolmente Je înstitutrici corri- 
spondessero al pio zelo degli institutori. 








La topografia d'un catechismo domenicale consta di 
parecchi semicirzoli ( uno per cappella) e d'un punto al 
centro d’ ogni semicircolo. La circonferenza è composta 
di ragazzette di varie età che chiaccherando, ridendo, 
leticandosi, facendo il chiasso, mangiando mele, hruc 
noci 0 ciliege, secondo la st 

















gione, s’aiutanò a p 
oso esercizio. Il centro è occupato dalle 
se, colla cresta 0 col cappellino in capo, € col 
hismo în mano. Il centro interroga è fa ripetere ciò 
che capisce poco; la circonferenza risponde, è lipete male 
quello che non capisce punto. E così in un bralichio di 





quell'ora di reli 


diacone: 





cateci 





spropositi, di storpiature, di controsensi, donde'spiceiano 
anche talvolta innocenti eresie che, in altro Îuogo, fareh- 
bero rabbrividire tutto uni concilio Tridentino, Si perviene 
all'orà della predica: Noi dobbiamo! qui ebiarare fra 





noscelimo avere i superiori ecclesiastici adoltato per la | perentesi è claudite, essere verosimilbiente eriunien' il not 



















































































IL RISORGIMENTO 


temerebbe le sue disfatte. Un vantaggio decisivo delle Di o conceda mille benedizioni a chi milila per la 


sue armi, sarebbe la Francia sul Mincio e al bisogno 
nell'Adriatico. Se la Francia ha rinanziato ad ogni 
pensiero di conquista; di propaganda per mezzo:della 
violenza, ella non ha rinunziato al sacro diritto di 
proteggere le nazionalità oppresse: Ma le vittorie, cui 
sarà condannata a riportare, nom saranno più vitto- 
rie egoistiche ed usurpatrici, come in altri tempi: 
‘anno vittorie disinteressate e proteggitrici degli 

i diritti, al cui trionfo avrà. colle sue armi con- 


ed è forza che sciolgasi a pro della giustizia : è forza 
chel'Italia sia l’Italia con, o senza il nostro concorso. 
L'Austria ci pensi: non dovrebbe essa farci vincere 
di forza. » 


Conquistata l'indipendenza, rimarrà per l’Italia 





un’altra grande quistione, quella; della sua ‘interna 
costituzione. Là dovrà fermarsi l'opera nostra. Al 
l'Italia sola.apparterrà il fissare .il, governo che più 
le conviene, qualunque sia il nostrò intel che 
gli altri popoli  sieno trascinati. nella. nostra sfera 
politica e suggellino con noi l'alleanza indissolubile 
de' principi e delle instituzioni , tuttavia noi .dob- 
biamo rispettare il diritto ch’essi hanno di ordinare 
il loro governo come meglio credono. 


Alla lettera «della signora Laneri aggiungiamo 
questa iindirizzataci. pur, ora dal isig. avy.yGarello. 
Quella rivendicava la memoria di un: padre, questi 
di un fratello. Possano illor: voti essere al fine esau- 
diti,, e il lungo duolo ‘trovar compenso degno del- 

della sventura. 


Pregiatissimo sig. Estensore, 


Nel leggere il num. 44% del Risorgimento , e 
veduto l'interessamento con cui parlava degli im- 
plicati nelle vicende politiche del 1824, di coloro 
che colla vita scontarono gli arditi intendimenti che 
ebbero in premio oltre la morte il vilipendio, non 
potei farlo ad occhio asciutto, pensando che fra quei 
mar 0 pur contava un caro fratello! Fu. questo 
il capitano Garello,, che, dopo essersi distinto nel 
battaglione italiano: Zucchi, otteneva onorevoli men- 
zioni come capitano in primo dei veliti italiani nelle 
battaglie di Wagram e della. Piave, e passato, dopo 
l'aggregazione della Liguria al Piemonte, al servi- 
zio della Sardegna , veniva. sagrificato nel 4824, 
perchè contro gli Austriaci guidava i suoi soldati 
piuttosto che far loro rivolgere le arnîî contro la 
libertà e la patria. 

Il ‘filantropo redattore di esso articolo ravvivò 
in me un dolore che da 27 anni soffocava in cuore; 
ma non minore sarà per lui la mia gratitudine, cui 
si unirà quella di tante famiglie, avvilite, oppresse 
da infiniti danni e miserie. 

Così avrà pace e conforto; la, memoria di tanti ge- 
nerosi, ai quali la virtù; fu aserittaa delitto. Oraquel 
vessillo che moveasi: da Alessandria; domina sù 
tutte .le terre italiane; è precede in ogni dove il ma- 
gnanimo nostro Re. — Ora l’esimio difensore del- 
l’infelice mio germano, l'avv. Colla, che proclamava 
la sua innocenza, è degnamente ricompensato di quel. 
l’aiuto che porse sempre alla causa della libertà, poi- 
chè siede fra i più degni membri del Senato legisla- 
tivo; ed io leggendo il suecitato articolo , ripeterò 
con lui ciò ‘che mi diceva a conforto del mio dolore: 

Questo era-scritto; nei decreti del fato. 





stro giudizio sull’utilità, pratica. di. tal metodo  d' insegna- 
mento catechistico , avendo osservata | più volte in.yarie 
parrocchie della capitale .la ripetuta ;applicazione della 
Stessa tearia, nelle stesse circostanze, ;onde; (come ‘ap- 
partenenti al laicato ) protestiamo, della mostra incompe- 
tenza nel giudicare un sistema di cui è sì generale e sì 
uniforme l'applicazione, e per cui 1° istruzione re 
del minuto popolo fece dopo diciotto secoli, e mezzo di 
mirabili progressi, nella nostra patria ..... Della predica non 
ne discorreremo, perchè, stante l'importanza di,vale argo- 
Mento , ne faremo il soggetto d' un apposito articolo. Di- 
Ffemo sol di passo (‘a spiritual consolazione dell’ oratore ) 
esserne uniforme , generale, ed immediato l'effetto. In 
capo a pochi minuti di quella salutare armonia, proni: sulla 
persona i più dei benigni uditori si trovano immersi nel 
più profondo raccoglimento. .La causa ne appartiene all'e- 
Stetica, e la diremo poi, Da tal beata condizione son eglino 
Stento riscossi dalle acute e discordi strida provacale 
dalle litanie, ove le note più elevate della scala diatonica 





sono intrepidamente aggredite colla voce, 0 eoll’urlo 0 col 
sibilo da cento giovanili trachee da temerne volta per volta 
qualche sinistro caso. All'irritazione prodotta sul timpano 
da tal cigolio o strepito vocale che si protrae fino al ter- 
mine del Tantum ergo, vengono a dare un po' di riposo 
le intuonazioni nasali degli Oremus che precedono imme- 
diatamente la benedizione del Sacramento, nel compartire 
la quale suol procedersi per parte degli ecclesiastici con 
Una semplicità che sente veramente i primi tempi del cri- 
Stianesimo. 

E dobbiamo in tal proposito comunicare ai nostri let- 
tori un'osservazione soddisfacente, a cui non dubitiamo 
siano, come buoni cristiani, per prender la parte loro, ed 
è la differenza che corre tra il servizio di Dio nella chiesa! 


sacrosanta causa della libertà italiana, 
Avv. Lorenzo GARELLO. 


VIAGGIO DI GIOBERTI. 
PARMA (419 maggio). —Ti continuo il Viaggio di 


Gioberti. A Somma-Campagna dove giunse all14, | 


egli ebbe ogni cortesia dal conte di Castagneto, e 
dal conte Martini delegato del governo provvisorio di 
Milano. Fu visitato a gara da moltissimi ufficiali del- 
l’esercito; fu nello stesso giorno del suo arrivo chia- 
matoidal Re, il quale lo volle secola pranzo il giorno 
dopo, e lo chiamò ancora a sè nel terzà/gionno prima 
della partenza. Gioberti visitò l'ospedale e la compa- 
gnia degli studenti bersaglieri accampata in luogo 
poco discosto. Partito alle otto della domenica da 
Somma Campagna, dovette scendere dalla vettura 
quando giunse alla terza linea degli accampamenti, 
dove gli ufficiali della brigata d'Acqui, instargno per 
avere alcuni momenti di suo colloquio. A Walleggio 
scese davanti alla chiesa parrocchiale per udire la 
messa; ed ;in quei pochi istanti che dovevasi aspet- 
tare, il parroco fecelo salireine sua dove ricevette 
gli ossequii di molte persone: quindi fu condotto in 
Chiesa ad un inginocchiatoio preparato per lui nel 
presbiterio, ed un ‘ottimo organista suonò durante 
tutta la messa un'eccellentissimo organo. Dopo la 
messa visitò i feriti, prese,il nome alcuni Geno- 
vesi per portarne nuove ai loro congiunti in Genova, 
li confortò tatti, e risuli in vettura. Ma non gli fu 
possibile l'anttare coi cavalli finchè non fu affitto 
fuori di Valleggio, chè preceduto dalla banda mili- 
fare-fu tratto da molti giovani, in mezzo a tutto il 
popolo Valleggiano festante e gridante Viva Gioberti. 
Ad Asola dovevansi. rinfrescare i cavalli ; ed ecco che 
tosto il municipio coll’arciprete della cattedrale ven- 
nero solennemente id ossequiarlo, e la guardia na- 
zionale a, porsi in armi alla perta, e la musica di essa 
guardia a far bellissimo concerto, e suonare inni na- 
zionali, eil municipio cercare legno più comodo, ed 
attaccarvi Îli di posta pagati da esso a quella 
stazione, per mandarlo sino a Cremona, A Cremona 
sperava Gioberti di starvi incognito almeno fino alla 
muttina seguente. Ma non si sa come, dopo d'essere 
giunto inosservato sino all'albergo, essendo già le 9 e 
12 della sera, eccoti che come per un colpo ‘di' ful- 
tiva a rimproverarlo cortese. 
mente di non essere andato a scendere a ca a e ad 
invitarvelo,, asserendo che ve l’aspettava e guardia na- 
zionale in armi, e un:nfficiale di essa nell'anticamera, 
e musica, e visita di moltissime persone di Cremona, 
nomini e signore. Fra Je altre vi 
l'egregio Aporti, il quale credo che a quest'ora i Ge- 
novesi già potranno esultare diaverlo per arcivescovo, 
e che partendo da Cremona lascierà immenso desi 
derio di sè nei Cremonesi. Il Podestà marchese Araldi 
Erizzo, uomo che il lodare debitamente sarebbe dif- 
ficilissimo, salvo forse col dire che tuttii fiechi si- 
gnori dovrebbero prenderlo a modello, tantò si cono- 


mine, il Podestà che a 


la più squisita nobiltà di modi congiunta alla mas. 
sima affabilità, ed alla cordialità più sincera. Fatto 
venire un legno, fece istanze così gentili a Gioberti, 
che non si potè rifiutare d'andaro un momento al 
teatro dove si dava un'accademia di poesia estempo- 
ranea. Appena fu Gioberti entrato in teatro Ghe dopo 
i primi applausi il prof. Bellini improvvisò tre ot- 


tave, nelle quali cantò Gioberti siccome ‘maestro del 


vero ‘religioso ‘filosofico, é'’civile; ‘gli applausi fa- | 


rono entu Dopo l’improvvisazione Mn coro 
numeroso e sceltissimo, accompagnato da musica mi- 
litare, cantò un inno/in'onore di Carlo Alberto, poe- 


del re, e il servizio di Dio nella chiesa del povero, (e come 
tutto in questa sia più conforme alla vera semplicità apo- 
stolica. N'è tale la differenza da non poter credere (meno 


la fede che wi, si adori lo stesso Dio. La gravità, la solen- | a " c pie di 
| che nella chiesa di corte si vuole inspirare il 


nità, il decoro, la compostezza she presedonoalle sacre 
funzioni nella prima, son cosa che commuove assoluta- 


mente le viscere. Basterebbe ad eccitar l'ammirazione dei | ca det 5 N 3% 
| zione. Di ciò essendo solo giudice Iddio, noi, ‘semplici 


forestieri la sola genuflessione che suol fare il cherico di 
corte prima al Santissimo, poi al Re. Il cherico di corte 
fa ambedue le genuflessioni cogli stessi atti, colla stessa 
espressione, colla stessa profondità, e (affinché l’opera 
zione sia collandabile) bisogna che, anzichè inchinarsi, 
egli sembri sprofondarsi nel pavimento, come qualcosa 
che, soverchiato da un'augusta presenza, scomparisce @ 
si annichila a quell’aspetto. Quella genuflessione veramente 
divina (e reale (che forse data dalla prima invenzione dei 
Re per grazia di Dio)è un capolavoro di pieghevolezza 


nelle giunture, di gradazione nella pieghevolezza, di equi- | 


librio nella gradazione, d'abbassamento di palpebre, di 
raccoglimento nell’atto del volto, di beatitudine nell'atto 
della mano sul petto, da poter dir.di tal cherico « Ei parea 
Gabriel che dicesse Are! » La sala differenza che il cere- 
moniale di corte stabilisce fra il servizio del Re del cielo 
e quello del re della terra consiste in questo, che la ge 
nuflessione a Dio è fatta prima della genuflessione al re: 
la qual cosa insegna, vedete, che c'é una differenza fra 
l'uno e l’altro, ed é una cerimonia bella per chi l’esegui-. 
sce, e per chi in faccia a Dio così facilmente la pet- 
mette!!!.... Trapassando poi dalla chiesa del re a quella 
del povero, si trova un Dio più fatto alla buona, e che 
ama essere lraltato senza tante cerimonie, Le dodici canr 
dele di rubrica e non più sull'altare; i moti più liberi dei 


| cevano intermezzo applausi ed evviva che non si pos 


ite ebbe quella del- } 





sia e musica di due Cremonesi, ottimo per la:compo 
sizione, ed ottimamente eseguito. Ad.ogni strofa fa- 


sono esprimere con parole. Ritornò a casa accompa- 
gnato come prima dalla musica, e dopo nuovi os- 
sequi e nuovi festeggiamenti, fu invitato a riposarsi. 
Frattanto il marchese Araldi non avendo potuto 
avere Gioberti in casa snà, avevalo invitato ad una 
refezione per l'indomani, e così gentilmente, ch'egli 
non visi potè rifiutare. Vennero alle undici duelegni: 
era la guardia nazionale tutta schierata in armi: stac- 
caronsi, malgrado le contrarie istanze di Gioberti, i ca- 
valli, eda manodi giovani fugondotto a casa del podestà 
come poi ricondotto all'albergo, preceduto, sì nell'an- 
dare che nel tornare, dalla musica della guardia, la 
quale finchè si stette in casa del podestà, suonava di- 
versi inni nazionali, fra i quali Fratelli d'Italia, e 
quello dell’Azzurra coccarda. Erano invitati dal pode- 
stà a far corona a Gioberti tutte le autorità di Cre- 
mona, el’Aporti e il generale Battaillard comandante 
la truppa Piemontese ivi stanziata, ed un colonnello 
Piemontese. Gioberti era seduto a lato della marchesa, 
persona a cui si debbono tutte le lodi che merita; il 
marito. Alle due si parti. Il marchese Araldi volle 
mandare Gioberti in un suo legno sino a Piacenza 
dove era diretto il viaggio. La musica militare prece» 
dette il cocchio fino a porta Po di Cremona, la guardia 
nazionale accompagnava, éd una guardia: a tivallo 
guidata dasuna genti ma signora Polacca, moglie 
di un Cremonese, insieme, al podestà; in, altro. coc- 
chio lo accompagnarono sino al. porto per ivi dargli 
l’ultimo saluto. A, fianco di Gioberti era;stato, pgsto 
il generale Battaillard, come, per simboleggiare in- 
sieme al trionfo, del vero civile e politica, il trionfo 
delle armi di Carlo Alberto. All'altra sponda del Bo 
si cambiarotio dal Gioberti gli ullimi salùti coi Cre- 
monesi per mezzo di un ufficiale e due militi della 
guardia nazionale, che lo avevano accompagnato nella 
barca, Cominciava il territorio Piacentino, ima ‘non 
erano interrotte le feste, A:Monticelli drippi alle fi- 
mestre, vettura, tratta a; mano, guardia nazionale e 
musica. (A. Piacenza era aspettato, Gioberti peri la 
porta Po di quella città. Stavano .attendendolo da 
guardia nazionale schierata, la musica, moltesignore 
in cocchio, e si voleva condurlo ad alloggiare nel 
palazzo del governo ‘provvisorio. Egli che aveva per- 
corso l'altra via siccome più breve, entrò inosservato 
per un'altra porta, ‘ed'ebbe a rinerescergli ili essere 
stato/cagione innocente di lun/distarbo, che per es- 
sere riniasto inutile doveva dolere ai Piacentini. 
Ma.appena fu;Gioberti smontato all'albergo di S. ) 
Marco, venueuno dei membri del Governo provvisorio 
rasferirsi a quel palazzo, del che 
avendo Gioberti ringraziato ; gli furono fatti vallo 
stesso albergo gli stessi, onori che volevano farsegli 
al palazzo, del Governo. Infatti tutti i membri del 
Governo provvisorio vennero tosto, a visitarlo, e fu 
posta la guardia all'albergo, e la musica della guar: 
dia suonò ad intervalli per tutta la sera, dinanzi alla 
finestra, è una popolizione che riempiva la piazza e 





| parte delle due vie (laterali all'albergo, alternava 
sce dal suo fare come egli abbia per rbito commatnrato | 


con quella ‘come prima a Cremona, i suoi applausi 
ed altissimi evviva. La moiosa  concisione, alla quale 
misforzo, mi futacere la‘ parte che sarebbe la più 
gradita uimarrarsi, (cioè quella dello spirito italinno 
chesi manifesta così ‘energico nell'intera popolazione, 
sì oremonese. che piacentina, € posso ora dir [ranca: 
mente anche nella parmigiana, AI domani a Piacenza 
visitarono) Gioberti ci professori: del’ collegio e molti 
giovani) piacentini, che vanno ad associarsi \con'altri 
compagni piacentini e parmigiani, che già pugnarono 
con l'esercito di Carlo Alberto. La, partenza (da) Pia 
cenza fu, nella, solennità del festeggiamento, rmna ri- 





trovoltate della persona fatte con più scioltezza, più celere 
la masticazione delle parole sante , ‘i getti (dell’incensiere 


| più disinvoltamente ripitchiati, tutto insomma in opposi- 


zione-alle fanzioni chessi fanno all'altare ‘del re! Si vede 
spetto a 
Dio, è.mella chiesa idel povero la confidenza in Dio; due 
cose (buone se. all'una e. all'altra presede eguale l’inten- 


morlali, dichiareremo avere tal differenza molto vista ‘agli 
occhi nostri d'appartenere adiun ossequio abbiettoal re, 
anziché adorazione a Dio, ad: un ingiusto: disprezzo al 
popolo anzichè confidenza in Dio; come chi dicesse «ono» 
rea Dio avanti al re, perchè è il Dio del re, strapazzo a 
Dio avanti al popolo perchè è il Dio del popolo ». Onde 
solo per.tal motivo noi consiglieremmo ‘al sig. Direltore 
ecclesiastico della Mexdicità Istruita, il: quale caritate- 
volmente si compiacque ammirare lo zelo dei due supe- 
riori ecclesiastici nel disimpegno ‘de’ propri ‘doveri, di 
comunicar loro queste osservazioni che emanano da uh 
pubblico diverso forse da quello menzionato nel di lui ar- 
ticolo, da nn pubblico che leggendolo potrebbe indursi a 
credere la di lui ammirazione a tal disimpegno prodotta 
dal non conoscer di presenza il modo!con cui quelli lo 
effettuano, anzichè dal sentimento di carità e di prudenza 
che lo indusse ad esaltare il colpevole, affin di dissimu- 
larne la colpa. E a proposito idi pradenzainoi stimiamo 
essere ormai tempo d’introdurre fra:noî, colle altre utili 
riforme già attuate, quella pur di promuovere nel popolo 
il rispetto ai sacri ministri, mediante la prudenza di cor- 
teggerne le mancanze e punirne le. colpe palesemente, 
affinchè evitino di compromettere, la digiità del proprio 
ministero, e colla regolare, virtuosa e caritatevole con- 


winistri, le genuflessioni a uso calci, le voltate e le vst dotta meritino realmente la pubhlica .stima., nnde.il ri- 


petizione della. partenza’ da di 
nazionale slava Lulta schierata, 
continuavano la sua riga i sold 
guardia; non si poleva dare pi 
ne. Sino a Borgo S. Domnino fu 
durre, dal Governo provvisorio 
quattro cavalli, attaccativad und 
sizione di lui sino a Parma dal 

A Borgo S. Dannino ilmunici 0 
lo aspettava, e staccati cavalli fa 
d'uomo al palazzo del comune, 
venne ad invitarlo di salire perq 
Ripetere sempre quello che wî ki 
dimostrazioni di giubilo e d'amm 
persone costituite in atlorità, è im 
che Gioberti per una intensa ra 
potuto parlare al populo radunato a 
cenza, a S. Donnino, e in molti luagli 
poi anche a, Parma: Vi suppli; scrive 
nino scrisse improvvisamente in pi 
persone: ch'erano intorno a lui 
delmunigipio. 

Lo aspettavano le accoglienze, 
stauza dî un miglio dalla città era 
ra legione della guardia nazionale, 
lo pregò di scendere dalla vettu 
nella sua carrozza, l'andata a Pa 
quest'ordine. Precedeva (lì Imusita) | 
di guardie nazionali a cavallo, Ja 
deva Gioberti; ed un altro drap 
guardie a cavallo, quindi la legione 
zionale a piedi seguiva per qua nt) 
fatto discendere. al palazzo dell 
diede alloggio; ed il Governo 


autorità stettero ivi per tatti 


cortesia, e a soddisfare la pr ipri tal 
in ana sola parola: da Parga! 
solutamente' come iui prin 
Quando si pensa che i fes 
berti, oltre l'ammirazione per 
mono anche: particolarmente! 
sollecita composizione d'un giài 
a tenere, perpetuamente \lonta 
straniero, è una commozione { 
vi ha modo, di esprimerla. Qi ini 
queste nostre ceneri italiche HAT 
di questa vita che. dovunque sità 
colpo di fulmine. è forza ripetere 
Dio è con noi, Dio VD GIOR Liali 
Ad un'altra lettera le cosé' che, 
0 CSO 
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NOTIZIE DELLAVGU 
late 
iacchino Vianello Veneto, pi 
Millick' Dalmata, seconito ‘tenente ‘at B 
nese, cadetto, tutti tre al'servizio della! 
partiti col bastimento il Fido dall degli 
dove stanziayano da, molti mesa, gii 


iu 
aprile al Pireo d'Atene, furono, ta 
Costituzione di Napali, dei porten 
d’Italia dallo scorso autunno’ 24 
giorno del loro arrivò in Atene 
dante provvisorio idella marina Ah 
veva al brik il Fido di far vela immani 
coll’ordine che trovando sul tragi | 
tricolori italiane, fossero res, inte 
nominati uffiziali raccapricciando. 
di poter essere obbligati a combi 
domandarono immantinetiti d'esséì 

e chiesero la loro dimissione, la qual 
terco col Console austriaco, reside 


1A RN 
spetto alloro grado sia elfetto dispi 
lare, non di violenta forza governal 
tenere quella vieta e improvvida pr 
esaltare il clero nella pubblica opinio ne 
l'egida del privilegio e dell'impunità,. 
nevole alla religione, non;già la 0 


Terminsrmo questa controrisp 
ringraziamenti sulla benigna supp: 
Direttore ecclesiastico’ s'indusse a en 
amor del bene il precedente nostro 
riamo esseresil nostro intervento int 
eccitato da schietta sollecitudine al pi 
religiosa del povero; al rispetto dot 
nistri di quello Bhe nacque e mori pog 
quanto siano alte le vedute, quanto 
del personaggio che presede alla Dit 
noi rendiamo giustizia alla rettitudii 
suoi membri, ma sappiamo altresi, ‘ 
e malagevole estirpare gli abusi ché la 
genza ha lasciato introdurre, la preset 
dicare nell'organismo’ interno di ‘tal 
siamo perciò indotti a valerci della pubb 
conceduta dalla libertà della stampa ad 
pr 
riparare le sconvenienzé. che, per;la cop 
zioni, 0 per quella di.loro indulgenza, 
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‘gliela voleva'accordare a nessum patto, l'ottennera final-. 
‘mente in forza di valide ‘mediazioni; é*della loro concorde 
protesta di restarsene piuttosto immobili sulla loro /Mave a 
‘bersaglio; della mitraglia, anzichè trarteila spada: a danno 
dei loro connazionali, Il Comandarite-del brik y vecchio e 
bravo marinaio , ri'asciava a questi generosi un onorifico 
certificato, in cui si loda della toro diligenza, zelo, ed abi- 
lità nel servizio militare, e nel accomiatarli da sé, abbrac- 
ciandoli, e colle lagrime agli occhi, andate, disse, difendete, 
ovalorosi, la' Patria vostral ah perchè non vi posso io essere 
compagno nella nobile impresa! I consoli di Francia e di 
Sardegna, (il Idirettore:dei vapori francesi, @d il sig. Fab- 
brichesi, negoziante, presero grande parte attiva in vantag- 
gio di questi giovani, i quali partirono tutti tre per Malta 
il80 aprile, eda quivi, dopo alcuni giornì (di quarantena, 
muoveranno per l'Italia. Sono /partità italiani: da Costan- 
tinopoli, da:Montivedeo, puese situato qualche imillel'mi- 
glia sotto la linea, per corrore in aiuto dei fratelli, enon 
dobbiamo farlo noî che siamo così presso all'Italia? Que- 
ste parole, scriveva uno dei tre summentovati, il torinese 
Giovanni Borghi, cadetto: d'anni 19 non ancorà compiuti, 
asuo padre in Torino. 
“PASTRENGO (17 maggio). Nel fatto d’atmirdiS. Lucia 
del ò.maggio furono feriti gli ufficiali del 16° reggimento 
fanteria:capitano Guibert,;e di sottotenenti Carisio, Zoppi, 
cav. Ceresa di Bonvillaret, cav. Galateri, e Formento, que- 
sl'ultimo gravemente: essi dimostrarono molta fertaezza 
e'coraggio. 

Doporilisuddetto combattimento non vi fu ‘altro fatto 
‘essenziale: si fanno ben!spesso prigionieri degli avamposti 
nemici, i quali ad.arte si arrendono , ristucchi, di viver 
male fra gli austriaci, mentre sanno esser da noi ben trat- 
tati. l lavori d'approcci di Peschiera sono pressochè ulti- 
mati, e domani s'incomintierà l’altacco. 











(Go Milit.). 
Venezia 15 maggio. 

—i Grande combattimento succede verso la Piave. Udine 
futripresardagli Italiani, Je porte di Treviso sono chiuse, 
e non entita, ié sorte alcuno; una ritirata l'atta del'gene- 
rale Ferrari ieri l’altro per essere stati gli austriaci più 
lorti in artiglieria, sgomentò assai tutti gli abitanti di Pa- 
dova, Treviso, Mestre e Venezia ; ora le truppe italiane 
aumentano Ieri seguì gran combattimento, ma non si san. 
no ancora î dettagli ; la vittoria però fu nostra, perché fu- 
tono fatti*500 ‘croati prigionieri, Si sente il cannone da 
qui, e dalla torre di San Marco col cannocchiale si vede 
il fuoco che si spinge più in là della Piave: ciò indica il 
Vantaggio esser nostro. 

Oggi la strada ferrata ha sospese le sue corse per dedi- 
carsi‘al'trasporto delle truppe Napoletane e Pontilicie per 
‘Ireviso. Le navi austriache sono sémpre a Pola, vorreb- 
bero. venire a Venezia, ma sono guardate a vista! da navi 
inglesi, francesi e veneziane; presto vi saranno le vostre 
sarde, (G. Milit.). 

VENEZIA (14 maggio): — Le cose si aggravano, Gli 




















mi pontificie. To mi ricordo che'mi venne di piangere per 
la rabbia; e dissi al generale che avrei:spezzato larmiarla- 
ma piuttosto che retrocedere, e tornar: a Roma con tale 
macchia. Sapersi che il nemico era solo per metà passato, 
non aver ancora leartiglierie : si attaccasse subito allo spun- 
tar del giorno, e n'andasse la vita di tutti, si pugnasse— 
li generale aveva un viso sconvolto che nulla più. Rispose 
che il voto di pochi ufficiali subalterni non poteva bi- 
lanciare quello di in solo uffiziale superiore: noi ce n’an- 
dammo. Dopo si seppe che. soli 600 uomini d'avanguar- 
dia era l'oste temuta. — Intanto i Croati passarono, e.il 
giorno 44 verso mezzogiorno si baltè a raccolta nuova- 
mente; e sortimmo nn° altra volta 4 battaglioni ‘di fante- 
ria, 2:squadroni. di cavalleria, 8 pezzi di (campagna, e 
molte centinaia di volontarii, fra i quali.la-brava colonna 
di Zambeccari. Non si sapeva dove s'andasse. Vedevamo 
uu-grande affaccendarsi di generali e uffiziali d'ordinanza, 
quando;ei fu dstto ‘che a poche miglia era il nemico, e 
che si andava ‘solamente a riconoscerlo. Allora fu presa 
quest'ordinanza.. Precedevano in; due ale i: cacciatori a 
cavallo, e i dragoni, in mezzo l'artiglieria. Dietro i 4 bat- 
taglioni in colonna per sezione serrati in mezzo (eravamo 
tutti digiuni!) — Appresso invece d'ambulanza i‘carri dei 
bagagli. Fuori porta $. Tommaso, da cui’ uscimmo, si di- 
ramano tre strade; noi battevamo quella di mezzo, le 
due laterali scorrevano, i volontarii, Si marciò a distanza 
di 4 miglia ‘circa sino ache sitroyò un gruppo di. ville, 
fra le quali stava iltedesco. Ebbi l'onore, (da nessuno in. 
vidiato, di comandar'i bersaglieri, che guarentivano la 
sinistra della colonna, e ti assicuro che quando fra i tanti 
fui scelto, mi hattè il cuore di nobile entusiasmo : i sol- 
dati mi seguirono animosi, e date rapidamente le. istrur 
zioni più necessarie a loro, ignari affatto della manovra 
del cacciatore, ci spiegammo per li caseggiati e boschi, e 
presto trovati i Tirolesi e Croati, si cominciò la fucilata, 
o per meglio dire la caccia, poiché andando sempre io ij 











due prigioni, ai quali tolsi le armi ed ut fucile che tengo per 
memoria ; epoi due altri, poi altri ed altri, abbenchè essi ti- 
rino cogli stunsen, arma tremenda che porta ad 800 passi. 
ia, una donna ci accennò esservene 8 ; io la fac- 
cio'circuire, e poî buttatomi. dentro, 16 ne fuggirono, 2 
furono presi; le preghiere di' mia madre mì salvarono 
sempre. Poi, io n’aveva preso un gusto tale, che teneva 
la vittoria certa. Intanto giungemmo sotto a mezzo tiro di 
cannone; ci mandarono due palle ed un razzo, ma nou 
ferirono alcuno de* miei, i quali spinti dall'ardore già 
avevano superato la testa della ‘colonna, e tranquilla- 
mente ci fermammo ad aspettarla, bersagliando per le 
ti; ma inutilmente. Venne un’ ordi- 
prontamente, e vidi alla 





In una 























macchie e pei fos 
nanza ad awvertirei di vi 
lontana uno scompiglio tremendo! Ordino la! ritirata, ‘ma 
in questo mentre un cadetto di cacciatori ‘a cavallo mj 
dice che se scappavamo noi, sarebbero scappati essi pure, 
Jo gli rispondo di aver ricevato l'ordine della ritirata, ed 


ivarci 











Austriaci sono alle porte di Treviso; possono giungere da 
un giorno all’altro a Mestre. Siv'ora Durando non ha spa- 
rato un facile. Ferrari ha combattuto con cor raggio a Cor- 
nuda , ‘ma non ‘avendo ‘date prove di una gran capacità 
militare, i suoi soldati hanno chiesto! la sua surrogazione; 
onde il governo gli diede il cambio con Zambeccari. 

Venezia è difesa da soli tre battaglioni di fanteria; un 
migliaio di soldati di marina, e la guardia nazionale. Forse 
alcuni corpi di volontari verranno a congiungersi a queste 
poche for: 

Jl'Governo provvisorio, in tanto pericolo; sî è radunato 
Straondinariamente, ed ha determinato di proporre al'go- 
Yerno di Milano l'immediata riunione: della Venezia colla 
Lombardia, e di chiedere l'aiuto del re Carlo Alberto; pro- 
mettendo di seguire fedelmente i suoi consigli. 

Si aspetta con anzietà la flotta Sarda. La Napoletana è 
entrata in'Ancona, ove prudentemente riposa!!! 

È giunto un bastimento a vapore da guerra ‘francese ; 
l'Asmodeo, Si aspettà ancora la Psiche. 

Ad ogni momento si aspettano evenimenti decisivi, Ì 

(Da lettera). 

TREVISO (15 maggio). — Ho ricevuta la tua carissima 
del'S'maggio mandatami da Venezia ove trovasi in mis- 
Sione Îl‘generale. Della Marmora, avendo ceduto il ‘co- 
mando al generale, Guidetti, morto er l'altro a’ miei 
fianchi. 

Noi Romani, dovevamo difender le linee dell'Isonzo, ap 
Doggiati a Palmanuova, tenuta ‘ancora da Zucchi, e ad 
Uline, ora perduta. ‘Ma lo sfacelo della nostra armata, 
la poca jsttuzione, e più che'oghi ‘altra cosa lo sgomento 
lle‘ superiori, peldover sconfinare; è leloro' brighe:a Roma 
Der impedire il ‘passo fatale del Po, eccitarono tante bri- 
gle a Durando in Bologna che vi perdemmo un tempo 
Preziosissimo. Poi, partiti finalmente, invece di dirigerci 
Rel Friuli, marciammo per ‘Mantova, ‘arrestati a Puvere, 
Si retrocesse pel Po, e si occuparono i passi della Piave 
Mentre già alcuni drappelli di Croati avevano passato il Ta- 
gliamento. Che bene o male fosse presidiata la Piave, vio 
non ti dirò; ti.so ben assicurare che in tutto quel tempo 
Îl morale del già nostro indisciplinatissimo soldato veniva 
Sordàmente minato da’ nostri superiori con un disordi- 
l’alissimo servizio, da cui nasceva sempre più il malcon- 
lento ‘collo spargere false voci. di ‘allarme, paure, scon- 
forti di ogni maniera, finchè ayendo il nemico scoperta 
Una sua batteria, continciò a fulminare i nostri sparsi 
cannoni, molti de' quali etavano sulla ghiaia del fiume 
senz'un'ombra di parapetto; il giorno seguente ci venne 
ordine di cedere il passo ‘e chiuderciin Treviso. — Il 
giorno 10.il;generale Ferrari fa sortire tutta la truppa; e 
Dortatala a nn miglio fuori della città, verso Spresiano, 
dove già erano i tedeschi, raduna tuttii nostri ufficiali e 
loro dice : « Essere il nemico in forze molto ‘a noi supe- 
Tore, domandare il parere di tulti se dovesse o no attac- 
care (bada che ilitanto îlsolegià tramontava egarebbe con- 
Venuto attaccarlo di notte). Tutti concordemente risposero 
Non esservi legge civile nè umana che potesseimporre d'an- 
dlar ad un sicuro macello, e'protestarono toncordi di non 
Voler marciare. Infamia! — io, e-due altri uffiziali ci stac. 
cammo aibito dal circolo, e preso a parte îl' nostro gene- 

















esso, non è vero, mi replica; — io mi sentii fremere a 
questa mentita, e siccome teneva il fucile preso al Croato, 
feci atto d' 
riera (dopo. lo rividi in città, e mi domandò scusa), ed 
io comandai la carica un’altra volta. Metà de’ soldati mi 
ubbidirono e ritornarono sulla linea, dove appena giunti, 
vedo chela cavalleria manovra in ritirata, infila la strada 
e a gran carriera ci abbandona. Già era fuggita l'arti- 
nteria èra tutta pei 











glieria lasciando un cannone, e la fi 
fossi, nel massimo disordine; allora io mi tenni perduto, 
poichè aveva forse da 5 miglia da fare per rientrare, ed era 
solo, e m'aspettava gli Ulani alle spalle. Pensai ‘a voi altri, 
guardai la mia carabina, e dato il segnale di ritirata a'miei 
che già fuggivano (poichè altrimenti io avrei voluto prot 
gere almeno bersagliando la ritirata), mi misi non già a 
correre, poichè era stanco, trafelato, ma a ritirarmi: cer- 
cai per strada di formar qualche pelottone, si raccolse la 
bandiera buttata via, è per miracolo del cielo e pel va: 
lore di Zambeccari che formò i suoi in quadrato e resi- 
stette alla cavalleria con pochi morti, fra quali due capi- 
tani. A notte rientrai con una trentina d'uomini in Tre- 
viso. Udii ale barricate una voceche disse : bravo tenente, 
siamo pochi, ma ordinali, e vi faremo capitano. —To ale 
lora giurai di abbandonare le bandiere papaline, e unir- 
mi co' Piemontesi appena mincontrerò con essi. — Gli 
Ulani respinti da Zambeccari, ripiegandosi sui loro, fe- 
cero credere di esser rotti, e si seppe poi dai contadini 
che fuggivano, ch‘erano solo 4200 con 3 pezzi. — Noi, 
6 mila e più ed 8 pezzi. — Il segnale della ritirata no- 
stra fu dato dal generale Ferrari in persona colla yoce 
e.coll'esempio. — Stando tutta la fanteria in colonna 
serrata Sulla strada, sotto al tiro della mitraglia, gli feci 
sparpagliare pei fossi, per far passare l'artiglieria e la 
cavalleria, di qui il disordine, di qui la mala ritirata! L'in- 
domani mattina (12), io presi di buon'ora la mia carabina, 
esaltando le trinciere, mi buttai co bersaglieri volontari, 
e ributtammo i cacciatori nemici per molle ore. Al dopo 
pranzo ‘alcuni graatieri mi vollero capo d’ una sortita 
per rifarsi dell'onore, ed io (ue parlarono i fogli) con un 
altro uffiziale (uno dei due che avevano protestato) uscim- 
mo'fra gli evviva di tutti. Venne con noi il generale Gui- 
dotti anch'esso, come semplice bersagliere. Fattici sotto 
ad una cosa, ad un miglio e mezzo di distanza, ripiena di 
Croati, il generale cadde colpito in petto, e Spirò pochi 
minuti dopo. I! padre Gavazzi ch' era con noi, fu ferito, 
ma non gravemente; e avendo inteso battere per più volte 
la ritirata dai bastioni, .il. mio compagno si ritirò, ma 
io rimasi per proteggere co’ miei il trasporto del ‘generale. 
lo udii quella sera tal’grandine di palle che mi fecero im- 
pressione, poichè essendo il solo ufficiale a comandare, 
tiravano tutti a me quei maledetti, ma io ‘voleva far 
onore al nome Piemontese, e non mi ritirai che in tempo 
per non essere preso in mezzo, poichè già ci circonda- 
vano, e se mon era il cannone dei ripari che ci protesse, 
forse mom ritotnavamo. Finii la giornata battendomi col 
mio fuciletto alla barricata, è passai la nolte sulle mura. 
l miei camerata mi accolsero colle più vive dimostrazioni 
| di affetto e di.gioia. I superiori mi guardano anzi in ca- 





























rale divisionario Guidoiti, portando io-la parola, prote- { gnesco manifestamente, 
stammo contro fal risoluzione, in nome dell'onore dellar- | domi baciarè da. questo e da quello eda tutti i soldati; 


primo (unico mezzo per avartzar di strada), ne fo subito | 


mpostarglielo, ma questi fuggi di gran car-| 
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sentendo ad ogni dove e veden- 


fi(uesti volevano che montassi a:cavallo, e Ja'6.a compa- 
Yuio disse che non sarebbe: più sortita s'io non era con 
loro. Sv si presenterà altra occasione, e che Iddio mi pro- 
legga, farò di più, poichè sono! deciso morto, di far qual- 
che bell’azione. Intanto siamo bloccati a Treviso. eri 
fummo minacciati di cedere in 24 ore d'essere bombar- 
dati. Come finirà? non so, ma....... Ferrari è fuggiasco a 
Venezia. Unica nostra speranza, Carlo Alberto. 
Addio, addio. 
Un ufficiale Piemontese 
addetto all'esercito pontificio. 














INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 49 maggio 
Presidenza el. sig. prof. Merlo, primo vice presidente 
{ 1 La seduta è ‘aperta all'una emezza. "Il segretario legge 
il processo verbale il quale, mediante una lieve correzione 
proposta dal sig. Sineo, viene approvato. Il vice presidente 
în più collegi, che hanmo'a decidersi) per quello che inten- 
dono di'appresentare, il primo dei qualità il sig: Baralis ché 
elegge’ Sospello; il secondoril'sig. Pellegrini ‘che si risolve 
per Cunéo, &d'il terzo il sig: Serra, che'si decide pel quar- 
to collegio di Cagliari. P. 


Ì 








quindi a dire che il motivo 
della pubblica ‘adunanza di quest'oggi sia la necessità di 
procedere, a tenore del regolamento provvisorio, alla for- 
mazione di ùna commissione detta di finanze e di conta- 
bilità, e ad un'altra di agricoltura, industria e commercio! 











poscia ad una’ che debba occuparsi della revisione! del- 
l'attualè regolamento provvisorio onde stabilirne uno de- 
finitivo. Un'altra ne propone ancora per procedere allà 
| nomina del bibliotecario archivista e dell'estensore della 
Camera; infine annuncia come ad istanza del ministro del- 
l’Interno, 








ia urgente che si nomini parimenti una com- 
missione per e 





aminare il progetto di legge del governo 
sti Stati del ducato di Pia- 
cenza. Dopo ciò riferisce sulla. e) 





riguardante l’accessione a qu 











zione dell'avvocato Pe- 
scatole, che'era s 





ta sospesa per mancanza di formalità è 
per Sospetto di broglio, e dà' comunicazione di alcune 
carte dalle quali risulterebbe che l'ostacolo nel difetto di 
formalità sarebbe levato. La Camera non ‘si arrende a 
{ queste spiegazioni, e il sig. Ravina chiede che si debba 
aspettare'il risultato dell'ordittata inchiesta. 
Sorgendo qui varii deputati a parlare di ques 











incidente, 
il vice presidente fa' osservare clie altri negozi premono 
maggiormente e che la Camera non deve arrestarsi all'ul: 
timo proposto. Quindi annuncia ché'la Camera è costituita 
in numero sufficiente: per deliberare 

Il sig. Buffa sorge in questo punto per muovere al si- 





guor ministro degli affavi Esteri alcune interpellazioni in- 
torno all’ingerenza che possa aver prèsa nella cose d'Italia 
la diplomazia di alcune e 
contraddittorie, ma poter far molto effetto sui Lombardi è 
Sui Veneti, tratti-a sospettare che il nostro governo possa 
entrare in pratiche per proprio conto, desiderare quiudi 
che i! ministero diradi questi sospetti, e faccia ‘aperta a 
(juesto riguardo le sua opinione 











i estere : correre su ciò voci 











Il Ministro Pareto rispose: Se vi fosse il beiché minimo 
dubbio, o signori, mi sarei sérvito di mezzi dilatorii avrei 
detto, che avrei consultato î miei colleghi per aspettare a 
Tispondere a questa interpellazione che mi viene fatta, ma } 
siccome sono cose supposte, posilivamente accerterò che 
nulla esiste di vero di quanto venne creduto dai Lombardi, 
che questo non è altro /se hon una macchinazione de’ ne- 
mici nostri, di-quelli che ci vorrebbero far andare altrove 
da quello che vogliamo, andar noi 

Così posso accertare che né il Re nè il Gabinetto hanno 
mai avuto, ne hanno intenzione di trattare finchè vi sarà 
un solo tedesco in Italia, é se-si venisse. a trattare sarebbe 
soltanto per mandarli assolutamente via 

Questo è quello che positivamente posso dire anche a 
nome de' mieî colleghi, perchè, senza consultarli, so che 
tale è la loro opinione, è se li Supponessi intenzionati di- 
versamente, io darei la mia dimissione sul moméènto, Si 
accertino i Lombardi che noi non andremo mai senza di 
loro, che non tratteremo mai, senza di loro, che noi vo- 
gliamo essere uniti, e che piuttosto perderemo qualunque 
cosa anzichè mancare alle nostre promesse. Questo è quel 
che posso dire: desideriamo che a noi si uniscatio, e cî 
rendano più forti; facciamo quanto è possibile ‘per re- 
star uniti, ed Italiani assolutamente indipendenti da ogni 
influenza straniera; (Applausi ripetuti). 

ll sig. Buffa. Si dichiara oltremodo pago di queste assi- 
curazioni, le quali non mancheranno di produrre'ottimo | 
effetto sull’anitmo dei Lombardi e dei Veneti, scopo che 
erasi proposto. 

ll Vice Presidente legge una lettera del deputato Pinelli, Ì 
il quale, dovendo eleggere fra più collegi, dichiara di de- | 




























cidersi pel collegio di Cuorgnè ; 
Il sig. Demarchi invitato dal vice presidente, sale in 
ringhiera per leggere la relazione intorno alla sospesa ele- 








zione del ‘sig. Pescatore, e conchiude perché venga ap- 
provata, 
1 sigg. Guglieneiti, Cadorna e Galvagno parlano in va- 


rio senso di questa elezione : la contestazione si prolunga, | 
onde il'sig: Sineo:sorge a chiedere che si passi all'ordine | 
del giorno, e questa proposta messa ai voli è quasi unani- | 
mente accettata | 

Il Vice Presidente annunzia che il deputato Fois eletto 
nel 2° e 5° coll. di Cagliati ricusa di ottare, e prega la Ca- 
mera di voler rimettere la cosa alla decisione della sorte 
Mette quindi di nuovo in campo la formazione delie com- 
missioni prescritte d3] Regolamento, al che il Ract fa 
osservare.che sarebbe opportuno che quella di agricoltura 
e commercio fosse composta di uor appartenenti alle 
varie parti dèllo Stal 

Il sig./Santa Rosa. Dice che sarébbe-bene di sospende- 
re la formazione di tali commissioni sinché non sieno se- 
guite le nuove elezioni che possono dare parecchi uomini 
speciali che mancano tuttavia alla Camera 
‘Il Sig. Arnt/fo opina*pure în questo senso, e' propone 
di aspellare sino a che siano presentati dei lavori alla Ca- 
mera, peirquali si abbia a riconoscere la necessità di sta- 
bilire commissioni che abbiano a trattarne, 

Il sig. Pareto, ministro degli affari Esteri. Osserva che | 
non Vha alcun inconveniente a ritardare la formazione di 
delte commissioni, ma che il caso è diverso quanto a 
































cominefa a dar lettura delle lettere di tre deputati eletti | 


| 
vessillo, duce il re 





di legge concernente l’accessione di Piacénzaj perché, im- 
| portando assai che si possano aver presto nella Camera i 
deputati di quella provincia, sì doveva fare in modo che 
l'occorrente sanzione dei tre poteri, cioè della Camera e- 
| lettiva, del, Senato è del Re, fosse a quella legge procurata 
nel minor termine possibile. d 

Il Vice Presidente. Risponde che a termini del Rego- 
lamento, ia nomina di detta commissione si dovrà fare 





{ negli uffizi ‘e mette successivamente a' partito se si do- 
| vranno pure eleggere le commissioni di finanze e di con- 
| tà, di commercio, industria e agricoltura, e quella 
per la revisione del ‘regolamento, e Ja Gamera: in tutti e 
tre i casi si pronunzia per la negativa. Finalmente mette 





ai voli la formazione della.commissione per a nomina di 
un bibliotecario archivista e di un estensore, e questa 
viene approvata 

Il sig. Demarchi. A questo riguardo propone che la 
commissione debba essere composta dell'ufficio stesso 
{ della Camera, e questa proposizione viene accettata. 
Il Vice Presidente. Notifica che il sig. Ricci, ministro 
| dell'Interno, eletto deputato in due collegi, si risolve pel 
| primo della città di Genova. Passa quindi a dimandare sè 
ima adunanza per Ja quale non è fissato ordine 
| del giorno, occorierà un avviso a domicilio. Intanto vien 
presentata al vice presidente una carta, ch'egli annuzia es- 
| sere un progeîto di legge prodoito dal sig. Brofferio che 
| verrà comunicato negli ufficii. 
| Ilsig, Ferraris eletto deputato in due collegi, dichiara 
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per la pro 











di non potersi risolvere e lasciar giudice la sorte di quale 
dei due debba essere-rappresentante. 

Il sig. Stara propone che si addivenga alla fissazione 
di un orario. 

Il sig. Albini eletto deputato in due collegi, dichiara di 
risolversi per Garlasco. 

I sig. Pinelli propone che la Camera abbia a passare 
negli ufficii, e il sig. Valerio soggiunge che debba tostò 
ocenparsi del progetto di legge riguardante Piacenza, ‘il 
quale quantunque non ancor distribuito ai deputati, è 
però già ad essi noto per la pubblicazione fattane nella 
Gazzetta Piemontese. 

Il Vice Presidente alle 2 e tre quarti dichiara sciolta 
l'adunanza. 


OLEZIONI ALLE CARICHE DEI 7 UFFICI 
NELI.A CAMERA DEI DEPUTATI. 
I. UFFICIO. 


Presidente, Galvagno. 

Vice-presidente, Ratazzi 

Segretario Cadorna. 

Com io delle petizioni, 

Commissario per l'indirizzo, Galvagni. 
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Presidente, Bixio, 

Vice-presidente, Cornero Gio. Battista, 

Segretario, Fabre. 

Commissario delle petizioni, Cortiero (io. Battista, 
“ indirizzo, Cornero Giovanni Battista 


J IN 
idente, Cottin 


«presidente, Ricotti. 
Segretario, Arnulfi. 
Commissario delle’ petizioni, Albini. 
« indirizzo, Ricotti ? 

IV. 














Presidente, Fraschini 
Vice-presidente, Corsi. 

Segretario, Guglianetti. 
Commissario delle petizioni, Cassinis. 
‘ indirizzo, Demarchi. 

VI 





Presidente, Merlo. 
Vice-presidente; Pinelli. 
Segretario, Valerio, 
Commissario delle petizioni, Tola, 
“ indirizzo, ; ..\ 
VI, 
Presidente, Santa Rosa, 
Vicepresidente, Jacquemoud. 
Segretario, Oldoini. 
Commissario delle petizioni, Lanza, 
‘ indirizzo, Santa Rosa, 
VII 











Presidente, Gazzera, 
Vice-presidente, Siotto Pintor, 
Segretario, Cornero Giuseppe. 
Commissario delle petizioni, Cretin. 
« indirizzo, ..., 


SOLENNE FUNERALE IN S. TERESA. 
deri l'altro, 18 corrente maggio, siccome già per code- 
sto giornale veniva annunziato, da' RR. PP. Carmelitani 
scalzi celebravasi nella loro chiesa parrocchiale una s0= 
lenne messa funebre in suffragio di tutti i prodi Liguri. 
Piemontesi che cooperarono col loro proprio sangue alla 
santa causa dell’italiana redenzione. Uno di que’ Padri 





dettava un'apposita iscrizione (che faremmo di buona vo- 
glia di, pubblica ragione, se le colonne del nostro giornale 
ce lo, permettessero), per cui alludeyasi a' generosi, che 
nelle pianure lombarde a Goito, a Pastrengo, a $, Lucia, 
con tanto valore sostennero gl’interessi della causa comu- 
ne, all'ombra della croce sabauda, sposata al tricolore 
Carlo Alherto, invitando ad adempiere 
Îl santo voto l'alma città, e a pregar loro, pace dal Dio 
degli Eserciti e de 

ll sodalizio Religioso ben mostrò quindi primo i caldi 
sentimenti ond’è animato e verso la patria, e 
cari, estinti suoi degni 
persone di tutte le .clas 





n 
Regi. 


verso que’ 
iuoli. Il numeroso, concorso di 
al santo rito funereo, ben fece 
nta simpatia fo 








veduto con qu e accolta quella pubblica 


signilicanza di fraterno sincero amore, Noi paghiamo im- 
’adri sincero tributo di 
laude, per tanto esempio di patria carità, e ci lodiamo ad 
un tempo del ho 





pertanto di buon grado a que' 





stro bravo maésiro Luîgi ‘Rossi e dell'e- 
gregio maestro Marini, che sappiamo conle ‘essi aggiu- 
guessero decoro alla sacra funzione, 'difigendola ‘sulla 





quella‘che dev'essere incaricata di esaminare il progetto 


} 
} 


orchestrà 
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GENOVA (18 maggio). — Forte ti duole il dover essere 
frodati del tanto bramato arrivo tra noî del'maggior de' 
filosofi, il Gioberti. Il giorno 16 lasciava Milano, diretto a 
Roma per la via di Bologna. Gi'sia conforto la speranza 
che nel suo ritorno voglia allietare Genova di sua pre- 


(Gazz. di Genova). 


TOSCANA. 


FIRENZE (16 maggio). — Questa matlina è stato pub- 
blicato il R, Decreto di riunione alla Toscana degli Stati 
di Massa, Carrara, Lunigiana e Garfagnana. Alba 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI. — Leggiamo nell'Italia la risposta in data 9 
maggio dell'ammir. Baudin all'indirizzo dei Napolitani: 

« Trasmetterò al Governo ed alla Francia tutta i gene- 
rosi sentimenti che il popolo di Napoli ci ha espressi, e 
ve ne fo i più sinceri ringraziamenti. Le due nazioni sono 
sorelle; il popolo francese e l'italiano saranno sempre 
amicizia. La Francia non ha man- 
cato mai di partecipare a' sentimenti di sincero affetto 
per la sua sorella primogenita, ese alcune volte il Governo 
di essa se ne allontanò, l’Italia ha mostrato essere troppo 
intelligente e troppo, generosa, per diminuire menoma- 
mente il sno amore per la Francia, È giunta l'ora in cm 
)a politica non correrà ad altri interessi che a que! 
popoli, e l’Italia può vivere sicura che la Francia s 
sempre la sua più fida amica, 


STATO DI MODENA. 


Leggesi nell'Italia Centrale il 
presidente del municipio di Modena. 


senza 


uniti colla più sincera 


guente proclama del 


AI Popolo Modenese, 

Concittadini ! La dimostrazione di ieri nel teatro muni- 
gipale di questa città, per quanto abbia potuto significare 
il libero voto dell molte persone.ivi adunate, non essendo 
l'espressione dell'intero Paese, il Mumicipio si crede in 

di render noto:che l'adottato metodo delle spon- 
lange soscrizioni non resta per nulla sospeso. 


MODENA (15 maggio): — Ieri alle 4 pom. partitono di 
qui per al campo di Carlo Albarto una parte della guardia 
universitaria, comandata dal prof. Doderlein sotto la dire- 
zione del capitano Ravani; un battaglione di truppa di li- 
nea comandato dal maggiore Miari; una comp, di zappa- 
tori, tra' quali, come volontarii, circa la metà degli alunni 
del Convitto matematico, comandata dal capitano Pierotti; 
@ due pezzi di agtiglieria, condotti dal tenente Ostioni : 
lutti questi corpi poi, sotto il comando supremo del Miari. 


—r 000 


ESTERO 
FRANCIA. 


DOCUMENTI RELATIVI AL PIEMONTE 
N°2— Dispaccio di Torino, 5 aprile 1848. 

L'incaricato d'affari di ‘Francia al ministro degli 

affari esteri. 
Signore, 

Un corriere giunto a Torino nella sera di ieri, annunziò 
che le colonne dell'insurrezione, di cui vi ho parlato in 
un dispaccio telegrafico del, aprile, sono penetrate in 
Savoia. Al loro avvicinarsi le autorit de hanno abban- 
donato Ciamberì per ritir: a Aiguesbelles. Va p 
mando un governo provvisorio, e il suo primo atto fu di 
dichiarare che si sarebbe consultato il paese intero sulla 
forma di governo da adottarsi 

La nuova cagiona qui una delle più penose impressioni. 
L'opinione pubblica è ferita nel veder la Savoia profittare 
degl'imbarazzi che dà la guerra contro l'Austria, per di- 
st i dalla monarchia Sarda. Ma gli è principalmente 
contro Ja Francia che l'indegnazione è generale. Si ricor- 


dano le ammirabili parole di pace (e di fratellanza che | 
Î 


diede la repubblica in ogni caso, e si fanno contras 
queste amichevoli dimostrazioni colla condotta delle au- 
torità a Lione, che s'accusano di aver organizzata la spe- 
dizione. Se, come m'assicurano, il go 
una nota in questo senso, protesterò a tutl'uomo contro | 

he sono ingiuriose per la repubblica. 

Bix 0. 
N° 5— 6 aprile 
Il Ministro degli affari esteri di Francia 
all'ambasciatore di Sardegna. 
Signor ambasciatore, 
Tostochè il governo fu informato dal commissario ge- 

nerale di Lione sul progetto di alcuni Savoiardi di pre- 
sentarsi in colonne ed in armi sulla frontiera di Savoia per 


S. M. il Re 


eccitarvi un movimento contro il governo di 


di Sardegna, ordini furono dati dal ministro dell'interno | 


e della guerra di opporsi con tutti i mezzi che'sono a loro 
disposizione ad ogni atto contrario alle nostre buone rela- 
zioni colla Sardegna. 

Ho in mano dei dispacci e gli ordini che a questo scopo 
furono mandali dai membri del governo provvisorio e dai | 
commissarii di Lione e di Grenoble. Quando yoi li cono- 
scerete, vi sarà impossibile di dubitare della ferma inten- | 
zionè del governo repubblicano di rispettare e far rispet- 
tare il dritto delle genti e di adoperare, specialmente | 
verso il Governo Sardo, con quella sincerità che rende gli | 
atti conformi alle parole. 

Non fui poscia informato che per la voce pubblica degli 
evenimenti che succedettero în Savoia. Ma, quali che siano 
questi eventi, voi potete assicurare il vostro Governo chg 
Ja Francia non vi concorse con alcun intervento volon- 
tario, e che continuerà a mantenere fra gli Stati di S. M. 
il Re di Sardegna quelle regole che s'impose verso le na- 
zioni ed i governi. 

N.0 4. — Parigi, a' 6 aprile 1848. 
L’ambasciador di Sardegna 
al ministro degli affari esteri di Francia. 
Signor Ministro, 
Comunicate a V. E., per la mia lettera di ieri, le infor- 
i 


no Sardo mi dirige ! 


| mazioni giuntemi da Torino sul contegno tenuto dalle au- 
| torità di Lione in tempo dell’assembramenîo armato che 
si preparava, pochi giornî sono, in questa città contro ]a 
Savoia, contegno poco analogo alle proteste d'amicizia 
verso: il mio Governo che con sì gran piacere tidì più 
d'una volta dalla vostra bocca, ho avuta, conoscenza di 
una specie di proclama diretto ai Lionesi, chevilleoramis- 
sario Arago pubblicò a Lione il primo \diî questo mese 

In questo proclama di 

« Che per la-sicuvezza, gloria e grandezza dellaRepub- 
blica Francese vuolsi che i soldati marcino alla frontiera: 

© Che.trattasi di formare al più presto la prima divi- 
sione dell'armata ‘delle Alpi: 

«Che è per le truppe un onore il portar i primi in 
faccia dello straniero il vessillo repubblicano: 

«Che sicuri del loro coraggio gli abitanti di Lione, 
prepareranno accuratamente il trionfo del loro ritorno.» 

Il sig. Arago parla in seguito dell’ entrata in campagna 
di queste truppe, e invoca il patriottismo dei Lionesi, af- 
finchè questi -preparativi militari, comandati per una 
partenza di guerra, siano protetti da loro. 

Confesso di non poter comprendere quali siano i mo- 
tivi che hanno potuto indurre il sig. Arago a pensare ed 
a proclamare che la sicurezza, la gloria, la grandezza della 
repubblica francese esigano la marcia de' suoi soldati alla 
frontiera delle Alpi. Questa frontiera non è essa di ‘un 
paese amico, di un paese compiutamente inoffensivo di 
un paese, il cui Governo fu uno de’ primi a manifestare 
alla repubblica francese sentimenti d° affezione, e deside- 
rio ili continuare con essa le relazioni di un buon vicino? 

Dove mai il commissario delegato ha egli trovato chela 
sicurezza della repubblica sia da questa parte menoma- 
mente minacciata? Quest‘uffiziale soggiunge esser. un 
onore per le truppe il portar la bandiera repubblicana in 
faccia allo straniero Certamente, se si trattasse di uno 

niero in gu colla repubblica. Ma qui al contrario 
si tratta di uno straniero unito al Governo francese coi 
legami dell'amicizia. Perchè dunque parlare di guerra? 
perchè di entrata in campagna? perchè di coraggio ? 

Contro chi i soldati francesi avrebbero a dar mostra di 
questa virtù militare? Devo inoltre notare che Ja confi- 
denza ispirata al nostro augusto Sovrano dal governo prov- 
visorio lo confortò a ritirare dai paesi vicini alla Francia 
una gran parte delle truppe stanziatevi. Ora egli è evidente 
che la presenza pubblicamente riconosciuta, sulle cons 
derazioni emesse dal sig. Arago della bandiera repubbli- 
cana e dell’ agglomerazione di un corpo considerabile in 
vicinanza di questi paesi, potrebbe esser cagione di gravi 
| inconvenienti. 

V. E. converrà, spero, che i passi dei proclami di que- 
sto commissario da me citati, sono per lo meno intempe- 
stivi, Essa comprenderà pure che in queste emergenze ho 
creduto esser mio debito additarglieli. 

(6 aprile). —P, S. Ho!ricevuta testè la lettera che V. E. 
mi fece l'onore di scrivermi, colla data di questo giorno, 
in risposta, alla mia di ieri, non che gli estratti dei dispacci 





di cui vi si fa menzione. Mi fo premura, signor ministro, 
di ringraziarvi «di questa cortese comunicazione, Questi 
dispaeci fanno conoscere le intenzioni pacifiche, anzi be- 
nevole verso la Sardegna del governo provvisorio: La mia 
corrispondenza vi dovè provare che non aveyasi il minimo 
dubbio su quelle intenzioni. Mi permetterò, solamente, si- 
gnor ministro ; di sottomettervi nn' osservazione sull' e- 
stratto in data di Lione e de' 6 aprile, ch'io suppongo far 
parte di un dispaccio del commissario Arago (nom essen- 
dovi indicato alcun nome). Questo commissario dice aver 
dato dei passaporti a savoiardi partiti in gran numero da 
Lione per ritornare nel loro paese. Mi sembra Che giusta 
un uso stabilito, essendovi a Lione un consolato del Re di 
Sardegna, non era altrimenti all'Autorità francese, ma a 
quel consolato che stava il dar dei passaporti (ai sudditi 
rdi. L'Autorità locale avrebbe per sua parte avuto dritto 
di apporre o negare la sua vidimazione. 
N.° VIII. — (Analisi). 

In una lettera dei 12 aprile il ministro degli affari esteri 
| in Francia s'ingegna di scusare il proclama ematfato dal 
commissario Arago. Egli non vuole che a certe espressioni 
{ di questo proclama si dia maggior importanza ehe non 





} meritano, ‘e dichiara che decretando la riunione di un'ar- 
| mata da Marsiglia fino a Grenoble il governo nonfiilmosso 
{ da alcun motivo in disaccordo co' suoi sentimenti di sin- 
| cera amicizia per la Sardegna, né col suo non men sin- 
| cero desiderio di mantenere le buone relazioni fra ì due 
| Stati. 
| XII— Sstrattò di un dispaccio dell'incaridato 
| d'affari della Repbublica francese a Torino, 
| a. Torino ai 25 aprile 
| Signor Ministro, 
Ho ricevuto il vostro dispaccio dei 19 aprile è l'annes- 

| savi copia della corrispondenza tra il dipartimento degli 

affari esteri, e l'ambasciatore di Sardegna Parigi, rignat- 
| dante la Savoia e l’armata delle Alpi. 

Ho trovata occasione di rinnova g. Pareto l'assi- 

i curazione che gli aveva data in ogni occasione della fer- 
| ma voluntà del governo della Repubblica, di non interve», 

nire negli altari della Penisola, che il giorno in cui sarebbe 
| in pericolo la causa dell'indipendenza, e il concorso della 
| nostra armata invocato. Quest'assicurazione fu ac ‘olta coni 
manifesta soddisfazione. 


Somma Campagna (18 maggio). — Malgrado la piog- 
gia che ha continuato senza interruzione, le batterie d'#s- 
sedio contro Peschiera sonò state armate; le nostre upper] 
impazienti degl'indugi vinsero ogai sorta di ostacolo, & 
quest'oggi 2 ad un'ora dopo mezzogiorno si potè dar prim: 
cipio al fuoco, presente il Re colà recatosi espressamente, 
da Somma Campagna ‘col suo Stato maggiore: L'auadeo 
principale fà determinato ‘contro le opere distaccate del | 








| 
| 
| guardia nazionale di Charonne, che ebbe quattro morti e 
| molti feriti, ma venne disperso. 
Assemblea nazionale, ri 


forte Mandella; la batterie stabilite sui prolungamenti | Ù 


delle faccie cominciarono, ad . indebolire la difesa, per) 


ì 


i 
quanto: lo permise l'instabilità. del terreno. sprofondato 


dallelacque ; nel mentre stesso nn'altra batteria. d'assedio 
sulla destra del forte. Mandella, ed un'altra di) posizione 
sulla sponda opposta del Mincio, convenientemente scom- 
partite sulle alture dominanti inquietavano il nemico 
nell'interno della Van e nelle opere avanzate dellà porta 
di Desenzano. 

S. AR. il Duca idi Genova, direttore dell'assedio, ed 
animatore indefessa (di (ntte le operazioni, l'artiglieria, i 
zappatori del genio, le wuppe del battaglione Real(Navi e 
quelle delle brigate.di Piemonte è di Pinerolo destinate a 
coadiuvarè l'attacco,rivalizzarono tra loro di zelo e di 
coraggio. 

L' artiglieria della! fortezza rispose: vigorosamente |al 
nostro fuoco, ma senza offesa di nessuno, nè delle batterie. 

Nessuna dimostrazione. pet parte del nemico non venne 
a disturbare queste prime operazioni dell'assedio di Pe- 
schiera, che: pare definitivamente abbandonata alle pro- 
prie.sue forze. 

Il capo dello Stato maggiore 
Di SaLasco. 


Dalla Gazzetta di Venezia del 15. 

Nella sera del 12 il nemico si ritirò. 

Il giorno 43 si disperse ed occupò a drappelli i villaggi 
seguenti: Fontane con, 5000, uomini circa, Madonna di 

Rovere con 200, Carbonera con 450, la Fiera con 60. Ul 
restante si tenne più alto eil occupò i prati tra Visnadello, 
Ponzano è Fontane! 

Il di 14 si potè accorgersi che era stata’ fatta (qualelie 

barricata sulla da perio arbonera, che in Fontane non 
«devano più soldati, ma'hensì verso le Castrette, 

Così stavano le.cose alle ore 12 meridiane. 

Treviso ha ‘una forte guarnigione. Il comando della 
piazza è affidato all'ottimo generale Filippo, duca di Lante 
Montefeltro, Lo spirito della truppa e della popolazione è 
favorevole per la più valida difesa. 

Notizia ufficiale di Porto Levante 

Questa mattina (16) si è scoperta alla vista’ di questo 
porto proveniente dal mezzodi una squadra ‘(composta di 
cinque piroscafi a vapore, due f e e quattro brik; po» 
temmo riconoscere che le bandiere erano Sarda e Napo- 
litana, che molti uomini avevano a bordo, e che Ja sua 

irezione era per Malamocco, (22 Marzo 

(16) —Mentrei club invadevano le sale dell'As 

onale, e proclamavano un governo provvisorio 
composto delle persone indicate nel nostro foglio di eri, 
la popolazione intiera diParigi correva alle anmi per ven: 
dicare la maestà, della zione indegnamente oltraggiata 
nelle persone dei rappresentanti, e salvare l'ordine sociale 
mi ato da orde di sanguinarii settarii. 

La decima legione fu Ta prima a giungere all'Assemblea, 
Essa fece sgombrare prontamente Ja folla popolare dalla 
sala delle adunanze e idal cortile del palazzo: I deputati 
rientrano, e Ja seduta ricomincia. 

Si annunzia l'arresto dei signori Courtais 
qui, Huber e Raspail. Alcuno fra questi erasi già fatto 
padrone del ministero dell'interno, e spediva ordini alla 
guardia-nazionale quando Ja, guardia nazionale gli arrestò. 

ll signor Lamarline sale alla tribuna, e dichiara che.in 
tali terribili frangenti il posto del governo è nella contrada 
in mezzo al pericolo, Esce quindi accompagnato da Ledru» 
Itollin, dirigendosi versa il palazzo civico. 

Alla proposizione del procurator generale, sig. Portalis, 

‘Assemblea autor l'arresto di due de' suoi membri, 

riais.e Barbés. Si accolgono con plausi i sigg, Arago 
e Garnier-Pagès, che vengono dal Luxembourg, ove sede» 
vano dal mattino, è dondé avevano dato gli ordini di con- 
vocar la guardia nazionale. Il Garnier-Pagés dichiara! che 
tutte le misure ne ea proteggere l'Assemblea) si 
erano prese nel mattino, ma che mon si eseguirono! tutti 
gli ordini del Govenno, Soggiunge, che il Governo è deli- 
berato a mantener l'ordine, che rispetterà il dritto d'as 
sociazione, ma farà chiudere i club che hanno per LO 
soon l'invadere e rovesciare! l'Assemblea nazionale. 

» Lamartine rientro, ed è quasi portato alla Ho 
” sedizione » dic'egli « fu soffocata nel suo germe, Gli 
uomini, fuggiti da questa Camera; per recarsi al palazzo 
civico, furono disarmati e agguantati. Il popolo intero si 
levò per rendere all'Assemblea la sovranità strappatagli un 
momento di mano ». 

Le acclamazioni che ricevono qu 
rotte da un nuovo tumulto al di fuor 

a.sala pallido e lacero.. Sale alla tribuna, e re discen- 
senza poter batter p: . Egli viene dal pa o civico 

. Risale quindi alla tribuna, e dice « Vi giurò sull'onore 

è parole sono accolte con acclamazioni 

ne giura perciò che v'ha di più 
‘aneo a ciò che è successo, che non 
il suo rispetto per l'Assemblea 


ste parole sono iuter- 
Il sig. Blanc ent 


saciiò che è affatto 
fu mai violento; e prote 
La confusione è estrema, 

Il Marrast a sua volta espone brevemente ciò che sue» 
cede al palazzo civico. 1 posti furono insufficienti per ri 
spingere le colonne che si dirigevano a questo punto? 

cancelli.furono forzati::si sono proclamati n 0.5 governi 
provvisorii. Ma da guardia nazionale riprese la possessione 
del palazzo e fra gli individui arrestati si sono trovali due 
membri dell' Assemblea, Barbés e Albert, Il procurato 
generale chiede allora l'autorizzazi 

tresì l'Albert, e gli viene concessa a unanimità 

Dopo,alcune parole del sig. Marie l'Assemblea vota per 
acclamazione dei ringraziamenti (alla guardia nazionale e 
alla guardia mobile 

La seduta è sciolta alle ore nove. Al di fuori la guardia 
nazionale è sotto le armi in numero inimenso. La città è 
tranquilla; l'intera popolazione non ha che un grido: il 
grido di Viva l'Assemblea nazionale, che troverà un eco 
in tutta Ja Francia. 

— ll signor Caussidière, già prefetto di polizia e che è 
gravemente compromesso dagli evenimenti di ieri, si è 
chiuso nel palazzo della pr fettura con 400 così deli Mon- 
tagnards. Il palazzo è circondato da varii battaglioni ili 
guardie nazionali, e di truppe di. linea; onde è spernbile 
che il Caussidiere costrelto a cedere senza spargi» 
mento di sangue. 

— L'Assemblea nazionale si è riunita il 16 mattina alle 
dieci. Dopo alcune spiega i del signor Lamartine @ 
Garnier-Pagés sulle disposizioni daté per ristabilire l'or- 
me pubblico, essa delibera, che la commissione esecu- 
tiva, sara investita del più ampii poteri per provvedere 
alle emergenze presenti. 

Il siguor Billaut propone.un decreto. per vietare sotto. 
pene severe agri assembromento tumaltuoso, in una cir- 
conferenza di 1500 metri dalla Camera dei deputati. 

emblea si separa all’utia/sitiò alle due. 

— Nella notie del 15 al 16,.il club'che teneva le sue 
assemblee nella sala Moliere, dove un numero d'insorti 

i rifuggito, venne preso d'assalto dal battaglione della 


alle ore 2 pomeridia 


riprese le sue sedute, e sentì le spiegazioni del sig. Caus- 
| sidiere, che destarono la più viva indegnazione. 








1) generale Bedean.annunzia che il, 
tura, difeso dalla guardia della mon 
Governo. tn È 


— Tutti i club furono chiusi ieri \setar 


SULLA ELEZIONE DEL DEPUTAS OT 


Tegipix 
att 


L Areale inserito «nel RUIRRIA) 


rità alcune osservazioni. 
La elezione del barone NOR. 
accetta ai Novesi, Questi riportò, 


nanza della sezione prima di quel! 


rale, composta. tutta di. Novesi 
197,0! nella seconda''adunanza W 
desima' soli 7% voti ‘su 205. 1 


ni 


favori il Barone ebbe culla,‘ fu edi 


nella seconda sezione del dello coll 


non comprendeva che gli uomini 
muni di Basaluzzo, Capiriata, Fi 
evPozzuolo. In questa seconda’ 
nanza del giorno 29 ‘aprile, îl 
risposto di 185, voli su 492, 


Ì 


che la. maggioranza complessiva di 


procacciò al Barone la elezione HE 
maggioranza non CONCOrSE, certan 
dei suffragi novesi, unica 8) 
suffragio è libero e conselenzigi 
locale. 

Ommetteremo di accennare lo € 
aver favorita la, sorte «del can ida 
le. pietose cure , l'affetto delsi 
renti. ed amici, le calde 
officiosità ; il che: tutto può ‘ 
una anche innocente convinzioner 
con un nostro con Mporaneo, 

di diffamazione, e fallo segno 
le tempeste delle. politiche” aléz 
essere moî a libertà novelli, sc 
suolo tutto ciò che le passioni! 
noso e' più funesto, vale a dine 
macchinazioni, le'calunnie, 16M 
lo violenze! E buona parle di 
sarono, in occorrenza dell di 
di Novi, sopra, un ottimo cittadi 
conosciuta i-fama , 1° Avvocato N 

Altro dei due candidati che 
zione del giorno 27 riporta) i 

niTé MICA 
tuttochè assente, da qualelie. i te 

» per esso fidavano tulli i buon 
sulla riuscita,; della. seconda, voli 
onestà, la profonda ‘cognizione 
pubblica amministrazione, la p Do 
parola nelle pubbliche disci D 
vita privata, le opinioni or. 
rità e fermezza in difficili Lem 
caparra di una giusta preferen 

Nè la nutrita speranza, Chi 
solide basi, sarébbe' fallita | Sé 
fascinate da uno spirito di 
vendetta, non avessero, inganni 
mati i pusilli , instigati gli aud 
biosi; e colla voce del prete eitt 
potenti al male, quanto al bi 
larga mano lo scredito sul ( candii 
non bastò il breve spazio di s0l6, 
nare una fama da tanti, anni ;$ 
una fiducia, anche dai detrattori: 
da lungo tempo assentita, chè 
per prepotenza di righe non. 
ranza relativa sui 158 liberissin 
all'ottimo candidato compartiti, 
convinzione dei Novesi sulla mi 


ni 
MI 


I 


concittadino. Il fortunoso esito dell'ati 


solo l’infamia di coloro che mi 


di cuore non considerarono, 0° non 


difficoltà dell’ alto incarico della d cp 


bero la virtù di far sacrificio di 
sione all’ interesse generale della pali 
pio come la virtù ciltadina sia ti 


sull 


All'eletio sia pure compagna Di 


sione quella, buona  foriuna chi 
via. Auspice Dea. possa egli 00 
migliore. Questo è il voto di tutti? 


a cui, dopo il fatto resta solo il. 


Lirighe e lo spirito di partito + 
sopravvento in tanta forluna di 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 









È Annata 
Torino MI e pan 5° Uire 40 
| Stati Sardi franco al luogo SURI Ri Pale tisi da) Ad 
tri Stati Italiani ed estero france ai confini ù 50 





[Pe sol numero, cent. 40. 


L'orino, 20 maggio. 


Compiuto il giorno 10 maggio corrente, 
nel tempio de’ santi Protaso e Francesco , 
l'atto di dedizione spontanea del ducato Pia- 
centino al Piemonte, l'avvocato Pietro Gioia, | 
membro di quel Governo provvisorio, salito 
il pergamo, suggellò la memorabile solen- 
nità, proclamando colle seguenti parole — 
Nella unione la indipendenza d'Italia. 


| 


Signori e Concittadini , 





Il fatto, di cui siamo stati poc'anzi autori e testi- 
moni, è tale che noi dobbiamo giustamente ralle- | 
grarcene ; e i posteri ce ne ringrazieranno con parole | 
di grandissimo onore ; imperocchè,. tra lo immenso 
agitarsi di pensieri vari e discordafiti, Ja città no- | 
slra elesse per tempo una idea nobile e grande, e a 
quella, senza punto mai deviarne, si attenné con 
maravigliosa perseveranza. 

Giovine vita è la nostra e debole e inferma e mi- 
nacciata da odii e cupidità smisurate. Coloro che ti 
©bbero sì lungamente Schiavi, guardano altoniti alle | 
Spezzate catene, e giurano fremendo di rannodarle. 
Quest'anno e il suecessivo € gli altri ancora, riten- 
leranno lor. prove disperatamente; e oro e ferro è 
Minacce e lusinghe e religioni e ogni cosa adopre- 
lTanno per rimenarci alla prima cattività. 

Dunque, innanzi tutto, era da cercare potenza e 
humero di volontà consenzienti; e ottimo doveva 
Parere quel regime che raccogliesse la forza massima 
e l'avesse presta e alla mano contro i nemici feroci 
e non placabili. Dunque non repubbliche che dissol- 
\ono; non leghe minute, dove è rischio sempre | 
che lazione si disordini 0 non collimi; non matti 
Sogni di equilibrii politici, principio e causa troppo 
Presto obbliata delle servitù italiane , ma unione in- 
lera , intima, confidente, perfetta a quella parte di 
nazione che già si trovasse più robustamente co- 
stiluita, 
















La nostra quistione è dell'essere; e a quistione 
Si falta ben è giusto che si sac rifichino ogni specie 
di dottrine, di utopie, di immaginazioni più o meno 
Splendide... . che non tengono contro al ferro dei 
barbari, 

Magnanimo Atsraro, senza la vostra spada che 
Sarebbe di noi? La mia lingua, abborrente in ogni 
lempo di servili ericomii, può degnamente lodarvi ! | 
Ladarvi, che versiate con sì grande animo tra i pe- 
licoli del campo; lodarvi che nella santa impresa 
tibbiate profuse tutte Je ricchezze, adoperate. tutte 
le Potenze del vostro regno: lodarvi:, che le vite | 
medesime de’ vos figli concediale con si mirabile I 
Rontezza alla salute d’Italia. Voi sì nobile, sì gene- 
Toso, sì grande t e noi, quasi a premiarvi della de- 
Bla Opera, ci faremmo predicatori di repubbliche, 
& disputatori oziosi e sofistici di politiche lucubra- 
zioni? È debito la riconoscenza ; ma per noi essa è 
debito tutt’insieme e guadagno. — 


Voi ci date un padrone, ci 
MERsS.. E 














susurrano. alle orec- 
E ia. Ma un padrone che ci è autore 
di libertà larghissime insperate , che pugna contro 
Gli che ben d'altra guisa vorrebbero esserci 
Vadroni, che ci accoglie come fossimo di sua fa- 
Miglia, che ci fa partecipanti alla gloria del suo 
Mopolo : un padrone da cui Italia avrà nome e vita 
durabile grandezza non peritura: un padrone 
che, dopo la guerra , ci darà quiete e sicurezza e 
Onorati riposi enza cui troppo sarebbe 


i: un padrone 
vran risol; î 
&tan rischio che ancora rivivessero le indegne me- | 








SHE) 















morie ‘e le onte del passato. 





AVVERTENZE 
| fe ietere, i giornali, i pacchi, gli annonzi dovrane 
Semi Trio: > Mes Ì Direzione del Giornale Ît Risonsimenti. 
2 12 i | I manoseritti non verranno restituiti. 
U 15 50 | L'ufizo del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane 2112 pom 
I P P 
2 450. — | 


Che vuole l’Austria da noi? Vuole ire e scismi è 
discordie, e intestine perturbazioni ; vuole disgre- 
gazioni e repubbliche e corrutele e orgogli distem- 
perati ! A questo ella tiene l’occhio' fisso: in questo 
si travagliano, i suoi agenti impiega per questo 
l’ultimo suo denaro. Epperò l'esempio nostro pre- 
sente, quest'esempio di unione, anzi di-intima ade 
sione a Piemonte, è duro strale per lei: più duro di 
quelli che la folgorano sulle rive dell'Adige, Di che 
dobbiamo tanto più allegrarci, quanto più hanno ra- 
gione di dolersi i nostri nemici. 








Ma perchè, altri dicono ancora, non soprastare 
qualche tempo, non’ guardar meglio. ne’fatti, non 
Ma perchè, io ripi- 
glio, allontanare nel futuro ciò che evidentemente, 
rrecusabilmente è bene? Perchè irresoluti e procra- 
stinanti i consigli, quando i fatti, a cui questi consi- 
gli denno rispondere, sono sì rapidi, e splendidi e 
genoro: 














Politiche temporeggiatrici, io vi conosco! 
Voi mi rendete odore d 
spingo come nemiche. 





pienza austriaca: io vi re- 


Un'assemblea universale della nazione risolverà! .. 
Ma quale assemblea renderà mai così fedelmente il 
pensiero. comune, come la parola immediata e dî- 
retta de’cittadini? In verit 





à è ridicolo concionare per 
deputati di cosa che può sì facilmente essere è sa: 
puta e detta per individui! 

Che vogliam noi in effetto? Che l'Italia sia una : 
Non è vero? Dunque mettiamoci al fatto, e ciascuno 
porti senz. più Ja sua lapide all'edificio. Quante 
belle imprese non ha guaste il domani? La storia 
d'Italia è storia lagrimevole di occasioni fallite. Il 
passato spaventa: bisogna afferrare il presente, e 
tenerlo con ambe le mani; e rapirlo con isforzo ra- 
pido e potente alla fortuna nemica d’Italia. In ver 
quando si pensa alla importanza di questo momento, 
ogni buon cittadino sente stringersi il cuore d’am- 
bascia, e maledice ai disputatori importuni, ai sofisti 
fatui, che tanti ci ingrombrano, e prega che sì fac- 
cia, e si faccia tanto che la patria sia salva! 

L'unione e la grandezza d'Italia sono stati ( pro- 
clamiamlo altamente in faccia al mondo) i soli e veri 
motivi de’nostri consigli. A questa idea semplice e 
grande abbiamo soggettato fin dal primo istante ogni 
nostro atto. Noi non abbiamo disamato nè disprez- 
zato chicchessia. Ma quando fu manifesto che lo 
stare congiunti ai vicini ci allontanava dal grande 
scopo a cui miravano i nostri cuori, allora ci fu 
forza dividerci: perchè noì volevamo correre una 
nobile"strada, nè potevamo comportare cheî com- 





















pagni ce ne sv 
Ora già tocchiamo presso alla meta; già guar- 
diamo consolati al cammino trascorso. Noi siamo | 


sero. 








Prezzo delle inserzioni — Centesimi 15 per riga 





fadirizzarsi franchi di posto alla | 





{| presso C. Vincenzi libi 
In Napoli dai librai L. 
|| In Ginevra 





In Torino all’Uffzio del Giornale în via dell'Arciveseovado, accanto alla Madonna Ko 
Aageli e dai librai Fratelli Pic, Gianini e Fiore, Carlo Schieppati è Vedova Reviglio © figli. — 
Nelle proviucie presso gli uftizi postali e per mezzo della corrispondenza di.F. Pagella e C, di 
Torino. In Genova presso A 
|| P. Viesseux. In Milano pr 






E E DISTRUBUZIONE — 


- Beuf libraio. In Livorno all'Emporio librario, In Firenze da U. 
so €. Turati libraio. In Parma presso Ortall: libraio. In Modena 
io. In Roma presso P. Merle libraio, è Capobianchi impiagato postale. 
Padoa, via Toledo, n. 260, e G. Marghieri strada Nardones, n. 55. | 

Dollignon direttore della posta, A Londra da P. | 


























Evviva alla ricuperata libertà! Evviva all'Italia 
redenta! Evviva ai valorosi che pugnan per lei. nei 
campi insanguinati dell'Adige! Evviva al principe 
magnanimo cheli conduce, a Carl’ Alberto, speranza 
e tutela nostra presente! Evviva a lui che saprà es- 
} serci Re, senza che cessiamo noi d’esser liberi ! 
VIVA L’ITALIA! — VIVA PIO IX! 


I VIVA CARLO ALBERTO! 





HR 


ato dalla socie! 





Proclatha indiriz patriottica di 
Lipsia ai Cittadini ed abitanti di Vienna. 


Fratelli Tedeschi di Vienna ! 


Dopo la caduta di Metternich, del pessimo tiranno 
tedesco, da voi operata con si bella ed eroica rivolu- 
zione, noi seguimmo col più vivo interesse ogni passo, 
che voi facevate per fondare e sostenere la, sacra li- 
bertà. Vedemmo con piacere come la vostra guardia 
nazionale non volle prestare il suo braccio a soste- 


nere utia indegna censura, vedemmo i nostri propri 





sentimenti espre 
indir alre di Prus 
usnrpazione nelta d 
é riconoscendo la 


si nel dignitoso ed energico vostro 








®, protestando contro ogni 
one delle faccende "tedesche, 
nità del Parlamento germa- 








sov 
Mico. Voi vi guadagnaste con ciò la nostra stima e il 
Mostro amore, come uomini liberi e fratelli 
tedeschi. Ma quanto più stretto de: 
colo dell'Austria colle altre provincie tedesche, al- 
trettanto ci è impossibile nascondervi, o fratelli, che 
quei sentimenti si sono in questi ultimi giorni tra 
noi alterati. Egli era per noi un desiderio adempiuto, 
il vedere Milano e Vene: 
lungo tempo oppresso ; ed il pensiero che ne venisse 


nostri 





ideriamo il vin- 








sollev 





re il capo da sì 


scossa la politica del gabinetto sustriaco, che non è 
la politica dei popoli, non ci poteva punto seemare 
la gioia di quell'avvenimento. Ma da Vienna ei giun- 
sero‘altre voci. Invece di tener fermo soltanto’ all'u- 





rmanica, e riconoscere il diritto impreseritti- 
bile della sovfanità nazionale italiana, quelle voci 
chiama dimento quel combattimento per la 
libertà, e svegliavano il fanatismo per l'integrità 
della monarchia; quasi che il cuore austriaco co- 
noscesse altra integrità oltre la germanica , altra pa- 
tria oltre l’unità Germanica. Ci vien detto correre 
ib, Vienna eccitamenti alla formazione di corpi fr 
chi, a far volontar grifizii pel despotismo d'un 
popolo sopra duo altro, 

« U fratelli Tedeschi! Noi desideriamo che ci 
giunga tra poco una vostra solenne protesta contro 
questo fatto. Lo stesso diritto sentimento 
patrio, che condusse gli Austriaci liberati ad entrare 
nella Confederazione germanica, strascina egual 
bile la Lombardia e la Venezia nella 
Confederazione italiana. Voi non dovete, nè potete 








ano Lr 


















lo stesso 




















aggiunti all’Italia, perchè l'Italia è per noi dove, 
sie armi e forze a costituirla. Sia ringraziata Ja | 
Provvidenza che ci ha così felicemente inspirati, e | 
qualunque cosa. siano per arrecare i fali, questo } 
giorno renda testimonio ai posteri, che quant'era da | 
noi, abbiamo efficacemente voluto l’unità e l’indipen- | 
denza e la grandezza della. nazione. La quale ora | 
preghiamo tutti concordemente che, redenta dal 
lungo e odioso servaggio, torni libera e glo Li 
non soprastante ma uguale, ‘a sedere nel consiglio 
delle nazioni, donde l'avevano scacciata, più che la | 
violenza de'nemici esterni, ‘gli errori e le colpe | 
nostre | 

Non più barbari dunque: non più tirrannidi. Santo | 
sole d'italia, ti rallegrerai di splendere su questa | 
terra riscattata! E noi, noi consapevoli di aver amata | 
la patria, anche quando amarla era pericolo supre- | 
mo, € quando ci pendevano sul collo le mannaie dei | 
tiranni, noi leveremo confidenti un grido unanime 
d’Evviva. 

















impedire agl’Italiani, quanto voî per voi stessi chie- 
dete. Gli uomini liberi intendono ‘èd apprezzano la 
libertà e P'indipendenza di tutte le nazioni, e solo 
per liberi fratelli tedeschi possiamo noì conservare 
quella stima e quell'amore, che per voi nutriamo 
nel petto. » (Alba). 


ITALIA. | 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


TORINO. — In seguito a richiesta fatta dal Governo 
pontificio, S. M. ha determinato che le truppe pontificie 
tanto regolari quanto volontarie, le quali sono al di qua 
dal Po, dipendano da’ suoi ordini. 

Conseguenza di tale determinazione si è chie debbono 





Carteggio officiale seguito tra il conte Nugent e il Pre- 
idente del Comitato provvisorio di Treviso, cittadino 
Olivi. 


Trevigiani! 





Sono a poche miglia dalla vostra città con forze im- 
ponenti. Venite a vederle. V'offro.in nome di S. M. V'im- 
peratore e re una riconciliazione sincera senza riserva. 
Accettatela. Non, prolungate gli orrori d'una guerra, per 
non dir altro, senza scopo. E che? Non aveste dal sovra- 
no tutto ciò che ragionevolmente potevate desiderare ? 

Mandatemi senza il minimo indugio una deputazione 
con ampli poteri. 

Dal quartier generale di Falzé, 4 maggio 1848. 

Conte Nucent, Generale in capo. 





Eccellenza, 


Il Governo austriaco col giorno 22 marzo decorso si è 
dichiarato decaduto in Venezia, 6 fu dal generale Zichy 
rimesso nelle mani del comandante della guardia civica di 
quella città. Mancando il rappresentato veniva a ilecadere 
dalle sue missioni anche il rappresentante ; è quindi il 
delegato di questa città barone de Himbracht cesse nel 
giorno 24 successivo il governo di questa provincia a que- 
sto podestà ed il tenente maresciallo 'S. E. Ludolf, me- 
diante convenzione, ordinò a tutte le truppe di sortire.da 
questa provincia, 

Pei parte nostra mofîr vi fu rîb 
forza nè per far decadere il Go: 
le truppe. 




















ellione, non fu usata la 
no, né per allontanare 





Lasciati per tal modo liberi, era in nostro diritto il co- 
stiluirci un Governo provvisorio, e l'abbiamo fatto, edi 
era poi anche un sacro dovere il farlo per evitare il mag- 
giore di tutti i mali, l'anarchia. 

La nostra condotta perciò non può essi 
nè lo fu. 
sorprende impertanto la invasione presente, e non 
no quale sia il motivo della guerra che le armi vo- 
apportano. 

Qualunque egli sia, dobbiamo dichiararvi che acqui. 
Stata una volta la libertà siamo determinati di difenderla 
con tutto il coraggio e con lutto quell’amor patrio che de- 
ve animare ogni buon cittadino. 








re disapprovata, 












Si aggiunge a tulto ciò, che partite le Truppe austria- 
che, la nostra città fu occupata da quelle del Sommo 
Pontefice, calle quali appunto la città stessa dipende. 

Giò sia in riscontro al dispaccio di V..E; neldi H cor- 
rente da Palzè, 








Treviso, 12 maggio. 
Dal Comitato Provvisorio 
Otivi. 
(Pens. Ital.) 
MIRANO (15 maggio). — Dal campo di Durando. — 
Fummo questa notte a Ponte Vigo sulla Brenta, e la mar- 
cia non retrograda di oggi ha rialzato gli animi in gono 
sperare di riunirci alla divisione Ferrari 
attualmente a Mestre e marciare poscia sull’inimico che 
investe Treviso 





è, traendoci a 








La difesa fatta all'attacco di questa città datremi 





ivi rimasti fu eroica € prodigiosa. Con 24 pezzi di e 





inonéè 


posti sulle mura e colle fucilate hanno respirito il nemico 
varie miglia dalla città, e quando alla sera @ 
a gellar bombe e granate, si fece un'illuminazione gene- 
rale ed una gran festa da ballo, che durò molte ore.fta i 
canti ed il plauso di questa valorosa popolazione, Tutte 
ore intervennero alla festa. Fu poi geritto dai Tres 
ani al generale nemico Nugent chey' essendo cessata la 
festa, dovesse egli pure far cessare il fuoco di artificio, e 
gli ricordavano che la di lui figlia, temuta in ostaggio in 
ittà, aveva anch'essa bisogno di riposo. Un'altra 
figlia di Nugent è custodita a Venezia. 
In Treviso fecero prodigi di valore i nostri Milanesi ed 
i Lombardi venuti da Roma, e la legione di circa 50 Ita 
liani arrivati da Parigi col prode generale Antonini, che 
tanto si distinse come colonnello. nella campagna di Po- 
lonia del 18541. 




















{Dal 22 marzo). 
SOMMACAMPAGNA (18 maygio).— Quest'oggi a mez: 
zodi si aperse il fuoco delle nostre batterie contro Pe- 
schierà. Sino a quesio punto, dopo l'affare del 6, nom favvi 
faito essenziale a raccontarsi. Quesl'aggi cî furono cormue 
nicate diverse nomine, Il generale Sala a comandante la 











profittare delle leggi della guerra stabilite dal diritto delle 
ili, che la violazione delle medesi 
. M. come fatta a danno de 


rà consider: 








truppe. 
pe 


\Gazs. Pim.) | 





divisione di Torino; barone Visconti al comando 6 dire. 
zione dei Lombardia; cav. Deodato Olivieri a 
comandante fa cavalleria d mata; il marchese di Santa 
Maria già colonuello di Savoia-cavalleria a maggiore 





depositi i 





co 





ai 


"RR PI ZE no aprira o 


IL RISORGIMENTO 








mandante la brigata di cavalleria del primo corpo d’ar- 
mato: cav. Gazzelli colonnello di Novara cavalleria a mag- 

vr generale comandante la brigata di cavalleria della | 
riserva : conte Bigliani colonnello di Piemonte Reale di | 
cavalleria a maggior generale comandante Ja brigata Acqui; 
JI conte della Chiesa‘di Cervignàscò maggiore nel reggi- 
mento di Nizza-cavelleria a colonnello Comandante il reg: 
gimento Piemonte Reale di cavalleria; il conte Ferdinando 
Maffei di Boglio, maggiore nel reggimento Novara-caval- 
leria a colonnello comandante lo Stesso reggimento, il | 
capitano Morozzo delle Guardie a maggiore 

Teri l'altro disertarono a noi 170 tirolesi e diversi us- 
sari coi loro cavalli. Da Ire giorni piove dirottamente; il 
terreno vicino a Peschiera, per essere tra il lago ed il 
Mincio, divenne un vero pantano. Gli affusti affondarono 
a mezza ruota, Si accumulò tutto quello che si può trovar 


il 


di peggio in una guerra. Ciò non ostante le cose vanno a 
meraviglia; si sentono fischiare le palle nemich& ma non 
ci recarono finora alcun danno, Era pochi giorni saremo 


padroni di Peschiera (Dal Cost. Subalp.i. 


ATTO, DI, GENEROSITA' 

PONTE MOLINO (10 maggio) — 1 bravi soldati del 3 
squadrone del reggiuiento Aosta cavalleria/simposses 
roo di alcune carra di granaglie, le quali venivano con- 
dotte in Verona ai penurianti A riaci! Regalate loro dal- 
l'amato Priticipe guéntiero le 'préile Fatte, essi sé ne priva: 
roîto, donandole generosamente ai danneggiati di Qastel 
nnovo,—Possa un tale atto magnanimo trovare imitatori!!! 

Pio IX) 


ue 


TAV y 
INTERNO. 

I due membri della Comissione eletta dalla Camera 

doi Deputati per istenilere îl'pirogetto d'indirizzo al trono, 


che ieri nel dare Te nomine! degli ufficii abbiam lasciato 
în bianco, sono i sigg. avvocati Pinelli e Sineo 


REGOLAMENTO PROVVISORIO 
PER LA CAMERA DEI DEPUTATI 
CAPO I. 
Dell'uffizio provvisorio e della verificazione de'potori. 
Art, 4, All'apertora della si 
cupa il seggio della presidenza : ed, i quattro, deputati 


ne il decano d'età. oc- 


più giovani esercitano le funzioni di segretari, 

Art. 2. La camera si divide col. mezzo, d'estrazione a 
sorte in sette offizi per verificare i poteri, 

Art. 3, Tutti i membri eletti pigliano parte sia a questa 
verificazione, sia alla votazione  dell'int assemblea, per 
questo effetto; nessuno potenilo, esserne escluso infinat» 
tanto che l'assemblea non abbia deliberato che la sua 
glezione è sospesa (ajournée), od annullata. 

Art, 4. 1 processi verbali d'elezione corredati dai docu» 
menti giustificativi sono divisi fra i sette offizi ; e ciascuno 
di essi nomina un relatore incaricato di presentare. alla 
Camera il lavoro del proprio offizio. 

Art. 5, La camera pronunzia sulla validità, delle; ele: 
zioni, ed il presidente proclama deputati coloro i cui po- 
teri sono stati dichiarati validi 


CAPO Il. 
Ufficio definitivo. 


Art. 6. La Camera, dopo la, verificazione de’ poteri, 
procede alla elezione per tutto il corso, della sezione 
annual 

Î. D'un presidente; 

2. Di due vice-presidenti con ischeda a scrutinio di 
lista; 

Di quattro segretari con ischeda a, scrutinio di 

4. Di due questori conischeda a scrutinio di lista, 

Art. 7. Tutte queste nomine debbono essere. fatte alla 
maggiorità assoluta. 

Tuttavia al terzo giro di scrutinio, che è quello della 
ballottazione, la maggiorità relativa è sufficiente. 

Nel caso di parità nei voti, la nomina cade sul mag- 
giore d'età. 

hede a scrutinio di’ lista portano scrittil'tanti 
nomi quante sono le nomine a farsi. Il bollettino che con- 
terrà un numero di nomi oltre il'bisogno, non sarà vale- 
vole che pei' primi, sinò a concorrenza del numero ne- 
ces 

Ai. 8, Isegretari verificano i numeri de'votanti. Sei 
scrutatori estratti a sorte fanno lo spoglio dello serutinio, 
ed il presidente ne proclama il risultato. 

Ari. 9. Appena la Camera è costituita, essa ne informa 
il Re ed il senato, i 
Art, 10. Le funzioni del presidente sono le seguenti : 

Mantenere l'ordine nella Camera, concedere la pa- 
rola, far osservare il regolamento, posare le quistioni, 
annunziare il risultato delle deliberazioni della, Camera; 
portarè in nome di essa la parola ed in conformità del sen- 
timento dalla medesima espresso. 

Egli non può prendere la parola nella discussione 
eccetto che per presentarne lo stato e ricondurla alla. qui- 
stione nel’ caso che se ne sia allontanata. S'egli desidera 
discutere è d’uopo chelasci lò stalla presidenziale, nè può 
riprenderlo se la discussione sulla materia vertente non è 
terminata 

Art. 11, Le funzioni de' segretari sono: 

Sovrintendere alla redazione del processo verbale; 
farne lettura, inscrivere per la parola i deputati ‘secondo 
l'ordine della loro dimanda, dare lettura. delle proposi- 
zioni, emendamenti ed altri documenti che devono essere 
comunicati alla Camera, tener nota delle sue risoluzioni, 
fare l'appello nominale, tener nota dei voti; in una parola 
far tutto quanto compete all'ufficio della Camera. 

I segretari possono parlare nelle discussioni, ma solo 
dalla tribuna 

Art. 42. Il presidente ed i segretari rimandano agli 
uffizi i documenti relativi agli affari che debbono esservi 
discussi, ; 





CAPO-IH 
Delle sedute della Camera. 


Art. 45. Il presidente apre ed annunzia la chiusura delle 
sedute: quando è al termine, dopo consultato la Camera, 
indica l'ora d'apertura della seduta seguente, e l'afdine 
del giorno, il quale sarà affisso nella sala 

Art. 14. Ogni seduta comincia colla lettura del processo 
verbale delia seduta precedente. è 

Se sorge una reclamazione contro la sua redazione, 
uno dei segretari ha la parola per dare i necessari schia- 
rimenti. 

Se ciò non ostante la reclamazione sussiste, if presi - 
dente piglia l'avviso, della Camera 

Se la reclamazione è adottata, l'officio è incarieato di 
presentare nella stessa seduta, od al più tardi nélla se- 
guente, una nuova redazione conforme alla deliberazione 
della Camera. 


Art 45. Il presidente o sul suo ordine un segnetario, | 


dopo il processo verbale, dà conoscenza alla Camera in 
ciascunaseduta de'messaggi, lettere, ed altri indirizzi che 
là concernono, salvo gli scritti anonimi. 

Arì. 16. Un segretario presenterà quindi un'ideatsom- 
maria delle petizioni indirizzate alla Camera dall’ultima se- 
duta: esse saranno quindi spedite alla commissione delle 
petizioni, dove ogni deputato può prenderné comuni- 
cazione. 

Art, 17. Il presidente farà fare poscia l'appello nomi- 
nale, e non trovandosi la Camera in numero sufficiente 
per deliberare, farà inscrivere nel giornale officiale, i 
nomi degli assenti che non avrantio ottenuto un congedo 
dalla Camera. 

Art 48. Nella sala vi saranno posti esclusivamente 
riserbati pei ministri & pei commissari del Re. 

Art, 19, Nessun, deputato può parlare «se. non dopo es- 
sersì fatio inscrivere, od avere ottenuta la/parola dal pre- 
sidente, dopo averla «hiesta dal suo stalio 

La parola ‘è canceduta secondo l'ordine, delle di 
mande o delle iscrizioni. 

Non si deroga 'a ‘quest'ordine che per ‘accordare la 
parola alternativamente pro, sopra, e contro le proposi. 
zioni in discussione 

La parola sopra è esclusivamente riserbata ‘agli ora- 
torî che avrebbero emendamenti a proporre, ì quali emen- 
damenti dovranno essere deposti sul lavolo ‘del presi- 
dente nel lasciaré la tribuna. 

Avt, 20. L'oratore non può inditizzarsi. che/al presi- 
dente ed all'assemblea. Egli parla dalla tribuna o, se la 
Camera il tollera, dal suo stallo. Nell'uro caso o nell'altro 
però sempre in piedi. 

Avt. 21. Ogni imputazione di mala intenzione, ogni per- 
sonalità, ogni segno d'improbazione o d'approvazione è 
interdetto, 

Art. 22. Niun oratore può essere, interrotto quando 
parla, salvo per un richiamo al regolamento. Se, un ora- 
tore si allontana dalla quistione,. spetta soltanto al presi- 
dente di richiamarlo. Se un oratore, dopo di essere stato 
nel medesimo discorso, richiamato due volte alla quistione, 
continua a dilungarsene, il presidente deve consultare la 


| Camera per sapere se la parola non sarà interdetta 


all’ oratoré per il resto della seduta sulla medesima 
quistione. 


Camera pronunzia per. seduta ed alzata senza 


Nessuno può parlare più di due volte sulla me- 
desima quistione a meno che l'Assemblea decida. altri- 
menti 


Art. 24. E sempre permesso di dimandare la parola 
sulla posizione della quistione, per un richiamo al rego- 
lamento, o per rispondere ad un fatto personale. 

Art.,25.1 richiami per l'ordine del giorno, perla prio- 
rità, e per, un richiamo al regolamento hanao Ja pre- 
ferenza sulla quistione principale, e vendono sempre 
la discussione. La quistione pregiudiziale, cioè quella 
sulla quale non si deve deliberare, la quistione di sospen- 

ione, cioè quella per cui si deve sospendere la delibera. 
zioné od il vato perun tempo da determinarsi, e gli emen- 
damenti sono messi ai voti prima della proposizione prin- 
cipale: i sotto emendamenti prima degli emendamenti. 

Ait. 26. Se dieci membri dimandano la chiusura della 
discussione, il presidente la mette ai voti: è permesso però 
di avére la parola: pro e contro la dimanda di chiusura. 

Art. 27. Nelle questioni complesse la divisione è di 
diritto. 

Art. 28. Prima di. chiudere la - discussione, (il presi- 
dente consulta la.Camera per sapere se è bastantemente 
illuminato: nel dubbio; dopo una seconda prova, la/discus- 
sione continna 

Art. 29.; Salvo il voto sulla legge! intera, al' quale: sitfa 
sempre coll’appello, nominale ed a serntnio segreto, la 
Camera esprime la sua opinione per, seduta e levata, a 
meno che dieci membri non dimandino l'appello nomi; 
nale e ad alta voce, o lo scrutinio segreto. 


Art. 50. Il voto per seduta od alzata, non è compiuto 
se non ha una prova ed una contro-prova. Il presidente ed |. 


isegrelazi decidono sul risultato della prova e della con- 
Lro-prova che possono anche ripetersi: se riman dubbio 
dopo la ripetizione, si procederà all'appello nominale. 

Art. 54. Non è permesso di prendere la parola fra due 
prove. 

Art. 52. Per procedere allo scrutinio segreto un sé- 
gretario fa l'appello nominale. Il deputato chiamato ti? 
ceve una pallottola bianca ed un'altra nera, depone nel- 


l’urna posta sulla tribuna la pallottola che esprime il suo | 


voto, ripone in un'altra urna posta sullo scrittoio dei se- 
gretati la pallottola di cui non ha fatto, uso. La pallottola 
bianca esprime l'adozione, la nera il rifiuto. 


Nel momento di votare il presidente farà mettere, Kb= | 


torno alla prima urna un cartello in cui sarà scritto per 
l'adozione o pell'emendumento della proposizione, 0 
della legge, ecc. ecc. 

Terminato quest'appello, se ne farà immediatamente 


un secondo per i deputati che non hanno ancora votata... 


Fatto questo, secondo appello, îsegretari tra vasano le 


{ pallottole in un cestellino; le numerano ostensibilmente e 
separano le bianche dalle nere. 

Il risultato di questa numerazione è verificato da due 
segretari, quindi proclamato dal presidente. 

Appena dato il voto ciascun membro ritorna al suo 
posto 

Art. 35. Allorchè molte proposizioni di leggi relative ad 
interessi particolasi o locali, presentate insieme, compie: 

in un sol rapporto, e rimandate ad una sola commis- 
ione, non avrà dato luogo ad alcun richiamo, esse sa- 
ranno insieme votate mediante un solo scrutinio segreto. 

sorgesse discussione soyr'una v su molte di queste 
Î ri, si voterà a scrutinio segreto sopra ognuna di quelle 
su cui cadde la «discussione. 
| Avt. 54 Ldeputati chiedéati ché la Camera; si formi in 
comitato segreto, fanno la loro dimanda per iscpitto è la 
soltoscrivono. 
Tloro nomi sono scritti nel processo verbale. 

Art, 35. Seun membro turha l'ordine, il presidente lo 
richiama nominandolo. In caso di appellazione, il presi- 
dente consulta l'assemblea. S'essa mantiene il richiamo 
all'ordine, se ne farà menzione nel processo verbale. 
| Anche in questo caso, come nell'art. 22, l'assemblea 
pronunzia per seduta e, levata, senza[alcuna disci ione: 

Art, 56. Qualora, l'assemblea, diventasse. tumultuosa, e 
che il presidente non potesse calmarla, egli si copre il 
capo. Continuando il'tumulto, il presidente annunzia che 

venderà la seduta: se non si ristabilisce la calma 
sospende la seduta per un'ora, durante la quale i membri 
deila Camera, si ragunanp neî rispettivi loro uftizi. Spinata 
l'ora, la seduta è di diritto ripigliata, 


CAPO. IV. 


Delle, proposizioni. 





Art. 57. Lprogetti, di legge diretti alla Camera dal Ne 
e dal senato, dopo;che.sè ne à, stata; fatta lettura, ‘alla 
Camera, saranno stampati, distribuiti, e Lrasmessi, negli. 
fizi di ordine del. presidente, ond'esservi discussi. segonda 
le forme stabilite al capo V. 

Art. 58, Ogni membro ha diritto, di fare proposizioni è 
di presentare emendamenti. 

Art. 59. Ogni membro che vorrà fare una proposizione 
la:sottoscriverà. e deporrà: sul otasolo delli presidente, per 

ore comunicata ; immediutamente, negli, uffigii della 
Camera. 

Se due ufficii sono, d'avviso chela proposizione, debbaz 
ossere sviluppata, verrà letta nella seduta dell'a semblea il 
giorno ‘dopo che gli altri uMicii ne avranno avuto comue 
nicazione. 

Iprosidenti de singolicufficiù ne daranno avviso. al 
presidente della Camnna, 

Art; 40,;Dopa la Jettura, della proposizione nella Gampe 
ra, l'autore proporrà il giorno nel quale desidera di svi 
lupparla 

Algiorno fissato dalla Camera egli svilupperà i motivi 
della sua propo: 

Art, 4lu Se da proposizione è appoggiata. da cinque 
membri almeno, la discussione;persla presa in, cousiilerar 
zione è aperta. i 

Il presidente consulta quindi Ja, Camera s'essa pigli 0 
no in considerazione la_proposta, o se la rimette al un 
tempo (eferminato. 

Art( 42; Sè la\Uamera stabiliscè che essa’ piglia la pro- 
posta in considerazione, la rimanda aglisufficià aociò da 
discutano e ne fagciano; un,rapposio nei, modi indi 
nel. capo,Y, 

Art. 45. La discussione che la Camera farà su questo 
rapporto sara generale è particolare. 

Ari. 44/La discussione generale si aggirerà sull'assenza 
e sul complesso della: proposizione. 

La discussione, particolare s 
colo secondo l'ordine e sugli emendamenti che vi si rife- 
riscono e che sì propongono 

Arl.25. Gli emendamenti sono proposti per isti 
! deposti sul tavola del presidento. 

* Art. 46./Se/ti emestlamento, dopo essere sviluppato 
dal:suo)autore, non è appoggiato. da cingui membri, non 
da/luoga adalenna deliberazione 

La Camera può rimandare l'emendamento, od alla 

ssione stessa che fece il rapporto sulla proposta, 0 
negli Ufficti, 0 ad una nuova commissione: la Camera può 
| parimenti sospenderne la deliberazione. 

Avi AT. Dopo la' discussione getterale, il «presidente 
consulta dal Atamera: s'èss a alla. discussione. degli 
| articoli. 

Art. 48,Seda discussione è rimandata, ad un'alira ser 
duta,gli emendamenti col nome,de' praponguti,sono, stame 
pati e distribuiti a ciascun membro. 


| 


Art. 49. Benché la discussione sia stata, aperta sopra 
ama proposizione; l'autore di questa può iparla, e così 
| far cessare la discussione; ima se um altro membro della 
| Camera lacripiglia, la discussione. continua. 
| Ogni proposizione che.la Camera; non, ha p 
considerazione, 0 (che essa. avrà rrigettata dopo di 

one, pon può essere ripresa nel corso della sezione. _ 

Art, 50. Ogni risoluzione della Camera è presa a maga; 
| giorità assoluta de' vatanti, salvo a quanto: è stabilito in 
contrario dal presente regolamento ' per riguardo alle ele- 
zioni. In caso d'eguaglianza di voti la proposizione rimane 
| rifiuivata. 

Art. Gi. La Camera mon può pigliare alcuna; risolu- 
zione se la maggiorità (dei suoi membri mon,é presente, e 
non piglia parte, alla votazione. 

Art, 52,11 risultato; delle deliberazioni, della, Camera; 
| proclamato dal presidente con questa formola: 
| La Camera adotta, o La Camera rigetta. 
| Art. 53. Ogni elezione e presentazione di candidati si 
{fa a scrutinio segreto. 





GAPO N. 


Art. 55. Ogni officio no 

residente, un vice-presidente, ed un 

Art. 56. Ogni mese gli officii sarani 
lati. Si verrà perciò di nuoxo alla:nam 
d'un vice-presidente e d'un. segrel: 
ranza assoluta. h 

Art. 57. Ogni officio esamina le pra 
damenti che gli sono mandati, sec 
dalla Camera. 

Dopo l'esame, esso, nomina un reli 
assoluta di votanti, (A È Ri 
Art. 58. Quando i duo terzi degli offici 
nato i loro relatori, questi si riuniscono ine 

e discutono insieme. 

Terminata questa discussione, essi i 
maggioranza assoluta un relatore che fa a 
rapporto, il quale sarà stampato e distri] 
ore prima della discussione che avrà lu 
pubblica, salvo. ‘il caso. che la, Came 
Lrimenti. 

Art. 59 Ove l'autore d'una proposizio 
commissione incaricata d'esaminaria, 
dassistere alla, seduto della commissioy 
liberativa. ì 

Art. 60, Ogni commissione eleggo: nel au 
a maggioranza assoluta an presidente 
per ogni alfave uu relatore. " 

Art, 61. La Camera nomina fea i suo 
della sessione due commissioni permanenti 

Una commissiona di, linanza e di 
commissione di agricoltura, d'industria 

Art, 62. Queste. commissioni-sono 
membri o più caduna. i 

Art. 65. 1 membri di queste combi Ù 
a scrutinio segreto )ed al muggiorità, sò 
menie all'apt. 6, dper scheda a serutinio 

Aut, 64. Le due commissioni permaneal 
cale ciascuna nelle materie per Lè quali agi 

4: Di fornive alla Camera wilitia 
ibosrica-di raccogliere sopnal und frog 

2, Di esaminare. le proposizionine 
rimanda, di fare un rapporto, e di presi 
motivate su queste propo! SLM] 

. Di preparare, se è negesgi io, 
zioni su quelle petizioni che 1a Cime 
importanti: per mandargligle;; 1 if 

Art, 65. Ogni mese, È moflici 
membri per formare la commissioi 

Questa commissione è incariéa 
del rapporto delle petizioni. 1° 

Art. 66. Indipendentemente della 
nonti c.dalle, commissioni. dellespatizi 
formarne altre. per la disamina d'ngi 
sia per elezione allo serutinio ed alla 
luta o relativa, sia por. estrazione ad 0 
mezzo dello stesso presidente, ‘se 10 

Art. 67. La commissione delle. pat 
timana na rapporto sulle petizioni p 
e per ordine di data d'iscrizione al f 
caso d'urgenza la Camera può intervai 

Sarà stampata e distribuita îne 
della seduta, nella ‘quale vil aelatore: 
sarà inteso, una tabella indivante il 
rapporto sarà fatto, jl nome, ed, id 
l'oggetto della petizione, ed.il rum 
inscritta ne) registro della commis 


Delle deputazioni è deg 


Art. 68. Le deputazioni, s0n0, csi 
mera determina il numero dei hi 
gono. Il presidente od unò dei viò 
sempre parte, e parlano in loro [uni 

Art. 69.1 pnogelti.d'indirizzi;sona 
missione composta delpresidenitadi 
membri, ciascuno scelto, mel, sug p 
Camera in seduta, ma sempre ad 
Questi. progetti sono sottomessi alla] 
Camera, è trascrittiappena approvati 
delle; sedute, 


CAPO VII 
Dei Processi verbali, dell'Estensone ] 


Art, 70,.Un esignsore; det processi 
i membri della Cameno è nominato, da, I 
revocabite. Il modo di nomina è quel 9 

Art. 71. L'estensore è incaricato. 
sovrintendenza dell'officio della Cam 
e Ta tabella delle petizioni. i 

Egli invigila ‘inoltre quanto ad 

stampare, la correzione. delle piroyi 
stampati, eee 

Avi. 72/4 prodossi verbali. vsia/ di 
che delle segrete, immediatamente, 
dazione, sono trascritti, su, due registi 
presidente, dano dei segretari. 

Art. 75. La Camera può deliberareeht 
cesso verbale nello sua seduta segretàt 

Art. 74. Quando la Camera si fora 
l'estenisore si ritira, eccetto che la (Cami 
altrimenti. UFci 

Art. 75.In: casosidi , malattia (0, 
dell'estensore,.. uno, dei segretari 4 
VECI, i) 


a ciascun membro, della Camera, come pi 
mento di cui essa ordina la impressii Le 
Art, 77.1 questoti ‘sonò incaricati d 





I 
| Degli Uffici e delle Commissioni. 
Ì 
Art. 54: L'assemblea si divide per estrazione-a sorte.in 
sette offici. 


relative al materiale, al cerimoniale ed 

Camera. gli 
Art. 78. Essi si concortano: coi questoi 

le misure che interessano in compne, 















































CAPO VII. 


Della Biblioteca, degli Archivi, 
a del Bibliotecario-Avchivista dellu Camera. 


Art, 79. La biblioteca e gli archivi della, Camera sono 

sotto la sovr'intendenza de' quesiori, 
 bibliotecario-archivistà e nominato 0 confermato 
dalla Camera ; essa può pure vivocarto. 

Art. 80, Le atuibuzioni «el bibliotecario-archivista, 
altre lacuna della biblivteca, seno: il deposito della cor. 
rispondenza relativa:alia Camera; la formazione delle liste; 
l'elenco delle morti e delle demissioni, dei congedi, del 
passaporti, ece. ecc. 

Art. 81. Il bilancio della Camera contiene ogni anno 
una somma per la biblioteca. 

] questori: comprano com questa somma i libri ed i 
documenti giudicate più utili alla Camera. 

Art.82. Nessun libro può essere tolto dalla Diblioteea 
che per mezzo di una ricevuta. Nessun membro non potrà 
tenere presso di sè un libro più di due volte ventiquattro 
ore 

Art, 85. Lo statuto, il regolamento della Camera, le 
disposizioni concernenii le relazioni delle Camere fra esse 
cool Re, e la legge elettorale sono distribuite ad agni 
nembuiodella Camera al cominciamento della sessione. 


CAPO 1X, 
, Uscieri, ed: altri Impiegati 
della Camera: 





Dei Messaggier 


Att, 84, I messaggieri, uscieri, e gli altri! impiegati 
della Camera possono essere nominati e revocati alla,mag- 
giorità assoluta dal: presidente; dai vice-presidenti;, se- 
gretari e questori, 





CAPO X, 
Dei Congedi. 


Art, 85, Nessun: deputato può assentarsi senza un con- 
gedo della Camera. Si terrà nota dei congedi accordati in 
unospediale registro. 





CAPO XI, 
Della polizia della, Camera, e della Tribuna 


Art 86: La polizia della, Camera'spettava' se-stessay ed 
è eseroitata in suo mome dal’ presidentè, chie dà'alla 
guardia'di servizio .gli ordini necessari. 

Art, 87. Nessuna persona, siraniera alla Camera, sotto 
Verun pretesto; può. introdursi, nella» sala ove, siedono i 
suoi membri, 

Ant, 88. In tutto il'tempo' che dnra là sedutà; le per- 
soriè che sono nelle tribune pubbliche devono rimanere 
a coposcoperto ed, in silenzio, 

Art. .89, Tutte le persone: chesturberanno l'ordine; sa- 
tanno: sull’istante escluse: dalle tribune, e' tradotte? tosto; 
Se è necessario, avanti all'autorità competente: 

Questi due articoli saranno stampati ed affissi a 
tutti gli ingressi alla, tribuna, 














si dalla milizia nel 1821 


per falti politici 





Uffiziali dimi 


Alcuni degli uffiziali a pensioneralimentarta, poto sodl- 
disfatti delle R determinazioni dell'8 aprilé scorso; formo- 
lano i loro desideri? nelle seguenti proposte. 

1. Non contare. per un grado la distinzione che vi è nel 
suballerno.di sottotenente; edi tenente; poichè èinsigni- 
ficante la differenza che vi è di paga e di pensione di ritiro. 
D infatti impossibile il supporre che un sottotenente non 
ivesse potuto in 27 anni oltrepassare il grado di tenente, 

2. Riconoscere la validità dei brevetti della Giunta del 
1821, la quale non.fece, per la'maggioriparterdegli utfiziali 
juomossi, che seguire-l'anzianità loro nei corpi, 

5, Id vece di restringere il benefizio, di cui parla in ter- 
mini generici il $ 1 della legge, a/’uso dell'uniforme del 
grado superiore, proclamare anche in simili termini va 
concessione dell’analoga pensione di ritito; 0 ammessione 
ul servizio attivo, o sedentario coll'egual'aumentò di un 
qrado di più di quello che avevano nel 1821, contando 
per uni sola grado la condizione di, sottotenente, o tenente. 
. Di così annullare l'esclusione a conseguire la pensione 
Siperiore: cher la legge decneta' contro coloro éhè si pro- 
dicciarono un impiego civile. 

Nel considerare le disposizioni della legge, di cui qui è 
caso, pare che vi si ravvisi il risultato di due diverse ten: 
denze, che due voci discordi vi parlino, una che dice — 
mu pure furono colpevoli tutti — l'altra ché protesta — 
ligià alla militar disciplina, tutti furono innocenti : pare 
di riconoscere nella medesima un, pensiero di generosa 
Riustizià, un pensiero grande, magnanimo, benefico, ma- 
Numesso da greta, è tiscale burocrazia. 

Il tenore della legge, a parer nostro, deve risultare dallo 
Scloglimento del seguente problema.—La dimissione dall 
Impiego dita agli uffiziali nel 1821, fu essa giusta sì, 0 no? 
A questa quistione considerata dall’altezza delle massime 
alluali di governo, si risponde senz’esitanza. — No, non 
Îi giusta — dunque un solo deve essere 1° articolo della 
lipge, adesprimere — da ‘concessione della più intiera 
possibile riparazione. 




















litrodurrè delle distinzioni è lo stesso che ammettere, 
cheil Governo, malgrada i suoi principi, intende che non 
Tulle le vittime abbiano a godere del.suo benefizio. 

In generale però questi ufliziali, omai. usivalla rassegna» 
zione, non pretendono un'assoluta reintegrazione; ma:spe- 
Taio Lutti, niuno escluso, di ottenere: tal miglioramento‘) 
è non dosere più guardare con grave dolorosa invidia la 
condizione di coloro, fra i loro già eguali, che il loro vo- 
lere, il caso, o altro pose nel 1821 in circostanze tali a 
@ssere conservati in attività, c spingersi avanti nella mili- 
lare cartiera» 








L. Z. Quacma. 
(C Merc 


Cendiscendiamo di buon grado alla richiesta d’in- 
Strire il seguente scritto di professione politica. 





Ilano signor Direttore, 


Se niai jnaluni lempis in-questi. nostrisprineipalmente, 





GIORNAL® QUOTIDIANO, ECONOMICO, 





POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





credo necessaria una professione politica, in ispecie per 
quelle persone ché dì condizione privata vivendo in pe- 
culiar società, non possono giovare alla patria altrimenti 
che fomienitando le buone opinioni, senza di che potreb- 
bero anche esstte per mala intellizenza prese in sospetto 
di avversare i buoni movimenti e progressi della società 
civile; a me poi si fa in particolar modo necessaria ( non 
per altro a Intra ) perchè colla mia tutela assumò anche 
quella de'miei coripagni di fatica nella instituzione dei 
giovanetti, e per indiretto eziandio dello istituto, al quale 
mi glorio di appartenere, come quello che non solo mi 
lascia liberamente pensare, ma mi dà fratelli ed amici, 
coi qualì liberamente conferire. Favorisca adunque signor 
direttore d’inserire nel suo giornale la seguente mia pro- 
fessione politica, dine non dubito, sapendo quanto. ella 
ami giustizia. 

Rasseguandole la mia distiutissima stima, Îbo l'onore 
di dirmi 





Suo umil.mo servo 
Framorsco Pao. 
latra, 12 maggio 1848, 
PROFESSIONE POLITICA 


dî Prancesci Paoli, sacerdote Trentitio è socio 
dell'istîtuto della carità. 


Lamia religione è cattolica romana, perchè la verità 
non può essere altro che una ed universale 

Il mio culto non è ipocritamente minuzioso edi esterno, 
nè razionalisticamente nullo ed interno. 

La mia dottrina è ortodossa; parte dalla idea e.termina 
nella, realtà. 

Il mio metodo è sintelico-analilico-sintetico: cioè parte 
dalla percezione (cognizione. lanciullesca» e popolare ), 
passa per l’analisi ( gran mezzo di scienza) e termina nella 
sintesi (scienza completa ). 

La mia politica è la giustizia nel suo principio, la pru- 
denza nel suo mezzo, la beneficenza nel suo fine; e quindi 
riconosco giusti e desiderabili sopra ogni: altro bene, dopo 
quello della patria celeste, i seguenti capitoli : 

4. La costituzione della nazionalità e la indipendenza 
dagli stranieri; primo e fondamentale principio dì diritto 
internazionale. 

2! La libertà nòn solo dellà stampa, ma eziandio 
deilò associazioni civili è religiose, con legge soltantò re- 
pressiva per l'una. e per le altre. 

5. Il diritto sociale positivo, quanto è possibile più 
prossimamente dedotto dal diritto razionale e positivo 
divino. 

4: Il l'apporto fra la chiesa e lo Stato amichevole ed 
eguale; le viforme civili fatte in proprio e per. essenza 
dall'autorità civile e per accidente e partecipazione dall 
chiesa; e lè riforme ecclesiastiche fatte in proprio; e per 





essenza dall'autorità ecclesiastica e per partecipazione ed 
accidente dallo Stato. 
5 La massima unione possibile della nazione: nel 
miglior modo federata e compatta, armi! armi! ed unione? 
6. Quando il principio della giustizia sia mantenuto 
saldo, ogni forma di regime può essere buona; ed in que- 





i sto ammetto anche la repubblica, ma nelle presenti; cir- 


costanze giudico migliore la monarchia costituzionale »ba- 
sala su larghe istituzioni più che non si sia fatto fin'ora. 

7. La podestà radicale di regime civile. risiede: natu- 
ralmente in tuttii padri di famiglia, o rettori di società 
civili, commerciali, scientificlre, o. religiose che sieno, 

8 1l governo qualunque sia (anche. il piùvassoluto) 
compreso il re, è un ministro della società, ed ha titolo 
giusto di governare, finchè tratta il-bene: di lei; perde il 
titolo quando perde il senno o la giustizia del reggimento, 
comecche difficilissima cosa sia il definirlo 

9. Il governo non può mettere mano. nella: sostanza 
del diritto di nissun cittadine; a lui si compete solo di 
regolare la modalità o l'esercizio dei diritti dei cittadini 
pel bene comune. 

10. Il mandato dei deputati o>rappresentanti politici 
non si può estendere oltre al confine di un governo giu- 
sto e benefico. 

11. L'amministrazione sociale è diritto sacro ed in- 
violabile di chi ne. possiede il titolo, ma non è signoria 
degli amministrati, égoverno, ma non proprietà di persone. 

12. Ogni cittadino abile all'armi, deve essere milite 
nell’una o nell'altra delle molte categorie di milizia ‘na- 
zionale. 








L'Austria ha perduto qualunque diritto che avesse avuto 


di-govermare in Italia per la ‘semplicissima ragione, che 
ha mòstrato di non saper govertiàre, di non' aver voluto 
apprezzare il risentimento giuridico della naZione, di aver 
voluto dominare coms în casa ‘propria, anzichè ammini 
straro il bene della nazione; di essere rea di lesa naziona- 
litày avendo voluto impedire in Italia non:solo, ché la na- 








zione si costituisse, ma eziandio' che: la civ 





società pro- 
gredissela raggiungere il suo idéale, di‘che sonò prova: 
l'occupazione di'Fertàtt}le rimostranze della centrale di 
Milano e di Venezia accolte freddamente; i rigori di poli- 
| zia vessatoria, ed'il giudiziò statario introdotti a Milano 
| prima'del 19 marzo 1848; la stessa costituzione prom 
per modo che'fa 





a 
ceva ‘sentire le promesse ingannevoli e 
forzate di altre volte; le barbare e fellonesche atrocità 
delle milizie-dopoil 19 marzo a Milano ed altrove perpe- 
trate, ecc. eco. 

Carlo Alberto! combatte una guetta giusta, e santa e 
generosa, e merita di governare, perchè si mostra bene- 
fico eil'intellizente della ragione dei tempi, e curantesi 
più del bene della nazione che della famiglia. 

Pio nono, è l'uomo mamlato da Dio a pacificare il mon- 
doy'egli ha iniziatà e aiutata quanto potè la riforma dellè 
società civili, e specialmente d'Italia; egli ha raddole 
la scossa necessaria del cambiamento; cambiata una ri- 
voluzione chè sarebbe stata crudele e feroce, e perciò 
forse inutile, in benefica e utilissima; Pio IX, non dubito, 
uscirà dalle presenti angusti più energico. iniziatore, e 
trionferà'|più glorioso delle nuove e terribili insidie che 
furono tese al suo bell’animo; muoverà è compirà la ri- 
forma eziandio della società ecclesiastica. 
| VIVA PIO'TX, VIVA CARLO ‘ALBERTO; 

! VIVA L’ITALIA. 

















ì 








PROTESTA. 


Qualche giornale, nel render conto dei dibattimenti 
ayyenuti nella Camera dei Deputati il giorno 16 corrente, 
ribuiva una violenta invettiva contro il popolo 








mi a 
Sardo, 

Per quanto chiunque sappia ch'io sono suddito Sardo, 
notissimo encomiatore della Sardegna, ed uno de’ suoi 
Tappresentanti nel nazional Paflamento, non abbisogni 


d'altra prova onde convincersi che siffatta invettiva non | 


potè essere nè sul mio labbroy nè entro dél mio pensiero; 
ad ogni modo sommamente premendomi di conservarmi 
illesa la stima de’miei concittadini, e quella della Camera, 
cui gloriomi appartenere, dichiaro solennemente è sotto 
espressa malleveria del mio onore 

1. Clio nom ho misi cessato vini'isiinfe di tenere la 
\rdegna qual'priitrià, ili quel colto altissimo coi Te dànno 
«ititto le molte e generose virtù de' suoi abitatori 

2. Che le poche acerbe espressioni che mi fu forza 
proferire nella circostanza di cui è discorso, unicamente 
riferivansi ad alcuni privati ed-agli anonimi autori della 
scrittura inviata alla Camera, onde mettere in dubbio la 
validità della mia elezione, s 











o il mentito pretesto che 
i slilfragi véliissero estorti quasi violentemente dai miei 
pareîiti è fautbri. Tmperocchè essendo verità di fatio che 
non ho'in Ciglieri parenti di sortà; e che noò mantérigo 
da lunghi ani col paese altre relazioni che un' rado ed 
alliciosa carteggio, una tale maligna insinuazione’ pren 
deva aspetto di, vera?calunnia; cil'io aveva così non'solo 
facoltà, ma ohbligo di'sma 





herarla con proporzionato ri- 
gore, sia per illuminare la sorpresa religione del Parla- 
mento, sia per'decoro di quei medesimi, da'quisli ricono- 
sco l'onorevole mandato rappresentativo. 

Certo, del resto, tanto del solido caratteré di quel 





popolo; quanto dell'immobile giustizia» della Camera y'iò 
attendo con sereno cuore il risultamento delle indagini 
promo: 





sein proposito, e se; come spero, l'esito conferma 
in me questo mandato, lo zelo instancabile con cui pro- 
muoveròtin ogni incontro gli interessi della Sardegna, 





chiarirà meglio di ogni parola l'affetto, il culto sinceris- 
simo chela lei mi lega 
Torino, li 19 maggio 1848: 
Guiit.ot Deputato di Cuglieri 


I STATO LOMBARDO-VENETO. 
| Leggesi nel 22 Marzò ? 

Sialno' lieti! di poter’ pubblitaréa seguente lettera che 
l'onorewile' signor! intarivatò ‘dis? Mil Re di' Sardegna 





préssotit Govertto pròvvisoriò!di Lombardia scriveva al 
dottor Angelo Fava'presidénte del Comitato'di pubblica 
sicurezza. Ess&'varrà'a smetitire ingiustî ‘e pericolosi so- 
spetti, @/at ricondurre! negli animi di tutti gli ubmini im- 
parziali quella fiducia che è tanto necessaria all'esito felice 
delle gravi difficoltà pendenti 





Ì Illustrissimo signor Fava, 


Ella mi ha comunicato una lettera scritta dal Campo 
Pontificio, nella:quale, deplorandosi i recenti fatti militari 





delle provincie venete, si cerca di spiegarli, imputandoli 
più che a necessità dì guerra, a ordini pervenuti dal Quar- 
lier Generale dell’armata piemontese, quasi si volesse far 
caller dubbio sul leale procedere del Governo di S. M., e 
sulle sue simpatie verso le provincie della Venezia: 

Non è la prima volta che mi giungono alle ‘orecchie 
tumori di questo genere: confesso chie io non ho mai ere 
duto di doverne tener conto, parendomi che fiù' dal prin 
cipio della guerra la condotta del Governo del Re sia stata 
tale da non dare ‘alcun'appiglio a così ingiuriosi sospetti: 
Fin dal principio della guerra il Governo: dichiarò: la sua 
ferma intenzione di liberare l'intiera Italia dalla domina- 
zione straniera; le sorti della Lombardia ‘e della Venezia 
non-furono e non saranno mai disgiunte. Mentre ché alla 
somma della guerra si provvedeva concentrando l’esercito 
sull'Adige, secondo i precetti di tutti i capitani antichi e 
moderni, non si trascurarono al' certo, per quanto la ne- 
cessità di tener l’armata riunita :a fronte di quattro formi- 
dabili fortezze ci consentiva di farlo, gl'interessi della 
Venezia, dove si spedivano artiglieri e generali esperimen- 
tati, nel tempo stesso che dalla parte di mare i nostri 
vapori da guerra, il Tripoli e la Gulnara, trasportavano 
da Genova a Venezia 26,000 fucili e dae divisioni! della 
squadra sarda veleggiavano nell'Adriatico per proteggerne 
le. coste, e all'uopo sbloccare le lagune. Questi fatti e 
queste considerazioni avrebbero dovuto per sè soli bastare 
a confondere ogni calunnia. Ma essendo pur troppo vero 
chè i partiti non rifuggono da qualsivoglia mezzo, e sia pur 
sleale, che sembri loro acconcio a conseguire  l'iniento 
verso cui tendono, io le invio gli originali di alcune lettere 
confidenziali, le quali non lasciano dubbio alcuno, anche 
agli occhi dei meno veggenti, sulle intenzioni del Governo 
di S.M. Questo non devia e non devierà mai dal program- 
ma indirizzato ai popoli della Lombardia e ‘della Venezia 
il giorno 22 marzo. Carlo Alberto non deporrà la spada 
sino a tanto che i termini di quel proclama non abbiano 
ricevuto il loro compimento. 

















Colgo quest'occasione per dirmi co'ssensi della più alta 
stima e considerazione 
Milano, 17 maggio 1848 
Devotiss. ed obbedientiss, servidore 
Incaricato di affari di S. M. 
presso il Governo Centr. di Lombardia 
Gaetano Pareto. 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (12 maggio). — Si raccoglie aver l'A 
citate delle ostilità contfo i legni mercantili pontifici, e 
tentato di mettere ùn impedimento al loro commercio. 

Il Goyerno non avendo per ora modi diretti sul mare 
si è studiato di 








pstria eser- 








per esercitare una legittima rappresaglia, 
prendere tutti quei provvedimenti, reputati sul mo- 
mento migliori, e a render sicuri i paesi che per Ja loro. 
positura sono più facilmente soggetti a poter essere infe- 
{ stati dalla flottiglia austriaca, ed a proteggere i nostri legni, 
| i quali per causa di commercio si conducono per l'Adria- 
| tico. Quindi sono state inviate truppe per difendere il liv 














torale, ed è stato scritto ai Ministri degli Stati Italiani amici, 
perché prendano sotto la protezione loro i legni pontificii, 
e li garantiscano per mezzo delle loro flottiglie. Di più il 
Governo ka ingiunto al Console pontificio in Trieste, di 
trattare con le autorità Austriache, perché le persuada a 
lasciar libero e sicuro il commercio. 





(Epoca) 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 
MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DI AGRICOLTURA È COMMERCIO. 


ll ministro di agricoltura e del commercio ha nominato 
una commi de' 





iene composta de’ signori : arcidiacono Don 
Luca de Samuele, Cagnassi, presidente — D. Guglielmo 
Gasparini — D. Ferdinando de Luca —D. Salvatore de 


Renzi — D. Filippo Volpicella — D. Raffaele d'Ambra, 
segretario. 








La commissione è invitata a dare le sue idee intorno 
alla formazione delle diverse parti di statistica, di cui & 
incaricato il ministero anzidetto, tra le quali una statistica 
agraria per lutto il regno, importante sopra ogni altra, @ 
nuova affatto presso noi. Ad essa è raccomandato tanto 
il proporre il sistema meglio inteso a condurre le ri- 
cerche per le notizie bisognevoli in modo da scostarsi 
meno da quel grado di perfezione possibile iu siffatti da- 
vori, quanto il tr e il disegno e i metodi più acconci 
per la compilazione di ciascuna delle parti, della statistica, 
non tralasciando all'uopo‘di trarre profitto dai migliori 
sistemi e dagli ordinamenti che sula materia son se- 
guiti in altri paesi. 

















— Il ministero dell'agricoltura e del commercio, per- 
suaso dell'importanza di una ben intesa tariffa doganale. 
e dell'utilità che può venirne al commercio el alle indu- 





strie del regno, ha nominato a questo fine una commis- 
sione composta dei signori: Maurizio Dupont, - Giovanni 
Manna, - Raffaele Zannoni, - Giovanni Bursotti, - Martino 
Cilento, - Carlo Amendola, - Lorenzo Zino, - Luigi Bal- 
samo, - Domenico de Martino, segretario. {Lostit.) 


STATO DI. MODENA. 


MODENA (15 maggio). —leri sera in questo teatro mu- 
nicipale avvenne cosa che ben merita di essere conosciuta. 
Compiuto il primo atto della Commedia, è suonato l'inno 
nazionale dalla banda militare, il sig. Grema' Modanese, 
emigrato nel 1851, si affacciò al palco reale avendo ai lati 
due bandiere, nell’una delle quali era lo stemma di Savo- 
ia, nell'altra questa iscrizione —Viva i Re CanLo ALsentO! 
— E fatto cenno di voler parlare, in mezzo ad un pro- 
fondo silenzio, disse a un di presso queste parole : Queste 
duè gloriose bandiere furono l'altra sera in questo teatro 
con immensa gioia ed entusiasmo salutate da quanti erano 
quì presenti. Con ciò si volle esprimere, io, credo, tutta la 
nostra simpatia pei nostri fratelli del Piemonte. Or bene, 
interprete io de sentimenti vostri, domando a voi: Volete 
u'vostro Re Carlo Alberto, sì, 0 no ?—A questa breve 
proposta s'intese da tutte parti un grido altissimo : sì, sì,, 
sì. L'oratore allora: Vudasi dunque ad innaizar queste 
bandiere nel palazzo ex-ducale. Ci preceda la bandù, ti 
segua îl pubblico. A queste parole tutto_il teatro si vuotò. 
La moltitudine si diresse al palazzo, e via facendo, ingros- 
sò. Pervenuta al luogo designato, fu piantata sul balcone” 
del detto palazzo la bandinra Piemontese ; fu giuratò di 
difenderla, e furono chiamati a prendere atto di tale s0- 
lennità gli uffizialisuperiori Piemontesi che erano presenti. 
Le strade percorse dalla moltitudine furono tosto illu- 
minate. 


























(Gazz. di Firenze). 





ESTERO 
INGHILTERRA. 


Leggesi nel Morning Chroniclé del 15 maggio: «L'ono- 
revolissimo lord major, gli aldermen, il Common conseit 
e gli officiali della città di Londra sono ‘andati processio» 
nalmente da Guildhall al palazzo di Buckingham per pre- 
sentare alla regina le felicitazioni delle corti degli alder 
men e del Common conseil in occasione della nascita di 
una principessa: l'indirizzo del lord major e degli alder- 
men è stato letto dall'onorevole Carlo Ewon Law cancel- 
liere. Eccone il testo: — Graziosissima sovrana, noi fedeli 
sudditi di V.M. veniamo umilmente a offrirle le nostre 
cordiali felicitazioni in occasione della felice nascita di 
una principessa: gelosi in tutti. i tempi di esprimere il 
vivo e affettuoso interessamento che noi prendiamo ad 
ogni circostanza falta per acerescere la ‘felici 














domestica 
di V, M. e del vostro reale sposo, noi salutiamo questo 
fortunato avvenimento siecome quello che ci offre Vocca= 
sione sovrattutto oggi di mostrare la nostra fedeltà e il 
nostro attaccamento illimitato al trono di questi regni. 

Lo splendido esempio dato da V. M. el vostro popolo in 
tutte le relazioni della vita privata e l'accomo sincero è 
costante colla costituzione inglese in tutto ciò che tocca 
gi diritti ed alle franchigie de' fedeli: vostri sudditi, resero 
V. M. cara al popolo intiero. AssicurandeV..M. che noi 
speriamo, come pegno della' durevole prosperità della na- 
zione, di veder V. M. regnar lungo tempo'sul suo popolo 
confidente e devoto, e di vedere il trono di questo regnb 
passare fino alla più tarda posterità nella/linea dei discen- 
denti di V. M.; noi non ci facciamo ad esprimere che i 
voti di tutti i nostri concittadini. Firmato d'ordine della 
Corte: H. Alworth Merewesher: — 

La regina rispose: Ho ricevuto colla più gran soidista- 
zione il vostro rispettoso indirizzo; e sono sensibilissima 
all'interessamento affettuoso che prendete alla mia felio 
personale. lo ho intierissima fiducia nella fedeltà e nella 
cevozione della città di Londra.— Non vi ha ‘per me bene 
maggiore che di essere assicurata dell'amore del mio' po- 
polo, di cui- ho sempre desiderato conservar intatti i 
diritti e le costituzionali franchigie, ed alla cni-felicità la 
mia é congiunta di un modo inseparabile 

All'indirizzo del Common conscil, concepito pocopresso 





























più viva soddisfazione il vostro rispettoso indirizzo: mi 


seno oltremodo care le numer offertemi della 


devozione dei cittadini della vostra antica città e del loro 


prove 


fermo attaccamento ai principii della costituzione i 
Il mio più ardente deside 
cuori del mio popolo e di manten 


io quello si è di regnar 
e corrobor: 
libere instituzioni di cui l'Inghilterra gode da lunghi an 
ura base 


hei del ‘suo ben essere 


e della sua fi 


la più si 
icità 

SVIZZERA. 

li console svizzero a Milano scrivè chè giungono ivi 

giornalmente molti volontarii che il Governo niega di 

accogliere e che cadono nella 
soccorsi ed istruzioni 


a. Ilconsole dimanda 


Hi Nouvelliste Vaudois pubblica la nota seguente in- 
torno alla st materia : 

« Tn seguito a felici circostanze, il Geverno pros 
rio della Lombardia si trova di avere una fanteria nume- 
rosa e ben organizzata, ciò che lo dispensa, di ricorrere 
ad una legione intiera di volontari Svizzeri; ma volendo 


eri Lombardi 


al suo servizio un corpo 


formare aleune compagnie di carabini 
ebbe di 
cli carabinieri Svizzeri, che servirebbe di modello per la 
formazione di quelle compagnie, e snggellerebbe sul com. 
po di battaglia l'alleanza del 
popolo Svizzero 


il Go- 
verno desidere avere 


popolo Lombardo e del 


In. conseguenza il signor Prinelti, incaricoto d'affari 
el'Governo delle Lombardia, ha definitivamente stabi- 
lite le condizioni di servizio di quel corpo col maggiore 
ilel genio sig: Ba 


gen. Questuftiziale è stato incaricato 


di organizzario e di assumerne il comando. 


Capitano, 12 fr. per giorn 


nido della truppa è stato fissato come segue 

— luogotenente, 10 fr,; 

sante maggiore, 4 [r,; 

ente, 3 fr. 50 c.; — 

no fr — barbiere, 2 fr. 

80 c.; oldato, 2 fr. 

tompo del servizio è per quanto durérà la campagna 
I carabinieri devono e 


sottotenente, 8 fr.; — se 


rieve, Sr. 50 c.; — sér poral 


— Sergente nrmaiuc 


— trombetta, 2 fr. 


sere armati e vestiti giusta il 
prescritto dell'ordinanza federale. Ai feriti ed alle fami- 


glie degli uccisi vengono assicurate congrue pensioni. 


L'Eco del Giura annuncia che la Nunziatura aposto- 
lica,a Lucerna ha ricevuto dal Papa l'ordine espresso di 
protestare contro la soppressione dei conventi sviz 


ALEMAGN 


pri 


Una persona distinta di passaggio a Vienna ci 
serive quanto segue in data del 40. 


— Qui il pubblico è tenuto al buio di tutto quanto ri- 
(tette l'Italia. I giornali, quantunque godano della più larga 
libertà, non ci danno nessunie notizie degle di fede; così 
non sanno se non quello che' piac 
cac lorosed il governo non comuni 
tutidono ad ec 


al ‘governo di. comuni- 
i se non i fatti che 
li Italiani. 

come s°ei fosse real- 
mente determinato a riacquistare colle armi il dominio 
della Lombarilia e della Venezia 


ilare gli spiriti contro 
Il Governo fa preparativi di guerre 
« Tuttavia io credo che 
ssso non si faccia illusioni sulle possibilità di conseguire 
tale scopo; ciò che egli vuole sinceramente, si è di vendi- 
care l'onore delle armi austriache, è quindi di ottenere i 
compenso della rinunzia all'impero d'Italia, qu 
fizio pecuniario, 
Gli omini i più 
ormente di vedere Ja pace generale consei 


gionevoli, quelli che desiderano mag- 
ta, e la mo- 
narchia Austriaca riordinata sopra delle basi lie 

simano questa condotta come imprudente, e consi, 

ai ministri di calare immediatamente agli accordi. Dio 
voglia che questi consigli dettati da un alto senno politico 


sieno favorevolmente accolti nelle regioni del potere. 


quegli a 
deli'ioterno. Il consigliere anlico Baumgartner sarà pro- 


prenderà il posto di Pillersdorf al ministero 


babilmente nominato ministro | de lavori pubblici. La 
dieta provinciale austriaca si adunerà fra poco per comit: 
ciare i lavori preparatorii per Ja Dieta generale 


Dn 
cora che risoluzione prenderanno gli Slavi nel 
l'Assemblea nazienale che si congregherà a Praga. La è 


cosa certa che vi hanyo due specie dil circolari; le une 
1 Polacchi non interverranno a 
essi preferiranno di. sottomettere al 
pepolo tedesco la quistione della loro nazionalità ; mà il 
Parlamento si occuperà probabilmente anzi tutto degli 
affari intetni. — Temesi.che i Polacchi pensino ad in- 
sorgere di nuovo, Il comitato centrale degli studenti delta 
nostra università manda una deputazione a Gracovia per 
fare. un’ investi 


segrete, le altre patenti 
questa assemblea : 


ione intorno agli ultimi 
quindi si pronunzieranno ci 


avvenimenti, 
del-Govertio. 
gagliarda. — 
stro della guerra proibisce il traf: 
fico dei posti di officiali. — La 1 
quest'anno esente dalla cos 

Si sta preparando una petizione per pregare il mini 
stero, di convocare la Dieta costituente in una sola Ca- 
mera, 0 di stabiliré una legge elettorale, la quale non im- 
ponga veruna condizione di cen 
altresì che ove il sistema delle due Camere f 
nuto, i membri della 
polo. 


la condotta 
Gli studenti formano l'opposizione la più 
Un'iordivanza del min 
one accademica è 
ione. 


e mante- 
prima Camera siano eletti. dal po- 
(Gazz. di Colonia). 


UNGHERIA. 


PESTH (5 maggio). — Fuvvi ieti una Segreta confe-- 
Tenza tra un assai gran numero di magnati deila fazione 
retrograda : ancor non si sa quali risoluzioni abbiano essi 
adottate. Noi riceviamo indirettemente «la uuova, che 
Questi magnati, spaventati dal desiderio manifestato dai 
contadini di ottenere un eguale spartimento di terreni, 
riguardano il fanatismo e l'anarchia come caltivi mezzi di 
rovesciare il nuovo ordine, poichè la mutazione si fa- 
rebbe, non in vantaggio dell'aristocrazia, ma in favore 


| 


| 





| diversa. La prima ; conchiude 


geute ho attinto 


| 


i 


I petenti dimandano | bili fuggono a retta, una parte però è già caduta nelle 


I 
} 
Ì 


i 


{ Russia. 


H 


! rebbe vera fuga da Pietroburgo. I prossimi giorni lo de 


I 


VARIETÀ” 


Il Lario, giornale di Como, nel suo N. 43, annunzia una 
ione di fanciulle Comensi per sopperire ai biso- 
gni dell'esercito italiano. 

È 


dell' assolutismo. — Lettere di Agram e di Warasdino ci 
assicurano che il banno contro-rivoluzionario comi 

presentire la sua vicina cadul 
magiara considerevole, notas 


, poichè, oltre una fazione 
ià fra gl'Illirici uno spirito So 
più moderato, che non vuol comperare ‘un? apparenza 

d'indipendenza nazionale al prezzo d'una sottanità a uso 


russo, 0 Metternich. Gazz. walivlalem. 


POLONIA. 


— Si dice che i Napoletani volendo dimostrare al re 
la loro gratitudine pei benefizi ricevuti, abbiano fatto il 

getto di fargli fabbricare un magaifico palazzo vicino 
| al cratere del Vesuvio, onde y egli recarsi a y.lleg- 
POSEN 11 maggio) — Oggi si è sparsa la nugyd che il { giare in quell'amenissima posizione. (Folletto). 
SARO iN sai i aveva recato un dispaccie, | © IL CITTADINO BUCHEZ 
col quale verrebbe accordata piena amnistia per lutto ciò | ani pre Sit, SITR 
che è stato fatto sino al presente, ed annunziante che nella i PRESIDENZA DEE ARSA AZIDRLLSE 
parte del ere riordigato nel + Buchez, la cui famiglia è originaria delle Arden- 
senso polacco, si farebbero entrare 4 circoli ad eselusione | 0. comincià la sua carriera in età d'anni 16 nell'ammini- 
di Posen. Il governo sembra animato dallo Spirito più | Strazione municipale, ovei lasciò onorevoli ricordanze del 
conciliante, e aver intenzione di far cessare la guerra di | 5 maneggio, Un po più tardi, trascinato verso le scienze 
esterminio cominciata dai generali di Colomb é Steima- | da un gusto irresistibili, segui con distinzione i corsi ‘del 
ché; md noi temamo che sig troppo tardi! N popolo ha | Museo: di storia naturale e della scuola di medicina, Egli 
| fu nella sua cameretta di studente, in via Copeau, ch'ei 


sran Ducato, che deve es: 


cominciato la guerra e-se bon verrà raffrenato inténdierà 
e diserterà ogni cos gettò le fondamenta del Carbonarismo dì chi rimase seni 
pre uno dei capi più attivi. — Impegnato; nella congiura 
di Béfort, fu arrestato a Nancy e tradotto innanzi; alla 
Corte Reale di Colmar; sei voci lo coudannarono.a mor- 
{ te, due soltanto lo salvarono. In seguito a questi casì, 
Buchez divenne presidente della Loggia degli amici della 
verità. Cosa memorabile! Trent'anni prima dello stabili. 
mento della repubblica, l'udmo che doveva presiederne la 
i alla lèsta di coloro che più di 
tutti contribuirono a fondarla.— Più tardi ei si trovò in 
contatto con i Sansimoniani. Quando costoro ebbero 
la follia di voler ‘mutare le basi della morale e della 
i fece loro comprendere la stravaganza dei 
loto tentativi, e dopo averli fo re il loro 
scopo, io seno alla loro società, condannolli col suo 
sottomettersi all’ esame del pubblico, il 
| quile fece giustizia di questa miserabile prova di una 
| nuova religione. Buchez formulò definitivamente la sua 
dottrina, unendola alla' morale del Vangelo éd alle for- 
mole sociali della Rivoluzione. E 
ché i principii della Rivoluzione altro nun erano se nen 
se lo sviluppo del Vangelo, in cui la triplice formola, 


Il miglior mezzo di ristabilir l'or- 
dine salebbe forse di seguir la via segnata dal generale 
di Willisen, trasformando in truppe disciplinate gl 
adunati în campi. 


{ 
| 
ori 
(Gas. di Colonia). 


(12 maggio). — Risulta dalle relazioni dei'gsnerali de 
Pluel e Colomb del 9 inaggio, chel giorno 8il-corpo pria 
cipale degl'insorti Polacchis'impadroni di nuovo di M 

oslaw : il. generale Wedel giunse a Wreschen e 
nelle sera, che il capo dè 


5 Ù ji prima assemblea, tro 
l'insorti Brzezavski (il che pro- 
va che Mieroslawski non comanda più) gli ‘aveva proposto 
di deporre lejarmi presso Schroder e eh'eî si rendeva în 
Questa città per ivi firmare una capitolazione: Ora il gu 
nerale de Pluel ordinò al genei 


dare aleun armis 


i religione, 
ale Wedel di mon acce 


tizio ai Polacchi; e di non firmare 
capitolazione se non se vai patti ‘seguenti : 1 
zione delle armi; 


ti a confes: 


o deposie!! atibandono ‘a 
2. gli emigrati e gli stranieri del re- 
gno di Polonia; Gallizia, Cracovia, ec.) compresivi î capi, 


saran, condotti in un deposito tra lElba éd il Wesery@ 
quei che lo desiderano’ riceveranno. p 


| 1 aporti perla li dichiarò arditumente 
Francia : 3. I Polacchi del granducato "di Posen' satarino 
divisi pes circofi, e condotti sotto scorta per loro propria 





sicurezza, presso i loro prefetti, che li congederantio. Eguaglianza, Libertà, Fraternità, trovavasi già di per 
SII he Ja politica moderna nen doveva esser 

RUSSIA. altro che la realizzazione pratica del Cristianesimo. Que- 

La gazzetta di Augusta dell’11 maggio contiene un rap- | sta dottrina trovasi nelle diverse opere di cui Buchez & 
porto assai curioso sull'impressione dell: 
cese sulla Rus 





Sè contenuta, e 


voluzione fran- | amitore, quali sono: La Storia parlamentaria della Rivo- 
: Esso consta di due parti scritte in epoca | luzione francese, l'Introdusione alla scienza della storia, 
Un corso di filosofia, ecc. ecc 

Ecco ancora una straordinaria circostanza della vita di 
Buchez. 11:25 febibraià gi si trovò al Palazzo di Città nella 
Sindaco di P. ig. Garnier 
Pagés, alla ‘testa di quest'amministrazione municipale, 
di cui Buchez aveva fatto parte così mol 32 
anni prima. Coll sua po nizzò 
e le diede un nuovo ‘impulso. In una condizione tanto 
piena di pericoli, Buchez resé alla capitale immensi 
servigi. Confo tremaseimila voti hanno dunque provato 
che Parigi non è ingrata, ed é a questa riconos 
che Buchez deve senza dubbio l'insigne onore d'essere il 
presidente della | prima Assemblea Nazionale. 
giamo a questo, ché siffatto uom) sì puro, sì probo, 
sì fermo e risoluto, non volle accettare nesstin stipenilio 
nè indennità finchè si trovò al sindacato di Parigi, è 
nti 
Na: 


he tale avvenimento, ag- 
giuntevi le rivoluzioni d li Stati tedeschi, e in ispecie 
di Vienna è Berlino, non fecero in Russia effetto visibile, 
che sopra una sola persona. 
chiari segni d’ess stato, colpito al vivo. La seconda 
in data del 15 aprile dalle provincie baltiche:della 


la) rettifica, 


l'imperatore il quale dig | SUa qualità di aggiunto al 


parte i 
Ru 0 per meglio dire, compie la prima, ed 
concepita in questi termini. 


hte allività egli la ric 


Quando scrissi il rapporto surriferito hon' misarei im- 
maginato che il-40 aprile le-cose avrebbero preso un 
aspetto si minaccioso. Mi sono ingannato, Corrono ru- 
mori d'ogni maniera, e qui dove nulla vi è pobblico che 
la polizia secreta, sono essi l’unica fonte per la conoscenza 
della condizione del paese: oltreciò durante il mio lungo 
soggiorno in Russia mi sono convinto, che qui: essi me- 
ritano. più riguardo che in qualsiasi altro luogo: Mano 


dunque a comunicarvi. quelli, che da' più sicura sor- | cle'dopo 36 anni di lavori incess 


ci non ha che i 25 
frawchi al giornò , destinati dall 


bue ai suoi rappre» 
sentanti all'Assemblea Nazionale! 


Quantunque Ja nobiltà della Livonia abbia/generosa- 
mente offerto all'Imperatore 800 cavalli per la imminente 
guerra coll’Alemagna, però anche nelle vroviicie baltiche 
si scorgono qua e la Segni di malcontentezza; Mili vide 
Una veva insurrezione. Circa 300 persone si. assembrano 

pito il palazzo del governatore, e proclamano la ‘costitu- 3 
zione e la libertà di stampa: fatto di poco momento! in sé, | gran sviluppo, senoi c'intendiamo; io ho raccolto un certo 
illa ini portante © numero di letterati per fire una gran pubblica 
Mo Pubbl andrò a fondare uno stabilim 


— All'indomani della Rivoluzione, uno Stampatore del 
circondario di Parigi, radunò ì 
Amici mi 
fom 


suoi operai, e disse, loro : 
a, 10 ho intelligenza; io nov 
ior'caso della mia intelligenza, che delle vostre 
lo credo che la mi; 


, vo: avete braci 


bracci stamperia può prendere uh 
ione. lu 
o librario a' Parigi, e tutti 
remo socii, ed avremo una 


me spontanea dimostrazione dellò ‘spi- 
» La truppa ela polizia sedò tosto il'tamalto, 
tutti i tumaltuanti. Gli adulti 

ofatto Losati è fatti partire come reclute: i ra- 
zi messi nelle scuole militari. 


i SERCEI î anti lettera orai, dd 
facendo prigionieri qua quanti letter gti, operai, edio 
parte eguale nei 

Gli operai ail una voce rifiutarono di far parte di questa 
| associazione. 


guadagni. 


Quanta paura faccia al Governo il menomo segno di in- 
surrezione lo Vimostra un accidente 
nuto a Riga. Nel Museo borghi 
persone a far buona cera e darsi bel tempo; saltà sh uno 
6 proclama per ischerzo la eguaglianza, perciò! propone 
che per quella sera sia abolita fa ‘a del presidente. Un 
attore comico, continuando lo scherzo, proclamalla libertà 
di mangiare (fressfroiheit ; pressfreihcit invece Significa 
libertà di stampa : 


Se il sig: Luigi Blanc volesse altri particolari, potrebbe 
indirizzarsi al sig.Cerf, stampatore a Sérsel, 
ESEMPIO DI EROICA FEDELTA* 
Ci viene as 


ssai comico avve- 
"Se si radunano parecchie 


Urato che a Parma ea Modena vive, in al- 
cuniil desiderio dei loroex-duchi, del buon Lodovico Bor- 
| bone, e di Franceschino ex-rodomonte, Poveri diavoli! 
hanno tutta la ragione di augurarseli : erano tanto Buoni 
fiel popolo, tunto pro- 
alle riforme, tanto leali servidori dell'ottimo ( come 
| ce lo dicelartig.nel suo proclama) dell'ottimo Ferdinando 
da Vienna, che cominciando dalla concessione di quel 
giulebbe Viennese del giudizio statario , avrebbero fatto 
tutte le altre più ampie conce 
paternissim: 
fedelissimi s entate sempre 
da tilti, e ultimamente in ispecie dai fratelli Milanesi i 
|.tanti tratti di umanità, di benignità, d’indulgenza dei non 
i mai abbastanza lodati Bolza, Torresani, Rad: 
pagnia. 
Poveri diavoli! lo ripetiamo, Noi sentiamo una vera 
zione per la vostra eroica fedeltà, pel vostro glo- 
mani di costoro. Le autorità parimenti se fa sono shignata, { Fioso desiderio del paterno regime Austriaco-Borbonico, 
10 ricusato di marciare. Temo che questo | e vi compatiamo sinceramente. Voi siete nella pietosa con- 
moto si propaghi con ispaventevole rapidità in tuita la | dizione dei ciuchi del mugnaio, i quali ayyezzi a Leneris 
junguiculis a portare il basto e la soma, si lamentano di 
| Star a schiena vuota. Persistete in questi rrobilissimi senti 
menti, ad onta che siate pochi, e il cielo vi benedica. 


(Pallade). 
M T 
UL 


giuoco ‘di parole iutraducibile fa ita- 
liano), 6 propone che si getti l’economo fuor della porta. | 
Detto, fatt lieto, chè in questalmodo 
gli sarebbe pagata ogni cosa' il doppio, e tutti vano alla 
Ninfusa a dar la 


quei benedetti principî, Lato amico 
pensi 
'economo si riti; 


alto alla credenza. Il giorno seguente di 


buon mattino tina spia va dal Governatore, e fa l'impot- ioni secondo le paterne, 


intenzioni del gabinetto Austriaco ve 
dditi @ vassalli italiani, spet 


ante definvzia che nel Museo si è proclamata la libertà 
di stampa. Immedistamebte parte una staffetta per Pietro! 
e le più 
severe îndagini , e riferirne il risultato. La conseguenza 
fu un solenne e ben meritato smacco pel Governo. 
Testimonii oculari nai dicono che nella Podolia è 
‘ale in 


so i 


burgo, e il Governatore ne ha în risposta di 


sky, e com- 
copre 


piata una ge urrezione de' contadini. Tutti i nd- 


e Cosacehi han 


Oggi corre voce che tutta la famiglia imperiale si ritirò 
a Riga per fissarvi stabilmente il suo soggiorno. Ciò sa- 
deranno. Taito è certo per ora, che si sta lavorando ci 
tutta fretta attorno al castello di Riga, mezzo diroccatoy 
0 abitabile. e che la Russia abbia ad esser 
teatro dell’ ultimo e sangninosissimo atto del graù dramma 
6. Che ne abbia a riuscire, sallo Iddio. e 


rende: 





rivoluzionar 





i nazionale oceupa la prefettura di POI 





borghese e contadina, che sottentii alla burocrazia , qui | Somxcampacna {19 maggio ). — Notizie: di ‘questa 
non esiste, e dalla dominazione de'nobili Lddio ci scampi! | mattina hanno recato che il fuoco di ieri delle nostre bat- 


i 


terie ha finito per smontiùte alcuni” 
mici.e che una homba è scoppiata 8 
natore; la proggia avendo cont 
giorno d'oggi sì è impiegato. nell'assodare 
zionare le batterie, riservandosi a mé 
azione tostochè sì’ potrà fare coll'as 
renderle più elticaci ‘ 2 

Il nostro esercito vien rafforzato da 
nes: e due pezzi di cannone comandat 
glivne, conte Miari, i quali questa 
Volta e sì recherauno dumani verso Pag 
della terza divisione softo gli ordini del'@i 

Nessuna mutazione ha avuto luogo nell 


l’esercito. ù 
11 capo dello 
Vicenza (16 maggio, ore 2 pom, ).. 
vigiani respinsero 1 parlamevitari del’ 
anche l'ultimo, che non chiedeva; facolt 
città, ma chiedeva solo danari ;e passaggi 
a quei valorosi ! Udine, chs puriwoppò 
pio della fermezza, sente Ora 1 deplori 
capitolazione. Ta éssa continue ed'enorà 
di soldo, di biade, di animali, Ln éssa lat 
vissima; In essa e in Lutti i comuni occup 
costretti a forza cittadini è villici a vasi 
morti croati, ed a marciare nelle piu 
fratelli italiati — incontro a morte Sì t 
Da Verona nessuna notizia) Lutertotteli 
Por incuri 


LA 
7 


— Dodici milà valorosi. piemontegi: 
duca di Genova sono n marcia pel Vi 
la congiunzione di Nugent con; Radetzk 
Venezia (17 maggio ), — La squadral 
pèr uumero © qualita di'legni, ma ‘più 
l'ardore chie ne anima tutti gli equi) 
nelle ore pom. esi e ancorata a lan 


NOTIZIE DI ROMA E DI 


Uivrraveccnia (17 maggio); —Mu g 
simo vi scrivo la presente, . pers comui 
notuzie. 

Le nuove di Roma sono allarmanti 
soluzione. — Roma. punaccia di î 
ino maggio, ma questa volta Gol sani 

polo è diviso dalle arti dei maligni 
male dell'avvenire, i 

ll vapore inglese giunto. jeri 
l'exambasciatore d'Austria di Rom 

Napoti. — Le notizie di Napoli g 

tava una rivoluzione il giorni 
mere; ma non dubitava del buoi 
sopra 40 mila provmiciali. Grudicate 
ché per mezzo di vapore Straordiaali 
sera alte nove (16), ho appreso /la steigi 
mensi colà accaduui colla peggio 
Eccovi in br ed alla mu 

11 14, aperture delle Camere ; adi 
mare il giuramento, qual'voleva 
del 14 si passò con deputazioni fra 
lati, e 1 Ke p lo wimuovere. da 
aveva di obbligare i Deputati a firma 
biare menomamente la cosutuzionedì 
a lermini d'un suo posteriore editoà 
La guardia Civica protestò Che av 
tese dei Deputati. Alle tre e mezzo: 

il Re cedette; i Deputati restando in, 
vollero che il Re emettesse un di 
garanzia loro, la sua concessione, 
domani, 

Nella notte una quantità di trappaen 
civica siallarmò e iutravide il tradime 
via di Toledo, e forte di 4 in 5 mila u 
fese, Col mattino del 15 più di 20} 
ed altre truppe erano schiorale sotto (6 
di.cannone. Gli Svizzeri protestano 
presa l'offensiva. La civica confpoto, 
delle barricate aspettando il pacilit 
la scena. “00 
Alcune fucilate imprudentetente 
guale della zolla che fu ‘tremenda 
dalle 10 autimeridiane durò fino-all 
none fu rotta la prinva barricata, 
Svizzeri restarono morti, — A coli 
sfondate le vicine case, da dove dileni 

i RS Oni: 
trava quella masinada di barbari cò 
dicibili: bambini gettati» dalle fimuste 
ibfine tutti gli orrori. del sacoheggiogi toi 
eta, sesso, condizioni, e neppure mazioni 
uccisi parecchi Inglesi e Francesi. 1h] 
diera del re esercitarono le più iui 
man salva: due palazzi furono ingend 
è il bel palazzo Gravina. Ù 

I civici furono quasi disteutti, dopo @ 
te difesi, e coperti di tanta gloria, qua 
ima! —Finita la zuffa. furono per ordì 
quanti caddero armati in mano dell 
furono portati a bordo d'un bastimento: 

più. 0 RI 
a squadra Francese si è messa in limer 

ha minacciato di bom eil palazzatà 

Jeri fu soppressa la guardia nazionali 
ordine che chi dentro 24 ‘ore non è pi 
fucilato. "Tao 


o Bozzelli della fori 
ministero. Vedremo che faranno le 
muovono al cetà. Voi potete imm: 
guenze possa portare questo atroce 
politiche del giorno. 

Viripoto non possono immaginarsi 
in quella iufelice ciltà, specialmente di 
che vi prendesse parte Del Carretto il 

Tutto ciò mi consta per rapporto di 
lare; (Sup 

DISPACCIO TELEGRI 
Parici (17 maggio)i 

Il ministro dell'interno ai comissdri del 
quillità, scompigliata un istante l'altriet 
Stabifita in Parigi, dove na il mig 
dino Caussidiére ha dato la sua. dimiss 


oi 


rinasce per tutto, ei fondi.si sono no 
Lione 17 maggio. 1 
Il Commissario generale, 

nel dipartimento d 


2. CAVOUR gerente) 
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soguenze sulla, politica d'Itaba, for 









Forino, Lunedì 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Araliita 
40 
da 


Torino É sani 


Siti Sardi franco al'luogo È 
Altri Stati Staliani ed estero GEpUri ai Copfnni 


Un sol numero, celit, 40, 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali; .ispacebi; «gli anni 
Direzione dei Giornale IL RisohcimenTo, 


I manoseritti non verranno restituiti. 


L'affizio del gioraale starà aperto dalle 10/antimeridiane alle 2 pom 


Pross 


o delle inserzioni — 


ni Merranio indirizzorei framielii di posta atta 


ln Torino all'Uffizio del Giornale in via dell'A 
Angeli e dai librai Fratelli Pie, Giaanini e Fiore, Carlo Sehieppati è Vadoxa Rezigliojei 
Nelle proviacie presso gli ultiai-po; 





— ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIO) 
ivescorado, acconto alla Madonna degli 
Bia 


è per mezzo delia corrispondenza di F. Pagella e ©. di 


Torino: In Genova presso A. Beul libroîo. In Livorno allEmporio librario. In Firenze da 6. 


P. Viesseur. In Mila presso C. 
|| presso C. Vincenzi libraio, lo Roma presso P. Merle libraia, e Capohianchi impi>gato postale. 


In Napoli-dai librai L. 
In Gineyra presso 





utesimmi 25. per riga 





J 


Turati libraio, lo Parma presso Ortalli libraio. In Modena 





‘adoa, via Toledo, n. 260, e G. Marghieri strada Nardones, n. 


hernliez libraio e sig. Collignon direttore della posta. A Uondra da: P. 
ndi Jibraio,.20 Berne 


Street, Oxford Street. 








Porino, 21 maggio. 


La gazzetta di Genova reca tali notizie di Napoli 
che ci empiono l’anima d’orrore. Una controrivolu- 
gionesigcompiutain un giorno: il Borbone ha gettato la 
‘maseliera : posto sul pendìo del precipizio, vi sì giltò 
adoechi chiusi: mon ne uscirà più: la nuova 
famia dei suoi fatti giunta all'antica ha dato l'ultimo 
tmeollo alla bilancia :'è finita + il regno di Ferdi- 
nando è spirato colla sanguinosa giornata del 16. 
L'opera del Borbone è dessa sola? Il segno della con- 
‘rorivoluzione dato; da lui, ebbe forse le sole ispira- 
zioni di un animo debole e fi ‘di feroci e deboli 
consiglieri? Che ha fatto il ministero napoletano? Vi 
din tutto ciò un orribile mistero di cuì è forza rom- 
pere il velo, e tosto. La controrivoluzione napoletana 


incombe con tutto il peso delle-sue gravissime con- 
Ila politica 














curopea, A noi, a noi uomini dell'unione, della buo- 
na fede, a noi puri finora di questo funesto contagio 
delle interne di Visioni, tocca di affreltae la. gran- 
d'opera nostra. Quelli tra noi che dubilang.ancora 
di riunirsi in un grande e poderoso regno, di riunirsi 
tosto senza inutili restrizioni, mirino a Napoli. La 
causa di Lombardia, la causa d'Italia riceve dagli 
nti napoletani un gran colpo : la neeess tà di farei 
forti da noi con una riunione pronta e ferma, è chia- 
ra ed irrepugnabile: chi Ja nega, chi la mette in 
dubbio; disconosce il manifesto volere del Cielo, si 
chiarisce nemico del bene d’Italia. I sogni e le uto- 
cadere dinanzi a qu 

Che diverremo noi, se 

















pie repubblicane debbono 
suprema necessità italiana. 
vacilliamo? Chi può prevedere la fine di questa lotta, 
se questa viene complicata collo straniero interven- 
to? Inorridiamo ‘al pensarvi: e però con tutte le 
forze dell'anima nostra, noi gridiamo alla Lombar- 
dia, noi gridiamo agli altri popoli italiani, riumitevi, 
niumitevi: la tempesta ingrossa su di voi: il peri- 
tolo è alle vostre porte; oggi siete ancora liberi 
della vostra scelta; domani questa libertà può es- 
serdì tolta \da subiti ed impreveduti casi : pensa- 
eci. 

Non possiamo chiudere queste poche parole, che 
la straordinaria commozione dell'animo appena ci 
consente, senza chiamare sulle. truppe mercenarie 
al servigio di Napoli. la più severa animavversione 
(dell'Europa, è prima di tutto della Svizzera. E fino 
A quando consentirà essa che i figli suoi facciansi 
Strumento d’iniqui e perversi padroni? che il libero 
nome dell’Elvezia venga contaminato con tutto ciò 
che ha di più vituperevole e di’ obbrobrioso uno 
sfrenato dispotismo? Noi desideriamo assolutamente 
Che la parte che si vuol presa dai soldati svizzeri 
nella controrivoluzione napolitana, non sia così rea 
come parla la pubblica voce; ma per quanto le ul- 
leniori nuove ne attentino la gravità, rimarrà pur 
Sempre un’'onta su quelle armi, su quelle braccia, 
su quel nome, 























G. Briano. 
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GLI ULTIMI CASI DI NAPOLI. 





Tra otto giorni saranno fissati i destini della Lom- 
bardia: ma noi viviamo in tempi in cui gli avveni- 
inenti s'incalzano, s'accavallano comele onde in bur- | 
lascoso mare: lo stato d'incertezza chesta per finîre | 
tiguardo a Lombardia, ecco già comincia per Napoli; 
la fede del Borbone pur troppo non prometteva che tra- 
Îlimenti e rovine; ma questa razza irrevocabilmente | 
or condannata, ricorderà nelle nostre storie, quelle 














- stixpi fatali che la Grecia antica notò come colpite | 


dalla maledizione del cielo. Fra essa ed il popolo 


tig es de ea 





Via Fri 





napolitano 
delle migli 
sotto le rovitie del suo trono : il nome di Ferdinatido 
di vilipeso , maledetto da tutti i 
figli della libertà, se pur ei non espiò già l’esecrando 
attentato. La causa Italiana è liberata di un tradi- 
tore, ed ha acquistato un ‘alleato fedele nel popolo 
di Napoli. La bandiera italiana s’innalzerà più glo- 
riosa; 


innalzeranno per. sempre i cadaveri 





Borbone suonerà 











otismo borbonico e di tutti gli infami satelliti che 
l'oro, Ja superbia, l'ignoranza gli guadagnavano;.e 
quelle schiere che venivano mandate sul, Mincio e 
sull’Isonzo, perchè sul Sebeto sarebbero state osta- 
colo al premeditato misfatto, rianimate'e dirette da 
sincero consiglio combatteranno per quella che or 
con' ragionè possono dir causa comune. 

Così di quanto s'abbassano: i principi traditori 0 
nemici, all'Italia, di tanto s'innalza la fama di quelli 
che fidi, al glorioso mandato s' adoprano col senno, 
combattono coll’armi per Ja causa d'Italia. 

Napoli sotto il Borbone era ostacolo, Napoli libera 
sarà elemento efficace alla libertà , all’unione ita- 











liana; e dalla vicina Sicilia prenderà quell’esempio 
che a buon diritto or può pentirsi di non aver preso 
dapprima. La causa italiana non s'aiuta dal numero 











de’ principi; ma sì, dall'omogencità delle idee, dei 
principii, dalla semplificazione, dalla concentrazione 


degli elementi delle parti che tendono a quell’unico 
fine nel quale è posta Ja. tranquillità, la libertà, la 
gloria nostra; ed Unione;, Unione è il grido che più 
to ancora, sorger deve dalla catastrofe del dispo- 
lismo Napolitano. 








A. CASTELLI. 
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L'INTERVENTO FRANC 





E. IN ITALIA. 


Il giornale francese il National, la cui politica 
autorità acquista ogni dì maggior peso, termina nel 
suo numero del 45. marzo (4), un’articolo sulle cose 
d’Italia con queste parole. 

Se una certa ambizione volesse farsi della sua 
cooperazione armata contro Austria un titolo per 
imporre alla Lombardia la forma monarchica , il 
nostro stesso disinteressamento creerebbe per noi 
un diritto di più per proteggere la libertà interna 
di questa parte dell’Italia, come noi avremmo pro- 





tetta la sua indipendenza contro l'oppressione stra- 
miera. 

Queste parole accennano troppo chiaramente a 
Carlo Alberto perchè ci sia lecito passarle sotto 
silenzio, ‘è c'impongono l'obbligo di commentarle 
com quella stessa franchezza di chi le dettava, non du- 
bitando che esse vengano in altro senso interpretate 
da chi provò già bastantemente quali siano le armi 
ch'egli avrebbe voluto veder accorrere alla difesa 
dell’impotenza sua contro l’Austria. 








all’ influenza delle idee francesi, il National deriva 
da ciò una comunanza d'interessi, per cui stabilisce 
ncia e Italia una reciproca solidarietà :. or 








non ci sarà egli lecito di osservare al National 


che se per idee francesi egli intende quei principii 








che costituiscono i diritti del popolo, questi non ere- 
| diamo più France i che Italiani, poichè noi li ripe- 
| tiamo da quella giustizia, da quelle leggi eterne , 

| immutabili, che reggono non una nazione, ma tutta 
la società umana? Che se poi per idce francesi egli 
intende le forme di governo : benchè nui abbiamo 


adottato le forme costituzionali, egli le forme repub- | 





blicane, non vi potrà essere collisione essenziale di 





V. Risorgimento, num. 123. 








ia di vittime che il tiranno seppellir volle 


tinta del sangue dei martiri, vincitrice del di- | 


vendo in quest’articolo il movimento italiano | 


interessi, sinchè questi due sistemi saranno fondati 
su quei principi; ed appoggiati a quelle instituzioni 
che formano-le basi dei governi! realmente e since- 
ramente liberi, (sinchè queste forme di governo sa- 
ranno la vera espressione ‘dell voto della nazione. — 
{ L'iderrtità dunque di principii non'implica assoluta- 
mente.una perfetta ic 








tità di forme, quindi noi 
crediamo, che coloro i quali volessero nelle parole 
surriferite del National trovare un'offerta: d'inter- 
vento în Italia per sostenere una forma di governo 
più che un’altra, non s'apporrebbero al vero senso 
poichè l'offerta d'intervento si li- 
Nel caso 
di richiesta formale per imminente pericolo di una 
preponderanza delle armi austriache 
cui i ‘principii di libertà, che assicurano le istitu- 
zioni democratiche adottate dagli Italiani, venissero 
in qualsiasi Stato della penisola a pericolare per arti 
i 0 minaccie dell’antico sistema dispotico. 

Puori di questi due casi il francese 
per gli organi suoi ufficiali dichiarò esplicitamente 
che. egli rispetterebbe e farebbe rispettare il diritto 
che hanno gli Italiani di adottare quel regime che 
crederanno conveniente alle loro condizioni po 
litiche. 


di quelle parole, 





mi!a espressamente à questi due casi. — 1. 





nel caso in 









governo 





Che siansi sparse in Francia certe voci di ambi- 
zione dinastica , che queste voci abbiano potuto 
eccitare diffidenze o sospetti in un popolo che l'am- 
bizione dinastica di Luigi Filippo spose a sì dure 
prove, nulla di più naturale: ma i fatti parleranno 
sempre più alto di tutte queste maligne supposizioni, 
e chi in Milano, in Venezia tenta colorirle, fa torto 
non'solo a Carlo Alberto, ma più al Piemonte, qu 
che a sostegno di egoistiche principesche mire po- 
tesse un popolo libero versare il suo sangue, quasi 
che noi potessimo essere sì vili o stolti da minare la 
libertà in Lombardia, senza pensare che queste due 
libertà sono sorelle e non può soffrir l'una senza 





pericolo dell'altra. 

Ma i popoli Lombardi e Veneti non dovrebbero 
aver bisogno di cercare oltre Alpi una guarentigia 
alla libertà del loro voto, alla sicurezza del loro 
avvenire. Se Francia parla chiaro, non sono meno 
sehietti ed espliciti i proclami di Carlo Alberto : 
e guarentigia non men sicura dovrebbero pur ve- 
dere in noi, Liguri-Piemontesi ; le cui volontà ed 
interessi sono e saranno ognor più francati da qual- 
siasi influenza d’assolutismo principesco, cortigia- 
nesco 0 tribunizio. — Come Italiani possiamo bensì 
desiderare la fusione nostra colla Lombardia; ma 
si persuada ognuno , che noi, stretti altorno al 
nuovo trono costituzionale sabaudo per difendere 
| la libertà delle. nostre istituzioni, per assicurare 
| la terra nostra da ogni straniera invasione, per 
accrescere lo sviluppo dei nostri interessi, non avre- 
mo bisogno ora più che pel passato di mandar 
| supplichevole una voce oltre il Ticino. 























Francia dunque non può aver maggior interesse 
| di quello che aver possiamo noi stessi a che la 
| Lombardia sia libera nella scelta del suo sistema 
| di governo, e sarebbe, per non dir altro, un ana- 





cronismo la supposizione che all’assolulismo dei Re 
avesse a soltentrare l’assolutismo, dei popoli 

Il sistema di votazione per suffragio universale 
adottato in Lombardia favorisce ed assicura la più 
larga espressione della volontà nazionale, ed il suo 
finale risultato sarà solenne sentenza pronunziata 
da quell’autorità che a tutte sovrasta, cioè dal 
popolo costituito giudice sovrano de' suoi destini. 

A quest'ora conosciuto in Francia il su- 
premo appello fatto al voto dei Lombardi da que- 
gli uomini che' col consiglio, col sangue primi 

















| 


iniziarono e propugnarono la libertà della loro 
patria, ed a cui essa, riconoscente e saggia afli- 
dava le perigliose sue sorti: e quei Francesi, i 
quali, non ha che pochi dì, vendicavano dagli in- 
sulti sfrenati di un pugno di faziosi, Ja dignità e 
la suprema potenza di un’ Assemblea nata dal 
suffragio universale, quei Francesi per inevitabile 
conseguenza di principi, per identica parità di 
condizioni diranno (quand’anche dir nol dovessero 
per ragioni di politica Europea) che 
rispettando e facendo rispettare il voto che sarà 
la manifestazione incontrastabile e legale della mag- 
giorità dei Lombardi, essì avranno protetta la li- 
bertà interna di questa parte d’Italia: avranno 
riconosciuto quel diritto supremo che è. la base 
del loro». come di tutti i governi veramente liberi 
e civili, e protetta quella libertà di cui tutti i 
popoli riuniti in una, sola famiglia sono oramai 
solidari, contro, cui romperanno le arti e le 
armi di tutti i despoti. 





gravissime 





M. 


A. CASTELLI. 








Il governo provvisorio che uscì dalle barricate di 
febbraio, venne composto di persone rappresentanti 
i varii ‘partiti che avevano cooperato alla distru- 
zione del trono di Luigi Filippo, ed all'istituzione 
della repubblica. Questi partiti , divisi ‘in quasi 
infinite frazioni, possono distinguersi in tre cate 
gorie affatto distinte. I repubblicanî moderati , che 
vogliono costituire un governo schiettamente demo- 
eratico ,,e mirano a migliorare le condizioni delle 
classi le più mumerose , senza rovesciare l'ordine 
sociale attuale. Questo partito somministrò il mag- 
gior numero dei membri del SA no. provvisorio, 
Lamartine, Garnier-Pagès 
e conservò per organo principale nella stampa pal 
riodica il Nutional. 

1 repubblicani estremi formano un secondo par- 
tito, Uomini più di passioni che di dottrine, spinti 
da istinti. violenti, e guidati da ‘nessuti sistema , 
alli a distruggere, inabili ad edificare, amanti le 
rivoluzioni, non come mezzo di giungere ad un 
prezioso scopo, ma come una condizione normale 
dello Stato, essi cercano di fondare sulla violenza 
un governo che, coll’opprimere i ric- 
chi e glieducati, riesca grato alla parte la meno 
onesta e la più brutale della plebe. 

Questo partito fu rappresentato ‘nel primo ,Bo- 
verno provvisorio dal famoso Ledru-Rollin e dal 
suo satellite, Fiocon; e sulla stampa dal periodico 

















e sul terrore 





la Réforme. 

Il terzo partito abbraccia le varie famiglie socia- 
liste, dagli Zcariani del sig. Cabet, ai seguaci di 
Louis Blanc. Debbesi però , dal Jato politico, far 
un'eccezione pei Furieristi , i quali tenendo per 
sacro il diritto di proprietà, è biasimando i mezzi 
violenti, si accostano, nella pratica, ai repubbli- 
cani moderati. I socialisti contarono due membri 
nel governo dell’Zote/-de-Ville, Louis Blane e Al- 
bert; la prefettura di polizia fu affidata ad uno di 
il sig. Caussidière. Un gran numero di fi fogli 
venuti in luce dopo la rivoluzione propagano in 
mille guise diverse le loro strane dottrine. 

L'accordo che presiedè alla formazione del Go- 











verno, provvisorio non durò a lungo. I membri so- © 


cialisti, abbandonata ai loro colleghi la direzione 
della politica sia interna che esterna, cercarono a 
stabilire nel. palazzo del Lussemborgo ,. sotto. il 
nome di commissione per l’organizzazione del la- 
voro, un governo dal quale dipendessero esclusi- 
vamente gli operai di Parigi e della Francia, 

I repubblicani estremi, non paghi della parte ad 








IL RISORGIMENTO 





essi accordata dal nuovo governo, gelosi dell’in- 
flue) ognor crescente che Lamartine andava 
acquistando, irritati di vedere il governo rienti 
nelle vie regolari, -ad onta»delle:scappate rivoluzio= 
narie del Ledru=Rollin'e dî aleuni suoi commissari 
dipartimentali, ricominciarone tosto ad‘ agitare lè 
masse, ad ordinare move dongiure, riuove solle- 
vazioni 

Un ti, a quelli estranei al governo, 
come a quelli che/ne facevamo parle , essi ténta* 
rono sin dal mese di marzo d’impadronirsi del 
potere mediante un moto popolare. Il tentativo 
essendo andato fallito mercè l'energia della guar- 
dia nazionale, essi rimandarono l’esecuzione del loro 
progetto sin dopo le elezioni dell'Assemblea nazio- 
nale, ch'essi speravano dovere tornare loro favore- 
vole: Intanto st'applicarono‘ad ordinare, ad aumens 
tare ed infiammare i lorò aderenti per mezzo dei 
clubs e. delle pubblicazioni le più incendiarie. 

Le èlezioni, benchè ritàrdate è preparate con ogni 
arte peggiore dagli. emissari del sig. Ledru-Rollin, 

irono in complesso altamente favorevoli alle 

opinioni moderate. Gli uomini esaltati, e .segnata- 
non uscirono vincitori’ dall'urna 
A Parigi stessa, ad 


mente i socialisti, 
elettorale che in pochi distretti. 
onta della preponderanza numerica degli operai, 
i deputati prescelti sarebbero’ stati  #utti della 
parte moderata, se gli uomini politici ch'essa vanta, 
Lamartine ed il Nalional, non si fossero adoperati 
per far riuscire la candidatura di tutti i membri del 
Governo provvisorio e quella altresì di alcuni nomi 
delle parti estreme, del sig. Caussidière in par- 
ticolare. 

Riunitasi l'Assemblea nazionale, la preponderanza 
numerica del partito repubblicano onesto riescì evi- 
dente. Pareva quindi naluralè che il nuovo potere 
esecutivo fosse composto in modo omogeneo , di 
uomini di opinioni conformi ‘a 'quelle* di ‘Lamar- 
line, chiamato ad esserne il’ capo. Ma questi ‘non 
volle separarsi in modo completo dagli antichi suoi 
colleghi che rappresentavano ì repubblicani esage- 
riti, e tiovò modo di far nominare'nella commis 
Ledru-Rollin, e Flocon nél' mini- 
zione,' stata aspramente bia- 


sione esecutiva 
stero: Questa determind 
come un'altto ‘di debolezza, ebbe però il 
vantaggio di allontanare dal’ nuovo ‘governo il 
sospetto di reazione che cominciava a colpire la 
nuova Assemblea, di ravvicinare alcuni dei repub- 
blicani, dissidenti meno fanatici, e fors'anche di 
ricondurre il Ledru-Rollin, addolcito da una nuova 
investitura del potere, ad idee più moderate; 

Il partito vinto nelle elezioni si preparò alla pugna, 
lelubs di cui disponeva quasi esclusivamente, ; gli 
somministravano truppe numerose, sempre pronte 
all’azione. I capi aspettavano un’occasione,,e pre- 
paravano un pretesto. La gran festa nazionale; an- 
nunziata pel 44 corrente; dovendo provocare, un 
immenso concorso di gente dalle provincie, essi 
credettero che questa. sarebbe un’occasione pro- 
pizia, L'essere stata prorogata dal governo Ja festa, 
in vece di distoglierli. dal. loro proposito, li con- 
fermò in esso, giacchè questo alto produsse nei 
provinciali accorsi inutilmente a Parigi un grandis- 
simo malumore. Stabilita l'occasione, non manca- 
rono i pretesti. Prescelsero quello della guerra in 
favore della Polonia , onde ottenere;il concorso di 
tutti coloro che in Francia sono spinti da un .irre- 
sistibile istinto guerresco, ed approfittare delle dispo- 
sizioni bellicose delle masse, 

Con questi artifizi i capi rivoluzionari giunsero a 
radunare un assembramerto di 60,000 uomini, col 
quale attaccarono, invasero, e dominarono l’'Assem- 
blea nazionale, Se il governo ed i mibistri fossero 
stati più accorti e più decisi, facile «cosa «sarebbe 
stata reprimere questo tentativo rivoluzionario prima 
ch'egli scoppiasse. Ma sia cecità e debolezza nei 
capi, sia tradimento negli agenti del potere, sia 
ancora speranza di compromettere una volta. il 
partito estremo, l'Assemblea nazionale ‘fu lasciata 
senza difesa esposta agli insulti di una plebe fa- 
nalica 

Gli esaltati furono per tre ore padroni dell’As- 
semblea. Barbés, “Blanqui e L'ouis Blane. domina- 
Tono senza contrasto ‘nel gran coi 0 nazionale. 
Dopo di avere promulgati con l'assenso, non già dei 
deputati del popolo silenziosi od assenti, ma dei 
Joro sicarii che invaso avevano le sale delle' delibe- 
razioni, ogni specie di decreti sanguinarii. ed 
surdi, essi credetlero potere rinnovare il dramma di 
febbraio, recandosi dall’ Assemblea al palazzo .di 
città, per ivi costituirsi in governo provvisorio. 

Ma là gli aspettava il fato dell'uomo di cui 
essi'ambivano farsi i servili imitatori, di Massimi- 
liano' Robespierre. Come questi, essi furono ‘arre- 
stati nelle sale del palazzo civico dalla guardia 
nazionale e dal popolo sdegnati dell’ insulto fatio 
ai rappresentanti della nazione ‘e condotti nel fotte 
di Vincennes. 


L’Assembiea liberata de’ suoi invasori, ricomin- 
ciò le sue sedute, senza. dar segno nè di sgo- 
mento, nè di desiderio di vendetta. Ascoltò sde 
guosa la giustificazione di Louis Blane e di Caus- 
Sidière , ma coperse di un indulgente silenzio la 
condotta assai Diasimevole' del potere eSecutivo. 
Quindi ricominciò ì suoi lavori legislativi. 

Gli avvenimenti del 15 maggio sono per la 
Francia e per 1° Europa d’immensa impoftanza. ll 
partito dell'ordine e della moderazione ha 
ch’esso era incontrastabilmente il 


provato 
più forte. A 


Rouen questo partito per trionfare ayeva dovuto | 


Ticorrere al mezzo estremo delle armi, A Parigi 
gli bastò spiegare Je immense” sué forze per co- 
stringere i suoi avversarii a deporre ogni idea di 
resistenza 

Dopo una tale dimostrazione in favore dell'A 
semblea nazionale , si può asserire che nessun 
colo materiale non si opporrà al compimento della 
grand’ opera affidata alle sue cure. Ce ne Tallegria- 
mo di lutto cuore, giacchè siamo convinti che 
essa è chiamata a dimostrare al mondo se sia pos- 
Sibile di ‘risolvere il maggiore problema dei tempi 
moderni, quello cioè di costituire una grande re- 
pubblica democratica unitaria, nella quale sopra la 
base la più largà, Ja più popolare possibile venga 
costituito un potere, centrale ‘investito di maggiore 
autorità che qualunque, sovrano, esistente; 

Dalla soluzione di questo'\problema ‘in Francia, 
penddno in parte i destini dell'umanità. 

Quale sarà questa ‘scluzione?. Favorevolè o con- 
traria a questa nuova forma politica non ancora 
esperimentatata nel: mondo? Nessuno può rispon- 
dere anticipatamente a queste tremende quistioni. 
L’avvenire da noi non preveduto; pronuncierà su 
di esse, e alla sua sentenza dovranno adattarsi ‘în 
tin tempo più o méno remoto tutte le nazioni 
europee. 

G. Cavova, 


——__ inn LL 


La Gazzetta di Milano del 49 contiene. due sen- 
salissimi scritti intorno alla immediata, fusione col 
Piemonte. Lo spirito pubblico si è scosso ed. affe 
avidamente il nodo della grande quistione italiana. 
Si perseveri, sì perseveri, e la vittoria è in nostra 
mano: gli eventi muovi v'ifivitano e vi premono : 
ogni oscillazione, ogni indugio può tornar*fatale 
bravi Milanesi all’opera! 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


FIRENZE (17 maggio). — Avrete letto già nei nostri 
fogli come' la mostra” armata toScinà, insieme ad alcune 
compagniernapolétane, abbia sosténuta eroicamente una 
battaglia contro 5000 Tedeschi usciti dal forte di Man- 
tova, e come i Toscani, assaliti in tre punti, cioè S. Sil- 
vestro, Montanara e Curtatone, si battessero per 4 ore 
Sotto uri fuoco micidiale, è come giubge: a respingere 
il'hemico! col sacrificio di soli 9 morti è 42'Féfi, uc 
dendo invece ‘molti Tedeschi, e facdinto alquatiti prigio- 
nieri, fra cui alcuni feriti. — Siccome. i Téleschî:dovet- 
tero, lasciare sul campo. molti. morti ed i feriti (che poi 
furofi fatti‘ prigioni, si deduce ché dalla foro parte la 
strage’ foss® forte; ‘noi potendo mefipure mettere af sicuro 
tutti i‘edduti.: Serl'armata nom era'assalità inte punti; 
«così. tenuta, si può dire, divisa, i 25007 che investirono 
i Toscani a Montanara potevano essere attorniati @ tagliati 
a pezzi, impedendo loro di rientrare al sicuro in fortezza. 
Quello che vi posso accertare si è che da tutte de lettere 
quà giunte dei militi volontari ‘e' dei sollati, spira un 
fuoco; ui'enargia, un coraggio maggiore d'ogni'espres- 
sione. Giovanetti non mai prima usciti dalla Quiete delle 
loro. case, si sono esposti al vivo fuoco, frà il. hembo delle 
palle e delle mitraglie; con.l’animo imperte 
di antichi soldati. — 
lavi e militi volontorii, gradnati e semplici han fatto gara 
amimirabile di valore. — Tutti sono esuiltanti per essére 
finalmente usciti dalla dolorosa inazione; thè gli comdane 
Nava a dulli i tormenti e disagi di un accampamento @l 
cielo, scoperto, su paludi malefiche, sotto la sferza con- 
tinua di un sole ardente, senza clie almeno gli fruttasse 
Wùlto ciò le emozioni sublimi e l'onore della pugna. Tutti 
scrivono che adesso si chiamano beati, ed i militi cittadini 
anelano ritrovarsi nuovamente (a ‘un tal ballo, moltò più 
soldisfacevte, essi dicono, di quanti mai ne han veduti al 
casino ed alla corte Oggi si preparavano a;partire da Pix 
renze 500 fra civici ed ingaggiati, insieme a 400 Napolt- 
tani qua giunti dué giorni addietro, e che appunto si 
sono tralletiuti a parlre, per unirsi a questi nostri, @ 
| giungerè  itisieme al' campo: Conuinuambite partono dd 
| Firenze provyisioni d'ogni maniera ‘pet: llarmata, è le 
donne fiorentine sono da mane a sera occupate a far fila; 
fasce, pezze, ecc. per ì casi funesti, non che camicié, 
calze ed altroy ulilì = que” nostri cari militi. — Tutto Giò, 
si capisce bene, è dond*spontaneo delle signore, dolenti 
di nou potere far di più pel bene dellloro pae 
divvi che molti militi livornesi, Stati perpéito s 
della ‘nostra armata, che erano stati 1 primi ad urlare 
«armi e guerra! » eda sclamare contro il governo, edi 
capi' della truppa, ora vilmente, appena presentito il pe 


io e sicuro 
\apoletani e Toscani, soldati* rago- 





| agitatori. 








ricoto del fuoco imminente, sotto il velo di un falso mal- 
contento, abbandonarono i frat Di essi circa 300 tor- 
narono a Livorno ad accrescere il numero dei faziosi ed 
(Da lettera). 


TREVISO (17 maggio, ore 10 della sera). — lerì verso 
le sei un distaccamento austriaco sì presentò a tiro di 
calinozie, fu preso di mira, e ne cadilero sei, Dopo ciò.si 
fece ‘una sortita da un distaccamento di volontarii, e gli 
Austriaci furono respinti fin sctto la guardia della loro 
riserva d'avampostp. 

Da quel momento fino alle 12 del.mattino non vi.è più 
stata veruna fazione. 

Le linee del nemico si stendono quasi paraîlele alla 

0 a\S. Biagie. 
gni la concentrazione delle truppe del gene- 
rale, Durando e del generale. Ferrari in Mestre e nei 
luoghi circonvicini. 

La legione milanese contribuì mirabilmente alla eroica 

difesa. Essa non ha avutò aleun sinistro. 


NOTIZIA DA PORTO LEVANTE. 


Questa mattina (16 maggio) si è scoperta alla vista di 
Questo porto, proveniente da mezzodì, una squadra com- 
posta, di cinque, piroscafi, due, fregate e, quattro Brick; 
potrmmo, riconoscere, che. le, bandiere) erano; sarda e 
Dapoletana, che molti uomini avevano a bordo, e' ché 
la sua direzione era per Malamocco. 


—Il fuoco delle nostre batterie contro il forte di Pa? 
schiera cominciò ieri, 18 corrente, alle 2 pomeridiane. 

Al mattino il're erasi portato sopra un'altura detta' il 
Paradiso, a poca; distanza! dal forte: Mandella, e Pu (sa- 
lutato, da varie palle di cannone dal nemico, Una di 
queste rimbalzò vicino il Re. stesso, passando sopra, di 
lui e sul Suo seguito. Il Re, senza punto sgomentarsiy 
disse: « parè \che comincino ‘a trare meglio delle altre 
volte ».. Si fe' portare una seilia e vî appoggiò il suo 
cannocchiale, Alle sei e mezzo pomeridiane; il Re ritor: 
Nava al quartiere generale di Somma Campagna, Il.luocò 
continuava. » (Da lettera); 


(li facciamo ‘un, debito di notificare, che, la realé 
squadra di S. M. Carlo Alberto, già partita da Genova per 
l'Adriatico, è composta de' seguenti legni ; : 

S. Michele, Fregara' comandato dal cav. Albini, con: 
trammiraglio. 

Des Geneys, Fregata comandata dal cav. Mamelli 

Beroldo, Fregata comandata dal cav. Villarey. 

Aquila, Coryetta comandata dal, baron de Rochette, 

Aurora, Brigantino comandato, dal cav. Malaussene: 

Daino, Brigantino comandato dal conte di Perrani 

Staffetta, Brigantino comatidato dal signor Lenchantin: 

Tripili, Piroscato comandato tal Mi Dinegro. i 

Malfatano; Piroscafo comaniato ;dal marchese! Ceva, 

(Epuca). 


NTERNO. 


TORINO;(21 maggio). — Ieri mattina alcuni operaiy la 
più parte, falegnami, radunavansi sui, giardini pubblici, 
noi non sapp stessi non sapevano perché ! deci 
sero quindi di ripetere la riunione alla sera: allora si 
parlò di'diniinuire le ore, aumentare il salario del lavoro, 
finirono col nominare due deputati! per arte e mestiero 
dei pochissimi che vi erano rappresentati) per recarsi dal 
ministro, da cui sperano, non so che cosa con questa ri- 
dicola parodia francese: Noi nou sappiamo chi si diverta 
a turbare il cervello di qu gente, nè vogliamo 
occuparcene. Torino non se ne occupò; e mentre essi de- 
clamavano ‘sui giardini pubblici, a ben altra cerimonia 
recavasi ad assistere in piazza d'armi. 

La milizià comunale schierata in bell'ordine ‘su quella 
amptissima piazza, a solenne distribuzione 
della medaglia che d'ordine del Rs venisa distribuita al 
milite della quinta compagnia di Dora, Carlo Degrossi 
compericolo! della vita scendeva in un' pozzo a' salvare una 
infelice che vi si era gettata. La cerimonia fu commoven- 
te, belle le parole, del real decreto, e quelle.che vi 
giunse il generale della civica, conte Maffei di Boglio, Co- 

la città di Torino tutta era Ja accorsa, e gremiva 
i circostanti Viali, le altare degli spalti della cittadella. 
Bellissima la scena nell'ora (del tramonto colla magnifica 
catena delle Alpi da un Jato, le verdeggianti colline del: 
l'Eridano dall'altra. \ 

Fu ammirata la civica tutta in uniforme (erano ben 
5000 uomini), il suo bell'ordine, la Precisione dei movi- 


menti, Dissi che ella era tutta in tenuta. Faceva eccezione 
una ‘sola persona, il generale: Questa negligenza da molti 
militi fu attribuita a poco conto ché egli faccia dell'ono- 
revolissimo grade, che, il Re gli concedeva ida tempo, 
Stanza remoto, perchè egli avesse |otuto procurarsene le 
insegne. Noi non crediamo possibile questo dispregio, 8 
disspprovando la negligenza, vorremmo pur avvertiti cer» 
tuni, che il Re, clie'i-suoî figli ci avvezzarono è una delie 
catezza di riguardi, che ciediamò poter pretendere dai 
loro uftiziali comunque alto locati. 


abba 


mLiindegnazione eccitata dalle novelle di Napoli, e- 
tuppereri a sera in numerose manifestazioni, che non sa- 
premmo disapprovare, qualunque ne fosse la, forma. Lo 
Stemma del re spergiuro, veniva Lrascinato per le vie, In- 
contrammo la folla in via di Pò, che prorompeva nelle 
più terribili ma giustissime imprecazioni contro il Borbo- 
Dide ;' intercalate ‘di bioa a Carlo Alberto Re d'Halia; 
Verano frammisti molti in uniforme di-guardia comu- 
nale pur giunti dalla solenne cerimonia di Piazza d'armi. 


—1l 20 corrente partivano una hattéria è due grossi 
convogli di munizioni diretti sopra Cremona, Si dice che 
Dartano, anzi siano già partiti i depositi dei nostri reggi- 
menti per le guarigioni della Lombardia, e che un depo- 
sito di Lombardi abbia a ventre a Torino: così impare- 
remo a conuscerci ed amarci da buoni fratelli. 





—1 prigionieri Tedeschi souò già atrivati a Novara in { 
numero di 250, Drappelli di egual numero passeranno | 


Ù 


successivamente pen avviarsi a 
Lesseillon, Bard e Fenestrelle, d 
portune disposizioni ' 
glior modo. Gli uffizialienon a 
tre volte il giorno allé autorità, 
liberi nell'interno delle fortific 
diante un’'onesta pa; 

ins pubblici lavori? 


Richiesti inseriamo,questai 
Ciamberì , intesa a smentire Je a 


| gli agenti del governo pubblicaron 


uffiziale poco dopo le riunioni di 
asserzioni in essa contenute, ci 
deputati della Savoia l'obbligo 
al ministero spiegazioni precise 
berì , ed è questo l'obbligo non mi 
dere. nel modo.il più.categorico, 
Signore, i 
lu uu opuscolo anonimo pubblicati 
Torino, sotto il titolo di Osserva i 
storici supra gli avvenimenti ch'ebbera 
di Ciamberì, tovaita pag. 42: il passo | 
e Divenendo imminente ‘il pericoli 
de!le bande, ecc., il sindaco atterrito pro 
consiglio, al governatore di proclantai 
pubblica in Savoîa, onde evitare. 
Francia, temuta sov'ogni altra cosay gi 
dizione vouezionale; nella;quale orstrdi 
governatore rispose, che se egli 
cuna forza militare a sua disposi; 
ordinare arresto del sindaco; chest 
Simile, proposizione.» f; Ter 
Siccome il cavaliere, Rey, im 0; 
era ammalato all'epoca ie 
esercitava in quel tempo de Mundi 
‘è diretta contro di me tale 
quella asserzione ta mendita)ta pi 
Abbiate la bontà, siguor;R 
mio richiamo, nel prossimo, vostro 


MI 
7A 


es 


mv 


Jeri davamo le nobili è | è 
dall'avvocato Pietro Gioia pet. 
patria al Piemonte. Non sarà” 

Var questoggi una caldissim 
Gioberti ai Piacentini, che con 
lo stesso principio dell’unità ?(00 
rità di quest'altissimo argomenti 
la penna del gran filosofo italia 
prove. Si può egli considerarle 
mo pacato e non esser compri 
cessità di una pronta, grandé) 
IustriPiù 

Se.le private nozze sogliono: ] 
che si pregiano di gentilezza, di lag 
tripudio sono degne le sponsalizie 
popolazioni. Conciassiaché mediante 
di tali connubii civili, pet;gui sasa 
horgo a, borgo, città, a città, e, proy 
viene di mano in.mano forma Î 
di una medesima stirpe quel va 
zione si appella; La nazione #19) 
sociale ‘che; far si) possa ;soltreda è 
leghe, (confederazioni,i(fratellat 
riunioni in uno.Stato, unico ia 
diverse di favella e di schiatta, 
ra. La nazione dunque è la 
sociale che sia' dato agli uomini af 
l'opera più bella ‘che possa & 
mondo civile. Quindi veggiam Ila 
successiva fattura, delle, nazionijè 
della Provvidenza. e fa parte essanzià] 
cui mirano, come a scopo supremo 
L'unità nazionale dei popoli è pi 010 
più vitale del loro essere ; ondé eri ) 
che leantepongono la libertà, ind 
che mon sono mai certi e durevoli, iS 
compagna e gli assicura, che di 
gliati,, che postergano sil vanlaggi 5 
dell'unione a un.yano fantasma di ré 

La congiunzione di Piacenza col 
passo che oggi si fa verso quella gra 
tavti secoli desiderarono!indarno, #4 
bato di possedere, La nazionalità dell 
paese e del primo popolo della terraysi 
sti nobili amori. Gran lode è quei 
tutte le città lombarde ed eridanich 
In tutte ferve il desiderio dell'unioni 
è dirdentissimp. Tali sono fra de fall 
cillà éeoiche, magnanime, invitte, 

e aspiranti con incredibile ardore al 
za. Ma queste generose province luromi 
di metteré ip atto;il lor desiderio dagli 
poli. Voi non voleste che l'altrui dimuri 
quisto di tanta felicità, e; d 8 
Parma andrà superba d'imitare. 

To appresi Ta fausta ilovella' nel camp 
pagna dalla bocca medesima del Pri 
testimonio della gioia che al lieto at 
l'esercito îlalico. Al quale Lanto più 
tell, quanto. che spera in pochi gi 
commilitoni. Questo sarà il primo è 
compimento della vostra gloria; chi 
Stato e un solo popolo cei Liguri 
con essi un solo campo; onde la comu 
suggello della civile. Il fiore della gioventi 
al glorioso aringo i e le par mill'an 
cinga della sua milizia; Crescera il suo ndo 
dirà coi propri oggbi il-principe 0% 
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' ln Moberatrivi.|Ghe prodezza! Che cuori! Che disprezzo'intigna- 
mimo della vith!Che fiducia 'imperterrita della vittoria! Po- 


pupolo thiPizcenza, notisidugiaretti correre allasantalgiterra; 
ile. voiyio) ricchi) chelinbn ‘potete date alta’ patria il vostro 
"vbraccion consacratele almeno de vostre fortune! fNon vi 
anpaiaitropporqualandue)sacrificà»: guardate)! fine! Bino 
che dolervi, recatevi a gloriatidi poter affrive iervastre so: 
stanze; un'impresa ‘unica mer'sécoli pér‘Ta' sua grandez: 
7a. Imperocchè non si tratta «i un interesse municipale o 
dinastico, di muta:-sigaoria; o «i porre sul trono un ab- 
borrito Farnese; ma di fondare un-Regno halico libero, 
forte; potente, che conterrà il germe e sarà l'apparecchio 
dell'uniorfe civile di tutta la penisola. 
‘i Esponendoyi: questi pensieri; e renderidomi’imterprete 
“dei sentimenti chevalbergano»î vostrivtiori, io h6 ifiteso 
di fingraziasvi dell'ecoessiva-benevolenza;»>còn cui mi-ac- 
sicoglieste.. Ogni: altrooringraziamento mi part'ebbè)men, 
degno di. Voi;e poco conformeral sentimento ‘clie debbo 
avere di me medesimosquasirchre io credessi‘che gli onori 
fattimi si viferissero ‘alla: mia: persona; ‘anzi che: a ‘quella 
- idea dell'unione; italica, onde io)sono banditore' inelo- 
% quente e voi foste arditi eigenerosi prinéipiatori. 
È Di Piacenza, ai 46 di maggio. 
Vincenzo GropERTI. 


è STATO LOMBARDO-VENETO. 
 'VUTALIA LIBERA. VIVA PIO IX! 
MINISTERO DELLA GUERRA. 


Milano, vil 44' maggio! 1848, 
anno 4° dell'indipendenzaitàliana. 


LAU signor comandante Griffini. 
Bebbenéaggravato di incessanti cure'il ministero della 

















‘vIguerra:non abbia avuto agio d'indirizzare sin'ora parole‘ 


di encomio sì alei, che alla brava legione che ella con- 
viuce, non per questo mancò di tener conto é' dei falti va- 
‘lorosi ‘che le-moritarono ‘uno Speciale‘'segno di onure, e 
della\esemplare! condorta dei suoî’ coraggiosi volontarii, 
cho si acquistarono la simpatia e la'stima di tutto l' 

cito Piemontese. 

> Epperò non volendò il Ministero differire più oltre una 
‘dovuta \dichiavazione di'lode a cittadini si' benémeriti 
aldellu nazione, la invito, signor’'comandante a‘ Comunicare 
«loro il seguente 








PROCLAMA. 

-_ Valorosi cittadini! Spinti da un ardente amor di patria, 
‘Noi accorresto volontarii a difenderla, e male armati, mal 
“coperti, mal calzati , la pazienza colla quale-voi soppor- 
taste tanti disagi appena eguagliò: il coraggio, col quale 

Voi sprezzaste i pericoli del combattimento : i hultettini 
della guerra fecero più volte di 'vdi menzione onorevole ; 
il sovrano che guida l'esercito dei prodi, coi quali voi 
gareggiate in valore, testimonio dei vostri fatti volle .ono- 
crare‘in chi sì atmmirabilmente vi conduce l'eroismo di voi 
futti, 
| Valorosi ‘cittàQdini’! Il'governo, il ministero, la.. patria 
ébbero sempre'gli occhi'su di' voi: le privazioni cui foste 
condannati non furono colpa di trascuratezza, no, siatene 
ben certi, il cuore ci' Sànguinava ‘nel conoscere i vostri 
patimenti, mala ‘forza delle cose fu sovente al dissopra 

















dicagni nostro/sforzo‘Noi'còhfidiamo di poter meglio soc- | giovani, béhe armati 


corrervi tin avvenire ! 
L'incaricato del portafoglio 
G. CorueGno. 


INDIRIZZO DEI COMASCHI 
A CARLO ALBERTO. 


Les città Lombarde, sgombre'ùallo ‘straniero mèmico, 
awevano già reso un tributo di gratitàdine al genéroso 
principe che difende la causa italiana; ma Como non era 
ancora tra queste: nè io ‘mi’ farò a chiedere la ragione 
d'un tale:silenzio. Ad'ogni modo il signor Carlo Scalini, 

adlirettore delvostro liceo, mosso dall'amore che nutre 
alla patvia, verace perchè operoso e'disinteressato, ‘chia 
. Mando con'tacito invito i concittàdini ad'ùn atto, persù 
dalla convenienza ve “dalla giustizia, il'25 del p. p. 
Mtce'senivere da Maurizio-Monti ‘in indirizzo a Carlo Al- 
berto, e nè ap 
Imerasa di mille trecento individui, tutti, qual più qual 
Meno, capaci di conoscér bene lo scopo al quale tendeva. 
L'indirizzo così esprimevasi : 
La Maestà! 





L'Italia, ‘benedetta ‘ da Pio TX ‘e col pronto aiuto del.| dei satelliti della'tiranide scoppiava il giorno 50 aprile în 


ortuiwostro braccio, risorge e viene' pigliando posto fra 
le nazioni. Venticinque milioni d'Italiani , pieni di 
Venite affetto, ripetono il glorioso nometi Carlo Alberto. 
llbénefizio tocca più specialmente i Lombardi, Tren- 
latre anni di ‘abitudine alla schiavitù avevano indotta 
Mei nostri oppressori la credenza che la carità patria fosse 
spenta su «juesta térra, è ‘alla ‘legale domanda di poche 
inodeste riforme, Vienna rispose ‘col. mandarti le leggi 
Stataria e.marziale. Milano, afferiate quelle ‘arini Chie Ta 
disperazione ministro, ‘ebbe ‘a rinnovare nelle sile con- 
trade, e.con più fortunato esito, gli ‘eroici fatti di Sara- 
Bozza. Il risorgimentosera tra le più certe speranze; ma'ri- 
Sorgere con tanto lustro fu altro miracolo di questi tempi 
già per sè miracolosi. Como (e sua provincia, @l ‘pari di 
Milino, si gloria delle sue gic 














ate di marzo. Due mila 
cinquecento nemici battuti, divisi e fatti prigioni ornaro- 
No il nostro trionfo reso più lieto dall'acquisto della vec- 
chia bandiera dei Prowascha. È tra le bandiere scampate 

ai fulmini di Napolegne. 
AI primo annunzio, clie ‘eta ‘ifidomintiata la guerra 
Salita, voi, illustre capitano e Tè, volaste in nostra soe- 
corso culle agguerrite vostre schiere, come generoso ita- 
liano che compativa alla oppressione de’ suoî fratelli. I 
nostri principi furono grandi ed eroici; ma senza voi che 
Polevamo contro un esercito ancora poteute e accampato? 
Alla vista della vostra invitta bandiera il nemico si volse 
in'piena faga. H Mincio, le sè fortezze è'le trincere irte 
. di cannoni e di baionette potranno per un momento es- 
sergli di riparo. Già le vostre prodi falangi, memori (ve- 
dendo voi) di un Emanuele Filiberto e diun Tomaso di 
Savoia, 








iarouo colla rapidità del lampo le linee for- 





e cliîtisèro ‘ogni intorno Peschietà 9 Spafsdro ‘helle pa 
nemiche la confusione e lo spavento. Dopo che Carlo V e 
i successori di lui spensero la milizia italiana e ascrissera 
a delitto l'amare la patria, fu il Pjemonte che conservò 
l'onore delle ‘armi italiane, e tenne viva la fiamma della 
italiana nazionalità: Lode'all'immortale Casa di Savoia! 
Noi'amiamo grandemente l'Italia, è pertiò amiamò ‘gran- 
demente voi ‘evil valoroso esercito vostrò, salute d'Italia. 
Aggradite, Maestà, questo tributo di ossequio che vi 
offre una città; la cui militare gloria nei buoni tempi non 
fu inferiore e quella di alcun'altra.città delle più belle e 
forti d'Italia, patria d'uomini grandi, dèi due. Plinii e di 
Volta! Viva l'Italia! Viva Piò IX! Viva Carlo Alberto! Viva 
l’esercito Piemotitese! » (1122 Marzo). 


BRESCIA ‘(f8' mitiggio) — Annunciamo l'airesto” del 
torte Girolamo! Antoiio Crivélti di Kiaispergy bile pro- 
vinciale (tirolese, parente di Torresaniv Egli era fuggito 
da Cremona, ove.la rivoluzione lo avea dimesso dal posto 
di ufficiale di Polizia, ed alloggiava in uno dei nostri sob- 
borghi come il più pacifico popolano del mondo. Ad ogni 
modo sarà un'buon ostaggio. 

(Dal bullettino di Brescia). 
IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 
Decreta. 

ll cittadino Giacomo generale, Antonini è nominato 
comandante della città e fortezza di Venezia. 

Venezia) 12 maggio 1848. | 
10 pres. Mamin 














TOSCANA. 

LIVORNO 18 maggio). — Questa, mattina (al Caffé 
Nazionale Sì leggeva un invito al pubblicò a recarsi al | 
Consolato di Napoli, per abbassare è biticiare l'arme di | 
un'Re, che deve'oràimai'éssete’abborritò; anzi esetrato da 
ogni Ataliano, H popolo all'ora ibdicataré accorso in folla 
L'arme era già:stata abbassata. Malgrado la pioggia conti- 
nua, l'hanno trascinata in mezzo di Piazza, ed ivi l'hanno 
abbruciata fra le grida della imprecazione popolare. Nè 
bastà. Hatind' portato un'busto di gesso del Re, e lo hanno | 
Vifipesò ed' infranto. 'Hanné" bfudiato' vin quadrò the rap- 











sO | è ilssuo disegiio; ma prima che questo disegno gli succeda, 
aprile.) it paese‘saprà'ben provredere. 


erse'una sottostrizione, la quale fu poi nu- | spotismo sul trono non sono. ancora compite. Il desiderio 


MidaVili 1. Goilo, s'accamparono tra Mantova e Verona , | 


presentava lovstesso IFerdinindo bombatdatore!} ‘è îndi a 
poco travolta nel fango e'calpestatà la bandiera reale. 
La maledizione del: popolo affretti la: maledizione Ùlel 
cielo. A' che pîù tarda la giustizia di Dio? 
(Supplirà. Conc. 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (13 maggio). — La Guzzetta di ‘Roma di'tuest 
oggi contiene la nomina fatta da S. Santità con biglietto 
di S. E. il ministro dell'Interno di 46 membri dell'Alto 
Consiglio. Tra questi trovansi otto Prela 
gli ultri’sono' titolati, 

— Nella stessa Gazzetta è pubblicata T'ordinanza mini- 
steriale intorno al consiglio di Stato , e la nomina dei 15 
consiglieri di Stato, nel quale le capacità intellettuali figu- 
rano più che i titoli. 





+ seì professori, 


BOLOGNA (16 maggio) — Stamani è giunto fra noi il 
1 reggimento Napoletano, forte di 1200 nomini, robusti, 
bene equipaggiati. A quest'ora tro- 
valtisi in ‘Bologna 4000 Napoletani ‘ed ‘una intera batteria, 
(Felsineo). 


REGNO"DELLE DUE' SICILIE. 


NAPOLI (12 maggio). — La città è inquieta. Falsa la 
politica Wel'governo, o stoltaà o malvagia. Il governo ton- 
duce il'paese a precipizio, ò lo forzà a qualche atto memo- 
rabile contro i nemicî delle condizioni presenti. Ogni gior. 
no più d'un terreno sanguinosamente si bagna per feriti 0 
per morti. Ilgoverno ci vuolestracchi delle discordie civili. 
Spossata l'autorità delle leggi e delle pubbliche armi, so- 
spettanti dei benefici di libertà , non resta che cadere in 
nuova titannide. Questa è la politica del governo, questo 








(Dal Nazionale). 
congiùre e le trame «del'goverino per rimettere il di- 





k 


dell'anarchia, la volontà di seminare discordie civili, e la 
sete di sangue cittadino è sempre più confermata da fatti 
orribili ed inaudili. 

Oramai ogni iMusione è svanita. Una novella congiura 





Pratola nell'Aquilano. Celebravasi in quel giorno la festa 
di S. Liberata, ed ecco una turba di plebe si levava în armi, 
istigata dagli amici di un capitan Melazzo, e di un ex in- 
tendente Aiossa , antichi strumenti delle infamie e delle 
villa del passato governo. La plebaglia minacciosa irrom- 





pevavcontro i ‘gentiluomini del paese: portava coccarde 
rosse e bandiore dinastiche; e fra le grida impudenti di 
abbasso la costituzione! Mortelai galantuomini, evviva il 
Re! spargeva lospayento e la morte fra gli inermi cittadini 
Primo a cadere era Serafino Colella, giovine generoso ed 
amico di libertà; dopo di lui, altri cinque eran morti, trenta 
feriti. La'ribellione, passati tre giorni, durava ancora : 


li 








| l'essere accaduto nélla chiesa dei G 


| sta dinastia, gridando abbasso la Co 


} ciò lascio a voi giudic: 
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dannosa ed infesta @ tutti i nemici, del Risorgimento te 
lano. Dedicati dunque ed intenti come erano tutti ad 

effettuare siffatta congiura, avevano sospeso le altre mene 
di minor conto. Ma poiché hanno veduto con infinita rab- 
bia venir meno quell’infernale tentativo, sono ritornati 
anche qui a riattivarle, ed ecco come:— tre giorni fa, in 
occasione della festa del Beato de Geronimo solita cele- 
brarsi nella chiesa de’ Gesuiti, presentementa uffiziata da 
alcuni ecclesiastici del Clero Secolare napoletano, il ca- 
nonico Pellicano, uno dei più illustri campioni dell'insur= 
rezione di Reggio in Calabria, nell’uscire da detta chiesa; 
ove'aveva predicato, fu aggredito e ferito da due baionet- 
tate da un soldato di Marina, che apparieneya al picchetto 
[mandato colà dalla piazza pel buon ordine. Tutli raccon- 
tino un tal fatto e in mile modi, secondo il proprio s 
Tito è giusta la impressione che ne ha ricevuta e i prin- 
tipi: che’ profe 











sa spetiulaeate iu ordite all'espulsione 
de' Gesuiti da quella chiesa e anresso convetito. To ho 
fatto il possibile di conoscere almeno il fatto come andò, 
per giudicare; delle cause del medesimo, ma fini qui non 
mi è riescito. Il fatto è verissimo, e la maggior parte di 
questa popolazione, pretende di vedere nn'influenza sc- 
greta di retrogradi Austro-Gesuiti-Borbonici. In fatti molte 
circostanze concorrono a far credere ciò, e sj 





ecialmente 





esuiti e coniro la per- 
sonaîdi Pellicano» come uno dei principali fautori che 





promosse la cacciata dei medesimi. Il giornale officiale di 
ieri, come vedrete, ne dà un cenno.e promette di pubbli- 
care a'suo Lempo quanto riuscirà di rinvenire dal processo 
che si sta istruendo, e dall'esame dei testimoni. Quel pic- 
chetto di Marina uno dei reggimenti) che si è mostrato 
sempre retrogrado) fu Losto arrestato sul fatto dalla Guar- 
dia, Nazionale, al cui. uffiziale. era sottoposto e tradotto 
alla Piazza e di là alla Vicaria. Speriamo di conoscere le 
origini di quel fatto a suo tempo. Un altro fatio che mo- 
stra 














sser noi ritornati ai tempi sco 
assieurati che il re ha ripreso a mos 





si, é quello di venire 





è a frequentare 
colla moglie in carrozza aperta le strade più abitate dal 
basso pòpolo, e precisamente a Basso Porto, al Lavinaio, 
al Pennino, al Carmine, e colà spargendo denaro da tutte 
le parti, eccita le simpatie del Lazzarismo, e. per dove 
passa si, sente gridare Viva il rostro Reyviva Ferdinando, 
Un'altra prova infine di quanto vi dico è di veder chiar: 





mente che si fa di tutto per scindere e dividere la Guar- 
dia Nazionale, fomentando opinioni e partiti fra gli. ufli- 
deva prima; il sapere 
che per esempio in Abruzzo una piccola mano del popolo 
più abietto ha innalzato l’antica bandiera bianca di que- 








ciali e battaglioni fra loro, come ace: 


ituzione; che in 
altre provincié si è da pochi sconosciuti gridato vira la 
Repubblica: come pure si. è veduto all'arrivo in questo 
porto ilella flotta francese pochi giovani senza nome che 
sono andati a bordo ed hauno gridato riva la Repubblica. 
La truppa però a bordo di quei legni si è mostrata mode 
ratissima, ed ha semplicemente risposto viva la, Libertà e 
indipendenza italiana, Una quantità poi di ufticiali»di 
Guardia Nazionale sì è recata pure “a bordo, ha mostrato 
simpatia di ordinamenti politici molto 
sono ricambiati degli evviva, ma moderatissi 























avvicinati, e si 
ni. Dopo di 
are se le mie riflessioni in proposito 
i è da non lasciarsi sfuggire inosser 
vate. Ieri sera ci si assicurava che questa mattina sarebbe 
stato pubblicato il Proclama. relativo all'apertura delle 
Camere, che dovrebbe essere lunedì prossimo; ma siamo 
già alle due dopo mezzogiorno, è nulla si è veduto. Intorno 








siano da apprende! 














a ciò si sta 





generalmente in palpiti. Non sono stati anche 
pubblicati i nomi dei Pari; sembra che il re si sia fatto 
imporre dalle voci corse, da qualche, foglio, pubblicato 








contro i lari stessi, e mostra al solito debolezza e niuna 
‘energia. Tre ministri dimessi alla vigilia dell'apertura delle 
un fatto pure molto dispiacevole. Per domani si 





Camere è 
pretende che siasi preparata una dimostrazione contro i 
Pari: ma molti con me si-lusingano che non vi sarà niente. 
Però è pur troppg vero che il mal umore si è accresciuto, 
enon si sta tranquilli. Il Cielo ci assista. 

Sappiate che i tre cannoni per cotesta Guardia Nazio- 
nale sono già fusi, ed ora stanno alla tornitura e trapan: 
tura. Per l'obice non si è anche avuto la Ministeriale. 

(Patria). 











STATO DI MODENA. 

REGGIO (16 maggio)—Il circolo politico approvò ieri 
sera a grande maggioranza di voti il modo delle sottoseri- 
zioni aperto dal Comune, perchè il popolo dichiari il pro- 
prio volere di aggregarci subìto al Piemonte, salve alcune 
condizioni da trattarsi poscia nell'assemblea, quando sarà 
riunita. Anzi per aiutare în ciò la commissione del Comu 
ne, me nominò una propria di 12 individui, invitando il 
Comune a riconoscerla ed aggiungerla a quella che è già 
in attività, pubblicando un manifesto in proposito. 

G. di Reggio) 
STATO DI PARMA. 

PARMA (17 maggio)—Il governo provy.ba decretato che 

le Vedove e gli orfani di coloro che soccombono nella 
i sotto la protezione 














guerra per la causa italiana sono pri 





| occupati iposti di guardia e presi i fucili, aperte le pri- | 
gioni è liberali i malfattori, si va tanto oltre da pubblicare | 
affissi, e mandare il bando in nome del popolo. 1, buoni | 


le vie, e non è loro amico, è fucilato, I ribelli sono già due | 
fila aviliati di bafonelte, di fucili, e di pistole. L'istesso | 
feriniento, Ta Stessa agitazibhe è in Solmona, Penitima, Ra- | 
iano; La Rocca e Popoli. | 
Protestiamo altamente; non vogliamo dire contro la mal- 
vagità del governo; ma contro/la sua debolezza e la 
inerzia. Pensi che i cittadini sono prouli a_gualonque 
opera, è che ai buoni la libertà si toglie colla morte. 
(Dal Nazionale). 








(Î5 maggio). — Siamo ritornati all’epoca in cui vede- 
Vaufo dd oghi poco adcperate ie mene Austro-Geauitico- 
Borbanictie, che da qualche tempo in qua tacevano, o 
| alieno non's ravano. Ma! ne Sapete voi la ragione? 
| Eccola. Da parecchi mesi si era progettata la fampsa Con 
| giura Diplomatica tendente ad inganna; Pio IX, e ad 
fnfétitàre la colossale potenza di questo Pontefice, troppo 




















è 





cittadini minacciati nella vita si nascondono. Chi si fa per | " 





della patria, e che sarà provveduto, anche con pensione, 
al loro avvenire. Con altro decreto quel governo stabili 
che î beni det patrimonio dello Stato sono, di pubblica 
agione dello Stato medesimo, e perciò ne destinò le ren- 


gli instituti 


dite a mantenere, migliorare ed accrescere 
delle scienze, lettere ed arti 

— Vincenzo Gioberti ebbe qui come altrove i più grandi 
contrassegni di stima e devozione. Fu festeggiato dal po- 
polo e dalla banda civica ; grande illuminazione che durò 
sino a notte avanzata. AI palazzo ove prese alloggio Gio- 


berti moîita la guardia il picchetto de' sacerdoti. 
E Pensiero ital. 








ESTERO 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 





Tornata del 16 maggio I 
Due incidenti cominciarubo la seduta, le spiegazioni del 
È 





sig. Buchez intorno al contr’ordine strappatogli dai faziosi 
colle minacce, perché la chiamata all'armi non fosse bat- 
tuta in Parigi. Il sig. Buchez presidente della Camera , 
durante la seduta del 15, avea ricevuto parecchi avvisi mi- 
naceiosi, se non avesse dato ordini positivi, perchè la guar- 
dia nazionale e le truppe di linea non dessero all'armi. Il 
povero Buchez atterrito da questi avvisi misteriosi, dall’a- 
gitazione immensa che gli rombava intorno, dal contegno 
incerto di molti membri dell'Assemblea, avea scritto Fun 
dopo l’altro parecchi bigliettizi, e l'ultimo di essi portava 
il contr'ordine, di battere la chiamata all'armi. Ul Moniteur 
era stato narratore fedele di tutto l'accaduto: aleune cose 
erano state taciute ne] processo verbale: richiami vennero 
fatti, ed. il processo verbale corretto, secondo il Monitewr. 

Dopo le spiegazioni di Buchez accolte con poco favore 
dalla maggior parte dell'Assembléa, il sig. Garnier-Pagès 
vennead esporre alla Camera le diverse misure prese dal po- 
tere esecutivo per la tranquillità di Parigi e la sicurezza del- 
l'Assemblea nazionale, la chiusura dei club armati, l'arresto 
di Sobrier, il traspo 




















0 a Vincennes dei faziosi prigionieri, 
la dissoluzione dei moniagnards, ed alcune altre disposi- 
zioni. di pubblica,sicurezza, cui l'Assemblea non potè pon 
applaudire. Per il che il sig. Garvier-Pages dimandò un 
pegno di confidenz 
atto ad isp 





al potere esecutivo con un linguaggio 
rarlo. 





Sorse dopo di lui il sig. Bonjean, mettendo innanzi le 
accuse dei nemici dell'ordine contro il sig. Caussidiére, 
e massime contro la guardia repubblicana a lui devota più 
che alla repubblica. Il sig Lamartine dichiarò che il sig. 
Caussidière si spiegherebbe nella camera, è chiese all'As- 
semblea la confidenza per qualche ora, 0 almeno per qual- 
che giorno, onde assieurar la salute della repubblica. 

Adottato l'ordine del' giorno, il sig. Billauit propose al- 
cuni decreti, riguardanti le*finanze, ela questione dei lavo- 
ranti. Propose pure una legge con cuî si proibissero gli 
assembramenti a 1500 metri dall'Assemblea, è un nuovo 
decreto riguardante gli attacchi contro l'Assemblea ed i 
rappresentanti. Visi oppone il sig. Favre; sì rimandala qui 
stione al comitato di legislazione. 

Dopo una breve sospensione della seduta il sig. Gau- 
sidière venne per purgarsi dell’accusa‘di aver mancato di 
vigilanza nell’impedireciò che accadde nella giornata ante- 
riore. Asserì di disapprovare quei fatti, ed esserne una 
prova la sua condotta anteriore: che venutone în cogni- 
zione ne aveva avvertiti i suoi superiori, chiesto un man» 
operare, che gli venne negato; che permettendosi 
2.50 uomini di entrar nell'Assemblea ei gli avrebbe arin- 
gati, e il disordine sarebbe finito: che non v'è unità negli 
ordini, per cui ayea domandato prima un mandato contro 
il Blanqui. Fu accordato, e poi negato. Si succedono le ac- 
cuse contro il Caussidiére: che la guardia che vegliava al 
palazzo di giustizia non proteggeva la giustizia : che un 
acensato, Flotte, era stato rilasciato, e che così era succe- 
duto di dieci altri. Il Caussidière disse che il Flotte non 
era che un uomo traviato, e aveva credutovdi dovergli far 
grazia.Ilsig. Bavoux produsse'una lettera certificata esatta, 
edi cui assumeva la risponsabilità, in cui si, ‘ava, esser 
stata trovata gran quantità d'armi e di munizioni vin casa 
del sig. Sobrier. JI sig. Favrier qualificò, denunzia anoni- 
ma questo documento autentico, ma,nun riusci ad atte- 


nuar l'effetto di questa testimonianza confermata pure da 
altri, 


Finalmente il mini 











dato per 

















ro della giustizia venne a dire che 
la commissione esecutiva aveva prescritto delle misure per 
impedire il delitto del giorno prima e che queste non 
erano state applicate dalla polizia. Si disse ancora che la 
guardia repubblicana aveva incrociata la baionnetta contro 
la guardia nazionale, e finalmente il ministro dell'interno 
venne ad annunziare che la guardia nazionale e la truppa 
di linea erano in possessione delle prefettura di polizia, 
che avevano allora allora presa a chi? apparentemente 
al prefetto di polizia, per autorità del governo. Il sig. 
Caussidiére diede allora la sua dimissione. 

Terminato l'incidente, la camera ripigliò la discussione 
del suo regolamento, la quale fu-interrotta un momento 
da nuove inform ni sulla prefettura di polizia, porta- 
tevi dai sigg. Ducoux, Perréo e Murat, i quali annunziarono 
che la guardia repubblicana, la quale aveva dapprima ri- 
fiutato di rendersi e riconoscere un altro potere che quello 
del Caussidière, faceva attualmente il servizio colla guar- 
dia nazionale, e si mostrava disposta ad nbbidire a tutti 
gli ordini del potere superiore. , 

— La commissione del potere esecutivo decreta: 

1. Un corpo di 2000 uomini di fanteria e 600 di ca- 
valleria. sarà creato pel servizio speciale della città di 
Parigi, col nome di guardia repubblicana parigina; 

2. Le condizioni di soldo e d'ammessione in questi 
corpi saranno determinate da un regolamento particolare, 
fondato,in parte sulle condizioni di solo e di ammessione 
neî'corpi che hanno diritto di redigere i ‘processi verbali. 
+35. Questo corpo assoldato dalla città di Parigiy'e messo 
în attribuzione del ministero dell'interno, sarà sotto gli or- 
dini diretti del prefetto di polizia. 

4. Si procederà immediate alla formazione di questo 
corpo 

















Il ministrò dell'interno, i! maire di Parigi e il prefetto 
di polizia sono incaricati dell'esecuzione’ del presente 
decreto, 

Fatto în consiglio, al Luxembourg, ai 16 maggio 1848. 

Seguono i nomi dei membri della commissione; 





— La commissione «del potere esecutivo decreta: 
Art. 4.1 corpi qui disegnati: 

Guardia repubblicana ; 

Montagnardi, 

Lionesi, e attri simili, sono è'restano licenziati; 
2. Gli.uomini provenienti da iquesti corpi, e che soddi 
sfaranno alle condizioni di ammessione nella guardia re- 
pubblicana parigina, potranno impiegarsi a preferenza in 
questa guardia. 

3, Coloro che saranno ancor legati al servi 











io militare, 
e.non potrebbero ‘esser ammessi nella guardia parigina, 
saranno diretti sui corpi d'armata a cui app; 

4 





riengono. 
bro clesnon saranno in alcuna di queste vorndi» 








zioni, saranno oggetto di misure speciali è individuali prese 
#lal ministro dell'interno e dal maîre di Parigi. 





E e 
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5. {ili ufficiali e sotto-ufi 


i, caporali e soldati che 7 


Quanto agli autori stessi di quesa magnifica civiltà, 


compongono i corpi licenziati, conserveranino îl loro sotdo | noi li vedremmo appena in'capo a in mese d fetroce- 
mpongon 


attuale per quindici giorni, comincisn 
zione del presente decreto. 

6.1 m 
fetto di polizia sono incaricati dell'esecuzione del presente 
decreto, 

16 maggio 1848. E; 
Seguono i nomi. 

— Il cittadino Caussidiére, prefetto di polizia, mandò 
ai 16 maggio la sua dimissione alla Commissione del po- 
tere esecutivo, che l’ha accettata. 

— 11 segretario generale della prefettura di polizia man- 
dò la sua dimissione al cittadino ministro dell’imterno, 


ALEMAGNA. 


BERLINO (12 maggio). — Questa sera una riunione di 
più di 20,000 persone ebbe luogo dalle 7 alle 9 sotto la 
presidenza del sig. Yung, che gode di una grande popola- 
rità. E stato deciso che si manderebbe una deputazione al 
primo ministro, per protestare contro il richiamo dei 
principi di Prussia, e che ìl sig. Yung ne sareble il capo. 
— L'assemblea lentio dietro all deputazione. Sei uomini 
camminavanò di Fronte alla porta di Brandeburgo, î posti 
erano triplicati. guardia nazionale era stata convocata 
sin dalle cinque è mezzo. Il palazzo del principe di Prussi 
era guarito di truppe. Un gruppo di persone vi.si pre- 


giorni della rivoluzione. La domanda venne rigettata, e 
l'autorità spedi intanto riuforzi 


Un'ora e messa del mattino. Si è commessa l’impru- 
denza di far prendere le armi a. tutta lagguardia nazionale, 
come se il nemico fosse stato alle porte; Alle 10, vi erano 
appena 500 persone. innanzi: al: palazzo del principe di 

esta. Ora migliaia di ‘curiosi escano ‘dalle loro case: 
ià che la guardia nazionale aveva carîcati i sani 
fue; per buona sorte essa non ebbe a far delle sus 
armi, Due oratori popolari molto amuti, pervennerò a farsi 
intendere dalla folla e calmarono il popolo, è gli fecero 
comprendere. che il rintovamento della dimandata ‘iscri- 
zione sarebbe una puerilità, 
scheff prese altresì la parola ; +e il 
si fece a gridare: « To ritorno a cas; e chi è con ma mi 
segua», Ciò detto, la moltitudine si andò d 


Iligonerale 


pando ; la 
chiamata a raccolta aveva attirato i 9 decimi degl'inidividui 
presenti; la guardia nazionale si è ritirata, ed ecco il ri- 
sultato di questa dimostrazione. Chiunque vogli, 
disordini ed una sommossa, non ha che a spandere în 
seno alla società l'aliarme tra la guardia nazionale; ed un 
tumulto insignificante degenererà facilmente in una rivo- 
(Gazz. di Colonia del 16 maggio). 


POLONIA. 


POSEN (15 maggio). — Il generale de Pfuel, a seconda 
della missione ricevutane dal Re ha testè segnata la linea 
di divisione tra le parti del gran ducato che entreranno 
ordinate 


iscitare 


luzione. 


nella Confederazione germanica ove’ saranno 


istro dell'interno, il maire di Parigi eil pre-| 


dalla. notifica-!| dere rimpetto ‘al loro ideale, ed'‘a cercare Un rifuzio 


contro il proprio sistema, pre. 


i signori Coli, © presso 
i cittadini' Ottentoti 


TTT I 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Somu-C4wpAGni (20 maggio). — Îl cattivo, tempo che 
dura da più giorni immergendo i cannoni nél fango, ob- 
bliga all'inazione le truppe sotto Peschiera 

Le diserzioni dei soldati Austriaci, specialmente dei 
tirolesi Italiani, vanno continuando, ed i loro Nappo li 


tendono a farci credere che saranno seguitali da molti 
altri. 


Î INSERZIONI A PAGAMENTO. 


Nelle attuali ‘circostanze d'Ilalia deve ravvisarsi 
| indispensabile che ogni nostra colta giovinetta sap- 
| pia convenientemente esprimere i suoi concetti a 
| voce ed in iscritto nel proprio idioma. Ma sovente 
| la mancanza; di. maestre capaci /ponevostacolo alle 
| solerti premure delle madri di famiglia a pro delle 
| proprie fanciulle. 
| Crediamo quindi far cosa grata ‘alle medesime, 
| annunziando loro che. una, maestra; approvata, dalle 

due università di Torino e di Genova ;} la. vedova 
| Sorniotti, tiene scuola di lingua italiana e francese, 
| edi calligrafia, ecc., e dà lezioni nelle case particolari 
\ ed al suo domicilio in Borgo Nuovo, contrada della 
| Chiésa, porta num.'5) primo'pianò: 


Il corpo di Nugent non fa grandi progressi, è Treviso | 


regge contro i suoi assalti, 


I Napoletani si vanno raccogliendo sotto ‘il ggnersle 


Durando. 


Dal campo sorto Pescmena (19 maggio). 
Ti notifico adunque che ‘nel giormo di ieri (18) dopo 


fatiche, stenti e lavori incomprensibili, noi iscimmo è 


| porre in batteria tuttii 18. pezzi di grosso calibrodestinati 
sentò, e chiese che fosse ristabibità l'iscrizione dei primi | 


alle prime operazioni dell'assedio di Peschiera; alle ‘ore 
2 1/2: circa si cominciava il fuvco sia da queste batterie 
ultimamente costrutte sulla riva sinistra del Mineo, sia 
da quelle già esistenti da un mese sulla riva destra; il noe 
stro fuoco fu piuttosto lento stilla riva sinistra ove erano 
quasi impraticabili le comunicazioni tra i pezzi ed i ma- 
gazzini delle munizioni stante l’orridezza del tempo, ma 
vivo e sosienuto dalle batterie di destra. 

La piazza ci ripostò inveco con un fuaco precipitato 
quasi di fila, e | che il comandante deciso a difendersi 
onorevolmente ha voluto contro primi nostri fuochi spie. 
gare tutti i suoi sforzi, ed è riuscito a nutrire durante è 
ore un fuocu continuato contro Je nostre batterie della 
sponda sinistra: primo, dalle faccie dell'opera Mande! 
secondo, dalla faccia meridionale del bastione d'atta È 
terzo, dal fianco del bastione opposto del medesimo fronte 
l'attacco; quarto, da un caraliere' 0 donzione interno, @ 





contro le nostre batterie della riva destra dell'opera Soldi, 
Malgrado di tutte, queste, iutempestive sue: attività noi 
non solfrimmo alcun danno, selve due leggiere ferità a 
due pontieci che manovravano i Pezzi; ma il danno fatto 
alla piazza non fu nemmeno di grande etîtità; frattanto ci 
fu forza sospendere il. fuoco, perchè i pezzi uffondevano 
nel terreno infame su cui pusavano, reso ancora più in 
fame dalla dirotta pioggia, e bisogn 
giorno per ricominciarlo. Addio. 


spettare qualche 
(Da lettera). 


Francia. — Nell'Assemblea nazionale, nella tornata dei 
17, il presidente anvunziò che'il Sig. Caussidiére aveva 
mandata le stia dimissione, come rappresentante del: po- 


polo. Essa venne accettata. L'Assemblea procedè quindi 


nel senso nazionale. Egli sta ora attendendo i rielami che | a!la nomina di 18 membri per formare il comitato sulla 


dell'altra nalità per una modifi 
Jinga in certe parti, affinchè il regolamento defimtivo e 
completo di quest'affare possa aver luogo. Il generale in- 
Vita nel tempo stesso i proprietari tedeschi stabilità nella 
parte che ii polacchi dei 
territori che entreranno nella Confederazione germani 


à riordinata e i proprie! 


è che per mezzo di permuta 0 di alienazione dei Joro sta- 
Lili vorranno passare nell'altra parte, e fargli proposizioni 
onde possa concertarsi colle autorità sui provvedimenti a 
fù nel loro intere In un proclama del generale di 
Pfuel'in data dei 12 maggio, sonò indicate le parti del 
gran ducato di Posen che saranno sottomese alta riorga- 
nizzazione. (Indicatore polit. pruss.) 


A — + 


VARIETA’ 


Dal Corsaire. 

Un giornale americano suggerisce un mezzo mollo inge- 
gnoso per dissipare gliattruppamenti. Mandate, dic‘egli, in 
mezzo ai crocchi un certo numero di persone con delle 
borse in mano, questuanti per qualche opera caritatevole, 
e vediete tosto che. pochi resistono @ queil'invito fatto 
alla loro generosità. 

— «On ne peut contenter tout le monde et son père ». 
Se Dio ste, 
prendesse la fatica di dettarci una legge che assitura 


Questa massima è sempre mai ve 


persone e sostanze, questa legge si aturecebbe infalli- 
bilmente contro, tuita la generazione degli assassini e 
dei ladri. 


Pretendere una legge d'organizzazione del lavoro che 
appaghi tutti gl'inte 
losofsle. Ora questa felicissima chimera sistenterà al- 


del palazzo Borbone, come 


gli è dimandare la pietra fi- 


Irettanio a trovare neg 
in seno al Lussemborgo. 
La vostra legge non perverrà a conciliarsi tutta‘ la 
moltitudine dei lavoranti chela patto di sposare la causa 
stessa dell'intingardaggine. e dell'ignoranza. 
Ma in ricambio allora essa si rivolterà contro la ico- 


meri di avversarii eleggere ! 


Per gli uomini veramente faboriosi, l'organizzazione 





del lavoro è la cosa più semplice del mondo; per g'i 


oziosi e sfaccendati, essa non può effettuarsi che a patto 
di essere immorale. 


Ora se l'ignavia, pomposamente travisata col nome | 
di classe suffrente, lovesse un giorno dettare legge, 
noi ci faremmo a chiedere al più presto al favore che | 
ci fosse concesso di allontanare da una società impos 
Sibile, nella quale ogni ragione: di giusto e d'ingiuisto | 
sarebbe venuta meno. 


| 


‘potranno essergli indirizzati nell'interesse dell'una o)| Costituzione. L'operazione fu eccessivamente tediosa © 
dl ione di questa | lunga; poichè cominciata alle due, fini solo verso le nove 


Il governo pi tò parecchi decreti molto importanti, 
con richiesta di un voto d'urgenza. Uno doveva interdire 


per sempre a Luigi Filippo ed a sua famiglia il tergitorio 


8 


della Francia: un altro doveva proibire le lagunate armate | 


d'ogni sorta; & il terzo esentare il comitato esecutivo dal 
prender parte alle sedute dell'Assembléa. Il ministro dei 
lavori pubblici annunciò che presenterebbe una proposi- 
zione in quel giorno per autorizzar lo Stato a prender in 
Suà mano le varie-strade ferrate. La votazione dî coi ab- 
biamo fatto cenvo, diede soltanto sei nomi, come aventi 
pitenuto una sufficiente maggiuranza ; ciò sono, Cormeni n, 
Marrast, Lamartine, Vivien, Toequeville e Dafaure, Per 
gli altri si deve rinnovar la volazione, + 


Pamici, — Il padre Lacordaire, membro dell'Assemblea 
costituente ha data la sua demissione, 


Lioxe (20 maggio). — Un'agitizione estrema regnò ieri 
a Lione, è per poco non scoppiò una grave collisione tra 
la guardia nazionale è delle Banile di sommossi, Pegli 
operai avevano chiesto;il rilascio di alcuni prigionieri, il 
quale era stato loro formalmente negato dal Commis 


generale del Governo. Una handa numerosa si recò al 


palazzo di giustizia, coll'intenzione di ricorrere alle armi 
per liberare i ditenuti di ni-Clajr. Lo guardia nagionale 
SÌ apprestava alla resistenza, quando udi con indegnazione 
che.i prigionieri erano stati Hiberati per ordine supestore, 
e Venivano portati in.irionfo,, Tutte.le Jezioni della guar 
dia nazionale della città e horghi erano state chumate 8 
riunite, aspettando gli ordini, i quali, come si può pene 
sare, non vennero, perchè. l'autorità aveva ceduto alle 
minacce d'un branco disommossi. Tal concessione doveva 
incoraggia l'autacia dei perturbatori del ‘ordine, i quali 
domandarono ancora la liberazione degl’individui impli- 
plicati nell'alare dell'iacendio del ‘Réfuge ed altri. Ienoe 
riamo se anche questa vola si sia eondiscese alle domande 
dei sollevati, ma non ce ne stupiremmo. Alle otto ore la 
città era affatto tranquilla. 


— ll signor Tabouret sostituito del procuratore dellà 
Repubblica, che era stato arrestato dalla folla: il gioinò 


Prima, e messo tosto in libertà, ndo disveso per arvin- 


È | gare i malcontenti, fu immediatamente agguantato e tras 
scienza di tutte le persone dabbene. Tra questi due ge- | 


scintato alla Cronx-Rousse da un braaco d'individui disare 
mati, alla barba degli armati che guardavano il palazzo di 
giustizia e che non s'avyulero o non ebbero, tempo d’op 
porsi al rapimento. Sul ponte della Libertà um distacca 
mento di 100 guardie nazionali armato, condotto da un 
capitano di stato maggiore, è ragguaghiato della violenza 


commessa sul m. trato; ma Vufficiale non fece il mi 


| Mimmo tentativo per liberar Tanfelise che. venne cacciata 


nella prigione municipale della via du Charrivt-d'or. 


——__—_—__—__- 


G. CAVOUR gerente. 


Illustrissimo sig. Estensore del Messaggiere, 

E cosa vuol dire, ‘signor Avvocato, che per di- 
| fendervi dagli’ assalti del Deputato Deomarchi (Ri 
sorgimento , n. 419) non trovate! ‘altre armi che 
l’avvilire un ceto per' tanti titoli meritevole di con- 
'siderazione ; ‘0 almeno ili qualche riguardo ? Po- 
trete forse ‘credere che i preti non abbiano mente 
e.cuore, e probità bastanti onde lasciarsi traspor- 
tare ad intrighi ripugnanti al pubblico bene? do- 
vrete forse credere, che i preti, perchè indossata 
la soltana, tessino di conoscere, di ammirare la 
giustizia e di procurare. perchè questa rifalga, e 
riverberi le sue, bellezze, la sua possanza .suî po- 
poli? e che la lor divisa Ji porti. necessariamente 
ad ‘abbracciare l’infame mestiere ‘d'intrigante , di 
raggiratore ‘a danno dei tor simili? Credete voi che 
i preti non_ sentano al pari di qualuque altro amore 
per la patria, ed un amore più puro, e più santo 
di quello di certi, periodici, xche sembran vavbella 
Rosta nati per seminare la discordia; e'il'mal animo 
fra i cittadini? E cosa vuol ‘dire, “Sig. Deputato di 
Caraglio, che ‘irovandovi forse imbrogliato per ri- 
spondere adequatamente ad alcuni articoli d’un vo+ 
stro avversario, é forse un poco confuso per la 
brutta ingiuria' fatta ai rappresentanti della nazione, 
Imettete in Campo il broglio, la malizia, l’intrigo 
déi preti, ed a questi addossale i mali. che forse 
dalla vostra precipitazione derivaroro? Credete forse, 
che non sarebbero stati vanche; degni di plauso | 
raggiri dei preti qualora.avessero tentato di eselù- 
dere dal Parlamento certì' ‘intolleranti’, mordati , 
irrequieti fautori di opinioni esagerate, ed incapaci a 
sostenere con dignità è moderazione le ‘cariche dello 
Stalo? Credetè voi, che il prete, massime di cam- 
pi ezz0 a loecar con mano quasi tulti i giorni 
i bisogni del villico, a vederne l’abbiezione in cui i 
tristi. passati tempi teneanlo soggetto, possa bro- 
gliare perchè l’oscuranlista, l’inabile, il retrogrado 
salga lo scanno parlamentario, onde maggiormente 
aggravere la soma al già oppresso, suo figlio di 
adozione? E non si chiama spingere. fuor; misura la 
presunzione il voler supporre che nei collegi ‘elet- 
torali; composti per la maggior ‘parte di contadini, 





sime pretesco? e che da queste adunanze altro non 
sì possa pretendere che tenebre, che corligianeria, 


dove prapone, dove promuove un candidato al ‘Par- 
lamento, ché per lunga esperienza polrà conoscere 
proboò ,, intiprovevole per costume, per ferme 

di carattere, non dovra ravvisar altro che Ja 
| cabala perchè il prete emesse il suo*voto, il sua giu- 
dizio? nè,si potrà pretendere'se non che un Depu- 
| lato» inabile, indifferente, (e contrario ai Vantaggi 
dello Stato? e sarà delitto solamente per lui, chia- 





suo parere come qualsiasi altro membro del eonsi 
{ lio ? forse il prete. sarà quel.solo \che non possa es- 
sere capace di generoso isebtire, relto procedere; 
Sarà forse il «prete un'@Beotà' a ‘vostro giudizio; tin 
scimunito , indegno di prender parte ‘alle glorie 
della nazione, ai dibattimenti tendenti a migliorare 
lo stato della patria, e solo meritevole o di vivere 
nascosto, o mostrandosi fatto segno delle beffe, 


altro non vi sià ‘Stato ‘che intrigo, ed intrigo mas- | 


che gesuilismo? Dunque dove il. prete consiglia , } 


mato dilla Tegge ad essere eleltorè, manifestare il} 


| 


il 
| 
î 
I 
i 





I 
ì 
i 


calo, che in questi tempi; néi quali più che mai è | 
necessaria l'unione degli animi, la fusione di tutti i | 


i È $ 2 PI i 
È altrui sarcasmo ?: Persuadetevi, signor Avvo- | 


cittadini in un pensier, solo, in un solo desiderio, e 
per far fronte al nemico, che stassi lultora minae- 
cioso alle nostre porte, e per creare una nazione 
i fortunata, forte, indipendente; sotto il più grande 
i dei nostri Re; persuadetevi | ‘che quel' considerare 
così ‘per poco anzi d’imbroglio la castà Teratica, 
quel mostrare un così aperto disp per un or- 
dine, che può gloriafsi del suo attaccamento al 
IProno costituzionale, alla patria 
più di tanti millautatori i suoi priucipii politici» per- 


suadelevi che. è voler urlare troppo di fronte colla _ 


delicatezza sociale, coi diritti del vostro simile, 
j contro la carità predicata dal Vangelo, contro il 


e vanlare forse 


buon senso, 0 la più ovvia dialetti 


la meritata indignazione di. tutti i 
tendo a meno di ammirare i tari wo 
costretti a deplorarneltuso Inistissi 
ne fate. Inerescevole scrivo quesi 
all’ingiusto rigore con'eni trai 
riguardevole della società, N 
Prete G. Bannero, Pan 


ti ai) 


RACCOLTAUI 
DEGLI ATTI DEL GOVERNO 
dal 4814: a) 18525 

L'importanza-di raccogliere, ‘ondin 
col mezzo celle durevoli. stampe 
solenni documenti ‘che vengono 
nome di alli gorernalivi; è Iroppò. 
bisognino. commenti va chiarita 
mente provvedeva la\sapienza del 
quando ingiungeva dal 4 
mento d'una regolare Raccolta deg 
discorso, scelli è pubblicati in una 
l’opera buona e fruttevoleverine già 

Sernon ehe suna dolorosa lacuna | 
tora il 1844 dal 4853 epo 
la novella edizione prendeva princi 
termine a quella della stamperia” 

ava il periodo Idi 49fanh*dilh 
felicissima ristannazione della moi 

Tali erano, infatti i vani ele im 
in quella prima serie; gioù.:. man È 
Alli costituenti la. parle non, uflie 
gli inedilì, c di una paginazione 
Muata, per modo che i, zelato x 
Mandavano voli all'oggetto, so 
Mano ad una compila colle: one di 
al 4852, quale facendo, capo all'edi 
che principiò al 4 gennaio 4853,2 
con questa un sol corpo, 

I sottoscritti raggiunsero; qi 
anni continui. di sudala falicit,, 
Mela colla pubblicazione atta; nol 
dell’appendice di detta Raccol 
ti provvedimenti auleriori, al 481 
Una stretta relazione con quelle 
Sl'epoca. Ora si ‘stimo Lamipand 
analitico cd alfibetico di tutta! 
dessa a comporsi «i 26 volumi 
collo, Tegati in oche. N 

Sommo fu 1’ impegno ché 
quella raccolla riescisse procis 
lato lipografico, c vente co 
dotti è dal suffragio dell'auto] 
Enossi in più modi ra I 

commissioni, s ricevono 
bratio, via di san Filippo, casa È 
piuno terreno! cd 

Torino, il 15 maggio 18485 


(1) Dispacci ministeri 
1846. } 


AVVISO INTERESSANI 
È giunta da Parigi la PABAOGI 
NALE ITALIANA. accompagnata 
quadretti e tabacchiere, rappresenta 
toria dvi Pirmontesi sopra. gli 
di Goîlo, e la grande rassegni 
nale di Torino, Questi. disogi 
eseguili sulla pietra lilografica,t 
malo Adam, e trovansi DIESSO I 
e nella libreria, Tognoli, ai pres 
Per ogui, quadretto 10 meda 
niciato in oro e colori cavi 
Per ogni medagli 
d'armi di Goito... siae 
Idem ‘della. grande  rassegi 
milizia di Torino. 00 i 
Oltre la TABACCHIERA NAZIO 
era aperta la soserizione a 4 TS, 
in colori, se ne trovano Altre. 
dimensioni, ai pr di cui in 
Per ogni tabacchicra di prima” 
in colori, per regalo i dn 
Idem di seconda qualità in 
Idem di. lerza qualità, 200 
B..I.socii alla TABACCHIRI 
potranno farla, ritirare, quando eh 
hanno fatto. pervenire. da loro 
intendessero, di scambiare Je: loro 
Gui hanno soseritto con quelle più fine 
che a corrispondere la. differenza dell pi 


LIBRERIA DI PIETRO È 
in monino! 
Via di Po. n.° 48) vicino 


— vir 
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AVVERTENZE 


che lettere,:iiigiommali, i pacchi, gli snnuazi dovranno indirizzarsi franchi di poste alle 










Torino, 22 maggio. 


La dura schiavitù sofferta dalla Polonia, i lunghi 
martirii lie straziarono ‘tanti generosi suoi figli, 
destano Je simpatie di tutti gli amici dell'umanità, 
di lutti coloro ei è la causa del progresso e 
dell'umanità , e fanno nascere in tutte le nazioni 
Vilì un irresistibile desiderio di cooperare alla sua 
redenzione. 

Questo desiderio è per altra parte pienamente 

conforme ai dettami della prudenza politica la più 
volgare, la quale consiglia all'Europa occidentale, 
di ristabilire la nazionalità polacca, come il solo an- 
lemurale contro il moto lentamente invasore della 
polenza moscovita. 
Guai a noi, l'Europa occidentale non fa in 
modo, in non lontano avvenire, di ricostituire dalla 
Vistula al Niemen un regno slavo liberale, che serva 
d'antemurale al regno slavo assolutista. Guai a ‘noi 
se gli Slavi della Polonia, stanchi di sospirare inu- 
dilmente la perduta Joro patria, si riconeiliassero 
pienamente cogli Slavi della Russia, congiungendosi 
solto la bandiera già innalzata del Panslavismo. 
Giacehè in allora gravi pericoli sovrasterebbero alle 
Gontrade, sedi della civiltà. La prima parte della 
lervibile profezia del prigioniero di Sant'Elena sa- 
rebbe: per compiersi; e l'Europa correrebbe- il ri 
schio di esser fatta cosacca prima del volgere del 
secolo: 

Non vi è sentimento più naturale, più legittimo 
di quello che spinge i popoli liberi a cooperare colle 
armi al risorgirrento della Polonia. Quindi non pos- 
siamo che far plauso ai Franecsi, quando dimostrano 
Sì vivo desiderio di combattere per questa santa 
sausa, anelando di andare all'incontro di tuttii pe- 
Ticoli, di tutti i sacri d'uomini e di danari che 
sî dovrebbe trar séco una, così terribil guerra. 

Ma è egli possibile che il governo francese at- 
Wale senza tradire ai più saeri suoi doverî, ceda ad 
Un tale desiderio e proclami immediatamente, come 
lo pretendevano le turbe furenti che violarono la 
Maestà dell'Assemblea nazionale, una crociata con- 
tto la Russia per liberare la Polonia? Una tale de- 
lerminazione invocata tuttora da spiriti ardenti, ma 
inconsiderati. sarebbe funestissima ai destini della 
Ftancia, contraria eziandio ai veri interessi della 
tausa polacca. È facile il dimostrarlo in modo in- 
contrastabile. 

La Francia, lo riconosciamo, può, senza esporsi 
A gravi pericoli, dichiarare la guerra alla Rus- 
sia. Ma questa dichiarazione tornerebbe inutile alla 
Polonia se essa non sidecidesse a di igere un po- 
deroso esercito sulle rive della Vistula. Ma il Re- 
no, che segna la frontiera orientale della Francia, è 
Separato dalla Vistula da uno spazio di oltre trecento 
leghe, occupato dall’intiera Germania. Come mai 
altraversare un sì lungo spazio? Tre ipotesi si pre- 
Sealano, che è forza esaminare separatamente onde 
lispondere a quest’ardua quis 

4. La Germania potrebbe unirsi alla Francia e 
Songorrere corì essa alla santa impresa. 

2. Oppure, senza stringere con questa un'alleanza 
offensiva, potrebbe ‘accordare un libero passaggio 
alle sue truppe. 

5. Finalmente la Germania, non ancora dicisa a 
Iuovere guerra alla Russia, non essendo disposta a 
lasciare scorrere le sue contrade da eserciti stra- 
eri, negherebbe il passo alla Francia, costringen- 
dola a- cominciare la guerra, non più sulla Vistula, 
‘ ma sul Reno. 

Se la prima delle tre ipotesi si avverasse, le sorti 
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della guerra sarebbero certe, lora della rigenera 
zione polacca non tarderebbe a suonare. Ma il con- 
corso della Germania, la Francia non l’otterrà cer- 
tamente con moli disordinati, con modi violenti. 
Non dubbie garanzie, patti precisi e lunghe pratiche 
si richiederanno per indurre la sospettosa Alemagna 
a congiungere le sue alle armi Frane remmo 
qualche fiducia nella possibilità di una tanto deside- 
rabile aleanza, se l'impero germanico fosse già co- 
stituito sulle basi larghe e liberali tracciate dai de- 
legali popolari dell'Assemblea di Francoforte: se 
un energ co potere centrale, circondato da un Par- 
lamento veramente nazionale, esercita già una 
non contrastata azione su tulte le parti della Ger- 
mania. Ma nello stato attuale delle cose, non è pre 
sumibile che le mal congiunte membra del corpo 
germanico giungano ad-intendersi per riunire le 
loro forze a quelle della Francia, e muovere con- 
cordi contro il gran colosso moscovita. 
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S'aggiunga che 





atamente gli spiriti in que- 
sto punto sono poco propensi alla causa polacca. Dopo 
la rivoluzione di Berlino il popolo si dimostrò ad es 








a 
molto favorevole, I prigionieri polacchi furono libe- 
rali; portati in trionfo ; ed alle grida di viva a Ger- 
mania andavano congiunte grida in onore della 
nazionalità della Polonia, Cedendo al voto popolare 
il minis affrettò di annunziare al 
ducato di Posen l'istituzione di un governo schiet- 
tamente polacco. Per mala sorte gli abitariti di que- 
sta provincia, spinti da funesli consigli, eccitati dalle 
antiche gelosie, dagli odii inveterati contro le. po- 
polazioni di razza germanica stabilite in mezzo ad 
essi, si levarono a tumulto, inalberarono la bandiera 
dell’insurrezione e proclamarono una guerra sociale, 
una guerra di razze. Orrendi eccessi furono com- 
messi. Le proprietà, gli averi della gente germa- 
nica furono saccheggiati e manomessi. Molti di essi 
furono barbaramente trucidati. 





tero prussiano, 








I disastri del ducato di Posen risuonarono in tutta 
l’Alemagna ed cecitarono ovunque un’indegnazione 
acerba contro i Polacchi. Questo cambiamento re- 
pentino totale nell'opinione pubblica, viene descritto 
con molta precisione dall'inearicato d'affari di Fran- 
cia a Berlino, nei dispacci diretti al suo governo, 
slati testè pubblicati per ordine dell'Assemblea na- 
zionale. Dopo di avere su:cessivamente indicata 
nelle lettere da lui scritte nel mese d'aprile, la cr 
scente esasperazione prodolta dagli avvenimenti ac« 
caduli nella Posnania ed a Cracovia, esso aggiun- 
geva in un dispaccio del primo del corrente maggio 
queste tristi parole. « L'odio il più deciso pei Polac- 
chi, anima oggidì tutti i Prussiani: nei club si 
predica apertamente una crociata contr'essi. I 
corpi volontarii che si erano ordinati per recatsi 
nel ducato di Schleswig, chieggono ora di muo- 
vere in aiuto dei Germani oppressi nella Posnania 
dai Polacchi ». 

« Per ora l’Alemagna non farà nulla per Ja Polo- 
nia. Intraprendere la ristorazione dì quella na- 
zione, senza la Germania, è lo stesso che dichia- 
rarle la guerra ». 

Non essendo possibile di dubitare della sincerità 
e dell’esattezza dei ragguagli dati al suo governo 
‘dall'inviato francese, è forza il riconoscere che la 
prima delle contemplate ipotesi, l’uniote cioè della 
Francia colla Germania, non è effeltuabile. 

La seconda lo è meno ancora. Come mai supporre 
| che la Germania, inebbriata della sua riconquistata 
| nazionalità, consenta al libero passaggio di un eser- 
cito straniero poderosissimo? Un tale atto di debo- 
lezza non è presumibile in una nazione:, ‘che ha il 
! sentimento delle sue forze e della sua dignità. | 
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Ma quand'anche fosse possibile il supporre che 
la Germania per affetto alla causa polacca o per ti- 
more della 
verso attraversato il suo territorio dagli eserciti di 
questa nazione, come mai approfittare di una tal 
concessione? Con meno di dugentomila combattenti 
non polrebbesi assalire la Russia in casa sua. Ma 
per far giungere sulla Vistula 200,000 uomini , bi. 
sogna muoverne dal Reno almeno 400,000. Tanti 
ne conduceva Napolecne prima della battaglia di 
Friedlaad, e tuttavia non poteva metterne in campo 
più difeenventimila! Quindi la Francia dovrebbe 
provvedere a proprie spese nella Germania al man- 
lenimenhfo di 400,000 uomini, e ciò senza poter 
valersi delle requisizioni, dei pagamenti con car- 
telle; déi prestiti forzati ed altri mezzi che si ado- 





ancia, consentisse a vedere in ogni 




















perano, guerreggiando nel proprio paese; od in 
paese nemico. Le mosse dell'esercito francese attra» 
verso l’ Alemagna; cos 





*bbero una ‘così ingente 
somma da dubitarsi molto che gli uomini che am- 
ministrano le finanze della Francia fossero nel ca 
di provvederla. 

Abbandonate le due prime ipolesi come ‘prive di 
foatamento, rimane Ta terza, quella» cioè "che era 
negli animi degli autori del moto anarchico del 15 
corrente : la guerra colla Russia, nel fermo propo- 
sito di dicl pure alla Germania. Ora ogni 
uomo assenrato nun può disconoscere che Ja mag- 
gior disgrazia che possa toccare all'umanità ; l’av- 
venimento che esporrebbe a maggiore repentaglio 
la causa della libertà e del progresso ; il solo forse 
che ridestare potrebbe le speranze del partito rea- 
zionario e retrogrado è appunto una guerra fra la 
Francia e la Germania, in cui questa assalita, si le- 
vasse a difesa della sua nazionalità conculcata, della 
sua dignità vilipesa. 

Se la nazione francese tentasse varcare il Reno 
contro il manifesto volere dei popoli germanici, in- 
contrerebbe una resistenza vnauime e terribile. A- 


























Quindi conchiuderemo col dire che il risorgimento 
della, Polonia dipende dalla cooperazione della Ger- 
mania, equindi facciamo voti ardenti onde: l'opi- 
nione pubblica europea s'adoperirad eccitare quella 
nazione generosa a farsi capo della grande impresa 
destinata a porre un argine insuperabile al torrenie 
barbarico che ci minaccia dall’settentrione. Quarido 
essa sarà costituita e forte, dimenticherà certamente 
i funesti eccessi di cui alcune popolazioni polacche 
si resero colpevoli in un momento di delirio, per ri- 
cordarsi solo degli imprescrittibili ed îrrefragabili 
titoli di quella infelice e magnanima nazione alle 
simpatie dei popoli europei, di quei della Germania 
in parlicolare. 














Ma prima che quel dì non ispunti, prima che il 
segnale non venga dato dalla sponda del ‘Itenò, s'a- 
i Polacchi., la Francia 
dal provocare'una guerra colla Russia alla quale la 
Germania ricuserebbe di partecipare. 

C. Cavour. 









stenga, per amore istesso de 





tanto egiderata dei popoli. italiani s'avanza 
ameschi passi; e Ja promuavonirsebbene.con 
mezzi diametralmente opposti due sovrani, zovertinti 
uno le porte di questa bella penisola, Paltro il confine 
d'essa. Il primo, glorioso percorrenilo i campi Lom 
bardi raccoglie immortali allori) e rassicura 1 trono 
dell'imdipendenza italiana; il secondoy col sangne dei 
suoi sudditi vuole riacquistar il perduto dispot 
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mando. Stolto! Maledetto dal cielo, e da suoi popoli, 


egli stesso precipita la sua rovina, E qu dà come 
un altro ben venuto foriero dell'unità italiana, Sì, la 
caduta dei tiranni è la salute delle nazioni. 

Fratelli, il dramma che si rappresenta nelle no- 
stre contrade è terribile; ma in nostro aiuto viene il 
Dio delle vendette; è l'ultimo quadro di qu 
guinoso dramma sarà VItaki 
potente dell'armi sue in 










Pesto same 
guiaute di sua luce, 
1 dell'Etrapa, seduta 
vittoriosa suile fumanti rovine del: despotisnio, sulle 





ceneri de'nemivi suvi, raccogliendo sotto il Inicolore 





vrebbe a contrastare non solo contro i governi, e 
gli eserciti regolari, ma altresì contro le intere po- 
polazioni. Giacchè, convien ripeterlo, il sentimento 
che domina tutta la Germania, quello che anche 
momentaneamente discorde la farebbe tosto unita, 
sarebbe la sua nazionalità minacciata: se questa ve 
fisse dalla Francia provocata con ingiusta aggres- 
sione, tutti i partiti si unirebbero, tutte Je differenze 
d’opinioni sparirebbero. Non vi sarebbe più che una 
sola opinione, un sol partito, quello dell’indipen- 
denza nazionale. » 

Questi argomenti toccati alla sfuggita, bastereb- 
bero a provare, come era nosiro assunto, non'potere 
ragionevolmente la Francia intraprendere per ora di 
liberare-la Polonia col mezzo delle armi, se non vi 
fossero taluni che vedono un metodo di giungere a 
questo scopo, senza violare la neutralità della Ger- 
mania. 

Questi; consigliano alla Francia di scendere in I- 
talia, di vincere l’Austria e quindi volgersi sulla 
Russia. 

Per confutare una tale proposizione basta aprire 
la carta dell'Europa. L'idea di far muovere un'eser- 
cito dalle Alpi Pennine allaVistula, senza che que- 
slo venga appoggiato da un altro esercito che si 
muova lungo il Danubio, è tale idea da spaventare 
lo strategico più audace. L'operare in Austria, nella 
Gallizia, nel ducato di Varsavia senza essere padroni 
della Baviera, della Sassonia, avendo per base unica 
l’Italia, è consiglio talmente strano che crediamo, 
che coloro i quali lo posero in campo, non ci ab- 
biano seriamente pensato. Basta esporlo schietta- 
mente questo progetto, per farlo condannare come 
impossibile ad ‘eseguire. 




















vessillo i valorosi suoi figli, ndo ai Regi: 
Che mal si compra co'delitti il soglio, 
Averico Lisa, 


ADI —___ 


Il Pensiero Italiano, alla data del 24 cîrecu i par. 
ticolari delle accoglienze fatte in quella città a Vine 
cenzo Gioberti. Sono sottosopra le stesse 
zioni di Torino, l'istesso entusiasmo, le st 
mazioni, l'istessa folla varia d'abit 


dlimos 








» di persone, di 
contegno. 


Fu un vero tripudio cittadino, dice il Pensiero, fu 
scena di tutta espansione, di tutto affetto, di tutta 
commozione. 

Viucenzo Gioberti pussò a Sarzana: qui lasefamo 
nuovamente la narrazione al Pensiero Ftuliano. 

«A Sarzana alloggio all'albergo di Londray fote 
il vescovo e fu accompagnato dalle signore 
processionalmente con torcie; i preti erano audati 
incontro al sommo filosofo è gli avevano stuccati 








visi 


i cavalli dalla carrozza trascinandola essi medesimi 
in città 

« Alla Spezia le-signore tirarono per lungo tratto 
la carri 





a, indi cedettero il luogo agli uomini. 

A tale narrazione, dobbiamo confessare, che, quan 
tuaque ammiratori quantaltri dell'ingegno di Vin: 
cenzo Gioberti, quantanque profondamente arati per 
tl assitina ch'egli ha prestato all’ita- 
zione, tuttavia non giun 
prendere come le manifestazioni fat 








liana rigen 





Mo a com- 
ad ud grande 


scrittore italiano, ad un sacerdote, non si diversifi- 








chino da quelle che non ha gnari qualche città d'IL 
fi 


trascinare la 





va per cantanti e ballerine! I preti e le signore 
a di Vincenzo Gioberti Nui lo 
oltica, Gioberti non Vavrebbe 
permesso mai; nov lo possiamo credere, aned 


car 





crediamo: un'illi 


e quando 
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nina folla ebbra d’entusiasmo, che qui sarebbe vero 


fanatismo, si fosse lasciata andare a questi estremi di 
nsurpare le parti delle best » da’ soma, per rerdere 
rad un grand'uomo. 


L'armamento delle troppe regolari lombarde va 
compiendosi. Giunsero in Milano parecchi migliaia di 
fucili comperati iv Fraueia ed altri se ne attendono 
da Genova trasportativi su piroscati, L'artiglieria con- 
lerà fra breve tre batterie campali, 

L'abitudine del lavoro e l'attenzione che gli arti. 
glieri debbono arrecare nelle svariate continue loro 

cupazioni, hanno per effetto in qualsiasi esercito di 
farliannoverare fra i soldati più intelligenti e di salda 
fermezza. Queste condizioni mancano fn parte ad ana 
srtiglieria di nuova creazione e per così dire improv- 
visata. Cio non pertanto Je persone che presiedono 
all'org 


bilità e del valore ch'essa saprà spiegare in vgni suo 


nizzazione della lombarda ci sono acra dell'a. 


Dall'ordinamento proyvisorio a stampa che ne ab- 
po sott'occhio, firmato dal Collegno, già valente 
ufliciale Vartiglieria, vediamo come, dovendo coni. 
ballere insieme. coll’artiglieria piemontese per Vi: 
Stessi causa, se ne siano provvidamente adettati i 
enbbri delle bocche da fuoco, ed in massima conforme 
pure debba essere il rimanente materiale. traendo 
fierò profitto di quello (esistente. Ta quel che spetta 
al peesonide, eil alla parte amministrativa del ini 
feriale, vi si scorgono (intrailotti fin d'ora ‘note: 
voliemiglioramenti, Mentre che. il personale delle 
batterie è pori, si può dire, a quello dell'artiglivria 
piemontese, se ne stabili uno apposito e vazignale per 
iliservizio e la condotta dei parchi, cosa questa che 
l'antico ministero nostro avevi lasciata Lroppe al di. 
sotto delle esigenze, La parte amministrativa non 
trovasi, come in Piemonte, soggetta alle complica» 
zioni dovute all'intromissione di un, niwuer 
stoso corpo amministrativo fra il, ininistero e Varti- 
glieria. Io Lombardia Ta parte veramente ammini. 
strativa sorà riservata sil ministero Stesso, e la parte 
reramente contabile devolota ad impiegati diper 
denti tin corti limiti dall'ispettore dell'artiglieria, ca 
ricu suprema dell'arma, 
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La seguente lettera di Riceardo Cobden ad uno dei 
collaboratori dell’Italia! del (Pipolo è troppo impor= 
tante perchè non la riproduciamo in questo giornale 
che da più mesi va, secondo le occasioni, manife. 
stando a un di presso gli stessi prineipii politici in- 
torno al. contegno del Governo inglese nelle cose 
d’Italia. Applaudiamo di cuore al gran campione 
delle libertà commerciali per la verità che ci manda; 
noi siamo per sua bocca assicuratì nuovamente ché 
se Jtalia non, ha nulla da sperare dal Governolin= 
glese, non ha pur da temere che l'Inghilterra scenda 
a spalleggiare contro la sua indipendenza compiuta 
un qualunque antico o muovo alleato. 

Italia prende atto di questa dichiarazione di Ric- 
cardo Cobden. 

Londra, 9 maggio 1848, 

fo non ho ricevuto ‘che questa mattina la vostra lettera; 
l'indugio è sorto dal'mio soggiorno in campagna durante 
le vacanze parlamentarie 

Mi dunle vedervi nella credenza che il nostro Governo 
abbia preso attitudine ostile verso il vostro paese. Siate 
certo che il popolo d'Inghilterra nutre î più (eordiali sen 
timenti per gl'Italiani, e simpatizza specialmente con voi 
nella vostra lotta contro gli Austriaci, Forse v'è esagera» 
zione nell'ammontare d'ostilità dimostrate vers insorti 
milanesi dal nostro ministro in Torino. Non ho. informa- 
zioni esatte sulla conùotta da lui tenuta. Ammetto bensi 
che ei riputasse debito sco tentar di svolgere il Governo 
Sardo dal farsi assalitore dell'Austria, e che ei, non riu 
scendovi, protestasse, Ei tenev Facendo, la stessa 
via che il Governo inglese segni mel vaso di Cracovia, 
quando le tre potenze protettrici ne, cancellavono J'indi- 
pendenza: e la teneva per la s ione — cinè che 
l'Inglitterra essendo stata sventuratamente parte nel grane 
de orditiamento (0 piùttosto disordinamento) delle divi. 
sioni territoriali d'Europa al trattato di Vienna, i suoi no- 
mini di Stato hanno creduto obbligo loro Fopporsi ad ogm 
violazione di quel trattato. Pensa che riconsiderando pa 

«mente la cosa voi pur vedrete che il nostro Governo 
era dala legge regolatrive: delle relazioni internazionali 
stretto a tener quella via. Mafio ho certezza assoluta che 
il Ministero ibglese non oltrepasserà quella protesta, né 
tenterà d'intervenire per forza d'armi o per diplomazia ib 
sostegno degli interessi dell'Austria contro quelli del po- 
polo tHaliano. Regna opinione pubblica e fartissima in 

raffari interni 
delle nazioni continentali; è quantanque il nostro Governo 


Toginilte: ra contro qualmigue intervento 1 


esecutivo sia tuttora, come sapete, in gran parte nelle 
mani dell’aristucrazia, il popolo ha stifiviente potere pet 
impeire a un ministro del paese all'estero ditravolgersi 
in ostilità per mantenere lo stu quo itvuma  qutunque 
parte d'Europa. Qualunque possa essere il linginaggio der 
Mostri, giornali, nun vi lasciate pusospettr dall'idea/che de 
forze inglesi possano mai adoperarsi in pregiudizio degli 
iuteressi Iiabani, Le nostre simpatie stantio di cuore con 
Voî, € noi guardiamo pieti dì speranza al tempo ju che 
voi sarete Liberi dalla tirannide atsteraca, è D'Italta sarà num 
vanlente esempio anente del mondo di quanto 
grande in Py scienza è d'incivilimento. Ri 
cordatemi agli a i, e credetemi 


ITALIA. | 


NOTIZIE DELLA GUERRA, 


VENEZIA (18 maggio). — ieri mattina u valtia parte 
della squadra napoletana entrò nel mostro portoe vi fu 
ricevuta fra le acelamazioni di una g 


braccio del presidente Manin e del generale in capo 
Mevgaldo 


della gratitudine che dolbuamo ai nostri fratelli di Na- 
pioli ; parlò un ufticiave napoletano della comuiazione. che 
in Im esi in utt i suoi camerati destavano fe accaglienze 
affettuosissime dei Veneziani. Ripetuti viva accompagna- 
cono quei discorsi, 

Parlò poscia Manin. Accennò come queste armi e 
questi armati che accorrono da tutte le parti d'ltalia per 
la Causa comune della indipendenza siano un fatto nuoro 
nielta Storia del nostro paese; emme nei secoli scorsi là 
spade ma vedevano sguninate continuamente contro 
petti iteltani; come i padri nostri. divisi. £ea doro siano 
stati degni dei tristi doro destini, come nor, che uniamo 
ib senti fraternità tatti i nostri petti, è com utiamo tutti 
Lia stessa battaglia contro.lo straniera, dalilicim osseniaie 


nostri una preziosa eredità. — Li calde parole furonpac- 
colte con grande entusiasno, e moltissime pino le 
dlamazioni av fratelli di Napoli, a Venezia, ar € 
Pontilicri, ai Piemontesi, ai Stelliami Wo TX, all'unione, 
Lib. Itut 

MESTRE (16 maggio). Dal' quartiere del generale Da 
rando giunse 1eii sera, per cortese tnasti.ssfone dell'Em. 
lugato di Ferraragil seguente disparcio 


AS Eminenza Rey ma il dinale Luigi Ciacchi. 





Ferrara. 

» Eminenza. Lo scoraggiamento che s'era manifestato 
nella civica Si va dissipaudo. La divisione Ferrari Si sta 
orginizzando! Treviso comandata dal coldtinelto D. Fiifpo 
Lante si;regge, ed ha già vespitito| due sittasehi, e!si/è 
protestata non volersi arrendere a nessuna; condizione. Mi 
sono portato a Mirano di dove potrò soccorrere la piazza 
in caso di un nuovo e probabile attacco, Prego LE, V. di 
voler dare queste notizie all' Em mo Amat, al quale non 
lio tempo a scrivere trovandomi in marcia non lungi dal 
nemico ed occupatissimvo. Con'rispetto ho l'onore di dirmi 
— Dell E. V..revima— Mirano; 15. maggio 41848, ‘Dev. 
servo il gen.. com. firmato; Durando ». 

Oggi sulle ore 9 antimer'diane è giunto in Rologna un 
corriere straordinario dalla Venezia, e diretto al quartier 
generale di S. M. Sarda, con dispacci anche pel nostra 
Em.mo sig. cardinale legato. Egii 
giornata d’ieri era sempre sicura della sua posizione; che 


a ché Treviso nella 


quel forte presidio, di yolontari. italiani, aveva respinti 
replicati, attacchi degli, Austriaci, insegenilo ilimemico 
a fuori della città ; essere poi Sicuri del 
trionfo ora che i corpi Murando e Ferrari si sono con- 
gilinti a Mestre è con movimenti combinati intendono a 
coprire ‘da 'una parte Vicenza, impedendo che attraverso 
la provincia di Belluno il corpa di Nugenticongiangasi 


sino a cinque mi 


alla sinistra coll'avmatà di Radetsky, e dall'altra ragencon- 
Ware la regione dell'Ilirio mercé l'aiuto della sppraggiunia 
fiottiglia napoletana con truppe ila sbarco. Intanto è certo 
chie le due ilivisioni suaccennate riuniscono una forza im 
poinefite, essendo esageràte Te voci corse ili grandi diser- 
zioni hei nosiri volontari, constando anzichè poeli sono 
coloro, che siansi allottmati; dal. loro! posto s@fabhisuo 
mancato di coraggio in faccia al nemico. 
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INTERNO. 


ENATO. 
Seduta del 22 maggio. 
Presidenza del conte Coller. 

La seduta Si apre Al mezzo tocco, 

Ml segr. Balbi Piovera legge il processo verbale de 
precedette seduta, 

Si verificano i, poteri ; di alcuni senatori dopo! breve 
discussione. 

Si verificano dopo breve disenssione i poterì di alcuni 
senatori, i queli prestano il giuramento, 

L'ordine del giorno porta fa lettura del progettord'indi. 
rizzo în ris al dis della Corona. Dì bar. Manno, 
relatore della commissione, da lettura ‘del progetto. Bteo 
l'indirizzo : 

a Il senato-del regno,; presentandosi; al. cospetto diiV 
A. S..inchina nella vostra persona l'alto rappresentante 
dell'augusto monarca che vi destivò ad aprire in suo teal 
nomala prima sessione del parlamento nazionale, e a 
dlarè al regermienito rappresentativo atispicii tali che pro- 


mettono all'Italia, annunziano all'Europa fausto e gloriosò il generale movimento europeo, che rie ompone le natn= 


avvenire. 
Era al certo turbata Ja serenità della; lunga pace. evpo@ 
piea da fosche previsioni, da intestino collidersi di. ragio: 
nievotì popolari voti, el aspre ripulse. La Provvidenza er 
và dal ricevere questo ammaestramento della sven: 

eliè vil colitedente nel Principe resgitore de 

nostri ilestin: quella saptenza che donosce da lontano! 
tempo i bisogni, del popolo; quella ,magnamaità e gie 
| consiglio che gli appasgane in tempo opprrttno. I popalo, 
| noti reclama, quando giustamente spera, El regno 
| Qatlo Alberto, inaugurato con ta libertà civile, svolgenà 
ogni ii, nel succedersi di ottime leggi, di salutari disét 


pliùs, di graferosa piotezione al ‘(agi aitile Celtara delie 


è Limana ing@gno, i semi della. politica Libertà, Bregganantò 


rappresenianvo. fu ret alter pupolt uno stantio ad altra 
Inieta: per noi nen fa che un j b 





Vostro amirissimo 


Uimma noi levoci di provocata ira; ammirammo, la 


Riccarno Lospen. Î aglianima ristossa, le eroiche fazioni dei fratelli. nostri 


grande quantità di | 
gente accorsa sul molo e nella gran piazza, malgrado al | porsi Lra.il vindice è le sue vittun»; ed al consiglio pure 
cattivo tempo. Gli ufficiali scesero a te farono | 
al palazzo nazionale, accompagnati dai drappelli delle | 


nostre guardie civiche. 1 comandanti erano stretti al | 


cur di vincere; e come lascieremo ai figli ed ai negoti | 





della Lombardia! paventàmmo con e 
la vittoria popolare che indugio a tremenda vendeita, Fu 
commosso Carlo Alberto dal eruccioso nosiro compianto; 
eal Releale, che avea veduto violati già da ma vicina 


potenza, a danno delle sus ragioni, a  darino dell'Italia i = 


| politici trattati i quali guarentivano; ad ogni Stato di essa 


la propria indipendenza, dovette anche porger orecchio 
all'imperioso grido dell'umanità, che imponeagli di frap- 


imperioso che gli veniva dal sentimento della comme ità- 
lica surpe, dalla previsione di comuni nazionali destini, 
dalla necessità di volgere ad italico benelizio quell'ar- 
denza di popolari spiriti, quel movimento di anime sde- 


. | guose, che avrebbe forse degenerato in italico scompigho: 
Dalle finestre del palazzo nazionale parlò ‘fommasco | 


Che se fuvvi chi appello abbandono di poluiche ob- 


bligazioni questa magnanitna 


I Re commettendo a Voi, Serenissit 

| blig i ari gnanima iluzione, perchè non sa- | officio di rappresentarlo, ha voluto 
| ravvi chi lo riferisca, non così a chi salva, in quanto lo | l'onore di veder assiso nel mento il 
stringersi degli avvenimentigi concede, le sorti italiane, | cipe del real suo sangue. Noi tutto setti 

come a chi, avendo potuto în tempi cheti e di lunga | rinunziare che voi feste in tal guisa 


prova onorare la dignità della nazione, îmlirizzare fiu- 
stamente le sue sorti, compiere le larghe promessioni dei 
giorni pericolosi, conculeò o lasciò conculcare ogm le- 
gittimo diritto, oguì ragionevole speranza? 

litio benedice: palesamente “le nostre armi: e il valo» 
roso nostro esercito pregd» già l'alb todi non interrotte 
vittorie, Così conceda Thlo che l'alito dei pericoli gior- 
naliem incontrati (ultre ai mostri voti) dal Re, sia per noi 

gomento sele di plauso, non moi di sgomento, 

a del pari gloria è auspicio per l'esercito l'animo è il 
braccio der Pemeipi di Savoia, mostratisi degni di 
denti d'eroica dinastia, 

Il senato pertanto ‘acclama animosi, longanianiy valenti 
ionostri prodi. Egli invoca sopra di assi la celeste prote, 
zione; egli confidi pienamente nel genio dell'avgusto suo 
capilano, e nell'alle della fortuna, guerre e della 
constimzionile. risponsabilità ; fa quale fa che now per la 
storia sola si registeino fe grandi geste, ma per To Statuto 
aucora si Spieglino. 

1 prosperì mi accompagnino l'armata nostra ili 
mare, e il suo stendale, già raccapriccio di bathariy sia 
oggi conforto a tanti popoti Haliani, pei quali la gloria 
marittima è domestica gloria. 

Sia lenimento al dolore di tante famigl dol e ab 
bandonate dall'una dall'altra milizia, Danimo grande è 
patriottico dei rimasi nei propri lart; i quali won amen 
tano l'assenza di tanti amati, perché il ritorno dei va 
sarà rallegrato dell'annunzio della compiuta italica dibee 
razione. 

Sia jr conforto alla vita del campo, al rischio dei ci- 
menti l'esempio dell'animo virile, della costanza di cuore 
zelante, che la milizia cittadina spiega sotto ai most 
occhi, nel proteggere rin ogni parte detlo Stato Vordme 
pubblico. Forti petti vanno incontro ai nostri nimici ; 
forti pett rinfraneano chi rimane. 

a Sardegna ha abbandonato volonterosa il retaggio 

antiche sue istituzioni; funesto certamente, se ave 
esso durato in questo lume i tempi, in questa fortuna di 
vicende, tutte faiiste per lei, (tolte promettitrici di quel 
rilivrimento che è talvolta malagevole a trattare fra suvi, 
sicuro sempre tra fratelli, ‘i 

La Savoia ha incominciato la sua era costituzionale, 
cimentandola. Gelosa del glorioso. vessillo dei suoi Reali, 
fisra delle tradizioni del suo (valore, fremente per l'onta 
minacciatale da iusane bande rsccogliticcie; le quali osa- 
rono ssperare che la sorpresa opercrelihe ciò che mp ra 
i timore, mostrò iù poclie ore.come.all'impeto dei ribaldli 
seprasta in ogni incontro l'impeto, anche disordinato, dei 
Fedeli: 

Il nostro concorso sarà sempre spontaneo e caloroso 
pen'conservare alla monarchia, inogni qualunque evento, 

ta importante e nobilissima sta provincia. 

La Liguria, che, scende in campo;con ta storica sua 
valentia, e col generoso slancio de suoi magnati porla 
catia italica, strinse da prima la destra ai confratelli 
suoi politici; e plaudita e gratilante nello svolgersì. pro- 
pizio delle mostre venture, dopo aver posto già in co- 
mune. molti interessi che a noi l'univano, mette im co 
mune gli affetti, le simpatie, Je fraterne sorti inse» 
parabifi. 

Tisenato è lieto della concorde! volontà che a noi unisce 
le potetizs governate da instituzioni alle'nostre uniformi, 
0 rette a popolo. Questo accorto; di sentimenti e dint 

pianerà led Ià ehe talvolta munvono dal con- 
ciliare la politica filucia che quelli inspirano con la po- 
litica prudenza che questi impongono: diflicolta che al 
governo la Sempre saggiambnte supeltito , sebbene sia 
avventto tal caso in cui l'agente suo non me tenne ugttal 
conto. 

La Spagna darà a noi, e ricaverà fratto condegno della 
rannodata politica amistà. 

E il darà soprattutto l'Italia nostra, che madre amore- 
vole vuole i liglimoli suoî forti è poderosi; made saggia 
mon ricono; forza che nell'unione. compitita ii 
quibla fra i suoi popoli, che primi affronteranno test 
iero, nei giorm di nuovi pericoli, e nell'illeanza di tatti 
gli altri. L'Italia è nazione, è patria: Nuzione, essa segue 
rali 0 storiche associazioni, disordinate dalla moderna 
politica. Patria, fortifica il nostro bravéio don la più 
delle umane carità pe tà all'eroico uostro sfonzoria 
ilezza di un nobile orgoglio che su riscatta; Ì 

Che se mai a stabelive quella imità di dominio, politico | 
flovrà il Re pramuovere le annunziateci mutazioni nella 
legge, il senato, quantuugue von tralto ad alcuna precisa 
Semenza, dichiara fin d'ora, che egli avra sempre in vi- 
Stamel suo consentimento la' potenza della Corona, è la 
grandezza e fortuua dell’Utalin 


Il governo del Resi è presentatoza noi col migliore de- | 


gli auspicii, franchezza dintenzioni, vigoria di opere. La 
nazione applaudi nei collegi elettorali alla sapienza del 
Ie, che pose in mam cosr ti le, così operanti » de- 
posito delle nuscerti nostre Mistiiuzioni, Dovée'tattt lidu- 
era, ogni previsione di disaccorio è fallace 

Farauno soggetto (ili seria disantitità pier noi di leggi 
della civile processura ; alle quali dee precedere diauuuno 


Ù 





ziatoci ordinamento novello delle g gi 
conformate rigorosamente #1 sisi 
perché non può essere uniformità di 
le giurisdizioni eccentriche pus 
uipio, ed a corrispondenza di azig 
“Sa 


progetti di legge, per abéiture 
velli politici le instituzioni muniî 
governo delle selve; perba riforme 

è soprattutto pel riordinamento di 
zione, che él palladio dei futuri nostri, 
lumi ugualmente è largamente distr) 
formità di pensierte di giudizi, 


vostra in quelle guerresche fazioni 
gloria inumnanehevale dell'ilbuste Vostra 
Ritorni a Voi il glorioso Padre vesti 
Sovrano amato, il legislatore saggio, 
tiro, padre pure a noi tutti. Ritorni ti cal 
acclamazioni dell'intera patria, condi 
LEuropa, con la-derozione;e.da grati 
e dei novelli suvi fedeli, colla rive 
italiana, MI; 
— Si apre quindi la d'scussione sul 
senatore approva l'indirizzo ingenti 
‘sso sentimenti sqegiali” 
Il conte Si 


vuole alcune a 
ho alcune voci eu 


bo nva lavorevi 
della guerra, de questi, se nop fidi 
Ulicare: che in alcune provincie fim 
lita, eni devono provvedere le Sag 
è abbastanza esplicito quatto alla 
Bolba propone si rimatdì la «bh 
singoli articoli. sO 
Il senatore Elezza metto sr 
indirizzo, Il ne Manno ssserva 
ebbero dalla Camera l'incati 
[che non e quinti Tegile \ 
nie proponga un'altro. Si rigetto, 
AMION pirate ; 1 questo ts prat 
U Pezza vsserva ehe ogni mienilino 
"polizia delle leggi. I cavaliere.G 
zave l'analogia delle leggi, Soggion 
propone una legge gode di ut 'aiestiol 
caso invece della proposizione. ty ) 
sî farebbe che turbare azione di 
Balbo osserva inoitte ehe ilipri 
axrebbe sempre Ja priorità ehe gi 
sopra di esso, La discussione sul 1aav 
loltata, . I 
Passandosi quindi alla discussi 
fanno da parecchi senatori varie 
sul valoretdelle frasi: se si debba 
ad iu hina, ecc. A cav. Plana pr Pan 
per cui sarebbe, puù esplrcitarenti gl 
dotta dell'Ausirta, La quale non veni 
indicata. HI march. Pareto vonre 
vindico l'Austria, purche Di 
rola in buon séaso, il popolo potiohi 
vera significazione ditelo nell'indi 
opina che si debba marchiare de 
tenne quella potenza. gu) uni MILO 
ur tergiversazioni e di ristrva. 
zione del sig Plabia. Questo Articotgi 
nonché tutto ciò che riguarda li, 
goad alcune, emendazioni! dist sig i 
vengono adultate, eda poche malgeni 
Mistro degli allari esteri e del cont 
ministri relativamente alla bravura 
al felice esito che ebbero sinora i 
tincrescioni di noî peter dare pe 
rose parole dei due miuistriy Ù; 
applausi, 
Colla discnssi 
venue tliusa 
tuttii paragrafi dell'indirizzo, 


(i sd 


{00 
bli 


CAMERA DEI DEPI 
Tornata del 29 mai 
Presidenza dell sig, prof: Merlo 


La seduta è aperta al mezza tocco, 

Sono presenti i miisti degli altari il 
di grazia è di giustizia, 6 di finanze? | 

Il tv legge il processo i 
una retulicazione proposta dal dept 
approv 

ll Vice Presidente, per l'arrivo n 

ig. conte De Forrux, legge ] 

scritta ; Wil sîg. deputato v'isputidézi vi 
una dettera del sig./Guitier il quale, 
decide per Novara, è chiedo al curi 
viene accordato, Da poscia lettuca, 
cipe della Cisterna, il quale espio 
tardo a restituinsi in patria è TAO 
gluè duty di accettate la nomina dt 
Stata accettata dal ministro degli 
innolwata perda carica di, senato 


{ Hisoluzione dei seguenti deputati eli 


son: il generale Durando che si di 
cav. Vesme che elegge la depulaz on ni 
Molla di Lisio che si Meta per Braii 
che elagge Rivarolo, è il sig: Car 
Borgo Sinint-Maunée (Qui il vicepre 
Cauera, a Lerisii del AN A 


pre sul idea sommaria due petizioni 
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GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTE 
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sdegno destati nell'untiversate' dag orribili casì di Napoli, | nostro (ed era naturale che essendo. quello uno Stato non 
e propone che la Camera dia alto segno del suo cordoglio | di grande importanza, collocato fra altri di maggior con- 
è della sua conmiserazione, vestendo 3 lutto per vito sumo, avesse milissimi diritti), poteva recare. qualche 
giorni. | danno al commercio dei vicini Stati. La nostra tariffa è 

Radice. La libertà non è spenta per gli atti del Borbo- | Superiore di molto è vero, ma non credo che in questo 
tico, Mia anzi si ravviverà di nnova fiamma; e mon che | breve intervallo, il commercio, stagnante com'è, si possa 
vestir segni di lutto, dover gl'Italiani coronarsi dilauri e | far entrare tanta mercanzia nello Stato Parmense, per cui 
di mirti, perché quelle atrocità porranno fine alla tiran- | possano essere in seguito danneggiati i negozianti del no- 
nide— | più famosi delitti delle storie d'Atreo e di Medea Î siro Stato a danno delie merci=n strali, tuttavia è questo 


esser bn nulla appetto a quelli del Borbone; invita quindi 
la Camera ad alzare con fui un grido di esecrazione contro 
quell'infame incendiatore di cità e scannatore de' suoi 
popoli. | 

Ravina. Legge una lunga proposizione esposta con vari 
considerantto sullo stesso soggetto , il sugo della quale si 
è, chesi dichiari Ferdinando tiranno di Napoli, nemico 
pubblico, che si mandi un messaggio al Re Carlo Alberto 
col quale lo si inviti ad assumere la protezione di quel 
papolò conculcato, e che s'innalzino a Genova e-a Torino 
Que colonne per mandare esecrata fino alla più tarda po- 
alerità la memoria di quell'infame, insieme a quella di 
Iuiti î suoi vilissimi satelliti, 

Purelo, ministro degli affari esteri, Signori, credo che 
Siamo assuefatti a sentire dalla mia.bocca parole di ibertà; 


























diggi mi permettano che iv ne faccia loro sentive.alenne di 
prodenza Generalmente queste proposizioni dovrebbero 
ser falle prima negli ullicii; perché se desideriamo di 
condurre la € 
deli mode 
quanto è stato fatto a Napoli; ma prima di pronunziare 





a buon fine, bisogna saper usare a tempo 





lidione, lo biasimo, disapprovoy abburro 


nello forma solenne, com@é stito proposto, io dieo che bi- 
Bogila esaminare anche-un momento lè cose. E vero che 
ilBorbome hi commesso un'infamia, ma esaminiamo vo | 
poco tutte le circostanze, e prima di lanciarei in una serie 


| 

si | 

di apertizioni, ché puouno portare la guerra civile in | 
Î 





Jilia, Mettiamo un momento, 
ti di- | 
goridii azione, direte, deve ricadero | 
sull'autore della medesima; ma nello st 


Signori, è vero che a Napoh sono succedati. qui 
vérò ehe la provoe 














Psso Lempo se noi 
prendiamo fe misure che ci vengono suggerito verso Na- 
pol 
UWovastin Lombardia, la quale è vicina a no 





iPpinmo pure che è un'ara 





napoletana. che 
Ora se l'ar- 
Mita napoletina, la quale pare sia fivoresole al suo re cd 
abbia in se in questo 
Momento, che cosa ne surcederebbe? Ne potrebbero suc- 
cedere scompigli gravi, ed il nermico ne profitterebbe. Lo 
prego adunque, che prima che si mandi a debberate su 
(iiesta proposizione, si maturi un poco, è non si rechi | 
lumanzi alla Camera ciò che deve os 











nzione di proteg 





erlo, si rivolti 








è dliseusso prima 
neghi uffici: perché, + 





»eto, se il nostro cuore ci porta a 
Uetestare quanto succedette in Napoli, d'altra parte la 
prudenza ci con 
tamente, 








a nom procedere così avventa- 





Il vice-presidente rinnova al sig. Ravina l'osservazione 





che mon è permesso sviluppare alcana propo 
Che prima sia 
Viora. 


zione, senza 
ilente, 
vhe futti sentono 








stata deposta sul tavolo del'pr 
I seilimento di riprovazior 
in cuore pel re di Napoli, propoi 
alla virtù del nostro P 

















e diopporre un encomio è 
Peincipo ed all'esercito, quil mezzo 
ellicacissimo di fur risaltare meglio colcantronto Tese 
cazione meritatasi dal primo. Ma questo nesso d'idea 
Pieve forse un po*strano alla Camera, la quale passò oltre 
Benza farne caso, 

Ravina si difende di aver presentata alla Camera la 
Sua proposizione, addueendo l'esempio dell'Inghilie 
Ma infine dichiara dti piegar 

















alle usservazioni del mi- 
Nistro @ del presidente, e non aver difficoltà di rit 
(applausi). 

II segretario Cottin, d’ordine del presidente, si fa a 
leggere il sunto di alcune petizioni, che dovranno essere 
aminate negli ufficii. Tra queste havvene una anonima, 
che Ja Camera, «a tenore del regolamento, rieusò di as- 
coltare, 

A proposta del vice-presidente, il segretario Farina, 
Telatore della commissione nominata per riferire st pro- 








‘arla 








getto di leggo relativo all'unione del ducato di Piacenza, 

liage Ja relazione. della' commissione, nella qualo, al se- 
| 

condo articolo della leggo, così conce 








ito: « Avranno im- 
Medialo vigore net ducato. medesimo Jo Statuto fonda- 
Mentale del regno, e le'leggi nostre sulla milizia como: 
nale, sulla elezioni politiche e sulla sta Mpa » vien pro- 
‘Posta aggiunta « Sarà rimossa ogni linea doganale ed una 
Me verta sustituita provvisoria verso il ducato di Parma», 

Hi nice presidente dimanda se debba incominciarsi su- 
lito la disensstone; 0 se debba aspettarsi che la relazione 
pata venga disterbuita ai signori deputati. 

Ferraris propone per temperamento che la Camera 
Sospenida la seduta, si atuni negli uflicii, e quindi la 
Digli quando si trovi abbastanza illuminata. 

Nuneî ministro delle finanze. Quando fu comunicato e 
distribuito alla Camera questo progetto di le ge, io mi 
atwii tosto, che realmente vi poteva essere una lacuna, 
Telalivamente al'a quistione della linea doganale, e mi 
Proponeva infatti, d'accordo co' miei colleghi, d'intro- 
Une yn'aggiunta alla legge, e dico il vero, l'ag; 
cha io proponeva, non era nel 
dal sig. relatore della Camera, 
Lisognava to 



































unta 
enso, di quella che fu fatta 
Naturalment 
ere questa linea di dogana tra il Piacen- 








sapeva che 











tino ed il Piemome, bisognava metterne un'altra che 
Para: il Piacentino dal Parmigiano; ma, nello stato 
della cose che si conv 








gono, sembrando che non possa 
Sastre anto Juntanta una decisione del ducato di P rima, 





Pe seguire l'esempio di Pincenza, mi ‘parve che mentre 
St stava per attivare la Linea di separazione tra il Pia 
Centino ed it Parmigiano, avanti che fosse posta ad ef 
Tetto, questi poteva essere annullata. Era mio divisa 
mbio, la Libera 





Mentto di non proporre matto il libero s 





Cintrata eil userta dei generi nati, cresciuti e manufatti 
Ivi rispettivi te; 
liti, fra poetiv giorui potrelibe essere il casò, non pù d 
culbo 
Ma ii spingerta più oltre, è più oltre molto. 

Tn questo frattempo è verissimo che per essere il diritto 
doganale-di Parma e d'racenza assai prùvmite che nom il | 





toriî, mentre che, secondo fa probabi- 








‘are questa linea, tra il Piacentino ed il Parmigiano, 


“Sat x 


Ì 
I 
| zione di frasi, 
i 
I 


e 


signor Cadorna opina al cortrario , debba discutersi at- 


qui il secondo, intordo al quile verrne proposta la cor- 




















un mio modo di vedere, come sottoporrà alla © 
quando Verrà la discussione degli arti 
‘Farina relatore sostiene 





mera | 
dl. 





con alire ragioni che si abbia 
a togliere la linea doganale tra Piacenza e il Piemonte, 
ché il rantenerla implicherebbe contraddizione tra il 
1° eil 42 articolo della legge, i 


I 
Revel propone aggiusii la cosa con una modifica- | 





Il vice-presidente chiede se si debba mandar ai votil a di- 
cussione immediata; ma il signor Sineo si appone' adda- 
cendo chie la Camera non è abbastanza illuminata. Vuole 
che si raduni negli uflizi è si’ riapra la seduta alle 8. N 





{talmente in merito, è rimandarsi sui punti da rischiara 


nuovameitealla Commissione perché ne riferise 


i 
a di nuovo. 
Finalaiente dopo alcune osseryazioni del sig. Pareto, l'im- 





mediata discussione viene acconsentita. Il Relatore dà let- 
tura del'primò ‘articolo, che è tosto approvato. Legge 


rezione sieri 





rita, 6d il sig. Parelo sorge all oppugnare 
{uesta correzione o ammendamento che si Voglia chia. 
marlo, per le ste con 





derazioni all'incirca addotte dal 
nor ministro delle finanze 

H sig. Aruulfo, vuolè ‘che si accetti l'ammendamento 
della Comimisstine, percliò-il commercio può vantaggiar: | 
sene, e i 





Tani all'incontro delle finanze bon possono es- 
sere che minimi 


Ricotti, parla în senso contra 





rio; non poter essere qui, 
Stione di danni o di vantaggi commerciali; ‘nou dloversj 


torre una linea el 





darerà soli pochi giorni per istabilirne 
tn'altra con uno Stato che è vicino a fonde 
è che non pottebli 
polazioni. U 





si col nostro, 





mendehe irnare invisa a quelle po- 
prved 





tale p mento trelle attuali condizioni 
non poter essere che altamente impolitico 
Cadorna, come menibro della Commissione, osserva aver 





ancor essi [tte fe stesse considerazioni, aver perciò ag- 
iuniala pavoli proveisoriamente,e non essersi dalla Com 


missione: proposti lalinea' doganale 





plire Piacenza in ri- 
suurdo ai prodotti del paese, che devono av 
pi 





r_ libero 
saggio, ima per opporsi all'introduzione delle merci 
estere, 








Gilvagno non vuole barriere doganali di Sorta. 

Farina nun ne viole ilcuna tra Piemonte e Piacenza, 
all'unione. 

uge clie è una quistione di opporitinità 
Vesme'osserva che &meglio lasciare una linea sissi: 






come ripugnani 
Pareto sogg 














Sineo propone ana legge speciale per la questione 
doganale piacentina, e rigetta la maniera dei decreti pro- 
posta dal Ministero; ma la sua proposta non essendo su- 
Sienuta da ciniue membri almeno, non può essere presa 
Tu considerazione. 

Trattanio Ja Camera approva il eangiamento portato 
all'art. 5, esi passa alla lettura del 4, che viene parimente 
Approvato, 

Dovendosi poi votare sull'insieme della legge, il signor 
Galvagno propone che si proceda per acclamazione: ma 
sull'osservazione del sig. Cadorna che ciò è contrario al 
Regolamento, si procede alla votazione per-scrutinio s 
greto 

Numero dei votanti 113 
Palle bianche 110 
Palle nere 5 


La legge è adottata. 

ll vice Presidente annunzia che it 2 e il 7 ufficio aven- 
do appoggiata la proposta di legge fatta dal sig. Brolferio, 
concernentela Liberazione di tutti i'ditenuti non processati, 
Villime delle così lette misure economiche, invita lo stesso 








autore della proposizione a fissare un giorno. perchè ven- 
ga discussa nella Camera. 

Il sig. Vesme piega il sig. Brofferio/a ritirate ‘la sua 
proposta, perché posa sopra un errore di fato, e ne ad- 
duce le prove. Ma persistendo il sig. Brofferio nel suo 











sunto e adiucendo ‘a sua volta delle altre prove, il vice- 
Presidente lo invita a tissare il giorno della disci 





sione, e 
questo vien da lui fissato per domani alle ore 2, Quindi 





iopo unestrazione a sorte dei collegi che lerono proce 
dere ad una miova elezione per le doppie nomine dei 
sigg. Mepurati Paolo Farina, Ferraris e Siolto Pintor, 
l'adunaniza è sciolta alle 4 è 1/2 pomeridiane 








— Onde dare un’ idea delle persone che concor 
sero @ formare l'assembramento di ieri, riferiamo 
la nola seguente che ci viene trasme 
monio oculare. 





a da un lesti- 





leri nel numero degli vperaî che formarono l'assem- 
Lramento protestando mancanza di lavora, uno dei nostri 
controllori vide un 
da 


tto Riva Larenzo che faceva eoiie 
po gridando pane 0 morte. Questo Riva 








Jeumi mesi 
sono (SÌ, presentò alla fabbrica d'armi, dove gli fu inse- 





guatoil mestiere d'incassatorè d'armi, fece il suo capo» 
luvoro è fu subito messo sui ruoli degli operai della fab- 
brica alla data del 6 aprile 1848 
Riva andò Ja proporsi come ope 


Pochi giorni dopo il 
‘ao dall'armaruolo Berti 
ione questa poco lodevole, dopo tutto quello che 
via fece perlui, e fu cancellato 
in libertà 








netti, ai 





l’aruigli 





ruoli è lasciato 








Da questo sì può giudicare qual fondamento avessero 


le lagnanze di coloro che chimdevano del pane sui ripari; 











stente per poco Lempjo, che crearne lina nuova: non 





sere 






cosa ag done di una linéa doganale; e qui 
Propone quinidi che la Cam 
rizzi i ministri a procedere per via di decreti. 

Il dibattimento va aucora protracuilosi qualche poco, 
Ma senza nessuna novità d'idee o di argomenti, tra i 
sigg. Parinn e Revel 





entra in particola 





a auto» 
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serva che la soluzione della quistione sta in 
ciò, che non possano, venir. dal Piacentino introdotte in 


Piemonte me 





ci estero, per cui ne rimangano danneg 
giate le finanze, Parlano ancora in pro e contro i fleputati 
Braggio e Galvagro, quindi il vice-presidente mette a 
Partito l'ammendamento, della commissione, che viene 
rigettato, 

Bizio crede! che si potrebbe risolvere ogni quistione, 
aggiungendo all'art. 5 que 





te parole: « E data facoltà a] 
governo ili provvedere in via d'urgenza con semplice des 
creto reale al s 


gu 





na doganale, e al una provvisoria a 
zione della legge elettorale, » Il vice-presulente mette 
di voti l'art. 2, ud é approvato. Si legge quindi l'at. (3, 

Pareto, ministro degli affa;i esteri. in questo caso il} 
governo è d'avviso di aggiungere a qu 
role 
nali 








sto articolo le 












guenti: « Non che a provvedere alle misure doga- 





» così che sarebbe concepito in questi termini : «(È 
data facoltà al governoldi provvedere invia di urgenza 
con semplici decretireali ad una provvisoria de: 
di collegi elettorali, e di fissare ed (abbreviare termiti 
sfaluliti, dalla leggo elettorale per fa formazione. delle 
prime liste, non che a provvedere alle misure d 





azione 














Despino si fa a leggere alcune profisse osser 
relazione a quest'articolo risguardanti particolarmente la 
Logge elettorale, e conclude che a suo avviso il censo a 
Piacenza dovrebbe essere di lire 20, eri deputati di quelli 
provincia fissati al numero di 9. 

Pareto, ministro degli affari esteri, Il governo non lin 
stabilito nulla perche gli mancano i dati necessarii; ed 
è perciò che ha clriesto nn voto di confidenza; Si sono 
incaricati i commissarii regii a prendere tutte le 
informazioni occorrenti e dì proporre in seguito non un | 
progetto di legge, perchè. ci vartelibe troppo tempe a di- 
scuterlo, ma tn progetto di decreto ché determini preci- 
samente il numero degli abitanti, ed un cetiso, e a questo 
riguardo èrede che il gov 
posta del preopinante: 

Sclopis, ministro di grazia e giustizia, rispondendo a 
una replica del signor Despine, soggiunge ele appena sa- 
ranno giunti da Piacenza i dat 
ranno sottoposi 























io non si allontani dalla pro- 





î che se ne a 





spettano, ver- | 
alla Cimera: Del resto entrare ora nei 
ati dal signor Despine essere cosa. intern 






particolari toc 

pestivà. 
Cadorna: La legge elettorate somministra già i dati ne- | 

cessarii. applicabili a d'acenza : quanto al censo, Sono ‘a 





considerarsi.le condizioni peculiari di quel si 
ila i deputati Gal- 
ri es 


ese, 





Prendono qui successivamente la pa 


ragno, Guglianetti e il ministro degli af 





vi. Finché | 
ua redizione seguente : « È 
cilere in via d'urgenza cun 
lice decreto e di procedere, quanto 21 censo sulle 
busi di analogia con Genova, redazione che viene dai ini- 
nistri acceltuta. 








Ricotti propone a un dipre: 
data facoltà al governo di prov 





sPm 





Î 


| vità del'earabiniere reale, Dusio 1 Filippo, della stazione 


Ii Riva aveva un posto ambito da molti, e pane per tutta 
Abbandonò' il 





la vita con certezza di pensione di ritiro. 


capo-papalo. 








posto ed ara fa d 


Probabilmente i Rivaerano molti nell'assembr 





mento, 
i quale non rappresentava nè punto nè poco l'ottima po- 
polazione operaia di Torino, 





ri è arrivato în Torino, ed in seno della sna famiglia, 
Îl giovinetto Giovanni Borghi ex cadetto. della marina 
Austriaca. figlio dell'attore e direttore della nostra comp.a 
Dram.a, del quale si é parlato. nel. nostro. numero: della 
G ita di sabbato scorso, edi cui la Concordia nello 
Stesso giorno stampava tre lettere nella sua. appendie 





Egli trovavasi nel porto dì Napoli dopo_t'orcibile s 
scena recentissi 





ngui. 
ma, e ne ripartiva, che il cannone 
rhonico stava per ricominciare l'esecranda lotta. Sul 


mosa 
I 


medesimo legno a vapore 








che Jo comduveva a Livitave 














chia, verano tre Deputati delle provincie di Napoli, salvati 
dalla pietà del Direttore franeese del legno, all'orremto 





macelto fatto dei loro colleghi daiscannibali satelliti di 
Ferdinando. 


— 1 primi prigionieri ‘teileschi giunserò in Vercelli 
dave quella buona popolazione diade novella prova 
umanità e di civilrà cristi 








a, ristorandoli con cibi e 
vino, e mostrando così di compatire alli loro sventura. La 
memoria dei nostri benchè pochissimi, cui toccò la stessa 
sorte, contribuirà a procurar loro non meno pieto: 





acco- 
glienza negli altri luoghi per cui avranno a passare, Presso 
Tortona nu'uffiziale Ungheres imosso dalla compa 
sione che traspariva dai franchi volti di quei terrazzani, 


disse in | 








i 8 
atino, Che egli già sapeva gli Italiani esser Imo- 
nia nazione, che egli obbligato dal dovere a muovere loro 
guebra, non nutriva però astià alcuno contro il popolo ; 


È | 
chiedere il nome di quel passe per scriverne ai suor com- 


paesani, i quali ‘a quel ch'éi sentiva cominciamo a me- 
glio corpremdere gli interessi delle due popolazioni, 

DALLA TORRE ‘20 maggio). — Ogni merito ha biso- 
gno di encomio; ogni servizio prestato ha diritto alla ri- 
conoscenza di coloro che il ricevono 





Mentre buon numero di carabinieri reali versano il loro 
sangue nelle pianure della Lombardia, per la gloriosa in- 
dipeadenza d'Italia, non. bisogna credere che i loro col 
leghi rimangano juoperosi 0 iu una cubbiosa aspettativa 
degli avvenimenti. Ve ne ha uno tra gli altri in mezzo.a 
noi, lo stimabile sig. Dusio 1 Fifppo, che, profittando | 
delle ore di r.poso che gli offre jl suo uffizio ogni giorno, 
la oltre due mesi, si studia d'i ali e 
chie- 











guare; agli uflie 





bassi ufficiali delle nustre compagnie le evoluzioni r 
ste pel servizio militare; egli associa all'attività che lo 





cai 
zioni Î prova di un'indulgenza esemplare, che gli cattiva 
l'affetto de' suoi allievi. Severo all'occorrenza, all'uopo 


prcevole ed ameno, di seppie guadagnarsi Ta loro atten- 








zione, e farsi rispettare, ciò che contribui, mon poco ai 





progressi della piccola truppa, che sarà quanto. pri 





destinata a comunicare ar liti comunali il frutto delle 


sue lezioni, ciò ch 





issiuno zelo, 
Onore adtinfie al disinteresse, al patriottismo ed all'atti- 


rà, speriamo, 


di La Torre. 





Valdese). 





I 

e 

terizza la precisione nei movimenti; e nelle TRE] 
| 


STATO LOMBARDO.VENETO. 

lì governo austriaco trova più comodo di fare i suoi 
prigionieri sulla gia, che sul campo. Quattro ex-guardie 
nobi!i, Giovanni Noghera, figlio del consigliere di Stàto, 
un Castello di Treviso, un Zanatelli dì Feltre, un Pellutis 
di Serravalle, partiti da Vientia il 28 aprile con passaporto 
în piena forma, furono arrestati in Lubiana, e vi sono so- 
stenuti. Colà vennero pure mandati ostaggi molti uftiziali 
di linea e di marina, fra i quali si nominano .un Terenghi 
di Milino e un Barchetta allievo del collegio militare di 

eustadi. Codesto annunzio movera sdegno, non maravi- 
glia, per quanto debba parer atto disumano ed iniquo i 
menar prigioni dei giovani, a' quali si era concesso di 
porsi in via per rivedere Ja patria. 1 modi del governo 
austriaco suno tali, che di lui riesce credibile ogni atto 
estremo d'ingiustizia e di crudeltà. (22 Marzo); 


BOZZOLO (8 maggio). Il consiglio e comitato di pub- 
blica sicurezza della. provincia di Mantova residente in 
Bozzolo inviiva, il giorno 7, due deputati al quartiere ge- 
norale di Somma-Campagna per offerire a S.M. it Re 
Carlo Alberto l'omaggio dei distretti mantovani sgombri 
dal nemico, ed esaltare il valore delle sue armate. La de- 
puiazione ottenne udienza ad un'ora pomeridiana, e pre- 
sentò il seguente in 

«Sine! La magnanima impresa che la M.V 
compien:lo, di cac 
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Izzo: 





stavora 
re per sempre dai confini d'Italia 
l'esoso nostro nemico, è tale che, circondandovi dell'au= 
reola di una gloria immortale, Vi furà miracolo stupendo 
alle presenti e future italiane generazioni, 

«Quanto ognuno di.noi vi debba è più facile sentire den- 
tro l'anima che poterlo a parole significare: e a noi torna 
più che altrui malagevole l’espressione del debito che Vi 
abbiamo, che, natiieri a intelar L'ordine «ti una provincia 
ancora desolata per la presenza, dell'Austriaco stermina- 
tore, tutto ciò che siamo, lo siamo per la protezione pos 
sente del valoroso e l'angoscia 
di vedere buona parte e la principale di nostra provincia 
sanguinare nttora fra il rostro è l'artiglio della volnerata 
aquila imperiale, appena è che il nostro paese abbia avuto 
sentore dei mali della guerra: tanto L'esercito che Voi ca- 
pitanate marita in maraviglioso conaubio la prodezza del 
soldato alla virtà del cittadivo. 

« Sire! Doppia gloria a voi e ai, generosi che;combat: 
tono sotto il vostro vessilla! Oh! sorga presto, mercè 1 vo- 
stro ed il loro valore, sorga presto il giorno în cui, Sprize 
zato questo suolo italiano dagli avanzi di quella sozzura 
che per tanvanni” lo ka contaminato, possa tutta la pro» 
viucia di Muntova con a capo la sua città libera e franca 
come l'Italia, a Voi Re, inaugurato Re di cittadine frane 
chigie, a Voi capitano forussimo d'esercito italiano, a Voi 
della patria liberatore, meglio che ar noi non è concesso; 
tributare rimerito che sia pari alla santità del benefizio: 

« Di Vostra Marsi 




















ercito Vostro, Se non fosse 





















à 
| IL consiglio provinciale A. Luigi Tosi — Avv, Cipriano 
Malini— Giuseppe Finzi — Dott. Antonio Minazzi — 
Luigi Muti — Ilsegretario generale avv. Sartori Luigi 








ne 
tovana, e s'intrattenne per qualelie® te hpo coi deputati, 
interrogandoli sulla; condizione, militare della provineia 


S.M. accolse con rara bontà i votidella provincia ni 


che rappresentano , e udite henignamente e suppliche 
perché volesse proteggere col suo, invitto esercito questo 







paese in gran parte devastato dal nemico, volle conoscerne 
minutsmente le necessità, indi soggiunse: » [o sommi 








provincia 





menite a cuore quell è per quanto le ragioni di 


guerra fo permettono, io farò ogni sforzo per la loro di- 








fesa » (G. Piem.) 
TOSCAN 
FIRENZE (17 maggio). — Per un decreto granducale 
« Le vedove di quei milttari che morisséro combattendo 


contro i nemici lello Stato, potranno ottenere dalla cle- 
menza sovrana na pensione il di cui ammontare verrà 
stabilito al momento che verrà accordata, 

Hi decreto ehbe la prima sua, esecuzione a pro della si- 
gnora Giulia, vedova del maggiore Ferdinando Landucci, 
che perdette la viti combattendo per la causa dell'indi- 
pendenza italiana. A lei fu accordata dalla cessa della 
iterià una pensione vitalizia di annue lire 4560, 
pari alfa totalità del soldo del quale godeva marito: 
| che, vita vedovile osservando, conviva co' figli 1 
marito medesimo 














real depe 
con 
asciati dal 
(Pens. Ital.) 

(19 maggio), — Fra gli onorati nomi del Senato tosca- 
no, ne troviamo tre che ricordano antiche glorie lettera- 
rie italtane; sono : Giambattista Niccolini, Silvestro Cen- 
| tofanti, Giovanni Rosini. Troviamo pure il nome di dn 
valoroso artista, quello di Lorenzo Bartolini, 











LIVORNO (20 maggio). — Stamane è gilinto il pae» 
chetto francese dello Stato, e che ha lasciato Napoli il 18° 
| alle 9 pom. recando, che al momento della sua partenza 
| veniva colà batiuta la generale, non sapeva se dal popolo 
o dalla truppa; ma che vi era-un.gran fermento ‘atten- 
dendosi i Calabresi in numero di 50 mila è più, Null 





a iti 





più posso aggiungere: sentiremo col Castore.che dere 
| arrivare il 25 se dal popolo sarà stata: decretata lora di 
| quel Gnanpr Ferdinando (Pons. Ital.) 


REG) 





0 DELLE DUE SICILIE. 
PARTICOLARI 
DELLA CONTRORIVOLUZIONE DI NAPOLI. 





dinando Il e le sue. trappe-hanro. mitragliate la 
guardia nazionale e la città nel giorno 45, per cirea otto 
ore, Nella maîtipa di sabato si riunirono i depatati nella 
sala di Monte Oliveto, in sessione breparatoria, pe 

care la formola del giuramento da prestarsi uo 
monia di apertura. ll giuramento era conce 
poco così. — Giuro fedeltà al re ed alla Costituzione del 
29) gennaio, — I deputati si opponevane a questo farmola, 
giacchè era in contraddizione con le concessioni del 3 





ramo. 
Ila ceri 





pito presso a 











aprile. La giornata di subato si passò in trattative, come 
quella della domenica ; alle 11 delta sera si 


re non voleva anniare La fori 





eppe che il 
la. 1 -deputatirin nomoro d 
ptlanta si rivuirono, e si dichiararono in'sedutà pe 





ona» 
Dente, e spedirono una deputazione al re, per Ja modifi- 





RA TIR ER a — A i 


VA i ae — 





, si portò a Morte Oliveto, esortando i depu- 

sti a tener fermo. Verso mezza notte fu spedita altra de- 
putazione, ed il re prese tempo: intanto fu proposta la 
modificazione del giuramento in tal guisa. — Che si giu- 
rasse fedeltà al re ed alla costituzione del 29 gennaio, 
salvi i diritti di svolgere lo statuto, siccome l'accordava 
il decreto del 5 aprile, e si riportavano nei giuramento i 
termini dello stesso decreto, — Il rè pareva acconsentire 
— In questo la Camera viene avvertita che il re faceva 
uscire la sua truppa, ogni conciliazione perciò diveniva 
impossibile, giacché la Camera in quest'atto vedeva che 
si/voleva sopraffarla con la forza. La guardia nazionale 
allasmezza dopo la mezzanotte incominciava a costruire 
le barricate: all'una e mezza la generale si batteva. in 
tutti i quartieri cel rdia nazionale. Circa le due Ja 
truppa e l'infanteria, la cavalleria e l'artiglieria escivano 
dalle caserme, e cecupavano il Largo di Palazzo, quello 
del Castello e quello del Mercatello.. Il re conoscendo la 
costruzione delle barricate, fece ritirare le truppe, e ac- 
consenti apertura del Parlamento, senza dover prestar 
giuramento, e che subito s'incominciasse la svolgere è 
modificare lo statuto, é terminato questo lavoro, si sarebbe 
prestato giuramento. La guardia nazionale negò di togliere 
le barricate; è propose che si abolisse la Camera d 
che le si consegnassero i forti, e che le 1 
sero, e che soltanto allora avrebbero tolte le barricate. 
Verso le8 però il Largo di l’alazzo era pieno di truppe 
con artiglieria, Gli Svizzeri occupavano di nuovo il L 
del Casiello, Alle 9 1j2 parve ritirarsi Ja truppa da questo 
go. Alle 11:12 un cotpo di fucile parti a caso da un 
fucile di una guardia nazionale sul Largo S. Ferdinando; 


Lar 


a questo colpo la guardia nazionale, credendosi tradita, 
tirò le fucil Gli Svizzeri allora incominciarono il fueco 
terribile di battaglione, e l'artiglieria infamemente inco- 
minciò a tirare a mitraglia sulle barricate. La guardia 
nazionale prese il vantaggio dei -portom, eil'altri valoro- 
samente rimanendo 10 piedì sulla barricata a S. Ferdi- 
nando immobili allo sforzo della barbara iruppa. Le 
altre truppe, fra cui la guardia reale, facevano fuoco 
sulla nazionale al Largo del Castello: I fuoco fu terr 
bile, gli Svizzeri, che nella notte si erano protestati 
amici della guardia nazionale, è che da questa si erano la- 
sciati passare fra le barricate, sulla Toro promessa che non 
si sarebbero battuti, e che avrebbero difesa la guardia 
nazionale, erano quelli che tenevano il fuoco più nutrito 
Uno dei loro colonnelli ché era andato rassienrando la 
guardia nazionale, fu ucciso, è molti ufl i furono 
anche morti, Nella mattina un tenente colontello del 
quarto svizzero, come anche un ulfliziale del loro stato 
Maggiore; erano stati assivuratido , a nome degli Sviz- 
zeri, e dando la loro parola d'onore che gii Svizzeri 
non avrebbero tirato sulla guardia nazionale. — Iufami! 
Così mantennero ta Foro paroli 

Un testimone oculare, giunto questa mattina, confer- 
ma i farti accennati sopra con le seguenti particolarità. 

— La mattina del 15, a ore 7, il Largo det Castello era 
occupato da due reggimenti svizzeri; 400 lancieri e due 
pezzi di artiglieria da 6. Queste: trappe st miirarozio di 
quartieri alle 9 e 12. 


— Alle ore 11 e 1/2 incominciò il fuoco, il quale parve 
rallentarsi verso le 5 pom., ma alle 4 e 20 minuti, la fu- 
cilata ricominciò in molti punti, 


ille b gate di S. Ferdinando, e di Santa Brigida 
la rilia nazionale sostenne l'assalto micidiale e il fuoco 
dell'artiglierna è della linea senza cedere i un pollice 1 
terreno per 5 ore continue con una costanza ed un co 
gio veramente maravigliosi. — Sulle prime il popolaccio 
pareva pendere a favore della causa popolare, ma in fine, 
tentato dalla speranza del saccheggio, si dichiarò favor 
vole al re e alle truppe de quali, per istigarne i lassi 


isunti, sfendavano le porte dei magazzini e delle botteghe, 


e così davano a' Lazzeri il mezzo di rubare impunemente 


al grido di viva il rel! 


— Il cenno dell'attacco fu dato da' forti di SanlElmo 


e del Carmine con 5 colpi di cannone, mentre alzuvano 
bandieia rossa 


— Alle ore 6 e 40 minuti del 15 fu attaccato il fuaco 
e dato il sacco dalle truppe e dai Lazzeri il palazzo del 
principe Gravina. Era uno spettacolo lagrimevole il ve- 
dere ogni genere di melili e masserizie preziose, depre- 
dati da una turba più stolta‘e furente che avida, la quale 
correva a venere per poco prezzo èggei rari e di gran 
valore, e tornava tosto sul teatro delle sue rapine ad eser- 
citare nuovi atti di selvaggia barbarie. In questa lotta di 
perversi istinti si distinguevano specialmente î monelli @ 
ragazzi della plebe. 

Le truppe IMuno commesso atrocità tali che non paio» 
no opere di uomini. civili e cristiani, ma Wi cannibali: 
salendo alle case donde credevano si fosse sparato sopra 
di loro, irucidavano senza distinzione di grailo, di età 0 
di sesso chinnque vi trovavano, e giitavano dalle finestre 
i corpi delle loro vittime. Tu una casa perirono così fuci- 
Lati.il padre, la madre è quatiro £ ano legati 
mezzo ignuli e comdotti come bestie al macello, in mezzo 

ulti e agli strapazzi degli sgherri. del principe, co- 
stringendoli a gridare viva il re! 0 sfregiandone il viso 
cogli suli, se ricusassero, 


! palazzo del Marchese Vassatore da Guardia Reale 
uccise due figli di quel nobile signore, al ifitale il dolore 
lia tolto il senno! il palazzo è stato saccheggiato. 

— Già dla tre giorni era giunto in Napoli da Malta per 
atellite d: Dei Carretto, il quale 
ta wa di Toledo coi birri, e fac ar 


ordine del re, Campabas 


chituque gli paresse sospetto, togliere i bastoni 

mati, imponendo inoltre aPerttadlini di togliersi 1 baffi, 
commettento insomma ogni specie di insulto ed arbitrii 
comiro tutti coloro che la voce del popoliccio e de’ lazze- 
roni indicava come Calabresi, 0 rivoltosi, 

— Molit sono gli arrestati, e si teme vengano fucilati 
senza fomna di processo. Tra questi si citano principal 
mente il principe Cirillo con due digli, uno di 14 è l'altro 


| teva restar più a lungo tempo in Parma; perchè il 20 


stati condotti sulla nave-da guerra Amalia in <lisarmo nel- 
l'arsenale. La duchessa è stata rinchiusa in un convento. f 


— lu via Tofano accanto a Toledo un'ortol;na ricettava 
{ la roba rubata dalle truppe nei fondachi e hutteglie, per 
| dividerla poi fra loro. Per aprire. le porte di quelle bot- 
teghe i soldati prendevano certi panconi che servono ai 
| rivenditori, e con quelli a guisa di arieti percstotevano le 
imposte delle porte finchè non cadessero; rubavano poi il 


meglio, e il resto abbandonavano ai L'zzeri 


— Si loda la condotta umanissima degli equipaggi della 
flotta francese, i quali hanno accolto a bordo, € sovvenuto 
in ogni maniera molte famiglie fuggite da quella scena di 
desolazione e di strage. Tra gli altri atti cortesi di quei 
marini, citiamo volontieri la bella azione dell'ufficiale co- 
mandanie una lancia in terra ; il quale udendo l'indiscreta 
domanda di un barcaiuolo napoletano, che chiedeva 6 
{ ducati per portare due passaggieri, marito e moglie, al 
vapore distante un mezzo tiro di fucile, si esibì spontanea- 
mente di riceverlì nella sua lancia, per condurlt'a bordo 
Il tutto accadde ad un nostro compatriota di Firenze che 
ce lo narrava, Dal:medesimo ulimmo pure la espresione 
della profonda imbignazione da cui fu e mpreso l'ilfistre 
amm lio Baud per gli atroci comandi di un re sper- 
giuro e sangninario, - 

In poche parole dettate «dal sentimento: dei più sacri 
dritti dell'umanità, ammiraglio si dolse che il deplor 
evento non fosse stato preveduto; annunziò che i 
essendo stati, infranti e violati dal governo Napole 

| aveva-scritto al presidente dei mimstri che 
un'ora di tempo perchè cessati i disordini, si assicuras- 
sero le persone e le proprietà; che inoltre aveva richia» 
mato da Castellamare l’altra divisione Cella flotta per riu» 
nire tutte le sue forze, e quindi fare uno/sbarco di 9 mila 
uomini onde proteggere l'umanità ei dritti dei popoli, 


— Nel palazzo delle finanze, che da un lato guarda il 
largo di Castello, e dall'altro Toledo, erano state nascoste 
le truppe che incomiciarono a trarre contra la popola» 
zione. 


— Ahbiamo inteso da un uffiziale degli Svizzeri che 
quel corpo ha perduto più di 800 uomini fra morti è fe- 
tti, tra squali 50 uftiziali. Dicono che i feriti sono-500, 
©:200 mortalmente, secondo il parere dei chirurghi fran- 
cesì chiamati a visitarli. 


— Grandissima, come si può credere, è stata la morta 
lità da ambe le parti in 8 ore di combattimento! Malti 

veri sono stati portati allo spedale della Carità, a 
quello dei Pellegrini, e così i feriti; altri. gettati neile 
fosse al basso del Castello; 





— Si fanno perquisizioni domiciliarie per togliere le 
armi al popolo. Si disarma ancora la guardia nazionale: 


— L'aspetto della città è quale dev'essere, lugubre e 
minacciosa, Ti popolo e da guardia nazionale fan fatto rl 
j faro dovere: ma la plebe, e specialmente i Lazzeri, sino» 
lati dalla cupidigia, e lusingati ad arte colla sp del 
saccheggio, han fatto causa comiine coi sateltità della ti- 
rannide: sciagnrati! Ormai l'ora della vendetta è stonata: } 
trattenuta tn mamento e sospesa sul capo dei traditori, 
come quella di Damocle, la s della giustizia popolare 
cadrà più terribile su chi osò sfidarne il lampo formi: 
bile. (Patria); 
PROCLAMAZIONE DI FERDINANDO IL 
Un'atto di Magrante illegalità ebbe luogo in questa papi- 
tale nella notte del 15 al 16 maggio, per cui a spatdere 
una diffidenza non meritata contro il real governi si osò | 
elevar delle ba te in mezzo alle pubbliche strade, col 
| criminoso disegno. d e una collisione, capate di 
sconvalger l'ordine, e cagionar l'elfusione del s Mgue cit- 
tadino: e fu be o che una parte di quella ghardia 
nazionale, istituita per tutelare la sig eta tranguillità 
delle famighe, abbia non solo dato mano a sì rincrestevole 
perturbazione, ma cominciato a medesima un, attacco 
contro le reali milizie, le quali vedendo dei compagni ca- 
der sotto l'inatteso fune» di armi Fratricide, dovettero usare 
cro diritto della difesa, e per un movimento.dî giusta 
ignazione, che non era in poter.di alcuno di ripriimere, 
lanciarsi tatte a respinger Ta forza con la forza. 

Dopo alcune ore di un conflitto, la massa di colora che 
tendevano a sovvertire lo Stato, venne definitivamente 
vinta e dispersa: già la calma è da pertutto ristabilita, e 
le più energiche provvilenze sono state date per, risalire 
alla vera origine di un sì colpevole attentato, scoprirne 
gli autori, invocare sul di loro capo la giustizia dellloggi, 
e render di tulto mivutamente istruito il popolo. Gli vne- 





sti cittadini sieno intanto prevenuti, che la più severa Vigi- 
lanza sarà dal read governo adoperata, perché alcun disor- 
dine di simil fatta nen. possa riprodursi nell'avvenite, e ! 
che dei novelli ostacoli non vengano illegalmente opposti 
al mantenimento, e pieno esercizio di quelle libertà ,, che 
la costituzione ha solennemente stabilito, e che S. M. ha 
îl fermo proponimento di proteggere in tutta la loro invio- 
labile integrotà 

La Guardia nazionale della città di Napoli, che ha sì 
mal corrisposto alla fiducia che le era accorduta, è stata 
già disciolta per essere in seguito riordinata si termini 
delle leggi: le Camere legislative, di cui nel giorno di ieri 
venne impedita di fatto da riunione, mon tatilerauno ad 
esser convocate con altro apposito decreto, pes all'ancare 
ciel di loro autorevole concorso i prineipii dell'ordine, 
della legalità e della prosperità generale, che formano il 
prominente obbietto delle cure del real Governo. V 
adunque gli amici dell'ordine e delia liberta rimaner i 
quilli su tottociò che dee tendere per le vie legali a pros 
muovere il bene di questa comune patria. 

STATO DI PARMA. 
ESPULSIONE DEL VESCOVO DI PARMA. 
Le determinazioni del Popolo Sovrano sono sempre più 


decise, più risolute e più sollecite di qualunque disposi: 
zione di qualsiasi forma di governo; e dalla formazione 





1 pensiero alia esecuzione dell'atto non vi e strazla di 
temporeggiameuto, Monsignor Giovanni Neuschel non po- } 


marzo avea segnata la scacciata dei barbari dall'Italia; e 
questo Pastore-lupo doveva abbandonare la sua capanna. 
Ma se il Governo Provvisorio tollerò finora la presenza di 
questo buon mobile, notus in jud@a, e si contentò della 
dichiarazione da lui fatta che sarebbe partito appena a- 
vesse ottenuto da Roma la chiesta licenza di abbandonare 
il suo gregge, the ben s'accorse non avrebbe più potuto 
tosare colle austriache forbici, il popolo si mostrò stanco, 
non volle indugio. 

leri sera infatti, verso l'Ave Maria, una quantità di 
gente si portò sotto le finestre del palazzo Vescovile, ed 
al monsignore ivi intruso, carnefice dell'amato Loschi, 
diede formale intimazione di partenza, Fischi, urli ed ogni 
sorte di voci furongli diretti; al che, vedendo egli non a- 
ver più favore d'una Corte da opporre, promise tosto par- 
tire. Contentissima la turba ivi radupata di questo segno 
di cortesissima obbedienza, gli volle tosto improvvisare 
una splendida illuminazione, ed in un batter d'occhio fu 
apparecchiata, chè gli stemmi austro-vescovili atterrati 
dalla porta del Duomo e del Palazzo, ridotti in frantumi 
furono su quella piazza abbruciati. La Guardia: Nazionale 
era accorsa a impedire ulteriori tumulti; ma-questi non 

ché messo egli in carrozza, non fu scortato 
sin fuori delle porte di città, Buon yraggio adunque Mon 
signore, e ricordatevi del Vangelo che dice: Eadem men: 
sura qua mensì fuerilis remelietur el vobîs. Voi eravate 
riescito nel 1842, collegato ad alcuni altri brieconi, a far 
decadere dal trono vescovile, per salirvi voi, Monsignor 
Vitale Loschi che non aveva altro delitto che amare i suni 
diocesani ed i suoi sacerdoti tutti. Ma Kldio volle che quel 
sant'uomo morisse ancor vescovo undici minuti prima che 
spirasse l'anno, epoca in cui doveva abbandonare il suo 
posto. Piansero quella morte e preti e secolari, E secolari 
e preti (meno due o tre che noi eonsiglieremmo andare 
per qualche mese a prender un po' d'aria di campagna), 
ora sì rallegrano della vostra partenza. Se mai passate per 
Verona, salutate Radetzki e fategli buona compagnia nel 
suo viaggio per Vienna, purchè possa uttenere le sue carte 
in regola. 

Mentre però ogni buon cittadino desiderava che questo 
Monsignore si allontanasse da noi, ciò si voleva, eflettnato 
con tutta la più perfetta quiete: perciò ognuno è dol 
tissimo oggi che la plebe abbia commessi atti vili a tal se 
gno dia lasetar triste memoria di questo giorno che era di 
riserbato tatto all'esultatiza per da nostra città che festege 
giava Ja presenza del sommo Gioberti; il quale se iò 
noi, soddisfafio per le accoglienze ricevnie e pei senti» 
menti che riscontrò in nei perla causa dell'unità ituliana, 
non potè a meno nello stesso tempo di non sentire r. 
marico nel suo cnore che venisse in questo modo come 
piuta questa scacciata, e nel giorno appunto di stra fer- 
mata. | gesnitizzanti esulteranno, e diranno: ecco il frutto 
della missione del Gioberti! 

Basso popolo! apri gli cechi; tu non sei capace di com- 
mettere tali eccessi! un infernale genio ti guula e ti com- 
pera! (Dall'Unione [tuliang), 


ESTERO 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZ'ONALE 
Tornata del VT maggio. 


La seduta di quest'oggi fu pressochè tutta consacrata 
alla nomina della commissione che sarà incaricata di 
digere la costituzione, 

Una breve osservazione a questo riguardo! 

Nominar diecimembri a scrutinio di lista e a maggio: 
ranza assoluta è stata un potroppo lunga, Visi impie 
garono Lre 0 quattro ere quest'oggi, e hisognerà perdervi 
ancora molto tempo dimani. Non potrebbesi inventare un 
metodo che meglio risparmiasse il tempo dell'Assembles? 
Qual grave inconveniente impedirebbe per esempio, che, 
terminata la raccolta delle schede, gli scrutatori prece 
dentemente nominati si ri ‘o in uno od in più uffi 
e quivi; procedessero isolatamente allo spoglio. dei voti, 
invece di rimaner nel mezzo della sala delle sedute dove 
i loro tavolini impediscono la circolazione? Mentre essi sì 
occuperebbero nel. silenzio di questa operazione che ri 
chiede calma ed attenzione, l'Assemblea potrebbe 
dere il corso de'suoi lavori. Noi non abbiano mai potuto 

apire perchè si obbligasse una Camera intierà a dare alle 
tribune pubbliche per tre o quattro ore lo spettacolo di un 
ozio rumoroso, perchè alcuni suoi membri hanuoila fare le 
addizioni dei voti. Forse che queste addizioni non potreb- 
bero farsi egualmente bene altrove? Forse che esse non si 
sarebbero con maggiore facilità econ minore probubilità di 
erroriin un locale separato, dove non.sì ebbe distratti 
dal continuo addirivieni di più centinaia di persone; e dove 
non giuugerebbe l'assordante rumorio delle conversazioni 
particolari? 

lu questo molo di procedere si troverebbe, pare a noi, 
economia di tempo per la Camera, economia di fatica per 
gli scrutatori, e questo doppio vantaggio è tale per certo 
da suggerire simile metodo in ogni.c s Ma nelle 
altuali circostanze quello che non sarebbe in.sè, che una 
cosa di semplice convenienza, diventa oggetto di assoluta 
necessità. L'Assemblea nazionale ha tanto da faree Tanto, 
che per. verita non le deve esser lecito di scialaequare in 
qunute formalità di serutinio delle sedute, delle quali ogni 
minuto 

Questo è si vero, che dopo aver aspettato più ore, il go- 
Verno si e deciso a dimandare il permesso di. comunicare 
all'Assem:biea, benchè. lo spoglio non fosse ancor Lefmi- 
nato, «diverse misure che furono proposte dalla commis: 
sione eseculiva 

ll governo propone: 

1. D'applicare al bando di esilio stato ‘votato nel 1831 

è Filippo ed alla sua famiglia. 
Di sciogliere le associazioni armate. 

5. Di aprire un credito di 5 milivni perigli opifici na- 
zionali. 


Per questi tre progetli il gorerttò ch 
genza, Il signor Ductere annunziò inoli 
progetto di legge, relativo alla espro pria 
pagnie di strade ferrate. Deb 

Noi accenniamo solo a questi prot 
discuterli un'altra volta. Quanto al imati 
il fotto più importante fu una letlei 
Caussidiére per dare la sua dimissio ne 
rappresentante del popolo, 

Il Moniteur di stamane annunziava 
come prefetto di polizia, Bol 

Molte proposti dividualiinvaserola tr 
il novello regolamento che volle porre” ui 
piena di iniziative. Del resto tutte queste 
su cose di leggera importanza, MIRKO 

Il signor Sénard rese conto di alenned 
bizzarre che incontra in pratica.la organi 
consitati, difficoltà che (fra parentesi) era 
da molti membri. La commissione pel ri 
caricata di sottomettere la questione ai 

L'elezione del signor Luigi Blanc in Cap 
in seguito a gravi irre; ità. Il si / 
nome veniva sulle liste subito dopo lo è 
fu italla Assemblea nominato rappi 'esental 

Questo voto sembra in contraddizione | 
reso nell'affare del signor Smitl ( elezi 
Siccome però egli inchiuile un rispa mid 
pronti ad approvarlo. Bisognerebbe pe 
blea rimanesse d'accordo con se stes 
bianco e nero sulla stessa quistione, 

Il palazzo della Camera quest'oggi 4 
Nessuna forza armata lo proteggeva ai 
suoi dintorni erano solcati da numero 
da venti, trenta, quaranta leglio, piùf 
faziosi e gl Ù la rappre tai 
bravi cont:dini, degli operai delle cit 
vano lasciati i campi, le famiglie, il IN 
loro donne ed i figli loro per accorrere 
man forte al Governo, e soccorrere 
li Parigi. Dappertutto sul loro. pas 
colle più vive acclamazioni, alle quali 
Non minore energia ed entusiasmo, 

Questo concorso si premuroso y sio! 
rante fa prova del bisogno d'ordime 
sentire. Egli impone anche dei 
sono incaricati di provvedere ni 


AOTIZIE DI 


Naroti,— .... Udlite!!! Pier-Anghlo 
& Parigi in compegnia di cospicui yen 
como dell'assassinio napolitano, 
diata vendetta, dalla generosa Repub 
per Livorno ci narra: N 
Ul moto di Napoli non fu per nie 
putati,, né da partiti di sorta, Ki 
pato dalla... austriaca è dall 
sangue ogni pensiero .itali Di 
Mlicacemente alla i 1 
e il reo disegno gli fusse fallito, sì. 
una fucilata contro la carrozza del 
S. Lorenzo, per poi far gridare gd 
sangue la nascente libertà, — Onda 
ziali. È proclamata ta leggo stetaria, 
Più di 2000 Guardie Nazionali sont str 
0 ncatenate nei castelli e nei navigli 
le case, ove erano circoli e casi, Taito 
sidrizzaroni nuo! ei Deputati 
non si venne a strapparli dalle si 
Il Fiorentino e i compagni, fuggi ron d 
dosi largo colle. pistole al 
colavi ci ha narrato di una siguora 
nel suo stesso albergo, e fu Lenetdal 
suo avere, fra gioie e danaro 80,000 171 
lio Bauilin tiene semp 
poli disposta in battaglia, — Egli sp 
un Pacchetto a vapore a Tolonest 
governo, sint 


"ek 


Fnancia. Assemblea nazionale. Torndi 
— Gili alluri che si trattatio, ‘riguardano 
Cimera. 4 

Leggesi una lettera dell'Ab; Lacornd i 
che, stimano incompatibili i doveri Ml 
colte severe funzioni di un ‘ppresen 

creduto necessario di rinunziate 
Canada, Si'procdile quindi alla nonni 
membri della Commissione della costitil 
la richiesta maggioranza: Martin (di 
hage, Coquerel, Corbon, Touret (de D'AÙ 
de Beaumond, L'Assemblea procedò pi 
dlei rimanenti cinque, e furono nomi 


O. Barrot, Pages (dell'Ariége.) Dorada 6 Gi 


Austria, — Vienna (15 maggio) - 
Radunatasi grande folla di popolo e 
gione univer 

o le G pomeridiane, colle armi i 
all'imperatore, i cui punti principali 

I. Che i movimenti delle troppe 
del comandante della guardia nazio 

2. Che sia annullata la costituzioni 
elettorale provvisoria testè emanata, 
sembli:a costituente composta di una si 
nembri vengano eletti sulla base dels 
sale, 1 tre primi punti della pelizione, 
alle 8 112: alle 11 12 si annunziò 
aveva concesso anche l'ultimo e più ij 


C. CAVOUR gere 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da: pagarsi anticipatamente. 


idi franco al luoge. |» e 
ri Stati Maliahi ed estero france 
tal humero, ceut, 40, 


ni confini 





AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annua: domranuo indiritzarai fravchi di posta alle 


Direzione del Giornale li KisorginEnte. 
1 asmoscritti von verranno restituiti, 


Trim. Mese 
12 

13 
14% 


650 


Presso delie inserzioni 


L'uffizio del giornale stara aperto dalle 10ssotimeridiane alle 2 pom 


In Torino all'Ufizio 


ta i 
ent, Tn Milo 
aNiucenzi librai 


oli dar librai L. 





— Gentesimi*95 per riga 


Angeli e dai librai Fratelli Pic, Giv 
Nelle protiucie presso gli uftizi postali e pes. ezzo delia 
Tufiio; Ls Genosa presso 4, Reul Libreio: hi-Likerno vir” 


i Gicevra presso Cherkvilicz libraio e sig. Colliguon direttore 


ASSOCIAZIONE 
iorinale im via ‘det 
anini e Frore, 


ISTRIBUZIONI 
‘vescovado, acanto alla Madonna 
Schmwppati e Vedova Heviglio el 
rispondenza di F. Page 
mporto librario; In Firenze dal ti, 
presso i Tibrato: In L'arma presso Ortalli liberto, tu Mudewn | 
0. lu ho sso PP. Merle lilmaio, e Capobranchi imp 
Hados, wa Toiedo, n; 260, e Gi Mar aridones, 1 
la posta, A'&vudra da l'. 


del 


Tur 





Rulandi libraio, 20 Berners: Street, Oxford Street, 








Torino, 25 maggio. 


Jl ministero ha presentato oggi al Senato la legge 
Itlativa all'unione di. Piacenza, stata adottata ieri 
dalla Camera dei deputati : speriamo:che il Senato 
discuterà nellu seduta di domani e voterà senza ‘in- 
dugio! questa legge urgentissima, nedessaria a dare 
eletto al primo atto di riunione che rallegrò la pa- 
dia italiana, Siamo impazienti di vedere fra noi i 
deputati di quelle animose popolazioni; che senza 
esitazione di sorta, senza esagerate pretese munici- 

| pali, dichiararono unanimemente dî volersi riu= 
Nire sotto il libero e glorioso vessillo del Re CarLo 
Anpento. d 
; Fra pochi giorni la fusione sarà compiuta, solo 
avremo, ancora ‘a lamentare l’esistenza della linea 
doganale; che separa le nostre orientali provincie 
dal'dueato di Piacenza. ‘Se la riunione di Parma e 
quella di Reggio e Modena non fosserò più che pro- 
» babili ; se non fossimo quasi certi di vedere queste 
ciltà seguire l'esempio di Piacenza, avremmo alta- 
mente biasimata una determinazione fiscale che può 
produrre..un qualche .callivo senso nelBatiimo dei 
Piacentini. Ma nello/stato attuale delle cose, in co- 
spetto dell’irresistibile tendenza ‘che muove all’u- 
none i popoli della riva destra del Po, confes- 
siamo che l’istituzione provvisoria di una linea do- 
ganale fra Piacenza e Parma, sarebbe stata un atto 
più impolitico ancora.che quello di lasciar sussistere 
la linea/attuale. 

Nell’approvare però la ‘proposizione del mini- 

ftero, ci facciamo lecito di indirizzargli due consi- 
gli. Il primo si è di raccomandare ai, doganieri 
nostri la massima indulgenza pei viaggiatori, è le 
merci (che dal Piacentino saranno dirette alle an: 
liche nostre provincie. Le finanze avranno & ri- 
sentire alcuni danni, e crescerà per breve tempo 
il contrabbando. Ma tali inconvenienti sono un 
nulla in confronto della necessità di conciliare l'ani- 
moslei, nuovi nostri, concittadini. Il secondo’ con- 
siglio: Sta! nel pieparare l'ordinamento di nuove 
litee: doganali, nella supposizione della riunione di 
Parma è di Modena. Appena questa pronunziata dai 
popoli e sancita dal Parlamento, le linee interne che 
Separano Piacenza e, Parma da noi, e quelle che ci 
dividono da Modena, debbono cadere sul momento. 
È dovere quindi del: ministro delle finanze di te 
Nétsi'appareechiuto per provvedere senza il menomo 
indugio a questa nuova circoscrizione daziaria. 
— Osserveremo pure. che l'unione dei ducati, usi a 
Pagare sulle mercanzie estere dazi milissimi, fa piu 
ltgente la necessità da tutti riconosciuta, di ri- 
formare su! basi larghe, liberali, & perciò profittevoli 
al lesoro. la' nostra gotica tariffa doganale. 

Nelle condizioni nostre il ministro delle finanze 
faliebbe al suo dovere, se fra le proposizioni finan- 
Tiarie el’egli ha annunziale alle Camere , non si 
Iioverasse una nuova legislazione doganale. Per 
differire una tale riforma, non vale il porre in campo 
la Progettata unione doganale colla Toscana e cogli 
Slati del Papa. Giacchè quest’unione dovendo ‘avere 
Ret base una politica liberale, l’adottare, noi questa 
fin d'ora, è un renderla più facilmente. effettuabile. 

Rimanga pure Ja linea doganale piacentina poi- 
cliè imperiose considerazioni politiche lo ‘esigono 

& Sàppiano i Piacentini che già si fanno i prepa- 
Tativi necessarii per rimuoverla, e che il Governo 
ti il Parlamento sono decisi. di modificare larga- 
Mente i dazi ‘che finora sono di maggior aggravic 


li consumatori, e porgono maggiori attrattive ai 
contrabbandieri. 








C. Cavous. 


La proposizione stata fatta alla Camera dal depu- 
lato avvocato Brofferio, di una legge che restituisca 
immediatamente.alla libertà i cittadini sostenuti; in 
carcere 0 in qualunque modo: soggiacentì a pene 
correzionali o eriminali senza provvedimento di ma- 
gistrati competenti, la ottenuta l'approvazione della 
Camera intera. Le misure economiche, quelle che 
talvolta in modo amaramente  derisorio si amman- 
tavano del: hel. nome di paterne, avevano già da 
lunga: mano destato ‘l’universàlè riprovazione: Ma 
quelle alle quali tnirava specialmente l'avv. Broffe- 
rio traevano la triste origine loro dai consigli di go- 
verno e quindi in certa guisa erano pronunciate da 
magistrati competenti. Il modo con. cui. quelle. com- 
petenze potevano essere esercilate; doveva destare 
non: pochi timori ; ma ragion vuole si dica che, ge: 
neralmente parlando, ‘Te persone contro Te quali fu» 
rono pronunciate quelle disposizioni, potevano a 
buon diritt6 destare inquietudini alle autorità e ai 
comuni donde furono allontanate. î 

Ma. ad.ogni mado. quelle. sentenze essendo istate 
pronunciatein nome di unalegge, ragion vuote che 
una legge tronchi ad ‘un tratto Je funeste conseguenze 
della prima, È 

E questa legge non tarderà molto ad essere pro- 
mulgata; l'esito della seduta, le parole del. ministro 
della giustizia. non ne lasciano più dubbio. Se di 
questa prossima legge dobbiamò essere:soddisfatti, 
dobbiamo pure essere grati al ‘ministero ché anche 
prima di una legge che tolga la possibilità di quelle 
misure abbia già in gran parte emendato l'antico male, 
Il ministro, della, giustizia annunziò che gli undici 
ecclesiastici sostenuti in carcere per misure econo- 
miche erano già stati posti in libertà, Il primo vuiffi- 
ciale della polizia dichiarò alla Camera che erasi 
promossa la grazia da S. M. per alcuni di quelli fa- 
cienti parte dei corpi di punizione che. lavorano in 
Sardegna, e ‘ciò per ordine di anzianità, valea dire 
per ordine del maggior tempo da che sopportavano 
la pena, Ecco come una misura irregolare tolga per- 
sino la possibilità di emendazioni logiche! 

Convien dire non siasi trovata altra misura per 
giudicare di quella pena, posto che anche per libe- 
rare quegli sventurali si dovette ‘ricorrere alla ra- 
gione, se non suprema, almeno decrepita dell’anzia- 
nità. Fra breve tutti quei detenuti saranno rimessi 
in libertà, la giustizia, la legalità saranno soddisfatte; 
lo Statuto anche per questa parte avrà ricevuto. ese= 
cuzione, 

Ma la società non ne avrà a soffrire danno? Que 
sto dubbio non isfuggì al proponente stesso e lo ae- 
cennò nella sua proposizione. Non poche saranino lè 
difticoltà che incontrerà il ministero per provvedére 
a quelli sgraziati. Non erasi pensato a far sì che la 
pena cui erano condannati servisse loro di emenda- 
zione o almeno allontanasse i pericoli di maggior 
corruzione. Ora converrà frovare il mezzo di av- 
viarli al lavoro, ma in ciò non hassi ad offendere 
i diritti della libertà. Neppure l’avviarli all'esercito 
combattente sarehbe giusto; perchè comunque glo- 
riosissima quella via, nessuno, dopo adempiuto l’ob- 
bligo a tutticomune, può essere costretto a batterla. 

Penserà il ministero, devono pensare i privati a 
somministrare pane agli infelici, e al postutto i pe- 
ricoli futuri nom possono giustificare un ritardo che 
sarebbe manifestamente ingiusto. 

Il vero scopo della polizia è quello di prevenire i 














delitti, quindi ora più che mai noi speriamo che | 


saprà essa spiegare tutta l'energia e la sagacità che 
noi le conosciamo. 

Fra le provvidenze economiche in via criminale, 
alcune ebbero luogo per evitare scandalosi processi, 
e le pene furono, se siamo bene informati, maggiori 








anche di quelle che,sarebbero state pronunciate dai | inno stu 
codici E queste dovranno passare inosservate? Ov- | 
vero dovrannosi ridestare pubblicità dî fatti che non | 
senza ragione si bramava rimanessero occullati al | 
publilieo? La risposta non può essere che una sola, | 
se la legalità ha da essere rispettata | 

Noi per altro osiamo credere. che 
vraria in favore di un colpevole; ove ragioni troppo 
forti noù vi si oppongano, quantunque accordala a ' 
chi non sulì una sentenza regolare,  sfuggirebbe le 
censure della pubblica epinione. 

Abbiamo manifestato un pensiero che forse potrà 
essere disapprovato; ma quando la clemenza ecces- 
siva non tende che ad emendare'torti passati, ella 
può métitare una qualche indulgenza. 





la. grazia so- 








tr 

Riferiamo! con singolare soddisfazione lé eloquenti 
parolé, colle quali nella sua apologia del Gesuita 
moderno l'illustre Gioberti encomia la condotta del 
municipio torinese e quella in particolare di Pietro 
di Santa, Rosa nostro collaboratore ed amico. 


—-« Dopo le due Leghelombarde e la caduta delle 
nbstre repubbliche , nessun comune italiano fece 
Un atto politico così importante come, il .torine- 
sè, quando ultimamente espose ‘al principe il. co- 
muné desiderio di uno Statuto civile: ed ebbe, 
concorde nel pensiero e nell'esecuzione 1 illustre 
municipio di Genova, e, alcune comunità provin- 
ciali, in cui all'altezza degli spiriti non nuoce Pan- 
gustia del territorio; come quella di Pinerolo. Ed 
è da notare che alla. deliberazione della città di 
Torino diede le mosse un ‘uomo, il cui nome ap- 
partiene alle domestiche glorie. I Santa Rosa, come 
i Capponi, i Balbo, gli Azeglio, i Romeo, i, Pepe e 
non pochi altri di quelle famiglie cittadine, in cui 
pare che la virtù civile sia infusa nel sangue; o ella 
si-dilati soltanto nei rami paralleli di‘ una genera- 
zione, o discenda di padre in figlio quasi per titolo 
di reditaggio. Così nel modo che un Santa Rosa fu 
il'eooperatore più fervido, di quel movimento po- 
litico che ci precedette di un quarto di secolo ; un 
altro Santa Rosa congiunse indissolubilmente il pro- 
prio nome coll'atto più solenne del moto presento? 
Entrambi vollero procurare al Piemonte il suggello 
delle civili franchigie, cioè upo Statuto; di cui il 
Ventuno fu il conato e il quarantotto è l'esecuzione; 
el’entratura tentata da Santorre fu compiuta felice- 
mente dal suo consanguineo. E per colmo di sin- 
golarità il compagno più illustre del primo fu quel 
principe stesso che poscia salito al trono e preparata | 
con alta sapienza l'ètà nostra, accolse i voli osse- 
quenti, di cui ‘il secondo fu!promotore;  conqui- 
stando in te] modo l’amore e la maraviglia del | 
mondo. Ho voluto avvertire questi riscontri ,. sia 
perchè servono vie meglio a mettere in luce la 
continuità, l'unità, l'armonia del progresso italiano 
eziandio' negli accidenti; sia per aver quesl’occa- 
sione di menzionare Pietro di Sarta Rosa e di onc- | 
rar le, mie pagine con un nome illustre e ca- | 
rissimo.. » Î 





guor Cargnino 





Il Costituzionale Subalpino; ed.il 


sono in;gellera, ma iu collera davvero coutro di uni, 
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nale francese, sulla p 








i-siguori Dufsure, Vivien e Dapin avesse rigettato 
lantico sistema degli uflizii vantato come ottimo dal 
Costtuzionale, A questa autorità ci si contrappone 
steyr 
cutere il valore rispettivo dei 





quella dell signor Lasteytie e del ministro Crémicux. 








i vogliamo qui dis 








nomi da noi citati edi quelli allumbra dei quali si 
j ritira il Costituzionale. Lascio a tutti colore che | 





| questo non una aecusi, ma Vind 





a storia parlamentare francese, il pon- 
derare îl merito reciproco di questi pebsonaggi. 
Troppo lungo sarebbe il ribattere ad una ad una le 
critiche qtel largnino, ed anche inoppettuno, 
poichè la Camera non ha ancora ateliberato di, rifon- 
dere il suo regolamento provvisorio, Ui limiteremo 








gnor 


quindi a far. osservare al Costituzionale ed'ali signor 
Cargnino che non credevamo avere meritate le due 
colonne di personali attacchi coi quali avwitotatio Te 
lero idee sulla tattica parlamentare, per avere detto 
innocentemente ; che essî ‘erano patonati dal'inî. 
nistero 











La voce generale del pubblico ci pareva far di 
un fatto 
che non ha in sè nulla, di riprovevole, per. purte 
loro, Se andammo errati, ne dimandiamo; seusa al 


ione di 





signor Cargnino ed al Subalpino, che; quindinnanzi 
riputeremo come siffatto indipendenti dal ministero, 


quand'anche contlinna 





ero a promuovere direttamens 
ré 
meritati, ma pomposamente espressiy la emmdidatura 





te; o indir 





tamente con elogi che wogliam ered 


di un’ ministro; e quando tentissero esitate il pub 

blico disfavore con insinuazioni più 0 meno malevole 

contro il temerario giorni che ardisce sollecitate 

in concorrenza di luii suffragi dei suoi concittadini. 
C. Cavoun. 








— tt 000 i 
Da parecchie lettere che ci pervengono dall’eser- 
cito, sì vorrebbe asserir 





che vengano aperte le let- 
tere dirette a quella volta e di là partite. La cosà è 
troppo grave per essere agevolmente creduta. 

La straordinaria perturbazione chè regia nelle 
corrispondenze ha benissimo dato lhago a molti ine 
convenienti forse evitabili; ma che sia giunta col 
favore di tal perturbazione a portarla mano sopra 
i segreti individuali, violando a man salva le pri- 
vate corrispondenze, nol possiamo ammettere, se 
non come una di quelle eccezioni o fortuite o colpe 
voli, che potrebbe essere imputata tutto al piùva 
qualche privato traviamento, non mai alla pubblica 
amministrazione, sulla quale vegha gelosamente la 
legge, ed in mancanza di essa la libertà della stampa 
pronta e severa rivelatrice d'ogni misfatto: 












L'Assemblea nazionale francese. ha adottati gli 
ultimi articoli del suo regolamento, LL voto iperto È 
stato saneito come norma generale; ma GI voto se 
greto, surà obbligatorio, quando venga rigliitesto’ di 
quaranta membri. 

Il modo inglese di votazione aperta, è stato adot 
tato. I membri faranno così della Toro opinione, 
uscendo gli nni dalla porta situata al Jato manco della 
li altri dalla porta destra, 





e 





nera, è 





Commendiamo all'attenzione delle nostre Ganrere 


questo sistema semplicissimo, chetlia ora lasanzione 





delle due nazioni le prù libere d 





a 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 





Ecco come il corrispondente del Times descrive l'oser: 
cito piemontese, ch'egli dice avere osservato dall'apertura 
della campagna 

L'infantei 
ché mano 






ta si compone d'uominidai ventiai tres: 
no egr 


anni) 
amente nei grormi di parata ce com 
battono sul campo. con grandissitno valore, 





La cavalleria 
è veramente splendida ; Juttivi reggimenti portano lla tari 
cia, 0 pu 





ano stare pier 





Mente a confronto vei più dic 





stinîi reggimeniti ingl 





i Li ubiformi sono brilli 
valli in otma condizione 





liv ica. 
ed 'oltre avciò essendo Wssi e 
uniti uftiziali, nou credo che vi 
esistano in Kuropa corpi prù ossérvabifio. vi 
L'artighieria e mirabile; i suoi cavalli 60 edeltenti ; 
edi suo; soldati: di provata abilita — li pratico può dirsi 





mandati da distinti e bri 





rino 





perfetta, Ogni-batteria gareggiando di zelo e di coraggio, 
i cannom vengono puntati con massima cura, e la pron= 
ezza colla quale sono disposti in ordine di battaglia è ve- 
ramente sorprendente. 

1 bersaglieri è un corpo molto utile, î soldati sono esper- 
tissii al tiro; il nemico fia già molte ragioni di esserne 
convinio. 

La brigata di Savoia,poria tuniche bigie seure, poco 
piacevoli alla vista; ma se l' abito di questi soldati noò è 
elegante, esso cuopre cuori intrepidi: Tutto l'esercito è 
unanime nel celebrare l'ercico*vafore spiegato dai sato- 
iardi in tutti gli incontri che si ebbè sia qui col nemico. 

QUARTIERE GENERALE DELL'ESERCITO SARDO. 
Somma-Campagna, 20 maggio 1848. 
Ill.mo signor Redattor 

Prego la S. V. HIma a volersi compiacere d' inserire 
nel numero prossimo del suo periodico le seguenti anno- 
tazioni sopra un articolo pubblicato nel Messaggiere To- 
rinese del 17 maggio corrente; lusingandomi, ch'ella vorrà 
nderirvi, ne la, ringrazio anticipatamente.e passo a.rive- 
rirla con distinta considerazione. 

Canto, Fenreno DeLLs Manmona, 

Nell'intima convinzione del sommo riticrescimento,'etie 
sarà per patire il mio fratello Alfonso Cav. Della Marmora, 
maggiore d'artiglieria; allotquanio si védra sconveniente» 
Meute posto in campo in propusita della direzione supe 
riore di questo esercito, da un carteggio privato in data 
del 10 maggio 1848 nei diutorni di Peschiera , ed inserto 
nel Messuggiere Torinese del 17 corrente, sollecitamente 
e senza aspettare, stante la sua assenza, di seco lui con- 
ferire, mi fo a protestare contro colal imprudente propo. 
sta, capace di gravemente coniprometterlo quale smodato 
almbizioso , sì presso i stroî superiori, che ‘nella pubblica 
opinione, é tanto maggiormente in'' quanto clié essendo 
anonimo il citato carteggio, potrebbe persino dar luògo a 
sospetto tesser il «medesimo; articolo: redatto da questò 
stesso uffiziale, a chi non ben;conosce la: somma sua av. 
versione per ogni intrigo, finzione e millanteria, Conchiudo 
adungue pregando l'anonimo e gli anonimi di voler. esseg 
più cauti e più discreti. 

Coll attuale opportunità risalendo allo scritto da cui ri- 
Sulta la mentovata protesta, non posso trattenermi dall’e- 
Sprimere, esser, a parer mio, per lo meno scunveniente 
l'ardire di parecchi militari nel pubblicare félazioni e'ha- 
gionamienti 0 puerili ‘ed insipidi, 0! Sbtiza Conoscere fé 
aver preso ‘cura’ d'indagare le varie Gîrcostanze the pre: 
cedono, accompagnano ‘e seguobio li Fatti! descritti) \e'mel 
presentare questi isolatamenteo:sconnessi da quanto "dv: 
Venne iu generale, senza tener conto: delle cose politiché 
ed amministrative, delle positure locali e di varie altre cons 
siderazioni da ponderarsi. Colui, ehe non. le enra; va 308 
getto ad errare nelle sue critiche ed a sviare la pubblica 
opinione: il torto maggiormente sì aggrava quando poi si 
fa uso di espressioni disdicevoli, 

Che abbia rincresciuto all'esercito di abbandonare il 
terrenò valorosamente e caramente acquistato presso Ve- 
rona, nòn v'é dubbio, ed è. naturale; ma che si do- 
vesse 0, si pote ritenerlo, non è mestieri:di lunga esame 
per rispondere negativamente; e che tale mossa fosse 
stonvemerite e senza oggetto , solo da ‘Chi giuidlicà i fatti 
dal mero bro risultato può addutsi. L'iutore dell carteggio 
non dovrebbe ignorare che: operazione mihtaravintea! 
presa il 6 maggio sopra Verona aveva: per iscopo-la spe- 
ranza di trarre a battaglia generale,:l’ esercito; nemico 
per lo meno di battere e prigione parte delle truppe 
Austria commesse alla guardia delle positure attorno 
quella piazza Sullà destra dell'Adige: incidenti impreve- 
dibili (come sp mo rdevalte in glività/ imipedlironota 
perfetta riuscita. di; questo Secondo scopo; dall'inimito 
soltanto dipendeva, il: primo quando segniiva lo scontro; 

A conferma di noncuranza, per parte dell'autore, di 
essenziali informazioni sopra le varie circostanze del faito, 
direi ch egli parla solfanto di Santa Lucia, e pare ignorare 
siasi secondo To stabilito cONHErtA spinta Ta irostra sinistra 
sopra S. Massimo e Crote branca y ove \camibatterono le 
brigate di Savona & di Savoia ed bre questa SPECIALMENTE 
diede prove di eroico valore. 

N inni coscienziosamente esatte, corredate da 
tica moderata e.eon modi udbiali possònu certametite rie- 
scire di vantaggiviso studio: 4' militari; ma sgraziatamenie 
gli errori, le meschinità e le esagerazioni che abbondano 
nella maggior parte, dei, ragguagli fin qui pubblicati, fanno 
supporre, che tali scritti non siano redatti da militari 
istruiti e di senno, sebbene per certo non manchino nel- 
l'esercito : è lagrimevol cosa vedere invece dominare in, 
quelle pubblicazioni la smamia di vantare se stesso, 0 di 
sparlate de superiori! a ‘grande scapito della disciplin 
dell'unione e della pubblica èdnsiderazione. -Dovmbl 
per lo meno aver sempre il coraggio di non celarsi dietro 
l'anonimio;,'ma'di ‘ufrotitare all'opposto la‘risponsabilità 
de' proprii detti; 

Affatto estraneo per la mia particolar situazione ad ogni 
incombenza ed influenza nel comando di truppe, non che 
nelie operazioni militari, mi fo lecito annotare i citati er- 
Tori senza tema di venîr sospettato di parziabila, né di amor 
proprio, nè di ambizione. 

CarLo Ferrero Derta Marmora, 


BERETTARA DI PALAZZOLO (20 maggio)... . 0 
poi, per lasciare ogni altra osservazione, veniamo a ra- 
gionarla un poco in'sùl (sério'sui fatti <lie succedono’ qu, 
e che succedettero» dacehè abbiamo lasciati i confini el 
nostro Stato. Chi avrebbe immaginato, dopo la millanite- 
ria di Radetzk avemmo, in meno di due mesi, arzi 
di un nese e mezzo, venuti sin oltre 11 Mincio, sino alle 
sponde dell'Adige 2. Il nostro magnammo Re, per soddi 
sfare all'ardente e generoso suo: persiero, (e ad um;tempo 
per aderire alla pressa; che: gli. veniva fatta dalla espresi 
sione del pubblico voto, si lanciò oltre ii Tieino con po- 

, con pochi. o nessuini preparamenti, 
senza il necessario parco id'assedio. Egli ere persuaso: che 

E be venuto iltempo di farne uso, tutto sareb- 

ebbe raggiunio l'esercito. Ma la cosa ah- 
esti nostri terribili nemici, i quali ogni 





anno siudiavano passo a passo lè posizioni formidabili 
di queste provincie-Lombarde-e-soprattutto quellesdì Ca- 
stiglione, di Montechiari e del Mincio, con maneyre (che 
î nostri ridicoli Veccaledesthi vanilavano come madelli di 
vera scuola stralegica), giunto il momento di mettere a 
profitto quello che avevano imparato dal inaestra, seb- 
hene avessero ancora da 50 mila uomini, non seppero 
farlo e fuggirono, Ora queste loro forze debbono essere 
diminuite d’assaî, giacché pla e apparenze, giovaleredere 
non possano Mirepostife i 55 mila gli Austriaciche oc- 
cupano Je tre fortezze di Pesci; Verona @Mantova, 
ma noi siamo lultora sotto Peschiera con una divisione e 
non s'è potuto sin d'ora dare un assalto formale perchè i 
pezzid'assellîo, giùnti dî saro appena puchi giomniyvoglionò 
esseré collocati in batteria con lavori di terrafe ili legria- 
mi. In questa /settimava s'aggiunsedipoi. la” pioggia la 
quale rendendo impossibile il lavoro, guastò pure al- 
quanto il già fatto. Tuttavia questo benedetto assalto non 
può-tardare gran-fatto;-massime=se-il'tempo,"tome vegi 
promette, si metterà in sul bello. Noi colla nostra brigata 
vtcupiamo le posizioni di Somma Campagna e ‘luoghi 
circonvicini, ed'ogni giorno facciamo riconoseenze verso 
Verona, le quali,;per lo più, nén banno altro risultato 
che'guello d'inquietare il nemico ed'osservarne Te mosse 
è disegui. Il generale D'Arvillars le dirigb e comanidà coi 
grande perizia. Un altro de' mali nostri si.é, la troppa 
bontà de! nostri'.superiori supremi i quali non prendono 
per-te-spieve-trad:tori-provati quelle severe determina. 
zioni che sarebbero necessarie. È già accaduto che al- 
cunioItatiani, fingendosi disertori; vetinet spiarido 16 id: 
sure posizioni. e poi, tornarono cin Verota; ima motti di 
questi. avrebbero ; potuto ;ussere presi, alenni lo furono, 
ma perché non fucilati? Noi non lo sappiamo. Una mnaga- 
gua poi enorme che abbiamo è questa, che molti aacora 
non vogliono sollevarsi all'altezza ella missione nostra, 
e impigliati nelle pastoie ‘di bafse pussioni, cercano 
di.parene;suomini prudenti ‘spacéivnido Qubbi' sulla “riu: 

ita della nostra impresa e magnificauito l'abilità iedesca; 
È quel generale Nugent, dicono alcuni, hanno bel; dire 
ma balterà o ha battuto è i Durando e i Ferrari e gli al: 
iris 'quindi ne dara foYSE ache a noi. Quest discorsi sono 
infami, dettati da animb'vilejMa geiteavvezza solò agli 
oziie aglivagi,(le avpeggio, che non sino; 'atizi noti! pose 
sono nutrire in cuore,guei sensi; diimompatrio, chein: 
nalzano l'uomo e ne fanno un eroe. Ul loto; ese mpios le 
loro parole sono peste, mortifera, perché le tempere forti 
sono in mipor numero che non Je deboli. Teri dicesi che 
Radetzky abbia mandato un dispaccio al Re, ma non si sa 
di che si trattasse; poco fa partì da-quiy-cioè da Somma 
Campagna, un parlamentario. per. Verona nella pafsona 
del capitano La Fléche dello Stato Maggior General 

(Da lettera). 

SANTA GIUSTINA' (21 maggio). — Fra i molti fatti 
coi quali si ra illustrando’ il'inustro ‘esercito molti!ve né 
sono che passanò inossèryati, di per mancanza di rafiporti 
fatti, o por modestia di chi li compiva. Eceone due di cni 
nessuno finora, che io sappia, fece parolan,e cli però sodo 
degni PuùnoMi ricumperisa, Che però venne data, Naltro di 
essere Iramanidato) aî gli nostra asstemic/a' quellidei più 
eroici dev nostri padri. Tutti erdue siceotnpiehidiligiorno 
stesso, il di 50 aprile, alla fazione dì Pastrerigion è da due 
della valorosissima e. non abbastauza lodata, nè premiata 
brigata di Savoia. 

Il capitano de Lavenai del 1.° reggimento Savoia venne 
sfiédito dil'suo' colvniivlto ‘con''uma' mezza compagnia di 
Branatiori Teontro Sun forte 'diajipello il Austiaci che 
aveanio sorjiteso in/maggiat' mimeròrun:piceote drappello 
dei. nostri comamlato, da un ufiziale.; ih capitato portasi 
risolutamente contro il nemico, lo, attacca alla baionena 
sétiza rispondere al suo fuoco, e lo stringe carpo a corpo. 
Afferra egli il ‘tenente Che comandava la irdpipàs è sorto 
piena della: vita gli impone di defiorre le Abin tne dte- 
porre, ai suoi; il vche-fu fatto; (cosi si ipresetor48 pri: 
gioni.fra cui due uffiziali, Ù 

Il secondo fatto si;è questo ::i liragliatori del Le reggi- 
mento Savoia, comandati dal sottotenente Mipeatrix, 
firesà d'assalto una forte posizione occupatà Mal nemico, 
stavano sul pitfito (di penetrare in unb'tasa fill eransi 
ridottivircaceratori, ‘Diralesti 99 

Primo, si presenta per atterrarne la) portà ilbigàzdi Co- 
catrix,.quanilo il soldato, Perrier:Benedetto doyaffenra pei 
braccio e gli si pone davanti dicendogli che a dts petto) 
come ad uom di minor importanza che non, un uffiziale, 
ad affrontare jl inaggior pericolo. Cio ‘detto, Ma e rove, 
sciita fiori) nià Sien colpito nel peitò da trdpalfle nun 
punto, ecadendo, dice queste uftinie parole dlilierto ba L- 
vai la! vita al-miovuffisiate: Quest'uiumo eoragginso) sol- 
dato provinciale, è nativo di Pont-Beauyoisiny fascia una 
vedova e quattro ragazzi, pri quali una questua si Leg fan 
cendo Fra gli Uffiziali della brigata Savoia. 

(Da leitera). 

SOTTO ‘PESCHIERA (21 ‘maggio ). — Sono ‘da duè 
giorni setto Peschiera Vcolla ‘batteria. ‘La cosa troii fibità 
cosi presto avendo no) furze inferiori la quelle degli ass 
diatiin|artiglieria. Kanvo ridere ;certunsche credinitorsì] 
facile: prender. Peschiera ; ‘a. me, pare più. forte che; Ane 
versa e certo più diflicile.che Verona, dove a. quest'ora 

temmo poluto avere ‘qualche decisivo vantaggio, Sedza 
lemnentituiliii è de ‘gelbsie' molte, forse' si porrelibe gia &s 
sero padroni (del paéseye furselatichèdipiche Foitezià, 
Non abbiamo avuto finora che tre soldati morti alibi 
stesso colpo nella batteria, Scati. H capitano Ricott (dei 
pontieri) fu ferito, ma sì leggermente, che. non lasciòla 
batteria ‘(1 I nemici ebbero 5 pezzi Smonitiu, è 3 gle 
chie disse uni disertore, da 154 20 fmbrti' eil'altrettini 
riti, (Da lettera)! 


(1);14 Ricolti, dirigendo una batteria dia3sediò; sì 
corse che due alberi du essa pueo distanti, sercinangndi 
punto di mira ni cannonieri nemici, Si spinse avanti c0@) 
alcuni sollati per abbatterli; mentre compiva questa 
pericolisa vperazione, un cannoniere fu colpito da URa 
puilla' di cannone TI Ricotti volenito sodebrterlo non' bdo 
alla coduta di wmi'degli alberi, dalla quale rimase assai 
malconcio e léggermente ferito. (Da letra.) 


TRUPPE cune SONO “ATTUALMENTE 
Fanteria 
I° reggimento di linea 
I idem 
Volontarii studenti 
Battaglione d'istruzione 
Deposito di volontarii 


Cavalleria 
Uomini Cavalli 
Reggimento di dragoni 651 457 
‘ cavalleggieri 658 220 
x gendarmi 3 (I VA 74 
dA | 
# f | 4686 E 451 
Artiglieria w 
Uom. Cav. Pezzi Furg. Fuc. 
Artiglieria di compagna 542 82 40 20 f 
è scuola TI6 


458 82 40 1 
(Crociato). 
DAL CAMPO. — In ùn rapporto del sig. Rozoti ‘coman- 
dante piròvvigionale delle truppe parmeysi al Cainpo) si 
ha che, dietro avviso recato al Comando generale in Pa- 
sirengo , l'avamposto “austriaco oltre l'Adige composto 
di cacciatori italiani, era desideroso di disertare, e man: 
dava pregando le nostre truppe per avere il loro appoggio, 
il luogotenente De-Rossi aiutante. di campo del geuerale 
comandante la brigata Savona, cui e aggregata la linea 
fiarmiense) calo inbum' battello seguito dui ‘sergenti Enrico 
Galli ed Achille :Moréiti) e dal'granatiete Giovanni Volpidi, 
e;attraversaronovil.fiumé. per riceverli; Giunti all'opposta 
sponda, i, cacgiatori italiana li abbracwiarono, e già stavano 
per discendere nella, barca quando . furono, scoperti, ed 
impediti dal Vicimio posto austriaco, comandato da un uffi 
ciale. Contlotu i'nustri dal conisudanteta linea degli avan: 
posti! Wufficiale: dichiarò Francamenite*che'ègli ‘eta velnito 
coméi parlamentari; ‘invitato (dal picchettò : illpiceliettà 
negò l'invito: onde l'affare fu altribuito aid unneguivoco} 
e dopoalcune formalità di precauzione militare, oltennera 
d'essére rimandati. è 
La ‘determinazione di questi militari fu ardita e perico= 
lisa, perchè wera poco meno' che certezza della loro per 
dita'inicaso/ avrerso ze poco infatti vi ‘maticò.! Ma certi 
diedero prove di gran/coraggio e devozione, se non esitàl 
rono ad; esporsi così pel-fine;di Lberarebioro (friatelli;ripus 
gnanti, ma costretti a portar l'armi in fapor dei nemici. 
(Gazz, di Parma). 
FERRARA (15 maggio ore 1 pom.). — Jerè.li generali 
Ferrari èil Antonini fingendo ritirarsi spontanei colle loro 
forze da Treviso, avendo prima occultite in taoghi Oppo 
tini-le artiglierig, operarono il! /massuero generale della 
cavelléria tedesca, ;e diun/gnosso|corpordi fanteria! ehy 
credendo.esser sicurainella; città, vi Arovò la morte: 
Questo basta per cambiare al momento le cose, 
talémoîto piegano totalmente a nostro vantaggio. 
Estratto da lettera cli Ferrara del giorno 6 corrente. 
Lia'hiotizia ‘dl‘’Treviso si ‘conferma’, ‘mb ioni in ‘iuesto 
modo (citi nonicomersi“lagge nel suriiferito' albano), 
I Romani finsero di abhandonwre Treviso yavendo giàmis 
nato, in tre punti.il’pnnte;sul;Sile presso Trevisan, Giunta 
sul ponte l'artiglieria ungarese, preceduta dalla cavalleria, 
la mina prese fuoco, ed il ponte saltò con immenso ecci- 
dio dei Tedeschi Prattamo! el'ftalianii, che divisi in dite 
squadre ‘avevano girato ‘intorno ‘a Treviso, piomijarono 
improvvisi:sulla cavalleria memica, (èine fecerovsirage. 
PADOVA; (16 ninggio). — Li movimeutivretragadi (dele 
l'inimico;.che si, èallontanato, dalla, valurosa e forte città 
di Treviso, la flottiglia napoletana che si mostrò a Venezia, 
e li corpi siciliani, napoletani e genovesi che si attendono 
ita Ferrara Ci engono in grande speranza di gloriosa vit- 
toria. (Guzs Mi Parma) 


Al Governo provvisorio della Repubblica veneta! 

Devo renilere avvertito il Governo provvisorin, com 
dalla visita da' mt effettaata ‘nei forti di tutto DESIO, 
risulta z 

a) Che lal.loro. condizione: ganerile è quanto mài 
vantaggiosa, el allontana, il; timore. d'uno stringente pe» 
ricolo; 

b' Uhe le guarnigioni talte a' presidio dei forti sono 
bene Abimite, e ferite i inorire piuttosto chie di ‘cedere; || 

è) (Chie i rispewrivi ‘comariditità fafitio osservare latlisci 
plina, (e suno vigilanti ed.npetosia 

dj Chei punti, i quali da molti sì ritenevano minag» 
ciati.e poco difesi, potrebbero sostenere un vigoroso sat 
lacco del rn e respingerlo. 

Migodel'animo di potervicomunicare notizie così eoh- 
solanti;;non improvvise a voi, clivisapete di'quintoliaf: 
fetto generoso sì accendano î (difensori atella cnostravinili* 
pendenza; 

Colgo quasl'occasione per attestare la mia cordiale esti- 
mazione a Lutti i membri del Governo, proyvisogio, mentre 
Hò l'onore didichiararmi, 

Nénezia) 18 maggio 1848! 
Ilgonerdiò eomaindabile 
Axrohii 


INTE RNO; 


SENATO. 
Seduta del 25 maggio, 
Presidenza ilei. sig. conte Coller, 

Letto eil approvato il processo verbale della precedente 
adunanza. 

IPedite Colli seguendo la discussintie Sull'atimata, pro 
pove un'emenilazione; ‘iuui falvoni perchè si formi “suf 
l'Adda un ata di riserva e sì preudonosalnsiprarvi dix 
menti, natitari.;L'emendazione viene appoggiata; dll este 
Balbo da alcune spiegazioni, che perla distenza.lelti osato 
non abbiamo poiuto udire: alcuni membri, fra cui il cay. | 
Giohio; opimaio chie ion di Tivcia fuvgo il'einidizo ite: 


tI 
la Camera vota perchè sì rimandi 
lavolano al proposito di questo para 
di non molta importanza sulle parole 
esmfinisce coll'acot 

Il presidente legge qui 
A questo proposito il c: 


jizione sulle antiche gua 


mostra essere stage ili 

‘meva sotto la dominazi 

vano valso delle 

ulere-dei sussidi 

gliere l'epiteto funesto e sutrogar 
marchese Pareto osserva l'epiteto in qi Î at 
reggimento feudale, che, non ha guarì, 
in Sardegna. Il ministro Desambrois ji 
del progetto della comunissione, il 
relatore Manno the si stende sulle 
dell'Isola da lui conosciute (RISO 
adottata, cone fu*etta 

presidente i il pai ALII 

netti propone ull'entetidazi 
servizio “antro pren 


condotta tenutasi dla alcuni uffici alti 
fl'mailo dop rare tenuto dai Sa 
frasi dell'indirizi0! Qui #ivavote 
lologica sul valore di cementare. un rel 
“pazioni retativermastramdo cheiguin 
fortificare, il che fecero i Savoiardi 
nell'evenimedla nb on: 
rigettata, VT paragh 
Il marchese Pareto si oppone che è 
roso slancio de' magnati. Role tia, 
Genovese ‘è ‘“tertrmtimolM 

popolo di ‘dpnella grandes gt 
nazione (applausi); linelatore moto 
non intese mica ili dire I 
animosi per la gran 6; To 

egli abbracciò tuttà i Rino) 

parlò in ispecie déi magdeto 

Al Festo” della SO O 
égli momba diicolrà vaelisostivati 
senatore Plezza:nsserya:che:ilipi 
conforme, alla storica, verilàz; 
dapprima volontari amente in: com i 
altre provincie del regno, ql 
costituzionali valgano col { 
firdpione dii'emendazione”m al 
dsgerva’Ghe sostanzialmente” 
checiivogni casovigli interesai 
conte,Sauli nota, che, sin dal pri 
migliori, condizioni per le no; 
presentava già ai Liguri come li 
fornari osserva che ‘il' para È 
così'a Uesidetate nella rela id vi 


i Missione lo carveggesse ila viali 


dotati; Il Makno.sivoppong lat 
arica, e.opina: che si deliba, dalla 
samente la ssa opinione, sbat 
Il march, Aleri opserva ci 
rigettar il! paragi i ome fu ste 
To questail ministra‘ degt ila 
nato la'legge riguarilabiolitt 


mera dei deputati, Il sen, Le 
voti, dei ringraziamenti Ue 
adesione al nostra Stal 
perditico dotata, SILURI 
loro ‘canto’ hanno” gia dano Opi 
simpatia: che li,move map i 
venrà stampato; # distribuito. D 
stione sull' indici AR pgiit 2 
li paragrafo în quistion ri 
Mitistto digli aftiti Gsteri di TE 
tinie parole, le quali in erna pisa 
ro; al'gosernoy da cei i 
Torre, è dello stessolni 
non, molto, noto. Soggiunge il 
diplomatico. di, cui si le 106e 
mandato, € chie il gov ino. 
rtiich''Alfieri, inibito” eli n 
din fato pio ignoto 8 AA6I 
tuner! conto. Dichiarazio lutti do 
zioni date dal mmistroydeglic'atià 


sen, Plezza. vorrebbe che si 
(RIST almonia in cui siamo colle 
da iscntizionii abatoghie Wile Rnslro, 
dolle quali noi dubliatno'èSseré 
| echanonsconibatiiano chop 
Liemendazione. è appoggiata: Id 
che nella, discussione. nom; 31,6; 
nostre relazioni colle potenze angoli 
; potenze ppi ni 
Ni molto Bidh dceetniò i hostr 
Iitàti chie Wet nesto: quite! fa i 
Lem po) fa a Are Nin pa 
sofa 
noi palin ARCORA.CON.PSSA A 
plumatiche, La Ru 
sciatore e ho1 femmo Jo 
del resto troppo ampli 
Testi) HUenime Pefutnani? desi 
comituypi' Siimantengatio pet iqual 
chievoli Falipont. Itunarcle, Baneto ate 
Iussia, y è con Lulte de Ra pr 
meglio desiderare. Venu si all em 
è rigeltara, 
Lu/séuuta è Tevalà alle bi une 


CAMERA DEI DEPÙ 
T riiula del tp 
Presenza dell avvocalo. 


La seduta è aperta alle tre; vil 
‘quanto proliss) da luogo a parecchie di 








AtlAcchi Vengono fatti all'opera inesatta della Gazzetta "Uf- 
ficiale. Sorgono difensori tra i segretarii, sorgono accusa- 
tori la i Weptitàti ! il presidente dei ministri a nome del 
ministro dègli‘affiri esteri, raccerta la Camera dichiaran- 
i dircliemuovere più precise dispusizioni verfanno' date dal 
ministero perché ‘quest'opera riesca al' ‘possibile esatta. 
Noi dal'canto nostro di osservatori imparziali, notiamo 
alla sfuggità' che inidiserete sono le 'acduséy inutilile di- 
fossi a mnostra stenografia &snl nascere, come'sul nascere 
nil mostro Parlimento; bisogna essere indulgenti: quando 
illParlamento sarà nel pieno vigore delle sue! forze, fa 'ste- 
nogrifiatsarà pure-in*grado di seguirlo nell'alta Sua var- 
riera, Si licel in parvis eremplis gramilibus' uti: 

Prima che si apra la discuss sulle proposte dell'av- 
vocalo Braff-rio intorno ar relegati di Sardegna per mi- 
sure economiche, iL presidente. crede. bepe «di leggege gli 
artidolf del regolamento provvisoria! relativi al modo di 
di rd Gutorgò fil distutereidella piroposte deifdepu- 
tali. Brollerio è alla tribuna donde si fa a sciorinare un 
Muato processo sull’antica polizia: son passati ad ineso- 
Mafie assegna Tatto ‘quafti gli agefiti alti è bassi cop 
QUAlle Apposidici Cl ognuzio può immaginarsi. Nopo di 
Mlpi elogi Tecoldi cadono sui ‘consigli così delti di go- 

fifa ibis Viti nel 1841. Qui nuovo campo dove l'elo- 

ida Mell'oratore spazia libera notando ahusi. saputi é 

ion saputi, compresoviil caso, veramente unicoy in cu un 
ifunsore dani riuisità, peristrappare dalle ugie della 
giustizia economica della polizia un'mal capitato, era co- 
ainelto sippiocargli qualche reato! che il soggettasse Alla 
giusgizia ordingria! Tarito vai più alti magistrati Boprastava 
la pottinza dell polizia! Quali meraviglia! quindi” sè si bi: 
Atina ratio petit, durata; e modordi esse? 
3 Distesa questo processo; l'oratore passava a svolgere ta 
‘ua protesta mwvocando la necessità ‘di ‘una’'legge abroga 
‘picerdell'antica vistrozione ‘de’ tribunali di eòrrezione, 
guarentigia richieste a farviutera la libertà individuale 
simeita' datlo Statuto è dovesse perciò il ministero! fate na 
milova imvlriesta‘isui ‘relegati di Sardegna, per restinaiié 
alla sodiota que clie ine ‘sono degni, ristabilite: gli altri 
guittà l'impero itelle Teggi comuni. 

Misponile all'avvocato! Brofferio il ministro della giu- 
stiziay consentendo lin grati parte leol'preopimante! sugli 
abusi da lui denunziati, consentendo! sulla” necessità di 
Una legge'riparatrice di essi. A' tal'uopo legge una stati- 
gtica di ecclesiastici ‘in varie case di religiosi, i quali, 
mercò dell'intervento: della potestàzeconomica, dopo aver 
avo commutata fa: pana cupitàle in reclusivne perpetùa 
arno allogati ad: Libitum» fuori, della! giurisdizione ordi- 
Narnia, 

Dopo it ministro ‘sorgeva rettificare alcune espressioni 
dlel'isigivBrofferio rispetto ‘al governo' che siasi fatto dei 
relegati di Sardegira 

Il'Sig. Brofferio avea deplorato gli orrori del carcere 
nél'quile gemevano questi infelici, e il Vesme li asseri 
liberi: il Brofferio avea lamentato le mal portate ‘catene, e 
in quelli vecé ' belegati maneggiavano il fucile, aggregati 
d'pardechi corpi militari dell'isola. 

Li'sig! Brumerio"erasi 
sig. Vesme, il quale av 
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dit di governo vil .sig.i Vesmemantiene l'espressione, “rispetto 


alla:forma»di quetgivilizi. 

Allora ilbpresidente consultò Ja Camerale! vuble ono 
pigliare in considerazione la proposta del’ ‘sig; Broffetio : 
Inflamera consultata silleva quasi vuttà in favore : la pro: 
posta passerà in conseguenza negli uffizi per essere matu- 
Mataradla discussione, Ù 

Ilpresidente aecenna duo! altre proposte, l'ima' dell'av- 
vocati Bixio, l'altra del protomedito Zuninî, ehe sono 
Mute )rimandute Vagli. uffici; dichiara finalmente. sciolta 
lissembleay ‘avvertendola che* per la‘ prossima riutiione 
aNtatl'avviso a domicilio. 


— Annunziamo con piacere che l'egregio,nostro 
collaboratore sig. Giorgio Briano venne condeci- 
sione, d'oggi nominato,.estensore dei processi! ver 
bali della Camera del Senato in un col sig. barone 
Demarghétita figlio. Ci congratuliamo di. cuore che 
il Parlamento vabbia tratto partitò dai ‘talenti non 
dubbii ‘onde il sig: Briaito va fornito, € ehe non 
Ponno non riuseire...giovevoli. olttemadò . per l'e- 
sal ale elegante; descrizione delle sedute: 
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È LA Direzione! 


(GENOVA, (22 maggio). — I contr: segni, di affetto;e di 
ammirazione a Gioberti, continuarono tutto ieri. Comine 
Ctatilodal mattino per tempissititoreifu obbligato di farsi 
a ogni traîto ‘alta finestra per mostrarsi é Tispondere ai 
Silutidti vba fila immensa di popolo che si succedéta 
Tiova butto deri» fitestre, Tinmito ricevetti te visite del 
Municipio, det'Goveriiatore;idi uti gran jiante del clero è 
Uitantvielteà raggiiardevoli porsinagginivitatazinitertenne 
lori sera al casino, ove ehbetle!jiù liete e cordiali acco- 
Blienze. La Guardia Civ 




















ne scortava ovuniuati passi e 
Blraprisail camminortra ta calca delle fiersone che gli si 
Sltinigevanò d'initortio per vederne divvicino le desiderate 
Sbmiiianizi: La letta phbdicolarm nto! preso ieri sera no 
Aspetto di festa, Furoue, splendidamente illuminate le fue- 
Siate delle cose e de' pubblici stabilimenti, Terminato il 
teltro sulla, piazza di Caricamento dove: prospetta VAI 
largo Fedor, s'improvvisò una Iniagnitica serenata, coi 
PMeslro pure filarinoniàà “e gli'artitit del'ediro Carlo 
Velico. Fra le diverse sinfonio st alterbatona gl'invi nazie- 
Miglix ed'uno ne fu, cantato iu ouore di.Gioberti* Laigioia; 
L'amusiasmotsi dipintesa im ogni volto, sì n 
Uguitatto. HI Sonim Prlosifo rie fa alta 














mifestava' in 
ente commo 
Parlo di quella unit che pò sofa ormai assicurare 
rigUilerazione de' popoli italiani, ma non ebbe mestieri 
ti raccolma i , che coll'opera e col consi- 














larta a Genov 
glio ne solo maestri alirui. 1 suoi sensi a' Genovesi li 
espitesse i tia lettera clie Irascriviauio qui sotto. Questa 
Mame egli recasi al Circolo Nazionale e sul far della notte 
Sire su a 
i Mi Roma! n 








patelielto a vapore per alla volta 





valo contro. un'espressione del | 
»va asserito la legalità de'consigli | 








GIOANALE QUOTIDIANO) 'ECONIMICO, ‘Pottitico, SCIENTIFICO È LETTERARIO 





Î Magnanimi Genovesi, 





i secoli.barbari è quando.i preziosi avauzi della civiltà 
scaduta si raccoglievano nel ‘santuario; pigliamilo sem- 
bianiza; di religione, solevanu-le:pie gengrazionii pellegri 
nare ai paesi più ricchi di cristiane memorie) i quali perciò 
Luoghi santi comunemente;si appellavano. Se oggi si vo- 
lesse.rinnoyare)tale usanza; mal rivolgenidola dali religioso 
alvcivile;e dai morti.ai vivi monumenti: delle: mazioniz 0 
now; so. quali città. saria da preferire in, questo) punto alla 
metropoli, della;Liguria,) E.il pellegrinaggio; chi ben-guare 
dasse,inon,sarelibe,men sacro. dii quelli, antichi ; perchè 
l'unione,e.la concordia; di cui porghte splendido esempio; 
nou, é al postulto; che da .carità cristiana, uscita dal: girò 
delle opere private; e introdottarnella vita pubblica; negli 
ordini, politici .e; nel) conserto» rlelle nazioni.) Questo suit 
religioso sentimento;; cher mi condute tra do vostri mara 
dopo quindici auni di, esilio 














lalla tera italiaria. Loentrai 
in altre parti ilLtalia esortatore all'unione,e potei pardrwi 
a taluno, voler farla ida maestro; benché L'autorità Pond 
goglia di (questo tolo stiano troppo, sleni; dalla: debolezza 
delle ,mio furze, e dalle mie intenzioni mava Voi presen 
landomi, mi credo,in debito, di protestar formalmente di 
esser.semplive, ammiratore lel;discepalb.ilo, possovitfittà 
confortare all'univue tolle ragioni e colle: paroles mai vor 





il: fatercoll'esempio,;e porgeto questi lesempiv iti moto 
così sublime, che siete: la meraviglia del'mondo; 

Lo fo professione di now alulare nessunoie di dirella 
verità schietta aispopoli, cometai priticip:? Non (érediate 
pertiò.che questa» mira loile muova rdal'ilesidterio diventi 
piacervi Essai procede è anco dall'imento Mr ine 
grazianvidellé straordinarie dimostrazionil’di amore con 
cui. mi onorate ; giacché ogni parola per tal'rispetto sdria 
troppo scarsal'all'ercesso' della gratitidino; Ciò éhe'vi dico 
è inspirato unicamente: dai fatti vostit a pro dell'universa- 
le; che fia. da quandoseravin' Parigi! è non pensavaancorà 
a ripatriare; io ebbi vivissimo'desideriordi visitar Genova, 
per renderle omaggio, come a prima sede di civil sapienza 
erdi virtù cittadina. 

Dico prima, senza: paura d' ingelosire: nessimo; e'di ld 
trarre alla grata;e profunda:venerazione! ch'io: porto alle 
altre città italiche» Lo widircogli occhisproprii quanto va: 
lore; albergliivnellesprovinte ché )chisteggiano ‘il Po supe: 
riore, da Torino \e/Nuvaravsino; a Brescia (e! Crembha, a 
Parma! e, Piacenza: il/quale:é tanto, da superare ogni elt- 
comio. Visitaî pure ibuani e fortivabitantivdellà provincia 
| denominata» dall'antica Luni, ed ammrirai invéssi la virtù 
| patria ottimamente eoniita-di gentilezza toscana Ma niuno 
| di questi paesi, abbracciando! la-monarchia per cagione 
































eri orassoluti sottalo' scettro civile e'umanissimo di 
un principe hberatore y esse migliorano la/lor condizione 
{ percogni verso, ‘Genova sola’ e ‘le a}tre città delle sue ri- 
viere, già ordinate a'stato di popolo, e -giustamimte su - 
perbe delle: memorie repubblicane, dovettero rinutiziare 
in gran parte salle tradizioni più/sacre' perirecare il gran 
peso del loro concorso alla causa dell'unità italiana. MH 
ero in'modo così generoso, che mon'so se ‘sia 





© clre esse fe 
più da ammirare la fortezza dell'animb ‘0 la sqpisitezza 
del senna pubblico! 

Ma i'sacrifizii chessi fanno in'pro della patria sortiscono 
pervorditiarib anche quaggiù il pretità profiorzionato illa 
loro gratidèzzaz e'roi tre'ine riportertete, chè sono invidia” 
bili è supremi, Il primo de’ quali si è'T gtoria® ‘@hé già 
fsiote fimdoggi uno! dei popoli più iMustri'arMtatiak el po- 
tete servire agli ‘uni di'salutar vergogna, è aglialtri di 
stimolo ‘e divesempio. 

Il secondo è quella libertà medesima Che ' siete ‘pronti 
di sottoporre ‘all'unità nazionale. Oh non temete di per- 
derla:ò di menòmarla, cercamiola negli ordini del princi. 
pato; 'imperocchèé' la monarchia ‘italica, che oggi inco- 
minera sotto To scettro civile di Savoia, è'ché Viene inau- 
gurata in'cerlo moilo!dalla vostra virtù, nòb ‘sarà fatta a 
stmilinidine della passata, quando i principi'ordimavanò 
il toro potere a bemefizio» di ‘ana élasse 6 di una famiglia. 





gior numéro, cioè! del popolo; è fo posso darvi senza té- 
merità questa speranza; perché l'ho testè ricevata' dalla 
boéca medesima del monarca rigeneratore) pel cui grande 
animo Ta'cura degl'infelici E dei derelitti è l'interesse più 
sacrosanto. Così la ionarehia ritotimerà ai sudi principii, 
quando era la protettrice dei miseri, e creava le nazioni 
moderne stilta ruina degli ordini feudali. L'Italia non 
Togo d'invidiaré i Gavernî popolani dei suoî vicini ; 
né i prodi Liguri di desiderare l'antico Stato; perché il 
regno di Carlo Alberto sarà la migliore delle democrazie 
e delle repubbliche! 

Per ultimo voi acquisterete il primato che aveste una 
volta sul Mediterraneo, come pepolo trafficaute e nay ga- 
tore, Le antiche vostre scalé dell'Eussino e del Bosforo, i 
porti e gli sbarchi dell'Asia minore, în'cui vive Juttavia 
gloriuso il'home ligure e genovese, rivedranno le vostre 
flotte, che serviranno a rannodare. i vincoli dell'Oriente 
call'Occidente. Così verrà adempiuto in parte il voto del 
Colombo; al quale scopritore di un nuovo mindo acerba- 
mesite doleva che ai proprii paesani sì poco imperio co- 
loniale appartenesse. Così il nome hgure, terribile in 
terra sin dall'antichità più rimota, terribile in mare, du- 
rante la seconda. parte del medio evo, accoppietà insieme 
questi due vantaggi, e li cumulerà” con un. terzo into 
vostro. Imperocchè Pidea dell'unità italiana. fu quasi 
ignota agli antipassati ; e Liguri dell'antichità, non che 
amicarsi a Roma, sostennero contro di 


























‘ssa una lunga 
guerra, e non furono mai vinti tra le valli alpestri, delle 
loro montagne. Ma la Roma diallora aspirava alla signoria 





dei popoli italici, doveché lu moderna, fu cominciatrice | 


principale. della lor redenzione; pile non. meraviglia 
sé Genova le è ilevotissima;, e_ se, suonano sopra dl suo 
labbro le lodi e le benedizioni del gran nome 








lio, 

Se i sensi di ammirazione che, i0.xi porto mi permet- 
tessero, di pensare a ciò che. ini coucerue, duyrsi.con- 
chiwlere ringra 
glienze, ma dell'avermi tegaato della vostra depritazione, 
e lesté conferito per bocca dell'inclito. vostro. misueipo 
l'onore altissimo di essere vostro cittadino. Ma in che 





iandosi non .sula, alelle: presente acco» 








| modo retribuire in parole tanto amore e tanta gentilezza? 

Selo dirò "èhe, non avendo pofuto aecetlare un carico 
Che poco tempo 'prima'già’ uti era’ stato conferito dai To- 
rinési, non ho!%però ‘initesol di rifiutarne quella parte che 
Si confonde ‘indissoltibi’mente col debito mio pel doppio 
pispetto Jella‘patria'e della ‘gratitudibe: cive quetlo di 
Fappresentare debulmeme 
sostre. 


ma ‘sinceramente le ‘cose 
E come potrei farlo senza lasciste di éSser 
Haliano, quandoigl'interessi’4dei Lisuri, primi ‘campiolii 
dell'unione itahoayisono!iuelli ditutta ta penisola 7 






Evviva dunque Genova! Evviva i Genovesi e i Liguri 
forti, fieri, invitti, che, abbracciando l'unione italiana, si 
mostrarono non menò magranifiti Chb sapienti! 
lazio 1848. 

Vincenzo, GioBERTI 
(G. Genova). 
INDIRIZZO AI FOSSANESI 
per la milizia nazionale. 


Di Genova, di 21 di‘ md 





} Conciltudiniy 
Appressandosi il giorno in cui organizzarsi deve 14 mic 
lizia. nazionale ‘obbligatoria, i 
duxdne nelîsivé 
sere ber guardi 





reo non’ adempire che m 
armi al voi futti per iscomgiurarvi di ès- 
In è prudetità nella senta che far dovete 








dei vostri capisce /niostrare che Siete dUzili déi tempi glo- { 
niosi infenr vivete, degni del''guverno rappresentitivo, e 
che non fu veritiero quell'inn'imiliato che” scrigse hei | 
girnaleila Concordia) ron dbere i Possumesi aficor nulla 
appresa dalte riforme | 
Fossanesi, rammebtatesi; dhe. tino! Ùei più sacri , e dei 
più liberati diritti concessigi dal magnanimo Carlo Alberto, 
quello si è di armarci per la difesa delle nostre sostanze, 





STATO LOMBARDO-VENETO: 
di Milano : 
Milano, 19 maggio 1848 





Leggiamo nella Casseti 





Sig. Estensore, vi 

I parrochi di Milano avrébbero continuato in'una'pru- 
dente neutralità tra i partiti, \che in questi giornirui voto 
nazionale dividono la nostra città, se la convenienza Wi 


una risposta ai signori delli;Azsociuzione Nazionale Italiana, 





che rivolsero cortesi parole ad alcuai 





tardi, essi com. cir- 
colare 16 corrente maggio, non gli avesse pecituti a mani- 
festare i loro sentimenti, 

Essi gli esposero nell’unita ri posta, che vollero rendere 
unanime perché fusse l’espressione del yuto ‘del Clero 
parrocchiale della Città 














I parrochi di Milano sono; ben, contenti che.l'oppartus 
nità di una risposta abbia loro, data occastone di, manife- 
Stare il loro sentimento soltauto dopo che già. inutile 
i parrocchie della città Te sottoscrizioni per l'immediata 
fusivne col Piemoute rappresentano Ja meg 
popolazione 





‘anzi, della 
ilina, è ripetono perciò più vivameote la 
loro preghiera a tutti î partiti, di Sure s 











agnifigio «delle loro 
convinzioni a quella concordia, che sola dexs essere il 
mezzo della nostra Ludipendenza, primo e supreaio voto 
della Patria pericolante, 





Li pregò di inserite nel ‘suo ripatato giornate, questa 
dichiarazione e le due lettere unite, e rin 
favore mi dichiaro 





raziaudola del 


Devot,mo, OLUImo, Sprvifore 
P. Canio Caccia, Pruposto larraco: 


ASSOCIAZIONE, NAZIONALE ITALIANA 





delle nostre vite, della nostra patriay Wella più larga costi. 
tuzione, della libertà; essere; perciò. (obbligo della milizia 
cittadina mantener: l'ordine, darcrilma, là pace nei paesi, 
trovarsi pronta ad,ogni pericolo, anti correre là dove 
fervea sedare i tumultiz}le sedizioni, & ote ne fosse d’uopo 
sacrificarsi per difemiere lo,Statò, le patrie leggi: pensate 
dunque quant importanza racchiude l'elezione. Je' suoi 
capi, pensate qual.imwienso male procedere potrebbe se 
il comando .di essa fosse affidato ‘a divbmini che non aves- 
sero probii 








»amoridi patria: periguida, genno e valore per 








Essa ‘avrà per'debiîto ‘è per fine il maggior bene dal mag- ] 





sostegno, virtà per iseuda ;;Seifosse affidato a chi volge al 
menamo soflio di; contrario vento, # chi è progressista al 


mattino, stazionario allimezzogiatho, retrogrado alla si 








a chi non nutre somma affetto peli Sit, a chi solo dopo le 
cerca) di. mostrar:sentimenti liberali, o 
peggio ancora a chi (sotto: ipoorito- ‘manto n 
cuor gesuitiro, 


nuove istituzioni 





‘onde un 





r'ussanesi, badate che il vostro voto: non: cata su co 





storo, appuresu degli orgogliosi, che guardano conrocehiò 
di dispregio, la classe; più utile \dell'umana (società, la 
classe degli artigiani; su coloro che non ‘sànno 0inonivo- 
gliono adattarsi aî,, tempi, presenti, in-cui il'priricipiò di 
fratellanza è diffuso.in ogui;loco e vinvola;tiilti gli nomini 
in un fegame d'amore, in cuì tutti i Piemontesi sòno resi 
uguali-in faccia alla /legge:-non ‘cada su timidi che in 
lempo di pericolo tremerebbero e non saprebbero più 
dare un comandò; non cada Sugli idioti; gli ignoranti in 
Nessun tempo, în nessuna cosa deyono Javer superiorità 
stigli altri; non'‘Galta’ si Coloro ‘che par sola vanagloria 
ambiscono i titoli Cittaini, ‘Siate guardinghi, 














vostro 
Voto ‘sia per coloro the îri ogni tempo e per parole, # per 
iscritti e per fatti si mostraròfò huoni cittadini, progres- 
i, liberali, degni figli di quest’ Italia, di questa terra 
di prodi, degni ‘Suidità di '‘qhel''Re che nelle Lombarde 
pianure si espone a'‘tuità 'le Tatiche (ella guerra, espone 
la sacra sua vita per redimere il Vel pa 
l'Italia nostra! indipendente; degna dè 
nel.consesso delle. nazioniv 

Fossanesi, si troveranno fra 'Wdi' (pr troppo)! Came ih 
ogni.angolo.della terra;-momini'clie briganò ‘ottener titoli 
che non meritano: si troveranno degli ‘tomint che aBrche. 









per rendere 
idlersi primiera 





ramno con astuzie, (convpaggiri ui ‘guallagnatsi ‘i voti dei 
militi; guardatevi: da.taligente; guardatevi dal'inacchiatvi 
col.vendere it. vostroiwoto. Sappiate “ehe quelli che cer- 
cano«dì comprarlo! sono pento più i peggiori dei cittadini: 
essistessi conoscendosi -imlegni' d'avérto,' impiegano “da- 
bale, raggiri ed anche l'arma, sovrattuttò possetite L'oro: 








Esca il vostro woto!spontaneò è''ia insomma per' chi 
Possiede maggionivvibuidittadine. I'M o vobisigtiay ta pu 
Tria lo chiede, ildoveretò comanda, il vostro ‘istegs@ in! 
lerésse lo vuole 








x 
Possarò, 17 maggio, anno primo della libertà d'Italia, 
Ul milite detta quardia, volontaria. | 


PINEROLO (22 maggio). — Ieri, mattina, nella, clriesa 
cattedrale di questa città. ebbe, luogo. una, commovente | 
Tunzione promossa ed improvvisata dalla milizia comunale; | 

L'intero battaglione di questa milizia si nadunara.né) | 
sacfo tempio mgran parata; alla testa, unitamente a' suoi 
ufficiali superiori, avevd if-sil Intentbnte del 
cav. Leopoldo Gay, Da Qu 


grand uniforme. 








a provincia, | 





ri Jed. il Corpo: muvicipale in | 


La moltitudine di ogni condizione. di persone non'po- 
teva tulla, capire, nel, vasto reciuto; | 
| 
retta dal. sig. Miliardi, simploravano, le: celestixbenedis | 
zioni. sul, magnaniuo Re Carlo.A!berto] nella 
italiana ; Lil sig, canonico parreeo, teologo: Varrone cele: 
brava L’inerueuto saerificio ;.etermmava la funzione colla | 
benedizione del SS. Sacramento. 


Ivixal concento di scelta, musica, altresi» cittadina; d 











anta guerra 





In tulti, sommamente composti ;a' divozione) traspirava 
la sincerità dei voti, che;il cuore porgeva'all'Altissimo: 
Sulla,gran. porta del. tetpio,; în. pezzi 





ben alisposte 
bandiére Aricolori, fregiate deli glotigzo scudo sibawità; vi 
si leggeva un'iscrizione, dettata dal:sig:\Trona:profi 





ore 
di retorica: oi 
il baltaglione:della milizia ritornato val palazzo civico, 





in accompagnamento alle autorità summentovate, come a 
deilvivi 





maggiane sfu 





mi desideri; «he veniva dall'os 








seqtraretgel sacro tempio); gridava spuntimito nel sépa: 
rarsia r 
Niva:Caato Aueenro + Viva Imatra FETTA. bi 


(Du lettera). | 


L'ITALIA DEV POPOLO 
(Ufficio) contrada S. Turkmasd; 2329) 


M;lanoy, 16 maggio, 1848. 
AL Rev,mo Parroco di 





IL sottoscritti call’ unita Protestay mel'maridatvela “non 
hanno:salamente lo scopo di mantenere tratiquiltatlataro 
no, 
ma sentono.it bisogno d'invorare specifmente 'itenzione 
vostra sul contenuto. Voi siete i mmistri dà Didi pico 
e d'amore. Voi siete come padrite fratelli venerati fra lil 
popolo e i suoi destini; fra la Lombardia e Matia intera, 
La decisione ,alta:quale il Governo!y traviato 6 impatvitò 
da agitazioni. illegali. minedia Ta 
vili, mentre 
e'itlla guerra’ è cor tit la 
one alla:quale le mature fatte! a vinimia 
gine di Dio hanno diritto, acqueteribibre! tutti gli btiimi è 
sarebbe accettata ua tuttii ‘partiti Nol nome dativo di 
pace, nel nome di. quel Dio che tanto amato, meditate 
altentamentele cose che i sottoscritti vi dicono, ed itamis 
nate vostri fedeli sull’importanza del loro voto. 


(Soltosritti come nell'unita protesta) 


1 PARROCHE DI MILANO | 
| ALL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE ITALTANA! 


1 Parrochi della Città: persuasi che Ta' 
che si sellévarono in' Milano è tale da non dare speranza 
di ‘pubblica tranquillità fiîio a'ehé il popolo non conosca. 
i suoi destini; convinti che la progettata fusione immediata 
delle Provincie non ancora! costitilità cdl'Piemonte non 
lede menomamente’ nè il diritto né!la libertà della ritura 
Assemblea Costituente; la'iqualè è patto ospresso delta dix 
chiarazione del voto; testimonii della sollecitudine colla 
qualeril'popolo accorre spontaneo?è Gonsbio della s0h de- 
liberazione a segnare il suo nome, si rivolgono ùll'Assém- 
blea Nazionale Italianay e ‘certi ’eli@ aiehe nella disparità 





coscienza e sdebitatsi d'an'vbbligo eli'essi ereitono 











Liama 16 popoltizioni 
rev il segno (di risse 











pace:pubblica e puòse 









lav decisione pr 
legalità-di:discus 














delle opinioni tuttiamiamo di'un medesimo amore i[lesta 
carissima: Patria, sperano che nche'i Bravi Tuiliani dell 
l'Associazione Nazionale "8i ‘uniranno ad'alfontanare da 
noi ègni sciagura di partiti è di divisioni, 

1 sottoscritti 'Parroclii ‘nél' rispondere Tealmente alt 
circolare 16 maggio  dell'Assbciazione Nazionale Tualiana, 
Mutrono fiducia che essa vorrà Lener colto dell'espres- 
sione since loro sentimenti. 

Milano; 17 maggio 1848; 
I Parrobi di Milano. 


STATI PONTIFICH. 


ROMA (18 maggio). Il cardinale Ciacchi, legato di Fer- 
rara ha Finunziato, per motivi addotti di salute, 















deliza Udf'eobbiglio dei ministriy e il minist 
stici, Questo pari 








esteri 
cardinale Ama], 1 





Foglio è stato offerto al 
to di Bologna, 





(Epoca). 
REGNO DELLE DUE.SICILIE. 
PARDILCO,L ARI 
SULLA CONTRORIVOLUZIONE Di NAPOLI. 

Sui deplorabili avveniafendi/di NApoli Governo si erede 
in dovere di pubblicare le notizie ufficiali ricevute, 


Nipoli 15 maggio, levi e ier l'altro alenne dissidenze che 
hanno traspirato anclie al difuori, ascebbie 








"a avuto luogo 
20 Era il re èd i suoi ministri: alcuni 
di questi avrebbero emesso opinidae contraria ali 





nell'interno del'pall 
a nomina 
dei lari, e si sarebbero pronunziali per Paggioriamento 
della convocazione della Cameras Dipatati. Il te avrebbe 
fermamente dichiarato che egli dilietil rimtistuto eràno 
legati da un patto in cui la Camera dei Pari era 








compre- 


saputo più clie, sotto ll ministero almali! gi lora adottala 


quanto ai Pari una modificazione, attribuendo ai Collegi 
elettorali fa facoltà d'inilicare Willa scelta del re gl 
dui che doveano elevarsiza;tale digarità; 
il fedete dal ti presiz aveva sulle 
liste presentate ai Coll'gì elettorali no:hitiato 50 Pari, di 


lvi- 
herì consegnenza 
ltért conseguenza 





SE anto suo agl'umpe 





cui deponeva la nota nelle mini def ministelo. Che quanto 


gitert pure detefatitato di è 
tela l'indemani, epuei votata’ dit Neg 


all'apertura delle Uambre 











- Che sé il mi- 


210 a Lutto questo non 






sentisse, egli avrelibe perio 


ta della guardia nazionale, 
seguito 0 nou seguito dal ministero, 


le Camicie pattetidosi alla Le 


50 Lie apifiosiziolii sembra ‘che! catlessero! a.guaste ra- 
gioni, g 
zunb'ifei Colteg 
della ciua, nè l'apertura delle Camere 


acche la lista di 50 Pari £ 





ed dal re sull'antica- 





clatorati st irova og; 


51 affissa sui contorni 
è pel dune. è suspe- 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, 





bbene il Corpo Diplomatico non me abbia ancora È 


vuto Vinivito 
Domani si aspetta con, grande trpidazione l'apertura 


à nere. La lista dei Pari, non che l'ordinamento per 
la funzione di domani, 
della Gazzettà officrale. 
eil un proclama di Romeo, che qui appr 
fanno sperare che la soleonità ili domani non sarà turbata 


le 
è pubblicata in un supplemento 


Una dichiarazione del Ministero 
sso riportiamo, 


da disordini 
Napoli, 15 maggio. 

tura del Parlamento nazionale essendo l'atto più 
si 


L'ape 
solenne della vita politica di un popolo, non è da mara 
Itino e 


gliare, se nel suo avvicinarsi tulle le passioni si 


si‘agitinio, e se i nemici della  hertà, d'accordo coi nemici 
dell'ordine, 
alterando la pace interna, rendano meditato od involon- 
rsigio ai nemici d'Italia, 

cato di tutelsrè le legali liberia e la | 
ele in questa occasione assicu- | 
è più che mai fermo nella poli- | 
nie 


arganio voci sconfortanti e perturbatrici, ed | 


titio è 
Il 


indipendenza nazionale, 


Guverno inca 
rare 1 buoni, che esso sar 
‘a annunziata nel suo programma e professata cus 
mente in tuiti i suoi atti. 

Fedele a siffatta politica, esso faceva ogni sforzo e su- 
pera coli pi i 
delle truppe e della flutta in soccorso della ca 
alf'etta l'armamento del vascello e di al- 

rlo. 
ianà è l'idea predominante | 


gravissimi bsta proseguire la 
e presentemen 
tri legui da guerra per rinfor: 

L'idea dell'indipendenza il 
del ministero, come debb’essere ed è in effetto quella di 
tutti i buoni ciuadini, e di tutti i veri e sinceri amatori 
della ‘patria. Le faziose macchinazioni non sono che di | 
pochissimi, i quali si mostrano tanto più temerarii agita» | 
tori, in quanto veggono più prossimo il momento in cui 
le loro disurdinate e torbide passioni andr: 
contro l'argine insormontabile nella pubblica opmione le- 


Lo a rompere 


galmente espressa dalla rappresentanza nazionale 

Hu ogni modo il Governo in qu 
appoggiandosi alla immensa. maggiorità dei buoni: è leali 
onale e soprattutto alla coscienza 


0 supremo istante 


patrioti, alla guardia ni 
del suo dovere, sarà più che mai risoluto e' più che mai 
energico nell'uso di quei mezzi che la santità dello scopo 
gl'impone di usare. 
Costituito al Par 
ranno legalmente soddisfatti,‘ e però le s 
o civile e politico. E el 


amento, i desiderii; della nazione sa- 





‘a assicurato) il 
suo vero pragri ia questo al 
desiderio del Governo medesimo, lo dia mostrato il pro- 
gramma sopra citato, quando annunziava lo svolgimento 
dello Statuto da farsi dal potere. costituito, 
a parte che riera dei Pari, 
posta d'uomini additati dal sull 


mas 
quale, com- 
to del maggior tumero, 


me per 
riguarda la ca 
ha realmente tale indizio di fiducia pubblica, da non 
lasciar dubitare che concorrerà alacremente alle uuli 
riforme 

IL Muisteno, 


DICHIARAZION 


Degli scritti incendiari inondato Ja città; delle voci 
allarmanti + pio: fine di turba 
l'ordine e la tranquillità della capitale: solite mene dei 
olutismo , che Jo, selufoso 


gondosi nell 


compartecipi del 
spettro dell'anarchia voglion coprire colle sante: parole 
di libertà è di eguaglianza, 

Tutti 
mente ciò che la s 
ep 
cipii; 

1. Questo reame dover esser retto da monarchia co- 
stituzionale; 

2, Lo Statuto dover essere riformato mon. dalla intem: 

pie, stolta ed ignara, folla, ma dai legittimi rappre» 


i liberali sentono il dovere di smentire. alta- 
ampa anonima intende attmbur loro, 


iò proclamano e danno pubblicità aî seguenti prin. 


sentanti della nazione, che dal popolo libero elett, bbe- 


ramente avranno a stalulire le nostre sorti 

E siccome grave e solenne sarà questa, prima legista- 
tura, così chi osa turbare Ja,calma soyvertendo l'ordine 
sotto qualunque pretesto, sarà dichiarato e tenuto come 
nemico della patria e della vera libertà, 
?, cui è affidato il palladio delle 
nostre libere istituzioni, saprà reprimere ogui criumnoso 
at 
guale accorreranmo per ringagliardire, se è d'uopo, i luro 
ranghi. 


La guardia nazio 


tato all'ordine pubblico è tuttii liberali al primo se- 


Napoli, 13 maggio 1848, 
Ju suo nome ed in nome di tutti i 
liberale del comiiato calabrese, 
che a tanto lo aut 


ESTERO 


FRANGH&: 


REPUBBLICA FRANCESE 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità. 


semblea ha adottato il decreto, di cui segue il 


L'Assemblea nazienale interdice formalmente a° suoi 


membri qualsiasi postilla, raccomandazione 0. salle 
lazione, 


Deliherato in pubblic 


seduta, a Parigi, li 18. mog- 
gio 1848 


Il presidente ed i segretarii. 
REPUBBLICA FRANCESE 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità, 
In nome del popolo francese, 
Commissione del potere esecutivo 
La commissione de 
Decreta : 
li cittadino Trouvé-Chanvel, rappresentante del popolo, 
€ nomitiato pretetto di polizia. 


Fatto in consiglio, nel piccolo Lucemburgo ; li 18 
maggio 1848. 


l polere esecutivo 


I membri della commissione del potere esecutivo. 


REPUBBLICA FRANCESE. 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità 
Il ministro della marina e delle colonie, 
Considerando che l'emancipazione dei neri è uria'delle 
questioni che interessano sovrattutto la moralità. della 
Repubblica, e che il Governo non saprebbe illuminarsi a 
tal proposito con soverchi schiarimenti ; 


ndo che se la schiavitù è per sempre abo- 


i lita, la commissione dell'abolizione della schiavitù ha tat- 


lavia importanti materie 1a trattare ancora. nell'ordine 
economico, 
Decreta 
La commissione dell'abolizione della. schiavitù: prose 
guira i suoi lavori, e siederà al ministero della Marineria 
e delle colonie. 
Parigi, 16 maggio 1848 


Casr. , 
(Moniteldr), 

La Commissione esecutiva ha presentato all'Assemblea 
nazionale il seguente progetto di legge per if riscatto delie 
strade ferrate. 

Art, 4. Il riscatto ilelle strade ferrate della. Stato, 
appaltate a compagnie di finanza, prima del 24 febbraio 
188, vien dicliarato opera di utilità pubblica. 

Art. 2. Il ‘ministro delìe, finanze viene autorizzato 
ad operare questo riscatto, mediante il pagamento d'in- 
dennità stabilito all'art. 3. 


Art. 3. Il riscatto delle strade ferrate avrà luogoialie 
condizioni seguenti 


STRADA FERRATA 


Da Parigi a S. Germano. 
Da Parigi'a Versailles {riva destra); 
Da Parigi a Versailles (riva sinistra). 
Da Strasborgo a Basilea. 
Da: Parigr'ad Orléans è a Corbée 
Da Parigi a Roano; 
Da. Roano all'Havre 
Da Montereati a Troyes 
Da Avignone a Marsiglia 
Da Amiens a Bouli 
Da Parigi alla frontiera Belgica, colle 
diramazioni a S. Quintino, Calais 
e Dunkerque. 
Orléans sul Centro 
Orléans a Bordò. 
Parigila Strasborgo 
Da Padigi a Lione, 
Da Tours a Nantesi 

Il valore di queste diverse strade ferrate sarà stabilito 
secondo il corso medio delle loro azioni fispeitive nei sei 
ultimi mesi che precedettero ‘la rivoluzione del 24 feb: 
braio (dal 24 agosto 1847, /a1/24 febbraio 1848), 

In ricambio dei loro tivoli gli azionisti riceveranno dellé 
cedole del 5.0}0, corso per corso, ragguagliato’alla media 
di la Borsa di Parigi, pendente i sei mesi qui so- 
pra designati x 

STRADA FERRATA 


Da Andrezieu a Roano, 
Da Lione a Sin Stefano. 
Dalla Grande Combe, ad Alaiz, e 
Braucaire, 
Ahbscon ed Angin, a Venain, e 
Somain. 
Montpellier a Cette, 
Muihouse a Thann. 
| Da Bordò alla Teste, 
\ Da Dieppe a Rouen. 

Per le strade ferrate di questa seconda categoria il mi- 
nistro delle finanze è autorizzato a trattare vom ciasche- 
duna compagni mente. 

Questi singoli contratti dovranno però essere sottoposti 
alla sanzione dell'Assemblea nazionale. I 

Art. 4, Le compagnie colle quali il ministro delle fi- 
nanze crederà opportuno di emrare ‘in trattativa, po- 
tranno, in assemblea generale degli azionisti;\convacata a 
questo fine, accettare a pluralità di voti le condizioni pro- 
poste dal ministro delle fivanze, e stipulare così i nome 
dlella universalità dei Joro azionisti, : 

Art, 5. Verrà iscritta sul gran libro «del debito pub- 
blico una somma ib rendite, eguale; al valore: che-svercà 
dichiarato, delle strade ferrate e riscattate. i 

Art, 6. Lo Stato sottentrando in luogo e wece delle 
compagnie, ‘a le loro ubbligazioni di muti, se- 
condo le condizioni dei contratti stipulati coi matttan 

Art. 7. Le spese ife rie all'esecuzione delle strade 
ferrate, che lo Stato riscatto, e che a termini delle leggi 
anteriori doveano ‘essere comlotte a compimento dalle 
compagnie, saranno provvisoriamente messe a carico del 
debito Auttuante. 


1.a Categoria 


Da 
Da 
Da 


2a Categoria Da 
Da 
Da 


imbo 


ALEMAGNA. 


VIENNA (16 maggio). — La giornata d'oggi rassomiglia 
affuto al 15 mar dopo mezzodi ii mio USste 
viennese, mentre una disordinata massa di popolo cow volti 
va sullo spalto, 
Gli abitanti di spiaggie manittume conoscono senza iagai= 

si da certi segnali Vapprossimarsi della tempesta. Da 
due mesi i viennesi hanno falmente aguzzato la loro vista 
da conoscere l'imminenza di una tempesta palitica , è già 
dicevano ieri mattina: « quest'aria pute di risoluzione. » 

La rivoluzione è venuta, e la nuova costituzione d’Aù- 
stria, parto «di sei settimane del più maturo esame e delilié 
razione dei nostri; polit stata rovesciata e distrutta‘im 
una mezza notte, l'eraggi lascio le considerazioni melane 
coniche, che mi si affollerebbero alla mente, e nou fard! 
altro che narrare gli eventi. 

La nomina di Palazky a ministro dell’ istrazione pb» 
blica, l'invito dei Boemi all'imperatore di trasferire Ta sua 
residenza a Praga, avevano gia destato mal:contentezza la 

tumana scorsa. Si aggiunse ier l'attro la protbizione dell 
Comitato ceutrale politico della guardia nazionale, e la 
ostentazione altrettanto irritante, che inutile di truppe & 
cannoni davanti l'imperiale palazzo, Keri mattina i prole- 


1; mi disse ie 


arrufTati e minacciosi dai borghi traboce 


tarii dei borghi mandarono una deputazione all'università 
| per ringraziarla dell'interessamento da essa preso alla 
| sorte degli artigiani; ed assicurarla che ad un b.sogno 
poteva contare sulle loro braccia. Alcuni artiglieri assicu- 
rarono gli studenti, che essi non avrebbero fatto. fuoco 
sul popolo. Dai discorsi che ieri ulimmo nella grande 
aula, capimmo che si preparavà qualche gran colpo. Un 
prete salì alla tribuna, e diede în tuono affatto misterioso 
l'ammonimento gli studenti, di mostrare oggi senno e 
coraggio. Quanti più oratòri salirono sulla tribuna, tanto 
più esaltate divennero le parole, tanto prù tumultuosi gli” 
applausi, Si rinfacciò al governo di nutrire sensi slavi, di 
opprimere la libertà, di aver dato una cattiva costituzione. 
Tuite queste declamazioni esaltarono straordinariamente 
la gioventù,e il professore Hye,/ecerntato da alcuni suo; 
| conoscenti a parlare per tranquillarla,' rispose aver per: 
| duto affatto la sua influenza sugli studenti: 

Verso le 2 pomeridiane udii uti giovane oratore infuriare 
sulla tribuna, e già gridare all'armi, Verso le 3 i tamburi 
batterono la marcia generale, la guarita nazionale si fire: 
sentò i gran numero, venetido dalla città e dai borghi ; 
le truppe avevano occupato il palazzo, è la parte attigna 
dello spaldo, Verso le 4 volendo io recarmi al giardino 
pubblico , trovai fa porta del palazzo già chiusa : Je altre 
porte erano tutte «difese da una fitta linea dì. guardia nazio- 
nale e di truppe, le quali impedir volevano ‘ai proletà: 

di irrompere a grandi frotte in città. 

Intanto una immensa folla ondeggiava nelle contrade; 
1 tra il palazzo e la chiesa di S. Stefano si trovavano adu» 
Nate centinaia di mille persone la più parte curiosi, e tutti 
aspettanti una rivoluzione. Oratori del popolo montavano 
| di quando in quando sopra; i gradini della Fontana al Se- 
polcro cianciando. molto ali libertà e di dispotismo, di 
dritti del popolo, di innalzamento del popolo, di.combat- 
timento, di rivoluzione; e quantunque non dicessero con 
tante parole ombra d'idea muova, e neppure un sol‘ pene 
siero ingegnoso, però questi oratori, massime se avevano 
buoni sermoni, erano certi dei più fragorosi applausi. 

Verso le sei si avanzò finalmente la legione universita» 
ria forte di 5000, uomini a suon di tamburo: e bandiera 
teilesca spiegala per presentare colle armi in. mano una 
petizione all'imperatore. Davanti ad ‘essa sventolava una 
bandiera coll'iscrizione? Una sola Camera, intima unione 
coll'Alemagna! Gli studenti ed i tecnologi avevano cari- 
cato i loro fucili : io vidi persino soldati vendere: le lorò 
cartuecie. Alcune migliaia di proletarii marciavano dietro 
di loro : parecchi portavano ascie ed. altri strumenti pet 
far barricate. Lavanti ogni casa, alle cni finestre svento- 
lasse la, bandiera nero-gialla (austriaca), la folla si arre- 
stava, e.con furibonde grida chiedeva che si ritirasse, é 
quando vedevano spiegarsi în luogo di quella la bandiel® 
tedesca, erano veri tuoni (di applausi. 

Le domande; dell'università, approvate dalla maggior 
parte della, guardia nazionale e del popolo, erano le 
seguenti: 1) rivacazione dell'ordine relativo allo sciogli» 
mento, del comitato centrale; politico nazionale: 2). la 
guardia. nazionale farà per 1° avvenire Ja guardia del 
palazzo imperiale e selle porte insieme colle truppe: 
5) i movimenti delle sruppe abbisogneranno dell'assenso 
del comandante della guardia nazionale: il.militare pro- 
cederà svlamente di conserva colla, guardia nazionale al 
{ ristoramento dell'ordine: 4).il popolo. vuole, un cam- 
hiamento, della costituzione: vuole una sola Camera, e 
sulfragio universale. 

1 ire primi punti furono accordati tosto dall'imperato» 
re: il dott, Engel annunziollo verso le 8 12 di sera, ca- 
valcando in mezzo alle vie gremite di popolo. Intorno 
i all'ultima domanda i ministri consultarono smo alle dkdi 
notte. La città intanto aveva fatto spontanea illuminazione 
(già si sa cosa ciò sigmifica), e migliaia, e migliaia di tore 
cie gareggiavano:coi raggi di splendida luna. La smisurata 
calca di armati proletari, studenti, predicatori, guardie 
nazionali, biriechini, donne tormentate dalla curiosità, 
questo ondeggiare di migliaia di bandiere, questo caos di 
voci, santi, diseprsi, strepiti, urli, esultanze, questo assor- 
dante Fracasso de' tamburi, tutto ciò insieme formava il 
più grandioso e compiuto quadro di rivoluzione che io 
abbia inai visto, 

Versa le 11 1/2 si sparse la nuova che anche l'ultima 
dumanda Pra con ia, da costituzione ritirata, e che si 
convocherebbe una Camera costituente, per sancire una 
nuova costuzione, ;a 

Invece di essere appagato da tale annunzio, il popolo si 
pose a grùlare: vogliam nero sul bian vogliamo la 
firma dell'imperatore! Varso mezzanotte una enorme folla 

i askembirò sòlto le finestre del miuistro  Psilersdorii, 

i dapprima parlò dalla finestra, poscia scese ad 
arringare il popolo nella strada. « Tutto, tutto ciò che 1] 
popolo vuole, è stato concesso; disse il ministro: ne do 
la mia parola e la nua firma, ma il pupolo si ritivi tra 
quillametite a casa», Queste parole proferi. quel vecchia 
coa voce commossa e iremante, 8 il volto bianco al par 
de' capelli. A si conunovente spettacolo, la folla senti 
pure quilelié moto di compassione, non così l'altra-radi- 
cale Dottore X, il quale interpellò con oltraggiosa burbanza 
lo sgraziato presidente del ministero. Finalmente dopo 
mezzabotte Ja folla si dissipò ‘e si rituò nelle case: lo 
strepito dei tamburi e le grida poco a poco cessarono, e 
laQuiete regnò di nuovo nella città. 

(Gazzetta di Augusta). 








— N ministro Pillersdorii, 
sovra ri 


ECONOMICO,. POLITICO, SCIENTIFICO, E. LETTERARIO 


È 


sogni dubbio di un' imperfeti 


I 


in seguito al movimento | 


to, pubblicò il seguente manifesto : 


e ad oggetto di traniquiliare per Guanto è id lui la elerves 


scenza degli aniini, ha decisa la frvoci 
del giorno del 15 siaggio 1848, ‘elu'concessione degli al- 
tri due punti della presentata petizione. Così vente pure 
concesso alla guardia nazionale, che la costituzione del 25 
aprile 1848 sarebbe sottoposta previamente alla discus- 
| sione «delle Camere) è sarebbero! di ‘niovo sottoposi 
(| ad ‘esame i punti già criticati della ]\gge elettorale. 
{Siccome per conseguenza di queste concessioni la co- 
stiluzione non sara stalulita che dalle Camere, perc ò pel 
{primo parlamento non si eleggerà ché una sola Camera: 
l'elezione nou sarà ristretta da alcun censo, onde cada 


tone dell'ordine * 


Vienna, 1ò maggio 18: 


— Nella notte in.cui venne pubb licatogi 


il ministero voleva, dare in massa, le, 
il Comitato centrale l'indusse, a) eli 
non accrescere gl' imbarazzi della | 
guerra, conte Latour esvirà probabili 
e sarà surrogato da Zanini, 1} conte 
aveva richiamato dall'avmata d’Italia | 
l'Arciduca Alberto ;;; da loro presi 
grande malcontento, 


i 


Sono in i 7 


per giungere quanto pr i n 


4 mila prigionieri di guerra austriaci, ch 


tati nelle Varie fortezze dello Stato sa 
rivati questa mattina verso le 10, ven 


di aléune, > foMipagme: della (miti zia ci vm dh 


ciuadella. 


Dal Quartier generale di Si 
addi 22 maggio, 
Il fuoco delle nostre batterie di 
ha. continuato tutto il giorno; il Ri 
molte ore, ed. ebbe: luogo d'esser 


stezza del liro dei nostri cannonieri;e dell 


a, contro i cannoni della piazza, cl 
le più appariscenti; l'incendio, si 
precipuamente alla casa muni 
Vamente l'attenzione della guarnigi 

S.A. R..il duca di, Genova.non, ha 


vori dell'assedio di cui è «direttore dal. 


ebbero principio; non è a dive, qu 
presenza giovi al buon andamento del 
rale Chiodo lo asseconda com 1 
sciuia, come fanno parimenti Ji 
tutte le altre truppe. vii 
Il Capo di,$ì 
ATA 
Gazzetta di n 
Campo d'assedio sutto Peschiera; 
Mincio, 21 maggio, ara Qi 
In questo punto comincia un v 
midabili nostre batteriey;dal lato 
valcaselle, stuate alla destra del cam 
sul ponte Bologna e sul Paradiso, 
energicamente il forte Mandello. Il 
fatto clie due soli colpi, per cui li La 
simo da quel lato sinistro. | I ; 
Adesso comincia il fuoca anel 
del Mincio, in.modo orribile è vigi 
fuoco dei due campi, ad occhio n 


Tneviso (18 maggio), — Estratto) 


laerità del colonnello duca Lante è 
elogio. La Repubblica di Veneziayikg 
nava generale comandante la gii 
renza, del suo.amare italiano e dell 
volgere della sera del detta giorno, 
lamentario con lettera del generale D 
in capo l'esercito nemico, nella quale ss 
Lante ad un convegno col te 
Thuro. Veniva mandato il colonne 
abboccatosi col conte, ,e. sen 
resa, fieramente rispose: « Noi 
domani per attaccare la città 
questa sera. 4 

— Noi teniamo in ostaggi è 
chi e la figlia del generale! Nogent/4 
prigionieri, 

Ecco] 

Massimiliano Staderini, Roma 

Pudre Sibbatini, Fuerarese, 

Tadini Angelo, brigadiere dei i 

Mancini, SA 

Rorgani, Conde Lebnardi, dì 

Meneghet hiniere; Manfredi 
cacosatore $ Lanzi Michelangele, DEA 
catelli, Piccoli, Manpruzzi, Bisacchi, 
tenente civico. 3 


Si sa che il corpo d'operazione del 


agisce iù perfetta combinazione collali 
giunta (nel giorno 46 a Venezia coll 
battello.la Roma, benissimo riarma 
Neta, 

— Letieriatel conte Statella 
dante Je truppe napoletane riunite 


Ai signori componenti il Ga 


di Modena, 0 


. Signori 

E her vero chele trunpe napalet 
in Bologna per quindi procedere di 
tere per la santa causa’ dell’indip 
Ialia nostra. “a 

Se noi non muoviamo per anche 
mancanza: di artiglieria, di cui 8. 


chenon prima di pochi altri giornate 


\wovere innan: 


ne MERI 
Intatito ni corre il debito di paterna | 


tudine perte gerferose prefferte chè Li 
addimostrano lo sprritò veramente ital 


Mati, e che oggi giorno deve essere nt 


che ebbe vita in questa terra bemedett 


Accolgano i sentimenti siiceri della 


Il Tenente generale ci 


LE 


C. CAVOUR. gere 


TIPOGRAPIA DI ANTONIO 
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im H ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 
ty PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI È AVVERTENZE In, Torino all’Ufizio del Giornale in tia dell'Arcivescorado, accanto alla Madonna degli 
dia omnia L Angeli c dai librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reriglio © figli. — 
À " da pagarsi anticipatamente | loteitere, i gioruali, i pacchi, gli annunzi: daranno indirizzarsi. (ranébî di posta allo {| Nelle provincie presso gli uffi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella è C, di 
Mot PA ti Annota Sem, Trim. Mese | . Direzione del Giornale It Risoncimento. Torino, In Genova presso A, Beuf libraio, in Livorno *@ll'Emporio librario.In Firenze da 4, 
'nell PAIS À # MINERO ori «lire 40 2 12 6 | 4 manoseritti non verranno restituiti. P. Viessenx. In Milano presso C. Turati libraio. In Parma presso Ortalli libraio. In Modena 
iiSinirBardi trenco altuogo LL... 4 2-15 550 || L'uMizio del giornale starà aperto dalle 10/antimeridiane alle 2 pom presso C. Vincenzi libraio. In Roma presso P. Merie'libraio, e Capobianchi impi»gato postale; 
lkeri Stati Italiani ed estero franco ai confini Ù 0 2 459 — { In Napoli dai librai L. Padoa, via Toledo, n. 260, e G, Marghieri: strada Nardones, n. 55: 
i (861 hnmero, cent. 40. Prozzo delle inserzioni — Centésimi 25 per riga. Tn Gicevra presso Cherbuliez libraio e sig, Collignon direttore della posta. A Londra da P. 
î i $ Rotandi libraio, 20 Berners Street, Oxford Street. 
chi = ==" = = - 
Îopy to } ; ile DA È . È 
lip Torino DA maggio noi ne abbiamo novella prova. A che infatti differire | venir contemplati, non in via di regola generale ASSEMBLEA NAZIONALE. 
tl ig a domani ciò che sì può fare oggi, ciò che ‘la più Un'altra modificazione fu quella dell'ammessione Metodo di votazione dell'Assemblea nazionale. 
mi n —_ seria ed imparziale considerazione delle cose‘ e' dei | del voto per alzati e seduti, anche quando si tratti di Mec bi RS: i Fat 
Miggnno PURE i 4 da iaemplici: cotrezioni da) ni rt. 4. L'Assemblea nazionale vota per alzati e 
Ul, RICONOSCIMENTO reciproci interessi chiaramente dimostra di con-|!eggi, enon di semplici correzioni od aggiunte ai : preda er 
si) ICONOSCIMENTI h luta? progetti di legge, siccome stabiliva il rezolamento | Seduti in tutte le questioni sulle quali delibera, tolte 
venienza assoluta? gi gge, s e stabiliva 8 SPERI ALI lio A 
DELLA "Italia avrà ; + fran- | delle Camere , ricopiato appo noi ad uso del nostro | 1° eccezioni stabilite agli articoli seguenti. n 
Lib L'Italia avrà dunque alfine una politica sua fran- via IEESOI PI Quando l'Assemblea vota per alzati e seduti, il 
i N Nicin) q ni di È RI pi ‘arlamen s È h i tibi 
No ch REPUBBLICA FRANCESE DALLA SARDEGNA | cata da quelle influenze o tirannie che misuravano L'ad si: questi modificazione è evidente: Quella Presidente e i segretari decidono sul risultato della 
PURE PINCPRTI LU questa Ificazione è evidente. ella È; 
Ugg ) ; i è ; | i diritti dal numero, dalla forza (non mai dalla giu- | . È i 7 va; prova, la quale si potrà ripetere. Se dopo la ripeti. 
A Il Governo sardo all’annunzio della eaduta di |! l'" Re LC ( DAS. ia 8 celebre sentenza : il tempo è danaro , se è vera in tutti | !!° ql SRI di Lt i ta pi Do Pitt 
cm | Luigi Filippo e della costituzione di un Governo 105} Ca o DELLO che pesavano | casi, lo è essenzialmente a proposito deile assemblee "one GIOTTO OR SOT YA ; 
nio | SOBRIO Fraticia ria bbe fra i primi unì gravi su chi vilmente o ciecamente vi si assog- | nelle quali si discutono e trattano gl’interessi della | PrOCedesi al voto di divisione. 
| provgisorio in Francia , riconobbe fra. primi un'i i ottava nadia To RITO cenma ni Nessuno può aver la parola fra le dne prove, 0 
lal Governo, come Governo di fatto, ‘ordinando | © 1 — 6 ABI 








fra la seconda prova, e il voto per divisione. 





















‘ ; à n RA s6c La Svizzera mostrò nell'anno scorso, che una | quali inducono uno scialacquo di tempo, sono una VEslA h 
Mill che immediatamente venissero stabilite in Parigi 3 A ha ci È 1 Ù ae Ù Art. 2. Onde procedere al voto per divisione, il 
Ni Îinà SAI > {nazione, la quale istita dal diritto, unita | colpa contro la nazione. Nel sistema attual È } } / i 
dal ministro di Sardegna quelle relazioni che di- A DI ù i tratta dle nn Presidente invita i membri che stanno per l'approva- 
7 i Neri > risolula a lutto, fuorchè a piegar il capo a stra- quando si tratta di votare sopra una legge, vi si pro- |. pi Pasa 
pendono dal diritto convenzionale delle genti, in |. Mago Hr paea R code {er mezza di ittinio + il che anche in un'as- | 2Î0N8, ad escire dalla sola, dall’uscio grande, a destra 
dell ; nr ala niera prepotenza, può sfidare quella diplomazia, che | °0%© per mezzo di squittinio ; il che anche in un'as dell'officio: ‘è Îli che aone Corato ono 
aspettazione della legale e definitiva costituzione non: vive ormai it pali morie . le cui | SMblea non molto numerosa qual è la'nostra, fa | “©’Oicto; e quelli che sono con Lia Y 
n È on vive ormai più che dî odiose memorie, le cui 3 Po. É ; ire per l’uscio grande a sinistra dell'ufficio. 
sin de sistema politico francese. P sempre perdere mezz'ora o tre quarti d'ora di un pd re per l'uscio grande a sinistra dell'ufficio 


ari rifuggono alla luce del sole, le cuì tristi im- 
morali alleanze sono impossibili, ed in ogni evento 
trionfar non potrebbero che spenta l’ultima scintilla 


Art. 5. Due fra i segretari della Camera, collo- 
cati a ciascuno dei due usci, contano i membri 


mi Nè tardò a mostrarsi la reciproca sincerità e 


tempo preziosissimo , massime nelle attuali circo- 
pai | confidenza da cui erano animati e diretti. i due 


stanze d’Italia. A vece il voto per alzati o seduti non 








joe | SG Miao: li ultimi fatti della Savoj trad WeRO DEE AtO di ‘sorta a misura che escono, e consegnano a. ciascuno di 
" overni, sia per gli ulimi fatti della Savoia, & ur” Risi Mana Ù " ae seco ve e di sorta. He È 0 DI ì tea È ‘ori ì 

ati Ù Del: Gil te VER STONER» | di libertà in Europa , l’ultimo battito di un cuore Gli é yero che può esser dubbio il risultato di una | £88Î "2 palla, che verrà posta in un'urna di controlla. 

uri | BO Perl carteggio officiale a. questi fatti relativo, Îlitatianio: Vi: suit Se vetiti membri lo chieggono, i segretari no- 





prima yotazione , fatta in questo modo, perehè non 


Così diranno le storie : Sardegna ruppe prima in | si conosce il numero esatto dei volanti nell’uno e 
Italia con quella diplomazia che fu la più odiosa sua | nell'altro senso. 
nemica; strinse prima la mano alla Francia amica e Ma in tal caso, si ripefeta prova, o se non basta, 
repubblicana. Snudò prima Ja spada contro l’Au- {si passa allo squittinio. Certò, quando allo squittinio 


che venne pubblicato nei varii giornali di Francia 
e di Piemonte. 
rn | _ Dicesi ora che il nostro Governo abbia formal- | 
il | mente riconosciuta la Repubblica francese. Se tale 
Nolizia è vera, come speriamo ed abbiamo fonda- 





tano i nomi de' rappresentanti, al momento in cui essi 
mettono Ja palla nell'urna; i. nomi dei votanti su- 
ranno pubblicati nel Monitore: 

Quando tutti i membri presenti hanno volato, 
a la chiusura dello serutini: 








il Pr 





sidente pronunci 











f Ù stria, e ne gettò il foder: t'ecedono queste prove, si impiega maggior tempo | 1, una ve tab d TO TARE OF LUZAA 
:lt | mento a crederlo, il'gabinetto di Torino avrà. dato Canin seno dl fodero. î A Di Mons ci to Be'sf' fosse cominciato su: le urne vengono portite sulla tribuna; i rappr 
sÙ | unmuovo saggio di quella saviezza e sincerità poli- Onore al ministero nazionale , a Carlo Alberto, {© ba i +ntr a sentanti riprendono il loro posto; i segretari con- 


all'Italia bito dallo squittinio. Ma raro è che non bastino le due 
bi prove per alzati e seduti; epperciò sul totale vi ha 
guadagno grande di tempo. 


Do tano le palle, e il Presidente proclama il risultato 


; lica che sì altamerite lo distingue, ‘e presa in faccia del vot 
ei del voto. 


su | alBuropa un'iniziativa che non potrà dirsi che ispi- 





sempre uf 











Mill frane! lel i È îè ch Ì LION A fo d Art. 4. Si procede sempre allo scrutinio di divisione 
a rano] el suo sistema, dalla cos — — BRIO chiaro che s esto modo di voti : : ; 

sp rata lalla franchezza del suo sistema, dalla coscienza Gli è c aro che non si può questo modo di vi quavidà venti menibri 10:chidgganGgRNg alto 

lue | dei suoi diritti e della sua forza, zione stabilire in tesi generale, se non si ammette la 


sia mediante consegna di una lista al President 

Votati i singoli articoli d'una proposta, si fa 
sempre luogo a votazione sul complesso della mé- 
desima. 

Quando l'Assemblea votò per alzati e seduti sul 
complesso di una proposta, procedesi inoltre al voto 
per divisione, se venti membri lo dimandano. 

Art. 5. Il voto dell mbléa si fa a serutinio 


orale Osserverà taluno che il Governo francese non è METODO DI VOTAZIONE ADOTTATO pubblicità del voto. Ma ciò somministra non già un 

edi È ARCO integralmente costituito : tha queste non sono DALL'ASSEMBLEA NAZIONALE DI FRANCIA, obbiezione contro il proposto metodo, ma bensi Di 

or più che questioni di forme e di politica interna, L'Assemblea nazionale francese ha, nella sua tur- ANI Migi i Lago pa 

Beer pole PATO riguardare le nazioni estere. | nata del 18, adottato ua nuovo metodo di votazione; Eendere posiibiigiini modo ‘di oliione olo più 
La nazione francese ha proclamato per l'organo | quale frorito. 

solenne dell'Assemblea nazionale Ja costituzione di | disteso. 


AR Pi * HAR] Finalmente l'Assemblea nazionale mutò anche il 
Rin | Un Governo repubblicano ; e qualunque siano le Varie importanti modificazioni vennero con questo modo di scrutinio. A vece che prima ciascun votante 











sulta dal decretò che riferiamo qui sotto per 






















Ù) ioni di n è intri e d egrelo, se rima veruna prov i 
si forme ulteriori di questo Governo, relativamente al RIO È deponeva in apposita urna la palla esprimente, il suo | 5° ST 7A Bn, cl vi He LA Hi ti dopo Rory 
f h pui, r e a essa esi cenerale icità del pai rima se a prova dubbia per alza si È 
Potere esecutivo, niuno potrà dire che la costitu- emme alomessa ‘intesi generale la pubblicità delf&Z 8 enne ora dall'Assemblea stabilito il volo per ere, abit Avi n gue Do ia np po) His 
dI È i $ Vi L H Vit rehè sei ra si SS; 4 egg aranta membri, sta atta ce 
zione della Repubblica non sia stata sanzionata in fac- poor TULE i PIEDE Rafa PoRLit Siifigrioe ne, n STO S Osta azione tdi ir) rità Mesi 

" cia al mondo nell’atto che veniva proclamata dal- VO OS EVEN DEVE amare” in tutti gli ordini Ma in questa parte ci sembra che lo scopo non sia | S'‘ Rao Dit Nevi ono 
h 4 Hp dell'amministrazione dello Stato la pubblicità quale A Siaimnardari paia Art. fi. Quando si vota per isquittinio segreto, 

l'Assemblea nazionale, nella quale risiede l'autorità dik ni A LI stato raggiunto, e che si perda forse maggior tempo data ;) 
Bi: " salda guarentigia degl’interessi della nazione, e pro- che non nel sistema antico. Approviamo noi bensi il | !" segretario fa l'appello nominale. Il rappresen- 
P 3 gut RIA e ne LE LA amo $ ; DER 

ass 1ADA; riverla nel voto de’ suoi rappresentanti. Si è detto tante chiamato riceve una palla bianea ed una palla 


Voto per divisione, ma vorremmo tolte le troppe for- 
malità, che la legge francese ha stabilite, e che men- 
tie non sono assolutamente necessarie, aumentano 
gPincomodi del sistema. — Laonde daremo la pre 
ferenza al sistema inglese. In Inghilterra votasi anche 


Lo L'atto poi con cui il potere esecutivo nomina ed | che questo voto ha bisogno sovrattutto di esser libero, 
"| ‘via gli ambasciatori, non sarà mai per esso l’eser- | e che non può esser libero, se non è segreto. Ma tale 
a, cizio di Un diritto, ma un atto di cui è egli rispon- | ragionamento ci pare contrario alla dignità dei rap. 
ata, sabile verso Ja nazione sovrana, che sola legittima | presentanti della nazione, non meno che ai veri prin: 
PA i trattati, perchè sola può fare le leggi, cipii della politica liberale. Ogni buon cittadino dee per divisione ; mà invece di far escire tutti i rappre» 
i Nessun'altra potenza, a quanto sappiasi, lia an- |\2Yere il coraggio della sua opinione, ed è fare ingiuria | senitantî, gli uni dall’un uscio, gli altri dall'altro, e 
pn | “ta riconosciuta la Repubblica francese, e non po- !® Melli che il popolo onorò del suo suffragio , il ere: | jir1oro distribuire palle da depor 
chi Governi ritarderannò a tempo indeterminato una dere che, stabilita la pubbli : del VON RRRporSa ne per constatare il numero degli usciti da ciascun lato, 
tal Nicognizione : or per ciò stesso saprà la Francià Mai votare contro le proprie convinzioni, cedendo ad | <; segue un metodo molto più semplice e spedito. 
apprezzare l'atto del Governo sardo, come (PREIS ui: SOI FRDagini 3. She mol a Shela del dovere , Lolorò che sono per la proposta. messa ai voli, ri- 
Sitne del sentimento che anima l'Italia intera; e la | CO3ISChE sia necessario di rassicurare, mediante il | ivangono nella sala dell'Assemblea; quelli che ne 
n i ct peo quel senso d'innota © rsa segreto, la debolezza della Joro coscienza. Ci si dirà rii, escono; quattro membri, scelli per 
Wi MD: chela fo x PEA ae a che veramente dovrebbero tutti i rappresentanti es- | metà nei due partiti, vengono incaricati di contare 
fa sì gelos: SUO , 


ti dia; È si sere uomini fermi e pronti: a tutto sacrificare al | gJj usciti ed i rimasti; al qual uopo si dividono due 
lola tonoscente alle prove di simpatia, saprà accogliere | triunfo della causa che credono buona : ma in realtà per due, in modo che si Lrovino insieme, uno del 


mi o conto di questa testimonianza , di questa poi mancare a molti questa fermezza di proposito. partito approvante, ed uno del partito oppositore; Art, 7. Le nomine si fanno a serutinio segreto, 
p de adesi e pri rà per 2 i pri î ei s i arà "4 n irci ì i ri gi È ge i F È 
& i esione, la quale proserà)per ambedue che i prin- | Ma arche in questo caso sarà sempre da preferirsi il | cc procedono simultaneamente alla numerazione i ed il controllo dei voti ha Tese mediante la nu: 
amo È pit della libertà italiana possono confondersi senzg | sistema della pubblicità , perchè in uomini tali è degli usciti e dei rimasti; quest’operazione non ri- | merazione delle palle. che ciascun votante depone 
Sospetto con quelli della libertà è della politica fran- | molto meno a temersi la influenza di circostanze chiede che brevissimo tempo per essere compiuta; | nell'urna posta sul tavolo dei segretari. 





nera: depone nell'urna collocata sulla tribuna quella 
che esprime il suo woto; l’altra, la depone in una 
seconda tirna, posta sul tavolo dei segretari. La 
palla bianca esprime l'adesione, la nera la non 
adesione. 

Finito il primo appello, se ne fa un secondo 
per quei rappresentanti che non hanno ancora votato. 

Terminato questo secondo appello i segretari 
versano le palle in un cesto; le contano in modo 
che tutti possano vedere, e separano le bianche dalle 
nere, 

Il risultato di questa numerazione è definito 
da due segretari almeno, e proclamato dal Presidente. 

Dopo aver votato, ciascun membro dell’Assem- 
blea riprende il suo posto. 











a urna 





in appos 











sono con 


























to % 56; vedrà ancora il nostro paese un deciso abban- | esterne, accidentali, che non quelta dell’egoismo, la | è una garanzia sufficiente contro la frode hassi nella Art. 8. E necessaria la presenza di almeno cin 

an È dono di quell’antico sistema che per istinto naturale quale. subiranno senza ritegno , se la segretezza del | composizione di questa commissione serutatrice. quecento membri, perla validità dei voti dell'Assem- 

10 È ofier straniera: influenza niegaya o procrastinava voto li affranchi da ogni sindacato dell'opinione. Questo sistema, diciamo, ci e leli la PIRSOGIE lea tut io ia ni 

dl eg We 
Verno costituzionale di Spagna. P a a a, ct conturrebbe lagica- | zione, preferibile a quello testè adottato dall'Assem. { l'Ass a D greto, l'As 


mente alla soppressione eziundio della pubblicità | bien nazionale di Francia. semblea decide per alzati e seduti, senza discussione. 


Si disse, e niuno più che il nostro ministero lo delle discussioni 














n per ds Torneremo del resto su queste questioni che ora Art. 40. Il risultato delle deliberazioni dell'Assem- 

si ì' alle SI se sla e r. ri Rip: A PI 4 È 
He nelle Assemblee legislative , comgha fronte Può, egli è vero, succedere in alcuni così speciali | non facemmo clie toccare di volo, quando si terà | blea vien proclamato dal Presidente in questi ter- 
_ | “© nemici armali, sì palesi che secreti,, che l'antica | che meglio valga la volazione segreta; come. per | delia compilazione del regolamento definitivo del | mini: l'Assemblea nazionale adottò — l'Assemblea 








Politica di ‘emporeggiamenti di tergiversazioni, di | esempio,in tutte le questioni personali. Ma questi casi | nostro Parlamento. {nazionale non adottò. 
astuzie diplomatiche era passata: or în questo allo | souo eccezioni ; iu via dì eccezioni adunque vogliono i P. ©. Bosso. Art. {1. I decreti dell'Assemblea nazionale ven- 














no immediatamente inseriti nel Monitore e nel 


bùliettino delle leggi. 


Delibèrato în pubblica adunanza, “a Parigi il 18 


VARIETÀ’ GIORNALISTICHE, 

Occorrendoci d'aver a fare una rettificazione ad un 
nostro rendiconto delle sedute di ieri, ci demmo a 
cercare nella Gazzetta Piemontese peritrovare il fatto 
oè la correzione del nostro sbaglio. Ma con 
gran nostra sorpresa, scorsa la prima, seconda e 
terza pagina, di Camera de’ deputati‘e de’ senatori 
non incontrammo pur verbo. Oh che fa il foglio offi- 
ien forse broncio a quegl'indiscreti deputati, 


mostro, € 


ciale 
che, vedendosi storpie o monche le lorò arringhe, ne 
mossero pubblica lagnanza? E per quattro oratori 
indispettiti, il pubblico della gazzetta officiale avrà 
da portare la pena de' 

Non bastano al foglio officiale la pinguissima rac- 
colta degli avvisi giudiziali ed extragimdiziali, perchè 
pretende ancora al diritto dell'infallibilità, od a quello 
più curioso dell'inviolabilità, per buona sorte non 
concessa finora che ai senatori ced ai deputati? In 
verità che questo broncio antiofficiale della Gazzetta 
Piemontese è singolare assai, e non sappiamo fino. a 
qual segno glielo debba comportare il ministro degli 
affari esteri 

— DRD 


I PRIGIONIERI TEDESCHI, 


Jeri mattina entravano in Torino, scortati dai cara. 
binieri e dalle milizie comunali di Settimo Torinese, 
25y prigionieri tedeschi; 
in quò, Torino non avea avuto un tale spettacolo. Il 
contegno della popolazione fu, qual doveva essere, di 
uumini veramente liberî, cui l'umanità è legge mon 
meno sacra dei suoi più sacri diritti; non un etto, 


alle guerre napoleoniche 


non una parola sfuggi «ila gran folla che trasse a 
veder que’ prigionieri, che tradisse un risentimento 
pur troppo giustificato dalle atrocità commesse dai 
loro barbari compagni; ma jn quella vece da molle 
mani venivan Joro offerti danari e sigari che alenni 
avidamente accettavano; altri dignitosamente ricusa» 
vano. Poterono quegli sventurati vedere come sieno 
degni della libertà coloro che nobilmente 
rispettare la sventura, ‘e come il più squisito senso di 
gentilezza alberghi naturalmente ne’ cuori più ardenti 
dell'indipendenza e più pronti a vendicarla contro 7 


suoi oppressori. Sperjamo che alcuno di loro narrer 


anno così 


a'suoi compagni l'accoglienza che serbano ai vinti i 
pupoli piemontesi, e che il diritto che questi acqui» 
stano alla loro riconoscenza varrà a temprare la 
sventura di. que’ nostri, che per più degna causa 
gemono nelle fortezze di Mantova e Verona. 


I 


Leggesi nel Portafoglio Maltese îa seguente Jèt- 


tera, sottoscritta Un ABBUONATO. 


PIREO, (29 aprile). — Mentre il mondo intero fer 
steggia ogni trionfo dei difensori della santa causa 
italiana, è mollo triste; il veder qui alcuni dei consoli 
dei principali Stati d'Italia fare ogni loro sforzo per 
convertire in favole tutte le buone notizie che rice: 
viamo dei gloriosi fatti dei nostri fratelli: ma non 
recherà tanta meraviglia la costoro condotta all'adire 
che essi servono tuttavia ila politica di questa lega- 
zione austriaca, alla quale, non sono molti giorni, gli 
studenti greci diedero un bel Charivari. Uno di questi 
consoli è ben conosciuto in Malta, essendovi rimasto 
per qualche tempo in qualità di vice console, ed ove 
conoscevasi quale umilissimo servitore dello scellerato 
Del Carretto, ciò che non fu segreto per nessuno. Altri 
due consoli sono rappresentanti di Stati dei quali non 
sono nativi, e per ciò null’affatto loro interessano, i 
vantaggi dei sudditi che sono destinati.a proteggere, 
La rappresentanza italiana in Grecia è nella più pre- 
catia posizione, ed è ormai tempo che sia riformata, 
come riformate si, sono tutte le altre cose. Siccome il 
vostro foglio ha mai sempre sostenuto i nostri hypni 
diritti, mi Jusingo che vorrete inserire il giusto la» 
mento che tutta qu italiana fa, del che vi 
sarà riconoscente, 6 

Sono con tutta la doyuta considerazione, ece. 


a coloni: 


osti 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA, 


VINCENZO GIOB 
All'esercito 


ERTI 
Piemontese. 


Come le parole mi mancano per ;esprimere l'ammirà- 
one sentita nell’entrar fra voi; così mi trovo. inetto la- 
andovi a sigrificarvi la; mia gratitudine, Applaudendo 
t uno scrittore che debolmente preludeva ai destini italici, 
sorridendogli come ail amico, voleste testimoniare che 
la letteratura e la milizia sono sorelle, perché le idee in- 
cominciano ì grandi eventi sociali, e le armi li compiono 
Voi voleste far intendere clie oggi princi1a una nuova 
era, nella quale i pacifici studii non saranto più trastulto 
di oziosi, ma strumento di operosità civile, e le impres 
guerriere, invece di servire all'ambizione @! pochi, confe- 
riranno ai bene dell’universale. 


IL RISORGIMENTO 





Ma quanto il vostro ufficio sovrasta a quello delle let- 
tere! Quanto il campo è più bello e più glorioso di ogni 
altro arringo! Quell'antico che dicea: Cenano LE anm 
ALLA Toca, non se ne intendeva. Se v'ha chi oggi ripeta 
il molle aforismo, yenga fra voi e si riereda : confessi che 
Ja prima lode civile appartiene alle armi patrie. Imperoc- 
ché, se chi parla o scrive può desiderare e suggerire il 
bene, il farlo sta in voi. Voi soli compiete e rendete 
bile, perpetuo, ciò che gli altri tentarono od augararono 
£ lo compiete virilmente, fortemente, eroicamente, im- 
molando allo scopo altissimo, non solo lavyita, ma gli 
affetti più cari e sacri della vita medesima; îl che è il 
maggior sacrifizio, che far si possa dai generosi. - 

Unica, o prodi, per ogni rispetto è la grandezza della 
vostra impresa. Voi in prima restituite alla nostra Italia 
il titolo del valore, di quel valorè antico, che tà poeta, 
or son cinquecenio anni, gridava, mon esser morto. I 
gran poeti non sogliono mentire; ma invece di essere 
narratori, riescono più spesso divinatori; e io mi pens 
che il Petrarca, prominziando quelle parole in età e0darda, 
i vostri allori profetasse. Unica è la vostra gloria; perchè 
da che cadde la romana repubblica, il mondorpià non 
vide un esercito italico c nazionale. Voi rinnovat® questo 
spettacolo dopo il corso di venti secoli; onde non è da 
stupire, se tutta‘ Europa ha gli occhi fissi in voi 
siete in questo punto l'invidia e la meraviglia dei popoli, 

anna emularvi nella virtù patria e militare, ma 

à nell’altezza dell'assunto; giacchè vi ha solo un' Ita- 

lia al mondo, e a voi è riserbato il vanto di far rivivere la 
regina delle nazioni 

Voi siete non solo i redentori ‘l'Italia, ma in un certo 
modo l'Italia medesima, la'quale è raccolta în voi. Il vostro 
Campo rappresenta tutta la comute ‘patria; e la rappre- 
senta armata, invilla, e nell'atto )magnanimo di debellare 
l'eterno Suo nemico; dosicchè esso rende. \inimagine di 
una. dieta (militare di tutta, la penisola, prenunzia della 
civile, 

Eccovi che il Napoletano combatte ;a costa del Ligure, 
il Sardo del Toscano, il Romano del Lombardo, il Siculo 
del Subalpino. Ricchi e poveri, popolani e patrizi si strin» 
gono le destre e, si abbracciano come fratelli di un soi 
cuore contro l'oste comune. L'età virile e. matura si con- 
fonde nelle vostre squadre colla più verde; e gli avvezzi 
‘ul sole e alle fatiche ‘campali si mescono a coloro che su- 
daromo all'ombra nei culto della sapienza. Valenti e ani» 
mosi giovani, che correste volonterosi dall'ateneo al campo” 
scambisndu la penna (colla spada, permettete ch'io vi saluti 
come uno dei più bei fiori dell'esercito litalico. Vi ho! testé 
visitati, e ricevendo i segni del vostro affetto, sentii infons 
dermi nelle mie vene esauste come una stilla di giovinezza: 
Qual prosa più luculenta di quella preziosa alleanza tra le 
idee e le ormi, di cui dianzi parlava? Le prime mosse dei 
risorgimenti politici sogliono esser fatte dai giovani che 
frequentano le sedi del sapere. Ma voi, o studenti {taliani, 


se voi 





| non contenti di ‘abbracciare la patria nelle città, la difen- 


ilete nel campo; volete essere non solo promotori, ma sol. 
dati, e se occorre, martiri di libertà. Oh cari e generosi; il | 
cielo vi benedica! Quanto invidio la vosira seri Anchè 
io, come vi dissi a viva voce, fuildei vostri, e mil è dolce e 
onorato il ricordarlo; ma allora non: si potea chi@ piangere 
l’Italia morta: a voi è data la gloria unica, ifhimensa di 
risuscitarla. A 
Finalmente (e questa non è l’ultima dellè vostre lodi) 
voi ponete fine a un lacrimevole divorzio introdotto e ra- 
dicato da malti secoli. In questo campo la libertà è la mo- 
narchia italiana, nemiche per tanto tempo, si abbracciano 
insieme @ si giurano un'alleanza indissolubile. Un magna- 
nimiò PRINCIPE riformatore e fiberatdre @ vostro capo, 
anzi vostro compagno; perchè primo nelle fatiche e nei pe- 
alla vittoria non solo col comando, 
ma coll’esempio; Rara fortuna, di aver pér (duce e com- 
un Re salvatore; foriuna ché (i. nostri padri 
sospirarono ardentemente, e a noi i è conceduto 
di possedere. Il più antico dei poeti dipinse con yersi 
mortali gl'Iddii e gli eroi insieme uniti e congiurati allo 
sterminio di un popolo infelice. Voi combattendo sotto 
il vessillo di un Re generoso è schiettamente italiano, 
pet la santa causa dell'indipendenza, unione è libertà 
della prima nazione del mondo, apparecchiate iltema di 
un'epopea «di gran lunga più sublime agli ingegni ed ai 
carmi delle età future. 
VIVA L'ESERCITO ITALICO E LIBERATORE. 
Dal canipo di Somma Campagna ai 15 maggio 1848. 
— Lettere del' console di S. M. in Ancora in data del 
19 corretite, recano che il'regio piroscafo, il'‘Malfitano, 
giungeva in quel porto alle ore 5 pomeridiane annunzian- 
do che l'intiera sqnadra sanla composta del Sì Michele, 
il Des-Geneys, il Beroldo, il Daino,;la Staffatta, PA quila 
ed.il piroscafo il Tripoli vi sarebbero arrivati l'indomani 
20 al fare del giorno. Gazz. Pier). 
BOLOGNA (20 maggio‘, — Ecco la forza numericatdelle 
truppe napoletane che a tolt'oggi trovansi fra noi. Due 
battaglioni del,7mo, reggimento di linea, 1067 uomini 
dué battaglioni del 9,mo reggimento di linea, 1000 : vo- 
lontari 464: zappatori, 224: treno, 165 : artiglieri, 12 
con 8 pezzi e 270 cavalli: primo reggimento di linea, 
1000 uomini: 12.m0 reggimento di linea, 974: un hatta- 
glione del quinto reggimento di linea, 662: terzo batfa= 
glione cacciatori, 494: un battaglione dell’8:vo reggimento 
di linea, 552: ambulanza, 50: in tutto 6771 uomini: —H 
22 giungerà Jj primo reggimento dragoni a cavallo forté 
di 480 individui. (Gazz. di Bok). 
BRESCIA (21 maggio, a sera). — Tre individui della 
colonna Griffini, hanno riferito a questo Comitato di. guerr, 
ra che ieri, 20 corrente, essi facevano parte del drappello 
che mirava ad arrestare la valigia da Mantova a Verona 
gguato agli avamposti austriaci, si presentarono 
ad essi due individui fuggiti da Mantova, i quali condotti 
al quartier generale, deposero che essendo pervenuta no- 
tizia agli Ungheresi in Mantova del decreto della loro Di& 
ta, che li richiama in patria, si sono rifiutati di batters, 
ed hanno domandato al.governatore della fortezza il per 
messo di ripatriare. Alla qual domanda il detto governa» 
tore rispose che sì presentassero il domani senz'arnii che 


ricoli, vi anima e guid: 
militone 


im 





Messi in a 


1 sarebbe loro stato accordato quanto ‘chiedevano. Temendo 


essi pi di essere decimati, si presentarono colle armi; 
perilche quel governatore, posto alla testa dei reggimenti 
austriaci, silagnò aspramente dicendo che mancavano alla 
data parola. Allora il colonnello degli Ungheresi spezzò la 
sua spada e la gettò a° piedi del governatore e ciò appena 
avvenulo s'incominciò la-zuffa coi Tedeschi, che perdette- 
ro due cannoni. 

In questo punto, che battono le ore 8, due della mede- 
sima colonna confermano questo fatto. (Gas. Mil.). 


PADOVA (19 maggio). — Durando fece coi suoi soldati 
un delizioso giretto dal Piave a Bassano, quindi a Citta- 
della, a Castelfranco, poi di nuovo a Bassano, di dove per 
Fontaniva nuovamente a Cittadella, a Piazzola, a Vigodar- 
zere, poi a Mejaniga, a S. Maria di Sala, a Mojano, e final- 
mente a Mestre. Se vorrai seguire sulla carta topografica 
questi giri è raggiri vedrai ché vi ha abbondante motivo 
per giu: petto de' suoi 5000 soldati svizzeri e 
ponuficii disperati e affatticati dal continuo movimento, 
dal disagio, dal bivacco pereune, senza scopo conosciuto, 
fuggendo al nemico ed alla desiderata battaglia. Ferrari 
fece all’incirca lo stesso, ed oggi deposta la spada veste la 
toga, e va sollecitatore all'avanzamento di Pepe i cui sol- 
dati dicesi sieno in convalescenza. 

Buon per noi che i Tedeschi sono sempre gli stessi, ed 
intanto, per-due giorni di pioggia continua, spero si avrà 
ingrossata la Piave in modo da trasportare il ponte ripa- 
rato da Nugent, ed altri due d'aggiunta che sono in co: 
struzione. Gli Austriaci al di quà della Piave sarebbero 
circa 5000 soltanto, e.se Durando non continuasse a ,m9> 
lare potrebbe tullarli nel fiume allorchè la piena li avrà 
disgiunti dal grosso dell’armata. ‘Dei ponuticii oltre a 
2000 ritornarono ai domestici lari. 

Intanto Darando concede parole rassicurairicia tutti, 
e perfino al nemico, mentre un suo bando, stampato espos 
ne che essendo egli in farze molto inferiori agli Austriuci 
trovò di piegarsi sopra Padova per garantire questa ciltà, 

1 Trevigiatii sì sostengono con onore e si mantengono, 
determinati ad'usare fino all'ultimò de difese che apparet- 
chiareno molto lodevolmente da se medesimi, Ora poi 
coll'aiuto dei prodi Milanesi, della legione Italiana venuta 
\da Parigi, e dei Padovani che nobilmente sostengono 
in quella compagnia le loro parti, dobbiamo attendercì 
Ifatti mirabili. E tali sono le risolute e coraggiose sortite 
lche si ripetono da Treviso sempre con danno degli Au» 
Striaci. 

Un corpo di 200 ussari fu \oggi ad, espilare a Castel 
franco sussistenze e danaro e tutte Je requisizioni che si 


dirigono al di la della Piave. Se la fumana non ci metteri».{7 


paro temo di vederli presto riuniti a Radetzky, e veramefite 
dobbiamo essere riconoscenti a Nugent se non lo ha fatto 
finora. 

Di Udine mancano notizie, ma si hanno molte dicerie. 
Fra le altre quella d'una felice rivolta motivata dalla co- 


scrizione, Si dice che Zucchi.abbia con stratagemma fidu- 


ciati gli Austriaci, che sperando la resa offerta per la pre- 
senza di donne e fanciulli con bandiera bianca sulle mura 
della fortezza, Vi sì avvicinarono. Zucchi spiegò le battérie 
e fece sortita riportando bella vittoria con la morte di 955 
(e mezzo) Austriaci e prigionieri, Se \così'fosse potremmo 
sere soddisfatti. Cart. Gazz. Mil.). 


INTERNO 


SENATO. 
Seduta dei 24 maggio. 
Presidenza del conte Coller. 


L'ordine del'giorno portava la nomina di un segreta» 
rio, ma sì procedè invece alla discussione del progetto 
d’indivizzo; Il bar, Manno propone un raffazzonamento del 
paragrafo sulla Liguria per cui non sia più tanto pronun- 
ziata la® differenza tra i tempi antichi e moderni; icon- 
chiude che Ja condotta della Liguria toglie l'ultima spe- 
ranza ai nostri nemici di profittare delle nostre discor- 
die. Non ostante alcune osservazioni non moîto; impor- 
tanti di alcuni senatori, la modificazione viene unanime- 
mente approvata, 

H paragrafo sulla Spagna è vinto senz'alcuna osserva» 
zione! 

Si viene alla discussione del susseguente paragrafo. 
Non piace al conte Cardenas l'epiteto di moderna dato 
alla: politica che disordinò le naturali e storiche' associa 
zioni: egli la, vuole invece cnliguata, rangida, fracida: 
Osserva il bar, Mauno chi ‘dò al fatto 
più che al diritto: che, la politica disapproveyole del 
trattato di Vieuna e della quadruplice alleanza, la quale 
cade ora in brani, è però tuttavia vigente. Il Pareto in- 
terpone pure qualche parola su questa politica, controJa 
quale protestand-i popoli ; su questa politica che ebbe in 
tista gl'interessi dinastici, non quelli delle nazioni, e vor» 
rebbe tuttavia dominare l'Eurojia. Questa vecchia poli- 
lica, die’ egli, si è ancor rinforzata; mna voltà almeno 
aveva un po‘ di pudore, nel 4848 essa viola sfacciata 
mente; i sacrosanti diritti delle nazionalità: sta dunque la 
qualificazione di moderna. Il conte Defornari ad ogni:mo- 
de, per togliere ogni ambiguità, vorrebbe che si sostituisse 
politica introdotta da maderni trattati, Parlano anche in 
proposito il march. Alfieri, il march. Colli, il conte della 
‘Porre, che perla fievolezza della voce.a la lotitanarza non 
s'oie. Altra lunga discussione s'intavola sulle naturali esto- 
niche associazioni : chi le desume piuttosto dalle divisioni 
geografiche, altri dall’etnografia. Il cav. Giulio osserva che 
Sì potrebbe prender per base fa lingua; ‘ma che questo 
involverebbe delle difficoltà pe! nostri Stati, ove la lingua 
italiana non è parlata dovunque; Del resto la parola sto- 
niche, prendendo 
me, non guo 


la commissione gua 


iuttosto appic- 
cicata alla dischi sull’ doi che defluente da essa; 
enon fa che prolungare l'omai troppo lunga ciealata sul 
progetto. 


Si rinoovò poi dal sig. Mosca la proposizione del rin- 








graziamentò a Tarsi a quella popola! 
rosa si congiunge con moi. Osservò I 
que il senso di simpatia fosse in. 

rebbe potuto esternarla in un atto 
tamento della legge. Nolava nuo 
Piacentini, per quanto stava ‘in | 
prova della nobiltà del loro animi 
nerne conto; Lo appoggia il cav. 


che la commissione modifichi il 


che si faccia cenno di tal cost, e 
primo diede prova di voler l'union 
parola che confurti i popoli aromi 
sia qualche espressione, con. cui il 
quanto calore esso si associi a quei 
non fa difficoltà sui termini dell'eme 
ne conservi il senso, L'emendazione i 
Si solleva una questione ancor più 
relativa al paragrafo susseguente, Il 
vera legge un'emendazione di esso, tor 
questioni politiche e l’emendazione, 
vuole che si accenni nelle. nos eco 
grandezza della corona; doversi 
nella Camera dei senatori, dovérsi hi: 
chia Stancesgalla facoltà, indefinita di 
Il'cav. Giovanetti nota esser supei luo 
ioni: la nostra monarchi: sd 
librio dei poteri: esser necessario 
deputati un terzo potere: non calzare 
gio, perchè troppo recente. La qui 
vaga sempre più, Molti senatori vi p 
valier Giulio: cerga di comciliarli; di 
dimostrerà sempre pronto a fard 
della patria lo esiga. Prima d'essai sr SÙ 
dini: noi vogliamo sempre esser il 
vorrà altenersi a povere Mor, (A 
confacenti al ben pubblico; Alcund 
dell'indirizzo non, fossero ha: 
il nostro pensiero. Se dopo le. 
rona si aggiungesse la libertà dé 
grafo non lascierebbe nulla a desi 
zà, che non avendo potuto far! 
inella sua integrità, ce lo dà tutt 
mendazioni, si stende: a lungosnli 
na, ma per la distanza non abbi 
il sensa delle sue proposizioni, - 
‘queste discussioni assai sconvenienti, 
emendazioni si fece con sufficie nto'd d 
di metodo; dimodocliè li senato 
‘volta incerti su ciò che si avesse 
Fortunatamente i rimaneni ‘pa 
luogo a si prolisse e minute disc 
è vero ‘le cavillose osservazioni 
farsi. Um:senatore non è pago d 
stituzioni; nou vuole che'unà j 
De Cardenas opina che.si toe 
dazio del sale, se ne domandi. 
maggiore e si ringrazii a nomi 
serva cho materié di finanze 
mente.dai deputati, seguendo Ici 
terra maestra di Iberti costituzioni 
vuole chie si accènmino i sncrili i 
fare pel buon andamento ; delle 
propone un'aggiunta nello stess di 
nota che aveva aneli'egli propo pi 
allo stesso scopò. A questi ris] 
ilrvoto da loro emesso fu aid inci i 
rizzo: che a mo*di conclusione 
dapo le aride quistioni, di finalize 
del progetto sulle leggi a promi gar 
che le leggi devono dipendere. h 
vince chè si possono unire ‘ai ni 
no osserva non ostare, perché nom 
Il conte de Cardenas desidera 
no sulle leggi di polizia che avt 


votati ed approvati. 
La seduta è levata alle ord 


— Dicesi che finalmente Î | N65 
Bava.siano stati surrogati dai gen 


re di far parte dello Stato maggion 


— Trenta cannonieri scelti fra i. 
nessero) partirono ieri a sera in 
Lombardia. 


STATO LOMBAI 


— Il governo veneto apri ln di 
di lire, così ripartito : 
Venezia e sua comune |. 
Padova e provincia 
“Vicenza e' provineia .. . 
Roviga.e provineia . ... 
Treviso e provincia ; 
Quest'imprestito sarà guarentito 80 
zioni della strada ferrata da Venezia | 


STATI PONTIFIGI 


— Leggiamo nella Gazzetta di 


« Tl Governo, non appena sita ric 
primo scontro avuto dai: nostri colli 
nuovo ai generali Durando, e ‘ro 
noVelle delle armate alle tot 
non pure i combattimenti, ma nai 
e dando il novero esatto de’ mori è 
cora loro prescritto che desser 
zioni militari in cui song accampati. = — 
che tali premure del Governo sati 
due valentuomini, a cui è affidata | 
essere di non piccola parte di 
larghi della foro vita e del loro si ngi 
causa nazionale, 

Non pago di ciò; il Governo ba 
staffette, l'una al campo di Carlo Alb 
stero di Napoli. Con la prima si 
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sario appresso del Re, di pregare Sua Maestà d'inviare 
pronti soccorsi alle nostre trappe ; ed altresi gli si com- 
mette di spedire valente personaggio al campo del gene- 
rale Durando per istruire i ministri del vero stato delle 
cose, massime intorno agli ultimi fatti dell'8 e del 9, per 
dare effetto ad altri provvedimenti di grave importanza. 
Coll'altra staffetta mandata a Napoli, viene sollecitato 
quel ministero ad inviare ordini risoluti affinchè le 
truppe napolitane, pervenute a Bologna, proseguano af- 
fretlatamente verso i luoghi che sono teatro della guerra. 








— Il ministro dell'interno ha diretto, in data d'oggi 
(18), ai presidi delle province la seguente circolare: 

« Raccolgo da molte relazioni'e da molti segili, che gli 
ultimi scontrì d'una porzione de’ nostri militi contro le 
troppo di Nugent essendo riusciti non favorevoli, e costato 
avendo la vita di parecchi generosi, l'animo delle popo» 
lizioni s'è di soverchio alterato, e sembra. dar luogo alla 
diffidenza ed alla paura; To pertanta invito la S. V. Tilima 
a distioggero con ogni-mezzo que’ primi germi di scora- 
mento, e quel primo nascere del sospetto, al quale siamo 
Iroppo inclinati, non per natura, ma per abito di servitù 
odi finzione. Chi non sa che Je guerro non possono farsi 
senza pericolo e varietà di fortuna? Quando-i giovani 
nostri impugnavano le armi, era forse per vincere sempre 
oper tornare tutti senza Ferite, e che niuno dovesse far 
gelo della propria vita a salvezza d'Italia? A cha dunque 
si parlò e si parla tuttora di valore e di gloria? Questa 
vien dietro solo ai grafî rischi, alle grandi fatiche ai gran 
sacrifici, L'indipendenza d'una nazione nom è l'opera di 
pochi giorni 6 di un breve conflitto senza lagrime e senza 
infortrini, Jo prego pertanto la S. V. Ill.ma a far sentire 
all'universale queste verità, e a ricondurre iù tutti i 
cuori la confidenza e l'intrepidezza così piena ed intera 
come poc'anzi vi dimora 

A rispetto poi di que' volontari, i quali abbandonano le 
schiere loro non muniti di fogli di via, e senza ragioni 
più che legittime, io iuvito la S. V. Hll.ma a mostrarsi 
ferma e severa; nè dovrebbe ella esitare, verificato il lor 
fallo, è porli agli arresti, o impedire almeno che  sparpa- 
gliandosi per le città, cd esagerando e travisando i fatti, 
pongano in apprensione ed in isgomento i concittadini 
loro. 

Sono sicurissimo dello zelo e della premura che la S. V. 
porrà ad eseguire il mio desiderio, il quale è pure deside- 
tîo comune di tutto il Governo, 

Il ministro dell'interno 
Terenzio Mamiani. 
REGNO DELLE DUE SICILIE. 
lPARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 

Il parlamento: 

Volendo fornire materie, di che sente bisogno il ministro 
della guerra e marina, alla fasione dei cannoni negli at- 
Inali tempi, 

Decreta quanto appresso; 

Art, 1, Le statue dei re di Sicilia, le quali non sieno 
preziose come-epere.d'arte, saranno consegnate ai mini» 
stro di guerra e marina per esser fuse in cannoni. 

Art.2. Verranno trasmesse allo ‘st ‘ò per lo 
stesso obbietto, e sinvalla concorrenza di cantai trecento 
di bronzo, le campane dei conventini e delle confraternite 
soppresse, lasciandosi però, ed a scelta degl’interessati, 
Una campana soltanto nei conventini e nelle congrega- 
zioni abolite, le di cui chiesesieno al presente in esercizio. 

Fatto e deliberato in Palermo il di 19 aprile 1848, 

Seguono le firme. 
PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA, 

Il parlamento decreta : 

Ta bandiera inviata in dono alla Sicilia dal popolo ge- 
Novese, e giunta in Palermo il di 27 dello andante mes 
Non che tutte:le altre che nello avvenire potrebbero es- 
sere.donatealla nazione Siciliana, saranno collocate nel 
Vestibolo comune alle due Camere del general parlamento, 
apponendosi ad ogni bandiera l'iscrizione indicante la 
ispettiva provenienza e la data del dono.. 

Patto e deliberato in Palermo il 29 aprile 1848. 

Seguono'le firme. 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 

Il parlamento decreta: 

Art, 1. È accordata alla vedova di Pietro Amodei, cit- 
ladino di Palermo, morto il 12 gennaro combattendo per 
laredenzione della patria, una pensione vitalizia di tarì 
Vlto al giorno, compresavi la somma concedutale dal 
comitato generale. 

Art. 2. Tal pensione si intenderà conferita con la re- 
gola di tutte le pensioni per le vedove degli impiegati 
civili, 

Art. 5. Dei due orfani di questo benemerito cittadino, 
losto che toccheranno l'età suscettiva di educazione, il 
Maschio sarà collocato in un seminario, e la femmina ‘în 
alcun: conservatorio 0-collegio di Maria a piazza francà, 
Mrorwedendosi e spese del governo all'equipaggio così per 
l'uno che per Valtra. 

Falto e deliberato in L'alermo il 29 aprile 1848. 

Seguono le firme. 


STATO DI MODENA. 


Riceviamo lettera dalla Concornia, che ci annunz 
' in quel paese le soseri: 
monte giunte ad un numero grandissimo, ed 
Scritto sulla bandiera tricolore sventolante sulla c 
Comune: Viva Carlo Alberto re d'Italia! — N 
“amo cho, quel vivissimo paesè mostri così d'intendere 
l'unità d'Italia meglio assai di quanti predicano le assent- 
Ulee, è l'aspettare, vascondendo con queste parole’ altre 
%se di ben diversa significazione, cioè repubblica. sapa 
lazione eil intervento francese per sostenerle. di 
(Ital. Centr.). 


STATO DI PARMA. 
PAROLE DI VINCENZO. GIOBERTIAI PARMIGIANI. 
Generosi e benevoli Parmigiani; 
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Le smisurate dimostrazioni di amore con cui festeggia 
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1 toni elvetici della loro Die 











ste il mio arrivo nella vostra città, mi colmarono l'animo 
di consolazione, e mi liberarono ad un lempo da un er- 
rore involontario in cui; era incorso, e che son pronto a 
confessarvi candidamente. lo credeva ‘che il sentimento 
dell'unità nazionale, e quindi il desiderio dell’anione fos- 
sero men vivi nelle metropoli che nelle provincie; impe 
rocché le prime essendo avvezze all'onore ed ai vantaggi 
della preminenza, debbono mostrarsi men propizie delle 
seconde a.un ordine civile che ne le spoglia. Lo stesso a- 
more ehe i nobili animi portano al luogo natio, può indurli 
ad avversare ogni mutazione che paia lampoco pregiudi- 
ziale al decoro e agl'interessi di quello; essendo dato a 
pochissimi di allargare l'idéa di patria a tatta la nazione, 
Sprigionandola non pur ne' pensieri, ma negli affetti, dalle 
angustie municipali. Così, dico, io pensava delle capitali, 
senza ecectinare l'inclita Parma, stimando di non farle.in- 
giuria, è giudica 














ne secondo l'usanza e la legge comune: 
Ma ora conosco di essermi ingannato è mi rieredo. Lè 
grida di gioia e Je squisite onoranze; con cui mi accoglie: 
ste, non erano certo indirizzate alla mia persona; ma mi- 
tavano a più alto segno, quasi un Omaggio reso all'unione 
italica, Esse attestavano che Parma è non.solo egregia per 
hontà d'animo e gentilezza di maniere (lode che tutti sem- 
pre le attribuirono), ma per virtù patria e civile; e che nel- 
l'intelligenza e nell'uso di, questa sovrasta ‘alle volga 
preoccupazioni 
Capo essenzialiss 
tere: 











mo di virtù civile & il posporre gl'in- 
i proprii e particolari (come. quelli di municipio è 
di provincia) agl’interessi comuni e nazionali. Lode sì 
dunque a voi, Parmigiani, che primi date il nobile esem- 
pio fra gli abitanti delle metropoli, consentendo di rinin- 
ziare a una parte degli utili e dei privilegi goduti sinora, 
Der amore della comune patria. Vero è che cotesta gene 
rosità vostra non passerebbe senza nostro dolore, se la 
perdita non avesse il suo compenso, e l'eroica abnegazione 
non fosse rimunerata. Ci diletta il pensare chela costitu: 
zione del Regno Italico sarà ordinata per forma che tutte 
le parti di esso se ne vantaggino, in vece di peggiorare le 
loro sorti, Così anche voi, 0 magnanimi, avrete la lode e 
non il danno del sacrifizio. 

Nuovi e disformi dalle civili consuetudini che invalgono 
in altri paesi saranno gli ordini del nuovo regno. La far- 
itoriale, gli usi e le tradizioni della nostra penisola 
non ci consentono una centralità raccolta, ma solo una 
centralità diffusa, se posso così esprimermi. Il centro po- 
litico di uno Stato non è cosa materiale, che appartenga 
ad un dato sito, e non possa diffondersi e compartirsi per 
varii luoglii, come il principio vitale e lo spirito che si 
parge ed informa tutte le membra del corpo umano. Chi 
non vede, che molte essendo le appartenenze della cosa 
pubblica, ogni città illustre può godere ed avere qualche 
suo privilegio? Che le parti indivisibili del reggimento 
possono pur essere comuni a più seggi, nulla vietando 
che si traslochino con regolata vicenda? così più di una 
città italica potrà onorarsi del parlamento, come tre can- 


















































+ So che queste idee non piac- 
ciono ai partigiani della centralità eccessiva, i quali alle- 
gono în sno favore l'esempio della Francia. Ma la Frane 
cia, a parer mio, mette appunto in chiaro.i danni di tale 
ordine, mostrandoci colla propria storia quanto noccia 
alla libertà e alla coltura ilsoverchio concentramento. Co- 
îme può dirsi libero uno Stato, in cui le provincie vogliano 
o non vogliano, sono costrette di seguire i voleri e spesso 
i capricci della capitale? Come può dirsi civile, quando il 
fiore della gentilezza si raccoglie tutto in un solo? Parigi, 
propriamente parlando, è la Francia, come dicono i Fran- 
cesi medesimi; e la vantata centralità loro si riduce in ul- 

















limo costrutto a rannicchiare tutto quanto un regno in 
una sola città; il che non so quanto si accordi colla giu- 
stizia e ugualità civile 








Tale non sarà per fermo il componimento del Regno 
Italico. In vece di riunire in una sola sede la forza e la 
vita della’ nazione, esso le diffonderà equabilmente per 
tutte le parti; tanto che non vi saranno provineie moral- 
mente parlando, e tutto il regno potrà dirsi una metropoli. 
Niuna città avrà da dolersi di non possedere una corte; 
ogni corte andrà in disuso; e la reggia del principe ren- 
(lerà immagine non mica di una sede di ozi, di agi e di 
pompe, ma di una casa e ili una scuola operosa di mili- 
zia. 1 nobili e ì ricchi non avranno occasione di deside- 
rare gli onori cortigiani, vedendosi aperto l‘aringo delle 
glorie civili. Ai bisogni delle classi minori e della povera 
plebe, in vece del lusso inutile dei doviziosi, sppliranno 
largamente le imprese di pubblico ornamento e vanta, 
e le ampliate ragioni del traffico e dell'industria 
Queste sono, illustri Parmigiani, le considerazioni che 
rendono intera Ta nostra letizia, e che rallegrano me in 
particolare, come quegli che ammirandovi coll’universale, 
vi sono tenuto di special gratitudine, Qual è infatti la 
parte di felicità pubblica che ad una città si valorosa non 
si convenga? I vostri spiriti eroici si diffondono per tutte 
Je provincie; ed io ne ebbiuna prova dolce e commovente 
passando pel Borgo di San Donnino. E come tra le vari 
parti dello Stato, così tra le diverse classi non vi lw diffe 
renza di fervore e di senno patrio. Gli uomini insigni che 
son preposti al: reggimento, vi porgono il più illustre 
sempio che aver possiate di fortezza e di sapienza civile 
Il vostro clero risple 
per morale e cristiana virtù, ma per.lo zelo con cui si a- 
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| incolpatif dichiararono di oppor 


de fra i migliori d'Italia, non solo | 


dopera a pro della patria, 6 intende a comporre la reli- | 





gione colla gentilez 
gli allori dell'e 
Parmigiani non sono men prodi nelle fazioni di guerra, 
che generosi e valenti nelle opere della pace. Bentosto a 
quelle antiche si aggiungeranno. nuove schiere, il più bei 
fiore delle quali saranno i giovani che si acciugono a mu- 
tare coi tumulti e i pericoli del campo gli studi tranquilli 
della scienza, Egregi. e valorosi giovani, io vi ho Lestè ve- 
duti e ricevetti da voi un segno carissimo di amore e di 
fratellanza. La mia poca lena non mi permise di espri- 
mervi 
imped 





cipano 




















voce i sensi dell'animo; e il difetto di tempo mi 


e ora di supplir colla penna; Jo vi abbraccio e vi 





ertcito italico, e chiariscono che i | 


- Già molti dei vostri cittadini parie- | 


| 
| 
| 
| 


do la generosa Parima, woi embpiete l'idea che me ne for- 
mo, e mi rappresentate nella città presente che sorge 
a Novella vita, le sorli fortunate e gloriese della città fu- 
tura 





Di Parma, ai 17 di maggio 1848. 
Vincenzo GioreRti. 


Passando il sommo Gioberti nel suo viaggio a Parma 
per la città di Borgo S. Donnino, lasciò a quegli abitanti 
le seguenti parole : 

GENEROSI ABITANTI DI SAN DONNINO: 
Jo non mi proverò a ringraziarvi delle vo 





tre benevoli 
e cortesi dimostrazioni, le quali di tanto soverchiano i 
miei piccoli meriti, che niuna facondia basterebbe ad e- 
Sprimersi la mia gratitudine. L' eccesso medesimo dell’ a- 
Mmorevolezza mi ilisimpegna dal ricambiarvela colle parole; 
Imperocché io né raccolgo che ricevendo con tanto amore 
un povero esule, voi intendete di rendere omaggio all'idea 
che gli ha costato l'esilio. E che meraviglia’ se voi cogliete 
la presente cceasione, benchè umil sima, di render tri. 
bito a tale idea, poiché voi ne siete caldissimi e fortissimi 
sostenitori? Già prima di porre il piede tra le. mura di 
San Donnino io sapeva l'amore che ferve tra ì suoi abita- 

tori perl" unità italica 
Il quafo è tate, che voi nonavete d'uopo di esortazioni, 
nè di conforti, e potete essere. allegati agli altri italiani 
come esempio degno di essere imitato. Io non dimenti- 
cherò mai questo lieto giorno; è quando nel corso del mio 
Viaggio m' imbatterò in alcuno.che senta tepidamente il bi- 
sogno e la grandezza dell’ unità italiana, citerò voi; e l'e- 
sempio sarà tale, che sebbene uscito da una piccola città, 
potrà far arrossire le più illustri metropoli. Evviva dun- 
que gli abitanti di San Donnino ! Evviva i generosi, i quali 
dimostrano col fatto proprio che spesso le grandi idee al- 
bergano più vigorose, tra le popolazioni pure e innocenti 
delle provincie, che fra gli agi e I° opulenza delle città e 

delle reggie ! 

Dal borgo di San Donnino, 16 maggio 1848. 

Vincenzo Gio) 


ESTERO 
FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Tornata del 49 maggio. 
































ll sig. Etienne Arago, attaccato in alcuni giornali per la 
condotta da Ini tenuta ai 15, pensò doversi giustificare in 
faccia aî Rappresentanti. Nel corso delle sue piegazioni 
avendo accennato , che in quest’emergenza il presidente 
dell'Assemblea aveva dato ordine di non battere a raccolta; 
questi andato alla tribuna, mostrò che aveva adoperato in 
tal guisa solo per guadagnar tempo finchè arrivasse l'ainto 
a fine di non metter a pericolo con un’ inutile resistenza 
le vite dei membri dell'Assemblea. L'onorevole signore fu 
vivamente applaudito in fine del suo discorso, e l'affare ter- 
minato. Iisîg.-Bérard e ntéuni altri membri proposero un 
proclama da mandarsi a tutti i comu: La 
proposizione è vinta. La Camera, a proposizione del Mi- 
Nistro di giustizia, delibera, che i membri dell'Assemblea 
nella festa del 21, debbano procedere dal palazzo civico 
al campo di Marte, a fine di passar in fronte della Guar- 
dia nazionale, ed altre truppe. Votatosi per due vice-pre- 
sidenti, sortirono dall’urna Armand Marrast, maîre di 
Parigi, e Bethmont, antico membro del Governo provvi- 
sorio. 

















— Il sig 


Elias Regnault vien creato segretario generale 
di polizia 


PARIGI (20 maggio). La Commissione incaricata di 
compilare il progetto di Costituzione nominò oggi il sig. 
Cormenin a suo presidente, ed il signor Woirhaye:a suo 
Segretario 

— Il ministro degl’interni annunziò oggi all'Assemblea 
Nazionale, che Limoges era tranquilla. Le truppe occu- 
pano tutti i posti, e gli artigiani ripresero î loro lavori. 
Questa comunicazione fu accolta dall'Assemblea con viva 
soddisfazione. 

— Si disse che nel 16 maggio corrente, 
sig. Luigi Blanc aveva chiesta un*autorizzazione di comu- 
nicare coi sigg. Barbés, Albert e Sobrier, e che ciò gli era 
stato accordato; ma il procuratore-generale ed il procu- 
ratore della Repubblica erano estranei a questa misura. Il 
sig. Landrin essendone stato informato, dichiarò che tali 
comunicazioni erano impossibili, e che il permesso di 
comunicare doveva immediatamente venir tolto. 

A4al effetto si spedi un ordine a Vincennes; il sig. Luigi 
Blane vi si era già presentato. Ma i sigg. Picot, Haton e 
Berlvand, giudici d'istruzione, che erano. presenti quando 
riigi Blanc chiedeva di essere introdotto presso gli 
a ciò; che essi soli tene- 
vano dalla legge il diritto di permettere simili comunica- 
zioni, e the perentoriamente le vietavano. Il sig. Lui 
Blanc «dovette ritirarsi. AI ministro della 
dunque diehiarar 0, 
aveva sinora comunicato 


al mattino, il 


















il sig 











Î acensati 


Che essa negò di creare ùn ministero del lavoro ; 

Che cercò la sua forza'in ammassi d'armi deposte nel re- 
cinto dell' Assemblea, quando doveva solamente farsi 
rispettare colla forza morale, compiendo la sua missione 
con zelo e devozione; 

Che si è attribuito il dritto e il potere di oppressione, 
lasciando le truppe in Parigi, è concedendo al presidente 
il dritto di convocarle, nonchè tutte le guardie nazionali 
della Franci 

Che attentò alla libertà. è suvranita del popolo procla- 
mate sulle barricate di febbraio, interdicendo al popolo, 
per una legge, il dritto di presentare esso stesso una pe- 
tizione; 








Che finalmente fece tirare sul popolo, che veniva pa- 
cificamente a presentare una petizione in favore dei 
Polacchi ; 

In conseguenza: 

Il popolo di Parigi, sentinella avanzata, si è incaricato 
di vegliare all'esecuzione dei mandati dati ai rappresen- 
tanti, e, avendo riconosciuto che avevano violati i loro 
mandati, gli ha dichiarati scaduti da ogni potere, è costi- 
tnito un comitato di salute pubblica composto di nove 
membri, che sono i cittadini sE 

Il qual comitato é investito di poteri illimitati a fine di 
prendere tulti i provvedimenti per costituire e organiz- 
zare una vera repubblica democratica , e soffocare la rea- 
zione coi più energici provvedimenti, se si osasse ancora 
mostrare 


I membri del comitato di salute pubblica. 


Il secondo decreto manca. 

Nel terzo si abolivano senza distinzione tutti i poteri 
amministrativi, cariche e funzioni pubbliche, e si avvi- 
serebbe quanto prima a ricostituire nuovi poteri. 
quarto «decreto, considerandosi. che importa il sol- 
levare immediatamente i cittadini bisognosi, e che chi 
può far ciò sono i ricchi attuali, che da tre mesi nascon» 
dono la moneta; che la fraternità scritta su tutti i mo: 
numenti pubblici vuolsi manifestare con atti, non pi 
con sole parole, si decreta: 1. 1 capitalisti, conosciuti 
come tali dal comitato municipale, dovranno. versare 
fra cinque giorni la somma di 200 fr, p. 41000 di ren- 
dita notoriamente conosciuti sopra 4,500 fr. di rendita 
5,500 fr, e di 250 fr. da 3,500 a 
,000 fr., seguendo una progressione sino a metà della 
rendita. 2. Ogni proprietario fondiario, pagante più di 
100 fr, di contribuzione sarà tenuto ‘a versare 25 fr. 
per 50 fr. di contribuzione, che pagherà oltre sino a 
250 fr.; da 250 fr. di contribuzione sino a 1000, pa- 
gheranno 150 fr. p. 50 fr; sopra 5,000 fr. pagheranno 
200 fr. p. 50 fr. 3. I capitalisti e proprietarii che ri- 
cuseranno di soddisfare al presente decreto nel tempo 
stabilito vedranno i loro beni dichiarati comunali, e il 
loro denaro confiscato a pro dei bisognosi. La forza 
operaia è in questo caso autorizzata a far delle ricerche 
e, se queste saranno fruttuose, i cittadini che avranno 
negata l’imposta fraterna. saranno messi hors le loi: 
Segue negli altri artiéoli # modo eva quantità della 
distribuzione dei fondi. 

Manca il quinto decreto. 

Nel sesto si ordina che i comitati municipali conyo- 
cheranno immediatamente i comuni per far riconoscere 
la repubblica attuale col comitato di salute pubblica 
come potere. 

Nel settimo si decreta che l'organizzazione del lavoro 
sia promulgata fra tre settimane, sopra una base attual- 
mente possibile. Essa s interamente nell’ interesse 
degli eperai, assicurandosi tuttavia i diritti dei padroni» 


INGHILTERRA. 


CAMERA DEI COMUNI 
Tornata del 15 maggio. 











a sino 










































Il sig. Labouchere annunzia che il governo si propone 
di modificare i 5 statuti su cui si fondano le leggi della 
navigazione. Questi statuti sonò 1"8 e il 9 di Vittoria, 
c. 88, 18 e il 9 Vittoria, c. 89, e il 7 e 8 Vittoria, c.112, 
Il primo scopo di que' statuti si è di assichrare all’Ingtril- 
terra il commercio delle colonie; il 2° di assicurarle il + 
benefizio dei viaggi di lungo corso; il 3° di assicurarle il 
commercio indiretto di tutti i paesi del mondo, I prin- 
cipii che reggono queste materie debbono subire muta- 
zioni. Il Canadà, la Giamaica e la Trinità da Jungo tempo 
riclamano contro il sistema di legislazione della naviga- 
zione, {l trattato di commercio colla Russia è prossimo a 











spirare. Da questo lato e da quello degli Stati Uniti impor- 
tanti*osservazioni furono rivolte. al governo inglese. Il sig. 





Bancroft, a nome degli Stati Uniti, ha fatto sapere a lord 
Palmerston che gli Stati Uniti desideravano, di concerto 
coll’Inghilterra, di dare al resto del mondo un esempio 
della libertà di commercio che sarebbe salutare. Così l'in- 
vito di questa potenza ci porge l'occasione di stabilire un 
sistema liberale di commercio mariltimo. 

Il governo non proporrà alcuna modificazione relatiya- 
mente al commercio delle coste, Luttoché convinto che se 
il commercio fosse aperto agli stranieri, non ne risulte- 
rebbe alcun danno, perchè il commercio sì proteggerehbe 
da sè. Nessuna modificazione pure verrebbe recata’alle 














V generale Baraguay-d'Hilliers ricevette avviso che 
arilie nazionali di Nimes, Avignone e Montpellier 
erano in.tammino verso Parigi colla loro art 








ria. 





pnomia, e 





presa la sua solita 





non si vedevano a circolare altre truppe fuori di quelle 








destinate ad occupare i posti, Débats) 
—Selte documenti furono trovati presso il sig: Sobrier, 
e deposti ‘alla Camera dei rappresentanti dal cittadino 
Leandel. 
Ecco îl testo del primo decreto: 


A nome del popolo rigeneratore di Parigi, fondatore 
della Repubblica in febbraio e maggio 1848, il comitato 
di salute pubblica dichiara: 

Che l'Assemblea nazionale, composta in gram parte di 


saluto come eletta primizie.d'Italia, giacchè a voi toccherà | retrogradi, ha violato il suo mandato ; 


di condurre a termine l’opera sublime «i redenzione e di 
rinnovamento che ora s'incomincia; Menise sto anmiraa- 


| 


Che essa perdè un tempo prezioso, quando la. miseria 
reclamasianpronie misure ; 


leggi che limitano le nostre pesche allè navi inglesi; ma 
noi vogliamo scancellare dal libro degli statuti i regola- 
menti che si oppongono all'introduzione in Inghilterra dei 
prodotti dell'Asia, dell'Africa è dell'America, provenienti 
da altri porti di Europa e di altre parti del mondo non 
protetti dalla nostra legislazione. Con quell 
saranno disposte alla recipro noi ci Vegoleremo a 
questo moda; ma converrà che il consiglio privato della 
regina possa imporre delle gravezze sù quelle nazioni che 
ci tratt ‘o con ingiustizia. Noi non esigeremo più d'or 
innanzi che l'armatore non si serva che di bastimenti co- 
struîti in Inghilterra. Una nave fabbricata da un suddito 
inglese all'estero avrà diritto a questa impresa nella sua 
qualità d'iaglese. Sarà necessario che sui bastimnenti in- 
glesi che Fanno il cabotaggio, l'equipaggio Si Componga 
esclusivamente d'laglesi; ma sulle ihavi inglesi commer- 
cianti all'estero itre quarti dell'equipaggio dovranno es- 
sere inglesi è il rimanente. potrà comporsi di stranieri. I 





nazioni che 
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scar potranno essere ammessi in qualità di marinai in 
: finalmente il proprietario di una nave non sarà più 
assoggettato al dispendioso sistema degli allievi. La legge 
prescriveva che il sesto degli nomini di equipaggio sì com- 
ponesse di mozzi allievi, e questa disposizione obbligava 
un gran numero di oltimi nostri marinai a passare in 
Isvezia od in America. Il commkrcio delle coste {cabotag- 
gio) delle colonie sarà riservato alle colonie. Ad ogni modo 
ciascuna colonia sarà libera, per via di un atto della legis 
lazione coloniale, di aprire questo commereio alle altre 
navi. La Camera si ricorderà quanto le profezie fatte al 
tempo in cui il sig. Il son proponeva una modificazione 
delle leggi della navigazione, furono false e menzognere. 
il tonnellaggio del regno un to era nel 1824 di 2,5348,000, 
quello d colonie di 211,000; totale 2,559,000; nel 
1847 il tonnellaggio del regno unitu era di 5,300,000 e 
quello delle colonie di 640,000; totale 3,940,000 ton- | 
nellate. 

Il costruttore dei bastimenti inglesi avrà sempre una 

gran superiorità che dovrà ai suoi capitali ed al suo sape- 
re, ed inoltre egli ha il ferro, il rame ed il legno da co- 
struzione a più buon mercato. Queste modificazioni non 
ono tali che possano recar pregiudizio alla marineria da 
guerra della Gran Bretagna. Da molte relazioni indirizzate 
a lord Palmerston dai nostri consolisalifestero risulta che 
per l'incapacità e poca intelligenza dei padroni o-capitani 
de’ bastimenti inglesi, come per la loro immoralità e indi- 
sciplina, la marineria mercantile inglese capitando 
molto nell'opinione su molte piazze di commercio del 
mondo. Ne consegue pertanto che i negozianti amano me- 
glio di aflidare le loro mercanzie a bastimenti di America, 
di Brema, e di Svezia, piuttosto che a navi inglesi. E me- 
stiéni che la Camera rechi al più presto rimedio a questo 
cose (sentite/), 

Durante la sessione, io proporrò due 4ilZ; uno per 
coreggere il sistema dei diritti leggieri, e l'altro per 
regolare di pianta i marinai della marineria mercantile. 
Temo di non poter presentare un bill per ordinare il ser- 
vizio dei prelati; ma il Parlamento non perderà di vi 
questa provvidenza. Bisogna‘osservare che se la Camera 
adotta il provvedimento che sottometto al suo comitato, 
ogni bastimento straniero che faccia la gran pesca di 
fondo, potrà recarne in Inghilterra il prodotto. Le pesche 
sulle coste sar: ervate ai pescatori inglesi, tranne 
i casi contemplati nei trattati. Quanto ai provvedimenti 
che altri paesi, oltre la Prussia e l'America, potranno 
prendere dopo che la Camera avrà sanzionate le propo» 
sizioni che le sommettiamo, il governo non aprirà alcuna 
trattativa con quei paesi prima di avere a tale riguardo 
consultata la Camera. Forse sarebbe anche bene (e iì 
Governo ci ha pensato) di stabilire un dicastero della di- 

almente d'invigi- 
ineria mercantile. 
spiace «che la propo- 
sizione di questo provvedimento non sia stata aggiornata; 


va 


deplorabite stato 


no ri 


rezione del commercio, ir 
lare sugl’interessi della ma 

Il sig. Robinson espone che gli di 
l'adottarla sarebbe quanto voler paralizzare il commercio 
ela navigazione dell'Inghilterra. 

Il sig. Hume ringrazia al contravio.il Governo di aver 
proposto questo provvedimento, destinato a favorir 
commercio nazionale. 

Lord G. Bentinck si maraviglia che il Governo intenda 
fare modificazioni ad una legge contro la quale:non sonosi 
presentate potizioni. Quanto alle ticcie apposte ai padroni 
dei bastimenti inglesi, vera che non sono fon- 
date. Il nuovo bill tende a incoraggiare la marineria 
americana a pregiudizio della inglese. Quindi il signo? 
Bancrofmon ha mancato di mostrarsi pressante presso il 
Governo, Il nobile Lord conchiude perch 

aggiornata, 

ig. Labouchère propone l'aggiornamento a giovedì 

imo : in quel giorno s'indicherebbe quello in cni 
verrebbe ripresa la discussione. Questo partito è adot- 
tato. » (Times). 


SVIZZERA. 


È noto che il Ticino (sono parole del Repubblicano, 
premesse al seguente suo messaggio, nel quale esprime il 
voto che voglia ln dieta federale accordare alla Lega Ita- 
liana un aiuto armato per ottenere l'indipendenza d'Ita- 
lia, ecc, ) riservò aperto il protocollo della dieta, nella 
deliberazione relativa all'alleanza piemontese. Or ecco il 
messaggio con cui il consiglio di Statò propone di chiu- 
dere quel protocollo, Noi ci congrataleremo seconoi stessi 
sé il voto del consiglio di Stato sarà accettato dal gran 





egli 


la discussione 


consiglio. 

Netla tornata del 18 aprile prossimo passato la dieta fe- 
derale ha deciso con voti 17 di rispondere negativamente 
alle proposte d'alleanza fatte alla Confederazione Svizzera 

n nota del generale Racchia per parte di S. M. il Re 
di Sardegna. 

La deputazione del Tieino,-noa munita d'istruzioni su 
questo impreveduto oggetto, si riservò il protocollo 
aperto, 

È dunque mestieri che voi decidiate quale voto “debba 
ess so in nome del cantone Ticino. 

Una più importante materia non fu forse mai sottoposta 
alle vostre deliberazioni. Trattasi di abbandonare un tra- 


eme: 


dizionale principio, che fu sinora il credo della nazione 
svizzera: quel principio che nei trattati del 1815 fu pro- 
clamato dalle potenze enropee siccome un segnalato be- 
neficio di privilegiata terr 

Ma dell'altra parte trattasi di venire in aiuto all’indi- 
pendenza di una nazione sfortunata, che. nell’infortunio 
non ci pte al mondo intero, 
e che dall'infortunio ammaestrata accenna oggi d'essere 
di nuovo matura 


Ò giariniai di essere intere: 


a grandi destini, 

Nan è chi in questo momento possa pronunciare il 
nome Ztalia e non sentirsi profondamente commosso, Non 
è nel popolo cli, parlando della causa italica, non creda 
parlare della causa comune 

Questo giudizio, figlio delsentimento nelle masse, è egli 
ripudiato dalla ragione ? 

Noi non sappiamo quanto sia vera la scntenza che le 
nazioni non debbano agire per simpati temiamo più 
vera quella che non debbano agire per sola simpatia, e 


che i governi non debbano troppo di leggieri sostituire le 
proprie simpatie alle simpatie dei loro amministrati, 

Ma si venga pure ad un ragionamento desuito dalle 
convenienze. 

Cheicosa è la neutralità? È il diritto di non prender 
parte ad una guerra guerreggiata. Or è questo un diritto 
speciale? Mai no: è un diritto che competelad ogni na- 
zione indipendente, 

Ma alla neutralità della Svizzera si annette qualche 
di speciale: è una neutralità per antonomasia; hà Un'inso- 
lita estensione ed influenza, non solo sulla posizione della 
Svizzera in tempo di guerra, ma anche in lempàdi pace. 

La neutralità della Svizzera é ‘tale che da ‘una parte 
ella non avrebbe il diritto di abbandonarla stringendo a 
leanza con qualsiasi Stato, dall'altra le potenze europee 
le prestano la propria garanzia. Si che la Svizzera feutrale 
dovrebb'esseìe una specie di isola culminante sulle più 
alte vette europee, estranea alle agitazioni della politica 
delle nazioni che le stanno intorno, estranea Soprattutto 
ai pericoli e ai danni degli urti violenti della guerra, ma 
anche cei raggiri politici della pace. 

La neutralità così concepita parrebbe uno stato invi 
diabile. Ma questo quadro sarebbe egli più che Wt'astra- 
zione, una teoria? Nell’applicazione pratica, gli effetti non 
furono e diversi e spesso anche contrarii ? 

La Svizzera godette realmente di una lunga pace, ma 
questa pace fu generale. Quando nel 1815 vi fu guerra, 
pochi mesi dopo la solenne dichiarazione con cui il 20 
marzo 1815 si proclamava la neutralità perpetua, la Syiz- 
zera, per invite delle potenze medesime autrici della di- 
chiarazione, era involta nella guerra, 

Godè ai una lunga pace: ma questa pace non fu senza 
zioni: chè l'esercizio dei diritti più sacrosanti delle 
nazioni indipendenti le venne successivamente contestato, 

Così il diritto d'asilo, così la libertà della slampa, e 


persino il diritto di rivedere e riformare il patto fede- 
rale. 


ve 


La neutralità che în tempo di pace vuol dire assenza 
d'ogni alleanza colle altre nazioni, invece di procacciarci 
per compenso una maggiore hbertà ne' movimenti inte- 
riori, ci impose una tutela delle più esorbitanti. 

Imperocchè la garanzia della neutralità fu convertita 
in insolente patronato. 

Non v'ha cosa odiosa di che la diplomazia non abbia 
fatto uso contro la libera modesta Elvezia} delle vessa- 
zioni ai singoli insino alla minaccia.del blocco ermetico e 
dell’aperta guerra 

La neutralità in tempo di guerra fuun inutite schermo. 
Neutra in diritto nel periodo della rivoluzione francese, 
fu in fatto il teatro della guerra tra i Francesi, i Russi è 
gli Austriaci: neutra in diritto nel periodo dell'atto dime- 
diazione, fu in fatto trascinata su tutti i campi di battaglia 
del grande conquistatore: neutra e garantita dellaisua neu- 
tralità nel periodo della ristorazione, fu pochi mesi dopo 
questa » eccitata a prender parte alla crociata eu- 
repea contro il profugo dell'isola d'Elba. 

La neutralità in tempo di pace impediva la Svizzera dal 
contrarre alleanze: invece, cosa miranda! ogni volta trat- 
tossi di umiliarla, d'intimidirla, i governi esteri sfagcorda- 
rono i una desolante unanimità. 

Certamente di questi risultati non fu causa la sola neu- 
tralità. 

La piccolezza della nazione, le sue discordie: intestine, 
la sua forma repubblicana, esosa ai monarchi Uispotici 
per istituzioni o per tendenze, queste ed altre Gagioni vi 
contribuirono. Ma forse non si erra asseveraudo che la 
neutralità fu una fra le più influenti cagioni: nom si erra 
di certo asseverando che ai mali annoverati, la neutralità 
non pose alcun rimedio, 

Signori, quando discorriamo contro la neutralità per- 
petua, non è nostro consiglio che la Svizzera s'avsenturi 
leggermente alla guerra o inconsideratamente si léghi con 
alleanze alle avventurose sorti di altro Stato. 

Siffatti partiti debbono essere. ponderati com quella 
maggiore maturità, con quel maggior senno dî che i 
gitori di una nazione sono capaci. p 

Niuno, o siguori, che fosse al. fatto degli avvenimenti 
pubblici d'Europa, in questi ultimi anni, niuno (ehe ne 
abbia seguito gli andamenti, può essere in forse della 
sorte che era serbata alla Svizzera. Le pretensioni, chie 
dalle grandi potenze le si facevano sotto titolo ili bene- 
voli consigli, se erano assecondate, costituivano dda Con- 
federazione in istato d’inferiorità é di “lipendenza; se 
erano-ricusate, costituivano un titolo di ostilità ehe non 
poteva se non degenerare in guerra aperta. Doporla sop- 
pressione dell'ultimo indizio di una Polonia indipendente 
(Cracovia), dopol'aperta, quantunque non dichiarata dedi- 
zione del corrotto governo francese nelle. braccia delle 
nordiche potenze, niun dubbio il piano essere stata d'in- 
debolire colle fazioni, dilaniare colla. guerra--givile, e 
«quindi soffocaro la libertà anche nel sublime rifugio delle 
alpi. 

L'assennatezza della dieta, l’alacrità è il valore dell'ar- 
mata, il cooperare de'cittadini, la prontezza del successo 
trionfarono della iniqua trama. 

Abbiamo trionfato, ma il trionfo non era che il prinei: 
pio e l'occasione di una grande e tremenia lotta. Imperoc- 
chè niuno pnò dubitare che l’Austria; visto andar fallita 
l'astuzia, si sarebbe appigliata alia forza, e con l'Au 
le potenze nordiche e persino il governo france 

La colossale coalizione è ora disciolta. La Francia sten 
de nuovamente la mano ai popoli liberi: l'Alemagna 
non ispira che sensi di libertà; la Prussia non solo, ma 
l’Austria istessa sono ora due Stati prettamenté costittt 
zionali. 

Stupendo quanto repentino e grandioso risultamento! 

Ma potrà l'Europa riposarsi tranquilla in esso? — Noi 
nol crediamo 

L'Austria è costituzionale; ma l’Austria costituzionale 
coneulca, siccome conculcava l'Austria assoluta, la legge 
delle nazionalità, Ja legge cioè di Dio, che se non per- 
mette la schiavitù dell’ individuo, tanto meno quella delle 
nazioni, 

Ella manda ordini e riuforzi all'armata nel Lombardo» 








Veneto affinchè questa parte d' Italia sia nia 


all’ impero teutonico, 

E l'Alemagna che tanto alto‘ fa suonare il grido della 
nazionalità e dell’ unità germanica, non una voce manda 
di simpatia per la nazionalità italiana : e le sue forze, se 
mai dovessero entrare in campagna, niuna illusione è pos- 
sibile dopo quanto succede in Francoforte, verrebbero in 
aiuto dell'oppressione! 

Vero è che la Francia pesa ora con tutta la sua autorità 
morale dal lato della giusta: causa de' popoli. 

Ma chi conosce fin dove è disposta ad agire, fin dove, 
non sarà neutralizzata dall'azione del gabinetto insulare? 

Lasciamo adunque le potenze europee, e consideriamo 
le sole potenze belligeranti. Hanno esse, le une in faccia 
alle altre una forza pressoche equilibrata. 

Vero è che tutto fa presagire che il magnanimo inter- 
vento del monarca Sabaudo, che il valoroso esercito 
Piemontese, sussidiato dai rinforzi degli Stati d'Italia, ab- 
bia ad ottenere il desiderato intento: i preliminari del ci- 
mento decisivo autorizzano questa aspettativa. Ma chi può 
prevedere gli eventi della guerra, dove l'una delle parti 
non ha una forza del tutto preponderante? 

E sele armi austriache avessero la soprammano? Po- 
trebbe' la Lombardia ricadere sotto il’dominio austriacò 
senza pericolo grave per la Svizzera? 

È impossibile che un libero Svizzero non manifesti la 
sua simpatia per il Lombardo, se ricadesse in ischiavità. 

Chi non vede come da ciò rinascerebbe la cessata con 
dizioni: di cose, rinascerebbe la necessità per l’Austria di 
soMlvcare la contagiosa libertà elvetica? 

La causa dell'Italia, quella, della finitima Lombardia, 
ha quindi una causa intimamente contessa colla causa 
Svizzera. 

Se importa adunque essenzialmente alla Svizzera che 
l'Italia vinca, perchè starebbe ella ammantata nella sua 
neutralità? 

Se la neutralità in questo caso fosse egoismo, v'ha chi 
crele che i popoli debbano essere egoisti. Ma la morte 
dell'Italia non sarebbe, non vogliamo dire la morte, ma 
un pericolo di morte per la Svizzera. E in questo caso la 
guerra che ora si vorrebbe evitata, non sarebbe inevi- 
tabile? è la guerra che oggi si evita in condizioni favo. 
revoli, non converrebbe allora subirla in condizioni con- 
trarie? 

Or basta un corpo d'armata Svizzera per rendere certo 
l'esito della lotta, il trionfo degli sforzi italiani; allora farà 
di mestieri d’immensi sforzi. 

Signori, abbiamo detto che altri ammette l'egoismo 
delle nazioni: non noi. 

Chè non. possiamo ammettere che ciò che è vizio nel: 
l'uomo-individuo, nol sia nell’uomo-nazione: non possiamo 
concepire come la morale che regola gl'individui, non 
debba in casi analoghi, anzi identici, ottenere la sua apr 
plicazione fra le nazioni. 

Sarà bello, sarà doveroso chè un uomo salvi up: altro 
ucmo dalla morte o dall’oppressione: e una nazione non 
avrà, potendolo, aleun dovere di venir in aiuto di una 
nazione che lotta col suo oppressore? Certo non sì può 
pretendere che una nazione metta se stessa in evidente 
pericolo per altrùi. Così per un esempio, quantunque sa- 
cra sia la causa della Polonia, quantunque calde sieno per 
lei le nostre simpatie, la Svizzera non potrebbe mai pren- 
dere l'iniziativa di un aiuto. Ma relativamente all'Italia, o 
signori, coll’aiutare l'oppresso, rimoviimo il pericolo pro- 
prio. Col combattere per Ja causa altrui, combattiamo per 
la nostra. 


Signori, noi vi proponiamo di dedurre dalle. premessè 
massime e considerazioni, il voto della deputazione' tici 

S Ita Dieta: Noi crediamo che debba essere invi. 
tata a chiudere il protocollo della seduta 18 aprile coll’in- 
serzione d'un voto tendente ad accordare alla Lega Ita- 
liana un aiuto arinato per ottenere l'indipendenza d'Italia, 
collo sgombro di ogni truppa non alleata dal suo ter- 
ritorio. 

Non ci trattiene la considerazione che già una maggio- 
ranza di voli s'é pronunciata in senso diverso, Noi do- 
vendo dare il nostro voto dobbiamo essere mossi dalle 
nostre non dalle altrui considerazioni. 

Se non che non ci pare che la Dieta abbia preso una 
decisione definitiva questa sarebbe la prima impor- 
tante occasione in cui in una proposta che, da principio 
ebbe pochi voti, riunì poscia un' imponente maggio- 
ranza. 

E appunto in questa previsione, e affinchè il voto del 
Cantone Ticino non rimanga una lettera morta nel pro- 
tocollo della Dieta, proponiamo inoltre d'incaricare la 
deputazione a cogliere ogni opporluna e sollecita occa- 
sione per fare, nel modo che più troverà conveniente, 
quelle proposte alte a far decretare dalla Dieta Svizzera, 
previi gli opportuni accordî, gli uiuti armati necessari e 
proporzionati per oltenere l'effeltiva liberazione dell’Ita- 
lia, e a contrarre alleanza colla Lega Italiana e con al- 
tri Stati costituzionali che volessero concorrere almede- 
desimo scopo. ( Seguono le firme). 


—Nella tornata della Dieta federale del 17, ripresasi la 
dliscussione sul l'atto, e precisamente sulla quistione dellà 
rappresentanza federale, dopo un lungo parlare,si addi- 
venne alle seguenti votazioni : i 

Per il sistema attuale di rappresentanza, (la Dieta ) 
sopprimendo le istruzioni, Uri, Unterwald, Sciaffusa, Ap- 
penzell, Basilea-città, 

Per una sola Camera composta de'due elementi popo- 
lare e cantonale: 

Vallese, Targovia, Grigioci, Glarona e Zugo. 

Per il veto limitato ai Cantoni: Zurigo. 9 

Per un solo consiglio nazionale: Berna ed Argovia. 

Per le due Camere: Soletta, San Galla, Vallese, Gine= 
vra, Neuchatel, Vaud, Turgovia, Grigioni, Basilea, Fri 
burgo, Lucerna, Berna, Zugo, Zurigo e Glarona: Can- 
toni 15. 

Altri fogli dicono che il sistema delle due Camere fu 
adotiato da 16 voti, e che con 20 si è risolto di continuar 
la discussione de'singoli articoli del ‘progetto, di cui il 
primo venne già aduttalo. (Repubblicano). 
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SOMMA-CAMPAGNA:(23 maggio) 
stre batterie contro Peschiera; ralconi 
no; quello del forte Mandella siè ni 
lentato, segno che i loro mezzi di 
intanto i lavori dei zappatori. s'a 
prescelto per. battere in breccia il 
piazza. R: 

Nessuna dimostrazione del nemico h 
da Verona, nè da Rivoli per disturbare 
leggono l'assedio. 


Bnescia (23 maggio). —GliAusttia 
ai nostri nei paesi del Tirolo ebbe 
di uomini e di artiglieria. Il gener: 
giudicando la linea del Caffaro tro pi 
guardata con sicurezza dalle nostre th 
le stesse sulle circostanti alture onde dil 
più importanti che mettono nella Valle | 
trompia. Le popolazioni. di quelle, valli 
faceva più necessaria la loro cuoperazio 
golari » Spiegarono una energia. degna | 
sima causa. î ua 

Si attendono da Milano fucili e canni 
immediatamente mandati ad accre 
rale Durando. Nello scontro avvenuloio 
del Caffaro ebbero i nostri lievissimo 
ed alcuni prigionieri, x gf 

ll bombardamento di Peschiera dui 





stanza vivo per parte dei Piemontesi 
traccambiato dagli Austriaci, Il fo 

danneggiato è quello chie sorge a lov 
e si chiama Mandella, i 

Il bombardamento, attuale non pu 
decisivo attacco, e sembra piutto: 
gere le operazioni di approccio, 
bili, ove si voglia battere in bri ce 
tavia che esso sia bastante a 
alla resa, tanto più se, come è 
mai somma scarsezza di vive 
videsi incessantemente elevars 
conseguenza, come pare, di gravi 
dalle bombe che i bravi. artig 
dano con ammirabile precision 

Il nostro concittadino Giacom 
Alberico Malaspina, Piemontesi 
oltrepassare gli avamposti che. sk 
Salvi, si spinsero con sommo corag 
e con due colpi di fucile ferirono ni 
nelle nemiche. Di 

Si vanno confermando le notizie 
nella città di Mantova, fra le truppe è 

Viva l'Italia! — Viva Pio IXI- 

Per incarico del Gove 

G. BoncaenT, si 

Al Governo centrale pi vis 
Brescia, Ati 

La provincia di Brescia, colla | 
de' suoi Elettori in numéro di dé 
ha espresso il voto della unione agli! 
ALBERTO DI SAVOIA, férmò sd 
nazionale il diritto di fondate” 
una libera costituzione. 

Esercitando questo attiibbuto 
imperiose condizioni dell'epoca, 
prontamente la cosa pubblica, e di 
gomento di esterna ed interna difé 
la massima generale dell'a egi 
scostarsene, invitò le città lombard 
coi generosi Subalpini Ja grandè 
tentrionale, ultimo sgomento al 
rezza e di più alti destinivalla Pi 

Affrettandola manifestazion 
vincia, Brescia non anticipò | 
provvisorio centrale di Lombardia, 
menti dell'avveramento dei desiderii 
illimitata fiducia dall'Assemblea na? 
damentali del nuovo Stato politico, 
visorio centrale le disposizioni transiti rie 
pararne ed assicurarne l'effettuazione; 

La Commissione: 
Firmati- Francesco Longo - A 
Giacinto Monpiani - G. D 

Taewso) 20 maggio, ore 12 pom) 
bandonarono affatto l'impresa di occuj 
vargno il campo, dirigendosi verso Pa 
avanzati si presentarono a Camisani, 

Il generale Durando ‘colle sue. tiui 
tina a Padova, e il suo posto avanza! 


nel 


È 
Venrzia (21 maggio).--La divisioni 1 
a muoversi. Essa liberò ieri un basi 
bon fossile qui diretto che era si 
striaci. nio. 
ì ‘ 
leri, essendosi mostrato în quali 
austriaco Vulcano, una delle fre 
sto per dargli la caccia, 
Insphucx (19 maggio, ore 10. 174 
gono in questo istante in questa cil 
sua consorte e madre, l'arciduca Fit 
presuntivo, l'arciduchessa Sofia com | 
eil conte Bombelles. KCRgA 
La stessa Gazzetta d'Augusta chel) € 
notizia, lascierebbe intravedere che que 
è quasi fuga da Vienna, I 


C. CAVOUR ga 


TIPOGRAPIA DI ANTO! 
| Contrada dell’Arciv., accanto alla M 
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Un sol nero, cent. 40. 


DIETA SVIZZERA, 
Soppressione delle capitolazioni militari. 


Una gran taccia pesava da gran lempo sull'onore 
della nazione svizzera. Tutte le anime nobili e gene- 
tose fremevano di una santa indignazione al pen- 
Siero dell'impudente mercato che quella terra clas- 
Sica della libertà facea del sangue de’ suoi figli a 
difesa della tirannide. 

Ma una contraddizione così fligraple coi princi- 
pii proclamati dalla costituzione medesima di quel 
popolo; un fatto in opposizione eosì evidente col 
Sentimento della dignità nazionale e delle conve- 
nienze politiche non potea durare più a lungo ora 
che il sindacato della pubblica opinione pronuncia, 
giudice inesorabile, su tutte indistintamente le insti- 
luzioni © le opere dei privati non men che dei 
Governi, 











La Dieta svizzera ha finalmente sentito il dovere 
che Te imponeva la cura della dignità della nazione, 
e nella sua tornata del 19 maggio veniva adottato 
l'articolo 44 del progetto del patto federale , col 
quale si vietano in modo assoluto le capitolazioni 
- militari, 

Mentre noi ci rallegriamo coi rappresentanti del- 
l'Elvezia, che siansi mostrati conseguenti al proprio 
mandato, c’incresce però di dover notare che la 
Sanzione di un principio così giusto } così ragione- 
Vole ,, così necessario, abbia incontrato non lieve 
opposizione, per parte specialmente dei cantoni pri- 
Mitivi ; di quei cantori medesimi che gettavano le 
Prime fondamenta ‘della Confederazione elvetica, ed 
Innalzavano i primi, in faccia alla prepotenza dei 
duchi d'Austria, il vessillo della indipendenza e della 
libertà. 

Non sappiamo per quale funesta fatalità ‘ciò av- 
Venga, ma i cantoni primitivi in quasi tutte le que- 
slioni politiche si trovano sempre in opposizione alle 
riforme ed ai progressi anche i più savii, i più reali. 
Tsi specialmente influirono a fare che si rigettasse 
@ ploposta alleanza difensiva ed offensiva col Pie- 
Monte, Essi fecero il possibile perchè le capitolazioni 
Ihilitari venissero conservate 

Noi vorremmo che « persuadessero una volta es- 
"ere passati i tempi nei quali potevano impunemente 
È popoli isolarsi gli uni dagli altri. La politica era 
atte volte una semplice questione di interessi, di 
“Ovenienze locali : ora ella.si è nobilitata, ed è di- 
Venuta una questione di principi. Le istituzioni po- 
liliche non sonò che la emanazione, l'applicazione 
Ptilica di questi. D'onde la conseguenza che le na- 
zioni dividonsi naturalmente in più campi, secondo 
|Prineipii che riconoscono a fondamento. della loro 
bolitica ; senz'uopo di trattati sono reciprocamente 
fra di loro solidarie quelle che professano i mede- 
Simi Principi ; come pure senz'uopo di dichiarazioni 
di guerra; sono fra di loro, sebbene tion sempre 
*Pparentemente ostili, quelle che seguono una con- 
ltntia politica. La tattica dell’isolamento, il sistema 
delle neutrali » conduce alla rovina i popoli che lo 
tdoltano, quando trovansi in mezzo ai contendenti; 
boichè. sé li salva dalle aggressioni aperte, Ji sotto- 
none alle influenze segrete e nascose, d’ordinario più 
lemibili e Più nocive che non le prime. Si fu questo 
Sistema dell'isolamento che condusse prima alle dis- 
Soluzioni morali, poi. alla morte politica, l'antica re- 
Pubblica di Venezia. 





















































Ma tornando: all'articolo 14 del pallo federale "| 






















Preszo delle inserzioni — Centesimi 25 per ri 








In Napoli dai librai L. 
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Rolandi libraio, 








la decisione presa dalla Dieta non può a meno di 
Meritarsi il suffragio universale di tutti gli spiriti 
colli e di tutti i cuori generosi. Le capitolazioni mi- 
litari mentre giovavano' solo ad arricchire alcune 
poche famiglie, quelle dei capitani di queste compa- 
guie di ventura d'altra Specie, disonoravano la nazione 
che tollerava quel traffico del sangue de’ suoi figli, 
e ne corrompevano la dignità del sentimento e la 
purità dei costumi; perchè quegli. Alpigiani torna- 
vano corrolti e viziati dall'atmosfera del despotismo 
a quelle montagne che avevano abbandonate qual- 
che anno iananzi leali e liberi repubblicani. 





Ed avesse perduto minor tempo la Dieta in di- 
scussioni superflue! Avesse prima d'ora fatto ragione 
alle voci della umanità , della giustizia e dell’inte- 
resse nazionale ! Che forse în tal modo avrebbe ri- 
sparmiato a se medesima un. nuovo rimorso all'Ita- 
lia una nuova sventura , 
infamia... 





al Borbonide una nuova 


Giacchè se il re bombardatore non av 
fede ini quei mercenarii che Ja libera Svi 
devagli, forse il sangue di cenlinaia d’Italiani non 
avrebbe corso le vie di Nanolit 6 non 4. 
scrivere col sangue di tanti martiri una pagina della 
storia di quell’italiano risorgimento che finora, mi- 
racolo provvidenziale, si era conservato puro, 0 al- 
men quasi puro dalle stragi cittadine! 


e avuto 
era ven- 




















Il cantone di Vaud avrebbe voluto si modificasse 






l'articolo 44, e si ammettessero cioè le capitolazioni 
militari, ma non ad arbitrio dei singoli cantoni ; 





bensi dovessero sempre stipularsi colla Dieta, e di- 
pendesse:da questa il concederle o negarle. 

Questa modifi igeltata, ed a buon 
diritto, perchè, in sostanza, sebben proposta in buona 
fede, non era altro che un ripiego gesuilico. Si è il 
principio medesimo , di questo traffico del sangue 
cittadino che si deve combattere, che si deve pro- 
serivere. Si disse che la Dieta Je avrebbe solo am- 
messe quando si traltasse di cause giuste, della causa 
cioè del progresso e del liberalismo: — Questa os- 
servazione prova quanto dicevamo più sopra, circa 
gli inconvenienti del sistema di isolamento che là 
Svizzera sì ostina a seguire. 


azione venne 














Evidentemente Vaud o lo disapprova, o se non 
osa combatterlo in tesi assoluta, vorrebbe eluderlo 
nelle sue conseguenze. Sappiamo difatti che a Vaud 
si sta formando una compagnia di volontari per 
scendere in Italia a combattere l’Austriaco. A que- 
sto e ad altri, simili casi alludeva certo il deputato 
di Vaud nel proporre quella modificazione. Tut- 
lavia ben si fece a non adottarla; poichè male' si 
sarebbe poscia potuto definire tra giusti limiti l'ar- 
bitrio della Dieta: ed erano inoltre a temersi in 
gran parte quegli inconvenienti che si vorrebbero 
appunto evitare. 

















Invitiamo tuttavia la Dieta a meditare quella pro- 
posta, nelle sue implicite relazioni col sistema d’iso- 
lamento, al quale sembra voglia condannare contro 
natura la Svizzera. 





Speriamo che l'art. {1 verrà prontamente appli- 
cato, e che la Dieta richiamerà subito i suoî citta- 
dini, concessi precedentemente a potenze estere. Le 
saranno forse a tal fine necessarii dei sacrifizii pecu- 
niarii; ma pensi che il più sacro deposito che affidi 
là nazione ai suoi rappresentanti, si è quello della 
cura e difesa del suo onore; e che l'onore della na- 
zione svizzera non permette rimangano più a lungo 
i sueî figli al servizio straniero. Dove il sentimento 
e i fatti‘parlano, le riflessioni diventano inutili. 

Mediti la Dieta gli ultimi casi di Napoli. 





P. C. Bocaio. 














Jn Torino all'Ufizio del Giornale in via dell’Avcivescovado, accanto alla Madonna degli 
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DIETA SVIZZERA 
TORNATA DEL 19 MAGciO 


Continuazione della discussione sul progetto del 
patto federale. 


Art, 41. Le capitolazioni militari sono vietate. 

Appenzell esteriore. Chiede di nuovo la soppres- 
sione! di questo articolo, 

Vaud fa la storia dell'origine delle capitolazioni 
militari. Nei principii erano capitani di ventura che 
stipulavano la condotta, in loro proprio nome, colle 
potenze estere. Main processo di tempo queste con- 
dotte ebbero per iscopo di favorire certe famiglie, e 
procurar loro titoli, pensioni, decorazioni.— La que. 
stione presente si connette colle relazioni esterne ; 
ora se prudenza vuole, non si lasci troppa libertà a 
cantoni a questo proposito, non conviene però vinco. 
lare la Confederazione, potendo giovare alla Svizzera 
in certi casi, che governi stranieri vengano a levarvi 
uomini, Laonde proponesi che l'articolo venga con- 
cepito jn questi termini: — La confederazione sola 
può stipulare e conchiudere capitolazioni militari. 

L'articolo è difeso da alcuni deputati, e combattuto 
da più altri; da quelli specialmente della Svizzera 


Basilea Campagna osserva che queste, condotte 
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son nocive alla nostra nazionalità, perchè si arruolano 
individui che, staate la loro età, non hanno ancora 
Nessuna idea delle istituzioni repubblicane della lor 
patria. 

Ginevra crede esser inutile questa discussione ; 
giacchè l'art. 9, a 0, vieta in fatto le capito- 
lazioni. Vorrebbe piuttosto che la Svizzera accettasse 
francamente quella posizione che le assegna il nuovo 
diritto pubblico europeo ; fosse cioè neutra quando 
ciò le conviene, e non neutra quando la nentralità sia 
contraria ai suoi interessi. 

Soletta assimila le capitolazioni ad un traffico di 
schiavi bianchi. Gli officiali si arricchiscono al se 
vizio forestiero; ma i semplici soldati tornano a e 
mendici. 

Ginevra. Non ci si può apporre la taccia di voler 
noi vendere il sangue svizzero, giacchè i cantoni che 
chiedono non sia vincolata la Confederazione, son 
pure i primi che soppressero Je tondotte: 

Neufchatel. Uno dei primi articoli del patto vieta 
qualunque capitolazione colle potenze estere. Il di- 
ritto pubblico della Svizzera dee consacrare questo 
principio, giacchè troppo tempo avemmo a dolerci 
che i figli di Tell, i primogeniti della democ 
facessero i puntelli della tirannide. Quel favore che 
ora s'invoca pei popoli, potrebbe più tardi venir chie- 
sto a vantaggio dei tiranni. Per questo motivo Neuf- 
chàlel crede doversi combattere la correzione pro- 
posta dal Vaud. 

Vaud'teclama energicamente contro imputazioni 
che farebbero supporre aver esso qualche velleità di 
vendere il sangue svizzero. 

Dopo una discussione assai viva fra Berna, Soletta, 
Argovia dall'una parte, Vaud e Ginevra dall'altra, si 
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a, si 








passa ai woli. 

L'articolo adottasi qual è nel progetto; la corre- 
ione proposta da Vaud non essendo stata appoggiata 
che dal suffragio di Ginevra. 
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GLI ANTECEDENTI 
DELL'ASSEMBLE 
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II. 


Il primo germe del riorganizzamento della nazionalità 
Germanica, fulagià da noi riferita proposta di Bassermann. I 
stramentipreparatorii della sua attuazione, quasi diremmo 
i precursori dell’attuale Assemblea costituente, furono la 
Assemblea di Eidelberga del 5 marzo, il consiglio dei Di- 
ciassette, decretato il 10 marzo, l'Assemblea di Francoforte 
del 51 marzo, e del 4, 2, 3 di aprile, e finalmente il comi- 
tato dei Cinquanta. Ecco i varii argomenti che ci restano 
a discorrere nel presente nostro articolo. 











Il 5 marzo del corrente anno, 51 individui di chiaro 


ingegno, di specclìiato patriottismo, spinti dalla necessità 
di por mano colla massima sollecitudine alla nazionale 
ricostituzione, convennero a Eidelberga a deliberare sulle 
faccende della patria, e le misure più urgenti a prendersi, 
La più parte deputati alle Camere di questi diversi Stati, 
già erano stati dal popolo onorati con questa solenne testi. 
moniavza dì fiducia e di stima, già dai parlamentari dibat- 
timenti, dalla vita pubblica, e dalle loro meditazioni erano 
Stati istruiti intorno aî bisogni delia loro nazione; e i mezzi 
più acconci'a soddisfarli: eranò In somma per ogni verso 
all'altezza dell'impresa, di cui si prendevano arditamente 
l'iniziativa. Il risultato della loro deliberazione fu di dichia- 
rare i seguenti punti : 

Che Ja libertà, l'unit l'indipendenza, l'onore della na: 
zione tedesca dov ere, per quanto foss6 possibile, 
procurati coll’armonia tra principi e popoli. 

Che l'Alemagna non dovea puntò cangiare le. sue rela- 
zioni colla Francia per il cangiamento politico ivi di fre- 
sco avvenuto, non dovendo quella punto menomare 0 ta- 
pira alle altre nazioni la libertà e l'indipendenza cli'essa 
rivendicava qual sno diritto 

Che la salute della patria voleva essere 
sperimentato patriottismo e guerr 
giammai in un'alleanza russa. 
Che urgentissimo pca,il_hisagno dina Ama YOPO "popo: 
lazione, sia per cessare i pericoli interni ed esterni, sia 
per recare a debito grado di svolgimento la forza ela pro- 
sperità della nazione germanica. 

Per cooperare al conseguimento più pronto è compiuto 
che possibil fosse, di tale scopo, concertarono di’ fare le 
più vive istanze presso i ri ivi Joro governi, appena 
tornati ciascuno alle loro case. Intanto decisero dove ‘si 
tenere entro il termine più breve possibile altra assemblea 
più numerosa e compiuta di uomini rivestiti della pubblica 
fiducia, per deliberare ulteriormente sull'importante argo» 
mento, ed offrire alla patria ed ai governi la loro coope: 
razione ed.aiuto. Quindi incaricarono sette tra gli indivi- 
dui intervenuti all'adunanza di preparare progetti intorno 
alla elezione ed agli apparecchi di una l'appresentanza 
nazionale, da presentarsi Lali progetti alla prossima assem- 
blea, la cui pronta convocazione fu pure ad essi affidata, 
Il 12 marzo, cioè un, mese appunto: dupo la proposta 
del Bassermann, questi sette pubblicarono un invito a tutti 
i membri od ex-membri di camere, o di corpi legislativi 
di trovarsi il 50 dello stesso marzo a Francoforte sul Meno 
a discutere le basi che loro verrebbero presentate di un 
parlamento tedesco. Coloro i quali quantunque di meritò 
segnalato, e fregiati della pubblica stima, non avevano 
per anche fatto parte di veruu parlamento, ricevettero daî 
sette un invito personale. 

Ardito divisamento! Scegliere a luogo del convegno la 
sede dell'Alta Dieta per consumare sotto i suoi occhi il 
primo atto del riconquisto della sovranità nazionale! E in 
vero entrambe potevano trovare il loro tornaconto a tale 
ravvicinamento la Dieta e lAssembiea. Questa Guantuique 
già sanzionata dalla legge suprema della necessità, dal tri: 
bunale della pubblica opinione, otteneva di essere anche 
legittimata, dalla implicita ricognizione del potere centrale 
tuttor sussistente, Luttoché fracido e cadaverico. Questo 
poi poteva guadagnare in forza reale ciò che dava all’ As- 
semblea di nominale validità, camminando con essa d'ac- 
cordo, è traducendone in altrettanti decreti i voti. 

Vero è però che tal vicinanza per la Dieta poteva essere 
più agevolmente ancora di pericolo e di nocumento, che 
di vantaggio. Essa vedeva bea chiaramente che il stò jo- 
tere era omai nullo , la sua autorità talmente ata dalla 
pubblica opinione, che omai le era tolta perfin l'iniziativa 
del bene, che il suo nome era venuto si în uggia al popolo, 
che le sue misure, anche liberali, lungi dal riabilitario, 
sarebbero state considerate come tranelli o come conces- 
sioni fatte all'estrema necessità, senza gratitudine di sorta 
accolie. Quindi dovette pensare che durando nella pristina 
sua composizione l' apertura dell’ imminente Assemblea 
sarebbe stata per essa il vero colpo di grazia, che recata 
avrebbe all'estremo la sua nullità, e toltale ogni possibi 
lità di moderare, se non governare il movimento, E in tal 
condizione non poteva egli pure avvenire, che gli auto. 
rappresentanti della nazione, trovando vacante il potere, lo 
ritirassero poco a poco nelle lor mani, e di usurpazione 
In usurpazione si ergessero a governo provvisorio , a sj ar- 
rogassero una dittatura troppo incomportabile ai governi, 
eppure troppo pericolosa a disubbidire? 

Se governi dati da lunga pezza ad un sistema soverchia- 
mente conservatore potessero fare 





















cercata nello 
o valore della mazione, 
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IL RISORGIMENTO 








bero essi potuto cessare tal pericolo ca -] 


tempo , avrebi to} 
ale della Dieta, ed a uomini esosi, 


giando affatto il pe ] î 
tiò stati lungo tempo. satelliti e. polizi 
) persone pregiate dal pubblico per 


Ì 


ultostocliè-| 

rlomatici, sosuiue 
elevatezza di ingegno e generosità di cuore. Ma essi se- | 
condo il solito nol fecero spontaneamente e subito, e con | 
loro merito, ciò che poscia fecero forzati , e con qualche f 
capito della loro autorità. I 

Per non r ere a questo mezzo, Che certo dovea grati | 
temente ripugnare all’amor proprio personale di molti | 
suoi membri, la Dieta immaginonne un altro per dare un i 
qualche nuovo puntello alla crollante sua autorità. 1140 
marzo invitava ella con suo decreto tutti i governi a man- | 
dare a Francoforte uomini di pubblica confidenza, uno per | 
ogni voce del consiglio stretto (1), coll’incarico di pre- | 
fare la consultiva loro assistenza alla Dieta e a’ suoi Co- | 


mitati pel lavoro preparatorio della revisione della costi- | non poter e: 
tuzione federale. Il di 50 marzo il Consiglio dei diciassette } Struve nè dei Sette, ma solo della parte di questo, Fhe 
tenne la sua prima seduta assieme al Comitato della Dieta i si riferiva alle elezioni e convocazione di detta Assemblea 


incaricato della revisione summenzionata, quindi ne tenne 
una appartata, e così di seguito andò sempre alternando 


le sè sedute ora comuni, ata a parte, finchè compiuto il | 
| ztoni dovere il ducato di .Schle: i di i della 


progetto della muova costituzione federale germanica, pre- 
sentato alla Dieta il 6 maggio , esso considerò come com» 
viuta la sia missione. 
' ‘Taluni credettero ch‘essi dovessero essere incorporati 
amalgamati. nella Dieta : l'opinione contraria era ch'essi 
dovessero unicamente. limitarsi a compilare. un progetto 
di nuova costituzione. I diciassette invece presero una via 
di mezzo, ed opponendosi all'incorporamento, non si at- 
tennero però esclusivamente all'adempimento - del princi- 
pale loro assunto, ma ottennero dalla Dieta cli'essa non 
avrebbe pubblicato verun decreto, né presa alcuna mi- 
ura senza prima farne loro comunicazione. 

1! 50 marzo la Commissione dei, Sette stabili le se- 
guenti basi da presentarsi in forma di progetto all'Assem- 
blea da essi convocata: che si dovesse istituire 4. un 


capo della Confederazione con ministero risponsale;2. un | 


Senato 0 Camera principesca; 3. una Camera: nazionale 
eletta con suffragio universale in ragione di un deputato 
ogni 70,000 anime; A. che il potere di questo Parlamento 
comprendesse l'armata, le relazioni coll’estero, la legisla- 
zione commerciale, ‘e doganalé, la organizzazione giudi- 
ziaria, il sistema delle monete, pest, misure, poste, vie fer- 
rato, ecc che si dovesse fra quattro settimame con- 
vocare un' Assemblea costituente; 6. che. l'Asseniblea 
provvisoria nominasse un Comitato di 45 membri, 1l quale, 
sciolta essa, dovesse vegliare alla esecuzione Ue' suoi de- 
creti,'e riconvocare Ja (stessa ‘Assemblea’ ove' i) ‘periodo 
fissato nel numero precedente venisse oltrepassato, 
Questo programaia venne presentato erwatiticato dalla 
Dieta, la quale con suo decreto pure del 30 marzo înti- 
mò ai vorii Governi di procedere alle elezioni di rappre» 
anti nazionali seconilo le leggi elettorali già vigenti 
ne' loro Stati o da introdursi al più presto, affinchè ce 
Francoforte per ‘compiere tra Governi e popolo l'opar 
della nuova costituzione germanica. Attesa l'urgenza delle 
circostanze, per fissnre ìl numero dei Deputati spettanti 
a ciascuno Stato, propose l'adottazione provvisoria della 
matricola federale fin allora seguita, cosicchè ogni Stato 
avesseun deputato perogni 70,000 anime aella popolazione 
che t«le matricola gii assegna, ed uno pur ne eleggessero 
quelli la cui popolazione è inferiore/a tal cifra. 
Finalmente il 31 marzo nella ‘chiesa di S. Paolo ebbe 
luogo a Francoforte Jertura dell'Assemblea dei No 
bili; 0 Parlamento provvisorio, come l'appellano i Tele- 
hi (Vorparlament) causa di tanta ansietà ai Governi, di 
iauta speranza ai patrioti, di somma ‘aspettazione per 
lutti. Eransi fatti preparativi per 4500 spettatori e 700 
Notabili, ma questi non furono che cinquecento a un 
dipresso. Mittermzier, uomo celebre in tutta Europa, © 
specialmente caro all’ Italia, fu nominato alla difficil ca- 
rica di Presidente : Itzstein, Dalilmann, Roberto Blum, 
c Lordan vice-presidenti. 
Raunata a invito di alcuni pochi privati 
tolo che il suo patriot z'altro mandato che la pib- 
blica fiducia, non aveva quest'Assomblea ombra di potere 
îl dritto, ma in fatto l'assenso della intiera nazione glie 
ne conferivano uno larghissimo 
Onde se si guarda la debolezza dei Governi sconqu 
sati ogni dove da sconvolgimenti e rivoluzioni, e l’efl 
vescenza data da questi al popolo, non parrà strano l'affer- 
mare che questa Assemblea, tuttochè privata e t 
taria, avrebbe potuto usurparsi un vero potere dittatorio, 
ed erigersi a governo provvisorio, dichiarandosi perma- 
nente, In tal caso avrebbe ricominciata la rivoluzio 
Tal era il partito, a cui con ogni manfera di artifizii i 
di esorbitanze tentava spingerla una setta impronta e fa 
ziosa, la quale sostituir vorrebbe novelle dispotismo al- 
l’anticoy'impor col terrore alla maggioranza le opinî î 
grandezza, anzi alla | 
salvezza della patria le sue viste ed interessi particolari. 
quantunque a Francoforte fosse pochissimo rappre- 
sentata la parte orientale della Prussia e l'Austria, dov'è 
assai radicato l'amore del monarcato, quantunque la con- 
zione dei notabili fosse stata fatta in senso assài 
democratico, tuttavia fin' da’ primi convegni preparatorii 
fu chiaro che la setta repubblicana non avrebbe punto 


pochi;-una setta la quale antepone 


avuto il sopravvento sul senno è patriottismo dei più, ì 
quali volevano bensì larghissima costituzione, ma giudica- 
vano la repubblica praticamente considerata qual fonte 
di disunione, € 
nazio, 


xi | 
di’gran danno per la causa | 
| 
| 


che i repubblicani coi loro programmi 
mettevano bensi di gran problemi sociali sul tappeto, ma 
non ne additavano punto la soluzione; dayano un piano 
di distruzione indefini!a, senza punto suggerire quali isti- 
tuzioni praticamente eseguibili si avessero a sostituire alle 





| propose un lungo programma, chiedendo che l'Assembiba | 


abolite; si mostravano al pari dei socialisti francesi inite, 
pidi a dlemolire, ine a ricostrurre. 
Nella prima seduta Siruve, uno de' capi di quel'parti 


tosto lo prendesse ad esame, ovvero lo rimandasse ad. pina | 
commissione per riferirne al più presto. | 

A darne un'idea, senza riferirlo per intiero, basti il [lîre | 
che tra le tantissime abolizioni vi sî proponeva pur quella | 
del monarcato e la permanenza dell'Assemblea, la quale, 
se lo Struve avesse vinto la sua proposta, sarebbe già stata 
anche implicitamente inchiusa nel fatto stesso del pren- 
dere.ad me una serie di quistioni, la cui definizibne | 
avrebbe richiesto piuttosto mesi che settimane. Ma la parte | 
più numerosa e sana dell'Assemblea osservò essere affitto | 
priva di potere costituente : unico suo uffizio'preparanela | 
vi la vera Assemblea nazionale costituente, e petgiò | 
occuparsi di alcun programma né) di | 


costituente. Quindi passò a trattare le due questipni | 
del territorio e della popolazione relativamente alle 4le- 
zioni. Quanto alla prima, decise con unanimi accladja- 


Owest ed Est-Prussia far parte della confederazione ger+ 
manica. Quanto a Posen lasciò la quistione in sospeso per 
non offendere la nazionalità polacca, di cui riconobbe 
diritto alla piena sua ricostituzione. Proclamò anzi esser@ 
questa affatto; conforme all'interesse stesso dell'Alemagnah 
dovere questa fare ogni suo possibile per-riparare l'enor- 
me misfatto degli antichi smembramenti della Polonia. 
Quanto alla seconda questione, decise: doversi adottare la 
proporzione di un deputato per ogni 50,000 anime, log- 
chè da un totale di circa seicento membri per l'Assemblea 
costituente. 

Ila seconda seduta del 1 aprile trattandosi del modo 
delle elezioni, una maggioranza di 517 voli contro 194 di 
chiarò generalmente obbligatorie le elezioni dirette, però 
fu lasciato al beneplacito de' varii governi il recedere da 
| questa regola a seconda delle diverse convenienze e ne- 

sità locali. Fu stabilito quasi all'unanimità che le ele- 
zioni non andassero soggette a' restrizione veruna nè di 
| censo, né di confessione, acciò la ricostituzione dell'Ale- 
magna poggiasse sull base più larga e democratica poss 
bile, è fosse opera della intiera nazione. Dopo ciò l'assem» 
| blea passò a trattare della quistione della sua permanenza 
rimessa di nuovo in campo da Hecke 
È del partito repubblicano,-il quale non lasciò mezzo inten: 


ceno di piazza 


fato per farsi l'Assemblea stessa scala a*suoi rei disegni, 
Ma una maggioranza Ci 357 voti contro 146 mandò in 
fumo le sue speranze, ed inv 
nente, l'Assembira decise Ja ereazione di un comitato di 


di proclamarsi perma» 


50 membri'e non'di 15, come portava il progettò dei Selle 
permanente sîno ‘all'apertura dell'Assemblea costituente, 


| in 


| tico, ovvero scredita 


zione ci costringe a ridurre a poche parole la storia assai 
ressante del comitato de'cinquanta, Finchè durarono 
i tumulti repubblicani, gli as: embramenti minacciosi degli 
rai, e in generale la popolare effervescenza, la dieta 
mostro: ai arrendevole, e docile a quel comitato. Se- 
data omai la procella, e calma alquanto l'agitazione, essa 
cominciava testè a mostrarsi uy po” più ritrosa, ed a can- 
giar linguaggio, onde inevitabile era tosto o tardi che la 
dissensione si cangiasse in decisa lotta. Opportunissima 
adunque viene l'Assemblea costituente a liberare il comi- 
tato dalla situazione difficilissima in cui si trovava a Leon: 
are un pericolo che andava ogni giorno crescendo. Parto 
del parlamento più eccentrico, di cui faccia menzione la 
storia, la unica sua mîssione era di sorvegliare l'adempi- 
mento desuvi decreti. Ma la urgenza del fraugente e la 
condizione affatto straordinaria delle cose lo indussero all 
ire dai termini del suo mandato, e ad arrogarsi un'in- 
gerenza assai larga nelle cose pubbliche. Ora ogni dittat- 
tura legittimata un istante dalla legge suprema della ne- 

ità, appoggiata dalla pubblica opinione, non può du- 
rare a lungo, senza convertirsi a comando deciso e dispo- 
» e. L'apertura dell'Assemblea 
costituente vien proprio in taglio a salvare il comitato da 
questo dilemina, il quale sarebbe stato ancor meglio pre- 
venuto al principio di maggio, che ai 18. Ma comunque ciò 
Sia, certo è che desso ha il vanto d'avere con molto:senno. 
ecoraggio adempiuta la sua missione d'avere grandemente 
cooperato a mantener l'ordine, e a cessare l'anarchia, 
d'avere con molto zelo promossa la causa della libertà e 
naziona germanica. 




















Ci viene comunicato da un nostro amico vun 
brano di una lettera dell'ottimo Ferrante Aporti, 
che ci porge occasione di fare al ministero nostro 
ed a quello di Lombardia un richiamo per cosa. alla 
quale noj speravamo si sarebbe provveduto pi ima, 

La lettera così sì esprime « Dile a ... +. . che inte- 

i gli uflicii postali di Lombardia a riceyere le 
associazioni al Risorgimento, chè gli si moltipli. 
gli associati: molti desiderano quell'ol- 
timo giornale, ma tulti sono imbarazzati, dovendo 
procurarselo col mezzo dei librai, che non sono di- 


cheranno 


ligenti, e non possono spanderlo nelle borgate. » 
Il prendere concerli cogli ‘uffici postali dipende 
dalla facoltà loro fatta dai ministeri con provvedimenti 
analoghi. È questì noi speriamo non tarderanno ad 
essere promossi, perchè sappiamo che tanto l'uno 
|\quanto l’altro dei ministeri bramano si rinserrino 





| 
Lil quale dovesse sonvegliare la esecuzione dei deereti del 


+ L'Assemblea dei notabili, è riconvocarla ove' quella incon- 


 Irasseggrave ostacolo imlugio. 


fitta dei repubblicani. Dopo una discussione intorno: al 
modo ili nominare i membri del comitato suddetto, Zitz, 
lizsten ed alcuni altri proposero la 





lente mozione 


farsi alla Dieta: » Prima che la Dieta ponga mano all'opera | 


dell'Assemblea costituente, conviene ch'essa abolisca i 
decreti eccezionali, ed anticostituzionali, e si purghi di 
coloro tra i suoi membri che re fecero la proposta, e 
più ne promossero l'esecuzione. A mitigare Ja frase e ri- 
muovere sogni causa d'indugio Bassermann propose il 
seguenteammendamento «i Mentre la Dieta pon mamo, ecc., 
il quale venne approvato da una grande maggiorità; 

Visto l'esito di. questa, votazione, suna te del par- 
tito estremo, trenta 0 quaranta ;membri, la 
gnosamente l'Assemblea: ‘ando as 
soggettare pienamente la loro opinione individuale alla 
decisione della maggioranza. L'Assemblea continuò la 
seduta senza far casi 


| mitato dei Cinquanta 


la Dieta nella sua seduta del 2:aprile, in conformità del 
decreto fatto da questa in quello stesso giorno aveva abro- 
gato tutte, le sue leggi eccezionali: avergli! inoltretil ple- 


tutti.i membri della Dieta che si sentivano da, quelle col- 
piti già:avevano presentato, 0 presenterebbero -immedia- 
temente le loro dimissioni. A tale comunicazione Îtestein 


dissenso, sì richiamassero coloro che s'éraito il giono in- 
nanzi! partiti dall'Assemblea, e si dill'erissero le Momine 
dél.comitat ettata la proposta, e rientrati poco stante 
que'membri, furono eletti i cinquanta del comitato, coi a 
istanza del Bar. Closen si aggiunsero ancora sei atistriaci. | 


memoranda Assemblea, la quale malgrado l'irregolarità 
della sua convocazione, il modo procelloso de'suoi dibate 
timenti, pure nel termine brevissimo di quattro sedute] 
definì tante e sì importanti questioni, e si pienamente 
compiè la sua missi 

Sconfitto a Francoforte, dove tante circostanze favore- 
voli data gli avevano molta speranza di su 0, il partito 
repubblicano ben vide, checoy mezzi costituzionali ele 
gali non avrebbe potuto mai più raggivghere il suo scopo, 
Allora fu che gittandosi al disperato, ricorse al mezzo 
scellerato dell’armi; allora fu che alla testa di qual: è 
nolato di ‘operai’ francesi, e di 
fubrusciti tedeschi (che ora pacificamente’ ripatriando ? 
sarebbero stati accolti colla massima, simpatia e beniz 
voglienza dai loro compatri Hecker, e gli Struwe. 


che carpo franco raci 


8 
invasero il Badese, seminarono gravi scompigli, e mie | 
nacciarono: la patria: loro del peggiore dei mali, e dei’) 





1) L'istituzione dei Diciassette è anteriore di un mese 
circa 4 quella del Comitato dei cinquanta: essa mon è dian- 
que opera di questo, come disseril Giornule des Débats 

15 maggio) in un articolo sorilto cun brian, ma formica» 
dante di errori e di inesallezze. 


dispotismi, l'anarchia. Ma i battaglioni assiani e vurtem= | 
berglesi di ir ero in pochi ‘giorni, e li' costrinserolal 
ritirarsi coli'onta di muova, e ancor ‘più vergognosa stoll@ 
fitla, dopo avere prodotto inutile spargimento di sangue, è 


1.5 aprile it presidente comunicava ‘all'Assemblea che 


nipotenziatio presidialo conte) Colloredo! dichiarato, che | 


proponeva che:essendo in tal guisa cessato ogni motivo di 


Dopociò un bel discorso del Mittermaier pose fine a quella | 





alla stessa loro causa recato il più gran danno che mai 
patuto avesselo i loro avversarii. 
La omai soverchia lunghezza di questa nostra esposi- 


ognor più i legami lra provincie e provincie, dra 
frateili e fratelli. Che nei tempi andati vi fossero dif 


{ ficoltà per l'entrata dei nostri giornali in Lombardia, 
non fa meraviglia ;' ma che tal qiicurta noi seno 


| cessate tutte ad un tratto, cadendo la tirannide e Ja 
| fiscalità tedesca, è cosa di cui non si sa trovare ra= 
gione. 

i vero che l'entrata è libera, ma il diritto di posta 
per ogni foglio è esorbitante. I nostri. fogli pa- 
gano, sino al confine, centesimi {res e dal confine 


{Jombardo a Brescia, per esempio, se siamo bene in- 
formati, ne pagano 50, — Misericordia! 


000 dire 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


PROCLAMA DEL RE CARLO ALBERTO 
AI POPOLI DE 
Giunti sulle rive dell'Adige, il Nostro sguardo ed il No 
stro pensiero si volgono direttamente a Voi, Popoli della 
Venezia, a Voi che sul rompere della guerra compren: 


demmo tutti nelle parole ispirateci dalla condizione di co- 


! teste italiane provincie, che sì vanno via via liberando dallo 


oppressione straniera. 

Noi abbiamo mosso le Nostre armi per assicurare line 
dipendenza italiana. Lddio ha benedetto finora ia santa 
impresa, ma a compierla si ricercano Gduvia e castanie 
fermezza in tutti quelli che vi prendono, parte. Quanto è 
irremovibile la mostra intenzione di spingere l'impresa al 
fine che abbiamovaltamente dichiarato nell'assumerta, al- 
trettanto viva è la fiducia che Voi sarete per secondare le 
Nostre mire ed i Nostri sforzi. Così quelle, come questi 
non hanno altro scopo che l’intiera liberazione della co- 
mune Patria dal giogo straniero. 

Questo è il voto di tutta Italia, questa la necessità dei 
tempi, questo il supremo dovere che abbiamo risoluto di 
compiere. 

La vostra fiducia risponda dunque alla mia, e, la causa 
per cui combattiamo non fallirà a compiuta vittoria. 

Dal Nostro Quartier Generale in Somma-Campagna, 
il 25 maggio 1848: 
CARLO; ALBERTO. 

MILANO (22 maggio )..— Fa scritto da Venazia il 
17 del corrente essersi da quei, governo, inviato il: bre- 

jano conte Leopardo Martinengo al campo di SM, Sarda 
con pieni poteri per l'unione col Piemonte, 

Serivessi il 10 dal Tirolo che tra (Gorizia e Villach il 


tenente mari lio Welden sta furmando una nuova ar- 


mala di 16 battaglioni (di linea, 44 squadroni di cavalleria, fg 


& batterie, ecc. per venire a rinforzo dell'armata d'Italia. 


Il signor. Prinetti, inviato dal Governo Lombardo ini 
 Isvizzera, vi assoldò da 12 a 20 mila uomini, i fiore di 


quelle milizie, che questa volia scenderanno in Italia a 
combattere per la nostra libertà. Ì 


i 


alle ore 7 4j2 i Piemontesi attaccaroni e) 
artiglierie i fortini esterni di Peschiera 
dura tuttora, ma lentamente. Il vaporeti 
la notizia che sui fortini esterni dal lato di 
sthiera, detti Mandella, nomi ri ta 
servibile, e che il forte Salvi a pon nt 
vasî appieno sconcertato, è quasi fi 

Tuito accenna che abbia da seguit 
sopra la fortezza per far breccia alla 
Verona, e relativo bombarilamento | 

Ora è partito da Desenzano l'altro 
sacchetti, trasportandoli per i farti 
Peschiera dal lato di levante. 

(22 maggio). — In questo punto, ore 24 
colonna di fumo nero agglomerato sorge 
norme altezza, presentando. lo spettaco! 
incipiente. — 

Questa notte Trotti spedì da Vesia una 
po, avvisando che si teme uno sbarco di 
ghano e Limone, î quali Lentano anche di 
via di terra, avendo esso Trottisostenni 
Anche îl municipio di Gargnano axvisò que 
di simili timorì. Il nemico dicesi forte a 
5000 uomini, e.con tale spedizione. vorrebbi 

SRI 


spalle il piàno di, Peschiera, Saressimo noi 


vedete ancheuna volta i tedeschi, e nlassli 
denti viennesi dagli occhiali e dalle,eati 
ci scuoteremo un poco dalla nostra inerzia, 
- Ore 3 e 1j2, — L'incendio continua, n 

la presente, perchè il commesso postale, 
sistema e massime, austriache, vuo] . 
plico 5 o 4 ore prima che parta il corri 


— 11 14 andante moriva nello spedale dd 
giovinetto Desiderio Sardi volontario , ie 
stato ferito da più colpi în una faz 
prile, presso Peschiera. Poche ore pri 
vete la medaglia del'valbi ailitare, 
informato della di lui condotta al camp 
ricompensa. Nol vederla, il giovinetto È 
la-vita che gli fuggiva sa prese; lat 
astanti che fosse inviata alla propri 
medaglia sulle labbra esatava l'ultimo, fi 
d'invidia! po, E 

REPUBBLICA, VEN 
Comitato provvisorio dipar imo) 
2 Eccellenza ! Ri: 

Allorquando si è sparsa la,vone it 
voi alla testa di uh corpo d'armata 
venirle a difendere, note essendo! perl 
rose gesta, tale, non diremo fidhnbi 
tutti i crovi, da nonlasciar più il 
della pugna e sulla cacciata dell'inin 

Becellenza ! le vostre truppe non] 
ih faccia il nemico ; quelle guida 
dopo due scontri infelici, si sono ni 
sono distrutto, e questa! città) chie/m 
eui il solo coraggio cittallino ha di 
sta per essere d'ora in ora assali 
fino a questo momento non ha, 
glierie e munizioni per abbatterlay 
di averle in breve, perchè altismetiti 
inazione ottogiorni, occupandosi sol 
della devastazione, che resero; un ver 
felice provincia. Di giorno in giomna” 
le sue forze, e di giorno in giorno (eresì 
incendi. Egli ora è assdi debble; ciò 
zioni tutte che abbiamo: Oggi attiteti 
ritardo sta Lutto a suo solo wantaggi 
parla, Eccellenza, a nome della int 
intera provincia, anzi a nome, di li 
che furono lasciate in preda delle pot 
nate armi tedesche. Non vi è alcuno eh 
della necessità di evitare ogni scontro! 
noto,' generale, (che queste provincie, 
andranno a formar parte del a 
giacchè ormai la cosa non ammette 
che questo re entri in possesso di ossa 
non vi private della gloria, che vi satà Ù 
rici,| della liberazione di queste” pr 
tutte le truppe che vi stannord'intor 
il nemico sarà fugato. «ori tta 

Generale! ogni ritardo è una rovina 

una giustificazione da chi Ja Tascia nai 
Treviso, 18 maggio 1848, 0re9ì 

Il Presidente G. Doll 

A/Sua Eccellenza il Gené 
Comandante in capo delle trùpl 
Mogliano, Mestre, o doye si trowa hi 


INTERN 


SENATO 
Selita dei 25 maggi 
Piésidlenza del ‘conte 

La seduta'è aperta al mezzo 16000. 

Si legge il ‘processo verbale held 
importanti osservazioni. Il bar, Manni 
del progetto dell’ indirizzo modifi 

|, fazioni del Senato, Nella nuova re i 

| dell'emendazione del segr. Balbi 

i tenzione dei senatori di rimetter, 
potere nelle muni del're. La sostitui 
Piovera era concepita in questi, termi 

0a Il Senato, mentre riconosce: es ù 

amento del governo. costituzionale la 70 

l'due Camere legislative, sente il bisogna diré 

se colle mutazioni di legge che il go ona.) 

onde portare il nostro paese a quel grado 


| pel bene d'Italia /ci vuole la Provwi 


pulasse giovevole di venire a sopprimere id 


DESENZANO (2! maggio, ore 7pom.).—Questa mattina L accordati dallo Statnto ai membri! che(io | 























ognuno di essi lo deporrà con soddisfazione nelle mani 
— del Re, dal quale al solo scopo e col solo desiderio di pro- 
muovere il maggior bene del paese e dell’ Italia, Vha r 
cevuto. n'Lo depone sul tavolo della presidenza firmato 
dai senatori : G. Balbi-Piovera — C. Alfieri — G. Doria — 
Serta — Plezza — Di Pampirato — Plana — Mosca — 
De Cardenss —F. Ricci — 1. DaltaBicini — Roberto d'A- 
seglio — Moris — Lucerna di Rorà 
Perciò dopo la grandeszu della corona. sì fece pure 
menzione della Libertà de'popoli, e della rinunzia che, 
chiedentolo il bisogno, farebbero i sènatori delle loro pre- 
rogalive personali, Ai conte li osserva che la quistione 
che si agita è della più alta importanza, e si dovrebbe ri- 
mandare alla commissione. ‘Risponde il bar. Manno che 
fugià lungamente discussa. Nuove ragioni avrebbe pure 
da addurre il sen. Plezza. Ma se gli osserva dal Manno che 
le ragioni bisognava dirle a tempo ; che se Je cose si faces- 
sero(e0si, elleno anderebbero all'infinito : che la cosa fu già 
decisa (6 neppure i magistrati data una senteriza, non pos- 
eri solo più discutere sullo stesso soggetto è rimetterlo în 
quistione. Che altrimenti basterebbe che un membro fosse 
contratio perchè le cose rimanessero eternamente ip qui- 
stione: Il march. Alfieri dice che Ja commissione non fece 
allro che inserir nell'indirizzo l'atto di abnegazione della 
Camera e coordinarlo col resto del discorso. Monsig; Cal- 
labiana osserva che il voto di rinunziare alle proprie pre: 
rogative pel bene della patria fu manifestato da tutti, ec- 
cettuato lui e un altro senatore, che per non aver ancora 
adempiuta l'età prescritta dalla legge, non possono aver 
li voce deliberativa. Ma, per quanto sta in lui, non esiterebbe 
a far il sacrifizio ove con ciò potesse concorrere ad accre- 
scere il potere del Ke, la ragionevole libertà del popolo. Il 
sem. Plezza, ritornando alla proposizione del Sauli , nota 
che questi non volle rivocare l' adottato, ma che ha delle 
ragioni le quali non si possono esprimere in pubblico. 11 
hi cavi Giovanetti osserva che ciò che può aver a direil conte 
Sanli'hon si può riferire che alla sola redazione. 
h Ii bar, Manno pure replica che la sostanza è già decis 
so ha qualche cosa da notare facciasi in pubblico. Il 
mareli, Alfieri dice che le sedute sono pubbliche, ma pos- 
#Ono tenersi segrete se la proposizione è appoggiata da 
dieci membri, 1 conte Stara fa osservare che si potrà de- 
liberare, addivenendosi alla votazione in genere. Il:conte 
De Cardenas sostituirebbe la frase rinunziare alle prero- 
golive personali, a deporre, ecc. Si vorrebbe che si depo- 
nessero nella nazione le prerogative, Gli risponde il bar. 







































































Munno, che le prerogative di cui trattasi furono ricevute 
(lal Re, e a lui, venendo il casoysi dovrebbero rendere: che 
lo Statuto diede al Re solo la facoltà di nominare i sen 
teri, Il cav, Giovanetti soggiunge che la: proposizione del 
conte De Cardenas non è costituzionale, 

Venendosi al susseg 
l'articolo ammendato secondo il voto della Camera, ta quale 
desiderava sì facesse menzione nell’ indirizzo ‘ch’ essa è 
pronta ad ogni sacrifizio pel bene dell’ Italia. 11 rel, con- 
chiude che il Senato non solamente potrà in vigore ogni 
Mezzo, ina si adoprerà con tulto l'impegno affinchè l'Italia 








vente paragrafo il bar. Manno legge 





Venga Liberata dallo straniero, 

Il march. Colli intanto ricorda ch'egli ‘aveva fatta ‘la 
proposta seguente: 

a Il Senato confida'che il ministero, del quale ha già 
n | SSperimentato lo zelo, nulla ommetterà per preparare i 
mezzi di compiore la ben incominciatà impresa, e si di- 
chiata disposto a secondarla con tutta l'efficacia del suo 





Niotere » che non'ode se ne 
com'erasi. deliberato 

Il maceh, Alberi, uno dei membri della commissione, 
tisponde ch'ei credeva che la proposizione fosse stata ri 
rata dal Colli in seguito alle spiegazioni date dal conte 
Balbo, Insiste il Colli, e il march. Alfieri tribuisce il no 
tsseisene fatto cenno a sbaglio, non a mancanza ‘di Buon 
Volere. 

In questo il ministro degli affari è 





fatta menzione alcuna, 














steri sì fu a rammen- 
tre la Jogge sull'annessione del ducato di Piacenza: Que- 
Sla è molto urgente, osserva egli: si potrebbe. vincere in 
(uesta stessa giornata e mandarla incontanente alla san- 
9 Zione del Re, onde il commissario sardo a Piacenza non 
Stia più ulteriormente inoperoso: Il presidente delibera 
che la Camera si ritiri negli uffizii per deliberare: 1 Manno 
Ihterpella se la Camera yoglia tenere un'adunanza secreta, 
ll presideme legge. gli articoli della legge che. riguardano 
(Nesto adunanze. Dieci membri appoggiano la domanda 
di una seduta segreta; la quale é adottata. Il march. d'Aze- 
glio interpelli il ministro degli affari esteri sulla linea do- 
gimilo che si lasciò sussistente tra il Piemonte e il Piacen- 
tb, se questa. debba continuare. Il march Pareto ri- 

















sponde che naturalmente deve quanto prima sparire ogni 
linea doganale nello Stato: ma che se si fosse tolta ora, 
Sirebbe stato d'uopo crearne una nuova tra il Piacentino 
silDarmigiano, cioè m 
Ma potendosi credere che anche il Parmigiano si pronun- 
tierebbe per l'unione, si s 


etter una divisione dove non c’era. 





bbe tolta ‘appena stabilità 
Quellalinea di dogana.41 ministero stante l'urgenza dell'af- 
littveliede alla Camera un voto di confidenza, La seduta 
Ssciolta alle due, per riaprirsi dopo un'ora 
la seduta si riapre alle 2 ia. vel 
Il Senatore Quarelli riferisce l'opinione della commis: 
tone sulla leggo riguardante Piacenza: la comm 
Nin ha alcuna difficoltà sull'adozione della legge. 
I presidente invita il Senato alla disci 
li tivaliere Giovanetti propone che.il Senato, dimostri 
lisunsodiisfazione pel generoso procedere dei. Piacentini, 
‘(ali nom voglion esser delraudati delle debito lodi. Mo- 





one 





ssione generale. 








linza, p opont altresi ché si ringrazii il ministero 
Ullegitudine che, dimostrò in tutto quest'affare, 
li marchese Pareto a sua volta ringrazia il Senatore lo 


per la 





di amplizine, se gli tia possibile, le libertà del popolo, 
Uopo del che il presidente dà successivamente lettura 
dui si 






Uottati per: alzata-e seduta. 
Si viene poscia a 
tegritàvil: che, 
One segreta, 





la votazione della legge nella sua in- 
secomto Ta legge, 





Ara Gun iuanta gioia il Senato veda quest'atto di fratel- 


situa che progrédirà sempre nella stessa via, cercando 
gol capi della legge, ì quali vengono unanimente 


sì debbe fare per_vota- 














RE cirie pere FR 
di. ssh E î SES "IS e: ; 
GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 
Numero dei votanti... 36 stato queste popolazioni, le hanno gettate in una dolorosa f anzi vorranno mettersi volonterosi nella via che si apre 
Maggioranza assoluta... 49 ausietà. Il sentimento di fratellanza che stringe ai Vene- | loro per riabilitarsi. 
Assenzienti 0.0.0. 36 Ziani i Lombardi, il sentimento della nazionalità che fa ; ADONE, I A 
Dissenzienti  /. 0,00 sacro ogni palmo del suolo BOLOGNA.— Siamo assicurati che le tr ‘uppe napolitàne 


Si proelama adottata la legge a unanimità. 

Il segretario legge la lettera del senatore Musio, il quale 
domanda la demissione da segretario. Si procede perciò 
alla nomina di due segretari: uno che restava ancora a no- 
minatsi, l'altro in surrogazione del senatore Musio. H nu- 
mero de'votanti è 56; la magg: ass. 19. Il conte Quarelli 
ottiene 31 voti; il.conte Defornari 28; gli altri voti si rie 
partiscono trai signori ‘Giulio, Moris, Plezza, Alfieri ; 
Sauli e Mosca, Perciò il conte Quarelli e il conte Defor- 
nari sono proclamati segretarii. 

La seduta è chiusa alle ‘ore 4. 














Discorso letto dul senatore marchese Colli 
nella seduta del 25. 
Signori 

« La bella, l'ottima ‘armata, che il Re ha condotta glo- 
riosamente dalle sponde del Ticino a quelle dell'Adige, 
lia provato che essa sa combattere è vincere, ma essa non 
basta al nostro scopo; essa non basta a finîr la guerra; 
Ma a ciò bastano i soccorsi che van giungendo dalla bassa 
Italia. 

Signori, io non vedo farsi da noi, dalla vicina Lombar- 
dia, da Parma, Modena sforzi proporzionati alla gr; 
dezza dell’intrapresa. 

Qualunque fosse per l’addietro l'opinione di'un uomo 
nato Italiano, egli comprenderà facilmente che a quest'ora 
tion v'ha più teansazione possibile, e che a noi ‘giova 
sicurare a forza di sacrifizii i nostri destini futuri. Che se 
il giogo dello straniero ha potuto sembrar! da temersi 
agli uni e grave agli altri, assai più. grave riuscirebbe 
dopo una mal tentatà impresa. Meglio è giovarsi dei pro. 
prii mezzi per Ja difesa, che serbarli, risparmiandoli; a 
divenir preda del nemico. Lungi. a me lo sparger' ti- 
So quanto valga il braccio del Re © quello de' suoi 
prodi, ma lo regole dell'arte, ma la prudenza c'impongono, 
o signori, nuovi doveri. Colui ‘che può assicurarsi la vit- 
toria, non deve no lasciarla in balia, al caso. fo credo 
dunque, 0 signori, che, senza la menoma dilazione, deve 
adunata sull'Adda un'armata di riserva di 50, mila | 
uomini, composta, per Ja massima parte, dai soldati del- 
l'amica Lombardia, che quivi acquisteranno l'istruzione 
e la disciplina tanto necessaria. Serviranno ad alimentare 
l'armata attiva ed a riparare le perdite inseparabili dalla | 
guerra. Credo necessario innalzare sulla sponda sinistra 
dell'Adda, a guisa di testa di ponte, un grau campo trin- 
cerato, munito di poderosa artiglieria. To credo che sì 
devono aggiunger nuove opere a Piz; 
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mori 














es 

















zighettone, e munirla 
di tutto punto, Queste precauzioni non le trascurava il 
gran capitano, il quale, mentre le sue armate entravano 
vittoriose in Ulma e nelle formidabili linee di Caldiero, 
prescriveva formarsi un campo d'osservazione a Marengo, 
e sollecitava i lavori della fortezza d' 
citore a lena, ordinava la formazion 
Serva 


fa 











lessandria; che vin- 
di un'armata di 
Magonza e nuove opere a Cassel sul Reno, e così 
va in tutte le sue gueri 

Per tutti gli allegati mokivi io sono di parere, o signori, 
doversi accennare a questo bisogna nell’indirizzo»; 
pi SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 
Dei Soldati Contingenti e della Riserva della Città e| 

Provincia di Torino, chiamati straordinariamente 

sotto le armi. 

La Commissione rende (conto al Pubblico delle distri- 
buzioni da essa fatte dal giorno 17 al 24 corrente. 

Oltre i soccorsi in denaro somministrati a tenore del- 
l'articolo quinto della pubblicazione in data 17 maggio, 
dei quali si renderà poi un conto generale, venne fatta la 
seguente distribuzione di biglietti di pane (d’ oncie quin- 
dici caduno). 


























il 17 maggio Biglietti N. 605 a ‘97 fomiglie 
18.0 n 625 è 98 a 
19},,» f ATO 0 AA» Ì 
20» ù 1059 «4950» 

21, a » 619 0 09L 0 
220 a È 1067» 0176.» 
26 » 900» 449» 
ZU a » GAG » 96.» 


Totale in otto giorni N. 6678 a 1069 famiglie. 

La Commissione continuerà a render conto si 
mente delle sue operazioni. 

Torino dal palazzo civico, 25 maggio 1848 


PER LA COMMISSIONE 


timanal- 





Avv. L. Ro 





N 


| asserisco e, 





Segretario. 


8 





AVIGLIANO (25 maggio). — Santa opera di cristiana 





are il danno sofferto dalle povere famiglie che | 
lianno soldati in Lombardia a propugnare quell’Italiania 

indipendenze, per cui batte ogni nobile cuore; ed il ‘co- | 
mitato di soccorso, perciò instituito in Sa 
parole che valgano a ringraziare que' ci 
con elargizioni in danari ed in: derrate soccorrono, dal- 
l'ultima settimana di marzo in quà, ben cento e tre fami- 
glie. Merita fra gli altri speciale. encomio il signor conte 
Viancini, il quale provvede a sub spese un servo al mio 
parocchiano Antonio Bertinotti suo massaro, al podere 
deito la Mallona, a luogo del figlio Simone >erlinotti, 
soldato nel 14.mo di fanteria. Onore al siguor conte ed a 
tutti î gener 





Ì 
gliano, mon ha | 


Uadini, i q 








i 
sì! 





Ab, Francesco VINARDI. 
STATO LOMBARDO-VENETO, 

Il giorno 19 maggio una deputazione di membri 
del Governo Proyvisorio di Lombardia, composta 
dei signori Beretta, Borromeo, Guerrieri eStrigelli, | 
moveva al. campo, e presentava alla Maestà del re 
Carlo Alberto il seguente indirizzo : 

SIRE! 
Gli sfortunati avvenimenti, della Venezia:ianno contri- 





| 
| 


della patria, sarebbero pro- 
Îioye quella nobilissima parte d'Italia do: 
ancora una volta sotto il 





fondamente feri 





esse ricadere giogo dello stra- 





niero. 
Sire ! Noi non ci arroghiamo di giudicare le operazioni 
militari d 





© generali che conducono la guerra veneta; ma 
‘amo tacervi per l'interesse della 
resse della vostra 





Ton poss patria comune, 
perl’i loria medesima, chela succes- 
siva invasione di gran parte di quel territorio è tal fatto 
che conturba ed accora le: popolazioni lombarde, 

Sire! Noi dobbiamo pur dirvi che il Governo Provviso- 


rio accolse l'idea già iniziata da pubbliche mi 
d'abbandonare la 








anifestazioni, 
neutralità e di promuovere una fusione 
anticipata coi vostri Stati ne 


ll'intendimento di accrescere 
Ta concordia, 


e con la concordia le forze necessarie a con- 
durre la guerra con quella maggior sollecitudine ed effica. 
cia che valesse ad assicurare anche la liberazione della 

Venezia, necessaria all'indipendenza d’Italia. 

* Questo intendimento noi l'abbiamo espresso nella for- 
mola che proponemmo alla Sottoscrizione del popolo 
Lombardo; ed abbiamo il profondo convincimento, che 
questo popolo, generoso e veramente it 
comprenderio. 

Sire! Persuasi come noi siamo che 
posito di non deporre la spad; 
sia cacciato oltre ) 





alfano ha saputo 
è vostro fermo pro- 


Alpi, vi supplichiamo che una vost 
parola venga a rassicurare questo popolo, 

Degnatevi di pronunziarla, e 
qualunque sagrificio d’oro e di 
parrà ai-grave, quando debba 
dei nostri fra 





chiedeteci a quest'uopo 
sangue, perchè nulla ci 
servire alla liberazione 
Ii, alla compiuta indipendenza d’Italia. 
22 Marzo). 
MILANO (25 maggio) — Ci affrettiamo a dar questo 
brano: di una lettera di monsignor Edoardo Borromeo, 
cameriere segreto di S; S. Pio IX. 
«No, Pio IX non hà mai abbandonata l'Italia; 
Pio IX-mon ha mai cessato un istante di essere veramente 
e sinceramente. Italiano: Pio IX nom ha mai benedetto 
con più animo di ora la a italiana. Egli chiama la causa 
lombarda coi più bei nomi di santa, giusta, ‘pia; ece. 
Egli nom desidera altro chela perfetta e sollecita libera- 
zione dallo straniero della nostra Italia, e non lo desidera 
solo. per la Lombardia, ma anche. per sè: Spero che fra 
poco il mondo avrà una prova della verità di quanto ora 
(22 Marz 
— Da lettera di Trieste ricaviamo, otto decimi della 
popolazione! essere bene animati per “la causa italiana, 
ma essere sforzati ‘a non pronunciarsi da fori 




















n). 


te guerni- 
gione. — Gli Slavi-Cargnuoli e gli Austriaci, genia tutta 
forestiera e addetta la massima parte al commercio, stare 
per l'Austria: costoro, razze senza patria e senza onéstà, 
corrompere con'oro la plebaglia acciocché gridi: 
Ferdinando, Viva l'Austria, morte ai Vene 
Italiani! 
nere alla razza mal vista ed odiosa 
l'altro. quarto 


Viva 
iani ed agli 
pi funzionarii apparte- 








— ire quarti dei pubblic 
dei sopraddetti Car- 


gnuoli ed Austriaci, constare d'impiegati. 
gi pieg 





triestini, malamente provvedutì e lagnantisi della soper- 
Chieria della burocrazia austriaca. Pio IX). 
TOSCANA. 
FIRENZE (20maggio). — La principessa,moglie del figlio 
dell'exduca di Parma, restata sola ed inistato di gravid 





anz 
così inoltrato da esser prossima al parto, ha desiderato di 
trovare un asilo in Toscana, mentre la sua suocera resta in 
Modena gravemente inferma. S. A. R. non ha esitato un 
momento ad accordarlo, mettendo a disposizione della 
Principessa una villa di sua particolar proprietà nei con- 
torni di Firenze. Dal Suppl. alla Gazz. di Fir. 
Nella Patria N, 216, confermando la necessità di non 
riconoscere più Carlo di Borbone per duca; di Parma, di- 
chiarammo nei modi più espressi che egli e suo figlio, 
come persone percosse da una sciagura, dovevano essere 
rispettati e di perchè l'a/lizione, quando pure puni- 
see, fa sacro agli occhi dei cristiani chi la sopporta. Le 























Principesse pvi,soggiungevamo, non hanno nessuna colpa, 
e sono doppiamente degne di tutti i riguardi. 

Una di queste principesse è ora tra noi, ospitata dal no- 
stro gran duca, e posta sotto la protezione d'un popolo 
cortese e generoso, al quale sì affida. Il popolo non man- 
cherà a questa fiducia, e le mostrerà che la libertà è ma: 
dre di tuti i sentimenti magnanimi e delicati 

Una sola stirpe di gente potrebbe, sotto le apparenze di 
amicizia, insidiarla e danneggiarla. Quella stirpe che mal 
consigliò il suo suocero e il suo marito, e di principi Ita- 
liani, facendoli principi Austriaci, gli sbalzò dal trono. Da 
costoro si guardi; ché di costoro vi lia pur qualcuno: tra 
noi: setta incorreggibile, a cui pare che Satana abbia com- 

















messo l'uffizio di disordinare la società, e rendere odiosa 





la stessa religione. Gli allontani da sé, perché recano 
gura, eccit&ndo ìl sospetto. La Principessa infelice en- 
trando in Moscana ha toccato la terra della pace e della 
libertà. Viva come si co 


iene iu libera terra, e non tema 








Qui è 
né eserciti che fanno da barbati. Qui è amore, perché noti 
vè servità, 


sicurezza, perchè qui non sono eserciti di barbari, 


Rarragetro Lampruscnini 
STATI PONTIFICII. 
ROMA (19 maggio). — Questa mattina la Santità di 
Nostro Signoresi è degnata firmare il chirografo, ove sono 
indicati i beni che la Santità Sua sottopone a speciale ipo- 
teca, a garanzia della puntuale ammortizzazione di due 








milioni e mezzo di boni del tesoro, ed il Ministero delle 
finanze si occupa assiduamente, onde affretiarne la pronta 
one con tutte quelle maggiori cautele, che ispirar 
0 la piena fiducia e soddisfazione del pubblico. 


— S.Etilsi 





em 


Li 








s. principe Aldobrandini, comandante ge- 








nerale dellaguardia civica, ha spedito ;] sig. Filippo Ge- 
rardi, segretario del comando generale della guardia me- 








desima, ad incontrare coloro che sonosi dopo i fatti di 
Cornuda e Treviso dipartiti dalle nostre truppe. Speriamo 
ch'essi non'vorranno restare sordi alle voci dell'onore, ed 


la finchè.lo straniero non | 





non saranno richiamate; ma proseguiranno le loro mosse 
per la Venezia. 


REGNO DELLE DUB SICILIE. 


Da questa relazione che abbi: 
officiale, si 








to per mezzo quasi 
vedrà il modo col quale il Governo 
Napoletano intende rappresentare all'Europa i fu- 
nesti casi del 15 corrente. 


NAPOLI (18 maggio) —Fissato dal realGovernail giorno 
15 del corrente perl'apertura delle Camerelegislative tutti 
i preparativi, necessarii all’ uopo erano stati già fattì. 
Molti Deputati erano giunti dalle provincie, e fin dal gior- 
no 45 si erano cominciati a riunire in adunanze prepa- 
ratorie per la cerimonia. Sorse dapprima qualelie dubbio 
sulla formola del giuramento, indicata nel programma 
formato dal ministero dell'interno. Questi dubbi furono 
olti dal real Governo, e sua, maestà ai termini della 
Costituzione procedeva alla nomina dei Pari in numere 
di 50: nomina approvata dall’universale. Ma sventurata» 
mente una fazione di esaltati demagoghi, che agitavano 
da più tempo la capitale e le provincie nel. pravo disegno 
di sovvertire lo Stato, e spargere il disordine è la confu- 
sione nel momento il più solenne, nel quale dovevasi con- 
fermare l'ordine e la tranquillità ; malgrado tutti gli sforzi 
dal real governo fatti per rimuovere ogni ostacolo e scio- 
gliere tutti i dubbi, questa fazione riuscì a deludere le 
pubbliche speranze di giubilo e di contentezza. dei buoni, 
e caugiare l'apertura delle Camere legislativo in un tea 
tro di stragi e di sangue. — La 




















‘one dimorante in Na- 
poli fu accresciuta da più centinaia di Calabresi armati, 
venuti sopra un vapore nel giorno 12 : la fazione fu cor- 
roborata da pochi energumeni fra Deputati, clie imposero 
silenzio alla maggioranza moderata di quelli che si adu: 
varono nelle, sessioni  preparatorie,, è senza ammettere 
esame e discussione di sorta, proposero i partiti piirvio= 
lenti e sovyersivi, a dispetto delle leggi e. della Costitu- 
zione medesima :; la fazione infine si 








mischiò nella guar- 
dia. nazionale, e sedusse molti incauti giovanetti, trasci- 
nandoli ad una pugna insensata, che doveva sacrificarli 
per la malvagità ed accecamento dei seduttori La il fu 











rore dei faziosi fu tale, che la nostra rivoluzione finora 
Incruenta per le cure, la generosità e la magnanimità del 
Re, questa fazione di, demagoghi facinorosi volle mae 
chiarla di sangue, portandosi, non saprei dire se con più 
audacia n insensatezza ad attaccare e far fuoco sulle truppe 
reali. — Incominciarono essi nella notte dal 14 al 15. ad 
innalzare delle barricate per le principali strade della 
città, ed a proferire voci sedizioso, — Il Govar 
queste dimostra 





no tollerò 
ioni nella speranza che i Deputati riu- 
Ni in sessione preparatoria, fossero riusciti a calma 








l'effervescenza dei malevoli. — Di fattila mattina del 15 
fu affisso un proclama in nome dei Deput 
avvertito il pubblico, che tutte le 





col quale fu 
difficoltà fra la Camera 
ed il Governo erano state appianate, e s'invitava a toglier- 
i le barricate per dar campo al corteggio reale di recarsi 
al Parlamento per farne l'apertura. Nel tempo stesso oril 
nava il Re, cho la maggior parte delte Wuppe che stan» 
ziava nelle pubbliche. piazze, . rientrasse nei rispettivi 
quartieri. — Contro ogni aspettativa un simil proceder 
non produsse l'effetto che se ne attenden. — Contini 
rono ad innalzarsi nuove barricate, e rafforzarsi le già 
fatte. E finalmente alcuni colpi di fucile partiti da una 
barricata, avendo ucciso un soldato è ferito un uffiziale, 
non fu più possibile trattenere l'impeto e l'ira + e solda- 
tesche, le quali sorde oramai alla voce dei lora. supe- 
itarono ad una pugna inevitabile, che durò 
parecchie ore, per cui ebbero a deplovarsi molte, vittime 
da una parte e dall'altra. — Finalmente ‘Provvidenza 
divino, a fronte di tanti danni, volle risparmiare questa 
città e questo regno di cadere negli ultimi drrori dell'a- 
narchia, lasciando il campo ed il. vantaggio ‘alle truppe 
reali, e restituendo alla capitale quella pace, che non 
avrebbesi dovuta mai turbare, e che l'accec 
tracotanza di pochi osò turbare a danno 























riorì, si p 








Mento e la 
i tutti. 








e catastrofe del di 4 
Austro- 


— Alla bev 
contribuì la 
chi giorni or sono, in insidia e spinge per 
tutt. Italia guerra civile i popoli colle sue mene 
sataniche; spera così distrarre quei popoli dall'unità © 
azione della 
veridico testimone ocu- 
i vedevano affaccendati 
veduti a 


la famosa 
allocuzione del Santo Padre. Oca è possibile che quegli 


5 in Napoli,molto 
esuitica, Essa, come 
Roma, 





setta 


po- 


alla 





dal fuoco vitale necessario alla continua 
i notato: da 





guerta nazionale. 
lare, che il 15 ed il 14 in Napoli 
irrequieti certi corvi che egli 








Roma darsi gran moto qualche giorno avanti 


emissari siano in Romasper tentare 





un lavoro simile 
quello di Napoli, per. porsi in viaggio ben presto per Mi- 
lano, avanti che si decirla la, fusione del Lombardo-V 
neto col Piemonte in un gr 
grandi sforzi per impedire q 
per loro e pei loro principali 


e di Napoli portate ieri dal Castor 
la reazione trionfa. È giunto al colmo il regime. del te 


rore; Megl 











n regno, onde colà fore i più 
colpo che sarebbe mortale 
Gazz. Privil, Luec 











condo le lett 





pri 
0. Ora che rimane all'iniquo Borbone ? H 
carnato il suo pensiero; ha eseguita la con 
fia dal momento, che fece pub 


a in 
ara meditata 
vare Ja Costituzione; 
ditato fin da quando-la 











ha consumato lo spergiuro preme 
giurò. 


Che gli rimane? Cadere. 








E ne aspeltiamo da un giorno all’altro la caduta. 
pretendiamo dai Napoletani che.giano 


buoni e valorosi Italiani; na solamente che 





ciò 





siano uomini. 
AD 
là è percorsa 
Se si avvicina troppo 
a queste, sì rischia di essere, insultati. L'insolenza dei sol- 
ufliziali non sono più rispettati: i de- 
moltiplicano s 





— (21 maggio). — Siamo tranquilli: da citt 
da pattuglie forti di 20 a 50 uomini 





dati è al colma; gli 
creti del governo si 
pre a scapito della 
nulla si 


paventosamente, è sem- 
sicurezza personole.. Delle ‘provincie 
sa, dicesi molto, ma nulla è da credere, 





I tele- 





TOA 


IL RISORGIM 





orafo è distrutto. I vascelli francesi contengono molti emi- 
è atî, Benissimo accolti e trattati da quegli equipa 
R, per riconoscere i buoni servigi della trappa, ha fatto 
durle un mese di presto: I'morti, in qu 

passano i 1,900. Qui si dice che Venezia è pre 


lo Alberto è battuto. Vedremo. Corr. Meri 


PROGETTO DEL GOVERNO 
Relativo alle strade ferrate 
Il Moniteur pubblica il progetto di leggé per cui il go- 
verno prenderebbe po pne delle strade ferrate, stato 
da noi riferito nel num. 127, compensandone gli azionisti. 
Il ministro di finanze pubblicò l'esposizione dei motivi di 
questa legge. Una gran parte di quesl'esposizione, che è 
divisa in diversi capi, consiste in un preambolo intorno 
alle compagnie finanziere ed al movimento aristocratico 
sotto il principato costituzionale, oggetto del quale è 
mostrare che l'influenza del capitale concentrato in po- 
che mani costile alle istituzioni democratiche. Sotto il capo 
Pericoli per la sicurezza estera, il ministro osserva che 
dove i forestieri di ogni nazione hanno diritto di diventar 
direttori delle strade ferrate, acquistano un’ influenza 
che può divenir assai pregiudicievole allo Stato che per- 
mette la loro intervenzione, e quindi osserva che gli In- 
glesi sono in ciò molto più prudenti che non i Francesi, 
avendo stabilito, per principio, nella formazione della 
compagnia delle Indie orientali, che quantunque i fore- 
stieri possano aver delle azioni, non possano tuttavia di- 
venir, direttori. 
Necessità della compra. Il ministro dichiara che è ne- 
ssario che lo Stato s' impossessi delle strade ferrate: 
1. Perchè le compagnie si:trovano in tale stato che 
non permette loro per l'avvenire molto buon successo; 
2. P'erchè dopo la rivoluzione v'è generalmente della 
ripugnanza contro di esse, la quale le espone all'ostilità; 
3. Perchè lo Stato, incamerando le strade ferrate, tro- 
verà impiego pei lavoranti e i varii rami d' industria con- 
cessi colle strade ferrate, e solleverà al tempo so gli 
azionisti che, nonessendo in caso di pagar le future quote, 
incorrono il pericolo di sequestro, e così di perdere tutto 
ciò che hanno pagato. 
Vantaggi della compra. Essisono divisi în quattro capi: 
1: La repubblica proverà alla Francia e all'Europa 
che è capace di una grande impresa nazionale e inspirerà 
così confidenza ; 
2 La compra sommninistrerà impiego ai lavoranti è 
rianimerà le manifatture sovra un gran numero di punti; 
5. Metterà lo Stato nella possibilità di ridurre i prezzi 
di trasporto (e ne risulterà così un gran beneficio pel po- 
polo; 
4. Si opporrà alle egoistiche speculazioni, e il capi- 


tale s investito in agricoltura, manifatture e com- | 


mercio. 

Itoplica a due obbiezioni. Il ministro osserva essersi 
detto che lo Stato incamerando le strade ferrate, com- 
mette una spogliazione e dà un colpo al credito. Risponde 
che non vi sarà spogliazione pagandosi le azioni al loro 
giusto valore, ed incontestabile è il principio del diritto di 
compra. Per quanto riguarda il credito pubblico, agli s0- 
stiene che non può riceverne una scossa, il provvedimento 
di cui trattasi non essendo nè ingitisto, né indiscreto. 

Strade ferrate a comprarsi. E la lista delle strade 
rate ad acquistarsi dallo Stato, e di quelle che hanno a 
lasciarsi a' privati essendo imprese all'atto private. 

Moio di compra. A questo capo l'esposizione dei motivi 
si stende in gran lunghezza sulla quistione, se sarebbe me- 
glio fissare il prezzo secondo la rendita derivata dalle 
linee in operazione, o prendere per base il capitale reale, 
come consta dalla borsa. Il ministro propone tre combi 
nazioni, cioè In compra calcolata secondo il corso stabilito 
dall'ultima liquidazione dei 15 febbraio; lo stesso calcolo 
al prezzo del 4 aprile, e in terzo luogo lo stesso calcolo 
sulla media d 
Secondo il primo calcolo, il valore totale delle azioni delle 
strade ferrate sarehbe 517,100,000 fr., o -una rendita 


ei mesi che precederono la repubblica. 


nuale di 22,098,290 fr.; il secondo porterebbe il va- | 


lore delle azioni delle strade ferrate a 117,640,000 fr.; 
secondo il terzo calcolo, il valore sarebbe 518,052,690 
fr. rappresentanti una rendita di 22,504,947 fr. Il ministro 
dà la preferenza al terzo progetto, e fonda su questo Ja 
proposizione da sottomettersi all'Assemblea nazionale 

Questione del muterial2. Questo capo tratta meramente 
del materiale; il quale deve necessariamente esser com. 
preso nel valore a trasferirsi nello Stato. 


Obbligazioni delle compagnie: Come alto di giustizia, | 


queste saranno soddisfatto, dice l'esposizione dello stato. 
Pesi imposti sul tesoro pubblico dall'operazione. Solto 
questo capo l'esposizione dice: La spesa totale delle strade 
ferrate votate dal vecchio governo era 935,163,496 fr., di 
cui lo Stato doveva pagare 511,656,464 fr., e le compa 
gnie 625,526,972 fr.; perciò il peso addizionale l'ul- 
tima somma; ma è da notarsi che questa spesa produrrà 
dei profitti per l’introito delle strade ferrate, mentrechè 


i 511,656,464 fr. produrrebbe nulla. L'esposizione termina | 


col conchiudere, che.in questo affare si tratta d’una cosa 


più grave che non d'un affare di finanze, cioè d' una que- | 


stione sociale e politica. Vi si aggiunge: offresi un terri 


bile problema: sotto qualunque forma voi lo troveret 


sempre presente, Il lavoro delle strade ferrate eseguito | 


dallo Stato ci offre un'opportunità incomparabile. Non 

la lasciamo sfuggire. Con quell'atto voi guadagnerete alla 

ne, col trasformarla, l'onnipolenza industriale che 
tendeva imprudentemente a costituirsi a parte, e voi fo; 
lificherete il principio fondamentale della nostra organiz- 
zazione politica, |’ unità. 

Dispaccio telegrafico del ministro dell'interno al com- 
missorio generale del dipartimento del Rodano. 
PARIGI (21 maggio a 5 ore di sera) 

magnifica e il più bel tempo favorisce questa solennità. 





| polilico-econe 


| sta gentela dipingono quale selvaggia e ceni 


L'entusiasmo è generale. Più di 300 mila cittadinf, dele- | passo, edessi stelero aspettando il segnale convenuto cogli 


gati dei dipartimenti, guardie nazionali, truppe di linca e 
di cavalle: 
zioni di operai, ec., hanno sfilato davanti ai membri del 
po esecutivo e i rappresentanti del popolo, alle grida 
di: viva la Repubblica! viva l'Assemblea nazionale? La 
sfilata continuo. Non ha cessato di regnare la tranquillità 
più perfetta. 

— Il sig. Flecon, ministro di 
cio ha presentato all'Assemblea nazionale un progetto di 


decreto sui probi viri (prud'hHommes). I consigli di que- 


sti avranno per base un' eguaglianza perfetta. Bautore 
del decreto prese delle precauzioni per difender& gl’in- 


teressi legittimi dell’operaio, non men chè quelli@del pa- | 
| drone, In ogni consiglio vi saranno tanti operai quanti 


padroni. La presidenza sarà deferita alternativamente 
gli operai e ai padroni. Il presidente operaio sarà nomi- 
nato dai padroni, e il padrone dagli operai. 
— L'Istruzione relativa; al complotto del 45 maggio si 
prosiegue con grande attività. Numerosi arresti ebbero 
luogo. I 


furono, messi nelle mani della giustizia: 


— Un mandato d'arresto fu lanciato, dicesi, ‘gontro 
l'abate Chétel, già vescovo primate della Chiesa francese, 
che si distinse nel colpo di mano del 15 maggio cor un' 
arringa ultra-rivoluzionaria, in piazza della Maddalena! 
ll sig. Chàtel riparò; dicesi, nel Belgio. 

—Hgenerale dibrigata Duponney, cheerastato chianiato 
al comando delle truppedi Parigi, di S. Dionigi e di Vin- 
cennes, fu nominato comandante della piazza di Parigi e 
dlel dipartimento della Senna, in surrogazione al genèrale 
Duvivier che si è dimesso. 


ALEMAGNA. 


VIENNA (16 imaggio).—La Gazzetta di Vienna contiene 


una comunicazione ufficiale in cui i ministri dichiafano | 


che quantunque non declinino la risponsabilità celletul- 
time concessioni, però queste tolgoro loro i mezzi di pre- 
stare i lore servigi a sostegno della corona: essere perciò 
costretti a deporre nelle mani di S. M. i ministeri lorataf: 
fidati, per porla in grado; di circondarsi! di; consiglieri, 
i quali godano universale ed eflicace appoggio. 

(17 maggio). — La città di Vienna non è ancor rinve- 
nuta dallo stupore e dalla sorpresa dello smisurato sue» 
cesso della notte di ier l'altro. Comunque tutti vadano 
lieti delle fatte concessioni pochi vi sono ‘che lodino il 


modo con-cui furono ottenute. Ciò chè ci bisogna sovra: 


tutto è un presidente del ministero, energico e deciso! 


ll parlamento ungherese sarà verosimilmente convo- | 


cato pel prossimo gese di giugno, per la discussione di 
molte quistioni importanti; massime, finanziarie. Si dice 
che il ministera gli farà la domanda di 50,000 soldati, 
— Il ministero naturalmente dopo gli eventi di ieri l'al 
tro ha dato le sue emissioni. L'imperatore le ha accet- 
tate tostoché sia composto il nuovo: quello adunque per 
ontinua a Pelare in carica. 
nosa alternativa. Da una parte un ministero che mon ha 
mostrato energia di sorta, né per il progresso, né per lo 


che anche i liberali cons ori ue hanno desiderato il 
ngiamento o modificazione: Per altro parte una forma 

di petizione, e una maniera di p 

rivoluzione all'ordine del giorno. Cosa lodare ?! 

Quel comitato ‘centrale, il quale colle sue 40/000 baio- 
nette ora è il governo di 
ieri sera mostrossi colpito del suo proprio operatoli se 
che la buona natura austriaca mon'è ancor guasta 

La grande maggioranza di coloro che s'intendono pur 
un bruscolo di politica, comprendono benissimo che un 
tal procedere conduce alla ruina, e che il timone dello 
Stato non dev’ esser in mano della gioventù dentusia: 
stica traviata da Polacchi ed altri forestieri. Mafmanca- 
il come, mancano gli nomini, mancano i ministri. Così 
avvenne, cosa ben strana, che lo stesso Comitato che ier 


l'altro fece impossibile il ministero, ieri sera ha wòtato un | 


indirizzo di confidenza a questo stesso ministero. Il Comi- 
tato sente che l'impressione è stata più distruttivaldi quel 
che si desiderasse e volesse, e ché perciò, necessario fino 


ad un certo segno ristorare la fiducia pubblica. Per ora | 
Montecuccolî, persona popolare, sarà incaritatò della | 


formazione di un nuovo ministero. 

A istanza del ministro della guerra e coll’assenso del 
consiglio de’ ministri ‘S.M. ha ordinato lo 
del consiglio aulico della guerra, e la riunionegdi tutto 
questo ramo del potere esecutivo nel ministero della 
guerra. Il consiglio aulico cesserà alla fine di questo mese. 
ll ministero della guerra, a cominciate da quest'epoca, 


sarà formato delle tre seguenti divisioni: 1) dftizio miîni- | 


steriale della guerra, in cui sotto l'immediata direzione i 


ministro, saranno dai referendarii a ciò destinati aventi jl 


grado digenerale, o colonnello, trattate tuttele alte qui 
militari, po! ri, e tecnico ri; dlivisfone 
litico-economico dell’ex-consiglio aulico militare ; è divisa 
in quattro sezioni, presiedute ciascuna «la un generale, il 
quale per agevolare al ministro la cognizione e direzione 
delle cose in istretta unione coi referendarii che gli sono, 
assegnati, deve ri re i lavori, stendere le ordinanze 
che si iono fare in nome del ministero, ‘e nello sfera 
delle sue attribuzioni vegliare all'osservanza del principio 
militare; 3) la divisione di giustizia che ritiene la sua or- 
ganizzazione collegiale. 

—In aggiunta al racconto degli avvenimenti del 15 mag: 
gio vi dirò, che realmente vi era una massa di 20,000 pro- 
letarii, muovente dal sobborgo di Mariabiilf, la quale non 


| aspettava che un segnale per assaltare il palazzo imperiale, 


e quindi con tutti i proletarii della città saccheggiare 
le case di tutti i ricchi. Persone che videro passare que 
iosa bordaglia, 

che a sì gran masse suolsi vedere in tempi di rivoluzione. 
i po armati di randelli, ascie, pale: le donne a lato 
portav canestri da riporvi il bottino. La forza armata 
schierata davanti Ja porta del palazzo ne abbarrò lora.il 


uardia nazionale mobile, diverse cokpora- | 


‘icoltura e di commer- | 


nori Deflotte, luogotenente di marina, e Crevat | C 
| perché il carattere del popolo viennese alla fin fine è mite, 





troviamo in una pe- | 


arla che mettono Ja |- 


0, egli stesso mella seduta di | 


| gnassero di parlar di repubbl ca, 
| gran catastrofe, iî cui esito non sarebbe punto dubbio. 


ioglimento | 


È il 
omprende gli agenti del dicastero pos 





udenti, il quale mancò perchè îl governo concesse quanto 

chiese, e recò Ja sua umiliazione’a segno da stracciare 
di propria manola più cospicua sua opera, la costituzione. 
Un uomo, un uomo, gridano ora gli atterriti cittadini, 
anche i veri \amicì della libertà, un uomo che ponga fine 
a questo stato di estrema anarchia, e al terrorismo della 
scolaresca! Pillersdorf coll’ultimo proclama ha sottoseritto 
Ja sua sentenza, non, può più stare (al ministero. I suoi 
aderenti lo hiasimano per non aver prescelto il ritirarsene. 
La guardia nazionale, come ognun vide, non è capace di 
mantener l'ordine: essa sì lascia guidare e aggirare dagli 
studenti, e nelle ore di pericolo rinnega ‘ogni energia e 
divozione al trono, cui essa stessa aiuta a rovesciare: ; De 
truppe dal loro canto paiono demoralizzate; forse in parte 

dotte. lo non credo che in caso di zuffa coi 5000 della 
legione universitaria si possa contare sovra d’essa un sol 
quarto d'ora. Se-questo stato dura ancora alcun poco, 
non può riuscire ad altro che allo scioglimento totale di 
tutto ciò ‘che ora sussiste, ed al.saccheggio universale di 
tutti i benestanti. Finora l'anarchia non fu sanguinosa, 


bonario e lento, Ma lutto si cambia col tempo, e quel 
mostro alza ogni di più rigoglioso lo schifoso suo capo. Se 
avessimo buun dato di valorosi statisti attorno al trono, non 
avremmo ancora da gittarci al disperato. Ma qui sta ap» 
punto il più gran male. Niuna meraviglia se sotto lo sner- 
vante sistema di Metternich l'Austria non era un semen> 
zaio di vigorosi caratteri! 


— (18 maggio). — Questa mattina la popolazione della 
nostra città è stata sorpresa dalla notizia che l'imperatore, 
l'arciduca Francesco Carlo e tre suoi figli sono partiti per 
Inpspruck. L'Imperatrice madre voleva .partire per un 
viaggio più lungo; la famiglia imperiale e la corte l'ac» 
compagnarono nelle loro carrozze usuali come per mo' di 
passeggio;  nissun sospetto di fuga, solo alle 9 della sera 
i ministri ne furono informati. Grande è la sorpresa, molti 
i timori, e rumori che vanno attorno. Oggi dovea giungere 
l'arciduca Giovanni: la sua presenza in questo istante (sa- 


| rebbe di grande importanza. 


— Oggi alle 9 della sera fu data a voce al ministero la 
inaspettata notizia, che S. M. l'imperatore per molivo di 
salute ha lasciato la capitale in compaguia dell'impera- 
trice, dell'arciduca Francesco Carlo, di sua moglie e tre 
principi, e si è avviato alla volta di Innspruck. Il ministero 

pttoscritto , il quale ignora i motivi e le circostanze pre- 
cise di questo viaggio, si crede in obbligo di darne con- 
tezza alla popolazione. Esso ha stimato suo primo dovere 
di mandare tosto a S. M. una persona degna di confidenza 


i nel comandante della guardia nazionale, conte Hoyòs, a 


pregarlo instantemente di tranquillare il popolo col suo 


| ritorno, over» con ‘ina schietta esposizione de motivi di 


questa partenza. La stessa richiesta fu fatta all'arcidica 
per mezzo del presidente conte Wilezek. Il consigliò dei 
ministri riconosce parimente in questo importante istante 
il sacro dovere di dedicare agl' interessi della patria tutta 
la sua cura ed attenzione, e di agire sotto la sua rispons 

lità, come esigono le circostanze. L'adesione di tutti i 


sviluppo e assodamento della ottenuta libertà, è ghe ap- | concittadini ben intenzionati lo porrà in grado di mante- 


punto nella scorsa settimana si è dimostrato si debole, | 


nere la quiete e l'ordine, e contribuirà a tranquillare gli 
animi. Ciò che giungerà a notizia de' ministri sarà tosto 
fedelmente e. per intiero. notificato al pubblico , come lo 

aranno pure gli ordini e comunicazioni ch° essi riceves- 
sero direttamente dal monarca. 


ienna 17 maggio. 

I ministri vi Pillesdorff, Sominaruga, Krauss, 
Latour, DoblhefT, Baumgariner. Sinisurata, è l'impres- 
sione che questo manifesto e la maova della partenza del: 
l'impei re fi s enna; e se i giovani ultra si s0- 
ebbe inevitabile una 


— (18 maggio a mezsodì). — Gli eventi di questa città 
prendono l'indirizzo che era da aspettare. Per le' affollate 
strade non si sente clie una voce: sia posto fine a questi 
eccessi della libertà: vogliamo la libertà, ma col ‘nostro 
imperatore; vogliamo vera monarchia costituzionale, Tutte 


| le associazioni, tutte le forze si sono riunite a quest'og- 
| getto; il Comitato centrale è sciolto e tramutato in Comi: 


tato di sicurezza, sotto la presidenza di Montecuccoli; i 
giornalisti e arringatori del popolo, che istigarono alle 
esorbitanze, sono arresizti, e si può con sufficiente sicu- 

vedere che questa crise ricondurrà ad ordine 
salutare. Un giovanotto chè ebbe l'impridenza e la teme: 
ita di proclamare Ja repubblica nel sobborgo di Mariadli, 
poco mancò non la scontasse colla vita, e molta forza è 
fatica fu d'uopo a salvarlo e condurlo în carcere, Si 
aspetta che l’imperatore ritornerà a Vienna, tostochè il 
ministero gli potrà annunziare che l'ordine costituzionale 
sia ristabilito 


Si aggiunge il seguente dispaccio ricevuto da S, E; il 
Conte di Salm governatore di Trieste, di S, E, il ministro 


| dell'Interno conte di Pillersdorff. 


Dopo la prima profon 
S. M. fece in tutte le cla 


sensazione che la partenza di 
della popolazione, ora regna 


| tutta la tranquillità tanto nella città, quanto nei sobborghi; 





TO; GIORNALE QUOTIDIANO, |ECO OMICO; POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


I fondi pubblici a Vienna' non han 
nelle mani della guardia; nazionale e) 
Nugent non è andato.a Verona, na 
ammalato ad Udine; esso domandò È 
La flotta austriaca è nelle acque 
vapore sta di sentinella per portar 
flotta napoletana. si Vo 
A Trieste regnano il timore e l'Abbatti 


— Ricaviamo dalla Cassetta dAu 
portantissime notizie :| È 


c 
ciduchi, accompagnati dal conte di Boml 
carrozze. Discesero gli angusti viaggiatoi 
bastimento d'oro; dopo aver pranzato € | 
riposo continuarono il loro viaggio verso! 
ore dopo arrivayano il conte Hoyos, combo 
dia nazionale di Vienna, ‘è il ‘conte 
della: camera ‘aulica, essi credevano di 
LL. MM. in Salzburg, ma saputane Ja 
rono il loro viaggio per Inspruck. tl dele 
conte Chorinsky accompagnò Je LL. 
un'ora dopo mezzanouie pubblicavasi alli 
proclama, nel quale dicevasi che in ‘g06 
turbolenze del 15 la famiglia imperiale al 
Vienna; che però S. M. aveva veduto egl 
mozione la profonda quiete e devozione 
dell'alta Austria da lui percorse nel suo | 
La stessa Gazzetta riferisce pure, 
riale giunse alle 1014 in Insprack fi 
acclamazioni del popolo. ti 


(NOTIZIE DEL 


Dl 
Sonma-Campacna (24 maggio 48; 
fortezza non può offerire ogm giorno 
per formare un Qullettino, che pre 
qualche interessamentò e ciò succedi 
li Peschiera; quindi mì ristring 
R. che nel giorno d'oggi le nostre. 
gate nel, modo stesso, è convesi 
quello di ieri, colla sola differenza d 
cuni pezzi le batterie, che l'esperi 
dare maggior danno al nemico; prog 
ma che io condurrò gradualamentorali 
tere in breccia il corpo, della Piazi ra 
nemiche saranno ricotte al seguo, din 
meno micidiale. "or CIA 
Prego pertanto V. E..di volerldare a 
la pubblicità che crederà conveniet 
tempo rinnovarle gli atti del mio 


Abbiamo dalla Dieta Italiana 
rivata a Venezia. 


Mivano (24 maggio). — Siamo Mi 
grimevole notzia. dl generale Ar 
moveva alla volta di Padova, guida 
1200 uomini. Siscontrò col nemi 
fitto: e un colpo d'artiglieria tri 
Si teme della vita di questo. valò 
soldato della libertà nostra, il ql 
litò in Polonia nella guerra ili 
Speriamo che la morte, non ci dor 
tanto si è adoperato per la santi 

il 

Panna ( 13 maggio ), —Riceyia 
al partito che dobbiamo prendere. 
che pubblichiamo : 4 

Formola per l'aggregaz 

a Ci aggreghiamo al Piemonte, 
aggregherà anch'essa al Piemonte 
di quella assemblea costituente | 
hast più larghe la costituzione: 0. 
colti sotto questa costituzione, qui 
dubitare che altra costituzione si È 
tra il Piemonte. e] 

© Desideriamo che le rendite patri 
nostro sieno destinate a particolare 
mantenendo, crescendo, miglio! 
largando massimamente quelli de 

Teri sera giunse da Napoli il 
dalla Jegazione sarda al nostro 

Fra breve saremo in grado di 
tori imparziali e minuti parlicolal 
Iristissimi fatti. MAR 

Francia. — La seduta dell'Assembli 
maggio fubreve di durata, e generà 
teressante. La discussione. sulla Pol 
rotta dalla terribile invasione della Gi 
si doveva riprendere ai 23, e il sig, 
che le spiegazioni, che egli avrà 
chiariranno affatto false le sinistre fi 

lero continuerà nella linea già segui 
visorio, Nel della seduta, 
pubblici stabili che si sarebbero pr 
vedimenti decisivi, perchè i laborali 
posti in miglior ordine, e rendessi 
cosà, in compenso dei grandi Sacri 
[dssilal 7 
dl zionale deliberò, 
ordinarie, i suoi membri porterchi 
fettuccia vermiglia, in forma di ros 
gia d’oro, e nelle grandi solennità 
colore sulla spalla destra. i 

AUSTRI Dalle corrispondeni 

Augusta-si ricava, che l'Imperatore 


— Leggiamo nell'Italia 0 DI 


la sua durata è da attendersi dietro il buono spirito che si | per reale pericolo che vi corresse last 


manifesta ovunque. 

La guardia nazionale e i cittadini si affrettarono di man- 
dare deputazioni a S. M. per p 
Vienna. 


garla del suò ritorno a 

Il comitato centrale polit. della guardia nazionale si è 
sciolto spontaneamente. 

Tutta la forza armata fu posta sotto il comando del ge- 
nerale comandante conte d’Auerspergi 

Lettere private del 18 giunte da Vienna assicurano. re- 
gnare colà perfetto ordine; manifesta i i 

sentimenti d'attaccamento versò i'imperatore e verso il 
principio monarchico costituzionale. 

Lettere posteriori di Vienna! giunte a Trieste la sera 29 
corrente, arrecano che si era leulato di proclamare la 
repubblica, ma non riusci. Si mandò una deputazione a 
S. M. che trovasi a sei leghe da Vienna perchè ritornasse : 
essa lo promise, ma non rilornò 


Ì 


casa, ma abbindolato da alcuni cor 
eredere al perieclo a forza di cantati 
role repubblica, ghigliottina, comuni smo 
La loro intenzione fu forse di fugg 
libero il campo ad una forte reazi 
Lutta anch'essa aila spicciolata. 
A Vienna gli studenti sono conco 
zionale a fare ogni sforzo per m: 
motto di tutti è monarchia costituziona 
Il conte Auersperg è creato comandi 
della guardia nazionale, în luogo del di 
me deglistudenti e delle trappe. Letle 
rapportano che questa città era al 
la presenza dell'imperatore, ed aggiun 
conti Hoyos e Wildscheck non ruscissert 
tornare alla sua capitale. (COL: 


G. CAVOUR. gereni 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PA 
Contrada dell'Arciv., uccanto alla Ma H 

















di la 


enezià, 
pna di 
ilcon 
nerale, 



























— lerrotto svolgimento 





PREZZO DELLE A 
da pagarsi anticipatamente. 





Annaln 
Torino free Lite. 40 
li Stati Sordi franco al luogo. |. ; (MARIO di 
| ri Stati Salinni ed \estero franco ai confini ©. » | 50 


| Un sol bumero, cent. 40. 





AVVISO. 


La Direzione si fa un dovere di render noto 
ai Sigg. Azionisti, che fu aperta all'Uffizio 
del Risonermento la sala-per la lettura dei 
giornali, che sin da principio era stata an- 
nunziata, 

I Sigg. Azionisti vi saranno ammessi inco- 
mineiando da lunedì 29 corrente in poi, dalle 
ore 5 pomeridiane alle 14 della sera. 

La Dinezione. 














DI e — 


Torino, 26 maggio. 
’ 55 


Il Senato nella tornata de’ 24 ha adottato 
all'onanimità un paragrafo dell'indirizzo, proposto 
dai senatori Balbi, Doria, eda parecchi altri, il quale 
esprime nel modo il più esplicito essere i senatori 
del regno disposti a consentire al sacrifi 
lunque individuale privilegio che potesse, riuscire 
d'ostacolo alle modificazioni allo Statuto, fatte op- 
portune dalla prossima riunione al Piemonte delle 
provincie dell'Alta Ialia. 

Questo paragrafo fu cagione di una lunga e, di- 
ciam pure, Non già che vi esi- 
stesse differenza di sentire fra i membri dell’ Assem- 
hi ma percltè molti dissentivano sul modo il 
più opportuno di esprimere it comune sentimento. 


sua 














zio di qua- 








confusa. discussione. 








Ussa fece palese la molta inesperienza parlamentare 
del Senato, il modo poco ordinato con cui i suoi 
dibattime 
derio di parlare di alcuni suoi membri; ma es 
senatori non, sano 





nti. sono regolati , ed il soverchio desi- 





a 
dimostrò altresì, che se i tutti 
oratori esperti ed: eloquenti, sorio ottimi cittadini, 
@ pronti tutti del pari a posporre ogni personale 
considerazione al bene del paese, all'unione del- 
Italia. 








QuesVatto che onora grandemente il Senato, è 
Una prova non soio del suo patriottismo, ma 
eriandio della sua sapienz ativa. Colla de- 





lermivazione che prese, acitamente ricono- 
sciuta Ta 
della prima Camera, di ordinarla dietro pripcipii 
iliversi da quelli sanciti dallo Statuto, ed ha quindi 
ciperta la via ad una riforma indispensabile a ren- 
dere solido e duraturo Vedifizio costituzionale che 
Sta per erigersi nell'Italia settentrionale. 

Noi crediamo dover seguire il Senato in questa 
Viu; è lasciando da parte lerreticenze e le finzioni 
Parlamentarie, cominciare sin d'ora a chiamar Vat= 
tenzione. pubblica, sopra una delle maggiori” qu 
Slioni che rimangano a sciogliersi, 
ordini politici del pacs 
Mente costituiti. 

Noi non esitiamo a dichiararei 
limento di due Camere legis 
giungere con 
Ina per assicurare l” 
delle ‘nostre istituzioni politiche. 
meccanica indi 
Mal sì addice alle società moderne, 





necessità di modificare la Costituzione 











prima che 


possano dirsi definitiva 





nutori dello stabi- 





ative: non 
ad ottenere l'equilibrio d 








ione progressiva e 
rio. in 
stato che 
irresisti= 
bilmente nelle vie della civiltà;  epperciò ripu- 
liamo. fallace ronea la trita metafora colla 
Quale tanti pubblicisti. hanno cercato , di provare 
l'utilità di una seconda è 

Gli ordini politici dello Stato debbono essere 
Stabili în vista di un moto continuo, di ‘un non in- 
5 ma di vin moto, di uno svol- 
gimento ordinati e progressivi; e quindi ripuliamo 
Indispensabile. il dividere, il potere legislativo fra 
due Assemblee, nell’una delle, quali l'elemento po> 


L'equi 
n lo stato. d’immobil 








spinte 





ed ei 








ssemblea 














OCIAZIONI 





Di 


1 manoscritti non v 


Trim, 
12 


Sem, Mose 
(i) 


6530 | 





va 
L'uftizio del giornale stor: 





tituiti, 
verto dalle 10 a 





Pro delle inse 





polare, la forza motrice predomini, mentre nell'altra 
l'elemento conservatore, coordinatore, eserciti una 
larga influenza. Respingendo l’idea dell'equilibrio, 
vogliamo costituire la mn macchina politica in 
l'impulso acceleratore sia combinato con 
moderatrice ; vogliamo, accanto alla. molla 





gi 





modo 
la forz 








che spinge, .il pendolo che regola è rende il moto 
uniforme. Ma per ciò ottenere, non basta scrivere 





nello Statuto che vi saranno due Camere ; biso 
ancora far sì che quella il cui ufficio si è di tei 
perarel’ardore dell'altr: 


seca, tale da opporre e 








a, possegga una forza intrin- 





‘ace resistenza alle passioni 
violente degl'impeti popolari disordinati, alle fazioni 
incomposte 








sovvertitrici dell’ordine. 





In Inghilterra questo scopo venne raggiunto da 
una Camera fondata sull’eredità. Ivi 


la Camera, dei lord coopera efficace 


ig 





da più setoli 
ente (al con- 
tinuo accrescersi della prosperità, della grand 


nazionale , ‘ed allo svolgimento regolare delle li- 





a 








bertà civili e religiose. 

E egli a dire perciò che una tale istituzione 
abbia ad imitarsi altrove? che.in talia specialmente 
? No 


gionati* spesso d’es- 


litarii 





sia opportuno il creare legislatori er 
certanfente, 





Quantunque . aci 
de, e di nutrire in 
‘eto il colpevole pensiero d’introdurre fra noi, Ja 





sere ciechi ‘ammiratori glesi, 


seg 





parte aristocratica delle loro istituzioni, dichiariamo 
altamente, che l’imitare in questo caso la Gran Bre 
tagna, sarebbe, un. errore funesto, sarebbe deporre 
nella nostra Costituzione germi sicuri di future ri- 
voluzioni. 





a Camera ereditaria fra noi, somiglierebbe solo 


di nome alla Paria inglese; sarebbe altrettanto de- 
bole; quanto questa è forte: inveee di contribuire, 
alla solidità dell’edifizio so- 
ne diminuirebbe la stabilità e la solidità. Una 
| Paria ereditaria non può costituire un elemento, di 


forza se non quando. essa si compone d’individui che 


come il suo modello, 


ciale, 





posseggano un'influenza loro propria, indipend 
La Camera 
lord è una vera pòlenza, percliè le tradizioni, 
storia e le ricchezze fanno sì che un gran 
de’ suoi membri sarebbe potente, quand’anche essi 
non ne facessero parte. 

L'eredità tende a mantenere ed accrescere quest 
influenza a certe fami 
| Se in Italia vi fossero già di que 
| potrebbe di 


ale 
dei 

la 
numero 


dalle, funzioni che essi esercitano. 











glie: è impotenteda sèa crear] 
le fami 
o, no riunirle in una 








iscutere se conver 





ome non, esistono, 







e famiglie patrizie non 


pos- 





, nè influenza straordinaria, il 





idare una par 





varia 




















bbe il colmo della stoltezza. 

















Allontanata così ogni idca d'e nderenc 
ad esaminare gli, altri sistemi dietro ai quali sì può 
costituire una seconda Camera. Ci pare ch'essi pos- 
sono riferirsi tutti ad uno deî trè principii seguenti : 
la nomina fatta dal Re; l'elezione popolare ; od una 





| combinazione di questi due metodi, 

Una Came 
calegorie. dall 
un corpo politico ri 
sua integrità 


| fluenz 





scelta dal potere esceutivo, fra certe 


stabilite 





legge sarà probabilmente 
suoi lumi, 


n eserciterà 





pettato pe’ per la 


nai un'in- 






mà i giamn 


controbilanci 





tale da pot are l’azione della 
Camera popolare. L'opinione pubblica, quella. ye 
regina delle società moderne, consi i membri 
| chiamati.a comporla come del Governo ; 
quindi le Toro delibe Îo mai repu- 
tate pienamente indipendenti, e noa ay 
autorità. Nè vale il dire che sì rimedierà a. tal 
conven ntrare nella Came 
uonzini popolari eil influenti» Giacchè i 












ioni non 





sara: 





anno grande 











lente col far a a vita, 
più fra di 


loro rifiuteranno l'onore ad essi offerto, onde far 











‘zioni — Centesimi 


gen —__—P_P— 
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parte della Camera dei deputati, che po più 
ampiale più animata sfera ai loro talenti, alla loro 
ambizione. Qualunque sia la lealtà del potere esecu- 
tivo, ilsùo desiderio di formare un Senato popolare 








rà ad altro fuorchè 





a 
coslituirejun corpo stimato, onorato, ma privo d’in- 


ed indipendente non giunge 


fluenza politica. 











Quindi esso sarà ridotto ad esercitare le funzioni 
di un Consiglio di Stato perfezionato, cioè a miglio- 





‘ette 
dalla,Gamera; popolare; ed a preparare gli argomenti 


rare la redazione delle leggi ‘che escono impe 





che versano sui puntii più difficili della legislazione: 

La Camera dei pari francesi dopo la rivoluzione 
di luglio, quantunque racchiudesse, oltre le antiche 
illusttazioni dell'impero, molti uomini: distinti per 
meriti letterarii, scientifici , e per’ glorie militari, 
non che varii dei primi magistrati e dei più abili 
amministratori del 


regno, non fu mai un'vero po- 


tere politico, piegò avanti tutti i ministeri, nè con- 


trastò mai colle mutabili maggiorità della Camera 





dei dep 


«L'azione vera del Senato essendo così 





ridotta , 


non esitiamo a dire ch’esso ‘è più d’incaglio che di 








aiuto alla macchina legislativa; ch'esso è una co- 





stos 





appendice, alla quale sì patrebbe con vantag- 


gio sostituire un consiglio di Stato fortemente ordi- 





nato, con certe attribuzioni allargate 
Cor 


R 
R 





innato il sistema di un Senato a vita e scelto 
aminiamo i due altri sistemi, 





da quello del- 


l'elezione ed il sistema misto. 





chiamar gli elettori a presenta 
Una list 
membri del Senato. Un tale sistema è più difettoso 
del primo. 
dal popolo, e rieevendo in parte il loro mandatordal 
non avranno maggiore influenza che se fos- 


8g 


al potere esecutivo 
a di nomi, fra î quali esso deve scegliere i 


potere 
sero nominati da questo. 

Gli 
schi di un’elezione, 
Quindi le liste 


uomini autorevoli non vorranno correre i ri 
che da sè non può sortire nes- 


sun efl dei candidati non rac- 
chiuderanno che mediocrità costretto 
a scegliere fra queste, farà delle nomine poco grale 
al pubblico, e che avranno l'inconveniente di sù 


tare infiniti malumori ed uno spirito tenace d’oppo- 


Il Governo, 





sizione in tutti gli amici e fautori dei non prescelti. 
Il sistema di 
lunque uffizio e gli elettori ed il potere esecutivo, 





r concorrere alla nomina di quar 











Guns 
vizioso e contrario al vero spirito delle istituzioni 








libere. Non se ne trova traccia frammezzo a’ popoli 
che le posseggono da secoli, nè in Inghilterra, nè 
in America. 

può angmettere tutto al più come un mezzo 








meno odioso di esercitare il veto per certi impieghi 
rebbe 


aule. 












pericoloso 


affidare a mani 
Così i 


xd inG to 











i casi cccezio 
dello Spirito che la 
commettere u 


ma. per costituirla è 


La 





va di cui sarebbe 





Mich eroga 





gli riuscir 
ad impedire l’opinic 





ere eseculivo, 
lità 


na nel 





né che 








Inefficace 


yrpo elettorale di dominare nel Se- 





lo a rende 





e questo corpo men 
i fosse il risultato 


riuscirebbe st 
torevole e men potente che s'eg 
elto dell'elezione. 

Eliminati tutti gli altri 
ad esaminare 
il solo opportuno nelle attuali condizioni dei tempi 


ilftaha. E perchè, » due Camere po- 








elezi 








lemi, ci rimane ance 








il solo razionale, 





il sistema clettiv 





Questo consiste nel | 


1 senatori non essendo eletti direttamente | 


stema bastardo che repuliamo generalmente | 


| 
più di danno che 





| 
Î 


| Camera, 







i 

| polari re due istituzioni identiche, de- 
al medesimo scopo? È questo 
è le complicazioni del meccanismo costi- 
tuzionale, senza renderlo più regolare e'più perfetto; 
è un aumentare ‘le difficoltà di governare, senza 
rendere il potere più solido , le libertà popolari più 
estese. 

A queste difficoltà sì potrebbe rispondere in modo: 
preliminare, coll’insistere sui vantaggi del sottoporre 
le disposizioni legislative ad una'duplice' discussione 
in Assemblee distinte. Ma avendo in mente di Wwal- 
ci festringeremo ad 





? Perchè 
slinate a concorre 
un ac 











tare altra volta questo punto, 
osservare che le obiezioni dirette contro il sistema 
a cui abbiamo data la preferenza; avrebbero un gran 
peso, se il modo d’elezione delle due Gamere do- 
fa tale non è il nostro pen- 
fale pon fu maî quello dei legislatori ; che 
{in Europa ed in America stabilirono due Assem- 
blee elettive. 

Noi crediamo facile . il costituire 








vesse essere identico. 





rO; 


una seconda 
animata da un istinto conservatore baste- 
vole a porre un argine efficace agli impulsi talvolta 
eccessivi della Camera dei deputati, senza costi- 
ettorale privilegiato; e ciò soltanto 
coll’imporre ai candidati alcune condizioni d’ eleg: 
gibilità, e col variare la composizione dei col- 
legi elettorali, e coll’aumentare la durata del Mans 
lell’eletto. 

L'esempio del Belgio e della costituzione, sia del- 
l'Unione Amer singoli Stati che la 
compongono, avvalorano questa nostra opinione. 

Noi non metteremo qui a confronto i varii 
stemi seguiti per l'elezione dei senatori nel nuovo e 
Ci basti l'avere indicati i 
principii sui quali questo sistema dee poggiare ; ne 
svolgeremo i particolari a tempo più opportuno. 
li, ci rimane ancora ad 
indicare i motivi che indipendentemente dali modo 
con cui, il Senato è costituito, ei. fanno desiderare 
ardentemente di veder sancito nella mostra costi- 





tuire un corpo e 


e 





dato « 





ana, sia dei 








nel vecchio Continente. 








Prima però di discute 





tuzione lo stabilimento di due Camere 





à questo 


| l'argomento di un nostro secondo artieolo, 


Cavoun. 
— rom 


DICERIE. 





Dicesi che alcuni membri della nostra Came 
dei deputati per far cosa contraria all’ antica Ca 
mera francese da loro tanto aspramente ‘censu- 
rata, 








investito il | 








L 
| 
a resto avverliamo qui di pa 


vogliano porlare una severa cconomia nelle 


proprie spese, e che siensi già mes 





in pronto. per 
inaugurare un sistema di certe strane economie 
non peranco pralicate in verun paese costituzionale. 
Quest’ inaugurazione principio nel 
personale deg ‘ali della, Camera, ‘e dovrebbe 
risalire fino, allo stipendio del presidente. 

Non molti membri della Camera 
consi o di dar mano ad una tale grettezza; 


dovrebbe aver 





impi 


sappiamo se 








per quanto aliri ;s'ingegni di onestarla con filan- 


iche mire. Vi sono filantropie che hanno più 
misai 





ropo di quello che a prima vista appaia: 
non bisogna arrestarsi alla superficie per iscoprire 


il verme 





La Camera dei deputati che non è stalafinora ay 
10 tempo, quando, si trattò, di provvede 


propria i 





ra 
alla 
hon vorrà avere lè mani così 
sirelte, ora che trattasi di. pensare. alla propria 

Il tempo delle virtù puritane ‘non è ancora 
abbiamo un po’ il difetto della 








ulenza, 


1 
c 





venuto per noi, che 


nostra stirpe, di essere cioè più grandiosi che scarsi. 








saggio che se 
tesoro dello Stato; ed 
è bene il caso di farne, vi sono hen altre profu- 


trattasi (di far 





onomia. pel 





ez 


ce 


tr 


n 
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IL RISORGIMENTO 





joni nella nostra amministrazione, nel personale | l’averle fatte, ci congratuliamo che le abbiand fatte 
sioni nella nostra è Ss 


de' nostri pubblici ufficiali alto locati, dove si può, 
senza dare nel grelto, cacciare animosamente la 
scure. Abbiano i depulati economi il coraggio | 
di spingere il guardo fuori della loro cerchia, e 
vedranno che lo sparagno di uno o più impiegati 
iei Joro uffizii è una ben misera cosa rispetto al 
eran profitto che verrà allo Stato dallo sfrondare 
certi ricchi e lussureggianti alberi, che aduggiano 


e con insistenza e con passione che ad altri ha po- 
tuto parere soverchia. Che il Senato comprenda 
anche altrimenti il dover suo, quando l’interésse 
dello Stato il domanda, ben dimostrollo ieri, Quando 
senza discussione volò un dopo l’altro i pafagrati 
della legge su Piacenza, e poscia ad unanimità Ja 
{ stessa legge, mandando ringraziamenti al Popolo 
per cui erasi fatta, al ministero che ne era Stato il 


il terreno intorno, sicchè le piante minori istecchi- | sollecito e generoso autore. 


scono 0 muoiono intristite, 
G. Briano. 


Tutte le lettere ché ci giungono da alcune città | 
lombarde, ed in ispecie dalla cara Brescia, sono 
piene di lodi e di espressioni di riconoscenza per 
le mille cure che ivi sono prodigate ai feriti che 
vi furono trasportati. 

Essi sono trattati in Brescia, tanto nelle cas 
quanto negli ospedali, con assiduità e sollecitudine 
che vince ogni desiderio di madre, di fratello, di 
amico; di congiunto. 

Se non sapessimo che in anime ben fatte Ja 
modestia è compagna alle altre virtù, noi pubbli- 
cheremmo: molti nomi che a buon diritto si .sono 
fatti ai Piemontesi venerati e cari, Ma tutto è oramai; | 
per le molte lettere, noto fra noi: le premure del mu- | 
nicipio, Ja carità somma nei pubblici stabilimenti, 
la generosità delle famiglie private , Ja sublimità 
del sacrificio e della rassegnazione di quelle anime 
generose che nel solo altrui sollievo cercano con- 
forto all’acerbo dolore per gui noi abbiamo sparso 
lagrime fraterne. 

La stampa, se più oltre tacesse, fallirebbe al du- 
plice dovere di consolare i parenti dei feriti ,; e 
di pubblicare i sentimenti della vivissima e sem» | 
piterna loro gratitudine. 

Non, potremmo poi tacere. in faccia alle pre- 
ghicre che ci vengono da Brescia stessa, fra le 
tante eccone una « fate sentire alle madri Piemon- 
«lesi che si consolino nei loro affanni, pefchè i 
« figli trovano altre madri in Lombardia, madri 

affezionate e care, che in questi sgraziati rico- 

noscono altrettanti figli, e li trattano con ‘eri- 
sliana e veramente materna: carità »; 

Possano le voci della gratitudine la più schietta 
giungere all'orecchio di chi la merita per tanti 
titoli, possa una volta un vineolo durevole ed au- 
spicato unirci con quelli che ci si mostrano ve- 


ramente fratelli d'amor 
: POLIGTEI 
AMERA DEI SENATORI. 
Tornata del 26 maggio, 
Presidenza del conte Coller. 


La seduta di quest'oggi non fu nè lunga, nè ricca 
d’incidenti. Trattavasi di sottoporre alla Camera al- 
cuni paragrafi dell'indirizzo, ammendati dalla com- 
missione. Uno di questi paragrafi esprime il cof-| 
Senso esplicito della Camera dei senatori a spogliarsi 
d'ogni suo privilegio personale, quando l’interesse | 
della patria lo richiegga. In vero la discussione cui 
diede luogo quest'emendazione , è statà delle più } 
singolari che far si possano in un corpo politico. In 
falli, veder sorgere una gara fervente tra quasi tutti 
i membri del Senato per dichiarare che fin dal prin- 
cipio della suà esistenza erano pronti a rinunziare 
ad aleune delle condizioni fondamentali di es 
pare a noi tale spettacolo da essere ammirato. Non 
crediamo che la storia politica dei paesi d'Europa | 





L'opera dell'indirizzo, variamente giudicata, co: 
tiene pure sostanzialmente tutte le grandi quistioni 
della politica italiana; e s'altri si piacque di appun- 


| tarne Ja forma; lascierà perciò di essere un nobile 


schiettamente. Jiberali della 
nostra Camera dei senatori? Tre soli voti sfayore- 
voli incontrò, sopra 58 votanti ; e sì può ben eredere 
quindi che quella «Camera, la quale si mostrò ycosì 


monumento dei sensi 


gelosa della libertà popolare da proferirsi spontaflea a 
rinunziave a/suoi privilegi per sostenerla, seavessetro- 
Vato che l’indirizzo non rendesse la fedele espressione 
deisuoîsentimenti, l’avrebbeco'suoi voli apertamente 
avversalo, senza paura d’indebolire quel potere, 
cui è pronta di fare sì alti sacrificii. Ci vuole grande 
schiettezza in politica , e se fin da principio si offu- 
scano Je idee, guai a noi. Noi cominciammo con 
oltimi auspici è col massimo degli auspicii buoni 
in un leale governo, quellò della sincerità ; se ci ‘di- 


{ lunghiamo da questo buon principio, ne perderemo 


ogni frutto. 

Ora direm moi che da questa prima discussione 
del Senato, tutto che sì rilevi sia lodevole ? Che non 
vi siano state deviazioni, inconvenienti, mali umoti? 
Ma se le cose esterne «erano fatte per crearli, per 

scerli, se già. esistevano! Diciamo bensi che 
questi inconvenienti sono facili a rimediare; e che; 
agli occhi. degli: uomini assennati ; sono un nulla; 
rispetto ‘al bene dal quale non poterono scom- 
pagnarsi. 

Rimane dunque la quasi perfetta unione degli 
Spiriti nei gran principi. della libertà, (rimane! ta 
tendenza schiettamente manifestata ai sacrificii che 
possono esser falli mecessarii in non lontano avye= 
Dire, rimane da ultimo ;quell'affetto alla patria ita- 
liana, che ora/non si limita più ai confinî posti dai 
trattati, ma che abbraccia con pari ardore ogni 
terra della penisola, dove un elemento straniero 
combatte ancora sotto qualsiasi forma, sotto, qual- 
siasi nome. G.. Baiano, 

——T_ 
LA LIBERTA’ DI COSCIENZA. 

In tutte le recenti costituzioni germaniche venne in- 
scritta e consacrata alla cima delle istituzioni liberali, la 
libertà di coscienza : questa involve naturalmente il libero 

zio dei culti. Non vi può essere vera uguagliatiza ci- 
vile di tutti i cittadini davanti alla logge, ove i professanti 
un eulto a preferenza d'un altro, per ciò solo, godano im- 
munità, privilegi, supremazia civile epolitica. Questa torna 
a pregiudizio, degli altri ,, limitando la libera concotrenza 
ed uso delle umane facoltà e la libera aspirazione gf beni 

li; locchè & le a lasciar sussistere per una por- 
one, anche minima di cittadini, il peso d'invelerate 


I isa 
restrizioni. 


Ma dalla libertà di coscienza one deriva ‘forse (@he lo 
Stalo, ovvero l'autorità sociale, non debba avere nesso 
ingerenza nelle cose religiose?. Non pare che qansià sen: 
tenza si possa ammettere. Perocchè i motori, precipui del 
senso morale ilei popoli sono le leggi positive e letose 
religiose. Questi die moventi non risultano da una sem- 
plice condizione di fatto; ma ben anco da una condizione 
logica di diritto. Laonde l'autorità sociale deve ingerinsene, 
ma entro determinati confini.Quali saranno pertantoilimiti 


{ di ragione, oltre i quali non potrà intervenire? Béto le 


dottrine del celebre Romagnosi che a noi sembrano irre- 
pugnabili. Tutta quella parte di religione, ei dice, la quale 
non tocca direttamente il sociale commercio e l'oftline 





ne presenti due eguali. Un: utile insegnamento ad 
ogni modo. sì ricava da questo fin troppo generoso | 
procedere del nostro Senato, ‘ed è questo» Quando | 
un corpo politico, sul cominciare:della sua ‘carriera, 
viene pubblicamente a dichiarare ch'egli è pronto a 
spogliarsi de' suoi - privilegi ; se il ben pubblico Jo 
domanda ; bisogna dire chè/il Governo onde rileva 
la prima costituzione di ‘un ital corpo abbia dato 

li primo tali esempi indubitati d'abnegazione po- 
ilica, da f; 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


le quasi una necessità alle patti che lo } 
compongono, ai grandi poteri dello Stato! Tal con- 
Siderazione si offerse naturalmente a noî, quando | 
assistemmo per Ja prima volta alle sedute del Senato. ! 
questa considerazione fu tale che non ci lasciò 
più vaglia di tornare su parecchi particolari, intorno 

a° quali si assottigliò l’ingegno di altri scrittori con 

un'abbondanza da generare sazietà e disgusto. Si ci- 

tarono. a questo proposito, quistioni di parole acre- 

mente combattute. Ma eda quando in quà le qui- 

Stioni di parole non hatmo ad essere serie quistioni? | 
Rileva immensamente che là dove si dee dire in- 

ginsto, sì dica imlisereto; la dove s'ha da dire op- 

pressore, dicasi nstnato. Chi mon sa che le qui- 

Stioni delle parole importano assolntaimente quelle 

delle idee? 


Laonde noi, invece di biasimare i senatori del- 


comune civile, rimane di.sua natura sottratta all'impero 
della legge civile. Egli prova questa conseguenza con due 
massime ragioni: la prima ricavata dai. rapporti stessi re- 
ligiosi ; la seconda dai diritti nativi e proprii dell'uomo è 
del cittadino. In quanto al primo, osserva che i rapporti 
fra l'uomo e la divinità, sono per se stessi universali, fn- 
visibili, personali ad ogn'uno, ed indipendeyti da umatia 
autorità. Dunque la politica giurisdizione non potrà ver= 
sare che. sulle cose estrinseche, istituite per l'esercizio 
esterno della religione. In morito al secondo degli accen- 
nati motivi, nota che la religione forma una parte della 


proprietà.dell’uomo morale : dunque deve godere di quella 


indipendenza e libertà primitiva, che forma la giustizia del 
sociale contratto. Se poi si considera l'importanza e da 


! forza del sentimento religioso, esso peil'uomo è un sommo 


bene, anzi fra tutti i sentimenti morali, quello deila reli- 
gione è il. più gagliardo, il più irritabile, il più indipene 
dente. 

Gli uomini considerano la loro religione come la più 
preziosa loro proprietà. Dunque violare colla forza politica 
bbe ledere il diritto primitivo 
della naturale padronanza legittima. vi 


la libertà di coscienza; 


Da questa teorica noi siam condotti a considerare quer 
, vale a dire, come 
quisuore. politico-teolagica. Dicendo. politico-leolngicd, 
non si vuo] dire già di disputare sulle dottrine o sulle 
credenze, ma unicamente di rintracciare quei caratteri 
essenziali è perpesni, che aver debbe politicamente la re- 


slYargamento sotto un aspetto comple: 


ligione degl'individuio delle classi sociali, in quanto gio 
o, ron leda l'ordine pubblico. In questo senso si può dire 











che il ministerio religioso concorre col ministerio di 
buona politica : in questo senso Ja professione religiosa, 
salva la privata libertà di coscienza, dev'essere perpetua- 
consacrata e difesa dalla pubblica autorità, la quale 

rirsi in dispute teologiche, estranee a queste) 
lamentali, e molto meno inquetarsi. delle 
uste od esuberanti pretensioni degl’individui, se non 

si vuole, come pur troppo accadde per molti secoli, sosti- 
tuire al diritto nativo ed inviolabile dell'uomo l'arbitrio e 
la violenza, entrambe stranamente usate a nome del cie- 


non deve i 


lo. Le storie antiche e moderne di qualunque setta, ricor- 
dano i mali falli e sostenuti per motivo di religione. Di- 
struggere, tormentare, perseguitare alcuno per la sola 
differenza dell'opinione religiosa, è, in linea di ragion na- 
turale, la più criminosa violenza che si possa°commettere 
fra gli uomini. Ma ciò non basta. Oltreché l'intolleranza 
non consegue il suo fine perchè vien delusa o dalla resì- 
stenza sino al martirio, o dall’ipoerisia, la religione stessa, 
adi cui nomesisevisce,se nell'opinione pubblica viene sere 
ditata, è per sopra più dagli oppressi odiata. In altri secol 
l'elemento religioso, alterato più o meno da superstizioni, 
da erronei giudizii e da false deduzioni, è, massime nel 
popolo, sovente raggirato, e ingannato, assai potente, esu 
di ogni altro sentimento preponderante. Ma ‘a misura che 
i lumi si difondono e la libertà civile si estende, anchele 


in tempi e condizioniben diverse, All'uso della forza vien 
sostituita la sola arma legittima, quella cioè della libera 
ed eloquente favella con un altro mezzo ancor più elo- 
quente,.quello cioè déi fatti. 

Ma sin a tanto che non vien proclamata la libertà di 
coscienza, quest'altumo risultato della ragion civile sarà 
frustrato. Perocchè la supremazia di un.culto sopra di un 
ultro nello Stato, nen può concepirsi nominalmente senza 
che vi si connelta un accrescimento più o meno di dirstti 
negli uni, e quindi una sottrazione negli altri. L'ogua- 
glianza civile in tal, caso, se non è derisoria, è almeno 
illusoria, e la pubblica autorità, stimmischia nei rapporti 
fra l'uomo e la Divinità, 1 quali non possono cadere sotto 
la sua giurisdizione: locché è usurpazione dei diritti nativi 
ed inulienabili del cittadino. La supremazia religiosa tr 
scina seco disuguaglianza civile, mentre la libertà dei 
culti consacra la parificazione ‘dei dititti di tutti al co- 
spetto della legge, 

Affrettiamei a dire che Ja teorica del Cristianesimo cor- 
rohora questi principi. Primamente proscrivendo la coer- 
cizione in materia di religione, giusta il precetto del capo 
degli apostoli Pietro a tutti i Vescovi, in quel detto : 
— Pascite qui in vobis est grogem Dei, providentes non 
coacte sed spontanee, nec lrpis lucri gratia sed voluntarie; 

In secondo luogo hiarando la libertà di coscienza 
come risultato finale della libertà vera, della giustizia e 
del diritto umano. Non appartiene a noi investigare l'onti- 
chità di questo principio, nè ‘storicamente lissare quando, 
venne tradotto in pratica: Ne basta citare fra i moderni 
cattolici i nomi autoreyoli e venerandi di Lacordaire, di 
Raffaele Lambruschini, d'Ambrosoli, e l'illustre O'Connell, 
il quale in un sno robusto discorso proferito il di 19 sel 
tembre 1844ad un'adienza numerosa ed acclamante,d 
< Cattolici, io ho sempre stimato che la supremazia d'una 
< religione fosse nm male, ed ho troppo odiato tale supre- 

mazia perché io possa patire chela fede pura ch'io pro- 
« fesso nell'animo e coscienza mia, e che reputo come Ja 
« migliore, sia da quella contaminata ». Queste parole non 
possono che venire applaudite da tutti gl'illuminati, e sin- 


ceri cattolici, ed effettivamente fecero eco per tutto il 


| mondo. gran Gioberti provando vigorosamente e vitto 


riosamente il connubio della religiorie colla civiltà, del 
Cattolicismo colla libertà, non solo ha rivendicativi diritii 
dell'umanità da più secoli conculeati, ma ha dischiusa in- 
oltre o veramente addi una via.di futura grandezza, 
di perenne concordia e fratellevole affetto. fra.i popoli, 
Chi tanta di cambatterla nuoce all'una ed all'altra causa. 
Perocchè il dispotismo religioso non va mai disgiunto dal 
civile, anzi questo! il più delle volte si copre con' quello; 
Ma ammessa da intolleranza religiosa, non si tratta più se 
non che di vedere chi sarà. più forte. Ogni diritto (i 
per dar loco all'impero dell'arbitrio. Né vale il dire che i 
tempi, i lumi accresciuti, l'istinto della libertà in ogni 
cuore diffuso non lasciano più ragionevole motivo di du- 
litare che si ritorui a quelle esuberanze omai riprovale da 
lutti; parché tptto sta nei principiî, i quali contengono in 
se stessì i germi futuri del bene o del male, del progresso 
a del regresso, e la cui esplicazione si risolve in una qui. 
stione di tempo. 

Ora il principio della libertà di cos ienza, oltre ad avere 
la sun radice nel diritto naturale, è principio fecondò di 
non pochi beni morali. Le credenza religiose, di qualune 
que genere sieno, attuandosi liberamente in grembo d'una 
società progredita in civiltà, spogliansi, di. quella scoria 
umana che l'ignoranza e la superstizione Vintrusero, e 
ritenendo solamente quanto si reputa divino, si appale- 
sano per se stesse nitide e Incenti: lindifferentismo si 

accorge che poggiava sul'vuvto, e 


0 
ritorna a quel senti 
mento religioso innato in ogni cuore, che può venir sof 
focato ma non estinto. La convivenza sociale /si rannoda 
lanlo maggiormente, come. meglio i professanti culti di. 
versi si riconoscono sul terreno della umanità, delli giu: 
tizia e della carità fraterna : come meglio sono infiammati 
dall'amore della comune patria: conte meglio congiunta. 
mente combattono assieme, disposti perla indipendenza e 
libertà sua a versare tntto il loro sangue; 

Noi portiamo ferma, fidacia che la libertà di coscienza 
porrà il suggelto alle leggi costituzionali del nostro paese 
èe|deli'Italia unita a forte nazione, e chei Cattolici for- 
Manti la grande maggiorità seconileranno (questo voto, e 
null'altro vedranno in questa mistira ché il complemento 
logico e nec i0 delle liberali istituzioni chiamate a dar 


Pueva e vigorosa vita ai popoli d’Italia; è 2.rdonate a 


{pesta invidiabile penisola quel primato civile e politico ? 
pregonizzato dai sommi nostri serittori, ambito da tutti i} 


cuori veramente italiani, propugrato fortemente dal loro 
valore, e che sta ora per compiersi è consolidare 
opera del magnanimo ed invitto Carlo Alberto; 

L. G 


Signore, i; 
Mi trovo nella necessità di reclamare coi 
delle parole da me pronunciate nella Ge 
del 25 corrente, inserto nella Gazzetta di 
Ivi sì legge che io diedi soddisfacenti 
altive forze dell'esercito nostro in Lon 
viene provato non essere ‘urgente far în 
forzi. E più giù, aver io osservato che lf 
dal marchese Colli non era, costituzionali 
opporluna. 4 
“lo non feci, nè poteva fare osservazii 
sionalità cha era jndisputabile dell'ag 
fosse inopportuno v mon urgente N 
Lombardia. Lo accennai atti che 15 1a 
depositi sono già mandati, od in via pi 
quattro rimanenti si potrebbero mandi 
questi 19 battaglioni di depositi hastà 
di rinforzare coi loro uomimi/ibattag 
sercito attivo, e di accogliere poi net] 
midi di leva lombarda; ondecirè nni ar 
portuno mandare per ara i nustri ba î 
Non bisogna confondere i nostri bat 
coll'armata di riserva già appareto 
brima linea dei battaglioni dî dilosità 
battaglioni suddetti di riserva. 1 primi (a 
che se ne possono estrarre per dg 
formerebbero così una forza di Ji 
secondi ne formano unà ‘simile; 606 
830,000 di sota fanteria; ! ( CE 200 
E ciò appunto spiegai nella seduta del’ 
Ho l'onore, ece. SO 
ssi 
ASTI (25 maggio). — Abbiamo 0 
gio un dugento prigionieri ; di cui pa 
laliani. Fu bello veder questi. entra 
cantando j più generosi inni italici) 
come fremano di non poter droyats) 
padrone, che più:che colla forza ora 
con-ferogi | 
gere tutto il nostro popolo in atti ui 
sa l'ispettore la sventura e vorrebbe di 
sto. Non 
ora di prigiunia sieno;stati divigian 
sappiamo perchè avendosi I° intidra! È 
abbia voluto, pure, acenp 
L'educazione della nostra 





prigioni, di cui Ja milizia nostra el beva ar 
comìî. — È la nostià milizia col hi 

dia di tutti questi. infelici le ehe 

fino a Villanova. Molti elogi Sono'dò 
cittadini che compresero facilmente 
uflicio e la sautità della guarentigiarolità 
Tuui i posti militari ora sono occupati 
d compiuto con somma alacrità. 1 
ulacrità si mantenga sempre viva, e 
armi ed armi: Ei vogliono essero Vert 
evento, epperciò domandano: di ess 
tato giunse fra noi l'altro ieri il nost 
partì tosto Losto entro la giornata. D 
che egli abbia oramai compreso ch 
mente perdonare, ma dimenticare ni 


f 
Diamo luego hel' nostro” Giorn 
lettera senza togliere nulla della 
lezza — è una'difesa ab ivalo Ch 
in agconcio per iscusare gli sie 
nali non officiali!. 
Ilustrissimo sig, Estensi 
Raccomando alla conosciuta seal) 
l'inserzione nel riputatissimo di lei Giof 
2 PROTESTA | 
Alla Gazsolla Piemol 
Signora Gazzetla Piementese: Lo sone 
| azzato per causa vostra : voi sapi 
tro. per nulla nelle alterazioni, negli 
stialità che, voi fate dire/ai, signori i) 
colonne, e nondimeno voi non pensate 
quello che è peggio, continuate a mettere 
| tutti i vostri peccati antichi e nuovi, NI 
guora Peccatrice, di non imporre più 
vostre, altrimenti verremo! fia noi al ren 
e vedremo chi avrà più diritto a salvati fi. 
Fate senno della mia protesta, signo 
volete che. tortrì alla carica la mia ci 
A rivederci alla relazione della prim 
mera. Fili 
Incariento del 


muti 
IL GOVERNO PROVVISO I 
DELLA REPUBBLICA VEN 
AS: M, IL RE CARLO, Al 
Sine à 
L'arrivo dello farze navali di V. M, in q 
stò negli animi nostri j più vivi sensi di 
Scenza, che noi nella pienezza del no: 


pan solleciti di sigmficore alla genoros 
j tese ed al magnanimo:suo re, 100) 
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Nella bandiera Sarda noi scorginmo non solo il possente 
vessillo che assicura ai lidi di Venezia salvezza e tranquii- 
lità; ma veggiamo.in essa eziandio il preludio di vittoriose 
fazioni navali, che abbattendo l'animo e distraendo le forze 
di un atroce nemico, rincò 





le popolazioni, e scemi gli 
gli ha potuto por= 





arrori di quella guerra desolatrice che 
tare nel seno delle nostre provincie. 
Sì, o Sire, l'arrivo della vostra Motta è la più valida con- 
ferma del programma dato da Lodi il 51 marzo, e indiriz- 
fato come al popolo della. Lombardia, così a quello della 
Venezia JE la provtezza con cui yuesta flotta, non appena 
giunta in queste acque, e prima ancora di toccare i nostri 
fidi,unitasi alla flotta napoletana, 
coste nemiche, ci è sicura caparra che il magnanimo Carlo 
Alberto non vuol cessare dal combattere, se non quando 





si volse minacciosa alle 








avrà fatto trionfare il principio della nazionalità italiana, 
compienilo la liberazione del bel paese, ed assicurandogli 
quell'indipendenza che è il primo bisogno ed il Jihimo de 
siderio d'ogni popolo incivilito. 
Venozia, 22 maggio 1848, 
Il presidente Manin: 
Paurvea 








Il segretario Zennari. 
TOSCANA: 
LIVORNO. — In prosenza della pubblica opinione mi- 
nicciosa dopo i fatti esccrandi del 15 in Napoli, gli sviz 
zuente indirizzo 





seri residenti in Livorno pubblicarono ils 
giustificativo. 
Lavornes) | 

Non rammentiamo antichi fatti, non vi diremo che i 
primi fulmini contro la tirannide austriaca si generatono 
sopra le Alpi svizzere; noi vi parleremo (i casî recenti, Se 
primi gli svizzeri non fossero insorti per la catisa (della 
libertà, se. con.un colpo ardito non avessero spento il tristo 
focolare di servitù in Lucerna, e nei. cantoni del Sonder- 
tund, forse né Francia, né Italia si sarebbero così presto 
infiammate, 

Come ci rinneghereste voi per fratelli, mentre batta- 
glioni italiani disertori dall'Austria passano pel nostro ter- 
ritorio, onde ritornare in patria e:combattere lesue guerre, 
ri compa 

















aricevono ospizio, viatico, e danaro dai, no: 
trio; mentre migliaia di volontarii si precipitano dalle 
nostre montagne per sovvenire ai Lombardi; mentre il 
gonerale Alemondì si reca nella Svizzera a prendere armi 
ed uomini ‘per ta difesa d'Italia? 

Gli svizzeri di Napoli appartengono aî cantoni del Son: 
derbund, chie noi abbiamo vintox essi sono sangue impuro 
della nobile era: nol gli rinneghiamo, noi gli male- 
diciamo nl pari ili voi, Qual è il popolo che non abbia in 
sò inigui a deplorare? Se tulli fossimo stati, o fossi i 
tuosi, la tirannide sarebbe mai sorta, o durerebbe adesso 











acontristare i popoli? 
Livornesi 11 nostri fratelli combattono per voi in'Lom- 
hardia, e meotre essi versano il proprio sangue per voi , 





vorrete oltreggiare i vostri alleati? 
Noi ce ne appelliamo alla vostra gius 
Gu Svizzim 





Dimoranti in Livorno 
(Corr. Mero.) 
STATI PONTIFICIE. 

BOLOGNA (18 maggio). — Ordine del comandante in 
capo dell'esercito napolitano nell'alta Italia, 

v Soldati! 

Nella prima mia giovinezza giunto a gradi superiori, i 
migi stibordinati, incompenso delle mie:curs a favortoro, 
misalutavano col nome di padre, Questo nome io riceveva 

‘dalle nostre truppe capitanato nelle Calabrie da Massena, 
qposgia l'ebbi anche dai nostri valorosi nei, campi casti- 
gliami è negl'italici, quando io comandava l'avanguardia 
delprode Gioachino. E questo parimente ho fidanza che 
Voi arme darete, esperimentando quanto mi sarà a cuore 
Il vostro ben essere.»Sopra vigilerò alla. vostra 
dignità; Non è più quistione delle umilianti verghe, dagchè 














ogni così 


siete cittadini di libera. patria. Ma ciò non basta al mio 
animo, dacchè io non mai permetterò che i vostri supe- 
tiori immediati usino verso di 
Woferinsi a soldati, i quali mercè della loro buona con- 
dotta hanno diritto di salire a gradi più elevati nel nostro 
esercito, Mi studierò nel tempo stesso farvi conseguire 


voi parole sconce da non 


Ton solo, gliavanzamenti che vi saranno dovuti, ma altresì 
la stima de' vostri, contemporanei. Per mezzo dei giornali 
i vostri genitori, le sorelle, le donne che vi sono più a 
chore conosceranno le vostre azioni onorevoli. Allorehè 
lilarnereto nigi vostri paesi sentirete dirvi : Ecco un prode 
che militava nella guerra sacra italiana. 

Soldati, niuno di questi.vantaggi potrei mai farvi con- 
Stguine senza La più stretta disciplina. Per mezzo dî 
oltumete Ja stima del proprio Governo e di’ Italia tutta, 
ele ficompense che il re mi ha promesso di concedere 
il metito. D'elironde se io ho amato i soldati quali 
figlinoli in tutta la mia ca 
Vila impunito un delitto, una colpa, una mancanza anche 








essa 











riera, non ho mai perinesso che 


leggiera. Hi mio rigore non verrà mai meno, ma sarà ri- 
gore di ragione e di affetto 

Non mi rimane ché esprimervi la mia piena soddisfa 
zione pel contegno che mi si riferisce aver voi tenuto 





nella vostra mavcis, tra popolazioni unite a voi con vin- 
coli di linguaggio e «delle comuni speranze. A voi non ha 
Nolato riuscire che carissima. la cordiale accoglienza fat- 
tivi da quelle; ed » han dovuto trovare nell'ordine e 
nella disciplina che vi distinguono un megno certo della 
Vostra operosa obbedienza ai capi nel giorno del combat- 








limento, sola condizione chie da al valore buono indirizzo 
6 prosperi risultamenti 
Il'tenente generale comandante in capo l'esercito na- 
Palitano 
GuenieLmo Pepe. 
(Dal 22 Marzo). 
REGNO DELLI DUE SICILIE. 
PROCLAMA DI RUGGERO SETTIMO 
AL l'OPOLO di NAPOLI 
Dopo gli avvenimenti dei giorni 14, 15, 16 maggio. 







timo fatto d'armi gi resta a compiere; e la vostra anima È 


esulterà nella più sublime delle vittorie. 

Popolo eroico, pretendere da te ii giuramento di vincere 
o morire è ormai inutile, quando haî nei giorni 14, 45, 
16 dato provadi tuo coraggi 








0 più che colle armi, col petto 
italiano, colla generosità paterna, ed hai voluto provare 
il piacere solo di lasciare in vita quello che reputavi pa- 
dre... Tu ancorché perdente sarai sempre dall'Eterno 


benedetto, dall'Europa intera onorato come uno de’ primi 


popoli della storia contemporanea. 

Figli miei, attendete i Calabri che sono pronti ad aiu- 
tarvi, ed appena essi giunti dovete dar prova del vostro 
volere, e 


del vero e caldo amore della causa italiana ; 
duolmi non potervi 





r capo in questa bella impresa; ma 
vivete sicuri ché pr 





lo vi raggiungerò, è se vi verrà fatto 
ati luoghi, ven prego fa 
l'aspro dolore delle vostre ferite, obliate agonia di 





di penetrare bei profa 





tacere 





‘ vostri 





compagni d'armi morent 





, non riconoscete in quei soldati 











gli assassini di monaci inermi, i sacrileghi violentatori di 
donne imbelli. Colà entro altre armi non dovete recare 





che pane per gli ‘affamati ivi rinchiusi, eoppe d'acqua pura 
per gli assetati, fasce pe' feriti, bare ed onorevoli sepolture 


pè cadaveri. Non una gocciola di 








ngi 





si versi di quel 
è italiano: 





sangue prezioso 





1 sangue Vostro e sal 





prat: 
tutto sieno le donne rispettate: esse non sono che vedove 
piangenti, ed orfane vergini: sien lè une raccomandate alle 
re, le altre alle vostre sorelle; e l'onore di tutti 
sia dat in custodia alla fede nazionale. 1 soldati ehe hanno 
colla mitraglia distrutto gran partè di voi, più che la.vo- | 
stra vendetta meritano la vostra estimaziene, poichè nem- 
meno l'amor. di patria li ha fatto venir meno ad.un giu- 
ramento dato; per una, causi 


madri vos 





ingiusta; Considerate quali | 
sarebbero stati, e quanti esempi di prodezza vi avrebbero | 
dato se Ja Fortunalavesse lor fatto: difendere .la, causa vor | 
stra, della patria, dell'umanità. | 

Niun duoque sî serbi, ‘e sieno quelle. mura | 
riguardate da voi non con ribr | 


rancor 





‘ò, ma con amore: esse 
non debbono essere per voi che un ostacolo che vi ha im- | 
pedito. da gran tempo di abbracciare altri vostri fratelli, | 
Ob! ve lo supplico, figli miei, e fia la purità della yostra | 
gloria :la sola mercede che vogliate, concedere alla mia 
canizie, 

Prostratevi ora riverenti al gran nume e pregate per la 





. Sacerdoti di Dio benedite le nostre ban- 
armi contro i sovrani che tradiscono i 
i infamia, si viva 
(Pens. Ital 


nostra Jibert 
diere, le nostri 
sudditi, All'armi 
senza rimorsi 


STATO DI MODENA. 


(22 maggio). Gi scrivono, da Reggio che 








MOD 
ieri ebbe luogo in quella città vina 
popolare:a favore dell'unione col Piemonte. Una deputa- 





grande dimostrazione 


zione di artigiani e di altri individui del popolo sì pre- 
sentò al Comune ed al Governo per esprimere questo de- 
siderio dell'immediata 


sero atto. Alla sera illuminazione in teatro, poesie e di- 








ggregazione, Le autorità ne pre- 





scorsi.analoghi alla circostanza, Da relazioni delle diverse | 
comunità della provincia Modenese, rileviamo pure che 
anche nelle campagne è universalmente sentito il bisogno * 
di costituirsi in un forte Stato per poter resistere con cer- 


Indip, Ital 





sforzi austriaci, 





tezza di vittoria ag 








ESTERO 
FRANCIA. 


PARIGI (22 maggio )— I giornali sono zéppi di par- 
‘no alla grande festa di ieri. Grazie al cielo, 


ticolarità into 
non's'ebbe a deplo 


Lutto camminò in buon or plorare il 
menomo incidente. La giornata fa favoreggiata da un bel 








ne: 


tempo, sebbene un po” fresca; una tale fréscura ebbe la 
Nella sera il cielo si ammantò di tutti î 


sua leggîadria. 
suoi splendori; ai CGampi-Elisi le luminarie lasciavan 
nulla a desiderare, ed il fiume che rifletteva l'abbagliante | 





chiarore, di cui le due rive erano circondate sovra una 
immensa estensione, offriva alla vista uno spettacolo at- 
traente. Arrogi a ciò i numerosi battelli messi a festa, è 
risplendenti tutti di fuochi molti avanò | 
al dissotto le acque del finme.... | 

Ciò era una ‘maraviglia + ciascuno si credeva volentieri | 








lori, è che trav 





nella regione dei bei sogni. — Oggi, sin dalte séi del mat- | 
tino il richiamo batteva, ed uile otto Ja guard 








onalé 
era in marcia sui baluardi e sui marciapiedi dalla Bastiglia | 
sino; alla piazza dellaConcord 

Jel 
de 











a.— Alle otto e un quarto 


la Commissione esecutiva Governo fu ricevuta dai 





membri dell'Assemblea nazionale sul peristilio del. palazzo | 


legislativo, ed il corl 





io si mise iu cammino pel Campo | 








di Marte, ove più di centomila spettatori erano già adu-} 
nati. — La scuola militare era intieramente addobbata a 
colori nazionali ; avanti al fabbricato del centro innalza- 








vausi i gradini riservati per la Commissione esecutiva, 
pei rappresentanti del popolo, e per una folla di dame in 
eleganti toelette. Tuiti i portatori dì biglietti non pote- 
è a trovar luogo in questa i 

I 


lerie, e pe 
Ilerie, e | 








rono giung pmensa tril 


I comignoli del monumento, le sue ga 





nuda 








Figli miei; l'ora del vostro trionfo è già venuta, un ul-, 


sùà torre sparivano sotto gli spettatori. — I d dei 





dipartimenti ‘con bandiere alla testa, cominciarono a sf- 


lare; moi notiamo quella dei delegati del Rodano, tut 


a ed ornata di ricche frange d'argento. 

















die naziona 





i, accorse a Parigi al primo rumore dei casi 
lel.15 maggio, Ciascuna delegazione, nel passare innanzi 
ale, cerca cogli occhi i imembri del 


| alla gradinata priu 

| Governo. Ciascuno mostra agli altri, osi fa' mostrare, il 
| 

| 








sig. Lamartine; il sig. Ledru-Rollin, il sîg.: Arago; il s 
Garnier-Pogés, il sig. Crémieux; il gene 
ministro della guerra, ed il 











rale Cavaignac 
ig: Charras, sotto: 





‘gretario 
ero; sono alloro luogo in gran 





di Stato al medesimo dic 
{ uniforme. 


| H sig. Chatras porta le spalline di luogotenentè-colon- | città, prestindendo ia alcuni emigrati Carlisti, non verano 


nello di fanteria leggiera. \— I feriti: di ‘febbraio giun- 








grande insieme : 








delle y 


eserciti della Repubblica e! dell'Impero, accolti nel:loro 
ancor vivi avanzi del” grande ès 
cacciatori a cavallo, col loro colback (berrettone) a fiamma 


rossa, ulimamalucco di sangue egiziano, dei tir 


| pomponi rossi , dei lancieri polacchi, degli ussari Cham- 


| arrivate 


La bandiera dei Pirenei è recata da un Basco rivestito 
del costuine del paese, veste e berretto scarlatto, calzoni | 
corti in velluto. I delegati di molti dipartimenti sono ac- 


compagnati da distaccamenti più o men numerosi di gitar- | 


gono durante 
posto d'onore 
dtepubblica! 


sulla gradinata. — Le grida di Viva la 
Viva l'Assemblea nazionale! 
con entusiasmo da ciascuna delegazione. Si sente pure, 


ma più raramente, il: grido di Viva Za Repubblica de- 
mocratica! A questo grido 


innalzano 








malza 





o con una affeltazione 
marcata da un assistente posto a 
un rappresent 





nie della gradinata, 
cioèil generale Lafontaine, 


1 la Repubblica 








nie del popolo 








Risponde energicamente: 
al suo interlocutore s'ei conosce due sorta di repubbliche 
(applausi nella falla ):—I membri della Corte di cas- 
sazione, della Corte dei conti, della Corte d'appello, in 
vesti di tutta pompa, l'Is 





e chiede 





to, sfilano al cospetto dell'As- 


Vengor 
numero d 





poscia i delegati dei laboratorii nazionali in 
più di 2,000. Sovra un truck, tirato da 4 robusti 
cavalli, riposa una statua dello Repubblica, attorniata da 








bandiere e da insegne. Essi sono seguiti dai delegati doi | 
Neri emancipati, che sfilano al grido di Viva la Liberia! 
Dietro di loro arrivavano gli Alema 
lie 
— Gli orfeonisti vengono alla loro volta, el insieme con 
eseguisca fa tacere un 





di, el'Italiani, gl'Irlan- 


lesi ed i Belgi, recando bi coi colori del loro 





SÒ, 





o un coro patriotico, istante | 





le glidal di Viva l'Assemblea nazionale! Un coro di gio 


| 
canto della via | 





vancite donzelle, allieve della scuola di 


Bianca, produce pure molto” effetto 





Più tardi si sente 
un secondo coro d' uomini, cantato: egualmente con un 





la bandiera, E: 





sono seguiti da cinquecento giovinette, | 





| 
sono, coristi, monganari, come lo indica | 
| 
| 


a noi vediamo dietro a questi freschi 





aspetti, 0 fram- 
mischiate, mel. corteggio, le. madrì, o le zie, le cui vesti 





maujticolori, rompono, ua spiacevolmente, lai monotonia 





sti bianche. Vengono poscia i vecchi soldati degli 





passaggio col più franco entusiasmo. Notansi fra questi 





cito “di Napoleone, dei 


liatori 





della giovine guardia col loro shakò a vaso, ed ornato ci | 





dei cacciatori a piedi, delle guide, dei veliti, dei 
Un cento 
e due anni è frammezzo a questi. bravi, di cui alcuno, 
di 


suo 


boran 





dragonir dell’Imperatrice, egc veterano di 


in mancanza d''uniforme conservò 


ca del 


coll’aqdila fianche 


un: avanzo o 





la plac berretto di granatierè, o la giborna 








iata da quattro granate, Scorgesi pure 





donna fra le loro file. — I prigionieri dei pontoni di 
ladice 8 dell’ isola di Cabrera erano anch” 





si rappresen- 
tati nel torteggio. — Dietro ad essi gli allievi delle scuole 
di S. Cito, di Leggi, della scuola normale, tutti recando 


le nuove divise che lor vennero assegnate dal famoso «le- 





creto del sig. Carnot ministro del pubblico insegnamento, 
— L'artiglieria della guardia nazionale parigina, abbigliata 
quasi intieramente, si fa distinguere per la sua bella, te- 
nuta:—In mezzo allo sfilare della guardia nazionale com- | 
parisce il carro dell'agricoltura, tirato da 20 cavalli che 
sembra penino a metterlo in moto. Sugli immensi gradini 
che nascondono le sue ruote, sonoscalonati gli attributi ed 
i prodoui del lavoro dei campi, Una giovine quercia s° ins 
Nalza dal mezzo della gradinata, e termina la piramide, | 





loro bandiere i compagnoni | 
di titti i doveri e tutti i corpi dei mestieri. — Nella notte 


il Gampo di Marte, i Campi Rlisi, la piazza della Concor- | 


Dietro al carro vengono e 





dia, Îl Giardino delle Tuilerie ed i pubblici edifizi, si co- 
persero di luminarie. — Alle 9 della sera, un gruppo di 


| 
Ì 


| ricato d'affari di Toscana in Torino, dire 


| sarie a mantenervi la quiete è 


lo sfilamento dei delegati ; si dà loro un fin séguito agli avvenimenti del 26 marzo; uno di essi si 


dice che sia il generale Iriarte, e l'altro il colonnello 
Gindara. Anche supponendo che costoro cercassero di 


| organizzare un movimento repubblicano, î loro sforzi non 


produr 





ebbero altro risultato che quello di riunire ‘una 
dozzina d°uom 





, giacchè non è da eredere che pensino 
di porsi in capo a nessuna banda di Carlisti per procla- 
mare in ispagua il conte di Montemolin. Nemmeno nelle 
vallate di Hecho y ruù sintomo di mal- 
contento. uentelin quelle (vallate, 
si trova a Baiona, 6 suo cognato, il noto Marraco, a Pau. 
E buono avvertir 





), Si osserva + 





Jgarte che è uomo in 





che le autorità li vigilano, e ne seguono 
i passi 
Ricognizione di S M. la Regina 
dal gran duca di Toscana: 





Sappiamo! che il sig. marchese Tanay dei Nerli, inca- 
se il 4 del corr. 


mese una comunicazione scritta, sebbene confidenziale, 






al governo piemotitese ed al console-generalo di Spagna 
in Genova, inostrando loro, d'ordine della sua corte, che 
il Granduca ‘aveva risolito di riconoscere SM. donna 
Isabella Jbcome abilire 
si, incaricando 
immantinente degli affari della Toscana in Madrid il rap: 
presentante di S. M. il Re di Sardegna 





egina legittima di Spagna, è 
relazioni d'intima ainicizia trai due 








— Lu Guzzetta di 'Gonova del 26 scorso aprile; rife- 
rendo le nuove di Torine, dic 
men 





che dopo essersi official. 





e riconosciuto il governo spagnuolo, il governo pie- 
montese ordinò che ces 





ero le pensioni che davansi ai 
carlisti in Piemontò rifuggiti ) 

Sembra che'questa decisione sia stata adottata in con- 
seguenza dell'essere stato assicurato il governo Sardo, che 
i carlisti‘residenti all'estero! possono far ritorno in patria, 
purchè riconoscano la legittimità della regina dontia Isa- 
bella, e prestino giuramento alla costituzione dello Stato. 


(Horaldo). 








ALEMAGNA. 
SALZBURGO, (19 maggio). — L'imperatore fuggi da 
Vienua con tanta fretta, che non.sî provvide nemmeno 
delle cose più necessarie pel viaggio: @, lo sua fuga fu si 





secreta, che anche coloro che gli sono più d° appri 





sso ne 
erano al buio, Dapprima si voleva andare nd Ischl, a Lam- 
bach, si risolse di andare a Innspruck. Quando a Linzsi 
seppe che l' imperatore faggiva verso il Tirolo, 
darono tosto sei deputati per rappr 





i si man: 





ntargli.il pericolo a 
che con tal fuga esponeva la monarchia è la sua dinastia. 
Però l'imperatore non abbadò alle loro rimostranze, ma; 
rispose, aver promesso una visita ai Tirolesi, 6 voler come 
piere la sua parola, Il conte Bombelles die 
il consiglio di annoiarsi agli Slavi, È impos 





o ai deputati 
ibile a dipin- 
gere l'impressione che questo bel consiglio foce sopra di 
loro i 








I deputati di Linz con parecchie altre persone hanno 


deciso che al 1 giugno debba tenersi un’ adunianiza di de 
putati delle provincie per de 





berare sulle misure neces- 
‘ordina. Questa Assumblea 
non dev* essere chie tina preparazione al parlhmento, Linz 
è scelto a luogo del convegno per la sua posizione centrale. 








— Nelle contrade di Vienna era af 
clama 





‘0 il seguente pro- 


Agli Operai. 
Studenti e guardia nazionale si sono fratellevolmenté 
riuniti. Noi vi ringraziamo, cavi fratelli, della vostra buona 











fitoco partito dalla cima dell'arco. di trionfo della Stella | 
si slanciava nell'aria. Nello stesso momenito il fuoco d’ar- | 
ifizio preparato sulla piazza della Bastiglia, fu bruciato. | 
Tutta la serata si passò nella | 
momento in cui noi mettiam sotto torchio ( un'ora del | 
matlino) noi non sapemmo per nulla, ele alcun spiacevole | 





più profonda calma, e nel 


caso sia venuto ad attristare questa giornata. . Si. ammirò 















assai lo sfilamento delle trecento mila baionetta. fra le | 
grida di Viva la Repubblica! Viva l'Assemblea Nazio- 
male! \l srazioso corteggio delle cincuecento giovanette 
donzelle fu l'episodio il più interessante della festa. Tutto ! 





îl mondo gioiva, tutti i cuori sembravano aperti alla spe- | 
na. 1) genio del male non ebbe l'ardire di, far Ja sua 
î Débats), 
— Leggesi nell'Ordre di Limoges del 17 maggio: 

Ir 


clamate si imperiosamente, dalla, g 
Pià di 5000 uomini di fanteria occupano in 





comparsa 


no del terrore, è finito a Limoges. Le truppe re- 





ustizia, sono alfine | 
questo momento la nostra cità, e si aspettano por oggi | 
varie batterie d'artiglieria. La pubblica tranquillità non si 
troverà più tra le mani di-alcuni faziosi, e la lg | 
sciuta e violata potrà oramai farsi rispettare. La fiera di 
o, che si presentava, diciamolo pure, sotto tetri 
noi lo speriamo, men trista di quel che 








ge Scono- 


s. Lu 





aus) 
apprima,avevamo creduto. Le notizie di Parigi souo 
La pace e la sicurezza 

zes.. Ii partito degli uomini onesti tric 


ii, Sar 








buone ssicnrate a 
Lim fa. Tutto 
concorre dunque a ristabilire la confidenza, e cop essa il 
fra 
Noi crediamo che i contadini, rassicuralì sul nuovo stato 
d 


come perdo passato, 


CI sono ora 





commercio avrà breve. ripreso il solito suo corso. 


o a farvi leil 





cose della: nostra città, verra 
an 


compre 


0 al commercio il | 





recher 





uo Bributo.—Cisi assicura che 











ges colla di 





nissione 


pento: Si ann come vi 


le di L 
SPAGNA. | 
MADRID (16 maggio): leri alle tre del mattino 
inui 


Jel tribu 





pdia naz 











sedia di.po> 





sta città don Narciso E 








sta: eglì fu condotto. nel carcer 


Baiona e 





bho chio riceviamo altri puriti 





into dicemmo, che cioè in 





canferma: 


a frohtiera 








nessun edo possa venire turbata ta. tranquillità nelle 
nori che correvani 


n numero di uffiziali 





provincie Basche e nella Navarta. I 





supponendo chè in Baioria fussevi 





npegnati, che reclutavano gente per fare un'invasione 


in quelle provincie, sono privi d'ogni fondamento. Ia quella 








più di tre o quattro individui che pare vi sì stano ‘rifugiati 














volontà. La miglior che darci possiate y/@ che vi preghiamo 
di darci della vostra confidenza, è che non abbiate ansietà 
alcuna intorno agli studenti. Questi, la gnardia nazionale 








e le truppe si sono poste sotto un sol comando, e tutti in- 





saranno in g 





do di mantenere la quiete, l'ordine 
e la sicurezza. Siate tranquilli ! questa è l'unica nostra pres 
gliiera 

Vienna, 18 maggio 1848 

Dr > segret. provv. » Dr. Hroby, presid, prov. - 
Dr. Goldmark, capitano della legione universitaria, 





— Il principe Ane 





rsperg presentossi, all'università, e vi 


| fu bene accolto. L'effervescenza si è calmata , è dapper- 


tutto regna Ja quiete. Alla banca fuzvi enorme alfollamento, 
e si cambiò per un milione è mezzò di fiorini (gulden di 
argento), Alla sera venne proclamata al Tagga delle gome 
mosse.-Dopo lo 9 non debbono pi staréì per le via più di 
sei persone insieme. 1 padri di famiglia devono tenere in 
casa i loro dipendenti. Insurvezioni sono dapprima! r 
presse secondo le novme del dritto penale, sé ciò non ha- 
sta, si proclama la legge marziale: Sia per questo 0 per 








altro motivo le vie erauo vnote di gente già alle 10 ore, 


NC) 
la quiete non fu punto turbata in tutta la notte, 


Il malcon- 
tento perla partenza dell'imperatorè è universale, è si 
sfoga da alcuni con incolparne le scene del 15, da altri colla 





più decisa indegnazione verso le persone. che arditono.! 
muoverlo a lal partit 





+ S. M. era molto accasciata è sof- 
frente: in un sol giorno ebbe tre attacchi del solito suo 














male. La sanità dell'imperatrice è ancor più vacillante; 
— il giorno d'oggi è pi nza disordine di sorta, 
Militi e studenti vegliano sulla città, Daxanti la porta del 


palazzo vi ha un vero campo di militi @ dî goldaWiv il Cos 








rezza (ex-comitato centrale) sotto la pri 


denza del conte Montecuccolila-preso le opportune mi- 











sure. Ad ogni cittadino è imposta Ja più grave risponsa- 
lita: la Teegé mar: romulgata, i membri del Comi- 
tato agiscono con grande pleripolenza: però per quanto io 








pon f 





incora caso d' interporre Ja loro anto- 
rità. 1 ministri ritengono Ja direzione degli affari. 1l pirof 
Endlicher lavora incessantemente nella cancelleria aulica. 
la sua energia e vasta scienza lo chiamano ad 
AI co. di 
le più 
Tu 
potere qui 


crise a, 








ne. 
È taffetta 
a Vienna al più pres 


SI 





od in Gallizia furdno mandate per 
ti istanze di venire 





formia alia specie di 
lutti 





governo provvisorio con 





i dittatorio: pensano doverlo in questa 


‘are a ogni costo, essendo es: 





crise i iso solo autorità 
legale, meutrechè un'altra qualsiasi. non sarebbe che un 


pirtito, e quindi nun sarebbe riconosciuto dalle provincie 
Sopra il viaggio dell'imperatore i migistri non sanno nulla 
di certo. Hanno intimato nel più solenne mado e sotto 


il peso della massima risponsalità a 








pe 1 gran ciambellano 





ir an ma 


co n 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO! E LETTERARIO 





tein a comunicar tosto notizie intorno al 

ori la corte Si spera che questa non si get- 

rà in braccio agli Slavi, giacchè questo passo produr- 
rebbe conseguenze incalcolubili. 

FRANCOFORTE S. M—Fece testè gran rumore un pro- 

remoria presentato alla Dieta dall'ambasciatore del Gran 


Ducato d'Assia, eda questa buonamente protocollizza‘o fra | 


i suoi atti. In questo curioso documento, scritto parte colla 


vecchia fraseologia diplomatica , parte iù istile moderho | 


si emettevano dubbii intorno alla qualità costitutive del 
l'Assemblea nazionale , si accennava che la nuova orga- 
nizzazione non doveva essere otriata dalla one, ma es- 

e un patto abbisognevole di mutuo consenso: si espri- 
mevano idee di manifesta reazione, e si istigava la Dieta 
e i governi ad avvisare ai modi di realizzarie, e soprattutto 
di neutralizzare la suddetta Assemblea. Il pubblico rise 
della semp antidiplomatica con cui la Dieta per iseru: 
polo «di formalità aveva registrato tale atto. Il Comitato dei 
cinquanta invei contro tale tentativo dì reazione, e con 
frese alquanto declamatoria disse, ch° esso lo traduceva al 
tribunale della pubblica opinione. Ora la Dieta per giusti- 
ficarsi da tali accuse, nella seduta del 16 maggio ha fatto 
la seguente pubblica dichiarazione: essere affatto falsa 
l'accusa ch'essa opporsi voglia al libero sviluppo di un'A- 
lemagna unita e forte: il famoso promemoria. esserle 
stato presentato come opinione personale d'uno de’ suoi 
menbri non munito d' alcuna sua decisione , essere stato 
comunicato ai varii governi perchè ne prendessero cogni. 
ziove, non perché lo approvassero come altri pretese male 
interpretando le sue parole: in questo come in tutti i suoi 
atti sottomettersi al giudizio imparziale della nazione te- 
desca, e de suoi rappresentanti, assumendone tulta la ri- 
sponsabilità. Aggiunse che bentosto avrebbe fatto di pub- 
blica ragione tutti i documenti relativi allaffare in qui 
stione, 

— (18 maggio). — Ieri il Comitato de' Cinquanta ter- 
minò le sue funzioni con un rapporto all'Assemblea costi- 
tuente sul suo operato. La solenne apertura di questa ayrà 
luogo alle 4 pomeridiane in mezzo a salve d'artiglieria, 
campane sonanti a festa, e manovre della guardia haziona- 
le. Gli ambasciatori alla Dieta di Annover, Baden, Mei- 
ningen, Altenburg, Braunschweig ed Oldenburg già dissero 
avere dai rispettivi loro Governi istruzioni per Ja disens- 
sione del progetto dei Diciassette, e î quattro ultimi di- 
chiararono essere i loro Governi pronti a fare qualsiasi 
sagrifizio per la libertà ed unità germanica 


— L'Assemblea costituente ha terminato or ora (7 ore) 
la prima sua seduta. 1l presidente d'età fu il sindaco Lang 
di Annover: vicepresidente il ministro Lindenau. L'As- 
semblea si dichiarò costituita, accettò provvisoriamente il 
regolamento redatto da Mohl, Murschel e Schwarzenberg, 
con riserva di sottoporlo all'esame di una commissione di 
15 membri, 

— (19 maggio). — Il presidente d'età, essendo troppo 
debole per poter esercitare efficacemente le sue funzioni, 
riuscite essenilo troppo tumultuose e disordinate le di- 
seussioni, per questo motivo, nella seconda seduta venne 
eletto, a presidente provvisorio per quattro settimane En- 
rico Gergern, e a vicepresidente Loiron. 


Dieta ha diretto all'Assemblea nazionale il se- 
guente indirizzo. 

La forza di avvenimenti straordinarii, il voto vivamente 
espresso dalla intera nazione e l'appello de‘governi. pro- 
dotto da entrambi hanno in quest'ora solenne convocato 
un'assemblea quale mai vide la storia nostra. L'antica vita 
politica crollò sin dalle sue basi, e salutata dal giubilo, 
dalla fidanza dell'intiero popolo tedesco, s'innalza una 
nuova potenza, il Parlamento tedesco. I governi tedeschi 
eil comun loro organo la Dieta, uniti al popolo da'vicoli 
dello stesso amore per la nostra gran patria, e rendendo 
sincero omaggio al nuovo spirito del tempo, porgono ai 
tappresentanti nazionali la mano in segno di saluto, e loro 
augurano ogni bene e felicità, 

Francoforte, 18 maggio 848, 

La Dieta Germanica ed în suo nome il 
Presidente CoLLonepo. 


BOEMIA. 


PRAGA (19 maggio). — Appena ieri sera il presidente 
conte Thun annunziò la fuga dell’imperatore, si decise di 
mandargli una deputazione di 24 persone per indurlo a 


fissare a Praga la sun dimora. Oggi il comitato nazionale 4 


tenne un’ adunanza, il cui risultato verosimilmente 
d' istituire un governo proyvisonio, 


UNGHERIA. 

PESTH (9 maggio. Mentre il nosttò governo già da 
oltre 14 giorni domanda invano il rappello delle truppe 
ungheresi dall'Ualin, dalla Moravia e dalla Gallizia, 31 mi- 
Distro di guerra viennese lia dato ordine a dieci nuosi 
battaglioni dh marciare in Halra e Galizia. Questo stato 
di cose non può durar tre giorni interi. Il nostro primo 
ministro che é tuttora ‘a Vienna (Batthyani) se 1 grusti 
sum richiami rimangono senza eletto, la sua demis- 
sione insieme a quella de” suoi colleghi, e qui circola di 
già una nuova lista di ministri puri radicali , che il Vicerè 
volens nulens sarà costretto a nominare, Siamo proprio 
alla vigilia d'una generale insu-rezione. Diecimila guat= 
Ue nazionali bene armate a poca distatiza dalla capitale 
ne aspettano guale. L'oggetto principale del radic 
lismo ungherese è la piena indipendenza dell'Ungheria 
dall'Austria, e quindi conta parecchi membri dell’'avisto- 
crazia dli sangue è danaro fra le sue file, che vanno tuttodi 
crescendo per la torta politica viennese. 


(HI maggio). — L'Assemblea del comitato di Pestà 
ha inviato al Viceré una deputazione per fargli le seguenti 
calegoriche domande: destituzione e processamento del 
geuerale Lederer; arresto degli ufliziali compromessi, giu- 
Pamento delle truppe sulla costituzione ungherese, dibat 
Umeutie istruzione pubblica in materia giudiziaria, La de- 
putizione ha dichiarato che sé queste domande non sono 
accordate; il popolo ungherese insorgorebbie decisamente 
esi separerebbe dall'Austria. Tutto il giorno il ministero 
stette in conferenza coll'Arciduca Vicerè, e le domande 


} surriferite furono finalmente accordate : ma.illtogrente ri- | 
voluzionario più non s'arresta: si vuole il ritofino delle | 


| ruppe ungheresi, e la destituzione del Bano dell Croazia. 
Domani vi sarà grande assembramento di popola. 


— (Alle 40 della sera). Tutta la eittà è immoto. La 
giornata di domani sarà decisiva. Si sparge la filiova che 
Paolo Nyari, capo de'radicali, sia incaricato dilkbmporre 
un nuovo ministero. H conte Battliyanyi è tornato da Vientia 
dopo aver dato, dicono, la sus demissione; Paolo Nyari 
ha promesso di mettere 30,000 nomini in piedit 

Gazzelta ili Bresle via). 


— Il ministero ungherese oggi 19 ha mandato all'As- 
semblea nazionale di Francoforte due plenipoteti 
scopo di qu missione straordinaria è di aysocare gli 
4 inter dell'Ug s e porlì d'accordo con que’ dell. 


rapporto, e unione dell'Austria coll’ Aiemagna, 

A Gritz circola una petizione degli Slovenî, i quali chie- 
dono: 1) che la smembrata e dispersa razza degli Sloveni 
dei distretti di Laibach, Gràtz e Trieste sia riumita in un 
sol regno di Slovenia, con una Dieta provinciale Sua par- 
ticolare; 2) che Ja lingua slovenica sia iutrodoRa nelle 
scuole e ne' pubblici atti; 5) che la Slovenia nohîsia in- 
corporata alla confederazione germanica. 

RUSSIA. 

PIETROBURGO (6 maggio). — I giornali russi Mppor 
tano, che d'ordine delkimperatore si trasportarono 6 mi- 
lioni di rubli dalla cittadella de’ Ss. Pietro e Paolo {nelle 
casse dell'uffizio del credito, le quali erano scenlate a 
4,140,000 rubli. La solenne verificazione del fondo asse- 
guato ai biglietti di credito nella cittadella suddettà , «ha 
dimostrato, che dedotti quei sei milioni, le sue casse con- 
tengono in danaro sonante 109,588,595 rubli. 





NOTIZIE DEL MATTI 


Torino. (27 maggio). — Alle ore 6 di questa mattina 
partiva dalla capitale, avviata. al campo la compagnia 
d'artiglieria detta di Maestranza, insieme (a treni e. cor- 


viaggi. 


Sommacampagna ( 25 maggio). — Le nostre batterie si- 
tuate a destra del Mincio, hanno ridotto al silenzio i can- 
noni delle opere avabzite denominate Salvi a ponente 
della piazza di Peschiera: i parapetti delle medesime scon- 
quassali non presentano più nessuna difesa. 

I lavori di Lrincera si vanno gel mando al corpo di 
piazza dal lato di porta Verona, senza che ìl nemico ab 
fatto grandi sforzi per disturbarli: nessuno dei zappatori 
è stato finora offeso, e non abbiamo a compiangere chie Ja 
! perdita di tre altri cannonieri, 

I Il capo dello Stato magg. gen 
I 
i 


Sara 


zia!24 maggio).—In questo punto arriva un Vapore 


da guerra napoletano, procedente dalla rada di Trieste, il 
quale ci reca le seguenti notizie; 

All'avvicinarsi in quelle acque della flotta ausiliaria 
Sardo-Napaletano-Veneta, che si era concertatamente colà 
rivolta, le forze navali Austriache, che per fortunata com- 
binazione trovavansi fuori di Pola, non ravvisanidosi a 
tempo di rientrare in quel porto di sicurezza, sì Mifuggia- 
rono in Trieste; strette allora dalle navi alleate, che ivi 
le chiusero, i comandanti di esse chiesero al governatore 
la consegna dei legni da guerra spettanti alla Marina di 
Venezia, sotto minaccia in caso contrario di prenderli 
colla forza. 

A quesl'intimazione il governatore rispose sulladimanda 
di 24 ore per-dichiarare la sua determinazione! Stassera 


alle 6 spirando il termine ordatogli, è ben fatale che { 


domani si possa quà conoscere i risultati the né saranno 
avvenuti. 

Aggiungesi, che iyuesta notte a Trieste sarebbéesi udito 
il fragore di molte fucilate, il che indurrebbe a' eredere 
che in città fossero venuti alle mani, come già mostravasi 
disposizione. 

Anche da terra si ricevono buone nuove, Presso il ponte 
di Fontaniva non lungi da Vicenza il nemico è fortemente 
hattuto dai nostri sotto gli ordini di Durando: sî dicuto 
fatti molti prigionieri, è si assicurano varie altre perdite 
| perpante:degli Austriaci; più tardi si avranno maggiori 
dettagli, continuando tultorala pugna. 

Il corpo tpilesco che si giudica forte di 12 mila nomini 
non sarebbe riuscito, come ieri si voleva ,/a congiungérsi 
coll'armata di Verona, perché inquietato alle spallere ico- 
stretto, dopo aver messo in salvo alla meglio in Caldiero 
le sue requisizioni e ruberie; di retrocedere e combati 

Ia Ferrara sì sente che il generale napoletano Statellà, 
il quale inclmava a seguire gli ordini del re di Napoli cli 
ricliiamasa le sue truppe, sia stato messo agli arrestiy e 
che successivamente il generale Pepe innoliratosi già sul 
suolo veneto, abbia dieltarato che nessun milite napol 
lano reteecedera 0 abbandonera la causa dell'indipen- 
denza naltana, che attualmente si discute armata mano in 
queste Lerre. 

—Il giorno 25 alle ore 5 pomeridiane giunse in Vicenza 
unà staffetta proveniente da Montebello, annunerando che 
sì erano presentati in quel paese circa 1200 tedeschi, è 
che pareva marciassero sopra Vicenza. Sì bettè la gene- 
ralee tutti in'unmemento furono al loro posto. Alte 12 172 
di notte i tedeschi si avanzarono contro la citta, è all'1.172 
la fucilata alle barricate esterne era assai forte. 

1 tedeschi tentarono una sorpresa, ma furono respinti 





a mitraglia. Si. suona a stormo. 

Alle 4atel mattino il nemico cominciò a bombardare la 
città e seguito fino alle. 9 del giorno 24. Le donne e fame 
ciulli si’prestavano eroicamente a spegnere le bombe ed 
i razzi che furono lanciati in numero “di 600 circa, Le 
barricate furono difese valorosamente dai cittadini misti 
alle truppe regolari e irregolari. Non unta sola barricata 
fu abbandonata. L'artiglieria Svizzera, Pontificia e quella 





lemagna, ove quelli fossero toccati da un cangiamento del | 








del paese lavorò perfettamente. Finalmente, dopo cinque 
cre di bombardamento, î tedeschi si ritirarono, e se mai 
si presentassero di nuovo, i Vicentini sapranno respin- 
gerli'con egual valore. Il generale Durando si è mostrato 
un intrepido soldato, come puzg il suo giovine Stato Mag- 
giore. 

Si contano denostri da 12 a 15 morti e 40 feriti. Si as- 
sicura che duecomp, svizzere liano preso alla baionetta die 
pezzi d'artiglieria e due cassoni di munizione. Il colonnello 
Beluzzi comandante la cità fu ‘anche questa volta il so- 
stenitore e l'incoraggiatore di tutti. I Comitato sempre in 
mezzo al pericolo, fu ammirabile, È questo il più bel fotto 
d'armi successo sul Veneto. (Dalettere). 

EPUBBLICA FRANCESE 
Libertà, Eguaglianza, Fratellanza. 
Proclama alla guardia nazionale, ai lavoratori 
ed all'esercito, 
Cittadini ! 
La giornata del 21 maggio conterà fra quelle, di cuila 


Francia ha diritto di andare superba. Ella è. questa da | 


festa della Concordia, della Pace;e del lavoro; egli è que- 
sto l’unanime slaneio e fraterno del popolo armato; ella 
è la Repubblica che aduna intorno a sè tutti i cuori. 

Bisognava mostrare al mondo che se ciascun cittadino: 
è un soldato, tutti i soldati sono fratelli, e la. guardia na- 
zionale, i lavoratori (e l’esencito sono le diraccia «d'uno 

corpo, di cui la democrazia è l'anima e la'vita, 

ssemblea nazionale, i delegati accorsi da tuttii di» 
partimenti, trecento mila uomini sotto le armi, usciti da 
una sola città, i lavori esponenti in ‘mezzo ali popolo 
capi-d'opera dell'industria, i compagnoni dei doveri altre 
volte divisi, che ora si danno Ja mano sotto la possente 
inspirazione della fraternità; la gioventù delle nostre scuole, 
una immensa popolazione, tutto rappresentò in questo s0+ 
lenne giorno la maestà della Francia, la sua unione, la sua 
forza, la sua ricchezza, le sue speranze e Je sue inésauri= 
bili risorse. 

Cittadini, siate felici d'una così nobile festa; giammai la 
nazione non ne aveva veduta ‘alcuna più pura; giammai 
essa ne vedrà una più fraterna di questa: egli è bello inau» 
gurare sotto questi calmi auspizii i lavori. dell'Assemblea, 
la quale va a dare una costituzione al paeses egli è bello 
presentare agli occhi dell'attenta Euro ammirabile 
esempio di concordia e di possanza. Si, 0 cittadini; grazie 
a'questa unione intima delle forze vive della pattia, moi 
‘avrem tutti contribuito ad assecurarle questa repubblica 
onesta e morale che appoggia sulla giustizia e sulla 
probità, e che saprà dare per base inerollabile alla nostra 
santa divisa: Libertà, Eguaglianza, Fraternità, l'amore, 
il rispetto è la confidenza di tutti. 

Parigi, 22 maggio 1848 

I membri della Commissione del potere esecutivo. 

— Nella tormata del 25 maggio il sig. Lamartine venen- 
do a trattare della politica estera pronunziò queste pardh: 
— Noi non esitiamo a dichiarare che i trattati del 1815 
non esistevano più (Dehissimo); noi non dissimuliamo 
che la guerra poteva compromettere Te nostre istituzioni; 
noi non la ricercheremo. Lasciamo dunque allo straniero 
la scelta délla guerra o della pace. Noi non avemmo'a 
rimpiangere questo partito energico. Tuttavia 10 debbo 
rispondere a qualche insinunzione. Ci si rimproverò da 
debolezza: si volle che. noi fossimo chiamati dalle popo- 

oni italiche, dai popoli. dell'Austria e della Prussia. 
Quest'è un errore, un grave errore, Se a questo momento 
noi avessimo portate Je nostre armi tanto in Italia che in 
Alemagna, ivi saremmo stati accolti a schinppett i 
non esito a dichiararlo. Già fra queste popolazion 
vavano dei timori, delle inquietudini, delle accuse, E 
dicevano, la Francia è presta a riprend il corso delle 
sue antiche guerre, delle sue antiche conquiste, 
Certamente è questo un'errore:ma, cittadini, il passato 
lia sul presente una grande infienza, e sono ancora molto 
tenaci le prevenzioni lasciate dalle nostre antiche inva- 
sioni, (L'autore legge a questo proposito numerosi dispacgi 
di agenti diplomatici, tanto francesi che stranieri, tutti 
scritti in questo senso). Milano, il Piemonte si rallegrano 
dell’ interesse francese, ma lutti questi governi respingono 
l'intervento: domandano anzi, che nessun corpo d'armata 
venga formato sulla frontiera. 


— L'abate Lamennais ha data la sua dimissione, come 
membro del Comitato che deve formare la costituzione, 

— Corre vove (dice il Nébats) che un grave sciama ebbe 
luego! tra i membri del potere esecutivo dopovgli eveni: 
menti (del 15 maggio, e ch" si erano convinti di non 
poter più dirigere msieme' gli affari della contrada; 

Assemblea nazionale tenne ai 22 una non molto 
importa eduta. La proposizione di restringere la tassa 
di 45 cent. alle quattro principali contribuzioni, senza 
estenderla ai centesimi addizionali, fu epulsa da una con- 

d gioranza. L'Assemblea votò come alfare di 

Îl credito d'un nfilione per le spese incorse poi 

laboratorir nazionali. Molti membri si fermarono silla 

necessità chie si vibcessero der provvedimenti per orga- 
nizzare in modo utile Will stabilimenti, 

Spagwa. — Partenza del sig. Bulwer da Madrid, — 
Importante è la nnova che riceviamo da Madrid. Furono 
mandati i passaporti al sig Buiwer. L'Espanag il Lopidar 
@altri giornali del 17 confermano ii fatto; è fo conferma 
pure l'Heraldo, organo semi-ufficiale. Lo stesso giornale 
dice che si manifestava Ja più grande indignazione nei 
colle è nelle pubbliche piazze contro il Bulw 


Sassonia. — Altemburgo. — Lettere di questa città re- 
cano che il partito democratico estremo: si è impadronito 
del potere, e che jl ministero è la polizia sono incapaci a 
reprimerlo. Qualche mozimnento repubblicano sarebbe pure 
avvenuto nel Lussenburgo. 

— Lettere di Weimar parlano. di un assembramento 
tenuto ii 14 a Iena, inicuisi votò una protesta contro il 
progetto dei Diciassette, (e‘segnatamnente:contro l'elezione 
diun imperatore tedesco, contro il sistema di'due Camere 
eil il tribunale imperiale. 

Austria. — (Vienna 20 maggio): —1Hl har. Wessenberg 
ha acceitato la direzione del ministero degli esteri. 











RETTIFICAZIONI 
Nel n. di ieri, fate. 5,/c0l2/aN) 

del M, Colk leggasi, Lu) luogo, di 3 

corsi, ecc. Nè a ciò buslanò 1 soce 


C. CAVOUR | 


Alcuni elettori del mand 

al signor Carlo Rossiynoli 

L'articolo da voi inserito nel. 
roccio, supplemento 6 maggio 
cati per lo spirito e l'entusiasmo 
di essere acceso per la causa comti 
rio vostro di vedere che agli ero 
Re sui campi Lombardi, rispond 
stra uguale prova coll’elezione di uf 
al nazionale Parlamento, Al pari (dii 
Rossignoli , irovansi .i Rivercsì 
animali, e se volete anche; mollop 
ne avrete avuto prova, nell'amore! 
siderio di ‘conciliazione e nel vinéé 
pensieri, nelle opere, dove sai 
forza: ina voi ci scadalezzaste all 
quando ci gellaste un guanto di sf 
seme spargeste del disamore e. N 

Perchè, sig: Carlo, e per quali i 
undicimila Riveresi, esseri ai 
diamo che lestè ARA fra i 
colto, careggialo, e se volete, ; 
avvenuta in woi, qualche melami 
viene più il nostro sembiante, è 
da quel chè eravamo un giorn 
a nostro danno di esseri ben: pe 
del vostro borgo e mandamento, \ 
di. essere stati fin qui al tulto 
nazionale si chiudesse tra ini 
gomanero, che i da noi pre 
sero nel non renderci séivi al 
che la privata Vostra opinio 
blica. Pescatori e pastorelti, Hi: ‘ 
piedi che così. fatto privile on: 
corte vedule, eda fatli tons 
confessarto l'intera Camera, | 
nere l'opinione pubblica 4 ni 
Plaudito giornale cor lunghé die 
che parla da sè, nè ad una adi 
lunnie delle quali voi vi faces 
che inseriste nel citato Carroodii 
diremo dell'ingiuriosissima 
lutti i municipii della Rivî 
scritti nello liste elettorali deg 
di. coloro che abililtori di ea d 
sufficiente censo 5; solo vi n 
lutto ciò avesse il menomo d 
noi saremmo stati i primi 
flagranti violazioni di leggi 
non possiamo tacervi per cari 
voi, giovane, che un dì cisoffri 
felice riuscimento, sil è lr 
della legge elettorale, ci qual 
a popolazione per il diritto di 
ebbe un maggior riguardo al cè cè néo, 
sidenza. E che, sig, Carlo 08 
dei Riveresi da voi chiamali gi 
pescezlori e pastori se ollre af 
proprio territorio, coi loro 158) 
giunti a O ì primi no! ti 


réte convinto. Sarà colpa nosli 
signoli, se il pingue teritori 
Galtico è posseduto da, Milai 
colpa nostra se con industti 

e pescatori lauto ci. avantaggi 
che dare altrui a prestanza? Qui 
Carlo Rossignoli, i calcoli di n 
che dovevate avervi soll’occhiò.| 
il liechio .di rinfacciatci l'ingi ente 
di 18 mila anime a fronte di appen 
signor Carlo Rossignoli, per qu 
zioné non poteva succedere; 
merico, ma sì della pos idenzii 
zionale Parlamento avviserà | 
ascolto. alle sapienti, vostre an DN 
base diversa, sì prenderanno.î 
ora ‘siamo impazienti di (termin 


e che ad aliro non servirebbero ch 
i due mandamenti ‘quella disco 
sle, e. che noi con luilo l'animo 


citate in altri ulili temi la vosura 
come si buccina animoso e disoei 

lombardi, e colla spada del valos 
Ide la Ren 
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lUnsol'onmero, cent. 40. 





din. 


IL RISOR 


Torino, Lunedì 29 Maggio 1848. 





SI 





GIORNALE QUOTIDIANO 











PREZZO DELLE ASSOCIAZIO! 
da pagarsi anticipatamente, 


Winaia Sem. Trim, 
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AVVERTENZE 


i:pacehi, gli snvunai dowratno indirizzarsi frenchi di posts alle 
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Direzione del Giornale I, Risonciento.. 
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Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga. 


L'uftizio del giornale starà aperto dalle 40 antitnetidiane alle 2 pom. 





Oxford Street. 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


, | 


In Torino*all'Ufizio del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto alla Madoriua degli 
Angeli e dai librai Fratelli Pic; Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reriglio © Ni! 
Nelle provincie presso gli ulliai postali e per m 

‘orino. In Genova presso A. Beuf libraio. In Li | 
P. Viessenx. In Milano presso C. Turati libraio..In l'arma presso Ortalli libraio, Ln Moden 

resso C. Vincenzi libraio. la Rom 
In Napoli dai librai: L. Padoa, wa è 3 
- In Ginevra presso Cherknlîez libr. e sig. Collignon direttore della posta. A Parigi negli uffici 

di corrisp., J. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, 





della corrispondenza di F. Pagella e 
rno all'Emporio librario. In Firenze da & 








È: Meile libraio, e Capobianchi inpisgato postale. | 
fi. 26 e G. Marghieri stredafNardones, n. 55. 








Torino, 28 maggio. 
E SORTI D'IT 
ul. 


Le sorti d'Italia maturano: Ciò ch'era un lontano 
desiderio, or fa qualchesettimana, sarà fra breve un 
fatto compito. In ogni parrocchia della Lombardia 
slamno aperti due registri, affinchè ciascun citta- 
dino che abbia ventun anno; scriva o faccia scri- 
vere il suo nome sovra l’uno o sovra l’altro. 

Uno di essi registri è intitolato così: 





LIA. 





l« Per la dilazione del voto. 

«Noi sottoscritti, non riconoscendo l'urgenza di 
« prendere subito una determinazione, intendiamo 
« Ghe sia rimessa a causa vinta la discussione dei 
« nostri diritti politici. » 

L'altro registro invece è intitolato come segue: 

« Per l'unione immediata. 

« Noi sottoscritti , . .. .. come Lombardi , in 

« nome e per l’interesse di queste provincie, e 


« come Italiani, per l'interesse di tuttala nazione; | 


« Voliamo fin d'ora l'immediata fusione delle pro- 
« vincie Lombarde cogli Stati Sardi, semprechè 
« sulle basi del suffragio universale sia convocata 
« negli anzidetti paesi e in tutti gli altri aderenti 
« alla fusione un'Assemblea costituente, la quale 
« discuta e stabilisca le basi e le forme d'una 
« nuova monarchia costituzionale colla dinastia di 
« Savoia, » 

Ora codesti registri van coprendosi di firme: fra 
pochi di si chiuderanno , © comincierassene lo 
Spoglio. Quale sarà il voto della maggioranza ? Non 
V'ha dubbio : la fusione col Piemonte. 

Ma questo voto porterà con sè una condizione, 
cioè che si convochi un’Assemblea costituente. o 
non voglio ricercare qui quali circostanze abbiano 
indotto quel Governo provvisorio a introdurre tal 
clausula, e se il Governo Piemontese avrebbe po- 
titlo ‘evitarla : io non ricercherò se non sarebbe 
Slalo meglio che, invece di vedercela in. certa 

isa imposta, noi medesimi fossimo stati condotti 

l ragionamento a chiederla senza uopo di esterna 
spivla, Ricercherò soltanto se un'Assemblea costi- 
lente possa essere utile o no nelle circostanze 
Presenti, e come vi.si possa giungere. 

Ridotta in questi terminì la quistione, dirò fran» 
camente ch'io credo non solo utile, ma indispensa- 
bile la convocazione di una Costituente. E per verità 
Îl fatto solo della fusione porta con sè la necessità 
di rivedere lo Statuto, e di modificare le basi della 
Nostra politica esistenza. Sarebbe pericoloso cl 
lanto incarico venisse esercitato da' poteri ordinarii, 




















* Petelìò cotesti' poterti s' assumerebbero così un 


diitto di cui potrebbero abusare dipoi; sicchè la 
forma dello Stato, dipendendo dal semplice voto di 
essi, andrebbe. soggetta ‘a troppi ondeggiamenti: 
Bisogna che l'incarico’ straordinario della revisione 
dello Statuto venga esercitato da un potere pure 
straordinario, il quale, tostochè abbia adempito la 
Sua missione, si sciolga per cedere il luogo a’ poteri 
ordinarii ch'esso avrà riordinato, A tant'uopo. sup: 
Dlirà Ja Costituente. Essa adunque, secondo me; 
salvo il lempo e i modi, è indispensabile. 

Ma una tale Assemblea non si può convocare nè 
oggi nè domani, Infatti, siccome il suo incarico è 
di stabilire un totale e costante ordinamento poli- 
lico, così essà non potrà convocarsi utilmente pri- 
mnachè tulte le provincie , le quali debbono fondersi 
insieme, non sieno libere dallo straniero: altrimenti 


| Quelle che, non l’essendo, non avessero potuto no- 











minarvi i loro rappresentanti, sarebbero più tardi 
rette 6 ‘a chiedere una nuova Costituente, il 





| che è sempre un fatto grave e pericoloso, oppure a 


soltomettersi a un ordine di cose non sancito da 
loro, il che è sempre cosa dura a sopportarsi. 

In secondo luogo, affinchè una tale Assemblea 
si convochi e operi, è pur uopo di molto tempo per 
fissarne le basi, e per portarla realmente all’eser- 
zizio de’ suoi poteri. H 

Inoltre, è egli prudente che si raduni un potere 
così straordinario e delicato, quando la guerra è 
ancora viva, e quando le forze militari hanno ne- 
cessariamente uno sviluppo grandissimo e indipen- 
dente quasi dal potere legi 

Pertanto; senza star qui a discutere se sia o non 
sia uopo differire la convocazione della Costituente 
a guerra finita, parmi fuori di dubbio che essa non 
potrà trovarsi convocata ed agire efficacemente nè 
























fra uno, nè fra due, e forse neppur fra tre mesi, 


Frattanto, quale potere reggerà il Piemonte e la 
Lombari È chiaro che questo potere non 
può essere nè il governo provvisorio di Lombardia, 
perchè esso rappresenterebbe soltanto la Lombardia, 
è le due Camere attuali del Piemonte, perchè esse 
rappresentano il Piemonte solo. Bensì è chiaro che 
tale potere dovrà essere misto, dovrà cioè ritenere 
del Lombardo e del Piemonte, di Modena è di 
Parma in giusta proporzione. Ma, quale esso sarà ? 

Corron su tal rispetto molte voci. Le più sparse 
concorrerebbero nel dire che, appena proclamata 
la fusione, al ministero attuale sottentrerebbe un 
ministero parte! di Piemontesi, parte di Lombard 
e ciò sarebbe giusto e naturale. Ma poi si soggiunge 
che le Camere piemontesi verrebbero sciolte, e il 
ministero ‘d’accordo col Re prenderebbe le redini 
assolute dello Stato fino alla riunione della Costi- 
tuente. 

Per quanto tali voci sieno diffuse, diciamo subito 
e francamente che noi non, ne crediamo sana nè 
probabile l'effettuazione. Come? Da venti giorni 
appena il Piemonte è al possesso d'un vivere libero, 
e già lo dovrà abdicare in favore di un potere dit- 
tatorio? Questo non potrà sicuramente venire eser- 
citato da mani più fide ed integre: ma insomma la 
libertà ‘è cosa tanto preziosa ché, acquistata una 
volta, non si può, non si deve rinunziarla più. Ora 
vorrassi egli arrivare ad una Costituente passando 
per mezzo ad una autorità assoluta, a cui non potrà 
metter freno nè il potere delle Camere, che si tro- 
veranno abolite, nè la voce universale del popolo, 
che non si sarà ancora espressa? Noi prolestiamo 
altamente a nome del Piemonte, a nome della Lom- 
bardia, a nome della libertà contro siffatte voci. Noi 
non crèdiamo che il Piemonte e la Lombardia, po- 
tendo conservare forme e garanzie di libertà, vo- 
gliano di propria mente consegnarsi piedi e mani 
legate a un potere assoluto ed unico, che potrebbe 
operare molto bene e liberalmente, ma potrebbe 
operare altresì molto male e molto illiberalmente. 

Qui ci si opporrà taluno, chiedendo quale altro 
mezzo valga a condurci alla Assemblea costituente 
A questa domanda è pronta la 
Piemonte organizzati poteri costituzionali e supremi: 
vi ha una Camera di Deputati, vi ha un Senato. 
Che Parma e Modena, seguendo l'esempio di Pia- 
cenza, mandino i loro rappresentanti alla Camera 
sulle basi della nostra legge elettorale : che la Lom: 
bardia faccia le stesso: ed ecco fra poche settimane 
costituito un Parlamento che rappresenterà leal- 
mente i dritti della nazione. Questo Parlamento non 
deve essere se non provvisorio. Esso getterà le basi 
della Costituente, esso ne agevolerà la convoca- 
zione, esso eserciterà d'accordo col Re la suprema 
























































sposta. Vi sono-in | 

















potestà, finchè Veditto di convocazione della Costi- 
tuente sia promulgato. Allora si sciorrà e per sem- 
pre. Ma intanto esso ci avrà assicurato il. pas- 
saggio, alla Costituente da turbamenti e da esorbi- 
tanze di poteri. 

To prego i Lombardi e i Piemontesi a voler medi- 








tare questo punto con animo pacato e sincero. Qui 
noù si tratta di supremazia o d'influenza d'una 
provingia sopra l’altra. Si tratta se l'Alta Italia vuol 
giungere all'Assemblea costituente passando sotto 
un'autorità dittatoria, oppure tutelando la sua li- 
bertà, ‘sotlo una rappresentanza provvisoria. 
Ricorti ErcoLe. 





— i T—__ io tni ‘SA 
LEGGE TOSCANA SULLA STAMPA. 


In questi ultimi giorni pubblicavasi finalmente in To- 
scana la legge sulla stampa. Non vi trovammo nissun no- 
tevole progresso, non essendo in generale senonchè una 
copia fedele della nostra. 

L'art. 4 stabilisce in massima che ogni pubblicazione di 
opere o scritti stampati è libera, sotto la osservanza però 
delle norme dalla' legge prescritte 

Ogni scritto stampato per tipografia, litografia, o per 
qualunque altro simile artificio dovrà indicare il luogo, la 
officipa, L'anno inci è impresso, e il nome dello stampa- 
tore, pena una multa dalle cinquanta lire alle cento. 

È libera la fondazione e pubblicazione di giornali ed 
altre opere periodiche; ma è d'uopo che abbiavi un diret- 
tore risponsabile, che ne sopravveda e regoli per se stesso 
la pubblicazione; il quale dovrà esser cittadino toscano 
maiorenne, ed avere ‘la libera amministrazione de' suoi 
beni e la stabile dimora nel luogo della pubblicazione. 

Se l'altre condizioni le orediamo ragionevoli, quella 
della cittadinanza toscana ci pare da disapprovarsi; ep- 
perciò disapproviamo tanto più il disposto della nostra 
legge, la quale esige la sudditanza sarda, non solo nel ge- 
rente, che appo noi corrisponde al direttore, ma eziandio 
in chiunque voglia fondare o pubblicare un giornale (ar- 
ticolo 55 




















Il diritto di fondare e pubblicare un giornale, non è in 
sostanza altro, fuorchè l'esercizio del diritto di libera ma- 
nifestazione del pensiero; e questo ha il suo fondamento 
nel diritto di natura non nel diritto civile : appartiene 
quindi al diritto delle genti, ben più che #l diritto pri- 
vato delfe nazioni. È vero che le leggi civili dei popoli 
possono modificarne lo esercizio, ma solo fra i limiti ne- 
cessarii alla sicurezza dello Stato. Nello straniero avete 
voi forse minori garanzie che in un nazionale per negar- 
gli questo modo di libera manifestazione del pensiero ?— 
No certo, s'egli ha domicilio stabile nel paese. Le vostre 















leggi lo colpiscono ugualmente, come se fosse suddito, 
qualora le violi. Temeremo forse, che essendo da minori 
vincoli legato al paese, più facilmente si possa colla fuga 
sottrarre alla giustizia dei tribunali? Ma le pene che si 
traggono dietro i reati di stampa, non sono tali, che a ta- 
luno, per evitare, ‘convenga mai abbandonare il paese 
dove avesse formato uno stabilimento, o fissata la sua se- 
de. Lagnile crediamo che non si dovrebbe a questo riguar- 
do far differenza tra forestieri e cittadini: e non la facea 
difatti Ja legge francese, che pur era sotto molti altri ri- 
etti, assai meno Jarga della nostra. Almeno almeno, vor- 
remmo che tutti gl’Italiani fossero in questa parte in 
condizione uguale. Vorremmo che l'idea di nazionalità 
cessasìe d'essere solamente una aspirazione. dell'anime 
gerierose) od una sonora parola nei discorsi officiali; ed in- 
formasse veramente tutte le nostre istituzioni, cosicchè in 
attesa dî quel giorno nel qualé'l'unità italiana diventi un 
fatto, s'andassero fin d'ora, per quanto è possibile, distrug- 
cendo“le vestigia della grettezza «municipale o provin- 














ciale 

I direttori firmati al ogni foglio 0 fascicolo, sono re- 
sponsati di tutte le infrazioni alla legge; ciò non pertanto 
anche Vautore 0 gli autori che abbiano firmato l'art. po- 
trannò ‘essere processati e puniti come complici (arti- 
colì 14 è 45). 





tosto formolata in senso inverso questa dispo: 
cché ‘(reo principale fosse l' autore, e in sus: 
agisse cuntéo il direttore. 

Nella ‘nostra legge venne bensi considerato come sem- 
plice complice il gerente, ma si stabilisce in regola ge- 
nerale che la condanna pronunciata contro l'autore sarà 
pure estesa al gerente. 














Si è voluto mostrar maggior severità trattandosi di fo- 
gli periodici; ma ci pare tuttavia che si sarebbe dovuto 
ammettere una qualche differenza nella pena, anche pei. 
giornali tra l'autore, che veramente è causa produttrice 
del fatto incriminato, e il gerente 11 quale si limita a pre- 
starvi il suo concorso. 

Gli articoli 16 e 47 impongono in termini simili a 
quelli degli art. 45 e 45 della legge nostra l'obbligo delle 
ni gratuite, dei richiami è delle rettificazioni. 

Riguardo a chi abbia per mezzo della stampa provo- 
cato od istigato a commettere delitti, distingue la legge < 
toscana il caso in cui queste istigazioni abbiano avuto, il 
loro effetto (art. 20), e quello nel quale siano rimaste inef- 
ficaci (21). 

Nel primo caso il provocatore e istigatore è conside» 
rato quale complice, e come tale punito; nell'altra ipo- 
tesi, subisce o il carcere estensibile a tre mesi, 0 a una 
multa da 25 a 300 lire, od amendue queste pene ; che se 
trattisi di delitti che importino la pena dei pubblici lavori, 
la multa può estendersi fino a 2,000 lire, a il carcere ai 
tre anni. 

Questa distinzione, se è forse più severa, ci sembra 
però più logica, e più equa della assimilazione di casi che 
la nostra legge ha fatta (15). 

L'art. 21 provvede alla tutela della religione. 

Ma qui non ci piace la distinzione che si fa tra la reli- 
gione dello Stato e gli altri culti. 

Ogni offesasalla prima, ogni pubblicazione colla quale 
se ne dileggino, 0 impugnino i principii fondamentali, 0 
sì vilipendano i riti e le cerimonie, sarà punito col car 
cere da 15 dì ad un anno; e con una multa da 100 @ 
500 lire. 

Invece si applicherà solo la pena del carcere da 8 di a 
6 mesi e una multa da 100 a 500 lire a chi vituperi o 
dileggi le altre religioni permesse dalla legge, ed i riti e 
cerimonie delle medesime, 

Perchè questa differe nella pena? Forse perché se 
trattisi della religione della minorità, lo scandalo, avendo 
colpito minor numero di persone, fu anche di minore 
momento? Ma che giusti: arebbe quella che a ragion 
di cifre si esercitasse? Tutti i culti hanno diritto ad un 
uguale rispetto; hanno tutti diritto, ad una egual prote- 
zione per parte della legge. Havvi incongruenza evidente 
a proclamare la civile e politica eguaglianza dei cittadini 
a qualunque culto appartengano, e modificare poi la con- 
pettiva di questi culti rispatto alla legga. Non 
diremo con altri che lo Stato debba esser ateo; ma sosto- 
niamo che niuna disuguaglianza di diritto debbe ammet- 
tersi, a pretesto di religione. 

Perchè inoltre dichiaransi nel citato articolo punibili 
scrittori che impugnina, i principi fondamentali della 
religione dello Stato, e non sì hanno come talì se impu- 
goino quelli degli altri culti ? 

O volete evitare le dispute religiose, che conducono 
troppo spess grimevoli conseguenze, e allora la proi- 
bizione debb‘essere assoluta; o volete favorire la religion 
dello Stato; ma in lal caso commettete un’ ingiustizia. 

Si chiederà a qual pro nello Statuto proclamare una 
igion dello Stato, se poi deve, interamente venir rag- 
guagliata alle altre? Ma si è appunto questa necessità di 
proclamare una religion dello Stato che noi ton ammet> 
tiamo, Sul quale proposito torneremo a tempo più oppor- 
tuno. 

Un ottimo pensiero ci parve quello di definire all’art. 
54 i casi di recidiva, onde evitare torte interpretazioni. 
Notisi tuttavia che la legge toscana è più severa della no- 
stra a questo riguardo: ella ammette non solo il raddop- 
piamento della multa in caso di recidiva, ma quello ezian- 
dio della pena corporale; mentre la legge nostra permette 
solo si raddoppi la prima 

Una disposizione invece che ci parve contraria ad ogni _ 
principio d'equità si è quella dell'art. 56, secondo il quale 
ogni volta che nei tribunali sia presa cognizione d'uno 





inserz 































































o più delitti a carico di uno stesso imputato, si cumu- 
leranno nella condanna le pene tutte comminate a cia- 
scuno di tali delitti 

Mal comprendiamo come la gentile e colta Toscana 
possa adottare un sinzile sistema che i principii più ovvii 
del diritto criminale condannano; perchè troppo aggrava 
la condizione del colpevole. La sola misura di rigore 
fecita in quella ipotesi, si è ‘di applicargli la pena più 
grave che lu stabilita per il delitto maggiore fra i varii 
che gli si imputano. 

L'azione penale si istituisce dal pubblico ministero 








dietro querela della parte interessata, e si prescrive intre 
mesi. Si esercito, fuorché trattisi di periodici, del qual 








o abbiamo già parlato, in primo Inogo contro l’autore 


in secondo luogo contro l'editore; 
{se però, quando co- 
lente- 


critto npato; 
almente contro lo stampatore, 
ansi i due primi, consli aver questi operato 
ein modo da dover essere reputato complice); così 
mpre tenuto in sussidio dell'altro; il che 
conforme al prescritto della nostra legge (art. 5). 
I giudici del fatto sono estratti a sorte dalle liste elet- 
ttuandone però gli illitterati, quelli che non 
ni SOIA: i ministri, prefetti, solto pre- 
siti, governatori, i funzionarii del pubblico mi- 


ristero presso le corti, @.i tribuneli e i ministri di qualun- | 


uno di es 


torali, 


ano 


ite il procedimento è simile affatto a quello 
che venne appa di noi stabilito 

sime adunque le differenze tra Ja nostra le 
sulla stampa, e questa non ha guari promulgata in Tc 
I giudizio, che fu già sulla prima pronunciato, 
a applicarsi. Egli è bensì vero che la 
tà di una e repressiva della stampa non dipende 
tanto dai termini nei quali ella sia concepita; quanto dal 
modo con cui vien posta.in esecuzione. Thttavia si poteva 
sperare dal & uca qualche maggiore progresso, e qual- 
che più reale miglioramento che non Ja inversione nume- 
la trasposizion meccanica delle 


Pocl 
scana, 
costeché q 
può anche alla second: 


rica degli articoli è 
materie 


€. Boggio. 
—__— 0 e — 


REGIO BRIGANTINO DAINO. 


Dall'altura del golfo di Manfredonia nell'Adriatico, 
li 18 maggio 41848. 


Non già perché io appartengo al corpo della marineria 
cli S. M. il Re di Sardegna, o per darmi vanti, 0 perchè 
ad esso corpo io sono unitò con tutta la forza dell'animo; | 
ma bensi per schietto amore del vero, e per render giusti- | 
ali ch mandano i vari legni 
della squadra partita da Genova il 26 aprile 1848 per l'A: 
dtriatico, mi fo qui a parlare. To pure ne comando uno; ma 
è si piccola parte della stessa, che spero non mi si vorrà 
fare il torto di credere che io abbia in mira di parlare di 
ma bensi per rendere giustizia agli ufficiali tutti che 

no le differenti parti di dettaglio, alle quali ciasche- 
dun ufficiale di bordo viene addetto, e più ancora per ren- 
derla agli equipaggi che l'armano, voglio far. noto, che 
giorni precisi d'istruzione si fece esercizio 


zia all'attività degli uffi 


me; 
dir 


dopo quindici 
a luoco da tutta Ja squadra; e con tale precisione, che ha 
simo a contentare dal lato della 
eppure (e qui non'è erare) nessuno egli 
equipaggi aveva mai prima sparato cannoni, e pochissimi 
il fucile; e questi pochissimi non trovaronsi forse mai al 


maravigliato me, diffici 
perfezione; 


bersaglio 
Tutto sì dovette ottenere neì quindici giorni indicati , 
mentre infiniti sono i vari rami d’istruzione, che si richie- 
dono da nn equipaggio; poiché il marinaro , oltre degli 
nibenti dell'arte sua, che non sono pochi né facili, 
deve ancora saper lanciare granate da mano, ben mano» 
vrare il cannone, il fu 
cose tutte che 


virsi delle armi 
no cosi alla leggiera. 


e la pistola,.@ se 


hianohe : non s'impi 


Nientedimeno tutte furono imparate ed eseguite in quin- 
dicî giorni, senz'istrattori di dettaglio ; èd assolutamente 
essendo mancanti delle nozioni primitive d'insegnamento, | 
nu come siamo 
zioni guerresche: come se dalici 
Te armi minute, la polvere e le palle; si fosse 
per avere tutto il necessario alla guerra. Siamo di co- 


vedi prodigio! e si fecè bene, anche mar 
dli molte e molte dispo: 
i cannoni, 


scienza, è più non ci rattenga un folle riguardo personale 
o di corpo, chè è un tradire la nazione, il Re, ed il corpo 
il tacere, e massime ora che ci è lasciata facoltà di rap- 
presentare le cose quali sono, chie anzi si vuole si rappre- 
sentino da quel Re clie ci comluce alla gloria, che com- | 
batte per l'indipendenza della nostra ormai non più misera 
Italia. Evviva a tanto Re! Evviva! Evviva! E così si grida 
Ca noi, e con entusiasmo da rapire nel sentirlo. Dio lo 
protegga, e non sia mai per tolgliercelo ; le lagrime mi 
stante; lagrime di ammira- 
zione, rispetto e devozione per tanto tomo. Solo mi duole 
che l'essere iv nulla, 


sgorgano dagli occhi in qu 
‘BOng: 


rende alterigia l'ammirazione che 
io sento per lui, e me la rimprovero; ma io lo venero, e 
di ciò non mi rimprovero, chè venerare non è torto; si 
venera lldio, e dopo Dio io tenge il Re nel mio cuore, il 
Re e per l'indipendenza della mia amata, ama- 
lissima patria. Ob beati noi suoi sudditi, sicuramente in- 
vidiati per tanto bene dai nostri fratelli non sudditi suoi. 

Siamo di coscienza dunque, io ripeto, ché ciò è sacro 
dovere nostro, e sveliamo la 


combattente 


verità chiara, siccome 10 
vuole il debito verso il Re e la nazione. Giuro. sull'onor 
mio, che nessuno ho in mira: Iddio vede îl mio cuore e 
la verità detto; nessunò sia danque 
ene, tutti lavoriamo il meglio che ci è dato 
e che possiamo; da un sistema d'organizzazione non ben 
inteso proviene il male; a questo si ripari, è saremo per- 
feti. 

Si eccettuino Al 
vere @ le palle e 


assoluta di questo mio 
per ‘offende 


nnoni, le armi minute, la pol- 
he ci vengono date; di ogni altra cosa 
Utament ed i cannoni, le 
ono date nel disor- 


guerresca siamo perfi 
armi minute, la 


sfornit 
polvere e le palle ci 
e s6 în loro vi è qualche studio, si 
direbbe ad intento di togliere ognî migliore-loro vantag- 
gio. Non vi è ombra di 
sia prova che nel calib 


dino il più assoluto: 


gerato in questo mio dire: 


ig ne 


rare le palle, se ne trovarono circa 
vano nei calibratoi; è una pellicola 
mi dissero; — cattivo sistema d'organizza- 


un terzo che non pa 
subito Jevata, 


zione, ripeto io. La metà dei cannoni, per non dire i due 
terzi delle batterie scoperte, non si possono puntare obhli- | 


quamente per la loro imperfetta disposizione; e que’ pezzi 


i esso chiese 24 ore di tempo. 





poi clie si sono obliquamente puntati, sono s 


Mente stabiliti, che una tale punteria non si può ott 
se non a risalti. In ogni batteria infine, se vi è una bocc: 

porta, questa è per l'appunto forata dirimpetto a qualche 
cannoniera later, e vi sono.stanzi, vili e simili pia: 

tali, lo sono in maniera da rendere malagevole il maneggio 
dei pezzi: cosicché, in un nodo o nell’altro sì può asserire 
che ogni cannone trovasi impacciato nel suo rinculo o nel | 


tta- 
tere | 


IL RISORGIMENTO 





suo maneggio. Le cannoniere di ritirata sono, per difetto 3 hannoilyalore dell'entusiasmo che fa anch'esso buonis- 


di costruzione, quasi rese nulle; e quel poco a cui potreb- 
bero servire, è tolto da malacconcia disposizione #iterna 
Alcuni altri pezzi non si trovano giustamente fissati, tal- 
mentechè i tiri di essi, a seconda: delle indicazioni delle 
tacche, riescono falsi. Il numero delle spolette e delle gra- 
nate è inferiore alla dotazione di queste, e non marcate 
pel taglio alle differenti distanze. 

Un quinto della dotazione delle armi da fuoco è dato 
senza le corrispettive giberne. Le sciabole, che sono armi 
prime d'arrembaggio, sono le stesse abolite per la nostra 
fanteria. Gli arredì dei fucili e delle pistole sono fatti con 
materiali di qualità infima, e devono esserlo di qualità 
prima. Nessun'arma è data collocata con intento \guerre- 

0, e molte non lo sono.in modo alcuno; e per SOprappiù 
neanche si somministra il necessario per poterle collo- 


care, cosicchè confusione su confusione. Fanali di com- 


battimeento, pessimi e non sufficienti in numero. Nessun 
ordine d'istruzione uniforme. Tattiche navali spoglie dei 
segnali i più necessarii. Il sistema dei segnali, rancido, 
vecchio e persino abolito dalle nazioni le meno incibilite. 
Non fondi di emulazione e di ricompensa agli istruttori 
Si senta una volta che abbisogniamo, necessitiamo di 
ufficiali istruiti alla direzione delle artiglierie ; di un totpo 
permanente di cannonieri di mare, comandati da ufficiali 
di marina, ivi posti per merito e vero zelo, nom per prote- 
zione, con vantaggio vistoso di distinzione e di pagai che 
abbisogniamo, necessitiamo di una scuola permanente di 


| tiro e d'istruzione per la partita capo-cannonieri, de' quali 


manchiamo ormai affatto, senza speranza di averne, se 
non si cambia sistema : che abbisogniamoy necessitiama di 
una scuola di razzai. 

Ufficiali di merito positivo ne possediamo; ma nessun 
mezzo d'emulazione è concesso al nostro corpo; chi si af- 
fatica da matlinaa sera e da'sera a mattina, éstimato al pari 
di colui che se ne sta tuttodi colle mani in cintola; nessn 
dritto a noi è dato di congedo, e sea stento se ne ottiehe, 
si è sempre con perdita iel terzo della paga: promozioni 
generalmente ritenute 0 date dopo mesì e mesi di posto 
libero; perdita di aumento di paga per due mesi in ogni 
nuovo grado: imbarchi da un legno ‘all'altro, e nessuna 
camera ammobigliata, nè gamelle dal Governo fornite: mon 
uomini di copfiden neessi ai piccoli legni, e così spese 
su spese e mille altre minuzie che siancano.e svogliano an 
che i più costanti, Ma pazienza per noi uffiziali in quanto 
ai disavantaggi pecuniarii in paragone dell’armata terre- 
Stre; ma i nostri marinari, uomini veramente rispettabili 
sotto ogni rapporto, di gran lunga meno pagati che non 
nella marina mercantile, per lo più sono lasciati in ab» 
baridono, mentre gli ufficiali superiori si, godono gli gp- 
puntamenti del Governo, divisi a loro piacimento; la nostra 
gente ammogliata deve pagar la pigione per alloggiafe , 
ed intanto ne sse di gente è più benemerita della 
marinaresca e non mai abbastanza apprezzata. Vaglia a pro- 
varlo quanto si è fatto în questi ultimi quindici giorni, 
malgrado ogni contrarietà nel materiale. 

La marina è oggetto troppo importante perchè la si tra- 
seuri; e trascurando quella da guerra, si trascura la marina 
in generale. Degninsi dunque soddisfare al desiderio di 
una gran parte della nazione, e di tutto un corpo devoto 
al Re, quanto si possa esserlo mai, siccome lo è all'Italia 


una cl 


1 ed al Re con tutta la forza dell'animo suo 


Il Capitano di fregata 
Comandante il Regio Brigantino Daino 
Canto Di Persino. 


ITALIA. 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
TORNATA DEL 27 niacgiO. 
Presidenza del prof. Merlo. 


Lu seduta è aperta all'una e mezzo, 

Tutti i ministri sono al loro posto. 

Si fa lettura del sempre prolisso processo verbale, 
che viene approvato. 

Pareto, ministro degli affari esteri. Sono pochi 
giorni che io annunziava alla Camera il fausto avve- 
nimento: della riunione con noi del ducato di Pia- 
cenza; ed ‘oggi non un solo, ma due, ma tre fausti 
eventi mi gode l'animo di poter annuuziare alla Ca- 
mera. IH primo si è l'adesione con noi del ducato di 
Parma: il secondo di quello di Modena : ambi questi 
ducati, queste notevoli parti della valle del Po hadimb 
mandato al Ie al campo unadeputazione per signifi» 
si uniranno in famiglia con noi. Un allo 
evento debbo ancora anvunziarvi, il quale se non èrà 


care che 


ancora compiuto quando mi si serisse, deve esserlo al 
presente: la nostra flotta giunta innanzi a Venezia, 
non si è accostata a pre nder rinfreschi, ma ha cine 
ghiato dritto verso Trieste ; separò la flotta austriaca 
dal porto di Pola in cui voleva riparare; e la ricaceiò 
in quello di Trieste. Si presentò davanti a questo 
porto, intimò al governatore di consegnare la flotta; 
In breve sapremo 
se fu consegnata o presa di forza (Applausi frago: 


| rosi). —Un altro fatto ancor glorioso perle armi ila 


liane. In questo fatto rimarchevole, i volontatii Pont 
tificii e Toscani, Napoletaui, Lombardi e di altre 
parti. d’Italia hanno battuto un corpo considerevole 
di tedeschi; difesero con valore le barricate che ser: 
vivano di fortificazioni a Vicenza e dispersero qua 


{ affatto i nemici, prendendo loro' due cannoni: Cos 


fratellitutti d'Italia si rendono degni dell’antico nome 
j erivaleggiano fra loro dî bravura. Sel'armata ha il va- 


lore regolare inspirato dalla disciplina, i volontarii 


| creduto nee 


sima prova, Se l'armata di terra vince, l’armata di 
mare miete anch'essa i suoi allori; così ai Piemontesi 
nelle pugne campali la gloria, ai Liguri nelle prove 
navali. A tutti i figli d'Italia che concordemente com- 


noscenza (nuovi prolungati applausi). 

Sclopis, mimistro di grazia e di giustizia sale alla 
ringhiera ‘e annunzia la ‘lettura di due progetti di 
legge per estendere alla Sardegna i due codici, civile 
e penale, vigenti negli Stati di terraferma. Nelle con- 
siderazioni che fa precedere a questa lettura avverte 
che per ragioni di luogo e di tempi, il ministero ha 
sario, mel proporre l'applicazione di 
quei codici alla Sardegna, di ayer riguardo ad alc 
ne eccezioni, ch'ei divide in temporarie e definilive. 
Tra queste ultime abbiam notato con piacere l'abo- 
lizione dell'art. 879: del codice civile, col quale è 
fatta facoltà di instituire maggioraschi e fedecom: 
messi. Avverte però che da dieci anni che è presso 
noi. in vigore-quel codice, vi ebbero solo tre casi d’in- 
slituzione di maggioraschi. Comunque sfà, quel mal: 
augurato articolo innestato nel codice ad onta dei 
vivi contrasti dei più illuminato, integro e compianto 
dei nostri magistrati, è una vecchia scoria da cui 
deve.essere al più presto mondata la nostra legge ci- 
vile. Passa quindi alla enumerazione di altre varia. 
zioni da praticarsi riguardanti le successioni, che 
in Sardegna sono conformi alla legge francese, lavpa- 
storizia, l’uso delle acque, le locazioni rustiche, ec., 
{ che qui passiamo di volo, dovendo quanto prima ve 
dersi contemplate nell’idea di legge in discorso che 
si farà di pubblica ragione. Giusta il prescritto del- 
Var. 4, il codice civile dovrà essere messo in vigore 
nella Sardegua al primo del prossimo settembre. Pas: 
sando quindi a parlare ‘dell'applicazione all'isola so 
rella del codice penale e delle modificazioni a far: 

Si, appunta singolarmente l'art. 754 che lascia una 
soverchia è ‘illegittima larghezza al criterio dei giu 
dici a danno degl’ inquisiti, e prova enni sode ragioni 
com'esso debba essere abolito. Fatta»poscia l’enume- 
razione delle leggi e decreti. vigenti in Sardegna in 
materia criminale che dovranno re annallati per 
la promulgazione del, nostro codice» legge l'idea di 
legge che lo riguarda, dalla quale si evince che dovrà 
pure essere quivi posto in vigore al primo di sel 
tembre. 

il Presidente ‘avverte che si faranno slampare.i 
due progetti e sì distribuiranno ai signori deputati, 
perchè vengano discussi negli uffici. Dopo ciò legge 


ila formola di giùramento, e i deputati professore 


Sussarello, cav. Farina, e profe 


re: Caveri rispon- 
dono: 


giuro. Poscia dà lettura di una lettera del de- 
putato cav. Pinelli, colla quale si fa ad annunziare 
alla Camera che' il suo illustre amico Vincenzo Gio 
berti dichiara d’essersi risolto pel 3.” collegio di To- 
rino, Un'altra del'deputato Pois notifica che fu omag- 
0 alla, Camera! di ‘una sua opera intitolata /a Giu- 
risprudenza civile. — Qui il presidente fa avvertire 
che vi sono i seguenti oggetti da porre. all'ordine del 
giorno, ciò sono : 4, lettura del progetto d'indirizzo 
ato dalla commissione; 2. relazione sopra l’ele- 
zione di alcuni deputati, 5, estrazione, a sorte di 
alcuni collegi che hanno a procedere a nuove elezioni 
I per doppie nomine. Accenna ancora a due proposi 
zioni comunicategli ‘lai sigg. Bixio e Zunini, ma os- 
serva che questi ha ritirata la sua per sostituirgliene 
un’altra, e che il primo intende di fare alla propria 
alcune. modificazioni. — Il cav. di Santa Rosa ha la 
parola. 

Demarchi. go il sig. presidente di leggere la 
lettera che gli è stata presentata all'istante. 

Il presidente. 11 deputato Ruvina scrive che, ono» 
rato dei suffragi in quattro collegi, gli duole di non 
avere la facoltà di rappresentarli tutti; e quattro (si 
ride), che però dovendo risolversi per uno, si deter: 
mina pel 6° collegio di Torino. 

Santa Rosa. 

Ho l'onore di dar, lettura alla Camera del risul- 
tato dei lavori della Commissione per l'indirizzo 
che mi affidò lalto incarico d'essere il suo relatore; 

La Commissione, ignorando le gloriose notizie 
che testè comunicava alla, Camera il Ministro degli 
esteri ,, e che fece scoppiare unanimi. e. replicati 
ì nostri applausi, non poteva tenerne conto nella 
redazione dell’ indirizzo; esse. saranno argomento 
di quelle modificazioni che valgano a retribuire 
à ciascuno i propri meriti, a proclamar di ciaseuno 
le proprie. glorie. 


Pr 





SeRENISsìiMo PriNciPÈ | 

I deputati del popolo porgono per mezzo vostro, 
nobile Rappresentante della Real Corona, l’espres- 
sione dell'amore e della gratitudine della nazione 
all’augusto Monarca, che riconoscéndone i diritti 
e secondandone i voti, ‘la. chiamò alla Vita libera 
e civile. 

La Provvidenza, maturando i lempi, condusse 
la famiglia Italiana ad ‘assidersi nel’ edhsesso delle 
Dazioni libere e’ polenti': il mutio amore fra'Prin- 
cipe e popolo ci schiuse'la ‘via; la mutua fiducia 
[ci assicura l’acquisto di questa nuova grandezza; 
e la storia scriverà che i popoli ‘governati dal Re 


battono per l'indipendenza della patria onore e rito-| 





Carlo Alberto giunsero all 
commozioni che afflissero altr 

La bandiera che il Re Spieg 
generosa ira lombarda fu, e sà 
perchè simbolo di una nazio 
pienza creatrice stabilita. 5 

Alla magnanimità del pen 
sacra guerra rispose lo slam 
maraviglioso coraggio del so) 

Re e dei Principi Reali. — 

Il popolo applaude alle pro e 
figli; e la fiducia nel supremo Cap 
l’ansietà che gli destano in cuore 
guerra e gli ostacoli d’ognì © 
trano dai combatienti. i 

Alla voce del Re che altamenti 
nione e l'indipendenza Italiana, 
non accetti volonteroso ogni mani 
sorgerà un vero esercito Lombai 
le file dei fratelli che stanno pg 
irresistibilmente cacciato lo Stranibi 
cava superbo, e feroce disertavall] 

La nazione vive. sicura che‘ 
la' gloria dell’esercito; e anelando 
déstini, essa vagheggia nella n 
di prosperità, e di potenza, di 
morie del passato è la celebrata” 
uomini di mare : il governo ne Li 


Densiero, 
I VID: 


Sardegna, Savoia, Liguria ob 
fondono in uno i nomi loro. 
antichi privilegi; mostrarono ‘inte 
neratriee dell'unione, ed dequis 
ad esser pareggiati ‘alle provi 
teeipazione alla prosperità na: 

T leali figli della Savoia, 
da “Rey: aggressione; 


delle loro glorie municipali, 
moria del tremendo, moto, vi 
vessillo al recente dell’inelità Mi 

L’impavida fermezza dei’ 
avcui. si congiunsero le 
fratelli. 


{Anche 1 illustre Piacenza CO 
quasi unanime suffragio ‘volle [ 
sue sorti con le nostre, Nò 
terno amplesso per non più. 
congiunti, in un più Srna ar 

‘L'accordo delle opinioni 
buoni darà il raro esempio. 
mentre scaglia conto ili nemi 
roso suo esercito e provyede 
da qualunque aggressione, sic 
mente a sieura libertà! interna, 
leggi, ed ordinando per Tull 
guardia nazionale che fa già d 
e sarà saldissima garetigi 
zioni, 

La Camera sì rallegra dell 


di governo, ò che sì reggono 
comune il principio di libertà eÈ 
base dellé relazioni interna? 

Epperò la Camera dei deput 
questa oramai la norma d'ogni d 
che il Governo sarà per scegliti 
presentanti a promovere quel i 
presso le estere potenzé. Così alli 
presente verrà assicurata alli Itali 
i popoli della terra. 

Inlanto facciamo plauso. alle ti 
colla Spagna, lungamente da tutti 
cui interruzione si doleva altamen 

Il popolo comprende la gravità 
accettò il ministero, assunto. in 
E se la guarentigia del Governo 
sincera risponsabilità, la rigenor 
sorgerà compiuta dal perfeito acco I 

Il'bilancio sarà oggetto di 
di ponderate deliberazioni. Non d 
seguìli in essò i principii di ui 
finanza, che distribuisca equamé 
nendo conto del contributo. che 
società colle dure fatiche, e che 
economia del pubblico danaro, ovil 
in pensioni non meritate, in imp 
superflui, in ispese non giustilicat 
po. Sicura da questo lato, la Came 
il suo voto a quelle maggiori grave 
ordinarie circostanze dei tempi potran 

Molto fece il savissimo Re. pe 
della legislazione , ma ci gode i; 
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Vero comprenda il molto che resta da farsi, onde 
nelle disposizioni ‘e nelle forme le leggi, le istitu- 
zioni giudiziarie , le municipali e le provinciali, e 
le attribuzioni del Consiglio di Stato, vengano poste 
in armonia cogli ordini politici e sociali felicemente 
inaugurati. 

La Camera presterà il suo concorso ad attuare 
quella uguaglianza di tutti i cittadini in faccia alla 
legge politica e civile che la giustizia del Re ha già 
proclamata ed estesa all’Israelita e al Protestante. 

Di un voto universale s'è fatto carico il Governo 
pel riordinamento della pubblica instruzione che in- 
formar debbe la crescente generazione alla virtù, 
indispensabile fondamento alla vera libertà. La Ca- 
mera apprezza il nobile divisamento, confidando ché 
si estenderà ognor più l'istruzione gratuita ne’ suoi 
elementi al povero, e che , portata. negli studi sus 
priori a quell’altezza donde si gode vera luce, varrà 
a preparare gli uomini che debbono reggere ed illu: 
slrare la patria. 4 

A questo scopo è a quello dell'educazione d’en- 
Itambi i sessi e del miglioramento, delle. sorti del 
corpo insegnante, la Camera accoglierà con favore 
tutte le proposizioni che. le saranno sottoposte. 

Con pari ‘ardore concorrerà in tutti quei provve- 
dimenti che giovino a coordinare l’amministrazione 
dello Stato al maggiore sviluppo degl’interessi mo- 
rali è materiali del corpo sociale, e specialmente 4 
leneficio delle classi meno ag } 

Quando. nostri destini saranno compiùti con la 
sperata fusione di altre proviricie sorelle, la Camera 
vedrà con gioia che dal libero voto di tutte sorgano 
quelle istituzioni le quali varranno a-render Torte, 
grande e gloriosa la novella monarchia costituzio- 
nale, ché avrà a capo il Principe propugnatore del- 
l'indipendenza italiana. 

La pazione unanime affretta co’ suoi voti l'istante 
in eui qurGLi che tutti teniamo in luogo di pa- 

dré, torni trionfante in me a’ suoi figli ,. circon- 

dato: da quella luce immortale che brilla in fronte 
ai liberatori dei popoli e. ai benefattori dell'umanità. 
































le e più numerosi 











Il presidente avverte li Camera che la discussione 
sul progetto d'indirizzo dovrà dividersi in due parti, 
cioè luna generale, e l'alta sui singoli paragrafi; 
messo quindi a partito il giorno in'eui dovrà inco- 
mineiarsi tale discussione, dopo lieve contrasto di al. 
cuni membri, la Camera decide che sarà lunedì ad 
un'ora. Qui il segretario Cottin, a invito del pres 
dente, legge l'idea Sommaria di 7 petizioni, la prima 
dello quali è diun canonico Perazzoli, il quale chiede 
sia sospesa, l'esecuzione di una strada intrapresa dal 
comune di Agnona, verso la Sesia, il progetto rive 
duto, ed il fondo intanto ad essa destinato, applicato 
al prestito nazionale; la seconda è del sig. Todros 
Debenedetti, il quale, a conciliare le opinioni sul 
punto da ewi debba cominciare il triennio d'esercizi 
perl'inamovibilità de'pubbici funzionarii, propone che 
si debba far tempo dall'esecuzione dello Statuto, de- 
cielando però che l'inamovibilità, a favore dei fun- 
monarii eletti deputati a maggioranza assoluta, abbia 
elletto nel momento stesso che l'elezione sia ratifi- 
Gita dalla Camera; la terza fu mandata da un Pan 
orazio Camuletti da Pianezza, ed è un accozzamento 
tosì imbrogliato di parole che non se; ne arriva a! 
capiti nulla; da quarta è del sig. G. M. Carutti da 
Cumiana, il quale rappresenta essere necessario che 
imonti di pietà siano prontamente riformati, e che 
sia provveduto all’alleviamento dei mali del popolo, 
© specialmente alla di lui istruzione; la quinta è 
dello stesso, è rappresenta come sia sconveniente. ed 
incostituzionale che il popolo abbia un sito così inco» 
modo ed angusto; qual è una piccola parte della 
loria superiore di quella sala, per assistere alle adu- 
Mnze della Camera, doveudovisi salire per 143 
Scalini e trovarvi i tre quarti della galleria occupata 
dal privilegio ; la sesta è di um anonimo, motivo per 
cui mon si legge; la settima finalmente è firmata da 
‘0 persone ben note e distinte di questa capitale, le 
Quali domandano che la Camera faccia 
(finchè dal Governo si renda di pubblica ragione 
“la sovrana disposizione emanata sul conto dei 
« gesmiti, per la Joro partenza da Torino, accennatà 
cella Gazzetta piemontese n. 55, ed ove tale prov: | 
“ Villenza fosse soltanto temporatià; si provveda a 
cele la medesima venga ‘legalmente dichiarata 
«definitiva, onde i locali e beni già posseduti da 
“quei reverendi, ed ora amministrati dal Regio 
«Economato apostolico, possano avere una desti- 
“hizione più proficua ». 

Farina sale alla ringhiera, e vì legge Ja rela- 
zione Uella Commissione deputata od esaminare la 
elezione fatta nel collegio di Demonte del sig. De 
andri 














































































* Stala sospesa perchè appartenente all'or- 
line giudiziario , senza avere compiuto il triennio di 


stanza «af | 


mento di persuadere alla Camera che ta ‘elezione 
gel sig. Deandreis debba essere validata; ma questa, 
invitata dal presidente a pronunziarsi, ne decreta 
l'annullazione. Alle due e tre quarti l'adunanza è 
sciolta. 

PARMA (24 maggio). — Il Governo provvisorio di Parma 
con un suo decreto ba deliberato che saranno privati del 
diritto di pens'one a carico dello Stato quei militari, i quali 
conservassero grado o rango nelle truppe austriache e non 
dichiareranno di rinunciarvi entro otto giorni, 








— ll govero provsi 
far s 
aust 


ario di Parma essendo invitato.a 
che ci fosse chi in Francia tenesse luogo dell'inviato 
aco per gli affari di Parma, chi a Genova ademp 
I° uffizio di console per le cose commerciali parmensi, fecé 
intorno a ciò opportuna pratica presso il ministro di S.M. 
Sarda , e n° ehbe tosto la seguente.risposta « ;....A seconda 
del desiderio da loro manifestatomi ho dato gli ordini 
all’ ambasciatore del Re in Parigi, acciocchè per gli affari 
di Parma tenga le veci e riempia le funzioni che prece- 
dentemente disimpegnava colà l'inviato austriaco. Riguar- 
do poi alle faccende commerciali i regii consoli di marina 
sono incaricati di proteggere nella più ampia maniera gli 
interessi commerciali dei parmensi , e così in modo degno 
e consentaneo alle relazioni che felicemente esistono fra; 
questo regio Governo e quello provvisorio di Parma, » 






































L’imparzialità ci fa un dovere d’inserire' 1’ unita 
lettera, che aumenta in noi il desiderio di vedere 
chiarita dalla tribuna nazionale al cospetto del paese 
la verità delle aceuse che Ja Savoia dirige contro alti 
personaggi , che il ministero copre:del suo favore , 
ulorità municipali 
eadalcuni cittadini distinti di Ciamberì. 





accuse clie questi rimandano alle 








ssimo Signore 
Piacenza, 24 maggio 1848. 

Il Consiglio municipale di Giamberì avendo pubblicato 
una relazione, sopra gli ' avvenimenti ch'ebbero luogo in 
quella città nel principio d'aprile scorso, nelta qual rela- 
zione si contenevano parecchie inesattezze , di cui talune 


venivano a colpirmi, hò'dal canto miò pubblicato alcune 
ervazi 





sservazioni non siano 





è pubblicate col mio nome, le 
ho però in ogni necorrenzà ricono 





cinte come vpera' mia 

Ora il conte De Ville de Quiney, sindaco di quella città, 
in una lettera ‘che vidi stampata nel'n:° 125/del' Iisorgi- 
mento ha formalmente negato d'averneligiorno' 50 marzo 
a nome del Consiglio manifestato al Governatore l'idea di 
proclamare senz’ altro la repubblica in Savoia, ece.; come 
nelle mie osservazioni ho allegato, premendomi di far cò- 
noscere su qual fondamento abbi to qui ser 
zione, mi corre obbligo di dichiarare che Ja circostanza 
sovraddetta mi verine riferita dal Governatore medesimo 
Nello stesso giorno in cui la propost: 
è quando da me gl 











appoggi 








avrebbe avuto luogo, 
si facevano conoscere le intenzioni che 
nell'adunanza di quel giorno si erano dal Consiglio in mia 
presenza manifestate. La circostanza medesima in termini 
meno espliciti è pure riferita in altro scritto in lingua 
francese relativo agli stessi avvenimenti, che corse in To- 
tino per le mani: di molte persone, ed al quale dichiaro 
pre intieramente estraneo ; ivi anzi si accenna altresi 
che la proposta sarebbe 
avvo 




















stata fatta alla presenza di un 
cato membro del Consiglio di città; ed accennandola 
nelle mie osservazioni, io andava pur persuaso che a que- 
sta circostanza appunto si riferissero le parole La mani- 
festation de la mime pensée faile en déhors par quelques 
individus,ete. etc. che leggonsi in fine della pagina 68 del 
Précis historique pubblicato d'ordine del Con 
di Ciamberi. 























glio civico 
Prego. V. S..Hl.ma di voler inserire nel di lei giornale 
questa spiegazione, ed ho.l'onore di protestarmi con di» 
stinta considerazione 
Di VaS. Hl.ma 





Dev.mo ed Obbl.mo Seryitore 
G. Sapra, 
Richiesti inseriamo la seguente 
DICHIARAZIONE, 

Senza entrar nel merito di quanto ha protestato il sig. 
Filippo Delpino contro la Gazzetta Piemontese: (Vedi il 
precedente numero.del Risorgimento) credo del dovere è 
dell’onor mio il dichiarare che, sebbene io faccia parte 
già da cinque anni della compilazione di detto foglio otti. 
ciale, maî non posi mano per nulla in ciò che vi si riferi- 
sce alla nostra Camera dei deputati. Cuique suum. 

Profi Pieno Benxanò Sironata 
uno dei compilatori della Gazzetta Piemontese. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


TRIESTE (19 maggio). — La notizia degli ultimi event 
dî Vienna hanno accresciuto la tristezza che qui regna 
pubblico da parecchi giorni. 1 nostri corpi d'armata stanno 
a fronte al nemico senza far nulla. Molti ne conchiudono 
esservi. pratiche sul tappeto : altri credono che ciò pro- 
venga dla malattia di Nugent. Fatto sta, che da quattro 
giorni non abbiamo notiz 





























a alcuna del campo. La flotta 
napoletana è giunta a Chioggia, e siccome la nostra divi- 
sione di marina ora sta in crociera tra Pola e Rov igno, 
perciò il blocco dî Venezia è a considerarsi come sciolto 
di fatto. Abbenchè qui mon abbiasi: a temere assalto di 








sorta (1) giacchè le navi napolitane hanno sbarcato il loro | 


equipaggio in Ancona, e senza buone truppe non si arri- 
schierebbero a farsi avanti, qui si fanno però ogni maniera 
di apparecchi a difesa del porto. Le batterie di S. Andrea, 
del Faro, del Lazzaretto, e quelle poste .tra il palazzo del 
Governo e la piazza de'pesci, cioè nella città stessa, stannò 
pronte ad accogliere le navi nemiche che si avvicinassero 








Ssergizio richiesto a costituirneda inamovibilità. Egli 
espone come Ja maggiorità della commissione abbi 
opitiato per li validità dell'elezione, ma che egli, il 
quale fa purte della minorità, è di contrario avviso, 
è ne adduee le ragioni: Sorge allora l'avvocato Fer- 
Taris, membro di quella commissione ed opinante 
colla maggiorità, il quale cerca con lungo ragiona» 











al lido. li 
STATI PONTIFICII. 

ROMA (22 maggio).— Le nuove di scoraggimento per- 
venute da Monte-Cornuda e da Treviso, non aveano fatto 
che animare il popolo. Si preparano nuove partenze e più 
efficaci, quantunque si sappia che le nostre legiovi divise 
dai tristi, si rannodino animosamente, Il sentimento del- 








ni nello scopo di rettificarle, E: sebbene queste | 











| navi della Nottiglia Frances 





I° indipendenz: 
gliore. E certo che p si soffocheranno le questioni 
interne, le quali imyaccierebbero la-guerra santa. Giò si 
Vuole dai più ad onta de’ birbi e degl’iliusi imbecilli, che 
vanno a caceia di repubbliche. 

—Lè elezioni de’ deputati sembra che sieno buone, al- 
meno quelle che si sono sapute. — Importa di giungere 
all'apertura déile camere tranquillamente. E Roma è tran- 
quilla nella sua forza. Da lettera) 











— Tute le truppe le quali erano ancora di guarn 
a Roma, partono immediatamente per la Lombardia: 
città resta in mano della guardia nazionale. 





— Corrono voci varie, e anche contraddittorie sul regno 
di Napoli. Certo è che un gran fermento regna là dentro, 
ed oggi sembra ch 
Imsurrezione. 





€ sia il giorno destinato ad una nuova 
(Speranza 


= Abbiamo notizie da Roma în data del 22; che attual- 
mente non si teme disturbo della pubblica quiete. 1 più 
Savi però pensano che se venisse impedita dal partito oscu: 
rantista l'apertura delle Camere per il giorno stabilito, 
potrebbe accadere grave reazione ; e forse non senza 
gimento di sangue, perchè vi sono dei cardinali, e se ne 
danno ‘i.iomi, di'una attività incorreggibile ed irrefre 
bile nell'opporsi ad ogni progresso civile, e con tutte le 
arti del gesuitismo, 

Vel primo incontro che ebbero i Romani con gli Au- 
triaci, per errore 




















‘commesso, si dice dal marches 
si fece fuoco per quatgro ore da un.corpo di Romani con- 
tro altri Romani,e fu a gran stento che î percossi pote- 
rono, ritirarsi dopo aver sofferto gli uni e gli altri. gran 
perdita di nomini. {Italia.) 


— Abbiamo da Napoli per notizie sicure il dettaglio dei 
morti e de' feriti. — 1 morti sono 4 de’ quali ottocento 
circa soldati — Feriti 450, de’ quali 250 sono a Piedigrotta, 
gli altri alla Prinità — Gli arrestati all'arsenale montarono 
a:600 circa, de' quali 57 furono fucilati il giorno dopo 
l'insurrezione , gli altri sono usciti, ad eccezione di 7. 
Contemporaneo.) 


Patrizi, 





















BOLOGNA (24 maggio). — Arrivarono ieri l'altro due 
corrieri è fra i due corrieri vi era il general Dalla-Longa 
che aveva ordine di assumere il comando generale dell'ar- 
mata e di farla retrocedere tutta a Napoli. Pepe aveva ri- 
nunciatola spada e le spallette, ed essendoscoperta la cosa 
per parte dei dragoni arrivati, si, risolsero i Bolognesi di 
fare una dimostrazione a Pepe perchè riassumesse il co- 
mando : 8 se il colpo anda n prefissi di am- 
mazzare ì generali Statella e Dalla-Longa, e di suonar cam- 
pana a martello per sacrilicare quanti oppositori vi fossero. 
Tutta la guardia nazionale indossò l'umforme, e sì armò 
d'armi corte. 

Lo stato maggiore si presentò a Pepe nel mentre che 
già 10m. persone stipavano tutta Ja strada de’ vetturinî, 
e bloccavano strettamente fa locanda del grand'albergo, 
ov'eran d'alloggio tutti i generali. Alla voce del nostro 
stato n iore si unì quella di molta uffizialità napoletana, 
e totti, proclamavan Pepe capo dell’ esercito napoletano. 
Egli prese la spada e giurò su quella: indi chiamò Statella 
ed il colormello dei dragoni per sentire come | 
È 





























pensavan 
ele sue truppe, e quindi prestaron giuramento anche 
essi per la causa italiana. Allora fu scoperto l'ordine dato 
da Dalla-Longa_ perchè 
la ci 





elrocedess 





le truppe, non che 
militare, e tosto furono insellati i migliori cavalli 
di posta e mandati gli ordini a tutti i corpi che continuas- 
sero la loro marcia per il campo. Scoperto Dalla-Longa 
traditore, fu messo agli arresti nel proprio quartiere, guar- 
dato a vista da un corpo di 25 civici, che lo salvarono dal 





| furore del popolo che lo voleva fare a brani. Assicurata 


così la cosa, tutta la moltitudine 
alla piazza maggiore per fare una dimostrazione al nostro 
buon (cardinale, il quale fu costretto di affacciarsi alla 
loggia a ringraziare il popolo , che si ritirò lieto della sua 
benedizi 
trovato un c è 
sempre qui arresti, nè saprei dirti quale sarà 
la sua sorte. I corrieri tornati han portato la buona notizia 
che le truppe e la a anderanno avanti, e co. tto 
procede bene. — In questo momento diconsi pure arre- 
ali Statella e Scala, ma di ciò non ti assicuro 


CIVITAVE 


ubilante e festiva si recò 















dice che al generale. Dalla-Longa si sia 
teggio coll’Austria; ma il fatto sta ch 


noi ag 

















BIA. — Sono qui giunte in porto cinque 
ch’ era incontro Napoli; essé 
han recato da tremila cittadini sottrattisi orrori di 
quella infelice capitale; scampato il furor delle truppe e 
della plebe, temevano ragionevolmente d’es ificati 
dalla sospettosa austerità del Governo. 
Sono con essi sette deputati alle Camere napoletane. La 
situazione loro è compassionevole ; ma quella della patria 
più assaî di loro. (Epoca.) 




















ESTERO 
FRANCIA. 











ASSEMBLEA NAZIONAL 
Seduta del 24 maggio 

Il siguor Lamartine così si esprime in. proposito. degli 
affari d'Italia: SO 

« Tre quistioni a noi si offerivano: primieramente del- 

l'attitudine generale che prendere dovrebbe la Repubblica 

niere. Noi la risolvemmo in 

nmo poscia la certezza) 





francese yerso le nazioni str 
pochi giorni, Animati (noi ne aven 
dal vera spirito della nazione francese, noì dichiarammo 
che se là repubblica poteva fondarsi col mezzo della pace; 
l'interesse dell'umanità, l'interesse. del. popolo, il quale 
entrava per intiero, come un nuovo elemento, nelle poli- 
tiche instituzioni, cimponevano una sollecitudine più 
degna, ma più gelosa e profonda peli mantenimento della 











pace delimondo. 

Permettetemi di leggervi in alcune linee i principi 
sbozzati dell'idea politica che ci animò sin dal primo 
giorno; permettetemi di mostrarvi quale fu fin dal primo 
stra politica su queste 





istante il presentimento della x 
due questioni di Polonia e d'Italia, poichè a voi soli ap- 








è quello che predomina nella parte mi- } parteneva d'averne tutto quanto il sentimento. Noi non 








avevamo che un pensiero, e questo pensiero era un do- 
vere; egli è un tal pensiero che diede, oso dirlo, tanta 
prudenza, se non tanta fortuna, alla politica da noi se- 
guita riguardo agli stranieri 

Questo pensiero, o signor 
in vostra 





era quello di non abusare 





za, del deposito che Je circostanze confi- 
dato ci avevane; era quello di aitendere la vostra presenza 
in questo luogo, il vostro arrivo in questi banchi, per 
rimettervi intatta la politica straniera della nazione fran- 
cese che voi rappresentate. Noi l’avemmo tal buona sorte; 
noi conservammo all’Assemblea nazionale l'intiera libertà 
dei suoi movimenti, ed in quel giorno in cui avemmo la 
fortuna e la gloria di vederla riunita in ‘questa cinta; noi 
le rendemmo la pace o la guerra: a lei tocca adesso di 
dichiarare il suo avviso. Ecco, quanto a noi, in quale 
guisa l’avevam presentito, 

s La Repubblica francese non moverà guerra a per- 
sona: essa non ha bisogno di dire ch‘ella l'accetterà, se.si 
propongono condizioni di gnerra al popolo francese, Il _ 
pensiero degli uomini che'in questo momento governano 
la Francia, è questo: felice la Francia se lè si dichiara la 
guerra, è se viene astretta in tal modo ad aggrandirsi di 
forza edi gloria malgrado la sua moderazione! Responsa: 
a, se la Repubblica dichiara 
‘a stessa la guerra senza esservi provotata! Nel primo 
0, il suo genio gue 
la sua fo. 














or 

















bilità terribile per la Franc 
e 





pro, la sua impazienza d'azione, 
accumulata in tanti anni di pace, la rendereb- 
bero invincibile in casa sua, tremenda forse al di là delle 
sue frontiere. Nel secondo caso, essa rivolgerebbe contro 
di sè le rimembranze delle sue ‘conquiste che disaffezio- 
nano le nazionalità, e comprometterebbo la sua prima e 
più universale alleanza, lò spirito cioè dei popoli ed il ge- 
nio della civiltà. Dietro di questi principî, ‘ché sono i 
principi della Francia pacata, principi 


















oi nemici, voi comprenderete la portata delle 
guenti dichi oni, 
(L'onorevole s 











ignor 
seguono, la risposta alle 


arrans troverà nelle parole cho 
sue interpellazioni). 

I trattati del 1815 non esistono più in diritto agli occhi 
della Repubblica francese: tuttavia le circoserizioni terri 
toriali di questi fatti sono; un fatto ch'ella ammette come 


base e come punto di. partenza nelle sue relazioni coîlè 
altre, nazioni. 











Ma se i trattati dell'1815 non esistono più se ‘non se 
come fatti da modificare di comune accordo; è se la Re- 
pubblica altamente dichiara di aver per diitto'e per mis- 
sione delle modific 











oni desiderabili, il buon senso, fa 
moderazione, la coscienza, la prudenza della Repubbli 
esistono, e sono per l'Europa una migliore e più vnore- 
vole guarentigia che non la lettera di questi trattati: così 
spesso violati, o modificati da es 












Mettetevi a far comprendere ea ammettere in buona 
fede questa emancipazione della | Repubblica dai trattati 
del 1815, ed a mostrare chela ‘sua franchezza‘lia nulla 
d'incompatibile col riposo de! mondo. 

Così noi lo dic 








mo altamente: se l'ora della, ricostra- 
zione di alcune nazional tà oppresse in Europa od altrove, 
ci sembrasse suonata nei decreti della Provvidenza; sela 
Svizzera, nostra fedele alleata da Francesco lin quà, fosse 
violentata o minacciata nel moto di accrescimento che 
opera in casa sna per dare una forza di piùal- fascio. dei 
governi democratici; se gli Stati indipendenti dell'Italia 
fossero invasi: se si imponessero limiti ‘od ostacoli alla 
loro interna trasformazione; se lor 

















contestasse a mano 
armata il diritto di allearsi fra di loro per. consolidare 
una patria italiana, la Repubblica francese gi crederebbe 
in diritto di armarsi essa stessa per prote; gere Lai movi- 
menti legittimi di accrescimento e di nazionalità dei po- 
poli 











« La Republic: 
passo l'era delle pro 





voi lo vedete, altraversò.di primo 
rizioni e delle dittatare; essa è ri 
ammai la libertà ‘al di dentroy e 
parimenti di non velare giammai al di fuori il suo prin 
pio democratico; essa non lascierà mai mettere le mani 
mento pacifico della libertà @ lo 
sguardo dei popoli; essa si proclama l'alleata Intellettuato 
e cordiale di tutti i diritti, di tutti i progressi, di tutti gli 
sviluppi legittimi d'istruzione delle nazioni che voglione 

0 principio di lei. Essa mon fa 
paganda sorda od ibcendiaria presso i sui vicini; 








soluta di non violare 





di nessuno tra il rag; 














vivere dello stess: 





pro» 
ssa 81 
che non vha libertà durevole, se non è quella che di per 
Mat a eserciterà col bagliore 
delle sue idee e collo spettacolo d'ordine @ di pace che 
spera dare al mondo, il solo ed onesto proselitismoxil 
proselitismo della stima e della simpatia; 
ma natu 











sce nel suo proprio suol 








ò non è guerra, 
ciò non è l'agitazione dell'Europa, mala vita: 
ciò non è incendiare il mondo, ma brillare dal suo. posto 
sull’ orizzonte dei popoli per precederli. ed insieme 
condurli. » 

L’ a ella forse il suo pensiero in 
queste pare assentimento). Se qualche membro. del- 
l'Assemblea nazionale, 0 se qualche persona al di fuori 
non riconosce clie queste parole contengono insieme la 
dignità e la prudenza del patriottismo repubblicano, îa 
ricondurrò le'loro rimembranze a due o tre avyenimenti 
che involontariamente falsarano tra noi questi principii, 





sembl 





non ricon 















e produssero conseguenze che si deploravano con “tanta 
ragione poco fa a questa tribuna. 

Vi rammemorerò le varie invasioni tentate sotto il go- 
verno provvisorio; a cui la gueri ‘uggiva per così dire 
attraverso le dita nella mancanza di forza 











armata in eni 
iorni. Vi rammenterò quell'iny: 





si trovava ne'primi 





one 
raziatamente da qualche 
fran nato sull'territorio belgivo, 
SÙ e d'irritazione, di disaffezione di ripulsa 
che ne furono immer nte il seguito nel Belgio 

Vi rammenterò l'invasione fatta da alcun 





di alcuni Be acc 


ese ch'essi a 








evano tras 








sedi 





jatam 








savoiardi di 
voia, e le conseguenze di 
ra che tosto punirono questo politico. errore, 
il quale, ve ne accerto, non era l'errore di alcuno dei 
membri del governo, né del governo intiero, era il travia- 
mento di una passione irriflessiva, che noî non ‘avevamo 
nè ia forza nè il tempo per contenere. 






Lione con alcuni francesi in 


nat 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE®QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO) E' LETTERARIO 


Vi rammenterò lo fatto molto più grave, quello 
che ora contrista-tulti i nostri cuori, quel che stabilisce 
un fatale malinteso, malinteso che dobbiamo affrettarci a 
fiv sparire tra l'Alemagna e noi, quella invasione cioè a 
più grandi proporzioni, dei rifugiati alemanni, momenta- 
1 eamente riuniti, nostro malgrado, quantunque noi li ab- 
)iam disciolti più fiate, riuniti a Strasburgo, ad Uninga; 
abusando del territorio, dell'ospitalità, per farne un punto 

ntro il loro proprio paese. 

ai produsse questo tentativo? Voivil sapeste; dap- 
prima l'irritazione, Ja legittima collera delle popolazioni 
alemanne, edificate verso di noi dalla loro prima simpatia, 
ma allontanatesi bentosto per l'apprensione delle nostre 
laionette, poiché gli schioppi dei rifugiati alemanni che 
invadevano il loro paese sembravano alle popolazioni ca- 
co quanto impresse ai nostri 
affari esteri, e specialmente alla questione polacca, la 
maggiore agrezza, le maggiori difficoltà, e tutto ciò che 
lo ripeto) era sì giustamente deplorato poco fa a questa 


i colle nostre id 


{ 
tribur 


Ritorno alle interpellazioni fatte l'altro giorno dal cit- 
ladino d'Aragon, alla seconda questione politica, quella 
d'Italia. Non mi servirò dell’indulgenza'o del silenzio che 
mi proponeva poco fa il cittadino, d'Aragòn, Accetterò la 
metà della sua prudenza, Vano.é.a dire ull'Italia-cose, 
che la parola non deve dire, e che solo. gli avvenimenti 
devono qui proferire; per quelle cose. là, io chieggo che 
vòi lasciate la parola agli avvenimenti. 

Quanto al resto, posso dirlo ora. 

No, non è vero, come ne venne sparsa la notizia, che 
riguardo all'Italia vi sia stata la menoma connivenza con: 
tro la libertà italiana, la menoma intesa, anche confiden- 
ziale, tra il ministro degli affari. esteri della Repubblica 

rancese e l'Austria. Questa è una di quelle calunnie, con 
ui si cercò di vituperare la, politica del governo prov- 
visorio, 

‘a quando il velo potrà essere intieramente lacerato, 
voi vedrete questa calunnia cadere con tante altre, e ren- 
dersi il foro vero carattere agli atti che noi abbiamo com- 
piuti (benissimo, benissimo) 

L'antico governo aveva, è ben vero, una somigliante 
politica verso l'Italia, e voi ‘ne sapete il motivo; l'antico 
Governo, obbli ione de’ suoi legami impolitici e 
recenti colla Spagna, ad accarezzare con delle compià- 
cenze l'onnipotenza austriaca in Italia, aveva abbandonato 
i popoli italiani, aveva soffogato co’ suoi consigli, colle si 
azioni, col suo abbandono, per quanto era inJui, il g 
d'indipendenza italiana che non richiedeva altro,'se non se 
di schiudersi. 

Ma nello stesso momento in cui la politica estera della 
Vrancia si trovò tra le mani della repubblica, questa po- 
litica intieramente cangiossi. 

Questa politica produsse gliveffeîti che or ora vedeste. 
Voi non avevate ancora in Italia che un' debolissimo ed 
assai incompiuto saggio di un sistema costituzionale, im- 
perfetto nel regno di Napoli: Tosto, e dopo questa dichia- 
razione di sostegno morale e materiale dato alla naziona- 
lità italiana, voi vedeste il regno di Napoli entrare di giorno 
ingiorno, epienamente, nell'elemento demacratico; voi ve- 
deste Roma, chedalla parola di Pio IX era già stata scossa 
da più d'un anno, giungere sino alla pienezza di sua li- 
berti, ed approssimarsi alla’ soglia del sistema repub- 
blica; voi vedeste la Toscana trascinata nello stesso mo- 
vimento, Parma, Piacenza, Modena, tutti i ducati iget- 
i in governi 
provvisorii, e tendere la mano all'unità italiana. Final- 
mente voi vedeste successivamente in Torino, prima la 
dichiarazione costituzionale; finalmente, col mezzo del 
nafurale entusiasmo per la libertà, il quale vuol l'indi- 
pendenza affinchè questa sia compiuta; voi vedeste Carlo 
Alberto, forzato dal genio del suo popolo a dichiarare la 
guerra all'Austria, ed a compiere la quasi totale libera- 
zione del regno Lombardo-Veneto. L'Italia, in questo mo- 
mento, è quasi intieramente liberata, Che cosa le abbiamo 


tare i loro antichi governi assoluti, cos 


noi detto? E qui rispondo alle parole del cittadino Sar-! fi "i i 
o I T P i renze, a Roma, a Napoli, dappertutto insommay toltine 


Vans, così lusinghiere ed onorevoli del resto per la 
nostra politica 

Abbiom noi forse messo un stiggello sulle nostre labbra? 
abbiam noi forse nascosti i nostri pensieri all'Europa per 
ciò che spetta all'Italia, disapprovati in qualche modo i 
nostri principii di libertà, od i nostri desiderii, o la nostra 
brama d'indipendenza per essa? No; voi sapete quanto noi 
dicemmo; il rispetto per le nazionalità, i nostri principii, 
il diritto ed-al tempo stesso la volontà dei popoli ci v 
teranno di andar noi stessi a fabbricare Ja libertà degli 
altri popoli. Per la loro gloria, pel loro onore, per Ja du- 
Tata stessa delle loro instituzioni, fa d'uopo che questi 
popoli comprino e cementino questi beni col loro proprio 
sangue 

Heco la verità! Ma se questi 'popoli-fossero troppo de- 
boli nei loro legittimi diritti, in questo diritto di-rinasci- 
mento delle nazionalità italiane, il quale è (permettetemi 
di dirlo) così legittimo quanto una serie di secoli, e cui 
tutte le pagine della storia attestano; se questa indipen- 


denza, se questo diritto venissero attaccati, la Francia è là, | 


©ssa sla appiè delle Alpi, essa è armata; essawi dichiara 
al ‘alta voce, a voi suoi amici, a voi suoi nemici, che al 
gno ella varcherà le Alpi e verrà a tendervi 
a volta la mano liberatrice della Francia. In quella 
guisa che in un altro tempo da lei deplorato, ina di cui 
no avemmo il coraggio e la gloria di pentirci, essa tentò 
d'incatenarvi alla sua gloria, la Francia oggidi vi tende ia 
mano, ma per incatenarvi alla libertà (applausi). 

Se ne dubitate, siccome credetti l’altro giorno che se 
ne dubitasse su questi banchi, a cagione di qualche parola 
dell'onorevole sig. d'Aragon, vi chiederei, quantunque ciò 
prolunghi alquanto la discussione (parlate! parlate!), vi 
chiederei il permesso di leggervi alcune testimonianze 
dell'opinione, o piuttosto della verità contraria. 

Ma voi dicevate che noi eravamo chiamati in Italia ; voi 
dicevate, che per una codarda accondiscendenza, pel ri- 
poso d'Europa... 

TU sig. d'Aragon: To non ho detto questo! 

Il sig. Lamartine : Pei primi giorni della Repubblica 








francese, per la debolezza delle nostre nascenti instituzio» 
VISETO 

Il sig. d'Aragon: Ma io non ho detto questo!” 

Il sig. Lamartine: Se voi nol dicevate, voi lo facevate 
intendere (noi dobbiam rispondere anche alle reticenze » 
od altri lo dicevano ; ma io lo intesi e lessi; dicevàsi che, 
per condiscendenza all’ Europa, noi non osavamo dichia- 
rar schiettamente i nostri pensieri, che noi hascohdevamo 
azioni timide dietro parole dubbie; che l'Italia nd@ rifiniva 
dall'invocarci, e che noi trattavamo coll'Austria per im- 
pedire l'unità italiana. Ebbene! voi lo vedrete. 

Sin dai primi giorni noi femmo comunicare alle Potenze 
italiane la ferma volontà d'intervenire alla prima chiamata 
che ci verrebbe fatta, e, per un atto conforme a questa 
dichiarazione, noi riunimmo tosto appié delle Alpi, prima 
un esercito di 30,000 uomini, poscia un esercito che fra 
pochi giorni possiam acerescere sino a 60,000 combatten- 
ti; esso vi è tuitora. Noi aspettammo dall'Italia fina chia- 
mata; noi l'attendemmo, e, sappiatelo bene, malgrado il 
nostro profondo rispetto per l'Assemblea Nazionale, se 
questo grido avesse attraversato le Alpi, noi non arremmo 

Spettato la vostra approvazione, noi avremmo ereduto 
eseguire tosto la vostra volontà, le vostre presgrizioni, 
volando in aiuto delle nazionalità italiane (bemissimo , 
benissimo). 

Ecco alcune linee di corrispondenza con varii gabinetti, 
o coi rappresentanti. delle differenti nazionalità insorte, 
nel loro diritto, in Italia, le quali y proveranno che non 
solo noi non fummo chiamati, che nin solo il grido dfaîuto 
e di chiamata alle armi francesi non fu innalzato alfdi tà 
delle Alpi, ma che all'opposto noi ricevemmo dalogni 
parte, dai migliori patrioti italiani . E se nopte 
messi di commettere indiscretezza, nominandoli a questa 
tribuna, voi vi abbassereste voi stessi con rispetto alliau- 
torità di questi nomi repubblicani ..;.... Noi ricevenimo 
il consiglio, che dico jo? la supplicazione di non far in- 
tervenire un soldato francese prima dell'ora, prima del 
momento, prima della chiamata, nella causa della,tisur- 
rezione italiana, di cui volevano legittimamente aver 
tutto l'onore, e della quale noi, sì, noi saremmo stati glo- 
riosi di partecipare ai danni (bravo, bravo!) Ecco una 
prima lettera del cittadino Bixio, nostro inviato a Torino; 

« Torino, li 7 aprile 1848. 
Sig. ministro, 

La penosa emozione qui cagionata dagli avvenimenti di 
Chambery, diede luogo alla gioia, appena si seppe che la 
guardia nazionale aveva bastato a respingere gl'insortì 
Savoiardi. I ministri ed il pubblico sono ora ben convinti 
che il Governo della Repubblica non aveva punto eccitata 
quell'inyasione, e che se ei vi avesse presa alcuna parte, 
anche solo indiretta, la lotta sarebbe stata molto più seria a. 

Da queste parole voi comprendete come, ben lungi dal 
chiamarci, se fossimo intervenuti, ci avrebber ricevuti a 
colpi di fucile. 

© Insistetti con energia, affinchè non si abusasse di 
questo successo, e non vi avesse reazione, né persecu- 
zione contro coloro che avesser preso parte al movimento ; 
ina bensi venissero con ogni maggiore agevolezza arruo- 
lati, e si procurasse loro del lavoro. Son certo che questi 
consigli saranno seguiti. 

La nota carattei ca del movimento italiano, soggiun- 
ge poi il nostro ministro a Torino, quella che lo distingue 
affatto da quanti lo precedettero, sta in ciò che esso è, e 
vuole essere prima di tutto italiano. 

« Ciascun partito crede di aver esso solo la missione di 
dirigere e concentrare in uno sforzo 8 premo. gli sparsi 
conati, che rimarrebbero inefficaci, se isolati; ma nessuno 
pensa di sostituire Ja Francia all'Austria. 

« Importa che la Francia se ne persuada : se l'esercito 
della Repubblica pa: l'Alpi senz’essere chiamato dagli 
avvenimenti, dagli interessi, dai cuori dell'Italia, qualsia 
influenza della Francia e delle idee francesi, diverrà per 
Jungo tempo impossibile nella penisola. 

« In tutta l’Italia settentrionale, siccome eziandio a Fi- 


forse pochi club di Milano, non si vuole l'intervento ar- 
mato della Francia, salvo il caso in cui una Sconfitta 
veramente grave dimostrasse all'evidenza che gliItaliani, 
colle sole loro forze non possano ricacciare al di là delle 
Alpi gli Austriaci, 

Intanto sperosi che l'esercito sardo, rinforzato dai con- 
tingenti di Roma e di Napoli, e dai volontari Toscani e 
Lombardi, basterà a cicuperare e ricostituire tulla Italia. 

e Se la Francia intervenisse prima che ‘il pubblico sgo- 
mento l'avesse chiamata, in tutta Italia ‘esclamerebbesi 
La Francia, della quale nessun uopo noi avevamo, inter- 
venne a solo fine di appagare quel militare istinto che 
la trascina; ella interviene non nel nostro, ma nel suo 
interesse. Ella aveva detto nel suo programma che'era 
aliena da ogni idea di conquista; ella ha mentitazella 
vuole le spoglie dell'Austria. — Ecco, eccolasua vegchia 
politica che riprende vigore; la ha\ripudiata nei mani- 
festi; ma la applica nei fatti. 

Ecco ciò che tutti direbbero; e un odio implacabile 
accenderebbesi in tuiti i cuori, un odio italiano. 

Ancora qualche prova di questa matura, o signori, 

« Confesso, ci scrive l'ambasciadore sardo, che io non 
ho potuto giungere a comprendere perquali motivi taluni 
pensino e dicano che la sicurezza, la gloria, la grandezza 
della Repubblica francese rendono necessario che ella 
avvii i suoi soldati verso le ‘frontiere delle Alpi. Ma queste 
frontiere non son forse quelle d'un popolo amico, d'un 
popolo inoffensivo, d'un popolo il Governo de! quale fu 
pur cei primi ad esternare alla Repubblica francese sensi 
di affezione, ed a mostrarle il desiderio di mantener con 
essa buone ed amichevoli relazioni ? 

e I funzionarii della Repubblica dicono essere un onore 
per le sue truppe lo spiegare il vessillo in faccia allo stra- 
niero. Ciò saria vero trattandosi di uno straniero il quale 
fosse in guerra colla Repubblica. Ma qui invece trattasi; 
lo ripeto, di un Governo forestiero, stretto alla Repub- 
blica dai iegami dell’amistà. 

« Perchè dunque parlan di guiarra, di campagna, di c0- 
raggio ? Contro chi lo dovranno spiegare questi soldati 





francesi tale valore militare? Debbo inoltre far osservare 
aV. E., secondo quanto ebbi già a dirle di viva voce; che 
il Governo della mia nazione, dietro la protesta’ d'amicizia 
ricevuta dal Governo provvisorio, ha richiamato quasi 
tutie le sue truppe delle provincie limitrofe alla Franci; 
laonde tanto più evidente appare che la presenza del ves- 
sillo repubblicano e la riunione di un corpo considerevole 
di truppe su quel confine, motivate specialmente sulle 
considerazioni emesse dal sig. Arago; ponino essere causa 
di gravi inconvenienti ». 

Voi vedete che una missione a noi dalla prudenza co- 
mandata, viene dall'Italia disapprovata, (juasi fosse un 
offesa. 

Ma udite ancora alcune parole di questo medesimoam- 
basciatore. 

«Ho trasmesso al mio Governo l'assicuranza della ferma 
intenzione del Governo provvisorio della Repubblica fran- 
cese, di rispettare la sovranità del Re e la indipendenza 
de’ suoi Stati ». 

« Ora sono specialmente incaricato, sig. ministro, di 
enunciarvi in nome del mio Governo, il desiderio, che le 
truppe francesi siano tenute lungi dal confine. La loro 
troppo grande vicinanza, oltrechè sarebbe continua sor- 
gente d'inquietudini per la Savoie, potrebbe eziandio' daf' 
luogo a moti della porzion turbolenta, sebbene minima, 
della popolazione di questa provincia ». 

Ecco finalmente due lettere che ho ricevuto stamane, e 
l’una di esse pur ora mentre saliva alla. tribuna, scritta 
da uno degli agenti, ed anzi dal solo agente accreditato 
presso di noi dal Governo di Milano, che si disse avere 
anch‘esso inutilmente chiesto l’aiuto della Francia, 

Permettete ch'io ve ne legga alcune linee. 

* Cittadino ministro dell' estero. — Alcune. persone 
che non potrebbero presentare verun; mandato legale, 
stanno formando in Parigi un'arruolamento di volontari 
per la formazione di legioni, destivatea quanto sembra, a 
scendere in Lombardia per combattere l'austriaco », 

« Il Governo milaneseapprezza, come si meritano,le loro 
generose intenzioni. Ma siccome l'organizzazione di queste 
legioni potrebbe forse complicare le relazioni del Governo 
francese colle potenze estere, senza recare soccorso nè 
possente nè regolare alla causa della nostra cara patria, 
mi prendo la libertà, cittadino ministro, di pregarvi a vo- 
ler far sapere a chi spetta che il Governo di Lombardia 
non può vedere con piacere la formazione di simili corpi 
d'ausiliari ». 

« Noi ci riserviamo di aver ricorso in caso di necessità, 
al coraggio. dei volontarii francesi, mediante però ‘una 
piena adesione del Governo francese, e le necessarie gua- 
rentigie circa i modi d'organizzarli ». 

Ecco l'altra (wdite, udite). h 

«Pregovi di voler dichiarare domani (questa lettera 
fu scritta ier sera, sapendosi ch'io doveva parlare quest 
oggi degli affari d'Italia), pregovi a voler dichiarare do- 
mani pubblicamente, che noi, io, cioè il rappresentante 
della Repubblica Veneta, siamo per sentimento di' riazio» 
nalità contrarii a. qualunque intervento francese e che le 
simpatie della Francia essendo per noi, che avevamiò 
scosso il giogo austriaco, ella sarebbe intervenuta, se ne 
l'avessimo richiesto, anche contro la volontà del re di 
Sardegna. La è, cosa, troppo crudele che dopo di avere 
noi sacrificato fin la nostra opinione, ci si rinfacci che 
noi repubblicani abbiamo inutilmente chiesto il soccorso 
forestiero, siccome del continuo ripetono i giornali ven- 
duti al Piemonte, egli Albertisti in massa ». 

Voi vedete che quattro 0 cinque popoli italiani ricu- 
sano concordemente il nostro intervento. Spero e: dobbiam 
crederlo, che l'Italia noh avrà bisogno; ma si rassicurino 
i suoi amici perchè se quel grido del pericolo, del quale 
or or vi parlava, si facesse udire, se le circostanze ren- 
dessero necessario e legittimo l'intervento, la Francia 
interverrebbe nel modo e nel momento che il suo dovere 
le assegnerebbe. Non avverrà per nissuna guisa che ri- 
piombi sull'Italia quel giogo ch'ella ora ha scosso» (benis- 
simo, benissimo). 4 

Giammai non verrà meno Ja Francia a quella fratel- 
lanza per 26 milioni d'uomini, che fu sua legge per. lo 
passato, che sarà suo dovere per l'avvenire, } 

Non voglio per ora entrare in maggiori spiegazioni ; 
ho le mie ragioni per astenermene, e i fatti ve le palese- 
ranno; ma havvi una parola ancora ch'io posso aggiun: 
gere senza tema che mai o un fatto, o un rimprovero 
dell'Assemblea nazionale, o della Francia, venga a smen- 
tirla. La Francia intervenga, o felicemente non abbia ad 
intervenire in Italia, l'Italia sarà libera e la sicurezza delle 
frontiere francesi sarà tutelata ( applausi). 

Venendo alla Polonia, il sig. mmistro dell'estero dà Jet- 
tura d'istruzioni date ai rappresentanti della; Francia 
presso le corti d'Austria, di Prussia, nelle quali dichiarasi 
nei termini più espliciti che la Francia non abbandonerà 
giammai la causa polacca. È 

Comunica quindi alcuni dispacci del ministro Prus: 
siano, per rettificare certi fatti e certe relazioni intorno 
alla condotta di quel Governo; ‘& passando poi a ginstifi- 
care il Governo provvisorio della Repubblica per il non 

niervento, dimostra come questo fosse impossibile, per- 
ché importava anzi tutto provvedere alle centinaia di mi 
gliaia d'operai francesi; perchè inoltre mancavano asso- 
lutamente le truppe necessarie, non avendovi più di 58000 
uomini sul Reno, quando si chiedeva se ne inyiassero un 
200,000 in Alemagna. Ora poì se da noi si rompesse guer- 
ra, onde giungere così alla ricostituzion della Polonia, sol- 
leverebbesi contro di noi un grido universale di riprova. 
zione. minate la carta d' Europa, misurate la distanza 
che è tra la Vistola e il Reno, il sotomezzo possibile ora s1 
è quello d'intervenirvi mediante benevola rappresentanza 
in favore della Polonia. 


TIZIE DEL MATTINO 


Questa mallina non è giunto il bollettino dalicampo. 


Ponti pnesso Pescmena. (25 maggio), — « Noi tutti sot 
toscritti facciamo fede che un certo Carlo Annoni da Mar- 


callo, giovine lombardo di 18/ 

coraggio di spingersi sotto P. 

tolo del monte Guardia, e di sca 

nemica sentinella del terrapieno sil 

la sentinella cadde. Dopo questo Ta 

ufficio le maravigliose batterie piem 
Ing. A. Righetti. Sao, 


(1) Le notizie testè ricevute asp È 
tregua per 24 ore'al cannoni 
oggi (27) alle 2 pomerid ra 
accordata, 

(26 maggio). —Il colonnello dA 
notizia che la notte del 25,al 20 vi 
mico al passo del Tonale in Y 
che il posto è ben difeso, e pare e 
finto. Fino, a tanto che i nostri 
cio, ogni sforza al Tonale e più 
rebbe compromettente per l’inimi 

Crescono da qualche giorno li 

si spingono con alacrità somma te; 
di Peschiera. Sappiamo chela piaz 
veri. Ieri una nostra bomba uccise. 
soldati. Pare che i tedeschi perdes: 
è conjinciato, sette ufficiali ed un 

Da Parengo dominasi benissimo 
l'incendio di due case.operatò da'all 
tevi dai bravi Piemontesi, 
wma bene aggiustati..Hl Re, vedendo ‘e 
spondeva da parecchie ore, ialberò, 
spedi alle ore quattro pomeridiane in 
giore La Marmora per'intimare al coli 
comandante fece rispondere desid 
risolvere, e il' permesso di mandai 
ll Re fece replicare non poter con 

ti a Verota, poterassicurard il ci 
‘tion poté riunirsi in Verona con Rad 
forze austriache non eransi aumen 
ore 2 pomeridiane di domani per 
tizio anche condizionato si acceltà 
avrà la notizia definitiva, (0) 

È però da sperarsi che si’ ar 
‘ufficiali, stanotte fuggiti dalla for 320] 
Wa disaccordo ‘gravissimo fra 01 
mancano assolutamente di vi SI 

— Dicesi che spiratè le 24 ore 
di Trieste per dare la risposta al coni 
Nota, egli abbia dimandato al i gpu 
lungo, alla quale dimanda i nostri 
fuoco, ; 


Ci pervengono in questo punta. 
cenza: A 
Jeri sera fu dato il segnale di 
Gli austriaci, dopo avere trado tto; 
sono ritornati sotto Vicenza con mal 
Il generale Durando diede tosto ll 
occupando le, migliori posizioni. 
Dalla ore 11 1/2 divieri fino. all 
(ora della partenza del corriere) si 
accanila, ove tutti i nostri fanno pre 
Le forze austriache stanno'dîs] 
S. Felice e Porta S. Bartolomea, 
Il grosso dell'esercito è nella dite 
di Verona. Gli austriaci guadi Ù 
verso Verona, ed occuparono 
I nostri sono in possesso di 
Tutti assicurano che le nostre 
considerevoli quelle degli avvi 
certo, ma c'è tutto a sperare; (UNÌ 
L'intiera notte piombarono sopraWi 
ma il danno è poco. Ardonò, sò 
La stazione provvisoria della strada 
sata da diverse palle da cannone 
Da Padova a Vicenza la stratla 
per i pubblici bisogni, Beni, 
Sono stati fatti 154 prigionieri 
un maggiore, due ufficiali ed’ uni 
tin corpo romano mandato ad'ab 
non è più; 140 di questi sono inî 
tri saranno mandati a Padova. cut 


REPUBBLICA, 
Libertà, Eguaglianzi 
Assemblea Nazi 
L'Assemblea adottò la risolui 
nori È Mi; 
L'Assemblea nazionale invita la Col 
esecutivo, a continuar a prendere pe 
‘dotta i voti unanimi dell’Assem 
parole : ur 
Patto fraterno coll'Alemagna; Rico 
Tonia indipendente e libera, 1° 1a00 
Affrancamenta dell'Italia. ; ( W 
Deliberato in pubblica seduta, in Pi 
gio 1848. Il pres 
— Il generale Lebreton' ha pro 
seguente emendamento, che sati 
progetto d'interdizione del terrìbi 
glia di Luigi Filippo. 7 
« Chiedo che in, qualsiasi casa | 
» Luigi Filippo ed alla sua famiglia] 
# plicato ai ‘membri di questa fami 
» rigi al mese di febbraio ultimo, 
» mente estranei a tutti gli atti, 
»' l'espulsione del ramo secondo:g 
Panici (25 maggio), — Il signor. 
per Parigi venendo da Madrid ed a 
Governo inglese aveva già ricevn 
tenza, e lord Palmerston annunzià 
giovedì sul bureau della Camera dei i 
teggio tenuto tra la Spagna e l'Inghi 
Prussia. La Gazzetta di Coloni 


Ma 
me 


Il ministro dell'interno’ al presidei 
Colonia—L’Assemblea costituente, è st 
è costituita colla guomina del sig. 

età, e dei segretari 
poteri sono formati 
giorno 24, 

















Lai 


the 
ch 


on 
stà 
pro 
toi 


tiva 
agli 





ito, 


slle 
cata 


ica 
le, è 
cora 


nbe, 
vas 


può 
orsi 


pl 
da 
clio 
al 


Jie 


tere 
on 
estò 








| riunione immediata de’ liberi popoli di Lombardia 


























PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente: 





Un so! numero, cent. 40. 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, Vipàcchi, gli annunzi 


Adiota! Sem; Trim.» Mese Direzione del Giornale AL Risongimento. 
premi zioni golpe MEMERP rapa freno Sligo, TON ESILI 6 4 manoscritti mon verranno restituiti. 
li Sardi franco aliuogo 1. +0». - «ten 44 24 . 13 650 | Lnfazio delegiornale starà aperto dalle 10/antimeridiane alle 2 pom 
Nliri Stati Italiani ed estero franco ai confini. |.» 50027 650 — 


Prezzo delle inserzioni — Centesi 


dovranno indirizzarsi franchi di posta alle 


Torino. li Genora piesso A, Benf: libraio. 
P. Viessenx, In Milano presso C. Turati libraio. 


{ 
| Augeli e dai librai Fratelli 


Tinpoli daî librai E. 





Tagli: di corrisp., Ji Delaire 
pi ,25, pet riga | Osio Street. 


In Torino ‘all'Uffizio, del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonia degli, 


Nelle provincie prosso gli ulfiai postali è per mezzo delia corrispondenza di 


esso ©. Vincenzi-Isbraio. to Ramo 
P. 


‘adoa, via Toledo, n. 200, ghieri strada’ Nardones, n. 33, 
ignon direttore della A Parigi negli uffi Ia) 
ejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Bernars Street, 





ln Ginevra presso Cherknliez libr. e sig. Colli: 
| Ig. 
Il 


















ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONI 
Reziglio e ligli 
P. Pagella e ©. d 
{n Livorno all’Emporio librario.in Firenze do 
In Parma presso Ortalli libraio. In Modena 
Merie libraio, e Capobianchi impisgeto postal 





Pie, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova 
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Torino, 29 maggio. 

L'importanza dell'argomento e la sua viva.oppor* | 
Iunità (ci persuadono ad inserire quest'oggi il se- | 
guente articolo, comecchè il nostro numero di ieri | 
giù ne contenesse un altro sullo stesso soggetto, di | 
un membro della Camera dei deputati. Lieti di tro- | 
varci d'accordo col sig. Ricoui nella somma delle | 
così accennate, sopra la quistione di Lombardia e 
sopra îl modo nel quale dobbiàmo in questa grave 
circostanza governarci, noi non crediamo superfluo 
l'insistere sul nostro ‘argomento, tanto più che lo 
seritto essendo uscito ad un'ora quasi con quello del 
sig. Ricotti, cui demmo volentieri la, preferenza, 
mMostra,.se non altro, come la conformi 
in argomento di lanta importanza, sia già una pre- 
sunzione in favore della sua verità, la quale a quest” 
ora'ci giova credere sia tutta sentita ed abbracciata 
dal Governo. 














di vedute, 





T registri che contengono i nomi 6 i voti della 
maggior parle de’ popoli lombardi oggi sono chius 
ogni cittadino ‘ha îvi segnato il secondo grand'atto 
della sua vita politica, cominciata coll’immortale 
resistenza alle barricate di Milano. 

Noi, senza aspettare. che s'aprano que’registri, 
giù «possiamo » con tutta sicurtà annunziare che la 








con noi è proclamata da una non dubbia maggio- 
tanza, e che, noi dobbiam. quindi aprire le fila del 
nostro esercito ad accogliervi muovi guerrieri per la 
Patria indipendenza, aprire gli scanni del nostro 
Parlamento, per abbracciarvi nuovi legislatori. 
munziavasi ier l’altro, Ja riunione, de’ Moden 
Parmigiani, ed all’annunzio che ne faceva il ministro 
alla Camera dei deputati, succedeva uno di quegli 
slanci di gioia ‘che nascono solo da'un alto senti- 
mento, allorchè viene improvvisamente soddisfatto. 
Questo slancio di gioia significava abbastanza che il 
gran pensiero  dell’italiana nazionalità sta per eom- 
piersi, e che tra poco i popoli lombardi, con deli- 
herazione degna di loro v'arrecheranno uno degli 
ultimi è de” più gagliari 
Ma intanto che quesl'italico alto stassi compiendo, 
noi che accoglier' dobbiamo i redenti fratelli, che 
Vogliono eon noi formare una sola famiglia, noi, 
(lico, che dal primo punto del nostro risorgere fino 
a quest'ora, non potemmo mai la nostra stessa li- 
 bertà credere, intera, finchè Lombardia gemeva 
Sollo l'austriaco verga, ora che questa verga è 
Tianta, sentiamo sorto il dì della compiuta libertà. 
(iravi doveri incombono a noi, in questa fau- 
Slissima contingenza; ma il nosWo Governo ci ha 
avvezzi ad una facilità e schiettezza di opere, che 
(ubitar, non possiamo .siaci ‘ora. per mancate in 


























impulsi. 





ì 


Una delle più grandi occasioni, ‘in cui potessimo 
Wovarci esso e noi. Richieggonsi forse Junghe e 
lravagliose deliberazioni? Noi nol crediamo: la 
Via il Governo l’ha segnata egli stesso, ed è la 
Più semplice, Ja più breve,.la più politica che sceglier 
Mossa: fare per la riunione, de’ popoli lombardi una 
Volla dichiarata ,, nè più nè meno di quello ch’ ei 


fece per quella di Piacenza, i'cui collegi elettorali 
Stanno già per essere aperti, e mandar nel nostro 


Parlamento i loro deputati. 


Questa via è comandata dalle circostanze, è vo- 
luta dalla. giustizia. Parecchie.delle | più cospicue 
città della Lombardia e della Venezia stanno ancora 
e l’oltraggio d'una solda- 





dibattendosi sotto il fe! 
lesta irritata e feroce. 
Puossi egli pensare senza racco 











priecio alla loro 











sistema di Goyerno, al quale essi non abbian parte? 
È vn pensiero) che non vogliamo neppur-supporre | 
possa cadere in mente ai generosi fratelli redenti | 
di Lombardia, agli domini che reggono tra noi il 

vissimo peso della cosa pubblica. Finchè v' è 
a italiana occupata dagli Austriaci, finchè 
il voto del minimo degl'Italiani non sia ‘compiu- 
tamente libero: finchè il corso degli eventi, svol- 
gendosi, chiarisca apertamente i nostri verî bisogni, 
finchè ogni mente non ne sia compresa, il ;met- 
| tere a deliberazione ,un nuoyo sistema di Governo, 
; sarebbe per noi, 








una, te 














mulandone in gran.parte le bas 
per Lombardia, per l’Italia un grav 
del quale avremmo ben” tosto a. patire, le funeste 








imo, errore, 


conseguenze. 

Laonde ‘il Governo, insistendo nella ben presa 
via, rispetto . alla nuova riunione lombarda, non 
ha che a chiedere un voto di confidenza alle Ca- 
mere, per operare Je cose, urgenti, richieste dalla 
ircostanza; le Camere non hanno che ad aprire 
i lorò ‘stanni per accogliervi i nuovi ‘colleghi, 
pigliando con essi le opportune deliberazioni pèr gli 




















ma 





affari presenti, maturare intanto quella grandi 
è finale. t 

Allora, decise le sorti della guerra, assicurate le 
nostre frontiere, riconosciuto il nuovo Governo dalle 
‘andi potenze , la ‘nuova Assemblea nazionale, 
ercata nella tranquillità di maturi giudizi, vi potrà 
metter mano senza pericolo, senza ingiustizia, senza 
precipitazione. Parlasi di una Costituente con troppa 
leggerezza : tutti gli uomini. di più robusto inge= 
gno la tengono la più ardua e pericolosa prova 


de 














del senno d'una nazione, Il solo suffragio univer- 
sale, su cui dee puntare tutto il nuovo edificio 
politico, in quanti modi non si può egli praticare? 
È dunque necessità di altissimo momento l’appa- 
la gran prova, per non 
esporla con répentini ed arrischiati consigli, a com- 
mettere uno di quegli errori; a rimediare i quali ci 
Vogliono poi o altri più grandi errori, o sanguinosi 









recchiare la nazione ‘a ques 


e tardi pentimenti, 

Ma intanto affinchè il Governo possa venir di su- 
bito chiarito della vera condizione de’ nuovi paesì 
affratellati, alcuni uomini di essi potrebbero entrare 
nella direzione degli affari, e coi loro consigli e colla 
loro esperienza illuminarne ed affrettarne l’opera. 

Il Piemonte è paese ormai largamente e forte= 
mente costituito , ed è questo, per buona ventura, 
grande benefizio a noi, grande ai ‘popoli che con 
noi verranno. Importa assai il mantenere per orà 
intattà Ja sua costituzione :, è la sua forza, è Ja gua- 
rentigia del suo ordine pubblico , del .suo commer- 
cio, non afflitto ancora dai gravi disastri di altri paesi 
in grazia appunto di questa pubblica sicurtì 
la benefica influenza de' pubblici poteri cessas 
che per poco, se la nazione lestè ricomposta a no- 
velli ordini dovesse veder ad un tratto arrestato il 
suo nuovo movimento , la forte direzione impressa 
alle pubbliche cose; rallentata. in un pericoloso inter- 
regno ministeriale, tutti que’ vantaggi che sono ora 
proprii della nazione nostra, andrebbero perduti. 

Un tale scompiglio verrebbe di necessilà a cac- 
ciarsi tra gli animi delle commosse popolazioni, ad 
alleviare il quale non varrebbero forse i consueti 
mezzi della prudenza. E se a complicarlo sorgessero, 
come vediamo sorgere tuttodì; impreveduti casi, dei 
quali pur troppo si mostra gravido l'avvenire d’Eu- 
ropa, con quai consigli, con quai provvedimenti, 
disordinato il Governo, vi osteremo noi? 

Il ministero nostro;s'è ormai acquistato Ja .confi- 
denza pubblica : le straordinarie circostanze in iezzo 














an- 











| Sorte, e con animo, quieto, dar. opera ad, un nuovo, 





alle:quali è sorto, quellein:mezzo alle quali s'è finora 




























governato, consigliano‘ il paese a dargli un altro 
pegno di fiducia , lasciando, ehe egli, mantenendo 
intattie vigorosi gli ordini presenti dello Stato, prov- 
vegga:con opportuni ‘decreti. alla pronta attuazione 
di questi ordini in Lombardia, conformandosi alle 
particolarità de’ luoghi è degli abitanti con quella 
sua generosa prudenza di che, ha dato sì larghe 
prove. 

A straordinarie condizioni , straordinari provve- 
dimenti si convengono. E vè cosa in tutto questo 
movimento ‘euròpeo che straordinaria non sia? E là 
dove Dio senza misuta ordina e dispone, dovrà 
l'umano senno procedere colle norme abituali, e non 
piuttosto pi 
evenlì, grande e straordinario? 











gliar legge da esso e farsi, come. gli 


G. Brano. 











DISCUSSIONE .GENERALE DEL ‘PROGETTO 








D'INDIRI 


Quest’oggi ebbe principio la discussione generale 
del progetto d'indirizzo. 
remite di spettatori Je. tribune ; pieni gli stalli 
dei deputati, grandissima l’aspettativa.... ma grande 
anche il disinganno, poichè la lunga discussione di 
quest'ogg 
fuor quello di farci conoscere nel sig. Buffa un'elo- 
quente ed abile oratore. Noi. ce ne rallegriamo vo- 
lentieri coll’onorevole deputato, ma avremmo desi- 














non ebbe a un di presso altro risultato 








derato qualche cosa di più; 
Ci si dirà che siam troppo impazienti ; che que- 
sloggi non vi ebbe, propriamente parlando , una 





vera discussione; giacchè ‘vi furono solo parecchi 





oratori i quali levaronsi' a ‘combattere 
d'indirizzo senza che aleuno prendesse a difenderlo, 
avendo il relatore della Commissione creduto di do- 


il progetto 


vér chiedere una dilazione sino a domani per rispone 
dere alle mosse obbiezioni. 

Ma noi, teniamo. per fermo che anche quando il 
relatore avrà risposto; anche quando la discussione 
in generale sul complesso del progettò sarà divenuta 
particolare sui singoli articoli del medesimo, anche 
quando finalmente, in capo a quindici o venti giorni, 
se così piacerà a Dio ed ai signori deputati, essi sa- 
ranno pervenuti ad accordarsi su di una compila- 
zione che soddisfi tutli, non avremo per risultato 





altro che una filatessa di frasi più o men sonore, e 
qualche trionfo di più per la vanità di quegli ora 
tori, ai quali'facilità d'eloquio è splendidezza d'imma- 
gini, abbiano guadagnati gli applausi delle incorre- 
bili tribune, che non vogliono comprendere che 
l'entusiasmo non è cosa parlamentare. 

Già fu detto iu questo giornale ;, e. noi. non ci 
stancherem di ripeterlo, che'gli indirizzi. dei Parla- 
menti alla Corona così concepiti come ora.si usa, 

















per una servile imitazione delle costumanze francesi, 
non sono che un pernicioso perditempo. 

Dòvendo esser brevi, e volendosi d'altronde in 
essi toccare tutte le, interne ;e le esterne relazioni 
dello Slato, gli è necessario clie si leagano in sui 
generali, Epperò non sono mai altro che parole , 
senzà che possano condurre a risultati pratici, a patti 








reali, 
Si'è detto che questi indirizzi sono il programma 
politico del Parlamento ; che per essi scorgesi quale 
spirito lo innformi; per essi ottiensi, e la misura. e 
il saggio ad un tempo del patriottismo e della po- 
lilica' dei rappresentanti del popoio. 
Ma (questa politica ; ‘questo patriottismo denno 
apparire, ‘ci sembra, in modo ben più esplicito, 























ben più evidente dalle opere del Parlamento. Le 
utili riforme. che esso promuova, le savie leggi 
che promulghi , le buone istituzioni che incorag- 
gisca, ecco la vera misura, ceco il saggio più si- 
curo delle intenzioni e dello "spirito politico della 
rappresentanza nazionale; ben più che non ce lo 
possa somministrare un discorso , nel quale per 
sommi capì si sfiorino tutti i soggetti senz approfone 
dirne aleuno. Noi viviamo in un'epoca, nella quale 
ogni giorno, ogni ora è feconda, di fatti della più 
grande importanza. Gli avvenimenti sincalzano con 
impeto irresistibile. Pla nazione: potrà dichiararsi 
soddisfattà di un Parlamento che sprechi più setti- 
mane in questioni di parole? Che impieghi quindiei 
o venti giorni per dire con rotonde frasi alla Corona 




















ciò che farà, a vecedi dirlo a dirittura colle opere 





al paese? Mentre tutta la penisola ‘Si ‘agita @ si tra 
vaglia, per giungere®a costituirsi Su! ferme basi, 
mentre i nostri fratelli spargono nei campi di Lom- 
bardia il loro sangue per la causa della libertà € 
dell’indipendenza d'Italia, mentre nell'interno tutta 
one, e quasi tutti i' diversi rami 








quanta la legisl: 
delle speciali amministrazioni, richieggono imperio- 
samente quelle riforme che son necessarie a melterli 
in armonia coi nuovi ordini politici, il Parlamento 
nazionale a vece di contribuire coi fatti alla pronta 
ed efficace soddisfazione di questi bisogni, sprecherà 
na mostra d'inutile 
a di preferenza ‘con 
questi o con quei termini una idea sostanzialmente 
identica? O perchè non abbandoniamo piuttosto que- 
ste vane dispute, 0 non procuriamo di incarnarle su- 
bito nei fatti? Non ci guadagnerebbe forse il paese, 
non ci guadagneremmo forse noi tutti ad avere un 
indirizzo di.meno, e qualche buona legge, qualche 
utile istituzione di più? 




























































un tempo prezioso nel fare v 





eloquenza; per ottenere espres 





Si osserverà forse queste nostre osservazioni essere 
inutili, ora che s'è deciso di presentare Ilindirizzo : 
cheviha già un progetto, che importa quindi il rén- 
derlo espressivo il più che si possa; e il procwrarne 
una redazione la quale risponda all'altezza della 














ione che la Provvidenza allida in questi di 
li tempi alla rappresentanza nazionale. 
- Ma non per questo s 








E sia pure men con 
veniente di evitare ogni scialaequo di tempo, eol- 
l’astenerci da discussioni perlomeno superitue. Non 
per questo converrà meno di cercar d’ampliar il 
significato delle parole dell'indirizzo contutili ed» 
tuzione:di una 





efficaci opere, piultostochè colla 
ad altra frase. 

Noi siamo ben Jungi dal eredene perfetto  Ditidi- 
rizzo quale venne proposte dalla commissione. Mal 
vorremmo pur anche non si dimenticasse che certi 
difetti, cerlì inconvenienti, come per esempio il 
vago © l'indefinito, nel quale si perdono spesso Je 
pressioni del medesimo , 








sono inerenti. alla 
e non si possono. affatto. tyglie, 
quanto se ne modifichi la redazioni 
quindi, sempre a scanso, di { 





es sua 


stessa natura, 





pi per 
Brameremmo 
giudizievole perdita 
di tempo, che la discussione si restringesse a quei 
soli capi sui quali può utilmente venir mossa. Per 
la qual ragione brameremmo eziandio non si pro- 
lungasse di. troppo questa discussione generale . 








poichè sarebbe pure un 


l’effetto di tal discussi 








ave inconveniente , 


ne dovesse essere di eleggere 


se 





una nuova commissione per la compilazione di un 
altro progetto d'indirizzo. Ecco tre; settimane ehe 
il Parlamento è radunato. — Cosa sì fece finora 
Si è dichiarato molto , 








ma conclusioni. risultati 
pratici non se ne sono ancor veduti.;.. E dovranno 


ancora sospendersi in modo indefinito î lavori della 








Camera per la compile 





ione di un muovo progetto 








siccome ieri laluno propose ? 
’ 


n TRN A ra 


peri 


Ne sembra che anche quei medesimi i quali trova- 
no inammessibile affatto il progetto attuale; abbiano 
un mezzo facile ed opportuno per sostituirgli quella 
redazione che credano migliore, senza gittare di 
nuovo tanto tempo per la nomina d’una commis 
sione, e per una nuova compilazione. Chiudasi la 
discussione generale al più presto possibile; sî p: 
alla discussione particolare dei paragrafi; e in via 
di correzione o d’aggiunta, si proponga per ci 
di essi quella redazione che paia meglio esprimere i 
voti. della nazione. 

Ur altro voto desideriamo ancora di esternare ai 
rappresentanti del popolo, Vorremmo che tulli si 
penetrassero dell'importanza dell'ufficio cui sono 
chiamati: vorremmo che tulti sì persuade: 

sere interamente sacro alla discussione dei 

dello Stato il tempo delle adunanze 

ri; cosicchè ponessero ogni lor cura nel 

iggire quelle dispute d'interesse meramente per- 

sonale, le quali non sono meno contrarie alla loro 

dignità, di quello che sianò pregiudizievoli agl’inte- 
ressi della nazione. P. G. Bosaro. 


NOTIZIE DELLA GUERRA.” 


RAPPORTO DEL CONTRAMMIRAGLIO CAV. ALBINI 


Comandante la squadra sarda nell'Adriatico 
in data 23 maggio. 
Il mattino del 22 maggio mi trovava a Sacca di Pieve 
Venezia), ove era ancorata la squadra napoletana com- 
posta di 5 fregate a vapore, 2 fregate a vela ed un brigan- 
tino sotto il comando del contrammiraglio barone De Cosa, 
unitamente alla divisione veneta, composta di due brigan- 
tini ed una corvetta. Una fregata ed un brigantino inglese 





ed un piroscafo da guerra francese erano pure colà anco» 
rati. Al mio apparire sull' orizzonte i legni napoletani e 
veneti si prepararono per mettersi alla vela, nella suppo- 
sizione che fosse la squadra austriaca , la quale nella sera 
avanti, m. la forte squadra napoletana, era com- 
parsa nelle acque di Venezia. Un piroscafo napoletano fu 
Spedito in ricognizione; al suo approssimarsi io alzai la 
bandiera tricolore italiana assicurandola con un colpo di 
cannone, avendo però fatto mettere la squadra in istato 
di combattimento. Il piroscafo ciò veduto fermò la mac- 
china, ed il comandante del medesimo venne al mio bordo. 
Informato da lui che Ja flotta a ustriaca era alla vela tra 
la foce del Tagliamento e quelia detla: Piave , îo ‘oredetti 
conveniente di dirigermi sopra la medesima, informan- 
done però il contrammiraglio napoletano ed il comandante 
della flotta veneta, î quali già pronti alla vela seguirono 
la mia rotta. # 

Propizio vento ci avvicinava alla squadra nemica, quando 
per nostra disgrazia si calmò. Invitai l'ammiraglio napo- 
letano a prendere al rimorchio le fregate per: poter (così 
"aggiungere il nemico. A siffatto miovinvito egli.spedi due 
piroscafi a prendere al rimorchio Je fregate Regina e san 
Miehele, 

To desiderava chie almeho altre due fregate fossero pure I 
state rimorchiate per poter così con successo attaccare la | 
squadra nemica avanti chela notte sopraggiungesse. 

Giunto alla distanza di due miglia circa, e trovandomi 
solo, ravvisai prudente fermarmi. ad attendere almeno 
l'arrivo di qualche altro regio legno, parte de’ quali ven- 
nero poi rimorchiati dai piroscafi napoletani, attesa Ja 
calua ‘di vento. 

La notte sopravviene, e nell’ oscurità la flotta nemica | 
vimorchiata dai piroscafi del Lloyd usciti a tal fine, entrò 
nel porto di Trieste. Oggi unitamente alle forze navali na- 
poletane e venete sono entrato con la bandiera tricolore 
italiana spiegata alla cima d'egni albero nella rada di 
Trieste, ove dopo pranzo ho ancorato, facendo disporre 
sopra due linee di battaglia i bastimenti, 1 regii piroscafi 
raggiunsero oggi la squadra; 

Sino a questo momento io non ho:divisato di allaccari 
la squadra austriaca forte di 3 {regate ,,2 corvette, 5 bri- | 

antini, 2 golette, 4 piroscafo di forte portata, oltre i pi- 
del Lloyd; nel caso però che essa uscisse fuori, io 
lio già formato il piano d'attacco, di cui ho dato cono- 

cenza a tulti i comandanti delle forze unite: 


rus 


ll Governo austriaco ha fatto costrurre tre forti batterie 
a maggior difesa. del porto di Trieste, entro il quale tro- 
vasi la squadra nemica posta a difesa della sua entrata; 
Certamente che l'attacco in porto della squadra nemica 
costerebbe a noi la perdita di qualche legno, a cui perla 
Mancanza d'altri non sapendo forse come provvedere, sarà 
mio pensiero di compiere con agni cautela e prudenza una 
Siffatta azione, ove il destro mi si presenti. 


INTERNO. 


Lo stato maggiore generale della guardia nazionale di- 


Tamò, or son due giorni, per ricordare l'osservanza delle 
discipline dai re golamenti prescritte nel servizio dei posti 
alla milizia affidati, questa circolare, dettata in uno stile 
alquanto rise litio, che termina colle seguenti fras 

< Sono ezianidio‘avvisati i Capî Posti Facienti îl servizio 
«di piazza, che debbono obbedire a quialungue urdine lorò 
“ penvenga dall'autorità governativa, dipendendo di- 
< rettamente da quella. » 

Questo avviso: sus 


umore nelle file della milizia citt dina, e venne severa- 
metite criticato da alcuni giornali della capitale. Per ri- 
dante la milizia co- Ì 





ito, convien dirlo, universale mal- 


spondere a questi, il gene 


IL RISORGIMENTO 





munale, ci pregò di inserire colla nota da lui 3ppostavi, } 


il terzo alinea dell'art. 6 della legge sulla milizia, 
Eccolo: 
«Sono eccettuati i casi determinati dalle leggi, nei 


« quali vengono le milizie comunali chiamate a fare nel } 


« Comune o nel Mandamento un servizio d'attività mili- 
« lare, e sono poste dall'autorità civile sotto gli ordini 
« della militare autorità. è 

NB. Il servizio di Piazza, di cui nell'ordine del giorno 
28 maggio cadente, è considerato dalle leggi come servi- 
zio di militare autorità. 3 

Compiuto così al dovere che ci-fa l'imparzialità da noi 
inalberata di far luogo ad ogni giusta difesa, ci faremo 
lecito di far osservare all'autore dell'Ordine del giorno 
suddetto : in primo luogo che se la milizia comunale può 
esser soggetta in certi casì all'autorità governativa, non 
deve però mai eseguire qualunque ordine questa Me dia: 
in secondo luogo, che ciò che più in esso dispiaeque ai 
militi, fu il rimprovero di negligenza che loro si fece più 

erbo che nol meritassero, Non neghiamo che Qualche 
imperfezione abbia avuto a lamentarsi nel servigio della 
milizia comunale, è di queste fummo anzi i primi a fare 


| benchè inutilmente, parola. Crediamo però che'i fimpro- 


veri nostri fossero meglio diretti che non quelli coplenuti 
nell'erdine del giorno 28 maggio. 

Con quale giustizia infetti vi indirizzate ai militi, per le 
irregolarità del servizio, voi che finora non Sapeste aicora 
compilare un regolamento disciplinare che garantisca 
questa stessa regolarità, dai militi diligenti più che da yoi 
medesimi desiderata ? E con quale logica inserite i vostri 
rimproveri in un ordine del giorno, che viene letto sola- 
mente a coloro che volonterosi prestano doppio o triplo 
servizio per colpa di chi non seppe ancora organizzar béne 
i ruoli, e stabilir le pene pei renitenti ? Ringraziateli piat- 
sto questi volontarii riparatori delle negligenze vostreJed 
afirettatevi di porre a queste un fine! 

Del resto, fo ripetiamo, le irregolarità non furono] si 
gravi come avrebbero potuto essere, e come potrebbe de 
dursi dalle risentite parole dell'ordine del giorno. I mag: 
giori ed i porta bandiere dei battaglioni, furono nominati 
(qui sotto ne daremo la lista), e giova sperare che i batta» 
glioni stessi verranno formati senza più, che sarà pubbli: 
cato il regolamento disciplinare, ed ordinati i consigli di 
disciplina incaricati di farlo eseguire. 

Non lasceremo questo argomento della milizia comunale 
torinese, senza avvertire anche che il posto delle Regie 
Finanze venne tolto a lei, non già, per sua negligenza co? 
me taluni dissero, ma perchè non è considerato comé 
posto onorifico, ed è quindi fra quelli che sono affidati 
ordinariamente alla linea, quando questa trovasi in nu- 
mero sufficiente, come ora è nella capitale. 

Ecco i nomi dei Maggiori è Portabandiere: 


Maggiori, Porta bandiere. 
Sezione Po. 4. Batt, Faussone di Ger- letti Giuseppe. 
Magnano. 
2. Batt, Alfieri di Soste- Mazetti B.meò. 
gno. 
5. Batt. Icheri di S. Gre- Boldrini Garlo 
gorio. 
Monviso. 1. Batt. Ricca di Castel: Racca Ollavio. 
vecchio. 
2. Batt. Savoldi Carlo: Moretta Bimeo. 
3. Bali _ _ 
Moncen. 4. Bate, Ponzio Vaglia. Colla. 
2. Batt. Borsarelli di Ri- Mariano Di 


Dona. 4. Batt. Gusi Giuseppe. Balbino Ales. 

2. Batt. Nigra Felice. Randone Marco. 
Borto Nuovo... Valperga. Ceppi. | 
Borso Dona. Albani. Lucca Pietro. 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
pi MopenA, Reccio, Ecc. 


Deduce a pubblica notizia che il già ducato dî Gu 
stalla ultimamente aggregato agli e tensi domibii ha 
dichiarato solennemente di volere restare unito a questi 
Stati: e in seguito delle convenzioni seguite tra quella 
Provincia, ed il Governo Centrale, i Municipi di 'Gua- 
stalla, e Luzzara hanno nominato come loro rappresen- 
tante, e membro di questo Governo Provvisorioy il Signor 
ingegnere Daneri Pietro, il quale per conseguenza fino da 
questo momento fa parte del Governo Provvisorio di Mo- 
dena, Reggio, Guastalla, ecc 

Nella città di Guastalla è inslituita una sezione gover- 
nativaselettà' dai rispettivi municipii di quella provincia, 
la quale sezione corrispondetà direttamente col Governo 
Provvisorio, 

Maimusi Giuseppe, Ferrari Giovannini; Gio Minghelli, 
Peretti. 

Dal Palazzo della Residenza, Modena, 24 maggio 1848. 
Segretarii, L, Miscnerii, Prani 


PIACENZA. — Da lettere di Roma riceviamo che quivi 
si è intesa con molta soddisfazione l'aggregazione nostra, 


| al Piemonte e che anche S. S. si è compiaciuta granile» 


mente dell’accorto consiglio di Piacenza e delle altre 
città Lombarde che la imitarono. (Eridano). 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


LETTERA DELLA PRINCIPESSA BELGIOIOSO, 


La Voce del Popolo, parlando della illustre Principessa 
Belgioioso, avca detto che ella appartiene per molti ri- 
spetti alla scuola di Gioberti e di Bulbo. 

La Principessa Belgioioso ha creduto di mon dover ae 
celtare questa intellettuale paternità, per'servirci di una 
sua frase; laonde sc a quel: Giornale una lettera per 
chiarire in modo esplicito i suoi principi politi 

Lieti che ci sì presenti unloccasione di rendere pubblica 
testimonianza di stîma a quell’egregia Donna, la quale 
con raro esempio di patriottismo e di costanza, non.la 
perdona da ben trent'anni a cure ed a saerifizii di sorta 
per affrettare il giorno del risorgimento italiano, noi ci afe 
frettiamo a riferire alcuni passi di quella lettera, che ci 
paiono contenere l'enunciazione di due importanti verità; 


della poss;bile alleanza cioé del Monarcato e deilr Demo- H 


crazia; è dell'impossibilità in Italia d'una Repubblica Uni- 
taria; verità delle quali l'una trova la sua conferma nella 
storia di tutto il passato, l’altra non tarderà, speriamo, a 
riceverla dalla costituzione del Regno d'italia. 

« E se ora parlo e scrivo ed opero in favore della mo- 
narchia, si accertino che in nessun caso proferirei paro- 
la, né muovereî passo contro Ja democrazia. A parer mio 
la monarchia può legarsi ed appoggiarsi alla democrazia, 
così come la repubblica può basarsi sull’ aristocrazia. De- 
| sidero di tutto cuore che i Milanesi $i pronunzino per la 
Monarchia Costituzionale, perchè insieme ‘alla Monarchia 
| Costituzionale v'è l'unione al Piemonte, la formazione di 
un forte Stato, le fondamenta del glorioso edifizio dell'U- 
nità Italiana. — Agli occhi miei la formazione di codesta 
unità merita qualunque sagrifizio ; forse anche quello della 
libertà. — Ma si terribile’ sagrifizio io poi non credo sia 


concepisco l'idea di una monarchia în cui si rispettino sì 
sacrosanti diritti popolari; di una monarchia democratica, 
« Due parole ancora mi concedano per iscusarni della 
relazione da me sovente stabilita fra i partigiani della re: 
pubblica e i fautori della federazione. Non ignoro essergî 
diffatto una parte di repubblicani, il cui principala scopo 
è la fusione di tutta Italia in un solo Stato, — Mi conee- 
dano però essi pure esservi una frazione di repubblicani 
quali vorrebbero trasformare l'Italia in una seconda Svi 
zera. — Senza nominare gli uomini di cuore e d'ingegno 
che in Milano stessa rappresentano il partito repobblicano 
federativo, mi limiterò ad additar loro il giornale repub- 
blicano che si pubblica a Firenze sotto il titolo di Gior- 
nale Militare, il quale dichiara nel suo numero dell'8 
maggio: L'Italia essere chiamata dai suoi bisogni e dal 
l'indole de'suoi popoli all'unione federativa repubblicana, 
— Quando io loro dicessi, che quest'ultima frazione del 
partito cui appartengono, giudica, secondo me, più sana» 
mente che non la prima, e che la repubblica non è com: 
patibile coll'unità, bensì è soltanto colla federazione, essi 
non mi ascolterebbero, nè io voglio importunarli col met» 
tere avanti proposizioni che non ho il tempo di sviluppa- 
re. — Ho voluto soltanto far loro osservare che il partito 
repubblicano-federativo esiste, e che ad esso m' indirizzo 
quando sostengo la preminenza dell'Unità monarchica. 


STATI PONTIFICII. 
CIVITAVECCHIA (22 maggio). — Oggi ad un'ora po- 
meridiana, col mezzo del regio vapore inglese Locuste è 
partito alla volta di Corfù il ‘signor:conte di Lutz0w colla 
sua famiglia. (G. di Roma). 


REGNO DI NAPOLI. 
DECRETI DEL RE-DI NAPOLI 
FERDINANDO II, ecc. 
Napoletani | 
Profondamente addolorati dell'orribile caso del 15 mag: 
gio, il nostro più vivo desiderio è di raddolcirne quanto 
umanamente è possibile le conseguenze. La nostra fermis: 
sima ed immutabile volontà è di mantenere la costituzione 





del di 10 febbraio pura ed immacolata da ogni specie’ di/ 


eccesso. La quale essendo la sola compatibilerco’veri e 
presenti bisogni di questa parte d’Italia, sarà l'arca sauro- 
santa sulla quale, devono appeggiarsi le sorti de'nostri 
amatissimi popoli e della nostra corona. 

Le Camere legislative saranno fra momenti riconvocate; 
e la sapienza, la fermezza e la prudenza che attendiamo 
da loro, saranno per aiutarci vigorosamente in tutte quelle 
parti della cosa pubblica, le quali hanno bisogno di saggi 
ed utili riordinamenti. Ripigliate dunque tolti le vostre 
consueteoccupazioni; fidatevicon eflusione di animo della 
nostra lealtà, della nostra religione e del nostro sacro e 
spontaneo giuramento; e vivele nella pienissima certezza 
che la più incessante preoccupazione dell'animo nostro è 
di abolire al più presto, insieme con lo stato eccezionale 

iggiero in cui ci troviamo, anche; per quanto sarà 
bile, la memoria della funesta sventura che, ci da 
colpiti. 
Napoli, 24 maggio 1848, 
FERDINANDO HI. 

Visto il reale decreto del 17 del corrente mese di mag- 
gio, col quale per le imperiose vicissitudini dei tempi de- 
liberammo con sommo dolore del nostro animo di scio- 
gliere la Camera dei deputati, annunziando che ne avremmo 
al più presto convocata un'altra inseguito di nuoveelezioni; 

Considerando che a procedervi senza ritardo, non ci 
si offre allro mezzo, se non quello ii richiamare nel'suò 
pivnissimo: vigore la legge provvisoria elettorale del 29 
del precedente mese.dì febbraio, apportando una notabile 
modificazione alla sola quantità di censo ivi stabilita per 
gli elettori e gli eleggibili, e rivocando in tutte le sue parti 
il decreto emanato nel dì 5 dello scorso aprile, che. sov- 
vertendone io spirito e la letteva, violava in uno dei suoi 
fondamentali dettati la costituzione politica della mo- 
narchia; 

Vonsiderando essere ciò di tanto più utile alla rapidità 
delle operazioni elettorali, in quanto de prime liste. degli 
elettori e degli eleggibili, sulle norme della suddetta legge 





del 29 febbraio, eransi già formate nelle diverse comuni 
del regno; e che non altro si richiede oggi a completare, 
se non aggiungervi a supplemento ì nomi di coloro che 
debbono esservi aggregati perla riduzione del censo, di 
Ccui sarà oggetto nel presente decreto ; 

Considerando che ad una novella circoscrizione terri 
loriale in appositi collegi, diversa da quella, degli attuali 
distretti amministrativi, alla quale per l'elezione dei depu- 
tali dovè attenersi per sola necessità l’indicata legge del 
29 febbraio ( circoscrizione novella, di cdi, ad onta delle 
nostre più vive sollecitudini non sì è riustito per la stret: 
tezza del tempo a raccogliere proprii, adeguati e sicuri 
elementi) potrà in seguito provvedersi colla legge defini 
tiva elettorale, e così por base ad un sistema permanente 


per render facili e spedite silfatte importanti, specie di 
elezioni; 


Considerando, che alla difficoltà innanzi suscitata del 
uon offrire 1. capi-luoghi di taluni pochi distretti edificii 
sulticienti ad accoghere il numero degli elettori, chie deb- 


richiesto da noi, imperocchè, mi perdoni il ripeterlo, io) 
Ì 








bono riunirvisi, può facilmente os 
che gli elettori sì riuniscano a 
raccogliere preparatoriamente il î 
del circondario a cui appa goa 
definitivo si eseguisca nel capo Tuogr 
noscere ivi il pieno risultato del la 
condarii di cui esso si compone; 
Considerando che se basta l'a 
dalla legge del 29 febbraio le liste! 
sario dar pubblicità; pi È 
affinchè istruiti de'uomi i i 
qualità richieste per essere deputati 
tori abbiano tutta la latitudine di pi 
dersi e rivolgere sentitamente i Loro sulf 
ed idonei, per lumi e probità civile, a è 
successo nelle discussioni legislative; 
Sulla proposizione del nostro min 
Stato dell'interno; adito it nostro con 
abbiamo risoluto di decretare e decretiai 

Art, 1. Salvo lo modificazioni di © 
seguito, la novella elezione dei deputat 
le precise regole stabilite dalla leggepr \ 
del 29 febbraio di questo corrente an 

Il decreto del 5 aprile scorso, che 
stanza, è rivocato în.tulte le sue partiyW0] 
dono rivocate. del ‘pari ‘tntte. le sui 
che possono riferirvisi. i 

Art. 2. La quantità della rendit 
sere compreso nelle liste delle quali 
2 della suddetta legge del 29 (ebbraîo, 
per gli elettori ad anvui ducati 12 e pe 
annui ducati 120, RU 

A questa nuova limitazione di cer 
le varie disposizioni contenute, sì m 
l'art. 2, come negli altri susseguenti 
legge; e sulle medesime norme con 
che nello scorso mese di marzo sì 
l'uopo nelle diverse comuni del regno 

Art. 5. Nel giorno designato ( 
zione gli elettori si riuniranno nel à 
circondario, e procederanno ivi a wi 
cui parlano gli articoli20 è seguem 
febbraio. A LEAIR 

Lo,serutinio però de'suffragi rac: 
deputati non sarà ivi che prepari 
ne contiene il risultato, sarà ) 
collegio alla giunta elettorale delle 
la quale con l'intervento de 
circondariali, procederà con le 
nio definitivo, per proclamare ni 
vranno raccolta la pluralità. assol ta d 
canza di questa, l'elezione siinteni 
pluralità relativa, purché questa. 
terzo, più uno del numero devo! 

Art. 4, Oltre alle formalitàri 
stessa legge del 29 febbraio per pi 
e decorsi regolamenti, i periodi di 
clami nei susseguenti articoli 15,4 
eleggibili sarà stalmpata è dtd ia 
rispettivo distretto, affinchè sia @ 
derne più esatta ed agevole‘condi 

Il nostro, ministro segretario di’ 
caricato dell'esecuzione del pr ; 


FERDINANDO, Il 
Visto il decreto di-questo medésil 
la novella elezione de'deputati è richi 
alquante modificazioni la legge prov 
21) febbraio di questo corrente anni 
Considerando che sì 


razioni elettorali possonoa partir 
porsi terminate per la metà del yegneri 
sulla proposizione «del nostro mit latex 
dell'interno, udito il nostro consigli: 
risoluto di decretare, e decretinmo” 
Art. 1: I collegi élettorali p 
deputati sono convocati ne'varii circo 
di:15 del vegnente mese di giugno. 
Art, 2, Il nostro ministro segreta 
terno è incaricato dell'esecuzione © 
Napoli, 21 maggiò 1848. î 
PERDINANDO JI, 
Visto il decreto di questo medesi 
di 15 dol vegnente mese di giugno 
legi elettorali per la novella elezioni 
ri circondarii del regno; s 
Considerando che la suddetta elezio 
terminata per la fine dello stesso mesti 
Sulla proposizione del nostro mini 
l'interno ; adito il nostrosconsiglio de 
risolto di decretare e decretiamo qua 
Arti. Le Camere legislative 801 
poli pel primo del susseguente mbsi 
Ant, 2. Il:posteo ministro segi 
L’interno è iucavicato dell'esecuzione 
Napoli, 21 maggio 1848. 
FenpinanDo 


Presidente del 
Bozzelli 


NAPOLI (21 maggio). Non partett 
Roma che dopodomani; onde possa 
metto qui acchiuso, profittando di ui 
vecchia, il giornale delle Due Sicilie 
esso che vi sono dei disordini in Ai 
anime in circa, non molto lontana da | 
Stabilito un Governo provvisorio col di 
dia nazionale; la quale,svome risulta dè 
è statd perciò disciolta. Una colonna! 
ristabili d'ordine. Giò accadeva il 
simile tentativo a Foggia; ma ivi la gi 
oppose, e la cosa non ebbe effetto, 1 
però dicesi esservi stalo invece quale ne 
realista, come a Trani e in Abruzzo; Tu'1 Ì 
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| Poi vicine a Napeli in cui si era cercato di far movimento 
contro Napoli stesso, quando si seppe come qui finirono 
le cose il 15; è che si manteneva la Costituzione, gli animi 
gi quietarono. 

Frasi però giù detto, che ‘era stato qualelie moto in 
senso repubblicano» Cosenza (Calabria): ed oggi viaggia 
tori giunti qui, dopo aver toccato col vapore a Paola, di- 
conordi aver colà sentito che era infatti molto movimento 
in Ualabria; che si erano disurmate delle truppe, e che 
in Cosenza si era fatto un Governo provvisorio. A Paola 
plessa si crano imbarcati per Napoli dei gendarmi che 
erano stati disarmati. Penso che fra oggi e domani si 
fffanno in proposito notizie officiali. Qui intanto da ieri 
în poi sono in moto pattuglie non piccole, anche più dei 
ine giorni precedenti. Ciò accade forse atteso Je molte 
persone arrestate che si sono lasciate in libertà, perchè 
non erano state prese colle forme legali, e che quindi le- 
galmente non poteansi ritenere. Ma di queste molle saran 
forse arrestate di nuovo in forza della inquisizione che si 
va facendo: Quindi vedo che parte di qua molta gente; e 
dicesi (che le persone, fe quali si sono rifagiate a bordo 
doi legni francesi, vogliano andarsene in Sicilia. In somma 
gli spiriti sono qui Lultora inquieti ed intimoriti, 

(Corr. Minist, della G. di Roma). 














"DS 


ESTERO 
FRANCIA, 





PARIGI (25 maggio 
esalninare il progetto di decreto, concernente le relazioni 
tra l'Assemibiva ed'il potere esecutivo , intese oggi la let- 
tura del rapporto del sig. Martin (di Strasburgo), e prese 
lesue risoluzioni definitive. Il relatore dichiarò; che se la 
Commissione volea rigettare il progetto del Governo , ei 
si trovenabbe nell'obibligazione di dare la sua dimissi 
da relatore, Egli fece sentire, che si fatta decisione, se 
venisse dall'Assemblea sancita, potrebbe egualmente 
pegnine i membri della Commissione esecutiva a 
gnare lil potere che loro fu dall'Assemblea accordato. Dopo 
un'assai lunga deliberazione la Commissione gelosa come 
ella lo deve essere; di conservare intatta all'Assemblea la 
sovranità; ma volendo dare maggiore autorità al pote 
esecutivo, votò con 12 voci contro 5, l'adozione dei tre 
primi articoli, i quali danno facoltà al potere esecutivo di 
Mon comparire di presenza all'Assemblea nazionale , sé 
non so allorguando egli sarebbe chiamato a dare schiari- 
menti. La redazione di questi articoli venne modificata 


La Commissione incaricata di 
































in questo senso , che l'Assemblea dispenserebbe Ta Com- 
Missione dal comparive innanzi al essa, ‘a meno chè la 
domanda non fosse fatta da quaranta rappresentanti. Il 
darticolo, tendente a togliere al presidente dell'Assembi 
ildivitto di far battere va raccolta, divitto che gli era stato 
concesso da un decreto precedentemente fatto, fu, dicono, 
Nigettato ad unanimità di voc 
Ta relazione della Commissione incaricata dell'esame 
lei Vari orediti chiesti dal ministro dei ‘lavori pubblici, 
fu discussa oggi in pubblica seduta. Noi dobbiamo sog- 
giungere che.il sig. T'rélat, ministro dei lavori pubblici; 
diede in seno alla Commissione schiarimenti sulle inten: 
zioni del Governo, per quanto riguarda rlaboratorii nazio» 
nali. Risulta dai documendi forniti alla Commissione, che 
questi laboratori costà no 172,000 fr. per giorno allo Stato, 
vioé quasi 4 milioni e mezzo al mese. Hl sig. Trélat avrebbe 
dieliiarato(che il Governo nello scopo di alleviare, per 
quanto era possibile; i carichi che sonn imposti al tesoro 
Qui bisogni delle classi operaie; ha già f'attivinvitare i gio- 
* Vani dii diciotto ai venticiaque anni, a contrarre arruola= 
menti, nell'esercito. 




















—lIlcomitato delle finanze sì occupò oggi del progetto 
"li dbeneto sulla ricompera delle strade ferrate, da farsi 
dallo Stato. I progetto incontrò un'assai viva opposizione, 
Parvoohi membri sostenvero, che riguardo alle Società, 
la quali adempirono a tutte le toro obbligazioni; vha vio: 
lizione flagrante di un contratto; che quanto a quelle che 
homdiio in grado di eseguire le loro convenzioni, l'espro- 
priazionie é ammissibile, ma a condizione di rimborsare 








| lavori eseguite di indennizzare gli azionisti; chie resta 
"sapersi se lo Stito sarà in grado di terminare i lavori. 
L'articolo 7 del progetto porta, che la spesa della ricom- 
Dera' sarebbe sopportata dal debito Muttuante; ma si fe” 
Osservare, clie mon vé ne ha più di debiti Muttuanti. Il pro- 
gelto imfipendentàmente i’ui cavichi enormissimi che egli 
imporrebba alle fianze dello Stato avrebbe, dicesi, il grave 
conveniente di distruggere lo spirito di associazione, di 
ambientare il credito privato, e di respingere i capitoli 
(tibet, Queste considerazioni venturo favorevolmente 
_tecolte dalla maggiorità del comitato. (Débats) 

















Lettera del principe di JoinviMe e del duca d'Aumale 
l cittadino Buchez, presidente dell'Assemblea wazionale 
$ Francia; 


___ Signorpresidente, (19. maggio). 


"Igiornali ci recanò un progetto di %Unereto, tendente a 
Ciitderci lo porte della Francia. — 1 sensi che iuesto 
Irogetto c'inspira, ci tolgono alla riserva che ci eravamo 
iîposta sinora, Noi avevamo sperato che questa riserva 
affatto Nalriottita, sarebbe compresa. L'Assemblea era riu- 
Nituj.essa stava, nella sua piena indipendenza e sovranità 
Det volare li nuova costituzione, Noi non volevamo get- 
tale fisimmezzo alle sue deliberazioni l'espressione di un 
Molo, 0 preocenparlauli un interesse di persone. 

Nol avevani lungo di ponsore d'altronde, che iatdo 
Mgeri alla prima chiamata fatto/al nostro patriottismo, noi 
Afevamo data alla patria una prova manifesta della nostra 
ferita intenzione di non cercar di disunire la Francia, a 
(uelin guisa che avevamo. testimoniato il rispetto con cui 
Rocettavamo l'appello fattu alta nazione. Ci lusingavamo 
uzianlio che il'|padse non potrebbe peusare a respingercì, 
Ni che. l'avevom sempro fedelmente e lealmente servito 
Elle nostre professioni ili marinaio e di soldato. 




















Il progetto di decreto indica, che se ne giudicò diver- 
Imiple: ed il'inomento stello per produrlo, costituisce 
d 
se 











d'altra parte una parità con altri espulsi, la quale noi non 
potremmo accettare. 

Puri di ogni ambizione personale, noi protestiamo in- 
nanzi ai rappresentanti della nazione contro una misura, 
dalla quale i nostri antecedenti ed i nostri sentimenti cì 
dovevano guarentire. 

Vogliate, signor presidente, recare questa Jettera alla 
conoscenza dell'Assemblea nazionale, e gradire l'assicu- 
razione dell'alta nostra considerazione. 

Segnato Fr. d'Orléans. 
a. Enrico d'Orléans. 


NGHILTERRA. 

Nella camera dei lord aî 25 il'sig. Hume desidero di sa- 
pere dal sottosegretario delle colonie se le restrizioni alla 
libertà di stampa e l'importazione di libri nelle isole io- 
niche si fosse ritirata, e se la circolazione di liste d'indi- 
vidui da eleggersi per la camera dei rappresentanti sia tit- 
tavia usata dal governatore. Il sig. Hawes r 























pose: — Vige 
tuttavia una legge che riguarda l’ esclusione dei libri che 
dà ‘certamente al‘potere considerabile potere. Ma in pra- 
tica essa non ha potere, perchè nel 1844, io penso, lord 
Seaton introdusse un’ ordinanza locale, in cui si dava una 
generate permissione d'importar libri e concorse in ciò 
pienamente lord Stanley. Quanto alla libertà di stampa 
essa è stata pienamente concessa ‘a* Lonii in seguito alle 
rappresentanze fatte dal lord alto commissario. 

Il sig. Anstey interpellò il segretario degli affari esteri 
sulla ‘partenza del sig. Bulwer da Madrid : se questa fosse 
stata rettamente spiegata in alcuno dei giornali forestieri 
ricevuti rrella settimana — che quel signore 

















allontanato 
da quel sito per recarsi in uno migliore per lo stesso ser- 
vigio a Costantinopoli — o se la partenza del sig. Ralwer 
da Madrid si dee considerare come un'intiera rottura delle 
amichevoli relazioni fra questa contrada e la Spagna. 
Lord Palmerston — La Parte; del 
procede dall'esser egli stato nominato pe 





ig. Bulwer non 





un altro sito.— 
Il nobile ford si pose quindi a sedere, ma dopo un mo- 
mento si rialzò @ disse: --- Naturalmente essa non deriva 
da rottura di relazioni fra i due Stati. 





Troviamo con nostra sorpresa nel Morning Advertiser 
del 25 maggio quanto segue : 

DUBLINO. — {l principe Ferdinando di Borbone, gene- 
rale di brigata al servizio del Re di Sardegna, e addetto 
all'esercito Sardo d’Italia, ha data la sua licenza in s 
al ristabilimento de 
rino e di 


uito 
Ile relazioni amicali tra le corti di To- 
adrid. Il principe giungerà qui e rimarrà col suo 
fratello il corite di Montémolino; esso si trovò Spesse volte 
a fronte del nen 
gio ela sua int 
contenentela 

















0, e sì distinse ognora per îl suo cor ‘ag 
pidità. ndirizzò al Re una lettera 
na licenza, motivata sulla ricognizione fatta 
dal Re Carlo Alberto, della regina Isabella, che. potrebbe 
mettere il principe. a cagione dei suoi doveri militari, nel 
caso di dover un giorno combattere contro ‘suo padre e 
suo fratello.il conte Montemolinò, eventualità a cui ègli 
non ha potuto sottomettersi. ll principe don Giovanni, 
‘ndo fratello del conte di Montemolino; che era mag 
gior-generale nell'armata Sarda, giungerà a Londra pri- 
ma del finir del mese con sua moglie l'arciduchessa d’Au- 
stria Maria Beatrice, e suo figlio. 


VIZZERA. 

FRIBORGO. — Il gran Consiglio ha adottato il progetto 
di decreto d'amnistia, proposto dal governo. Questo me- 
diante, sono imposti 1,600,000 franchi d'indennizzazione 
agli autori e fautori del Sonderbund, da distribuirsi fra 
lore, giusta la partecipazione dei singoli individui ai reta- 
tivi atti, da determinarsi dal Consiglio di Stato. I sei prin- 
cipali autori della re 
del cantone per sei anni. 















































nza armata dovranno s 





r fuori 





— ll gran Consiglio ha disensso e adoitato il progetto 
di decreto, risguardante i religiosi dei conventi soppressi; 

L'abate d'Alta-Riya riceve annualmente 1000 franchi : 
800 i conventuali oltre ai 70 anni: 700 quelli dai GO ai 69, 
600 quelli dai 50 ai 59; e 500 quelli al di sotto dei 50. — 
I laici dai 59 anni in avanti, toccheranno una pensione di 
fr. 500, e 200 i laici che non hanno Paggiunta tale età. 

Vi sono già diversi frati dei conventi soppressi, che fu- 
rono chiamati all'uffi 











cio di parroci, 0 coadiutori, e conti- 
nueranno ciò non ostante a percepire la metà della loro 
pensione, 

Una buona parte dei francescani desiderava vivamente 
la secolarizzazione, che certamente non si sarebbe fatta 
aspettare, se non si avesse voluto, lasciar finire in pace i 
suoi giorni al senerabile vegliardo che vi ha stanza ; al 
benemerito P. Girard, 





Repubblicano). 


—(26 maggio). —- La Dieta Svizzera ha nominato in- 
caricato d'affari a Parigi il sig. Barmann, deputato del 
Vallese. 


— La Legazione Reale di Sardegna in Isvizzera pre- 
Viene tutti coloro che dipendevano prima dal reguo Lom- 
bardo Veneto e dal ducato di Modena, per quanto riguarda 
î loro rapporti d'interesse e di viaggi, che in seguito alle 
istruzioni ch' essa ricevette da 








governo del Re, ella si af- 
fretterà ad accordar loro là protezione medesima, di cui 
godono quei che dipendono in tali materie dalle provincie 
componenti la monarchia Sarda. 


ALEMAGNA. 

VIENNA (21 maggio).—-Qggiregna nel popolo ungrande 
abbattimento di animo: a ciò contribuirono ierî sera le 
botizio d'Italia, a cui ora si aggiungono quelle di Pr 
del 19. 

Qui si preparano dimostrazioni straordinarie per in 
durre l’imperatore a ritornare, etra le'altre ana petizione 
monsire. 

La scorsa nofte fu fatto un tentativo controvil carcere 
criminale; secondo alcuni per impiccare Hafner, seconilo 
altri pes liberarlo. (E questi.il redattore del giornale inti- 
talalo la. Castituzione, arrestato il 15 per aver proclamato 
la Repubblica). 


(Courrier Suisse). 











Alcuni gran negozianti hanno 





à dichiarato pubblica- 
mente diessere disposti ad accettare i biglietti dì baneò n 
pagamenti senza diminuzione veruna; Però quess 








non è 

















altro che una mezzamisura ed insufficiente. I tribunalilo- 
cali ne' sobborghi, per scemare l'affollamento al banco, 
ne pagano.i bigi 





tti in danaro, però solo per'il valore di 
cinque fiorini ciascun individuo, 
INNSPRUCK (21 maggio) 
il seguente proclama : 
Manifi 








.— L'Imperatore ha emanato 





sto a° miei Pupoli 
Gli eventi di Vienna del 45 mi danno la triste convin- 


Zione che una setta anarchica, appoggiandosi sopra la 
legione accader 





ica, traviata la più parte da stranieri, ed 
alcune divisioni della guardia nazionale, mi volevano spo- 
gliare della libertà d’agire, per quindi imporre i 
Drovincie generalmente sdegnate di tali pretese, ed agli 
@bitanti ben intenzionati della nostra capitale. Non mi ri? 
Maneva più che la scelta 0 di super 





giogo alle 








re ogni ostacolo in 





caso di bisogno colla fedele guarnigione, o ritirarmi per 
il momento in alcuna delle provincie, le quali la Dio 
me ni sono rimaste tutte fedeli. La scelta non poteva 
essere dubbia ; io mi decisi per l'alternativa pacifi 
GbN cui si evitava lo 








quella 
pargimento del sangue, e mi rivolsi 
a que’ monti stati mai sempre fedeli, dove io mi 





vvicinava 
nello stesso tempo alle notizie dell'armata, che combatte 
Sì coraggiosamente per la patria. Lungi da me îl pensiero 





di rilirare o menomare i doni che io feci al mio popolo 


nelle giornate di marzo, o le naturali loro cons 
el 





uenze; 
onzi sarò sempre pronto.a dare ascolto ai giusti desi- 
derii de' miei popoli, manifestati nella via legale, e tener 





conto degl’interessi nazionali e provinciali, purchè questi 





siano veramente generali, esposti in modo legale, discu 





ol parlamento e presentati alla mia sanzione, non già 
imposti da alcuni senza mandato, coll’armi in mano, 
Questo io volli dire a generale tranquillamento de’ popoli, 
posti in grande ansietà dalla mia partenza da Vienna, ed 
insieme rammentar Joro ch' io fui sempre pronto nel 
terno mio amore ammettere tra i miei figli anche 
li ereduti perduti, ove rientrino nel retto sentiero 
Innspruck, 20 maggio 1848, 
FERDINANDO. 

FRANCOFORTE.— La Dieta, affine d'introdurre la li- 
bertà del commercio interno, e quindi fondare un grande 
sistema unitario tedesco di commercio e dogane, ha in- 
vitatol& warii governi regolati da sistemi diversi, cioè Au» 











qu 











stria, Prussia e gli Stati con questa uniti in lega doganale, 
Hannoyer e gli Stati con esso uniti; il ducato di Holstein, 
ì due ducati di Mecklenburg; Je città anseatiche Lubecca, 
Brema ed Amburgo, a mandar tosto a Francoforte uomini 
periti,gi quali s'abbocchino sovra un sistema doganale e 
comunale comune. 





FRANCOFORTE (22 maggio). — Il sig. Raveaux fe 
la proposta all'Assemblea nazionale, di dichiarare la com- 
patibilità della qualità di deputato all'Assemblea nazio- 
nale, ell'al Parlamento prussiano. La sua proposta fu ri 
mandata ad una commissione, 














5 maggio). — Nella seduta della Dieta fu letto il 
rapporto del governatore di Magonza, ‘ove narra aver 
{ messo la città im _istato d'assedio in s Quito a sanguinoso 
} conflitto avvenuto tra le guardie nazionali e le truppe 
IPfiisiane: La Dieta approvò le misure da, e 


gli raccomandò d’usare moderazione e ferme: 


| RUSSIA. 


—!l governo imperiale ha ordinata una leva rigorosis» 
Sima. La Polonia sola deve dare un contingente di 40,000 








0 prese, e 





uomini. Non ne vanno esenti nemmeno gl'impiegati, i quali 
hanno stipendio mi 





ore di 3000 scudi polone 
dicasi, de' figli unici, maritati e tutori che dianzi ne anda- 
Vano esenti. La deputazione polacca non è ancora partita 
per Pietrobu 

Per agevolare agli.abitanti delle provincie del Mar Nero 
lo smercio dei loro prodotti agricoli, e. promoverne l’in- 
dustria, l’imperatore ha ordinato che si costruisca una 
città con un porto sul mare d'Azow col nome di Jejsk. A 








chiunque vi si stabilirà è accordato terreno gratuitamente, 
fino al 1 gennaio 1859. Gli abitanti saranno pure immuni 


da ogili imposta per 45 anni 


VARIETA' 


Non è questa la prima volta, e pur troppo prevediamo 
che non sarà l’ultima (tanto si snol dar retta alla, povera 
voce dei giornali) che noi ed i nostri confratelli della 
riodica avremo mosso lagnanze contro la sfron- 











stampa periodi 
za di quegli eserciti di monelli, vere cicale dell'albero 





ertà, che ci assediano, ci assordano per le vie, per 





le piazze e principalmente 
pitile, col romoroso pretesto di venderci supplementi di 


to quei cari portici della ca- 
alipbbullettini, Vettere, critiche e che altro so io. 

Se fosse solo della noia e del fracasso, vorremmo loro 
far grazia, chè sarebbe poi il menomo dei sacrifizii che far 
si possa alla causa della libertà, quello d'un paio d’orec- 
chie. Ma dichiariamo di esser mossi da uma serie di motivi 
di una sfera ph elevata. 

E quilascianilo da uba parte To Scherzo, mon è 1 


giorn 
giorr 

















li una 








ovanetti, educati ad una 





vergogna che quesi 
scuola d'impidenza, abbiano a continua 
in una ciftà civile come la nostra, inceppando ad arte i 
passeggieni e ga. ando a chi meglio li importuni, g 
dando titoli chi 


ragazzi così 
e Ie loro tresche 











oneri, onde 





spesso sanno mi 





vole, ora con istupida malignità i nomi delie persone e 
delle cose a noi più care e interessanti? Mi ricordo a que- 





slo proposito il giorno otto corrente, quando esagerate ci 


ie del deplorato fatto di Santa Lucia, 





inngevano le ni 
er visto una gentile signo! 









ccorata per lu: nuova della 





a 





Loteatavi ad un'suo prossimo parente, ibiporiunala 





liste deî mo; i, dover la 


} 
chi 





di e fari 
| fazzoletto, la via p 
particolari, e veniamo: a fatti più 

Dio tolga ci in modo-alemo opporei è 













i pus Fipota Soira una vin 


] cui viviamo, e che permette questi stessi liberi sfoghi al 
pensier nostro; nè che disapprovar vogliamo in genere_ 
l'uso dei pubblici gridatori, che è uno degli stromenti di 
questa stessa libertà. 

Ma che non ci sia modo d'imporre un qualche freno 
agl'incomodi che ne derivano? Di fare per esempio ch'ella 
non degeneri in un vile traffico di seritture inette, spesso 
imprudentissime, vergate probabilmente un tanto alla li- 
nea da autori, che se ne ititendono talvolta di politica 
tanto quanto i loro striduli commessi viaggiatori in cenci? 
Di continuo argomenti delicatissimi, cui non osano to 
care le penne dei nostri più esperti statisti e politici, 
Milano e Torino, per e: empio; il Duca di Genova Re eo- 
stiluzionale a Napoli, erano trattati Dio s1 come, è spac- 
ciati pubblicamente sotto i portici. 

Scrivo sotto l'impressione di questo falto, che se non 
fosso da una parte ridicolo, sarebbe al certo riprovevole 
per imprudenza, E non ho ragione di lagnarmone, se tutli 
lo disapprovano pubblicamente? 























Su due altri punti ancora speriamo di pote 
cia di itliberalismo deplorare l'attiale inter 
lizia nella capitale. L'uno sono i mendici eil i vagabondi 
d'ogni genere il cui numero si va non solo moltiplicando, 
| ma elevandosi ad una vera potenza di & 


senza tae- 





a della po 











ondo 0 di terzo 








grado. L'altro poi è quello delle immagini in écentì @ de 





bi 
gessi principalmente che impunemente si vendono per lo 


vie frequentate dai nostri bimbi, dalle nostre donne o dalle 
nostre ragazze; questa non è libertà, signori miei, è li- 
cenza A, U.S, 


———— _—-__—_——m 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 29 maggio. 








Presiden: 





del prof, Merlo. 


Verso un’ ora e un quarto Ja Camera comincia a popo: 
larsi; entrano successivamente il presidente del Consiglio, 
Îl ministro degli affari esteri, quelli di agricoltura è di 
commercio, degli interni, dell'istruzione pubblica, è per 
ultimi quelli di grazia e giustizia e di finanze. 

La seduta è aperta all'una è mezzo colla lettura del pro 
cesso verbale che viene approvato, 

Sig. Pareto ministro degli alfari vesteri. L'altro gionno 
ho aununziato l'adesione di Parma, oggi darò lettura del 
l'indirizzo da essa. presentato al Rej quello di Modena 
non é ancora arrivato. Legge quindi. quell indirizzo, 
dopo, l'estratto delle: deliberazioni dell'Assemblea provino 
ciale di Guastalla, cui tiene ancora dietro l'indirizzo. di 
quel ducato, Il ministro presenterà a suo tompo i progetti 
di leggi che concernono l'unione di questa provincie. 

Il Presidente. Sono ammessi a prestare giuraniento i" 
signori Deputati Penco, Follier e Ruffini. 1} sig. Protasi 
sedo di 15 giorni che gli viene accordato. 

Il deputato Scofferi ha presentato un progetto di legge 
che sarà comunicato agli uffici della Camera. 

Il segretario Collin ad invito del presidente legge il 
sommario di una petizione soscritta da 207 cittadini ape 

















chiede un con 








partenenti al circolo. nazionale, colta quale propongono 
alla Camora che, considerata la gravezza dei/fatti csposti, 
«provveda con solenne decreto che la compagnia di Gesù, — 
le dame del Sacro Cuore e le loro moltiformi affigliazioni, 
stano pronunciate in disaccordo colle nostre attuali istità= 
zioni, osteggianti ai nostri progre 





i, erinformate 
informanti Ja gioventù di massime avverse/allo sv Uppo, 
delle nostre civili 6 libere condizioni, quindi si proceda 


allo spossessamento regolare; e alla rigorosa liquidazione 
del loro asse. » 


LUCI 





Sineo. Fa istanza perchè la Camera gi ‘occupi presto 
della petizione concernente i Gesuiti, e chiede che vi si 
provvegga quanto prima con una legge, onde far cessare 
le così delle misure economiche, di cui fw 
un cal 


tostè vittima 
‘è della città d'Alba, fatto chiudere dalla polizia per 
le scene di disordine succedutevi, e a cui ilié alimento una 
contestazione sopra un sodalizio creduto affigliato all 





ace 
lebre compagnia. La citazione di questo fatto promitove 
dello spiegazioni per parto del primo ufficiale degl'interni, 
il sig. Cav. Vesme , il quale isce che nol fatto delli 
chiusura di quel caffè la polizia mon pose în opera una 
misura economica, ma applicò meramente la legge, ed 
espone i disordini che provocarono quel provvedimento. 
0; ca intanto che Ja polizia trovasi ora in'una falsa po. 
sizione, in quanto che non v' ha legge che la autorizzi ad 
assicurarsi dei Gesuîti e dei loro addetti. Sì fuecia questa 
legge, e l'autorità provvederà all'uopo, Non lascia però di 
dire che i Gesuiti stranieri furono obbligati a efrattare: 
che ciò non poteva luttavia praticarsi riguardo i nazionali, 
come non sarebbe stato umano ver 























Polacchi, ai quali 
fu permesso di rimanere. Questi schiarimenti ed neserva- 
zioni del pubblico officiale suscitano un caldo dibattimento 
a cui prendono parte il Sineo, che tuona nuovomente con 
tro l'illegalità dell'ingerenza della polizia nel fatto sue» 
sposto, il Ravina, che si abbandona sullo stesso soggettà 
ad aleune tirate.condite della viruienza che gliè 
il ministro Rice; 








famigliare, 
s il quale vorrebbe promuovere dalki ( 
mera un voto che dieliarasse in vigore gli attuali regola 
menti di polizia, finchè ne vengano! decretalì degli altri, 
e il Galvagno che ad una, nuova scappata del R 
pone con troppa giuste 





Va 





4 avina op- 
2za è con approvazione generale 
vera che pel mantenimento della pubblic 
non deve è 





della Ca a quieto 
ere nullamente sospesa 1 esecuzione delle 


heggiano fa sucietà. 








ente. La discussione è apenta 
il deputato Buffa ha la parola. 
Buffa ascende alla ringhie 


sull'indirizzo è 





Signori, io parlo contro 
l'indirizzo. I difetti di cui pecca mi paiono moltissimi io 

capi e cercherò di esser breve. Ip 
non mi tratterrò qui a fare n 





li dividlerò per somini 





a discussione letteraria; ma 


citerò solamente un es 





mpio abbastanza iniperlgnte per 

clié se ne faccia caso: il $ 17.81 esprime così: « dl popolo 

| comprende la gravità della missione cite accettò il mini: 

stero assunto in tempi difficilissimi. E se la guarentiz del 

Governo riposa sopra upa sincera rispi usabilità, lu rige- 

nerazione della patria sorgerà compiuta dat perfetto ur- 
lo dei poteri. 








t 





L'espressione mi pare str 








i se la quarentìa del Co- 
assbilità, 0 uon s0 
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;nori ministri vorranno aceettarla : pat quasi chesi 
in dubbio la loro lealtà o almeno la sincerità con 
Certa- 


nte è quel non è compatibile colla costituzione, la quale 


nta la CRON degli atti loro 


e la responsabilità dei ministri come un'illu- 

una larva, © una cosa reale. Qui dopo 

sto un altro esempio d'improprietà, dove si parla dei 

uri e dei Piemont sa ad altri punti più impor- 
tanti 

pecialmente, soggiunge, ne' primi paragrafi, parmi in 

ano troppo i meriti della nazione 

| Re spiegò il vessillo della 


he si sminui: 
Care il ps Si dice che 
la nazione rispose alla sua. guerresca 


pe 
gu 


chiamata : 


tra santa, e che 


agg alla voce del Re la 


88 
nazisne si m ra disposta ad ogni sorta di 
sagrifizii. Questo è sero, ma per una parle solamente. Il 
fatto è, ad alzare la voce in pro della Lom- 


bardia non fu il Re 


sotto si inge che 


si mos 


più 


clie pritàe 
, ma la nazione. Io non credo che sia 
vo bene alla gloria ed all'onore della Co- 
ilassare la nazione per esal 

Ad ogni © giustizia , innanzi uttto. Qui 

l'oratore che quando, scoppiò la rivoluzione di Milano, la 
nazione non tardò un minuto a pronunziarsi, mentre che 
il Governo, per motivi. di prudenza che a lui non tocca 


1govvedere tro 


rona medesim 


d'investigare, uon mandò fuori il suo proclama che quando 
ivolontarii erano già alle porte di Milano. Ei protesta di 
del Re: 
di aver compreso i suoi tempi, e se 
non tanto comunè 


on voler scemare la gloria rimanergli sempre 


grandissima, 
ria neppure 
in polit 


la politica, soggiunge, 


indi politici. La sapienza maggiore 
nità. Qu 
a Guizot, a Luigi Filippo ; è 
Napoleone. Dunque non è p 
lo ch 


usta chie non 


essere quella dell'oppori 


mancata ternich, 
mancata cola gloria 
ata in 


nel 


che io gli attribuisc trovo la Corona 


questa parte più l'indirizzo: suo 


iliscorso non disse il Re; ma disse: la nazione si alzò sde- 


guata; e vorrei che la rappresentanza nazionale usasse 


almeno alla nazione quei riguardi che la Corona ha cre: 


duto di doverle usare, Dopo: ciò: l'oratore appunta di 


la frase la nazione 
insufficiente per significare la nostra 


fredda la redazione dell'indirizzo ; 
applaude gli pare 
gratitudine gi fratelli che versano il loro sangue per la 
patria. Vorrebbe una parola ‘in lodle della gentilezza che 
no, gentilezz: 


usano tra le popolazioni in cui s'aggira che 


ci guadagna i cuori più dei proclami. 
Così bisognava, soggiunge, forse adoperare ancora qual. 
che parola d'entusiasmo per la spera) 
ne dei Lombardi con noi. To mi preparava ad insistere su 
ciò, ma le notizie di quest'oggi, vi dico il.vero, me ne tol- 
gono l'animo. Pure bisogna forse distinguere la grande 
maggiorità dei Milanesi da quella minorità che tumul- 
tuando volevi 


è desiderata unio- 


ieri l’altro imporre delle condizioni che io 
sarebbe bene che nel- 
aluto fraterno a quella 


credo umilianti per noi. Anzi sì, 
l'indirizzo noi mandassimo un s 
grande maggiorità di essi che crediamo veramente è Jeal- 
mente italrana, attestando che noi sappiamo distinguerla 
da quella picciola minorità che ha voluto con improvvide 
condizioni quasi far credere che noi siamo men gelosi 
custodi della guarentigia della libertà di quello che To 
unque altro popolo; noi che ci siamo 
‘accia tutto il peso: della guorra, e gettiamo i 
nostri Lesori, e versiamo il mostro singue; mentre coloro 
zanti e tumultuanti per le piazze, quando 
Ma 
pei Milanesi noi dobbiamo fare questa dolorosa distin: 
zione, della quale però la maggiorità di essi che è buona 
lere, possiamo com nostra. gioia i 
altro linguaggio e senza distinzione al- 
Serivono tutti i nostri feriti da 
tà di quei cittadini, dicendo che 
hanno trovato invessi il padre, la madre, i fratelli e } 
relle che han lasciato tra noi: tutti insistono perchè sia 
data una pubblica testimonianza di gratitudine ai buoni 


possa essere (j 


tolto sulle 


vanno schiama 
dovrebbero correre contro ilicomune nemito (applav 


non si vorrà offen 
dobbiamo volgere 
i Bres 


cuna verso ani. 


Brescia, esaltando Ja ca 


Bresciani, che con tanto affetto si adoperano a sollevare 
i loro dolori, a curare Je lorò ferite. Ora, s'io non m'in- 
anno, l'indirizzu è 
la nazione pos 


appunto, il luogo più oppertuno dove 
a esprimere questi sensi di riconoscenza 
Qui l'oratore passando d'altro, appunta di ambigho è 
di oscuro lo stile generale dell'indirizzo, ‘e involge nella 
5 che parla dell'esercito e de' suoi capi, 
il 7 che riguarda la marineria, il che accenna alla 
guardia nazionale, e anche il 12‘che sivriferiseo all'anione 


di Piacenza, a proposito del quale tocca dell’omissione 


sua censura il.$ 


che vi si osserva del nome di altre provincie prossime ad 
unirsi con noi. Riguardo poial $/22, ‘censura la mancanza 
della parola costituente, quasi ne 


ai membri, della comm 


sia mancato il cora 
ssione. Censura parimettti che non 
siasi accennato alle mutazioni da farsi allo Statuto, toccate 
nel dis 


gio 


orso della Corona; che non siasì fatto parola dei 
casi di Roma; che non siano stati pure adombrati gli or- 
rori di Napoli. Da ciò viene poi tratto ad osservare come 
sia.stata pure dimenticata la Sicilia. « La Sicilia, dic’egli, 
ha dichiarato che ‘a a suo re un principè italiano. 
‘a essere stimato più italiano di quello 
che combatte ora in Lombardia la guerra santa per l'in- 
dipendenza di tutta Italia. 
Sicilia la d 


ceglie: 
o non so quale pos 


E notate che questa parola la 
e quando il nostro Re era già in Lombardia, 

rato che era il più Ila 
Non pare egli veramente che la ì 
questa dichiarazione quasi per allettar 
voto.e mandarle un invito ? Perchè nel nostro program- 


quando già è no di 


tutti. a abbia fatto, 


i all esprimere un 


ma, nel nostro indirizzo, iu qualche modo noi non espo- 
Diamo anche delicatamente e col ris 
arb 


etto dovuto al libe; 


trio 4 non 


nî, perchè noi esponiamo co- 


desto voto? fo lo mb! 


c0 fin d'ora; quando l'A 
ente annunziata, io propor 

faccia un indirizzo ai Siciliani invitan- 

ssì pure i loro rappresentanti al 

blea costituente dell'Alta Talia ; è 

dere per nulla la libera volovtà di quel popolo, e | 

dolo in piena f 


stituente sarà officia 
mera che ella 


doli a mandare 


ciò s'intende s 

cian- 
alati È: da 
‘acoltà di i proprii destini 
l'oratore all'esame del $ 19, appunta con 
al ve rzione ivi contenuta, che 4 


Israeliti siano già stati concessi coi civili i diritti politici, 


onda po 


non. couforme ro l'a 


Tungo e diffuso ed' espre 





e osserva che sarebbe meglio esprimere nell'indirizzo il | per intendere la relazione della: commi 


voto perchè que’ diritti fo: 
Per Lutti questi 
che la Camera 
nominare altra commissione a stenderne uno: nuoro. 
Farina sale alla ringhiera ed òra anch'esso contro il 
progetto d'indirizzo. Molte, delle ragioni ch'ei verrebbe 
addurre, lo furono già dal preopinante. Tuttavia toccherà 
ancora alcune Mancanza di leggi di polizia, non 
mebtovata nell’indirizzo; pensieri fatili che wi'Sincon- 
trano, e ne adduce in ‘prova il $ 8, ove si parla della 
Sardegna, Savoia, Liguria e Piemonte, come se gonfon- 
dessero ora soltanto i loro nomi, mentre da più secoli 
confondono insieme la loro vita, i loro sforzi. —Atcenna 


sero effettivamente loroieste 
difetti ed ommissioni egli opina adunque 


cose. 


anche alle modificazioni da farsi allo Statuto per gpera di | 


una costituente; e qui stabilisce la diversità che carre tra 
un'Assemblea costituente ed una legislativa, Con Questa il 
Re concorre e sanziona, con quella promulga soltanto. 

Santa Rosa relatore amerà meglio di prendere la pa- 
rola per difendere l'indirizzo, quando la più parte degli 
oppositori abbiano esposte le loro critiche e le loro ob- 
biezioni. 

Quindil'avvocato Brofferio sale alla ringhiera e fagiona 
anch’ esso contro l'indirizzo, L'idea che campeggia nel 
suo discorso si è che quello non è il linguaggio del popolo, 
che quelli non sono i pensieri del popolo, i sentimenti del 
popolo , che il popolo dice molto e parla poco (a noi, se 
ci fosse lecita un’ osservazione , diremmo che la cosalci 
sembra procedere al contrario), che l'indirizzo invecè è 
so nel linguaggio delle corti e 
colle reticenze della diplomazia. Appunta poi varie espres- 
sioni che a noi non parvero guari appuntabili, quali semo: 
magnanimi eroi accennando all’insurrezione lombarda, 
il moto tremendo parlando della rivoluzione di Genova del 
46, le nazioni che si reggono a popolo per dire i goyetni 
repubblicani. Scopre semi di dufidenza e di discoriliafsu 
dove è accennato l'accordo dell'opinione e della volontà 
dei buoni, e chiede : Chi sono i buoni ? Chi sono i cattivi? 
I cattivi son coloro che pensano diversamente da noi, — 
Le quistioni politiche si risolvono il più spesso in quistioni 
di date, e il più gran politico forse è l'almanacco. Dunque 
non deesi dire nè buono, nè cattivo; tutti gl’ Italiani Sono 
buoni perchè tutti vogliono l'indipendenza e la libertà 
della patr Alludendo poi alla frase di divino esercito 
usata in questo giornale da Cesare Balbo, prende quinti 
se quell’esercito, come ha ben pro- 
vato, è divino, ed è guidato da un'eroe, non sono per nuila 
divini.i suoi generali — e qui, grida, o signori , qui sta il 
provvedervi; ècosa che tutti la dicono, tali sono le voci che 
ci vengono dall'esercito in cui concordano tutti : questo è 
il bisogno che la commissione non ebbe il coraggio di 
esprimere. 5 


el per dire chie 


Passa poi anche a parlare della guardia nazionale, e 
citando il famoso ordine del giorno di ieri J{aluro, che ha 
dlestato tanto rumore, esclama : La guardia nazionale dee 
dipendere puramente da’ suoi capi, più dee dipendere dal- 
l'amministrazione comunale, ed ‘a difesa‘ delle istituzioni 
popolari. Sia mantenuta al suo instituto: ora nessuno ne 
abuserà, ma se ne potrebbe abusare perl” avvenife. Ripete 
finalmente anch'egli l'accusa che Ja commiss non ha 
avuto il coraggio di nominare l'Assemblea costituente, e 
accennando alle parole di monarchia forte, grande e glo- 
riosa che trovansi nell'ultimo paragrafo, troxafche non 
bastano, e inculca ripetutamente che duvrà easfir@ ancora 
largamente popolare 

Alui succedono alla ringhiera i deputati Dalmazzo e 
Baralis, che oppugnano ancor essi amendue J@Mdirizzo, 
il primo perché trova che non è stato risposto ali$ 15 del 
discorso della corona; il secondo perchè non Wiha tro- 
Vato un cenno sulla contea di Nizza, 


Bianchi legge una breve scrittura in cui tocca dell'om- 


missione fatta nell'indirizzo di un cenno sulla Sîéilia, e | 


vorrebbe che 
tudine, 


i manifestassero ai Siciliani sensi di grati- 

Santa Rosa chiede che la Camera gli faccia fagoltà di 
differire sino a domani la sua difesa dell'indirizzo, atte- 
sochè gli è forza concertarsi cogli altri membri della com: 
missione. 


Valerio sorge. a proporre che sia prontamente! kicono- | 


sciuta la Repubblica francese, e fa onorevole allusione al 


discorso del Lamartine intorno alle cose d’Italia, 


politici degli Israeliti che vorrebbe veder nettamente di- 
chiarata; e toccando dell'accusa da um oratore 
ai membri della commissione dell'indirizzo, che non aves- 
sero il coraggio della loro opinione, ne fa. risaltare l’as- 
surdità. 


lanciata 


Brofferio riposta, e replica che le opinioni emesse nel- 
l'indirizzo fossero velate più del bisogno; che il popoio 
parla chiaro, che quivi invece vi era nebbia. E-appuggia 
poi il dubbio emesso dal Buffa intorno ai diritti politici 
degl’Israeliti 

Pinelli risponde vittoriosamente al rimprovero di man- 
canza di coraggio, apposto alla commissione, e venendo 
sul particolare degl'Israeliti, dice dal complesso delle 
leggi emanate doversi intendere piena la loro emancipa- 
zione civile e politica; il diritto elettorale, diritto di so- 
vranità loro accordato esserne una prova incontestabile. 
La commissione avendolo tenuto per un fatto compiùlo, 
operò più dignitosamente. Difende poi la redazione del- 
l'indirizzo. 

Buffa. Le mie parole non accennavano alla compila» 
zione, ma alla infelicità di alcune espressioni. L'indirizzo 
non lia un Jinguaggio coraggioso, ma non ho detto che i 
membri della commissione non abbiano coraggio. 

Sineo torna sulla quistione dell’emancipazione israéli» 
lica (Rumore). 

Il presidente. La discussione verrà differita a domani: 

Ferraris non vuole che la dilazione chiesta da Santa 
Rosa per rispondere alle critiche fatte all'indirizzo, debba 
passare in uso costante. 

Ravina sor dire qualche cosa che desta un mor 
morio generale nella Camer: 

Il presidente chiede che si abbia a fissare un giorno 


debba rigettare il propostole: indirizzo e 





ione sulle pes 


Albini. Questa Commissione avrebbe fissato sabbato; 
proposizione che viene approvata. I 
Rattazzi, dopo qualche contrasto, sale alla ringhiera e 


| vi legge la relazione della Commissione nominata. per 


riferive intorno all'intenzione della Camera, e il risultato 
si è ch'essa vota per l’annullazione dell'assegnamento al 
presidente ed ai due.questori, e per la riduzione dell'intera 
dotazione annuale‘a lire 80,000, ch' essa crede poter ba- 
stare alle spese della Camera. 

La seduta è levata alle 4.14. 

Ordine del giorno della Lornata seguente : 

Relazione intorno ad elezioni di alcuni deputati; 

Proseguimento della discussione sull'indirizzo ; 

Discussione sul rapporto presentato per la dotazione 


| della Camera, 


— ___—_———_—_—m—_ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Somma Campagna (28 maggio). — S. M.,nella costante | 


sua mira di risparmiare il sangue de'suoi soldati e vedendo 
per altra parte le abitazioni di-Peschiera a metà incendia- 
te, faceva ieri l’altro \intimare ila resa alta fortezza con 
condizioni onorevoli per le truppe che ne sono a difesa. 
Il luogo-tenente feld maresciallo Rath, comandante della 
medesima, chiedeva una sospensione di ostilità»di 24 ore 
per poter radunare il consiglio di guerra e deliberare con 
tranquillità d'animo sulla; proposizione; ma ieri faceva 
risposta che non essendo ancora aperta la breccia, nè i 
suoi mezzi di difesa esausti, l'onor militare mon gli per- 
metteva, di ‘accettare la capitolazione che gli veniva pro- 
posta. 
Nella sera stessa pertanto si ripigliò a far fuoco da/tuttè 
le nostre batterie, e si continuò tutto il giorno d'oggi, Il 
breve intervallo di sospensione che servì a ristorare al- 
quanto le nostre truppe dalle incessaniti fatiche sino allora 
sopportate, non sarà di nessun giovamento al nemico, ed 
il raddoppiato ardore degli assedianti per le rifiutate 
generose condizioti gli tornerà anzi a maggior danno ed 
a ‘più certa sconlitta. 
Il Capo dello Stato Maggiore Generale 
SaLASCO. 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 
Vittadini! 

Un Atto solenne sta per essere compiuto fra noi, dal 
quale dipenderà in gran parte l'assestamento delle politi- 
che nostre sorti. Tutto il pa Vivamente se né preocs 
cupa, ed è în quella sospensione, onde hanno origine le 
dubbiezze e le moltiplici opinioni. 

Il governo fa piena ragione di tale stato degli spiriti; ed 
anzi, riconoscendo che nell'universale predomina un'an: 
sinsa sollecitudine delle pubbliche franchigie, se ne con- 
gratula col paese, e ne trae lieto augurio della matura di 
Ini educazione politica. È degno della libertà quel popolo, 
che, dopo averla gloriosamente conquistala, mostrasi ge- 
loso d'assicurarla e custodirla intatta. 

Ma è da impedire che questa nobile, gelosia trascenda 
da quel sospetto che tutto corrompe ed avvelena. H che 
accadrebbe, ove pigliassero campo certe voci accusatrici, 
che narrano possibile da parte del Governo. l'abbandono 
delle più preziose guarentigie della libertà 

Voi nol credete di certo, 0 cittadini; voi mon reputate 
che tale accusa, di cui ciascuno di voi si sdegnerebbe 
come d'ingiuria gravissima, si possa movere contro un 
governo popolare. 

Il Governo non suol punto precorrere la libera mani- 
festazione del voto del paese, che sarà fra pochi giorni 
conosciuto. Ma nel supposto che il paese si decida per la 
fusione immediata con gli Stati Sardi, ha già. tolto a stu- 
diaré col sussidio di cittadini riguardevolissimi i modi più 
acconci: per assicurare tutte le guarentigie della libertà in 
quel periodo che potrà correre fra l'atto di fusione è la 
riunione dell'Assemblea costituente. 

E archi potrebbe nascer dubbio che fra tali guarenti- 
gie, soggellate dalsangue de'nostri martiri e di tulti i com- 


| battenti nella santa guerra dell’indipendenza, non siano 
Sineo mette di nuovo in campo la quistione sul divitti | 


comprese la libera manifestazione del pensiero e la tutela 
dell'ordine pubblico commessa al patriottismo della 
guardia nazionale, retta fra noi da ordini così savii, e che 
vogliono essere conservati nell'integrità della loro origi- 
naria istituzione? Il dubbio solo che quest'eroico paese 
possa andar privo di tali franchigie, è un'ingiuria alla 
storia, 

Tranquillatevi dunque, o cittadini, e preparatevi adare 
all'Europa che vi guarda quest'altro sublime - spettacolo 
d'un popolo che in mezzo allo strepito della guerra attende 
all'ordinamento delle sue sorti civili, forte del suo diritto 
e confortato da una serena fiducia nel trionfo della santa 
sua causa. 

Milano, il 27 maggio 1848. 
CASATI, pre: 


Micano (28 maggio). — Oggi alle ore tre il popolo rac- 
coltosi sulla piazza di S. Fedele chiese lungamente e ripe- 
tutamente al Gove rio di guarentire 

1. Indissolubile la guardia nazionale nél suo ordina» 
mento attuale, 

2. Libero diritto d'associazione. 

Libera la stampa. 

. La costituente. 
La guardia nazionale, intervenendo ‘a’ bandiere spiegate, 
accrebbe la solenitità dell’ inchiesta fatta ripetutamente a 
nome del popolo sovrana. 

Il Governo provvisorio per bocca delsuo presidente pro- 
mise più volte che tutti i diritti delia libertà rimarrebbero 
inviolati: senonché il popolo insistendo e chiedendo più 
ileterminata risposta , il presidente dopo varii discorsi in- 
\errotti da applausi e da segni di disapprovazione, promise 
che domani i quattro arvicoli saranno formolati i decreto. 

. (Ital. del Pop.) 


dente. 








Venezia (25 maggio). — 
16,000 uomini e dì 42 pezzi dî can 
cato inutilmente Vicenza, i di eni 
zione, diedero sì belle prove di co 
tare, si rititò nuovamente a Montel 
Molti sono i fatti che illustrarono 
pubblici giornali ne faranno la dovul 
intavto, sta preparata a muovi ‘assal 
valore di chi la difende, dei danni 

e dei nuovi rinforzi che renderanno 
struzione. (0 


— (27 maggio). — L'abate Barbi 
dal pa provvisorio della gia 


cenziato. 


Francia. — Il decreto pel bando, dall 
famiglia di Luigi Filippo fu adottato, 
nale con una maggioranza di 632 voti, 


Pamci (26 maggio) — Il sig. Vi ni 
cirqulare seguente agli elettori del di 
Serina; 

« Miei concittadini! rispondo alla. 
mila elettori che mi hanno spontat 
loro voti alle elezioni di Parigi, lo mi 
libera scelta. s 

Nella situazione politica tale quale wi 
qual sia intieramente il mio pensieri 

Due repubbliche sono possibili, 

L'una abbatterà la bandiera tricol 
rossa; conierà grossolani, soldi ID 
Vendòme; atterrerà la statua di Na 


i 
la 


cnica e la Legion d'onore; aggin 
Libertà, eguaglianza, fraternità, 
morte ; farà fallimento, rovinerà 
i poveri; annienterà il credito cheè 
illavoro che è il pane, di ciasci uo; 
e la famiglia, farà passeggiar:delli 
empirà le carceri per sospetto, è | 
ficina; pervà l'Europa a fuoco, el 
nere; farà della Francia la pa 
nerà la libertà, soocherà le ai 
negherà Dio, rimetterà in moto,qu 
nousi scompaguano mai, la pias 
e lavpiattaforma. della ghigliotlit 
freddamente quanto gli uomini del 
dore; e dopo l'orribile nella gr 
padri hanno veduto, ci mostrerà il) 
L'altra Repubblica sarà la santa 
cesi fin d'ora, e di tutti i popoli; p 
cipio democratico: fonderà unalì 
e senza violenze; un'uguaglianza’ 
crescere di ciascuna; una Fratei 
convento, ma d'nomini liberi; d 
come.il.sole dà la Juce, gratuitad 
menza nella legge penale, e pù; li 
vile; moltiplicherà le strade fentatà, 
del territorio; me metterà in: coll 
plerà il valore del terreno, pattirà dl 
bisogna che ogni uomo comintì è 
proprietà; assicurerà’ in consi 
la rappresentanza del lavorò compiuti 
come l'elemento della proprietà» fui 
dità, Ja quale non'è ‘altro! che la (mi 
figliuoli attraverso Ja parote della tomi 
ficamente per risolvere il glorioso pro 
universale, gli accrescimenti conti 
scienza, dell'arte e dol pensiero: pre 
tuttavia e senza usci dal possibile af 
realizzazione di Lutti i geandi pensi 
cherà il potere sulla stessa base di 
diritto; subordinerà la forza all'iateli 
sommossa e la guerra, queste due-ti 
farà dell'ordine la legge dei ella: 
delle nazioni; vivrà ewradi rà; jngrand 
guisterà il mondo, sarà, in. 1a parol 
ciamento' del genere umani .s00% 
disfatto. Di queste due Repubblicl 
civiltà, quella si chiama il terrone. 4 
ficare la mia vita per istabilir l'unay 
i 


(1) Sotto la dittatura di Robesp 
non avendo numerario onde soddi 
verso i creditori, li costringeva a vie 
carla monetata;. ed è alla mucchi 
tali biglietti, che qui si allude. 
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L'ufizio del giornale stara aperto dalle 10 antinicridiana alle:2 pom. 


x di corrisp., 3. Deli 
Oxford Street. 





AVVISO. 
La Direzione sì fa un dovere di render noto 
ti sigg. azionisti che fin dallo scorso lunedi 
fu aperta all’uffizio del giornale il Risorer- 


‘aero Ja sala per la lettura dei giornali che 


fin da principio era stata annunziata. I sigg. 
azionisti vi saranno ammessi dalle 5 pomeri- 
diane alle 4A della sera. 

feto La Dinezione. 


LITRI 


Torino, 50 maggio. 


Le sorti della guerra preoccupano in sommo grado 
il paese. La Camera, interprete di questo sentimento, 
interpellava il ministero sulle cause vere o supposte 
del mal esito di aicune fazioni, sulle cause per 
uali i vantaggi sinora ottenuti sui nemici, non fu 
fono adequati. all’impareggiabile valore dei soldati 
dei loro capi immediati. Il presidente del Consigli 
ondeva rassicuranti parole, e giungeva aca 
mare gli spiriti con tecniche spiegazioni, con fatti 
parziali , e specialmente col promettere nume- 
rosi cambiamenti nello Stato maggiore dell'esercito. 
(Queste ‘spiegazioni furono bastevoli a soddisfare la 
Camera ed a farle abbandonare ognj pensiero d’ulte- 
riori deliberazioni sulle cose relative all'esercito. 
Ma quantunque sieno trascorsi oltre quindici giorni 
dall'epoca delle citate interpellanze, le fatte promesse 
non si sono effettuate. Voci generalmente sparse 
econ giubilo accolte, fecero sperare che Collegno 
@Perrone fossero per essere chiamati al campo. 
Ma (queste voci erano fallaci : Collegno e Perrone 
non si movono da Milano, e rimangono al campo 
tutti coloro ché sono indicati come gli autori dei 
non compiuti succ ottenuti nei varii scontri, e 
delle perdite toccate a Santa Lucia. si 
Al cospetto di tali fatti non possiamo nè dob- 
liamo facere; è nostro stretto dovere di alzare nuo- 
\imente Ja voce per ricordare al ministero e le sue 
promesse è la terribile risponsabilità ch'egli si è 
sunta, A ciò fare siamo mossi, non solo dalla nostra 
coscienza, ma ancora dai continui richiami che ci 





e e _ __ __________r_ 


AMENITÀ’ DEL CODICE PENALE. 


È) Nel momento in cui si propone alla Camera dei 
“daputiti di estendere il Codice penale dell'anno 1854 
alla Sardegna, non sarà ‘inopportuno il conside 
UD pualo importante relativo ai molli ivi stabiliti di 
eseguire Ju pena di morte. — Forse molti, leggendo 
| Stima troppo riflettere gli articoli 14 e 24 del dètto 
— Uidine, lun si saranno accorti che Zatet anguis in 
" Rerba, e che vi ce una diversità di tratla- 
mento tra nobili e plebei, la quale se era consentane 
ui felicissimi: tempi in cui Berta filava, diviene oggidi 
(assurila, dopoehè si è proclamata l'eguaglianza di 
eni cittadino in faccia alla legge. —Il fatto sta che 
chi credesse di aver l'onore di ere pareggiato ad 
un nobile nella maniera di pagare il supremo fio alla 
legge, Singannerebbe d'ussai, poichè il plebeo dan- 
Mito a morte lascia la vita e i delitti sul patibolo, 
Strozzato di un laccio, e vi contrae un'indelebile in- 
fimnia persotiale nella memoria de' posteri; mentre il 
gentiliomio lia semplicemente il collo troncato, non 


No se da una scimitarra damaschina, o da una scure, 
€ non ne rr 


re 


i menomamente disonoralo, — Come 
questa distinzione, degna al tutto dei più bei tempi 
della cavalleria e del feudalismo, trovasse ancora 


{ nisteriale influenza, onde 
{ del Governo e delle Camere sulle cause che rendono 








giungono dal campo : la nostra lealtà si rivolge alla 
stampa, ella, che seppe rimaner 
ride: 


vra da ogni mi- 
are la sollecitudine 


meno eflicace e proficua l'eroica condotta dell’es 
cito quasi intiero. 
Queste nostre querele ecciteranno forse di nuovo 


j contro, di noi i clamori del pubblico che ama wa 
| guisa di tutti i sovrani, dei quali ora a buon diritto 


può riputarsi eguale, ad essere adulato. Oltre a 
più acerbo. accesso di quello sdegno ministeriale, a 
cui siamo al giorno d'oggi avvezzi, avremo ancora 
a sopportare i rimproveri di leali, ma di soverchio 
prudenti amici, i quali non vorrebbero che si fac 

sero pubbliche le verità poco gradite; ma ciò non 
monta; a qualunque costo dobbiamo farci interpreti 
delle universali lagnanze di que’ prodi che versano 


i il loro sangue per la patria e per noi, mentre mini- 


stri e deputati stanno occupandosi in vane discus- 
sioni di parole. 
C. Cavour: 


—__ _==mr————t_—m_@@& 
L'TIMI CASI DI NAPOLI. 


Questa mattina per la prima volta dopo i funesti 
casi di Napoli, ricevemmo alcuni giornali di questa 
infelice città, essendone stata sospesa per alcuni 
giorni la pubblicazione. 

Noi Ji percorremmo con ansioso desiderio di tro- 
varvi qualche spiegazione di quegli orribili avveni- 
menti che hanno così dolorosamente turbate le gio!e 
del risorgimento italiano. Ma non ritraemmo da 
quella lettura che dubbi maggiori, e maggiore 
sconforto dacchè vedemmo quei giornali medesimi 
protestare che iuvano cercano la soluzione del 
sanguinoso enigma. 

« Sulla nostra parola di onore, dice la Redazione 

dell’Ommibus, noi non sappiamo quale direzione 

dobbiam dare alla penna. Udimmo, vedemmo il 

conflitto; sappiamo molto sangue versato, la città 

tuttavia piangente, e in gran parte fuggitiva, le 
mura di Toledo crivellate, i portoni conquassati, 
vetri delle finestre serollati ora per la mitraglia, 
ora per le palle di fucile, ma non sapremmo dire 





« noi stessì, noi dentro Napoli, nel centro di Na- 
« poli, quale fu Ja cagion VERA di questa si 
« da chi mossa, a quale scopo. 

Dalle molte relazioni che da ogni parte ci perven- 

gono, emergono alcuni fatti generali, narrati con 
lore o minor precisione, ma sostanzialmente 

identici; nessuno dei quali però basta a spiegarci 

sufficientemente quella luttuosa catastrofe. 

Grande avversione per la Camera dei Pari; dis- 
sensioni fra i deputati e il re, per la formola del giu- 
ramento, volendo questi che vi si dicesse semplice- 
mente potere le due Camere e il re; svolgere lo 
Statuto; e chiefendo quelli si sostituisse alla parola 
svolgdre, l’altra di modificare; ambagi, ed esi 
zioni nella condotta del re, avventalezza, precipita- 
zione în quella di alcuni deputati; anarchia nella 
guardia nazionale, ecco a un dipresso le cause pros- 
sime fin qui apparse in luce di quelle scene di fero- 
cia e di batbarie che straziaron Napoli, e fecero inor- 
ridire Italia. 

Ma queste ambagi e queste esitazioni nella con- 
dotta del re eran esse l’effetto di una reazione di 
lunga mano premeditata, e che esso sì propomesse 
dì tentare in occasione della apertura del primo par- 
lamento nazionale? O le difficoltà mosse dai deputati, 
furono forse la conseguenza di una congiura repub- 
blicana, che si valesse della presenza delia squadra 
francese per iscoppiare? 0 dovrem dire che una 
ineluttabile fatalità, abbia ad una mera question di 
parole fatto sacrificio di tante centinaia di vittime 
innocenti ? 

Non appena l’infausta novella delle stragi napo- 
liane si divulgò in Italia, la pubblica opinione si 
pronùnciò energicamente per la prima ipotesi; giu- 
dizio, che se potè sembrare troppo precipitoso, era 
però pienamente giustificato dagli antecedenti di 
Ferdinando. Ora esso cerca di rimuovere da sè la 
taccia di tradimeato che gli appose il grido una- 
mime di tutte le provincie della penisola fremente 
di magnanima indignazione pel nuovo sangue ver- 
sato. Un suo decreto del 18 convoca per il primo 
di luglio l'Assemblea dei rappresentanti: inun pro- 
clama al popolo, fa nuova protesta di fedeltà ai prin- 
cipìì costituzionali... 





sparse voce nella capitale e per lutto il Piemonte che 
un membro di quell'onorando consesso, tenero del- 
l'onore della nobiltà, cui il easo Vaveva aggre 
scendo, proponesse una disposizione esplicita, merc 
la quale i sudditi di S. M. sarebbero stati di 
nobili ed abbietti; e che i primi, quando avessero la 
di ia di commettere, pi 
proditorio o qualche altra simile bagattella, dovessero 
essere gentilmente decapitati da una specie di araldo 
e senza infamia; laddove i secoudi verrebbero con- 
segnati al braccio nerboruto del boia, armato di lae- 
cio, con accompagnamento d'infamia. 1 colleghi della 
buov'anima di quel celebrato consigliere ( possa Do- 
meneddio avergli: preparato umo stallo da nobile in 
Paradiso) videro nel loro buon senso che avrebbero 
fatto ridere le stes immie vessero introdotto 
questo complimento di abbiezione plebea nel lavoro 
legislativo che stavano prepi 
la cosa, senza e. 


nto na 


r esempio, un omicidio 


ndo; tuttavia v 
rimerla apertamente, si appi, 

du scaltri al bel partito che sta, a loro gloria, conse- 
guato negli articoli 14 e 24 del Codice penale. Leg- 
geleli, o siguori plebei, e troverete nel primo che La 
pena di morte si eseguisce NEI MODI SIN'ORA PRATICATI, 
senza veruna esacerbazione; e nel secomlo che le 
condanne'alla pena di morte col laccio surLe FoRcnE, 
ai lavori forzati, ecc. ecc. sono LE sure che la legge 
riguarda come infamanti. Ed ecco che con questo 
mezzolermine il nobile, dannato allestremo suppli- 
zio, subisce liesua pepa per via della decapitazione, 





salvo l'onore, perchè il modo sin qui praticato, per lui, 
serbato al plebeo; invece che a 
tostili tocca di pa edi avere 
per; soprappiù un, peso d'ivfamia da legare alla sua 
famiglia. Io qual modo € in qual tempo si sia intro- 
Uotta Popinione che la scure non infamasse, mentre 
il contatto della corda produceva l'effetto contrario, 
è question ima che spetta agli archeologi di 
chiurire. Ben mi maraviglio che non si affidasse il 
gentile incarico delle decapitazione ad un'illibata 


non è quello che è 
nre per le mani del boia 


‘avis 


boiessa, poichè tutti conoscono quel detto comune 
che mano bianca non offende. Vitre a ciò mi purrebbe 
che la morte sulle forche, massimamente se imitas- 
sero în altezza quella di A 
dell'altra, avrebbe dovuto essere riguardata come più 
onorevole. Ma gli uomini hanno i loro capricci, e dei 
gusti non è da disputarsi. 

Altri pertanto neghi ai nobili gli effetti di questo 
zio non oserò mai credere che 


manno, essendo più elevata 


inestimabile privilegi 
atituomo, decapitato per un delitto infame, cessi 

di es hiato, finchè la legge 
lo die 
ermellino. 
del mondo, e che, per uvviso di Ulennî, l'infamia sta 
nelle apere, qualunque sia l’arte con cui la doro lai. 
dezza venga mascherata. do non voglio entrare iu 
queste sofisticherie e mi a o alla lettera e alio 
irito della legge. Quindi mi è p 
vertige i nostri fratelli della Sardegna, che il no- 


ere gentile e rimanga mac 
ra puro ed immacolato come un candido 
soluta 


ili è vero che l'opinione è regina i 


{ restrizione di sorta, dacchè sono sfuggiti agli 
| voli ample 





parso conveniente di | 


Noi crediamo che ulteriori schiarimenti siano ne- 
cessarii, prima che sì possa con sufficiente cognizion 
di causa pronunciare un giudizio adeguato sulle in- 
tenzioni; epperciò lodiamo la savia riservatezza e 
prudenza della nostra commissione per l'indirizzo, 
la quale molto opportunamente decise di. serbare 
un assoluto silenzio su Napoli. Ma però, mentre s0- 
spendiamo per qualche giorno ogni giudizio sulle 
intenzioni, ed aspettiamo che ulteriori ricerche, è 
sovrattutto gli atti del re Borbonico, sollevino il velo 
che ci nasconde ancora la cagion vera di quella strage, 
osserviamo che vi sonocerti falli suscettivi di essere 
fin d'ora giudicati. E questi, giustificano l’indigna- 
zione, che contro quel re così energicamente pro- 
nunciavasi in tutta Italia. 

Perchè tergiversare e disculere con tanta oslina- 
zione sulla sostituzion della parola modificare a quella 
di svolgere? Se egli aveva lealmente, francamente 
sposata la causa della libertà; se egli era disposto 
realmente, siccome diceva, a soddisfare a tutti i bi- 
sogni del suo popolo, perchè tanta paura di una pa- © 
rola, la quale in sostanza non significava poi molto 
più che non quella perla conservazion della quale 
egli compromise così gravemente la salute della na- 
zione? < 

A costo anche di parer troppo indulgenti pel re 
Borbonico, noi fino a prove più evidenti, no cre 
derem reo di tradimento; ma la responsabilità delle — 
stragi di Napoli non cesserà per questo di ricadere 
sovra di lui. 

Egli ha detto, e fatto dire per mezzo di fogli prez= 
zolati, che la colpa di quei funestissimi casì, vuo i 
altribuir tutta ad una fazione; perchè la formola che 
si proponea dai deputati era sovversiva dello Statuto, 
come quella che un'Assemblea meramente legisla- 
tiva avrebbe convertita in Assemblea costituente. 

Importa il rileva istenza di questa as- 


Gli è vero che la rappresentanza ordinaria della 
nazione non ha il diritto di modificare il patto fon- 
damentale dello Stato, giacchè un tale mandato non 
sì può supporre che implicitamente si contenga in 
quello di provvedere alle emergenze ordinarie della 
cosa pubblica, ma il Parlamento nazionale di Na-, 


vello Codice di cui si sta per far dono alla loro isola, 
non potrà mai nuocere alla generosità del sangue dei 
loro patrizi se pure la Camera non si ficcherà îl 
chiodo in testa di volere clie l'uguaglianza dinanzi 
alla legge non sia una chimera, ma una verità. 

E qui viene a capello la nota storiella di Timone 
Ateniese il quale, da misantropo qual era in sommo 
grado, sali un giorno in ringhiera per annunziare al 
pubblico, avere egli in un suo orticello un grosso e 
robusto fico, cui parecchi de'suoi concittadini si erano 
già appiceati, e dover far presto ad appicearvisi co- 
loro che ne avessero talento, perciocchè si fosse egli 
determinato di tagliarlo, siccome ingombro alle sue 
lattughe.—Tengasi duuque per avvisato chi nell'isola, 
od anche in terraferma, avendo î necessarii requisiti, 
volesse profittare della presente legge per essere de- 
capitato senza infamia, Non c'è tempo da perdere, 
poichè non si può promettere chie questo antico e 
nobile privilegio sussista ancora lungamente nelle 
nostre leggi, sia che abbiamo a rimanercene nel 

stro statu quo, 0 ci tucchi l'invidiata fortuna di 
unirci fratellevolmente ai Lombardi ed ai Veneti, 
amicissimi, a quel che pare, di un'eguagliauza senza 
more- 
i del Torresani e del Bolza, che li tene- 
vano in perpetuo timore di una restrizione alla 
gola. 

C. Asinio Mustico redivivo. 





poli, era convocato non solo come Assemblea legi- 
eziandio come Assemblea costituente 
programma del 5 aprile si diceva 
imente:che: aperto il Parlamento, i tre po- 
cioè le due Camere edil Re) avranno facoltà 
di svolgere e fecondare lo Statuto, massimamente 
in ciò che riguarda.i Pari. Quindi ji deputati che 
volevano tale una formola la quale non si wine 

lasse allo Statuto qual'era, ma ammettesse le modi- 


slativa, ma 


Ù 


\ll'articolo 4 d 


Spress 


ficazioni nec rie onde corrispondesse alle progre- 
dite condizioni dell’Italia, non faceano che reclamare 
ndoli, dopo 
lama, sapeva che essi erano chiamati a ri- 
are Jo Statuto medesimo, epperò col fatto stesso 
‘a elezione attribuiva loro la facoltà di riformarlo. 


il loro diritto; perchè il popolo elegge 


l pi 


dunque un vano sotterfugio quello a cui il re 
o per allontanare da sè umaresponsabilità, 
» invano vorrebbe sottrarsi, 

\on sappiamo se altre rivelazioni verranno a pur 
garlo da quell’aceusa tremenda che gli fu lanciati 
contro; ma quando pure..ciò avvenisse; quando: pure 

e non avervi avuta in lui preme ione di 
pensi tuttavia che la memoria del {5 maggio 
erà sempre fantasima  stillante sangue dra lui 
anno lutti 
osservati; rigorosamente giudicati; e 


risulti 


e Italia; pensi, che i suoi alti futuri 
gelosamente 
che: solo una costante e schietta fedeltà a quei 
principii costituzionali, ;che egli giurava non è 
mollo, per compromettere; poi. così gravemente, 
può fargli conseguire, non diremo Ja stima. 0 Faf- 
fetto, poichè questi li ha irremissibilmerte perduti, 
ma il perdono del suo popolo. 

Licenzi gli Svizzeri, gente odiosa, incomportabi- 
le ad ogni anima ben nata, che non può non avere 
omini che fanno mercato del loro sangue 
repubblicano a favore di principi, che cercano dal 


a schifo 


ferro straniero quella sicurezza e quella forza che 
non sanno acquistarsi nell'affetto de' Joro popoli. — 
Svolga sulle basi le più he i,principiì liberali; 
ttare, se pure è ancora in 


tempo, con uh migliore avvenire, un passato così 


cerchi insomma di ri 


cleplorabile, giacchè non ha sufficiente grandezza 
] soluzione ,. Ja 
ia quale sola, liberando Ja nazione da un capo nel 
quale non ha più nessuna confidenza, e provando il 
suo. disintere: gli di 
valevole espiazione per le passate colpe e per i pre- 
senti errori, 

Ma sovrattutto ‘sovvengasi che il miglior modo 
per ottener perdono dei falli commessi non è già 
quello di mostrar. d’essersene scordato e ti voler 
che altri pure li scordi, ma sta bensì nel rammen- 
larli e provare cogli atti che si rammentano per de- 
plorarli, e per evitare di ricadervi. 

Questo noi diciamo perchè certi giornali di Napoli, 
che noi abbandoniamo al giudizio della pubblica 
opinione, ci compiacevano nel deserivere una P: 
seggiata, a loro dire, quasi trionfale del re che 
rebbe stato accolto, secondo narrano, da applausi 
d'entusiasmo, da dimostrazioni indescrivibili ‘d’af- 
feto, da lagrime di tenerezza dei cittadini lieti di 
vedere, in lui incolume, salva la patria. 

Noi abbiamo ancora troppo buona opinione della 
ragionevolezza e del buon senso dei cittadini napo- 
letani , per non giudicare calunniose simili affezioni : 

iechè, sia pure stato immune da dolo il re, ma 
furono pure i soldati, fu pure in obbedienza dei suoi 
ordini, che centinaia di cadaveri de' cittadini in- 
gombiarono le vie e le piazze di Napoli; fu pur sua 
colpa, se nel 1848, se nell’anno della redenzione 
d'Italia, in mezzo a tanta luce di civiltà, si commi» 
sero atti de' quali arrossirebbero le età più selvaggie 
e più barbare. Crederemo che mentre le ferite della 
intera città stillano tuttavia sangue, mentre il grido 
di tanti martiri sorge a chiedere giustizia, se ion 

lella, mentre non v'ha famiglia! in Napok- che 
‘bba vestire a lutto ‘perla perdita di un padre, 


‘animo, per appigliarsi a quella 1 


samento ; potrebbe. forse servi; 


atello, di uno sposo , quella popolazione 
accorra esultantesulle orme di un re, che fu cagione 
di quel lutto, e gli faccia un’ova zione, mentre in 
lutto le altre città d'Italia, che pure nè soffersero, 
nè videro, ma solo udirono le inumanità di Napoli, 
ei tu marchiato d’infamia e lrascinatò in effigie alle 
Gemonie! 

P. C. Boggio. 


scene li 


SECONDA DISCUSSIONE SULL'INDIRIZZO. 


seconda discussione sull'insieme dell’in- 
) fu sottosopra una rif ne di quella di 
teri l'altro, colla diversità che ierì venne difeso dal 


Suo rela ita Rosa e da due 


altri membri della 
n solo estraneo ad es 


commissi 


a si lefò a di- 

Paluel: è questa per avventura 
voli particolarità nella storia de- 
gl'Todirizzi. I deputati che l'avevano assalito nella 
prima discussione, il sig. Buffa, il sig. Brofferio , il 


fenderlo, 


una delle pi 


IL RISORGIMENTO 


sig. Farina tornarono în campo riepilogando i loro 
argomenti del giorno prima con qualche aggiunta 
poco piacevole, che noi non ci crediamo indebito 
di ripetere. Il male di tutta questa discussione pre- 
liminare fu in ciò, che ciascuno ne fece più o meno 
una quistione quasi personale; provennee in gran 
parte da un errore originario. La compilazione 
dell'indirizzo, invece di essere affidata ad un solo. 
ebbe due estensori: a questo primo errore della 
‘one ne tenne dietro un secondo ed un 
terzo, e furono altri due compilatori o correttori 
aggiunti a' primi, in guisa che l’opera in luogo 
di riuscire una e complessa , diede alquanto nel 
vago e nell'incompiuto: ì difensori furono pochi. 
mancandovi quegli stessi che, stando altrimenti la 
cosa, vi sarebbero stati particolarmente interes- 
sati. Indi si formò una specie di personalità, di 
disunione, di tepidezza che tornò tutta a danno 
dell’opera ad ogni modo comune. Da questi@ifetti 
nò particolarmente quell’altacco vivo è@rego- 
lare degli avversari; cosicchè ogni oratote èon- 
trario mantenne le prime accuse senza allargarsi a 
considerazioni più generali. 

Un altro male fu nel modo di agitare la qui- 
stione: sì gli oratori avversi che i membri della 
commissione pro discesero tulti. a discutere dei 
paragrafi invece di tenersi nella discussione gene- 
rale. Il che portò poì un effetto naturalè che, quando 
si dovette mettere a partito se si dovesse passare 9 
no alla discussione degli articoli, Ja Camera fu 
un momento sospesa se dovesse 0 no rigettarlo 
compiutamente, senza venire a questa discussione; 
Infatti quando una commissione nominata dalla mag- 

della Camera non trova in essa chi difenda 
sua, come immaginare che venuta la vota- 
zione sia per dichia favorevole? Non ci volle 
meno di tulta l'accortezza del presidente nel pre- 
sentare la quistione per evitare lo scandalo vera 
mente unico. di una Camera che condanna in pieno 
l'opera della commissione da. essa scelta e del- 
l'aiuto del ministro degli affari esteri che appog- 
giò la proposta del presidente, altrimenti si dovea 
ripigliar da capo l’opera di un nuovo indirizzo, con 
grave spreco di tempo, e con poco onore della Ca- 
mera stessa. 

Per buona fortuna la Camera, avvertita a tempo, 
‘capì il mal passo a cui era tratta, e deliberò di pas- 
sare alla discussione degli articoli. 

Il relatore della commissione difese con tultò il 
calore l’opera comune, respinse anche valoros 
mente gran parte delle accuse mossele incontro ; 
ma il nuovo spettacolo di non trovare che un solo 
difensore nel resto della Camera, scoraggiò lui e i 
colleghi. 

Accennammo già quali cagioni influissero a Questo 
inal esito della commissione. Ma non vogliamo 
tacer qui a sua discolpa che la severità degli av- 
versari fu soverchia, che molte delle accuse érano 
poco meno che ingiuste, e che l'insistenza colla 
quale furono sostenute degenerò poco a poco in 
ostinazione, per modo che un’opera falla con 
buoni intendimenti e nell’ interesse. della sua di- 
gnità, fu giudicata poco meno che un fallo par- 
ziale, qualunque fossero le proteste de'suoì assa- 
litori, che asserivano non gli autori, ma Wopera 
far segno de’ loro colpi. 

Non entreremo nei particolari di questa discus- 
sione: sarebbero troppi e troppo rincrescevoli : il 
sunto che se ne dà qui appresso offre ai Jettori 
un'immagine abbastanza fedele di questo singolare 
dibattimento, nel quale il buon senso, eonvien 
dirlo, nov fu sempre abbastanza rispettato, Come 
hol furono le politiche e parlamentarie convenienze. 
Ciò che si raccoglie di più evidente e ‘di più pra- 
tico sì è che l' eloquenza della Camera si nutre 
‘ancora di. molte vaghezze, e rifugge troppo-dal se 
vero raziocinio de’ fatti : si raccoglie che il tempo 
dichiarato da tutti prezioso in parole, si spreca poi 
con una. gran facilità ne’ fatti, e che volendo witti 
tendere ad-uno scopo, sì adoperano talora i mezzi 
meno alli a conseguirlo. Del resto questedue discus 





sioni non furono prive di generose espressioni, tal- 
volta contraddicenti, e di altre nongenerose: 
tono prive di molto calore, di molta p: 

quali due pregi se verranno col tempo corrobo- 
rati da severi e conscenziosi studi sui veri nostri 


non fu: 


bisogniinterni, sulle nostre relazioni internazionali, 
potranno col tempo partorire qualche buon frutto 
per l'avvenire, a patto però che si mantenga fedele 
mente quanto fu espresso da alcuni de’ più caldi 
oppositori dell’indirizzo, la buona tolleranza: chési 
dia bando ad ogni esclusione irragionevole, ad ogni 

zione, ad ogni astio personale, alli 
ogui avventalezza, ad ogni espansione: di’ vanità #| 
a palto insomma che al eulto dell’ira, infecondo e 
generatore di discordie e di scandali, sostituiscasi 
quello solo fecondo, solo generatore d’armonia è 


"capo di distaccamento del 





di forza, il culto dell'amore, senza il quale non sì 
speri di fondare opera grande e duratura. 
G. Bariano, 


DEGLI SCRITTI SUI MURI. 


La nuova era in cui ci siamo testè innoltrati fece sì che 
chi dianzi non era liberale , mosso dall’ altfui esempio , il 
divenne o quanto meno simulò di esserlo per non esporsi 
gratuitamente al disprezzo, ai disonore, ed alle dicerie del 
popolo ; chi era poc'auzi conculcato rialzò la testa, e potè 
ritornare a nuova vita, potè far sentire le sue ragioni con- 
tro chiunque, onde egli potè riacquistare quel diritto, di 
cui poc'anzi non potea valersi; divenne libera la parola, 
e perciò anche la stampa; nè basta ciò: in queste circo- 
stanze la classe bisognosa ottenne pur essa uno sguardo 
di beneficenza, e ne prova tuttora sollievo. In tale stato di 
cose adunque, in questo passaggio che fecero i nostri po- 
poli ad un maggiore incivilimento , in tale stato di cose, 
dico, inco,.grua , anzi pessima usanza fra le altre mi par 





quella da taluni praticata, di insozzare i muri ed i luoghi 
più frequentati della città con iseritti d'ogni maniera, in- 
famanu or questo, or quello, cosa stomachevole, perche 
manifesta l’ animo vile di colui , il quale non potendo per- 
venire al perfido suo scopo, sì giova di questo mezzo ancor 
più perfido , calcolando scioccamente che i cittadini ed ìl 
popolo siano così dabbene, da credere a que’ miserabili 
daratteri, ed altra prova non volendo, s' indispettiscano 
contro la nominata persona. Genii malefici, che forse già 
avrete perduto l'onore, ed ora credete insanamente di 
denigrare un uomo con un semplice scritto su di uda mu- 
raglia, sappiate che ciò non fa che mamfestare l'impo- 
tenza vostra di abbattere altrimenti quel vostro nemico ; 
ese pure non vi, punge il disprezzo e l'obbrobrio, che 
quantunque incogniti vi atlirate ; se non siete rinnegatì 
cittadini ; seppur vi rimane scintilla d'amor patrio , desi- 
stete una volta da simili ontosità i non v'accorgete che 
esse umiliano i nostri popoli all’ occhio stesso dello)stra= 
niero? 

1 uomo colpevole si deve accusare ; egli è in diritto.dì 
difendersi; ma una volta che i suoi accusatori sono stati 
confusi, una volta che egli è riuscito a difendersi energi. 
camente, ed a provare la falsità dei delitti imputatigli, non 
si deve ricorrere a mezzi vili, quali sono questi di scriverne 
o farne scrivere cose infamanti sulle muraglie, Queste cose 
lo ripeto, oltrecché ‘non sono credute al certo da un po-.| 
polo civilizzato come il nostro, che per giudicare le per- 
sone abbisogna di prove, queste cose pregiudicano in ge- 
nerale il popolo stesso all'occhio del cittadino, dello stra- 
niero. Possano intanto queste parole produrre quell’ ef- 
fetto che sì può sperare da un animo suscettivo ancora ii 
emendamento, mentre auguriamo che l'occhio del Go- 
verno possa pure cooperare all’ impedimento di un simile” 
abuso. 


INTERNO. 


Dispaccio di S. E: il‘ministro segretario di Stato per gli 
affari interni al comandante superiore della milizia 
comunale, in data del 30 corrente. 


V. E mi domanda con suo pregevole foglio del 29 cor- 
rente se la milizia abbia da ricevere ordini dagli uffizial: 
del Comando, quando è di guardia, principalmente perciò 
che riguarda i posti di guardia al palazzo reale ed al Co- 
mando. 

Jo già le notai altra volta che la milizia era indipenderite 
in massima dall'autorità militare e segnatamente ‘dal Co- 
mando. 

Ora nell'intento di porgerle direzioni anche più estese 
dirquelle già date, mi pregio di os rle che la milizia, 
finchè non è chiamata ad un servizio di attività militare, è 
essenzialmente un'istituzione civile, investita della speciale 
missione di mantenere l'ordine. —Che essa compie questa 
missione 1. col mezzo dei corpi di guardia; delle pattuglie 
ed anche dei corpi o distazcamenti speciali già espre 
mente comandati di servizio; 2. col mettere în armi nuovi 
corpi per, deslinarli di servizio, ove se ne manifesti il 
bisogno. h 

Uhe il servizio è I, generico, come quello ché si compie 
dai corpi di guardia e dalle pattuglie sparse pèr la città 
con la. sola .missione generica. di mantenere l'ordine in 
stutta la città od ia un circuito determinato; 2; speciale 
come quello che si compie dai corpi di guardia destinati 
alla custodia d'uno stabilimento’ speciale. 

Ciò premesso, io prego L'E. Vi di voler ritenere: 

Che ogni qual volta si tratta di destinare nuovi corpi a 
mettersi in armi, le richieste. devono sempre esser fatte 
al sindaco, per mezzo del quale sono fatte le occorrenti 
comunicazioni col Comando in capo della milizia; 

Che. ogni qualvolta si. tratta dirichiestè a distacca? 
meuti, a corpi di guardia od a pattuglie, già espressamente 
comandate di servizio e poste con cio a disposizione delle 
autorità costituite, Ja rici a deve essere indirizzata al 
corpo di guardia o della pattù» 
glia, ma che, per essere valida, conviene che emani da una 
delle autorità preposte a mantenere l'ordine nel luogo ove 
la milizia compie il suo servizio. 

Quindi, ove la milizia fuccia un servizio speciale presso 
un qualche stabilimento, Je disposizioni tatte che riflet- 
tono l'ordine interno dello stabilimento, sono date al 
capo. di posto direttamente: dal capo dello stabilimento. 
Così nel palazzo reale la milizia fa eseguire gli ordini 
emanati dal Governatore del palazzo: Nelle Camere quelli 
dati dai loro presidenti. Nell'arsenale quelli dati dal co- 
mandante di quello stabilimento ; e così dei variî stabili- 
menti speciali. 


per certo che sia stabilito ufì corj 0! 
Comando di questa città, è bene 
rilevi che, se per guardia del Com, 
stabilita al palazzo di Madama, co; 
d'ordine pubblico della città, ques 
egualmente che le altre stabilite 
quartieri della città pel generico fini 
non deve avere aleuna qualsiasi dip 
dante militare e da'suoi aiutanti, 
generico d'ordine pubblico che la 
caso, non è più affidato nè al comat 
tanti, i quali, quando occorra lora 
provvedimento di polizia, deggiono com 

si all'intendente generale di polizia, Î 

Con ciò ho già implicitamente indicati 
milizia fa un servizio generico d'ordine fi 
di guardia sparsi per la città o per m 
straordinarie o di distaccamenti. specia 
mente comandati per Lale oggetto, li 
che riflettono l'ordine pubblico, sono d 
governative, alle ‘quali é affidata (la a 
dell'ordine pubblica, cioè dall'intendenti 
lizia, dal governatore e da juèsto mini 

Questi ordini, come fui detto, suno' d 
capo di posto, corì là forma di: richiesì 
deve ottemperare, 

Del resto le osservo ancora chel 
procede per sempre più assicurare l'i 
nei vari corpi di guardia della milizi 
unicamente essere fatte dagli uftiziali di 
sima, e deggiono unicamente ‘dipen 
dello stato maggiure delle‘milizie 

Con ciò io confido che resta 
dutbbii, ed tio l'onore, eco. | LIS 

Firmato 

— Degne di singolareentomio è 
teroso rinunzia ad un impiego di publ 
vada unito un pingue: stipendio. 
fare di pubblica ragione l'atto col qual 
si dimise dalla carica di Regio comaliss 
di Torino, abbandonando così, senza 
assegnamento di lire 10,000, " 

Quando il conte di Pollone, lascia 
del debito pubblico, venne chi 
governo presso il banco, era pi di 
spere condizioni del commercio, 
mento verrebbe prontamente, al 
Commissario non avrebbe indugini y 
cato suo uflicio. Ma la crisi ‘finan 
estese pure al nostro paese, feca 
le speranze dei fondatori del bangoylt 
mandare di molti mesi l'apertura; 

Jò questo frattempo .il' conte d 
sua ottima volontà, non aveva n 
piere e si trovava quindi eserci 


196 
pi 


| Rifuggendo dal rimanere iù tale 


sentimenti di delicatezza che 10 ‘ani 

Bee 

dalla metà dell'andante mese Ta sua 

dlel ministro delle finanze, dichiara 
Nuarea prestare, come pel passato; 

volta il: servizio del Re ed il 

sero, id 

a l'esempi 

tatori ed essere eccitatore di gentet 
che trovansi investiti d''im)pieghi 
monia collo spirito dei tempi, 7 


Per amore della verità la preghia 
rinomato giornale il seguente arti 

Tn un faglio del Messaggiere log 
lore una censura del sig. Avo; 
16.mo reggimento brigata Savoria, è rig 
a cui prese parte nella giornata delli! 
rona: era intenzion nostra di sgràvar 
giuste imputazioni; ma’ il servizio, 
astretti ne rubava il tempo ; lacenn 
miglior penna assunse la difesa nel 
seguito alle ragioni da simil pet 
che il sig. Lascaris avrebbe cessato. 
razioni in odio al detto corpo : ma 
Nato scrittore non se ne contentava, 
morderlo ancora una volta col guo ve 
fece contro ogni nostra; aspettazione] 
pracciiato Messaggiere. Chi conosce. 
suo maliguo procedere verso il 16m 
celo, poiché in'verità noi, non! possia 
tale corpo fosse composto, di Suambif 
Ttonosceremmo tosto la causa ma qu 
lia facoltà alcuna di nominare deputati 
Il sig. Lascaris lo lasci in pace, parchi 
adesso che Far attenzione alle sue invett 
questa volta si vuol qui rispondere, nomgi 
di scienza al sig. deputato fallito, mal 
ludere la cara nostra patria nélle spe 
in agni reggimento clie fu parte dellla 

E prima di dire'dab parole al ho 
possiamo a meno di maravigliarei 
applaudito qual è il Messaggiere, 
un più applaudito redattore, abbia d 
Scelte pagine ad una critica così (pri 
del tutto impolitica,, osando attaccare 
In materia così delicata, ed in modo, 
premesso, inierrogheremo l'accusalore 8 
no d'attacco, se conosca la forza, il Î 
reno, se gli siano noti infine tutti | 
che forzavano il reggimento di Savo 
di certo: e ce ne persuadiamo, poiché Si 
Stato informato, non avrebbe osato € 
blicamente, ed in maniera cost acerba, 
con Jealtà e coscienza, un' altra voltati 
mancanze non solo, ma ancora delle ci 





A questo proposito però, parendomi che V. E, tenga 


‘atanto, garbatissimo sig, Lascaris, (clie fi 
ille it pu oltne 
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ragione del troppo ineguale terreno, intersecato da tan- 
ghe ed alte file di pietra, dette da noi masere, le colonne 
del {6.mo ordinate e serrate per compagnie a. mezza di- 
stanza, facevan sì che tali compagnie si confondessero le 
une colle altre; e sappia inoltre il signor strategico, che 
l'ordine è indispensabile ad una colonna che si presenta 
al fuoco, e che il riordinarla davanti al vivissimo fuoco 
nemico non è poi cosa tanto facile; 2: perelè inoltratosi 
il 16.9 alla distanza di quaranta passi almeno verso il 
È posto: ove credeva esservi it nemico, per ferirlo, trovossi 
invece un forte ed assai innalzato muro, che mitragliava 
a tuita possa, essendosi in esso praticate innumerevoli fe- 
ritoie non solo per l'artiglieria, ma ben anche per la 
‘moschetteria; 5. perché i soldati scoraggiati per non po- 
(er vendicare i loro compagni i quali. colpiti; cadevano a 
mucchi, niente di più naturale che tornassero addietro, 
ingiché subire essi stessi la medesima sorte, anziché ca- 
fi er itime inutili. A lei, sig. Lascaris, che non ha forse 
veduto altro fuoco se non quello della sua odorosa e sa- 
porila cucina, riesce facile condannare un inliero reggi- 
© mento, che senza scopo alcuno è presentato ad un fuoco 
idiale; in verità, che avremmo piacere di vederla 
tari file di codesto corpo in una simile circostanza, Ja 
quale sta per rinnovarsi. Vedremmo forse in allora Ta dif- 
Shi che possa tra l'eroe scrittore e l'eroe soldato. Del 
coraggio dei militi di Savona si ebbero ripetute prove in 
diversi scontri avuti col nemico, nei quali riuscirono sem- 
più Vittoriosî; del coraggio dei militi di Savona si ebbe 
luminosa prova, massime a Monzambano sul Mineio, dove 
una compagnia di valorosi (5.a fucilieri) prestò non heve 
operò ‘atla ricostruzione del ponte sotto l'artiglieria te- 
dèsca.: Com lutto ciò non vogliamo negare che. il corpo 
nowabbia battuta ritirata nella giornata delli 6 corrente ; 
uma era moralmento impossibile il far diversamente. Si 
marciò avanti quanto umana forza concedeva: di mar- 
ciare, non ostante la mitraglia che (ulminava; ma quando 
sì vide osser impossibile poter -prendere i pezzi nemici 
alla balonetta (e tale era l'ordine), perchè avvicinar non 
sì polenno ; dato anche il caso che il fuoco venisse, ces- 
sato all'anrivo delle masse, v tali pezzi indifesi, allora noi 
sftdiamo la guardia imperiale dell'immortal condottiero, di 
seguitàre il cammino; anzi, a giudizio di tutti quelli che 
hanuo un po'di buon senso in simile materia, sirebbe 
slala WMprudenza il continuare ad esporsi ad una certa 
senza la menoma utilità. « Ci è pur noto (egli ha 
mndacia di soggiungere nel num. 40 dello stesso perio- 
dico) che i soldati di un reggimento di Savona al, primo 
&paro di fucile del nemico si diedero a precipitosa fuga. 
ris; ed a 
























































Ma questa poi è une selenne bugia, sig. La 
simil bugiarila asserzione noi diamo la più formale, la 
‘più solenne mentità, sig. deputato fallito; ed appoggiamo 
Ja mentita nostra con prove palpanti. E la più convin- 
cente a noi pare il graude numero dei morti sul c mpoy 
non che quello dei feriti, a mala pena trasportati agli 
ospedali : c se così lu piace, noi siamo in grado di poter 
 domaudare, e farlo invio dello stato della condizione-gior- 
Maliera di detto corpo nel giorno 5 e nel giorno 6; e da 
| quest'ultimo potrà facilmente. scergere che esisteva una 
mancanza di circa 250 uomini dopo 11 combattimento. Nè 
creda già che questi disgraziati siano stati colti nel retro» 
cedere, come lo potrebbe far supporre la.malignità sua, 
perchè tutti sono, feriti sul davanti, e non alle spalle, e 
quando un reggimento vien decimato in modo così acer- 
ln, ciò significa che non indietreggiava al primo sparo di 
memico fucile, ma che anzi lo sosteneva col massimo co- 
faggio, E se un reggimento retrocede, per qual motivo si 
premiano i suoi ufficiali con medaglie e conmenzioni ono- 
fevoli ? Ma delle menzioni onorevoli non'‘parliamo per ca- 
rità. Quesie non sarebbero prove di valore per il 16.0, 
porché si tacquero i sei uffiziali feriti, per ripetere una 
ierizione onorevole intorno ad'un capitano aiutante mag- 
giore il quale tanto nella prima, quanto in quest'ultima 
Iizione hon fece altro se non il puro dover suo, cioè foce 
N più nè meno di quello che hanno fatto tutti gli altri 
uffiziali del reggimento in simile circostanza ; si regalò an- 
cora ia menzione onore vole d'un uffiziale superiore del 
do buttaglione, l quiale si accerta clie punto non lameri- 
_ lasstfossia la meritasse molto meno degli altri nominati; 
sì menziono an sottotenente, e si dimenticava il capitano 
presente è comandante della stessa compagnia ; nè si può 
poi comprendere di qual mezzo si sienò serviti per otte- 
nere tali menzioni. Dunquelasciamo a parte questa prova, 
colle nbifè una prova, e teniamoci strettamente a quelle 
che lo sono davvero, e veniamo al termine di questa di- 
— stussione che sarà noiosa per lei, e che fu crodele per il 
16.0, quale non le è cento riconoscente dell'insulso con- 
figlio che ella inculca: di applicare a quello la pena che 
Wtrnivivo bensì lo mezze brigate comandate dal general 
‘ Vatbois®gotto Napoleone, e' che Sua Miestà vorrà senza 
| dubbiò risparmiare, poichè la giustizia del Sovrano sta 
în ragione indiretta dell'ingiustizia di lei, sig. Loscaris, e 
li conoscetizà di guerra iel dice-nostro reale sta pure in 
Tagione indiretta dell’iguoranza sua in tale materia. 
“Invece adunque di aflilorg con tanta malignità la sua 
enna, faccia aflilare con eguale generosità la spada sua, 
SElÎlta, è con questa venga a prender posto nelle file di 
(uesti soldati; li seguiti ovuoque,nelle accelerate e pe- 
| titolose loro marcie; tenga loro compagnia in faccia al 
fuoco nemico; li seguiti col loro ardore nell'attacco; col 
"loro valore lì accompagni all'assalto ; ed allora ci persua? 
deremo che al ritorno suo nella capitale, se Iddio glielo 
Vorrà concedere, la prima operazion sua sarà quella di 
cancellare due delle sue pagine dal Messaggiere. 
Gi dimenticavamo di chiederle per qual motivo ella si 
 dagnava di versare tutto il suo veleno sul povero [6.0 reg- 
gimentto che formava la forza maggiore dell'estrema ala 
Sinistra in quella giornata di carmiicina. Ne doveva al- 
Meno regalare anche a qualche altro battaglione che co! 
Too marcio avanti, che col 16.0 sì fermò e sostenne il 
fuoco, e che col 16.0 appuuto retrocedeva. E l'ala sini- 
tra era Qpilinata in maniera che i suo) battaglioni non 
Polerano e nov doverupò manosrar parzialmente. Ma è 
| Perché tali battaglioni appartengono a forestiere città, od 
privilegiati reggimenti, che ella non osa attaccarl;? 
Allora ci spieghi, sig. Lascaris, qual delitto tia mai 














































































commesso contro la persona sua il 16.0 per meritare la 
non temibile sua collera, e gl’insulti della maligna sua lin 
gua. Se ha bisogno di qualche sfogo alla sua rabbia, per: 
chè non fu eletto deputato, se la prenda cogli Stram- 
binesi. 

Ripetiamo: i soldati del 16.0 sono Genovesi, ed hanno 
niente che fare cogli elettori del Canavese, mentre essì 
combaltono perla patria colle armi, e non colle pallottole 
bianche o nere dell’urna elettorale. Ella pertanto li lasci 
tranquil 

Di V. S. Hilma, 





Alcuni Ufficiali 
del 46.mò, Reggimento. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO. (29 maggio). — Una scena disgustosa non 
tanto pei suoi effetti materiali come per il tristissimo spet» 
tacolo dato allo straniero è oggi succeduta. Già fino da ieri 
una massa di circa 500 persone, guidate da alcuni indiy 
dui noti per il loro spirito sovvertitore e turbolento, ri. 
mase tutto il giorno sotto le finestre del palazzo del Go» 
verno provyisorio, tumultuosamente e confusamente do-. 
mandando, sia a voce, sia per mezzo di persone che sì 
presentavano al Governo, allegando un-asserito mandato 
ricevuto dal popolo che il Governo stesso garanlisse che 
nel tempo intermedio fra la decretata fusione col Piemonte 
€ la convocazione; dell’ Assemblea costituente, il paese 
avrebbe goduto di quelle franchigie di cui gode attual. 
mente, sia sulla libera stampa, chesulla libera associazione; 
che sarebbe rimasto intatto l’ attuale regolamento sulla 
guardia. nazionale, € che finalmente l’ Assemblea costi. 
tuente sareblie stata eletta col voto universale, 

















Tutto ciò si voleva dovesse risultare da una legge che al 
Governo era intimato di pubblicare. A questa manifesta. 
zione eransi unitì circa 400 guardie nazionali di sette di- 
verse partocchie , che futtesi precedere da tomburi e da 
bandiere, quasi per sorpresa rapite ai rispettivi corpi di 
guardia, pretendevano portar la parola a nome del corpo 
delle guardie, e domandavano le stesse cose, meno l'ul- 
lima, perchè questa già decretata, e posta per condizione 
della fusione nella legge del 42 maggio 1848 

Il Governo per molte ragioni, e legali, e d'opportunità, 
non poteva promulgare la legge richiesta; ma ritenendo 
che la inquietudine del popolo fosse realé; e clie la dimo- 
strazione fosse realmente fatta perchè si temesse la per- 
dita'di quei diritti, pubblicò una dichiarazione, colla quale 
assicurava che 1° osservanza di quelle franchigie formava 
la condizione sine qua non della fusione. 

Ma ciò non bastò , anzi forse dispiacque ai motori di 
scandali, che si vedevano'tolto un ‘motivo di continuare 
nella loro opera sovversiva, e con raggiri e collo spargere 
voci false, ingannando' il buon senso del popolo, riusci- 
rono a radunare anche oggi su questa piazza un numero 
considerevoli di persone. Ivi formo!arono sempre a nome 
del popolo altre domande, e intimarono varie volte al Go- 
verno di presentarsi al balcone per far ragione delle loro 
‘| pretese. H-Governo non'credette della sua dignità cadere 

a questa nuova violenza, e forte del suo retto operare, non 

volle neppure che la guardia nazionale già raccolta nei 
pettivi corpi di guardia venisse a far mostra di forza, 
non volendo intimidire, ma persuadere. 

Ma verso un'ora pomeridiana questi ‘sedicenti rappre- 
sentanti del popolo, fatte tre intimazioni al ®overno di 
presentarsi, e non vedendosi èsauditi, condussero il po- 
polo stesso nel palazzo, e lo sparsero in tutte Je aule. Solo 
dopo due ore gli uffiziali di pace ed alcune guardie nazio» 
nali riuscirono a far sgombrare le sale da quella g 
non sapeva che si volesse, nè perchè fuss 
cessivamente arrivarono le deputazioni delle guardie na 
zionali delle singole parrocchie a protestare della loro 
piena soddisfazione del proclama e della loro indegnazione 
per l'avvenuto, mettendosi a completa disposizione del Go- 
verno, 




















ente che 








Il fatto ha già destato una forte reazione, e non può man- 

care di destarne di maggiori nell'immensa maggiorità del 
paese. Mentre vi seriviamo (ore 6 e 1/2 pomeridiane) Ja 
guardia nazionale è ràdunata sulla piazza del Duomo , e 
Sla per recarsi in gran quantità e senz'armi a protestare 
contro l'avvenuto presso del Governo. Dopo cheil popolo 
ebbe evacuate le sale, si trovarono alcune liste, sulle quali 
erano indicati varii individui, come doventi formar parte 
un Governo provvisorio. 
Il Governo ha creduto bene far atto di forza, ponendo 
agli arresti i principali motori di queste scandalose scene, 
ed ha Fatto benissimo; si spera avere con ciò levato il prin- 
cipale fomite di questi tumalti. 

PS. Sono lietissimo di non avere ancora spedito questa 
lettera, perchè vi posso Soggiungere, clie nelle ore pome- 
ridiane di questastessa giornata una immensa maggioranza 
di popolò e di guardia nazionale andò a protestare contrò 
le manifestazioni tumultuose della matuna, ed a fare atto 
solennissimo di adesione al Governo. Milano non vide mai 
scena più splendida, più commovente ; circa trenta mila 
guardio nazionali (sie, in mezzo ad una calca sempre cre- 
scente di popolo sfiiarono sotto il balcone del palazzo del 
Governo, sul quale erano coi membri del Governo stesso 
l'Arcivescovo , molli parrochi, e cittadini ragguardevolis- 
simi, gridando: Viva La Pronta unione! Viva Canto AL- 
sento! Fu una di quelle scene, ir cui si manifesta le co- 
scienza popolare in tutta la sua verità ; nella piena sua 
energia. Per noî vale l'assicurazione della pubblica pace, 
e per l'Italia vale una vittoria: 

















Viva th fermezza è l'amor patrio 

del Governo Centrale provvisorio della Lombardia! 

— Leggiamo nell'Eco del Po. 

Crediamo far cosa grata dare ai nostri leggitori il rias- 
sunto delle truppe lombardo-venete che al prorompere 
della rivoluzione trovavansi disperse nelle altre provincie 
dell'Impero: 

2. Battaglioni Conte Ceccopieri a Buda e Pest. 5600 





pen Arciduca Federico ora conte Zi- 
nini pure a Buda e Pest. . 3600 
id. Principe Guglielmo a Trento 
ed'Inspruk ; . 0, 0. 7 3600 
5 id Artidtica Sigismondo a Csttate. 1200 








Barone Winfen a Gratz . . . 2200 
id. Granatieri a Vienna Ran IB0O 
Reggim. cavallaria a Keskemetin Ungheria 1800 


In tatto, uomini 16800 
ORDINE DEL GIORNO 

ALLA GUARNIGIONE 
Soldati! 


Dal momento in cui il nemico si trovò padrone del ponte 
di Fontaniva, era evidente ch'egli avrebbe cercato d’im- 
padronirsi di Vicenza, che gli era d’ostacolo per marciare 
su Verona. 

Voi eravate sotto Treviso a sostegno di quella città. Voi 
partiste a questa volta a marcie forzate, sotto un tempo 
rotto, per venire a-difenderlo. La distanza alla quale 
eravate, impedì che tuili vi trovaste al primo assalto. La 
sola legione Gallieno potè giungere in tempo onde pren- 
dere importante ed onorevol parte alia gloriosa giornata 
del 20 maggio. 

I nemici ierî assaltarono di nuovo Vicenza, città aperta, 
dichiarata dagli esperti incapace di difesa. Voi eravate 
Giunti; e tutti quanti compongono la sua intrepida guar- 
Nigione, e con essi il Comitato ed i cittadini, adempie- 
rano nobilmente al loro dovere. Il nemico, dapo un ba 
baro bombardamento di dodici ore, dopo replicati assalti, 
furespinto. Per cagion vostra, soldati, d'ora innanzi si 
dirà, Vicenza si può difendere. 

Se verrà un nuovo assalto, ho disposto, nuove e più 
valide difese. Come vinceste la prima volta, vincerete la 
seconda, e la terza, e sempre, 


DI VICENZA, 








Soldati! Sarà mia-cura far conoscere i nomi di coloro 


che più sì distinsero, secondo mi verranno indicati dai 
vostri capi. 





Intanto voi già godete della maggiore tra le ricom: 
pense, quella d'aver dato un generoso esempio a quanti 
combattono per l'indipendenza, di aver salvata dall’ecci- 
dio una delle più nobili città italiane, e di venir benedetti 
da' vesti concittadini, e da quanti hanno in pregio l’o- 
nore e la patria carità. 

Soldati! L'indipendenza è il sommo dei beni, e nessuna 
nazione l'ottenne mai senza meritarla. Meritiamola dun- 
que‘col durare costanti nella lotta, finchè siamo giunti al 
glorioso porto ché ci aspetta. Allora l'indipendenza ita- 
liana, perchè comprata co' sudori e col sangue, perchè 
veramente meritata, durerà per sempre inconcussa; al- 
lora Fitalia sarà veramente e degnamente nazione. 


Vita l'unione e l'indipendenza italiana! Viva Pio IX! 
Viva Carlo Alberto! 


Vicenza, li 25 maggio 1848, 
Il generale comandante 
Deranno. 
A S. ECC. PIETRO LEOPARDI 
Inviato straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. 
it re delle Due Sicilie presso S, M. il re di Sardegna. 
Eccellenza! 





La bella Motta napoletana giunse or son pochi giorni 
nelle nostre acque, accolta e festeggiata da tutta Ja popo» 
lazione, poichè al suo solo apparire veone questa città li- 
berata dal blocco, di cui cominciava a stringerla la squa- 
dra austriaca, fatta forte a Trieste con piroscafi e legni 
requisiti ed armati a danno della comune patria italiana, 

Ma non appena eomineiava in ‘nui lo slancio della pub 
blica gratitudine, che si sparse Fa inattesa' novella che 
fosse pervenuto. alla flotta stessa l'ordine di ritoriare uei 
porti napotetani, e quesia voce, accreditatasi per mille 
Quise, gettò in mezzo agli animi un senso profondo di do- 
loroso stupore. 





Eccellenza! Noi vi sappiamo depositario degli alti vo- 
levi dell'augusto vostro Sovrano, il quale volle associarsi 
agli altri principi italiani e mandare il generoso suo con- 
tingente per terra e per mare alla santa guerra-dell’indi- 
pendenza italiana. Su questo contingente abbiamo tutti 
contato; e le seguite spedizioni delle navi e dell'esercito 
Aveano dimostrato che avevamo giustamente contato sulla 
parola del vostro re, consacrata dal fatto. 

Ora, se la voce che circola avesse fondamento, noi ve- 
dremmo sconvolti i piani della nostra difesa, e velremmo 
tanto più avvantaggiarsi le mosse nemiche per difetto di 
quell'aiuto ch'era già posto in azione, quanto meno siamo 
adesso in grado di surrogarlo. 








Eccellenza ! Non ignoriamo le nobili e ferme vostre ri- 
soluzioni per non impedire l'avanzarsi dell'esercito napo- 
letano verso queste provincie : non possiamo quindi du- 
bitare che saprete al caso opporre egualmente valida resi- 
steriza al rinvio della flotta 

I@rmo agli ordini che portaie del vostro Sovrano ze- 
lante pel trionfo dell’indipendenza italiana, attendiamo 
dalla wostra alta missione e dal vostro animoso patriotti- 
smo quelle assicurazioni che valgano a distruggere i forse 
male insorti timori. 

Accogliete, Eccellenza, le proteste della nostra profon- 
da stima e della viva nostra riconoscenza. 

Dal Governo Provvisorio della Repubblica venéta, 

Venezia, 24 maggio 1848. Ù 
Il Presidente, Mamn. 


Al Governo Provvisorio della Repubblica Veneta. 

Io von saprei meglio rassicurare il Governo! Provvisorio 
della Repubblica veneta circa le buone intenzioni di 
Siciliana per la santissima causa dell'indipendenza d'l- 
talia, che coll’ingiunta copia d'una mia lettera da conse- 
gnarsi in Venozia, o dove si trova, a Sua Eccellenza l'am- 
miraglio; De Cosa, comandante la squadra napoletana nel- 
l'Adriatico. 

Siccome peraltro io non ho alcuna missione officiale 
presso la Repubblica veneta, debbo, con sommo dispia- 
cere, dichiarare che la presente risposta ofliciosa non 1m- 
plica pinto la mia qualità diplomatica. 

Prego tuttavolta il Governo Provvisorio di gradire, i 
sieme Co” miei vivi rinigrazianenti per le cortesissime e 
non meritate lodi fattemi col pregevol foglio di oggi, l'o- 
gio sincero della mia profonda devozione, 











mag: 


Venezia, 24 maggio 1858. 
Pierno Leopanpi. 





Copia— Corrispondenza col comandante della flottiglia 
napoletana nell'Adriatico. N. 2. 
Eccellenza! 

La ritirata delle truppe napoletane di S. M. Siciliana, a 
premura di S. M. Sarda spedite in Lombardia insieme 
colla flottiglia comandata da V. E. affihe di cooperare 
attivamente alla guerra che ura si combalte per l'indi- 
pendenza d'Italia, von ha più avuto luogo, e domani 
S. E. il tenente generale Pepe valica il Po per occupare 
l'onorevole posto assegnatogli dal re di Sardegna nel 
grande esercito italiano che sta in faccia al nemico. 

Essendomi io recato a Venezia, dopo averne anticipato 
l'avviso a S. E. il ministro degli affari esterni, per fare 
che lc truppe nostre sieno bene accolte nelle provincie 
venete ove debbono operare, il Governo Provvisorio dello 
Stato Veneto m'ha diretto un foglio, di ei unisco qui co- 
pia, e dal quale apparisce essersi sparsa voce che la 


squadra napoletana comandata dall’E. V. sia per tornar 
sene a Napoli. 





lo ignoro se V. E. abbia ricevuto dispacci sull’assun- 
to, ma nel dubbio avendo dovuto per comando espresso 
di S. M. Siciliana, &ssicurare S. M. Sarda che lu sgua- 
dra accompagnerebbe le truppe di terra infin che l'Italia 
non fosse sgonibra dallo straniero, ‘e trovandomi speciale 
mente incaricato di svolgere è far valere in ogni necor- 
renza gli alti sensi di patriottismo italiano, da S, M, Si- 
ciliana esternati col proclama 7 aprile ultimo, mi credv 
in debito di pregare V. E, e, se occorre, di ordinarle in 
nome del re di rimanere nelle acque venete almeno con 
la maggior parte della squadra; solennemente chiamando 
VE. V. e tutti gli uffiziali della squadra medesima, cui per- 
verrà notizia di questa mia disposizione, responsabile, 
non solamente innanzi alla M. S., ma in faccia alla na- 
zione napoletana, e all’intera Italia, di ogni danno che 
potrebbe risultare dal non essere adempita. 

Provengo V. E. che le parole tratteggiate sono estratte 
dalle mie istruzioni firmate dî proprio pugno da S. Mi 
Siciliana, e costituzionalmente contrassegnate da S. x il 
ministro degli affari esterni. 

Venezia, 24 maggio 1848. 
Sott. L'inviato straordinario e ministro ple- 
nipotensiario di S. M. Siciliana presso 
il re di Sardegna, Pierro Leoranpi. 
TOSCANA, 

FIRENZE (26 maggio). — L'Alba ci dà notizia di Sta- 
tells, com'egli, arrivato in Firenze, fu rifiutato per allog- 
gio alla lucanda. Si ricoverò in fortezza: intanto il popolo 
infuriato ne gli mandava in fiamme la carrozza. 

















— Siamo assicurati che finalmente il governo toscatio 

si è deciso a richiamare il generale d'Arco Ferrari. 
(Dall'4/0a). 

— Ieri sera furono attaccati per tutta Firenze cartelli 
Stampati e anonimi i quali dicevano, essere tornati in F' 
renze gli antichi birri, e tramarsi qualchie cosa alla napo- 
letana nell’ occasione. d'aprirsi lo assemblee legislative; — 
Furono attaccati ancora foglietti di color rosso con parole 

eriose e quasi, segni convenzionali d'alcuna setta. Noi 
nou crediamo (son parole della Patria) nè allà setta, nè 
alle trame, ... .. preghiamo il governo ad allontanare gli 
autichi birri dalla città, ed impedire chiesi ed altri ritor 
nino.... preghiamo i cittadini a non correre precipitosa- 
mente dietro alle ombre... Vigilino, ma non diflà 
nè dello autorità, né della guardia civica. 


STATI PONTIFICI. 
LETTERA DI PIO IX 
ALL'IMPERATORE D'AUSTRIA. 

Fu sempre:consuetu che da questa Santa Sede si pro- 
nunziasse una”, parola di pace in mezzo alle guerre che 
insanguinavano il suolo cristiano, e nella nostra allocu- 
zione del 29 decorso mentre abbiamo detto: che rifugge il 
nostro cuore paterno di dichiarare una guerra, abbiamo 
espressamente annunziato l'ardente nostro desiderio di 
contribuire alla pace. Non sia dunque discare alla Maestà 
Vostra che noi ci rivolgiamo alla sua pietà e religione, 
esortandola con paterno affetto a far cessgge le sue armi 
da una guerra chè, senza poter riconquistare all'impero 
gli animi dei Lombardi e dei Veneti, trae con sè la fune- 
sta serie di calamità che sogliono accompagnarla, e che 
sono certamente da Lei abborrite è letestate. Non sia dis- 
caro alla generosa nazione tedesca che noi la invitiamo a 
deporre gli odii e a convertire in utili relazioni di ami- 
chevole vicinato una dominazione che non sarebbe nobile 
né felice quando sul ferro unicamente riposasse. 

Così noi confidiamo che la nazione stessa, onestamente 
altera della nazionalità propria, non metterà l’onor suo in 
sanguinosi tentativi contro la nazione italiana; ma lo 
metterà piuttosto nel riconoscerla nobilmente per sorella, 
come entrambe sono figliuole nostre ed al cuor nostro 
carissime, riducendosi ad abitare ciascuna i naturali con 
fini con onorevoli atti e con la benedizione del Signore. 

Ireghiamo intanto il Datore d'ogni lume e l'Autore 
d'ogni bene che inspiri la Maestà Vostra di santi con- 
sigli, mentre dall'intimo del cuore'a Lei ed a stia M 
l'imperatrice e alla imperiale famiglia comp: 
stolica benedizione. 














dino 








nestà 
artiamo l'apo- 


PIUS PAPA IX, 

ROMA (25 maggio). — Gioberti giunse ieri tra le acela- 
mazioni della moltitudine che lo adoraz ieri a sera due 
volte si recò il popolo sotto il suo albergo ad applaudirlo 
freneticamente. Stamane il Gioberti è andato dal Papa ed 
è stato accolto come si conveniva a tanto uomo, Presto 
vedrete dal Papa un grande atto italiano. 


(Corr. dell'Italia). 

— 1 timori di qualche scena funesta ‘in Roma erano 
fondati sulle nuove di Napoli, sulle varie diserzioni dal 
campo, sul richiamo nella capitale di molti carabiniei 
dalle provincie, de’ quali si crede in 3 giorni essere entrati 
più di 300, e sulla chiamata in attività della riserva, nella 
quale non sono troppo buoni soggetti. 





son I Questo apparato 
di forze, di cui si diceva’ voler cingersì il governo, fa- 


ceva dubitare e temere. Per altro pare tutto sia giustifi- 
cato. La riserva pare che non si armi, e cHe sia: stato 
invece una voce vuga. I carabinieri sono entrati per tute- 








ARÀ ZTL 


NI 


{ anni nostro miristro in Ispagna, ma per quanto sappiamo, } 


ste, anzi si verifica il ritorno di molti ‘alle lore ban- | 


diere. 
BOLOGNA maggio). — In data del 20 corrente S. | 
le Guglielmo Pepe, che ha il supremo 
i Napoli dirette al Lombardo-Ve- 
grado dei corpi napoli 


comando 
neto, pubblic oldati di c 
lavi militanti vi alia, il segnente ordine delgior 
La guer 


suo scopo, e senza pari gloriose, Non 


endiamo è sacra, grande è il 
£ che l'Italia 
nostra ritorni donna di Provincie, ma che più non ripe- 
tasi serva Italia 
anno nostri emuli i valorosi guerrieti della c 
avoia, ricchi di tradizioni, equei figli di Milano che 
mi, con te È > e coi petti sconfissero e cacciarono 
o mu ‘ » bande austriache, Non di meno 
e ci obbligano di primeggiare in 
mezzo a tania virtù nei campi peninsulari. 
«Invano oltre trenta scrittori oliremontani celebrarono 
il valore dei concittadini di Masaniello, In Velletri invano 


vincemmo le 


schiere austriache. A pochi è nato che i no- 
stri nella fortezza di Vigliena andarono a paro coi Leo- 
nida. Championet e Massena invano nelle loro relazioni 


mostravansi attoniti. del valore indomito dei popolani di 





Napoli e delle Calabrie. Invano finalmente la storia narra 
che nel 1815 i napolitani furono primi in Italia a combat- 
ter soli un esercito straniero, quello d' Austria, superiore 
di numéro, ed il vinsero in tutti gli scontri, abbando- 
lo poi il campo di battaglia in Macerata per l’arrivo 
degli angio-siculi nel Regno. Che importa se nel 1820 
conquistammo larga libertà, che poscia distrusse, Europa 


tutta contro di noi! Noi fummo giudicati dalle nostre dis- 
grazie. Ma ora che lottasi dall'Italia contro Austria sol- 
fanto, ora che saranno di pubblica ragione le gesta mili- 
tari Italiche, voi obbligherete il mondo ad ammirare il 
valor vostro, voi smentirete le passate calunme, e compiu- 
tomente giustificherete la tidanza ragionata che sempre 
ha riposto in voi il generale che ha l'alto onore di co- 
mandarvi, il vostro conterranca, » 


_ - n 


ESTERO 
PORTOGALLO. 


LISBONA (19 maggio). — Si crede che debba quanto 
prima aver luogo una rivoluzione. Perciò il Governo sta 
sulle vedette. Corre voce che sia sbarcata una gran quan- 
tità d'armi. Sì spandono a profusione per la città pubbli- 
cazioni incendiarie di tendenza repubblicana, È giunto il 
nuovo incaricato d'affari di Francia, il sig. Nivières. S 
discussa per cinque giorni una legge per regolare la ci 
colazione e l'ammortimento dei biglietti di banca di L 
bona, Il ministro di finanze ha proposta una legge per ia 
diminuzione gradudta dei dritti doganali. Si fa sempre 
più sensibile la differenza tra i ministeriali e gli ultra car- 
Listi Chronicle). 


INGHILTERRA. 


I giornali inglesi si mostrano ora generalmente 
ostili a Jord Palmerston. Ma il più amaro fra essì è 
il Times, da cui desumiamo il seguente arlicolo re- 
lativo all'espulsione del Bulwer da Madrid. 


ln seguito agli affari occorsi in Madrid, si ordinò al 
sig. Bulwer di-lascior questa città m 48 ore. Egli giunse 
quindi in Londra ove deve pure arr il conte Miraso!, 
mandato quà per una missione speciale, collo scopo di 
esporre al Governo di S. M. i motivi ‘che indussero la 
corte di Spagna. Per ora egli è nostro dovere, con-| 
forme alla dignità del paese e alla riputazione della per- 
sona che v'è più interessata, chenoi sospentliamo ii nostro 
giudizio sui fatti che già vennero a nostra cognizione, 
finché noi siamo in perfetta cognizione dei fatti allegati 
da ambe le parti. Al tempo stesso, qual che sia il risul- 
tamento delle rivelazioni e la discussione che ne deve 
conseguire, nojnon possiamo dissimulare la nostra indi- 
gnazione per l'umiliazione a cui ci ha'esposti il rappre- | 
sentante di questa grannazione. Nonvha nulla di analogo 
nei nostri annali. Sarebbe già dura cosa se noi fossimo 





conseii che per parte del Governo britannico nulla avesse 
provocato un affronto così grave, e se noi non fossimo 
costretti a digerircelo come un atto «li rappresaglia. 
Sanno in Ispagna che noi non siamo  menomamente pic- 
ali per tal cosa: e sicuramente quando queste memora- 
bik parole furono lette al duca di Sotomayor, egli le in: 
terpretò come la permissione di far una ferita più pro- 
fonia all'onore dell'Inghilterra. 
ciò che rende la condizione di questo paese ibfini- 
tamento più penosa e insopportabile, si è che non abbiamo 
coscienza di non aver offeso il mimstero spagnuolo. Sap- 
piamp invece ciò che sì fece contro ogni persona ch'ebbe 
la mala ventura di contribuire alla disfatta di lord Pal- 
mi nella quistione dei matrimonii spagnuoli. 
Abbiamo veduto co nostri proprii occhi l'infante e suo 
P questo paese con uno sg 
tentativo di 1 , 0 almeno di impedirli di tornare 
in Ispagna. Sappiamo ché si prescrisse forma!mente al sig 
Bulwer ai 16 marzo di fare la comunicazione più offensiva 
che mai sì facesse a Stato estero. Ne men notorio è nel 
mondo politico, che la legazione britannica in Madrid ve- 
Diva considerata come i quartier generale dell'opposi- 
zione, e grazie ad un' assurda € m cabala gl'iuteressi 
inglesi in Ispagna erano connessi dol partito più sprezza- 
bile e gli uomini più ine da quel i 
hi » gli uomini che avevano mostrato di es- 
otere, e forti per poterlo difendere, 
va venir, senza motivo, osteggiati da questo | 
vrale è incontestabile che' nessun 
‘itto di prendere questa posi- 
rmostrà opinione che nessun | 
agente inglese vorrebbe prender questa posizione, onni- 
mamente pericolosa e sgradevole, senza pi 
istruzioni del proprio governo. Il sig. Bulwer fu pa 


| Schòn come 


nissun alterco insorse mai tra tui e il gererale Narvaez | 
fino all'ultimo cangiamento che si fece al ministero degli | 
affari esteri; e possiamo rammentare qui che sotto le ! 
istruzioni del predecessore di lord Palmerston, questo 
s inviato godeva sotto lo slesso ministro Spagnuolo 
del più grande credito e considerazione. Dobbiamò cer- 
care impertanto fra noi le cause d'un si deplovabile can- 
giamento. 

I nostri pronostici, che accompagnarono il ritorno di 
lord Palmerston al potere, si sono pienamente avverati. 
Fortunatamente il governo spaguolo non associa ififlisso- | 
lubilmente lo nazione britannica colla politica eh'esso 
attribuisce ad Ebrico Bulwer. La monarchia ed il Popolo 
inglese non contendono colla ‘monarchia ed il'fbpolo | 
spagnuolo. Le due corone non sono unite per recenti 0 | 
dubbii legami; le due società sono connesse per lunghe 
tradiziom, commercio e relazioni marittime; ed unmMmini- | 
stro imprudente o malibtenzionato non è da tanto che 
possa turbare le r ni della due contrade. Ma è doser 
del parlamento l'investigar le cause di nn evento così 
nuovo, come la cacciata di un ministro inglese da MArid : | 
€ la quistione così sollevata ron può cadere a terra, finché | 
la dignità del paese nov sia rivendicata o per riparaZiane 
dall'estero 0 per formale condanna della politica seguita 
in paese 


ALEMAGNA. 


VIENNA (21 maggio):— La Gazzetta di Vienna pubblica 
un decreto ministeriale , il quale limita provvisoriamente 
la quantità de' biglietti da cambiarsi dal banco, ed vbbliga 
il pubblico ad accettarli in qualsiasi pagamento 


al pieno 
loro valore nominale. 





22 maggio). — Appena giunse a Pesth la notizia 
della partenza dell'imperatore il ministero diede tosto or 
dine al principe Esterhazy, il quale in qualità di ministro 
nel senso della legge del 1848 deve sempre slare presso 
la persona del monarca, di s ‘guire S. M. in ciascun luogo 
del futuro sùo soggiorno, e non abbandonarla un solo 
istante: di assicurare nello s o tempo S. M. della fedeltà 
e devozione della nazione ungherese alla sua persona e 
casa, come pure al principio monarchico-costituzionaley 
e invitare l'imperatore a recarsi con sua famiglia in mezzo 
ai fedeli suoi Ungheresi. 

‘lutti i giorni si vede più chiaramente che la partenza 
dell'imperatore era preparata dalla camarilla e daeli in- 
trighi del partito aristocratico-gesuitico gia prima del 16, 
e.che gli eventi di questo giorno altro non fecero che sé 
vire di occasione all’eseguimento del loro piano. I mez 
posti da essi in opera per abbindolare la semplicità de 
l’imperatore, costriùgerto a mettersi in braccio agli Czechi, 
e così produrre la guerra civile sono di una turpitudine 
Veramente inudita. 


INNSPRUCK (24 maggio). — Ieri qui comparvero due 
numerose deputazioni, una boema e l'altra’ della Stiria 
oggi se ne aspetta una terza d' Ungheria. 


BERLINO (11 maggio). — S. M. il reall’apertura oggi 
avvenuta dell'Assemblea costituente pronuoziò il seguente 
discorso : 

Signori depuiati, 

Io saluto con lieta gravità un'Assemblea la quale @scita 
dal suffragio universale è chiamata 1a convenir meco Ja 
costituzione, che segnerà una nuova epoca nella storia 
della Prussia e dell’Alemagna. Nell'accingervi all'opera, 
yoi vi proporrete, son certo, il doppio problema dilassi- 
curare al popolo. una larga partecipazione alle fhocende 
lello Stato, e nello stesso tempo stringere sempre più i 
nodi che da oltre quattro secoli hanno indissolubilmente 
legato la mia casa ai destini di questo paese» Il mio gu 
verno vi presenterà il progetto di costituzione. Contempo- 
Vaneamente con voi raunati si sono a Francoforte sul Me 
i rappresentanti dell’intero popolo tedesco. Ben yolontieri 
io avrei aspettato il risultato di quest'Assemblea prima di 


| convocare i rappresentanti del fedele mio popolo. Ma ciò 


non era conciliabile coll’urgente bisogno di stabilire piron- 
tamente il diritto pubblico della nostra patria minore. 
L'unità dell'Alemagna è il costante, supremo scepò, al 
conseguimento del quale io mi tengo sicuro della; v@stra 


cooperazione. La quiete interna dello Stato comineia ad 


| assodarsi. La piena ristorazione della fiducia, e con que- 
| sta il riavvivamento del commercio e dell'attività indu- 


striale dipende essenzialmente dal risultato delle wostre 
deliberazioni. 

Molti sforzi si sono fatti per somministrar occasione di 
lavoro durante la crise cui andarono soggetti parecchi 
mestieri. Essi devono essere continuati ed estesi, Finota 
gli accresciuti bisogni non hanno ancora esaurito i ri- 
sparmii del passato. A_miei. sforzi di. corrisponderealle 
brame della popolazion polacca della provincia di Posen 
ito impedire unlin= 
surrezione la quale; comunque io la compianga, non milia 
rattenuto dal proseguire la incominciata via col debito 
nalità tedesca. Malgrado 
le grandi scosse degli ultimi mesì le relazioni pacifiche 
del mio governo colle potenze straniere non furono tur- 


con istituzioni organiche, non è ri 


tigunrdo alle ragioni della nazi 


bate che in un sol punto. Lo mi posso lusingare colla spe 
ranza, che una mediazione pacifica, solonterosamenie ae- 
cenlata contribuirà essenzisImente ad affrettare il fine di 
una lotta mon sfidata dalla Pi a, da cui però io come 
membro della confederazio 
niermi perché minacciati parevano i confini della patria 
comune av ricevuto l'invito di tutelare un diritto ti 
conosciuto dalla Dieta tedesca. Anche in questo caso la 
mia politica si dimostrerà disinteressata e pavifica, poli 
tica glia quale intimamente collegato ‘coll’Alemagna i 
sono risoluto di serbarmi fedele. 


germanica non pote 


— Escito il re in mezzo alle acclamazioni dell'Asseme) 
blea, il ministro Camphausen designò il primo presidente 
presidente di età, il quale tosto si assise all 
uesti osservò con voce fievole e poco intelli= 
he il primo dovere dell'Assemblea è la verifica» 

one dei poteri, non potersi prima di questa procedere 
slla nomina di un presidente definitivo, essere perciò! a 


desiderare che essa si faccia nel modo più hreve e col 
minor indugio possibile: perciò propose che l'Assemblea 
nomini a sorte una cummissione di 40 membri, i quali 
siano incaricati di compiere. tale uffizio. Tale proposta 
venne accettata per acclamazione, e mandata tosto ad 
esecuzione. Questa commissione dovrà fare il suo rap- 
porto per la seduta seguente, fissata per l'indomani alle 


10 del mattino (la prima terminò alle cinque pomeridiane). 


Il.ministro Camphausen, in questa prima seduta, lesse 


{ pure l'ordinanza regia per la presentazione del progetto 


ministeriale di costituzione all'Assemblea. 

1 punti principali di questo progetto sono risponsabilità 
dei ministri: l'accusa spetta alla Camera dei deputati: il 
giudizio alla prima Camera. Questa si compone de' prin- 
cipi della casa reale, di 60 membri al più nominati dal re, 
e 180 nominati dagli stessi elettori che nominano i depu- 
tati. Imembri di questa prima Camera devono averl'età di 
40 anni, un'entrata‘ di 2500 talleri, ovvero un' censo di 
500 talleri. Sono pure eleggibili i membri dell'alta magi- 
stratura, quelli dell'accademia delle scienze e il borgo- 
mastro di città di oltre a 25,000 anime di popolazione, 
Queste elezioni durano 8 anni, ed ogni 4 anni si rinno- 
vano per metà, Sono eleggibili alla seconda Camera tutti 
coloro che hanno compiuto l'età di 50 anni. Queste ele- 
gioni durano 4 anni, e sì rinnovano per metà ogni biennio. 
Le Camere sono convocate ogni anno; esse hanno l'ini- 
ziativa come il re. Questi può scioglierle entrambe o una 
sola, ecc. 

l'Assemblea prussiana si divide in tre partiti: l'uno 
delle provincie renané propende al repubblicanismo; î de- 
putàti della Vestfalia difendono il principio monarchico- 
costituzionale; quelli della Pomerania, Brandenburgo, ec. 
il principio assoluto dell'antica Prussia. 

Mentre l'Assemblea applaudiva il re, parecchi deputati 
furono visti starsene immoti colle braccia incrociate. Pa- 
recchi nun vollero assistere all'apertura, perchè si doveva 
fare nel palazzo reale, e non nella sala dell'accademia di 
canto, destinata alle future sedute dell'Assemblea costi- 
tuente prussiana, la quale conta circa 400 membri. 


FRANCOFORTE (24 maggio). — L'Assemblea. costi- 
tuente oggi dopo lungo dibattimento ha deciso, che prima 
ancora della verificazione dei poteri sì nomini una com- 
missione di 50 membri per l'esame delle quiationi relative 
alla costituzione, ed una seconda di egual numero per le 
quistioni relative agli operai, industria e commercio, Una 
terza commissione è incaricata di decidere sulla priorità 
delle proposte e petizioni, con riserva di consultare l' As» 
semblea per mezzo del presidente. 


BOEMIA, 


Scrivono da Pcaga al Grenzbote: 

Il congresso slavo convocato per il 54 maggio in; questa 
città ha già pubblicato colla stampa le sue viste. La prima 
è l'integrità e la sovranità dell'Austria, Chiunque vuol es- 
s svernato dal Parlamento tedesco di Francoforte e 

amere in massima parte slave enna, è reo 

di alto tradimento. Separare i Tedeschi dell’ Austria dal 

resto dell'Alemagna è la gran missione degli attuali politici 

i. Il secondo punto della dichiarazione slava è di non 

voler menomamente pregiudicare qualsiasi nazionalità non 

a dell'Austria. Il Tedesco e l'Ungherese conserveranno 

la loro lingua e nazionalità malgrado che la maggioranza 
slava, 


ale 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Questa maltina non è giunto il bollettino uffi- 
ciale dell’esercito. 


Fra le varie voci che corrono questa mattina sulle ope- 
razioni dell'esercito, sembra abbia carattere di probabi- 
lità quella che sia succeduto uno scontro tra le truppe 

ehe uscite da Mantova ed un corpo di Toscani e 
Napoletani. Queste furono costrette ad indietreggiare sino 
a Goito, ma quivi sostenute dal reggimento della Regina, 
respinsero il nemico, il quale vedendosi le sue ritirate mi- 
nacciate dalla brigata d'Aosta, rientrò precipitosamente 
in Mantova. 

Miano, —Hl capo del movimento di lunedì è un certo 
Urbino, venne arrestato a me al ex-redattore del Lom- 
bardo, Romani. Urbino mostrasi oltremodo avvilito ed ha 
già fatte rivelazioni importanti, (Da lettera), 

AI Governo provvisorio centrale della Lombardia. 


a Commissione consulente di Sanità rassegna al Go- 


verno provvisorio il prospetto dei morti è dei feriti nélle | 


nostre gloriose cinque giornate. 

Riassunto dei morti nelle cinque gloriose nostre gior- 
nate di marzo : —_-- 
Totale... N° 251 

Riassunto dei feriti nelle cinque gloriose nostre gior: 
note di marzo: —_——- 
Totale. . < N° 851 

(Dal 22 Marzo.) 

Francia. — Nella seduta d'oggi, 27, il Governo fece 
due comunicazioni importanti all'Assemblea nazional 
La prima è un progetto di decreto, presentato dal mini- 
stro delle finanze per la riforma postale. Il progetto dispo- 
ne, che a partir dal | di. gennaio prossimo, tutte Je let- 
tere verranno ggeltate alla tassa uniforme di cente 
Simi 20 in tutta l'estensione del territorio. La seconda 
comuni 
getto di decrelo, presentato dal sig: Crémieux, ministro 
della giustizia, pel ristabilimento del divorzio. 


— !l sig. Mignet (membro dell'Istituto) direttore degli 
archivii al ministero degli affari esteri, è stato rivocato 
dal suo ufficio. 


— Cinquantasei impiegati del ministero delle finanze 





one è ancor più importante. È dessa il pro- | 





furono rivocati, o messi in ritiro neila direzione della con- i 


tabilità, Essi-ne ricevettero ieri l'avviso officiale. 


l'arresto del sig. Pirault, che è meglio. 
nome di Béraud; egli era indicato co 
tori i più focosi del cluò Blanqui, ed 
sto capo di fazione nel fatto del 15 ma 


glimento e la messa in liquidazione d'un: 
bri e delle più onorevoli case bancarie d 
bancaria dei sigg. Delesseri e Comp. Es 
che due capi, ‘il sig, Francesco Delesser 
tato, ed ilsig. Beniamino Delessert suo, 
un profondo rammarico che si vede si 
cio parigino un nome così giustamente 


Panici (27 maggio). — Leggesi nel Co 
il Comitato esecutivo ha abbandonato | 
questione di gabinetto dell'adozione de 
sulle sue relazioni coll’Assemblea.—E 
ficazioni proposte all'articolo! riguardante 


devono essere incaricate della guardia del 


— Il signor Blanqui venne arrestato ì 1) 
nella casa n. 14, via Montholon: q 
Moniteur, sarà seguito ila ottimi risultati 
dini si accerteranno, che i magistrati 
colpevoli ed i sediziusi, e conosceranno 
saranno ben tosto sventate..Il Governo | 
sia la sva sollecitudine nel calmare i tim 
il pubblico. od 

— Leggiamo nel Messager che il sig, 4 
ziato ai suoi amici, che egli aderisce all 
dagli elettori della Senna inferiore, 
Bocche del Rodano di accettare la candi 
collegi elettorali. t 


Lion (29 maggio) —Loggesi nel 00 

« “Una società inglese si organizzò a°1 
bilire alla Mulatière 6000 bacinel 
della seta. 3 

v Questa società sì propone diva 
partimenti della Diòme, dell'Ardeche 
perare i bozzoli. ; 

— Questa mattina, dopo l'eserciz 
del lago, ai Brotteaux, da una delle 0 
Guillotière, Ja seguente protesta fu/iî 
di firme, Non una sola delle gui 
ebbero notizia, rifiutò la sua adesî 
sigg. ulfiziali essa deve venir pres 
si trovavano presenti, Ca 
nazionale potrà manifestarsi e 
Guillotière da una vergognosa m 

« Noi sottoscritti, cittadini, guai 
« della Guillotière, protestiamo € 
« signazione dei nomi di Rubes 
« terroristi, per surrogare nomi preti 
« pubbliche vie è. vu” 

« Riguardiamo come nullo que 
« quale noi ci opporremmo in tu ti 
« forza, se si tentasse di mandarlo 

« E dichiariamo indegni d’ esserelil'à 
« alla municipalità i tredici cittad Il 
« voli di questa odiosa designari 


Dalla Guillotière, 


Prussia.—Il principe sia è 
all'Assemblea Costituente dal circolo di, 
di Posen. bc 

Loxora (26 maggio). — La seconda li 
incapacità degl'Israeliti fu ri 
Camera dei lord, ai 25, con una. 

(27. maggio). — Il Morning, € 


guardo al bill delle incapacità di 
alta si mise in opposizione coll'opi 
questione che oltremodo interessa; 
rosa lo scorgere questa flagrante col 
mo aristocratico della legislazione, 
ritto sociale e politico. Noi non s 
ronè di Rotschild; ma conf il 
e non lontano, della questione, chie dì 
fu sì sgraziatamente resa precaria, No 
l'anno 1848 debba essere testimone d' 
ravigliosa nella storia d'Inghiltesra, | 
scita degli sforzi popolari in una bw 


È 


RETTIFICAZIO: 

Nel N° di ieri, facc, 4, col. 3, ID 
Iatorno all'intenzione della Camera 
alla dutazione della Camera. î 


C. CAVOUR. gere 


ANNUNZI 





PER L'INDIPENDENZA 112 
TRA IL MINGIO E L'ADIGES| 
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— dalla ricostituzione della Polonia la rovina dell’Au- 


— ltoppo funesta alla Germania, che si troverebbe af- 











; GOVERNO PROVISORIO. 


c Milano, 54 maggio, ore I 1}2. 

50,000 Austriaci attaccarono le nostre 
posizioni di Goito, e 15,000 le difesero. 

Vi fu un vivo fuoco d'artiglieria che durò 6 
ore; alla fine i nostri reggimenti di cavalle- 
ria, respingendo vigorosamente i nemiei gli 
incalzarono verso Mantova. 

In battaglia campale l’esercito Haliano 
ruppe intieramente il nemico, Il Re al'solito, 
o più del solito fu esposto al fuoco continuo | 
d'artiglieria, ed ebbe leggiera ferita ad vun 
orecchio. | 

Anche il Duca di Savoia fu ferito in una | 
coscìg, ma nè l'uno nè l’altro non iscesero | 
mai da cavallo. | 

Il Generale Bava conduceva i nostri, e tutti 
fecero prova del solito valore. Alla partenza 
del corriere due reggimenti di-cavalleria in- | 
seguivano ancora il nemico. — In'questo mo- | 
mento giunge l'avviso della resa di Peschiera. 

Cancano, Segr. 











— Il cannone della cittadella di Torino 
festeggia in quest'ora, 7 antim., la resa di | 


Peschiera. | 
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RITORNO DEL DEBATS 
ALL'ANTICO SUO SISTEMA POLITICO. 


Il giornale dei Débals nel num. dei 27 maggio, 
combaltento alcuni passi dell’ultimo. discorso del 
sig. Lamartine sulla Polonia, vien fuori con un ar- 
ticolo, il quale ci ricorda il noto detto, che la volpe 
lascia ‘il pelo, ma non il vizio, poichè ci svela 
certe antiche tendenze; da cui lo credevamo al suo 
solito guarito, per quella sua felice disposizione 
cangiar natura “a seconda degli avvenimenti, 
Il sig. Lamartine augurava nel sto celebre di- 
scorso, dallo sfasciamento dell'impero austriaco Ta 
Nigostituzione della Polonia: ma il Débals osserva 
ché sarebbe stato più logico l’augurare una tal ri- 
surrezione dallo sfasciamento dell'impero russo, 0 
dall'emancipazione, per parte dell’imperatore Nie- 
volò, del regno di Poloni: 
Trattandosi di augurii, ciaseun vede che il Débals 
Vi più direttamente allo scopo , e disttugge , come 
(lic molto bene, l’ostacolo il più grande ; ma nella 
Sua tenerezza per l'impero austriaco, soggiunge to- 
Slo, che anche in quest’ultimo caso, conseguilando 





a 




















Siria a cagione dell’accessione inevitabile della Gal- 
lizia polacca alla madre patria, questa rovina sarebbe 


flevolita dall'ingrandimento politico ché ne verrebbe 
alla Russia. Per tal modo il Déba/s conchiude con 
giusta massima che l’indebolimento dell'Alemagna 
(oppure dell'Austria, come pare egli intenda) impor- 
Terà sempre l’indebolimento della Francia. 
 R tirando avanti, ci rappresenta la R 
Rantita dall’effettuazione del suo sogno prediletio, il 
Pansluvismo, facendo nell’ullima supposizione, cioè 
alla Polonia risorta sotto lo scettro del duca di Leu- 
chienberg, l'onore di chiamarla l'avanguardia na- 
Mrale della Russia, irrompente contro l'Europa oc- 
cidentale. Ora da tulte queste teorie, condite da 
cerle non dubbie espressioni sull'importanza. di 
Quella polilica che il Debals chiama letteraria, per 
non dire poetica, noi dobbiamo coneHiudere che il 
Debats, confondendo l'Austria coll'Alemagna , e 
fimandando alle calende greche la ricostituzione 
della Polonia, non è amico nè dell'unità ifalia- 
Ma, nè della nazionalità polacca , e molto meno 
poi della politica del sig. Lamartine, la quale franca, 
‘generosa e fondata sui principii di quella fratellanza 
che associa la libertà, la dignità ed i/veri interess 























politica personale, subdola ed egoistica dell’artico- 
‘lista del Débals. 

Se poi-osassimo-antora: porta»: giudizio tra il + 
Lamartine ed i barbassori del Débats, diremmo che 

egli volle ‘forse accennare nel suo discorso più 

allo sfasciamento dell’antico e perfido sistema pòli- 

tico dell'Austria, che non allo sfasciamento materiale 

di quell’impero;, e che il noto giornale eriticando 

tutto, e non-proponendo nulla svela. nuovamente | 
quelle simpatie che meritarono' agli antichi stoi pa- 

troni quella'sotte da cui égli seppe troppo bene èsi- 

mersi, 

















ALTA. 


NTERNO. 








CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del. 29 maggio. 
Presidenza del'professore Merlo. 


All'una è mezzo si apre la seduta. Il segreta 
processo verbate che, mediante alcune rettificazioni pro- 
poste dai sigg. Sineo e Rattazzi, viene approvato. 

Il Presidente annuncia che il sig. Zunini ha ritirato la 
proposizione che aveva presentata. Un segretario notifica 
state proslotte all'ufficio della Camera due petizioni, 
la prima delle quali di un tal Zavelli, il quale propone che 
i sigg. deputati iraslochino in altro edificio le loro seute, | 
x0 respingere dal loro seno un membro di cui non 

a il nome; è la seconda d Yvocato Buontiglio che 

presenta il progetto di una fabbrica di. moschetti. 

Il deputato Rattazzi, giusta l'ordine «el giorno, ascende 






rio legge il 






















alla ringhiera a leggere un rapporto sulla elezione dell'av» 
vocato Chenal. 

I sigg. Cadorna, Arnulfo, Jaquemoud e Sineo fanno al 
al sig. relatora alcune osservazioni, cui esso risponde: La 
maggiorità della Commissione aveva conchiuso per J'inva- 
lidità della elezione in discors 
per la validità, e la Camera aderiva a quest’ultimo voto, 
approvando la elezione quasi all’ananimit 

Il deputalo Figini è ammesso a prestare il giuramento, 














; il relatore invece opinava 








Santa Rosa, relatore della commissione dell'indirizzo, 
ale alla tribuna 
me, a difender 





ignori! Vengo ,' per quanto sta in 
one dell'indirizzo, assalita 
nell'opera sua; vengo a porgere alla Camera quelle indi- 
niche possono giustificare le intenzioni della com- 
ione (che a diressero nei programnia politico della 
nazione, di cui 











iamo gli organi éd i rappresentanti. 
Dopo le parole da voi udite da quelli che mi'precedet- 
tero a questa tribuna, io ravviso per me più difficile la 
difesa che intraprendo, perchè per riguardo all'imperizia 
mia nei pubblici dibattimenti, io temo grandemente di 
trovarmi ‘al di sotto della giusta aspettazione della Ca» 
mera, al disotto della fiducia di cui sono stato onorato 
dalla commissione medesima. Un pensiero però mi com- 
furta, ed éfcheino: qui tutti non formiamo che un solo 
partito diretto da un solo desiderio, animato da una sola 
volontà; quella ‘del maggior bene e della maggior gloria 
della patria nostra. Agente ehe promuovono lo stesso 
facile 























scopo, che vogliono tina med 





sima così, 





al intendersi, 
Prima di pa 
formolate contro l'indirizzo, mi sia lecito fermarmi breve-| 
mente a considerare lo spirito generale che l'informò. 
La commissione ebbe per norma, nel difficile suo la- | 
voro, d'improntare nell'indirizzo l'opinione 
Camera, opinione cl 


alle nbbiezioni particolari che furono 








merale della 
di 





veniva tra: a dal relat 


ciascun uffizio nel send medesimo della commissione, 











relatore, dico, degli uffici în cui si divide l'intier: 
mera. E non era poi tanto ardua questa intlagazione, 
poiché la politica della nazione poteva epiloga 
tro parole : libertà, nazionalità, indipendenza 
ld allo spirito vivificatore di questo principi 
gono poi tutti gli articoli, dell'indirizzo, sia quelli che 
riflettono la guerra presente, «sia quelli che riflettono le 
relazioni internazionali, sia quelli che risguardano tutti 
i desiderii di riforme, tutte le opportunità di mutazioni 
nella disposizione della legge o dell'amministeazione in- 
terna, in ordine ai principii di libertà e di eguaglianza 
nuovamente inaugurati. 

E per quanto riflette la guerra presente, l'imlirizzo pro- 
clama santa questa guerra, perchè questa, a tutelar la fon 
data libertà, cerca di rendere salda la conquista dell 
dipendenza 




























a guerra l'indirizzo proclama che l 








flì tutti i popoli, è troppo distante ‘o! contraria alla 





nazione è disposta : 





ringraziamento per i Brescia 
| ring 


qualunque sacrifizio di averi o di san- | 































gue; perchè la nazione comprende chiè senza l' inremissi- 
bile cacciata' dello strairiero dal siiclo che da tanto tempo 
conenlca , non ‘mai sarà sicura l'indipendenza, non mai 
a*Sctira' la libertà, 

L'indirizzo accenna il desiderio che gli altri popoli, che 
desideriamo vedere'uniti‘con hoi, concorrano a cooperare 
all'esito di questa’ guerra, nel che è proclamato il prin- 
cipio della razionalità, 
non è libertà. Gli altri articoli dell'indirizzo che rignar- 
lario le politiche riforme interne , tutti' più ol meno sono 
vivifiéati da questo triplice spirito d° indipendenza, libertà 

















e nazionalità 

Scendo ora nel campo delle obbiezioni state formulate 
conto l'indirizzo, e prima di tutto accennerò quella di 
infelicità di espressiuni , di oscuro , ambiguo stile , di pe- 
ritatile' e quasi timido ine 





$50 

Ha èreduto prima di tutto la commi: 
rizzo doveva essere sobrio di amplificazioni , di ampollo- 
sità + di parole passionate, ritenendo quella serietà che è 
partidolare al dogma della politica 








nza il quale non è indipendenza, | 


| dette pot 


ancor essi alla santa guerra dell'indipendenza italiana. 

Vengo ora alle obbiezioni più serie ; ci fu rimproverato 
di aver parlato ambiguamente dell’ esercito, di non.aver 
fatto.cenno della preoccnpazione pubblica sull'incapacità 
di certi non divini capitani, Ci sorprende jl Tato da eni ti 
si è scoccato questo dardo; imperocchè l'autore che pro- 
mosse quest’ obbiezione fu.il primo che all'adunanza della 
Camera in conferenza secreta dichiarò essere ampiamente 
oddisfatto deila spiegazione ricevuta dal ministero , e ene. 
se la Camera confermare il suo voto. 

















L poichè parrebbe apporci di volere insinuare una dif- 
fidenza laddove noi diciamo : l’aecordo dell’ opinione di 


| tutti i buoni, noi francamente confessiamo che con que- 


ione che an indi» | 





Quando poi ci accusano di poca chiarezza , noi confes- | 


siamo allora ‘al contrario che abbiamo creduto di esser 
chianî abbastanza , e ne abbiamo prove nelle stes: 
gaziòni degli avversarii, i quali seppero perfettamente in. 
tendere le nostre parole, e andarono sino al midollo di 
tuttoîl festo dell'indirizzo medesimo. Pare d' altronde 
sere Stati sufficientemente chiari e franchi quando fin da | 








o popolo , ne ha riconosciuto i diritti. Î 
Fu accusata la commissione di avere dimostrato poco | 
coraggio, fu dichiarato altresi che ciò veniva attribuito 
più all'indirizzo che non ai membri componenti la com- 
one. In' noie dei înigi colleghi accetto questa dichi 
tazione, altrimenti dovrei protestare in nome'loro, e però | 
Che tutti quanti crediamo di avere il coraggio delle mostre 

opinioni, ed èsser pronti a sostenérle e ‘difenderte in faccia 

di chicchessia. La Camera può crederlo a tale, il quale 

non che nomitiare in'lempi liberi fa parola repubbli 
costituente, lia saputo nominare la parola ‘costituzione in 











tempi non lieti ed'anicora pericolosi (applausi). 
Si disse clie l'indirizzo parla: troppo del Re e troppo | 
| 





poco del popolo, ese he necenna in ‘prova ‘il’ paragrafo 
quarto concepito come segue: « Alla mognanimità del 
« pensiero che indisse la sacra guerra rispose lo slancio 
a della nazione,'il maraviglioso coraggio del soldato; l'e- 
= roismo del Re e dei Principi Real 

Forse questo articolo fu. male interpretato, perchè in 
quanto a noi non-possiamo riconoscerlo come una prova | 
dell'accennata dilficoltà. La magnanimità del pensiero 
che indisse la guerra noî lo ravvisiamo in tutti quei ger 























osi petti Italiani che’ fremevano di santo sdegno contro 
la conculcatrice barbarie dello niero sutla Lombardia. 
Quindi questa magnanimità del pensiero che indisse la 








guerra, viflette tanto la nazione che desiderava la guerra, 
quanto il Re che'per proprio diritto la indisse ; e appunto 
per questo soggiunge l'articolo 4, che al maraviglioso:slan- 
cio della nazione corrispose il valore dei soldati, l'eroismo 
del Re e dei Principi Reali. Circa .il desiderio di vedere 
nell'indirizzo accennata una legge che dichiarasse acco- 
i agl'Israeliti, ai Protestanti ed al tutte Je ‘classi dei 
cittodini i divittispolitici, io non ho nulla ad aggiungere 
che la due 
che primi discu 














Camera intese jeri da 





la 





sero questo punto. — S 
mente affermerò che la commissione ha creduto appunto 
di ravvisare in questo un fatto compiuto, che non era più 
il gaso di porre in discussione. Cosi se non è stato fallo 








le sopra una legge di polizia correzionale, 
la Commissione credette che tutto ciò che importa ad un 
nuoyo ordinamento interno inchiudersi in quegli 
aviigoli che più particolarmente riflettono questa materia. 
Dell'ess 
possa es: 
Nizzardì pos 


cenno spei 








pos 





ommesso di parlare dei Nizzardi, non pare 





ono venir compresi nei Liguri. Quindi nel 
l'indirizzo si è creduto doversi far cenno particolare di 
quei, popoli, già prima uniti con noi, pei quali eravi 
occasione speciale e particolare- opportunità di farne 
cenno. 

quindi si avesse al accondiscendere al desiderio di 
accennare ad altre provincie, allora l'indirizzo avrebbe 
dovuto contener i nomi di tutte quelle di cui. si com- 
pone lo Stato del Re, e forse si sarebbero dovuti ac- 
cenare parlitamente i 2400 comuni in cni si divide lo 
Stato, 

Del voto che fu palesato, « 
che avcennasse del debito del 
Bresciani che sono larghi di 
prodi che combattono per i loro e pen i nos 
1 ricusa di 




















nserire qualche parola 





nazione verso. i [generosi 


tauto conforto ai 





ri interessi, 





la commissione n 

















pringipio dichiarammo che il Re, nel secondare i voti del | dette di dover escludere la p 








parola abbiamo voluto indicare che i buoni sovrasta- 
vano in ynmero ed iu potenza, malgrado un partito re- 
trogrado che tutti conoscono , e l'accennare al quale non 
importa seminare diffidenza. Laddove abbiamo creduto 
che dopo la spiegazione ricevuta dalla Camera, di cui ella 
si tenne soddisfatta, non era più mestieri di inspira 
nuova sfiducia nel modo con cui è condotta la, guerra. 
Ma noi non abbiamo osato nominare la repubblica fran- 
cese, e vi abbiam sostituito le parole reggersi a popolo ; 
























veramente ci si 





rprende anche questa nuova € 
chè parrebbe ignorarsi dall'autore che tutti gli storici ita- 
liani usano di questa formola di reggersi @ popolo, dove 
i vuole appunto indicare che il Governo è assolutamnte 
lemocratico e popolare. Così la commissione appunto ere- 
arola repubblica, perchè non 




















| conlaciente ad indicare la consacrazione del governo po- 


cagione di severa crilica, In primo luogo i | 








| non intendere qu 
| voluto dire che il popolo poco parla, anzi non parla che 


| mo vedere costituita coll’enione degli 


{ nessuna monarchi 


polare. 

E se vuolsene più d'una prova, repubblica fu chiamato 
il Governo veneto , ch'era una tirannia oligarehi 
pubblica dicesi ancora oggidi il Governo dell’ Argentina, 
dove domina il tiranno Rosas ; répubblica dicesi altresì il 
Messico, che deve le sue recenti sventure all'altro ditti- 
improvvido Sant Anna 

Così quando ci vien parlato d'una lingua speciale del 
popolo clie dice molto e parla poco, noi confessiamo di 
o enigma, a meno che l'autore abbia 























coi fatti, è sia pure: imiliamo dunque noi questa virtù 
del popolo, discutiamo meno e deliberiamo maggiormente, 
meno parole e più fatti. 

Vengo alle ultime più serie difficoltà. Non abbiamo par- 
lato degli ultimi nefandi casi di Napoli, non abbiamo par- 
lato della Sicilia. Signori, a tutto quel che si vnol dire, - 
in prima da osservare se siavi vera opportunità, se 
la delicatezza o tutta la convenietiza atriche politica lo 
comporti. Con tulto cè niuno di noi non'ammirò l'eroico 
coraggio dei Siciliani che seppe conquistare la propria li- 
bertà inauguratrice della nostra, ina noi tulti deploriamo 
che itasi di quella nazione l'obbligassero'a sépararsi da 
Napoli. Il Borbone di Napoli poi entrò èsso pure nella via 
costituzionale, rlivenuta universale in Italia, e mandò parte 
del #uo esercito a cooperare alla santa causa dell'indipen- 
denza italiana. 

Poteva aduniiue men conveniente sembrare di sollecitar 
un voto dei Siciliani, che la da esser litio ed indipen- 
dente dalla loro soal volontà. Poteva parer inopportuno e 
compromettente il pronungiar parole di biasimo, anche 
di vero dolore pei casi di Napoli, mentre i Napoletani 
coi nostri. 





























fanno la gueri 

Circa l'articolo 22 che fu da: tanti impugnato, non ho 
che brevi parole a rispondere. Ci si dice che noi non al 
biamo nominato la costituente; ebbene col'non nominarla 
noi abbiamo creduto di fare di più, perché abbîamo ere- 
duto doverci mantener indipendenti nell'esercizio dei 
nostri diritti; ma abbiamo significato un voto con cui 
vien riconosciuto alla‘ Camera il diritto di accettare Ja 
costituente, di promuovere quelle mutazioni che crederà 
opportune in ordine ai fatti ed ai tempi che potranno 
seguire. 

Quando finalmente alludemmo alla forza, alla grandez- 
za, alla gloria ide!la nuova monarchia che tutti desideria- 
ri popoli Italiani, 
noi non abbiamo creduto necessario di dire che la sper 
vamo altresi liberissima; imperciocchè a' tempi nostri 
ia può sorgere forte, gloriosa e poténte 
se non è appoggiata sugl’interessi del popolo, se non è in- 
tieramente affidata alla libertà: quindi noi abbiamo cre- 
duto inutile il far cenno di così superflua. 

E sc avverrà finalmente che poss 
































a la nazione cingere 


| della cororia italica il Principe propugnatore dell'Indipen- 


nostri | 


ammettere quelle proposi. | 


zionî che potranno in ordine a ciò vindicarsi dai propo- 
nenti. Solamente osservo che ‘st si ammette un voto di | 





si altr voto 





un 





di lode ai Cremonesi, ai Lodizias 
gnano in questo punto cos 














, ai Vicentini che pu- | 
mente per cooperare | dotto dalla precedente, suscitata -da uina'minorità faziosa, 


dlenza' Italiana, la commissione non crede ravvisare in 
questa Corona un simbolo della potenza di am ‘grande al 
cospetto dei despoti della terra, ma ravvisa lensi in essa 
îl simbolo delle giorie e della potenza della nazione posto 
in fronte all'auguisto suo capo. 








AI chiudersi del suo discorso, l'oratore riceve da molti 


memliri della Camera visibili segni di adesione, Trattinto 
gli sottentra alla ringhiera il signor Buffa. Premesse al- 
cune parole sull'ultima stupenda dimostrazione dei Mila- 
nesi, clie éoll'imponenza sua distrusse il mal ‘effetto pro- 











































































e che giunse in buon punto a confermare quanto egli 
aveva anticipato sulla distinzivne a farsi tra questa ed una 
nde maggiorità, italiana d'opera e di sentimento, che 
affrettava di tutti i suoi voti il giorno dell'unione, passa 
l'oratore a dichiarare ch'egli intende ribattere le obbie- 
zioni del preopinante collo stesso ordine con cui furono 
prodotte, scarlando però quelle che si riferiscono alle os- 
servazioni fatte da’suoi colleghi. Tl relatore diceva che in 
tre parole era compresa tutta la politica nazionale: li- 
bertà, nazionalità, indipendenza.—lo non negherò questo 
fatte, ma sembrami che l'indirizzo non risponda: degna- 
mente al suo carattere di primo indirizzo della nazione 
italiana. Si accennò anche il paragrafo 4, insistendo per 
i tutta l'ampiezza di un elogio alla nazione e non al 
Re. Questo paragrafo per esser inteso a questo modo, ha 
bisogno di un comento, e ciò conferma l'obbiezione ché 
io faceva, dicendo che l'indirizzo detrac troppo alla na- 
zione per esaltare il Re. Senzacirè, io non toccai solo di 
quest'articolo, ma anche di varii altri che il sig. Relatore 
sarebbe pur stato opportuno che avesse spiegati. 

Gli altri paragrafi pare vogliano indicare che tulto de- 
rivi dal Re. E il Re che primo alza la bandiera italiana, 
e la nazione è pronta a far sacrifizi solo perchè il Re ve 
la invita. Per conseguenza, posto anche che il $ 4 voglia 
dire tutto ciò che il preopinarite ha rivelato, rimarran- 
no gli altri, e si pot lire che la nazione è nel- 
l'indirizzo rappresentata passiva‘ non attiva. Dove toccai 
dell'infelicità dell'espressione, io portai varii esempi, ma 
il signor relatore non rispose loro che con parole vaghe e 
generali. Parlando della politica interna, la comissione è 

p che il suo indirizzo accenni a tatte le riforme so- 
stanziali, e ciò io non mi farò ad oppugnarlo; ma l'indi- 
rizzo nòn si spiega su questo particolare chiaramente, 
energicamente, completamente. 

Per sostenere che non v'è nell'idea d'indirizzo ambi- 
guità d’espressioni, il relatore adidusse che i suoi avver- 
sarii lo avevano pienamente compreso; ma bisogna osser- 
vare che non si parla per la Camera sola, sibbene per 
tutta la nazione, e che per questa vuolsi usare un linguag- 
gio chiaro che non abbisogni di comenti. 

Quanto alla protesta fatta dall'onorevole preopinante, 
che la commissione non manca di coraggio, farò osservare 
ch'egli ha cambiata la quistione, giacchè io voleva allu- 
dere.alla mancanza di forza nelle espressioni dello scritto 
e non a difetto di coraggio nei membri della commissione. 
Fo onorè al coraggio di tutti, ma il coraggio personale 
non ha nulla di comune colle frasi di un indirizzo. 

Sul conto poi dell'eguaglianza civile e politica degli 
Israeliti, io credo che la Camera, dopo le ultime discus- 
sioni su questo particolare, passa giudicare senz'altro se 
l'emancipazione politica degli ebrei si debba ritenere per 
un fatto compiuto ; io sono però lontano dal crederlo. In 
quanto ai Bresciani, io nor credo neppure che il Relatore 
abbia risposto adeguatamente, poichè le ragioni da lui ad- 
dotte non fanno al caso, non avendosi da Crema, da Cre- 
mona, da Lodi, da Piacenza e da altri luoghi mille lettere 
che raccomandino alla nazione di dimostrare la sua grati. 
tudine per quei paesi, come si ha per Brescia. Del resto 
sei Piacentini, i Cremonesi, i Lodigiani ec. avessero come 
i Bresciani diritto alla nostra gratitudine, non so îl perché 
non si dovrebbe lasciare di manifestarla loro del parì. 

Per eludere le obbiezioni esposte sulla politica esterna, 
si rispose doversi u la prudenza anche raccomandata 
dal ministero; ma l'indirizzo è un programma della nazio: 
ne, e non del mivistero. Il corso degli avvenimenti chiamò 
il Piemonte a porsi alla testa dell'Italia; questa verità, 
quand’anche volessimo negarla, i. fatti Ja dimostrano, e 
tutti gl'Italiani sembrano riconoscerla, a gara venendo a 
porsi sotto le bandiere del Re guerriero. 

Veramente la stella che si attendeva è sorta, —accenno 
a un famoso voto che tutti conoscono. Ora, se il Pie- 
monte vuol seguire quest'impulso, che sembra venirgli 
dalla Provvidenza, deve lasciare gl'inutili riguardi che io 
direi femminili; aggiungo anzi che le circostanze attuali 
non dovevano farci tacere, — Vengo alla Sicilia. lo non 
ho ascennato ai fatti che portarono la sua separazione da 

poli: io dissi che la Sicilia promise scegliere un prin- 
cipe italiano, ed aggiunsi non saper vedere qual fosse 
principe più italiano del nostro. I Siciliani parevano invi. 
tarci ad un voto, ed io dissi che questo voto, espresso con 
delicatezza, doveva trovar luogo nell'indirizzo del relatore. 
Non parlo delle reticenze ed oscurità osservate nel $ 22; 
osserverò soltanto che la commissione, usando la parola 
generica di inslituzioni , delle quali hanno moltissime 
sorta, non si esprimeva certo chiaramente, se intenileva 
parlare diuno Statuto fondamentale. Le ragioni addotte dal 
relatore non sono tanto valide che le mie obbiezioni non 
sussistano Lultavia intatte, e notisi che furono date dopo 
24 ore di tempo, dopo aver consultata la commissione, 
locchè mi faceva credere che avrebbero doyuto essere 
assai più calzanti. La Camera consideri in quali circo- 
stanze l'indirizzo è fatto. Noi usciamo da secoli di serviti, 
ed abbiamo forse innanzi altrettanti secoli di libertà: posti 
per così dire in mezzo tra libertà e schiavitù, il primo 
programma della Camera italiana deve rispondere all'al- 
tezza dei tempi e degli avvenimenti. 

Galvagno membro della commissione ascende alla rin- 
ghiera per difendere il progetto d’ indirizzo. Grazie al 
cielo, egli dice, l'onorevole preopînante ha ammesso che 
nell'indirizzo vi sono tutte le idee necessarie per espri- 
mere la nazionalità, l'indipendenza e la libertà ; dunque 
basterà qualche parola più calda per dargli vigore, e non 
fa perciò mestieri di rigettarlo intieramente. L'oratore ri- 
sponde all’accusa del preopinante che siasi detratto alla 
nazione per esaltare il Re, citando le parole del $ 4: la 
magnanimità del pensiero che indisse la guerra, ed os- 
serva come questo pensiero non possa essere personale, 
ma della nazione; e quanto a questo dice essersene par- 
lato anche troppo citando la Sardegna; la Liguria, il Pie- 
monte, la Savoia. Cerca poi anche con varii argomenti di 
scolparlo deila taccia di oscurità e di ambiguità. Ma le sue 
parole si accavallano le une alle altre così affoltate , mas- 
sime in fine delle frasi e dei periodi, che non ci fu dato 

«di coglierne se non che tratto tratto Qualche brano scu- 
cito, Sappiamo che ha parlato dei Bresciani , della Sicilia, 





di Napoli , della Costituente, ma non siamo stati în grado 
di tener dietro al precipizio della sua improvvisazione. 

E noi ci teniamo tanto più in debito di far qui queste 
ossei ioni, in quanto che ne“pare che debba rînteres 
sare i signori deputati che i loro discorsi vengano il meno 
che si può falsati o travisati dalla stampa, fino a che al- 
meno un esatto e regolare servizio della stenografia (opera 
arduissima) non li franchi dal pericolo di essere frantesi 
e cincischiati alla peggio. 

Brofferio monta alla ringhiera per rispondere all'avv. 
Galvagno onde difendersi dalla contraddizione appostag! 
di tornare sulle lagnanze dell’esercito dopo di avere 15 
giorni addietro dichiarato al ministro della guerra che 
egli si teneva soddi; 

La concl 


‘alto delle avute spiegazioni. 

È one del mio discorso, dice l'oratore, Quando 

io rispondeva al signor ministro della guerra era Questa 
dichiari la Camera abbastanza soddisfatta delle spiega- 

zioni del ministero,.invitandolo tuttavolta a semprepiù ef- 

ficacemente adoperarsi affinchè sia meritata da @hi co- 

manda la confidenza di chi obbedisce. 

Tale era la conclusione che io proponeva allora per 
iscritto, da cui è mostrato ad evidenza che, se io nòn vo- 
leva essere troppo insistente sopra molte tenui parlicola- 
rità della discussione, insisteva nondimeno in quesfp che 
il ministero chiamasse al comando dell'esercito uomini di 
guerra esperti, per mezzo dei quali ritornasse lla confi- 
denza nei capitani sotto la tenda dei soldati. Molti glorni 
trascorsero, alcuni provvedimenti emanarono : coriispo» 
sero essi alla generale ettativa? Le voci che tuitodì ci 
vengono dall'esercito dicono di no; non doveva dunque 
maravigliarsi l'avvocato Galvagno vedendomi ritornare sui 
desiderii dell'esercito, giusti e patrii desideri a cui vuol 
essere prontamente soddisfatto. Dopo aver sostenuto varii 
altri punti di minor conto del suo. primitivo discorso, îl 
signor Brofferio conchiude con un'allusione a Napoli nel 
modo seguente : 

Dimenticare i casi luttuosi di Napoli è fatale all'Italia. 
Da questa Assemblea dee lanciarsi un accento «li maledi- 
zione sul capo del tiranno che scanna i suoi popoli nelle 
insidiate vie, e si dee mandare una parola di gratitudine 
e di conforto a quella eroica guardia nazionale che volle 
essere folgorata dalla mitraglia prima che abbandonare alle 
scuri del nuoyo Caligola i rappresentanti della nuova li» 
bertà (applausi). Questa è la prima volta che il popolo 
subalpino fa udire la sua voce in cospetto all'Italia; pro- 
Viamo ai principi, che ci condannarono al silenzio, che 
noi eravam degni di farci ascoltare, tanto più che all'al: 
tezza delle parole già vede l'Europa come gl'Italiani sap- 
piano associare l'altezza dei fatti. (Nuovi applausi 

C. Balbo, presidente del consiglio, sorge a fare alcune 
osservazioni alle parole «del preopinante. 

Dà spiegazioni sovra una carta da lui cavata di tasca il 
giorno delle interpellazioni e ora mentovata dal Brofferio, 
la quale non era altrimenti una lista di generali come que- 
sti credette, ma bensì una nota di movimenti di truppe, e 
di ‘cose consimili. La parola divino esercito da lui altra 
volta usata, non potersi a rigore difendere e non doversene 
far caso. Esservi due specie di guerre; le une in cui può 
aver campo a spiegarsi il genio dei generali, ed altre in 
cui non si possono far maraviglie. L'assunto di salvare una 
i cercar di mandarlo ad effetto col minor 
spargimento di sangue possibile. Non esservi poi in Eu- 
o di quello în cui si 
l presente, e così più avverso alle gran combi- 


nazione, dove! 


ropa uno 
combatte 
nazioni strategiche 

Palluel parla in favore dell’ indirizzo. Trova che fu con- 
veniente mantenere un certo velo nelle espressioni; dice, 
giusta l'esempio di Francia e d' Inghilterra, che non è ne- 
cessario pronunziarsi nell'indirizzo sovra tutte le quistioni 
politiche all'ordine del giorno. Approva però la critica 
fatta intorno all'omissione riguardante la repubblica fran- 
cese protettrice della nazionalità italiana, e propone all'uo- 
po un atto di adesione. Tocca dei vantaggi della modera- 
zione; non vorrebbe che sì vagheggiasse l’idea di esten- 
dere il nostro regno a tutta Italia, e cita a questo propo- 
sito l'esempio di Luigi Filippo, il quale rovinò Ja sua 
1 porre sue mire sul trono di Spagna. La mode- 
razione duversi anche avere nei popoli, e perciò bandirsi 
ghi. E termina col tributare en- 
nti ch 


pazio più militarmente dife 


ausa 


le proscrizioni ed i cas 
comii ai tempi pr ppero sciogliere il gran pro- 
blema dell'accordo tra la monarchia e la libertà. 

Pareto, ministro degli affari esteri. Io chiesto Ja pa- 
rola per un'osservazione sul discorso pronunziato pur ora 
dal sig. avvocato Palluel, e particolarmente sopra ‘una 
espressione da lui usata. Egli, dandoci quasi dei consigli 
di moderazione, pareva far supporre che fosse in noi il 
desiderio di possedere tutta l'Italia. La ‘parola possedere 
non credo sia conveniente: noi non vogliamo possedere 

o; vogliamo essere uniti; vogliamo che questa 

sia potente per la sua» unione e forse per Jasua 
unità, ma noi non vogliamo che una parte possegga l'altrà. 
Vogliamo schietta unione e non altro. 

Toccando poi alla quistione del riconoscimento della 
Repubblica francese, dice ch'ella è vicin. ere sciolta, 
ma che per ora la Camera non deve insistere su questo 
proposito, perché le sono di quelle tali cose che non è. 
conveniente di dire in pubblico, 

Farina ascende alla ringhiera per combattere l'im 
rizzo, e si trattiene particolarmente sulla quistione degli 
israeliti, sulle espressioni incomplete e sulle ommissioni; 
poi conchiude con queste parole. 

« Dunque riassumendo brevemente le os 
l'indirizzo, i0 trovo che vi manca cenno dell'impulso dato 
dal popolo alla guerra; vi manca l'espressione del sno des 
siderio di maggior libertà, nella quale devono fondarsi 
principalmente i popoli che vogliono a noi congiungersi: 
Vi sono incomplete indicazioni dei desideri e dei bisogni 
del popolo, per cui credo che lo stesso non possa in al: 
cuna guisa essere approvato. Soggiu:gerò di più che la 
indicazione di repubblica, che altri volle usare, non può 

ere fraintesa nella tendenza politica dei nostri tempi. 
Che questa stessa parola (per citare un uomo da tutti sti; 
mato ed applaudito, e che cercammo innalzare per quanto 
potemmo, eleggendolo al seggio di nostro presidente) ve» 





zioni sula | 


niva usata e riputata opportuna dal Gioberti quando par- 
lava al popolo di Genova ed al popolo d'Italia tutto ad un 
tempo. Egli la ripeteva in nome del Re medesimo, affer- 
mando ai Liguri che non avrebbero luogo di desiderare il 
libero loro governo popolano, perchè il regio di Carlo 
Alberto sarà la migliore delle democrazie e delle repub- 
Dliche; e quello che il grande uomo con ciò intendeva di 
dire, io credo sia pienamente conosciuto da questa Assem- 
blea e da qualsiasi altra ». 

Valerio. Io non avrei chiesto ia parola se il'ilèputato 
Galvagno mon avesse con frase ironica turbata'la commo- 
zione in noi destata dal deputato Buffa, raccontando l'im- 
mensa pietà, l'affetto paterno di cui le donne bresciane 
circondano i nostri feriti. Se le nostre parole stessero ri- 
strette a piccolo cerchio, io mi sarei forse taciuto; ma 
poichè esse vanno ripetute dai giornali, io mi sento da 
irri bile impeto trascinato‘a protestare contro l'iro- 
nica parola, e dichiarare che giammai più santi dolori 
vennero alleviati con cure più generose, più materne, più 
delicate e gentili, Le donne di Brescia, della città gagliarda 
ed italiana per eccellenza, hanno dimostrato tale uno 
squisito senso di gentilezza, di fratellevole affetto, di te 
nera cura verso i feriti del campo di Goito e di S. Lucia, 
da mostrarsi degne mogli, madri e sorelle dei Bresciani, 
che in opere di cittadine virtù, di forte e generoso. sentire 
funono sempre e saranno tenuti per eccellentissimi. Onde 
io desidero che di qui, da questo nazionale consesso sì 
levi alta una voce che gridi alle donne bresciane che, la 
gratitudine che ogni famiglia e ogni madre piemontese 
sente per esse è immensa, come immenso è il lbeue che 
esse fanno ai nostri fwatelli feriti. Scende poi l'oratore a 
toccare le già note questioni di Napoli cilia, ilricono- 
scimento della Repubblica francese, il fatto della mode- 
razione consigliata dal Palluel,'e termina con un'apostrofe 
a questo deputato, invitandolo a ritirare i suoi consigli. 

Galvagno protesta di a: i al pensiero del preopi: 
nante, € di non aver avuto intenzione veruna di parlare 
ironicamente in proposito dei Bresciani. 

Sineo ascende allora alla tribuna per difendere l'iùdi- 
rizzo e parla anche a lungo e con calore, ma svantutata- 
mente ei non s'avvede che la Camera omai stanca e 
distratta non abbada più alle sue parole. 

L'avvocato Ferraris si avanza anch'egli per salire alla 
tribuna, ma veggendo l'attitudine della Camera, poco 
disposta a voler sentire altri discorsi, si .ritiray e chiede 
venga consultata se la discussione generale debba esser 
chiusa 

Il presidente mette questa proposizione a partito, ed è 
approvata all'unanimità, Poscia dopo un breve dibatti- 
mento sul modo di porre la quistione intorno all'ulteriore 
discussione od al rigettamento, la Camera dichiara che sì 
passi alla discussione sui singoli articeli. 

L'adunanza è sciolta alle cinque. Ordine del giorno 
della tornata di domani. Discussione sui paragrafi dell’in- 
dirizzo. Discussione sul progetto di legge di dotazione 
della Camera. 


RIE SEDI YA BEI CAA 


NOTIZIE. 


MILANO (50 maggio). — Con tutta soddisfazione adem- 
pio al di lei desiderio d'esser informata delle cose che 
passano qui, avendo così il piacere di farla compartecipe 
della gioia onde tutti i buoni sono confortati per la prov- 
videnziale vittoria ieri riportata dal diritto sulla violenza, 
dall'ordine sull’anarchia. A quest'ora il rumore dei fatti 
di domenica e di ieri sarà giunto a Torino; io che ne fui 
costante spettatore, ed in qualche parte attore, mi proverò 
a fargliene una breve esposizione. 

L'avvenimento di ieri fu una scimiottata dell'ultimo 
tentativo fatto dal partito anarchista contro l'Assemblea 
francese; fu un'infame complotto che aveva per fine di 
geltare il paese negli orrori dell'anarchia, dell’ inter- 
vento straniero, le quali cose io dico per intima convin- 
zione acquistata dal freddo esame dei fatti che vidi passare 
sotto a miei occhi. La tela si andava già ordendo:di ‘qual- 
che tempo, ed.a tale effetto si cominciò dall'assaliré'il 
Governo provvisorio coll'arme della diffidenza, dimostran- 
dolo venduto ad interessi dinastici, calunniandolo in tutti 
i suoi atti. 

A dir vero, un po’ d’esitazione nel Governo e la man- 
canza d'energia, davano appiglio a quelle voci: le più 
infami calunnie si spargevano sul Governo, sull'esercito, 
sul Re, sui Piemontesi. Si cominciò ad agire domenica; 
ecco il come. 

Alcune compagnie della guardia nazionale si raccol- 
sero in quel giorno sulla piazza S. Fedele per appog- 
giare una loro deputazione recatasi dal Governo prov- 
visorio onde ottenere la dimissione del comandante la 
guardia, Borgia; si approfittò dell'assembramento che ne 
nacque, e si adoperò la guardia nazionale come stromento; 
si levò Romani (ex-giornalista del Figaro): parlò acre- 
meute contro il Governo, poi eccilò il popolo a chiamarlo 
al balcone. 

liscì Casati; Romani sfacciatamente parlando a nome 
del Popolo sovrano, accusò il Governo dell'atto illegale 
del 12 maggio. 

Casati insultato si riti 
lenze e richiami. 

Casati di nuovo uscito, invitò a mandar una loro depu- 
zione per intender che cosa volessero, si negò; il preîesto 
di tanti clamori era di avere un decreto che guarentisse 
la guardia nazionale, il diritto d’associazione, Ta libertà 
assoluta di stampa, per sempre intangibili. 

Il Governo alfine promise il decreto. QuestoSuscì idti, 
Il risultato di quella giornata era immenso per glivatiar- 
chisti; si toglieva ogni dignità, ogni forza morale al 
Governo, si assuefaceva il popolo alle violenze della piaz: 
za. levi (domenica) si venne a) colpo decisivo; si sedussero 
gli studenti, e giovandosi del loro intendimento di far 
mominare il loro colonnello, li trassero in piazza 6. Fedele 
(ciò verso le 12 ore). 

Da 5 mila persone s'erano raccolte; non ve n'erano venti 
che si intendessero sul motivo che colà traevali; discorsi 
violenti cominciarono l’altacco, 


i quindi ancora invettive, vio- 


Regnava bn'agitazione terribile; infine 
scianino : per tre volte întimò al Goval 
nome del Popolo sovrano di venire 
nagciandolo della forza del Popolo: 
allora si gridò: al Palazzo, e la folla” 
Marino. de 

Ad un tratto alle finestre, al 
turba ubbriaca che gridava: il Gove 
padroni noi ; venite, venite. 

Certo Urbino, mantovano, ripai 


questi trassero Casati sul balcone, } f 

nato dove si’ voleva condurlo; gli stu 

un tratto e presentirono il tradimento 
mani accolsero Casati; si ottenne sili 
parlare, quando Urbino si caccia innanzi 
del Casati: Cittadini, il Governo pro 
stava per leggere la lista del nuovo Goy 
fra mani; ua il buon senso del popolo sal 
parote d'Urbino furono accolte da un ni 
universale, ‘che la causa fu vinta d'un 
varii altri appostati alla bella Venezia p 
furono ascoltati. Parlò Casati, lacerò 1a 
strappata di mano ad Urbino, e prote 
che si faceva, poi svenne; Urbino teni 
ma un abbassa! universale lo cacciò di 
quel palazzo ch'egli disonorava colla 
denti assunsero la difesa del Governa ia 
palazzo fu libero..... Cinque minuti do) 
agli arresti dei facinorosi; nel fraltemp 
correvano per Milano, gridando : vii 

dendo a chiudere le botteghe, ecc, 

Già da ierisera Urbino, Brescianino, | 
in arresto; il nuovo Governo provvis 
Urbino presidente; (gli si trovò in tasc 
mata), poi Cernuschi, Romani, Catta 
Anelli, Litta Pompeo (questi) però) 
si volca servirsene per illudere il 
le carte d'Urbino siasi trovata da I 
sani; era già pronta una staffetta per Pi 
dare i Francesi: si era già disposta o 
le case parrocchiali, e distruggere 
scrizioni; insomma infamie da non d 

Tre ore dopo il Goyeruo, con accai 
ceveva dal Marino la più cordiale By 
popolo; era un delirio, un viva, una 
guardia nazionale sfilò tutta, plaudendi 
fu una vera festa, fu la vera gioia 
Vittoriuso e sicuro; il Governo net 
ese saprà fare, un grandissimo vi 

illuminata. Ora tutti sono lieti} {i 

L'instruito processo metterà a nù 
trama, Il Rrescianino fia già Lutto 
fosse preparata la cont«orivoluzion 
dove si sarebbe andati a fa } 
nuovi ed interessanti particolari dellla 
di seriverglieli ; 


- Addì 50 maggio 18487 
Peschiera è in potere delle nostre 
Gli sforzi del nemico per impedit 
presa riuscirono vani. fr 
leri l’altro il maresciallo Radetzl 
cia notturna 20 0 25 mila nomini 
rosa artiglieria da Verona a Mahtawi 
rinforzata faceva pertanto ieri una si 
toscane ‘che vstringevano quella fo 
Mincio. aa 
Queste truppe che avevano già; 
valorosamente le sortite in allora. 
sistettero per circa tre ore alle 
loro vennero come improvvisami 
alla fine abbandonare le loro, pos 
mente il luogotenente generale Bay 
del primo corpo d'armata da Ctstosa 
tanco suo apparire in faccia al nenjie 
tempo stesso le cose succedevano col 
luna per le nostre Cruntieszia 
posizione a Lazise e a Colmasino; il 
tava di disturbare colà più da vicin 
sedio di Peschiera, fu vivamente res 
ita dalla quarta 
Federici). 
Questa mattina poi il Re ri 
luogotenente - generale. Bay 
delle truppe del suo corpo d'i 
di riserva. Partendo da Valegi io 
slo, corpo d'esercilo verso 
d'incontrare il nemico che parev 
non volersi scostare dalla foriezza! 
nato che le truppe prendessero pi 
Goito, e già si avviava per far ritorna 
nerale di Valeggio, quando ad un tratli 
del cannone e cominciò la battaglia. Il 
sfutto la fronte al nemico, ed acco 
combattenti dinanzi a Goito. " 
Qui la zulfa fu accanita, ma le ot 
barone Bava: gen. comandante 
serva, del generale d'Arvillars comanda 
sione, del gen. di cavalleria’ Olivieri, è 
dissopra d'ogni elogio ottennero un 
nemico fu posto in rotta. La cavalleri 
fuggiaschi al momento decisivo, ne. 
In quel putito stesso giungeva al 
di Peschiera che da luî medesimo. 
esercito, fu accolta da immense aci 
viva l'Italia I! 7 E) 
Una palla di cannone rimbalzò si d 
ne ebbe una leggera contusione all'di 
Il iluca di Savoia ricevette egli pure 
palla di fucile) per buona sorte nongi 
curata Di: 
La vittoria riportata quest'oggi conti 
iù numerose, allieta tanto più | 
perdite nostre in morti e feriti fur 
Ci riserbiamo di dare notizie p 
evenimenti, che ora si sono-toccate d 
almeno in parte il più prontamente cl 
teressamento che eccita in tuti la 
presa clie si va, compiendo dall'esercito me 
Il Luogo-tenento Gi 
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Mopena ( 29 maggio, ore 1 pom. ). 
foviao 0 ha proclamato Punione-di 
Piemonte per la formazione del grane 

Tonino (1 giugno). — Diconsi arrivi 
putati Siciliani per offerire l'unione dè 
tria al reguo dell'alta Italia: L 
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Forino, 1 Luglio. 


‘A quest'ora tutto il Piemonte conosce i due grandi 
fatti di guerra, la seconda battaglia sopra Goito e la 
presa di Peschiera: affinchè la vittoria italiana fo: 
più compiuta avvennero tutti e due nello stessogiorn 
avvennero tre dì dopo l’insensato tentativo contro il 
governo provvisorio di Milano. E perchè pur negli 
esterni segni questa vittoria delle armi nostre, an- 
dasse distinta da tutte le altre che in altri tempi al- 
trearmi riportavano sotto altri auspicii, volle il cielo 
che quel luogo già segnalato dalla prima battaglia i 
dell'italiana nazionalità contro i suoi oppressori , 
fosse pure lo stesso, fosse quella terra di Goito ch 
sarà celebre negli annali dell’Italia, perchè 
inaugurò e quasi. si finì la guerra della sua indi- 
pendenza. 

Questa seconda sconfitta dell'esercito tedesco, fatta 
da un numero de'nostri assai inferiore, trarrà dopo 
di sè grandi e certi risultati, il primo de'quali e più 
sicuro è quello di abbreviare grandemente il edrso 
della guerra, forse di troncare tra non molto.il. nodo 
dlell’italiana quistione. Indi han potuto vedere i sol- 
dati austriaci con quali domini hanno a fare, e come 
pugna quel braccio che è retto da un gran senti 
mento patrio e supplisce col valore al numero quando 
l'ora del pericolo il chiama. 

La riputazione del! 
fallo resta pienamente chiara agli occhi d'Europa, 
che Segue ansiosa questo straordinario italica movi- 
mento, e non ben ferma ne'’suoi consigli non sa se 
il debba ammirare od invidiare. 

Questo era di somma importanza per la causa italia= 
nai dar riputazione alle armi.nostre con qualche ge- 
nerosa fazione. Oraselasantità della guerra non va- 
levaa giusti a a certe politiche, varrà il 
Stiégesso almeno cui tali politiche sogliono credere: 
Non si potrà per loro negare che gl'’Italiahi col solo 
soccorso delle armi loro hanno in battaglia campale 
saputo prostrare un nemico due volte superiore, un 
nemico appoggiato a formidabili fortezze, appare 
chiantesi dalla lunga a sorprendere il nostro eser- 
cilo, ed aspettante a ciò fare il soccorso d'una ri- 
Volla ialerna, non possiam dire da esso promossa, 
Ma certo a suo benefizio e colle ispirazioni sue ten- 
lata e perpetrata. Ma il popolo di Milano abbattè 
l’austriaco tentativo entro le sue mura, e il popolo 
dell'esercito alleato, duce Carlo Alberto, l'austriaco 
impeto fiaccava nelle pianure di Mantova e Verona. 

Così fu vinta la guerra delle rec passioni dal buon 
Senso del popolo, così quella della nazionalità fu re- 
cata a buon termine dalle sue armi. 

- Onore eterno alle dlue resistenze, alle duel virtà ! 
@bbianlo i cittadini milanesi da Italia tutta; abbianlo 
Capitani e soldati dell’esercito italico, abbialo Carlo 
Alberto capitano egregio di guerra nazionale, e i 
Suoi figli emuli d'ogni valore, d’ogni sacrificio. 
Tutti perigliarono generosamente la vita loro, nè 
vollero nel comune pericolo altra distinzione, tranne 
Quella di più coraggiosamente affrontarlo: se questa 
Non è guerriera virtù, noi non sappiamo qual al- 
la sia. 

Difficili a dar fede ai rumori volgari, noi aspetta- 
Vamo un gran fatto per giudicare se le voci fossero 
fondate, se veramente que’nostri capitani erano da 
Meno della loro ardua impres 

Questo gran fatto venne, e il dubbio che acerba- 
Mente ne travagliava, è svanito : soldati e capitani 

| sono pari all'impresa, il nemico stesso lo dice e lo sa; 

Vi sarà egli alcuno tra noi men giusto del. nemico? 

cha Stumpa doveva al pubblico questa  giustifica- 


sse 

















ivi si 











rmi nostre con quest'ultimo 








































| ione; e hoi la diamo compresi di cittadina gioia e 
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d’ammirazione pei generali che sì vigorosamente 
condussero la giornata campale sopra Goito; pei 
soldati che non meno virtuosamente la combatterono: 
E qui siaci pur lecito pagare un estremo tributo di 
cittadino rammarico a quèi. valorosi che suggella- 
rono col proprio sangue la riputazione delle nostre 
armi, che versando gli ultimi spiriti sul campo del- 
l'italiana guerra poterono i moribondi occhi fissare 
un momento sulla vittrice bandiera tricolore, alzata 
sulle mura di Peschiera e udirsi intorno rimbom- 
bare il grido d'una vittoria che all'italiana indipen- 
denza mette il più saldo fondamento. 

G. Barano. 
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TERZA DISCUSSIONE SULL'INDIRIZZO. 








‘ussione veniva inaugurata sotto poco 
lieti auspi pevasi che un gran fatto d’armi sta- 
vasì per compiere, od era a quell'ora compiuto sotto 
Verona. Non crediamo tuttavia che ogni membro 
della Camera dei deputati lo sapesse: avremmo per- 
ciò desiderato che fin dal principio della seduta il 
presidente del consiglio si alzasse a dare quest’impor- 
tante avvertimento : avrebbe canSate molte inutili 
parole, molte parole sconvenienti, non poche inoppor- 
tune, ed alcune pure importune. Ci è impe 
dopo le nuove di ieri, il ritornare sui particola 












bile, 
della 
seduta di mercoledì: basti il dire che fu un deputato, 
il signor avv. Ravina, il quale, come è da credere, 
iguaro del 





an movimento del nostro esercito, le- 





vossi a parlare per ben dieci volte. Tre furono gli 
articoli approvati e ad ognuno di essi il signor Ra- 
vina volle apporre un ammendamento. Non lo sco- 
raggiò il mal esito del primo, non del secondo, nep- 
pure del terzo, e continuò a. battersi cor ombre e 
fantasmi evocati dalla sua facile immaginazione, ma 
per. buona ventura 
pochissimi suoi pari. Il cuore non ci regge a ripe- 


vagheggiati da lui solo o da 


tere alcuna delle vaghe sue proposte spartane. Egli 
è assolutamente un uomo di altri tempi: e dovette 
ene dal modo col quale la Camera accolse 
ioni storico-morali intorno alla libertà 
ed agli umani diritti. Ma temiamo che la foga del 
suo parlare non gli abbia lasciato agio di conoscer 





persuade 





le sue escu 





bene l’effetto delle sue parole. Noi lo avvertiamo 
negl’interessi della sua futura eloquenza, e perchè 
veramente, se vorrà essere men prodigo di disserta- 
zioni e più largo di raziocinio, potrà da quando a 
quando dire alla Camera il fatto suo con profitto. Lo 
stoicismo applicato all’eloquenza parlamentare fa 
qualche volta buona prova, ma si conviene usarlo 
con parsimonia, e soprattutto con opportunità 

Ruppero l’insistente monotonia dei moltiplici am- 
mendamenti ai tre primi combattuti paragrafi del- 
l'indirizzo, le vive ed unanimi acelamazioni della 
Camera ai delegati di Parma che nella loggia di- 
plomatica assistevano a quella seduta: la ruppe gra- 
devolmente qualche corto ed opportuno oratore, 
come il signor Bisio, il signor Pintor; quelli in una 
proposta e svolgimento di un paragrafo emendato : 
questi nelle varie sue repliche alle caustiche arin- 
ghe del deputato Ravina. 

La commissione dell'indirizzo che tardi era ve- 
nuta alle riscosse per difenderlo quand'era assalito 
in pieno, forse per non prolungare e confondere il 
già troppo prolungato e confuso dibattimento, parlò 
poco, ma bene per bocca del suo relatore Santarosa, 
il quale, vaglia il vero, fu parecchie volte acuto ed 
opportuno difenditore della non sua troppo combat- 
tuta opera. 

Se le nuove della guerra che avranno un eco per 
tutta l'Europa non fossero per dire alla Camera col- 
l’eloquenza del loro linguaggio quello che non sa- 


























premmo mai dirle noi, ci erederemmo in obbligo di 
rappresentare umilmente al consesso dei deputati 
che l’opera dell'indirizzo non è altrimenti una legge 
i cui articoli vogliansi col più acuto e maturo esame 
ponderare: che l’indi o nostro non dee pigliar 
norma da quell’antica e riprovata Camera di Fran- 
cia, che ultimamente, cioè alcuni giorni prima della 
sua caduta, vi disputò intorno un buon mese; che 
il mutamento d’una parola o d'un’espressione non 
è nel caso nostro così essenziale da porre a repen- 
taglio la libertà ela quiete dell'Europa, e che quando 
lo spirito in complesso è buono, deesi riputare pet 
lo meno una inconcepibile vaghezza di parlare, 
quella di alcuni deputati, che cercano far punta ad 
ogni sostantivo e ad ogni verbo. 

La nazione ha il diritto di ricordare a questi suoi 
rappresentanti, che non la rappresentano niente 
affatto, 











G. 


Barano. 
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L'amico nostro Cargnino, destro agli alti € 
pronto allo schermire in una sua controrisposta alla 
Concordia intorno all'opportunità, alla natura ed 
agli uflici d'una possibile Assemblea costituente, 






non dimentica i suoi amici del Risorgimento. Gli 
amici ringraziandolo della memoria, non accettano 
per nulla le intenzioni che vorrebbe loro affibbiare, 





col sacrificare alcuna delle 





del cercare cioè popolari 
loro convinzioni a quest’effetto. 

Sanno quanto il signor G 
polarità, ed a qual prezzo s i perda: perciò 
non si misero mai per lo scabro sentieri il 
ragionare d'una probabile Costituente potè essere per 
taluno scopo a questo bell’acquisto, sappia il signor 
Cargnino che gli amici suoi del Itisorgimento, ri- 
fiutano popolarità e gloria e profitti per istar fermi 
alle loro convinzioni, niuna delle quali hanno 
la certezza, non sacrificarono mai a un interesse qua- 


gnino che cosa sia po- 





acquisti e 





E se 











ne 





lunque, che quello non fosse della patria. 
Perciò primi non toccammo della Costituente, per- 
ciò ne toccammo allora soltanto che quest'idea allet- 





uomini non volgari, precipitan- 





talrice potè sedui 
doli ad abbracciarla, come talora l'uom generoso, 
perimpeto subitaneo, abbraccia talvolta il suo danno, 
credendo fare il suo vantaggio. 
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STUDI SULLA COSTITUZIONE DEGLI STATI UNITI. 


In'questo momento in cui la Francia rinunciando, dopo 
una prova che non durò che un quarto di secolo, al reg- 
gimento! della monarchia costituzionale, è occupata nel 
comporre una costituzione repubblicana, tutti gli sguardi 
si volgono verso gli Stati Uniti. Quest’associazione di flo- 
ride e già popolose repubbliche, importanti per la loro 
vastità, per la coltura del loro popolo, per l'estensione 
del loro commercio , il progresso dell'industria, l’abbon- 
danza dei capitali è infatti una mira naturale per un gran 
popola che si vuol costituire in repubblica. Questa vasta 
unione che copre la metà di un continente, è figlia della 
nostra stessa civiltà, ha con noi molte analogie e delle vive 
simpatie per noi. li problema del ben essere generale che 
ci è causa di così dolorose preoccupazioni, vi fu ammira- 
bilmente risolto. L’eguaglianza civile e politica, oggetto da 
un secolo della nostra ambizione, non è là una speranza, 
ma un' fatto compiuto, una instituzione sociale profonda- 
mente radicata. L'America boreale dev'esser perciò da noi 
accuratamente studiata. 

Il mio voto più ardente è che il popolo francese , ora 
così premuroso di migliorare la sua condizione, superi 
rapidamente la distanza che ha tra il suo modo d’esistere 
e quello degli Stati Uniti. E certo troverà nella storia 
americana, nei costumi di quel popolo, una gran quan 
di preziosi vagguagli. Il meccanismo politico dell'America 
del norte è il più ragionevole che uomo abbia mai conce- 
sinora. Né perciò sarò io che dissuaderò 
iti a proporsi a modello gli Stati Uniti. 























pito ed applicato 
i miei compatri 





Farò solo di dar loro un'idea del cammino che hanno a per- | 





correre, del lavoro che hanno a compiere su se stessi , 
affinchè il magnifico strumento della costituzione dell'u- 
nione americana, 0 quella di uno deî trenta Stati, che 
hanno messo'sotto questo dritto comune le loro scambie- 
voli relazioni, sia realmente in uso tra noi: Mi propongo 
soprattutto d‘indicar meno i punti per cuì ci avviciniamo 
agli Americani, che quelli per cui ne differiamo, affine di 
spandere un po' di luce sulla questione di sapere in chè 
ci è permessa una costituzione americana, qual che sia il 
desiderio che abbiamo di possederne una ché sia così 














conforme alla ragione pura 

Ab Jove principium. Cominciamo dalla religione. Essa 
pone fra noi.e gli Americani una differenza sensibile. Gli 
Americani sono protestanti in gran maggioranza, come i 
Francesi cattolici. La prima educazione, quella che lascia 
nell'uomo l'impronta più forte, anche quando abbiam ces 
sato d'esser fedeli, è quella della religione. Il protestante è 
assuefatto a cercare e trovare in se: stesso la regola è la 
sanzione della propria condotta. Il cattolico è uso invece 
a chiedere e a ricevere una direzione da fuori. Quindi in 
politica tendenze molto diverse. 

ll protestantismo è Ja teoria generale del Self-goveru= 
ment, chie è il governo dell’indipendenza individuale, del- 
l'indipendenza provinciale : da esso lluisce il suffragio uni- 
versale, per l’amministrazione dello Stato, come per le 
località. Di tutte Je sette protestanti, quella che sola per la 
liturgia e la gerarchia si avvicina alla chiesa cattolica, la 
setta degli anglicani, esiste appena negli Stati Uniti. 

Le parole fatali; non ho ordini; aspetto degli ordini, 
vado a cercar degli ordini, che nella giornata dei 15 mag- 
gio potevano cagionare un male incaleolabile, quando 
ognuno doveva trovar nella propria coscienza la norma 
delle sue azioni, provengono più naturalmente da un'edu- 
cazione cattolica che da un'educazione protestante. Il cat- 
tolicismo è molto centralizzatore. Esso fa riuscir tutto ad 
un centro, se non emanar tutto dal centro, e lega Ja co- 
scienza. Sinora il cattolicismo non si aceonciò che con tre» 
varietà di repubbliche, l'aristocratica, come la veneziana; 
la dispotica, come quella di Rosas e quella altresì del 
primo console, Bonaparte; l'anarchica, come quella del 
Messico e del Perù. Se a noi vien fatto di ordinar bene la 
repubblica democratica e libera, com'è nostra intenzione, 
à il primo esempio che ne avrà dato la civiltà cattolica. 
Questa differenza tra. gli Stati Uniti e nai si complica 
ra. Essi, sono altrettanto zelosi protestanti, come 
noi tepidi cattolici. Per convincersi di questa differenza 
basta passare una domen sulle rive della Senna eil 
una su quelle dell'Omo. L'Americano è così rigoroso 
sull'osservanza della domenica, come noi siamo. rilas- 
sati. La domenica è per esso il giorno del Signo 
noi non la distiuguiamo omai più dagli altri giorni. In 
America non è solo il lavoro che alla domenica è proibito 
dalla legge, e in difetto di questa, dai costumi molto seru- 
polosi in questo, ma il piacere stesso anche più innocen- 
te. La pratica della religione è pel maggior numero degli 
uomini il richiamo ai principii ed ai buoni costumi. Una 
repubblica libera e democratica suppone costumi molto 
severi: è impossibile con costumi dissoluti. Ora secondo i 
diversi gradi di atlaccamenio che il Francese e l'Ameri- 
cano ha pel suo,culto, la presunzione è che i costumi del 
secondo sono veramente repubblicani, mentrechè quelli 
del primo lasciano molto a desiderare di ciò che esige- 
rebbe la repubblica. Questa presunzione è essa conforme 
o no alla realtà? I costumi agli Stati Uniti sono ben mi- 
gliori che fra noi. In poche delle grandi ciltà, ove la rie- 




































chezza ingenerò il fasto, e stranieri di ogni regione trag- 
gono d'ogni parte, potè ben penetrare una certa cort 
zione. Ma ciò non é che un'eccezione. 





Si può per un altro lato altresi paragonare lo stato 
morale della Francia e quello degli Stati Uniti. Nel- 
l'America boreale si osservano forti, unanitni, gene- 
rali convinzioni politiche. Ogni Americano è convinta 
che le. istituzioni repubblicane sono origine e causa 
della grandezza della patria, della prosperità generale 
e del suo benessere particolare. Ogni Americano è con- 
vinto altresi che Dio creò il nuovo continente perchè 
diventassi 
a Roma s 


il patrimonio della gente anglo-sassone : come 
credeva religiosamente che i Romani diverreb- 
bero siguori del mondo e divennero, Ciò che caratterizza 
noi, éinvece Ja mancanza di convincimento. Noi siamo un 
popolo intelligente, riccamente dotato dalla Provvidenza 
individoalmente il Francese ha un gran valore; ma una 
forte volontà generale, uno scopo cui tendiamo costante 
, non l'avevamoi gg 

è è precisamente ciò che rende potente una società. 
Vha in Francia che negazioni, niente che entusiasmi 

















non l'abbiamo oggi, e ciò che ci 
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een, 


To 
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IL RISORGIMENTO 





il pubblico. Cerco dei repubblicani, cioè degli uomini 
profondamente devoti alla causa della libertà, amanti della 
libertà, come questa vuol essere amata, vale a dire con 
rispetto, e non ne trovo. Dove meno ne trovo è fra gli 
uomini che col nome di repubblicani della vigilia si sono 
impadroniti d'ogni potere e si sono issofatto creatì ditta- 
tori. Cerco dei monarchisti, non oggi che tutti si prote- 
stano repubblicani, ma retrocedendo di tre mesî, e non 
ne trovo : parlo di quegli uomini percui ii principato è 
un culto, poichè se ve ne fossero stati, la monarchia non 
sarebbe caduta ai 24 febbraio, non dirò sotto i colpi, ma 
al soffio di un branco di aggressori. I nostri repubblicani 
de’ 25 febbraio e i nostri monarchisti di quel tempo ne- 
gavano gli uni il principato, perchè gli offendevano aleusi 
abusi del reggimento monarchico, gli altri la repubblica, 
perchè il 1795 li faceva inorridire : né gli uni, né gli altri 
non affermavano nulla. Mi si indichi nella società francese 
quel comune pensiero sui destini della patria, che in una 
repubblica fiorente anima tutti gli spiriti, che fa che yè 
un interesse pubblico, quel pensiero comune che animava 
la Repubblica fra gli Ebrei, prima di Saulle e di Samuele, 
presso i Romani al tempo dei Fabrizii, de' Scipioni, dei 
Paoli Emili. Non vha qui nulla di simile. 

Se si misura sul mappamondo To spazio Whé è occupato 
ora dai cattolici, o riconosce l'influenza direttrice di una 
nazione di questo ramo e lo si paragona con ciò che for- 
ma il dominio dei rami non cattolici, si rimane stupito dei 
progressi fatti dalla civiltà non cattolica. L'Asia intera è 
sotto la legge immediata od il patrocinio dell'Inghilterra 
o della Russia. La metà del nuovo continente appartiene 
agli Stati Uniti o all'Inghilterra. L'Austria non ha mai 
avute colonie; la Francia non ne ha più, Il gruppo dei 
popoli cattolici è dunque affatto nell’ ab ento. Dal 
mese di febbraio si è dichiarata una crisi. Essa è erale 

d intensa, e proverebbe agl'inereduli, se ve ne avesse, 
che la voce della Francia è ancora molto‘autorevole. 

è essenzialmente cattolica, quantunque vî siano mi- 
schiati gravi incidenti, estraneial cattolicismo: essa è tal. 
mente cattolica che prima della Francia ne aveva dato il 
segnale il venerabile capo del cattolicismo. II movimento 
a dall'avvenimento di Pio IX e dalle prime parole di 
quest'illustre pontefice. Ecco dunque î popoli cattolici 
che fentano nuovamente rie. Qual destino è loro ser- 
bato? Il De Maistre sperava che la rivoluzione francese 
finirebbe con qualche grande evenimento che gli r 
rebbe. La rivoluzione francese è ora ad una fase de- 
tinitiva; che si può concepir oltre? Secondo che ci 
comporteremo fermi, illuminati, coraggiosi, leali, uniti 
per una sincera fratellanza ,, oppure ci pasceremo di 
sogni, ci abbandoneremo. alle ispirazioni: dell’ amor pro- 
prio e dell'ambizione, all'amor di parte 0 di casta; 
noi avremo un magnifico avvenire o ci si schiuderà i 
veco la porta della.tomba, Tale è dol punto di vista della 
politica generale la grande quistione pasta dalla rivolu- 
zione di febbraio, e la risponsabilità che pesa su noi in 
questo momento, (Débats). 


ITALIA. 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 31 maggio. 


Presidenza del professore Merlo. 


All'una e mezzo s'apre la seduta. Il Segretario legge il 
processo verbale, che viene approvato senza osservazioni. 

Il Presidente, prima di passare all'ordine del giorno, 
dà lettura di una lettera del deputato Magioncalda, che 
per motivi di famiglia chiede un congedo illimitato, 

Il congedo è accordato. 

L'ordine del giorno chiama la d 
primo del progetto d'indirizzo. 

Il Presidente, rammentato prima il disposto del Rego- 
lamento che vuole si depongano tutte le proposte d'ag- 
giunte o correzioni sul tavolo della presidenza, segnate 
dal loro auture, dichiara aperta la discussione sul para- 
grafo primo. 

Il deputato Cadorna ha la parola ende proporre e svol- 
gere un emendamento. Egli osserva che il paragrafo primo 
contiene un pensiero così importante, che pare dovrebbe 
formar oggetto di articolo speciale. Propone quindi che 
venga distintamente formulato in apposito paragrafo. 

Questa proposizione essendo appoggiata da un numero 
legale di membri, il Relatore della Commissione prende la 
parola per sostenere il paragrafo dell'indirizzo. 

La Commissione, dic'egli, non vuol difendere a spada 
tratta tutte le frasi, tutte le parole del suo progetto. Ella 
è disposta ad accettare tutte quelle o: azioni e quelle 
modilicazioni che sien credute migliori, perchè nop rap- 
presenta ella già un partito, una bandiera, ma bensì l'opi- 
nione liberale di tutta la Camera, e quando questa si pro- 
nuncia, ella volentieri l'ammette. Ma a semplice titolo di 
Schiarimento osserverò che si discusse appunto nel seno 
della Commissione se quella frase dov 
primo paragrafo, o noa piuttosto venire in altro apposito 
formulata, Ed all'unanimità si decise di cominciare con 
quella dichiarazione, perchè dovendosi complimentare il 
Rappresentante del Re, parve bene di aggiungere quell’e- 
Spressione, la quale motivasse in termini convenienti alla 
dignità della nazione quel complimento. 

Il deputato Cadorna insiste, osservando che l’idea di 
ricognizione dei diritti del popolo non cesserebbe d'essere 
in capo all'indirizzo, sebbene venisse espressa dal secondo 
periodo. 


ne sul paragrafo 


annettersi al 


L'avy. Sineo risponde che la Commissione non intese 
di parlare di una gratitudine generica, astratta, ma di una 
gratitudine inotivala su questo, cioè che il nostro Principe 
non si oppose, come fecero in generale quasi tutti i re di 
Europa, allo sviluppo del liberalismo, ma.lo promosse anzi, 
e lo favorì, 

Posto ai voti l'emendamento, non è accettato. 











Sorge allora il deputato Ravina a proporre nn sotto- 
emendamento. 

Gli si osserva dal Presidente, che il regolamento vi 
osta, ed ammette solo un nuovo emendamento. 

Il deputato Ravina propone allora, sotto questo nome, 
la sua correzione concepita in questi termini : 

e I deputati del popolo sono lieti di poter rendere per 
mezzo di si degno rappresentanie della Corona un atte- 
stato alla giustizia ed alla sapienza del Re, che rimosse i 

i consiglieri, seppe riconoscere e rendere all popolo 
gli eterni ed imprescrittibili suoi diritti di essere gover- 


quante i tempi reclamavano; di questo gli dobbiamo esser 
grati. ‘ 

Ravina. Ma se la libertà era già cosa mia, di che gli 
sarò grato? Ma conferisce forse un benelicio chi mi rende 
il mio? Se io vedessi un possente, il quale dopo avere in- 
catenato taluno, cominciasse poi a sciogliergli un braccio, 
e quindi nn altro, e così via via, finchè l'abbia tutto libe- 
rato da ceppi; e costui gli si gettasse ai piedi, gli si pro- 


| strasse innanzi a rendergli grazie come di beneficio, io 


direi al suo oppressore:— costui non è degno della libertà - 
rincatenalo - aggravalo di nuovi ceppi, che non merita il 


nato da liberi ordini » e la svolge presso a poco con que- | dono, seppure è dono la libertà. Jo voglio generosamente 
p Î 


ste parole: 


{ passare sopra la parola spontaneamente; ma in somma ei 


«Se ieri non fossì stato gravemente infermo, e da crudeli | non ci fece un beneficio, ci rese quelche ci dovea; fe” 


dolori travagliato, io sarei venuto quia prender parto alla 
discussione generale dell'indirizzo. Ma siami legito o. 

di portare nel tesoro della vostra matura sapienza l'obolo 
della mia rozza ed imperita favella. Ame Spiacque in 


tutto quanto il suo tenore il discorso al Re, od indirizzo, ! r: 


se meglio amate chiamarlo con questa parola Barbara. 
Certamente quando si diede ad una Commissione l'inca- 
rico di redigere un progetto d'indirizzo; non si volle chiu- 
dere ai singoli membri di quest'Assemblea.il campo ad 
una libera discussione. Mi sarà dunque permesso il dite 
francamente la mia opinione. Noi non diremo, noche i 
membri della Commissione vadano a scuola; noj\ non 
siamo spietati, no; sappiamo benissimo che.se ciò ayve- 
nisse, tale tornerebbe a cavallo, ch'era partito a piedi. 
Non diremo nemmeno che si parli al trono un linguaggi 
severo, ma lo vogliamo libero e generoso; ai generosi 
parole generose, ai magnanimi parole magnanime. Ora 
l'indirizzo pecca, per la forma e perla sostanza... » (ine 
terruzione). 


Il Presid. Essendosi già votato sul complesso: de!l'indi: | 


izzo, la discussione non può farsi generale, madee 
restriugersi ai singoli paragrafi. 

Ravina. Ma l'articolo primo pecca e per la forma e per 
la sostanza. Le parole denno esser proprie della lingua, 
lo stile casto, i pensieri liberi e generosi. E invece il 


| prova di giustizia .e sapienza rimandando i tristi consi- 


glieri, e riconoscendo i nostri diritti, Basta quindi il dargli 
un attestate di giustizia e di sapienza, che son pure le più 
belle gemme onde una corona possa adornarsi. Se no, di- 
che non siamo ancora degni della libertà; ch'entriam 
colle gruccie nella via della libertà. Poniamo un termine, 
immoto, insuperabile tra noi e il despotismo, appunto qual 
si era quell’antico nume dei Romani 

Siotto-Pintor. Grandi critiche si sono fatte; ma su quale 
fondamento? Si censura quell'epiteto nobile - ma che c'en- 
trano i quarti di nobiltà coi pensieri o coi sentimenti? Non 
sì vuole nemmeno l'altro epiteto di reale a corona. Ma vi 
fon molte corone; la ducale, la marchionale, ecc. Non te- 
Nhiamo no che si creda parlar noi di una locanda; ma an- 
(che Leopoldo è principe indipendente come il nostro; ma 
Ituttavia la sua corona non è reale, è granducale sempli- 
icemente. Vengo alla gratitudine.— Ci lia dato quel che ci 
{dovea, e nulla più. Ma Carlo Alberto non fu già quegli che 
{ci tolse la libertà: Carlo Alberto non fu tiranno, fu sue- 

essore di re legittimi, e non lo si dee confondere coi re 
tivanni ed oppressori. D'altronde gli è pur forza ii confe: 
sarlo; è così rara la virtù, che dobbiamo retribuirla con 
tutte le nostre forze, in tutte le occasioni. To sarò grato 
fino ad un magistrato che mi renda giustizia , sebbene ciò 





facendo ‘egli non abbia che soddisfatto al suo dovere! 


linguaggio dell'indirizzo è improprio; ridondante; Jà | Poli quindi che non si osservi quella moderazione che 


ridondanza genera oscurità. Perchè. quegli  epitati gî | Si dovrebbe, e trascorrasi a certi eccessi, 


nobile a Rappresentante, di reale a Corona? Che si: 
guifica questa parola nobile? O la riferite all'uomo, ed 
è inutile; perchè già si deve suppor che sia d'animo 
nobile; o fate un’allusione al patriziato, e allora vi' dirò 
che mal suona sulle labbra d'uomini liberali, prima divisa 
de'quali debb'essere l'uguaglianza di tutte Je classi) un 
vocabolo che ne esprime la disuguaglianza. E quel reale 
che vuo] dire? Non bastava forse semplicemente Corona? 
O che? temete d'un equivoco? Hayvi forse qualche locanda 
la qual si chiami /a Corona, sicchè temeste si credesse 
a questa diretto il vostro indirizzo? O temevate si pensasse 
che voleste fare allusione alla corona di spine che gli 
Scribi ed i Farisei han posta in capo al Nazareno? Questi 
sono adunque epiteti oziosi; guerra agli oziosi, via gli 
oziosì, 

Si parla inoltre di gratitudine; ma la gratitudine sup. 
pone beneficio. Ora che beneticio abbiamo riceyato noi 
dal Re? Ci ha data la libertà. Ma non l'avevamo noi forse 
ingenita in noi medesimi? D.o ci ha creati liberiz è dalla 
natura che la abbiamo Ja libertà, e non dal prineipe. Ci 
era stata tolta colla frode, colla violenza, con arti che ni 
suno approverà mai. L'uomo originariamente fu dibero. 
Prima nello stato patriarcale, poi si riunirono più famiglie; 
nominarono o non nominarono un capo che le reggesse 
secondo i bisogni e le circostanze. Ma sempre il popolo si 


eleggeva il magistrato supremo, quello che voledy come | Sa A » 
7 : 1 | nostra corona. Si tolga nobile e dicasi degno, perchè in 
Ì 


volea, pel tempo che vola. Ci fu tolta la libertà: may lo ri- 
petiamo, colla frode, colla vivlenza; ci fu tdltayiperché 
venne messo ad esecuzione il malvagio consiglio difquello 
Spartano, di mettere la pelle della volpe dove néf giun 
gesse quella del leone. Ma queste due. pelli anehe con. 
giunte non bastano sempre a fare scudo, a chi ben Scopre 
E non bastarono a quel Luigi Filippo, peggior dell'antico 


Filippo, cacciato ora a celar le sue vergogne in Inghilter- | 


ra. Noi non dobbiamo rendere grazie di sorta, pefchè ci 
sia stata restituita la nostra libertà.— Si è parlato di co- 
raggio— Ebbene ci vuole coraggio, si, ci vuole earaggio 
a parlare liberamente in questa Assemblea. E che? avreste 
dimenticato quei tanti oratori, che per avere nelle pubbli. 
che assembleo parlato troppo liberamente, furomaperse- 
guitati, uccisi? Non vi ricordate di Focione, di Mar@0 Tul- 


lio, dei Girondini?...., Ci si dice che abbiamo un primcipe | £ DI 
| mo; la amo anch'io; ma appunto perché la amo, la voglio 


buono; che dobbiamo fidare in lui. Ma chi ci assiettra che 


| 
| 


sempre nell'avvenire avrem principi buoni? Gli womini | 


non son sempre i medesimi, i governanti possono essere 
malvagi. Vi citerò io quel scellerato a 


no intoronato | 


di Napoli? Dei successori chi risponde? Ai buoni tengono | 


dietro malvagi. Chi succedette a Pisistrato? Due figliltiran- 
ni. — Chi a Marco Tullo? Un Tarquinio îl superbo Lo a 
‘Tito un Domiziano, a Marco Aurelio un Cammodo.— Pen- 


siamo all'avvenire noi che siamo la prima rappresentanza | 


in Italia di uomini liberi. Mettiamo una voragine, un abisso 
immenso, insuperabile, eterno fra noi e un possibileMe- 


spotismo. E le parole nostre serivansi non sui marmì$ mà | 


in tutti i cuori, L'Italia aspetta parole degne della libertà 
che abbiamo ricuperata; ed havvene una parte che vuole 
ancor maggiore libertà; che teme ritorni la guerra fra il 
popolo e il sovrano.— Il signor Presidente non vuole che 
io parli dello stile.. 

Presid, Non so, ma il regolamento. .. . 


Santa Rosa. Sulla parola nobile non si fece in seno 
illa Commissione nessuna discussione, perchè non le si 
diede nessuna importanza; gratitudine, la Commissione 
erede che noi veramente ne dobbiamo al Re; e quindi si 
mantiene la parola; quanto al coraggio haysene in questi 
tempi assai più a parlare contro i popoli, che non a decla- 
mare contro i re. Riputiamo che erediam doversi dalla 
nazione gratitudine al Re, perchè, se invece di assecondare 
i voti del suo popolo, egli avesse voluto mantenersi a ri 
troso nel suo assoluto potere, il che era certamente come 
trario alle disposizioni dell'animo suo, piangeremmo anche 


Ravina. lo sostengo la mia libertà di parlare, . ..,. 

Presidente. Ma non ha più la parola; ha già parlato due 
volte, e il regolamento non permette più ch°ella parli. 

Ravina. Masi.tratta di un fatto personale. lo non peccai 
punto per eccesso; fui anzi largo di omaggi. Ma dobbiamo 
parlare francamente, liberamente. Per questo siamo invio» 
labili: i timidi sono sempre sicuri: dietro la siépe delle loro 
paure, sotto l'usbergo della loro viltà. Noi rappresentanti 
del popolo, non dobbiamo avere timori. Si è risposto che 
Carlo Alberto'non fu tiranno, non fu usurpatore. Ma pecca 
egualmente (e chi usurpa, e chi ritien l'usurpato È solo 
legittimo quel Re che tale sia riconosciuto liberamente dal 
popolo. Ora noi non eravamo liberi; perchè gli sglierri, le 
| spie, il carnefice c'impedivan di esserlo, E più. d'uno di 
noi rammenta i tenapî nei quali molti soffritono carceri ed 
esilii, solo per avere liberamente parlato; oppur solo per 
un sorriso, e talora fino per aver taciuto, poichè il silenzio 
anche veniva talvolta ascritto a colpa. Ora il Cielo aperse 
gli occhi a Carlo Alberto; ancli'ei ci volle liberi, come 
fiimmo, come saremo sempre, 

Un deputato. La libertà è di tutti. Ma gratitudine al Re 
che seppe comprendere i tempi, ed evitarci i mali che al- 
trove purtroppo avvennero. 

Viora. Gratitudine adunque, non per la libertà ricono- 
| sciuta, ma per il modo (rumori). 

Pinelli. Si tolga reale, perchè tutti sanno che è reale la 


questo luogo degno vuol dire lo stesso che nobile. Ma si 
lasci'la parola gratitudine, perchè sebbene la libertà sia 
un diritto ingenito, il riconoscimento di essa per parte del 


| principe non cessa di essere un beneficio. Colui il quale è 
| in pericolo d'affogare ha anch'esso diritto alla vita; chi Jo 
{ salva dall'icque non fa dunque altro fuorchè riconoscere 


il di Ini diritto; e diremo che il salvato non gli debba 


| nessuna gratitudine? 


Il deputato Viora. Restituire la libertà a quellì a cui 
era stata ingiustamente tolta è giustizia; periclitare Ja pro- 
pria vita per salvare chi è in pericolo di morire, to di 
beneficenza. Noi dovremo adunque gratituiline al Re, non 
per la libertà concedutaci, ma per il modo col quale ci 
venne concessa, 

Siotlo-Pintor. La libertà la credo anch'io ingenita all'uo- 





i giusti limiti; la voglio moderata, non eccessiva; e 
dalle stesse parole del signor Ravina, io provo che dob- 
biamo gratitudine al Re. Egli ha detto, che il Re ha ri 
mossi i cattivi consiglieri. Ebbene, noi gli dobbiamo gra- 
tiludine per questa rimozione. 

Guglianetti alerma che il $ 2 pare esprima a sufficienza 
i sentimenti di gratitudine della Camera verso il Re. 

Farina propone una sotto emendazione al primo $, da 
porsi tosto dopo la parola monarca, così concepita: « che 
seppe riconoscere e rendere al popolo gl’'imprescrittibili 
suoi diritti di essere governato a libero reggimento. » Es- 
sa è appoggiata da alcuni membri, ina messa poi ai voti, 
dopo due prove dubbie vien rigettata. 

Il Presidente si fa a leggere l’emendazione proposta dal 
deputato Raviria per mandarla a votazione, 

Ravina. Se si vuol togliere le parole tristi consiglieri, 
non mi oppongo. 

Il Presidente invita coloro che avessero altre emenda- 
zioni a proporre al $ primo, a presentarle, 

Guglianetti dicesi pronto ad accettare la emendazione 
di Ravina ove se ne tolganò le parole rimossi i tristi con- 
siglieri; ma posta finalmente ai voti, con questa sotto e- 
mendazione, la Camera la rigetta. 

Bizio propone che in luogo delle parole la chiamò 
alla vita libera e civile, dicasi « la chiamò alla libertà ed 
all'indipendenza 

Santa iosa sostiene l’espressione dell'indirizzo come 
più larga e comprensiva. 





Bizio oppone che la parola civile è oziosa in quanto 


noi su quelle siragi e su quel sangue che hanno funestata | che fummo dichiarati liberi, perchè già eravamo civili; 
Napoli. Ma invece egli fu pronto, spontaneo nel concedere] che pui la redazione da lui proposta risponde meglio alle 


i 


1 parole amore e gratitudine 7 î 
il Re si merita il nostro amere p 
diritto-della nazione alla libertà, 
per la procurata indipendenza, 
dazione, è adottata. F 

Bunico pone în campò una si 
sulle ultime parole del paragrafi 
ma sull’ossetvazione del sig. P. 

di quell’ammendamento sia stata 
pegna un dibattimento sul poi 

mente ai foti il) paragrafo, finchè |: 
partito, e/il paragrafo primo, come 
viene appro: 

condo cgsì concepito: «La Provvid 
tempi condusse la famiglia italiana 
sesso delle nazioni libere e potenti. 

«Il mutuo amore fra principe e popoli 
Ja mutwa|fiducia ci assicura l'acquisi 
grandezza; v la storia scriverà che i p 
Re Carlò Alberto, giunsero alla libertà. 
mozioni che afflissero altre parti di Lu 
Valerio e Grattone propongono èlie di 
si aggiunga dirilto imprescrittibile dei j 

Ferraris. Ho presentato anch'io 
rifonde quasi tutto il. paragrafo, ragion 
che fosse Ja prima ad essere discussa, 
conseguenza ne dà lettura. È 

Ravina propone a questa emendazione' 
dazibne la quale consiste niente me 10, 
l’intero paragrafo, e ciò per tre ra 
in esso un oltraggio alla divinità, un 
faisilà storica. L'oratore svolgè a 
maginoso, tutto suo proprio, questi 
supto. Ad ogni tratto il far inte 
diviliità è una profanazione, è una 
tirannia per coprire del manto rel 
Senza ché, la Provvidenza nom lia; 
uomini furono creati liberi; fu 
schiavi, e non la mancanza di n 
sono maturi. per la libertà. L'Italia 
era) libera, né fa d'uopo di.ri 
Pelnsghi. L'eresia politica sta 
che sia Ja fiducia che assicuri 
la diffidenza (oh! 0h!). Accetna 
tori, di invidiosi che ‘costringon Ù 
dalle finestre , alludendo a unibi 1 
Dice che il governo; costituzionale 
dalla diffidenza e corrobora que 
ziohe dell'aforismo Irancese ; da 
la sùreté. Venendo infine al'terzo] 
rica, esclama : Come non ci furoni 
e il 53 non furono tempi di fiere | 
rirlo che il più bel linguaggio è% 
chiude adunque per la cancelli 
grafo. j fn 

Siolto Pintor si leva ad oppugi at 
pinante, e sostiene che vha in 001 
ché se tutti i tempi fossero maturi) 
dovuto essere liberi sempre, No 
che detla le costituzioni, ma una 
caso nostro l'amore e la fiducia 
quale nén esclude la fortezza, Ne 
del paragrafo appuntato dal pri 
falsità storica, giacché quivi si p 
21 0 di altri tempi, ‘ed esclimma z| 
sangue chme a Napoli? «au 

Ravina risponde che se i popoli ho 
ciò procedeva dallè arti corrompiti 
qui dà un saggio di queste arti. B 
osservazione del Siotto-Pinton, 
commozioni)clie agitatono il nostro 

Siutto Pintor.Quando i popoli lay 
lu libertà, nfssuno. ha forza. di lond 
all'uopo qualche esempio. (OH 

Pareto, pinistro degli affari esti 
turare? Vapl dire il sorvenire dell 
mettono uno sviluppo; per consegiie 
essere parti. a libertà, ma non i 
stanze ché permettessero che questa. 
Quando dunque si dice che la row 
tempi, si dice una verità ; cioè, che 
condotto le cose del mondo a quel li 
quella tal famiglia terrena che aveva Î 
libera a lito delle altre. sorelle; e ciò, 
e non si bffende la Provvidenza. Giò. 
Provvidenza ha fatto e combinato del 
dizioni delle cose in modo che questo si 
di libertà che avevano in petto 1 padri i 
ottenere quella effettuazione che on 
sostengo, che debba mantenersi Ta 
rizzo, e possa dirsi che la Provvi! 
tempi. 

Il deputato savoiardo Lachenal sa 
osservazione nel:suo linguaggio nativòy 
riamo, e il sig. presidente, dimenti nudo, 
Camera italiana, spinge la cortesia”a risi 
ces, locchè desta nelle gallerie 
mormorio di disapprovazione, 

Trattanto la pretesa sottoemenda: 
dente a sopprimere l'intiero $ 2, è € 
scordia, gettato nella Camera, per la, 
scîta, se debba esser discussa prima, 
to. Finalmente, dopo un lungo dibatti 
parte da oltre venti membri, che formani 
rapiglia, ha il sopravvento. la pro) 
ventilata per l'ultima. Districato gi 
sale în ringhiera per isvolgere i mi 
zione, ma al postutto, non essendo 
membro, viene abbandonata, e Valei 
tono in campo la loro che 

Santa Rosa sorge ‘a confutarla, 

iritti possano‘ in aleumi casi. pi 
diritti dei popoli all'incontro non potersi 
essere pertanto inutile di fare quell' 


Valerio risponde che certe. verità 
iff(007.01 
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Sineo gli fa\osservare che non è esatto il: dire che la li- 


‘hertà sia‘un diritto, in quanto che è piuttosto la base di 





tutti i diri 
messa dal presidente alle voci, viene approvata, 

‘Ricci, ministro degli interni legge una relazione intorno 
all'aggregazione dei ducati di Parma e Guastalla al Pie- 
monte; propone di estendere a quei paesi il progetto di 
legge già fatto per l'unione di Piacenza; e annunzia che 
verrà tolta Ja linea doganale che divideva i due Stati. — 
(Questo progetto verrà stampato e distribuito negli ufficii. 

Il sig. ministro degli esteri sorge in questo punto ad 
annunziare ‘alla Camera la presenza nella tribuna deì di- 
plomatici, dei signori deputati mandati dal Governo prov- 
visorio di Parma. 

A questo grato annunzio si leva nella Camera e nelle 
gallerie un altissimo. applauso, e i signori deputati sor- 
gono a ringraziare la Camera di quel cordiale saluto, è 
uno di essi, il sig. Maestri, pronunzia queste parole: « Il 
Governo provvisorio di Parma, che resse lo Stato in nome 
del popolo, ed ora sta per reggerlo brevi istanti in nome 
di S M,, it.magnanimo Carlo Alberto, va lieto di vederlo 
collocato sotto gli auspicii di una nazione potente, che si 
chiami del regno dell'Alta Italia » (nuovi, vivissimi, pro- 
lungati applausi). 

Terminato quest'incidente, il Presidente melte ai voti 
{2 clie viene approvato, poscia legge il $ 3 così concepito: 
«La bandiera che il Re spiegava al grido della generosa 
ira lombarda, fu e sarà benedetta da Dio, perchè simbolo 
di una nazionalità dalla sua sapienza creatrice stabilita ». 

Cadorna propone a questo paragrafo un’emendazione 
che abbraccia anche il 4, concepita come segue: « Al grido 
della generosa ira lombarda rispose lo slancio unanime 
della nazione, il maraviglioso coraggio dell'esercito, l'e- 
roismo del Re e dei Principi reali, 

La tricolore bandiera che il Re spiegava fra gli applausi 
del popola, fu e sarà benedetta da Dio, perchè simbolo di 
una nazionalità dalla sua sapienza creatrice stabilita ». Ed 
anche questa, medîante le modificazioni espresse nelle pa- 
role.italiche, proposte non senza contrasto da altri depu- 
tali, viene approvata, 

Altri due emendamenti erano stati proposti a questi 
paragrofì dai signori Guglianetti e Ravina, il primo dei 
quali conteneva una censura pei generali, ed il secondo 
tendeva ad eliminare il concetto di sapienza creatrice; ma 
ambidue, dopo le nobili parole di Pareto e Santa Rosa, 
furono  reietti. 

L'adunanza è sciolta verso le 5 pomeridiane. Ordine del 
giorno della tornata seguente: Proseguimento della discus 
sione dei paragrafi dell'indirizzo. — Esame del progetto 
di legge per Ja dotazione della Camera. 

TORINO (1 giugno). — Stamane alle cinque giungeva 
il corriere del campo colle liete notizie della resa di Pe- 
schiera e della vittoria dagl'Italiani riportata, che ieri an- 
munziammo, di oggi diamo gli ulteriori ragguagli. 
Essa era tosto diflusa pei Ministeri, pei corpi di guardia, 
per le vie della città per opera principalmente di quei 
veri cittadini che sono i ministri Balbo e Pareto. La com- 
mozione con cui questi due personaggi si affreltavano di 















































render tutti partecipi al più presto: della gioia che loro 
inondava il cuore, fu non ultima prova del già tanto pro- 
valoloro patriottismo. Pocostante ilcannonedella cittadella 
salutava il fausto evento, e ben 18 compagnie di milizie 
comunali, raccoltesi per le mattutine esercitazioni, difi- 
lavano per la città piene di entusiasmo e, quasi direi, di 
emulazione. Visi vedevan congiunti gli animosi giovanetti 
della militare accademia, seminario di prodi che tanti 
ognor ne forniva all'esercito subalpino. 

Un programma del Corpo municipale, dichiarando 
sacro il giorno, indiceva un solenne 7'e Deum nella catte- 
Urale pel mezzogiorno, ed illuminazione alla sera! 

Al Te Deum intervenne tutta l'uffizialità dei vari corpi 
che qui tuttora trovasi, imponente riserva all'uopo, su cui 
con compiacenza si fermavano i nostri sguardi, Veniva 
poi, radiante di gioia, S. A. R. il luogotenente generale 
del regno fra i due presidenti delle Camere, coi quali 
amichevolmente intrattenevasi lungo la via. Quindi le 
Camere istesse, l'uftizialità della civica ed altre autorità 
civili. 

La funzione fu qual doveva essere. Oh! da quanto 
tempo in Ialia non si cantò un inno per italiana vittoria! 
Tutto îl giorno fu doppia festa, tutto concorrendo e la 
solennità religiosa e la stagione ed il tempo volio al bel- 
lissimo, a completar le gioie della circostanza. 

La sera si fece la progettata illuminazione, e non oc- 
corre dire che fu splendidissima. I giardini pubblici, i p 
lazzi della città e della Camera dei deputati offrono un'in- 
cantevole spettacolo allo sguardo. 

Ma io amo meglio i lumicini che dagli industri mezzani 
alle travagliate soffitte delle private case, il buon popolo 
loriness accese a gara e moltiplicò ed alternò alle ban- 
diere, ai tricolori emblemi, 

Noi non dubitiamo che in tutta Italia non si faccia 
festa di un evento che tanto tutta l'Italia interessa, ma la 
fusta cho Torino fa questa sera è tale, che non può pareg- 
Biarsi: è degna del Re, del prode esercito, a cui è consa- 
Si, a voi, invitto duce, animosi capitani ed imper- 
soldati, è sacra questa festa che noi facciamo, ed 
è con vero giubilo che io lascio le vie sonanti degli ev- 
Viva a voi ed alle glorie vostre, per qui venire ad offrirle 
A voi, a cui sono indirizzate! 

Un ultimo tentativo riconduceva verso i campi di Goito 
il temico nostro con tutte riunite le forze di cui disporre 
Poteva: nè male egli avea calcolate le posizioni eil il nu 
tiero dei combattenti, e forse in quel giorno corse la 
Causa nostra non lieve perigliò. Ma la misura dell'italiano 
Valore non era entrata nei calcoli dello straniero ; ed il 
coraggio con cui un Re, i suoi figli, l'esercito intiero si 
Spinsero contro le sue addoppiate falangi, non era cosa 
di cui Je ultime pagine della storia, non che. d'Italia, 
d'Europa, gli dessero esempio. Lode a voi che vinceste, e 
che ne imbandiste omai gioie si forti e sì a lungo non gu- 
Slate dalla nostra bellicosa nazione. Queste gioie ci coste- 
Tanno qualche lagrima dimani, quando noti meglio saran- 
nu i saerifizii, a prezzo dei quali furono compre: già oggi 
Tie furono versate da Torinesi parenti! ma le lagrime ver- 
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sale per causa sì santa e tanto visibilmente da Dio pro- 
tetta, devono pur esseré temperate dall'affetto di patria e 


ti. Ciononostante la proposta emendazione, ; dal conforto di gloria non peritura. 


— La Camera dei deputati mandò al Governo provi: 
sorio di Milano una deputazione composta del vice-presi- 
dente avv. Demarchi, e di quattro membri estratti a sorte. 
La deputazione parle stassera alle sette. 





— Ieri a sera alle 11 si fece una dimostrazione ai de- 
putati del Parlamento siciliano a Carlo Alberto che passa 
vano per Torino. Il sig. La Farina parlò colla ben nota 
sua facondia, vingraziando il popolo torinese delle prove 
di simpatia che a lui ed ai suoi colleghi erano date, ed 
esprimendosi coi più generosi termini in favore dell’ita- 
liana unione, ed in lode dei ‘generosi fatti del Re e della 
nazione subalpina sui contrastati campi lombardi. 


MODENA (26 maggio) — In un articolo inserto dal 
chiar, Atto Vannucci nel giornale l'Indipendenza Ita- 
liana di Modena, ed intitolato Anniversario dei martiri 
Menormn e Bonetti, leggonsi calde parole di patria carità 
e di compianto sul tragico fine di quei due illustri e sven- 
turati Italiani. Mentre lodiamo il santo divisamento del 
Vannucci di riabilitare nella memoria degli uomini le 
più pure vittime immolate dal dispotismo cieco e brutale, 
trascriviamo dall’articolo succitato il seguente brano : 

« Il di 26 maggio deve esser sacro a tutti i cuori ita- 
liani, perchè in esso, l’anno 1851, due cittadini di Mo- 
dena, Cino MenoTmi e l'avvocato BorELLI cadevano vitti- 
me del dispotismo, e rendevano più santa la causa della 
libertà. 

« Ciro Memormi era il capo di tutti quelli che cospira- 
vano per liberare la patria dai tiranni e dai barbari. Egli 
errò pensando che uno schifoso tiranno potesse essere 
strumento di libertà : egli sperò nell’ambizione di Fran- 
cescoIV, duca di Modena, e cospirò con lui per la indi- 
nendenza d'Italia. Questo iberio in diciottesimo, come 
dice l’arguto poeta, si era ricinto di Gesuiti edi sgherri..... 
Egli, agitata Ja persona dalla febbre che piglia tutte le 
anime vili alla presenza di un alto cimento; tradì tutte le 
promesse, e per salvare se stesso, destinò alle baionette 
austriache ed al carnefice tutti i suoi complici, Stolto! 
non sapeva che la verità più potente anche dei principi 
più grandi di un duca di Modena, avrebbe liberamente 
proclamato in faccia al mondo, che la uccisione di Cino 
Menotti non era stata mossa da altro che dal pensiero 
di far tacere per sempre chi avrebbe potuto dare agli 
Italiani tutte le prove delle ducali perfidie..... Il 26 mag- 
gio fu il giorno destinato all’infame assassinio..... Alle ore 
otto antimeridiane i corpi di Menotti e Borelli pendevano 
dalla forca!.... le loro anime erano volate al cielo, e i 
loro nomi si scrivevano tra quelli dei martiri gloriosi 
d'Italia!.... Il nostro affetto e la nostra venerazione pei 
generosi che dignitosamente soffrirono, sono sacro dovere 
di gratitudine per noi, e saranno conforto dolcissimo ad 


essi. 






































Pregiatissimo signor Estensore, 

Vengo assicurato che in aleune adunanze politiche è 
nei caffè siasi sparsa la voce che io abbia ricoverati nella 
mia casa di città o di campagna alcuni gesuiti. 

Se si trattasse della sola mia persona, dovrei disprez- 
zare tali rumori, tanto più che non crederei grave delitto 
civile o politico, in questi tempi in cui si professano prin- 
cipîi di fraternità e di eguaglianza, il prestare momenta- 
neo rifugio alle vittime di qualsiasi giusta od ingiusta per- 
secuzione. Ma come padre di famiglia, non devo tollerare 
che si generalizzi, senza smentirla, una falsa novelletta 
che potrebbe, in date circostanze, procurare ai miei 
qualche disturbo. 

Quindi le sarei riconoscente, sig. Estensore, se vole: 
nel pregiato suo giornale positivamente asserire sul mio 
onore, che se là ifiia dimora fu in ogni tempo poco fre- 
quentata dai padri della compagnia di Gesù, dopo la loro 
espulsione da Torino in un modo affatto disdicente al- 
l’attuale incivilimento, nessuno di essi non solo non vi 
prese alloggio, ma neppure accidentalmente oltrepassò le 
soglie della mia abitazione. 

Quando parlo sul mio onore, ella può tranquillamente 
prestarmi piena fede, perchè batte nel mio petto un cuore 
profondamente italiano, e perciò sincero, il quale imparò 
fin dalla prima giovinezza nel consorzio degli attuali caldi 
promotori della patria indipendenza, a detestare il giogo 
niero, a desiderare quella giusta libertà che è fomite 
d'ogni progresso, e soprattutto ad amare l'Italia, culla delle 
belle arti, delle scienze, e della vera religione. Ai quali 
principi mai fu contraria la mia carriera privata e pub- 
blica. 

Con grato animo mi dichiaro 

Torino, 31 maggio 1848. 





























si 





Suo devolissimo servitore 
C. Massimino. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


Leggesi nella Gazzetta di Genova: 

Siamo invitati a far pubblico il seguente squarcio di 
lettera, che Giuseppe Mazzini scrisse da Milano alla di lui 
madre in Genova. Senza assumerci alcuna specie di mal- 
leveria, noi crediamo far ufficio tanto più giusto di ade- 
rîrvi, in quanto che'il fatto allegato dal Mazzini, sarebbe 
confermato da altri carteggi. 





50 maggio. 
Carissima madre, 

Dus linee al solito; sto bene di salute. Vi serivo perchè 
se mai udiste le cose di Milano, le sommosse, ecc. , sap- 
piate che non ci ho che fare. Ben inteso che non manca 
al solito chi mi aflibbii agni cosa che accade; ma î buoni e 
gli onesti mi conoscono. 

VOTO DI MOLTI ROVIGINI. 

Leggiamo nella Rivista Popolare il seguente Voto di 
molti abitanti di Rovigo. 

Leggosi nel Num. 55 del Libero Italiano ; Nel momento 
ci viene gentilmente comunicato il seguente estratto di 
lettera da Rovigo di ieri: «Lerv..... ha ricevuta lettera 
« dal campo di Carlo Alberto. L'esercito, accortosi final- 
« mente ch'egli è un traditore, lo destituì, lo ritiene pri 











« gione, e sì elesse un altro generale. Si dice che siastato 
* trattenuto un dispaccio di Carlo Alberto ai ministri di 


e Vienna nel quale si mercanteggiavano le sorti del 
@ Veneto.» 





La libertà della stampa e la mancanza di leggi repres- 


sive non impediscono che il Governo provveda al bene 
pubblico. 


E NECESSITA 

J. Immediatamente ritirare il Num, 55 del giornale il 
Libero Italiano ; 

II, Porre in istato diaccusa il compilatore, come quello 
che attenta al totale rovescio delle sorti d’Italia, infa- 
mando il più valido appoggio dell'italiana indipendenza; 

Il. Obbligarle col principio della necessità suprema 
della nazione a rendere ostensibile la lettera, e 

IV. Costringere l'autore della medesima ad indicare il 


nome per intiero, adottando quindi le più energiche 
misure. 








A ciò non venendo dal Governo Veneto provveduto in 
questi momenti, ogni buon cittadino si troverebbe ragio- 
neyolmente.in preda a più dolorosa incertezza, 

Interessiamo ogni compilatore di giornali della penisola 
a Fiprodurre questo nostro voto. 

Rovigo, 25 maggio 1848. 
(Seguono duecento firme) (1): 


— Nel medesimo giornale precede l'inserzione di questo 
Voto una lettera del sig. Alessandro Cervesato al redat- 
tore del Libero taliano, il sig. Cesare Levi, nella quale 
intende a togliere ogni dubbio ch’ei potesse mai essere 
autore della falsa e indegna imputazione di cui si accenna 
qui sopra, e provoca a tulta giustizia uns dichiarazione 
che lo sgravi da ogni risponsabilità, e attesti de’ suoi 
sensi di ammirazione a quel grande, a quel generoso che 
combatte per darci una patria. 22 Marzo). 











(1) Raccolte in poche ore. Presso l'ufficio del Giornale 
continueranno per tutt'oggi le sottoscrizioni, 


TOSCANA. 
FIRENZE (27 maggio) US MITBUA: 
«+ . + + 1l povero maggior Landucci, batten- 


dosi da valoroso, fu circondato dai Tedeschi, che volevano 
vendicare un loro ufficiale ferito mortalmente da un colpo 
di pistola, tiratogli dalla di lui mano.—Egli fa in quel con- 
trasto (assalito da un altro ufficiale, che tiratogli da vicino 
un colpo di pistola nel ventre, lo ferì in quel modo, per 
cui poscia doveva mori 





Ma il prode maggiore, non cu- 





egli cade semivivo accanto al corpo dell’ucciso nem 
semplice soldato, nella battaglia di Curtatone si batte petto 
a petto con un Tedesco:— questi gl'immerge la baionetta 
nel petto;— il soldato sempre infitto nell'arma omicida te- 
nuta dal Tedesco, si piega inavanti con sovrumano eroismo, 
e mentre così facendo la baionetta finisce di trapassarlo, 
egli, radunate l’estrème posse, con braccio infallibile vibra 
al collo del nemico un fendente di sciabola, sicchè nello 
stesso tempo cadono morti sul suolo. Un altro sottuffi- 
ciale vede un amico caduto in un fossetto e ferito, press 
ad essere accostato da una turba di Tedeschi, che lo avreb- 
bero fatto prigioniero.— Egli corre, si espone al fuoco dei 
nemici, e raccolto il compagno, lo mette al sicuro. Un 
granatiere fiorentino preso da due Tedeschi, è disarmato 
e trascinato verso Mantova.—Egli si dibatte, riesci i 
gliersi dal forte piglio dei due nemici, ed a furia di pugni 
poderosi, per mancanza di altre armi, ne atterra uno e 
scampa dall'altro ridendo.e gridando Viva l’Italia! Gloria 
ai valorosi! Onta a chi la merita! . 

















Saprete quale impressione facessero quà gli orrendi 
fatti di Napoli. Il ministro nella mattina avea tolta l'arme 
del re. Ma i Fiorentini vollero averla a furia d’impreca- 
zioni, assembrati in folla sotto il palazzo di Grifeo. Egli 
dovè cederla, per non esporre tutto il palazzo ad essere 
manomesso onde cercarvela. Avutala, l'arsero fra le male- 
dizioni: — chi può contenere la tremenda giustizia dei 
popoli? Ieri sera (26 maggio) vociferossi esser giunto il 
generale Statella, ed essere smontato all'albergo di Gaspe- 
rini. — Ecco adunarsi la folla, ingrossare mormorando, 
e portarsi con simultaneo impulso all'albergo accennato. 
Gasperini però aveva presentito il pericolo, ed appena 
giunto il generale, avevagli detto : Signore, la consiglio a 
non trattenersi; ellasarà malgradita a Firenze. — Perchè? 
domandò il generale; quali colpe ho io? — Ma....... 
quella di not aver fatto come il generale Pepe, aggiunse 
Gasperini. Il Napolitano ostinavasi a voler restare, forte, 
diceva, della propria innocenza; ma Gasperini con gen- 
tili maniere fecegli intendere, nòn gradire egli di alber- 
garlo. 11 generale credè allora ben fatto di portare sua 
stanza în Fortezza da basso. Il popolo sentito da Gasperini 
come il generale non fosse più in casa sua, volle almeno 
prendere la carrozza da viaggio per visitarla ed aprirne i 
bauli, ove pensava fosservi carteggi sospetti. Trascina- 
ronla a braccia fino alla piazza di Santa Maria Novella 
Veschia, Tutto ciò accadeva alle ore 9 di sera, Giunta la 
carrozza in piazza, un prete napoletano fecesi capo della 
perquisizione, imprecando al re di Napoli che avea fatte 
tante vittime, fra cui disse e cadute persone-a lui 


































care, e di propria famiglia. Sollecitamente accorse la ci- 
vica, ma per la fretta, e non credendo molto seria la cosa, 
in poco numero, cioè in circa 200, mentre quei del po- 


arrozza, ma il 
ate le carte! — 


polo erano migliaia. La civica circondò ll 
popolo urlava : — Aprite i bauli e trov 
Il prete ne aprì un0; e lesse un foglio contenente una 
lista di ragguaglio sui morti di Napoli. — Cercate! cer- 
cate! seguitava a dire il popolo. Ci devono essere car- 
teggi per tradire l'Italia! — In questo giunse l'aiutante di 
Piazza in carrozza. Veniva a nome del Governo. Il po- 
polo non volle aprirsi per lasciarlo passare in carrozza , 
sicchè dovè scendere e recarsi a piedi alla vettura dello 
Statella. Salito allora sopra le stalle, ‘curò in nome del 
Governo il popolo, che Statella era guardato a vista in 
fortezza, ma che il generale giurava piangendo di non es- 

































sere sttomento di perfidia; non covare tradimenti ; non 
essere stato conscio dei fatti di Napoli, che quando ne 





} giunse notizia agli altri in Bologna; amare egli l'Italia, e 
volere il stò risorgimento. — Ma il popolo ormai osti- 
nato, ed infuriato, gridò : — non è vero! è un traditore 
lui! Evviva Pepe! 





Il prete napoletano volle tentar di parlare in pro di Sta- 
tella, dicendo, che forse era vero chie egli fosse innocente 
delle cose di Napoli e d'ogni idea di tradimento, e che 
bisognava crederlo reo solamente di poco coraggio per 
non ito come Pepe agli ordini regii], ma che 
tutti nel mondo non erano dotati dello stesso grado di co- 
raggio, ecc. ecc. Povero prete!. ... fu fischiato sonora- 
mente. Allora taluno della civica propose di condurre la 
carrozza al corpo di guardia nel palazzo Riccardi ; cheuna 
deputazione di cittadini fosse incaricata di seguirla per 
visitare i bauli e le carte ; che il popolo rientrasse nell’or- 
dine, fidando nei suoi deputati, Parye la cosa fosse aggra- 
dita ; si nominò il Magnani capitano della civica, e venne 
applaudita la scelta. 











Il popolo volle vedere da sè, sul posto, le carte di Sta- 
tella. Alla vista del di Iui cappello da generale e della di 
lui uniforme, esplose più che mai l'impeto popolare; e la 
civica impotente per la pochezza del numero ad impedir- 
glielo , e più per levare il pericolo, opponendosi, che il 
popolo si portasse alla fortezza in cerca di Statella , come 
minacciava, stimò meglio lasciarlo sfogarsi su cosa inani- 
mata. Sdruciti i cuoi per cercarvi le lettere , il lume fu 
appressato alla stoppa degli appoggi, e la carrozza dopo 
mezz' ora, insieme al cappello e l'uniforme del ‘generale, 
era un mucchio di cenere. Il popolo seguitò ad urlare ed 
imprecare contro le cose di Napoli fin ben oltre le due 
dopo mezzanotte. Male egli fece, poichè. gl’ irragionevoli 





trasporti non convergono a popolo civilizzato, amante 
dell'ordine e della retta giustizia; ma la causa di tutté 
queste agitazioni, quel re che massacra il suo popolo, e 
tradisce la santa causa d° Italia, ha un gran conto da ren; 
dere a Dio! Non imbaldanzisca del precario trionfo! , è 
Anche Baldassarre tripudiava in banchetto quando lesse 
sul muro: mane, techel, fares! ... (Da lettera); + 


STATI PONTIFICI. 

ROMA (26 maggio). — Oggi corre fama che monsig. 
Morichini, richiamato in gran fretta da Porto d'Anzo ove 
villeggiava, sia destinato ad una missione straordinaria 
presso il gabinetto imperiale di Vienna. 

Monsignor Ferrieri, inviato pontificio presso la: sublime 
Porta, ha ricevuto per parte del gran Visir l'invito di la- 
sciare Costantinopoli, Ciò si.attribuisce ad un intrigo del- 
l'ambasciata russa che ha riacquistata l'antica influenza 
nel gabinetto ottomano, e alle mene del clero Greco scis- 
matico che non poteva comportare.la presenza di un le- 
gato di Pio IX, vale a dire del supremo capo della odiata 
chiesa latina. 

Dovea monsig. Ferrieri fare Ja visita di tutte le missioni 
istituite nel Globo, al quale oggetto il Re di Sardegna 
aveva destinataruna corvetta della flotta reale: ma essendo 
scoppiata la guerra tra l'Italia e l'Austria, il Re ha dovuto 
richiamare il bastimento prenominato e ricongiungerlo al 
suo naviglio che batterà tra breve le acque di Venezia. 
Si crede che il Ferrieri stia per ricondursi in questa ca- 
pitale. 























Leggiamo nella Gazzetta di Roma : 

— Possiamo assicurare che Sua Santità come padre 
comune dei fedeli, secondando i voti più volte solenne- 
mente manifestati per la pace, dopo di essersi diretto a 
S. M. l'imperatore d'Austria, per conseguire un si nobile 
scopo, va a spedire presso gli alti contendenti un delegato 
apostolico straordinario, all'oggetto di aprire le analoghe 
trattative: e siamo certi che qualunque cosa sia data di 
fare al Sommo Pontefice, perché la nazione germanica , 
onestamente altera della nazionalità propria, non metta 
l’onor suo in sanguinosi tentativi contro la nazione ita- 
liana; ma lo metta piuttosto nel riconoscerla notabilmente 
per sorella, come tutte sono nella fede e carità, figliuole 
del Santo Padre, ed al suo cuore carissimé, riducendosi 
ad abitare ciascuna i naturali confini con onorevoli patti, 
lo farà con quello zelo che può ispirare Ja convinzione di 
adempiere per tal modo la parte del Supremo Sacerdozio, 
che alla sagra di lui persona fu affidato da Gesù Cristo, 


— Gioberti ha restituito la fiducia tra Pio e il popolo. 
Gioberti ha fatto un vantaggio immenso alla Cansa Italiana, 
massime combattendo le intempestite idee repubblicane, 
che sarebbero oggi esiziali all'Italia. Tutta Roma pende 
dal sno labbro fanatica ed ebbra pel grand'nomo. Ha onori 
che solo a pochi uomini è dato ottenere. Sembra che pre- 
sto andrà in Sicilia. Ieri fu fatta la pace tra.il popolo e 
Pio; Roma era tutta a Monte Cavallo, ove con entusiasmo 
che ricordava i bei giorni dell'amnistia, applavdiva al buon 
Papa — Gioberti fu condotto a casa come in trionfo, 

(G. di Genova). 
Alcune parole dette al popolo romano 



































da Visc. Gronenri nella sera del 25 maggio. 

Romani, la mia lena è affannata, e le mie forze sono 
prostrate: meglio per iscritto vi significherò i sentimenti 
che ha destati în mè la vostra Roma, e la mia gratitudine 
verso voi. Spero ‘che voi cortesemente accoglierete le mie 
parole. Questa mane io fui degnato al bacio del piede del 
gran Pio IX: grandissima era la tia espettativa- ma que- 
sta è stata vinta dall'effetto. Questo è il giorno più bello 
che segnerò nella mia vita. Îo posso assicurarvi che Pio 
IX è pontefice e principe Italiano. Se qualcuno, non patto 
di voi Remani; se qualcuno degli Italiani ha dubitato di 
luî, egli è fortissimamente ingannato, Guai a me so avessi 
dato orecchio al'dubbio che tentava di mettersi nell'animo 
mio; imperocchè ora avrei a pentirmene gravemente. Lo ho 
ammirato Pio IX principe, ma più l'ho venerato pontefice. 
Ammiriamo i fatti del principe, veneriamo gli arcani del 
pontefice, senza investigarli. Pio IX ha dato princ 
Indipendenza Italiana, ed egli la metterà a fine, (Qui talu: 
no riprese: la finirà?) La finirà, la finirà senza dubbio. Io 
non vedo principe‘in Italia che possa paragonarsi al divino 
Pio IX. 

Oh! pos 






































io-dunque raccogliere tanto di voce che mi 
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basti a gridare : Viva il grande Pio IX; oh viva, viva il 1i- 
generatore di questa Italia! 

lo vorrei più largamente signilicarvi i sentimenti della 
mia gratitudine, ma la voce mi manca: il difetto di questa 
adempirà domani la penna. 

1l Ministero ha fulto ALLA SANTITA° DI N. S, 

il seguente indirizzo; 

La Sawrira' Vostra con atto degnissimo della dignità 
suprema che in Lei risiede, e con parole veramente co 
formi al carattere suo di padre mansueto e amoroso di 
tutti i credenti, ha col venerato, dispaccio dei 5 di maggio, 
offerto all'imperatore d'Austria la sta mediazione nella 
guerra che tuttora ferve e infierisce tra gl'Italiani.e gl'im> 
periali. 

Il Ministero di Vostna BEATITUDINE; appena è stato con- 
sapevole di un tale atto solenne di autorità pontificia, ha 
sentito il debito di ringraziarla con effusione grande di 
cuore di que' sentimenti di giustizia e di sapienza civile, 
coi quali non dubita Ella di riconoscere, in faccia al 
mondo cristiano e in faccia ai nemici diltalia; il diritto 
sacro ed inalienabile di nazionalità. Similmente non può 
il Ministero non esserle grato in perpetuo di statuire per 
condizione prima e fondamentale di concordia e di pace, 
che sieno alla nazione italiana restituiti per sempre i suoi 
naturali confini. 

Questa implicita dichiarazione della giustizia della causa 
italiana, spanderà, BEATISSIMO PADRE, nuove benedi- 
zioni sulle armi generose che i popoli nostri impugnarono 
e al Re Carlo Alberto, prima spada d’Italia, crescerà 

imo e la fiducia a proseguire senza tregua la sua vit- 
toria sino a tanto che gli stranieri, non ottemperando 
alla voce paterna, che muove quest'oggi dal più alto 
seggio della Chiesa, ostinerannosi ad occupare eziandio 
una minima parte del nostro suolo. 

L'Italia, SANTO PADRE, non odia, anzi ha in pregio 
einamore Ja nazione germanica; e a noi pesa oltremodo 
che una porzione di quella mandi i suoi figliuoli armati a 
combatterci. Ma rivalichino essi le Alpi; giurino i patti 
che il natural diritto delle genti prescrive, e noi, ricorde- 
voli della cristiana carità, che la BEATITUDINE VOSTRA 
inculca e suggella con l'autorità dell'esempio, abbracce- 
remo i nostri nemici, e li chiameremo fratelli. 

(Seguono le firme di tuttii ministri). 


REGNO DI NAPOLI. 


Leggesi nel Pensiero Italiano: 

I deputati del Parlamento napolitano facevano la se- 
guente protesta è 

« La Camera de'deputati, riunita nelle sue sedute pre- 
paratorie in Monteoliveto, mentre era intenta a'suoi la- 
vori ed all'adempimento del suo Mandato, vedendosi ag- 
gredita con inaudita infamia dalla violenza delle armi 1 
gie nelle persone inviolabili ‘de’suoi componenti, nelle 
quali è la sovrana Rappresentanza della nazione; protesta 
in faccia all'Italia, l'opera del cui provvidenziale risorgi- 
mento si vuol turbare col nefando eccesso, in, faccia a 
tutta l'Europa civile oggi ridesta allo spirito della libertà, 
contro questo atto di cieco ed incorreggibile dispotismo, 
e dichiara che essa non sospende le sue sedute se non 
perchè costretta dalla forza brutale; ma lungi dall'abban- 
donare l'adempimento de'suoi solenni doveri, non fa che 
sciogliersi momentaneamente per riunirsi di nuovo, dove 
ed appena potrà, affin di prendere quelle, deliberazioni 
che sono reclamate da' diritti de popoli, dalla gravità della 
situazione e da'principii della conculcata umanità e di- 
gmiuà nazionale 

Napoli, 15 maggio 1848, in Monteoliveto alle 7 pom. 

Cav. Cacnassi presidente—Sterano Romeo segr. 
( Seguono le firme 
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ESTERO 


FRANCIA. 
REPUBBLICA FRANCESE. 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità. 
DECRETO. 

Jl ministro dei lavori pubblici, 

Considerando che le questioni relative ai laboratorii 
nazionali prendono ogni di un° importanza maggiore, 
avuto riguardo allo sviluppo considerevole che questi la- 
boratorii hanno preso; 

Considerando che la condizione di questi laboratorii 
chiama tutta la sollecitudine dell’amministrazione, nel 
comune interesse degli operai e dello Stato ; 

Decreta : 

1. Una commissione composta d’amministratori, d'in- 
gegneri e d'industriali è stabilita al ministero dei lavori 
pubblici, sotto il titolo di commissione dei laboratori 
nazionali. 

2. Questa commissione prenderà una notizia approfon- 
data di tutti i particolari all'attuale stato dei la- 
boratorii nazionali: essa indicherà le modificazioni ed i 
perfezionamenti che è necessario d’introdurvi; essa pro- 
porrà tutti i mezzi che le sembreranno i più proprii a di- 
minuire i carichi che pesano sullo Stato ;(senza colpire il 
sacro principio della guarentigia del lavoro ; finalmente 
essa sorveglierà di per.sè, o per mezzo di'quelli de’ suoi 
membri ch’ella avrà a tal effetto delegati, l'esecuzione 
delle istruzioni ch' avrà date al direttore de laboratoi, 
sotto l'approvazione del ministro. 

5. Il direttore e gl'impiegati di tutti vi gradi, addetti 
all'amministrazione ed alla sorveglianza,dei laboratorii 
nazionali si porranno a disposizione della commissione 0 
de' suoi delegati, quando ne verranno richiesti, e le da- 
ranno tutti gli schiarimenti di cui essa può aver d'uopo 
per compiere l'incarico che le è devoluto. 

28 maggio). —Il proclama del prefetto di polizia, af- 
fisso ieri in Parigi contro gli attruppamenti, aveva fatto 
temere alcuni torbidi. Questa sera infatti, dei gruppi si 
riunirono sui baluardi e sovra altri punti della capitale, 
ma tal genere d'agitazione aveva nulla d’inquietante. Pa- 





rigi è oggidi molto calma. I lavori dell'Assemblea nazio- ] pena, la costituzione austriaca. Un altro esempio addice 


nale sono il soggetto di Lutte le conversazioni, Assicurasi 
che la commissione di costituzione adottò in Massima, 
che vi sarebbe un presidente eletto direttamente dal po- 


polo, per tre anni, un consiglio di Stato incaricato di ela- | 
borare le leggi ed una sola Camera, — Le notizie dell'E- 


stero non offrono alcuna particolarità notevole» eccet- 


massacri commessi in Napoli han recato alla monarchia 
un colpo mortale. 

— ll! sig. Bixio, ministro della. Repubblica francese a 
Torino, chiese il suo richiamo a Parigi, per ivi adem- 


piere a’ suoi doveri all'Assemblea nazionale come rap- 


presentante del popolo. Hl sig. Bixio è surrogato alTorino 
dal sig. Sain-Bois-le-Comte, antico capo-squallrone di 
Stato maggiore in ritiro volontario dopo trent'anni di 
buoni ed utili servigi. Noi avevamo approvata la prima 
scelta; la seconda, nella persona del sig. Bois-le-Comte, 
non è meno commendevole. — Il sig, Sain-Buis-le-Comte, 
il quale non ha verun legame di parentela col bersonag 

gie dello stesso nome, incaricato d'affari in Tsvizzera sotto 
il caduto Governo di Luigi Filippo è autore di un'opera 
militare molto stimata , sovra tn sistema generale dì dis 
fesa della Francia. Quest'opera fu notata ‘all'attenzione 
pubblica per le più estese cognizioni sul caratterè è sui 
mezzi delle nazioni vi isa fece del suo autore un 
distinto pubblicista ; le nobili qualità delsig. Bois-le-Gomte 
lo raccomandano inoltre come patriosta a tutte prove. 
Noi speriamo che le scelte del ministro saranno sempre 
così felici, (Corrisp. di Parigi). 

—Il titolo del Cod. civile sul divorzio, di cui il progetto 
di decreto presentato a nome del potere cutivo do- 
manda il ristabilimento, si compone di 76 articoli, dal 
229 al 505. 

Ecco le disposizioni relative alle cause del divorzio, 
contenute nel capitolo I. 

« 229. Il marito potrà chiedere il divorzio per causa dî 
adulterio della moglie 

« 250. La moglie potrà chiedere il divorzio per causa 
d'adulterio del suo marito, quando ayrà trattenuto la con 
cubina nella casa comune. 

« 251. I coniugi potranno chiedere reciprocamente il 
divorzio per eccessi, sevizie od ingiurie dell'uno verso 
l'altro. 

« 252. La condanna di uno deiconiugi ad una pena in: 
famante, sarà per l'altro coniuge una causa di divorzio. 

« 255. Il consenso mutuo e perseverante dei coniugi, 
espresso nel modo prescritto dalla legge, colle condizioni 
e dopo le prove ch'e Stabilisce, proverà abbastanza 
che la vita comune è insopportabile per loro, e che v'ha 
per essi una causa perentoria di divorzio. 

Il capitolo HI regola le forme del divorziò per causa de- 
tegminata; differiscono poco da quelle che sono pre- 
scritte per la separazione. 

‘a che quando la domanda di divorzio 

s zie o le ingiurie, gravi, 
quan'unque essa sia bene stabibita, i giudici potranno non 
ammeltere immediatamente il divorzio, e ordinate un 
anno di prova. i 

Il capy HI prescrive forme. rigorosissime pel divorzio 
per mutuo consenso. Non è ammesso, se il marito ha meno 
di 25 anni e la moglie di 21, Non può aver luog@ che 
dopo due anni di matrimonio, e non può più esser am- 
messo dopo 25 anni di matrimonio, né quando la moglie 
avrà 45 anni. 

| due coniugi dovranno far l'inventario dei lor beni, 
e regolare per iscritto la condizione dei loro figli. Devono 
avere altresi l'autorizzazione formale del padre, madre o 
altri ascendenti viventi. 

Dicesi nel capo IV che i coniugi, dopo il divarzio, non 
si possano più riunire per qualsiasi causa. % 

Il coniuge che avrà ottenuto il divorzio conserverà gli 
avvantaggi fattigli dall'altro coniuge, quantunque 
stati stipulati, reciproci, e la reciprocità non abbia avuto 
luogo, 


ALEMAGNA. 

VIENNA (25 maggio). — Le cose si trovano presso a 
poco allo stesso punto. Il ministero ha riprovato le parole 
del conte Bombelles, accennanti reazione. Il ministeò Do- 
blhoff è stato mandato ad Ibnspruck affine di risiovere 
dall'Imperatore ogn’influenza anticostituzionale. Le stuole 
all'Universttà sono chiuse, e gli studenti prima di partire 
consegnano le armi. Dicesi che il ministero abbia eonsi- 
gliato all'Imperatore di concedere un'amministrazione se- 
parata ed una riorganizzazione nazionale ai Polacchi. 


— (24 maggio), — Il ministero ungherese ha risoluto 
porgere di nuovo a S. M. la preghiera di soddisfare le do- 
mande dei 'olacchi, e concedere alla Gallizia un'ammiffi- 
strazione indipendente, ed una riorganizzazione naziondle 
per riparare al pericolo della propaganda panslavistica e 
degli agitatori stranieri. 


(25 maggio). Ieri tornarono i Conti Hoyos e Wildezek,y 
mandati dal ministero a Innspruk per muovere l’impera» 
tore a ritornare a Vienna. Essi fecero ai ministri un rap= 
porto circostanziato della loro spedizione, la quale rimase 
senza effetto. 


— Alcun tempo si rideva, quando altri parlava di reat 
zione, ora dopo la partenza dell'imperatore, e i documenti 
portati a Vienna dai conti Hoyos e Wildezek, dopo il cone 
vegno dell'arciduca Luigi, de' ContiBombelles, e Dietrick= 

ein a Innspruek, dopo le parole cette contemporanea: 
mente a Praga da Lazansky, e da Hohenbruck.a Linz, nes 
suno più mette in dubbio la esistenza e la forza del partito 
reazionista. Egli è chiaro omai che il suo scopo è otte 
nere, che il popolo rinunzi alle concessioni del 15 maggio: 


TIROLO. — Una corrispondenza della gazzetta univers 
sale d'Austria si lagna che il giornale tirolese sia crassà» 
mente negligente nel fare il suo dovere di recare a pubblica 
notizia i documenti più importanti per lo Stato inliero, @ 
pel Tirolo. Così p. es. dice essersi e dimenticato di 
pubblicare un documento che ben pareva ne valesse Ta, 








nel decreto con cui vennero aboliti gli ordini de’ gesuiti 
e redentoristi. Ora i buoni contadini tirolesi, altrettanto 
ignoranti quanto negligente la gazzetta tirolese, messi su 
dalle istigazioni di ben sappiamo chi, credevano che i si- 
nori della città di loro propria autorità far volessero atti 
olenti contro que'reverendi. Anzi parecchi di essi già 


tuate però quelle di Napoli, che annunziano l'insurrezione | minacciavano di correre in soccorso di questi. Giova spe- 


| delle Calabrie e di tutte le provincie. Il saccheggio ed i| 


rare che appena sappiano donde movesse la loro partenza, 
si acqueteranno tosto per ossequio all'imperature. Anche 


| nell'andarsene i rugiadosi vogliono fare l'eterno loro me- 


stiere di seminar discordie, di suscitar tumulti ! 


BERLINO (25 maggio ). — Oggi ebbe luogo una gran 
parata della guardia nazionale alla presenza di S. M. Dopo 
il 18 marzo è dessa la prima gran dimostrazione politica 
tendente a ristorare la mutua confidenza tra popolo, e sor 
vrano. Certi demagngi tentarono far nascere disordini, ma 
furono tosto repressi dal popolo stesso, e la solennità 
sortì felicissimo effetto, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


vana—(1 giugno). Dicesi fortemente, che valendosi 

di 5 tedeschi il partito austro-gesuìtico abbia tentato l'as- 

sassinio di Casati : le loro conventicole erano nell'Arena di 

ano ed i danari venivano somministrati per mezzo del 
portiere dell'Arena stessa. 

Qui siamo tulti in festa. Dietro un magnifico program- 
ma della civica Amministrazione, Te Deum, luminatia ec. 

Da Peschiera, 31 maggio 1848, 
Carissimo, 1 

Non conosceva l'usanza dei giornali di non segnare le 
lettere particolari. che si pubblicano. Siccome io bramo, 
che alcune di queste, le quali io nè debbo, nè voglio aver 
scritte, mi vengano, per caso, attribuite, così ti prego a 
voler sotto ogni mia apporre il mio nome, pubblicando 
eziandio questa mia dichiarazione. 

Da Peschiera, sì da Peschiera, e da dentro la piazza ti 
scrivo in frelta queste poche righe; poche ma vere; po- 
che ma precise; poche, ma consolanti; poche, ma glo- 
riose. 

ler sera, verso le 6 pomeridiane, entrarono, in seguito 
ai patti della capitolazione, che io non conosco, due.com- 
pagnie dei nostrì nella piazza di Peschiera, con una bat- 
leria d'artiglieria, e recando 1700 razioni di viveri pegli 
assediati. 

Stamattina, verso le 14, entrai io pure, ed assai in tem- 
po a vedere le truppe austriache colà presidiate, le quali 
sfilarono verso il mezzodì sortendone cogli onori. della 
guerra, e bamliera spiegata. do 

Si dice, che le armi loro saranno tolte, appena usciti 
dalla piazza un miglio distante, e loro saranno ridete al 
confine. Si dice debbano essere imbarcati per l'Adriatico, 
ed abbiano obbligo a non combattere nella presente cam 
pagna. Gli si dice, io non certifico mai. Il fatto sta che 
sono usciti smunti, smunti, — Da qualche giorno inco- 
minciato aveano a nutrirsi di carne di cavallo. Erano 
pressoché 1600 uomivi; Croati, pochi artigheri, ed un 
pelottone 1 Radetzky. 

Già dal 27 scorso saprete che fu intimata Ja resa a 
quella piazza. Un maggiore di Croati, venuto in Cavalca- 
selle nel nostro «campo a parlamentario, avea, dopo un 
armistizio accordato loro di 24 ore, e prolungato a 50, 
avuta l'impudenza di chiederne un altro (credo di 5 gionni), 
assicurando che se in tale frattempo Peschiera non rice- 
vea soccorsi, la piazza s1 sarebbe arresa. 

L'armistizio non venne accordato, ma fu bensì tenuto 
como di quella speranza, e si stava parati ad impedire il 
soccorso desiderato, Che il nemico volesse attaccarci, chi 
ha occhi in capo, Jo avea previsto dapprima, e le ricono- 
scenze spinte da lui quasi quotidianamente sulle var 
parti, e specialmente da Mantova, facevano presentire 
che il colpo più forte dovea esser tentato su Valeggio, ove 
nel caso di fortuna avrebbono tagliate le comunicazioni 
di viveri, e separati i nostri due corpî d'armata, procu- 
randosi così il mezza d ‘escare di munizioni Peschiera. 

Quanto al mezzo di corrispondere da questa piazza con 
Verona e Mantova, non si avea che a guardarvi dentro col 
cannocchiale, e si vedevano segni con bandigre, razzi, ec. 
cambiati ad ogni momento, i quali annunziavano, ripe- 
tuti, a Mantova e Verona, la loro né come a loro 
davano essi con mezzi uguali sovente speranza e lusinghe, 

Iufatti da tutta la nostra linca si videro le colonne 
austriache disporsi per attaccarei, e noi, ardenti di glo- 
ria, imperterriti ed ansiosi li aspettavamo. 

Oh! egli è impossibile il descriverti i battiti del cuore 
in quegli istanti, li facea frequenti il desio della pugna, 
l'ansia della vittoria, che ormai è in noi più che certezza 

Nel mattino del 29, dali‘alture di Calmasino si vide‘ad 
occhio nudo una vanguardia nemica a Uavajon che dovea 
precedere un forie corpo di gente, disposta ad avanzare. 

Erano truppe tirolesi, ungaresi, con 4 cannoni, dai 5 
ai 6 mila uomini venuti da Rivoli. 

Bisogna notare che la sera avanti, i Tirolesi nel villag- 
gio di Bardolino, sul lago di Garda, ove era‘una comp: 
gnia di volontarii Pavesi, ebbero il vantaggio saccheg- 
giando poscia con stupri e vergagne il paese, incendiando 
due case, e fermandovisi.—E Bardolino 3 miglia‘distante 
da Lazise; venne perciò spedita truppa da noi, fino in Ci- 
sano, a mezza via tra quello e questo; onde far primo ar- 
gine al nemico. 

Verso poi le ore 2 e 1j2 pomeridiane egli avanzò dispo- 
sto su ire colonne: la prima di Tirolesi su Bardolino, la 
seconda e la terza Wngaresi, quella di fronte, questa vol- 
gendo alla sinistra su Calmasino. 

Incedevano quelli Ungaresi, di passo sicuro, e con un 
conlegno dignitoso e fi da imporne a chiunque Pie- 
montese non fosse. 

Poche compagnie dei nostri, fra cui quella Bersaglieri 

di studenti, stavano occupando quelle aliure. Aspettarono 
ciò nondimeno il nemico a tiro, con fuoco vivo e soste- 
nuto arrestando la sua marcia per alcun poco. li cannone 
tedesco fulminava intanto e solo, mentre noi quivi non ne 
avevamo. 
+ Non sarò per tacerti che in sul cominciamento un al- 
larme in Lazise avea fatte chiuder porte, finesire, e sgo- 
mentate molte persone, e ciò non, senza fondamento, 
giacchè gli Ungaresi eransi impadroniti già del cimitero 
di Calmasino, altura che forma sito assar importante di 
quelle posizioni. 

Forlunatamente che il generale Bes,il quale comandava 
la brigata combattente, non fu tardo a provvedere di rin- 
forzo quei pochi, ed allora, comunque i nostri 2 mila uo- 
mini soltanto, più che della metà più deboli del nemico, 
superarono il cimitero, che preso due volte, fu due volie 
ripreso, ed i Tedeschi respinti fin oltre Cavajon, ove 
entrarono i nostri la sera stessa. Un nostro cannone, seb- 





bene giunto un'po' tardi, valsean 
tagliare un'intiera colonna nemica, 
tato ancora un altacco, | 100 
12 mila uomini che sì valorosam 
masino, grano tutti del terzo re 
come sai, la maggior parte di Ti 
pitale. Ciò deve recare consola; on 
famiglie, e massimamentechè. poche | 
a lamentare — due morit, e circa 
ciale — mentre il suolo della battaglia lì 
canlaverì nemici, dai 60 è più, fravcui di 
tenente; i feriti di loro pure furono mi 
Sia gloria al reggimento che così valòf 
va; sia gloria al generale che; con tadi 
resse, a lui che con tanto vigore.al ci; 
L'attacco dalla parte nemica non di 
quel sito, ma bensi, come dissì, Lentare 
il giorno 29 sotto Mantova ‘i Toscani” 
ripiegarsi dovettero (sì dice) fin pi 
Quel fatto di Goito. io non conosca 
spetto a. dirlene con le prime no 
Quarto so per altro, è che i nostri 
che la battaglia fu calda, e di Forze! 
che infine'se abbiamo: qualche! perdii 
gloria di quetla giornata deve asciugare 
ed essere [monumento eterno; ai, mardil 
santa causa. "i TÙ 
Sconfitti a Calmasino, vinti a Goitoy 
schiera, e che potranno ancora fare i 
Eccola'pur-vinta alfine, mi pare qui 
causa dell'Indiperidenza Haliana: 4,0 
A noi si, a noi Piemontesi, che da soli; 
del valor nostro, abbiamo suggellato coll 
Dio, a noi la gloria del felice avvenire d 
ra: Se al resto d'Italia è dovuta nel 
l'esecuzione edlil compimento a voi 
infine che se finora da soli bastamm 
remo più che sufficienti a consenvart 
mercenarii ,, gli stranieri lontani. 
intempestive ormai; parlano i Tatho 
salda e cordiale unione! * (Ul 
Addio, il tuo affezionatissimo 


» 


À 
fd al 


Valigia 
Jeri 30 volgente mese, sui Lerpeni di Gi 
del Mincio ebbe luogo un Combai mi 
parte attivissima 5 batterie 1j2}/cidò Li 
Sa posizione; 8a battaglia; 24/2 balli 
taglia; esse si comportarono, colimbsi 
di un’artiglieria numerosare ben seryii 
poco danno alla nostra; tutte han 
Una concentrazione di truppe 
Alt. combettimenio (che (a0veiei 
i Toscani verso Rivalta, e nel ju 
la peggio, induceva a credere ché.li 
linea potesse essere con forze raggui 
sera dl 29 quattro reggimenti 
teria a cavallo erano spelliti a 
corpo d'armata, forse di 19jm. 
glieria trovavansi schierati ini 
e avanti di Goito disposti su trelì 
le disposizioni erano prese per atti 
spingerlo se attaccarite, 4 
Il luogotenente generale harone È 
mezzo di bersaglieri esplorato il tn 
intere, non vedendo il nemico a 
S.M., la quale verso le ore 2.1]2gi 
Volta Mantovana per ritornare è 
Valeggio; allorguando verso ll 
colpi di cannone, SM. voltò 
di nuovo a Goito. Hneinlico sì era 
vari: caseggiati, attaccò lamoaten” 
di forzarla 0 riprendere a noi il: 
di forte artiglieri», ed oltre ai per 
servarono proietti pari ai nostri/da 69 
che ne avessero tratti da Matitova, 
traglia gettarono schrapnells e razzi alla 
di quest'ultimi fu nullo affatto, 000 
La Prosvidehza in, questo comlal 
l'occhio suo vigile alla conservazion 
una granata, dopo averle sfiorato i 
piedi del cavallo.e noa scoppiò; i 
Stato-Maggiore erasi posto it sito ch 
‘aglio dei loro, colpi hi e 
essere stato solo d'arti aria 
ronyo ta loro ritirata» furono) 
i feria, con uma sezioni 
lo; ma incominciando l'oscurità, ci 
posto al bivacco presso Goito, 
Prima di partive dal campo di ba 
viso della resa di Peschiera: il g 
domani alle 9 e mezza si va ino do 
l'Inno Ambrosiano, Si trovarono in | , 
pezzi di bronzo di diverso calibro, Lig 
posta di 1600 uamini, uscì dalla fore 
dliere spiegate, e giunta sugli spalti, di 
ste truppe partono per Brescia, è ql 
Parma, e finalmente saranno imb 
loro si restituiranno le armi. Era 
cienza di polveri è viveri; i danni 
liglieria furono immensi, 


Viewna (25 maggio) — Il principe 
alla testa. di un'Assemblea popolari 
popoli di Vienna e della bassa Austria 
trasferir la sede della dieta a Lintz 0 a 


Francoronte.— L'Assemblea nazi 
minare una commissione di 50 membi 
un progetto di costituzione; un'al 
occuparsi di quistioni relative. al 
all'industria, e dogane. 


— Tra i prigionieri fatti a Goil 
principe d’Hoenlohe. 


RETTIFICAZIONE 
Al v, 152 di martedì p. p. alla face:3 
Maggiori e Portabandiere della Guardia 
per Borgo Dora, Notaio Albusio iu luog 
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Morino, 


RA 


DEI CIRCOLI POLITICI, 


Giugno. 


In Inghiltertà tutte le società letterarie, politiche | 


e gastronomiche chiamarsi col nome di clubs; ma 
l'importanza politica di queste associazioni non cor+ 
rispondesempre ai nomi pomposi di club dellarifor- | 
ma, della libertà, ecc. di cui si fregiano. In quel ' 
pacsela manifestazione del voto pubblico è la discu 
sionedegli interessi, dei diritti e dei bisogni politici, si 














esercila propriamente in quelle: immense adunanze 


di popolo che chiamansi meetings (assembramenti) : 


è questo un diritto incontrastato , che tutti i popoli |} 
del Regno-Unito esercitano con quel sentimento di | 
legalità, il quale costituisce uno dei caratteri distin= ! 


tivi della nazione anglo-sassone, per cui avviene che | 


tade volle essa trascorra violenze, benchè spésso | 
l'esercizio di tal diritto soddisfi più l’amor proprio che | 





moni veri interessi di quelle classi, le Lig a fronte 
della più orgogliosa aristocrazia, tutela! 
‘perfetta eguaglianza politica , giacciono nel. più 
basso grado dell'abbiezione e della miseria. 

La storia dei clubs, 0 società politiche di Francia, 
comprende tutte le fasi per cui passò quella nazione 
dal 1789 in poi, e tutti i partiti, dai più democta- 
lici ni più assolutisti, ebbero in queste assemblee 
un campo aperto alla lotta ed alla propaganda delle 
loro idee ed opinioni : la legislazi 
sle società, a più riprese modifi 


















one relativa a que- 
ata o mulala, di- 


mostiò che utilissime le medesime nei primi anni | 





(lella rivoluzione alla zione dei prineipii 
costituzionali e di quelle cognizioni che costituiscono 


propa 


le basi dei diritti e delle libertà politiche, prestavano; | 


nell’ingrossa 





i degli avvenimenti, potente aiuto al 


n PI { 
Goyerno repubblicano, essendosi non rade volte da 


quelle popolari tribune innalzate quelle voci, 


dallo straniero. 
Sotto il Direttorio, il Consolato e l'Impero, queste 
assogiazioni subirono le sorti riserbate dal dispolismo 
napolconico a tutte le libertà. È 
La Ristorazione tollerò quelle che non potè asso- 
lulamente proibire; e noti sono i servigi resi ‘alla 
causa liberale dalla società Aide toi, le ciel Vai 
dera (Me da quelle altre che in tale epoca man- 
lennero vivo quello spirito di liberalis il quale 
conttaslando a tutti gli sforzi dei car gesuiti e 
doi realisti, li condusse alla rivoluzione del 1850. 
Di questi ultimi. tempi poi altro non crediamo di 
ver a dire, se non se che il Governo di Luigi 
lippo, il quale stoltamente eredevasi di aver dato 
l'ultimo colpo alla libera discussione , alla stampa 
od'alle società politiche, spingendo le cose al pinto 
di proibire perfino i conviti riformisti, 












no, 

















de’ suoî disegni. 


Îl diritto dunque di riunirsi pacificamente e senza | 
è uno dei più | 
ati: e l'uso di questa fa- 
coll presso noi implicitamente riconosciuta; nei Ji- 
miti di quelle regole e convenienze che regger-deb- 
liono ogni assemblea o società, in cuî l’idea della 
ti ad imporre i più stretti 


anni per trattare della cosa pubblica, 
Preziosi che siansi acqui: 








dignità di cittadino 
Tiguardî, può condurre ad ottimi 


Da 





sultati. 


Queste società, purchè bene organizzate ed: im- 
parzialmente presiedute, furono ovunque una:seuola 


DREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


la leggi di } 


‘che 
: A n Ù COR | 
ficendo appello all'energia nazionale, contribuirono 
con tanto esito alla salute della patria, minacciata | 


irovò in 
quelli condegno fine alla meschinità ed alla perfidia 





(1) Contavansi fea i membri di questa società parecchi | 
Nomi che, vediamo ora fur parte del governo attuale della 
come 
Thomas, Garnier-Pages, Oditon- 





Repubblica francese e dell 
P. 03: Cavaignoc, Bastide 
Barro, Touber rt, Marchais, ece. 


ssemblea nazionale, 


























urina Annota Sem Trims «Mese Direzione del Giornale lr. Rissmene»sre 
sita i Mita io e Ù —T'imaboscritti non verranno restituiti. 
liti Sordi flco al luogo ' n FAO 1 MA IE 30. .| E'uffizio dei giornale starà aperto dalle 10 antitieridiane‘allo 2 pom 
| Albyi Stati Italiani ‘ed estero franico si gonfini Ù 500.27 16530, | 





| AVVERTENZE 


| | 
|| (Le lettere, i giornali, i ‘pacchi, gli annbnzi dorratno indirizzarsi franchi di posta alla | 


o delle inserzioni — Centesimi 25 per riga. 














| e Napoli dai ibrai 1 
In Ginevra. presso Che 
di corri 
Oxford Siteei, 














Melle proviacie prosso gli uffiai postali è per mezzo delia corrispondenza di 

Torino. In Genova presso A Benf libr 
P. Viessewn, In Milauo presso &. Turati li 

0 ©. Vincenzi libraio. In Roma 


J. Delaire, e Lejolivet et 






BUZIO) 
ii orado, accanto alli 
lo Schieppati e Vedova R 








» In Livorno all'Emiporio Jilirariozha: Firenze da 6. 

In Parma pressa Ortalli libraio; da Modena 
impisgato pusta 

rlones, n. 










presso Pi 


Verte libraio, © Capobian 
‘oledo, ‘n. 


Marghieri stre 
pa direttore della posta. A Pa 





Padoa, via 
mliez libr. 
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| dell’eserciz 





io ‘dei diritti del cittadino, ‘un'applica- 
tica, giornaliera, delle conseguenze che da 
| questi derivano, un indirizzo all’operosità della vita 
| civile e libera. 





| zione pi 





L’improntitudine stessa poi di certe mozioni, 
j det ale da cuori generosi, può scuotere l’ opinione 
| pubblica irresoluta o dominata da quelle impressioni 
ché accusano l'antico servaggio, e volgerla' ad at- 
j tuate coi fatti. quelle idee-che hanno preparata è 
fatta trionfare la libertà in Italia. 

Iu un paese muovo affatto alia vita politica ed alle 
| agilazioni ‘inseparabili da essa’ queste Assemblee 
possono parere a taluni improprie (non parlo di co- 
{ loro che le vorrebbero maledette e disperse); 
not sé 











ma 
à men vero che esse sono un mezzo effica- 








imo onde spandere e propagare, il sentimento e 
| la cognizione dei diritti del cittadino, i giusti princi- 
il vero liberalismo , e comunicare 
alle masse quello spirito e quella energica direzione 
che salvò tante volte la libertà dalle insidie che. al- 





i più democralici , 


tre società le tendono nelle tenebre e nel silenzio: 

I Comitati elettorali porsero in Piemonte il primo 
esempio di: questesassociazioni; e qual bene sia de- 
| rivato dal pubblicamente diseutere le qualità richie- 
! ste onde formare un buoti deputato, l'abbiamo po- 
tuto vedere in quelle elezioni che furono in Torino 
ed in altre città preparate e risolte nei varii Com 
As 


* semblee periodiche che chiamansi circoli politici. 





Ì 








| tati elettorali. — Ora da questi son nate quelle 


Liberati; pu ora dall'oppressione di, un, sistema 
di oseurantismo;, e di privilegi , il quale soffocava 
tutte quelle aspirazioni che hanno ad un tratto ri- 
sevuto una piena attuazione. 


non è a stupirsi se 
siavi chi di queste novità possa ti 
questi 
il cui solo pensiero pochi mesi fa sarebbe 
stato ascritto a deliito, è avrebbe dato luogo ai più 
hei tratti della defunta sbirresca polizia, lascia an- 





severi 0 tri 
pronostici se per verità, lo. stabilimento di 
circoli, 











cora negli amimi tale perplessità , 
luto', 


che il primo sì 
la prima osservazione che si scambia ancora 
da Laluni in queste riunioni, consistein queste in- 
genue parole: ma chi l'avrebbe detto l'anno scorso! 

Immensa è certamente la distanza che ci scpara 


da questo odioso passato; ma non bisognerà mai 
rdarsi che alla, grandezza dei fatti. cor 
non possono in lutto le idee,. e che l’importanza di 
queste società perciò. sottoposta all’ opinione 





isponder 





| pubblica, che sola può darle vita e forza. 
| Il passe iaîti, indotti prima 
Il 





gio dei Governì ii 
alle riforme , 
| volti ‘ora alle costituenti a fronte della Repubblica 
zio terribile, fu per 
cedersi dei falli, str 
rimasero sto 





spinti quindi alle costituzioni, e tr: 





| francese, se per loro fu passag 






noi; almeno per l’incalzato st 
i ordinario a segno, che non pochi ne 





sli avvenimenti un effetto 





diti, credendo essere q 
di cause particolari 0 di cireostanze fortuite. che ad 
| un tratto mular si potr 
passato, a terribili reazioni. 

Ma 
quilli 1° 


quanto 


, come pel 





bero, e condurr 





azie al cielo, tutti possiamo ora fissare tran- 
vvenire, poichè questi avvenimenti . per 
nordinarii edvimprovvisi parer pe 











sono il risultato naturale di una successione di falti 
che si spiegano Pun l'altro: ed il presente stato di 
ose vuolsi considerarè come la conseguenza Ja più 
logica di tutti gli errori, le sconfitte e le 
che il pusponisino e l'oseuranii 
sopra di sè, per cui gli interessi. dei popoli sonosi 
chiarili sì o becalmente pati all'antico sistema, 


| 

| 

Ì 

| 

| n 

È che bisognerebbe esser privo dell'ultima dramma di 





no aceumularono 











senso comune per non iseorgere nei tempi presenti 
l'aurora di una vera rivoluzione: politico-sociale. 





Ora pertanto: che tutte le barriere innalzate dal vec- 





chio sistema sono rovinate : ora che noi tutti, raccolti 
nel gran pensiero dell’unione italiana saremo chia 
mati ad esercitare quei diritti che costituiranno la 
vera legittimità dei nuovi Governi, l'ignoranza po- 
litica riescirebbe a danno inevitabile , poichè ope- 
rando sotto l'influenza della passione, del prégiudi- 
zio, dell’intrigo o dell’ 
ad una huova specie di anarchia. Noi non dubi- 








noranza, potrebbe condurci 


liamo che quel sentimento solo, di' libertà e di 


nazionalità, che cangiò faccia all'Europa, non basti 





a trionfare ad ogni modo: ma illuminato dalla 
stampa + dalla discussione famigliare, pubblica e 


liberay con ben! maggior sicurezza e profitto, in- 
formafido i costumi , rà l'elemento popolare 
sciolto, da tutti i pregiudizii di classi; di fortuna, 
di municipio ;, a quel fine che da tanti anni ssi 
proposero di raggiungere ì veri amici del popolo 
e dell'Italia» 

Sia dunque lode a quei benemeriti cittadini che 
inaugurarono queste politiche adunanze. 

Già abbiamo potuto vedere quale sia l'influenza 
che esercitati possono sull’opinione pubblica, sulle 






vo 





Camere e sul Governo, Saranno queste la scuola 
educatrice del popolo, il campo in cui si svolge- 
che uscendo 


ranno quelle idee, quelle mozioni , 


dal cuore ed appoggiate. al solo; buon senso pra- 








infamie, * 





tico, riesciranno forse a. miglior esito , che non 
quelle che sono suggerite da indigeste teorie, bi- 
lanciate, o suervate dalle forme dottrinarie, spegni- 


triei vogni energia di pensiero. 

M 
una 
educatrice è le quali costituiscono la 
loro utilità ed importanza, è d’ uopo che tutti i 
membri che. le compongono s impongano |’ inva- 





acciò assemblee 
a influenza ed esercitare quell’ azione 


direttrice , 


queste acquistar possano 











riabil amerò 


discipline accademiche o parlamentarie ,, ma di 


osservanza di quelle che io non cl 


e riguardi che regolare è mo- 





quelle convenie 
derar devono tutte lei società in cui il sentimento 
della dignità civile è rato al 
lore. — È d’uopo che tutti si persuadano ch’ essi 


appre giusto suo Va- 





adempiono un’ dovere di cittadino, ed incontrano 
tifa responsabilità verso il Governo è la patria di 
d'uopo che stabiliscano la na- 
tura della loro missione, determinino in un pro- 


gramma i principii fondamentali della Joro fede 


ogni loro atto; è 


nella discussione dei mez 
ellino ognora il giu- 





politica , e che con 
cui iungere lo scopo, 
dizio della m 
dell'associazione. 
Ollima cosa sarebbe 
parte 
dei 'Biberi Muratori e dei Carbonari), 
severè regole di ammissione esistessero a guaren- 
ligia dell'onore, del carattere e delle opinioni dei | 
ubri od affigliati alla società E 
idee sulle As 


Gaprei 





ri 





giorità edi i principii fondamentali 








(lascia 
i mistici legami che stringevano le socie 


finalmente, 











prudenti @ 








Queste sono le mie 


coli politici; meglio poi non concludere , 


































1) La direzione della sovracitata] società Aide foi, 
ciel Paidera, e fidata ad un comitato eletto per scru 
tinîo per tre mesi: — tutti i mem- 
1 vevano pagare una quota 

ièva un segretario incaricato 
dell'ammini e della esecuzio! cisioni 





mandava alle st 


«lelialsncietà; 





più importanti questioni del giorno; faceva presé 
Cantare quelle pe 

ussioni e mantennero viva lo 
ne pubblica una continua influenza per 


prrali libe 








ioni che diedero lu 





go alle più ele 





rito liberale, ed eser- 








va sull'o 


cit 
mezzo dei g 








L'azione poi di questa società spiegavasi ne Ila massinia 
sua polenza nelle epoche deli e molti dei nomi 










detta Ki 
slia Camera. 


illustri è più benemeriti d 





vetlero a questa società l'ingre 


| della 
SI 


mblec e cir- | 


do- 


| che riportando qui. alcuni passì di un: proclama 
| che il prefetto di Parigi pubblicava il26 maggio 
scorso, relativamente aì clubs politici: 

« Il diritto di riunione ‘ed il ‘divitto’ di libera 
discussione, sono oramai intaccabili; voi avete 
puto distinguere fra vil divitto di discussione a Mè 
| predicazioni ‘anarchiche : fra \il divitto di riunione 
e quegli assembramenti tumultuarii ehe Reitano 
| il sospetto in tutti gli 


or 














animi ». 

« Sono: ora conosciuti i disegni di quegli 
tori che colla parola di fratellanza sulle lalibra, 
si sforzano di inspi- 
di eccitare la discordia », 








| fanno appello alla violenza è 
rare. l'odio, 
« Noi miriamo tutti ad un solo scopo: per rag- 
giungerlo , la perseveranza e la fermezza non 
farînno difetto al Governo, e le leggi saranno ri- 
spettate da tutti ». 
« Prestate dal canto vostro l'appoggio del vostro 


88 
buon senso @ del vostro patriottismo ,.è voi di- 
fenderete ad:un tempo stesso i vostri reali inte- 
ressi, e darete al Governo ed. alla libertà 
ed incrollabili fondamenta », 


M. 





A. CAStELLI. 


QUARTA DISCUSSIONE DELL'INDIR 





100). 





alla 
Camera dei deputati fu la lettera di Vincenzo Gio- 


eri 





L'incidente più notabile della seduta di 


berti, nella quale, ringr 





ando come sa egli rin, 
ziare, ricusa l'onore della presidenza defertogli per 








acclamazione dalla Came Questo rifiuto inatteso 
deputati, fu seguito da un 
La Camera sentiva qual perdita 


fosse per lei il non avere 


alla maggior parte dei 
profondo silenzio. 





Vincenzo Gioherti a mode- 
La 
nmera è certamente grande: ma lo è 
\almente. pel grande scrittore? Pare eh’egli 
così non sentisse, dacchè, nel solenne momento ‘in 
cui più la patria sua avea bisogno di un tale suo 
aiuto, egli si volle tenere minore all'alto incarico. 


Fo 


ratore e compagno de’ suoi lavori parlamentarii. 








perdita della 





essa èg 








rse egli stimò in sua, modestia di non poterle pre- 
stare un tale aiuto; forse credette poterglielo offri 
più valido in altra guisa, cioè contintando nel 
toi studi Ja sapiente sua'opera di consigli 
ed incitamenti agl'Italiani, per tenersi dentro le vie 
di un nuovo incivilimento, che finora non somiglia 
ad aleun altro, ma che urtato dai casi e dalle pas- 
sioni, può traviare, ove gli manchi quella robusta e 











lenzio' de' 








| sincera voce di uno de’ suoi primi apostoli 


La Ca- 


| mera spera tuttavia che, rifiutando Gioberti il seggio 





presidenza, vorrà da quando a quando oecu- 
j pare quello che egli liene più conforme alle sue abi- 
| tudini: che vorrà da quando a quando recare un 
forte ed opportuno consiglio a' suoi colleghi, quando 
, ch 





le ore diffi 


Que 





toneranno per 
alla illimitata 
ti, e questo man- 


l'an” to ei debl 





ques 
I 











confidenza ‘del 





i amici e colle; 


rà, ne siam certi. 





ripreso l'indirizzo a tard'ora,essendogi la Ca- 





mera occupata 





e sulla riunione di 
SEnNZa OSS ervazione, 









] 
Parma, i cui arti: 


vennero 





al 
successivamente adoltat, trann n oAlarifia 





loganale, che died 





one piut 
{ tosto confusa, fwufe de s’entendres ma) intesisi fi- 










| nalmente Camera e Ministero, e volato il complesso 


della leg iprendev e dell'indirizzo. 











compagnarono il sellimo 
compresovi uno. della, commissione 
Quesia volta la necessità di uno almeno era ti 





chiesta dai nuovi eventi della guerra 
tati 





chè, scar- 





gli allri ire, Ja commissione accettò quello del 


Bixio, proponendosi con esso di modificare l: 


a 








sua compilazione, per presentarla poi domani a] 
voto della Camera. 

Non bisogna per altro dimenticare che restano 
ancora del mal capitato indirizzo sedici paragrafi 
(esso è di ventiquattro). Ripeteremo a’ signori de- 
putati che parlano di sbrigarsi? Se non lo dicono 
loro chiaramente gli eventi di ogni giorno, vuo] 
essere inutile consiglio quello della pubblica voce 

Otto giorni furono spesi a prepararlo, già quat- 
tro se ne aggiunsero a disculerlo: que’ che riman- 
gono lo sa, Intanto ci andiamo acco- 
slando alla lunghezza dell’antica Camera francese, 
con molte ragioni di meno, e con una di più e 
grandissima, per esser brevi, quella di una guerra 
che aspramente si combatte, 


nessuno 


Barano. 


— dc 


Vi sono molte nuove elezioni da fare, sia per 
quelle che furon dalla Camera annullate, sia per 
le optazioni dei deputati! che ebbero parécchie no- 
mine: il numero preciso non lo sappiamo, ma 
debbono andare oltre alle quaranta, cioè un quarto 
quasi del totale dei deputati. I collegi che sono 
privi di un rappresentante, hanno il diritto di 
chiedere al Ministero che s’affretti a mandar fuori 
gli opportuni decreti di convocazione, quando aneo 
non signo tolte via ancora le difficoltà per alcuni di 
essi, mercè delle inchieste che vennero. dalle Camere 
ordinate. Ma intanto una trentina  divcollegi privi 
«el Joro deputato possono, a quanto sembra, affret- 
tare la deliberazione del Ministero degl’inlerni, per 
ciò che riguarda Ja loro rappresentanza. 

Speriamo che questi decreti non si faranno più 
oltre desiderare: anche il Ministero dee avere il 
suo interesse perchè il paese sia compiutamente 
rappresentato. 


_____—>0 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


SANDRA’ (31 maggio). — Peschiera è finalmente nelle 
nostre mani, Il nemico tentò ier l’altro e ieri di soccor- 
rerla con tutte le sue forze, ma venne respinto su tutti i 
punti con grave sua perdita, Le nostre truppe si coprirano 
di gloria. Il duca di Savoia fu leggermen 
mo però a deplorare la totale disfatta del corpo Toscano 
che occupava l'estrema nostra diritta verso Mantova 

Le condizioni della resa sono: 

4. Usciranno cogli onori della guerra, che consistono 

re tamburo hattente, bandiere spiegate, ed armi 
al braccio, 

2. Deporranno le armi appena usciti e verranno queste 
incassate, 

5. Verranno accompagnati sino all'Adriatico, ove con- 
segnindo loro le casse delle armi, saranno imbarcati per 
Trieste, 

La capitolazione venne conchiusa ieri a sera, e nella 
notte si duvette somministrare a quei poveri diavoli 1200 
razioni di pane per sfamarli, ed alcuni chirurgi per cura- 
feriti. Nostre truppe ne presero possesso 
questa mattina, e fra breve mi recherò sul luogo per ve- 
dere il famoso Rath col suo seguito sfilare sbaldanziti in 
mezzo alle nostre truppe, 

Non mi dilungo di più perchè i minuti mi sono contati. 
Domani traslocheremo, probabilmente il nostro quartier 
generale più in su nel verso di Verona, e ciò mi elettrizza, 
come elettrizza del pari tutta l'armata. 

Ritorno questo momento dal vedere Peschiera ! Pioveva 
@ piove tuttora dirottamente: si camminava in una polti- 
glia alta un palino, ma poco importava. Ho veduto il luo- 
go che porta delle nostre bombe : entrai nei sot- 
rasi ricoverata Ja popolazione borghese, e 
stette dodici giorni accatastata, non mangiando che 
poltiglia fatta con formentone rotto fra sassi, di cuì rac- 
colsi un pizzico sul luogo stesso. Un buon terzo delle case 
è presso a poco nello stato di quelle di Castelnucvo, colle 
muraglie traforate per soprappiù dalle palle di cannone. 
Due di esse bruciavano ancora, ed i nostri soldati erano 
occupati a--spegnerne l'incendio, aiutati im ciò. dalla 
pioggia. 

Sui fatti di ieri, presso Goito, non potei ancora racco- 
gliere particolari, ma si dice che sia stata una vittoria ve- 
ramente decisiva, per noi, in quanto, che se si agirà con 
vigore, verrà tagliata fuori da Mantova e da Verona tutta 
l'armata austriaca che si era posta in campagna per soc- 
correre Peschiera, e con ciò sarà ben presto finita la 
guerra. Dicesi enorme il numero dei morti, e grande 
quello dei prigionieri fatti al nemico. Le nostre perdite 
debbono essere anche assai rilevanti. 

Un incidente assai riunarchevole della piccola battaglia 
del 29, in La e Cavajon, in cui presero eroica parte i 
nostri inimitabili Bersaglieri, ed il te pento Pie- 
monte che si al par dei Bersaglieri, che è tutto dire, 
dalla nostra parte non furono che tre morti e quattro fe 
riti; e più di 100 cadaveri, senza contare i feriti espor 
si contano del nemico, 


re i loro Le 


a Ura 
terranei ove e; 
dovi 


E sai come? Incalzati furiosamente dai nostri, se la 
diede a gambe, e riceveva le palle nella schiena a nochi 
passi di distanz: 

Inviperiti i nostri soldati dalle atrocità commesse da 
quei birbanti sui poveri abitanti dei paesi circonvicini, 
non vollero far prigionieri, e non accordarono quartiere 

ssuno. Due soli furono fatti prigioni, forse per inter- 
cessione di quelche nostro ufficiale. (Da lettera). 





ferito. Abbia- } 








IL RISORGIMENTO 


VENEZIA (29 maggio).— Questa mattina si vedono non 
lungi dal nostro porto varii bastimenti mercantili. Si crede 
che sieno quelli che furono mandati per forza a Îfrieste 
durante il blocco di Venezia, che ora sarebbero stati rila- 
sciati dietro l'intimazione delle squadre italiane, 

(Lib. Italiano), 

— Un ufficiale inglese scrive al Galignani per ismentire 
la voce che il maresciallo Marmont, dirigesse le forze au- 
striache di concerto col generale Nugent. Esso assicura 
che il maresciallo era in istrada per Stoccolma, ove lo 
chiamano affari privati. 


A quanti mi onorano e confortano dei loro scritti 
Venezia 20 maggio 1848, 

Dal 21 maggio corrente io ricevetti dall'Halia eda fuori 
molte lettere, o di persone cui mi legano memorie ed 
affetti non cancellabili, o.di generosi cittadini ehe si 
adoperano nel consigliare lealmente a pro dell’Italia. Ad 
esse sarebbe pur mestieri il rispondere; a quanti di me 
lontano si rammentano, dovrei offerire un cordiale Saluto, 
una parola riconoscente. Ma questo bene mi è toltò; dac- 
ché in un fatto d'arme, sciaguratamente mancato non per 
mia colpa, il mio braccio destro andò perduto nei dintor: ni 
di Vicenza la sera del 21 maggio 

E vorrei pure rispondere a molti di quelli che sdlfeci- 
fano da me un grado nell’armata, quando questa fosse per 
organizzarsi stabilmente. Vorrei soltanto scrivere ad'essi, 
che quando si combatte per la patria, uno solo deve essere 
il grado di tutti: l'onore; chè il soldato coraggioso vale 
sul campo di battaglia quanto il suo generale, e sovente più 
di esso; che ad un governo nuovo qualsiasi, povero quindi, 
l'emungere gradi e danaro non è onorevole atto di carità 
cittadina. 

Tutto ciò io ripeto, perchè vorrei lutti concordi in un 
solo desiderio. 

Ai nemici e agli amici miei io rivolgo queste poche linee 
interpreti dell'anima mia, che si effonde al di sopra ‘degli 
umani dolori, in un sentimento di perdono e di amore. 

Il generale Giacomo ANTONINI, 

COSTA DI PARENGO E ROVIGNO (28 maggio, ore 8 
pomeridiane). — Quest'oggi alle 2 pomeridiane hanno an- 
corato in questa rada Je tre squadre italiane. Quella ha- 
politana però è ridotta a sole due fregate ed un brick, es- 
sendo i vapori che ne facevano parte, partiti per Napoli. 

La squadra veneta si accrebbe di una corvetta coman- 
data da un contrammiraglio. 

I legni austriaci sono tuttavia nel porto di T 

(Corrisp., Gazz. di Genova), 


RISPOSTA DEL SENATO DEL REGNO 
AL DISCORSO DELLA CORONA. 


Il Senato del Regno, presentandosi il cospetto di 
V.A.S., inchina nella vostra persona l'ulto rappre. 
sentante dell’augusto monarca, vi destinò ad 
sione del Pa 
lamento nazionale, e a dare al reggimento happre- 
sentativo auspici tali, che promettono all'Italia, an- 
nunziano all'Europa fausto e glorioso avvenire? 

Era al certo turbata la serenità della lunga; pace 
europea da fosche previsioni, da intestino collidersi 
di ragionevoli popolari voti e di aspre ripulse. La 
Provvidenza ci preservò dal ricevere questo ammae- 
stramento della sventura, perchè ci concedetle nel 
Principe reggitore dei nostri destini quella Sapienza 


che 
aprire in-suo real nome la prima se 


che conosce da lontano tempo i bisogni del Popolo, 
quella magnanimità e quel consiglio che glitappa- 
ino in tempo opportuno. Il popolo non réglama, 
quando giustamente spera. E il regno di Canto AL- 
sento, inaugurato con la libertà civile, svolgeva 
ogni di, nel succedersi di ottime leggi, di salutari 
discipline, di generosa protezivne ad ogni utile col- 
tura dell'umano ingegno, i semi della politita li- 
bertà. Il reggimento rappresentativo ‘fu per altri 
popoli uno slancio ad altra meta: per noi ndn fn 
che un passo, ) 
Ulimmo noì le voci di provocata ira; ammiram- 
mo la magnanima riscossa , le eroiche fazioni dei 
[ratelli nostri della Lombardia; paventammò con 
essi, non fosse altro. la vittoria popolare elle in. 
dugio a tremenda vendelta. Fu commosso (l4nto 
Auserto dal crucioso nostro compianto; @ il Re 
leale, che aveva veduto violati già da ‘una’Witina 
potenza, a danno delle sue ragioni; a dantio) del. 
KItalia i politici trattati, i quali guarentivanddad 
ogni Stato di essa la propria indipendenza, dovétte 
anche porger orecchio al grido dell'umanità, che îm» 
ponevagli di frapporsi tra l'oppressore e le sue Wil: 
time; dovette porgerlo all'imperios 
glì veniva dal sentimento della comune italica stir- 
pe, dalla previsione di comuni nazionali destini, dalla 
necessità di volgere ad italico benefizio quell'ardenza 
di popolari spiriti, quel movimento di anime sdegnbse, 
che altrimenti sarebbe. forse degenerato in italico 
scompiglio. Ò 
Che se fuvvi chi appellò abbandono di politiche 
obbligazioni questa magnanima risoluzione , per- 
chè se ne accagionerà chi salva, in quanto ‘lo 
ringersi degli avvenimenti il concede, le sorti ita 
liane, e non chi, avendo potuto in tempi cheti e di 
lunga prova, onorare la dignità della nazione, indi. 
rizzare faustamente le sue sorti, compiere le larghe 
promessioni dei giorni pericolosi, conculeò o laseiò 
conculcare ogni legittimo diritto, ogni ragionevole 
speranza? 
Iddio benedice palesemente le nostre armi: @.il 





valoroso nostro esercito prende già l'abito di non in- 
terrolte vittorie. Così conceda Iddio che l'abito dei 
pericoli giornalieri incontrati (oltre ai nostri voti) 
dal Re, sia per noi argomento solo di plauso, non mai 
di sgomento. 

Sia del pari gloria e auspicio per l’esercito l'animo 
eil braccio dei principi di Savoia, mostratisi degni 
discendenti d'eroica dinastia. 

Il Senato pertanto acclama animosi, longanimi , 
valenti i nostri:prodi. Egli invoca sopra ili essi la ce- 
leste protezione; egli confida pienamente nel genio 
dell’augusto suo Capitano, e nell'alleanza della fortuna 
guerresca, e della costituzionale risponsabilità, la 
quale fa, che non perla storia sola si registrino le 
grandi geste, ma per lo Statuto ancora si spieghino. 

I prosperi augurii accompagnino l’armata nostra 
di mare ; e il suo stendale, già raccapriccio di barbari, 
sia oggi conforto a tanti popoli italiani, pei quali la 
gloria marittima è domestica gloria. 

Sia lenimento al dolore di tante famigliari dolcezze 
abbandonate dall'una è dall'altra milizia, animo grati» 
de e patriotico dei rimasi hei proprii lari; i quali now 
lamentano l'assenza di tanti amati, perchè il ritorno 
dei valorosi rollegrato dall'annunzio della com. 
piuta italica liberazione. 

Sia pur conforto alla vita del campo, al rischio dei 
timenti l'esempio dell'animo virile, della costanza di 
cuore zelante, ché la milizia ciltadina spiega sotto ai 
nostri occhi, nel proteggere in ogni parte dello Stato 
l'ordine pubblico. Forli petti vanno incontro ai nostri 
nemici : forli petti rinfrancano chi rimane. Ì 

La Sardegna ha abbandonato volonterosa il retàg: 
gio delle aftiche sue instituzioni ; funesto certamenite, 
se avesse esso durato in questo lume di tempi, in que 
sta fortuna di vicende; tutte fanste per lei, tutte prò- 
mettitrici di quel rifiorimento, che è talvolta malige» 
vole a trattare fra soci, sicuro sempre tra fratelli 

La Savoia ha incominciato la sua era constituzio» 
nale, cimentandola. Gelosa del. glorioso vessillo dei 
suoi Reali, fiera deHe tradizioni ‘del suo valore, fre 
mente per l’onta minacciatale da insane hande racco» 
gliticce, le quali osurono sperare che la sorpresa opé- 
rerebbe ciò che opera il timore, mostrò in poche ore, 
come all'impeto dei ribaldi soprasta in ogni incontro 
l’impeto, anche disordinato, dei fedeli, 

Il nostro concorso sarà sempre spontaneo e calo- 
Poso per conservare alla monarchia, in ogni qualun= 
que evento, questa importante e nobilissima sua pro- 
wincia, 

La Liguria, che scende in campo conla storica sua 
valentia; e col generoso slancio del suo popolo per la 
causa italica, stringe la destra ai confratelli suoi po- 

e mettendo in comune con essi i molti inte- 
ressi che a noi l'univano, gli affetti, le simpatie, le 
fraterne sorti inseparabili, toglie ai nemici nostri 
l'ultima speranza d'infacchirci con la discordia. 

Il Senato è lieto della concorde volontà che a noi 
unisce le potenze governate da instituzioni alle nostre 
uniformi o rette a popolo. Questo accordo di senti; 
menti e d'interessi spianerà le difficoltà che talvolta 
muovono dal conciliare la politica fiducia che quelli 
inspirano, con'la politica prudenza che questi impon- 
gono; difficoltà che il Governo ha sempre saggiamente 
superato. 

La Spagna darà A noi e riceverà frutto condegno 
della rannodata politica amistà. 

E .il darà soprattutto l’Ivalia nostra, che madre 
amorevole vuole i figliuoli suoi furti e poderosi; ma- 
dre saggia non riconosce altra forza che nell'unione 
compiuta di quelli fra i suoi popoli, che primi af: 
fronteranno lo straniero nei giorni di muovi peri- 
coli. Unione di cui si ha un'arra preziosa nell'atto 
generoso e spontaneo dei popoli di Piacenza, che im- 
pazienti noi siamo di potere con le forme parlamen- 
tarie acclamare nostri politici fratelli. L'Italia è na- 
zione, è patria. Nazione, essa segue il generale mo- 
vimento europeo, che ricompone Je nalurali 0 sto: 

che associazioni, disordinate dalla moderna poli: 
tica. Patria, fortifica il nostro braccio ‘con la più 
santa delle umane carità, e dà all'eroico nostro sfarzo 
la rigidezza di un nobile orgoglio che si riscatta. 

Che se mai a stabilire quella unità di dominio po- 
litico dovrà il Re promuovere le annunziateci muta 
zioni nella legge, il Senato, quantunque non tratto 
per ora ad alcuna precisa sentenza, dichiara ch'egli 
avrà unicamente in mira nelle sue deliberazioni, la 
potenza della Corona, le libertà del popolo, la 
dezza e la fortuna dell'Italia; non mai le precanonià 
personali comunicate ui suoi membri dallo Statuto, 
che ognuno è pronte a deporre di tutto buon grado 
nelle mani del Re, dal quale al solo scopo, e col solo 
desiderio di promuovere il'maggior bene dello Stato 
edi tutta Italia, le ha ricevute, 

Il governo del Re si è presentato a noi col migliore 
degli auspicii, franchezza d’intenzioni, vigoria di 
opere. La nazione applaudì nei collegi elettorali alla 
sapienza del Re, che pose in masi così fide, così ope- 
ranti, il o deposito delle. nascenti nostre iustitu- 
zioni. Dov'è tanta fiducia, ogni previsione di disac- 
cordo è fallace. Allorchè si presenterà il bilancio 
finanziere per l'anno 1349, allorchè si proporranno 
i provvedimenti indispensabili a far fronte alle gravi 
spese cagionate dalle presenti; condizioni del tempo 
e dalla dinsinuzione ordinata; nel prezzo del sale , il 
Senato non solamente purrà studio, ma anche i impe- 


gno Vivissimo,. perchè alla ‘gra 
rispondano mezzi, i quali, mercé | 
stementi guerreschi, valzano a co 
armi nazionali lo ssombrameni 
l’ultima terra italiana 

Faranno soggetto di seria dii 
della civile processura ; alle q 


munziatoci ordinamento novello î 
slituzioni, conformate rigorosam 


‘giudizii, prima che le gi urisdizioni 

ridotte ad uni 

azione con la legge fondamentale, 
Sarauno del pari argomento di dl 

i progetti di legge per mettere ina, 


pel governo delle selve} per la rif 
di Stato; e soprattutto pela ordir 
pubblica instruzione, che è il palladi | 
stri destini; perehè i lumi ugualmel 
distribuiti generano uniformità dig 
dizii 


ì i tl 
Il Re Commenionto avo, seri 
l'alto ufficio di rapprescutarlo, lia 
a noi l'onore di vedere assiso nel P 
nale un Principe del real suo sang 
tiamo il pregio del rinunziare 
guisa alla partecipazione vostra in. 
fazioni, che furono sempre N iiùn 
l'illustre vostra prosapia. È a 
Ritorni a voi il glorioso padre vd 
il sovrano amato, .il legislat 
guerriero, Padre pure. a noi tutt, 
con le acelamazioni dell'intera, 
zione dell'Europa, con la devozion 
degli antichi e dei novelli suvî 
cata indipewdenza italiana, 1° 


a 


tratto non è presente chie il solo 
poi a mano a mano giungono qui 
dell'istruzione pubblica, degli e 
mercio, col presidente del consigli 
: (Si legge il processo verbale di 


approvato. 4 
Il Presidente annunzia una lettera 
si fa un silenzio profondo. Il gr: 
gua riconoscenza alla Camera perl! 
Veleggerlo a suo presidente, si scusa di 
carico, onde prega la Came, 


fu poi da fui ritirata, ne abbia, 
quale verrà distribuita negli 

nata. Qui un segretario a i 
sommario di due petizioni, | e) di 
invocante un assegnamento 0 

del causidico collegiato Castag DI dy 
Camera che nel terbunale del Cona sol 
non sia tenuto colla dovuta regoli ] 

Corsi dice di aver comunicazion 
getto di questa petizione, e che 
che la Camera se ne occupasse uan 

Viene dappoi letta dal segretalito 
zione di legge del sig. Scafleri, su 
fizi, tendente ad abolire il giuoco 

‘Presidente. Quantui 
proporrei alla Camera di sen 
del deputsto Bolta. Questa propo 
sentita, il sig. Pimelli logge la rel 
conclusioni tornando favorevol 
lavapprova. 

Dopo ciò l'ordine ‘del giorno” 
del progetto di legge per l'unione agli 
cati di Parma e Guastalla, l'avvocato.0 
ringhiera a leggervi la relazione della 
minatrice di quel progetto, il quali 
simite@guello già torto per Punio 
la disposizione riflettente l'annullazi 
nali. Il relatore accenna ad alcune libyi 
proporrebbe agli articoli 5, 0 6, e ni 8 

Il Presidente. Consultata la Camere 
discussione generale del progetto, 
mandato! la parola, avverto clie la dl 
singoli articoli. ) 

HI relatore legge l'art. 1. « L'dicati 
stalla faranno parte integrante del o 
illa data della presente leggi 


cali 2,564. Ma l'articolo 5/60 ‘ 
ganale sarda in un colle variazion 
sino alla data della presente, venia 
posta in vigore in quei due duoati (P Pa 
non che in quello di Guastalla »_si 
che, dopo un vivo dibattimento, ve 
vando che si tolga la parola Gw 
Piacenza. Per Guastalla adunque 
ganale, com'era prima il-caso di Pia 
introduce per ora alcuna innovazioni 
lo 6 da anch'esso materia ad un Ul 
membro della commissione, ma 
relatore, a cui prendono successità 
Pareto e Sclopis, & per ultimo anche 
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È questo punto nella Camera, il quale risolve le obbiezioni 








GIORNALE! QUOTIDIANO, ‘ECONOMICO;} POLITICO, - SCIENTIFICO E LETTERARIO 








degli uni e degli altri, onde l'ammendamento proposto 
dalla commissione viene rejetto, e l'articolo è approvato 
nella sua integrità. 

Revel, ministro delle finanze, entra in alcune 











spiega- 


gioni sul prezzo del sale nei ducati di Parma è. Piacenza, 


gcosì pure sulle qualità e vendita del tabacco, che sus 
tano varie richieste per parte «lel deputato Stara, assiduo 
promovitore di aggiunte, emesdzioni, chiose e commenti 
che non hanno sempre il merito di «ssere opportune; 
Quindi leggonsi gli articoli 7, 8 #9, che l'un dopo l'altro 
tengono adoitati senza osservazione alcuna. 

Perultimo si legge e viene approvata l'aggiunta seguente 
all'articolo 5: «E data fi al governo di fare ‘nello 
stesso modo i provvedimenti doganali opportuni.+ 

Messa poi a votazione l'intiera legge per squittinio se 
greto; si ha il risultato seguente : : 














Numero dei votanti ur 
Maggiorità assoluta 59 
Palle bianche, bi F. ur 


La legge è adottata all'unanimità. 

Prestdente. L' ordine del giorno richiama la discus- 
sione suî paragrafi dell'indirizzo : leggerò il $3:6 U po- 
polo applande alle prove di valore de' suoi, figli, ela fidu» 
cia nel supremo Capitano comprime l’ansietà che gli de 
stano in cuore i pericoli della guerra e gli ostacoli d'ogni 
sorta che s'incontrano dai combattenti. Su questo para 
grafo furono presentàte. cinque emendazioni, la prima 
delle quali appartiene alla commissione stessa e si estende 
anche al $6,; la seconda è dell'avvocato Cadorna, la 
terzà del sig: Palluel, la quarta del sig. Turcotti ela quinta 
od ultima del sig. Dalmazzo. Ma la seconda. e la quarta 
essendo state ritirate dai loro autori in vista di quella pre- 
sentata dalla commissione, e la terza è Ja quinta essendo 
glale scantate, perché non sostenute da un numero suf- 
ficiente di membri, non rimase in piedi che la prinîa 
che la Camera approvò, rimandando alla commissione i 
due articoli ad emendare, 

Ravina però non lasciò di appuntare come impropria 
lafrase «il popolo applaude al valore dei suoi figli » quasi 
il popolo fosse tutto composto di padri, e quell'altra di 
accettare î sagrifizi, dicendo che i sagrifizi si sostengono, 
sì comportano, ma non si accettano. . 

Fabre censurò pure il popolo applaude, ma come ri- 
petizione da scansarsi per altra frase consimile che tro- 
vasi nell'indivizzo, © cita ancora due altri esempi di ripe- 
{izioni che ci sono sfuggite. 

Il presidente legge Vart. 7: « La nazione vive sicura 
che la Motta emulerà la gloria dell'esercito e anelando a' 
suoi novellì destini, essa vaglieggia nella marineria un 
elemento di prosperità e di potenza, Ne sono arra le me- 
moria del passato e la celebrata perizia de’ nostri nomini 
di mare. Il Governo né prenderà certamente pensiero. » 

A questo articolo vennero presentate due emendazioni, 
una del sig. Bixio e l'altra del sig. Dalmazzo, Josti propose 
anche che in fine si aggiungesse « onde anche questa parte 
diforza nazionale raggiunga la perfezione dell'esercito; sy 
gilsig. Guglienetti come sotto emendazione vorrebbe tolte 
le ultime parole e che ìl paragrafo si chiudesse con «.ele- 
mento di prosperità e di potenza. » L'emendazione di Dal- 
Mazzo è scartata; si mantiene invece quella di Bixio da lui 
appoggiata con buone ragioni, ma ancor essa emendata 
agua Volta giusta le osservazioni di C. Balbo e Ruffini. 
Nell'ultima sua redazione è come segue: « La nazione fì- 
dente nella perizia e nel valore de’suoi vomini di mare, 
non dubita che la flotta non sia per emulare'la gloria del- 
l'wsercito, e che il Governo non prenda pensiero del mi» 
litare e commerciale naviglio, ond' ei sia nuovo elemento 
di prosperità e di potenza , e possa rinnovare le celebrate 
momorie del passato. » Si passa all'art. 8, ma il segretario 
Farina fa osservare alla Camera che sono oramai le cinque. 
Allora il'sig. Pogliotti propone che si rinnovi Ja seduta 
alle9, mala sua proposta è rigettata. 

Cadorna propone che si mandi una deputazione ai Re 
per presentargli gli omaggi e le congratulazioni della Ca- 
mera. In quella il sig. Moffa di Lisio sorge a leggere un 
discorso tendente a promuovere la formazione completa 
della riserva di guerra e la spedizione in Lombardia dei 
58 battaglioni già sotto le armi, per starvi alle riscosse in 
caso di un'rovescio. 

Balbo, presidente del consiglio e reggente il ministero 
della guerra, gli risponde adeguatamente e in modo che 
Îl preopinante rimane persuaso delle buone disposizioni 
prese dal ministero, ma a noi non giungonotroppo chiare 
le sue parole, dette in tuono basso, confidenziale, e colla 
Nersona sempre rivolta verso il preopinante. 

La tornata si chiude con una viva replica dello stesso 
Minisito a una lamentanza del sig. deputato Valerio, che 
cioè rel ministero della guerra non si fosse dato ascolto 
a qualche prode ufficitile del 21 che chiedeva servizio, AI 
che il sig. presidente del consiglio oppose ciò non essere 
AVenulo a sua saputa; ma queste critiche generali non 
doversi fare, perchè non vi ha modo a risponder. loro 
adeguatamente. Parlò dell'attività immensa di quel mi- 
Nistero in cui si lavorasa dalle 6 del mattino sino alle 
Al della sera, e disse non essersi certo fatto di più sotto 
Nipoleone. 

Valerio protesta che non ha voluto intaccare il mini- 
Mero; che il sig. Balbo ha generalizzato la sua proposi- 
zione; che però è parato .a specificare i falli, e che ciò 
farà in pubblica seduta subito che ve ne sia il tempo. 

Balbo sostiene che la lagnanza fu generale, Finalmente, 
eccitato anche da Sineo a spiegare le sue intenzioni 
Circa la sorte dei sotto-ulfiziali del 21, risponde a quanto 
Nesembro, che v'è a-loro riguardo una disposizione già 
În corso; e sul conto delle promozioni dei soldati e 
bass'uffiziali che gli vengono pure dal Sineo raccoman- 
date, lo invita-a leggere le liste di promozioni fattesi nel 
giro di pochi giorni, e a dirgli se tante ne furono fatte 
Mai da anni ed anni (applausi). La tornata è chiusa 
alle 512. 

Ordine del giorno della tornata del 3 giugno 

Discussione sulle petizioni — relazione su elezioni state 
sospese = discussione sui paragrafi dell'indirizzo e svol- 
Bimento della proposizione del sig. Scofferi. 











































































































EUGENIO PrINGIPE DI SAVOIA cARIGNANO, 
LUOGOTENENTE GENERALE D) S. M. 

Visto il risultamento della votazivue universale, teli» 
tasi nella città di Piacenza e nei comuni del Piacentino, 
presentata a S. M. da speciale deputazione, secondo i 
quale è generale voto di quella popolazione di riunirsi 4 


nostro Stato; 

Per assicurare a quella nuova provincia il godimento'i 
più immediato possibile dei diritti politici, \ 

Ii Senato ela Camera dei deputati hanno adottato, Noi 
abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 4. Il dueato di Piacenza farà partè integrante 
dello Stato a cominciare dalla data della presente legge, 

Art. 2. Avranno immediatamente vigore nel ducato 
medesimo lo Statuto fondamentale del regno e le leggi no 
stre sulla milizia comumale, sulle elezioni politiche, e sulla 
stampa. 

Art. 5 data facoltà al governo di provvedere în 
via d'urgenza con semplici decreti reali ad una provviso- 
ria esecuzione delle operazioni elettorali sulla base dele 
l'analogia colla legge elettorale vigente. 

Art. 4. E data parimente facoltà al governo di fare 
nello 'stesso modo i provvedimenti occorrenti in ‘materia 
doganali n 

Avt. 5. Nel resto staranno provvisoriamente in vigore 
le leggi attuali, intanto che possa essere maturata la com- 
piuta estensione della legislazione generale dello Stato nò- 
stro al ducato di Piacenza. 

I nostri ministri ‘sono incaricati dell'esecuzione della 
presente legge, che sarà registrata dall’uffizio del con- | 
trollo generale e pubblicata nella èittà di Piacenza e nei 
comuni del Piacentino. 

‘Torino, addi 27 maggio 1848. 

EUGENIO DI SAVOIA 














CARLO ALBERTO per LA GRAZIA DI DIO RE Di SARDEGNA, 
DI CIPRO E DI GERUSALEMME. 

Visto il voto generale della popolazione del ducato di 
Piacenza, espresso dalla deputazione presentatasi a noi 
nel quartier generale di Somma Campagna, per Innione 
del ducato di Piacenza ai regii Stati: 

Sentito il parere del consiglio dei ministri, abbiamo 
ordinato ed ordiniamo guanto segue: 

1. Il. comendatore Federigo Colla, senatore del regno 
e consigliere di Stato è nominato regio commissario col- 
l'incarico di fare tutti i provvedimenti opportuni, ‘sia per 
ricevere in nostro nome dal governo provvisorio di Pia- 
cenza la formale consegna di quel ducato ed ogni cosa al 
m imo appartenente, sia per conformare l'ordinamento 
di quel paese al modotin cui sono ordinate le altre pro- 
vincie de'regiì nostri Stati, e tenerne intanto il governo. 

2. Nel disimpegno di quest'incarico il commissario si 
atterrà alle istruzioni. che di nostro ordine gli verranno 
comunicate. 

5. Sarà egli coadiuvato da due as 
all un tal fine destinati, 














essori che gli saranno 


4. Questi dovranno compiere tutte le incumbenze che È 
verranno loro affidate dal suddetto nostro commissario, ) 
secondo le istruzioni ‘e le norme cha stimerà egli di dare, 

I nostri ministri sono incaricati, nella parte che ri- 
guarda ciascun dicastero, della esecuzione del presente 
decreto, che sarà registrato nell'uffizio gen. del controllo. 


Dal nostro quartier generale in Somma Campagna, addì 
18 maggio 1848. 














CABLO ALBERTO 
Franziai. 


PIACENTINI! 

Missione onorevolissima e non meno grata al mio cuore 
Îo vengo a compiere presso di voi, recandovi, qual com- 
missario del magnanimo re Carlo Alberto, ii primi pegni 
del paterno suo amore, ed. imprendendo d'accordo ‘con 
voi l'opera della vostra unificazione cogli avventurati po- 
poli di Liguria e Piemonte. 

Presso all'Adige, ove quel. principe generoso | mirabil- 
mente combatte per la causa d'Italia, prode copitano d'un 
esercito valoroso, egli fu lieto di accogliere î vostri una- 
nimi voti d’intima fratellevole unione co‘suoi popoli: 
cipe di alti sensi italiani, egl 





prin- 
comprende quanto importi 
a forza al suo Stato, primo e 
principale propugnacolo della libertà e dell'indipendenza 
italiana. 

Piacentini, con quest'atto solenne voi faceste prova 
onorevole di senno e di cuore italiano: compite adesso | 
l'opera vostra unendovi a me come fratelli a fratello, per} 
giungere senza indugio alla bramata unificazione. 

Concittadino vostro, da questo giorno io fo capitale dei 
vostri sentimenti di amore e di riconoscenza pel Re; e 
mella vostra saviezza, nella vostra carità di patria ripongo, 
senza esitare, la più estesa fiducia. Î 

Confido che quegli illustri cittadini, i quali nel governo 
provvisorio di questo ducato tanti diritti acquistarono alla 
Yostra riconoscenza ed alla stima de’veri amici d’Italia, 
continueranno a ben meritare della patria col potente 
aiuto, di cui mi saranno generi e confido altresi nella | 
zelante cooperazione degli uffiziali tutti del governo e dei 
municipii. | 

Fratelli piacentini, mostriamoci degni pel padre che Ja 





all'Italia lutto ciò che acer 

















Divina Provvidenza ci ha dato nel magnanimo re Carlo | 
Alberto; stringiamoci intorno a lui, e facciamo che, forti 
di tutto ciò che noi siaino ed è in poter nostro di fare, 





egli compia glorioso l'impresa a cui si accinse con gene- 
rosità senza pari. 
Viva il Re! Viva Italia unita e forte! 
Piacenza, il 51 maggio 1848. 
Il regio commissario straordinario, consigliere di Stato 
è senatore del regno FeneRico Corta. 








Nor Conmenparore FepeRIGO COLLA, CONSIGLIERE DI 
Stato E SENATORE DEL REGNO, COMMISSARIO STRAORDI- 


mario Di S. M. neL Ducato Di Piacenza. | 





Valendoci delle facoltà che ci sono state conferite col 
reale decreto del 18 dell'ora. scorso” maggio per confor- | 
mare.'ordinamento: di questo ducato a quello delle altre | 





provincie dei regir Stati, e tenerne intanto il governo, ab- 
biamo ravvisato opportuno di dare, pel regolare anda: 
mento del pubblico servizio, le seguenti disposizioni: 

Art. 1. Dalgiorno della pubblicazione del presente de- 
creto tutti gli atti pubblici, tanto giudiziali che. stragiu 
ziali, si dovranno fare in rome del Re colla formola se- 
guente: Noi CARLO ALBERTO PER LA GRAZIA DI DIO 
RE DI SARDEGNA, ECC, ECC. 

Art. 2, Tutte le autorità si metteranno in corrispon- 
denza con noi negli affari per cui corrispondevano diret- 
laente col governo: provvisorio; è in quelli per cui si 
corrispondeva col delegato provvisorio dello stesso go- 
verno, s'indirizzeranno al nostro assessore provtisoria- 
mente incaricato di farne le funzioni. 

Art 3. Gli attuali impiegati e funzionarii pubblici sono 
provvisoriamente conservati nei loro impieghi'e funzioni 
cogli issegnamenti è vantaggi di ‘cui ora godono, e do- 
vrannò continuare nel disimpegno delle loro incumbenze 
fino a nuova disposizione, 

Art. 4. Fino a che siasi potuto attuare il nuovo ordina= 
mento dei comuni, sono conservati i consigli degli anziani 
quali:si trovavano costituiti, a forma del: decreto riguar- 
dante l'’amministrazione dei comuni del 9 giugno 1831. 


+ Tuttavia. fin d'ora i podestà prenderanno il titolo di 
Sindaci. 








1 sindaci attuali si denomineranno vice-sindaci, 

I consigli degli anziani si chiameranno consigli. dei 
comuni. 

Mandiamo pubblicarsi il presente in tutti i comuni di 
questo ducato neila forma prescritta per le leggi, ed os: 
servarsi da ognuno a cui appartiene. 

Dato a Piacenza il primo di giugno mille ottocento 
quarantotto. 





FepeRIGO CoLLa. 


‘TORINO. — La sera di giovedì, mentre noi dedicavamo 
all'esercito di Lombardia le feste che in Torino sì facevano 
per la sua vittoria, una falange di ben 500 militi della co- 
wunale radunatisi in pieno uniforme, ma  senz'armi, pro- 
cedevano ai. varii quartieri della città, è con grida di 
Viva lalinea! Viva il Re! facevano venire alle finestre 
i nostri buoni militari che cordialmente replicavano: Viva 
il Re! Viva la milizia comunale ! Lode a chi primo pro- 
pose questa giusta, delicata ed insieme provvida dimostra» 
zione, diretta a stringere semprepiù quei legami che de- 
vono ognora sussistere fra due nobilissime istituzioni ! 














(5 gilkgno ). — Circola sin da ieri la voce, che l’illustre 
MoxranELLI, professore di diritto commerciale nella pi- 
sana università, il quale militava in Lombardia come ut- 
ficiale del battaglione universitario, sia rimasto ucciso 
nell'ultimo fatto d'armi contro i tedeschi presso Mantova. 
Il MonraneLti era nel fiore dell'età e formava l'idolo dei 
suoi discepoli è di quanti lo conoscevano. La sua gloriosa 
morte corona deguamente una vita, che fu tutta quanta 
dedicata alle scienze è alla patria italiana. 














MODENA.— Il 26 maggio, giorno anniversario del 
martirio di Vincenzo Borelli, fu fatta una privata proces- 
sione di parenti e 





ladini, che andarono al camposanto 
ove s'eran collocati gli avanzi di Vincenzo Borelli accanto 
a quelli del suo compagno di martirio Ciro Menotti. La 
vedova Borelli vi portava il suo vessillo tricolore su cui 
leggevansi queste parole — A Vincenzo Borelli, martire 
della Patria — il vessillo della Libertà è sicuro quando 
sorge dalla tomba de' martiri — Furono detti sulla tom- 
ba varii discorsi eloquenti. Il ‘cav. Sanguinetti propose 
che sì aprisse una sottoscrizione per erigere un monu- 
mento patrio ad Andreoli, Menotti e Borelli. Fu confitta 
la bandiera tricolore presso la croce mortuaria ed una 
nipotina del Borelli posò sulle zolle del martire una co- 
rona di rose, e molte giovinette cogli occhi pieni di la- 
grime vi sparsero sopra fiori. La vedova che omai non 
poteva più contenere il dolore, fu tratta dal camposanto 


























quasi svenuta nella vicina chiesa ove si celebravano le 
esequie, andò a versare nel seno di Dio il tesoro de’ suoi 
dolori. (Italia Centrale), 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (51 maggio). — Isri a Pavia fu mutato il mu- 
nicipio. Esporremo brevemente i fatti : Il battaglione di 
guardia mobile che accorreva alla difesa del Veneto, ave- 
va spedito a Pavia i forieri ad annunziare l’arrivo suo. 
Essi avevano già date le opportune disposizioni, quando 
il battaglione entrato in città dopo lunga e faticosa mar- 
cia, trovò che non gli si era neppur preparato un allog- 
gio. I volontarii se ne lagnarono. La popolazione sde» 
gnossi dell'incuria del municipio. Già da lungo tempo il 
municipio non aveva la confidenza del paese; questa ci 
costanza fece improvvisamente scoppiare la pubblica di- 
sapprovazione, la guardia nazionale battè Ja raccolta, si 
recò in, piazza, e la popolazione, esigendo che il vecchio 
municipio si dimettesse, vi sostitui le persone che gode- 
vano la' Stima universale ed il pubblico affetto. La quiete 
è ristabilita. Dall'Italia del Popolo). 


VENEZIA (27).—Noi dobbiamo attribuire l'inondazione 
austriaca delle provincie venete alla imprevidenza di chi ci 
governa; furono essi che Jasciarono sguernito il Friuli 
delle necessarie difese, che filavano alle assicurazioni 
dello sleale comitato udinese, che non curarono le con- 




















| trarie rimostranze di onesti e leali cittadini, fra quali un 


Vivaute, che per oltre un mese salì le scale del Governo, 
chiedendo per il suo Friuli qualche miglisio di que'36 
mila fucili di cui si fecesperpero così miserando e futale; 
ma il Manin non curò quegli avvisi; e con la sua verga 








dittatoria stimò di aver. cacciati î tedeschi da tutta la fac- 
cia del glohe; e intanto i tedeschi invasero il Friuli, il 
Bellunese, il Feltrino, il Trevisano, ed ora minacciano 
Padova e Vicenza. Dirle le infamie che commettono 
quelli scellerati non sarebbe opera da venirne a capo così 
presto; un vecchio fu trovato arso ; due fanciulli furono 
uccisi a eolpi di baioneite, e poi sforzata la madre a sca- 
var loro la fossa; violarono e rubaron ragazze, e ne me- 
uarono-un convoglio a Castelfranco con una gioia scan- 
dalusa @ feroce; ivi vendereno a pezzi disfatti ori, ar- 
genti, biancheria, tutta roba da essi rubata nel lor fune 
sto passaggio; ehi sa quanta ve ne sarà stata ili mia! Nè 











sono i soli soldati che saccheggiano, ma gli stessi ufficiali 
ngon mino; a un conte Gualdo, che gli ospitò lauta- 
mente in una sua villa, dappuichè i soldati saccheggiaron 
la casa, l'ufficiale si fece dar, per memoria; l'orologio con 
catena. Al parroco della madonna di Rovere, appo Tre- 
Viso, che li avea pur trattati con grande cordialità, lega- 
ron per gratitudine le mani, è gli rubarono fiuo all'ultimo 
quattrino. A un Zoppeiti di Venezia, spillaron quanto vino 
potean contenere ijie’ laidi lor ventri, e lasciate aperte 
le botti, lasciarono correre il vino per la cantina. Alcune 
case non Furono contenti di saccheggiarle, ma le arsero 
a dirittura; ciò fecero anche dopo qualche sconfitta per 
gettarvi dentro i corpi de' loro morti e spesso de' lor [e- 
riti, creduti tali, ma che tuttavia respiravano. A un eroci- 
fisso posero in bocca il cigaro, e una pisside fu da questi 
sacrileghi laciata ne campi di Merlengo. Ciò cheirrita più 
si é il pensare che gente italiana si fa spesso lor guida è 
complice ; in una mano di Croati fatti testè prigionieri, si 
trovaron molti birri de’ nostri, che rimasi senza impiego, 
si gittarono dalla banda del nimico. Anche qui sì vanno 
ogni di scoprendo traditori; fu arrestato un professore di 
diritto canonico nell'università di Padova, ab. Nardì, che 
veniva dal campo nemico promettitor di chiavi roci 
a chi favoriva il ritorno di Venezia al dominio austriaco; 
anche un Contin fù messo in carcere, come spia de' te- 
deschi ; era un ribaldo, giunto al grado di consigliere an- 
lico per via di viltà e di spergiuri; si spera che altri di 
questa stampa stbiranno lo stesso destino. 

In questo punto mi si riferisce che gli Udinesi, ecci- 
tati dall'eroica resistenza che fecero e fanno Treviso e 
Vicenza agl' iniqui Austriaci, si sollevarono contro di 
essi, e che lo sleale comitato se la diede a gambe; anche 
a Trieste si diceva che i due partiti, austriaco e italiano, 
che ivi sono potenti, erano venuti alle mani 
notizie meritan conferma, 


TOSCANA. 


IL Giornale Privilegiato di Lucca mel mentre che 
disapprova le popolari dimostrazioni: fatte dai Fiorentini, 
contro il generale Statella, palesa il motivo per cui il ge- 
nerale medesimo faceva tragitto a Napoli. Dice ch'egli, 
insieme al suo passaporto, presentò al Governo un ordine 
positivo del generale Guglielmo Pepa, che questo ritorno 
gli comandava, L'ordine è concepito — Camanpo DEL, 
CORPO D'ARMATA. NAPOLETANA, —Eccellenza: —Prego l'Ee- 
cellenza Vostra di recarsi subitamente in Napoli per 
rapportare a S. E. il ministro della guerra quanto a 
viva voce io ho comunicato a V. E. 


STATI PONTIFICII. 

ROMA (27 maggio). — Scrivono all'AlDa : 

Quasi tutti i giorni in casa dell'Em.o Tosti entro l'ospizio 
di S. Michele sitiene conferenza fra jl medesimo cardinale 
e gli Em. Bernetti e Lambruschini, unitamente al mag 
giore Forti del 15 battaglione civico . . « Antonio, 
Costa, falibricatore di pannine ed altri dello stesso 
calibro, 

Alcuni giorni‘or sono nella vigna del suddetto Costa 
vi fu sontuoso pranzo ; vintervennero i suddetti Eminen- 
tissimi e della Genga. Di che si sarà trattato? ??? 

Il cardinale Lambruschini nei passati giorni andava 
girando a piedi per alcuni vicoli di Trastevere distri- 
buendo denari ai poveri : a qual’oggetto???? Quando era 
segretario di Stato ha mai fatto elemosine ? Ha mai gi 
rato a piedi i vicoli del Trastevere? Tutti immaginano il 
perchè; ma Roma che li conosce, e che rammenta bene 
quello che ha avuto luogo in Napoli pochi giorni or sono, 
veglia su loro. 

— La sera del 26 l'abate Gio! andò al casino dei 
commercianti, ove erano stati invitati molti ragguardevoli 
personaggi ed i rappresentanti dei vari circoli di Roma, 
e fu ricevuto con quelle dimostrazioni e riguardi che s 


convengono al vero Eminentissimo, titolo che gli ap- 
partiene. 












































ma queste 
(Da lettera), 









































Domani sera visiterà anche il circolo popolare. 


REGNO DI SICILIA: 

PALERMO, — Il sig. colonnello Porcelli e il sig. Miloro, 
capitano di vascello, chiesero per mezzo di vari rappre» 
sentanti che la Camera autorizzasse una spedizione di vo- 
lontari alla volta di Napoli, ad oggetto di portare cannoni 
e munizioni a quel popolo che sosteneva una lotta ine- 
guale coll’ex-re Ferdinando. Il pensiero ‘trovò un eco 
prontissimo e generale nella Camera. Ma quella de' pari 
volle aggiornar la questione ; onde i promotori, spaventati 
dalla freddezza, emanarono colle stampe una generosa 
protesta, ove è detto tra le altre cose: Noi, malgrado il 
dissenso dei signori pari, siam decisi a partire se 
non possiamo arrecare nî nostri fratelli cannoni e pol- 
vere, porteremo invece i nostri fucili, le nostre braccia 
ed il nostro cuore. 














ESTERO 
FRANCIA. 


Desiderando il Govi 
decreto, benchè già in: 
ancora mag; 





no francese che il seguente 
rto nel Moniteur, acquisti 
iore pubblicità, ci affrettiamo sulla do- 
manda dell'incaricato di Francia, di da 
nelle colonne del nostro giornale. 








gli luogo 





REPUBLIQUE FRANCAISF. 
Liberté, Egalité, Fraternilé. 
MINISTÈ 





E DE LA Gi 





ERBE, 
AU NOM DU PEUPLE FRANCAIS: 

Le Gouvernoment provisoire de Ja République, voulant 
signaler par des actes de elémence les glorieux événe- 
menis qui viennent de s‘accomplir; 

Sur le rapport du ministre de la guerre, 

Decrete cè qui suit : 

Art. 1. Amnistie est accordée è tous sai 
gaitiere, caporaux et soldats des troupes de lerre qui sont 
en étal de deseriion, et aux jeunea soldats appelés au 




















IL RISORGIMENTO; GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO; POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


ser 
destinés. 
ont compris dans ces dispositions les déserteurs, et 
qui, ayant é1é arròlés et s'élant présentés volon- 
tairement, n’ont pas étè jugés et condamnés définilive- 
ment au jour de la publication du présent décrel. 
rt. 2. Pour profiter de l'amnistie, les déserteurs et 
oumis seront tenus de se présenier, è l'effet de for- 
muler leur déclaration de repentir, devant lune des auto- 


rités.milita voisines du lieu où ils se Lrouveront, et 


qui 
guerre. 


Cette déclaration devra ètre faite avant l'expiration des 


délais ci-après, qui compieront à partir de la date du 
présent décret, saveir : 
Deux mois pour ceux qui sont dans l'intérieur de la 


République; 
Trois mois pour cenx qui sont en Corse; 
Six mois pour ceux qui sont hors du territoire fran» 
e, maîs en Europe ou en Algérie; 

Un an pour ceux qui sunt hors d'Europe; 

Et dix-huît mois pour ceux qui sont au delà du cap de 
Bonne-Expérance ou du cap Horn. 

Art, 3. L'ammistie est entière, absolue ét sins condition 
de servir, pour les déserteurs ou insoumtis qui se trouvent 
dans un de: suivants: 

4. Pour les insoumis qui appartiennent à l'une des 
classes de 1821 et suivantes jusques et y compris celle de 
1855, ou qui se sont engagés volontairement antérieure- 
mentau51 décembre 1855; 

2. Pour les déserteurs qui ont eté admis sous les dra- 
peaux, à quelque titre que ce soit, antérieurement au 51 
décembre 1856; 

3, Pour les déserteurs et insoumis actuellement mariò 
ou veufs, ayant'un vu plusieurs enfants, 0u bien àgés, à 
la date du présent décret, de plus de trente-six années ; 

4. Pour les dé s et insoumis qui se trouver 
à la date du présent décret, dans l'un des cas d'exemption 
prévus par' l'article 15 de la loî du 21 mars 1852 (1); 

5. Pour les déserteurs auxguels il ne reste p 


ient, 


s, a la 
mème date du présent décret, plus d'une année de service 
à faire pour atteindre le temps de leur libération. 

Art. 4. Les déserteurs on insoumis amiristiés auxquels 
les dispositions de l'article 5 du présent décret ne sont 
point applicabìes, seront tenus d’entrer dans un des corps 
de l'armée, pour y faire le temps de service auquel ils 
sont astreints par la loi, temps dans lequel celui de leur 
ahsence ne sera pas compté. 

Art. 5, Les dispositions da présent déeret ne pourront, 
en aucun cas, èire appliquées ; 

Aux déserteurs cu insoumis qui, n'a; 
de l'amni: 
semeraient après les 


t pas profité 
ie en temps utile, seraient arrétés ou se pré: 
délais fixés, par l'art. 2 ci-dessus. 

2 Aux déserteurs et insoumis qui, au moment derla pu» 
blication du présent décret, auraient été condamnés pour 
désertion par jugement définitif. 

Cous di urs et insoumis qui ne se sont pas dé- 
gagés de l'obligation de servir, et qui, après avoir profité 
de la présente ampistie et avoir pris leur feuille de route 
pour rejoindre un corps, ne se rendraient pas à leur 
destination dans les délais fixés par les réglements, reste- 
roni sons le poids de la législation relative à la déser- 
is comme dé- 


3 dése 


Lion et à l’insoumission, et seront considé 
serteurs 0 insoumis par recidive. 
Art. 6. Le ministre de la guerre est chargé de l'exécu- 
tion du présent di 
Paris, le 19 avril 1848. 
né: Les membres du Gouvernement provisoire. 
Pour ampliation: 
Le secrélaire général du Gouvernement provisoire, 
Signé: Pa 
Pour copie conforme: 
Le secrétaire général du ministère de la guerre; 
ManénAuLT. 


RE. 


— (29 maggio). ll ministro degli affari esteri annunzia 
che il Governo Belgico e la Spagna hanno officialmente 
riconosciuta la Repubblica francese, — Il sig. Tascherean 
interpella il ministro dei lavori pubblici riguardo allo 
spiegamento di truppe, eseguito  sabbato sera alle uscite 
del palazzo dell'Assemblea nazionale, ed al rumore clie 
attribuiva siffatta circostanza al rapimento del sig. Emilio 
Thomas, direttore dei laboratori nazionali. Questa dispa- 
rizione del sig. Thomas cagionò nna grande commozione 
fra gli operai dei laboratorii. Qualche cosa di misterioso 
sembra infatti che si rannodi a questo rapimento. Il sig. 
Taschereau dà lettura d’una lettera indirizzata dal signor 
Thomas a sua madre, ed a lei pervenuta in un modo non 
meu romanzesco 

Il ministro dei lavori pubblici: « Cittadini, entratò io 
al potere alli 12 maggio, in quel giorno stesso mi posi in 
relazione coi laboratoi nazionali. To chiedeva un censi 
mento esitto; si differi per due giorni dopo. Due giorni 
dopo io non l'aveva. Lo chiesi nuovamente, ma invano: 


sr 


1) Seront exemplés 
se trouveront dans un de cas suivant 


les jeunes gens... .. 
savoir: 


1° 


ou, a défaut de fils 
le petit-fils unique ou l'aîné des petits-fils 


unique ou l'aîné des fils, 
ou de gendre, 
d'une femme actnellement veuve, ou d'un père-aveugle ou 
entrè dans sa soixante et dixième année; 

Le plus age des deux [rères appelés è faire partie du 
méme tirage et désigné tous deux par le sort, si le plus 


jeune est reconnu propre au service; 


6. Celui dont un frère sera sons les drapeaux à tout | 


autre titre que pour remplacement; 
Celui dont un frére sera mort en activité de service, 
ua élé réformé ou admis à la retraite pour blessures 
dans un service commandé, ou infirmités contrac- 
16es dans les armées de terre ou de mer. 


seroni désignées à cet. effet. par le ministre de la | 








| rille 


vice qui n'ont pas rejoint le corps auxquel ils étaient | non potei mai ottenerlo! Si limitarono a dirmi, che il nu- 
| mero degli operai poteva innalzarsi a 90,000. 


lo fui spaventato da un tal numero; sentii la necessità 
di diminuirlo. Da woi stessi io veniva eccitato ad un tal 
risultato. Alcuni giorni appresso però il sig. Emilio Tho- 
mas mi disse che questo numero sommava a 93,000, poi 
a 100,000; poi a 103,000, poi a 409,000, finalmente a 
115,000. Egli era impossibile il tranquillarsi in Una simile 
incertezza; Faceva d'uopo arrestare tale accrescimento, 
ed i sensi di corruzione che infiltravansi nei cuori degli 
operai da quest'abitudine di un lavoro senza vantaggio. lo 
pregava ilsignor Emilio Thomas di portarsi nel mio gabi- 
netto. Durante la nostra conversazione, poléi tompren- 
dere quanto era diflicil cosa il far retrocedere certi uo- 
mini dalle loro. preconcette opinioni. Era dunque nec 
sario un mutamento di direzione nei laboratoi. Le cose 
non potevano camminare come per lo passato. Ha sempre 
nutrito il più profvndo rispetto per la libertà individuale. 
Proposi al sig. Emilio Thomas che desse la sua dimis- 
sione; io lo incaricava di una missione nel mezzodì della 
Francia, missione ch'egli accettò. Giammai egli avrebbe 
accondisceso ad un cangiamento che io aveva Bijidicato 
indispensabile. 

Forse vi sono tuttora dei fatti che non posso ra&eontare 
a questa tribuna (rumori); per esempio, il sig. Thomas 
parlò di combattere nei giornali i cangiamenti da me de- 


siderati..... lo non poteva a niun modo accettare yheste 
condizioni (benissimo) ». 

Il signor Taschereau presenta di nuovo alcune consi- 
derazioni. È 

L'Assemblea passa all'ordine deligiorno.—- « Sig. Presi- 
dente, ho ricevuto da Londra una lettera segnata dal prin- 
cipe Luigi Napoleone Buonaparte. Desidera ella l'Assém- 
blea che io glie ne faccia lettura? (movimenti divergi), — 
Il signor Larochejaquelin: «Son.già scorsi quattro giorni 
dacchè si diede lettura delle lettere di/tre principi della 
famiglia d'Orléana. Non so perchè non si debba rileggere 
la Jettera del principe Luigi Napoleone. ù 

Un membro-dell'Assembfea: + fo reputo un abuso la 
lettura, che fu fatta: quella che si farebbe oggi, sarebbe 
ancor più abusiva, perchè noi non abbiamo ad ocenparei 
del principe Luigi. Io: chieggo iche nessuna lettera di tal 
fstta sia letta per l'avvenire, 

Il signor G. Sarrut: « lo chieggo l'ordine del giorno », 
L'ordiie del giorno viene adottato. — L'ordine del giorno 
eccita la discussione del progetto di decreto relativo alle 
relazioni tra l'Assemblea nazionale e la Commissione del 
potere esecutivo 

Il sig. Trachère combatte il progetto di decreto. Egli 
trova inconveniente l'innalzare quistioni di confidenza tra 
i due poteri. — Almeno, ei dice, il principio di fraternità 
trovi la sua compiuta applicazione all'aprirsi che fa la 
nostra rappresentanza. 

Il sig. di Champvant stabili 
nire le attribuzioni dei du 

— Alla partenza del corriere Parigi era tranqui)la fram- 
mezzo ad un immenso apparato di forza armati 
tranquillità non è punto sicurezza; ella è una cala con 
molta pena comperat:, ed a prezzo «del riposo dî tutti i 
cittadini. Corrisp. di Parigi 


la necessità di ben defi- 
poteri. 


-— Le dogane francesi fruttarono nel mese d'aprile al 
governo fr, 3,764,590. Nel mese di aprile del 1847 esse 
avevano fruttato fr, 10,755,072. L'introito dei primi quat- 
tro mesi del presente anno è fr. 26,786,968: nei primi 
quattro mesi del 1847 era stato 45,720,267 fr. 


—l giornali parigini si oceupano specialmente del pro- 
gettato riordinamento dei laboratorii nazionali. È questo 
un argomento che desta il più grande interess&y poichè 
dalla soluzione del problema di trovar profittevole Javoro 
per le classi lavoranti in un tempo in cui la mamtanza di 
confidenza ha esaurite tutte le sorgenti di riechézza, e di 
ritornar le classi Javoranti alla moralità, da questa solu- 
zione dipende in gran parte il mantenimento della tran- 
quillità pubblica e la salute della nazione. Se noi fossimo 
disposti a rivolgerci indietro ed osservare gli evemimenti 
che hanno prodotti i mali che ora ci premono , noi senza 
essere ingiusti potremmo mostrarci severi verso le persone 
che prime illusero le classi lavoranti, quando ne gbbiso» 
gnavano, come di strumenti di violenza nel tentativo di 
stabilire un sistema di terrore nelle elezioni. Manon ci 
gioverebbe il retrocedere fino a quel punto : né faremo più 
che toccare degli sforzi fatti dagli anarchisti per profittare 
a loro volta della credulità di uomini che si lasciano fuor- 
viare, quando s' invoca la loro naturale generosità. Lascia- 
mo il passato: non pesiamo che il presente e l'avsenire. 
H numero delle persone inscritte nei registri deîlabora- 
torii nazionali di Parigi è poco men che 120,000 : 
spesa che porta il loro improduttivo lavoro è 

‘a sola Parigi. Ma I° istituzione dei 
torii nazionali, già cattiva in principio fu resa aneatpeg 
giore dagli abusi che vi s° infiltrarono. Ebbevi molt}per- 
sone ricoverate, sotto colore di bisogno, che possedéfano 
altri mezzi di sussistenza. Molti vi s' introdussero fratdo: 
lentemente sotto diversi nomi e cosi ricevevano più paghe 
dallo Stato. Tutto ciò è ora palese e non vi è giornale ri- 
spettabile in Parigi che non reclami un'immediata riforma 


| dei laboratorii e I abbandono del principio che ne pro- 


dusse |’ esistenza. L'abbandoro di questo sistema è altresi 
necessario per un altro importante motivo. La massa fim- 
mensa di uomini inscritti sui registri dei laboratorii ha- 


| zionali, e che non eseguirono ancora alcun reale e pio- 
! duttivo lavoro, massa in cui v' ha degli operai buoni misti 
| ‘ai cattivi, dei pigri ai diligenti, è un incessante fomile di 


eccitamento e di agitazione. Quando gli operai sono di- 

i sentono l'influenza dei loro padroni e dei più 
ivi e meglio intenzionati loro compagni, e perciò più 
facilmente resistono alle seduzioni ed alle minacce dei tur- 
bolenti; ma congregati in gran numero non hanno più ri 
tegno, e l'accrescimento del malcontento è in ragione del- 


spersi 


| l'immoralità. 


Notiamo altresi che nello stato ordinario la parte degli 
abitanti di Parigi, che vengono misconosciuti dagli operai, 
come dai commercianti, cioè i ladri, i vagabondi e simili, 
traggono alla capitale come al luogo în cui possono più 








facilmente nascondere la: loro infamia’ e colorire i loro 
perversi disegni, Questi incapaci a vestir il carattere di 
operaio sono esclusi dalle fabbriche .e dalle botteghe, per 
entrar nelle quali è necessario di avere certificati di con- 
dotta, di cui sono sprovveduti i mariuoli. 

11 sig. Gisquet nelle sue Memorie dice: « Parigi contiene 
generalmente più di 7000 uomini già stati nelle mani cella» 
giustizia,» Se ciò era vero quando Gisquet scrisse il suo 
libro, noi possiamo raddoppiare ora il numero, poichè 
dopo la rivoluzione di febbraio Parigi, offre un più fa- 
cile bottino, racchiude molti agitatori, i quali avevano 
per iscopo di metter il sacco, all' ordine del giorno e di 
abbandonare ciò che v' ha di meglio nella società alla parté 
viziosa di essa composta dei loro naturali aderenti e par- 
tigiani. Parigi è stata perciò una specie di terra promessa 
pei bricconi e scioperati. Non è sragionevole il supporre 
che si sia permesso a molti di questi che s' inscrivessero 
nei registri dei laboratori nazionali: poichè in tempo di 
sciopero generzle non si poteva esser molto esigente colle 
persone che si dirigevano allo Stato per mezzi di sussistenza. 
Nan ci maravigliamo adunque se tutta la stampa s' accordi 
nel mettere la necessità di riorganizzare l' istituzione in 
modo che si separino gli operai onesti dai celpevoli già 
stati condannati, si scaccino questi dalla capitale e si crei 
del lavoro. produttivo per le .classi lavoranti.' Si diano 
mezzi di sussistenza con onorevole industria, si elevino 
gli operai nella società, si accresca! il loro benessere, si 
rendano brevemente cittadini sotto ogni rispetto, ma al 
tempo stesso si esiga; da loro l' adempimento dei loro; do- 
veri, come membri della repubblica. {Galignani.) 


SVIZZERA. 


SVIZZERA. — La deputazione di Ginevra fece nella 
Dieta la proposizione seguente, che dovevasi discutere 
ai 50: 

« L'alta Dieta, considerando che la guerra civile, scop» 
piò notoriamente nel regno di Napoli; che le capito- 
lazioni militari conchiuse coi Governi anteriori di questa 
monarchia nòn si possono mantenere nel presente stato 
di cose ; che nella condizione in cui si trovano le tràppe 
svizzere in Napoli, sarebbe leso l'onore svizzero stante la 
loro partecipazione ad una guerra civile, in ‘cui èssè 
sarebbero impiegate contro la causa generale della libertà 
dei popoli, decreta: 

«I cantoni che hanno conchiuse capitolazioni militari 
col regno di Napoli, sono invitati a richiamare le loro 
truppe «. (Journal de Genève). 


ALEMAGNA. 


La Gazzetta di Vienna del 21 maggio, quasi presaga 
dell'imminente fine della guerra italiana, porta îl seguente 
progetto di pacificazione coll'Italia, del principe Jiblono- 


« L'Imperatore dichiari ch'egli riconosce pienamente il 
principio della nazionalità italiana, ch'egli è disposto 
a contribuire con ogni mezzo possibile alla formazione di 
una lega politica e commerciale italiana a condizione pe- 
rò, che questa lega sia per sempre dichiarata neutrale, e 
che tutte le Potenze europee riconoscano e sanciscano 
questa neutralità, come fu fatto nel 1815 per la Svizzera, 

« Questa dichiarazione dovrebb'esser fatta all'Inghilter- 
ra, che la pubblicherebbe in Italia coll'offerta della sua 
mediazione. Quindi si conchiuderebbe tosto un'armistizio, 
le truppe austriache riterrebbero le loro posizioni e sareb- 
bero mantenute dal paese, e si Jascierebbe in facoltà: dei 
Lombardi se le truppe piemontesi ed altre restar debbano 
ne' punti da esse occupati, ovvero ritornare nella loro 
patria. Dopo ciò siano convocati tutti i comuni del regno 
Lombardo-Veneto, ed a ciascuno si proponga l'interpella- 
zione, se ami meglio stare sotto la sovranità austriaca ed 
un arciduca per viceré con nazionale rappresentanza, è 
con una costituzione e legislazione discussa e votata da 
questa rappresentanza e sanzionata dall'Imperatore, en- 
trare nella confederazione italiana, pienamente neutrale, 
— Ovvero, se insista sulla totale indipendenza e separa» 
zione dall'Austria, e in tal caso quali compensi finanziarii 
e commerciali offrirebbe alla monarchia austriaca per 
rinunziare a' suoi diritti riconosciuti e guarentiti da tutta 
Europa?e 

Più d'una obbiezione si potrebbe fare, e gravissima, al 
progetto del sig. Principe. Quella però che salterà certo 
prima d'ogn’altra in mente ad ogni lettore italiano, è quel 
motto terribile, troppo tardi! 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Vateccio (1 Giugno). — Dopo la battaglia di Goito di 
ieri l’altro, così gloriosa per le nostre armi, le truppe te 
desche si sono tenute in osservazione sulla destra del 
Mincio presso Mantova, e non vi è stato nessun allacco; 
intanto ieri si eseguivano le condizioni della capitolazione 
per la resa della Fortezza di Peschiera. 

Si trovavano nella fortezza 127 pezzi d'artiglieria, molti 
de’ quali colle arme di Savoia, oltre ad una grandissima 
quantità di munizioni da guerra. 

Lungo l’estesancstra linea da Colmasino a Villafranca, 
verso Verona, non vi è stata dimostrazione di sorta per 
parte del nemico, tutte le cui forze attive sono concen- 
trate a Mantova. 

Di Satasco. 

—Fui a Valeggio a visitare la casa di ricovero dei nostri 
feriti, e la vidi caritatevol donna, che gareggiava colle 
pie suore nel prestare le sue cure a quegli infelici non 
splo con instancabile, ingegnosa intelligenza, ma conscia 
ancora dell'opera sua, e del bisogno di ciascheduno, al 
par del miglior medico, ricorda le differenti ferite prima 
di esserne richiesta con indicibil affetto materno, provvede 
atutti, a questi la bibita, a quegli il farmaco, all'uno 
adagia il capo in posa men dolente, l’altro con cristiana 
esortazione persuade ad offrire pazientemente al Signore 
quei palimenti, che Lanio lo tormentano. 

Da lei fui interrogato s'io fossi di un reggimento lancieri, 





ed alla. mia risposta! chio, 7 
monte Reale, prorompendo. in di 
To pure ebbi un figlio in. qt 
conobbi l'inconsolabil madre dele 
militone, del. generoso, Bevil 

stre lile al primo scontro coi n 

paga di generosamente prodig 

dité a pro dei nostri fratelli infer ri, 
l'amara perdita, consacrò al serpizio 

Non ebbi voce per.consolaria. Vac 
di un soldato che piange alla, vi li 
scesa sia al di lei cuore meglio che, 
mia vana consolatrice parola, Rimui 

issima di quell'incomparabil donn 

Micano (51 maggio, ore 11 pom. 
dei. voti .deposti. alle parrocchie .d 
rispettivamente per l'unione della Lo 
sotto Ja dinastia di Savoia, ove; 
voto, sortirono 52,162 per Luni À 
lazione, — Notisi che il numero dei 
votazione in Milano è di 46, ,000, te 
che militano al campo, n 

— Un battaglione di Napoletani hupi 

Ordine del' giorno del corpo dui 
Lombarilia. 

Un numero molto ‘considerevole 
dati della prima divisione, sedolti 
da. pochi sciagurati delle Due Sici 
animo, e nemici veri della Nazidî 
hanno osato; abbandonare le bat 
che sieno andati con loro anche n 
per malvagità, gli altri forse per 
tenere un qualclie ordine tia i ri 
dichiaro che: gli uffiziali, sotto-if 
nello spazio di tre giorni non ritotne 
ratio considerati come sentori in pi 

Bologna, 29 maggio 1848, 

TI tenente generale comanda: 


Rowa (29 maggio). — Questa 
in qualità di delegato apostoli 
le LL. MM. Carlo Alberto re 
imperatore d' Matino 


Napoti, — L'Intendente di Com 
degl'Interni: Sa) 

Il Comitato di pubblica salvezza i 
cia nella calma, e la guardia n i 

Fnancia. — Si sono, prese gr in 
pedire dei disordini che si temo nt 
rai dei laboratorii nazionali, molto, 
namento del signor Tione A 
guardie nazionali erano in piedi 
disperclere tutti i erocchi di pare 
gliose di turbar la tranquillità p 
cinque soldi per testa, ebbe luogo, 
si tenne un linguaggio, dicesi, 
s'indussero gli operzi a comi 
degli operai dei laboratorii vid 
chiamo del signor Thomas, fu. 
gunata a S, Mandé. 

—Nell'Assemblea cr 
pubblici diede alcune spiegazio 
del signor Thomas—che era gl iti 
per organizzarvi dei laboratorii na 
di Parigi, La proposizione still è 
commissione esecutiva a l'Asi 
sione ei capi relativi alla non 
sione nelle ordinarie sedute, fina 
che concerne il diritto ‘del pres 
provvedimenti necessatii pet la + 


mendazione, presentata dal Ii 
ficar tale autorizzazione, Essa Tam 
sione per la disamina, Ù 
Pamer (50 maggio), — In seg 
al Luxembourg, un corriere stra 
nuove istruzioni, è stato spedile 
— Il signor Sain de Bois de 
nipotenziario ‘e inviato straoriitiat 
piemontese, è partito ai 29 pen 
sando per Napoli. ( 
i 29, in mezzo alla sédali 
bune pubbliche alcuni individui el 
i loro abiti. Questi individui, di cui 
conoscere le intenzioni, furono! con 
— Borsa dei 50 maggio. 15 pi e 
sì chiasero a 48, 50, e 5 per 007 
sero chiusi a 69, 75. 
BenLino (25 maggio). — Sappian 
chela Russia ha dichiarato al Ga 
le diuppe prussiane non jsgol 
sarebbe ciò considerato come uil 
assella | 
— (26 maggio) ) — Riceviamo pei 
l'imperator d'Austria invitò tutto FA I 
Vienna a rendersi a Innspruck 0 
dell'Università di Vienna. 


del Cavalie 


ERUOLE LUIGI 





































































ciò aver adito al Parlamento; 


QUOTIDIANO + 








PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Afintalo 


Torino FIRCENTRTI Lire 
SiethBardi-franco al luogo Set Puri 
Altri Stati Staliani ed estero franco ai confini 


Un'gol'numero, cent, 40, 


PRIMERA n 0 
s0, 


Î 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annwazì dovranno indirizzarsi franchi di posta alla 


Direzione del Giornale I Risoncimento. 
1 manoscritti non verranno restituiti. 


Sem, Trim, | Mese 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga 


L’uffizio del giornale starà aperto dalle 40 entimeridiane alle 2 pom 


N° 156 


NTO 











In Torino all'Uffizio 


Torino, In Genova 


resso È. 


di corrisp. 
Oxford Street. 


Pa 


|| Angeti e dai librai Fratelli Pie, Gi 
Melle provincie presso gli uffi postali e per mezzo della corrispondenza di 
resso A. Beuf libraio. Ln 

P. Viessenz. In Milano presso G. Tarati libra 
imeenzi iibrata. In Roma presso P. Mi 

n Napoli dai librai L. Padoa, via Toi 
Ta Gioerra presso Cherkuliez br. e sig: ( 
3. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libra 


ASSOCIAZIONE E DISTRABUZIONE 


del Giornale in via dell'Arcivescorado, accanto alla Madonna degli 

ni e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Resiglio e figli 

F. Pagella e C. 

ivorno all’Emporio librario. In Fivenze da 
In Parma presso Ortalli libraio, In Modene 
Je libraiv, e Capobianchi impisgato postale. 
n. 260, e G. Marghieri stradalNardones, ri. O. 
Collignon direttore della: posta; A: Parigi negli. ufflcii 
, 20 Berners Street, 











Torino; 4 Giugno. 


DISCUSSIONE DELL'INDIRIZZO. 
Adunanza del 5 giugno. 





La tornata di quesl’oggi cominciò ad. off 
quell’inleresse positivo che nasce dalla importanza 
pratica delle cose discusse. 

Furono lette parecchie petizioni, fra le quali se 
alcuna potè sembrare inopportuna ‘o futile, non 
mancarono altre che avessero un ‘utile e lodevole 
scopo. a 

Due Specialmente fra le petizioni accennate dieder 
luogo a viva discussione, L'una fu quella del 
sig. Tlodros, che chiedeva si stabilisse con apposita 
legge che il triennio d’esereizio, richiesto dallo Sta- 
tuto quale condizione d’inamovibilità e quindi di 
eleggibilità, dovesse decorrere solamente dal giorno 
della pubblicazione dello Statuto medesimo, talehè 
fosse nulla la elezione di chi non contasse ancora 
quel triennio, meno il caso in cui ave avulo 
luogo a maggioranza assoluta di voti. L'ufficio avea 

















‘conchiuso si passasse all'ordine del giorno su questa 


petizione, dicendo che vi si trattava di un punto 
già deciso antecedentemente dalla Camera: sorsero 
richiami da tutte le parti contro queste conclu- 
sioni; e ben. a ragione, poichè, mal si comprende 
come. l'ufficio avesse potuto dimenticarsi che la 
interpretazione autentica dello Statuto equivale alla 
promulgazione di una nuova legge, e forse anche 
a più che non a una semplice legge; e che perciò 
non può venir data se non %Uai tre poteri d’aceordo, 
nei modi dallo Statuto medesimo definiti. 

L'antico adagio che da una favilla sorge talora 
un incendio trovò una nuova applicazione a pro- 
posito d'un'altra petizione nella quale chiedevasi 
che prontamente si pensasse a far sì che il popolo 
polesse in, maggior numero convenire alle pub- 
bliche adunanze del Parlamento ; al qual uopo un 
membro della Camera propose che si abolisse. il 
privilegio dei deputati, di avere ogni due sedute un 
biglietto disponibile per i loro elettori di provincia. 
Inde ire. Avendo taluno osservato che questo non 
potea dirsi un privilegio, ‘e che del resto giovava al 
popolo medesimo e non ai deputati, perchè la ra- 
gione per la quale si riservò suna parte della gal- 
levia ‘alle persone munite»di biglietti, da distribuirs 
dai deputati, fu semplicemente una ragion di ri- 
‘guardo verso gli abitanti delle provincie, i quali 
venendo per loro affari a Torino, nè avendo tempo 
o.comodo d’attenderè, raramente potrebbero senza 
l’acerrimo oppu! 
gnatore dei privilegi se ne adontò în guisa che lanciò 
usuoi colleghi una terribile sfida, esclamando che 
Vedea molti fra loro esser tenaci difenditori dei pri- 
Vilegi;. ma che gli avrebbe combattuti instanea- 
bilmente: piede a piede. Non sappiamo cosa ab- 
biano pensato di questò complimento gli onorevoli 
signori deputati; quanto a noi, lo avremmo volon, 
ieri pregato a non dare agli argomenti che. tratta 
Maggiore importanza di quello che essi meritino, 
eda riflettere che la esagerazione è madre del 
Tidicolo. 
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j con mellifluo e fiorito di; 


| 





di disinteresse, ered'io, non esitò a spezzare esso 
pure qualche lancia contro, il malaugurato  in- 
dirizzo. L 

Ma se la commissione lottava di longanimità co 
suoi avversari , il cav, Riberi volle, a quanto sem- 
bra, gareggiare di generosità 





cogli Austriaci, e 





rso cercò di* persuadere 


la Camera a togliere gli epiteti di superbo e feroce 


aggiunti a straniero, parendogli che. fossero poco | 


cortesi, e potessero forse olfenderlo. Ma sgraziata- 
mente i membri del Parlamento, uomini positivi, e 
a cui piace chiamar le cose pel loro nome, non 
voller menargli buone le sue ragioni , tantochè 
messa ai voti quella proposizione non conseguì nem- 
meno l’onore di un suffragio. 

E a questo proposito chiediàm licenza a’ nostri 
lettori di comunicar loro, per edificarli sulla logica 
delle votazioni, un'osservazione che avemmo a fare 
più volte. Avviene spesso che quando chiedesi se 
ione sia appoggiata 














una proposi: 





rgono ad appog- 
giarla otto, dieci deputati, E quando si viene 
nessuno di essi dà più il suo suffragio. Sarà questo 





un indizio di leggerezz 





a nell’appoggiare la proposta 
odi eoscienziosi serupoli nel votare? 

Avemmo anche occasione di ammirare il patriot- 
lismo dei deputati sardi , avendo quattro 0 cinque 
di essì proposto emendamenti diversi, ma in tutti 
i quali sì ripetevano su vari tuoni le lodi dell’ 
sola per avere generosamente ceduti  rancidi suoi 
privilegi in cambio delle libertà che le guarentisce lo 
Statuto. 

Però la proposizione la più importante che 
ieri, e fors'anche in tutte le antecedenti adu- 











fa 





nanze, fu, 
deputato Ricotti , e tendente ad esprimere il desi- 
derio di vedere l’unità politica rafforzata e condotta 
a compimento, mediante la unità 
ministrativa. 

Ma per non so quale fatalità, una proposta così 
feconda di utili risultamenti e così importante non 
fu stimata al suo giusto valore, se dobbiamo giudi- 
carne dalla freddezza colla quale fu accolta dalla 
Camera, dal modo col quale credè doverla inter- 
pretare il ministro della giustizia, dalle risposte 
che vi fece un deputato della Savoia: risposte le 
quali sarebbero veramente inconcepibili e inesplica- 
bili, se non sapessimo sino a qual punto possa ae- 
cecare un malinteso ed esagerato affetto municipale. 

L'importanza della quistione e la necessità di 
rettificare quel giudizio, che dietro la decisione della 
Camera può avere pronunciato l'opinione pubblica, 
ci persuadono di rimandare l'esame ragionato della 
proposta del sig. Ricotti, onde poterla presentare, 
e diseuter sotto i suoi diversi aspetti. 

P. C. Bo 


O siii ae 


a nostro avviso, quella formulata dal 





finanziaria ed am- 

















3610. 





La Gazzetta Piemontese persevera nel suo fa- 


vorito sistema di dare le sedute delle Camere tre | 


giorni dopo, «e ciò per maggior comodo dei lettori : 
e il ministero dal suo canto persevera a lasciarla 
fare. Alcuni pretendono che il governo del foglio 
officiale sia dislocato, e che le attribuzioni e le re- 


tribuzioni de’ varii suoi compilatori sieno causa della 





La discussione sull'indirizzo progredì con passo | dislocazione. 


fermo e celere, più di quello che l’esperienza delle 
precedenti discussioni la 





Sia o'norì sia la cosa, il pubblico è scandalez- 


ciasse sperare ; giacchè si } zato di questo contegno della Gazzetta officiale, 


pervenne a votare definitivamente i primi dodici | tanto più quando non ignora gli stralarghi stipen- 





paragrali. Del quale progre 


Brazie, piuttosto alla ion; fat 
che non alla indulgenza degli oppositori 
malesi saprebbe dire se questi fossero più pronti ad 
altaccare, 0 quella più sollecita a cedere; ed anzi, 













sso dobbiamo render |dii che sono allogati ai principali suoi estensori , 
grnimità della commissione, | aleuni dei quali toccano una paga da ministro. 


—__ _ — 


Nel foglio del 50 maggio del Constitutionne! 


taluno dei membri della commissione, per' far prova | lrovammo riportato un nostro articolo suila rico- 


ni voti, | 








L'iiolzzitianee dit 





gnizione della Repubblica francese per parte del 
Gabinetto sardo, Annunziando un tal fatto, ci era- 
vamo' affidati a quello spirito che ci parve go- 
vernare le nostre rela 
dobbiamo ora confessare di esserci ingannati nelle 
nostre supposizioni. Speriamo mon di meno che 
le ragioni le quali hanno fatto differire un tale 
alto, saranno quanto prima per cessare, poichè, 
se queste potevano essere di qualche peso col ca- 
duto Governo di Luigi Filippo, non lo-sono certo 





nì cogli Stati liberi: ma 








con un Governo repubblicano , il«quale antepone 


i verì interessi delle nazioni a tutté le conside- 
razioni di etichetta diplomatica 


im ce 


Fra i prodi che cadevano nell’ ultimo fatto di 
Goito, annoverasi Augusto di Cavour, sottotenente 
nel reggimento Guardie, colpito a morte nel punto 
in cui alla voce del 
trepido dalle file a rianimar coll’ esempio la sua 
compagnia, esitante ‘sotto il fuoco della mitraglia. 

In età di 19 anni, fornito di tutte le doti e gli 
a la vita, lasciava parenti, 
amici per correre sui campi lombardi in difesa:di 





duca di Savoia, sortiva in- 





agi che render possono ca 


quella patria, di quella causa italiana, cui egli avea 





consacrato tutte le aspirazioni dell'anima su 
Inseriamo qui un tributo pagato a, quell’amici- 





zia che ‘are, e che renderà cara la 


sapeva ispi 





a memoria a quanti il conobbero. 


In mezzo ai trionfi della nazione sia lecito al- 
l’amicizia il rammentare quei prodi che col loro 
angue li suggellarono. Niuno»forse fra questi avea 
recato in guerra amore più ardente di patria, odio 
più profondo dello straniero che Augusto di Cavour. 
Appena quadrilustre emulava, sia colla schiettezza 
dell'animo, sia colla generosità del cuore, le virtù 
virili. Una palla nemica lo tolse di vita mentre rin- 
novava in Goito l’audace suo combattere di Santa 
Lucia. I vincoli della riconoscenza che in noi fanno 
più stretti quelli dell'amicizia , c'inducono ad in- 
vocare l'amore e la preghiera de' nostri concittadini 
sulle spoglie di questo martire dell’ indipendenza 














italiana, a. pregare da Dio a quell’'anima generosa 
riposo e pace! 


Carco Arrieri Magnano. 
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LETTERA DI PIER ANGELO FIORENTINO, 
A’ miei fratelli Italiani. 

Salvo appena, per volere della Provvidenza , 
dalle atroci ati di Napoli, benchè l'ira 
plebea, ed. i. moschetti svizzeri fosser diretti contro 
me con rabbia singolare, mi partii subito alla volta 
di Parigi per difender la ‘nostra sanita causa in- 
nanzi a quest'Assemblea nazionale, ed inpeDmE Ap 
OGNI COSTO L'INTERVENTO STRANIERO. 





lragi de 













La Francia che m'accoglie esule per la terza | 
volta:mello spazio di dieci. anni, .m' offre genero- 
simente» lettere di naturalità e tutti i vantaggi che 
ne derivano. 

Profondamente commosso da tanto onore, io 
son fermo più che mai a rimaner cittadino ita- 
liano, e quanto più la terra. ove son nato è stra- 
ziata evinfelice; tanto più l’ama il mio cuore e 
l'è tenacemente fedele. 

I miei principii son noli, e qui giova ripeterli 
affinchè niuno sia tratto in errore sul mio ritor- 
nar in Francia e sui mezzi che intendo adoperare 
pel trionfo della causa italiana. 

La mia speranza 


la mia fede, il mio desiderio | 








ardentissimo è che l’Italia, da se slessu, risorga 





libera ed una, e cacciati i barbari d’ogni-lingua 
e d'ogni clima, si costituisca in quella forma che 
il popolo, legalmente consultato, crederà più op- 
portuna , e sia nazione indipendente, prospera © 
grande. 

La mia vita, e quanto Iddio mi ha dato di 

attività, di forza e di amor patrio, apparten- 
gono a quel Governo italiano che saprà riunire , 
sotto una legge e sotto una bandiera, il più gran 
numero di Stati e formar un centro comune, verso 
cui le altre contrade d'Italia graviteranno, presto 
tardi, infallibilmente. 
E questo disegno appunto vorrebbero attraver- 
sare con ogni sorta. di arti nefande , l'Austria , 
l'Inghilterra e la Russia ; congiurate nuovamente 
a' nostri danni. Che se la santa alleanza , come 
chiamossi con sacrilego nome, non interviene an- 
cora nelle nostre cose a mano armata, perchè non 
ancor pronta alla guerra, essa regna e govema 
in Italia per mano de’ suoi ministri e de' suoi am- 
basciadori; fomentando le interne cordie, sus 
tando la guerra civile, ed ora spingendo ‘i popoli 
a ribellarsi contro i principi, or consigliando ai 
principi d'inerudelir contro i popoli. 

Questa iniqua trama che i. fatti di Napoli ren- 
dono evidentissima, io venni a svelare alla Frane 
cia, assumendo sul capo mio l'odio e la vendetta 
di nemici potenti ed implacabili! Non si tralta 
d'intervento, ma d’alleanza. L'Italia divenuta na- 
zione, forte di trecentomila soldati © di cencin- 
quantamila marinai, è naturale alleata della Fran- 
cia e di tutte le nazioni schiettamente liberali. ‘Ov 
se la Francia repubblicana è più sincera che la 
Francia di Luig ppo, se la fratellanza è Ja 
solidarietà de' popoli da lei proclamata non sono 
una braveria 0 un inganno, ella può e dee, senza 
occupar un palmo del nostro terreno, senza im- 
ina forina di Governo, respinger con la 
è con la forza le mene egli odiosi ra, 
giri de Governi assoluti , e parlat alto è fermo 
ne’ consigli d'Europa, affinchè la nostra indipen- 
denza sia rispettata di fatto e non, di nome 

Parigi, 29 maggio 
Anno 1° della Redenzione Italiana. 
Pien Anòeto Irons 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 5 giugno. 
Presidenza del professore Merlo. 

La seduta è aperta al mézzo tocco. 

Si dà lettura del processo verbale chie è approvato. 

Presidente. Mi vien presentata in questo momento una 
proposizione di legge dei signori Valerio è Tosti, che 
distribuita negli uffizi. 

Iosti propone che si continui la discussione promossa 
nella tornata di ieri dal conte Lisio e vuole che si dichiari 
dai ministri se i mezzi atiuali siano sufficienti ‘ai bisogni 
della guerra, e se, non imponendo altri sacrifizii al paese, 
{ai quali sarebbe pur disposto, ove necessariî) si sentono 
di poter rispondere dell'esito della guerra. 

Il presidente vuole che si si all’oriline del giorno. 

Tosti insiste a dimandare se Ja Camera intende che si 
continui la discussione Sulla quistione di ieri come la più 
ante 

Presidente. Tocca a me a proporre la quistione. Se 
ella fa una seconda osservazione, la seriva è la deponga 
sul tavolo, altrimenti aspetti che dal deputato da ‘cui fu 
a la quistione, si determini il giorno in cui verranno 
fatte le interpellanze al ininistero. 











sarà 

















inter. 


























ne ce ee o e I a 


IL RISORGIMENTO 








Tosti dice di non voler farinterpellazioni, ma continuare ] 
quelle del conte Lisio, il quale aveva detto di non esser 
tranquillo sulla guerra, che se noi non avevamo forze di 
resister soli, si avesse a sospendere; al che il signor mi- 
nistro aveva risposto non occorrere era queste nreoccn- 
pazioni che la guerra volgea al suo fine. 

Balbo presidente del consiglio e reggente il'ministero 
della guerra. Allorquando l'onorevole conte Lisio, con- 
tro l'uso della Camera, ha fatto una lettura che involgeva 
un’interpellanza, io ho detto di esser pronto a rispondersi 
il giorno che si avesse voluto fissare all'uopo, ma questo 
non è stato messo ai voti perché il conte Lisio non Jo ‘ha 
dimandato. Sono molte le osservazioni che si fanno sulla 
guerra e appunto nel momento in cui la guerra si fa, 
«questo non è nell'uso parlamentare degli altri paesi; tutti 
gli usi degli altri paesi sono stabiliti dalle leggi dell’espe- 
rienza e giova qualche volta seguirli. Al soffito le inter- 
pellazioni sulle guerre, sulle armate, comandanti, ufficiali, 
ecc. non si fanno che a guerra cominciata o finita, per- 
chè è sempre unimpiccio. Il ministero risponderà a tutte 
le critiche, a tuite le risponsabilità. Quando si fissi un 
giorno per le interpellazioni io sarò pronto a rispondere 
probabilissimamente per la quarta o quinta volta nello 
stesso modo. 

Iosti persiste a dire che il ministero non abbia diman- 
dati tutti i mezzi mecessarii per Ja guerra, e su ciò lo ‘in- 
terpella particolarmente 

Balbo riprende doversi prima provvedere alla guerra 
con tuti i mezzi ordinarii 0 straordinarii che si hanno in 
pronto. prima di chiamare sotto le armi gli altri contin- 
genti, quasi Lutti capi di famiglia, pei quali una tale chia: 
mata sarebbe una rovina immancabile. Risponde all'asser- 
zione del preopinante che la guerra è appena incomin: 
ciata, che asuo avviso invece è inoltratissima e quasi fi- 
nita. Ripete, queste discussioni durante la guerra ere 
importunissime, e non,giovare che a turbar l'animo dei 
combattenti, a disturbarli dall’altissimo e sublime loro 
assunto, credere pertanto necessario Un voto prolungato 
di fiducia (adesione). 

Iosti dichiara di ‘aver fiducia nei ministri, nei, generali, 
ma vorrebbe che si fossero dimandati al paese tutti i sa- 
grificii necessarii a ben condurre la guerra, 

Pareto, ministro deyli este dare al signor 
iosti una definizione dell'interpellazione in materia politica, 
e poi soggiunge: se voi ci obbligate a spiegàre i nostri 
mezzi di guerra, le nostre intenzioni, voi scoprile queste 
cose al nemico, voi gli date un:vantaggio. Ci sono dei sé- 
greti ehe bisogna saper conservare perchè importano la 
salvezza del paes 

Balbo dimanda se non sia da porsi ai voti la chiusura 
della discussione 

Stara si alza a parlare contro la chiusura: distingue tra 
mezzi e modo di condurre fa guerra, e ripete insomma le 
cose e gli argomenti del osti. 

Bixio. I Romani che amavano la patria quanto la pos- 
siamo amar noi, nei tempi di pericoli nominavano dittat- 
tori,e noiin quelliin cui versa attualmente la patria nostra, 
ci implicheremo nelle cose di guerta e convertiremo‘là 
toga in ispadla? Crede alunque ‘che sia ‘inopportuno! il 
continuare una tale discussione, e chiede:venga posto ai 
voti l'ordine del giorno. 

Il Presidente mette ai voti la chiusura delle interpel- 
lazioni, e questa è.approvata a grande maggior 

L'ordine del giorno porta la discussione sulle petizioni; 
quindi il sig. Tola, relatore della‘ commissione delle peti: 
zioni sale alla ringhiera a riferire su}le:sette prime state 
pradentate alla Camora 

La prima versa ‘sovra un progetto d'imprestito di 100 
milioni combinato di maniera che porterebbe un rispar- 





mio di tre milioni annui; le conclusioni del relatore so- 
no che venga mandato al ministero delle finanze; conclu- 
sioni che, dopo essere aleun poco discusse dai sigg. Pa- 
r'eto ministro degli esteri, Bixio, Sineo e Cornero seniore, 
vengono dalla Camera adottate. La seconda è di un tal 
Olpo F. L. il quale propone il richiamo dei nostri mili- 
tari servizio della Francia e due altri provvedimenti 
che si riferiscono a cose di guerra. La commissione opina 
che venga comunicata al ministero della guerra, e questa 
proposta è approvata. La terza di alcuni abitanti del co- 
mune di Agnona, quali chiedono (enga sospesa una 
strada che da Agnona deve tendere. alla Sesia. La voce 
sommessa del relatore, che ci ha costretti il più delle volte 
a indovinare le sue parole, non ci lascia cogliere ora 
quali sieno le sue conclusioni; ma quelle della Camera, 
dopo aver sentiti i deputati Albini e Purcolti, che con di- 
verse ragioni combattono la petizione in discorso, sono 
per l'ordirie del giorno. La quarta, di un reerto Nerola 
Giovanni, propone alcuni miglioramenti in fatto di coscri- 
zione; lo stanziamento di un-tributo sui cani; una.Jegge 
sui mendicanti, ed un' altra tendente ad abbreviavele liti 
ll relatore conclude perché sia deposta negli archivi della 
Camera ond'essere all'uopo consultata, ela Camera appro- 
va, La quinta del sig. Todros Debenedetti, direita a conci- 
liare le opinioni sul punto da cui debba incominciare il 
triennio di esercizio perla inamovibilità déi pubblici fun- 
zionarii dell'ordine giudiziario, propone che si debba far 
tempo dall'esecuzione dello Statuto, decretando però che 
la inamovibilità a favore dei funzionarii eletti deputati a 
maggioranza assoluta, abbia effetto nel momento stesso 
che l'elezione sia ratificata dalla Camera, Intorno a questa 
petizione, la Commissione è d'avviso che per quanto si 
riferisce alla prima parte di essa, dopo la decisione delta 
Camera, non sia più il caso di metterla in controversia, 
ma per quanto si riferisce alla seconda; potersene henis- 
sim fare oggetto di deliberazione. 

Pinelli sorge a parlare contro le conclusioni della Com- 
missione. Ei non crede che la Camera abbia deciso il 
punio se l'inamovibilità dei giudici debba incominciare 
dalla promulgazione dello Statuto o dal passato esercizio: 
ella ha soltanto deaiso quanto all’eligibilità dei deputati 

Radice, La Camera quando ha decisa la quistione del- 
l'eleggibilità non era ancora costituita, e non ayeva perciò 
facoltà di decidere in massima. E un precedente, e nulla 
più. Anzi credo opportuno che la Camera terni su questo 


i 
Î 
Ì 


argomento. 


Sclopis, nînistro di grazia e giustizia. Se le dichiara- 
zioni del ministero possono in ciò essere di qualche peso, 
dirò come io ritenessi la magistratura per inamovibile, 
quando in essa concorresse l'esercizio di un triehnio pas- 


sato. Il ministero intende che questo sia il vero Spirito 


della legge. 

Serra. Risponde all'argomento addotto dal sig. Radice, 
del non essere la Camera costituita quando.addivenne a 
quella decisione, e sostiene non fosse perciò ment auto- 
rizzata a decidere. 

Tola tocca anch'egli la questione dell'essere la Camera 
costituita o no quando decise la quistione dell'immowibilità, 
e opina debba star ferma quella decisione (Varii deputati 
dimandano la parola 

Cornero seniore. La quistione trattata dalla Camera 
e la decisione da essa presa sulla inamovibilità, non ebbe 
riguardo che alle elezioni. Non si oppone però a ehe la 
nuova proposta venga presa in considerazione. 

Fraschini. La Camera avendo fissato un giorno appo- 
sito per trattare la quistione dell’inamovibilità, pare vo- 
lerla trattare in massima. Però onde statuire in massima, 
dovendo concorrere i tre poteri, desesi intendere che de- 
cidesse soltanto riguardo al fatto speciale dei suoi mem- 
bri. La quistiome di massima è intatta e deve lasciarsi in- 
tatta, La. petizione adunque deve essere mandata al mini 
stero. 

Ferraris. La Camera è unicamente chiamata a delibe- 
rare sulle conclusioni della relazione; ed io conchiudo che 
si dichiari che questa è quistione pregiudiciale, e che si 
mandi all’uffizio degli schiarimenti. 

Sineo. Se la Camera avesse deciso in massima, ciò im» 
plicherebbe anche la quistione ‘dell’inamovibilità dei. giu» 
dici dei paesi di nuova: aggregazione. Si lasci adunque 
intatta:la quistione, 

Tola relatore ripete le ragioni e le conclusioni della 
commissione. È 

Sclopis, ministro di grazia e giustizia, risponde a Sineo 
sulla obbiezione dei giudici dei paesi nuovamente aggre» 
gati, e osserva doversi distinguere travi magistrati del no- 
stro Stato da lunga mano \conosciuti, e quelli dei nuovi 
paesi, pei quali occorre uni apposita investitura (ai voti, 
ai voti!) 

Ravina dimanda la parola contro Ja chiusura; ma non 
fa che ripetere gli argomenti addotti dai signori Fraschini 
e Radice. La chiusura messa‘ai voti è dpprovata. Messe 
poi ai voti le conclusioni della commissione, sono reietta 
Decretasi invece il deposito della petizione negli archimi 
della Camera; 

Sulla sesta petizione del signor Pancrazio Camoletti da 
Pianezza, dichiarata, indicifrabile, si, passa all'ordine del 
giorno. 

La settima del sig. Carutti da Cumiana ha tre inti 
oggetti: il primo dei quali si è la riforma dei Monti di 
pietà; il secondo che si provveda all’ istruzione del popolo, 
ed'il ter20 è ‘1° allargamento delle gallerie della Camera, 
perchè sian men disagiate le vi possa capire il popolo. Le 
conclusioni del relatore non essendo ben definite, il sig. 
Cadorna fa osservare com’ esse debbano essere precise ; 
dichiarare cioè o l'invio al ministero tui possono friguar- 
dare, o agli archivii della Camera, o invocare l'ordine del 
giorno. 

Tola relatore risponde che le conclusioni sono; che le 
anzidette dimande si possano mandare ai rispettivi mini- 
steri. 

Fraschini. Ciò non basta. Debbonsi dichiarare dica- 
steri a cui abbiansi a comunicare. A miò avviso, quella 
sulla riforma dei Monti ‘di pietà dovrà ‘mandarsi ag’ In- 
terni; quella:che conceme l'istruzione al Ministero dell’i- 
strazione pubblica, e l'ultima all'ufficio degli schiarimenti 

Tolasi fa a rispondere; ma dieci o dodici membri pren- 
dono contemporaneamente la parola, onde non si gapisce 
altro se non che a questo punto vi dovrà essere ceflo una 
lacuna nel verbale della seduta. 

Brofferio'annunzia di voler parlare sulla terza conclu- 
sîone‘delsig: Fraschini intorno alla terza (dimanda del Ca- 
vutti.—lo, dice, propongo che questa petizione debba 

ere trasmessa al ministero dei lavori pubblici, perchè 
in un nuovo locale a costruirsi per la Camera, vi passano 
aver luogo non solo i rappresentanti del popolo, ma il 
popolo stesso! 

Valerio richiama l'attenzione sui biglietti di privilegio 
che si distribuiscono dai deputati, e vorrebbe che wi rinun- 
ziassero, com'egli è;pronto a rinunziarvi per conte prò- 
prio, onde favorire l'ammessione del popolo. 

Farina oppone che ‘anche i cittadini delle progincie 
sono popolo ; che anch'essi hanno il diritto d'intervenire 
alle sedute della Camera, e che perciò s'indirizzano natu- 
ralmente ai loro rappresentanti. 

Valerio tuona contro questo e tutti i privilegi in genere 
di cui dichiarasi nemicissimo (Reclamazioni e tumulto, 
— Il presidente è obbligato a scuotere più volte il cam- 
panello). 3 

Cadorna torna sul privilegio dei provinciali, addotto, 
dal'suo collega; e ne mostra. la ragionevolezza, osservando: 


«come i ‘Porinesi, pel continuato soggiorno nella capitale; 


possano, se non alla prima o alla seconda, alla terza, 6 
alla quarta volta aver accesso alle gallerie.della Camera, 
mentre che gli abitanti delle provincie, soltanto qui di 
passaggio, è forza rimangano estlusi, se of hanno un 
cantuecio loro riservato (Queste ragioni, quantunque 
plausibilissime, non persuadono però i signori della gal 
leria superiore, i quali rumoreggiano in modo assai poco 
parlamentare). 

Il ‘Presidente mette a partito le conclusioni della com: 
missione intorno alle tre dimande. La prima che è per 
l'invio al ministero Interni è adottata; la seconda clief@ 
per l'invio al ministero dell'istruzione pubblica è pari; 
menti adottata; e la terza che è pel deposito negli archi 
della Camera è reietta ; viene approvata inyece la comuni 
cazione al ministero delle opere pubbliche. i 

Sineo consiglia che una copia dell'ultima petizione sià 
rimessa ai questori onde decidano qualchè eosa anche pell 


presente. i A 3 L 
Il segretario Farina dà qui comunicazione alla Came: 


ra della lettera di un deputato di Napoli: colla quale si fa 








a volgere ringraziamenti all'Assemblea piemontese per le 
nobili e generose parole pronunziate sui casi della sua 
patria dai deputati Sineo, Pareto, Ravina, Radice, ecc,, 
che dice di non aver lette senza profonda commozione. 
Non può a meno di manifestarle la sua gratitudine. Non 
hanno fatto un indirizzo perchè erano pochi; questi però 
non potersi dubitare essere i sensi della maggior 
parte. La Camera piemontese aver mostrato di essere 
anzi tutto italiana, e meritare ogni encomio, La lettera è 
firmata Giuseppe Massari. 

Il Presidente avverte che, giusta l'ordine del giorno, si 
passa alla discussione degli articoli speciali dell'indi- 
rizzo, 

Santa Rosa. La Commissione avendo avuto occasione 
di rivedere i quattro primi articolì, proporrei di ritornar 

pra i medesimi per alcune correzioni di stile di pochis- 
simo momento, Così per esempio, Ja parola ampreserit 
tibili potrebbe aggiungersi al $ 1 dopo quella di diritti, 
onde evitare la ripetizione della parola popoli al $ 2. 

Razina. Approvando la modestia della Commissione, io 
vorrei che la Camera togliesse la parola slancio. Questa è 
parola francese, che one e sa d'ubbriaco. 
E una di quelle parole ampollose, iperboliche che il cat 
tivo gusto dei tempi della Rivoluzione introdusse nella lin= 
‘gua francese e che da questa passò po nella nostra, Di. 
ciamo piuttosto con frase italiana, tolta dai nostri buoni 
serittori: l'impeto e l’ardore della nazione; poichè quello 
slancio mi pare indicar quasi l'atto d'un uomo che si getti 
dalla finestra. 

Guglianelti. Propone che le: questioni di stile riman- 
dinsi al fine, quando sì leggerà il complesso dell'indirizzo. 

Presidente! Pongo ai voti l'emendamento di still 

Guglianetti osserva che in tal caso riman pregiadicata 
la sua proposizione, 

Presid. Risponde che queste osservazioni sullo stile, 
non è probabile si rinnovino su tufti gli articoli; che 
quindi si può votare fin d'ora. 

Pareto. Val meglio che abbiavi forse nell'indirizzo qual- 
che improprietà di lingua, piuttostochè rivocare decisioni 
Prima adottate, e mettere di nuovovin questione ciù che 
sì era già deciso? 7 

Dopo alcune altre parole scambiate fra i deputati Sineo, 
Fabre e Santa Rosa, a proposito di questi emendamenti, 
il Presidente conchiude che essendovi stata opposizione , 
non crede poter mettere a voti la rivocazione della de 
sione anteriorinente presa per farvi ora le proposte nodi 
ficazioni. Laonde si passa al'$5.ebsi' emendato dalla Com- 

one medesima: «Il popolo applaude calle: prove di 
valore ‘de’suoi figli, e la tiducia nel Supremo Capitano 
comprime l’ansietà che gli destano Luttavia in cuore i pe- 
ricoli della guerr: a gli ostacoli d'ogni sorta superati 
dai combattenti, la presa di Peschiera, non che la nuova 
e memorabile vittoria di Goito, che' ha scomposte le file; 
e e le speranze (del nemico, fanno omai sicura l'Italia 
de' suoi nuovi destini». 

Un deputato trova che havyi esagerazione nel dire che 
ora è sicura della vittoria, che sono tranquilli tutti gli 
animi, che vennero scomposte le forze del nemico e recise 
le sue speranze. Vorrebbe quindi espressioni più modeste. 

Santa Rosa gli: risponde che se gli articoli si conside» 
rino ‘così staccati gli uni dagli altri, si può giungere a 
questa convinzione; ma cha ben altrimenti. avviene .se 
uniscasi col pensiero al paragrafo 5 il paragrafo 6. Nel 
$ 5 si volle accennare ad una verità di fatto. L'inimico 
fuggi, dunque è scomposto; volle prenderci alle spalle, li- 
berare dall'assedio Peschiera, fare fors'anche una séorre: 
ria fino a‘Milano, ‘e invece fu sconfitto; ecco dunque retise 
le sue speranze; e così il $.5 si riferisce a Goito,-al fatti 
che vi segnirono, ai risultamenti che ne nacquero. Della 
guerra in generale ne parla di proposito i! $ 6, concepito 
in questi termini: « Confermata dalla vittoria, consacrata 
dal sangue dei prodi accorsi da ogni‘parte d'Italia, l'unio- 
ne e l'indipendenza italiana, niuno sarà che non'consenta 
volonteroso ad ogni maniera di sacrifici ; sorgeranno dalla 
terra lombarda ordinate schiere a raddoppiare le file: dei 
fratelli che stanno pugnando, sarà irresistibilmente cac- 
ciato lo straniero che conculcava superbo, e feroce diser- 
tava le nostre contrade. S 

Albini e Valerio fanno qualche osservazione filologica 
sul paragrafo 6 

Fabre vorrebbe che si facesse menzione speciale dei 
Parmensi, Romani, Toscani, ii quali valorosamente hanno 
combattuto 0 col nostroesercito sotto Mantova e Peschiera, 
o nelle provincie venete, Vorrebbe inoltre una frase di 
encomio a quelle fra le truppe napolitane chie, negando 
obbedienza al ire Borbone per serbarla alla patria, anda- 
rono ad unirsi all'esercito italiano, 

Santa Rosa fa avvertire che quel paragrafo si riferisce 
più particolarmente al Piemonte, quantunque sotto altro 
aspelto possa ‘aversi come generico, e tale che tutte ab- 
bracci le condizioni d'Italia; è che perciò non è forse op- 
portuno il nominare individualmente quei varii popoli. 

1l Presidente mette ai voti l'emendamento” proposto 
dalla Commissione, il quale è approvato. 

Albini rimette in campo la questione della convenienza 
d'indicare distintamente i varii contingenti forniti dagli 
altri popoli della penisola. 

Lanza appoggia quest'opinione, e rammenta: special 
mente i servigi renduli sul campo dai Corpi Franchi; in- 
siste inoltre perchè si rivolgano parole .d’encoinio e d'in- 
coraggiamento a quelle fra le truppe napolitane, che si 
son decise a passare il'Po, e proseguire così Unitamente 
all'esercito italiano la'guerra della-indipendenza. 

Il Ministro dell’estero osserva; che infauste notizie ul- 
timamente giunte paiono dimostrare la inopportunità di 
questa lode aj Napolitani, Dice, essergli stato riferito che 
le truppe napolitane, già da Bologna partite alla volta di 
Lombardia, avrebbero ad ùn tratto mulato pensiero e sa- 
rebbero tornate' indietro: Avendo' i maguanimi Bolognesi 
cercato d'impedirneli, opponendo resistenza alla lorovriti- 
rata, avrebbero quelle truppe minacciato, d'incendiare 
Bologna. 

Dspo una breve dis ione dî parole, sorge a parlare 
il deputato Riberi.— Egli dice che un popolo libero deve 
essere generoso co'suoi mèmici; deve astenersi sempre 





dall'insultarlo con troppo risenti I 
glia eziandio la prudenza; propone q 
dei due epiteti di superbo. e feroce, 
nel paragrafo in discussione. | 1° 
Brofferio gli risponde don calde @ 
nobile, decorosa sarebbe certamei 
quella riservatezza di discorso che/dl 
siglia, qualora si trattasse dì una gi 
nemico ordinario; di unîî guerra chat 
ne, nella quale il conflitto degli 
definir colle armi la lite, non debi 
sare ogni reciproco riguardo di com 


ha per tanti anni depauperata e concu 
dandosi sull'ingiusto diritto di san 
quello che non ha guari insanguin 
perché quei cittadini non voleano e 
del governo. O abbiamo forse dimeni 
sinati, [e donne sventrate, ì bambini 
nette? Questo non è nemico leale e co ra; 
è nemico ordinario, ma feroce orda 

da selvagge lande; è non è certo mancat 
nazione, non è mostrarci ‘inconsci’ dé 
servirci, per designarlo, di tali espreg 
son altro che unamuda e imparziale ve 

Lanza riprende la parola per fspi 
mento, Osserva che i fatti a cui accen 
l'estero non 1ò ‘escludono, poichè 
bersi solo a quelli fra i Napolitani che $ 
congiunti al nostro esercito, e non espi 
agli altri che un'seimplicelvoto) TEO 

ll deputato Cornero: esclama esseri fia 
Uratta la discussione,’ 3 

Lansa aggiunge ancora qualelie pai 
Stesso senso, osselvande Che han GIN 
tarii; e a questo proposito «dl / 
sempre nell’indirizzo assegnata ai 

Si mette finalmente vi voti l'emen 
(Lanza; ed è reietto. ts SW) 

Il deputato Riberi, insistendo pe 
(mendamento da Jui proposto, lep 
\la parola onde compattare la'so 
osservando ché ‘i giornali tedé 
| calunniati; e che perciò è benella! 
gio officiale, ristabiliscarla incaltà'deî 
quegli epiteti non esprimono;app 
storiche.” P) di o 

Ravina sorge.a parlare anch'esso 
Non solo; dice esso, non solo nbbianf 
marlo superbo e l'erote, ia potretti 
col superlativo. Nonul forse es 
stri mali? Chi non‘sa clie nell i 
la quale soppresse la' libertà in ti 
sgherri che assistessero alla morte ( 
sassinati sul patibolo? A Napoli 
nel sangué ‘ogni libertà; essa con 
Romagha contro 13 Iibertà! ES 
quella politica che'ai danni di 
pontefice. E diremo che giustizia” 
gono di rispettare cotale nemicoye 
Sarà duopo ch'io rimonti all’; i 
mani e di Arminio? 0 delle invasioni 
sa non aversi palmo italia ch'a 
del sangue dei più generosi! 600) fi 
disfatta e rasa fin dalle-fondamentat 
Îl Papa cattivo, i cardinali spogliati 
sempre da questo nemico che gaì 
è troppo il dirlo superbo e fei or 
non si trovi nel vocabolario una 
ciente energia esprima tutto qui 

It presidente pone ai voti TE 
ottiene nemmeno uni volo; nep 
Si pone quindi-ai voti il paragti 
commissione, ;e viene adottato!) 

Si legge quindi il paragrafo 7, 
sione in questi termini; « La n 
emulerà la gloria dell'esercito, edi 
stini, di oui sono ‘arra lè memonieni 
brata' perizia ‘de’ nostri nomizlivd 
il(Governo non prenda: pensiero idi 
ciale naviglio, doppio elemento di'prr 

È approvato senza opposizione. 

Succede il paragrafo 81, Me 

Dopo! averne dala lettura, îl prosi 
vennero propasti. parecchil'emendat 
paragrafo ed' ai seguenti sino val 12; 
in'alcuni di questi emendamenti sì chi 
totale di questi paragrafi, in altri 
emendati; che quindi, a tenore del 
mera ‘adbilito, si discuteranitiole 
poi gli emendamenti puramente soppit 

A questa dichiarazione sotgu una vin 
dosi da molti. che siasi adottato qu 
mente, dopo molto spreco. di tel ì 
inutili, giacchè in realtà era. già gati 
innanzi quella questione, dopo matuita di 
e la Camera, confermando il precedi 
rità agli emendanienti solo correttivi 

Finito l'incidente e ripresa la discusi 
8, il deputato Brofferio propone ques 
tien luogo dei $.8, 9, 10, 14, 125, a 

« Sardegna, Savoia, Liguria, cn) n 
che un solo popolo, ché una sol 
cenza, Guastalla, Modena, Reggiò. 
sorti alle mostre. Noî levavcogliamo 
Sperando congiunti iapiù:grande 

Il relatore della commissione 
ad accettarlo. ; 
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: di URBE. 
Vari deputati Sardi, propongono div 
al paragrafo, dove parlasi della Sardi 


qual più, qual meno dello spicito 
Divo UNNI. 
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Il deputato Radice chiede pur la soppressione totale dei 
quattro paragrafi dall'8 all'11. 

Il deputato Ricotti prende la parola onde proporre un 
suo emendamento, relativo a questi paragrafi e così con- 
capito: « La Sardegna, la Savoia, la Liguria, il Piemonte 
siconfondono in un sol nome, in un sol animo, in ana 
sola causa; pronte a ceilere qualunque loro particolar pri- 
vilegio pel bene generale della nazione, esse intendono di 
fondarlo nella giustizia, nell'unione, nel pieno sviluppo 
di lotti i diritti, nella perfetta uniformità degli ordini in- 
terni e nell'eguale perfezionamento di tutte le parti della 
ita sociale »: Lo svolge quindi con questé parole. 

Signori, nell’emendamento da me proposto io ho mi- 

salo a raccogliere ‘in tn sol periodo quantò concerne la 
ii, | unione delle varie parti dello Stato in un sol nome, în 
bo, | una sola causa, in un sol corpo amministrativo. Siccome 
il mio unico scopo era quello di levare qualànque discus- 
sione Ché potesse nuocere appunto a tale unione; cosìrio 
mn'aderisto senza dilficoltà ‘alla redazione analoga dell’av- 
vocato Brolferio.. Una sola idea però vorrei che vi si ag- 
giungesse : (cioè che le varie provincie dello Stato son 
pronte'a immolare al bene generale i particolari privilegi 
ln ess Acquistati in forza di speciali contratti. Permet: 
telemi che vi esprima brevemente il mio pensiero. 
s Signori, lo Stato nostro, lo Stato di cui questa Camera 
rappresenta, uno de'tre supremi poteri, è opera di otto 
sotoli di fatiche e'di vicende. Ora fu una città che si 
“diede u un Principe da lei stimato, ora fu una provincia 
che Vènnie rimessa a lui da potenza vicina, in premio di 
valore e di fede: or fu la guerra, ora il negoziato che gli 
conciliò questa 0 quella contrada. 

Che ne avvenne da ciò? Siccome lo Stato allora era nel 
Principe, così ciascuna città, ciascuna provincia, è, dirò 
ancora, ciascuno individuo, trovandosi escluso dal maneg= 
gio generale degli affari, quasi da roba non sua, procurò 
di non sostenere della pubblica esistenza se non se la parte 
più piccola. Quindi vari contratti e privilegi sceverarono 
l'amministrazione di una provincia da quella di un'altra. 

Per blona fortuna le distinzioni politiche som cessate : 
ma restanò le amministrative e finanziere. Tal provincia 









































va esenile da dritti di successione, tal altra da gabelle ac- 
censale: in questa Ja proprietà paga certa porzione delle 
entrate, in quella ne paga il doppio, il triplo, e fino i! 
quadrupla, 

Signori, io non mi distenderò a enumerarvi queste ver- 
gognie. Ma dico schiettamente che se esse erano’ scusabili 
quando lo Stato si riduceva in uno che comandava è in 
molti che obbedivano, ora ‘che lo Stato è patrimonio, è 
fatto, ègloria di tutti, queste distinzioni sono inammessibili. 
Rise si oppongono totalmente a quella libertà, che è no- 
siro yoto e guida. Oggidi niuna libertà può esser senza 
giustizia, niuna giustizia senza uniformità come d'obblighi 
così di diritti. In ciò io vado sicuro di esprimere'il desi- 
derio vostro , perchè voi certamente non credete libertà 
i che stringe ta mano da una parte per allargarla 
all'altra, che di, quà nega per, far, spreco di là. La 
Nera libertà, quella a cui noi intendiamo, si fonda nel 
‘pieno sviluppo dei diritti, sull'abolizione completa d'ogni 
1 abuso, d'ogni privilegio : essa non l'a distinzione di classi, 
in | perché mon conosce classi: essa procede franca dando 
mano. alla giustizia sua sorella. 

Sulla giustizia adunque cominciamo a fondare l'era 
grande‘e splendida novellamente inaugurata, 

Quando nel 1789 i rappresentanti della Francia si rac- 
colgero in Assemblea, era lo Stato diviso in provincie 
variy' di dritti(e di amministrazione. La Bi ‘eltagna, la Nor- 
Mandia, Ja-Sciampagna, la Borgogna, la Provenza, ecc. 
avgan Giascuma un Parlamento, dei privilegi, uno speciale 
Niggimento: fueros. Ebbene 11 rappresentanti loro immo-' 
Jo quelle distinzioni sopra l'altare della pattia. La 

lancia! diventò una; e nella sua unità trovò forze eroi- 
le che a'superare gli assalti di tutta Europa, 

î — Siguori, noi ci troviamo in simili contingenze. Noi for- 
lam la prima Assemblea che sorga in queste contrade, 
Santitichiamo il hostro primo atiò com una ‘parola che 
e | S0celli qualunque distinzione; qualsiasi privilegio. Apria- 
mo lè vie al Governo, affinché colle più pronte dispòsi- 
“zioni, provvoda a distribuire le imposte sopra ‘una sola 
_hise, ed affinchè oramai/una sola formola di amininistra- 
Rione regga tuito Jo Stato. Questo grande atto, 0 signori, 
uello che io vi propongo, affinchè to sanzioniate hel- 
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lirizzo. 
Il deputato Brofferio risponde che mentre fa plauso 
alle par le. del preopitante, hon, crede tuttavia cessarne 
di aggiungere quella frase, perchè dieendosi che le'vatié 
vineîe più non formano che un solo popolo, una sola 
Imiglia, l'idea dell'unità amministrativa @ finanziaria vi 
|ecessariamente compresa, non essendo quella possibile 
iza questa (pare però conveniente, quand'avvi una frase 
il poche parole raccolga molte idee, l’aggiungerne 
altra, che allunghi la redazione senza aggiungervi nes- 
M:pensiero). 
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" Iticotti osserva che sé ‘è vero formare ora le varie pro- 
Vilifie dello Stato una sola’ famiglia sottò il rapporto pòli- 
O, non la formano invece. sotto ìl rapporto ammini- 
Airulivo e finanziario. Che quindi se ‘accennasi a quella 
Some adun fatto ora già realmente esistente, non si può 
lessa cosa assicurare di quest'altra unità, non men 
“Necessaria. È 
Dopo ulcune osservazioni: di varii altri membri della 
amera, il deputato Radice prende la parola onde chie- 
Ulere Ja soppressione totale di quei paragrafi. 
) Il nostro indirizzo; ci dice, non è altro che l'eco fedele 
el discorso della Corona; periodo per periodo, frese per 
lfuse, esso ripete l'idee ‘è sentimenti del discorso. dell 
Uotona. — Ma perchè questa servilità ? Quale necessità 
ANI di fare e ripetere quanto in esso ci fu ‘tetto ? Perchè 
lale era l'uso di un'altra nazione; è di questo uso noi ora 
Vi mostriamo schiavi, immemeri del dacoro è della diguità 
| ntazionale, &hs-se pur fosse néoessario mostrarci ‘così pe- 
— dissequi imitatori d'altri, una diversa redazione almeno io 
_ aNrei voluto in quei paragrasi — e non direi no, della Li- 
Bitta che ella porta in retaggio alla nazione le sue glorie 
| municipali, poichè non per le glorie municipali che di- 
per ie glorie repubblicane; e 










































queste glorie avrei io detto portar ella in retaggio alla na- 
zione. Avrei detto ch ella ha ricevuto dal suo sposo a co- 
rona nuziale il Castelletto e gli altri forti che la cingono 
intorno. Questa, ed altre simili modificazioni, avrei pro- 
posto a quei paragrafi, se non li credessi tutti superflui. 
Eh! via! rammentiamoci che siamo italiani, che non ab- 
biamo bisogno di imitare altrui. Ci basti volere per po- 
tere. Quando volemmo essere oratori, lo fummo. — Sio 
nelle arti istesse della imitazione, il genio creatore d’Ita- 
lia las la sua impronta. perchè noi sapemmo sempre 
anche imitando, realizzare i tipi primitivi, immutabili 
della natura. E spegneremo ora noi medesimi quella Pro- 
metea scintilla che dal Creatore ricevemmo? Nèl primb 
discorso ché noi, primo parlamento italiano, volgiamo 
alla nazione, mostriamoci uomini liberi, indipendenti, ve- 
ramente Italiani — in guisachè corrisponda alla dignità 
e del popolo che lo pronuncia, ‘e del’principe chè lò 
ascolta. 

Il Presidente gli rispondi 




















he la Camera terrà conto 
in massima, delle sue osservazioni, ma che intanto essen- 
do stata decisa, mediante votazione, la questione di prio- 
rità, solamente sarebbe consultata prima sull’emenda- 
mento correttivo, 

Ravina vorrebbe tuttavia si votasse sulla proposizione 
di chi chiede la strage totale dei paragrafi. 

Sunta ‘Rosa osserva the non si possono sopprimere i | 
paragrofi che parlan delle varie provincie, senza rompere 
il senso naturale del discorso che conduce a parlar della 
annessione di Parma, Piacenza, ecc 

Un deputato della Savoia sorge allora a protestare e- 
nergicamenie contro la unità amministrativa e finanziera, 
proposta dal deputato Ricotti. Le nostre terre, ei dice, sono 
improduttive; noi non potremmo sopportare senza esser- 
ne oppressi quei carichi, che ai Piemontesi, senza gravi 
inconvenienti si possono imporre. Anzi non solo non 
possiamo soffrire che nuove gravezze ci si impongano per 
metterci lutti in condizioni uguali, ma dobbiamo anzi 
chiedere che vengano tolte le dogane, dannoso inceppo 
a! nostro governo. Se si adoltassero quelle misure alle 
quali accennava il sig. Ricotti, noi saremmo forzati a bra- 
mare di mutar governo (rumori);sì, queste misure, gran- 
demente svolgerebbero le simpatie francesi: (nuovi rumo- 
ri). Inoltre avvi un altro genere di diritti che noi verrem. 
mo a perdere se fossimo perfettamente ragguagliati alle 
iltre provincie. La Savoia gode da teinpo immemoriale 
delle libertà della Chiesa gallicana, d ‘a queste noi non 
possiamo, non vogliamo rinunciar mai 

Il ministro della giustizia. Debbo pregare la Camera di 
avvertire the la ‘esecuzion letterale della proposta fatta 
dal deputato Ricotti incontrò altre grandi difficoltà. Noi 
vogliamo tutti l’unità: quella unità senza’ la qualé noù può 
aversi grandezza per il nostro paese. Ma nell’attuarla, 
bisogna tuttavia tener conto di certe particolarità,'dî derte 
accidentalità, che vogliono esser rispettate e mantenute. 
Non possiamo a meno di tener conto di quelle condizioni 
che i nuovi nostri fratelli ‘appongono alla loro adesione, 
0 formulandole in patti espliciti, od esprimendole quali 
voli e desiderii. Fra l'altre provincie da tempi più antichi a 
noi congiunte, talune stipularono anch'esse certe coridi» 
zioni, e le distinzioni che ne derivanò (norì voglio dit pri- 
vilegi per non imbrattare il mio discorso, con questo o- 
dioso vocabolo),  dobbiam rispettarle e conservarle, in 
modo però che dalla disuguagliariza | delle’ condizioni; 
emerga la uguaglianza del trattamento, e si rispettino per 
quanto si può le circostanze peculiari di ciascuna pro: 
vincia, e si soddisfaccià ai desiderii di tutti, 

Si vota quindi sull'emendamento di Ricotti. Non è a- 
dottato, 

Si vota su quello dell'avvocato Brofferio, e viene appro- 
vato ad un'immensa maggioranza. 

Succede una discussione, per decidere se possa ancora 
votarsi sulla proposta del deputato Radice per la soppres- 
sion totale dei quattro paragrafi. Si adotta l'opinione af- 
fermativa: si vota, e quella proposta è reietta. 

Si fissa quindi l'ordine del giorno per lunedì, convoca- 
ta la Camera pel mezzogiorno, 
























































——odzibe— 


TORINO (4 giugno ). — Stamane salutato da riguarde» 
vole folla di popolo s'imbarcava sul Po, avviandosi a Pia- 
cenza e Cremona, il battaglione di riserva della brigata | 
Guardie. 

I furieri della linea farono quest'oggi invitati a fraterno 
banchetto nel locale del Trincolto dai furieri della mili- 
zia comunale. L'amichevole gioia, la concordia amorevole 
che brillava sul volto di-quei bravi sergenti e!caporali, 
che erà espressa fiei brindisi:che ivi furono portati, pro- 
vano quànto ognor sì ristringano fra queste due fortis- 
sime braccia della forza subaipina, quei legami che tanto | 
sono necessarii alla comune sicurezza e lranquillità; sono 









anche ottima risposta alle impradenti insinuazioni che | 
deplorammo in alcuni giornali della capitale troppo cor- | 
viviva darè pubblicità a fatti individuali appena ‘degni di | 
essere osservati. 


MODENA (54 maggio), — Questa rotte sono partiti pel | 
campo di Carlo Alberto i commissarii per l'offerta del: | 
l'atto di aggregazione. I commissarii homitiati dalla guar- 
dia civica sono: il signor conte Francesco Guicciardi e il | 
signor dottore Luigi Generali. I commissarii municipali 
sono; i signori presidente avv. Gaetano ‘Parenti, dottore 
Carlo Lucchi, dottore Prospèro Padoa, 

(Ttalia centrale) 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (2 giugno). — Il professore Matteucci, incari 
cato toscano, alle grida del popolo — Viva i prodi to- 
scani—sotto le finestre della sua, abitazione, disse: « il 
profondo‘dolore provato dalla perdita dei valorosi toscani, 
che spinti da un ardore eccessivo, non hanno saputo cal: 
colare il numero immenso dei barbari nemicì, è oggi in 
qualche parte ricompensato dalla fausta notizia della 
grande vittoria delle armi italiane. Era giusto che anche 
ilsangue toscano si versasse:su questa sacra terra lom- 
barda; terrà dellu redenzione italiana. 

Milanesi! finiamiola lana volta colle iaterne divisioni, 
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cessino i sospetti, le discordie che formarono tulle le no- | 
stre passate sventure. 

* Fondiamo una volta quesl'unione italiana, è fondia- 
mola fondando im ‘forte regno italico della’ Lombardia, 
del Piemonte e della Venezia, baluardo sicuro della nostra 
indipendenza. 

* Ecco il degno anniversario della battaglia di Legnano! 
Faccia Iddio che l'esperienza dei nostri padri ci serva per 
formare una volta l'Italia libera e indipendente! Viva ilRe 


guerriero! Viva l'uwione del Piemonte alla Lombardia è 
‘alla Venezia! 








MarTEDCCI. 


Il popolo Milanese con fragorose grida: Viva i prodi 
Toscani! 


(G giugn.). Sono di guardia al Com. di pubbl. sicurezza, 
al quale appartengo: questa note non abbiamo fatti che ar- 
resti: a tull’oggi si sono arrestati numero 173 individui 
della congiura. È fra questi il professore Billi e molte al- 
tre persone di riguardo. In casa di un tale Mastorgi pra: 
licante avvocato trovaronsi 100. mila swanziche. Urbino 
fa sempre nuove confessioni; Brescianini è nel massimo 
aygilimento; era sulla nota qual vice-presidente. 

Radetzky si tenea così certo della vittoria; che aveva da 
Innspruck fatto venire un direttore-generale di polizia 
con un intendente:generale. Sono amendue. nelle nostre 
carceri. Si trovarono loro addosso dei dispacci 

tadetzky aveva detto a'suoi soldati che il 5 giugno sa- 
rabbero stati a Milano 








Partirono 6 mila uomini della riserva per il campo. 
(Da lettera). 
Il Boverno provvisorio della Repubblica Veneta 
Decreta : 
I pubblici archivi sono aperti alle indagini d'ogni per- 
sona di probità notoria e bene attestata. I documenti che 
non riguardino persone viventi ( accertata dal direttore 


dell'archivio Ja loro autenticità) potranno. essere dati 
in luce. 


Venezia, 28 maggio 1848. 
Il prosidente Manx 


TOSCANA. 


FILETTO (18 maggio). — Mi giunge notizia da Pontre- 
moli, che nell'ultima fiera che colà si tenne, furono arre- 
stali quattordici delle comuni di Castevoli e Mulazzo, solo 
perchè dimostravano piacere di unirsi al Piemonte anzi- 
chè alla Toscana. L'ordine d'arresto venne emesso da 
certo Enrico Sabattini delegato del governo toscano: Quei 
poveri diavoli furono così malcorci, che due al giorno suc- 
cessiva si dicevano morti, egli altri sono sempre assai 
malconei in oscuro carcere. Giorni avanti furono arre- 
stati due a Villafranca per egual delitto, che pure ritro- 
vansi in carcere, Qui si occupano tutte le comuni che 
mostrano piacere di unirsi allo Stato Sardo. In una pa- 
rola quì siamo tornati all’epoca la più barbara, Tutti i 
buoni sono qui oppressi. Quelli che rappresentavano il 
governo hanno dovuto emigrare dalle proprie case, ed in 
questo numero sono aneli'io. 

Un membro del Governo provvisorio di Filetto. 
STATI PONTIFICII. 
ORDINANZA MINISTERIALE 

ll ministro dell'interno ordina : 

L'alto consiglio ed il consiglio dei deputati sono con- 
vocali in Roma pel giorno 5 del prossimo giugno: 

Roma, dal ministero dell'interno li 27 maggio 1848. 
T, Mamani. 


ROMA {50 maggio). — Sabbato sera il circolo popolare 
fu allietato dalla presenza dell'illustre Gioberti, il quale 
venne proclamato presidente perpetuo onorario di quella 
società. Il sig. Giuseppe Massari, chiarissimo cittadino ita- 
liano, vi disse parole degne di lui, e toccò specialmente 
degli infausti avvenimenti di Napoli e della necessità che 
cessi colà di dominare la stirpe dei Borboni. Il suo discorso 
fu ricevuto con immenso plauso, e si volle annoverare con 
ripetute acclamazioni.a socio onorario del Circolo sullo. 
dato, 


























REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (31 maggio). — Gli eventi della capitale hanno 
influito sulle provincie, massime sulle Calabrie e sulla 
Sicilia, in modo da sthccarle ‘da Napoli. 

Malgrado che il Governo e la Gazzetta officiale si sforzi 
far credere la quiete, pure lettere particolari e di com- 
mercio annunziano il contrario; pare che 3,000 Siciliani 
marcino sulle Calabrie per rivoltarle e proclamare un figlio 
di Carlo Alberto. 

In Reggio di Calabria al Pizzo, le truppe regie furono 
ilisarmate.e mandate a Napoli; a Cosenza uu battaglione 
cacciatori linea, che aveva ordine di partire, non fu la- 
sciato andare : il comandante voleva usar la forza, ma ri- 
cevettè per telegrafo da Napoli ordine di non tentare per 
non incominciare le ostilità. 

Quasi tutte le provincie non mandano più «danari in 
finanze, le quali sono al verde..È positivo che sî sta' atli- 
vando le liste per stabilire la somma ed il nome dei tassati 
per l'imprestito forzoso. I francesi saranno esenti da tale 
enormità; ma temo che i sardila debbano pagare. 

Ieri festa del re si aspettavano dimostrazioni; ma tutto 
fu calma: lo:stato di assedio dura e pure il.disarmo. 

La paura fece illuminare Toledo quasi intieramente. 

La squadra francese non salutò la bandiera dî Napoli , 
anzi sì osservò che allo sparo dei cannoni (dei fortì della 
città mise în panna la bandiera in segno di lutto, e così 
la tenne durante i 101 colpi di cannone. Le navi inglesi 
ed americane erano paveggiale e salutarono. 

Si teme che il Governo vedendosi stretto dappresso non 
armi il lazzarismo colle armi tolte alla cittadina per far 
l'ultima vendetta. — Dio non voglia! 

Una deputazione di calabresi presentata a palazzo non 
fu ricevuta; il re ed i ministri si sforzano a parer tranquilli; 
ma dagli alli si scorge il loro sbigottimento. ; | 

Alcugi giornali soppressi in questi giorni, cominciano | 
a risorgere, molti da liberali diventarono realisti , altri, | 
velatagiente sferzano Ja condotta del Governo, il quale o | 
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per impotenza, o per nequizia tace, e niente lascia tra- 
pelare sulla sua condotta atvenire. 

Molti mandati d'arresto sono'ùsciti, s'ignorano i nomi 
su cui cadonò queste sevizie: Scialoia che%aveva preso ri- 
fugio a bordo della flotta francese, ed era sbarcato , parti 
per Roma. 

I provinciali ed i siciliani che vengono allontanati da 
Napoli, fanno da loro il trasporto dei luro effetti per ven- 
detta dei lazzaroni facchini; stamane ne passarono due 
convogli che tiravano carrette ini mezzo a fatcliini sbalor- 
diti, li cittadini tacevano facendo largo al torfeggio, ma 
applaùdivano di cuore. 

(Gazz. di Genova). 





ESTERO 
FRANCIA. 





L'Assemblea si riunì ai 29 ne' suoi uffizi per esaminare 
il progetto di legge relativo al ristabilimento del divorzio. 
Molti rappresentanti presero parte alla discussione, che 
riguardò solo il principio e l'opportunità della legge, 

Ecco alenna delle opinioni emesse negli uffizi 

Dupin-parla contro il divorzio sotto il rapporto pali- 
tico, religioso e morale 

De Dampierre tratta la quistione dal lato sociale, è 
respinge il progetto che gettò la costernazione nelle pro- 
vince. Lo rigettò come cittadino e COME cristian. 

Labate Hayet ‘combatte il divorzio perchè spezza i le- 
gami di lamiglia a profitto delle passioni déi coniugi contro 
l'interesse dei figli. Il progetto è grandemente inop- 
portunò 

Considérant riguarda altresì la quistione del divorzio 
come intempestiva: ma non s'arrenile agli ‘argomenti 
messi in campo contro il progetto. Secondo lui ‘il dritto 
cristiano non abbisogna della legge civile per armarsi 
contro il divorzio, ma dev'esser abbastanza forte per la 
sua influenza morale. L'oratore la come immorale 
una malaugurata unione. 

Dupont (de Bussac) trova indispensabile il divorziò, è 
cita esempli presi nelle relazioni sociali, e crede che la 
morale profitti dallo spezzarsi in alcunì casj dei vincoli 
coniugali 

De Ludre, come legislatore politico e repubblicano, 
chiede almeno la dilazione della quistione del divorzio. 
Il voto del divorzio non satisferebbe in questo momento 
che i seguaci del comunismo. pi. î 

Fournas sostiene che in alcuni casì lam legge del di. 
vorzio è un benefizio. Secondo lui è una legg@ morale. Ne 
chiede la dilazione ” 

Deséze. Gli onesti democratici non lo chiedono. Il pro- 
getto non è repubblicano ma aristocratico, perchè è so- 
psattutto le famiglie ricche, satolle di piaceri e corrotte 
che lo desiderano. 

Demosthènes Ollivier. La separazione è immorale, è 
solo il divorzio morale. Anticamente il matrimonio 
dissolubile délla chiesa era ottimo; ma, rilassato ît legame 
della chiesa, fa d’uopo abolire la separazione di'corpo 0 
ristabilir il divorzio. 

Freslon. Il divorzio rilassa i legami di famiglia quando 
noi abbiamo più bisogno di restringerli è mantenerli: i 
matrimonii saranno spensieratamente contratti è disciolti. 
Nè è così immorale la separazione di corpo ; molte mogli 
dopò di èssa si conservano pure. G 

Il Freslon conchiude contro l'opportunità della legge. 

Laurent ne domanda la dilazione. È una quistione re- 
ligiosa, morale, sociale e politica, Noi abbiamo ora a far 
altro che d tioni irritanti. che faranno coz- 
zare delle opinioni che dobbiamo ora accordare é tran- 
quillare. 

L'abate Casalès. La repubblica è la virtà; la virtù è la 
famiglia, è il legame morale e sociale. Così l'educazione 
dei figli, il rispetto dei parenti, della suocera si oppon- 
gono al ristabilimento del divorzio. Le pgpolazioni del 
mezzodi e dell'occidente ne rimarrebbero sgomentate : 
esse ci diedero per vessillo la famiglia e la proprietà, 

Saint-Priest combatte il progetto , quale contrario 
all'inter delle famiglie. Il divorzio rende fra' coniugi 
diù difficili le riconciliazioni, lasciando loro la speranza 
d'infrangere il legame che gli unisce, e mette i figlì nella 
più deplorabile condizione. 

Nachet'approva pienamente il progetto. L'abolizione 
del divorzio fu opera di una reazione religiosa. Spetta 
alla rivoluzione il rinnovare le saggie leggi del codice ci- 
vile. Crede che si potrà render più difficile, se non abo- 
lire il divorzio per mutuo consenso. - 

Wolovvshi combatte il ristabilimento del divorzio e 
come inopportuno, e come in sostanza pernicioso. Vuolsi 
fortificare i legami domestici a misura che s‘amplifica la 
libertà politica. Lo Stato ha il diritto d’imporre l'indisso- 
lubilità del matrimonio come impone la monogamia. Lo 
dee fare, e nell'interesse della società intera, e dei figli 
Chiedesi ordinariamente il divorzio a nome della libertà 
dello donna: questo è un grande errore; la dignità della 
donna cresce quanto più si fortifica il vincolo coniugale. 
Non si doveva far della quistion del divorzio una quistione 
religiosa : essa è specialmente una quistione di ordine 
pubblico, ed è perciò che la legge civile dee prescrivere 
il divorzio, 

Berville presenta il divorzio come un rimedio estremo, 
destinato a cessar tristi scandali. 

Vivien opina il divorzio contener un. germe di dissolu- 
zione per le famiglie, ‘che non vorrebbesi ora ammettere 
nulla di ciò che infirmerebbe la famiglia, prima base della 
società. L'interesse dei figli deve predominar qui, perchè 
ssume l'interesse dell'avvenire. 

Worrhaie si duole vivamente della presentazione del 
progetto, che considera come inopportuno e pericoloso 
nelle presenti congiunture. Egli si opporrebbe in sostanza 
al divorzio; ma lo trattiene la base filosofica del diritto: 
Può la soc:età imporre un contratto eierno, indissolubile? 
Per questo motivo furono proscrilti i voti religiosi : si 
potrà conservare la perpetuità del matrimonio ? 

{Deébats). 
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ASSEMBLEA NAZIONALE 
50 maggio) 
Il sig. presidente annunzia una importante comunica- | 
zione 
Cittadini, ei dice, ho ricevuto dal procuratore gene- 
ubblica presso la corte a’ appello. di Parigi 


rale della i 
prio tendente a mettere in accusa il. ciltadino 


un requisita 
Luigi Blanc come avente preso parte all'invasione dell'As- 
semblea nazionale nel giorno 15 corrente. Tale preven- 
zione risulterebbe da deposizioni fatte dal, rappresentante 
Luigi Blanc stesso, e da testimonianze ricevute dalla giu- 
stizia. — L'Assemblea nazionale è in conseguenza richiesta 
di voler autorizzare l'inchiesta. —II cittadino Pascal an- 
nunzia, in iscarico del*cittadino Luigi Blane, che se que- 
sto cittadino arringò Ja folla sotto il peristilio, ciò non fu 
per inviperirla, ma al contrario per impegnarla a ritirarsi. 
— Il cittadino © Si tratta di processare un rappre- 
sentante del popolo; ciò è grave. Io chieggo il rinvio della 
domanda di autorizzazione per l’ inchiesta, ad una com- 
missione che si munisca di tutti gli schiarimenti neces- 
sarii. » — Il cittadino Luigi Blanc: « Cittadini rappresen- 
tanti, non vengo a difendermi come accusato, ma come 
rappresentante. Non si porta qui nessuna prova e si chiede 
l'arresto di un rappresentante. Questo è il regime di pro- 
serizione che si prepara (rumori e movimento). Noi abbiam 
oluto una repubblica grande e pura. Noi giungemmo a 
renderla pura di sangue : oggi si vori ebbe macchiarla colla 
menzogna, colla calunnia. Avrei felicitato il popolo d'aver 
conquistato il diritto di petizione alla sbarra! No, non è 
vero. 1} popolo commise, a mio credere, un delilto; ei non 
doveva attentare alla inviolabilità dell'Assemblea. Gli dissi 
chel’ Assemblea era la maestà del popolo stesso ; gli dis 
che violentandola, ei portava un colpo mortale alla repub- 
blica. Ho avuto torto; son convinto che la repubblica sarà 
immortale ; essa resisterà alla forza brutale ed'agli sforzi 
della menzogna e della calunnia. Quanto dissi, nol dissi 
per ischivare.il carcere; il ca e io non lo temo, e nem- 
meno la morte (04/ oh/). Non vorrei assicurare che la pena 
di morte non sia per ristabilirsi fra breve ( movimento e 
tumulto). — Una woce: Da chit da chi? — Il cittadino 
Luigi Blanc: « Voi chiedete da chi? Non sarà certo hè 
dall'Assemblea , né dal potere esecutivo, Io temo ch' ella 
venga ristabilita dalla forza delle cose ; allorquando noi ci 
mettiamo su d'una.china, ci esponiamo a precipitar nel- 
l'abisso 

Se voi volete rammemorarvi la giornata del 15 maggio, 
vi sovverrete che io non abbandonai il mio posto se non 
dopo un invito reiterato, dopo l' invito che mi si faceva di 
adoperare il mio ascendente sulla folla, di venir a parlare 
al popolo, di venire a calmarlo, fo sfido chicchessia at as- 
serire di aver intesa una sola parola, pronunziata da me 
fuori di un tale scopo. Io fui sempre repubblicano, voi 





siete il prodotto del suffragio universale. Questo principio 
mi è sacro; voi siete per me la maestà del popolo L'E se è 
così yin qual modo avrei io potute abbandonarvi. nelle 
mani del popolo insorto? Mi si accusa; ebbene, tanto 
meglio! » 

Il ministro della giustizia; « Voi avete inteso a questa 
tribuna accenti generosi ed una nobile indignazione. Noi 
dovevamo aspettarceli. La giustizia si volge a voi; ma voi 
siete i giudici dell'opportunità o dell'inopportunità dell'au- 
torizzazione. 

Due mezzi si presentano: rinvio ad una commissione, 
rinvio agli uffizii. Io vi propongo di ritirarvi immediata- 
mente nei vostri uffizii per deliberare su ciò. — Una voce: 
« la chiusura ! » — La chiusura è pronunciata. L' Assem- 
blea decide che la domanda d' autorizzazione sarà riman- 
data negli uffizi — Una voce: + immedizlamente! x — Un 
rappresentante : « Egli è impossibile il deliberare sotto 
l'impressione dei sentimenti che noi proviamo. Io pro- 
pongo il rinvio a venerdì, » — ll cittadino Pascal: « lo mi 
oppongo al rinvio a venerdì. È impassibile il lasciar così 
a lungo il cittadino Luigi Blane sotto il colpo di quest'ae- 
cusa. lo chieggo il rinvio immediato negli uffizii — appog- 
giato. 1) rinvi®immediato vien pronunciato, 

Il cittadino Durrieu ha la parola per far interpellazioni 
al ministro degli affari esteri sugli affari di Napoli: — Gli 
ullimi avvenimenti, ei dice, sono un attentato contro I u- 
manità. La dignità della Francia è interessata a che ne sia 
domandato conto. —L' oratore disegna gli avvenimenti 
della giornata del 15 maggio a Napoli. Ei ne ricerca le 

se e erede ad una coalizione formatasi a Napoli contro 
la rivoluzione francese. Chiede quali souo le istruzioni 
mandate all'ammiraglio Baudin. Gli sembra che l'ammi 
glio non abbia rappresentata una parte conveniente alla 
potenza e alla dignità della Francia. Quali sono le inten- 
zioni del Gov®rno della repubblica riguardo allo sprege- 
vole e odioso regime, il quale opprime il regno di Napoli? 
— Il sig. Bastide, ministro degli affari esteri, fa un rac- 
egli avvenimenti del 15 maggio. Da questoracconto 
appare la condotta energica dell'ammiraglio Baudin. E a 
questo ufficiale che si deve la riparazione dei danni cagio- 
noti ai nostri concittadini in questa occasione. uno fu 
ueciso. Quanto alla condotta del re Ferdinando noi, non 
dobbiamo giudicarla alla tribuna ; noi non siamo ini guerra 
con lui 


SPAGNA. 
— La ricognizione della Repubblica francese entra al- 
fatto nella linea di condotta che il governo aveva ‘annun- 
alle Cortes. La Repubblica francese essendo stata 
bniata dal voto del paese, e trovandosi legittimamente 
rappresentata nell'Assemblea: nazionale, il governo Spa- 
dare i vincoli che sempre ci unirono | 
alla vicima nazione. Nulla noi dobbiamo criticare della sua 
interna costituzione, per la ragione stessa che noi non 
permetteremmo che s'interv e nella nos 
La®ticognizione era indispensabile per noî, come lo 
gior parte delle nazionî d'Europa; © noi | 
ci felicitiamo che le relazioni dei due paesi, le quali tante 
rimembranze conservano d'unione ed amistà, siano state 
ristabilite sulla loro antica hase officiale. ( Heraldo 





MADRID (26 maggio rumore sì Sparse nelgiorno 
di ieri, che vi sarebbe stata u i gabinetto, 
e che il signor Beltran de Lis sarebbe surrogato al mi- 


nistero di finanze dal signor Mon. Sembra che il sig 
Beltran de Lis sia in disaccordo co‘suoi colleghi sy alcune 
questioni importanti, il che avrebbe cagionata Pofferta 
della sua dimissione: ignorasi se tale offerta sia stata ac- 
cettata dalla Regina. 

Un dispaccio giunto da-Lisbona; annunzia l'ingres: 
Portogallo degl'insorti di Siviglia in numero da 4 a 600 
uomini di fanteria e 260 lancieri con 2 pezzi d'attiglieria 
Saranno condotti alle isole Azzorre nell'Oceano; Atlantico 

Il governo Portoghese si affrettò di restituite al go- 
verno Spagnuolo le armi ed i cavalli de'rifugiati di Sivi- 
glia. Dicesi che il generale Narvaez abbia intenzione di 
chiedere alla Regina Isabella l'amnistia per essi 

Corrisp. patria.). 


INGHILTERRA, 


LONDRA (28 maggio). — Alle 10 della sera fuvvi a 
Londra una sommossa fallita. Parecchi insorti, eccitati 
dai capi cartisti in occasione della condanna di John Mit- 
chell a Dublino, si riunirono in numero di due o tre mila, 
e percorsero le vie del West-End urlando e'sthiamaz- 
zando contro l'ingiustizia di cui il loro compatriota era 
stato vittima. La polizia e le truppe furono tosto'in armi 
Prima di mezzanotte gl'insorgenti erano scomparsi. L'in- 
teressamento per l'Irlanda si è molto raffreddato. Gl'Irlan- 
desi gridano troppo e non fanno niente. Molte persone 
sensate sono quasi ridotte a dubitare della. giustizia di 
loro causa. 

ALEMAGI 

AUSTRIA. — La camarilla aristocratico-gesuitica, la 
quale fece fuggire l'imperatore Ferdinando da Vienna 
colla speranza di precipitare questà città prima nell'anar- 
chia, quindi nella reazione, e di apporre al ritorno di S. 
M. la condizione dell'annullamento' delle concessioni ‘del 
15 maggio, poco mancò non ottenesse testè il suo intento. 
Ecco il come, qual si ricava dalle corrispondenze della 
Gazzetta di Augusta, unico nostro fonte per la cognizione 
di questi eventi. 

La mattina del 26 la pubblicazione di un decreto por- 
tante scioglimento della legione accademica, mise la città 
in grande agitazione.. Aggiunse esca al fuoco la notizia 
che un prete avesse offerto 20,000 fiorini agli operai, e 
più ancora il minaccioso aspetto delle truppe e de’ can- 
noni, le quali occupavano lo spaldo e le porte della città. 
Espugnata la porta della Torre Rossa, vi entrarono în 
folla guardie nazionali ed operai, i quali, considerando 
come loro propria la causa «degli studenti, promisero Lutti 
sostenerli nella lotta. Molte deputazioni chiesero al Mini- 
stero revocazione dell'ordine portante scioglimento della 
legione accallemica e allontanamento delle truppe 

Indugiando questo a rispondere, in poco d'ora (prima 
di mezzodi) tutta la città fu coperta di barricate, mediante 
l'opera non degli uomini solo, ma eziandio delle donne, 
anche di condizione signorile: il selciato trasportato suì 
tetti e sulle fimestre, cambiate in un istante in altrettante 
feritoie; nello stesso mentre le campane suonavano a 
stormo senza posa. Vista un'attitudine sì minacciosa, i 
ministri si arresero, è alle 5 1/2 venne affisso il seguente 
proclama: 

« Le concessioni imperiali del 15 e 16 maggio riman- 
gono inconcusse in tutta la loro estensione. La legione 
accademica continua a sussistere, senza 'cangiamento di 
sorta. Le truppe sono tosto ritirate nelle caserme, e la 
guardia delle porte è aflidata in comune a egual forza di 
guardia nazionale, di legione accademica e di truppa. 

Vienna, 26 maggio 1848, Pillersdorf. » 


A tale annunzio invece di spianar le barricate già fatte, 
il popolo continudad'innalzarne di nuove; protestando non 
volerle lasciare fincliè tutte le truppe, anche quelle che 
ancora stavano schierate sullo spaldo, fossero scomparse 
La massima agitazione regnava nella città : chi temeva i 
Russi, chi i Boemi, chi l'armata di Radetzki, chi il bom- 
bardamento e saccheggiamento della città, chi la ghigliot- 
tipa, chi l'anarchia. Dopo ie misure prese contro i 
tamuti pericoli, venne formato eistallato nelpalazzo civico 
un comitato permanente di sicurezza composto di bor- 
ghesi, guardie nazionali. e stuidenti, rivestito di potere dit- 
tatorio, e superiore al ministero. Intanto venne, pur 
pubblicato il seguente programma, cosi intitolato: 

CIO' CHE NOI VOGLIAMO, 

Avendo riconosciuto che il partito reazionario tende ad 
annullare Ja vittoria del popolo sovrano, perciò 20i vo- 
gliamo : 

1) Che tutte le truppe escano di Vienna, è sì rechino 
al confine russo ed italiano ; 

2) Che tutte le cor ioni del 15 maggio siano serbate 
illese, e l'Assemblea costituente convocata al più tosto a 
Vienna; 

5) Che il governo mandi deputati nelle proviriciela 
notificare ai nostri fratelli che tutto quello che noi ab= 
biam fatto riflette l'interesse comune della intieva mo» 
narchia; 

4) Abolizione de' conventi; 

Introduzione di una tassa sulle rendite pei poveri 

6) Giuramento delle truppe sulla Costituzione ; 

7) Agguagliamento di tutte le nazionalità ; 

8) Intima unione coll'Alemagna; 

9) Immediato ritorno. dell'imperatore, ferme stanli 
le concessioni del 15 maggio. 

10, Che tutti coloro i quali con false insinuazioni 
hanno indotto l’imperatore ‘a partire, siano posti davanti 
un tribunale del popolo. 

In nome del popolo 

Le barricate sono guardate dagli studenti ed operati 

sovra'di una fu pur vista una signora col moschetto in 


mano. 
sono molto en costratte ed ornate di bandiere 


tedesche, od anche rosse. Una nella piazza di S. Stefano. 


la tiene mezza : nell'altra metà della piazza Si lavora è 
fondere piombo. In molti luoghi sî leggono le iscrizioni 


| « Santa sia la proprietà.» « Rispetto alla religione; è 


Abbasso tocrazia. » Montecuceoli e Colloredo se la 
no svignata. Hoyos e Dielrichstein furono arrestati & 











condotti all’Università : il conte Breuner, il barone Pe 
reira, i professori Hye ed Endlichen furono posti sotto 
processo, però lasciati in libertà. 

11 27 il ministero ‘concertossi col Comitato permanente 


intorno alle misure più urgenti a prendersi per il mante- 


| nimento dell'ordine. Convennero che il ministero ponesse 


tosto in chiaro le provincie sulla vera condizione delle 
cose, che intanto si appianassero le barricate e si pagasse 
agli operai il salario di due giorni. Esso pubblicò pure il 
seguente manifesto; 

Il Consiglio de’ ministri riconosce le circostanze straor- 
dinarie che hanno richiesto con imperiosa necessità la 
formazione di un comitato di guardie nazionali, e studenti 
per vegliare sull'ordine, sicurezza della città e diritti del 
popolo, e dà la sua sanzione a' seguenti decreti da questo 
Comitato fatti il 26 corrente; 

1) Le porte della città saranno affidate alla sola guardia 
nazionale ed accademica: gli altri posti, a queste ed alle 
truppe insieme: il palazzo della guerra, essendo un posto 
militare, alle sole truppe. 

2) Rimarranno soltanto in questa ciltà le truppe neces: 
sarie al servizio, tutte le altre ne partiranno al più presto 
possibile. 

5) Il conte Hoyos, sotto riserva di un precedente legale, 
sta sotto l‘invigilanza del Comitato a sicurtà delle attuali 
concessioni, e delle promesse del 15 e 16 maggio. 

4) Coloro i quali hanno la colpa degli eventi del 26 mag- 
gio, saranno sottoposti a pubblico giudizio. 

5) Il ministero innoitra a S.M. la pressante richiesta di 
tosto ritornare a Vienna, o se nol consente la sua salute, 
tominare suo luogotenente un principe. Il ministero deve 
nello stesso tempo invitare il Comitato a fargli noto qual 
guarentigia possa essere data a S.M. per la sicurezza di 
sua persona e della imperiale famiglia. 0 pone pure 
tutto ciò che è di proprietà dello Stato o della corte, tutti 
gl'istituti pubblici, collezioni e corporazioni della capitale 
sotto la tutela della popolazione e del Comitato; e dichiara 
questo indipendente da qualsiasi altra autorità. Ma insieme 
gl'impone la. piena risponsabilità della quiete ed ordine 
pubblico, della sicurezza delle persone e della proprietà. 
Finalmente esso deve dichiarare, che continuerà le fun- 
zioni interinalmente affidategli solo fino a tanto che siano 
rivocate da S. M., o che più non si trovasse in grado di 
fare con piena sicurezza i suoi decreti e mandarli ad ese 
cuzione sotto la sua risponsabilità, 

27 maggio 1848. 
In nome del Ministero, 
PiLLERSDORE. | 

Il giorno, precedente già avevano i ministri emanatò il 
seguente decreto: 

Si dà ordine alle truppe di partire. immediatamente, 
Agli operai sarà tosto procacciato lavoro, purchè rilornino 
a tranquillità ed alle loro afficine. 

Pillersdorfî.- Baumgartner » Krauss. 

Il 28 in seguito alla pubblicazione de’ decreti surri- 
feviti, varie barricate vennero demolite, e la città riprese 
una fisionomia alquanto più pacifica. Il conte Dietriehstein 
ed Hoyos vennero rimessi in libertà ; questi però non fu 
lasciato all'atto fuori di sorveglianza. Il conte Breuner ,.il 
barone Pereira, i professori Aye ed Endlicher fuggirono. 
Sonv incolpati di avere in qualità di membri del Comitato 
di sicurezza fatto il 26 avanzare le truppe co cannoni ca- 
ricati, di concerto col Monsecuccoli senza averne avuto or- 
«line alcuno dal ministero, Oggi parecchi ambasciatori-par- 
tirono da Vienna: ivi però trovansi ancora gli uffizii delle 
rispettive loro ambasi . Corre voce (confermata da'gior- 
nali di Berlino) che l'imperatore abbia invitato Je lega- 
zioni staniere a trasferirsi a Innspruck. 


ci LS tore ethi 


VOTIZIE DEL MATTINO 


Il Generale Federici è stato nominato governatore 
di Peschiera, 

S.A.R. il Duca di Genova assume il comando della 
divisione del generale Federici, 

Il Cav. A. La Marmora è nominato colonnello eapo 
dello stato maggiore del Duca di Genova. 


MILANO (5. giugno). — Nella certezza che vi possa es- 
sere caro il conoscere la cifra dei voti risultante dai registri 
sinora spogliati per l'immediata adesione della Lombardia 
al Piemonte, vi trascrivo questo specchietto come mi vien 
comunicato da persona del Governo. 

Per l'unione immediata Perla dilazione 
al Piemonte. del voto, 

Milano e provincia, 129,440, 272 

NB. In queste cifre sono comprese 549 firme dei mili- 
tari per l'immediata unione, e 44 perla dilazione del voto.. 

Oremiona è provincia, 47,064, 2 

Lodi, Crema e prov., 46,860. 69 

La sola città di Milano presentò voti 52,612 favorevoli 
alla immediata adesione e 169 per la dilazione del voto, 

Quanto prima saranno pubblicati j dati statistici d'ogni 
provincia onde vedere la differenza e il numero di coloro 
che non votarono. Intanto vi posso sottomettere i dati sta- 
tistici della provincia di Cremona. 

La popolazione maschile delle provincie di Cremona 
ascendé a 101,507. 

Da questa cifra si deduce la popolazione minore dagli 
anni 21 che è di 47,078. 

Residuano gli individui che potevano sottoscrivere a 
54,479 ; effettivamente sottoscritti, vedi sopra. Differenza: 
7591 che non votarono, fra cui gli assenti , ammalati, ecc. 

(Cart. del'Pens. ital.) 

Vicenza (50 maggio). — La provincia di Treviso; 
ch'era, come si è detto, quasi libera dalla presenza del 
nemico (V. il Supplemento della Gazz, di Mil. di ieri) 
viene ora devastata da un corpo di 5.0 6 mila Austriaci 
che si è portato sino a Cittadella, e che lascia dovunque 
traccie d'orrore.. Qui si stanno facendo. i preparativi per 
accoglierli cume sì deve, essendosi fornita di cannoni 
tutta la costiera «lei monti Berici, pensando di allagare col 
Retrone le valli di S. Agostino per l'estensione di dieci- 
mila campi, e costruironsi fortini alla difesa della città. 

Ancona (( 50 maggio). — Oggi alle 4 pom. giunse in 
questo porto il vapore napolitano, Sannita, proveniente 
da Venezia; esso depositò qui quattro piloti che aveva 


presi la squadra quando parli per Venezia. — Si è sparsa 


la voce, dopo giunto il vapore, 
avessero passato il Po. La squ: 
Napolitana a Venezia. Il blocco € 
chiesta dei consoli delle varie nazii 
tutti i legni di qualunque babdier 
nuti a Trieste, potessero uscire 
che più lor piacesse. pi: 
In questo punto, che parte ilo 
to e sembra debba andare di Pea 
per comunicarti alla Carte di Napoli, 
Altro vaporesi vede ora, ma non si 


#à ì 

Francia, —Nella seduta del 51 
nazionale, così si espresse il ciitadi 
gli affari esteri, terminando di ri 
zioni dedottegli sui recenti avvenim 

« Nel finire la mia risposta, ‘avrò. 
scere all'Assemblea, che vista la' gr 
nel regno di Napoli, la vostra commis 
a mia proposta e senza nulla cangidra 
cittadino, Levraud, giudicato utile 
ministro plenipotenziario. 

Ho parimenti creduto di dover, 
ministro in Isvizzera, il generale 
verno svizzero a rompere i contratti 
dei cittadini. svizzeri al servizio dip 
espongono, appunto come ora acci 
d'una nazione democratica a servire 
è per nulla la causa della libertà. 

Aggiungerò a questo, che invita) pai 
cio telegraficol’ammiraglio Baudin è 
a prendere l'attitudine la più ener 
ed a far osservare ASCUDAIORRIAA 
tadella di Messina ed i cittadini di qui 

Tale è, 0 cittadini, Jo ‘stato delle! 
cittadini, i non proseguire più oltre! 
noi forse non potremmo sostenene,si 
veniente in vista di fatti che nonss; 

» {benissimo ! benissimo 1) 

Da ogni parte: l'ordinè del giory 

La Camera quasi tutta si leva iù 

Pam: (1 giugno). — Un'inchi 
il segnatario e lo stampatore di 
mane sui muri di Parigi, e propone! 
principe di Joinville, Quest'affisso” 
mini del decreto. recentemente fallo 
zionale, il territorio francese è vietati 
della già Famiglia reale, UO fc 

— Leggesi questa sera nella Pad 

« 1) principe Luigi Napoleone Baoià 

icino gli effetti della lettera da ta 
il 25 corrente all'Assemblea nazioi 
rimenti, che noi abbiam, luogo, 
Npnc era, due giorni sono, @ | 

l'autorità, formali e pressaiiti, 
tosto la capitale, "ol 


Lipsia (28 maggio), — Qui 
repubblicano, &ulle mura si ‘eran 
in cui si disegnava il'giorno/27 è 
veva proclamar la repubblica. 
brarono degli operai nei sobbo 
levano disciogliere, la guardia co 
di loro le baionette, e gli operai piso 
ne malconciarano molte, 1 sòl 
nell'interno ‘della città, ‘appl 
repubblica, ed innalzarono di 
ma la guardia comunale e ui 
attaccarono colle baionette, fi 
sero il resto. In altre vie gli 
dia con armi a fuoco: ques 
armi in aria per evitare lo 8p: 
dine fu quindi ristabilito. 10° 


RICHIAMO AL M 
Sono quattro giorni che. 
notizie ufficiali dal Camper | 
spiegare un tal ritardostm 
dispaccio del Capo dello S 
neva Ta promessa formali A 
ragguagli. A nome di tuti 
zione agitata dalla più dolo 
ghiamo il Ministero a far 
di.cose, oggetto di giusti oi 


Alla lombarda famiglia X 
rita della città di Vercelli n 
lità sarda, e questa ‘venne di 
rita da S. A. S. il Principe HI 
Carignano con decreto. del 
architetto Carlo, dottore meditosti 
nardino ed ingegnere. idraulicot 
Larghi, i quali vanno glorio 
del Re Carlo Alberto. 1% 


RETTIFICA 
DEPUTAZIONE A 


Nel nostro numero 154 di vene 
Lrore da un'informazione inesatta, 
partenza alla volta di Milano di 
dalla nostra Camera elettiva pre 
sorio; cora meglio informati. si90 
che quella deputazione non fu,a 
verno provvisorio di Milano, ma 
neRTo per esporre al glorioso vin 
schiera gli omaggi e le felicitazioni 
nazione. Questa deputazione, comp 
Demarchi vice-presidente e dei 
a sorte sig, medico Corte, cav. 
e barone Jacquemoud, partì alla 
a sera alle 8 e così il giorno stesso in 
ste è gloriose novelle. ti 


C. CAVOUR 9 
ANNUR 


1 fratelli DECKER, macehi 
gli oggetti. di loro fabbricazio 
un’accolta compiuta degli 
Guardia Nazionale ; comg 
rone guaina di balonella, è 

Ricapito in via di Porta, 
san Carlo ,- e, nella loro fubb 
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Torino, Martedì 6 Giugno 1848. 














da pagarsi. anticipatamente. 








PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


Annola 

vii iaiiaia. Lire. 40 
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AVVERTENZE 


Le lettere; iv-giornali, i pacchi, gli: anmunat [dovranno indirizzarsi franchi di posta alla 


sunt (RiiuistMoe Direzionerdel Giornale lr Risoneumento 

22°) 121.6 1 manoscritti pon verranno restituiti. 

Zi 5" ©50| L'ofizio del giornale starà aperto dalle 10 autimeriaiane atlé 3 pom 
n 1450 


Proszo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga 


Torino. In Genova 
P. Viesseux. In Mi 










Oxford Street. 








Torino, 5 Giugno: 


L'esito della votazione milanese fu quale l’aspet- 
lava Italia, quale dovea aspettarlo dal popolo mila- 
nese, ilquale tentato, distratto, stordito dai guasta- 
mestieri, nella quiete della sua coscienza sì mostrò 
più libèro e più italiano de’ suoi procaccianti maestri. 
Così la riunione immediata alla famiglia piemontese, 
giù cresciuta di quella di Piacenza, Parma, Modena 
e Reggio, è solennemente dichiarata: ora Italia sa, e 
con dei saprallo or ora l'Europa, che il gran baluardo 
contro le austriache incursioni stassi invalzando col 
regno di tutta l’alta Italia; che finalmente que: 
culcataedoppressa nazionalità risorge nella piùmirabil 
guisa pel valore'e pel senno dei popoli, pel valore e 
pel senno di alcuni principì che sentirono con essi, 
che presentirono i tempi della Provvidenza, che si 
offersero gli uni, e gli altri spontaneamente a’ suoi 
disegni, posponendo ambizioni, odi, sospetti, ed 
inaugurando un nuovospatto d’amore e di concordia. 
Questa manifestazione del popolo milanese, mentre 
porge a quel Governo provvisorio la giusta misura 
«delle-forze vere della nazione, lo rassicura_eziandio 
intorno a quella turbolenta e faziosa minorità, che 
poco prima, disperata d’un esito che sentiva sfuggirsi 
di mano, tentava con un ardito colpo precidere, le 
Più sante speranze italiane; rigettando il. popolo 
negli abissi di un’anarchia, in fondo alla quale 
ayrebbe trovato nuovamente il dispotismo e la sér- 
Vitù. Sì, il Governo provvisorio di Milano ha donde 
felicitarsi del senno popolare ; il senno popolare dee 
prender fiducia nella sua forza che ha resistito senza 
Scosse alle lusinghe dei demagoghi ed alle arti degli 
Austriaci larvati o non larvati, ma Austriaci sempre 
Nella sostanza enel fine. Ecco il secondo trionfo del 
opolo: Ma, ottenuto questo, il popolo e il Governo 
Si debbono rimanere inoperosi : anzi ora si apre 
Iiovo e più difficile arringo, quello di eleggere 1 
un ll fappresentanti al consesso nazionale; ‘ora si 
dee preparare incontanente gli animi a quest'altro 
&sperimento del paese. 
qui purei vinti appareechiano di risorgere in- 
fiditi, come sperano, dalle nuove difficoltà che 
id seco un tale esperimento: una nuova lotta 
dobblessere ingaggiata tra i-Governo provvisorio e 
da parte estrema, la parle avventurosa. 

î ‘Dicesi che ‘costoro vogliano ad ogni modo impe- 
dire queste elezioni del popolo lombardo, facendo a 
gran grida domandare dai loro aderenti la Costituente 
imme ata, cioè facendo chiedere che quanto è frà 
i otdinato, disciplinato eforte, sia messo a terra per 
‘luogo ad un interregno pieno di pericoli e di 
dine, Il Governo provvisorio di Milano non si 
là trarre ad un sì grande errore, che potrebbe 
hei l'e in compromesso le nuove sorti, non che 
del popolo lombardo, di tuita Italia. 
& Se vi fu momento in cui la costituzione di uno 
Stato ordinato sia necessaria, egli è questo: questa 
Ooslittizione esiste tra noi: due Camere deliberanti 
Soho riunite : un’amministrazione vigile e poderosa, 
Un esercito fiorentissimo, pieno d’ardore e di valentia 
Sanno per noi; una lunga abitudine alla regolarità, 
al’ordine in somma un compiuto sisiema di savio 
© forte Governo abbiamo in Piemonte, che è salute 
Aa lui non solo, ma lo sarà a tulli i popoli che con 
6850 Si uniranno ; e sì consentirà dal Piemonte, e si 
Chiederà da Lombardia che una tale e tanta forza 
comune. Venga abbattuta ad un tratto ? E:ciò perchè? 
Pereliè si faccia luogo ad una nuova Assemblea co- 
Stituvate, come se non si potesse far luogo a questa 
SI ‘molto maggior sicurtà, stando in piede presenti 
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In Torino all’Uffzio del Gi 
Aogeli è da librai Fratelli Pic, 
Nelle proviucie presso gli uffizi p 
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ordini nostri, che atterrandoli? Dice aleuno chesi ha 
paura dì una ‘Co; imo ‘avuto noi 
una tal paura, l’avremmo combattuta con tutte Je 
nostre forze, senza posa, come abbiamo combattuto 
i fosse sembrata contraria alla 
libertà della nostra patria, largamente intesa e pra- 
l'icata. La nostra non è che quistione d’opportunità, 
ed a questo rispetto sfidiamo qualunque esperto po- 
litico a venirci a provare che è possibile ed utile un' | 
Assemblea costituente nelle condizioni presenti della 
Lombardia e, della penisola: mutate queste condi 
zioni, si potrà, senza pericolo, senza ingiustizia, 
senza. precipita colorire il vasto e diflicile 
disegno. Sì, diciamo, ancora difficile; e quando 
Si apriranno gli eventi, quando il senno della na- 
zione sia messo a quest'altra prova, si vedrà se 
questa era impresa di lieve momento, e se avevano 
più coraggio cittadino coloro che si peritavano di- 
nanzì alla vastità del pensiero, 0 quelli che vi sì 
gittavano incontro con foga, con passione. 

A nostro parere il coraggio per ora è di chi re- 
siste alla seducente idea, non di chi ad essa si lascia 
trascinare. E il popolo milanese avrà questo corag- 


ituente, Se ave: 








sempre ogni cosa cl 














ione , 











gio. Quanto al Governo provvisorio, non ci credia- 
mo lecito il dubitarne: égli vede è prevedè gli 
eventi, egli sente che in mez 














o al fervore del con- 
flitto, alle dubbie sorti della guerra, all'imperver- 
sare delle passioni nostre o non nostre, non sì dee 
fare per ora l'esperimento d’una Costituente. 

Il Governo nostro poi, le nostre Camere non hannò 
che a volgere uno sguardo all’esito della votazione 
milanese, per trar norma alla loro condotta : questa 
votazione è significantissima: non sono. opinioni 
di giornali, non insinuazioni di guidatori di club, 
è il popolo che ha parlato col suo buon senso nas 
turale; 

















1 è su questo buon senso, ora solenne- 
mente espresso, che il Governo dee fare fonda- 
mento per le sue imminenti delibi 
gio del paese non è per 





ni: l'appog- 
ancargli; ne ha la 
prova sotto gli occhi: il coraggio del popolo con- 
fondasi col suo, ed insieme uniti confondano le 
speranze di quelli ehe sperano in questo nuovo rime- 
scolamento di passioni e di cose, pescare nel torbido, 
e trar fuori qualche cosa di utile non certamente 
all'Italia, non al popolo italiano, del quale abusano 
le intenzioni, falsano gli affetti. e compromettono 
le sorti. 

Coraggio dunque, diremo pur noi e al Governo 
di Milano ed al nostro: confidino nella nazione, 
com'ella confida in essi, e vedranno che il partito 
mì 








gliore nei casi difficili, non è sempre quello che 
appare più largo, ma quello che mostrasi più sicuro, 
e che gli uomini veramente forti son quelli che 
sanno operare la giustizia anche in mezzo alle grida 
ed alle minaccie delle passioni scatenate ed ar- 
denti. 

G. Brian. 


_T____-=e--_—66____._. 


Un giornale milanese, il Pio IX, chiude nel nu- 
mero 54, una sua polemica col Costituzionale subal- 
pino con queste parole: « Da ultimo raccoman- 
diamo ai Governi provvisori ed aî popoli veneto 
lombardi il Giornale la Concordia, come fonte donde 
potranno trarre migliori informazioni sui veri per 
menti del Governo sardo, e di ripudiare le ciance 
del Costituzionale come rantolo convulso di una 
minorità moribonda. In cauda venenum ». Brame- 
remmo sapere, per nostra norma, se la Direzione 
della Concordia accetti questa qualità di foglio offi- 
ciale del ministero, che le viene attribuita dal gior- 
nale milanese. 








—— dute 








ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE, 


TORNATA DE' 54 maGGIO 1848, 


Italiani ! 


Benedetto Iddio che mi ha fatto trovar presente 
alla solerine tornata dell'Assemblea francese de' 54 
maggio 18481 





i fpgli devoti all'Austria e all’assoluta tiran- 
nide intefpretavano malignamente un errore sparso 
sul contà mio e da me smentito come prima n’ebbi 
dice 





asi ch'io fossi venuto a Parigi per 





occorsi 0 vendetta contro i Croati di Na- 


poli. 


lo chieder soccorsi alla. Francia 0 a qualunque 
altra nazione! Invocar direttamente o indirettamente 
l'intervento di forze esterne ! Ma la mia vita, i mici 
scritti le mie parole fanno aperta fede del con- 
fr'ario;!ma un'espressa mia dichiarazione pubblicala 
da' fogli italiani e francesi, dice il contrario aperta- 
mente! L'Italia farà da sè: l’Italia non chiede e 
non aspetta soceorsì di chicchessia: l’Italia senz'altro 
aiuto sdprà vincere o morire. 

S'io venni in Francia pregato e spinto dagli esuli 
miei compagni, non ad altro venni che ad impedir che 
i nostri fatti di Napoli fossero malignati e calunniati 
in faccia all'Europa, come già si tentava da compre 
gazzelte. Venni a render testimonianza del valore, 
della virtù, de’ diritti del vero popolo napolitano; 
della nostra guardia nazionale, de’ miei magnanimi 
concittadini che caddero di morte gioriosa per la 
santa causa italiana: venni a difendere, a vendicar 








la memoria di questi eroi dalle infami calunnie, onde 
i vincitori carnefici non mancano mai d’onorare la 
tomba delle loro vittime. 
Veniamo al 
L'adunanza dovey 





emblea francese. 

aprire al tocco, e ad un'ora 
e mezzo i banchi del Parlamento erano ancor vuoti. 
Monta infine alla ringhiera il cittadino Durrieu, va- 
lente scrittore , ma oratore aneor novizio: espone 
con voce commossa i lamentevoli fatti di Napoli; 
aggiunge calde e generose parole. I rappresentanti 
del popolo, radi o distratti sui loro banchi, conver- 
sano a voce bassa, e poca 0 niuna attenzione por- 
gono al discorso dell’oratore. 

A Saverio Durrieu succede il ministro Bastide , 
un de’ più arditi e guerreschi difensori del popolo , 
quando non era ministro ! Con voce fioca, con volto 
dimesso mormora una relazione uffiziale dello ster- 
minio di Napoli, e conchiude che un’indennità in 
danaro sarà dimandata a re Ferdinando pei danni 
sofferti da’ Francesi. 

Danaro e sempre danaro, povera Francia! 

Pel popolo oppresso, pe’ cittadini scannati, non 
una parola di compianto o di lode. Contro il Go- 
verno spergiuro, contro i sacchi, gl’incendi , le 
stragi napolitane, non un grido di orrore! 
in che mai consiste Ja fratellanza, la solida- 
rietà de” popoli ? Povera Francia! 

L'Assemblea repubblicana , come la Camera di 
Luigi Filippo, non ha che una cura, che un pen- 
siero, quello di evitar la guerra per non ruinar le 
sostanze dello Stato. La maggioranza legale aspira 
alla pace, all’ordine, al rassetto degli affari interni. 
I deputati ancora alterriti dalla manifestazione del 
15 maggio, quando una turba di forsennati investì, 
armata mano, l'Assemblea, gridando viva la Polo- 
nia ! Parevano quasi temere di agitar le cose d’ita- 
lia. E però, come venne proposto l'ordine del gior. 
no, tutti levaronsi in fretta, e già s'avviavano ad 
uscire, liberi d’un gran peso; ma il presidente li fermò 
sulla soglia : 

Ed alto, disse, cittadini, tornate di grazia a’ vostri 
posti : trattasi ora di cosa grave! 







































E sin allora dunque non s'era trattato di'cose 
gravi. E la carneficina di tutto an popolo non eta 
cosa grave! Povera Francia ! 

Tornano. i deputati a’ lor banchi, e il presidente 
lesse un'accusa contro Luigi Blane rappresentante 
del popolo, Un silenzio di morte regna nell'Assem- 
blea. La data del giorno rende più sinistra la scena, 
dacchè tutti sanno che, durante la prima rivolu- 


zione, appunto nel 51 maggio”, furono immolati i 
Girondini. È 





Avverso da gran tempo alle dottrine ed'a' prin- 
cipii di Luigi Blanc; m'è forza ciò non ostante di 
confes 





are ch'ei s'è difeso con dignità, con elo- 
que 





za, con impeto vittorioso. Dieeva l’aceusa, che 
quattro rappresentanti del popolo avevano testimo 
niato contro Luigi Blane. 

E l’accusato con voce vibrante: 

«To! Io! aver chiamato il popolo a violar que- 
« st'Assemblea ! No, no, mille volte no, è chiunque 
tiene il contrario, ch'e' si levi, aflinehè io possi 
‘faccia ch'egli ha mentito ». 
‘ano lì per certo i quattro delatori, muti, atto- 
niti, inchiodati su’ loro banchi, e niuno osò levarsi 
a contraddire l’accusato! Questo fu il vero dramma 
di quel giorno. In mezzo a tante passioni i fatti di 
Napoli passarono innosservali! Da tutto ciò non si 
dee trarre alcun argomento contro il cuor de’ Fran= 
cesi. La Francia, la Nazione, il popolo applaude alle 
freme delle nostre sventure: ma 
chi non sa che altra cosa sono i popoli ed' altra i 
Governi ? 












nostre vittorie, 





Per Dio! stiamo uniti e saremo forti : non abbiam 
fidanza che in noi, e saremo liberi. Ma per quanto 
riguarda gli stranieri , ricordati, Italia mia, che gli 
avesti e gli avrai sempre o nemici”, 6 traditori, è 
indifferenti. 





Pin Anceco Fionsnmno. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA, 








(Dul Popolano di Treviso del 51 maggio.) 

Un soldato italiano, disertato da Verona il 25 cor- 
rente, mentre vi entravano da Vicenza quattro carri 
di feriti e tre di fucili, diede i seguenti ragguagli 
sullo stato delle cose in quella piazza. 

Il giorno 20 maggio corrente erano ‘sortiti da Ve- 
rona diretti per Caldiero due squadroni di cavalleria, 
una batteria di cannoni, e due compagnie di cac 
tori. Calcolavansi rimasti in Verona e nei dintorni + 





di truppe italiane 


del reggimento Haugwitz, uomini 2000, 








» Mbento: 30 a att SI 400 
» Sigismondo... 0.4» 500 
» Geppert =»; 1. RU 500 
» dei Granatieri . 0. 400 

di truppe ungheresi 

Tre reggimenti d'infanteria forti com- 
plessivamente di. sia Ba o 4000 
Dieci squadroni d’ussari . n 1200 


di truppe tedesche 


Quattro reggimenti d'infante 
Due Dal d 





410 in 12000 









lioni di cac SIT] #00 
Circa dieci squadroni fra dragoni, ca- 
valle, ri ed ulani. . viti ca » 41200 
Sei batterie da campagna. 
Croati. 
Due sdli battaglioni composti in com- 
| plesso. . Lo 200 





‘Totale 22,000 circa 





queste truppe erano tutte nel massimo avvilimento; 

nava un perfetto a accordo fra gli Ungheresi e gli 
Italiani, non così coi Tedeschi e Croati; tutte in ge- 
nerale mal vestite; e per sette giorni rimaste senza 
carne; — i viveri in città carissimi, — le truppe ita- 
liane tutte tenute dentro della. città , non fidandosi i 
senerali delle stesse ; — aveansi scelli 12 uomini per 
reggimento per formare 400 uomini fra fanteria 
cavalleria, i quali dovevano vestirsi alla foggia dei 
Piemontesi per introdursi furtivamente nel campo di 
questi ad esplorarne lo stato, e le posizioni. 


INTERNO. 


SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 
Dei soldati contingenti e della riserva della Città e terri- 
torio di Torino, stati chiamati straordinariamente 
sotto le armi 
La Commissione rende conto al pubblico delle distribu- 
zioni da essa fatte dal giorno 25 maggio alli 3 giugno. 
Oltre ì soccorsi in denaro somministrati a tenore del- 
articolo quinto della pubblicazione in data 17 maggio, dei 
quali sî renderà poi un conto generale, venne fatta la se- 
guente distribuzione di biglietti di pane (d’oncie quindici 
caduno) 
il 25 maggi 
26» 
27 
28 
29 
90 
Si - 
1 giugno 
UG ) 1,206 » 


96 famiglie. 
167 
187 
447 
114 
150 
126 
65 
170 
Tatale in nove giorni N.” 8,168 a 1,222 famiglie 
RICAPITOLAZIONE 
Biglietti di pane di oncie quindici caduno , distribuiti 
dal giorno 28 aprile, in eui aveva principio la distribuzione 
di pane (1) sino alli 16 maggio N° 9,741 
Distribuiti dalli 17 alli 2 
25 maggio 
25 alli 5 g 


io biglietti numero 660 a 
» 1,146 » 

1,170 

720 

742 

3078 

934 

542 


24 maggio, come da 
pubblicazione 
Distribuiti dalli 


Totale 

La Commissione continuerà a render conto setti 
mente delle sue operazioni 

Torino, dal palazzo civico, 5 giugno 1848. 

Per la Commissione 
Avv. Luri Rocca Segretario, 
EUGENIO DI SAVOIA, x 

In virtù dell'autorità a moi delegata; 

Visto l'art. 9 della legge sulla riunione 

enza allo.Stato; 

Volendo provvedere alla pronta esecuzione della legge 
elettorale ed alla nomina dei deputati in quel Ducato in 
modo conforme alle leggi ed agli ordinamenti che colà 
rimangono provvisoriamente in vigore, sulla ‘proposizione 
del ministro segretario di Stato per gli affari interni, sen- 
tito il Consiglio dei ministri, abbiamo ordinato ed ordi- 
niamo quanto segue: 

Art. 4: La disposizione dell'art. 1 num. 4 della legge 
elettorale, in quanto concerne gli Italiani non apparte. 
nenti ai regii Stati né per nascita, nè per origine, sì ap- 
plicherà a quelli di essi. che abhiano acquistati i diritti 
di cittadino nel modo previsto dall'art. 19 del 

ile vigente nel detto Ducato, e che ivi abbiano la loro 
dimora 

Att, 2, Godranno del disposto dell'art. 4, num. 1 i cit- 
tadini del Ducato piacentino, i quali abbiano conseguito 
il supremo grado accademico della laurea od altro equi- 
valente nell'università di Parma. 

Art, 5. Nell'attuale ordinamento, dei comuni del Ducato 
non esistendo i consigli doppi, le incumbenze attribuite 
dagli art. 22, 25, 24, 25 e 26 ai Consigli ordinari od a 
sezioni dei medesimi per la formazione delle liste degli 
elettori si dovranno esercitare da sezioni dei Consigli co- 
munali del predetto Ducato, composte almeno di tre mem- 
bri, e la revisione delle stesse liste che, a termini del- 
l'art! 28, si deve fare dai Consigli doppi, si farà dai detti 

sigli dei Comuni piacentini che sì potranno a questo 
uopo dividere in sezioni non minori di cinque membri. 

Art. 4. Invece dei termini stabiliti negli art. 21, 24, 27, 
28,50 e 96 si osserveranno i seguenti :, 

1. Sono pre! giorni 10, a partire da quello della 
pubblicazione della legge elettorale, per far la dichiara- 
zione di cui nell'art, 20; 

2. La formazione delle liste verrà terminata entro due 
giorni dopo spirato il termine indicato nel numero pre- 
cedente; 

5. L'affissione diuno degli originali della lista all'albo 
pretorio, a al luogo Di cui si sogliono affiggere le 
leggi, prescritta dall'art. 27, si farà per due giorni con- 
secutivi a quello in cui le liste debbono essere terminate; 

A. La revisione, di cui nell'art. 28, si terminerà entro 
i due giorni successivi a quelli dell'affissione menzionata 
nel num. 5; 

5. La trasmissione ordinata dall’aft..30 si eseguirà 
un giorno dopo la revisione; e quella prescritta dal- 

+96 entro 4 giorni, dalla data del verbale di elezione. 

Art. 5. Il numero dei deputati pel ducato di Piacenza è 
di otto. 


del ilucato di 


Codice 


tribuzione dei Collegi elettorali nel detto 
ato è regolata nel modo apparente dalla tabella an- 
‘a al presente decreto di cuì fa parte. 





(1) Precedentemente, cioè dalli 29 marzo alli 28 aprile 
furono distribuite emine 465 di farina di meliga in al- 
trellante razioni, prima di mezz'emina e quindi di 2 coppi 
caduna. 








IL RISORGIMENTO 


Art. 
l'elezione dei deputati pel giorno 2) di giugno. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari interni è 
incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà 


pubblicato in tutti i comuni del Ducato di Piacenza, e | m 


inserto mella raccolta degli atti del Governo. 
Dat. Torino li 29 di maggio 1848 


EUGENIO DI SAVOIA 


TABELLA di ripartizione dei Collegi elettatali 
nel ducato di Piacenza (1). 





PRETURE 
che compongono 


COMUNE 
doye si deve 


elettori 


radunare il Collegio. | il Collegio, 


| dei collegi 





Piacenza 


(0) 
© 
al 


Piacenza 


la Piacenza e la pre- 
+ tura di Pontenure 


Bettola Bettola 

Ponte dell’Oliò 
Ferriere 
Pianello 
Agazzano 


| 
| 

Rivergaro 

Uastel S. Giovanni 

Borgonovo 

Bardi à 

Bedonia, insieme coi 


Pianello 


Castel S. Giovanni 


Bardi 


comunel 
Tasola, Caneso, 
Chiesiola e Mon 
larsiccio 


Castellarqualo 
Lugagnano 
Carpaneto 


Castellarquato 


Monticelli 
Cortemaggiore 
Fiorenzuola 


Monticelli 














ANNOTAZIONI. 

L'amministrazione di Piacenza con intervento del sin 
daco di Pontenure determinerà la porzione della città, che 
deve far parte del secondo Collegio, in modo che i. due 
Collegi abbiano una popolazione quasi uguale, 

V. Il ministro segretario di Stato 
per gli affarì interni 
Vincenzo (Ricci 
EUGENIO DI SAVOIA, ecc 

In virtù dell'autorità a noi delegata ; 

Visto l'art. 4 della legge in data d'oggi sull'unione del 
Ducato di Piacenza allo Stato; 


Considerando che se în vista delle altre unioni che 


stanno per compiersi ben felicemente, sarebbe. affatto in- i 


congruo il trasporto della linea di degana di questi. Stati 
sul confine del ducato di Piacenza con quello di Parma, 
ragion vuole però, ed è anchs urgente che si ammetta sin 
d'ora trali tervitorii già uniti il libero scambio delle ri 
spettive produzioni, siano naturali, siano di manifattura ; 

Sulla relazione del. ministro. segretario di Stato delle 
Finanze, abbiamo ordinato ed ordiniamo: 

Articolo unico. Gli oggetti nati, cresciuti, e manufatti 
nel Ducato piacentino, ed'in questi Stati, andranno sin 
d'ora esenti da ogni dazio nel passare dall'uno ‘all'al- 
tro dei due territorii che vengono ora a. costituirne un 
solo. 

Il ministro segretario di Stato delle Finanze è încari- 
cato dell'esecuzione del presente decreto che sarà regi- 
strato al controllo generale, pubblicato, ed inserto nella 
raccolta degli atti del Governo: 

Dat. Torino addi ventisette maggio mille altocento 
quarantotto. 

EUGENIO DI SAVOIA. 
sendo in seguito alle verificazioni od alle @pzioni 
restali vacanti cinquantaquattro collegi, con altro decreto 
sono convocati pel giorno 26 corrente giugno, onde pro- 
cedere ad'unanuova elezione dei loro deputati permezzo 
degli elettori compresi nelle liste formate per lefprime 
elezioni. 


IL GOVERNO PROV. DI MODENA, REGGIO, 
GUASTALLA, ECC, ECC. 
Premesso che le:suddette città e provincie wotarono a 
maggioranza assoluta per l'unione al regao Sardo: 
ll Governo provvisorio, quale organo delle medesime , 
eseguendo la volontà e 


ProcLama, 

1..Le provincie di Modena, Reggio, Guastalla, Frignano 
ecc. ecc. ecc. sono unite immediatamente agli stati Sardi, 
ed a quelle qualunque provincie italiane, che in seguito 
potessero unirsi ad essi Stati, all'intento di costituire un 
regno costituzionale dell'Alta Italia sotto la dinastia della 
casa di Savoia, 

2.1 deputati prescelti dalle rispetlive provincie sono 
incaricati di presentare a S. M. Sarda il presente atto di 
unione. 

3. Per ciò che riguarda gl'interessi locali, ciascuna pro- 
vincia nominerà la propria commissione per trattarne 
parzialmente col. Governo sardo sulla base dei voti spiegiti 
nei proclami 3 maggio del comupe di Reggio, e 10 maigr 


{ gio del municipio di Modena, e presentare i documenti 


tutti comprovanti la su espressa volontà delle singole proz 
vincie. 

4. Con questo atto di unione non s'intendono pregiuili- 
cati i diritti sulle provincie segregatesi di fatto dallo Stàto 
già estense, di cui facevano parte. 

Modena, 29 maggio. 
Gioseepe Macmysi Pres. 





(1) I collegi sono indicati da numeri progressivi con 
quelli della tabella B annessa alla legge eteltorale. 


7.1 Collegi elettorali piacentini sono convogati per | 


) 





STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (4 giugno). — Trovo Milano lietissima, affollata 
di abitanti, e rivestita tricolormente. Dappertutto vedonsi 
ilitari, e vi si affacciano i colori dell'unione e della li- 
bertà italiana. A cominciare dalla bandiera tricolore che 
sventola nella destra della Verginè santa che incorona il 


{ duomo, e scendendo giù dai campanili alla facciata dei 


sacri templi, dei pubblici e privati edifizii, vedete appeso, 
ad ogni balcone e ad ogni minima finestruccia questo 

gno del nostro risorgimento. E badate che queste ban- 
diere non sono mica di piccole dimensioni come le tori- 
nesi, ma grandi come i gonfaloni delle confraternite, Non 


| vi ha poi individuo di qualungue sesso o età o grato, laico 


ad ecclesiastico, o militare, che non abbia il cappello. e il 
petto fregiato di medaglia © croce fissa con nastro trico- 
lore. Ho perfino veduto.i busti del papa adorni della no- 
bile sciarpa ; Je botteghe tutte e le vetrine fanno mostra 
di oggetti tricolori, e fissano specialmente i vostri sguardi 
le antiche garrite (guardiole) delle sentinelle coi loro lieti 
e vivacissimi colori italici sostituiti ai tristi e funebri cos 
lori dell'Austria. Presso i librai ed i venditori di stampe 
non vedete che carte geografiche în cui è rappresentato 
il teatro della guerra, e litografie d'ogni maniera, allusiva 
alle presenti circostanze : i Milanesi reduci dalla batta» 
glia di Legnano: combattimento dei Milanesi colle barri: 
cate mobili a porta Tosa, ora porta Vittoria, le glorie del- 
l'esercito Piemontese, ed altre simili, per non toccare 
delle mille così dette caricatàre, alcune delle quali hanno 
anche qualche merito. Tra le molte poesie del giorno vo- 
gliono ‘essere ricordate quelle del noto Ottavio Tasca, 
l'autore del Biscottino e della Morte di Gaysruk, compo? 
sizioni poetiche che ‘ci hanno, cotanto rallegrato. Della 
operette del momento mi limito ad accennarvi quella testé 
pubblicata in Milano da G. Massari deputato al Parla 
mento napolitano : Sulla Quistione italiana; scritti varii 
di V. Gioberti con una prefazione e biografia dell'autore. 
I canti poi delle vie sono coperti di pubblicazioni effimere 
d'ogni maniera, tra cui, oltre i varii editti è bollettini uf- 
fiziali, fissano l’attenzione Je infinite scritture di privati 
cittadini ai Milanesi. Le mura delle case sono anch'esse 
scritte come le pagine d'un immenso affisso, e leggo con 
piacere ripetuta quà e là l'iscrizione a grandi caratteri : 
Viva Carlo Alberto e l'esercito Piemontese! Le notizie 
della guerra, la fusione politica della Lombardia col Pie 
monte, e la cospirazione di questi scorsi, giorni, sono il 
tema di tutte le conversazioni. Non vi ‘o del teatro 
della guerra perchè voi ne ricevete le nuove freschissime. 
Jeri sera si era qui con un po’ d'inquietudine, per man 
canza appunto di notizie sicure : alcuni. uftiziali ‘giunti 
dal campo dicevano essere usciti. colla massima precau- 
zione per evilare i corpi sbandati; un delegato raccontò 
aver dovuto smorzare i fanali della sua carrozza per non 
essere fatto segno al nemico. Ho udito amagnificare senza 
fine il valore e ’l coraggio del Re e de’ due principi, a 
cui alcuni attribuiscono in gran parte la buona riuscita 
finale della giornata. Corrono alcune voci strane sulla resa 
di Peschiera, di cui non so qual conto tenere, peroliè 
qualunque siano fe condizioni della capitolazione, il nò- 
stro esercito si è ora provveduto d'un asilo sicuro in qua- 
lunque evento. Le voci di resa, eccitata con graziose of- 
ferte, sembrano smentite da altrì fatti sicuri, come sareb- 
bero ail'esempio quello di tre uffiziali austriaci i quali si 
presentarono in ginocchio chiedendo, mercè colla ban- 
diera bianca. Ma a quest'ora voi dovete essere meglio 
informato d'un forestiene che ascolta per caso quà e là 
notizie vaghe, sovente contradditorie. Ul grande affare 
della fusione pare un fuit arcompli. L'immensa maggio- 
ranza dei Milanesi fu realmente per la immediata fusione, 
e nelle provincie poi vi fu vero entusia . Gli eroici 
Milanesi sono in gran parte tuttora persuasi d'ayer cac- 
ciato essi soli gli Austriaci dalle loro mura, non pensando, 
che l'imminente arrivo dell'esercito piemontese vi ebbe 
pure la sua gran parte. Ma siamo giusti; ora i Lombardi 
sentono che i Piemontesi operano veri prodigii di valore, 
e che la riuscita del compiuto risorgimento italico si do- 
vrà dopo Dio alle nostretruppe. Lessignore Milanesi hanno 
aperto anch'esse tina soscrizione per prendete parte alla 
pronta unione dei due Stati, ela principessa Relgioioso si è 
messa a capo di un'altra soscrizione per vestire i.nuovi sol- 
dati. Molte delle prime famiglie lombarde hanno inviati i 
loro figli all'armata in cui si distinguono coi nostri, prodi 
Piemontesi. E qui devo anche accennarvi d'aver trovata 
nei Milanési un’ accoglienza lieta oltre l'usato, tutti chia- 
mandomi col dolce nome di fratello, perfino il mio an- 
tico albergatore. 

La cospirazione che poco mancò non mettesse a repen: 
taglio non solo la fusione politica della. Lombardia” col 


ressa delle suindicate.provincie. lePiemonte, ma forse la causa stessa del risorgimento ita: 


lico, da indizi piueché probabili, pare sia stata ordita in 
Londra ed in Vienna. Una simile reazione doveva aver 
luogo ad-un tratto in tutta ta penisola; dove-in realtàst 
spiegò dapperlutto; più 0 meno, L'imperatore d'Austria 
(la cui fuga è collegata con questa reazione) disse ad Inn- 
spruk che il giorno 29 maggio sarebbe stato installato di 
nuovo il suo governo in Milano, e che Radetzky vi sa- 
rebbe accorso da Verona colle sue truppe vittoriose; e 
voi sapete che le sortite di Mantova e di Verona succedet- 
tero appunto negli stessi momenti iu cui i prezzolati ne- 
mici del risorgimento, italico, tumultnanti sulla piazza 
S. Fedele, avevano invaso il santuario del Governo e ne 
gridavano la destituzione, preparata alcuni giorni prima 
con mezzi d'ogni maviera. 1 capi di quello sconvolgi- 
mento sono ora in carcere con un centinaio forse dei 
più rei; fra questi venne pure incarcerato un certo conte 
Philisberg nominato a governatore di Milano dallo, stesso 
imperatore. Continuano gli arresti, e Miconsi trovate carte 
importanti, e somme, considerevoli presso alcuni capi. 
Eccoci dunque scampati quasi prodigiosamente da un 
tremendo pericolo. Sia lode alla guardia nazionale che 
conta ora circa 56 mila uomini, al Governo provvisorio 
di Milano ed al suo magnanimo presidente Casatî che si 
mostrò proprio, l'uomo inviato dalla Provvidenza in que- 
sla occasione. Dite voi se non vediamo in tutto.il dito, 
anzi la destra della Provvidenza stessa. I due principi che 








om po suoi Stati, ed ora con 

e coi prodi piemontesi. Degli 

parlo. Venga pare ancora. 

cedere, velit, nolit.L'Europa in 

nostra e l'emancipazione di tutti 

sono irresistibili e si costituiranni 

che sta per essere invaso, almeno (i 

Russia, il che chiamerà forse le fl 

Inglesi e dei 

ne europea. L'Oriente però è ri 

checchè per ora possa avvenire è 

fretta questa mia povera lettera conti 

in Parigi nell’anno 1851 da uno dei } 

occupano un dei primi posti nel goyei n 

non è assproposito di qui ricordare: 4 

de dissolution qui surgissent de ti 

serait moins embarvassé à le refaine, 
P.S. Sono qui in Milano le 

dalle Camere Piemontesi al quartier 


— Le guarnigioni piemontesi che, 
parte debbono essere stanziate în 
12 battaglioni, ognuno: dei quali cond ] 
uomini ; fra questi un:gran numero Su 
ufficiali, componenti i quadri del 
dranno a fondersi i nuovi soldati di 
numero triplo 0 quadruplo dei soldati 
12 battaglioni, 2 sono destinati ‘a Mili 
Gomo, 2 a Cremona, da) Bergamo, d 
1 a Crema; cosicché questi battaglioni, 
sono piuttosto una scuola the.un es 


i muovi soldati lombardi, e dai ver 

turi ufficiali e sott'ufticial id 

vati agli ci nastri volontari, 

il diritto sul campo ( battaglia, 
Ecco dunque la verità del Reg 


STATI PoNTIi ld 


ROMA, — (i arrivano, lettere d nu 
nostri militi, le quali convengongii iù 
blica Veneta e i suoi rapprestata 
mile rapporto alle nostre (niili 
fiessun conto; nor sono provris 
manca ad esse il necessario 56) 
considerare che molte sue "oa 
mano «dell'Austriaco senzarla pres 
nostre truppe, Nei momenti del 
delle poche sue forze, e non Wo 
suoi cittadini, dimandò' sorcò 
bandonarono volentieri l'idea dim 
e possente di Carlo Alberto; dig spo 
soli cambaltere contro forze n mM 
velli disse cha Je xepubbliché son 
principi: giova sperare che fa 
non vorrà smentire le patòl 


Diota Italiana scrivo da Penna 

Gli Austriaci della fortezzi 
dalla presenza dei napoletani ch 
alle lor mire, avevano intimato al 
le 24 garrette per le sentinelle cl he 
© più ancora di non far passare 
del cannone, altrimenti avrebbe 

Ambedue le pretese farono abb 
rimosse, e le soldatesche. che deb) 
Ferrata prendono .una! strada! oppo 

Pochissimi furono im 
persistenti nel divisamento di. 
dici ufficiali, otto sott! uil 
ficiali e soldati, 

Nel dopopranzo se né si 
ed vina carrozza piena di gradua 
notte ne abbiano a giungere alri 

Il colonnello La-Galla trovani 
procedere oltre, si uccise con un, 
Il colonnello Costa per lo sesso ti mi 
poplessia. 

Sulla sera venne affisso” L'ordige 
Pepe, che dichiara disertori e ci 
lazione tutti coloro che dentro tre 
Ferrara; il popolo se ne raccons 

Fra pochi giorni potrà mettersi 

glione civico di 6000 Ferraresi. ‘Dall 
giù no qualche austriaco e sì rifu; i 
è giorno che ‘in fortezza nonne 
mali: avanzando Ja stagione accall 

La guardia;civica è attiva, e la 
rito nazionale ad onta «dei maneg 
si stanca di tentarvi la soluzione 
naggio. 


REGNO DI, 


NAPOLI (28 maggio). — Dall 
condizioni son peggiorate.in qu 
lerò, che a poco a poco anch 
pidi passano dalla tristezza ad 
fondo che non parlano del Ne sen 
parole che non posso scrivervi. 
colla Sicilia, ed è cosa: veramente. 
l'odio comune contro il Re .ricon 
Dirà per ricomporre jl Regno umito di 
con altro Re e con altra dinastia, De e 
fva Bozzelli e Del Carretto, seni 
la rottura delle linee:telegrafiche ca 
le hanno rotte i briganu, Teri sd n 
travestito un austriaco celebre 
e conosciuto qui come uno degli 
vieri intimi dell'Austria sl dui 































































dice che sia stato uno. di quelli che abbia portato da 
Vienna il trattato d'‘alleanza con Napoli. Il partito Austro- 
geguita non ne fa più un mistero. State in guardi 


dine è della rinnovazione delle ‘oper 
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L'affare principale che si discusse nell’ Assemblea 
nazionale ai 50 maggio, era di decidere se l’autorità, per 
difendere i rappresentanti, dovesse rimanere presso la 
commissione esecutiva od il presidente. Fu deliberato che 
la commissione esecutiva dovesse provvedere ordinaria- 
mente alla difesa: dell'Assemblea, ma che ia caso di ur- 
genza Ùlpresidente avesse facoltà di agire: ciò ‘che costi 
tnisce Îl presidente giudice supremo di ciò che lia da esser 
fallo, Fu vinta la proposizione di riordinamento dei labo- 
ratorii nazionali. 

eco il preambolo della legge: 

« L'Assemblea nazionale considerando che il lavoro 
nei laboratorii nazionali del dipartimento della Senna è 
divenuto improduttivo; che il mantenerli nelle attuali 
condizioni. sarebbe una contraddizione colla buona am- 
ministrazione della fortuna pubblica, col ritorno dell'or- 
zioni industriali 
commerciali; che ciò costituirebbe una limosina trav 
sala; che.il più gran numero dei lavoranti inscritti nei 
laboratorii nazionali domandano essi stessi di guadagnar 

iù liberamente la loro sussistenza, emegano di prelevare 
ulteriormente sul pubblico tesoro la moneta che appar= 
tiene agli orfani, agl'infermi e hi, decreta: ; 

Jl prestabolo è adottato, toltene le parole del diparti- 
monto della Senna, in seguito ad un'emendazione appog- 
giata generalmente. ; si : 

Art. A. Illavoro a cottimo sarà nella. più breve dila- 
zione possibile sostituito al lavoro alla giornata. Sarà 
dato difeltamente al prezzo d'appalto, senza ribasso, 
senza intermediario d'intraprenditori, sia ad operai asso- 
ciati che isolati, secondo la natura del lavoro. 

Att. 2. Saranno aperti crediti speciali ai ministri dei 
livorî pubblici, del commercio e dell'interno per avac- 
ciare, con anticipazioni e premii, la rinnovazione dei la- 
yori provinciali, comunali 0 d'industria privata; ì 

Art. 5. Gli operai che da men di trenta mesi soggior- 
ilino hel dipartimento della Senna e non giustifitheranno 
i loro inezzi di sussistenza, riceveranno per sè e le loro 
famiglie un foglio di via con indennità di viaggio, di cui 
parte sarà pagata durante il tragitto, parte dopo l'ar Ivo. 

Art, 4, Il presente decreto sarà. applicabile nelle città 
ocmnuni dei dipartimenti, n richiesta dei consigli mu- 
Nicipali. 

Questi singoli capi vennero adottati. Il sig. Beraud 
Niopose il seguente articolo addizionale, che venne pure 
vinto: 

(Art. d. Le disposizioni che' precedono, non sono appli 
cibili agli operai che vengono ogni anno a Parigi a lempi 
fissi, e vi saranno'stali sei mesi nell'anno precedente. » 
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La riunione dei Rappresentanti che siedono al Palazz: 
nazionale, si è testé costituita definitivamente: L'uftizio è 
composto nel modo seguente: 

Presidente: Dupont (de l'Eure). 

Presidente aggiunto : Audry de Puyraveau, 

Vicepresidenti: Marrast, Landrin.e Vaulabelle. 
 Segretarii: Robert (delle Ardenne), Teodoro Raynal, 
Barthelemy, Saint-Hilaire e Latrade (National). 


Leggesi nel National: 
Le cose d'Italia si complicano ogni di più. Le orribili 
Stagi con cui i Borboni di Napoli hanno insanguinata la 
loro capitale, ela rivoluzione che ne fu la conseguenza, ci 
provano ancora una volta quali orribili.catastrofi prepa- 
tano i popoli che confidano ciecamente nelle promesse 
dei resda loro vinti. Forse non. è lontano il memento in 
Oui Bi presenterà il caso d'intervento stabilito dalla politica 
moderata, ma ferma della Francia, e il Governo deve in- 
di ente prepararvisi. Le dichiarazioni del Governo 
Ù to della nostra armata delle Alpi, ottennero l’as- 
dell'Assemblea nazionale e rassicurarono il paese: 
bi ò che al primo segnale una numerosa armata può 
Vulicare le Alpi e decidere l'esito dell'indipendenza italia- 
lin, ta per colorit meglio questo disegno, fa d'uopo che 
TAB OIPO. uarittime facciano rispettar nel Mediter- 
Tango la bandiera francese, & possano presentarsi con 
‘Qulorili su tutte le coste della penisola. Non possiamo 
dubitare della bravura dei nostri equipaggi, della valentia 
aiubilità del capo che comanda la nostra armata. Ma il 
‘taviglio dell'ammiraglio Baudin non può bastare a tutto 


4; 


) che può accadere. Esso non è composto che di 7 


elli; bisognerebbe aggiungervi tutti quelli di cui pi 






































Uisporre a Tolone. Ora se siamo bene ragguagliati, 





@ e buon volere si possono compiutamente 
te în 15 giorni. Somméttiamo queste brevi riflessioni 
| patrio della Cominissione esecutiva e del ministro 


INGHILTERRA, 


Lord Palmerston; come aveva promesso, depose sul ta- 
Volo Mella Camera dei comuni i documenti relativi alla 
ulbionè du) ‘signor Balwer, Da questi documenti noi 
Stralamo la Jettera con cui il duca di Sotomayor ennun- 
til'all'ambasciatore inglese l'invio de'suoî passaporti. 
© Signore, 





o Madrid, 17 maggio 1848. 
* Considerazioni importantissime n'impongono il pe- 
hoso dovere di farvi conoscere la determinazione che il 
Botto di SM. ha testè presa con vivo rammarico, sendo 
Shimato dai sentimenti della più pura lealtà. 

- Sapete (juanto energicamente si sia dimostrata l'opinione 
Nulblica in Ispagna negli ultimi evenimenti, tanto per 
Mezzo della stampa chie altrimenti. Gli sforzì del governo 
‘Masero impotenti a comprimere l'esplosione della stizza 
Movano Lutti i degui abitanti di Madridye le truppe 
SR 


























della guarnigione; e noi sentiamo grande inquietudine a 
riguardo della vostra persona, cui sarebbe impossibile di 
lendere, come rappresentante del governo inglese, se svent 
turatamente sì rinnovassero le scene che hanno due volte 
già afflitta questa capitale. di 

L ‘a condoîta dettata certamente da istruzioni ri- 
cevute, fu condannata dall'opinione pubblica in Inghilter- 
ra, censurata dalla stampa in Londra, riprovata dal parla» | 
mento, Nè il governo di S. M. cattolica può difenderla; 
quando la si biasima negli Stati di S. M. britannica. 

In questo stato di e 

















il vostro soggiorno a Madrid vien 
considerato qui certo senza fondamento, come prova di 
nostra debolezza; e se questa opinione si avvalorasse an* 
cora, ne risulterebbe qualche conflitto che dobbiam preve: 
nire a qualunque costo 

Il perché, con una lealtà che il popolo ed il governo 
britannico apprezzeranno giustamente, il governo della 
regina Isabella ha deliberato di porre un termine ad una 
situazione così penosa, mandandovi i vostri passaporti, è 
invitandovi a lasciar questa capitale in 24 ore, 0 più pre 
sto, se è possibile, poichè urge la vostra partenza, e ci 
dorrebbe vederne prolungati i preparativi. 

Doloroso è il dovere che compiamo. Facendovi una co- 
municazione così sgradevole io sono incaricato di dichia- 
rarvi francamente che S. M. non intendé menomamente 
attentare alla dignità del governo o della nazione britan- 
nica, At contrario vi debbo dire che non solamente la vo- 
partenza non sarà, per quanto sta în noi, un motivo 
di diffe; fra le due nazioni da sì lungo tempo unite, e 
la cui amicizia è pel governo spagnuòlo così preziosa, ma 
che può solo contribuire a' restringere i legami già 
stenti in faccia degli eventi che si compiono in Europa 

Il governo spagnnolo spera che il governo di S.M: bri- | 
tannica renderà giustizia alla lealtà delle sue intenzioni, 
massime quando il gabinetto di S, Giacomo avrà ricevate 
le spiegazioni più proprie a satisfare la sua suscettività 

Ho perciò l'onore di mandarvi in questo piego i passa 
porti per voi è le persone di vostro seguito; nonchè il ne- 
cessario permesso di valervi per istrada dei cavalli della 
posta. 

E sano, ecc, 
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Dusa pi Soromaror 


SVIZZERA. 


DIETA FEDERALE ORDINARIA IN BERNA 
Tornata del 50 maggio. 





È all'ordine del giorno la proposizione di Ginevr: 
concepita 

« L'alta Dieta considerando che la guerra civile è noto- 
riamente scoppiata nel regno di Napoli; che le capitola- 
zioni militari conchiuse coi Governi anteriori di questa 
monarchia non saprebbero essere mantenute nell'attuale 
to di cose: ché nella situazione in cui si trovano le 
truppe svizzere a 


così 

















apoli, ne potrebbe venir macchia all'o- 
nore svizzero; vista la loro partecipazione ad una guerra 
civile, nella quale: sarebbero impiegate contro la causa 
generale della libertà dei popoli, decreta: 1 Cantoni che 





hanno conchiuso delle capitolazioni militari col regno 
di Napoli, sono invitati a richiamare le loro truppe » 

Si comincia dal comunicare diverse lettere di consoli 
svizzeri in Italia. Quello a Livorno fi 
ser egli stato minacciato da pari 





li altri fa conosce. 





re, es del popolo, invipe- 
rito per Ja condotta dei reggimenti svizzeri a Napoli, e 
quello a Milano dichiara inopportuno l'invio colà di un 
delegato straordinario colla missione addossatagli dalla 
Dieta di promuovere gl'interessi commerciali della Sviz- 

\essuna autorità potrebbe adesso, nè potendolo, 
vorrebbe secolui trattare circa tali-bisogne. 1 sentimenti 
In favore della Svizzera essersi raffreddati dietro la di- 
chiavazione di voler mantenere la sua neutralità, e più 
specialmente dopoché i soldati svizzeri a Napoli hanno 
sostenuta la reazione, è compromessa per unistanie la 
sa d’Italia. Per questa santa causa essere tutti decisi a 
rificar beni e vita; trovarsi gli animi in uno ‘stato 
d'indicibile esaltamento; ‘essere quindi al momento assai 
male a proposito una missione commerciale. 

Finita la lettura, il presidente accorda la parola all'au- 
tore della proposizione, signor' James Fazy, che 
poco così si esprimi 

Ginevra (James Fazy). Si dice di voler la pace, ma 
la guerra esiste. La vecchia Svizzera non è ancora spenta: 
ella si risveglia: ella si mostrò or ora a Napoli. Dapper- 
tutto s'agita la.reazione, a Vienna, a Berlino ed altrove. — 
E la Svizzera s'addormenta!! Sarà ella disonorata in 
faccia all'Europa per non aver voluto terminare l’opera 
Mi si dirà senza dubbio, che noi non entriamo per 
nulla negli affari dell'Europa; che questi trattati, queste 
capitolazioni, che sono il nostro obbrobrio, non le abbiamo 


























press'a 

















sua?, 








conchinse noi. Oh certo ; ma se noi non abbiam fatto 
questo, abbiam fatto per altro delle rivoluzioni, nè dob- 
biamo camminare all'unissono con quei Governi che 
trattarono coi despoti e che loro vendettero i nostri con- 
ciltadini.... Voi non vorrete per avventura rompere le 
capitolazioni, e d'altra parte avete interdetti gl’ing: 
a pro dell’Italia. Questi due atti sono significanti. Es 
si producono all'istante, in cui una nostra dichiarazione 
di simpatia poteva giovare all'Italia, e prevenire forse | 
la reazione scoppiata a Napoli. Del resto questo regno, in | 
cui. favore voî manterrete un trattato dopo le scene 
di vandalismo ivi avsenote, non esiste più. E un regno 
scisso, snembrato. La Sicilia se ne staccò. Che avverrà, 
se il partito liberale ne esce trionfante? Il contratto 
sarà rotto, come lo fu in Francia nel 1850, e voi 
nulla avrete salvato. I contratti impegni non ponno 
esistere nell'attuale condizione di cose. Il regno delle due 
Sicilie non è più. In quello di Napoli bavyi il partito 
costituzionale ed il partito del potere assoluto. Noi 
non femmo delle capiiolazioni per vedere le truppe 
‘Svizzere ubbidire ad un uomo, che ordina loro il massa- 
ero, e che di loro si serve per infrangere i suoi obblig 
verso la nazione. Qui la Dieta non pnò tacere ; è mestieri, 
che un.sno atto faccia conoscere all'Enropa, che ella 
protesta contro l'indegno abuso che si fece delle nostre | 
milizie capitolate: è mestieri, che queste milizie siano 
richiamate: è mestieri che T' Italia sappia non | 
lu Syizzera compiice di un despota... Parlasi i 













































| Cantone.e ila Friborgo, Neufchatel e Ticino. 





degli Svizzeri a Napoli; nessuno può contrastarlo; ma un] 
lal valore fu accomp: cro e dal H 

— Noi abbiamo leggi' federali che puniscono | 
elitti, e Ja Confederazione non potrà dir nulla ? 
vizzero fu compromessò, e noi saremo impotenti 
a porvi riparo? — s Un'inchiesta diretta contro î colpe- 
Noli, porterebbe intacco alla capitolazione!... » Quand'è 
Così, la proposta del deputato che parla, è la sola 
che convenga adottare. Noi sapemmo mettere in piedi 
cento mila uomini per rovesciare il Sonderbund; noi, 
come ne avevamo il diritto, abbiamo interpretato il 
Patto contro di esso; sappiamolo interpretare eziandio 
Felativamente alle capitolazioni, nè tolleriamo che sì 
dica non e la Svizzera sortita dal Sonderbund clie 
per cadere nell'apatia politica. Cerlo nessuno di noi vuol 
la reazione, ma troppo sì ama il riposo; si è timidi (rop- 


















po. — Tutto ciò che accade in Europa, ci risguarda: non 
isoliamoci, per Dio! non preci 





amo nella decadenza, — 
L'onore della Svizzera è nelle vostre mani, signor presi- 
dente, e signori condeputati : accolga la Dieta la proposta 
di Ginevra, invitando i Cantoni che contra 
zioni, a trovare il modo di romperle. 

Berna parlò a lungo sulla situazione d'Italia. — Il de- 
Putato Ochsenbèin voleva sorgessero repubbliche alle 
nostre frontiere : egli vede con qualche diffidenza la gran- 
de monarchia che va ad impiantarsi sotto il regime Carlo 
Alberto 


La proposta dî Ginevra non fu adottata che da questo 








issero capitola- 


Si mette alle voci una proposta di Turgovia, chiedente: 
1. Ghe un'inchiesta abbia lu 


0 sui fatti di Napoli e 
a posizione dei 


ggimenti svizzeri 





sui 





2. Ghe il Direttorio sia autorizzato a offrire aî Cantoni 


che conehiusero delle capitolazioni, il concorso della Dieta 
per arrivare, mediante negoziazioni, al richiamo delle 
truppe capitolate 

La prima parte della proposta è accettata da 15 voti; e 
la seconda da 15 1,2 


ALEMAGNA. 

VIENNA (29 inaggio) — Le vie cominciano ad essere 
quasi sgombre e le comunicazioni per le carrozze ristabi- 
lite, It ministero ha abdicato almeno in fatto, e ceduto il 
potere al Comitato di sicurezza. Malgrado la quiete che 
regna nella città , vi si temono ancora ulteriori tumulti e 
turbolenze. La Gazzetta di Vienna vede oggi.laluce perla 

















prima yolta senz'aquila © privilegio. l suoi redattori ven= 
nero insieme allo scrittore Koch appiccativin effigie all'u- 
niversità. I ritratti di Montecuccoli e Bombelles trascinati 
per le vie, e parimenti appiccati. 

RANCOFORTE. — Nella seduta dell'Assemblea costi- 
tuente del 19 maggio Raveanx deputato di Colonia fece la 
seguente proposi 








: L'Assemblea dichiari facoltativo a co- 
loro che sono stati eletti deputati all'Assemblea di Fran- 
cororte e al Parlamento di Berlino, l’accettarè ambo le 
elezioni. In altra seduta egli formolò la sua proposta in 
questi akri termini: Non dovere essere convocate altre 





Assemblee costituenti finchè siede I° Assemblea nazionale 
neoforte. 





Ventun progetti di emendamento furono fatti a questa 
proposta, i quali comunque discrepanti, nel resto tuttî però 
concordarono nello stabilite che niu 





emblea provin- 
ciale tedesca debba far decreti contrarii a quelli che sia per 
Sancire l'Assemblea nazionale. Gli uni considerarono que- 
stasubordinazione come un diritto di questa : altri tacquero 
intorno al diritto, e solo l'espressero come speranza. L'e- 
mendamento progettato dal deputato Werner è concepito 








in questi termini : « L'Assemblea nazionale tedesca, quale 
organo emanato dalla volontà ed elezione della nazione 
tedesca per !a fondazione dell'unità e libertà politica del- 
I° Alemagna ,. dichiara che tutti i punti delle costituzioni 
tedesche particolari , i quali discordano dalla costituzione 
generale ch’ essa sta per fondare, non hanno ad essere va- 
lidi che a tenore di questa, senza danno per | anteriore 
loro forza. » 

Nella seduta del 27 maggio , che durò dalle 10 del mat- 
tino sino alle 9 della sera , l'Assemblea adottò questo emen- 
damento, il quale per Ja riunione dell' estrema destra con 
l'estrema tra (riuniov colta da grandi applausi ) 
riportò una maggioranza di oltre a quattro quinti de’ voti, 

Nella seduta del 29 due deputati di Trieste fecero la pro- 
testa di considerare come valido il decreto surriferito solo 
però in quanto nonsi opponga agli interessi di questa città. 
T tre deputati per Lussemburgo dichiararono non poter 
più prender parte ai dibattimenti dell’ Assemblea sino a 
nuove istruzioni. 

La seduta terminò con una discussiorre intorno al punto, 
sè anche le quistioni di dritto. pubblico interno, come per 
esempio le proteste e riserve succitate, debbano essere ri- 
mandate ad una commissione da nominarsi per le quistioni 
internazionali , affine di non a varne la comm 
incaricata del difficile assunto della costituzione, L'Assem- 
blea si riservò la decisione sovra i singoli casi che si pos- 
sano presentare 
































sione 








Dopodimani essa procederà alla nomina del presidente, 
‘a sua costituzione. 





CAMERA DEI SENATORI. 


Tornata del 5 giugno 





Il presidente apre la seduta a mezz'ora dopo mezzalli 

Il 
chiedenti nn temporaneo congedo, 

Una ne legge il segretario Quarelli del marchese Bri- 
gquole, Rella quale 
incarico di senatore del regno , a causa della slanca età, 
della cagionevole salute e della sua cecità 

Lo stesso sig. segretario propone l'ammissione del conte 
Gromo che viene unanimemente approvata : l' ammesso 
nella consueta formola il giuramento. 





scusa del non poter accettare l'alto 














commissioni di contabilità e finanze, agricoltura e com- 
mercio ereate nell” ultima conferenza , col numero rispel- 
tivo dei voli ottenuti da ciascun membro che le compon- 


gono. 











gretario Balbi legge parecchie lettere di senatori { s 


Zia che su esso furono presentate 6 emeni 
ma delle quali è della comm 
del deputato Ma 


sa quindi lo stesso a dar conto alla Camera delle due f s 


I} ministro degli interni dopo di ciò sorge a dar lettura 
del progetto di legge intorno all’ aggregazione di Patma. 

Dopo questa lettura Ja Camera consultata delibera di 
raccogliersi domani a mezzodì negli uffici per esaminare 
questo progetto, è determinare l'ora della seduta pubblica 
per discuterlo. 

Ad un'ora dopo mezzodì è sciolta Fadunanza. 











AMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata delli 
Presidenza del professore Merlo, 





giugno. 


La tornata ha principio verso il tocco. 

Un segretario legge il. processo verbale della tornata 
precedente, Terminata questa lettura, il sig. Gazzera sorge 
ad osservare che non vi ebbe menzione nella Gazzetta pio 
montese della deputazione mandata al Re; che ciò stante 
un foglio di Genova aveva stampato che la Camera aveva 
mandato una deputazione al Governo provvisorio, di Mi- 
lano ( Vedasi a questo proposito la nostra rettificazione nel 
foglio di ieri, ultima colonna, edizione pomeridiana). Egli 
osserva quindi che si dovrebbe sollecitare la nomina del- 
l'estensore e del bibliotecario della Camera, i quali avreb- 
bero cura di queste cos 

Balbo, presidente del consiglio , ricorda una rettificà- 
zione fatta alle sue parole del giorno innanzi , che cioè i 
battaglioni di riserva mandati a Piacenza e a Modena erano 
7 e non 3, e vuole che se ne faccia menzione nel verbale: 

Gazzera propone che la Camera nomin) una commis: 
sione per eleggere alcuni estensori atti a formare i process 
verbali delle sue seduie da stamparsi nella Gazz 
montese, e 


































» formolata la sua proposizione per js 
depone sul tavolo del presidente 

Il processo verbale è approvato 

A invito del presidente un segretario legge l'idea som- 


maria di alcune petizioni state ultimamente presentate alla 
Camer 








Il segretario Cottin chiede per motivi di salute un con- 
gedo di 10 giorni che gli viene accordato, 

Il deputato Gautieri scrive. che per ragioni di salute è 
costretto di rinunziare al suo mandato affidatogli. dalla 


città di Novara, per cui manda alla Camera la sua demis: 
sione. 





Il questore Signoretti avendo in pronto la n one cone 
cernente la nomina di un estensore e di un bibliotecario 
archivista, sale alla ringhiera e annunzia che la commis: 
sione, a unanimità propone per l'ufficio di estensore il sig, 
Pellati e per quello di bibliotecario archivista .il sig. Loo- 
nardo Fea, ambidue coll'assegnamento annuo di lire 2500), 

La nomina di un bibliotecario archivista suscita alcune 
obbiezioni per parte del sig. Pinelli, che sono vittoriosa- 
mente combattute dal sig, Cadorna, 




















ppoggiato dal signor 
Albini e dal signor Fabre. Ravina dice non v' esser dub- 
Dio quanto alla necessità della nomina dei due impiegati, 
ina potervene essere quanto .alle persone proposte, quindi, 
senza badare forse che con ciò faceva un patente smacco 
alla commissione composta dell'intiero ufficio della Ca- 
mera, propone che per queste sì aspetti un altro poco otde 
si abbia tempo a procurarsi informazioni sul loro colto, 
Nessuno avendo pensato a fare la semplice ed ovvia os 
vazione che ci siamo qui permessa, posta ai voti la sospen- 
sione proposta dal sig. Ravina, viene approvata. 

Qui il sig. Sineo mette in campo un'altra difficol- 
tà, ed è se i regii uffici dì estensore e di biblioteca- 
rio archivista possano essere compatibili con altri impie- 
ghi fuori della Camera. 

La quistione si dibatte, hinc inde, con vari argomenti, 
che non crediamo necessario di riprodurrg; limitandoci 
dire che la Camera ha passato oltre su questa difficoltà, 
ed ha per ultimo approvato lo stipendio pei due impiegati 
giusta le proposizioni della Commissione. 

Ricci, ministro degl'interni, dà lettura alla Camera del 
pr o di legge per l'aggregazione agli Stati Sardi, di 
Modena e Reggio. Legge previamente le © condizioni 
che il primo di quei ducati appone alla sua unione, è 
quesie condizioni aprono il campo all'ottimo ministro di 
porre i larghi e generosi principi che devono infor- 
mare la sua amministrazione, singolarmente per quanto 
riflette gl'ioteressi municipali, riguardo ai quali avrà cu; 
di scostarsi dalle esagerate ultramontane idee di centr: 
lizzazione. Questa relazione desta ripetuti applausi, e in 
noi ha destato un vivo desiderio di averne sollecita co- 
municazione per ornarne quanto prima le colonne del 
nostro Giornale. 

Il Presidente. Il progetto di legge di cui ci ha dato let- 
tura il signor Ministro degl'interni, verrà stampato e di» 
stribuito negli ufficii. Ora devo comunicare alla Camera 
la proposizione fatta dal sig, deputato Bixio, già stata ape 
poggiata da varii uffici. Essa concerne tre progetti di 
legge; il primo cioè per promuovere la intiera espulsione 
da questi Stati dei gesuiti; il secondo perchè tutti i forti 
non necessarii alla difesa contro i nemici, vengano desti- 
nati ad usi di pubblica utilità; e il terzo ha per oggetto 
che si provveda alla purgazione del porto di Genova, La 
discussione, a proposta del suo autore, -viene rimandata 
dopo quella dell'indirizzo. Altra proposizione fu quella 
presentata dal sig. Zunini, appoggiata ancor essa da al 
cuni ufficii, e questa perchè si addivenga a una legge in 
favore delle famiglie dei militari: anche questa si discu- 
terà terminato il dibattimento sull'indirizzo, 

Il Presidente. L'ordine dei giorno porta la discussione 
sui paragrafi dell'indirizzo. 

Ravina propone un'emendazione sul j 

Il Presidente legge il $ 13 della commission 
























































e annun- 
zioni: la pri- 
one stessa; la seconda, 
la terza, del deputato Lanza; la quar 
ta, del Turcotti ; la quinta del sig. Boarelli, e 
sta, del sig. Ravina. 

L'emendazione del sig. Turcotti essendo quella che si 
scosta maggiormente dalla redazione della commissione, 
giusta l’uso adottato, è la prima amm ade 
scti 





















la se- 











re di- 





Turcolti avverte che nella sua emendazione ha avuto 


in mira di lasciar fuori le parole uecordo dei buoni, state 
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nsurate, quella di esercito, perchè in quel 
luogo non opportuno, è finalmente di toccare delle la- 
‘Si fanno generalmente sul difettoso e tardo 


ginstamente € 


gnanze che si f g 
mardia nazionale. 

a alla Camera di una lettera indirizza- 
e della guardia nazionale di Racconigi , 
nella qu lagna che il governo non abbia ancora prov- 
eduto al bisogno di quel comune, il quale da due mesi 

sta invano per ottenere la provvista di 300 fucili 

ministro degli interni. Veramente le lagnanz 
si fanno intorno alla milizia comunale, pos 
ila mancanza d'armi. E vero, c'è mancanza 
ior nu- 


ordinam 
Mussone 


fondate cl 
ono ridurs 
l’arsenale non può provvederne un m; 
snerò, e i primi bisogni ancora da soddisfare sono quei 
dell'armata. Se ne sono cercate all'estero; ma anche quivi 
s'incontrano'non poche difficoltà, Le fabbriche del Belgio, 
furono esaurite; quelle d'Inghilterra anche 


per esempio, 
non sono al presen n fatto provvedute: se ne sono 
tuttavia ‘comprate certe quantità. Non è il danaro che 
marchi, perchè le comunità si sono profferte di pagare il 
numoro di fucili loro necessari. Di mano in mano che 
iungeranno, verranno loro distribuiti. Trattanto per dar 
oddisfazione alle più urgenti dimande si sono persino 
istribuiti tutti i piccoli moschetti di cavalleria che si ave- 
vano. Il numero di fucili di cui si abbisogna toltora può 
\scendere da 50.0 60 mila, e un tal numero, per quanto si 
faccia, non può esser trovato così facilmente. Si è mossa 
lagnanza che le città fossero state armate, e i piccoli co» 
ù è naturale, il bisogno di armare la mili- 
zia comunale è molto più pressante nelle grosse agglome- 
razioni di popolazione, come a Torino e a Genova, che 


muni no; la cos 


non nelle borgate 

Cadorna oppone che il difetto della guardia nazionale 
non istà mica soltanto nella mancanza di armi, ma anche 
nella mancanza di ordinamento, e cita all'uopo l'esempio 

ove non si addivenne che alla nomina di un 
capitano, e di nessun altro ufficiale. La guardia nazionale 

) può organizzarsi da sè: ella fa po: sotto l'autorità 
mministrativa ; faccia questa debitamente l'ufficio suo, è 
la guardia nazionale sorgerà ordinata. 

Lanza osserva che la negligenza finora dimostrata nel- 
l'ordinamento della guardia nazionale, lia persino dato a 
oredere che quest'instituzione non fosse veduta troppo di 
buon occhio dal Governo; e qui rinnova il rimpro- 
vero che siasi andato trascurati nel far ricerca d'armi 
l'estero 

Pareto, ministro degli esteri, risponde vivacemente chie 
le commissioni all'estero si sono date in tempo, ma che se 
quelle fabbriche sono sprovvedute, non se ne può dar 
carico al Governo 

Radice propone che si armila guardia nazionale di 
picehe ‘in luogo di fucili, almeno fino a tanto che non s 
ne abbia una sufficiente quantità 

Guglienetti osserva come l'ordinamento della guardia 
stato affidato alle amministrazioni co- 
munali, queste abbiano in g i male corrisposto 


nazionale esseni 


il ricevuto incarico, Dice che in parecchi comuni vi ha 
unastrabocchevole abbondanza di graduati, effetto di vi- 
zioso condiscendenze dei sindaci per dare appagamento 
a individuali ambizioni, e conchiude che il Governo do- 
vrebbo sciogliere queste compagnie così mal formate, che 
fanno gravitare tutto il servizio su pochi militi, e Jo ren- 
dono uggioso. 

Iicci, ministro degl'interni. La legge affida la forma- 
zione della milizia comunale ai municipi: il Governo 
mon può frammettersi che la dove vi ha vera infrazione 
della legge. Ma per quanto spetta alla semplice formazione 
delle compagnie, il Governo non ha 
ingerenza, Quanto poi allo sciogliere Je compagnie, crede 
sia facoltà da usarne assai parcamente, e solo per gravi 
nutinamento, insubordinazione o altri tali di- 


ione, non può avere 


casi di a 
sordini, Se la milizia comunale nonè ancora tutta ordinata, 
si procura clie vada ordinandosi al più presto. Il ministero 
procede colla maggior sollecitudine possibile. Si man- 
dano ciscolari agl'intendenti, ordini, istruzioni, e sì 
usano tutti quegli eccitamenti che possono essere del 
caso 

Sqanta Rosa crede utilissime tutte le discussioni fatte 
sulla guardia nazionale, epperciò stimò tenerne conto; 
chiede intanto si ponga ai voti il paragrafo emendato. 

Baralis. Giusta quanto ha detto il ministro di grazia e 
giustizia (si fa una risata) intorno alla difficoltà di trovar 
armi all'estero, io chiedo ché si dia corso alla petizione 
stata testé presentata intorno alla erezione di una fabbrica 
ili moschettì per la guardia nazionale, e che venga perciò 
tosto presa in considerazione 

Il"Presidente legge e mette ai voti l'emendazione pro- 
posta dal 'Purcotti : non è adottata. Viene quella di 
Boarelli : non è appoggiata. Succede quella di Massa, da 
lui svolta brevemente, e ques ppoggiata, ma al po- 
stutto non è adottata. Lanza dichiara di rTlràre Ta sua 
sotto emendazione perchè ha trovata la sua idea espressa 
non so se nella emendazione della commissione o in 
quella di Ravinà. Il fatto sta che il presidente legge quella 
dli quest'ultimo, e Santa Rosa osserva che è quasi confor- 
me a quella della commissione; 

Ravina osserva che ne ha sottratto qualche parola, cioè 
i buoni: e ciò per la ragione che non vilol far sapereal di 
è qui fa una 
flisretomente lunga digressione storico-classico poetica, 


fuori che siamo divisi in buoni ed in trist 


cheda vin dipresso una variante di quella già improvvisata 
in uni tornata precedente sullo stesso tema. Il sugo è che 
i buo no i vincenti, i tristi i vinti — « traditore è il 
vinto » — Vicirio causa Diis placuit. Dopo ciò si sta- 
glia con tutta la foga della sua eloquenza sulla parola 
lit usata nell'indirizzo, è la chiama sesquipedale, 
bilmente | 


escursione nel campo poetico, che. cominciando dai sas 
sceagliati di: 


trontia e che so io, E qui un'altra pa: 


eroi dell’ Iliade, termina coll'asino sca- 
gliato in una città del Furioso; e non è da dire che si è 
riso a più riprese. Finalmente il p 
non batter cotanto Ja campagna ; 


sidente lo avverte a 
iunge di nen 
r saldo alla quistione. 

eri col piglio di un uomo ri- 
stucco: l poeti vadano a fare i poeti; qui si tratta di affari, 


ed eis 
la mai battuta uîa 
Pareto ministro degl 








e di gravi affari: sarebbe omai tempo che la Camera pren- 
desse un tuono più risoluto. 

Ravina replica le sue.ragioni. 

Santa Rosa lo prega di riferirsi alla emendazione pro- 
posta dalla Commissione. 

Ravina non vuole lo scaglia che ci si trova ancora 
neanche aggressione, dicendo che non è più il gaso di 


Il Presidente. La camera sarà ansiosa di sapere una 
relazione dalla deputazione or ora tornata dal Campo 
Molte voci: si voti prima il paragrafo 

Qui succede ancora una breve scaramuccia, sempre 
sulla quistione dei buoni e dei non buoni, tra Pinelli, 
Ravina e Pareto; ma ad uljimo la Camera, non potendone 
più dall'impazienza, grida altamente ai voti, ai vol, e così 
pon fine al diverbio. 

L’emendazione del sig Ravina messa ai voti, dopo una 
prima prova dubbia, viene adottata. 

Demarchi vicepresidente, capo della deputazione, che 
andò a complimentare il Re, legge il discorso recitato al 
magnanimo principe sul campo della sua vittoria, le belle 
parole avutene in risposta in un coll’aununzio dato da 
lui stesso alla deputazione della gran battaglia campale 
che doveva aver luogo alla dimane, Questa relazione venne 
più volte interrotta da unanimi applausi, e come fu.Jelta, 
si decretò venisse stampata e distribuita a parte. 

Il presidente legge il $ A4 

Sono proposti cinque emendamenti dalla commissione 

cioè, dai deputati Boarelli, Muzzone, Lanza, Albini 
etti successivamente il terzo ed il quarto nessuno ‘di 
essi è approvato. 

Sùul5*,il deputato A/bini prende la parola per isvolgerto, 
dicendo che gli par bene si proclami în questo indirizzo, 
a base della politica la giustizia, ed avere a tal uopo pro- 
posto il suo emendamento, concepito appunto in questo 
senso. 

Il deputato Pinelli gli risponde clie |proclamandosi al 
rispetto della libertà e della indipendenza, implicitamente 
proclamasi l’idea di giustizia, poichè è la giustizia che'co- 
manda tale rispetto. 

Il deputato Santa Rosa osserva che l'aggiunta di quel 
vocabolo diverte l'attenzione da quei punti medesimi sui 
quali era parso conveniente di meglio fissarla. Perchè la 
commissione volle specialmente proclamare il rispetto 
all'indipendenza colla libertà, e far sentire che anche fra 
popoli i quali reggonsi con diversa forma politica, pi 
sono e debbono durare e svolgersi le amichevoli relazioni, 
essendo queste indipendenti dalle accidentalità della 
forma di reggimento, ed avendo il loro fondamento in una 
ragione assoluta di mutuo interesse. 

Persuaso da queste os 
tira la sua mozione. 

1l deputato Lanza presenta un emendamento diretto a 
far innestare nell’indirizzo l'idea che l’Italia farà da sè. 

Gazzera vorrebbe si formulasse un apposito. paragrafo 


vazioni il deputato Albini ;ri- 


di ringraziamenti alla Repubblica francese, per. le tante 
prove di sincera simpatia che ci ha date, e specialmente 
per l'ordine del giorno adottato dall'Assemblea nazionale 
il dì 24 aprile. 

Il deputato Cadorna s‘accosta all'opinione emessa dal 
deputato Lanza, e propone il rinvio alla commissione. 

Il deputato Sineo legge una sua redazione del paragrafo 
14 nel senso dell'emendamento Lanza E sul punto di ve- 
nir approvata, quando insorge una discussion di parole 


che sì protrae assai a lungo, 


? 
Gazzera ritira la sua proposta 
Il presidente pone ai voti il $ quale fu redatto dal de- 
putato Lanza, ed è reietto; pone poscia ai voti l'emenda- 


mento Sineo, che è adottato 
Si passa al $ 15. 
Ravina chiede la parola per combattere la redazione. 
Osserva anzitutto che quell'applaude in sul bel principio 
non pare a proposito; si è già usato poco prima quel vo- 


cabolo, e se ritorna così frequentemente, parrà di essere | 


in un teatro, non in un parlamento. La parola riamnodati 
è un gallicismo. Non basta poi il dire che queste amiche- 
voli relazioni riprese colla Spagna abbian fatto piacere al 
commercio; riusciron grate a tutti i liberali, perche il 
vero motivo pel quale finqui non eranvi relazioni diplo- 
matiche colla Spagna, stava in ciò che il nostro governo 
favoriva D, Carlos. Cessato questo motivo speciale, dovean 
naturalmente riprendersi le amichevoli relazioni. Ma se 
facciam solo menzione del commercio, parrà che solo per 
una ragion d'interesse noi ci rallegriamo delle ‘ravviate 
nostre relazioni col popolo Spagnuolo, Molto sarebbe 0p- 
pertuno di far sentire, indirettamente, che disapproviamo 
la sanguinosa dittatura di Narvaez, e che auguriamo a 
quella infelice nazione tempi più avventurati, @ îl ritorno 
sulla via della vera libertà. 

Il ministro dell’estero. Noi possiamo come individubpro- 
munciare in cuor nostro sui fatti che succedono press 
un’altra nazione, ma non possiamo assumere riguardò ad 
essa l'ufficio di sindacatori e di giudici. Dobbiam oecu- 
parci delle cose nostre e non entrare nella politica in- 
terna della Spagna. 

Santa Rosa. Non potremmo ammettere l'emendamento 
«tel signor Ravina senza taccia di contraddizione, avendo 
inun paragrafo precedente proclamato, che noi non ci 
vogliam punto immischiare circa le forme di governo; 

Ravina persiste a difendere il suo emendamento 

Brofferio propone di sostituire la parola nazione a 
quella di commercio per togliere tutti i dissensi. 

Si pone ai voti questa proposizione, ed è adottata. 

AI $ 16 propongonsi due emendamenti, l'uno dalla 
commissione, l'altro dal deputato Mussone. 


nasce una viva discussione ‘alla quale prendono 


parte molti deputati, finchè finalmente il deputato De- | 


marchi propone un emendamento, che messo ai yoli è 
adottato. 


Si.passa al paragrafo 17, sulla seconda parte del quale | 


Salmour propone un emendamento che svolge ne' seguenti 
ternaini : 


La mia emendazione ha. per iscopo di riparare una | 
beneficio. 


omissione occorsa nella redazione; una omissione, che 





può sembrare al primo aspetto di poco rilievo; ma che 
però è della più alta importanza, percae essa concerne 
una questione la quale interessa > più specialmente la 
classe povera 

La gabella del sale, questa reminiscenza dei più tristi 
tempi, è di tutti i dazii il più odiato il più esecrato dal 
popolo, perchè essa è ingiusta, immorale, dannosa all uo- 
mo, all'agricoltura, all'industria. E tanto è vero che in 
oggi l'abolizione di questa odiosa gabella è il voto il più 
unanime ed il più persistente di tutte le opinioni; il pa- 
rere delle specialità le più autorevoli e le più circospette, 
e perfino quello dei finanzieri stessi, i più alieni dalle 
forme, i quali per dovere di steto rimangono séli a di. 
fendere questo dazio nell'ultimo suo trinceramento, la 
sua necessità come mezzo di finanza. 

La riduzione del prezzo del sale, fu dunque un atto di 
giustizia, di sana politica, ed un immenso beneficio che 
fu accolto colla massima riconoscenza dalle nostre popo- 
lazione. Ora è egli conveniente il tacere di questa ridu» 
zione nel paragrafo dell'indirizzo che discutiamo, mentre 
il paragrafo del discorso della Corona ad esso corrisponiz 
dente ne parla? lo non lo credo, anzi parmi che essa do: 
vrebbe essere accennata nella nostra risposta con una 
parola di gratitudine al Soyrano, e con una di speranza al 
popolo 

In fatti se è debito nostro lo esprimere la riconoscenza 
dei nostri committenti, egli è eziandio dover nostro il rin- 
corare coloro fra di essi che si tengono mal sicuri del be- 
neficio ricevuto e che temono che il prezzo del sale venga 
di bel nuovo sumentato per far fronte alle spese della 
guerra. Per quanto assurdo paia questo timore, esso si 
spiega da quella naturale diffidenza inerente all’inaspet- 
tato recente possesso di una cosa lungamente desiderata: 
d'altronde esso esiste nelle campagne e fa mestieri il 
combatterlo, onde esso non sia più oltre alimentato dai 
nemici delle nostre instituzioni. Risulti dunque dal no- 
stro indirizzo, che, usto il mezzo delle economie nei 
bilanci, noi siamo bensì disposti ad acconsentire a qua- 
lunque siasi sacrifizio richiesto dalle condizioni dei Lem- 
pi, ma che la nostra intenzione, la ferma nostra volontà 
sono che le gravezze ne rie colpiscano le personeagiate 
e le ricche in proporzione delle loro fortune, e tra di 
esse quelle specialmente che finora sottrassero una parte 
dei loro averi al debito sociale, 

Così verranno tranquillate le classi laboriose e povere, 
le quali non che essere sottoposte a novelle gravezze, 
dovrebbero, a parer mio, essere alleviate col ridurre se non 
lutti, alcuni almeno di quei dazi quali fanno oggidi 
percepire dal fisco quella fra sul prezzo del lavoro 
dell'operaio, che eccede alla indispensabile sua sussisten- 
za, frazione che convertita in risparmio, potrebbe mutare 
la sua condizione, sottrarrela sua vecchiaia alla carità puh- 
blica e privata. Lungi dunque dal temere che un mini. 
stero, il quale gode meritamente della nostra fiducia, cì 
proponga di ripristinare il sale nell'antico suo prezzo, io 
spero anzi che egli comprenderà che il minorarlo ancora 
è giustizia dovuta, prescrizione dello Statuto, necessità 
dei tempi, e che egli avviserà al modo di sostituire alla 
gabella del sale un altro mezzo di finanza, sicchè in que- 
sto, come in tutto il loro ben essere morale e materiale, 
le nostre classi laboriose e povere, non possano invidiare 
nulla a quelle delle nazioni le più colte, le più libere, le 
più felici. In questo benessere sta tutto il segreto della 
nostra politica, perchè in esso stala guarentigia dell'or- 
dine così indispensabile al pieno esercizio della libertà. 

Non illudiamoci, signori, le idee novelle che commuo- 
vono la Francia possono rimanere tramortite nel passar 
l'Alpi e nel trovare migliori lo spirito e Ja condizione dei 
nostri operai, pure esse giungono sempre tra noi, Lo 
sfuggire alta loro influenza è pressochè impossibile, il 
paventarle sarebbe fiacchezza e d'altronde grave errore, 
perchè queste idee saranno soltanto pericolose, se non 
sappiamo discernerne il buono. Posti dunque come sia- 
mo, fra una rivoluzione politica che sta felicemente com- 
piendosi, ed una rivoluzione sociale che. ci minaccia, 
studiamoci a sottrarci a' sconvolgimenti di questa, conso- 
lidando quella, coll'innestare cioè fin d'ora sull'ordina- 
mento nostro politico quanto vi ha di ragionevole e di 
pratico, nelle novelle idee sociali, 

Combattiamo dunque fin d'ora quelle utopie colle quali 
si vanno ogni giorno ingannando gli operai, perchè esse 
potrebbero diventare un'arma terribile in mano dei nos 
nemici : ma combattiamole.con fatti e non con semplici 
parole. Perciò, astrazione di quanto è stato contemplato 
nell'indirizzo proposto per indicare alcuni di quei mezzi 
che sfuggirono alta commissione, è mestieri combattere 
le novelle idee sociali col promuovere l'agricoltura e l'in 
dustria, Onde sviluppare la nostra produzione è uopo 
combattere le utopie, non coll'organizzare o regolamentare 
il lavoro, ma lasciando a tutti ogni libertà d'azione, col 
facilitare ad ognuno i mezzi di lavoro, dando la massima 
estensione al credito, ma al credito popolare eziandio 
che tolga dagli artigli dell’usuraio i contadini e gli arti 
giani: combattiamole col moltiplicare Je casse di rispar- 
mio, gli asili infantili, col stabilire casse di previdenza, e 
di soccorso, ed assicurazioni di ogni maniera : final: 
mente rientrando nella specialità del paragrafo in discus: 
sione, combattiamole collo stabilire nella presente sessio» 
ne, e per quanto sarà possibile un equo riparto d'imposi- 
zioni, solo mezzo di governo col quale sia possibile di otte- 
nere fino ad un certo punto l'eguale riparto delle fortune, 
e di ravvicinare così la condizione dei cittadini. 

Conchiudo conseguentemente perchè s'inser 
redazione dopo le 


‘a nella 
ole : straordinarie circostanze dei 
tempi queste che propongo alla Camera e la benefica ri- 


duzione della gravosa gabella del sale. 


Pinelli risponde che ne proposta dalla 


commissione, già si contiene implicitamente l’idea che 
hia voluto esprimere îl preopinante. 

Salmour osserva che quella redazione suppone una ra- 
dicale organica riforma di tutto il nostro sistema finan- 
ziario; che questa richiede un lungo lasso di tempo prima 
di poter essere compiula; mentre invece importa di ras- 


sicurare fin d'ora il popolo sulla non rivocazione di quel 








‘0 E LETTERARIO 


Valerio chiede il rinviò dell'artio 
onde proponga una muova redazione! è 
proposizione di Salmour. Y 

Ravina appoggia l'emendamento Sali 
accennarvisi Ja speranza di un'intera 
tas k' 


Si adotta il rinvio. A 

Il presidente consulta la Camera por sa) 
radunarsi di nuovo questa sera; . d 
tiva della maggioranza: — la Camera è 
sera alle otto. 


VaLeccio (4 giugno, 11 sera). — Liga 
quale neldi 29 maggio, accresciuto da 
natesi in Mantova, da Veronaaveva mi 
tanara, Curtatone e S. Silvestro, obbligi 
scane coll’immensa superiorità delle 
parte verso Goito e parte verso Mardari 
all'indomani, 30, ai dintorni di Goito, 
stra verso Bagliara, Ceresera è Birbesi 
drappeili sino presso Castel Gofredo, 
forzi da Mantova, questa sortita si di 
l'attacco delle truppe piemonte: 
effetto, con tutte le precauzioni ‘suggi 
guerra, sul terreno frastagliato chò. 
stra del Mincio al cammino di Goiti 
Cagliara Rendizza, Rivalta, sino a 
lucchio, N: 

Il Re, che aveva respinto con sì. felice! 
mico il di 50, aveva determinato ‘dil nica 


mente in Mantova, e perciò fin da ieri nigi 


ordini del generale barone Bava tra Voll 
prime divisioni del suo. esercito a quell 
ma nella notte. delli 5 al 4, le tupp 
di più di trenta mila uomini, comand 
Radetzki, e presenti 4 arciduchi dl 
rono in fretta ed in profondo silénzio 
faticosamente fortificat 
Questa mattina fu, spinta‘%una forte an 
strade diverse, e Lutte convergenti 
Curtatone per assicurarsi. della compi 
mico sotto il cannone di Mantova è nel 
rare di arrestare li sbandati ed i convi 
potuto essere rimasti. indietro. S..AxR 
comandava una delle detto colonne, 
quella di per Sacca e Rivall 
villaggio delle Grazie; ma il nemico” 
d'aver gettato lo spavento in aghi doi 
case d'ogni inasserizia anche più vile, 
ere profanate le Chiese, rotti 
ri, e derubato le pie coffer cd 
ccolte. Re; x 
Rovico (2 giugno). — Dullo'Spoglioi 
col decreto 19 maggio, si ebbe i 
questa province 
Firme 253,605. per 
del Polesine cogli Stati Sardi, è 1,276f 
voto. SU 
Venezia (2 giugno), — La città, 
italiana), si dichiarò porto-franco. 
senza badare ai magistrati austriaci GN 
poco numerosa di Croati: questa fai 
in un forte discosto dalla città più dii 
non si lasciano entrare se non che sai 
por fare le provviste, Sola 
— A Parenzo si voleva colebrate! 
giorno di San Marco. Due legni d 
sono presentati, e con violente mina; 


Fran 
trattò dell'affare del sig, Blane.tMtize 
di ciò avvisò alla maggioranza’ di A 
potesse accordare l'autorizzazione dir 
La commissione non esposa i mo 
perchè potrebbe sollevare una discus 
indegna dell'Assemblea. L'Asseimbloa 8 
sione avrebbe luogo al domani, itint 
a questo voto. Il sig. Blanc esco, dalli 
da alcuni rappresentanti de' suoi ap 
Panici (2 giugno), — La com 
minare la domanda di autoriz 
tro il signor Luigi Blans, tenne oggi 
prima, senti il signor Portalis 
della Repubblica, ed i signor Lande] 
il tribunale di prima istanza, i qual 
rimenti sulla loro requisitoria, comi 
blea. Nella seconda seduta, la qualb si 
sette di sera, la commissione intese Tess 
Luigi Blanc, e prese le ‘suo determina 
che la più profonda segretezza sare 
suoi membri, e che non farebbe co 
sioni se mon se domani all'Assemblisa in 
— Il Débats pubblica la dettona, Jagu 
d 
i Signor Minister 
Arrivando questa mattina a Bor 
gendarnieria ; è scortato sulla pubbli 
fattore, in virtù di ordini dati da und 
che ho veduto. Quantunque io sia stà 
in seguito ad un secondo dispaccio» il 
violazione della mia persona esiste ta 
bertà pubblica, in ontà alla parola 
Ho la coscienza d’ essere stato reali 
nimento dell'ordine, alla consacrazi 
Non mi fu permesso di fare quantoa 
avrei potuto fare nel corso di mia, as 
sicurezza , alla prosperità pubblica 
tici, al governo degli uomini onesti, È 
a qualche cosa ; i miei amici lo sa 
carriera al mio paese: ne son ricom] 
tudine. nata 
Voi comprendete, signor Ministro, è 
questa occorrenza accellar una missione 
di aver ottenuta una riparazione conventi 
che si fece al min patriottismo. To ril 
sione che m'avele affidata, e vi pre 
somme di cui il mio viaggio forzato ai 
piego, e che riceverò dalle mani dè 
Gironda. Ma siccome io voglio adempi 
buon cittaditro sino all'ultimo, mi pi 
prefetto della Gironda; e non lasci@ 


dopo nuovi ordini, giacché pare che vol ‘ 


mia presenza a Parigi sarebbe danni 

giudichi all'opposto che potrei rendei 

dei servigi da me non mercanteggiafi 
ai e non vorrò mai altra ricompen 

dine de miei concittadini e la ‘soddisfi 
sempre comportato da onest'uomo: (n° 
Segnalo Ea 


C. CAVOUR gereni 
TIPOGRAFIA DI AN ITONIO P. 




































































PREZZO DELLE ASSOCIAZION 
‘ da pagarsi anticipatamente. 
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Sea. Crrin SMIE Direzione del Giornale IL Risoncimento 
22012 ( Vmimoseritti ton verranno restituiti 

dd 13 6 00 L’affizio del giornale starà aperto dalle 10 a: 
27 1450 — 
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— Centesimi 25 per riga 


In Torino all'Uffzio del 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 





Padoa, via 














Torino, 6 Giugno. 


Nella sua tornata di ieri il nostro Parlamento 
poneva alfine termine alla discussione e votazione 
del suo indirizzo. Compiendo così il primo atto po- 
litieo della sessione, quello che può considerarsi 
come la più alta espressione del potere parlamen- 
lario, ed'in certo modo, come l’ultimatum della rap- 
presentanza nazionale, 

Diremo noi che questoindirizzo, risultatodisì lunghe 
discussioni, corrisponda pienamente alla gravità dei 
ienipi ed alle particolari circostanze: del paese ? 
Qualunque sia il giudizio che altri possa portarne, 
noi risponderemo che a fronte di tanti opposti inte- 
tessi, della divergenza naturale delle opinioni, di 
quell’eccitamento dis che è conseguenza dello 
avvicendarsi dei più straordinarii avvenimenti , 
l’opera della nostra Camera verrà con ragione con- 
Siderata qual lusinghiero esordio onde si possa au- 
gurare ch’ e procederà ognor più franca nella 
Missione affidatale dal voto della nazione, 

Determinare francamente il vero stato delle no- 
Sire condizioni interne, spingere uno sguardo im- 
perturbato in quell’avvenire che una fatalità irresi- 
Stibile prepara all'Italia, porre a fronte dell'Europa, 
avversaodamica, le conseguenzeullime della naziona- 
lità italiana, senza lasciarsi abbagliare o atterrire dalla 
grandezza dell'impresa, sarebbe stata opera da molti 
desiderata, ma ingiusto sarebbe il non tener conto 
delle fortunose vicende che ogni dì con nuove 
complicazioni aggravano il nostro stato politico , 
per cui le più vitali questioni per difetto di base 
fissa andando soggette a inevitabili divagazioni, malé 
avvisata, inopportuna ed inutile potè parerne la ten- 
lata soluzione, sotto l'impressione di quell’imminente 
"venire, in cui lutte siffatte questioni saranno ri- 
messe in campo e decise sotto l'influenza di con- 
siderazioni che forsene muteranno affatto l'aspetto. 

L’enunziazione nell’indirizzo di quei principi 
che sono base di tatte le costituzioni politiche der 
popoli più liberi ed inciviliti, era atto indispensa- 
bile e richiesto dalla natura della cosa e dei tempi, 
nè falli a quest’obbligo Ja Camera: e se taluno 
Vorrà forse appuntarla di essersi talora abbando- 
Nata meno opportune discussioni, potrà adduri 
Seusa l'esempio della Francia costituzionale, che in 
Den diverse condizioni non riuscì spesso nei suoi 
indirizzi a più felice risultato. 

"esempio del Parlamento inglese il quale riduce 
dr ad una mera formalità che non lascia però 
di porgere solenne occasione per il sommario giudicio 

Ministero, non può fare per Gra al caso nostro: 
9 Se, coll’andar del tempo, malurate o perfezionate 
le nostre politiche condizioni, noi potremo forse 
cambiare. quest’ alto con quello che negli Stati- 
Uniti d'America vien chiamato col nome di mes- 
Wggio, non sarà perciò men vero che nelle 
tuali circostanze l'indirizzo della nostra Camera 
doveva tener luogo di un programma politico che 
imunziasse alla nazione lo spirito di ‘cui essa è 
animata, Ja via che si propone percorrere ed 
È principii politici che le saranno norma è guida 
Sicura, * 






































Questo era lo scopo che sì proponeva, e che 
O possiamo dire aver ella in gran parte raggiunto: 
Mcile è l'ufficio di critico, ma sovente chi lo eser- 
cita dimentica che 1° amor proprio e la passione 
non illudono meno il giudizio di uno serittore che 








degnamente accennato, non sentimento di giusta 
gratitudine o biasimo che non abbiano espresso, e 
che conchiudendo con quelle nobili patole le quali, 
consecrando l’eterno principio della sovranità dei 
popoli, sigillarono sin d’ora il patto solenne di ogni 
unione italiana, essi mostraronsi conscii dell’altezza 
del mandato, conscii di quanto la Nazione, il Prin- 
cipe, l'Europa aspettavansi da loro. 











M. A. Casrett. 
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DELLA LIBERTA’ DT 
Il 

Se il togliere al Governo ogni ingerenza in ma- 
teria d’insegnamento nuoce ai progressi dell’istru- 
zione ed agli interessi generali dello Stato, non è 
perciò da credere che giovi l’adottare il contrario 
sistema e il far della educazione un monopolio a { 
vor del Governo , attribuendogli l'esclusivo diritto I 
d'insegnare. 

Quantunque uomini di sommo ingegno e di vasta 
dottrina, quali specialmente il Royer-Collard ed 
il Cousin, abbiano cercato di dimostrar giusto e 
conveniente un tale monopolio, e lo avesse Napo- 
leone proclamato in Francia col celebre decreto del 
18 maggio 1806, e sia presso di noi, da tempo im- 
memoriale consacrato dalla patria legislazione, ere- 
diamo tuttavia che, ove ben si considerino la vera 
natura dell'insegnamento e le attuali condizioni dei 
tempi, non possa rimaner dubbio alcuno sulla in- 
compatibilità di tale sistema coll’indole della civiltà 
presente e coi veri interessi dell'istruzione. 

Egli è vero che se l'istruzione emani tutta dal 
Governo, avravvi assai maggiore unità e semplicità 
nell'inegnamento, il quale per conseguenza rie- 
scirà anche più regolare; egli è vero eziandio che 
rimarrà per tal modo assicurato al Governo il più 
efficace mezzo d'influenza morale che ei possa avere. 
Ma sarà poi questo un vero vantaggio? 0 non do- 
vremo piuttosto comperare le apparenze dell'utile 
col sagrifizio di altri. ben più sodi e ben più reali 





EGNAMENTO (1). 








Ì 





























comodi? Non sarà forse una dannosa esagerazione 
del principio organizzatore, quella di credere che si 
possa chiudere l'insegnamento entro l’angusta cer- 
chia di certi metodi, di certi sistemi officiali , entro 
i confini, dei quali, come in orbita irremeabile, 
debba perpetuamente raggirarsi ? L'insegnamento è 
l'intelligenza applicata allo studio delle cose o delle 
idee; partecipa quindi della natura di questa, e ri- 
pudia com’essa troppo stringenti pastoie ; abi gna 
d'una certa larghezza, d’una certa libertà d'a ione; 
Se venga di troppo limitato e circoscritto, intisichi- 
sce e langue, simile a quei fiori od a quelle piante 
che solo prosperano. in aperta campagna, ed alle 

quali, se trasportinsi | 
avara mano misurisi l’aria, vengono meno Dentosto 
la floridezza dei colori e l'abbondanza dei succhi. 
E ne fa prova, come nola il Gioberti, l’insegna- 
mento dei gesuiti, che non valse mai a produrre 
uomini veramente grandi, appunto perchè non la- 
Sciava all'intelletto sufficiente campo ove spaziare. | 
Laonde abbisogna bensì di norme e di direzione | 
l'insegnamento, ma tali, che senza restringere troppo 
la sfera della sua attività, mirino piuttosto ad impe- 
dirlo unicamente dall’eccedere i limiti dell’onesto; 
e il legislatore che troppo si preoccupi della unifor- 
mità dell'istruzione, corre pericolo di ritardarne, 0 

















in chiusa serra, e loro con | 











di un oratore. Consideriamo l’opera dei nostri rap- 
| Ptesentanti nel suo complesso, e-scorgeremo che 
Non havvi legge, istiluzione, principio politico vo- 





talvolta anzi impedirne affaito i progressi, sotto spe- | 


luti dalla necessità dei tempi cuì essì non abbiano ! 








una conseguenza inevitabile della necessità in cui 
si trova Io Stato (non potendo p medesimo di- 
i retiamente dare l'istruzione), di affidarne il carico 
esclusivo a speciali corporazioni, dall’arbitrio delle 
quali vien poi a dipendere interamente l’indole, il 
mado, l'estensione dell’insegnamento 

Noi non conte: 
tempo le unive 
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iamo punto i servigi che in ogni 
Î ità hanno reso agli studi; noî lo 


! abbiam già detto, e lo ripetiamo qui, che crediamo la 





conservazione delle medesime utile e conveniente, 
anche adottato il principio della libertà d’ins 
mento. Ma non si possono disconoscere i ris 


na- 
ultati 
dell'esperienza, conformi pienamente în questo caso 
a quelli della logica, e dai quali ci consta che allora 
solo tàlli instituti producono tutti quei buoni frutti, 
dei quali contengono in sè il germe, quando lì ec- 
cita a goltivarli ed a svolgerli il pungolo della con- 
correnza. Se questo venga meno, le università non 
tardanò a rimeltere assai della loro energia e della 
loro attività 

















à 5 lo spirito di corpo le invade, ed esa- 
gerando il valore e la importanz 





dei metodi e dei 
sistemi che applicano e professano, le rende tenaci 
delle inveterate abitudini e delle antiche tradizioni, 
e-restie-e- nemiche ‘ad-ogni novità ; per 








hè qualun- 
que modificazione che subiscano, pare loro una disap- 
provazione tacita dei principi sino allora professati. 
Persuasi d'essere meglio d’ogni altro in caso di 
giudicare di ciò che più si convenga al paese, 
in fatto d’istruzione, la loro alterigia si rifiuta ai 
consigli altrui, la maggioranza dei membri che le 
compongono, impone sempre ai nuovi addetti le 
idee 
medesimi dai loro predecessori ricevuto; e 
di rado, che il corpo insegnante, 
quello nel quale sembra concorrano di più i lumi 
ela dottrina, trovisi al dissotto del livello comune, 
con grave nocumento della istruzione, che non può 
raggiungere il suo scopo, se non a condizione di 
ricevere via via tutti quei perfezionamenti che i ci- 





le convinzioni antiche, che avevano essi 
così 


suécede non 


vili progressi dei popoli richiedono. A vece che se 
possano i privati concorrere alla diffusion dell’istru- 
zione, le università, onde non vedersi abbando- 
nate, onde conservare il lustro e l'autorità che loro 
conviensi, troverannosi efficacemente eccitate a fare 
profitto di tutti i trovati moderni, ad ammettere 
tutte le buone e proficue innovazioni, a cercarle, 
a suscitarle esse medesime, e l'insegnamento non 
poirà che venirne grandementeavvantaggiato, assai 
meglio che non da una violenta uniformità, non 
meno nociva ai suoi progressi, e contraria all’in- 
dole sua, di quello che sia lesiva dei diritti de? cit- 
tadini — Imperocchè è grave errore il dire che 








lo insegnamento sia null'altro che un potere pub- 
blico, un elemento della sovranità, di esclusiva 
competenza del Governo. 

\ giustificare questa leori; 
d'istruzione è la base dell'unità dello Stato (2). 
Ma questo non è che un me 
che si raggira sul diverso significato che nei. due 
membri della proposizione si dà al vocabolo unità. 
Certo sè ammettessimo un insegnamento, nel quale 


si disse che l’unità 











) giuoco di parole 


parte del popolo venisse educata nei principii 
la repubblica, parte in quelli del despolismo, e 
via dicendo, non avrebbesi più unità nello Stato, 
Ma per ovviare a questo inconveniente 














è 


necessario che il so 





Stato possa insegnare? 0 





diritto di sorveglianza sulle scuole dirette da pri- 
vali? 
Altri affermò che 


il modo istesso con cui il 





cie dî regolarli e dirigerlì. Il che suole anzi essere 


| Governo esercita il monopolio della forza mediante 








non è anzi evidente che basta gli si accordì il {£ 


> 


le milizie ch'esso solo può formare ed avere, è 
il monopolio della giustizia mediante i tribunali 
ch’esso solo istituisce, dovea pur anche aver quello 
dell'istruzione, mediante il diritto esclusivo «d'in- 
segnare (5). Paragone insussistente , giacchè nei 
due primi casi male si provvederebbe alla interna 
a ed alla coscienziosa applicazione della 











sicurez 





legge, se all’arbitrio privato si abbandonassero ; 
mentre invece gl'interessi dell’istruzione sono anzit 
favoriti e promossi dalla legale concorrenza dei eit- 
tadini,i quali hanno ogni ragion di richiamarsi è di 
dolersi della esclusione dall’esere 
poichè essi non si intendono avere al poter sociale 
alienata e ceduta altra parte della lor naturale indi- 
pendenza e libertà, fuor quella che necessità volca, 
onde lo Stato pot costiluirsi e conservarsi. 
Qualunque limitazione imposta oltre ì confinî di 
questa necessità manca di ragione, ed è perciò 
stesso illegale, ingiusta. E prima cura d’ogni Go- 
verno liberale debb’essere questa appunto, di cose 
sare cotali ingiuste limitazioni. Ora, possiam noi, 
dire che alla sicurezza, ai progressi dello Stato sia 
nec io che il solo Goyerno poss ro l'istru» 
zione? O non risulta anzi il contrario dal sin qui 
detto? Non risulta che il diritto del Governo sì 
restringe a poter esso pure aprire e dirigere scuole, 
a richiedere dagli institutori certe garanzie di ea- 
pacità e di moralità, quali siano dalla legge stabilite; 
e per ultimo, sorvegliare le seuole dirette dai 
privati ? 

Il che sempre meglio emerge, se riflettasi alla 
connessione strettissima fra la libertà d' insegna- 
mento, e la libertà «di stampa e di coscienza. 
L'insegnamento è pur esso, come la stampa, un 
modo di manifestazione dei nostri pensieri: 
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spe- 
cialmente l'insegnamento superiore. Ammesso una 
volta in tesi generale ed assoluta il principio della 
libera manifestazione del pensiero umano, si polrà poi 
fare una arbitraria distinzione fra caso, e caso, 
ed ammetterla per mezzo della stampa; non per 
mezzo dell’insegnamento, quando consta che questo 
non si può dire più pericoloso di quella, se si sta- 
biliseano certe norme che guarentiscano ad un 
tempo l'indipendenza dei privati; e la sicurezza 
dello Stato ? 

Gravissima è inoltre l'influenza 








VA: rale dell’isti- 
tutore sovra i suoi allievi, e quest'influenza eglino 
la subiscono, come nel rimanente , così pure in 
materia di religione, non potendosi concepire un 
insegnamento ateo: in un paese dove la immensa 
maggioranza dei cittadini è cattolica, anche l'in- 
segnamento dello Stato sarà cattolico. Ora potremo 
costringere i padri di famiglia appartenenti ad altre 
religioni ad affidare ad istitutori cattolici i loro 
figli? O non esige forse la equità che sia libero ad 
essi di confidare la educazione della loro prole 
que 
cia 











a 
elle persone nelle quali abbiano maggiore fidu- 
E come potremo farlo, come potremo gua- 
veramente, praticamente , la libertà di 
se proseriviamo la libertà d' insegna- 





rentir 





coseien: 





mento ? 
Il monopolio dell'istruzione a favore dello Slalo 
potrà adunque ammettersi in un Governo assoluto, 
in esso la volontà del Principe è tutto, i 
diritti dei cittadini nulla. — In esso cercasi di non 
concedere mai se non quello che è impossibile ne- 
fe; giova quindi il creare una Specie di atmo- 
sfera intelleituale fittizia; giova di comprimere lo 
sviluppo dell’intelligenza, di impastoiare la mente, 
e fra compassale angustie rinchiudere gli 
Ma un Governo lib 





studi. 
rale, che ha per missione di 








(1) V. il Risorgimento dell’ 11 maggio. Ù 





(2) Cousin. 
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Royer-Collard. 


odi quel diritto, ) 
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svolgere e prosperare tutti i germi di progresso | 
che la nazione contenga, © di allargare il più che 
fia possibile la sfer: della attività individuale, dee 
secuire tutt’ altro sistema. La Politica delle re- 
strizioni mentali non servì mai ad altro fuorchè a 
compromettere 1 popoli ed a perdere i principi. 
Tutte le libertà sono fra di loro strettamente connes- 
se, come anelli di una catena, l'estremità della quale 
sì perde nell'indefinita lontananza della meta as- 
segnata al genere umano. — L'indipendenza ci ha 
condotti alla libertà civile; effetti di questa furono 
la libertà di stampa e la lîbertà di c cienza ; ei 
alla lor volta denno generare la libertà d’insegna- 
mento, poichè, per servirmi d'una espressione di 
Saint-Priest, questa debb'essere un fatto, là dove 
quelle sono una verità. 

Ma comedefiniremo que ta libertà d'insegnamento? 
Entro quali limiti Ja restringeremo per evitare ad 
un tempo e l'anarchia e Vassolutismo? 

A questo quesito risponderemo in un altro ar- 
ticolo 


P. C. Boggio. 


_ 000 


Il 
AE] altro dall'avvocato Fraschini; un po'tardî, 
a dir vero; ma fu trovato. L' avvocato Fraschini 
fece notare alla Camera, ‘che alcuni membri di essa 
avrebbero voluto che nella. proposta d’ indirizzo 
trovassero luogo tutte le leggi probabili e possibili 
dello Stato: che ogni deputato aveva dallo Statuto 
facoltà di proporre leggi nuove in ogni tempo. Voi 
credereste a prima giunta che la Camera, avvertita 


eto per far correr r pido l’indirizzo, fu 


ed illuminata, recidesse ad- un tratto la già ben 
lunga battaglia intorno all'istituzione dei giurati, 
niente affatto; la Camera, come sé nulla fosse, prestò 





le sue orecchie e la sua pazienza ancora ad un’o- 
vetta di ciance inutili su cose onde tutti erano per- 
suasi, ma di cui la diffidenza personale di taluno, 
spinta al di là dei confini, volle si. facesse solenne 
cd ampia dichiarazione nel paragrafo 48 dell’indi- 
rizzo. 

Questa picciola avvertenza fatta dall'avv. Fra- 
schini a suo tempo, avrebb’essa impedito lo spreco 
del tempo e la vanità delle quistioni? 

È lecito dubitarne, 


Inseriamo il seguente indirizzo già riprodolto da 
varii giornali, onde soddisfare al giusto desiderio di 
due Donne, che a buon diritto possiamo chiamare 
Italiane, Ja marchesa D'Adda e la contessa Balbo, 
persuasi, che queste generose parole troveranno 
ognora un eco gradito in tutte le anime gentili. 


ALLE DONNE DEGLI STATI SARDI 
LE DONNE LOMBARDE 

Anche noi donne lombarde ci sentiamo risorte nella 
vita novella di questa nostra ‘terra dilettissima ; anche 
noi ci sentiam degue, di gustare-le forti gioie della 
libertà. 

Consapevoli, inspiratrici di virili consigli, parte ipia 
tutté.Je emozioni della gran lotta che sostennero i nostri 
padri, i nostri mariti, i figli, i (ratelli nostri, ammiratri 
del loro coraggio nella pugna, della loro magnanimità 
riella vittoria, noi proviamo il bisogno di versare il cuor 
nostro nel cuore delle nostre sorelle, di quante parlano il 
dolce idioma, e proferiscono nelle loro preghiere il ca- 
issimo nome d’ Italia, 

a voi ci volgiamo in particolare, o donne degli Stati 
sardi, perché, a noi più vicine, avete meglio conosi iuto è 
compatito in addietro i nostri dolori; perchè prime avete 
diviso il nostro giubilo; perchè accorsero primi nelle no- 
stre contrade i vostri padri e mariti, i vostri figli e fratel- 
li, percorrendo, annunziando l' esercito liberatore del 
magnanimo vostro Re e della Crociata d’Italia. Ma con 
voi parlando, ci è avviso parlare con tutte le italiane 
sorelle ; e voi ve ne lerrete onòrate‘; ed esse ci sapranno 
merito che vi facciamo interpreti, della; nostra ricono» 
scenza e del nostro affetto verso di tutte. 

Lunghe e cocenti furono le nostre ambascie di donne, 
di cittadine: terribili le nostre ansietà di madri e di spose, 
di figlie e di sorelle. Molto abbiam patito ne' comuni do- 
lori, perchè molto amavamo: molto abbiam sospirato il 
di del riscatto, perchè ne aspettavamo d'essere restituite 
alla nostra dignità. Anche noi ci sentivamo investite de!- 
l'aura de' nuovi tempi: anche noi avevamo raccolta nel 
silenzio de' nostri cuori la sapienza redentrice del Vange- 
lo: anche noi eravamo corse incontro alle promesse ban- 
dite dal sommo Pio. E la libertà invocavamo non come 
svago e solletico di vanità, ma come iniziamento d'una 
vita novella, riempiuta di serene gioie e d'opere fruttao- 
se; e maledicendo quell’empia e vigliacca politica che di 
noi faceva un trastulle, un arredo, affrettavamo il tempo, 
quando la donna avrebbe potuto nel tranquillo avvicenda- 
mento de'più alti pensieri, degli affetti più soavi, dividere 
con l'uomo le sacre cure della famiglia senza sospetti, 
senza paure; quando avrebbe nudrito del suo latte i faturì 
cittadini di libera patria; quando avrebbe potuto ess 
davvero all'uomo aiutatrice ed amica nel pieno significato 
del nobilissimo nome, ed esercitare intieri gli ufficii suoi 
di consolazione, di beneficenza, d'amore. 

Ed ecco, sorelle, quel tempo è giunto: ecco noi po 
mo con voi gioirne, renderne grazie con voi a Dio ch'e 
pietà delle nostre miserie, e armò della sua forza il brac- 
cio de’ nostri cari, ed acciecò e sperdette il nostro vile ed 
atroce nemico! 


IL RISORGIMENTO 


Molte lagrime, e più di sdegno che di dolore, cî costa- 
rono le inaudite di lui crudeltà; ma noi benediciamo a 
quelle lagrime, a tutti gli imi nostri, se ne' consigli di 
Dio ci venne accelerata l'opera dell'italiano riscatto, e 
suggellarla ci dichiariamo pronte ad ogni sagrificio. 

La devozione nel sagrificio è delle donne espresso ca- 
raitere;-né a tale scuola son nuove le donne italiane. E 
voi lo fate aperto, 0 sorelle degli Stati sardi, voi che alla Î 
causa nazionale e nostra avete fatto un generoso sagrificio 
degli affetti più dolci, più profondi, più santi; voì siete 
degne d'essere a noi, a tutte le italiane donne recate in 
esempio. 

Que’ guerrieri animosi di che noi abbiamo ammirato le 
splendide assise, l'aspetto marzialmente severo; quegli 
animosi guerrieri che hanno già sul Mincio gloriosamente 
affrontate le palle dell'Austriaco ; a cui è assegnato il po- 
sto d'onore nella gran battaglia dell'indipendenza italiana 
sono i vostri padri, i vostri sposi, i vostri figl i vostri 
fratelli. Ma voi non ve ‘ne ricordate che innanzi a Dio, 
nell'ore, o sorelle, delle più fervide vostre preghiere: in 
ogni altro tempo sono per voi i soldati d'Italia da voi 
consacrati con pienezza di sagrificio alla finale liberazione 
della patria. 

Deh! lasciate, o sorelle, che in nome della patria moivé 
ne porgiamo le sue grazie, noi capaci di comprendere 
tutta la grandezza di tal sagrificio. 

Dovremo noi soggiungere che sacri per noi, sacri pei 
nostri saranno i capi de' vostri cari; che in loro pro stu- 
dieremo tutte le industrie più delicate dell'affetto fraterno; 
che per loro viviamo nella più trepida ansietà? Nell'altezza 
de' vostri cuori voi ci rispondete di fermo, che i soldati 
d'Italia devono trovar padri e Iratelli, madri e sorelle 
sovr’ogni palmo della terra d'Italia. î 

Solo dunque vi diremo che insiém con voi, ins 
tutte le donne italiane sùpplichiamo all'Altissimo perchè 





ci abbreviî i giorni della prova e quello ci affretti in cui 
ritornino i soldati d'Italia, dal campo dell'ultimo loro 
cimento, coronati del lauro della vittoria. 

Oh! quel giorno, o sorelle degli Stati sardi, voi verrete 
fra noi a ricevere l'ospitalità della ricompensa e deli’affet- 
to, noi lo festeggeremo insieme nell'universale tripudio 
d’Italia come figlie e come spose, come madri e come 
sorelle; lo festeggeremo come cittadine assicurate de’ loro 
diritti, come donne cui è fidato l'incarico d'educare con 
tutti i nobili amori l'amor della patria! 

Intanto, sino a quel giorno, rincoriamoci, rinfranchia- 
moci a vicenda, gridando dal cuor commosso: 

Viva l'Esercito d'Italia! 
Viva Carlo Alberto, primo soldato d'Italia! 
Viva Pio IX, primo rigeneratore d'Italia! 
Viva l'Ilalia libera ed una! 


(Seguono num. 6500 firme 
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ITALIA 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seconda tornata del 3 giugno. 
Presidenza del Prof, Merlo. 
La seduta è aperta alle ore 9. 


I ministri sono tutti presenti. Dei deputati haywi appe- 
na il numero legale. 

Il presidente comincia a leggere una lettera del mini- 
stro dei lavori pubblici, colla quale esso accompagna il 
dono di un numero d'esemplari dei disegni della casa pe- 
nitenziaria uguale al numero dei deputati, onde vengano 
loro distribuiti. 

Legge quindi il paragrafo 17 quale fu nuovamente re- 
datto dalla Commissione in seguito alle osservazioni del 
deputato Salmour. 

Posto ai voti, è approvato. 

Si passa al $18, al quale propongonsi due emenda- 
menti, l'uno del deputato Corsi, l'altro del deputato Mazza, 
ma non sono appoggiati nè l'uno, nè l'altro. 

Siotto Pintor chiede si tolga l'epiteto savissimo sicco- 
me inutile in grado superlativo, e si taccia del Consiglio 
di Stato per non pregiudicar la questione della conserva- 
zione od abolizione del medesimo, 2 

Santa Rosa gli risponde che lo Statuto avendolo con- 
servato, ed essendosene parlato nel discorso Wella Coro- 
na, pare bene di farne cenno eziandio nell'indirizzo, tanto 
più che ciò non dee punto nè poco pregiudicar la que- 
stione alla quale alludeva il preopinapte. 

Guglianetti. Enumerati i molti errori, le contraddizioni 
collo Statuto posteriormente pubblicatosi che nella legge 
sui Comuni contengonsi, e dimostrato come perlanto 
questa non sia più in armonia colle nostre istituzioni, 
deduce al ministro dell'interno una interpellanza per sa- 
pere se egli faccia conto di applicare dal 1 luglio quella 
legge secondo erasi stabilito. 

Il ministro dell'interno. Sebbene non sia negli usi par- 
lamentarii il rispondere immediatamente alle interpel- 
lanze, tuttavia essendosi già il ministero occupato di 
questo emergente, sono in grado di poter dire che già si 
erano avvertite queste contraddizioni; e che la conside- 
razione delle medesime avea già fatta decidere la sospen- 
sione della applicazione di quella legge finchè fosse colle 
opportune riforme da introdurvisi, messa în armonia colle 
altre nostre istituzioni. 

Chenal propone un sottoemendamento diretto a fare 
che. nell'indirizzo si proclami îl principio dell'intro@u- 
zione del giuri nei giudizii. Ù 

Si mette zi voti l'emendamento Siotto Pintor, ed è adot- 
tato. 

Turcotti vuole si aggiunga la parola prontamente. 

Cadorna vi si oppone, osservando che sembra/ poco 
conveniente d'intraprendere una radicale riforma del giu- 





diziario, prima che le altre provincie d'Italia, le quali 


tanno per fondersi con noi, abbiano effettuata la loro 


| unione 


Sinco aggiunge che la più prenta alluazione pos bile 
delle riforme necessarie allo Stato, è compresa nella re- 
sponsabilità dei ministri. di 0, 

L'emendamento Turcotli, messo ai voti, € reietto. 

Santa Rosa osserva che parlandosi di istituzioni giudi- 
ziavie in armonia coi bisogni dei tempi attuali, il giurì v'è 

aviamente compreso. 

Fraschini avverte che ciascun deputato potendo pro- 
porre progetti di legge, chi vuole s'introduca il giurì, ha 
questa via aperta; che è quindi inutile il perdere maggior 
tempo per vedere se un paragrafo abbia un senso più © 
meno largo 

Brofferio. Io appoggio l'idea proposta dal sig. Chenal; 
dico l'idea, e non la redazione, perché a questa pari se 
ne possa sostituire un'altra migliore; nè Je obiezioni che 
si fecero, sono di tanto peso, da farmi credere sia da ri- 
pudiarsi quella mozione. Si è detto che era cosa inu- 
tile il trattare cotale questione perchè è possibil fra breve 
una Costituente, la quale non sarebbe per nulla vincolata 
dalle nostre decisioni. Ma questa non è ragion sufficiente. 
Venga o non venga un'Assemblea costituente, sarà pur 
sempre un onore per nol lo aver fatto qualche cosa, lo 
aver giltato qualche seme, cosicchè almeno una idea lu- 
minosa, fra quante verranno dalla Costituente attuate, sia 
dallabbro nostro scaturita. Vediamo adunque piuttosto se 
sia veramente giusta, utile, opportuna, generosa quella 
proposta. Si è detto che il giuri è implicitamente com- 
one, Ma pure 
voi lo sapete che fra quegli nomini stessì i quali sono 


preso nelle parole del paragrafo in d 


maggiormente amanti della libertà, havvi incertezza circa 
la question dei giurati. Or bene; coloro i quali li credono 
necessari onde allargar semprepiù le nostre liberlà, ne 
facevano oggi la solenne dichiarazione, ed avremo portato, 
una prima pietra almeno al grande edificio della Costi 
tuente. E posciachè lio presa la parola siami lecito di 
soggiungere ancora alcune o: ervazioni in appoggio del 
stibemendamento proposto dal deputato Turcotti , il 
quale, a parer mio, ha una grandissima importanza, rias- 
sumendo in una sola parola quanto volle dire il sig. Corsi 
nel suo emendamento che non fu accolto, forse perchè 
parve troppo prolisso, ma non già perchè non fosse nel 
cuore di tutti, quello che in esso egli esprimeva. Egli volle 
dire averci molte leggi, la riforma delle quali è urgentis- 
sima, e che non ponno attendere la intera revision dei Co- 
dici. Così per esempio la polizia vuol essere da nuova 
legislazione fin d'ora governata, onde ci si quella Gpposi- 
zione continua, nella quale essa trovasi 0 collo Statuto, 0 
colle conseguenze dello Statuto, del che udiste ‘un e- 
sempio în quella petizione sottoscritta da 128 cittadini 
d'Alba, che vi fu comuni: quest'oggi. E attenderemo 
una revision completa della legislazione per far cessare 
gli arbitrii della' polizia, per farla rientrare in quella cer- 
chia costituzionale, nella quale. è pur necessario ch‘ella 
si trovi? Lascèremo che più a lungo duri la economia 
della giustizia? E quante cose nel Codice penale eziandio 
hanno bisogno di essere emendate? Questo Codice nella 
sua prefazione, annunciava che le sue disposizioni erano 
tutte fondate sulla eguaglianza; ma quest'eguaglianza non 
fu mai senonchè nella prefazione. Io non vi citerò tutti 
gli articoli ai quali potrei fare appunti, ma rammente- 
rovvi solo che nel nostro Codice penale esiste tuttavia il 
delitto di non rive delitto immorale, delitto che 
deve scomparire dai codici moderni, Il ministro di grazia 
e giustizia è già entrato in questa via di provvide rifor- 
me, e noi gliene sappiamo buon grado. Ma fa d'uopo che 
vi si progredisca alacremente onde lo Statuto non si trovi 
ogni giorno in contraddizione con una, legislazione vieta 
e contraria ai nostri bisogni attuali. Adunque:si adotti 
la parola prontamente, o se vi osta |’ essere questa 
stata già reietta, pongasene un’altra, per esempio» quella 
di sollecitamente, che vale il medesimo, affinchè appaia 
come noi di mente e di cuore siamo parati ad allargare 
ed assicurar Ja libertà, mediante le opportune riforme. 

Il ministro di grazia e giustizia. Il ministero si tiene 
per avvertito non solo dalla voce dei deputati, ma ben più 
ancora dai bisogni reali del tempo, che i nostri codici vo- 

iono essere riformati, onde si trovino ih armonia collo 
Statuto. Ma nelle riforme legislative il fatto non può così 
subitamente succedere al desiderio. Improvvido sarebbe 
anzi questo desiderio, se.con troppo stringenti modi sok 
lecitasse la esecuzion dei necessarii miglioramenti. Il ma= 
gistrato esamina, lavora, e sottopon quindi alla Camera il 
frutto delle sue meditazioni. E questi principii denno esseri 
di guida anche riguardo alla importantissima istituzion dei 
giurati, Rammentiamoci che siamo italiani, che appartenia- 
mo alla nazione essenzialmente creatricé; e se mon vogliamo 
essere servili imitatori d’altre nazioni, se vogliamo nel- 
l'introdurre nuove istituzioni, soddisfare realmente a' veri 
bisogni del nostro paese, dobbiamo ponderarle prima, e 
profondamente studiarle. Il ministero ammetterà tutti i 
progressi, ma non mai avventatamente, sihbene solo con 
quella maturità, e con quelli moderazione senza la quale, 
veri progressi non ponno aversi. Se voi credete che basti 
questa dichiarazione che or fa il ministero, è inutile la 
aggiunta del vocabolo prontamente. È notissimo del resto 
che molti e molti frutti per essere immaturamente spun- 
tati, tostamente inariditono. Vi rinnova adunque la già 
fatta dichiarazione chie cioè il ministero, prende nel loro 
senso il più ampio, le parole istituzioni giudiziarie, 
ma che ad un tempo vuole pur fare questa riserva, che il 
prontamente s'intenda tempestivamente: se no, quello che 
troppo prontamente si fa, prontamente eziamdio sì disfa; 


e non giunge alla fine del mese quello che si era comin- 
ciato al principio. 


Broffe N seri il ii 
offerio suno certamente ha maggiore diritto del- 


l'attuale ministero a fare un leulè appello alla confidenza 
della Camera, il quale se non precede tutti i membri di 
ssa, cammina almeno colla maggior parte di loro. Ma; 
menti'esso ci disse che le decisioni gravi ed importanti 
si vogliono ponderare, e malurare, nessuna spiegazione 
poi ci ha data circa i giurati. lo non chiedo già che essi 
vengano immediatamente nominati, ed entrino subito nel- 
l'esercizio delle loro funzioni : io dimando solamente che 


questa santa idea dei giurati venga nai 
solennemente proclamata. Nè ci veggo 
che ella paia venirci dagli stranieri; pere 
hiamo certamente imitar quello che 
giusto, lodevole, bello , nissuna ripugi 
avere nello imitar ciò che di realmente 
presso altre nazioni, le quali ci hanno pri 
mino della libertà. Del resto, non sono 
tuzione forestierà. Essi ci vengon da Ron 
queun germe che sterpato: dalla nostra terrà, 
scimento per venir trapiantato nel ‘suolo 
tornerebbe al suo paese natio, La i 
gistrati è una grande guarentigia certamei 
basta, poiché essa diminuisce bensi, ma 
Ja dipendenza. lo chiedo insomma che. 
verrà, si possa dire che su questi scanni Ji 
uomini veramente Italiani, veramente 
degni di precedere la Costituente, PI 
Sclopis. Il ministero non sarà mai secot 
dei membri di questa Camera, nell'intrapi 
care a compimento opere realmente grand 
gressiste. Ned io, ho detto che il ministeri 
ammettere la istituzione dei giurati, ma sì ql 
franco e leale volendo essere_il ministero 
cettare l'aggiunta del vocabolo pronzamen 
sì può subito attuare quella istituzione. (fà 
quale la giustizia venisse dai Romani amn 
dirò ; chiederò selo se quelle forme poss 
nienti a noi, che così grandemente, perl 
zioni dei tempi, differiamo dai Romani, 
spetto; chiederò quale giustizia direbbesi 
che venisse in piazza amministrata ? Al 
eletti dal popolo ad amministrar la giu 
a tal uopo è necessario, organizzare un 
torale. E questa non è opera così facil 
breve lasso di tempo. Al che voleva! o 
respingeva il vocabolo prontamente, iò in 
i giurati, essendo nel loro modo di alè 
guenza del meccanismo elettorale, n on gi 
nulla stabilire, prima che questo fosse del 
tuato, al che ci vogliono lunghi e. seyer 
avessi creduto non potersi ammette e 
giurati l’avroî dettò apertamente Val 
forme giudiziarie vogliono farsi mom, 
plauso momentaneo, ma per soddisfare 
questi non si possono soddisfare s@ 
maturamente studiate, Non c'è a 
nissuna tergiversazione, ma solami 
cordi il tempo che ci è necessario onde 
giudizio esaminar le riforme che du 
paese ci paiono esser chieste, UN 
Pinelli osserva che la/ questione, 
altissima importanza, non può così: 
improvviso venire definita, ra 
Pareto ripudia anch'esso il prod 
della Camera, dice, sone ordini pi 
stero non può accettar ordiniy 
eseguir. i N 
Ravina risale, secondo il: solito, 
vere la questione del: giorno; fa 
per provare che di là vennero ai 
dei varii sistemi a questo riguar 
in Francia, in Toscana, Conc 
che risguardano la libertà e’ sicuitzza 
di tutta urgenza; © che perciò s0 ini 
proporre la legge sui giurati, e non 
altro, proporrebbela ci medesimor 
mente concepita, soggiunge, 0 pa 
Pareto. Protesto formalmente 
del deputato Ravina; il ministero 
meno progressista di qualunque mi 
Ravina spiega il senso. di quelle] 
fendiamo il popolo contro il potere ] 
fare opposizione; dobbiamo sempre. 
stare sugli avvisi. Il ministero è meno? 
ché è maggiormente esposto ‘al soft 
governo. Del resto, è questa uri Mi È P 
Pareto. Il ministero spora di non 
opposizione fuor. quella di. coloro chest 
cose indietro, invece di andare avanti 
Sclopis. Coloro che hanno qualchei 
cino. Rammentiamoci però che orafi 
di trovare qualclie idea, qualehé rit 
bensì di saperla tempestivamento 6/6 
plicare. Clie se qualche utile appli 
ministero non avrà mai difficoltà ale 
e discepolo. : 
Ravina. To rendo pieva giustizia è : 
ma i min tuccedono, e non si 
In Francia, al ministero Martignac,ali 
Polignac. H ministerio è ambi 
pensare all'avvenire, 7 
Brofferio. Desidero di dare al al 
affetto e di fiducia. Lo non eredò che 
veramente libero senza la istituzioni 
che il ministero si oppone a ‘che st hi 
mera parola dei. giurati (denegazioni 
ruzione). 
Sclopis, Io non valli mai fure.0ppò 
la redazione attuale del paragrafo col 
possibile nell'ordine giudiziario; i gruta 
la migliore salvaguardia, massime inni 
il ministero schietto e leale, nom e 
mersi il carico di presentare una leg; 
poneva a che fosse aggiunta la pi 
credeva fosse più il caso di formi 
della Camera. i 
Brofferio risponde che non si 
legge sui giurati, ma solamente la dil 
cipio intorno alla loro instituzione: 
nessuna difficoltà a ritirare la pa 
Dopo alcune osservazioni. d'altri 'depat 
mendamento Brofferio, che è'adullatoQi 
Si passa al-Paragrafo 49. 
Albini ne chiede la intiera sopp i 
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universale, i 
Entra poi a parlare degli Israeliti, che dice non'potersi 
cora, legalmente, considerare dotati dei diritti civili. 

Pinelli sostiene la contraria opinione. Ma parecchi de- 
putati essendo esciti, il presidente fa osservare che non 
vha più il numero ne ssario per poter deliberare; laonde 
Ja discussione sul parig. 19 è rinviata al domani, ad'un'ora 

| dopo mezzodi. 














| 
Tornata delli 6 giugno. 

L'adunanza è aperta all'una e mezzo. 

Isegretari leggono i processi verbali delle due tornate 

recedenti, i quali sono così minuti e prolissi che la loro, 
Jettura occupa un'ora intiera. 

Una rettificazione proposta al presidente fa insorgere 
una discussione, a cui prendono parte i signori Sineo, 
Lanzo, Pinelli e Albini: essa finalmente è adottata e i ver 
pali vengono approvati. 

Un segretario si fa qui a leggere l'idea sommaria di sei 
petizioni presentate alla Camera dopo l'ultima tornata, In 
ina di esse, presentata dal signor Pastrini Giuseppe da 
Saluzzo, vengono proposti alla Camera per le future sue, 
deliberazioni i seguenti oggetti. Il foro ecclesiastico: le 
costose dispense matrimoniali per affinità; l’ineguaglianza 
csurtima dei benefizi, e l'abuso delle cappellanie come ade- 
scamento al sacerdozio; l'utilità delle pingui abbazie; 
Jrutilità delle sinecure, come governi di divisione, ecc, ; 
l'utilità dei frati, delle monache, dell'economato eccle- 
siastico ; l'applicazione dei beni dell'ordine mauriziano; 
il servizio e gli stipendi degli ufficiali della Real Corte. 
Un'altra, la quinta in ordine di lettura, versa sul difettoso 
servizio medico e chirurgico attualmente. praticato al 
campo, e questa, stante la sua urgenza, a proposta del 
signor Sinea, verrà discussa nella seduta di domani. 

Pellegrini ‘relatore della commissione delle petizioni, 
riferisce su quella riguardante l'instituzione di suna, fab- 

“ prica di armi perla guardia nazionale, Stabilita l'opportu- 
nità di permettere lo stabilimento di questa fabbrica, e 
svolte le ragioni della sua utilità, il relatore conchiude 
col proporre chesi nomini una commissione per formare 
un regolamento che abbia a_ servire di norma alla pro- 
gettata fabbrica d'armi. 

Pareto ministro degli esteri sorge adire che il governo 
non ha difficoltà alcuna a permettere l'erezione di questa 
fabbrica; ma che le precauzioni a prendersi a tale ri- 
‘guardo, principalmente per impedire la fabbricazione e lo 
spaccio di cattivearmi, porteranno natu ‘almente qualche 
Tritardo alla sua fondazione; che però il ministero si 0c- 
cuperà certamente con impegno di questa pratica 

Valerio vorrebbe che la fabbricazione delle armi fosse 
dichiarata libera. 

La Camera adotta intanto che la petizione in discorso 
venga mandata ai ministeri di guerra e dell'interno. 

L'ordine del giorno richiama la discussione sui para- 
grafi dell'indirizzo. Il presidente legge il $.19, su cuì si è 
già intavolato il dibattimento ieri sera, e dopo 6880 l'emen- 
dazione proposta dal deputato Baralis concepita nei ter- 
mini seguenti: « la Camera si adoprerà efficacemente a 
chie la proclamata uguaglianza, dei cittadini al cospetto 
della legge politica e civile sia un diritto, una verità per 
tutti senza‘listinzione di culto. » Questa emendazione ac 
conciamente svolta dal suo autore è appoggiata e quindi 
tosto adottata. 

Si passa al $,20/intorno al quale vennero presentati 5 
emendazioni, la prima della commissione stessa, la se- 
conda del signor Bixio, la terza del signor Scolferi, la 
quarta del signor Brignone e la quinta del signor Buniva. 

Quella che più si scosta dal testo del progettod'indirizzo 
dla seconila del signor Bixio come quella che di due pa- 
ragraî (206 21) tende ‘a farne un solo: egli è quindi am- 
messo il primo a pirlare, Le ragioni che {o muovono a 
proporre la sua emendazione sono di ottenere il pregio 
della brevità, di sfuggire lè ripetizioni, e di togliere quella 
ridondinza che trovasi nel progetto dell'indirizzo. L'e- 
mendazione è appoggiata. Ricotti sorge allora a parlare 
nei termini seguenti: 

Signori, in non prendo la parola per combattere n l'ar- 
ticol» proposto‘ dalla commissione, nè quello proposto 
dall'avy. Bixio. Solo desidero e vi prego che nel primo sia 
conservata una idea, oppure venga essa introdotta nell’al- 
tro, secondochè approverete quello 0 questo. 

L'idea ch'io bramo, è quella relativa al miglioramento 
delle sorti del corpo insegnante. Permettetemi che ve ne 
esprima le ragioni, 





























loi parlo, o signori, a ome di una classe attiva, utile, 


Mmerosa, la quale da molti e molti anni domanda invano 
allo, Stato di farsi ascoltare. Questa classe è quella degli 
Îistitutori pubblici. To mi glorio di appartenerle. 





| Signori, quali sono le condizioni morali, intellettuali , 





Materiali di essa ? lo non abuserò della vostra attenz 


io non farò che sollevare un istante il velo , chie cuopre 
Piaglie tuttova sanguinenti, piaghe che chiedono pronto 


ed efficace rimedio. 

"Premetto che le mie parole son ben lontane dal volere 
attribuire il mal es 
teggono attualment 








, oppure a quelli che g 





due, tre avni fa la pubblica istruzione. No, no : i mali, che 
a mio malgrado vi accennerò di volo, pur troppo son in- 


dipendenti dal buon volere loro: essi sono superiori a 


mezzi che attualmente stanno nelle loro mani. La nazione 
sola può e deve supplirvi. Egli è perciò che alla nazione 


io mi dirigo, persuaso di trovare in essa, come ho fiducia 


(lì trovare in voi, animo pronto e vivo proposito di toglier 
il male e introdurre il bene là dove è la vita, è l'avvenire 


della nazione. 


Quali sono adunque le condizioni del corpo insegnante? 


To debbo preventivamente lodare i nobili sforzi di chi sì 
destina a tale faticosa e utile carriera. Ma quali vie d'istru 
zione lè apre presintemente il Governo? Eccovele. Sono 
qua e là asili d'infanzia, frutto e gloria dei tempi nostri 
Non ricorderò nè gli ostacoli ch' essi ebbero a superare 
nè il bisogno urgente di estendere codesti asili e di orga 
nizzarli dovunque. Ma dove sono gli stabilimenti ove s 


‘one i 


ere del corpo insegnante a coloro che 
reggevano 


formano le istitutrici di essi ? Dove son gli istituti per for- 
mar maestre per quelle scuole e per quei collegii femmi- 
nili, che son pur troppo ancora nulla più che un desiderio? 





tutori per l'insegnamento secondario? Aggiungi 
le scuole per formare maestri di gramatica ? 

Questi vuoti son gravi e penosi ad esprimersi: più grave 
e penoso mi è il dovere di additarvi le condizioni mate- 
riali del corpo insegnante. Bastivi il sapere, che un mae- 
stro digramatica ha 40 soldi al di, e che un professore 
di rettorica comincia da 45 soldi al dì e termina pel solito 
con 65 soldi. E qui taccio dei ma comunali, a cui si 
gittano a stento una, due o tre centinaia di lire all'anno, 

Signori, a questi patti voi non potrete avere, salvo ono- 
revoli eccezioni, institutori ‘arti ai grandi bisogni dello 
Stato, L'insegnamento pubblico è stato sempre un gran 
punto d'ogni vita sociale: ma la sua importanza è cresciuta 
dopo la promulgazione dello Statut. Infatti la libertà ha 
accresciuto il valore dell’ individuo, perchè l'ha chiamato 
dall’ egoismo personale ad essere una parte attiva della 
pubblica esistenza. Tuttodì lo Stato chiede all’ individuo 
il suo concorso nelle file della guardia nazionale, ne' co- 
mizii, ne'consigli, ne' tribunali, nelle Assemblee nazionali. 
A questi alti scopi è necessariò che corrisponda un' edu- 
cozione degna; ma a questa educazione bisogna che cor- 
rispondano buoni educatori. Però come potremo sperare 
di avere buoni educatori, finchè non ne miglioriamo le 
condizioni, se non gettiamo un raggio di lùce negli animi 
loro sfiduciati ? 

Sì, 0 signori: io so che molti institutori fan giornaliero 
acrifizio della loro vita ‘all'istruzione pubblica. Ma volete 
voi che l'istruzione pubblica seguiti a fondarsi sopra gior- 
nalieri sacrifizi, e sia @pera di mortificazione e di mar- 
tirio? 

lo dunque vi prego a voler nell’ indirizzo sancire questo 
voto giusto e necessario pel miglioramento delle condizioni 
del corpo insegnante. 

Boncompagni, ministro dell'istruzione pubblica, di- 
chiara di aderirsi pienamente alle îdee esposte dal cav. Ri- 
colti: essere intenzione del governo di procedere a una 
grande riforma! delle cose attenenti alla pubblica istru- 
zione, e ciò tosto che avrà campo di poter studiar la que- 
stione col concorso della Camera, Dice esser vere le alle- 
gazioni fatte dal preopinante circa i lassi stipendi con 
cui sono retribuite lè fatiche dei maestri. Aver ordinato 
unastatistica intorno elle attuali condizioni dell'istruzione 
in tutto lo Statosaspettare i documenti che ha fatti racco- 
gliere all'uopo, e questi dover servir di base ai futuri prov- 
vedimenti. Tocca quindi delle scuole normali, ché lascia- 
no certo ancor molto a desiderare, del lodevole operato 
de' suoi antecessori; della chiamata del celebre Aporti, 
per l'istruzione delle scuole di metodo; che saranno per 
quanto da lui si potrà, mantenute e perfezionate, e termi- 
na con dive che il pensiero di questi miglioramenti occu- 
pa continuamente il ministero. 

Palluel sorge a proporre la nomina di un institutore 
dell'insegnamento primario in ogni comune, Scende 
quindi a parlare dei varii sistemi d'istruzione che classi 
fica sotto i due capi di 
libero insegnamento, e il primo è da lui chiamato le » 
stème de la contrainte. Finalmente propone un'emenda- 
zione combinata con quella del sig. Bixio, 

Pinelli combatte l'emendazione del signor Bixio, e il 



































istema universitario.e sistema del 








sistema del libero insegnamento favoreggiato dal signor 





Palluel,e osserva come nelle condizioni presenti del paese, 
î istituti e certi 
principi, sarebbe poco savio il volerne consigliare l'adot- 
tamento. 


mèntre sono ancora cotanto rigogliosi cer 




























Santa Rosa riepiloga le ragioni addotte contro l'emen- 
dazione del signor Bixio, e vi appunta inoltre altri difetti, 
come il non farvisi cenno dell'istruzione femminile, nè di 








gradi, parlando dell'istruzione gratuita. Queste parole chi 


zione gratuita per tutti i gradi, Ricotti sorge anch” 
venuto il suo torno, a rispondere alle parole d 
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eine 





rola, impazientito quanto noi della verbosità e universalità 
stione se non vi dànno dentro la loro beccata e ribeccata, 


hanno ben ri 








definitivo che dovrà darsi la Camera, si procuri di 


tanto sciupo di tempo. 


È adottata a grande maggiorità. 
Si passa al $ 21, a questo ils 











l'agricoltura, l'industria ed il commer 
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cui va congiunta. 


Dopo ciò il pre 
quale vennero pre: 
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giorno in cui dal suffragio universale deve sorgere un'A 
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mandò di nuovo in campo il signor Pinelli a svolgere lun- 
amente ln stesso assunto, che cioè non può dafsi istru- 


ministro, 
za di bel nuovo l'argomento con altri esempi; finchè 
il sig. Siotto Pintor, che da un poco aveva dimanidata la pa- 


di certi membri, che non credono ben avviata nessuna qui- 


salta su ad esclamare che si fanno troppe ciance, e che 
one i giornalisti di fare alla Canìera questo 
rimprovero. Tn vista di ciò propone che nel regolamento 
stabilire 
che l'indirizzo in Futuro debba farsi alla maniera spiccia 
d'Inghilterra e nòn a quella di Francia, che porta così 





fondi unò statuto, il'quale valga a render forte, grande 
egloriosa la monarchia, chè abbia a capo il principe pro- 
pugnatore dell'indiperdenza italiana. » 

A questa emendazione il sig. Valerio propone ancora 
un'aggiunta così concepita. « La fortissima Sicilia si è 
composta a libertà. Napoli anch'essa tergerà le sue lagri- 
me, € Italia tutta sarà una e felice. » Ed anche questa 
venne dalla Camera adottata. 

Il Presidente propone di lasciar tempo sino a domani 
alla Commissione, per ordinare nell'indirizzo le varie 
emendazioni state adottate, e di votarlo quindi allora nel 
complesso; e ciò viene approvato. Data quindi lettùra del 
$25 edl ultimo, esso è adottato per acclamazioni e con 
scoppio unanime di applausi. L'adunanza è sciolta alle 5. 

Ordine del giorno per Ja tornata di domani al tocco. — 
Votazione dell'indirizzo. — Relazione sovra la petizione 
del'‘causidico Pastrini. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (4 giugno). — leri alle ore undeci antimeri- 
diane il presiderite Casati e aleuni membri del Governo , 
preceduti dalla banda musicale degli studenti, e seguiti da 
un drappello di guardie nazionali, si recavano in duomo 
per assistere alla cerimonia della benedizione, della ban- 
diera dei due battaglioni.di studenti lombardi, che devono 
partire. pel campo domani. 

Lubgo Lutto il cammino il presidente ed i suoi colleghi 
vennero salutati dal popolo con vivissimi applausi; i da- 
vanzali ed iveroni furono in un momento ornati a festa. 

La cerimonia fu pomposa e commovente: gli studenti , 
in numero dì circa 1500; trovavansi schierati nel tempio 
lungo la navata maggiore in bellissima tenuta militare. 
Monsignor arcivescovo benedette le bandiere, si rivolse 
con eloquenti; parole a quella animosa gioventù, infervo- 
randola alla santa impresa. 

Il segretario, Mauri, a nome del Governo ; lesse un di- 
scorso, e dopo alcuni generosi eccitamenti del comandante 
Bassolti, il presidente Casati con improvvisi e calorosi 
accenti destò una vivissima impressione nell'animo di quei 
giovani; i quali non poterono a meno di non manifestarla 
al momento con segni d’approvazione. (22 Marzo). 























Trieste 27 maggio. 
Ai P.T. signori Consoli generali, Cousoli, Vice-Consoli 
ed Agenti consolari delle Potenze estere in Trieste. 

Il sottoscritto governatore si sente in dovere si in nome 
proprio che in quello della popolazione di Trieste, di ren- 
dere pubblico ringraziamento ai P. T. signori Consoli 
generali, Consoli, Vice-Consoli ed Agenti consolari, i quali 
quando questa città era minacciata da una flotta nemica, 
interponèndo concordi proteste a tutela dei rispettivi loro 
nazionali, si fecero pure scudo a tutta questa città , la 
quale come si sente forte dei proprii mezzi di difesa e dello 
spirito patriottico degli abitanti, altrettanto va grata e su- 
perba della dimostratale simpatia delle altre nazioni. 

In particolarità poi devo ringraziare i signori Consoli 
generali, Consoli, Vice-Consoli ed Agenti degli Stati della 
Confederazione germanica, i quali dichiarando la causa di 
ITrieste come causa di tutta la Germania, ci fecero sentire 
il pregio d'una unione i cui membri, per dirsi di noi fra- 
tellî, scelsero il momento d'un pericolo a noi soli immi- 
nente. 











Il Governatore del Littorale austro-illirico 
Roperto ALcrayio pi SaLm. 
Segue iù ori 





nale la protesta di questi nostri Consolati 
di potenze estere al comandante della squadra italiana. 
(Osservo. Triestino). 


TOSCANA. 
TOSCANI ! 

La fortuna delle armi parve mostrarsi contraria ai no: 
strî nella battaglia del 29. L'esito per altro di quella gior- 
nala ricomprò le nostre perdite, e fece pagar cari al ne- 
mito i primi vantaggi. Quantunque incerta ancora sia la 
misura dei nostri sacrifici, io già divido il pianto delle 
| famiglie desolate; sento come propria la sventura di quanti 
| dovranno lamentare i loro cari, spenti nel fiore degli.anni 
e delle speranze ; e amaramente mi pesa la perdita irre- 
parabile di alcuni illustri e benemeriti cittadini. 

Ma l'indipendenza nazionale non può comprarsi senza 
safgue generoso; e ogni provincia d' Italia deve pur troppo 
pattecipare così alla gloria come ai dolori della grande 
impresa 

La Toscana ha già pagato il suo debito ; e nei campi 
lombardi ha sostenuto l' onore delle proprie armi, coope- 
rando alla comune vittoria. Onore ai prodi che seppero 
da forti morire per la patria! 

















Messa finalmente ai voti l’emenidazione del signor Bixio, 
è rigettata all'unanimità; e posta allo stesso cimento quella 
proposta dalla commissione, concepita in questi termini: 
« Il governo asseconderà il voto dell'universale riordi- 
nando la pubblica istruzione che informar debbe ecc. » | 


nor Valerio propone 
per emendazione la giunta seguente da farsi dopo le pa- 
role più numerose: è I deputati del popolo desiderano che 
cio, sorgenti della 
ricchezza dello Stato, sieno sempre! fia le precipue cure | 
del governo; e che le istituzioni di beneficenza di cui è 
così ricca questa Lerra italiana, sieno poste sotto la vigile 
guardia della nazione, èd abbiano un ordinamento efficace 
ed educativo; » e questa dopo le spiegazioni dell'autore, e 
qualche debole contrasto, viene adottata insieme col $ a 


Un'altra giunta propone e svolge anch'esso il signor 
Cadorna, ma posta al cimento della votazione vien rigettata. 
idente dà lettura del $ 22, intorno al 
ntate 6 emendazioni, ma su tutte ha 
il vanto quella propesta dal sig. Rattazzi, approvata da una 
gran maggiorità, compresi i ministri. Eccola: « ora che i 
nostri voli sì vanno compiendo con la fusione di altre 
provincie sorelle, la Camera vede con gioia avvicinarsi il 





-semblea costituente, che sopra basi liberissime e popolari 


Toscani! Se la gioia dei beni sperati dal nostro risor- 

| gimento vi fece accorrere intorno a me nei giorni di festa 
del suo preludio, confido che non sia per mancarmi il vo- 
stre concorso nel giorno di prova e di dolore per;conse- 
guirlo. Voi volerete animosi a riempire le file diradate dei 
Sostiisfratelli ; seguirete il loro nobile esempio ; soccorrete 
la grand' opera della redenzione italiana. Quanto a me, a 
qualunque sacrificio son pronto in pro vostro e dell'Italia 
confederata, onde ella sorga dal conflitto colla forza e colle 
virtù che vengono dalle grandi prove, e che sole possono 
recarle sul capo la corona dell’ antica grandezza. 

Ma non più. Mentre si apprestano rinforzi d'ogni ma- 
niera pel nostro campo, venite oggi meco nel tempio a ren- 
der grazie solenni al Dio degli eserciti per le vittorie com- 

| partite alle armi italiane: domani preglieremo pace alle 
anime dei morti in battaglia per la patria comune. 

Firenze, 2 giugno 1848. 

LEOPOLDO. 
STATI PONTIFICI. 

ROMA (3 maggio). î 
| informati, assicurare che dal nosiro ministero si sono ri- 
| petuti è si ripetono caldi officii al reale Governo di Sar- 
| degtià, onde sieno spediti in Ungheria commissari incari- 
| cati astringere rapporti di amichevole vicinanza tra questa 
| 





— Crediamo di potere, come bene 








illustre @ generosa nazione e la nazione italiana, (Epoca.) 


— Siamo autorizzati a smentire un foglio stampato che 
si intitola Lettera del Papa a un Rappresentante del po- 














polo, che dicesi un estratto dal giornale di Parigi La Presse 
del 21 maggio 1848, e che venne con inaudita impudenza 
riprodotta dei torchi di questa capitale. Pur troppo non è 
questa la prima volta che si abusa del nome augusto di 
S. Santità. (Gazz. di Roma.) 


ANCONA (30 maggio). — Ore 7 pomer. — Sappiamo 
per mezzo di battello a vapore napoletano partito da Ve- 
nezia questa mattina alle 2 antim., che le truppe napole- 
tane in Ferrara avevano finalmente passato il Po, Noi ave- 
vamo pel caso contrario organizzato una tale resistenza 
clie neppur uno ne sarebbe rientrato salvo nel regno, — 
I nostri volontari che hanno abbandonato vergognosa- 
mente le bandiere dell’ Indipendenza Italiana sono all’in- 
torno di 2,500. Abborriti da tutto il mondo, le Autorità 
locali sono costrette di prendere tutte le precauzioni onde 
salvarli dal furore popolare. Più centinaia hanno doman- 
dato la grazia di tornare al campo. (Cart, del Pens. Ital.) © 


REGNO DI NAPOLI. 


Riceviamo in data di Napoli 51 maggio la seguente 
lettera : Di 








Signor Gerente, 

La prego d'inserire nel suo giornale queste poche linee + 
(carità di patria lo richiede). 

In risposta all'articolo del giornale costituzionale di 
Napoli del 29 maggio, nel quale cerca di” assolversi 
dalle incolpazioni dei giornali italiani ed esteri sui mis- 
fatti del 45. 

E vero che il castello S. Elmo non trasse che a polvere 
e dopo cominciata la mischia; ma il Castel nuovo trasse 
a palla ed a mitraglia, è molte case ne ebbero danno, 
fra le altre quella della contessa Cataneo a Toledo, il pa- 


lazzo Lieto, il palazzo Monaco e molti altri di cui igno- 
riamo il nome. 





Ma senza di ciò noi domandiamo chi ha cominciato ìl 
fuoco a Toledo? Un cavallerizzo del Re, ed un impiegato 
della casa reale.. 


Che gente fossero queste se repubblicani o traditori? è 
facile conoscerlo. 

Il governo farebbe meglio confessare il tradimento or- 
dito e guidato a maturità da lui medesimo. 

La niuna intelligenza ed unità della guardìa nazionale 
e dei cittadini, ai quali arrivò come fulmine il primo colpo 
sparato; le nessune munizioni di cui erano provvisti, | 
viso dato dal Débals del giorno 8 ai napoletani sui casi 
che dovevano succedere il 15 ( disgraziatamente arrivato 
il 16 in Napoli); i fatti delle diverse provincie nelle quali 
il moto realista si fece sentire sanguinoso alcuni giorni 
prima. Il disarmo generale di Napoli mentre pochi citta- 
dini e guardie nazionali furono quelle che presero parte 
all'affare, come to stesso governo lo dice nel proclama del 
Re ( e non per questo tutti disarmati ). 

Gli onori, gli avanzamenti e le doppie paghe di un 
mese elargite ai soldati ed agli ufficiali in ringraziamento 
della carnificina commessa; il molto danaro seminato a 
Santa Lucia, al Pennino, al Carmine, al Porto, in mano — 
ai lazzeri perchè avevano intrise Je mani nel sangue e 
nella roba dei pacifici cittadini; la visita fatta loro dal Re 
tiranno, per godersi degli applausi di questa vil plebe, 
satellite spietata de'suoi orrori, lo provano insieme a 
molte altre infamie: lungo e stomachevole troppo a tutte 
numerarle. 

Che importa se il generale Landi non fosse in Napoli 
il 15, senon vi fossero li sbirri Campobasso è Morbilli, 
so questi erano altrove; infiniti altri ve nesono ancora; 
e tanto, quanto questi, venduti alla tirannide, anzi ciò 
prova maggiormente, che la razza dei malvagi alligna per- 
fettamente e mette numerose e forti radici all'ombra dei 
Borboni di Napoli. 

Il giornale costituzionale asserisce essere stati puniti 
del saccheggio menato alcuni soldati!!! Quali sono questi 
nomi ? Quali le pene? Dove il giudizio? 

I gradi, i premii e le largizioni, forse il giudizio?. 

La ballanza ed il vanto che menano le truppe pubbli- 
camente dei loro delitti forse le pene?...,. bd 

Il ricupero per mezzo della polizia degli oggetti rubati 
fu peggiore del saccheggio, poichè molti impiegati di po- 
lizia, nel riprendere dai lazzeri le suppellettili, prima !e 
portarono nei loro quartieri ( nidi d’infamie), dove scel- 
sero ciò che loro convenisse, e quindi sià ombra di pu 
dore, sia perchè molti di questi oggetti erano di poco e 
niun valore, li scortarono nel palazzo decurionale di 
Monte Oliveto, dove si fece esposizione delle infamie com- 
messe dalle truppe e dal lazzarismo alle grida di viva il 
Re, e dove il corpo della cità di Napoli si volle associare 
per metterle più in evidenza: diremo di passaggio che 
questo corpo è composto di gente vile e venduta, senza 
fede e senza cuore, poiché in tutto il tempo della rivolu- 
zione dal dicembre 1847 sino a tutt'oggi, mai non elevò, 
la voce nè per mansuefare il tiranno, nè per condurre a 
moderazione il popolo; diremo che l'elenco dei morti non 
è giusto poichè passano i 1500; che le indicazioni sono 
false..... 

Il primo segnato, fra Elia Rodio, ammalato da più mesi 
fu scannato nel suo letto nel convento di S. Teresa la 
mattina del 16 insieme col serviente da due svizzeri ca 
nibali entrati colà per rubacchiare. 









































Che la Costanza Venturo, di anni 12, fu trucidata per- 
ché in ginocchione implorava la vita per il padre e la 
madre innocenti e svenuti per la paura. 

Che nel Castello nuovo si fucilarono il 15 diciotto in- 
dividui della guardia nazionale, e dopo fucilati furono 
arsi ancora palpitanti; che Taglioni uomo. sessagenario e 
molti altri rifuggitisi in mia casa, presi inermi, furono fu- 
cilati sull'angolo della gran guardia al Castello nuovo: 
che il Taglioni sconcio della figura e ferito in più Woogni 
scampò la vita per essere caduto sotto a diversi cadaveri 
e riconosciuto vivente nel ‘trasportare i medesimi, 

Se queste cose non bastano a provare la malvagità, l'in- 
famia e la menzogna del governò di Napoli, verremo rac- 
cogliendo altri fatti, e molti ve nè saranno, che renden- 
doli di pubblica ragione convalideranno le nostre. parole 
presso que'pochi che si lasciano allucinare dalle  melate 
e Guizottiane parole del giornale officiale di Napoli. 

















IL RISORGIMENTO, GIORNALE:QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





“REGNO DI SICILIA. 


CAMERA DEI COMUNI. 
leunì passi della discussione che ebbe 
nera dei Comuni della Sicilia il giorno 

perchè aventi una stretta relazione colla 

ipitale dell’unione italiana. Il buon senso 

ilico del quale hanno già date non dubbiè prove 
10 sicuro che da quelle 


nortiamo 


ni, ci è peg 
mergerà una decisione degna degli 
essi ci hanno porli, e conforme ai veri 
penisola. 
li affari esteri dimanda la parola, 
ho preso la parola per sottomettere 
arii 


Presidente 
ne relazioni pervenutemi dai Commis 
Talia 

o mi fanno conoscere che il Sommo Pontefice 

ricevuti benignamente, e che egli 

mmo cont 

il giogo di schiavitù, dalla quale con tanta 
timità abbiamo saputo svincolarci, 


o per la rivoluzione siciliana, che 


no consapevole che i Ministri Romani mostrarono 

1 Sommo Padre il contento per la nostra 

se che tanto essi che i circoli e la nazione 

a intendono riconoscere il novello nostro Governo 
costituzionale 

Riferi li lodi abbia fatto il Pontefice all'onore- 

)ersona di Ruggiero Settimo, e che gli raccomandava 

0 ostilità co'fratelli nostri Napolitani, 

arra è con Ferdinando II, e non coi Napoli- 


cordialità, che sembrava un 


cono ql 


r on tale 

on un Pontefice, 

dato rag io del lutto che vi è stato per 

Roma per le vittime del giorno 15:in Napoli, e che da 

o si gridava viva Sicilia! viva i Sicilioni che sep- 
cere la barbara inole di Ferdinando Il 

purlando ora degli affari politiciy mi hanno 

che la Lombardia, dopol‘esito della sua 

à se debba 0 no darsi a Carlo Alberto: la 

dichiarato, darsi in mano allo 


fatto consapevole 


guert ichi 
Repubblica Veneta ha gi 
teso sovrano. 

Io ricavato dalle carte finalmente che i nostri Commi 

i re per la Lombardia a raggiungere Carlo 


ari vanno a par 


Albi vedere in quale concetto si trovi nell'ani+ 


ino di Carlo e della Lombardia tutta il re di' Napoli, che 


per altro allare. 
Infine, o Signori, colle carte che ho ricevuto ho agio a 
conoscero affari di nuova politica per l'Italia, che non 
posso qui in pubblico manifestare :'e vi pregherei piutto- 
to che a scegliere un Comitato 
Misto a cui lo potessi commettere i documenti e le carte, 


la Camera si occupassi 


da cui rilevando quali sono gli affari, diansi delle istruzioni 


ul come debbansi regolare i Commissarii che si trovano 
mM Talia 

Posso per ultima notizia manifestarvi che la Repubblica 
Prance avrebbe già riconosciuto il nostro novello Go- 
verno 

Il conte Amari. Quando il ministro, giorni sono, in una 
circostanza era invitato dalla Camera a pubblicare talune 
Jettere, egli fe' considerare, potere quella pubblicazione 
lanno alla cosa pubblica, e voi acconsentiste che 
ero esi i soli brani che riputavansi nec 


frico così si feed 
Itro;,è il ministro che chiede le vostre ispi- 
» le vostre determinazioni; a darle, vi è d'uopo co- 
tutte le circostanze, vi è d'uopo essere al fatto 
è il ministro. E non so comprende 

sione dovrebbe essere nominata per 
rie e' poi farle note a voi. Perchè questa 
ta di tempo? So poi è la Commissione quella 
sumere la responsabilità delle risoluzioni, ed 
tro non resti a farsi che conoscerne i risal- 
ti, non trovo nè giusto, né conveniente che si disca- 
ponsabilità il ministro per addossarla ai depu- 
iti che sicuramente non la vorranno. 
Se ilm 
l'affaro è 


impossessi 


istro vi dichiara, come parmi aver detto, che 


lora è giusto che l'intiera Camera se ne 
e se si dubita che la pubblicità po- 
Î 


tesse comj la cosa pubblic 


, allora Ja Camera si 
d riunire in Comitato segreto. 

In poche parole, bisogna che la Came 
convenga lasciare di tetto l'affare la r 
nistro, ovvero | 


ra risolva, se 
onsabilità al mi- 
nza delle Camere ogni 
non temendo del dubbio della pubblicità; giac- 


) sono persti 


Irtare alla conosi 
particolare, 
chè 0 che in affari veramente importanti, 
lutti i deputati sapr 

Il signor Natoli 


tal 
slabilito, 


nno mantenere il segreto, 
tori, quando un governo è defini- 
' trovano ne* precedenti Je 
devono seguire. I trattati diploma 
ioni parlamer i 


ie, gl'indiri 
ministeriali; ma noivnon abbiamo nalla di 


mo ora; nuova è 


la nostra politica; nuove 

Momatiche: il paese in conse- 
ha potuto dare. al ministro nessuna norma 
nitiva 


)rà è surta 


ha nuova combinazione; il ministro non la 


ma dichiara di esservi, 


nque di dirigere la politica del ministro. 
la norina principale; tocca a lui poi di svol- 
affari esteri. to avea annunziato alla 


* parti settentrionali d'Italia, le quali 
han cambiato « 


; da quelle ch'erano nel tempo ad 
Ho tenuto 


lla politica che m'era statà ordinata, 
essere una nazione indipendente, 
il So- 
il suo statuto fondamentale. 
ssendo certe circostanze, è giusto che Ja 
e debba fa 


larchia costituzionale, e scegliere e; 
ver riformato 


Î, e se si debba qualche 
‘a quella politica finora tenuta. 


i mo- 
! lettura di quei dispacci: 


questo potrebbe 
suscitar danni invece di van- 
poneva che una commi 


ttibilità 


ne a ciò inca- 








ricata li sentisse, onde presentare alla Camera dlei dubbi 
opportuni, e se si dovesse oppur no insistere mella poli- 
tica fin oggi tenuta. Ecco quanto ho dichiarato. 

Il Sig. Natoli: Signori, non possiamo, non dobbiamo 
negare che la faccenda dev'essere di grande interesse: e 
se tale non fosse, il Ministro non avrebbe mossa tutta que- 
sta discussione. Iv rispetto l'onorevole Padre Ventura; 
conosco i servigi ch'egli ha reso alla Sicilia; ma non credo 
per questo che tutti gli affari fra i quali ègli.é immi- 
schiato debbano rimanere un segreto. Quando l'ntile del 
paese il vuole, questi affari devono svelarsi. 

I ministri, quando si volgono allo. straniero, quando 
procurano di penetrarne le intenzioni, quando tentano 
con gli avvolgimenti della diplomazia d'indovinarne gli 

cani segreti, non hanno bisogno di speciale mi: 

Uosì scolpavasi Fouché, quando Napoleone gli rimprove- 
rava le trattative tentate con l'Inghilterra, senza special 
mandato, per ottenere la pace dell'Impero: ma il caso 
nostro non è questo; il ministro degli affari estetî non tro- 
vasi in tal circostanza; egli non viene a dirvi che wuol fare 
un tentativo; egli vi parla di un cambiamento di politica 
in Italia, che potrebbe per conseguenza ingenerare simil- 
mente un cambiamento per la politica della Sicilia. Messo 
questo caso, il ministro non può agire da sè; è il paese 
che dev'essere inteso. Il signor Ondes ha detto chela qui- 
stione più importante per la Sicilia è già risoluta, percioc- 
chè il Parlamento ha dichiarato che la Sicilia si reggerà 
& Monarchia Costituzionale. Tale dichiarazione avvenne, 
non vi è dubbio, perché allora si credè consentanea alla 
politica italiana; ma se questa politica cambia, nessuno 
potrà impedire alla Sicilia di pronunziare la paro!a Re- 
pubblica (no! no! 

Ne' mutamenti sostanziali del reggimento di un popolo, 
la Nazione è quella che deve decidere; e quando la Con- 
venzione di Francia dichiarava Luigi xvi decaduto... 

Il Presidente. Signori, non si tratta di ciò, si tratta se 
la proposta del ministro- debba ‘0 no accogliersi. 

Il sig. Natoli. Signori, io alludeva ad un cambiamento 
di politica italiana accennata dal Ministro: e ridico che se 
l'Italia cambia la sua politica, anche la Sicilia ha il dritto 
di cambiare la sua (applausi). 

Il Presidente. Si voti se questa discussione deve farsi o 
pur no in comitato segreto. È 

Il signor Bertolami. Sento parlare di quistioni possi- 
bili che non entrano in quella che ci occ upa: una possi» 
bilità non lega la Camera. Nessuno ha dritto di portarci, 
discutendo, in diverso terreno, massime in cose che toc- 


| cano altamente l'interesse della patria. Prego a votare una 


quistione oramai discussa ampiamente. 

ll Presidente. Si voti se debba accogliersi la proposta 
del ministro, e non si destino suscettibilità e simpatie di 
paese. 

Il signor Natoli. Se credete, signor presidente, che 
questa discussione sì faccia in comitato segreto, io tacerò, 
lo non intendo destare nè simpatie, né suscettibilità; ma 
intendo che una quistione di sì alta importanza debbasi di- 
scutere; una simile quistione non deve decidersi con un sì 
o con un no. Tutti gli oratori che han parlato prima di 
me, hanno ravvolto i Joro discorsi con molte probabilità; 
anch'io ne ho accennata una, che alla fine ho tratta dalle 
loro arringhe. 

Ma io restringo, signori, la quistione; se questi negozi 
cui accenna il ministro sono di lieve importanza, in tal 
caso li agirà, come crede per lò meglio della Nazione; se 
poi, come egli stesso ha detto, sonò di alto interesse, in tal 
caso la Camera intera deve esserne intesa, perché dalla 
Camera é rappresentata la Nazione (applausi dalle rin- 
ghiere 

Ul Presidente avverte di non applaudire; e quindi passa 
ai voti la proposta del ministro, cioè se debba scegliersi 
tn comitato per prendere conoscenza dei documenti che 
si ritrovano presso il ministro, e poi informarne la €. 
mera, o pur no. 

A gran maggioranza si decide per la negativa, 

Il signor G. Carnazza vuole si voti so la Camera tutta 
debba conoscere i documenti (no/ no! rumore) 

Il signor Di-Marco. La quistione ormai si è fatta più 
semplice. Il signor Carnazza ha già abbandonato il campo 
della sua forte dialettica, nè più vi parla del decreto poco 
innanzi deliberato per trarvi come logica conseguenza al 
partito che egli sostiene. Il signor Interdonato dichiara a 
sua volta, che iuesta non è una quistione di fiducia rela- 
tivamente al ministro dell’estero, perchè egli la gode, e 
la merita intera. Io adunque chiedo qual è il motivo, per 
cui si pretende la comunicazione dei dispacci originali ? 
Si dice che il ministro può ingannarsi di budna fede, e 
tacere e sopprimere una frase, una parola, dalla quale si 
teme possan dipendere i nostri futuri destini, Signori, io 
voglio concedere la possibilità di un errore così badiale, 
di un errore, che a me pare, non si possa mai incorrere in 
buona fede. Ma se da un canto è questa una possibilità, dal- 
l'altro noi abbiamo una dichiarazione solenne, con dhe il 
Ministro ne fa certi che la pubblicazione dei dispacci Sa° 
rebbe pericolosa (no, no, ai voti). Signori, io non digo 
pericolosa nel senso che la Sicilia sarebbe asservita, ll 
Ministro, ben lo ricordo, ha detto di contenersi nei dî 
spacci talune cose, che olfenderebbero le suscettibilità 
personali. Ma il pubblicare cotesti brani, pare a voi di 
così lieve momento ? Signori, può forse trattarsi dell'onore 
dei vostri deputati in Italia, e voi dovete rispettarlo. Vi 
pare egli convenietite di render pubblico ciò che eglino 
forse hanno scritto di quei medesimi, presso i quali wi 
rappresentano? Si tratta forse di non destare le suscetti- 
bilità dei potenti; ma anche questo è un interesse di 
grande rilievo. È egli forse prudente di offendere le gi 

cettibilità di Potentati che potrebbero per avventuga 
Schiacciarci? (rumore). Signori, io vi domando libertà dî 
parola. Io vi ho detto, che a fronte di quella vana possibilità, 
che cioè il ministro s’inganni di buona fede, sta la scone 
venienza, ed aggiungo il pericolo della pubblicazione. Î@ 
posso ingannarmi, ma quand’anche non si tratta: che dl 
sola convenienza, io vi domando: perchè mai vorreste vai 
disprezzarla, e richiedere che i dispacci autografi vi sicno 
gsibiti? Noi abbiamo dritto e dovere di leggere tutto quanto 
fa d'uopo per istruirci della politica italiana con atti uffi 








ciali. Ma non abbiamo nè obbligo, nè dritto di ricercare i 
dispacci, per fino le allusioni e le parole che possono of- 
fendere le altrui suscettibi 

Il Presidente passa ai voti, se debbansi depositare i 
documenti nella Camera, oppure di contentarsi d'un rap- 
porto che il ministro presenterà. A 

A maggioranza di 85 voti contro 67 prevale quest'ùl- 
tima opinione (grandi applausi). i 

Indi il Presidente alle ore 7 p. m. dichiara sciolta la 


seduta. GO. 


ESTERO 
FRANCIA. 


PARIGI (2 giugno). — La commissione per la costitu- 
zione della Repubblica prosiegue tuttora colla stessa atti- 
vità il suo lavoro. Essa impiegò le sue ultime sedute a di- | 
scutere le attribuzioni del potere esecutivo, ed i suoi rap. 
porti coll'Assemblea. Noi abbiam già fatto conoscere de 
basi fondamentali della nuova costituzione. Accertasi che 
essa verrà preceduta da una solenne dichiarazione dei 
grandi principii del regime repubblicano, HI preambolo 

Tà redatto in questi termini a un dipresso : « In nomò; 
di Dio, noi dichiariamo che la Francia sarà una Repub: 
blica fraterna, una e indivisibile. » Il potere eseculivo sì 
comporrebbe, come già si sa, d'un presidente eletto per’ 
quattro anni, Il presidente della Repubblica dovrebbe es- 
sere nominato da due milioni di voti almeno. Egli sareb- 
be rieleggibile, ma solo dopo trascorsi quattro anni, 

Una tale forma di governo sarebbe una novità in Frafi- 
cia; poichè nè il primo Console, nè il Direttorio, nè il re 
costituzionale del 1791, nè finalmente i re ereditarii delle 
due Carte del 1814 e del 1850 non hanno rassomiglianza 
di sorta con un presidente unico, eletto da un suffragio 
universale e diretto. Il presidente sarà risponsabile. I mi- 
nistri verran nominati da lui. E ranno i di ni agenti 
ed avranno diritto d'entrata all'Assemblea. Sembra che 
nell'intento di rendere il potere esecutivo più forte, più 
illuminato, e nello stesso tempo di attivare i lavori del- 
l'Assemblea e de’ suoi comitati, il presidente avrebbe a' 
Suoi fianchi un consiglio di Stato; le cui attribuzioni sa- 
rebbero ad un tempo politiche e amministrative. Il consi- 
glio di Stato avrebbe per missione di preparare le leggi, 
di aiutare l’azione ministeriale, ed anc e, ad imitazione 
del senato americano, di dare il suo parere sulle nomine 
da farsi nelle varie dignità dello Stato. 

Il corpo legislativo verrebbe composto di una sola Ga- 
mera di 750 membri nominati ogni tre anni, In caso di 
revisione, l'Assemblea costituente sarebbe composta di 
900 membri. L'elezione si farebbe 
e per squittinio di lista, ma senza che la quistione del voto 
al capo-luogo della comunità sia pregiudi V'era mara- 
viglia nella sala delle conferenze, perchè nessun membro 
della commissione del potere esecutivo non abbia cercato 
di porsi in comunicazione colla commissione della Q 
tuzione; in questo momento sovrattutto, in cui ella deli- 
bera sulla organizzazione del potere esecutivo, che è la 
hase fondamentale del Governo. L n solo ministro» espresse, 
dicesi, il desiderio di essere sentito dalla Commi 
Nominata dall’ intiera Assemblea, riunendo tulti i suoi 
poteri, la Commissione non potrebbe senza dubbio am- 
mettere il potere esecutivo a deliberare sugli articoli del 
la Costituzione, Ja cui redazione le fu affidata; ma essa 
riceverebbe probabilmente con premura tutte le comuni- 
cazioni a titolo di schiarimenti, che la Commissione ese- 

credessero doverle far giungere. 

one non ha ancora toccata la delibe 
zione sul potere giudiziario. Essa avrà dopo aver delibe- 
rato sugli articoli della Costituzione, a ri olvere una gran 
one, quella di sapere se le leggi organiche che 
re le conseguenze ed il seguito della Costitu- 
zione, saranno l'opera dell'Assemblea costituente o se do- 

Vranno essere rimandate ad un’altra Assemblea. 

(Débats). 

— L'esame dei testimoni nel processo dei ministri 
dell’ex-re è terminato; ma non si é fatta relazione finora 
sulla quistione del procedimento contro e 

— Dicesi che Ja commissione esecutiva del Governo in- 
tenda proporre all’ Assemblea nazionale la creazione di un 
ministero di polizia, (Galignani.) 


per ogni dipartimento 


ione, 


de qui 
devono es 


SPAGNA. 
DRID (28 maggio) 


N —La crisi ministeriale è passata. 
Il sig. Beltran de I 


»la cui demissione fu accettata dalla 
regina, riprese possessione del portafoglio delle finanze, 
Erasi deciso cheglis ebbe sostituito il sig. Mon, e nella 
nuova combinazione dovevano trovarsi i sigg. Mon e Pidal. 
Pareva anzi che il ig. Beltran de Lis fosse stato nominato 
all'ambasciata di Torino. Per un repentino cangiamento 
il gabinetto fu ricostituito nel suo antico stato. Non si sa 
se siasi trovato qualche nuovo mezzo di rimediare alla crisi 
finanziera che si aggrava. il ministro di finanze chbe oggi 
delle conferenze con parecchi impiegati superiori della 
banca di S. Ferdinando, per concertarsi sui mezzi onde 
ovviare a questa crisi. 
ALEMAGNA; 

VIENNA. — Nell'ultima Gazzetta di Vie 
proclama ministeriale, firmato da Pillersdorf, agli abitanti 
della capitale, assai verboso, se si guarda la trista posi- 


zione di quel debole gabinetto. E © termina con questa 
conclusione 


nna leggesi un 


«1 ministri dichiarano: 

1) Volere il mantenimento di 
Stituzione del 25 aprile, 

: 2) Negare piena ricognizione a nessuna delle conces- 
sioni posteriori. 

5) Opporsi animosamente all'anarchia o turbamento 
dell'ordine, come a qualsiasi reazione, e riconoscere c 
Scuno di questi mali qual cessazione delle loro funzioni. 

4) Acconsentire al solo parlamento il diritto e Ja mis- 
sione di sancire leggi ed ordinamenti organici, 


tutte le libertà della Co- 





5) Fare ogni loro possibile per accelerarne la convoca- 


zione col ristabilimento, della g 
capitale. 

6) Fino a quel momento conse 
ed armonia tra le varie parti dell'in 

7) Usufruttare tutte le intelligenze 
e provincie siano disposte a raccogli 
ratorii pel parlamento suddetto. 20 

8) invitare specialmente la corpor 
mezzo de'legali loro rappresentanti a si 
onesta assistenza con progetti, indicazi 

9) Dirigere specialmente la loro attenzi 
misure alte a mettere ordine nella pub 
ispirar fiducia sull’adempimento i 
Stato, a stabilire sicurezza negli acquisti 
condizione delle classi povere. dea 

10) Fare finalmente ogni sforzo pi T 
rato ritorno del monarca nella sua è 
ogni guarentigia per la sicurezza dell'ai 
le cui più belle prerogative vi ha q 
cittadino sicurezza e diritto. 

Se con questo programma i minis 
compreso il loro dovere, e mirato siné 
pierlo, tutti i buoni cittadini l'appog 
in questa bella impresa. Che sé invece. 
perazione de'loro concittadini..o-le la 
incaglio, allora sarà loro sacrosanto d 
loro impotenza al proseguimento di 
sono tolti i mezzi indispensabili. 

Vienna, 29 maggio 1848, 


NOTIZIE DEL N 


Mitano (5 giugno). — Ahbiamo da 
austriaci, il cui disperdimento in var 
nato paure nelle popolazioni, e speranz 
stro di poter venire a seconda battaglia 
ritirati in Mantova non senza pria! a 
scorreria fatta dai nostri circa 300. 
lonnello Schwartzenberg. 


NI 


Cervesato. 

Posta per il momento da partè 6 
precedenze che hanno condotta la 
maggio p. p., e sulle condizioni del 
zo alle quali ce l'avete indiritta, ci mi 
che abbiamo risoluto d'interrogare rà 
col mezzo di un'Assemblea di rapp 
mo a convocare pel 18 corrente; i 
cittadino Calucci, nostro inviato 

isorio centrale della Lombardia, affini 

berazioni, delle quali la vostra lettera” 

senti come potrà essere del caso, 28 
Venezia, il 2 giugno 1848, 


Papòva (51 maggio) —Jeri il geneft 
Vicenza per prender concerto colig 
forze di guarnigione da lasciarsi, 
adova, Treviso, Vicenza; tre punti d 
, © tutti e tre bene affortificati. Ta pi 
comandata dal colonnello Bellizzi, que 
colonneilo Ferrari. L'armata mobile pari 
in assedio edentrare în campagna si 
brigate, una comandata dal Durand À 
E il tenente-generale Pepe prenderà di 
queste milizie che si trovano nel Vene 
nemico nel paese ed operando in ordini 
l'armata di Carlo Alberto; (Cafe 
Me 
Tueste (50 maggio Atri 
contumelie e le persecuzioni contr” 
oltanto si sospetti di sentimento. iù 
gistri, invitando a soscrivere per È 
gio di sudditanza devota. E punita 
devozione sotto il regime costilizioi 
Trieste! I dottori Nobile, Lorenzutti è 
moderatissimi è rappresentanti la vers 
stina, avendo dichiarato, nel consiglio mu 
l'ammiraglio Albini fosse venuto ai fà 
dere, anzichè esporsi a funeste cor 
Dlebe accusati di traditori, e sì mina 
gior cosa. La stampa ha libertà pienissin 
Italiani, che sono chiamati dalla poli 
sero. 
Per incarico del Governo prov 


Il Segretario ge 


utivo di Berna, dei Direttà 

ssarono col 51 maggio, —Alla fine di 
giorno il sig. Oclisenbein si accomiatò 
analogo discorso, a cui rispondeva 

leri 1 giugno le deputazioni resaron: 

il nuovo presidente Funk. J 

Glarona —Ml triplice landrath ha 1 
deputazione alla Dieta pel sisterna dell i 

La landsgemeinde adottò alla quasi, 
getto di legge che esclude da qualsia 
gli allievi dei gesuiti. n 

Lonpra (2 giugno). — Nella tornata 
Comuni del 1 giugno, lord Palmerstoh dl 
riceverebbe comunicazioni dal Governà 
per l'organo ufficial itato della È 
a Londra, il non ri 
rasol. Desiderò altresì che le comunica? 
per iscritto, e iu comunicazione col sig. ISÙ 
l'affare sarà finito deporrà la conrispondei 

RETTIFICAZIONE. 

Nel num. 155, ficc. 2, al principio della ru 
Camera dei deputati, laddove è detto di Uda 
causidico collegiato Castagna, è quale sì 
mera, che nel tribunale del Consolato il 
non sia lenuto colla dovuta regolarità; 
formola seguente : Il sig. Castagna doman 
che siena posti in osservanza presso il tribunal 
solato le RR. PP. 1 marzo 1858, ed appoggiti 
sione presso il Ministro di Grazia e Giustia 


©. CAVOUR gerente, © 
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l'i PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


I da pagarsi anticipatamente. 
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Torino, 7 Giugno. 
RISPOSTA 
DELLA. CAMERA DEI DEPUTATI 
AL DISCORSO DELLA CORONA. 





Serenissimo PrINGIPE, 

4. I deputati del popolo porgono per mezzo vo- 
stro, mobile rappresentante della reale corona, la 
aspressione dell'amore, della gratitudine della na- 
ziaie all'augusto monarca che, riconoseendone i 
diritti e sécondandone i voti, la chiamò alla libertà 
ed. alla indipendenza. 

2. La Provvidenza, maturando î tempi, condusse 
la famiglia italiana ad assidersi nel ‘consesso delle 
nazioni libere e potenti. Il mutuo amore fra Prin- 
cipe e popolo ci schiuse la via, la mutua fiducia ci 
assicura l'acquisto di questa nuova grandezza, e la 
Storia scriverà che i popoli governati dal Re Carlo 
Alberto giunsero alla libertà, dritto imprescrittibile 
dei popoli senza quelle commozioni che afflissero al- 
ire parti d'Europa. 

5. AI grido della gener ira Jombarda rispose 
Jo slancio unanime della nazione , il. maraviglioso 
coraggio dell'esercito, l’eroismo del Re e dei Prin- 
Gipi reali. 

“i. La bandiera tricolore che il Re spiegava fra 
gli applausi del popolo; fu ‘e sarà benedetta da 
Dio, perchè simbolo di una. nazionalità dalla sua 
sapienza creatrice stabilita. 

5. La patria era profondamente commossa alle 
piove di valore de’ suoi figli. La fiducia nel su- 
premo capilino comprimeva l’ansietà, che desta- 
Vano i, pericoli della guerra e gli ostacoli d’ogni 
sorta, che s'incontrano dai combattenti. La resa di 
Peschiera (e la splendida giornata di Goito che 
Scompose le forze e recise le speranze del nemico , 
fanno oramai sicura l'Italia delle nuove sue sorti. 

6. @onfermata dalla vittoria e consacrata. dal» 
sangue dei prodi accorsi, da oghi parte d’Italia , 
l’unione e l’indipendenza italiana, niuno 
non consenta volonteroso ogni maniera di saerifi- 
dii; sorgeranno dalla terra lombarda ordinate schiere 
a raddoppiare le file dei fratelli che stanno pugnan- 
do, e Sarà irresistibilmente cacciato lo straniero che 
coneuleava superbo e feroce disertava le. nostre 
contrade, 

7. La nazionè è' sicura clie Ja ‘flotta emulerà la 
gloria delkesercito, ed anelando a nuovi destini, di 
cui sono arra le memorie del passato e la celebrata 
perizia dei nostri uomini di mare, non> dubita che 
ìl Governo non prenda pensiero del militare e com- 
merciale naviglio, doppio elemento di prosperità e di 
potenza. 

8. Sardegna, Savoia, Liguria, Piemonte non for- 
Mano più che un solo popolo, che una sola famiglia, 
Piacenza, Parma, Guastalla, Modena e Reggio vol- 
lero associare le loro: sorti ‘alle ‘nostre. Noi le ac- 
cogliemmo' in fraterno amplesso, ‘sperando , con- 
giunti, in un più grande avvenire. 

9. L'accordo delle opinioni e l'ardente amore, di 
patria che infiamma gl'Italiani darà il nobile esem- 
pio di un popolo , che mentre si difende con egre- 
gio walore:da forestieri nemici ; si compone tran- 
quillamente a sicura libertà, rifortnando le sue leggi 
ed ordinando per tutto lo Stato quella guardia na- 
zionale che fa già di sè buona prova, e sarà saldis- 
sima guarentìa delle libere istituzioni» La Camera 
sì rende‘certa che ‘il Governo porrà la pìù operosa 

Solletitudine nel pronto armamento ed ordinamento 
di essa, 
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40. La Camera si rallegra delle simpatie delle 

nazioni straniere, che hanno con noi comuni Jé for- 
me di Governo, che sì reggono a popolo ; e men- 
tre ha ferma fiducia che l’Italia farà da sè, dichiara 
corrispondere colla più' leale riconoscenza alle so- 
lenni dimostrazioni della repubblica francese verso 
l'Italia. Proelamando il principio di libertà e d’indi- 
pendenza come sola hase delle relazioni interna; 
nali, fa voti che sia questa oramai la sola norma 
di ogni diplomazia , e spera che il Governo à 
per scegliere fedeli e sagaci rappresentanti. a pro- 
movere quel'salutare principio presso le 
tenze, e specialmente presso quei popoli che stanno 
rivendicandò la propria nazionalità. Così all’uscire 
dalla lotta presente, verrà assicurata all'Italia l’ami- 
zia di tutti i popoli della terra. 
41. Intanto: facciam plauso ‘alle riannodate rela- 
zioni con la Spagna, lungamente da tutti deside- 
rate, e della cui interruzione si doleva altamente la 
nazione. 

42. Il popolo comprende la gravità della missione, 
che accettò il ministero in tempi difficilissimi, e si 
come la pubblica guarentìa riposa sopra la sincera 
ponsabilità del Governo, Ja rigenerazione della 
patria sorgerà compiuta dal-;perfetto accordo dei 
poteri. 

15. Il bilancio sarà oggetto di coscienzioso esa- 
me e di ponderate deliberazioni. Non dubitiamo di 
trovare seguìli in esso i principi di un giusto sî- 
stema di finanza, che distribuisca equamente le im- 
poste, che tenda ad esonerare le classi ridotte allo 
stretto vivere, e che mantenga una esatta economia 
del pubblico danaro, evitandone lo spreco in pen- 
sioni non meritate, in impieghi e stipendii superflui, 
in ispese non giustificate da un utile scopo. Sicura 
da questo lato la Camera , non ricuserà il suo voto 
a quelle maggiori gravezze che le straordinarie cîr- 
costanze dei tempi potranno richiedere; avuto anche 
riguardo alla diminuzione del prezzo del sale intro» 
dotta a sollievo del povero e ad incremento dell’agri- 
coltura. 

14. Molto fece il Re pel miglioramento della le- 
gislazione, ma ci gode l’animo che il Governo com- 
prenda il molto che resta da farsi, onde nelle dispo= 
ni.e nelle forme, le leggi, le instituzioni giudi- 
arie colla pubblica salvaguardia dei giurati, le 
municipali ‘e le provinciali vengano poste in armo- 
nia cogli ordini politici e sociali felicemente inau- 
gurali. 
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45. La Camera si adopererà efficacemente a che 
la proclamata eguaglianza dei ciltadini al cospetto 
della legge politica è civile sia un diritto, una ve- 
rità per tutli; senza distinzione di. eulto. 

16. Il Goyerno asseconderà il voto dell’univet- 
sale, riordinando la pubblica istruzione , che infor- 
mar debbe la crescente generazione alla virtù, indi- 
spensabile fondamento alla vera libertà. La Camera 
apprezza il nobile divisamento , confidando che si 
estenderà ognor, più l'istruzione gratuita n 
elementi al povero; e the portata negli studii supe- 
riori a quell’altezza donde ‘si gode vera luce, varrà 
a preparare gli uomini che debbono reggere ed il- 
lustrare la patria. A questo scopo e a quello del- 
l’educazione d’entrambi i sessi, e al, miglioramento 
delle sorti del corpo insegnante, la Camera acco- 
glierà con favore tuttè le proposizioni che le saranno 
sottoposte. 
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417. Con pari ardore coneorrerà in tutti quei 
provvedimenti che giovino a coordinare l’ammini- 
strazione dello Stato al maggiore sviluppo degl’in- 





leressi moiali è mate! 
cialmente a beneficio delle classi meno agiale e 





Îî del corpo sociale, e spe-! 





più numerose. I deputati del popolo desiderano che 
l'agricoltura; l'industria ed il commercio, sorgenti 
delle ricchezze dello Stato, siano sempre fra le pre- 
cipue cure del governo, e chele instituzioni di be- 
neficenza, di cui è così rieca questa italiana terra, 
sieno poste sotto la vigile guardia della nazione, ed 
abbiano un ordinamento efficace ed educativo. 

18. Ora che i nostri voti si vanno compiendo ton 
la fusione di altre provincie sorelle, la Camera vede 
con gioia avvicinarsi il giorno in cui dal suffragio 
universale deve sorgere un’Assemblea costituente, 
che sopra basi libe 
tuto, il quale valga a render forte, grande e glo- 
riosa la monarchia, che abbia a capo il principe 
propugnatore dell’indipendenza italiana. La fortis- 
sima Sicilia si è composta a libertà Napoli an- 
ch'essa. tergerà le sue lagrime, e Italia tutta sarà 
una è felice. 

19. La nazione unanime affretta co’ suoi voti 
l’istante in cui Quegli che tutti teniamo in luogo 
di padre, torni trionfante in mezzo ai suoi figli , 
circondato da quella luce immortale che brilla in 
fronte ai liberatori dei popoli ed ai benefattori del- 
l’umanità. 








sime e popolari fondi uno Sta- 
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Ieri ancora vendevasi: una quarta protesta della mili- 
zia comunale. lo, e molti miei amici che appartengono a 
diverse compagnie della Torinese milizia, e che pure ne 
frequentano assidui i ritrovi di dovere e di esercizio, non 
ayendo mai avuto a soscrivere alcuna di queste proteste 
che si vendono in nostro nome, protestiamo a nostra 
posta contro di loro. Non che tutto quello che.in esse sta 
seritto sia male, ma perché è giusto che ad ognuno si 
reso il fatto suo e nulla più che il fatto suo. Se gli autori 
dì tali proteste credono veramente che gli scritti loro 
siano l’espressiona dei sentimenti delle milizie, ne lascino 
qualche copia nei corpi di guardia, ed in pochi giorni le 
avranno rivestite ili qualche ombra di. legalità ; se poi, 
come siamo tentati di credere, il lucro di pochi soldi fa 
pullulare queste con altre miriadi di inettitudi, coloro 
che sono incaricati dell'interno ordine della capitale (sep- 
pur vivono e vegliano), si oppongano a questa sfacciatag- 
gine di quotidiane menzogne! 

Vi è anche un'altra classe di gente che si è assunto 
liacarico di parlare eternamente del popolo e pel popolo, 
il quale se si avesse a credere a loro sarebbe forse un fa- 
condo maestro di eleganti frasi, ma per certo un povero 
conoscitore dei suoi veri interessi : e di costoro non ne 
manca nella Camera, e ve ne sono che non saprebbero 
accozzar quattro frasi senza cominciare, proseguire e fi- 
mire colla sonora parola Popolo: ci avvenne di sentirla 
ripetuto non meno di ventidue volte in un discorso di 8 
minuti, che fu poi riprodotto colle stampe e coi ventidue 
popoli meno uno. 

Se costoro per popolo intendono i loro committenti, 
alla buon’ ora può darsi che abbiano ragione; ma si spie- 
ghino meglio. Se poi per popolo intendono il vero popolo 
che lavora e guadagna il suo sudato pane come meglio 
dispone la. Provvidenza di lassù e consentono le savie 
leggi di quaggiù, e anche noi facciam parte di questo 
popalo e lo frequentiamo : e non sappiamo d'aver dato ad 
alcuno di costoro l’incarico di parlare per.nòi. Lavorino 
seriamente per noi e con noi che sarà meglio, e non tur- 
hino con avventate improntitudini la. tranquilla sicu- 
rezza che è madre del lavoro e del benessere nei più li- 
beri reggimenti. 

Li vediamo a Milano ed in tutta, Lombardia questi de- 
magogi presuntuosi ! Coloro che levavan più alta la voce 
in nome del popolo, del popolo sovrano! Ebbene? il po- 
nolo sovrano appena fu libero di mostrarsi: tale, diede 
loro una solenne mentita opponendo le migliaia dei suoi 
liberi vati alle loro unità clamorose. Indietro ei disse : 
« voi non ci ingannerete più : imperocché ho aperti gli 
occhit a 

Così avverrebbe ed avverrà fotse in breve fra noi : poi- 
chè questo è un pregio della libertà e della pubblicità di 
attutare e spegnere queste influenze demagogiche, che 
nei tempi di dispotismo, il mistero delle sommesse insi- 
nuazioni, l'allettamento d'ogni proibito frutto, la miseria 
presente, e le speranze incomposte d'un ignorato avve- 
nire rendevano perigliose e prepotenti. La pubblicità dei 
dibaltimenti e l'istruzione politica del popolo che ne 
emana; lo mettono ben presto in grado di giudicare fra lo 






































| statista coscienzioso che mette egni cura in procurare il 


suo. bene anche a costo di momentaneamente dispiacer- 
gli, ed îl declamatore, che per captarne l'effimera bene- 
volenza non teme di comprometterlo e forse rovinarlo in 
un prossimo avvenire, 

AL. S, 








BUONA FEDE DELLA GAZZETTA: D'AUGUSTA. 


Due virtù furono in ogni tempo-particolari ai po- 
poli austriaci, quella di sopportare con mi abile pa- 
zienza le sconfitte, e quella di mutare queste “scon- 
fitte in vittorie, per darsi animo ad incontratne delle 
nuove. Le rotte memorabili che toccarono da Napo- 
leone, fecero ampia fede dell’eccellerizà di queste 
due virtù de’ popoli dell'Austria. 

E la tradizione popolare non è morta ancora, A 
proposito della resa di Peschiera e della sconfitta 
del 30 a Goito, nella quale le truppe austriache, duo 
volte più. grosse, dovettero cedere dinanzi all'urto 
delle nostre, la. Gazzetta d’ Augusta osserva ?rche 
Peschiera è liberata dagli assedianti: che un sin- 
golar vantaggio fu ottenuto dagli austriaci nella 
giornata del 50. 

Che Pesi 


SC 











a stata liberata, non v'ha.dubbio, 
ma lo fu dalle truppe austriache, che scesero ad 
accordi onorevoli, non tanto pel. loro contegno; 
quanto per la bontà del vincitore. 

Il vantaggio poi che riportarono a Goito nella 
giornata del 50 fu questo: che chiarirono all'Europa 
in modo irrepugnabile, non essere oramai, più i sol- 
dali austriaci.in grado di tenere.il campo a. forze 
eguali, contro i soldati italiani, se Je arti, i tradi- 
menti, le sommosse interne non danno loro quel 
l'animo, che la mala causa ha tolto loro per 
sempre, È 

E chi dunque vuol essa ingannare la Gazzetta 
d’Augusta? Gl’Italiani, forse che conoscono i suoi 
andamenti e il precipizio al quale ‘corre ‘incontro 
l’esercito austriaco in Italia ? Porse il resto dell'Eu: 
ropa che in questa guerra vede chiaro al pari di 
noi, e che a quest'ora non so se debba più commi- 
serare. 0 rallegrarsi della caduta austriaca? Resta 
dunque che inganni i suoi connazionali;(e questo fa 
colla miglior fede del mondo, dando‘lord'ad'inten- 
dere che sono vincenti, quando fuggono sconfitti, 
che hanno sbloccato Peschiera, quando né furono 
cacciati a colpi di cannone, e quando una capi- 
tolazione annunzia all'Europa. lo.stato:delle fortune 
austriache in Italia? Egli è sempre quell'antico spirito 
di cieca ostinazione contro all'evidenza che governi 
ancora la penna degli scrittori dell rica d'Au- 
gusla; ma questa volta l'inganno è tappo grosso» 
lano, perchè il popolo austriaco, malgrado la sua 
buona fede proverbiale, lo ‘accetti. E:un tradimento 
alla causa nazionale, alla causa popolare tedesca, 
questo falsare i fatti del foglio di Augusta: è uopo 
che il popolo apra gli occhi; vuolsi precipitarlo nel- 
l'abisso, incoronandone le sponde di. rose; ma 
queste rose sono le più sfacciale menzogne. 

Ilfoglio d’Augusta si fa con ciò strumento della 
più misera ‘e ‘sciocca’ ambizione dinastica : di vuol 
spingere le popolazioni tedesche ad' una guerra di 
sterminio in Italia; e sarà tale, perehè‘a quest'ora 
non v'è più uomo, parlante J'italica. lingua, che non 
sia pronto.a far sacrificio d'ogni»sua cosa, e della 
vita sua, finchè un solo soldato: austriaeò rimanga 
in Italia. 

Il popolo italiano ama i popoli dell'Austria e'de- 
plora la, trisia necessità che spinge tanti dei loro 
figli incontro ad una certa strage: egli vorrebbe 
rispatmiar questa strage, ma i. soi, ma quelli 
che dovrebbero avvertirli del’ pericolo, sono ape 
punto quelli che ve li gittano incontro, “trattando” 
figli del popolo come bestie da macello. Pepsi la 
Gazzeila d' Augusta fino ‘a che segno voglia. farsi 
giuoco della popolare credulità, per servire a cie 
chi e erudeli padroni. 

Noi cominciamo a credere che pigliil malvezzo 
G. Brio, 





iera sì 









































di mentire a se stessa, 




























































IL RISORGIMENTO 





CARICHE GIUDIZIARIE 

lazioni che ai popoli arrecberanno ed anzi 
ad arrecare i muovi.ordini-politici e ci- 
vili del Piemonte, principalissima è da tutti considerata 
quella che trae origine da una buona e retta ammin 

; Ila giustizia meglio e più saldamente guarentita. 
stendo senza 


Fra le cons 
già incominciano 


zione de 

Ma il mezzo a si allo scopo nece 
dubbia, dopo le buone leggi, nell 
ai lumi della mente congiungano 


rio.con 
ppropriata scelta dei 
relativi funzionari, cl 
animo schiettamente religioso ed ingenuo, disinte o, 
amore al lavoro e sincero attaccamento al governo, 
ati la pubblica stima e riverenza; non 


siensi così acquis 
fio perciò mai soverchio il richiamare di quando in quando 
su tal punto l’attenzione del governo medesimo, rammen- 
tando in particolar modo alla eminente sua saviezza che, 
laddove non concorrano le doti sopraccennate, niun 
conto è da farsi de' meriti pretesi derivanti dall'anzianità 
del servizio 
E noi crediamo giunta l'opportunità di siefatta ossersa- 
è ancora grande il 
ntando simili meriti, 
privo (notoriamente di 


zione, in quanto che sappiamo ess 
numero degli inetti, i quali ranno 

e corre voce di uno che, sebbbe 
tutte le predette qualità, vorrebbe tuttavia scambiare, per 
la ragione appunto del turtio, l'attuale'sua ‘vice presidenza 
nella carica di presidente d'un tribunale, ove quattro anni 
fa, mentre occupava l’ufficio d’avsocato f 
della stima riuscì a guadagnarsi l'animadversione di tutta 
Ja cittadinanza, ed ove per conseguenza si Lroverebbe in- 


oltre pessimamente collocato. 


ale, invece 


Un Associato. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Rapporto del General Maggiure De Laugior a 8. E, il 
Ministro toscano della, Guerra; in data del A giugno 
da Castiglione delle Si 
Dopo l'ordine verbale ricevuto per parte del tenente 

generale Bava di spingere la mia colonna a Castiglione 

delle Stiviere, fui avvertito che circa 2000 tedeschi erano 
posti dinanzi a me e segnatamente a Cenessura ; ed/imma- 
ginando chiv fosse questo un corpo vacante ed interciso, 


viere. 


reputai star fermo nella mia posizione. Intanto con cinque 
diversi messaggi ne ayvisai lo stesso tenente generale, 
affinchè mi coadiuvasse nell'attacco del nemico alle spalle, 
e, ove fosse possibile, d'impadronircene. 

Privo di replica, dedussi che all'invocato movimento si 
procedesse ; ed intanto quantunque io mi trovassi in letto 
ferito e dolente, commisi‘al mio aiutante volontario Leo 
, narrando 


e Ja resa di 


netto Cipriani di andare ad:intimar Faro Ja r 
i gli eventi di Pas 
Peschiera 

Contro oghi diritto delle genti e delle leggi di guerra, i 
Tedeschi ‘hanho trattenuto con mia sorpresa îl parla- 
mentario 

To ho fatto e faccio ogni sforzo; perehè.mi sianestituito, 


ad ei ngo,, Lazze 


come di giustizia, (cd ho Inago a sperareiche mi riuscirà 

Un'Ordinanza del general Bava mi notifica xerbalmente 
di tenermi alle prime istruzioni. Poco dopo giunse alla 
gran carriera dallo stesso quartier generale del predetto 
tenente generale Bava l'altro aiutante volontario conte 
Fantoni, invitandomi per di Jui ordine. a mettermi in 
marcia immediatamente per Castiglione delle Stiviere; lo 
che eseguii sul momento. 

Strada facendo mi raggiunse un dispaccio del detto 
Bava, in cui mi ingiungeva di st: 
zione di Guidizzolo, di babridarmi è di aspettare che una 


i fermo nella mia pos 


ricognizione di cinque battaglioni Piemontesi con' un 
reggimento di cavalleria e mezza batteria, avesse altaccatò 
alle spalle il nemico, 

Troppo ipnoltrato nella, marcia, privo dell’artiglieria, 
che a forma degli ordini aveva inviata a Volta, e contra- 
riato da una dirotta pioggia, dovetti mio malgrado prose- 
a ometter di far conoscere al gene 
ralBava per mezzo di un capitdno dei divigoni piemontés 
l'impossibilità in.cui mi trovava idi eseguire ormai più un 


guire il cammino, sen 


ordine ch'io aveva con tanta insistenza invocato. 

Il numero degl'individui mancati appartenenti al Batta- 
glione Universitario, è prosso/a poco quello già indiéatole 
nella preedente înia 50 maggio, e si verilica pure disgra- 
ziatamente la morte del pròfessore Pilla, e si hanno dal 
bii assai fondati per la morte pure dell'altro professore 
Montanelli. 

Il colonnello Giovanetti è a Bozzolo. lo F'ho;invitato a 
raggiungermi colla sua colonna, della quale non conosco 
ancora la perdita. 

La mia ritirata per Goito venne regolarmente esegitita 
dalla mia. colonna. Fin qui resta; confermato che le mie 
perdite sommano tra morti e feriti, Lutto al più a 259 uo- 
mini, sebbene abbia ancora, speranza che, tra questi vi 
possano essere degli sbandati. A queste perdite debbo 
aggiungere qu 
rimas 


elia di uh cannone che, smontato affatto, 
in potere del n&mico. Gli altri pezzi potemmo a 
stento portarli a braccia, essendo stati uccisi o feriti tutti 
i cavalli del treno ed una gran parte dei ‘cannonieri: 

Il Re ha fatto una evoluzione per tagliate,i Pedeschida 
Mantova. Questa me li rende minacciosi vicini : per cui 
seguo le rîcevute ingiunzioni” di continuare, cioè, la.mia 
marcia per Brescia. 

Per quanto io sotto ben cattivi auspici abbia assunto il 
comando delle truppe toscane, pure Sono tranquillo in 
coscienza e davanti a Dio eda tutti gli uomini di buona 
fede che mi circondanoy endo stati testimoni se tutto 
quanto potea dipendere della mia debole capacità è stato 
operato, onde poter dire con Francesco I: 

e Tullo è perduto, fuori chè l'onore». 

In rapporto alle persone che veramente si sono distintè 
nei passati fatti d'arme; sono; tali e tante, ed i fatti così 
gloriosi e belli, che converrebbe. premiarle a centinaia. 
Mi é d’uopo prima di prendere sicure è precise informa- 
zioni, al seguito delle quali mi farò carico di emettere in 
proposito le mie remissive proposizioni 


BOZZULO (4 giugno, mattina). — Notizie raccolte dai 
molti disertori italiani che d'ora in ora qui arrirano, 
fabno credere che gli Austriaci vogliano tentare l'ultima 
prova. Hanno fatto una testa di ponte avanti il ponte sul- 
l'Osone che mette alle Grazie, hanno preparato delle di- 
fese principalmente al luogo dei Sette Prati in capo di 
una ritirata: hanno scasdagliato il Mincio verso Satca e 
preparati i materiali per fare un ponte sul fiume!'Man- 
dano continuamente uomini a cavallo lungo l'Oglio a ve- 
rificare se vi ha truppa di quà dal fiume, sicchè stam- 
biatsi delle fucilate coi nostri posti di guardia, 


sera). — Raccontano i disertori che ieri sera alle 9 fu 
dato precipitosamente ordine alle. truppe raccolte in Ca- 
stelluechio e nei dintorni di prepararsi alla partenza; che 
la marcia incominciata alle 9 continuò sino ad unfora 
che dalle campagne ove que’ disertori tenevanisi Macosti, 
il rumore della marcia sembrava diretto a Mantova. Ag- 
giungono che a tutto ieri dopopranzo la voce che correva 
fra le truppe era che in questa mattina si sarebbe mar- 
ciato sopra Marcaria per passar l'Oglio. 

Tù Castellucchio alloggiò l'arciduca Ernesto, 

Dovunque passano i Croali ha }uogo une depredazione 
completa: 1 paesi sono abbandonati in istato lagrimesole. 

A Verona i cittadini si sono impadroniti delle barsieate 
fatte alle porte della città dagli stessi tedeschi. 

Nella carnilivina di Castel Nuovo si dice avvenuto que- 
sto.orrendo fatto che il capitano Poria dopoayer violata 
una fanciulla, la tagliò a pezzi. Infamia eterna all’as: 
sassino, 





ra i morti dì Goito si conta il colonnello Pagliari, il 

colonnello Martini ed il' primo tenente Tibaldi. 

PIADENA (3 giugno). — Ieri notte Radetzky pernolid 
a Rodigo in casa di quel parroco! 

Questa mattina quattro Ulani (si sono ‘presentati im 

ola. Comparsi davanti quel Comitato, pretesero che loro 
fosse rilasciata una dichiarazione, lalla; quale appariya 
attestata Ja Joro. presenza in quella città. 

Nessuna violenza venne operata; nessuna minaccia, 

Non'si conosce se fossero seguiti da qualche corpo di 
austriaci 

Il generale Giulay; il niînore, si assicura che abbia pet 
duto un: braccio nel fatto di Goito. 

1 prigionieri di Peschiera oggi ad un’ ora pomeridiana 
giunsero in Cremona. Sono diretti per Ancona. 


— La linea dell’Oglio è bastantemente difesa; nè è cre» 
dibile che possa venir 

Si riconferma ad ogni istante the gli Austriaci sieno 
rientrati in Mantova. Se è vero, lo sforzo va a ridursi tra 
Mantova e Verona per chiudere la via a’ nemici di rien» 
trarè in quest'ultima città: 

Sela, comunicazione ci verrà riaperta, daremo i detta: 
gli. dei due. fatti d'arme di Goito e Pas 
nunciati sommariamente. 

Ieri furono scambiste alcune fucilate tra i bersaglieri 
piemontesi ed i cacciatori austriaci verso Guidizzolo. 

La precipitosa ritirata dei tedeschi in Mantova è 


trengo da noi ap 


ala 
cagionata dall'avanzarsi di due corpi Piemontesi, l'uno 
fino sotto la cittadella alla diritta del Mincio, l'altro da 
Goito verso le Grazie alla de: Una lettera di un gasta!- 
do%delle Grazie scrive al suo padrone, che;ivi sono i Pie- 
montesi (Eco del Po). 


0 GENERALE DELLE FORZE DISPONIBILI 
DI MILANO 
Numeno 
complessivo 
dei pezzi di 
artiglieria di 
vario calibro 


Tnpicazione Nvmeno 
di corpi stazionati 


in Milano 


complessivo 
d' omini 


24 
4414 
495 


5214 


Stato-maggiore 
Battaglione degli studenti 
Battaglione degli istriittori 
Primo reggimento di linea 
Terza reggimento di linea 
Reggimento Dragoni 
Reggimento Cavalleggieri 
Artiglieria 
Battaglione di depositi 
Zappatori dél Genio 
Gendarmeria 
Inpicazione 
dei corpî fuori di Milano 
Battaglione ionato in 
Como 
Battaglione . Cr 
nato a Brescia 
s del 5 reggimen- 


sia. stazio- 

Battaglione 
toa Lodi 

Battaglione di Bergamo al 
Tonale 

Compagnia 2 del 1 reggim.t0 
al Tonale 

Gorpo «d'osservazione al Ti- 
rolo 

Corpo Franco in Valtellina 

Seconda Legione Lombarda 

Gompagnia delle barricate nel 
Veneto, compresi 21 allievi 
della scuola militare di S. 
Luca 

Battaglione dî guardia nazio- 
nale milanese mobilizzata, 

i 66 allievi; della 

suddetta 


compr 
scuola | militare 
pure nel' Veneto 

Corpo Antonini nel Veneto 

Compagnia di Carabinieri 


‘a N, 18,569 

i la legione Griffini ed i volontari. 
Pavesi al campo , non chela legione Mantovana sotto Man: 
tovals delle quali pere 


Somma comple: 


Sono da aggiunge: 


re.da molto tempoin campagna 


nou sì hanno i ruoli esatti. (22 Marzo.) 





VALEGGIO'(3 giugno). — Ecco alcuni particolari che 








ci vengono comunicali: « La brigata Aosta nella battaglia 
di Goito fece prodigii, e ognuno: laddita come una delle 
del nostro esercito. Il marchese Sommariva, 
generale di essa mostra di essere Un buon si ldatb, come 
pure il conte Vimercati dei bersaglieri; questi fu promosso 
al grado di capitano, e non conta ancora cinque mesi di 
servizio; l'ufficiale Bernezzo si distinse molto.,.. Un sol- 
Aosta era da me inseguito colla pistola alla mano, 
perchè fuggi dalle fila. Lo sento gridare ahi! ahi! e cade 
stramazzone a terra: temei che la-mia pistola avesse 
contro mia voglia scattato; ma era una palla nemica che 
lo aveva ferito in una coscia. Gli dissi che Dio avea casti- 
to la sua vigliaccheria, e lo fasciai con un fazzolejto. 
Gli altri soldati che erano al duro posto in quel punto non 
furono feriti, perchè le palle passavano loro sopra il capo. 
Trovaitsul campo più di 40 cadayeri austriaci ; sei mori- 
bondi tedeschi furono da me confessati; ma ne erano stati 
condotti via molti dai loro compagui; noi rinvenimmo par 
recchi schakò di uffiziali. — Il duca di Savoia ha'un co- 
raggio da leone, bisognava vederlo dar° piattonate ad al- 
cuni soldati che si davano spauriti alla fuga, non però per 
colpa degli: ufiziali subalterni. JI Duca ieri sì fermò a letto 
per ordine del re 


più valor 


— Un altro nostro corrispondente tesse i maggiori elogi 
al reggimento 16, Savona, il quale diede prova di un va- 
lore veramente grande e straordinario; esso ottenne la 
stima di tutti i suoi commilitoni, (Pens, Ital.) 


BOLOGNA (3 giugno).-- Durando trovasi ancora a Vi 
cenza col suo, Stato maggiore, coi, reggimenti, svizzeri e 
pontifici, colla cavalleria, coi battaglioni delle, Marche e 
della Romagna e col battaglione Mellara; in tutto 14000 
uomini circa. 

Padovà è guardata dal suo battaglione di 800 civici, dal 
battaglione Bignami d'altri:800, e da un corpo di 400 
studenti,.a cui deve aggiungersi la civica. della città, che 
mostrasi benissimo animata e che. è sufficientemente 
istruita. 

Tutte.tre le suddette città attendevano ansiosamente 
l'arrivo dei Napolitani, e grande sarà stato il loro sdegno 
quando saranno venuti in cognizione che 6000 de'sud- 
detti sono già in marcia verso Napoli, e che il rimanente 
dell'esercito non vuole avanzarsi senza un comanda posi- 
tixo del re, che fece bombardare Messina, e rdvinò a colpi 
di cannone Ja sua capitale. Forttna per l'Italia che n 

‘suoi figli somiglia a questo esercito Napoli; 





sun'altro de's 
lano, che lia già procurato la morte ad un suo colonnello, 
tito agli ‘ordini, ai 
consigli e perfino ‘alle (preghiere di Pepè, il quale ‘era 
venuto, appositamente, dalla terra .d'esilio per. guidare 
i suoi connazionali sui campi gloriosi oye tutta l'Italia 
combatte valorosamente per 
denza. 


altri ne tiene prigioniéri) ed ha res 


quisto della sua indipen- 
( Dieta -Ital.), 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI, 
È Pon gp 
Progetto di legge presentat®Tal ministro; primo 
segretario di Stato per gli affari dell'interno in 
adunanza del 5 giugno A848, intorno all'unione 
dei Ducati di Modena e, di Reggio agli Stati 
Sardi, 
SIGNORI , 


L'Italia presenta in questi giorni all'Europa tutta un 
degno spettacolo, il nobile e raro esempio d'un gran po- 
polo che, nel imentre combatte con aspra guerra contro 
lostraniero, va nel tempo stesso con amore! è’ von ogni 
maniera di sagtifizii costituendo concordé la sua‘naziona” 
lità, sì lungamente conculcata. Per tutto sorgono una» 
nimi,i voti di un forte, libero, e formidabile regno. 

Vi propongo, o signori, la legge d’unione di Modena e 
Reggio. Il Governo provvisorio di Modena, riconoscendo 
dallo spoglio delle votazioni come un'immensa maggio. 
ranza siasi accostata al desiderio dell'unione, invitò i suoî 
deputati a rassegnarne l'atto a S. M. 

La provincia di Reggio, mentre;si associò al comune 
voto, inviando al Governo centrale gli ati della sua ade- 
sione, pure per viemmeglio dimostrare Ja sua soddisfa 
zione, volle che una deputazione ‘speciale în più ‘solenne 
modo si facesse interprete de' suoi ;sentimenti, 

Per mezzo di questa deputazione  pervennero alcuni 
documenti speciali alla provincia di Reggio, che indicano 
esser voto di quella popolazione: 

1. Che lo Statuto costituzionale sia il più largo pos- 
sibiles 

2. Che,i beni camerali ed allodiali dell'ex-ducato; 
non che i patrimonii delle opere pie e de’ comuni restino 
a suo esclusivo profitto; 

5. Che gli stadii'ed i tribunali siano ordinati in modo, 
che l'istruzione pubblica e l'amministrazione della gi 
stizia restino comode e spedite, 

Il Governo, centrale di Modena si limitò all'osserva- 
zione che ciascuna provincia nominerebbe un 
sario speciale per regolare i suoi ‘interessi col Governo 
Sardo, sulla base contenuta ‘nel proclama di Reggio già 
riepilogato ‘qui sopra, e di un proclama ‘del’ comune di 
Modena che non trovasi ‘unito agli atti, 

Signori, Îl Governo, di S.. M..,sempre{consentaneo ài 
principii già proclamati, crede che l'espressione di questi 
desiderii debba essere accolta con grandissimo riguardo ; 
che debba bensì rimaner salva una piena libertà d'azione 
nel Parlamento nazionale, per dare allo Stato quelle defi- 
da leggi clie possono “maggiormente ‘assicurarne! Ja 
prosperità, ma ogniqualsolta r intatto questo. princi. 
io, sembra che i poteri centrali dello Stato, accoglier 
debbano con piacere tutti i singoli voli delle varie 


commis- 


provincie: 
Dall'esame dei diversi atti d'anime già stati a voi sot- 
toposti, avrete facilmente riconosciutoy 0 signori, 
mentre universale ed intenso in Lulli î cuori ital 
il sentimento di stringersi con 


che nel 
ni fervò 
o unico palto ed identiche 
forme di civile consorzio, sòrgé nondimeno delle città più 


cospicue un dubbio, direi quasi up ti 

interessi provinciali; di perdere ogni 

ogni vita propria. Î 
Le franchigie di um dibero rego 


tervento € la sanzione data dagli! 
zione alle leggi tutte, bastano a dili 
ed esitazioni. Nè al vostro senno 
riuscirelibe un troppo. slretto con 
la minuta ingerenza dell'antorità 

di tutti gli interessi municipali, 

Ottimo Governo sarà quello che libero 
luppo di tutte le forze sociali non solo nov 
ma si limita ad illuminarlo, a svolgerlo È 

enerali vantaggi della nazione. È _ 

{1 largo ed indipendente sistema muni cip 
damento della grandezza latina, ed è fors 1 pen 
riosa eredità che a noi Italiani ne rimanga. A 
al cospetto del mondo Ja ferma volontà 
vare all'Italia uno de' suoi vanti più mobi 
delle sue cento ‘splendide città -Lutte ricche 
miniscenze, senza avvicinarsi maî agli oltre 
di concentramento amministrativo, per culi 
breve una ristretta cerchia di. rnovimento) 
unico, clie tutte. ne attrae ed assorbe lar 
peggio antora le'idea, le forze morali, la vid 
nazione. alt 

La legge che io vi presento è identica ell 
già sancite a quelle per Piacenza e per Pani 
lisce tutte le linee dazianie intermedie, + 

Signori, colla sollecita sanzione che vdî 
di quegli ingegnosi e forti uomini che 
Reggiani, provvederete, insieme alle 
all'onore, alla forza della comune và 

Tani 
iui Mircea] 
PROGETTO DI LEGGÈ. 
EUGENIO, ..,; Re 
PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO, LUOGODENI 
Vistovil risultamento della votazione utfivà 


men 
non 
in p 
spie 








alla 
cito 
altr 


sig 


négli Stati di Modena è di Reggio) proclai 
centrale provvisorio di Modena, e pri 
una speciale deputazione, secondo. 1) 
general voto di quelle popolazioni è 
Stato. 3 

Per assicurare a quella nuove pro 
dimento dei diritti politici. Nadia 

Art, 4, Gli Stati di Modena e di ) 
integrante dello Stato, a cominciare, 
sente legge. ti 

Art. 2. Avranno itfimediato vi 
lò Statuto fondamentale del Reglio[ 
sulla milizia: nazionale; sulle elezioni 
stampa. f 

Art, 5, È data facoltà al Governo 
d'urgenza con semplici decreti re 
esecuzione delle operazioni elettorali 
logia colla legge elettorale vigente, SII 

Att, 4 La linea «di doganti ladi ] L 
Parma equelli di Reggioe Madenkg a ò 


dari 
el 
reo 
ron 
ion 
Si ano 
Dali 


verranno abolite, fon 

Art 5. La tariffa doganale Sarda 
alla medesima fatte fino alla data 901 Mi 
visoriamente (posta (in vigore‘ Mel'(di 
Reggio e Modena. AI 

Art, 6. Sarà provvisto con decreto pei 
ed il tempo di mandare ‘ad effetto Tel 
nei precedenti dpe articoli, come pi 
provvisorio della linea doganale Ù 
Toscana. i ; 

Art, 7. Sarà egualmente. proyVisto 
per quanto concerne. all'umifolmiità is 
nella vendita; dei generi di 


privativa | 
ducati. 0A: 

Art. 8. Nulla è innovato riguardo al Î 
del sale. Ta 
Art. 9, Per l'applicazione della tai 

leggi concernenii alla veridita dei generi 
con decreto reate stabilito .il vgguaglio! 
e monete modenesi, ed il sistema di 
gore negli Stati già riunili, 5 
Art. 10. Nel resto staranno in igor 
le leggi attuali, intanto chie possa ‘ess 
piuta estensione della legislazione gen 
agli Stati di Modena e di Reggio, " 
Il ministro segretario «li Stato delli 
di presentare.al Parlamento il presenti 
e di sostenerne la discussione in un col 
tario di Stato per le finanze. ti i 
Dat. Torino, ece. 


in ODI 
Tornata delli 8 giugno 

La seduta è aperta all'una .e mezzo, I 

Il ministro dell’istruzion pubblica hai 
gere la relazione di îi progetti ' 
l'insegnamento ch'egli propone alla Ga 

Unanîmi applausi accolgono quella 

Prima che si passi alle ‘materie; «chia 
del giorno, il deputato Sineo. interpelta 
l'estero intorno ad. alcuni fatti recente 
nella Lunigiana, e oltraggiosi gli stro gave 

Il'ministro dell'estero rispohdà cheat 
falti i passi necessari; #he Mon dubil 
gran duca le più soddisfacenti spiegazioni; 0 CK 
ma ad agenti subalterni che agironisenza _ 
glionsi attribuire quei disordini. $ 1 

LI Primo uffiziale di polizia parla ni 2 
_ Finito ‘quest'inciderite, si legge! il ‘sunt _R 
zioni state presentate dopo l'ultima sedi i _R 
- Quiridi la @amera ètinvitata a | deliberare! 
sioni LIA che propone il signor-Pellati 
rio redattore, ed il. si ‘a 
della Camera, Saper et pe | 


Nasce una discussione per sapere se d 
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seduti, d per Isquittinio Segreto. Prévale quest'ul- 
tima opinione, Tiohde si ])rocéde allo Scrtitinio, prima sul 
signor Pellati, poi sul signor Fea. 

‘Risultano eletti amendue. È 

gi procede quindi alla lettura ‘ed alla votazione, pure 
ar isquittinio segreto, sul complesso dell'indi 0, 
Jlinilirizzo è approsito — 101 voti pro—-16 contro. 
Qi, giusta l'ordine iel giorno, il sig. Lanza sale in 
ringliierà a riferi \$ 
strini alla Gamera,,e annunziata nella seduta di ieri, 
tomo al modo difettoso con cuì è organizzato il servizio 
mellito e oliturgico all'armati. 

Di quanto abbiam potuto rilevare, dimandas con 
nesta petizione che sia mandata al campo una commis- 
sione per prendere cognizione dei difetti che si lamentano 
intorno al mentovato servizio, e proporre quei rimedi che 
fosso: Tigonosciuti necessari. du 

Il relatore poi conchiudeva che, nel brevissimnò tempo 
| commissione per occuparsi di quest'oggetto, 
non avi lo potuto fare all'uopo alcuna indagine, gli era 
forza inditizzarsi per informazione al sigs presidente del 
consiglio militare sanitario cav. Riberi, presente nella 
Camera, 0 al signorimembri della deputazione Lestè giunta 
dal campo. 

Niberi sorge a dare le chieste ‘informazioni, ma con 
voce Uosii fibsole, chie a noi non giutigono la metà delle 
ale paiolo. Daremo adungue del suo lungo discorso #0lo 

tel Who che (ci parve di non avere franteso, « Molte 
dive oo Slato delle, molte sono state stampate su questo 
argomento, ma.tulte svelano una grande ignoranza del 
mectanismo del corpo sanitario. (Comincia dal proporre 
clie il /consiglio militare ion ha voce deliberativà, ma 801 
tanto donki iva; passa quindi a dare ampi ‘schiakimenti 
sul modo in eli è combinato il servizio, non che.sul per- 
sonale su eul è appoggiato. 11 numero de’ nostri. ufficiali 
di saniti è più che adegaato ‘ai bisogni dell'esercito : 
menira Iifmila froncose composta di 400-mila tomini 
non conta Glio 700 di tali ufficiali, la nostra ne possiede 
in proporzione molto maggiore: e qui discende a minute 
spiegazioni intorno alla loro istruzione, non che intorno 
allaloro ammessione © regole di promozione nell’eser- 
cito. Vefiendo poscia al. particolare dei ‘medicinali ed 
altra suppellettili di medicatuta, dice essersene spedite in 
sigran'dopia che si ricevette l'avviso di non più man 
dame, e accenna tra Te altre cose 220 rubbi di filac 
o ld di stoppa, Di mezzi farmaceutici ne rimangono p: 
rocchie casse intatte, di cui non si servono, ;e questi: fi 
sono spediti in massima parte. dal Piemonte, ed'altri fa- 
fono procurati in Brescia. Le casse di amputazione sono 
anch'esse molto eccedenti il bisogno; 35 bastano ai hi- 
sogni di un esercito, di 50 mila uomini e ne furono spedite 
oltre 00, e parecchi :corpi di. cavalleria hanno Je foro 
proprie. 

Sul'campo di battaglia poi il consiglio di sanità non ha 
più influenza alcuna; ed hanno all'intontro autorità illi- 
mitata due ispettori, Passando,a, parlare delle ambulanze, 













































è sulla petizione presentata dal sig, Pa- | 





osserva che questo servizio è irriprovevole; ma che molti 
chbevo la strana pretesa di frovare ‘al campo gli ‘agi di 
città, il confortable delle Toro case. Tlagni fatri a Guièsto 
Tigiardo non poter èssere che, insussistenti. Qualche in- 
conveniente forse ‘aver, potuto nascere dal trovarsi al- 
cuno degli stessi ufficiali di sanità inabilitato ‘a prestare 
altrui soccorso per ferite toccate nelle file dell'esercito 
per l'amore del combattere a pro della santa catsa; è 
questo certo essere un inconveniente da evitarsi, Ma qui 
fipete: « il corpo sanitario non ha autorità alcuna,.e in 
ciò sta Ja-fibra della quistiohe. » Egli è di atviso che il 
consiglio di sanità avrebbe dovuto in vede essere investito 
di ubaigrande autorità, perché niuno più di Jui può esser 
giudice competente nella materia, e decidere su molte con- 
Venienze, come trasporto! di feriti, norme di Vtrattamettti, 
eco. Parlando delle cure ‘avute pei feriti ‘e malati, cita 
Jlfalto lche per oltré 20 giorni si mandarono al campo, 
cin grin dispendio, molte tavolette di brodo, e che nonsi 
cessò lale spedizione se, non quando si ricevette. l'assicu- 
tanza che le ambulanze e l'esercito. in generale erano 
ben rovveduti di carne. L'oratore si professa ‘infine 
ticonostente all'autore’ della ‘petizione per avergli fomiito 
l'occnsione di giustificare il servizio sanitario calumniato, 
o diporto luce titti i mezzi è tutte le cure adoperale 
Porehù tispondesse degnamente al suo ufficio. 

Plochiù conferma la verità di quantorha esposto il sig. 
Riborit Jamemna. però alcuni inconvenienti e dice'che è 
cosa deplorevole il: poco conto che dall'Azienda e dal Mi- 
histero di guerra vien fatto del corpo sanitario, 
 Madariotli, ‘uno dei membri; della deputazione! testè 
finta dol:campo, racconta, im prova:della bontà del ser- 
Viio sanitario all’ esercito”, che da ‘informazioni avute a 
Brescia hisultava ‘che nessuno dei feriti quivi curati era 
Niorlo. 




















"Tosti vorrebbe <apere se nelle operazioni dolorose al 
“Mjo Pacciasi uso dell’ etere solforico. Alcuni membri 
Vomebbero ancora parlare, ed uno in particolare insiste 
Ter fire un' interpellanza, credo,.al sig. Riberi; ma il pre- 
Silente fa axvertire che La Camera non è più in numero 
per deliberare, quindi alle 5 1j2 scioglie l'adunanza. 








Ordine del giorno por la tornata di domani al tocco; 


_ Continnazione della discussione Sulla petizione Pattrini. 
= Rapporto del sig. Sineo e progetto di legge riguardante 
ione sui. progetti di legge di'Bixio 
ione sulle petizioni più-urgenti. 






GENOVA (4 giugno). — Lersera vi fu strepito sotto le 
finestre del console Toscano. Protestava la moltitudine 
contro gl'intrighi degli agenti toscani in Lunigiana, e 
contro la violenze ‘che, secondo alcune lettere pubblicate 
dal Pensiero Italiano nel suo numero d'ieri, commettohisi 
da costoro neî varii paesi ‘e paeselli di quella, proviticia 
Der impedire la libera manif ione del voto. pubblico, 
Protestava specialmente contro l'oltraggio colà fatto alla 
mostra bandierà tricolore, ed alla croce,Sabauda, Cre- 








diamo che il governo toscano potrà giustificarsi da ogni 


Mlecipazione a dali fatti, della verità-dei-quali»non-pos- 
imo dubitare, 


; ) E P 
— Giunsero stathane 500 prigionieri austriaci, stortali, 

come al solito, dalla civica. Alloggierantio al Lazzaréito 

ella Fade. (Corr. More). 


Ill.mo Signore 


Noi siamo persuasi chie coll'articolo stampato fel N. 156 
dell'applaudito suò giornale; concernente la Gassettà Pie 
montese, sì volle accennare a chi si occupa della compila» 
zione degli originali, e/moù lai èotmpusitori per la stampa 
della medesima, 

Tuttavia, a scanso d'ogni equivoco, ci crediamo in ob- 
bligo di protestare altamente, che per la composizione e 
stampa di detta gazzetta, dal momento che vennero. rimessi 
alla tipografia gli originali, non mai s'impiegò se non se.il 
tempo materialmente indispensabile per la stampa sud- 
detta; cosicchè per causa di questa non fuyvi mai il ben- 
ché menomo ritardo; che anzi la composizione dell'ultimo 
supplemento distribuito alla sera di lunedì, trovavasi com- 
pita fin da sabbato mattina 3 corrente giugno. 

Persuasi che vorrà la S, 











. Ila dar Juogo in uno dei 
prossimi numeri, del di lei giornale alla presente protesta, 


le ne rendiamo anticipate grazie, professandoci con tutto 
rispetto, 





Della S. V. Ill,ma 
Dev.mi Servitori 
Compositore della Gazzetta 
VassatLo: Pierro. 
Direttore temporaneo nominato dai Sindaci 
Forneris Tommaso. 


STATO, LOMBARDO-VENETO. 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 
Cittadini! 


Abbiamo offerto a Dio il-giubilo dei nostri euori,per le 
vittorie dell'esercito Italiano: è dritto che innanzi a Dio 


versiamo il nostro dolore per le perdite che ci sono co- 
state, 





Fratelli nostri di tutte le contrade italiane sono morti 
gloriosamente sul ‘campo. dell'onore, ed lidhno ©6l'loro 
sangue suggellata la speranza del nostro prossimo com- 
piuto riscatto. 

Onoriamone santamente la memoria ; onoriamoli con 
quelli che già caddero per la stessa santa causa, martiri 
d’Italia, martiri della libertà, nobile coorte espiatriee di 
ogni antico e recente ierror:nostrò. 





Onoriamo in ispecie i prodi ‘giovani del battaglione mi- 
versitario toscano, i quali/guidati da quei medesimi pro- 
fessori che gli innamorayano del vero ‘e del bello, si ;slan- 
iavono alla'battaglia nel'isacro entisivsmo della*fede , caf- 
frontarono il memico:senzatolitarto, e'prepatata la vitto- 
ria, furono soverchiati dal mbmero: primizie dei soldati 
d'Italia, forti del braccio, più forti del senno e-del cuore. 

In quest'intento un ufficio funebreisarà celebrato giovedì 
prossimo alle ore 10 ‘antimeridiane, mella chiesa  partoc- 
chiale di S. Fedele, coll'intervento del'Govermove di depu- 
tazioni della guardia nazionale, dei ‘corpi Sciehtifici e Tet- 
terarii, di cittadini piemontesi, toscani, romani, e napo- 
litani. 

















Raccogliamoci,;0' cittadini, ;neifgrandi pensieri dell’im- 
mortalità per attingere il. coraggio di reprimere.i. privati 
dolori, e di ripetere intrepidi sulle tombe dei nostri: fra- 
teli: beati quellirehe muoiono! perla) patria ! 

Milafio, il 5vgiugno 1848. 
Casati, BCC. 

— Le popolazioni del Milan 
vese diedero i seguenti voti in 


se, del Bresciano e tl Pas 
Viduali e diréttì; 





Per, l’ unibhe 





immediata ilel'vòto 

Milano (città ‘e ‘distretti, 
compresi, iemiliti;) 430,040 228 
Brescia . 85/554 665 
Pavia 56,500 9 


La popolazione complessiva per 
Milano è di 
Brescia . .. . . 
Pavia . 


591,687. abitanti 
350,179 
169,972 
1 maschi, computata per le femmine l'ordidaria ecce» 
denza del 2 p. 100, sono: per 


Milano. 289925 
Brescia 471,587 
Pavia 85,287 


I maschi maggiori di 21 anno, e quindi ,;ssecomilo le 
presenti nostre leggi; aventi: per età ilvdiritto di votare, si 
computano, come nella maggior parte dell;Europa centrale, 
assai. più della metà e prossimamente 13,524, cioè, per 


Milano. 52,882 

Brescia 78,644 

Pavia 58,175 
TOSCANA. 


LIVORNO (50 maggio). — Col più vivo dolore:pubblico 
le seguenti linee pervenutèmi) seri alla direzione di «uesto 
giornale. Carità patria consiglia ora tacere: ma verrà 
tempo, e spero mon lontano, in cui la luce del vérp illumi- 
nerà Je menti ottenebrate, svelando de oscure :cagioni. di 
un. deplerabile! errore, e sarà a (tultiverdi tutto resargiu: 
stizia dalla pubblica opinione-italiana. — Intanto.ne con 
forta il potere ‘antiunziareraivitostri \assòciati che F. D. 








Guerrazzi continuerà) sebbere assente; ad onerure dai :suoi 
titti il Corriere Livornese. 





Sibyio GIANNINI, 
Sig. Silvio, 

Petstiaso che la' mia presenza în città somminisfrerebbée 
pretesto di collisione, per la quale ella avrebbe a‘ pentir- 
sene e vergognarsene, io come ogni dabbene cittadino 
deve fare, cedo all'invidia e mi allentano, Partetdomi cò] 
corpo, io lastio i\miei affetti in' paese:che*mi' costa ‘taniti 
sacrifizii e tanti dolori; e con'sincero animo gli augtiro 
tempî felici, menti più giuste ed womini chie possano amarlo 
molto meglio di me, 

La*riverisco. 








Affez. FD. Guerrazzi. 





Perila:idilazione: 





REGNO DI NAPOLI. 


Nota del Ministero degli affari estorî di Napoli al sig. 
conte Rignon in missione straordinaria per S. M. 
Sarda. 


Abbénchè la Nota, che il sottoscritto Ministro Segreta- 
rio di Stato degli Affari Esteri, Presidente del Consiglio 
de' Ministri ebbe l‘onore di irasmettere a S. E. il signor 
conle Collobiano in data del 19 stante, avesse dimostrato 
con veri, comunque tristi colori, lo stato politico di questo 
Regno, egli stima di aggiungere le seguenti considerazioni 
alle ragioni esposte come logiche conseguenze. — Nell'a- 
dempiere tal dovere, dopo aver presi gli ordini del real 
governo, dà risposta all’ltta comunicazione in data del 
19 siante, del sig. conte Rignon Consigliere di Legazione 
di S. M. Sarda. 

Il sig. conte di Rignon non ignorando i gravi avveni- 
ménti i quali Tian preceduto ‘il doloroso giorno 15 di 
questo mese, non può non aver osservato lo svolgimento 
continuo di un partito, il quale dopo aver tentato di 
sciogliere ogni legume sociale in questo Regno e di 
esservi in parte riuscito, finalmente fece l'estremo è col- 
pevole sforzo d'’inisanguinare le strade, compromettere 
l’esistenza d'una delle prime capitali d'Europa. — Il 
Governo di S, M., forzato a salvare la pace pubblica e la 
Costituzione del Regno, dovette urine în Napoli il nerbo 
delle suè forze, @ perciò sguarnite quasi all'intutto le 
provincie, presso le quali il disordine e Va dissoltezione 
si manifestavano con violenza visolula cotitro la pro- 
prietà ‘e (eontro i pubblîci tbuli, contro la sicurezza 
pèrsonale, 

Ablianilbnate le provincie alla sola forza morale delle 
avtorità, Nè più rispettate, ‘tè più '‘temite, queste doman- 
dano ‘istlintemerite ‘delle’ forze ‘attive è numerose per 
ridare ‘@lla' sicietà la pace'e'la sicurezza di cui manca, 
ei ‘al Governo la ‘percezione dei ‘tributi, la pranta ed 
enérgica esecitzione delle leggi. 

In'tale ‘stato le truppe, delle quali ora ‘il Governo di 
SM. pùò disporre, ‘sono ‘în'titto insufficienti allo scopo. 
A ciò sì aggiunse la. éotitiguta ‘e nemica Sicilia, Ja quale 
agita con ogni sua possa i dominii continentali di $.M., 
cospirando in Calabria ;e.minacciando di gettare.in que- 
sto Regno la parte meno. pura dei suoi armati, onde la 
necessità d'invigilare severamente le provincie più Jon- 
tane della Capitale con forze di terra e di mare. 

Quali sieno le tendenze .del partito .cui il Goyernodi 
S. M. ha cercato di seddisfare con concessioni sempre, 
crescenti, forse pericolose ed imprudenti, e. mon pertanto 
respinte, non vi è chi non.il.vegga dalle dottrine, pubbli- 
cate, dalle. cospirazioni erdite, dalle dimastrazioni, di 
strada pubblica, dall'aperta ribellione. 

Battuto ora nella Capitale in aperta guerra, si ripiega 
nelle provincie.eon le antiche manovre delle seduzioni; 
d'intimidazioni, e di occulti e \secreti. maneggi si ricom- 
pone e si prepara. 

In tale stato dî cose.il Governo:di S..M,, è nel.doyere 
di prepararsi a difendere di nuovo e doyungue .la Costi- 
tuzione, giurata, e Ja tranquillità ne' suoi sudditi 

Egli è dunque evidente che;le condizioni di questo. re- 
gno han subito modificazioni serie e penose, e che'l’av- 
venire sempre più grave si aprirebbe per esso, quante 
volte non si accingesse gagliardamente a mantenere.saldi 
ed.inalterati i suoi;diritti Jedi suoi .doyeri,.alla. quale, 
opera se sia di troppo la integrità, delle sue iforze, mon vi 
è a dimostrare se il decadimento di ogni potere regolare 
in, guesto regno debba o no far .sentire.la sua funesta, in- 
fluenza negli altri Stati.d'Italia. non può.essere oggetto di 
discussione. 

Tale anteriormente non era la posizione di:questo regno 
allorquandosi diedero iptovvedimentidiversi, cui accenna 
lasnota ultima:delisig.:conte dir Rignon $ allora (di era la 
Speranza di levitare le deplorabili voòllisioni ‘chie ‘it-real 
Gowerno deplora, eda cui è stato spinto: da mon: provocato 
estemeràrio assalto + Ma ciò potrà dedurre il/Governo! 
dit. M. Sarda:da:quale imperiosa necessità: divusistenza è 
tratto quello -di:Napoliy allorchè richiama nei suoi-Statile 
milizie di terra er di mare:mandate-a'tutela vdei popoli '@I- 
talia superior. 

Jl sottoscritto ammirando le generose gesta' dell'esercito 
eldi:S. M. Sarda-prenderà la.libertà di osservare,che' non 
messo:in pari:condizioni, non'è possibile ‘al ‘Governo ‘di 
Naphli di farevimedosimi sforzi: Egli è evidente ‘che posto 
21600: miglia dal' teatro della guerra con basi e'linee mi 
taria prendersi in°pabsiindipendenti senza piazza e sentz® 
appoggio di stipulazioni, ‘il ‘corpo ‘napolitano si ‘trova‘in 
all'atto condizioni! diverse dell'esercito piemontese. Egli è 
evidente che un'corpo napolitano pria'che non giunga sul 
Po sarà costato alla finanza del ‘regno più che non ha 


speso un corpo piemontese’ dal principio della campagna 
sinora. 






































Quali sieno le finanze di questo regno nei momenti e 
nei disordini attuali, è noto a ‘tutta’ l'Europa Egli è evi- 
dente che il mantenere e rifornire} un esercito partendo 
dal Sebeto al Po è assai più costoso, lento e. malagevole 
che partendo dalla parte superiore ‘ili questo ultimo 
fiume. Può dirsi per conseguenza che in tal nobile guerra 
se son parî' le ‘volontà, non son pa 





nè le circostanze 
politiche, né le condizioni geografiche e militari. Il sotto- 
scritto stima inoltre di fare osservare che per logica de- 
duzione delle cose già dette, sarebbe difficilissimo al Regio 
Governo di condiscendere alle dimande di imprestare 
senza equipaggio al Governo di S. M. sarda una parte dei 
suoi legni da guerra a vapote;. appena sufficiente ai biso- 

Î di questo regno. In. fatti 700-miglia di costa a» guar- 
re sul Continente; di, trasportare rapidamente. le forze 
necessarie nelle provincie marittime le. più esposte ,; sia 
per rivalgimenti, dei Lempi,,sia, per l'insidie delle sponde 
vicine esigono, un.apparalo, marittimo; il.quale; non 0l- 
trepassa di certo. quello.che.il, regno possiede. —A.ciò si 
aggiunga da. guerraesistentenel.Faro (ela svolgimento 
probabile di una marina qualunque-ne! porti. siciliani; 
popola presso il quale si agitano questioni, di;ogni natura, 
e tullegravissime, politiche commerciali , dinastiche. — 











[i 





j En lutti i geasi potemdolo. il, Gaverno,.dip8. Mx-enmbatte- 


rebbe in Italia; ma non si mercherebbe, e la sua condotta 








ha dimostrato che fin quando non gli son divenuti impos- 
sibili, i sacrificii fatti ban tuttî l'impronta di volere il bene 
d’Italia con sentimenti disinteressati è generosi. 

Il sottoscritto prega il sig. conte Itignon di portare il 
contenuto della presente nota a cognizione del suo Gover- 
no, dal quale non dubita che verrà presa în quella giusta 
considerazione che merita, nella certezza che il sig. conte 
Rignon avrà riferito con esattezza, e sotto il vero aspetto, 
gli avvenimenti che han dato luogo alla presente. 

Profitta egli intanto di questo apporluno incontro per 
ripeterli gli attestati della più distinta considerazione. 
Napoli, 22 maggio 1848. 

Firmato — Prunc. pi CAMATI: 








ESTERO 
FRANCIA. 





ASSEMBLEA NAZIONALE 
Tornata dei © giugno. 

L'oriline del giorno porta l'autorizzazione di procedere 
contro il sig. Blane, b 

Il presidente. Molti membri desiderano che l'Assemblea 
voti immediatamentè e senza discussione nel senso della 
relazione (voci diverse “no! nol). 

La proposizione non è appoggiata. 

Mathias parla contro la relazione. 

Si domanda un voto di confidenza all'Assemblea. Questa 
non lo può accordare. Adoperando iti tal'modo, una mag- 
giorariza ‘oppressiva potrébbe proserivere i membri della 
minoranza. Non occorre dire che ‘ora mon Via a temer 
nulla di consimile; ma vi sarebbe n procedente fanesto. 

L’oratore difende ‘il Blanc (dalle fattegli accuse. S'egli 
patlò alla folla, è a sollecitazione’ di molti membri, e con 
facoltà datagli:dal presidente. Fi voleva dttenere'To sgom- 
rammento Wella sala. Viha una seconda accusa, secondo 
la quale egli avrebbe pronunciate criminose parole. Ma la 
verità è ora conosciuta. 1} cittadino) Barbiès' dal cassero di 
Vineennes rivendicò queste parole. È.evidunte: che l'auto 
rizzazione del procedimento condurrebbe; all'arresto im- 
mediato. Ora l'arresto di ‘un ,rappresentante è sempre 
una trista cosa. 

Larabit':conchiute (pure contro la relazione: vi si op- 
pone, imosso ‘da ‘considerazioni politiche (e;da considera- 
zionixdi giustizia. Il cittadino Blanc potè commettere degli 
errori 'in'economia:politiva, potè essere mal'atvivato il'suo 
concorso mella rivoluzione di febbraio, mayla sua'inten- 
zione ‘fu-sempre onesta. Condannarlo per cose non:pro- 
vate, sarebbe un far credere a persecuzioni che devono 
esser lungi dal pensiero dell'Assemblea, 

Laurent de lArdéche. Nessuno in questo; alare cede ad 
idee di reazione. Nè si tratta di errori economici che ab- 
bia:potuto'commettere il cittadino'Blanc, ‘ina di ‘un ‘atten- 
tato di euisarebbe:stato complice. Nulla dimostra finora 
questa complicità, e-spero che ‘le accuse svaniranno. Ma 
finalmente la giustizia vi chiede un'autorizzazione. Perla 
vosiha commissione voi;avete riconosciuto che i magistrati 
nonverano mossi ida malevolenza.'Colà si ‘ileve ‘arrestare 
la vostra prerogativa. Quando-voî vi siete: chiariti clie ‘nè 
Itodio, nè'la vendetta ‘non'hamino vinspirata la Gimanda, il 
vostro collega rappresentarite dél' popolo cade nel ‘diritto 
comune. Il titolo di rappresentante non deve schermire 
alcuno dalla giustizia: al. postutto la permissione,che.voi 
concedete non pregiudica mulla (rumori;a, manca). 

Ebbene, se volete, essa ha pregiudicato, v'è indizio. Il 
ministero pubblico procedè: la vostra commissione esa- 
minò i documenti, avvisa di concedere la permissione. E 
giacchè siamo:a questo: punto, vi‘dirò ché ivuolsi iluminar 
l'Assemblea, respingere le ‘conclusioni ‘e .la sliscussione 
cominci. 

Bac membro della minonanza;della commissione. Vengo 
a sottomettervi il motivo della mia opposizione. Vi si disse 
che l’inviolabilità «dei ‘rappresentanti non ‘era‘seritta ‘in 
aleun'luogo. Questa è un:principio»e non'la bisogno 
pre \senitta: | Ciò «si, prova (essi !dimostra.sAttentare; alla 
libertà sdi un rappresentante lè «attentare aisdiritti.vdegli 
elettori vehe liianno nominato.»To nonivògliostontestane!ta 
vostra sovranità: sì, l'autorizzazione che vi si chiede, voi la 
potete accordare: ma questo diritto voi non lo dovete eser- 
citare che colla massima circospezione: Voglionsi forti pre- 
sunizioni; quasi delle prove: altrimetiti si potrebbe Spia- 
nare la strada a gravi abusi, a reazioni, da cui voi, ne siam 
certi, vi volete schermire.— Voi dovete esser mossi, da forte 
convincimento, risultante dalla disamina dei fatti, e guar- 
darvi da certe accuse che non si farmolano, da certe ac- 
cuse secrete che fuorviano l'immaginazione. L'oratare 
discute i fatti e cerca di scolpare il Blanc. 

Il cittadino Blane: Vho già detto che non mi voglio di- 
fendere. ‘Vi ‘dichiarerò soltanto che non canosce algana 
delle accuse misteriose di cui vi.parlarano. Ignoro ciò che 
mi si può improverare. M'inganno. Seppi ieri che mi 
accusavano d'essermi recato al palazzo civico, Ora io di- 
chiaro clie ciò è falso: se alcuno mi vide, si alzi, 

Favre: Non è un voto di confidenza che vi si domanda. 
Affibbiano opinioni alla vostra commissione che non 
sono le nestre. Vi aveva dichiarato che in nessun caso la 
decisione dell'Assemblea non potrebbe avere un carattere 
o. Essa ha un carattere politico. La quistione è 
“lia nella coscienza dell'Assemblea un'inquietudine 
legittima intorno all'attentato dei 15 maggio? Esiste que- 
Sta nell'opinione pubblica 2 Se voi rispondete allermativa- 
mente fe conclusioni della relazione sono. giustificate. 
Quanto all'autorizzazione, non la concedete se non siete 
ben certi che la domanda non muova da malevolenza. Un 
grande attentato fu commesso, Fu violata la maestà del- 
l'Assemblea! L'attentato non poteva rimanér impunito. La 
giustizia operò: nelle sue ricerche si Lrovò al cospetto di 
un vostro collega, e venne a chiedervi l'autorizzazione di 






































































procedere. Se desiderate, si porteranno innanzi a voi i 
documenti.— Contro l'opinione del sig. Bac sostengo che 
la vostra commissione è l'Assemblea stessa: essa ha fatto 
ciò ‘che voi potevate fare. Voi potete rompere il secreto 
della \cmissivne bia gllora la-discussione*prenderà un 
carattere giuridico. Voi vi stabilirete giudici; la giustizia 
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rimarrà ssata innanzi alle vostre investigazioni, e ne 
può nascere un grande scandalo, i 

Voi avrete fatto violenza al corso ordinario della giusti- 
zia. Che se, portati quà i documenti, confermerete anche 
in secreta tornata le conclusioni della relazione, che po- 
iranno ancora fare ì difensori? contro una sentenza di 900 
giudici sovrani? Le accuse prenderanno un terribile ca- 
rattere. 


PARIGI (5 giugno ):— Giovedì ebbe luogo la più bella 
solefnità tra le scuole riunite. Un banchetto era stato pre- 
parato alla barriera Momtparna nel grande salone di | 
Costanzo Voinot. I convitati , in numero di 300, si riuni- 
rono dapprima nella piazza del Panteon, e di là recaronsi 
con bandiere in testa ,.al luogo del festino. Il banchetto, 
offerto ai delegati della legione accademica di Vienna, era 
presieduto dal cittadino Carnot ministro del pubblico in- 
segnamento, il quale fu accolto al.suo arrivo dalle più vive 
dimostrazioni di simpatia. La riunione dell’ eletta di tutte 
le scuole, confuse nel sentimento della più toccante e 
cella più cordiale:fratellanza; offriva una.vista brillante del 
pari e pittoresca. Tutto passò. in un ordine ammirabile. 
Il sig. Carnot, presidente del banchetto, prese pel primo 
la parola, Ei venne spesso interrotto da unanimi applausi. 
I colori francesi ed alemanni furono cambiati reciproca- 
mente con un indicibile entusiasmo. Uno dei delegati di 
Vienna , Bauèr, serrando con trasporto la nostra bandiera 
sul suo petto, disse che andrebbe superbo, di rimettere ai 
suoi colleghi questo stendardo che aveva fatto il giro del 
mondo. coll’onore e colla vittoria 

L'indirizzo degli studenti portoghesi di Coimbra fu letto 
con energia dal cittadino Stanislao David di Parigi, il quale 
soggiunse dopo l’ indirizzo alcune calde parole che ven» 
nero vivamente.applaudite, 

Diversi brindisi furono portati : Alla fratellanza della 
gioventù delle scuole di tutti i paesi! dal,sig. Emilio Wald- 
mann; All’unione della Francia, dell’ Alemagna e della 
Polonia! dal. sig: Ladislao Ordega. Un giovine orfano po: 
lacco venne poscia a strappare le lagrime'da tutti gli occhi 
con alcune parole semplici e toccanti sulla infelice sua 
patria ; ch° ei non ha ‘ancor vista. Gli allievi delle scuole 
politecnica , normale, di San Siro; centrale, del Val-de- 
Grace, di Alfort, egiziana, polacca, e di medicina e leggi, 
si distinsero per varii brindisi , improntati dello spirito di 
unione e di fratellanza tra tutti i popoli, e di.odio contro 
i despoti. Si applaudi soprattutto: Ja.calda allocuzione ed 
il patriottico discorso del sig. Watteau y del Val-de-Grace. 
» aveva detto ://Vom wi son più Pirenei! 
Lamepubblica ci grida: Non vi sonò più frontiere trai 
popoli.» (Nazional.) 


« Unire, gridò 


— (3 giugno).— ll generale d'Arbouville, coman- 
dante della 4 divisione dell'esercito delle Alpi, è giunto a 
Gap, dove ha il suo quartier generale. 


— Gli affari in seterie cominciano: ripigliano attività a 
S. Etienne. Quasi tutti gli operai tintori rientrarono nei 
loro laboratori; Aspettasi una commissione che verrà data 
alla fabbrica commissione da tutti creduta impor- 
tante. Il Governo promise-dì più urla sovvenzione di 50m 
fr. pei laboratorii nazionali, Se nessun imprevistoavveni- 
mento non isconcerta Je combinazioni e le speranze del 
nostro commercio, si può prevedere il finimeuto della crisi 
che si fortemente pesò soy’ esso, e per conseguenza sui 
nostri, operai, 


— Siamo in'grado di annunciare, che il'processd ré 
tivo al complotto at 15 maggio) Sarà giutlicato dalla Corte 
d'assise della Senna / sedente nel luogo solito delle sue 
udienze, 


— Molti individui, arrestati come incolpati nell'affa 
del 16 maggio, furono ridonativalla libertà in mancanza 
di prove sufficienti. Débatsi) 


INGHILTERRA 


Crediamo di poter annunziare:con fondamento che nella | 
prossima. sessione del.Parlamento i ministri di S.M..in- 
trodurranno nuovamente nella Camera dei comuni la pro- 
posizione dell’ abolizione dellevincapacità israelitiché ri. 
gettata ora dalla Camera der lord: (Daily Nevvs.) 


— Leggesi nel Times del 2 giugno: 

Le risorse finanziarie della Francia diminuirono in 
modo enorme, e le sue s non fanno che accrescersi. 
Il corso attuale dei laboratorii nazionali si innalzò a. lire | 
10000 sterline al giorno, a Parigi soltanto. L'Assemblen 
i 900 Ii erline al giorno, quasi la stessa somma 
dell'intiera lista civile della regina. Vittoria, La guardia 
mobile rendo certo dei grandi servigi; ma essa è pagata 4 | 
volte più che non i,soldati dell'esercito, regolare.. Inoltre 
vi. sono le spese segrete. Noh sì è mai resoconto, mon si 
è mai fatta neminen l'enunciazione, della..somma trovata 
nel tescro dal, governo repubblicano all'epoca del suo in» 
nalzamento; e quel che v'ha di più straordinario, tal cosa 
non venne mai domandata, e tuttaria questa somma. ol- 
trepassava i 5 milioni di lire, sterline. .Questo è ciò. che 
fe'vivere il governo da tre, mesi in quà, Tutto, annunzia 
che i fondi vanno mancando, oltre a ciò, sinchè non siasi 
potuto allontanar da, Parigi una folla d'operai e di cìtta- | 
dini impoveriti, si starà di continuo sull'all'erta. Nun si 
Sarebbe indi creduto che ì francesi, sia nel loto governo 
esecutivo, sia nella loro Assemblea nazionale, mostre* 
rebbero aver così poco quelle qualità che sono essenziali 
In circostanze critiche, 1 dibattimenti dell'Assemblea sono | 
sterili, senza dignità ed incoerenti. Nessun partito, nessun | 
capo, nessuna contidenza nel governo e nei rappresen: | 
fanti del popolo; e la questione del lavoro è affidata non 
Bià a uomini di scienza o di genio, non già ad un. uomo 
d'esperienza, ma bensi al cittadino Trélat; poco fa ancora 
farmacista nel sobborgo $. Antonio, ed pra ministro dei 
lavori pubblici. Finalmente, sarebbe d’uopo che compa- 
Fisse un uomo dotato il'una volonià forte e d'una serena 
intelligenza. La Francia, gli si darebbe senza nessuna ri- | 
Sbrya, qualora egli imprendesse.a liberarla da mali, ancor | 
più insoffribili, che non eran quelli dell'antico direttorio! 


— Una corrispondenza:di Madrid; diretta al Dail-News, | 





! squadroni, ed $0 pezzi d'artiglieria oltre a parecchie bat- 


segnala, oltre al colonnello Bristow, l'arresto d'un inglese, 
per nome Cotter, il quale servi già nella Legione-straniera 
contro. D.. Carlos; parlasi anche dell'arresto di wn terzo 
inglese. 

— Dicesi che lord Palmerston abbia fatto sapere al co- 
mandante della squadra inglese a Malta, che il su@ primo | 
dovere era, nei fatti di Napoli, di osservarla più stretta 
neutralità tra le parti belligeranti. La forza integrale della 
squadra del Mediterraneo è di sei vascelli di linea, una 
fregata, due corvettè, due brick ed un Schooner, 4 fre 
gate a vapore, tre Sloops a vapore, dieci pachebotti e 
scialuppe cannoniere; in tutto 770 cannoni e 7800 uo- 
mini. (Morning-Herald). 


ALEMAGNA. 


AUSTRIA. — La Gazz. di Vienna, dà Ja seguente stati- 
stica delle forze austriache in Italia. Essa assicura nel modo 
più formale che dalla seconda metà di marzo sino al di 
d'oggi non vi furono niente meno che 44 battaglioni, 14 


terie di posizione, e di razzi alla congréve, posti in mar- 

dagli Stati ereditari al Tirolo, e in Italia, e warii altri 
rinforzi sono in via, Ilmumero delle truppesotto Radetzky, 
Nugent, e Welden aumenta già, escluse Je guarnigioni 
dell'Istria,a più di-100,000 uomini 


VIENNA (51 maggio). — La festa onomastica, dell'Im- 
peratore venne qui celebrata nel modo più leale ed ento 
siastico: — Alcune gompagnie della guardia nazionale 
essendosi scostate Ante dalle altre, e dalla legione 
accademica, ieri, previ» parecchie;reciproche spiegazioni, 
ebbe luogo una solenne riconciliazione nella sala dell'O- 
deone. Il dopomezzodi fu testimonio di un atto di umani- 
tà, relativamente ‘al, quale. ebbe luogo un gran tumulto 
popolare. Si doveva ministrare la bastonata ad un grana- 
tiere italiano per non so che delitto. Alcuni membri.del 
nuovo Comitato di sicurezza, avutane centezza , interven- 
nero contro tale barbara condanna; ln seguito a ciò, oggi 
la Gazzetta; viennese. pubblica l'abolizione d'ogni pena 
corporale e infamante. Il risultato finanziario del mesedì 
aprile porta un deficit di 5,000,000 fior. 


FRANCOFORTE.— Nella decima seduta dell'Assem- 
blèa' nazionale del 51 maggio, Dahlmann lesse i) suo tàp- 
porto sulla proposta fatta il 27 dal deputato Mareck, la 
quale è ‘concepita in questi termini: « L'Alemagna per 
mezzo de’ suoi rappresentanti dichiara solennemente ; 

4. Chessa non coopererà maî' all’oppressione di qual- 
siasi nazionalità. 

2. Che tutti i cittadini di uno Stato tedesco connesso 
coll ‘Alemagna che apparterigono ad altra schiatta, godo. 
no di tutti i diritti de' cittadini tedeschi, e loro è guarén- 





tito il mantenimento e il rispetto della Joro nazionalità, 

5. La lingua ‘tedesca è la lingua uffiziale, però in quei 
distretti dove la maggior parte della popolazione ne parla 
un'altra, questa sarà introdotta nelle faccende comunali, 
nell'insegnamento e ne' tribunali. » 

Dahlmann, relatore della commissione per la. costith- 
zione, narra, che questa commissione ha deciso all'unani- 
mità di fare la"seguente proposta inérentementé alla sur- 
riferita del deputato Marecks 

« L'Assemblea naziontile costituente dichiara sblenne- 
mente, riconoscere pienamente il diritto, che compete 
alle schiatte non tedesche, abitariti il territorio della con- 
fedlerazione geriminica; di godere del libero svilippo della 
loro! nazionalità ‘e usare la loro lingua, sin dove se ne e- 
stendono i confini, nel colto, insegnamento) Tetteratora, 
amministrazione interna e nei Uribumali; beninteso ezian- 
dio, che ad essì compete ‘egualmente ciascimò dei diritti 
che la costituzione tedesca che si sta ora costruendo, cone 
cederà alla naZione tedesca. L'Alemagna quindinnanei, 
una e libera, è grande e forte abbastanza perrton essere 
gelosa-delleitie schiatte trésciute nel suo'grenillo, é loro 
|rienamente accordare ciò che. Ja matura ‘eda’storia loro 
attribuiscono : nè mai abitante delmnostro territotio/Slavo, 
Danese, Italiano odi altra qualsiasi lingua, avrà a lagnarsi 
che.l'indole della sua schiatta sia compressa; 0 chè i Te- 
deschi gli nieghino quella fratellanza che’ si'conviene. 

Questa. proposta, messa ai voti senza) ulteriore! disens 
sione a istanza del presidente, fu adottata dall'Assemblea 
quasi all'unanimità. 

Lindenau, a nome della| Commissione central per la 
verificazione dei poteri, avendo dichiarato essersiggià ri- 
conosciuta valida la elezione di 521: deputato, l'Assemblea 
passò alla nomina di un presidente definitiva. Su dIB voti, 
499 caddero Soyra Enrico Gagenn,.12.su Blumy su Soi- 
ron, 4,su Scheller, A gern nell'assumereila pre- 
sidenza disse, che, quind'innanzi le sue forze e posizione 
apparterrebbero esclusivamente all’Assembleamazionale, 
che cioè cesserebbe da quel momento la sua qualità di 
ministro del Gran Duca,d'Assia. A, primo vicepresidente 
fu nominato Soiron con 408 voti su 513, a ‘secondo 
Andrian con 310 su 505 voli (l'ingegnosissima. autoré ide! 
celebre libro,intitolato; L'Austria. eil suo avvenire). 


BOEMIA. 


PRAGA (50 maggio) — Dopo gli eventi di Vienna, lo 
spirito pubblico qui ha subito grande cangiamento, ed ora 
simpalizza assai più co' Viennesi, Anche qui per la Dieta 
Boema si vuole una sola Camera. Il presidente della pro- 





vincia ha creato un consiglio risponsale di governo, ciné 
governo provvisorio, sia per l'urgenza e importanza degli 
affari, sia per l'interruzione delle relazioni col ministero 
viennese, prodolta dagli ultimi eventi. 


DANIMARCA. 


RENDSBURG (Scuteswicn) (29 maggio) — levi i posti 
avanzati delle truppe avanti isola di Alsen'dovevano esset 
scambiati. I Danesi, saputo questo; leavuti rinforzi, feteià 


| uno sbarco senza essere scorti. Dopo il cambio dei posti 


essi furono‘ repentinamente attaccati sulle alture di Dup- 
pel da‘forze superioriin fanteria ed'artiglieria, e al tempio 
stesso alcuni battelli sembravano tentare unosbarco allo. 
dell'Ekenstni presso Alnoer e Treppe. IPanesi intende: 


} vamolevide perte dividere le truppe getmaniche, ma 


now Verne loro fatto: Una sanguinosa battiglia ebbe luogo 
sulle alture di Duppel'e'l’artiglieria fece grande strage da 


ambe le parti. 1 Danesi furono disfatti, quantunque il lor 
numero ammontasse a 8000, e quello dei loro avversari a 
7000. Circa le 7 della sera le truppe federali si ritirarono. 
La battaglia durò 8 ore, al fine di cui i tedeschi ricac- 
ciarono i Danesi fino ai loro vascelli è ripresero posses- 
sione del Duppel. Venti vagoni pieni di feriti arrivanono 
| (Corrispondente d'Amburg0). 


NECROLOGIA. 


ornaîa del 50 maggio, fu gloriosa per Italia tutta: 

l'audace nemico venne fin sotto Mantova inseguito, dopo 

accanita pugna, combattuta e vinta dal prode nostro Re 
arlo Alberto e dal suo valoroso esercito. 

Ogni giorno vieppiù si aumenta quel regno che d'Ita- 
lia si chiamerà, e clie consolidato e unito da un sol desio, 
proverà all' Europa tutta ché' finalmente Italia è libera 
dal giogo straniero e saprà conservare questa libertà at- 
quistata col sangue di generosi, i quali pugnando da eroi 
per la cara nostra patria, lasciarono la vita sul campo 
della gloria. Fra questi mi sia permesso ‘ili portar qui un 
tributo alla memoria di Carlo Rovereto. Nato ègli da pa 
renti agiati ed orbato del padre, non tralasciò per que- 
sto di abbracciar la riera delle armi, che gli si apriva 
al suo uscir dalla Regia Accademia militare, dove fece 
ognor con lode de' suoi superiori i primi studi. Gli venne 
conferito îl grado di sottotenente nel reggimento Grana» 
tieri Guardie, dove il sio bell'animo gli acquistò la stima 
de' ‘suoi capi, l'amicizia dei ‘camerata, e quel che è più, 
l’affezione dei soldati. 

Coi bravi suoî,compagni volò il Rovereto. a pugnare per 
la nostra indipendenza. In Santa Lucia' ed ovunque egli 
trovossi, diede ‘prove di valore; e così camminando sul 
sentiero dell'onore, a Goito una palla nemica il trafisse, 
lasciando immersi nel dolore la madre sua @ gli amici 
tutti; che ognor'compiangeranno in Rovereto un tenero 
figlio ed un vero'amico. Fiv 


qui l’altra sera. 


—T _ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ORDINE GENERALE DELL'ARMATA, 
Dal Quartier generale principale di Valleggio, 
5 giugno 1848: 

SM. volendo dimostrare .all'esercito quanto sia stata 
soddisfatta del modo brillante con cui fu condotta ;e com- 
battuta la fazione del 29 maggio a Colmasino, Cisano ed 
‘alle alture di Cavaion dalla brigata Piemonte (5.6 4 reg- 
gimento) comandato dal generale Bès, dal 1” battagtione 
di Bersaglieri ove ‘è la compagma degli ‘Studenti, e ‘dalla 
compagnia dei volontari Pavesi, ha determinato di conce» 
dere a coloro che maggiormente vi si segnalarono, le se- 
guenti promozioni e ricompense, o fosse fatta di loro men- 
zione onorevole dla notficarsi all'armata come si fa col 
presente ordine: 

Promozioni: 

Al'grado di capitano il sig: Cassinis, luogotenente: nel 
primo battaglione de' Bers 

AI grado di sottotenente il sig. Doria, furiere nel terzo 
reggimento fanteria, brigata Piemonte 

AI grado di sottotenente il sig. Lombardi, sergente nel 
terzo reggimento fanteria, brigata Piemonte. 


MEDAGLIA IN'ORO AL VALOR MILITARE! 


AI cav. Bes, maggior generale comandante la Brigita Pid- 
monte. 


MEDAGLIA IN ARGENTO AL VALOR MILITARE: 
Nel 5. Reggimento: fanteria Brigata Piemonte. 
Al sig. Sorene, capitano già distinto nella one 28 
aprile. 
Al sig. Moris, capitano già distinto nella fazione 28 apre 
AI sig. Cioceliino; id. 


Al sig. Neirone, id. 

Al sergente Alba 

/ ore, già distinto nella fazione 28 
dà fi cobadatiz capitano 

Al sig. Chiabrera, luogotenente 


ig. Luchinat id. 
g. Peirone id. 
aettonè ; solto-tenente, 
AI sergente Giov. Bery Devoto. 
id. Di Previde Giov 
AI sotto-caporale Gabba Giovy, 
AÌ soldato Gasco Gi 
id. Colombero Giov 
Al tamburino MedaGiov.; ferito. 
AI sig. Palau, canliano comandante la compagnia, volon- 
tari Pavesi. 
sig. Torelli, sotto-tenente nel 1. Battagl. Bersaglie 
compagnia. 
MENZIONE ONOREVOLE. 

5. Reggimento fanteria Brigat Piemonte, 
Barone, maggiore, già Tregiato “della medaglia 
d'argento. 

gnori l’eano, luogotenente, Pinna, sottotenente; — 

Cantoni, id. —-Papurelli, id. 
Furieri, Beisso, — Decaroli, — Costa, — Amprimo. 
Sergenti, Bignaschi, — Gemma,& Grillo , — Barberis, 
Fava, — Fantni 

Caporali Condello, Guigo.— Sotto-caportiti;'Borello, 
Bondino, Ambregio.:— Soldati ; Garbollino, Vaschetti, 
Giacomone, Galleano, Sartori, già distinto nella fazione del 
28 aprile, Canonico, Vaigo, Dominici » Scialdo, Bianco, 
Magnetti, Fiorio, Bertololli, Guy, Chiodo, Ahglesio, Gia 
comino, Chiebodo, Zanvni; Bertetto  Bivia, Gavazzotti 
Bruno, Mecca , Enriettà ; Demo, Peiat, Rockati s Fiora: 
Massa,.Chiadò, Biria, Carasolti, Aise, Bonino, Maronaro. 

4. Regg. Fanteria brig. Piemonte 

Sotto-tenenti; cav. Belli, sig. Scoffieri, nobile D.. Belly 
sig. Manassero, sig. Ceresole, barone Leotardi, sig; Davico, 

Caporali; Pena Carlo, Regis Giuseppe, Sacco Paolo, 
_ Soldati; Ristaldino Francesco, Re, Giovanni, Bianco 
Secondo, Volpe Carlo, gravemente ferito, Favar Gi 
Basili Giovanni, Ricca Giuseppe, Negro Nicola, Fer 
pe, ferito, Goffo Tommaso, Naturale Giorgio, Morra 
Eugenio. a 

L'intero secondo bittaglione comandato dal rracg.'cat. 
Morino Gniseppe'di Gapriglio;: cav. Della Valle, cop 
nel corpo reale d'Artiglieria; cav. Filippo, Galli, ant. di 
campo del generale Bes, sig. Brescianin della compagnia | 
Volontari Pavesi, già [regiaio della medaglia d'argento. 

Per ordine: 
Il Luoguten. gen. Capo dello Stato-Maggiore gen, | 
SaLasco, 


NOTIZIE DELL'ESERCMI 
Quartier generale di Valleggio, 
Quest’oggi il Re si è recato a Voll 
della battaglia di Goito che ancora si fr 
verati; mentre i meno aggravati (80) 
agli ospedali di 2.a linea; S. Mia 
pietoso colle solite prove di sua ge 
1 rapporti ofticiali, che si dovettero 
far conoscere colla maggior possibile 
de' morti e de' feriti che abbiamo a ci 
quanto segue: Ra: 
h Motti, 
Brigata Guardie, u 1 
(b) Bassi uffiziali e soldati 
(a) Ufficiali . 
Brigata Aosta. 
(b) Bassi ufficiali e soldati 
(a) Ufficiali 000, 
Brigata Cuneo; 
(b) Bassi ufficiali e soldati. 
(a) Ufficiali RIA AMANO 
Brigata Casale (14° reggim) (I 
2.d0 Baltaglione Bersaglieri, 10! 
Artiglieti@noni s00.>, 070 H00 
Reggim.to Aosta cavalleria; 
uffiziali e soldati. 


Real Navi 


Totale ufficiali |. 
Truppa ) 
Sebbene assai dolorose per la, pi 
sono però di molto inferiori a qua 08 
temere, in ragione della vivacità del fuodi 
numero delle artiglierie in azione, ‘SN 
Le truppe del secondo corpord’armata; 
raccolte in appoggio a quelle del prin 
gere la subitanea sortita del nemico 
ripreso le loro posizioni all'estrema sini 
ioé a Lazise, Cola, Sandra, ecé, Le 
bene pressoché abbandonate dai ‘no 
quà e là tentate da piccoli partitimemiti 
al nuovo-giungere delle, regie lrupper, 
Villafranca, Ja cui guardia civica 
tegno contro il nemico che vi ave 
esploratori mentre si era dovuta I 
pure di nuovo fortemente oecapata è 
Il capo dello Stato. 
Di Sai 
AMMUTINAMENTO: DE' GARZ 
Da ier l'altro intesisi tra loro mol 
intorno a 500) abbandonarono or 


un antico sartore dell 

Vantansi:costoro d'aver danarora, 
chettando super le locande del's0 
nel bel. proposito di non, voli 
condizioni da loro poste; propositi 
longo il borsellino, cioè de d'U UItI 
qual tempo ue’ mal condotti (i 
unove usanze francesi: per diminuifi N 

rio, avranno cessato affatto l'uno 
l'altro; ecco il profitto. Gli operai di 
questo mal partito per aver yoluto 
della diminazione del lavoro è dé 

0. Se i Piemontesi, rinunziand 
tazione, vogliono imitarne l'esempì 
lor capo, pagheranno di loro bot 
Brano, di lettera di D. Gherini din 

Pareto, incaricato d'affari. di Sardi 

verno provvisorio di Milano, 0 

Milano, 

Il 22 era va Somma (Campagna. 
chiesa una ventina di, feriti che pondî 
poterono essere altrove trasportati, Da 
posso, presagire bene di molti + pron 
stenza medica e copiosa di inservien 

Assistetti il mattino del 25 alla 
porario di Valleggioy ove in docalatal 
ben ventilato stavano raccolti. più d 
dei quali gravi, diversi operati, pochi fi 
offesi alle estremità inferiori. Me 
condotta assistenza. chinargiea, qu 
delle suore della Carità, havwi usi 
arte guariranno ; presto, offrendosi 
spetto, non accompagnate da gray 
contaminate da influenza gangrenoni 
gli abitanti viene assicurato esser l'an 
assai favorevole per ilfeliculesito d'ag 

Minano (6 giugno). — Teri giungeva a 
piemoritese i Morici. invi lo; 
ciere tra Carlo Albertose, l'imperato 

Il Morichini ripartiva quasi subito al 

Votazione della Valtellina parl 

agli Stati Sa 

Per l'unione immediata i voti Taro 
lazione del voto:5: fi: 

1 Valtellinesi sono, fra, tutti, 96,00 
hanno,_volato,.sebbere abbiano 1% 
più di 5,600; ma tra questi.si compreî 
condannati, quelli che hanno difetto di 
valtellinesi; Poclii sono assenti monde 
pati nel Bresciano/a. raccagliene aldo 
sono assenti da lungo Leripo, e.dimati 
vorno e a Venezia ove esercitano il mi 
I militi valtellinesi, ora'in parte al 
Stelvio, sono soli non meno di 
dal surriferito numero de'volanti, n 
col mezzo delle autorità militari, Du 
lazione della Valtellina vuole @ volto 
(5 contrarii sopra 20,885 favorevolil) 
agli. Stati (Sardi ‘e la ‘monarchia 601 

— Il Governo provvisorio della Rel 

Decreta: + VGA 

1. E convocata in Venezia un'Assenì 

peglivabitanti di questa' provincia; Ja 

a) Deliberi se la questione relativa(à 
dizione politica debba essere decisa Sul 
finita. i 

b) Determini, ‘nel caso che! testi 
decis istantanea, so. il nostro 
uno Stato da sè, od associarsi al Piemi 

©) Sostitdisca 6 confermilimeMBrià 
visorio, x i hi. 

PARROT 

2. Le adunanze saranno’ tenute ih ti " 
Palazzo, Ducale, 6 comincieranno:col (giò 
corrente. No 

5. Le, norme per J'elezione dei depu 
Nate in altro decreto di oggi, ; 

Venezia, 3 giugno 1848, 
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PREZZO DELLE ASSOGIAZION 
da pagarsi anticipatamente. 


x Annata 
Torino PITT ALI SATRTI Lire 40 
Stati Sardi franco al luogo II VET) ù A 
‘Altri Stati Italiani ed estero franco Joi confinì Ù 50 


Un sot numero, cent, 40). 
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I | AVVERTENZE 
| é i 
|| Le lettere, i giornali, i pacchi, gli anuunzi.@grrannò indirizaarsi franchi di posto allo \t 
Sat mio "ie î Direziona dell Giornale Tr MisoncimeNto. "1 ifiForino: 10 Genon 
LIL 6 | 1 manoscritti non verranno restituiti. | presso C. Vincenzi libr 
U 15 650 | L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10/antimeridiane alle 2 pom In Napoli dei librai L. 
QI ALSO In Ginevra presso Cherkaliez lib 








Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga 








| In Torino all'U 

























Oxford Street. 





Torino, 8 Giugno. 


Il raccolto dei bozzoli è imminente, e la cri 

commereiale europea dura tuttora. È vero bensì 
ch'essa non si è fatta più grave nel mese di 
maggio: che anzi la sua intensità è alquanto sce- 
mala: ma non al punto di ristabilire il commer- 
gio serico nella sua condizione normale. Quan- 
tunque le incette di sete italiane per l'Inghilterra 
sieno aumentate; quantunque ‘le fabbriche fran- 
cesì comincino alcun poco a lavorare, i nostri 
negozianti. ritengono ancora» molte imercaur 
vendute ; ‘essi inoltre son lungi dall'aver 
lutto quel ehe loro è dovuto dall’estero, e quindi 
non possono quest'anno impiegare nelle filande 
fondi eguali a quelli degli anni p: 
S'aggiunge l'impossibilità di. procurarsi, come al 
solito, fondi in Francia ed in Isvizzera, e la ri- 
strettezza del eredito nell'interno; cause tutte che 
concorrono , a straordinariamente la 
quantità di numerarie disponibile pei ‘bisogni del 
prossimo raccolto dei hozzoli. 
Questo difetto di numerario può produrte funeste | 
conseguenze pel paese, specialmente nel caso in 
cui il raccolto fosse abbondante. L’avvilimento èe- 
cessivo del prezzo dei bozzoli, sarebbe un gran 
male per l’agricultura, ed in particolare per la 
classe povera di varie delle nostre provincie, alla 
quale l'educazione dei bachi procaccia in parte i 
mezzi di sussistenza. 

Il capitale nazionale non essendo scemato, non 
dovrebbe riuscir difficile il, rimediare a questa 
mancanza dell'agente della circolazione, nec 
a compiere le straordinarie transazioni a cui dà 
luogo il raccolto dei bozzoli. Infatti: vari sono i 
mezzi per raggiungere in tutto od in parte questo 
Scopo, @ farche i prezzi dei bozzoli, senza essere 
artificialmente elevali (ciò che sarebbe pure un 
gran male), rimangano adeguati a quelli della 
sola, 

Si poteva creare un Monte delle sete, riunire 
cioè in società i principali negozianti, onde fare 
anticipazioni sovra depositi di sete, mediante l’e- 
missione di biglietti all’ordine, aventi tre 0 più 
mesi di data, guarentiti solidariamente da tutti i 
Membri della società. 

Questi biglietti, mediante una tale guarentia, 
©guale, se non maggiore, a quelle delle banche 
lè più solide, avrebbero avuto una sicura cireo- 











sati. À ciò 











menomale 























ario 














iò del Giornale in via dell'Arcisescovado, accaîito ‘alla Madonna degli 
Angelî e daî librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reriglio e figli. — 
Îe provincie presso gli ‘ulti postali'é per mezzo delia corrispondenz 
presso A 


di corrisp., 3. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Roland libraio, 20 Berners Street, 





ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE | 


il 





F. Pagella 0 C. di 

enf iibra:o. Ln Livorno all'Emporio librario. ln Firenze da G, 
Turati libraio. Tn l'arma presso Ortalli libraio, ln Modena 
presso P. Merle libraio, e Capobianchi impisgato postale. 
oledo, n. 200, e G, Marghieri streda Narilones; n. 

e sig. Colliguon direttore della posta, A Parigi negli uffici 


















Pa 














| 
di Torino, ed avrebbero, resa quindi disponibile una | 
cerla quantità di fondi pei bisogni dell'imminente 
| raccolto. | 


Abbiamo spe 





‘ato, durante aleunì giorni di vedere | 
attivata una istituzione cotanto proficua al com- 
mercio. Un ben ponderato progetto, messo in campo. 
da uno dei nostri più oculati banchieri, pareva 
incontrare l'approvazione universale; ma per mala 
sorte i timori eccessivi , le dubbiezze, e fors'anche 
e gelosie di alcuni pochi renitenti, riuscirono a 
mandarlo a vuoto, 














Abbandonata l'idea del Monte, il comméreio ri- 
mane privo dell’aiuto di ogni qualunque istituzione 
di credito, senza che Je pubbliche finanz 
cariche ora dalle spese della guer 





,; SOVIAC- 
possano in al- 
cun modo sovvenirlo. Quindi non ravvisiamo, in 
tali frangenti, altro mezzo per alleviare gl’inconve- 
nienti che dal difetto di numerario possono pro- 





venire, sé non l’accordo dei maggiori proprietari | 
coi traltori e torcitori, onde ritardare il pagamento 
dei loro hozzoli, se non dopo compiuta la fabbrica- 
zione della seta. 

Ciò potrebbe ottenersi mediante. la vendita a ere 
dito” dei bozzoli. Ma stante la sfiducia che domina 
gli animi, è poco ‘probabile che molti proprietarii | 
consentano ad accordare lunghe more pel pe 
mento dei loro prodotti. 

Assai più consenlanea allo’ stato degli spiriti, e 
più conforme al'generale interesse , sarebbe ‘stata 
l'istituzione di filande sociali, promosse e direlte 
dalle amministrazioni pubbliche 


Da- 











dai comizii, 0 me- 
glio ancora da alcuni proprietarii godenti ta confi- 
denza dell’universale. In queste filande 
lavorati i boz 









sarebbero 
quindi, 
vendute le sele ricavate, se ne sarebbe ripartito .il 
prezzo fra i produttori dei bozzoli. Per evitare gli 
sconcerti che nascono lalvolta dalle imprese indu- 
striali condotte da società, sarebbe stato facile il | 
far eseguire le operazioni della trattura e della torci- 
tura mediante una stabile mereed 
non dubbia abilità e specchiata ones 





oli di una 0 più comunità; 











da persone di 








te 

Forse alcuni riputeranno impossibile l’effettua- 
zione di questa nostra idea, a cagione della dif- 
ficoltà che s'incontra nello stabilire il valor relativo 
delle varie qualità de’ bozzoli. Ma a questi rispon- 
deremo, che coll’escludere assolutamente le qualità 
denti e quelle di merito eccezionale, riesce fa- 
cile il dividere con bastevole esattezza tutti i bozzoli | 
che s'incontrano suî nostri mercati, in quattro 0 | 














"lazione nella capitale, e fors'anche nelle provincie. 
\ peggio andare, essi avrebbero supplito a quel 
finto di numerario che si richiede di continuo 





# 


perle transazioni che si compiono fra i negozianti 


È 


cinque categorie. | 
Queste associazioni che avrebbero procurato ai 


produttori di bozzoli i vantaggi a naloghi a' quelli 
cotanto importanti che i proprietarii di piccole man- 
dre di vacche (bergamine) ritraggono dalle cascine 


| dei loro bozzoli. 


socialî (casoni), sarebbero state certamente il mezzo 
più aeconcio per attraversare la crise a cui andiamo 
incontro. Ma in'un paese, in cui lo spirito di asso- 





zione è tuttora nelle fascie, non potevano costi- 
i se non mercè l’opera del Governo, od almeno 
tituzione potente , quale be- 





tuir 
di un? 
nemerita associazione 

Per mala sorte il ministro, cui dal calendario 
sappiamo essere affidata la cura dell'agricoltura, non 





è la nost 








ria. 





ha campo a pensare ai produttori de 
perchè costretto a consumare moltissime ore nel- 
l’ascoltare interminabili discussioni sul valore gram- 
maticale delle voci dell'indirizzo; e l’associazione 
Agraria fu ed è ancora così esclusivamente dedita 
all'opera delle elezioni, da non rimanerle tempo onde 
promuovere società estranee alla politica. Talchè è 
forza abbandonare per ora la speranza di veder ap- 
plicato lo spirito d’associazione alla più importante 
delle nostre industrie. 


bozzoli, forse 














Dopo di aver dimost 





‘ata l'impossibilità di sovve- 
nire l'industria serica con nuove istituzioni di ere- 
dito, 0 mediante vere associazioni industriali , non 
c)imane.ad.indieare che un solo mezzo; atto nelle 
ni condizioni economiche del paese, a meno- 
mare le funeste conseguenze del difetto di nume- 
rario, cd è il determinare i grandi proprietarii a far 
lavorare i loro bozzoli a fattura, per quindi, ad epoca 








più inoltrata, vendere o far vendere le sete che da 
essi avranno ricavate. 





Sappiamo che molti filanti per elezione o per ne- 
, sono disposti quest'anno ad adottare que- 
sto - Quindi i g 


facilmente chi 








stema 





ndî proprietari troveranno 
incarichi della trattura e torcitura 
Ove abbiano a fare con filanti 
abili ed onesti, non dubitiamo ch’éssì giungano fa- 





cilmente ad intendersi con vicendevole vantaggio. 

Osserveremo però che il nostro consiglio deve 
tornare specialmente utile ai proprietarii , i quali 
hanno un massimo interesse ad impedire l’avvili- 
mento dei prezzi dei bozzoli. E ciò sia, perchè se tal 
cosa accadesse, ricaverebbero poco danaro da quelli 








che avranno a vendere; sia pure, perchè gli affitla- 
Voli, i massari ed i coloni, i quali ricavano dal rae- 
colto dei bozzoli il mezzo di pagare quanto è ad essi 
dovuto, sì troverebbero ridotti all’impossibilità di 
adempiere alle loro ‘obbligazioni verso i proprie- 
tarii. 

Ora, il solo mezzo d’impedire il soverchio sca- 
pito del prezzo dei bozzoli, poichè non possiamo 
aumentare il numerario disponibile per le compre, 
sì è di diminuirne le quautità che sì esporranno in 
vendita sui mercati, ciò che si otterrà, 
Segnala direllamente ai filanti per e 
rata a fattura. 








è cc 


Abbiamo già delto, esservi aleuni proprietarii di 
filande, disposti ad abbracciare il proposto sistema. 
Se la loro determinazione fosse fatta pubblica, tro- 
verebbero forse molti imitatori fra quelli che per uri 
falso rispetto umano temono scapitare în considera- 
zione, cessando dal lavorare i bozzoli per proprio 
conto, come nei tempi di calma. 

A questi ripeteremo, che nelle attuali condizioni 
politiche dell'Europa è assai miglior consiglio, mas- 
sime per prudenti padri di famiglia, il sapersi con- 
tentare del d: to, ma sicuro benefizio che possono 
ricavare dal lavorare a fattura, che non l’esporre 
i loro capitali a rischiose imprese, dalle quali pos- 
sono bensì ridondare vistosi benefizii , ma altresì 
perdite gravissime. 

Il bene inteso interesse dei filanti dovrebbe de- 
terminarli a consentire alcune anticipazioni ai pro- 
prietarii che loro confiderebbero i loro bozzoli a 
lavorare. 

E così coloro che dispongono di un capitale non, 
bastevole a porre in piena attivitàle loro filande, sa- 
rebbero quasi certi, col pagare al raccolto il terzo 0 
la metà del valore dei bozzoli che riceverebbero; di 
lavorare al pari degli anni scorsi. 

Noi confidiamo ché il mezzo indicato, quantun» 
que semplicissimo , basterà (ove sia adottato nelle 
provincie in cui la produzione è maggiore) ad 
alleviare gli effetti della crise finanziaria nell’indu- 
stria seric 



































Passata l'epoca critica del raccolto, essa industria 
potrà aspettare con minori stenti sorti miglior 
le quali non si faranno a lungo desiderare, se non 
sono errati i calcoli fondati sull'attività delle fab- 
briche inglesi, sulla scemata produzione della Lom- 
bardia, e sulla probabile diminuzione delle importa- 
zioni della China. 








C. Cavoun. 
nà PIO 


La Camera dei deputati cominciò quest'oggi ad 
attendere di proposito ai suoi lavori legislativi, mo- 
strandosi animata dalle migliori disposizioni , le 
ali lasciano sperare che saprà ricuperare d’or in- 
nanzi il tempo che Ja discu 
fece perdere. 

Ella si occupò a lungo d’una petizione concer- 
nente il modo col quale si fa il servizio d’ambulanza 
presso l’esercito. Dalla discussione che ne venne, 
apparve che se questo servizio può dirsi soddisfa- 
cente în quanto al personale ed ai materiali, esso 
però abbisogna di qualche riforma nella sua orga- 
nizzazione ; e specialmente circa la sua direzio- 
ne. Sembra infatti che questa dovrebbe dipendere 
dal Consiglio supremo di sanità, e che non si 
dovrebbe più a lungo permettere venga affidata 




















Un nostro corrispondente di Parigi ci trasmette 
i seguenti particolari, intorno ad una legione che 
Vi siva formando, per indi scendere in Italia. Noi 
lî comunichiamo. ai nostri lettori, senza però. as- 
Sumerne la responsabil invitando tuttavia il go- 
Vetno a prendere in considerazione un fallo, che, 
Sé è Vero, ha non poca importanza. 





Parigi, 4 giugno 4848. 


Alla casa num. 48, contrada S. L o, in uno 
Slanzino di essa, de, con un suo accolito, un tal 
Signor Bernahò sedicentesi del « comitato italiano; » 
Si fa egli organizzatore reclutante di una legione, che 
Stegia del titolo di « Legion di Pio IX. » Domandato 
Se questa legione formavasi d’autorizzazione di al- 
Cuno dei governi costituiti d’Italia, rispose di no. 








di Milanò, non che quella del Re di 
quali le porte del teatro della guérra vengon chiuse | 
ad ulteriori corpi di volontatii, rispose:'« compren- | 
diamo bene che Carlo Alberto nona voglia di noî, èi 
che vuol far da sè e per sè 
liremo di entrarvi 


Sardegna, colle 








; ma non per tanto fal- | 
» Posto infinè alle strette onde 
SÌ spiegasse più categoricamente sulla nator 
legione .e la. provenienza, di fondi 
l'allestimento ‘e mantenimento di es 
che: @ l'affare voleva esser trattato diplomaticamente, 
e con circospezione, che di già arruolati a Lione 
erano presso a 6 mila, e che il comitato provve. | 
deva a tutto. 

Con questi dati, a me 























stesso forniti dal signor 
Bernabò, mi son posto a svilupparne le fila, ed 
a tutt'oggi ho raccolto che la Legione si è for- 


mala d'intesa fra i demagogi francesi ed ituliani 








Ubietlatagli Vordinanza del Governo. provvisorio 


in italia; che gli arruolati a Lione sono ben due! 





mila e due mila questi di Pa 
quasi tatti francesi, e di corala, 
avranno a ricevere 20 centesimi in viaggio, e 40) 
vin Italia; che l'at- 
in blouses e cap- 





; che 





gente di azione 





illorqnando nno di 





Serv 


tuale loro; allestimento consiste 


pello grigio, quest'ultimo ‘di fora montagnard, 








cd ornato di tre piume ai colori italiani; che in- 
comimeierebbero a pùrtir di P dal 5 al 9 del 
corrente per la strada ferrata fino a Bourges; di là 





quando a piedi, quando su fiume, a Lione, da dove, 
riuniti a' quei voraci continuerebbero nello stesso 
fino ad Avignone e Mar: 
elutando come potranno. 


I 
moda 





glia, dappertutto re- 








glia, poi s'imbar- 
cherebbero ed andrebbero ad approdare verso Massa, 
e di colà marcerebbero su Bologna, Il:comando 
Îla legione sarebbe devoluto allo stesso signor 


bò. 








d'Italia il signor. Bernabò ha avuto Vimpudenza di 
dichiarare che lo scopo della Legione Pio IX era 
precisamente quello di repubblicanizzare I'Halia, 
Che Venezia sarebbe del complotto 
fella coscienza: so però che il suo invialo, in tutto 
il tratto di Ini soggiorno in Parigi, non ha 
fatto che repubblicaneggiare a' scapito dell re Carlo 
Alberto ; ciò combinato colla: marcia della legione 
in Bologna, e col fatto di aver ‘Udine officialmente 
domandato l'intervento armato di Francia, 
foriunatamente non 





» Non ne ho per- 





li 
del 












accordata, e con altri 
incidenti, sarebbe sufficiente a mettermi in gu 
contro di essa. Potrebbe anch’essere che lo sbarco 
dellà legione non si fo enunciato “dovere effet 
tvarsi a Massa, che per dare lo scambio, ma che 
il sao vero destino fi un pmuoto del littorale 
calabrese. 


molti 




















un rappresentaute di una delle nostre corti 


——cimo 







































































































ad avidi impresari Ja cura del trasporto dei fe- 
rili. La Camera sulle conclusioni dell’u 

la petizione al ministero, con espressa raccoman- 
dazione di spedire al campo una persona proba 
e capace, la quale, esaminaio lo stato delle cose, 
ne riferisca. Il ministero sarà sollecito, speriamo, 
di aderire al voto della Camera, onde le famiglie 
di quei prodi che espongono la loro vita e versano 
il loro sangue per la difesa e la salute della pa- 
tria, abbiano almeno la certezza che sieno curati 
con quella sollecitudine e con quell’ interesse al 
quale hanno diritto per tanti riguardi. 

La legge sulla capacità civile e politica degli 
acattolici venne quindi definitivamente votata, non 

nza però che si rimeltessero di nuovo in campo 
per la terza o quarta volta quelle medesime obbie- 
zioni che la maggioranza della Camera avea già 
replicatamente risolute col suo voto. 

Ma un ampio compenso al tedio di questa super- 
flua discussione recava il discorso col quale il de- 
putato Bixio svolgeva la proposta di tre leggi, che 
ei presentava all’approvazione della Camera. 

La prima tende ad escludere per sempre dallo 
Stato la Compagnia di Gesù, ed a dichiarare pro- 
prii della nazione i beni che le apparteniero. Colla 
seconda si decreterebbe la demolizione dei forti 
che non i alla difesa dello Stato 
contro l’aggre l’ultima riguarda 


sono nec 
sione straniera; 





l’amministrazione del porto di Genova. Gli una- 
nimi applausi coi quali venne accolta quella propo- 
sta, provarono abbastanza che nel farla, il deputato 
Bixio era l'interprete dei sentimenti e dei desidérii 
di tutta Ja nazione. 

I fatti che in questi ultimi tempi si sono fre- 
quentemente riprodotti, hanno all'evidenza dimo- 
ibili. Una 
legge adunque la quale confermi e sanzioni quei fatti 


strato che i gesuiti oramai 


è necessaria. Giunge inoltre opportuna a cessare 
quella vaga inquietudine che da qualche tempo agi- 
tava nuovamente gli animi, Ora erano biglietti ano- 
nimi che annunziavano in questa o in quella casa 
nascondersi membri di quella odiata setta; ora erano 
voci di conventicole segrete, o di sospette adunanze. 
E mentre era l’opinion pubblica, che energicamente 
manifestandosi, avea provocate le misure prese dal 
governo, durava tultavia il timore che potesseroalle 
volte essere solo temporatie e passeggere, poichè 
nissuna legge erasi promulgata per sanzionarle. Ora 
invece manifestandosi nei modi legali la volontà del 
popolo, essa sorgerà quale barriera insuperabile tra 
un passato odioso e il desiderato avvenire; e ogni 
motivo d'inquietudine verrà tolto. 

Naturale conseguenza della esclusion definitiva 
della Compagnia di Gesù dal nostro Stato, si è quella 
della inamerazione dei beni che già le appartennero. 

Finchè l'espulsione dei gesuiti non fu che un fatto; 
finchè questo fatto non si considerò che come una 
misura di urgenza, una questione di opportunità, si 
potè lasciarne la amministrazione all’economato: ma 
ora promulgandosi una legge che sopprime in que- 
sti Stati la Compagnia, necessariamente i beni che 


i i beni erano della corporazione, 
e potea solo possederli in quanto a ciò la au- 
‘ava il governo st venendo soppressa defi- 
nitivamente, quei beni si denno considerar come va 
canti, e come tali appartengono allo Stato. Tuttavia 
crediamo atto degno della civiltà dei tempi nostri, 
il provvedere con parte del provento di essi, alla sus 
sistenza di quelli fra i membri della Compagnia di 
Gesù, che essendo nativi di questi Stati, continuas 
sero a risiedervi, non più come gesuiti, ma come 
semplici cittadini, ned avessero d'onde ‘procacciarsi 
il necessario. 

Egualmente lodevole ed utile erediamdl'altra pro- 
posta della demolizione cioè di tutti quei forti che non 
siano necessarii alla difesa dello Stato. Siecome ben 
avvertiva il deputato Bixio, nulla omai può resistere 
più al cozzo di unanimi opinioni; inutili diventano 
quindi ai governi le castella, come stromenti di do- 
minazione. Nell'affetto dei cittadini può solo essere 
d’or innanzi la vera forza dei principi; giacchè an- 
che i cannoni, anche le baionette oggidi pensano. 

E un governo così saggio, così provvido quale il 
nostro; un governo il quale seppe così bene com- 
prendere ed assecondare i tempi, non commetterà 
certamente l'errore di confidare piuttosto in: alcune 
mura, in alcune torri, che non nell’assenso univer- 
sale e spontaneo della nazione. Laonde speriamo che 
anche questa proposta vertà presa in considerazione, 
e che generalizzandola, si penserà, o mediante appo- 
Sila commissione, la quale agisca di concerto col mi- 
nistero, o in quel modo che parrà più conveniente, 





a formare due distinte categorie delle fortezze esi- 
stenti nello Stato, onde conservate quelle che sono | 
alla sua difesa necessarie, rendere all’industria, 1 


JL RISORGIMENTO 


all'agricoltura i fabbricati ed î terreni occupati da 

quelle, che mentre in apparenza mostrano di ere- 

scer forza al governo, in realtà gliela tolgono, la- 

sciando supporre che sia costretto a cercar di sup- 

plire colla ostentazion della forza, a quell’autorità 

che nasce dalla fiducia e dall’affetto della nazione. 
P. C. Boggio, 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Valleggio, li 5 giugno 1848. 

Stamane ho ricevuto la carissima tua del 3 corrente, e 
mi affretto a confermarti, essere notizie ballografiche 
quelle della morte d'uno de’ nostri generali: nessuno di 
essì è perito, Fra gli ufficiali morti nel combattimento di 
Goito, li 30 scorso mese, contiamo i tre del reggimento 
Granatieri Guardie, che citai nella mia lettera a I‘... giò 
Lajiolo, Cavour e Rovereto, ed i pochi feriti in essa lettera 
mominati. Il numero de’ bass'ufficiali e soldati morti e fe- 
riti de' nostri in detto giorno presso Goito, non te lo posso 
ancora indicare, poichè il generale Bava non ha finora 
qui mandato il rapporto ufficiale, a cagione che si trovano 
le truppe in continuo movimento, e non si è potuto an- 
cora fare l'appello ai diversi corpi.— Vuolsi che il num. dei 
morti e feriti austriaci ascenda a 60001 Ma io lo credo 
esageratissimo. Fra i feriti prigionieri abbiamo. in Volta il 
principe maggiore Bentheim, ch'ebbe una palla nel cal 
cagno e gli passò. dall'altra parte del. piede. Jl medesimo 
principe ha pregato il Re di volerlo lasciar andare da suo 
padre in Vestfalia appena sia guarito, col dare ogni possi- 
bile garanzia di lui. Che un capitano principe Hohenlohe 
Largenburg possa essere morto, è possibile; ma finora 
non abbiamo potuto sapere il nome dei loro ufficiali. — I 
prigionieri che abbiamo fatto ci assicurano, avere perduto 
molti ufficiali, e parmi che taluno di loro mi dicesse an- 
che ein Hauptmann von Hohenlohe; ma al momento che 
interrogai il sergente di loro, non posi mente, se fosse il 
nome del reggimento cui apparteneva il capitano, o lo 
Stesso principe Hohenlohe capitano ferito o morto.— 
Quello che ti posso assicurare si è, che la sortita degli 
Austriaci (e segnatamente dei Croati) fatta il di 50 scorso 
da Mantova, ha recato un gravissimo danno ai paesi all'in- 
torno, e le atrocità commesse sono indescrivibili. Dopo 
avere rubato denari, viveri, bestiame, cavalli, incendiato 
case, gettato nelle fiamme i ragazzi innocenti, violate le 
donne, menato schiave buon numero di esse, e trucidate 
quelle che opponevano resistenza ai loro voleri, si sono 
scatenati contro i sacri arredi delle chiese, hanno portato 
via i sacri calici, calpestate le pissidi, rovesciate le ostie, 
che i nostri ufficiali videro ancora ieri in Rivalta, ove 
commisero barbarie inaudite, e che gridano vendetta da 
tutto it mondo cris 
lera, anzi permette simili crudeltà !...— I nostri ufficiali 
penetrarono nella casa ove l'inumano aveva alloggiato il 
giorno innanzi, e nella sua precipitosa fuga, perchè inse- 
guito dalle nostre truppe, lasciò molte carte importanti e 
lettere, parte delle quali egli lacerò, e parte lasciò ancora 
intatte, Fra le prime mi hanno riportato fa qui acelusa. 
col conto dell’ostessa Elena Minazzi dell'albergo dell'Aqui- 
la d'oro, ove ha consumato nei di 28, 29, 50 dello scorso 
maggio pel valore di Il. 204, come da polizza dorata. Fra 
le carte intatte, che conservo come documenti memorandi, 
posso citarti: fun piano di fortificazioni e fortilizii da 
costruirsi in Milauo'per la difesa degli Austriaci, Sia per 
l'attacco esteriore di noi Piemontesi ed alleati, come per 
abbattere nell'interno della città i rivoluzionari rivo!- 
tosi, ecc. di cui aveva il Radetzky dato principio a costru- 
zioni; 2° un piano di riordinamento delle armate Imp. R. 
Austriache in Italia; 5° una distribuzione delle medesime 
nelle varie città e luoghi del Regno Lombardo-Veneto, col 
numerario delle popolazioni, e delle truppe da assegnar- 
visi; 4° un prospetto delle forze combattenti in tempo di 
guerra degli Stati Italiani non dipendenti dall'Austria, 
fra cui Piemonte, Napoli, l'oscana e Stati Pontifici, con- 
siderando in quel prospetto îl ducato di Modena, Parma 
e Piacenza come facenti causa comune coll'Austria e col 
Regno Lombardo-Veneto; 5° un piano per l'assegnamento 
delle future guarnigioni austriache nel caso di una ritirata 
dlelle Imp. Regie Truppe, onde mantenere in Italia le ra- 
dici di una futura riorganizzazione; 6° parecchie lettere 
private tutte lacere e sporche; fra le quali la più pulita e 
leggibile si è Ja qui acclusa. 

Circa alla vittoria riportata dai nostri bravi Piemontesi 
sugli AustriacifraCalmasino e Lazise, nel di 30 scorso, 
potrai attenerti alla descrizione fatta da Galateri, e stam- 
pata nel Risorgimento del 2 giugno corrente, colle desari- 
zioni dei fatti di Peschiera, stampati nel foglio 7122 Marzo 
del 3 giugno, che sono ancora abbastanza esatti e confor- 
mi ai rapporti ufficiali che qui abbiamo avuto. 

In quanto ai fatti di Peschiera, oltre a ciò che si stampò 
in detti fogli, ti posso soggiungere quanto segue: che dal 
giorno 27, in cui ebbe principio il fuoco delle nostre bat- 
Lerie d’infilata, l'attacco principale fu diretto con veemenza 
sulla fronte di porta Verona. I nostri artiglieri diedero 
saggi di somma! perizia, e paralizzarono ben tosto il fuoco 
nemico del forte Mandella, che fu più volte ridotto al si 
lenzio; nè minore perizia spiegarono i zappatori del Ge- 
nio nella costruzione delle batterie. I poveri abitanti di 
Peschiera colla guarnigione furono obbligati a ritirarsi 
nelle case-matte della così detta Rocca; poichè si può dire, 
che cal tiro dei mortai e dei cannoni a bomba alla Put- 
ant, stabilirono una grandine di bombe, e si può gi 

are i loro prodigiosi effetti, percorrendo le vari 
parti della fortezza. Con tutto ciò, se il vecchio mare- 
ciallo Rath non fos to costretto a cedere per la famè 
de’ suoi abitanti, cui stava a cuore più ancora de’ suoî 
Croali di salvare in vita, egli è certo che quella fortezza 
avrebbe costato ai nostri incalcolabili sforzi per atqui- 
starla, allesochè la sua costruzione, eseguilasi (se non erro) 








dai Veneziani con rara perizia, non offre alcun punto che 
si possa dire debole; poichè l'ingegnere che ne diede il 
disegno, seppe trarre partito degli ostacoli naturali delle 
acque e delle rocce adiacenti, per cui riesce quasi impos- 
sibile il prendere il prolungamento delle facce per To sta- 
bilimento delle batterie d'infilata. Con tutto ciò la nostra 
artiglieria superò co’ suoi tri ogni inciampo e fece 
nell'interno immensi danni. Chiunque entrò in Peschiera 
al seguito del Re, nel di 51 scorso maggio, ha provato una 
grandissima commozione allo scorgervi le conseguenze 
della guerra, e gli effetti gravissimi delle bombe. Qui ve. 
devi una casa arsa dall'incendio, là frantumi di bombe 
disseminati sul suolo, ma più tristo spettacolo era la vista 
della fronte d'attacco a porta Verona. Tutta Peschiera si 
poteva dire in quel giorno un cimiterio di cadaveri e di 
rottami, d’affusti spezzati, ecc. ecc. 

La guarnigione era composta per la maggior parte ili 
Croati, e questi lasciarono esecrata rinomanza di sè: come 
all'opposto il venerando vecchio Rath d'anni 78 vi lascia 
grata ricordanza, essendone stato nominato coman- 
dante dall'imperatore sino dall'anno 1826, e vi esercitò 
continuamente tratti di beneficenza verso gli abitanti, che 
lo stimavano , poichè trattati fino agli estremi giorni 
con eguale benevolenza. Egli disse ad un nostro uffiziale 
superiore che gli parlò: che per un nomo della suo età dopo 
di aver assistito a 50 combattimenti, era pure doloroso 
di dover cedere una piazza che se fosse stata soccorsa in 
tampo di viveri e di truppa (ciò che sempre gli promet- 
teva Radetzky anche negli ultimi giorni mediante ‘segnali 
di fuoco, eseguiti a guisa di telegrafi dall'uno all'altro 
colle fino a Verona e Mantova) egli avrebbe ancora pò- 
tuto tener fermo per molto tempo, ma che scorgeva dover 
finalmente eedere al valore impareggiabile dei nostri 
soldati, e segnatamente degli artiglieri e bersaglieri, Lo 
stesso generale citò due fatti che al certo fecero viva im- 
pressione, e sono: 1.°che una bomba della piazza, essendo 
caduta sul parapetto di una batteria piemontese, stabilita 
dai nostri artiglieri, vide sortire da una cannoniera 
sotto il fulminare dell'artiglieria della piazza un ufficiale 
d'artiglieria Piemontese (si dice fosse il magg. Cavalli) 
portarsi a misurare l'imbuto lasciato dallo sfondarsi della 
bomba. Il secondo caso si è cheun bersagliere, strisciando 
come una biscia sino alla controscarpa dell'opera Man- 
della, e stando sdraiato sul suolo appuntava i cannonieri 
croati che davano la miccia ai cannoni, e ne uccise due 
di seguito colla sua carabina. 

I Croati, malgrado fossero rinchiusi nel forte, vi com- 
misero gravi danni. 

— Peschiera sarà rimessa in istato di difesa fra pochi 
giorni ed approvvigionata di munizioni di ogni genere: 
già in oggi si è provveduto ai viveri per un mese, e tutti i 
Bresciani sento che mandano roba per quei miseri abi- 
tanti. Le trincere vi furono subito distrutte: si costruirà 
un’altra opera esterna fra Porta Verona ed il Lago e di- 
verrà un forte di primo ordine inespugnabi] 

Credo che ripartiremo da Valleggio, manon 
nè per dove : se è vero che N 


quando, 
apolitani retrocedono, e se 
i Milanesi non mandano rinforzi, oin via diplomatica non 
si abbrevierà questa guerra, essa potrà durare ancora 
più di sei mesi. 

Qui abbiamo sempre temporaloni, e le nostre povere 
truppe accampate già da due. mesi senza poglia e senza 
tetto : ciò che è.per loro più rovinoso che la guerra stessa, 
Aggiungasi che di rado possono mangiare una zuppa 
calda: occorre più volte di mangiare la carne mezzo 
cruda, e îl trenta scorso la maggior parte dei soldati non 
avevano preso cibo da 24 ore, ed i cavalli mancavano pure 
di foraggio e di acqua. (Da lettera) 


Quantunque la lettera che comunichiamo ai no- 
stri lettori sì riferisea ad alcuni fatti che successero 
già parecchi giorni sono, abbiamo creduto di do- 
verla riportare , perchè è altamente interessante 
tutto ciò che può metter in mostra le gloriose gesta 
dei nostri valorosi combattenti. 


CASTELNUOVO (presso Peschiera) (6 giugno ). — Sa- 
prete già che nell'ultimo affare di Goito il reggimento 
delle Guardie si distinse moltissimo. Sappiate ora che la 
T.ma compagnia del 2.do battaglione, comandata in quel 
giorno dal bravo nostro Riccardi, stante l'assenza del ca. 
pitano, si segnalò sovra ognuno. Dobbiamo confessare 
che quest uomo ha pochi pari, e ciò che ha fatto ben 
merita di essere divulgato. Si sa che in un momento dif- 
ficile di quella giornata, il duca di Savoia si avvicinò alle 

uardie, e le incuorò con parole, dicendo che faceva ca- 
pitale su loro. Questi bravi non chiesero altro, e attacca- 
rono il nemico con is&ordinaria bravu 
dietro ordine, le Guardie sì ritirano, ma il nostro bravo 
Riccardi si Lrova sì avanzato che non può seguire il suo 
battaglione. Egli trovavasi avanti con una trentina de” 
suoi soldati e il luogotenente Balbiano. Il battaglione si 
era già dilungato da Riccardi e suoi compagni, egli era 
dunque obbligato a far una ritirata senza alcun appoggio. 
l bravi si ritiravano adunque col viso sempre rivolto al 
nemico, facendo continue scariche, e già avevano fatto 
qualche passo, quando un soldato disse al Riccardi 
» Signor luogolenente, nci siamo circondati da ogni ban- 
da dal nemico, noi siamo prigionieri.» Allora il Riccardi: 
* Finchè ci rimarrà fiatò noi non saremo fatti prigioni, e 
Spero che voi non vorrete far torto alla bravura che il | 
reggimento Guardie dimostrò in ogni combattimento. » 
Il pericolo tuttavia era estremo : avevano a manca e a 
Uestra il reggimeuto di fanteria Geppert, é dietro î cac- 
ciatori tirolesi. Riccardi incoraggiando sempre questo 
pugno d'uomini colla parola e coll’esempio, si ritira con 
molta fortuna. Un. ufficiale tirolese vuol far prigioniere 
uno de' suoi soldati, Scrivani, Questi che fortunatamente 
aveva il fucile carico, non perde la presenza di spirito e 
dice all'ufficiale che non si arrenderà. Allora l'ufficiale 
gli minaccia di comaudare a° suoi Tirolesi di far fuoco 
sopra di lui. ll bravo Piemontese gli risponde: « Se voi 


+ Ad un tratto, | 





comandate il fuoco, sarete il primo ucciso. » L'ufficiale 
esita ed il soldato scamipa. Ba ‘altro soldato detto Chia- 
pello lotta con un Tirolese in un fosso. Il Tirolese si cre- 
de già vincitore : ad un tratto cade sulle spalle del suo 


| 


avversario, che atterrito vette il sno 

tiere Balestro, che ha ucciso il Tirol 

la vita. — Un fante tedesco del reggimi 
yanza verso il Riccardì colla baivi 
pericolo, dà di piglio a uno schioppo tei 
terra, e abbatte l'austriaco ‘che in 
ciso dalle Guardie. Un altro aust 
schioppo e in quello una palla colpi 
cardi, dimentico del proprio pericol 
l'amico ferito in una gamba; marayi 
dere ii soldato che lo aveva tolto di mit: 
spianato dal caporale Aimone, e così il 
salva la vita. Nello stesso movimento 
versi a lato la spada, la osserva e vedé ess 
palla nel pomo dell'elsa; brava il pericolo, 


soldati. Appena fu fuori della mischia un è 
nese gli fece l'amputazione del dito con 

cui il nostro bravo militare non ebbe nepj 
— Noi, suoi amici, abbiama riputato un_d 
tare questi fatti che tanto lo onorano, 


ORDINE DEL GIORNO, | 
Uffiziali, Bass'uffiziali è Soli 
L'intrepido vostro contegno sotto Pi 
d'armi di Cola e di Pastrengo, in cui avi 
dore mirabile e bravura nell'assalire il m 
isconfitta, dimostrano quanto vi è caro 
per cui nulla risparmiaste dal vostro can 
al suo splendore. ; 
La vittoria di Calmasino ierì riporta 
suggello alla vostra intrepidezza , alla: 
pugna; in quella fazione gloriosa perde 
revole per voi, ed in cui scompigliaste @{ 
di trappe scelte, assai superiori in numero 
vi siete acquistata una fama ben merital 
per tutta Italia, vallegrerà i vostri pro 
la stima e l'ammirazione dei. numerosi, 
esercito, ardenti come voi di combatterò. 


riosamente la riputazione dell'italiano valori 
Lode a voi ufficiali, Bass'ufficiali' è solda 
ravigliosamente secondaste în ogni tir 
ed il desiderio di chi vi capitanava; ‘orgm 
vinti che non basta il numero contro i 
risoluti. AIA 
Finchè non è scacciato il nemico da. 
calpesta con atroce infamia, succederani 
l'avrete di nuovo in fronte; ricordate 
Non dimenticate che a cuori vili basta, 
ed italiano! Così sempre regolandovi ve 
ericomp dalla Sovrana munificenzi 
nè la considerazione, nè la riconose 
1l maggior generale comdi 
Firmato —Bks, | 


VENEZIA (4 giugno, ore 5 pomi 
avevano occupate, con un forte coi 
grandi del Sile. ‘RA 

Ieri il bravo colonnello Morandi usci di 
dando alcuni valorosi appartenenti 
chi, e l'intrepida legione Antonini, 

Tre piroghe, comandate dal maggio) Li 
pitani, Chiozzo e Dondro, salpanido dall 
risalirono il canal delle Dolci, fino ‘alle | 

Alle ore 5 e mezza pomeridiane, la $] 
vano ad un punto alle Porte grandi. (0° 

Gli austriaci furono sorpresi, la loro | 
gliata è così rapida, e l’attcco così im 
paese fu sgomberato in un lampo, è; 
fare appena quattro colpi di cannone, p 
uno i nostri combattenti e î nemigi, | 

La fuga degli austriaci fu per l'arg 
Capo Sile, dove i nostri. gl'inseguirom 
zata, ‘ 

Pochi sono i prigionieri nemici, p 
terreno non permise avvilupparli; ‘ma 
molti, 

Anche noi dobibiamo: piangere la | 
bravi. 


[D} 200 bovi quà e là Î iagi 
inca bovi quà e.là dagli ausi RA 


bi" 


loro ritolti e trasportati a Treviso 
soldati. È: 


— Pervennero al Comitato di gui tra 
sulla condizione delle due-fortezzè di 
Osopo. Ambedue resistono vigorosamenteti 
danti nfolestarono talora, l’inimicoy fi 
Hanno munizioni e viveri bastanti 
possesso di quei forti;.e i loro soldati 10 
nello spirito della nostra causa, ma ogf 
Tervorano. "(Gast 


CAMERA DEI SENATORI 
Tornata delli 7 grugni 


La seduta è aperta alle due e mezzo po 

Letto ed approvato il processo verbale il 
dina lettura d°una leuera del ministro del 
bliche. L'ordine del giorno porta la disi 
alla legge sull’annessiene di Parma e Guabi 

Il segretario Quarelli relatore della 
questa legge comunica alla Camera le 0 
intorno a ciascun articolo e singolarmente 
nona. 

Ii presidente consulta la Camera intui 
generale: niuno domandando parlare; i 
il 4 art. approvato, È 

L'art. 2 è approvata, HA) 

Il senatore Azeglio nota essersi nel prim 
vato che nel progetto di legge nulla, si 
leva militare, dacché vi si parla di guare 
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Jl ministro deglifinterni — essersi il ministero veramente 
soltanto occupato finora di leggi politiche ed amministra- 
tive, per procedere a quella della leva attendere il mini- 
stero a procurarsi gli:opportuni schiarimenti per dar fon- 
damento a questa legge importantissima. 

Il senatore Pamparato fa qualche osservazione intorno 
alla parola milizia nazionale sostituita a quella di milizia 
comunale. Dopo spiegazione data dal ministro degl'interni 
Ja variazione è mantenuta. 

L'art. 5 approvato. 

L'art. 4 approvato. 

L'art. 5 approvato. 

L'art. 6 approvato. 

L'art. 7 approvato. 

L'art. 8 approvato. 

Totorno all'art. 9 la commissione avendo proposta una 
aggiunta il relatore Quarelli ne dà nuovamente lettura 
alla Camera. 

Il ministro degl’ interni accetta |’ aggiunta della com- 
missione, purché si dica sarà provveduto con decreti reali 
dove non c'è bisogno di una legge. 

Il conte Stara sorge ‘ad appoggiare le proposte della 
commissione che vuole si provveda con leggi e non con 
decreti reali. : 

Il ministro insiste perchè, si lasci al ministero questa 
facoltà unicamente per le cose che non richieggono una 
legge formale, avendo la proposta di legge fatto distinzione 














tra la legislazione applicata a quegli Stati , e per le cose 
meramente amministrative. 

1) presidente osserva che colla parola altrimenti inten- 
desi lasciata al ministero la chiesta facoltà. 

Il senatore de la Chariere dice non bastar.questa dichia- 


razione, ma esser necessaria lusciar al ministero la ‘chiesta 
facoltà pei casi di urgenza che possono sorgere. 

Il conte Stara dice esservi necessità di accettare le con- 
clusioni della commissione per intvodurre uniformità nel 
reggimento de’ due ducati di Parma e Piacenza, essendo- 
ché per quest'ultima si credè necessario asserire che sa- 
rebbesi provveduto con leggi rispetto! alle gravi emer- 
gebze: nota che il ministro può benissimo operare con 
semplici decreti in ciò che legge non richiede, ma per ciò 
che spetta alle cose di legislazione, doversi intendere che 
sia necessario provocare una legge. 

Il rélatore Quarelli osserva essersi così inteso dalla com- 
missione. 











Il senatore De la Chariero aderisce a questa spiegazione, 
vi aderisce il senatore Stara, 

Il conte Stara fa osservare ancora, che essendosi ta- 
ciuto nel progetto di legge di molte cose rispetto all’ am- 
ministrazione, era necessario dichiarare fin d'ora che per 
Je così cui basti un'reale decreto usi il ministero di que- 
sta facoltà, si dichiari pel resto che si f 
una leggo: essersi così fatto per Piacenza 

Il ministro fa notare le ragioni di questa diversità e la 
giustifica colle condizioni rispettivo dei due paesi. 

1) senatore De la Chariere non divide l' opinione del se- 
matore Stara, ed insi perché la facoltà domandata dal 
ministero gli si lasci intera, non duhitando egli clie non 
ne voglia usare con quella grave parsimonia che richied 
ranno i casi. È 

Il ministro aggiunge alcune parole in appoggio che spie- 
gano maggiormente la condotta del ministero. 

Il senatore De la Tour appoggia pure il ministro. 

Il senatore Alfieri opina che la nuova proposta intorno 
all'annessione di Parma colmò una lacuna lasciata nella 
prima, e che s'aderiva alle spiegazioni date dal senatore 
De la Chariere. 

» Il senatore Colli opina colla commissione. 

Il senatore Alfieri insiste dicendo esservi stata una la- 
cuna nella prima legge; doversi riempire con questo. 

Il senatore Colli : e tà di uniformare 
le due leggi. 

I) ministro fa notare alla Camera non esservi tale neces- 
silà attesa la natura diversa dei regolamenti dei due paesi: 
due sono i sotto emendamenti proposti per quest'articolo, 
‘uno del marchese Alfieri e l'altro del senatore Quarelli. 

Il ministro osserva rispetto a quello del senatore Alfieri, 
che le parole circostanze straordinarie che si presentas- 
sero, porrebbe una diversità troppo sentita colla prima 
legge su Piacenza. 

Il senatore Allieri spiega maggiormente l’ idea che lo 
guidò nel proporre il suo emendamento. 

Il ministro insiste tuttavia sulla prima sua osservazione, 
allegando che l'uniformità nel reggimento dei due paesi 
è la cosa più desiderabile. 

Il senatore Picolet vorrebbe che si mantenesse la parola 
leggi, facendo notare la diversità che è fra queste e i sem- 

| Dlici regolamenti, i quali non ne sono che una conse 
| guenza, 

Il senatore Altieri ritira il suo sottoemendamento. 

Il senatore Stara propone ancora si aggiunga con de- 
orelì reali in via provvisoria : a questo parere aderisce la 
commissione. 






à per mezzo di 




















servi allora neces 








Il ministro degl interni, trovando troppo ampia la fa- 
coltà concessagli dalla commissione, propone che gli si 
Tistringa. 

Il ministro di finanze appoggia la proposta del minjstro 
degl’ interni dicendo che con paesi nuovi si richiedevano 
molti studii © notizie prima di far nuovi provvedimenti. 

Il senatore Quarelli dà nuovamente lettura dell'articolo 
nono, emendato d'accordo col ministero; che viene ap- 
Provato: il senatore Quarelii segue a leggere le altre os 
servazioni della commissione rispetto a' tribunali giudizia- 





maniali era poco, convenîr dare ai Parmigiani una qual 
clie maggiore fiducia, 

ll ministro di finanze spiega maggiormente come questo 
fosse il desiderio espresso dai deputati di Parma; che cer- 
tamente il governo voleva fare pe’ nuovi fratelli aggiuntisi 
a noi quanto era in suo potere, na che non poteva tin 
d'ora dire positivamente alla Camera qual partito avrebbe 
seguìto in questo caso, tanto più che la quistione intorno 
a questi beni non era ancora ben definita tra Parma e 
Piacenza. 

Iusistendo tuttavia il senatore Balbi, continua il ministro 
delle finanze a dimostrare che defitiendo fia d’ ora la cosà 
per una ciltà, si verrebbe il governo a creare gravi difli- 
coltà per le altr 








: del resto ì deputati parmensi non aver- 
gli espresso.a questo riguardo altra cosa che un voto caldo 
sì, ma un voto, non posta una condizione. 

Il senatore Balbi chiede almeno che la Camera prenda 
atto della dichiarazione del ministro delle finanze. 

Il senatore De la Chariere si oppone a che la Camera 
prenda ® registri questa dichiavazione, non essendo al tutto 
necessario, perchè il ministero aveva dichiarato non prén- 
dere a questo riguardo nessun impegno positivo. 

Si mette a' voti il complesso della legge, che vieie adot- 
tato.con 51 voti, cioè di tutti i membri presenti. 

Il senatore Alfieri domanda che si registri nel processo 
verbale la viva gioia della Camera nel ricevere che fa que- 
ste nuove unioni colla omai grande famiglia piemontes 
personificata nel valoroso campione dell'italiana indipen- 
denza: che venga significato il sivissimo desiderio del Par- 
lamento di accoglier presto nel suo seno i nuovi rappre- 
seutanti de' paesi uniti, come già le nostre valorose schiere 
si gloriano di quelli che nelle fazioni di Pastrengo e 
Goito combatterono a loro fianco. 

La Camera tra gli applausi e gli evviva al Re accoglie 
la proposta del senatore Alfieri. 

Il presidente dichiara sciolta l' adunanza alle quattro e 
mezzo. 

















CAMERA DEI DEPUTATI. | 
Tornata deli 8 giugno. 
Presidenza, del Prof. Merlo. 

L'adunanza si apre all’1 e 1/2, e si dà lettura del pro- 
cesso verbale ; ma la Camera non essendo in numero suf- 
ficiente per deliberare, ne viene sospesa l'approvazione. 

Il deputato Costa di Beauregard prestanella forma pre- 
scritta il giuramento. 

l'rattanto che il presidente annunzia di voler procedere 
all'appello nominale, entrano parecchi deputati, e la Ca- 
mera trovasi costituita in numero. Il processo verbale è 
approvato. te 

Il deputato Demarchi leggo il risultato dell'ultima in- 
chiesta ordinata intorno all'elezione fattasi nel collegio di 
Pont dell'avvocato Pescatore, e dichiara che le conelu- 
sioni della commissione, di cui è relatore per la terza 
volta, sono per l'approvazione. Presenta inoltre le par- 
celle delle spese di trasferta occorse per quell'inchiesta, e 
avverte che dovranno cader a carico della Camera stessa. 
Le conclnsioni ‘lella Commissione sono, approvate. 











Il segretario Cadorna legge il sunto di quattro petizioni ! 
state ultimamente presentate alla Camera, e tra queste ve 
ne lia una di cento undici operai che si dicono ridotti a 
miserissimo stato per mancanza di lavoro. Il sig. Cassinis 
sorge quindi a dimandare che attesa l'urgenza di provre- 
der di pane questi infelici, questa ven 
ogni altra in considerazione, e il pre 
vi assentono, 

Buffa. deri il sig. Sinéo ha mosse al signor ministro 
degli esteri alcune interpellanze intorno ai casi della Lu- 
nigiana, alle quali il signor ministro ha risposto in modo 








1 presa prima di 
dente e la Camera 











appagante. Ma altri fatti succedettero che forse non erano 
a sua cognizione, quali non sono meno gravi, e meritano 
ancor essi risposta. Qui cita il fatto del parroco di Trezano 
e ili molti abitanti di altre terre, che per aver mostrato 
di desiderare l'unione col Piemonte, furono dai Toscani 
svillaneggiati, e aggiunge che quivi il solo lodare Carlo 
Alberto è considerato come delitto. Ma v'ha di più; un 
delegato stesso del governo toscano censura apertamente 
in un suo proclama le intenzioni di coloro che volessero 
far atto di adesione al l’iemonte, e molti Comuni che 








avrebbero presa questa risoluzione, non lo fecero per la 
violenza delle truppe toscane e per le arti degli agenti 
di quel governo. 

Il sig. Baudì di Vesme, soggiunge, ho detto ieri (e qui 
l'oratore mostra evidentemente di aver frantese le parole 
del primo ufficiale dell'interno) che i comuni inferiori do- 
vessero seguire ‘i voti dei capo-luoghî. Opinione erromea 
e punto non fondata in ragione, in quante chie ogni comu- 
ne ha il diritto di disporre di sè e del fatto suo a suo bene- 
placito. Essa collima però colla dichiarazione emessa dal 
sig. Sabbatini delegato del Governo toscano, di cui si 
a dare lettura. Osserva tuttavolta che questa teoria si po- 
trebbe da noi accettare, giacché l'adesione di Modena | 
porterebbe con sè quella della Lunigiana, Ma il fatto più 
notevole a cui vuole alludere è quello di Giovagallo. Que- 
sto comune dimandava di essere aggregato agli Stati 








‘a 





sardî, ma glì abitanti ‘di un vicino comune, guidati da 
uo agente toscano, lo invasero e gl'imposero delle liste di 
soscrizione, forzandolo a far adesione alla Toscana. Si 
dice che l'intendente della Spezia abbia dichiarato a que- 
sto riguardo che la protezione sarda era finita per quegli 
ab'tanti, e che quindi non abbia più voluto dare alcun 
provvedimento. Riepilogando i fatti citati nella tornata di 











Tii e segnatamente a quello di cassazione. 


. Il ministro degli interni nota che per questo , siccome 


era necessaria una legge speciale , la proposta cadeva na- 

“turalmente sotto le eccezioni poste nei progetto di legge. 

Intorno alle indagini richieste al ministero dalla com- 

missione sulle materie di finanze, il ministro Revel sorge 

a dare alcuni utifi schiarimenti, quali potè per ora racco- 

" gliero. assumendo per gli altri il carico positivo di ulte- 
— Tiori e più ampie informazioni, 

Il senatore Balbi osserva che la parola voto adoperata 

dal inîvistro di finanze rispetto ali’ impiego dei bevi 














ieri dal. sig. Sineo, ripete che in confronto a quelli, il 
caso di Giovagallo sarehbe molto più grave perchè com- 
messo da un ufficiale del Governo. Interpella adunque il 
ministro per avere su ciò spiegazioni, e per sapere s'egli 
s'intenda col Governo toscano per restituir la libertà a 
quei comuni; e lo prega a voler provvedere che i sudditi 
Sardi non siano più oltre insultati. 

Pareto, ministro degli affari esteri, non avendo ancora 








ricevuto risposta del Governo toscano, non trovasi ancora 
in grado di rispondere categoricamente alle fatte inter- 
pellanze. Dice però esservi intelligenza fra i Governi Surdo 
e Toscano a che l'occupazione dei: comuni in contesta 
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i tocca delle cose che si dovevano rischiarare 


zione sia soltanto provvisoria. Quanto all’intendente della 
Spezia, non poter risponder nulla per l'assenza del mini- 
stro dell'interno. Soggiunge infine che il Governo toscano 
non mancherà di far ragione alle nostre lagnanze, e che 
di qualunque oltraggio ci fosse stato fatto, sarà chiesta la 
debita riparazione. 

Presidente. L' ordine del giorno porta la discussione sul 
servizio sanitario dell’ armata. 

Lanza relatore: Le informazioni fornite iersera dal sig. 
cav. Riberi furono chiare, precise, abbondanti, ed appa- 
garono anche, ma solo fino a un certo punto. Le lagnanze 
cadevano principalmente sul modo con cui era organizzato 
Îl servizio sanitario , e a ciò non è stata data adeguata 
Sposta. Egli ci disse che medicinali, mezzi farmaceutici e 
stromenti, {tto era stato provveduto in gran copia e oltre 
il bisognevole dell’ armata. Ma quanto agli stromenti non 
solo si dovevano fornire in numero sufficiente , ma biso- 
gnava ancora esaminarne la qualità. Ora sì sa che questi 
rimasero incassati al magazzino delle merci sin dal 1858, 
Senza mai essere elati esaminati, esame che pur sarebbe 
stato necessarissimo. Ciò però non può tornare ad offesa 
del consiglio sanitario. Altre spiegazioni date dal sig. Ri- 
beri non bastano a dissipare tutte le lagnanze fatte. E qui 

personale 
lo non equabilmente ripartito tra i variî corpi del- 
l'esercito; non accresciuto giusta la forza dei reggimenti 
in tempo di guerra ; ambulanze di r 




















sanita 








serva da portarsi sul 
campo dove più ferve la mischia ; corpo sanitario di ri- 
serva da stabilirsi presso il quartier generale; trasporto dei 
feriti, non guirsi per appalto , Iocchè è una cattiva 
guarentigia della bontà di quel servizio. Ei vuole che i 
chirurghi abbiano un cavallo al loro servizio per traspor- 
tarsi prontamente ove occorre il bisogno; che vi sia un 
corpo d' infermieri militari, e che la guardia dei feriti non 
sia abbandonata a soldati ignari di quel servizio. Dimanda 
adunque tutte quesie altre informazioni che versano par- 
ticolarmente sull'organizzazione. Osserva che le lagnanze 
mosse sono forse un po' esagerate, ma non potei 





es 








esser de- 
stituite di un fondo di vero, perchè collimano con altre 
venute per lettera. Aggiunge essere intendimento della na- 
zione che i feriti del valoroso nostro esercito siano trattati 
con tutti, i possibili riguardi. Cita il mirabile esempio di 
Brescia così larga di cure ai nostri feriti, cui dovrebbesi 
ad ogni modo cercare di imitare: Conchiude che si mandi 
la petizione al ministero della guerra e che debba spedirsi 
al campo una persona pratica per prendervi cognizione 
dello stato delle cose e suggerire quei provvedimenti che 
ravvisasse opportuni. 

Parina legge una lettera mandata dal campo all’inca- 
ricato di affari di Sardegna presso il governo provvisorio 
di Milano, la quale dà un ragguaglio assai soddisfacente 
delle enre che ricevono al campo i feriti del nostro eser- 
cito (V. Risorgimento di ieri, ultima colonna). 

Riberi riepiloga, al solito con voce bassissima, tutte le 
spiegazioni da lui date il giorno innanzi, e a queste, altre 














ne aggiungo amplissime su tutti i particolari su cui venne 
interpellato dal dottore Lanza. Cita ; 
di confartanti, e delle cc 





i zaini portatili pieni 
se più prontamente bisognevoli 
ai caduti sul campo di battaglia, compresi gli strumenti 
per le subite amputazioni; cita le ambulanze e le succur- 
sali di ambulanze, i carri, le vetture, le barelle per tra 
sporti; gli ospedali temporarii ed altre cose molte che la 
debole sua voce non ci ha lasciato che indovinare. Cita 
infine molte lettere mandategli in elogio del servizio sani- 
tario, ed osserva non una essergli giunta di rimprovero, 
né dagl'ispettori, nè dagli ufficiali, né dai soldati. Osserva 
non doversi prestar troppa fede a certe lagnanze venute 
per lelteruzze poco ponderate 











com'era il caso di quelle 
che sparlavano dei generali, alle quali.se si fosse prestato 
cieca fale a cinque o sei di essi, si avrebbe dovuto dare 
l'ostracismo. Egli ha a cuore, conchiude, quant'altri mai 





il buono stato dell’armata, di quell'armata di prodi che 
devono conquistare col loro sangue l'indipendenza d'Ita- 
lia, e liberarla per sempre dal lungo suo se 





aggio. Ri- 
spondendo poi all'interpellanza mossagli la sera prece- 
dente dal s Bunico, dice di aver mandato al campo 
perchè se ne servissero all'occorrenza, l'etere e l’ergo- 
tina. 








Balbo presidente del consiglio assevera parimenti non 
essere giunta dal campo al ministero di guerra, veruna la- 
gnanza nè da ufficiali, nè da soldati intorne al servizio 
sanitario; crede però si possa mandare a quel ministero 
la petizione in discorso come semplice documento; ma 
quanto al mandare un ispettore al campo, non stimarlo 
cosa necessaria. 

Lanza visponde al sig. Farina sul particolare della let- 
tera di cui ha dato. leitura, ed osserva che in essa non è 
fatto parola del servizio di ambulanza, su cui 





dono le 
principali lagnanze. Rispondendo poial sig. Riberi, ri 
sul grave difetto di non esservi un capo press 





appartghente al corpo medico da cui dipende tutto il per: 
sonalee il materiale sanitario, e così pure su quello dei 
trasporti fatti per mezzo di appalto, a cui vorrebbe sosti- 
tuita una specie di provianda sanitaria, e conchiude che 
i difetti è necessario che vi si ponga rime- 
te nelle sue conclusioni. 








esistendo que 
dioy onde persis 

Riberi risponde di nuovo, ma le sue parole ci giungono 
indistinte (ai voti! ai voli!). 

Iì Presidente riepiloga le conclusioni della commissio- 
ne per metterle ai voti, ma ciò fa insorgere una quislione, 
se cibè queste conclusioni siano due od una sola. A. pa- 
rere del presidente sono due, ciò sono ; primo, l'invio al 
ministero della petizione; secondo, raccomandazione di 





mandare al campo un ispettore. 
Jacquemoud opina invece che queste due proposizioni 
ne formino una sola 





Balbo vuol rettificare 
nante, e il signor Jacquemoud lo interrompe e dice d'aver 
detto precisamente all'opposto. Eulra qui ia campo Ravina 
avviso del deputato savoiardo, e a lui 
soltenira Pareto ministro degl ri, e poi di nuovo il 
presidente, finchè la Camera decide che la conclusione è 
indivisibile, e quindi Ja ammette. 
Despine' vuole che la Ca i 


iferendo le parole del preopi- 








che è dello stesso 











una 





i soddisfatta de- 





gli schiarimenti dati dal signor Riberi (rumore prolungato) 
La Camera invece adotta l'ordine del giorno. 

Ricci ministro dell'interno presenta alcune modifica- 
zioni alla legge pe» l'aggregazione dei ducati di Parma è 
Guastalla. 





Il presidente avverte che il ministro degli interni gli 
ha scritto che il principe di Carignano, luogotenente del 
regno, riceverà la deputazione della Camera, che dovrà 
presentarglì la risposta al discorso della Corona, il di 9 
corrente a mezzogiorno. 

Albini sale in ringhiera a riferire sull'idea di legge pre- 
sentata dal signor Sineo, I cardini della sua relazione sono 
che è un'offesa che si fa alla giustizia, il niegare i diritti 
civili per il culto che altri professa —i diritti civili es- 
sere base dei politici—la commissione portare avviso che 
dallo spirito, se non dalla lettera della legge, risulti i di- 
ritti politici essere stati estesi agl’israeliti; la diversità di 
culto non formare eccezione al godimento dei diritti ci- 
vili e politici. 











Il presidente dimanda se si apre ora la discussione, 0 
se si rimanda. 

Bunico (assentendo la Camera. che s'intavoli subito la 
discussione) vuole che l'ideata legge mostri di diramare 
dallo Statuto, e avendo già questo dichiarato con formola 
generale clie tutti i cittadini sono eguali, dice che ora 
bisogna spiegare chiaramente che anche gli ebrei e gli a- 
cattolici sono compresi in questa disposizione. 

Ferraris. La commissione, nel formolare nel modo 
esposto l'articolo, aveva in mente di appoggiare appunto 
l'opinione del preopinante. La commissione pensò che si 
potesse intendere che gl'israeliti fossero compresi nell'ec- 
cezione della leggo, e quest'eccezione si volle annullare 
col progetto di legge. 

Notta, membro della commissione. La commissione 
volle lasciar intatto anche ogni diritto che l'israelita 
avesse già potuto acquistare dallo Statuto: si volle solo 
levare il dubbio. 

Bunico. La proposta dell'avv. Sineo non è diretta che 
a spiegare lo Statuto nella parte dubbiosa; ora io vorrei 
che si stabilisse il principio chiaramente. 

Notta. Se si fosse trattato soltanto degli ebrei, bastava 
che la legge fosse dichiarativa; ma abbracciando anche 
gli acattolici, si adottò una forinola più comprensiva. 

Albini. Formando la legge, come vuole ‘il sig. Bunico, 
si farebbe una duplicazione. 

Pinelli. Secondo il mio avviso, basta una legge dichia- 
rativa colla quale s'intenda che la diversità di culto non 
toglie i diritti politici. Una legge costitutiva, la Camera 
non avrebbe la facoltà di farla. 

Qui vari membri prendono ad un tempo la parola, e la 
conversazione si fa generale (Varie voci :. Si legga la 
legge) 

Il presidente legge il progetto di legge (Rumore pro- 
lungato). Sineo dimanda la parola. 

Sineo. La discussione che ha avuto luogo mi pare che 
dimandi un'ulteriore spiegazione. Ai 26 di questo mese 
seguiranno le nuove elezioni: ora la proposta legge arri- 
verà ella in tempoy-cieé verrà ella-sancita prima delle 
prossime elezioni? C'è molto a dubitare ch'essa possa 
esserlo prima di quell'epoca per la discussione che dovrà 
farsene nel Senato (rumore). Nostro comun desiderio è 
di render valide le elezioni di acattolici ed israeliti (Ru- 
more prolungato). 

Il presidente. La chiusura è appoggiata (Sineo seguita 
a parlare). (Rumore). L) 

Qui succede un battere e ribattere così vivo e conti» 
nuato di Siotto Pintor, Albini, e poi di muovo l'arguto 
Sardo, il presidente e Guglianetti,, che non gli si può 
tener dietro. 

Arnulfo propone una sua emendazione (Rumore). 

Il presidente. Mi sono state presentate due emenda- 
zioni, l'una del sig. Sineo, l'altra del sig. Arnulfo, 

Sineo s'alza per svolgere la sua emendazione. 

Viora, Ciascuno di noi è persuaso che lo Statuto ha 
già stabilita l'eguaglianza civile e politica degl'israeliti. 
(Denegasioni). 















































Dopo un altro poco di conversazione rumorosa il pre- 
sidente mette ai voti l'emendazione del sig. Sineo, e pare 
adottata. Alla contro prova la metà dei ministri s'alzano, e 
la metà stanno seduti; è effettivamente adottata, Si legge 
l'art. 1, e poi l'emendazione del sig. Guglianetti, che viene 
appoggiata. Succede un’emendazione presentata dal sig. 
Siotto Pintor; e poi un’altra proposta dal sig. Arnulfo, la 
quale consiste nel togliere civili e militari alla frase « li 
ammette a tulte le cariche ». Questa curiosa emendazione 
fa con ragione dire al sig. Santa Rosa che allora si po- 
trebbero anche fare gli ebrei, e gli acattolici vescovi od 
abbati, che tanto importa il togliere quelle parole, Insiste 
pertanto perchè si conservino. 

Fraschini insiste perchè si conservi la redazione della 
legge. Saranno ammessi a tutti gli impieghi civili e mili- 
tari, perché, in caso contrario, gli stessi dubbii solleve- 
rebbersi di bel nuovo che ora sì tratta appunto di 
definire. 

Siotto Pintor ‘osserva che havvi sovrabbondanza di 
parole. 

Fraschini gli risponde che, trattandosi di spiegare una 
legge, val meglio abbondar forse alquanto, ma esprimersi 
in modo che Lolga in avvenire ogni dubbio (Bene! Ai voti! 
ai voti! 














Il presidente mette ai voti l'emendamento Sivtto Pintor; 
è rigettato. 

Mette quindi ai voti quello della commissione, che è 
adottato. 

Votasi quindi sul complesso della tegge a scrutinio 
segreto. 


1 votanti sono 119 
Maggioranza assoluta 60 
È Palle bianche 102 
Palle nere 17 


Li legge è approvata. 
B 


vers 


sio sale alia tribuna per proporre e svolgere tre di- 
progetti di legge, concernenti l'uno la espulsione de- 
finitiva dei gesuiti e la incamerazione dei loro beni, 
e la demolizione dei forti inutili. alla difesa contro 
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straniera aggressione, e in ispecie del Castelletto e del 
forte San Giorgio, in Genova; nell'ultimo finalmente 
la riforma d'alcune parti dell’ammiwistrazione del 


chiede 
porto di Genova E 
Vivi applausi accolgono alcuni passi del dis 


rso del- 
l'avv. Bixio. "CANI 

Essendo quei progetti appoggiati alla quasi unanimità, 
il presidente pone ai voli la presa in considerazione. 

Insorgono alcune difficoltà, perché pare dubbio se debba 
votarsi in complesso 0 separatamente su quelle propo- 
ste, perchè l'avv. Bixio le avea enunciate quali articoli 
diversi di una medesima legge, piuttostochè quali leggi 
distinte. 

Prevale l'opinione che si debba votare separatamente 
su ciascuna, in seguito alle spiegazioni che dà il pro- 
ponente. 

Allora il ministro di grazia e giustizia osserva che 
essendo assenti i ministri della guerra e dell'interno, e 
le fatte proposte riguardandoli in modo principale, gli 
usi parlamentari sembra che esigerebbero si sospendesse 
ogni deliberazione, 

Succede una viva discussione a questo proposito. Si 
decide di passar subito a votazione sulla presa in conside- 
razione della prima proposta. 

La presa in considerazione è votata alla quasi una: 
nimità 

Si sospende quindi fino alla domane la presa in consi- 
derazione delle altre proposte. 

Il presidente legge l'ordine del giorno per la tornata 
successiva. 

Seduta pubblica all'una precisa. Discussione sulla 
presa in considerazione della seconda e terza proposta 
del deputato Bixio. Lettura della proposta del deputato 
Scofferi. Relazione sulle petizioni d'urgenza. Discussione 
sull’emendamento proposto dalla legge per l'annessione 
del ducato di Parma al Piemonte. 


La maggior parte degl'Italiani che abitano Bordeaux 
radunavansi il primo dello scaduto maggio, e rivolgevano 
a S. M. il Re Carlo Alberto il seguente indirizzo: 

« SIRE, 


[ di alcuni navigli veneti, avviati per Venezia, operato.dall'{. | 
| R. squadra, chiedendone la restituzione. Siccome, aleune 
barche state fermate a causa del blocco di Venezia e qui 
condotte, furono già da più giorni messe in libertà, aecor- 
dando loro spedizioni per Ancona; così Ja domanda del 
comandante Albini va a cessare di fatto. Nel suo dispaccio 
avrebbe egli però protestato di voler rispettare l’incolu- 
mità della bandiera austriaca mercantile, 


STATI PONTIFICII. 

ROMA (2 giugno). — Gioberti è contentissimo, perchè 
ha trovato il Papa disposto a molti fra i possibili eventi. 
Gli spiace però che molti pregiudizii e molte malvagità si 
addensino nelle varie amministrazioni, e tirino una mura- | 
glia fra Pio e il popolo, fra Pio e l'Italia. Le cose in pra- 
tica non vanne bene. 

L'energia del ministero risiede in una sola testa; equ 
sta ancora non pari alle attuali terribili circostanze, anzi 
vé di più. Le mene austro-gesuitiche sono riuscite a porre 
in sospetto al Papa l'unico ministero che (buono o no) 
possa servirgli di sostegno fedele e robusto, Fra ils@yrano | 
Pontefice ed il suo consiglio dei Ministri v'è molta fred- 
dezza. Quando Pio IX ha ascoltati i consigli politici, salva 
rrere agli spirituali; e da chi li 


la sua coscienza col rice 
prende? 

Le macchine per la reazione sono pronte e montate. 
Anche qui i caporioni subillano la plebe peggiore. Che 
ne uscirà ? 

Maledetti costoro che non abborriscono dall'avvelenare 
la tranquilla bontà delle anime migliori. | (Corr. Merci). 

— (5 giugno). — Monsignor Ferrieri inviato straordi- 
nario di S. Santità presso il Sultano, è reduce dalla sua 
missione. Egli reca in dono per parte di S. Altezza al 
Santo Padre i seguenti preziosi oggetti. — Il ritratto del 
Sultano, contornato di brillanti. — Tre tabacchiere ugual- 
mente contornate di brillanti. —n servizio in vermeil. 
— Sei cavalli arabi. — Una gualdrappa di panno cremisi 
ricamata in oro, tempestata d’un gran numero di brillan: 
ti, de' quali quattro posti agli angoli sono di singolare 
grossezza e di una bellezza straordinaria. — Una briglia 
guarnita di brillanti. — Duecento pezze di stoffa detta 


sura violenta di limitare provvisoriamente la quantità di 


! biglietticambiabili, ed ammetterne di nuovi ad 4 e 2 fiorini. 


Oggi il ministero ha avuto ricorso ad altra consimile mi- 
sura estrema, ordinando che Je somme che si trovano al 
momento, 0 si troveranno anche in seguito presso gli uffi 
zii di deposito dei trihunali publici o patrimoniali sia in 
carta, sia in danaro debbano essere trasportate alla cassa 
d'amortizzazione del debito pubblico, dove sino al giorno 
della restituzione avranno un' interesse del 5 p. 0j0. Ora 
se si pensa al deficit confessato dal ministero di 5,160,200, 
a coprire il quale il banco dovette prestare 2 4j2 milioni 
al 5 p. 0j0 si scorgerà chiaramente, che né la proibizione 
dell'esportazione del danaro, nè la convenzione fatta nello 
corso mese col banco nazionale per l'emissione di nuove 


| obbligazioni ipotecarie parziali (per 45 mill. sulle saline 


di Gminder), furono rimedio sufficiente alla rovina delle 
finanze. 

Oltre ad un atto di grazia di S. M. in data d'Innspruck 
26 maggio, con cui estende l'amnistia del 20 marzo anche 
ai polacchi della Galizia, già condannati, che n'erano 
esclusi, la prefata M. S. ha deciso abolire in generale la 
pena di morte, Jasciando però al prossimo parlamento la 
cura di fare a questo proposito un decreto definitivo. 


BERLINO (51 maggio). — Nella seduta dell'Assemblea 
nazionale tenutasi in tal giorno, il ministro Camphausen 
parla energicamente contro le voci di reazione circolanti. 
Vi ha solidarietà, dic'egli, tra il Governo e l'Assemblea. 
Se il Governo non offrisse guarenligia contro la reazione, 
basterebbe un voto per turbar l'armonia. Il miglior mezzo 
di metter un termine a queste voci, sarebbe d'intayolar 
nell mblea una discussione, in cui ambe le parti, il 
Governo e l'Assemblea, manifesterebbero i loro pensieri 
sul presente, il pa ì 
farebbe nota l'unità che regna fra il Governo e la maggio- 
ranza dell'Assemblea, e allora questi potrebbero dichiarar 
al paese ed alla città di Berlino il risultato della volontà 
della maggioranza (applausi). — L'incidente non ha se- 
guito. 


DRESDA (26 maggio). — Nella seduta di ieri della 
seconda Camera degli Stati, non, solo fu rigettato il 


2. Del territorio delle "mentovate, 
Monti, Ponte Bosio, Bastia Panicaley0 ivi 
lerone, non che di ogni altra che siasi | 
mamente dalla Comunità di Aulla, e 0 
dalla forza pubblica, è preso formale 
S. A. R. il Granduca di Toscanò. qu 

5. Ogni e qualunque resistenza ed oppos 
pressa nei modi permessi dalla legge. 

4, 1 resistenti e perturbatori verranno | 
dotti avanti il tribunale competente, (00 
8. Le prime quattro delle rammentate 

reranno a dipendere, fino a nuove suj 
dalla comunità e giusdicenza di Aulla... 

Livorno (6 giugno). — Nella sera di 
pochi percorrendo la piazza grande, gridi I 
Ministero, abbasso Leopoldo TI, viva CARLO! 
Le persone presenti diedero segni manifest 
vazione. L'intervento della guardia civica, 
gliere l’attruppamento , biasimaio con 
buoni, “ 


Francia. — Il signor Portalis, procuri 
della corte di appello di Parigi, chiese la su 
ai 5 giugno, dicesi perchè la maggioranzali 
sione esecutiva votò contro il procedimia 
Blanc, dopo averlo autorizzato. Dicesi put 
smesso il sig. Flandrin. 


tl 
— Asserivasi sabato sera che il: sig. 
lella commissione sul ‘procedimento del 


ia dei nai 
borghi, non sono punto ricomparsi, od alta 
mostrato che un aspetto assai pacifico ed 
stretto numero di assistenti, Nell 
elettori per ivi deporre i voti, si potè 
poca premura dei cittadini; questo è um é 
@ noi esortiamo tutti i nostri amici a non 
voli della medesima indifferenza. Lo squittifi 









anche per domani. Si affrettino essi pertari Jall 







progetto d'indirizzo in risposta al discorso della Corona, 
ma dopo lunga discussione si deliberò che non si farebbe 
un nuovo progetto. In seguito a ciò la seconda Camera 
degli Stati non farà risposta al «discorso del re, pronunziato 


votare secondo l'ispirazione di lato coscia 

un dovere a cui non è lecito di mancare 
Se si bada alla moltiplicità delle sezion 

dine delle operazioni necessarie per riutf 


« Nella piena dei sentimenti che destano le glorie del- 
l'esercito, che guida il vostro senno, che infiamma la 
vostra presenza, noi Italiani residenti in Bordeaux c) 


Sélimié (seta e oro), — e altre duecento pezze di stoffa in 
damaschi. 
D'ora innanzi un Delegato Apostolico sembra che dovrà 





ils 
nal 





(ve 


mo riuniti, e per acclamazione abbiamo votato un vivo 
ringraziamento all’Eroe ci to, ai prodi suoi figli, ed a 
tutti i valenti che al vostro Regio esempio respingono oltre 
i monti il nemico comune. 

« Perchè le circostanze non ci permettono di accorrere 
po d'onore, dove prodigate con tanta abnegazione 
il vostro sangue per l'indipendenza d'Italia, un voto, ecc 
tutto quello che possiamo presentare sull'altare della pa- 


alc 


tria; ma parte dal cuore, e sia prova della sua sincerità la 
tenue somma che accompagna la presente, destinata ai 
bisogni della guerra. 
« Viva l'Unione Italiana, viva Carlo Alberto. » 

Seguono poscia le soscrizioni di 68 Italiani, quasi tutti 
operai, i quali ansiosi,della sorte della loro patria, non 
solo Je mandano | dei caldi loro voti, ma 
nelle attuali strettezze non esitano di offrire il loro obolo, 
onde in qualche modo concorrere anel'essi alla santa 
n nemici, 


.spressior 


guerra che si combatte contro i comuni no: 
Questa generosa e spontanea manifestazione riuscì som- 
mamente gradita al Re, il quale nel significarne la sua 
soddisfazione, stabili che Ja somma offerta fosse dal mini- 
stero impiegata a sollievo delle famiglie indigenti dei 
prodi soldati che sono all'armata. 

GENOVA (7 giugno). — Nella scorsa notte è giunto da 
Napoli il vapore la Ville de Marseille , il quale non 
reca nessuna notizia intorno all'infelice città, che langue 
sotto il giogo del re traditore, e non ha il coraggio di 
sorgere contro di lui: ci fu riferito soltanto che.i vapori 
che fanno il servizio tra Napoli e gli altri porti del Medi- 

neo, furono sequestrati da quel Governo e destinati 
re truppe nelle province, dove, come è noto, 
freme e si tenta di rompere i ceppi del despotismo. 
(Pensiero Italiano). 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


Governo provvisorio della Repubblica veneta. 
Decreta : 

Per l'elezione dei deputati all'Assemblea convocata col 
decreto di questo giorno num. 7714, sono stabilite le 
norme seguenti 

1. La rappresentanza ha per base la popolazione, e le 
elezioni hanno luogo per parrocchia.‘ 

2. In ogni parrocchia, la cui popolazione noîì sorpassa 
i 2000 abitanti, viene eletto un rappresentante : nelle 
parrocchie, ove la cifra degli abitanti è fra i 2001 e i 
4000, vengono eletti due rappresentanti: ov'è fra i 4001 
ei 6000 ne vengono eletti tre, e così di seguito. 

5. Sono elettori tutti gli abìtanti chè abbiano compiuti 
gli anni 21: sono eleggibili Lutti gli abitanti che abbiano 
compiuti gli anni 25 

4. L'elettore eserciterà il suo diritto nella sola parroe- 
chia dove abita. 

5. Gli elettori ponno scegliere i loro rappresentanti fra 
tutti gli eleggibili della provincia. 

6. Le elezioni avranno luogo contemporaneamente per 
ogni parrocchia della provincia di Venezia il giorno 9 
Slugno corrente, e saranno proseguite, in quanto occorra, 
il successivo giorno 10. 

VENEZIA (5 giugno). — P. da 
Padova assicurano che iersera abbia avuto luogo in quella 
città una dimostrazione popolare in favore della Repub- 
blica. (Lib. Ital). 

TRIESTE (27 maggio ore 7 pom.). — Questa mattina 
dopo le 9 ore si vide di nuovo avviarsi verso il 
porto la squadra italiana, con minor numero però di legni 
e specialmente dì vapori. Dopo le ore 4 pom. si avvicinò 


some arrivate or ora 


nostro 


Un vapore con bandiera parlamentaria, e siamo assicurati 
. aver portato dei dispacci pel nostro Governo e per alcuni 
consolati. Ci mancano però del tutto notizie positive ed 


risiedere a Costantinopoli per esser l'organo della Santa 
Sede negl'interessi della Cattolica Religione, e per proteg- 
gere all'opportunità i sudditi pontificii. 

Il Prelato designato per l'onorevole incarico è Monsi- 
gnor Vallerga, Patriarca di Gerusalemme, 

ANCONA (4 giugno). — ... 
nienza dalle acque Adriatiche, qui arrivava la regia fregata 
napoletana a vapore, detta il Samnita, e poco appresso 
compariva a queste vicinanze altra simile fregata, pure 
napolitana, îl Viscardo. Questa non entrava in porto, ma 
consegnava all'ufficiale di Sanità andato al suo incontro, 
un piego pel console di sua nazione. Ambedue dopo breve 
trattenimento presero la volta per Napoli. 


+ Ultimamente, di prove- 


Più volte poi venne a questo porto îl regio brick itiglese 
Halequir, quasi sempre proveniente da Trieste. Misteriosi 
e si occupa di minute informazioni. 

Gettò le ancore qui ancora il brick regio ionio a Vapore 
denominato Eptanisos, procedente da Corfù, ed anterior- | 


sono i suoi viaggi, 


mente era qui comparso lo scooner americano James, 
armato di 6 cannoni con 45 

Un corpo di 5 mila Napoletani retrocede con un parco 
d'artiglieria di otto pezzi di cannone. Riseve le maledizioni 
di tutte le città ove passano, e sarà prodigio se non av- 
vengono disordini e conflitti in qualche parte. 

È partita da questa città apposita deputazione per far 
conoscere alla truppa suddetta di non passare da Atteona, 
ma tenersi lontana dal tiro del cannone, poichè dii 


persone d'equipaggio. 


mente si sarebbe fatto fuoco, secondo le leggi militari 








ufficiali Da fonte degna di fede sentiamo che il coman- 
dante Albini abbia presentato lagnanza circa al sequestro Ì 


ESTERO 
FRANCIA. 


La Commissione del potere esecutivo ui maires 
e ui lavoranti. 


1 laboratorii nazionali sono ingombrati. 

Il lavoro manca ai centomila operai che vi sono 
inscritti. 

Si presero provvedimenti per cessare questo stato, 
che pesa alla volta sull’interesse generale e sul parti 


sti provvedimenti non si possono mandar ad ese- | 
cuzione finchè l'accesso ai laboratorii nazionali non sarà 
chiuso affatto per gli operai disoccupati che partono dai 
dipartimenti, e sì recano a Parigi. 

Perciò la Commissione del potere esecutivo invita i cit- 
tadini maîres di tutti i comunì della Francia a non dar 
passaporti ai lavoranti di questi comuni primachè questi 
provino di trovar al loro arrivo a Parigi del lavoro od 
una sussistenza sicura 

La commissione dirige lo stesso invitto ai lavoranti, 

Tutti i lavoranti che, non ostante questo avvertimento, 
sì presenteranno alle barriere senza mezzi di sussistenza, 
saranno immediatamente timandati ai comuni donde sono 
partiti, giusta la legge. - 

liavori dell'agricoltura offrono ora occupaziane a tutti 
coloro che vogliono vivere lavorando. 

Non vi sarebbe dunque scusa per chi si rendesse alle 
città, ove manca il lavoro industriale. 

Seguono i nomi dei membri della Commissione. 


N.B.1cittadini prefetti dovranno immediate fa 
pare e affiggere questo avviso in tulti i comuni. 


lame 


— Nella seduta del 5 giugno dell'Assemblea nazional 
venutosi alla votazione sull'autorizzazione di procedere cos 
tro il cittadino Luigi Blane, 537 vot furono per l’autoriz- 
zazione, e 539 centrarii. 


ALEMAGNA. 


— Scrivono da Vienna in data 4 giugno alla gazz: 
di Augusta: 

La nostra situazione finanziaria diventa sempre più e 
tica e imbrogliata. Il ministero delle finanze pochi giorni 
sono dovette, assieme al banco nazionale, prendere Îa mi- ! 





ssione, 


BOEMIA. 


PRAGA (50 maggio). — Il Congre vo che al f* 
di giugno sì adunerà in questa città, e di cui sono già 
arrivati molti membri, sarà diviso in tre parti. La prima 
comprenderà i Boemi, Moravi, Silesii e Slovachi; la 
seconda Polacchi e Ruteni; la terza gli Sloveni, Croati, 
Serviani e Dalmati. Ognuna di esse nomina un Comitato 
di 16 membri, un candidato alla presidenza, un segretario 
e vice segretario del Congresso. I tre comitati riuniti 
idente; i due altri candi- 
dati sono vice presidenti. — Ancora non è pubblicato il 
programma dello quistioni di cui si occuperà il Congres- 
so; lo scopo però è facile a congetturare. Si tratta di 
ergere un gran regno slavo sulle rovine della monarchia, 
aggiuntivi i Serviani non abitanti dell'Austria, seppure 

Alemagna, i Magiari ed i Russi non vi si opporranno, — 
La rivoluzione Viennese del 26, ha dato il colpo mortale 
all'unione della Boemia con Vienna. Dal 29 vi fu istituito 
i é staccato dal ministero, e 
solo tratta ancora coll’Imperatore. Esso è un consiglio 
governativo di otto membri, la più parte boemi esaltati. 

(Gazzetta d'Augusta). 
RUSSIA. 

PIETROBURGO (18 maggio). — Posso annunziarvi, 
giusta sorgente degna di fede, che l'Imperatore intende 
dare un nuovo ordinamento politico al suo vasto impero. 

(Gazzetta Universale). 


IS SSR DITA LIONE 

22010 (5 giugno). — Come annunziammo nel foglio 
di ieri, gli Austriaci si sono nuoxamente ritirati in Man- 
tova. Teri alle 11 difilarono verso la città con una marcia 


precipitosa. Questo ritorno dovrebbe 
da motivi pressanti. Forse V 


all'apertura della si 
è 


eleggono fra tre candidati il pr 


un governo provvisorio, cl 


ere stato causato 
ala alla a dar 
nostri. — Alle 4 pomeridiane parimenti di ieri, i Piemon- 
tesi con alla testa il Duca di Genova occuparono già le 
posizioni di Castellucchio, di Curtatone e di Montanara; 


| Ma questa notte partirono lasciando quei luoghi sprovyi- 


sti di truppe. Questa mattina sì sentiva il fragore del can 
none nella direzione di Nogara ; parrebbe che colà si fo 
, che partendo da 
lio di Legnago 
Oggi gli Austriaci fecero una scorreria di approvvigio- 
namento fino a Montanara; se ne potrebbe verificare 
qualcuna anche fino all'Oglio, ma non più, giacché la 
linea del fiume è al presente occupata da due mila bersa- 
glieri all'incirca ua Piemontesi, Mantovahi, E 
Parmigiani, con 6 pezzi d'artiglieria, 


ingaggiata una battaglia cogli Aùst 
Maniova, andavano a rinforzare il p 


Estensi e 


— (Ore 6 pom.) — Riceviamo or ora la notizia che gli 
Austriaci si concentrano a Nogara, Sanguinetto e Cerea, 
Circa in numero di 12,000. (L'Eco del Po). 


Lecco (6 giugno). — Oggi alle ore 1l antim. passò da 
Leeco monsignor Morichini, che si reca ad Innspruck per 
trattar la pace coll’imperatore. 


Lumeiana. -—Il regio delegato Toscano nella provincia 
di Lunigiana, vista la sovrana risoluzione del 12 maggio 
cadente che riunisce Ja Lunigiana al Granducato ; 

Vista la ministeriale di S. E. il ministro dell'interno 
del dì 25 maggio detto, 

Delibera : 

Art 1. E sciolto il Governo provvisorio detto di Pieve 
de' Monti e Ponte Bosio, e quello che erasi stabilito nel 
paese di Olivola e di Pallerone. 





i risultati cl’esse hanno prodotti, egli 60 
dere che, i nomi degli undici nuovi ele 
proclamati al palazzo dì città prima del 
Jedi prossimo, e più probabilmente” 
giovedì. MG 
finto 

— Nell'Assemblea nazionale, ai 5 
delle spiegazioni sull'affare dél BlanoySì 
addusse i motivi per cui sì ritirava, € ha 
citato contro il ministro di giustizia 
carsi e dichiarò che dava la sua di 
mente da ministro, ma da rappresen 

Si venne poscia alla nomina del pr 
Senard ottenne 593 voti. Voci perdul 








Vienna (2 giugno). — In seguito ali 
i 4 battaglioni della riserva, ney55. reg 
tedesca, si sono già datì ordini per mobi 
sto. L'aumento è di 6 compagnie peri 
58,000, 

Un corriere giunto ieri porta la mu 
nerale che i generali Radetzky, D'Aspi 
in istato molto cattivo di salute. 


Inn giugno). — Il nunzio papi 
tore di Prussia sono giunti ieri da Vienmat 
tori dei Paesi Bassi, di Danimarca, di I 
e deve arrivar quanto prima quello d' fngi 
PERSA do 


RETTIFICAZIONE LI 


Nel num, di ieri in capo al 
leggasi: il sig. Lanza riferisca sulu pati 
medici intorno al servizio sanitario nella 

Questo pure s'intenda sotto all'ordine de 
dice: Continuazione della discuastone 0 





ni ottenute con questeacque : alle stor 
si leggono non poche altre ne vannt LI 
quali saranno pubblicate in brevé L0 _ 
è provveduto di ogni comodità. Si af Li 
coli quartieri ammobigliati, in una ville în 
presso lo stabilimento medesimo, |. ° 

Livorno, li 12 maggio 1848. © Li 





Pastrini. 

ca an 
C. CAVOUR. gerente, Vi m 
BAGNI DELLA PUZZOLE n 
JI primo di giugno ebbeluogo l'aperti t 
bagni, situati a brevissima distanza. fi 

un'amena vallata appartenente alla/tent 
L'efficacia dell'acqua della Puzzolente, fi au 
solfido-idrico, apparve grandissima ini Li 
contro le malattie cutanee, contro î | id 
affezioni steriche e. nervose in genere Ù 
un opuscolo in cui si dà conto di impoft “ 
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Dicesi che alcune migliaia di Austriaci sieno di 
nuovo entrati in Verona, e che il numero dell’eser- 
cito nemico aseenda ora a 100 mila uomini. L’e- 
sercilo nostro, superiore di forze, ma molto più di 
coraggio, animato dal pensiero della causa la più 
sanla e gloriosa per cui sia dato, a popolo di com- 
battere, guidato da un principe. in cui l’Italia venera 
il suo salvatore, non può lasciar dubbio sull'esito fi- 
nale dell’eroica impresa; ma un gia 
(vedi Debats del 5 corrente giygno), alle cui parole 
abbiamo; sempre dato il dovuto peso; benchè sir 
lungi dall’ispirarsi alla» vera idea della libertà ita- 
liana, fatto un computo dei due eserciti ché si stanno 
a fronte, e portato a 108 mila combattenti il nu- 
mero di tutti gl’Italiani raccolti sotto la bandiera del 
l'Indipendenza, ed a 100. mila il numero degli Au- 
slriaci, così si esprime: 

e Gl'Ialiani ammetteranno forse che questo nu- 
«mero non è corrispondente nè alla ‘popolazione 
randezza e difficoltà del- 
« l'impresa, e che sarebbe facile portare un tal con- 
« lingente al doppio senza sforzo alcuno straordina- 
« io. Nè meno ci vuole per resistere alle forze del- 
«l'Austria, 

« Le discordie civili di quest’impero aiutarono 
«sinora la causa dell’italiana indipendenza : ma 
« questo è diutò sul quale non'è cosa su cui sia né 
« prudente, nè onorevole il far troppo fondamento». 

Qualunque sia la verità di queste parole, esse sono 
lili da porgere materia a serie riflessioni: la guerra 
che si combatte in Lombardia, se è per l’Italia un’e- 
Strema lotta, è per noi Piemontesi questione di vita 
edionore: noi primi abbiamo gettato il guanto al- 
l'Austria; a quella potenza che formidata dominava 
suprema în Italia; è la diplomazia curopea sta muta 
ancora dallo stupore che in lei destava il magnani- 
mo ardimento, 

Carità di patria più che politi 
noso cimento: grande la gloria, mia non minore 
è la risponsabilità assunta; e questa è tale, che in 
ficcia ad essa sparisce ogni altra considerazione, 

Porro unum est nocessarium, diceva l’egregio 
autore delle Sperante d'Italia, di quel libro profe- 
lico che racchiudeva le sorti nostre, e in cui sta forse 
ancora l'unica soluzione non più dei destini d’Italia, 
Ma dell'Europa e dell’incivilimento fano. Una 
sola cosa è necessaria, ripetiamo ancor noi ; e vor- 
Feimmo che dingnzi a questa cedesse ogni altro ri- 
gtiardo, poichè, sinchè cacciato non sia l’ultimo au- 
SItiaco invasore dalla tetra nostra, l'avvenire d'Ita- 
lin è come l'aurora di un bel giorno che può finire 
fia i turbini e le tempeste. 

id dicendo, preghiamo non siavi chi voglia sup- 
Norte in noi il.pensiero di voler accusare il gov erto 
di tiepidezza o d'errore. Il ministero piemontese è 
pari all'alta impresa; ma quello slancio, quell’entu- 
Siasmo che infiammava un di nazione e governo, 
Subirono a poco a poco quell’influenza che talora 
Succede ai più generosi sforzi, ai più arditi intendi- 
menti. 

La viltoria ha coronato sin ora le nostre armi : 
Ma il nemico che ci sta a fronte, siccome già un dì, 
ticorda quell’Anteo che atterrato  ripigliava cgnora 
novelle forze. Vengan da amici o da nemici, la ve- 
lità e il consiglio voglionsi misurare dai fatti, e dal- 
l'esame del nostro operato. 

Or potremo noi dire che sia impossibile di au- 
mentare, non. già del doppio, ma almeno di un terzo, 





bale francese 






































ci spinse al fortu- 


















diun Quarto; il numerò delle nostre forze? Possiamo 














| scorso, che per ben men grave causa, con una po- 


polazione non maggiore di un milione e mezzo d’a- 
bitanti, mandava contro l’ostinato Sonderbund 70 
mila combattenti? Possiam noi ricordare ì prodigii 
della Francia repubblicana nel secolo pas 
aggressori, è vero, ma non è forse per ciò s 
più perigliosa in faccia all'Europa la nostra condi: 
zione? Da ogni parte io sento dire: Starà ancora a 








noi Piemontesi, ai tanti già fatti gravissimi sagrificii | 


aggiungerne ancora di più rovinosi, mentre altri, 
cui corre, più stretto obbligo, va a rilento quasi a 
straniera impresa? Sì, risponderò. risolutamente : 
tocca a noi mostrare al mondo che le virtù civili, 
l’abnegazione, la tolleranza, i sacrifici fatti, sono 
stimolo e ragione ad'ancor più-duri sagrifizii; e la 
virtù e la gloria non si serbano, non s'acquistano 
che a tal pi 














10. 

E dunque d’uopo che l’esercito nostro non solo 
possa contenere il tenace nemico nelle assediate città 
di Mantova e Verona, za che sorlendo da que! cer- 
chio di. ferro, con libere poderose for 
possa quelle rapide mirabili mosse, le quali nelle 
guerre napoleoniche arrestarono ognora a mezza via 
il nemico irrompente dall’Alpi tirolesi. 

To non mi farò ardito a portare temerario giudi- 
cio sul piano strategico della campagna, sulla tat- 
tica spiegata dai nostri generali; ma conscio dell’im- 
perterrito ardimento e della meravigliosa disciplina 
del soldato piemontese, non esito ‘a ‘credere che il 
pronto aumento di 15 mila uomini, aprendo libero 
sfogo a ben concetti disegni, darebbe vinta la causa, 
più non 
potrebbero domani; il tempo, già il dissi, è l’alleato 
più fido dell'Austria, e non tarderanno ad aggiun- 
gersi i miasmi micidiali dei paduli di Mantova; è 
quindi una tale risoluzione, calcolo di saggia, di u- 
mana politica, debito che pagar debbesi agli eroici 
nostri fratelli. 

Il Parlamento mostrossi già sollecito d’interrogare 
il Governo sulle cose della guerra; ma si può egli 
dire che cerle acrimoniose ed inopportune interpel- 
lazioni fossero dettate da quel criterio; da quella 
convinzione profonda che all'altezza , alla suprema 
gravità della cosa corrispondono? Si potrà dire che 
egli sias 
con dimostrazioni, con offerte all'aumento è al 
verno dell'esercito, che siasi mo: 
questa terribile verità, che sulle rive del Mincio e 
dell'Adige, più che nelle sale legislative, si deciderà 
non solo se vi sarà unione, fusione, costituente, ma 
se Italia sarà libera o ritornerà all'antica miseria? 
Chi pensò ad uno di quei grandi atti che ridestano e 
rinfiammano l'energia di una nazione, che ricercano 
le ultime fibre di un cuore italiano? Chi alzò da 
quella tribuna una voce severa, animosa e perseve- 
rante, che ricordasse a taluni, che mentre essi ver- 
sano con incessante lena î tesori della loro moltilo- 
quenza, altri versa il sangue per la patria, e potrà 
un dì chieder conto severo di quel tempo che è or 
misura di vita o di morte? 

Altri dirà : a ciascuno l’opera sua. Ma.l’opera di 
un’Assemblea nazionale a’ dì nostri, e nelle nostre 
circostanze, corrisponder forse non deve all'opera 
di quelle celebri Assemblee, che non solo alle leggi, 
ma alla salute della patria minacciata credeansi de- 
bito imperioso di provvedere ? Nè giova il dire che 
l'appello alle ultime classi della riserva getterebbe 
nella miseria le migliaia di famiglie, che colma ab- 
biamo la misura ed oltrepassati i limiti di ogni pa- 
tria carità, È questo un duro sagrificio, ma pur 
lroppo comandato da più dura necessità; è tributo 












Questi che bastar possono oggi, bastar for: 
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mostrato pronto a provvedere con leg; 





























che pagò già colla vita alla patria, chi lasciò i pa-; 
| Nd ricordare l'esempio della' Svizzera nell’ anno | renti ed i figli nel'fasto, al par di chi Ji lasciò nella ' 
è > A 





e rinnovar | 


| povertà ie nell’abbandono. Si faccia solo una-legge, 
che sicura provveda alla famiglia di chi chiamato 
all'armi, \è forzato a lasciarla priva di quel sostenta= 
| mento che l’opera sua giornaliera Je procurava, e 
| pronto e|risoluto accorrerà il Piemontese in soccorso 
| della, patria, nè saravvi chi ardisca negar..il pane a 
chi lo compra col sangue . o peggio chi preferir vo- 
glia. l’orò all’infami 

La grandezza ed il portentoso succedersi degli 
eventi, lì confidenza nel valore dell'esercito, le pa- 
role dellà Francia,,i torbidi ele sommosse di Vienna, 
la fortuna propria che finora eccede ogni speranza, 
ci tengono sotto tal fascino e c’ispirano tale baldan- 
z0sa.e spensierata fidanza, che molti scambiano il 
forlunoso stato presente com quello di una perfetta 
quiete, 
pensano è veggono che da più d'un lato si 
oscura quell'orizzonte che alle viste volgari appare 
\ ora sgombro di nubi; che i nemici: della libertà © 
della futtra grandezza nostra; varii e poderosi an- 
cora, lavorano ‘nel silenzio, e nascondono l’opera 
loro nelle tenebre; che FAustria , la quale mette in 
po ognor nuove schiere, non è quasi or più che 
Slromento , ed obbedisce a più alta politica, a più 
perigliosa potenza. 

Ora se affranta; divisa, nell’ineredibile sua per- 
non trova soverehio niun sagrifizio da du- 
rare nell'ostinato proposito, potrà trovarlo ‘grave 
il Piemonte per salvaré l'/talia, la libertà e l'onore? 


M. A. Cas 








‘ ed al ferro straniro, 





























La proposta di legge per Ja demolizione delle 
fortezze non necessarie alla difesa dello Stato, e due 
petizioni sulla espulsione definitiva ed irrevocabile 
dei gesuiti, assorbirono oggi quasi interamente l'at- 
tenzione della Camera. 

Sulla prima questione, il presidente del consiglio 
dei ministri, dopo aver dichiarato di accettare la 
massima 
commissione, la quale, composta in m: 
| cittadini, dichiarasse quali’ fortezze paiano doversi 
demolire; venendo ai particolari cercò di persuadere 
alla Camera esser utile di conservare il Castelletto 
di Genova, fondandosi specialmente su ciò, che nel 
caso in cui il nemico occupasse la c lo si po- 
trebbe da quel forte molestare in guisa da costrin- 
gerlo ad abbandonarla. Tale argomento. provava 
più che altro la infelicità della causa: laonde 
unanimi applausi salutarono il ministro dell’ e- 
quando dopo avere con ardente e  con- 











e la sua applicazione per mezzo di una 











stero , 
citato linguaggio dimostrata la necessità della de- 
molizion del Castelletto, tonchiuse: che i Genovesi 
sapranno, diroccatolo, difendere la città, ed impedire 
il nemico d’entrarvi, siccome il seppero prima che 
| esso fosse stato costrutto. Applausi che ben si dove- 
vano a linguaggio così insolito sulle labbra di un 
ministro, il quale nel parlar quelle franche e calde 
parole, si mostrò non solo buon ciltadino, ma ezian- 
dio savio consigliere; promovendo cioè quella poli- 
tica che sarà d'or innanzi la sola base dei governi 
liberali; e persuadendo si rimovessero fin le ‘appa- 
venze del.sospetto ira popolo e principe , cosicchè si 
n altro fondamento volere, nissun al- 











figlio delle sincere convinzioni e del leale affetto. 
Non meno viva, è ben più complicata fu la discus- 
sione:intorno ai gesuiti, ed ai loro affigliati. 
Eravi accordo nel volerne la espulsione, ma di- 
verzen le opinioni circa i mezzi da porsi in opera 
per renderla irrevocabile. Taluni avrebbero voluto, 








CE 


che, sospesa per ora la compilazione della ‘proposta 
legge si trattasse subito col Pontefice per ottenere la 
soppression dell’ordine gesuitico. 

I più gravi inconvenienti sarebbero a temersi, se 
questa proposizione potesse venir adottata. Una legge 
che chiuda per sempre ai gesuiti l'aecesso in questi 
Stati, è nece: ; è urgente. Il ministro di polizia, 
confessava esso stesso quest'oggi, che non tulli ii 
i fore: sono partiti; che molti di essi sono 
tuttavia fra noi: che mutano ogni dì nome, panni è 
domicilio, ma che pur riniangono. Ora! che prova 
ciò? Prova che essi non credono ‘siasi veramente 
voluto cacciarli; essi, o in buona 0 in ‘mala. fede, 
non importa, pensano che le misure state adoltate 
contro di loro, non siano che provvisorie, pass 
iere; conseguenza non della volontà determinati 
del governo, ma di circostanze particolari, sovrat- 
tutto delle manifestazioni popolari. E questo non 
solo lo pensano, ma lo dicono, è fanno diré dai loro 
aderenti. Del che novella testimonianza porgevano i 
fatti ‘narrati pur quest'oggi alla Camera da un de- 
putato. Queste speranze sono vane, lo sappiamo, 
quando pure non sì sancisse per ora la proposta 
legge, i gesuîti non sarebbero certamente nè sora 
nè poi riammessi; ma intanto questa lusinga nelia 
quale essi sono, torna nociva allo Stato, perchè porge 
loro: comodo. ed esca di ‘ordir frodi ‘e tessere in- 
gaoni, nella fiducia di poterne presto raccoglierò î 
frutti. Nuoce inoltre alla libera ed efficace azione del 
governo, poichè non avendovi legge che li espella 
tutti gli atti che verso lorò si esercitano, tutte le mi= 
sure di coercizione che contro di essi prendonsi, ri- 
vestono un carattere quasi direi odioso, ed hanno le 
apparenze della illegalità , perchè fondati. mera- 
mente su falti. ; 




















gé 
gesui 








































Si è detto che avendo è 
renti, una legge che li espelli 


numerosissimi ade- 
esse, polrebbe suscitai 
gravi inconvenienti, mentre invece sé vengano sop- 
pressi dal Pontefice, le più gravi difficoltà ver= 
ranno naturalmente rimosse. 

Ma se questi aderenti non si mossero (quando ì 
gesuiti vennero con vie di fatto'e dî malgarbo'espul- 
si, quando le apparenze poteano in certa guisa dirsi 
che fossero in loro favore, molto meno poi cerche- 
rebberò di opporsi ad una legge solennemente sane 
cita dai tre poteri della nazione, da una legge la 
quale non farebbe che riconoscere giuridicamente 
uno stato di cose che da più di tre mesi esiste, 

Non è il’ malcontento degli aderenti dei gesuiti 
che dobbiamo temere; ma bensì leJoro mene, i loro 
raggiri, la loro influenza corruttrice; e da questa: al- 
lora solo ci potremo credere veramente liberi, e 
quelleallora solo potranno dirsi veramente sventale, 
quando in modo formale e solenne siasi loro ‘inter 
‘asi così troncata loro 
ogni speranza, e r'eso vano ogni appiceo, ogni ca- 
villo, col quale destramente valendosi delle appa 
renze, cercassero di negar la sostanza perchè le 
manchi la forma. 

Certo è grandemente a desiderarsi chè Pio TX î 
ai tanti atti i quali gli meritarono l'ammirazione è 
l'affetto di tutto il mondo, un altro ne aggiun, 
e un nuovo titolo acquisti alla gratitudine nostr sOp- 
primendo l'ordine gesuitico; e la nazione non man- 
cherà certo di stimolare il governo a farlo, ma ciò 
non deve raltenerci dal proserivere fin d'ora nella 
nostra patria una congregazione incompatibile con 
ogni progresso. Che se noi volessimo attendere la 
soppression dell’ordine, temo ci condanneremmo a 
conservare per ioppo lungo tempo ancora quello 
stato di cose precario; ed incerto che genera così 

















detto il nostro territorio, € si 








ga, 








gravi inconvenienti, e del quale così giu 
mente richiamansi i nostri concittadini. Come spe 








inn mi ini 


IL_RISOR 


GIMENTO 





Pio IX osi consumare il grande ‘allo, 
son che pochi giorni che ci amareg- 


reremo che 
mentre non : 
siava l'animo, il dubbio e lo sconforto, nel vederlo 


esposto alle trame è all’ influenza austro-£ esullica, 
cadere sotto quel peso che così fa- 
cilmente prima portava, ed arres e camminar 
incerto in quella stessa via, nella quale poc'anzi avea 
stampate così preste, così grandi orme! Rammen- 
tiamoci che nei tempi stessi nei quali più ferma era 
in Pio IX l’energia del volere, e l'indipendenza dei 


è minacciar di 


pensamenti, pure non 0sì promulgare il gran de- 
o, sebbene vivamente ne fosse pregato. 
hieggasi adunque al Pontefice la soppress 
quell’ordine esiziale, ma intanto promulghisi solle- 
citamente una legge, ‘che coll’autorevole sua san- 
zione renda irrevocabili quei fatti chela opinion 
pubblica, giustamente eccitata , ha provocati, ma che 
soli non bastano a cessare negli uni le vane speranze, 


ione di 


negli altri Ja tormentosa inquieludine. 

iù fortunate dei Gesuiti, le Dame del Sacro 
delle quali pur anche chiedevasî in quelle 

petizioni la espulsione definitiva e completa, trovaron 

nella Camera parecchi difensori, specialmente fra i 

deputati della Savoia. Questi ch 


Quo! 


sero che quelle le 
quali sono in Savoia non venissero cacciate, perchè 
molto benemerite del paese, sia per i soccorsi da esse 
largiti ai poveri, sia per la buona educazione(?) che 
danno alle fanciulle che frequentano le loro scuole. 

Non sappiamo se questi veramente sia l'opinione 
del popolo savoiardo: è lecito dubiltarne, massimechè 
aleuni de' suoi rappresentanti quest'oggi stesso par- 
larono in senso affatto contrario. Ma checchè di 
ciò sia, giova sperare, che il senno ed il patriot- 
lismo dei generosi figli di quella gloriosa terra, 
culla dei nostri Re, sapranno far sacrificio al co- 
mune interesse delle loro simpatie, seppure ne 
hanno, per le Dame del Sacro Cuore 

L'eccezione che si chiedeva quest'oggi è impos- 
sibile ad ammettersi. Nessuno certamente vorrà 
credere che le Dame del Saero Cuore dimoranti in 
Savoia, mentre pure appartengono al medesimo in- 
stituto, hanno le stesse regole di quelle che erano in 
Piemonte, professino poi principii diversi; talchè si 
trovino in disaccordo con tutte le loro consorelle, e 
siano in'armonia coi nuovi ordini politici che qui com- 
batterono sempre: colla torta educazione che davano 
alle fanciulle affidate alle lor cure. Quindi il consér- 
varle in Savoia sarebbe un perpetuare in Piemonte 
la diffidenza e l'inquietudine. Oltrechè, secondo otti- 
mamente si osservò quest'oggi, trattasi non di fare lo 
statuto di una provincia, ma una legge per lo Stato 
intiero. Trattandosi di corporazione esosa per i suoi 
principii politici, mal si vede come ragioni di lo- 
calità possano renderla. utile in una provincia, 
mentre è giudicata pericolosissimasin tutte le altre. 
— Che sé giovano alla Savoia coll’educarne le gen- 
tili abitatrici, non mancheranno certamente al Go- 
verno nè la volontà, nè i mezzi di supplire con altre 
istitutricì al loro insegnamento. Certo la educazione 
della donna ha diritto a tutte le nostre cure, a tutta 
la nostra attenzione, perchè i destini della patria in 

an parte da lei dipendono; ma appunto perchè im- 
mensa è la morale influenza della donna, appunto per- 
chè grandemente importa che questa influenz 
citi in modo utile, alla patria è necessario che la di lei 
educazione venga affidata a ben altre istitutrici che 
non sono le Dame del Sacro Quore. :A tali che 
rino altronde che non alle. lettere oai libri dei reve- 
rendi Padri della Compagnia, di Ges a tali. che 
meglio sappiano comprendere i bisogni, le condi- 
zioni dei tempi, e i veri officii della donna. nel- 
l’attuale società, 


sì eser' 


ispi- 





P. GC. Bocco. 


TP csi — 


La Concordia con una rara modestia d'espres- 
sioni, rispondendo al dubbio mossole dal Risorgi- 
mento, invece di asserire francamente la sua non 
officialità, si avvolge in proteste d'indipendenza e 
di libertà ; che non concludono nulla. Per esem- 
pio ella ‘dice, che se i pensamenti del Governo 
surdo trovansi espressi nella Concordia , ciò av- 
venne ed avviene, perchè il Governo sardo pensò ed 
operò lealmente e generosamente. Troppa modestia. 
Come se il nostro Governo non avesse poluto, ope- 
rare lealmente e generosamente, e tuttavia trovarsi 
in opposizione colla Concordia! Questo modo di 
eludere la quistione rivela due cose; la prima che 
la Concordia, quantunque non l’abbia detto esplici- 
tamente, non è giornale officiale: la seconda, che 


quantunque non giornale officiale, pur vuole che sì | sana 1 fia | 
4 commissione per provare î fatti , promoveranno | 


intenda che qualche ispirazione le viene da alto 
luogo, 0, ciò che è più conforme a' suoi gusti sem- 
plici. ch'ella manda in alto luogo le sue ispir: 
rioni. 


Non si può altrimenti spiegare quella singolare } 


} ad aumento corrispondente sui prezzi delle materie 





{ generale, ed atte a riparare ad un abuso dannoso 
{ non solo al commercio, ma ancora alla pubblica 


minaccia falta al ministero, che se per avventura 
mutasse (cioè cessasse di parlare come la Concoi- 
dia) gli farebbe tosto opposizione, come a diser- 
tore de’ proprii vessilli. 

Il pubblico può dunque ritener questo: he la 
Concordia noù è giornale officiale, ma che pure è 
qualche cosa di officiale vuol accennare com quel 
suo stringere i destini del ministero, alle sue dottrine. 

G. Baiano, 


—__-=>anss=—_-T_-, 


NECESSITA’ DI UNA PRONTA RIDUZIONE 
DEI DAZI SUI TESSUTI DI LANA 
E LANA E COTONE. 

Mentre il commercio delle lanerie in generale 
va, per così dire, scapitando di giorno in giorno 
e volge a prossima rovina, pochi fabbricanti sotto 
la protezione del sistema, daziario dell’antiég 
gime realizzano enormi benefizii a pr -ciudizià Wal- 
tri rami di commercio. 

È costante in fatto che la consumazione delle 
pannine per l'armata e per la guardia nazionale 
che i fabbricanti nazionali 
non solo non possono bastare colle loro officine 
alle continue domande, ma per compiere i loro 
impegni sono costretti di dare commissioni. ak 
l’estero (fatto questo che ci offriamo di provare). 


è tanto straordinaria , 





È pur costante che, ‘atteso il piccolo numero dei 
fabbricanti, quésti pervennero a metter 
tra di loro, per cui il Governo, 


d'accordo 
e quanti hanno 
bisogno dei loro prodotti sono costretti di solto- 
mettersi agli arbitrarij aumenti di prezzo ai me- 
desimi benevisi. 

È positivo che da qualche mese a questa parle 
i fabbricanti da panni hanno aumentato il loro 
prezzo dal 20 al 50 per cento. 

Che ogni fabbricante può: facilmente sommini- 
strare nel corso d'una campagna da 500 mila fi 
di mercanzia ad un milione, che perciò. oltre il 
benefizio di cui godeva per l’addietro il fabbri- 
cante (benefizio che già arricchì in pochi anni tutti 
quelli che’ vi operarono con giudizio) potrà ora in 
pochi mesi realizzare una fortuna gratuita pel caso 
solo d’esorbitanza di dazio da 450 mila a 300 mila 
franchi, nel mentre che lo stesso-dazio impedisce 
tutto il restante del commercio di operare. 

Che l’aumento fatto dai fabbricanti nazionali sui 
prezzi della. mercanzia non debbesi già, attribuire 


prime, che anzi queste tutte sono in ribasso, ed in- 
fatti i. prodotti delle fabbriche francesi, belgiche e 
d’Alemagna sono in diminuzione. 

Taluno osserverà che anche ‘i negozianti po- 
trebbero  profittare dell'aumento e far proyviste al- 
l'estero per ‘concorrere coi fabbricanti, e qui rispon- 
deremo : 

4. Che i negozianti: non sono ammessi per far 
partito per le provviste della regia armata, che 
d'altronde i panni ad uso del soldato del walore di 
5 a 7 lire il raso, essendo gravati d’un dazio di circa 
îl 50 per cento, metterebbero il negoziante nell'im- 
possibilità assoluta di concorrervi. 
2. Che il negoziante, persuaso che talè sistema 
di dazio eccessivo sarà assolutamente inammessibile 
coll’unione della Lombardia, non osa rischiafisi a far 
le provviste occorrenti, chevse poi il fabbrieante tira 
per avventura dall’estero delle mercanzie per com- 
piere i suoi contratti, lo fa sul sicuro, € per quan- 
tunqne tenue sia in tale circostanza il suo Utile, non 
ha però mai il rischio di perdere, quantunque nel 
frattempo vi fosse riduzione di dazio. 

Premesse tali considerazioni, invochiamo l'atten- 
zione del Ministero e delle Camere per una pronta 
e ragionata riduzione di dazii sui tessuti dî lana e 
lana e cotone: proponendo la riduzione prowvviso- | 
ria immediata alla metà del dazio attuale, abbiamo | 
la certezza che sarebbe il solo mezzo di mettere il 
commercio di-tal genere in grado di operare in con- 
correnza coi fabbricanti, e questi.si troverebbero | 
costretti di ridurre all’equità i loro benefizii che 
vanno ogni di-aumentando, ed il pubblico erario e 
l’intera nazione ne approfilterebbero cessando un 
privilegio a benefizio di pochi, a danno di un'in- 
tiera classe. 

Confidiamo nel Ministero per una pronta provvi= 
denza, e poichè il commercio della capitale non è 
stato abbastanza fortunato d’aver un suo rappresen- 
tante alla Camera per appoggiare i suoi richiami, 
confidiamo nei deputati tutti della nazione, che pren- 
dendo in considerazione un abuso a pro di pochi, 
che pesa a danno di molti, previa lu nomina d'una 


quelle energiche disposizioni richieste dall’interesse 





finanza. 


Caro ScHioppo. Ì 
A 


| libertà sulla giu 


i ai nostri l’occa: 


Primo questo giornale a pronunziare la parola 
e di buon grado all’inserzione del 

ito dalla Concordia num. 15%. 
dal deputato. Evasio 
invoca= 


amnistia : aderis 
seguente articolo, 
I sentimenti in esso espressi 
Radice consuonano con quelli che noi gi 
vamo a riabilitare la memoria di nomi che aspettano, 
ancora în Iristo obblio una già troppo ritardata giu- 
slizia.— Nè più nobile impresa può assumersi chi 
divise con queliì il merito ela sventura. 


Era stato mio primo pensiero negare il mio voto alla 
totalità dell'indirizzo. Non che io ne sconoscessi le oltime 
parti e l'opportunità, ma perché io ne credeva e credo 
queste ottime partì tuttavia oscurate dalla siguificanza 
delle ultime frasi dell’articolo secondo. Non è quitempo + 
da contrastare a quell'articolo, il quale la generosa elo- 
quenza dell'amico mio avvocato Ravina tion potè far sì 
che venisse non accettato. Dirò bensì che se la storia fosse 
mai per iscrivere quello che l'articolo intende accennare, 

invereconda menzogna: e le la- 
grime di molte donne orbate dei figli e dei mariti, di 
molti figli orbati dei padri e dei fratelli, sgorgherebbero 
spontanee a scancellare dalle vergate pagine le non giuste 
parole. È vero, o signori, che a Torino non si sono al- 
zate le barricate dietro le quali i fucili dei cittadini chie- 
dessero colle loro mille voci la sanzione dei diritti troppo 
lungamente vietati; ma se non s'ulì per le strade il tuono 
delle artiglierie, sudirono le voci, che le prigioni e l'e- 
silio non valsero a soffocare, di coloro che per molti anni 
avevano gridato e tuttavia gridavano libertà. Non fucommo= 
zione di fulmine o di terremoto quella’che scosse il mondo 
politico sui rugginosisuoi cardini antichi, ma fu commozio- 
ne lunga ed irresistibile di ‘cuori tacitamente e lungamente 
lacerati, di sangue innocente bevuto dalla terra. Fu com- 
ggiata a Ju- 


Ja storia scriverebbe una 


mozione di fami non placate, di povertà pa 
dibrio di estranie genti ed a vergogna della patria nostra. 
Quelle parole, osignori, se sono adottate dalla Camera, Len- 
dono a cancellare dalla storia della nazione. l'esempio e 
per fino la memoria di coloro che primi tirarono, a No- 
vara il cannone contro i ladroni che ora profanano le no- 
stre chiese e calpestano i sepolcri dei nostri padri, con- 
tro i quali combatte ora il generoso nostro Re. Il cannone 
del 1821 commosse allora i popoli italiani, e i continuati 
sagrifizi di coloro che primi osarono farlo tuonare pro- 
lungarono e non'invano la commozione fino 
timi dì, Leultime linee adunque di quel pi 
adulatri danuo di molti di noi, i quali, come diceya il 
mostro divin Torquato, 
« Fummo, nol nego, nel conflitto vinti, 
Ma non mancò virtute al gran pensiero. » 
La virtù e la grandezza di quel pensiero nessuna stori 
o signori, non ce la potrà torre mai; ‘la quale sarà anzi 
forzata un giorno a proclamar noî qui, soli e pochi come 
siamo, î primi iniziatori delle patrie libertà. Ricordatevi, 
o signori, che negando voi le commozioni politiche, le 
quali, a volere o.non volere, afflissero più.o meno le nor 
stre dolcissime contrade dal 21 tino al 48, voi rinnegate 
gli autori di esse, voi rinnegate noi che ne fummo e ne 
siamo tuttora le vittime; Voi ci rinnegate 0 ci dimenti- 
cate almeno, percioceliè niun segnò, niuna vocé s'alzò 
ancora in questa prima Camera italiana ad impetrare, 
sommo 
ttadino Santorre di Santa Rosa, le 
quali insepolte sulle spiaggie di Sfacteria forse or le ba- 
gua la pioggia e move il vento. Ed-io avrei de: derato 
tacére se alii ave noi, 0 signori, 
siamo avvezzi al iicio e comprimeremo di leggeri 
anche lo sdegno eccitato nei nostri cuori dalle. ultime ed 
ingiuste linee del secondo articolo dell’indirizzo.—Ed io 


non foss'altro, un pugno. di terra sulle ossa del 


nostro italiano e co, 


parlato per noi. Ma 


aggiugnerò il mio voto intero, voto di tutta la mia vita, 
voto uscito dal profondo dell'anima inia, a sanzionare per 
quanto in'me sta quello espresso dal penultimo articolo 
dell'indirizzo. 

L'emendamento del mio; onorevole collega avv. Ratazzi, 
accettato quasi ad unanimità dalla Camera e dai ministri, 
consacra due sublimi idee le quali saranno di base a que- 
gli ordini politici i quali saranno per governare la nostra 
Italia libera ed una. L'universalità ‘del 
vranità del popolo. L'unive 


suffragio e la so- 
lità del suffragio fonda la 

a tutto ciò che è grande 
e bello nell'ordine morale e quindi politico. Imperciocché 
finchè il diritto concesso agli nomini tutti da Dio, è ne- 
gato ad unsol cittadino, di partecipare cioé al reggimento 
della propria patria; quel reggimento non è fondato su 
base di giustizia, qualunque siano le fogge da esso vestite 
di libertà.La Costituente poi, o signori, diventa l'immagine 
vera, anzi l'atto della popolare sovranità; e quando Carlo 
Alberto, riposta nel fodero la spada, alzeràla mano a giurare 
lo Statuto a lui offerto dalla futura Costituente, lo Statuto 
che reggor 


zia, unica bi 


i futuri destini della nostra divina Esperia, se 
Carlo Alberto fu grande come campione della italiana in- 
dipendenz: allora grandissimo come il sommo 
magistrato della libera italiana nazione. To dunque, o 
gnori, porrò nell'urna il mio suffragio affinchè l'indirizzo 
così emendato venga dalla. Camera accettato, la. quale, 
qualunque siano per essere le sue future vicende, avrà 
mostrato come altamente sentisse il mandato a lei com- 
messo, consacrando col suo voto la universalità del suf- 
[ragio, e nella Costituente la sovranità del popolo. 


egli sur. 


ITALIA: 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


MILANO (6 giugno, \ore 2 pomer.). — La precipilos 
ritirata degli Austriaci entro le mura di Mantova che tolse 
one di una novella vittoria, fu, a quanto 





pare, consigliata dall’annunzio pervenuto al generale 
detzky ne’ suoi quartieri di Rivalta, che Peschiera aveva 
capitolato. E di fatto a Rivalta, nella casa ove albergò il 


Radetzky insieme a due degli arciduchi figli dell'ex vicerè, i Pescetti ed il maggior Baldini di lin ; fra 


trovossi 
del generali 
verrà subito ritirarsi. 


Si conferma il gran numero dei morti | 


Conosco ora la resa di -) 


bero gli Austriaci negli ultimi combattime 


compula che siano circa cinquemi] 
portarono, ed in partè «bbandonarg 


ieri si venne a parlamento col n Di 
molti morti accatastati, che l'ace ai 


largo tratto di paese. È 
Le divisioni dell'esercito italiano 


alle posizioni occupate dapprima: nei 
tova, ove il paese fu disertato dalla barb 
i buoni soldati Piemontesi hanno diviso è 


tadini il loro pane. 


VENEZIA (5 giugno). — Ieri parte de 
liana ha visto il fuoco nemico : la fregal 
nostri due piroscafi (Tripoli, Malfatano)i 
cannoniere, e sei lancioni sì sono avvieità 
Caorle, con intenzione di smantellarner] 
pezzi di cannone. Questo forte custodist 


canale dentro il quale trovansi 4 trabaei 


di un pezzo da 12°caduno. 
Erano le 4 di sera quando la flattii 
tempo minacciava tempesta, perciò la 


a tiro, nemmeno si misero le laucie ed 
ultimi erano -stati rimorchiati da un vaj 
Tripoli col Malfatano poi si misero: a 
1jZ'ora e più, anzi 5j4 d'ora di fuoco; È 


retti al Tripoli come più vi 


aver udito il Mischio di tutte le palle: 


uno, 0 du 
de' nostri, e talvolta uno solo, poch 
rono perduti : si vedevano scoppiare 


stesso una (la 2.da) portò via parte del, otto) 


credette vederla scoppiare dentro; | 


probabilmente i cannonieri nemici in 
il loro fuoco fu interrotto, per un qua 


pezzi nemici solo potevano fi 


i del 


colpi degli altri navigli giungevano mibii 


furono diretti da" nemici, tre palle 


ricevuto il Yripoli, una aveva rotto late 


chetto, l'altro um paterazzo di para 
l'altra aveva picchiato nel bordo, e 
internata (egli era a 1000 metri di d 
vento agitando le one del mare fecé 
tanto incerti che il sig. Villarez, coma 
giudicò a proposito di ritirarsi, erdi 
giorno questa spedizione che del nes 
portanza. Ci ritirammo,; nessuno, 


dove erano venuti, ed è da questa oil 
mandarle questa mia letteruccià i 01 


La squadra italiana è composta di bit: 


Sarde e due Napoletane, cinquewmi 
Napoletani, quattro brick, due Venezi 
Napoletano, tre corvette, una Sarda, 
una goletta è in crociera sulla costà d 
Trieste, Si aspetta l'uscita della squat 
tendosi attaccare Trieste dietro le f 

È notevole il sangue freddo de' id 
ione: nessuno si è sgomentatò è di 
loro dovere. ( art 


TREVISO. — Il giorno, 5 corrente 


H 
lorosi, comandata dal prode colonnali 


da varii corpi di volontari e di linta 

è principalmente dai militi della leg 
tiva di porta Altinia ed avvavasi 
Quarto, sive 
colle sue 
Trovato 
quanto © 


pevasi esservi una 00 
ruberie e violenze. devastay 
nimico a Portegrandi m 


» coronò il valore del 


un esi 


qualche colpo di cannone diretlò; 
laguna, fu costretto a darsi a preci 
gran numero de' suoi, che nel ritirare 
dici prigionieri rimasero in nostto 
sero n Venezia. — La nostra viltorla 
perdita di tre morti; altri setto ri 


>deasi, Luttavia o 


— Il maggior Cecchi aiutanto die 


Lante Montefeltro, ed 
liti sono pa 
Roma incar 


il capitano d 
iti la notte del 5 enurand 
ati di una missione str 
Santità, e di presentare alcuni disi 
nistro delle armi, 


A sua Eccellenza il Ministro S6g 
per il Dipartimento della 
In questo momento soltanto rice 
ragguaglio dell'onorevole fatto d'armi 
lonna comandata dal tenente col 
Montanara il di 29 maggio prossimo; 
questo che il luoco durò 6 ore contre 
combattimento avendo notabilmente: 
ranghi incalzati da una forza sempre s 
fu necessità di ritirarsi. 3 
Mentre la dolonna marciava soste 
d'artiglieria, fu circondata da tuttii 


l'impresa ri inutile e fu forza abb 


e passando il resto della già diminuita? 


al fuoco del nemico, giunse a stento 
La truppa di linea passò l'Oglio ed 
tino. Finalmente il tenente colonm 
col resto della sua colonnaa Bozzoli 
bulanza ed ai ferili che si sono 
riunendo la di lui colonna. i gna 
moltitudine dei nostri prigionieri 
scompiglio prodotto dol fuoco dei ne 


di essere dei nostri, sorprese la truppa 


golarmente la ‘sua ritirata verso le G 
nieri si crede che;sianvi compresi 


AAA: 
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no, e posi 
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commercio. 


= topa) ci condurrà alla vendita dei beni dell'ordine, e 


—laggio del popolo. 


_ Jo non o. 
fort che sovrastano alle nostre città : 
le foriezze che sorgono entro. la seconda cerchia 


(| RGinmiare, nè in ferra. 
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tonenti ai battaglioni civici, si suppone rimasti prigionieri 


Facdowelle, Saracini e Del Rosso, che tentarono di forti- 
ficarsi in una casa. 

Jo lo preso posizione in questi luoghi in attesa di ulte- 
riori disposizioni.per parte di S. M. il Re e del tenente 
generale Bava. 

Ventiquattro disertori italiani, al servizio Austriaco, si 

ieri costituiti, c gli ho tosto inviati a Brescia. 
Mo il pregio di conlrmarmi con rispettoso ossequio 
Dev. Obb. Servitore 
General De Laveien. 

















CIOIIO. 


NO 


DISCORSO DEL DEPUTATO BIXIO 
detto nella seduta delli 8 giugno. 








Signori! mentre arde la guerra contro lo straniero e 
J'Italia Si unifica e si ordina a libero reggimento, go- 
vernata è protetta dal magnamimo principe legislatore 
e liberatore del popolo, à tre cose specialmente dee prov- 
vedere la nazionale rappresentanza : alla interna quiete 
dello Stato, al Javoro per gl'indigenti, alla prosperità del 








Dirette a questi fini sono le idee di legge ch'io mi pro- 
pongo di svolgere, affinchè la Camera voglia appoggiarle 
ed averlo in considerazione, giusta gli articoli 40 e 41 
del nostro provvisorio ordinamento. 

La prima legge tende ad escludere per sempre dallo 
Stato la Compagnia di Gesù, come incompatibile colle at- 
tuali istituzioni civili e politiche. 

| gesuiti furono dal 1815 in poi l'antiguardo del con- 
gresso di Vienna nella lega dei potenti contro gli oppressi, 
fautori d'ogni resistenza al progredire d'ogni civile li- 
hertà, promotori d'ogni moto retrogrado, amici della 
inerzia infingarda degli stazionari. 

Lu simpatia, l'ovazione con cui è accolto in ogni città 
d'Italia il Gioberti, disvela abbastanza quanto sieno 








invisi coloro ch'ei fece segno delle sue dotte ed eloquenti 
censure, 

Varie petizioni furono già lette alla Camera, 
alla formale e solenne espulsione dei gesuiti: es 
sano, nè io intendo rendermi mallevadore dei fatti, esse 
accusano i molti affigliati dell'ordine di avere attutito l'im- 
poto della Poscana, di avere avvelenato con mille sospetti 
il magnanimo cuore di Pio, e annebbiata la. sua candida 
mente con mille paure d'irreligione, di aver puntato 
contro Napoli il cannone di Sanv'Elmo, mitragliato i: po- 
polo, sizzati.i figli della Svizzera alla strage cittadina e 
alfratellitili coi lazzaroni al saccheggio ; dicono loro ispi- 
tazione le pregnanti trafitte, le donzelle ed i fanciulli ca- 
povolli dalle finestre, come inutili arredi, sullo. spazzo 
della via di Toledo. 

Finchè avremo nello Stato questo malsseme di discordia, 
mon vi sarà pace né ue è 


tendenti 
se 





accu- 




















cacei du 
con esso: dalle 
un dubbio pre- 





gua ai sospetti. Si 





per sempre con legge formale, è si tolga 
menti dei liberi cittadini l'idea funesta di 
sente 0 di un pericoloso avvenire. 

Parma nei giorni scorsi ci ha preceduti, e se la sorte di 
Parma è ora accomunata alla nostra, non facciamole il 
Aristo dono di renderle col fatto coloro ch'eila volle per 
diritto espulsi dal civile consorzio. 

L'abolizione per legge civile (giacchè la ecelesi 
per noi indifferente abbenché voluta dall'unanime Eu- 





stica è 











questa farebbesi senza ritardo. 

Lia vendita attuale e immediata è infatti necessaria, è 
indispensabile; perchè siccome molti vineoli di cui tali 
eni sono colpiti si credono simulati; così la. questione 
ilella sussistenza 0 no dei pesi e delle ipoteche sarebbe 
con profitto ventilata attualmente, ora “che si conoscono 
{utte le circostanze influenti di luogo, di tempo e di per- 
sone? ciò sarebbe forse invano dopo il decreto di più 
anni, 

Questa vendita sarebbe accelta con plauso. 1 popoli 
che rompono col passato ne devono caneellare le tristi 
memoria è fatti sanno che il ritorno della malaugurata 
Setta si dovè in parte alle amministrazioni o corporazioni 
dt-gestritiche, che in tutta Italia aveano conservato i beni 
della abolita società, ritenendoli in economato, Prendiam 
l'esempio dagli uomini semplici, ma previdenti: i villici, 
quando ucidonole vespe, ardono e distruggono il vespaio 
perchè non tornino (applausi ed ilarità). 

Le chiese por altro e le case dell'ordine in varie città 
possono convertirsi facilmente in uso pubblico, in pii sta- 
Nilimenti; saranno quindi dal governo destinati a van- 





fici 











Vengo al secondo progetto di legge. Esso tende a di- 
Bltuggere, come opere militari, ea convertire in utile dei 
cittadini quelle fortezze che a solo scopo non avessero la 


ilifesa dello Stato. 


Non arguito dei luoghi'e del voto di ogni singolo paese, 
‘ei scendere ai particolari circa i diversi 
mi atterrò alle 





delle mura di Genova, ceme quelle di cui ho piena 
contezza. 

Il primo di questi forti fu eretto dopo il 1821 ; ove un 
fèmpo lo straniero aveva edificato la Briglia, così chia- 
mala perchè imbrigliava il popolo genovese, inclinato da 
Maturo a libertà. Da vari secoli quel forte erasi distrutto 
(a un doge, che fu perciò proclamato benemerito della 
Patria. Io tempi in cui il potere sospettava deî cittadini fa 
talzato, ed ebbe il nome di Castelletto. 

Accanto ad esso, per non molto intervallo, e forse ancor 
più minaccioso, è il nuovo forte di San Giorgio. 

Genova è difesa dal nemico da doppio mura, è difesa 
Mei sui approcci da molte fortezze, il suo porto è tute- 
Jato da batterie a fior di mare, dai cannoni, da due moli, 
dalle batterie della Lanterna, di San Lazzaro e dalle 
Nuove mura del porto, ove sono praticate e feritoie, e în- 
derne batterie. Genova è difesa più che tutto ai valorosi 
suoi figli, il cui petto non ha mai temuto alenn ostacolo 





I due forti pesano sull’animo liberissimo dei Liguri: 
non già ch'ei ne temano: il governo attuale non ha op- 
positori fra il mare e le alpi, Liguri sono fratelli dei Pie- 
montesi, dei Savoiardi e dei Sardi, e non che temere tutto 
sperano dalla mutua amicizia; i Liguri sono ora padroni 
in gran parte della città che è nelle mani dei prodi militi 
nazionali; i Ligarì non temerebbero quei forti quand'an- 
che fossero irti di armi è di armati, perché non v'ha ba- 
stione che duri contro il cozzo dell’onnipotente ed una- 
nime volontà cittadina : ma i Genovesi primi ad invitare 
all’amplesso di unione i Milanesi ed i Veneti, primi ad 
offrire sull’ara dell’italica indipendenza î loro affetti mu- 
nicipali, sentono il diritto che nessuna guarentigia abbia 
verso di loro il potere se non se il loro affetto, il giura- 
mento di fedeltà che hanno prestato per bocca dei loro 
mandatari al Sovrano costituzionale e alla patria; e loro 
patria non è Genova sola; ma quel santo suolo che si 














stende dall’Alpe somma all'estremo Lilibeo (approv.). 


1 rappresentanti della nazione devono quindi accogliere 
questo voto dei Genovesi, dar loro questo pegno di meri- 
tata fiducia, invitarli ad accrescere al loro ardore la gra- 
titudine di vedersi restituiti nelle stesse condizioni in cui 


erano ai tempi della loro indipendenza; posciaché ‘e gli 
averi e la vita ran pos 





to e pongono per l'indipendenza 


comune, e questa vogliono e non altra. 


La distruzione delle opere militari dei due’ forti e ta 
loro mutazione in locali di pubblica utilità o in cittadine 
abitazioni darà intanto lavoro a molti operai in tempi dif- 
simi, e preparerà lavoro perenne agli indigenti fu- 
turi, ove ai minacciosi bastioni del potere sottentri il 
pacifico opifizio dell'artigiano, o il ricovero ospitale del- 
l'infelice 

Il municipio di Genova ha già mandato questo voto al 
Sovrano, e nel tempo stesso una sola voce prorompeva 
dal libero petto dei Milanesi: Abbasso il castello ! Pohiam 
quindi da parte ogni idea preconcetta : intendiamo i 
tempi, presliamo orecchio alla voce del popolo, che 
esso è voce di Dio; abbattiamo i castelli quando non 











sono innalzati per difendere la patria contro lo straniero 
Il terzo articolo della legge proposta ragguarda ‘al 
porto di Genova. La sua interna amministrazione non è 
ben diffinita quanto ‘al modo della sua espurgazione e 
polizia. 
Il Genio Militare marittimo, 
E.lili del corpo ci 


la Regia Marinetia, gli 
co vi hanno più o meno ingerenza. 
Nel confitto delle loro attribuzioni, e certo nella nobile 
gara del bene e del mieglio, certissimo è che intanto il 

















porto di Genova si va riempiendo, è che presto i basti- 
menti di gran portata now vi avranno accesso o vi avranno 


mal fida stazione. Mentre le strade ferrate da Genova al 
Piemonte, dal Piemonte alla Svizzera ed al Lombardo 
tendono a popolar Genova di ogni estero e nazionale na- 
io e a portar, quasi vena, la vita del commercio in 











vig 
queste ricche contrade, quale non sarebbe il comune di- 
sastro se il porto di Genova si converlisse in palude ? 
Eppure il pericolo è imminente. Una sola è l'ancora della 
silute, e questa sta nell'operosità del corpo civico di Ge- 











mova, cui tanto preme di conservare il suo porto nélle 
migliori condizioni : diasi quindi al solo Corpo municipale 
la cura della espurgazione e della polizia del porto, si 
lasci al Genio marittimo, all’ Artiglieria la cura della 
sua difesa dal nemico, si lasci alla Regia Marina l'in- 








carico d'invigilare sulla stazione dei bastimenti da guerra 
ed anche sul mer 





antile naviglio: ma ciò che si attiene 
alla polizia del porto, alla sua espurgazione, si affidi alla 
sola cura del magistrato cittadino, il quale saprà con ap- 
positi ordinamenti conservargli e la necessaria profondità, 
e ia guarentigia futura da ogni timore di successivo riem- 
pimento. 





Queste sono le leggi, ossia gli articoli di legge che ho 
l'onore di sottomettere ai deputati della nazione, e mi re- 
puterò fortunato se vorranno essi appoggiarne la discus- 
sione, € per mezzo di questa approvarli nel modo che sia 





più accomodato al bene della patria. » Questo progetto è 


appoggiato all'unanimità. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 9 giugno. 
Presidenza del Prof. Merlo. 
L'adunanza è dichiarata aperta all'una e mezzo 
Il segretario legge il processo verbale che è approvato. 
It Presidente annuncia che la deputazione della Camera 








fu ricevuta a mezzodi dal Luogotenente del regno, al quale 


lesse la risposta fatta al discorso della Corona. 
Il Principe Luogotenente rispose : 


« Ringrazio la Camera dei nobili sensi che per mezzo 


Vostro mi esprime in nome del paese che tanto degna 


mente ella rappresenta. Sarà mia cura farli pervenire con 


tutta sollecitudine a S. M. 


« Già alcuni fra voi furono testimonii di quanto il Re 
opera è con quali sacrificii egli sostenga la causa italiana. 
Iddio ha benedetto sinora le sue fatiche; col vostro con- 


corso esse non falliranno a gloriosa meta. 
è La gue 





e richiederà sforzi e sacrificii per condurla a termine. 


e Continui la concordia degli animi e dei voleri, e i de- 
stini della patria saranno compiuti. L'Italia dopo tanti se- 


coli diver 





rà pari ad ogni più gloriosa nazione. » 


La Camera passa ora ad occuparsi del prendere in con- 
siderazione il 2 e 5 articolo della proposizione del signor 


Bixi 
Balbo , presidente del consiglio dei ministri , so 
dichiarare ch' ei riguarda la proposizione emessa dal sig 





0. 








nova inutili alla difesa contro î nemi 
bile in ma: 





nociva ai cittadini nel caso di uit’ invasione straniera, e 
ia quest osservazione adducendo che, se in questi 
ultimi eventi l'esercito di Carlo Alberto non fosse stato 
in grado di porsi in campagna, forse la salute d’Italia 





app 





avrebbe cercato 





‘ugio in queste fortezze interi 








ra dell'indipendenza con tanto, ardore inco- 
minciata e con eroico valore proseguita dall'esercito, seb- 
bene ognor progredisca cor successo, non è ancor vinta, 


Bixiò intorno alla convenienza di demolire i forti di Ge- 
î, come incontesta- 
ima, ina in quanto all’applicazione deve osser 
vare che la distruzione di quelle fortezze potrebbe essere | 





Vita adunque la Camera a voler rimandare il progetto di 
legge ad una commissione composta d’uomini d’arte è di 
cittadini genovesi, perchè lo 'esamini e ne faccia un. rap» 
porto. 

Bizio tien conto della: confessione del presidente del 
consiglio circa inutilità delle due fortezze per la difesa 
di Genova; ma quanto all’ applicazione, osserva aver già 
egli proposto nel suo progetto di. ridurre le medesime in 
case di lavoro o di beneficenza. Quindi dimostra con varii 
argomenti che in caso di un’ aggressione ess 
tornare di nessuna utilità 

Germi. A suo avviso la proposizione Bixio è più sem- 
plice di quel che appaia ‘al presidente del consiglio ; il 
quale conviene della massima ed anche dell'applicazione, 
quando dichiara che questi forti dî Genova non servono 
alla difesa della città nè alla tutela del porto. 

« Perchè adunque, esclama egli, ci devono essere ecce- 
zioni in forza delle quali si debba rimandare la proposta 
all'esame di una commissione perché giudichi se queste 
opere militari giovino o non giovino ? » La loro inutilità 
contro un esterno assalto è confessata dallo stesso mini- 
stro; lo spediente adunque da lui proposto rion gli sembra 
altro che un mezzo per eludere la quistione, onde egli di- 
chiara di opporsi ileliberatamente contro il rinvio del pro- 
getto aduna commissione. 

Balbo ribatte quest’ ultima insinuazione; e persiste pure 
a sostenere l’ opportunità del partito da lui proposto. 

Pareto , ministro degli affari esteri, prendendo la pa- 
rola, dichiara di voler questa volta dimenticare la suà qua- 
lità di ministro per non ricordarsi che quella di cittadino 
genovese. + La posizione della quistione , dic' egli, è che 
tutti i forti, i quali non servono a difendere il paese dagli 





e non possono 














stranieri, debbano essere distrutti. Atteniamoci dunque al 
principio senza discendere a particolari applicazioni che 
potrebbero condurci a tristi conseguenze. Si veda anzitutto 
la Camera voglia prendere in considerazione la qui 
stione posta in questa maniera. » Alludendo poi partico- 
larmeme all’ allegazione del suo collega il conte Balbo , 





che cioè i due forti interni di Genova potessero servir di 
rifugio in caso di un'aggressione di nemici, esclama a 
un dipresso in questi termini: « Genova nel 4746 fu oc- 
cupata da un esercito di Austriaci che la premeva dura- 
mente, e Genova senza l' appoggio di veruna fortezza, col 
solo impeto magnanimo de' suoi cittadini in pochi giorni 
lo ributtò. La Genova d' oggidì non punto degenera da 
quella d'allora, rinnovandosi lo stesso caso sarebbe pronta 
a rinnovare lo stesso esempio di virtù : chè i veri forti di 











Genoya sono i petti valorosi dei suoi cittadini (vivissimi e 
prolungati applausi). 

Radiee osserva, con tecnici argomenti , che le due for- 
tezze' dî cui è quistione sarebbero perfettamente inutili 
quando fossero battute ed occupate le fortificazioni este- 





riori. Esse furono colà erette, egli esclama, e noi soli sap- 
piamo il perché. 

Il presidente melte ai voti la presa în considerazione 
della discussa proposta, e la Camera si pronunzia per è 
all'unanimità. Si passa quindi alla discussione del terzo 
olo dello stesso progetto di legge, riguardante l'espur- 
ione e polizia del porto di Genova. 

















Pareto prende la parola per appoggiare quella proposta, 
e accenna a vari abusi che sono causa si deteriori ogni dì 
più quel porto. 

La presa in considerazione della proposta legge è adot- 





tata all'unanimità 

Il deputato Scofferi legge e svolge una sua proposta di 
legge per l'abolizione del lotto, distinta in tre articoli. Nel 
primo si stabilisce che.il lotto verrà definitivamente e to- 
talmente abolito a tutto il 1849; nel secondo che entro 
tutto il 1848 saranno soppressi i banchi del lotto che sono 
melle città non abbiavi intendenza generale; col 
terzo si provvede al sostentamento dei ricevitori del 











dove 





lotto. 

Il ministro delle finanze ri 
porrà certamente alla soppressione del lotto; che anzi 
già il Governo l'avea decretato, e l'andava mano mano 


ponde che ei non 





i ope 


preparando , inguisaché le ricevitorie che erano, son 
pochi anni, 226, ora si trovano già ridotte a sole 84. Ma 
che bisogna procedere cautamente; 

Lanza osserva che il giuocoy essendo immorale, non lo 
si dee tollerar più a lungo dal Governo. 

Il ministro entra in alcuni particolari circa la fonte 
dei proventi del lotto, ed annunzia che stante le grandi 





spese della guerra e il diminuito prezzo del sale, sarà ne- 
cessario crescer i tributi. 

Radice combatte il lotto con una poetica descrizione 
delle sue funeste ed immorali conseguenze. 

Votasi sulla presa in considerazione, che è 
all'unanimità. 

Il deputato Cornero (padre) sale alla tribuna per leggere 
il rapporto su due petizioni colle quali chiedesi' la espul- 
sione dei gesuiti, delle dame del ‘Sacro Cuore, e la incor- 
porazion dei benî che loro appartennero in quelli dello 
Stato, 

Selopis gli ri 
taccia di dubbia fede dai petizionari apposta al ministero, 
poi per dare minute spiegazioni sui benî, già dei gesuiti, 
ed ora occupati dallo Stato o amministrati dall’economato. 

Ricci, ministro dell'interno, dà quindi minute, coscien 
ziose spiegazioni circa le misure prese per espellere i ge- 
suiti, e sorvegliare quelli rimasti nello Stato. 

Palluel sorge a lamentare per prima cosa la chiusura 
del collegio dei gesuiti a Ciamberi, e dice che è un danno 
l’esser stati privi diun buon collegio di studi (rumore di di- 
sapprovazione). Poscia si fa a difenderele dame del Sacro 
ssa città, che dice essere esemplari per mo- 
ralità e carità, ‘e la educazione da loro data non punto 
illiberale, Non doversi pertanto confondere con quelle di 
Torino, delle quali nov intende parlare. 

Boncompagni , ministro dell'istruzione pubblica, ri- 
sponde alle due quistioni ioccate dal preopinante, e dice 
che se per calmare lè agitazioni del paese il Governo ha 
dovuto sopprimere subitamente i collegi dei gesuiti, «ha 
però procurato che l'istruzione impartita uelie scuole già 
e alcuna interruzione ; che 





adottata 





ponde anzitutto per protestare contro la 


























da loro ve 





upate non soffri 
dov'erano conviti gesuitici si ebbe cara che sorgessero 






























convitti dipendenti dal Governo ; che se in queste disposi 
zioni non fu compresa Ciamberì, si.é che si aspettavano 
dalla Savoi&particolari informazioni ; che però prima del 
nuovo anno scolastico ei può fare assicuranza aj deputati 
della Savoia che le loro scuole, verranno.ordinate. Ve- 
nendo alle dame del Sacro Cuore dice che, come mint. 
stro, non ha sul genere di educazione che si dà nei loro 
instituti informazioni particolari. Sapere che quelle delta 
Savoia avevano le simpatie del paese; non. essersi perciò 
determinato a far chiudere il loro: collegio di Ciamberi. 
« E mia ferma intenzione, dic'egli, di procedere alla ma- 
niera dei governi liberali, di venir sostituendo alle cattive 
instituzioni, instituzioni buone, e non a quella degli anar- 
chici, che distruggono senza nulla costrurre, Se. queste 
corporazioni religiose si adatteranno alla legge dello Stato, 
saranno mantenute all'educazione ; se.invece faranno, solo 
le, viste - di acconciarvisi.; e nel fondo conserveranno 
sempre lo stesso animo avverso, verranno scattate, Pa- 
recchie han già mostrato di aderirvi: sarà forse il caso di 
domandar loro maggiori guarentigie, ma di ciò. non è 
ancora il caso di occuparci al presente. Dalle informa» 
zioni delle autorità preposte all'educazione in Savoia rile- 
viamo che queste corporazioni hagno per loro in quel 
paese la pubblica opinione; nè certo esse sono liberali 
quanto possiamo esser noi; però gli è un fatto che si deve 
pure avere in qualche riguardo. » 

Cornero relatore. Una delle principali conclusioni della 
Commissione è fondata sulla perniciosa influenza eserci- 
tata dalle Dame del Sacro Cuore. Vogliam credere che in 
Savoia si regoleranno stupendamente; ciò non di meno 
io opino che debbano essere assolutamente allontanate 
dall'educazione, fino a che almeno questa non sia, stata 
debitamente regolata. 

Guglianetti vuvle che s‘intavolino pratiche colla Santa 
Sede perché si ottenga ai dispersi membri della Compa- 
guia di Gesù di sciogliersi dal loro voto monastico, unica 
maniera per farli ridiventare buoni cittadini, 

Palluel torna a fare il panegirico delle dame del Sa- 
cro Cuore della Savoia; dice che quivi non hanno fatto 
che del bene, che quivi sono amatissime, « È la Savoia, 
signori, esclama, è forse il paese più libero del mondo.» 
(Al rumore che si solleva, pare che la Camera non sia di 
quest’ avviso). è 

Boncompagni osserva ch'egli non ha difeso né accusato 
le dame del Sacro Cuore, e che se il preopinante ha cre- 
duto la prima di queste cose, ciò dipendette dall'averlo 
forse per diversità di lingua franteso. 

Siotto Pintor dichiara di noù contestare al Governo, il 
diritto di dar lo sfratto a quanti frati vorrà, nè crede pure 
abbia bisogno per questo di ricorrere all'autorità eccle- 
siastica, ma fa osservare che vi ha nei petti umani una 
forza, la religione , cui vuolsi avere tutti i riguardi. Bgli 
teme che il Governo incamerando troppo sollecitamente 
i beni della sbandita Compagnia, non sia per sollevarsi 
contro la coscienza dei numerosi suoi amici affezionati od 
aderenti che, secondo lui, nei nostri Stati, comprendendo 
le femmine, non ascendono a meno di tre milioni, cio, 
tre quinti dell'intera popolazione (Riclamazioni e dinie- 
ghi da tutte le parti). La giustizia, soggiunge, vuol esser 
fatta con tutto quell'apparato di legalità che giova ad as- 
sicurarne il trionfo. Carlo Alberto faccia istanza presso. 
Pio IX perchè abolisca l'esosa Compagnia. Un tal atto, 
ove si ottenga, avrà una forza immensa sull'animo ‘spe 
cialmente delle femmine che esercitano pur tanta in- 
fluenza sulla società. Ove non si ottenga, non'si sarà per- 
duto nulla, e lo Stato, come ha detto Carlo Alberto, farà 
da sè. 









































Cornero non può las 





iav passare i tre milioni di gesui- 
tanti che il preopinante regalò al nostro paese, senza prò- 
testare altamente contro una così gratuita ed &horme as- 
serzione. 

Valerio si maraviglia che il suo onorevole amico Bon- 
compagni abbia detto che non ha un'opinione formata 
sulle dame del Sacro Cuore. Ei. vorrebbe che le sue pa- 
role fossero più esplicite; invoca quindi dal ministro una 
parola che lo rassicuri. 








Boncompagni risponde che Je intenzioni dei ministri 


debbono manifestarsi più cogli attì che colle parole. Do- 
resto tener conto delle, difficoltà in mezzo alle 


versi del 








quali deve agire il ministero senza consigli accademici, 


con tutto da riformare e con un bilancio sproporzionati: 





simo. Crede però che se wha uno în Piemonte che ab- 
bia combattute le influenze monacali, si è desso certa- 
mente. Ei farà che l'educazione sia ortodossa, ma portà 
ogni cura a sottrarla ad ogni influenza avversante il pro- 
gresso 0 la libertà. 

Costa di Beauregard ‘s1 dichiara contro l'abolizione 
delle Dame del Sacro Cuore. 

Tacquemoud rompe anch'esso una lancia in favore delle 
Dame del Sacro Cuore, e termina con dimandare che si 
ordini a loro riguardo un'inchiesta, perchè non è lecito 
condannar nessuno senza sentirlo. 

Pellegrino, membro della commissione, narra di. due 
gesuiti recatisi a Boves sua patria, ove si diedero a spar- 
lare di Pio IX e di Carlo Alberto nel modo più indegno» 
spargendo calunnie grossolane, andando attorno a metti 
paure di carabinieri reali che avrebber tolto loro tutta la 
tela, di un aumento di prezzo del sale, e della prossima 
venuta degli Austriaci. 











Demarchi insiste perchè vengano. svelte anche dalla 
Savoia le Dame del Sacro Cuore, giacchè quivi mante- 
nendole si potrebbero estendere altrove come la gramigna; 
e osserva che giustamente son chiamate le gesuitesse, in 
quanto che lan comuni coi gesuiti gli ordini. con cui si 
reggono. Pur troppo, esclama, erano nella Savoia in fa- 
vore le Dame del Sacro Cuore; e ciò forse perchè i loro 
instituti eran ricetto alle principali famiglie carliste della 
Francia. Conchiude perchè siano sradicati da Into. il 
paese e così si potesse da tutta la terra. 

















Chenal deputato della Savoia legge un lungordiscotso 
contro i Gesuiti e contro le loro ereature, le Dame del 
ro Cuore, che la Camera non ascolta, o solo tratto 
tratto shadatamente, perchè un seggetto simile è ormai 
così fritto in Piemonte, dopo /l Gesuitafmoderno, che 
agni diatriba a tale riguardo è pura moutarde aprés diner, 














III EIA TR HR A 


e 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECO 





Ei conchiuse che la Camera pregasse il governo del Re di 
rivolgersi a Pio IX. 

Cadorna propone che si faccia anche una legge sulle 
razioni affigliate ai Gesuiti. Osserva poi riguardo al- 
l'opposizione fatta da alcuni deputati savoiardi, che le 
considerazioni d'una provincia non possono ostare alla 
formazione di una legge che comprende l'interesse gene- 
rale dello Stato (adesione). 

Cornero relatore abbraccia le proposizioni del preo: 


corpo 


pinante. i 
Giraud parla in favore delle Dame del Sacro Cuore, e 


dice non esser necessario procedere alla loro abolizione 
insieme coi Gesuiti. 

Galvagno richiama l’attenzione del ministero sul Con- 
vitto Guala, fonte infetta, a cui i giovani sacerdoti attin- 
gono il veleno gesuitico; e poi tocca dell'instituto di edu- 

zione femminile il Soccorso, ove la superiora venne 

pulsa indegnamente per cabala delle Dame del Sacro 
Cuore. 

Valerio interpelia il ministro dell'interno per sapere se 
la casa del Sacro Cuore; già Collegio delle Provincie, sia 
passata ad essere amministrata dall'Economato, mentre 
appartiene al governo. ] 

Ricci ministro dell'interno dice non esservi dubbio chie 
essu appartenga al governo. Ratti 

Sclopis, ministro di grazia e giustizia. Gli atti dell e- 
conomato non furono che atti conservatorii, ed esso operò 
di concerto col ministro dell’ interno. 

Sineo solleva la quistione dei beni dei gesuiti che vor- 
vebbe ritolti all’ economato, e ad esso replica il ministro 
Sclopis che Ja cosa non è fondata in diritto. Ma la qui- 
stione essendo tutt'altro che esaurita, per amore di brevità 
non crediamo per ora opportuno di riportarla. 

Presidente. La commissione conchiuse in due maniere 
secondò i due diversi oggetti, cioè: 1. che rispetto alla 
principal dimanda della perpetua esclusione della Com- 
pagnia di Gesù da questi Stati, debba la petizione man- 
darsi unire alla proposta del deputato Bixio e seguirne lo 
stesso corso ; 2. che rispetto alle Dame del Sacro Cuore, 
la petizione venga mandata al presidente del consiglio dei 
ministri per quei più pronti ed energici provvedimenti co- 
mandati dalla gravità ed urgenza delle circostanze , e che 
dall’ universale ansiosamente si attendono. 

Cadorna propose per ammendamento che si mandas- 
sero comunicare alla commissione anche le altre petizioni, 
è quest’ ammendamento accettato dal relatorevenne dalla 
Camera adottato all’ unanimità. 

L' adunanza fu sciolta alle 5 172. 

Ordine del giorno della seduta di domani al tocco. 

Relazione sulle petizioni — Rapporto sulla legge per 
l'unione di Parma e Guastalla — Legge sulla dotazione 
delle due Camere. 


—1 sottoscritti membri del Collegio Medico-chirurgico, 
desiderando manifestare in qualche maniera la loro sim» 
patia e la loro stima agli studenti cli delerminavano 
generosamente d'amare volontarii a combattere per l'in 
dipendenza italiana, dichiarano di voler rinunziare agli 
emolumenti che loro spetterebbero per gli esami di quelli 
studenti i quali faranno constare d'essere stati arruolati 
nel prode nostro esercito. 

Torino, il 27 maggio 1848. 

Sottoscritti nell'originale inviato 
al ministro della Pubblica 
Istruzione tutti i membri del 
Collegio Medico-Chirurgico. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


TRIESTE (28 maggio).— leri nel dopo pranzo, un par- 
lamentario giunse dalla flotta riunita, per rispondere alla 
protesta collettiva dei consoli. La protesta separata dell'a- 
gente consolare francese dispiacque oltremodo. Questo 
agente riconosce che la Sardegna abbia diritto di trattare 
ostilmente Trieste, perchè questo porto fu trasformato in 

a di guerra (Pio IX). 
ALLA MAESTA” 
DI CARLO ALBERTO 

PROPUONATORE GLORIOSO DELL'INDIPENDENZA ITALIANA 

Sire, 

I figli delle Alpi tridentine, esuli in Lombardia, si af- 
Irettarono a significare per iscritto il di 50 maggio p. p. 
al benemerito Governo provvisorio di Milano la loro ade- 
sione a ciò, che quell’estremo lembo d'Italia, cui la stra- 
niera violenza innestò a provincia tedesca col nome di 
Tirolo meridionale, sia oggimai in unione agli Stati lom- 
bardi fuso ed incorporato nel vostro regno. 

Si è detto adesione, e dovea dirsi preghiera, chè tale in 
fatto ella è, e caldissima; dappoichè il nodo abborrito che 
vi legava alla straniero è reso per l'avvenire affatto impos- 
sibile, e i voti nostri è le nostre speranze altro scopo aver. 
non possono che la perfetta reintegrazione di nostra na- 
zionalità 

L'indirizzo da noi presentato porta i soli nomi degli 
esuli in Lombardia, un centinaio o poco più di firme: ma 
se ci fosse stato concesso di farlo pervenire e circolare 
nelle città e campagne native, non uno forse de' nostri 
padri e fratelli, di cui dividiamo le opinioni, i desideri 
le sventure, avrebbe ricusato di associarsi a noi nella so- 
lenne dichiarazione. 

Sire, noi vi offriamo un' paese povero, ma laborioso e 
fedele: non sia da Voi dimenticato in questa grande rige- 
nerazione d'Italia, che Pio IX colla croce, e Voi operate 
colla spada! I petti de’ Trentini del pari che Je loro Alpi 
vi sarazno schermo e berriera contro le settentrionali 
minaccie: mentre l'importanza strategica del piccole ter- 
Fitorio da nei abitato può senz'altro misurarsi dall'acca- 
Nimento che pone e porrà l’inimico in contrastarvelo. 

Circostanze di tempi infelicissime, colpe di pochi, vol- 
pine destrezze di governo geloso e tirannico, valsero per 
il passato a rendere dubbio di fronte a Italia il nostro 
patriottismo: ma è egli possibile, che un paese italiano 
preferi traniere catene a italiana libertà ? 

Sventolino, o Sire, i vostri stendardi sulle nostre cime, 
e lunanime grido che s'alzerà ad accogliervi e festeg- 





giarvi sarà la prova migliore di ciò che oggimai non do- 


vrebbe più abbisognare di prova, del figliale nostro attac- 
camento a Italia madre, e della riconoscenza e devozione 
alla gloriosa vostra Maestà. 
Della Reale Maestà Vostra 
Seguono da 100 e più firme rappresentanti 
le più distinte capacità del Trentino. 


TOSCANA. 
NUOVO MINISTERO. 

4. E accordata al senatore cavaliere graneroce. Fran- 
cesco Cempini, l'implorata dispensa dalla carica di presi- 
dente del consiglio dei ministri. 

2. Il marchese cav. grancroce,Cosimo Ridolfi, ministro 
segretario di stato per il dipartimento dell'interno, assu- 
merà la presidenza del nostro consiglio dei ministri. 

5. Vengono avulsi dal ministero dell'interno tutti gli 
affari interessanti la pubblica istruzione, le belle ai 
spedali e gli istituti di beneficenza ugualmente, che quelli 
riguardanti la direzione disciplinare ed amministrativa 
dei luoghi di pena. 

— La direzione degli affari interessanti la pubblica 
istruzione, le belle arti, gli spedali e gli istituti dì benefi- 
cenza è affidata ad un ministro segretario di stato pel di- 
partimento della pubblica istruzione e beneficenza. 

— La direzione degli affari riguardanti la disciplina. e 
l'amministrazione dei luoghi di pena è riunita al ministero, 
della giustizia e grazia. 

— È separata dal ministero anzidetto la direzione supe- 
riore degli affari ecclesiastici, che rimane d’ ora innanzi 
affidata ad uno speciale ministero, il quale riunirà tutte 
le attribuzioni della segreteria deì regio diritto, che viene 
conseguentemente soppressa. 

— Il consigliere ministro, segretario di stato, commen- 
datore Baldassarre Bartolini assumerà. la direzione del 
ministero degli affari ecclesiastici. 

— Il senatore commendatore Cesare. Capoquadri, attual 
presidente della suprema corte di Cassazione, è nominato 
ministro segretario di stato pel dipartimento della giusti- 
zia e grazia. 

— L'avvocato Ferdinanilo Andreucci, membro del cone 
siglio di stato in servizio ordinario, è nominato segretario 
di stato pel dipartimento della pubblica istruzione e he- 
neficenza. 


REGNO DI NAPOLI. 


Togliamo dalla Patria la seguente relazione sulle cose 
di Napoli. 

NAPOLI (51 maggio). — Il netto degli orrori del giorno 
15 nom è ancor registrato. Il nostro Giornale officiale è 
una vera infamia; poco manca che non dica essere stato 
quel luttuoso giorno un giorno di gala. Leggete il numero 
del 29 maggio, e ridete del numero de’ morti ch' egli se- 
gna. Vedete però come la bugia ha una gamba sola; tro- 
vate in quell'elenco il nome di Angelo Santillo e fratello? 
— no. Quel registro di morti si è Fatto venire dal Campo» 
santo, ma chi sa, che il nostro governo è sempre lo stesso, 
non stenta molto a comprendere, che si può ben dire agli 
impiegati del Camposanto : Voglio che i morti sieno sola- 
mente 452! La cifra camposantesca ( ho ragioni per assi- 
curarvelo ) è di 1482 persone, senza includerci i soldati, 
ed i morti posteriormente per effetto di ferite. Ai 1482 
cadaveri aggiungerete un centinaio di aborti, ed altre cen- 
tinaia assaliti da male violento per effetto di spavento. Si 
vorrebbe pure dare ad intendere, che un sol pugno di sol- 
dati sia morto; eppure il 4 svizzero , 0 meglio de' Groati, 
ha perduto un buon terzo d' individui. 

Il forte di Sant Elmo non tirò bombe 0 palle, come 
forse sì desiderava. Ora questo forte non è più sotto il co- 
mando di Roberti, per la ragione che protestò ehe mai 

rebbe tirato sul popolo; invece è stato affidato ad un 
maggiore, il quale in qualche altra circostanza non avrà 
alcuna difficoltà di bombardare questa bella ed infelice 
città. Si va adesso inquirendo fra gli uffiziali dei corpi fa- 
coltativi per trovare gli individui di fede dubbia, e far loro 
provare lo sdegno regio. I soldati sono pieni di se stessi, 
come di una battaglia guadagnata sul campo d° onore, ed 
i signori zeri si permettono d'insultare. chiunque o 
fumi.o gli guardi per dove passino. 

Dite a quelli che si dolgono della guardia nazionale, sic- 
comè quella che in piccolo numero combattette, che qui 
la era in quel giorno preparata a festa e non a battaglia, 
e che si fece di tutto per ingannarla.. Essa aveva bisogno 
di quella direzione, che a bella posta mai le si è voluto 
dare; aveva bisogno d' uffizialità non aristocraticane nelle 
elezioni tanti furono gl’ intrighi da non trovarsi fra gli uf- 
fiziali altro che marchesi, conti:e principi. La guardia na- 
zionale abbisognava di provvisioni da guerra, edlogni in- 
dividuo che si poteva chiamar ricco, aveva appena 40 car- 
tucce. Ma i pochissimi (tre in quattrocento.) che si trova 
runo nel luogo della pugna, fecero prodigii di valore. Molti 
di ‘que’ valorosi. non appartenevano neanco alla guardia 
nazionale; fra i valorosi v' erano alcuni preti di provincia: 
che alternavano assoluzioni ai morenti ed archibugiate 
Croato-Elvetici. Fuvvi un tale, che finita la provvisione, e 

erato dal non poterne trovare altra, ebbe a dar di | 

glio ad una giberna di uno svizzero morto, e continuò la 
pugna. Un altro, che aveva l'aspetto di un Guglielmo Tell, 
combatteva solo dietro una barricata, e prima di soccoim- 
bere alle replicate scariche simultanee. di una fronte dj 
soldati, ne mandò molti all’ allo mondo. Quando la storia 
avrà la libertà di narrare fatti particolari del memorabile 
giorno 15, molti ne registrerà di valore cittadino , ed in- 
finiti di strage, di nefandezze, di sterminio della soldatesca 
regia. 

È falso, che qui sian tornati i commissarii di polizia 
Campobasso e Morbillo; però questi esseri malefici non 
mancano di sostituti, ed a.quanto pare stanno sorgendu 
gli uomini del fu ministero Intonti ( predecessore di quello 
di.Del-Carretto) e per capo di tale ministero, un tale Me- 
renda, noto , notissimo , nipote dello stesso Intonti. Non 
avete letto in un ultimo numero del nostro Giornale offi- 
ciale, cheegli è stato decorato dell'ordine cavalleresco Co- 
sianuniano per segnalati servigi? Ebbene vuolsi chel 
più segnalato sia stato d' aver organizzata la giornata del 
15 benedetto !! Per ora egli è nominato segretario gent- 











rale della prefettura di polizia; più tardi, se le cose con- 
tinuano , lo sentirete ministro ! 

Si dà per certo che non sarà riorganizzata la guardia 
nazionale della capitale se non dopo che le Camere faranno 
una legge generale per la guardia di tutto il regno, e che 
nel tempo delle sedute parlamentarie il servizio sarà pre- 
stato dalla guardia nazionale de’ luoghi adiacenti alla ca- 
pitale. Se, come dicesi, la nuova guardia nazionale si com- 
porrà unicamente di impiegati, ossia di gente che gode 
un soldo dal governo ,si può ben contare quanto sarà suf- 
ficiente a sostenere i diritti della nazione ! 

Negli ultimi giorni fu commesso un grande errore in 
politica, comunicandosi ordine a partire dal regno fra tre 
giorni a tutti i- Siciliani mon impiegati, ad eccezione di 
Staiti e di Cassero, Il rescritto fu spedito, ma più tardi fu 
considerato che, avendo parlato di nazione e non di indi- 
vidui turbolenti, avrebbe il Re sanzionato per parte sua il 
nessun titolo che vanta sulla corona di Sicilia. Fatto è che 
fu partecipato il rescritto agl’Intendenti, e adesso si cerca 
di accomodar la faccenda, restringendo il decreto a quella 
sola parte, nella quale si ordina ai consoli di non ricono» 
scere la bandiera siciliana, La notizia però altarinò i Sis 

ani, i quali la sera stessa erano riuniti in molte centi 
naia per avanzare una protesta ai ministri di Francia e 
d'Inghilterra. 

leri l'altro si vuole, che il Re ricevesse un. piego da 
Carlo Alberto, e notizie poco soddisfacenti, fra cui quella 
che le truppe sue che sono a Bologna rom ritornano. 
Quelle però che si trovavano ancora ai nostri confini (a 
Giulianova), sono già in retromarcia. Tanti dispiaceri, a 
cui i re non sono usi, hanno attaccato i nervi reali, e que- 
sta sera ha dovuto ricorrere a replicati salassi. 

Era voce generale, che ieri sarebbe stata dal popolo non 
lazzarone solennizzata la gala vestendo abiti da lutto, ma 
non ha avuto luogo, avendo il popolo lazzarone promesso 
di usar dellé pietre per. cambiare il nero in rosso. Oltre di 
che s'è temuto qualche insulto dalla soldatesca, tanto più 
che, come regola normale, ha ordine di far fuoco contro 
qualsivoglia attruppamento. 

Ad eccezione del giorno 16 in cui il Re uscì a diporto, 
in seguito nè egli nè altri della famiglia passeggia per le 
vie di Napoli —- è rimorso ? — è finzione ? 

La flotta Francese è sempre qui; ma dicesi che fra un 
giorno o l'altro verrà il nuovo ammiraglio, perchè Baudin 
non adoperò tutta quella energia ‘che doveva far cessare 
lo sterminio del memorando giorno 15. Quei marinari 
francesi che aiutarono a far delle ba te, sono stati 
condannati dall'ammiraglio ai lavori forzati (punizione 
nautica). Dal giorno 15 în poi sì veggono circolare per 
Napoli aleuni ex-gesuiti vestiti coll'abito tal ato di 
cotesto clero. Gatta ci cova! Lo stato d'assedio della città, 
che tutti dicevano avrebbe avuto termine quest'oggi, con- 
tinîa ancora. 

La notizia, colla quale si cerca qui di spaventare il 
pubblico, è quella di una flotta ru di 40 e più vascelli, 
la quale quieterà Napoli, e conquisterà la Sicilia in bene: 
fizîo del Re. Meno gli aulici e gli ultra-ass sti, i quali 
vanno predicando essere stato un atto di necessità © ii 
giustizia la strage del 15, e meno i lazzaroni, (in numero 
sterminato), tutti gli altri sono addolorati ad un punto da 
non poter credere. Delle provincie si dicono tante cose, 
ma il positivo non può dirsi, perchè i fogli che per or. 
sono permessi, 0 tacciono, o nello stato d'assedio in cui è 
la città, sono obbligati a dire: che ci bagna il sole! Certo 
è che le provincie sono in tumulto, e molta truppa"è par- 
tita per la Calabria. 

Sì è decretata la prossima adunanza dei collegi eletto- 
tali, e se ne escludono le capacità, tutti riducendosi a 
censo. Verranno i nuovi deputati ? quali saranno le gua- 
rentigie di loro liberta? A malgrado di belle parole la 
Costituzione è andata in fumo. Questo popolv è rovinato, 
e si andrà di male in peggio, e sarà desiderato quel tempo 
in cui l'arbitrio, il bastone, le segrete erano l'unico ele- 
mento governativo! 


SERIE SE 


ESTERO 
ALEMAGNA. 


NA (29 maggio) — Il ministro della guerra, conte 
Latour, ed il comandante in capo generale conte Auer- 
+ hanno, lasciato il ministero di guerra e lo Stato- 
maggior generale, e stabilito il loro quartier-generale nella 
caserma di Alser. — Il conte Latour non segna più gli 
ordini di concerto con Pillersdorf, e nou attende più che 
il primo convoglio d'Inuspruck per ritirarsi colla guer- 
nigione ed abbandonar la capitale alla s ‘le. — Gili 
altri ministri non danno più segno di vita politica; ed una 
notificazione di stassera annunzia soltanto che il Comi- 
tato di sicurezza ha i pieni poteri ne; rii a manteher 
l'ordine e la quiete. Da tre giorni la guardia nazionale.è 
senza capì, poiché il conte Hoyos è in carcere, ed il conte 
Auersperg non esercita più le sue funzioni. — Il repub- 
Dblicano Hefner, redattore del giornale la Cos iluzione, 
ed il suo collega Tumoza sono usciti di prigione. Vennero 
essi portati in trionfo intorno all'università. 11 corpo di- 
plomatico si recò per la maggior parte ad lunspruck, 
conforme al desiderio dell'imperatore. Un solo membro 
di esso corpo venne ritenuto dal popolo, il quale però lo 
lasciò poscia partire. Un battaglione di cacciatori giunto 
ieri a Lundenbourg, vi trovò l'ordine di ritornare a Brio 
in seguito agli ultimi avvenimenti : i soldati dichiararono 
tosto, ch'essi volevano portarsi in Italia, e che se non si 
ottemperava al loro desiderio, essi avrebbero distrutta la 
strada ferrata e lo sharcatoio. Fu d'uopo cedere ed ora 
attendono ulteriori comandi, (Mercurio di Svevia). 
50 maggio). — Una nuova tempesta per l'Austria. Noi 
non alludiamo meramente ai giorni delle barricate, Quan- 
do due governi provvisorii si stabilisano a Vienna, fo- 
ri di ub'intera dissoluzione; ma gli ultimi evenimenti 
dli Boemia, le cui conseguenze sono incalcolabili, Il conte 
Leone Thun presidente del Governo fece sapere ieri al 
Comitato nazionale di Praga ch'egli concertatosi con altri 
capi dell'amministrazione iu Boemia, aveva risolto di fur- 
mar un Governo provvisorio, perchè dopo gli eventi di 
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Vienna non sì poleva più ‘aver cartisp onde 
stri. Il consiglio di Governo è compostoldi 
berto Nostitz, Hobaech, Borrosch, Bra 
tri arrabbiati Gechomani. Noslitz e R 
‘a Innspruck per ottenere la formale n 
lore. Così ieri Ja Boemia si dichiarò 
l’Austria germanica, e oggi il gran \congiì 
aperse con una messa solenne. Praga fori 
tati di tutte le tribù slavoniche. (i 


Dalla STIRIA (29 maggio). — L'arcid 
trova già a Strasburgo, ma sibbene ad Il 
pure il duca di Modena e molti ricchi viemati 


e 


TE 


NOTIZIE DEL NA 


“l 


ii 


Tonine, — Ieri sera ebbe nuovamente: 
della benemerita nostra Compagnia" drami 
presentazione a totale benefizio delle po 
contingenti. Rappresentavasi una delle più 
medie del Goldoni, Eppure lo credoreste?t 
causa e l'interesse per la scena italiana | 
far sì che fosse occupato un quinto dei pali 
era ben lungi dall'essere stivata, com 
sperare. n: 

Miano (9 giugno ). — I delegati del H 
sorio comte Durini, signor Strigelli, avv, Liss 
Pasini di Padova, si sono recati a Torino” 
coi ministri il sistema da seguirsi dietro 
l'annessione al Piemonte. 


—A Castelfranco venne fermato un gii 
porto regolare, ma che dava sospetti per dî 
Spogliatolo, non gli si rinvenne di che ace 
stirsi, la guardia che lo sorvegliava it 
racca pri ava un po di ingombro, Pu'sti 
esibiva l'oriuolo d'oro e quant'altro a 

facesse, ma inutilmente. In un pezzet 
mo ed in parole pur minutissime. 
critto da Nugenta Radé 
non può spedirgli che 5000 uomini, dov 
2500 valersene pel Cadore: che ap) 
della truppa, marcerà sopra Treviso, 
nuovi rinforzi ». Copia di questa traduziongi 
al Durando. (Ga: 


Naroti (1 giugno).— Ieri si assicurava. | 
aveva presentato un programma, colla Qi 
fosse accettato; il medesimo si compones 
cacciata degli Svizzeri dal Megno, della 
della guardia nazionale sulle antiche 
individui, della convocazione delle Cambi 
deputati; è della indulgen; i 


mente .vi saranno delle novit: Ù 
Sono passati in Calabria mille Sicilia 

un corpo di sei mille, Lecce, Poteni 

sono già costituite in governo provvii 
Pamci (5 giugno). — ll sig. Cnéh 

alla Commissione del potere e: 

da ministro della giustizia. 


— Il generale Cavaignac, nella” 
nazionale del giorno 5, di Mi veun 
messo un brano di giornale datato 
questo foglio, }'eschiera si sarebbe 
battaglia fu data da 15,000 italiani comi 
Alberto, contro :50,000. austriaci, Lar Wi 
primi (bravo! prolungati). Il Re Carlo 
mente ferito (bravo! bravo!). 


(6 giugno), — Per decreto del mini 
data 28 maggio ultimo gli 80,000 uomi 
contingente della classe del 1847) sono” 
zio attivo, La loro. partenzavavià Tuo 
gno prossimo. 


— Nell' mblea nazionale, ai Bi 
terno propose una legge contro gli a 
osi, 6 wr con cui si chiedayani 
per fondi secreti. Furono nominati, 
mont, Marrast, Corbon, Cormenin, P 


— (6 giugno). — La Commissione 
lare la nuova Costituzione della Repul 
tese oggi il sig. Crémienx, guardasigii 
molto a lungo il suo sistema sull'orgami 
giudiziario, La Commissione deliberò 
zione del giurì nelle materie civiliy mò 
nora a tale riguardo alcuna defini 


— (6 giugno ). —1 membri della/e” 
tere esecutivo ed i ministri sì riunirono 
seduta, in consiglio. 00 

Ml voto dei ministri nella quistio 
cesso, contro Luigi Blanc, fu, dicesi 
discussione. AL finir del consiglia ci 
certe le dimissioni dei signori Lamari 

ll signor Bastide ha, dicesi, data la 
ministro degli affari estevi nello stesso 
pure il signor Giulio Favre, suo sottussi 
Queste nuove produssero una certa agità 
cipîo della seduta. 


Binuso-(1 giugno). — Comineiasit 
esatte sulle condizioni di pate fissate di 
la conclusione della guerra colla Daniman 
dello smembramento dello Schleswigh è 
dell'amicizia personale, sono cose pro) 
come pure l'immediato sciuglimento: 
chi. Queste slipulazioni produssero un 
febbrile mei ducati ;- il popolo non wi 
abbandonare Hadeisleben, ed è deciso di 
tosto la guerra colle sole sue forze, AM 
tivi d'armamento si fanno in tutte le 

 Un' ora dopo messodi. La generale | 
vie, e chiama alle armi la guardia abi 
att'wuppamenti si fanuo intorno all'asse 

la guardia di esso sia esclusivamente allit 
generale Aschoff, comanilante Ù 
diede la sna dimissione dopoch 

rifiutò di obbedire a' suoi ordini. Ness 
cadde tuttavia; ma temesi molto per le vici 
lecoste. Mu 

Francororte (sul. Meno) (31 maggio 
na il sig. de (agern fur di nuown elena. 
Dieta nazionale con 499 voci fra 518, 


"C. CAVOUR gerententa 
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orino, if Giugno. 


PARLAMENTO ROMANO 





4 è stato l'apertura del Parlamento | 


Solenne € magnifie 
Romano. Mille pensieri toccanti assalivano la mente nel 
rivedere dopo tanti anni un'assemblea, la quale se non 
può vantare l'importanza dei famosi. Comizii, racchiude 
nondimeno le speranze di un’avvenire pieno di vita e di 
cspansione. Alle 9 del matiino muovevano i Rappresen- 
lella Nazione dalla piazza del.popolo, d'onde si com 















Aprivail corteggio um'piechetto di cavalleria, a cui tenevan 


; i 
dietro due pelottoni di guardia nazionale; seguivana i 


LI d fi role ; | fatto di penetrare pei nostri accampamenti. 
szu; | memi dollAMLo Consiglio e i membri del Consiglio del |‘ 71; sspiofatori sono l'otchio-di Hara impe- | Pastrengo, di cui suona ansora in cor di tutti luminosa © 
Dita | deputati io magnifici cpechi offerti dalla nobiltà romana e n À È x arata memoria. Indi si attacclierà Rivoli 6 sì passerà 
riosa necessità ricorrere all'opera loro, è sappiamo come | grata memoria. Indi si attaccherà Rivoli passeri 





aiimilivi della guardia nazionale; i Casini 6 i 


circondati di 
rispettive 


Giveoli di, Roma, non che l'Università, colle 
bandiere seguivano i Roppresentanti per mostrare che.il 
popolo. era emirato in possesso del dritto di assoe azione: 
non mangavano le bandiere e cittadini di altri Stati d'1- 
talia coma pegno dello spirito di fratellanza che unisce tulti 
i popoli ttalivni; 

cdlio nazionale e da un altro picche 
orso numerosissimo per le vie e p 
al passaggio de'suoi Rai ppresentanti, 
contegno che egli riponeva in 








il solenue corteggio era chiuso da due 
uo di ca- 


limi, 
liigu 














antochè non credeva necessario, come 
ser ispirare | 


essi ogni fiducia, | 
foce in altre circostanze, muover alta la voce | 











il in essi il coraggio civile, di cui sapeva essere altamente 
rist | animata la maggioranza. | 
SII Intanto la guardia nazionale in grande uniforme da tutti 
pro | quartieri si rinniva al palazzo Colonna, e di quà marciava | 
zine | Singola piazza di Montecavallo por iscortare il cardinale | 


Alliori che col suo seguito si conduceva al palazzo della 
Cancelleria per ivi fare in nome del Pontefice la solenne 


rtura del Parlamento Nazionale, Le bandiere ditutti;i | 




















He ot Ape 
bitata fiori delta Capitale lo accompagnavano, e.lungo la via erp 
salutato dai più vivi applausi. | 
dini | CSA Mezzodi 5 giugno si sono aperte le Camere. Il card. | 
tto È Altieri a nome del Papa provunciò il discorso dell'aper- | 
tura del Parlamento ne' seguenti termini: Ì 
Li | 04 Signori dell’Alto Consiglio, 
« Signori deputati, | 
ma dA Santità di Nostro Signore mandami a voi con l'ol- 
uo ficio lieto cd onorevole di aprire in sno nome i due con- 
co sigli logistativi, 


ILS. Padre vuole al tempo medesimo che vi significhi, 
talo atto della sovranità sua soddisfi a 


Ja fiducia che ha di vedere col vostro concorso 
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come un 
cuore por 
migliorato iV'sistoma del publilico reggimento: 
legra con voi, e ringrazia Iddio, perché 








«Eglisi 
potuto giungere 





ano il ad introdurre hei suoi Stati quelle forme 





ser RUNNVII» (riclitesto dalle vsigonze de tempis @ che sono 
dl (Dneiiabili colla natura del suo pontificio governa. Ora 
moi si appartiene, 0 signori, il procargre dì ritrarte 
ell: È RAMO mivove stivazioni quei benefici che Sua Santità la 
unu | desiderato nel concederle 
cd | ABSSINSS fre pon cosserà di pregare l'Autore di tuti 
ar lumi, perchè infonda nel vostro intelletto la vera sapieh- 
ont may 0 purchè le istituzioni © le leggi, alle quali porrete 


iano Siano informate da quello spirito di. giustizia è di 


religione ghe sono il solido © 
libertà, di Ogni guarentigia, di ogni progresso. 

a Il SEPatito ha commesso ni ministri suoi d'istruievi e 
nigguagliarvi principalmente intorno allo stato della no- 
sia legislazione ed ammini 
Îa Commesso di ragguagliarvi intorno allo stato del pub- 


vero fondamento: di ogni 














strazione; in particolar guisa 














el po G De: I va da Goi insieme all'av. ardia fi dalla ri x; À Po; ade 
tu Mlicdorario per proporre i mezzi più acconci di ristorarlo | tiva da G MALE all'avanguardia forufata dalla bri numeroso corpo nemico, calcolato di circa 5000: uomini. 

pri oi ‘possibile dello popolazioni gata Savoia, € si avanzava /animosamente verso Mantova | sto, a Monselice, ed a Padova supponevasi che insie Lompanpi ! 

col minor aggre pssibile delle a i MURE: Lg LA TIRA | Ad Esto, a Mons p Pa s i i ì ; 

I pro e lin pure commesso ui winistri di presentarvi tra breve | ! CUrE del nem MORO RRTRAN IA deciso e risoluto si allea questo corpo nemico fosse lo stato maggiore de e La nazione ha pronunciato sulle proprie sorti nèl pieno 
ivi | AMlifbraposte di legge clio lo Statuto fondamentale promette. | accarlo com Unito tipelo forza, da distruggerlo în | <orcito col generale Radetzky e gli arciduchi Sigismondo | 6 libero esercizio della sùa sovranità 
xi MIS. Padre raccomanda alla vostra fede e alle vostre | campo e non dargli tempo di ritirarsi ; l'ordine del giorno | 54 Ernesto. A noî pare che la notizia, quando possa rite- | | Oggi stesso, in solenne adunanza, nel cospetto delli 
polli » Pa Ao t SIT stiiali METE ILTUIZIRND, PARATA i Ma AI Par e sii A Ù 
Feno Mira incossenti l'ordine e la concordia interiore. Con | a tuttii comandanti di battaglione raccomat dn ai | nessi precisa, induca a credere che quelle schiere uscite | civoscovo di questa metropoli, dci capi delletirim 
"Iva | AMfffata,'o signori, la libertà tornerà a vantaggio di tutti; | S'me ardire e coraggio nel combattimento da cui S. M. | 4, lantova intendano con questa diversione portarsi più | gistrature, della guardia nazionale è dell'esercito, til'Go- 
sato di SA E ONA sviluppo le ottime leg i, le larghe ri- | promettevasi giustamente il termine della gloriosa Querta siciivamente a Verona. verno provvisorio la pubbifest6 lo Gpoglio seriregiani 
pr» | MMiSfines i sapienti istituti. Ammaestrati da-lunga e penosa | da lui intrapr sa. Immenso ed indescrivibile era l'ardore | ri ppsre (31 maggio). Ecco la risposta che 8. E. il | contenenti 1e sottoscrizioni degli abitanti di tuttede par- 


santa religione , che ha sede 


esperienza, sostenitori della 
rare cho nessuna pienezza di 


în questi cità, avrete a spe 





per i ; noter meglio et re ha 
; spro 08 beni vi verrà negata da Dio per poter m glio emalare 
czione gloria dei vostri maggiori ». 


Îl'discorso è stato insignificante. l deputati ed i pari le 


limo accolto con visibile Reddezz 
































izion Mia finito, tutti hanno gridato Viva Pio TX! perchè Multi | gno i I ERA i ra ece 
Nino che glispropositì che si fanno sa nome di Pio IX, | d'inetto © d'imperito.! Così mancò d noi un colpo che| Ho ritevnto il dispaccio che Vostra FicUenA ni fee I fildaib risuitato 
È 1 RIN a SO SOR ; |4 Vv; ine n 67 sogì c, 9A I] A IS È a n 
i, È i | cicbbe forse dedisa Senza ‘appello (la grande questione | l'onore d'iudirizzarmi li 27 maggio a. e. n. È IT Log 
fon sono nai opera di lui. 1 ministero dovrebb» dichia- |-av bbefi hi do mi s Di le li gr nde qu stione IRR AStalicasoudi dichiarare dichiaro: N. 561,002 sottoscrizioni per la fusione immediata, 
N è n Ù nerchè oliar e la deerdeva. n mo: D glorioso ed onore- Ul rovo 3 AS duebtarare e U a x pipi x ; 
rar domani la sua politica, ma pare non lo farà, perchè bo 1a, è la decideva. ne ì Satie as IERI è nore SOI Vecio Gel bastioni ficali nel foglio Fi 681 sottoscrizioni per la dilazione del voto. 
È imissi i sono contristati as- | vole; I° lie noi ricaveremo lla questo | Ihe nessuno dei lia i icati nel fog | 
Ti list la sua dimissiono. L buoni sono coniritati as- | vole; | SO ie n Jel- | antiesso alsuilietto dispaccio: si trova sotto sequestro od | H popolo lombardo ha dunque accolta alla quasi wi 
sal, 0 senza i gloriosi fatti di, Goito.e di Peschiera dispe- | fatto, sarà !a & PMOFAliZ: azione ognora più n te del- | S a # n > s Ric PERA NOIRE 
Sa sarebbe suda. | l'esercito nemico, il quale si accorgerà quauto sia ingan- imienti forzatamente < to; DoS ri o vi 
UtUSterO Al tutto. Qui una reazione: sarebbe tremenda, | l'esercito nemico, il quale si accorgero quante SE ASP, |" Che nessuno di; quei/ bastimenti; è alcun altro è | e Noi sottoscritt. obbedendo alla suprema necessità 
{l'ilibetali debbono avere gran giudizio: la lororcausa || vato e deluso da suoi capi, che dopo avergli promesso | - Che nessun ei asino, né ali alt è |, e i «OE E AO if ente 
leve essere i ata da quella di Pio, che è sempre più volte di riportarlo o per una strada o per un'altra | stato; obbligato da legni di guerra austriaci ‘acars i A AAC deco GL) Ca a & ; 
AAT SURI AREA Ha € n a vera tutto | sino a Milano, non ardirono mui di venire a tenzone col | Trieste a suo malgrado, rad cecezione pero di tre pieleghi | prineipai Hi i È at i Î MI lenza colla 
ba iberale. Stamane alla Camera era. tal sino a Milano, non a di ati 5 | d À À ‘ho lavevan ‘ese oro spe- | mi yre efficacia possibile, come Lombardi i p 
DoS Do, i Paulo però ch (ssassoll'attenzionie di | generoso nemico che loro sta @ fronte, ed il'quale come | © righi di legna da fuaco, che avevano pres l lore tI rata] cesto pedali e Boe FELL 
Îleorpo diplomatico:il solo però che fissas e gi “ > bf li ver Ancona, e che invece volevano entrare a Ve- | pe ‘eresse d si 1) aliani per 
i Lizioni, era l'otto marcel aluardo infrangibile sta. per resister impagido ad ogni | dizioni per Ancona, i î ALINA HE Italian 
Me a ca id ai Di Ùi sa nto noi ARE a pi per Ve ona | per cui furono dagli I. R. legui crociateri qui con- l'interesse di tuita la nazione, votiamo fin d'ora l'imme- 
I (bla, ega0 ctappresentante di Carlo Ale: to, 1g | eri iirga o mal Het Ca È . CO iFtaeno! co ti fusione delle provincie lombardè con gli Stati Sar: 
min | BAGNO; degno rappresenta i el vale ancora fia i | Ja via difficile, langa e malcerta, degli assedi. Incolpare | detta ma poeti GC. dopo seruero ciò nom di meno col | dista fsion dell provincie Land con gf SialiBardi, 
, dell lifiza è stata altamente indignata 1 ancor a via difficile, langa e n ò È : Loti partirono da questo porto. | sempreché sulla base del suflragio universale sia convo- 
e: ‘olCnsinistro di Ferdifando di Na | però il nostro Duce doll'attavco msuesto, sarebbe un atto | Ivstegiieo posti in libertà e già partirono da questo por Tali Vene di AR con 
diplomatici il conte Ludolf min!s A tra adi ustizio: primos fe forze mostre: non poterono | | VeBapotrà Ja ciò convincersi che ja squadra austriaca | cata negli abzidetti paesi e in tutti gli altri aderenti a tale 
i lutti dice con ‘qual fronte osagomparire fra | di vera jagiustizia ; primo. le forze nostre. non poterono ù a ; i Hat e ia i METIS 
co oe pene: "a siiiizva il rappresta os di uu | essere ritirato delle posizioni che esse occupavano avanti | nol lia punto violato i diriili commerciali verso chi si si fusione una comune Assemblea costituente, Ja quale 
geule civile e cristiano ce a fi ‘d se ntai $ î 
I 





cito. 


tanti d cui trovansi i generali e comandanti dei corpi pi i 
Ù ORTA È anda ei corpi piemontesi 
vano ci s è al palazzo della Cancelleria, tg Ù + Ria 
Se si en cn fra Ù deliberantn (Li trovare esploratori fra gli abitanti del paese, mentre un giorno prima avrebbero adottate le medesime disposi- 
Ù 8 all'apertura, dei Consig! eliberanti. È & x i tese il gior. na l'ann PA È 
TigglaMiaBtinato, salt: iper tutti sanno che gli Austriaci sono minutomente da quelli | /0ni prese il giorno dopo. Ora, l'esercito) riprende le sue 


| nelle armato francesi nulla perciò sì risparmiava 





, Quando il porporato 











x verso Verona prima della resa' di questa fortezza, 





e camefico è bombamlatore? — Gioberti 


assiste 





a alla | Pescll 


| ed il movimento di concentrazione che li (ho sopra de- 


olsnnità. 
| serittò cor:inciava ad effettuarsi;la sera del giugno, cioè 
un gibrno dopo che ne abbiamo preso possesso; secondo, 
lil piàfo di concentrazione sotto Mantova non poteva es- 
sere @leato nè mandato ad esecuzione prima di aver co- 
nostenza delle posizioni occupate dal nemico; e questa 
voltaSi può asserire che non gli si diede il tempo di trin- 
cerarsì; e prova ne sia la sua vergognosa ritirata. Del 
resto, quand'anche si fosse arrivato un gioruo prima (io 
nomi svado la cosa possibile per le‘ grandi distanze) vuol 
dire che i Tedeschi ne sarebbero stati avvertiti prima, ed 








NOTIZIE DELLA GUF 


RA. 





DE 





Accennasi nella seguente lettera a un difetto che troviamo 
argamente espresso. in ‘molte altre, è senlimmo confer 
mato e lamentato cda tutte le persone provenienti dall’eser- 






Ed. è questo difetto Ja quasi assoluta impossibilità in 








prime posizioni, che voglionsi già occupate dal nemico ; 


‘agguagliati di tutte Je mostre mosse e di quanto vien oro Ù PURA 
Dio il voglia; chè così viporteremo una nuova vittoria di 














l'Adigesu varii punti, per portarsi immediatamente a cir 
condar Verona tra i monti che la dominano al Nord, e 


ndo 






l'importantissimo loro servizio affidato ad un ufliciale su- 


l'Adige, che in quel punto corre da ponente a levante. 


periore dello Stato maggiore; ma essi vi 
(Da lettera 





ono procurarsi 
a peso d'oro 
Esploratore poi verrà a giusta ragione chiamato wa ita- | — L'artiglieria lombarda consta ora di 900 nomini circa, 
liano che si defermina al pericoloso ufficio nel nobile in- | der quali formano parte 480 giovaui di nuova leva, E 
tento di liberare la patria dagli orrori di un barbaro în- | questi sono, di Milano 120, di Como 120, di Lodi, di Cre- 
ma, di Cremona e di Pavia 80 per ciascheduna provincia; 
per la scella di questo contingente sono stati nominati i 
seguenti ufficiali : 

Per Cremona, Lodi e Crema, il sig. capitano Locatelli. 

Per Como, il luogotenente Zeppi. 

Per Pavia, il Inogotenente Redaelli. 








vasore: e In giusta meritata ricompensa non toglierà che 
egli venga considerato qual degno difensore della libertà; 
ma spia esterata , infame, sarà chiamato chi acciecato 
dall'oro, venderà il sangue. de' suoi fratelli allo straniero, 
c la morte sarà giusta pena al suo delitto, 











Noi non ignoriamo che queste parole giunger non pos 
sono a rimediare direttamente al male; ma esse rivolgonsi, 


7 — Per recente determinazione del ministero, della 
primo, a chi grettamente 


isparmiasse quell’oro che può | guerra si aumenta il corpo. d'artglieria, lombarda colla 
VIRA PETS FEET A E N formazione di una batteria di piazza in Brescia, per sup: 
ni; Il i ntrade, | plire alle eventuali diminuzioni degli artiglieri che difen- 
speriamo vorranno usare tutta la loro influenza onde cessì | dono le frontiere, ed anche per difesa di quel punto im- 
un'accusa che disonora il nome italiano. cia è di Bergamo daranno 
DAL CAMVO {9 giugno). — T a uomini per ciascheduna (22 Mars0). 
ufliziali della brigata di Savoia che era qui di pas 








talor comprare la vitto 





portante. Le provincie di Bre 








attenendomi con alcuni | cinquari 








gio 


È — In Belluno sono raccolti 2000 tedeschi circa! Altri 
per l'Adige, vénni a conoscere il complesso dei movi- 


5000 sono sull’imboccatura del Cadore. I primi polacchi, 
i secondi croati. I Cadorini fanno strage di questi ultimi. 
Mercoledì scorso vidi trasportare a Belluno un maggiore 





menti operati dal nostro esercito nei giorni 2 e 5 del cor. 








rente giugno per concentrarsi in forza di 50,000 uomini 


» 80 bocche da tuoco nette pianure di Mantova sulla riva n A h 
croato morto, è l'aiutante di un generale ferito. Arrivano 


contiivamente Feriti dal Cadore. Ritengo ce in giornata 
abbiano i nemici rinunciato all'impresa di quel punto 
«sario per recarsi a Trento, indi a Verona. 
Oggi qui si parla, che parto di quelle truppe abbia preso 
î “| Ja strada di Feltre, indi Cavaso per poi proseguire d per 
gite in Maniva qui Veranai midi betii laccampate na È A de AE 
lintorni della prima fortezza, nella ‘lusinga ‘dl ian omo | Bassano, 0 per Primolano. Quest'ultimo punto è bene di- 
na ella prima fortezza, nella lusinga ‘di poter'anz | feso. 1 ponti del Cordevole 6 Capo di Ponte, vicini a Bel- 
cora lentare un movimento alle nostre spalle, è, se non 
| luno sono distrult 


| batterci, almeno portare momentaneamente ed una volta | 
| È famo miracoli di prodezze. 


destra del Mincio, presentarsi.indi al nemico cui attribui» 
si in'attiglieria di 70 pezzi ed una forza di 30,000 uo- 
completamente debellarla 





mini, 
Era dunque venuto a cognizione di S. M. (che letrappe 
da lui respinte a Goito il 50 m 





tanto a loro nec 





io mon era 





già rifug- 








| 
| 
| 








I Cadorini coi loro cannoni di legno 


ancora il terrore e la desolazione nella:libera Lombardia. | ba i È 
— 11500 austriaci staccati da Belluno si unirono al 
3000 che si trovavano al Ponte della Priula, e pare che 


anzino verso Castelfranco. 


L'occupazione di Peschiera e quella di. quattro altri | 
Poz. 


gio) e Goito, rendevano per noi | 


| ponti sul Mincio, cioè ‘a Mozzambano, Borghetto, 








zuolo (questo dell'equipa 
iante, a cui è riuscito poter lasciare Ve- 





commer 





nos 





abbastanza sicura que: linea di operazione per 





poterne al momento ritirare le principali forze che ledi- | rona, recò ai comitato di Venezia le seguenti notizie: nutta 


fendevano, è destinarle ad un colpo fecondo e d |'sisa di Radetzky. Signor 
sé l'esercito clie nel | a Verona. Certo è che in Verona dapprima 


& sia in Mantova; al campo, 0 
zeppa di mili- 
sendo tutti 


è 





sivo. 





Cn opportune e ben combinate. mos 












giorno { occupava a un dipresso le posizioni che. io ti | lati, ora si passeggia senza trovarne un solo, ess Ù 
descriveva nei primi giorgi di maggio (I° nistra a | Filirati o nelle case o nei forti. Anche porta Vescovo fu 





batricata. La cancwlleria è partita, e con essa i due arci- 


Sigismondo, fino da ieri; nessuno sa, per 








Pastrengo, Pacengo, Cola e Samdrà, il centro a Sona è 
Santa Giustina, sulla strada postale tra Verona e Pe 
l'ala desta a Somma Campagna, Custoza, Villa- 


duchi Ernesto e 





chie dove. 


fran 
cupare sulla riva destra del Mincio le posizioni 
Valeggio, Mozzambano, Volta, Cavriana e Cast 
mattino del 4 pertanto (domenica), il Duca di Sa 





e venne ad og- Ultime notizie recano che a Crespano, sopra Basso 
di Goito, 
lione. Nel | 


via par- | 
FAI | presentavasi 


9, ecc.) fece una mossa in ritirato 








si frovino 800 austriaci. 





iaco di cavalleria 





— La mattina del 6 un drappolio aus 
i a Montagnana per preparare gli alloggi ad un 
































pi î e da lungo tei anelavano questo giorno f È 
di)soldatis ghe/da lungo tempo sanelaranio q R le austro-illirico diede all'altima let 





i e agli 





avventurato. Ma la Provvidenza non arris 


simi nostri voti; i Tedeschi, avvertili tempo e da in- 





a 





simo signor contr'ammiraglio 
navali di S.M. il Re di Sar 
ta il S. Michele Arcangelo 


A S. Eccellenza l'illustre 
Aibini, comandante le forzi 
legna, a bordo della R: fi 


amente l'incontro di quell’esercito che essitacciavanio | 


ara 





fami spie (oflo di queste furono arrestate e ) in-| 
fallibilmente fucilate) avevano abbandonato i le 


pamenti ed eransi ritirati in Mantova, fugg 








) ro accam- 





Eccellenza, 











































































































































ma chie al contrario dessa ha sempre di fatto rispettato il 
commercio, come V. E, si compiacque farmi sapere che 
pur sempre lo rispettava la squadra combinata di suo; co- 
mando; quindi è indubitato che, se da canto della squadra 
di V.E. vennero osservati i riguardi per. la navigazione 
mercantile, promessi dalla dichiarazione di S. M. il Redi 
Sardegna, comunicata nel giorno 8 aprile anno corrente 
dal R. Consolato Sardo, fu non meno, osservata dalla 
squadra austriaca la più scrupolosa reciprocità, così ordi- 
nata dall'Austriaco Governo. 

Laonde nonidubito che Y. E. saprà da parte delle forze 
navali di sua dipendenza far mantenere il rispetto ed il 
riguardo per la navigazione mercantile esercitata tanto da 
bastimenti a vela che a vapore,.come continuerà ad essere 
sservato lo stesso rispetto e riguardo dalla squadra @ dalle 
Autorità di S. M. l'Imperatore e Re. Aggradisca ecc ecc. 
il Governatore del Littorale austro-illirico 

Rosento ALGRAVIO DI SALM, 









PIRANO (3 giugno).— Siamo sempre in crociera sulla 
costa d'Istria, e così quasi allo scuro di notizie. Abbiamo 
qualche rancida ed incerta nuova; dai giornali; ma andate 
a crederli! Essi ci hanno già fatto battere diverse volte, 
mentre invece facciamo esercizio a fuoco. Da due giorni 
siamo all'ancora davanti Pirano, grosso paese furtificato 
che trovasi all’imboccatara del golfo di Trieste. Su tutti i 
punti del litorale dell'Istria, ove ci teniamo sempre per 
impedire che passino truppe in Italia, abbiamo avuto delle 
provv Siccome attualmente si sta facendo una leva 
forzata, que’ poveri giovani coscritti riparano sui nostri 
legni avzichè andare a servir l'Austria. 

Ne abbiamo già accolto un centinaio. Era uscito un or- 
dine rigoroso del governo che proibiva loro di fornirci di 
qualsiasi genere di viveri; ma risposero chie essendo il 
commercio sempre libero, volevano vendere i loro pro- 
dotti; aggiungendo che quando ciò ad essi si vietasse, la 
guardia nazionale insorgerebbe e caccierebbe quella poca 
truppa preposta alla difesa di quei paesotti. Oggi non solo 
ci forniscono di acqua, ma altresi ci danno buoi, agnelli, 
galline, tabacco, verdura, frutti ed ogni genere di rinfre- 
La truppa sta a vedere senza.dir nalla. Insomma 
pre italiani come nei tempi antichi. 

Con poche armi da distribuire ed un migliaio di truppa 
da sbarco si potrebbe in due giorni sollevare è pussedere 
l'Istria tutta, Riceviamo ora la notizia che la Dalmazia è 
in piena solfevazione; la squadra nemica trovasi ora in 
peggio condizione di quello che nol fosse gli,scorsi giorni, 
e ciò per due motivi. Primo per la diserzione di una gran 
parte degli equipaggi. Secondo perchè avendo la compa- 
gnia del Lioyd fatto domandare dai consoli uniti di lasciar 
libero il suo commercio, ciò venne a lei da noi concesso. 
a condizione che la compagnia medesima ritirasse imm 
diatamente quei vapori che aveva messi a disposizione del 
governo anstriaco, e che si astenessero d'oravin poi dal- 
lassistere in qual siasi modo gli ‘austriaci nella guerra 
presente, non dovendo trasportare nè truppa, né armi, nè 
munizioni, nè viveri, nè danaro, 

Il console inglese rimase garante dell'esecuzione di 
rbandoci il diritto di visitarlì. Infatti og; 
è già toccato di visitarne due. Non rimane così che un 
solo vapore agli Austriaci, mentre noi ne abbiamo cinque, 
e tredici basUmenti a vela. 

Da Venezia attendiamo ancora una corvetta ed un piro- 
scalo. Ecco quanto si può dire intorno a noi, Dei mipole- 
tani due solî sono partiti. Gli altri sono ritornati; cioè 
scali, due fregate ed un brick. Ma sono di poco 
buona fede e non bisogna contar molto su di essi: fortu- 
natamente che in qualunque caso noi hasteremo. 
(Corrisp. della Gazz.). 


STATO LOMBARDO-VENETO. 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 























schi 





vegliono e 























tutto ciò, r 




















tre pin 

















roceliie dell Lombardia sgombra dal nemico, dei citta- 
dini militanti nelle truppe regolari e ne' corpi de' volontari 
sul territorio lombardo e sul veneto per la votazione pro- 
posta dalla legge 12 maggio 1848. 

Da tile spoglio, che fu raccolto in atto notarile dai cit- 
‘ppe Alberti, notai di questa 
nivio nazionale di San 











tadini Tommaso Grossi e Gius 
città, e che sarà conservato nell' 




































scuta e stabilisca le basi ele forme d'una nuova mo- } 
| cora in Roma, fu condotto a visitare 
| mico e patologico, 


quel- | 


narchia costituzionale colla dinastia di Savoia » 

Lombardi! Voi a ato un atlo dî profonda 
prudenza civile: voi le fondamenta < 
l'edificio che tanti secoli si travagliarono arno 
gere, e che l'età nostra vedrà 

ria e sicurezza perenne di tutta Ja nazione. Quel senno, 
no ad avvia- 
intiero 


vele consi 


avele geltati 
eri- 
pigere sovra solide basi a 
quel patriottismo che vi furono guida e s 
re sì grand’opera, on vi verranno meno a darle 
compimento, e i 

Or SLA il Governo provvisorio, com'è prescritto dal- 
l'articolo della legge 12 maggio, si affretta a render 
pubblico A voto della nazione, annuncia che ne dà parte 
al Governo di . Sarda, perché, consentito dal Re e 
dalle Camere, possa tosto essere efficace. 

Nel tempo stesso, ricordevole de' propri impegni, di- 
oncerti 

e le 


chiara che sta occupandosi altivamente di qu 
col Governo di S. M. Sarda, che valgano a fis 
norme, secondo le quali le provincie lombarde devono 
essere governate; fino a che la Costituente non abbia 
provveduto in via definitiva; al qual effetto parte imme- 
diatamente per Torino un'apposita commissione. 

Dichiara ancora che, nell'intervallo sino alla riunione 
della comune Assemblea: costituente, il popolo lombardo 
conserverà intatte Je sue franchigie : 

Libertà della Stampa, 

Diritto d'Associazione, 

Guardia nazionale, 
nella forma ed estensione attuale di diritto e di Fiat 
che la legge, colla quale È 
vocata, avrà per base il s 

Lombardi! Dopo avere gloriosamente conquistata l'in- 
dipendenza e la libertà, voi avete deliberato dî‘ assodarle, 
mercè la fratellevole unione con una delle grandi parti 
della famiglia ilaliana, sotto lo scettro costituzionale d'una 
dinastia così benemerita di tutta Italia. E tutt'Italia, dal- 
l'Alpi ai due mari, farà plauso alla vostra sapiente riso» 
luzione, e singolarmente ne esùlteranno i prodi dell'eser- 
cito del magnanimo Re Carlo Alberto, ai quali sorriderà 
la certezza di string con voi, reduci dal campo, in un 

colo indissolubile e reso più saldo dalla stimo scam» 
hievole e dallo scambievole affetto. 

Milano, 8 giugno 1848. 

CASAT 

PADOVA (5 giugno). — In ordine al proclama del co- 
mitato dipartimentale 18 maggio prossimo passato, sì è 
zioni apposte ai 


, presidente. 


in oggi verificato lo spoglio delle sottos i 
registri da detto proclama contemplati, alla presenza di 
questo monsignor vescovo, dello Stato maggiore di questa 
onale e dei membri del comitato medesimo; 
e si ottenne il risultato che si espone. nella tabella qui 
appiedi, in cui si giudicò opportuno di aggiungere anche 
alla città e ad ogni distretto la relativa popolazione, quale 
si trovava all’epoca dell'anno 1848, non avendosi dati più 


guardia na 


recenti. 
TABELLA 
Num. del- 
le sottoscri- 
zioni per la 
immed. fu 
sione col 
Piemonte. 
7054 74 
5644 26 
66079 214 
2028 5 
5590 
4992 
3964 
DATI 
2651 
5005 
5920 


Num. del- 
lesottoseri- 
zioni per la 
dilazione 
del voto a 
causa vinta, 


Popolazio- 
ne nell'anno 
1846; 


LOCALITA". 


Padova città 
Circond. est. 


Padova distr. 
Mirano « 
Noale 
mp 
Piazzola « 


52001 
27507 
11167 
18959 
1906( 
45268 
12965 
10129 
27582 
55620 
19422 
21420 
25856 


Campo: 


Teolo « 
Battaglia « 
Montagnana 
Rste CI 
Monselice 
Conselve « 
Piove « 


Totale 296% 


(Caffè Pedroechi). 
o nl 
STATI PONTIFICII. 

ROMA. — 11 {3 di giuguo, Gioberti ricevette a Roma 
una delle massime onoranze, La carrozza del municipio 
con una deputazione del medesimo andò in gran gala a 
prenderlo allasua abitazione, e lo condusse al campidoglio. 
La guardia civica lo scortò per tutta la via, in mezzo a 
molti plausi e molti evviva. Giunto che fu nell’ aula del 


dopo un discorso in onore di lui, 
gli presentò il diploma di cittadino romano. 


municipio, il senatore, 
Nel ritorno 
fu condotto a casa con gli stessi onori; molto ma 
numero di persone lo aspettavano per salutarlo, moltis- 
o dinavzi 
a resa di Peschiera e la 
ui Tedeschi avevano diffusa 
s @ lutti i cuori erano com- 
Alla sera una illuminazione ge- 
nerale della città selennizzò il faustissimo avvenimento, e 
grandissimo numero di persone si recò con musica e ban- 
diere dinanzi all'abitazione del ministro di, Carlo Alberto 
per siguificargli la partecipazione dei Romani ad una gioia 
che deve essere sentita da tutta Italia. 
statua equestre di Carlo Alberto che spicca il salto a tra- 
verso di un cannone rovesciato, fu esposto ad una delle 
finestre del Caffè Nazionale con drappi che formano della 
finestra quasi un padiglione. Il Caffè Nazionale, prima 

Calle Ruspoli, trovasi sul corso , ed è il primo di Roma 
per vastità e ricchezza di marmi, 

Ritornando a Gioberti, debbo aggiungere, che menti 
egli era al Campidoglio, il titolo della via Borgognona 
cui è situato l'albergo dov'egli abita, 
gli angoli per ordine del munic 
berti. 


simi lo accompagnarono fino a casa, e gli fi 
alle finestre molte acclamazioni 
portentosa viltoria riportata 
su tutti i volti una viva ilarit 

SI letizia. 


Un bel modello di 


fu cambiato sn tutti 
pio in quello di via (rio- 


Il giorno seguente poi fu invitato alla Sapienza; ed ivi 








accolto da tutti i professori e dagli studenti che sono a 
il gabinetto 
zoologico e mineralogica, fis 
chimico, quindi introdotto nell'Aula massima, Fati 
dere, il professore di matematica Rezzigli fece wu dis 
elogistico, dopo il quale gli presentò una medaglia iv 
e per lui, della quale glifa poi m 
Dopo di lui lessero poesie lo 
Così il'discors 
izione latina pos 
Sarti, 


ma d 


coniata esp. 
dato a casa il conio 
dente 


prosa che le poesie, come un'i 


Silvani ed.il professore Poggiol 


sala,e tta dal prof erano. notab, 


solo per le bellezze leiterarie, icora e più 
per la cordialità che traspariva da ogni parola, L 
dei Romani a Gioberti, si 


vo, ma potrei dire che 


andé al suo arri- 
pra che lo vedono ; esso cresce vi- 


manì 


sibilmente e si estende ogui giorno. 


— È tornato in Roma il 
n ri Spag b; 
nistro di Spagna. F 
ambasciatore presso la Sauta Sede, 
Roma, finchè il nostro governo 


officialmente la regina Isabella 


mi 


della Rosa, nominato 


g. Castillo y Ryenza 
che Martinez 
on sia per ve 
abbia ri 


non Bomosciu 


— Non avendo il cardinale Ciacchi accettata la pr 


denza del consiglio ed Ì 


(Pari esteri eccl 
sjastici, è stato nominato in sua vece l'eminen 


Cart. del Popolo. 


REGNO. DI NAPOLI. 
NAPOLI—Il 


ed ha ordinato che sia chiuso e licenziati tutti i professori 
e cantanti. Si diceva che era 


Ceroni, vescovo di Osimo 


‘overno teme anche del teatro ili S.Carlo 


stato immaginato di far oc- 
cupare tutti i palchi dai lazzaroni, e la gente civile sarebbe 
sarebl 


I ministri ed il 


stata in platea, da dove al comp e-del re se ni 


andata, lasciandolo in quella compagnia. 


re sono in farore per le dimostrazioni fatte in diverse 


città contro lo stemina napolitano, e contro tutti giornali 
che dicono il vero; quindi sono portati via dalla posta, 
come ai tempi di Del-Carretto. Sappiate che sonò state 
inutili le preghiere e le rim 
Papa, del Granduca, e di Carlo Alberto, per far rivotare 


il richiamo delle truppe. È stata anche vana una lettera 


sttanze fatte dai ministri del 


bellissima scritta dalla vostra buona Granduchessa al re 
per il medesimo oggetto di far revoi 
richiamo. Ho ragione di credere ch 

fatto tutti gli sfo 


le più fervide istanze de' suoi sovrani 


are quell'ordine del 
l vostro ministro ha 
ondare le istruzioni e 


0. della Patria] 
REGNO DI SICILIA. 


MESSINA (27 maggio).— Scrivono al Pensiero italiano 
Qui siamo colla quasi certez 
Calabrie. 
cittadella, ci ha avvertiti secondo i patti dell'armistizio, 
Dalla no- 
tre tre 


zi possibili per se 


za di un movimento nelle 
teri il famoso Pronio, comandante della 
che fra otto giorni ricomincieranno le ostilità 
stra parte si s0n0 ac 
batterie 

Se il movimento in 
deve cadere, 


ciuti i mezzi di d fesa d 


Calabria si sostiene, la cittadella 


I Sicil 
numero di 1800 per operare uno sbarco sulle coste di Ca 
labria, non avendo potuto effettuarlo a causa delle cro- 
ciere dei vapori napoletani, sono tornati in Sicilia sbar- 
cando sulla vicina costa di Melazzo; distante 25 mig 
dalle Calabrie. Alba 


— (28 maggio). che partirono da Palermo in 
99 7 


MALTA. 
all'Alba: La 


divenuta il refugio dei Gesuiti e Gesuitanti. 
tutti in S. 
vento nella Floriana, 


25 maggio). — Scrivono nostra isola è 


Riannodatisi Calcidonio, antico loro con- 
l'incredibile impo 
di cantare un Te Deum, appena loro g 
massacri di Napoli 


hauno avut uza 


inse la motizia dei 


Nou so vedere come il Governo inglese in qualehe 1 
si associi a tale 


prendervi parte 


nefandità, perchè il permetterle 


Por 
Can 
ESTERO 

FRANCIA. 
PARIGI (7 giugno). — Quasi tutti i giornali della sera 
annunziano como cosa quasi certa, la dit 


Ledru Rlolin, e Lamartine ; 
giornali la proclamano come 


ne d 
e gli schiamazzatori di 
un fatto compiuto, 
Noî non abbiam motivo alcuno per credere alla realtà 
della cosa. Noi saremmo invece inclinati a credere il cc 
0, poché abbiam ricevuta la comunicazione seguente 
Commissione del potere eserutivo. 
« La dimissione del sig. Giulio Favre, come sotto segre- 
tario di Stato al ministero degli affari esteri, è accellata, e 
Un potere che accetta una dimissione da un impiegato, 
non si può dire che abbia data la sua. 
Si può anche dedurre. da questa comunicazi 
sino a quel mome 
dimissione del 


dal Moniteur. 
— Il sig. Bixio inviato straordinario a Torino, è di ri- 


torno a Parigi; deva ieri all'Assemblea nazionale di 
cui è membro. — Un dispacciò telegrafico ingiunge alla 


; che 
to non erasi ancor statuito intomno alla 
‘èmieuux, annunziata questà mine 


egli 
direzione d'artiglieria di Metz, 


guerra sei nuove batterie: 
cavallo. 


di mettere sul piede di 
cioè quattro a piedi e due a 
— Lo spoglio dei voti in molti cantoni della Senna 

no, di 
d'Ingouville e Darnetal, dai risultati 
. Loy Titiers 15,874; Carlo 
Dapin 10,828. —Vi sono tre rappresentanti da nomifiere 
in questo dipartimento. 


Inferiore, in quelli per esempio di 
dell'Havre, 
seguenti: 


Buchyy di 
Boos, 


UZIO! 

Un decreto del sindaco di Parigi, 

gnizione generale dei voti si fa 
otto nel palazzo di città. — 0 


nmunzia che fagrico- 
giovedì mattina alle ote 
vi fu occup: intorno 
allo spoglio dei voti nelle sezioni în numero di più di 200, 
e sin dla questa sera si poterono conoscere i risultati quasi 
gerti del voto, in un dato numero di circonda Nel 1, 
nel 2, nel 5, nel 5 ad esempio, i candidati della repub- 


zione 


od 


| di alcuni uomini eminenti pei loro lumi 





f in Italia, e s 





i.e % cire i ni dei 

Goudch, 

debbano uscire dal Si n 

nimità nei voti dati ai soc; 

ii, La lista esclusivista del Nadîo- 

a poche probabilità, 
Constitulionnel, 


sigg. 
ptò in erale questa 
ne i 

volta più di u alisti, di cui 
no certo 
a all'opposto che 


alcuni 


nal, sembr 


Borsa DI 
variò punto; il cinque per 100 scadde di 25 c 
delle alcuna 
tinte negoziazion 
di 20 fr. — Si discorreva del risultato proba! 


PARIGI del 6 giugno. — Hl ire per 100 non 


— Le azioni 
ade ferrate non furono oggetto d impor- 
aumentarono 
e delle 
elezioni, e si attendevano, dopo il risultato dello spoglio 
Tuttavia non 


ta sulla piega delle no- 


azioni della banca 


di alcune sezioni, scelte d'uomini moderati. 
avevasi ancora schiarimento di 
mine dei circondarii i più lontani dal centro di Parigi, e 
del dintorno, ignoranza ed incertezza tenevano i 
fondi in 


Questa 
ospensione, 
Il rumore correva del snecesso felice della candidatura 


dei Carlo Dupin e Thiers a Roano; Tale notizia si 
all'Assembloa nazionale 
@ per 

inopportuna 


(Débats). 


accoglieva con piacere, L'arrivo 
la lunga 
certo co 


rienza degli affari, non é 


SPAGN 
MADRID (29 maggio 
anuolo, dopo aver 
del Be 


modo quest'ultimo, il quale venne messo in una vettura 


— Ne! giorno di ieri, il Goyerno 
senz'altro mandato i passaporti al 
ambasciatore gio, si decise a far rapire in certo 
di posta per essere condotto, sotto la scorta della gendar- 
1). Questo fatto 
grande mistero, 


meria, sino alle frontiere di Francia 


Stato per altro avviluppato dal più e uel 


giorno 29 era tuttora ignorato dalla popolazione di Ma- 
drid 

Sembra che l'ambasciatore del Belgio si trovasse impli- 
cato non poco in un intrigo di palazzo, il quale aveva pe 
iscopo la caduta di Narvaez, al quale sarebbe stato surro- 
gato in qualità di capo del gabinet 


nerale 0° Donnelt 


to e dell'esercito il ge- 
(Presse): 

1) Pochi givrni sono, scacciavasi non meno soldate» 

scamente da Madrid l'ambasciatore inglese, sig. Bulovert, 


INGHILTERRA, 

Estratto dal Times. 
CAMERA DEI COMUNI 
LONDRA (5 giugno). 
fatti di Napoli, chiede s 
atto d'intervenzione 

Italia 

Lord Palmerston. 


— Carlo Muntz, in occasione dei 
il governo della regina abbja fatto 
in favore del governo austriaco in 
Ringrazio l'onorevole deputato di 
ione di rispondere con alcune spiegazioni 
P bi oriche, ai rumori assurdi, 


darmi oc 

falsi e calunnio- 
overno ingl: 

alle istruzioni mandate dal governo della re- 


si, sparsi a capriccio sulla condotta del 


gina al rappresentante dell'Inghilterra presso la corte di 
Napoli (sentite!). Questi romori fondamento 
applousi). lì segnatario del trattato di 
Vienna, il quale aveva regolata la quistiono degli Stati 
i trattati, ad inter- 
> alcuno negli avvenimenti che hanno luogo 
in essi Stati (sentite! i SEunaita il governo inglese trattenga 
da sì lungo tempo, come voi sapete, relazioni d'amigi 

coll'imperatore d'Austria, il 


non hanno 


governo ingle: 


Italiani, non è tenuto, in virtù di ques 


venire in mod 


governo inglese. non. può 
tuttavia non nutrire viva simpatia per glisforzi (sforzi felici, 
io spero) fatti recentemente in Italia dal popolo Italiano, 
per 


dare a se stesso un governo libero e costituzionale 


applausi): ma la posizione naturale e convenevole del 
governo della regina, per quello che spetta agli avveni- 
menti degli Stati italiani, con 
modo alcuno (applausi 
Quanto ai recenti avvenimenti di Napoli, i rapporti 
giunti al governo della regina, 


e nel non intervenire in 


mi fanno credere come 
sima, che tali avvenimenti furono malissimo 
interpretati nel loro carattere (sentite!) 


cosa certi 


lo non mi propo- 
neva già di.deporre delle carte sullo scrittoio; ma în sb 


guito. a quel che accadde, produrrò il rendiconto degli 
fatto dall'incavicato d'affari della 
regina presso quella corte, alfine di dimostrare ch'egli non 
ebbe nulla a vedere negli avvenimenti che ebbero luogo, 
e di far 


punto il caratteri 


avvenimenti di Napoli, 


osservare che questi avvenimenti non hanno 
e che loro si diede (sentite!). Quanto alle 
comunicazioni che ho potuto fare ai diversi governi d'l- 
talia, non le produrrò per certo innanzi alla Camera senza 
averle riflette, affine di vedere la scelta chie avrò a fare 
fra idocumenti. 

— 6 giugno). — Nella seduta della Camera dei lord di 
ieri, il marchese di Landsdowne rispondendo ad una do- 
manda indirizzatagli dal marchese di Londonderry, 
chiarò ch’ eglì non poteva comuni 
por atori inglesi a Firenze, a Napoli ed in 
all'invasione del ter 
Operatà dall'esercito piemontese di 


re alla Camera i rap- 


i degli ambasci 


Sardegna, intorno 


torio austriaco 
lo Alberto, primi 

ramante perchè quest'alfare eri delicato rapporto a 
condo luogo. perché | 


mente interessata. 
ALEMAGNA. 


giugno). —I ministero viennese ha formal 

*provato l'istituzione di 

Boemia e consigliato S. M, 
nullo ed illeg 


queste Potenze, ed in 
mon vi 


glulterra 
era dire 


VIENNA 


i un governo provvisorio 
a dichiararlo anch'essa 
— (4 giugno). — @ 
grado per l'Assi 

il 26 giugno. 
STIRIA 
no Fe Ò questa notte 

30 uomini di questa divisione fecero il coi È 
dere il capitano, rubare la @ 
fuggirs attraverso ai monti. 
compiere il disegno loro, 


no ordinate le elezioni a doppio 


mblea Costituente, convacata a Vienna per 


5 giligno). — Una divisione del r eggimento ita 

ando d'Este, ji a Steinach: 
otto di ucci- 
ssa della compagnia e quindi 
Tradili, non poierono 
ma sì diedero a fuggire verso 
Mezzoili. Le campane si misero tosto a suonare a 


stormo; 
e tutta la popolazione è in mot 


0 per arrestare i disertori. 








stione, se escir PES dalla Camera. 
40 membri sono risoluti, volendo | 
(uesta l'opposizione. Diyulgatasi i 
risultato della deliberazione, notabili 
e inquietudine che già vi regna 


——_ u=wv 


NOTIZIE DELA 


Miano (11 giugno. — Ci allretti 
seguente importantissima, notizia pe 
punto dall' uffizio comunale di Der 
apposito: corriere, 

Siamo lieti di potervi comunicare ] 
di Rivoli da parte dei nustri prodi PI 
venne posto in fuga dopo pochi colp 

Tale notizia (ci si porta esprossan 
Lombardo, parlito,da Garda 

Desenzano, dall'ufficio 
ore 6 pomeridiane, 

— Scrivono da Vicenza Ti 6 gingn 

« In questo punto giunge al comil 
Bassano, il quale gli annuncia, ca 
Nazaro dato agli austrivci nia bell 
passavano, venendo da Solagna. Bssi mò 
toro dapprima libero il passaggio; cd alli 
metà della montagna, fecero scoppian i 
la quale foce perdere all’inimico 380 
feriti, schiacciati daî si, cd’ anneg 
molti di questi si gittarono por ten 


questi ultimi si trovarono melle etcimati 


uffiziali ed un capitano di qualche” 
tolo a Bassano; tutte le truppe ivi un 


ciavono fra ibpianto; ilsuo nome non di 
(Dal Popolam 
Manpatena (7 giugno). — AN 


S.H. 
dava alla sponda pontificia il battelli 
col hattaglione dei Milanesi comandi 
a torra si schieratono in Dbell'ordine” 


giungeva il general Pepà a passati (N60 


gnato da alcuni ufliciati Napolitaniy® 


stabile e dal segretario generale? dell 


Rovico (9 giugno), — La Rini 
un suo articolo, relativo all'An 
che essa pa volontariamente: 
gazione o per minaccia, dovendosi 
rendere giusta lode allo spirito ian 
Artiglieria suddetta, che non (curdi 
Ferdinando Borbone. Le 00 

Si ncho la Cavalleria; 

dell'Artiglieria,! 0 

iso (7 giugno). — Dai regia tr 
immediata al Piemonte 0 perla dilaci 
levata per l'unione la cifra di 5010 


È 


Boroana (2 giugno).— Gon suo (i 
primo core., S. E. it ministro delle 
signor avv. Filippo Canuti la carita 
rale dell'armata pontificia, Oggi sto 
avvocato è partito da Bologna pal qu 
l'armata nel Veneto; 

Ancona (6 giugno) 
le legioni napolet 


— La cer 
le relroceduva 
eccitò l'indignazione del popola; 
s'iugiganti, quando vovi ché vitenia 
annunciavano che nei luoghi ove 
gognale, commeltevano sopprasi è d 
l'altro La mal repressa irap 10 stenti 
inato por le vie a spettacolo 
Vuolsi ele l'infima plebe, ches 
citata da aleuni sudditi dell'abbontit 
però che il tumulto andò immune 
violenza. Il comitato di guerra poi i 
deputazione ai reggimenti, chie prano 
Ancona per avvertirli, che dovevano) 
del cannone, se non volevano impegi 
mento con quella città, che li aveva 
di fiori e colmati di gentilezza, 
L'avviso non tornò inutile 6 ve 
ilella di loro presen 


REPUBBLICA FAN 
Libertà, eguaglianza, fit 


In nome del popolo fr 
sione del potere esecuti 


nio. 


La commis 
Decreta: 
Il cittadino Bethmont, antico “ni 
e del commercio, è nominato mini Ù 
surrogazione del cittadino Crémiel 
accentita, 
Fatto a Parigi, in consi 


lio di 


— Riceviamo al momento le elezioni di 
40 


Caussidiére 
Moreau, 
Gondehanx 
Chaugarnier 
Thic DR, 
Pierre Leroux 
Victor Hugo 
Luigi Bonaparte 
Lagrange 
Boissol 
Prondbon 
Thiers dicesi inoltre eletto in qua 
Queste elezioni :sont > sigmificantissim 
rigi da Yn momento all'altro lo ‘sciàg 
parenioi due partiti che sî soM0 ord 
un'estrema lotta. 
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omunale 






























































GIORNALE QUOTIDIANO 





ENTO 


















da pagarsi anticipatumeste, 





ai na Afinatà 
Torino, PROT RU Lire 40 
Stati Sardi franco al luogo È . gf sa di 
SINGPBtati- Teatini va Vastbro tratiso Joi confimi!i? (LU 50 


Un so! nnmero, cent, 40, 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 

































| | ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 
| AVVERTENZE In Torino all'Uffizio del Giornale in via dell'Areivescorado; accanto. alla Madonna degli 
Angel da ibrai Fratelli Pic, Gioanin e Fiore, Cazlo Schieppai e Vodora Hevilio ff. I 
Le letlere, i giornali, i pacebi, gii annienzi dovranno indiriazersi franchi di posta alla | Nelle province presso gli uti ave e dell corriepondenza di F; Poplla e (i 
i i i L o ‘orino. In Genova presso A. Beuf libraio; In Livorno alEmporio librario. In 
punti anita MYPROTARA, Eternit li Patonengine: || P. Viessenx. In Milauo presso C. Turati libraio. In Parma presso Ortalli libraio. ; In' Modena 
ANIMALI 1 manoscritti non verranno restituiti. | libraio. In Roma ». Merle lizraio, e Capobianchi impiegato postale 
di 13 650 |l Luffizio del giornale st to dille 10 antimeridiane alle 2 pom. | L. Padoa, wa Toledo, n. 260, e G. Marghieri strada' Nardones, n. 5 
ERO RA ii crac | mc evra presso Cherknliez libr. e sig. Collignon direttore della posta; A Parigi negli ulficii 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga. 








|| di corr 
| Oxford Street. 








laire, e Lejolivet.et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, 








Torino, 12 Giugno. 





Ungrave incidente alterò nell'ultima tornata della 
Camera dei deputati il corso ordinario della discus- 
sione. 

TI deputato Baralis denunciò al Parlamento aleunj 
fatti avvenuti in questi ultimi giorni a Nizza, i quali 
avrebbero potuto generare le più funeste conse- 
guenze. 

Poco mancò che la Camera sotto Ja impressione 
di quella relazione, e scossa inoltre dalla energica 
eloquenza dell'avv. Brofferio con subitanea delibe- 
razione decretasse una solenne disapprovazione del 
vescovo di Nizza, ben noto già per altri precedenti, 
esul quale, a quanto sembra , dee ricadere la re- 
sponsabilità dell'avvenuto. Però le spiegazioni date 
«dal ministro dell'interno e dal ministro di grazia e 
giustizia, e lo osservazioni di altri deputati, scon- 
giurarono per ora la procella che si addensava sul 
capo a quel monsignore, è gli valsero una dilazion 
di sentenza sino a che maggiori ragguagli meglio 
abbiano chiarito quei fatti, 

Intanto quella discussione mise in evidenza una 
lacuna della nostra a legislazione. Gli è cioè ingiusto 
certamente ed assurdo îl pretendere che il clero cat- 
tolico presti l'ufficio suo e renda gli onori funebri a 
persone che professino una diversa religione, 0 ri- 
pudiino i doveri e i riti del cattolicismo. Questa non 
sarebbe più tolleranza, bensì confusione e anarchia. 
Ma d'altra parte non è men vero che le salme dei 
defunti vogliono essere sepolte ,- nè comunque se- 
polle, ma con quelle esterne dimostrazioni che il 
Tispetto verso chi più non è, e la pubblica decenza 
richieggono. E per togliere questo conflitto ed evi- 
lare inconvenienti che nuocono all’ ordine pub- | 
blico non meno che alla religione, non wha altro 
mezzo fuor quello dell'intervento dell’autorità civile, 
în quanto spetta gli ultimi officii da rendersi ai tra- 
passati, in guisa che essa 0 concorra colla Chiesa, 
0 la supplisea, siccome in tutti i paesi colti general- 
mente sì pratica. Laonde censuri Ja Camera, alta- 
mente censuri la condotta del vescovo di Nizza, se 
questi fu veramente colpevole; ma qui non s’at- 
Testi @ provveda a supplire a questa lacuna della 





















































DOCUMENTI PUBBLICATI DAL 
PENSIERO ITALIANO 
INTORNO AI FATTI DELLA LUNIGIANA, 
Puo 
Torino, il 4 giugno 1848. 

“ L'indegnazione che codesta popolazione provò nel- 
© l'essere informata degli oltraggi fatti al glorioso nostro 
* vessillo dai soldati civici toscani che a forza e contro 
« il volere degli abitanti occuparono i comuni «della Lu- 
+ niginna ex-Estense, è una prova novella del suo affetto 
< edella sua lealtà alla corona di Sardegna, ma von deve 
+ irrompere in dimostrazioni contro ia persona del gran 
« Duca, nò contro il suo governo 0 la sua bandiera, giic- 
« chè dal ministero delle relazioni estere si diede ordine 
» al R. Inviato in Firenze di chieder conto della violenta 
“ incorporazione dei comuni suddetti, degli oltraggi com- 
* messi contro lo stemma, e delle villanie proferite contro 
<il nostro avigusto Sovrano dalla -soldatesca toscana. 
© Quindi i Sarzanesi devono riposare nel ministero che 
“ saprà ottenere la dovuta riparazione. 

* Ad oggetto poi d'impedire che quei comuni esacer- 
« bati contro i Toscani non diano di piglio alle armi e 
* comincino una guerra [ratricida, si è scritto acciò da 
© Modena si mandi un forte distaccamento di R. Truppe 
« acciò abbia ad occuparli e tutelarli contro ogni men che 
“ giusta pretesa. 

« To ho fiducia che quest'energico provvedimento, il 
“ ale sarò, previele necessarie di nî, mandato 
« ad effetto, soddisfa un tempo ai voti di quei co- 
uni e tranquillerà i Sarzanesi: 
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| PR: e 4 
| nostra legislazione, la quale è in generale molto im- 


perfetta. per quanto concerne i rapporti dello Stato 
colla Chiesa. Del che un altro esempio porgeva 
in quella stessa tornata la petizione di un tale, chie- 
dente alla Camera di ottenergli dalla curia la fede di 
stato libero che questa gli nega. Tale domanda potè 











sembrar singolare, e suscitò di fatti una lunga ilarità | 


fra gli onorevoli deputati. Ma tuttavia la stranezza 
della richiesta, più che al cervello di chi la fece, vuole 
attribuirsi ai difetti delle nostre leggi 
mento che fu lodevole, ma che non si trova ora più 
in armonia colle attuali nostre condizioni, e in forza 
di circostanze, ora interamente cessate, parve bene 
di assoggettare il matrimonio alle leggi ecelesiasti- 
che, in quanto concefne le condizioni di sua cele- 
brazione e validità. E di qui gravi inconvenienti, 
dei quali accenneremo sol uno che si riferis 
quella peti Il Codice civile vieta ogni ricer 
sulla paternità; quindi innanzi al foro civile non è 
ammissibile nessuna domanda tendente a consta- 
tarla, meno le eccezioni previste dal Codice stes- 
so. Invece, la curia le ammette ,, cosicchè, que] 
medesimo, contro il quale Ja legge le vieta si 


Per un senti- 














one. 











intenti veruna azione per causa di paternità, può 
invece venire dalla curia cc lo a sposare 0 a do- 





tare colei che si dice da lui incinta, se egli non 
prova la sua innocenza. Nè questa è la sola con- 
traddizione , il solo conflitto che nasca da questa 
improvvida confusione dei due poteri; laonde sa- 
rebbe a desiderarsi che la Camera non ripudias 
così leggermente certe domande, ma cercasse invece 
di meglio penetrarsene: e sovrattutto sarebbe a de- 
iderarsi che la nostra leg ne in quanto deter- 
mina i reciproci rapporti fra la Chiesa e lo Stato, 
fosse interamente riformata, d'accordo colla santa 
Sede, cosicchè separate finalmente nel loro esercizio 
le due potestà civile e spirituale, siccome sono di- 
stinte nei loro principîi, e diverse nella loro indole, 
si lasciasse bensì a Dio quello che è di Dio, ma si 
rendesse anche a Cesare quel che è di Ce: 


























sare. 
Varii progetti di legge furono presentati, che 
saranno fra non molto discussi nel Parlamento. 
Parecchie proposte eziandio vennero fatte, e frà 
queste rammentiamo. con ispeciale soddisfazione 
quella del signor Ravina, tendente a far ricono- 





scere dal nostro Governo la indipendenza della 
ilia. Proposta troppo ragionevole e giusta perchè 
non debba destare la simpatia universale. La poli 
tica liberale non animette cavillose e sofistiche di- 
stinzioni; ciò che è vero una volta, lo è sempre e 
dappertutto e per tutti. Abbiamo riconosciuta ai 
Lombardi, abbiamo invocata per noi medesimi la 
sovranità del popolo, é conseguenza inevitabile 
di questo principio debb'essere la ricognizione della 
indipendenza della Sicilia. Che sia il voto di quei 
fortissimi isolani la indipendenza dal Re bombar- 
datore, lo hanno detto i rivi di sangue sparsi per 
conquistarla, indipendenza tanto più sacra appunto 
e da rispettarsi, in quantò che l'hanno con sì gravi 
e dolorosi sacrifizii conseguita. 

Ferdinando è impossibile in Sicilia, come sarà 
fra breve impossibile anche a Napoli. La nazione 
Siciliana, per mezzo del suo Parlamento, lo di- 
chiarò irrevocabilmente decaduto dal trono siculo. 
La Sicilia ha un Governo legittimamente costituito; 
Governo nato dalla volontà del popolo, consacrato 
dal più eroico patriottismo. 1 Siciliani hanno certa- 
mente un diritto eguale a quello che riconoscemmo 
ai Lombardi, ai Francesi, di mutare la forma di Go- 
verno, dacchè il Principe che li reggeva, sì è col 
proprio fatto mostrato indegno di regnar più oltre 
su di loro, ed ha, coi cadaveri delle vittime uccise 
dalle sue arliglierie e dai suoi infami satelliti inni 
zato fr e loro una barriera omai insuperabile. 
Non si potrebbe impertanto senza contraddizione ed 
ingiustizia ricusar di riconoscere la indipendenza di 
quel generoso popolo, e speriamo che il nostro Go- 
verno non frapporrà indugi a farlo. 












































Una modificazione però ci sembra necessaria alla 
proposta del sig. Ravina. Egli vorrebbe, non 
inganniamo, che sì apponesse a questo ricono- 
scimento la condizione che eglino si uniscano al- 
l’Italia nel modo e nel tempo che 
opportuno. 





sé 








giudicheranno più 


sotto un certo 


a è inutile. Ri- 


Questa condizione ne pare, 
Spetto, i sta: certamente poi e 
eonosce cd l'indipendenza dei Siciliani, facciamo 
noi forse loro una concessione? 0. non adempiamo 
piuttosto ad un semplice dovere? Il diritto che 
essi hanno all'indipendenza è forse vincolato verso 

















noi a qualche obbligo speciale? Il sig. Ravina nol 
pensa certamente; anch'esso crede che i Siculi 
| sono indipendenti, perchè l'indipendenza è diritto 
ingenito, imprescritlibile delle nazioni; diritto che 
può venir disconosciuto, violato, conculcato; ma 
{ che pur sempre dura ed esiste, nè mai si può in 
nessuna guisa perdere. Noi non possiamo adutt- 
que riconoscere condizionalmente la indipendenza 
dei Siciliani, ma la dobbiam riconoscere puramente, 
semplicemente. Inoltre egli è evidente ché non po- 
trebbe avere nessuna efficacia la apposizione di 
questa condizione. 

I Siciliani si uniranno certamente all'Italia , per- 
chè sanno che Sicilia è Italia , sanno che Italia 
non può sperare di sorgere a quei destini che. il 
cielo le ha maturati, e che Pio IX e Carlo Alberto 
le stanno assicurando, se non per mezzo dell’u- 
nione, dell'accordo, dell'armonia fra tutte le sue 
parti. Si uniranno perchè l'interesse gererale d'Ita- 
lia e l'utile medesimo della Sicilia lo vogliono ; 
ma non perchè di questa unione facciasi per noi 
:imento della loro. indi- 
pendenza. Che anzi ad agevolare questa unione, 
gioverà assai più il non apporre condizioni di 
sorta, e il mostrare la più larga fiducia nel senno 











la condizione del riconòs 











polilico e nei generosi sentimenti di quei magna- 
gnatono agli Italiani, come si 
di. 


nimi, che primi in 
conquisti la libertà, quand’essa è 
forse il sig. Ravina non volle parlare di una vera 
e formale condizione, ma piuttosto di un voto che 
accompagnasse l'atto di riconoscimento, cosicchè 
questo venisse formolato od operato in guisa, da 
mostrare il vivissimo desiderio che lutti abbiamo 
di veder la S congiungere con forti nodi le 
sue sorti a quella d'Italia. E se tale fu l’inten- 
zione dell'onorevole deputato, nessuno, speriamo, 
avravvi, il quale non gli faccia plauso e non si 
unisca di cuore a lui, per cttenere in questa forma, 
dal nostro Governo, un atto che sarà un nuovo e 
non piccolo passo verso quella nobile e santa 
mela che è oramai il sospiro d’ogni buon italiano. 








conosciuta. 0 















da 





P. G. Boggio. 








« Intanto prego V. S. Ill.ma di usare di tutta la sua in- 
fluenza presso quelli e questi, non meno che presso i 
« lunigiani, acciò non ismentiscano quella fama di mode- 
rati e di buoni, che seppero acquistarsi, tranquillandosi 
e confidando nel R. Governo che sa e può far rispettare 
« i suoi sudditi antichi e nuovi. » 





Il ministro dell'Interno 
Vincenzo Ricci. 


Ss 





‘ONDO 


Il regio delegato‘toscano nella provincia di Lunigiana. 
« Vista lassovrana risoluzione del 12 maggio cadente, 
« che riuni: 





e la Lunigiana al granducato: 

e Vista la steriale di S. E. il ministro dell'interno 
del di 25 maggio detto: 

« Consider 
« munità di 
« perciò non era di poi lecito ail alcune delle sezioni che 
« la compongono, e specialmente alle sezioni di Olivola, 
« Bibola e Pallerone di separarsi arbitrarianiente dalla 
è detta loro comunità, di stabilire un proprio governo 
« provvisorio, e di disporre della propria sorte politica 
« liberamente, e come [tuttora si trovassero in uno stato 
s d'indipendenza, 
a Delibera: 
« Art. I. E seiolto ii governo provsisorio che erasi 
stabilito nel paese di Olivola e di Pallerone. 
« Art. 2. Del territorio delle tre summentavate s 
tI di Olivola, Bibola e Pallerone, non che d'ogni altra che 
i separata illegittimamente dalia comunità di Aulla, 
«è che viene occupata dalla forza pubblica, è preso for- 











ando che il governo della co- 


Aulla fece atto di dedizione alla Toscana, e 


provvisorio 




















mal possesso a nome di S, A. R.il granduca di 'oscana. 
Art. 5. Ogni e qualunque resistenza ed opposizione 


sarà rimossa nei modi permessi dalla legge. 

« Art, 4. I resistenti ed i perturbatori verranno arre- 
stili è tradotti avanti il tribunale competente. 

« Art. 5. Provvisoriamente e fino a 
a disposizi 





nuove superiori 
onî, dovranno le preallegate sezioni proseguire 
« a dipendere dalla comunità e giusdicenza di Aulla. 
« Fatto lì 50 maggio 1848. 
« IU R. delegalo— 








rmato SABATINI. » 
Tenzo 


Adesi 


genavesi 





mente alla richiesta fattami da alcuni cittadini 
, mi sono fatto sollecito d'interpellare il mio R. 
governo su quanto leggevasi nel num. 109 del Pensiero 
Italiano în data del 5 corrente, intorno agli affari luni- 
gianesi; ed ecco la risposta ministeriale, cho ne ho ri- 
inserire nel 








V. Hli.ma a voler 
suddetto giornale, anche a soddisfazione del pubblico. 

« Avvenuta la spontanea dedizione di quelle provincie, 
« e decretata già dal governo granducale la loro aggrega- 
zione. alla Toscana, alcunî perturbatori della pubblica 
tranquillità cominciarono a tumultuare segnatamente 
« aPente Bosio e Pallerone, e inalberarono. bandiera 
« piemontese. Il delegato del governo toscano posto nel- 
l'obbligo di far rispettare il voto di quelle popolazioni, 


portato, e che prego la S. 

















per l'unione con la Toscana, e di ristabilire la quiete 
« pubblica, turbata da pochi faziosi, si recò con piccola 
+ forza su i luoghi summentovati. Interpellò i governi 
« provvisorli che si érano ivi costituiti, sul fatto della 








le quali pressochè unanimemente si erano pronunziate | 


bandiera Sarda da loro inalberata, e n’ebbe in risposta 
ch'essi non godevano è vero per allora della protezione 
piemontese, ma che speravano però sarebbe loro accor- 
data. Constatato in tal modo, che l'innalzamento di 
questa bandiera era un fatto intieramente arbitrario, e 





« nient'altro che un abuso che della medesima si faceva, 
a col fine di coonestare una sedizione, il delegato toscano 


dette ordine, ch'essa venisse abbassata; ma per rispetto 
della medesima, della nazione e del sovrano ch'essa 
rappresentava, fu accompagnato il di lei abbassamento 
da tutti gli onori militari. 
Questa essendo la genuina esposizione di quei fatti, io 
debbo protestare per parte del R. mio governo, il quale 
me l'ordina « che tutto quel più che si leggeva nel Pen- 
« siero Ilaliano è ascolutamente falso e calunnioso. 

E qui inerenilo all'invito fattomi dal comando superiore 
toscano nella Lunigiana, prego V. S. Ill.ma a volersi com» 
piacere d'inserire nel di lei giornale la seguente dichia- 
razione degli uffizisli tanto civici che della truppa di linea, 
nou che d'alcuni subalterni. 

» Noi sottoscritti dichiariamo, che quanto è scritto nel- 
+ l'articolo firmato De Ambrosii in data del 31 maggio, 
« inserito nel giornale il Pensiero Ilatiano, num. 109, del 
di 5 giugno corrente è intieramente falso e calunnioso; 
diamo però del vile e del calunniatore al detto Do Am- 
brosii, e siamo pronti a rispondere della presente no- 
‘a ilichiarazione, » 

Pontremoli li 7 giugno 1848. (seguono le: firme). 
Profitto dell'opportunità per offrirle, ece, 

Dev.mo obbl.mo servitore 

Ì N. Cecconi, Console Toscano. 
4 





























IL RISORGIMENTO 





STUDI SULLA COSTITUZIONE 
DEGLI STATI UNITI. 
IL. 
Rispetto alla legge. 
«ge è uno dei tratti caratteristici 
sone. Gli seiami usciti dalla Gran 
sportato in America ove, sotto 


ispetto alla leg 
della razza anglo» 
Brettagna l'hanno tr: 
gli auspicii di una vera libertà, fece ciò che faranno 
sempre i buoni sentimenti e le buone instituzioni, si 
fortificò ed aggrandì 

Credo tuttavia di dover fare un'oss 
landosi dell’amor delle leggi che hanno gli Anglo- 
Americani, parliamo dello spirito generale di questa 
nazione manifestatosi nei fatti più numerosi ed im- 
portanti. Dico che la nazione americana ama la legge! 
non che in tutti gli Stati la si ami con la stessa for 

amor della legge nel Massachussets 
più modi a quello che osservo nella 
così altrove. Non è che non s'incon- 
degl'imbroglioni: Havyene eavravyene 
dovunque; ma in America essi sono imbrigliati dalla 
ria del sentimento pubblico. Vide 


vazione, par- 


© ‘discrezione. 
è superiore in 
Pensilvania, 


trino quà © 


vigilanza e dall'ener, 
anzi l'America appena costituita un ambizioso 4 
Burr, dispiacente di non essere stato creato pres 
te, tentar di formare un impero indipendente negli 
Stati stessi della repubblica. Ma quest'esempio è uni- 
co, eilBurr dovè comparire innanzi ai tribunali come 
cospiratore (fu rilasciato per mancanza di prove suf- 
ficienti). Non contesto la legge di Lyncb, codice spac- 
ciativo delle frontiere, che s'improvvisa a seconda dei 
e di cni si volle introdurre altrove il procedi- 


aron 
den- 


casì, 
mento sommario, nè 
afflissero delle grandi città e si propa 
incendio od un'epidemia, come si vide sulla linea 
settentrionale nel 1835. Riconosco ancora che l'e- 
stremo sviluppo del sistema elettivo diede origine in 
a di demagoghi sempre pronti ad 

ri ed alle passioni 


eccessi che in alcuni tempi 
AVano come un 


America ad una raz 
andar a versi a' pregiudizi popola 
della moltitudine. Questi vili piaggiatgri, pericolosi 
nemici della libertà, esercitano talvolta grande in- 
Nuenza. Dal 1795 al 4796 e dopo il 1859, durante la 

conda presidenza del Jackson, si potè temere che 
non pervertissero lo spirito nazionale, Ma non è ne- 
cessario il far vedere che nulla ha di perfetto sulla 
L'eccezione non inferma 
la regola, anzi la confe Esaminiamo il più glo- 
li Stati uniti, il compimento della loro 
a. Ecco come si comportano per rapporto 


terra, massime in politica, 
Pmi. 
rioso atto deg 
indipenden 
alla legge. 

Dal 1765 le colonie inglesi dell'America boreale 
ebbero a lagnarsi gravemente della metropoli. Da 
[IT tempo esse godevano degli attributi della li- 
bertà e dei benefici del sistema rappresentativo. 
Ognuna di esse aveva il suo corpo legislativo che 
votava i tributi e le spese. Trattati da uomini liberi, 
ir parte di un grande impero. 
ottenuti sulla Fran 


90 


essi erano superbi di 
Ma in seguito ai grandi success 
pagna e consecrati ilal trattato del 1765, 
la Corona inorgoglita credè che tutto le fosse permes- 
so, Si volle che le colonie soggiacessero ad imposizioni 


cia e dalla £ 


senza averle votate: si volle endere sopra di esse 
in tutti i possibili l'autorità del parlamento. In- 
fatti un atto del parlamento dei 29 settembre 1764 
impose in America un tributo su diversi prodotti. 
L’anno seguente si promulgò una legge per cui ogni 
contr è stendere su carta bollata 
La 
me, ma secondo le forme legali 

rilti, ma non si 


ic 


tto si doves A que- 
istenza è unani- 


rivendicano i di- 


sta nuova l'America si sdegna. 
accheggiano le case dei governatori, 
rappresentanti della metropoli, nè s'intimori 
legislatori. Delegati delle colonie si riuniscono per 
concertare una lagnanza. Ne risulta una petizione ed 
una dichiara di diritti. L'opinione seconda le colonie 
inglesi e la legge sulla carta bollata vien rivocata: 
ortumatamente i consiglieri della metropoli nuova- 
mente hanno le vertigini, e nel 4767 un atto del 
parlamento aggrava di un dazio, l'introduzione nelle 
colonie di diverse merci e massime il tè. Nuova res 
stenza legale, nuova violenta reazione. della metropo» 
li. Il cogresso sî riunisce unovamente-per non più 
Non volevano tuttavia inimie colla me- 
tropoli, ma soltanto reclamare dritt ittibili, 
rimasti fino Dil sangue 
i soldati in i 
gressori ed hanno la peggio. Si vien nuo- 
trattative. Se il parlamento si fosse arreso 
allora ai consigli di lord Chatam, la rottura non 
sarebbe accaduta : ma invece persi 
ma di rigore. S'impegna la lotta. 
a 47 giugno a Bunke 
guo dell’anno seguente, le osti- 
lità divenute generali ed ogni conciliazione impos 
bile, si propone l'indipendenza, e la celebre dichi: 
che l'innunzia al mondo non è vinta che ai 4 li 
Vedesi quanto 
cati alla lege 
adopera 


separut 
inipe 
Ai 19 aprile 177 
Scorre a Lexingtot presso Boston: 


allora illesi. 


ono gli 


vamente 


Si combatte a' 40 
maggio a Ticonderoga, 


tuttavia soloagli 8 g 


e 
lio. 
gli Americani si mostrarono altac- 
+ e quanta lentezza ebbevi prima che 
ero contro l'autorità sk Si prendono 


contro loro arbitrarie n non oppongono 


che quanto è permesso dalla legge. 
esempio ad astenersi da o, gni merce in , finchè 


non si sia loro resa giustizia. Avevano certamente di- 
si uma pena. Soto, quan- 
do malgrado loro sono posti nel caso di legittima di- 


fesa, non fanno nulla che dopo di aver deliberato 4 


ritto, e s'imponevano essi ste 


revitt: È 








| 
| 


ettero nel siste» i 





‘impegnano per | 


inspirati dalla legge, ed ogni volta si arrestano esat- 
tamente al punto che vollero, il che è facile quando si 
prende il limite nella legge, impossibile quando 
prende nella passione. Finchè, assaliti a Lexington, 
hanno a proteggersi da se stessi, non vedo commet- 
tersi da loro ‘che un atto di violenza, e questa ancora 


si 


è tutto locale e non diretto contro il principio dell’au- | 


torità o contro le persone. 
Intendo l'esecuzione 


1775. Non volevasi consumar del tè 
mento persisteva nel colpirlo di un diritto nelle colo- 
nia delle Indie potò, 
in seguito ad un atto speciale del parlamento, offrirne 
a buonissimo mercato alle province dell'America bo- 
reale, e ne spedì a Nuova-York, a Filadelfia, a Boston. 
Ne' due primi di que 
fece tornar indietro le navi 


nie. Tuttavia nel 1775 la compag 


pi vol. 
ma per caso 


A Boston gli abi 


lero che i bastimenti spiegassero, le vele: 
o per eccezione, il tè era consegnato a parenti. del- 
l'Hutchinson, governatore nani non 
vollero udir ragione. Uno stormo di cittadini travesti- 
ti da Indiani, portasi allora a bordo dei bastimenti, je 
colla più gran flemma gettano in mare 542 casse di 
tè, i bastimenti, sén- 
za che si colpisca aleuno dell'equipaggio. 

i ora perchè la rivoluzione dell’indipen- 


regio, e i conseg 


senza che altro danno si rechi 


Domandi 
denza americana fondò un ordine di cose così solito! 
Fra le cause che produssero questo felice risultamen» 
to, niuna ebbe tanta influenza quanto il gran rispetto 
della legge che avevano i capi del movimento e ché la 
popolazione imitò. Lo Stato americano nasceva salto 
una costellazione favorevole che ne guarentiva il più 
prospero destino. Gli stabilimenti politici sentono, 
sinchè sussistono, gli effetti delle circostanze che ne- 
compagnarono la loro nascita. Quando più tardi, riu 
unitiin congresso o costituiti in governo i Washington 
i Franklin, gli Adams, gli Hamilton, i Madisson, i 
Carroll, i Livingston, i Jefferson e venti altri recla- 
mavano l'ubbidienza alle leggi della nuova repubblica, 
e il rispetto per l'autorità legalmente eletta, nessuno 
aveva il diritto di diriger loro queste tremende pa 
le: «Voi avete insegnato sistematicanìcute il disprezzo 
della leg 
sempio di violarli 
bbandona 


re stabilita: voi avete deliberatamente dato l’e- 
l'autorità costituita voi avete profes. 
satodi nall'odioeal ridicolo. E in qual mo- 
ele voi procacciata una fama ed uno stato se 

zioni simili a quelle che ora qualificate come 
ive? Voi padroni, voi abborrite ora dalla vio» 


do vis 
non con 
sovver 
lenza, dal disordine, dall’insurrezione. Perchè gli ap- 
provavate voi quando altri occupava il potere è voi 
tentavate carpirglielo? » Volgiamoci alla Francia : 
lasciamo gli evenimenti contemporanei : il tempo di 
giudicarli non è ancor giunto: risaliamo alla prima 
Perchè la e la violenza rove- 
sciano successivaniente tanti governi ? Perchè a niuno 
aveva presieduto il rispetto alla legge. Ba rivo- 
più il- 
lustri di quel tempo, come Saturno che un dopo l’al- 
i? Ahimè 


rivoluzione. sommo: 


zione sarà dunque, diceva uns degli nom 


tro divorava tutti i suoi fi nulla accadeva 
a questi illustri figli ch'e 
parato. E: 
quando avevano operato in alcuna di quelle giornate 
in cui la forza brutale erasi levata contro la legge e la 
La legge è nustra comune proteggitrice, 
non hi udo che il rispetto alla 
Quando invocarono la libertà affinchè li difen- 


si slessi mon avessero pre- 
i stessi eransi dati in preda al mostro 


conculcava 
e la libertà 
legge 
desse, la libertà non rispose: essi l'avevano disarmata 
e costretta a fuggire. 

Niente ha di più comune negli Stati Uniti che le 
mutazioni di costituzione negli Stati. Gli atti costitu- 
zionali sono particolarizzati, e la sperienza, il progre: 
so delle idee, lo stesso amore del cangiamento, fanno 
che sì prova assai ‘sovente il desiderio di modificar la 
costituzione. st costituzione federale fu in 
parte inutata. Tuttavia queste mutazioni notefurono 
mai suggerite dall'ira od imposte dall'iusurrezione 
Il caso sfesso in cui si vorrebbe un nuovo patto costi 
tuzionale è previsto dalla costituzione: sono/preseritte 
minutamente le forme a 


uire: sono congepile in 
ione si faccia con maturitàze furo- 
no sempre rigorosamente osservate, Ordinariamente 
unto si affida ad una convenzione specitl: 
mente eletta e quasi dovunque l’opera della conven- 
zione deve, per acquistar la. forza di costituzione, 
aver ricevuta l'approvazione del popolo regolarmente 
consultato nelle assemblee elettorali. 

Affinchè un'emendazione sia introdotta nella costi- 
tuzione federale, 


modo che l’ope 


questo 


fa d'uopo in prima che si sia vinta 
nelle due Canzere del congresso, almeno alla maggio» 
ranza di due terzi, oche i corpi legislativi di due terzi 
degli Stati abbiano chiesta la convocazione di una con- 
venzione generale a questo scopo, eche questa l'abbia 


| approvata. In ambi i casi è necessario che l'’emendazio- 


nes lificata nei tre quarti degli Stati dai corpi legi 
lativi o da una convenzione speciale. Tuttavia è inte 
lerdetto di emendare altrimenti che all'unanimità 
l'articolo che attribuisce a tutti gli Stati una rappre» 
nel Senato dell’unione. Dodi 
emendazioni furono così approvate in tre volte. Es 
tendono specialmente a guarentire meglio la libertà 


sentazione. eguale 


j individuale, la libertà di domicilio, ta libertà *dî 


{ stampa e 


Ì 


di parola, la libertà di riunione; il giu 
dizio per giurì, ad accrescere l'indipendenza degli 
Stati per rapporto all'unione e a togliere le dilli- 


che si fece contro il fè ella | 
compagnia inglese delle Indie nel porto di Beston nel | 
inchè il parla- | 


ti porti il pubblico nnanime 


coltà în ciò che concerne l'elezione del presidente. 
Il popolo! Questa parola per un Americano rap: 
presenta la nazione esprimente la sua opinione se- 
condo le forme consacrate dalla legge stente, 0. 
rappresentata..dalleCamere legalmente elette. Nelle 
floride contrade che si stendono sulle due pendici 
della lunga catena degli Allegani, e quindi a lra- 
| verso l'Ohio, il Mississipì e il nisi sino alla ca- 
| tena delle Ande, e quindi ancora sino all'Oceano 
pacifico, voi non troverete alenno che qualifichi 
come popolo sovrano una moltitudine, per quanto 
numerosa ella sia, che con fucili o senza imprenda 
di modificare la costituzione, e d'imporre la sua 
| volontà ai rappresentanti costituiti secondo la legge. 
Il nome che le si dà invariabilmente in simile caso 
è mob (bordaglia) essenzialmente poco rispettoso. 
Ed ancorchè il tentativo avesse fortunato esito, vi 
rebbe ricorso contro di esso. Se in fatti la costi- 
tuzione di uno Stato fosse violentemente atterrata, 
i corpi legislativi locali o il potere esecutivo dello 
Stato potrebbero reclamare I° x del Governo 
| federale, e il presidente metterebbe allora in marcia 
lletri uppe federali, o convocherebbe la milizia (guardia 
nazionale) degli Stati vicini, per vendicar la maestà 
{ delia legge offesa. Quanto alla costituzione federale 
non esistono i mezzi «di alterarla violentemente. 
| L'armata federale è impercettibile ed è lontana, Il 
ed il presidente sono schermiti da un 
attentato 10. da una Fatti accorti dai 
| disordini ch'erano succeduti a Filadelfia, ave sedeva 
il congresso, durante la lotta dell'indipendenza, si 
sono stanziati in un distretto federale, lontani da 
ogni popolosa città, in una città che non può in 
nessun caso divenir vasta. Non vha una'cèntralità 
forte che metta gli Stati nell'obbligazione di ubbi- 
rington. Gli Stati non 
rtimenti francesi, schiavi 


congresso 


sommossa. 


dire ad ogni cenno di W 
sono punto, come i dip 
del telegr 
propria, vita in tutta la sua pienezza 

Un tentativo fortunato a Washington attirerebbe 
d'ogni parte una forza immensa per ristabilire il 
regno delle leggi. Si potrebbe finalmente giudicare 
dalla corte suprema degli Stati Uniti, se avrebbelo 
no forza di voluto in con- 
gresso; sotto i colpi di un branco di faziosi: poichè 
la corte suprema ha fra le altre attribuzioni quella 
di esser enstode della costituzione. Si può deferire 
le leggi, ed essa può pronunziare se siano costitu- 
zionali o no. È un tratto particolare degli Stati 
Uniti. 

Non havvi che un esempio di tentativo violento 
contro la costituzione di uno Stato. Nel 1842 
colo Stato di Rhode-Island viveva ancora sotto il 
reggimento che la corona gli aveva donato antica. 
mente. La carta segnata da Carlo Il nel 1663 era 
la sua costituzione. Era essa liberale secondo i tempi 
in cui era stata dellata: ma certo molto meno che 
non quelle ecolo e mezzo più tardi. 

Molte persone avvisarono di riformarla. Un avyo- 
cato di Providence, nomato Dorr, da opponente si 
fece in breve tempo fazioso. Convoca delle Assem- 
blee_ pri ie, e fa eleggere una Camera di rap: 
presentanti, un Senato, Nominasi pure 
magistrato dello Stato, ed a se stesso fa aggiudicare 
quell'onore. Organizza finalmente fra’ suoi aderenti 
una forza armata, a fino di afforzare Ja sua potenza 
colle. baionette. Tuttavia il Governo regolare sta 
saldo, convoca la milizia, e si marcia contro il Gò- 
verno intruso del Dorr, che vien disperso senza 
effusione di sangue. 


fo e del Moniteur, ma godono d'una vita 


legge ciò che si fosse 


0) 


il pic 


ma 


un. primo 


Il preteso governatore è tra- 
dotto in giustizia come colpevole di alto tradimento, 
e condannato dal giuri a prigione perpetua. Tuttavia 
le autorità stabilite temono un momento che non 
venga lor fatto di comprimere la sedizione, Perciò 
il governatore appella al presidente, che era allora 
il Tyler. Questi che si mostrò pur sempre geloso della 
sua popolarità, apprestavasi ad adoperare giusta la 
costituzione federale, quando l'a to del Dorr ne 
lo dispensò, Nel caso in cui il Do e riuscito, 
quand'anche nove decimi ilella popolazione fossero 
stati a lui favorevoli, il presidente avrebbe pur sempre 
dovuto restituir nel potere l'antico gove 
l'antico corpo legislativo. 

Prova del rispetto alla legge negli Stati Uniti è la 
mancanza assoluta di forza armata attorno ai governi 
e alle cameri rdia, neppure 
una sentinella alla porta del presidente, nè a quella 
di congresso o di alcun ministro. La ] 

1 loro, come wua misteriosa e infl 
Ego; e dietro | 


rnatore e 





Non vha corpo di gua 


egge veglia 
ibile provvi. 
a legge la città. La stessa cosa ve- 
desi nella capitale di ogni Stato, pei governatori, le 
due camere, i principali ufficiali è anche le banche 
depositarie della fortuna dei cittadini. La macstà 
delle leggi protegge lutti. AI nome delle leggi tutto 
S'inclina. La ste persona del primo magistrato 
dell'unione è oggetto di grandi Nei mo- 
menti in cui la passione è eccitata la polemica contro 
il presidente diviene assai viva; ma anche allora 
quando si mostra o viaggia non Lrova che omaggi. Î 
corpi costituiti dello Stato, che non dipende. me- 
nomamente da lui, e i cittadini individualmente senza 
distinzione di opinione l'accolgono magnificamente : 

chè si festeggia e saluta in lui l'autorità legale, l'e- 
letto secondo la legge. Fra le dieci persone che 
sinora si sono assise sul seggiolone del pr 


riguardi. 





dente, una sola fu insultata persona! 
due volte e certo, non fu il meno | 
il generale Jackson. Ma dei due 
oltraggiare il primo magistrato d 
pazzo affatto, e l'altro quasi. Ivi! 
plicata la finzione secondo cui ‘si 
spedale di pazzi coloro che att 
vrano. 

Se facesse» d'uopo far risaltare fonti 
la differenza che ha tra gli Americani. 
come questi furono sinora, potrei ct 
Americani si sarebbero comportati 
1814, nel 1850 e nel 1848. Nel 4814 
servalore composto di Americani, non 
sto il gigante allora lontano, ma co 
un leone, Non avrebbe deliberato con 
nazione, fra baionette straniere, Foi 
appena deliberato se si dovesse conui 
legislativo per trattare coll’ imperatore 
di Roma succedesse a Napoleone 
gnanze; della nazione erano positive 
giosamente violata : gli American 
vati come noi al grido di viva la 
{chiediamo perdono, alla nfemoria di 
sarebbero ritordati della Carta. Nell 
lasciamo in disparte questi evenimei 
tanti: senza insistere d’avanlaggio, 
autorizza abbastanza la conclusione seg 

Riguardo alla legge, noi abbiamo $ 
modo diverso affitto dò quello degli. 
havvi tuttavia transazione a fare 


alla libertà. 
va: di L- 
L'TALLA 
NOTIZIE DELLA Gi 


Dal Quartier Generale oli 
10 giugno 4848, 

S. M. avendo determinato di. cacgi 
da Rivoli, ove dicevasi forte per num 
luoghi e le opere eseguitesi, ne dava il 
nente generale cav. dé Sonnaz, coma 
corpo/dell'armata. 

Questi vi destinava tre brigate d 
sione, l'artiglieria occorrente, il pi it 
glieri, e i voluntari piacentini e pai 

Le truppe collocate sin da ieri 
vaioy e Costermano si moveano si 
attaccare di fronte e di fianco le 
nemico. , 

All'appressarsi dei primi tirag 
frettolose le retroguardie tedesché; 
coprire la ritirata incominciata vi 
guita nella notte dalle truppe tutte, 

Prima delle ore 10, Caprino, Rit 
occupati dai nostri, ed i Bersaglieri ‘e 
tiglieria in posizione onde molestari 
ultimi corpi nemici in ritardo sullo $ 
Trento. 

La quarta divisione già ora dite 
Duca di Genova, ed aveva l'incarico” @i 
ture di Pesina, Boi e Caprino di torre a 
al nemico. di 

ll Re che nel di precedente aveva 1 ee 
tier generale a Garda, volle seguire, fran 
lonne di Piemonte e Pinerolo queste 
sero l'avversario a ritirarsi senza 
sorte delle armi. 

Vantaggio però non lieve sî ottaieli 
fu respinto a distanza dalla nostra 
ora occupato dalle regie truppe, e gli 
villaggi che vi sono all'intorno po 
loro case da cui le truppe nemiche avei 
tutti i mobili, ferramenta ed aturezzi 
costruire Jen vi e poli barricate 


MILANO (10 giugno), — Oggi colla 
pomeridiane partiva sulla strada ferta 
raggiungere l’esercito una compagnia, 
Jontarii, i i quali con ani 

altri genero 
dere la santa causa della nostra libe Ti 
delle guardie nazionali, con due bandei nai 
accompagnarono alla stazione quel 
facevan seguito eleganti cocchii con 

VENEZIA (7 giugno, ore 5 pom). 
nerale Armandi, presidente del comi 
fatto oggi il seguente rapporto into 
truppe austriache a Montagnana; 

« Appena giunto in Padova, mi sono 
di difesa, ed ho raccolto le seguenti no! 
ufficiali, perchè comunicate dal comila 
Este, alle ore 7 pomeridiane di ieri e coi 
minuto ragguaglio da due esploratori il 
Bnana e tornati ad un'ora dopa mezzati 

< Alle 6 antimeridiane di ieri giuns ki; 
6 ulani e 40 cavalleggieri Lichtenstein, 
dello stato maggiore. Lufticiale che coi 
camento ordinò tosto la sospensione del si 
pane ed anche dell'orologio. Sulla oi 
sopraggiuusero 600 uomini di cavalleria 
collo stato maggiore. Radetzky alloggiò. con 
berg alla posta dei cavalli; il generate D 
Pisani, ora Splendori; Ernesto 6 
presero alloggio in casa Foratti; Thurn:{i 
Walmoden da Malvezzi. ì 
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eri, giunsero poco stante 
I 0500 vomini circa d'infanteria, del reggimento Sigismondo 
n) Herbert cacciatori, due battaglioni ili Cyòati ed Ungheresi, 
» de' quali 3000. circa furono inviati a Poiana Maggiore, 
aggiungendovi 300 uomini di cava leria, 6 cannoni e vari 
forgoni, carichi di viveri e di vino, tirati da bo ; 
La cavalleria prese accampamento sui prati detti Le 
I Motte, fuori di porta Vicenza, uve si collocarono altresì 
Ì G pezzi di cannone da campagna, ma del calibro maggiore. 
| L'iifanteria fu disposta nelle fosse sotto le mura del paese 
da tramontana a levante, presso porta Padova. Sall'im- 
prunirearrivò altra truppa austri che si mise a campo 
poco lungi da Montagnana, e questo contingente si fa am- 
| Montare in complesso a 15 in 14,000 uomini. L'armata è 
inpieno disordine ; i cavalli sono sfiniti per disagio e 
fame; anche i solilati mostrano di essere assai stanchi; 
9000 uomini, parte cacciatori, parte bersaglieri sono Ita- 
fiani, L'artiglieria è di 40 bocche da fuoco; i posti avan- 
rali furono stanziati lungo la strada che mette a Poiana, 
nò trovansi scolte nelle vicinanze di Montagnana ed entro 
il paese, tranne quelle poste alle case ove abitano i gene: 
rali, i principi e lo stato maggiore. Gli esploratori riferi- 
scono di avere vednti sei generali uniti insieme; non es- 
surò però tra costoro D'Aspre, che stavasi in casa con 
altri ufficiali, L'artiglieria è tutta quanta coliocata alla 
porta del Frassine, e l'accampamento stendesi da Monta- 
guana a Bevilacqua. (Lib. Ital.). 

— Leggiamo nella Gaszella di Firenze: 

Gi affrettiamo a pubblicare la seguente lettera del.mag- 
giore prof. Mossotti a 8. E. il Ministro dell'Interno, e 
l'annesso stato del Battaglione Universitario. 

Rocellenza , 

La sua ministeriale del 5 corrente, nella quale V'E. V. 

compatte giuste lodi all'intrepido valore, di cui fece prova 
il battaglione Universitario nella memoranda giornata del 
99 maggio è stata a me cagione di sommo conforto, ed è 
riuscita del pari carissima a tutti i nostri giovani militari, 
cui ne ho data conoscenza in un Ordine del Giorno, e 
che la hanno riguardata siccome la più gloriosa ricom- 
pensa che dar si potesse al loro coraggio. Di essa adun- 
que io porgo a V. E. le debite grazie non solo in mio 
proprio nome, ma in nome ancora dell'intero nostro bat. 
taglione, del quale io intesi indicare le perdite, sostenute 
in quel duro conflitto, al Regio Governo per una nota 
trasmessa fin dal giorno susseguente al Supremo Comando 
della Spedizione Toscana. Ma quella nota essendo lungi 
allora dall'essere esatta per la poca certezza che si aveva 
intorno alla sorte di gran parte de' militi mancanti all'ap- 
pello, ed avendo in seguito rieuperati parecchi de' nostri 
che si reputavano perduti, ed acquistate notizie positive 
su diversi altri, la nota che qui le invio può considerarsi 
siccome la più precisa che possa offrirsi delle nostre per- 
(dite, le quali se sono meno numerose di quelle che dap- 
prima temevamo, sono però sempre tali che danno a dive- 
dere chiaramente con quale e quanto ardore la nostra 
gioventù siasi lanciata nel campo della gloria, e con quale 
e quanta intrepidezza abbia resistito a un nemico a noi di 
tanto superiore e per numero e per mezzi di offesa. 

Da Brescia, ove domani si reca tutto l'esercito Toscano, 
non lascerò di comunicarle Je ulteriori notizie che po- 
itanno giungermi sui militi di cui ignorasi per anco 
la sorte. 

Intanto mi reco a sommo onore il rinnovarle l'assiett- 
mzione di verace e profonda stima colla quale sono 
. Dell'Eccellenza Vostra, 

Montechiaro, 5 giugno 1848. 












































L'Alba dei 9 pubblica la seguente lettera, diretta all'In- 
caricato di affari di Toscana a Milano, sig. prof, Mat- 
Ieueci, 

VALLEGGIO (5 giugno). — « Ho scritto incontanente al 
maresciallo Radetzky, richiedendo di liberare sull'istante 
il sig. capitano Cipriani, aiutante di campo del generale 
De Laugier, Come avrò risposta ne ragguaglierò la S. V., 
accertandola fin d'ora che non tralascerò occasione per 
protestare contro la presa di quell’ufficiale e per richie- 
dergli quando mi sia restituito. 








FRANZINI. 





TIPOLCI:- 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
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Nella sesta ed ultima molti cittadini di Casale doman- 
dano 1° Ja pronta e compiuta organizzazione della Guar- 
dia nazionale; 2° la distribuzione ‘provvisoria dei fucili 
che sono nei magazzini militari di quella città; 5° il mi- 
gliore assetto dei corpi di guardia. 

Prende quindi la parola il deputato Cornero (padre), 
come relatore sulla petizione del causidico Castagna, il 
quale chiede si estenda anche al Consolato il disposto 
delle RR. PP. 1 marzo 1838, concernenti la migliore e 
più pronta spedizione delle cause. Il relatore appoggia vi- 
vamente questa petizione. 











Ul deputato Corsi parla anch'esso in favore di questa 
petizione. Dice, come non appena fu chiamatova presie- 
dere il Consolato, fece subito, in forza dell'art. 7 delle ci- 
tate RR. PP. compilar un regolamento per la spedizione 
appunto delle cause. Osserva che sebbene il Consolato 
debba cessare dal suo ‘ufficio, quando attivato il nuovo 
Codice di Processura, i giudici delle cause commerciali 
siano scelti fra i Commercianti stessi, importa tuttavia il 
provvedere intanto alla migliore e più pronta spedizione 
delle cause; laonde appoggia le conclusioni della Commis- 
sione per l'invio della petizione al ministro di grazia e 
giustizia. 

"bb ministro di grazia e giustizia appoggia esso pure 
quelle conclusioni. — 

Messe ai voti, sono approvate, 

Ravina interpella il ministro dell'interno, asserendo 
che il non essersi ancora deciso se debbano i militi della 
Guardia nazionale portar l'elmo od il salò, fu la causa 
che ne impedì finora la compiuta organizzazione (!). 

Il ministro risponde, che non si volle nulla decidere 
prima di conoscere il voto dei militi stessi ; che a tal fine 
appunto si apriron liste di sottoscrizioni; conosciuto il 
risultamento delle: quali, si deciderà in conseguenza. Che 
ibtanto l'uso del epy dee rimovere ogni difficoltà di que- 
sta natura. 














Baralis prende in seguito la parola, e con un lungo di- 
scorso, nel quale abbondano forse più del bisogno i fio- 
retti di lingua e le figure retoriche, espone un fatto ulti- 
mamente succeduto a Nizza. — Narra che un tal Romani 
Mansueto, esule Piacentino, reduce dalla Spagna, ove 
erasi nel 1821 rifuggito, morì nell'ospedale di Nizza in se- 
guito ad una caduta da un carro. Poco innanzi morisse, il 
rettore dell'ospedale lo invitò a confessarsi : rispose quel- 
l’infelice non sovvenirsi d'aleun peccato pel quale si ri- 
chiedesse confessione; che del resto, se qualcuno ne avesse 
commesso, credeva d'averlo bastantemente espiato con 
ventisette anni di miseria e d'esiglio. Il vescovo, in seguito 
a questo suo rifiuto dei ‘sacramenti, gli negò dapprima la 
sepoltura; il che saputosi da un amico del defunto, uffi- 
ciale della Guardia nazionale di Nizza, esso recossi dal 
vescovo, onde ottenere concedesse gli estremi onori alla 
salma di quel tapino.— Monsignore ‘dopo lunga resisten- 
za, conchiuse promettendo di farlo trasportare nella notte 
veghente al cimitero. Ma poi non avendo tenuto la sua 
promessa, andarono all'ospedale alcune squadre della mi- 
lizja, presero quel cadavere, e accompagnaronlo al cimi- 
tero. Quindi tornate in città, e seguitandole gran folla di 
gente, si fermò innanzi al palazzo del vescovo un attrup- 
pamento per regalarlo d'un charivari in tutte forme, con 
accompagnamento di proiettili, e staccata quindi l'arma 
covile e trascinatala prima a dileggio per le vie della 
città, l'arsero finalmente nel luogo dove sono le forche.— 
lo, soggiunse il deputato Baralis, io disapprovo certa- 
mente questo fatto; ma ad un tempo disapprovo eziandio 
la condotta del vescovo, la quale avrebbe potuto avere le 
più tristi, le più funeste conseguenze, se l'autorevole pa- 
rola del governatore, accorso sul luogo del tumulto, non 
avesse calmati gli animi. Laonde propongo che la Camera 
1. inviti il governo di S.M. a prendere le opportune mi. 
ire, onde i nostri fratelli esuli in terra straniera rice- 
vano i sussidi pecuniari necessari, onde possano ripa- 
triare; 2. lo preghi inoltre a far allontanare monsignor 
vescovo da Nizza; 5. s'inseriscano nel processo verbale di 
quest'oggi alcune parole di lode alla Guardia nazionale di 
Nizza,e di biasimo per quel vescovo (segni d'approvazione). 

Il ministro dell'interno. Quanto ai fatti io non saprei 
dare maggiori spiegazioni, poichè le relazioni che mi per- 
vennero non ne dicono «i più, e sono certamente meno 
ornate nella forma (si ride); quanto,al merito della cosa, 
questo fattò ne rammenta altro, che menò gran rumore, 
del rifiuto di sepoltura, per parte di questo stesso vescovo, 
al Paganini; tantochè dovette intervenire un decreto della 









































Tornata delli 10 giugno. 


Presidenza del Prof. Merlo. 
- La seduta è aperta a un'ora e mezzo. 
Il verbale dà luogo a una viva discussione, alla quale 
“prendono parte i deputati Cassinis, Cadorna, Bixio, Vale- 
Tio e Ravina. 

Il deputato Guglianetti chiede la rettificazione di una 
fase, nella quale dicevasi avere il deputato Siotto-Pintor 

“appoggiata la proposta Guglianetti, mentre invece quegli 
Ne foce un'altra bendiversa. 

Mediante questa rettificazione il verbale è approvato. 

J deputati Rusca e l'ozzo chiedono, l'uno sette e l'altro 
olto giorni di congedo, che sono loro accordati 

Quindi il Relatore della Commissione delle petizioni ha 
la parola per riferive sulle petizioni state presentate dopo 
l'ultima tornata della Camera. 

Queste sono in numero di sei. — Nella prima le zitelle 
Nicoverate nel R. Spedale di Carità, chiedono d'esser libe- 
rate dalle monache, dalle quali attualmente sono dirette. 

Colla seconda un tale, che fatto gravida una fanciulla, 
Qia vorrebbe ammogliarsi con uw'altra, chiede alla Ca- 
Wner'a che gli ottenga dalla Curia la fede di stato libero, 
che questa nega di dargli, se non doti quella ragazza. 

Nella terza un palafreniere in ritiro chiede aumento di 
pensione, 

La quarta essendo anonima, il relatore non ne espone 
il contenuto. 

Colla quinta chiedesi una forte diminuzione del dazio 

sulla esportazione dei bozzoli.—I deputati Albini, Ricotti 

___® Farina appoggiandola come urgentissima, vien ileciso 
Ne se ne riferirà nella prima tornata susseguente. 























S. Congregazione romana, la quale disapprovò quel rifiu- 
to. Ma per ora non pare sia il caso né della lode, nè del 
biasimo stati proposti. 

Il ministro di grazia e giustizia. Le relazioni ch'io ri 
cevelti coincidono a un dipresso colla esposizione che 
dell'avvenuto ne fece il deputato Baralis. Ho già scritto ai 
funzionarii che da me dipendono, sia per ulteriori infor- 
mazioni, sia perchè si evitino in avvenire questi conflitti. 
Riguardo al tumulto cui diede origine quel rifiuto di se- 
poltura, si è cominciato un procedimento innanzi al tri- 
bunale, Il vescovo mi mandò la sua informazione su quei 
fatti, protestando però che non intendeva punto muovere 
querele. Attendiamo adanque maggiori chiarimenti, e 
appena ci saranno giunti, prenderemo quella determina- 
zione che le circostanze vorranno. 

Brofferio. La religione ha benedetto il risorgimento 
italiano; alla voce di Pio IX che ve lo invitava non fu 
tardu il clero italiano a raccogliere il popolo intorno al- 
l’italo vessillo. E sempre ci starà profondamente scolpita 
in cuore la memoria dell'aiuto che il clero italiano dava 
alla santa causa della libertà, e della indipendenza. Ma 
l'empia famiglia gesuitica avea per molti anni i 
nell'animo del clero le sue perver: ime; nè invano. 
Una parte del nostro clero duolsi ora di non potere alla 
luce del sole professare le perverse massime, e le sparite 
dottrine del gesuitismo. Sia lode aîì parroci che hanno 
Saputo conservarsi immuni da ogni gesuitica influenza; sia 
lode a quelli che versano i principii evangelici in cuore 
al nostro popolo. Ma pur trappo non sono tutti scsi fatti ; 
pur troppo che hannovi taluni fa i meinbri del clero no- 
stro, e fra questi coloro specialmente che siedono sui più 
alti scanvi; hannovi taluni, dico, i quali colla voce e 
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colle opere s'ingegnano a far sì che Italia risorta dall'a- 
vello, non possa giungere a quella meta che il Vangelo 
medesimo le assegna. Il nostri vescovi furono, che da po- 
che onorevoli eccezioni in fuori, si opposero alla libertà 
della stampa. Il fatto che. ci venne or ora esposto mostra 
come la cospirazione del clero gesuitaio contro i presenti 
nostri ordini politici continui. E notate che la relazione 
che or ne fu fatta si contenne entro i limiti della più 
Stretta moderazione, e avendolo dichiarato il ministro 
medesimo, ciò lascia supporre che il fatto sia stato 
ancor più grave di quel che ci fu detto. Noi adunque dob- 
biamo disapprovar la condotta del vescovo di Nizza ; è 
'uopo che l'alta e possente voce della Camera sorga a 
condannarla;onde sappiano i vescovi cheseessi cospirano 
contro la libertà, veglia invece a difenderla, e a promuo- 
verla il Parlamento (applausi). 

Bunico protesta anch'esso contro il vescovo di Nizza, e 


dice che da lungo tempo egli è inviso a quella popola- 
zione. 











Pinelli osserva che finora non si può ancora dir meri- 
tevole il vescovo di Nizza di così solenne disapprovazione, 
doversi attendere maggiori ragguagli; finora risultar solo, 
non che egli abbia negata la sepoltuf'a, ma che non volle 
mandarvi i suoi preti. Ora non si può con ragione preten- 
dere chela Chiesa presti le sue funebri pompe a tale che 
le ha respinte, ed avrebbesi anzi nell'esigerlo doppia in- 
giustizia verso la Chiesa cioè, e verso il defunto (mor- 
morio di disapprovazione). — Signori, non vè susurro 
e possa far tacere un uomo coscienzioso quando egli 
espone ciò che crede essere la verità (applausi). Lo ri- 
peto; avrebbesi ingiustizia contro il defunto ; sarebbe cosa 
ingiusta il voler seppellire un protestante coi riti della 
Chiesa cattolica ch'ei disapprova. Noncredo che il vescovo 
abbia negato le pompe sacre ‘a quell’infelice perchè pia- 
centino, perchè esule del 1821; ma perchè non morì da 
cattolico. Epperò penso che la Camera debba per ora so- 
spendere il suo giudicio, perchè nulla deve passionata- 
mente da lei decidersi (segni d'approvazione). 

Ravina. Quell'infelice moribondo non ha già ripudiato 
il cattolicismo, ma solamente disse di non volersi confes- 
dare perchè non sovvenivagli d'alcun peccato; e pareva- 
gli d'altronde che se alcuno n'avesse commesso, ventisette 
anni dì doloroso esiglio ne fossero sufficiente espiazione. 
Ora la Chiesa non impone obbligo di confessarsi più 
una volta all'anno; nessuno è tenuto confessarsi in punto 
di morte. Adunque non v'ha ragione per dire che ripudii 
il cattolicismo chi, morendo, non si confessi. Quel tapino 
credè mon avere peccati, non volle quindi senza neces- 

à disturbare il prete, e noi dobbiamo credere ch°ei sia 
morto in eccellente stato di salute. Con qual ragione in- 
fatti noi dichiareremo esser l'uno sulla via del paradiso, 
come l'altro alla dannazione, solo perchè l'uno ha concepi- 
to, l'altro haommesso un rito, un atto religioso? In un secolo 
che di tanta luce risplende, dobbiam ripudiare queste 
distinzioni teologiche (rumori).— Dio non è forse il padre 
di tutti! E noi non siam forse tutti egualmente suoi figli! 
Vedete, sino il Gran Turco manda ambasciatori, e pre- 
senti, al Pontefice. La chiesa protestante riniette della sua 
intolleranza, e il clero nostro vorrà, combattendo i prin- 
cipii della filosofia, della libertà, mettersi in contraddi- 
zione a un tempo e contro gl'insegnamenti dell'Evan- 
gelio, e contro la pratica di Pio? Dunque l’ultimo fatto 
del vescovo di Nizza non è tal fatto che si possa prendere 
così alla leggera; ma è fatto grave, fatto di molto mo- 
mento sul quale dee quindi portarsi tutta l'attenzione 
della Camera. 

Pinelli gli risponde che Pio 1X mandò ambasciatori 
al Gran Turco, non come Papa, ma come principe. In- 
siste dol resto perchè la Camera non prenda nessuna de- 
cisione prima di aver assunte maggiori informazioni. 

Brofferio. Dalla relazione che ne fece il sig. Baralis, 
appare che quell'infelice non rinnegò punto la sua reli- 
gione, non respinse gli ultimi conforti della fede, o le 
sacre parole del sacerdote, ma solamente disse di aver 
sofferto sì lunghi e gravi patimenti, che ben potea sperare 
il perdono dei peccati che avesse forse commessi. Il che 
non significa punto che egli rifiutasse di confessarsi. Ma 
quando pure ciò fosse, non compiangeremmo quel me- 
schino; ma disapproveremmo tuttavia la condotta del ve- 
scovo, il quale avrebbe dovuto rammentarsi che il per- 
dono è il più bell'attributo di Dio, tanto che volendo l'Ali- 
gliieri esprimere il carattere distintivo di Dio, disse : 

Preghiamo Iddio che volentier perdona. 


E se non volea perdonare perriguardo al defunto, dovea 
perdonare per riguardo ‘alla popolazione Nizzarda, e ri- 
sparmiarle quello scandalo. Ma non è questa la prima 
volta che quel vescovo agisce in modo sì poco caritate- 
vole, sì poco conveniente. Rammentatevi di Paganini che 
giacque per tre anni nel lazzaretto, e fu necessaria una 
decisione della Corte di Roma onde venisse seppellito in 
terra sagra. Prenda adunque la Camera a considerazione 
questo fatto, ed emani una decisione che concili l’indi- 
pendenza sua coll'ossequio per la religione, la quale vuol 
essere rispettata dai semplici cittadini non solo, ma ezian- 
dio dai suoi interpreti, e dai suoi vindici. 

Badariotti, Guglianelti chiedono si decida la que- 
stione, senza perdersi più in superflue discussioni: si voti 
cioè se debba adottarsi l'ordine del giorno semplice, o 
motivato, 

Ravina esclama che il regolamento non dee seguirsi 
alla lettera. Se Catilina fosse alle porte... ( interruzione 
e risa). 

Il presidente legge l'ordine del giorno, così motivato; 
la Camera disapprovanda altamente la condotta del 
vescovo di Nizza, passa all'ordine del giorno. 





































































Sclopis osserva che l'inserzione di quelle parole conte- 
nendo un biasimo solenne, che ha un eco in tutto il 
paese, ed è senza appello, non pare convenga immetterla, 
prima di avere avuti maggiori schiarimenti; laonde pro- 
pone il rinvio alla commissione delle informazioni. 

Siotto Pintor osserva che il vescovo non fece se non 
che applicare i canoni; che se è gesuita caccisi pure, ma 
iutanto sospendasi il giudizio. 

Farina sulla considerazione 
ancora abbastanza noti, propone 





che i fatti non sono 
che la Camera chieda al 
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ministro di grazia e giustizia comunicazione delle infor- 
mazioni che gli perverranno sul fatto di Nizza, e che in- 
tanto sospentasi il giudicio. 

Ravina chiede la parola. Da ‘tutte le parti domandasi 
la chiusura della discussione. Ravina si ostina a voler 
parlare. Si vota per la chiusura. Ravina s'incaponisce sem- 
pre più. Sorgono in ogni lato i richiami all'ordine. Ravina 
alza la voce in mezzo a quel frastuono, e grida che vuol 
parlare per un fatto personale, che addusse l'esempio di 
Pio IX onde stabilire un punto di tolleranza; che in Ger- 
mania i protestanti entrano in chiesa da una porta, men- 
tre i cattolici escono dall’altra ( + + +) le grida, e 
i richiami all'ordine si fanno maggiori, e l'oratore dee 
tacere, perchè il chiasso che si fa impedisce affatto d'u- 
dirlo, 

L'ordine del giorno semplice, è adottato, 

Il relatore Pellegrini ha la parola per il rapporto su 
alcune petizioni. Nella prima chiedesi che tutte indistin- 
tamente le lettere vengano bollate agli ufficii di partenza 
e d'arrivo. La presa in considerazione è approvata. Un'al- 
tra contiene la domanda: primo, della fabbrica di un 
nuovo edificio pei deputati; secondo, la espulsione pre- 
ventiva dalla Camera di un deputato, che non fu anco 
eletto; terzo, la cacciata di tutte le dame del Sacro Cuori 
Sulle prime due domande, si adotta l'ordine del giorno: la 
terza vien rimandata ‘alla commissione per la proposta 
Bixio. In una terza supplica, alcuni volontari dell'azienda 
generale d'artiglieria, fanno presente avervi alcuni posti 
vacanti; altri essere occupati da persone vecchie e inca- 
paci, eglino servire da lungo tempo gratuitamente; chie- 
dono quindi di venir promossi a quei posti. L'ufficio’ coi 
chiuse per la presa in considerazione di queste domande. 

Balbo risponde che non gli paion degni di essere ascol- 
tati uomini, i quali chiedono si caccino altri dai posti 
che occupano, per esservi essi medesimi ammessi in 
loro vece. 

Pareto aggiunge che non può essere nelle attribuzioni 
della Camera il nominare, o pur solo raccomandare im- 
piegati. 

Ricotti spiega come essendo diminuiti, per la partenza 
delle truppe, i iavori intorno agli edifici militari, abbiano 
potuto, impiegati addetti a questo servizio, venir applicati 
ad altro, senza che fosse pur necessario di metter altri al 
loro posto. 

Ravina, Farina, Cadorna e il Relatore aggiungono 
altre osservazioni. Si viene ai voti; le conclusioni della 
Commissione sono reiette, passandosi all'ordine del giorno 
su quella petizione. 

Si passa eziandio all'ordine del giorno su due altre pe- 
tizioni in una delle quali chiedesi dal supplicante aumento 
di pensione; relativa l’altra al tronco di strada di Agnona. 

Il presidente legge quindi la proposta di legge dei de- 
putati losti e Valerio così concepita : 

Art, 4, Un credito straordinario di 10,000000 di franchi 
è aperto al ministero di guerra per l'acquisto di fuvili per 
la Guardia nazionale. 

Art. 2. Questi fucili saranno distribuiti ai Comuni dello 
Stato proporzionalmente al numero degl'inseritti sui ruoli 
della Guardia nazionale. 

Art. 5. Tutti i Comuni provvederanno a loro spese 
piombo e la polvere, in ragione almeno di quindici cari- 
che per ciascun milite. 

La discussione di questa proposta è fissata a martedì 



































a proposta di Ravina per eccitare il go- 
verno a riconoscere l'indipendenza della Sicilia, sotto 
condizione però ch'ella si unisca all'Italia, nei tempi e 
modi che giudicherà opportuno.—La discussione su questa 
proposta è pure fissata a Martedì, 

Segue la mozione Valerio, onde a tutta la Galleria Pub- 
blica ammettasi il popolo, senza uopo di biglietto, meno 
per la parte riservata alla Guardia nazionale. 

Leggesi finalmente la proposta Gazzera per la creazione 
di una Commissione permanente incaricata di soprave- 
gliare la pubblicazione della Gazzetta Piemontese, per 
tutto ciò che concerne la Camera. 

L'avv. Cassinis ha quindi la parola a nome della Com- 
missione perla legge dell'annessione del ducato di Parma. 

Egli espone l'emendamento proposto dalSenato all'art. 9 
e così concepito: « Saranno provvisoriamente in vigore i 
Codici Penale, Civile, e di Processura Criminale e Civile, 
sinchè sia estesa a tutto il regno una legislazione unifor- 
me. Nel resto saranno in pieno vigore le leggi ed i rego» 
lamenti attuali; lasciata facoltà al Governo di provvedere 
in via d'urgenza per semplici decreti reali. 

Sulle conclusioni della Commissione l'emendamento è 
adottato. 

Sineo ha quindi la parola come relatore della Commis- 
sione per il progetto di legge per l'annessione dei ducati 
di Modena e Reggio. * 

Dopo una discussione alquanto confusa, nella quale fia 
le varie proposizioni distinguesi specialmente quella del 
deputato Palluel, che chiede se il già duca di Modena 
abbia rinunciato ai suoi diritti (sic) su quel paese (1); do- 
manda che provoca una delle solite scappate di Ruvina. 
Il preambolo e i primi quattro artico! quella legge sono 
approvati mediante alcune modificazioni. 

La discussione rimane sospesa sul 5 per non esserci più 
il numero legale di deputati. 

La seduta è rimandata a martedì, al tocco preciso. 

Ordine del giorno: Continuazione della discussione su 
questa legge— Relazione sulle petizioni urgenti — Discus- 
sione sulle proposte di Valerio, e Ravina — Legge di do- 
tazione delta Camera. 


"SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 


Dei soldati Contingenti e della Riserva, della Città e ter- 
ritorio di Torino, stati chiamati straordinariamente 
sotto le armi. 























La commissione rende conto al pubblico delle distribu- 
zioni da essa fatte dal giorno 3 giugno alli 41. 

Oltre i soccorsi in denaro somministrati a tenor dell’ar- 
ticolo quinto della pubblicazione in data 17 maggio, de; 
quali si renderà poi un conto generale, venne fatta la se- 
guente distribuzione di biglietti di pane (d'oncie quindici 
caduno) : 





IL RISORGIMENTO; GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





etti miniera 1,358 186 famiglie: 
1,580 
1,008 
1,020 
1,05: 


Totile in ott orni, num. 9,1 
Ricapitolazione 
tiglietti di pane di one. 15 caduno , distribuiti 
dali 28 aprile alli 5 giugno, n 

id dalli ugno alli 11 

Totale... 
La Commissione continuerà a render conto sellimanal- 
delle sue' operazioni 

ino, dal‘ palazzo civico, 11 giugno 1848 

Per la Commissione, 


Avv, Luiei Rocca, segretario. 


mente 


TAGLIARI (6 giugno):— Riceviamo dalla Sardegna che 
ntata a l 
x Bessude dal P. Cabras. Noi parlammo g 


selta gesnilica è rappr Sordi, 
Genoni. Si vede ch'essi hanno corso in lungo e in largo 
non vogliono lasciarei in pace Ind. Ital.). 
ATO LOMBARDO-VENETO. 
In conferma di. quanto fu già detto nel Bullettino 
- Ricci, ministro di S. 
Alberto e.il Governo provvisorio lombardo, stabili 


della Borsa n.25, fra il si 
asi che 
consumata la fusione col Piemonte, attesa:la quasi unani- 
per tutto 
ero misto, e questo per le sue 


mità dei voti che vi aderirono, dovesse instituir: 

no-Unito un minis 
ezioni le più importanti, come guerra, finanze, interno, 
ivesse fin d'ora residenza in Milano. ll re Carlo Alberto 
ama di larghi; 


rebbo ripetuta la conferma della organizzazione attuale 


ssordirebbe con un proc imi principii. Sa- 


della, guardia nazionale; del! diritto d'associazione, della 
libertà della stampa, fino alle decisioni dell'Assemblea co- 
lituente Italiana. — Milano sarebbe residenza dei mini- 
teri, corpo diplomatico e delle. camere legislative. A_To- 
rino-terrebbe dimora il Re, con altre insigni prerogative 
grandi 
Uropa , 


a quella illustre capitale. Genova e Venezia, i due 
porti di mare del più ricco e popoloso regno d' 
dopo la Francia e l'Inghilterra, avrebbero distinzioni ade- 
guate all'altissima loro importanza. Tutte queste basi, 
i si dilicati erano state dibattute e ac- 


toccanti a intere 


cordato anche in Torino. HI ritardo a pubblicarle pare 
nascere da una nuova idea: quella d'un Collegio di Con- 
sultori, nel quale si trasformerebbe il: personale del nostro 
Governo. provvisorio, coll'ufficio di'seguire passo a passo 
l'andamento del provvisorio ministero, fino a cose compo. 
ste ed alla convocazione della Costituente. Questa nuova 
proy 


Per sistemare la medesima in Torino è partita una com- 


ione richiede nuovi esami e nuove combinazioni 
missione del Governo provvisorio, che a quanto dicesi fu 
Duvini, Moroni e Lissoni; 
Bull. della Borsa 
IL GOVERNO PROVVISORIO DE 
REPUBBLICA VENETA 
Decreta: 
1. E proibita l'estrazione dell'oro, a 


composta dei s 


fgento e 


g rame, sia 


mometato od in verghe, da Venezia per qualunque porto 
amstriaco 
2, In caso «di contravvenzione, fe monete od il netallo 
urauno intieramente a profitto dell'erario na- 
zionale 
Le barche o basiimenti» diretti. pei porti austriaci 
potranno avere a bordò, tutto ‘al più, lire 500 correnti 
pei loro bisogni 
Venezia, 7 giugno 4848. 


Il presidente MANIN 
STATI PONTIFICI. 

ROMA (7 giugno) —Dopol'inaugurazione delle Camere, 
Non ve stata più riunione, di deputati, perchè manca an- 
cora il numero legale per render-valida la deliberazione 
1 deputati sono lentissimi nel rendersi al loro posto : di 
questa bia Niezza pare sin cogione il Limore che 
Si aveva nelle province di veder Roma:insanguinata come 
Napoli: timore-irvagionevolissimo, perchè Pio IX non è 
Ferdinando HI. 10 sp 
scandalo cesserà, ed il Parlamento incomincerà le sue re- 
golari adunanze, Il ministero non si dimette più: leggerà 
ale Camere un discorso politico, il quale ha ottenuto la 
ovazione” del Santo Padre. Per ora la crisi è 


ro che domani al più tardi questo 


piena 
aggiornata » non finita di certo, né lampoco evitata, per- 
occasionali 


so nel predi- 


chè pur troppo sorgeranno mille e mille causi 
chela faranno SéIppiare. Gioberti è inde 
sei liberali com- 
vsi dal Papa, Iddio! sola- 
a Italia. H 
buon, Pio fu gonsolalissimo della vittoria di Cagto Alberto, 

se: Io non sono di quelli che hanno invidia della 
vloria del re di Sardegna, 10 DESIDERO CON TUTTO 
IL CUORE LA FORMAZIONE DEL REGNO IT LICO? 
Gioberti starà ancora a Roma ‘aleuni giorni: è sempre 
giatissimo : Tenerani ne scolpisce il busto, che rie: 


care l'unione a Pio, e la Conciliazione : 
mele 


menti 


inno il gran fallo di staec 


duel che avverrà della BOStra pov 


festeg 
ce somigliantissimo : 
Int 


quando passa a piedi perla strada, 


cavano il cappello, ed il popolo {o saluta con que- 
» grido sign Evviva NEMICO DEI RuGraDosI! 
sta l'Albergo d'Inghilterra, è 
stata per ordine del Municipio ‘chiamata Via di Giobe rli. 

li ministero romano diede ordine al nunzio pontificio, 
Monsignor Ga 


n ViuBorgognona, dove 


ibaldi in Napoli, di invitare quel tristo go- 
© l'ordine div richiamo delle wupje, che 
il Po e recarsi in Lombardia: Wnunzio 
adempi, alsuo de per tutta risposta ebbe ingiurie dal 
ministro degli affari esteri del Borbone, principe di Ca- 
Pare 


della diplom 


riati à costui uscisse veramente dai limiti non sol 
+ a della buona creanza: disse in tuono 
iracondo.e concitato Garibald 


aiutar voi, che nei vostri 


a Monsignor Come mai 
polremo moi tener truppe per 
infumi giornali lasciule dir tanti viluperii contro il no- | 
stro OTTIMO RE? 


Questo è ufficiale Patria 





ESTERO 
FRANCIA. 


Progetto di legge contro gli assembramenti, 
proposto all'Assemblea nazionale! 

Art. 1 E interdetto ogni assembramento formaîo sulla 
via pubblica. È egualme; 
mento non armato che potrebbe turbare la tranquillità 
pubblica. 

2. L'assembramento armato costituisce un crimine se 
non si dissipa alla prima intimazione. 

Non costituisce che un delitto se alla prima intimazione 


e interdetto ogni assembra- 


si dissipa senza resistenza 

5, L'assembramento è armato: 1. quando parecchi 
dlegl'individui che lo compongono portano armi apparenti 
9 nascoste; 2. quando un solo di questi individui portante 
armi apparenti non viene immediatamente cacciato da 
coloro stessi che formano l'assembramento. 

4. Formatosi un assembramento armato 0 nom armato 
sulla via pubblica, il maire od uno degli aggiunti, man- 
canilo essi il commissario di polizia o qualsivoglia altro 
agente della forza pubblica e. del potere esecutivo por 
tante la sciarpa tricolore si recheranno sul luogo dell'as- 
sembramento. 

Il tamburo annunzierà l'arrivo del magistrato 
e l'assembramento è armato, il magistrato gl'intimerà 

ingliersi e ritirarsi. 

Se la prima intimazione non ha. effetto, il. magistrato 
ne farà una seconda, preceduta dal suono del tamburo. 

In caso di resistenza, l'assembramento verrà. dissipato 
colla forza. 

Se l'assembramento è disarmato, ‘il magistrato dopo 
la prima battuta di tamburo esorterà i cittadini a disper- 
dersi. Non ritirandosi, si faranno successivamente tre 
intimazioni 

In caso di resistenza, l'assembramento verrà dissipato 
colla forza 

Si procederà contro chiunque avrà fatto parte di un 
embramento in questo modo : 

Se l'assembramento si è dissipato dopo la prima nti» 
mazione e za aver falto uso delle armi, la pena sarà 
da sei mesi a due anni di prigione. 

Se l'assembramento si è formato nella notte, la pena 
sarà da due a cinque anni di prigione. 

Se l'assembramento non si è dissipato che dopo la se- 
conda intimazione, ma prima dell'impiego della forza © 
senza che si sia fatto uso delle armi, la pena sarà da due 
a cinque anni, e da tre a sei se l'assembramento si è for- 
mato nella notte. 

Se l'assembramento nun si è dissipato che in presenza 
della forza o dopo che si è fatto uso delle armi, la pena 
sarà da cinque a dieci anni di reclusione, e da otto a 
dodici se l'assembramento si sarà formato nella notte, 

In ogni caso verranno interdetti ai colpevoli i dritti 
civili. 

6. Chiunque facente parte di un assembramento non 
armato non l'avrà abbandonato dope il suono del: tam- 
Duro, verrà punito di prigionia da tre mesi a un anno. 
embramento non potè essere dissipato che colla 
forza; la pena sarà da 13 a 18 me 

7. Ogni provocazione ad un assembramento armato o 
ilti, stampati o-distribuiti, 
verrà punita come i crimini o delitti mentovati, 

Gli stampatori, intagliatori, litografi, distributori ed 
aflìggenti saranno puniti come complici. 

Se la provocazione operata coi detti mezzi non avrà 
avuto effetto, sarà punita, se sì tratta di una provocazione 


non ormato con discorsi, sc 


od un assembramento notturno ed armato, della prigionia 
di 6 mesi a un anno: se si tratta di un assembramento 
non armato, la prigionia sarà da un mese a tre mesi. 

mbra- 
mento non ostano al procedimento per crimini. 0. delitti 


8.1 procedimenti per crimine o delitto di a: 


politici commessi fra gli assembramenti. 
9. L'articolo 165 del Codice penale è applicabile ai cri- 
mini e delitti previsti e puniti dal pr 
{0.1 delitti e crimini di 
competenza delle Corti d'a 
Dal Luxembourg,.ai 5 giugno 1848, 
I membri della Commissione esecutiva 
La surriferita legge sugli. assembramenti fu adottata 
nell'Assemblea da 478 voti contro 82. 


ente decreto. 
‘amento saranno di 


Leggesi nel National: 
Avremmo desiderato che gli spiriti si tranquillassero , 
ma gli spiriti non si Lranquillano, è questa settimana fu 
segnalata da due fatti di natura opposti fra lora, e tuttavia 
uniti da una vel ciò sono la nomina a Pa- 
rigi del sig. Thiers a rappresentante , e il banchetto di 
Sellande. 

Asremmo ilesiderato chelacommissione esecutiva avesse 
soddisfatto tanto alle presenti nec à da. poter eserei: 
tare un'influenza preponderante. Ma, o gli uomini non 
poterono cangiarne la situazione, o non la seppero domi= 
nare; certo è, che la commissione lasciò fluttuare le cose 
e alla superficie della società si videro disegnarsi due op: 
poste tendenze. 

Questatdiversità di tendenze proviene. dalla condizione 
in cui Lulu nòi ci trovavamo. Questi lesi nei loro interessi, 


nei loro pregiudizii, e nelle loro passioni, cercano di tors 


nare indietro. Quelli,/a. cui il passato lasciò più triste ri. 


membranze, s'adoperano in allontanarsene, per quanto 
Sta in loro. 
Aggiungete la confusione nelle: idee; di cui abbiamo 
ovunque le prove più sensibili. Prendiamo i membri dal 
verno provvisorio. Essi furono chiamati a questo posta 
elevato dalla forza degli eventi che in quel difficile md- 
mento circoscrivevano le scelte. Machi non sa pei loro 
antecedenti le loro parole, i loro scritti ehe essi non ave 
vano sul Governo una dottrina comune, che ognuno aveva 
la sua, e non erano riuniti che pel nome della repubblica, 
ome tucerlo e soggelto a ben diverse interpretazioni, 
è vien provato abbondantemente dalle discussioni di 
iorno. 
Dicasi lo stesso dei loro avversari che hanno fatto ad 
approvato il tentativo dei 15 maggio, Supponeteli riuniti 





jUa 





ione esecutiva e incaricati di governare la 
Francia. Non vi avrà minore dissonanza nei loro progetti 
e nelle loro ‘azioni. Riuniti per attaccare si dividerebbero 
bentosto per costituire. 

Questa dispersione delle intelligenze è il fatto capitale 
della presente situazione. Ne volete voi una prova evidente? 
Leggete la lista degli undici eletti dal dipartimento della 
Senna. Osservate come quei nomi sono disparati; non ve 
n'ha due che appartengano allo stesso ordine d'idee, e 
dopo ciò diteci, se potete, quale sia la dottrina degli elet- 
tori di Parigi e suo territorio. 

Ve ne vorrà tuttavia una. Intanto una violenta agita- 
zione spinge gli uni verso un passato, che non è più che 
un abisso, e trascina gli altri verso un avvenire che è an- 
cora un caos. 

In quest'anarchia che è ‘inevitabile, e cui perciò nè 
accusiamo, nè scusiamo e non facciamo che esporre, 
avremmo voluto un po' di sosta per riconoscerci, per di- 
scutere. Ma checclè avvenga, noi confidiamo nei destini 
della repubblica. La storia dell'avvenire sta scritta nella 
storia del passato, La grande rivoluzione cominciata nel 
89, continuò incessantemente il suo corso: essa trascina 
la Francia, ed invade l'Europa. Suo ultimo scopo (e que- 
sto sarà certamente raggiunto), è il fondare in una fede- 
razione occidentale la società democratica. 


INGHILTERRA. 

Molti gesuiti, costretti testè a lasciar l'Italia devono 
occapar bentosto Ugborough-house presso Chudlcigh, ove 
si fanno preparativi per riceverli. Questo magnifico edi- 
ficio appartiene a lord Clifford, zelante cattolico, 


(Globe). 
ALEMAGNA. 

VIENNA (4 giugno). — La ciîtà esternamente è tran: 
quilla, ma grande è il fermento interno che vi gna: nè 
poco vi ha a temere che il ciale prenda il 
sopravvento sull’agitazione politica. La città ha. a prov: 
veder lavoro a 20,000 operai, i quali ora le costano un 
milione di franchi al mese, e il loro numero s'aceresce 
tutti i giorni. Ieri gli studenti (!). tentarono invano dissua- 

i dal loro proposito di impedire gli arruolamenti che 
Io spaldo per l'armata d’Italia. — Per il 
ziata nuova rivoluzione : chi sa dove la 
cosa abbia a finire. — La Cassetta di Vienna parlò in 
guisa da far congelturare come prossima l'abdicazione di 
S. M. l'imperatore: però questa notizia manca affatto dit 
fondamento. — Il barone Wessenberg è incaricato della 
formazione di un nuovo ministero. — S. M. si recherà a 
Pesth all'occasione dell'apertura delle Camere ; indi pas: 
serà a Praga, e cosi soggiornando ora in questa, ora in 
quella città, Vienna cesserà d' idenza per- 
manente. 


movimento s 


si facevano s 


6 giugno era annut 


sere la sua re 


— (5 giugno). — Gran parte degli studenti ha abban- 
donata la città. 

FRANCOFORTE (5 giuyno). Nella odierna seduta dél- 
‘Assemblea ionale furono discusse varie proposte Len- 
denti a ridurre l'organizzazione militare a maggiore unità, 
© renderla più indipendente dall'arbitrio de' varii Stati 
territoriali. Recate in una sola più complessiva dal pre- 
ran maggioranza di 
voti. Quindi l'Assemblea dietro la mozione di Hofken no- 
minò una commissione coll'incarico di esaminare la qui- 
stione della Boemia, e suggerire alla Camera le misure 
ch‘essa giudichi conveniente a rimuovere il pericolo della 
one di questa provincia dalla confederazione ger- 


sidente, questa venne adottata a 


separ 
manica 


— (6 giugno). — Nella seduta della Dieta di questo 
giorno venne letto un rapporto del generale Wrangel 
sopra il ritiramento delle truppe prussiane dalla provincia 
danese del Titland e da una parte dell Schleswig. Alla 
richiesta del generale di ulteriori istruzioni, la Dieta 
rispose coll'ordine di occupar di nuovo la parte evacuata 
«dello Schl 


— (6 giugno). — La commissione per l'esame delle 
proposte relative alla istituzione di un potere esecutivo 
che ora è nella bocca di tutti, ha deciso nella sua mag- 
gioranza di proporre che tale potere sia affidato a ‘tre 
membri (Austria, Prussia e-Stati minori) aventi a lito un 
ministero. La minoranza della Commissione propone che 
il potere esecutivo sia posto nelle mani di un solo, il 
quale poscia si nomini il ministero. La sinistra dell'As- 
semblea si pronunziò affatto concorde con questo pro- 
getto, in una adunanza ch'essa tenne ieri sera, 


UNGHERIA. 
PESTII (28 maggio) —La nuovi 


swig. 


ma viennese vivoluzione 
(e la massima contentezza. Si spera 
finalmente che il partito ri nista e gesuitico sia atter- 
rato affatto, 0 sfidato alla suprema lotta. — Il Bano della 
Crouzia ha ora dichiarata formalmente la guerra al mi- 
Nistero ungherese. 1 Raizi insorti nel Banato hanno invo- 
cato il soccorso del Bano, e degli Zechi. Il ministro della 
guerra Mezzaros si occupa con molto ardore de’ prepara: 
tivi della guerra. — Le note del banco austriaco qui non 
Sono più accettate. 1 giornali viennesi per consolare i loro 
lettori, danno loro ad intendere. che al prossimo parla» 
inento il ministero ungherese proporrà una recluta di 
50,000 uomini a sussidio dell'Austria, e l'addossamento 
all'Ungberia di una parte del debito pubblico austriaco, e 
(esso farà quistione di gabinetto una tale proposta: io però 
posso asseverare che in tutto ciò non v'ha sillaba di vero, 
L'Ungberia desidera schiettamente'il collegamento col- 
l'Alemagna e stretta unione coll’ Austria : gli. Austriaci 
però sono in grande errore se credono ch'essa voglia per 
questo pagar loro l'annuo tributo di 40 milioni di fiorini 
(25 milioni di franchi). (Gazz. di Colonia). 


2 giugno). — leri una staffetta proveniente da Klau- 
senburg arrecò la notizia che da Dieta della Transilvania 
Si è pronunziata per l'unione coll’Ungheria. Lo spaccio 
venne letto in teatro in mezzo a grauli applausi. leri fa 
fatto prestare giuramento alle truppe di essere fedeli al 
re ed alla costituzione. Le truppe italiane che qui sono in 
Buarnigione vi si ricusarono da principio: poscia. dopo 
molte esortazioni del ministro della guerra, ne prestarono 
uno parziale e condizionale. 








NOTIZIE DEL N 


Vicenza.— Dallo spoglio dei regi Uri 
rocchia della città e provincia, esegui 
presenza del veseovoe del podestà di 
rono per l'immediata unione agli Stati Sa 
scrizioni, e per la dilazione del'voto 5207 

V'hanno ancora aleune parrocchie d N 
quali non si sono ancora aperti.i risp ettivi 


— Una recentissima leltera di Padova” 
che l'armata Austriaca passàta da 
somma circa 20,000 uomini con 60 
ch'essa corre in fretta per’ Cologna & 
giarsi in Verona. Durando, atteso il forte 
mici, non potrà scendere da Viconza pé 
reingresso in Verona per la via del Ven U 

l’apova (9 giugno, ore 10 antim.). =, 
lasciarono Montagnana dirigendosi verse 
divisi in tre corpi, l'ala sinistra prend 
il cemro, con parecchi carrozzoni lu Li chi 
trovavasi ‘lo Stato Maggiore, e col gri 
per Poiana Maggiore e Noventa ; dî 
Barbarano; l'ala destra composta di p 
fanteria piegata prima su Este, rivolge 
Lozzo, Vo e Bastia sulla strada che va: 

Pare poi che il centro , il quale avevi 
che costeggia i colli Berici da Barbatoni 
do trovato le alture guardate dalle 
siasi anch'esso piegato sopra Montegali 
struendo il ponte sul Bacchiglione 
artiglieria e dell'esercito. 

Una parte di que' cavalleggeri ‘che d 
tati a Montega!da, avanzarono rapî 
quest'oggi di buon mattino a Poiana A 
tare la strada ferrata. j 

I loro movimenti un po' misteriosi, 
dati per giudicare se sia loro intenzione di 
vamente Vicenza, o di ritirarsi verso Bas 
nale del Brenta portarsi în Tirolo. NG 

Bassano (8 giugno). — Al paese dell 
più avanzato corpo tedesco di 20 sold 
Bassano altro avamposto di circ 
sulle Fosse sono accampati da 
1500 uomini, de’ quali giunse un 
Un altro corpo di 1500 circa è acquari 
Fu tentato di nuovo di sforzare N) 
ch'è bene difeso dai crociati bassan 
circa. Quel passo interessa molto ai 
tanari delle due rive del Brenta, in 
oltrechè impedire a qualunque: e 
Austriaci, anelano discendere a Ba 

ioni avvengono anche in questo 

Parici (9 giugno). —' Ter sera 
degli assembramenti sui baluardi Po 
Saint-Martin. Il Governo che era # 
avere sfoggiata. troppa forza nella si 
rimentò un altro sistema, quello 
senso del pubblico basterebbe ad i 
menti che per tre giorni avevano impe 
sgomentato le popolazioni. Perciò ness 
rata sui baluardi e strade adiacenti. Si 
picchetti di 400 uomini da ogni legion 
nale e truppe di linea erano pronte a Io) 
Alle otto te carrozze non potevano più 
vasi la Marseillaise e di quando in q n 
Barb Alle diecì, uno dei due considi 
menti si portò verso la ‘strada dell gol 
l'altro verso la via del sobborgo Moni 
viva Barbès! Allora una squadra di dra 
e carabine mossero dalla piazza Vendòmetì 
di, intendendo di. oltrepassare. la porta/0 
prima che giungesse all'estremità del D 
martre, la folla venne in opposta d 
verso la piazza S. Giorgio gridando; 
Barbès! Fortunatamente una rapida ei 
dia nazionale impedì jl’aspettata colli 
sembrati vedendo venir forti pattuglie. 
dodici i baluardi erano affatto sgombri, 

— La voce che correva ieri dell'ari i 
resto di un gran personaggio, era; 
conversazione nella sala délle conferei 
nazionale. Molti rappresentanti desidi 
ministri ciò che avesse di: vero. In pri 
tarono un'aria di mistero, ma incalzati 
sero niuno essere arrestato, "ig 

— L'Assemblea nazionale deliberò, 
sulla proposizione del Governo d'imp 
de ferrate avrebbe avuto luogo al prossi 
resto della seduta fu impiegato nella 
proposta d'incompatibilità di deputato. 
ufficio. Soa 

— (9 giugno). — Nel punto di m 

i battaglioni della guardia nazionalè è 
linea, e parecchi squadroni di cavalleria 
ieri, le entrate della porta S. Dionigi edi 
Martino, Questi altruppamenti sono ass i 
la circolazione delle ‘vetture è interrotta è 
nessuna collisione avrà luogo, Sarem no 
di reazione contro la Repbblica, sé vai 
visare il governo, che più: d'una fazione st 
grandi sforzi per ottenere il trionfo della” su 

— Bonsa bi Parici, 8 giugno, ove 4 1201 
chiusero a 68 fr. 50 e. 13 p. 0/0 a 46 fr. 

Vienna (6 giugno) —1 Russi debbono” 
Pruth sui confini della Bess rabia. Cost 
ad istigazione dell’Aust ja, avere energicami ani 

Le ultime nuove di Vienna assicurano € 
lità non vi fa più turbata. La Guardia nazio 
40m. uomini, acquista ogni giorno in uni 

Si crede sempre più che il conte Stadio 

a degli affari, ta 


c. CAVOUR ; gerente, | 


=» r_1i apr 
TIPOGRAPIA DI ANTONIO F; À 












































































































PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 





AVVERTE 


| Lelettere, i giornali, pacchi, gli snntnzi 


Prezzo delle inserzioni — Ceptesimi 25 per riga. 





Angeli o dai librai 


no inlirizzarsi franchi di post Nelle provincie presso 









Oxford Street. 





Torino, 15 Giugno. 


MANIERA DI PRATICARE LA LIBERTA”. 


Tra le classi della società che più ebbero a pa- 
tire delle commozioni politiche dell'Europa, sono 
senvà (partigone i commercianti quasi d’ogni ge- 
nere: Gi patimenti del commercio si rovesciarono 
sulla classe operante degli artieri d'ogni falta, che 
rimasti privi di lavoro e di ssussidii, danno nelle 
maggiori capitali d'Europà il’ triste spettacolo di 
quanto possano sulla condizione della ‘classe fali- 
cante i politici esperimenti , quando non li guida 
quella vera carità cittadina, che misurando lo scopo 
dai mezzi, sa coglier modo e tempo, d’introdurre 
utili riforme. Vi fuin-Francia un uomo il quale 
esaltato dalle proprie idee, perchè non ancora ri- 
dotte al segno della pratica, eredè, col sopravve- 
nire della repubblica, esser giunto il tempo di porre 
fd effetto i prediletti suoi divisamenii intorno al 
‘miglioramento, delle, classi operanti. Al popolo che 
aveva fatta l’ultima rivoluzione; conveniva dare 
qualche soddisfazione, ‘almeno con un tentativo , 
e luigi Blane s'offerse a sanare la gran piaga.della 
società, inaugurando pochi giorni dopo la risusci- 
tata repubblica francese la così detta organisation 
du travail. Infatti Luigi Blanc installatosi con altri 
suoi colleghi nel palazzo del Lussemburgo , già 
stanza della Camera dei pari , dopo esservi stato un 
paio di mesi a proporre e scioglier dubbi, il popolo 
che aspettava ad ogni momento la soluzione del 
gran problema, non fu migliorato di nulla, peggio- 
ralo. d'assai. ‘Invece di ordinare il lavoro ai ‘brae- 
cianti, figarono dalle officine il lavoro : la società, 
il eominercio temettero non uscisse dal Lussemburgo 
una nuova rivoluzione nella proprietà, nella fami- 
glia, e ritrassero i loro capitali ; da quel punto il 
Jayoro fu morto. Luigi Blanc disputava coi suoi col- 
leghi di una cosa che più non csisteva : eivoleva ere- 
scer Salario ‘e guadagno agli operai, ma le fab- 
briche Si &rano chiuse: non c'era più lavoro, 
perchè mancavano i capitali, che soli il fanno 
Vivere e prosperare, , Allora, bisognò rimediare 
ai sogni degli utopisti con efficaci e reali 
Vellimenti dal Jato del Governo. Somme im- 
melige furono spese per mantenere una moltitudine 
infinita di famiglie rimaste senza pane sulla pub- 
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In Torino all'Ufizio del Giornale in. vi 
‘ratelti 
tit tt 


Pie, Giormini e Fiore, Cai 
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è uopo il dirlo. Quando manca il danaro / non solo 
non sì paga il lavoro, ma il lavoro più non si or- 
dina. E gli operai che vivono di esso, tra perchè 
irritati de’ necessari guadagni. loro sottratti, tra 
perchè delusi  nell’aspettazione d'un miglior avve- 
nire fatto loro imprudentemente sperare vicino , gli 
operai piemontesi, diciamo, i più assennati, i più 
guardinghi ope e d’Europa, cominciano a 
dare manifesti segni di un'impazienza pericolosa. Si 
videro già parecchi assembramenti , furono fatte pe- 
lizioni, negozi avviali si disertarono. Quantunque 
in popolazione assennata, come la nostra, non sia 
da temere nessuno di que’ gravi disordini, che 
in altre capitali d'Europa sconvolsero la società , 
intimorendo i più coraggiosi uomini, del Governo, 
tuttavia è da far caso di questi primi sintomi, e in- 
dagatane bene l'origine, recarvi pronto rimedio. Sie- 
come probabilmente qui, come in Francia, non si 
può far risorgere ad un tratto il credito pubblico e 
ridare al commercio le forze perdute, così è | me- 
stieri cercare con.altri mezzi di tor via il male ne’ 
suoi. principii. 

Il commercio per le toccate gravissime perdite 
non è per ora in grado di dare ‘un efficace aiuto alle 
classi operanti; quest'auto dee venir loro da pub- 
blici provvedimenti; spelta al governo volgere un 
fermo ed attento sguardo a questo mal essere della 
società. Le beneficenze pubbliche e private sono ot- 
lima cosa a sollevare il povero: ma se, rispettarido le 
sué giustameénté cresciute suscettività, un' allro moz- 
20 può trovare, che cessando una parte de' suoi bi- 
sogni, nulla detragga ai generosi istinti dell’animo 
suo, a quello dee il governo prontamente appigliarsi. 

L'esempio de’ generosi ci venne dato @ 
dalla nazione e dal governo: i figli nostri fanno il 
massimo di essi, prodigando la vita per ristaurare 
ed ingrandire la nostra nazionalità. 

Perciò non v'è bisogno di troppe ra 
zioni: niuno più degli uomini che gran parte della 
vita passarono nello: studio dei costumi e bisogni 
popolari può sentire ed apprez: 
di provvedimenti. opportuni, e cessare nelle classi 





for 
































comanda- 











re questa necessilà 


degli operai quello stato incerto, nubiloso, così con- 
trario all’indole sua, ai suoi bisogni, alla pubblica 
tranquillità. 

La popolarità, sè non è un vano suono, la citta- 
dinanza; se’ non è vocabolo vuoto di senso, la li- 














dosi delle circostanze, imiterà l'esempio datogli, son | 
pochi giorni, dalla Camera dei deputati, affinchè | 
l’applieazione di quella legge non soffra maggiori | 
ritardi. 

Una viva discussione che degenerò anzi talora in 
confuso lumulto; venne suscitata dalla domanda che 
i Vogheresi fecero di unafonte diminuzione del dazi 
di esportazione sui bozzoli. 

Gli onorevoli membri del Parlamento mostravansi 
in generale persuasi della necessità e della urgenza 
di questa riduzione. Tuttavia seppero trovar modo 
di disputare per lungo lempo, onde definire.in qual 
maniera si potesse; più prontamente provvedere ‘a 
questo bisogno dél nostro commercio. Si disse di 
redigere subito una proposta di legge, sulla qualè 
cominciasse senz'altro la discussione; ma vi'osti 
il regolamento, che vuole leggasi prima negli uffici 
qualunque legge debba venire sottoposta al giudicio 
della Cameras il che d’ordinario porta.seco una di- 
lazione di uno 0 più giorni. Disperavasi già quasi 
di viacere la difficoltà, quando un deputato suggerì 
uno espediente alto a conciliare la legittima impa- 
zienza degli uni cogli serupoli; degli altri, propo- 
subito negli uf- 
sedula non appena 

















nendo cioè chela Camera passas 





fici, per riprendere la pubblic 





avesse adempiuta quella formalità. Ma sgr 
mente qualche meticolosa coscienza non giudicò « 
ficiente a rassicurarla questo ripiego, giacchè quando 
i deputati rient ala delle pupbliche adu- 
nanze per deliberare: sul; progetto di legge nel frat- 





‘ono nella 





tempo formulato, più non si trovò il numero legale; 
e procedutosi all'appello nominale, risultarono as- 
senti più di quaranta deputati, la negligenza dei 
quali rese così inutile la buona volontà dei loro col- 
leghi. — E contro questa negligenza giusto è che i 
giornali, organi della pubbliea opinione, altamente 
protestino; poichè in tempi gravi e difficili, quai 
sono i nostri, importa che tutti coloro i quati accet- 
tavono il nobile officio di rappresentanti del popolo, 
sî penetrino della importanza della missione loro af- 
fidata, e la esercitino con quel z8lo, con quella sol- 
lecitudine, che risponda ai bisogni e alle speranze 
della patria. Che se gli esempi di questa negligenza 
sì rinnovassero, non sarebbe forse rimedio inutile a 
cessarla quello della pubblicazione dei nomi degli 





assenti. 


La legge adunque sulla riduzione del dazio di 


























colaz » per Valtra-alle ragionevoli speranze dei 
produttori. Il contraccolpo della erisi di Francia 
essendosi fatto vivamente sentire in Piemonte, ed 
ipoltre, avendo noi dovuto imporci così gravi sa- 
crifizii pecuniari onde promuovere il trionfo. della 
santa causa italiana, anche nel nostro paese il 
rio scarseggia , epperò anche sui. mercali 
sarebbe difficile trovare uno sfogo conve- 
al prodotto dei bachi da seta. D'onde un 
nuovo argomento. a favore della libera esportazione 
dei bozzoli, onde non condannare i proprietari a 
perdite che senz'essa sarebbero pur troppo inevi- 
tabili e gravissime. A vece che la libera esporta- 
zione ne promette molti vantaggi di grandissimo 
momento. Molte filature lombarde! lavorano per 
conto di negozianti inglesi: l'Inghilterra è quasi 
il solo paese dove il commercio delle, sele, non 
ostante tutte le passate crisi , siasi conservato in 
fiore; è quindi assai probabile che i capitalisti ing 
glesi investano volentieri forti. somme.di danaro 
nell'acquisto di bozzoli da noi esportati in Lom: 
bardia, per alimentar quelle filature ; le province 
di Verona e di Mantova, le quali nei tempi ordi- 
nari fornivano in, abbondanza la materia prima 
all'industria serica, quest’anno forse: avranno pro- 
dotto assai meno, per conseguenza delle guerre- 
sche oni di cui furono il teatro. Quindi maggiore 
probabilità di copioso e lucroso spaccio dei nostri 
bozzoli, il quale non profitterà già solo ai proprie 
tari, come taluni mostran di credere, ma gioverà 
a tutto il commercio in generale; poichè farà af 
fluire nel nostro paese, in cambio di bozzoli, dei 
quali abbondiamo, il numerario, di cui soffiiamo 
così grave penuria. E l'abbondanza del numerario 





numer 
nostri 
niente 





















ravviverà il commercio, facendo esso relativamente 
a questo quel medesimo ufficio che: fa il sangue 
nel corpo umano. — Però e la giustizia e l'interesse 
vogliono che quella medesima riduzione che noi 
operiamo nella nostra tariffa, venga eziandio dai 
Milanesi consentita alla loro; poichè altrimenti, noi 
potremmo peggiorare, solto specie di avvantag- 
n ‘condizione; nè d'altronde il prin- 
dei cambi può efficacemente ed 
utilmente applicarsi, se non si fondi sulla recipro- 
cità di condizione. Oltrechè i fabbricanti avrebbero 
forse diritto di lagnarsi d'essere stati sacrificati ai 
proprietari, se questa reciprocità ‘non sì pattuisse. 
Alla quale speriamo che tanto più volentieri siano 














giarla, la nos 





cipio della libert 


ca ruta c tai Car bertà, se non è lettera morta, debbono mostrarsi in - è n PRETI A 
; lica via, chiedenti invano che loro si riaprissero a CORRA Li È È porto Stio esportazione dei bozzoli, verrà di nuovo letta domani | jr iiooatsi è Milanesi, i 
ni 4 3 I; quest'opera previdente, liberale, cristiana. È) uk n i °° | per piegarsi i Milanesi, in quanto che solo per breye 
Ut qualunque patto le:conosciute officine, onde prima REA Tha odio don ia alla Camera, e si aprirà la discussione sulla presa in tempo queste ultime barriere dureranno fra noi 
3 are Paceia il governo, faccia accordo ci le n n È ; * È È 
li i è a Sì, ma certa si iza. Ma S; È, Da "i 2° È considerazione; la quale, speriamo, non incontrerà SAY inì si St A È 
i o ra a d x i Si i enza di Camere quello che bon seppero fare i famosi sociu- ran oe ER piva le : PERA EIA TA ogni di avvicinandosi maggiormente quel deside- 
co, sul quale riposa il commerci ti i ui ò nessun ostacolo. Questa legge n se a rico- | rato ista in GRANA È È 
A a nilo MErCIO» | rigfi francesi raccolti in congresso; diano al popolo, ì pr ca due rato istante, in cui i due popoli, fondendo in uno e 
I istr si ni istanza di rele Ss ;, Po; snizione è l'applicazione pratica del principio fonda- LR i sti 
A ua Volta. distrutto non si rifà p anza di querele | che fatica ed ama, un certo pegno di quella libertà SAI UE PERSE î piu: da- | nomi © interessi, costituiscano una sola famiglia, 
Il è perlamenti di pubblica immeritata, miseria. La Run ei mR LOIRA mentale délla moderna economia politica; del prin- | nella quale altra distinzione, altra gara non abbiavi 
Mon i Ma 7 ch’ei va cank “per le vie, ma cui, tranne la di RI) FNEZIENE 1 SPE RTS, i : 3 
la orisi è commerciale di Francia dura tut | (°. ETA cipio cioè della libertà de’ cambi, che certamente quella dei brelra (alii BAL T 
RuNitica rog u | sapiente riduzione del prezzo del sale, non senti an- Ì fuor quella di mutui sforzi per meglio favorire, pro- 








lavia; nè uomo ben sa quando e come abbia a fi- 
Mire, Ma non alla sola Francia si restringono i per- 
Niziosi suoi effetti, che per tutta Europa furono più 
O meno acerbamente sentiti. 


Il' Piemonte per le sue molte e frequenti relazioni | 
con quel paese, quantunque ‘assai meno , pure ne 
Dati gravissimi dannî. Le più fiorenti case di com- | 
mercio ne furono percosse: il loro credito ne fu | 
interrotto od impe-f 





alterato, il corso degli affar 


dito da somme difficoltà, da invineibi! 





i terrori. 


(È tutto ciò-nel tempo appunto in-cui il paese ha 





‘Maggior bisogno di tutte le sue for: 
Tante da ‘solo alle gravissime 
finanziarie dello Stato. Se ne 





necessità politiche e 
videro gli effetti nel 


cora î benefiei effetti nelle sue famiglie, nelle sue 
abitudini, nella sua qualunque siasi picciola, ma su- 
data ed onorata fortuna. Già per un cattivo abito 
antico s'era avvezzi da noì a fare il bene, quando il 








male gli era cresciuto allato; comincisi ora, quando | 


sarà d'or innanzi la norma prima e capitale delle 





relazioni commerciali dei popoli, e che non tarder 


ade 





re, anche dalla nostra legislazione, applicato | 


muovere in tutte le sue parti la prosperità ed i pro- 
gressi della patria comune 


P. C. Boggio. 





su più vasia scala. 


Inoltre circostanze particolari dimostrano ora la 








non c'è il pericolo, a far quello che, giunto lui, si 
| vorrebbe aver fatto. 





‘ popolo dell'uno e dell’altro. 


s per tener 


G. Briano. 





DID 





La legge per l'unione di Modena e Reggio venne 





| proposta misura. Pare che il raccolto dei bozzoli 
ssere abbondante; per contro 





| quest'anno sia per 
} il numerario è rarissimo su tutti i mercati, ne' quali 
i nostri bozzoli trovavano il loro spaccio ordinario. 








e per le spese della guer 
da molti mesi da una crisi industriale e commer 
i ciale che ha fatto scomparire i capitali : conser- 
vando quel grave dazio che ora colpisce la espor- 


| 
Ì 
ì 
| 








utilità, 0 piuttosto la necessità e la urgenza della | 


LasLombardia è impoverita per gli spogli austriaci | 
a Francia è travagliata | 
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| Il Costituzionale del regno delle Due Sîcilie nel 
| Suo numero del ) corrente giugno, accennando alle 
| parole con cui nella nosira Camera da alcuni deputati 
| e dal minisiro degli affari esteri vennero giustamente 











espressi i sentimenti d’indegnazione che. destarono 
in tutti gli animi italiani i fatti del 15 maggio, in- 
voca in sua difesa il testimonio dell'ambasciata sarda 
in Napoli, quasichè nei dispacci di essa al Governo 
piemontese. egli sappia contenersi una. giustifica= 
zione della sua condotta. 
















jrestito aperlo or son quasi tre mesì, e non ancora È 
Chiuso per la mala influenza della crise francesi. Se 
la elasse de’ braccianti abbia sofferto @ no di questo 
universale iissesto nelle faccende commerciali, non 





tazione dei bozzoli, essi non potrebbero più vendersi 
zo che corrispondi 
del numerario in cir- 


Noi ignoriamo il contenuto di questi rapporti of- 
ficiali, ma per giudicare il re di Napoli (che Governo 
or non vogliamo appellare) bastano i fatti: ‘e non 


ioni, + 


quest'oggi adoltata mediante aleane modifica. 
le quali rendono necessario il rimando della mede- 
sima ‘al Senato, Giova sperare che esso, penetran- 












i quei mercati a un pre 
| per luma parte alla quantità 





er 


We se Cee-cenma ren ne Abi tn 


di 


IL RISO 





solo i passati di maggio, ma quelli che st edonsi 
ora in Romagna, per cui la propria infamia ei tenta 
riversare sul nome napoletano. Nè havvi penna o 


lincua venduta che valga ad attenuare quella con- | 


dotta che lo mostra all'Europa ed all'Italia degno 
rampollo di quella razza, che una sorte fatale fa pe, 
sare da più di un secolo su quella terra infelice. 

Ma ei può bensì comprare 0 soffocare: Ja voce 

la stampa napolilana, non già quella della stampa 
libera, che da ogni parte della penisola alzerà tal 
grido, che suonerà di continuo terribile all'orecchio 
del re traditore, finchè sia compiuta la giustizia dei 
popoli e di Dio. Ei potrà colle antiche arti del ser- 
vilismo e della menzogna illudere ancor per poco i 
Governi di Francia e d'Inghilterra, che coll'oechio 
della politica più che dell'umanità contemplano le 
sorti nostre; ma non isfuggirà al giudizio unanime 
dell’Italia, la quale ha notato in Jui il memicg di- 
chiarato della sua ìndipendenza, il principe sper- 
giuro che vendè se stesso allo straniero , e segnò 
così quella sentenza che or, già subiscono î suoi con- 
degni fratelli di Parma e di Modena. 
» Le tarde sue giustificazioni sono la voce del ri- 
morso che lo perseguita. Queste, poste a fronte del- 
inverecondo trionfo, che or son pochi giorni ei me- 
nava, mostrano ch'ei comincia a sentire qual peso 
lo opprima, quale catastrofe inevitabile gli sovrasti, 

Possa, sì, possa ora Ferdinando Borbone aver di 
continuo sugli occhi il nome di Carlo Alberto di 
Savoia; possa al grido d'amore e di riconoscenza 
che da ogni parte d’Italia e d'Europa s'innalza a 
gloria di questo, sentire il grido di sprezzo e 
d'indegnazione, che s'innalza in obbrobrio del suo! 
è l’Italia sarà fin d’ora vendicata, i nostri voti 
non tarderanno ad essere compiuli. 

M, A. CASTELLI, 


RIVOLI. 


Davasi ieri l'altro la notizia giunta allora, dell'occupa- 
zione delle alture di Rivoli fatta dai nostri , e senz'ag- 
gionger altro, dicevasi importantissima. Affinchè i lettori 
possano meglio giudicare di quest'importanza, riporteremo 
«qui la descrizione che fa della posizione di Rivoli il cele- 
bre scrittore delle gesta napoleoniche, il sig.-Thiers 

« La catena del Montebaldo separa il lago di Garda e 
» l'Adige. La strada grande corre tra l'Adige ed il più 

delle montagne per lo spazio di qualche lega. Ad Inca- 

nale l'Adige viene a lambire le falde delle stesse monta- 
gne e non lascia più logo a costeggiatne le sponde. La 
strada allora abbandonando le rive del fiume, s'innalza 

a guisa d'una scala a chiocciola nel fianco delle monta- 
» gne e sbocca sur un vasto altopiano che è quello di Ri- 
» voli (alture di Rivoli). Da quest’ alto luogo signoreg- 

giansi da un Jato il corsa dell'Adige e dall'altro il quasi 

anfitentro del Montebaldo. L'esercito che tenga queste 
alture minaccia il cammino a rigiri per cui vi si arriva 
; a spazza di lontano colle sue artiglierie le due rive del- 
» l'Adige. Questa posizione è difficile a vincersi di fronte, 
» dacchè per giugnervi bisogna passare pel tor 
» tiero anzidetto. Perciò non si cerca assalirla mai da un 
lato solo. Prima di giungere ad Incanale, altre strade 
‘ menàno sul Montebaldo, e correndo quelle ardue cime, 
» vengono a metter capo sulle alture di Rivoli. Non vi si 
può condurre nè cavalli, mè artiglierie, ‘ma dànno un 
facile accesso ai fanti pel cui mezzo grossi soccorsi pos- 
sono esser portati sui fianchi ed alle spalle del corpo 
» che difende la posizione.» 

Quando Bonapa trincerato su queste stesse alture, 
per sua opera rese immortali, distrusse l'esercito austriaco, 
mon aveva più di 45m. combattenti : 80m. ne avevano gli 
Austriaci, 20m; de’ quali guardavano Mantova : il Papa 
era infesto alle armi francesi, feste l'Inghilterra e la 
tussia, tutta lA!ernagna sotto sopra, e non si combatteva la 
causa d'Italia! 


—— I 


Leggesi nel Daily nevvs: 

La liberazione dell’ Italia si può considerar come sicura. 
L'assedio regolare e presa di una forte piazza difesa da 
truppe austriache ed a poche miglia da una numerosa e 
ben fornita armata austriaca, che marciò a suo soccorso 
e fu battuta: — è questo un fatto d'arme che ripone V'1- 
talia nel novero delle nazioni e, qual ché sia in futuro V'al- 
ternativa delle sue sorti, la dimostra capace-a-difendere 
con successo la sua libertà ed indipendenza. La felice cac- 
ciata degli Austriaci non solo da Milano, ma dal territori 
milanese, il Joro aliontanamento da Brescia, Vicenza e Tre- 


Viso, sono inconcusse prove della bravuradegl'Italiani come | 
soldati. Ma mancava ancora qualche cosa per dimostrare 
che i Piemontesi potevano puguare in aperta ba 

cogli Austriaci. Ciò fu pienamente provato. Gli Austriaci 
hanno fatto l'estremo di loro pos Nel presente stato 
dell'impero tutto diviso e straziato, essi non possono ripe- 
tere tali sforzi. La caduta del Radetzky si può considerar 


] nezia ‘a Ciamberì, e i piccoli Stati oltre Po st'sono già 
spontaneamente rannodati sotto lo stesso impero. 

I più facoltosi cittadini di Milano, minacciati dalla bor- 
daglia e da un governo alla Ledru-Rollin, sostengono ca- 
lorosamente l'avvenimento di Carlo Alberta e Vemezia al 
tresi. L'instauraZione di una monarchia costituzionale ed 
italiana nell Ialia bore n può che produrre nn effetto 
salutare sui dominii papali e napoletani. Libereràî popoli 
di queste contrade dal terrore degli Austriaci, toglierà'egli 
statisti ed amministratori retrogradi ogni speranza di 30c- 
corso. lire di Napoli abbandonato a se stesso deve tornare 
alle vie costituzionali o perire E in un congresso, secon 


italiana 


LETTERA DI VITTORIO COUSIN 
A MONSIEUR LE COMTE BALBO 
Monsieur, 
vous dire avec quel transport de 
la nouvelle de l'avantage décisif 
et par le Roi. Une bataille etant 
la réunion de Nugent et de Ra- 


était ici dans tous les coi 


remporté par l'art 


devenue inévitable de 


ause italienne, A cette anxiété a succédé dn 
enthousiasme que je n'essayerai pas de vous idéerir e: votis 
queja; rencontré antrefois dans la prison de Santa Rosa, 
vous qui n'avez pas oublié peut-ètre ce vés par 
moi sur son lombeau : non, la maison de Savoie ne sera 
pas infidéle à son histoire, vous pouvez comprendre mes 
entiments. Jamais daus les plus mativais jours, ma foi en 
l'avenir du Piémont er de l'Ivalie n'a été ébranlée igai 
toujours espéré, j'ai toujours cru dans Je Roi, et aujour- 
d'hui, passez:moi ce mouvement d'orgueil, je triomphe 
en quelque sorte avec vons. Il ne manque à ce triomphe 
que la personne de notre illustre et infortané ami : maîs 
une grande espérance nous soulient vous et moi ; nomis 
ne pouvons eroire que l'àme de Santa Rosa soit devenue 
etrangére à ce qui comble la nòtre d'une si sainte joi 
Si M. Thiers était en ce moment è P je suis ‘8îr 
«qu'il me chargerait de joindre ses félicitations aux mien- 
Voussavez que M. Mignet a résigné ses fonctions aux 
es étrangères plutòt que de désavover la lettre Con- 
fidentielle écrite à M. Crema, et où il faisait voir la né- 
cessité de réunir la Lombardie au Piémont dans l'iité- 
rét de l'Italie. Cell re a valu à M. Mignet une dis- 
gràce qui a paru è tout le monde un acte diplomatique 
fort grave, el une injustice sans nom à l'égard d'un hom- 
me universellement estimé et aimé, décidé, il est vrai, 
dans son opinion, mais modéré et circonspect dans toule 
sa conduite. Je lui envie un peu l'honnenr de souffrir 
pour une si bonne cause : en vérité je croyais bien l'avoir 
mérité par les yeux publics que je n'ai cessé de former 
pour que Venise, Milan, Parme, Modène, Gènes et Turin 
fussent réunies en une grande Monarchie astitution= 
nelle ‘sous le sceptre de celvi que j'appelais, il 
mois, è la Chambre des ‘Paîrs le bouclier et l'épge'de 
l'Italie : je persiste à penser qu'une telle Monarchié Con- 
stitutionnelle et militaire est un peu plus capable de dé- 
fendre la. frontière Italienne que cinq ou six républiques 
divisées et impuissantes 
Soyez assez bon pour me rappeler a Colegno, à Lisio, 
à la Marmora: ils savent si mon cosur est à eux 
Je vous suis avec un bien vif intéràt ete., ele 
Paris, ce 6 juin 1848. 
Signé VICTOR COUSIN 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


PROCLAMA DEL MARESCIALLO WELDEN. 

A voi Italiani delle Provincie Venete vengo ad offrire 
pace e perdono in nome del vostro Re Costituzionale. Le 
armi dell'esercito da me capitanato nonsono rivoltecontro 
di Voi, purchè ascoltiate lavoce della ragione, del dovere. 
Potrò allora usarne solo per difendersi e proteggervi. Al- 
l'ombra dell'Autorità legittima ricostituita, è col mezzo 
della severa disciplina che saprò mantenere fra le mie 
truppe, tornerete liberamente alle usate occupazioni, go- 
drete della tranquillità consueta del focolare domestico; 
riprenderete le cure più care delle vostre famiglie, gioirete 
pur anco della libertà costituzionale, e della pienezza della 
vostra dignità nazionale, giusta le intenzioni già manife- 
state di Sua Ma 

Ma fra voi si sono introdotti dej militi stranieri violando 
senza provocazione la fede dei trattati. Si sono ancora in- 
truse delle ciurme sregolate, le quali inette a combattere 
per la rivoluzione, abusano del segno della croce per im- 
mergere nella desolazione il vostro bel paese, per disonta- 
rare la nazionalità Kt na con crudeltà inaudite. L'assaf= 
sinio commesso dai Crocesignati il gi corrente 
sui feviti austriaci nello spedale di €. franco, dove fu- 
rono raccolti dalla pietà della vostra guardia nazionale; 
resterà per sempre registrato negli annali della storia 
come marca d'infamia di quest orde degne di universale 

POZzo. 
Contro questi intrusi muoverò una guerrà di sterminio. 





favorevole non meno alle austriache che alle italiane Ji- Î 
ber! Î 


L'imperatore nel riparare a Innspruck fece ut 

falso, ameno che egli possa riani 

meroso e vittorioso esercito, chè una sconfitta e ma 

tenta soldatesca non forma gli elementi per restituire una | 
monarchia assoluta. E così l'espulsione di un gen 
amstriaco può portar la salute a Vienîa, comè a M 

Nella presente campagna uno dei nativi pr 

lia fatio luminosa mo: 

stata una fama nece è Pottr 

lare più che i titoli eredisarii. Carlo Alberio diverrà ir 
coptestabilmente sovrano dell’Italia settentrionale da Ve- | 


i 


Saprò pure difendere i sacri diritti della Corona contro 
tutti li nemici esterni, né cesserò dall'impresa, finchè ron 


| siano respinti dentro i loro confini. 


Separatevi dai perfidi propugnatori di una causa ingiti 
sta. Spingeteli a cimentarsi colle mie forze in campo 
aperto dove mi troveranno pronto al combattimento i 
ordinata battaglia, ma non tollerate che cerchino rifugio 
dietro le vostre mura, onda il colpo diretto contro di lurd 
non ferisca mio malgrado anche voi, cuì desidero us 
solo i beneficii della pace. 

Vi esorto dunque a prestare la vostra cooperazione osdé 
espellere i fanatici introsi, i quali nulla avendo da perde 
re, per nulla sì curano del vostro buon essere, intenu solo 
a saziare la loro rabbia e cupidigia con rapine ed eccidii. 


la raccomandazione del Gioberti, si potranno a Roma strin- | 
gere i legami e stabilire il diritto di una confederazione | 


RGIMENTO 


Ho giurato il loro esterminio, onde ritornino fra voi il 
| buon ordine e la pace, cui dovete la prosperità del vostro 
| bel paese. 

i Non aspiro del resto alle vostre simpatie, non intendo 
colare le vostre opinioni, nè imporvi alcuna credenza 
politica. Voglio solo ristabilire la tranquillità ed il buon 
ordine. Voi siete abbastanza avveduti e troppo ben prov: 
veduti di mezzi di fortuna per non sentire il bisogno di 
ondarmi nel mio intento. 
Nel mio Quartier generale, 
Conegliano 31 maggio 1848. 
L’I. R. tenente maresciallo e comand. il corpo di riserva 
WELDEN. 
NTE MARESCIALLO WELDEN 
COMANDANTE IL CORPO DI iUSERVA 
Vigenza 6 giuguo 1848. 
Eccellenza, 

La lettura del proclama dell'E. Y. nel quale accusa i 
| Crociati Italiani d'aver maltrattati ed assassinati i feriti 
fatti prigionieri in Cittadella (non in Castelfranco come 
per inesatte informazioni esprime il proclama), e bandi- 
sce contr'essi guerra d’esterminio, m'ha altamente s0r- 
pr 

Voglio credere che LE. V. sia stata ingannata da false 


i { relazioni: 


I feriti rimasti in Cittadella furono fatti prigionieri se- 
condo le leggi di guerra, ma a norma egualmente di 
queste leggi quali vengono osservate dalle nazioni civili, 
sono stati trattati con tutti i riglardi che merita la svene 
tura. Essi si trovano nell'ospedale militare di Vicenza, as: 

stili e curati al modo istesso dei nostri, 

Fra noi il prigioniero, e malto più il prigioniero lerito, 
è considerato quale fratello: 

Tengo per certo che 1°E. V. meglio istruita ‘della ve- 
rità, e conoscendo che neppur tra nemici è permessa la 
calunnia, vorrà. trovar modo onde le truppe che ha 
solto i suoi ordini vengano tolte da un errore che po: 





trebbe avere deplorahili conseguenze. 

Ov'esse tenessero per fatto certo che i loro compagni 
sono stati vilmente assassinati, sarebbe da aspettarsi che 
ungiiisto sdegno li portasse a rappresaglie che darebbero 
alla guerra attuale un caratiere d'atrocità vergognoso e 
fatale ad ambe le parti. 

Ii mio dovere m'imporrebbe allora di far conoscere a 

S, M. Carlo Alberto lo stato delle cose. Son certo che 
l'animo suo generoso rifuggirebbe sempre da ogni atto 
inumano; ma ignoro al tempo stesso a quali risoluzioni 
potrebbe costringerlo verso i numerosi prigionieri ed 
ostaggi che si trovano in mano degli Italiani, l'indeclina- 
bile dovere di proteggere questi contro ogni violazione 
delle leggi dell'umanità e della guerra. 
nor maresciallo ! I crociati Italiani ch'ella, mal in- 
formato, ne son certe, ha accusati d'un vile e barbaro 
a inio, sono uomini che hanno abbandonato casa, 
famiglia, interessi, abitudini; che incontrano insolite fa- 
tiche, continui pericoli, ed espongono le sostanze e la 
vita pel più nobile degli umanivaffetti, l'amor della patria. 
Essi seguono il nobile esempio dato dalla Germania nel 
1815, quando scosse con simile eroismo il giogo dell’inva- 
sione francese. Cotali uomini accompagnati dai voti di 
{ tutta la civiltà cristiana si possono combattere, necidere, 
ma nonsi debbono disonorare. 

La pubblicazione del proclama dell'E. V. mi costringe 
i a rendere egualmente pubblica la Jettera che ho l'onore 
di dirigerle, onde serva in faccia all'Europa di protesta 
contro le accuse che in seguito a falsi rapporti sono state 
mosse contro i crociati Ivaliani. Alla quale protesta ag- 
giungo quest'altra colla quale dichiaro altamente che se 
per disgrazia si trovassero fra quelli che combattono per 
la santa causa, uomini che in avvenire fossero capaci di 
macchiar loro stessi ed il nome Italiano con atti contrari 
! alle leggi della guerra e dell'umanità, farei ogni sforzo 
onde averli nelle màni e farli severamente punire. 

Finchè però questi combattenti si portano come hanno 
fatto sinora, nobilmente e senza taccia veruna, è mio do- 
vere tutelarli è proteggerli tutti egualmente, appartengano 
alla linea, o siano tra i civicì od i volontari. 

Tengo per certo ch'ella, sig. maresciallo, non ha in 
animo di trattarli in modo diverso. L'opinion pubblica 
si sdegnerebbe di simile differenza, e S. M. Carlo Alberto 
che s'è fatto così nobilmentesolidale di quanti combattono 
per l'indipendenza italiana, non sarebbe certo disposto 
ad ammetterla. 

Gradisca, sig. maresciallo, l'espressione della mia alta 

erazione. 
Il generale comandante 
Douranno. 

Qui da copia d'una dichiarazione di due ufficiali 
austriaci, colla quale certificano di essere trattati nel- 
l'ospitale militare di Vicenza con tutte le cure possibili, 
tanto riguardo ai soccorsi dell'arte che al servigio interno 
dello spedale stesso, poi c3ntinua): 

Questo è il proclama del tenente maresciallo Wellen, 
questa la lettera che a tutela del vero e dell'onore Italiano 
lio creduto dir ; questo l'attestato de' buoni tratta- 
menti ricevuti dai prigionieri feriti, che i loro ufficiali 
non richiesti, ma spontanei, hanno firmato. 

L'esercito austriaco ha sparsa la desolazione e l'incen- 
dio sulla terra Italiana, ha manomesso, ucciso gl’inermi, 
perchè questa terra scuote sdegnosa il giogo dell'oppres- 
Sione straniera. Noi all'opposto trattiamo com fratelli 
coloro che, venuti.a portar il ferro ed il fuoco fra un po- 
polo generoso, caddero per la sorte. delle armi nelle 
nostre mani. Veda l'Europa che le barbarie dell'Austria 
non ebbero potere di rendere barbara anco l’Italia, e 
l'Europa e Iddio sian giudici fra essa e noi. 

singhiere promesse contenute nel proclama non 
accade rispondere. I trentatrè anni che tenner dietro alle 


promesse del 1815, s'incaricarono anticipatamente della 
Fispusta. 





Seguitiamo dunque innanzi nella gloriosa via, che se- 
gnata e benedetta da Dio e da Pio IX, vien resa ogni di 
più ampia ed agevole dalla spada di Carlo Alberto, e se- 


guiliamo in essa generosi al paro che»valenti. Nessuna 











macchia appaia sullo splendido 
Italiana, e la santa causa triopfi dell’ 
valore e colla costanza; delle cali 
sità e la virtù di chi combatte per la 
diritto. £ 


INTERNO 
—:i "ana 
CAMERA DEI DEPUTA' 
Tornata delli 15 giu 
Presidenza del Prof, Me 


L'adunanza è dichiarata aperta alli 

Si dà lettura del processo verbale, m 
ancora costituita in numero, ondeil presidi 
pello nominale, che pel sovraggiungere di 
Viene tosto intralasciato. Trattanto il verbi 
osservazioni di poco rilievo è approvato,” 

Un segretario legge un sunto delle ultim 
sentate alla Camera, e tra queste havvene ti 
nardo Lunata genovese, il quale move alenn 
liquidazione degli antichi crediti aci 
invoca su di essa l'attenzione della Cami 
la vorrebbé per ragione idi urgenza, | 
altra in considerazione, ma la sua proi 
provata, 

L'ordine del giorno porta la continui 
mento sul progetto di legge per l'unione 
dei ducati di Modena e Reggio. DO 

Sineo relatore sale quindi alla ringhie 
colo quinto, e l'emendazione proposta 
che viene adoltata, Up 

Dopo ciò il relatore passa a dar lei 
« Sarà provvisto con decreto Reale! dit 
tempo di mandare ad effetto le dispogi 
cedenti due articoli, come pure per lo st 
visorio della linea doganale lunghesso il 
Toscana, » "I MR 

Arnulfo espone che varii commerei 
viso che si dovesse applicar sub 0 lat 
nuovi Stati, attesochè avrebbero cognizit 
quivi facendo grosse incette di merti pur 
i nostri mercati con grave scapito d ei n 

Sineo risponde che quello è pute 
missione. f 

Ricotti osserva‘ clie, essendoci ai 
che rimangono a risolversi, come pei 
Lunigiana, sarebbe meglio, nel deter 
nale, di esprimersi in maniera mi 
ebbe a dire egli stesso, più alla larg 
dovrebbero correggersi le parole di 
Toscana. 

Pareto ministro degli esteri app 

ne e vorrebbe pur tolta la porol 

Ferraris vuole invece che si coni 
sorio, perchè a suo avviso, implica 


{lasciata ai ministri di provvedere 


questa deve intendersi ristretta al 
limento. di 
Sineo sostiene la redazione dell'ar 
proposto e ottiene non dubbi segni di 
Ravina alla parola provvisurio vari 
ora o per a tempo, Giudica illegittit 
parte del governo Toscano le terre 
perciò che bramerebbe si ugasso una pal 
solo per a tempo. Oltrechè il provvisi 
bile nè acconcio. Quest'emendazione | I 
la, Ji ari 
so ai voti l'articolo, emendato giusti 
di Ricotti e di Pareto, viene approvato, 
Sineo legge l'articolo 7, emendato, Î 
e viene approvato. Passa quindi a dar dè 
« Nulla è innovato riguardo alprezzo di vd 
i d in procinto di mandarlo ai voti, quant 
ro degli esteri sorge a far sospo 
proponendo chesi cambi totalmente l'a 
posteriormente allassua compilazione; 
prezzo del sale è quasi il doppio di qu 
soggiunge, come ragion voglia che 
vello del nostro. {ol 
Demarchi, giusta L'osservazione latta 
propone che l'art, 8 venga soppresso, è, 
zione viene adottata, " 
Sineo legge l'articolo 9, che diventa 
« Per l'applicazione della’ tarilfà dog 
concernenti la vendita déi. generi di] 
decreto reale stabilito .il ragguaglio 
monete modenesi ed il sistema decimi 
negli Stali già riuniti », e propone it 
Questa però è combattuta dai si 
e degli esteri, il primo dei quali pro 
si emendi con queste parole: + lucen 
pesi e colle misure attualmente legali 
Quest emendazione , che suscita ang 
zioni per parte dei signori Pinelli è Ra 
mente adottata insieme coll’articolo. 0 
L'articolo 9, perfettamente identico 
legge sulla unione di Parma, Piacenza & | 
dato dal Senato e già approvato dalla © 
Lioni di varia natura, cioè d'una i 
disposizione a cui pon modo il mir 
Sclopis osservando. che deesi in tali 
valontà dei deputati di quei paesi, i qu 
desiderio che l'articolo fosse redatto dî gi 
e l'altra sovra un accessorio, cioèsulla esp) 
la facoltà, alla quale, « proposta di Peryania 
emendata da Fabre, venne sostituita da, { 
verno facoltà. Votato quest'articolo, il sig 
cora a rileggere l'art. 4, a cui il sig BI 
commissione , vorrebbe fatta una vari 
servazione del sig. Radice che sovra un, 
non è più lecito di far ritorno, sî passa 
tazione per scrutinio segreto dell’ intier 
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Numero dei votanti, . . . 116. 


ui Voti per l'approvazione . . 416 


Ja legge è adottata all'unanimità. n 
Giusta }' ordine del giorno, il Albini passa a rife- 
pire sovra una petizione mandata da vari! cittadini di Vo- 


ghera, È quali dimaniano la diminuzione del dazio impo- 
sto sull'esportazionie dei bozsoli nella Lombardia. Le 
conclusioni della commissione sono favorevoli alla fatta 
dimanda. 

Valerio non, solo approva le conclusioni della commis- 
sione, ma di più egli vorrebbe l'abolizione totale di quel 
dazio. La gravezza imposta suli'esportszione in Lombar- 
dia dei bozzoli del paese, era fatta per favorire i filandieri 
piemontesi; marora questo provvedimento non deve più 
sussistere, perchè i Lombardi devono essere considerati 
come: Piemontesi. Oltracciò adduce altre ragioni econo- 











le por sostenere la proposta abolizione, e termina col 
dimindare che venga autorizzato il ministro di finanze a 
(ogliere immediatamente questo dazio. 

Revelyministro di finanze, premette ch'ei non riguarda 
questa quistione sotto un aspetto finanziero, ma bensì e- 
cononiico; e passa quindi ad esporre le ragioni che consi 
gliatono l'imposizione dell'attuale gravezza sull'estrazione 
dei hozzoli dallo Stato, e che al postutto si riducono a 
quella di proteggere l'industria dei filanti regnicoli. Non 
si oppone quindi a chela fatta dimanda sia presa in com 
siderazione. Avverte però che quando si tratterà poi dupo 
l'unione della Lombardia di codesto condizioni di cose, 
con ò Senza la linea provvisoria doganale clie vi sarà, al- 
lora dovranno discutersi con lutta maturiti 

‘Farina distingue la quistione in economica è finanziera; 
dice l'emormità del dazio sussistente averlo reso illusorio, 




















cioè di niun frutto pier le finanze, ed è di avviso che si 
debba solo colpire la galeita viva di un dazio tenne. 

Revel soggiunge che l'aumento del dazio era stato fatto 
a proposizione di varii abitanti delle provincie-di Novi ; 
che delresto, lo ripete, per lui questa quistione non è 
finanzieri, ina economica. 

Valerio crede si possa benissimo distinguere la galetta 
viva dalla morta, ma quanto allo stabilire un dazio sulle 
iange che vi hanno difficoltà quasi in- 


due qualità, agg 
sormontabili. 


Purina. Non vi possono però 





ere difticoltà quanto a 
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progetto Valerio e Josti; proposizione Gazzera; proposi- 
ziene Valerio; finalmente proposizione Ravina per il ri- 
conoscimento dell'indipendenza della Sicilia. 





GENOVA (12 giugno). — Siamo lieti di poter annun- 
ziare, che non tarderemo a veder dar principio ai lavori 
per la strada postale da Genova a Piacenza per Bobbio, 
di cui il nostro giornale replicatamente invocò l’esecu- 
zione. Un impiegato superiore dell'Amministrazione de 
Ponti e Sirade, il cav. Barbavara si è già recato sui luoghi 





; i 
in compagnia di due ingegneri piacentiui, per combinare è 
le modificazioni a farsi al piano redatto sin dall'epoca del | 
dominio Napoleonico, (Pens. Ital.). 


— Giunse in questo momento (ore 5 12 antimerid:) 
una staffetta, proveniente dalla Lunigiana. Reca dispacci 
diretti a S. E. il governatore; in essi varii villaggi della 
Lunigiana y volendo immediatamente aggregarsi al regno 
dell'Alta Italia, domandano istruzioni. 

Pare che il Governo toscano, dopo la tornata del nostro 
Parlamento del 7 corrente, abbia pensato a far cessare in 
quella provincia lo stato di cose contrarie alle libere ma- 
uifestazivni del volere dei popoli. (Corr. Mere.). 








(12 giugno). — Jeri Tunedì un assembramento tumul: 
tuoso si portò al palazzo del marchese Brignole-Sale, posto 
rimpetto a quello dello stato maggiore della guardia nazio- 
nale, e dopo di aver gravemente maltrattato il portinaio , 
irruppe nel palazzo ed abbattè lo stemma di marmo sovrap- 
posto alla porta di 








0. 
Siamo altamente stupiti che le autorità, le quali non | 
potevano ignorare. tale riprovevole disegno, e la guardia 
nazionale stanziata sul luogo stesso del disordine ,, non ! 
abbiano impedito umatto cotanto disdicevole ad un popolo ! 
civile, quale sempre mostrossi il popolo genovese. | 
I GOVERNO PROVVISORIO | 

DI MODENA, REGGIO, ecc. 

Visto nei pubblici giornali il decreto di S. AR. Leo- | 
poldui 1 granduca di Toscana, arciduca d'Austria, del 12 | 
maggio 1848, nel quale si dichiarano aggregati alla To- | 

| 





scana gli Stati di Massa, Carrara e i territorii della Luni- 
giana e Garfagnana, facienti parte degli ex-Stati estensi; 


Sebbene non ne sia stata fatta comunicazione ufficiale 








stabilire un dazio sui bozzoli vi 

Valerio. Ma io ripeterò all'onorevole preopinante che 
Niò dimandata l'abolizione intiera del dazio în discorso. 

Jucquemoud. L'enormità del dazio di estrazione si trae 
dietro necessariamente il contrabbando, cosa ad un tem- 
po nociva ed incomoda. lo propongo che se si toglie il 
dazio sui bozzoli, si debba altresì togliere sulla seta greg- 
gin. Qui l'oratore fa on paralello sulle condizioni seriche 
del Piemonte con quelle della Savoia, e mostra come que- 
gia per mancanza di fabbriche proprie in condizioni 
molto inferiori al primo. 

La discussione si va ancora protràehdo un buon tratto, 
ma spezzatomente e senza verun riguardevole risultato, 
finché il presidente, trattandosi di porre ai voti la con- 
clusione della Cominizsione, c va com'essa sia doppia, 
e come richiedasi perciò una doppia votazione, 




















Ferraris sorge a questo proposito ad osservare che 
l'unica forma di procedere, sia di votare sulla prima parte 
delle conclusioni, su quella cioè che consiglia l'invio della 
| petizione al ministero di finanze; e quanto alla seconda, 
con dui si propone alla Camera di autorizzare il ministero 
li provvedere all'emergenza con unsemplice decreto reale, 
di rigettarlo siccome incostituzionale, riservandosi però 
Cla Camera di prendere la cosa in considerazione, ove la 
treda degna di farne oggetto di leggo. (Adesione), 

Mossa' pertanto ai voti la prima parte delle conclusioni, 
Gadottala; sulla seconda invece si passa all'ordine del 
giorno, Qui nasce un fiero contrasto se, stante Purgenza, 
SÌ possa subito passare a fare la legge occorrente, senza 
discutorla previamente negli ufficii, come prescrive il re- 
golamento, oppure se debba essere mantenuta la rigorosa 
osserwinza di questo. Ravina è del primo avviso, e dice 




















ché è anzi dovere della Camera il derogarvi; Braggio so- 
stieno validamente che il regolamento forma lo statuto 
della Camera, a cui non è leoito menomametite derogare, 
perché, se ciò fosse lecito, la Camera dipenderebbe dal 
l'arbitrio delle maggiorità, le quali essendo mutabili, non 
Visarebbe più stabilità ed immutabilità nelle decisioni. 

Pareto incalza pure lo stesso argomento. Bianchi gli si 
Oppone; ma regna intanto nella sala una confusione e un 
rumore indicibile. 
limlmente si, prende il partito proposto da quest'ulii- 
mo deputato, di passar tosto negli ufficii e di ritornar 
quindi poco stante a deliberare in pubblica adunanza. — 
Dopo dieci ininuti infatti i deputati rientrano, e si formano 
inccrocchi, ne' quali si dibalte più o meno vivamente e 
clamorosamente la quistione. . 

Finalmente il presidente scuote ripetutamente il cam- 
Dunello è, ottenuto un po' di silenzio, legge il progetto di 
legge così formolato: " 




















Att, 1. Il dazio sui bozzoli vivi è fis 
per ogni quintale: 
Art. 2. E lasciata facoltà al Ministero di procedere con 


sato în lire cinque 


Semplici decreti (reali (allo stabilimento del dazio sui 
liozzoli morti, in proporzione col dazio di esportazione, 
Sulla seta greggia. È appoggiato. 

Salmour raccomanda l'esecuzione dell'art. 17 del re 
lamento, e in conformità di questa raecomandazione, il 
presidoute fu procedere all'appello nominale. La Camera 
non è più in numero per deliberare. 

Santa Itosa sorge a dimandare, se quando si procede a 
Piconostere se la Camera è in numero per deliberare, s1 
Pren(Îo per bose la totalità dei 204 deputati prescritti dala 
leggo elettorale, ovvero la totalità dei membri di presente 
legalmente eletti; al chie il segretario Cadorna risponde 
liggenilo l'articolo dello Statuto col quale vien prescritto 
chela Camera, per deliberare, ba bisogno di essere costi 
taita în maggio 


























tà assoluta. 
La sedita è sciolta alle 3. ù 
Ordine del giorno per la tornata di domani al tocco. 


— Presa ju considerazione del progetto Farina. tlem del 


\ 


di 
> 


a questo governo; 

Perchè il suo silenzio non sia interpretato per una rico- 
guizione di diritto, od una acquiescenza, o rinunzia, ecc. 
e per non pregiudicare con. questo: silenzio ‘agl'interessi | 
di questi Stati, e a discarico della responsabilità propri 

Protesta solennemente contro il suddetto decreto e con- 
tro gli atti Lutti e conseguenze, che ne emaneranno : 

Dichiara di voler salve ed illese tutte le ragioni e diritti, 
che competer possono a questi Stati di Modena, Reggio, 
ece. sce. sui prefati Stati e territorii, e riserva frattanto a | 
quel governo stabile, che succederà all'attuale provvisorio } 
l'esercizio di tutte le competenti ragioni in quei modi 











Ì 





che le circostanze potranno consigliare. 
Modena 27 maggio 





Il sig. F. Vicino nell’assumere le funzioni di co- 

| lotinelto' capo dello Stato maggiore della guardia 
nazionale di Torino in surrogazione del sig. conte 
Lisio, indi 
seguente : 
ALLA MILIZIA NAZIONALE DI TORINO. 


S.A, S.il Principe Eugenio di Savoia, luogotenente 
generale del Re, mi ha onorato della nomina di colonnello 
capo dello Stato maggiore generale della milizia nazio- 
nale di forino 

Immensa è la mia riconoscenza, e ne andrò doppia» 
mente glorioso se questa bomin: per ottenere l’ap- 
provazione dell'intiera milizia: questa approvazione mi 
sarà manifesta dallo zelo e dalla facile 





z1ava alla guardia nazionale il proclama 





sar 





condiscendenza 
con cuì essa sara per soddisfare alle disposizioni ed agli 
atti a cui, per parte del comandante capo, avrò ad 
invitarla. 

Altissimo è l'incarico, sommo il dovere che da questo 
momento mi sono imposti si verso il Re che verso la pa- 
trîa!.... Spero di poterli adeinpiere onorevolmente; tutto 
farò per rendermene degno. 

Ma il mio solo buon volere non basta s 











non ottengo, 0 
‘commilitoni concittadini } il vostro concorso pieno e 
leale. 

Unione, moderazione ‘e buon ordine sono i principii | 
d'una vera milizia nazionale; son certo chie questi sono 
pur quelli che reggono i vostri sentimenti. L'esempio del 
passato mi è mallevadore della vostra ferma volontà. 

Forte di questa, è coll'entusiasmo che inspira l'amore | 
della patria, io insieme'ai miei colleghi «lello Stato mag- 
giore, e suito l'egida del nostro \comandante capo a voi 
mi unisco, o concittadini, per dividere con voi tutti 
l'onore e le fatiche che ci attendono nel tutelare la pub- 
blica tranquillità, nel serbare illeso il sacro deposito alla 











milizia confidato dal magnanimo Re, e nel difendere, ove | 
d'uopo, la patria ed il trono, | 
Viva l'eroe Carlo Alberto! Viva il Re propugnatore | 

dell'Italiana indipendenza ! Viva il glorioso esercito! 
Il 10 giugno 1848, I 
Il colonnello capo dello Stato maggior generale | 
della milizia nazionale di Torino 

F. Vicino, 





Crediamo che a nessuno dei nostri lettori Savo- | 
iardi possa essere entrato nell'animo il dubbio che 
il Risorgimento, nella questione insorta nella Ca-| 
mera sull’uso della lingua francese, abbia voluto 
accennare ad altro che ad un mero incidente, il 
quale non poteva e non doveva laseiar traccia del 
menomo risentimento. 

Aderiamo nondimeno all'inserzione del 
articolo, non eredendoci però in debito di chia- 
rire l'animo nostro sui sentimenti che professammo 
e professiamo per la Savoia e per i degni suoi rap- 
presentanti. 


seguente 





* scherzo dura fors 


j al colore an 


| nobile del giornalismo essendo quella di r 


Signor Redallore. 


La lettura degli articoli che nel vostro giornale, come 
in altri di Torino, si sono stampati per richiamare contro 
l'liso praticato da taluni nella Camera dei deputati di ri- 


spondere in lingua francese ai deputati della Savoia, che 


valendosi della facoltà stabilita-dallo Statuto parlano nella 
loro | 





ua, non può a meno di essere assai disgustosa 
per chiunque, amando sinceramente la patria nostra, 
vede la necessità che vi è di non alterare per nulla, e di 
cementare anzi vieppiù quella unione che costituisce la 


forza colla quale si sta operando la Italiana rigenera- 
zione. 


I 1 Ù a Li 
Noi crediamo veramente che voi, e gli altri direttori 


degli al 





giornali, siate estranei a queste disputazioni, E 
la cosa difatti per se stessa non sarebbe tale da potere 
altrimenti che per uno scherzo essere considerata : nel 
quale scherzo facile sarebbe di riconoscere piuttosto una 
piccola picchiatina a quei che hanno fra noi il malvezzo 
di parlare talvolta male «una lingua che non è Ja loro, è 
che per ciò difficilmente riuscire possono a parlar bene, 
anziché un qualsiasi mal animo né contro ie persone di 
Savoia che si onorevolmente e degnamente siedono nel 
Parlamento nazionale, nè tanto meno contro la massa di 
quella franca e leale popolazione che così fratellevolmente 
è noi unita da tanti secoli, ed a cui ben più che Ja con- 
sonanza della lingua ci stringono e comunanza d'interessi, 
e vicendevolezza di affetti, e reciprocità di stima 

Ma posciaché vediamo chie questo comunque si fosse 
» di troppo, e quello clie è più, travol- 





| gerebbesi in un carattere di ostinatezza, a cui il pubblico 
! per quanto dire si volesse è ben lungi di acconsentire, sti- 


miamo bene di pregarvi di avvertire come anche dai pic- 
coli seherzi siano talvolta nate gravi di ioni, e che, 
comunque, la continuazione di un simile tema non po- 
trebbe che dispiacere tanto in Piemonte, quanto in Sa- 
voia 








che lo Statuto hi 
gua del Parlamento nostro tanto la Îingùa francese come 
la Lingua italiana, e che andando anzi più oltre in ogni 


Voi non ignorate stabilito come lin- 


delicata previdenza che fosse desiderabile, ha dichiarato 
essere pure in facoltà dei deputati che ri 





pondono a quelli 
che usano la lingua francese, di valersi della stessa lingua. 

Dunque a qual pro menar tanto rumore? Siam forse 
bimbi da occuparci, per trastullo, di una cosa che cotanto 
si allontana dal fondo dei nostri interessi ? da guardare 
ichè al 

Bene sta che tutto sia Italiano nel cuor nostro ; che alla 
Italiana indipendenza, alla nazionalità Italiana si aneli 
con tnttà l’anima; che nessun sacrificio ci fia grave per 
conseguitla ; ma e che perciò? dobbiamo noi forse dive- 
nire per questo snaturati o spensierati, ed offendere anche 
rielle minime cose quelli che hanno tanta parte ai sent 











sostanza? 














| menti nostrì, e cotanto contribuiscono per far rivolgere 


in bene il destinu dell’Italia che ora si sta maturando ? 
quelli che fratelli nostri pur sono neî fatti , nei voti, è 





nelle speranze ? e ciò solo perché la loro abituale lingua 
non è italiana ? 

Deplorabile sarebbe se riconoscendo quanto l'animo 
dei l'iemontesi sia alieno dal recare ai loro Fratelli di 
Savoia il menomo disgusto, voi, sig. Estensore, non vi 
e quelle qualunque siansi su- 











faceste carico di rispetta 
scettibilità che si fossero destate pel fatto di cui si ragiona; 
e sè riconoscendo che qualunque esse sieno, furono desse 
sollevate dai rilievi fatti sul proposito dal vostro, o da al- 








trî giornali; e sapendo che ciò lu cagione di offesa ai 
buoni e generosi Savoiardi, non vi faceste un debito di 
se nell'animo vostro di re 
ja con quanto venne nel vostro giornale 





pn fo. 





nè 





chiarire come 





dlisgusto né offe 
inserito 

Debito, diciamo noi, perché riputandovi onesto e leale, 
non supponiamo che possa mai esservi caduto in mente 
di cercare di offendere , non provocato, tina popolazione 
per cui nudrite cerlamente, come noi, stima, affetto e fra- 
tellanza; e tanto: più lo diciamo, perchè la missione più 
»presentare, e 
mettere in luce, per così dire, la quintessenza del giudi- 
zio pubblico , non dubitiamo che da usmo di senno qual 
siete, preferirete certamente di rettificare nel vero senso 
dello spirito dei Piemontesi ( e possiamo dire anche degli 
Italiani tutti) un'idea che potesse involontariamente aver 
di 
un assunto che potrebbesi forse anche chiamare puerile, 
per parte vostra, quando voi soltanto o pochi vostri ade- 
renti ne foste i propugnatori, ed il pubblico vi rimanesse 
assolutamente dissidente ed estraneo. ni 

Vi preghianio per questo di far luogo a queste poche 














sini 





Presentato qualche cos lro, anzichè sostenere 








linee nel vostro giornale, e confidiamo che vorrete alle 
medesime aggiungerne alcune altre che manifestino i sen- 
timenti che non dubitiamo che con noi dividiate. 
Alcuni vostri abbonati. 
TOSCANA. 
Leggiamo nell'Italia : 

Il rappresentante Toscano a Torino ha ricevuto dal suo 
governo le opportune istruzioni per procedere legalmente 
contro due articoli mseriti nel Pensiero Italiano, l'ultimo 
dei quali calunniando le autorità e la milizia Toscana 
Lunigiana) divde origine alli dimostrazione popolare fatta 
uilivamente in Genova contro il' console di Toscanà. 





LIVORNO (8 giugno). — Partono oggi i quaranta uffi- 
ciali polacchi che hanno onorato di breve soggiorno la 
nostra città, Si recano a Bologna per ivi procedere alla or- 
ganizzazione di una legione sotto la protezione del gover- 
no Roniano. Il colonnello, Felice Breanski ha raggiunto 





questi suoi compatriotti de' quali è ii comandante, Egli era 
a Roina. Non conosciamo le sue ulteriori istruzioni, ma 
peusiamo.che appena arrivato a Bologna, il colonnello si 
e. Con sentimento di gioia ab- 
avanzi dell'antica armata 








recherà al quartier gener: 
biamo veduto questi valor 
polacca ardere del desiderio impaziente di misurarsi col 





nostre nemico comune, è di rendersi utili, sebbene indi- 





rettamente, alla loro patria smembrata ed oppressi 
servizio funebre ch'ebbe luogo in guesta cattedrale per'gli 
ercì lbstani morti sul campo di battaglia a Montanara 
Curtatone, questi prodi ufiic'ali 





8 
ea 








so) 


| unendo le loro preghiere alle nostre, implorarono da Doi 
il trior:fo della causa d'Italia, sorella generosa della Po- 
Jonia. 


STATI PONTIFICII. 

ROMA (7 giugno). — Ciciruacchio è un impiccio curio- 
so. Col suo buon senso ha capito che ii Gioberti non ha 
sanato le piaghe che da gran tempo sono aperte, ma in- 
imolato una ragione forte. Prima si brontolava 
nei circoli, nelle stanze dei caffè; ora si parla alto e con- 
citato in piazza del Popolo, in piazza Navona e altrove, di 
costituzione italiana, di fusione italica, di repubblica. 1 
casi di Napoli hanno dato un crollo al partito conservatore 
anche qui dove è grosso, immenso, perchè di tanta gente 
quanta vive di religione, i partiti sono spiegati : gregoria- 
ni, albertini, repubblicani. Questi sono i meno, ma i più 
fini; gli albertini meno forti, ma più attivi; i, grego- 
riani i più numerosi e i più arrischiati che sanno d'a- 
vere la plebe trasteverina, a muovere la quale mettono 
sempre i 





vece ha s 








anzi il papa. Ciciruacchio vede queste cos8; 
far contro il papa non vorrebbe; contro la. libertà non 
lascia andare nessuno; la repubblica dice anch'egli non 
fatta pei suoi Romani. Ma se Napoli, come pare, fa la 
rivoluzione, è finita per la costituzione colà, e la repub- 
blica monta in seggio. Quelio è un urto di che se ne deve 
risentire questa cità. Le provincie del regno non man- 
dano più quattrini per la capitale; e Napoli senza quattrini 








è impossibile a reggersi una settimana. Questi gregoriani 
preveggono il male, e si agitano in molti modi, e fanno 
camminare molti per Je marche. e le romagne. A Rimini 
un tumulto dei loro ha palesato un filone che.il governo 
non ha forza di cavare. Il papa si contorce, ma spaventato 
dall'esistenza dei due altri partiti non dà facoltà secondo 
il bisogno; e il ministro di polizia non può essere obbedi- 
to. Il Soglia è nuovo presidente de’ ministri. Voi lo cono- 
scelte quest'uomo, buono di cuore, ma inesperto agli affari, 
e più alle sette; onde si cade in peggio. Dai ministri si 
vorrebbe più fegato; se ne avessero, anche il papa sarebbe 
costretto a mutar registro. È vero che i ministri non pos- 
sono sempre parlare col papa, fossero pure d'urgenza gli 
affari (e ora lo sono tutti), il libero ingresso è solo pei car- 
dinali. E questi hanno ottenuto il discorso di apertura 
che avrete letto; mentre quelli non hanno ottenuto nulla. 
Lo stesso Marchetti che ha la confidenza del suo antico 
amico Giovanni Mastai, non può sempre vedere Pio IX. 
Che direste se io vi assicurassi che Pio IX fa fare lunghe 
anticamere ai suvi ministri? Il Mamiani, dicono, ha par- 
lato schietto al papa, che se non gli pare di cambjar tat- 
tica, egli non può più stare al ministero... 
Ù (Cart. del Pens. Ital.). 


— (8 giugno). — Per la città non si parla d'altro che del 
rifiuto ostinato del ministero della guerra ad iscrivere co- 
me volontarii i giovani che corrono in folla per andare a 
combattere in Lombardia. I pubblico ne aspetta una spie» 
gazione, Vi è impegnato l'onore del ministro delia guerra, 
e siamo certi che quella buona fede che forma il fondo 
del suo carattere, darà sfogo ai giusti reclami del popolo. 

Altri volontarii sono giunti dalla provincia di Frosilo- 
ne, che vafino a riunirsi ai loro compagni. 

(Contemporaneo). 





























— li maestro de" SS. Palazzi Apostolici, con biglietto di 
questa mane ha invitato i redattori di giornali a recarsi 





da lui per prendere concerti circa la Censura Preventiva 
I 


Ecclesiastica. — La stampa è libera 





(Epoca). 





— Il consiglio dei ministri ha sancito il progetto com- 
pilato da un colonnello piemontese, di formare due nuovi 
reggimenti di dragoni. Già sono stati comperati molti ca- 
valli e più altre compere si devono effettuare în questi 
giorni. L'uniforme e l’armata sarà sal modello piemonte- 
La Darsena e S. Maria degli Angeli è destinata agli usi 
Ci caserma : i condannati, 500 circa, saranno tradotti in 
Castel S. Angelo. (Popolo). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (5 giugno). — Dico il Contemporaneo : Abbia- 
mo da persona degnissima di fede le seguenti notizie : 











se. 








Cosenza ha convocato un'assemblea provinciale con 
rappresentanti di tutte le comuni onde avere un governo 
sarmato tutti i gendarmi, ed un 
battaglione di cacciatori che son qui tornatizinermi. Di 
Catanzaro e di Plegio niente di certo. 





solido provvisorio. Ha di 


Basiticata ha il suo forte governo provvisorio, e lique- 
facendo campane, forma cannoni. Dodici milaarmati sono 
morciati sulle Calabrie. Il procaccio non giunge più. 

Da Cosenza una deputazione composta del vescovo ed al- 
tri soggetti ragguardevoli, da Chieti egualmente giungo per 
rappresentare i voti di quella provincia; ma, dal fiero ti- 
ranno non ascoltate, benchè di paura tremasse come fo- 
glia al vento, e non uscisse più di Palazzo dopo il giorno 
16, e benché non più si fidasse neppur di passeggiare 
sulla terrazza. 

Carlo Alberto inviava ieri l'altro un corriere di gabinetto 
per chiedere pronto pagamento delle spese per le truppe 
evolomarii napoletani in Lombardia, ed altro contingente 
di soldati: altrimenti avrebbe da sè solo operata l'indi- 
pendenza d'Italia, e poi presentatosi sulle porte di Napoli. 
Il messo attende rispost 











1) 





se contraria, l'incaricato di 
affari Sardo deve abbassar l'arma è partire (2) Eterni cou- 
gli di Stato son la giorno e notte per decidere; ma fiuo- 


una sola polizza di 120,000 ducati è stai 








non altro. 

Pepe ha dal campo spedto/l'eloquente capitato Cirillo 
per cit 
che dic lizzata, e che tornando, verrebbe ma 
crata dai popoli: ed ha rappresentata la necessità al re, 





ere l'ordine di marcia del suo corpo di truppa, 
si demo; 





di contribuire alla guerra, altrimenti si tenga per sicuro 





0 da Uarlo Alberto. 
(Pensiero Haliano). 


essere dal seggio sbalzat 





PARIGI ( 9 giugno). — Non si potrebbe dissimularlo: 


sisterono in corpo, e { la situazione si aggrava; l'insistenzi dei sommiovitori 





n Rn li 


de 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





la loro risoluzione molto, bene decisa, di proyocare la 
ionale e l’esercito a far uso delle loro armi, 


guardia nazi 
, il cui esito è certo, ma 


devono prepararci ad una lotta i r 
sempre da deplorarsi La vittoria resterga! buoni cittadini, 
allà santa causa della Repubblica, dell'ordine e della gente 
onesta. Tuttavia, a qual prezzo! Al prezzo del sangue fran- 
cesel Ah, che ei sono odiosi questi capi di fazione, le cui 
esecrabili mene spingono verso un abisso incomme 
rabile la nostra Della e nobile Francia! Ed è perciò che 
regna ora in Parigi una esasperazione che non attende sè 
non il momento di scoppiare, e questo momento e vicino. 

La serata di ieri fu tempestosa. Gli assembramenti 
nòn erano mai stati nè più compatti, nè più minacciosi. 
1 perturbatori camminavano con ordine ed ‘al passo di 
sommossa lungo i baluardi, gridando: Viva Barbés! Ab- 
basso»Thiers! Abbasso i ricchi! Essi si diressero verso 
l'abitazione del signor Thiers nel quartiere San Giorgio, 
e già alcuni davano la scalata al cancello del giardino, 
quando furono dispersi dalla forza armata. Nel quartiere 
San Dionigi ein quello di San Martino, l'angoscia era 
generale. Nessun conflitto ebbe luogo tuttavia L 

Il risultato delle elezioni del dipartimento della Senna 
è significante. Qual cammino non abbiam noi percorso in 
ire mesì! La è cosa da non più riconoscersi. Or fanno tre 
mesi, tenevasi gran conto delle liste del ational....Ora, 
esse sono il zimbello dei venti, ludibria ventis. 1 signori 
Moreau, Changarnier, Thiers, Victor Hugo, Napoleone 
Luigi Bonaparte, Boissel da una parte, e dall'altra i sigg. 
Petro Leroux, Lagrange, Proudhon: la lotta è dunque 
incominciata tra i due estremi! — L'elezione del signor 
Caussidière, posto d'altronde a capo di tutte le liste, è an 
fatto assai facile a giudicarsi. 

Si osservò nel signor Caussidiére, già prefetto della po- 
lizia repubblicana di Parigi, meno l’uomo politico che 
l’uomo franco e leale sino ad esser rustico, e.... sacrebleu! 
( per pa come lui ) il magistrato che rese alla grande 
città dei servigi che sarebbe ingiustizia il voler mettere în 
dubbio. L'elezione del principe Napoleone Luigi Buona- 
parte, il quale acconsente pure, per un quarto d'ora; a 
lasciarsi chiamar il cittadino Bonaparte, fa stupire tutto 
il mondo. Tutti chieggono che cosa vog! rificare 
questa scelta, a qual proposito si sia fatta, e quale possa 
essere stato il disegno degli elettori? È veramente uno 
strano paese il nostro! disse sovente, che la Spagna 
era il paese delle cose imprevedute. — Non si potrebbe 
anche dire, che la Francia è il paese delle conseguenze, 
allorquando essa non è quello delle tru/ferie? E poi, non 
è questo un dare uno Schiaffo al governo, il quale aveva 
fatto proibire, alcune settimane or sono, il soggidfno di 
Parigi e quel del ancia a Luigi Napoleone, preten- 
dente di Strasburgo e di Boulogne? Quale epigramma vin 
azione! Il popolo francese è uno scolaretto malizioso, che 

e di vendicarsi de’suoi padroni con degli atti pieni 
d'una mi a che fa disperare. Ed i signori Pietro Le- 
roux e Proudhon? Ed ii signor Lagrange che nel giorno 
25 febbraio piantò al palazzo di città la bandiera rossa, e 
diede al signor Lamartine l'occasione di spiegare tutta 
quanta la grandezza e tutta la sublimità del suo animo? 
Che pensare an 
è chiaramente impegnata tra l'ordine eil disordine! Chi 

?— Oh, non iscoraggiamoci , punto; vincerà la 
nazione, l suoi rappresentanti le. verranno jo aiuto. La 
situazione è decisa. E cosa impossibile, il retrocedere.— 
La condizione attuale delle fazioni, è quanto potevasi de- 
re «li meglio. Un altro incidente attrae l’attenzione 

rvare queste scene, Vogliam dire del- 

l'indifferenza con cui i cittadini esercitarono il loro di- 
ritto elettorale. dipartimento della Senna, 247,000 
elettori soltanto, su 414,000 voiarono: ed in una comu- 
nità presso Elboeuf, undici elettori su 300, deposero-i 
loro suffragi nell’urna, Quante non sono le altre località, 
in cui si notò lo stesso abbandono del primo di tutti i 
diritti del cittadino! In qual modo si deve interpretare 
questa freddezza glaciale? Sarebbe forse questa L’apatia 
d'un popolo che lascia cader la Repubblica a quella guisa 
he lasciò cadere la monarchia? No per certo; il popolo 
francese non è ancor giunto a tal punto, grazie al cielo 
la Francia vè sempre patriottismo. Che è dunque tutto 

? E forse scoraggiamento? Noi non sappiamo dirlo di 
certo: ma quelche è sicuro (e tutto lo. dimostra) si è 
che un cangiamento è inevitabile nelle alte regioni del 
potere. Dopo il 15 maggio, il vascello dello Stato si è sco- 


stato dal suo corso; gli fa d'uopo un capitano che abbia | 


un pronto colpo d'occhio e lo spirito risoluto; un pilota 


limentato, ed un equipaggio altivo, intelligente e ro- | 


busto. A terra le irresoluzioni, gli ondeggiamenti, le ter 
giversazioni. Il paese s'infastidi li ha presa la repub- 
blica come un'istituzione seria e non burlesca; gli si disse 
in parole molto buone, che la repubblica era un prin: 
cipio,... Ebbene! Sia essa dunque un principio, e non più 
un'amplificazione da retore, una derisione amara. Ci si 
diano uomini dotati di buon senso e di fatto politico; 
omini che reggano con fort mano il timone dello Stato, 


© sappiano camminare di conserva colla maggioranza del- | 


l'Assemblea nazionale. 
Avviso ai curiosi. 


Noi ci crediamo in dovere di dare un serio avviso ai 


curiosi che si recano per ispasso sul teatro degli assem- | 


brameni. Ecco il progetto che si attribuisce ‘ad’ alcuni 
tumultuanti: — dopo aver cagionato degli attruppamenti 
inoffensivi, essi si propongono di tirare al primo momento 
alcuni colpi di pistola contro le trappe. — L'invenzione 
non è nuova. Si entra nella terza o nella quarta fila della 
moltitudine, e si tira. Si spera che la truppa assalita, ri- 
Sponderà colla fucilata. Allora vi sono delle vittime, i cui 


cadaveri vengono portati in giro dai faziosi, gridando: | 


Allarmi! Vendetta! — D'ondo si inferisce che i curiosi 
si espongono a servir di trofei sanguinosi ai fautori d'in- 
surrezioni, Constitutionnel). 


SVIZZERA. 
BERNA (5 giugno). — Il Direttorio eleggeva ieri due 


commissarii, i quali a tenore del decreto della Dieta, si 
recheranno a Napoli, per procedere a un'inchiesta circa 


di queste tre elezioni? — Si, la lora | 


la parte ch'ebbero le truppe svizzere al iuttuoso avveni- 
| mento del 15 maggio. Gli eletti sono i signori. Fianscini 
consigliere di Stato del Ticino, e Collin, controllore di fi- 
nanza a Berna 

Si annuncia aver Ochsenbein proposto al consiglio e- 
secutivo di chiedere al gran consiglio l'abrogamento delle 
capitolazioni con Napoli, mettendo a carico del canto: 
il soldo, e le pensioni dovute dal re. —-Il consiglio ese- 
cutivo trasmettendo la proposta alle direzioni militare e 
di finanza, per essere esaminata sotto il punto di vista fi- 
nanziario, ha incaricato i sopraccitati commissarii federali 
di un'inchiesta speciale per quanto risguarda il reggimen- 
to bernese 


LUCERNA 5 giugno). —Il decreto d'abolizione dei 
conventi fu ieri a forte maggioranza sancito dal popolo 
lucernese 

Sopra, 26,949 votanti, soli 141,190 interposero il veto, 
mentre 15,759 appoggiarono la misura provvidenziale del 
gran consiglio, a grande sconforto, dei frati 18, loro parti- 
giani, che tanto fecero e tanto dissero per abbindolare il 
popolo, spargendo le più infomi calunnie contro î capi 
del partito liberale, e gridando ipocritamente la religione 
in pericolo. 

L'assemblea della città, composta di 1526 votanti pro- 
nunciava pel decreto di soppressione con ben 1011 voti 
contro 515. 

Viva il buon senso del popolo lucernese! posto nell'al- 
ternativa di dover subire una imposta straordinaria, odi 
licenziare i frati, che mal corrispondono sai bisogni dei 
nostri tempi, saviamente si attenne al secondo partito, 
ben persuaso, che anche senza conventi si può essere 
buoni, eccellenti cattolici. 


ALEMAGNA. 


AUSTRIA. — Nelle province ove il partito retrogrado 
sperava provocare una contro-rivoluzione, le simpatie sì 
dichiarano più esplicitamente in favore del movimento di 
Vienna, Del resto gli studenti non restarono oziosi per 
propagare le loro idee. Ai 29 maggio 440 studenti parti» 
rono per darai popoli delle spiegazioni sugli ultimi eventi. 
Il partito aristocratico, accortosi che non poteva far a 
gnamento sul popolo, dicesi siasi rivolto alla Russia. 

Un decreto inaperiale, datato da Innspruck,a°26 maggio, 
estende il'decreto d’amnistia ad alcune categorie di accu- 
sati di delitti di Stato nella Gallizia. Gli amnistiati sono 
liberati al tempo'stesso dall'obbligazione di pagare le spes 
di processo a cui erano stati condannati: Cercasi di gua 
dagnar l'affetto dei Polacchi con grazie individuali, men- 
trechè le autorità locali eccitano all'insurrezione. Se questa 

Qppiasse, non si mancherebbe digridar che sono ingrati 

E tuttavia nessunazdelle legittime domande, sporte dagli 
abitanti della Galiizia, non fu soddisfatta. Gli ufficiali an- 
striaci che avevano provocate le stragi de! 1846, riman- 

ono al loro posto. Rappresentasi ai contadini la-loro 
emancipazione come una ricompensa della fedeltà di cui 
avrebbero dato prova nelle celebri stragi; e i sacrifici fatti 
dai proprietarii a pro degli stessi contadini, vengono con- 
testati. Non concedesi, l'armamento della guardiabazio- 
nale, e las il paese da agenti della Rossia, 
prima che lo sia dalle sue truppe. 

La guarnigione di Lemberg si è pronunziata formal 
mente contro gli evenimenti di Vienna e loro risultamento. 
Essa non vuole, dice, sottomettersi agli ordini di una mi- 
noranza che precipita Jo Stato nell'anarchia, e fa capitale 
sull'armata. Si può da ciò arguire quali siano le intenzioni 
delle truppe e degli impiegati austriaci in Galizia, 

(Constitutionne) 

VIENNA (1 giugno). — Ancora non sappiamo che 
impressione abbia prodotta a Innsprack la nuova rivolu- 
zione. Però Ja devozione e amore per l'Imperatore scema 
a passi di gigante: se la cosa va ancora avanti alcun poco, 
io temo che alla fin fine i viennesi s'avvezzino (alfarsenza 
di lui. La nobiltà e i ricchi continuano a. fuggire: (anche 
a Sina e Rothschild s'è appiccato il timore): in 14 giorni 
15000 persone delle più ricche se ne sono ite. Ma, giusta- 


mpre Vienna. Il Prater è deserto, ma la-città è pien 
diminuiti sono gli equipaggi, ma: cresciute le armiy scom- 
parso è il lusso, ma destò in sua vece. generoso \civismo. 
Le finanze sono veramente in triste condizione. Per il 
mese di aprile le entrate ammontarono ‘a 6,7561904. fio- 


5,511,280 fiorini. Cosa sarà nell’avvenire, se la ricc 
| Boemia separa le sue finanze da quelle dell'impero? 
( Guzzetta di Colonia). 
5 giugno). — Nel corso della giornata di ieri ‘compa- 
rirono le seguenti notificazioni : IL agli operaî. Cari fr 
lelli, voi avete dato negli ultimi giorni stupende prove 





della vostra onoratezza è probità. Solo pochi fra voi si pe 
{ mettono in vostro nome-solto differenti pretesti, di progu- 
rare assembramenti, di estorquire danaro , bandiere $ od 
| altri doni, e così macchiare la vostra riputazione ed il 
| vostro nome onorato. Fu adunque egualmente grato a noi, 
che lodevole per voi, che molti dei vostri entras nella 
commissione, affine di portar querela contro questi incot= 
venienti, e si procurasse la distruzione di tali abusi. Cop- 
| siderando i vostri onorevoli sentimenti, vi preghiamo, cari 
fratelli, a voler fare voi s i necessari per impe- 
dire il rinnovamento di quei fatti che disonorano il vostro 
nome. 

Fate in modo che presto ciascuna squadra di operai 
scelga sei uomini di discernimento, i quali formeranno 
un giudizio d'onore che dovrà decidere di tutte le azioni 
disonorevoli dei singoli membri. Colui che sarà trovatò 
colpevole dinanzi questo tribunale, sia cacciato di mezzo 
a voi: egli non è degno di portare l’onorato nome di ope 
| raio! Seguite il nostro consiglio e porgeteci come prità 
| nè! combattimento pella libertà, così ora pella conserva» 
{ zione dell'ordine, fratellevolmente la vostra mano, 
| Vienna, 5 giugno 1848. 
| Della Commissione dei Cittadini delle Guardie 
| nazionali, e della Legione accademica, ecc. 
| 





II. Cari amici operai! La successa perturbazione nellò 
odierno arruolamento mostrò, che una parte di voi si 





mente osserva un giornale, con tutto ciò Vienna @ pur | 





in manifesto errore. Non è un arruolamento forzato ,, ma 
volontario; perciò nissuno può essere arruolato contro la 
ua volontà, ma nè anco puossi impedire che uno sia ar- 
ruolato. Noi eravamo già prima d'ora istrutti di questo 
arruolamento, e i nuovi arruolati partiranuo presto e solo 
pell’armata federale. Perciò ogni inquietudine è senza 
fondamento, perciò vi preghiamo, cari amici a tranquil- 
lizarvi pienamente 

Confidate in noî vostri fratelli ed amici, nei costanti 
instancabili guardiani dei vostri diritti, e dirigetevi senza 
più per mezzo di uomini degni della vostra fiducia, in 
ogni caso per ottenere schiarimenti a noi. Voi sarete sem- 
pre ascoltati amichevolmente, e troverete in noi la più 
fratellevole condiscendenza. Ma pel vostro onore astene- 
tevi prima di tutto da ogni violenza, 

La Commissione suddetta, 
(Gazz. Aug.) 


FRANCOFORTE (5 giugno). — L'Assemblea nazionale 
trattò la quistione di Limburgo, e Posen, Quel ducato ap- 
partiene alla Olanda, ma nello stesso tempo fa pur parte 
della Confederazione Germanica. Quindi l'Assemblea ad 
unanimità di voti (meno uno) decise valide le elezioni dei 
deputati di Limburgò contestate dal Governo olandese. 
Quanto alle elezioni dei deputati di Posen avendo dopo 
lunga discussione osservato il deputato’ Ostendorf essere 
la quistione deil’ ammessibilità provvisoria di que’ depu- 
tati già decisa dallo stesso regolamento interno (il quale 
prescrive che i deputati le cui elezioni sono contestate, 
abbiano sede, e voto finchè l'Assemblea abbia pronon- 
ziato), non si venne sovra di essa a votazione. 

7 giugno). — Nella seduta dell'Assemblea nazionale di 
questo giorno, dopo lungo dibattimento, venne creata una 
commissione affinchè dia il suo parere sulla quistione 
austro-slava per quanto riflette provincie comprese nella 
Confederazione. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


li giorno 10 seguiva lo scambio tra il principe di 
Bentheim fatto prigioniero a Goito il 50/scorso, mese col 
maggiore Trotti. Gazs. Mil). 

— Siamo autorizzati ad annunziare l’arrivo già seguito 
in Rovigo di 4000 fanti e 5000. cavalli napoletani, tutte 
truppe regolari, Erasi anche mandato a Padova per le di- 
sposizioni necessarie relative ai mezzi di trasporto per le 
truppe medesime. (Popolano). 


— Trentamila Piemontesi diconsi radunati dalla parte 
di «Rivoli, fra i quali seimila del reggimento Savoie, 
e tutti sì ben armati e ansiosi di battersi che potranno re 
care un decisivo colpo al nemico. Da quelle alture pa- 
tWwanno dirigersi artiglierie ed abbattere i fortini di Vero- 
na in caso di resistenza, e risparmiarne possibilmente gli 
abitanti, 

La picna svelse sull’Adige il ponte costrutto, dagli, Aù- 
strioci, e perciò una grossa parte di essi rimase al di quà 
sotto l'immediato pericolo. 

Ecco come può essere 
fatto più di seicento | D 

Si sta pensando con quale intendimeuto Radetzky ab» 
bandoni, per così dire, le fortezze all'Adige ed in modo che 
i nostri potranno, passandolo, rifortilicarsi. Si vede che 
egli tenta riunirsi al generale Welden, che da Bassano è 
Belluno s‘approssima a Vicenza. Ma anche da quelle parti, 
sebbene Dvrando non sia fortissimo, potrà col soccorso 
de’ nostri che già sono avviati a quelle parti e colle molte 
forze che il general Pepe ridusse sotto ai suoi ordini uni- 
Napoletani, ai volontarii Toscani, Bo- 
lognesi, Lombardi, ecc., opporre assoluta resistenza, 

Ecco le relazioni che rendono inesplicabile l'intendi- 
mentò di Radetzky, e assai dubbio per lui un esito felice 
della sua strategia. 


urato, che i nostri vi abbia, 


tamente ai rim. 


— Leggiamo in una lettera di Vicenza del 7 giugno: 

A Montagnana vi sono 25 mila Austriaci con molta ar- 
tiglieria, A Campigia, poco distante da Montagnana vurso 
Vicenza, vi è tutto lo stato maggiore con dieci mila uomini 
e trenta pezzi di cannone. Si compone di Radetzky, dei 


| due figli dell'ex-viceré, del duca di Modena, del primoge» 


ni, le spese a 10,267,474 fiorini: locchè fa un deficit di Î 


nito di Francesco Carlo e del conosciuto Aspre. 


Chi pretende che questo corpo sia diretto, per Verona, 


| ed altri pretendono che vogliano passare l'lsonzo, per re- 


carsi a, Vienna. Pur troppo qui a Vicenza ci aspettiamo 


| ad un nuovo bombardamento. A Montebello vi sono pure 
| duemila Austriaci. 


| 





— Persone giunte da Ostiglia ci narrano che a Gover- 
nolo si presentarono ieri, verso le quattro del mattino, un 
mille Austriaci, parte fanteria, parte cavalleria; che vi re- 
quisirono un numero grande di buoi, un immenso carico 
di riso, grani e foraggi, e vi recarono guasti incredibili. 

Da Ostiglia si udì il cannone nella direzione di Este 
tutto l'altro; ieri, ieri dopo pranzo e ierì mattina. Ora 
tocca a Durando ! 


— Quattro persone uscite da Mantova dicono d'aver 
personalmente veduti i Toscani e Napoletani fatti prigio- 
gionieri nel 29 in numero di ben 1050, con più di 70 uf- 
ficiali, dei quali 12 soltanto feriti. Il municipio prende 
cura del mantenimento di que' nostri infelici; ed i citta- 
dini con tanta premura si prestarono a dar biancherie e 
quant'altro loro abbisognava, che l'austriaco stimò bene 
segregarli e torli alla pietà fraterna: 

Ora non vi sono in Mantova che i soli ufficiali toscani 
e napoletani alloggiati nelle sale del ‘teatro vecchio, i sol- 
dali furono via condotti da Radetzky. 

Araldi morì da valoroso: non volendo abbandonare i 
suo: cannoni e fuggire, mitragliò prima gli Ulani.e ne 
uccise 14, indi fu morto. Il suo nome passerà glorioso ai 
posteri. 

Abbiamo ieri citata una lettera ta quale annunciava che 
il Montanelli non è morto, ma ‘che ‘è ferito ‘in una spalla 
e prigioniero. Oggi taluno mette in dubbio che quella let 


trowa } tera possa accennare ad un altro Montanelli che pure 








combatteva nel fatto di Curtatone. Per! 
golare che due dello stesso rinnie' avea 
stessa ferita in una spalla. Voglia 10dio® 
amendue. + E] 
Molti disertori ci giungono da Mont: 
ecc. Ripetono la marcia di Radetzky” 
credere che vi sia già stalo uno scontro, 
Nel punto di mettere in torchio dì. 
corriere da Ostiglia, colla notizia che 
minacciata da 20 a 24 mila Austriaci, i 
gliano attaccarla da tre punti; dallo. 
Tavernelle e dalla parte dei colli. Wii 
tosto al re Carlo Alberto per implorar 
protegga i prodi difensori ‘di Vicenza! 
con loro. Deli. 


BoLocna (10 giuyno).— Lettere partiod la 
data 6 corrente, persistono nella voce. 
sione del ministero, Soggiungono che il 
rebbe incaricato a formarne un' nuovo, 
chiose sulla scelta dell'Em.mo Soglia al à 
ministri. Blei 

Gli ufiziali di truppa di linea ed i ol 
rono dal campo, giunti a Roma, furono | 
S. Angelo, e dicesì passeranno sotto con i 

Panici (10 giugno). —La sera d'oggi 
Igruppi della porta Dionigi, sebber 
avevano come ieri un, carattere minacciai 
mata non giunse sui punti occupati dalla, 
ore dieci e mezzo, Non fu d'uopo battere 
iutimare ai curiosi di ritirarsi, eppergì 
misure di repressione ordinate dalla nu 
truppamenti, fu messa ad esecuzione. |. 

Verso mezzanotte, le entrate della portar 
luoghi adiacenti erano libere all'atto, 

Nel timore di veder rinnovarsi le 8 
sossopra il quartiere di Nustra-Signora 
rità fece occupare da forti picchetti” 

è della truppa di linea, le vie.che 8 
San Giorgio. 

La casa del signor Thigrs è guardai 
guardie nazionali. Nessun tentativo d 
luogo d'altronde su questo punto. ‘Ali 
furono arrestati nella via Lafitte, 

Il signor Thiers è assente da Pa 


10h 
rono far movere, non è punto. ii ti 
zione di guerra non è all'altezza | 
schiava delie forme consecrate dall 
di guer I 
Gli arsenali non sono provvisti, 
non c'è ordine che sulla carta, ma 
ferente. 100 
(7. giugno). — L'ultima. Gascetla di 
un.proclama dell’imperatore. ai i 
residenza. Questo proclama fece nel 
effetto : i fondi aumentarono alquani 
pg 


C. CAVOUR gerd 


BAGNI DELLA PUZZO 

Il primo di giugno ebbe luogo 
bagni, situati a brevissima, distanà 
un’amena. vallata ; apparteneni 
mone. L'efficacia. dell’acqua della Pi 
di gas solfido-idrico, apparve grandis 
modo contro le malattie cutanee). 
contro le affezioni steriche e nervi 
pubblicato un opuscolo in cui si d 
tanti guarigioni ottenute con ql 
storie che in esso si leggono ‘inf 
vanno aggiunte, le quali saranni 
breve. Lo stabilimento è provvedul 
dità. Si affittano dei piccoli quarti eri. 
in una villetta fabbricata presso lo 8 
desimo, È 


Livorno, li 12 maggio 481 


AUMIA DISCOLPA. | 


BIELLA (44 giugno), — Pubblid 
incolpato dall'avv, Tarino (ora capita 
a comunale della compagnia di 
stato l’autore d’anonimi, seritti e 
mese circolavano nella città di Biell 
io mi sappia, la maggior partegi 
guardavano lo stesso avv. Tarino, 
riguardava il sig. Sindaco di qu 
quale si tacciava il municipio di li 
formazione delle liste della milizia 
questi seritli toccassero solo la fan 

rino, poco mi sarei curato, perel 
curo la calunnia, poco meno curò | 
ma temendo che tali vociferazioni d 
un benchè lieve sospetto sul mio 
Sig. Sindaco, la cui probità, onestà 
neggio della cosa pubblica ammini 


contro sì vile ed ingiusta aceusa 
municipio di Biella che niuna parle è 
l'anonimo scritto, ed avvertendo în pi 

vocato Tarino, che se è sempre detest 
nia, lo è maggiormente, e degna dî. 
nazioni, quando è dettata da bassi alfe 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 





Semo: Etro. Mese Direzione del Giornale IL RisoncmeNto 

2 12 è 1 menoseritli non verranno restituiti, 

U 15 6 50. |] L’affizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom | 
n 14.50 - 





Torino, 14 Giugno. 


: A 

La presa in considerazione della proposta di legge 
Sulla @sportazione dei bozzoli fu. consentita senza 
difficoltà, e verrà sin di domani discussa, essendosi 
atel fine subito dopo la pubblica adunanza riuniti 
i deputati negli uffizi. 

“La proposta Valerio e Iosti per l'autorizzazione 
di un nuovo imprestito di dieci milioni, coi quali 
comperar fucili per il sollecito e compiuto arma- 
mento della Guardia nazionale, diè quindi luogo ad 








_ una vivissima discussione, la? quale però sarebbe 


riescila più grave e dignitosa, se talumì si fossero 
astenuti da certe ampollose è vuote declamazioni 
che non giovano meglio a render popolare un ora- 
lore, nel concetto delle persone sensate, di quel che 
valgano a chiarire o definir le questioni. Divisa da 
principio di pareri la Camera circa la decisione che 
importasse di prendere, sembrando a parecchi dub- 
bia assai e difficile la esecuzione di quel progetto, 
dopo un lungo e maturo discutere, convenne quasi 
‘illa unanimita nel votare la presa in considerazione 
di quella proposta; voto del quale le funeste notizie 
di Vicenza, hanno pur troppo dimostrato la oppor- 
tunità. 


Ba lungo eziandio disputossi intorno alla legge 
di dotazione delle due Camere , 0. piuttosto della 
Camera dei deputati, giacchè per un delicato riguar- 
do, che ci par degno di lode, essa nòn volle occu- 
Parsi che del proprio bilancio. La dotazione era 
Stala proposta in lire 200,000 dal ministero; la 
Commissione la ridusse a sole 80,000; parlarono a 
lungo l'uno per combattere, l’altro per appoggiare 
questa riduzione i signori Siotto-Pintor e Ravina; 
eidftizzi, quando arguti, quando mordaci, ingem- 
marono a profusione i loro discorsi ; finalmente pa- 
Iean quelate le loquaci ire, allorchè un’allusione del 
sig. Bixio, ridestandole all'improvviso, valse alla 
Camera due nuove cicalate sulla interessante que- 
stion. di vedere, se dovesse riputarsi conveniente il 
cilar Omero, Virgilio e Dante a proposito della do- 
lazione della Camera. Il deputato Ravina è certa- 
“mente vomo benemerito della patria per i patimenti 
ogni genere che ha per essa sofferti, e per la 
franchezza, colla quale ora continua a-bandir corag- 
Biosamente anche le verità più dure ad ascoltarsi, 
na per ciò stesso più utili a dirsi, Tuttavia la sud 
Pitola suonerebbe forse più efficace, e certamente 
più accella, se egli si astenesse da troppo facili di- 
“gressioni storiche e filologiche, le quali non hanno 
dl più delle volte nissuna relazione col soggetto che 
Aratta; sovraltutto poì sarebbe a desiderarsi che ei 
Meglio si sovvenisse che parla ad un Parlamento 
caltolico, ai rappresentanti di una nazione, la im- 
mensa Inaggioranza della quale è cattolica; epperò 
Mostrasse per il Cattolicismo quel rispetto che è 
Sempre conciliabile colla libertà di coscienza e colla 
indipendenza delle opinioni. % 
Quest'oggi doveasi pure svolgere appunto dal sig. 
Ravina la sua proposta, nella quale chiedeva che il 
Nostro Governo riconoscesse offieialmente la indi- 
pendenza della Sicilia, — Ma mentre ci altendevamo 
& questa discussione, udimmo invece con grande 
Nostra sorpresa che essa non avrebbe avuto luogo 
per ora, giacchè le conclusioni degli officii, i quali 
Biù sì pronunciarono in proposito, non erano fa- 
Vorevoli. Quali possano essere queste considera- 
Zioni di tanto peso, di tanto momento da indurci 
; ad Un rifiuto ingiusto, contraddittorio, impolitico, 
Noi lo ignoriamo, Bensì ci fa molta meraviglia che 
tre i delegati siciliani percorrono l'Italia onde 
























far note @ tutti le simpatie vivissime che quei ge- 
nerosi isolani nutrono pei loro fratelli di terra ferma ; 
mentre e: para, 
a noi eongiunti coi vincoli ancor più ef- 
ficaci e possenti della comunanza d’affetti, di spe- 
ranze, d’interessi, si voglia innalzare in certa guisa 
una barriera ‘tra loro e noi; si voglia offenderli 
in ciò che hanno di più caro, di più sacro, nel sen- 
timento cioè della loro indipendenza. Che questa sia 
per essi un diritto incontestabile; che 
lavvi al mondo, il quale sia degno di esercitarlo, 
questo sia il popolo siciliano, chi oserà negarlo ? 
Non l’abbiam forse anzi implicitamente ammesso 
nella risposta al Discorso della Corona? E se il diritto 
all'indipendenza ésiste veramente in essi; 
loro egregio valore hanno saputo rovesciare tutti 
gli ostacoli che ne impedivano l'esercizio, perchè 
ci rifiuteremo noi a riconoscerlo? Il tempo delle 
ambagi diplomatiche dovrebbe omai essere cessato; 
la politica dei popoli non le conosce le sottili distin- 
zioni, le restrizioni mentali. O forse temesi di of- 
fendere Ferdinando? Eh! anche per lui dev'essere 
cassata -il-tempo-de’ riguardi: Alle prime nuove de’ 
nefandi casi di Napoli, noi consigliammo di sospen- 
dere il giudizio sulle intenzioni, finchè meglio fos- 
ro chiariti i fatti. Ma il re Borbone assunse sovra 
di se medesimo il carico di dissipare ogni dubbio 
che polesse ancora nutrire l'animo il più serupo- 
loso, Tutti gli atti della sua condotta pubblica e 
privata, dopo quel funestissimo giorno, nel quale 
col sangue del suo popolo scrisse la sentenza della 
propria condanna, protestano contro di lui. Nè in-: 
vano. Già le provincie si muovono; il Borbonide è 
per espiare finalmente le sue colpe. Decaduto di 
diritto da quel trono, al quale fece sgabello dei ca- 
daverì di centinaia di vittime innocenti, ei non tar- 
derà ad esserlo eziandio di fatto, perchè coloro che 
ha sì lungamente oppressi colla violenza, e che vor- 
rebbe ora continuare a tiranneggiar colla frode, 
nella coscienza dei loro diritti troveranno l’energia 
necessaria a rivendicaril. — E per compiacere a 
costui, rinnegheremo noi quei principii che abbiamo 
altamente proclamati innanzi al mondo, quei prin- 
cipii. che soli giustificano la guerra che ora soste- 
niamo contro l’ Austria ? Disconosceremo la forte 
virtù e le sacrosante ragioni dei Siciliani ? Alienere- 
mo l’animo loro da noi, ora appunto mentre erano 
forse in procinto di darci il maggior pegno di fiducia, 
di fratellanza, di amore che per loro si possa? 
P. C. Boscio. 
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La Francia è tuttora in un grave stato di crisì 
politica. Due partiti stanno a fronte nella città di 
Parigi apparecchiati ad una lotta tervibile che il 
menomo imprevisto accidente può accendere ad 
ogni istante. I repubblicani estremi, i socialisti ar- 
denti, gli uomini che sognano una dittatura alla 
Robespierre per inaugurare’ il regno, dell’ egua- 
glianza sociale, vinti nelle elezioni dal voto uni- 
versale, vinti il 45 maggio dalla guardia nazio- 
nale, sono però ben lungi dall’aver deposta la spe- 
ranza d’impadronirsi con un colpo audace del po- 
tere nella capitale, e di quivi stabilire un Governo 
rivoluzionario, avente per iscopo lo spoglio delle 
classi agiate e ricche, e per mezzi i club armati, il 
lerrore, la guillottina. 

Noi nutriamo Ja fiducia che questi sinistri pro- 
getti saranno sventati dal risoluto contegno della 
guardia nazionale , e che, se per avventura gli 
anarchisti dessero di piglio alle armi, ciò che viene 
indicato come cosa molto probabile da tutte le let- 
tere che da più giorni riceviamo da Parigi, essi 
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avranno la peggio e toccheranno una piena scon- 
fitta che loro toglierà i mezzi di turbare, per qual- 
che tempo almeno, l'ordine pubblico 

Quantunque poco propensi alle istituzioni repub- 
blicane alla foggia dei Francesi, che si propongono 
di sciogliere un problema forse irresolubile ,, quello 
cioè di conciliare i principi î più larghi di libertà 
con un potere centrale rivestito di un'autorità più 
più irresistibile di quella esercitata dai Re 
lo 
possa, il Wrionfo del partito repubblicano moderato 
ed onesta, che ha il predominio del numero nell’As- 
semblea ‘nazionale, e che vuol in buona fede fon- 








estesi 





assoluti , \noi desideriamo quant’altri desiderar 





dare sullè basi dell’ordine e della giustizia una nuova | 
forma politica. 

Noi crediamo che l’esito della lotta che sì prepara 
nelle contrade di Parigi, sarà conforme alle nostre 
speranzi 





e che il partito onesto ne uscirà trion- 
fante e tinvigorito. 

Ma questa vittoria basterà ella a far cessare la 
crisi ché travaglia la Francia, a ricondurre in quel 
paese la prosperità e Ja pace? Non è possibile il ere- 
derlo. Le maggiori difficoltà contro cui il Governo 
deve lottare, non sono quelle sollevate dalle faz 
esaltate; non sono le rinascenti sommosse popolari, 
ma bensi le finanziarie, contro alle quali poco gio- 








ioni 








vano le immense forze materiali di cui esso può di- 
sporre. 

La commissione esecutrice e l’Assemblea nazio- 
nale sono in obbligo di provvedere prontamente ai 


bisogni crescenti del tesoro, onde impedire uno seon- 
Volgimento economico, che sarebbe poco meno fu- 
nesto alla società dello stato d’anarchia; in cui i 
socialisti vorrebbero immergere la nazione; 

L'argomento finanziario è il massimo argomento 
odierno per la Francia : riputiamo quindi utilissimo 
il farlo oggetto di appositi studiî, sia perchè non 
possiamo essere indifferenti alle sorti di quel popolo 
generoso, sia pure perchè da queste ricerche pos- 
sono risultare molti insegnamenti applicabili alle 
condizioni nostre. 

Allorquando scoppiò l’impreveduta rivoluzione di 
febbraio, le finanze della Francia erano in condi- 
zioni difficili, sebbene non fossero minacciate dalla 
bancarotta, come lo pretendono ingiustamente gli 
altuali governanti. I ministri di Luigi Filippo, ere- 
dendo che gl’interessi materiali soverchiamente fa» 
voriti, fossero per essere un appoggio bastevole al 
loro funesto sistema politico, andavano da più anni 
aumentando le spese dello Stato per estendere il 
numero dei loro dipendenti , e promovevano ogni 
maniera d'impresa pubblica, meno in vista del bene 
del paese, che per secondare certi miseri intrighi 
elettorali, mercè i quali erano riusciti ad ottenere e 
mantenere la maggioranza nelle Camere pei loro 
aderenti. 

Per far fronte a tante spese, essi avevano non 
solo contratti due prestiti, sommanti a circa 800 mi- 
lioni, e consunti fondi destinati ad ammortire i vec- 
chi debiti, ma ancora notevolmente esteso il debito 
fluttuante, quello cioè che si rinnova di continuo , 
e ché deve quindi essere rimborsato in pochi mesi, 
ove i ereditori lo esigano. i 

Giò pullameno la condizione della Francia non | 
era disperata. Poichè, in fin dei conti, essa si tro- | 
vava gravata di una rendita perpetua di circa | 
170,000,000 di lire, e di un debito esigibile di 
600,000,000 al più. Se si ponga mente che la | 
Gran Bretagna sopporta facilmente un peso cinque | 
e più»volte maggiore, senza essere certamente in 
que volte più ricca della Francia, è forza confessare 
che le finanze di questa nazione poggiavano sopra 























basi altrettanto solide, quanto quelle sulle quali ri-! 















































































posano le finanze inglesi, le quali ispirano ai ca- 
pitalisti del mondo intero la fiducia la più illimitata. 

La rivoluzione di febbraio distrusse momentanea- 
mente il credito pubblico. Qualunque fosse stato il 
contegno della nazione e la condotta delle persone 
rivestite della popolare dittatura, non poteva acca- 
dere altrimenti. Un mutamento pari a quello suece- 
duto in Francia, la distruzione della monarchia e 
la proclamazione inaspettata della Repubblica , non 
potevano succedere senza produrre inevitabilmente 
una crisi finanziaria tremenda. Fu quindi un'inevi- 
tabile necessità quella che determinò il Governo 
provvisorio ad adottare relativamente alle finanze 
dello Stato straordinarii provvedimenti, che sareb- 
bero stati con ragione riputati, in tempi tranquilli, 
contrari non meno alla sana politica che ai princi- 
pii d'equità, i quali vincolano del pari gli uomini 
privati e le nazioni. 

Il Governo provvisorio, col rimandare ad un’epoca 
indefinita il rimborso dei vaglia del tesoro (bons du 
trésor), col autorizzare la banca a sospendere i suoi 
pagamenti in numerario, e fors'anche coll’interrom- 
pere i rimborsi dei depositi fatti alle casse di rispar-, 
mio, si appigliò ad un rimedio doloroso ed estremo, 
ma indispensabile nelle circostanze in cui le finanze 
si trovavano. Queste evidentemente non erano in 
grado di soddisfare .a tutti gl’impegni dello Stato; 
era forza il fallire ad alcuni di essi. Il'Governo prov- 
visorio non aveva che la scelta délle vittime da sa- 
crificare. Credè che i possessori dei vaglia del te- 
soro e dei depositi nelle casse di risparmio, doves- 
sero essere le classi che meglio delle altre sarebbe 
stato possibile di costringere a consentire ad una 
mora indefinita; e quindi fece cadere sopra di essi 
il maggior peso delle pubbliche calamità. 

Tali atti possono qualificarsi atti rivoluzionari: , 
nè il neghiamo. Ma essendo stati imposti da invin- 
cibili necessità, non debbono rimproverarsi a chi 
ebbe il coraggio di assumerne la risponsabilità. Se 
il ministro delle finanze dopo il 24% febbraio avesse 
persistito a rimborsare i vaglia del tesoro; se avesse 
niegata alla banca la facoltà di sospendere i paga- 
menti in ispecie, il tesoro nazionale sarebbe stato 
tosto esausto di fondi, non avrebbe potuto pagare 
l’interesse deile cedole che scadeva ‘alla fine di mar- 
20; la crisi finanziaria e commerciale ritardata, sa- 
rebbe scoppiata con maggiore intensità, ed avrebbe 
prodotto disastri ancor più spaventosi di quelli che 
afflissero tutte le principali città della Francia. 

In virtù del medesimo principio, la necessità, non 
criticheremo la sovraimposta di 43 centesimi , age 
giunta alla tassa prediale, non che la straordinaria 
gravezza di uno per centinaio sui capitali mutuati. 

Ma dopo di aver provvisto alle imperiose neces- 
dei tempi, alle ineluttabili conseguenze di una 
rivoluzione straordinaria, con mezzi parimente ri- 
voluzionarii e straordinarii, sedata la tempesta po- 
polare, il Governo francese era in dovere di stabilire 
sopra basi sode un piano finanziero normale, in ar- 
monia bensi colle nuove forme politiche introdotte 
nello Stato, ma che fosse, nello stesso tempo, alto 
a ricondurre la società sulle vie di un pacifico svol- 
gimento. 

Per conseguire questo scopo, due mezzi si para- 
vano innanzi all'Assemblea nazionale ed alla Com- 
missione a cui erasi affidato il potere esecutivo. — 
In primo luogo si poleva cercare di riparare quanto 
le adoperate misure rivoluzionarie avevano di so- 
verchiamente ingiusto, e perciò ridestare la fiducia, 
ianimare il credito; e proclamando quindi il ri- 
spetto alla proprietà, provare cor alti non dubbii la 
ferma volontà dello Stato, di mantenere fedelmente 
tutti gli assunti impegni. Dopo questi alti ripara- 
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tori, l'Assemblea, mantenendo le straordinarie gra- 
, avrebbe potuto contrarre un nuovo pri to, 
mercè del quale la crisi presente si sarebbe final- 
mente attraversala. i È 
Questo sistema a cui inclinano tutti i finanzieri 
esperimi niati dell'Assemblea, è il solo atto a conci- 
liare le due grandi classi produttri capitalisti e 
gli operai : è il solo che possa ricondurre l'armonia 
economica nel corpo sociale. 
Se, mercè i sacrificii ch'esso esige si giungesse ad 


ottenere alcuni mesi di tranquillità e di confidenza, | 
noi abbiamo fiducia che questi basterebbero a sa- 


nare la maggior parte delle piaghe finanziarie che 
hanno afflitta la Francia. 

L'altro mezzo consisteva nel persistere nelle vie 
rivoluzionarie; e ciò col sanzionare gli alli relativi 
ai creditori de’ titoli esigibili, e coll’adottare misure 
analoghe rispetto ad alcune classi della società, co- 
me per esempio verso gli azionisti delle strade» fer- 
rate, e verso i membri delle compagnie d'assieura- 
zione a premio fisso, ed altre simili : trasformando 
le necessità divenute indispensabili nei tempi di 
sconvolgimenti e di crisi, in mezzi regolari di go- 
verno, 

Il comitato delle finanze dell'Assemblea nazionale, 
insiste onde si adotti senza indugio il primo  siste- 
ma, e propone che si paghino i possessori dei vaglia 


del tesoro, e i depositarii delle casse di risparmio, 


con titoli che sieno per essi un equo compenso, e si | 


dichiari sotto la fede dello Stato, essere i diritti di 


eri di quelli dei singoli individui. Il comitato non 


ha presa l'iniziativa del sistema di finanze ch'egli | 


vorrebbe adottato dall'Assemblea : ma chiaro appa- 
risce dai suoi atti e dai suoi, discorsi, ch'egli mi 

a ristabilire il credito, per valersene quindi onde su- 
perare le difficoltà presenti mediante un prestilo più 
o meno largo 

Per mala sorte, la commissione eseculiva ed il 
ministero che da essa dipende respingono questo si- 
stema salutare per attenersi alsecondo, seguendo le 
vie rivoluzionarie, 

Non è già che il finanziere della commissione, il 
Sig. Garnier Pagès, ed il ministro suo luogotenente, 
ilsig. Duclere, siano uomini ingiusti; od animati da 
passioni socialiste; che anzi questi due distinti per- 
sonaggi sono riputati i più saldi sostegni dell’opi- 
nione moderata, Ma animati entrambi da fallaci dot- 
trine, e pieni di fede in mal concette teorie, essi 
credono sinceramente che i mezzi eroici, i rimedii 
estremi siano i soli atti a ristabilire la prosperità e- 
conomica della lrancia, 

Il ministro delle finanze annunzia con tuono da 
profeta, ch'esso possiede il mezzo di vincere tutte 
le difficoltà, purchè l'Assemblea gli conceda il ri- 
scatto «delle strade ferrate. Il sig. Garnier Pa 
conferma i detti del suo rappresentante, e la F 
Gia aspetta con ansietà che l'enigma finanziario dal 
governo proposto, venga chiarito al pubblico. 

Questi due sistemi saranno fra. breve sottoposti 





nel seno dell’Assemblea nazionale ad una solenne 
discussione. 1 principii sui quali essi posano, hanno 
dei fautori in tutti i paesi, in tutte le assemblee 
Essi saranno pure tosto o tardi postì in campo fra 
noi. Nella nostra Came eranno propugnatori 
delle dottrine del comitato delle finanze, come pure 
di quelle del potere esecutivo. Dalle discussioni è 
dagli sperimenti francesi, possiamo ricavare utili 
consigli: riputiamo perciò necessario di tener dietro 
a quanto succede, relalivamente alle finanze, nel- 
l'Assemblea nazionale, per farne partecipi i nostri 
lettori. 
C. Cavour. 
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Un. articolo dell'Eco della Borsa, riprodotto ieri 
nel nostro giornale, diede luogo ad alcune osserva- 
zioni direlle a dimost l’inopportunità di toccare 
sin d'ora la questione sulla sede futura del go- 
verno del Regno Unito, la cui decisione, al dir di 
taluni, sta ancora e dee star tutta nell’avvenire. 

Come pel passalo, noi ci saremmo astenuti dal 
parlarne; ma non sappiamo per qual ragione que- 
Sta venga non solo posta in campo, ma anche è 
solutamente risolta da più giornali lombardi. — 
crediamo che la slampa piemontese debba ognor 
Serbare quei riguardi che sono ogui di da altri 
trasandali. 

Al gran pensiero dell’ unione debbesi posporre 
ogni altra considerazione: gni spirito di mupicipa- 
lismo deve tacersi; ogni parlicolare interesse deve 
sparire in faccia ad esso; ma la misura di tutti que- 
sli sagrifici noî speriamo averla data, ed il silenzio 
che ci si vorrebbe consigliare, a quest'ora sarebbe in 
noi segno di una compiacenza forse troppo ingenua. 
Il Piemonte è pronto ad accomunare ogni sua for- 
luna a quella delle provincie lombarde. A che giova 


proprietà delle compagnie industriali, non meno sa- | sincerità dei nostri intendimenti, citiamo quei fatti 


IL RISORGIMENTO 


Jil silenzio, quando i fatti, de tendenze parlano di | 
per sè? Se vera carità di patria ispirar devé i patti j 
| dell'unione italiana, il Piemontese non opporrà mai 
| ostacolo all’alta impresa. Ma quella libertà ehe altri 
S'arroga nel prevenire le più importanti decisioni, | 
debb'essere eguale per tutti; i riguardì hanno ad 
| essere reciproci; altrimenti il silenzio deglifani po- 
trebbe venir considerato qual tacita ammessione ad 
ogni pretesa degli altri. E finora noi non meltemmo 
innanzi pretesa nessuna, sibbene sacrifici incessanti 
Parlano i fatti, noi tacciamo 

Una suprema necessità è la ragione invo- 
cata in Lombardia al grand’atto dell'unione. Ci 
duole che in un fatto vitale e di tanta importanza | 
s'invochi solo la causa cui non sì può contrastare, /a | 
necessità. Ma altre è molte ve ne ha, che giove- 
rebbe accennare. E perchè i giornali lombardi nol 
fanno? E perchè costringono noi a farlo, età meno 
si addice? E perchè questa generosità nazionale non 
è ambita egualmente dalle due parti? Nòù bastò | 
forse al Piemontese la sola parola onore per gettarlo 
al più arrischiato cimento, cui giammai popolo li- 
bero, indipendente, abbia affrontato? 

Nei patti, nei voti, nelle riserve lombarde noi 
vogliamo di buon grado vedere guarentigie comuni 
di quella libertà che forma l’oggetto dei nostri più 
ardenti desideri, e che a qualsiasi prezzo siamo 
pronti a difendere e sostenere. Nell’unione noi pro- 
testiamo di noù mirare che alla grandezza, all'in- 
dipendenza della patria comune: ed a prova della 


ai quali l'Europa tutta è testimonio. — Fedeli 
sempre a questi, speriamo provare nell’assentita As- 
semblea costituente, che l'elemento piemontese è 
tale, che in se stesso Iroverà sempre bastante forza 
a difendere in qualsiasi campo i legittimi suoi inte- 
la sua dignità, le sue fondamentali istiluzio- 
ni, senza pregiudicar mai allo:sviluppo ed al finale 
trionfo del gran principio dell’unione italiana. 
M. A. CASTELLI 
— es 
Oggi giungeva ai deputati Vicentini che qui trovansi a 
alcuni giorni la notizia che la città di Vicenza era caduta 
in mano degli Austriaci dopo 15 ore di accanito combat- 
timento sostenuto dal corpo di Durando, che dovette alfine 
arrendersi a forze:del doppio soverchianti le sue, è per 
solo difetto di munizioni da guerra Ì 
Aspettando la conferma particolari di questo infausto 
avvenimento, non possiamo a meno di ripetere, che sulle 
cose della guerra deve fissarsi tulta l’attenzione, concen- 
trarsi tutte le cure del Governo e delle Camere legislative, 
novi questione che sotlostar non debba a quella | 
sima e suprema che sta per decidersi in Lombardia 
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ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


—Il di 14, SA. R. il duca di Genova occupò l'impor- | 
tante posizione di Corona, abbandonata dal némieò, dopo | 
breve fazione, 

SM, dopo aver riportato il suo quartier generale.in Val- | 
leggio, si disponeva a muovere addi 45 verso Verona. Il ! 
di 10 erano giunti in questa città carriaggi pieni di Au- 
striaci feriti nel fatto d'armi avvenuto il di 9 col generale 
Durando e i Vicentini 


MONTE SUELLO (9 giugno). — Tutto il battaglione 
Manara venne destinato dal generale Durando ad &0eupare 
questa posizione che è il centro e la chiave strategica di 
tutte Je altre. Domina il Caffaro e tutta la linea del ne- 
mico. E accampato a cielo scoperto sotto qualchè eapan= 
netta di fronde fatte qua e là dai soldati. L’afficialità dor- 
me sur un Fenile il cui tetto lascia piovere a mergviglia 
li resto del quartier generale è un ovile, Testè si ebbero 
due giorni di tempo indiavolato, uragani di montagna in- 
descrivibili. Alcune baracche furono trascinate dalla bu- 
fera dentro i burroni coi soldati che stavano satto acco- | 
vacciati. Fortunatamente nessuna disgrazia seria. Molti | 
erano immersi nell'acqua e nel fango sino alla cintola ; | 
l'acqua che cadeva a torrenti, su delle povere anfimés 
cappotto, faceva il resto 
Ieri però si ebbe una specie di campale divertimento. | 
Il sottoposto paese di Lodrone venne improvvisamente ine | 
cendiato nel far della notte dagli Austriaci. Nello stesso | 
tempo i nostri posti avanzati al fiume avvisarono che si} 
tentava gellare un ponte e sorprenderci tutti quanti. Mal | 
conoscevano la nostra attività. Un colpo di fucile diede | 
l'allarme, e in cinque minutitutto il battaglione era schie: 
rato sull'altura, pronto a riceverli, come si doveva, ed una 
compagnia si spingeva ad affrontarli.— Il bravo capitano 
Chiodi d'artiglieria, a cui tanto onore si deve nella presets 
te campagna, era a' suoi due pezzi colla miccia accesa 

L’albeggiare mostrò ai cari vicini con chi avevano a 
fare, Zitti,ezitti per mezzo alle siepi, se la svignarono, eil 
alla mattina tutto era tranquillo. 

Non saprebbesi abbastanza ludare l'ordine, la prontez: 
za, il silenzio, il contento con cui tutti s’attendevano ad 
un vigoroso allacco. Sgraziatamente i memici amaron@ 
meglio non misurarsi. 

BOZZOLO. — 5 o 6 mila Austriaci sono a Rivoli, 8000 





Le porte di Verona sono tutte chiuse con barricate ®f 





piccoli ridotti con cannoni che imboccano ie porte s pi 
1 cannoni dei forti mirano anche sulla città | 


i suno impedisce il taglio delle piante 


A Mantova sì trovano presentemente i seguenti corpi 


i militari: 


1. il reggimento Baumgarten mezzo distrutto, poichè 
le compagnie nè! rientrare in città dopo gli ultimi fatti 


| d'armi si numerarona di 50 a 32 file, cioe di 90 individui 


circa per ognî compagnia in luogo di 200, Esso ha per- 
duto un terzo circa della musica, ed ha # colonnello ferito 
gravemente, ed in pericolo di vita. La 8.a compagnia ha 
perduti tutti gli ufficiali e sergenti, ed in genere l'ulficia- 
lità fu principalmente sacrificata in tutto il reggimento. 
E alloggiata in case priv 

2. Otto compagnie ilel reggimento arciduca Ferdinando 


i d'Este, quattro essendo rimaste nel Modenese e Parmi- 


giano. Il 5. battaglione è in Germania. Questa truppa non 
è sortita pei fatti di Curtatone e di\Goito. E alloggiata in 
Pradella, caserma Nuvolara e casa Mancina. 

5. Due battaglioni del reggimento Giulay. 
usciti da Mantova il 29, Poi rientrati, furono spediti fuori 
di porta per requisizioni, ed ora restano in guarnigione, 


alloggiati in case private. Furono meno gravi Je perdite 


| di questo corpo negli ultimi fatti. 


4. Due battaglioni del reggimento Roccavina che non 
sono mai usciti dalla fine di marzo ad oggi, e fanno.il ser- 
vigio di Pietole. Sono nelle caserme di S, Domenico e S. 
Sebastiano. Ha fatto gravi perdite negli avvenimenti delia 
insurrezione Lombarda (così il relatore). 

5. Un battaglione del 6 reggimento, che è il corpo di 
castigo e la feccia di tutti i reggimenti, Fa il servigio degli 
ospitalieri; non è mai uscito da Mantova. È circa di 900 


{ persone. 


6. Un battaglione di croati, cioè circa 1000, Il colon: 
nello è gravemente ferito. Gli alloggi sono in seminario e 
nel Corrà vicino al Mulino, dove stavano gli asini, 

7. Numero 150 usseri e 70 dragoni circa 

Gli ammalati e feriti sono in gran numero all’ ospitale 
di S. Leonardo, nella caserma'S. Agnese, e nelle scuole. 
In piazza Visgiliana mon vi restarono che una notte. 

Sabbato sera ultimo scorso, ‘mentre Radetzki entrava 
da Pradella con tutto lo stato maggiore, entrava anche da 
S. Giorgio una carrozza con Liro a sei, che si suppone re» 
casse l'arciduca Giovanni. Ripartì Ja mattina dalla stessa 
porta dopo aver visitato S. Andrea; dove avrà forse ver: 
gognato della barbarie ‘Led: Il reggimento che vi ha 
recato danni, fu quello dell'a 

Si continua la spianata fuori di Pradela, ona chie nes- 
(Eco del Po), 


TREVISO (10 giugno). — Quest'oggi alle ore Lre pome. 
ridiane si presentò un parlamentario austriaco , prove- 
niente dal quartier generale di Conegliano, il quale. recò 
al comando della città un dispaccio pel generale Daramdo, 
e copia della seguente 


ORDINANZA 
del 5 giugno 1848 


Riconosciuta l'inesattezza delle deposizioni, benché giu- 
dizialmente assunte dagli infermieri fuggiti dallo «pedale 
di Castelfranco, riguardo al fatto imputato sai crociati 
romani, di avere proditoriamente assassinato i feriti au- 

ci che vi erano stati accolti, resta di conseguenza mo- 
dificata la mia ordinanza d'armata n. 6 del 26 maggi 
questo, che tutti i prigionieri che appartenessero alla truppa 
regolare, ovvero ai crociati, debbano essere indifferente- 


| mente trattati secondo gli usi della guerra 


Il generale in capo WeLvEN Mm. p 


DALLE ACQUE DI TRIESTE(9 giugno ). — Il giorno 


| 51 maggio il Beroldo, il Tripoli, eil Malfatano sono stati 


destinati con diverse golette e cannoniere veneziane a 
bombardare il piccolo forte di Cacrle, situato a 15 miglia 
da Venezia, dove avevano riparato parecchie centinaia 
di eroati. H Tripoli fu colto da tre palle di cannone che 
non gli recarono però alcun danuo, né perdita di gente. 
Il forte, benchè fortemente guasto, non si potè smantel- 
lare, e ci, impedi, favorito dalla maretta e dai bassi fondi, 
di fare uno sbarco su! littorale 

Il giorno 6 corrente si salpò l'ancora per avvic 
maggiormente al porto di Trieste; ma in quella notte 
fummo assai disgraziati, perchè la calma perfetta e il buio 
della notte nòn ci permisero di manovrare come era di 
dovere, tanto più che le correnti forlissime ci trasporta 
vano verso il porto sotto le. batterie nemiche, le quali 
nella notte fecero un vivissimo fuoco. 

Il S. Michele allora diede ordine ai vapori napoletani 
che erano con noi di rimorchiare i legni a vela, e per 


| maggior disgrazia due di questi vapori investirono uno 


contro dell'altro, e si recarono qualche danno per cui essi 
dovettero rimanersene inattivi; In questa maniera si è do- 
vuto lavorare assaissimo per vincere quelle maledette cor- 
renti le quali volevano ad ogni costo trascinarci nel porto 
nemico: 11-S. Michele fu colpito da 6-palle di cannone, 


| ma non ebbe quasi verun danno, nè le persone dell'equi- 


pagsio furono menomamente colpite. Noi col D. 
restammo finu alle 2 dopo la mezzanotte più es 
Lutti; ma le paileci rispettarono, quantunque 


geneys 


le sentissimo 
cadendo ai fian+ 
chi del bastimento bagnarono colle acque sprazzate molti 
dell'equipaggio. Basta, come Dio volle dopo tanto 
Vammo di là ed alla mattina ci trovammo be 

sposti lungo la rada, che 


fischiare ben vicine, talchè molte di esse 


ci le- 
imo di. 
cupiamo in tuita la sna lar- 
ghezza, ed a piccola distanza da Trieste. Noi non femmo 
neanche un colpo di cannone, il che fu ‘a 
tanto dai legni da guerra inglesi, quanio da quelli fran- 
cesi; ed il danno dei due vapori napoletani fu subito ri- 
parato. l ire ammiragli delle squadre unite avendo deciso 
di dichiarare la città di Trieste in istato di blocco, si co- 
incieranno, credo, ‘uest'oggi a visitaree rimamdare tutti 
ì bastimenti che si presenteranno per entrarvi, od uscirne, 
dli modo che la squadra austriaca composta di 3 fregate, 
2 corvette, e 4 brich a vela, e di tre vapori, da bloccante 
Che era, rimase essa stessa bloccata. Così la città 
dera forse a d 


i approvato 


deci. 
‘are lo sfratto a quei legni « guerra impe- 
ali, poiché il blocco troppo la danneggia nel commercio 
da cui ritrae ogni sua risorsa; (Gazz. di Cen, 


{ 
i 
| 
f 





INTERNO 


POCHE OSSERVAZIONI AD. UN 
DEL SIG. SCHIOPPO. 
Dopo alcuni annì difficilissimi fi; 
da panni, finalmente loro apparvelun'e 
ed ecco che divengon segno all’ invidia 
Il sig. Schioppo pei in un suo articololini 
di questo giornale ha preso tali sba 
se, per provare la mecessi 
addurre argomenti migliori ; sar: 
provare, come erronee sieno tutte le sué 
Non è vero in primo Juogo che i fabb 
disfare agli impegni contratti col Gover 
retti di dare commissioni all'estero; com 
compiere le loro proxviste con panni 
primarie case industriali prese hensi a 
imo tempo una determinata quanti 
ma con ùn contratto e coudizionis) 
venne quando le straordinarie urgenze 
minarono il Governo a pubblicare che th 
panno purchè adatte all'uso militare, sa 
vote. Il signor Schioppo crede di aver si 
ed a vece non è che un contratto pubblio 
nessuno itttenio contestare. CIN 
Sfortunatamente non ha maggior cara 
sua asserzione che possano in quest'al 
50m a 500jm franchi caduno, perché 
mo aunientato il prezzo dei loro prodotti 
è falso che le materie prime abbiano dimi 
mentre le lane necessarie per confe 
truppale pagarono non meno di 15 p. 0/04 
iguità dei depositi avvenuta tanto all‘ori 
E falso altresi che i non fabbricanti 
provvedere panni al Regio Magazzino md 
di Torino, ad eccezione del signor Sch 
provveduto nelle qualità estere, come 
sità e calunnia ehe. i fabbricai 
mettersi d'accordo col fine di abusare della 
ficile del Governo, e non dubitianò chel 
Governo stesso sapranno A questo i 
la dovuta giustizia, Quell'aumento acc 
lieve compenso al rialzo della Jana a tà 
ed al maggior costo cui molte operazii 
mancanza degli operai che sono. acc 
la brevità del tempo in cui queste (op 
fare ire per non scontare con un 
ribasso la ritardata consegna. Ren: 
Riguardo ar panni speciali per la Guari 
poche case poterono coltivarli , @ 
dotta ne fece alzare di molto i pra 


seppero però trarre il miglior patti 
Ci sorprende infinitamente poi, 
troppo presto accadesse una varia 
nale il signor Schioppo non abbia 
de'suoi.colleghi per procurare dallif 
ricercate, quando egli dichiara ché, 
briche fi » belgicho e di' Alema 
zione ed i nosiri in grande aumerto 
stato per lu; e per Lutti che avesse, 
anch'egli, a vece di perdersi | 
avvilimento del suo commercio, ché” 
lo animare. «if 
Protestiamo infine che prende 
menté questa quistione per solo 
siccome dessa non ci riguarda chie 
remo ai fabbri di puù energicomer 
nera. ì 


STATO. LOMBARDO=VR} 


Tornarono venerili dal campo Sa 
membro del Governo provvisottio; N 
sore municipale, e Sangiuliani, aiutante) 
giore della guardia nazionale, colà “vi 
larsi con S. M. Carlo Alberto della p 
della gloriosa vittoria di Goito, D 
nome del Governo provvisorio Li 
al magnanimo Re, 


o Sme! 


Peschiera, fulminata dalla vostra 
resa : le rive del Mincio. videro unta 
esercito daevoi guidato azzuffarsi in terri 
baro, incalzarlo in vergognosa fuga, costi 
rarsi nella aglia di Mantova, 20/0008 

La battaglia del 50 maggiofa il 
una seconila volta il nome di CONO 
santa guerra dell'indipendenza italiana (RA 

Consentite, 0 Sire, che. ai depmtatitd 
succedano i deputati del popolo lombari 

ringraziarvi di questi nuovi splendidi si 
fratelli avevano il diritto di essere i 
titudine impone l'obbligo di seguirli 
tazione di quel giorno în cui, raccolti 
potremo presentarci a voi tutti insi 
dell'unione italiana 

Noi non vi diremo, o Sire, dell'a 
la vostra ifitrepidezza a sfidare il pe 
le parti a un tratto di capitano @ dì 

uri che vi scendano al cuore le nostref 
del plauso. unanime che s'imvalza’ af 


i Figli, degni di voi e di quest'Italia risor 


l'affetto che il nostro popolo sente Pi 
truppe, della maraviglia che gli. îspit 
tanta pazienza, del gagliardo desiderio in 
derne od alleviarne i disagi 
Sire VE une g vo 
Sire! E un gran compenso per vor 


RIT 


| di un tale esercito; è una grande guaro 
dh 


della cansa italiana» se 

Ul Re fu largo alla deputazione delle 
glienze, e rispose. all'indirizzo con/par 
menti più generosi. Dei 
REGNO DI NAPOLI 

NAPOLI (4 gisigno ). — Alle 6 pomeril 
fondo nel porto militare di Napoli le duedi 
napoletane Guiscardo e Sannita, proventi 
Esse facevan parte della flotia italiani 
tlei loro comandanti Pucci e Bucarne” 
Dettaglio, Vergara e Dragonetti ( non lx 
col Dragonetti che fu in Roma domenica 
Ì quali per essere accetti al Borbone edi (i 
stro ed ii regio beneplacito, hanno vilmenti 
flotta, sono destinati a trasportare bajo 
Spuntarsi sul petto de'nostri fratelli Cali 

1 vapori Nettuno, Miseno è Capri 

Pigantini mercantili carichi dî truppa ( 
sono partiti diretti per Calabria!Le thapph 
ordini del notissimo generale Nunzi 
getto di Alter Ego, 

Il Nettuno ed il Miseno rimarranno di a 


Ori 


| Ya guerra che sono alla erociera sui lidi di 


tare lo sbarco dei Siciliani, 





















































fi 


— valcanti, sbarcata la truppa, si dirigerà a Tries 





Il Capri però avente a bordo il generale di marina! Ca- ] 
od; ove 
trovasi Ja flotta italiana. Le istruzioni al detto, generale | 
sono chiuse in un plico, ma si è saputo. intendersi con | 
esse destiluire il bravo retro-ammiraglio de Cosa ‘è farlo 
sostituire dal detto Cavalcante, il quale assunto îl comando 
della Mlottiglia napoletana dovrebbe tosto condurla nelle 
acque di Napoli !! DO 

Speriamo che questo tratto inaudito di novella infamia ; 
borbonica abbia que) vis altato che debbe avere: il retvo- | 
ammiraglio de Cosi saprà essere italiano e gli italiani s 
pranno ricevere in modo corde I valcante ap- 
portatore e precipuu sirumento di ordini cotanto inîqui, 

L'ammiraglio Baudin comandante la squadra francese 
del Mediterraneo è stato decorato da Ferdinando 1E della 
fascia di S. Gennaro... fidate nello straniero ! 

(Contemp.). 

(Altra del 5. Alle ore 12 m. Ferdinando Il ha passato 
rivista al 4 reggimento Cacciatori ed 412 di linéa. Però 
questa, volta non, comeal solito, in piazza, ma nella stessa 
sua reggia. 7 i 

Una commissione è stata creata per impadronirsi dei 
legli mercantili adottabilia cannoniere. Così intende F re 
dinando impadronirsi della Sicilia. Vedete cecità! I sici- 
liani son ben altra cosa. ' 

In Messina vhanno al presente num. 8 cannoniere è 
num. 40 leutt ancorati fuori della portata del cannone 
della cittadella. ; - GIA 
‘ Tsiciliani di Napoli hanno ordine dai commissarii ri- 
Spettivivilei quartieri di partire da Napoli in 3 giorni. 

{ (Gazz. dì Cen.). 



































mr» s. 
ESTERO 
FRANCIA. 
ASSEMBLEA NAZIONALE. 
Tornuta del 10 giugno corrente. 


Il sig. NN, così si esprime : « Cittedini rappresentanti, 
io nulto.il più profondo rispetto per la libertà della stam- 
pa, Ma visono degli abusi insoffribili. Lo segnalo all'atten- 
gione vostra uo articolo del giornale l'Organizzazione del 
lavoro dell'8 giugno, il quale eccita al saccheggio, e de- 
signa anche i cittadini che bisogna incominciar a spo- 
gliare. Quest'articolo fu in parte riprodotto dal giornale 
la Réforme. Vo chieggo al potere esecutivo s'ei conta 
prendere delle misure per reprimere somighanti abusi. 
Chieggo inoltre il rinvio di questi articoli al comitato di 
legislazione. — JI sig. Duclere, ministro delle finanze: 
« In assenza del ministro della giustizia, io dichiaro che 
il Governo! farà rispettare la libertà della stampa ; ma se 
un delitto è commesso coll’organo della stampa, voi po- 
tele star certi che noi faremo il nostro dovere, » 

Il sig. Bethmont, ministro della giustizia, il quale giunge 
nel momento stesso : « lo non conosco punto l'articolo in 
discorso; mu vo ad informarne i magistrati incaricati di 
reprimere i delitti; e se ìl delitto esiste, voi potete star 
certi che sarà punito. » — Il sig. Flocon : + Vi sono dei 
giornali che dovrebbero guardare il silenzio ; essi invece 
si abbandonano alla più indegna calunnia. 1 mici colle- 
ghi ed io fummo bersaglio alle loro menzogue. To chieggo 
chetali giornali, come pure quelli che eccitassero al sa0- 
cheggio, sian processati. »— Numerose voci: nominateli 
questi giornali! nominatelv! :— H sig. Bethmont: « Ul 
Mio collega può star sicuro che gli eccessi, da qualsivoglia 
parte essi provengano, saranno energicamente repressi. — 
Il sig. Duelere, ministro delle finanze: « Debbo aggiun- 
gere che prima che venisse chiamati tenzione del po- 
tere esecutivo su questi giornali, affissi ingiuriosi all'o- 
nore dei cittadini erano stati da esso' potere denunziati al 
prefetto di polizia (benissimo!) 


PARIGI (10 giugno). — Ieri sera vi fu nell'antica Ca- 
Mera dei deputati una riunione di circa 500 deputati. Lo 
Scopo di essa era di procurar di mettersi l'accordo sui 
Mezzi di porro un termine alle inquietudini cagionate dal 
Presente stito di cose. Molte proposte vennero fatte 
Avenli per oggetto specialmente di mettere la Commis- 
sione esecutiva, il ministero e la maggiori lanCamera 
in compiuta armonia, in guisa chè non possa più esservi 
incertezza sulla condotta del Governo. 

Si emise pure Vopivione che la Commiss 
livny composta di cinque membri, i quali cer ano p 
Meno di conservare una certa influenza nei ministeri, sia 
lina consorteria nocevole al corso degli affari, e che un 
Unito mymbro incaricato del potere esecutivo, rende- 
ebbe più facile e più pronta la loro spedizione. 

Sembtà chie dopo una lunga e rumorosa discussione 
siasi adoitata l'opinione, che avendo il potere esecutivo 
lillo anunziare allAssemblea nazioriale nella seduta del 
giorno 8 lover il progetto di costituzione essere presen- 
tato fra qualche giorno, sia cosa conveniente l'aspettare 
lima di abbracciare uno spedliente qualunque: 


di SPAGN. 


4 
MADRID (5 giugno) — Vi fu oggi una riunione salta 
landa dilSan Ferdimando : vi si deliberò sui mezzi di pro- 
Sutare i dieci milioni di reali, necessarii per soddisfare il 
semestre all'estero, 
ieola il rumore che nel caso in cui il sig. Beltran 
Uelis uscisse al ministero, ei sarebbe accompagnato nel 
Mittitito dai sigg. Sotomayor e Bravo-Murilla; ma nulla 
lla di fissato a tal proposito. Si de ignano, come doyenti 
Mtrogare ilsig. Beltran de Dis, il s ig. Mon od il sig. Or- 


lano, (Corvisp. partie. 


IRLANDA. 


DUBLINO (10 giugno) — I membri della confederazione 
Itlandese si riunirono a Murichall.= La seranna era oc- 
“pata dal signor Morgan sollecitatore della corporazione, 
Si lesse una lettera del sig. Smith 0° Brien, il quale si 
Uuole di non poter prendere parte ai dibaltimenti, né as- 

Sistere alle sedute, Le conseguenze delle violenze da Ini 
|| Provate a Limerich, compromisero la sua salute. Il suo 

ttllico gli ordina il riposo e la villa: ma egli firmerà 
tutti i documenti che da confederazione crederà dover 
adottare in sua assenza. 

Il sig. S. Dillon di poscha che l'aver truffata la libertà 
alohn Mitchell, non servirà a nulla. Invece dî un solo re- 
Iubblicano che eravi un mese fa, lord Clarendon ne può 
Uta Goultare da 20 circa, Se si eredè di usar îl terrore in! 
Li Ha ad intimidire la confederazione, si sono ingan 
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nati. La confederazione nòn si ritirerà innanzi allo spau- 
racchio di 12 giurati venduti. Un governo che non ha 
altri mezzi per mantenersi, è presso alla sua perdita; !Pri- 


| ma di due mesi il popolo irlandese sarà organizzato e ar- 


mato in modo da sfidare tutti i giurì venduti a lord O!a- 
rendon; 10 s'ei nol farà, meriterà d'essere schiavo par 
sempre. n x 

ll sig. Duffy dice di aver fatto, col mezzo dei repealers 
dli Conciliation-Hall , delle aperture per una riunione 0 
piuttosto per una fusione, La nuova associazione che da 
tale fusione risulterebbe, avrebbe per iscopo non già di 
discorrere, ma di organizzare in tutta l'Irlanda dei club 
per la revoca dell'unione coll'Inghilterra, Il gran vantag- 
gio di questa riunione sarebbe, che tutta l'Irlanda ricono- 
scerebbe la nuova Assemblea, e che tutta la popolazione si 
annoderebbe alla lega (applausi 

Il sig. Meagher: La mano John Mitchell carica di 
catene prese a cura di scrivere sui muri della prigione di 
Newgate.i destini della patria : noi, non apparteniamo più 
a noi stessi; partendo da oggi, i nostri cuori e le nostre 
braccia sono per Ja patria, per la libertà, per la vendetta! 
Se noi lasciammo rapire John Mitchell dagli sbirri, ciò 
avvenne perché le, circostanze lo vollero. Il popolo eta 
pronto al sacrificio; ei venne ritenuto :. senza di questo, 
le stelle del cielo illuminerehbero ora le tombe di migliaia 
di martiri (applausi): 10,000 uomini di truppe erano con- 
centrate a Dublino; il popolo non era organizzato; noi non 
sapevamo se il paese ci avrebbe sostenuti. Ecco quanto ci 
determinò a temperare, a moderare l’ardore de' confede- 
Fati (una voce: ‘voi avete fatto bene!). Ma noi non dimen- 
ticheremo che abbiamo a vendicare l'oltraggio fatto al 
ig. Mitchell. Gl'Inglesi non devono rimanere in quest'i- 
sola (applausi). Le generazioni future si legheranno in re- 
taggio l'odio: @ l'ingiustizia inglese; e tutto il mondo sa 
che i felloni del 1848 son nati dal sangue che arrossò i 
palchi del 1798 (applausi). Le baionette inglesi impallidi- 
ranno innanzi al fuoco tremendo che brucia e divora il 
petto alla popolazione irlandese. Bisogna che la sorte del- 
l'Irlanda, si decida quest'anno. Noi siamo al termini 
perciò preparate le armi vostre (applausi). Per liberare 
Mitchell bisogna che l'Irlanda rivesta la sua armatura esi 
copra di gloria! (applausi). — L'Assemblea si separò. I 
club presero il loro ordine di marcia; 


ALEMAGNA. 


VIENNA (5 giugno). — leri vi fu un banchetto fraterno 
degli studenti e delle guardie nazionali. — L'orché 
Strauss era invitata, e suonò la Marsigliese. 

Si parla molto della ribellione della Boemia. 1 lavora 
tori, d'accordo coi magistrati, vogliono mandar via tutti 
gli operai d'origine Tscheca, che somznano a quasi 30,000. 
Si vuol estendere quest'ostracismo anche agl'impiegati 


























(Times). 





ra di 





! nati in Boemia. Essi occupano due terzi degl'impieghi. 


Una deputazione composta di 100 persone di ciascuna 
classe di professioni, sta per partire per alla volta d’Iun= 
spruck, nello scopo di pregar l'imperatore che ritorni, Se 
ra puchi giorni" egli non ritorna, in Governo prov 
sara 





rio 
abilito. — L'arruolamento pei 35 battaglioni della 
Landwehr incontra grandi difficoltà. Credesi che tal ar- 
ruolamento abbia per fine di diminuiri 
opera 





il numero degli 
— Questi ultimi ricevono 20 kreutsers (soldi) al 
giorno, come operai, e non vogliono scambiarli con b] 
kreulzers, che riceverebbero come soldati. 

Quelli fra essi i quali vorrebbero arruola si, ne sono im- 
pediti dai loro compagni. La guardia nazionale e î grana» 
tieri dovettero porsi di mezzo per prevenire un conflitto. 
— L'imperatore si recherà, dicono, da Innspruck a Ger- 
senberg presso Moelk, e di là ritornerà a Vienna. — Ac- 
certasi che l'imperatore vuol mantenere quanto si fece 
nei giorni 15 e 15 maggio, e che S. M. biasima l'attentato 
commesso il 26 maggio contro le libertà pubbliche. 

(Gazz. di Breslavia). 














(4 giugno). — La Russia fa preparativi di guerra con- 
siderevoli. Accertasi ch'essi sorpassano quelli che si fe- 
cero nel 1812 contro l’imperatore Napoleone. Le provin- 
cie del Danubio formicolano d'emissa 
duca Stefano è di ritorno da Inuspruc! 
punto a Vienna. 








— L'arci- 
ei non si fermò 
(Gazz. dî Spener), 


i rus 








— (7 giugno). — L'ultima gazzetta di Vienna porta il 
seguente proclama dell’imperatore: 

Ai fedeli abitanti della mia residenza, 

La città di Vienna, la prima e presto dopo, i deputati 
di tutto il mio regno, hanno con gratitudine riconosciuto 
essere stala nostra ferma volontà, e nell’istesso tempo, nel 
mio illimitato amore pe‘ miei popoli , l'atto più soddisfa- 
cente della mia vita, quando nei memorabili giorni di 
marzo io secondai i loro desiderii concedendo loro la più 
liberale ed ai nostri tempi meglio adattata costituzione. 
La felicità de miei popoli è anche la mia felicità : è solo 
guidato da questo sentimento ho io, dietro la proposizione 
de'miei ‘eonsiglieri, accordata la costituzione pubblicata 
il 15 aprile. Con quella io non ho voluto prevenire le esi- 
genze del tempo, i bisogni delle singole provincie, e la 
predominante opinione del mio popolo. 

Ma la mia convinzione che la conceduta costituzione 
fosse per soildisfare lagenerale aspettazione, è stata scossa 
e dalle insorte inquietudini nelle provincie sulla retta in- 
terpretazione ed apprezzamento delle luro scambievoli ed 
importanti relazioni , è dagli avvenimenti di Vienna del 15 
maggio. Perciò non ho esitato il 16 maggio a dichiarare 
la prossima assemblea del regno costituente, e ad assicu- 
rare le relative elezioni ; il modo con cui vi sono stato con- 
dotto mi ha profondamente ferito. L° opinione pubblica in 
tutta Europa si è altamente manifestata colla di 














pprova- 
zione. Però io sono determinato a mantenere la cosa in 


sè, persuaso che la costituzione che dovrà portare al mio 
regno la forza intellettuale e materiale sarà, sia nei suoi 
fondamenti che nelle sue singole parti, opera della volontà 
legale, universale, e stretto con questa sono io fermamente 
risoluto di procedere avanti 

ll mio più grande desiderio, e spero di non manifestarlo 
invano , gli è che questa assemblea si convochi presto in 
Vienna, nella sede della mia residenza. Deve però quest'a- 
pertura fa 














i in nessun altro luogo : e farsi presto, così 














egli è indispensabile che regni in Vienna Ordine imper- 
turbato e profonda tranquillità, e che sia data guarentigia 
@ deputati delle provincie pella libertà delle loro confe- 
so dunque aspettarmi dagli abitanti di Vienna, 
che essi faranno quanto sta in loro perchè si ristahilisca 
Sotto ogni rapporto l'ordine legale. Io spero che cesse- 
Fanno tutte le nimicizie personali, e di nuovo predominerà 
in Vienna lo spirito della riconciliazione e della pace. Con 
Daterna benignità io porge queste dimande a tutta la po- 
polazione di Vienna , e confido nel loro adempimento, e 
‘magnificherò quel giorno, in cui coll'apertura dell'assem- 
ho potrò rivedere i Viennesi sempre cari al 


renze. lo po: 





blea del r 
mio: cuore 
Innspruck, 3 giugno 1848, 
FERDINANDO. 
(Gazz, d'Augusta.) 





DRESDA (5 giugno). — Nella seduta della Camera dei 
deputati d'oggi, il deputato Kuttner chiese ai ministri del- 
s'egli era vero che fosse stata 
fatta la proposta di stabilire la repubblica in Sassonia, 
Una simile proposta costituirebbe il delitto di alto tradi- 
mento, preveduto dalla legge penale, poichè essa annien- 
terebbe di fatto le prerogative del sovrano. Importa dun- 


l'interno e della giustizia, 





que che il Governo si spieghi a tale riguardo. 
Il ministro di Stato dottor Braun: Il Governo non ri- 
cevette alcun schiarimento officiale su tale proposito; ma 





ei farà rispettare le leggi dei paese, e soprattutto la Costi- 


tuzione, se 





se fossero intaccate. Le autorità ricevettero 
istruzioni a questo soggetto; se elleno non fanno il loro 
dovere, il torto non è del Governo. Checchè ne sia, il Go- 
verno prenderà informa sul fatto di cui si tratta. — 
Il ministro dell'interno soggiunse che se la repubblica 
venisse ad essere proposta in alcune riunioni, si procede» 
rebbe contro di esse, non già per la sola via di repressio- 
rie, ma per quella di prevenzione. 

It deputoto Tschirner : Non si è mica proposto d'intro- 
durre la repubblica in Sassonia; solo si esaminò quale 
fosse la miglior forma di governo, e la maggioranza si 
pronunciò in favore della repubblica. Se una persona 
della riunione propose d’introdurre la repubblica in Sas- 
sonia, la riunione non ha nessun torto, giacché la propo» 
sta venne scartata. Non sì trattava che di opinioni. D'al- 
tronde non appartiene alla Camera, la quale non è punto 
un codice di polizia, il decidere se una proposta sia delit- 
tuosa 0 no; ciò spetta ai tribunali. 

Il deputato Kuttner: I) mio divisamento fu soltanto di 


sottoporre la questione alla Camera; io non pretendo ac- 
cusare persona, 

Il ministro dell'interno: Non si sa ancora positiva- 
mente quanto avvenne nell’Associazione patriottica Ale- 
manna; ma è cosa certa che l'Associazione democratica 
di Lipsia dichiarò in una lettera indirizzata all'autorità 
giudiziaria, che dopo lo stabilimento dell'Assemblea Na- 
zionale a Francoforte, non vera più alto tradimento con- 
tro i principi, ma sulo contro i popoli, e che per conse- 
Bwenza essa prolestava contro tutte le risoluzioni che si 
adutterebbero. Ora, una simile dichiarazione è eminente- 
Mente rivoluzionaria, 

IL deputato Griegern difende il diritto di riunione, ed 
invita il ministero a non adottare misure preventive, 

Il deputato Harkorz: È cosa certa che nell’Associa- 
zione putrivtlica Alemanna si trattò d'introdurre la re- 
Pubblica. Si esitò soltanto tra i mezzi legali ed i mezzi 
Umani; è lo stesso che dire: noi non vogliamo ghigliotti- 
Mare, ma destituire. Ringrazio il Governo delle assicu: 
tazioni da lui date alla Camera. 

Il deputato Evvans: lo fui educato nei principii repub- 
blicani; mi venne sempre dimostrata la repubblica siccome 
la miglior forma possibile di governo. lo non cangiai di 
Opinione, e credo poterlo affermare, poiché non oltrag- 
giai nè la patria nè il re. Se tuttavia la Camera è d'un 
altro sentimento, io son pronto a ritirarmi. 

(Gazz. Univ. Alem, di Lipsia). 

FRANCOFORTE — Il presidente dell'Assemblea na- 
zionale nella seduta del 7 giugno lesse una memoria pre- 
sentata da Lelewel, dove esorta l'Assemblea ad adoperarsi 
per la ricostitazione della Polonia. Questa votò la stampa 
di siffatta scrittura. Quindi il deputato Nanwerk parlò in 
iuesto tenore; 

Non v'ha alcun dubbio che l'Alemagna si troverà fra 
brevein situazione assai difticile e complicata. Egli è quindi 
necessario che l'Assemblea nazionale si occupi un po'più 
caldamente degli affari esteri di quel che abbia fatto fi- 
nora. Essa mi pare assemblea di professori, i quali di- 
scutono mere quistioni teoriche. Molti membri di essa 
hanno quasi un orrore istintivo a trattar dell'estero. La 
nistione proposta è della massima urgenza. Non oggi, 
ma domani o posdimani debb'essere decisa. Noi dobbiamo, 
dice altri, appoggiare il governo austriaco. Si, tal'è il no- 
stro dovere. Ma vi sono governi i quali si rovinano di per 
tessi, governi in cui cambiate sono le persone, non i 
emi. Per questo ‘l'Austria è sull'orlo del precipizio. 
Dobbiamo appoggiare il governo. austriaco , ma dob- 
biamo pure opporci energicamente alle pazzie della sua 
politica estera (interruzione, all'ordine). 

Il presidente. Ogni ingiuria sia contro un privato 0 
contro un governo, offende la dignità dell'Assemblea, ed 
io quindi debbo pregare che parole quali si sono testè 
pronunziate, più non si abbiano ad udire. 

Namwerk. La parola pazzia non è ingiuria (risa). Op- 
ione di un popolo straniero nom'è mai stata cosa as- 
sennata. Volendo opprimere l'Italia, l'Austria commette 
un'ingiustizia. I° popolo italiano ha dritto dî esser libero. 
Quindiio propongo che l'Assemblea nazionale s’inter- 
ponga presso l’Austria a pro dell'Italia. Conviene che 
l’Austria sia forte, e l'Alemagna del pari, ma la guerra 
d’Italia le indebolisce entrambe. 

La proposta (al dire dell'infida 
se senz'appoggio. 





zioni 











































































pr 














etta. di Augusta 


da 


rima 





7 giugno). — Il nuovo potere esecutivo provvisorio da 
» preoccupa tutti gli animi. Esso sanziona o com- 
batte la ‘sovranità del popolo secondochè è fondata în 
questa 0 in quella guisa. Il progetto della Comarissione a 
tal uopa creata dall'Assemblea nazionale è, che si crei un 

























e o 
triumvirato composto di un rappresentante della Prussia, 
uno dell'Austria, e il terzo sia nominato da principi del 
Consiglio stretto della Dieta fra tre proposti dalla Ba- 
viera. È niente più che il progetto di triumvirato che ha 
già fatto sì rumoroso fiasco, con qualche modificazione. 
La minoranza invece della sinistra vuole un presidente 
con un ministero risponsale, pronta a lasciar nominare 
un ministero juste-milieu, è rinunziare a’ suoi campioni 
pel bene della concordia. 

Secondo la Gassetta postale di Augusta, sarebbero 
giunti a Francoforte un certo Morelli in compagnia del 
conte Porro, inviati della Lombardia, per invocare la me- 
diazione dell'Assemblea nazionale, affinchè sia conchiusa 
la pace coll’Austria colla condizione che l'Adige sia quin- 
di innanzi il suo confine: essi avrebbero pure dichiarato, 
che riconosciuta l'indipendenza della Lombardia, questa 
non dissentirebbe dall'assumere una parte del debito 
pubblico : in caso di rifiuto essa saprà vincere, o se sarà 
vinta, si getlerà in braccio alla Francia 


UNGHERIA. 

PESTH (51 maggio). — Presburgo è ora ìl convegno 
del partito retrogrado. Vi si incontra una folla di capi di 
Comitati. Essi hanno formato un club secreto, che'trat- 
tiene relazioni coll'ambasciatore di Russia a Vienna. Sulla 
domanda del ministero ungherese, il ministero Serviano 
ordinò ai Servii, che passarono armati la frontiera, ‘di 
deporre le armi e di ritornare al loro paese, minaccian” 
doli, in caso di rifiuto, di trattarli quai ribelli.— La dieta 
di Transilvania si pronunciò in favore dell'unione colla 
Ungheria. — Seimila uomini di truppe di Seckler corrono 
in aiuto degli Ungheresi contro gl'Illirici ed i Serviani. 
Il reggimento italiano Ceccopieri, il quale vuol ritornare 
nella sua patria, ricusò di prestar giuramento alla Costi- 
tuzione ungarese. Il reggimento Iilirico, arciduca Leo- 
poldo, ricusò pure di prestare tal giuramento. Venne esso 
inviato alla fortezza di Komorn. Ei sarà surrogato dal r ig: 
gimento ungherese Wasa, veniente da Vienna. 


POLONIA. 


BRODY (Gattzia) (26 maggio). — Le comunicazioni 
colla Russia sono interrotte. Bisogna assolutamente il visto 
dell'ambasciator di Russia a Vienna, per poter varcare la 
frontiera. Si sentono tutti i giorni dei colpi di cannone @ 
dei fuochi di pelottone, il che diede probabilmente luogo 
alla notizia, che una insurrezione fosse scoppiata nella 
Podolia. — I contadini russi sono irritatissimi, sovrattutto 
dopo che le prestazioni vennero abolite in Gallizia. La 
menoma scintilla potrebbe cagionare un’ esplosione. L 
contadini galliziani all'opposto, manifestano il più sincero 
attaccamento al loro Governo. (Gass. di Breslavia). 


DANIMARCA. 


Corrispondenza d'Amburgo in data 7 giugno. 

Non bisogna pensare ad un accomodamento amichevole 
nel fatto dello Schleswigh. La ritirata de'Prussiani si attri- 
buisce, princi palmente a note energiche, indirizzate dalla 
Russia al gabinetto di Berlino, e non si annunziò sinora în 
modo officiale che queste note ci imponessero delle condi- 
zioni. Tali note non poterono accordare gli spiriti in Ale» 
magna, e per conseguenza la mancanza di unione nell'A- 
lemagna è la miglior guarentigia per la Danimarca. Flotte 
russe e svedesi incrocicchiano nel Baltico. La Norvegia > 
sì pronunciò in nostro favore, e l'Inghilterra ha tutto ape 
provato. Si aspetta una battaglia decisiva. 


INDIA INGLESE. 


Una lettera da Malta, che dicesi ricevuta dal Governo, 
colla data dei 5 giugno, contiene la seguente notizia : 

© Dopo che la valigia dell'India era stata caricata a 
bordo del Cairo a Alessandria, a' 29 maggio, arrivò da Suez 
un corriere straordinario colla nuova che i Scheicks sì 
erano rivoltati a Lahore. Essi hanno uccisi due commis-* 
sarii inglesi e fatto strage di tutte lo truppe inglesi stan- 
ziate nelle vicinanze. Dicesi che la rivolta abbia un carat- 
tere si grave, che lord Dalhousie penerà assai a compri- 
merla. La nuova fu mandata a Suez per un Vapore man- 
dato espressamente. Affermasi altresi che l'annunzio della 
rivoluzione francese ha prodotto ua' immensa sensazione 
a Lahore, e che gl’ Inglesi avevano mandate molte forze 
in quella direzione. (Galignani). 


— tt. 
CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata delli 14 giugno. 
Presidenza del Prof. Merlo. 

L'adunanza si apre all'una e un quarto colla lettura 
del processo verbale, che dopo alcune osservazioni dei 
sigg. Farina e Pernigotti viene approvato. Il segretario 
Cadorna fa però osservare a quest’ultimo che quando la 
discussione degenera in conversazione, riesce impossibile 
che tatte le parole uscite dalla bocca dei deputati possano 
venir registrate nel verbale. 

Si legge poscia un sunto delle ultime petizioni presen- 
tate alla Camera che sono in numero di tre, l'ultima delle 
quali ver: la proposizione di una lotteria da stabi- 
lirsi a benefizio delle famiglie povere di quei soldati che 
attualmente combattono in Lombardia 

A invito del presidente il sig. Albini riferisce sulla pe- 

lizione, stata precedentemente annunziata, di cento undi; 
operai, la maggior parte falegnami, chiedenti lavoro, e la 
Camera, ndite le spiegazioni fornite dai sigg. ministri 
Balbo e Desambrois, adotta le conclusioni della Commi. 
sione che sono pel rinvio della petizione al presidente del 
consiglio. 
L'ordine del giorno portando la presa in considera- 
zione del progetto di legge presentato dal sig. Farina, già 
da noi riferito sul fine della tornata di ieri, questi, dopo 
lettura nuovamente fattane dal presidente, sorge ad esporre 
le ragioni della distinzione da lui fatta fra il dazio dei boz- 
zoli vivi e dei bozzoli morti, e aggiunge che quanto a 
questi ultimi il dazio da imporsi dovrebbe essere di 
lire il quintale 

Boarelli dichiara di associarsi col sig. Valerio nel 
votare per la totale abolizione del dazio sull'esportazione 
dei bezzoli: quando però la Camera propendesse a volere 
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il mantenimento di quel, dazio, è d'avviso che non debba 
lasciarsi în arbitrio del, ministro ;il fissarlo, Conchiude 
però ch'egli appoggia risolutamenie la proposta di soppri- 
invieramente 
Valerio osserva che la sua proposta limitavasi. soltanto 
4 chiedere l'abolizione di quel dazio in riguardo alla Lom- 
bardia e agli altri Stati Italiani, ma quanto all'espor- 
{azione «di quel prodotto in Francia, debba la cosa essere 


ponderata maturamente 

Guglianetti propone che se ne faccia relazione nella 
seduta di domani ; e ciò da luogo ad una, discussione ini- 
torno sl modo di procedere in sì breve Lermioe alla no- 
mina della Commissione che abbia: ad occuparsene, e 
quindi del relatore, la. quale, se non prendiamo errore, 
ha termine colla proposta del. presidente di radunarsi 
negli uffizii dopo 4a seduta, per quivi esaminare il. pro- 
getto di legge, c addivenire alla nomina dell'occorrente 
commissione, 

L'ordine del giorno chiama in discussione il progetto 
di legge proposto dai sigg. Valerio e Josti, annuniziato 
nella tornata del 10 corrente mese, così concepito : 

«Art, 1. Un credito straordinario di dieci milioni di 
iranchi è aperto al ministero di guerra per l'acquisto di 
facili della guardia nazionale. 

«Art 2. Questi fucili saranno-distribuiti ai Comuni 
dello Stato proporzionatamente al numero degl'inseritti 
sui ruoli della guardia nazionale. 

: Art. 3, Tulti i comuni provvederanno a loro spese il 
piombo e la polvere in ragione almeno di 15 cariche. per 
ciascun milite, » 

Valerio sale alla ringhiera e vi legge un lungo ragio- 
namento a sostegno della proposta legge. Tra le al 
tre cose, nella conclusione suggerisce che il distinto 
meccanico inglese signor Taylor, venuto a diligenza dal 
ministro dell'Inghilterra a fondare in Genova una fabbrica 
di macchine per l'industria, venga temporariamente in- 
to della fabbricazione di fucili, ed osserva, che nelle 

contingenze della patria, l'industria non saprebbo 


carie: 
presen 
adontarsene. A provvedere, conchiude, la guardia nazio- 
nale del reguo delle armi chè le abbisognano, il governo 
non deve badare a sacrifizii di sorta, chè Ja nazione è 
deliberata a sostenerli. 

Despine dichiara di non sorgere per far opposizione 
alla proposta dei signori Valorio e Josti, ma be 


porre che la presa în considerazione venga aggiornata 


si per pro- 


sino alli disenssione del bilancio generale dello Stato, 
Discendendo poi ad alcuni! particolari intorno alla guar- 
dia nazionale, mette in rilievo i provvedimenti già fatti dal 
governo pél suò armamento, e dice che coi 50 mila fucili 
già distribuiti, e coi 40 a 50 mila che si aspettano dal- 
‘e allestita di tutto punto. 
Moffa di Lisio sorge ad appoggiare la prop 


l'estorà, essa non tarderà ad essi 
izione Va- 
lerio e Josti, Ei non crede Ja guerra così prossima al suo 
le eventualità della pace 
d'altronde dipendono da circostanze così oscure, che non 
vi sì può far sopra fondamento 


fine, come da taluno si cred 


« Noi dobbiamo, esclama, prepararci ad un’accanita 
difesa, L'Austria non rimette così presto dalle sue pretesi 

preparati ad affrontarla con tutte 
lè tfostre forze, L dieci milioni richiesti importeranno al più 
500 mila fucili; e questi saranno forse troppi per un re- 


enoi dobbiamo tenerci 


gno che per voto unanime dei popoli si estenderà dall'ul- 
Lima Savoia sino all'Isonzo almeno? Guai a noi se le cose 
si faranno soltanto a metà. 1 sacrifizii opportunamente 
fatti salvano i regni ele nazioni. Ogni spesa per quanto 
ingente, da noi incontrata, ci verrà restituita ad usura. To 
appoggio adunque altamente la fatta proposizione. » 
Lanza risponde a Despine che il governo è obbligato a 
fornire]e armi, e ali‘occorrenza anche il corredo alla 
guardia nazionale, e gli cita in proposito l'art. della legge. 
La guardia nazionale, dic'egli, è stata ordinata in gran 
parte perchè servisse di'sussidio all'armata; e non 
soverchio, trova tenue il numero di fucili. richie 


che 
o colla 
proposta legge 

Despine soggiunge ch'egli ha inteso soltanto di parlare 
della guardia nazionale. 

Radice vuole che si cerchino prima le armi, che il de- 

0 sì (roverà poi. L'armata, die‘egli, combatte il nemizo; 

ma la guardia nazionale chi sa a quali cimenti non potrà 

sere chiamata? e la guardia nazionale, conchiude, deve 
essere armata 

Boarelli parla a un dipresso nello stesso tenore; e il 
deputato Josti, uno dei proponenti, Si fa a leggere anche 
esso una calda arringa sullo stesso tema; ma egli trova 
una bagattelia la provvista di fucili richiesti dalla legge, 
ed esclama : 

« Non trecento mila fucili, ma un milione ce ne vo- 
gliono perchè il paese sia convenientemente armato!!! » 
ilarità 

Balbo, presidente del consiglio, vispondendo 

re 


1 un'e- 
sione.del discorso del preopinante, si fa a dire qual- 
che cosa sui contingenti, che non ci riusci d’intender 
bene, e parci abbia conchiuso che se il bisogno lo richie- 
«lerà, verranno senza riserva chiamati tutti quanti sotto le 
armi 

Revel, ministro delle finanze dichiara di non volersi 
opporre alla dimandata provvista straordinaria di fucili, 
ma quanto prima dovrà fare alla Camera una importante 
proposta diretta .a' trovar modo di sopperire alle attuali 

enze straordinarie dello Stato. A_ suo avviso devesi 
Perciò aspettare sino allora a discutere la proposta legge. 

Bianchi oppone che non può essere il caso di aprire 
un nuovo imprestito, mentre non è ancora coperto quello 
posto non ha guari in corso, e invita, se abbiamo ben in- 
leso, il ministro a presentare il relativo bilancio. 

Revel risponde non essere ancora in grado di nresen- 
tare il bilancio dell'annata 1849; aver bensi già presei- 
tato quello del 1848 prima dell'apertura del Parlamento, 

tista lo antiche regole della monarchia. Ed aggiunse 
qualche altra considerazione che ci è sfuggita 

Josti. Insiste che si devono provvedere prima di o) 
cosa le armi; che non devesi subordinare questa quistio- 
che se queste fossero passive, 
facendo un appello alla nazione, la nazione non sarebbe 
mai per mancare al bisugno 


Ito stato delle finanze; 











Revel. Non mi sono opposto alla presa in cansidera 
zione; domando solo che la discussione sia rimandata- 
ddpo che sieno conosciuti i mezzi di cui si, può disporre. 
e quali sieno quelli che debbonsi proporre. Nen éredo vi 
sia danno nè occasione a sospettare, perché siccome è 
noto, il Governo ha già dato commissione per l'acqu 
di 40 a 50 mila fucili; e questi non tarderanno ad arriva- 
re, lo intendo consegueniemente di provvedere prima ai 
mezzi e di non pregiudicare con una breve dilazione la 
fatta proposta, ancorchè si trattasse di una commissione 
data selte od ollo giorni prima, nè credo si accelerterebbe 
di molto l'effettiva proyvista di quelle armi. 

Cadorna appoggia, ad onta delle osservazioni del mini- 
stro, la proposta leggi desidera che la. quistione del- 
l'armamento non venga subordinata a quella del dana 

Un deputato, a conferma di quanto ha detto il preopi- 
nante, osserva che lungo tutto il littorale non si hanno 
arîni affatto, e che perciò rimane sempre esposto ad un 
colpo di mano tentato anche con pochissime forze; con- 
chiude adunque doversi sollecitamente provvedere di ar- | 
mi tutte le popolazioni delle riviere, che attualmente non 
avrebbero mezzo alcuno a difendersi 

Balbo, presidente del consiglio. Quando si.é posta in 
campo la quistione del danaro non fu per opporsi a 
quanto è stato proposto, ma bensi per trovare iî modo 
di procurarlo. I ministero del resto non è punto alieno 
dall’associarsi alla proposta legge 

Chenal espone che i reclami imperiosi della Savoia 
sono pure perchè la guardia nazionale sia al più presto 
armata, per far fronte ai tentativi che potessero venir 
dalla Francia. Si armino, esclama, ‘i Savoiardi, perchè 
possano servire di baluardo ai Piemontesi. 

Dopo qualche dubbio di metterà 0 non mettere ai voti 
la presu in considerazione della proposta legge, dubbio 
sciolto «la alcune spiegazioni del ministro Revel, mes 
finalmente ai voti, ottiene l'appoggio di una grande mag- 
giorità. 

L'ordine del giorno chiamando la discussione sulla 
proposta del deputato ZETA, 


intesa proporre il 


modo di sopravvegliare la redazione dei rendiconti delle 
sedate della Camera da stamparsi nella Gazzetta Piemon- 
tese, il proponente dichiara, che stante i miglioramenti 
promessi dal direttore di quel foglio, egli si. disposto a 
ritirare la sua proposta 
ll segretario Cadorna avverte che fu per isbaglio che 
la proposta Ravina si disse appoggiata da più uflicii, 
mentre effettivamente non Jo fu che da un solo, onde 
il presidente soggiunge che ‘essa rimarrà aggiornata fin- 
ché non si trovi appoggiata almeno da un altro ufficio. 
Il presidente avverte che l'ordine del giorno chiama 
la discussione sul progetto di legge per un assegnamento 
alle due Camere del parlamento 
La relazione di questa discussione, colla quale si 
chiude la seduta, la daremo domani, 


PRIA Rat: DARIO 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Micino (12 giugno). — S curati che feri sera a 
Campo Dolcino fu arrestato dalla guardia nazionale e tra- 
dotto a Milano l'ex-ministro d'Austria Conte Momtegtccoli, 
Pio IX 


Elenco degliufficiali prigionieri di guerra che brovansi 


che pareva fosse diretto a Milano. 


in Lombardia, e pressochè tutti detenuti in Milano. 


Il ma; 
Colonnelli, tenenti colonnelli e maggiori 


oré generale, - Schonha 
Wimpfen Gu- 
stavo, colonnello arcid. Sigismondo - Macchio Venceslao, 
tenente colonnello arcid, Alberto. - Schneider barone Lo- 
dovico, ten. col. arcid. Sigismondo. - Braumiller Giu- 
seppe, tenente col. Prohaska. - Hofmeister Carlo, tenente 
colonello comandante di piazza a Brescia. - Kirmayer 
Antonio, magg. comand. di piazza a Bergamo. - Wimpfen 
Colomano, magg. del reggimento Haugvitz. - Spanner Fe- 
derico, maggior comand. di piazza a Pavia. - Koch Leo- 
poldo, magg. del reggimento arcid. Alberto. -Momann 
Tommaso, intendente d'artiglieria 

Comm di guerra, uno. 

Capitani, venti. 

Tenenti, capitani ed ufficiali, cento ventisette. 

Auditori, capi ragionieri, capi medici e capdellani, otto. 

Totale, cento sessantasette. Crociato), 


Monena (40 giugno). — Questa mattina alle 10 e 1}2 
sono giunte le truppe Croate che formavano la guarnigione 
di Peschiera. Da molti si temeva che fra essi serpeggiasse 
qualche malattia contagiosa, ma tali dubbii sono stati pie 
namente ilileguati da una commissione medica.che fin da 
îeri sera fu inviata a Re; ‘spressamente. Esse song al- 
loggiate nel Foro Boario, e sono guardate da un battaglione 
di granatieri piemontesi 
loro imbarco in Ancona 





che è destinato a scortarli sino al 


— Da persona che ha seguito ì Napoletani nelle loro 
marciesulterritorio Modenese, Ferrarese, ecc. raccogliamo 
i seguenti particolari : 

A Cento, San Giovanni, Minerbio, Finale e Mirandola 
sono da 7000 circa Napoletani d'ogni arme, le cui inten- 
zioni sono più che sospette. Essi non parlano che del loro 
re; dicono che non sanno chi sia questo re di Piemonte, 
né il perchè sian venuti in Italia (sic). Alla sera è Joro in- 
giunta dagli ufficiali una mezz'ora di orazione mentale; 
alla ignaziana , dopo della quale naturalmente intuonane 

aculatoria Viva lo Re Ferdinando! A-quei soldati che 
si son permessi di portar la coccarda. laliana per essené 
selvi dall'ira popolare, è stata sospesala paga 

Viva dunque lo re bombardatore !! Vessillo Ital 


BozzoLo (10 giugro).— Giunse l'altroieri sera ad Ostiglia 
uu grosso pacco di lettere de’ Toscani feriti è prigionieri 
in Verona, che il governatore di Mantova'spedì al Comi- 
tato di quel paese perchè fossero impostate per Firenze. 
la una di quelle lettere stava seritto; « Suno in una sala 
con Araldi e Montanelli, e la loro compagnia diminuisce | 
il peso della mia situazione! » Ho riceyuto in questo mo- j 


mento una buona notizia, e mè affretto a darvela con lanto 
maggior gioia, in quanto che tutti i dettagli. che aveva por 
tuto ottener ieri, erano disperanti. La notizia che sono fe- 
lice di darvi è sicura, perché l'ho ayuta'or.ora dallo stesso 
impiegato che venne qui a far rapporto di quello cheayea 
letto e saputo in quelle dettere. (22 Marso.) 

Papova [10 giugno). — leri, verso sera, gli Austriaci di- 
strussero il ponte della strada ferrata sul Ceresone, in 
vicinanza di Poiana minore. Parecchie guide vennero 
dallo scoppio delle mine lanciate sulle limitrofe campagne. 
La strada ferrata è in varii punti tagliata, sempre però al 
di la di Poiana. — Ieri i figli dell’ex-vicerè convitarono 
nella loro ex-villeggiatura di Poiana i generali componenti 
lo stato maggiore. 

Il corpo accampato centralmente al Zocco e dintorni, 
sta notte si portò sotto Vicenza, — Questa mattina un 
nuovo corpo rimasto alla destra del Bacchiglione, lo passò 


| a Montegalda e andò ad occupare le posizioni medesime 


tenute dapprima dal corpo centrale. 

ieri a sera una scorreria di alcuni cavalieri si spivse 
fino verso it Mestrino e spargeva in Padova un falso allar- 
me, — È opinione di molti, che gli Austriaci movano pel 
Tirolo; alcuni credono invece verso la Piave. Chi può in- 
dovinare ora la loro strategia? Tutte le apparenze sono 
quelle di una ritirata 


— (Ore 3 1)2 pom.).— Alcuni recatisi in parecchi punti 
elevati della città, assicurano di aver veduto dei globi di 
fumo sollevarsi presso ì colli Berici. Sembrerebbe da ciò 
che un.attacco avesse luogo sopra Vicenza; forse per le- 
ner occupate le truppe di Darando, mentre il grosso del- 
l'esercito nemico collo stato maggiore s' inoltra pier la via 
di Bassano 

Persona proveniente da Bassano assicura che ieri circa 
3000 Alpigiani d ro pel canale di Brenta, attaccarono 
gli Austriaci a Bassano, che furono costretti a fuggire. 


— Riscontri ufficiali di Padova alle sette pomeridiane 
di ieri annunziano che da quella specola si vide Vicenza 
erso le ore 11 e mezzo antime- 
nun furoro che fuochi staccati 

mposte. Il fuoco si è fatto assaî vivo sul mezzadi, 
e alle ore 5 pomeridiane si è propagato l'attacco ‘su’ cin- 
que punti in modo vi 


attaccala vigorosamente 
ridiane. Sino dalle ore 5 


entissimo : 

20 fu una sospensione semi-generale di 
circa 50 minuti, poi ricomparve il fuoco basso basso (pa 
Meya) Lutto altoriio alla città, tranne un'altura, alla’ sini- 
stra del Monte della Madonna, che dirigeva il fuoco verso 
la strada di Verona. Ciò fa credere che fosse quella una 
nostra batteria, mentre diversamente sarebbesi veduto il 
suo fuoco fulminare la città. Alle ore 6 è mezzo il fuoco 
durava ancora meno intenso. 


Vicenza. — In questo punto ci giunge la sventurata 
muova che Vicenza, soppraffatta dal soverchiante numero 
degli Austriaci, fu costrelta a capitolare. — Stamane an- 
dava attorno voce che il generalè Durando, insieme con 
la popolazione della città, fosse riuscito a respingere il 
nemico. Le notizie di questa sera recano in cambio che 
esso dovette cedere, promettendo per giunta, che le sue 
truppe non combatterebbero se non dopo tre mesi. 

Pare che ora il nemico mova verso Padova, e se il: soe- 
corso tardasse, nen ci maraviglierebbe che questa città 
pure avesse a patire la sorte di Vicenza. 

(Italia del Popolo). 


— Vioenza ha capitolato, Le truppe di Durando, dopo 
10 ore di fuoco contro 25,000 Austriaci con 100:cannoni, 
dovettero cedere per mancanza di munizioni. Si ritire- 
ranno sul Pontificio con armi e bagagli, e con promessa 
di non battersi più per tre mesi per la causa italiana. Pa- 
dava ha forse già capitolato a quest'ora. Pio salvi l'Italia! 


Dacca nana Di Tres 
che ci troviamo di nuovo 


9 giugno). — È da due giorni 
ulla rada di Trieste. Abbiamo 
percorso le coste dell'Istria e Dalmazia, e la nostra pre- 
senza mette in sollevazione queste provincie che non pos- 
sono sostene perché sprovviste di armi e munizioni, In 
Pirano, benché fossevi una guarnigione di 300 soldati, 
tutta la popolazione al nostro arrivo ci salutò con fazzo- 
letti e grida di viva Italia! Il governatore da principio non 
voleva darci acqua, ma bastò una semplice. minaccia di 
bombardare la città, per farlo mutar pensiero; ed era in- 
vero cosa strana vedere i nostri in paese nemico far le 
loro compre, come se niente fo omovati di. più dalla 
guarnigione sotto le armi 

lo credo si avvererà quanto pronosticai, che non avremo 
a tirar um colpo. Siamo adesso in dua linee avanti al 
porto di Trieste, a due miglia circa. La squadra Austriaca 
non sorte, perché inferiore in forze alla nostra, e per di 
più malissimo equipaggiata: in porto è sicura sotto la pro 
tezione delle batterie; nè a noi conviene attaccarla, per- 
ché. dato anche clie si ritiscisse a damlieggiarla co' nostri 
cannoni, sarebbe impossibile portarla via; perché in Trie- 
sté, oltre 5,000 di Guardie civiche, vi sono 9,000. soidati, 
i quali dai moli sosterrebbero gli equipaggi delle loro fre- 
gate, e distruggerebbero facilmente i nostri. 

Onde non cè verso di attaccare la squadra nemica stan- 
do essa in porto, epperciò si è pensato di bloccare Trieste, 
essendo questo l’unico mezzo di danneggiare il nemico e 
la città. Oggi il blocco verrà intimato a tutti i consoli delle 
Potenze estere; nessun bastimento potrà entrare in Trieste, 
come nessuno potrà uscirne. Aggiungi’ che i vapori sono 
sempre in attività: due di questi, napoletani,sono andati a 
Napoli: non si sa che dire degli altri. Ora pare che vo- 
gliano interessarsi davvero; ma chi può prestarvi fede? 

L'equipaggio della fregata la Regina (napoletana) tentò 
di chiudere gli ufficiali nelle camere e sal 


re per Napoli: 
come cont 


are su codesti lazzaroni? Quel ch'è positivo si è, 
che la squadra aùstriaca avea dichiarato il blocco a Vene. 
zia e invece di bloccante divenne bloccita. I vapori del 
Lloid erano considerati come da guerra e buona presa; il 
nostro senatore concesse agli azionisti Ja libertà di codesti 
piroscafi, purché s' oceupassero olo di commercio, si di- 
Sarmassero , e non servissero al governo, è dopo questa 
convenzione ne entrarono due in porto. Teri uno ne voleva 
sortire carico di passeggieri per Alessandria, e fu riman- 
dato indietro. 








Tra Venezia e Trieste in luogo de 
un forte, mentre eravamo sulle coste 
caron 500 croati: vi fu tosto'spedito il 
nostri vapori; fecero fuoco, ma sopra 
dovettero poi abbandonare l'impre 

La repubblica Veneta ci usa la 
tere franche, come lè impostiamo 

Il bullettino di Triéste annunci; 
presso Goito dove rimase ferito il Re, 
tinaia di generali !!!!! di Peschiera non. 


di 


PS. Rimasti in calma, e spinti dalle N 


avvicinati nella notte al porto: ci fecero | 


S. Michele ebbe citque palle a bordo, 


offeso. 
leri notte fecero fuoco per due ore, ui 


GUAd Mo, VAIO 
fantasma, perchènoi non ci siamo moss di 


(Carl, 
REPUBBLICA FRANG] 
Libertà, Wguagliansa, 


Cittadino prefetto; la commissione d 
è informata, che già da qualche tei 
itamorali ed oscene si moltiplicarono! 
restare al più presto un vizio così gra ve 
sì, che le leggi relative a questa parte dell 
ministrazione siano applicate in tatta 
Salute e fratellani 
Il minis 


— Nella seduta dell'Assemblea naziot Î 
un rappresentante, il sig. Heeckeren, ASCi 
ed espose che la guardia nazionale delli 
essendo andata ad incontrare un reg 
stava per entrare in essa città, ed au 
allegrida di Viva lu Repubblica! alt 
nale, si è dalla linea risposto vol grillo 
poleone! Il generale Cavaignae astese tt 
buna, protestando energicamente gd n tri ; 
Livo per rovesciare la Repubblica, è 
tremodo dall'Assemblea: i 

- Leggesi questa sera nella Pal 

« Nell'istante di mettere În torchit 
commissione del potere esecutivò 
versi ministeri si riunirono questa n 


contro l'elezione del sig. Luigi Ruòi 


Parici(11 91490), —Ilcolonnello 
dalla commissione del. potere ese 
mandante la guardia nazionale mob 


— Ieri sera (10) vi furono al soli 


merosi alla porta S, Dionigi ed al 


non ne nacque alcun serio disordi 
curiosi, L'autorità aveva preso le, 

e tutti applaudono all'ingegn 
ricorse per guarire dalla loro stupid 
accorrono per assistere ‘allo spel 
Le truppe s‘impadronirono suce 
volta di tutti gli sbocchi, e formarono 
senza che ibravacci edi cercatori/di 
avvisti. E ciò si. foce così 1sagacemente 
gli uni vollero ritirarsi e gli alte, 
ronsi presi come in una vasta rele, 
tino, 800 persone erano arrestale 6 0î 
della prefettura di polizia ove. pernoi 
bio che un maggior numero d'indiv 
istato d'arresto. La Jezione è buoni 
lascieranno più attirare probabilmente ge 
l'indomani avessero potuto provar, 
dure alla sommossa, sì guarderanuo | 
testa bussa nel trabocchetto, (: 

Fnsornco, — Al Bureau d' 
pata lina 


igaggio pot 
îgna, e scritto a grandi 0 
Morte all’infame massacratore del uo! 


Napoli: fine alle capitolazioni milita 
mercato dei figli della libera Svizzeri 

Vienna (8 giugno). — il conte Stadi 
per Vienna. Continuano i rumori si 
ministero, ma tutto è incerto 6 conù 
nunzi delle vittorie. riportate in Atalî 
resa di Peschiera, Questo, è l’acerbi 
parte della stampa periodica sull'ultima 
peratore, ha turbato non poco la rinas 
denza. 


Innspr (9 giugno). — Il general è 1 
con successo Ja conquista del Veneziù 
preso Primolano , aliora saranno lei 
l'Isonzo a Treviso compiutamente i Ì 

Benuno (6 giugno), — Ci scrivono. 
re ha il progetto di abdicare a profi 
principe di Prussia. Pare certo che il. 
da questa idea; ed è ciò. che determinà 
tornare il principe a Berlino, 

Posen (3 giugno). — Le nuove flel 
sono di guerra. La metà dell'armata n 
ora nella Lituania, e i viaggiatori porta 
ste truppe a 300,000 uonini. Si stanelll 
i polacchi desiderano Ja guerra e i tedesel 
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| Oxford Street, 





vogliono continuare il loro abbuonamento che 
scude al finiv di questo mese, sono pregati a 
rinnovarto per tempo, onde non provino inter- 
ruzione mella spedizione. 








PUOI 








orino, 15 Giugno. 





Regnava:in principio della seduta di quest'oggi 
un grave e triste silenzio; leggevansi su tutte le 
fronti î dolorosi pensieri e le serie preoccupazioni 
che le funeste novelle di Vicenza generavano. Silen- 
zio di dolore però, ma non di sconforto, talchè un 
ceo universale trovavano in tutti i cuori le generose 
parole colle quali il presidente dei ministri 
lava alla Camera un progetto di leggi per una leva 
suppletiva sulle classi del 1825, 1826, 1827, 1828, 
affinchè se qualche migliaio di pontifici, di veneti, 
sarà per una incolpevole sciagura impedito durante 
alcuni mesi dal giovar più col suo braccio la santa 
causa del riscatto italiano, quindici migliaia di prodi 
ed. esercitati soldati, dalle nostre provincie actor 
tano in pochi giorni in luogo di quelli, e tolgano 
al nemico ogni ragione d’inorgoglirsi per qualche 
momentaneo successo, provandogli che questi non 
Valgono se non a, destare più possente la nostra 
energia e a rendere più efficaci i nostri sforzi. 




















E gli animi già rinfrancati da quella misura che 
rivelava la forza della nazione, aprivansi poco stante 
«i più vivi sentimenti di gioia, nell’udire dal mini- 
Siro Ricci la tanto aspettata e desiderata comunica» 
fione officiale del risultamento del voto universale 
@spontaneo delle provincie lombarde e di quelle 
della Venezia; iterate acelamazioni salutarono la 
laustissima novella, e risposero alle cittadine ed ita- 
lianissime parole, colle quali il ministro deil’interno 
annuneiavala. Oh! quanto desiderammo che i Lom- 
bardi si fossero trovati presenti a quella commo- 
Venle'seena, che a più d'uno fe’ versare soavissime 
logrinie di gioia ! Assai meglio che apprendere loro 
lo possa mai o lingua o penna, avrebbero veduto 
{anto vivo sia in noi il sentimento della fratel- 
Janza e dell'unione italiana. sentimento al quale. ab- 
biamo Spontanei e lieti offerto vite e sostanze; sen- 
limento it quale non si intiepidirà mai, non verrà 
mai meno in noi a fronte di qualsivoglia altro sa 
ficio sia per richiedere l'interesse generale d'Italia. 

 Calmato appena l'entusiasmo destato da quell’an- 
Nutizio, un terzo progetto di legge presentavasi dal 
Ministro dei lavori pubblici, îl quale se non avea tutto 
‘quel prestigio che i primi due accompagnava , era 
Però anch'esso importantissimo, e ne formava in 
cerla guisa l’appendice 0 il complemento. Propose 
cioè quel ministro la formazione di una vasta rete di 
di vie ferrate, la quale attraversando quasi tutte le 
Principali provincie dello Stato, e mettendo i grandi 
Setitti di esso in comunicazione fra di loro , e coi 
paesì limitrofi ,, servissero, moltiplicando e agevo- 
lando le, reciproche relazioni a rassodar sempre più 
‘uei nodi che il mutuo affetto dei varii popoli e i 
generali interessi della comune patria, hanno già 
così fortemente orditi. Fra poche settimane, a quanto 
ci disse il ministro, in una parte della via ferrata 
©he da Torino conduce a Genova, potrà cominciare 
la circolazione; entro l’anno s compiuto il tronco 
cla questa capitale a Novi. Si proseguirà poi questa 
linea fino a Milano: altra se ne intraprenderchbe 
che per Parma, Piacenza, Modena ci conducesse da 
Alessandria ai confini pontifici ; una terza linea da 
Torino andrebbe a Ciamberì, d’onde con due dira- 
azioni toecherebbe per l'una parte alla Svizzera, 










































Gli associati al giornale 1 Risoncrmento per l'altra alla Francia, Grandioso concetto, la ese- 






n Napoli dai librai L. Padoa, va 
resso Cherknliez libr. e sig. Collignon x 
di corrisp., ). Delaire, e Lejolivet et comp. a Londra da P. Rolandi librafo, 20 Betueys:Street, 





reivesensado, accanto ‘alla Madonna degli 
e Fiore, Carlo Sckieppati e Vedova Reriglio è figli. — 
per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e @. di 








'oledo, n. 200, e 





etfre della post. A Parigi egli ali 
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cuzion del quale mentre crescerà onore e fama alla 
nazione che la intraprese, darà. al commercio del- 
l’Itali 
por 
quel primato che natura sembra averle voluto dare 
nel porla centro e scala naturale al commercio eu- 
ropeo. 






Vivamente poscia, ed a lungo; si discasse sulla 
proposta, che già accennammo , di un credito di 
dieci milioni per l'acquisto di armi, senza però che 
si potesse d’oggi venire ad una conclusione. — Ma 
ben fu questa una grave ed importante giornata 
parlamentaria: non sarà inutile esempio all'orgoglio 
dello straniero l’udire che nel giorno istesso in cui 
giungevaci la funesta novella di una immeritata 
sventura, datò il primo momento al dolore, e con 
quella calma che è figlia della fortezza, pensato il 
modo di procaeciar armati, lieti celebravamo nel- 
l'atto d’unione a quelle stesse provincie, nelle quali 
invano ei cerca di continuare un dominio divenuto 
oramai impossibile, l'acquisto di un nuovo elemento 
di vigore e di possanza per l'Italia; e ci oecupa- 
vamo quindi tranquillamente della costruzione di 
strade e degli interessi del commercio , come se già 
ci arridi cura quella pace che siamo cerli non 
larderanno a ricondurre fra noi gli eroici sforzi e 
l’indomabile valore dell'esercito italiano. 

P. C. Bogaio. 




















La Camera dei deputati deve discutere que- 
sl'oggi (46) una proposizione intesa a ridurre a po- 
che lire per ogni quintale metrico il dazio che col- 
pisce i bozzoli all'uscita dai nostri Stati. 

Non vogliamo entrare in minuto esame delle ra- 
gioni che militano pro e contro a questa riduzione , 
la quale, se è teoricamente conforme affatto alle 
sane massime dell'economia. politica, è forse nel 
caso presente alquanto inopportuna. Ci restringe- 
remo a far osservare, che la giustizia e il ben in- 
teso interesse dello Stato impongono un limite a 
questa riduzione. 

Se non vi esistesse alcun dazio per l’esportazione 
della seta. si ‘potrebbe con fondata ragione recla- 
mare la libera uscita dei bozzoli; ma Ja seta è col- 
pita alla frontiera da un dazio di 2 lire per chilo- 
gramma, ossia 200 lire per ciascun quintale me- 
trico. Ora è evidente che non sarebbe nè giusto, 
nè conveniente il non far pagare sui bozzoli un da- 
zio che sia in ragione della seta che da essi può 
estrarsi. In media si può calcolare che dodici unità 
di bozzoli debbano produrre un'unità di seta greg- 
gia; quindi il dazio sui bozzoli non può essere mi- 
nore del dodicesimo. del dazio sulla seta. Questo 
onere, abbiamo detto, è di 200 lire per’ quintale 
metrico; dunque il dazio sui bozzoli deve per lo 
meno essere la dodicesima parte di 200 lire, ossia 
Il. 16. 66. 

Si riduca a questa cifra il dazio d'uscita sui boz- 
zoli: oltrepassando questo limite si commetterebbe 
una grave ingiustizia verso i nostri filanti, ed un 
errore economico evidente. — Lasciando un dazio 
maggiore, si espongono i  proprietarii di bozzoli, 
senza bastevoli motivi, al pericolo di veder soverchia- 
mente scapitare il prezzo dei bozzoli. 

Se la Camera credi poi, che imperiosi motivi 
le dettino l'obbligo di ridurre oltre il Jimite sovra 
indicato il dazio sui bozzoli, fissandolo per esempio 
a Il, 5 per quintale, allora essa dovrebbe ridurre in 
eguale proporzione il dazio d'uscita sulla seia greg- 
gia, in modo cioè ch’esso non sia più di dodici 
volte maggiore di quello sui bozzoli, e così, nella 
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uno sviluppo immenso , «incalcolabile:, ela! 
iù grado di acquistare anche in questa parte | 


; fatta ipotesi, da 200. lire. bisognerebbe abbassarlo a 
< lire 60. 

| Seluna tale riduzione sia utile od opportuna nelle 
gravi contingenze dello Stato, ne facciamo giudici 
i patriottici deputati, che con tanto zelo e con tanto 
ardore volano milioni sopra milioni per provvedere 
tutta la popolazione maschia, e forse ariche il gentil 
sesso, dî fucili, di picche e d'altre armi da taglio 
e da fuoco, 


Un proprietario dei confini. 


—_zi—— 
ITALIA. 
ti NOTIZIE DELLA GUERRA. 


MONSELICE (12 giugno, ore 9 del mattino). Ecco il 
primo momento in cvi mi è dato di spedire nuove della sven- 
turata perdita di Vicenza. Sino dal venerdì sera si presen- 
tarono forzéè imponenti che giravano la città verso Cami- 
sano, esi ripiegavano sulla strada di Bassano. 

Nello stesso tempo quelli di Montebello s'avanzavano 
verso MonteBerico. All'albeggiare del sabbato si cominciò 
l'attacco della posizione del monte suddetto. Questo fu 
difeso validamente, quantunque perduta fin dal principio 
la prima barricata; sino a. mezzogiorno. In quell'ora si 
spiegarono tutte le forze d'artiglieria ; ed alle due furono 
tali il fuoco d'artiglieria e la fucilata, che si perdè affatto 
tutto il monte, ad onta degli sforzi sovrumani del colon- 
nello Azeglio e del colonnello Cialdini. Ambedue rimasero 
feriti, ma però leggermente. Il resto della città era sempre 
guardato e protetto da tutta la guarnigione con indicibile 
valore. Altri 50 pezzi mitragliavano e bombardavano la 
città. Non hanno mai potuto mettere il piede in essa, 
quartunque fossero a due passi dalle nostre barricate. Il 
fuoco durò fino all'Ave Maria terribile e minaccioso ol 
tremodo dalle quattro batterie stabilite sul monte. Si co- 
nobbe che non eranvi più munizioni nel nostro magaz- 
zino; ed allora jl generale. Durando: pensò a. salvare la 
città, domandando una capitolazione. Vi fu qualche esi 
tanza per rendersi; ma pensando che dal monte si poteva 
impunemente rovinare il paese, tutti combinarono qel 
pensiero di capitolare. La band era bianca fece cessare il 
fuoco da ambe le parti, e nel corso della notte si stabili- 








rono i capitoli. La guarnigione sortiva con tutti gli onori 
militari, e conservava le armi: solo, per tre mesi garanti- 
vano non battersi nella presente guerra. La città era assi- 
curata per la vita e sostanze dei cittadini. Chi voleva 
sortire colle truppe pontificie era considerato come: fa- 
cente parte delle truppe medesime. Doveva sgombrarsi la 
piazza prima di mezzogiorno. Il nemico è forte di circa 
,000 uomini, ed ha 60 cannoni con moltissima cayal- 
leria in ottimo stato. Credo che moi tra morti e feriti 
avremo più di 500 uomini. Gli Svizzeri, compresa l'arti- 
glieria, ebbero moltissima perdita. Tutti i corpi si sono 
distinti. Per ora non posso accennarle null'altro. La città 
ha sofferto poco al centro, ma molto alla circonferenza. 























1 Il fuoco. del monte e dall'altra parte è durato costan- 


temente quindici ore. Due sole case furono arse sul 
monte, 

Il generale Durando, il colonnello Bellazzi, quantunque 
re nel maggior pericolo, non furono feriti. Un pianto 
universale ha accompagnato la nostra partenza dalla 
città. Ma farà Iddio che possiamo presto ritornarsi ! 

Sottoscritto F. Canaxpisi, capitano. 


DALLE ACQUE DI TRIESTE (10 giugno). — La squa- 
dra napoletana è tuttora unita alla nostra; anzi l'aminira- 
glio de Cosa. mandò una dichiarazione in iscritto ad Al- 


bini , mella: quale lo ‘assicura che prenderà parte a 
Abbiamo cat- 





sem 








vers 











qualuaque operazione netla nostra squadr 
turati ieri diversi trabaccoli austriaci carichi di munizioni 
da bocca. 

L'allarme e lo spavento in Trieste era al colmo. l'altra 
notte. Ifacoltosi si diedero alla fuga, avendo il popolo 
ccheggio alle case; 
Qualche 
cannomata sì suppone sia stata tratta sulla città da un 





imitato i lazzeri di Napoli, dando ils 
molti sono gli assassinii che furono commessi, 





forte che la domina, per reprimere un tentativo di rivo- 
luzione, Qui sutto vi trascrivo la circolare diretta ai si- 
gnori consoli delle diverse nazioni in Trieste. 











Ill.mo Signore, 
«I sottoscritti ammiragli hanno, l'onore di dirigere 
a Vestra Signoria copia della manifestazione diretta 
al governatore di Trieste, con la quale divulgano che 
hanno stabilito di fatto il blocco della città è rada di 
Trieste. 
Siccome potrebì 





darsi il caso che durante il blocco 
le divisioni navali italiane riunite intraprendano qualehie 
fazione militare sopra Trieste, gli ammiragli hanuo 
l'onore di avvertitla per quelle misure che crederà op- 
portune. 

L'ammiraglio sardo nel suo particolare le fa sapere che 
nella notte del 6 furono tirati alquanti colpi di cannone. 
dai forti della città, i proiettili di alcuni dei quali, di 
rimbalzo, giunsero sino a bordo della fregata sarda 
S. Michele, ed allora gli equipaggi animatissimi ‘chiede- 
vano ardentemente di avere la libertà di far fuoco. Fu 
soltanto nella particolare considerazione d’impedire che 
alli signori consoli ed alle famiglie defle nazioni amiche 
sia arrecato un qualche danno, che non ha accordato 
quanto bramavano, e neppure un colpo di cannone fu 
tirato contro in risposta. 

Abbiamo l'onore di segnarci colla più particolare con- 
siderazione 

Di V. S. Ill.ma 
ALmini — De Cosa, napol. — Bua, venez, » 














NTERNO. 





TORINO.— leri mattina partiva di nuovo pell'esercito 
di Lombardia una batteria di campagna benissimo equi» 
paggiata. Il nostro arsenale è verameute inesauribile e 
pare impossibile la quantità di materiali da guerra che ne 
sorlirono e ne sortono continuamente. 

Stamane 6 mezzi squadroni di ciascuno dei nostri reg» 
gimenti di cavalleria partivano per la stessa destinazione. 
Gli uomini tolti alla riserva, tutti giunti al compiuto svi- 
luppo della fisica costituzione, agevolmente riabilitati alle 
manovre, armati ed arredati di nuovo e montati su cavalli 
molto migliori di quelli che partirono ultimamente, face- 
vano bellissima mustra di sè, difilando per le vie di To- 
rino, e buonissimo effetto faranno al certo, caricando fra 
il Mincio e l'Adige le orde barbariche dei nostri nemici. 

Questa è la cronaca torinese, questi sono gli spettacoli 
che godiamo quotidianamente, e che quantunque gravi 
sacrifizii ci costino, pare ci accrescono il coraggio e l'or- 
goglio del nome piemontese. Oh! perchè tutte le italiane 
provincie non possono o non vogliono imitare quest'una 
nei sacrifizii e nell'alacrità con cui essa li compie? 

Chè certa sarebbe la vittoria, e la gloria più bella, per- 
ché comune ed italiana! 


RECLAMAZIONE DI ALCUNI MONDOVITI. 


È voto generale, già prima d'ora esternato da questi 
abitanti, e che sarebbe desiderabile giungesse una volta 
a farsi sentire dall'Ispezione generale delle poste, quello 
di una compiuta riforma in quest'ufficio postale; 

Tre impiegati sono addetti a un tale ufficio, le di cui 
incombenze non sono forse bastanti a darè occupazioni ad 
un solo: con tutto ciò il pubblico non può essere più 
malamente servito. 

Il corri 
































re da Torino giunge ordinariamente alle 4 mate 
tina, ma le lettere e i pubblici fogli non vengono distri. 
buiti che-alle 8, e nei mesi d'inverno alle 9, 

Teri 6 corrente, dopo 4 giorni che i pubblici fagli anda- 
vano mancanti di notizie dell'esercìto, il corriere perve- 
niva da ndi alle sole ore 5 pomeridiane, per inconvenienti 
successi nel viaggio. — Tutta la città era in una crudele 
ansietà, ignorando la cagione del ritardo: 
nalmente il corriere: gran gente 














— giungeva fi- 
alfollava all'uffizio di 
rso di tempò, veniva chie- 
sto al vice-direttore in comunicazione un giornale qua- 
lunque, onde soddisfare all'impazienza del pubblici 
il nostro sig. vicedirettore, ben lungi 


posta; dopo un discreto tra: 








= ma 
‘aderire al giu- 
lerio, alle 4 non aveva ancora aperto Jo sportello 
della distribuzione. — E poco mancò che l'esasperaz 
del pubblico non prorompesse in grave tumulto, 
Ogni giorno manca agli abbuonati qualche riumero déi 
giornali, ed è voce pubblica che questi sottratti or 
sto, or a quell'altro abbuonato, soddis 











ne 








a que 
no senza spesa alla 
ti lettori, venendo poi disttibu 
dopo'al loro indirizzo. 

Speriamo che il signor Ispettore generale vorrà pers 
suadersi della verita di questi riclami e rimediare ad 












I giorno 





















































pel FE >- 
abusi ed irregolarità che dipendono dal solo personale del- 
l'ufficio della posta di questa città, ma che ricadono a sca- 
pito non meno della superiore Ispezione che a danno del 
pubblico servizio 
Mondovi il 7 giugno 1848. 
{Un abbuonato). 


TATI PONTIFICH, 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 9 giugno. 


ne di oggi era aspetlata con ansietà 
stro dell'interno do- 


La tornata 
dal pubblico. Si sapeva che il mi 
veva leggere il programma, professione di fede politica 
del Governo, e norma al cammino da seguirsi dalle Ca- 
mere. Grande per conseguenza era il concorso, animata 
Ja riunione. Accadde sul principio un piccolo tumuito. 

Il popolo stando alla lettera dello Statuto domandava 
di entrare senza biglietto, giacchè si era detto che le se- 
dute sarebbero state pubbliche. Fu trovata ragionevole la 
domanda e si diede accesso libero al popolo, 1 deputati 
presenti sono 52 

Aperta la seduta si legge il processo verbale del giorno 
dell'apertura e s'approva. Il deputato Bonaparte reclama 
contro il processo verbale perchè non ha fatto menzione 
esser stato egli il primo agridar viva l’Italia, finito che fu 
il discorso del cardinale. 

La Camera passa immediatamente all’ordine del gior- 
no. Il ministro dell'interno sig. conte Mamiani è alla tri- 
buna: profondo silenzio. 


DISCORSO DEL MINISTERO. 
Signori, 

Egli è bello e doveroso che le prime parole, che s'‘odano 
risuonare in questo recinto, sieno parole d’ossequio e di 
gratitudine all'immortale Principe datore deJlo Statuto. 
PIO IX nel cuor suo generoso ha sentito, che la cristiana 
carità dee poter scegliere il bene migliore e spontanea- 
mente moltiplicarlo, e che la spontanea scelta del bene 
non.è possibile dove è sbandita la libertà. Però in questa 
nobilissima parte d'Italia, e dopo tanto corso di secoli, il 
Principe nostro inaugura alla perfine quest'oggi il regno 
della libertà vera e legale. Le pubbliche guarentigie lar- 
gite da lui vengono in atto quest'oggi; e all'arbitrio, ai 
privilegi, alla tutela strettissima e non sindacabile, succe- 
de l'imperio delle leggi e del comune consiglio. 

Non sempre la grandezza de’ popoli è da misurare dal- 
l'ampiezza del territorio e dalla potenza delle arn 
perocchè ogni vera e salda grandezza scaturisce dall’in- 
telletto 6 dall'animo, È però it questa né molto ampia, nè 
formidabile provincia italiana, noi tutfavolta siamo chia- 
mati a grandissime cose; e noi dobbiamo con coraggio 
non presuntuoso, è con magnanimo sforzo, tentare di non 
troppo riuscire inferiori alle memorie di Roma, e all’al- 

augusta del Pontificato. 

Un” opera vasta e [econdà s°è qui incominciata, il cui 
finale risultamento riuscirà come un suggello non can- 
cellabile della civiltà dei moderni, 

Il principe nostro, come pate di tutti i fedeli, dimora 
nell'alta sfera della celeste autorità sua, vive nella serena 
pace dei dogmi, dispensa al mondo Ja parola di Dio, pre- 
ga, benedice, e perdona, 


Come sovrano e reggilore costituzionale di questi po- 


poli, lascia alla vostra saggezza il provvedere alla più par- | 


te delle faccende temporali. Lo Statuto, aggiungendo la 
sanzione sua propria e politica alla zione cattolica, 
dichiara che gli atli del principe sono santi, e non im- 
putabili; ch'egli è autore soltanto del bene, e al male 
non peò in niuna guisa partecipare. Certo guardando la 

A da questo lato, se il Governo rappresentativo non 
esistesse in niun luogo, inventar dovrebbesi per queste 
romane provinéie 

Voi dunque siete chiamati, o Signori, a consumare un 
il So- 
stigio il nuovo edificio c 
oltre ciò, altri due beni notabilis 


gran fatto e profittevole a tutti i popoli, aiutan 
vrano ad elevare infino al fa 
tuzionale ; imi arre- 
cherete all'intero mondo civile. Il primo consiste a dare 
alle libe guarentigie della vita sociale e politica quella 
saggezza e moralità, e quell’elevatezza, purità e perduran- 
za, che la religione sola imprime alle cose umane, e di 
cui le virtù è l'animo del Pontefice sono vivo specchio e 
modello. Il ondo bene sarà pur questo, ch'essa mede- 
sima la religione fiorisca oggimai e grandeggi in mezzo 
alla libertà vera e ordinata, ed a sè attragga' gli uomini 
molto più efficacemente con la soave forza della persua- 
sione e della spontaneità, che non coi mezzi del poter 
materiale, 

A noi impertanto, o signori, non toccherà solo di ab- 
battere gli ultimi avanzi del medio evo, e gli abusi che 
nec lamente aduna ed accumula il tempo; ma ci è 
Impartito un largo e nobile ufficio nel trovare e perfezio- 
Mare insieme con le più colte nazioni, le forme nuove 
della vita pubblica odierna. 

Il ministero che qui vedete presente, o signori, non è 
di tanta opera se non una parte minimissima e transito- 
ria. Ciò non dimanco egli sente l'immenso ed arduo pro- 
posito, a cui debbe intendere; e a lui tardava assaissimo 
che voi veniste a indicargli le prime mete, a incorag- 
giarlo del vostro suffragio, a spianargli col vostro senno 
le vie scabrosissime che dee calcare. Quando il Principe 
augusto lo chiamò a reggere la cosa pubblica, la quiete e 
l'ordine Interno parevano assai vacillanti, e in alcuna 
porzione già manomessi, quindi la libertà stessa nascente 
posta in gran repentaglio; quindi la causa italiana per 
indiretto modo offesa e messa in qualche pericolo. Imper- 
tanto il debito proprio e lo speciale uffizio del ministero, 
massime nella quasi imminenza dell'apertura de’ due Coa- 
sigli, fu quello di ristaurare l'ordine, ricondurre da per 
tutto la quiete; ericomponendo le menti e gli animi forte 
commossi, 
oltremodo necessaria a forni 


a la patria dì buone leggi e 
di sapienti i 


tuti. Dio ha favorito l’opera nostra; e que- 
sto popolo generoso, ancor ricordevole della gravità e 
moderanza dei suoi antichi, è tornato in sì piena tranquil- 
lità e posatezza di spirito, che forse Ja maggiore non s'è 


a pi aa | 
disporli a quella posatezza ed equanimità, ch'è ! 


IL. RISORGIMENTO 


Î veduta da poi che la soave voce di Pio IX chiamò Roma 
e l'Ivalia a nuovi e maravigliosi destini. 

L'altra opera principale, cui c'invitava, ed anzi impe- 
riosamente ci commetteva l'universale opinione; si fu di 
| aiutare per ogni guisa, con ogni sorta di mezzi, con qua- 
| lunque sforzo e fatica possibile, la causa nazionale italia- 
na. E in ciò non era facile a noi l'adoperarci meglio € più 
attivamente de' nostri predecessori. Procedendo pertanto 
assai risolutamente sulle orme di già segnate, io non isti- 
mo che ne' giorni del nostro governo noi non abbiamo 
mostrato, con la prova patente del fatto, le nostre chiare 
intenzioni :e che lo scopo non sia stato raggiunto, quanto 
pur si poteva in questa nostra provincia, e coì mezzi 
certo non abbondanti, di cui potevamo»far uso. 

Non vi è poi nascosto, come abbedendo più special- 


peraltro al Pontefice e al suo Governo tutte quelle prero- 
gative e diritti, che la sicurezza e la dignità di lui e po- 
stra chiedevano, come agevolmente voi dedurrete daî ter- 
mini della Convenzione tostochè ne piglierete notizia. 

Del. rimanente appena noi possiamo dire di aver segui- 
to d'accosto l'ardore impaziente delle nostre città. Vha 
nella storia de'popoli alcuni momenti supremi,- in cui lo 
‘spiritò di nazione così profondamente,gl'investe e com» 
move, che ogni forza resistente ed avversa, non pure di- 
viene fragile, ma sembra convertirsi im eccitazione e fo- 
mento dell'azion contraria. In quel tempo solenne scalda 
ed invade tutti i cuori um':solo pensiero; un sol sentimento, 
una sola incrollabile deliberazione: e tal subita e gagliarda 
unanimità feconda di tanti prodigii, parendo maravigliosa 
a quelli medesimi che ne partecipano, fa loto, esclamare 
con sacro entusiasmo quel motto pieno di tanta efficacia, 
e significazione: Diò lu vuote. 

Testimonio essendo il Pontefice d'un sì gran c 
d'altra parte abborrendo egli, pel suo ministero santis» 
simo, dalle guerre e dal ‘sangue, ha pensato, con affetto 
apostolico insieme e italiano interporsi fra i combattenti, 
e di-fare intendere ar nemici della nostra comune patria, 
quanto crudele e inutile impresa riesca ormai quella di 
contendere agl’Italiani le naturali loro frontiere, e il po- 
tersi alla perfine comporre in una sola e concorde fa- 
miglia. 

Il ministero di S, S., appena fu consapevole di cotale 
alto memorando di autorità pontificia, sentì il debito pieno 
di ringraziarnela con effusione sincera di cuore, e segna- 
lamente per avere statuito, a condizione prima: e fonda- 
mentale di concordia e di pace fra i contendenti, che fos- 
sero allanazione italiana restituiti per sempre i suoi na- 
turali confini; e perchè sperava che quella implicita di- 
chiarazione della giustizia della causa italiana spandesse 
novelle benedizioni sulle armi generose, che i popoli 
nostri impugnarono, e al Re Carlo A!berto crescesse 
animo di proseguire senza tregua nessuna la sua vittoria. 


Ì 


Nelle relazioni politiche con le altre provincé italiane, 
noi, compresi sempre dal debito massimo di secondare e 
caldeggiate al possibile la causa nazionale, abbiamo subito 
| manifestato uh gran desid entrare con (esse. Lutte 
in istretta e leale amicizia, rimossa ogni gelosia’ funesta 
ed ignobile dell'altrui ingrandimento, e pensando sempre 
ed in ogni cosa a ciò solo che l'indipendenza sia conqui- 
stata, 6 la concordia interiore sia mantenuta. E intorno 
a questa ultima noi vi dichiariamo; è signori, che appena 
prese le redini dello Stato, subito ‘abbiamo. procacciato 
di rànnodare le pratiche più volte interrotte circa una 
lega politica tra i varii Stati italiani; ed altresì possiamo 
annunziarvi che in noi è molta e ben fondata sperafiza di 
cogliere presto il frutto delle nostre istanze e\premure, 
dalle quali vi promettiamo ‘di non’ des 
l'adempimento del bello ed ‘alto proposito (Evviva uni- 
versali) 


o di 


Quanto a ciò che risguarda la relazione coi (popoli ol- 
tramontani, esse, come nelle mani del sommo Gerarca 
sono di necessità estesissirae, abbracciando tutti î megozi 
dell' orbe tattolico, nelle nostre mani; invece essendo 
quelle cominciate soltanto da poclii giorni, non possono 
non riuscire scarse e ristrette. Della qual cosa mol rica- 
viamo per al presente piuttosto consolazione che alto: con- 
ciossiachè quello, di cui insieme con tutti i buoni italiani 
nutriamo maggior desiderio, si è di essere lasciali stare, e 
che noi possiamo da noi medesimi provvedere alle nostre 
sorti. La massima-forse delle sventure, che cader potesse 
a questi giorni sulla nostra nazione, saria la troppofervo- 
rosa ed attiva amicizia d’alcun gran potentato (Grandi 
applausi ). 

In risguardo poi dell'Austria e della nazione germanica, 
noi ripettamo assai volentieri in vostra’ presenza quello 
che altrove affermamino; cioè a dire, che da noî nop si 
porta odio, ed anzi si porta stima ed amore alla virtilosa 
e dottissima nazione Alemanna: e che agli Aastriaci stessi 
siamo pronti ed apparecchiati a profferire la nostra ami- 
cizia în quel giorno e.in cuell'era, che l’ultimo suo s6l- 
dato avrà di sè sgombro l’ultimo palmo della terra ita: 
liana (Evviva prolungati). E come l'Italia è lontanissima 
da ogni ambizione di conquiste, e da qualunque disegno 
di valicare i certi confini suoi, perciò ella d: 
ceramente di stringere molti legami di buona vicinanza è 
amicizia coi finitimi popoli. Noi, di ciò persuasi, abbiamo 
sollecitato e pregato principalmente il governo Sardo a 
spedire abili commissarii ton queste intenzioni m 
sime appresso la valorosa nazione ungherese; e a noi 
giunge notizia certissima, che il ministro, delle relazioni 
esteriori del regno Sardo ha tanto più volentieri accettata 
e assentita la nostra proposta, in quanto egli aveva \{se- 
condo che scrive) rivolte di già il pensiero a quel sub- 
bietto medesimo. 





Ripiegando al presente il discorso sui nostri interni ne- 
gozi e sulle politiche condizioni di queste provincie, wa- 
ria, abbondante e faticosissima è l'opera che da far wi ri. 
mane. Imperocchè non è parte del pubblico. reggimento, 
la qual non domandi larghe riforme ed utili innovazioni; 
1 e se l'opera in ciascun suo particolare è laboriosa e dif- 


- ficile, essa è tale infinite volle di più nel’ suo tutto jn- 
ì 





‘ere insino al. | 


mente alla paterna sollecitudine di Sua Santità, noi po- | 
nemmo le truppe nostre ed i volontarii sotto Ja provyida | 
tutela e il comando immediato di Carlo Alberto : serbando | 


sieme, volendolo bene ed intrinsecamente coordinare ed 
unificare; la qual cosa ricerca un vasto sistema preconce- 
pito di civile e politico petti 
intenderà il ministero con tutte le forze sue. 

Ciascuno di noi yi esporrà tra breve, o signori, lo stato 
del suo special dicastero, e le mutazioni necessarie e pro- 
fonde che fa pensiero d'introdurvi. I ministro delle fi 
nanze segnatamente v'intratterrà delle condizioni attuali 
del pubblico erario, e vi proporrà quei partiti, che dopo 
maturo esame e finissima diligenza egli reputa esser mi- 
gliori, per ristorare così il tesoro, come il credito pub- 
blico, e affine che ciò si adempia col minore aggravio pos- 

bile delle popolazioni. i 

Ai ministri sta pure a cuore di presto sottoporre al giu- 
dizio e deliberazione vostra quelle proposte di legge, che 
lo Statuto promette, e sono orgamì principali alla vita 
nuova costituzionale, în cui la Dio mercè siamo entrati. 
Principalissimi fra gl'istituti e le leggi nuove e fondamen- 
tali, a cui dovrete por mano, saranno la costituzione dei 
municipii e la responsabilità effettiva e non illusoria dei 


| ministri e dei pubblici funzionari. L'istruirvi e raggua- 


| gliavvî quest'oggi sopra particolari moltissimi di tali pro- 
| poste e di somiglianti, non credo che riuscirebbe oppor- 








tuno. Presto l’esigenze del nostro ufficio condurrannozi a 
farlo con quella chiarezza e puntualità che domanda cia» 
scuna materia. 

Signori! i tempi corrono più che mai procellosi. Nei 
popoli è una soverchia impazienza di tramutare gli ordini, 
e perfino i principii e le fondamenta della cosa pubblica. 
Tutto ciò che i secoli effettuarono e stabilirono con fatica 
e lenîezza, vien minacciato di subita distruzione. Ma dopo 
avere atterrato, conviene rifabbricare con gran saldezza 
e con felice magistero; @da questa opera sola potrà gitidi» 
carsi il valore della moderna sapienza civile. Il ministero 
ha piena fiducia cho voi radunati: nella città eterna, dac- 
canto all'immobile seggio del cristianesimo, varrele a 
compiere l'impresa difticilissima del riedificare è rico- 
siruire; e che voi in queste arti di pace e di civiltà sa- 
prete pareggiare la gloria de'nostri armati fratelli, che Tà 
sulle rive‘del Mincio e dell'Adige. rispondono con eroica 
bravura allo straniero insolente, che lanciava; sul nostro 
capo inerme e innocente l'accusa bugiarda di slealtà, d'i- 
gnavia e di codardia. 

Il discorso termina fra gli applausi immensi e replicati 
di tutto l’aditorio: è un grido confuso di viva Pio nono e 
viva l'Italia. 

Il'signor Bonaparte dimarida la parola; 

To nom rientrerò che per In porta dell'onore: Questa 
magnifica e patriottica frase che noi non degli ultimi leg- 
gemmo in una lettera, ebbe eco e simpatia per tutta Italia. 
ll nobile esule che la scriveva. non mai si sottopose alle 
dichiarazioni rese più o meno indigeste secondo il earat- 
tere dei diplomatici che le dettavano, per rivedeze la sua 
patria, è questo fra i tanti episodii della sua vita si è una 
prova maggiore della sua squisita lealtà. 

Il grande italiano di ‘cui io viparlo accrebbe se è pos- 
sibile i suoi meriti, e Litoli alla, nostra riconoscenza col 
discorso che abbiamo testè udito. Egli dunque mi per- 
rpetterà di dirigergli una breve, ma oppurtuna interpel- 
lazione onde far cessare ogni trepidazione intorno alla 
situazione nostra presente; e futura. 

La Camera deve! conoscere la/sua vera | posizione; qu 
sto magnifico programma è soltanto l’espressione dell'a- 
movibile presente ministero, o egli è il programma del 
Principe stesso che ha voluto: riconoscere i sagrosanti, 
crittibili diritti de'suni popoli? Io sono sicuro 
che le parole del nostro nobile collega dissiperanno i 
pochi dubbi che possiamo ancora nutrire, e renderanno 
la quiete tanto mecessaria a questo nostro paese e sal- 
l'Italia. 

Il sig. ministro dell'interno, Terenzio Mamiani. lo rin- 
grazio il nobile preopinante della troppo calda ed affet- 
tuosa parola che ha voluto rivolgere in mio elogia; debbo 
però dichiarare che questa scrittura, di cui ho fatta le- 
zione, non è opera mia speciale, non é parto della mia 
mente individua, ma è l'espressione complessiva di tutto 
il ministero alla quale ciascuno, per la sua attribuzione, 
ebbe parte; secondamente dichiaro che il discorso qui 
letto è l’espressione unanime del ministero, entita e 
approvata pienamente da S. Santità (applausi universali). 

Il Presidente annunzia che si verrà subito alla verifita 
delle nomine: il dott. Pantaleoni monta alla tribuna 6 
parla a lungo,sul modo di fare questa verifica. Con un 
lusso di erudizione parla della Francia e dell'Inghilterra 
che seguono due metodi opposti, e dopo molte parole con- 
chiude con um suo progetto con cui propone che la Ca- 
mera si divida în tante' sezioni, ognuna delle quali veri. 
fichi lenomire di un certo numero di deputati; ma che 
la nomina sia considerata come valida quando non vi sia- 
no reclami. 

Una forte discussione incomincia: alcuni inelinano al- 
l'opinione del Pantaleoni, altri seguendo il parere del 
prof. Orioli, vorrebbero che si verificasse se la iomina 
nom fu valida o per mancanza di forma o per difetto in- 
trinseco.. Le interpellazioni si succedono rapidamente, la 
novità della vita parlamentaria impedisce una regolare 
discussione ; il. presidente non basta a frenare l'impeto 
degli oratori col campanello. Gli uomini dislegge speciali 
mente raggirano la questione in mille modi diversi, Ja 
frazionano, la rivolgono in tutti i ‘lati. Speriamo che in 
avvenire il buon senso dei deputati e il-hisogno di arrivar 
Presto a trattare (cose di alta importanza indurranno gli 


animi ad abbandonare Je questioni di lusso e le parole 
inutili. 


e impri 


Dopo lunghi dibattimenti si viene alle votazione; la 
prima parte della proposta del sig. Pantaleoni che voleva 
divisa la Camera\‘in sezioni, fu ammessa; cosi la-seconda 
la quale voleva che se non vi erano reclami, i deputati si 

ero. nominati legalmente. Si dovette però so- 
spendere la seduta perchè qualche deputato era assente. 

Si formarono infine le sezioni per ordine alfabetico, e 
queste si riuniranno domani per la verifica dei poteri, Il 
fatto importante di questa seduta si'è il programma del 
ministero Mamiani. Avrà egli un'eco immenso in Italia è 
in Europa; la causa d’Italia non solo; ma quella di tutti i 


zionamento: © a lale sistema 





popoli che vogliono costituite in. 
quello una incalcolabitè 
Questo giorno accelera 
colo: non poteva aspettarsi nulla di 
satito dalla sede di-ogni grandezza” 
eterna al ministero che lo-eoticepi, 
a Pio IX che lo approvò. © | A 
Dopo quel programma, la guerra 
dirsi finita, la libertà italiana assicui 
chè in Roma si consacrò il gran 
nazionalità europee. 


ROMA (10 giugno), — È giunto ieri 
chiamato dal ministero della Guerra. S' 
ma la sua venuta è stata segno a molti e dii 
menti. 

— Leggiamo nell'Epdca: monsignor $ 
tario del Consiglio dei Ministri, è stato dii 
carica eil allontanato dalla segreteria di 
che egli influisse simistromente nelle al 
rinale. È 

— La generosa Sicilia, volendo che 
naggi fossero accreditati dal rappresen 
verno, presso i diversi Stati italiani, di 
vencrando P. D. Gioachino Ventura, pi 
clesiastico significasse al Pontefice i 
giosi principii. Ma non bastava a quei prù 
municazioni diplomatiche fra governo è 
che s' intendessero popolo e popolo. Pe 
siciliani si recò a Roma il sig. Giorgio Gi 
capitano nell'esercito nazionale, eimò dé 
magnanima, incaricato di esprimene | 
animate quelle popolari rappresentanze. S 
diretta dal Circolo Popolare di Roma a 
esprimente i cordiali sentimenti del poj 
nel suo ritorno l'inviato di Sigilia, 6) 
tenza, z 


sti; 


n) 
— Un manifesto del Comitato dì g 
nunzia : un reclutamento non per cò 
tario avrà luogo nei diversi comuni” 
mata questa provincia a dare alla pai 


é 

REGNO DI N \ i 
COSENZA. — L'anno 1848, il 5 gii 
alle ore quattro pomeridiane, il comil 
blica, composto dei signori i Raffaele TN 


dente, D. Giuseppe Ricciardi, D. Do 


MIA DELIBERATI 


1. Un armamento generale in tutta 
quale oggetto si sono spediti messi! 
distretti e comuni d’ importanza, 
conferisca immantinente in questa. 
rale pel momsnto delle presenti opernazi 

2. Far consapevole il sig. N, Dom 
missario del potere esecutivo in M 
questa provincia, pressandolo pel 
muti ed artiglieria, posti da più tompò dl 
calabri loro fratelli. 1Bpa 

5. Armonizzare le operazioni 
quelle delle altre due. Un incari 
spedito per quei luoghi, premuran 
quelle provincie, a guarnire bone il Diaz 
al Piano della Corona a facilitare lo sl 

4. Fare intesi i Comitati di Potenzi 
caso in cui i regii prendessero la wii 
immantinenti una staffetta, e che in 


pe i 


5. Fare intesi i fratelli di Napoli dh 
buoni calabresi di vincere 0 morire p 
6. Non potersi pel momento aderite 
deputato Ricciardi deliribasso del pale, è 
delle gabelle, mentre. uno esser 9 pe 
il pensiero dell'armi ed armati. (1° 
Il presidente Raffiele Valentini —G Ù 
— Domenico Mauro — Stinisli N 
cesco Federivi — Giovanni M 
glia, segretario. 


ESTERC 
FRANCIA. 


Cittadini! ; 
L'Assemblea nazionale ha: votati 
potere esecutivo pubblica oggi la.l 
bramenti. È 
L'Assemblea nazionale fu elettà di 
basta per.dimostrarvi che ella vori 
contro tutti i Lentativi insensati;@ 
nei suoi diritti, nel suo lavoro, nelle, 
interessi e nelle sue speranze. N î 
Cittadini! voi avete voluta la repubi 
blica é fondata. Finché 1° Assenibibat 
commissione del potere esecutivo si 
suno porterà la mato impuneme! 
conquista, SH 
Voi volete anche’ ordine, o cittadi 
che tutte le libertà vivono dell’ ordine, è 
la quale riassume tutte queste libertà, sati 
in cui voi permetterete alle fazioni ali tai 
tranquillità, (On 
Cittadini! il sacro deposito: di di 
generata è nelle vostre mani quanto né 
aver conquistata la repubblica, sappiatela 
A che questi attruppamenti, queste 88 
blica via? La repubblica è ella forse mi 
repubblica è il diritto eterno'dei popoli, 
perisc® mai! SN BeA 
Gli agitatori lo sanno quel ch' essi,0| 


Xi 
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n novred veri fondatori della.repubblica; 
sottadini Sinceramente devoti alla sua grandezza ed alla 
Ta armata, la guardia nazionale, che in 

pplicazione del principio; dell’ ugua- 

ì nelle sue file e sotto, lo stendardo, 

l'iatiero popolo 

‘che essi vogliono di più è di screditar la repub- 

plot SpeG oflocando il lavoro, movendo 
"sommersi el all industria, il magazzino alla bottega 
“l'officina una coblinua guerra, una guerra che; divene 
tadbbe mortale se l'energia vostra non le imponesse un 


sfila repubblica è impossibile in Francia. 
Ti nl L'ecogli' i vostri nemici; ecco quelli che ecei- 
agli allrappamenti; ecco il fine col quale essì li ec- 
ikenule la loro voce: or son due mesi, le vostre 

entite ; 
vostre piazze risuonavano del grido unanime: 
blica! Oggidì quei canti patriottici che la 

op ‘85 1 P 

sa ima divsentive, sono vinsozzati dalie grida sedi- 
tutto Ie fazioni anarchiche che si levano contro 


osti agitatori ; osservatene le opere: studiate 
irsiy i loro. passi, le loro eccitazioni , e voi gli 
lamattina riceventi la paga delle agitazioni anar- 
vanno propagando la sera. 
ila Salvezza vostra, la salvezza della repubblica, 
“di noi tutti sta insieme nell’ azion del potere , 
anza e nella energia vostra, 

i irinove lascino compa libero all’ au- 
lagito, 1 nemici della repubblica, rimasti soli in 
l'autorità che li sorveglia e saprà coglietli alfine, 

figgirauino da sé, spaventati dalla loro impotenza e dal 
lora isolamento. 
vle cose andassero altrimenti, se dopo le paterne esor- 
mioni, le intimazioni legali, gli agitatori persistessero, la 
fina Pubblica farà rispettire la legge. E il suo dovere ella 
Jo adempiorà con prudente, ma risoluta lermezza, ; 
I membri della Commissione 
del'potere esecutivo 


PREFETTURA DI POLIZIA. 


Vul 
"CI 


e, ordinigmo quanto segue: 

Att. 1 Conforme all'art. 5 della legge del 10 dicembre 
1850, giornali, fogli quotidiani o periodici, i giudizii ed 
allil'atti d'an'autorità costituita, non potranno essere 
annunzio ti nelle vie, piazze, ed altri luoghi pubblici, di- 
versamente dal-Joro titolo, 

Nessun altro‘scritto, ‘stampato, litografia, incisione, 0 
disegno a mano:polrà essere gridato sulla pubblica via, 
sein dopo ehe il'gridatore o distributore avrà fatto co- 
noscere il titolorsotto il quale egli vuol annunziarlo, e 
dopo aver rimesso una copia di tale scritto al commissa» 
sinto di polizia del quartiere del palazzo di giustizia, corte 
dolltarlay. 

2 Î vendita 0 distribuzione di falsi estratti di, gior» 
nali, giudizi ed atti della pubblica autorità, è proibita; 
(Leggordel 10 dicembre 1850, art. 4). 

MOgni gridatore che infrangerà le disposizioni ché 
pito Sarà arrestato e Iradotto innanzi ai tribunali 


[resonto ordinanza verv 
COCA 

) della polizia municipale ed i commissarii di po- 

incaricati di assicurarne l'esecuzione. 

ndanti della guardiarnazionale e degli altri corpi 
Î sono richiesti di prestare man forte in caso di 


stampata: ed affissa in 


Trouvi-Cnauvet. 
(Constitutionnel). 


(11 giugno).— ler sera verso le olto, quattro- 

sì riunirono nell'antica sala 

I per avvisare, dicevano, alla 
dallo stato presente. Lo scopo di questa riunione 
Mslato determinato in modo preciso, e la discussio- 


perciò confusa e non si prese alcuna risoluzione ge- 


4 [ i i ‘ano nell'Assemblea su questa 
filnione, Aleuni membri domandarono chi avesse provo- 
la riunione e qual ne fosse lo scopo. Un rappre: 
fintanto, cui parecchi altri si aggiunsero, si assunse la 
Onsabilità di questa convocazione. 
ema principale di tutti i discorsi pronunziati, fu ehe 
i Inovar ì mezzi di rimediare ai pericoli, dello Sta- 
no degli oratori emesse l'opinione che i membri 
(Commissione esecutiva non presentavano tulte le 
Mtigie Ubsiderabili. Ci assicurano che questa propo- 
è fu accolta con alquanto favore. Un altro sì lagnò 
fa i prefetti nuovamente scelti aveva uomini indegni 
ima pubblica, ei cui nomi avevano eccitate vive 
azioni. Un altro sosteneva che nel governo eranvi 
lenze. Si attaccò vivamente la commissione ese- 
iVa; si parlò delle nuove clezioniì che parrebbero pre- 
gité ii cambiamento nell'opinione pubblica, e di pre- 
londenti la cui influenza pare aumentare, quanto più 
liminuisco quella della commissione esecutiva. 
n= ll ministro dell'interno fece un decreto, che pronun- 
da l'espulsione dal territorio francese: del nominato Ko- 
lillnski, d'età d'anni 39, e nativo polacco. In conseguenza 
Ilificanza di questo decreto fu signiticata a Kobilinski dal 
Dtefelto di polizia, il quale gli fe' rilasciare un. passaporto 
Utet nghilterra, itenerario indicato. 


Ù 


| =IlGoverno della repubblica francese ha scelto un 
alato numero il'agenti politici, incaricati di percorrere le 
Uell'Italia, e di procurargli scharimenti positivi sullo 

Ato delle cose. Questi agenti fuvone imbarcati a bordo 





della corvetta a. vapore il So/one, che deve condurli alla. 
loro destinazione. (Réforme). 


LIONE (12 giugno). — Sabbato il quartiere ‘centrale 
della ‘nostra ‘città fu messo in' trambusto per la causa se- 
guente : 

Si presentarono al: Consolato sardo degli arrolati volon- 
tarii italiani, raccolti non si sa da chi per conto di Carlo 
Alberto, onde ottenere soccorsi e ripatriare. Il console 

pose non aver istruzioni relative, nè danaro da distri- 
buire- Queiforestieri frustrati nella loro speranza, mon- 
tarono in gran collera, Nella via dei Bouquetiers: ebbe 
luogo una specie di sommossa; e si credè che: dalle mi- 
nacce sarebbero passati ‘a fatti: Fortunatamente intér- 
venne:la guardia nazionale, e si pose fine al tumulto; 


(Courrier de Lyon}. 


INGHILTERRA. 


LONDRA. (10 giugno). — Nella camera dei comuni sì 
vinse ai 9 la, proposizione ministeriale per la formazione 
della camera in comitato sulle leggi della navigazione alla 
maggioranza di 294 voci, contro 177. Il Governo è» risolto 
ad usar ogni mezzo possibile per metter un termine alla 
agitazione che, si manifesta. A tutte le truppe si die ordine, 
di concentrarsi a Londra alla domenica a sera. Speriamo 
che sarà l’ultima volta che si faranno venir truppe senza 


prescriver loro d’adoperar in modo (che finiscano le: per- 
turbazioni. 


— Il Morning Chronicle del 10 esprime l'opinione, che | 
non si saprebbe finirla troppo presto cogli attruppamenti 
i quali spargono l'allarme in' Londra, sotto pena di vedersi 
piombati nell'abisso di miserie e di tormenti ineffabili, di | 
cui tanto si, lagna Parigi. La legge contro gli attruppa- 
menti che fu adottata dall'Assemblea nazionale, è una le- 


zione per noi. Non aspettiamo che sia troppo tardi per 
arrestare il male. 


—- Il governo ha stabilito d'adoperare tutti i mezzi di 
cui può disporre, onde impedire i cartisti di riunirsi In- | 
nedi venturo, Domenica a sera, tutte le truppe dovranno | 
riunirsi di nuovo a Londra, per poter marciare al primo | 
segno Globe). 

SVIZZERA. 
DIETA FEDERALE ORDINARIA IN BERNA. 
Tornata del 7 giugno. 

All'aprirsi della seduta i deputato del Ticino (Jauch), | 
munito finalmente delle istruzioni del suo cantone, prende 
la parola per chiudere il protocollo sulla quistione della 
alleanza offerta dal Re.di Sardegna, e respinta dalla Dieta. 

« Il 16 aprile, disse egli, un oggetto di gravissimo mo: 
mento occupava quesl'allo consesso; trattavasi di-vedere 
se la Svizzera avrebbe o no aggradite le proposizioni fatte 
dal Re di Sardegna: per un'alleanza offensiva e difensiva, | 
avente per.iscopo l'indipendenza d'Italia dal dominio au- 
striaco. 

« Nella risposta, che dalla Svizzera! si attendeva, tutto 
doyea compendiarsi il pensiero di un sistema. Tutti erano 
impazienti di vedere quale attitudine prenderebbe la Sviz- } 
zera in presenza dell'universale conflagrazione della li- 
bertà contro il dispotismo, di cui l'affare d'Italia non era 
che un accidente, 

« La Dieta ha pronunviato. In quel giorno, per defi- 
cienza d'istruzioni, fu muta la voce del Ticino» in quel 
giorno il deputato che parla, soffocandosi in cuore Vab- 
bondanza de' sentimenti, dovette lasciare aperto il proto- 
collo, e richiamarsene al proprio cantone. Ora fortunata: 
mente cambiò la posizion sua. Egli conosce l'opinione del 
suo cantone, e questa s'accorda colla sua, questa sta con- 
tro il principio della neutralità; Aprire trattative col Re 
di Sardegna, e contrarre con lui, se possibile, e cogli 
altri Stati d'Italia, non che con altri liberi Stati d'Eu- 
ropa, un'alleanza al duplice scopo della indipendenza 
d'Italia e della Svizzera, ecco secondo le viste del Ti 
cino quanto avrebbesi dovuto fare, ecco il voto che il de- 
putato che parla con tutta la rispettosa deferenza per l'opi- 
nione avversa, deporrà nel protocollo della Dieta. 

« Possenti considerazioni determinarono il modo di ve- 
dlere del Ticino,—Il Ticino ha veduto essere attualmente 
l'Europa politica, come lo fu amolte riprese il mondofisico, 
in uno stato di scompiglio e di crisi generale, e che, seb- 
bene la Svizzera appaia estranea a questo agitarsi immen» 
so, ella vi è ciò, nulla meno incontr bilmente compro- 
messa ne’ suoi interessi, vo” dire negli in i della sua 
indipendenza, del suo materiale prosperamento e della 
libertà; e che il rifiutarsi di prender parte alla lotta che 
questa crisi produce, e rimanersi neutrali è un sussidiare 
la causa de’suoî avversari, e venir meno alla chiamata 
della Provvidenza che i mezzi ci porge di consolidare per 
sémpre la nostra libertà, l'indipendenza nostra 

« ]l Ticino ha veduto che trattare coll'istessa misura .i 
nostri amici è i nemici nostri, non è sana politica, e sana 
politica non esser pure l’usar riguardi a una potenza, che 
naturalmente ci è avversa, che ci ha molestati în tutte le 
possibili guise, che testè predicava la crociata contro la 
Svizzera: liberale, e ancor la predicherebbe, ove Ja nostra 
inerzia le permettesse di riprendere il suo posto primiero. 

«La storia più recente e tutl'ora palpitante di attualità 
ci addita la Svizzera, che dà il segnale ai popoli coll'i- 
niziativa di una coraggiosa resistenza. alle cospirazioni 
del dispotismo. 

« Tale posizione era troppo bella, per ripuiliarla dopo 
una prima vittoria, onde darsi in braccio alla politica 
della indifferenza sulla sovte dei popoli. 

a Finalmente il Ticino ha veduto essere di tutta urgen- 
za, che i popoli sortendo, come per Dio! sortiranno, vit- 
toriosi dalla lotta ch’essi impegnarono col dispotismo, 
possano salutare il popolo svizzero come un, popolo d'a- 
mici e di fratelli. 

« È doloroso pel Ticino, che il suo voto, appoggiato a 
sì possenti motivi, sia un yoto,sterile. Ma se lo è pel mo- 
mento, nol sarà forse per sempre. Sì, il deputato che par- 
la, è saldamente convinto che la. forza degli avvenimenti 
ricondurrà qui di. bel nuovo la quistione, e che finirà la 
Svizzera per adottare una politica più generosa, più gran- 
de, ed a° suoi interessi più conforme », © 





Si riprende. la, dis ione del. Patto. Lucerna, all’arti- 
colo 89, dimanda che ii cancelliere della Confederazione 
venga eletto dall'assemblea federale. Il progetto, non. ne, 
fa parola. 

Vaud appoggia l'emenda, proponendo altresi che tutte 
e tre le lingue che. sì parlano in Isvizzera, siano dichiarate 
masionali. Così ogni deputato presterà il giuramento nella 
propria lingua, e;leitraduzioni delle pezze farannosi d'or 
innanzi a spese della Confederazione, e non più dei 
Cantoni. 


Il Ticino afferra la cosa aljvolo; 
italiano. 

f Poichè si parla di lingna italiana e dei, diritti che essa 
puo avere al cospetto delte altre lingue della nazione sviz- 
zera, Non mi pare inopportuno, chè per la prima volta io 
faccia in oggi sentire i suoni: dell'italico idioma; È di fatto 
che questa è la lingua naturale d'un intiero e non esigno 
cantone, ed è parlata in due grosse frazioni d'un altro 
cantone. Ma è pur cosa di fatto che questa lingua italiana 
come la lingua: francese, sua sorella, dal 1815 in poi VE 
ebbero la sorte ed il grado. della lingua alemanna innanzi 
alle autorità federali. Vedete per verità, che se si tratta di 
prestare il giuramento nel seno di questa Assemblea, è in 
lingua tedesca ch'esso vien pronunciato, comunque si ri- 
ferisca ad individui mon usi ad una tale favella; vedete 
oltracciò che bensì li recessi della Dieta vengono antinale 
mente tradotti in francese, questo si fa a spese dei cantoni 
interessati fra cui è annoverato il Ticino. Im vista di ciò 
si direbbe che le due lingue italiana e'francese, in face 
alla Confederazione furono come quei culti che sono ri- 
ettati più per ragione di tolleranza che d'altro. Ma non 
a così, prima del 1815, sotto l'atto di mediazione. Le 
tre lingue avevano, a quei tempi un pari grado: ciasche- 
duna aveya l'onore di vestire delle sue forme tutti gli attì 
dell'autorità federale. Tutte tre erano egualmente ufficiali. 
Fu la reazione del 1815: che; ripudiando molte altre libe- 
rali applieazioni, volle restituire alla Svizzera una certà 
aristocrazia d'iudividui ad individui, di ‘classì a'classi; 
Cominciò da tale epoca quella certa supremazia a favore 
della lingua tedesca, e quel grado d'inferiprità in cuî fu- 
rono poste le altre due lingue della Svizzera francese e 
italiana. Ma ora che all'opera 


e prende la parola. in 


el 1815 noi siamo per dare 
lo scarto, ora che si vogliono far scomparire tutte le ine- 
guaglianze politiche; ora che è mente nostra ‘di creare un 
popolo svizzero ed una nazione svizzera, è pur tempo che 
voi chiamiate: al debito onore ed a parità di grado colla 
tedesca le due, lingue francese e italianà, che' sono pur 
anch’esse lingue nazionali; fatelo, signori , 6 la' diversità 
di favella sarà minore inciampo alla nazionalità ed al sen- 
timento fraterno ». 
L'emenda veniva adottata a forte maggioranza. 


————murr_Érn 


CAMERA DEI SENATORI. 
Tornata del 15 qruyno. 


Il presidente dichiara aperta la seduta alle 2 14. 

Il segr. Quarelli legge il processo verbale della tornata 
precedente. Non v'essendo osservazione viene approvato. 

Il signor Balbi legge una lettera del senatore Serra per 
congedo di giorni 8. 

Altra ne vien letta del senatore Rignon inviato con mis- 
sione straordinaria a Napoli, nella quale partecipa alla 
Camera le cagioni della sua assenza‘, esprimendo il desi- 
derio di poter presto pigliar parte ai suoi lavori. 

Una del senatore Brignole Sale, ambasciatore a Parigi, 
ne legge il segr. Defornari. Nominato vice-presidente del 
Senato adduce egli le ragioni del proprio ufficio, fatte ora 
gravissime dai tempi, che gl' impediscono di venire ad oc- 
Gupare il suo seggio, 

Una quarta del Principe della Cisterna , che parimente 
allegando i motivi che gli funno protrarre ancora il suo 
soggiorno in Francia, domanda l'assenso del Senato. 

Una quinta finalmente ne viene comunicata del senatore 
Petitti , nella quale fa omaggio alla Camera di'un'esem- 
plare di un suo scritto intorno al Risorgimento italiano, 
che il presidente ordina sia deposto nella nascente biblio- 
teca. 

Invitato dal presidente il senatore Manno sorge a dar 
lettura della relazione da lui fatta della deputazione man- 
data dal Senato a congratularsi con S. M. e coll’ esercito 
dell’ ultima vittoria riportata a Goito ed a Peschiera. 

Il presidente del Consiglio de’ ministri si alza a parte- 
cipare alla Camera la riunione della Lombardia, di Pa- 
dova, Piacenza, Rovigo e Treviso, accompagnando la co- 
municazione officiale con brevi parole di affettuosa esul- 
tanza. ; 


ratore Mosca domanda la stampa della relazione del 
senatore Manno. La Camera si leva intera approvando. 

Il presidente, secondo 1° ordine del giorno che porta la 
presentazione del progetto legge sugli acattolici, ne 
legge il tenore: accenna aver chiesto al presidente della 
Camera dei deputati lo stralcio del processo verbale che 
riguarda la discussione di detta legge. 

Falta questa comunicazione , il presidente osserva che 
non essendo la Camera apparecchiata a discuterla per non 
aver nominato né il relatore, nè udito ‘le conclusioni dei 

ispettivi uffici, si rimanila ad altro giorno la seduta pub- 
blica. 

Intanto il segret. Quarelli legge la nuova composizione 
degli uftici della Camera. 

Ilsenatore Altieri esprime il desiderio che i rapporti 
tra le due Camere vengano regolati come il sono in altri 

si costituzionali d' Europa. 

Il ministro degli esteri si aiza ad affermare che questi 
rapporti verranno perfettamente ordinati d’ accordo col 
mistero ed essa 

Il'presidente 
tori.a raccogliersi ne' rispettvi ullici. 


ioglie quindi la seduta invitando i sena- 


Relazione del Senatore Manto 
sulla missione al Quartier generale del Re 
della deputazione del Senato: 
La depatazione inviata a rassegnare a S, M. le congr: 
tulazioni del Senato per la vittoria del trenta maggio e per 
la resa di Peschiera, parti da Torino il due corrente, Giunta 


il giorno appresso in Brescia, trovò molte incertezze nel 
chiarire qual fosse il luogo in cui stanziasse ellora il quar- 
tiere generale del Re, giacché. le voci che correvano di 
nuova battaglia data ,,o da darsi immantinente, accenna- 
vano a fermata sua.in diversi luoghi. In questa condizione 
di cose, noi ci avanzammo fino a Peschiera con l'intento 
che S 

di megl 


A. R. il Duca di Genova sarebbe stato colà in grado 
indirizzarci, Ma il Duca di Genova, già partitosi 
da Peschiera, non fu da noi incontrato neppure in Pa- 
cengo , dove c'innoltrammo con lo stesso proposito, e 
donde egli erasi allontanato per.unriconoscimento a farsi 
in quei dintorni occupati a corta distanza dal nemico. Ri- 
fatta allora la via sino a Desenzano, partimmo, alquanto 
alla ventura nella mattina del cinque alla direzione di 
Volta , dove le notizie sembrate più autorevoli c' indica- 
vano fosse stato mutato il quartier generale. Strada fa- 
cendo , imbattutici in corpi d'armata che s° avviavano a 
Peschiera,, avemmo riscontri più positivi del non aver il 
Re mutato punto le sue stanze di Valleggio ; ci volgemmo 
perciò colà passando.il Mincio a Monzambano 
ssi senza indugio alla presenza del Re, il vice» 
dente de! Senato , sottoscritto, prese la parola a nome 
nostro esprimendosi nella maniera seguente 


Sine! 

Il Senato'del Regno si è in questi giorni presentato al 
Luogotenente Generale di V. M. , con parole d' ossequio , 
di gratitudine , di ammirazione per la vostra persona. 

Si è così sodilisfatto alle forme parlamentarie , ma non 
a quello slancio dei nostri cuori, cui ha dato un più ga- 
gliardo movimento l' ultimo vostro trionfo, l’ultimo vostro 
rischio del trenta maggio. Sebbene, come appellare ultima 
quella fazione, quando ogni giorno che si succede în que- 
sta memoranda e santa guerra raduna sul vostro capo, un 
nuovo titolo di gloria? lo dirò meglio, avere il Senato cre- 
duto necessario , che V. M. potesse vedere, nella commo- 
zione stessa con cui ci accostiamo al vostro cospetlo, una 
immagine della divozione e del gaudio del vostro popolo, 

Il Senato fassene interprete ancor egli, e tributa per 
mezzo nostro le sue congratulazioni al Re magnanimo, che 
il desiderio d’Italia tutta vuol vittorioso, che l'amore d'I- 
talia tutta vuol salvo. 

Il Re rispose con parole benevole, mostrandosi grato al , 
mostro officio, e pienamente persuaso della lealtà dei sen- 
timenti del Senato. Prendendo quindi a discorrere delle 
sorti della presente guerra, ci confermò con espressioni 
di risoluta volontà, quanto le opere sue giornaliere chia- 
riscono: non voler egli ristarsi , né per personali disagi , 
nè per difficoltà di qualunque portata, dal compiere la 
guerra faustamente avviata: non aver parole adeguate a 
descrivere l'ardore, lo zelo, la fermezza di tutti i corpi 
dell’ esercito che militano con lui; mostrarsi dal nemico, 
dopo le toccate perdite, piuttosto l'avvilimento di chi si 
arretra, che un arlifizio guerresco dî studiato temporeg- 
giare : fosse anche ciò , avea egli mezzi ed animo a render 
vano ogni macchimamento : il Cielo lo assisterebbe comé 
lo assistette pel passato : l’ esercitò continuerebbe ad es 
sere quell'esercito.valente e trionfatore che fu fino ad o! 
l'Italia non tarderebbe a còrre il frutto della grande im- 
presa. Ed a tal uopo volle il Re entrare con noi nella spie- 
gazione di alcuni particolari chie si riferivano a quelle ul- 
time fazioni, ed a quegli altri guerreschi movimenti che 
avrebbero già allora avuto luogo, se il rifugio cercato dal 
nemico nelle rocche non avesse obbligato il Re a maggiore 
indugio 

Pose termine a questo colloquio con un atto di cortesia 
verso di noi, invitandoci in quel gierno alla sua mensa 

Allo scopo della nostra missione noi potremmo dire dî 
aver soddisfatto con la relazione di quanto fin’ ora si è 
detto. Ciononostante noi sentiamo il bisogno di escire dai 
termini del nostro mandato, per confermarvi colla nostra 
testimonianza quanto già conoscete dell’ ardenza bellica 
dei nostri prodi soldati. Noi li vedemmo in tutta la tratta 
da noi percorsa con in volto quella maschia alaerità, che 
è il segno migliore di non temuto pericolo. Pareano a noi 
ottimo auspicio per le sorti Italiane quelle fronti imper- 
territe, quel contegno di sentita sicurtà,, quel mostrar: 
infaticabili nelle lunghe marcie, nel sopportare gaiamente 
l’ estivo sole, l' estiva polvere, le straordinarie pioggie, 
nel non curare le interruzioni che nel ristoramento delle 
forze lung' ora usate, apporta talvolta un impensato acci» 
dente. Noi vedemmo giungare a Valeggio alcune brigate 
nell'istante medesimo in cui vi ponevamo piede. Uffiziali 
e soldati erano mal conci e stranamente sfigurati per la 
faticosa marcia ; ma l'atteggiamento loro era tale în quelle 
incolte sembianze, che se non potemmo a primo tratto 
ravvisare i privati amici, noi avevamo già ravvisati gli 
amici e campioni d° Italia, Le informazioni raccolte in ogni 
dove, e specialmente nella città amica e devotissima di 
Brescia, sono un elogio continuo di quei prodi. Noi ab- 
biamo sentito Lanto compiacimento, dirò anzi tanto orgo= 
glio di quelle marziali virtù, che abbiamo voluto ne re- 
stasse una memoria anche nella presente relazione. E posto 
che Brescia è stata ora nominata , noi non possiamo, con- 
tentarci che passi tal menzione senza cenno onorevole di 
quanto colà si opera e si provvede pei feriti del nostro 
esercito, dei quali è in quella città gran deposito. 

Quanto ha di sentimento la cristiana carità, quanto Ja 
beneficenza cristiana ha di generoso, tullo si trova riunito 
nelle cure date a quei nostri valorosi, sia negli ospizi per 
ciò eretti, sia nelle case private: perché ora nom havvi che 
non sia impiegata, non havvene che sia retribuita, Ma ciò 
non bastava a quei nobitissimi animi. Si giunse a tal raf- 
finamento, direi quasi lusso di ospitalità, che, escluso ogni 
servizio di mercenatii, diventarono quei pietosi uffizi pri- 
vilegio di eletti personaggi ‘e di mano gentile. E perciò 
può dirsi, che, se in questa nostra guerra, havyi qualche 
| riscontro. col personale eroismo coll’antica cavalleria, 


| bavvi anche rifle 





delle cortesie di quei lempi. 
Rimanga adunque all’ Italia anche questo vanto, d'aver 
{ trovato dopo lunghi anni di quiete il prisco suo valore 
| d'aver conservato in tempo d'aspra guerra l'antica sua 
gentilezza. 
Noi chiudiamo questa relazione collmotto che vedemmo 


| 
| 
i scritto in tutte le città, in tutti i comuni da noi percorsi, 
i 
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che speriamo unanimemente acclamato dagli Italiani : Viva 
Carlo Alberto Re dell'Alta Talia! 
È “a 
Torino, 15 giugno 184 
Manno 
Vice-Presidente del Senato del Regno 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seguito della tornata delli A4 giugno. 
V. il num.di ieri). 


Siotto Pintor, il primo ad aver la parola, parla a lungo 
argutamente, ed anche con stringente logica contro le 
conclusioni della Commissione, giusta le quali, per ragione 
di risparmio, doveva essere eliminato l'assegnamento di 
lire cinquemila mensili destinato al presidente della Ca- 
mera dei deputati; e quello di lire mille parimenti men- 
sili fissato ai due questori della Camera stessa. Ma le sue 
ottime ragioni non valgono contro un partito manifesta- 
mente già preso «dalla. maggiorità. La Camera, per un 
principio certamente lodevole di severa economia, ne sa- 

ifica un altro non meno lodevole della propria dignità. 

Primo a combatterlo sorge il conte Liséo, e le sue ra- 
gioni dedotte dalle attuali strettezze dell'erario e angustie 
ilel paese, non che dall'inopportunità di imitare lo spre- 
camento del pubblico danaro già fatto in Francia, sono 
certo ottime anch'esse, ma hanno il solo difetto di cadere 
nell'estremo, e di nun essere per conseguenza appro- 
priate al caso, perchè trentamila franchi pagati a un presi- 
lente di un’Assemblea nazionale, appena sufficienti a 
salvare il decoro della rappresentanza, e dodici mila lire 
al più a due questori, non sono tali che possano pre- 
giudicare alle Gnanze di un paese che non sia nè il prin: 
ciputo di Monaco, né la repubblica di San Marino, 0 
che si possano tacciare di sprecamento del pubblico da- 
naro; non sono né le 700. mila lire già assegnate alla Ca- 
mera dei deputati di Francia, né le 100. mila a quel 
presidente. Invano Cadorna sorge a dimostrare con 
convincentissimi argomenti che oggimai non vi potranno 
essere che i ricchi che potranno accettare la carica di 
presidente, e che il fissare invece un assegnamento a 
questa carica si é un provvedimento popolare, col quale 
si viene a ritorla a una specie di monopolio che se ne 
potrebbe fare in favore dell'aristocrazia del danaro: in- 
vano lo stesso osserva ancora che nell'attuale Francia 
repubblicana non si è pretermesso di stabilire per l’at- 
tnale presidente dell'Assemblea nazionale un assegna» 
mento per francarlo dalle spese di rappresentanza. Tutto 
invano, ché insorgono l'un dopo l'altro a combatterlo e 
Josti,e Valerio, e il torbido Ravina, il quale con una 
tirata eroi-comica fa un, prodigioso effetto sugli animi 
della predisposta maggioranza. 

Non dimentichiamo intanto di osservare come i due que- 
stori, i sigg. Siguoretti e Palluel, avessero già fatto prima 
dichiarazione di voler rinunziare ad ogni assegnamento, 
atto di disinteresse degnissimo di encomio; ma che vor- 
remmo non avesse reagito sulla massima, ma.anzi, perdu- 
rando dopu amme Questa, ne avesse acquistato mag- 
gior merito. 

Il presidente avverte che la discussione è aperta sui 
singoli articoli, e legge il primo cosi concepito; © 

« Sul bilancio del dicastero interni pel corrente anno 
1848 aggiunta una categoria coll'indicazione: spese 
per il Senato e per la Camera dei deputati;; » il quale 
viene adottato. 

I poscia alla lettura del secondo. « Questa catego- 
ria rimane stanziata pel presente anno inlire trecentomila, 
di cui live centomila pel Senato e lire duecentomila per 
là Camera dei deputati. » 

Stotto Pintor ricordando la riserva della commissione 
di non aver osato toccar nulla quanto all'assegnamento 
proposto pel Senato, insorge vivamente a dire come quella 
timida riserva non stia bene nei deputati del popolo, come 
a loro soli spetti di statuire sull'assegnamento del Senato,e 
come debbano farlo risolotamente e senza rignardo. Ter- 
mina col proporre per Vassegnamento del Senato lire 
quarantamila 

Ma quello che fa nascere un vero diluvio di parole si è 
Passegnamento della Camera dei deputati, che la Commis- 
sione aveva ristretto a lire 80m. Il ministro dell'interno 
fa, coll'enumerazione di varie’ spese che occorrono alla 
Camera, toccare con mano ai signori della Commissione, 
che hanno preso un gran granciporro a credere di poter 
sopperire a tutto con sole ottantamila lire, e avverte che 
le sole spese dell’assettamento della sala salirono già a 
lire 60 mila circa 

AI ministro tien dietro il sig. Bixio, il quale mostra an- 
Ch'egli con ragioni palmarissime l' inopportunità della 
proposta riduzione, e aggiunge che se il ministro ha aperto 
un credito di 200 mila lire a favore della Camera, non 
vuol già dire che essa sia obbligata a spenderle tutte; 
essa non ispenderà più di quanto le ogcorterà di spen- 
dere, e se ci saranno risparmii, saranno a benefizio del- 
l'erafio. Cita poi l'esempio della Francia, ove il solo Mo- 
nileur ha ventiquattro stenografi al suo servizio, di cui 
non potrà alla fine fr senza anche la Camera se vorrà 
essere ben servita, — « V'ha poi, egli dice, chi cita ad 
ogni tratto Dante e Petrarca : questo non è il mandato 
che abbiamo ricevato dal popolo. Siamo tutti nuovi alla 

politica, abbiamo tutti bisogno di studiare, ‘abbiam 
bisugno di formarei una biblioteca Abbiamo inoltre 
bisogno di essere associati a tutti i giornali d'Europa e 
non per soli sei mesi, ma per tutto l’anno onde vedere ciò 
che nell'intervallo sì sarà fatto negli altri Stati ». E qui 

ende a dimostrare quali somme possano occorrere 
per sì gravi diverse spese. Ciò non ostante, dopo que- 
ste ed altre opportunissime osservazioni ancora del mi- 
nistro degli esteri, di queito degl'interni e del signor Pi- 
nelli, tutte tendenti a dimostrare la necessità di attenersi 
alle lire 200 mila proposte dal ministero, la Camera 
adotta un’ emendazione proposta dal sig. Farina, coîla 
quale quel credito aperto presso il ministero a favore della 
Camera, vien ridotto a lire 150 mila, compresevi le lire 
60 mila, spese per l'assettamento' della (sala — Vengono 
In seguito approvati l'art. 2 con questa emendazione, il 








5 con quella della Commissione, che elimina'eioè ogni a3- 
segnamento al presidente e ai questori, ed il 4'come venne 
proposto dal ministero. 
Si procede infine alla votazione sull' intera legge per 
scrutinio segreto, che ebbe il risultato seguente» 
Votanti 115 
Maggiorità assoluta 55 
Voti in favore Mi 
Voti contrari 4 
La legge è adoitata. 
La seduta è sciolta alle 5 114. 


Tornata delli \Î giugno. 


La seduta è aperta all'una e mezzo. 

Il processo verbale è letto ed approvato. 

Hl deputato Dalmazzo propone la nomina immediata di 
una Commissione per il bilancio e per la formazione della 
biblioteca della Camera. 

Il deputato Valvassori presta il giuramento. 

Il deputato Farina scrive che il deputato Rovereto è a 
Genova ammalato; ma che appena guarito si affretterà di 
tornare al suo posto. 

Il conte Ilarione Petitti fa. omaggio alla Camera! ili un 
suo libro intitolato: Pensieri sulla condizione attuata. del 
risorgimento italiano. 

Il presidente annuncia quindi essere state fatte cinque 
proposizioni; due dai deputati Sardi; una terza dal depu- 
tato Albini; una quarta dal deputato ‘Buffa; l'ultima dal 
deputato Boarelli. 

Il relatore della Commissione delle petizioni riferisce 
quindi il sunto delle ultime state presentate; fra le quali 
se ne distingue specialmente una, nella quale chicdesî che 
sopprimansi i titoli nobiliarii, gli attributi di signoria, ece. 
e sì parli a tutti in seconda persona singolare; o se no, 
dichiariusi nobili tutti gli uomini; in altra parecchi fab- 
bricanti chiedono che non si faciliti l'esportazione dei boz- 
zoli, diminuendone il dazio d'uscita; o almeno che la me- 
desima riduzione si operi dal Governo di Milano,e tolgansi 
0 riducansi i dazi sulle sete greggie e lavorate. 

Dietro proposta dell avv. Cadorna questa petizione 
mandasi alla Commissione del progetto Farina 

Il presidente de' ministri sale alla tribuna a leggervi 
un progetto di legge per una. leva suppletiva di sei mila 
uomini sulle classi del 1825, 1826, 1827, e per la chiamata 
della classe 1828, onde se a Vicenza circa 12,000 uomini 
hanno dovuto obbligarsi a non battersi per tre mesi, man» 
dinsi in loro vece 15,000 nuovi soldati. 

Succede a Balbo il ministro dell'interno. Vengo a pro- 
porvi, esso dice, il più grande atto politico che si possa 
avere, la instaurazione di una nazionalità pertanto tempo 
conculcata ed oppressa. Prosegue quindi dicendo, come 
nelle provincie del Milanese su 671,626 capaci di votare, 
dai quali però denno dedarsi quelli che non votarono 
perché assenti, infermi, ecc., 561,002 furono per l'unione, 
soli 600 circa per la dilazione. Nelle provincie venete su 
145,536 votanti , 140,126 furono per l'unione 2,810 per 
la dilazione. Unica condizione dell'unione, la convocazione 
pel 1 novembre al più tardi d' un'Assemblea costituente , 
eletta con suffragio universale e diretto a scrutinio segreto. 
Per mezzo di protocolli fu regolata l' interinale ammini- 
strazione del paese, affidandola cioè a un ministero rispon- 

innanzi alla rappresentanza nazionale, Le leggi ed i 
regolamenti attuali della Lombardia dureranno proyviso- 
riamente in vigore. Il Re non potrà tuttavia conchiudere 
lessun trattato di pace, di guerra o di commercio, se non 
avuto il voto d’ una consulta straordinaria composta degli 
attuali membri dei Governo provvisorio di Milano. Con- 
servati inoltre i diritti di libera stampa, di libera associa- 
zione e la guardia nazionale. 

Il ministro finisce quindi con nobili e italianissime pa 
role, raccomandando la prouta e spedita deliberazione su 
quel progetto di legge. 

La Camera che avea a più riprese vivamente applau- 
dito, quando il ministro ebbe finita la sua lelturays' alzò 
come un sol uomo, e continuò per alcuni istanti le accla- 
mazioni e gli applausi per il faustissimo annunzio. 

Il ministro dei lavori pubblici sale quindi alla tribuna 
ed annuncia alla Camera che fra poche settimane una 
parte della via ferrata da Torino a Genova, sarà ‘attiva 
ta; che entro l'anno verrà compiuto il tronco sino a Novi; 
propone quindi una vasta rete di vie ferrate, la'quale 
metta in comunicazione tra di loro i grandi centri, non 
trascurati, però gl'interessi delle minori località. Costrui- 
rebbesi una strada ferrata sino a Chambéry, «d'onde con 
duplice diramazione andrebbe dall'una. parte in Francia, 
dall'altra ‘in Isvizzera. Prolungherebbesi ‘inoltàe Quella 
verso Lombardia, onde congiungere il Piemonte'a Milano 
e a Venezia. Un'altra da Genova per Parma e' Piacenza, 
condurrebbe ai confini pontiticii. Per quella della‘ Savoia, 
gli studii già fatti dimostrano non avervi così gravi difli- 
coltà a vincere, come a principio si temeva. Del resto 
nulla è impossibile agl'Italiani, quando fortemente vaglio- 
no (applausi), e le'vicende di. varia fortuna non fia Mai 
che c'impediscano di raggiungere il nostro scopo (nuovi 
applausi). — Conchiude presentando un progetto di do- 
manda di 200,000 franchi per gli studii necessarii onde 
preparar la costruzione delle proposte vie ferrate. 

L'ordine del giorno chiama la presa in considerazione 
della mozione Valerio, per la soppressione dei biglietti 
d'ingresso alla galleria. 

Sull'invito del Presidente, Valerio aderisce a che venga 
la sua proposta discussa ‘in. privata conferenza della 
Camera: 

Il deputato Zunini svolge quindi la sua proposizione 
tendente a far assegnare una pensione alle famiglie det 
soldati morti nella guerra santa, o'in essa ridotti all'im- 
possibilità di sostentarsi da se medesimi. 

Leggesi quindi la proposta Cadorna, per l'abolizione 
della pena di morte in materia politica; ja proposta Gal- 
vagne e Josti, per la modificazione di alcuni articoli del 
Codice di Commercio; e finalmente quella del deputato 
Brunier; di tutte le quali proposte, votasi la presa in 
considerazione. 

L'avv. Sineo relatore, legge quinti il progetto di legge, 





sulla proposta Valerio eJosti, emendato dalla Commissio- 
ne. Il primo art. venne così modificato: E aperto al Mi- 
nistro dell'Interno un credito di 10,000,000 di lire, per 
essere colla massima prontezza convertite in acquisto di 
schioppi da guerra, o di picche. 

Aperta la discussione su questo articolo, Jostî si oppone 
all'aggiunta della parola picche, perché contraria allo spi» 
rito della sua proposta. E vuole invece si conservino le 
parole dall'estero che erano nel primo progetto. 

Sineo risponde che i fucili non si potranno avere che 
fra parecchi mesi,importare intanto che la guardia nazio- 
nale non sia affatto disarmata. 

Stara difende il primo progetto. 

Ricotti osserva che gl'inseritti nei ruoli della guardia 
nazionale, essendo in proporzione di cinque per cento, 


i non ci sono al postulto più di 500,000 guardie. 30,000 


fucili circa furono già distribuîti ; 50,000 giungeranno fra 
pochi giorni; nei varii depositi dello Stato se ne trove- 
ranno forse un 100,000. Suppliscasi adunque presto a 
quelli che mancano. A procurarceli voglionsi almeno cin- 
que-o sei mesi; adunque provvediamoci di picche, e la 
spesa di queste sia a carico dei dieci milioni, perché con 
questi compreremo il doppio dei fucili necessarii. Non 
siavi però obbligo di provvederli solo dall'estero, onde non 
metterci in contraddizione con noi medesimi, che pure 
autorizzammo l‘istituzione di fabbriche d'armi. 

Ferraris con un lungo e ragionato discorso certò di 
persuadere la Camera, che prima di stanziare dieci milioni 
per l'acquisto di fucili e schioppi, importava il cercare se 
questi denari si potessero poi trovare; inoltre se fosse 
«quella veramente la spesa più urgente; inculcò la neces- 
ità di non far le cose a salti, sconnessamente, irrifles: 
vamente, ma di procurar di tutto coordinare ad unsiste- 
ma ed accusò la Mamera di essere avvezza ad agire per 
sentimento, piuttosto che per ragionamento. 

Ma la Camera, alla quale piacciono molto le frasi, vuo- 
te, i gonfi paroloni e le sonore tirate degl'incettatori di po- 
polarità a buon mercato, accolse con sordo mormorio, e 
interruppe con frequenti e poco dignitosi rumori per più 
volte, l'oratore. 

(Domani si darà il seguito). 


VOTIZIE DEL MATTINO 


Il Governo provvisorio della Lombardia decreta in data 
12 giugno la formazione di una divisione di infanteria, 
non compresa la brigata del Tirolo sotto gli ordini del 
maggior generale Giacomo Durandu. 

Detta divisione si riunirà’ nelle vicinanze di Goito e sarà 
direttamente sotto gli ordini di'S. M. il Re Carlo Alberto, 
A questa divisione è nominato comandante il general 

Perrone, la cui provata perizia non ha d'uopo di elugi 

le è brigadiere un illustre napoletano, il sig. Poerio, che 
già tante prove ha date de'suvi italiani pensamenti, e che 
cor raro valore combatteva da lunga pezza nell’Algeria, 


Risposta del Re all' indirizzo dei Lombardi. 


VaLLEGGIO (11 giugno). — « Quanto mi viene espresso 
© carissimo a me, che non ‘ebbi altro pensiero chè con- 
correre con ogni sforzo a stabilire l'Italiana indipendenza, 
Quando entrai in Lombardia fu quello il mio solo scopo, 
non avendo mire d’ interesse di famiglia, ed ora mediante 
questo atto lo veggo consolidato. La felicità, l'indipendenza 
e la libertà della famiglia Italiana saranno sempre doveri 
per me. lo mi affretterò di trasmettere l'atto al mio Mipi- 
stero, perchè lo presenti alle Camere, e non dubito che î 
popoli piemontesi , liguri e savoiardi abbracceranno con 
trasporto i loro fratelli, e così sarà data efficacia alla bra- 
mata fusione, e la franchigie assicurate; gli sforzi uniti as- 
sicureranno la finale liberazione del suolo italiano dallo 
straniero. » 

Dopo di ciò, avendo il presidente fatto cenno che nuove 
milizie lombarde si sarebbero aggiunte all esercito , il Re 
soggiunse: 

« Sento con piacere che altri militi lombardi vengono 
ad unirsi all'esercito ; debbo rendere lode a quelli che 
precedettero , e diedero già prova del loro valore ed amore 
della santa caùsa: gli altri che sorverranno, divideranno 
coi loro fratelli la gloria di por fine alla guerra. » 


— Alla ceremonia delia presentazione dell’ atto di fu 
sione della Lombardia assistevano il Duca di Genova, il 
conte Castagneto primo segretario di Stato ( sic), il mar- 
chese La Marmora, primo scudiere di S, M., luogotenenti- 
generali Salasco ed Olivieri ed i maggiori-generali Lazzari, 
Robilant, D'Arvillars e Rossi, non che il luogotenente 
delle guardie del Corpo Scatti. Il ministro della guei 
Franzini non potè intervenire perché obbligato a Jetto. 

— Scrivesi da, Pavia 15 giugno: 

Continua ad essere frequentissimo il passaggio delle 
nostre truppe, che per questa città, e pel Piacentino si 
recano ad ingrossare l’esercito italiano. — Venerdì (giorno 
9 di questo mese) passarono a Broni ben 1000 solilati sa- 
woiardi: ieri partirono di qui per Cremona circa 800 pie- 
montesi. Nella stessa giornata di ieri arrivarono da 500 
altri piemontesi, ed il battaglione dei Veliti lombardi, Oggi 
giunse una parte dei volontarii Visconti. Questi ultimi, 
uniti ai Veliti, saranno trasportati, fra pochi giorni, nelle 
provincie venete, col mezzo del vapore, che si attende. 

— Siamo assicurati che il Quartier generale del nostro 
esercito si trovi ad Alpo, e che il movimento a passar 
l'Adige si mantenga dalla parte di Ronco, mentre dall'al- 
tra parte di Dolce lo continuerebbe il Duca di Savoia, 

Una lettera di Brescia infatti, ricevatà questa mattina, 
ci assicura che nella scorsa notte l’armiita piemontese fa- 
ceva un movimento per istringere da vicino d'ogni lato 
Verona oveera ritornato Radetzi per quanto si assicura, 
con 16 mila uomini, avendone perduti 5 inila nell'affare 
di Vicenza. Carlo Alberta muoverebbe sopra Verona con 
40 mila combattenti. 

Assicurasi che una parte degli austrisci diretti da Ra- 
detzky nell'ultimo avvenimento sopra Vicenza abbia fatto 








tentativo per ritornavè in: Manto 
sano rieseire. : 
— Il giorno 11.î1 generale Pepe pa 
rivista tutte le truppe che colà trovi 
stessa città che, per ordine suoy do nven 
che trovansi a Rovigo, dovranno pur & 
truppe napoletane chiamate dai | 
cia nostra e ili Ferrara, 

Padova trovasi ora ribaccante di pi 
tutti i villici dei contorni, e dei circostanti 
centrato i proprii bestiami, ì commestib 
capitali, per salvarli in ogni eveni 
striache. 

Corrispondenze le più meritevoli di 
poi che una’ parte delle truppe di Nap 
magne avevano ripreso;la,vi 
nano indietto, per recarsi di 
anch'esse a Padova, 

— Ecco quanta dicesi 

Pare che ì Piemontesi, mentre Di 
fossero distanti che di qualche ora daî 
la capitolazione, credettero più nei 
addietro per correre su Verona, ove dig 
lasciato presidio in Vicenza, siasi di bel 
diecimila uomini, A questo modo i Piéni 
lasciato dietro a sé il nimico, in: numi 
mila uomini , sicché si troverebbero 
reggiando. sotto quella fortezza che, 
vevano incominciare a battere oggi 
Le perdite degli Austriaci; nel fatto | 
ascendere a quattromila uomini, 
terie poste sui colli Berici, — Vuol 
Welden possa giungere a tempo 
i quali dovettero pure lasciare le altui 
mo sforzo generale contro Veron 
cose non siano a questo modo, e s 
il valore italiano superì le concertati 
che ora fa l'estrema delle sue prove. — Dì 
causa della libertà ! Toto 

— La Voce del Popolo ci dà sottosa] 

Gran parte dell'esérerto piemontesi 
ad una sola marcia di distanza ‘da VI 
tolazione fatta da Durando, retroti 
alle tre del mattino cominciava l'iss 
Gli Austriaci che ebbero a perdere” 
nel fatto di Vicenza, si imoskeno pu 


VaLt 
positure dì Rivoli è della Coronay gapi 
maresciallo Radetzky dalla sua posi 
per alla volta di Vicenza, si diedero] 
renti per riunire pressochè tutto | 
de’ ponti, i viveri, le munizioni ven 
di richiamare così il nemico dal 
cando il fiume, di accorrere in suo. 

Nel mattino del giorno 13, s 
eseguite, e l’esercito stavà presso 1% 

i ponti, allorquando ci pervenne la 
Vicenza, i 
La mossa del nostro esercito rit 
sciallo Radetzky con una parte cò 
truppe in Verona, ma Jo scopo el 
essendosi: per l’inaspeltato. evento m 

quartier generale era stato trasferi 
franca, ordinava ché l'esercito‘fi 
posizioni lungo il Mincio, siccome. 
medesimo ordine. 1340] 
(Da lettera giunta in qj 
Panici (12 giugno), — Qui (nell’Asseni 
sta discutendo da due ore : Lamartine! 
ma gli wditori non s1 mostrano. gati 
al pericolo onde siamo minacciat è 
niche, par certo che la Commissione ei 
sliata. bai 
Il generale Clemente Thomas cità 
annunziandoci che alcuni colpi di fi 
contro; lui ed il suo stato-maggioreyi 
passò la mano di un uffiziale, Questi 
un gruppo di gente che gridava : vi 
erolamo Bonaparte ha mandato {0 
fede più repubblicana dell mondo aftio 
principe Luigi; ma si capisce che l' 
in Parigi a quest'elletto. Una 
Gli assembramenti sono numero 
ardia mobile è stata fortemente tontal 
la Repubblica. Ni 
Ore cinque pomer. Lamartine 
escludere il principe Luigi dall 
rio; leggonsi in questi istanti 
certamente votalo, 
Lione (14 giugno).—Ci vien comunie 
Secondo il desiderio espresso, dall 
scana al suo augusto cognato, S. Mi | 
questi consenti che gli agenti Sardi all 
sero degli affari di S, A, e de' suoi sud 
Perciò si avvertono i Toscani, che in 
ranno da questo Consolato lo stess 
godono gli antichi e novelli sudditi d 
nonché tutti gl'Italiazi delle altre provi 
che hanno scosso il giugo straniero, _ (i 


RL 


IxwsrRucK (10 giugno). — L'aper LI 
luogo, senza che vi si trovassero 1 deputa 
liano! Monsignor Morichini giunse qui. 
mezzo alla truppa austriaca. Se egli è, c0 
ricato di trattare della pace, egli sarà] 
verà qui ottimo terreno, 4 

Qui s'aspettano ad ogni momento noli 
Vicenza. La conquista del Veneziano è 
tutto quello che si potrà-fare nello Stato: 
L'ardito movimento verso Mantova avieb 
gereii piemontesi ad operare immetdi 
comunicazioni del maresciallo, e cos 
volta Wurinser, a ritirarsi in Mantova, 
sulla difensiva. Lettere di Verona ind ta 
dell'impossibilità di operare in Lombard 
gersra fare ogni sforzo possibile nel 
per ottenere buone condizioni di pace 
d'una parte del debito! pubblico, el lass 
zione deil'impero sull’Adriatico,; 1010 


RETTIFICAZIONE 
. Nel num. di ieri, fucc. 4, col. I, dove d 
Valerio sale alla ringhiera, e nella‘ 
lungo ragiunamento tocca dell'inglese 
Venuto a diligenza del Ministero dall'Ingh 
dure in Genova, eco. ; X 


HI 














PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente: 


Annata Sent, 


TtdiCO sl luogo 
fialinni ed ‘estero franco ai confini 


iuinoro, cent. 40, 


2 
N 


i " | 
‘associati al giornale un. Risoramento che 


mo continuare il loro abbuonamento che 
MW al finiv cdi questo mese , 


uv puerisione. 


pe 


PROTESTA 
oggi la Concordia Bo il testo della 
‘ufficiale dello spoglio dei voti delle pro- 


(Lombardo-Veriete, e quello della conven-| 


Seguìla: Ira il nostro Governo, e il Governo 

rio di Milano, letti l'uno e l’altro ieri dal 
ito Ricci alla tribuna della Camera dei deputati. 
'GONSTA che questi documenti non furono 
Ibicali alla Concordia dall'ufficio della pre- 


(vr 
“Non ei sono adunque che due sole ipotesi per 


re questo fatto. 

Gan ebbe quei documenti dalla stam- 
della Camera, non ostante ìl formale divieto 
Ufficio della presidenza, il che non crediamo; 
i è fosse, fivremmo allro ad aggiungere poichè 

 parlerebbe abbastanza da se medesimo. 
Loncordia li ricevette direttamente dal mi- 
ro Ricci, la quale ultima ipotesi ci pare la più 


Worà come mai concepire questa singolare 
me del ministro degl’interni per un gior- 
e, i «di cui Direttore si è dimostrato nella se- 
li ieri costacerbo, così ardente avversario di 
de’ suoi colleghi? 
e mai conciliare il ministerialismo del gior- 
a, ela veemente opposizione del deputato? 
\temo accusare il deputato giornalista d'ir 
, Qsupporre che il ministro degl’interni 
edi male occhio Je denunzie e Te accus 
ono su taluni dei membri del gabinetto? 
Itifuggiamo dall’adottare quest'ultima ipotesi. 
figiamo solo come un dubbio che sorse ieri 
te di molti, entro le mura- della Camera , 
Nel pubblico; ma come un dubbio che debbe 
arito o dal giornalistà deputato, o dal mi- 
citi Specialmente riflette. 
diar vivo il sospetto che vi sia nel seno del 
erie divisioni; che il combattere la politica 
ministri, sia un titolo alla benemerenza di 
(ti; tutto ciò tornerebbe a danno gravis 
‘Governo ed al paese; è dunque stretto do- 
Ta chi spetta, di farlo cessare. 
À La Direzione. 


Ulte persone, massime del partito retrogrado , 
come articolo di fede, essere l’Inghilter: 
fincipale fautrice dei torbidi del continente. Que- 
Gusano ‘ad alta voce ch’essa li ecciti perfi- 
Me per nuocere alle industrie che in esso si 
limo, e favorire così le proprie fabbriche. 

ingegnosa opinione avrebbe, alcun fonda» 
0, Se l'Inghilterra non avesse cogli Stati euro- 
im commercio d’esporiazione. Ma siccome, 


Ontario, ella smercia in essi una quantità enor- | 


Î prodotti, non-può in fin de’ conti ricavare 
\ile reale dagli avvenimenti che arenano 
commerciali in quelle contrade. 

and'anche la concorrenza delle fabbriche eu: 
i paesi d’oltremare fosse diminuita in se- 
i lorbidi'polilici, questo vantaggio sarebbe 


sono pregati % 
irlo per tempo, onde non provino inter- I 


| Infatti le < 


Direzione del Giornale Ir Risonciento. 
1 manoscritti non verranno restituiti 


Witim. | Mese 


AVVERTENZE 


| Letdettere,i giornali; «i pacchi, gli: oodn% dovranno indirizzarsi franchi di posta alla 


P. Viessenz. In Milano 
la, 0 C. Vincenzi librai 


' L'uffizio del giornale starà aperto dalle LO antimeridiane alle 2 pom 


È 


Prezzo) delle inserzioni — Centesimi 25 peî riga 


la Torino all'Uffizio del Giornale în via dell'Arcivescarido, 
Angeli e dai librai Fritelli Pi eri gl 

Nelle provincie presso gli uffi postali e per mezzo della corrisposdenza di F. Pagella e | 
{Forino. TrrGenuve presso a. f Int 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


re,. Carlo Schieppati o Vedova Rorisi 
Nbrario. Ta Firenze da 


Forno all'Empor 
braio.. In Modena || 


- tn Parma presso Orfalli 
libraio, e Capobianehi impisgato postale. | 
G. Margbieri strada’ Nardones. n. 
ie, Collignon direttore delle posta, A Porigi negli. siffci 
Lejolivet et comp. A Londra da P, Rolandi librafo, 20 Beri 


presso È 
î0. In Ro 








più 
ai 


e compensato. dalla diminuzione delle, espor- 
ioni negli Stati, travagliati da crisi economiche. 
Ma non è vero che i torbidi di un paese indu- 

e diminuiscano necessariamente l'esportazione 

so. Anzi non di rado ne promuovono l'aumento. 
i economiche avendo per conseguenza 
necessaria la diminuzione della consumazione in- 
terna, e quindi l’avvilimento del prezzo dei prodotti 
manufatti, questi possono essere spediti in maggior 
copia del solilo sui mercati esteri. 

Cos adde in Francia per le stoffe di seta. Que- 
ste, avendo enormemente scapitato in valore dopo 
la rivoluzione di febbraio, i mercanti americani ed 
inglesi ne fecero immense incette, ‘e l'esportazione 
di ‘esse per l'Inghilterra e l'America aumentò note- 
volmente, con grave danno certamente dei fabbri- 
canti di Manchester e di Londra. 

Questo astraito raziocinio è confermato piena- 
mente dai documenti office riprodotti nel nu- 
mero del 40 giugno del giornale l'Economist. Da 
questi vediamo- che néi quattro primi mesi degli 
anni 1847 e 1848, l'Inghilterra esportò, prodotti , 
sommanti : 

Pei quattro primi mesi del 1847 a 46,45 
live sterline ; 

Pei quattro primi mesi del 4848 a 4%,544,000 
lire sterline. 

Diminuzione 4,746,000 lire sterline, cioè oltre 
40,000,000 di lire italiane, 

Questa grave diminuzione non parrà straordina» 
ria, quando si rifletta che nel 1847 l'Inghilterra 
esportò sul continente europeo prodotti di un valore 
maggiore di 26,000,000 di lire sterline, mentre il 
valore totale delle sue esportazioni non oltrepassò di 
molto il doppio di questa somma, ascendendo solo 
a 57,000,000 lire sterline. 

Queste cifre e questi fatti, dice l’Economist, deb- 
bono ricevere la maggiore pubblicità, onde 
cere tutti gli uomini di sano criterio , 
intere. 


1000 


convin- 

il vero 
dell'Inghilterra la spinge a desiderare il 
ristabilimento della pace e della tranquillità sul con- 
linente europeo. 


che 


C. Cavour, 


—_ —_ 


LIBERTA' ITALIANA, 


NUOVO GIORNALE NAPOLETANO, 


LA 


leri ci giunse ‘il numero di saggio d’un nuovo 
giornale che da pochi dì si pubblica in Napoli. Noi 
non sipremmo come meglio raccomandarlo all’at- 
tenzione dell’Italia, fuorchè riferendo in esteso un 
articolo:, nel quale deserivesi lo stato attuale di 
quell’infelice paese. Esso è dettato con quella calma 
{ franchezza che è figlia della convinzione e della ve- 
rità; e varrà meglio di qualunque altro seritto a 
porre in piena luce gli ultimi fatti e le presenti con- 
dizioni di Napoli. La stima la più sincera e la sim- 
palia la più viva non potrà mai venir meno a quel 
giornale, che in mezzo alla ‘universale abbie 
e sotto il regno del terrore, innalzar 
libera e veritiera una-voce, è protestare corag 
giosamente contro la tirannide armata, mettendo 
a nudo le piaghe ch’essa invano si sforza di celare 
col suo manto regale. 


zione, 
osa solo 


« Di tutti 
miserando è 


gli Stati d’Italia, il più prostrato, il più 
attualmente il napolitano ». 


imposto, non cerlo per intima convinzione, di as 
rire il contrario, si varranno per far ciò della paro! 
« pessimisti », che ci lanceranno come un’anatema, 


je 





veggenti a fargli coro. Ma il loro analema sarà una 








“ Quei pochi che hanno per missione, per dovere | 


e chiameranno seco i più ereduli ed i meno chiaro- 


esclamazione impossente e null’altro: sarà la freccia 
del vecchio Priamo che cadrà a terra prima di 
rirei, o che si spunterà sulla ferrea fortez 
argomentazioni ». 

« Esaminiamo piuttosto i fatti ». 

« La capitale in istato d'assedio, ma in uno stato 
d'assedio non bandito , 
frainteso e poi sanzionato solo da speranze allamente 
tonale e ripetute perchè subito cessas: non che 
dalla presenza delle baionette e dal concorso. d'ille- 
galità, alle quali era pur mestieri dare una appa- 
renza di potere ; — stato d’assedio per altro com- 
piutamente frustrato dalla degna e coraggi 
derazione dei cittadini, che inermi, tranquilli , 
zienti, sembrano sfidare il potere ad inventare, 
pur gli\è possibile, un pretesto per ineriminare, — 


a delle 


non promulgato , sibbene 


a mo- 
pa- 


se 


E questa volta dei due non èil prigioniero che porta 
la fronte meno nobilmente è 

«Le provincie, quale diffidente, quale irritata, è 
tutte offese nel più vivo amor proprio in veder di- 
scesi dalla scranna quegli eletti ch’erano stati 
esse assunti a rappresentarle (salvo pochi che mala- 
mente è miseramente forviarono); risolute a non 
retrocedere d'un passo dallo Statuto — ed in ciò de- 
gne di suprema lode — guardano attesamente alle 
vicende della capitale, ed aspettano per operare, e 
taluna già sì rafforza, e talora è pronta a respingere 
l’arma con l'a 

« La Sicilia 


ma». 

accata inesorabilmente dalle sorti 
dell'altra parte del reame, aspettando di raffermarsi 
per dirsi onninamente provincia italiana, tultochè 
in tal condizione geografica, che ad onta di una sen- 
linella avanzata, la quale sembra tenerle sempre 
un'armata spianata sul cuore, può rifluire moral- 
mente o di fatto sull’ io della penisola , 
volgerla, secondandola, in trista conflagrazione ». 

«L'esercito e l’armata spari 
tano £ 
bruna pagina nelle cose d’Italia, 
Una minima parte, un reggimento, 


stre ed av- 
in modo, che presen- 
ià già alla storia lo stile per vergare una 
perocchè mentre 
il 40, 
forse bastante a serbare immune il 
palladio di nostra gloria, pugna animoso per la santa 
causa del riscatto italiano, tutto il resto, quale 


solo non sar: 


già presso ad abbandonare questa santa causa, — 
quale distoltone per essere inviato nelle provincie , 
ove la guardia nazionale poteva e: 
sidio, — quale cingendo d’as 
bra aver commultato il suo nobile motto d'ordine con 
quest'altro che si vorrebbe assegnargli: — non mai 
contra allo straniero!» 

«La finanza esausta e costrelta a rivolgersi intorno 
per vivere alla giornata, accattando un soccorso che 
salverà l'oggi, ma non può salvare il domani ». 

«Il commercio colpito da quella paralisi che s'in- 
genera dalla dubbiezza , dal terrore (e dalla diffi- 
denza, cancrena incurabile. che ferisce al cuore la 
libertà del traffico ». 

» L'industria condannata ad un tri 
dalla starsezza del numerario e dalla perplessità del 
compratore, non mai sicuro della luce del dì ap- 
presso ». 

« H popolaccio fluttuante eternamente tra la spe- 
ranza del bottino, qualunque sia il partito vincitore 
e le peripezie della nuova forma di Governo, 


re bastevol pre- 
dii la capitale, sem- 


issimo ozio 


cui 


per Fabbrutimento in cui è a bella posta lenulo, non 


unse peranco ad intendere ». 

«La stampa, quale intimidita da illegalità, quale 
disanimata da sventure, quale di lata dagli av- | 
venimenti, in parte tace, in parte aspetta, in parte | 
fa di sè inverecondo mercalo col potere, e misera- 
meble:si vende, in parle finalmente si mostra or 
come cronaca. dei fatti , come. consigliera mal 
udita, or armata del flagello di Giovenale , 0 mo- 


gu 


or 


ch’esso | 


nico riso di Terenzio, e poche volte ca- 


raggioso ed abnegato vanguardo della nazione, cui 
spiana la via onde ella possa percorrerla 

«Il resto d’Italia presso a far cadere sul napolitano 
indistintamente la colpa dei pochi nella cui mano è 
il poteri 


«E se non è miser 


cura», 


rando questo nostro stato, quale 
potrà esser peggiore? —Miserando temporaneamente 
è vero, perchè la condizione dei tempi è tale, che 
risorgerà — ma non perchè risorgerà non è at- 
tualmente miserando ». 

«Inmezzo a tutto questo, anzi a capo di lutto que- 
sto è il Ministero, sempre impossente, tuttochè go- 
desse di una dittatura onnipossente, perchè non 
ristretto da alcuna malleveria, almeno attuale » 

, che doveva profittare 
della immensa maggioranza delle Camere, per ba- 
sarvisi una limitata, quan- 
tunque acre opposizione, sceverarne i pochi, d'ille 
galità consiglieri, e non discioglier le Camere, 
favorire servilmente la politica del temporeggiare», 

«Il Ministero che si piace di prolungare questo 
vano slato d'assedio, allontanando il più possibile la 
pubblicazione non già di una legge, ma di qualche 
semplice modifica, e ciò parco il tempo non basti 
poi al termine da lui prefis come ha co- 
slume, eternamente prorogare per eternamente tem» 
poreggiare ». 

«Il Ministero che allora più mostra la sua debo- 
lezza, liamo d’altro accagionarlo, quando 
sì occupa d’incriminare , di punire, invece di ope» 
rare; e tutte le sue scuse altighe nella gravezza 
della condizion delle cose, che mostra la sta debo- 
lezza cingendosi di un inutile e nocivo mistero: 


«Il ministero che poteva 
20 suo potere soffocare 


non 


e possa, 


se non Vog 


inulile per l'intelligenza, nocivo pel volgo, che da 
nessuna luce rischiarato, si figura scogli dovunque, 
e per evitarli urta nel vero scoglio». 

«In tale abbiezione noi, mentre da una parte ab- 
borriamo da tutte tendenze sovversivé;-ma leali 
sinceri, fermi, ci raccogliamo intorno al vess 
costituzionale, come han fatto gli altri Stati d’Italia, 
\ dall'altra protestiamo altamente contro la politica 
attuale del Ministero, almeno perchè i nostri fratelli 
italiani sappiano che vi son dei casì, in cui il solo, 
coraggio che si possa spiegare; quello dell’ opposi- 
zione, non manca ai loro non meno animosi, se più 
sventurati fr 
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DEGLI UFFICIALI 
PUBBLICO INSEGNAMENTO. 


ta 
DE 


Mevtre l'attenzione dei pubblicisti e degli uomini di 
Stato si volge, oltre ai gravissimi avvenimenti politici del 
giorno, al miglioramento della condizione della classe ope- 
raia, sembra che un'altra classe, operaia, essa pure, 0 
benemerita dell’umana società, sia pressochè dimenticata, 
| o per lo meno ben' poco! curata. Vogliàm qui parlare degli 
| ufficiali del pubblico insegnamento ,.di coloro che cons 

crarono e consacranò la laboriosa lora vita a diffondere 
nelle tenere meuti della gioventù 1° edue: 


zione y fonte pri- 
| aiissima d 


gni ben ordinata società» Ed'invero, Compa: 
sionevole e degna di esser presa in:considerazione da Geni 
anima bennata e gentile, si é la condizione dei profes 

e maestri di scuola dei collegi dello Stato; molta ‘essendo 


la fat 


a che banno a durare nella loro ardua cart 
mo l'utile che ne ritraggono. 


mae 
pochis Che s0 si riflette, 
che fra questi apostoli di civiltà e progresso rinvengonsi 
molti individui ornati non solo delle private virtù chie reti= 
{ dono onorato è caro il buon cittadino, ma forbiti benanco 
{di coguizioni scientifiche, letterarie è religiose in buon 
dato, non potrà non crescere in allora l'interessamento 
| per i membri che compongono il corpo insegnante dello 
Stato. La maggior parte dei professori @ maestti dei col- 
| legi regie parate per esser è 
| fanuo studi longhi 


Ì 





ho i più 
qmnit 
pendono nou indifferente porzione delle loro pri- 


| begli; an 


| versi 


riedolla. giovento loro fra scelti stadii eil a 











IL RISORGIMENTO 


TL eee EEE a 


vate sostanze, e dopo subiti severi esami, appena è che 
ottengano una cattedra, la quale loro somministra un pane 
ben meschino e guadagnato a costo di fatiche e di sudori. 
In questi tempi, ne' quali i bisogni materiali dell uomo, e 
massime dell'uomo che frequenta la parte più colta della 
società, sono tanti e si numerosi, parrà che noi esageriamo 
se diremo che un bracciante od un operaio, mediocremente 
esperto nel suo mestiere, guadagnano di più e vivono con 
molto maggior comodità che non un professore od un 
maestro (1) di un pubblico collegio. Eppure è così. Quindi 
che ne avviene? Ne avviene, che l' insegnante, il quale | 
sì così poco di lui, e quasi dispre- 
0, 


| 
| 
I 
| 
| 
| 
| 
I 


scorge la società cura 
giarlo, fa a malincuore, e come per forza il dover 
dispera di sè e degli uomini, perde non piccola parte di 
quel senso dell’umana dignità che non dovrebbe mai es- 
sere dimenticato dall’ uomo , si abbandona ad uno scetti- 
cismo freddo e desolante, e mentre lo Stato e le famiglie 
gli commettono da educare que' ragazzi che sono la spe- 
ranza della patria, egli non crede che i tenerelli suoi di- 
scepoli meritino un’ attenzione soverchiamente delicata e 
premurosa. Tali verità sono tristi ed amare a dirsi; ma 
non tutte le verità sono dolei, nè a tutti gli uomini che 
soffrono e lavorano è possibile mirar le cose ‘det mondo 
con quell'ottimismo con cui le riguarda il milionario e 
l'opulento che lieto si asside al banchetto della vita. Che 
se è vero che ogni fatica merita compenso, non vediamo 
perché un adeguato ed onesto compenso non si debba 
dare a chi sacrifica la sua vita nel formare cittadini utili 
6 ben costumati, buoni figliuoli di famiglia, uomini intel- 
ligenti e probi. Eppure è voce che il budget della Regia 
Università spenda annualmente, chi dice 18, chi 20 e chi 
50 mila annui franchi in ispese segrete, cioè in îspese di 
polizia scolastica (guardate sin dove è giunta a penetrare 
la polizia!). Vi sono dei collegi, se' quali la comunità non 
paga più di 400 0 più di 500: annui franchi al maestro di 
al qual proposito osserveremo, che un 
e locca annualmente 540 fr., più gl'incerti 
no gr simi. Che ne dite di questo 
gti lettori? Ma qui qualche voce adirata 
à, che le ripetizioni (lezioni private) fruttano 
non poco ai signori professori e maestri. Amaro insulto! 
Cominciamo a dire, che gl'insegnanti, i quali vogliono 
fare la ripetizione dopo scuola , devono dare all’ Università 
la dodicesima parte del loro stipendio, cosa poco gustevole 
a chi è già si magramente pagato dal Governo o dalle Co- 
muni. In secondo luogo poi osserveremo , che vi sono in 
buon numero città e borghi dei regii Stati, in cui gl’in- 
segnanti potrebbero ben raccomandarsi, per mille anni a 
tutti i Santi del Martirologio romano, e ad altri ancora, 
prima che una povera ripetizione di 5 franchi al mese 
sbuchi fuori in alcun modo. Sin qui quanto a comodi 
materiali. Nell'ordine morale poi, non basterebbe un grosso 
volume a registrare tutti i piecoli dispiacerì, tutte Je pie 
cole angherie, che gl’insegnanti sono costretti ad ingoiare 
dai signori prefetti, dai signori delegati ad honorem della 
Riforma, dai signori giudici, dai signori sindaci, ed il più 
delle volte (pare impossibile, ma è verissimo) dai signori 
parrocì 0 vicarii del luogo, volendo tutti questi rispettabili 
far sentire in qualche modo la propria supe- 
riorità gerarchica ai professori e maestri. H signor 
buona memoria, nella famosa sua circolare ai m 
delle comuni di Francia, inculca a quella brava gente fede 
nella Provvidenza, c notava, dover l'inseg 





metodo norma 
regio carabinier 





che spesse volle 
confronto, o di 


mi obbiette 


personaggi 


ante conten- 
tarsi di trovare un compenso alle onorate sue fatiche nella 
sola sua coscienza e nell' austero piacere (austero per 
certo 1) di aver servito gli uomini e d'aver segretamente 
contribuito al pubblico bono. Eccellenti, anzi soavissime 
parole, ma che perdono la_maggior parte del loro peso 
quando si consideri quale fu la civile condotta di Guizot, 
ed in che modo e venne giudicata dalla. Francia, Ad 
ogni modo, bisognerebbe non conoacere le ottime inten- 
zioni e le eminenti qualità che adornano l' illustre ministro 
del pubblico insegnamento in Piemonte, per non essere 
certi che vicino è il tempo, in cui uo pronto ed efficace 
miglioramento verrà introdotto nella sorte del corpo inse- 
gnante. Nè meno è da sperare per parte delle Camere, 
nelle quali una si delicata quistione trovò già chi se ne in- 
leressasse, ed accennasse di volersene interessar maggior- 
mente quando il tempo da ciò sarà giunto. 
Agostino. Verona. 





(1) Non siam noi che inventiamo queste ridicole distin- 
sioni di professore e di maestro; sono le costituzioni sco: 
lastiche , sono le prescrizioni universitario che le hanno 
inventate a scapito della modestia e dell'amore fraterno, 


——_—_ 


ITALIA. 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seguito della tornata delli 43 giugno. 


(V. il num, di ieri 


Ricci, ministro dell'interno, rispondendo ad un passo 
del discorso del preopinante Ferraris, in cui toccò della 
poca sollerzia della guardia nazionale nell’attendere alle 
esercitazioni militari, sorge a dire come non gli risulti che 
lo zelo della guardia nazionale nello adempiere agli uffici 
che le sono Imposti, siasi punto raffreddato: adiluce anzi 
delle prove ch'esso è quanto mai possa desiderarsi vivo. 


Ferrar 1s risponde che non'ha inteso di porre in dubbio lo 
zelo ingenerale della guardi. 


certi r erire che 
militari che le.sono imposte 


\anazionale, ma potere però per 
n.molti luoghi le esercitazioni 
MERLICHe,I no pochissimo frequentate. 
- Valerio risponde ad alcune espressioni usate dal preo- 
pinante Ferraris, che cioè i provvedimenti di Stato non 
si fanno coi sentimenti, e che noi non siamo un governo 
rivoluzionario da doverci appigiiare ad un imprestito for- 
zato, e dice, quanto al primo punto, che se i sentimenti 
non bastano a fare i buoni provvedimenti, sono però quelli 





che fanno trovare i mezzi per eseguirli; e quanto a) s 
condo, esclama con enfasi: Iddio non voglia che ciò ab 
bia da avvenire! Iddio non voglia che una sconfitta della { 
nostra armata non ci sforzi a ricorrere ai mezzi rivoluzio- | 
nari! Miseri noi, se la guerra che combatiiamo, non | 
avesse che diecì milioni da spendere! Noi subiremmo al- | 
lora la sorte dell’infelice Vicenza!..... Se il ministro di | 
finanze ci avesse deito che i dieci milioni mancavano, al- | 
lora forse avremmo piegato il capo dinanzi a questa ne- | 
cessità. La guardia nazionale essendo armata, potrà esse: | 
di sussidio all'esercito, e ne' più gravi pericoli della pa- | 
tria, essere la sua salvezza. | 

Farina fa osservare, come membro della commissione, | 
che la difficoltà di trovar fucili indusse questa a consa- | 
crare una parte dei dieci milioni in altre provviste, come | 
per esempio di un buon numero di picche, @ aggiunge 
che la difficoltà di trovar armi all'estero fu pure accer- 
tata dalla relazione fatta dal conte Porro al Governo proy- | 
visorio di Milano. Nell’întervallo di forse sette od otto 
mesi che correrà prima che si possa ottenere l'occorrente 
numero di fucili, la guardia nazionale p: usare le pic- 
che, e con esse cominciare ad addestrarsi ne' militari e- 
sercizi. Osserva poi, che nè anche tutti i fucili bisegnevoli 
si vorranno prendere dall'estero, ma bensi farne fabbri- | 
care una parte nel paese dai fabbricanti fatti venire a 
quest'uopo. Conchiude in fine che si possa applicare una 
parte del fondo a provviste urgentissime per l'armata, e 
far concorrere alle spese anche la Lombardia, essendo 
la cosa di comune utili 

Soizol dimanda la parola, e il presidente lo interroga 
se intende di parlare su) progetto in discussione, al che ei 
fisponde di volerne parlare in generale. Ne nasce rumore 
e molti gridano aî voti. Finalmente può farsi intendere, e 
legge una scrittura francese colla quale, a quanto ci sem- 
bra da quel poco che ne abbiamo; inteso; combatte il 
progetto in discussione, per la ragione che non trova con- 
veniente che si sopraccarichi lo Stato di muove spése; 
quando i mezzi di sopperirvi, non che accrescersi, sonoin 
diminuzione. 


Stara sorge per dimandare ai ministri alcune spiega- 
zioni intorno alla convenienza di provvedere armi all'e- 
stero 0 farne fabbricare nello Stato. Adduce il fatto di al- 
cuni che avevano presentato al Governo la dimanda di 
essere autorizzati-a fabbricar armi, e che quindi la ritira- 
rono. Vorrebbe alcuni lumi su questo fatto, e conchiude 
sembrargli che non sia il caso di far capitale su fabbrica 
zioni di armi nell'interno. 

Balbo, presidente del consiglio:sorge a dare allo Starati 
chiesti schiarimenti (che non s'intende però quali siano) 
e sembraci abbia soggiunto che non sia il caso, per aver 
pronte provviste di armi, di fondar nuove fabbriche, per- 
chè quel tempo che si dovrebbe impiegare a fabbricar 
fucili, sarebbe assorbito da quello occorrente per la loro 
fondazione; osserva invece che si dovrebbero attivarè ed 
ingrandire quelle esistenti, e cita all'uopo quella di Brescia. 

Braffenio. Provsedore alle armi di una popolazione è il 
primo dovere di un popolo libero ; e qui, alludendo al- 
l'opinione emessa dal sig. Ferraris, esclama: Noi; soste- 
niamo una guerra ingente contro un tal nemico, che se 
ora, per gl'imbarazzi che ha nel proprio paese, non può 
assalirci con tutte Je sue forze, ‘potrebbe; ove quelli ven- 
omodarsi, venirci addosso con un apparato 
iacciarci, se ci cogliesse alla sprovseduta, Noi ab- 
biamo un fiorito esercito sull'Adige, guidato da un Re che 
è un eroe della libertà italiana; ma se quest'esercilo 
tocca una sconfitta, chi farà omai testa alle orde învadi- 
trici?! Egli è di fronte al disastro di Vicenza che, si viene 
a porre in dubbio la nece di provveder armi! Armi, 
armi, signori, î0 grido ; può arrivar tempo che le popola- 
zioni dovranno far argine coi loro petti all'onda di una 
feroce invasione. Non si dimentichino i memorabili esem- 
pi della Grecia e della Spagna..... Ci si viene a dire(che si 
apre un credito alle finanze, senza poi sapere se la mazione 
vorrà sostenere gl'imposti sacrifici. La nazione non si 
esimerà quando gliene venga dimostrato il bisogno... 
Se le finanze sono tiste, si dee provvedere al mado di 

fornirle..... I popoli di spontaneo impulso ron largheg 
giano in doni che quando il nemico è alle porte. — Ap- 
puntando poi l'espressione mezzo rivoluzionario, usata 
dal Ferraris parlando di un imprestito forzato, l'oratore 
fa la storia della parola rivoluzionario, e mostra gome 
essa non debba sempre applicarsi in senso; sinistro 
Quando il nostro Re, esclama, passò il Ticino, hafatto 
una gloriosa rivoluzione (applausi vivissimi)..... Ricordia- 


gano ad a 
da 


| non potrà 





moci che siamo rivoluzionari, e che dobbiamo procedere 
rivoluzionariamente (muovi appplausi). 

H presidente. Debbo osservare alla Camera che giusta 
ilregolamento non è permesso di.applaudire, comerdi dar 
segni di disapprovazione. 

Valerio. Amerei che il sig. presidente avesse fatla que- 
sta osservazione quando sì applaudivano i ministri. —& 
questa osservazione il presidente risponde di averlo già 
fatto altre volte, e di non aver rinnovato ora quest'avvere 
timento, se'non per isgravarsi da un dovere. Sorge anchè 
il ministro Pareto a dire qualche cosa in proposito, anà 
la celerità improvvisa delle sue parole non ci lasciò campo; 
ad afferrarle. 


Brofferio. Non ricerchiamo sela guardia nazionale fae- 
cia il suo dovere. Il suo primo bisogno sono le armi. Che 
alcuno non adempia ai doveri della milizia; alcuno now 
vuol dir tutti. La milizia manca di ufficiali superiori chè 
attendano ad essa esclusivamente , che la scaldino, che la 
animino: co) fuoco dell'entusiasmo, chela tengano in lena 
col proprio esempio. Se facciamo queste cose, si vedram- 
no tutti accorrere volonterosi a gareggiare di zelo, chè în 
Piemonte, vivvaddio, cittadini indegni non ve ne sono. 

Ferraris dimanda la parola. 

Serra sorge a parlare della guardia nazionale della 
Sardegna, ove il servizio è molto più faticoso che non iù 
terra-ferma. Chiede si eccilino le autorità ad es più 
sollecite nel mandare ad esecuzione l'ordinamento dì 
quella milizia. Parla del va mo littorale della Sardé- 
gna a guardare, e lo mostra affatto indifeso da un te 
tivo clie si volesse fare su qualche punto di 


ta 
sso, onde la 


Suprema hecessità dî armare all'uopo tutta la guardia na- 
zionale dell'isola. Ritiene però insufficiente la somma di 
10 milioni portata nel progetto di legge per l'acquisto di 
fucili occorrenti, e la vorrebbe fatta ascendere a 15 ed 
anche a 20 milioni. 5 
Albini parla della fabbrica d'armi di Brescia, ove dice 
che si fanno 100 fucili al giorno, ma che questi bastano 
appena a provvedere la guardia nazionale lombarda. 
Ferraris sorge a rispondere alle allusioni a lui fatte 
nell'arringa detta dal sig. Brofferio, e mostra come questi 
abbia falsato le sue parole. Dichiara, come prima, anche 
adesso, che egli non oppugua il progetto iu discussione, 
ma desidera soltanto che si proceda riguardo ad esso con 
ponderatezza, © sovraltutto che si provveda ai mezzi 
finanzieri per mandarlo ad esecuzione; quindi egli vuole 
che la Camera consideri questo progetto come parte în- 
tegrante delle provvidenze a farsi per la guerra e per l'as: 
@ del paese, e non venga considerato separatamente. 
Bunico pensa che quando si verrà alla discussione del 
bilancio, si troverà modo d’introdurvi tali risparmi, prin. 
cipalmente sul particolare delle pensioni inutili da abolirsi, 
che in ciò solo si troveranno larghi fondi per supplire al 
bisogno della presente legge. Accenna inoltre a varie gra- 


{ vezze non ancora introdotte nel nostro Stato, come leggi 


suntuarie sui ricchi, tassa delle porte e finestre, eco., che 
salveranno dal bisogno di ricorrere a mezzi straordinari. 
Opina adunque pel mantenimento non solo del progetto, 
ma perchè la somma ne venga recata a 20 milioni. 

Sineo, relatore, dice che è avviso della Commissione 
che non si aspetti a discutere questa legge all'epoca del 
bilancio ; che esso trova tenue la sonima proposta di 10 
milioni, e che se la Camera vorrà aumentarla, sarà tanto 


‘meglio. Diverge quindi in altre considerazioni sul numero 


d'uomini di cui dovrà comporsi la guardia nazionale; che 
ssere quello di 2/0 mila fissato da taluni, ma di 
gran lunga superiore, e non doversi prender per, hase le 
operazioni attualmente fatte a questo riguardo dalle am- 
ministrazioni municipali, che certamente la più parte sono 
inette e molto impari ai tempi e all'ufficio lora, 

Baudi di Vesme. Non può dubitarsi che il primo e più 
grande dei nostri bisogni sia quello di armarsi; ma primo 
ad essere armato ed ordinato deve esser l’esercito rego- 
lare. A questo tocca il sostenere la lotta ; la civica è quasi 
un'armata di riserva, La posizione di Verona attraversata 
dall'Adige fa sì che essa non può essere assediata effica» 
cemente fuorchè da un esercito più che doppio di quello 
che la difende; ci è indispensabile di avere fra uno o al 
più due mesi altri 80 mila uomini sotto le armi. La man- 
canza appunto di energia e il difetto delie finanze impedì- 
rono al Governo provvisorio della Lombardia di formare 
un esercito, A noî ne resta il peso, e sarà gravissima la 
spesa © la fatica. Il voler costringere il ministero ad ar- 
mare preventivamente la.civica, è un pregiudicare la que: 
stione, è un voler determinare prima di verificarlo quali 
siano le spese più urgenti e necessarie. Altre e numerose 
spese sono necessarie ad un esercito; per l'artiglieria, 
pei trasporti, per gli stipendi, pei viveri, ed altre infinite. 
L'aprire al ministero un credito di 10 milioni coll'obbligo 
di spenderlo nell'acquisto di fucili nel più breve termine 
possibile, è.un costringerlo, grazie alla sua risponsabilità, 
a doverli comperare a qualunque più grave prezzo, Poco 
prima di noi la Toscana e il Pontificio, appunto per l'ar- 
mamento della civica, spogliarono d'armi tutti i magazzini 
di Europa. Sopravvenne quindi l'armamento universale 
della Francia'e di molte altre nazioni. I fabbricanti natu- 
ralmente alzeranno Je loro pretese, e chiederanno prezzi 
esorbitanti. 

La Camera adunque incarichi il ministero, seppure è 

ssario, di spingere coh ogni vigore la guerra, ma non 

gli determini il modo, e non si faccia giudice della neces- 
sità relativa degli armamenti. È vano il presumere che le 
finanze possano bastare a tutto; pericoloso e malsicuro 
è il ricorrere ai. mezzi che altri chiamò rivoluzionari, e 
che, se così vuolsi, chiamerò straordmnarii od eccezionali; 
Questi si debbono riserbare alle estreme necessità, poiché 
gliono recare alla nazione mali gravissimi e di difficile 
rimedio. Per es de la fiducia pubblica esubentra la dif 
fidenza; il danaro fugge, e segue l’universale povertà. Le 
imposte sul lusso, che altri propone, furono già vantate 
cla molti; ma se ben si consideri, sono poca cosa, e sp 
dannosa 


sso 
+ Vi fu già chi propose una contribuzione sulle 
carrozze di lusso. Ancorchè questa non face: 
il numero delle carrozze, darebbe tuttavia assai poco frut- 
to; ma senza dubbio, per essa molti cesserebbero da que- 
sta spesa di Iusso , con grave danno dell'industria, e con 
pregiudizio. delle molte persone che campano di quest'arte 
Lo stesso avverrebbe di simili tasse, imposte su altri og- 
getti di lusso. Dannosa invero non sarebbe una contribu- 
zione sui cani, ma è troppo evidente che essa sarebbe di 
poco frutto. 

Una voce. Ein Inghilterra? 

Vesme. Odo che mi si contrappone, relativamente al 
dazio sulle spese di lusso, l'esempio dell'Inghilterra. Ivi 
è soprabbondanza di ricchezza, onde spesso avviene che 
molte spese si facciano appunto perchè sono spese di lus- 
so. Alcuni anni sono, per quanto mi si as icura, essendo 
stato diminuito il dazio sui vini preziosi di Francia, invece 
di crescerne lo smercio; esso scemò considerabilmente, 
appunto perchè, cessavano. di essere una vera spesa di 
lusso; e convenne nuovamente crescere il dazio. Simili 
principii già più non avrebbero luogo in Francia: molto 
meno poi presso di noi, sì alieni dal lusso, e s impre e 
principalmente in queste circostanze. Gli unici mezzi 
straordinari di supplire alle spese dello Stato in occasioni 
parimenti straordinarie, sono un imprestito forzato e la 
carta monetata (rumore, interruzione). 

Alcune voci. Alla questione. ! 

Vesme. Sono appunto nella questione, essendo questa 
assolutamente una semplice questione di finanze, ossia 
r se questa dei fucili per la guardia nazionale, 
sia la spesa più urgente in quest'istanto (Nuova. interru- 
sione). Sostengo adunque; che-utilissimo è bensì di 
mare la milizia cittadina, ma che l’utilili n'è a i minore 


che non quella di armare ed ordinare l'esercito, e che 
dobbiamo guardarci da ogni spesa, la quale 


se diminuire 


sia forse per 





impedirci di provvedere ai più gra 


della guerra. 


Dopo alcune altre osservazioni € 


Sineò, Balbo 


dere di un pass 


mendazione d 
del progetto 


e Josti che non aggiun 
la quistione; il preti 
lel deputato Ravina, lag] 
a 20 milioni, 


Ravina: Se la Camera me lo/j 


tempo fino a 
ammendamen 


domani per isvolgi 
nto. 


Valerio dichiara di appoggiare la 


vina perchè 
Camera vi aci 


la discussione sia rim; 
consente. 


La seduta è sciolta alle ore 5, | — 


Ri: 
Onpine nEL Gionno 


per la tornata di domani 


1° Relazione sull'elezione del collegi 
seguimento della discussione della 


Et 


Jo; 


Sviluppo della. proposi 


4° Discussione sulla proposi 


i bozzoli, 


Tornata delli 16 gi 


L'adunanza è aperta all'una ed un qual 
Il processo verbale è letto ed approva 


Un segreta 
girano tutte 


rio legge il sunto di varie 
intorno ad interessi priva 


Il Presidente annuncia che varii ufficiià 


Ja lettura di & 
vocato Dalm: 


re proposizioni, la prima del 
azzo, è un progetto di legge! 


facoltà a chiunque di fabbricare armi. 


tendo ad un 
vranno serv 
dello stesso, 


commissario di esamin 
re alla guardia nazional 
è un altro progetto per 


LI 


l'i per 010 sovra ogni capitale clié Maul 


è da terza è 


mere la Commissione Superiore d 


e misure. — 
giorno sovra 
preparata. 


Desambrois, ministro dei lavori. 
tura e commercio, legge la relazi 


del deputato Scofferi, tende 

infine che la Pelbel 

ezione del collegio d'in 
ca 


IVO] 


me dd 
si 


Avvert 
Ni 


legge per estendere alla Sardegna 


versante sull 


Serra raccomanda che questo, 
sto in considerazione. 


L'ordine 
proposizione 
sione, sale all 

Il deputat 
dazione per 
a.20, da riti 
proposta dal 
del progetto 


quistare, a quello di 150 mila, 


Finalment 


Conte, colla quale propongono!idi, 
aggiunta al progetto: della commi 


Grandis s 


sono plausibili: 


amministrazione delle ‘ 
proget 
SN 


del giorno richiama 
Valerio è Josti, Sine! 

la ringhiera ‘e ne logge! 

o Ravina, (che aveva 
portare Ja somma del 

ta. Il presidente ne, 

sig. Grandis, tendente dn 
a 4 milioni, e il numaro td 
LA ARR] 
) CA 
e ne legge una terza j 


cd 
valge Je ragioni della na 
ime: Tutti i magi 


ched’Inghilterra, Belgio e Francia 


cl 


provvediti; per conseguanzaluiii 


di 400 mila fucili non potrebbarav 


nove mes 


. Le compere già ordin 


fatte, 150 mila fucili che potrebbe fabb 


nostra fucina 


artigiani, poss 


di cen 


provveduto 


di Valdocco, se fosse‘he 
ono al più rendere mel 


inquanta mila fucili, coi qua 


agli attuuli bisogni 


Non ammette per essa l'uso proye 


queste non 


Quanto poi allo spavento day altri 


possono servire all'addei 


sione, non sa vedere questo peria 


furono semp! 
ritissimo, ed 
siliario nella 


re vittoriose, il nostro! è 
in casi estremi avremo sen 
nazione francese, NI 


Siotto-Pintor. vuole ad ogni: cost 
mamento completo ; cita il volero del, 


riguardo si è 
tutto, colla } 
coli da cui è 
fa un quadro 


spiegato in varii luoghi, 
più grande energia. Vl 
minacciata l'Italia! all'int 
dell'attuale aspetto! pol 


mostra torbido e minaccioso, Si fi 
Borbone di Napoli, le cui disposi 
sicuranti, e conchiude che nei grandi 


i grandi sacri 
è necessario 
al progetto di 


ifizi, e che è un'assurdi 
sia impossibile: Vota qui 
#40 milioni. 


Bianchi non oppugna il progetto; ni 


fichino.j mez 
potendosi poi 


zi che si hanno per mami 
i ottenere il richiesto 


più mesi, non sa vedere quale inconi 


sere ad aspel 
finanzieri. 
Vesme ri 


tarea votarlo dopo che sia 


onde a Siotto Pintor non di 


ulili forse sarebbe stato meglio detto. D 


genti bisogni 


straordinari 


più senza qu 


a provvedersi sono iuelli di 
ca 


il ministro di finanze ha e 
sti tirare innanzi clie peri 


Aggiunge, dover questo dar luogo! a 
razioni: doversi lasciareai ministri È 
bertà di azione compatibile colla lore 
impor loro di fare piuttosto questa . Di 
locchè non può esser loro che d'in 


Bottone leg, 


dere lanece 


Valerio nega l'impos 


quando si fe 


l’uopo delle ind. 


a Parigi vi è 


gge un’oringa in termipi, 

ità dell'armamenito della Gui 
ibilità di trovaro!a 

a proporre il progetto, & 

agini, e risultargli pev ceti 

un deposito di 80 mila facili 


ce 





venne da una fabbrica d'Inghilterra di fornire 
illa settimana. Le armi non mancano all’este- 
d'olte manca è la volontà determinata di provve- 
‘lil rispondendo all'obbiezione di Vesme, dice : 
mala Imanca di cappotti, si provvedano i cappotti, 
irovvedano anche le armi. Accenna che Vicenza è 


aduta: 
sione i 
deve, 


mancanza d'armi; che deve pertanto porsi la 
contlizione che no cada come Vicenza, « non 
non cadva », 


te offerte di danaro fatte dai comuni pel gran 
jorio!di esserne forniti, ma doversi aspettare l’effetto 
ifiraprose frattative. Aggiunge che profferte d’armi 


d blali presentati campioni e non aliro, Joccorrer 
tempo ragguardevole prima che queste prati- 
o essere condotte a buon fine, 
raplica che se tutti avessero il cuore del mini 

i, le cose non mancherebbero di andar bené, e 
gi sorebbiero tolte di mezzo. Si è bensi cambiato 
(esclama qui l'oratore, ma molle persone non 
‘cambiate. Queste hanno adottato un sistema di 
imonia. 1 ministri sono costituzionali, sono 
| ma Non per questo cesserò dal dire, a cose 
Midi nuovi, e ciò fu detto già più voltein questa 
{mormorio di disapprovazione), 
andano la parola. 

7 | ministro dello finanze, To sono it solo dei sette 
nomi debba dirsi abbia voluto alludere il preopi- 
info ne attesto tutti i miei colleghi, i quali faran 
abbia mai fatta la più piccola osservazione, sc 

Mai mosso un dubbio su quelle:spese che potes- 
ibuire al buon andamento della guerra e degli 
) Stato (Bene, bravo). 

in ministro di grazia e giustizia, 1 ministri sono 
ili è-vero, e prima di assumere Ja direzio del 

Ininistero , ne hanno scandagliata la profondità. 

Senza provare, non è cosa che sia degna di que 
né di chi promuove:le accuse: Se v'hanno 
igi rivelino, Cessino una volta le ambagi di parole. 
la senza fondamento di sorta dal seminar. discor- 
tize tra ministero e nazione che sono di tanto 

lo alla nostra libertà (Bene! Bravo!). 

lorio. Amici come. noi siamo della libertà, è per 

che ‘on esitammo a muovere alcuni dubbi che 


i Hi questi io darò conto al popolo che ho qui 
pan i rappresentare (Rumore). 

Mopis, Si formoli pure un'accusa qualunque, la no- 
là coscienza ci rende forti a rispondere. Qualunque 
lo le persone che feriscano, non si manchi a quei ri- 
ili che l'onestà di buon cittadino consente, Domando 

ki dellarlibentà che si cessi una volta dal seminare } 
lie è diffidenze con tanto scapito di quell’armonia 

limi ehe fa sempre, ma ora più che mai cotanto 


inn 


dî Di che tutti vogliono il bone del paese, e 
btione che si agita non è quistione di fine, ma 

i Scende quivdi a particolari di finanza, parla 
Prestito forzato e degli imprestiti in. generale: 

Stati acquistino credito e con qual mezzolo man- 
‘elie è quello cioè di valersene il meno possibile; 
lo infine sollevarsi qualche mermorio, esclama: 
misure finanziarie dispincciono agli appassionati, 

rinvolgono vacuità in parole sonore (Rumore). 

‘Sia chiamato all'ordine l'oratore. 

Ministro degli esteri. Nel ministero vi è uni 
Ntimento, Il ministero è unito e quando questa 
esistesse, il modo con cui si manifesterebbe la 

isarebbe che ciascuno di noi dimanderebbe 

sione. 
mette la grande importanza della guardia na- 
me salvaguardia della quiete interna, come sus- 
icito per la difesa delle frontiere e sovrattutto 
IWaguardia della libertà; ammette che debba es- 
lata nel modo più completo, ma questo non può 
l'istante; e le cose devono prendersi come 
a al presente è niinore di 200 mila uomini; il 
Tucili proposto nell’emendazione Grandis è per 
le; e questi per procurarseli ci vorranno oltre 
Ora perchè stanziare una somma eccedente 
isogno? Ogni spesa non necessaria assegnata 

lid nazionale viene ad essere indirettamente 

l'esercito. 

‘Nedeschi ? 
It Sento a parlare dei Tedeschi, Io stimo molto 

Nazionale, ma per far fronte ai Tedeschi stimo 
I l'esercito. Ora questa spesa non ragguagliata 

{o lisogno della: guardia nazionale, andrà precisa- 
e a danno dell'esercito. 

a prova che il progetto Valerio e Josti sarà ot- 

che per ora non è opportuno. 

Mis combatte la emendazione Grandis e dice che 

Mt Helrettà a 4 milioni è-sempre la stessa quistione, 
Ml essere subordinata alla quistione finanziera e pro- 
li Conserva con tutte le altre necessità della guerra. 
infine di non saper capire, se la misura è buona 


tia, come il Ministero sì lasci condurre a rimor- ! 


lla Gimera e non l'abbia proposta egli stesso ( ZL 
è della sua arringa è accolto con grandi segni di 
ne). 

el risponde di non essersi opposto alla presa in 
iterazione del progetto in discussione dopo che Ja 
‘na ebbe sot- 


ti 


ame 


fa fosse edotta dei. mezzi finanzieri che avi 
Valstv esame, masi oppose la ragione di un'estrema 
Ia, eda ciò egli non avere modo di contrapporsi. 
tanto che domani sarà in grado di presen- 





Alla Camera Jo stato delle finanze. 
‘le repliche lunghe, persistenti, ma non guari 
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sino all'ultimo. le emendazioni e conclusioni della .com-] 
missione, dopo varie dilucidazioni su varii particolari di 
minor conto, e dopo il rigettamento di varie minori emen- 
dazioni, messa finalmente a partito quella del Grandis, 
che riduceva la somma a 4 milioni e la provsista dei. fu- 

2150 mila, si trovò approvata da una rilevante mag- 
giorità; ma, caso singolare, il presidente del , consiglio 
Cesare Balbo, non si trovò in essa compreso. 

Messi poi ai voti i singoli articoli e uno dopo l'alîro ap- 
provati, non senza qualche contrasto, la legge risultò del 
seguente tenore : 

« Art. 1. Un credito straordinario di 4 milioni è aperto 
al ministero dell'interno per essere colla massima pron- 
tezza impiegato in acquisto di schioppi da guerra. 

® Art. 2. Questi schioppi dovranno essere distribuiti a 
tutti i comuni dello Stato proporzionalmente al numero 
degl'inscritti dei singoli ruoli della guardia nazionale; e 
la distribuzione verrà fatta nell'ordine’ seguente 1. ai co 
muni del litorale e delle frontierè; 2. alle città; 
capi-luoghi di mandamento; 4. ai rimanenti comuni, 

«Art, 5. Tutti i comuni dello Stato provvederanno sui 
loro fondi di risparmio, o con aumento d'imposizione 
locale, alle necessarie munizioni di polvere 0 piombo in 
ragione di almeno 23 cariche per ogni milite della guardia 
nazionale. » 


. a 


Messa poi ai voti per scrutinio segreto l'intiera legge, 
la votazione diede il risultato seguente : 
Numero dei votanti . 
Maggiorità assoluta 

Voti favorevoli 
Voti contro. 
La legge è adottata. 
L'adunanza è sciolta alle 5... ... 


(148 
. 60 
. 105 


Leggemmo con non poco rincrescimento nell'Eeho des 
Alpes maritimes un articolo in cui si vorrebbe far credere 
che Nizza sia dallo Stato sacrificata, dimenticata e per poco 
non ridotta a perire d'inopia. 

Quello scritto ci recò poi Lanto maggior maraviglia in 
quanto che, se finora vi fu in qualche parte una legislazione 
speciale per quella provincia, essa non le recò che vane 
taggio, con non poca jattura di altre provincie, e contra- 
riamente ai principii riconosciuti della. libertà di com- 
mercio, 

L'autore dell'articolo, fatta qualche premessa sull'uso 
obbligatorio della lingua italiana, ch'ei dice contraria agli 
usi del paese, quantunque essa sia stata Ja lingua dei loro 
scrittori; dopo aver tentato d‘involgere nel suo rancore 
la Savoia, ch'ei vuol far credere altresi dimenticata nel 
sistema di strade ferrate, quantunque si dia opera alla fa- 
mosa del Moncenisio, e se ne sia nuovamente trattato 
nelle ultime tornate della Camera ; l'autore conchiude 
coll'insinuare che i suoi concittadini non sarebbero alieni 
dall'unirsi colla vicina Franci Bisognerebbe esser ben 
ghiotto di cose francesi, per desiderar;in questo punto, di 
partecipare della loro; condizione; Per quella grande na- 
zione noi proviamo il più vivo interesse, ma certo’ non 
ci eccita il minimo prurito d'invidia. 

Ma noi comlattiamo contro mulini a vento. Noi credi 
mo troppo leali ‘ed anche troppò sensati i Nizzardi, per 
voler gettar semi di disunione e di malevolenza, massime 
tn questo momento in cui tutti quanti siamo, non abbiamo 
che un pensiero, che un; voto, la. redenzione! dei nostri 
fratelli, per ottenerla quale ogni più grave sacrifizio ci 
fia lieve. Crediamo anzi che l’Ecko, il quale non ismentì 
mai i generosi sentimenti che professò, lascierà all'autore 
tutta la risponsabilità di quello scritto. 

Ma i sentimenti veri della popolazione niz; arda, anziché 
da unarticolo cui non vogliamo qualificare clie imprudente, 
si palesarono nella solenne protesta della milizia comuna- 
le, che qui riproduciamo ; 


MILIZIA COMUNALE. 
Ordine del Giorno. 

to nel numero 42 giugno nell'Eco 
delle Alpi marittime, studiandosi di difendere in modo 
inopportuno gli interessi di una città italiana contro la 
causa comune Italiana, destò una giusta disapprov 
nei più. 





Un articolo in 


zione 


Nel dubbio che codesto malauguroso scritte pote: 
fuori di paese indurre nei nostri fratelli Ja credenza che 
in esso fossero espressi i sensi di questi cittadini, si pensò 
con un atto subito, pubblico e spontaneo ad ovviare al 
pericolo. 

La Guardia Nazionale si radunò a quest'effetto per di- 
filare soflo fe finestre di S. E. il governatore, acclamando 
al Re, all'Italia, a Nizza Italiana. 

Tutta la popolazione prese parte a. codesta dimostra- 
zione. Il comandante perciò, in nome di tutta la Guardia 
Nazionale, dichiara erronea qualunque altra significazio- 
ne od intenzione potesse venire a tale dimostrazione at- 
tribuita. 

Nizza, li 14 giugno 1848. 
IlMaggior Comandante Provvisorio, 
Parma. 


RISPOSTA 
Alle poche osservazioni del sig. Andrea Stallo com- 
parse in questo giornale num. 145, ed al ritrovo 
del segreto pubblicato dal sig. avv. Piacenza nel 
Costituzionale Subalpino num. 89, sul nostro 
articolo della neces di una, pronta riduzione 
dei dazi sui tessuti di lana, e lana e cotone. 


Parole sono parole, i fatti, sono fatti, lei personalità 
non sono prove; la vostra collera, sigg. Andrea Stallo ed 
‘avv. Piacenza, lungi dal dimostrare che abbiamo torto, 
prova anzi che siete stati colli nel vivo. 

Tutto il nostro articolo si riassume che il dazio sui les- 
suli di lana inservienti ad uso militare e della guardia 
masionale vanno soggetti ad un dazio del 50070 circa, e 
che perciò il commercio o quell'altro nome che più vi 
piaccia di dargli, si trova nell'impossibilità assoluta di 
concorrere can voi nelle provviste. 


ti, con cui il' relatore Sineo fecesi' a' sostenere ! Per quanto attentamente ahbiamo letto le vostre poche 


i 


osservazioni ed il vostro segreto, non vi abbiamo trovato 
um sol cenno sulla verità o no del citato dazio 

Voi, sig. Stalto, nel vostro filantrapico zelo d'amor del 
vero,tacciate il nostro articolo d'invidia, di calammia; falso 
ed erroneo ; e voi, sig. avv. Piacenza, forse più profondo 
negli studi, avete inoltre scoperto che il segreto del nostro 
arlicolo si è la voglia di venir deputato. 

Ambedue poi negate avetsi per istruzione al regio ma- 
gazzino di non ammettere che fabbricanti a far partito 
per le provviste di Janerie; negate l'aumento stato fatto 
sui prodotti delle fabbriche nazionali al commercio del 
20 al 50 0/0, e negate finalmente la diminuzione all'estero 
delle materie prime; che anzi accennate un aumento 
sulle lane, a vostra detta, del 415 0/0. 

Passando oltre come poco degne di chi si rispetta, 
sulle personalità tanto del sig. Stallo che del s ig. avv. Pia- 
cenza, comunque possano ‘essere maliziosamente insi- 
nuate, dichiariamo abbondantemente nulla aver a rim: 
proverarci sulla nostra condotta passata, epperciò vile 
calunniatore chiunque intendesse offenderci nell’onore ; 
e meglio ciascun farebbe di esaminare i fatti proprii e la 
prapria coscienza, senza sortire dalla questinne: doman: 
deremo solo al sig. avv. Piacenza, poichè ascrive a de: 
litto la voglia di essere deputato (voglia che dichiarianso 
nel modo il più formale non essercì passata per la mente 
scrivendo il mostro articolo); ché dirà di lui stesso che, 
dopo aver avuto ad un comitato elettorale un'immensa 
maggiorità di suffragi per averlo sentito declamare uno 
scritto, che quasi più nessuno degli stessi elettori glì 
rinnovò il voto al coliegio in cui hanno votato dopo fatti 
più maturi riflessi ? 

Del resto, rinnoviamo esistervi per istruzione al regio 
magazzino di nom ammettere che fabbricanti. o. quanto 
meno negozianti, che si obblighino di provvedere merci 
nazionali onde far partito per le provviste per l'armata: che 
se per un'eccezione negli ultimi tempi, per mancanza 
di merei nazionali, furono accettate merci estere, non è 
men vero, che l'istruzione. suddetta esiste tuttora, e ces- 
sando come già ha ato al giorno d'oggi gli urgenti 
cessano, come hanno cessate, le eccezioni. 

Rinnoviamo essere seguito sulle vendite dei prodotti 
delle fabbriche nazionali al commercio un aumento sui 
prezzi del 20 al 30 0,0; non abbiamo mai detto che tale 
aumento sia anche stato fatto al Governo, ma é positivo 
che stante la facilità di smerciare i loro prodotti con 
vistoso aumento a regio magazzino, i fabbricanti non 
somministrano più al commercio che mediante il suddetto 
aumento, 

Finalmente rinnoviamo che le materie prime nom fu- 
rono soggette ad alcun aumento all'estero, e che anzi vi 
fa ribasso. Invochiamo nuovamente l’attenzione del mini- 
stero e ‘delle Camere per un'immediata riduzione dei 
dazi fidiamo che 
sarà nominata una Commissione che farà an' inchiesta, e 
cogli schiarimenti di persone imparziali, coi listini esteri 
dei prezzi delle materie prime verrà provata la verità di 
quanto con certezza è cognizione di causa abbiamo alfer- 
mato ed affermiamo. 

In oghi tempo ed a più riprese il commercio con noî, e 
senza di noi, ha sporto i più energici richiami sul danno 
causato dall’ esorbitanza di «tale dazio; lasciamo alla 
coscienza delle amministrazioni precedenti di far cono- 


mo ces 


bisogni, 


i tessuti di lana, lana e cotone, e cor 


scere il caso che sotto l'antico regime siasi fatto dei fre- 
quenti ricorsi dati. o 

Sappiamo ora che tutte le primarie case di commercio 
della capitale si sono rivolte alla Camera dei deputati per 
avere giustizia, e questa confidiamo si avrà. 

Un sol quesito faremo alli sigg. Stallo ed avv. Piacetiza: 

E egli vero si ono che i tessuti per l'armata vanno 
soggetti ad un dazio d'oltre il 50 p. 0,0? 

Per abbreviar la questione che si è cercato di sconvok 
gere con personalità e negative, faremo osservare che un 
panno, peressereammesso al regio magazzino, deve pesare 
16 oncie il raso, pari a 1}2 kil., che il diritto si è di 4 50 
il kil, e cosìdi 2.23 il 12 kil,, che li prezzi dei panni per 
l'armata si girano da 5 a 7 lire il raso, e così st 
di ‘una media di 6 lire il raso : il legislatore, fis 
sando il dazio, non poteva certamente partit altrimenti 
che dal valore reale della mercanzia. Ora deduciamo le 
lire 2 25 dalle lire 6, ci rimangono lire 5 75 qual valore 
reale della media succitata, ond’è che per portare questo 
valore reale al prezzo medio di lire 6, ci vuole niente 
meno del 60.00, e questo è il dritto attuale sulle pan- 
mine per l'armata. 

Sfidiamo li sigg. Stallo ed avv. Piacenza, è quanti al 
mondo, di provarci il contrario, e converrem con loro che 
son grossi maccheroni a trangugiare 

Dopo di ciò invitiamo i nostri antagonisti a dirci se è 
possibile al commercio di operare in concorrenza coll’in- 
dustria? se il dazio attuale sui tessuti di lana di qualità 
inferiore non equivale ad una proibizione? Dichiariamo 
inoltre che nè ora nè mai il commercio ha potuto nè 
potrà operare su tali qualità sinchè il dazio non sarà di- 
minuito, che la consumazione in giornata essendo in mas- 
sima parte di tessuti inferiori, il commercio di tal genere 
in conseguenza è prossimo al suo anmnientamento, ed il 
prodotto daziario degli specchi delle dogane proverà al 
ministero ed alle Camere il danno che ne provano le 
finanze a benefizio di pochi! 

Potremmo estenderci a svolgere maggiormente la ma- 
teia anche sugli articoli di consumo del commercio, ma 
forza ci è l’abbreviarci perchè non ci è permesso di trarre 
più in lungo il nostro articolo; la Commissione che spe- 
riamo verrà presto nominata, troverà facilmente il mezzo 
di tutto chiarire ; aggiungeremo ancora a gloria del vero 
che alcuni industriali più giusti trovarono che la nostra 
domanda della riduzione del dazio alla metà era ragione- 
vole ed equa per l'industria e pel commercio. 


ra 


Canto Semoppo. 
TOSCANA. 


FIRENZE (12 giugno a maltina bha avuto 
luogo la solenne benedizione dell'ultima sezione della 
strada ferrata Leopoldo. Monsignore arcivescovo ha com- 
piuta la sacra cerimonia in mezzo a grande moltitudine 


— lu qu 


di popolo plaudente, e lieto di vedere benedetti dalla re- 
ligione questi stupendi avanzamenti dell'industria che in 
Toscana nou Hanno sofferto interrazioni mè per politiche 
agitazioni, nè per mancanza di capitali. 

(Gazz. di Firenze). 


TATI PONTIFICI. 


ROMA (40 giugno) Gioberti è partito stamattina alle 
ore 10 antim. Gran folla di gente lo aspettava per istrada, 
e gli ha augurato felice viaggio. H ministro Galletti è ve- 
nuto in persona ad offrirgli uua scorta dî carabinieri, che 
il gran filosofo ha accettata. Stassera Gioberti sarà a Terni, 
di li andrà a Perugia, quindi a Macerata ed Ancona, e 
poscia pergorrerà la via delle Legazioni fino a Bologna: 
da Bologna sarà a Firenze, dove non potrà giungere pri- 
ma di altri 45 giorni. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (8 giugno). — Il Governo napolitano è stato 
molto dispiacente della gran vittoria riportata da Carlo 
Alberto sugli Austriaci, e della presa di Peschiera ; tanto 
vero che nel Giornale officiale non l'ha ancora pubblicata 
e quella notizia si sa qui dà sei giorni. 

Non si può dire l'infinite bugie che fa spargere la corte 
di Napoli contro Carl Alberto e contro la causa italiana 
per spaventare i liberali, facendo credere ora che viene 
una squadra russa a Napoli con 50,000 Russi, che s'ingo- 
ieranno l’Italia (??? !!!): ora che Carlo Alberto è segreta- 
mente alleato dell'Austria, alla quale vuole abbandonare 
PItalia; ora cliè la Sicilia si è di nuovo rivoltata in favore 
di Ferdinando; ora che la Repubblica in Francia è finita, 
é che il nuovo Governo francese non vuol permettere l'I- 
talia forte, ecc. ecc. 

Il Re paga molto bene tutte le sue spie che vanno ogni 
giorno spargendo simili bugie, e dal R. palazzo si decide 
quale notizia si deve diramare! ! 

— Alcuni Crociati ritornati in Napoli o per ferite, o per 
altra malattia, sono stati imprigionati nelle carceri di S. 
Maria Apparenti; il loro delitto consiste di essere andati 
a guerreggiare l’Austriaco! 

Il Re ha dato molte decorazioni alle truppe pel ben ese 
guito saccheggio del 45 maggio: gli Svizzeri sono stati i 
più ben retribuiti, per quella battaglia di Toledo!!! 

(Alba). 


ESTERO 
FRANCIA, 


Assemblea costituente. Tornata delli 12 giugno. — La 
seduta è aperta al locco, 

Si vedono molti operai sul ponte della Rivoluzione. Per 

desiderio di mostrare ai membri dell'Assem- 
blea che si trovano in isciopio? Alcuni interrogati da noi 
ci rispondono che stanno per attendere il passaggio di 
Luigi Napoleone Bonaparte. Nell'interno del palazzo si 
prendono più che al solito provvedimenti militari, L'As- 
semblea è numerosa e le conversazioni animate. 

Pietro Napoleone monta in ringhiera (rumori). Citta- 
dini rappresentanti, dic'egli, vengo a chiedere la parola 
sul processo verbale, Era uscito sabato sera, quando il 
cittadino Heekeren interpellò il ministro della gnerra 
Con gran piacere avrei udite le nobili parole del ministro. 
Voi comprenderete com'io provi dell’agitazione nel te- 
nervi discorso di questa discussione, nel parlarvi di nn 
uomo di cui porto il nome, Quanto a me, io sono venuto 
per parlarvi di principii; sventuratamente non si tratta 
che di persone. 

Da alcuni giorni un solo nome è sulle labbra di tutti, 
quello di Luigi Napoleone Bonaparte. lo sono suo con- 
giunto, suo amico; non partigiano del suo passato. Credo 
tuttavia che tanto trattandosi di lui, come di ognuno, vo- 
glionsi rispettare i diritti della giustizia. Perciò disprezzai 
profondamente le voci sparse in alcuni giornali. La verità 
è che il mio parente venne a Parigi immediatamente dopo 
la rivoluzione di febbraio. Credè d'aver .il' diritto di ve- 
nirvi e non dissimulò. recò al governo provvisorio: gli 
si fece rispondere che non si opporrebbero' al suo sog- 
giorno in Francia in tempi tranquilli; ma che i lempives- 
sendo difficili lo pregavano di tornarsene a Londra, Egli 
non se lo fece dire due volte (Risa). 

Egli parti nelle 24 ore. Tuttavia le voci più malevole 
non cessarono di circolare, voci calunniose, ma tali che 
potevano ledere l'onore del nome clio. mi glorio di por- 
tare. In questa emergenza credo urgente che un mem- 
bro del governo voglia montar in ringhiera. per dichia- 
rare che la famiglia Bonaparte non è colpevole. dei 
fatti indegni di cui è accusata ( rumori). Sì, cittadini rap: 
presentanti, si disse, sì scrisse che noi avevamo sparso 
dell’oro, anzi dell'oro accattato dallo straniero per cor- 
rompere e caltivare îl popolo! Giammai non sî ebbe il die 
ritto di accusare i Bonaparte di accattar dell'oro dallo 
straniero. Se Luigi Napoleone Bonaparte è colpevole, lo 
dicano, lo provino; io sarò il primo a condannarlo: ma se 
è innocente, come credo, cessino dall'accusarela famiglia, 


ALEMAGNA. 


VIENNA (9 giugno). — Si dice che le LL. MM. l'impe- 
ratore e l'imperatrice giungeranno il 18'a Vienna; La qui- 
stione degli operai dà molto a fare alla commissione mi 
dei cittadini, guardie nazionali e studetiti, crescendo ogn 
giorno il numero deglioperai che accorrono dalle provincie! 


BERLINO (8 giugno). — Oggi comparve il principe di 
Prussia in.uniforme di semplice generale nell'Assemblea 
del regno, e prese. posto alla destra. Quando, nella sua 
entrata, alcuni deputati si levarono, aleune voci gridarono 
che sedessero. Il principe ascese quindi sulla tribuna, sa- 
lutò in poche parole l'Assemblea, ed aggiunse l'assunto 
dell'Assemblea. essere, di unire il re. colla costituzione, 
dovendo essa formare pell'avvenire la legge fondamentale 
pel popolo e pel re. La monarchia costituzionale essere 
la forma di Governo prescritta dalre:; a questa, soggiunse, 
dedicherò tutte le mie forze, come le aveva dedicate alle 


relazioni primitive. Il suo carattere stare aperto, sperare 
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che Ja sua presenza sia per. essere favorevole. Paco dopo 
abbandonò la Il discorso non deve aver fatto impres- 
sione, Scendendo il principe, fu accolto con grida di 
iva, misti a fischi 

FRANCOFORTE iugno). — Noi abbiamo. assistito 
ad una lunga ed interessentissima seduta sopra la quistio- 
ne dello Schleswig-Holstein; dessa fu animalissima, e 
malgrado alcuna divergenza d'opinioni nei punti acces 
sori, pure si dichiarò ad unanimità la quistione dello 
Schleswig-Holstein essere affatto uma quistione dell'Ale- 
magna, e che dessa impegnava il suo onore pel buon 
riuscimento della medesima 

—La Gazzetta della Borsa d'Amburgo dà i seguenti det- 
tagli sul combattimento fra Apenrade è Soagersburg, in 
data di Diderup 6 giugno. Il giorno della nascita del re 
d'Annover doveva aver luogo una grande parata a Gollbiill: 
Perciò alle 6 ore uscirono i Prussiani da Hensburg, alle 
7 Ji seguiva il generale Wrangel. La sera però s'intese 
che, invece di fare la parata, si era fatto un accanito 
combattimento contro i Danesi. Esploratori danesi si 
erano mostrati nelle vicinanze di Gravenstein, e si an- 
nunziò al generale che i Danesi erano approdati con 
grandi forze, e s'erano disposti în battaglia nella regione 
di Dippel. Quivi condusse il generale le truppe. federali 
contro il nemico. I nemici erano da 16,000, protetti da 
molte barche cannoniere. Cinque battaglioni d'Annover 
sostennero validamente il primo attacco, ma soffrirono 
gravi perdite. Solo verso la sera furono i Prus 
dotti al fuoco, e si batterono con tanto valore che i Da- 
nesi dovettero retrocedere verso Sondersburg. Le perdite 
dei Prussiani e dei Danesi non sono ancor conosciule, 
quella degli ultimi deve però essere molto forte. 





I CASTELLI IN ARIA. 
Articolo tratto dal Pio IX.) 


Sul cucuzzolo d'una montagna brulica un piccolo po» 
polo di formiche repubblicane, una macchietta geogra- 
fica, che ha i suoi consoli cincinnati, ‘i suoi magistrati 
operai, ‘un fac simile in miniatura. dell'antica Sparta :! a 
costoro non dobbiam dir altro che mandor giù dal monte 
Titano il loro rappresentante (veramente la cifra nume- 
rica degli abitanti non darebbe loro diritto a tanto; ma 
con vecchi repubblicani si può.transigere), e l'affare è con- 
chiuso. Resta quel grosso Caligola del mezzodì, un sol- 
dataccio lazzarone, grande amatore delle ra ne mili- 
tari, senza aver mai fatto Ja guerra, tranne che contro i 
suoi cari figliuoli che fa interpolatamente mitragliare pel 
quieto vivere; con questa cara gioia si va per le corte ; 
una buona forca con la rispettiva corda e sapone, e il 
tutto gratuitamente : rimarrebbe qualche altro frastaglio 
di qualche principino mediatizzato, come dicono nel loro 
gergo barbaresco i diplomatici : si getta loro un osso in 
bocca, e si mandano a prend ia fuor di paese. Quanto 
a quelle porzioni di terra marittime o continentali che ap- 
partengono a qualche grosso mastino d'oltremonte, per 
ora si usa prudenza, aspettando l'occasione. Eccovi ac- 
conciate a meraviglia le uova nel paniere. Una repubblica 
compatta, indivisibile, che di quà appoggia il capo alle 
alpi, di là tuffa i piedi nel mare che le ruggisce a guardia 
d'ambo i lati. Che posizione magnifica ! non c'è che un pic- 
colo guaio che potrebbe mandare in fumo tutti questi ca- 
stelli in ari I ero pel nostro verso quei 
messeri? Se ci sha ero la via in faccia mostrandoci i 
denti? Se qualche prepotentaceio vicino a lontano yolesse 
ficcare il naso nelle cose noslre protestando che questi 
nostri accomodamenti non gli garbino né poco nè molto ? 
E se a questo prepolentaccio se ne unisse uno, due, tre, 
chi sa quanti, e ci dicesse: ehi là, signori, nelle cose di 
questo mondo c'entriamo per qualche cosa anche noi ! 
questo vostro procedere è soverchiamente spacciativo ,, è 
non ci entra affatto, perchè l'esempio potrebbe essere 
attaccaticcio, e noi non ci sentiamo disposti a rassegnare 

Ilerescamente scettro e corona in man dei popoli. — 
Ebbene, questo che monta? guerra a. tutti se bisogna. 
Nell'anno di grazia mille e novecento, o in quel torno l'a- 
vremo finita; e cos'è mezzo secolo nella vita dell'uma» 
nità? Chi è morto è morto, i nostri nepoti godranno per 
noi. E se avessimo la peggio,? Con questi vostri se non 
la farete più finita : se cascasse il mondo? — Non dico 
altro, si vede che siete uomini di grandi vedute, direbbe 
un Francese, che contate i popoli come granelli di arena 
e i secoli come minuti. — Ora che abbiamo sì miracolo. 
samente costituita la repubblica universale d'Italia, pen- 
Siamo a governarla. Niente di meglio! eccoci qua tutti 
pieni di buon volere; non più conti, non più marchesi, 
non più duchi; tutti siamo eguali. Chi di noi andrà in- 
nanzi ? bella quistione da fare! Chi ha più merito. Ma io 
pretendo d'averne quanto voi, è il mio servo quanto noi 
due. Potrebbe darsi che noi venissimo alle pugna; oibò! 
questo sarebbe ricadere nel diritto del più forte. Dunque 
ci rimet mo ad un terzo; e chi sarà questo terzo? il 
popolo sovrano da cui emana ogni diritto, ogm gius 
ogni forza. Se mi domandate chi 
sporido, io, voi : il nostro calzolaio, il ciabattino, 
tore, non altrimenti che il capitano, il magistrato, il papa, 
tutti siamo popolo. Non:c'è che dire! ma se dovrà essere 
la maggioranza che decide, non comprendo come il cia- 
battino potrà decidere della preminenza di merito di due 
legali 

Bisognerà dunque che il ciabattino, il fabbro-ferraio, il 
taglialegna, il guattero, si risolvano a rimettere ques 
cenda a qualche o che se ne intenda più di loro. Ecco 
dunque dei rappresentanti nè più nè meno infin dei conti 
che in una repubblica, fosse anche quella di Sparta, Sia- 
mo adunque nel caso di un sovrano che regna senza r 
gnare, quantuique ne abbia ogni diritto. Supponiamo che 
i mandati, buona parte dei quali non intendono più in là 
dell'abbiecì, 0 prendano errore, o si lascino sedurre dal 
loro privato interesse. Allora vedrete che di noi agli occhi 
del popolo quegli avrà più merito, che meglio saprà an 
dargli a verso. lo poi ebbi ad osservare una cosa la quale 
mi ha sempre dito molto da pensare; che cioè gli nomini 
non vedono il merito che nel loro partito, che i vizi e le 








virtù prendono nomi diversi secondo l'interesse dî chi gli 
giudica; così per esempio il coraggio d'un repubblicano 
all'occhio d'un costituzionale diventa temerità ; il repub- 
blicano stima vigliaccheria la prudenza del ‘costituzionale. 
Il medesimo avviene in una repubblica, per pretta che la 
si voglia; vi è sempre l'ultra-repubblicano il temperato 
il radicale, il dottrinario, il socialista, e così di Beguilo. 
Vedete dunque se è possibile l'imparzialità nellascelta dei 
rappresentanti! Andiamo innanzi. Noi tutti dall'Alpi 4 
Lilibeo, siamo la Dio mercé, Italiani; ma se eredeste : 
che. questo debba togliere la gelosia, sareste în grani 
errore. Vedete qui: noi ora ci troviamo în continuo con- 
tatto col Piemonte, il quale profonde per noi il suo san- 
gue, i suoi tesori; credete per questo che non ci siano 
issapori fra i due popoli? eh, pur troppo ci sono. Oggi 
domanda conto di un inviato straordinario, il quale si 
vorrebbe ci venisse a dire sulla piazza, a:suon di tromba, 
cosa è venuto a fare tra noi; domani è un drappello di 
soldati che ci dà ‘ombra, perchè non parte tosto pel cam- 
po! Perchè si fanno venire gl’istruttori di Piemonte? di- 
manda l'uno; bella domanda in vero! Perché facevate 
venire per le vostre strade ferrate i macchinisti dUnghil- 
terra, per la. vostra illuminazione a gaz l'imprenditore 
della Francia, pei vostri opifici capo garzoni ed agenti 
dalla Svizzera, dalla Germania, dal Belgio? per la ragione 
stessa che si va a pigliar la roba dove c'è. Perché gli.am- 
ministratori, i capitani non s'improvvisano; ma si formano 
lentamente, praticando ‘cogli nomini dell’arte. Se un ga- 
lantuomo venutoci dalla Dora si avvisa di'raccomandatei, 
forse un po' troppo francamente; quello che egli crederil 
nostro bene, tosto si dice: ecco un uomo pieno di sè, non 
conoscè il paese; non abbiamo bisogno noi di tali consi- 
glieri che ci facciano l’uomo addosso. Farebbe meglio a 
starsene a casa sua, e quivi spacciare a tutt’agio le sue 
profezie, i suoi oracoli, le sue magistrali ammonizioni; 
sappiam ben noi quello che si deve fare o non fare.—Un 
altro dice di assai malumore: non vorrei che i nostri buoni 
vicini si credessero di averci conquistati; in casa nostra 
amo comandar noi; e così via dicendo. Figuratevi, 
quando non ci sia un potere che costituendosi a tutti /su- 
periòre, tutti pareggi dinanzi ad una legge, che Babele 
deve essere la nostra! Iminaginatevì che sare)be, quanto 
si dovessero unire tuttii popoli d'Italia alla maniera che 
costoro l'intendono! Non vi pare che: quel paese, che 
primeggierà fra gli altri per intelligenza e per forza, debba 
tendere perisua vatura ad influire negli altri, a sovraneg- 
giarli, e quel paese che si vede tenuto in minor conto 
debba risentirsene, debba fremere pel desiderio di scuo- 
tere quel giogo morale di che si vergogna? E tante ambi- 
zioni scatenate, Lante caparbie utopie, tante mire d'inte- 
resse che tra loro si contraddicono, credete voi che non 
debbano far nascere gare, contese, perpetui conflitti? Se 
voi non aveste asserito che la storia più non esiste, vi 
direi che gli annali del mondo sono pieni dei capricci 
delle repubbliche, pieni dei lero atti di arbitrio, che tutti 
ricordano le tirannidi popolari, terribili, feroci, ngui- 
narie; ma non ne dirò nulla per Ja ragione anzidetta. 

e non volete cadere nell'errore dei millenarii, 
concedeteci una volta che non abbiamo a credere così di 
leggieri al vostro paradiso repubblicano. E tanto più mi 
credo in diritto di così parlarvi, in quanto che voî, Sublimi 
uomini, non viventi che per la patria, che per nulla pen- 
sale al vostri privati interessi , ci avete dato non troppo 
buona caparra della vostra moderazione e tolleranza, met- 
tendoyi da voi medesimi ai primi posti, credo per tenerli 
occupati dopo la fusione. II fatto si è che il popolo nulla 
intende di questa vostra repubblica ; che per Inî repubblica 
suona quanto licenza sfrenata, susurri e dimostrazioni con- 
linue, anarchia. Voi siete un pugsio d'uominiva petto d'I- 
talia, e vi credete rappresentare il popolo che wi rinnega, 
che.non vuol saperne di voi a niun patto, che vnole il con- 
trario di quello che volete voi. Bel principio chedareste 
voi alla fusione, alla concordia, alla fratellanza! Come 
andreste d'accordo coi vostri principii sulla sovranità di 
quel popol al quale imponete come un giogo la vostra 
opinione individuale! Sicchè vedete; se non è tall oro 
quello che vi promettono i vostri avversarii, molto. meno 
lo sarebbe quello che voi ci promettete, rinnegati dall u- 
niversale, Starei a, vedere questa vostra mostruosa repub- 
blica, fondata sul'sangne , o sull’esiglio, o sul forzato ritiro 
di coloro che furono i principali strumenti finora alla ri- 
generazione d’Italia; starei, dico, a vedere come si move- 
rebbe halzelloni or qua, or là la bella armonia @unani- 
mità degli ultimi popoli d'Italia col centro. .do non dico 
che le cose abbiano a procedere eternamente come ora le 
procedono, chè sarebbe far torto all'umanità, per sva na- 
tura progressiva ; sibbene io dico che dall’ oggi al domani 
non si cambia un popolo! che prima della libertà Sf vuole 
la forza, senza la quale è un° illusione, un’ ironia , una 
causa di rovina : dico che dove due hanno.a trascinare 
venti , se la riesce, la cosa Liene del portento; che alta è 
l'unione di più potenze indipendenti tra_di loro, altra 
quella di due Stati insieme rifusi, moventi per un mede- 
simo impulso, aventi il medesimo interesse, collimanti al 
medesimo fine: dico che, tiranuia per tirannia, pessima 
è quella dei demagoghi predicanti l'uguaglianza e aspi 
tanti sempre al pi seggio, che non s' accontentano bai 
che di se medesimi, e che tutto appuntano quello ch'essi 
non fanno; predicanti la tolleranza nel trivio, e fors 
pronti ad i il patibolo per tribunale! Dico che le 

re parole molto promettono e nulla attendono, che 
siete troppo sublimi per esser sinceri, troppo eroici per 
non essere 0 ingannati o ingannatori, troppo fantastiei 
per non creare casielli in aria. Ma guai al giorno che sì 
tentasse di avverarli! 
ANTONIO Zoncapa, 


OTIZIE DEL MATT 


—Il mivistro della guerra, generale Franzini, giunse 
questa notte passata in Torino, reduce dal quartier 
generale. 








— Il cav. Pietro di-Santa Rosa è stato nominato regio 
commissario per Reggio di Modena. 


Fenrara (11 giugno). —Ieri passò il generale Pepe per 
Rovigo, ed ha seco finora: ci 
4, Un battaglione (Scarselli) della provincia di 
Bologna È 3 5 . nomini 800 
. Romagnoli che tornano al campo . » 200 
 Nepoletani della divisione Zola tornata N 
nel regno: SUITE 150 
- Napoletani volontari, due battaglioni, 
Un battaglione di linea passato ieri al 
ponte Lago-Scuro 
. Artiglieri 


Uomini 2,750 

Più dovrebbero passare domani lancieri num. 600 che 
sono già, per quanto dicono, arrivati al Ponte Lago-Scuro, 
Queste truppe hanno con loro una batteria di otto pezzi 
della linea napoletana; ed altri quattro pezzi nostri serviti 
da artiglieri napoletani staccati dalla divisione Zola. 

I dragoni condotti dal colonnello Cotrafiano che dove- 
vano passare il Po questa mattina, com'egli ne aveva dato 
la parola d'onore, hanno voltate le groppe dei loro cavalli 
ed hanno presa la strada per tornarsene a casa. 

— (12 giugno). — Nel fatto di Vicenza le truppe si 
mostrarono non che renitenti, assolutamente recalcitranti 
a qualunque patto ; vollero che’ alla bandiera bianta si 
sostituisse la rossa; offrendosi pronte tutte ed i Svizzeri in 
capo di correre sul nemico alla baionetta. Alle ore sette 
furon riprese le ostilità rimaste s per un'ora. La 
inutilità di un'ulteriore resistenza prevaise sull’animo del 
generale, e si aprirono trattative di capitolazione onore. 
volissima per l'armata, la quale sorti da Vicenza ieri 
giorno 411, con tutti gli onori militari, armi e bagagli, di- 
rigendosi per le vie d'Este e Rovigo. Furon assicurate de 
sostanze e le vite di tutte gli abitanti. Lal 

Non poche perdite dobbiamo deplorare. Le maggiori 
sono nei due reggimenti Svizzeri. à 

I bersaglieri del Po mantennero ed accrebbero la riputa- 
zione di valore già acquistata nei precedenti fatti. 


— Alla notizia della capitolazione di Vicenza, il nostro 
esercito si rivoltava sopra Verona, forte di 40,000 uomini. 

— Il Re pernottava il 15 a Dosdegà presso Alpo, ed il 
Duca di Savoia a Povegliano. Si credeva che l'attacco, 
avrebbe avuto Inogo Ja mattina del giorno 14 

— Nella giornata del 10 i pezzi d'artiglieria che erano 
a Rivoli batterono molto oltre l'Adige, cioè alla strada che 
conduce in Tirolo, perchè vi si trovavano 500 austriaci; 
ma s'imboscarono, ed i cannoni non ebbero il loro effetto, 

I bersaglieri uccisero tre cavalli di una barra che con. 
duceva viveri a Verona. 

Ora a Rivoli si trovano quattro cannoni, ed 8000 uo- 
mini col duca di Genova, e dalla strada del Tirolo non 
passa più nessuno; arizi oggi sì diceva che i nostri aves- 
sero passato l'Adige. 

Oggi passò da Bardolino il 13° Piemontese. diretto per 
la Ferrara. Qui non abbiamo più un militare: a Garda ve 
ne sono, e di là oggi partirono due compagnie con due 
cannoni per Malcesine. I nostri piacentini e’ bersaglieri 
collo Stato maggiore che erano qui, partirono per Sandrà 
da dove erano venuti; sembra che vogliano trarre un 
ponte a Santa Lucia di Pal. 

A tutte le barche che si trovavano sulla riviera Vero- 
nese del nostro lago venne tagliata la punia, e furono ca- 
ricate di un cannone 0 due seconilo la grandezza loro 
per andar a battere dalla parte di Riva. 

liro giorno a Caprino venne arrestata una spia de- 


—I Piemontesi, avuta noti; che 14,000. Austriaci 
erano rientrati in Verona, deposero il pensiero di assal- 
tare quella fortezza e si ritirarono ai posti che prima oe- 
cupavano col quartier generale a Valeggio. In Rivoli rie 
maneva ancora un reggimento piemontese. 

— Dicesi che a Trento e nel Tirolo incominci un moto 
d’insurrezione italiano. Vero è però (che gli Austriaci che 
guardavano il Caffaro sonosi ritirati nell'interno del Tirolo, 

— Lettera del 14, da Brescia, assicura essere ci 
giunta la notizia, che Trento è in rivoluzione: suonansi Je 
campane, non a stormo, bensì d'allegrezza e di speranza. 


Trento (5 giugno). — « Trento diventerà in breve il 
teatro della guerra, che ora imperversa felicemente 
sul Veronese e sul Garda. Vienna non è più Vienna. La 
: sovranità è in mano degli studenti. La patria è piena di 
corpi franchi tedeschi d'ogni condizione, che partono 
di Treoto pei confini a centinaia, e ritornano a decine, 
Noi siamo il desiderio della Germania e dell'Italia: l'una 
* vede în noi la propria utilità, l’altra ci stende le n 
braccia, e vnole stringerci al seno, perchè I amo fi» 
gli. E già più di un mese, che non mi è dato leggere 
nissun foglio italiano. Che penitenza per me! Arrivano 
hene i fogli, ma alla Polizia, e, come è voce comune, 
adulterati. Arrivano continuamente feriti da tutte Je 
bande. È un continuo andirivieni di staffette d'ordinan- 
za. Teri sono partiti di qui, per afla volta d'Italia 800 
cannonieri tedeschi ; e l'altro, e ieri, ed oggi, ar 
rono qui, coi loro onori mil un corpo di que'sol- 
dati .ch' erano ‘in Peschiera; l'uffizialità sola però: 
questi raccontano colle lagrime agli occhi i buoni trat- 
« tamenti usati loro dagl’Italiani, dopo la resa di quella 
« fortezza ». (Da lettera). 


Trieste (8 giugno). — Pare che l'intenzione dell'ammi- 
raglio Albini sia di bloccare il nostro porto. Ciò ci nuo- 
cerebbe più che un bombardamento, poichè, quantunque 
possiamo avere per terra ogni genere di munizioni, pure 
il commercio ne soffrirebbe moltissimo, ed il cabotaggio 
colle coste della Dalmazia e dell'Illiria riceverebbe un 
grave colpo. Però nulla possiamo noi opporre a questo 
male. La nostra marina è troppo. debole per entrare in 
combattimento. Si parla d'armare î legni mercantili, ma 
perciò ci vorrà molto tempo, ed intanto. ne soffre il com. 
mercio e la popolazione. Il destino di Trieste deve aver 
eccitato in Francoforte grande simpatia. 


Francia. — La seduta dell'Assemblea nazionale (15) fa 
agitatissima. Il principe Bonaparte cominciò: col prote» 
stare a nome del suo cugino Luigi Napoleone. contro le 
calunnie a lui dirette. Dopo una Breve risposta del mini- 
stro Flocon, il ministro delle finanze sottopone all'Assem- 
blea il mezzo che il Governo intende di adottar 
provvedere ai bisogni dello Stato. Questo in defini 
riduce ad un imprestito di 150,090. fr.,, consentito 
banca. 

Comincia quindi la di ione della legge che 
gna 100,008 lire al mese alla Commissione esecutiva: ed 
il sig. Lamartine sale alla tribuna per difendere Ja con- 
dotta del Governo. Ma a mezzo il sno discorso la seduta è 
interrotta. Dopo venti minuti sale di nuovo alla tribuna, 
ed egli annunzia che colpi di fucili vennero tirati al grido 
di vita l'Imperatore Napoleone. Quest'arinunzio produce 
la più viva agitazione. Il sig. Lamartine propone immedia- 
tamente all'Assemblea un, decreto per dichiarare tuttora 
in vigore la legge che bandis famiglia Bonaparte per 
ciò che riflette il principe Luigi. Questo decreto é accolto 
col grido di viva la Repuliblica. La legge sull’assegnamento 


dei fondi chie sti per le spese della Commissione esecutiva 
è accolto da 569 voti contro 102, 








Paric1 (15 giugno). — Jeti fur 
zione in Parigi. Alle due pom 

mavano tutta la guardia nazionale 
sparsa che Luigi Napoleone. dovev 
stesso all'Assemblea nazionale, a'ch 
A quell’ ora tuttavia mon v' era gra 
delle Camere. Ma questa s' aumentò 
tre la piazza della Concordia era pi 
molti oratori peroravano in favori 
Alcuni disordini ed alcune risse popol 
ì fautori e gli avversarii del pretender 

Attorno l'Assemblea nazionale stan; 
una grande quantità di trappe'e di 
tumulto si fece più grave sul lare dell 
suna seria resistenza venne oppostasai 
che percorsero Parigi per ristabilire lì 
tumulto si sedò , la folla si ritirò, e la 
quietissimo, (SRO) 


vili 
Lione (15 giugno) — Un dispaccic 
i a lutti ‘i commìssari del governo, 
commissione del potere esecutivo s'è di 
tare M, Luigi Napoleone Bonaparte. Eè 
? Parigi 12 giù 
Il ministro dell'interno. ai co 


D'ordine della commissione del poté 
rete arrestare Carlo Luigi Napoleone 
vi venisse scoperto nel vostro dipartii 

Trosmetterete dappertutto gli ordii 


InnseruK.—Hl conte Stadion, giuntò 
pare abbia rifiutato l'incarico di fon 
stero. Gli è passato quel tempo, dove, 
entrare in carica, e dove un imperato, 
Appunto perché non v'intendete diffi 
presidente delle finanze: È 


Usa. — Giusta notizie portate dal 
aver avuto luogo in quella città, la sì 
grave tumulto; si gridò più volte viva 
che in Stoccarda regna una grande a 
di tanto in tanto si manifesta con sehiai 


stabilita tra il Governo dî 5 
del Governo provvisorio di Lombatdi 


TESTO DELLA CONVI NI Î 


I. Tosto che il Re col Parlamento 
diaccettare la fusione quale fu votata dal 
in base alla legge 12 maggio scorso 
Stati Sardi costituiranno un solo S 
Il. Finchè l'accettazione suespré 
sia avvenuta, il Governo, provvisori 
bardia contmuerà nell'esercizio degl 
Dall'epoca dell'accettazione suddeti 
sarà transilorizmente governata colleg 
111. AI popolo Lombardo sono car 
nella forma ed estensione attuale dici 
libertà della stampa , il diritto d'assa 
zione della guardia pazionale. { 
IV. Immediatamente dopo la prò 
che ammette la fusione dei duò 
sarà esercitato dal Re col mezzo” 
sabile verso ia nazione rappresenta] 
V. Gli atti pubblici verrannorintes 
il Re Carlo Alberto. 
VI. Sono mantenute în vigore lefè 
tuali della Lombardia. Uro 
VII. Il Governo del Re won polka 
politici o di commercio senza concert 
una Consulta straordinaria gompi 
del Governo provvisorio di Lomb 
VII. La legge elettorale per l'Ass 
sarà promulgata entro un mese dalla 
sione. Contemporaneamente ‘rilla” 
legge stessa sarà convocata la com 
tuente la quale dovrà effettivamente ni 
termine possibile e non mai più tard 
Dre prossimo futuro. ; he 
IX, La legge elettorale sarà font 
basi: ; 
a) Ogni cittadino che abbia comp 
è elettore, salve Je seguenti eccezioni, o 
i paesi soggetti allo Statuto, 
persone che si trovano colpite d'escli 
legge 17 marzo prossimo passato, 
Nella Lombardia i cittadini ini 
giudiziaria, eccetto i prodiglii. (01 
I cittadini in istato di prorogata. 
Quelli che furono condannati 6. 
per delitti non che per reati commessi 
blico costume o per cupidigia di Mart 
conda categoria però non si iitentan 
avvenzioni di finanza 0 di caccia, 
Quelli sui beni dei quali.é ap 
ditori qualora pel fatto del logo fallim 
di loro pronunziata in via civile COndai 
adini che hanno accettato 
all'Italia un pubblico impiego civilezoa 
non provino di avervi vintunolatoy see 
gli Stati esteri e Joro adetti. res 
0) Il numero dei Deputati è déelenn 
di uno pei 20 ai 25 mila abitanti. 
c) Per la Lombardia non'avente! 
si seguiranno i riparti amministrativi al 
ela nomina dei deputati sì farà per Ph 
(d) Il suffragio è diretto per isché 


IN, 


»C. CAVOUR giri 


Torino. — GIUS. POMBA' E 001 
PUBBLICATO. Ù 


Un vol. in-16 grande, di p 


di carattere compatto, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente, 
Annata 

lire 40 

PIRATI RE dA 
ai confini. + 50 
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AVVERTENZR 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi 
Direzione del Giornale IL Risoncixento. 
trmanoseritti non verranno restituiti.» 


Sem. Trim, , Mese 


L'affizio del giornale stara aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom | 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 


dovrarino indirizzarsi franchi di posta alla 


ln Napoli dai librai 1 
In Givevra 
di corrisp. 


5 per. riga. Oxford Street. 


Padoa, via 
resso Cherbnliez libr. e sig 4 
- Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


'oledo, n. 


da si 
lignon direttore della posta. A Parigi negli uffici 





l'orino, 18 Giugno. 


li ad un tratto-nel corso delle, nostre idee 
pubblicazione del progetto di legge. intorno 
all(Vnione della Lombardia e delle città Venete al 
Sardo, scendiamo, nostro malgrado, in un 

o, nel quale avremmo voluto entrare sotto altri 

+ quelli cioè di cui già parlammo nel nostro 


5 
accetlammo lealmentè l’idea dell'Assemblea 
le, come si accettano le grandi nec 

0, come si accettano i falli compiuti. 
iova legge portata alla Camera dei. deputali 
formalmente la condizione di quell’ Assem- 
come la sola posta all'atto di unione imme- 
) Proclamato dai liberi voti dei popoli l0m- 
remo delle. altre; parti di questa legge, 
vasi che nel discuterle le Camere vi porteranno 
li séria è grave attenzione lata più che 
) dagli Slessi interessi di un'unione franca è leale 


due popoli. In, nome pertanto di questi 
Au cerediamoresser debito nostro il tot- 
i una questione , la quale sorse improvvisa- 

e st divulgò con una potente rapidità in tatta 


aridi, apposero la prima condizione della 

lo, i Lombardi hanno fatto certe riserve 
le dalle loro straordinarie circostanze. 

anze, perchè non 

dlell'istesso diritto, e spogliati in tutto, come 

lintimia convinzione di essere, da ogni spi- 

unicipalismo , perchè non diremo franca- 

Sin d'ora, che l’unica nostra. riserva, verse- 
intorno alla sede della futura Costituente ‘e 

eseculivo, onde abbiano ad inaugurarsi 
Conservarsi l’altra nella città di Torino, è 
in disparte per ora tutte le ragioni poli- 
iche ed, amministrative , le quali im- 
nie discusse da ogni stalista, concorrono a 
a questa nostra opinione, noi doman- 

Utulte le provincie vnite, eredete voi che 

limare sin d’ora Ja sede del futuro regno 

MItalia e del Governo, debbano dipendere i 

unione? e che, decisa la questione per To- 

Wi tutto il nostro politico edificio ? Noi non 

No in niun modoerederlo, nè supporre che altri 
ichè quell'esperienza e quelle ragioni stesse 

re di questa scelta , porranno 

[alla centralizzazione, ripartiranno in tal 
enefizii dell'aggregazione, che la scelta della 

li Torino sarà giustificata pienamente agli oc- 
utte le provincie unite, perchè frutto di quelle 

Qerali considerazioni, che favorevoli ad essa, 
inno per nulla urtare i reali interessi e le 

Usceltività delle altre, provincie. 

osta: dichiarazione strappataci quasi dalla 

Limprevedute cireostanze, noi abbiamo do- 

ire per ovviare, quanto è a noi dato, ad un 

0 che mette naturalmente in apprensione lulli 

dell'ordine e della nostra unione. 

“Abidea di Costituente, congiuntasi quella che al- 
ll ne foce conseguire; cioè della capitale, il popolo 
Ne fu variamente commosso, le passioni se ne impa- 
d di 0, è minacciano ora di volgerla a danno 

4; lo della Santa causa dell’unione, ma della 





libertà, facendone strumento ai più opposti ! 


‘ssolutamente necessario che le Camere colle ! 





le loro deliberazioni, che gli amiei' dell’or- ; 


Organi della pubblica opinione con operosi 
i i consigli, che finalmente il contegno delle 





popolazioni sia tale che non lasci dubbio, non dia 
il menomo appiglio ai nostri nemici qualunque sia- 
no, per accusarci di aver ceduto a considerazioni 
che non siano altamente giustificabili in faccia al- 
l’Italia tutta. 

Obbedendo alla stessa imperiosa voce del dovere, 
non taceremo al Governo che. certe titubanze, certe 
apparenze e supposte interne disunioni, servono ad 
alimentare l'inquietudine e l'agitazione del. paese. 
A coloro poi che una tal questione volgono a sfogo 
di antiche ambizioni, di colpevoli interessi, diremo 
una sola parola, voì servite allo straniero. 

E riassumendo, Ja questione, conchiuderemo : se 
una tal preferenza della capitale è un sagrifizio 
che debba fare l'un popolo all’altro ; noi lasciamo 
alla coscienza dei Lombardi, dei Veneti, dei Parmi- 
giani e Modanesi decidere cui tocchi , e speriamo 
che a fronte dei fattî non saravvi chi non possa giù- 
Stamente ripromettersi che il Piemonte non vorrebbe 
ei primo unatal preferenza, se contraria la credesse 
alta sicurezza ed all'avvenire della patria Italiana. 

La Direzione. 
—_—_> DI 

Diamo luogo con sincera soddisfazione al seguente 
reclamo direlto a giustificare un prode nostro con- 
cittadino. 

Pregiatissimo signor Direttore. 
Torino, addì 15 giugno 1848. 

Forse per soverchia presunzione di me stesso 
aveva divisalo di non dar retta a sventate e calun- 
niose dicerie che taluno, o perchè d’indole atrabi- 
liare, 0 perchè interessato a propagarle, lanciava di 
soppiatto contro l'onore di chi sì permette in oggi 
d’indirizzarle questo foglio: ma riconoscendo pur 
troppo che il silenzio e la non curanza di chi serive, 
in presenza di gravi e ripetute accuse, anzichè di- 
struggerle, sembrano piuttosto accreditarle e far di 
queste abbondante materia di censura e di biasimo 
ai sentimenti ed al procedere dei commendevoli e 
valenti giovani che militarono nella Legione-Torres, 
mi è forza in oggi ricorrere alla di lei gentilezza , 
ed alla di lei giustizia, affine d’ottenere che ven= 
gano inserite nel commendato di lei foglio le retti- 
ficazioni , che m'occorre di pr 
alle seguenti più o men note 

Dapprima un giornale di Torino che di certo fu 
sorpreso nell’incontestata sua buona fede, dava non 
ha guari peso ad una falsa notizia, concernente, non 
saprei se dica meglio, un preteso abuso di confiden- 
za, od un supposto scialacquamento di cospicue 
somme che asserivasi , fossero stale pagate dal Go- 
verno Provvisorio della Lombardia al capo della | 
Legione-Forres. Ultimamente poi in un dispaccio 
firmato Prinetti, ed a nome del capo del ministero 
della guerra per la Lombardia, si dice, fra altre squi- 
site gentilezze e ben tessuli encomii al sottoscritto, 
che i militi della Legione-Tor hanno lasciata una 
triste ricordanza di loro nei luoghi che percor 
giò che però non distoglie il benevolo ed impar 
signor Prinetti dal consigliare quei coraggiosi fra | 
di essi, i quali sarebbero tuttavia disposti a prestare | 
il loro braccio a difesa della patria, ed assoggettarsi 
alla guida di altri capi che sappiano ispirar loro una 
disciplina pari al valore . . .. | 

In risposta al primo asserto, penso che basterà | 
opporre come una verità incontestabile che Torres | 
non ha ricevuto dal Governo Provvisorio di Milano 
0 da qualunque altro siasi , altra somma fuorchè 
quella di ottanta nap. d’oro (1600 fr.), corrispon- 
clenti precisamente ad una giornata di soldo per la 
Sua Legione . . . quale somma di 1600 franchi gli 
venne sborsata in Goito dal signor Ferranti, com- | 


sentare in risposta 
iccuSe. 





io dello stesso Governo, ed'individuo al pari 
del signor Prinetti in ALTE REGIONI 
PER LA VERACITÀ, PER LO ZELO E L'IMPARZIALITÀ da am- 
bedue manifestate nella gestione di ciò che spettava 
ai corpi franchi : motivo per cui non credano che al 
primo momento opportuno il popolo sovrano trala- 
sci di chieder loro un esatto conto, sia delle enormi 
somme; che difatti ben generosamente e con fidw 
ton giustificata finora il Governo provvisorio ri- 
metteva nelle mani loro, sia dell'uso che hanno fatto 
dalla soverchia confidenza in riposta da quel 
buon signor C. Collegno nel disimpegno delle sue 
funzioni\di ministro della guerra. 

Alla benevola asserzione del sigaor Prinetti poi, 
in nome di tutti i militi della Legione-Torres si 
risponde, che ognuno di questi si sente tuttora trop- 
po orgoglioso e grato alle nobili e lusinghiere dimo- 
strazioni, che coi più cortesi e più gentili modi lorò 
vennero fatte dalla illustre città di Crema nelle pri- 
me, loro mosse contro il comune nemico, e recente- 
mente. della libera ed ospitale Lon nell’ultimo pas- 
saggio che dovette fare per quell’esimia città l’ultimo 
stuolo della Legione-Tortes, per poter così presto 
discendere fino a dar retta alla doppiamente inte- 
ressata, e troppo servile di lui iò che 
non farà mai il sottoscritto, il quale durante i due 
mesi che rimase in campo colla sua Legione, troppo 
occupato dal dover agire, antivedere, ed al bisogno 
di sovvenire all’assoluto e diuturno abbandono in 
cui non a caso era lasciato il primo corpo d’avan- 
guardia ch’ei comandava, può ben darsi abbia tra- 
sandato il compimento di qualche suo dovere: ep- 
perciò invita il signor Prinetti a citare un solo fatto 
che comprovi il di lui asserto, prevenendolo che nel 
caso in cui abbia, siccome pare, agito puramente 
sotto l'impulso d’uno spirito di offesa parentela, e 
di mal celato egoistico calcolo, il sottoseritto non 
contenterà di tradurlo innanzi all'opinione pubblica 
come calunniatore, ma lo renderà ben presto rispon- 
sale delle vessazioni, dei soprusi e dell’inurbano 
trattamento che i più dei militi della Legione-Torres, 
i quali hanno avuto che fare colla segreteria del 
ministero della guerra di Lombardia, hanno dovuto 
per parte di essa indurare. 

E nella lusinga che questo cenno di dovuto e 
necessario schiarimento sia per incontrare una be- 
nevola accoglienza presso ogni organo giornaliero 
dell’italiana stampa, il sottoscritto approfitta’ col 
massimo piacere di quest’opportunità , onde rinno- 
vare l'attestato della sua riconoscenza alle tante 
popolazioni della Lombardia, le quali con generosa 
spontaneità s'offrirono ad alimentare nel. suo tran- 
sito la tanto ingiustamente calunniata sua Legione. 
E sebbene il Governo provvisorio non sia stato fi- 
nora curante (e ciò per difetto d’aleune meschine 
formalità) di indennizzarlo delle poche somme che 
pur riconobbe essersi anticipate alla Legione, nul- 
lameno. Torres previene i suoi amici che l'hanno 


ASSAI BENEMERITO 


| assistito in quei momenti di ben grave imbarazzo 


e di estremo bisogno, che abbiano a dirigersi entro 
il corrente mese a lui, ond’esserne debitamente rim- 
borsati. 

Suo Devotissimo 
Torres. 


ITALIA. 
NOTIZIE DELLA GUERRA. 


VALLEGGIO (16 giugno) —Nulla di rilievo è accaduto, 
il nemico non essendo disposto ad attaccarci, e le sue po- 
indendo a° suoi disegni. 


sizioni corris 


Continua l'arrivo dei disertori italiani in gran numero, 


ed alcuni eziandio tedeschi ; il che comprova che l'armata 
nemica è sfiduciata, e che vi mancano i viveri ed il da- 
naro, 

La notte del 15al 14 veniva da due ardi 
tesi, il sig. Magnoni della milizia nazionale di Torino 
il sergente Orengo del secondo battaglione Bersaglieri, se 
conda compagnia, e per un colpo di singolare antiveg- 
genza , preso a Isola della Scala il corriere partito; da 
Mantova per Verona, dalle cui lettere molte notizie inte- 
ressanti si rilevarono sull'andamento dei varii rami di 
servizio in Mantova, e le opinioni dei primi impiegati 
nelle lettere scritte a'loro parenti ed amici in Germania, 

La mattina poi del 14, mentre la brigata di cavalleria 
del secondo corpo d'armata saliva le strette di Somma- 
campagna, la coda della colonna venne d'improvviso assa- 
lita da un corpo d'ulani; in brevissimo tempo .il conte 
Maffei , colonnello del reggimento Novara-Gavalleria, 1ac- 
corse, circondato da alcuni uffiziali e bassi-uffiziali: due 
squadroni furono riuniti, poichè il terreno nom si pre- 
stava all’agire con maggiori forze, e spintosi contro i ne- 
mici, vi fu una mischia ardita, in cui i nostri finirono per 
mettere in piena fuga i cavalieri nemici, molti de” quali 
rimasero uccisi e parecchi prigioni. 

Il colonnello Maffei, nel dsre l'esempio a' suoi, ebbe 
più ferite di lancia, nessuna però pericolosi 

Il Re si è recato quest'oggi a Volta per passarvi in ri 
vista il primo reggimento provvisorio della seconda divi- 
sione di riserva, che si sta raccogliendo dietro la prima 
linea del nostro esercito, ed ebbe luogo di essere soddi- 
sfutto del buon contegno delle truppe ivi riunite, fra le 
quali già si trovano molte reclute lombarde, che accor- 
rono volontierose fra le file déi nostri soldati, è promet- 
tono di pareggiare fra poco li più provelti' nea pratica 
della armi 





Il capo ece. Di Satasco! 


MILANO (47 giugno). — Domani cominciano a partire 
pel campo dell'esercito italiano i battaglioni della nostra 
prima divisione posta sotto il comando. del generale Per- 
rone; entro la ventura settimana, un 10,000 soldati lom- 
bardi saranno in campagna; oltre a quelli che già difen- 
dono la cerchia delle nostre alpi. 


PADOVA. — Anche il s 
facile cosa a prevedersi, 


erifizio di Padova, come era 
ora compiuto, Il general Pepe 
coi suoi soldati, e quei cittadini si deliberarono di pito- 
lare, perchè la città non si trovava in condizione da po- 
tersi difendere, con la speranza di acquistar almanco tempo 
sino a che venisse da qualche banda l'aiuto. T'soldati con 
Pepe entrarono in Venezia, e Padova vide di bel nuovo la 

zia austriaca ingombrare le sue vie, ed irridere al- 
l'impeto generoso, che or fa pochi mesi l'aveva Fogala; 
Tutti questi mestissimi fatti sono conseguenze fieramente 
logiche d'un primo errore, il quale negli annali delle na- 
zioni rimarrà a vituperio di pochi, ad ammonimento dei 
popoli. Ed allorchè il popolo nostro intenderà pel verso, 
che i suoi interessi possono benissimo somigliare a quelli 
dei priucipì d’Italia, ma che non sono tuttavia gli stessi, 
la causa della libertà non sarà più sceverata da quella della 
indipendenza. 


RADA DI TRIESTE (12 giugno). — Giunse ieri un va- 


pore mandato dal re di Napoli pei 
napoletana: parte ci hag 


chiamare la squadra 
abbandonati, e il rimanente 
salperà questa sera. Già oggi erano. pronte in stampa le 
circolari che dichiaravano ai rappresentanti delle po- 
tenze il blocco di Trieste; ma siccome nelle medesime vi 
cia la firma dell'ammiragliu napoletano, si pensò di rifare 
le. Questa partenza doi napoletani ci potrebbe ora riescire 

giacchè sembrava sin da ieri che i Trie- 
stini soffrendo nel loro, abbiano già fatto travedere per 
mezzo del console di Francia il desiderio di venire con 
noi ad un aggiustamento. 

Essendo stato domandato quali sarebbero le pretese 
della nostra squadra, fu risposto non voler altro che: la 
consegna di tutti i bastimenti nemici che erano nel loro 
porto. 


assai dannosa, 


Ora che gli Austriaci ci vedono senza vapori od almeno 
con pochi e piccoli, non mi meravigl'erebbe che certas- 
sero di notte tempo fuggirsene a Pola con l'iuto dei 
varii vapori del Lloyd, senza che a noi sia datò 
ed altaccarli. Pola è un porto militare e si trova a mera- 
viglia fortificato, e noi non potremmo afferrarlo leri p 
tiva di quà con un nostro Brick un ufficiale Veneto per 


inseguirli 





e ai veneziani la dichiarazione di tutta la marineria 
| volersi egare al Piemonte. 
Î 
Ì 


(Gazzelta di Genova). 





rn 


LI TA ink di 


IL RISORGIMENTO 





DICHIARAZIONE DEL BLOCCO DI TRI 


I due ammiragli comandunti le divisioni navali Sarda e 
Veneta, guidati dalle filantropiche intenzioni dei loro ri- 
spettivi Governi, e compresi da quel rispetto pel sagro 
diritto dei popoli, che onora e distingue le nazioni incivi- 
lite, si banno a principale pensiero , incrociando. nel 
driatico, per difendere la causa dell'italiana indipendenza, 
quello di non arrecare aleun flisturbo al commercio, nè 
molestare il iraftico di legni mercantili di qualsivoglia 
bandiera, l'austriaca compresa 

E però, in conformità di tali principi, essi si lerrebbero 
obbligati ad ogni specie di riguardi a favore della città di 
Trieste, ove la medesima, intenta ai soli affari commer- 
ciali, durando nel suo pacifico carattere, sì fosse astenula 
da ogni militare operazione. 

Considerando ora che la città di Trieste, lungi dal rima- 
ner esclusivamente commerciale, ha assunto l'ufficio di 
una città di guerra; 

Essendo fortificata da un castello e da varie batterie; 

Trovandosi presidiata da numerosa guarnigione ; 

Accogliendo una divisione di legni da guerra, che fug- 
sente dalla squadra Italiana, mercè l’opera dei vapori del 
Lloyd Austriaco , tiensi ora imbozzata sulla rada in posi 
zione di attace 

Guernendo di cannoni il litorale e le alture, onde affor- 
zare il sistema di fuochi incrociati; 

Servendosi di vapori della commerciante compagnia del 
Liovd, armati in guerra, per mantenere il blocco di Ve- 

evolar ogni maniera di guerresche intraprese; 

sendo stata sinora centro delle operazioni ostili con 

tro i lidi della Venezia, e punto di mossa delle spedizioni 
di truppe, approvigionamenti e materiali per la guerra; 

Nella notte 6 giugno aprendo il fuoco contra la squadra 
italiana, senza la menoma provocazione; nell'atto che que- 
sta disponevasi a prendere l'ancoraggio per intavolare. il 
giorno appresso trattative col Governo ; 

Continuando, malgrado il silenzio «delle batterie. della 
Mottaya tirare molti colpi idi'cannone, alcuni dei quali giun- 
sero di rimbalzo sulla fregata Sarda il S. Michel 

Considerando inoltre con quale e quanta ferocia dalle 
armate austriache si combatta sul suolo Ttaliano: 

I due ammiragli, forti del loro diritto di guerra, ed ap- 
poggiati alle opinioni dei più riputati e popolari pubbli: 
cisti, dichiarano il blocco alla città è rada di Trieste, per 
tutte Je navi di bandiera Austriaca, a cominetare dal gior- 
nò 15 del volgente mese di giugno. 

Dichiarando definitivamente la data del blocco per tutte 
Je altre bandiere col giorno 15 luglio 

Fuori di Trieste, 11 giugno 1848. 

ALBINI. — BUA Contro Ammiraglio 


i i SALE 


INTERNO. 


CAMERA DEI SENATORI. 
Tornata del VT giugno. 

Si apre la.seduta alle due ed un quarto. 

Il sig. senatore Quarelli legge il processo verbale della 
tornata precedente, che viene senz'altro approvato. 

Il senatore Musio si fa a riferire intorno ai litoli del 
senatore Cotta, i quali riconosciuti validi dalla Camera, 
lettasi Ja formola dal presidente, il sen. Cotta presta il 
giuramento, e piglia posto negli stalli senatorii. 

Il senatore Defornari legge una lettera} del senatore 
Balhi, che ‘essendo eletto ‘a comandante generale della 

nazionale di Genova, chiede 20 giorni di congedo 
scarsi ad ordinarequella milizia, come appartiene al 
cio (accordato). 

L'ordine del giorno porta la disenssione sul progetto 
di legge intorno al pieno godimento dei diritti civili e 
politici degli acaltolici. 

Prima che si passi a questa discussione, il ministro de- 
gl'interni, avuta la parola, si leva a dar lettura alla Camera 
della proposta di legge pet l'annessione a questi Stati di 
Modena e Reggio; secondo, di un'altra proposta intorno 
allo stanziamento di L. 100m, per le spese della Camer 

Chiesta la parola, il sen. Sauli sì alza per manifestare 
il comune sentimento di giubilo per la successiva fusione 
di nuove province italiane agli Stati Sardi; prosiegue di- 
cendo, che non si può dare, uno spettacolo più maravi- 
glioso di questo, nè che meglio possa compiere i des 
derii in cui già da gran tempo erano .a gli animi 
della mafgior parte degl'Ialiani. Egli spera che se que- 
sto nodo di fratellanza, il qual forma mercè del va- 
lore del nostro esercito, si cementa colla sopienza politica, 

indissolubile « forte abbastanza per reggere 
alle ingiurie del tempo, e vairà a salvarci da ulteriori pe- 
ricoli e da ulteriori suggezioni. Osserva che mutaudo di 
condizione p letto della fusione, le province che a 
noi si congiungono, ‘esprimono voti che la. mutazione 
di Stato ad esse suggerisce. Loda il mimistero che lelao- 


coglie favorevolmente; e lo conforta a tenerle in tutto quel | 


conto che la salute dello Stato può comportare. Ma sic- 
come per causa deila fusione si muteranno eziandio le 


condizioni del Piemonte, così il coute Sauli volge al mini- | 


stero la pregli che veglia indagare quali siano gli 
scapili che per avventura potrebbero intervenire a questa 
italiana provincia che nulla risparmia per conseguir 
dipendenza d'Italia, e pensare ai compensi ed ai rimedi 
opportuni per antivemrne i danni, e procurarle tutti quei 
vantaggi che senza altrui. pregiudizio procurare se le po- 
trebbero. 

Il ministro degl'interni risponde che partecipa dell’o- 


pinione del preopinante, e che nelle sanzioni ulteriori che | 


le Camere avranno a, dare alle nuove accessioni, i voti 
del Senato espressi per bocca del preopinante, saranno re- 
cati ad alto, combinando gl’interessi comuni in modo da 


soddisfare equamente i desiderii delle. province unite e |} 


però del Piemonte. 


Sorge quindi il relatore della Commissione sopra la 


legge intorno agli. acattolici, e ne legge la relazione. Pri 
ma di venire alla discussione generale, il Presidente an 
nunzia alla Camera i'umaggio di due esemplari di un'opera 





del canonico Bertetli, che ha appunto. relazione coll'og- 
getto della presente discussione : niuna lettera d'accompa 
gnamento v'essendo, il presidente esprime l’acceltazione 
della Camera pel gentile. omaggio. 

Il senatore Azeglio domanda la parola, e legge un stio:di- 
scorso nel quale annovera i varii titoli di sapere e di virtù 
che la società israelitica si acquistò nel mondo, e però 
come siasi fatta degna di agguagliarsi ne'diritti agli altri 
cittadini: essere l'atto della loro riabilitazione, atto di giu- 
stizia, di religione, di riparazione: conclude quindi ap- 


plaudendo alla nuova e solenne dichiarazione che ne vien | 


fatta per la legge. 
Ecco il discorso: 

» L'ultimo periodo del rapporto presentato dalla com- 
missione sul progetto di legge relativo agli atattolici 
esprime il voto e la speranza che l'emancipazione civile e 
politica degl'israeliti sia avviamento a sempre più strin- 
gere quei vincoli di fratellanza tra membri d'una mede- 
sima famiglia, e ad introdurre costumi più uniformi an- 
cora nelle quotidiane lor relazioni. lo credo compiere un 
atto di semplice giustizia verso que'nostri fratelli, a Gui or 
solo sarem tali anche noi, osservando che il voto é la spe- 
ranza articolati dalla commissione possan dirsi fin d 
questo giorno in gran parte adempiuti, e che il migliora 
mento morale e sociale operatosi da alcun tempo nella 
comunità israelitica sia una verità dimostrata dai fatti a 
chi imparzialmente. ne esamina la condizione in tutta 
Italia. Basta effettivamente aver contezza dei numerosi in- 
stituti d'educazione e di beneficenza che sorsero nelle 
principali città nostre, per convincersi che î capi di tal 
comunione riconoscono al par di noi l'urgente dovere che 
incumbe alla società di rigenerare il popolo coltivandone 
e moralizzandone l'intelligenza. La carità educatrice é la 
carità soccorritrice presero fra essi uno svolgimento tanto 
più ammirabile che spesso.i suoi effetti non si limitarolio 
all'incremento dei loro correligionarii, ma si estesero ge- 
nerosamente anche ai cristiani, cioè a quelli che merita. 
mente essi dovean chiamare i loro persecutori, siccome 
avvenne quando l'israclita Rotschild di Vienna riedificava 
col ifizio d'ingente somina il tempio cattolico di lBu- 
ckarest distrutto da un incendio. Chiunque studia il pri 
gresso dell'educazione, popolare in Italia non potràà 
meno.di riconascere quanto ne siano benemeriti gl'isra& 
liti. Noi vediamo instituite nella Toscana, nella Lombar- 
dia, nella Venezia (cioè ne'paesi ove la loro azione rifor- 
matrice era menò inceppata (lalla reazione governativa ) 
società d’incoraggiamento e di patronato, scuole d'arti'e 
mestieri, opere di privata beneficenza per diffondere le 

enze e;i buoni studi, instituiti per l'educazione femmi- 
nile, asili. d'infanzia, case di ricovero per gl'infermi, e 
compagnie per la somministrazione di parziali soccorsi 
alle famiglie indigenti. Troppo lungo sarebbe far qui par- 
ziale disamina delle fioreati scuole che vennero illustrate 
dalle relazioni di vari dotti filantropi; l'associazione edu- 
catrice di. Roma, d'Ancona, di Macerata, le numerose 


! scuole della Toscana, l'asilo infantile di Reggio e di Ve- 


nezia, le scuole elementari di fanciulli e fanciulle di Ve- 
rona, Mantova, Reggio, Padova, Venezia, Rovigo, Parma, 
Milano ed altre città. Nel solo Piemonte debbon dirsi me- 
ritevoli di speciale considerazione gl’instituti che fa mal- 
grado degli ostacoli d'ogni maniera che, pel passato, loro 
opponeva l’antorità civile ed stica, vennero fon- 

il collegio Colonna e Finzi di Torino, la semola di 
Casale, d'Acqui, e d'altre città, l’ospizio aperto dal signor 
Lattes ai bagni di Ricovaro per gl'infermi poveri, a qua- 
lunque credenza essì appartengano, il Monte di pietà fon- 
dato in Acqui a proprie spese dal'signor banchiere .Otto- 
lenghi. Sono meritevoli d'encomio la spontaneità con cui 
gl’israeliti d'Asti e di Chieri offrirono. la loro petuniale 
partecipazione ai cristiani asili, la munificenza con cui in 
ogni citt i cooperarono alle sovvenzioni ordinate dalla 
civica beneficenza a celebrazione dell'era ‘popolare del 
29 ottobre 1847. Maggiore d'ogni elogio poi è la forte ri- 
soluzione per cui appena gl'israeliti, avevano, una patria 
se ne mostravano i degni figli, accorrendo animosi sotto 
il tricolore vessillo che il re Carlo Alberto levaya sulla 
riva del Ticino a sacrificare la vita per l'indipendenza 
d'Italia. 

&« Appena emanate le nuove leggi, venne: stabilita in 
Torino una commissione permanente diretta a introdurre 
nella popolazione israelitica della capitale tutte lesriforme 
che possono tendere alla sua redintegrazione merale e 
civile, e già sì è ordinata nel suo seno una sociétà per la 
erezione «l'un asilo infantile, d'una scuola ‘elementare di 
fanciulle, e provvedere ad altre importanti riforme. 

« In ordine a questi fatti os eremo come appena 
ebbe qualche miglioramento l'abbietta condizione in cui 
un resto di barbarie legislativa ( ricordante i crudeli di- 
vieti di Giuliano sull'educazione dei fanciulli cristiani 
manteneva gl'israeliti, noî li vediamo sorgere dal loto av- 
vilimento, ed elevarsi a) grado di cittadini. E nella®na- 
tura dell’uomo che a misura egli si solleva al sentimento 
di sua diguità morale e di sua capacità a fare il bene come 
parte della famiglia e della città i divenga pur pedl 
mente migliore e, aumentatala la propria, concorra più 

cremente alla felicità e al decoro universale. 

A misura che si diffonderà nel popolo israelita lele 
mento educativo, si diffonderanno în esso in pari grado i 
buoni sentimenti che ne sono il frutto, perché la coltura 


| poirea 3 È 
dell'intelletto promuove la: generosità del cuore. L'onore 


morale si faceva più malagevoie a quelli cui la legge co- 
slituiva fin dal nascere in uno stato permanente di dàgras 
dazione; e la proclività che lor rimproveravasi ai lucfi fe- 
neratizii, dovea pur dirsi effetto della tendenza immorale 
delle antiché leggi. Noi vietavamo l'agricoltura e lè 

professionali agl’israeliti per poi gravarli dei guadagni ilte- 
citi; noi inveppayamo la loro insiruzione. per poî accu- 


! sarli della loro ignoranza, Noi agivamo coll'istessa gi 


zia di chì avendo legate le gambe a un uomo gli rimpro- 
se poi di non voler correre. Le nostre inte 
arono l'applicazione della massima principale del eri 
nesimo, Esse produssero sulla società israe i 


so effetto reattivo che gl'improvvidi decreti di Costanzo | 
roduceano sulla società cristiana a favore del | 
paganesimo. Ora cite finalmente abbiamo rinunziato al- | 








l'assurdo principio della persecuzione, vedremo 3 ilup- 
parsì vieppiù il sentimento della henevolenza nel cuore 
dei nuovi fratelli. Ora che lor si apri ogni onorevole car- 
riera vieppiù in essi penetrerà il sentimento di quella di- 
gnità morale che eleva l'uomo al grado che glivappartiene 


| nella società, che chiama ogni cuore e ogn'ingegno a 


onorare la patria, e che fa abborrire ogni onesto da quale 
sivoglia atto possa degradarlo fra i suoi, mentre la sensi» | 
bilità alla pubblica stima (è detto di Melchiorre Gioia ) è 
un mezzo che alla stessa vanità fa produrre gli effetti della 
viriù. Sarebbe poi ingiustizia nostra il rimproverare in 
ispecial modo all'infima classe della comunità israelilica 
la rozza impronta che l’avvicina a quella dell’istessa classe 
fra i cristiani per ignoranz8, abitadini e superstizione, e 
che è comun dovere cancellare con quel'volgarizzamento 
d'educazione a cui il nostre secolo lia sopra ogni. altro 
volte le sollecitudini della società. Gli atti di beneficenza, 
dispontanea riforma, di patria devozione che vennero 
compiuti dagl’israeliti nella condizione d'abbiettamento e 
di sociale ostilità in mezzo a cui versavano, ci sono arra 
del civile incremento a cui, come già in altri Stati liberi, 
nno per elevarsi fra noi. Dimostrarono per tal modo 
ssere gl'israeliti emancipati spontaneamente prima che 
lo fossero legalmente, dimostrarono essere emanato da 
giustizia anzichè da politico riguardo il decreto che gli 
restituiva alla civica dignità, contro il quale può artica» 
larsi un solo rimprovero, quello d'essersi fatto attendere 
diciotto secoli e mezzo. 

« lo stimo aver colla mia parola reso omaggio alle in- 
tenzioni che dettarono all'onorevole relatore della com- 
missione l'ultimo paragrafo del sno rapporto. La parte 
che per religioso convincimento mi sono assunto in que- 
sUultimi tempi nella provocazione delle misure governa- 
Live che hanno attuato un sì giusto decreto, non mi. pei 
metteva di astenermi in questa circostanza dal manife 
stare il senso în cui erano la me interpretate. » 

Il senatore Stara godendo di trovare d'accordo ì sensi 
del preopinante con quelli espressi dalla commissione, si 
felicita del buon andamento che in poco tempo ha preso 
questa dilicata questione. né 

Jisenatore de Cardenas riandate le varie leggi che pre- 
corsero la proposta della presente, troya che nella mente 
di esse già si trovavano le ragioni della legge presente, ma, 
che se una nuova leggesi vuol fare sieno annullate le leggi 
anteriori rispetto agli acattolici, e si proceda ad una nuova 
legge che rimossa ogni difficoltà, dichiari esplicitamente 
la capacità civile e politica di loro: aggiunge. a questo ri- 
guardo alcune osservazioni intorno alle esclusioni degli 
ecclesiastici dalle elezioni alla milizia comunale; e depone 
a quest'effetto una proposta di legge. 

Il relatore Stara sorge a dichiarare che la proposta di 
legge presente, sia che si riguardi come dichiaraliva, sia 
come estensiva, adempie per l'appunto il desiderio del 
preopinante: nota la diversità che la posto la legge fra 
l'esercizio dei diversi culti e la capacità civile e politica 
dei regnicoli, che non ha nulla che fare con 

Il senatore Manno appoggiandole osservazionidel preo- 
pinante, dice che quantunquernel: senso; delle. varie leggi 
si potesse ricavare il concetto legale della ‘capacità degli 
acattolici, tuttavia essendovi sorto il dubbio, trova oppor- 
tuna la nuova legge che, secondo lui, debbe avere una 
forza solamente dichiaraliva è non estensiva. 

Ji senatore Defornari vuol si distingua intorno al va- 
lore di questa legge se essa è dichiaratita, si accennino 
gli articoli che vuol dichiarare: se legge nuova in tutto, si 
annullino le precedenti, se ne dichiari il vero senso in 
modo precisò. 


Ilsen. de Cardenas trova che il carattere della nuovadeg: 
ge è dubbio: vorrebbe soppresso il preambolo che dichiara 
il valore estensivo. e dichiarativo della legge, vorrebbe 
aggiunto un articolo che deroghi alle disposizioni prece- 
denti : depone un emendamento. Il sen. Defornari coglie 
quest'occasione per ringraziare il senatore d'Azeglio per 
l’eloguente suo discorso intorno ai progressi civili della 
società: israelitica. Vorrebbe però che avendo lodato me- 
ritamente la. società israelitica dei fatti progressi, non 
avesse gittato un biasimo troppo severo sulla società cri- 
sliana: egli non Lrova in questa i torti che le apponeya il 
sen. d'Azeglio : giustifica la sua opinione colla stes 
tuazione degli israeliti rispetto alla loro credenza. 

Il sen. Azeglio non erede che si possa legalmente di- 
fendere la condotta del Governo verso gli israeliti; esser- 
ne prova la solenne riparazione fatta a questi ultimi gior 
ni dal re Carlo Alberto e dal suo Governo. 

Il sen. Plesza appoggiando l'opinione del'sen. d’Aze- 
glio, annovera i varii diritti umani dei quali non si può 
privara niuna classe della società iu virtù degli. stessi pri 
cipiì naturali : dice che l'esclusione di una parte della so- 
cietà dall'esercizio dei comuni diritti, torna a danno della 
società stessa, privandola d’utili lumi e di opportune, for- 
ze: combatte la ragione del culto in quanto si volle fare 
esclusiva, 

ll sen. Manno richiama la quistione a' suoi termini na: 
turali, facendo notare che la legge, riguardando l'avvenire 
enon il passato, la Camera perderebbe inutilmente il suo 
tempo persistendo in queste divagazioni dallo scopo suo 
principale: 

ll presidente posta a voti la chiusura della discussione 
generale, che viene adottata, fa leggere il sotto emenda- 
mento del sen, Defornari dal sen. Quarelli, il quale è r 
gellato 

Il sen. de Cardenas trova cattivo. il precedente di far 
precedere un preambolo alla dichiaraz'one d'una legge. 

Il relatore Star4 mantiene le ragioni della Commis- 
sione per le quali si credette in dovere di fare il pream- 
bolo per ispiegarne il oppio valore, 

i De la Charrière accettando le ragioni della Commis- 
sione, pur vorrebbe che il preambolo venisse soppresso 
come non affallo necessario. 

Il sen. de Cardenas insiste: 

Il sen. Picolet dice che se nello Statuto:non si trovasse 
la presente legge, le Camere non potrehbero accettarla: 
ma egli trova questo fondamento nello, Statuto, lo trova 
nella legge elettorale : sostiene in conseguenza il pream- 
bolo perchè giustificato dal dubbio nato intorno alla di- 


sposizione dello Statuto e del 
voti il preambolo è adottato. 
Lettosi dal presidente il primo art, 
de Cardenas ne trova inutili ledi zi 
precedente dichiarati eguali (uiti 
legge. n ho 
Il relatore la giustifica allegaudoli 
dello Statuto. i 
Il sen. Defornabi'aderisce n questi 
dosi sempre escluse le cariche eccle 
Il sen. vescovo Culabiana non 
non aver voto nella Camera, un emend 
desiderio che la disposizione della Jl 
alle altre religioni, tranne: alle tollerate! 
in avvenire sorger pericolo di qualche im 
sione. Ù 
Il relatore Stara osserva che il pericol 
preopinante intorno all'intrasione d* In 
seno del nostro Parlamento, è così ri 
sene la Camera preoccupare per ora. | 
Si pone .a yoto 1l,secondo emendament 
non essenilo,appoggiato, sì passa a voli 
legge, approvato da una grande maggiori 
Sì fa quindi la volazione segreta sul 
legge, che fatto lo spoglio, risulta coi 
Numero dei volanti 
Prò 
Contro vi 
Il senato in conseguenza adotta. | 
Ul presidente dichiara, chiusa Ja sedi 
mezzo pomeridiane: < di 


alla Camera dei deputati” dall 
nella tornata del AS giugno p 
Lombardia e delle province 
Treviso e Rovigo agli Stati Sì 


Sicnom DePOTATI, 


Vengo a proporvi il più gran 
bero Parlamento sia dato di compier 
una nazionalità lungamente corncule 
dalla fortuna, ì K 

I fratelli lombardi, gran pi 
porgono con amore la poilerosa è 
giamola con pari affetto; con pari fi 
solubile. Brevi saranno le,mie paro 
tempo concessomi più del consueto 
buon per me che voi sapete, e già 
desimi, come'le grandi passioni. 
mano coi deboli mezzi della voce, 

Già vi è noto quanto congori 
la volontà del. popolo lombardo; 
i maschi maggiori di'21 anni ascoli on 
ditiaria popolazione, dalla quale co n 
senti e gli ammalati,ed impeditia di 
tre e. parte di quella. provincia ) 
armi nemiche; ora il numero degli 
rono volere l'immediata unione son 
quei che credettero doversi diflerire, 

All'immediata fusiorie niun'all 
che quella il'un'Assemblea costi 
lo Stato sulle basi deli suffragio 
ta e stabilisca le, basi e le. forme. d 
costituzionale colla dinastia di $ 

Non molto inferiore fu il risulta 
guita nelle quattro provincie venete d 

reviso e Rovigo. ‘ KA 

L'unanimità dei suffragi wi rici pi 
ne in alcune località il volame dei libe 
con pietosa cura venirtraspontato quà 
lo alle scorrerie dei crudeli soldati dell 
in lor mani, riusciva per quei gone 
nondimeno fra 145,556 Votanti, non. 
pressoché fra gli artigli nemici, nuit. d 
subita unione, e nun. 2810 opinarona | 

Compiatosi nel di,8 giugno in Mi 

istri, il Presidente ed alcuni membri 
visorio ne recarono nel giorno 10. 
chiarando che il popolo lombardo atte 
che le Camere ed il governo del R 
to da lui pronunciato. 5 È 

Occorreva per altro stabilire ale 
migistrazione provvisinnale del pa 
ne del comune Parlamento naziona 
per mezzo di un protocollo che è sta 
mente nella presente. legge. È 

‘unione nostra è atlunque comj) ut 
zio, 0 signori, il primo nostro palpito sia! 
sia gratitudine;a quell'eterna Provi 
equa lance i destini dei popoli, 
suoi falli pesavano dell'Ital 
lagrime: mo 

Voli il secondo affetto a quei di 
nendo ogni scarsa idea, vogliono 
con voi gli affanni e fe gioie d'ogu 
della.guerra, la gloria del trionfo, nik 
dubbio trianfo, perché fortemente, pei 
perché ad ogni costo da noi tuti 

Ne freddi infine rimangano i 
l'ammirabile esercito che a tani Tri 
esperienza , trovò largo compenso nell 
dezza, nel suo amore alla patria, nell'eso 
nella sapienza dell'immortale sno, 

inno nazionalità è sorta mai c 
modi dell'italiana; scorrete gli ani 
zicne e lo stabilimento della nazià 
o lenta 0 crudele opera’ del dispotis 
monii di principi, eredità di congii 
nistri, mercato di popoli, [ 

Questa legge dell'istoria era di 
losofi statisti; il Segretario di Fiv 


tin Yalentino'questo beneficia, Ma il si 
Dio 




















no 





in l'antic maestà, senz'altro fondamento che 
interna virtù. Bastò. ad Italia la forte, l’indo» 
là, ilisangue de'suoi figli,. il senno e la spada 


ellegislatore e guerriero. He 

Îliyrna in cui deporrete i vostri voti stanno racchiusi, 

joriyci desiderii, le sorti non pure de’ nuovi fratelli, 

i ig vostre medesime, le sorti iusomma di pressoché 

s milioni d'lteliani; la sicurezza, l'indipendenza di 
Italia, 


la che il solenne .e glorioso atto sia ;rapido e 

ly quale impulso piuttosto di simpatia di cuori, che 
bddo e pomilerato caleolo di convenienze e d'inte- 
ici. i » a 
do vi contempla, ed è testimonio della dignità 
orgimento italiano ; vegga ora dal celere ed unani- 


ili protocolli, ai heneplacit dei gabinetti. — 4 
ignori, ;li mio cuore trabocca di tumultuanti alletti. 
anti fra noi la presente giornata non compie il 
Rogno, il fremente pensiero, l'anelito, la sinaniia, 
tutta la nostra vita ; 
Joniatemi l'audace parola, ma non posso trattenermi 
fa in quest'istante, da questa tribuna, ed alta- 

rla il di successivo a cni conostemmòo che la 

i ha dovnto ricevere il nemico; signori, la 

Italia (è sorta col, braccio. de' suoi figli, col senno 
colla comune concordia l'Italia starà. Guai a chi 
iculcarla, Vincenzo, Rice. | 


A rr TTT 
MANDIDATURA DI MASSIMO. D'AZEGLIO 
AL LEGIO ELETTORALE DI STRAMBINO. 


legio di Strambino essendo rimasto  va- 
mulo dee fra pochi giorni in esso procedersi a 
i nuove elezioni. Sappiamo che moltissimi. elet- 
anno, intenzione di votare per l'illustre Mas 
\geglio, il quale dopo avere col pennello 
A s sl ii 
la è colla penva dello scrittore; illustrata 
la patria, ora Ja difende colla spada, 
possiamo che far plauso al senno degli 
i Strambino, che se stessi onoreranno con 
scelta. Se nonche avendolo il ma- 
I mo nostro Principe chiamato fra î primi alla | 
‘enatoria, sì sparse in quel Collegio una 
‘e menzognera voce del di lui rifiuto pre- 
vo alla carica che i suoi concittadini vole- 
)donferirgli. Pubblichiamo impertanto ben vo- 
seguente Jettera, che l'illustre Massimo | 
fva ad un elettore di Strambino, il quale in- 
irogavalo per sapere se accelterebbe l'ufficio di 
iutato, Essa, dissipando ogni dubbio, renderà, 
brigimo, certa una elezione che non tornerà meno 
evole al Collegio che non l'avrà fatto, di 
o che sia per riuscir utile alla patria, 
indole il concorso d'un tanto cittadino. 
|. Progialigsimo signor } 
son trovato in lali è tante faccende questi giorn 
che ho dovuto con ‘imiò rammarico differire ‘ad espri» 
Nerle quanto mi Senta lusingato e mì trovi onorato del | 
ponisiero: che ebbe parte degli ‘elettori di Strambino di 
limi il loro voto. Ora però conviene prima di tutto che 
la conosuere la posizione in cui mi trovo. Fui fatto 
ma non ne ebbi comunicazione ufficiale se non 
i, perchè la prima lettera che mi fu seritta audò 
‘l'rovandomi in faccia al nemico, non poteva col- 
‘io abbandonare il posto; e neppure aver molti 
M'occorrevano onde prender un partito. Risposi 
nilo dell'onore, e dicendo che se era possibile € 
pnveniente differire Ja mia risoluzione a cose quiete, 
I impo a decidermi. Ove poi ciò non fosse possi- 
Va venisse accoltata la mia rinunzia. Non ho 
ò riscontro dopo ciò. Ora poi le poche forze del 
urando (4m; uomini) avendo impedito d'assalive 
le il nemico che n'aveva 26m. (e di questo fatto 
8 dico in due parole pubblicherò presto una 
Narrazione) Ja voce pubblica, i giornali, il partito 
liano hanno levato il rumore contro il generale, 
d I genera! 
tsso ed io eravamo, niente meno, venduti a 
lo, traditori, ecc. Per quanto non mi dia carico 
I miserie, tuttavia ii ripugnerebbe accettare nulla 
Dil quale pure sono sinceramente divoto perché lo 
imedesimato alla causa italiana DE 
dunque scriverò a Balbo, e gli dirò oramai risolu- 
che mon è altrimenti possibile ch'io sia Senatori 
se gli elettori di Strambino vorranno aver fidu- 
Me, non posso dit allro se non che farò di tutto 
Mostrarmene degno. I miei principi politici si san- 
ho pubblicati a sa Aggiungo ora che non 
er'eì ad essere più del ministero che dell'opposi 
‘che la macchina costituzionale non sta 
Mione, ma mon ho maî amata quella sistema 
O più ha per iscopo la caccia di un por 
ira è d’aecettare il buono ed il giusto da chiun- 
ga, ed all'opposto di rigettare i contrariî se 
Icuno di chi meli presenta. Non potrei mai 
Mò essere altrimenti. Ora, verbi gratia, trovo 
ed il ministero fanno il bene, e se do i alla 
li appoggerei. Se tenessero altri modi, anch'io 
i Lasciar l'armata finchè dura la guerra, non 
posso. Se dopo aver tanto detto, all’occasione 
Si quel poco che posso, non meriterèi quella sti- 
ella è gli elettori di Strambino mi vogliono ono- 
Ivo le avvertenze suddette, ed ove essi si contet» 
fme, io dal canto mio sarò molto contento di po- 
Ppresetitare. 
DN Comandi e mi tenga per suo. 
thza, 60 maggio 1848. 





Massimo D'Azgcnio, 
amo la qui unita lettera dei due commissarii lom- 
è Spiega come La Concordia avesse avuto comu- 
e del progetto di legge sull’union 
ideriamo di potere egualmente. rettificare quanlo 
Mo dello relativamente al discorso ilel ministro del- 
Wo, giacché non ci pare probabile che questi lu 
iUiismesso ai deputati lombardi, prima ch'ei venisse 
Mitibuito alla Camera. 


"TAI REDATTORI DEL GIORNALE 
; Il Risorgimento. 

Concordia nel suo numero 144, in data 16 giugno, 

ltd il testo della convenzione conclusa fra il Governo 
Me ei commissari del Governo di Lombardia. 
Di nel vostro giornale del giorno 47, alludendo a 
Sta pubblicazione, ponete innanzi il dilemma : « O La 

lia ebbe quei documenti dalla stamperia della Ca- 

Oli ricevette dal ministro Vincenzo Ritci ». — 
Idu poi come guesta seconda supposizione vi pa- 
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resse la più probabile, avete creduto di fare qualche .gs- 
servazione sul conto di quel ministro. 

Per solo amore di verità noi ci facciamo debito di ret- 
lificare i fatti che noi conosciamo, e per conseguenza di- 
chiariamo sulla nostra parola d'onore: 


Che abbiamo verificato aversavato luogola comunicazione | 


dell'atto di convenzione ; ad opera di persone dipendenti 
dai commissarii lombardi, ma dopo che il ministro ne 
aveva data lettura alla Camera, rendendola così di ragione 
pubblica. 

Che i commissari lombardi non avrebbero difficoltà di 
assumere sopra di sé la responsabilità di questa comuni- 
cazione ‘affitto innocua , se l'atto di convenzione non sì 
{rovasse, per equivoco, mancante in una parte, quella cioé 
relativa all'età di 27 anni esigibile da ogni elettore per 
essere dichiarato eligibile, 

Voi vedete quividi, o signori , che, oltre le due supposi- 
zioni da voi ‘avvertite, ana terza’ ve n'era non solo vera; 
ma facilmente indovinabile , giacché le poche righe pre- 
messe dalla Concordia, ai motivi che dettarono Ja con- 
venzione, e Lutto il tenore dei motivi medesimi chiarivano 
abbastanza che la comunicazione partiva daî commissari 
lombardi o dai loro dipendenti. 

Vi preghiamo, o signori, d'inserire nel vostro giornale 
la presente dichiarazione, giacché un’accusa da voi for- 
mulata può e deve avere, gran. peso in paese nelle circo» 
stanze presenti, 

Aggradite i sensi della nostra distinta considerazione. 

18 giugno 1848. 
Ossegimi ed obb.mi servitori 
GiuseppE Durimi, Gaerino StRIGRALÀ. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


Il Libero Italiano per far opera di buon cittadino 
protesta di, volersi per un poco star zitto, în. aspetta 
zione però di tempi migliori. Si consoli : chè lo 
aspetta al limbo 7 Lombardo suo fratello, di cara 
memoria. Ecco intanto le estreme sue voci. 

VENEZIA (15 giugno, ore 2 pomeridiane). — In questi 
momenti in cui vi sarebbe tanto da agire per tutti, fuyvi 
una riunione di persone che ci diresse poco fa auronevore 
tera di asfenercì d’oro! in poi da ogni discussione 
tin po' forte sulie cose 0 sulle. persone, rendendoci respon- 
sabili delle altrui irregolari azioni che'si vorrebbero at- 
tribuire alla regolare manifestazione delle nostre opinioni, 
e concludendo che perciò se non ci astenessimo faremmo 
opera di cattivo cittadino. 

Per verità non sappiamo comprendere quale influenza 
potrebbe avere il nostro giornale, se le nostre opinioni non 

ssero divise dai più. Che se poi i più pensano come pen- 
siamo noi, è forse questa una nostra colpa? 

Contuttociò non vogliamo incorrere nemmeno l'ombra 
dlell’imputazione di far opera di cattivo cittadino, e quindi 
Der togliervi ogni pretesto, dichiariamo che: da oggi in poi 
resta sospesa la pubblicazione del nostro giorgale a tempo 
indeterminato , e fineliè von sorgano tempi migliori 

Quelli dei nostri Associati che preferissero essere rim 
borsati della piccola differenza dell'importo di ‘associa- 
zione pel residuo del trimestre, si presenteranno all'aficio 
del.giornale dalle ore 42 alle: 2;pom. di ogni giorno fino 
al 20 corrente. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (15 giugno). — La divisione Nunziante sbar- 
cata a Pizzo fu battuta due volte, e lo stesso Nunziante 
prigioniero fu mandato in dono ai Messinesi. Reggio èin 
piena insurrezione, e le truppe songsi ritirate nei forti di 
Reggio e Scilla. I Siciliani sono sbarcati in Calabria. Sei 
provincie sono in piena rivolta. Le tro Calabrie, la Basili- 
cata e le due Puglie 

Gli Abruzzi anch'essi cominciano; ivi sono i Romeo e 

tutti gli altri bravi a spingere. 
Agiugno).— Oggi è stato levato l'assedio; ma il 15 
e bella. Il re d'accordo col segretario generale di 
polizia, l'infatne Merenila; aveva accaparrata una sommos- 
sa.di lazzari per distruggere la costituzione e prendere 
oggetto da ciò per bombardare Napoli. L'ambasciata di 
Francia ha controminato il colpo e i vili ministri hanno 
avuto il coraggio questa volta di prot ‘e contre il pro- 
getto infernale del re 

Il 15, alle nuove di Calabria essendosi aggiunte quelle 
di Salerno che aveva Dattute le truppe regie, Borbone ha 
fatto offrire la costituzione del 1820, In consegna dei forti 
alla Nazionale, richiamata tutta com'era il 14 maggio; 
l’istessa Camera di deputati ricostituit tutto ciò fu ri- 
sposto è tardi. 

Il Polifemo fu noleggiato da lui, vimbarcò carrozze e 
cavalli, e si accerta che fosse pel fratello principe D. Luigi, 
e che vi partisse questi; (e molti credono 


sì con 


che lo. stesso 
Ferdinando sia fuggito. Basta quanto prima canteremo 
Alleluja. 


ESTERO 
FRANCIA. 


PARIGI( 14 giugno). teri ancora vi fu grande spiega- 
mento di forza armata. Presso al ponte della Concordia 
fu arrestato un individio che gridava: Viva Enrico V/! 
Le vie di Rivoli è di Castiglione furono teatro di più gravi 
disordini ; un guardiano di Parigi fa assalito dalla folla 
infuriata, ed appoggiatosi ad uno degli archi della via Ca- 
sliglione, ebbe a sostenere solo, colla sua piccola sciabola 
în pugno ; una disperata lotta contro gli assalitor 
{ tale è il nome di quest’ uomo ) sarebbe immancabilmente 
stato ucciso senza l'aiuto del sig. Hallez comandante della 
Guardia nazionale di Bar-le-Due e del sig. Paillet, che co- 
iosamente il difesero con pericolo di loro vita. 

Avviluppata dalla moltitudine, la guardia-mobile fu co- 
stretta di rilasciare prigionieri caduti nelle sue mani. — 
Il posto di guardia al ministero delle finanze fu costretto 
di asserragliarsi nell'interno del palazzo. Un principio di 
barricate ebbe Inogo nella via del Monte-Tabor; la truppa 
ilistrusse prontamente l'opera dei faziosi. Attruppamenti 


Savary 








considerevoli furono cacciati dalle Ti 
fe chiudere i cancelli del gi 
capitale s' intesero le sedizios grida di Viva Luigi Napo- 
leone! Viva Enrico V! Viva l'Imperator, Napoleone ! 
Abbasso la guardia nazionale ! Si eseguirono cariche al 
passo di corsa. Cinque o seicento individui, dì cui la più 
parte erano armati di pugnali e dì pistole, furono arrestati. 
Parlasi molto dell’ arresto del sig. Laiiy, già tenente d'ar- 
liglieria, condannato tempo fa per aver presa parte al 
folle tentativo del principe Luigi Napoleone a Boulogne. 
Si scoprirono al domicilio degli arrestati armi, proiettili 


@ certe che sembra debbano svelare una vasta cospirazione. 
Come 


ilerie, e l' autorità 
rdine. Su varii punti della 


si vede, la giornata di ierî non fu sterile in emozioni, 
in scene tumultuose ed in disordine. 

Oggi il'voto dell'Assemblea nazionale è il soggetto di 
Intti i dis 2 i 
scacto p 


scorge molto generalmenté uno 
r la commissione del potere esecutivo. Tuttavia 
quelli che ponderano le cose freddamente, credono ché 
l'opinione esageri di soverchio le conseguenze di tal voto. 
— È primieramente, secondo essi, in qual guisa i membri 
della commissi ‘secutiva avrebbero essi provato uno 
séacco? Il signor Lamartine mon aveva egli forse procu- 
rato di far notare, che il decreto del 1852 non sarebbe 
mantenuto se non in quanto l'Assemblea nazionale non ne 
deciderelibe diversamente? Non era forse questo un sot- 
tomettersi preventivamente ‘alla decisione del corpo so- 
vrano? La commissione esecutiva é dunque al sicuro, è 
non si può dire che il voto di ieri sia una caduta per lei. 

Fedeli alle nostre abitudini d imparzialità, e non ripro- 
ducendo mai se non le impressioni del pubblico, nbi rife- 
riamo questa opinione tale quale noi la intendemmo 
espressa, Noi non giudichiamo mai ; noi ci limitiamo sem- 
pre a fat la parte di ratori spassionati. 

li discorso pronunciato dal sig. Lamartine nella penul- 
tima seduta continua ad occupare gli spiriti. Si rimprover 
all'illustre oratore di essersi troppo affrettato a ra 
all'Assemblea gl’incidenti chi levano al di fuor 
v'era certo esagerazione nei racconti che ad essa si face- 
vano, pojchè i tre colpi di schioppo si riducono ora ad un 
piccolissimo colpo di pistola, e la ferita del capitano Fa- 
brige è lungi dall’ aver la gravità che erasi dapprima sup- 
posto, Così la malevolenza sempre pronta a gettare il suo 
veleno sulle più belle rinomanze,, insinua perfidamente 
che la sospensione della seduta e la dichiarazione da cui 
essa fu tosto seguita, erano un effetto teatrale preparato 
di lufiga mano per ottenere un voto di polizia e di pro- 
scrizione, 

È pùr vero! non sî può spingere più oltre l'abuso delle 
maligne imputazioni. Tutto ciò è vero; ma insomma, la 
gente ben intenzionata avrebbe amato meglio veder le 
a succedere diversamente. Persino il magnifico lin- 
guaggio del sig. Lamartine incomincia a spiacere a’ suoi 
nemici. Rssi domandano qual vantaggio ne abbia 
raccolto il paese, 


co 


nora 
è \cîtando a questo proposito i versi che 
Molière mette in bocca al buon uomo Crisale : 


Non è vostra parola si fiorita, 
Ma buona zuppa che mi tiene in vita, 


sembra che conchiudano da ciò che attì efficaci e solidi 
risultamenti varrebbero!meglio che non parole splendide 
e riccamente immaginate. 

Lasciamo da parle queste vociferazioni nimichevoli, 
«dettate da un patriottismo sospetto e da un malvagio spi- 
rito di reazione, ed affrettiamoci a dire che il voto del- 
l'Assemblea nazionale fu accolto con unanime soddisfaci- 
mento. Di ovunque ch'essa fe' prova di saggezza, 
poichè tagliò a mezzo ogni equivoco, ogni ag 


azione, 
ogni tentativo di guerra civile. L'ammi i 


ssione del principe 
Luigi Napoleone batte in breccia le speranze de' suoi 
partigiani imperialisti. 

Il sig. di Boissy, antico pari di Francia, indirizzò ad un 
giornale una lettera in cui egli qualifica sever mamente 
la condotta del generale Clemente Thomas, e chiede che 
lanomina del comandante superiore della guardia nazio- 
nale abbia luogo per elezione. Fatto:sta!che il generale 
Glemente Thomas è sgraziatamente poco popolare nelle 
file della milizia. cittadina. Ul ema del sig: ministro 
delle finanze è atteso con una viva impazienza. Prendendo 
per punto di partenza la ricompera delle strade ferrate, 
ilministro annunzia di aver trovato il mezzo di procurare 
al'tesoro una somma di 580 milioni durante gli anni 
1848 e 1849, e ciò senza crear nuove. imposte, senza 
mettere in aggiudicazione verun prestito. Qual è questo 
mezzo? Si ignora, ed in questa ignoranza si funno mille 
congetture. Quello che v'ha di certo si è cl 
delle strade ferrate non incontra favore. 

Se noi siamo ben informati, vari membri dell’ 
blea nazionale risolvettero di votare contro il progetto 
ministeriale; nel proprio interesse del Governo; poichè, 
essî dicono, quel progetto sarebbe la di ‘lui ruina. In 


la ricompera 


ssem- 


quale.guisa il Governo potrebb'egli compiere quello che è 
nie speculatrici ? S'ei 
soccombesse nella sua gigante: impresa, cosa più che 
che probabile, a chi potrebb'egli ricorrere? Ma ecco un 
altro imbarazzo: ieri il Comitato delle finanze riunito in 
generale, seduta, intese i diversi rappresentanti delle di- 
verse compagnie delle strade ferrate. Risultò dai loro 
schiarimenti; che. non solo le compagnie reclamano si ri- 

etti il progetto di ricompera proposto dal Governo , ma 
anche chiedono soccorsi dallo. Stato, e 
Lione insiste più fortemente delle altre sull'urgenza di 

i soccorsi. 

Grande va ad essere la perplessità del 
finanze. Come-tirarsi fuori di questo laberinto? Per buona 
sort&egli non è senza sortite, e si uscirà da esso; ma ciò 
non atcadrà mediante il filo di cui si armò il sig. Duclere. 


al disopra delle forze delle compa 


a compagiiia di 


ministro delle 


Secondo gli uomini speciali, la tenuità di un tal filo è 
siffatta, ch'ei si roraperebbe al primo pa spari 
reblie tra le cupe profondità del labirinto. 


0, è 


= Dicesi che il sig. Carnot siasi deciso a rassegnare 
fra Dbievissimo tempo le fanzioni di ministro del pubblico 
amento, 


— Aanunziasi che «dopo il voto dell’ ammissione di 


gl Napoleone Bonaparte all’ Asstwblea nazionale, 


il sig. Ledru-Rollin abbia data la sua dimissione da 
membro del potere esecutivo. 


— leri l'altro îl ministro della giustizia aveva trasmesso 
ai procurateri generali l'ordine di ricercare ‘e far arre- 
stare Napoleone Luigi Bonaparte. Ieri, in seguito alla 
seduta della Camera, egli spedi un contrordine. 

INGHILTERRA. 

LONDRA (15 giugno). — Il giornò di lunedì trascorse 
tranquillamente. Gli annunz embramenti Cartisti 
non ebbero luogo, o furono così poco numerosi, da ion 
turbare menomamente la tranquillità pubblica. 

Pare che l'agitazione vada di giorno in giorno  quie- 
tandosi 


ALEMAGNA. 


VIENNA (10 giugno). — La quistione del giorno riguar- 
da l'ammissione degli operai, alle elezioni, ed i giornali 
del popolo se ne occupano, con calore. Egli è inescusa- 
bile il modo con cui si va istigando questa in generale c 
onorevole classe, e come si cerca di farne una potenza 
politica decisiva, La stampa popolare manifesta aperta- 
mente, che solo allora avranno valore le decisioni dell'As- 
semblea del regno, quando saranno in armonia coi desi- 
derii del popolo 

(14 giugno 
mini; 


Mi è or.ora notificato, che il Con 
ri ba risoluto in favore dell'ammissione alle elezioni 
ditutti li operai indipendenti. Furono ‘esclusi soltanto: i 
giornalieri, mentre tutti. quelli che sono pagati a tanto 
per. settimana, e che hanno compiuto i 24 anni furono 
ammessi. 

La ga; 


glio dei 


tta di Vienna contiene un editto, in virtù del 
quale è soppresso. il dicastero della zecca e miniere. Gli 
allari, che lo riguardavano sono accollati parte al ministero 
di finanze, parte a quello dei lavori pubblici. 


BERLINO (9 giugno). — Nella seduta delli 8 dell'As- 
semblea costituente di Berlino il dep. Behrend fece la se- 
guente mozione: « L'Assembléa in ricognizione della 
rivoluzione, dichiari che i combattenti del 18 e 19ma 
hanno ben meritato della patria. » Alcuni deputati ie 
l'estrema sinistra appoggiarono la proposta, alcuni pro- 
posero emendazioni conciliative, il miuìstro Mansermann 
instò per la proroga di questa discussione. La seduta del 
10 fuassai tumultuosa dentro e fuori dell'Assemblea, per 
una gran quantità digente affollata alla porta. Dopo ave 
aspettato alcun tempo, questa cominciò a tumultuare sem- 
pre più, e tentò d'irrompere nella sala dell’adunar 
Incontrata decisa resistenza nella guardia nazionale, «de- 
cise mandare una deputazione' di quattro persone. Questa 











accompagnata da alcuni membri della guardia, venne intro- 
messa, e qualificandosi deputati del' popolo sovrano ch 

al presidente, se l'Assemblea riconosca o non la rivolu- 
i dichiarò non avere nè il diritto, né il do- 
è loro risposta, sperare ch'essi riconoscereh- 
bero l'inviolabilità dell'Assemblea, equindi pregarli a 
non, turbarne in nissuna guisa Ja quiete. Ciò inteso, la 
deputazione si allontanò, e fece il suo ragguaglio al po-, 
polo che lo accolse qua ‘con applausi, là con fischi. Ben- 
tosto giunse la notizia avere l'Assemblea approv 
196 voti contro 177 la | a di Zacharia concepiti 

presso a poco in questi » l'Assemblea sulla rigo” 
gnizione dei grandi avvenimenti di marzo, e della ‘loro 
influenza sull'attuale svolgimento politico, passaall'ordine 
del giorno motivato. » Con ciò non si faceva altro che 
aggiornare la quistione sino alla discussione dell'indirizzo, 
ma il popolo risguardò la cosa come se l’Assemblèa rin 
negato avesse la rivoluzione. 


zione. Qi 
vere di 


to con 


cuni oratori demagogici perorarono in questo senso, 
ndo persvadergli che questo era il momenio di agi 
In questo istante il barone Arnim, ministro dell’ estero, 
uscì dal palazzo dell'Assemblea, e vedendola folla chiese 
postogli il decreto dell'Assemblea, 
disse loro di rsi, che lo avrebbero saputo all’ indo- 
mani, accompagnando .le parole con gesto energico. Ciò 
visto la folla, pre: \ e lo sgraziato ministro 
con sommo pericolo della vita trovossi circondato dalla 
moltitudine, che in ogni maniera do percuoteva, e stra 
ziava. Vane furono le esortazioni ‘di alcune sensate per- 
sone, perchè il ministro fosse lasciato andare, solo otte 
nendo. che la folla lo trascinasse all'università; Lo stesso 
strazio patirono dalla moltitudine. il ministro della gnerra 
Canitz, ed; il dep. Sydow. La città tutta è sdegnata di sif: 


cero 


cosa aspettas 


fatta brutalità, la quale ha nociuto gravemente alla caus 
dei radicali. I deputati volevano instare a che J'Assemble 
fosse traslocata in altra città: i renani volevano. parti 
sul campo; però l'avvocato generale Tomme riusci a cal: 
marli, 

— (10 giugno). — Oggi al tocco, una folla di persone 
riunita innanzi all'abitazione del sig. Emmanuele Arago; 
ambasciatore della Repubblica francese, fecerorimbombare 
l'aria di evviva in suo onore. Il sig. Aragoisi presentò e 
ringraziò in lingua” francese, ‘scusandosi di non poters 
esprimere in tedesco : egli dichiarò che considerava que- 
sta manifestazione come diretta alla Francia e nona lui. 

FRANCOFORTE (12 giugno). — La notte scorsa in Of 
fenbach ebbe luogo una collisione tra militari e horghesi 
Parecchi furono i feriti, alcuni mortalmente, Verso la 
mezzanotte la guardia civica fu chiamata sotto Je armi, 
Il consiglio comunale maîidò tosto una depu! 
Darmstadt, donde si spedi il generale Bechtold a 
dere informazione, e dare le disposizioni opportune. Le 
truppe vennero guate nelle me: un reggimento 
ricevette ordine di partire quanto prima dalla città, 


LIPSIA. — Lettere dell'alta Slesia recano la notizia ee- 
sersi colà, è generalmente diffusa la credenza acereditata 
da ragguagli provenienti dalla Polonia,;che due ese 
russi sta per varcare il confine pru; 
contro Breslavia e Berlino, Si dice ché 


zione a 
pren- 


lano, e marciare 

il giorno fissato 
per questa invasione sia il 12 giugno Persone degne. di 
fede attestano, che a-due miglia di distanza. dalla. fron- 
fiera della Slesia si trova accampato un! corpo ragguar- 
devole di truppe, ed un altro al nord.di Kalisel. L'impe- 
ratore di Russia non è a Riga, come affermarono aleuni 
giornali. 

|sis TE 
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CAMERA DEI DEPUTATI. ] 
rnata delli \7 giugno. 


Presidenza del professore Merlo. 


L'adudanza è dichiarata aperta all'una e mezzo. Il pro- 
cesso verbale è letto ed approvato 

Il presidente avverte la Camera che, altese alcune | 
difficoltà sollevatesi intorno all'idèa di legge per la leva, 
la commissione incaricata di farne il rapporto brame- 
rebbe consultare ancora una volta la Camera negli ufticii, 
Conformemente a. tale i membri della Camera 
passano negli uffici, e non rientrano nella sala delle se- 


avviso 


«dute che due e mezza, | 
Per prima operazione sì procede alla rinnovazione degli 
ullicii per mezzo dell'estrazione a sorte. È 
Dopo ciò un segretario legge il sunto di 9 petizioni ul- 
timamente presentate all'ufficio della Camera, che quasi 
tute versanò sovra oggetti importanti : riferiremo le prin- 
cipali. La prima propone alcuni provvedimenti per solle- 
la seconda tende con | 
è ai bisogni dell’eser- 


vare l'agricoltura € il commercio 
alcune imposte novelle a sopperi 
la terza vuole sostituita al lotto una lotteria nazio- 
vale, anch'essa a vantaggio dell'esercito; la quinta chied 

si stabilisca che la capitale del nuovo regno dell'Alta Italia 
debba essere Torino; l'ottava, firmata da 535; propone la 
revisione della legge sulla/milizia comunale, nella quale 
ravvisa molti difetti, e quéllo in ispecie di non essere più 
consentanea collo spirito dello Statuto; la nona finalmente 
è una replica dei centoundici Jegnaiuoli, che presentarono 
Ja prima petizione, su cui già deliberò la Camera, i quali 
riclamano di nuovo per una pronta provvidenza a loro 
rignardo, sopraffatti come sono dalla miseria; ma.termi- 
nano dichiarando che sono disposti a qualunque sagrificio, 
piuttosto che menomamente turbare la pubblica quiete, 
clamazione 


cito; 


le quali ultime parole sono, accolte, da: un' 
quasi generale di bravi, bravi! 

Radice, (Col solito suo tuono di voce melato che fa un 
singolarcontrasto col senso delle sue parole, e più ancora 
col piglio ispido del sua amico Ravina): Avcei a proporre 
al ministero della guerra una quistione, Se la guerra è in 
«questo momenio una guerra di vita o di morte: se noi 
mo la guerra che combattiamo contro gli Austriaci; 
; se noi la perdiamo, noi ritorneremo /al- 
Ora tre © 
vie per ben condurre la guerra; cioè primo 


vinci; 
l'Italia risorger 
l'antico servaggio, all'antico. avvilimento. se 
sono. nece 
la sapienza del generale; secondo; il valore dell'esercito; 
terzo, il-tesoro del popolo: Tatti. sanno che il popolo pro» 
fonde per la guerra i suoi tesori; il valore dell’esercito: è 
a tutti manifesto; quello-di che non: so che dire si è la 
pienza del generale. Ora ciò che mi preme sapere egli è 
se all'esercito vi sia.un, generale risponsabile, non dirò 
dell'esito, ma della condotta della guerr 

Balbo, presidente del consiglio; incaricato del porta- 
foglio della guerra; risponde, se mal non ci'apponiamo, 
eb'egli è rile; ma che essendo 
giunto dal campo il conte Franzini; egli cessava da que: 
sl@istante dall'essere ministro della guerra; che toccherà 
pertanto a quel ministro di rispondere all'interpellanza 
del sig. Radice 


bensi ministro rispon 


Fran- 
gene- 


Radice soggiunge chie egli allora rivolgerà al sig. 
zini la stessa domanda, cioè se all'armata vi sia un 
rale risponsabile dellà guerra. 

Costa di Beauregard sorge a parlare di alcune opere 
pubbliche he il Governo aveva promesso ‘di ‘eseguire 
nella Savoia e specialmente a Ciamberi, alle quali, con 
grave danno di quegli operai; non's'è ancora dato aleun 
principio di esecuzione 

Presidente: due uffizi autorizzarono la lettura di una 
proposizione presentata” dal doputato Valerio; e qui sì fa 

rla. Essa versa sulla riabilitazione degli ufficiali li- 
ali prima della promulgazione dello Statuto per ca- 


a logg 
cenz 
gioni politiche, 

Valerio avverte che l'articolo del suo progetto concer- 
mente gli ufficiali delle armi divartiglieria è della marina 
dovrà essere eliminato, stante che una disposizione del mi- 
nistero della guerra vi ba già provveduto. 

Balbo dice due paroie che nom intendia 

Valerio 


mo. 
trae di tasca una lettera, di cui prega la 
Camera a voler sentire la lettura, E: è di un sno amico, 
il sig. Fortunato Prandi, che gli scrive dall'Inghilterra, il 
quale gli notifica che un fabbricatore d'armi di quel paese 
è pronto a fornire al nostro Governo 4809 fucili alla set- 
qualità diverse a sua scelta, cioè gli uni al 


| 
} 
| 
sul sito (il che importa tl. 40 caduno qui 


timana, di due 
prezzo di fr. 5 
trasportati), e gli altri al prezzo di due dire sterline, pari- | 
mente sul sito (il che importa lire 55 caduno per lo meno 
a comunicazione la fece per provare che 
realmente i provveditori di schioppi ‘da guerra, se sì vo- 
gliono cercare ila vero, non, mancano: Noi sperianio che 


i Ma non pus- 


da noi—E que 


Îl paese gli saprà grado di questa premur; 


siamo però liberarci da un dubbio; se gli amministratori 
cioè delle nostre finanze non.saranno per avventura trat- 
tenuti dall'accogliere le offerte del fornitore inglese, pro- 
posto dal sig. Valerio, dalla paura di essere posti in istato 
di accusa, come dilapidatori del danaro pubblico. 

Ii presidente legge una proposizione del fleputato Boa- 
relli tendente a promuovere l'abolizione di alcune pene | 
corporali ancora conservate ttel nostro codice penale mi- 
litare. 

Boarelli interroga il mini 
cito sì pratichi tuttora 


tro della guerra se nell’eser- 
la fustigazione. 

Balbo risponde qualche parola, che non intendiamo, e 
poi subito dopo il ministro di grazia è giustizia aggiunge 
che queste sono materie da trattarsi 
senso pratico, € di averne già ‘tenuto discorso col suo col- 
lega il conte Balbo. Giusta l'ordine del giorno, Sinco rela- 
tore sulla elezione del:collegio d'Intra del sig. Peletta di 





stesamente e con 


Gortanzone, dopo un eterno rapporto che dura quasi tre | 
quarti d'ora, conchiude chie la elezione debba essere di- { 
chiarata valida, e la Camera approva. 
sulla elezione del collegio d’Isili (Sardegna), e ‘qiiesta è 
parimente approvata. 


segue: quello 





Parina sorge a dimandare che la Camera voglia far; 


precedere la relazione sul progetto di legge da lui pro- 


| sentila 


| per l’ unione della Lombardia, per ri 


posto intorno alla diminuzione del dazio d'uscita dèi boz- 
zoli, a quella sulle petizioni, e la domanda gli è con- 


Il sig. Valerio sale quindi alla ringhiera a_ riferire 
sulla proposizione Farina, la quale era così coneepita : | 
« Art. 4. Il dazio sull’esportazione dei bozzoli vivi è fissato 
in ragione di lire nuove cinque per cadun quintale me- 
trico esportato. 

« Art. 2. È data facoltà al ministero di provvedere in 
via d'urgenza con semplici decreti reali alla diminuzione 
del dazio di esportazione dei bozzoli morti, tenendo lo 
stesso in proporzione col dazio di esportazione delle sete 

eggie. » 

Ora questi due articoli erano dalla commissione emen- 
dati all'incirca nel mudo seguente: 

Art. 1, Il dazio d'uscita dei bozzoli di ogni genere 

‘a da lire 50 ridotto a lire 16. 

Art. 2, Ogni divitto di esportazione 0 d'importazione 
di bozzoli verso la Lombardia sarà tolte, mediante reci- 
procità per parte di quel governo. » 

Svoltesi del relatore Je ragioni che persuasero alla com- | 
missione la convenienza delle riferite emendazioni, 
agitò fortemente la lite se la discussione della lhgge do-| 
vesse essere rimandata dopo che, giusta le, prescrizioni 
del regolamento, fosse stata stampata e distribuita ai sigg, | 
deputati la relazione, o veramente se per, ragione diur- 
genza non dovesse venir subito discussa; e_ prevalse alla 
fine quest'ultimo partito, 

Primo a combaitere progetto ed emendazioni sorse il 
Despine, il quale si studiò di provare come dalla proposta 
diminuzione di dazio sarebbe venuto gran danno alla Sa- 
voia, nella quale per lo meno, 400 operai sarebbero fi- | 
masti senza lavoro; e asseri che non ostante il dazio di lire 


50 l'esportazione dei bozzoli in Francia era sempre andata 
crescendo. AI più avrebbe acconsentito al mezzo termine 
raccomandato dal ministro di finanze, quello cioè di per- 
mettere l'uscita dei bozzoli mediante una bolla di cauzione, 
Sorse allora il ministro Revel a dire di non aver racco- 
mandato, ma solo suggerito quel mezzo, che noh fu poi 
appoggiato. Replicò il Despîne fi 


rità della Gazzetta piemontese; cil Cadorna gli fece al- 


cendosi scudo dell'auto» 


lora osservare che quello scudo non lo. protezgeva per 


nulla, giacchè i rendiconti della Gazzetta. l'iemontese 


erano ben lontani dall'essere esatti 

Qui tornò incampo il Relatore a produrre nuove ra- 
gioni a rinforzo delle pro poste emendazioni, e sovrattutto 
che verso la Lombardia non doveva mantenersi dazio we- 
runo, perchè quivi essendo stato questa so il rac, 
colto, i nostri bozzoli vi avrebbero trovato un vantaggioso 
spaccio, e dato layoro alle numerosefilande di quel paese, 
le quali poi ci avrebbero rimandato indietro la loro setaye 
dato alimento ai nostri filatoi pei mutari 

A questo proposito il ministro delle finanze fece osser- 


a in organzino. 


vare che attualmente le sete greggie della Lombardia po- 
tevano essere introdotte nel nostro Stato, ridotte in or- 
ganzino epei riesportate senza essere soggette ad alcun 
diritto. 

Farina non è disposto ad accettare il ragguaglio che si 
vuol stabilire tra l'esportazione della seta greggia (e delle 
galette, Si estende poi sulle difficoltà di gran lunga mag- 
giori che vi sono a far viaggiare le galette che non Ja seta 

ia, motivo per cui non può esservi per le une e per 

‘a varietà di condizione. Non erede infine chequanto 
alla Lombardia i dazi ora esistenti possano durare oramai 
più di due o tre mesi. Si oppone dunque alle variazioni 
della commissione e mantiene il progetto come fu da lui 
proposto. 

Dopo un lungo discutere sui bozzali vivi e morti, 0 co- 
me altri, disse ità di stabilire 
per le due qualità un dazio diverso; sui secondi per lo | 


eschi e secchi sulla nece 
meno il doppio, che sui primi, e sulla necessità anéora di 
stabilirlo proporzionato con quello da imporsi sulla seta 
greggia; il deputato Demarchi propos 
concepita à un dipresso nei termini s 


un'emendazione 
guenti: 4. I dazio 
di esportazione sui hozzoli vivi sarà di lire otto, e sti morti 
di lire sedici. 2. E tolto ogni dazio all'esportazione dei 
bozzoli per la frontiera Lombarda; per tutte le altre dello 
Stato è stabilito come sopra. 

Ma il deputato Briguone avendo fatto osservarey che se 
si voleva conservare il ragguaglio colla seta greggia il da- 
zio dei bozzoli morti doveva essere di lire 32; Demarchi 
assenti che si fissassero Il. 16 pei vivi, e 11. 32 peî morti 
e la sua emendazione venne appoggiata; Cotlin sorse pure 
ad appoggiare quest'emendazione, e disse che le ragioni 
addotte dal sig. Farina sulla difficoltà dei trasporti, erano 
peculiari ad una località, né dovevano prendersi per hase 
di una misura generale; e conchiuse che il dazio di lire 
16 e 52 era veramente in proporzione con quello che gra- 
vitava sulla seta greggia, 

Ma qui il sig. Ferraris riepilogando la discu 
osservare come la emendazione Demarchi abl 


tone fece 
asse 
rlicoli, mentre che sino allora non erasi discusso che 

sul primo articolo del progetto; 

Demarchi. Allora sì trasporti la emendazione al 2 arti 
colo, e lutto è aggiustato. Qui'Ja soluzione pareva quasi 
certa è preveduta da lutti; eppure fù affatto divers 
spettata, e l'ultimo personaggio, la cui comparsa in scena 
diede un altro scioglimento al dramma dei bozzoli , fail | 
sig. Ravina. Ei fece osservare come l’ urgenza di una legge 
su questa materia non fosse la stessa per la frontiera della 
Savoia come per quella lombarda, e che anzi per la prima 
la cosa non fu 


e ina 


e ‘ancora abbastanza chiarita e ventildla, 
onde propose di decidere ora soltanto la questione pefla | 
fvontiera lombarda. Questa proposta tornò accetta al pri 
mo proponente Farina , il quale formòlò issofatto in piro 
posizione scritta la mozione del collega in questi termini: 
s Il dazio sull'esportazione dei bozzoli per la frontiera ; 
lombarda è abolito, » E questo unico articolo posto final- 
mente ai voti venne approvato. 

Bixio propone che domani la Camera si aduni negli uf 


fici per esaminare immediatamente il progetto di legge 





rne se è possibile 
iunedì. « Si tratta, esclama egli, d' importare una nazione ! 
in un'altra, altro che bozzoli ! » 


| grado rontatez 
L'esistenza della camarilla aristocratico-gesuitica c'eva 
| nota da un pezzo. Essa.lavora e fa il suo dovere; e Ra- 


| parlare di Costituente, di u 


Finalmente si procede alla votazione per scrutinio se- 
greto della legge anzidetta. 
Numero dei votanti 109 
Maggiorilà assoluta 
Voti favorevoli 
Voti contrari 
La legge è adottata, 
La seduta & sciolta alle ore 5 12. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Siamo autorizzati ad annunziare che il cav. Baudi di 
Vesme ha chiesto la sua dimissione da primo ulfiziale di 
polizia j 

Genova (17 giugno). — Ci scrivono che il partito retro- 
i va dimenando in Torino con discreta sfrontalezza. 


detzky non le;sarà mai grato abbastanza» Ma può, darsi che 
abbia colto male il suo tempo, e giocata l'ultima carta! 
Stiamo attendendo ragguagli più certi e chiari di quelli 


| che possediamo. Intanto è certo che alla camarilla aristo- 


cratico-gesuitica vengono le convulsioni quando sente 
ne italica, di nuova capitale, 
Essa vuole porre il popolo nello stato medesimo di 
a tenta dimostrazioni relrograde! 
Signori dellà camarilla, badate bene! Gl'inventori delle 
vere dimostrazioni sono più che mai nel caso di darvi una 
severa e decisiva lezione. O siate nella opposizione gesui- 
tica, o nella sfera degli impieghi, o nella corte, o nel.cam- 
po, o coperti dal manto senatorio,, 0 dall’uniforme del 
Generale, guardatevi dallo stuzzicare un popolo in piena 
rivoluzione, un popolo in lotta di morte coi suoì prepo- 
tenti oppressori! & 
"Tremate, allorchè per amore dei vostri rancidi privilegi 
la vostra mano sacrilega suscita l'incendio della patria! 
— Dovunque siate, la mano del popolo saprà raggiun- 
gervi! 
— Considerate queste parole come il fremito del me- 


eco. 
convulsione; 


desimo popolo Genovese, che tante volte vi face impalli= 


dire colle sue dimostrazioni! 

— E sappiate ch'egli confida nel popolo Torinese, ed in 
tutti i popoli del nuovo Regno Italico! GAP. 

Se, questo sia il modo di predi la concordia e 
l'unione, noi lo lasciamo giudicare ai nostri lettori: sog- 
giungeremo solo, che il buon senso dei due popoli Geno- 
vose e Piemontese si mostrerà in questa difficile circo- 
stanza quale si mostrò per lo passato. 

Micano. — Il giorno 14 corrente (manifesti stampati si 
videro oggi 16 in Milano) vennero aperti in Venezia da 
private persone i registri per ricevere le firme dei citta» 
dini aderenti ad un forinale invito al Governo francese di 
mandare un esercito a Sostegno dell'indipendenza Ita- 
liana. Anzi (così correvano le voci) avviso di questo passo 
era stato dato non solo al (Governo veneto, ma allo stesso 
Governo lombardo. (Boll. della Borsa). 

Venezia. — Il Governo provvisorio della. Repubblica 
veneta, in data 15 giugno, decreta, per ora, la soppres- 
sione dell'Assemblea, convocata con decreto 5 giugno, 

Vicenza. — Ecco la letterale convenzione colle truppe 
dell'imperatore d'Austria per l'evacuazione dalla città di 
Vicenza delle truppe di Sua Santità Pio TX 

Art. 4. Le truppe Pontificie sortiranno' dalla città di 

con Luiti gli onori di guerra, fra le undici orese 
il mezzodì, per portarsi per la via più breve ad Este, e di 
là per Rovigo oltre Po. 

2. Le truppe Pontificie comprese in questa conven- 

zione s'impegnano a non servir contro l’Austria durante 
tre mesi. Spirato questo termine, esse sorio libere da tale 
impegno. 
5. Il generale Durando avendo vivamente raccoman- 
dato a S. E. .il maresciallo Radetzky gli abitanti della 
città e provincia di Vicenza per tutti gli avvenimenti che 
sonovi passati sin qui, ed ai quali essi avessero potuto 
prender parte, ebbe in concambio dalla parte del mare- 
sciallo la promessa di trattarli in rapporto agli avveni- 
menti suddetti a, seconda dei benevoli principi del suo 
Goyerno, 

Presso Vicenza, 
del mattino. 
Segnato: Il luogotenente generale de ‘Hbssè, quartier 

mastro generale dell'armata, incaricato con pieni 

poteri du parte di S. E. il maresciallo conte Ra- 
detzky. 

— L'incaricato con pieni poteri dal generale Du- 

rando: Segn. Penente colonn: E. Albé 

—Ecco l'elenco delle truppe che aveva Durondo © che 

ando il 16 in Ferrara dovranno il 17 continuare fino 
al di là di Po, giusta la capitolazione ; 

Due legioni civiche romane, colla loro artiglieria, in 
numero di TARDO, e b +. 1°, 5000 

Giungeranno il 16 per rimanervi sino a nuovo 

ordine 

» Reggimento estero a 

1. e 2. battaglione atori a piedi 

WW6. battaglione fucilieri | |. 

La batteria indigena con uomini 

La compagnia zappatori di nomini. 

La compagnia Mosti LO 

Giurgeranno nello stesso giorno 16 con $. E 
il conie generale Durando per proseguire la marcia 
dopo avere soggiornato : 

IL. reggimento estero, di uomini 

La batteria estera, di‘uomini:. Ir) 

1 Dragoni, Cacciatori, Artiglieria civica bolo- 
guese e lertarese 

Il battaglione 

Il batta 


lasa Balbi, 114 giugno 1848, a 6 ore 


1200 
1200 
600 
150 
150 


1200 
140 


950 
600 
600 


civico di Faenza 
lione civico del basso Reno 
N. 9920 
— Le ultime lettere pervenuteci dai nostri amici della 
Compagnia delle Barricate e della guardi: Mobile Lombar- 
da sono del 12. — La Compagnia delle Barricate si dispo- 
neva allora a tener forte a T iso, sebbene ta posizione 
si facesse di più in più mina che ‘anzi il giorno 


| 10 apparendo alcune truppe di Welden in vicinanza alla 


ciltà, essi fecero una vigorosa sortita, 
fucilata gli avanposti austriaci, i quali lasciarono. sul 
campo 4 morti e 2 feriti. Welden ave spedito a Treviso 
Nipetutamente de parlamentari chiedendo la ‘resa, e 
promettendo che anche i volontari verrebbero ricevuti 
come prigionieri di guerra. Ma fin allora si erano respinte 
Iutte le trattative, 
—Padova e Treviso banno capitolato, Tutta la re 

Stenza or si riduce alla sola Venezia. Le nostre guardie 
nobili, i volonlari Bolognesi, e la legione Milanese delle 
barricate si sono ritirate a Venezia. Faccia Iddio ch'essa 
Jossa resistere a lungo, bastantemente a lungo! 

Cincorane. Dail'ancoraggio fuori la costa di Trieste 

11 giugno 1848. 
All'illano signor Console. 
Ill.mo signore, 

1 sottoscritti ammiragli hanno l'onore di dirigere a V. 
S. copia della manifestazione diretta al govern 


fugando dopo breve 


gli 


Trieste, colla quale dichiarano ci 
il blocco della città e rada di Trieste 

Siccome potrebbe darsi il casole] 
divisioni navali italiane riunite int 
che fazione militare sopra Trieste, 
hanno l'onore di avvertirla per qi 
opportune. Tale 

L'ammiraglio sardo, nel suo pi 
che nella notte del 6 furono tirati 
none da'forti della città; i proiettili” 
rimbalzo giunsero sino a bordo 
S. Michele; eil allora* gli equipaggi. 
vano ardentemente la liberta di far 
lare considerazione d'impedire che 
agli abitanti tutti fosse” recato ‘un’ qual 
venne accordato quanto bramavano; è 
di cannone fu tirato contro in risposta (0 

Abbiamo l'onore dî segnargi colla più 
siderazione. ì 1008 

Di vostra signoria UO. 
UmilLmi ed 
FL Atnini = 

Parigi (15 giugno). — La capitali 
stato di buon ordime 6 di quiete, che ti 
do, quando si pensi alla giornata tumuli 
Invece di truppe di linea, d‘artiglierta, di 
di gruppì d'opera in dlouse, éce., si veg 
gnore 6 passeggianti a frequentare le Yi 
come nei giorni tranquilli, 11 pubbl 
dino Clemente Thomas di aver sem 
îeri l'altro alle due e mezzo la gone 
guardia nazionale; ma per giustilica 
dine firmato da-Lamartine, 

Vienna (12 giugno ).— E giunto gi 
indirizzo dell'imperatore sai Viennes 
blicato domani. In questo l'imperatore; 
cisì ancora che .in quello del 3 giugno gi 
vamente all'Assemblea costituente it 
la futura costituzione, 


È 


dat. 





SAD ad 


atore di 
i 


Ma la determinazione che'solo gli 
sifno essere eletti in quel distretto! 
dusse molti richiami, ia 
Le tristi notizie ricevute quest'og 
Lian fatto profonda. è trista impre! 
dera ardentemente clie questa guerra 
frattali di pace. Uosì la pensanò f 
si può vederé nella seguente lettera dele 
di Hammerpurgstall, il cui figlio è più 
« Parli per la pace, ché Ja quistione 
può eliminarsi, Questa la è per noit 
sione, Noi sivmo ili guerra ; ma pot 
per mezzo di questa migliorare! la î 
verà forse la guerra al commergiot Ra.Bi 
principio slavo, Francoforte il germani 
damento puossi combattere | italiano? 
Segnarsi al suo destino; se i Pra 
sarà ‘una disgrazia per tutta 1'Burò 
a trattare della pace, ma non, doni pre 
quelli, d'"HMartig, 1 quali furono a centin 
liani senza che si mantenessero, » Sia 
Benuiso (11 giugno), — Îl disordino 
con una serenata davanti al palazzo deli 
Francia. Furono distribuitè copie del 
cuì però pochi fecero uso. La a 
meschina. Il sig. Araga comparve ed 
role la moltitudine, disse: la politica 
cessato, ora cominciare la politica 
col gridare. Viva, l' Alemagna, d 
versale! 7 
Il Governo ha intanto sordinata uni 
questi disordini, i qualireccitano la di 
gono il commercio, ala 


Carissimo amico. 

Prima della nostra. partenza mi 
che io;timandassi notizie dalle ci 
Ora adempisco volentieri a questo 
qui le circostanze sono abbastanza gi 
Il partito Duchista è quivi assai forte 
resti nascosto, tuttavia non cessarli 
un grave malcontento si» va via avviv 
Piemontesi a cagione del ritardorprolni 
nostro Governo a spedire un commit 
campagne la paura della coserizione al 

si ‘contadini, e viene sapientemente 

intenzionati, onde eccitar torbidi; tutt 
cato hasvi timore di qualche seamm 

Il Governo provvisoria è composto 
non si conosce apertamente, il modo di 
questi ultimi momenti non sono 060up 
le loro creature e nominarle a gradi su 

dh 

che le nomine verranno ratificato; omaté 
un maggiore, quantunque. il deerel 
Piemonte si gia stato pubblicato, Qi 
diera ducale fu vista sventolare in ii 
lazzo ducale, è l'altra alla porta S. ra 
prese dall'autorità sono nulle, le 
{rappe dugni; sono lulte a Noi gi 
mano da cittadella; oggi parte il batta; 
per Milano; due delie a a Tori 
di riserva sono andati alla volta di AH 

e i Croati: le due compaguio gi 
| mano appena a 350 nomini, avendo 
cinquantina d'ammalati negli e 
nere contro un movimento generi 
unitasalle poche truppe Modenesi, 

Il servizio delle poste è malissim 
non parte e non arriva che tre volto all 
esiste buca per le Jettere, e secondattià 
sizione ducale si consegnano le lettererii 
gati della Posta, i quali continuano a 
passato; molti nfticiali ricevettero Tell 

al buio di tutto, non abbiamò 
Lizia; non havvi corriere o staffetta 
provvisorio. di quanto succede all'ese 
logna a quarto mi vien riferito y $0N 
in brevissimo tempo. Dicesi chevil 
prescella quella città per suo soggiona 
presto a portata d' intendersela 60 SU0Ì 

Pinisco questa mia lettera, è nel 
per riparare al più presto ai pericoli 
prego nell' istesso tempo di crederà 


Dicesi che molti elettori dell 
dario di Torino abbiano fatto ui 
| perla Capitale che intendono 
\ ed appoggiare alla Camera. dal Idi 
Amedeo Ravina, » 
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PREZZO, DELLE ASSOCIAZIONI 


da’ pagarsi anticipatamente. 


Annata Sem. 


x Lire 40 
Hifi franco si Ibogo 7 
i Stati Italiani ed estero frauco fai confini 


l'ihumero, cent, 40, 


Direzione del Giorniale Tr. Risorcitanto. 
4 manoseritti non verranno restituiti. 


Trim. 
12 

13 

14 50 


AVVERTENZE 


Le!lettere, î' giornali, i pacchi, ‘gli annutizi dovranno indirizzarsi îrehchi dì posta alla 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 40 antimeridiane alle 2 pom. 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga. 


Ja DI all'Uffizio 


isp. d. 
Oxford Street. 


sr) Napoli. dai tai L. Padoa, via 
Cherbuliez libr. e sig. negi 
elaîre, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 foda Street, 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 
Giornale in; vin CRIARI accanto alla aper: degli; 


ibrai Fratellì Pic, G! 


apobianchi im 
inerti atnedo 
Collignon direttore della posta. A Parigi 





Mrorino, 19 Giugno. 
presentazione della legge d’unione colla Lom- 
il Men ‘annunzio della, prossima convocazione 
i semblea costituente, \destarono in Torino 
emonte un vivo fermento ed una straordi- 
Ugdiiiono. Questa diede origine ad una pe- 
che condanna l'operato del Ministero e delle 
de dà ‘a divedere l'intenzione di suscitare 
dimostrazioni e biasimevoli disozdini. 
imentiamo, altamente queste popolari com- 
in un momento'in cui sarebbe stato cotanto 
dorarsi ‘di vedere accolta con unanime ap- 
e con giubilo wniversale la così a lungo 
da unione. Ma il biasimo stesso che c 
dover contro a tali disordini, pronunzi 
ppo: il dovere ili rintracciare le cause che i 
IDno. destato, i mezzi di. ricondurre la tranquil- 
ù vnell nîmo dei Piemontesi, senza ledere le le- 


lime pretese delle altre provincie italiane. 
‘oi tion Vogliamo discutere se la convocazione 
din l'Assemblea epatituente, eletta dal suffragio uni- 


0 non sia il miglior mezzo per giun- 

ad innalzare su salde © libere basi l'edifizio co- 
izionale del regno dell'Alta Italia. Forse sarebbe 

i 0 miglior ‘consiglio il mantenere provvisoria- 
ile il iostro Statalò, applicandolo alle provincie 
5 si univano, per procedere poi col con- 
tutti i loro deputati allo svolgimento degli 


do rigettato questo metodo più semplice, si 
tata per base la convocazione di un’Assem- 
\uente, ci pare incontrastabile che sarebbe 
logico e più conveniente il recare a compi- 
ima d'ogni cosa le Camerè attuali, onde si 
tolconcorso dei deputati della Lombardia e 
Mezia, non meno che con quello dei depu- 


i provvedimenti che le necessità dello 
ei tempi richieggono, e sulle norme da 
per la ‘convocazione della Costituente e l'in- 


Si iatamente questa via razionale non fu pro- 
nè dal puostaro, nè Hallo SS + che si di- 


Weheremo quali furono i veri motivi che 

il Ministero ad accogliere con così singe- 
ore un sistema che doveva suscitare tate e 
difficoltà, Noi siamo lungi dal dividere 
*\dlì molti che pensano essere nata in seno 
tetto la prima idea della Costituente. Vo- 
Li ) anzi credere che senz'averla provocata, i 
leto abbia stimato di doverla accettare come 
ace mezzo per operare quell’unione , che 
Ssere,lo scopo precipuo d’ogni vero uomo di 

iano. 
omunque sia, avendo la Lombardia per certo 
di concerto col Ministero e colle Camere, vo- 
dai. ad una voce per uni Assemblea costituente, 
be egli ancora possibile il porla in dubbio 0 
darne la convocazione ad epoca remota? No 
nente i il solo tentarlo sarebbe una stoltez: 
e lar seco pessime conseguenze. 

Ta Lombardia avrebbe ragione di riputarsi in- 


Mnala e delusa, e quindi la progettata fusione di- | 


ti problematica e fors'anche impossibile. 
Faaniunque noi non siamo stati tra i primi fau- 
Mblea costituente, tuttavia la ripuliamo 
ti dei ministri e dei Lombardi, necessaria 
sabile, e quindi facciamo dei voti ardenti 





perchè sia:convocata con. alae 
Camere e dal paese. 

D'altronde non' bisogna esagerare’gl’inconveniènti 
edi pericoli the ia una Costituente possono deri- 
vare. Stante le circostanze politiche, in mezzo alle 
quali verrà convocata, stante. l'ottima indole delle 
nostre popolazioni, e de’ non dubbii-sentimenti delle 
classi le più numerose iella società, chiamate esse 
pure ad esercitare ‘i diritti ‘elettorali , abbia- 
mo ferma fiducia che lo spirito che animerà Ja 
Costituente, sarà altamente liberale, 
vio e moderato; e che: gli uomini pratici je ragione- 
voli saranno in proporzione certamente moù minore, 
di quella in cui sono’ nella Camera ‘attuale’ dei de- 
putati. 

Non lasciàmoci adombrare da pericoli immagi- 
narii e da non fondati timori, La Costituente non 
avrà di rivoluzionario altro che i nome. ‘Quindi 
scongiuriamo i nostri concittadini di cessar dall’op- 
porsi ad una condizione indispensabile: al trionfo 
della causa italiana. 

Per isfuggire non probabili sconvolgimenti, si 
guardino, dal provocare mali certissimi e mina 

lastrofi. 


à e, prontezza dalle 











noi 


ma altresì sa- 


lose 


Ma è egli udire perciò; che moî consigliamo alla 
Camera di accettare senz'altro la legge di fusione, 
quale il Ministero l'ha presentata? No per certo. 
Anzi crediamo che questa legge sia inammissibile 
nella forma sua attuale, (e ciò non nel solo inte- 
resse del Piemonte, ma ancora nell'interesse della 
Lombardia , e sovrattutto per non urtare ‘il buon 
senso e la logica, e non sanzionare prescrizioni af- 
falto contrarie alle idee politiche le più elementari 
e le meno impugnabili. 

La legge dispone doversi operare immediatamente 
la fusione amministrativa delle provincie Jombardo- 
venete, sottoponendole al potere esecutivo che regge 
al presente il nostro Stato. Ma nello stesso tempo 
distrugge ogni potere legislativo in quelle provincie, 
senza nulla sostituirvi. Che anzi statuisce in modo 
assoluto, che nè il Re, nè le Camere, nè la Costi- 
luente, nè il Governo provvisorio, separati od unità, 
avranno il diritto di emanare nessuna nuova legge 
lititto che competerà solo al Parlamento che sarà 
costituito dietro le basi da fissarsi nella nuova costi» 
tuzione. Quindi la Lombardia è condannata all’im- 
mobilità legislativa per un anno almeno e forse 
per diciotto mesi. Infatti la Costituente si radunerà 
il primo del venturo novembre, ed impiegherà cer- 
tamente sei mesi a compilare la costituzione e la 
legge elettorale. E dopo che sarà sciolta ci vorranno 
non meno, di tre mesi, prima che nuove Camere 
vengano convocale. 
saranno governate colle antiche. leggi austriache , 
dichiarate inalterabili! Non vi sarà mezzo alcuno di 


lunque sieno le necessità dei tempi difficili, ai 
quali andiamo incontro! Non sì potrà ottenere 
nessuna sovraimposta , nessuna nuova levata ! 
Non sì potrà mutare, la. menoma  preserizione fi- 
scale, e sarà forza conservare sino alla fine del 
del 1849, in tutta la sua integrità, la linea do- 
ganale del Ticino, che può considerarsi come una 


strano provvedimento la Lombardia potrà compilare 
la legge elettorale per la Costituente, le cui sole 


proposizione ministeriale senza rimanere! ‘attoniti 





i all’improvvidenza di coloro che osano assumersi 
j la risponsabilità di tante e sì gravi assurdità. 


Biqui ci sia lecito di dire con tutta schiet- 
tezza, che vedendo uomini così oculati e distinti quali 
sono i nostri ministri, presentare una legge che 
trar può a conseguenze così illogiche e perniciose, 
possono sorgere nelle Camere non pochi dubbi ed 
inquietudini : nè strano parer dovrà se ‘taluni sup- 
posero che un qualche mistero si celasse allo Sguardo 
dei Piemontesi. 

Noi vogliam credere questi dubbi e questi so- 
spetti privi di fondamento. Ma per farli sparire, 
è indispensabile emendare la legge in modo da 
conservare per la Lombardia e per la Venezia un 
potere legislativo qualunque. 

Si, dice che i deputati Lombardi proponevano di 
rivestire il Re, col concorso del: Ministero, della 
facoltà di emanare decretì temporarii, con''che 
però questi fossero sottoposti ' all'approvazione. del 
Governo provvisorio attuale, trasformato in con- 
sulta. Se ciò è vero, perchè rigeltare questa ragio- 
nevole proposizione? Se il Ministero e le Camere 
non, lrovano un mezzo più acconcio per supplire 
all’azione del potere legislativo, il non accettarla sa- 
rebbe un inconcepibilè errore. 

Riparati gli errori della legge, volontatii o no, 
per ciò che riguarda lavLombardia è la Venezia; 





In questo frattempo la Lombardia e la Venezia | 


bisogoa ancora esaminare se non puossi con. al- 
cune aggiunte, conformi alla ragione èd alla ‘po- 
litica, le apprensiohi dei Piemontesi. A 
lal uopo crediamo bastevoli due soli articoli. Il 
primo, che stabilisca a Torino, la sede dell’Assem- 
blea costituente; dichiari che que- 
Sta Assemblea non potrà trasferire altrove la sede 
del potere esecutivo. 


calmare 


il secondo cl 


Che l’Assemblea costituente abbia ad adunarsi in 
Torino, è talmente. evidente nelle circostanze 
presenti dell’Italia, da non poter essere seriamente 
contestata, 

Finchè dura la guerra, 
sare a tr 


non è possibile di pen- 
raslocare la sede del potere esecutivo, ope- 
lazione questa che gli toglierebbe per più mesi una 
parte de’ suoi mezzi d'azione. Il Ministero della 
guerra in particolare non potrebbe ‘è trasferito 
altrove, lontano dagli arsenali, dai magazzini e da 
tutti i principali stabilimenti militari. Le numerose 
amministrazioni, che ne dipendono, prima di essere 
regolarmente stabilite néi nuovi locali di una nuova 
città, rimarrebbero in uno stato di confusione e di 
disordine, oltremodo dannoso nelle circostanze pre- 
senti. 

Ma si dirà quale necessità di adunare l’Assem- 
blea costituente nella città stessa ove siede il potere 
esecutivo? A ciò risponderemo, essere questo neces- 
sario onde i ministri possano far parte dell’Assem- 





emanare alcuno sitaordinario provvedimento, qua-| 
| sato, dal quale derivar potrebbero le più funeste 


Vivente protesta contro le idee dì fusione. Non si | 
Sa nemmeno capire come in conformità con. questo | 


basi sono stabilite nel progetto d’unione! È im- | 
possibile riflettere alle accennate conseguenze delia | 


blea: chè il volerli escludere dal di lei seno, ripe- 
tendo il funesto errore commesso dalla celebre 4 
sembilea costituente francese, sarebbe un atto insen- 


conségnenze, 
Si ponga mente alla Francia; certo, nessuno 
rà ell'essa non sia entrata nelle vie le più lar- 
e della democrazia. Eppure, fatta savia  dal- 
l’esperienza, volle che i ministri repubblicani fos- 
sero Seelti. fra i rappresentanti del popolo. 
fissata a Torino la riunione dell'Assemblea co- 
slituente , ancora stabilire ch'essa non 
possa cambiare la sede del potere, esecutivo. La 
questione della capitale non può, non deve essere 
definita se non quando il nuovo regno dell'Alta 
Italia (sarà definitivamente costituito , quando Ja 
nuova eostituzione sarà attivata. In allora, 
dell’Italia Io richieggano assolutamente , 
| Torino saprà sottoporsi a maggiori sacrifizi. Ma 


dovrassi 


se gli 











fintantochè il paese è tuttora in istalo di crisi e di 
transizione, fintantochè non è ancora fortemente 
ordinato, ed ha a fronte un implacabile nemico, in 
nome del cielo, non s'introduca nn elemento di 
discordia ,, non. s' indebolisca il potere esecutivo , 
costringendolo a mutar sede, nè sì getti un germe 
di sconforto e di abbattimento nell'animo di quei 
generosi piemontesi, i quali ,, se non furono i più 
romorosi fautori dell'indipendenza italiana ,, sono 
quelli certamente che hanno sparso, senza para- 
gone possibile, con maggior profusione il loro 
sangue ed i loro tesori per redimere la Lombar- 
dia dalla tirannide dello. straniero. 

A guerra finita, a costituzione compiuta si  di- 
batterà la questione della capitale. L'Italia, allora 
valuterà, prima di definirla , nella. bilancia della 
sua giustizia, oltre alle ragioni geografiche ed 
economiche, i servigi resi alla causa italiana dalle 
varie provincie, dalle. varie città che aspirano al- 
l’onore d'essere il centro del nuovo regno, Il Pi 
monte e Torino possono aspettare tranquilli il ri- 
sultato di un tale giudizio ; giacchè, quantunque 
questo non fosse per essere loro pienamente fa- 
vorevole, otterrebbero certamente da coloro, a pro? 
de’ quali essi fecero tanto, un legittimo e ragio- 
nevole compenso ai sacrifizii che sarebbero chia- 
mati a fare. 

C. Cavour. 


=> 2000000 


Jeri il Corriere Mercantile mostravasi colto da 
un accesso di bile, perchè ì suoi corrispondenti di qui 
lo avvertivano dell’esistenza e del dimenarsi della 
Camarilla aristocratico-gesuitica a proposito della 
Costituente e della nuova capitale. Si eonforti il 
Corriere Mercantile: se questa Camarilla. esiste e sì 
dimena, que) popolo torinese, al quale egli s’indi- 
rizza, protetto dalle sue libere istituzioni, saprà fare 
il dover suo senza aspettare le ispirazioni ondechessia.. 

Avvertiamo però il Corriere Mercantile a non dar 
troppa fede a certe corrispondenze, Je quali forse 
potrebbero scambiare benissimo il popolo piemon- 
tese colla suddetta Camarilla aristocratico-gesuitica. 

Che vi sieno tra noi uomini i quali traggan pretesto 
dalla quistione della Costituente e da quella troppo 
più passionala e passionante della capitale del futuro 
regno dell’alta Italia, per ricacciare le cose nel.tor= 
bido, nel rovinoso, a non crederlo bisognerebbe esser 
digiuno di ogni storia e più della storia italiana. 

Ma che due tali quistioni abbiansi a pigliare con 
quella fierezza con cui sembra pigliarle il Corriere 
Mercantile, ci perdoni, la sua eloquenza durerà 
fatica a persuadercelo. Diremo di più; che il non 
mostrarsi caldo amico del suffragio universale, e 
della. traslazione della sede del governo in altra città, 
debba essere argomento di accuse aristocratiche , 
gesuitiche e che so io, nessun libero uomo il*vorrà 
non lo stesso Corriere Mercantile, Io pel 
primo credo oppugnabili,. oppugnabilissime tali due 
quistioni, e non mi tengo meno liberale, meno ita- 
liano, meno amico e fautore dell'unione, del Corriere 
Mercantile. E dico semplicemente questo; che se il 
Governo provvisorio di Milano non avesse posto © 
non si fosse lasciata imporre quella prima condi- 
zione, tutte le difficoltà da, noi prevedute, or son po- 
chi giorni, non sarebbero venute a turbare da prin- 
cipio un'unione proclamata da un così solenne ed 
unanime voto, quale si fu quello delle città Jombarde 
e venele, 

Ma ora non bisogna intricare la quistione, bisogna 
scioglierla. La Costituente è senza dubbio accettata 
dalle Came restano a vedersi i modi; e questi, 
vogliamo persuadercene, saranno da esse trovati 


concedere 





conformi alla grandezza della quistione, agl'interessi ] 
de’ popoli uniti. 

n cominci dunque il giornalismo, dando fede 
sinistre informazioni, -e seminando 
sospetti e Sceveri diligentemenie la causa dei 
buoni da quella dei tristi: non turbi Je idee di li- 
bertà con e appunto 


perchè molto paiono dire, nulla dicono, chè confon- 


e pubblicità a 
faure, 
‘aghe ed indistinte accuse, 
dendo ‘in un fascio innocenti e rei, pervertono il 
pubblico giudizio, creano nel popolo passioni false e 
pericolose, che possono indi a poco rivolgersi contro 
j proprii autori, 

E il Corriere Mercantile che parla con tanta sicurià 
di popolari dimostrazioni, si ricordi che se quelle 
prime furono giustificate dalla buona causa e par- 
torirono buoni effetti, ora che regna la legge in 
tutta Ja sua forza, sarebbero biasimevoli e perniciose 
a quella stessa libertà, in nome della quale si voles- 
sero fare. Si ricordi che il popolo di Torino sa quello 
che dee a se stesso, alla patria, all'unione: che ìl 
mai il primo a turbarla 

zione, e che seppure 

interessi, che sono in- 
teressi italiani, s'argomentassero di ridurlo ad un 
passo da cui esso rifugge, saprà esser popolo ragio- 


popolo di Torino non sar: 


con niuna illegale dimost 


passioni contrarie a' suoi vei 


nevole, forte e giusto, concedendo liberalmente, ma 
legalmente resistendo. 
G. Briano. 
il Dee 

Nella seduta del Senato del giorno sette giugno si 
© tenuto discorso dei beni demaniali di Parma, 
Piacenza e Guastalla, ma non in modo da porgere 
idee esatte dell'argomento. 

E innanzi tutto i beni demaniali di quelle tre 
ciltà dovevano essere rappresentati divisamente, in- 
ero in ciascun territorio. 

è ora tra Piacenza e 
Parma, tra Parma e Guastalla. Ognuna d'esse ha 
il circondario suo proprio, le/ragioni sue proprie, i 





dicando quali e quanti fos 


Niuna comunanza d’intere 


i beni suoi propri: sicchè fare di questi come ur 
solo tutto, e trattarne per indiviso è cosa che si al- 
lontana dal vero, e che può porgere occasione a 
molti giudizii erronei 

Lasciate dunque in disparte Parma e Guastalla, 
di cui non vogliamo occuparci, ‘(diremo qui breve- 
mente quel tanto che riguarda Piacenza. 

Il ducato di Piacenza ha dei beni patrimoniali per 
una rendita annua lorda di franchi trecento novan- 
lacinque mila. Di qui sono da dibattere circa quin- 
dici o ventimila franchi per fitti e censi. che ancora 
figurano nominalmente nell’altivo, ma'in sostanza 
denno aversi come perduti per diverse ragioni 0 
di insolvibilità di debitori o di pres 

Poi s 


strazione (direltori, ispettori, vic 


ioni incorse, 
no da dibattere ancora le spese d'ammini- 
ispettori, segre- 
tarii, commessi, ecc.) in tulto una spesa annua di 
circa 50 mila fr. Infine sono da levare le. contribu- 
zioni fondiarie che toccheranno a circa 30 mila fr. 

Fatte le quali sottrazioni, la rendita netta dei beni 
patrimoniali del ducato scende al di sotto dei 500 
mila franchi: somma che a guardare gli immensi 
e svariati bisogni in cui sarebbe da erogarsi, dovrà 
parere ben tenue e di gran lunga insufficiente. 

Ma per rispetto a questi beni stessi, un’altra cos 
è da considerare tulta propria e speciale di Piacen 
ed è questa, che il Governo provvisorio di quella 
città, in un tempo in cui esercitava e teneva incon- 
testabilmente l'autorità suprema, con decreto che 
riferiremo qui appiedi, dispose ché i beni patrimo- 
niali si avessero ad attribuire alla provincia piacen- 
tina per volgerne i redditi nelle cause che il decreto 
slésso descrive 

E fu il Governo medesimo che nel di primo giu- 
gno stipulò poi la solenne cessione del ducato al Pie- 
monte: sicchè se fu in lui autorità sufficiente a que- 
slatto finale e di altissima importanza, non si può 
dubitare che non fosse in pari modo a quello spe- 
ciale assegnamento de’ beni patrimoniali. Diremo 
anzi, e ci pare evidente, che il Governo provvisorio 
non potè dare nel di primo giugno , se non quel 
tanto che rimaneva e poteva essere maleria congrua 
di cessione. 

L'assegnamento anzidetto è dunque un fatto con- 
sumato, e debb'essere rappresentato come tale, al 
fine di evitare qualunque inutile diseussione. 

Il decreto accennato innanzi é del tenore 
guente.... 

Piacenza, 14 giugno 1848. 
Un Puoi 
IL GOVERNO PROVVISORIO 
DEL DUCATO DI PIACENZA. 
usiderando essere di giustizia evidente che li beni i 
guali compongono il patrimonio dello Stato piacentino, 


debbano in qualunque tempo appartenere allo Stato 

Stesso dentro i limiti che ora lo costiluiscono, e le rendite 

erogarsene specialmente e tassativamente a sua utilità: 
Che ad curare in perpetuo codesta particolare ero- 


gazione io di soggettare beni a una ammi- 


IL RISORGIMENTO 


nistrazione distinta, e raccogliere fe rendite divisamente 
dalle contribuzioni dirette.e indirette, le quali di'lor na- 
tura denno aggiungersi ai tributi simili di quella più 


vasta società a cui lo Stato nostro avrà ad appartenere in | 
| alle spalle ed ai fianchi. 


appresso; 

Che questa speciale assegnazione ed erogazione appa- 
riscono tanto più giuste, in quanto che la quasì tota 
di quei beni furono posseduti in antico da corporazioni 


pie le quali li ottennero per via di lasciti e doni ordinati | 
in diversi tempi da cittadini doviziosi, con intendimento | 


di giovare alla educazione moralee religiosa dei loro con- 
cittadini; 
Considerando che il disporre intorno a questi benî e al 


loro uso e destinazione futura appartiene essenzialmente | 


al Governo presente, il quale dalla natura sua stessa di 
temporaneo e transitorio attinge il diritto di preordinare 
con giustizia quella transizione importante che’ si ha a 
fare di Stato piccolo e isclato a uno più vastoy di cui il 
nostro avrà a far parte; 

Sentito il consesso civico; 

Sentita la consulta di Governo nelle loro deliberazioni 
conformi; 

Ha ordinato quanto segue: 
Art. 4. 


dello Stato apparierranno in perpetuo alla provincia pia- 


centina, com'è attualmente circoscritta, e saranno tenuti | 
adoperate le ren- | 


e amministrati in disparte, per e 
dite a profitto esclusivo della provincia 


serne 
medesima. 

Art. 2. Per questo fine essi verranno sottoposti ad un 
economato speciale di otto cittadini che abbiano dimora 
Stabile in Piacenza, alla (cui selezione concorreranno la 
città e i comuni foresì nel modo stesso e colla stessa forma 
di elezione che sarà ordinata per la nonrina dei deputati 
alla Camera e parlamento nazionale. 

Art. 5. Degli individui componenti il Consiglio, due 

iranno ogni anno, e ne saranno la manda iano suf+ 
rogati altri due, Nei primi tre anni si caveranno a sorte, 
tra i primi eletti, quelli che avranno a sortire: nel quarto 
usciranno gli ultimi due : dopo, di mano in mano, li due; 
più anziani di nomina. 

Art, 4. Oltre il Consiglio di economato, a cui spetterà 
l'alta vigilanza, vi sarà, per la spedizione degli affari în 
corso, una direzione responsabile con officiali stipeh- 
diati, nel modo stesso con cui è di presente ordinata. 

Art. 5. L'erogazione delle rendite sarà di regola ordir 
naria governata con queste norme; 

a) Pensioni in corso ai religiosi superstiti de'conventi 
soppressi. 

1) Sussidii di congrue a' parrochi, secondo le misure 
ora, praticate, e salvo l'eccezione di cui all'articolo se- 
guente, 

c) Sussidii all'istruzione pubblica, massime alla ele- 
mentare e tecnica, per le classi povere della cità, borgate 
e campagne. 

d) Sussidi agli ospizi e agli instituti educativi e 
filantropici. 

e) Incoraggiamenii e premi all'agricoltura ed alle 
arti. 

f) Inc i 
gno, ai quali mancassero i mezzi per progredire Negli 
studi. 

9), Opere di decoro ed utilità pubblica. 

Art. 6, Se per le leggi. del nuovo Stato le congrbe dei 
parrochi fossero o venissero în appresso compres@ tra i 
carichi generali di quello, in tal caso l’amministragione, 
sgravata naturalmente di pagarle, distribuirà le su lren- 
dite nelle cause suespresse, 0 in altre somiglianti. 
oggetti sovrammen- 
zionati sarà variabile ne’ suoi rapporti secondo i tempi 
le circostanze, e sarà d'anno in anno fissato prevebliva- 
mente dal Consiglio d'economato, senza bisogno dimiuna 
precedente 0 conseguente approvazione. IA 

Art. 8. Il capo del Governo residente nella provificia e 
tre notabili del paese, da eleggersi anch'essi nel'Modo 
sovra discorso, rivedranno ogni anno i conti deli ge- 
stione passata. E per dippiù, i conti stessi bene pafitico- 
lareggiati, saranno annualmente pubblicati per le sttmpe 

Art. 9. Il presente decreto avrà suo effetto sibitk' che 
per le leggi costituzionali, che.il paese assumerà, sîafatto 
possibile di nominare iil Consiglio d’economato, di dui è 
detto all‘art, 4, escluse però le rendite dell’anno\cor- 
rente, le quali saranno impiegate come in passato. 

Piacenza, li 7 maggio 1848. 

P. Gioia — A. Anguissola — C. Piatti — 
C. Marazzani — A. Emmanueli, 
I segretari del Governo provvisorio 
Dottor Camillo Fioruzzi — Avv. Carlo Giafelli. 
e — Usa ] 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


raggiamenti e sussidii ai giovani di alto ‘inge- 


Art, 7. L'assegnamento ai diver 


f 


LECCO.—Dalla seconda cantoniera dello Stelvio s 
il capitano della colonna Lecchese in data del 13. — Que 
sta mattina io mi trovava al giogo quando una, pattuglia 
di 50 uomini circa si presentò alla nostra vista di fianco 
alla cantoniera l'altro ieri abbruciata. Visto. che questa 
pattuglia si avanzava, ordinai ai cannonieri di far fuoco, 
e dopo sei o sette tiri i tedeschi fuggirono, Abbisognando: 
la compagnia di scarpe, io mi portai a Bormio per come 
prar cuoio, quando verso le ore due pomer. ricevo una 
lettera colla quale mi si avvisa che buon numero di tede 
schi erasi avanzato sulle alture dello Stelvio e minacciava 
i nostri avamposti. l volontarii partono dalla quarta cantà- 
niera, guadagnano le alture, sulle quali trovavansi i nes 
mici, e dopo due ore di fuoco li respinsero. 

I due cannoni, l'uno il nostro, l’altro del Governo, fe- 
cero diverse scariche senza però far molto danno. — Alle 
tre pomer. d'oggi parti da Bormio l'altra parte di colonna 
© questa sera alloggierà alla quarta cantoniera. — Ieri per 
ordine della Dieta le truppe Svizzere abbandonarono il 
confine. Questa determinazione sente alquanto di mala 


ive 





fede, giacchè sembrerebbe che gli Svizzeri rompessero la 
neutralità e concedessero libero passaggio sul loro terri- 
torio alle truppe austriache, e se ciò fi noi allo Stelvio 
saremnio. în pericolosa posizione, potendo essere presi 
ARRIGONI, segretario. 


(15 giugno ). — Nella totale mancanza 


| di notizie in cui.è Peschiera ove non abbiamo neppure i 


bullettini dell'esercito che devesi credere si stampino per 
uso particolare dello stato maggiore e della corte, giac- 
ché non di rado avviene che ì soldati, il cui nome figura 


| fra le menzioni onorevoli, ignorano di essere segnalati 


per la stampa, io ti dirò che qui la fortezza non solo viene 
ristorata dai danni sofferli, ma migliorata per modo che 
gli ingegneri austriaci, qualora venisse loro fatto di rive- 


| derla, ne dovrebbero arrossire. Lode adunque al generale 


Chiodo ed ai suoi subalterni del bravo corpo del Genio. 
Pochi uomini basteranno d'ora in poi a guernirla, ed at- 
tualmente non liavvi che l'artiglieria, un battaglione del 
15.° ed il residuo del battaglione R. Navi, il quale fu ap- 
plicato all’artiglieria provvisoriamente. 

leri mentre i nostri se ne ritornavano ad occupare le 
prime posizioni, colla stanchezza che al Radetzky riesce 


i di procurarci, la retroguardia del nostro esercito fuattac- 
1 beni che costituiscono l’attuale paltimonio | 


cata da circa 200 ulani a cavallo che erano riusciti a 
prendere diversi carri coi nostri bagagli e cavalli dell'uf- 
fizialità. Novara cavalleria aveva messo piede a terra, e 
senza vedette stavasene tranquilla. Se non che al primo 
avviso che n’ebbe il suo colonnello Maffei coll'uffiziale 
Piola, furono tosto seguiti da una cinquantina di cava- 
lieri che fecero una carica così impetuosa sul nemico che 
riebbero quanto ‘avea tolto, e per sopra più 6 cavallie 2 
ulani prigionieri, lasciandone 10 morti. Dei nostri nessun 
morto e solamente un sergente ferito e il cavallo del 
Piola, con due denti incisivi rotti al Maffei con un colpo 
di lancia. Questo valoroso colonnello mostrò di esser 
pronto a pagar colla propria persona la colpa della buona 
fede, e dicesi che Jo squadrone di lui abbia mozzata la 
testa a parecchi nemici. Il combattimento era ad arma 
bianca enon s'udi uno sparo. Precipitosa fuga salvò il 
rimanente degli Austriaci. 

Costoro che vedendosi ridotti a mal partito ricorrono 
agli stratagemmi, ieri mandarono un ufliziale come par- 
lamentario con una lettera al duca di Genova verso Ri- 
voli. Ma non essendo egli in quel luogo, l’uffiziale se ne 
ritornava. Il cavallerizzo di S: A. dubitò che quello fosse 
un esploratore, e disse di volerlo condurre in persona a 
ricapitar la lettera al duca ed al Re, e fu d'uopo condurlo 
per forza. Due borghesi ai quali ieri riuscì di fuggir da 
Verona a Ponti raccontano che in quella città Ja fame 
fassi sentire, e che gli Austriaci tentano sempre dellé sor- 
tite per buscar il vitto! Ivi ‘si ammazzano le spie che non 
sonosi trovate sincere, e così dovrebbesi, pur fare da noi 
che non progrediamo come si doyrebbe per soverchia me» 
sità nello spargere il sangue. ler l'altro un frate di 

lafranca contava che un cotale, avido delle grosse somme 
che i tedeschi dànno agli spioni, recava loro l'avviso che 
Villafranca era poco guernita di truppa. Già si avviavano 
a quella volta con lui che doveva esser punito di morte se 
mentiva, quando incontrato un. contadino gli chieggono 
se vi fossero Piemontesi? Avendo risposto che settemila 
ne eran giunti allora, benchè nen fo vero, s'udi in quel 
mentre Jo sparo di sessanta fucili di alcuni volontarii che 
sparavano più per paura che per offesa. 

Ad una officiosa bugia ed all’imprudenza di certi volon: 

ii che servono d'impaccio e ad occuparci i villaggi ed 
a consumare i viveri, dovette in quel giorno Villafranca 
la sua salvezza, 

La spia italiana che tradiva la patria per interesse in- 
vece dell'oro in tasca, s‘ebbe il piombo nel capo e buon 


licol: 


pro gli abbia fatto. Per me intanto vorrei poter esser in 
caso di premiare in siffatto modo ‘tutti gli Italiani che ci 
servono in tale maniera, qualunque sia il grado e.la'con- 
dizione loro. (Cart. del Pens, Ital.) 

BOLOGNA (14 giugno). — Siamo lieti di poter rettifi- 
care un'inesattezza corsa nel nostro numero di ieri, e che 
vale a rialzare il nostro onor nazionale. I bravi Vicentini 
non che costringere Durando ad arrendersi, hanne gri- 
dato fino all'ultimo di voler, prima che venire a ciò, sep- 
pellirsi sotto de ruine della propria città. Il vessillo bianco 
che era stato alzato 4 ore prima che fus olutamente 
necessaria la dedizione fu da loro crivellato di schioppet- 
tate. Ma poi (incredibile a dirsi) Ja munizione mancò, gli 
incendii pet la città si propagarono, e la difesa dovè ces 
sare. Entrato il D'Aspre che conduceva gli assalitori, è 
Stata imposta una contribuzione di 5 milioni di svahziche. 
Non e he han 
dato il sacco alla città, Col saccheggio dato dai tedeschi a 
Vicenza é annullata di fatto la capitolazione. 

(Dieta Ital.) 


endosi potuta;pagar questa, Je ‘soldati 


ORDINE DEL GIORNO. 
Este, 15 giugno 1848. 
« Soldati d'ogni arma! 

« La prepotenza della fortuna 6 la forza soverchiante 
dell'inimico hanno segnato un giorno nefasto negli amnali 
dell'italiana rigenerazione, alla quale vi siete consacrati. 
Quarantamila soldati e cento bocche da fuoco ci hanno 
impedito di prolungare il miracolo di una difesa sostenuta 
pet ben sedici ore di un combattimento, 
vere stremate le nostre forze con perdite rilevantissime di 
soldati e di ufficiali, aveva affatto esaurite le nostre muni- 
zioni, e distrutta ogni speranza di resi 
terribile attacco che ci attendeva all'alba su eguente. 

« Il profondo dolore che mi trafigge nel rammentare 
l'esito dell’infelice giornata del 10, è solo temperato dal 
pensiero del valore senza pari, che ognun di.voi ha mo- 
Strato in una prova così terribile e prolungata. L'eroismo 
soltanto, del quale avete dato sì larga testimonianza, po- 
teva farci conseguire una capitolazione così onorevole, 
Siccome quella che ci permette di ritirarci con tutti gli 
onori della guerra, armi e bagagli; che con esempio nico 
forse nei fatti militari vincola a soli Ure mesi il nostro im- 
pegno di desistere dalle ostilità; che assicura a Vicenza, 


che pur volevamo ad ogni costo preservare, il rispetto del 
vincitore, 


che oltre all'a- 


tere al nuovo e più 


« Soldati d'ogni arma! La.causa' 
vi siete mossi, non vien meno per ìl 
Ciò solo vi apprenderà che la 
beni, l'indipendenza della Patria, nom 
gravi dolori e senza ‘perseveranza nel pr 
noi, e tuiti i fratelli nostri di ogni parte 
cheranno all'alto intendimento, sinch 
nar finalmente il cantico di redenzi È 
CRE 
GENOVA (17' giugno), — Il nostro 
torchio. quando ricevemmo la conferma o 
tizia già accennata, e che ci rechiamo a dehi 
serire. bo 
Nel mattino del 10 giugno giunse nella 
il piroscafo napoletano il Vesuvio, ay 
nerale di marina Cavalcante, inviato in qual 
Commissario. G 
Egli era latore di perentorio ordine reg 
Cosa comandante la flotta napoletana di 
quelle acque e rendersi. immediatameni 
Reggio. F 
Per siffatta ingiunzione i piroscafi na) 
alla notte del detto giorno 10 ed i basti 
vano sciogliendo il giorno 11. PY 


CAMERA DEI DEPW 
Tornata delli 19 giugno. 
Presidenza del professore Méfl 
La seduta è aperta all'una e mezzo. — 
ll processo verbale è letto ed approvi 
Il ministro dei lavori pubblici legge du 
l'uno per istabilire la uniformità di pesi 
per l'apertura d'un credito, ‘onde facilit 
merci. 
Il presidente annunzia;quindi l'offer 
biui alla Camera di varii suoi scritti YA 
Il relatore delle petizioni presenta 
duta, ne legge il sunto. PER 
Nella prima chiedesi Ja revisione d 
Compagnia di S. Paolo, e la noîmina (d i 
composta di membri tratti a sorte da 
tarsi dal muuicipio torinese, presso la 
pre aversi un commissario regio, | tÙ 
La ragion di negozio Vertù e co 
mere l'incarico di fare incetta di schit 
diante equa provvisione. OY Li 
Succedono quindi cinque petizioni È 
quistioni della Costituente e idella 
Nella prima e nella seconda si pi 
tuente. +» “0 
Nella terza chiedesi che, qualora la 
possa evitare, Je s'impongano' questo lin i 
debbano conservarsi due Camere, 
tivo rimanga al Re Carlo Alberto; 
rentite dallo Statuto non vengano d 
Camera attuale riformi la legge el 
continui ad essere la capitale, Nell 
d'inesperienza e di mala fede 


(O) 


corse in Alba contro i frati dell'Oratori 
del Caffè Nazionale. 100 
Sulla prima parte di questa petizione!si 
del giorno. P 
Sulla seconda parte, in quanto 00) 
8. Filippo, è rinviato al ministro della 
Sottentra un’altra petizione, nel 
l'abolizione del foro! ecclesiastico, delle! 
matrimoniali per affinità, ecc, h “a J 
Sclopis osserva che quanto al privilegi 
si sono cominciate delle trattative colla /S9f 
la sua abolizione. i 


NT] 


Pescatore risponde ché l'intervento 


non è punto necessario, 
Il sacerdote deputato  Decastroy con 
parole, che gli valgono frequenti è uni 
conoscere tutti, i sacerdoti ‘oramai la 8 
quel privilegio, chiederne ad una vocelti 
credere necessario che si tratti a tal uopos 
Gli altri deputati sacerdoti fanno dcol@l 
Sclopis aggiunge alcune parole d'enti 
montese, affermando che tutti i sa 
trovò in relazione, mostraronsi degni al 
vera missione del sacerdozio e delle 
Pescatore sostiene che per l'abolizione: 
siastico non faccia mestieri ricotrefté AiAS 
basti all'uopo un atto dell'autorità € 
verrà, esclama; se la Santa Sede non vu 
la Santa Sede non acconsente, il privi] 
que starà? — Conchiude pertanto. cl 
provvegga da sé, lasciando Lulta volta 
diplothazia al ministero di prendere col 
“ue! concerti che crederà opportuni, | È 
Pinelli osserva che qualunque sia la'mi î 
voglia procedere, quest'alfare dovià sé 
ministro di grazia e di giustizia. î 
Decastro adduce l'esempio della Fr 
queste materie si regge tuttora col'conti 
da Napoleone colla Santa Sede, 


0] 
mon 
N 
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pui ti dal presidente la.conclusione del rap- 
l'invio, della petizione su questo particolare 
to di grazia € giustizia, viene'adottato. Dopo ciò 
8 rapone, Giusta le conelusioni della commis- 
ne, cdi passare all'ordine dei giorno sull’articolo delle 
ima questa proposizione è rigettata, PA, 
tero” edopo esso lo Star accennano che un somi- 
hle voto venne giù espresso nell'indirizzo în. risposta 
| discorso della Corona, e come non siavi nulla di scon- 
venliento che la Camera abbia in questa circostanza con- 
i Lo quel voto 
Sineo 6 d’avviso che debba ‘quest'articolo della peti- 
nantdarsi a (ulti i ministri, attesochè in tutti i mi- 
tI hanno! sinecure; onde la Camera, consultata dal 
lente, approva ché ‘si mandi al presidente del con- 
pid 
Minio a tutti gli altri oggetti contemplati nella stessa 
ione, si adottano le conolusioni della Commissione, 
ho cioé deposti negli. archivii della Camera. 
® passa quindi a riferire sulla petizione del sig. 
ieri di ‘Porino che propone l'abolizione della pera 
te, 6 \conchiude che si mandi agli archivi della 
“Fai propone che questa pe ione venga anche mon- 
Wal guardasigilli, il quale avendo già fatto parola di/ri- 
ap atigarsi nel codice penale, sarebbe opportuno che 
che questo documento sott'occhio. Aderendo la 
missione per bocca del suo relatore a questa pro- 
la Gamera adotta l'invio di questa petizione e agli 
[vii della Camera e al ministero di grazia e giustizia, 
i ministro delle finanze, giusta la promessa fatta 
Ma recedente seduta, sorge a leggere una nitida re- 
Sullo stato delle finanze del regno, alla quale, per 
ero agli straordinarii bisogni dello Statoda essa ri- 
fa seguire i cinque seguenti progetti di legge, 
04, Imprestito forzato non fruttante interesse, 
borsabile entro un termine. fisso, da prelevarsi 
istipenili degl'impiegati, eccedenti le lire 2,000; 2. al- 
ilo forzato da perceversi sui valori locativi, 
esso senza interesse, e rimborsabile nel termine di 
[i 5. aumento del 50 per 100 sulle contribuzioni 
Ù i per la sola‘ parte devoluta all’erario, cioè non 
pubito le imposizioni provinciali e comunali; 4. legge 
le sulle varie tesorerie dello Stato le rendite 
ilo della regina vedova: quindi svincolamento di 
mila di l'endite e susseguente alienazione; 5. fi- 
nente, voto di fiducia al ministero per contrarre un 
Niegtito di 42 milioni con interesse non maggiore del 
6 per "Hi da assicurarsi sui beni dell'ordine de’ Ss. Mau- 
io @ Lazzaro. Così-la lettura della relazione anzidetta, 
) quella (lei citati progetti, corroborati all'uopo da op- 
pottuni ragionamenti, fu dalla Camera ascoltata con pro- 
indo'silenzio, e al termine accolta da unanimi e strepi- 
plausi. 
idente. La relazione testè letta dal signor ministro 
finanze cogli annessi progetti, verrà stampata e di- 
sitibuita domani ai signori deputati. 
L'ordine del giorno richiamando ora-Ja relazione sul 
rogetto di legge presentato dal ministro incaricato del 
ottafuglio della guerra, per una leva militare, il sig. Buffa 
(sale in ringhiera a riferirein poche parole su di 
ere della commissione. Questa, egli dice, appro: 
tamente la legge, pure associata al delicato 
e volle osservare, il ministro a riguardò delle 
d movellamente aggregate di Piacenza, Parma, 
‘@ Modena, nulla statuendo per esse sino all'arrivo 
loro di putati. La commissione-però trovando solo men- 
Nt degli Stati di terraferma e nessuna della Sardegna, 
îm un'aggiunta che il disposto di questa legge 
& applicabile a quell'isola. 
elazione essendo esposta a voce, il segretario 
l regolamento alla mano fa osservare al sig. 
Rof che dovrebbe essere scritta onde poterla stampare 
ediifiblint; ma la ragione di urgenza fa passar oltre su 
MAliiificoltà è intavolare subito la discussione. 
Siab:Pintor Sorge ad oppugnare l'aggiunta proposta 
di Missione, di estendere cioè la Jeya militare alla 
(wWosserva che la leva in quell’ isola sia più con- 
Iiurla per arruolamento di volontarii che non per 
oli La Sardegna gode da tempi antichissimi di 
Menzione, ed essa vedrebbe di mal occhio di es- 
I n lesto punto spogliata. Certo che l° unione de- 
{eve pareggiarla così nei benefizi come nei carichi 
aferma, ma sarebbe però opporiuno che i bene- 
Jero sentire prima dei carichi. Non ostante egli 
D che adottando il modo degli atruolamenti, la 
\ Sia per dare il suo contingente, come lo ha gi 
i buon numero di volontarii alla presente gue 
‘quindi che dovrebbe in ciò lasciarsi al Min 
llà di condursi colle necessarie cautele. 
soggiunge che la commissione ehbe in-parte ri- 
queste considerazioni quando in luogo di emen- 


‘tic 


mie la cosa al Ministero, e il sig. Buffa oppone 
crede conveniente, quando si può fare per legge, 
Uere pei via di raccomandazioni, che il min 

0 non curare a suo piacimento. 

Jecerde un po'di conversazione generale, terminata 
til 6jg: Siotto-Pintor sorge a proporre un'emenda- 
Mil concepita: « Sarà libero al Ministero di prescin- 
Mi questa legge quanto alla Sardegna, sempreché gli 
MMenti voloniarii non vi suppliscano. » 

UPpugna anche quest'ammendamento, e dice che 

OM e i volontarii sardi attualmente arruolati nel- 
lo, suppliscono già abbastanza al numero d’uomini 

dalla. leva. 

ll entra nella quistione, e ciò provoca nuova- 

Na conversazione generale. 

(s0avemente). [mezzi termini, gli umani riguardi 
| Sonvenienti alla dignità della Camera. Per par- 
spetti non si dee prescindere dal fare una legge 

da un'imperiosa nec 
lando si può ottenere lo stesso intento, osser- 








vando gli umani riguardi, non so veder ragione perchè 
questi non debbano esser osservati. 

Lanza. La considerazione dei volontari che mossero 
alla guerra, addotta dal sig. Serra, che debbano cioè te- 
nersi in conto per non applicare la legge della leva alla 
Sardegna, è una considerazione che può applicarsi egual- 
mente a tutte Îe provincie di terraferma. 

Siolto-Pintor osserva ‘che la Sardegna è in condizioni 
diverse dalla terraferma per Ja scarsa sua popolazione, 
che basta appena alla coltivazione di un terzo delle sue 
terrò. 

Il sig. Buffa replica ancora qualche cosa a questa osser- 
vazione che non abbiamo afferrata, ma che pone termine 
alla discussione generale, onde si passa a quella degli 
articoli. 

La lettura dell'art. 1 sus 

merale, 

Il presidente legge un’emendazione di Siotto-Pintor, 
poi un'altra di Cottin, finalmente una lerza di Sineo. 
Queste emendazioni che tendono ‘ad aggiungere all'ar- 
ticolo una e che indichi i provvedimenti che fanno 
concorrere anche gl'Israeliti alla leva, suscitano una 
quarta conversazione. Finalmente si adotta quella for- 
molata' dal sig. Ferraris, che alle parole dell'articolo 
«giusta le norme stabilite ‘dal regio editto 46 dicembre 
4857} e successivo regolamento generale dello stessò 
giorno » sostituisce « giusta le norme stabilite dal regio 
editto 16 dicembre 1837, dall'annesso regolamento 
generale. e posteriori provvedimenti. » Letto quindi dal 
sig. relatore l'articolo così ementdato, viene approvato: 

IL presidente legge. altro emendamento del sig. Siotto 
Pintor in questi termini: «Per Ja Sardegna si supplirà 
con arruolamenti volontari. » 

Jacquemoud : E se non'si arruoleranno, che' cosa si 
farà? — Quest'interrogazione suscita la quinta conversa- 
zione generale che pone termine alla seduta (ore 5 è 12). 


ta una terza conversazione 


NOMINA DEGLI UFFIZI, 
Uffizio primo. 
hini, presidente — Demarchi, vice-presidente — 
Oldoini, segretario — Commissario delle petizioni, N. N. 
Uffisio secondo. 

Merlo, presidente — Siotto-Pintor, vice-presidente — 
Avv. Paolo Farina, segretario —'Avv. Guglianetti;! com- 
missario delle petizioni. 

Uffizi terzo. 

Baralis, presidente — Corsi, vice-presidente — Buffa, 

segretario — Fabre, commissario per le petizioni. 
Uf/fizio quarto. 

Crettin, presidente — Pinelli,vice-presidente — Valerio, 

segretario — Pellegrini, commissario delle petizioni, 
Uffizio quinto. 

Cottin, presidente — Genina, vice-presidente — Tur- 

cotti, segretario — Rattazzi, commissario per le petizioni. 
Uff 

Moffa di Lisio, presidente — Serra, cons. vic 
dente — Buniva, 
le petizioni. 


310 sesto. 

-presi- 
‘gretario — Tonello, commissario per 
Uffizio seltimo. 

Cornero Giovanni Battista, presidente — Gazzera, vice- 
presidente — Ricotti, segretario — Benso Gaspare, com- 


missario per le petizioni. 
PAROLE DI MONSIGN. LUQUET 


Inviato straordinario della S, Sede in Isvizzera 
agli ufficiali e membri della Guardia Civica di Stresa; 

Accogliendomi come avete fatto, fu vostro interidimento 
senza dubbio ci onorare in me l'augusta persona del 
Sommo Pontefice, del supremo Gerarca della Chiesa cat- 
tolica, nostra gloriosissima ed eterna madre. 

Ma, ne sono egualmente sicuro, avete avuto in vista in 
un modo particolare il liberatore della patria, il cuore 
generoso, l'anima nobilmente italiana, che caratterizza in 
Pio l'uomo del secolo, il gran Principe 

Si, lo credete tutti, e l'Italia lo ridirà aî figli vostri helle 
generazioni future: il primo liberatore della patria fu Pio, 
fu egli il salvatore mandato da Dio per suscitare dal suo 
lungo sonno di morte if popolo italiano, qual Lazzaro re- 
divivo sotto gli occhi nostri. 

Uomini nemici della Chiesa di Cristo, nemici de 
e di Pio vollero dividere la causa del Pontefice dalla 
dell'indipendenza. Che abbia fatto lo straniero per artj- 


‘Italia 


vare a questo fine tutti oramai lo sanno. Ma Iddio non 
permise tale sventura per la patria 6 per la religione. Al 
chiarore del lume divino, che illuminò Ja mente di Pio, 
l'inganno svanì, e l'Italia fu salva. 

| doveri del Pontefice furono adempiuti, I doveri del- 
l'Italiano Principe lo sono e lo saranno, come l’aspettano 
l'Italia ed ;il mondo incivilito, come l’aspettano pure i 
secoli di libertà cristiana, che si preparano ai popoli. 

Pochi mesi sono, queste montagne, queste pianure 
Lombarde stavano sotto il peso dell’oppressione e della 
ù; il giogo straniero pesava sul collo dei forti; petti 
generosi fremevano sotto le abborrite catene senza 
ranza almeno prossima di scuoterl 

Oggi questo sole che villùmina con tanta gioconil: 
avea dato appena alla ridente Îtalia la sua bellezza di pri- 
mavera, che la causa dell'indipendenza e della libertà 
era vinta. 

Era vinta questa causa in virtù dello forza morale da- 
tavi da Pio [X, l'Angelo di benedizione d'Italia. Era vinta 
per l'inlomito valore di Milano è de' vostri fratelli italiani 
totti. Era vinta per la generosa determinazione del Re 
Carlo Alberto, la spada, ed anch'esso, l'onor ‘della patria ! 

Sia dunque benedetto il Pontefice, sia benedetto il ma- 
gnanimo Monarca, siano benedetti tutti i guerrieri d'Italia 
che combattono i combattimenti dei forti sotto la ban- 
diera dell’indipendenza. 

Che il popolo italiano lo sappia ! s'avvicina il giorno 
che questa bandiera vittoriosa sventolerà su tutta Italia 
dal Tirolo alla Sicilia, ma il momento del sommo pericolo 


schiav 


LEG 








Ron sarà per ciò passato. Allorchè lo straniero sarà cac- 
giato per sempre da una terra che non è sua » cercherà, 
Sialene sicuri, cercherà la sua vendetta nelle divisioni in- 
testine d'Italia. E allora più che mai la voce di Pio sarà 
xoce di benedizione e di salute per la patria. 

La guerra dell'indipendenza con Pio sarà una libertà 
eristiana, una libertà fondata sul diritto e sulla giustizia, 
una libertà capace di resistere agli assalti del tempo, e di 
Vincere tutti i suoi nemici. 

Viva adunque l'Italia, Ja religiosissima Italia, madre di 
tante glorie, di tante virtù, di tanti eroi! 

Viva Pio IX, il salvatore ed il centro d'unione della patria. | 

Viva Carlo Alberto, che si acquista con tanta gloria il 
titolo sublime di figlio primogenito d'Italia! 

Viva l’armata dell'indipendenza, le guardie nazionali 
dltalia, di cui voi stess late parte, e ne adempite i doveri 
Con tanto zelo. 


Viva ancora l'Italia libera ed indipendente dalle Alpi ai 
due mari 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA, 
Lombardi ! 


I casi tristissimi della Venezia vi hanno dolorosamente 
percossi ; ma da” vostri italiani petti, insieme al compianto 
delle sventure de' fratelli, proruppe unanime un grido: 
Adoperiamo ogni poter nostro a salva rli: le loro terre an- 
ch'esse sono nostre, son parte del sacro suolo della pa- 
tria; se all’ Adige si arrestassero le armi nostre, saremmo 
spergiuri al nome d’ Italia. 

Così è: interpreti del vostro voto concorde, noi lab- 





biamo già le tante volte solennemente dichiarato , noi lo 
dichiariamo solennemente ancora una volta; le sorti della 
Venezia sono irrevocabilmente congiuute alle nostre, la 
gui che noi combattiamo non è guerra lombarda , è 
guerra italiana: l'armi noi non deporremo se non quando 
sarà cacciato il barbaro da tutta Italia, Tale è l'animo di 
tutti quelli che hanno combattuto e combattono in questa 
guerra santa dell’ italiana indipendenza; tale è la promessa 
più volte rinnovata dal magnanimo Capitano dell'italiano 
esercito : tale è l’ indefettibile condizione che'i dolori è ] 

vergogne del passato, che î miracolosi fatti della nostra 
gloriosa rivoluzione, che tutte le nostre parole , che tutti 
i nostri atti hanno posta al termine di questa terribil lotta. 

Di tale condizione siete voi stessi mallevadori, o Lom- 
bardi : woi non vorreste, voi non potreste ammetterne al- 
cun' alta; e ben va lieto il vostro Governo di gettare in 
nome vostro questa solenne dichiarazione in faccia al né: 
mico, mentre imbaldanzisce dei momentanei suoi succes ÎL 

Grave è la condizione delle cose ; le più nobili città ve- 
nete nella balia del nemico, le altre minacciate : i ponti- 
ficii costretti a smettere l' armi : i Toscani intenti a risar- 
cire i toccati gloriosi danni : mancati i si i di Napoli. 
Ma Venezia, primo nido dell’ Italiana indipendenza sbale- 
strata dal barbaro, Venezia starà salda con le forze sue, 
coi soccorsi che le recarono gli animosi volontarii della 
nostra guardia nazionale, e i Napoletani rimasti per opera 
nostra fedeli alla bandiera d'Italia. Venezia, protetta dalle 
sue lagune e dalla flotta del re Carlo Alberto, non può es- 
sere di nuovo violata dal barbaro ; e più vicino alla serra- 
glia dell'Alpî, Palmanova , eroicamente difesa da un Ve- 
terano della libertà rige inespugnata su quell’ estremo 
confine come faro delle italiane speranze. No, l'Italia non 
Vertà meno a se stessa, e forte della santità della sua causa, 
pronta a tutti que’ sacrificii che potrebbe domandare l'ur- 
genza de' casi, saprà bastare a se stessa. 

Ripètiamo , 0 Lombardi, questa parola magnanima: ri- 
Detiamola come una sfida al passato ; come una promessa 
all'avyenire; e ripetendola, solleviamoci a quell’ altezza 
di pensieri e di sentimenti di che ha mestieri ùn popolo 
deliberatosi a conquistare la sua indipendenza e libertà 
Nel tempo stesso prepariamoci a tutti quei nuovi sacrificii 
che possono esigere i casi. Noi veli domanderemo, o Lom- 
bardi, senza esitanza, nella fiducia che la difesa della pa- 
tria in pericolo vi troverà sempre di quell'animo stesso, 
con che vi siete armati a francarla dal barbaro. Sono degni 
di vincere, sono di vincere sicuri que’ popoli, che dell'ire 
della fortuna non si sgomentano , e dalla sventura attin- 
gono nuovo coraggio. 

Milano, 16 giugno 1848. 

Casati Presidente. 
IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 
COMITATO DI PUBBLICA SORVEGLIANZA. 
Avviso 

iacere di tutti i buoni ebbesi ad osser- 
vare, che da qualche tempo formansi in alcune parti della 
città assembramenti tumultuanti, e convertendo la libertà 
iù riprovevole licenza, s'insultano le persone, s'impedisce 
con atti illegali la manifestazione delle opinioni, si strap- 
pano daî'colmelli gli scritti stampati, si disegna questo o 
quello come realista od altro, provocando contro il mede- 


Con sommo di 


simo l'indignazione dei suoi concittadini, e si getta c 

in questa'buona ed intelligente popolazione il mal germe 
della distordia, unico mezzo di cui si sono sempre ser vili 
gli Austriaci per poter dominare questi bei paesi. 

Il comitato di pubblica sorveglianza pertanto, fedele al 
dovere the gl'impone il geloso incarico che dal Governo 
gli venne affidato, e persuaso che glì indicati disordini 
potrebbero fortemente compromettere l'ordine politico e 
la sicurezza della patria; e visto l'arlicolo 2 del regola- 
mento 28 maggio, N. 6724 del Governo provvisorio della 
Repubblita Veneta, ha stabilito di porre in opera tutti i 
mezzi che sono in di lui potere per impedirli. In conse- 
guenza viene da esso dichiarato, che chiunque si permet 
terà in seguito di commettere alcuno degli atti sopraindi- 
cali, sarà rigorosamente punito. 

Venezia, 11 giugno 1848. 
Il Comitato. 


TOSCANA. 


FIRENZE (45 giugno), — S. A. R. il Granduca ha ap- 
provato 1n massima la formazione tanto in Lucca che in 





Portoferraio di un battaglione di giovanetti sotto il titolo 
di Battaglione di speranza, viserbandosi a stabilire in se- 


guito le nomine che dovranno dirigere la sua organizza» 
zione. , 


— Facciam plauso a sei toscani egregi per cuore ed in- 
telletto , il Martelli , il Vannucci ; il Marmocchî, il Giusti, 
l'Arcangeli ed il Monanni, i quali sul giornale La Rivista 
propongono la costruzione d'un monumento sovra una 
delle piazze di Firenzé in onore de’ lor prodi concittadini, 
che caddero pugnando in Lombardia per la causa italiaifa 
Essi invitano i buoni italiani ad aiutar l'opera co' sussidi 
ì giornalisti colla parola. Facciam plauso, perchè la rico- 
noscenza d'ogni grande sacrifizio è gran prova di civile 
virtù e solenne esempio a° nepoti, 


— (15 giugno). — Oggi sonosi aperte le elezioni OA 
rappresentanti della Toscana. In nessun collegio elettorale 
di Firenze si è potuto venire a capo di questa importante 
operazione. Gli elettori hanno mancato nel maggior nu- 
mero all’ appello. Invano Ja campana della chiesa partoc= 
chiale dove dovevano adunarsi lî ha chiamati. Sono stati 
convocati per domani 16 corrente alle seconde votazioni. 

(Alba) 


— (16 giugno). — Nuova gente toscana si prepara a 
marciare. 1 carabinieri sono raccolti in fort 2a s forti e 
animosi , quanto veri soldati. Questi non. falliranto.' La 
Toscana ha tutta la sua truppa al campo. Nella stessa Li- 
vorno tutto il servigio anche del porto è affidato alla guar= 
dia nazionale. Civici è volontarii vengono alla spicciolata 
da tutte parti; qui si armano, & marcieranno. Ma si danno 
ammonimenti gravi di subordinazione, la quale il Laugier, 
generale, ha risolutamente imposto a quan 
Brescia ; se inobbedienti, li rimanda. 

Tutti sono indignati contro il Piemonte, che mentre To- 
Scana senza suo utile dà tutta la truppa e molti cittadini 
alla guerra santa, si cerchi di gettarle discordie nel seno; 
Al Piemonte (non sarà vero) s'imputano le soscrizioni che 
si domandano qui per disfare lo Stato, Il Granduca ride, 
£ si consola dell'amore de' suoi popoli; e n° ha' ben visto 
ora a Livorno, a Siena e a Pisa. Di avere ceduto a male 
suggestioni s'incolpava il Ricasoli gonfaloniere di Firenze 
e direttore della Patria, ma egli nel suo giornale rigetta 
sdegnoso l'accusa. La Parria a fin del mese cessa di as: 
sere sua, di Salvagnoli e Lambruschini. Nasce la Tribuna 
dai prima collaboratori dell A/ba ; nasce il Conciliatore 
dagl' impiegati della segreteria di Stato. Si prenunzia un 
altro periodico diretto dal Guerrazzi, (Cart, del Pens. It.) 


LUCCA (15 giugno). — Oggi alle 4 pom, parte da Lucca 
per Firenze una colonna di 500 volontarii della Lunigiana 
e del Lucchese diretta dal maggior comandante Ghi i 
al quale sarà affidato il comando dell'intero battaglione 
lucchese quando siasi riunito in Lombardia. (Itiforma.) 


LIVORNO: (15 giugno). — Livorno, siccome tutta la 
Toscana, è intieramente occupata nelle elezioni dei depu- 
tati. 

Questa mattina sono partiti di qui 131 carabinieri com» 
presi 5 uffiziali e 40 cannonieri per re a Firenze, e 
uniti ad altri 200 carabinieri partiranno per il campo. 

(Eco della Sera.) 


—1 venticinque volontarii che fu annunziato dover giun: 
gere da Alessandria. d'Egitto, giunsero testé in questo 
porto sul brigantino toscano il Vincitore. Otto di questi 
mancanti di mezzi furon provvisti dal Governo toscano, 
quattro dal sig. Carri dimorante in Alessandria, i rima- 
nenti dalla Colonia italiana di colà. Essi son già partiti per 
Firenze, d'onde muoveranno al campo, 


ha seco in 


SAN MINIATO (45 giugno). — Alle'ore 4 1/2 pom: Ul 
doppio delle campane della cattedrale ha annunziato al 
pubblico la nomina del deputato. Essa è caduta nella per- 
sona del cav. prof. Giovacchino Taddei con 176 suffragi 
sopra 236 votanti. : 

Crediamo di poter ancora annunziare la nomita a'de- 
putati dei chiarissimi signori Vincenzo Salvagnoli e Giu- 
seppe Montanelli, il primo di Empoli, il secondo di Fu- 
cecchio. (Gazz. di Firenze.) 


STATI PONTIFICII, 


ROMA (12 giugno). — La seduta di oggi della Camera 
dei deputati è stata della più alta importanza; 

Si trattava di ascoltare i rapporti delle cinque sezioni, 
scelte per veriticare i poteri; si trattava in seguito di sce- 
gliere il presidente: 

Si sa che la maggioranza della Camera nell'ultima se- 
duta aveva deciso di guardare soltanto ai reclami, se mai 
vi fossero nella verificazione dei poteri. Il partito contrario 
non sì era dato per vinto: oggi è tornato all'attacco, e per 
vie indirette ba cercato di riacquistare il terreno perduto; 
sicché si voleva che la Camera si fossè contraddetta, ed 
erigendosi in tribunale inquisitoriale avesse protratta così 
a lungo la verificazione da perdere un tempo preziosi 
mo. La maggioranza però si é tenuta ferma; & le sotti 
gliezze legali non sono riuscite ad illudere la maggio 
La deci 


nza. 
ione della Camera è rimasta intatta; ed in tal 
modo ha dimostrato ch'essa 
stabile nelle sue risoluzioni. 
dell'avvenire, 

Si doveva venire poi all'elezione del p 


vuole è sa rispettarsi,, ch'è 
Questo ci fa augurar bene 


idente. Un de- 
putato ha proposto di seguire provvisoriamente il regola- 
mento adottato dalla Camera piemontese pet la nomina 
alle cariche. 

La proposta fu accettata, e. venutosi all'elezione del 
presidente, al secondo sperimento è stato proclamato il 
Sig. avv, professore Sereni ad una maggioranza a 
li competitore che gli 
Ciccognani; questi ebbe di 


è più avvicinato è stato avv. 
i voti, Sereni trentuno; 
Sedula del 13 giugno. 

Il presidente dichiara aperta la seduta, Sî fa lettura del 
processo verbale. Il deputato Bonaparte insiste perchè nel 
processo verbale venga fatta menzione dell'osso 
del deputato di Faenza. La camera annuisce, 

Si fa l'appello nominale. I deputati presenti sono 51, 

Si leva il presidente e prende la parola. 


Io credo di essere Interprete del sentimento delle Ga- 


zione 





tI in TE a 


e 


IL RISORGIMENTO) GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, ‘SCIENTIFICO 'E LETTERARIO 





inore tutte col ringraziare il cessato presidente. della im- 
i colla quale si è portato nell'esercizio della sua 

pér il tempo che l'ha sostenuta? incomincierò poi 

zio della Presidenza con un atto, nel quale io credo 
assolutamente interprete di quell'amore nazio- 

la Camera tutta ha certamente per i fatti nostri, 

; fatti nostri sono tutti quelli, i quali accadono nella 
Molti giovani volonterosi, hanno seguito l'armata ; 
giovani, molti, anzi la maggior parle, onorano cer- 

il nome Romano; è dato, sperare che, questo, tor- 

nerà ad avere tutto quello splendore che in altro Lempo 
avuto, lo dunque proporrei.alla Camera, che.s'incomin» 
ciasse la nostra seduta appunto con questo: dichiarando 
cioè aver ben meritato dell’Italia quelli dei nostri che com- 
battendo costantemente a sostegno della nazionale indi- 
ento nei petti italiani 


ha 


pen mostrano non essere i 
l'antico valore, e perciò la patria riconoscente onora qae. 
sti prediletti figli colla viva sua simpatia (applausi). Co 
minciando poi il gravoso esercizio che alle deboli mie 
forze è piaciuto alla Camera di affidare, usando io del po- 
tere discrezionale che oggi ho preso, finchè non vi sono 
leggi stabili, propongo le seguenti regole fino a tanto che 
non vi sia un regolamento definitivo. 
‘a deve chiedersi nelle discussioni, e dovrà 
attendersi che sia accordata dal presidente. 

2. Accordata la parola niuno potrà parlare dal proprio 
seggio, ma dovrà portarsi alla tribuna da dove solo è per- 


1: La pa 


messo’ discorrere, 

. Finchè non è esaurito il dibattimento sulla proposta 
che cade in discussione è vietato farne altre, salvo gli 
ammendamenti, Léè proposizioni poi dovranno essere for- 
mulate dai proponenti.* 

4. Sono vietati i segni clamorosi di approvazione, 0 di- 
sapprovazione: molto più le interruzioni. 

5..Allorchè un ministro ‘chiede la ‘parola, è preferito 
nella discussione. 

Queste sono le regole le quali ‘momentaneamente si 
osserveranno, e che sarà mio dovere di fare osservare. La 
ragionevolezza di queste è a'mio parere appoggiata sulla 
esperienza che abbiamo fatta in questi giorni, e sulla ne- 
cessità di dare un'alta idea delle ‘Camere, onde chiunque 
degli stranieri quì venga mon' possa dire di noi, se non 
ato romano. Così poî sa- 


quello che anco diceva del 
ranno comunicate a loro signori dandone una copia per 
ciascuno qui nella Camera della presidenza. 

Si accede allà votazione dei vice presidenti; viene adot- 
tato porla votazione il sistema Piemontese senza alcuna 
modificazione. Sono stati eletti i sigg. C. Pepoli diBol o- 
gna con voti 57, ed avvocato Francesco Sturbinetti di Ro- 
ma con voti 40. II presidente a! nome della Camera rin- 
grazia i vice presidenti di età, e fa invito agli eletti 

Si passa all'elezione dei 4 segretarii per schede. 

Rimangono eletti i sigg. C. Gamba con voti 40, Antonio 
Bianchini con voti 37. Marco Santi Dr. Paolo con voti 30, 
Dr. Ottavio Gigli con voti 

finita questa elezione, siccome l'ordine del giorno vo- 
leva che si nominassero le commissioni per il. progetto 
d'indrizzo in risposta al discorso della conona e per il re- 

plamento interno, della Camera, così si discusse quale 
fosse il miglior partito da seguirsi per la nomina delle 
due commissioni. Un partito voleva che la Camera si di- 
videsse in sezioni seguendo îl metotto della sorte, un altro 
partito opinò che trattandosi di scegliere una commissio- 
ne della più alta importanza qual era quella del progetto 
dell'Indrizzo non dovéa nulla rimettersi alla sorte, ma 
nominàrsili membri per votazione diretta, e alla maggio- 
ranza assoluta. Si decise perciò di fare questa-scelta alla 
seguente ctornata della Camera. I, membri della commis } 
sione saraono in numero di 1A quest'effetto domani/la 
seduta della Camera sì‘apre alle 12 preci 


ESTERO 


FRANCIA. 


PARIGI (15 giuyno):— Dopo là tempesta, Ja calma. 
Parigi fu ieri tranquilla, ed ogni.cosa sembra annunziare | 
che la giornata d'oggi passerà senza turbolenza. Del resto 
continuano gli arresti, l'inquietudine regna dovunque e 
il malessere è al colmo. La commissione esecutiva ed i 





ministeri daranno la loro demissione; 0 rimarranno, in | 
ogni caso al potere? Y'hal's the question. Gli uomini pre- | 
Videnti vedrebbero con ansietà questo ritirarsi. Quando 
totto è ancora incerto, la Repubblica non è definiti 

mente costituita, e l'Assemblea nazionale non pare ave 

una ben ferma volontà, la dimissione del ministero e dei 
membri del potere esecutivo potrebb‘essere un pericolo. 
Finalmente tutti temono, si vuole, e si disvuole. Si desi- 
dera molto, e si spera pochissimo. Tale è la nostra trista I 
i ; | 
Tutti s'accordano nel dire che si diede un'importanza | 
esagerata a Carlo Luigi Napoleo A Londra, | 
rlo, si maravi- | 
gliano dello sgomento della Repubblica francese, Le pazzie | 
di Strasburgo e di Boulogne, il miserabile contegno del | 
principe alla corte dei pari, avrebbero dovuto tuttasia | 
farlo conoscere meglio. Gl’Inglesi non sanno capire che | 
il nostro Governo abbia lasciata travedere tanta deboi 


condizione 


ove fu visto da vicino, ove si potè 


| 
| 
il 
| 


Traversate tante crisì pericolose, destinato forse a subir- 
ne delle non meno gravi, come mai retrocede innanzi ad | 
un'ombra? I colpevoli tentativi, di cui Luigi Napoleone | 
potrebbe essere il pretesto, non sarebbero difficili a repri- | 
mere più degli altri, che perl'energico buon senso del pa 
dovettero cadere. La rivoluzione dei 24 febbraio si fece a 
nome di un principio o di ciò che taluni, poco soddisfatti, | 
chiamano un'illusione. Ma Luigi Napoleone non rappre- 
senta alcun principio, non rappresenta pure un illustie 
passato. Nessun prestigio, nessuna illusione non s 
alla sua persona : perché dunque temerlo ?. Gli st 
ziosi si screditano, servendosi di lui, 

che | ssione esecutiva e il ministero 
avevano data in massa la loro dimissione. La nuova non 
era senza fondamento, La quistione fu infatti trattata e si 


deciderà oggi. Almeno ciò dicono persone bene informate 
È quasi certo che l'Assemblea nazionale si dovrà spiegare 

Si osserva con piacere che l'autorità si adopera a iutto 
potere per guarentire la sicurezza nella capitale. ‘Ordini 
severi furono dati per vegliare e ritenere i condannati li- 
berati nei comuni che vennero loro assegnati a residenza 
Fa d'uopo interdir loro l’accesso in Parigi e nelle grandi 

tà; ove'potrebbero portar il disordine. 

Sembrano quasi terminati î lavori della commissione 
per la costituzione. Dicesi che i magistrati ‘sarafino nuo- 
vamente inamoyibili, appena ricostituiti pel doppio ele- 
mento del concorso e della presentazione gerarchica. I 
giudici di pacesaranno eletti persuffragio universale; i con- 
siglieri della corte di cassazione e della corte de'conti dal- 
l'Assemblea nazionale: Il progetto di legge sul divorzio fu 
rigettato alla maggioranza di 15 voci su 17 dalla commis 
sione incaricata di esaminarla. — Povero Cremieux! — 
Ma non parliamo di morti... havvene che vogliamo dimen- 
ticare, perchè la loro rimembranza troppo ci attrista 

I faziosi ‘accaniti per distruggere tutto, e sempre a nome 
del popolo e della libertà, avevano immaginato questo sa- 
tanico modo. Da qualche tempo essi avevano tolti a loro 
servizio dei mercanti di coco, che riempivano le loro fon- 
tane di acquavite, a vece di limonata, a un liard' il bie- 
chiere. Così wien Arattato il popolo dai campioni/della 
causa santa. Si accenda il suo sangue per incitarlo all’as- 
sassinio, se ne ammorza l'intelligenza, lo si abbrutisce, Jo 
si attossica, lo si incatena! — Ed.ecco come si ricosti- 
tuisce l'ordine sociale, esi rigenera la società! La polizia 
però provvide per questi mercanti. 


INGHILTERRA. 


I giornali inglesi del 14 annunziano che il signor 
Iaturiz, ambasciatore a Londra, era ‘stato ‘avvertitordal 
Governo ;britannico che ;i suoi passaporti erano pronti e 
ch'egli doveva partire in 48 ore. La muova pare aver qual= 
che fondamento. Non egualmente, fondata pare la notizia 
che si facessero preparativi per un'impresa contro Cuba; 
Semprechè sorge qualche differenza tra l'Inghilterra e da 
Spagna, massime in ccasione dei crediti spagnuoli, sì 
rinnovano queste voci d'armamenti per insignoritsi di 
Cuba, I propagatori di quest'idea non pensano che tutte 
le potenze vi si opporrebbero e primieramente gli Stati 
Uniti d'America. 


ALEMAGNA. 


BERLINO (11 giugno). — Abbiamo ricevato dei parti- 
colari su ciò che accadde all'Assemblea mazionale ai 12.e 
dopo. Conosciuto il soggetto della discussione, deputati 
presi fra il popolo. riunito , davanti al palazzo, entrarono 
senza incontrar opposizione dalla guardia nazionale, e 
giunsero sino. all’anticamera della sala dell'Assemblea. Il 
presidente Milde arrivando disse loro : « Chi siete voi, e 
che volete quà ? — Siame deputati del popolo sovrano, 
risposero, incaricati di far riconoscere la nostra rivolu- 
zione. — Milde: Non riconosco questo sovrano. I deputati 
del popolo che riconosco sono riuniti quà, ed ho l'anore 
di presiedere loro. E siccome non conosco nè altro popo- 
lo, nè altri deputati, io vi debbo invitare ad andarvene. 
I deputati del popolo ne sapranno proteggere diritti, e 
in conseguenza prenderanno in considerazione; la vostra 
domanda, se fondata ». La guardia in questo sopravvenne 
e i deputati si ritirarono. L'irritazione non fece .che cre- 
scere, e sì volse principalmente eontro il pastore Lydon 
che si vuol costringere a dar la sua dimissione, 

(Gazzetta di Colonia 


VER (10 giugno). — Ierî qui giunse illtrattato di 

tizio sottoscritto in Londra dal nostro ambasciatore 

per il solo Stato Annoverese, o per tutta la (Cofifedera- 
zione?) e dall'inviato Danese. Ancora non osiamoMecidere 
se ad esso terrà dietro la pace definitiva, 0 nuova eflusio- 


{ ne di sangue. 


POLONIA. 


POSEN (11 giugno). — Ieri è qui giunta da K@lisch la 
notizia straordinaria, che ivi si vuole colla massima cele- 
rità fare un campo di 100,000 uomini. Le trufpe russe 
si avvicinano a questo luogo ‘a marcie forzate: TAfguarni- 
gione della Lituania è già tutta in Polonia. Qui silsta non 
senza grande apprensione. 


RUSSIA. 


Le relazioni concernenti gli avvenimenti della Rus- 
sia, non sono più contraddittorie. Vascelli russi g0ho nelle 
acque danesi. La Polonia è piena di truppe, Si egneentra 
un esercito sulle frontiere della Turchia. La Prufsia non 


| misconosce il pericolo, ma prende delle precanzini sulla 


frontiera a Posen, a Taurn, a Grandentz. Serivesi da 
Jassy, in data dei 29 maggio, che un ccrpo d'armata rnsso 
si concentra nella Bessarabia. Altro corpo prende posi- 
zione presso Kamieneck, Podolski. Si costrusse un ponte 
sul Pruth da lato della Moldavi fanno provvigioni 
considerabili di farina, orzo ed avena, Si comprafiò al- 
tresì praterie, E probabile che si tratti di penetrare nella 
Transilvania. (Gassella di Colonf). 


Mopena (18 giugno). — Parte questa notte da Modena 


|-per alla volta di Milano il 5 battaglione di Deposito della 


Brigata Guardie di S, M. îl Re Carlo Alberto, che da giial- 


| che tempo stanziaza nella nostra città, Il Municipio Sì è 


fatto degno interprete dei vivissimi sentimenti di stima e 
di affezione che questo corpo ha destato în ogni ordine di 
cittadini, con un indirizzo al suo comandante sig. C. Luigi 
Napione. . 
Miano (17 giugno ).— Sulle linee det Mincio e del- 


l'Adige l’esercito italiano occupa tuttavia le stesse forti 
posizioni. Le milizie lombarde cominciarono oggi a pat- 


| tire verso il campo; e appena queste potranno colle altre 


numerose milizie chiamate dal Piemonte formare un îm- 








ponente corpo di riserva, l'esercito non tarderà a rompere 
la linea del nemico per recare alle provincie veneté quèl 
fraterno aiuto che esse aspettano, e che solo hanno in- 
vocato 


— Nel giorno 15 corrente le nostre posizioni sullo Stel- 
vio erano attaccate di fronte e contemporaneamente di 
fianco dalla; valle di Santa Maria, violando enidente- 
mente gli austriaci il territorio della confederazione 
Elvetica. Il posto dunque corse pericolo d'essere forzato 
perchè preso di fronte, mentre coll'attacco di fianco. per 
Santa Maria, poteano gli austriaci riuscire alle spalle dei 
nostri. Si suonò a stormo, accorsero tutti ed il nemico fu 
respinto: Mentre la battaglia era impegnata sulle cime, 
una scena degna di essere narrata, succedeva in Bormio, 
Il maggiore comandante di piazza ivi, residente credette 
di dover far trasportare alcuni suoì bauli a Tirano. Il mo- 
mento era mal scelto; accorsero le donne (giacchè, gli 
uomini erano tutti a combattere) e fatta una fiera dimo- 
strazione a quel comandante di piazza che protestava di 
non voler fuggire, impedirono il trasporto delle valigie e 
dei bauli, Comunque sia l'incidente fece cattiva impres: 
sione sull'animo degli abitanti. 


Bozzoro (15. giugno). —'Un Torestiero uscito ieri. da- 


Mantova ne porta le seguenti notizie ; ;averè il governatore 
pubblicato un.avyiso, col quale isi comandava a chiùnque 
fosse forestiere di sgombrare  immantinente dalla città 3 
aver consigliato.i cittadini iche non avessero di dhe vivere 
per sei mi ssi a partire (essi pure. Siamo assicurati [che da 
quella mattinavalla sera dello stesso giorno non si vedeva 
che una processione, continua di gente che lasciava; la 
città.—I cittadini poveri furono fino ad oggi sufficiente: 
mente provveduti; gli artieri avevano il loro soldo giorna, 
liero dalla comune, fino a che questa poteva somministrare 
danaro. Oggi però nessun, cittadino riceve danaro, ma le 
famiglie sono provyedute di viveri secondo; il numero 
degli individui che le compongono. — Nessun disordine 
fino ad ora avvenne nella città; niun contrasto o lite ci 
ebbe tra il civile ed il militare: anzi a togliere di mezzo 
qualunque sinistro accidente il governatore minacciò 
tanto ‘ai soldati che ai borghesi la fucilazione, se qual- 
cuno!si fosse permesso vil minimo insulto a chicchessia. 

» chiese si sono instituiti degli spedali ; alcune 
altre sono state chiuse per essere state già, fino dai primi 
momenti, caserma di croati, i quali hanno usato ogni 
sorta di profanazione. 

Il quartiere generale di S. M. Carlo Alberto fu traspor= 
tato ancora a Valleggio. 

L'illustre prof. Montanelli, non v'ha più dubbio, è vivo. 
È pressochè compiutamente guarito della sua ferita, 

Non senza fondamento; si ritiene che Radetzky abbia 
permesso a'suoi sei ore di saccheggio nella città di 
Vicenza, 

Legnago è attaccata dai nostri sino da jeri. Il nemico 
vuol tentare un'inutile resistenza, ma non tarderà a lungo 
ad arrendersi 

I Piemontesi tengono fortemente tutte: le importanti 

Lì (Eco del Po). 

—Brano di Jettera inserta nella gazz. di Milano, in data 
di Venezia 43 giugno. 

.. Noi però a testimonio della nostra morale resistenza, 
abbiamo voluto un certificato! del Comitato di Padova 
col quale si può dimostrare che noi a qualunque costo 
volevamo rimanere, Ti assicuro che ho pianto nell’abban- 
donare quella città nella più orribile condizione. Tutti 
fuggirono a Venezia; e Padova colle porte spalancate 
attendeva l'esercito nemico. Ora siamo ‘a Venezia e qui 
certo non. sì capitolerà; e se agli Austriaci venisse la 
melanconia di,ripiegarsi su essa, la sbagliano certamente. 
Venezia è inespugnabile se non vi concorre il tradimento. 
Dico questo perchè oggi si arrestò il comandante del forte 
Marghera complice di una corrispondenza con Radetzki. 
1 Veneziani non son freddi e non è vero che paghino per 
far sentinella e che le guardie civiche in servigio fumino 
cigari e facciano nulla, mentre ho trovato un'attività di 
ervigio in tutti i cittadini più distinti che davvero non 
sta addietro a quello dei proverbiali Milanesi. 


posizioni sull’Adige. 


Pirano (14 giugno, 10 ore di sera).—La squadra napo- 
letanaavendoci vilmente abbandonati, fummo questa mane 
obbligati di ritirarci a Pirano, e desistere così dal nostro 
progetto di liberar, Trieste dall’Austriaco, Però.il blocco 
verrà continuato poiché anche da Pirano potremo impe- 
dire alla. squadra nemica di rifuggiarsi a Pola, e seque- 
strare i bastimenti commerciali con bandiera: austriaca. 

(Cart. dalla Gazz: di Gen.) 


Roma (14 giugno).— Nella tornata del 13 sono'stati no- 
minati a vice-presideuti il conte Carlo Pepoli e l'avvocato 
Francesco Sturbinetti. 

A segrelarii i signori: conte Gamba, Antonio Bianchini, 
Paolo Marcosanti ed Ottaviano G 
Potenziani e Panattoni. 


. A questori i signori: 


—15.— La notizia della capitolazione di Vicenza ha 
prodotto una grande agitazione nella città, — Si parla di 
un’imminente leva di trappe. 


Naroti.— Siamo solleciti a pubblicare le più veridiche 
ed esatte notizie sullo stato attuale delle Calabrie, oral- 
mente comunicateci dietro l’arrivo del vapore il Giglio 
delle onde proveniente da Messina e Melazzo, 

1 Comitati istituiti nei capo-luoghi delle provincie, com- 
posti dai rispettivi intendenti ed autorità ‘dei paesi, sul 
dubbio di realismo e di Iradimento, sono stati tutti disciolti 
da' Calabresi. i invece furono rieletti e ricomposti di 
uomini scelti dal popolo, di quelli stessi che sono i motori 
della rivoluzione, e che hannò combattuto per la santa 
causa della libertà. È 
2 Questi nuovi comitati hanno imposto alle popolazioni 
di non versare somme in mano delle antiche autorità, ma 
Invece versarle presso gli stessi da servire per i bisogni 
della rivoluzione contro la esecrata tirannide dei Borboni. 
Per meglio rivscire nei loro piani, imitando la Sicilia, 
hanno convocato il Parlamento in Cosenza, sicuri, che 
ove il popolo unito vuole, tutto riesce legale, Lutto riesce 
in vantaggio della libertà. I deputati corrono a riunirsi 
in quella città, e per corroborare le loro determinazioni 





colla forza, hanno hichikmato al sc 
gedati che si sono negati Wi andare 
di Napoli. — Grande lezione pel'Bo 
Veniamo infine assicurati, Che a 
residenti in Melazzo, ben forgili di 


pagna, 


va ad accoppiarsi, oltre talui 


paesi di Messina, un battaglione 
della Valle di Catanîa, i quali a'pro 
berali andare a combattere in'Gali 
(12 giugno). — Il sig. Bois-Le 
potenziario della Repubblica francese 
cato temporaneamente della legaz 


appresso quello di S., M. il re di 
quanti giorni in Napoli, ed è in. esercì 
zioni, In virtù di che ha cessato dalle Gu 
Leyraud, 


— La prima-divisione del nostro e 
chiamata dai confini. dello, Stato ron 
nel regno; il. generale Scala è par 
comando. Si dà per certo che la 
guirà quanto prima,le che la flotta 
l'ancora a questo porto, 

Pantc1 (15 giugno); — Nella seduta da 
costituente, prese ad esame una. pi 08 


perare 


l'assimilazione assoluta dell 


NARGI 


(Giors 


Questa somministrò l'occasione od il pi 
re Leroux'di svolgere in'un discorso! 


liste, il 


quale tuttavia ‘mon parve’ 


sull'Assemblea. 

Alla fine della seduta, il presîd 
tera seguente dî' Luigi Napoleone, ‘suritià 
corrente, LeHn 


Signor Presidente, 


lo stava per partire ‘onde teca 
mandato, quando intesi,’ essere Ja 
di disordini deplorabili' e di funesti A 
cercato l'onorevole carica (di rapp 


perchè 
sposto. 


ne dei 


io conosceva a' quali îngiust 


si 


sipati 


Cercherò meno ancora il'|potere, 


doveri, saprò adempirli, 


Molte voci: Che impertinents 


rivolta 
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Una proposta che, sotto la modesta apparenza di 
un, semplice emendamento alla legge sulla leva 
amordinaria, tendeva ad abrogare il privilegio del- 
l'esenzione dalla milizia, che per un principio Was- 

i dalla stessa legislazione romana, e comunea 

ili codici moderni, concedesi alle persone che si 
destinano alsacerdozio, suséitò quest'oggi in seno 
alla Camera una così fiera procella, che per poco fu 
non vi.facessero naufragio è il progetto di legge e 
Nardignità del Parlamento e l'autorità del presidente. 

Invano questi rammentava le disposizioni del re- 
golamento agli onorevoli signori, deputati; invano 
ileampanello stionava alla distesa; invano gli oratori, 
sopraffatti ad ogni istante dal frastuono, protesta 
Wib, 6 invocavano ld libertà di, discussione; gli : 

revoli deputati pareano invasi dal genio del di- 
dine e dimentichi che male. si pretende dal po- 
polo delle tribune il silenzio, quando si dà l'esempio | 
della violazione di esso dai rappresentanti medesimi, | 
Niceano orecchie da mereanti al presidente, al campa- 
nello, alle proteste degli'oratori; e leinterpellazioni, i 
richiami, le interruzioni, alternate di quando in 
quando figli applausi, si suecedeano con foga sì 
impetuosa che, se non era la stanchezza dei più, 
ln quale finalmente poneva termine alla loquacità 
degli dilttit ladunanza sì scioglieva, senza che il 
Ndo articolo fosse votato. 

fessore Albini dobbiamo la soluzione della 
vil quale con un mezzo termine, se non 
rimandò Ja questione, osservando cioè che, 


clié accorda ai chierici la esenzione dalla 
non parea conveniente di abrogarla con 
unese lice emendamento, in occasion di una legge 
Ale non tende già a stabilire muovi principi, 
\e\regole per la leva militare, ma semplice- 
Bad applicare le preesistenti. Questa soluzione, 
Roque a taluni, parve però soddisfacente ai 
enne a grande maggioranza adottata, salva 

osta d'una legge apposita, per chiedere la 

he di questo privilegio. 


n 


Mo'il voler costringere chi appartiene all'ordine 
e a deporre la veste talare per indossar le 


il possa i varii ufficii: e così, grande essendo la 
là fra l'ufficio del sacerdote e quello del sol- 

io, mon si denno, fuori del caso di estremo 
slogliere al santuario i suoi addetti, per ispin- 
Sul campo di battaglia. Oltrechè sebbene la 
tanza della Camera la accogliesse con ingiu- 


zioni colle quali il deputato Ricotti cercava 
dimostrare che il'costringere ora i cherici a pren- 
'l'arme, potrebbe gittare la sfiducia © seminare 
malcontento fra gli abitanti delle campagne. — 
i noi ci ttovassimo veramente in tali condi- 
ION i, da aver bisogno fin del concorso dei giovani 
Neminaristi, eglino saprebbero certamente mostrarsi 
eguali ai loro fratelli di Milano e di Palermo ; senza 
Retò attendere che la patria fosse invasa, come il 
cdi Mussone ‘supponeva quest'oggi; del coraggio e 
del patriottismo del quale rion dubitiamo, ma che tut 
lavia Gi auguriamo non venga messo alla prova, 
duechè ei vi appone cotal condizione, preferendo 
ome minor male, il non vederne gli effetti. 


preceduto un breve dibattimento sulla giustizia e 
convenienza di estendere fin d'ora anche alla Sar- 
degna 1’ obbligo di fornire all’esercito un adequato | 
contingente. E ci dolse l’udire da taluni fra i deputati | 
Sardì certe proposizioni che sentivano assai del gretto | 
spirito municipale, Saria pur tempo che tutti alta- 
mente si persuadessero, che le distinzioni fra pro- 
vincia e provincia, i privilegi, i favori, di qualunque | 
genere siano, a qualunque ordine di cose apparten- | 
gano, riescono pur sempre nocivi ed allo Stato, ed a 
quelle stesse provincie che ne godono. L'unità di 
leggi, là uniformità di condizioni è la prima base | 
della retta ammi azione e quindi della prosperità 
edei progressi degli Stati. Invano antichi trattati si 
invocano. Quelli erano î tempi del municipalismo; 
quando appena si uscisse dalle mura della città, già 
erasi fra stranieri; quando nell’atitagonismo degl'in- 
teressi era la politica, dei governi; ora invece siamo. 
entrati in una ben diversa era; la fusione di tutti gli | 
interessi individuali o locali in un solo, in quello 
della nazione, è il principio ‘che d'or innanzi dee 
dominare la'legislazione e l'amministrazione degli 
Stati.—E a questo principio tempo è che si sacri 
fichino finalmente e per sempre tutti questi privi- 
legi, tutte queste distinzioni, che indeboliscono la 
efficacia della legge comune; inceppano l’azione del 
potere centrale, e mantengono vive le gelosie, le 
gare e le invidie fra le varie parti d’un medesimo 
lutto. 
P. GC. Bogsio. 


sli dirlo Odi 


Si è trovato un nuovo modo di ragionare ai no- 
stri giorni, che sa proprio del peregrino. Ogni opi- 
nione' contraria alla nostra chiamasi aristocratica o 
gesuilica, e l'affare è finito, non c'è più bisogno 
d'altri ragionamenti. 

È un gran peccato che Aristotele non abbia po- 
sto questo modo d’argomentare tra i suoi famosi 
sillogismi. E chi sono costoro , che vengono fuori 
inaugurando il leggiadro modo di sillogizzare? Sono 
quelli che più gridano popolo e libertà, che più 
avversano il municipalismo e l’esclusivismo, che 

strano ardenti di cittadina carità, d’unione 
italiana! 

Possibile che non s'avvedano essi del grosso mar- 
rone che prendono? 

Se essi non se ne avvedono, ben lo nota il pub- 
blico buon senso, che da tutta questa lucida vernice 
di patriottismo e di liberalità sa cavare il ruvido che 
sotto si cela. 

Dov'è quest’aristotrazia che si vuol complice di 
ognì rea macchinazione ? Dove sono queste mac- 
chinazioni? Abbiamo un Ministero tulto composto 
di nobili, e possiamo dire che i nostri ministri sieno 
meno democratici di qualunque più ardente ama- 
tore di libertà? Finora non abbiamo veduto che il 
Ministero siasi opposto a niùna proposizione per 
democratica che fosse ; i suoi provvedimenti nuovi 
sentono tutt'altro che d’aristocratico. 

A che dunque si vien gittando in mezzo ad ogni 
piè sospinto questa seioeca parola d’aristocratico? 
Forse che le umane bricconerie non hanno i loro 
nomi proprii senza toglierne a prestito uno, che af- 
fastellando innocenti e rei, rivela la grama passione 
che detta le accuse? 

Sì vuole la fratellanza, si vuole l'unione, si do- 
mandano sacrifizià al paese) e per arra di questa fra- 
tellanza, per avviamento a quest’unione, per com- 
penso di questi sacrifizii , si gittano a piene mani 
adii e sospetti, sì divide la società in odianti ed 
odiati, si fomentano le divisioni, si deifica l'amor 








CA discussione sul privilegio dei cherici avea 
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proprio ! 


di corrisp., 3. Delaire, e Lejolivet et comp. A'Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street,. 








È questa la libertà? questo l’amore dell’unione 
italiana? 

Ma ci si dice : i nemici del' ben pubblico esistono, 
non possono esser altri ché quelli, cioè o aristocra- 
tici, o gesuiti. E voi che non vedete altri pericoli 
nella società, vi rendereste voi mallevadori delle 
mille tristizie che vengon da tali, che non sono certo 
nè l’uno, nè l’altro? 

Noi siamo nati dal popolo al pari di voi, e forse 
più di voi' ci nutrimmo del'suo pane e de’ suoi do- 
lori; @ sotto la sferza dell’assolutismo e sotto il 
nuovo governo della libertà, noi non ci mutammo 
per variar d’eyenti; abborrimmo sempre, come ab- 
borriamo ora il culto dell'odio, le esclusioni cieche, 
i privilegi ed ogni esaltazione della vanità a pregiu- 
dizio della causa popolare. Noi sappiamo che al 
popolo anzi tutto si dee la verità: che chi più 
l’ama, più è coraggioso a dirgliela : che chi meno 
l’ama, l’ha più spesso in bocca, e il vuole vestire 
ad ogni costo delle sue passioni, e prestargli i suoi 
vizii ed il suo linguaggio: popolo! cioè quanti siele, 
con qualunque nome v'appelliate, che guadagnate 
il vostro pane col sudore della vostra fronte, guar- 
datevi dagli adulatori: voi non siete ricchi,, ep- 
purè avele ì vostri; voi non siete potenti, ep- 
pure c'è chi vuol farvi corteggio: ma se non avete 
la ricchezza che dà l’oro, se non avete la potenza 
che dà il nome, avete qualche cosa di più; siete 
onesti e virtuosi, non avete bisogno nè di buffoni , 


nè di adulatorì, cacciateli da voi. 
G. Briano. 


a IRR — 
Inutile sarebbe nascondere l’effetto pernicio 

prodotto nel pubblico dalle varie petizioni cui diede 
luogo nei più opposti sensi la questione della Capi- 
tale e della Costituente: di aleuni di questi scritti 
il buon senso dei Torinesi ha già fatto ragione, ma 
Ghi mandava alle stampe il primo, può ben dire di 
aver raggiunto il malaugurato suo scopo. Pochi 
sono quelli che non prevedessero quanto spinosa 
fosse una tal questione, e quanto necessario sarebbe 
slato investigare gli animi, e prepararli a discuterla 
e definirla con imparziale e pacato giudizio; ma i 
più credettero col silenzio sfuggire alla dura stretta, 


Nemici delle ambagi, la nostra opinione l'abbiamo 
francamente espressa; diremo ora che questa è una 
erisi originata in apparenza dalla questione della 
capitale, ma dipendente da cause ben più remote e 
profonde, da quelle cioè che travagliano l'Europa 
intiera, per cui la tranquillità di cui godette sinora 
la città di Torino, dovrebbe forse considerarsi come 
un'eccezione alla regola generale che subirono in 
quest'anno stesso Napoli, Roma, Milano, Parigi, 
Berlino, Vienna, ecc. 

Non si muta Governo, non si travolge un si- 
stema radicato con sì profonde radici, non s'affronta 
una guerra di vita o di morte senza che l'agitazione 
degli spiriti, l’urto delle passioni, la grandezza dei 
sagrifizi non eccitino di queste crisi, meno poi nel 
caso ‘nostro s'intaccano tanti interessi materiali senza 
che sî desti un’inquietudine, un’agilazione , un s0- 
spetto che volgonsi in malcontento, in opposizione 
o in tumulto. 

La questione è grave, ma chi volesse giudicarla 
insolubile senza che l'una parte sì sottometta al det- 
tato ‘assoluto dell’altra, augurerebbe troppo male 
della futura unione. 

L'asciarsi sopraffare dagli ostacoli è il vero mezzo 
di renderli insuperabili : stiamo tutti saldi nel dire 
che la cosa si aggiusterà, che deve assolutamente 
aggiustarsi, e ciò sarà, qualunque sieno gli sforzi in 
contrario. 








Due popoli su cui l'Italia non solo, ma l'Europa, 
tengon volti gli sguardi, vorranno così arrestarsi 
nel glorioso cammino, vorranno così eimentare la 
più generosa impresa? inutile avrà a riescire il no- 
bile esempio lor'dato dai Piacentini , dai Parmi- 
giani, dai Reggiani e Modenesi? Noi speriamo che 
ciò non sarà; e che l’ardua questione , ingigantita 
dalla malizia e dalle passioni, sarà ridotta ai veri 
suoi termini, e sciolta da quell’alto consiglio che si 
ispira al vero e giusto amore di patria. 

Dicesi ora che sinistre voci spargansi nella città, 
che il libero voto dei rappresentanti della nazione 
sia minacciato: or sappiasi una volta che i veri li- 
berali, ì sinceri amici del trono e della libertà , i 
sostenitori dei diritti e' dei legittimi; interessi del 
Piemonte e della città di Torino, appoggiansi a più 
alte considerazioni che non a quelle suggerite da 
un gretto municipalismo o dai calcoli di un vile in- 
teresse, e che stando fermi alla lor causa, ripudiano 
ogni sospelta adesione: che nemici di ogni esage- 
razione, non perdono d'occhio chi sì fa maschera di 
un falso civismo; di una spuria moderazione, per 
illudere, spaventare i deboli, per eccitare le più 

je passioni. Nelle nuove istituzioni, nell’inviola- 
della nazionale rappresentanza essi vedono il 
palladio della libertà, nè mai sarà sinchè avremo 
braccio e cuore, che la causa italiana, per cui tanti 
prodi spargono il sangue sui campi lombardi sia 
compromessa , disonorata o minacciata in Torino 
da fazioni che fondano ogni loro speranza nello 
straniero, seminano sospelli e spaventi, e non rifug- 
girebbero dal sangue per aggiungere al scellerato 

lor fine. 

M, A, CASTELLI. 


La seduta dell'Assemblea nazionale del 15 fu assai no- 
tabile per le quistioni sociali che vi sollevarono due ora- 
tori, il rignor Pierre Leroux e l'antico ministro di finanze 
del governo provvisorio, signor Goudchaux, il discorso di 
quest'ultimo merita soprattutto d'esser letto e meditato: 
esso rivela in gran parte le vere cause clie dispersero in 
Francia il lavoro uccidendo il credito pubblico: l'organi- 
sation du travail, vi è giudicata con quella giusta seve- 
rità che merita un malaugurato tentativo fatto con singo- 
lar precipitazione ed ostinatamente proseguito, mentre si 
faceva ogni giorno palpabile la rovina dell'industria e del 
commercio. Savii avvertimenti vi sono pure intorno alle ol. 
ficinenazionali, altro rovinoso trovato, parte e conseguenza 
del primo. Tali osservazioni fatte da un uomo di cono- 
sciuta perizia nel maneggio dei pubblici affari, segnata- 
mente di finanze e commercio, sono di gran peso per noi : 
è un francese che giudica un francese, un repubblicano che 
rivela le utopie socialistiche, un uom di affari che riduce 
al nudo questo luminoso fantasma, che colla sua falsa luce 
abbagliando gli occhi dei semplici, priva la Francia del 
suo credito, lo Stato delle sue risorse, il popolo del suo 
pane. 


P ES EDAPOR E SORIR 


11 22 Marzo pubblica il seguente articolo, che 
per la sua eccellenza non possiamo non riportarlo 
per intero, 


Gli ultimi fatti della guerra hanno lasciata in tutti una 
impressione dolorosa, non iscompagnata in alcuni da una 
morale prostrazione. Città, le quali si sono segnalate con 
eroiche resistenze, caddero in potere di un nemico fero- 
cissimo, e son costrette a fornirgli i mezzi di continuarci 
una guerra di esterminio. Il tedesco ora si è messo in mi- 
sura di combattere gli italiani coi. milioni dell'italia. Ma 
se legittimo è il nostro dolore per la rinnovata oppressione 
dei nostri fratelli, per la vigoria che ha ripreso il nemico, 
dovranno ventiquattro milioni di italiani lasciarsi abbat- 
tere, dovranno dilaniare sospettosi le migliori riputazioni, 
e lasciar credere al nemico che basti un rovescio a to- 
glierci il coraggio, c ad offuscare la lucidezza del criterio 
itàliano? 

Se le condizioni della guerra si sono fatte più gravi, 
non deve però venir meno la fiducia del paese nell'im- 
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mensità delle sue risorse, nell'eroismo de' suoi abitatori e 
vel finale trionfo d'una causa così sabla. 

1} miracoloso impeto della rivoluzione lombarda aveva 
improvvisamente sgomentato e scomposto un nenjico che 
sovrastava minaccioso a tnita Italia. Abbandonate in po- 
chi giorni le provia ilano, Pavia, Como, Bergamo, 
Brescia e Sondrio si ritirava sull'Adda e sul Serio, la- 
sciando nelle nostre mani parecchi prigionieri ; în seguito 
l'esercito piemontese che si avanzava aveva imposto ab- 
bastanza agli austriaci da indurli al portarsi sul Mincio, 
senza colpo ferire; sebbene fossero stati ingrossati dalle 
guarnigioni venete. Anche il passaggio del Mincio a Goito, 
«da Monzambatio non fu seriamente contrastato all’eser- 
cito piemontese. Con truppe in gran parte scoraggiate e 
sposate come erano quelle ritiratesi dalla Lombardia, 
Radetzky non ardiva battere la campagna, ed era perciò 
costretto a mantenersi asserragliato nelle sue fortezze 

Noi non enireremo qui a discutere con taluni, se qua- 
lora all'ardore=dei soldati fosse;stata pari; ld. rapidità. del 
genierale piemontese; che comandava l'avanguardia, sì sar 
rebbero potuti arrecare gravi danni al nemico coll'attae- 
carlo è molestarlo nella rata, salvo a ripiegare qua- 
lora si fosse raccolto in massa di troppò superiore ed in 
atto di accettare battaglia. Il certo si è, chermessosi appena 
il nemico nel quadrilatero delle fortezze di Peschi ,, Man- 
tova, Verona e Legnago, bisognava che l’esercito piemontese 
si ivanzasse colla massima cautela. Diventava per.esso di 
assoluta necessità lo stare raccolto, e non assottigliare le 
linee orde non esporle ad; essere sfondate da un nemico, 
cui restava libero di trasportare il grosso delle sue forze 
su moltiplici punti, conservando sempre aperta la ritiratà, 
eil era pure di assoluta necessità pei piemontesi il trinte- 
rarsi ed il fortificarsi validamente:sul Mincio. Jl secondo 
combattimento di Goito mostra con quanto vantaggio sia 
stato impiegato il tempo in quelle opere di fortificazione. 

Alcuni muovono gravi accuse ai generali piemontesi 
perché non abbiano staccati dei corpi sul Veneto: L'eser- 
cito piemontese non era evidentemente in numero suffi- 
ciente per conseguite i due (scopi, l'uno di conservare la 
linea del Mincio!e ‘dell'alto Adige e l'altro di tenere sgom- 
bro il Veneto dagli austriaci. Questa missione era riservata 
alle truppe di Durando ed ai napoletani, che unitamente 
ai toscani dovevano formare l'ala destra del grande eser- 
cito italiano. Qui giova richiamare l'osservazione fatta da 
Thiers sulla risoluzione presa da' Bonaparte nella catti- 
pagna del 1796 di levare il blocco di Mantova 0 di Le- 
gnago, onde raccogliere forze (sufficienti ‘ad impedire ila 
congiunzione alla punta del lago di Garda dei, due. corpi 
dell'esercito di Wurmser che discendeyano lungo le due 
rive del lago. « Mantova, scrive Thiers, era già assediata; 
portato un grande materiale, la 
ciandola approvvigionare si per- 


da due mesi vi si era t 
piazza si arrendeva, e 
deva il frutto di lunghi lavori ed una preda quasi sicura. 
Tuttavia Bonaparte non esitò, e fra due scopi importanti 
seppe afferrare il più importante e sacrificare l'altro; ri- 
soluzione semplice, che rivela non già il grande capitano, 
ma il grand'uomo. Non solo alla guerra, ma eziandio în 
politica, ed in tutte le situazioni della vita, in cui si af- 
facciano due mete, se si vnolè tenere l'una e l'altra, ‘si 
falliscono ‘amiendue. » Ora quale scopo più utile può avere 
l'esercito piemontese di quello ui mantenere le sue posi- 
zioni sul, Mincio e. sull'Adige, indispensabili per impa- 
dronirsi di Verona e per tenere, guardata la Lombardia. 
Ognun sa che in Verona è il nodo della guerra, e che, 
presa Verona, sarà presto fatto di cacciare lo straniero 
al di là delle Alpi, e sa pure ognuno chela ricca Lombar- 
dia, siccome quella che deve approvvigionare tutto l'esér- 
cito d’aperazione sul Mincio e sull'Adige, e che devespen- 
dere de'milioni assai per trarre dal nulla ed organizzare 
un ito, ha bisogno d'essere totalmente al sicuro dalle 
invasioni ed aggressioni simili a quelle fatte sul. Veneto 
da Nugent, da Weldene per ultimo da Radetzky. Come pa- 
trebbe la Lombardia levare uomini; pagare straordinarie 
imposte, attendereai lavori dell'agricoltura, precipua fonte 
diricchezze del nostro paese, se ogni momento dovessestare 
sulle armi: se non sapesse valorosamente’ custodito dai no- 
stri volontari tutto il lungo confine del Tirolo, e se non 
fosse persnasa di avere nell’armata piemontese un'insupe- 
rabile baluardo? Guai se .il suolo della Lombardia si la- 
sclasse aperto alle sterminatrici orde austriache! Proba- 
bilmente vi troverebbero la tomba, ma intanto quante ri- 
sorse sarebbero annientate | 

La Lombardia, già centro del regno d'Italia, dopo. es- 
sere stata repubblica cisalpina, fu sempre il pese più de- 
mocratico della penisola, quantunque, tenuta compressa 
dallo straniero. Essa innalzò la prima il grido dell'indi- 
pendenza italiana, ed ora deve, in un col Piemonte, col 
quale è fusa, formare in questa guerra la fortezza ine- 
spugnahile dell'indipendenza, deve offrire alla patria ec- 
cellenti soldati, e deve altresi apportare all'erario ;italiano 
straordinari sussidii. Se mancasse questa base d'opera- 
zione, la causa italiana sarebbe gravemente compromessa. 
Già i deplorabili avvenimenti di Napoli, ed il contegno di 
Una parte di quelle truppe, ci hanno pur troppo fatto co- 
nascera quanti elementi: dissolventi vi sono’ nella bassa 
Ialia, Lo spirito patriottico del valorosissimo popolo di 
Roma e di tutte le popolazioni della media Italia a più ri- 
prese lo vediamo contrariato da uomini retrogradi già 
servi d'un potere che abbassava il valor morale dell’uomo, 
e che ora cercano di rendere inefficaci le istituzioni con- 
cesse da Pio IX. Come si può altrimenti supporre che in 
mezzo a popolazioni. così eroiche, e contante bisogno 
d'armi, siasi fin «ui continuato a lasciar vettovagliare Ja 
Buarnigione della cittadella di Ferrara, ‘chevin; pochi 
giorni si sarebbe potuta prendere colla fame? Le popola- 
zioni della Toscana e della Romagn piene di sì nobile 
entusiasmo per la causa d'Italia, e che ora una dolorosa 
memoria stringe a noi con particolare vincolo d'affetto, 
potrauno bensi agglomerarsi all'esercito piemontese-lom- 
bardo, ma non potranno da loro sole formare un esercito 
capace di portare una potente diversione. 

Il piano dell' esercito piemontese di 


e a cavaliere 
del Mincio è dell'a 


lige é conforme a tutte le regole è tra- 
dizioni di guerra. Questo piano fu seguito da Bonaparte 





IL RISORGIMENTO 


nel 1796 e 1797 : in quelle posizioni ei disfece tre eserciti 
dell'Austria, Ma sé l'esercito piemontese, ad‘onta dello 
straordinario valore dei soldati, non ha potuto cons 

i vantaggiosi risultati che si attendevano , convieh riflet- 
tere che a quest’ esercito , per imprevedute e funeste cir- 
costanze , ebbe a mancare Lutta l'ala sinistra su cui calco- 
Java, e che doveva essere composta di trentacinquemila 
uomini tra Napoletani, Romagnoli e Toscani. In quale di- 
versa posizione si troverebbero le cose italiane se quelle 
truppe, unite ai Piemontesi, ai Lombardi ed ai Veneti per 


formare il grande esercito italiano, avessero potuto con- | 


correre a stringere d’ assedio Verona e Mantova, oppure 
si fossero portate ad agire nel Friuli coll’ appoggio delle 
fortezze di Palmanova e d'Osopove d'una spada sì valente 
come quella del generale Zucchi. 

L'amore alla verità non ci permette però dilacere che, 
sebbene î più approvino il piano dei Piemontesi , osser: 
vano però alcuni che questi avrebbero lasciato sfuggire 
occasioni propizie per riportare vantaggi decisîfi. Dicono 
essi chie la seconda vittoria di Goito si sarebbe potuta ren- 
dere immensamente più proficua coll'incalzare il nemico 
disordinato, e che in seguito, mentre Radetzky.pereorreva 
il Veneto, o si sarebbe dovuto attaccare improyvisamente 
Verona, presidiata allora da soli quattromila uomini , 0p- 
pure inseguire l’esercito austriaco. L' eccessiva prudenza 
nella guerra, osservano essi, diventa alla lunga un errore, 
e rende poi necessario un tratto di temerità per trarsi dj 
imbarazzo. 

Lontani dal teatro della guerra non possiamo conoscere 
tuttè le influenti circostànze ‘per giudicare se le premesse 

ervazioni abbiano qualche fondamento. Non esìtiàmno 
però»a dire.che fa opera di caltiva.italiano colui che. attri- 
buisce a mire colpevoli ciò che in ogni caso si dovrebbe 
imputare a solo errore. Noi pur troppo abbiamo veduto di 
quali sinistre accuse sia stato aggravato il generale Du- 
rando, sinché la generosa parola di Massimo d’Azeglio mon 
surse a rendere omaggio a quel prode sventurato 

L’ esuberanza di vita individuale è municipale è ciù che 
pregiudica noi Italiani: e noi dovremmo avere una parti. 
colare \cura di, stare in guardia contro questo nostro di- 
fetto capitale. Noi abbiamo prima di tutto bisogno di di- 
sciplina, e di non dimenticare, un solo istante che là su> 
prema nostra questione è questione d'indipendenza, No; 
non vogliamo punto rinnegare il'grido d'orrore strappa- 
toci dai deplorabili fatti di Napoli. Ma che cosa avrebbe 
perduta la causa della libertà in Italia se i cittadini napo- 
letani avessero per qualche tempo, soprasseduto dal pro- 
muovere domande di più larghe franchigie? Quindicimila 
Napoletani congiunti ad_ altri quindicimila soldati di Du- 
rando avrebbero a quest'ora gia assicurata Ja causa del- 
l'indipendenza italiana, e Napoli non avrebbe forse rive- 
late al mondo le sue piaghe sociali e quell’esercito le sue 
vergogne. 

Nel momento in cui la gran" patria italiana ha bisogno 
dell'unione di tutti i volèri, del concorso di tutti i suoi 
figli, guai a quegli Italiani che, credendosi rapiti da un 

nto sdegno , assumono la parte dia tori, e aiz 
le moltitudini senza prima prendere un’ esatta cognizione 
dei fatti. Essi credono di operare'da buoni cittadini, vanno 
orgogliosi di loro stessi, si reputano anzi i soli integerrimi 
patrioti e, s orgersì, sono faziosi che lacerano a 
brani a brani il sacro manto dell” indipendenza italiana. 
Lo straniero che intanto ci ossérva da un punto al di sopra 
dei miseri nostri orgogli individuali e mimi ipali , delle 
nostre cieche passioni , ci compiange, se amico del nostro 
bene, e con dolore ci giudica impotenti al:conquisto del- 
l'indipendenza e della libertà; e, se mai è della pazza dei 
nostri antichi dominatori, si rallegra alla sparanzadi poter 
fra breve stendere di nuova il ferreo suo livello Sulle no- 
stre indisciplinate e superbe volontà individualio 

di non possiamo ‘che proporre ad esempio ifiministro 
piemontese che rispose eroîcamerite allatrista malizia della 
resa di Vicksiza col presentare alla. Camera il.progetto di 
leva delle classi 1825, 26,27 e 28,.col chiamare cioè altri 
quindicimila uomini sotto le bandiere in, aggiunta alla ri- 
serva dei diciottomila uomini inviati al campo. 

Noi dobbiamo imparare a non concepire sovefthie lu- 
singhe per/fatti d'armi how decisivi) ed'im paridtempo a 
non lasciarci ‘abbattere da parziali rovesci in;una guerra 
combattuta su-linee.così estese. Non dobbiamo agitarci a 
tutte le voci d’ allarme sparse il più delle volte dal terror 
panico, e fors'anco dalla malevolenza dei nostri hemici, 
dei complici di quelli che con mascherati attacehi su di- 
versi pubti del confine tirolese cercano distrarre le nostre 
forze per:impedire di ‘ingrossare le file italiane sali Mincio 
e sull’Adige, Gentocinquanta Tirolesi tedeschi i fpresen- 
tano alio Stelvio e sono pinti dai nostri. Eceg diffon- 
dersi la yoce che seimila Austriaci attraversano il tantone 
Grigioni pet discendere in Lombardia, e alcuni aggiun- 
gono persino di pieno accordo colla Svizzera! Questo esem- 
pio valga a disinganmare î più credali; 

Perisiamo che fra ‘un mese 0 pocò più centosessantàmila 
prodi Italiani saranno in linea per.difendere la senta causa 
dell’ indipendenza, e che, senza Sfregio del nome italiano, 
non potremmo accettare che come ultima riserva if sve- 
corso che é pronta a prestarci la più cavalleresca nagione 
d'Europa. Dico, come ultima riserta anche pel riflesso 
che accettando quel soccorso ci poniamo a rischio di far 
diventare .il. nostro paese il campo; di battaglia difuna 
guerra europea, di passare, nelle alterne vicende della 
guerra, come un balocco dal vinto al vincitore, confer- 
mando quella funesta sentenza che l'Italia sia condannata a 


Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 


Lo nn _ 


DICHIARAZIONE DEI GIA DIRETTORI 
DEL TEMPO DI NAPOLI. 


NAPOLI (10. giugno). — Già sapete che Carlo Troya, 
Saverio Baldacchini, Achille Rossi, Camillo Caracciolo e 
Rogniero Bonghi fondarono in Napoli il giornale il 7empo, 
libero, indipendente, senza cercar compenso di loro fa- 
tiche, altro che quello ‘di procacciare ‘il consolidamento 
della libertà costituzionale in questa non ultima parte di 


I 
Î 
il 








Italia. L'opera fu lodata da'buoni, e con gran pena il co- 


| mitato di direzione, dai. cinque formato, si sciolse nei 


primi giorni d'aprile, quando essendo assenti da Napoli i 


| due più:giovani Caracciolo * e»Bonghi, salito il Trayaa 


presidente del consiglio de’ ministri, il Baldacchini clp 
deputato, e il Rossi chiamato a capo di dipartimento di- 
struzione pubblica, non era possibile ad essi continvane 
l'impresa. Fu allora il giornale lasciato in mano di chi 
tirava avanti di pubblicarlo com'ei poteva meglio. Costui, 
dopo il terribile giorno del 15 maggio, non potendo più 
tenere il giornale, sotto le minaccie dell'assedio in cui 
tutt'ora è tenuta la città, ne fe’cessione ad un francese, 
il signor Thomas d’Agiout, che sollecitava di avere per 
certo prezzo la proprietà di quel periodico. La cessione 
fu fatta; una certe il cedente \dovea ignorare le'ascose 
trame del cessionario. 

Costui aveva avuto incarico segreto dal governo di com- 
prare quel giornale, e per un premio di ducati undici 
mila, sborsato dallo stesso governo -dovea vendere darli 
bertà e indipendenza di esso giornale. Si è sperato così 
gittar forse un'ombra sulla fama di coloro che già com- 
ponevano la direzione del Tempo? Vano e stolto disegno ! 
La protesta deî liberi uomini suona dappertutto, ed è me- 
stieri che tutta Italia conosca che il venale prelodato re- 
dattore del Tempo (‘il quale ha avato cessione del gior- 
nale non già dal comitato di direzione discioltosi da circa 
due mesi, ma da chi altro ha fatto il baratto! ) è un fran» 
cese, il signor Thomas d'Agiout, il quale detta articoli in 
francese a miseri traduttori. E questo è ora il giornale 
napolitano del 'empo 1! 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 20 giugno. 
Presidenza del professore Merlo. 


L'adunanza è dichiarata aperta all'una e mezzo, La let: 
tura. del processo verbale promuove alcune osservazioni 
per parte, del. deputato Demarchi e quindi dei signori 
Despine e Mussone alle quali tutte dà adeguata risposta il 
seretario Cadorna. Quindi il verbale è approvato. 

Il deputato Vesme fa omaggio dila ‘Camera della sua 
vpera: Considerazioni politiche; economiche e civiti.sulla 
Sardegna. 

H presidente annunzia che, il sig. Tubi ha presentato 
una proposta di legge che verrà comunicata negli ufficiù 

I segretario Cottin leggè il sunto delle varie petizioni 
che furono ultimamente mandate alla Camera. ‘A questa 
lettura succede Ja:relazione che fa il signor! Demarchi 
sulla selezione del deputato. Guillot. nel collegio di, Ca- 
gliari in Sardegna. La riclamazione mossa contro questa 
elezione, per attestazione di tre sindaci, risulta una fal- 
sità da capo a fondo; la Commissione conchiude adunqué 
perla validità di questa elezione, non che per l'invio delle 
carte riguardanti questa pratica al ministro di'igrazia e 
giustizia. Ambedue queste conclusioni sono ‘approvate. 

Siotto Pintor propone che sì sdichiarino inammessibili 
le comunicazioni anonime, 

Cadorna fa osservare che stante la difficoltà di rico- 
noscere l'identità delle persone da cui possono per avven- 
tura essere firmate, sarebbe più conveniente di stabilire 
che ogni petizione o comunicazione da farsi alla Camera 
dovesse essere presentata per mano di un deputato. 

Qui l'ordine del‘giorno chiama il prosegnimento della 
diseussione sul progetto di legge per la Jeva militare, (ell 
sig. Lisio sale alla ringhiera per. rappresentare il relatore 
sig. Buffa in quell'istante assente dalla Camera; ma il 
sig. Pinelli facendo osservare che questa sostituzione non 
è permessa, il sig. Lisio sì ritira al suo posto. 

Nell'intervallo di tempo che succede prima che ritorni 
il sig. Buffa, il sig. Badariotti move al'ipresidente del 
consiglio, come. ministro della. guerra; alcune interpel- 
lanze intorno al motivo per cui la proposta; leva non sia 
stata ripartita in modo da comprendere anche l'anno 1824, 

Balbo, ‘presidente del consiglio dà al preopinante le 
dimandate spiegazioni: ma a noi non né giunse che un 
suono indistinito, e non siam ‘perciò ‘if°grado di dire în 
che cosa consistano. 

Per buona;o! mala ventura, che sia, .chè noinon pos- 
siamo farcene giudici, al ministro succedono nel pren- 
dere .la_ parola due deputati i sigg. Pernigotti ed Orrù 
dei quali non si giunge pure a capir verbo. Quest'ultimo 
in ispecie, che parla a fungo, ha una tal maniera sua par 
ticolare! di scivolare, digradandò ‘la (voce, sulle ultime 
parole degl’ incisi del suo discorso, che a meno.di star- 
glia fronte e a,poche spanne di distanza; non si giungerà 
mai a raccapezzare il bandolo. di quel che si. voglia 
dire. 

Il relatore però sig. Buffa (giunto nella Camera e sa- 
lito subito alla ringhiera prima ‘chie il sig.'Orrù &i facesse 
a parlare) trovandosi; a un dipresso nella posizione da noî 
indicata per poter intendere qualche cosa, mostrò di es: 
sere stato più di noi fortunato, dacché si trovò in grado 
di rispondere al preopinante che quanto aveva egli detto, 
era già stato detto ieri, e che appunto ciò aveva fatto adot- 
tare l'aggiunta stata ieri indicata: 

Orri replica nella conformità ora detta aleune parole a 
noi inintelligibili; e il sig. Buffa da capo che può inten- 
dere, gli rispoude che }a Commissione ha precisamente 
adoitato un emendamento nel senso proposto dal preopi» 
nante. 

Il presidente invita il signor Orrù a formulare per i- 
scritto la sua emendazione e a depositaria sul tavolo-della 
presidenza, e aggiunge che ove venga appoggiata’ si potrà 
discutere e votare. Dappoi legge quattro ‘emendazioni, la 
prima cioè di Siotto Pintor, la seconda di Fois, la terza 
dello stesso Orrà e la quarta di Tola, ed osserva che 
quella che osta di più dall'emendazione della com- 
Missione, è quest'ultima, motivo per cui deve essere Ja 
prima a discatersi: 


Tola propone adunque che la legge della leva non 





possa essere applicata alla Sard g 
e aggiunge che s'egli ha propo 
fu per far constare che se uonsi a 7 
legge-della leva alla Sardi è unvalto: 
di favore. Egli impentiiRO 
dedotti dal numero della popol 
presumibile degli uomini che qui 
la leva, e da quello infinè dei voli 
tualmente al campo, come questi Bè 
gento il numero dèi soldati Che doxrebi 
Gottin ribatte lè ragioni ei calcoli e 
recente decreto reale che estenda Jai 
nonaccenna che debba soltanto mani 
zione nel 1849, ma nell’applicare 
disposizione volle usarle delicati 
chela metà del contingente di tei ‘na 
che i soldati di Leva fossero preferibila 
classi provinciali, Egli pensa che il m 
le opportune disposizioni. generali 
cuzione. pic 
Quakto.alla ragione da altri add 
non. ha ancor raccolti i frutti dell’un 
per sperimentare prima i pesi, ossi i 
chiama attualmente i soldati sotto | 
circostanza straordinaria, unica nella n 
talia, per una guerra d'indipendenza; 
a credere che la Sardegna. voglia se 
concorrere alla grande impresa, R' 
quest'era novella, si comincierà egl 
mantenimento dei privilegi, parola che 
ne'presenti tempi di libertà led ‘eguagli 
un calcolo rapprossimativo fondatos 
stra come la Sardegna dovrebbe da 
750 uomini e non dix500 come ha 
Vota quindi per l'aggiunta della ;commi 
Ricotti che ha:]a parola volendo, pi 
senso, la rinunzia ad un oratore pi 
Tola si fa a rispondere alle argomer 
osserva come le larghezzè conci sh: 
di Jeva erano anteriori allo Statut od 
avessero la legge obbligfitonia dellaevi 
sero sotto le armi un numero,di.valoi 
al numero d' uomini che, sarebbe loxo 
Siolto Pintor insiste per aver la pi 
Presidente. La parola è al sig. CAvdI 
Ricotti. La legge presente @ MAN 
opportunità, di riguardo 1% si 
plicare la legge della leva alla 
Questa Gamera ha il diritto di dires Lai 
getta alla leva non altrimenti che la, le 
lontarii sardi che, ora combattono ca 
sono computarsi in questo caso; 
presente disposizione ; senzaché 
gione per non applicar Ta leva fd 
dello Stato che fornirono volonta 
ratore la un calcolo delle truppe, 
Lombardia , che dice ascendere. 
mostra come volendo procedere ina 
la Sardegna avrebbe dovuto fori 
soggiungé tosto, per la Sardegial di 
zioni. Essa è realmente in condi 
applicazione della Jeva sarebbe danno! 
a noi. Noi consentiamo, adunquo per 
lezze richieste dal suo s " 
di noi Piemontesi, ma della nazioner I 
come trovo nell' emendazione della CAI 
le ragioni del dritto ‘e dei riguardi 
condizioni della Sardegna, io'appoggi 
(applausi). j mi 
Jacquemoud conferma le ragioni de 
giunge come la Savoia, la quale troy 
identiche colla Sardegna, abbia pui 
guerra vn contingente di diecimila 9ò 
suaro che la Sardegna, Ronerosa (com 
di fornire ai bisogni della patelà que [ 
uomini che le sarà possibile : quindi 
zione, Ni i 
Coltin aggiunge altre considerazioni 
mente dalle mutate condizioni della Sì 
di formare un regno separato’, eis 
non si può prescindere dall? ripplicat 
legge che deve aver effetto/ per tutto ] 
Siolto Pintor oppone che volendai 
legge prima che siansi. formati ire SÙ 
altre preparazioni necessarie, è un 
Chiede che'in iscambîo dl'impotre. 
si facciano venir di quivi al campo i 
qualiardono del desiderio diaver pa I 
dell'indipendenza, a fianco dei loro 
la guardia nazionale e i cavalleggieri 
a mantener l'ordine nell'interno delli 
debba metter inciampo al desiderio (ll 
invocano come un'diritto di contorti 
col loro songue al riscatto della patti 
straniero (applausi). i 
Buffa legge l'emendazione della Ga 
Tola, Siolto Pintor e Orrù riliranò 
quella del sig, Fois non è appoggiata: 
Rinnovata poscia la lettura dell'èmi 
missione così concepita: » per dal 
secondo la proporzione con'arruolatni 
è adottata. a VARD 
Si passa all'articolo secondo, a cui di 
denti di poco riguardo, ìl deputato 
a mo'di giunta un'emendazione intesi 
ai chierici l'obbligazione della leva (i 
Dopo messo ai voti l'articolo 2,/che 
sig. Lanza svolge le ragioni della sb 
duce l'esempio dei chierici di Milano. 
rono per la salute della patria, di #6 
ri, e termina inculcando la necessità dl 
da lui proposto. SARA] 
Il canonico Mussone sorgb a Wi 
alquanto fiacchi,é la: proposiziotie, 
cioè peressa;i gioyani| alonni diteolagia 
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e lb'stesso num'avvenisse degli stu 

Î ) discipline) — Succede quindi wn’ po di 

ligngo olte fav(e quli‘a v'agione) protestare l'oratore per- 

oli sia mantenuta la libertà della parola. — Ripren- 

quindi che all'occorrenza i preti sanno anche dar, di 

dalle armi per la difeso della patria, ma quando ella 

d'ifivasa dal nemico, e che anzi allora sono forse i 
‘andirle, e i più animosi 

osserva che gli ecclesiastici combatterono 

duranie le cinque giornate, ma che la 

l'seminatisti si: formò dopo; e che videli gi 


a alla prima, obiezione del: Mussone risponde 
pio degli studenti di Torino, che intralasciati 
di e non riluttanti le loro famiglie, si portarono a 
all tes 6 alla seconda oppone che la patria non è cir- 
Ùi dall ‘ombra del, campanile, ma che patria è 
bi al mar di, Sicilia. 
one replica che altro è parlar di volontari, altro 
i peri con legge chierici, al mestiere delle arnii, 
ale il quale tanti appunto s' inducono ad ad: 
ito chericale (mormorio di disapprovazione), 
iti ippuoto perchè molti si fan preti per sot- | 
Îla leva militare, o indotti dall'avarizia dei loro 
per non pagar loro un supplente, egli si as- 
l'emevdazione del sig. Lanza. 
Ia risaltare i varii punti d’ingiustizia, come i 
i inconvenienti che hannovi. a sottoporre i chierici | 
ogge militare. 
allo, presidente del consiglio fa osservare la, grande 
inza che c'è tra il caso nostro e quel di Milano e 
di Pilermo. Non gli pare si debba giudicare questo 
iniorio occasione di. una legge eccezionale. La legge 
ilf(uide!eccottua i ‘chierici dall’ obbligo della milizia , 
ofifordde cho sia il caso ‘di derogarvi con una legge 
otezionale. D'altronde il vantaggio che se ne potrebbe 
‘arebbe ben poca cosa. 
a s'alza contemporaneamente ‘il ministro Revel, 
ia perchè. gli sia mantenuta la parola. 
iI ministri (hanno la‘parola di preferenza ai 
put perché si suppone che abibiano schiarimenti a 
e (Qui.il sip. Ravina fa ancora qualche po' di op- 
povinione, mi alfine si rabbonaceia). 
| Meuel, ministro: delle finanze. A+ termini «del regola. 
monito della leva, i chierici non sono punto esenti dal- 
Ibligo della leva, ma sono per vari anni consetutiva- 
tenuti di presentarsi al loro vescovo, che dovr: 
lo al Governo che intendono continuare nella vita 
giaetica ; o mon sono già esenti per l'abito chieri- 
, Ma per gli usi, gli studi e le pratiche ecclesia- 
in cui perseverano da più annì. 





la sostigne con abbondante eloquio rapido, va- 
‘immaginoso, che ha molto esilarato l'Assemblea, che 
uigioni di morale, di carità patria e di giustizia i 
Ghieriti debbono essere sottoposti al dovere della milizia. 
Pollone (in (collera). Non sono gli uomini che man- 
no, sono lè armi. Che diavolo è saltato in capo a 
È signori di voler fare dei preti de’soldati! Armi! 
s lipeto, armi ! 

na dimanta al sig: Lanza se nella sua, emenda- 

usato Ja parola religiosi in luogo di sacri, 


osserva che i cherici i quali venissero ora costretti 
come soldati, quando tornassero non saprebbero 


assarii concerti con Roma. Però 

vilegio a quelli che già fossero in- 

MGgli ordini sacri, oppur solo anche dei minori; 

Mi dal panto cominciano a far parte di una milizia 

lo sahta di quella che combatte nei campi di Lom- 
(umori di disapprovazione). 

Gonsiderammo fin qui la questione sotto il 





Mella giustizia; vediamola ora. dal lato della 


‘ i ad abrogare un'antica legge, 
Chescere di poche decine l’esercito, e strappare 
Riovanivagli studi, alle vigilie, alle ‘pratiche rreli- 
muzione) onde costringerli a prendere le armi? 
îone). Pensate all'effetto di questa legge sul'po- 
le campagne specialmente. In esse il prete è il 
Ile popolazioni (interruzione). La parola sarà esa- 
(ta il Fatto sussiste (inlerruzione). Questa legge 
bredere assai maggiore il pericolo (interruzione), ab- 
i gli animi; e Ji accenderà forse contro .il presente 
di cose (segno di disapprovazione). 
E.che si parla di legge? Dov'è la legge che dica 
Uilnno dalla milizia perchè si veste a nero? Ma esi- 
e la legge! Non la possiamo forse disfare? Si dice 
Cherici alloro ritorno nonsapranno più perquale car- 
WWiarsi. Ma questa ragione. val per’ tutte le altre 
Tsone (segni di approvazione). Si teme che questa legge 


ini nonsono pazzi. Si dice chei preti sono i loro Dei. 
O sarebbe un politeismo di nuova specie. Ma eglino 
i tioppo buon senso, per voler tanti Dei da adorare 


imma è Demarchi propongono due emendamenti. 
Mione Osserva che il numero deî preti è piccola 
zione), che in più diocesi non basta nemmeno ai 
Ign delle popolazioni (rumori). 
1 Wlbini. La legge che stiam discutendo;non ha altro 0g- 
deo uori quello dì attuare la legge sulla leva, No, non 
| Nissiaimo adunque per semplice emendamento abrogare 
lia anlica legge dello Stato. Qui vuolsi altra legge appo- 
Sch (lee proporsi e discutersi secondo tutte le forma- 
dal nostro regolamento stabilite (interruzione). So- 
lasi adunque per.ora ogni decisione su questo punto, 
DÒ 
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e, sè ciò sembra conveniente; propehgasi una legge ap- 
posita per ta ‘abolizione di; quel privilegio. 

Qui sorge una confusa e tumultuaria discussione per 
sapere se debba votarsi sull'ordine del giorno, o sulla 
questione preliminare. 

Brofferio prende la parola per combattere la votazione 
sulla questione preliminare, osservando che essa avrebbe 
per effetto di far ritardare, e forse di sospendere indefì- 
nitamente la legge d'abolizione del privilegio dei cherici. 

Cassinis ripete l'osservazione d'Albini e Decastro, che 
cioè trattasi qui, non dî fare una nuova legge, ma di-ap- 
plicare l'antica. 

Molte voci ‘chiedono allora la chiusura della discussione, 
chie'è adottata. 

ll Presidente pone quindi ai voti la question prelimi- 
nare; ed'é decisa in questo senso che non si debbano 
prendere in deliberazione gli emendamenti stati. pro- 
posti. 

Votasi quindi sul complesso della legge per isquittinio 
segreto. 

14 
58 
106 

8 


Numero dei yotanti 
Maggiorità assoluta 
Voti favorevoli. 
Voti contrarii 

La legge è adottata. 


TR ____ 


TORINO. — 11 nostro \profago ‘arcivescovo non ancor 
sazio dei ‘mali trattamenti ‘usati ‘al giovine clero, li va 
nella sua fuga continuando ‘con ‘accrescimento. Se nelle 
scorse ‘ordinazioni: di Pasqua volle \eseludere i seminaristi 
torinesi (vedi il Risorg. numero 68), nelle presenti \di 
Pentecoste non ammette al suddiaconato quanti chierici 
Si trovano ‘in diocesi. La megativa per gli-altri' ordini è 
solamente riserbata a quei generosi ‘allievi del seminario, 
che poste in non cale le irragionevoli ‘intimazioni arci 
scovili, uscîrano li4 dicembre ad ossequiare il rigenera- 
tore d'Italia, reduce dalla ‘fortissima ‘Genova. Possono 
questi giovani ringraziarne ‘il proprio rettore, il quale si 
fece premura ii comsegnare i luro homi ‘all’ ostinato 
Franzoni. — Intanto senza tema d'ingannarmi, io vedo în 
questo fatto un indegno procellere ed un vero obbligo di 
opporvisi per l'avvenire da chi si trova in grado di farlo; 
altrimenti questo sig. prelato di regalerà 'buon'numero di 
pi retrogradi, cosa non desitlevabile. Mi pare ‘eziandio, 
che non sarebbe tempo perttutò, 6 qualche deputato fa- 
cesse presente questo ed altro del ramingo pastore, onde 
ricorrere al massimo Pio per la sua abdicazione. Monsi- 
guore poi si ricordi della nota sentenza : 

Non dubitat, ti costerà salato; 
Chè tante volte‘al pozzo va la secchia, 
Che ella vi lascia il manico e l’orecchia. 


(Un amante del clero). 
ULTIME OSSERVAZIONILAL SIG. SCHIOPPO. 


Dopo il nuovo linguaggio tenoté dal Sig. Schioppo ‘nel 
suo secondo articolo prodotto nel n. 447 di questo perio- 
dico, lo preghiamo a volerci dimostrare come stiano in 
armonia le:sue recenti osservazioni colle accuse lanciate 
powò prima contro un'intera classe di distinti industriali. 
A noi sembra, che quando anche i fabbricatori di panno 
non si fossero uniformati come fecero alle intenzioni del 
Governo, e che.avessero invece operato con qualche mi- 
stero, sarebbe stato poco decoroso per lui di palesare in 
quel modo i raggiri di cui troppo facilmente gli credeva 
capaci; ed essendo poi false le accuse le abbiamo tacciate 
francamente di falsità e di calunnia. 

Mai abbiamo inteso di svolgere Ja quistione doganale, 
ché ne lasciavamo anzi la cura a'fabbricatori stes 
volevamo noi ‘avvertire gli sbagli presi su di quelle osser- 
vazioni che conoscevamo perfettamente. 

Abbiamo osservato che i fabbricatori pagarono.le lane 
necessarie per confezionare panni da truppa 15 per.0j0 
più care, e proveremo all' nopo con documenti irrefraga- 
bili, che la consumazione straordinaria di questa qualità di 
lana fece gli scorsi mesi elevare di molto le pretese 

gli speculatori nelle piazze secondarie, come in origine. 
Non abbiamo esteso le nostre osservazioni alle altre qua- 
lità, quando a tutti è hoto che il Governo in quest'anno 
impegnò col mezzo de' pubblici incanti tatti ifabbricatori 
a lavorare quasi esclusivamente ‘per l’armata. 

Se il'‘sig. Schioppo fosse sceso in campo con divise più 
gentili, avrebbe trovato in noi divise eguali, ma la difesa 
prende norma dallo assalitore. 


1 solo 


ANDREA STALLO. 
STATO LOMBARDO-VENETO. 


IL COMITATO DI PUBBLICA SORVEGLIANZA 
DI VENEZIA. 

Interessa, ne' riguardi della pubblica sicurezza, di co- 
noscere quali famiglie od individui in Venezia tengano fi- 
gli, fratelli ed altri congiunti all'armata austriaca od alle 
austriache amministrazioni, 

Quelli adunque fra gli attuali abitanti di questa città, 
che avessero alcuno di siffatti legami, sono obbligati di 
denunciarlo in iscritto al Comitato medesimo entro il gior- 
no 18 giugno corrente, solto comminatoria d'essere altri- 
menti ritenuti e traîtati come nemici dello Stato. 

Venezia, 15 giugno 1848. 
(Seguono le firme). 

TRIESTE (11 giugno). — Anche noi abbiamo fatte le 
barricate, ma mon per le vie, sul mare. Per impedire che 
il nemico abbruci le navi ancorate nel porto, il comando 
militare ha fatto chiudere l'entrata con 


vi legati con 
Gatene, e sodamente confitti. 


Ì La flotta nemica è da pochi giorni accresciuta di due | 


Ravi, la quale al presente conta insieme ai vapori 49 navi, 


le quali tutte vicine al porta, in vista della passeggiata di | 


$. Andrea, sono disposie in ordine di battaglia. 
(Gazzetta d'Augusta). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA. — La Camera dei Deputati in seduta 44 gingno 
sotto la presidenza del sig. Sereni, venne alla scelta della 





commissione pel progetto dell'indirizzo, I membri nomi. 
nati dopo varie votazioni, sono. Sereni, Pepoli, Borghese, 
Ricci, Corboli, Fiorenzi, Manzoni F,, Bianchini, Strbi- 
netti, Farini e Potenziani. 

Per la commissione destinata a presentare alle Camere 
Un progetto di regolamento interno sono nominati Pan- 
taleoni, Orioli, Armellini, Ciecoghani, Sterbini. 

SSì discusse finalmente se vna deputazione della Came- 
ra o la Camera tutta, doveva andare il giorno della Crea- 
zione del Pontefice, a porgere le felicitazioni pel fausto 

‘enimento al trono di Sua Santità, e la Camera decise 
dlantai tutta. 


BOLOGNA, (15 pitegno). — Stanotte tinalmente le trup- 
e di Ferdinandò'di Borbone, formanti la seconda di 

one dell'ex-corpo napolitano, destinato ;per-la Lombar- 
a, sgombrarono. la nostra provincia, dirigendo per la 
issa Romagna vil loro viaggio di ritorno nel regno, e 
ndo cosi fine alle inquietudini ed apprensioni;che de- 
ava nell'animo dei più la loro strana cendotta e la trop- 
prolungata ditrora 


RIMINI (17 giugno). — Dopo un soggiorno a Roma più 
ldpgo di quello ch'egli da prima intendesse di fare, partì 
Gioberti dalla grande città, il 10 del corrente. Prosegui il 
suo viaggio da Roma sino a Rimini, facendo una breve 
deviazione per visitare monsignor Pecci arcivescovo di 
Perugia, ila lui già conosciuto, quando questi \unzio 
nel Belgio. Dormì a Narni, a Perugia, a Tolentino, in An- 
cona, a Sinigaglia, a Rimini. A_ Tolentino soltanto potè 
stare inosservato fino ‘alla mattina, quando stava per 
partire, In tutti gli altri luoghi appena giungeva, presen. 
tavasegli un ufficiale «della civica che gli annunziava di 
essere mandato con un drappello per fare la guardia alla 
sua porta,;e lo metteva a piena disposizione. ;A Narni, a 
Perugia, a Sinigaglia si fece grande illuminazione. Non 
solamente dove egli, passava la notte, ma dovunque scese 
per qualche momento da vettura, ebbe tosto la visita dei 
govenmatori, dei gonfalonieni, dei comandanti della civica, 
di tutte insomma le autorità civili, militari ed ecclesiasti- 
che. A Narni, in Assisi, a Pesaro fu anche visitato dal 
vescovo. Dovunque la musica delle varie città venne a far 
concerto dinanzi alle sue finestre, per poì precederlo fin 
fuori delle mura, quando ripartiva. Dovunque si fi 
folla immensa di popolo, ed immensi applausi. Parlò al 
popolo a Narni, a Perugia, in Assisi, a Macerata, a Mon- 
tefano, in Ancona, a Sinigaglia, a Fano ed a Pesaro. In 
tutti quei luoghi promosse l'amore e la concordia del po- 
polo cen Pio IX e l'ammirazione per Carlo Alberto. In 
varii luoghi disse brevemente sull’insussistenza e sugl’in- 
convenienti della repubblica, e sui maggiori vantaggi che 
può assai meglio recare al maggior numero dei cittadini 
la monarchia costituzionale. In Ancona non potendo pro- 
seguire il discorso per mancanza di voce, promise ii scri- 
: @ Spero che non tarderò a poterti man- 
dare copia di quello séritto. A Perugia andò all'albergo, 
ma dovette tosto traslocarsi all'arciv 


vere, 


covado; ma prima 
ch’egli partisse, la figlia del’iproprietario, la ‘signora Alle- 
laide Canali volle ch'egli accettasse una ricditdanza del suo 
passaggio in Perugia, eigli donò una cartella riccamente 
ricamata da lei, in cui si trovano dne paesaggi ricamati 
in nero sopra raso bianco, con tanta maestria, che li 
prenderesti perla stampa d’un’incisione, sé la mamo non 
sentisse il rilievo del ricamo; vero prodigio di lavoro fem- 
minile. A Sinigaglia il conte Gaetano Mastai non tralaseiò 
Weruna insistenza gentile per averlo ‘in casa sua, ma {lo- 
venilo egli ripartire di buon'ora nella mattina seguente, 
mon volle dar quest'incomodo ad una persona collà 
quale non poteva avere la soddisfazione di Inngamente 
conversare. Qui a Rimini deve passare dall'albergo în 
casa del conte Baldini. La città d'Assisi mon sarebbe stata 
sulla sua via, imajagli Angeli una carrozza del vescovo è | 
tutta la Guardia civica è i soldati del presidio schierati lò | 
aspettavano. Sali nella carrozza, e giunto al monte, visitò 
il convento di s. Francesco, quindi fu condotto ‘alimuni- | 
Gipio con accompagnamento della musica ‘e vdell’intiero 
popolo. Nel.suo passaggio fu una tale pioggia di mazzetti 
e di corone tli fiori, che così egli come coloro che lo ac- 
compagnavano ne furono veramente coperti. All'uscir dal | 
municipio, tutta Ja vettura si trovava fiorita per cura di 
quelli che erano sulla via. Ricominciò la pioggia dei fiori 
nel partire dalla città, per tal modo che-stupiva il vederne | 
tanta abbondanza. Fiori gli furono anche gettati con ab- 
bondanza al suo uscire da Fuligno. In quella ‘città un 
certo sig. Spezi confettiere, venne in fretta ‘a deporre 
nella vettura un'enorme scatola di confetti, e poi fuggi. 
Non dissi e non posso dire dei libri, delle stampe, dei di- 
segni che gli furono presentati dopo che parti da Torino. 
A.Roma dovette farne una cassa separata, ed ivi lasciarla 
perchè gli sia poi inviata. 

L'entusiasmo per lui è dappertutto egirale. Piglia forme 
alquanto diverse, secondo i varit paesi, alcuna volta forme 
originali, ma si manifesta sempre caldissimo e schiettis- 
simo. (Da lettera). 


STATO DI SICILIA. 

PALERMO (8 giugno). — La Commissione mista di 
pari (e! rappresentanti per la riforma della Costituzione 
del 1812 ha presentato alle Camere il suo rapporto. 

Noi qui pubblichiamo il 

Progetto di riforme degli articoli fondamentali 
della Costitusione di Sicilia. 

I. La religione dovrà essere unicamente, ad esclusione 
di qualunque altra, la cattolica, apostolica, romana, € il 
re sarà obbligato professare la medesima religione, e 
| quante volte ne professerà un’altra, sarà ipso facto deca- 
| duto dal trono. 

IT.1l re di Sicilia mon potrà cumulare sul suo capo 
verun’allta corona. 

III, La sovranità della nazione sara nell'esercizio div 
in tre distinti poteri: legislativo, esecutivo e giudiziario. 
| IV.H potere legislativo risiede esclusivamente nel Par- 
| lamento. 

i V.Il Parlamento si compone di due Camere; quella 
| dei pari, e quella dei rappresentanti dei comuni. ; 
VI.I pari saranno nel numero di 120. L rappresentanti } 


sa 








dei comuni in quel numero che sarà fissato dallo Statuto 
elettorale. 

VII. Sono pari di dritto i vescovi diocesani, il; giudice 
della regia monarchia ed apostolica legazia, l'abate. di 
Santa Lucia, l'archimandrita di Messina. 

Gli altri pari al numero di 100 saranno elettivi e ver- 
ranno proposti dalla nazione : i rappresentanti dei comuni 
saranno eletti dal popolo: il tutto cor quell'ordine e con- 
dizioni di capacità che saranno fissate dalle rispettive 
leggi elettorali. 

VII. Lo esercizio della paria elettiva durerà dodici 
anni: dopo quattro anni avran Juogo le nuove elezioni dei 
rappresentanti dei comuni. Non è permesso nè anche ai 
pari farsi rappresentare per procura. 

IX. I godenti le attuali parie temporali, risultanti 
dalla mappa del 1812, quelli riconosciuti nei parlamenti 
posteriori, egli attuali abati, godenti parie spirituali, re- 
Steramno pari a vita. 

Gli abati regolari godenti resteranno pari durante l'af- 
ficio, salvo coloro cite fossero stati eletti a vita. 

X, Il Parlamento si riunirà di dritto in Palermo a' 12 
gennaro di ogni anno: il ve interverrà alla solenne 
apertura. Potrà il ] bisogno straordinariamente con- 
vocarlo. 

XI. Ogni ‘sessione parlamentaria avrà la durata di tre 
mesi. Potrà la sessione delle Camere essere di accordo 
prolungata. 

XII, Potrà il re sospendere le sedute fino ad'un mese : 
potrà sciogliere il. Parlamento per darsi luogo a nuove 
elezioni dei rappresentanti dei comuni. 

1 membri della Camera sciolta potranno essere rieletti, 

Nell'atto stesso dello scioglimento il re è obbligato in- 
timare entro un mese le adunanze elettorali; ove nol fac- 
cia, gli elettori si riuniranno da se stessi al ventesimo 
giorno, e procedéranno alle elezioni : scorsi i termini elet- 
torali, il Parlamento sarà riunito di dritto, 

XII. La iniziativa della legge apparterrà ad ambe le 
Camere. Una delle Camere ha il dritto di assentire, 0 diz= 
sentire, o proporre modificazioni alla legge proposta dal- 
l'altra. 

Al re appartiene del pari la iniziativa della legge: questi 
la eserciterà per mezzo dei suoi ministri. La legge relativa 
a conuibuzioni 0 sussidi dovrà iniziarsi nella Camera dei 
comuni: quella déi pari avrà solo il ritto di assentite o 
dissentire, senza potervi fare alterazione o modificazione 
alcuna 

XIV. La legge fatta dal Parlamento sarà eseguita dopo 
che sarà promulgata dal ve. Ml re può differirne la pro- 
mulgazione aspettando che il Parlamento nella imme- 
diata sessione nuovamente la discuta ; è se in allora il Par- 
lamento vi persista, la legge sarà mecessariamente pro- 
mulgata. 

La promulgazione già fatta, e il differimento di essa, 
sarà tomunicato al Parlamento nel termine di un mese; 
e sempre pria che si sciolga la sessione parlamentaria che 
abbia fatto la legge: 

XV. Nissun urticolo delle basi della Costituzione potrà 
essere modificato se non dopo uma dichiarazione del Par- 
lamento, che proponga la riforma a farsi. H Parlamento 
resterà disciolto di pieno dritto per riunirsi dopo una 
muova elezione de' rappresentanti dei comuni, Ja quale 
sarà fatta si termini e mei modi segnati nell'art. XII. 
Tanto la deliberazione che propone la riforma, quanto 
quella del nuovo Parlamento non satanno efficaci, se non 
prese col concorso di due terzi dei votanti presenti ili 
ciascheduna Camera. 

XVI. La guardia nazionale è una, istituzione essenzial- 
mente costituzionale. Sarà organizzata da una apposita 
legge. 

XVII. La parola e la stampa sono libgre. Gli abusi di 
questa libertà saranno puniti, secondo sarà decretato con 
apposita legge. 

— Il ministro degli affari esteri diede alle Camere la 
seguente importantissima notizia : 

« Il Palermo arrivato questo momento ha portato 2000 
fucili, munizione di guerra, e. qualche cannone ; nell'in- 
telligenza di essere stata la nostra commissione in questo 
affare agevolata moltissimo dalle autorità francesi. 

Dippiù si annunzia la gloriosa nuova che al primo 
giugno è avvenuta la presa di Peschiera, In un gran com- 
battimento di 30,000 Austriaci e 15,000 Italiani che eroi- 
camente pugnavano, si riportò da questi ultimi una, se- 
gnalata vittoria alquanto decisiva ; Carlo Alberto soffrì 
una contusione in un occhio, e nondimeno proseguiva 
coraggioso a comandare le truppe, ed il suo figlio, non 
ostante una ferita in una coscia, con intrepido valore non 
cessava dal combattere. » 


ESTERO 
FRANCIA, 


Lettera di Luigi Napoleone Bonaparte letta all'Assemblea 
nazionale ai 16 giugno, 


Londra, ai 15 giugno 1848. 
Signor Presidente, 


Era superbo di essere stato eletto rappresentante del 
popolo a Parigi e în altri dipartimenti: era ciò a‘ miei oc- 
chi un'ampia riparazione per trent'anni di esilio, e sei di 
cattività : ma i sospetti ingiuriosi cui fece nascere a mia 
elezione, le turbolenze di cui fu pretesto, l'ostilità del po 
tere esecutivo (leggiero mormorio), m'imporigono il do- 
vere di rifiutare un onore che si erede ottenuto colla ca- 
bala. Io desidero l'ordine ed il mantenimento di una re- 
pubblica saggia, grande, intelligente: e giacchè io favori- 
sco involontariamente il disordine, io depongo, non senza 
vivo rammarico, la mia dimissione nelle vostre mani (più 
voci: manco male). Bentosto, io spero, rinascerà la calma 
e mi permetterà di rientrare in Francia come il più sem- 
plice dei cittadini, ma altresì come uno dei più devoti al 
riposo ed alla prosperità del mio paese. 

Ricevete, signor Presidente, ecc. 

Luci NapoLrONE BonaPARTE. 
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PARIGI (16 giug 


zionale sono, come nei di prec 


—Le circostanze dell'Assemblea na: } 
nti, guernite di molti cu- | 
tiosi in'blouse, ma non vi si osserva piùl'agitazione di ieri. | 
Dàll'apertura della seduta tutti i rappresentanti sono sui | 
scanni. Il presidente chieile la più grande attenzione | 
per legger una lettera. In questa îl cittadino Luigi Bona- 

parte anmunzia che la sua nomina avendo cagionato dei 

disordini ch'egli era fungi dall'approvare, egli dava la sua | 
rappresentante del popolo e che tranquil- | 


loro 


dimissione 
lata la Repubblica, verrebbe come 
concorrere al ben pubblico, ece.— Questa dichiarazione, 


mplice cittadino a 


bene accolta dall'Assemblea, pose termine a tutti gl’ im- | 
barazzi. Il presidente annunciò che la dimissione sarebbe 
mandata al ministro dell'interno perchè avvisi alle nuove 
elezioni cui darà luogo 


— (16 giugno). — Dugentomila elettori, in virtù del 
principio della sovranità popolare, avevano aperte alnipote 
del grand'uomo le porte della Francia e quelle dell'As 
semblea. A forza di prudenza Luigi Bonaparte poteva ri. 
parare 0 far dimenticare i suoi falli. Ma appena eletto, 
nel momento di riporre i piedi sul suolo: della patria, se 
ne fa escludere per una inconcepibile stoltezza. Scervel- 
gti uomini, nè le cose; non com- 
prende né il passato, nè il pres 


sua lettera al presidente dell’ 


lato non comprende nè 
nè l'avvenire. L 
emblea nazionale è il 


nie, 


colmo dell'insensatezza e dell'oltracotanza. lo non cer- 
cherò il potere, dic‘egli, poi soggiunge: Se il popolo 
m'impone dei doveri, saprò adempierli. Davvero? Cioè s 
un audace tentativo vi spinge alle Tuillerie, voi vi ada- 
ete. Adorabile ingenuità! Al postutto- non potrem- 
mo tener broncio a questo caro principe! Egli ci fa star 
francamente sulle vedette: questa franchezza è affine 
della bonarietà! 0 Cromwell! 0 Napoleone grande impe 
tatore! Voi eravate più scaltriti, voi sapevate meglio ‘or- 
dire le vostre trame. Ora tutto si spiega, e la condotta del 
potere esecutivo è giustificata. Il voto dell'Assemblea na- 
zionale in favore dell’ammessione di Luigi Bovaparte è 
come annullato, e gli elettori non hanno più da lagnarsi, 
La commissione eseculiva, scossa si fortemente, si con- 
solida, e il Lamartine trionfa. Ma se volete che il vostro 
trionfo non sia effimero, sappiatene profittare, Adoperate, 
Adoperate! Ciò che perderebbe la Repubblica, non sareb- 
hero i pretendenti, qua! che ne sia il colore, ma le dis- 
sensioni intestine del potere e Ja mediocrità ed imperizia 
degli uomini cui la Francia affidò i suoi destini, Seguite, 
e seguite ben tosto gli eccellenti consigli del sig. Goud- 
chaux che v'indicò francamente gli scogli.in cui potreste 
rompere. All'opera! Rialzate il credito e la confidenza 
Date una soluzione pronta, immediata alla quistione vitale 
del layoro. Date l'istruzione gratuita ai lavoranti, trovino 


| maresciallo non è meno forte da r 


| tati di Lus 





in quest'istruzione i mezzi di associarsi, e di aver del cre- 
dito. Spicciatevi! 

Il suolo trema sotto i vostri piedi. Se più tardate, ca- 
drete in un abisso. Invano l'Assemblea nazionale vi da- 
rebbe un altro voto di confidenza, voi non Le più in- 
noltrato, voi cadreste, emoi tutti forsè saremmo avviluppati 
in una comune rovina, Spe membri del potere 

no dal torpore, in cui con tanto dolore gli 
vedevamo avvolti. Già ci sembravano dar qualche segno 
di vita è si parla di un progetto di decreto tendente 
a rendere obbligatorio l'insegnamento primario. 
questo un grande progresso. Coraggio! Noi possiamo dir 
qui ciò che tante volte fu detto in materia di Governo: 
Volere è potore; 


mo cli 


: poicl 


arebbe 


— Leggiamo nel Débats del 16; 

ienza avendo dimostrato, che le compagnie di 
volontarii che si sono recali all'esercito italiano in Lom- 
bardia, in luogo di essere d'aiuto alle truppe regolari loro 


L'ispei 


> imbarazzo, e ch'e 
i paesi che 


iescono invece di gr e sbandandosi 


arono danno percorsero, il Governo 
provvisorio di Milano ha preso già da, qualche tempo ja 
determinazione di non più riceverli sul suo territorio. 
Egli ha fatto nello stesso tempo istanza presso gli Stati 
limitrofi, acciò prendessero disposizioni analoghe alle loro 
frontiere: il Gove ardo avendo aderito ai giusti desi- 
derii che gli vennero manifestati a questo riguardo. L'am- 
basciatore di S. M. si fa un dovere di dare al pubblico 


questo avviso 


INGHILTERRA: 

Il vescovo d’Oxford vinse la seconda lettura di un dil, 
per la protezione delle donne: se oi abbiamo bene com- 
prese le sue spiegazioni, questo dil/ non è diretto tantò a 
prevenire là seduzione quanto gli artifizii usati per con- 
dubre le povere ragazze alla Toro rovina, alla prostituzione, 
sienti e la vio- 
ncora forza contro questo vilis- 
simo fra i delitti, bisogna far sì che ella l'ottenga. 

Ma la difficoltà sta sempre nello scoprire i delinquenti, 
(Spectator). 


come sarebbero i filtri, le droghe stupefà 


lenza, Se la legge non l 


e trovar le prove ed i testimonii 


ALEMAG) 

VIENNA (15 giugno). — Gli apparecchi per la Dieta 
dlel regno sono condotti con molta serietà e diligenza, Le 
elezioni comincieranno domani, e la cavallerizza della 
corte sarà aggiustata per sala del Parlamento. Nella 
legge elettorale si è di nuovo mostrata la prudenza e 
fermezza del ministero. Da pochi giorni ell’ 
parsa, 


bra com- 
ed ha già subite diverse modificazioni. L'ultimo 
manifesto dell'imperatore pareva contrario in molti punti 
alla pubblica opinione, noi ne abbiamo fatto cenno in una 
elle nostre lettere : ieri fu di nuovo pubblicato, ma con 
forma. ringiovanita 


L'imperatore, pienamente riconci- 
Viato 


colle nuove contingenze, e senza fare allusione ai 
Foschi e terribili precedenti, esprime la speranza di po- 


tere aprire in Vienna la Dieta del regno in un giorno 
fisso. 


Ecco le ultime parole del manifesto : 


esta Dieta costituente voglio io aprire in Vien_ 
la mia capitale, dove si sono già falti i necessarii ap- 
parecchi, purchè si ristabilisca, e si assicuri quella pace, 
ordine, tranquillità, che è necessaria, perchè i deputati 
raccolti alla Dieta del regno, possano prendere pa 
mente, libere 


fica- 
e non interrotte deliberazioni sulla ven- 


tura legislazione del regno. Però spero di vedere radu- 
nati intorno a me per i più alti interesssi della nostra pa- 
tria coloro i quali m'han già dati i segui più cordiali del 
loro omaggio. 

Innspruck ai 6 giugno 1848, 


INNSPRUCK (14 giugno). — Qui è comunemente te- 
nuto per verosimile che si avrà fra poco tempo un armi- 
stizio, tanto più che ambedue le armate hanno posizioni 
da cui non possono essere così facilmente cacciate, I Pie- 
montesi sono trincierati sino ai denti, e l'armata del feld- 
istere a qualunque 
assalto. Anche dalla parte dei Francesi si spera un immi- 
nente pacificazione, ed il signor di Hummelaner, il quale 
è tornato ieri da Londra, non sarà venuto inutilmente 


FRANCOFORTE (14 giugno). —I giorni di Pentecoste, 
ai quali con tanta sollecitudine riguardavano gli animi pau- 
rosi, sono passati senza che alcun tumulto ne ‘agitasse la 
tranquillità, 


— Ai14di giugno era all'ordine del giorno dell'Assem- 
blea costituente la discussione intorno agli affari dì Lus- 
venne però tralasciata dopo che i depu- 
mburgo dichiararono come le diete del loro 
ro ritirate le ve, è come sì do- 
chiarimenti. Il secondo og- 
getto di discussione fu la relazione del comitato di matina, 
La proposizione tendeva a chie la dieta federale dovesse 
stanziare in via costituzionale la somma di seì milioni di 
talleri per la fondazione d'una flotta di guerra, tre Imi- 
lioni subito, èd il restante secondo il bisogno. Contrò la 
fondazione d'una flotta non si levò quasi alcuna voce, ma 
si fecero sentire ben altre considerazioni intorno alla 
suddetta proposizione; cioè, come si dovessero imporre 
nuove contribuzioni alla nazione, e principalmente alle 
classi povere, e come doveva seguire un acconsentimento 


semburgo, E 
paese ave loro prime risi 


Vessero aspettare ulteriori 


di contribuzioni, prima che ì diritti! del popolo fossèro 
icurati, e si fosse creato per l'impiego ‘di quelle tun 
risponsale potere esecutivo. Intorno alla prima difficoltà 


E 


venne risposto, che egli era ben chiaro che le contribu- 
zioni. avrebbero dovuto sui possidenti. Intorno 
alla seconda poi, il signor Lisenstuck faceva la formale 
proposizione di aggiornare la deliberazione fino allo sta- 
bilimento del potere provvisorio centrale. Mentre però 
il signor Gagern dichiarava espressamente, che l'impiego 
della somma dovea solo succedere per mezzo del potere 
responsalc dell'Assemblea nazionale, e Radovitz in nome 
della commissione si univa a questa dichiarazione, e dopo 
qualche altro avvenimento d'un deputato della sinistra, 
colle anteriori riserve, e con vive acclamazioni veniva 
accolta la proposi 


pesare 


one quasi ad unanimita dei voti, 
——__a b: 
| INVEENI 
i MAT 

Genova (20 giugno).—1 fatti che negli scorsi giorni 
successero în Torino e che precedettero e accompagna- 
rono la malaugurata petizione alla Camerà dei deputati, 
commossero vivamente la città dolentissima che 
fra i torinesi vi sia chi geloso conserva il fuoco infernale 


del municipalismo, di questo reo fantasma che riesce a 
soffocare ogni nobile sentimento, non escluso il santo 


nostri 


amore della; patria. 

leri a sera un'immensa folla di popolo perconreva le 
strade principali di Genova esprimendo cogli evviva il suo 
voto. solenne. per. l'italiana indipendenza (ed il sno di- 
Sprezzo contro chi, arrampicato sopra un seggio ari- 
stocratico, tenta bandire principi contraria quellfbnione 
fraterna da tutti gridata ‘a piena gola, e non da titti sen- 
tita; così fu vivamente ripetuto più e più volte: Vio& l'/ta- 
lia! Viva Carlo Alberto! Ricci! Viva la 
Costituente! Viva l'armata! Viva il governatore! Abbasso 
l'aristocrazia! 

Quella turba di popolo animat 
vero entus 


Viva Pareto e 


issima, come sempre, da 
imo cittadino sostava sotto le finestre Mel no- 
stro ottimo governatore, il quale chiedeva che una depu- 
tazione esternasse i desiderii dei cittadini; e la deputa- 
zione riferivagli come il popolo genovese: protestalfa sde- 
gnatissimo contro la petizione alla Camera dei deputati, 
come quella che sorgeva contro la bramata fusionetdei po- 
poli italiani. Il governatore rispondeva alcune parble volte 
a calmare gli spiriti e a confortare il cuore dei genovesi: 
dopo di che quella straordinaria folla si scioglievay 

a complemento della 
dimostrazione del popolo; votava ieri sera un indirizzo al 
re Carlo Alberto, all'oggetto di supplicarlo a toghierà il.co- 
mando degli eserciti ad alcuni generali, i quali nòns'hanno 
nè la simpatia né «Per (cotal modo 
si può dire che tutta quanta la città nostra prendesse parte 
ad una dimostrazione fatta. per solo affetto all'Italia, è 
questa nobile terra di dolori e di gloria, che in onta figli 
sforzi dei buoni vorrebbesi disgiungere e lacerare milise- 
ramente. 

Ma Dio è coll’Italia! Lia nobile ancella trionferà dei suoi 
diato 


Il nostro Circolo nazionale; quas 


fiducia dei genovesi 


in 
Mirano (19 giugno). — Seicento di bell 

Piemontese, con seguito di grossa e numerosa artigliéria 
accolse oggi alle 2 pomeridiane festosamente Milano alla 
Porta Vercellina. Dopo breve riposo anche questa consi 
derevole parte d'armati si recherà al campo a maggior 
nostra difesa. 


SreLvio, — Un corrispondente dell'Italia del Popolo dà 
le seguenti notizie delio Stelvio in data 17 corrente. 

L'attacco del 15 fu fatto da un corpo di mille Tirolesi. 
I nemici ascendono a 3000 uomini e pare che vogliano rè 
tentare un assalto più presto che non si crede, ed hanno 
seco qualche cannone di montagna. Però sarebbe bene 
che qualche rinforzo s' inviasse con delle picche focaie, 
delle quali difettasi in Sondrio. — La Svizzera fece rioc- 
cupare i posti dalle sue truppe, per cui pare voglia con- 
servarsi neutrale. 


Scrivesi da Roveredo 8 giugno: 
Il ministro di Stato e conferenza e commissario pleni- 








potenziario, conte Hartig, che domenica scorsa alle 9. di | finanze che eragli stato affidato; 


mattina passava di quì diretto per Verona; fu questa notte | Il sig. Goudchaux. diceya ch'egli p 


di ritorno, e fermò qui sua stanza. 


Venezia. — Il Governo. provvisorio della repubblica 
Veneta decreta in data 15 giugno il comando generale" 
delle truppe di terra che si trovano nel Veneto al lenente 
generale Guglielmo Pepe : avverte pure che il generale 
Antonini riassunse in detto giorno Feffettivo esercizio del 
comando della città e fortezza di Venezia. 


— Si hanno lettere del 15 da Venezia le quali assict» 
rano che Durando e la sua truppa potrà coscienziosa- 
mente mancare alla convenzione falta con Radetzky, poi- 
ché si è verificato che la retroguardia degl'Jtaliani fu.as- 
salita e disarmata dagli Austriaci. 

Le cose a Venezia rimangono sicure da insulti, giac- 
ché oltr’essere slato rotto il ponte di Brenta, anche un 
arco della strada ferrata sulla laguna è appositamente de- 
molito. 


Trieste (12 giugno). — Teri dopopranzo doveva partire 
il piroscafo del Lloyd Austriaco l'Imperatrice, dirigen> 
dosi al Levante. Abbenchè munito dei necessarii certifi. 
cali, venne ciò nonostante respinto dall'ammiraglio ne- 
mico, colla dichiarazione che dal mezzodì di quel giorno 
aveva principiato, per ordine superiore, il blocco di Trie- 
ste, e che entr’oggi ne seguirebbe l'uffiziale dichiarazione 
al nostro Governo. 

Notificazione. 
endo stato, da parte del comando della flotta nemi» 
ca, annunziato il blocco alla città e rada di Trieste; fu 
trovato necessario di dichiarare la) città ed il porto in 
istato di assedio; 

Nel mentre che porto ciò a pubblica notizia, incarico 
in pari tempo 1°1. R. Direzione di Polizia, II. R, Uffizio 
del Porto, l°I. R. Magistrato Centrale di Sanità, il Coman- 
do della Guardia Nazionale se T'L. R., Magistrato politico» 
economico di Trieste, di mettersi, immediatamente sotto 
gli ordini dell’1. R. comandante militare di questa città e 
provincia, il tenente maresciallo conte, Giulay, in tutto 
ciò che concerne il mantenimento del pubblico ordine, la 
polizia locale della piazza, del porto e dei mercati, ed in 
generale i provvedimenti di difesa e di sicurezza richiesti 
dall'attuale situazione. 

Trieste, li 13 giugno 1848. 
Il Governatore del Littorale austro:illirico, 
ALgento ALGRAYIO DI SALM, 


Roma. — Il provvido nostro ministero ha immediata- 
mente disposto che i dieci mila uomini usciti di Vicenza 
siano collocati a guarnigioni delle nostre piazze e di altre 
del Piemonte, del Genovesato, a fine che il posto da essi 
lasciato sul campo venga tosto e con usura coperto dagli 
Italiani rimasti ancora nell'interno delle provincie esenti 
dalla guerra. 

A tal fine si prendono immediati concerti col re Carlo 
Alberto, e il vuoto momentaneo,sarà all'istante riempito. 





sig. Luigi Blano la nuina delle no 
Assexdria NAzioNATE, 


L'Assemblea ha adottato, ©“ (00 
La Commissione del potere i 
creto del tenore seguente: di 


Art. 4. Durante tutto il suo mani 


\{ dell'Assemblea nazionale non potri 


un concorso 0 dell'elezione, divenita 
pendiato, nè, se è già ufficiale, otte 

o riscuotere alcuna provvisione di atl 
di disponibilità o indennità qualu 
ficio. Tuttavia gli ufficiali d'ertatedi 
tranno esser promossi per anzì: 

dei 14% 20 aprile 1852; 

2. Le interdì i ia 
funzioni di ministro, di prefetto ‘di pi 
Parigi, di comandante superiore della g 
della Senna, di procuratorgenèralé j 
pello di Parigi. Tuttavia'i cittadini ‘inv 
zioni non potranno cumulare colle p 
ranno annesse l’ indennità aggiudie 

5. E interdetto a qualsivoglia altro | 
blea nazionale dî lasciare l'indennità 
conferisce. "9 

4.1 membri dell'Assemblea nari 
tranno essere incaricati dal Governo 
missioni straordinarie e tlemporarie | 
stero. Le disposizioni dell'art. 2 rela 
ranno loro applicate. Aa 

Deliberato in' seduta pubblica ada 
1848, 4 SR 

Seguono i 
segretari 


So EURI 

— Sentiamo che il sig. Thiers. 

mento della Senna, 14 
— ll Moniteur pubblica i deereti helat 

onorari pei rappresentanti del 

due mi 

locomotive che saranno prese nelleto 

l'acquisto di vetture destinate\al servi 


| rata da Versailles a Chartres,ie perio! 


piccolo laboratorio di riparazioni. — 
— Il decreto del 25 scorso maggio 
la soppressione delle compagnie 
leria della guardia nazionale di S7 
della Loire) è annullato da un dedi etò 
Vienna (14 giugno). — Il consigliéî 
ed il feldmaresciallo luogotenente coni 
sono partiti per Praga in qualità di 6g 
narii, per fare un'inchiesta sulle'cà 


avvenimenti del 15, e ristabilire 


Siamo pertanto lietissimi che il disegno da noi supe- | quillità. 


riormente accennato venga colorito immediatamente. 


(Alba). 


— Dicesi arrivato in Roma l'ambasciatore della Repuh- 
blica francese! il quale presenterà le sue credenziali, 
quando il Pontefice avrà riconosciuta la Repubblica. 


15 giugno). — Il ministro dell'interno con circolare 
del 12, volendo porre in atto la legge, che nessuno possa 
coprire diversi impieghi governativi, ed avendoli, sia co- 
stretto all’ozione, ordina ai presidi delle provincie il'no- 
vero degli impiegati i quali adempiono a più di un ufficio 
governativo, colle note degli onorari, e con tutte quelle 
‘altre che stimeranno opportune. Inoltre una circolare del 
14 notifica che il ministero delle armi ha preso la determi. 
nazione di distribuire alla guardia civica di tatto'lo Stato 
tanti mazzi di cariche ‘di dieci per ciascheduno, quanti 
fucili Lrovansi ad uso della medesima. 

BoLocna. —Il Card. Legato di Bologna ha avuto offi- 
ciale comunicazione in data del 12 da Valeggio, che l'in 
domani le truppe piemont 
avrebbero proceduto verso ] 


i, fatto centro a Villafranca , 
Adige al dissotto di Verona. 


Forti(16 giugno). — Ieri sera partì una colonna di 
Forlivesi di duecento uomini a rinforzare le schiere. 

Giunsero ieri, mattina e partirono ieri.sera i Tedeschi 
fatti prigionieri a Peschiera. Il popolo rispettò la sventura 
ed accolse con gioia i prodi Piemontesi che li accompa- 
guavano, 


Comando generale delle armi nella provincia 
e real piazza di Napoli, 

Veduti gli articoli 123 e 152 dell' ordinanza pel sér- 
vizio delle reali, truppe nelle piazze del 26 gennaio 1831; 

Veduto che lo stato di sedizione interna della città di 

apoli è intieramente finito, vi sì è ristabilito l'ordine, si 
è già riordinata Ja guardia nazionale, e si è tranquilla 
mente proceduto alla formazione delle liste per la ele- 
zione de’ deputati, 

Dichiariama cessato lo stato di assedio in cui è stata la 
città di Napoli dal 15 maggio, e quindi da questo mo. 
mento in poi rimangono annullati tutti i provvedimenti 
straordinari presi da noi in quella occasione, ricomin- 
ciando il pieno vigore delle leggi ordinarie: e cessando! 
nelle autorità civili, giudiziarie ed amministrative il po- 
tere delegato, esse rientreranno nei poteri loro conferiti 
dalle leggi 

Napoli, 44 giugno 1848. 
Gregorio. Laprano. 

Panici (17 giugno) — L' 
ieri ed oggi ne' suoi uffici 
ad accordare una nuova 
nazionali. 
v'era un 


ssemblea nazionale esaminò 
il progetto di ‘decreto tendente 
somma di 5 milioni pei laboratoi 
Il pensiero generale, in tutti gli uffici, fu'che 
soluta necessità di sopprimere questi laboratoi 
nel più breve spazio possibile di tempo. 
n Goudehaux, il quale combattè ieri ju pubblica 
tone con tanta energia il sistema dei lahoratoi nazio- 
ali, si spiegò più particolarmente in seno all’ulficio. Egli 
dichiarò in modo formale, che sin’ dal giorno in cui la 
propagazione delle idee del sig. Luigi Blanc si'stabili al 
Lucemburgo, s'era deciso ad abbandoni i 


Ì 


| 
| 
Î 





Innspruck (14 giugno), — S. 
alquanto ammalato, perciò non 
signor Morichini e l'ambasciatore 
La continua agitazione prodotta (dall 
d'Italia, Vienna, Ungheria, Croazia 

Monaco (16 giugno). — Il ‘minis 
incaricato di protestare energicam 
di Trieste, e quando non gli sì face 
dare li suoi passaporti. Nip 

SturtcAnT(12 giugno), — HU 6 Ne gii 
obbedire a’ suoi uffiziali, e scacco, 

I soldati gridarono Viva Hacker? (È 

i democratici badesi, il quale 
legioni alemanve repubblicane, p ni 
Francia un mese fa, @ che vennero $ 
Se un movimento scoppiasse, il Goy 
contare sulle truppe. — I viaggiatori al 
narrano che nella sera del 12 corrente 
multo nelle vie di questa città, 6 che] 
Repubblica! si fecero sentire. N 
stro asserire, che la disposizione 
più tranquilla in Stuttgart, 

Pestn (12 giugno). — M'affretto 
d'una grave. collisione militare, a 
Le nostre nuove reclute volontarie 
mento italiano Ceccopierinellamei 
venne a conflitto per lieve cagione 
ai colpi di sciabula è fucilate. 

e non fu possibile penetrarvi, Vi 

Il combattimento cessò verso Ja 
in fazione fuori della caserma fu 
trattati dal popolo. Finalmente tiusti 
a far loro deporre leavmi, e faro 
piroscafo per Comorn. 


es: 


i posé 
DOSSI; 


Un giornale che stampasi in Mila 
raîo, pubblica ogni di tali infami 
astio sì invelenito contro il Piemoni 
animo onesto un sentimento che sì 
la pietà. "a 

Noi non prenderemo a difendere di 
nostri compaesani, che ogni di egli fa 
perio, MEENLE 

È questo un ufficio, di cui la stampa] 


altri) avrebbe già dovuto farsi carie dt 


Tuo 


Dicevasi ieri mattina che il Mi 


colta favorevolmente l’idea di aj ine. i 


in Torino senza pregiudicare ‘al 
Capitale. Vuolsi ora che una 
abbandonata; confidiamo, nella 
mera, e siamo assicurati. dello 
legalità della popolazione torine: 


Domani 22 giugno‘, giori 
Signore, « meno di straordî 
uscirà il foglio. | pr 


G, CAVOUR gerente. 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO È 
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PREZZO DELLE ASSOGIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annata Sem. Trim. 


40 
dd 
50 


pEr Lire 
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Torino, 22 Giugno. 


Nella tornata ‘di mercoledì , Vincenzo Ricci, a 
nome del Ministero, iutrodusse nella proposta legge 
dl'inioiie un'aggiunta ad effetto di stabilire che la 
missione dell'Assemblea costituente dovesse restrin- 
gersi alla confezione della (costituzione del regno 

o, è rimanere estranei ad ogni atto relativo 
esecutivo, od amministrativo. Donde ne 
consegue, ch'essa non potrà nulla innovare per ciò 
che riguarda la sede del potere esecutivo, la qua 
continuerà ad essere in Torino, finchè venga altri- 
“menti deciso da un futuro Parlamento dell'Alta 
Italia. 

À questa proposizione pienamante conforme ai 
principi svolti in un articolo antecedente di que- 
Sio foglio, facciamo plauso con tutto l'animo, e tr 
Dutiamo al ministro che ne fu l’autore, a Vincenzo 


Ricci le lodi le più sincere. Essa lo dimostra vero | 


uomo di Stato, che sa sacrificare gli stimoli del- 
l'amor proprio al dovere di emendare un errore, 
che sa spogliarsi di ‘ogni spirito di parte, di ogni 
meschino pregiudizio per arrendersi alla voce della 
giustizia e della ragione. Onore al coraggio ed al 
senno del ministro, che a rischio d'essere contrad- 
detto dai più fidi suoi aderenti , che a rischio d’in- 
contrate la disapprovazione dei troppo ardenti suoi 
concittadini, promove una politica di conciliazione 
Nite, la sola che sia atta a spegnere i germi di 
d isunione edi fermento che minacciavano la,causa 
aliana di gravi difficoltà. 
Non dubitiamo che ad onta dell'opposizione della 
ricata dell'esame: della legge di 
+ l'aggiunta del Ministero riunisca i voti 
Maggiorità della Camera. Ci pare impossibile 
Wi Sia un numero considerevole di depulati sì 
li al Piemonte ed a Torino, da rigettare una ri- 
dettata da uno spirito d’equità e di giustizia, 
illo conforme alle più sane norme politiche. 
ndando a tempi più opporttini il determi- 
al esser debba Ja capitale del regno subal- 
o, la legge non può più suscitare serie difficoltà se 
pet ciò che riflette il luogo di riunione dell’As- 
iblea costituente. 
) progetto presentato dal Ministero non ne fa 
Vola. Quindi si può argomentare ch'esso intenda 
Itiservare al solo potere esecutivo la facoltà di scio- 
questa questione, oppure ch'egli voglia sot- 
a al Parlamento in un'colla legge elettorale per 


DAR 


» 


Lasciare al. potere esecutivo l’intiera risponsabi- 
la di una determinazione, la quale, qualunque sia 
essere, ecciterà infallibilmente serii malumori 

1 vissima, è un voler suscitar op- 
posizione contro di sè, è un sollevarsi contro pas- 
\Nonali avversari che renderanno ancor più difficile 
la già troppo ardua missione che al Ministero è af- 
fidata. Sarebbe un espediente che allontanerebbe 

- bensi iper ora una seria difficoltà, ma che non im- 
\Pedirebbe che essa si riproducesse fra poco tempo 
Aggravala d’assai. 

Si rifletta inoltre che la questione abbandonata ai 
Ministri può essere causa fra loro di aperti dissenti- 
Menti, di scissione e di rotture. Ora, se la divisione 
tel seno del potere è sempre cosa deplorabile , ‘in 
(uesti tempi difficilissimi essa sarebbe funesta e forse 
fatale alla causa italiana. Si rimuova adunque ogni 
Satisa che possa farla nascere. Si sciolga ora dalle 
Camere, un dubbio che, può introdurre un germe di 
dissoluzione nel Ministero chiamato a governarci 


nell'epoca pericolosa che separerà la dissoluzione 


ll voler far discutere, contemporaneamente alla 
legge elettorale, quale esser debba. la sede dell’As- 
semblea costituente, ‘è un partito meno pericoloso, 
ma che trae pur seco gravi inconvenienti. 


ed irrita ‘gli spiriti. Che cosa si può sperare da un 
indugio di pochi giorni, di alcune settimane? Per 
quanto riflette i Piemontesi sarà più facile farli accon- 
discendere ad una determinazione contraria ai loro 


l'emendamento proposto da Vincenzo Rieci. E re- 
lativamente ai Milanesi, il non dichiarare ad essi 
sin d'ora che la Costituente si riunirà a Torino, se 
tale è il proposito del Parlamento, prima che l’u- 
nione sia compiuta, sarebbe un procedere subdolo 


di fondate ed amare lagnanze. Una ritardata solu- 
zione lornerà più amara a coloro, i cui sentimenti 


zia, gli altri un insigne atto di mala fede. 


Dal momento in cui la Costituente non può, a 


tivo sì possa conlestare l'opportunità di radunarla 
in Torino, 

Milano, al dire di tutti, non pretende, e forse 
non desidera averla nelle sue mura. Allora, per- 
chè opporsi al voto di Torino? Perchè esigere che 
alle due prime città, del regno venga anleposta 


vi è un motivo reale di rivalità? 

In favore di Torino militano ragioni gravissime 
che già abbiamo accennate, e che ora ripeteremo.. 
L’Assemblea costituente deve racchiudere nel suo 
seno tutte le primarie capacità del nuovo re- 
gno, e quindi i ministri, e molti fra i primi 
magistrati e gli alti impiegati. Il principio della 
incompatibilità di certe cariche coll’uffizio di de- 
pulato , utile ed opportuno quando si applica ad 
un Parlamento chiamato ad esercitare una grande 
influenza sul potere esecutivo , è sragionevole e 
nocivo, se si vuole introdurre in un’Assemblea 
che deve rimanere estranea all’azione del Governo, 
ed alle questioni amministrative. 


altrimenti si applicherebbe indirettamente quel prin- 
cipio delle incompatibilità nel nostro caso ricono- 
sciuto funesto; 


tempo sovvenire aî bisogni del Governo ed a quelli 
dell'Assemblea costituente. Se questa ede 
una ciltà, ed il Ministero in un’altra, il potere 


in 


per esempio, che sarebbe altamente a lamentare 


il regno subalpino? Se alle discussioni che ne pre- 
cederanno l'adozione. rimanessero estranei pubbli- 
cisti, come Balbo e Boncompagni; statisti. come 
Ricci e' Pareto: uomini di finanze come Revel , 
speriamo che il Ministero o i deputati, senza la- 
sciarsi spaventare da timide considerazioni, provo- 
cheranno un voto. sulla sede della Costituente. La 
discussione proverà | meglio di quanto ci è stato 
dato di. farlo, che essa deve adunarsi in Torino, 





Dapprima riputiamo pessimo consiglio il mante- | 
nere sospesa una questione che preoccupa gli animi ! 


{ È indispensabile, l'abbiamo già detto, il eonser- 


desideriì , ove si conceda loro contemporaneamente ; 


e sleale, che a ragione darebbe loro, argomento! 


{stione che tiene gli 
‘anno lesi. Gli uni la riputeranno un’ingiusti- | 


| manifesta pro 


SP CVORTRAA + | zioni, della sua moderazione e patriottismo. Essa è 
seconda della proposizione ministeriale , occuparsi | on Sua: Inqderazione, e: palzioltismo, Esa 


della capitale, non vediamo con qual fondato, mo- | pe h È 
| lesse alle ingiurie, alle contumelie, che gli ven- 


una città di second’ordine , quando fra esse non | 


{ cero alla patria il sacrificio della loro vita, e ve- 


| nel 


Ciò essendo, è indispensabile. che l'Assemblea | 
costituente si raduni nella città, sede del Governo, | 





| questo pos 
} , | vono in mezzo a noi. 
Il. paese, nuovo alla vita pubblica, e poco: Si ada 
esperto negli studi costituzionali, non possiede uo- | 


mini distinti in copia tale da poter nello stesso | 


cadrà in mani inette, o l'Assemblea rimarrà priva | 
dei lumi di varii distinti ingegni. E chi negherà, | 


se i ministri attuali rimanessero estranei alla for- | 
mazione dello Statuto organico che deve reggere | 


Î i 
Ì | 
{ non già per mero interesse municipale, ma perchè | 
delle nostre Camere dall'apertura della Costituente. | 


l'interesse. del. servizio. pubblico, il bene dello | 
Stato, quello della Lombardia come quello del | 
Piemonte, lo esigono del pari. Abbia la Camera | 

ggio delle suè opinioni, è tutti  gl'Ttaliani 
imparziali ed assennati faranno plauso alla sua 


Superate le difficoltà che le 
suseitavano, rimangono 
cuni difetti, ed a 


questioni di città 
ancora ad emendarsi al 
supplirsi varie lacune della le 


vare l’azione del potere legislativo nella Lombar- 
dia ve nella Venezia: bisogna definire la legge e- 
lettarale; finalmente sarebbe opportuno il provvedere 
ai mezzi onde le operazioni della futura Costituente 
abbiano a procedere con rapidità. Tratteremo questi 
tre punti essenzialissimi in apposito articolo, e 
termineremo quindi questo nostro ragionamanto 
col rallegrarei col paese e colla Camera sulla pro- 
babile e soddisfacente soluzione della delicata qui- 
animi sospesi. 





Ricci 


modo col quale l’emendazione del ministro 


venne ese, è una 


a della rettitudine delle sue inten- 


ecolta dal pubblico Tori 


la più degna e più dignitosa risposta che far sì po- 
nero dirette da alcuni fogli, dal Corriere Mercantile 
în ispecie. 

L’accusare i Piemontesi d’egoismo municipale, 
mentre si distinguono sovra ogni altra popolazione 
italiana per l’immensità dei sacrificii fatti, e per Jo 
spiegato valore sui campi di battaglia, è cosa che 
move a pietà, più che a sdegno. Prima di ripe- 
tere le sue accuse, si compiaccia il giornalista ge- 
novese di ricercare il nome delle Brigate che s 
più si distinsero all’es 
dei 


ed eziandio le note dolorose dei prodi che già fe- 


nora 
cito, di verificare le note 
valorosi che, meritarono onorevoli ricompense, 


drà in allora se nell’intrepide 
devozione all’Italia, vi 
che superino i Torinesi, 


nel coraggio e 
siano altri cittadini 





Ed è questa generosa popolazione quella che 
esso minaccia del suo furore, quella ch'ei si vanta 
di voler fare impallidire!!! 

Ma in verità si direbbe, se i tempi non cor- 
ressero così gravi, che egli sì era proposto di 
divertire i suoi lettori. Quanto a noi, diremo che 
le sue concitate parole, lungi dal far impallidire 
molti. E 
ono accertarlo i molti Genovesi chè vi- 


chicche hanno destato il sorriso di 


C. Cavour. 


La Guzzetta Piemontese ottenea ieri alla Ca- 
mera gli onori di una lunga discussione a pro- 
posito della sollecitudine e della esattezza colla 
quale riferisce i rendiconti dell'adunanza della Ca- 
mera; seppur Si può dire discussione dove non vi 
Final- 
mehte pose termine ai panegirici pronunciati in 
lodè della Gazzetta dagli oratori dolenti di vedere 
smozzicati o travisati i loro discorsi, la proposta 
del deputato Cadorna (che risuscitò Ja mozione già 
fatta dal deputato Gazzera, da Jui ritirata quindi 
per troppa fede nelle proteste di resipiscenza del- 
l’ineorregibile foglio efticiale) per la elezione cioè 
di una Commissione, tratta dal seno della Camera, 
e la quale sorvegli la pubblicazione della Gazzetta 
in tutto ciò che riguarda la discussione del. Par- 
lamento. 


sono «che accusatori e nessun difensore. 


| Delaîre, è Leioliy 


{ attuale della Camera, 


I rebbe forse meglio che i deputati s 


n Parma presso Ortalli libraio, Im Modena 

le libraio, e Capobianchi impisgato postale: | 
960, è G. Marghieri streda'Nardones, n. 35 

uliez libr. e sig. Collignon direttore della posta. A Parigi negli uftcii 

et comp, A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, 


presso P. 


Si disputò quindi assai vivamente; a proposito 
d'una petizione data; dal. deputato Costa: di Beaure- 
zard per sapere se polesse credersi competere a un 
deputato il diritto di presentare petizioni. A taluni 
pareva ostarvi quella. disposizione del regolamento 
la quale vuole che nissuna 
proposta di deputato possa venire comunicata alla 
Camera, se non fu prima esaminata e; approvata 
dagli uffici , dispd 
eludere se ai deputati competesse eziandio il diritto 


ione che troppo sarebbe facile 


di presentar petizioni. Per altri questa era, anzi 
una ragione per dirè che questo loro si appartiene, 
iacchè; ove così non fosse, eglino si trovereb- 
semplici cittadini, 
le cui petizioni sono sempre, per sommi capi,; co- 
municate alla Camera in pubblica adunanza. Troneò 
finalmente ogni quistione il deputato Galvagno , 
leggendo l'articolo dello Statuto, nel quale in modo 
generico ed assoluto si dice avere tutti i cittadini 
maggiori d'età, il diritto di petizione. Tuttavia sa- 
altenessero 
di preferenza alle proposte di legge ed alle in- 
terpellanze , perchè con esse. giungesi . più. diret» 
tamente e più prontamente allo scopo voluto, mas- 
simechè quando, più maturi agli usi costituzio- 
li, valgansi i cittadini con maggiore frequenza 
del diritto di petizione , sarà impossibile che si 
possa, come ora si pratica, dare in tutte le adu- 
nanze lettura dei sunti di tutte le petizioni. 
Dopo i badalucchi, la batta 
vera battaglia quella che ace 


deputati Galvagno e Corsi, tendente a far sì, che 


g 


bero in peggior condizione dei 


glia formale; e fu 
ese la proposta de 


anche non commercianti, possano liberamente trarre 
od accettare cambiali nell’ interno eziandio dello 
Stato. Importante innovazione , conforme pi 
mente ai veri principi della sociale uguaglianza 
e della cconomia politica; feconda inoltre di molti 
ed utili risullamenti , a favore specialmente  del- 
l'agricoltura e dell'industria ; attissima a promuo- 
vere e facilitare le convenzioni fra i particolari, 
mettendo in circolazione una maggior quantità di 
numerario, 0 rappresentandola; propria a far sì che 
anche i piccoli capitalisti possano utilmente ten- 
lar gravi e seric imprese industriali, ed a svilup- 
pare ed accrescere il credito , spirito avvivatore 
del commercio. Se non che forse jaleuni inconve- 
nienti potrebbero essere da temersi da un troppo 
repentino passaggio dall’ antico ad un nuovo si- 
stema; e in questa parte non erano forse al tutto 
prive di fondamento le obbiezioni che contro la 
proposta riforma si facevano, Ma esse non ci denno 
condurre a ripudiarla: e non crediamo nemmeno 
a differirla fino alla revisione universale dei no- 
bensi dovrà tenersene conto per ista- 
bilire quelle norme che meglio valgano a guaren- 
tirci contro gl’incomvenienti che si temono Sul 
quale proposito torneremo fra breve, onde più am- 
piamente lrattare un argomento di fanta impor- 
tanza. 


strì cod 


Il deputaio Cadorna propose poi una legge len- 
dente ad abolire la pena di morte nei delitti politici, 
Facciam plauso a questa felice e lodevole imitazione 
dell'esempio che ci dava, nel momento stesso del 
suo trionfo, l’ultima rivoluzione francese. La pena 
di morie ci ha sempre ispirato giusta avversione. 
Ci sembra assai difficile il giustificare questo ter- 
ribile diritto che la società si arrroga sulla vita 
dei cittadini; e non abbiamo rinunciato ancora alla 
speranza di vedere un giorno scomparsa affatto dai 
nostri codici questa macchia di sangue. Ma intanto 
dopo che lo Statuto riconosceva alla nazione di- 
ritti per lo addietro così severamente proscritti e 





ii AO nd nin i 





troppo spesso coll’estremo supplizio soffocati , 
orte per delilti politici era un contra- 
nso, una contraddizione troppo grave e troppo 
evidente. Però trovammo giuste le osservazioni del 
deputato Genina, che tacciava d’imperfetto il pro- 
tto di legge Cadorna; giacchè non essendo pos- 


pena di 


ibile il lasciar libero da ogni pena il trasgressore 


delle leggi politiche , abolita quella della morte, 
bisogna pure definire quale vi sì debba sostituire. 
Invano si direbbe rimanere applicabile la pena la 
più grave, che immediatamente sussegua a quella 
della morte; giacchè essa sarebbe in tal caso la 
pena dei lavori forzati a vita; e quindi a venti, 
a quindici, a dieci anni. Ora nessuna di que- 
ste pene non sarebbe più ai dì nostri in armonia 
colla opinion pubblica ; esse urlerebbero. troppo di- 
rettamente contro quel senso intimo, il quale, men- 
ire riconosce doversi punire eziandio i delitti poli- 
tici, perchè sovversivi dell'ordine e della esistenza 
dello Stato; non annette nessuna idea di malvagità 
vera di animo, epperciò di disonore .a chi li com- 
mise, 

Laonde ogni pena che ecceda il limite assegnato 
dalla necessità di provvedere alla conservazione è 
alla sicurezza dello Stato; ogni pena che porli seco 
il coneetto d’infamia, se applicata ai delitti. politici, 
è in opposizione diretta contro i nostri costumi, ‘le 
iostre opinioni; perchè quei fatti attribuisconsi ad 
errore, è non a malvagità, a corruttela, E se le pene 
non sono in armonia eoi costumi è colle opinioni, 
a vece di essere un salutare ritegno e una efficace sal- 
vaguardia controi cattivi éittadini, consideransi quali 
trumenti d'oppressione, mancano d'ogni valor mo- 
rale, e indeboliscono a vece di afforzarla l’azione 
l'autorità del potere sociale. Non si è adunque con- 
tro la sola pena di morte che dobbiam protesta 


ma dobbiam chiedere che cessino d'or innanzi tutte 
le pene infamanti in materia di delitti politici, e 
siano questi repressi e punîticon mezzi i quali, efficaci 
a tutelare l'ordine e la sicurezza della società, non 
urtino colle nostre convinzioni, e cogli attuali co- 
stumi. 

P. C. Bocoro. . 


Ie _ 
UNA CAMPAGNA ITALIANA. 
Con questo titolo un corrispondente del Times 


ci da una descrizione: di un villaggio italiano, 
datata dal nostro quartier‘ generale a” 7 giugno, 


Il quartier generale dell'esercito Sàrdo presenta scene 
del più grande interésse, se voi siete abbastanza fortunato 
per aver per caso un letto e da desinare. Speriamo che 
un giorno o l'altro noi saremo stanziati a Verona, Man 
tova, Brescia, Vicenza, o tualche altra! città da poter 
soldisfare alla nostra domanda. Ma per ora o fin dal 
principio della gnerra, Carlo Alberto è mecessariamente 
obbligato a prender riposo in qualche povero villaggio, 
ove, quando la corte fn provvista, rimangono dieci letti 
a disputarsi fra mille pretendenti. Non parlo degli ufli- 
ciali dell'esercito, poichè l'onore e la gloria sono il toro 
alloggio e la loro mensa, ma di poveri sibariti borghesi 
avvezzi a guanciali, lenzuoli, caffè è braciuole, che non 
conoscono altre botte che quelle della sala d'armi, e altre 
bombe che quello del caffè. Questi signorini, io confesso, 
sono altamente dla compiangere, ed è veramente una pena 
l'adirli nei primi giorni della‘ loro afflizione dolersi déi 
materassi sul terreno, e lagnarsi d'aver quattro sedie e un 
cuscino. 

Debbo tuttavia confessare che gli è solamente da prima 
che si fanno questi lamenti, e bo trovati molti dilicati si- 
gnorini che avevano messe le alte grida contro la man 
canza di agiatezze, ri , nel corso di pochi gior- 
nixiil donò di poca p e il zaino d'un soldato su cui 
Viposare il capo. Non parlo de’ miei, proprii patimenti; 
giacchè natnralmente noi starici contemporanei dobbiamo 
diurare ad ogni prova e sopportare ogni privazione: men- 
tre ad un tempo la nostra mente debbe esser serena, e la 
Mostra vivacità non poca, e la penna continuamente in 
moto. Ma di quegli onorevoli cittadini dall'aspetto grave, 
che non conoscono nulla, vogliono esser sempre ammirati 


è serviti punt nie, Egli è vero ch'io-mi-lagnai l'altro 


giorno di aver solamente un tozzo di pan bruno per l'a- 
sciolvere e .il desinare, ed ebbi a dormire l'albergo 
della Stella, Ma una visita a quartieri di alcuni grandi 
croi mi fece, pel'contrasto, sodiisfatto del mio destino, e 
quando io vidi quattro Tacerè materasse distese sul suolo 
aunaLiavola ove Lutti scrivevano ‘e desinavano, ei} fami 
glio dormiva, ringraz il cielo che almeno io (era 
solo, e non aveva a socii che l’aria aperta e la natura. 
L'albergo dell: Stella è ottimo, quando il tempo è bello, 
Ma quando In pioggia-cade a secchie, e la capanna sotto 
cui avete riparto, è inzuppata, confesso che preferirei il 
Mio alloggio da vecchio scapolo in; Dake-street Quando 
Un villaggio è occupato per istabilirvi il quartier genera= 
le, le migliori case sono necessariamente destinate al re 
famiglia reale. Il resto viene dal municipio distribuito 

prineipali ufficiali, ai militari in permesso, agli ammalati 
e feriti. NatoràImente 
por s 


nessuno può ottenere una camera 
Solo, e fortunato ‘se non ha più di una mezza doz- 
2na, di compagni, in ogni caso vihia Ja ste pressa, è 
glicersanti paesani sbattigliano e sbarrano gli occhi e fan: 
no, il, meglio che possono per compiere ai loro doveri 
d'ospitalità. Avvi in ogni vill: 
ghi del'Sole, dell 
un letto, e beato vi 


) piccole taverne. 
Luna, cce. — Ma è inutile il cercarsi 
per intercessione del podestà, 


potete esser ammesso solto un tetto; Di quando in quando 








IL RISORGIMENTO 


vo a dar un'occhiata in uno di questi alberghi per ve- 
der un amico. Il letto largo sei piedi e lungo sei, occupa 
la più gran parte della camera: una brocca di stagno 
piena d'acqua in un canto, uno sciugatoio e una catinella 
in un altro: due sedie, se per sommo favore si trovano 
To credo che quattro almeno dormano nello stesso letto, 
e una mezza dozzina per terra, mentre ne’ corridoi abbon- 
dano le materasse, e la gente sta stivata come le aringhe 
nei barili. Quanto alle abluzioni è vano il pensarvi 
desiderate un bagno, scorre vicino un limpido ruscello 
Se agl'incomodi personali il forestiere aggiunge quello 
di un cavallo e d'una timonella e d'un garzone che in- 
traprenda il servizio di valletto, stalliere e cicerone, egli 
è vieppiù da compiangersi. La stalla è occupata, la car- 
rozza ci deve lasciare nella via, per moneta nom potete 
ottener biada né fieno, e la vostra povera bestia vi guarda 
con occhi rimproveranti, e par che vi chieda Ja'cena 
Una fetta di pan bruno ne può illudere l'impazienza. Ma 
come farsi capire dal contadino che parla soltanto yero- 
nese 0 lombardo? 

In ogni villaggio havvi pure un caffè ove ‘convefigono 
da mattina a sera i gravi ed i leggieri, i soldati e i borghesi, 
gl'indigeni ed i forestieri, e in ogni ora voi potete Ardyare 
eccellente caffè e latie ed uova, la difficoltà sta nel far 
servire. Ma con.un po' di beveraggio si superano tuttè le 
difficoltà. Nè dèssi dimenticare che in ogni villaggio v'è 
pure una specie di ristoratore, ove si provvedono cibi per 
chi ha la ventura di potersi propiziare il. cuoco, L'elenco 

vivande non è certo molto  pruriginoso, compren= 


dendo rare volte più di riso con cacio parmigiano, bue | 


lesso, braciuole di vitello ed asparagi: ottime cose se ve he 
fosse in quantità sufficiente. Egli è vero che gli asparàgi 
sono fritti nell'olio, e il bue alquanto sucido, e la minestra 
viene in fine del desinare, ma la braciuola alla milanese è 
perfetta nel suo genere, Ma ci vuol non poca industria 
per procacciarsi 0 per amore 0 per paga un briciolo di 
tutto questo. La signora Angiola la cuoca, commiserarido 
talvolta il famelico inglese, pone in disparte, per mio ùso 
speciale, una costoletta, ma ciòsolo quando è di buon umotè; 
è altre volte... L'Angiola è la cuoca, la.sua sore 
sistente, i suoi fratelli sguatteri, il padre tiene la cassa, @ 
la madre rimbrotta tutti. Essi non sono poco superbi della 
loro passeggera importanza, ma hanno torto di non far 
maggiori provvisie, stante l'enorme domenda. 1] cielo non 
piove tutti gli anni re, principi, cortigiani ed ufficiali ne' 
loro villaggi. 


ITALIA. 
NOTIZIE DELLA GUERRA. 


DAL CAMPO (19 giugno). — Si manifestano e sì svol. 
gono tante e'sì diverse opinioni sulle prossime opera: 
zioni dell'esercito che difficilmente si può inferire quale 
sia la migliore nel presente stato dì cose, e quale effeltiva- 
mente verrà adoltata: dicono taluni, e non senza ragiòne, 
clie avanzarsi pel blocco di Verona în pianura e perdas- 
sedio dalla montggna, è un'operazione di tale rilievo dari- 
chiedere indispensabilmente il concorso di tutte le nostre 
forze, motivo per cui la linea del Mincio, che col soogorso 
di Mantova gli Austriaci ci possono girare da un momento 
all'altro verrebbe ad essere sguernita e ben tosto perduta; 
questi tali consigliano il Re di rimanere inattivo nelle at- 
tuali sue posizioni fino all'arrivo della riserva che deve 
bentosto essere spedita dal Piemonte, fortificare intanto 
con buone opere di fortificazione tutti i punti di passaggio 
affinché colla riserva medesima detta linea, possa essere 
dif da ogni attacco, ed allora solo coll’intiero esercito 
altivo stringere vivamente Verona ed operare all'uopo an- 
che al di là dell'Adige contro i soccorsi che scendana dlal- 
l'Alemagna. Altri invece impazienti dell’inazione e quasi 
vergognosi che noi abbiamo lasciato sfuggire ‘tante dtca- 
sioni favorevoli di battere il nemico in campagna, @'di 
fargli almeno costar cara la sua ritirata nelle. fortezze 
d'onde erasi momentaneamente allontanato, credonalche 
si sia già perduto troppo tempo e che ail ogni moda con- 
viene operare su Verona passando con una parte delle 
nostre forze l'Adige presso Rivoli, ed accostandosilalla 
fortezza dalle colline che formano la parete sinistra delfiu- 
me, e coll’altra stringere di'blocco la medesima nel seno 
che forma la riva destra presso Verona, 

Quest'ultimo progetto (e pare che sia quello adottato 
dalle voci che corrono di partenza per dimani su Rigoli 

tur ponti, strade, ecc.) pate a noi che pecchi in più 
parti e, parlando più schiettamente, lo crediamo di ardua 
e difficile esecuzione. n 
1. L'esercito verrebbe così diviso in. tre partì’, di 
cui l'una starebbe alla difesa del ‘Mincio, la secondà 
sulla riva destra dell'Adige sotto Verona, la terza sulla 
riva sinistra verso le montagne; l'esercito di Radetzky 
invece, col mezzo della Porta Orientale di Verona che non 
gli verrebbe chiusa, potrebbe essere da un momento 
all’altro concentrato in Mantova servendosi della strada 
da Verona a Legnago e da Legnago a Mantova, pre- 
sentarsi al Mincio e battere la nostra retroguardia , 
comminare in seguito sul corpo che trovasi sulla riva 
destra dell'Adige, e che difficilmente potrà venir soc 
corso da quello che trovasi sulla riva sinistra (stante- 
ché le comunicazioni tra essi sono difficili, facendosi per 
pochi e ristretti ponti od anche per la ragione di non la- 
r senza difesa, contro la guarnigione di Verona che 
potrebbe sortire, il parco d'assedio) batterlo nuovamente, 
e distruggerci in poco tempo. Supposto anche che avvei 
tili in tempo della concentrazione su Mantova, ‘noi coré 
ressimo sul Mincio per difendre.la linea col corpo che 
bloeca Verona sulla riva destra dell'Adige, resterebbe al- 
lora molto compromesso il terzo corpo che assedia Ver 
rona dalla riva sibistra, il quale ha a difendere un parco 
d'assedio di 50 è più bocche a fuvco, in tetreno malage* 
vole, ecc. 
2. Il blocco di Verona non essendo compito dalla parte 











orientale, restano illimitate le provvigioni ed i soccorsi 
che possono essere dirette a Verona dal Veneto. 

Per queste ragioni che ci sembrano inappellabili, noi 
crediamo arrischiato il piano che vuolsi sia adot. | 
tato, e ne temiamo gravi conseguenze , giacchè nelle po- 
sizioni che sta per prendere il mostro esercito, non 
difendendo più in forza nessun’ punto, correrà anche } 
rischio di mancare di viveri; con una scorreria ben di- 
retta da Mantova si potrà difatti sorprendere i convogli 
chearrivano per Cremona, Asola, Castiglione e Valleggio, 
e chi sa anche quelli per Brescia ; intanto i paesi in cui 
ci innoltriamo tra per i guasti inevitabili che loro risultano 
come teatro di guerra, tra per le devastazioni fatte dal 
nemico istesso che da lungo tempo vive su diessi, ece., tra 
la poca loro fertilità, mon ci presenteranno risorse di 
sorta in grani, biade e fienî, ed allora Dio ci guardi. For- 
tunatamente che ove la necessità ci stringa, noi avremo, 
sempre una ritirata sicura, un punto su cui appoggiarsi 
e renderci non solo invincibili ma inattaccabili. Questo 
punto è la piccola ma forte Peschiera. (Da lettera). 


VALLEGGIO (48 giugno). — Nel mentre che le truppe I 
erano concentrate nei dintorni di Goito, una pattuglia 
composta di 4 0 5 ulani girava dietro le nostre posizioni | 
e visitava i paesi già occupati da noi; tra altri si presentò 
‘ad Asola, paese di circa 3 0 4 mila abitanti, possedenti 
lina guardia civica, e dove abbiamo fatto un quartier ge- 
herale nel mese di aprile: detta pattuglia andò dal muni- 
Cipio a prendere informazioni della posizione delle nostre 
truppe. Soddisfatti che furono, si trasportarono al caffè 
della piazza ; dopoessersi rinfrescati salirono a cavallo e 
se ne andarono senza essere fermati nè molestati da al: 
cuno; percorsero diversi paesi nell’ istessa guisa e rientra» 
rono la sera nelle loro file sani e salvi, cosicché hanno 
senza dubbio dovato ridere molto sul conto dei Lombardi; 
a Bozzolo , dove siamo pure stati il municipio; avvertito 
che una pauuglia si avanzava dalla parte di quel pese 
(tutto contornato di muri e chiuso con porte) mandò de- 
putati incontro ad offerire ai sigg. austriaci i loro servigi, 
mentre la guardia civica sì schivava dalla parte opposta a 
quella che percorreyano i, tetleschi , di modo che si può 
dire.con certezza che, disfatta ‘mata sarda, gli austriaci 
ritornerebbero a ricuperare gli, Stati perduti, in minor 
tempo di quello che hanno impiegato ad evacuarli; e no- 
taté bene che non si sente parlar d'altro che dell'armata 
lombarda e delle guardie civiche: quasi quasi noi siamo 
ausiliari, ed a prova, ho letto una volta;su un giornale 
non so più quale, queste parole tra altre; L'armata Jom» 
barda aiutata dai Piemontesi 

Il maresciallo Radetzky ha compreso tutto, e ben co- 
niosce l'animo degli abitanti delle provincie già occupale 
da lui, ed è persuasissimo, che vinti noi è vinta 1° Italia! 
Del resto ,; anche adesso ‘il ‘detto maresciallo fa fare dei 
piani per fortificare Milano in modo da difendersi dalle 
sterno c dall'interno, e degli stati dei presidi che all'av- 
venire dovranno fornirsi ad ogni città del Lombardo- 
Veneto: L' armata imperiale, secondo i suoi divisamenti, 
dovrà essere in Italia forte di 150 mila uomini, 50 mila déi 
quali nei presidii , e gli ‘altri 100 mila movibili: Mali cose 


sembrano incredibili. (Da lettera.) 


Con ben grata premura porliamò a conoscenza 
dei nostri lettori un fatto ‘d'armi, che rammenta i 
più bei tempi dell’antica cavalleria. 


\DRA” (20 giugno).— Fui, il 14 del corrente, spetta- 
tore d'uno de' più bei fatti d'armi che vantar possano gli 
antichi tempi cavallereschi, ‘e tale da dimostrare quanto 
siano pirogli i Piemontesi. Ricevuto avevano l'ordine di ri- 
tirarsi dalloro accampamento i singoli corpi di truppa che 
il giorno avanti eransi recati e disposti in battaglia tra 
Villafranca e Verona. La seconda brigata di Cavalleria, 
forte dei due reggimenti Piemonte Reale e Novara, doveva 
passare per Somma Campagna, radendo a destra il terri 
torio tuttora occupato dal nemico, e percorrere un'angu- 
sta via tracciata tra folti gelsi e vigneti Jungo un’assai 
estesa pianura. Verun fante, verun esploratore proteggeva 
i cavalieri, che ignari del pericolo, marciavano per due 





unitamente a mezza batteria ed a numerosi convogli che 
nel centro della colonna pur difilavano, Percorsa aveva 
la Brigata già la metà del cammino, quando un grido di 
allarme si fa udire alla coda della colonna, grido che di 
repente si propaga alla testa della medesima, Era quella 
assalita da un reggimento di ulani, che stando in agguato 
fra le dense piantagioni, aveva veduto stilare i due corpi, 
e clie temendo lo scontro co’ nostri valorosi, voleva 
attenersi alla preda: di quanto ordinariamente chiude la 
marcia de' reggimenti. Sgomentali dall'impravviso assalto 
i soldati înérmi che conducevano ‘a mano i cavalli;di ri- 
cambio degli ufficiali del reggimento Novara cavalleria, il 
quale procedeva il secondo, si diedero a precip:tosa fuga, 
diffondendo l'allarme non solo, ma inducendo un tal diso 

dine dall'uno all'altro estremo del reggimento, che igrio- 
rando i militi la natura e la forza del nemico; inconscii 
d'altronde del Jato da cui venivano attaccati, rotta la co- 
lonna, si sbandarono ne*campi adiacenti. :Ma il disordine 
fu di breve durata. Bramoso di vendicarsi dell’affronto, il 
valoroso reggimento Novara non esita un istante. 1 prode 
colonnello conte Maffei di Boglio è alla sua testa, parla 
vigorose parole, accerta i soldati di sicura vittoria, gi/of* 
fre il primo al affrontar il nemico, è viene mirabilmente 
secondato da'suoi ufficiali. Tosto i due squadroni che 
primi furono a ricomporsi, tengon dietro al prode loro 
capo: eglino sono già alle mani col nemico; memorando 
spettacolo! Veduto avresti 80 cavalieri assalirhe ben più 
di 400; veduto avresti più lancie appuntale ad un sol 
petto. Sfondano i nostri soldati coll'agilità del serpente 
i ranghi del nemico, e si rialzano colla ferocia del leone 
ferendo, uccidendo, menando scempio, della rinomata au- 
Striaca cavalleria: se non che troppo presto s'avvide il 
Memico del terreno che perdeva e della sproporzione di 
valore; per cui, quantunque forte del doppio, e sostenuto 
da altra cavalleria che in lontananza si manteneva, dovette 
darsi a disordinata fuga, lasciando sul campo pochi pri- 
gioni bensi, ma mumérosi morti e numerosissimi feriti, 
Mentre però con indescrivibile coraggio e valore, animati 


» 


dalle parole e dalle gesta dei loro uf 
soldati, um fatto stupendo accadeva: l'anili 
veniva affrontato in sulla via da un ul 
ire il suo seguito era trattenuto 
scente di nemici. Ferito in più par 
era presso a cadere di sella, all 
appaiono all'improvviso in soccorsa 
sul vincitore. Ricomincia allora una dotta 
Gli occhi del Maffei gettano lampi di fuor 
invade un nobile sdegnorveggendosi 
dardi: parandosi con. tutta la maestria 
forte braccio cala ripetuti e pronti” 
uno degli avversarii già morde il ta 
più lati ferito, fa il guerriero piemoni 
degli altri, ne sì ristà finchè non costri 
car scampo fra i loro. 3 
Così ebbe fine quel fatto d'arme, che qual 
è nemmeno un morto ci costò, eccetto all 
la cui perdita alla mancanza di pruden a.) 
tribuire si deve. Lode sia al valente col 
coraggiosi ufficiali, lode ai soldati, che” îà 
de' loro. condottieri, ovungue ed in qualu 
altro non sanno che vincere, che mietere 
x Uno speltator 
Dalla CORONA (19 giugno).— Vi notll 
la vittoria riportata il giorno 18 sui Pedi 
e Ferrera, fatto luminosissimo, in cui qi 
grado le loro stupende posizioni, furono 
cedere, lasciando per la campagna molti 
che venuti in nostra, mano, uno né 
portato in Peschiera, ove sîattenderà all 
Vi furono pure quindici prigionieri, ché 
essere di numero quadruplo, ove aves 
none e qualche centinaio di; più di fi 
mero era di 800 ai 900, quello dei memi 
5m. Questo combattimento costò la vit! td 
compagni, e fetité ‘nda troppo Ill ‘a 
inconsiderati ‘troppo avanzavino? Sutto 
Ora ne resta ‘solo 1a compiangere que 
rando al primo incontro, far deliJoro, 
detta, 1l nome degli.estinti è: Roggiap 
mio pelottone, Longoni, laureato in pelli 
re, ultimamente giunto da Vicenza, CA 
riel cimitero di questo puose una’ sémp 
rammemori il generoso sacrifizio dig 
liberiàlitaliana. 1} (Uga 
I 
La seguente lettera di Massimo d' A 
far conoscere gli ultimi casi di y 
Ù Ù È MISTO 
Iributare, pur nell'angoscia dî si gra L 
nostra ammirazione per tanlo esìg 
Cara Luisa. r “Hi 
Ponte di Barbarano, 12 gi 
Mi servo del segretario Pacelti che 
lio avuto un colpo di fuoto' sotto uni giu 
a gtare in letto: è ferita leggera ; 
sull'osso; prova.che l'ossa sono di 
seguito delle nostre faccende. Da qual h 
mo che Radetzky. con 55 mila uomin i, } 
none ci veniva addosso, deciso a premier 
costo, Capisci noi poveri diavoli 
uomini (sai di(che truppe), intunaigi 
artiglieria, se vi @ra)grati speranza di 
ostante ci preparammo alla difesa. Gi ni 
che è dominata da colline che som 
zioue. Durande, che veramente ni 
il comando del monte, onde: avessi 
qualche cosa: non voleva acéettari 
sembrandomi caso di coscienza, Egli/mi 
gliere un ufliziale che, ha fatto ymolti 
Spagna con lui, ma che, non Appartenen 
non potev il comando, La sera dell 
l'avvicinarsi del nemico che faceva p 
per la notte; partii all'avematia è atri 
posizioni che si estendevano% circa du 
dopo la mezzanotte aveva Lutto disposto, 


dy 


un'ora, dopo Ja quale la truppa sì 
forte della posizione. Per dodici ord è 
due mila uomini attaccati da più dig 
fine, girato da forze prepotenti, ho duyulò 
dietro. Aveva già seicento persona fuori , 
quasi esaurite le munizioni, Ho vedute un 
che pericolo di una débundade; may è Ù2 
di fare, son riuscito a eseguire la ritix@t 
doci ia buon ordine. fino: alla porta 0 vr) 
tuna la mia schioppettata l'ebbi a cento 
cosicchè la mia parte poteva consideri 
dire di averla avuta per un tozzo di pani 
v grandine di proiettili di ogni razza! 

Non avrei mai creduto di dover da 
Non posso vantarmi di avérla vitita, 
solazione di esser approvato dal gene 
Credo veramente di poter dive vin 00 
quelio che poteva: e figurati che al m 
ogni parte formicolavano colonne, 
mio consigliere fu ferito gravissima 
momento terribile. Da 24 ore cin piùù 
aveva dovuto correré alle diverse linee n 
e letteralmente ca 

nou ho mai provato l’eguale, non 

farmi sentire, non aveva più uffiziali dar 
ed il nemiso che ini veniva addosso da | I 
Operata utlà reazione în me; mi sono! 
nerale, e le cose. sono andate passsbil 
casa e a letto, Ja città seguitava al ess 
tutte le parti. Scoppiavano le granate ele 
tile, sul tetto, era un train d'enfer. Nonel 
bisognava capitolare. Fu alzata bandiera È 
mico non ci badava, e sparava peggio di 
davano parlamentarii, non potevano pé 
nel popolo s'eran formati ‘due. partiti 
dersizichi no ;ve questi paglitivsi prender 
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l'vero giorno del giudizio. A forza di fare pure 

[inb (Si riusci ad intavolare le trattative. Dobbiamo 

fité che ci hanno fatto dei patti buonissimi. La 

‘nigione uscirebbe con gli onori della guerra, condu- 
“quelli che volessero ubbandonar Vicenza ;. passi 
lasenito a l'Errara, impegnandosi a non servir 

to mesi. Alle 12di feri st partì con una coda infinita 

carni, carrozze, vatrelte e correttini. Lo partii con gli 

ma arrivato a Burbarano la ferita mi si.era un poco 

asiverbata, è sono ritiasto: quz con un picchetto di dra- 

pon ie (ualche uffiziale per assisternii. ‘Rimorrò qui due 

ji joî me ne andrò a Ferrara, di dove per il Po fo 

e a Milano, appena sia in caso. D'Aspre, 

li. dissero, che accorda» 


e Aggiungerò modestamente, che hanno lo- 
Miifesi del monte. Stefano Pacetti che per modestia 
rebbe surivere Queste parole, si è portato in un 
istinto, Qosì, molti altri, della mia, truppa, come 
i nel bullettino ufficiale. 
si Massito D'AzEGLIO. 


è Dubois, volontario neli’artiglieria sarda, riceveva 
la medaglia d'argento per avere salvato un sol- 
lella:brigata ka Regina che stava per annegarsi nelle 
Ul Mincio, IN coraggioso atto di questo giovanetto,, 
il Ire volte a rischio gravissimo di sua vita gettavasi 
ip eccitò in lutti i suoi commilitoni la più viva 
tazione, accresciuta ancora dal suo rifiuto di accet- 


mirazio1 da ì 
motevole somma offertagli in compensa di quella 


ET 
_GAMERA. DEI DEPUTATI. 
O Pornata delli 21 ‘giugno. 

Presidenza del professore Merlo. 


epy 
PIERO IRIA i T 
lita 6 aperta all'una e tre quarti. 
cusso verbale è letto ed approvato, previe due ret- 
i dei deputati Cadortra e Siotto Pintor. 
Mo unt dagliunze d'un deputato Savoiardo sulla inesat- 
i di vadazione della Gazzelta Piemontese dànno luogo 
Mhiami universali da tutte le parti contro lil foglio of- 
finchè dopo una lunga conversazione, nella quale 
dipresso tîpeton tutti le stesso (cose, ii depntato Ca- 
p pon toimine alla discussione, riprendendo per 
proprio la proposia che aveva Jatta pochi dì ;in- 
i il deputato Gazzera e che aveva’ poi ritirata, di una 
iinissione cioè Ja quale vegliasse alla. pubblicazione 
lilGezzetla pet tutto ciò che riguarda le. deliberazioni 
della Camera. 
Uno dei segrotaril riforisco sulle petizioni state presen- 
ato dall'ultima seduta inspoi. 
) Nella prima di'essechiedesi l'abolizione di tutti i giu- 
vomenti politici, 
lira del deputato Costa di Beauregard, esponesi la 
irisle/condlizione. in cui sono. gli operai di Chambéry, € 
‘hiedesi clie si procuri loro lavoro. 
Inuna terza, divisa ‘in dodici petizioni distinte; aventi 
in @implesso circa 2.466 firme, chiedesi a nome degli 
lidella Savoia che si conservi alle corporazioni rer 
dlivitto d'insegnare. 
(iarta osservast che essendo la legge sull'unione 
iWtipitàle, non pàv conveniente di nulla decidere 
Malehd Siino nella Camera dei deputati da eleggersi 
da inviarsi dalle nuoye provincie 


il rinvio dal campo. divalcuni ge- 


i dice doversi, accettare le condizioni apposte 
Ombatdo-Veneti all'unione, ma dover, noi pure far 
site niserve, e specialmente rispetto alla capitale: 

in elriede che la petizione per gli operai di Cham- 

Melli osserva che, questa petizione essendo presen- 
una depuiazione, nasce dubbio sulla di lei (eftica- 
Mbrando che non debba esser lecito ai deputati il 
Nreseptar delle petizioni, mentre hanno ben altri e mag- 
ioni Mizii a loro disposizione come le interpellanze ai 

i le proposte di. legge, ecc. 

more risponde:che. in tale caso il deputato trove- 
i in peggior'condizione Wel semplice cittadino, la 


to non lo è la proposta del deputato se gli uftici 
ipprovino, come appuoto succedette all'oratore, il 
lè Avendo proposta Ja nomina di una Commissione 
aricata disorvegliare quinto voutenne il Servizio della 
IlUmta, non potè ottenere che fosse portata a;cognizione 
della ono. 
discussione si protraé aleora per qualche tempo fin- 
ll deputato Galeggno la tronca dando lettura dell'ar- 
I{tblo dello Statuto. nel quale si stabilisce in modo gene» 
hail diritto di presentar petizioni alla Camera. 
Ilnedesino deputato Galvano sale quindi alla tribuna 
svolgere il sito progetto di legge, proposto d'accordo 
tepiutito Corsi, e tendente a modificare gli art. 121, 
129,195 dot nostro Collice di ‘commercio; onde titti' i 
Voli Wdistintamente, sebbenò non commercianti, p 
O obbligarsi per lettere di cambio nell'interno eziondio 


legislazione perchè ‘si ‘trova strettamente collegata collè 
varie parti di essa, sia inquanto riguarda jl procedimento, 
sia per quanto concerne gli effetti, e specialmente l’ar: 
resto personale. Rivedendo i yarii Uedici, si potranno 
conciliare gli interessi del commercio con quello dei, ca- 
pitalisti, distifiguendo fra i grandi è i piccoli capitalisti. 

La Chenal difende il progetto, e dice che in Savoia sì 
vuole perpetuare quel sistema d'esclusione, perchè un 
partite quivi s'ingegna d'isolare la Savoia da tutti i paesi 
che la circondano. 

Palluel gli risponde che ciò non può essere dacchè va- 
lidamente si tirano sui paesi forestieri, e solo sono vie- 
tate nell'interno, 

La Chenal ripete che vi è un partito che vuol, isolare 
la Savoia;.e si duole che a tal fine i. processi, cogli, stra» 
nieri dei paesi limitrofi vengano sempre protratti a lungo: 

Tola)chiede esso pure che si differisca la discussione 
di questo progetto sino alla riforma generale dei Codici, 
perché se no i cittadini inesperti, facilmente si obblighe 
ranno, per lettera di cambio, anche oltre le loro forze, e 
andranno quindi soggetti all'arresto personale. 

Buniva si accosta all'opinione del deputato Pescatore, 
ed osserva chè questa troppa Facilitazione nella tratta 
delle cambiali accrescerebbe la piaga dall'essere già sì 
grande e si fatale in molte provincie:dello Stato. Nè va» 
lere il dire che vi son tanti altri mezzi di andar in rovina, 
che non debba ‘importare l'aggiungerne un altro; se si 
puonno diminuire facciasi, ma non si acerescano. Nè v'ha 


sì grande urgenza di provvedere perchè alle, nostre rela- } 


zioni coll'estero provvede. abbastanza la legge che am- 
mette la libertà della tratta delle cambiali, su, 0 da‘paesi 
forestieri. La Toscana, la Spagna hanno pure' sancite 
quelle restrizioni che sono nel nostro Codice, 

Palluel propone la istituzione di banche, le quali im- 
prestino danaro, mediante cauzione, a leggero interesse, 

Sclopis, ‘ministro di grazia e di giustizia osserva che 
circondati quali siamo da paesi che hanno ammessa la 
lettera di cambio, non possiamo stare in una condizione 

zionale; ch'egli perciò crede opportuno, di provve» 
dervi sin dal presente, nè doversi aspettare sino a quando 
sì procederà alla revisione generale della nostra legisla- 
zione. Tocca i banchi citati, da, Palluel:;, istituzione cei 
nostri comuni, e lì dice certo ottimi a combattere l'usura, 
ma un' altra istituzione doversi lot giognere, pari- 
mente di grande efficacia, ed è quella dei Monti di Pietà. 
Ritornando poi sulla lettera di cambio, ripete che la pro- 
posizione chela concerne è un provvedimento che preme, 
e che perciò egli vola per la presa in considerazione 

Pescatore. La legge dì cui si tratta riflette soltanto la 
circolazione interna, nel resto siamo d'accordo cogli ‘altri 
paesi. 

Sclopis, ministro di grazia e giustizia oppone che il 
preopinante ha risposto soltanto a una parte del suo di- 
scorso; ricorda che la lettera di cambio è una gran molla 
del commercio, e che da essa dipendono in gran parte i 
progressi commerciali del paese. Non dissimula che que- 
sig.mezzo ha i suoi pericoli, mai vantaggi sono anche di 
gran. lunga ‘maggiori. Spera ché la Camera allargherà 
le sue considerazioni mon solo sui rapporti cosmopolitici, 
ma anche interni. 

Sineo fa osservare che la quistione è stata considerata 
soltanto sotto l'aspetto commerciale,, mentre non poteva 
ancor esserlo sotto quello dell'industria e dell'agricoltura. 
Osserva che questa in ispecie rimane il più delle volte 
incagliata per la difficoltà di trovar danaro, colpa i difetti 
del regime nostro ipotecario, e delle Jeggi in generale che 
reggono questa materia. Data la lettera di cambio, gli 
agricoltori non stenteranno più tanto a trovar danaro, 
perché s'intende. che' ciascuno farà! prima bene i suoi 
conti per non incorrere nella pena della cattura perso- 
nale, 

Viora spera che sotto l'attuale regime costituzionale i 
danni dell'usura saranno molto minori,:perché si faranno 
addosso agli usurai dei buoni processi 

Pareto, ministro ilegli esteri combatte quest’opinione 
osservando che l'usùra è un compenso del pericolo che 
corre il prestatore dì perdere il suo danaro, \e dopo al- 
cune altre riflessioni, che non ci venne fatto di. afferrare, 
dichiara di propendere per la ‘presa in considerazione, e 
la Camera, ‘consultata dal presidente, si mostra pure di 
quest'avviso. 

Il presidente legge una proposizione dell'avvocato Ca- 
dorna così concepita : «+ La pena di morte in materia 
politica è abolita. » 

Cadorna rinunzia alla. parola, se altri non Ja prende. 

Cenina è convinto che devono essere miligate le pene; 
non sd! però approvare l'abolizione della pena di morte 
semplicemente come venne enunciata; Gli pare che iu 
luogo della pena che si‘ vuole abolire, se ne debba pro- 
porre un'altra; e che distruggendo il grado massimo di 
pena, si debba altresi abbassare tutte Je altre di un grado. 
La proposizione non gli sembra adunque che abbia le 
qualità di un vero progettò, ma solo di an eccitamento. 
Vorrebbe poi che mentre si tocca a questo punto, sì pro- 
cedesse a lima rifurma' di tutto il sistema penale. 

Cadorna, risponde che non, gli sembra, che la presa in 
considerazione della.sua proposizione pregiulichi le 0s- 
servazioni fatte dal’ preopinante, che potranno tenersi in 
conto quando s'intavolerà Ta discussione generale. — 
Quanto alla prima osservazione potrebbe addurre il re- 
cente esempio della Frapcia, che abolì senz'altro Ja pena 
di morie pei rezti politici. Non. crede'poi si abbia a toc- 





Siato, 
dopo lui, continua 
pulito Corsi, 
— Selopis appoggia la proposta. 
‘ Pathtey difendie il sistema attuale, osservando che l'au: 
lotizzire anche i non commercianti a trarre cambiali, 
DUO essere sorgente di funestissime conseguenze, e cità 
- l'esempio di una provincia della Savoia che fu rovivata 
i) Quella troppa: facilità delle commerciali. contratta» 


a svolgere quest'angomento il de» 


datore combatte la proposta innovazione, chiedendo 
tiimeno venga diflerita:sino alla riforma generale della 


care tutti gli altri punti, per non turbare în quest'istante 
l'attuale sistema legislativo, 

Demarchi propone per. emendazione quest'aggiunta : 
«Per conseguenza per tutta la serie degli altri delitti vi 
sarà una diminuzione di un grado ». 

Pinelli appoggia le osservazioni del professore Genina, 
che effettivamente l'abolizione della pena di morte deve 
portare con sé la diminuzione di un grado di pena.in 


tutta la scala penale; come pure che debba enunciarsi la | 


pena che sì vuol sostituirgli;: « giacchè, esclama} sî vuol 
egliapplicare ja' galera @-vita pei delitti politici? 
Cadorna-risponde alcune parole, che non intendiamo 


Pareto ministio dichiara che nulla osta a che sia presa 
in considerazione. 

Genina. Questo è il modo di moltiplicare le discussioni. 
. Nolta, Sarà ammesso per principio che la pena di morte 
@ abolita pei delitti politici, senza essere una legge. 

Cadorna dice che con questo metodo ha creduto di ri- 
Sparmiar tempo. 

Pareto ministro parla in m 
(@i noli, ai voti). 

Messa qui ai voti la presa in considerazione dell’ anzi- 
della proposta, è adottata all’ unanimità. 

Presidente legge una lettera del presidente del Senato, 
colla quale dichiara di aver ricevuto comunicazione delle 
due ultime leggi votate dalla Camera , vale a dire quella 
del credito di 4 milioni per incetta di fucili, e quella della 
libera uscita dei bozzoli sulla frontiera lombarda. 

Brunier sale alla singhiera a svolgere una sua proposi- 
zione di legge intormo aì passaporti. Terminata la sua ar- 
Finga, la Camera sì trova non essere più in numero per 
deliberare, onde l' adunanza rimane sciolta alle 4 112. 


0 al rumore della Camera 


Ordine del giorno 
per la tornata del 25 corrente al tocco, 
Relazione sull’ idea di legge per l unione della Lom- 
bafdia — Svolgimento dei varii progetti presentati da varii 
deputati 


Pubblichiamo noi pure una lista di nomi che crediamo 
per variiJaeriti di scienza e di vir raccomandevoli all’at- 
tenzione del paese chiamato in queste nuove elezioni a 
riparare quanto erasi lasciato imperfetto da quelle prime. 

La nostra lista, che non pretendiamo contrapporre, ma 
aggiungere a quelle già pubblicate da altri giornali, ha, 
c1 patesail merito di offrire nella varietà dei meriti e delle 
capacità, di che è dotato ciascuno dei sottoscritti, una salda 
guareNtigia per la nazione che sarà validamente rappre» 
sentala, 

Generale Da Bormida primo uffiziale al ministero di 
guerra e marina. 

Lelio Cantoni primo rabbino dell'università israeli» 
tica del Piemonte. 

Silvio Pellico, 

Rerti professore. 

Vigna avvocati 

Pomba editore-libraio. 

Moncalvo (Gabriele Capello) capo-minusiere con 150 
operai. 

Luigi Cibrario, 

Chiddo generale del Genio. 

GENOVA (21 giugno). Giungevano ieri da Marsiglia col 
piroscafo"il Capri, 98 casse contenenti 2450 fucili ‘con 
baionetta, ua cassa sciabole, e colli otto di zaini: Je quali 
cose wenivano sollecitamente spedite a Milano. 

—leri:sera pur giunse da Napoli ta Maria Antonietta, 
dalle lettere ch'ei reca in data del 18, riceviamo ‘quanto 
seguè ? 

Dalle Calabrie non penetra un filo di verità; arrivano 
per altro vapori carichi di feriti e fascii di vestimenta 





militari. Le truppe regie diconsi assediate in Monteleone; 
i calabresi forti in numero, e în cannoni! Aquila, Téramo, 
Lecce erettesiin Governo provvisorio. Il Governo aveva 
annunziato, che il cittadino Levraud, incaricato degli affari 
di Francia, aveva cessato le sue funzioni, essendo stato 
surrogato dal sig. Bois-le-Comte. Il Governo dovette dis- 
dirsi. Il Levraud resta al suo posto. Le cose vanno alla 
peggio. Ferdinando ‘munisce le spiaggie, e pare voglia 
spuntarla colla forza. È stata creata una commissione per 
esaminare i danni e le perdite avvenute il 15 maggio. 

Le notizie di Messina giungono sino al 14 giugno. In 
quella città si continuavano le ostilità contro la fortezza. 


— Il teol, Mussone daputato ci invita ad inserire la se- 
guente lettera, 

Jl Risorgimento nel suo n.450 riferisce che il canonico 
Mussone nella tornata del 20 corrente disse alla Camera 
dei deputati Je seguenti parole in replica al dottor Lanza: 
per iscansare il quale (mestiere delle armi) tanti chierici) 
appunto s' inducono ad addossare l'abito chiericale. Riu- 
grazio in prima il Risorgimento del litolo di canonico di 
cui mi volle gratificare, indi protesto altamente di non 
aver mai proferite le succennate parole, che sarebbero in 
aperta contraddizione co’ miei sentimenti in quel momento 
medesimo espressi. Evidentemente il giornalista nella s 
distrazione ha scambiato un nome con un altro, epperò 
mi tengo obbligato a cedere quello che non è di mia per- 
linenza 

forino, 
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29 giugno 1848. 

N. B. Avevamo sempre creduto chele rettificazioni con- 
sistessero. nel sostiture parole precise a parole inesatte: 
diremo perciò che questa,.é una rettificazione dedotta da 
sentimenti o.da riserve mentali. 


ULTIME OSSERVAZIONI DI CARLO SCHIOPPO 
AL SIG. AVVOCATO PIACENZA. 


L'avv. Piacenza ha chiesto la parola per farci sapere 
ché « pochi giorni prima delle elezioni con sua; testuale 
« (lichiarazione fatta nel num. 45 del Costituzionale Su- 

balpino rinunziava generosamente di approfittare della 

candidatura al quarto circondario, di, Torino, per- 
chè in questo circondario abbondando i dettaglianti ed 

i rivenditori di pannine, l'avv. Piacenza, fabbricante da 

anni, ivì avrebbe forse ottenuto l'istessa maggioranza 
che otterrebbe lo Schioppo in un distretto di fabbrica» 

tori e ciò seliza molti più maturi riflessi, e perchè a- 

vendo inteso che vi aspirasse uno dei nostri ministri, 

pensando essere nell'interesse del paese che l’attuale 
ministero avesse quel libero e sincero voto. di fiducia 
che ben sî merita. 

Noi ci congratuliamo della ingenuità e modestia e, del- 
l'amor patrio del signor avv. Piacenza, il ministro eletto, 
è la patria glie né saranno riconoscenti | j 

L'avvocato Piacenza continuando nelle rinanzie, ci, fa 
inoltfe sapere « in tutta contidenza che or son \pochi 

giorni rinunziò spontaneamente alla candidatura d'un 

distiretto non tontano dalla capitale, offertaglî benevol- 

mente, ove per curiosissima combinazione ci saremmo 
« trovati in concorrenza e per eccesso di cortesia e per 
« lusS0 dî accondiscendenza. » Il signor, avvocato. 
cenza che oltre di essere un capace industriale, ha il dono 
di scoprirgi segretiele voglie altrui, ci osserva che in quel 
distretto ( che noi dichiariamo formalmente non sapere 
quale, perchè ia nessuno abbiama avuto la pretensione di 
presentare candidato nè direlamente nè indirettamente) 
« trowaridosi in qualche numero gli industriali sarebbe 
« prudenziale per noi di non urtarne cusì direttamente 
« gli interessi. qui ih 

Siccome non abbiamo mai invidiato i successi del sig. 
avvotaio Piacenza, lo ringraziamo sinceramente del suo 
eccesso di cortesia e del suo lusso di accondiscendenza, 
| è lo dispensiamo di fare dei sacritizi di volonta per conto 
| nostro, è gli rinnoviamo che entrando nella questione 
| della'necessità di una pronta riduzione dei dazi sui les- 
! sutidilana e lana e cotone non ci passò mai per la mente 
| la supposta voglia del segreto del signor avvocato. Piu 
| censa, nè supponevano che una questione commerciale 
di dritto di dogana tra persone che si dovrebbero rispet 
| tare, potesse dar luogo a personalità, e 

Dopo di ciò sta bene al signor avvocato Piacenza di. dire 
che gli ripugna di occupare il pubblico di meschine gare 
| 








personali; cì permettiamo di osservargli che' avrebbe fatto 
meglio di non cominciare, e speriamo che d’or innanzi vi 
si atterrà di fatto e quando avrà a rispondere a questioni, 
risponderà con buone ragioni e lascierà Je personalità 
ad altri. È 

Ciò premesso, entrando in merito della. questione dei 
dazi selle lanerie, il signor avvocato Piacenza ci confessa 
che.il dazio del 60 00 è uofatto che esiste; si: stupisce 
però che la nostra prova siasi principalmente appoggiata 
sulle panne che si somministvano dai fabbricanti al g0- 
verno per l'armata; ma come ai potevamo noi far diver- 
samente che di cercare le prove in. nelle stesse qualità 
di tessutì che stanno in mano del governo, dappoiché «il 
sistema avversario si riassumeva in continue negative: ab- 
biamo ciò nullameno affermato come nuovamente affer- 
miamo che. anche tuiti li tessuti di lana pel consumo del 
commercio nelle qualità inferiori che sono. il principal 
nerbo della consumazione, vanno soggette ad un dazio non 
minoredel 5000; ci siamo offerti, come ci olfriamo di pro- 
varlo avanti una commissione: rinnoviamo al ministero 
ed alla Camera di nominar questa commissione e. siamo 
certi. della verità di quanto abbiamo attestato. 

Dopo la categoria dei tessuti delle qualità inferiori sog- 
gette al dritto di 4 50 il chilogr., che ripetiamo essere il 
nerbo principale della consumazione come quattro su 
cinque, il signor avvocato Piacenza ci rimprovera di non 
aver fatto il computo delle qualità superiori dei tessuti 
fissati dalla tarifia, a cominciare da 12 lire il ‘metro col 
dritto di 3 30 il ehilegr. oltre il 10 0/0 sul valore, e quilo 
aspettavamo è domanderemo al signor Piacenza se now 
sia poca © quasi nulla la fabbricazione nazionale nei tes- 
suti finì in proporzione delle qualità inferiori  precisa- 
mente per la discrepanza dei dritti, per l'esorbitanza ‘del 
dazio sui tessuti ordinarii che alletta l'industriale a' fer 
marvisi di preferenza; locchéè lungi dal favorir. l'indu- 
stria, che anzi è causa ch'ella rimane stazionaria a suo 
proprio danno. 

Si.sbaglia inoltre il'signor avvocato, Piacenza compu- 
tando il dazio sulle qualità superiori sovra citate al 200,0; 
noi ci offriamo di provare essere invece del 30,0,0 cinca, 
e su ciò osserveremo inolire se sia, giusto ed equo che 
sul consumo di maggior importanza, sul consumo delle 

assi meno agiate si paghi un dazio d'oltre il 50 0,0 
quando il ricco ne paga 50 0,0, ovvero a detta del signor 
Piacenza 20 0,0 solamente. 

Si sbaglia pure negandoci ‘che 3 tessuti, ad uso della 
guardia nazionale facciano parte della categoria delle qua. 
lità fine, mentre è cosa noloria in commercio essere in 
massima parte di 910, per esempio della. categoria dei 
tessuti nelle qualità inferiori, ciò che pure ci offriamo di 
provare. 

Il signor Piacenza ci mette per esempio la protezione 
delle fabbriche francesi; ei parla della proposizione. del 
signor Randoing di portare a 14 0/0 il premio di espor- 
tazione che al giorno d'oggi non.é che del 9 0j0; ma nella 
sua modestia ed amor patrio si guarda bene di parlare del 
motivo di tale premio, perciò se il signor ayy. Piacenza 
ha reso di pubblica ragione la prima parte, è nostro ca 
rico di far conoscere la seconda 6 gli osserveremo che 
se in Francia v'è un premio d’esportazione per i tessuti 
che vanno all'estero, è perchè le lane per entrar in Fran- 
cia vanno soggette ad un dazio del 22 0j0 sul valore cor- 
rispondente precisamente il premio di 44 040 sul: tessuto 
richiesto dal signor Randoing; il legislatore in Francia ha 
detto: è giusto che voi industriale siate protetto, ma pa- 
gherete ‘anche voi un dritto sulle lane che vi sarà rimbor= 
sato se esporterete i vostri prodotti, o che pagherà il con- 
sumatore nazionale, in tal modo ognuno. contribuirà per 
sua parte nelle entrate delle finanze e la coltivazione delle 
lane della Francia godrà in conseguenza del benetizio 
della protezione, ma a voi siguori fabbricanti, piemontesi 
qual dritto vi è impost» sulle lane estere? Nessuno!...siote 
favoriti anche; a danno della coltivazione nazionale delle 
lane che. si trovano perciò in concorrenza colle! lane; 
estere, introdotte da voi senza pagamento di dazio per fa» 
vorir voi soli. Ù 

Da Francia l'avvocato Piacenza passando. di volo sul> 
l'Inghilterra che ravvisa prossima a rovina pel suo. siste- 
ma di Pal e Cobden, e soffermandosi sui popoli della dega 
doganale germanica li vede prosperare mediante Je leggi 
di quasi esclusione dei prodotti stranieri, quasi che. gli 
fanno invidia ‘se l'avvocato Piacenza fosse suscettibile 
d’invidiare; peccato però che l'avvocato Piacenza che eo- 
nosce così bene le leggi doganali dei paesi esteri dimen- 
tichi sempre nelle sue narrative le ciffre, per cui, anche 
qui è nostro obbligo di avvertirfo che nella lega doganale 
tedesca il dazio sui tessuti di lana e lana e cotone non è 
che del 10 0j0 sul valore di qualunque. provenienza essi 
sieno, e poiché porta la lega doganale tedesca per esempio 
qual modello di protezione, perché non si contenterà Iui 
pure dello stesso dazio del 10 0/0 e che smania contro di 
noi che dal 60 ci contentiamo di ridurld'al 50 00? + 

Tace pure l'avvocato Piacenza sui dazi del Belgio, i 
fatti è assai prudenziale per lui di nou. toccar il. Belgio 
perchè troppo conosciuto dai nostri negozianti che vi 
vanno regolarmente in ogni anno, e poi a che serve, tulti 
sanno che anche colà, paese industriale più che altri mai, 
oveil parlamento è composto di Forse un quarto d'indu- 
strialì, il dazio sui tessuti di lana esterì, non è che del 10° 
0/0 sul valore, e tutto il mondo se ne accontenta: qui non 
è tutto, l'avvocato Piacenza ci dice che se ribassate i di- 
ritti vedrete ad ingombrar le vie. e le piazze del pauperi- 

edrete a prender radice nelle classi. degli operai 
certe massime di mal inteso socialismo, ed il vagabondag- 
gio ed il sequace delitto ,invader già i nostri tranquilli 
paesi. LI 

Nel suo spavento di prossimo ribasso sui dazi fa un ap- 
pello ai deputati, conservatori: « di opporsi con quanto 

hanno di vigore alle tendenze di, scialacquo e_disorga- 

nizzazione che si manifestasse presso, taluni de’suoi 
membri, temendo.che imperturbabili le Camere segui- 
ranno ad aprir crediti di qualche centinaîo di milioni 
ai ministri della guerra, degli interni e delle pubbliche 
opere per compre di fucili alle guardie nazionali ed al- 

l'estero, i 

Ma domanderà taluno: qui pare chel'avrocato Piacen 
abbia ragione, perehè non pravì fucili dalle fabbriche 
nazionali! Perché? Perché la libertà era un delitto, perchè 
le fabbriche d'armi per il popolo erano proibite quando 
si faceva la tariffa delle dogane, ed. ora che ‘non vi, sono 
fabbriche, non si può far diversamente, sinchè pon se ne 
stabiliscano ! 

Ma pure l'avvocato Piacenza, inquieto delle stato delle 
finanze, vorrebbe che si rimettesse.la discussione del.dazio 
sui tessuti, dopo il bilancio, perchè dopo (il bilancio , le 
Camere essendo da tutte le apparenze sciolte, per passare 
alla Costituente, i mesi trascorreranno, e la protezione 
continuerà! .... Ma riflettete, ci si risponde, ché poiché 
i tessuti” di fabbricazione nazionale, che è il nerbo della 
consumazione del giorno, vanno soggeiti ad un dazio che 
equivale ad una proibizione, per cui le finanze non solo 
non ne approfittano, ma anzi ne hanno il peso dell'au- 
mento di prezzo delle provviste per l'armata a difetto di 
concorrenza, perchè non si provvederà subito?,.. In 
ogni modo, perchè non si nominerà prontamente una 
commissione, e non si farà un'inchiesta per chiarire i 
fatti?.,. 

Perchè, se lo fate, l'avvocato Piacenza vi dirà.che siete 
compro dall'Inghilterra, invidioso, che avele tendenze 
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al socialismo, rivoluzionario. Invece crediamo piuttosto 
che gli spauracchi del generoso sig. ayvocato Piacenza 
siano il puro effetto del suo filantropico amor patrio, se 
no ci parrebbe una predica del padre Loiola. 

Carro Scmoppo. 


N. B. Avevamo già dato il suddetto articolo alla stam- 
peria del giornale, quando abbiamo letto le ultime osser- 
vazioni del sig. Andrea Stallo, negoziante da lane, sui 
precedenti nostri articoli della necessità d'una pronta 
riduzione dei dazi sui tessuti di lana e lana e cotone. 

Nel mentre che ci riferiamo in tutto e per tutto ai nostri 
articoli riguardanti il merito della questione, faremo os 
servare al sig. Stallo non aver mai cambiato linguaggio, 
né intenderci di cambiarlo; del resto poi, se il sig. Stallo 
lia aumentato il prezzo delle lane nel suo magazzino del 

per 00, come ci offre di provarcelo, non ci stupisce 
che nel suo -filuntropico amor del vero gli stia così 
a cuore di difendere i fabbricanti da panni; ma noi dob- 
biamo ripetergli che all’estero le materie prime ed i pro- 
dott hanno invece diminuito di prezzo, e ci offriamo nuo- 
vamente di provarlo. 
CarLo Scaioppo 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (19 giugno). — Ci assicurano che il generale 
Durando, avendo letto in varii periodici degli articoli che 
inettono in dubbio la sua condotta militare e politica 
nella difesa di Vicenza, si è risoluto di chiedere al Re un 
consiglio di guerra che lo giusufichi, ofide il suo nome 
rimanga, qual ha diritto.che sia, nelle circostanze assai de- 
licate che circondano l'Italia. Noi non possiamo che ap- 
plaudire una tale misura, tanto più che debbono correre 
tre mesi senza poterci valere de’ talenti e del braccio di 
questo generale, e che questo spazio di tempo è più «che 
sufficiente per soddisfare ai giusti desideri di quell'ono» 
rato campione. (Cart. del Corr. Merc.) 


— Scrivono da Venezia in data 17 corrente al Corr. 
Mero. 

Si fanno grandi preparativi di difesa. Nella città stanno 
concenirate molte forze. Se sanno e vogliono, possono 
ridersi dei Tedeschi. Però il timore è grande. E si teme 
non solo dei nemici esterni, ma degl’interni, poichè qui 
esiste un partito non indifferente che trama il ritorno del- 
l'Austria, la quale mantiene corrispondenze ed intelligenze 
attivissime in questa città. Già sapete che l'Austria, per- 
duta ogni speranza pel Lombardo, prepara trattative  di- 
plomatiche per ritenere il Veneto, e quindì è incredibile 
l'impegno suo di occuparlo. Essa, riuscita a padroneggiar 
le provincie, rivolgerà contro la capitale ogni sforzo, tanto 
d'armi, come d'intrighi. 3 i 

E gl'intrighi qui sono potentissimi. Manin e Tommaseo, 
pieni di sospetti, si sono posti in attitudine d'inquisitori 
rossi è neri. Emanano decreti severissimi di polizia, e li 
fanno eseguire con tutto rigore. E da notarsi che entrambi, 
e tutta la loro consorteria, sono qui obbediti con incre- 
dibile servilità 

Staremo a vedere che prova faranno i repubblicani ve- 
neti. L'opinione dura ostinata nella divisione municipale. 


TOSCANA. 


FIRENZE (19 giugno). — Ieri il granduca e il suo 
figliolo condussero mille di guardia civica ad una pas: 
seggiata militare di quasi quattro miglia a Castello, villa 
granducale. Colà furono accolti dalla famiglia del gran. 
duca, e serviti di buona merenda. ILgranduca fece brin- 
disi all'Italia, al suo popolo, alla guardia nazionale. 

Quasi cinquemila uomini sono ormai in punto, venuti 
da varii luoghi del granducato, militi e soldati, per andare 
al campo. La sconfitta di Vicenza non depresse gli animi, 
ma li raccolse ed eccitò: non perderemo un tale calore; 
il quale nel popolo è grande dappertutto, @ moltissimo 
nella Romagna. Le prediche di Gavazzi non hanno potuto 
convertire i Napoletani ostinati a retrocedere; se quelle 
prediche erano buone, li avrebbero convertiti; la vittoria 
Sta nel disfare l'opposizione, non nello spingere chi già 
cammina. 

Le elezioni delle città sono riuscite per bene. Non così 
nelle campagne in cui si sono fatte molte brighe, e spe- 
cialmente dai preti. (Carteggio del Pens. Ital.) 


— Secondo la Gazzetta debbono partir da Firenze il 
di 21: 

Un distaccamento di carabinieri forte di 300 uomini — 
una compagnia di artiglieria a piedi forte di 100 uomini— 
tte compagnie di [ucilieri di 500 vomini — una detta già 
partita per rimpiazzare quella che è a Massa, e che. deve 
unirsi alle sopraddette, dj 100 uomini — cavalli 45 per la 
rimonta della cavalleria — una batteria di quattro can- 
noni da 6 con quattro cassoni pienì di munizioni — due 
carri carichi pieni del seguente armamento : sciabole 500 
— cinturoni 500— fodere per baionette 500 -— caccia- 
vite 500 — cavastracci 600 — cartuccie da - fanteria 
500,000 — capsule fulminanti 200,000. 

Dei civici volontari partiranno tra di Lucchesi e Massesi 
num. 252. 

Una colonna composta di Fiorentini, Senesi e di altre 
provincie, num. 300. 


STATI PONTIFICI. 


Camena pe' Deputati. — Seduta del 16 giugno. 


Dopo una lunga di sione sulla convenzione di Vi- 
cenza, discussione tutta animata dal più vivo amore per la 
indipendenza italiana, ad unanimità vengono prese le se- 
gueriti deliberazioni : 

4. Il Consiglio dei deputati ha dichiarato solennemente 
che lungi dallo sconfortarsi la patria pet il tristo caso di 
Vicenza, vuol continuare con tutto l'ardore la guerr 
fino a che l'Italia avrà ricuperato i suoi naturali confini. 

2. Che gli S; al servigio dello Stato, i quali hanno 
diviso coi nostri valorosi Ja gloria dell’eroica difesa di Vi- 
cenza, siano proclamati cittadini dtaliani, 

5. Che vengano decretate insegne di onore ‘a tutti ‘i 
prodi, el assegnati sussidii e ricompense alle famiglie di 
coloro che perirono per la patria. 

4. Il Consiglio ha inoltre decretato che si faccia invito 
al ministero che nel più breve termine venga alla Camera 
presentato un progetto di legge pei fondi necessarii alla 
continuazione della guerra. 

5. Ha convenuto per un voto di fiducia all'attuale mini- 
Stero; ed in quanto a un incidente promosso da alcuni 
membri del Consiglio su di una inchiesta intorno a ‘ciò 
ch'è avvenuto nella nostra armata dall'incominciamento 
della guerra, il Consiglio si è contentato di alcune spie- 
gazioni date dal ministro Momiani, le quali tornano ad 
Onore e giustificazione del generale Ferrari. 


ROMA (17 giugno). — Si dice che Ludolf (padre di 
quel Ludoll ch'è presentemente addetto all'ambasciata 
Dapoletana in Torino) parta domani per Napoli chiamato 
al ministero. Questo sarebbe la conferma dell'alleanza di 
Napoli con Vienna, perché Ludolf è stato ministro nomi- 
nale di Napoli, e reale di Vienna. (G. diGen,) 

— (17 giugno).— Due circolari sono state pubblicate 
dall'egregio ministro di polizia, il min: Galletti, l'una agli 


impiegau di polizia in provincia, l'altra ai carabinieri del- 
l'atme politica. 





— L'organizzazione di muove truppe nello Stato sem- 
bra ormai imminente. 


— Si vanno facendo delle trattative dal ministero degli 
affari esteri secolari col Governo della Francia pér avere 
nuovi fucili a percussione per la nuova armata, * 


— Il ministro della guerra annunziò ieri in. pubblico 
parlamento che sì son prese delle misure per aprire una 
fabbrica d'armi nello Stato. 


— Il ministro dell'interno fece noto che avea già in- 
viati dispacci a Carlo Alberto perché le nostre Inuppe, le- 
gate dalla promessa di non poter battersi per.tre mesi 
contro i Tedeschi, vadano a guarnire le città del Pie- 
monte, dando così luogo alle guarnigioni di recarsi sul 
campo della guerra 


ESTERO 
FRANCIA. 


PARIGI (17 giugno). — ll sig. generale Clemente Tho- 
mas ,.... (perdono, signor comandante superiore Glemente 
Thomas, poichè egli non è e non può essere generale 
aveva storditamente annunziato che vi sarebbe una batta- 
glia nelle vie di Parigi. La battaglia non ebbe luago. Vi 
fu più paura che danno. Si temè durante ventiquattro 
ore il formidabile urto d'una cometa e la cometa non 
si degnò d’avvicinarsi a noi. Gli uni si adirano, gli (altri 
ridono, questi cantano maliziosamente. « Per Dio! | noi 
l'abbiam schivata grossa!» quelli mormorano e gridano di 
essere stati burlati. Chi ha torto, o chi ha ragione ? [Noi 
non ve sappiamo nulla. Che si deve pensare dellà prîma 
lettera di Luigi Bonaparte, appoggiata alla minaccia di 
Blum? Che diremo della seconda lettera? Il 15 giugno dà 
Una mentita al 14! Da qualunque parte ci volgiamo, noù 
iscorgiamo che il grottesco .... Ma in una lontana pro- 
Spettiva apparisce confusamente il serio ed il melanco- 
nico. Poiché, checchè se ne dica spesso, tito non finisce 
in questo basso mondo con delle canzonette. Tosto o tafdi 
giunge l'istante in cui bisogna aggiustar le partite, ed al- 
lora non si ride! 

Intanto, Luigi Bonaparte rinuncia al suo mandato di 
rappresentante del popolo. S'eì non volle far altro che 
scandagliare il terreno e tasteggiare ta pubblica opinione, 
egli ottenne quanto poteva desiderare. I nostri attuali tio- 
mini di Stato gli dimostrarono, che s‘ei fa colpito da im- 
potenza e fu gettato in un, compiuto isolamento sotto fa 
monarchia, può ora lusingarsi sotto la. Repubblica ‘di 
poter rappresentare una parte più magnifica: Da qual lato 
è l'abilità? Dobbiam noi ammirare il buon giudizio del 
poter eseculivo? Dobbiam noi applaudire fa sagacità del 
principe Luigi Napoleone? Il caso è imbarazzante. Forse 
vi fu ignoranza da ambe le parti. 

Tali sono i commentarii a cui tutti si dànno oggidi. I più 
esperti avrebbero voluto che l'Assemblea costituente e la 
Commissione esecutiva, meno impressionabili e più prùs 
denti, avessero lasciato buonamente che Luigi Bonaparte 
fosse venuto a gettarsi nel vespaio della nazionale rappre- 
sentanza. Là ei sarebbe rimasto soffocato e ridotto allo 
Stato di fossile, È cosa pericolosa quella di non saper jpa- 
droneggiare le proprie impressioni, sovrattutto în politica. 
Sì perde spesso una situazione tutt’intiera, di cu è difti 
cile il ricuperar poscia i vantaggi. Guardate invece: l'As- 
semblea nazionale, ritornata in sè dalla sua prima sor- 
presa, era, almeno lo dicono, decisa ieri di passar oltre 
alla lettera di Luigi Bonaparte, e di non. pronunciare la 
di lui esclusione.— Ma era. troppo tardi; essa. gli avera 
dato il tempo di riconoscersi e di passarle avanti. 

'altra parte, ben considerata ogni cosa, la lettera del 
giorno 14, da cui non si sarebbe dovuto separare l'ind:- 
rizzo di ringraziamento agli elettori, non era tale da sol- 
levar romorose suscettibilità. Sarebbe stata cosa 
giusta insieme e prudente di aspettare in silenzio l'artivo di 
Luigi Bonaparte. Ammesso in seno all'Assemblea Razio- 
nale, egli sarebbe stato nell'alternativa di spiegarsi a do- 
vere. Là non poteva retrocedere; là era afferrato per la 
Vita. Se le sue spiegazioni non fossero state soddisfacenti, 
Jo si scacciava. Si poteva anche andare più oltre, Egli era 
un uomo perduto, e la forza del Governo si trovava Mecn- 
plicata, Quanti vantaggi si perdettero per mancanza l'un 
po'di riflessione! Il male è fatto. Non pensiamogi più 
non per. profittare dell'esperienza. Il famoso Blum, afitore 
della minacciosa nota indirizzata al Sénart, presidente 
dell'Assemblea nazionale, è arrestato. Ei fu chiuso alla 
prefettura di polizia. S°ei non è punto un pazzo, egli è un 
complice; e da Jui si potrà ricavare qualche utile five- 
lazione. 

Frammezzo alle preoccupazioni cagionate da tanti biz- 
zarri accidenti, la quistione finanziaria continuà ad @ssere 
il grande incubo del pubblico. Le più dram he emo- 
zioni non saprebbero allontanare il nostro sguardo dal 
profondo abisso in cui temesi di veder precipitata la for- 
tuna della Francia. Si parla oggi d'una proposta del mi- 
Nistro delle finanze, tendente a vendere i tagliamenti di 
selve del 1848. Tutli chieggono attoniti, se il sig. Duelerc 
vi abbia pensato suì serio. Imperciocchè tagliamenti di 

ve del 1848 furono venduti in settembre 1847 pel mese 
di marzo dell'anno presente, e la vendita dei tagliamenti 
del 1849 non può aver luogo se non se col ritorno dell'or- 
dine e della fiducia, a meno che il si ig. ministro nonsi ras- 
segni a dar per 500 franchi ciò che si vendeva in media 
proporzionale da 1000 a 1200 frarichi. Questa sarebbe una 
ben triste opera 

Petisi adunque il sig. Duclere (si soggiunge da datti), 
che vendendo a qualunque prezzo l'ordinario del 1849, 
egli non realizzerebbe tutto al più che una sommadi 10 
milioni. Oh, se la prosperità del paese, se il budn ordine 
e la fiducia potessero rinascere sin da dlomani (e Vha per 
ricolo ad aspettarle queste due cose) allora, non vende» 
dosi che il terzo di queste selve, se ne ritirerebbe eguale 
mente la somma ‘di dieci milioni, Ciò è facile a capi 
la quantità offerta venendo a diminuire prezzi sareb» 
bero meglio tenuti, e i due terzi messi iù ris o sui 
quali si sarebbe emessa una carta monetata, guadagne» 
rebbero dieci per cento. — Con questo mezzo inoltre si 
ewilerebbe il pericolo di suscitare una concorrenza disa: 
surosa pei proprietarii, che si vedran finalmente (ove si 
tolga ad essi.ogni risorsa) fuorì di stato di pagare le im: 
poste onde sono sovraccatichi. 

Il sig. ministro non si limita a questo punto; ei pro- 
pone inoltre di alienare le foreste dell'antica lista civile 
sino alla concorrenza di 200 milioni. Ma il sig. Duclerc si 
dimentica che queste foreste, le quali non ascendono a 
più di 108,000 ettari, e producono in un tempo:normale; 
200 milioni, ne darebbero a mala pena 50. nelle circo» 
stanze critiche in cui ci troviamo ! In compendio, queste 
due proposizioni del sig. ministro delle finanze sono l'og- 
getto di un biasimo generale. Il pubblico le chiama malar- 
rivate e piene di pericoli. Od il sig. Duclere le rilirerà, 0 
esse verranno perentoriamente rigettate. 

Le notizie dell’estero prendono un nuovo grado d'im- 
portanza. Grazie all'influenza di Pio IX ed ai trionfi del Re 
Carlo Alberto Ja sorte dl Ialia, come nazione indipendente 
e sovrana, è oramai fissata. L'esercito austriaco sembra 
che voglia minacciare Vicenza; ma esso è demoralizzato. 
Esso è ben decaduto dall'alta sua rinomanza! Noù è guari 





probabile ch'egli vieti all'esercito piemontese di prendere 
Verona, Ancora qualche giorno forse, ed il regno italico 
prenderà posto tra le potenze europee. Egli sarà un dei 
frutti della francese rivoluzione di febbraio. Parigi era 
destinata a cangiare l'aspetto del mondo. Tutti gli sguardi 
si volgono in questo momento verso l'imperatore di Rus- 
sia. Il rumore dell'entrata delle di lui truppe in Prussia 
prende consistenza, e la sua attitudine nella quistione 
suscitata dallo Schleswigh tra Berlino e Copenhagheh, è 
un fatto di cui non si può negare la gravità. 


— (18 giugno). Ieri la tranquillità generale nofì fu pro- 
fondamente turbata. Tuitavia la situazione di Parigi non 
è peranco molto rassicurante; numerosi gruppi stazionano 
sulla piazza della Concordia, e presso ai ponti. Uscendo 
i rappresentanti del pupolo dal palazzo dell Assemblea 
nazionale, furono assaliti da_fischii ed improperii, La 
moltitudine gridava: rendeteci @ wostri venticinque fran» 
chi ed i vostri venti soldi di bèveraggio! Le stesse grida 
e le stesse dimostrazioni si rinnovavano a misura che altri 
deputati uscivano dalla Camera. Le grida di Viva Napo- 
leone! erano proferite. Numerosi arresti furono fatti. 

Le sanguinose scene di Guèret e le relazioni avute sulla 
situazione del mezzodi della Francia, gettarono negli anî- 
mi una profonda tristezza. L'inquietudine s'accresce, ed 
ognuno chiede quale sarà il finimento d'una crisi che più 
non può prolungarsi. ) 

Molto si rimase attoniti al decreto presentato ieri dal 
ministro dell'interno, per la mobilizzazione di trecento 
battaglioni di guardia nazionale, composta di butti i citta- 
dini dai 20 aì 55 anni, e formante un totale di 300,000 
uomini. I motivi addotti dal Governo per giustificare que- 
sti guerrieri preparativi, sono : « che la Cummissione ese- 
cutiva conserva la ferma speranza del mantenimento della 
pace. Tuttavia la Francia non dovrebbe assistere impru- 
dentemente ai cangiamenti di territori e di nazionalità, 
che ora si stanno facendo in Europa, senza tenersi armata, 
Essa non potrebbe tollerare che un accrescimento di po 
tenza dei suoi vicini, senza compenso per Jei;_indeboltsse 
la di lei possanza, e Che significa un, tale linguaggio? A 
chi è indirizzato? Forse contro la formazione del regno 
Ivalico, che sta per sorgere in Europa? Sarebbe dillicile 
il credere che la Francia repubblicana si mostrasse ostile 
verso una generosa nazione, che conquistò nobilmente la 
propria indipendenza, Sembra che Ja Francia dovrebhe 
esprimersi in aliro modo verso una eroica nazionalità che 
tuttora combatte contro l'Austria, e che ha in faccia la 
Russia, i cui preparativi non sono fatti per inspirar cer- 
tamente sicurezza. 


— Dicesi che la salute del principe di Yoinville inspiri 
serie inquietudini. Si fu specialmente dopo il decreto con 
cui egli e tutta lasua fam'glia sono per sempre espulsi dal 
territorio francese, che la salute del principe peggiorò. 


/ SVIZZERA. 


BERNA — L'incaricato straordinario della Santa Sede, 
monsignore Luquet, ba lasciata la Svizzera, richiamato, 
dicesi, dalla corte di Roma, che disapprova la politica 
conciliatrice seguita da questo prelato per arrivare allo 
scioglimento delle discrepanze esistenti in diversi Cantoni 
fra il potere civile e il chiericale. 


LUCERNA (Corrispondenza ). — Il:canonico‘è prevo» 
sto Kaufmann commissario vescovile, e il conventuale P. 
Michele di Sant Urbano, parroco a. Werthenheim furono 
arrestati, requisite le loro carte, e quelle di molti altri 
reverendi. 

ll Ksufmann, d'accordo col gesuita Bovieri, incaricato 
interinale del nunzio apostolico, volle fanatizzare il popolo 
lucernese, e provocare:una rivolla; negando l'assoluzione 
atutti coloro che non interposero il velv a pro dei conventi, 
Ma questo ministro di satana, e suoi consorti, furono Ja 
Dio mercé colli in flagrante, e si aspetta da parte del go- 
verno un energico provvedimento, 

Intanto il vescovo, sollecitamente informato dello scan 
dalo, ha destituito l’indegno Kaufmann, nominando alla 
sua piazza il prof. Winckler, 


ALEMAGNA. 


VIENNA. — La nobiltà abbandona tutti gl’ impieghi : 
essa imita la condotta dei legillimisti francesi dopo la ri- 
voluzione del 1830. Ciascun giorno si sco più chia! 
mente, che l' arciduchessa Sofia è alla testa del partito ari- 
stocratico e degli tschechi : 200 studenti. partirono per le 
provincie onde preparare le elezioni. Gli studenti recano 
botti di vino all’ università. A_P la Cassetta d' Au- 
gusta è il solo giornale tollerato, poiché rende conto degli 
avvenimenti di Vienna nel modo il più ingiurioso verso il 
popolo. Questo foglio è molto mal veduto a Vienna sedi 
suoi corrispondenti sono bersaglio alle invettive del po- 
polo. Si sa che questa gazzetta era pagata dalla cancelleria 
di Stato, e si disegna di non ettarla pi è senza ca- 
rattere, e di far contro di essa una dimostrazione popo- 
lare. Teri due deputazioni partirono per Praga e Graétz, 
l'una di 600 persone e 1° altra di 1500. Nella sera vi fu 
una passeggiata con torcie nel massimo buon ordine, 


— (13 giugno). — In riguardo al ministero în Spe posso 

icurarvi che il conte Stadion, per un autografo impe- 
riale chiamato in lunspruck per la formazione d'un nuovo 
ministero, si è dichiarato per la permanenza del ministero 
ad interim Pillesdorf. 


— (44 giugno). — Le confuse notizie ‘arrivate ieri e 
quest'oggi d°un sanguinoso conflitto fra il partito slavo, 
i militari e tedeschi in Praga, tengono sospesa la pubblica 
atlezione, e sì aspellano con impazienza nuove più pre- 
cise sulla cagione e tendenza di quella insurrezione, 

Una gran parte della. nostra guarnigione è parlita.in. 
questi giorni per completare l'armata d’Italia. 


— Le ultime nuove di Praga confermano la notizia che 
il principe Vindischgratz rimase padrone della città e che 
la principessa vi lasciò la vita. Le perdite debbono essere 
gravi da ambe le parti, 


BERLINO (15 giugno ).— Ieri abbiamo avuto nuovi 
disordini. Una frotta d'operai usciva con bandiera rossa 


da porta Brandenburg. La guardia nazionale della porta 


tolse loro la bandiera. Ciò Ji irritò, ed una deputazione 
andò al ministero per chieder armi, e cessione dell’arse- 
nale alla milizia comunale. Ma non essendovi il ministro, 
Mentre si aspellava, sì trascorse a mormorazioni, a spinte, 
finchè il capitano di guardia li fece allontanare colla baio- 
netta; parecchi furono feriti da ambe le parti. La sera 
verso le ore 8 la piazza dell'arsenale (era zeppa d’operai 
che domandavano armi, e volevano penetrare nell'arse- 
nale. Qui un maggiore ordinò di far fuoco, e caddero tre 
Operai; ciò produsse una grande irritazione. Si costrussero 
barricate, e verso le 40 si assaltò l'arsenale, efu sac- 
cheggiato. 

Verso mezzanotte giunsero due battaglioni del 24 reggi 


mento, occuparono di nuovo l'arsenale, e scacciarono i 
saccheggiatori. 


— Lettere di Vienna giunte in questo momento par- 
lano di agitazione fra gli operai,î quali esigevano au- 
mento di salario, ecc., principalmente boemi! 

Il comitato di sicurezza dimostrò fermezza. La guardia 


Pisprale usci. Alla partenza del corriere tutto era tran. | 
quillo, 





NOTIZIE DEL 


Genova (22 giugno ): — leri.we 
padre Gastaldi gesuita, provenie 
deva da tre anni e che recavasi in 
Ventimiglia. Il popolo lo consegn 
del corriere, e la sera destavasi 
fosse consegnato allo Stato-ma; 
terpostasi, Lanto fece che riusci’a e 
liravasi verso le undici, e questa 
condotto dai bersaglieri nelle carceri. 
sarà esaminato dalle autorità fiscali. La 
Giacomo Balbi mostrò ancora in'quest 
sia animata da vero spirito di ordino 6, 


AL GOVERNO PROVVISORIO di 


sir 
La voce pubblica che accusa vafìi 
stero va rafforzandosi ogni giorno. TG 
suo debito îl domandare al Governo) pi 
crei una commissione incaricata di gi 
sia di fondato in quelle accuse, e degida 
farsi in proposito. 
Milano, 19 giugno pur 


i ‘Gi 

Dietro la domanda del Ministro, il Gai 
nomina una commissione incaricata 
guito, 


Mivano: «dl Governo Provviso 

418 giugno, Hein parla 

per l'armamento della guardia n 
borso doro se ed in ir; 08 

21 giughà), — Gli avamposti 
rai a Sort Mampagua veden 
corpo di nemiti che si credeva si 
quindi riuscirono a rinserrarlo e far 
vano i prodi, viva la vigilanza! - 


Mopena (20 giugno). — Pel suppo: a; r 
dottore A. @., 6 ‘meglio. pel odd a 
striaco, Modena era agitalissima n 
domenica. Fu chiesto dal popolo 1 
stui. Negava il Governo provvisorio, 
alla cittadella, e qui un grave pericolo (i 
chè le guardie di essa spianavano i mo 
ventura fu chiarito non trovarsi 
la folla al palazzo governativo, Ja qua 
guardia nazionale riescì a deporre il 
e sostituirvi il Municipio il giorno dò 
lessero i nomi degli eletti (dicogr 
ritighiera del palazzo municipale), 
(questa volta riumita in numero di 
a) popolo di cui era guernita: la. pi 
nati tutti gli anindi, @ si sentirono qui 
mono Ja givia dell'avere riconquista 
Merita lode in questi fatti il conteg 
rale piemontese De, Sambuy. 


pi 


‘0 
Capitolazione dinanzi alla città di 

di Santa Muria della Rovere, 

44 giugno 1848. 

Visto che la guarnigione di Trevi 
che gli fu accordato da S. E. il g 
mata di riserva per decidersi a se, 
onorevole, tempo che oltrepassa 
derii, ha cominciato le ostilità ed) fu 
considerazione particolare per lac 
che accordale condizioni segueni 
Sua, 

4. Le porte tutte della città di To) 
diatamente cedute alle imperiali reali tr 

2. Le truppe che formano attualmei 
di Treviso, sortiranto domani maitib 
meridiane con armi e bagagli, e coni 
si obbligano di non portare ie armi cont 
ratore d'Austria pel periodo di tre msi 
giorno che avranno passato il Po, e di riti 
di Noale (evitando la città di Pailova) 
Stato Pontificio per il passo di Ponteta 
ranno accompagnate fino al contine on 
giale ili SM. I. e R., eda un commi 
Trevi 


5. Tutto il materiale di fui 
segnato alle ij. rr. truppe; l'artiglioi 
conserverà però due pezzi di cannone d 
generale in capo di S; M. l'imperatone,i 
segno della particolare sua stima 
dotta durante il combattimento, @ 
delle armi. 

4. Trovandosi' fra il presidio di'D 
Striaci che volontariamente si sono arti 
gna straniera, s'intende che quelli che 
saranno considerati come. emigrati, 

5, La città disarmerà sul moment 0, 
terà al quartier generale austriaco 
contiene, e si sottometterà confis 
generosità che il governo il 
le occasioni verso gli abitantivdel' 

lu fede di che le parti comtraeni 

Per ordine espresso di $. E. il ge 
del corpo di riserva 
Conte GreneviLLE A \ggi 
Il direttore dei corpi faò 
A. Ganiospy Maggi 


Narot1 (17 giugno). — Le elezioni 
d'un nostro carteggio particolare ) ebbi 
grande calma ed ordine possibile. 1 


Panici (19 giugno). — Un affisso pubb 
vie questa mattma, e segnato dai commi 
a 25 centesimi, annunzia che questo hi 
immancabilmente il 14 luglio, anni "8 
della Bastiglia. Il punto convenuto per gis 
si stenderà sul terreno delle forulicaziani 
l'Oureg sino a Neuilly. I dipartimenti Wi 

* 


Fnancoronte (18 giugno). — L'Asseml 
consegnato nel protocollo del 16 due im 
nazioni. Prima di mettere op [ 
per mezzo della Niutta Sardo-Napo 
Il ministero Sardo, coll'osservazion 
zionale non dubita che il Governo 
dare ai comandanti della flotta ordi 


| la città e porto di Triesté, ed'în gen 


zione Germanica da ogni lesione ne 

Fu quindi determinato di prendere in col 
sia bene di stabilire un'Amministrazione i 
ducato di Lauenburgo, - 


Praca (16 giugno) — Il principe Windi 
posto il comando nelle mani del conte le 


C. CAVOUR gerente. 
TIPOGRAFIA DI ANTONIO RAI 





«AMERA DEI SENATORI 


— DI: 


TORNATA DELLI 17 GIUGNO 


raccolta dagli Stenografi. 


cAR 
Il Senatore (ogFsiono  Quarelli legge il pr verbale della 
Jata precedente; che viene approvato senza osservazioni. 
Senatore Musio ha la pol Ri riferire intorno ai titoli i) 


. Il'Presidente. «Il Senatore segretario Balbi Piovera, eletto da S. M. 

‘a comandante generale della Guardia Nazionale di Genova, all'uopo 

di recarsi colà ad ordinarne il servizio, domanda un congedo di 20 
| giorni (accordato). 

Il Presidente. « L'ordine del giorno porta la diseussione del pro- 

lto di legge sul pieno godimento dei diritti civili e politici degli 

oligi. Prima. però il ministro degl’ Interni deve leggercì un 

® progetto di legge intorno all'unione di Modena e Reggio; quindi 

altro intorno allo stanziamento di L. 250. per le spese del 


azione del Ministro dell'Interno sul progetto di legge per l’u- 
me degli Stati di Modena e Reggio già votato dalla Camera 
eputati in seduta del 15 giugno 1848. 


Signori Senatori, 


o contiene Soltanto alcune maggiori dichiarazioni circa la sop- 
ne delle linee doganali. 
Le condizioni dell'unione non incaglieranno punto le misure, che 
iti Parlamenti credessero necessarie per l'uniforme amministra- 
le dello Stato. 
esiderio dei Modenesi, come quello dei Parmigiani, e Piacentini, 
occhè siano esclusivamente attribuiti loro i beni demaniali di quei 
» @Sigono studii per ordinare un sistema che, ingrandendo la 
dli azione delle singole Provincie, giustifichi l'abbandono in 
ti loro dei beni in discorso. 
a ciò io penso debbano tendere appunto tutti gli sforzi nostri, 
re l'Italia ripete gran parte delle sue glorie dai municipii: e 
ndo il poter centrale abbia quella parte d'azione che gli è neces- 
Ha per formare uno Stato fortemente costituito, sembra che abban- 


der. aleuna parte di sociale potenza, e sì evi nia ‘anno gli sconceri ti 
e derivano per lo più dal tener tr Oppo poco conto delle tradizioni e 
dei bisogni locali. ; 
NC) Vi prego pertanto, o Signori, di voler prendere ad esame questo 
pr getto, onde resti compiuta il più presto possibile un’unione che 
‘dppaga tanti desideri. 


Il Ministro dell'Interno 
Vixcenzo Ricci. 


DEL 25 GIUGNO 1848. 


Progetto di Legge per l'unione degli. Stati di Modena e Reggio 
adottato dalla Camera dei Deputati in seduta del 43 giugno 
1848. 


EUGENIO, ecc. 


Visto il risultamento della votazione universale tenutasi negli Stati 
di Modena e di Reggio proclamato dal Governo centrale provvisorio 


di Modena, e presentato a S. M. da una speciale Deputazione secondo 


la quale votazione è generale voto di quelle popolazioni di unirsi al 
nostro Stato, 


Art. 4% 


Gli Stati di Modena e 
cominciare dalla data della presente legge. 


Art. 2, 


Elezioni politiche, e sulla Stampa. 


Art..F. 


È data facoltà al Governo di provvedere in via d'urgenza con sem- | 


plici decreti Reali ad una provvisoria esecuzione delle operazioni ele 
torali sulla base dell’analogia colla legge elettorale vigente. 


Art. 4. 


Le linee «i. dogana esistenti peri Ducati nuovamente riuniti, e 
quella esistente fra questi Ducati e.lo Stato Sardo verranno abolite. 


Art. 5. 


La tariffa doganale Sarda in un colle variazioni alla medesima fatte 
fino alla data del presente verrà provvisoriamente posta în vigore nei 
Ducati di Modena e Reggio. 


Art, 6. 


Sarà provvisto con decreto Reale circa il modo ed il tempo di man- 
dare ad effetto le disposizioni di cui nei precedenti due articoli, come 
pure per lo stabilimento provvisorio della linea doganale lunghesso i 
nuovi confini dello Stato. 


Art. 7. 


Sarà egualmente provvisto con decreto Reale per quanto concerne 
all’uniformità di sistema e di prezzo nella vendita dei generi di priva- 


tiva nei due anzidetti Ducati. 
Art. 8i 


Per l'applicazione della tariffa doganale delle leggi concernenti alla 
vendita dei generi di privativa verrà con decreto Reale stabilito il 
ragguaglio tra li pesi, misure e monete sin qui tenuti per legali negli 
Stati di Modena e Reggio, e il sistema decimale metrico. 


Art. 9° 


Nel resto staranno in vigore provvisoriamente le leggi attuali in- 
tanto che possa essere maturata la compiuta estensione della legisla- 


zione generale dello Stato agli Stati di Modena e di Reggio, data fa- | 
coltà al Governo di provvedere in via d'urgenza con semplici decreti | 


Reali nelle materie meramente amministrative. 
Il Ministro Segretario di Stato dell'Interno è incaricato. di presen- 


tare al Parlamento il presente progetto di legge e di sostenerne la di- | 


scussione in un col Ministro Segretario di Stato per le Finanze. 


Il Vice-Presidente F. Menio. 


Reggio faranno parte integrante dello Stato a | 


| liane cogli Stati Sardi. P. 





{ teriori pericoli e da ulteriori suggezioni. — Osser 


Relazione del Ministro dell’Interno sulla legge di dotazione del 
Parlamento. 


Signori Senatori, 


Non si tosto fu aperto il Parlamento che il Ministero presentava alla 
Camera dei Deputati il progetto di uno stanziamento nel bilancio del 
corrente anno per provvedere alle spese della Rappresentanza nazio- 
nale. 

Nello indicare le somme che sembravano a tal uopo necessarie non 


| potè il Ministero che fondarsi su calcoli di probabilità non esattamente 
| determinate: unico suo scopo fu quello che ad una severa economia 
aggiungesse ognuna delle Camere quelle considerazioni che avrebbe 


credute indispensabili alla propria dignità. 

La Camera dei Deputati ha pronunciato, ed animata da concor- 
de sentimento di non accrescere che nel modo il più ristretto i pubblici 
pesi, lia diminuito per se medesima la somma proposta, lisina ù 
intatta quella che riguarda quest’illustre Corisesso: 

Ora è dover nostro il. sottoporre il progetto medesimo, quale -fu 


i ; ì È | sancito dalla Camera dei Deputati, ‘alle SS. VV. Illustrissime, pre- 
Avranno immediato vigore negli Stati medesimi lo Statuto fonda- | 


mentale del regno, ele leggi Nostre sulla Guardia Nazionale, sulle | 


gandole di farne oggetto delle loro deliberazioni. 
Torino, 17 giugno 1848. 


Il Ministro dell'Interno Vincenzo Ricci, 


Progetto di Legge sulla dotazione del. Parlamento adottato dalla 
Camera dei Deputati in seduta del 14 giugno 4818. 


Art. d. 


Sul bilancio del dicastero Interni pel corrente anno 1848 sarà ag- 
giunta una categoria coll’indicazione: Spese pel Senato e per la 
Camera dei Deputati. 


Art. 2. 


Questa categoria rimane per ora stanziata in L. 280,000 di cui L. 
400,000 pel Senato e L. 150,000 per la Camera dei Deputati. 


Art. 3. 


La stessa Camera dei Deputati principalmente per l’uficio della 
Presidenza e per fa riunione di tutti i suoi Membri avrà l’uso dell’ap- 
partamento annesso alle sale degli Uffici nel secondo piano del palazzo 
Carignano, ed alle spese occorrenti per quest'uso sì provvederà colla 
somma come sopra a di lei riguardo stanziata. 


Art. 4. 


Sulla richiesta dei signori Questori dell'una e dell’altra Camera il 
Ministero dell'Interno promuoverà la spedizione dei mandati di paga- 
mento delle somme come avanti assegnate sul rispettivo bilancio. 


Il Vice-Presidente F. Merto. 





Il Senat. Sauli domanda la parola per manifestare il comune sen- 
timento di giubilo per la successiva fusione di nuove provincie Ita- 
siegue dicendo ,, che non si può dare uno 
spettacolo più maraviglioso di questo, nè che meglio possa compiere 
i desiderii onde già da gran tempo erano accesi gli animi della 


| maggior parte degli Italiani. —Egli spera che se questo nodo -di 


fratellanza, il quale si forma mercè del valore del nostro esercito, si 
cementa colla sapienza politica, esso sarà indissolubile e forte abba- 
iurie del tempo e varrà a salvarci da ul- 
ì che mutando di 
condizione per effetto della fusione, le provincie che a noi si con- 
giungono, esprimono voti che la mutazione di stato ad essi suggerisce. 
Loda il ministero che le accoglie favorevolmente e lo conforta a 


stanza per reggere alle i 


| tenerle in tutto quel conto che la salute dello Stato può comportare. 





i 


e nn n inni 


Ma siccome per causa della fusione si muteranno eziandio le condi 
zioni del Piemonte, così il conte Sauli volge al ministero la preghiera 
che voglia indagare quali siano gli scapiti che per avventura po- 
trebbero intervenire a questa Italiana provincia che nulla risparmia 


per conseguire | indipendenza d'Italia, e pensare ai compensi ed ai 


rimedi opportuni per anlivenirne i danni e procurarle tutti quei van- | 
| mina già quali sieno i cittadini che abbiano a godere, o a non godere 


laggi che senza altrui pregiudizio procurare se le potrebbero. 

Il Ministro Ricci Non solo come preghiera sarà accolta dal mi- 
nistero, ma come dovere di tutto fare coll’intervento dei loro rappre- 
sentanti, i quali nelle attuali circostanze fanno conoscere specialmente 
; desiderii e i bisogni del paese. Le espressioni che si sono usale nel 
progetto di legge, sembrano nec ssarie, perchè finora non abbiamo 
ancora nel Parlamento i rappresentanti di quelle provincie. Quindi 


era forse indispensabile una parola di cortesia, aspeltando che venga | 


confermata dalla sanzione dei Parlamenti. Quanto poi agli inter 
del Piemonte e delle altre provincie, non saranno definiti senza 
l’intervento dei rispettivi rappresentanti. 

Sorge quindi il Relatore della Commissione sopra la legge intorno 


agli acattolici, e ne legge il seguente 


Rapporto della Commissione per l'esame del progetto di legge circa 
il pieno godimento dei dritti civili e politici degli acaltolici. 


Signori, 


ato dell'onorevole officio di relatore dell'idea di legge, in- 
tesa a dileguare ogni dubbio‘, è a rimuovere ogni ostagolo, che dalle 
leggi attualmente in vigore possa surgere tuttora per l’ammessione 
di quelli fra i nostri concittadini, che non professano la religione cat- 
tolica, al pieno godimento dei dritti civili e politici, ed a tulte le ca- 
riche civili e militari, io debbo innanzi tutto dichiarare, che la vostra 
Commissione , mentre ‘unanime concorse nel pensiero che inspi è la 
legge, che viene ora sottoposta alla discussione della Camera, fu 
nel tempo stesso d’avviso, che non ostante le osservazioni che sì po- 
trebbero fare, se ne possa accogliere favorevolmente il progetto. 

La vostra Commissione riconobbe di leggieri , che nella presente 
condizione dei tempi, e sotto un Governo, che proclamò il gran prin- 
cipio dell’eguaglianza di tutti i cittadini dinanzi alla legge, era pur 
giusto e conveniente, che sì facessero il più presto scomparire dalla 
nostra legislazione quelle odiose esclusioni, fondate nella disparità dei 
culti, le quali prendendo radice o nell’ignoranza, 0 nell’intolleranza 
dei tempi e dei Governi che le introdussero, più non potrebbero con- 
ciliarsi coi lumi del secolo, è colla libertà e larghezza del nostro 
reggimento costituzionale, 

Membri tutti di una medesima famiglia , tutti soggetti ai. medesimi 
pesi e carichi dello Stato, ragione e giustizia richiede, che tutti i cit- 
tadini siéno egualmente ammessi a godere. dei medesimi diritti , sì 
civili, che pol e lutti partecipino in egual modo ai medesimi 
vantaggi senza riguardo alla differenza del culto che ciascuno pro- 
fessa. 

Guidata da questi principii di perfetta, e ben intesa libertà, ed 
animata dai veri sentimenti di una fratellevole eguaglianza tra tutti 
indistintamente i cittadini, che fanno parte del medesimo Stato, la 
vostra Commissione ha l’onore di proporvi, per l’organo mio, l’ado- 
zione pura, e semplice del progetto di legge, su cui siete in questo 
momento chiamati a deliberare. 

Nè a farvi questa proposta potè essere trattenuta dalle obbiezioni 
sovra le quali ebbe ad aggirarsi la di lei discussione, e che basterà 
di quì leggermente toccare , perchè l’allo senno della Camera ne ri- 
conosca con noi l'insussistenza. 

Si osservava in primo luogo, che, sebbene di regola le leggi 
che emanano dal Parlamento nazionale, non debbano essere prece 
dute da verun preambolo, ciò nondimeno la Commissione ha ereduto, 
che nella specialità del caso potesse il medesimo conservarsi, come 
quello che conferisce alla più chiara intelligenza della legge stessa. 

Sì avvertiva in secondo luogo, che il progetto di legge parli, non 
solo dei dritti politici, ma ben anche dei dritti civili, quandochè di 
questi già fossero, sì i Valdesi, che gl' Israeliti ammessi al pieno gu- 
dimento per virtù delle Regie Patenti dei 17 di febbraio, e 29 di 
marzo ultimi scorsi. 

Ma facile e pronta sì presentava la risposta, che essendo la di- 
sposizione della legge, di cui vi si propone l'adozione, generale e 
comprensiva di tutti i cittadini, che non professano la religione cat- 
tolica, e non già speciale, nè limitata ai soli Valdesi, ed Israeliti, a 
cui unicamente si riferiscono le mentovate Regie Patenti, conveniva 
che nella generalità sua comprendesse tutti indistintamente i diritti 
sì civili, che politici, affinchè si degli uni, che degli altri fossero chia- 
riti capaci, tutti indistintamente i cittadini oltre ai Valdesi, ed‘agli 
Israeliti, i quati non professano la religione cattolica. 

Ed era ben ragionevole ed opportuno, che in termini così ampi e 
generali venisse la disposizione della legge concepita, affinchè per 
essa si togliesse qualunque dubbio ancor sussistesse circa la capacità 
di quelli tra i cittadini, che senza appartenere al ‘culto valdese, od 
israelitico, non professano la religione cattolica , a godere di tutti i 
diritti civili, di cui questi ultimi già erano stati precedentemente am- 
messi al pieno godimento. 

Nè credette in terzo luogo la commissione di arrestarsi all'altra 
obbi zione, per la quale s'intendeva di dimostrate , ‘che la disposi- 
zione novella contenesse un' interpretazione non puramente dichiara- 
tiva, ma più presto estensiva delle leggi‘anteriori. Poichè, sebbene 
propendesse anch'ella par la medesima sentenza, pur non di meno 
la cosa potendo esser dubbia, e l’effetto della nuova disposizione ve- 
nendo nell’uno e nell'altro s ssere il medesimo, le è paruto, 
che non fosse questa una ragion sufficiente per modificarne le espres- 
sioni che si leggono nel proemio, è ritardarne l'adozione: 








In quarto luogo sì faceva par presente, che col progetto di muova 
legge si venisse detogando alle Statuto. Ma @ questo proposito an- 
dava la Commissione considerando , che non allo Statuto propria+ 
mente, ma sibbene al Codice civile unitamente, a cui lo Statuto 
stesso în questa parte si riferisce, si verrebbe colla nuova disposi- 
zione a derogare. Lo Statuto în fatti agli articoli 24 e 40 non deter- 


dei dirîtti civili e politici, ma solo ed unicamente sî riferisce pet que- 
sl'obbietto alle leggi, che regolano e determinano lo stato e la capa- 
cità delle persone, di modo che ammettendosi i cittadini ehe non pro» 
fessano la religione cattolica al godimento dei dritti civili e politici, 
da cui fossero in vigore delle dette leggi esclusi, a queste propria» 
mente ed unicamente, e non allo Statuto si viene in ultima analisi a 
derogare. 

Finalmente la vostra Commissione ebbe a riconoscere, che col pro- 
gelo della, nuova légge, nissuna innovazione si recava a lo Statuto 
nella parte importantissima, in cui si dichiara, che-la ‘religione 
cattolica, apostolica e romana è la sola religione dello Stato, e che 
degli altri culti sono unicamente tollerati conformemente alle leggi 
quelli ora esistenti. Imperotthè quesl’articoto primo dello Statuto 
rimane pur sempre intatto ed illeso, e continua ad essere nel pieno 
suo vigore anche dopo la sanzione della nuova legge. 

E di questa verità sì farà di leggieri capace chiunqne consideri 
essere cose tra loro alfatto distinté è disparate, quella cioè dell’in- 
troduzione ed esercizio nei regi Stali di un nuovo culto diverso 
da quelli attualmente esistenti e solo tollerati, e quell'altra déll'am- 
messione dei cittadini, che professino un tale culto, al godimento 
dei diritti civili e politici. 

Alla prima e non alla seconda’ delle due cose osta il citato ar- 
ticolo dello Statuto : laddove alla seconda soltanto, e non alla prima 
si riferisce, e provvede la novella disposizione di legge, di cui vi 
sì propone l'adozione. Donde s'inferise assai chiaramente, che' i cit- 
tadini che professino un culto diverso da quelli attualmente esistenti 
e solo tollerati in virtù dell'articolo primo dello Statuto, tuttochè 
ammessi a godere dei dritti civili e politici in forza della nuova 
disposizione sopraddetta, non potranno però mai introdurre ed eser- 
citare il loro culto, come fanno î éittadini degli altri culti ora esi- 
senti e tollerati, giacchè mancherebbe ognora per quello la tolle- 
ranza legale, che a questi solî fu dallo Statuto compartità. 

Adunque il nuovo progetto di legge che ammette i cittadini, 
che professano un culto diverso) da quelli ora esistenti e soli tol- 
lerati, al godimento dei diritti givili e politici, nulla ha di comune 
col disposto dall'articolo primo dello Statuto che vieta l'introduzione 
e l'esercizio nello Stato di un altro nuovo culto qualtingue. 

Eliminate in questo modo lè obbiezioni che sì possono eccitare 
contro il progetto di legge, del quale si tratta, la Commissione, 
come di sopra ho avuto l’onore di significarvi, ve ne propone l’ado- 
zione pura e semplice, accompagnandola del voto e della speranza 





da taluni manifestata, che Hemancipazione piena e compiuta degli 
Israeliti sarà ottimo avviamento a sempre più striùgeré quei vin- 
coli di fratellanza, che debbono unire tutti i membri di una me- 
desima famiglia, e ad introdbrre costumi più uniformi ancora nelle 
ordinarie e quotidiane relazioni tra di loro. 

Il Relatore Stana. 


Progetto di legge circa il pieno godimento dei diritti civili è politici 
degli acattolici, adottato dulla Camera dei Deputati in seduta 
dell'8 corrente giugno, che si rassegna all'approvazione del Se- 
nato del Regno. 


EUGENIO, ece. 


Volendo togliere ogni dubbio sulla capacità civile è politica dei 
cittadini. che non professano Ja religione cattolica, il Senato e la 
Camera hanno adottato, noi abbiarno ordinato ed ordiniamo quanto 
segue: 

Art. 4. 

La differenza di culto nom forma eccezione al godimento dei di- 
ritti civili, o politi ed' all’ ammissibilità alle cariche civili, 0 
militari. 


Prima di venire alla discussione generale, il Presidente annunzia 
alla Camera l'omaggio di due esemplari di un’opera del canonico Ber- 
tetti, che ha appunto relazione coll’oggetto della presente discussione: 
niuna lettera d'accompagnamento v'essendo, il Presidente esprime 
l'accettazione della Camera pel gentile omaggio, 


Il Senatore De Cardenas domanda la parola, "ma la cede al Senat. 
D'Azeglio, il quale alzatosi legge il seguente discorso: Li 

« L'ultimo periodo del rapporto presentato-dalla Commissione sul 
progetto di legge relativo agli agaltolici esprime il voto e la speran 
che l'emancipazione civile e politica degl'Israeliti sia avviamento a 
sempre più stringere quei vineoli di fratellanza tra membri d’una 
medesima famiglia, e ad introdurre costumi più uniformi ancora nelle 
quotidiane lor relazioni. Io credo compiere un atto di semplice giu- 
stizia verso que’ nostri fratelli, & cui or solo sarem tali anche noi, 
osservando che il voto e la speranza articolati dalla Commissione pos 
san dirsi fin da questo giorno in gran parte adempiuti , e che il mi- 
glioramento morale e sociale operatosi da alcun tempo nella comunità 
Israelitica sia una v dimostrata dai fatti a chi imparzialmente ne' 
esamina la condizione im tutta Italia. Basta effettivamente aver con- 
tezza dei numerosi instituti d’educazione e di beneficenza che sorsero 
nelle principali città nostre, per convincersi che i capi di tal comu- 
nione riconoscono al par di noi l’urgente dovere che incumbe alla 


‘ soietà di rigenerare il popolo coltivandone e moral 


ligenza. La carità educatrice e la carilà soccofritriei 
uno svolgimento tanto più ammirabile, che spesso î 
limitarono all'incremento dei loro correligionarii, ma 
nerosamente anche ai cristiani, cioè a quelli che 
dovean chiamare î loro persecutori, siccome avvenne qu 
lita Rolschild di Vienna riedificava col sacrifizio din 
tempio cattolico di Buckarest distrutto da un indèii 
studia il progresso dell’educazione popolare in Italia nò 
di riconoscere quanto ne siano benemeriti gl'Israe 
instituite nella Toscana, nella Lombardia, nella Wénezi 
ove la lorò azione riformatrice era meno inceppàta 
vernaliva) società d’incoraggiamento e di patronato; | 
mestieri, opere di privata beneficenza per diffonde 
buoni studii, instituti per l'educazione femminile, s 
case di ricovero per gl'infermi, e compagnie per la somi 
di parziali soccorsi alle famiglie indigenti. Troppo lun 
qui parziale disamina delle fiorenti seuole che vennero, 
relazioni di varii dotti filantropi; l'associazione educa 
d'Ancona, di Macerata, le numerose scuole della Tosca 
fantile di Reggio e di Venezia, le scuole elementari di fa 
ciulle di Verona, Mantova, Reggio, Padova, Venezia, ] 
Milano ed altre città. Nel solo Piemonte debbon dirsi. 
speciale considerazione gl'instituti che'‘a. malgrado 
ogni maniera che, pel passato, loro opponeva l’autori 
clesiastica, vennero fondati: il collegio Colonna e Finz 
scuola di Casale, d’Acqui, e d'altre città, l'ospizio a 
Lattes ai bagni di Ricovaro per gl'infermi poveri, a qua 
denza essi appartengano, il Monte di pietà fondato în do 
spese dal signor banchiere Ottolenghi. Sono meritevoli. 
spontaneità con cui gl'Israeliti d'Asti se di Chieri o 
pecuniale partecipazione ai cristiani asili, la munifi nz 
ogni città essi cooperarono alle sovvenzioni ordinate di 
neficenza a celebrazione dell'era popolare, del 29. oll 
Maggiore d’ogni elogio poi è la forte risoluzione 
gl'Israeliti avevano una patria sè, ne ‘mostravanooii 
correndo animosi sotto il tricolore vessillo ché dl 
levava sulla riva del Ticino a sacrificare Ta vita] 
d'Italia. cisl 

« Appena ‘emanate le nuove leggi, venne stabili 
commissione permanente diretta a introdurre nella po 
litica della capitale tutte Je riforme che possono fi 
redintegrazione morale e civile, ‘@ già si è ordin 
una società per la erezione d'un asilo infantile, 
mentare di fanciulle, è provvedere all altre importa 

« In ordine a questi fatti osserveremo come 
che miglioramento l' albbietta condizione in cui 
legislativa (rîcordante î crudeli! divieti di Giuliani 
dei fanciulli cristiani ) manteneva gl Israeliti, nil 
gere dal Toro avvilimento ; ed elevarsi al grado! di 
natura dell’uonio che a misura egli si solleva’ al‘senti 
gnità morale e di sua capacità a fare il bene com 
famiglia e della città egli divenga pur realmente mi 
mentata Ja propria, concorra più alacremente all 
coro universale. Hi 

A misura che si diffonderà nel popolo israclita 
cativo, si diffonderanno in esso in pari grado î Du 
che ne sono il frutto, perchè ‘Ja coltura. dell’'iute] 
la generosità del cuore. L'onore morale si facevàì 
a quelli cui la legge costituiva fin dal nascere 
manente di degradazione; e la proclività che loro 
ai lucri feneratizii, dovea pur dirsi ‘effetto della ie 
rale delle antiche leggi. Noi vietavamo l’agricoltaita 
fessionali agl’Israeliti per poi gravarli dei gui gu 
inceppavamo la loro instruzione per poi accusatli 4 
ranza. Noi agivamo coll’ istessa giustizia di chi ay 
gambe a un uomo gli rimproverasse poi di non 
nostre ‘interdizioni falsarono l'applicazione della. 
del cristianesimo. Esse produssero sulla’ società 
effelto reattivo che gl'improvvidi decreti di Cost 
produegano sulla società cristiana a favore del' pagani 
finalmente abbiamo rimunziato all'assurdo princip 0 
zione , vedremo sviluparsi vieppiù il sentimento! dl 
nel cuore dei nuovi fratelli. ‘Ora che: lor si apri 
carriera, vieppiù in essi penetrerà il sentimentord 
morale che eleva l'uomo al grado che gli appari i 
che chiama ogni cuore è ogu’ingegno è onori | 
fa abborrire ogni onesto da qualsivoglia. atto pi 
i suoi, mentre la sensibilità alla pubblica stima 
chiorre Gioia ) è un mezzo che alla: stessa vanil 
effetti della. virtù. Sarebbe poi ingiustizia nostta li 
in ispecial modo all’infima classe della comunità sta 
impronta che l’avvicina a quella dell’ istessa classe 
per ignoranza, abitudini e superstizione, e ché 
cancellare con quel volgarizzamento d' educazio 
secolo ha sopra ogni altro volle le sollecitudini 
atti di beneficenza, di spontanta riforma , di pal 
vennero compiuti dagl’ Israeliti nella condizione d 
di sociale ostilità in mezzo a cui versavaho, Ci US 
vile incremento a cui, come già in altri Stati lib 
elevarsi fra noi. Dimostrarono per tal modo essere gl 
cipati spontaneamente prima che lo fossero Jlegaln en 
rono essere emanato da giustizia anzichè da poli 
decreto che gli restituiva alla civica dignità, contro 


ph 
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i un! solo rimprovero | quello d’ essersi fatto attendere di- 


afo del Suo rapporto. La parte che per religioso convincimento 


ui sotto ‘assunto in ‘questi ultimi tempi nella. provocazione delle | 


misure guverative Ghe linuno attuato un sì giusto deereto,, non 
mi permetteva di astenermi in questa circostanza dal manifestare 
il in cuîì erano da me interpretate. » 
Il Senatore Stara. « I sentimenti espressi dall'onorevole preopinante 
essendo: conformi a quegli stessi della Commissione, pare che non 
ii rimanga altro, se mon che esprimere il desiderio, che i voli e le 
ve da lui manifestate siano per mezzo della presente legge 
prati, © ‘congratulirmene con esso lui, che fu uno dei più caldi 
matori di questa causa. 
Coidenas: « Credo difficile il separare la discussione generale 
i particolare 5 per altro siccome avrò qualche cosa a dire ‘sulla 
azione dell'articolo, aspetterò per quelle osservazioni la discus- 
particolare, E parlando delle leggi precedenti osserverò, che 
febbraio al 29 di marzo nello spazio di 30 giorni abbiamo cin- 
ggi ‘od ordinamenti consecutivi, che paragonati trà loro non 
una sufficiente ragione ad interpretare che gli Israeliti potessero 
x dere dei dirilti politici. La mia particolare opinione intorno a ciò, 

che parmi i diritti civili siano ad essi comunicati, ma non i 

lici, e che è perciò appunto necessario fare un'apposita legge. 

i fatti vediamo, chiP8 febbraio; nel pregramma della Costituzione 
gi dico ta Religione cattolica essere quella detlo Stato, e che nonvi si 
in altta disposizione rispetto alla capacità civile e politica degl'Israe- 
liti, se mon che il loro culto è tollerato. Nelle successive Regie Pas 
tenti del/7 febbraio si ammettono i Valdesi a godere i diritti civili e 
politici. Questa disposizione di legge dimostra che potessero nella 
mente del Legislatore riguardarsi ‘come (esclusi. dai diritti politici 
quelli, ehe già lo erano dai civili: noi prima del programma & feb- 
liralo Non godevamo dei diritti politici, Parrebbe quindi, che coll'attò 
di quel programma di Costituzione, essendo accordali a tutti i regnicoli 
idirillî politici, fossero accordati anche a quegli stessi che prima erano 
esclusi dai diritti civili, perchè in quell'articolo eravamo tutti egual- 
pg L'aver veduto per altro, che:it 47 febbraio in un coi 
diritti civili erano accordati anche è politici ai Valdesi, ci fa supporre, 
che nella mente del Legislatore, come si diceva, fossero esclusi dai 
civili: Successivamente il 4 marzo nel pubblicato Statuto venne ripe- 
lula esattamente l’espressione del programma, cioò la Religione catto- 
lia essere quella dello Stato, gli altri culti essere solo tollerati. Nel- 
l'art, 24 è detto, che dutti i regnicoli godono degli stessi diritti civili 
epolitici; che tutti sono ammessi agl'impieghi, salve le eccezioni no- 
tate dalle leggi. Il 47 marzo venne la legge elettorale, In essa vedia- 
mo che sono chiamati ad essere elettori, ed eleggibili tutti coloro che 
godono dei diritti sì civili che politici, Per gli eleggibi 
parla più; main quanto agli elettori, sì dice che per essi non si 
deve avere riguardo alle disposizioni relative ai diritti civili e po- 
lilici, he possono concernere gli Acaltolici. Venne per ultimo, addi 
29 marzola legge che riguarda gli Israeliti, nella quale è detto, che 
godianno dei diritti civili senza punto far cenno dei polit 
di questi atti emanati dallo stesso Sovrano, e sotto il medesimo  mi- 
nislero; è tale che: nonse ne può conchiuder altro, fuorchè esseré stato 
rolla mente di quel ministero, di quei legislatori, che .agl’ Israeliti 
non fossero concessi i diritti politici. Siccome però è intenzione co- 
mune che questi siano conceduli ad essi e ad ogni dissenziente in 

into di credenze, ed io son persuaso, che Jo debbono essere pel 

\ andamento dello Stato, per l'eguaglianza che deve regnare fra 

ignicoli} così io propongo, che si faeeia non una legge spie- 


non se ne 


La serie 


ilisca‘in modo chiaro e preciso la capacità civile e politica 
cattolici, e l'uguaglianza nei diritti civili e politici, qualunque 


diversità di religione. A questo fine; sia in forma di ammen- 


ite le antiche odivse disposizioni che riguardano gli Israeliti 
îti dissidenti che non abbiano le credenze che sono dichiarate 


mie in particolare, vuole pure giustizia egualmente che siano 
elle disposizioni odiose della legge riguardanti i nostri sacer- 
quali in uno degli articoli della legge comunale, per la ragione 
Bolono di qualche eccezione.dì tribunali, sono eselusi indiretta- 
id essi ed i vescovi dal poter concorrere alle elezioni. L'ar- 
quindi di legge ch'io sarei per proporre, sarebbe in questa 
? « Sono abrogate tutte le leggi e disposizioni che per causa di 
nza religiosa, di culto o di privilegi invanzi a tribunali ecce- 
alî escludono qualche regnicolo dal libero, pieno, e totale godi- 
dli qualunque siasi diritto civile o politico. » 


Midi continua: « In proposito dico ciò, ma non vedo nessun mem- 
o del ministero presente: voleva interpellare , se sì intenda di fare 
Una legge provvisoria pei regimi comunali; sospendo, chè questa è 
cosa estranea al momento tuttochè necessaria. 
Il Senatore Stara. « La Commissione ha già risposto alla quistione 
Mossa dall'onorevole preopinante nel suo rapporto , nondimeno ag- 
Blungerò alcune brevi osservazioni. Prima di tutto l'articolo della 
legge è espresso in modo, che sì può dire dichiarativa ed esten- 
Sil nello stesso tempo; dichiarativa in quanto che è intesa a to- 
gliere il dubbio che si è eccitato riguardo agli Israeliti sulle capa- 
ità loro al pieno godimento di tutti i diritti sì civili che politici 
4 siva dappoi che tende ‘ad ammettere al godimento dei detti 





diritti anche quelli fra i nostri concittadini, che sebbene non ap- 
partengono al culto Valdese od Israelitico, non professano però la 
religione cattolica. A questo proposito ho già avuto l’onore di dire 
alla Camera. che un dubbio certamente c’era, ed è ciò sì vero che 
si manifestò pure nei nostri uffizi, Mel pubblico, come anche nella 
Camera dei Deputati. Questo dubbio poi come potesse più legal- 
mente essere risolto, è altra questione: ma comunque esisteva: 
bastava », perchè fosse nece 
gliesse; ed è quello che si fece. 

Se questa legge poi propriamente contenga. l’ipterpretazione pu- 
ramente dichiarativa, od estensiva, resta ancora a vedere; ma sic- 
come la Commissione ha già dichiarato che la legge conteneva 
queste due qualità, l’effetto rimane Jo stesso. Per conseguenza la 
legge può essere adottata, nè veggo motivi sufficienti per rilardare 
quest'adozione, perchè se sì introdueesse qualche cambiamento, bi- 
sognerebbe rimandarla all’altra Camera, il che recherebbe gran per- 
dita di tempo. Debbo poi osservare, che si è fatta distinzione 
l'esercizio del culto, e il godimento dei diritti civili e poli 
come si è osservalo nel rapporto, assai disparate tra loro. 

L'articolo 1.° dello Statuto poi che dichiara Ja religione catto- 
lica essere religione dello Stato, non viene per nulla immutato nè 
derogato, dalla novella disposizione di legge, la quale ammette gli 
Acattolici al pieno godimento dei diritti civili e politici ed a tutte 


esiste; aria una legge che lo to- 


Wa 


cose, 


rle cariche civili e militari, dappoichè, come già ebbi l'onore d'ay- 


vertire, anche dopo una tale ammessione continuò pur 
‘e interdetta l'introduzione e l'esercizio nei regii Stati di un 
altro, culto qualunque, 
stenti, e solo tollerati. 

IL Senatore Manno. A maggiore spiegazione delle difficoltà in- 
sorte sulla portata e sulla natura spiegativa, od estensiva di questa 
legg 
degl’Isragliti, 0 dei Valdesi, pei primi dei. quali. potrebbe credersi 
che Ja legislazione anteriore lasciasse piuttosto luogo a complemento 
di politica capacità, che ad interpretazione della già conceduta, il 
carattere di, novella, disposizione sarebbe palese in questo progetto 
di legge: e perciò sarebbe disconveniente il parlare nel proemio 
di essa di dubbii che realmente non esistono. 

Ma siccome la, legge ha uno scopo più esteso, pevehè nel nostro 
paese havvi, oltre agl’Israeliti ed ai Valdesi, molti altri cittadir 
professano culti eterodossi, nella capacità politica dei quali potrebbe 
ragionevolmente muoversi dubbio, sia perchè la parità di ragione 
fra. i Valdesi e le altre Sette eristiane fuori della comunione Romana 
dovrebbe indurre uguaglianza di traltamento, sia perchè se eranvi 
leggi contro, agli Israeliti, se eranvi regolamenti sopra i Valdesi , 
non eravi però, per quanto i0 sappia, alcuua legge che menomasse 
i diritti civili degli: altri acattoliei ; perciò è che fatta ragione di que- 
ste analogie, e di queste disparità, non; solo potea essere dubbia Ja 
quistione della politica capacità; ma il dubbio tale, che meritava 
uno scioglimento concepito in quella manie 

La legge pertanto, a mio credere, partecipa di amendue i caratteri 


sempre ad 
es 


e, non sia nel numero di quelli era esi 


. io debbo osservare, che se la legge parlasse nominatamente 


; che 


generica. 


di spiegativa; © di estensiva; di estensiva cioè per gl’ Israeliti, di 
spiegativa per la generalità delle credenze 

IL Seratore Defornari.—Jo non aveva avuto intenzione di prendere 
la parola dappoichè la proposta disposizione di legge, già sancita dal- 
l’altra Camera, ed altresì reputata urgente all’occasione di talune im- 
minenti elezioni da rinnovarsi, mi\appariva sostanzialmente conforme 
al bisogno dell’epoca ed al voto pressochè generale, comunque, nella 
sua enunciazione, sovrabbondante in parte, a fronte della legislazione 
già esistente; solo quanto ad accessori lasciando qualche cosa a de- 
siderare, 

Ma vedendo sollevate alcune difficoltà, appunto in proposito, e di 
più aggiungersi una inaspettata complicazione nell’emendazione depo- 
sitata dal collega Senatore De Cardenas, ho stimato opportuno e do- 
veroso anche lo intervenire. secondo le mie convinzioni, e mi trovo 
indotto a proporre jo stesso una solta emendazione. 

Nel parer mio nulla osta a che il dispositivo mantengasi tal qual è 
proposto; ma sarebbe da sopprimersì il preambolo, il quale sembra 
essere ivi posto non per altro effetto che per qualificare tale nuova 
promulgazione come semplicemente dichiarativa del senso della legi- 
slazione già esistente, mentre evidentemente a me appare estensiva, 
innovativa in parte, segnatamente, eioè, applicabile agli Israeliti, e 
solo ad essi : così essendo poi ne segue divenir necessario un secondo 
articolo derogatorio ad ogni disposizione esistente contraria. 

Realmente lo Statuto nell’arlicolo 24 aveva attribuito a tutti gene- 
ralmente i- regnicoli i diritti e civili e politici, riservato solo l’effetto 
delle disposizioni ali che li avessero limitati. a riguardo di alcune 
calegorie; or queste disposizioni speciali'yigenti quanto ai ? 
erano quelle pei Valdesi, e per gl'Israelità: ma quanto ai Valdesi, 


religiose acattoliche. 


gnicoli, 


one sovrana, emanata prima ancora della promulgazione 
sotto li 47 febbraio, avevaargito loro il pieno esercizio 


una dispo 
dello Statuto, 
dei diritti civili e politici; non così agli Israeliti; per questi invece, 
anche dopo, nolisi bene, Ja promulgazione dello Statuto, (prima del- 
l’attivazione), onde attribuir loro taluno de’dritti, i quali dunque non 
avevano; ebbe a promulgarsi prima una apposita sovrana disposizione, 
quella de'29 marzo, pei diritti civili e per l'ammessione ai gradi 
accademiei; poi. un’altra dei 43 aprile per l’ammessione a far parte 
della leva militare, per un effetto e perl’altro a partire dalle date 
rispettive; non altra concessione quanto ai diritti politici trovasi loro 
concessa, iranne, quanto al dritto elettorale, la disposizione comune 
a tutti i regnicoli, senza riguardo a differenza di culto, dell'articolo 1° 
della Legge elettorale; al titolo 4 .° che tratta delle condizioni per es- 
sere eleltore, per conseguenza senza relazione alla eligibilità ed agli 
altri diritti. 

La disposizione di legge ora proposta adunque, è quella che agli 
Israeliti, e solo ad essi, perchè quanto ad ogni altro non ha applica 








. nè eravene bisogno, integra la concessione de'diritti civili e 
politici tutti, mediante Ja remozione generalizzata dall’obbiezione per 
differenza di culto; e poteva anzi tale disposizione essére ristretta ed 
applicata ad essi Israeliti; se non che al Legislatore può parere più 
conveniente l’averla generalizzata: nè da ciò deriva qui altra appliea- 
bile induzione. 

Tale e non altro essendo lo stato della legislazione e l'intento del- 
l’attuale modificazione oss zue che perfettamente vi 
si adatti la sottoemendazione da me depositata, la quale differisce da 
quella dell'onorevole collega Senatore De 


aggiunta, ni 


Cardenas, in quanto ag- 
giunge l'articolo per la deroga, e tralascia poi, come oggetto disparato 
e da disaminarsi in un altro orditie d’idee, la proposizione connessa 
nell’emendazione di esso Senatore De Cardenas, concernente l’eselu- 
sione dei sacerdoti dalle elezioni comunali. 

Per la quale mia sottoemendazione depositata, adunque rinnovo la 
proposizione e vi insisto. 

Mi permetto di profittare di questa opportunità per soggiungere 
alcune parole , bensi di cordial plauso all’eloquente discorso del- 
l'onorevole e così benemerito Senatore D'Azeglio il quale, con tanta 

udizione e sì generosi sentimenti, chiama a fratellevole comuni- 

ione coll cietà nostra gl'Israeliti, e ne ha giustamente e no- 
bilmente rilevato i meriti mon abbastanza conosciuti od apprezzati . 
sentimenti che, come io, la gran maggiorità ormai divide e pro- 
ama, 

Ma ad un tempo, non ho potuto, debbo dirlo, in questa con- 
giuntura astenermi da un sentimento di rammarico nell’udire dalla 
bocca dell’egregio preopinante, parole insistenti di biasimo a carico 
generalmente dei precedenti Governi, ma soprattutto ove possa 
parere che riguardino a quello dell’augusto Principe che già molti 
anni ci ha così paternamente governali e guidati nelle vie di civile 
progresso e di lui al quale tanta riconoscenza . 
e tanto plauso deve e tributa Italia 
tutta, a cui siamo per essere debitori della futura e perenne indi- 
pendenza e floridezza della gran patria nostra. 

E poche parole basteranno, a parer mio, onde persuadere, non 
sì ingiusta; come ora troppo odiosamente si. accusa 
degl’Israeliti dalla cittadinanza, dall’ese 
specialmente dei diritti politici. 


pubblica prosperi 


e dobbiamo , e professiamo , 


la esclusione 
io dei diritti comuni, e 
Il Governo rostro, tutti i Governi potevano dire, e dire sensata- 
mente, giustamente alla società israelitica: Voi non siete cittadini 
nostri, voi non lo potete essere a paro degli altri cittadini, mentre 
che la vostra società, la vostra credenza, la vostra professione di 
vi prepara ad ogni momento a separarvi da noi tosto che vi 
i quella spe che vana ed insussistente ai 
voi e deve essere sincera e decisiva. 
‘avale, voi sareste ancora ospitati 
to presso di noi uno stabilimento 
permanente quale è quello che si richiede legalmente pèr acqui- 
à; per conseguenza 
il parificarvi alla nostra esistenza , alle nostre maniere d’ essere, 
il rinunciare alle prerogative, alla preponderanza nostra, sarebbe 
stata una liberalità per parte nostra, una conseguenza della per- 
suasione nostra , che voi resterete perpetuamente con noi, perchè 
non mai si verificherà quella speranza da voi nudri 
vostra opinione siele continuamente in uno stato di po 
imminente separazione dalla nostra socie! 


nostri occhi, è pe 
In tali condizioni di cose voi € 
da noi; voi non avete per ora fi 


stare i diritti civili e politici nella nostra socie 


ma voi nella 
ibile, forse 
i allora, in questo stato 
potete voi lagnarvi che una differenza si facesse tra voi e noi nella 
comunicazione dei diritti i più importanti della società? no cer- 
tamente; mon lo potete; dovete invece oggi applaudire, essere ri 
conoscenti a quel sentimento che ci sprona ad unirvi in ogni ma- 
niera, con fratellevole alleanza, ed associarvi, tanto più a’ nuovi 
felici nostri destini. h 

Questa è la disposizione, e quell’esposizione veritiera dello stato 
precedente delle cose che giustifica senza più l'eselusione precedente, 
e spiega almeno le conseguenze che ne derivavano, talora deplo- 
rabili, è vero pur troppo, secondo i tempi ed i luoghi con reci- 
proca colpa e comune danno. 

Benedetta questa epoca di progresso de' lumi, di comune ravve- 
dimento, di più liberali e cordiali tendenze! ma, in questa, bi- 
sogna che cessino i rimproveri, e le voci possenti. e generose 
non si facciano sentire, se non per una sincera e perenne con- 
ciliazione. 

A quest'uopo ho creduto utile di cogliere una opportunità , che 
presentavasi, per porre in chiaro, al cospetto della Camera, a chi 
ci ascolta, queste verità e questi riflessi. 

Senatore d’ Azeglio. «Io credo, che dal tempo, in cui gli Israeliti 
furono ricevuti nel nostro consorzio, nel nostro Stato sotto l’autorità 
delle condotte 
zione tra quell’epoca e la nostra: credo che il progresso che ha fatto 
l’incivilimento, meriti considerazione, e eredo che nel tempo in cui 
abbiano diritto di essere trattati come sudditi del Re, non più come 
one straniera condotta nella nostra 
contrada, Per conseguenz: ione che esisteva tra la ma-" 
niera in cui erano trattati gli Israeliti ed i sudditi del Re, io credo che 

stizia: quesl’ingiustizia è ancor più grande per i tanti 
rigori che aggravavano la corporazione israelilica; per conseguenza 
non credo che si possa difendere la condotta del Governo nei tempi 
passati; credo sia stato un grande atto di giustizia del grande re 
Carlo Alberto, quando ha fatto cessare quella condizione. » 

Senatore Plezza. «Vi fu un tempo in cui le passioni degli uomini 
che abusarono delle cose anche le più sante, abusarono anche della 
religione per armare gli uomini e le nazioni le une contro le altre, e 
drevalendosi dell'ignoranza dei tempi, facendo loro credere ini pericolo 
la religione, le condussero con questo pretesto a favorire i loro ma- 
teriali, e molte volte iniqui interessi, sotto nome di guerre religiose 


ano trascorsi abbastanza d'anni , perchè vi sia prescri- 


viviamo, gli Israeliti unà corpora: 


ogni esager 





rei 


ri nr mia 


tanto più terribili perchè in esse gl’ ingannati combattenti erano 
animati dalla convinzione di conservare per sè e per i loro figli e per 
la patria il solo conforto delle miserie, la sola guida e lume de'popoli 
ienoranti , la religione: allora e finchè durarono le animosità di quelle 
lotte poteva forse non essere ingiusta l'esclusione dai dritti civili e 
politici e dalle cariche dei cittadini di credenza diversa da quella della 
getieralità, perchè la religione era allora fatta bandiera di partito po- 
lilico..... 

Ma questi tempi sono fortunatamente passati. I popoli riandando 
le storie e progredendo nella civilizzazione. si sono da lunga mano 
convinti che il culto del Creatore non può condurre gli uomini a di- 
struggersi vicendevolmente: là religione non è più una bandiera di 
partito politico, e una guerra religiosa sarebbe oggi un'assoluta im- 
possibilità. Da quel tempo in cui la religione cessò di essere stro- 
mento di guerra, cominciò l'epoca in cui sì doveva restituire agli 
Israeliti e ai non Cattolici il pieno ed intiero godimento dei dirii ci- 
vili e politici , perchè i diritti civili e politici sono diritti naturali di 
ogni uomo în forza della legge della natura, 

Infatti, quali sono questi diritti? Parlerò. dei poli 
che non spettano ancora interamente ai non Caltolici. 
diritto di essere elettori , il diritto di essere nominati deputati alle Ca- 
mere , il diritto di essere ammessi alle cariche civili e militari 
diritto di essere elettori non vuol dir altro se non che avere il diritto 
di nominare chi esponga al Governo i proprii bisogni, chi concorra 
a fare le leggi necessarie per provvedere a questi bisogni, chi difenda 
le persone vostre e le vostre sostanze da ingiuste oppressioni , e qua- 
lungue uomo è ammesso a vivere ed avere interessi in una società 
non può senza violazione della legge di natura essere privato del di- 
ritto di far sentire i suoi bisogni, di suggerire direttamente o media- 
tamente quali sarebbero le leggi più adattate per provvedervi, e non 
duò essere respinto dalle cariche civili e militari quando egli sia la 
persona per talenti, per moralità, per mezzi, più capace di adempirne 
le incombenze. 

Io vi prego anche, signori, di considerare che il togliere ai non 
Cattolici il diritto di essere nominati rappresentanti della nazione e di 
essere ammessi alle cariche civili e militari non è tanto dannoso agli 
individui che sono colpiti da questa proscrizione, quanto è dannoso 
alla società stessa che li esclude. 

È infatti il diritto di diventare Deputato non importa l'obbligo al 
Collegio elettorale di nominarlo, l’ammessibilità degli Acattolici alle 
cariche non impone al potere eseculivo l'obbligo di conferirle loro, 
gli Acattolici dunque non diventeranno Deputati, non diventeranno 
Magistrati se non quando tutto bene considerato riuniscano in sè tutte 
le qualità necessarie per rappresentare più degnamente i collegi elet- 
torali, per essere Magistrati migliori di quelli che lo sarebbero stati i 
Cattolici che concorsero con loro alla deputazione o all'impiego e l’e- 
scludere dalle Camere il Deputato migliore, dall'impiego il migliore 
dei concorrenti, per far luogo a un cattivo Cattelico, 0 per lo meno a 
un Cattolico meno abile di loro, di chi è danno, o signori, se non del- 
l’intera società? Il sig. conte De Fornari ha detto « Che gli Israeliti 
non avrebbero ragione di godere i diritti politici e civili, perchè la 
loro credenza impedisce loro di stabilmente in un paese, per- 
chè aspettando il Messia, che non verrà, hanno sempre la tendenza e 
l'animo di abbandonare la nostra patria. Mi pare che questa non sia 
ragion sufficiente per privare uomini simili a noi dei diritti che spet- 
tano a ogni vomo in forza della legge della natura nel tempo che abi- 
tano il nostro paese. Del resto, che cosa è mai la differenza che pass 
tra i Caitolici e gli Israeliti, se non un'illusione in materia religiosa 
affatto innocua alla società, come lo dimostra l'aver essi abitato fra di 
noi per secoli senza disordine? Vi sono delle illusioni ben più pericolose 
dei Cattolici , le quali però non impediscono che si lasci loro il pieno 
godimento dei diritti civili e dei diritti politici. Per esempio, vi sono 
molti Cattolici che stanno aspettando la repubblica nel nostro paese , 
la quale non è voluta dalla maggior parte, perchè non è creduta a- 
dlaltata ai nostri bisogni. Vi sono molti altri Cattolici , i quali si illu- 
dono credendo di poter far retrocedere il secolo e di ritoglierci le 
istituzioni libere che abbiamo, » 

Il Senatore De Cardenas « Ma non è in quanto a’ Cattolici che 
hanno queste erronee opinioni . . . . 

Il Presidente « Non s'interrompa l'oratore. » 

Il Senatore Plezza continua: « Quest’ illusione è assai più perico- 
losa dell'illusione di aspettare il Messia che non verrà, perchè ver- 
sando appunto sulle materie politiche, delle quali debbono occuparsi 
i Deputati e i Magistrati, può venir tempo in cui sì servano della loro 
posizione a danno del paese. 

Xi retrogradi, ai repubblicani nessuno pensa di togliere i diritti civili 
e politici , anzi lo Statuto garantisce loro la piena:libertà delle proprie 
opinioni, quando»stabilisce che niun membro delle Camere possa 
essere molestato per le opinioni in esse espresse, come mai dunque 
potrà trovarsi giusto che mentre si garantisce la libertà e non si tol- 
gono i diritti civili c politici ai Cattolici che hanno illusioni in mate- 
ria politica nocive e pericolose alla società, sì abbiano questi diritti a 
negare agli Israeliti, perchè hanno una credenza religiosa diversa 
della nostra credenza, alla società, come lo* dimostra l’ esperienza, 
affatto innocua? » (applausi). 

Il Senatore Manno. Parmi che non sì debba seguire questa di- 
scussione perchè è fuori dell’ordine del giorno. 

Il Presidente vedendo alzarsi il Senatore Manno crede che sia per 
avvisarlo di far osservar l'ordine, e dice: « è appunto quello che ho 
fatto, » 

Il Senatore De Fornari. Vorrei aggiungere a questo un’osserva- 
zione, perchè quando è cominciata una discussione sopra una cosa, 
uon si deve interrompere. 

Il Senatore Plezza. Quel che ho detto, son pronto a sostenerlo. 
((nterruzioni). 





Il Presidente domanda se vogliasi c«iudere la discussione generale, 
e legge i due punti di questo proemio. 


Parecchi Senatori parlano sopra l'ammendamenmto. 


Il Senatore Defornari osserva che si deve leggere quest’emenda- 
mento. 

ll Senatore Quarelli tegge l'emendamento. 

Il Presidente ne propone la votazione (è rigettato). ì 

Il Senatore De Cardenas osserva che non si può decidere d° una 
cosa prima di averla discussa. 

It Presidente. To l'ho proposta, e nessuno ha chiesto la parola. 

Il Senatore Be Cardenas. Allora la prenderò io—mi pare che sia 
un cattivo precedente quello di stabilire leggi che ad essere intese 
abbisognino di un preambolo..... questo mi pare un cattivo precedèn- 
te, che può portare delle grandi conseguenze coll’andare del tempo; 
lascio dunque l’esame e lagecisione al giudizio della Camera. 

Il Senatore Stara. La commissione ha già riconosciuto che di 
regola non conviene che le leggi che emenano dal Parlamento, siano 
preccedute da verun preambolo, ma nel caso speciale ha creduto che 
sì potesse il medesimo lasciar sussistere , siccome quello che confe- 
risce alla più chiara intelligenza della legge stessa. Questa poi può 
riguardarsi come contenente un'interpretazione, che è nel tempo 
stesso dichiaraliva ed estensiva. 

Dichiarativa nel senso di'coloro che "opinano, che già fossero 
gl'Israeliti ammessi al pieno godimento dei diritti civili‘e politici, 
in virtù delle leggi anteriori che li riguardano; Estensiva nel senso 
di quegli altri che sono d’avviso che secondo le leggi anteriori, non 
godessero ancora gli Israeliti della pienezza dei diritti politici; oltre 
di che è pur da riflettere che essendo la legge concepita in termini 
generali, ed abbracciando nella generalità sua non i soli Valdesi ed 
israeliti, ma tutti indistintamente i cittadini, che non professano la 
religione cattolica, ne conseguita che per questo rispetto essa contiene 
sensa dubbio un’interpretazione estensiva, poichè per essa si stabilisce 
generalmente che la differenza del culto non sarà più d’impedimento 
e non formerà più ‘eccezione al pieno godimento dei diritti civili e 
politici, ed all'ammessibilità a tutte le cariche civili e militari, 

Con questa nuova legge pertanto resta tolto l'ostacolo che la diffe- 
renza del culto poteva frapporre al pieno godimento dei deiti diritti, 
€ tutti oramai, qualunque essi sieno, purchè regnicoli, potranno 
godere della pienezza dei diritti civili e politici, senza che loro possa 
essere di ostacolo la differenza del culto ch’eglino professano. 

Ed in questo senso può sempre dirsi che la nuova legge contiene 
una interpretazione estensiva e non puramente dichiarativa: dap- 
poi pertanto vuolsi riguardare l’obietto della medesima dichiarativo 
nel senso di coloro, che per quanto sia degli Israeliti, già li reputa 
non capaci dell'esercizio di tutti i diritti anche politici: estensivo éd 








ampliativo nel senso di coloro che sostenevano una contraria senten- 
za riguardo agli stessi Israeliti, e molto più ancora riguardo a quegli 
altri nostri concittadini, che senza appartenere al culto Valdese od 
israelitico, non professano però la Religione Cattolic 

It Senatore De la Charrière. J'accepte les observations faites par les 
préopinants, d’après lesquelles on doit conclure que le préambule 
est inutile. 

Il Senatore De Cardenas—La Commissione è stata di opinione che 
il preambolo andasse soppresso. Dopo stabilito ciò di massima ha spie- 
gato il motivo, per cui nel caso pratico lo ammette, dicendo che è per 
accelerare la formazione della legge e non apportarvi ritardo col do- 
verla rimandare ai Deputati. Siccome il progetto di legge tanto del Se- 
natore Defornari quanto quello proposto da me sarebbervi ancora più 
ampii di quello della Camera dei Deputati, e non presenterebbe alcun 
ostacolo, credo che sarebbe l’affare di una giornata o due al più di 
ritardo. Non pare che questo ritardo di poche giornate in una legge 
che non è poi d'immensa Urgenza, sia tale da doversi passare sopra 
un principio riconosciuto non giusto dalla medesima Commissione, 
che lo propone, quello cioè di farsi precedere le disposizioni di di- 
ritto da un preambolo. 

Sénateur Picolet.—Les ammendements proposés par le Sénateurs 
De Cardenas et Defornari tendants à supprimer le préambule duprojet 
de consacrer par une nouvelle loi les droits civils et politiques des 
personnes qui ne professent pas la réligion Catholique, je fais observer 
qu'il ne peut s’agir d’une disposition nouvelle dès que le Statut fon- 
damental a consacré d'une manière implicite que tous le régnicoles 
dans distinetion de culte' jouissent des droits civils et politiques; 
L'égalité devant la loi doit avgir par conséquence l'égalité de la jouis- 
sance de tous les droits; dèstlors la réserve énoncege è l’arlicle 24 du 
Statut, (Sulvo le eccezioni determinate dalle leggi) ne peut s'enten- 
dre que d’exceptions communes à tous les regnicoles, et ces exce- 
ptions ne peuvent ètre que celles portées par des lois générales et non 
par des loîs spéciales; du reste les lois spéciales, qui excluaient les 
Juifs de la jowîssance des droits civils avaient déja élé écarlées par l’ar- 
licle 4.er de la loi éléctorale; cependant comme par cette disposition 
le Législateur n°a aîimis les non Catholiques qu’aux droits de concou- 
tir aux éleclions sans parler de leur éligibilité, cette ommission a 
donné lieu è élever des doutes sur la jouissance des droits civils et 
politiques des juifs. Pour gcarter ces doutes on ne doit pas recourir 
à une loi nouvelle qui ferait supposer que la Chambre modifie le Sta- 
tut, on doit se borner à une simple déclaration qui trouve son fonde- 
ment dans l’esprit de la loi méme: telle est le mot qui a fait adopter 
par la commission le préambule du projet de loi, sans lequel, comme 
observe monsieur le Rapporteur de la Commission, le projet de loi 
serait inintélligible. 

Il Presidente —Non c'è più alcuno che chiegga la parola sul 
preambolo? Dunque sì passa alla votazione (adottato). 


De Cardenas. La seconda parte. di quest'artii 
ammessibili alle cariche civili e politiche coloro 
rati a godere dei diritti politici, farebbe supp 
sianvi delle persone che godono dei diritti civili 
Stato, e che non siano ammessibili agli impiegh 
trario affatto aì principii dello Statuto, E pure q 
che uno gode dei diritti civili e politici, è dichi 
che è ammessibile ad ogni impiego dello Stato si 
sario un secondo articolo a spiegarlo. 

Senatore Stara. Farò solamente osservare, ch 
sere le parole notate dall'onorevole preopinante, @ dg 
fine dell*articolo unico del progetto di legge, coi 
sono anzi al medesimo pienamente conformi, poi 
semplice ripetizione di quelle stesse che si le 
del nostro Statuto, in cui si legge che tutti i 
dere dei diritti civili e politici, e sono ammessibili 
e militari. tea 

E comunque il pieno godimento dei diritti civili &| 
importare anche l’ ammessibilità alle cariche civili e! 
meno' contenendo ‘lo Statuto ambedue queste dichia 
ereduto conveniente, a scanso d'ogni dubbiezza, dij 
nel progetto della nuova legge, che viene ora'in 
questa corrispondesse perfettamente allo Statuto 
che sì nelì’uno, che nell'altro sì leggono. pn 

Sen. De Fornari. Vorrebbe fare alcune gsservazio 
di quanto fu detto, ma viene interrotto (ilaràtd),| 

Senat. Di Calabiana « Io avrei desiderato che 
limitato ai soli acattolici già esistenti "e tollera 
Noi conosciamo le tendenze religiose dei Valdesi 
le massime degl'’Israeliti , e portiamo fiducia. 


II 


quanto gli altri, mereè l'educazione e l'istruzione ché. 


gior incremento, sapranno corrispondervi; 0, dirò 
ranno degni dell'atto, con cui essi furono. ema 

il caso, che fra noi vengano a sedere Mussuli 
la Camera, se noi possiamo essere così tranqui 
politico ; se non possono professare un culto imm 
anticostituzionale.. Poniamo che un fanatico 

ni‘ 


sedesse tra noi? che delle sue. azioni, ove dì 
prime cariche del nostro Stato? Senz’allro ag 
adunque il. desiderio, che quest'articolo sia di 
dire sia preso in considerazione, e formolato 

la differenza dei culti già esistenti e tollerati n 


Il Pres. Nella sostanza è un ammendamento 

Senat. Di Calabiana. Non lo posso propor 
mento, ma solo come un'osservazione. si 

Senatore Stara « Mi permetterò di osservare, 
sulmano, o per origine, perchè nato da padre'su 
fosse nel numero dei regnicoli , e potesse ciò. nondi 
cora quei sentimenti, o per meglio dire que’pri | 
nava l'onorevole preopinante, mai non verrebbe fi 
dalla nazione chiamato all’alto onore di sedere 
delle due Camere, E quando egli venga ricono 
un lanto onore, non è neppure da supporre, ch 
animato da quei sentimenti e pregiudizi ‘a' cui sì è) 
Tutti poi sappiamo che nella presente condizione di 
gran luce del secolo in cui viviamo, i detti prégiu 
lignano nelle persone alquanto colte , 0 molto rinis 
ed efficacia, tuttochè non sono punto a temersi n 
vuole far allusione. Ma lasciando da parle questé 6% 
siderazioni , che si potrebbero mettere innanzi , orna 


. N Ti N 
vrebbe mai essere escluso dal pieno godimento dei di 


litici per la sola differenza del culto che egli pro 
Si pone ai voti il secondo ammendamento ‘del’ 
nas, che è rigeltato; si passa quindi a votare’ 
che viene approvato da una grande maggiorità 
Dalla votazione segreta sul complesso della 
come segue ; 
Numero dei votanti 35 
Proainici 32 
Contro: 5 
Il Senato in conseguenza adolta. 
ll Presidente dichiara sciolta la seduta alle quatto) 
diane. 


TIPOGRAPIA DI ANTONIO PA 
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; pos al di pla di ogni pregiudizio 


Pad 


i | chiariscono maggiormente, 


è difetto. io riconosciuto, ed a cui lai 


Torino, Sabato 24 Giugno 1848. 
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Angeli e dai librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedoya Reviglio e figli. — 


essent. In Milano 
esso 
ln Napoli dai librai 1 


Oxford Street. 
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rino, 25 Giugno. 


136 corrente cinquanta e più collegi 

io chiamati a nuove. elezioni ; se. il 
to parlamentare soddisfi alla. pub- 
ione; noi lascieremo ai nostri lettori il 
‘Ora questi collegi, istrutti dall'esperienza 
| oli condizioni, che favorir debbono una 
» poichè essi possono già portare un ; 
rio sulle operazioni della Camera e ri- 

ll loro volo a quegli inconvenienti che | 
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via sùi Barchi Parlamentari d’uomini spe- 
colle è loro cogbizioni scientifiche, militari, 
dustriali, è soprattutto col senso | 

\ possano illuminare, e dirigere la 

è questioni: dipendenti dalle loro spe- 


Pie fu scala a tanti per 
‘legislativa, vorrà apprezzarsi 


imi alla pub- 
i, non dovrebbero però essere in 
i i desclusivit. 

Duo chei giorni della presente Camera 
(dall’apertura della Costituente, fis- 
del prossimo, novembre; male que- 
sono ancora presentarsi in tal’ frat- 
one, sono tali che necessitano | 
Serupolosa scelta dei nuovi deputati. 
d'altronde in tempi, ne’ quali. non 
i che possa. calcolare sull’avvenire, e 
don energica antiveggenza al presente, 

ge di suprema neces 
f purtiti ion lia campo più largo che 
Mi; e questi partiti che in altri, paesi 
Fastano la viltoria con tanto, impe- 
e.ocgorrenze, mostraronsi ‘bensì da 
e nei Comitati elettorali , 
tomalia, lungi dal colorirsi e spiegarsi | 
iper inezzo dei Joro rappresentanti , si | 
tidussero a tante individualità vaganti 
indefinito, che si volgono, si urtano, 
si separano per forza di accidenti più } 


ton marsi ih 





‘intellig nze, aleuno di que’ saldi ed 
» Chetattorno a sè li raccolga, li di- 
gni nel campo parlamentare quei limiti 
no in tutte le Assemblee dall’ aperta e 
azione delle opinioni politiche, forie- 
Sse. 
adunque gli elettori nelle sale elettorali | 
mM curanza che dalla durata della Camera 
portanzadel voto. 1 nuovi deputati possono 
un'influenza decisiva sui loro, colleghi : 
Q che le qualità, le quali costituiscono 
I deputato, si hanno a calcolare con quel | 


© con quel sentimento di patriottismo 


e di tutte le individuali 


odi foriuna, 


| voce del. presidente; perde 


ma per)i 





sono guarentigie di una buona scelta e doti 
di cui ciascuno può essere giudice! sicuro. 

I nuovi deputati ,' lo ripeto, decideranno’ nella 
Camera quelle combinazioni che possono costituire 
una maggiorità, la quale dando sin d’ora una gua- 
rentigia alla nazione, preparerà per la futura Co- 
slituente , una falange che assicurerà il trionfo, di 
quell’ opinione, che legalmente rappresentata, farà 
in qualsiasi incontro vincitrice la causa della mo- 
narchia costituzionale , della libertà, dell'ordine, 
dell’unione e dell'indipendenza d’Ital 
Avv. M. A. CasteLLi 


tere, 


Elite sO 


La Camera dei deputati fu ‘quest'oggi un vero 
marein tempesta; il regolamento, bussola spregi 
d’indocili naviganti, non veniva ad ognì istante 
vocato, che per essere violato il momento dopo; la 
i in mezzo al frastuono 
generale; eda gran'pena egli potè con una ‘in- 
stancabile fermezza, e con incessante sollecitudine, 
| far sì che la questione vera, non andasse perduta in 
tanta. confusione, e in tanto cozzo di opinioni e di 
voleri,..e-non-fosse 0-dal fervor della discussione, o 
dalle ‘arti di certi oratori, sviata e travolta. 

Da più di era all'ordine del giorno la. relazione 
sulla legge d’unione della Lombardia; ma invano 
Sempre l'avevamo attesa poichè il relatore,, scusa 
Vasene sempre  dicendosi non preparato abbastanza. 
Quest’oggi finalmente ei saliva alla tribuna. Gran- 
dissima l’aspettazione; \perocchè sapevasi avere il 
ministro proposte delle aggiunte importanti alla 
legge; sapevasi aversi avute vive discussioni a pro- 
posito di essa nel seno del «Ma la 
Commissione trovò, il modo, di fare un rapporto 
senza riferire nulla, e di proporre delle*conchiù- 
sioni che nulla conchiudevano. 

Si cominciò col dire che essa avrebbe senza dif- 
ficoltà approvata la legge d’unione quale aveala 
proposta, il. ministro. dell'interno, perchè considera- 
vala come una copia fedele della convenzione se- 
guìita col Governo provvisorio di Lombardia. Ma 
che essendo state proposte delle aggiunte, questa 
più non era possibi! 
(notisi il nesso logico!) la Commissione non e 
deva di poter nulla decidere, e che invitava in- 
vece la Camera a farsi comunicare dal ministero il 
testo letterale della convenzione, e i protocolli re- 
lativi, onde giudicare se fosse in armonia colla 


la Commissione 





le, é che per conseguenza 


, | legge proposta. 


A prima giunta ;credemmo d’avere frainteso ; 


| giacchè male comprendevamo come una Commis 


sione nominata per deliberare sopra una legge, dopo 
tanto prepararsi, e tanto maturare la sua relazione 
finisse col declinare la responsabilità dell’assuntosi 
officio, e andasse vagando fuor del soggetto in 
cerca di pretesti per esimersi, dal pronunciarsi a pro 
o contra la legge. Ma la discussione che seguì, 


concitando gli animi, e nel fervor della botta e ri- 


sposta, facendo talora dimenticare agli oratori e la 
riservatezza che s'eran da principio imposta, e le 
asserzioni medesime che aveano poco innanzi emes- 
sey ci diede.la chiave dell’enigma, ed avemmo ad 
ammirare l’accorta taltica parlamentare della Com- 


| missione, la quale tuttavia questa volta diede in 


fallo contro il buon senso, e la lealtà della mag- 
gioranza della Camera. 
Gli emendamenti. proposti dal ministro evidente- 


Onì ; che un'opinione politica, un indi- | mente non vanno ai versi della Commissione ; as 
&rsonale spiegata, un criterio, una fer- | salirlì Ùdi fronte, era ‘partito mal sicuro, poichè la 





rala ‘nelle: occorrenze della vita privata, 
; l'ordine, la costanza nel governo dei; 


convenienza, la giustizia, la necessità loro, son 
(A ORE chiare ed SUP Ratchet uomini spassio- 





Pensò di’, combatterli. invece colle 
spe 


Commissione ? 
insinuazioni, coi sotterfugi, colle amfibologie 
rando forse di sottrarre così alla discussione la que- 
stione \di fondo, per mezzo di una question di 
forma. 

La relazione accennava appena di volo gli am- 
mendamenti, come se non fossero altro fuorchè un 
leggero intidente; bensì diceva e ripeteva con una 
certa compiacenza che la Commissione avrebbe una- 
nime adottata la legge qual era stata dapprima pro- 
posta; &.con. deliberata insistenza, insinuava che 
per tal guisa si sarebbe potuta attuar subito l’u- 
nione tanto ‘bramata: poi saltando di. piè pari con 
mirabile | disinvoltura la questione del merito in- 
trinseco di quegli emendamenti, correva subito alla 
convenzione, ai protocolli, cercando di dimostrare 
ità anzitutto di esaminarli attentamente, di 
prescindendo per ora da 


la nec 
confrontarli colla legge, 
ogni considerazione sugli emendamenti. 

Ma allo accorto concetto non essendo pari la pru- 
denza nello eseguirlo , e per l'inesperienza delle arti 
parlamentari), lasciandosi per ben due volte co- 
gliere in manifesta contraddizione, la. Commissione 
scopriva%il suo Jato debole, e lasciava divedere che 
suo Sgopo era di rimovere, e sfuggire la question 
vera, allontanando l'attenzione dagli emendamenti, 
facendoli in certa guisa dimenticare, per invece por- 
tarla tutta sul testo della convenzione; cosicchè preoc- 
cupati gli animi dal timore che lo scostarsi anche 
per poco dal testo letterale della convenzione, po- 
tesse pregiudicare alla unione, votassero senz'altro 
la legge quale fu proposta, La leal enno 
della m vranza | fece ragione: di questi tiri, da 
maestro mal giuocati, e non ostante ogni sorta di 
ripieghî, e di 


e il 


uzie alle quali ricorreva la Com- 
missione per evita la tanto temuta comunicazione, 
essa avea luogo. E invano un deputato procurava 
di neutralizzarne l’effetto coll’attaceare nella sua ori- 
gine medesima la, legge e gli emendamenti, osser- 
vando che trattandosi di una convenzione fra due 
popoli, dovea quella essere di pertinenza del mi- 
nistero esteri; rvazione suggerita forse dal ve- 
dere che quel ministro mostrava quest'oggi di ri- 
cordarsi anzitutto di esser genovese: invano un altro 
deputato , l'avvocato Sineo sorgeva, dopo definita 
già la quistione, a proporre l'aggiunta di un sem- 
plice vocabolo all'emendamento Pinelli, che aveva 
tronche le difficoltà; aggiunta la quale sottole più 
ingenue ed innocenti apparenze, avrebbe avuto per 
effeito niente meno che di annullare quanto erasi 
fatto e deciso, e riportar indietro. a’suoi principii 
la questione rimettendo di nuovo tutto in dubbio. An- 
che questa insidia venne scoperta a tempo; è chi 
la tese ne fu pel dispiacere di veder fallito il colpo. 

Dopo adunque una lunga ed accanita baltaglia, 
nella quale l’un campo fece prova di fermae franca 
risolute , e l’altro di attiva e infaticabile accor- 
tezza, labuona causa trionfava; grazie specialmente 
allo zelo indefesso, ed ‘alià calma costanza del pre- 
sidente, Che seppe contenere sempre nei suoi veri 
termini la diseussione, non lasciandola traviare nè 
dalle artidi certuni, nè dai furori di altri chenon 
sapendo più: forse a quale altro miglior partito ap- 
pigliarsi, tentarono d’imporre alla Camera per istan- 
chezza la loro volontà le dicci e le dodici volte, 
con impassibile persistenza,  ripetendone la enun- 
ciazione, 

E ben può rallegrarsi. la maggioranza della Ca- 
mera di avere riportata questa vittoria, impor- 
tante per effetto morale, importantissima poi per 
le conseguenze politiche. Giacchè ora che quegli 
emendamenti son noli al Parlamento, al paese, 
i non dubitiamo ch’eglino non sieno per venire appro- 


vali e aggiunti alla legge. che solo mediante essi 
può dirsi compiuta. 

Per essì vien tolto ogni pretesto a coloro che di 
buona o mala fede savano; la Costituente: 
per essi la delicata e di e questione della capitale 
riceve una soluzione soddisfacente , per vien 
tolto lo assurdo che aveaci prima col sospendere 
a tempo indeterminato in Lombardia il potere le- 

ativo. 

Tutti concorriamo nel pensare che lo Statuto no- 
stro, se_ era non lieve pegno di sapienza civile nei 
giorni in cui ci veniva largito, ora, più non ri- 

pochi mesi ,. pei 
aceresciulisi, . E 
i miglioramenti 


av 


essi 


spondeva ai nostri bisogni , 
mutamenti avvenuti , 
necessità di queste riforme, di que 
nello Statuto, ammettevala il Principe stesso, pro- 
clamavala il Parlamento ; necessità, che assume 
l'ultimo grado di evidenza per l’unione al Pie- 
monte di altre Provincie. E tutti conveniamo ezian- 
dio che queste riforme non si. possono fare nè dal 
Re, nè dalle Camere, perchè il potere costitutivo 
i non si può, non si dee mai confondere col potere 
meramente legislativo; e non può esercitarsi se non 
mediante delegazione speciale e temporanea. Vo- 
gliam tutti adunque un’ Assemblea costituente. Sor- 
sero tuttavia dei dispareri e delle proteste; ma esse 
non colpivano già l'opportunità o giustizia di queste 
riforme: bensi respingevano l’idea; di una Costi- 
tuente , la quale avesse pieni poteri ; la. quale 

nto avendo la facoltà di distruggere tutto. il 
passato, potesse egualmente condurci al despotismo 
rosì in- 
tesa che si protestava ; ora lo emendamento propo- 
sto, dal ministro Ricci, determinandone le attribu- 
zioni, toglie questo inconveniente ; epperciò dee ces- 
sare ogni qualsiasi opposizione 

Nè dic la Costituente >le sovrana, epper- 
ciò contraddizione nei termini ad. apporre 
limitazioni e della Costi- 
tuente, Posciachè noi ci siamo valsi delle parole 
Assemblea costituente, le quali hanno un signi» 
ficato larghissimo, per indicare non un vero corpo 
costituente lo Stato , cchè noi lo siamo già co- 
slituiti e fortemente; ma sibbene una Rappresen- 
tanza nazionale incaricata di modificare la pre- 
senle nostra costituzione politica, e introdurvi tutte 
quelle maggiori larghezze, che sien, veramente (op- 
portune, conservando le basi prime e tutto ciò che 
di buono havvi negli ordini nostri attuali. 

E la delicata question della. capitale viene. ezian- 
dio ad essere nel modo il più conveniente risolta, 
collo stabilire cioè che solo il Parlamento posteriore 
alla Costituente possa, ove. ne sia il caso, mutare 
con legge la sede del Governo. 

Non si potea in fatti fin d'ora troncare in modo 
definitivo l’intricatissimo nodo. Circostanze parti- 
colari, di diritto, di: giustizia, d'interesse persuadono 
che Torino deve, per ora, continuare ad essere la 
capitale del regno, sebbene esso a nuovi e più va- 
sti confini si allarghi. Questo l'interesse militare è 
dinastico: questo il bisogno di conservare la Sa- 
voia, fortissimo propugnacolo d’Italia , richiedono. 
Nè osta la maggiore centralità che si suppone da 
taluni a Milano; e la quale in realtà non esiste, 
Poichè l’un confine, come per esempio, la Sviz- 
zera le è a ridosso; l’altro, come appunto la Savoia, 
le è remotissimo. Oltrechè centrale dicesi una città, 
non per rapporto al numero delle miglia che la se- 
parino dai confini, ma in ragione: della maggiore 0 
minore facilità di comunicazione ‘(con essi. E sic- 
come. la via ferrata da Milano a Venezia rende 
pronte e spedite le comunicazioni con questa città, 


grandi 


o alla anarchia. Gli è contro la Custituente 
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chè la distanza non farebbe da Chambéry, a rigor | 
di termini, e se si guardi non al nome, maalla cosa, | 
Torino è più centrale di Milano. Inoltre mentre questa | 
città è per essere fra non molto l'emporio del com- 
mercio dell'Adriatico e del Mediterraneo colla Sviz- 
zera; colla Germania e colla Francia, Torino non 
sarà mai un vero centro di commercio; e allora solo 
comincierà ad aequistar qualche importanza in 


questo ramo, quando sia compiuta la via ferrata | 


che la congiunga per Chambéry alla Svizzera ed 
alla Francia. 

Queste speciali circostanze possono cessare, pos- | 
sono mutarsi. E allora la traslazione della capitale, 
se non dovrà anzi farsi ancor più lungi, potrà 
almeno operarsi , senza gravi inconvenienti per To- 
rino, a favor di Milano. E a questo possibil caso 
provvede appunto lo emendamento del ministro , 
che. per tal modo concilia, la realtà del presente, 
colle probabilità dell’avvenire. 


Sono adunque degni di somma lode-questi emen-.| 


damenti: e giova sperare che ‘la Camera saprà 
apprezzarne la importanza ; e sanzionandoli assicu- 
rarci quei buoni effetti che a ragion ne attendiamo. 

Non però divenne perfetta lalegge d'unione, poichè 
certe mende ancor vi sono, le quali speriamo , no- 
lerannosi e correggerannosi nella pubblica diseus- 
siohe. 

E per accennarne alcuna, all'articolo PX, fissan- 
dosi le basi della legge elettorale , mentre per le 
provincie di Lombardia ammettesi il suffragio uni- 
versale, si conservano invece per noi le norme sta- 
bilite dalla nostra legge del 17 marzo p. p.; il 
che è evidentemente assurdo ed ingiusto, perchè 
havvi assurdità, havvi ingiustizia nello stabilire 





che i membri d'una medesima, Assemblea nazio- 
nale, eletti ad un medesimo fine, aventi un eguale 
diritto, siano nominati in modo diverso ; cosicchè 
mentre gli uni rappresenteranno realmente tutti 
gli individui di quella frazione della nazione a cui 
appartengono, gli alli invece non rappresentino 
che una classe determinata di persone, quella cioè 
di coloro che pagano le venti o ‘le quaranta lire 
d'annuo censo. 

Ma a questi ed altri simili difetti della proposta 
legge (v. par. c, del num. IX) saprà provvedere 
là giustizia ed il senno della Camera , la quale non 
ignora che bene allora solo s' inaugura il regno della 
libertà, quando esso ha per base l'eguaglianza. 


P. C. Boccio. 


Le nostre previsionisul prezzo dei bozzoli si sono 
pur troppo verificate. Nessuna istituzione di credito 
essendo stata fondata per venire in aiuto del com- 
mercio serico; nessuna ‘associazione essendosi co- 
stituita sia fra i soli proprietarii; sia fra î proprieta- 
rii ed i filanti; ed i bozzoli giungendo sui mercati 
come negli anni scorsì, scapitarono e scapitano ogni 
giorno di prezzo. Dopo d’essersi venduti a 16/648 
lire il rubbo, scaddero successivamente a 44, a 42 
ed in alcuni luoghi persino a 40 lire e al dissotto 
ancora. 

Un tanto avvilimento di un prodotto che è a ra- 
gione annoverato fra le sorgenti più feconde delle 
ricchezze del paese, e che forma la. principale ri- 
sotsa di gran parte delle popolazioni agricole, è una 
vera calamità pubblica. Quando i cereali seemano di 
prezzo, sei proprietarii soffrono, una ‘ perdita, tutte 
le altre classi della società, non esclusi gli operai 

gricoli, ritraggono non lieve utile dal poter 
cacciare a minor costo le derrate di prima nece 

All'opposto l’avvilimento del prezzo dei bozzoli, 
dannoso a tutti gli agricoltori, ai. poveri  relativa- 
mente assai più che non ai ricchi, non ritorna a be- 
nefizio che dei: filanti del paese, dei fabbricanti e 
dei consumatori, stranieri pel maggior ‘numero gli 
uni e gli ‘altri, ed estranei affatto alla classe più 
numerosa e meno agiata. 

Mai non si è fatto nulla per impedire quest’avvili= 
mento, e quindi il prezzo dei bozzoli cadde molto 
al dissotto del prezzo della seta. 

Nell'Economist giunto quest'oggi, vediamo. che 
le sete d’Italia si vendevano la settimana scorsa a | 
Londra da 1%. a 18 scellini la libbra inglese, prezzi 


lire il rubbo. 

La vendita suì nostri mercati operandosi in me- 
diaa live 10. e 20 per cento al dissotto di questo. li> 
mite, l'agricoltura. soffre una perdita gravi 





che sarebbe stato facile scansare, 
Ora il.male è senza rimedio ; qualunque mezzo sì ; 
potesse proporre per rimediare al. difettò di nume- 
rario che ne .è la vera causa, esso non giungerebbe 
più in tempo per influire sul raceolto di quest'anno; | 
già assai. innoltrato.. È forza ‘perciò ‘rassegnarsi ad 
una:calamità che si può in parte attribuire alla non 
curanza: della società agraria, ‘all'inerzia dei pro- | 


IL RISORGIMENTO 


prietarii, e pur anche all’imperizia economica del 
ministero e delle Camere. 

Possa almeno il paese trarre dalla crisî aituale 
utili ammaestramenti, e costringere nell’avwenire il 
Governo e le future Assemblee deliberanti, ad oc- 


| cuparsi un po’meno di vane discussioni, pràve d'o- 
| gni pratica applicazione, e molto più degl’interessi 


vitali della nazione, di quelli cioè dell'agricoltura e 
dell'industria. 
C. Cavova. 
_———_——r_—_—_ 
LA POLONIA DOPO LA RIVOLUZIONE FRANGES 


Grandi furono nel passato le sventure d'Italia; ma v'ha | 


popolo in Europa che le sorpassa a gran tratto, ,., la Po- 
lonia. L'ora della pienissima ricostituzione della italica 
nazionalità si va approssimando a gran passi, mirabil- 
mente promossa dall’eroismo degli uni, dal tradimento 
degli altri. L'avvenire invece della infelice Polomia si va 
ogni di più facendo fosco e disperante. 

Quando la rivoluzione di febbraio stese la prepotente. 
sua influenza allà vicina Alemagna, quando rovestiar ve- 
demmo le fortezze del dispotismo una dopo l’altra, persin 
le primaie Vienna, e Berlino, quando all'esecrandò prin- 
cipio dell’egoismo dinastico sostituir vedemmo i santi 
principii della giustizia, e della universale fratellanza, 
quando da un popolo generoso schiavo da lungo tempo, e 
fatto indegnamente strumento di schiavitù vedemmo l'u- 
manità reintegrata ne' suoî diritti, grande fu allora la no: 
stra speranza che il martirio della Polonia avesse fra non 
molto a cessare, che il risorgimento del nobile e generoso 
popolo germanico si trarrebbe con seco anche quello del 
non men generoso e nobil popolo polacco. Sperammo che 
rispettata Ja nazionalità slava a Posen, a Lembergay ed 
ivi sovra più eque basi riorganizzata, Posnania, e Gallizia 
formato avrebbero il prinorpio, la base della definiliva e 
totale sua reintegrazione a indipendenza insieme, ed a 
libertà. Sperammo che Ja nazione germanica avrebbe dato 
fraterna mano alla semianime prostrata nazione polacca; 
incominciato e promossone colla pace il risorgimento, 
cui poscia cementato avrebbe assieme alla ‘propria libertà 
colla guerra, e col sangue. di 

Consolidamento della libertà germanica, ricostituzione 
della Polonia, rincacciamento del dispotismo cosacco 
nelle steppe della Siberia, affratellamento , confedera- 
zione delle nazioni europee sovra Te basi del vero diritto 
delle genti, ecco gli eventi che imminenti, e contempo- 
ranei quasi ci dipingevano lemostre speranze pochesetti- 
mane or sono. 

Contammo sulla umana saviezza, andammo errati! Gli 
evenimenti da moi sospirati tardarono, mancarono, le 
cose cambiarono d'aspetto: i risultati generali comun- 
que certì, ineluttabili paiono volersi consumare per 'alire 
vie, con altri mezzi chie quelli, che noi pronosticavamo. 

AI primo raggio di Ince che la Polonia vide brillare 
nel baratro di sventura e dolore in cui giace, «essa come 
far sogliono, gl’iufelici, già simmaginò d'essere issofatto 
emancipata dal triplice artiglio che l'opprime, ségnò d'es- 
sere tornata. all'antica forza, e splendore. Fatta troppo 
baldanzosa, e inebbriata dall'esultanza della inaspettata 
ventura, commise il grave (fallo di compromettere la 
fresca sua amicizia coll'Alemagna; principale e forse unica 
sua possibile alleata. 

Inalberò pretese contrarie al diritto, contrarie agli in- 
teressi di questa, e nella deplorabile sua attualé ; prostra- 
zione, e quasi agonia osò gettare troppo cupido sguardo 
a provincie che sue furono un tempo, ora letità onquista 
dellavoro dell'industria. più che della ‘guerra; sono en- 
trate nel grembo della nazionalità tedesca, nè più può sp 
rar di riaverle qualunque fosse la sua forza finehiè vi sarà 
un'Alemagna. 

Invece di usare la virtù sola conveniente al momento, 
una pazienza cioè non fiacca ed inerte, ma operoSa e crea- 
trice, sì lasciò trasportare all'indomito suo valofe, ricorse 
ad una rovinosa insurrezione. Invece di aspeltafe che l'A- 
lemagna compiuta avesse l'impresa difficilissima della sua 
ricomposizione, volle farla pensare a sè primarche a lei 
stessa, 

Con ciò però non vogliam dire che di tale impazienza e 
irrequietudine la colpa sia da attribuiré a' solifPolacchi. 
All’impetuosità e ardore loro ingenito, granilefalimento 
aggiunsero le reliquie del sistema dispotico momsradicato 
ancora al tatto dalle pubbliche amministrazioni, Le len: 
tezze, le vacillazioni del Governo prussiano, l@ perfidie 
dell'Austriaco recarono al sommo il rancore e llimpazien- 
za de' Polacchi. I quali sperarono che una parziale sol- 
levazione diverrebbe bentosto generale, e che diital causa 
nascerebbe guerra colla Russia, cuì l'Alemiagna sarebbe 
anche senza (volerla sin d'ora costrettà a prendéijparie. 

Le loro speranze andarono miseramente falliteg la ac» 
cesa favilla non produsse incendio, la pace internationale 
non venne turbata, e il moto onde sperarono salvezza, 
non riuscì ad altro che ad una guerra micidiale‘di razze, 
sostenuta d’ambe le parti con feroce accanimento; e brut- 
Lata d'ambo le parti da eccessi ed immanità degne di no- 
mini barbari e selvaggi, non di, colte e cristiane nazioni. 
Questo imprudente tevtativo in una parola non riuscì ad 


è È < | altro che ad indebolire sempre più popolo e gov 
che corrispondono pei bozzoli al corso dai 48.alle 20 | È tas DES pb POL sovagio, A 


rinciprignire antichi odii tra le due nazioni, a portare un 
colpo tremendo alla causa polacca. 

Come è proprio degl’imprudenti e temerarii, a troppa 
ba)danza tenne dietro egualscoramento, a dissennatà spe- 
ranza dissennata disperazione, La quale non poco;crebbe 
per il discorso del Lamartine, e la conforme decisione 


| dell'Assemblea nazionale di Parigi di non dovere la Pran- 


cia soccorrere coll'armi la Polonia mardando in sub aiuto 
un esercito, e imprendendo colla Russia una guerta che 
ben lungi dal giovare alla Polonia, ‘ad'altro non potrebbe 
riuscire che al totale suo esterminio;e(ruina. La Sventu: 
rata, non meno che imprudente Polonia; ora grida nel 
delirio del suo dolore. traditori tedeschi e francesi, odia 
ed oltraggia coloro senza de’ quali anche nell'avsenire 


! non vi può essere per essa speranza di salute. 





Corre tremenda voce, che ad estrema sventura essa ag- 
giugner voglia estremo fallo, ch'essa ilemeritar voglia ad 
un sol tratto non l’aiuto soltanto ma la compassione, 
quasi diremmo, d'Europa, col gettarsi in braccio all’ n= 
placabile nemico d'ogni libertà, nazionalità, civiltà, la 
Russia. Dicono il suo odio per l'Alemagna aver vinto 
quello che già aveva contro di quella: sperare che rit» 
nite tutte le sue membra sotto lo stesso giogo comun- 
que lirannico, possa in appresso esser più facile il suo ri 
sorgimento, la ristaurazione della sua nazionalità Questa 
disposizione poi serve mirabilmentegli agenti russi i quali 
non risparmiano promesse, consigli e danaro per fomen- 
tarla ed accrescerla. 

Per amore della libertà europea non men che della Po- 
lonia stessa, speriamo ch’essà non voglia compiere tanto 
misfatto, mostrarsi tanto da se stessa diversa e Uegenere, 
speriamo che anche volendo non possa in siffatta guisa 
suicidarsi. Certo è però che questa tendenza congiunta ai 
moti de' Slavi Danubiani, accresce non poco al dì d'oggi 
il pericolo alquanto vago e fantastico per l’addietro, di un 


panslavismo capitanato da Pietroburgo. 
AM 


ITALIA 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


CASALMAGGIORE (19 giugno). — Carlo Alberto tro- 
vasì ancora a: Valleggio col quartiet generale. 

Si è in questo, momento diffusa la novella, che poche 
ore fa un colonnello dell'armata delle Alpi sia passato, 
da Bozzolo diretto a Carlo Alberto per trattare dell'in 
tervento francese. 


BOZZOLO (19 giugno). — leri è retrocessa la colonna 
mobìlè modenese-reggiana; vuolsi per alcuni torbidi sol- 
levati nei paesi di Modena e Reggio dagli aderenti dell'ex+ 
duca e dal partito repubblicano. Questa mattina diversi 
carri: di ammalati erano già giunti alla riva del Po. 


— Da una lettera di un Lombardo in data di Venezia 
17 giugno: 

1 nostri Milanesi sono a Malghera con altre truppe d'o- 
gni sorta e formano un corpo di 4000. Il lido, i forti, e 
Chioggia sono tutti guerniti bene, ed ayremo in com- 
plesso un esercito di circa 16,000 uomini. Ma son pochi 
per fare da sè, perchè la truppa regolare è scarsa. Alla 
parte del Sile verso Burano vi sono, dicesi, 4000 Au- 
striaci, e questi fanno fortini a Caorle ed al Piave. Quan 
do saranno in maggior numero tenteranno furse un as- 
salto, facendo giuocare il tradimento e seminando l'oro. 


LA CONGREGAZIONE MUNICIPALE 
della R. città di Vicenza 

Avvisa che, in esecuzione dell'ordine espresso di S. E. 
il barone D'Aspre, ‘tenente maresciallo, manifestato con 
nota 17 giugno corrente n. 9722-914 di codesta I. R..de- 
legazione, la municipale congregazione diffida tutti gli 
abitanti della città e provincia, di Vicenza, che dietro gli 
ultimi casi milîtari e politici fossero assenti dagli Stati di 
SM. 1 RA ritornare, senza eccezione alcuna, sotto la 
ingiuntà comminatoria della confis loro beni. 

I! perentorio termine pel ritorno in patria, rimane pre- 
finito in giorni otto perquelli che.si trovassero nella pro» 
vincia ili Vicenza; in giorni quindici per quelli che si fos- 
sero condotti in Lombardia, Ferrara, Bologna, Parma e 
Modena, in un mese per quelli che si fossero recati 
luoghi più lontani dei sopraindicati, 

Tutti i suddetti termini saranno continui e decorribili 
dalla data del presente avviso. 

Il municipio, confidente in S. E. il tenente maresciallo 
barone D'Aspre, per l'esperienza dei trascorsi giorni, può 
con ogni fondata ragione rassicurare che i cittadini as 
senti, al loro ritorno, saranno trattati, solto il rapporto 
degli avvenimenti sino ail ora accaduti, secondo i prin- 
cipii benewoli ‘del Governo, già promessi nell'articolo 3 
della conchiusasi capitolazione. 

Dal palazzo municipale della R. città di Vicenza, 
Vicenza 18 giugno 1848. 
Il podestà COSTANTINI. 
Visto da S. E. il tenente maresciallo 
D'ASPRE. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 25 giugno. 
Presidenza del professore Merlo, Vice-Presidente 


La seduta è aperta all'una e mezzo. 

1) processo verbale é letto, e, dopo alcune osservazioni 
di Siotto-Pintor e Sineo, approvato. 

Un segretario legge il sunto delle petizioni ultimamente 
inviate alla Camera. Tra queste havvene una che lagnasi 
del grave dazio. cui sono tuttora soggettivi. nostri vini ‘alla 
frontiera lombarda; un'altra mandata da Casale, coperta 
di 700 firme, vuole che si transiga sulla quistione della 
capitale del nuovo Regno; incuora il Parlamento a trattar 
liberamente la legge di unione colla Lombardia quale fu 
proposta; e lo consiglia a trasferire aviche altrove la;sua 
sede, se fa d'uopo, chè i Casalaschi son pronti ad, accor- 
rere in sua difesa (!!) — O. Cervantes, Cervantes! — 
Un'altra firmata da molti Vigevanaschi propone eziandio 
l'immediata fusione del Lombardo-Veneto mercé la san- 
zione della legge presentata, senza tccar la quistione 
della capitale. Da Alessandria ne venne una’ terza pari- 
mente coperta di molte firme, che se abbiamo ben inteso, 
dimanda nientemeno, per ragione di sicurezza, che il Par- 
lamento veriga trasferito in quella città. Una quarta è di 
moli Genovesi, i quali dichiaransi pronti di accorrere a 
Torino in difesa dell'Assemblea nazionale. — Assoluta 


mente; a giudizio di tutti questi sg 
esemplarissima e legale per eci 
bianco cambiata in una ladronaia 
chiede la rimozione deì due obic 
del palazzo di Madama. «Sali Tori 
petizione, le quali non halo per ist 
mico e stanno a minaccia intern: 
bone” distruggersi, dovrà farsi 
quali dovrebbero mandarsi a mi 
Pernigotti chiede venga wiferita | 
riguardante l'introduzione dei n 
bardia. 9 
Rattazzi non crede opportuno | 
sulla petizione in discorso finchè | 
legge di unione colla Lombardia, 
Dopo aver udite le osservazioni 


posito dai deputati. Cadorna e Pollon 


ammette il proposto caso d'urgenza. 


Rattazzi relatore della Commissione 


minare il progetto di legge per lu 
ascende alla ringhiera (moi 
Egli espone come la Commissione 


n DV: pi 
role ‘del proemio del ministro Revel 


araccomandare la rapidità e la pi 
effetto il‘ grande atto dì unione, e cl 
raccomandazione si fosse disposta | 
presentato il proposto progetto, rici 
date ministro che la necessità primi 
cera unione. Ma che poi dallo si 
state presentate alcune aggiunte în 
tivo progetto, la Commissione, Fa qual 


questo fosse stato compilato d'accordo 


bardi, vedendolo ora.in parte variat 
giunte, non credè di poter disci 
rito sulla proposta legge se dulGi 


fatta comunicazione ufficiale del votò! 


delle seguite convenzioni, A ciò 
vazione, ed: è che la proposta leg 
menti necessari per mandarla ad & 
avviso non può farsi, se non dop 
sanzionata, Ei termina col proporne 
l'interno si faccia a deporre ‘alla € 
dei Lombardi, giusta il pr 
Statuto. ke 
Il Presidente. La gravità del sò 
il regolamento, il rapporto! venga 
almeno 24 ore prima di essere 
Pinelli chiede che là aggiunte pi 
vengano inserite nella relazione! 
Rattazzi risponde che questa ins 
soggetto della sua relazione, le euili 
la comunicazione che vuolsi dalm 
Pescatore. Prima legge è | 
della Commissione.era di. fan 
menti che di nessun modo d 
cognizione della Camera, 
Ravina sorge a parlare séi 


n 


Lanza dimanda la parola 
mento, 

Buffa \egge l'art. 45 del 
Camera che dispone sul modo di 
zioni, e fa osservare che le en 
ministro, non avendo seguito la 
avere efficacia. bi 

Ricci, miviistro dell terno mi 8 
l'obbiezione del preopinante, facend 
sità chepassa tra gli emendame 
che il suo autore può ritrarre è 
gli emendamenti che si. pro 
discussione. pi 

Buffa dubita se sia lecito 
séno di una commissione, è sé è 
d'uopo darne lettura. alla Came 
che venne per esse modificato. 

Pescatore non discute se la; 
ministro Ricci sia stata o no ne 
l'emendamento è un fatto 
sione deve farlo conoscere alla 

Ravina dice. che non gli s€mb 
rare come un semplice emendan 

Pareto ministro degli esteri pa 

Brofferio dimanda al relatore ] 
tanto dire una parte dell'opinioì 
l’altra, mentre erà tenuto a Mof 

Raltazzi ralatore risponde che 
l'emendazione del ministro, coi 
scere il desiderio,di conoscere î 
a tale effetto non era necessario 
consistesse la proposta emendazio! 

Sineo concorre nella senten 
della Commissione è piènameéul 
di conoscere le convenzioni ch 
alla legge; e prima ancora di 
Camera avrebbe dovuto chiedere 
comunicazione al ministro. Bi 
che la legge segua. Non crede 
sione si pregiudichi la quistione: Noi 
che della pretta esecuzione dello, 

Barbarouxe, Qui si tratta di 
acceltare la conclusione della 
scere i motivi che la determin 
deliberare ad occhi chiusi, € dl 
gli emendamenti. " 

Rattazzi: ripete imperturbabilo 
stesse ragioni addotte, di sopra; 

Siotto-Pintor: Se l'emendan 
mente, la Commissione è in Du 
ciò che si fa contro la legge è ni lo, 

Fraschini viepiloga le cose cò 
del sig. Rattazzi, e. ricordi 
emendamenti;presentati: dal ‘mio 
le conclusioni della Commissione. 
cidere se le conclusioni debbano al 


Lo 
ui a 
ni 


12008 


Li 


 SONBRUSIONLO pig 
le emendazioni che influirono sulle st 
1 STO FARINA 





(lisse che la Commissione fosse decisa, 
ione degli emendamenti, di adottare il 
‘creduto l'espressione delle fatte con- 
l'argomento: addotto dal preopittatte, 
stato 


uant 


vidi non sapere come dal sig: relatore 


LOI È MRONLSE 9 
is La Commissione pregiudicò la questione dal 
ole disse chie il progetto di legge era un trat- 


ripete i termini a cui è circoscritta la questione, 

(relazione debba si 0 0 contenere le emenda- 

utate dul ministro, è dice che se queste fecero 

Î atti della Commissione, la relazione deve a 
re. j ; 

i La Commissione in sostanza è d'accordo col 


Mie f 3 
inistro dell'interno, nega quest'accordo, e dice 
ver mai detto ‘di accettare le conclusioni della 


ne, 
dente rettifica Jo ‘stato della questione, e in'quel 
vari deputati dimandano ad un tempo la pa- 
-Pintor e Seo se la disputano più accamita- 
Negli altri; rimane la vittoria al primo, ma è cosa 
tante. 
(ministro degli esteri + \còsa ha fatto la Commis- 
(hadatto che dimandare la comunicazione di 
dice che gli emendamenti del ministro furono 
irregolarmente (uî'woti! dî voti/); e che se si vo- 
gettare de conclusioni della Commissione si dee 
un'emendazione per iscritto. 
legge ‘allora una (emendaziorie così concepita: 
Dommissione unisca alla sua relazione gli emen- 
Pilesentati dal ministero » la quale è appoggiata. 
illa discussione su questa emendazione, sorgono 
Mofla calorosamente un dopo l'altro è deputati 
ina, ma nè l'uno, nè l'altro adduce una ragione 
la un avamposto di quelle già adilotte, 
‘soggiunge loro che lì membri della Commissione 
iito gli occhi documenti di più che non la 
la'guale al postutto deve essere più illuminata 
issione. 
iu dn altro campione, il genovese Bivio, alleato 
mmissione, il quale esordisce con una tirata che 
dagli orecchi della Catnera, ed è cioè « come 
{tenere il senso comune, pretendere da 
.ebmunicazione dell'emendamento del mir 
mlo,prima dell'emendamento è necessario di co- 
le parole del trattato, » Il mormorio che si desta 
mera non è un.segno troppo spiegate di favore 
i ma ei continia imperturbato, per dir cose 
anno, colpa non già di iui, ma della caus 
litiene,ila quale non gli [urnisce migliori argomenti. 
io, entra id lizza; a combatter Ja Commissione e 
li to vorrei richiamarvi, esclama, da questa 
per una ragione morale; né mi sarà interdetto 
ila morale, dacclié questa non va più disgiunta 
Li La Camera potrà essere divisa in due 
che 


la 


O pet 


toi qu 
Wrocediamo con sincerità, con fran- 
dire che ciò è questione ii mora- 
di ogni altra. 
Ussione tira ancora 
fore a questo modo, è botte risposte, 
#0 a unfrasiuono e a un tamu!to che 
l'eguale, Quanto però si possa umana- 
nte per metter ordine in un'As- 
luaria, l'impavido vice-presidente Merlo lo 
on fu poco il non aver mai lasciato deviare 
&, che, come a Dio piacque; toccò pur al fine 
itloglimento. 
di tutto una quistione preliminare posta innanzi 
lavinti, perche non si decidesse la quistione fin- 
lussero comunicati i protocolli, questione che 
n colla conclusione della Cominissione, venne 
ili Un'altra. dettata nello stesso senso dal sig. Ca- 
ne ritirata dalui medesimo, per dar luogo a una 
lesentata dal sig. Guglianetti, che propone non 
ulla emendazione del sig. Pinelli. — Questa mette 
{volta in Jena i combattenti, e tornano ‘in campo 
[alleato della Commissione, Siotto-Pintor contrario, 
tro. alleato pervicacissimo cella medesima, ma 
fon nuove ragioni, ripete sempre lo stesso, solo 
rinforzando con ripetuti pugni sul banco. 
\ fu: ti sforzi mirabili (compresi i piagni e gli 
iinnetti riceve una sconfiti 


div 


ione 


nest'ultimo); la questione pregiudiciale del signor 


ul punto di metter ai 
mim 


[uono, 


10 sol è mero che ai termini della conclusione della 


sione, quindi è rigettata. 

its finalmente ai voti la surriferita emendazione del 
nelli, riesce. vittoriosa ‘ad uma tenue maggiorità, 
lale sono però compresi tutti i ministri, meno il 


Questa suilata vittoria, la campagna sembrava do- 

(esser finita; ma per nulla disanimati tornarono in 

lo gli avversarii, a sostenere che si dovesse da capo 

la conclusione della Commissione. Primo. tra questi 
Cadlonia, fiancheggiato dai sigg. Bulla e Guglia- 
di sig. Pinelli e Pescatore fanno risaltare che è 
dità di voler votare sulla conclusione della Com- 
One, dopo che la Camera ha ammessa la emenda 
V chela pavalizza. Però la questione deve restringer: 
Iene se-si deve riprenilere la discussione. 
leo osserva che prima di tutto si dee compiere il 
Urto che quando sarà compiuto, stampato e distri- 
o, allora si prenderà a discuterlo. 
lazzi relatore da finalmente lettura degli emenda- 

Mliché suscitarono tanto conflitto. Eccoli : 1. L'Assem- 
Ii costiWente non ha altro mandato che di discutere le 
Mist ele forme della monarchia, Ogni altro suo atto legi- 

0 0 governativo è nullo di pien diritto. La sede del 

& esecutivo non potrà quindi essere variata che per 

Uel Parlamento 4. Il potere esecutivo sarà eserci'ato 

per mezzo di un solo ministero risponsabile. 6. Sa- 

È Io mantenute in vigore le leggi e i regolamenti della 
Dihbardia e delle provincie venete. 

F Opo questa lettura succedono, ancora alcune spiega- 

Moni Ka il ministro Ricci, Rattazzi e Buniva, 

‘Ravina si fa per ultimo a dire che, trattandosi di trat- 
ottoni altro paese, la presentazione di questa legge 
Miehbe dovuto farsi dal sig. ministro degli affari esteri. 
(ON {llesta osservazione alquanto singolare passa quasi 

vata, 
" L'alunanza è sciolta alle 5. 
pia Ordine del giorno per lunedì a messogiorno. 
Discussione del-progetto: di unione della Lombardia. 
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EUGENIO 


PRISGIPÈ DI SAVOLA-CABIGNANO 
BCC, BCG,, ECC, 


In virtù dell'autorità a noi delegata; 

Visto l'art. 5 della legge sulla riunione del ducato di 
Parma allo Stato; 

Volendo provvedere alla pronta esecuzione della legge 
elettorale ed alla nomina dei deputati in quel ducato in 
modo conforme alle leggi ed agli ordinamenti che colà 
rimangono in vigore, e con applicare al medesimo quelle 
disposizioni della precitata legge elettorale, che alle con- 
dizioni del suo territorio sono convenienti, sella proposi- 
zione del ministro segretario di Stato per gli affari interni, 
sentito il Consiglio dei ministri, abbiamo ordiftato ed or- 
dimamo quanto segue : 

Art. 4. Il censo richiesto nel ducato di Parma: per es 
sere elettore è quello determinato nell'ultima linea dell’ar- 
ticolo 1 delta legge elettorale. 

Art. 2. La disposizione dell'art. 1, num. f della legge 
elettorale in quanto concerne gl'Italiani non appartenenti 
ai Regii Stalr nè per nascita, né per origine, si applî- 
cherà'a quelli di essì che abbiano acquistati i diritti 
di cittadino nel modo previsto dall’art. 19 del Codice ci- 
vile vigente nel detto ducato, e che ivi abbiano la loro 
dimora. 

Art. 3. Nell'attuale ordinamento dei comuni del ducato 
non esistendo i consigli doppi, le incumbenze attribuite 
dagli art. 22, 25, 24, 25 e' 26 ai-consigli ordinari od a se- 
zioni dei medesimi per la formazione delle liste degli 
elettori si dovranno esercitare da sezioni dei consigli 
comunali del predetto ducato, composte almenò di fre 
membri, e la revisione delle stesse liste che a termini del- 
l'art. 28 si deve fare dai consigli doppi, si farà dai detti 
consigli dei comuni Parmensi che si potranno a quesl'uopo 
dividere in sezioni non minori di cinque membri. 

Art, 4. Invece dei termini stabiliti negli art. 21, 24, 27, 
28, 30.6 96, si osserveranno i seguenti: 

4. Sono prefissi giorni 10, a partire da quello della 
pubblicazione della legge elettorale per far la dichiara- 
zione di cui all'art. 20; 

2. La formazione delle liste verrà terminata entro 
due giorni dopo spirato il termine indicato nel numero 
precedente ; 

5. L'’ affissione di uno degli originali della lista 
all'albo pretorio, ossia al luogo in cui si sogliono affig- 
gere le leggi prescritta dall'art. 27, si farà per due giorni 
consecutivi a quello in cui le liste debbono essere ter- 
minate ; 

4. La revisione di cui all'art. 28, si terminerà entro 
due giorni successivi a quelli dell'affissione menzionata 
al num, 5; 

5. La trasmissione ordinata dall'art. 50 si eseguirà un 
giorno dopo la revisione; e quella prescritta dall'art. 96 
entro 4 giorni dalla data del verbale di elezione. 

. Il numero dei deputati pel ducato di Parma è 


b. La distribuzione dei collegi elettorali nel detto 
ducato è regolata nelmorlo apparente dalla tabella an- 
nessa al presente decreto di cui fa parte. 

Art. 7. I collegi elettorali Parmensi sono convocati per 
A elezione dei deputati pel giorno quindici del prossimo 
luglio. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari interni è 
incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà 
pubblicato in tutti i comuni del ducato di Parma, e inse- 
rito nella Raccolta degli Atti del Governo. 

Dato iu Torino, addì 19 giugno 1848. 


EUGENIO DI SAVOIA. 
V. Sctopis. 
Vi Di ever. 
V. GazeLL) pel controllore generale, 


Vincenzo Ricci. 


TABELLA di ripartizione dei Collegi Elettorali 
nel Ducato di Parma (1). 


COMUNE 


dove si deve 
radunare 
il Collegio 


PRETURE 
che compongono 
il Collegio 


Parma: primo Collegio, 
sezione di Mezzogior= 
no. Secondo Collegio , 
sezione di Settentrio- 
ne. 


Parma 


Colorno 
Traversetolo 
Langhirano 
Fontanellato 


Colorno, San Donato 

Traversetolo, Vairo. 

Longhiraro, Corniglio. 

S. Secondo, Noceto, Fon- 
tanellato. 

S. Pancrazio, Fornovo. 

Borgo San Donnino, Pel. 
legrino. 

Busseto, Zibello, Sora- 
gna. 


Fornovo 

Borgo San Don- 
nino, 

Busseto 





Borgotaro, Berceto, Com- 
piano. 

(în parte cioè) : 

Le frazioni comunitative 
di Alpe, Barbigarezza, 
Carniglia,Cerreto,Com- 
piano, Masanti, Nocive- 
glia (2), Strepeto, ag- 
giuntovi Isola, frazione 
del Comune di Tornolo. 


Borgotaro 





V. It Ministro Segretario di Stato 
per gli affari interni. 
Vincenzo Riccr. 


(1) Z numeri fanno seguito a quelli dei Collegi del du- 
cato di Piacenza, 


(2) Quanto a Nociveglia, pen questa sola volta, esenza | 


pregiudizio della già avvenuta sua aggregazione al Co- 
‘mune di Bedonia. 


— Nel giorno 19 corrente un milite della prima com- 
pagnia Borgo Nuovo, presentavasi vestito în blouse di tela 
nel luogo di convegno onde prestare il suo servizio di 
guardia. Appena fu visto dòi suoi compagni, fra i quali 
havvene alcuno severissimo ed'amante sviscerato dell'uni- 
forme (salvo però per alcune innocenti variazioni nella 
grossezza e forma delle spalline, e nella lunghezza della 
spada; cosicchè a poca distanza un sergente sembra un 


maggiore) loro parve di essere stati pizzicati dalla taran- | 


tola aila sola idea di vedere un loro compagno vestito in 
blouse di tela, e credettero profanate le mostre rosse. Ac- 
cesì da nobile sdegno recaronsi dall’uftiziale, che doveva 
comandare la guardia, e lo minacciarono di abbandonarlo 
Se accettava il profano milite vestito di tela. L'uftiziale 


dimenticandosi che era prepotso al comando, ed igno- 
rando fors'anche l'articolo 59 del regolamento della mil 
zia, con un eandore degno di migliori tempi obbedivà agli 
ordini datigli da alcuni suoi subordinati (sic) e congedava 
arbitrariamente il milite dalla 5/0 Non mancava però 
questi di protestare ed invocare il regolamento; ma quan- 
tunque convinto che con un tal procedere si violava la 
legge, onde noninterrompere il corso del servizio che più 
del suo puntiglio stavagli a cuore; si ritirò ; riserbandosi 
di poscia far valere i suoi diritti. Ma anche qui il Milite 
@rrava; poichè essendosi recato nel gierno susseguente 
varie volte all’ufticio dello stato maggiore, ed al municipio, 
mai non rinvenne che vuote scranne; perla qual cosa da 
buono cittadino gli è forza rendere avvertiti tutti i militi 
della capitale, che ove per caso ‘imprevisto occorresse 
qualche pronto provvedimento, abbiano a volgersi al conte 
Verde, unica sommità che nel nostro municipio sia fedele 
‘al suo posto. 
N.B. Per onore della verità dobbiam dichiarare, che non 
tutti i membri della suaccennata compagnia presero 
Parte a questa singolare protesti. 


REGNO DI SICILIA. 


MESSINA (10 giugno). — Scrivono all'Alba, — Il dì 8 
alle ore dicci della sera, e il giorno dopo alle 2 di notte. 
Regii tentarono di escire da Terranova, 

AI grido di allarme delle sentinelle avanzate dei. messi: 
Nesi si vide tutta Messina sotto le armi, Dico tutta Messina, 
perché aggiungendosi all'antico odio il funesto esempio 
delle recenti carneficine e del saccheggio di Napoli, vidi 
uomini, donne, vecchi e ragazzi armati tutti di legni, pie- 
trey pugnali, sciabole, coltella e fucili. 1 Regii furon re- 
spinti gagliardamente, ed ebbero 18 morti e 56 feriti, come 
abbiamo saputo per via di Reggio, ove essi hanno gli 
spedali. 


| ESTERO 


FRANCIA. 


PARIGI (19 giugno). — A parte alcuni attruppamenti 
d'un carattere del tutto inoffensivo, Parigi, dopo quattro 
o cinque giorni, sì riposa dai li hi assalti mossile dallo 
spirito di disordine. Tuttavia ella non se ne crede ancora 
sbarazzata. Il prossimo 14 luglio le apparisce attorniato 
da cupe nubi. In quel giorno deve farsi il banchetto della 

ellanza dei proletarii ; nel giorno 14 Itiglio, anniversa- 
rio della presa della Bastiglia ! Si scorge da ciò con quale 
ostinatezza i sedicenti Iavoranti arrestano il corso del la- 
voro, spaventano il commercio e l'industria, allontanano 
il ritorno della fiducia e disseccano le fonti della pr 
rità nazionale. | buoni patrioti, gli onesti cittadini! E dire 
ch'è per essi che si fece ..... senza volerlo ..... la rivolu- 
zione del 24 febbraio ! La è cosa da disperare, la è cosa 
vergognosa. Ma pazienza! essi non ci tengono ancora af- 
Serra pel collo. Il governo prepara loro una contro-par- 
Uta che si lascierà ben addietro il piramidale apparecchio 
della loro dimostrazione. Deputazioni dell’ esercito e di 
tutte le.guardie nazionali di Francia saranno convocate, 
dicesi, pel 14 luglio, 0, in mancanza di questa solennità, 
vi sara qualche grande e magnifica rivista. I nostri tre- 
mendi cartisti non saranno più altra cosa, se non se come 
talpe frammezzo ad un circolo di ferro e di fuoco, 

Il sig: Goudchaux disse recentemente all’ Assemblea na- 
zionale, che la repubblica era venuta troppo presto. Questa 
parola sfuggita alla incolta franchezza di questo eccellente 
cittadmo, è ora ripetuta ovunque, nel sobborgo s. Antonio, 
nel sobborgo s. Marcello, come purs nelle vie Richelieu, 
di s. Domenico e di s. Germano. La repubblica è certo 
amata; non si vorrebbe perderla, giacchè essa sì assise 
protettrice frammezzo a nvi, ma si dice col signor Goud- 
chaux : « Qual peccato ch'essa sia arrivata così cavallere- 
Scamente e senza esserne pregata! » Bisogna confessarlo: 
la frase del sig. Goudchaux è d'una verità un po' brutale. 
In ginocchio appiè del suo idolo, egli lo schiaffeggia. Que- 
sto non è un buon/esempio. Il disdegno caduto da sì alto 
luogo può divenir contagioso. Epperciò i repubblicani puro 
sangue, i repubblicani d'eletta sono mo!to scandalizzati. 





— Gli ostacoli che incontra la percezione dell'imposta 
tei 45 centesimi, inquietano, a quel che si dice la com- 
missione esecutiva. — Si decise di accarezzare gli spiriti 
irritati. La moderazione è all' ordine del giorno. Il mi- 
Mistro dell'interno indirizzò ai prefetti una circolare in 
cui loro raccomanda. d’ essere concilianti senza però ces- 
sare d'esser fermi. Il bisogno di circospezione si fa sen- 
lire. Le provincie non guardano più Parigi che a malin- 
cuore. — Bisogna far assegnamento su di essa — Un pro- 
clama del ministro dei lavori pubblici annunzia ai fabbri- 
catori ed ai capi d' officine, che il lavoro va a riprendere 
îl suo corso ed a ricondurre la fiducia del pari che la si- 
curezza. Esso li invita in conseguenza a portarsi imme- 
cdliatamente alle loro Mairies rispettive per ivi chiedere il 
numero d' operai di cui essi hanno bisogno. Ciò è ben 
Simo fatto , e non sì possono manifestare più lodevoli in- 
tenzioni. Si prepara anche un grandissimo numero d'uuli 
lavori a Parigi e nei dipartimenti ; ma questi lavori biso- 
Qua pagarli! Si volge lo sguardo d'attorne, si fanno in» 
terrogazioni e non si vede dovesi possa prendere ii danaro. 
Le imposizioni ne assorbiscono la maggior parte; il com- 
mercio chelo fa circolare ene centuplica il valore, è nullo. 
Le inquietudini che l’ayvenire fa nascere, cacciano in 
bando la fiducia e la sicurezza; le complicazioni che si 
prevedono al di dentro e al di fuori, paralizzano lo spirito 
d'ogni impresa speculatrice ...., A chi il torto.?..... Il suc» 
cesso delle cose, in questo mondo, dipende sempre dal 
principio. Ora , si è egli ben principiato ? Ecco quanto po» 
trebbe domandarsi. È spesso ciò non rimedia a nulla. È 
questo inoltre ciò che-in altri termini fu detto dall’ onore- 
vole signor Goudchaux. Impercioechè noi non inventiamo 
nulla, noi non parliamo punto a nostro nome, no;per Dio! 
Noi non facciamo che riassumere in compendio quanto 
dicono, quanto ripetono ciascun giorno le più opposte 
fazioni. li Débats, il National, il Constitutionne!, la Ré- 
forme, la Presse, il Rappresentante del Popolo, il Siécle, 
| il Popolo costituente, | Union, la Liberté, l' Assemblea 
nazionale, la Vera Repubblica, ece., sono tutti d'accordo 
nel riconoscere, tal quale egli è, il fondo della presente 
| condizione politica di cose. Noi non facciamo punto un 
paradosso. — Sì legga altentamente non vi fu un 
insegiamento più maraviglioso. La torre di Babele non 
| presentava nè una più grande, nè una più strana confu- 
| sioné d' 1dee. 

| E in mezzo a questo caos, la nazione sussiste, e sa reg» 
gersi verso e contro tutti! © inaudita nella storia! — 
Îl buon senso delle masse trionfa, ed innanzi-a lui i Luigi 
Blane, i Pietro Leroux, i Proudhon ed altri grandi womini 
svaniscono come sogni fantastici, di cui non ci ricordiamo 
se non se provando una ceria spossatezza di spirito, 

Sifa correre un rumore ridicolo, stravagante; mostruoso, 
uîta di quelle notizie che madama di Sevigné daya ad indo- 
viliare in cento, in mille, in dieci mille, in cento mille, -La 
è una cosa da regalarla propria lingua ai cani! Shdice.... 

“... e senza. smascellare dalle risa: noi, non 





| osiamo'riditià dice ..... che l'im- 


peratore di Russia si sia ficcato in capo di mettere sulla 
lista un quarto pretendente!!! E quale, buon Dio! Quale! 
. suo genero, il duca di Leuchtenberg! 5 
ig Perché questo? perchè, essendo egli figlinolo di Euge- 
nio Beauharnais, che era figliastro di Napoleone, ha delle 
pretese così fondate, per fo meno quanto quelle di Luigi 
Bonaparte e di tutti i Bonaparte del mondo! Voi vedete 
di seguito i favolosi risultati prodotti dalla scelta del duca 
di Leuchtenberg. Primo punto, la Francia strettamente 
legata colla Russia, a grande dispetto dell'Inghilterra , . 
Questo sarebbe per blandire i nostri vecchi rancori con- 
tro la perfida Albione; poi, coll’aiuto di Dio e del tempo, 
la famiglia dei Romanoff verrebbe impiantata sul trono di 
Francia! Così si ayvererebbe l'ultima frase della famosa 
profezia di Napoleone a Sant'Elena. . .. La Francia di- 
verrebbe cosacca! suit: 
La facezia è prodigiosa: essa farebbe ridere. tutti egli 
Dei dell'Olimpo, Ridiamo dunque a tutto nostro, piaci- 
mento .. ., Ma per certo l'ambizione moscovita è sì pro- 
fondamente tenebrosa che non sarebbe punto impossibile 
che questa idea le abbia già sorriso. D'altra parte Niccolò 
crede fermamente che il popolo francese sia in istato di 
frenesia, Egli l’ha detto abbastanza forte per esser inteso, 
e potrebbe anche darsi il caso che vi facesse sopra fon- 
damento; ma ei farebbe il conto senza l'oste. Se ciò fosse, 
noi gli conserveremo un magnifico posto a Charenton 
(ospedale «ei pazzi di Parigi). A tout seigneur tout hon- 
neur. Checche ne l'imperatore di Russia prende in 
questo momento un'attitudine che merita la nostra seria 
attenzione: Non è questa una celia. 


LETTERA DEL SIG. THIERS 
AD UN ANTICO DEPUTATO. 


Eccovi il mio parere sulle gravissime quistioni del tempo 
presente, x 

Voi riconoscete la mia solita ostinazione nelle mie opi- 
nioni politiche,sociali ed economiche: sapete ch'io non isma- 
nio per la deputazione: vi persuaderete perciò ch°io non 
sono preparato a fare il sacrifizio di una sola delle mie 
guise di pensare alla moltitudine elettorale. Ma tratto tratto 
mi viene il dispetto, vedendo le storte opinioni che mi af- 
fibbiano parecchi dei vostri amici intornoal clero. Parmi 
che dopo averletto ciò che scrissi sul Concordato, dovreh. 
bero saperne alquanto più dei miei veri sentimeriti. 

Ad ogni modo la rivoluzione del 24 febbraio avrebbe 
mutato molte cose a questo ‘riguardo, e non permette- 
rebbe un dubbio, se un solo ve navesse: 

Fu sempre mia ferma credenza che fosse necessaria 
una religione positiva, un culto, un clero, e che in questa 
materia ciò che v'era di più antico era il meglio ed il più 
rispettabile. Oggi che tutte le idee sogiali seno pervertite, 
e che verrà regalato in ogni-villaggio un istitutore che 

un falansteriano, tengo il curato come un indispen> 

bile indirizzatore delle idee del popolo: almeno gl' inse- 

gnerebbe in nome del Cristo, che il dolore è necessario 

in tutti gli stati, che è una condizione iella vita, e che 

quando il povero é travagliato dalla febbre, non sono certo 
i ricchi che gliela mandano, 

Senza salario non y' ha clero, Molti cattolici a questo 
riguardo s‘ingannano, immaginandosi che rinunziando al 
salario saranno francati dallo Stato: non saranno francati 
che dalla pena di trovare il loro soldo; ecco il guadagno. 
ll giogo sarà fermo per essi, come per noi tutti, e mor- 
ranno di stento nella loro aggravata servitù. 

Abbiasi questa convinzione che nei nove decimi della 
Francia lascerebbersi perir di fame i preti: forse nella Van- 
«lea sarebbero nodriti : i grandi possessori potranno anche 
formare una cassa, dove s'eno depositati parecchi milioni!!! 

Io ne dubito molto. lo non mi stanco da due mesi di 
ripetervelo, mio caro signore; con un tal sistema noî fa- 
remmo indietreggiare la Francia al segno dell'Irlanda. 

Quanto poi alla libertà d'insegnamenio, mutai pensiero, 
e mutai non per un rivolgimento nelle mie convinzioni, ma 
per una rivoluzione nello stato sociale. Quando l'università 
rappresentava la buona e savia borghesia, istruiva i nostri 
figliuoli secondo i metodi del Rollin, dava la preferenza 
ai sani e antichi studi classici sugli studî fisici e materia» 
lissimi de patrocinatori dell’insegnamento professionale; 
oh allora io voleva sacrificarlela libertà dell’insegnamento. 

Oggi nol farei più, ‘chè? perchè nulla rimase nello 
stato in cui era. L'università, cadendo nelle mani de' fa» 
lansteriani, pretende insegnare a' nostri figliuoli un po di 
matematiche, un po’ di fisica, di scienze maturali e molta 
demagogia : non veggo altro scampo, seppure ve n'ha, che 
nella libertà d'insegnamento. Con ciò non voglio dire che 
ella debb'essere assoluta e senza niuna guarentia per 
l’autorità pubblica; perchè in somma se ci fosse un ins 
gamento Carnot, e più in là nn insegnamento B/anqui, 
vorrei ben poter almeno impedire l’ultimo, Ma in ogni 
caso, ripeto che l'insegnamento del clero, ch'io non ama- 
va niente all'atto per molte ragioni, parmi ora migliore di 
quello che ci è preparato. 

Tal è il mio modo di pensare in questa materia: sono 
quello che fui, ma non ispingo le mie avyersioni e il mio 
calore di resistenza se non la dove oggi è il nemico. Que- 
sto nemico è la demagogia , alla quale io non varrei: per 
nulla dare in balia l’ultima reliquia dell'ordine sociale, 
cioè l'istituto cattolico. 


INGHILTERRA. 


LONDRA, — Si sparse la voce che l'ammiraglio sir W, 
Parker si sia presentato a 'T'rieste.colla flotta inglese, e che 
abbia dichiarato che considererebbe quale dichiarazione di 
guerra all'Inghilterra il menomo attacco contro Trieste. 

Una tal voce non ha fondamento di sorta. Sappiamo in 
modo certo, che l'ammiraglio non si mosse da Malta, è 
che ritiene ordini precisi di non incrociare per ora sullè 
coste d'Italia (Sun). 


ALEMAGNA. 


VIENNA (15 giugno, sera). — Da certa fonte le so dire, 
che rispetto alla quistione italiana il nostro gabinetto ha 
accettato la mediazione dell'Inghilterra, e che sì sono in- 
cominciate negoziazioni di pace colla Corte Sarda sulla 
base di abbandonare la Lombardia e gran parte del Vene- 
ziano, contro l'addossamento d'una parte del debito di 
Stato Austriaco. Malgrado la presa di Viceriza e Treviso, 
le notizie d'Italia sono tristi anzi che no. Le diserzioni 
sono numerose, gli spedali sono riboccanti, ci mancano 
medici ed ogni cosa, 


— (15 giugno). — Le notizie di Praga hanno commossi 
profondamente i cuori; il sangne è corso nelle vie della 
città, si sono frettolosamente accumulate le barricate, il 
fuoco de’ soldati ha tentato di ruinarle, e lo studente unito 
al popolo le ha difese colla propria vita. Siamo moi alla 
vigilia d'un gran conflitto! La presenza dell'imperatore a 
Vienna sarebbe più che mai necessaria. Il partito boemo 
cresce ogni giorno per l'impotenza del presente ministero. 


(16 giugno). — In Liebenburg è stata arrestata una 
spia 1ussa, e da lui si seppe che 60,000 Russi sono pronti 
ad entrare nella Moldavia. 


— (16 giugno,-alla sera, ore 4 1)4).— Vien. confer- 
matarla notizia , che il parlamento si ‘aprirà al 6 di luglio. 
Gli avvenimenti di Praga e la persuasione che le elezioni 
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non finirebbero prima dei 26 han fatto prendere questa de- 
cisione al ministero. S' aspetta domani mattina l'ambascia- 
tore francese. Da quanto ci vien detto le relazioni del ga- 
to francese riguardo agli affari d’Italia sono assai 
era un pacilico scioglimento. Dey' essere man- 
o fine in Miano il conte Colloredo-Waldsee, 


him 
buone. Si 
dato a que 
— In tarda ora riceviamo lettere da Venezia del 15 giu- 
1} governo di Venezia si é rivolto alla repubbl 
e, ed ba ricercato il suo intervento nel conflitto coll'Au- 
stria, Quello che Carlo Alberto lia sinora evitato con tanta 
sollecitudine è richiesto da Venezia — difficilmente fo 


pel'bene della sua libertà 


BERLINO (15 giugno 
sollecitudive abbiamo passito una nolte piena di paura, di 
cui non si possono ancora prevedere Iutte le conseguenze. 
Si era da lungo tempo conosciuto, che il partito democera- 
tico ilopo le feste di Pentecoste volea tentare un colpo de- 

i sì dice che in tutta l' Alemagna si sia determinato 
brno per un simile avvenimento. Già da lungo tempo 
schio del predetto partito era volto all'arsenale che per 

la sna posizione nom è difeso; el appena sî può difendere. 

Leragguarilevoli provsisioni u'armi che colà si trovavano 
e che non erano state distribuite a quelle truppe, per cui 


— Dopo ani giorno d'angosciosa 


s'erano provvedute, era troppo prezioso tesoro, perchè il 


partito democratico non usasse ogni mezzo per venirne în 
sione. Da più settimane erano state impedite le spe- 
dizioni, e ua poco indebolita 1° operosità del ministero di 
guerra, leri si conchiuse di tentare un colpo. 

La guardia nazionale per diversi avvenimenti della gior- 
nala s° già alquanto stan Essa avea fatta per sei 
ore una fazione avanti al palazzo del' parlamento, e si an- 
davano via via furmando dei numerosi gruppi di popolo; 
non era però ancora succeduto alcun atto di violenza. Il 
conte Reichenbachs che si è dichiarato per la repubblica 
fu salutato da un altissimo viva mentre usciva dall’ assem- 
blea. Iutanto sì fucea tumulto avanti l’arsenale; si che ap. 
pena si poteva rattenere addietro l'allollantesi moltitudin 
Verso mezzogiorno uua gran turba di artigiani con r 
bandiere passava per porta Brandeburgo, Anche qui la 
guardia nazionale dovea opporre resistenza, e vi furono 
ferite ed arresti. Un’ altra folla «igente volea penetrare 
nel ministero di guerra perottenerele arini, ma venne pu 
respinta, e lo studente Frecburg capo d'una di quello 
bande venne arrestato 


poss 


Alle 8 ore crescendo sempre più la moltitudine si ra- 
dunava la guardia nazionale, ed una parte andava al pa- 
lazzo civico, da cui sì voleano liberare i prigionieri 

Alle 9 0) a una completa sollevazione. Si venne a 
confltto avanti all' arsenale e si spararono molti colpi di 
Suerte, 

Si rinnovavano Te funestissime scene del 18 marzo. Da 
tutte le parti della città traeva vil popolo, ch irrompeva 
nei magazzini d'armi, nella casa dei Cadetti, e nel teatro 
Regio. Intanto sempre più folta la moltitudine circondava 
l'arsenale, sì scagliavano pietre; sì roimpevano finestre, è 
con faci si penetrava finalmente” nell'arsenale, ove cia- 
scuno si forniva d'armi; si congettura, che questo colpo 
sia stato preparato dai Polacchi, che si trovano in Berli- 
no, per poter guadagnare delle armi all'esecuzione dei 
loro dis succedere un conflitto 
tra dae 


gni; io temo ‘che debba 
pitale e le provincie. 


(15 giugno). — È caduto. il ministero; Nell'Assemblea 
del regno, la sinistra ha trionfato, fu rigettato il progetto 
di costituzione con una maggiorità di 46 voci, e nomi- 
nata un'altra commissione per un nuovo p agetto, Che 
cosa farà al ministero? Che cosa. farà il re? eccorte qui» 
stioni.che agitano tutti i circoli politici di Berlino. 


(46 giugno). — Gli eccessi di ieri erano proget- 
tai, Da più giorni era stato distribuito danaro a certa 
gente. Pra gli altri c'erano molti Polacchi,— La più gran- 
de novità del giorno è la disfatta del ministero nell'Assem- 
blea del regno, 


FRANCORORTE (16 giugno). — La seduta’ dell'Assem- 
blea nazionale che dovea aver luogo quest'oggi, venne ag- 
giornata dal presidente: questo fu cagione di mal umori, 
di dissidii, si credette offeso il diritto dell'Assemblea na- 

e si volano fare violenti dimostrazioni, perchè a 
dispetto dell'ordine del presidente, l'Assemblea si radu- 
nagse e segnitasse le sue parlamentarie di; 

Il Circolo politico dei democratici minacciava di rom- 
pere le porte della chiesa ove siede il Parlamento: I depu- 
tati della estrema sinistra, dicevano cessi, sono dalla no- 
stra parte no i veri rappresentanti del popolo, gli 
altri sono bastardi, che si dovrebbero chi a stretlis- 
simi conti. La notizia della venuta di Hee è sparsa 
rapidamente nella città, E deputati austriaci si sono divisi 
fra loro: si ‘aspetta con'impazienza la discussione di do- 
mani per l'elezione del potere centrale Livo, 


Essi 


GRAND-ASSIA. DanwstapT (16 giugno) —Mori quest'oggi 
d'apoplessia il granduca Ludovico Il nell'anno 70 di sua 
vità e 48 di sno regno. Il suo successore è il finora reg- 
gente Ludovico III, 


MAGONZA (11 giugno). — Oggi qui sî raduna uin'as 
semblen di stampatori tedeschi. Sono gli ‘inviati di 38 
citià, L'Assemblea si costitui come universale e nazionale 
riunione degli stampatori tedeschi: la discussione si ri- 
volse sui rapporti dei‘garzoni e sul prezzo der compositori 
e stampatori, 


DALL'ELBA (15° giugno)— Una Motta Russa corre il 
mar Baltico. Nella seconda ‘metà del’ mese precedente 
ferven in Kronstad grande attività; Si ristaravano con 
molta sollecitudine Le navi, ed erano messi a‘bordò quin- 
dici milà uimnni di truppa, Udremo ne) prossima mese; 
che questa flotta naviga la parte occidentale del mar Bal 
tico. 1 granduca Costantmo l'ha gia annunziato “alla Da- 
nimarca 


VARIETA’ 


Stasera assistemmo coi nostri. co 
Castello al falò che perda vigilia dì 
Dile suole accende 


ittadini sulla piazza 

Giovanni da tempo 
Ù i in questa capitale. Acri 
schio di, passar per leggeri o (quel.che:sarebbe:peggia ) 
per soverchiamente amatori di quanto sa di artico, cons 
fesseremo che questo spettacolo ei riempi, non dirò il 
cuore! Wi giora, mi bene i sensi di quella Specie di ch- 
bivezza che ogni festa popolare trab'seco; e questo Forse 
piùcelte egni altra colla vi à delle fiamme miflettentisi 
pit una Delli sera a grado del vento sui magnifici palazzi 
€ monumenti che circondano la piazza, e su quell 
dnda di popolo, ‘ele smessé un istante le core diverse, 

ma Farsi intento a lei Finciullo colla semplicità dei pa 

avi. 

i; to, davvero tenuto per, deplorabil cosa se la ci- 
Vica amministrazione avesse accolta la puritana petizione 
di alcuni ultru-ulilitarii, che volevan, proseritta que 
festa secolare per convertire in miglior. opera le poche 
280) hire che sembrano in essarimulilmente dispensare. 
Distribuita: questa somma sulle migliaia di cittadini ai 


fran- | 








quali con essa si procura un innocente gratuito sollazzo, 
o economisti acutissimi, e ditemi se elleno, non sono bene 
impiegate: ‘ditemi inoltre, se il popolo, il quale sere 
molto più.che non calcoli, non sarebbe stato scoraggiato 
vedendo la città ridotta talmente alle strette da dover ne 


gargli quest'anno un divertimento che in tempi assai più | 


difficili conunuò a dare ai suoi figli : ben altre ed altre 
riforme suniuarie vorrei fatte prima di questa : ed i se- 
gnatarii della petizione con una leggera soscrizione ayreb- 
bero raggiunto più direttamente, benchè meno arguta- 
mente il caritatevole scopo 


La festa di quest'anno fu in ciò principalmente diversa | 


dalle sue più antiche sorelle, che invece delle poderose 
schiere della linea piemontese, le file non meno ordinate 
(e.all'uopo forse non meno 
cingevan la piazza ed imperturbate vì mantenevano l'or- 
dine. Doppiamente or ben ti vanta, 0 Torino, e della 


causa che tien quelli da te lontani, e delle istituzioni che | 


questi presso a. te rappresentano e. difendono! La tua 
festa fu muta quest'anno dei soliti fuochi di gioia; in 


troppo miglior opera i tuoi figli dispensano le belliche | 
munizioni, 
Se, muiata a-norma di nuove leggi l'amministrazione 


del suo municipio, Torino non avesse ad assistere ad altro 
falò dopo questo, potrà pur dirsi che la sua fiamma'ac- 
a per la prima volta nelle tenebre di una semi-barbara 
antichità fu religiosamente rinnovata, finchè giungesse ad 
illuminare coli'ultimo guizzo il tricolore vessillo dellà r 
sorta Italia, e con lui il:simbolo di una era novella, era di 
civili e di libere istituzioni! AL. 8. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Dal campo, 20:giugno 1848. 


Si pretende che alla testa del movimento su Verona 
venga probabilmente posto il: generale Sonnaz, di cui si 
comincia sentire ed a lodare l'alta prudenza e la non co- 
mune capacità; egli verrà aiutato dal generale Chiodo, che 
a suo tempo assumerà il titolo di direttore dell’ as. 
sedio, ed ambedue i generali si accorderanno circa il 
mezzo di prevenire e respingere le namerose e forti sora 
lite a cui dobbiamo aspettarci da un'imponente guerti= 
gione comandata ila capo intraprendente e » persi 
ferto conoscitore delle posizioni, come altresì la disposi» 
zione delle forze onde proteggere i lavori, «d. all'uopo 
spingere ardile ricognizioni e temerarii assalti sui punti 
più deboli, ma che possono essere.di qual 
per le nostre operazioni. Si spera così che se l'ampres: 
mancherà, la prulenza e l'abilità di chi la dirige riescirà 
a salvarci da maggior sventura. 

Quanto poi alle asserzioni con cui si pretenderebbe di 
rendere in certo moilo complice 0 colpevole il nostro eser- 
cito del fatale successo di Vicenza, .t0, sono” obbligato a 
dire, che esse non sono nè buone né appoggiate al vero; 
il che mi fa supporre che si sia stato male informato al 
riguardo. Appena il generale Durando si: vide minacciato 
dall'intero corpo di esercito attivo con cui Radetzk y mar 
novra tra Mantova e Verona .( senza pregiudizio alcuno 
delle guernigioni di questa fortezza), si concentrò in Vi- 
cenza mandando premurosamente ad avvertire Carlo Al 
berto della fatal posizione in.cuì si trovava, soggiungene 
togli però che col numero assai considerevole di truppe, 
rinforzato ed animato dai coraggiosi ed instancabili Vi- 
centini, col soccorso delle difese naturali della. città e.col 

creto munizionamenio di guerra di cui era formto, 

i credeva in, misura di resistere per 8 giorni alle 

rze austriache; avvi intanto S. M. a fargli pervenire 
inun modo qualuuque un conveniente soccorso per quel. 
l'epoc: ‘a 10 demando: cusa doveva fare il Re? Correre 
immediatamente su Vicenza, ma non. già con una: divi- 
sione, comi to, la quale avrebbe tutto al più 
servito a far una diversione inutile nella, posizione di Du- 
rando, accerchiato da tutte le parti e senza: munizioni, e 
forse ed anzi senza forse, non artivando a tempo avrebbe 
attirato su di sè l'intera forza «i Radetzky e non /sostentta 
dal nostro ito perché l'Adige non si passa in uu imo- 
mento: sarebbe stato senza nessun scopo e svantaggio 
battuto, annientato; bensi doveva egli risolversi a gettarsi 
aldilà dell'Adige con tutto il grosso dell'esercito eîl'es- 

r certo così di distrug il corpo attivo di Radelzky, 
mettendolo tra due fuochi, Ed a questo fine egli si dispo» 
neva colla più gran calma e colla maggior possibile con- 
fidenza all'operazione la più ardna ‘e pericolnsa ché si 
possa fare dal nostro esercito, voglio dire il passaggio del- 
l'Adige con parte d'equipaggio tra Verona e Legnago, 
con Mantova alle spalle, ed abbandonando la linea d6i 
Mincio a pochi battaglioni di deposito radunati’ et Gdlto 
& Mozzambano, e ad una piccola guernizione nell'estrafta 
Peschiera. Quest'operazione attesta în chi la ideava e he 
preparava colla maggior sollecitudine l'esecuzione, senon 
altro una ferma volotità di agire, o di agire in tempo (cioé 
a dire negli 8 giorni), giacché precedentemente operatiilo 
s ebbe dosuto passar l'Adige senza pericoli a Rivolile 
per la via delle montagne passando al dissopra di Verona 

scendere su Vicenza. Conchiudasi chie non fu colpa Mo- 
Stra il risultato: infelice di Vicenza, ed in questo credo 
aver a. compagna tutta persona che rifletta e sia informata 
di ro stato delle cose. lo stimo troppo Duranto per 

a ti mezziche egli spiegò nella sua onorata, 
ima troppo lieve resistenza; risulta però che egli si JASGiO 
\mprevedutametite accerchiare în Vicenza, che quandglil 
nemico apri il fuoco deile sue Ditterie dai colli vicihi egli 
non aveva più scampo alcino pergettarsi nelle campagne, 
è di la con mosss ben condolte operare la sma ‘ritirata 
sul Po'o sull'Adige, od anche ter 
con noi per le strade delle montagne e discendenao su 
Rivoli; non gli restò quindi allora altro scampo che resi 
stere ad un accanito e vivo combattimento fino în ertre- 
mis e capitolare. 


si é a 


Livoino ( 21 giugno ).—.Hl corriere arrivato alle 2 

pomeridiane porta; la. spiacevole notizia della dimissione 

tata al S. Padre dal Ministero in massa, per di4 

tà di opinione sull'andamento da darsi alle attuali 

faccende. politiche. Alcune lettere però fanno sperare 

che il Pontefice non avesse accettata cotesta dimissione; 
(Eco della sera 


Ravenva (20 giugno).— Le troppe Napoletane che da 
qualche tempo si rimanevano nel Bolognese e nel Ferra- 
è irresolute di p 
ati del general Pepe, pensarono. alla fine di seguire il 
nobile esempio dato lorò dalla prima divisione comandata 


del generale Zola, @ quindi alle ore 10 antimeritiane fi@Btansi di ripetere con Tullio: 


lenti) della milizia comunale ! 








do di ricongiungersili 


Riceviamo col corriere di questa mattina i primi 
numeri del foglio ufficiale del Comrrato pr SALUTE 


| PUBBLICA | sedente in Cosenza ‘di Calabria. Ne dia- 


mo qui sotto il programma. 


L'ITALIANO DELLE CALABRIE 


GIORNALE UFFIZIALE 


DEL COMITATO DI SALUTE PUBBLICA, 


Cosenza (7 giugno 1848). — Il presente giornale suc- 
cede al Calabrese Rigenerato, ma con auspicii migliori ei 
comincia, chè, al tempo in cui quel giornale sorgeva, dal 
principe venire sembrava l'iniziativa delle libere istitu- 
zioni, dove oggi dal popolo, solo e vero sovrano, ogni isti 
tuzione, ogni: diritto emerger si vede splendidamente ! 
Momenti solenni son questi, non che per noi, per Italia; 
ché dalla nostra energia, dal valore delle armi nostre può 
nascere la salute e la gloria, perpetua. della nazione che 
vive fra il mar. siciliano e le Alpi! Da tali speranze ispi- 
rato, esce in luce L'ITALIANO DELLE CALABRIE, in 
questa terra ancor umida di sangue glorioso, ed avverrà 
forse che, la parola sua liberissima giovi non poco, al 
conseguimento de' massimi fini cui Italia aspira indarno 
da secoli. 

G. Riccranpi, 


Parisi (20 giugno). — Il comitato dei culti. prese ieri 
in considerazione la questione dell'eligibilità dei membri 
del clero. jar b ia st 

La nomina dei vescovi da tutti i cattolici. riuniti in as- 
semblee primarie, come rappresentanti del popolo, venne 
rigettata da una forte maggiorità, 1 

Il comitato della guerra ha ricevuto il rapporto del co- 
lonello Amber sull'arruolamento dei. volontarii. — Egli 
propone che l'età richiesta per questi volontarii sia non al 
di sotto degli anni 18, néal di sopra dei 20. | (Galignani). 


(20 giugno). — Mediazione tra l'Austria e l'Italia, 

Siamo informati da persona autorevolissima a, Vienna, 
che il sig. Mummelaner, già comme della cancelleria 
aulica, e per più anni incaricato di alari a questa corte, 
è sulle mosse per ritornare in Inghilterra per un'impor- 
lante missione. 

Egli era giunto pur ora nella capitale austriaca da Lon- 
dra, dove era stato mandato per ricercare l'Inghilterra ac- 
ciò si mette meiliatrice tra l'Austria e l'Italia. Le spe- 
ravze del gabinetto austriaco che gli abitavu della Lom, 
bardia e della Venezia avrebbero acconsentito a ricevere 
come re un arciduca d'Austria, svanirono in seguito; agli 
ultimi avvenimenti, ed al voto dell'unione in favore della 
Sardegna. Il sig. di Mummelaner ritorna a, Londra con 
nuove istruzioni del suo gabinetto, (Chronicle). 


Vienna (16 giugno). — Quest'oggi per mezzo del tele- 
Rrafo giunsero di nuovo tristi notizie da Praga ; la città fu 
di nuovo bombardata dal conte Mennsdorf, e molte parti 
Sono in fiamme, Anche la città di Carlowitz , sede princi» 
pale della rivoluzione serbiana , fu dopo la terza intima- 
zione di rendersi, bombardata , presa d'assalto , ed i rivo- 

lonari parte uccisi, parte prigionieri. Carlowitz deve 
essere un'imuechio di ceneri, tutte le provincie del sud 
sono sollevate. In Pesth è stata pubblicata Ja legge mar- 
ziale. 

Dalle ultime lettere di Praga pare che i Czechi non si 
erano ancora sommessi, e che la guardia nazionale era 
pel popolo. 


— (17 giugno). — La Gazzetta | di: Vienna contiene un 


chirografo dell’imperatore, col quale confermando il mi- ) 


nistro Pillersdorf, lo inca 
ministero, 

Si conferma l'avvicinarsi di truppe russe alle frontiere 
prussiane: Il eòÈrpo spinto su Posen è e di centomila 
uomini, La guardia di Pietroburgo ha anch” essa avuto 
ordine di portarsi ai confivi polacchi. 


ica della formazione d'unnuovo 


C. CAVOUR gerente. 
———_—————_—6m___6@ 


Obbedendo alla nosira massima invariabile di Ja- 
sciar campo a tutte le giustificazioni, specialmente 
quando le cose imputate sono tali da compromettere 
gravemente la riputazione d’onesti cittadini, diamo 
luogo alla seguente 

DICHIARAZIONE 


Mentre stava per essere discussa alla Camera de' depa- 
tati la legge d'unione della Lombardia al Piemonte, colla 
condizione d'un’'Assemblea costituente, alcuni onesti cit- 
tadinî che per indole propria sono alieni da ogni È 
partito politico, e sì vantano solo d'essere sincer 
allezionati alla ‘monarchia costituzione! 
causa italiana, servendosi del m 
guarenuto, formarono una petizione alla stessa Camera, 
tu cui avvertendo che era un errore il supporre che pel 
l'unione è pel bene generale d'Italia fosse necessaria L'As- 
semblea costituente, e ragionando de’ pericoli estremi cui 
questa poteva dar luogo în un regno già furiemente costi. 
tuito è della mantanza. pella Camera delle facoltà neces 
sarie per venire ad una lata determinazione, chiedevano 
che questa decidesse non potere, ed ove d'uopo uon dovere 
aderire a quella condizione, mamfestando in caso contra- 
rio 11 desiderio, che venissero almeno accolte le condi- 
zioni in altra supplementaria petizione declinate 

A tal proposta, cui in fila concorsero i cittadini appena 
ne ebbero sentore a porre Je loro fieme (firme alle quali 
fu poi chiuiso l'adito, si per la sofferta notoria violenza, sì 
per l'urgenza del lempo che strigneva per farne la pre- 
Senlazione, si contilarono tosto gli animi di certuni che 
colla veemenza degli scritti, e colle contuinelie e colle 
Ininacere lentarono ogni mezzo di paralizzare non solo 
l'effetto di tali domande, ma di calunmarne lo scopo e le 
intenzioni, 

Perciò al dire di certi giornali quella petizione altro 
mon e che un parto austro-gesuilico, un trovato da retro- 
grado, e nemico aperto della patria; ed altre più strane 
uputazioni s1 aggiunsero per sollevare contro 'di'essalla 
pubblica opinione, senza pero essersi mai saputo nè punto 
lié puco combauere il merito delle ragioni, 

Ma l'opinione pubblica, Forte èd imperturbabile, non 
pote essere divertita od adombrata. Elli regina del mon- 
Mo, hia a questora stesa la mano sua tutelare si lle do- 


È Te del ticorà 
re il Po ad onta degli ordini reite- fante dei ricorrenti. 


Quindi essi protestano non essere per discendere nella 
palestra d'una polemica a cui sono avversi: é solo con: 
Nihil me clamor, vel si- 


del giorno 17 corrente entrarono nella nostra eiuà, diffiVilus iste communet: sell consolalurs cum andicat esso 


dove sartirono la sera a mez 
mero di 4400 circa, cioè 1400 di cavalleria, e 3000 di 
fanteria, con molto attiraglio. Troppe ben montate, ma 
degne del Borbone che le richiama. Vi furono al solito 
molti, cui più degli ordini di questi standò a cuore l'onor 
uazionale, abbamlonarono netla notté lè loro. file, e qui 
arrivati, furono ier sera Spediti a Ferrara, di dove passe 
ranno il‘Po per recarsi a Venezia dal loro generale. 


‘ora di notte. Erano in nu-| 


quosdam cives imperitos, sed paucos 
vocem, indicem slullitice, lestem paucilali 
Questo solo loro sommamente importa; non lasciar 
cioe che siano adulterati i fatti 0 falsamente supposti. 
Epperciò dichiarano formalmente che la versione 
con cui il giornale La Concordia, in ua suo numero di 
alcuni giorni sono, Leutò di scusare l'avvenuto nello sla. 
bilimento Lipografico dei sigg. Ceresole © Panizza, non € 


. quin conlinelis 





favorevole | 


‘o domande con tumultuose di 
simili mezzi attentatori della hi 
chi susurrò queste: voci menti per la 


{ mezzo di far torto a giuste e legittim è | 


Protestano in conseguenza i sota 
dei soscrittori della petizione, in’ facci 
tali voci sono menzognere e sparse 8 
che soglicno ricorrere alle popolari riso 
‘alere le preconcepite Joro idée; altamer 
avere intrapresa la via; legale per noi 
mai; e che in questa essi persisterai 
qualsiasi ingiusta provocazione} coi 
senno e nella politica rettitudine dei 
Dichiarano altresi essere intimami 
mezzi incutenti sarebbeto.i soli che 
male gl'inieressi della patria; talche 
avveduto chiamano chiunque, pretermi 
altre ne tentasse per giungere alloist 
Luci BonsaneLi 
Fepenico Gonni, 
Manenco pi Momo 
Mora, Cons. d'a 
C.D. Ravena, / 
Biagio Micnete. 


Ri 


mr). 
Il sindaco di Vigevano. che procurò 
nell'esercizio pure delle sue incumbi 
la stima e benevolenza de’suoi concil 
ben, vollero fornirne testimonianza; 
cenni storici statistici del1846, che 
starsi la pubblica opinione pel pai 
sincero affetto al, governo, alle til 
avendone fra gli altri riferito i) nun 
saggiere delli 27 novembre 1847, 
Concordia 54 marzo, num. 79) 
delli 12 aprile, num. 92; si vede 
zioni per parte di colui, il quale 
tore dell’articolo inserto; nel giorna] 
dia, 9 maggio, num. 442; semp 
dell’anonimo a calata visiera stud oss 
altro articolo sullo stesso argo 
dello stesso titolo di Concordia 
mese, num. 442, I Mi; 
Qual sia la mira del meschino d 
lesa abbastanza dal suo scritto: < 
che mancando il sindaco costali 
zione della milizia, debba porsi all 
blica estimazione, epperciò della con 
vero. riga 
Ma il sindaco ha per lui il giudio 
che non può mancare perchè. bass! 
e continuità dei fatti, e quindi: nell 
cui trattasi, rende di pubblica ragit 
signor intendente della provincia 
in questi termini: « Ringrazio! la' 
della premura.che si è data di sp 
militi -di servizio ordinario e di ri 
degli uffiziali e bass'uffiziali è 
pagnie che compongono Ja fo 
milizia. Ho veduto con soddisfa 
codestà cillà siasi attivato il servi 
la cui importanza si rende ogni div 
attuali solenni circostanze della pi 
Una lettera di Juî sindaco indiri 
giugno al lodato signor intendente 
del verbale dell’8, contenente let 
le nomine del maggiore, e dell por 
Si pone parimenti in fatto ehe g 
delli 24 marzo accennava alla. 
trecento fucili per Ja milizia, chè 
maggio con. cui si. riconobbe Ja | 


mamento dei 700 militi di ser vizio 
l’essersi eziandio riconosciuto il numeno 
tori, che in fatto poi venne portato a Sé 
gendolo le circostanze, massime per: 
ione ai militi. i 
Chiunque sia. l’autore. dell'arli 
giornale della Concordia del 44 con 
a pertanto qualificato di vero 
niatore. Il sindaco di Vigevano è 
l’opposta responsabilità di voler. 
le Rose a Torino, dichiera, di ‘vole 
sponsale, appena levata/la mascher 
copre, il redattore dello ‘scritto, che 
mentre sosliene che in Italia, disil 
che idee, le cose si fanno. alla luce dì 
volto nelle tenebre, attacca i suoi sì 
la divisa dell’anonimo: ii 
Vigevano , li 16 giugno 1848) 4 
C. Giusk 


ih 


PROTESTA E DIFFIDAMED 

Non intendendo di abbassarimi a ti 
l'articolo del causidico Antonio Bog 
prodotto contro di me nel foglio LUIS 
nale, nell’atto che protesto di voler 180 
dizio di coloro che hanno personale 0 
me, e del predelto causidico Antoni 
decidere quale dei; due:sia uomo di 
mosso da privati interessi, pubbl can 
che a reintegrazione del giustamente 0 
mi sono provvisto nanli l'autorità 
cui decisione definirà in modo pi 
quale di me; e del causidico Antonio 
calunniatore, e quale il calunniato. | 

Biella, il 49 giugno 1818. 





È 














PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pugarsi anticipatamente. 


di 


toifiuogo: Lu - 
li ‘Mteliani ‘ed’ estero ‘frarico fai confini 


Darezione del Giornale li Risoscimento. 
4 manoscritti non verrennò resutuiti. 


Trim. Mese 
12 6 
43 450 


{450 — 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga 


AVVERTENZE | 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli anpunzi “dbtranno indirizzersi franchi di posta alla 


Angeli e 


ln Gicevra 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


In Toriao all’Uffizio del Giornale in via dell’Arciveseovado, accanto alla; Madonna degli! 
i librai Fratelli Pic, 
Melle provincie presso gh uftlai postali e per mezzo delia corrispondenza di F. Pagella e C. di | 
Torino. In Genova presso A. Beuf libraio. In Livorno all’Emporio librari 
{{ P. Viessenx. In' Milauo presso C. Turati libraio. tn Pai 
Presso (i. Vincenzi libro. In Mata» 
A#ufizio, del giornale stara aperto dulle 10 antimeridiàve alle è pom ‘o Napoli dar librai LA bis tag 
reso Cherb alrez 
+ Delaire, e Leolivet'et comp. A Londra da P. Rvlandi libraio, 20 Herners Street, | 
it, 


io"inini e Fiore, Carlo Sekteppati e Vedova Reviglio e figli. —| 


în Firenze do 6, 
1a pressa Ortalli libraio. In Modegia 
ressa Py Miezie libraio, e Capobianchi impisgato postal 

Toledo, Dr #00, G.-Marghtert attado Nordonest D, RS: 
e sig. Colliguon direttore della posta A Parigs negli ufticii 








dai 
ti 
La 


Pc rino, 25 Giugno. 


i AI DEPUTATI 
(ELETTI DALLA CITTA’ DI TORINO. 


Da più giorni si vanno dai fogli di Genova 

le più odiose calun- 

tile Sul (conto della popolazione torinese. I gior- 

nali; ilamesi le ripetono senza serupolo e senza 

amimento; coll’aggiunta di chiose e di esa- 

i siccliò. per poco non siam detti più ge- 

suili i quei gesuiti stessi che popola rmente cac- 

di mm j; più Austriaci di quei medesimi Austriaci 

che cda tre mesi combattiamo nelle pianure Lom- 

pile) non mossi da altro sentimento | fuorchè 

dall'amorò dell'indipendenza d'Italia è dall’odio per 
l'oppressione straniera. 

bi ticemmo innanzi a tali imputazioni, poichè 
sipevamo che i fatti avrebbero parlato abbastanza 
forte per ‘ismentirle. 

Ma quelle accuse sì sono prodolle sotto una 
nuova e più autorevole forma; chi aveva stretto 
obbligo di smentirle non lo ha voluto fare, e noi 
ci'erediamiomana in dovere di protestare contro la 
nonturanza degli uni e contro la ingiustizia degli 
affi 

iltimia tornata della Camera leggevansi gli 

dl i ‘alcune città dello Stato, nei quali di- 
cemigi che sembrando minacciata in Torino la.in- 
ipendenza © la sicurezza della rappresentanza na- 
tonale” (elleno si profferivano pronte a riceverla 
nelJorò seno, a difenderla a qualunque costo, in 
ualsiasi evento. 

Oradevamo che i deputati eletti dalla città di 
Torino avrebbero finalmente compreso il dovere 
te loro specialmente imponeva l’officio al, quale 
Oddi voti dei Torinesi chiamati; credevamo 
lebbersi alzati a purgare la calunniata città 

loltraggiose e menzognere accuse, ben 

i ratie a quella fratellanza, a quell’unione, 

ali dovrebbero tutli i nostri sforzi esser di- 

Mon i fatti di poco rilievo in Torino av- 

e de'‘quali seppe pci il mal.genio del- 

@ della discordia trarre sì gran partito. 

utati Torinesi invece pensarono fosse 

ersi, confermando così col loro silenzio 
Agcuse. E sì che pur havvi taluno fra e 

‘è pur solito a parlare bene o male, su 

& su lutti; ma che non seppe, trovare una 

t difendere l'onore dei suoi’ committenti 

Mimente! calunniato per ismentire fallaci ru- 

thead'arte suscitati e diffusi, esacerbano gli 

DI nquietano le popolazioni, svolgono i germi 

disunione e minacciano di condurci alle più 

Ile conseguenze. 

Ma se Venne meno ai Torinesi l’ autorevole 
‘teede' suoi deputati, dimentichi di quanto do- 
Velano În quest'occasione ,. e alla popolazione che 
li elesse, e alla Nazione che rappresentano , non 
Uetfà almeno che la libera stampa lasci ella 
MUf8 conculearsi il diritto e la verità. Disconò- 
Stili pure i sacrificii. che volonterosa fece To- 
mor © sta facendo alla santa causa del risor- 
Bimeno, italiano è disconoscansi ‘i maggiori, che 
ella forse è chiamata ad imporsi, e per i quali 
lot -le filliranno. certamente quel. disinteresse e 
quella @buegazione, di cui diede già chiare e splen- 
tove. Ella non chiede riconoscenza, ma 
vuole giustizia. 
, E coloro che sì 
4 0 olizie incerte e mal sicure, le quali ol- 
*ggiando una parte della nazione, generano in 








Avventatamente accolgono e dif- | 





tutte la sfiducia: e Ja diffidenza , -rammeatinsi «che 


adoperzre, fuor ‘quelle delle. offese e delle discor- 
die. tra fratelli, e persuadansi una volta che To- 
rino, siccome seppe; seguendo solo l'impulso delle 
sue convinzioni e dei suoi sentimenti, entrare ani- 
mosa nello arringo ‘della libertà , così saprà con 
fermo e risoluto, piede percorrerne, tutti gli stadii 
sino alla meta estrema che la ragione e l'interesse 
ben inteso d'Italia ci segnano ; emula nei veri pro- 
gressi a tutte le, altre città italiane, seconda a nes- 
suna, 

E i nostri rappresentanti pensìbo che Ja respon- 
sabilità del silenzio non'è incerti casi men grave 
di quella della parola. 

P..C. Boscio. 


ts è din 


La Camera dei deputati, quando le fu presen- 
tata la legge d’unione, colla. Lombardia, aveva a 
scegliere fra due sistemi. Poteva adottarla, come si 
{ dice, per entusiasmo ; sanzionandola con ui voto 
di acclamazione, quale era proposta dal Ministero; 
oppure, attenendosi alle norme dal suo regola- 
Mento prescritte, sottoporla a maturo esame,:a 
ponderate meditazioni, affine di toglier via i di- 
felli che. in essa potessero 'rinvenirsi , ‘e di ‘rene 
derla, per quanto è possibile, perfetta, onde il suò 
merito intrinseco corrispondesse alla capitale im- 
portanza dell’altissimo atto ch’essa è destinata ‘a 
sanzionari 

Il primo, sistema sarebbe stato senza dubbio 
da anteporre, sealla legge non fossero state fatte, 
se non obbiezioni di mediocre rilievo. Allora 
dividendo pienamente l’ opinione della Commis- 
sione della Camera, avremmo fatto plauso al suo 
relatore, il deputato Rattazzi, quando chiedeva la 
sua immediatà ed unanime approvazione. 

Per mala sorte, il modo col quale la legge venne 
compilata, non era tale da giustificare un: voto di 
confidenza. Sia volontario errore di alcuno, sia ef- 
fetto di una concepibile precipitazione, per parte del 
Ministero, essa presentava a primo aspetto tante la- 
cune, sì gravi inconvenienti, che l’adottarla senza 
emendazioni, sarebbe stato concedere la sanzione 
della Camera ad una disposizione legislativa, dalla 
quale potevano nascere le più serie difficoltà, le 
più funeste conseguenze. 

Questa straordinaria imperfezione della legge 
venne presto riconosciuta e dalla Commissione e 
dal Ministero. Dalla Commissione; che nell'esami- 
narla s'accorse. di tali lacune, da costringerla a 
proporre varii emendamenti, uno dei quali ‘ha 
per iscopo niente meno che di costituire per le 
provincie unite un potere legislativo ,, che possa 
provvedere ai casi urgenti fino alla attuazione della 
futura costituzione, Dal Ministero , il quale s’ac 
corse di non avere definito il mandato dell’Assem- 
blea costituente, onde la sua legge poteva essere 
interpretata in modo da sconvolgere l’intero edifizio 
sociale, e disordinare pienamente l’azione ammi- 
nistrativa del Governo, lo stesso potere esecutivo. 

Riconosciuto il commesso errore, il Ministero 
con una lealtà che lo onora, cercò ripararlo, con 
un'aggiunta alla sua legge, ch’egli consegnò alla 
{Commissione della Camera. Questa , da quanio 
\\pare, non l’accolse con favore, anzi vi si dimo- 
strò assolutamente contraria, e riputando forse pe- 
{ ricoloso il‘farla oggetio di pubblica discussione, 
| lentò sot:rarla alla cognizione del Parlamento. 

Quindi invece di riferire la proposta legge colle 
proprie emendazioni e con quelle del Ministero, 
essa pensò bene di meltere in campo una que- 





migliori armi non:si possono a pro dello straniero | 








stione incidente, richiedendo la Camera d’invitare 
il Ministero a comunicarle tutti i documenti re- 
lativi all'unione lombarda. 


Questd partito della Commissione destò nella 
Camera è nel pubblico non lieve stupore. Dopo 
avere dimostrato una sì legittima sollecitudine nel- 
l’affrettare l'adozione della legge, perchè cercare 
ora un mezzo termine per differirla? La domanda 
della comunicazione dei protocolli diplomatici non 
ha evidentemente altro scopo che sospendere ‘la 
discussione per alcuni giornì. Come mai, in fatti, 
supporre che i nostri ministri, quello degli affari 
esteri in ispecie, i quali ci hanno avvezzi fin d'ora 
a tutt'altro che ad una soverchia discrezione , i 
quali ei hanno date ripetute prove di un giova- 
nile candore affatto contrario ad ogni diplomatico 

zgiro, abbiano negato alla Commissione alcun 
documento che valesse ad illuminare le sue deli- 
Lerazioni? Ciò non è probabile. D'altronde non 
possiamo ‘capire quali possano essere questi pro- 
tocolli, queste carte cui la Commissione vorrebbe 
attribuire un Sì gran peso. Ci pare che alla di- 
seussione della legge il solo atto necessario a co- 
noseere, è il gran voto idel popolo lombardo; il 
quale non può essere da nessuno, nè dal Governo 
provvisorio di Milano, meno ancora da’suoi agenti, 
interpretato o modificato 

Per ciò che riguarda la Lombardia , un solo 
punto della legge è da esaminare. È dessa o non 
è conforme al voto chiaro ed esplicito dei Lom- 
bardi? Se questo punto è risolto affermativamente, 
ogni documento diplomatico è soverchio; la Ca- 
mera può decidere senza timore delle difficoltà 
chè potrebbero far nascere il suo voto; giacchè, 
lo #sipetiamo , il Governo provvisorio di Milano, 
Governo altamente rispettabile, ma semplice Go- 
vetno di falto, non può aggiungere nè condizioni, 
nè riserve al patto d’unione, tranne quelle dal po- 
polo sanzionate. 

Questi argomenti sono di tanta evidenza, ch'egli 
è forza riconoscere essere stata la domanda della 
Commissione, nella seduta di venerdì, immaginata 
col solo scopo, di sospendere la discussione. del- 
l'emendamento ministeriale, affinchè nuove consi 
derazioni sorvenendo, venisse, prima di essere falto 
pubblico, modificato o ritirato. 

Per buona sorte questa evoluzione strategica non 
sortì il suo effetto. La maggiorità della Camera, 
ad onta dell'opposizione disperata della Commissione 
e dei numerosi suoi aderenti, insistette, onde prima 
di dar principio ad una qualunque discussione, 
le. fosse fatta comunicazione della proposizione 
ministeriale quale era stata emendata. 

Quest'emendamento, per cui si mena tanto ru- 
more, può dirsi una spiegazione anzichè una modi- 
ficazione alla proposta legge; giacchè si può logica- 
mente sostenere che quanto esso prescrive si trovava 
già implicitamente sottinteso nel. testo: primitivo, 
Infatti esso ha per solo scopo di dichiarare: prima 
essere ila missione dell’Assemblea costituente ,. ri- 
stretta alla formazione del nuovo Statuto che diven- 
terà la legge costitutiva del regno dell'Alta Italia; 
e quindi qual necessaria. conseguenza, che quest’ 

emblea non potrà ingerirsi negli alti del potere 
esecutivo ed amministrativo, fra i quali devesi an- 
noverare certamente ogni determinazione relativa 
alla sede del Governo. 

Ora questa limitazione è una conseguenza neces- 
saria dei principii che in jutti gli Stali non in rivo- 
luzione, servono di fondamento e di regola all’azione 
ed al mandato delle Assemblee costituenti. Epperciò, 
lo ripeliamo, l’emendazione del ministro Ricci non 





modifica in nessuna parte essenziale la sua prima 
proposizione, non contraddice in nessun punto il 
voto dei Lombardi. 

Ma lasciata la questione secondaria di sapere se 
l'emendamento emerga o no dal testo stesso della 
legge, esaminiamone il valore intrinseco. 

E evidente ch’esso ha il merito immenso di-consa- 
crare ‘il salutare principio, che prescrive doversi 


| circoscrivere îl mandato di un’ Assemblea costituente 


all'esercizio del potere legislativo. Guai a noi. se 
questo principio fosse violato, se l'Assemblea rico» 
nosciuta quasi onnipotente per la formazione delle 
nuove leggi costituzionali, potesse ancora invadere 
il terreno occupato dal polere esecutivo ed ammini- 
strativo. 

Il Governo, privo de’ mezzi legali per resistere 
alle sue usurpazioni, cadrebbe tosto innanzi alla sua 
prepotente volontà, e ne risulterebbe una vera dit- 
tatura, forse perchè esercitata da un'Assemblea, più 
pericolosa appunto e più da temersi, che se fosse af- 
fidata ad un sol uomo. 

Il sostenere possibile l’esistenza di un potere in- 
dipendente e di un’Assemblea ‘costituente con' un 
mandato illimitato, è il dare non dubbia prova o di 
una grande ignoranza polilica e storica, 0 di asso- 
luta mala fede. 

Se fosse impossibile il restringere questo mandato 
dell'Assemblea, come la Commissione lo assevera, 
allora per procedere logicamente, per iscegliere fra 
gl’inevitabili inconvenienti il men pericoloso, sa- 
rebbe prudente ed opportuno il sospendere pel pe- 
riodo di tempo in cui ella sarà radunata l’azione 
del Governo regolare, per affidare il potere ad un » 
Governo provvisorio che da essa emanasse diretta- 
mente, 

Questi principii da noi proclamati sono stretta- 
mente conformi alle regole adottate daî popoli i più 
liberi, i più democratici dei due emisferi. Non vi è 
uno solo degli Stati che costituiscono Ja confedera- 
zione dell'America settentrionale, la cui costituzione 
non preveda il caso della riforma della legge orga- 
nica, mercè un’Assemblea costituente; ma in tutti il 
mandato di queste straordinarie Assemblee è rigoro- 
samente definito, in tutti è ristretto all'esercizio del 
potere legislativo. 

Parimenti il progetto di costituzione testè pre- 
sentato all'Assemblea francese, che può dirsi il più 
ardito esperimento democratico che siasi. sin’ora 
tentato nel mondo, fissando le norme da seguirsi, 
quando la nazione intenda di modificare la costitu- 
zione, dichiara solennemente che l’Assemblea riunita 
a questo scopo « ne devra s’occuper que de la révi= 
ston pour la quelle elle aura élé convoquée (art.156). 

Sarebbe forse la Commissione della Camera più 
diffidente verso il potere esecutivo, dei repubblicani 
d'America o di Francia? Pretenderebbe ella che per 
timore di variare la redazione di un articolo inteso 
coi delegati del Governo di Milano, si debba correre 
il rischio di veder violato il salutare principio della 
separazione dei poteri, principio rispettato: dalle co 
slituzioni americane le più democratiche, consacrato 
nel già indicato progetto francese come /4 ‘prémiére 
condition d'un gouvernement libre (art. 14)? 

Se ciò fosse, noi non esiteremmo a dichiarare che 
l'immensa maggiorauza non solo dei Piemontesi, 
ma altresì dei Lombardi è animata da ben altri sen- 
timenti. Essi desiderano di veder sorgere sulle 
salde basi di larghissime libertà una monarchia co- 
slituzionale fortemente costiluita; ma essi rifuggono 
all'idea di vedere innalzarsì in mezzo a noi un Go- 
verno rivoluzionario. Tutti desiderano e vogliono 
una vera Assemblea costituenie, nessuno è disposto 





A nn Ten 


a piegare il capo sotto il ferreo giogo di una nuova 
Convenzione 

Questi argomenti ci paiono talmente evidenti che 
non disperiamo vedleré a Commissione ed d suoi 
aderenti accostatsi all’'emendamento ministeriale. 
Non possiamo &redere che vi sieno nella Camera 
molti deputati, che dopo avere seriamente ponderate 
le conseguenze possibili della non limitazione del 
mandato' della Costit-=eù: stiàn fermi pel volere 
l'adozione para e semplice delle legge nella sua for- 
na jrimiera se alcuni troveranno la redazione 
lel ministero troppo assoluta , troppo aspra; quasi 

riosa per Ja futura Assemblea. Senza dividere 
una tale opinione, noi invitiamo i deputati , che la 
professano, a proporre alla Camera una redazione più 
conciliatrie ed esorteremo la maggioranza per 
amore della pace e dell'unione ad accettarla. Ben 
inteso ‘però ‘che non vi possa nascer: dubbio sulla 
natura del. mandato che la legge conferirà alla Cor 
sutuente. 

Decisa ld questione del mandato della Costitugnte, 
quella. della ECT vien dietro quale necessaria 
conseguenza, Se 1 Assemblea non può ingerirsi nel 
governo del paese. non potrà mutare la sede del 
potere esceutivo 

D'altronde quand'anche la legge non l'ordinasse, 
lù ir&slocazione della macchina governativa , rae- 
chiusa nella capitale, non può essere tentata sii dopo 
il ristabilimento della» pacey sin dopo l'attivazione 
delli nuova costitozione, Fu-presso di noi con 
vato il sistema di centralizzazione amministrativa 
avuto peb legato all'impero napoleonico ; questo 
vent riformato, Jo speriamo; ma finehè è in vigore 
il cambiare la sede dei ministeri è impresa da in- 
culere spavento ni più audaci; è impresa che ‘non 
può essere condotta a termine senza che gli ‘affari 
rimangano incagliati, arenati per più mesi : siamo 
certi dhe i pivealdi fautori di Milano consentiranno 
pienamente con noi su questo punto è eh'essi ricono- 
sceranno nell'intimo della loro coscienza, nomessere 
la;Costituente, sia a ragion di luogo, siava ragion 
di lemipo campo opportuno per trattare la questione 
della capitale. 

So. il inistero e la maggiorità insistono per.man- 
lenire questa questione intatta sino alla riunione del 
primo Parlamento italiano, non è già eh' essi’ siano 
mossi da grette idce municipali ; animati da egoistici 
sentimenti; ma perchè ritengono essere la dichiara- 
zione da'inseriîsi nella legge, conforme alle più in- 
contestabili massime politiche ; ai più sicurà principi 
della scienza costituzionale, e non pregiuditare in 
nulla la deliniliva soluzione di ‘questa gr 
questione, 

Speriamo adunque che: P emendamento ministe- 
riale , dopo una ‘solenne e eompleta discussione , 
verrà accolto dalla maggiorità della Camera con 
quelle ;sole modificazioni; che ‘senza ‘alterarne lo 
spivito , potranno renderlo accetto alla minorità ed 
aì deputati Lombardi. 

C. Cavovr 


RAVVICINAMENTO  D'OPINIONI, 


Un fatto degno di nota si è prodotto negli or- 
gani dell'opinione pubblica. Uno di questi, !'Opi- 
nîone, stato finora, tranne alcune eccentricità , 
giornale indipendente si, ma alieno da certe esa- 
gerazioni, perdendo ad un tratto il proprio colore 
nativo , gittava in una dichiarata opposizione 
al ministero. Questa perdita del proprio colore gli 
acquista è vero un potente alleato nella Concordia, 
ma fisonomia propria non ha ‘più: Concordia ed 
Opinione non formano più che una ‘cosa ‘sola con 
nomi diversi. Onde nacque il'repentinò mutamento? 

Eccone in breve i motivi, quali almeno risul- 
lano dalle stesse sue parole nell'articolo di ieri in- 
torno alla condotta del ministero nella proposta ‘di 
legge per l'unione lombarda. 

Questa legge quale venne dapprima concetta e 
presentata alla Camiera dei deputati, lasciava alcuni 
dubbi intorno aî poteri della futura Costituente. 
Questi dubbi sparsi e commentati avevano, segha- 
tamente in Torino, destato molie e’ giuste suscel* 
lività. La quistione della capitale vi si trovò nata- 
ralmente ravvolta. Molti temettero che il progetto 
ministeriale non avendone fatto cenno, si volesse 
lasciare alla prossima Costituente intero questo vi- 
luppo con tutte lè ‘sue conseguenze, Aleunì anda- 
rono perfino. a supporre, che un tale. silenzio fosse 

?gno di tacita adesione al suo probabile ‘trasloca 
mento. Tanto bastò perchè il popolo entrato in 
questo more facesse più o merlo aperti! segni’ della 
sua, disapprovazione. Al popolo si aggiunsero , al 
solito, i limorosi esagerati ei timorosi: pregiudicati 
Furonvi petizioni hinc et inde: la cosa sii rinfiam= 
mò col solito corredo delle passioni concitate: Si 








IL RISORGIMENTO 


arrivò ad una vera mala intelligenza, che pigliava 
altitudine d'una Jotta civile. 

Il ministro degl’interni, autore della legge che 
avea cagionato questi: dubbi e questi timori, 9bbe- 
dendo senza fallo alle prime sue ispirazioni, adpiut- 
tosto da savio politico quelle sue ispirazioni @freg- 
gendo colle nuove esperienze, credeite suo dexiere 
recare alcune modificazioni al suo primo progetto. 
che togliendo la causa precipua de’ manifestatittimori 
e della cominciata mala intelligenza, riponevano 
le cose a luogo loro. Per queste modificazioni) di- 
chiarò il ministro che la futura Costituente non sa- 
rebbesi d'altro oecupata che del progetto della nova 
Costituzione: ehe. la sede del polere esecutivo non 
poleva quindi esser mutata che per legge del Parla- 
mento il quale sarebbe venuto dopo di essa. 


La condotta del ministro nel proporre queste mo- | 
dificazioni, non poteva essere nè più leale nè più | 
frauca. Essa recideva ad un tratto la Sio in-| 


sorla, ricollocava il ministero nella fiducia publica 
un momento scossa, e togliendo a'tristi ognì prete 
sto di mal fare; tranquitlava i buoni. 

Siffatto procedere che non contraddieeva per nulla 
alla condotta precedente da lui tenuta, fu singolar 
mente avversato da molti deputati nella Camera ; lo 
fu aspramente: nell’ Opinione, quasicliè it ministero 
avesse l'înnegato e non piuttosto generosamente spie 
gato il suo carattere nel tempo'stesso forie © com 
ciliante. 

Sventuratamente,tin solo membro. del niinistero, 
il ministro degli affari esteri, Lorenzo: Paréto stette 
colla minorità a protestare tacitamente contro la 
condotta de’ suoi (colleghi; Questo suo atto « per noi 
inesplicabile. Un ministro costituzionale quando pito 
testa, sa che modi debbe tenere. Non saremo noi 
quelli che glieli mdicheremo... A moi basta notaretil 
cattivo effetto. ii. un tal modo di protestare 

Se noi stessimo al linguaggio tenuto dall Opinidil 
edalla Concordia intorno a questo fatto, dovremmo, 
credere che sia siato un funesto.ertore del miniskto 
Ricci, una connivenza sieca de)suoi. colleghi che col 
loro, voto l'approvareno:, Ma noi teniam: fermo il cop 
trario : la buona, intellig a minacciava, di roms 
persi nel popolo, e. il; ministro la ricompose, nulla 
detraendo al patio colla Lombardia, solo spiezandolo 
nel senso, più favorevole alla causa dell'unione, nel 
senso, non, dubiliamo, asserirlo,, delli grande mag» 
giorità del popolo lombardo. 

E vi può egli, esser polilico di così corta veduta, 
a cui occhi non, si riveli luminosamente questo fatto? 
Sì,.il ministro Ricci e i suoi approvatori hanga fatto 
opera di veri Italiani, salvando; il. gran, pribeipio 
dell’unione dai primi assalli che muoveangli contro 
tutte le passioni esagerate, tutti gl'interessi segreti 
e manifesti congiurati a perderlo, ove la materia 
propria da. ciò loro non manchi. 

Toccò a Vincenzo Ricci quello che incontra ai 
coraggiosi, che sanno una vana, aura di popolarità 
sacrificare al comun bene una volta conosciuto, Egli 
ebbe un, coraggio che gli uomini politici, ebbero ra 
ramente; non si peritò a dire che forse aveva errato: 
e n'ebbe ire ed 
aspre. riprensioni da quelli, che alcuni giorni prima, 
con distinzione ingiusta, Volevano, lodandolo, sceve- 
rarlo da'suoi colleghi! 

La maggiorità della Camera già si è dichiafata in 
suo favore; perseveri, e poco stante si dichiarerà 
per esso la nazione. 

Il fatto che risulta da tutto ciò l'abbiamo aecen- 
nato di sopra* questa condotta del Ministero favvi- 
cinò e Confuse nella Stessa idea 1î Concordidi® 1'O- 
pinione;: vediamo ora come si accingano a Waria- 
mente colorirla senza scapitare entrambi della pro- 
pria originalità, 


spiegò interamente‘i] suo pensiero, 


G. Baiano. 
\ 


—_ Pare 

Un nuovo giornaletto, intitolato Gazzetta dell po- 
polo, sì pubblica da parecchi giorni. L’ottimo pen- 
siero che lo inspirò, l'eccellente spirito che lo gilida 
il menano direttamente al suo scopò, che è di dare 
al'popolo quell’istruzione politica, che facendogli 
capire î suoi veri interessi, lo salvi dagli errorî ai 
quali Singegnano di trascinarlo certi speculatori di 
popolarità a buon mercato. 

Parécchi arlicoletti sono notabili per franchezza, 
spontaneità e verità di concetti, per facile, proprio 
e adatto stile. 

Invece di fargli una inutil lode, togliamo a dirit- 
tura un brano d'un suo articoletto intorno all’intet- 
vento francese: si vedrà per esso che la politica 
della Gazzetta del popolo è proprio quella delle 
rità, quella che sì debbe a lui. 

Sai tu (al popola) che7cosa sarebbe l'intervento ? 

Sessapta o più mila Francesi scenderebbero dalle Alpi, 


vivrebbero a tue spese, simpadronirebbero delle tue Por- 
tezze, per-essere sicuri, governerebbero ‘essi stessi î tuof 


ottantacinque milîoni d'entrata, si è imerebbero essi 
| l'onore delle battaglie vinte dai tuoi soldati, e siccome se 
| essi movessero guerra all'Austria, probabilmente la Russia 
| e l'Inghilterra ‘saltàrehbero loro addosso, così se venis- 
| sero a toccare da queste nazioni una sconfitta‘ in altri 
paesi, per salvar la propria pelle, ti abbandonerebbero in 
| preda al nemico, come han sempre fatto. 
poi riuscissero vincitori per tutto ? ch allora i repub- 
blicani francesi soffrirebbero essi il tuo te generoso? Eh 
| via! tenterebbero di far proseliti, innaizerebbero la repub» 
| blica € forse il comurismo per breve tempo; in seguito 
succederebbe la tirannide militare, che  trascinerebbe i 
tuoi figli nelle lunghe guerre europee, come pel passato; 
e quel sangue che avresti negato, alla causa italiana, lu 
| spargeresti costretto per causa sthaniera; quel danaro che 
avresti litigato alla tua patria, dovrésti versarlo nello scrigno 
dell'invasore. lusomma, tra:m itato da padrone in mez- 
zaiuolo {masoé), tu perderesti l'onore, fa patria, te stesso. 
— Giù l'interyento, facciam da noi, 
Quanto diciamo a te taglia anche agli altri Italiani; 
I ma.come possiamo noi sperare che questo umile foglio; 


| varchi i limiti del Piemonte ? 


NECROLOGIA. 

Le file di quèi generosi studenti, che lasciate 
se paterne e sospesi gli amati studii volarono 

sul campo della guerra a sostenere la causa ita» 
liana . ‘vanno via via diradandosi. Nella fazione 
avvenuta il 48 di questo ‘mese sull'altura di Spiazzi, 
cadeva colpito ‘da uma ‘palla ‘austriaca’ ib valoroso 
giovane? Sebastiano Roggiapane, mentre spiecatosi 
insieme con due suoî compagni dalla propria fila, 
correva! il primo (a ‘sfidare Ja rabbia del nemico! 
Oh} Iddio rimeriti' cot cielo il sacrifizio della tua 
Vila, ‘0 fortissimo giovane: ‘Pu Jasc? an padré ed 





una madre a’ piangere l'amara perdita ‘© dodiet | 


fratellì a ricordarne la memoria. <... la patria ri- 
conoscente conserverà «caro i} luo nome. 


STUDI SULLA IONE DEGLA' STATI UNITI, 


MM 
Washington innanzi la legge. 


Non havvi paese che non abbia nel proprio codice 
dieci volte più che non occorra di prescrizioni e di mi- 
macce in Favore ‘del'regno delle leggi. La difficoltà non 
consiste; nel mettere: sw carta, che la libertà 6 una vana 
parola finché la legge mon è sovrana, e che verrà punito 
chiunqua oltraggerà la legge, ma cut ‘e uomini: giusti, 
fermi, e vigilanti, che istituiti guardiani della legge, non 
manchino al loro dovere, e popoli che ascoltino la loro 
voce, e siano disposti a sostenerli, 

La'mizione americana, nél'bel principio della sua indi- 
pendenza non ebbe! soltanto la ventura d'essere’ già ben 
preparata al reguo;della legge, ma quella aneor più ratà 
ed.invidiahile, d'incontrar capi. che diedero loro. L'asemjiol 
del più scrupoloso. rispetto alla legge. Molte virti: si, pose 
sono ammirare nel Washington, ma nissuna, più eminente, 
più degna di osservazione, chie Ta sua devozione alla causa 
della legge. La vita di questo grand'uomo è un continuò 
omaggio, alla legge, l'omaggio di. un'anima forte, che-sa 
comandano, ma, altresi, ubbidine, di un cuon patriottico. 
che non teme nulla, finchè ha, pen sè: i prineipii. 

Washington, comandante in capo dell'armata, dell'indi= 
pendenza, ubbidisee puntualmente al congresso, fonte 
della legge. [Nel tempo! stesso discute coi comitati e coi 
commissanii difende con fermezza le idee. che reputa giu- 
ste, le proyyisioni, che crede opportune. Presso: l'armata 
sostiene le decisioni del congresso, ottiene, che s'usi pa- 
zienza colla legge, quando non la si può trovar equa od 
efficàte. Uno de' suoi biografi disse di lui: « Egli non mo- 
stò mai all'armata nè debolezza, ne compiacenza; non 
soffferse mai \che: peas: principalmente a se stessa, e 
non: perdeva, mai occasione d'ineulcarle questa che 
la subordinazione e la fedeltà, non.solo verso Ja patria, 
ma verso il potere civile, erano il suo primo dovere; », 

Ma gli è nel caso di una sedizione che è bello V'osser- 
vare questo grand'uomo. 

L'esercito età stato più vale sottomesso alle più fure 
privazioni. Erasi anzi qualche, volta: palesata 1 
dinazione, E; tuttavia «s'era. sempre ottenuto i! ristabili- 
mento dell'ordine col.concedere alle truppe, una, parte 
ciò che legittimamente reclamavano, per quanto permet- 
tevano le finanze. 11 Washington erasi allora è sempre:con 
buon successo persoiralmente adoperato. Niuno quanto lui 
poteva inspirare l'amore dell'ordine la sita: persotia re- 
spirava la calma. La guerra era, finalmente terminata; e 
segnati anzi i preliminari della pace. In questo alcuni 
soldati della Pensilvania, nuove cerne che erano stanziate 
a'Lancaster, a 25 leghe circa da Filadelfia, ove sedeva il 
Congresso, si rivoltarono contro i lorò' ufficiali’ è marcia: 
rono su Filadelfia, (a fine di obbligare lo Stato a dat ascolÈ 
to alle loro pretese, Lagnanze: l'er.istrada 0a Filadelfia 
stessa ingrossarono molto e si preseniarono. colle.b: 
belte nel palazzo, ove sedeva il Congresso ed il Consiglio 

cutivo della Pensilvania. Collocarono. delle sentinelle 
alla porta è mandarono una nota, seconio la quale se in 
venti minuti non veniva loro datasatisfazione, si vendi- 
cherebbero, Il Congresso ced il-Consiglio nom:érano:per- 
sone disposte a cedere facilmente: ma èrano.circondati, 
rimasero bloccati, tre, ore, e uscirono,dandosi la posta a 
Princeton, piecola città nelle circostanze. 

A questa nuova il Washington si sdegno altamente. 

lo un distaccamento: di. 1500Mtomini perrrimet- 
ter. ne' gangheri i rivoltosite alltempo stesso mandò al 
presidente. del: congresso. una:lettera ufficiale dir cui.rac- 
comando la lettura a° tribuni dei, nostri tempi. Vi. vedran- 
no come gli uomini veramente repubblicani sentono e si 
esprimono quando trattasi ‘di un'attent:to contro la rap- 








presentazione nazionale. Dà 

pena che un pugno d'uomini, dispr 
non meno disprezzabili quando joe 
vizii (giacché suppongo chi 

non furono sedotti da' 

nome di soldati, si siano 00 
patria insultando. l'autopità suvr: 
quella del foro proprio Stato: d'a 
viva soddisfazione'nel vedete che 
lederà la riputazigne ddi soldati 
non debb'esser impntato all'arma 
sonorare. AI contrario, pef Un sensi 
taggiosamente spiccar la condotta | 
Quando io penso meco siesso ai 
parole che esprimano l'indegnazione 
mi cagionarono l'arroganza, la post 
rivoltati, ecc. « 

Così si esprime il più tranquillo , ue | 
Ja cui parola era ordinariamente sì mo 
lando a' suoi soldati insub o 
ch'egli altresì li considera ;come indi g 
dati : dà loro un altro nome, quirites, e 
simo signori, e il rimprovero consiste 
sta forma di linguaggio. Washington n 
collera‘: poichè il delitto ché avevano/ed 
sgiagurote cerne @ra il più grande, 
Uba repubblica. Del resto gli ammi 
essì stessi, e la sedizione- non tai dò ma 
mata, 


3h 


NOTIZIE DELLA ‘GURI 


VICENZA. — ti 
mala fede la promessa manteriei 
Vigore le leggi.e i principii del go: 
minacciò di confisca: i beni di } 
donarono la città dietro gli vi ci 
qualora non fossero rimpatriati 6h 
Appena saputosi il fatto dal' govi 
solennemente. contîò Lanta violenzzar; 
austriache annullarono qualunque 
cialmente colla notificazione sulle; 
marzo 1852. Colla indicata protesti 
Milano di ritenere violata Ja capitOMagi 
teremo per intiero gli atti ele provetti 
edi il:deereto relativo; del governo, (10 

Stando alle relazioni che abbiamori 
del povero paese, risulta che vi 
gioni per tener rotta quella capitola 
striuci colla’ solita lealtà 0 miserie 
tutte le case déi borghi propinquial 
dali, anzi peggiori dei Vandali, 
dipinti preziosi che stavano alla Mi 
ma sia tra questi anche la famosa Gen 
che era nel refettorio, la quale di 
zoli per ornar di banderuble, le nio 
vede che la civiltà ha messe: p 
stragi ! 

Ci vien notizia che i ‘nostri da Min 
cupare Cerano , il quale, quando; si 
pedisce affatto la, comunicazione fi 


hi 
foi 


Ù put: 


VENEZIA (19 giugno, (one: 2), — CA 
questa notte gli Austriaci hanno a 
è il forte avamposto di Malghera; 
spinti dai nostri in unione agli alt 
Fusina ove anche colà attaccato i \ 
hanno fatto fnoco dirigendo'ili colposi 
perché si credea vi fosse. una parte, del 
e questa fw atterrata. Essi Nite 
lari sulla linea secondo il solito. 
sente ‘il cannone ancora... 


gano forze, ma sapremo respingere di 
GOLFO DI TRIESTE 16 iugno = 
giunta la squadra il giorno! 15, giorno, 
il-blooco per 16 bandiere (au 
molto avvicinati a Triusta colla squa 
della fregata ammiraglio quattro 
diocre condizione, per schivare la li 
teira come di mare. Esse assicura 
cagione di qualche 
ceduto l'autorità al mibilersieai 
stalatia—e che i bastimanti, da guei 
giali.—Se sortono, sono, certo hat 
gniamo, di vapori—e bisagna che al 


— Stasera, 25, parle da Genova il il) 
volta di Trieste. 


SOCCORSI ALLE PAMIGL 


dei:solduti contingenti e dell 
della cità e) territlinio 
stati chiamati straordinariame! 


La: Commissione remle contò al 
buzioni: da ‘essa fatte sino alli 25/g1 

Oltre i\soccorsi in\denaro somntinisi 
l'articolo quinto; della pubblicazione 
dei quali si renderà poi un conte 
seguente distribuzione di glio 
HR CTS 
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Avv, Lotét Rocda 
Segretario, 


lentemente, cioè Untli 29 marzo alli 28 aprile! 
Multe emino 465 di farina di meliga ; in al 
oni, prima di mezz'emina e quindi di 2 


a cità di Modena ha assegnato ottomila 

Midi figli di Ciro Monoui, il martire del 1851; al 

loUeleste e sorella Virginia; questa assegna- 

pi 'allodiali del già duca di 

odenn: ona questa pensione ai! superstiti del 

temphizione della persona di lui, degli emi- 

e degli immelisi Sagrifizi da Tui sostenuti per 

la patria: Noi facciam plauso alla nobile deli- 

, come quella che rende giustizia alla: memoria 

dl genariso caduto sotto il ferro omicida dell'esecrabile 

Francesco IV | 

chiesti ‘inseriamo; la seguente, lettera : 


Ri 
2 ng 
È ‘Torino li 20 giugno 1848. 


suo pregiato) giornale del 13 andante che, 
lei nostri deputati, toronta dei 10) fu esposto 
Mo/elie sì credè dovuto al vescovo di Nizza, il ri- 
o motisignore di fare seppellire coi riti della 


all'articolo di morte; onde dovette um ‘amico ‘del 
rlolcondurre al campo santo senza il concors 

del olenc Lp. ne gorso poscia uno scandalo che s s rebbe 
Brave, se, vi fusse intervenuta la rispettata 


La eloquenti ed ‘énergiche contro l'in- 
pi Vl Tahotismo: è davvero non sarò mai io per 
IRE b 

contradiliré a quanto 


lo e l'amori 


siaddurrà a pro della tolleranza uni- 
tocché la speranza più ardente del 

Gt Vivere abbastanza ancora orde io 
dii cui la religione intima di cia- 
fi tal Buisa cho non se ne sia da ren- 
solo, e non ne sorgano quaggiù con- 

ti le leggi; giorno felice che giungerà, 

ertà di coscienza è il ‘necessario. com- 

i vero incivilimento, Togliete di fatti, al 
pro del mondo la libertà di coscienza, 

? In ogni paese veramente 

i dunque instituzioni protettrici del foro in- 


ope non ostandovi in nulla, 
Jon posso se:non deplorare anch'io il caso di 
ali fatti ci dànno una triste misura! 
Ifilosofici e religiosi che ci sono ancora da 
eno nello stato attuale delle cose e coi, canoni 
gore nel cattolicismo, mi pare che nom fosse 
Monsignore » altrimenti. Difatti, dacchè 
ono stati dasantico tempo annessi alle paroe- 


(A n ri È 
lipermettono di considerare quali cattolici ta- 


nti, come po- 

camente esigere dalla chiesa clie ‘riceva nei 

Wi destinati; ai cattolici’ seli;, delle persone: a- 
Ue accompegni all'ultimo, luogo con, sacri 
benchè cattoliche di nascita ricusano, pria 

i fune attò di cattolicismo? Se siete cattolici, 
elle ill'mostriate: è se vivi non più vi aggradano 
ifeulto cerimoniale del cattolicismo, non potete 
) esigoreo brumare che morti ventiàte sepolti cat- 


Narrivin quel caso sepoltala vostra salma? Muore in 
Îf Aosta per esempio, un forestiera acattolico,ua 
Ù I X n mussulmano se volete: poco tempo 
Ta sepolto nei campi vaperti;sotto na:pubblico sens 
hgo un fiume, di notte tempo ed ignominio: 
belist vero che da due anni in qua i protestanti 
lechi possono immantinente venir trasferti în 
OVE trovasi un' cimitero per essi, o nelle valli Val- 
lee venne questo autorizzato dietro ordine mini- 
in oluert siadetto a gloria cdi chi Ja merita?) 
go del goveono invitava ogni comune del regno 
ione di un, cimitero, protestaute onde 
fr caso, vi morissero abitanti o viaggiatori di tal 
Vi lossero sepolti Urcentemente, il che del rima- 
Ttiletiom pote sortir «Petto. Tuttavia supponiamo che 
Iiviarin greco, Un turco in Turino, 
Posero in Muriara, in Avsta, ecc. 
Mifga ORI ancora sepolio quale un iufameiniaperta cam- 
Wdfiati,. Non. è possibile: — Sia dunque sepdlto coî riti 
lliei? I canoni della chiesa il vietano.—St fablivichiuo 
UNii Galnpi/setiti ogni dote per ciascun culto? Sarebbe 
tilicàlo il dirlo A quale partito dunque prendersi? Non 
Nelle alelm alito se non che di stabilire che: i .cimite 
"UN Siamo piro cattolici; o protestanti: od ebrei, ma'siano 
SUMUNI MA tutti, venendo essi non più dî spettatiza delle 
(Chie ma dei soli municipi, così che aperti ad ogni 


eil un protestante 
he sarà di lm? Che 


non dovendo il clero interveniré se non che quando 
chiamato, per prestare i suoi servigi o niegarli conforme- 
mente ai canoni. Accaderà più volte in allora. che. taluni 
forse:non sian sotterrati coi sacri riti, ma almeno non vi 
sarà scandalo, e chi sa d'altronde se il cattolicismo non 
verrà col tempo autorizzato a usire maggiore indulgenza? 
Chi sa se alcuni membri del suo rispettabile clero quando 
chiamati a prestare i loro buoni uflicii religiosi a. sepol- 
ture forse ton del tutto ortodosse, non vi aderivanno per 
rispetto dî ogni uomo morto, il quale è un fratello iti Dio; 
un uomo? 

Ho, testè messo in pratica quell'assioma sulla tomba di 
una signora russa del culto greco, la quale non megai 
venisse sepolta! nel cimitero protestante, allorquando un 
prete cattolico di questa dominante chiamato prima ii 
me ad inleryenire dovette ricusarvisi, benchè sappià 
ognuno i eristiani del:rito greco ressere, cattolici scisma- 
Uci è non già protestanu, e che ogni funzione, religiosa 
fra noi'sia gratuita. 

A.Bert, ministro protestante. 
Carlo Vesme ha direttà al Méssaggiere: Ja seguente let: 
tera. 
Torino, 22 giiigno 1848. 
Preg.mo Signore, 

Nel suo foglio di mercoledì; 21 corrente, leggo che nel 
tempo delta diserissione relativa alla petizione albese, il 
di 19 corrente, io mi allontanai dalla Camera, e che il 
giorno stesso corse voce che io mi fossi dismesso dalla 
carica di primo uftiziale di poli 

A scanso di equivoco, mi faccio premirà di avvertive 
che mi allontanai dalla Camera' prima ché'sì leggesse la 
relazione intorno a quella petizione, e ignorando che fosse 
per leggersi. Se lo avessi saputo, mi sarei immancabik 
mente trattenitto sul luogo, come fevi allorchè si vrattò:la 
prima volta intorno allo stesso argomento. 

Dichiaro pui ché la domanda’ delle ‘mie dimîssioni da 
me fatta già la sera del giorno precedente, e ora ritirata, 
non ha veruna relazione col fatto d'Alba 

Ho l'onore, ecc 

Suo dev.imo ed dUD.MO servo, 
Canio Vesue, 


STATO LOMBARDO-VENETO. 
VENEZIA A TUTTE LE IPALIANE CITTA' 


Molte prove in questo breve intervallo hanno già 
dato gl’Italianì di coraggio, molte d'affetto fraterno; 
molti sacrifizi gemerosi hanno fatti: ma ancora non 
basta. Le provincie venete, sulle quali ora pesa la 
crudel guerra, chieggono 
combattere, di dabaro con ‘cui sostenere le quoti- 
diane necessità 3 lo, chieggono pronto; 0 Italiani, lo 
chieggono generoso. E noi da queste lagune, dove 


iuto. d'armi com cui 





temersi che non dian Inoga a funeste collisioni. H giorno 
innanzi alla occupazione di Patania tre fucilieri che trat- 
sitavano per il territorio di Monti e Ponte Bosio furono 
arrestati e condotti prigionieri a Sarzana. — Alcuni abi- 
fanti dell'Aulia andati a pescare nell'Aullella, furon-fatti 
arrestare dal sedicente Governo provvisorio di Pallerofiè, 
che si è arrogato un privilegio di pesca în quel Sanîe. 
Inoltre si impedisce il. libero transito sulla stràda che 
conduce a Pontremoli, è si manomettono le proprietà de- 
gli Auliesi situate nei territorii delle sezioni dissidenti. 
Liformato di questi fatti il Governo Toscano) ha spedi» 
to un corriere a Torino, onde siano reclamate da quel 
Governo amico, e diremo quasi confederato, le dovute ri- 
parazioni Gazz. di Firenze) 


STATI PONTIFICI. 


Discorso del Principe di Caninò nella tottitita del 
16 giugno, del Consiglio de’ deputati. 


Il Principe di Canino domanda la parola; e'montato 
alla tribuna, discorre nel seguente modo: 

Atmi! Armi ! Colleghi itatianissimi, armi! Non più pie? 
tosel Armi spietate!!! Sei nostri. maggiori mom fossero 
stati, difatti, ed anco più volte, da Armbale, la Repute 
blica non sarebbe stata sì grande. Dal sangue sparso alla 
Trebbia, al Trasimeno ed a Canne, in mezzo allo sdegno di 
Roma che\viile il barbaro assediarla, surséro quegli eroi, 
che di là dalle Alpi, di là dal mare lo rigaeciaronò, lo 
perseguitarbno fin dentro al covile affricano, lo scontis- 
sero tanto, che disperato si uccise. — Gli ozii, ne' quali 
Italia da tanto tempo ha matcito; le catene cuî.si era a 
suefalta, not possono a’ primi scontri tramutarsi in villo- 
rie; è necessario che l'îta ci scuotà, che la vendetta ci 





spinga, sé da' barbari vogliamo andar liberati. Perciò né 
il timore ché invase tà sotto le.4 

tanto disagiò inoltrati i mostri giovani coraggiosi; nè. gli 
errori, come dicono, de capitàni; nè le mura di Vicenza, 
al terzo formidabil:ssimo! attatto dovute cedersì da lorò , 
che padò stante aveanle con somma gagliardia difese con 
tanta strage del nemico; nè qualunque disfatta ci fosse 
tocca in questo tirbcinio, Roma! e l’Italia avvilir dovratinò. 
Benediremeinoi stessi, e bem presto; le passeggere disgrazie, 
senza le quali, é senza le passioni ché le seguono, non 
saremmo stati uguali a noi stessi, mepoti dî quei grandi 
che vendevano il campod’Annibale quando vi stava so- 
pra. Tutti, 0 signori, siamo d'accordo sulla necessità di 
mostrare che non siamo abbattuti dalle disgrazie delle 
nostre truppe; ma, 0 colleghi sapientissimi, non basta 
essere dì ciò sicuri: non basta dire che abbiamo corag- 
gio, bisogna mostrarlo ; e io invece di perdermi nelle teo» 
rie, vi proporrò, quello che, secondo, il mio debole modo 
di vedere, oredo necessario che melliamo in pratica in 
questò momento, Le speranze d'Italia, bisogna confes- 
sarlo, sono tutte rivolte ora al campo dei prodi Piemon- 
tesi. Là vediamo un Re veramente Italiano, che spogliato 
da qualunque umana passione, non vede chie il bené di 





la forza nemica rinserra i nostri movimenti, non i 
pensieri e gli affetti: noi che per la salvezza delle pro- 
vincie abbiamo dato, finchè si poteva, oltre a quello 
che si poteva: da queste lagune; antico nido della 
libertà,  alzianio un ‘grido ai fratelli, è chiamiamo 
aiuto. E non, avrebbe fede nell'Italia ehi dubitasse 
che il nostro grido non abbia a ‘commuovere tutti 
gl'Ttaliani nell'anima. Ai governanti chieggiamo che 
facciano ogni loro potere a pro nostroy' alla Nazione 
chieggiamo quell’elemosina che si può chiedere con 
fronte sicura. Putto può un popolo che vuolè dav- 
vero. Eleggasi in ciascuna città una Commissione 
che raccolga le: offerte, e a Venezia sicuramente le 
invii. Tutti abbiano parte! in questo tributo d'amore 
e di libertà; dia ciascuno il suo centesimo alla; ma- 
dre chiedente la carità da' suoi figli. Meglio dare il 
poco alla madre che benedice e ringrazia, che non 
il più all’inimico, spietato, che godrebbe di strasci» 
nare il venerabile trafitto capo di lei nella polve è 
nel sangue. 

Dal Governo provvisorio della Repubblica Veneta 

Venezia, addì 19 giugno 1848. 
Il Presidente MANIN. 


Tommasro. 
Il Segret. J. Zenvant 


TRIESTE (17 giugno). —Hl comandante ha fatto pub- 
blicare la'legge marziale. La Motta nemica seguita a tè- 
nere bloccata Triestè : ne soffre indicibilmente la città e 
non meno l'Istria e la Dalmazia che vivono del commer- 
cio con Trieste. (Giorn. Alem.) 


TOSCANA. 


FIRENZE (21 giugno). — Nuovi attentati. e violazioni 
di territorio debbonsi deplorare in Lunigiana operati 
dalle milizie e dalle autorità Sarde! Il 48: giugnorun' capi» 
tano della guardia civica deila Spezia, com circa 200/no- 
mini e due Carabinieri occupava la Parrocchia di Parana 
che fa parte del comune di Mulazzo già unito alla Toscana. 
Outo, fucilieri toscani che vi erano, di presidio, ricevettero 
ordine di sgombrare il-territorio di Parana eutro'tre ore, 
colla minaccia di farli: prigioni se più oltre' fasero ri- 
masti. Quest'atto arbitrario sì faceva sotto, il pretesto 
d'una dedizione a S. M. Sarda che si asseriva fatta dal 
parroco di quel casale in unione ai suoi parrocchiani, ed 
il parroco veniva tosto investito dei poterò di capo d'un 
Governo provvisorio. Il pretore’ di Mulazzo fece; come era 
suo debito formale, protesta dell'accaduto, quantunque al 
Capitano dichiarasse alle autorità toscane della Lunigiana 
dì agire per ordine dell’intendente della, Spezia, il quale 
aveva: ricevuto le convenienti istruzioni da:S; E. il mini- 
stro dell'interno. 

Questi fatti arbitrari che si ripetono tantò dalle autori 


tà Sarde cile dai popoli che esse hanno preso in:prote: | 


zione, aumentano le divisioni di quella provincia, ed è a 


questa Penisola; non agogia che alla cacciata del Bar- 
baro stranfero. Oh! se'lo aveste visto in mezzo al suo cam- 
po girel Re calmo come il destino, sicuro come l'eternità, 
allotquandò î0 ebbi l'onore di portargli pel primo la nòti- 
zia' delle italianissime e generose intenzioni del generale 
Pepe! Oh con quanta gioia le accolse! Ma con quale im- 
perturbabifità egli apprese la contronotizia, il vile abban- 
donò delle truppe del fedifrago Borbone! To non avea, 
dissè, mai contato sopra di esse, e sapremo fare senza loro.— 
Signori, un solo rimedio ai nostri mali è gittarsi onnina- 
mente nelle braccia dì Carlo Alberto. lo che non fui mai 
tenero pei Re, neppure per quelli della mia famiglia, al- 
lorquando i Re! Sabaudo, abbraceiandomi italianamente, 
mi comunicò i generosi suoi sensi, i suoi desiderii per 
l’Italia, io lo confesso, e me ne glorio, bacia e ribaciaî 
quella mano , quella. mano che difende l'Italia! Signori, 
noî possiamo ancora giudicare: dei, trattati | che Carlo Al- 
berto ha fatto col nostro governo, è ‘che’ancora non di 
sono stati comunicati. To però: ni permetto! di sospettare 
chela filucia non sia stata intera, nom'sià stata suffi- 
ciente. Proporrei dunque che le mostre truppe fossero: di 
fatto, come lo sono di diritto, sottoposte al’ comando di 
quel generoso, senza por confini aila nostra fiducia, pèr- 
ché ha dato prove che. lo merita, E qual: prova maggiore 
volete voi, se non quella del ministerò che lia sempre 
avuto dopo la rigenerazione del Piemonte? E: senza' dine 
di up Ricci, di. un Balbo;:di un Franzinò, basti il solo 
nome di Pareto! e parlo di Lorenzo Pareto, non della 
turba dei Pareti che .servono ancora il Trono Sabamdò, 
come servirono; sotto l'assolutismo (segni di riprovazione); 
di Lorenzo Pareto primo Repubblicano d'Italia, il quale 
sì è dato lealmente al Re Carlo Alberto, percliè vede che 
in lui è la sola speranza dell'unità Italiana. 
Riserbandomi a. formolare. Ja mia proposizione | od 
emendamento, terminerò col. dirvi, essermi abbastanza 
gato,, e ripeterò col repubblicano italianissimo Dal- 


l'Ougare: 4 
Chi sogna pace ancor, 


E stolto 0 traditor. 


ROMA (20\giugno) —Il ministero opera energicamente. 
Le truppe che ora saranno inattive per tre mesî verranno 
sostittile alle guarnigioni esistenti nello Stato, e queste 
andranno al teatro! della rrav Il ministro di' polizia ha 
di già disposto a questa operazione i' Carabinieri. — La 
Camera, che ha dato il voto» di fiducia ak ministero, lia 
decretato chiesesso ministero faucia' una Jvgge e trovili 
fondi necessarii per mettere: in piedi um altro esercito; 
quale potrà organizzarsi veduta! la condizione del paes 
Di fatto difficilmente potrà farsi una leva forzata, perché 
i villani e la plebe, vieppiù aizzata dai parrochi e dal basso 
clerostion se la sente. Oltracciò, come sapete, il papa non 
vuol séntir parlare di guerra... eppure deve aver inteso 
la bella risposta fatta dall'imperatore alle sue evangeliche 
parole 

Siam passati, o per dir meglio, stiam passando, per una 





erisi ministeriale, Il Labaro, giornale della curia pret 





sca, già a molto tempo in suono lugubre, intuonava l'a- 
| men deli Minîstero) e prediceva ta fine di' e8Sò furbi: 

| mente Quindi: comincià‘a' dire cile on ‘porva esistere la 
Ì 


mostruosa divisione (n0tale/) del ministero degli affari e- 
steri ecclesiastici e secolari. Si cercava, si ‘voleva metter 
confusione. Un'ultima circostanza ha messo fine al titu- 
bare di costoro, e li ha decisi al colpo. Han veduto là Ca- 
mera dei-deputati, la quale avea provocato il miristero a 
dare schiarimenti circa la chiamata di Ferrari, dar voto 
di fiducia al ministero medesimo. Han veduto quest'ac- 
cordo e si sono spaventati. Con le arti solite diaboliche 
han soffiato nelle orecchie del papa, è questi Ha creduto 
bene di eliiamare il cardinal Soglia ad occupare il posto 
di ministro degli affari esteri ecclesiastici e secolari, 6 a 
comporre un nuovo ministero se ve ne fosse bisogno. Di- 
fatti, Marchetti rinunciava, il resto del ministero si affret- 
tava a far conoscere al papa l'immenso sbaglio che an- 
dava a fare. Ieri & l’altro ieri la cosa ‘barcollò e lentennò 
un pezzo. Pare però che sì vada accomodando è tutto ri- 
manga al suo posto, (Da lettera). 


REGNO DI SICILIA. 


MESSINA (16 giugno). + La mattina del 13 giugno 
partirono da Melazzo diversi vapori con 1600 volontari 
siciliani bene armati e fermi a vincere o morire, 12 pezzi 
da campagna, e munizioni di guerra a sufficienza: La spe- 
dizione è:guidata dal. valoroso. sig. Ribotti, comandante 
delle armi in Messina e.l'artiglieria dall'esperto calonnello 
Longo. Dopo,ilue ore di viaggio si videro inseguiti da due 
vapori di guerra napolitani, e stante l'avvedutezza dei no- 
stri, ben presto i napolitani li ebbero perduti di vista, e 
la spedizione andò ad ancorarsì a Strongoli. La sera si 
mise nuovamente in viaggio, la mattina del 14 corrente 
alli antimerid, giunse a Paola, ed ivi sbarcò felicemente 
in mezzo alla gioia di quella popolazione, clié anelante 
aspettava î mostri eroi. Vi trovaroto 2400 risoluti cala- 
bresi, ai Quali unitisi è nostri marciarono tutti per Cosenza 
per aggregarsi alla forza ivi riunita, e formarne un centro 
di ritniome. Di detta armata là maggior parte muovera 
per Napoli assieme alla forza di altre provincie, e una 
parte si dirigerà per disfare l’infame generale Nunziante 
colla vile sua truppa, la quale trovasi di già assediata nelle 
vicinanze dî Monteleone: 

Passerà indi a Reggio per scacciarne quella comandata 
dal general Palma. Tutte le Calabrie sono in piena rivolta, 
e sì governano con comitati provvisori, Dappertutto pre- 
parativi di guerra: la presenza dei siciliani deciderà. ad 
insorgere i paesì irresoluti 

Il 14 corrente una nostra flottiglia di 8 cannoniere an- 
corata al Ringo verso il Faro, scambiò delle cannonate 
con una fregata a vapore napolitana, e. questa alla fine 
dovette ritirarsi mal concia, avendo avuto 5 feriti mortal- 
mente del suo equipaggio. 

Nell'istesso giorno ìl forte regio D, Blasco tirò per tutta 
la giornata sulla nostra batteria di Margrosso, Nei regi 
furonvi tre morti e 3 feriti, dei nostri 4 morto e 2 feriti. 
leri (15) il fuoco continuò sino a notte; nessun danno ab- 
biamo a deplorare, dei regi nulla si conosce. La scorsa 
notte (16 giugno) i nostri fecero il glorioso furto di 2. grossi 
cannoni da 56, che trovavansi nell'arsenale a tiro di mo- 
schetto dalla cittadella che lo guarda. 

(Eco della Sera). 


ESTERO 
FRANCIA. 


Domani daremo il progetto di costituzione 
per la Repubblica francese. 


PARIGI (21 giugno). — Îeri, alle nove della sera nu- 
merosi assembramenti ebbero ancor luogo come il giorno 
prima sulla piazza dell'Hotel-de-Ville. Una gran folla di 
operai erasi portata su questo luogo, cantando e gridando : 
Vive l'empereur! La forza armata che sta a guardia fissa 
all’Holel-de-Ville si oppose all'invasione di questa turba, 
ma crescendo ognora il numero dei curiosi, dovette rico 
rere a mezzi più severi. La guardia nazionale mobile 
colla truppa di linea fecero alcune cariche per far sgom- 
brare la piazza; dei sassi vennero laneiati sulle guardie di 
Parigi che mantenevano l'ordine e prestavano mano forte; 
alla truppa sì dié comando di respingere la moltitudine 
sui quais e sui pontî di Nostra Donna e del Cambio, manon 
eravi nulla di offensivo. Numerose pattuglie composte di 
soldati di linea e di guardie nazionali si mostrarono e fe- 
cero sgombrare i cittadini che formavano gli assembra- 
menti. Si dice che un duello abbia ayuto luogo stamane 
tra il sig. Napoleone Bertrand, ed il figlio del’ sig. Goud- 
chaux che rimase gravemente ferito. 

— Dicesi che l'assegnamento dei mi; 
a 56,000 fr. 

Nell’Assemblea nazionale di ieri ‘ill generale Clemente 
Thomas oMì la sua dimissione di comandante ih capo 
della guardia nazionale di Parigi. 

Il sig. Thiers optò per il dipartimento della Senna in- 
feriore. 

La proposta per accordare tre milioni per le officine 
nazionali venne adottata dopo una discussione che non 
presentò alcun interesse particolare. 


INGHILTERRA. 


LONDRA (20;giugno). — Squarcio di nn discorso pro- 
nunziato da lord liussell al banchetto del lord Mayor di 
Londra, 

lo spero che la pace sarà conservata , ed è questo il più 
sincero desiderio che nutriamo, nulla tralasciando in nome 
di questo paese, e con tutte le influenze di cui possiamo 
disporre, con lutti i consigli che un'imparziale amicizia 
può suggerire , per. preservare, questa benedizione della 
pace fra tutte le altre nazioni del mondo (applausi vivis- 
simi). 

E qui, o signori, permettetemi che io faccia osservare 
che l'epoca nostra presenta una solenne confutazione di 
tutte quelle ca'uunie che vennero sempre accumulate sul 
nostro capo, quasichè l'Inghilterra, fondando la sua pro: 
sperità sul commercio e'l'industria, non potesse deside- 
rare che lo scapito e la rovina di tutte le altre nazioni. 


ri siasi fissato 
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si questo un pregiudizio volgare nuirito da melti popoli 
niro il nome della Gran Brettagna, Ma qualunque sia 
stato lo spirito delle rivalità commerciali nei tempi passati, 
io non esiterò a dire che ai tempi nostri non havvi inglese 
a qualsiasi opinione politica, a qualsiasi classe appartenga, 
non desideri francamente la prosperità di tuttele altre 

ni (prolungati applausi), e quand' anche nvi non 

a ragione per desiderare l'indipendenza, la 

ricchezza ela prosperità delle altre nazioni , l' esperienza 
degli ultimi sei mesi basterebbe a mostrarci che non vi 
possono ‘essere, torbidi, non vi può essere principio di 
gu o stato di insurrezione all’ estero tra le nazioni eu» 
ropee; senza che questo paese non abbia a soffrire nel suo 
commercio; ie nelle sue speculazioni di queste apprensioni 
benchè noi non avessimo migliori 
stessi interessi 


edi questo allarme, 
ragioni, ed io dico che le abbiamo, i nostr 
ci porterebbe a desiderare il mantenimento della pace, 
il progresso delle arti e l'internazionale amicizia dell'Eu- 
ropa e del mondo. lo spero perciò , che vedendo ognuno 
che noi non siamo diretti da egoistiche mire, le altre na- 
zioni, ora sfortunatamente in guerra, saranno pronte a 
prestar:orecchio ai nostri consigli, e confido che noi rie- 
sciremno in questa gravissima crisì , come già ci venne fatto 
in altri tempi, a conservare l'indipendenza fra le nazioni 
e così aivtarle nello scioglimento delle presenti. gravi dif- 
ficoltà, senza che da alcun pericolo venga tutbata la pace 
dlel mondo ( applausi 

Segne un discorso pronunziato da lord Palmerston, nel 
quale si mostra animato dallo stesso desiderio e dalla stessa 
confidenza di togliere ogni timore di guerra, Globe.) 


). — Scrivono da Dublino che l'agitazione vi 

MM. Stritch, Dillon, G'Gorman, Duffy, 

M, Gee, M. Dermolt, 0° Reilly, Roche, Taaffe si pigliarono 

per sé un, distretto accompagnati ciascuno da qualche 

membro dei, più attivi. dei clubs di Dublino. Dovranno 
tenere Meetings in molte città e villaggi 


SVIZZERA. 
DIETA FEDERALE ORDINARIA IN BERNA 


Tornata del 19 giugno. 


Si legge una lettera de) sig. Luvini, incaricato straor- 
dinario in Milano, Essa annuticia una modificazione delle 
tariffe daziarie lombarde, favorevole specialmente ai tes- 
suti ed ai filati. La Svizzera vi troverà i suoi vantaggi, 

1 motivi che indussero la Dieta a licenziare le truppe 
messe alle fronti non furono compresi: si sparse la 

pria, avere l'Austriaco offerto qualche milione ai Gri- 
gioni per potere, attraverso il loro territorio, prendere 
alle spalle l’armata italiana. Il sig. Luvini Sì studiò di 
dimostrare l'assurdità di simile asserzione, e l'assenza 
totale del temuto pericolo. 

Il D'Effinger, incaricato d'affari svizzerò a Vienna, fa 
conoscere aver egli rilasciato un passaporto al Philip- 
psberg che recavasi in Lombardia per operarvi il cambio 
dei prigionieri, è questo essere stato per lui un natura- 
lissimo otto dli deferenza verso il ministro Austriaco, che 
glielo avea richiesto!! 

Crediamo che la Dieta sarà di ben altro avviso in pro- 
posito. 


TURGOVIA. — Il gran Consiglio è convocato in Wein- 
felden pel giorno 26 corr. Fra le trattande figura in pri- 
ma linea il progetto di abolizione di tutti i conventi. 


ALEMAGNA. 


A (17 giugnò). — Oggi è arrivata da Innspruck 

che Sua Maestà, per la subitaneà malattia non 

rire in persona la Dieta del regno, e che verrà 
rappresentata dall'arciduca Uarlo. 

In 'esih, dovesi faceano grandi apparecchi per accogliere 
l'imperatore, ha fatto questa notizia una triste impressio- 
nè. Si spera, che egli potrà aprire la Dieta ungarica. 

Per la posizione dell'armata tedesca, dopo la presa di 
Vicenza, si spera dall'Austria una pacifica riconciliazione 
col Governo di Milano. 

L'A/lgemeine Zeitung canta l'inno trionfale, e fa l'apo- 
teosi di Radetzki. Ecco uno squarcio della Gazzetta : Vel- 
defi, ha preso Treviso. D'Aspre, Mantova. Eccoci di nuovo 
padroni del regno Veneto. Ben presto i voti dei cittadini 
in favore di Carlo Alberto, saranno registrati per Ferdi- 
nando. 

Dal generale Durando, ricacciato in pochi giornì verso 

sil Po, secondo la sua parola, saremo liberi per qual 
mese. Ma della parola degl'Italiani si deve far poco conto, 
e noi siam pronti a batterlo una seconda volta, Gioverà 
poco a loro il coraggio delle Amazzoni, la benedizione di 
Pio IX e l’aiuto dei Santi, che nella guerra d'Italia com- 
battono come gli Dei d'Omero nell'Iliade, 


BERLINO (16 giugno) — Di giorno in. giorno noi ve- 
chiaramente il dramma di 
Montagne e Gironde; è una fedele traduzione dal francese 
in tedesco, La parte che vuol ristabilire l'ordine, si trova 
di fatto nel terrorismo, ed io dico con intima persuasio. 


diamo. qui svilupparsi più 


ne, chela Camera in Berlino non è più moralmente libe- 
ra, esedurano ancora pochi giorni le presenti circostanze, 
una decisiva maggiorità farà causa. comune con Jung 
Reichenbach, e | a consorteria. 

— (16 giugno). — Si riceve da private notizie, che i Po- 
Jacchi uniti all'esercito russo sì avvicinano minacciosa- 
mente ai confini della Prussia. Ecco un brano d' una let- 
tera d’ un viaggiatore per la Polonia, in cui fra lealtre 
cose si dice: Quello che di più mi sorprese, fu, che tra gli 
ufliziali russi si sente a parlar liberamente di universale 
insurrezione dei popoli slavi. Tra l’esercito russo si dà una 
specie di uftiziali che si chiamano uffiziali di conversazione 
(conversations officiere) i quali sono mandati da Pietro: 
burgo per-infiammare l'esercito; essi predicamo pubbli: 
mente le idee del panslavismo. 


17 giugno). — Il presidente dei ministri Camphaw- 
sen così parlava nella seduta dei diciassette giugno. 

lo devo comunicare all'Assemblea , che il ministro di 
guerra, il ministro degli affari esteri, e quello dei culti 
hanno prese le loro dimissioni. Il Ministero di guerra è di 


nuovo ristabilito, ed il generale di Schreckenstein è en- 
trato quest'oggi in uffizio. Io sono d' avviso ; che l'Assem* 
blea possa pretendere, che il Ministero le compala davant; 
non incompleto, e perciò prego che si differiscano Je se- 
dute, finchè il Ministero sia in istato di poter intervenire 
intero. 


DRESDA (16 giugno). —La posta di ‘Praga non è | 


giunia. Riceviamo novelle per la via di Teplitz:che la città 
fosse ieri bombardata. Vi giunse alla guarnigioneun rin- 
forzo di 44,000 uomini. Oggi si spande quà il'rumbre’che 
la Russia abbia dichiarato la guerra alla Confederazione 
Germanica. 


BOEMIA. 


PRAGA (17 giugno).— Il bombardamento di Praga ha 
ricominciato di nuovo. La legge marziale è pubblicata. 
Ma l'insurrezione é hen organizzata. La guardia nazionale 
boema si è unita agli insorgenti; i contadini, gli stadenti 
combattono all'ultimo sangue. I militari contano 500 
morti dalla loro parte; strage, fuoco, guerra a inotte, ecco 
le notizie che ci arrivano ad ogni momento. Le provincie 
slave del Sud sono in piena rivoluzione; s'è ventto}a bat- 
taglia presso. Carlowitz, chea quest'ora è un cumiplo di 
cenere. î 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Mancano le notizie officiali dell'esercito. 


DEPUTATI DI PIACENZA. 


Piacenza, 4. collegio. — Avv. Pietro Gioia. 
Id. 2. collegio. — Non ancora eletto. 
Castel S. Giovanni... —D. Alfonso Testa, P, di filos. 





Bettola. — Avv. Carlo Giarelli 
Monticelli. — Dott. Filippo Grandi. 
Pianello. — Avv. Carlo Anguissola Travi, 
Castellarquato. — Marchese, avy. Mischi 

Bardi. — Conte Pietro Salvatico. 

Gli eletti, e per carattere e per ingegno, sono tali da 
rispondere degnamente all'importante mandato non solo 
nell'interesse della provincia che rappresentano, ma nel- 
l'interesse generale pur anco d'Italia 


Reccio. — Come a Modena, in Reggio pure fu il di 19 
lo scompiglio e tumulto grande. Pochissimi aderenti del 
duca: ma repubblicani molli aperti e tenebrosi, che si 
sono messi alla testa di gente di nessun credito e marma- 
glia. Costoro vollero sciolta ogni ‘autorità civile e tutto il 
corpo del comune , dalla cui ringhiera pirlò in senso pe- 
pubblicano un cotal Florì, venato di Francia, il quale 
diede il tracollo all’impeto popolare. lersera Reggio era 
in piena anarchia. (Gazz. Parma det 20,) 


Mopema. — Notizie pervenute questa notte da Reyere 
col mezzo dell'autorità politica di Mirandola, annunzia- 
vano che un corpo di Austriaci con tre pezzi d’' ritiglieria 
erano entrati ad Ostiglia con intendimento di ròcarsi a 
Revere. Questa, voce aveva sparso l'allarme nei. vicini 
paesi, ementre si davano le opportune disposizioni, giunse 
il rappo:to del sig. capitano Castelli da S. Benedetto, in 
data del 22 corrente, concepito come segue: « È positivo 
che gli Austriaci d'Ostiglia invece di 3,000 uomini non 
sono che 500, dei quali 500 sono rimasti nel Inogo sud- 
detto, e 200 retroceduti a Governolo; per questo fatto 
sono state prese tutte le necessarie misure, 

Modena, dal Palazzo municipale, 23 giugno 1848, 


Mitano (24 giugno).—Una lettera di ‘Peschiera con- 
ferma che le forze vanno portandosi sotto Verona per 
tentare un colpo decisivo. 

Vorremmo che si confermasse la voce che:correiin que- 
sto momento in Milano, cioè, che 40 mila piemontesi ab- 
biano passato l'Adige a Pontone. 

Siamo assicurati che Durando abbia avato ordine da 
S.M. Carlo Alberto di stare colla sua truppa ad osserva- 
zione della sponda del Po, e che le truppe in Venezia ab- 
biano pure l'ordine di essere pronte ad ogni cefino di 
SM 

Altri avvisi assicurano che i 12 mila, i quali tanto va- 
lorosamente combatterono a Vicenza, saranno mandati 
invece di guarnigione ad Alessandria per poter. inviare 
al campo di Carlo Alberto ben 10,000 piemontesi esperti 
ed agguerriti. (Gazz. Mill), 

Conrosx sopra Rivori (20 giugno). — .... Noi Siamo 
sotto il comando del duca di Genova, in una magnifica 
posizione, alla distanza dal nemico un'ora al più! di strada, 
all'estrema (sinistra dell’armata. Arrivammo ii questo 
luogo, situato alla cima di una montagna, iéri\matlina, 
poichè si temeva un attacco‘ dagli Austriaci che, forti di 
sei in sette mila uomini, tentano d'occupare-la néstra.jo- 
sizione; presidiata da ottocento: uomini tra volontifà e 
truppa regolare, e un pezzo d'artiglieria. Si chiesero Mei 
rinforzi, ma non arrivano mai, anzi ci si disse che peri ha 
è impossibile mandarne, 

«+. La mattina avanti il nostro arrivo gli Austriaci 
tentarono - sorprendere la posizione, con tremila. uomini 
incirca; ma furono respinti e messi in fuga disordinata, 
lasciando sul terreno un maggiore e sedici soldati mordi, 
Di Piemontesi non restarono che sette od otto tra morti è 
feriti, In questo fatto si fecero molto onore i volontari 
studenti torinesi, che primi ripresero la posizione occu» 
pata dal nemico durante la notte. 

(Corr. dell'Ital, del Popolo)i 


—A Mantova continuano le spogliazioni di danaro, ar 
genterie e generi, lalchè quei cittadini non potrebbero, 
essere più rovinati in un saccheggio; ogni giorno niove 
imposizioni con minaccie a quelli che non sî prestafio 
immediatamente; le case dei privati sono ingombre Qi 
soldatesca, calcolandosi il presidio dai 11 ai 12000 ud- 
mini. I cittadini di Vicenza ebbero da Radetzky l'imposi- 
zione di tre milioni di lire austriache. 


—1l giorno 49 si fece una sortita da Mantova e nei dia: 
torni di Goito tuonava il cannone. A Peschiera tutto si 


preparava per partire il 20 onde accamparsi sotto Verona: 
eranu già spediti i così detti 12 apostoli. : a 

— La città di Mestre è stata quasi lulla spianata, e così 
pure il gran fabbricato della dogana di Fusina e i SURE 
ul:imi archi del ponte sulla Jaguna; e ciò per ordine del 
ministero della guerra e del general Pepe. Nello scuntro 
di Malghera i valorosi lombardi fecero nna sortita, fuga: 
| rono il nemico e gli tolsero due pezzi d'artiglieria. 

Vexezia ( 21 giugno. — Gli assalitori si presentarono 
tre giorni fa con minime forze, ma ora si vanno di mano 
in mano ingrossando. Paiono circa 15,000 . Minacciano 
da più punti Mazzorbo,, Malghera, Fusina, Brondoli 
Cominciarono barricate verso Malghera, che furono di 
struttedaì nostrizatteronia Fusina. Noi abbiamo a Mazzorbo 
molti fortini e bastioni, molte piroghe, una prama con 12 
cannoni da 80. A Malghera ìl gran forte-di Malghera eil 
mmnore di Campalto con. aleuni. posti forti avanzati, un 
brik al ponte e 2 penisse verso Campalto. Verso Fusina, 
sprovvista di forti, le isole di San Giorgio in Alga e San- 
l'Angiolo della polvere fortificate e 5 penisse. Oltreciò 
sparsa per le lagune da Mazzorbo a Brondolo una quatitità 
di piroghe. Aggiunta una guarnigione di quasi 20,000, 
uomini e vedrà che non abbiamo a temere, La città é ben 
provvista, il mare libero. Difettiamo di danaro, ma assaì, 
Credo si ecciteranno i Lomb: a far colletta per tanta 
truppa che è qui. Pare che l’epe disponga una gran marcia 
sopra la terraferma sortendo da Malghera. Stamane que: 
sio forte fece un fuoco vivo contro un posto avanzato di 
barbari, e li cacciò lungi. Queste scaramuccie costaro» 
no molte vite al nemico, a rioi nessuna. ; 

Ho in questo momento notizie di Trieste: nulla di nuovo, 
Il blocco continua strettissimo, hi 

— A Trieste c'è squallore e paura; la squadra austriaca 
é in disordine, e non al caso di mettersi alla vela, Per 
armare legni mercantili mancano i marinai; né dì brulotti 
si ha punto da temere. } DÒ 

Livorno (21 giugno). — Ieri giungeva in Livorno l' il- 
Justre autore della Storia d*:ltalia, il colonnello La Farina, 
e ripartiva subito per Roma. 4 

i era tornato in Firenze il 17 giugno dal campo ita- 
liano, ov' era stato per adempiere una onorevole missione 
affidatagli dal Governo siciliano. Pei 

Narrava come avesse veduto il campo di battaglia di 
Goito dall’ aria micidiale per la puzza dei mal seppelliti 
cadaveri, e sparso qua e là di qualche mano, piede e testa 
insepolta. Narrava come abbia incontrati i nostri valorosi 
fratelli toscani, e mal ravvisasse Je sembianze degli amici 
a cagione delle lacere e sucìide vesti, e della arrullata ‘per- 
sona. 

Ond' è che sempre con più,ragione si grida contro alla 
incuria e all'egoismo di coloro che dalla quiete dei loro 
agi domestici dimenticano avervi dei generosi, i quali per 
la libertà della patria cangiarono le tranquille abitazioni 
ed i morbidi letti in un po'di paglia sul nudo terreno a 
campo aperto, e che soffrono privazioni e disagi di mille 
maniere. 

Sappiamo che l'illustre storico trovò in Carlo Alberto e 
nel Duca di Savoia (quello di Genova era assente) profondo 
convincimento, op' à di soldati eccellenti, ed anima 
di Italiani. Si assicura che il re dicesse. agl'inviati, sici- 
liani combattere la guerra dell'indipendenza senza alcuna 
mira ambiziosa per sè 0 pei figli. 

Sappiamo da buona sorgente che ‘il duca di Savoia ad 
un Siciliano, il quale gli diceva non si esponesse con trop- 
po manifesto pericolo al fuoco nemico, rispose: la sua 
vita non valere nè più né meno di quella d'un soldato. 
Replicava l'ardito Siciliano: essere stato sempre:suo con- 
vincimento che la vita d'un principe non vale di più di 
quella d'un soldato, è non come a principe, ma come a 
generale, la cui perdita ‘potrebbe nuocere alle cose della 
patria, avergli futta quella osservazione..Forse a lui prin: 
cipe, suonar nuovo questo schietto linguaggio 
Duca rispondeva parole gentili e soggiungeva: l'avvenire 
d'Italia stare appunto nella parola degli nomini schietti; 

(Il Cit. Ital.) 

Rowa (21 giugno); — Una viva e Spontanea' dimostra: 
zione di alletto e gratitutme volle ieri sera dare il popolo 
romano al filosofo ministro conte Mamiani. Numerosissi» 
me e folte schiere, precedute da un vessillo a nazionali 
colori, attorniato, di faci. si recarono, all'abitazione ‘del 
ministro, e con replicati plausi espressero i sentimenti 
onde erano sinceramente animate pel propugnatore della 
nazionale indipendenza; ; 





Alle grida di Viva Mamiani! Viva il Ministero! Viva 


l'oratore della nazionalità italiana! fu dalle finestre an- 
nunziato al popolo che il ministro non era in casa, — Lé 
schiere si sciulsero allura, paghe di avere almeno in 
qualché guisa manifestata la Joro riconoscenza. 

Panic: (22 giugno). — Veniamo assicurati che da pre- 
sentazione del progetto di decreto sulla mobilizzazione di 
trecento battaglioni della guardia nazionale, ha proflotto 
una viva emozione nel corpo diplomatica, il quale avrebbe 
incaricato il sig. Brignole-Sale, ambasciatore di Sarde- 
gna, di chiedere al ministro degli affari esteri, spiegazioni 
iutorno ad una misura che sembrerebbe indicare da parte 
della Francia, intenzioni incompatibili colle assicurazioni 
pacifiche precedentemente trasmesse dal gabinetto 
cese agli altri gabinetti, 

Il cittadino Bastide, ministro degli affari esteri della 
Repubblica francese, non esitò ad antivenire le osserva- 
zioni del sig. Brignole. Egli dichiarò che le disposizioni 
del Governo francese ‘erano le stesse così dopo, come 
prima della: presentazione del progetto di decreto, La 
Francia vuole la pace, e la vuole lealmente e eramen- 

: ma il dovere del suo Governo è prevedere tutte. le 

tualità, e d'essere pronto a parare ad: esse. La mobi: 
lizzazione della guardia nazionale è una misura di pre. 
cauzione generale che non dovreble inspirare alcun ti- 
More, poiché non nasconde verun fine secondario. Certo, 
se la Francia vi sse astrelta, essa manterrebbe ferma» 
Mente il rispetto de' suoi diritu, ma non si farà né provo. 
catrice, né assalitrice. Dicesi del resto, che il crtadino 
Bastide non abbia conosciuta l'esposizione dei. motivi del 
ministro dell'interno, se non quando egli fu eletto all'As 
semblea.— Queste spiegazioni vennero trasmesse dal sig, 
Briguole-Sale.a° suoi colleghi, it 

Mansicria (25 gingno) — Gravi e dolorosi 
hanno segnato nella nostra città il giorno 
In mezzo all'affizione generale speriamo ancora ‘di poter 
credere che la politica è straniera alla lotta sanguinosa che 
viene di aver luogo tra un certo numero di operai e la 
forza armata. Nessun grido fu pure alzato, nessuna ban- 
diera di partito è stata inalberata, — Tutto pare ridursi a 
Una sgraziata malintesa su di una queslione «di salarii. 

Alle 4 della sera. — Una spaventevole fucilata s'accese 
sulla piazza delle unva, lanciaronsi nello stesso tempo dai 
tetti pietre e proiettili d'ogni genere, si raccolsero molti 
feriti ; il quartiere è inaccessibile; generale la costerna- 
zione, quasi deserta la città; parlasi di metter mano al 
Cannone contro le barricate. 

ore e 1}2. — Passa una vettura sco.lata da cavalleria; 
dicesi che sia quella del prefetto che corre ad inter porsi 
| per far cessare Ja lotta. 
Faancoronte (20 giugno). — L'Assemblea nazionale ha 
i dopo breve dibattimento, deciso che ugni altacco contro 
Trieste sarebbe consulerato come uni dici 
guerra alla Germania. La 
* con giubilo universale. 


fi 


avvenimenti 
giugno, — 








quale determinazione fu accolta 








razione di ! 
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Miano (25 giugna).— Ti) rip 
dotato di molto huon senso e 
e il numero delle firme per la 
avertelo provato. Se poi tu né 
l'avresti ammirando ‘la pazienza di 
l'attuale Governo provvisorio, ich 
errore, di sbagli in isbagli, a che, 
divina e quindi 
correggersi, né dar risposta ue ani 
chieste che la stamipa' gli fa. Dawré 
mini ì meglio intenzionati sono lla 
pazienza; è se ciò, non fanno) è soli 
giorni quella conigrega avrà fin 
paese. Nè maggiore è il merito del 
ove tutto va alla peggio, ove pare 
pubblico danaro stano all'ordine. 
Collegno tutto adoperi per togliere. 
nuovo nel paese, e avendo ilovuto 
impiegati subalterni che vi trovò, 
dicare il mal seme. at 

Da quì devesi precipuamenté rip 
organizzare un'armata, e la nessi 
troppo abbiamo nella poca truppa ché 

A Roma le cose non vanno come si 
anche in Toscana il Governo non è 
poi è giudicato, Sicché, conchiud 
di retto, di leale e dì magnanimo c 
suo, ora anche nostro, IRe, | (00% 

‘a io non'so riulla degli ini n 
voglio sperare che si intenderanno col 
che diversamente darebbero. ben 
Dopo quanto il Piemonte fece @ 
Se stesso, qualunque opposizione è 


italiana. h 
AI LOMBARDÌ 
a Lombardi! i tristissimi casi delli 
dolorosamente percossì,, . . i... 
zione delle cose; le più. nobil 
balia del nemico, le altre. m da 
costretti a smettere le armi, i 4 
sarcire i toccati gloriosi! danni; m 
Napoli ma, 
Queste sono le ultime parole. 
Nerno provvisorio. — E noi avre 
che parole — in questo ! Lerribilél 
ricercano fatti, e fortissimi fatt 
provvisorio, dopo averci enumei 
non sollevasi all'altezza della” 
ciando Ja formola operatrice di 
é in pericolo? pit 
lo dunque Jo, dirò, 0, signori ili 
ricolo!!! E chi oggi vi parla 1 
dino, il quale ama ardentemente Jai 
l'amava fin dalla sna' prima” giovine 
per essa un martirio di quinditi 
Vario di Spilberga, di Gradisca, 
con una spilla sulle. pareti. del su 
vivrà. — Viva l'Italia! F 
Signori, ve lo ripeto, la 
Or non solo siam ‘mamacciati 
lo siamo ìn pari tempo! dagli a 
Or che si fa dil Governo p 
tanare da noi il danno della 
dell’ intervento? Egli setive un 
affinchè Ja Lombardia si prepa 
sacrifici, che possono esigere | 
vivente, perché il. Governo 
già, domandati questi sacri 
dlolorosissimi casi non lo esigom 
per iscuotere il Governo dal + 
delle: provincie venete? Aspettei 
cintola anche l'invasione. dellé 
Nè altri mi dica \che, sul Mii 
a. nostra difesa un muro, di 
Anche noi confidiamo nel val 
e nella perizia del suo capitanià 
dere dell'esito d'una baltaglia ? 
liani del Piemonte per una di q 
non dipendono. dagli uomini, è 
sconfitta . .... dove sarebbero Jetai 
il combattimento, e vincere Ja guei 
Una picca, una falce, un td 
mancasse (il moscheito, — LÀ LE 
tutto. il nostro popolo, sorgenià; 
si rovesci sopra Radotzky (0.1 
Intanto facciasi un appello ai, 
provi ai rechi avari che il saeril 
delle loro ricchezze può esset ant 
culazione, quando per essa si rin 
saccheggio e della. carmficina. Già i 
la capitolazione, correano Vicenza 1 
case é liotteghe, 
Avviso alle città lombarde; 


n 


poca | 


4 
val 


AVVERTIMENTI 

Furono da alcuni dei nostri 
zati col nome di ministeriali ii 
nell’ultima tornata votarono! | 
mento Pinelli, il quale voley 
caso! voleva che s'inseris ero. 
fatta dalla Commissione sopra 
l'unione Lombarda Je mod 
dottevi dal ministro Ricei, 

È un delitto votare col mini 
pare che abbia ragione? I 
Gli è in questo médo chel 

Vella opposizione intende lai 
Colla stessa ragione si po! "e 

dare netto il suo bello argom 
Noi riteniamo che in questo € 

pulati, compresi i ministri, volt 

mensa maggioranza della nazioni 

nisteriah suona qui per noi 

del voto nazionale. Applatdia 


ERRATA CORRI 

Nel num. 152 di sabato, articolo Ca 
fare 2a, CI lin, 25, in luogo di 

el ministro Revel — le i: parol 

imsiro Ricci, VOTA 

A facc.3.a, col.A.a, linea'38, in' lui 
che non sia uu avamposto = leggî 
sia un rimpasto. Feo] 

pr linea 51 — in luogo di ; conii 
per dir cose — leggasi continua i ti 

Ivi, linea 892 în luogò di Ri 
Tagioni ripete sempre lo stesso — ll n 
non avere nuove ragioni ripete semprede 
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orino, 26Giugno. 


MENTO FRANCESE. 
eslione di un intervento francese in Italia 


pe in lontano avvenire sotto quel- 
ohio” promettere pareva la politica conci- 
Tsig. Lamartine: presentasi ora vicina e 
i molto, diversi; già da qualche tempo 
o notizie che facevano sospettare un can- 
ei disegni della Francia riguardo all’Ita- 
legione che si formava in Francia nello 
ito di proclamare Ja Repubblica, giunta 
în Îialia, ora lo sbarco sulle coste della 
commissari della Repubblica mandati 
Noce sulle vere nostre condizioni  poli- 
Poscia Ja condotta tenuta dall'ammiraglio 
‘assistette impassibile ‘a una carnificina 
ila da un Borbone contro un partito tra- 
ome della libertà a certa rovina dalle 
potismo ; finalmente a togliere ogni 
libguaggio di quei giornali, che mu- 
da un. gioruo, all'altro,..ci. prepara- 
Mella dichiarazione ofliciale in cui il Go- 
ancese per render ragione della proposta 
zione di 500,000: guardie nazionali, cons 
O nella speranza di conservare la pace, «cosà 
{ i che essa non potrebbe assistere senza pren. 
idovule precauzioni a certi rimulamenti di 
ori; ch'essa non potrebbe tollerare un aus 
di potenza nei suoi vicini senza compensa 
Sa » e come se queste parole non desserd 
Dlendere assai più che non suonano, eccò 
mal, cangiando di punto in bianco prorom» 
este parole: « noi non abbiamo ragione 
di fare in favore di Carlo Alberto un’ec- 
è ai nostri principi repubblicani. Le mo- 
& forti noi le temiamio, alle monarchie po- 
I Noi non prestiam fede, e in questi lempi, 
do noi, se è difficile fondare una repub- 
lo è ancor più fondare una monarchia costi- 
ù da î 

entenza noi lasciamo meditare non solo 
lani, ma a tutta la Germania che innal- 
l'grido della libertà costituzionale , conse- 
(quindi alla nuova politica, si dichiara for- 
Re alleata a tutti i partiti repubblicani che 
{Sorger possono in Italia, e « congratulan- 
Nilei successi dell'armi nostre e dell’assicu- 
indipendenza dell’Italia » ci protesta che « le 
|palie saranno ognora per quella mirio- 
Me in Italia lavora allo stabilimento di una 
Ibblica italiana ».. Se. parlasse la Réforme , 
Umale, ma alle parole del National noi ab- 

O ognor dato un altro peso. 
] potremmo ancora ricavare altri argomenti 
Vovare questo mulamento politico da una cu- 
ima lettera diretta dal sig. De Boissy al signor 
e, ma riportandola nel nostro giornale, 
emo che ì lettori ne giudichiuo per se stessi, 


iT) 


Îa 
ui 


per 

so straordinario dei pubblici casi che mu- 
Uistrussero tutto il tristo edifizio dell’an- 

poli ca, è più per lo sfasciamento irrimedia- 


La, Li ll'itupero austriaco, non può considerarsi che 


li avvenimento il quale sinchè starà nei li- 
i, non può compromettere la pace del 


lia (ton considerando il diritto, ma il 
lo) non figura qui che come potenza itu- 


x 
POR ci 


frrsonia 
| 1 manoscritti non verrano resuiturti. 
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22 
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Prezzo dello inserzioni — Centesimi 25. por riga 


AVVERTENZE 


li, i A: gli auuunzigdagpa uo indirizzarsi franchi di posta alla | 


L'affizio del giornale stars nperto dalle 10 antimeridiane alle 


Angeli e da 
Felle provi 


| Toriuo. La Geuos 


zi 
| Tn Napoli dar librai pr 
{In Ginevra. presso 
di corrisp., d. Del 
Uxford street. 


pom 





liana,\ e l'aggregazione o la fusione delle provin- | 
cie lombardo-venete ‘e dei due ducati. col regno | 
sardo, è un fatto d'interesse particolare all'Italia, 
nel quale essenzialmente nulla harino finora a ve- 
derci le altre nazioni, non più di quello che ‘lor | 
potrebbe toccare se si trattasse di una guerra tra 
Roma è Napoli, tra questa e Toscana, Piemonte, 
ecc.,, è un fatto infine che può par: i 

un. certo, punto a, quello. dello 

slein. 

Ma dato l'intervento di una potenza come Fran- 
cia, e pel' fine ora apertamente mutato da quello 
proclamato e promesso nel suo programma sulla 
politica, estera, allora, la guerra, in Italia può di- 
ventar, guerra generale ;. perchè non sarebbe più 
una guerra di territorii, di diritti contrastati, ma 
di principii; e come da anni ed anni lo ripetiamo 
non potrebbe più finire che colla distruzione di 
uno di quei due principi che sono oramai giunti 
all’estremalor prova, ol’annientamento della libertà 
o del dispolismo 

Or Ja Francia repubblicana a fronte dell’ auto-? 
crazia russa costituiscono questi due estremi, fra cui 
sobla una volla.ancora-la. guerra, 
sere che lotta di vita o di morte. 

Ma fra questi due; estremi havvi un mezzo, ed 
è il principio costituzionale, o se meglio si voglia, 
quello che con ardito nome chiamasi sistema della 
e che la salute, d'Italia sia ri- 
posta in quest'ultimo principio, lo dice il passato 
nostro, lo dicono i fat'i presenti, lo proclama per 
l'organo del Gioberti V'Italia intiera. 

Fautrice dell’assolutismo sta Ja Russia, fautrice 
della democrazia pura sta per ora Francia, e non 
crederemmo allortanarei dal vero, dicendo che in 
appoggio del principio della democra 
ger possa l'Inghilterra, 

Essa solà può distoglier l'uno o l’altro di que- 
sli formidabili avversari dal gettarsi all’arrischiato 
cimento; tanto lascia travedere la presente sua po- 
litica, tanto proclama la sua. liberissima stampa, 
e protestano pubblicamente gli ‘organi. del suo Go- 
verno: popolo libero ; ‘positivo, gelosissimo della 
sua nazionalità, non può l'Inglese avversare i di- 
rittì sacrosanti, Ja libertà, la nazionalità dell’Ita- 


non. potrà_es- 


democrazia regia, 


ia regia sor= 


{ lanza che portava già F 





liano, non può accostarsi alla Russia, non può 
gettarsi in appoggio a Francia, banditrice di repub- 
blica ‘in Italia, senza rinnegare i principi: chè 
stanno fondamento a tutte le sue istituzioni, ed a 
quell’opinione che in Inghilterra regna potentis- 
sima, e i suoi stessi più vitali interessi, i suoi 
commerci, la sua industria. comandano di con- 
servar la pace al mondo, di-salvar quindi l'Italia 
dal divenire esca a quell'incendio, che può avvol- 
gere nelle sue fiamme l'Europa intiera. 
Qualunque sian dunque i nuovi disegni della 
in Italia a proclamare 
repubbliche, non tarderà ad ‘accorgersi che non 
violerebbe impunemente Ja-nobiltà, la giustizia di 
quei principii, di quella ‘politica con cui nel sen- 
limento di una ponderata imparzialità ‘essa offrivasi 
all’Europa. 
Lo spettacolo che presenta ora la Francia repub- 
blicana non ha bisogno di commenti; ma cinquanta 
anni di prove, una rivoluzione, il eui subitaneo 
trionfo colpì di stupore glì stessi più ardenti suoi 
promotori, talchè li forza a confessare che ancor non 
basta il lungo tirocinio , bastar pur dovrebbero 
a chi..vorrebbe che l'Italia passasse, d'uno, slan- 
cio dal dispotismo il più assoluto ‘alla demoerazia 
la più assoluta, dai primordii della vita civile, al 
sovvertimento dì ogni sua istituzione polilica e 


Francia, se essa scender: 








sociale. 





Rigonoscenti a quel sentimento di. generosa fratel- | 


soccorrilrice, le nostre 


more'dì patiia che'ad ogni umana considerazione so- | 


vrastàj el non saravvi, speriamo, chi vorrà erederle 


sirate da odio verso quella nazione che tanti diritti 


acquistati alla riconoscenza dell'Europa incivi- | 
lita, comenon vorremmo che altri credesse che l’opi- 


nionè! nostra sulla pol 
dall'Inghilterra, sia ispirata da altre considerazioni, 
fuorchè da quelle che noi deduciamo da'suoi pro- 
prii interessi e da quel sentimento di dignità, 
quale non potrebbe permetterle di rimanersi estra- 
nea a quella lite che essa nell’alta sua politica sa 


a qual terribil cimento trascinar possa 1’ Europa | 


nell'eventualità di un intervento democratico-socia- 
lista. 

Ma dovremo noi sempre spinger lo sguardo ol- 
tre i confini dell’infelice patria, nostra, per ridarle 
la libertà e la gloria? 

Ah no! nol: dovremo no, se uniti, concordi, un 
sol pensiero, un sol sentimento, tutti ci spingesse 
alla ‘magnanima impresa! 

Cbiudiamo l’oreechio a chi ci dice 
segnare coldito un limite al futo ariano? ed alla 
fallace 


nione 


chi- oserd 


fu la forza, ovvero il più modesto ancora, il 
meglio ilel bene: ‘si atticpidiscano ‘gli 
uni, ci tradisca un Borbone, semini il sospetto il 
nemico, Je 
lusinghiere promesse, se Sardegna e le provincie 
lombardo-venete porranno sollecite , impavide le 
I l 
basi del regno dell'Alta. Italia, il ‘gran fatto com- 
piuto sarà. fondamento inerollabile all'indipendenza 


è il nemico 


vengano d'onde vogliasi le. minaccie, 


italiana, alla grandezza di tutte le provincie sorelle | 


dall’Alpi alla Sicilia, strette in nodo di invincibile 
federazione. 

Cessino tutte queste misere gare di municipa- 
lismo, siavi lotta, ma di sagtifici, di generosità, e 
sarà condegno, immancabile il premio: dall'unione 
nostra immediata, franca, generosa, 
mazione solenne del regno costituzionale dell'Alta 
Italia dipendono i destini non solo della penisola . 
ma: forse la pace’ del ‘mondo. 

Ora sì che tutti obbedir dobbiamo ad una su- 
prema necessità; è giunto il momento di mostrare 
al mondo se siamo degni di quella libertà che una 


dalla procla- 


sorte felicissima, inattesa ci offre alline il destro di 
guadagnarci , di quella libertà, per cui sparge il 
un esercilo, 
per la prima volta siamo chia- 


suo sangue quale da secoli e secoli 
non vanta l'Italia, 
mati a pronunziar una sentenza di vita 0 di mortè, 
e questa sta in una sola parola, l'Unione. 

O T'accettiamo francamente, ed tutti, 
Italia'è salva, o la guastiamo mettendola în for: 
dubbi e sospetti indegni di noi, 
sotto ai piedi; il momento è estremo , 
zione 0 la maledizione dei posieri è sospesa sul no- 


stro Gapo ! 


intiera e 
e con 
e 
la benedi- 


M. A. CASTELLI. 


— PID 


Gli Ioviati Lombardi hanno creduto di dovere in- 
dirizzare alla Camera una dichiarazione relativa agli 
emendamenti stati aggiunti al progetto primitivo 
della legge d’unione. — Riserbaudoci d'entrare poi 
in maggiori particolari, qualora ciò appaia necessa- 
rio, ì limiteremo per ora ad alcune brevi osserva- 
zioni. 

I difetti che 
emendamenti, 
rimedio. _ 


Il definire le attribuzioni della Costituente non può 


essì trovano nella redazione di quegli 
sono incontestabili: ma è facile il porvi 


io del Giornale in vi 


te prosso gli ultizi postali è per mezzo ilelia 
pressosà. Reuf liliraio. lb Liv 
. Viessenx, Tn Wistoipà 


ncia ad offrirci la sua mano | 
role sun deltate da quell’ a+.) 


a e sull’attitudine presa | 


parola soggiungiamo il modesto detto, lu} 


| potere legislativo alla Costituente, 


| chia, 


l'abisso ci sta | 


ASSOCIAZION 


dvado,/a 
o Schieppati e Vedova ì 
rvispondenza di F. > 
no all'Emporio librario. ka. Fuwenze da 
io. tn Parise qu 
fi o, e Capobi 
Marghieri st 
della posta 


Rotandi libro: 


Pic, Gienaini eFior 


io. In Ko: 
Padoa, 


dirsi contrario alla formola del voto lombardo: 
può dirsi condizione afficiente il consenso, è la quale 


non 


zione universale,—1 Lom- 
i zionale colla 
ma su basi fissate da \un'As- 
io univer- 


essili una nuova vol: 
bardi vogliono « una mona 
« dinastia di Savoia, 
« sembléa' costituente ; 


costitu 


sorta’ dal suffrag 
« sale », Ora un emendamento concepito in questo 
senso non sarà senorichè la spiegazione del voto 
lombardo medesimo, 

che la Costituente non 
debba far altro fuorchè discutere 6 


Ma si disse che dichiarare, 
tabilive le basi 
e Ta forma della nuova monarchia, si è un farle in- 
arpatrici; 
che inoltre si è rendere in certo modo impossibile | 


giuria, supponendole tendenze faziose è us 
l'attuazione medesima di. quei \principii! che. ella } 
proclamerà. 

sè fosse un’ingiuria il determinate le attribuzioni] 
dei corpi politici, lo, Statuto sarebbe nulla più che | 
un oltraggio permanente e continuo, fatto al Re, 
al Senato, ai Deputati: 

Le parole Assembléa Costititente hanno inoltre 
un larhissimo significato. indicano 
un corpo politico, il quale in se medesimo concen= 
Ira-tutti< poterì, dello, Stato, 
guer 


Propriamente 


il quale, per. .gonse- 
potrebbe egualmente proclamare 0 la Re 
pubblica, o.il despotismo. Importa quindi, a scanso 
d'ogni equivoco, il chiarire fin d'ora esattamente 
il senso ed il valore che per noi si dà a questa 
frase. 

Si dice che, o queste limilazioni implicitamente 
contengonsi nella formola del. voto lombardo, ed 
è inutile Vesprimerle in modo  espliito; ‘o non vi 
sì contengono, è non debb'esser lecito aggiungervele, 
Retorquendo il dilemma, rispondiamo: che se vi 
non v'ha nessun inconveniente a 


spiegarle in termini espliciti, 


si conlengono, 


per evitar qualsiasi 


! errore; se non vi si contengono, giovalo apporvele, 


perchè altrimenti male rappresenterebbesi la vera 
intenzione della nazione, a meno che si voglia sup- 
porle una mala fede, della quale certamente essa 
non è rea. 

Ned è vero, tolto .un solo caso, ehe negare ogni 
sia annulli 
l’azione. Quest'unico caso si è quello della legge 
elettorale pel Parlamento che le dee succedere. Ma 
a questo si può provvedere in via di eccezione, 
mantenuto fermo nel resto.il principio, Poichè d'uopo 
è disting 


ne 


ere le istituzioni politiche dalle leggi or- 
ganiche che le riducono iti atto.—* Quelle entrano 
nellà sfera’ del potere costitutivo: queste 
gislalivo ordinario. 


apparten- 
Abolire quesia 
salutare distinzione è un. precipitarsi, o nella anar- 


gono al potere 


o nel despotismo. 

Rimane la question della Capitale, Ma di essa gli | 
inviati milanesi non fecero mai parola Oggi ance 
îl ministro dell'interno ce 
ranza. 


ne dava soli 

E questo silenzio non può essere interpretato 
che in un sol modo. | 
lombardi, 
nomiche , 


Comp: ‘o così bene gl’inviati 


che considerazioni politiche; milita 


amministrative opponeansi affatto; 


Î, eco- 
nello 

slocazione della Ca- 
no nemmeno se ne potesse 


stato attuale delle cost 
pitale, che non pensar 
far cenno. — 


‘ome ne lacquero essi, così na taeque 
il Popolo lomba 


lo, che. pure stipulò chiaramente ie 
sue condizioni per l'unione, 

Adunque un emendamento alla legge nel ‘quale 
aggiunte aleune cose che 


mancano , folle altre, 


che sono forse troppo duramente espresse, sì di- 





« 


cesse: « l'Assemblea costituente non ha-altro man- 
dato fuor quello di discutere! e. stabilire Je 

e le forme della Monarchia (i 
di 
secuiivo 


« 
« ostituzion 
dinast Savoia; 


potere 


no 


essere 


potrà qui 


« variata se non pi 





dt 


pn i mn ia 


« del Parlamento, successivo alla Costituente ». Un 
emendamento diciamo, in questi, o in simili ler- 
mini redatto, non sarebbe se non che la conse- 
guenza logica della formola medesima nella loro vo 
tazione adoitata dai popoli Lombardi, epperò now 
potrebbe , sembraci, suscilare quei tanti inconve- 
nienti dei quali alcuni nostri deputati mostrano ti- 
more, e ai quali accennano gli inviati Lombardi, 


P. €. Boggio. 


DICHIARAZIONE 


L'unione cogli Stati Sardi fu dal popolo di Lombardia 
votata alla quasi unanimità sulla formola seguente: 

« Nvi sottoscritti, obbedendo alla suprema necessità 

che l'Italia intiera sia liberata dallo straniero, e all'in- 

tento principale di continuare la guerra dell’indipen- 
+ denza colla maggior efficacia possibile, come Lombardi 
in nome e per l'interesse di queste provincie, e come 

Italiani per l'interesse di tutta la nazione, votiamo 

fin d'ora l'immediata fusione delle provincie lombarde 

cogli Stati Sardi, sempreché sulla base del suffragio 

universale convocata negli anzidetti paesi e in tutti 

gli aderenti a tale fusione una comune Assemblea co- 

stituente, la quale discuta e stabilisca le basi e le forme 

: d'una nuova monarchia costituzionale colla Dinastia di 
dia. » 

Questa formola conosciutissima non fu mai combattuta, 
ed anzi i Lombardi ebbero la gioia di vederla implicita 
mente consacrata al Parlamento Sardo con un voto so- 
lenné espresso nell’indirizzo al Re. 

Nessuno in Lombardia dubitò che quell'offerta d'unione 
fatta da fratelli a fratelli non venis 





colta puramente e 
semplicemente con quell'impeto d'affetto, con quella con- 
cordia d'intenzioni che i Lombardi nou potevano non 
aspettarsi da un popolo generoso, il fiore del quale era 
corso a combattere per l'indipendenza e per unione 
italiana, per la salute e per la gloria comune. 

Epperò i sottoscritti commissari vennero inviati a To- 
rino non già per promovere l'accettazione dell'unione, 
che non, ponevasi in dubbio, ma soltanto per fissare d'ac- 
cordo col governo del Re l’interinale regime della Lom. 
bardia, 

Né altro fu il pensiero del governo del 'Re; tanto ‘è ciò 
vero che i ministri discussero în più sedute cui sottoscritti 
le normedel transitorio regime, riconoscendo sempre per 
indisputabile il punto dell'unione e l'accettazione pura e 
semplice del voto Lombardo. 

Uhe tali fossero le intenzioni e la persuasione di tutti, 
lo prova ad evidenza il testo della convenzione, dove al- 
l'art, primo si legge: « Tosto chè il Re' col Parlamento 
« Sardo avrà dichiarato di aeceltare la fusione quaLe' fu 
« votata dal popolo Lombardo in base alla legge 12 
“ maggio scorso. la Lombardia e gli Stati Sardi costitui- 
« ratino un solo Stato, 

Ciò posto, la stipulazione degli accordi non poteva pre- 
sentare gravi difficoltà, dacchè le norme da stabilirsi erano 

nsitorie, la lealtà e il buon e presiedevano alle 
trattative, ed i commissari lombardi si facevano una legge 
d'ogni possibile abnegazione, 

Suipulata la convenzione, il governò del ite proponeva 
alla Camera il relativo progetto di legge, e nel proporlo si 
valevi di calde ed eloquenti parole che commbssero pro- 
fundamente tuttii cuori: i fratelli lombardi, diceva, e gran 
parte dei Veneti vi porgono conamore ln mano; stringia- 
mola con pari affetto, con pari fedey stringiamola indis- 
solubile.... importa che il solenne e glorioso atto sia ra- 
pido e pronto. 

Alla Commissione scelta dalla Camera per l'esame del 
progetto di legge parve di dovere proporvi alcune emenile 
particolarmente per quanto concerne il conferimento del 
potere legislativo riguardo alla Lombardia durante il re- 
gime interinale. I sottoscritti che dopo istanze inefficaci 
nelle trattative col ministero avevano dovuto tollerare con | 
dolore si grave lacuna, accettarono di buon grado l'è- | 
menila proposta consistente nel dare al governo del Re il 
diritto di fare nuove leggi, abrogare 0 modificare le ‘anti- 
che, di concerto con una consulta straordinaria compos 
dei membri attuali del governo provvisorio di Lombardia 
Ed era ben giusto che fosse legalmente possibile di chi 
mare la Lombardia a sforzi supremi, a muovi sacrifizii 
d'oro e di sangue in questa guerra comune: era hen giu 
sto che si potesse prontamente avvisare a profonde mo- | 
dlificazioni del sistema doganale che divide attualmente i 
tue paesi, o fors'anche alla totale abolizione della line 
daziaria, abolizione che pure sta nei voti del popolo sardo. 





Così pure vennero accolte dai sottoscritti altre emende | 
proposte dilla Commissione relative alla legge elettorale 
perl'Assemblea costituente, riconoscendone l'opportunità. 

Ma quando i commissarii fonibardi venneroteliiamati id 
esprimere il loro avviso sopra emende che dicevansi; pro 
poste dal ministero è che toccavano puuti diversi da quelli 
ai quali riferivasi il loro mandato, dovevano dichiarare e 
dichiararono non essere in loro potere discuterle, accet- 
tarle o rifiutari 

Ma siccome l'astenersi che essi hanno fatto potrebbe da 
taluni interpretarsi come una opposizione superabile forse 
dai commissari medesimi 0 dal ‘governo provsisorio di 
Lombardia qualora tali emendamenti venissero dalla Ca- | 
mera sanzionali, così i sottoscritti debbono asestessi, deb- 
bonoalgoverno cherappresentano, debbono ai due popoli 
dichiarare, come dichiarano , che’ la sanzione degli ! 


emendamenti medesimi darebbe ‘origine ‘alle più gravi | 
complicazioni. ; 


Ecco l'emendamento del Ministero. 
« L'Assemblea Costituente non ha altro mandato che | 
quello di discutere le basi e la forma della Monarchia, | 
Ogni altro suo atto legislativo 0 governativo è nullo di | 
pien diritto. I 
î ; ci J 
La sede del potere esecutivo mon. può' quinili \es- ! 
« sere variata che per legge del Parlamento.» 
Prima di tutto è osservabile che con questa emenda il 
Mministero accorderebbe all'Asseniblea costituente il solo 


ti 


IL RISORGIMENTO 


diritto .di discutere e non quello di stabilire: è osservabile 
che alla parola monarchia non aggiunge l'essenziale qua- 
lifica di costituzionale: è osservabile infine che omette di 
fare parola della Dinastia di Savoia. 

1 Commissarii lombardi amano credere, che queste om- 
missioni siano figlie di nn semplice equivoco, e che quindi 
non possano dare luogo a seriondibaltimento, 

Ma la dichiarazione di nullità di ogni atto legislativo e 
governativo, nel mentre allude a sospetto di tendenze 
usurpatrici o faziose; sospetto non meritato ed ingiurioso 
per tutta la nazione, condurrebbe a conseguenze tali da 
rendere impossibile perfino l'esistenza del Parlamento 
definitivo, perchè l'Assemblea costituente non potrebbe 
fare nemmeno la legge elettorale da servire per quella 
prima volta alla nomina dei deputati. Questo dicasî per 
semplice esempio diretto a provare, che quella emenda è 
concepita in termini effreni e tali da aprir l'adito adfinso- 
lubili discussioni, potendo facilmente avvenire, che nella 
formazione dello Statuto insorga dissenso sulla ‘matura 
piuttosto constitutiva, che semplicemente legislativa di 
moltissime disposizioni. : 

Ma supposto pure che siffatte contestazioni nonfsiano 
possibili, supposto che la diffilazione espressa nei teimini 
dî cui sopra sia una conseguenza logica di una premessa 
indisputabile, sarà sempre vero che la diffidazione! mede- 
sima assume la forma di condizione afficientedil consenso, 
e che in questo caso ragion vuole che la condizione venga 
positivamente ed espressamente accettata dal popolo di 
Lombardia. 

Questa considerazione acquista forza a più doppii quan- 
do la si voglia applicata alla seconda parte dell'emenda 
relativa alla sele del potere esecutivo, Fosse anche vero 
ch» alla Costituente non competa il diritto;ili pronunziare 
su questo punto, ciò non potrà mai dirsi la conseguenza 
logica e necessaria della formola votata; bensi dipende 
rebbe da una serie affatto speciale di ragionamenti, e 
quindi sarebbe Forza d'interpellare il popolo un’altra volta 
su tale questione, 

Ora l'apertura di nuovi registri nelle attuali condizioni 
diguerra, rendendo problematico il fatto dell'unione, ray- 
viverebbe tutte le più avverse speranze, tutti gl'intrigliîy 
chiamerebbe l'intervento fanesto della straniera diploma 
zia, conturberebbe i popoli, affliggerebbe il Re, scoraggi- 
rebbe quel valoroso esercito, che nel fermo proposito di 
fondare l'unità italiana non si duole di ferite, di morti, di 
stragi d'ogni natura, e si duole all'incontro.:che il nemico 
non abbia il coraggio di accettare battaglia, 

Ma supponiamo che il Ministero, supponiamo che {la 
Camera non tengano conto di tutto questo, supponiamo 
che trovino di così vitale importanza l'emenda da correre 
le sorti suindicate, e riaprire i registri, avranno bensi una 
risposta dal popolo di Lombardia, ma quella delle valorose 
città di Treviso e di Vicenza, quella dei popoli «li Padova 
e di Rovigo quando e come l'avranno? L'Austriaco tiene 
loro un.piede sul petto, e la spada alla gola. Essi aspettano 
dal generoso popolo piemontese una risposta conforta 
trice, franca, leale, italiana come quel voto d'unione che 
essi non dubitarono di proclamare in faccia al comune 
nemico, non una risposta fredila, sospettosa, distruggîtrice 
delle loro speranze. 

Voglia la Camera prendere in seria cons’derazione que- 
ste.nostre parole, e nel supremo interesse della patria co- 
mune por mente all'assoluta necessità che l'accettazione 
sia in perfetto accordo coll'efferta, onde abbia vita ed ef- 
ficacia il contratto d'umione 

Torino 26 giugno 1848. 
Guoseppe Dorim — Gaetano STmiegtti 
Anpnea Lissoxi, 


E. Bnogtio segretario 
CI 
UN ABUSO. 

Un abuso intollerabile esisteva ed. esiste tuttora 
alla Camera dei deputati. I segni di approvazione e 
disapprovazione non solo sono prodigati dalle pub- 
bliche tribune, ma dagli stessi membri della Ca- 
mera, dagli stessi ministri 

La libertà e la dignità della Camera vogliono che 


| g CE P 
un tale abuso, inudito in ogni altra Assemblea na- 


zionale, cessi assolutamente, 


ess 


Giungono ogni dì dal campo notizie e lettere 
che rappresentano le cose della guerra sotto va- 


{ rio aspetto, benchè molte concordino nel sentito 


rinerescimento che alla sublime valentia dell’eser- 


| cito non corrisponda în tulto il governo di ‘esso: 


le cose sono giunte così a tal punto, che' inbfile 
sarebbe voler nascondere (massime dopo le parole 
dette alla Camera), che la nazioné è in dirittoldi 
domandare sincere e concludenti spiegazioni Y e 
pronti provvedimenti. ; 

Credendo però che ognuno abbia diritto ad esporre 
quelle ragioni e quei fatti sui quali fonda il sto 
giudizio, diamo luogo al seguente scritto che cre- 
diamo dettato da sincero spirito di conciliazione: 


Per lottare con un nemico più numeroso, e che, seb- 
bene e per le avute sconfitte e per gl'interni sconvolgi» 
menti si giudichi da molto tempo totalmente sfasciato è 
stremo di forze, mandansi ognora nuove truppein aiuto del- 
l'armata, chè pur si mantiene tenacemente in-Htalia. « Nòi 
non abbiamo che il nostro coraggio, quel coraggio che 
c'ispira l'ardente amor di patria, ed il più vivo desiderio 
di renderla indipendente e libera dal giogo straniero. Se 
questo coraggio viene affievolito, se ad esso viene sventt- 
turalamente a subentr la sfiducia, lo scoramento, la 
nostra causa, la più nobile, la più; giusta, la più gloriosa 
delle cause è irremissibilmente perduta. Né ciò può a 


; Beno di avvenire se con continui sospetti si Coglie al sol- 











dato quella confidenza che deve avere riei capi dell'eser- 
cito che Jo guidano, se si rendono questi ultimi incerti 
e titubanti in ognî lor mossa nel timore che possa quindi 
la medesima venir censurata. Con qual animo il nuovo 
soldato chiamato ad accrescere le fila dell'esercito potrà 
recarsi ad affrontare e combattere il nemico, se diffidando 
de' suoi duci ha il dubbio nel cuore d'essere malamente 
condotto e forse sto ad un sicuro macello? Con qual 
animo il vedrà partire la di lui famiglia, se a quella na- 
turale trepidazione che già prova nel pensare ai rischi 
che il medesimo va ad incontrare, s'aggiunge un tale 
dubbio? Ah che pur troppo non si riflette al male che si 
fa con detti sospetti ed imputazioni che agiscono poten- 
temente sul morale delle popolazioni ! Non si riflette che 
una gran parte di dette famiglie, ed essenzialmente Tdi 
quelle che abitano fe montagne e fe campagne remote 
dalle città, non tutte dotate di fiho discernimento, ed as 
suefatte da lungo tempo ad una via povera ma tranquilla 
nei pacifici loro abilurì non pussono farsi una giusta idea, 
nè comprendere l'utilità ed indispensabilità dei sacrifizii 
che loro sonu attualmente imposti, nè pensano 0 capì 
scono se non che loro si toglie il figlio, il fratello, 1ò 
sposo, il miglior sostegno, il più valido braccio deì cam 
pestri loro lavori per mandarlo incontro ad una' certa 
morte! Non si riflette che un tale pensiero porta detta 
famiglia ad inveire contro l'attuale ordine di cose; e che 
il loro malcontento può essere motivo di funeste conse- 
guenze! 

Italiani! Non è opera di buon cittadino quella dî (spar- 
gere il germe della discordia tra fratelli e fratelli. Non è 
amante della patria chi scemando il coraggio dei di lei 
figli fa espone ‘a rimaver ‘priva della più fuite sua difesa. 
Considerate la politica della stesso vostro nemico, che 
continuamente proclamare vittorie mentre lotca, scon- 
fitte, e perde Je più importanti sue posizioni. Qual altro 
scopo può egli averne con ciò se non che quello, d'inco- 
raggiare le nuove schiere, che muove contro di noi, rolla 
lusinga d'un ficileesicuro trionfo? Fate che esso non abbia 
a ridere e gioire delle nostre disunioni, sulle quali in ora 
esclusivamente contidò, come lascia travedere dagli stessi 
bullettini officiali che fa pubblicare: Cessi ormai ogni pa 
rola di sconforto. Non si, faccra indistintamente caso 
delle molte lettere che giungono dall'esercito. Gl'indivi- 
dui disseminati sui diversi punti spesso non possono giu- 
dicare che delle parziali loro condizioni, ed è difficile che 
colgano al giusto il punto di vista delle grandi operazioni, 
ei motivi chele determinano, 0 talvolta le réndono'in- 
dispensabili, La pubblicità;è il primo elemento dei Go» 
verni costituzionali, nè puossi e devesi disconoscerne il 
lato utile, matra due.utili, 11 più utile è quello che più grova 
alla patria, ed i giornalisti di buona fede che l'amano sin- 
cer4mente nun possono a meno ii convenire che le noti: 
zie inesatte, e talora forse portanti l'impronta di qualthe 
malumore pei le, pregiudicano la causa chercon tanto 
onore della nazione sostengono. Italrani ! siate certi che 
un'armata che è guidata dal proprio Re, da quel Re che 
unitamente ai valorosi suoi figli sfida pel primo ogni più 
grave pericolo, da quel Re che con magnanimi sensi, e 
con larghe ed opportune conedssioni seppe allaéciare 
con imbssolubile noTo d'affetto li ‘caorì de' suoi popoli 
riconoscenti, non può a meno di ‘triunfaro nell'eroica in: 
trapresa, comunque. ora, per un disappunto di stratigia, 
comune a tulle Je guerre, sora per un imprevvisto acgi- 
dente incontra possa un qualche parziale rovescio. Più 
non s'oda adunque Qquind' innanzi fra noi che un sol 
grido, il grido/di unfone, della più intera, più unanime 
unione, di quell'unione insomina ché sola può assicurare 
euaccelerare il complemento dell'Italianò risorgimerito, 

(Arti comunicuto): 


de — 
DELLE PETIZIONI. 


Nelle istituzioni rappresentative, delle quali godiamo, 
olire alla libertà della stampa non havvi forse privilegio 
più prezioso del diritto riserbato ad ogni cittadino di pre- 
sentar petizioni alle Camere. Infatti per ottima che sappor 
vogliasi la composizione di queste y è impossibile che esse 
raccolganò (lutto il sento e le cognizioni di una nazione, 
che esse tutta conoscano e, valgano a;propugnare quella 
Nuttuante infinità di particolari‘ed effimeri interessi, dei 
quali pur si compone lo stabile e generale interesse delle 
masse. 
A questo necessario difetto della rappresentanza suppli- 
scono le petizioni dei ‘varii interessati, 0 di chi pensa per 
loro; le quali spandono Juce maggiore ed attirano l'attene 
zione dei deputati su punti, che sarebbero sfuggiti alla 
loro vista abbastanza occupata intorno, a maggiori oggetti. 

Ma perché il diritto di petizione sia utile e non si cone 
verta in impaccio per la Camera, bisogna che se né usì, 
ma non se tie abusi: bisogna che le petizioni siano sempre 
l’espressione di qualche reale bisogno, che contengano] 
suggerimento di reali migliorazioni ; ma che non servano 
mai alle passioni individuali, o al capriccio di certi sfac- 
cendati che non hanno altra occupazione fuorchè quella 
di opprimer Je tavole della Camera e sciuparne i prezio- 

simi istanti cogli infiniti mostruosi parti della Toro fore 
Vida immaginazione. Felice quel giorno , in cui avranno 
potuto trovare un bell’ argomento di petizione, e redaltala 
con enfasi rettorica sottoporla alla firma"dei loro cono- 
scenti, i quali ora credendo col segnare di far atto di au- 
torità, di esercitare una particola di potere, ma il più delle 
volte per levarsi d’attotno la noia, scrivono Sotto il loro 
nome senza badare all'argomento, ‘o meditar sul ‘modo 
più'o men acre con cui è trattato. Onde spesso loro av- 
Viene dopo più maturo consiglio ; 0 sulle rimostranze di 
più sodi amici di dover disdirsi e rifiutare ogni parte o 
risponsabilità nelle cose segnate : cosa che già più di una 
volia avvenne in Torino. 

Fra questi instancabili fabbricatori di petizioni è'cono- 
sciuto nella nostra capitale un giovane ecclesiastico, il 
quale gira tuttodì i caffè, i corpi di guardia.egli altri con- 
vegni della capitale colle tasche piene di petizioni , delle 
quali spiega sotto gli occhi degli astatiti un assortimento 
completo , onde si servano e segnino a seconda dei varii 





loro gusti. E siccome siamo ih te 
onorevole chierico, che noi vogliam 
trato nello studio dei canoni @ de 
spesso di sottoporvi come artigli l 
contro lo Stato Maggiore della. Civ 
rionale, e contro l'incapacità 3 
mata, che egli vi leggeri 
darne un cappuccino in coro, 

Molti beì fenomeni di petizioni 
tra noi. La prima che sì iò nell 
mera dei deputati fu quella di alcuni 
con santo pairioltico orrore dimentie 
della Sardegna fra gli scudi e gli 
adornano il recinto. E la buona 
Camera a quella energica osservazione ] 
deputati sorgessero a chiedere impi si 
l'aula la carta corografica degli Stati, 

Alire helle e bizzarre petizioni potre 
dandovi ai sunti delle sedute della 
# con comodo anche dagli altri gi 
nire alle ultime che fecero maggior ron 

Alcuni Torinesi forse troppo teneri d 
loro città, ma più ancora del partico] 
attaccano alle sue mura ampliate ed. 
storato sì di recente, avevano firmata ul 
quale per vero dire i vanti della ndz) 
municipio erano assai bizzarramente, 
fu particolare ; disapprovata da molti nel 


Can 


, è vero, che in Torino d' 
che le passioni bollivano, che tito sco) 
lo passeggiai la ciltà da inattina a se 
la gente faceva i fatti suoi; Ja sera 
era fioritissimo di eleganti signore f 
parte essendo al campo), ma confe 
accorsi nè di fermento, ne di pa 
politiche. Nella Camera invero Ja co 
8 ciò è giustissimo 6 legale assai, el 
ammosamente i più vitali interessi 
pitale fu ed'è, nonostante l'infelice 
tranquilli; e ciò sia detto'onde tranq 


| buone provincie che credettero ni 


Rnare le numerose contrarie petizion io 
Camera di recarsi in grembo a loro, ove; 
così secure. Quasichè Torina Ù un 
e per una prudenza e quiete, delli q 
talora di furle carico, fosse ad tn a 
lonea di ladri è di assassini, Non teri 
provincie, non. credete a coloro ché vi 
zioni nelle Camere, di stili edi pu 
di deputati 
manzo. Costoro non cercherebbero. 
miserabile Parsà che rappresentino da 
bune cambiata in una tragedia ( si 
le quinte alla scena finale), onde fune 
possono cine, perchè la nazio 
e ride di questi Bruti scapigliati, F 
non giunsero a dire che il Risorgi 
nale aveano arrotati i pugnali che 
gere la corata. iL) 

Ma eccorri oramai ben lungi da 

pio di questa mia appendice, Torn 
mento e conchiuderò con due ossery agi 
prima è che troppo sovente qui ‘n Tori 
soscrivere petizioni alla Milizia COMUM 
lità. Ora sarebbe veramente pericolo 
queste tentazioni, che i singoli mevibri 
lizia segnino delle petizioni come pr 
anzi può tornar utile: essendo quasi 
firme devono ayere un peso maggi 
bilancia dei rappresentanti: ina © 
ponenti un corpo armato, più anto 
capitale del regno, essi mon devono, 
fuorché quelle chè;riguardasserò 1" 
zia stessa, fatta per mantener l' otdit 
tuzioni rappresentati PI 


ASSEMBLEA NAZIONI 
Tornata delli 24. gi 


Fu ona seduta piena d'alto. ina 
giugno all'Assemblea nazionale diPi 
delle officine nazionali vi fu trattata co 
e molto calore, Il Lrovato fa quasi una 
una necessità politica. creata dall 
braio. Ma l'oratore che più caldami 
fursenza fallo il signor Victor Hugoyi 
verace quadro della condizione di È 


{ luzione del 24 febbraio, giunto all'in 


gine nazionali così s'esprime:. 

« Uiò che più mi colpisce a pri Ù 
sl'istituzione delle officine nazionali qua 
una Forza enorme spesa invano, ei 
quello nel quale la nazione avea ‘bist 
risorse, delle risorse del braccio, come 

In quattro mesi dacchè furono istill 
dussero la officine nazionali? 

Nulla! Ma io sbaglio: il risultato no 
deplorabile, doppiamente deplorabile 
mico e dal lato politico. Tuttavia la 
temperamenti; non divido in tutto l'a 
dicono con una giustizia troppo simile } 
ficine nazionali sono un totale, cspetiehi 
bastardito ì vigorosi figli del' lavor 
parte del popolo il' gusto della! fatica, g 


non avevano conosciuto che la 
che lavora, voi inseguaste la 
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i divezzaste le spalle, dal portare il 
po pnesto, ed'avvezzaste la coscienza 
[mente dell'elemosina. Nu conosce 
lo dell'opulenza, voi creaste quello 

{te più pericoloso per sè e per altri. 
wi gli oziosi, la vepubblica avrà gli 3 


liv le male abitudini che si 
luleraio pavigino, il cui carattere sigua- 
minatviando alla società orribili danni: 

în lasciotsi torre questa parte virile 

ti ta nobil parte di se stessi, l'in- 

e che si alimenta. di lavoro, e il lavoro 
fajdi moralità. 

nti del popolo, indi prosegue, la quistione 

o Ta quistione è nell'abbandono delle cam- 

ip hanno bastanti braccia, nelle città che ne 

l'operaio il quale non ha che una ca- 

pg un'industria che manca di lavoro; 

ammina a piè nudi, nella sventurata 

lala miseria pode.e Ja prostituzione ‘divora; 

Menz'asilo, cui il difetto dell'umana provi’ 

Mie lafdivina; la questione è in quelli che 

ili che hanno fame e freddo; ivi, ivi è fa 

Marti 

ade avvenimento di febbraio, depo quella 

e che ne furono il necussario effetto, ‘non 

lu miseria di' quella parte’ della società 

Jato, via ly Misoria generale della restante 


{iN fiu' confidenza, non più credito, non più 


im commercia: te dimande cessarono, chiu» 
cli, Moltiplicansi ‘i fallimenti; le pigioni e 
'biù mon si pagano; ogni cosa decadde ad 
îmiglie ricche sono nelle strett 
DI povere muoiono di fame, 
pa il potere rivoluzionario ha errato. 
iogiale era posto. Quanto a me, io ne ca- 
Wie Così: mon ispaventar nessuno, rassicu- 
WMiara lo classi finora diseredute, come di- 
li sociali, all'educazione, al.ben essere, 
gione abbondante, Glla vita a buon presso, 
i tesa fucile... Insomma far scendere la 
Nfalto il contrario, s'è futto salire la miseria! 
Negli da tuuo ciò? Una situazione oscura 
giò che non è in perdizione, tutto ciò che 
tplb:e in quistiove; un patimento generale, 
che 


ice ancora il mio inesprimibil dolore 

Hodono # profittano delle nostre calamità. 

fi gi dibatte in questo parossismo Vuremendo, 

mici pigliamo per an'agonia, Londra è in 

NAfaL Il comwiercio vi si tripficò: il lusso, l'in- 

za sonvisi rifugiate! Oh, gli agitatori 

Vie, quelli che spingono il popolo ai tu- 

‘a piazze, che provocano il disordine e 

he fuganovi capitali e fam chiudere le 

iv ben crederli cattivi logici, ma pensar 

je sìeno decisamente cattivi francesi, e però 

fo: agitando l'arigi, agitando. le moltitudini 

andendo tumulti e sommosse sapete voi che 

Di formatella forza; la grandezza, la ricchezza, 

lla prosperità è la preponderanza dell’Inghil- 

Ioghilterra a quest'ora s'asside ridendo sul- 

so dove cade la Francia! Oh certo, le mi- 

npolo, ci; commuovono, profondamente ci 

ma più ciltoccano le miserie della Francia: 

‘fonda pietà per operaio avaramente, du- 

{ NPculato, pel finciullo senza pane, per la donna 

D esenza appoggio, per le famiglie nullatenenti 

ilempo lamentevoli ed oppressege ma noi non 

pietà meno profonda per la patria che san: 

afnce delle rivoluzioni; quest'agonia non dee 

i Lo Onsì deo permettere ché la rovina e il di- 

glino successivamente ed: abbattano tutte Je 
lesto paese, 


n io da un giornale Ja seguente lettera 

I sig. di, Boissy al ministro degli affari 

Ma quale , ‘crediamo doveroso obbligo 
olestare come. assolutamente diversa sia 

e in Piemonte a buon diritiò regna sul 

i Agenti diplomatici della Repubblica fran- 
lerà a noi di citare il nome del sig. Bixio 
Oi sè si cara e rispettata memoria, non 
del sig. Raiset incaricato d’affari in To- 
1 Favre console generale di Fvancia;in 


La Direzione. 
Bastide, ministro degli affari esteri. 
Parigi, li 10 giegno 1848. 
hot Ministro, 

forni dopo il 24 febbraio, il sig. Lamartine mi 
MWoleva servire li Itepubblica, se accettava una 
Nall'estero. Gli risposi di si, a condizione però, 
one ch'ei mi darebbe non sarebbe già una 
“che vi sarebbero dei servigi reeli a rendere, 
Nesti missione non sarebbe che temporaria, con- 
Opinione da me costantemente sostenuta alla 

Ulla incompatibilità. 
Lamartine mi chiese d'indicargliqual. paese io 
.& quale missione io bramava. Risposi ie Roma, 
apolì, poiché in Italia, per gli studî che in Jta- 
Sa 10 fici sulla sua situazione politica, sui ‘suoi bi- 
Vidlni è idee; per le simpatie che ivi mi acquistai 
Classì O) mezzo di relazioni antiche e recenti; 
lì, pet una riunione di circostanze che io 
gocezionali, posso più di chicchessia essere utile 
to, — Ebbene! mi disse il sig. Lamarti- 





Più tardi, le idee del sig., Lamartine si modificarono 
quanto al luogo, ei mì disse: « Bisugna che voi andiate a 
Firenze; è cosa di piccol nome, ma in apparenza, poiché 
e al momento il punto importante; noi abbiam d’uopo 
colà presso il teatro della guerra, presso le legazioni pon- 
Uficie, a cavallo tra Roma e, Torino, sui luoghi ove si 
prepareranno e si decideranno i gramli avvenimenti, d'un 
uomo attivo quale voi siete, che conosca bene il paese, 
che vi sia conosciuto, che vi sia amato: andate a Firenze 
per due o tre mesi, poscia vi.darò Roma, o Napoli, o To- 
rino.» 

Sia, pure, io dissi, giacchè voi me lo chiedete, ‘n giae- 
chè siete voi quegli che resterete ancor per qualche tempo' 
ministro egli affari esteri. Io soggiungeva : dicesi che 
N. N. vada a Madrid; voi fareste ben meglio inviandalo a 
Roma; egli ed.io fummo sempre d'accordo vin politica ; 
ambedue trovandoci ia Italia l'uno vicino all’ altro, noi 
cammineremmo di conserva, e  serviremmo! meglio ‘di 
certo. H'sig, Lamartine trovò giusto e buono sil mio avvii 
so; l'ambasciata fu nello stesso:momento destinata:a..i, 
Sempre;con promessa che io lo surrogherei quand'egli la 
lascierebbe; e/che (se: quegli non l’accettava, vandrei si 
curamente tre mesi dopo se io voleva. 

Vogliate. ricordarvi, signor ministro, iche .Ja spolitica 
della Francia era allora annunziata al mondo dal manife- 
sto del sig. Lamartine, tutta degna, tutta pacifica; tutta 
rassicurante; e che le scelte fatte dopo, non'avevano guari 
rivelato quello che essa doveva diventare. Si poteva duît- 
que, avendo il'sentimento della dignità nazionale é di sè 
stessi, acéeltare un posto eminente nella diplomazia. Se la 
mia lettera dovesse rimanere segreta, io vammenterei qui 
quale dovrebbe essere allora la politica della Francia ri 
guardo all'Italia; sovrattutto' riguardo al re di' Sardegna; 
ma potendo la mia lettera (ricevere una certa pubblicità, 
devo astenermi dal far notare, specificando î.fattî, la ta- 
dicale differenza che esiste tra la politica d'allora del sig. 
Lamartine\e quella seguita oggidi, politica che si rivela 
intieramente nellospirito che presiede ‘alla scelta di certi 
agenti diplomatici. Mi basti il dire ‘in brevi accenti) si- 
gnor ministro, che (quando io accettai ‘una missione'in 
Italia, non si ttattava per nulla d’andare a farvi ia propa- 
ganda, di voler forzatamente repubblicanizzare l'Ita! 
tiera, ma di lasciarla all'opposto padrona di ‘se stessa, 
consigliandole tuttavolta la federazione, dopo che sarebbe 
pervenuta, se lo poteva sola, 0 col nostro aiuto sè ne ate- 

di bisogno, 6 lo reclamava, ad affrancarsi dallo stra- 
niero. 

Questa politica era veramente buona, la sola buona, 
poiché era la sola politica onesta, la sola che avesse le 


a in- 


simpatie dell'Italia, la sola ché non dovesse punto spaven- 
tare, che non dovesse alienarsi l'Europa. 

Poscia, le idee del Governo ‘cangiaronsi, quello chè a 

miocredere ei voleva, con tutta sua ragione; ora nol'vuole 
più. Quello che non voleva, a torto, secondo il mio cre: 
dere, ora lo vuole. lò persisto, io'che credo' di Teh cono 
scere l’Italia perchè l'ho studiata @ visitata, perchè vidi 
spesso gli wumini importanti, autori ed attori dei grandi 
avvenimenti che vi si sono già compiuti e che vi si prepa- 
fano tuttora, io persisto a credere che sia contraria ai 
Veri interessi della Francia repubblicana, la ‘propaganda 
fatta oggidi in Italia damwinerosi emissari! francesi, per 
farvi proclamare dappertutto;la Repubblica. 
ì lo aveva questa convinzione, e la conservo, cheicioè la 
Repubblica francese nulla abbia a guadagnare dalla pres: 
Sione che eserciterà in Italia la propaganda repubblicana; 
che essa ha all'opposto molto da perderviy e cheipuòran- 
che arrischiare la sua politica esistenza. Nulla di più 
semplice, signor ministro, che quando la; dissidenzaiè sì 
profonda tra il Governo ed un agente,;il Governo rim. 
iazzi quest'ultimo. Ma il Governo, per.essere.probo,! do- 
vrebbe dirlo francamente, soprattutto quando ha a fare 
con un vemo che non, una sola volta, ma dieci, ha dettò : 
Sì o no? Si vuole o mon si vuole? spiegatevi senza ambagi, 
senza fini secondarii. 

Quanto a me, sig. ministro , il quale dissi alla tribuna, 
il quale vi ripetei nel vostro gabinetto « che credeva non 
doversi nulla nè ai Governi, nè agli individui, essere 
nulla i Governi, e gl'individui ancor meno, seppure era 
possibile; il paese solo essere qualcosa, essere tutto; 
dover tutti dedicarsi intieramente ed unicamente alla pa- 
tria; servendo, servirsi la patria, ma Ja patria sola » 
voi capirete, e tutti capiranno che, nella persuasione 
in cut io era di poter riuscire utile, che nelle circo- 
stanze presenti, in cui'più che ‘maî ‘il paese ha d'uopo 
della ilisinteressata devozione de” suoi figliuoli, io accon- 
sentiasi a servire; anche! sotto ministri, alcuni dei quali, 
perla loro inesperienza degli affir, per daloro incapacità, 
per la loro' avidità, per sè è pei loro! aderenti ; pel loro 
dispotismo suecedente al liberalismo il più deciso, ch 
afl'ettavano! sotto il caduto Geverno, e per leloro tendenze, 
hanno in pochi mesi ritotta a tal segno la Francia, che 
nòi siamo astretti, noi che tanto 'intaccammo il passato, a 
gemere allorquando paragoniamo ad ess 
sente, a ilisperare della Francia, ov'ella 


passato il pre- 
rimanga ancor 
per qualche tempo affidata a mani disorganizzatrici, spe, 
gliatrici e indegne, di alcuni uomini senza rossore che la 
mettono a profitto, e la avviliscono. 


Consi 
nare, non per. la gloria e pel profitto della Repubblica, 
ma per la sua onta e per suo sommo discapito; a mettere 
sossopra, a ruinare l'intiera Italia, PItalia che i vostri 
agenti punto non conoscono, perchè alcuni di essi; pei 
loro gusti, per le loro abitudini; pei loro antecedenti non 
possono apprezzarla, se non ;al puato di vista. il meno 
elevato della scala sociale. 

Come lo dissi alla tribuna’ della Camera dei Pari, nella 
seduta del 15 gennaio passato, siatene certo, la vera Italia 
(così io chiamo l'immensa maggioranza di quegli uumini 
îl cui illuminato patriottismo e la cui no! intelligenza 
prepararono l'affrancamento e la rigenerazione dell’Italia) 
l'lualia vera non sogna punto un nuovo e generale impa- 
sto di tervitorii; essa desidera importanti cangiamenti, 

| profonde riforme, e non già, come diceva il sig. Guizot e 
| Gana dicano ora certi vostri agenti, perturbatori per me- 





i 





sUuere, per consuetudine, per necessità, essa non vuol 
passare allo stato di Repubblica unica, od allo stato di Re- 
pubblica differente. Ciò che essa. vuole, ciò che essa ha 
ragione di volere, ciò che essa avrà; è la confederazione 
dei diversi Stati. Quello.che dee volere la Francia; quello 
che la di lei politica dee favorire, è la confederazione dei 
varii Stati dell'Italia, e non la loro. fusione in nn solo, 
qualunque sia d'altra parte da sua forma di Governo, 

La Commissione esecutiva è dessa nella verità, o non è 
forse all'opposto in'un errore che potrebbe divenir fatale 
alla Repubblica francese, quando crede che una essenziale 
condizione di vita per. la Repubblica sia di non aver per 
vicini fuorchè Stati retti a Governo repubblicano? È forse 
meglio per la Repubblica non aver per vicini che Stati 
repuibblicini, 0 Stati governati ‘con forme diverse? Se 
tnttî\ gli Stati vicini alla Francia fossero repubblicani, 
non avrebbero essi a temer per loro meno da' noi la guerra 
dei principi? Non avrebbero fors'essi allora a calcolare, per 
essere nostri alleati o nemici, unicamente la probabilità 
della vittoria per mezzo delle armi ? Gli Stati monarchici 
non'atrebbero forse: all'opposto: a preoccuparsi ‘inoltre 
vivamente della potenza delle armi, che'è la stessa ne 
l'uno e nell'altro caso, di quanto aggiungerebbe alla po- 
teîiza; delle armi il soccorso: della guerra di principi? 
Sonvi forse, nell’una 0 nell'altra situazione, probabi 


eg 


tà 
ali perché la nostra alleanza venga ricercata, e perchè 
non' si badî più che tanto ad averci per nemici ? dl più 
delle volte, signor ministro, la politica opera meno per 
affezione che per interesse. ‘Tutte queste questioni mi 
sembrano dunque! degne. d'èsame e non aneora risolte. 
Signor (Ministro; permettete ad im uomo che in tutto il 


corso disua carriera. parlamentare fu sempre. sincero, | 


senza paura, che bene spesso fu biasimato dagli domini, 
ma sempre giustificato idagli avvenimenti ;/ il quale aveva 
il torto d'aver ragione troppo presto ‘e prima ii tuttiz il 
quale sgraziatamente fu troppo spesso profeta; permettegli 
di ripetersi in iscritto quanto egli ebbe l'onore di dirvi 
nel vostro gabinetto. Quasi mai i Governi sono mantenuti 
dagli uomini che li hanno iunalzati; bisogna; peritutta ne- 

ne di conservare i nuovi Governi, 


aggiungere 
uomini del domani agli uomini della vigi 


(Presse), 
—Fittalmente dopo un mese d' incessanti lavori Ja com- 
missione di costituzione pubblicò l'opera sua, con grande 
impazienza aspettata ; il suo progetto venne letto ieri in 
seduta pubblica dal sig. Armando Marrast. Eccolo ora sot- 
toposto ali giudizio del paese. Sarebbe cosa temeraria, forse 
impossibile, di portarne fin d' oggi un'opinione. Un lavoro 
di tata Importanza richiede ua assiduo studio di parecchi 
giorni. Tuttavia una cosa richiamò a prima giunta la pub- 
blica attenzione ; quest’ è l' istituzione di un Consiglio di 
Stato , diciam meglio, di una specie 
di elaborare Te leggi e di esercitare 


di Senato incaricato 
un sindacato ed una 
sorvegliatiza sulle amministrazioni dei dipartimenti e dei 
municipii; uma tale istituzione debbe ottenere 1° approya- 
zione generale. E un grand elemento di forza e di stabi- 
lità, è una garanzia che le leggi saranno fatte con tutta 
la possibile maturità. L'art, 169, che p 
mento nel servizio militare, è una s 

al tutto nell'interesse dell' esercito. 


vibisce il.surroga- 
Via disposizione ideata 


Senza dubbio le opinioni saranno divise; molte imper- 
fezioni potranno esser notate : ma si converrà che un'o- 
pera'alla quale concorsero uomini eminenti come i Dupim, 
i Cormenin, i Vivien, i Barrot, i Martin {de Strasbour 

ì Coquerel, i Toqueville,i Dulaure, ecc. ecc., non potrebbe 
deludere intieramente l'aspettazione degli uomini illumi- 
nali e competenti, 

Promulgata la costitozione, cioè costituita la repubblica, 
glispiriti agitati, èunpo sperarlo, rientreranno nel loro stato 
abittale: perciocchè il provvisorio che da più mesi pesa 
su noî, sarà definitivamente cessato. Il governo repubbli- 
cana regolarmente operando ricondurrà la confidenza che 
non finò mai essere ispirata da amo stato di cose precario: 
e la confidenza ritornata, la mostra nazionale operosità ri- 
piglierà il suo corso e sil riapriranno da sè le fonti della 
pubblica prosperità. Facciam voti adunque perché la nuova 
costituzione sinceramente e lealmente discussa riponga la 
Fralidia repubblicana sovra basi incrollabili. In questo è 
il nostro avvenire, in questo l’esistenza stessa della nostra 
nazionalità. 

Colla costituzione, in altri termini, con un ordine rego- 
lare @ stabile non avremo più di quelli assembramenti, di 
quélle minacciose dimostrazioni che ci tolgono persino la 
speranza del domane. Non avrem più le tragiche scene di 
Ruhan, Limoges, Nîmes, Gueret, e tante altre, L'ammi- 
nistrazione che avrà la coscienza della sua forza e del suo 
diritto, camminerà di fermo passo e non sarà più costretta 
a patleggiare colla sommossa. 

Del resto pare che la missione dell'Assemblea nazionale 
non finirà col votarsi la costituzione. d nostri, rappresen- 
tanti deliberarono, prima di separarsi, di provvedere con 
lèggi organiche allo sviluppo dei principi deposti. nella 
logge fondamentale, e di assicurare il pubblico servizio 
votandovil bilancio rettificato del 1848 e quello del.1849 
che il Governo non ha ancora presentato. Sesondo ogoi 
apparenza dunque quest” anno non vedrà il five dei lavori 
dell’ Assemblea. 

Ecco al 


PROGETTO DI COSTITUZIONE. 


Alla ‘presenza di Dio, ed a nome del popolo! francese, 
l'Assemblea nazionale proclama e decreta quanto segue: 


DICHIARAZIONE DEI DOVERI E DEI DIRITTI. 


Arî. d. ].doveri dell’uomu.in società si riassumono nel 
rispetto alla, Costituzione, nell’obbedienza alle leggi, nella 
difesa della patria, nel compimento dei doveri di fami. 
glia, e nella ‘pratica fraterna della seguente massima : 
Non fate agli altri quello che non vorreste che fosse 
fatto a voi; fate agli altri quello che vorreste fosse falto 
Quoi, 


venire, di radunarsi pacificamente senz'armì, di formare 
associazioni, pelizioni, di esercitare il proprio culto, di 
di mamifestare i proprii pensieri e le proprie opinioni 
col mezzo deila stampa o altrimenti. L'esercizio di questi 
diritti non ha per limiti che i dirittî e la libertà altrui 0 
la pubblica sienrezza. 

Art. 4. L'eguaglianza consiste neli'esclusione di ogni 
titolo e privilegio di nascita, di classe o di casta, nel po- 
ter ciascuno essere arumesso a tutti i pubblici impieghi, 
senz'altro motivo di preferenza che la virtù ed il sapere, 
e nell'egna partecipazione di tutti i cittadini ai carichi ed 
ai vantaggi della civile società. 

Art. 5. La sicurezza consiste nella protezione della 
persona, della famiglia, del domicilio, dei diritti e dei 
beni di ciascun membro della società 
| Art. 6. Il diritto ad essere istruito è quello che hanno 
tutti i cittadini di ricevere gratuitamente dallo Stato l'in- 
segnamento capace a sviluppare le facoltà fisiche, mo- 
rali ed intellettuali di ciascuno di essi. 
| Art. 7. Hdiritto al lavoro è quello che lia ogni uomo 
di vivere lavorando. La società deve, coi mezzi produttivi 
e generali di cui ella può disporre, e che saranno ulte- 
riormente organizzati, somministrare lavoro agli uomini 
validi che non possono procurarsene altrimenti. 

Art. 8. La proprietà consiste nel diritto di godere e di 
disporre dei propri beni, delle proprie rendite, del [rutto 
del proprio lavorò, della propria intelligenza e della pro- 
pria industria 

Art. 9, NI diritto all'assistenza è quello che appartiene ai 

abbandonati, agli infermi ed ai vecchi di rice- 
vere dallo Stato i mezzi di sussistenza. 


COSTITUZIONE, 
POI. 
Della sovranità del popolo 

Art. 40. La Francia è una Repubblica democratica, 
una ed indivisibile. 

Art, 11, La Repubblica francese 
bertà, l'eguaglianza e la Fratellanza 

Art. 12. La sovranità risiede nella universalità dei cit- 
tadini francesi. lienabile ed imprescrittibile 


Nessuno individuo, nessuna frazione di popolo pus attri- 
buirsene l'esercizio. 


per domma la li- 


Essa è ina 








Art. 2, La Costituzione guarentisce a tutti i cittadini la 


libertà, eguaglianza, la sicurezza, l'istruzione, il.lavoto, | 


la proprieta, l'assistenza: 


Art. 5. .La libertà consiste nel diritto nli andare edi 


Art. 45. Tutti i poteri pubblici, qualunque sieno, ema- 
nano dal popolo. Essi non possono essere delegati per via 
di eredità ad altre persone, 

Art.14. La separazione dei poleri è la prima condizione 
di un governo libero 


CAPO Il 
Del potere legislativo 

Art. 15. Il popolo francese delega il potere legislativo 
ad un'Assemblea unica 

Art. 16. L'elezione ha per base la popolazione 

Art. 17. Il numero totale dei rappresentanti del popolo 
sarà di 750, tompresivi i rappresentanti dell'Algeria © 
delle colonie francesi. 

Art 18. Questo numero s'innalzerà a 900 per le Assem- 
blee che facessero la revisione della Costituzione 

Art. 19. Il suffragio è diretto ed universale, 

Art. 20. Sono elettori tutti i Francesi in età d'annì 21, 
e godenti i loro diritti civili e politici. 

Art. 21. Sono eleggibili, senza condizione ii censo né 
di domicilio, tutti i'Francesi d'età d'anni 25, e godenti i 
loro diritti civili e politici. 

Art. 22. Non sono nè elettori né eleggibili: 1. i falliti 
non riabilitati ;2. gl'individui condannati sia a peno af- 
flittive od infamanti, che a pene correzionali per. fatti 
qualificati crimini dalla legge, o per delitti di adrodinio, 
di scroccheria, di abuso di confidenza e di attentato ai 
costumi, 

Art. 23, La legge elettorale indicherà i funzionari che 
non possono essere eletti nel. circolo territoriale vin cui 
essi esercitano le loro funzioni. 

Art. 24, Lo squittinio è segreto. 

Art, 25. L'elezione dei rappresentanti si farà pen ogni 
dipartimento al capo-luogo del cantone ed a squittinio di 
list: 

Art, 26, L'Assemblea nazionale verifica i poteri de' suoi 
membri, e pronunzia sulla validità delle elezioni, 

Art, 27, Essa è eletta per tre anni, esi rinnova per 
intero. 

Art, 28. Essa è permanente. Tuttavia essa può proro- 
garsi ad un termine ch'ella fissa, ma che non puòeccedere 
i tre mesi. 

Art..29.I rappresentanti sono sempre rieleggibili. 

Ari, 50. I membri dell'Assemblea nazionale sono i rape 
pregentanti, non del dipartimento che li nomina, ima 
della Francia intiera. 

Art. 31. Essi non possono ricevere un mandato im- 
perativo. 

Art; 52. I-rappresentanti del popolo: sono ‘inviolabili. 
Essi non potranno venir inquisiti, né accusati, nè giudi- 
cati in verun:tempo per le opinioni clie avranno emesse in 
seno all'Assemblea nazionale. 

Art 5: non possono essere inquisiti nè arrestati 
in materia criminale, salvo il caso di flagrante delitto; se 
non dopo che l'Assemblea ne avrà permesso il proce- 
dimento. 

Art, 54. Sono incompatibili col mandato legislativi 
tutte le funzioni i cui rada sono Hr. nl 
cimento. 


Art. 35. Nessun membro dell'Assemblea nazionale può, 
mentre dura il tempo delia legislazione, ‘(essere nominato 
o promosso'ad impieghi i cui titolari sono. scelti a piaci» 
mento dal potere esecutivo. 

Art. 56. I membri delk'Assemblea nazionale esercenti 
pubbliche funzioni sono suppliti nelle loro funzioni, è 
cessano «i riceverne l'onorario mentre dura il loro man- 
dato legislativo. 

Art. 57. Sono eccettuati dalle dispo: mi degli arl. 34, 
55 e 56: I: i ministri; 2. i sotto-segretari di Stato: 3. il 
procuratore generale al tribunale dî c; 


azione sd. il pro) 
curator 


tribunale. d'appelto di Parigi 5.1 
sindaco di Parigi; 6. il prefeito di polizia 7/31 domani 


gene 
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dinite della guardia nazionale di Parigi e quelli fr 
pitri funzionari i ranno designati da le, 


lar 


quali 
Ogni rappresentate del popolo ri rà on'in- 
à a cui non potrà rinunziare. 

l'Assemblea sono pubbliche; tut- 
greto sulla 


Arl, 59. Le ‘sedute de 
tavîa l'Assemblea può formarsi in comitato 
di rappresentanti fissato dal rego- 


domanda del numero 


lamento 
40. L'Assemblea fa leggi e «decreti. I decreti non 


Art 
locali e privati. La pre- 
membri dell’ Assemblea è 
Il regola- 
ari pel voto 


hanno relazione che ad intere 


metà più uno 


ia per la validità del voto delle leggi 


to determina il numero dei membri nec 
dei decreti 
ITA 
du nza, 


dòpò tre letture, ad intervalli che non possono 


tto di legge o di decreto, salvo i 
definitivamente se non 


Nessun pre 
non sara volato 
e mi 


nori di dieci giorni, 
Art. 42. Ogni mozione d'urgenza è preceduta da una 
vsposizione dei motivi. La proposizione è rimandata, se 
duta durante, agli uffizi. Una Commissione nominata dagli 
uffizi fa una relazione sull'urgenza soltanto. ‘Se l'Assem- 
sia urgenza, essa lo dichiara e fi 
Se_ e 


:nza, il progetto segue il co 


blea è d'avviso che vi 


immediatamente il momento della discussione. 


ide che non vi sia u t) 


dellu proposizioni ordinarie, 
CAPO. HI 
Del potere esecutivo. 

Art, 43, Il popolo francese delega il potere esecutivo ad 
un cittadino che riceve il titolo ‘di presidente della re- 
pubblica 

Art d 
nato francese ed aver l'età d'anni 50 almeno. 

Art, 45. 
ed unive 


1, Per essere nominato presidente bisogna ess 
I) presidente è norinato dal suffragio diretto 
ale, a squiltinio segreto ed a maggioranza as- 
soluta di voti 

Art, 46, I processi verbali delle elezioni sono trasmessi 
immediatamente all'Assemblea nazionale che 
ione, e proclama il 


pronunzia 
senza indugio sulla validità dell'el 
presidente della repubblica, Ss nessun candidato ha ot- 
tenuto più della metà de' suffragi stabiliti, l'Assemblea na- 
zionale elegge il presidente della repubblica a maggio- 
ranza assoluta ed a squittinio segreto fra" cinque candi- 
dati che avranno ottenuto maggior numero di voci, 
Art, 47 
anni, e non é riele; 
Avi. 48 E 
assicurare | 
Art, 49. Egli dispone 
poterle comandare in persona 
Avi 


ritorio, né sci 


Il presidente della repubblica è eletto per 4 
bile che dopo un intervallo di4 anni 
dli dover sorvegliare ed 
cuzione della leggi 
for; 


ha a suo carico 


delle armate, senza mai 


50, Egli non può cedere nessuna porzione di tei 
gliere il corpo legislativo, né sospenderi 
alcuna guisa l'impero della Costituzione e delli leggi. 
Art. DI. Eg 
all'Assemblea nazionale, l'esposizione dello stato generale 


presenta ciascun anno, con un messaggio 
degli affari della repubblica 

Att. 52. Egli negozia i trattati, Nessun trattato è defi- 
nitivo, se non dopo essere stato esaminato e ratificato 
dall'Assemblea nazionale. 

Art. 53. Egli ha il diritto di far g 
esercitare questo diritto se non sulla propc 


zia ; ma non può 
sta del mini- 
stro di giustizio, e dopo aver sentito il parere del con- 
siglio di Stato 

Art. 54. Egli promulga le leggi: in fmome del popolo 
francese, 

Art, 55. Le leggi d'urgenza sono promulgate f 
zio di due giorni, e le altre leggi entro quello di otto, par- 
tendo dalla trasmissione che ne fu fatta dal presidente 
dell'Assemblea nazionale al presidente della Repubblica 

Art dente della repiibblica 
avesse gravi obbiezioni contro un’progetto di legge o di 
dlecreto adottato dall 


5li. Nel caso. in cui il pi 


sembléa nazionale, egli può, nello 

sem- 
lea un messaggio dove espone le sue obbiezioni e chiede 
L'Assemble 
soluzione diviene definitiva: essa viene trasiessa al presi- 


spazio fissato per la promulgazione, trasmettere all'4 


una nuova deliberazione, delibera: la sua ri+ 


e della repubblica. La promulgazione ha luogo negli } 


spazi di tempo fissati per le leggi è pei decreti d'urgenza. 
Art In mancanza di promulgazione da parte del 
presidente della repubblica , éntro gli spazi di tempò de- 
terminati dagli art. precedenti , vi si provvederelibe dal 
semblea nazionale, 
ente riceve gl'inviati e gli ambasciatori 
tere , accreditati presso Ja repubblica 


li pre 


57 


presidente dell'a 
Art. 58. Il pre 
delle potenze 
Art. 59, Eg iede alle solennità nazionali; 
Arl. 60. Egli ha allog se dellarepubblica e ri- 
cove un trattamento di 6001. franchi all’ annò. 
Art, 61. Figli 
Ayt. 62. Il pres 


mo | 


Da s 


isiede nella sede del Governo 

idente della repubblica nomina e revoca 
ento i ministri. Egli nomina e revoca in con- 
glia 
militari de 


siglio dei min'stri nti diplomatici, i generali co- 


ndant eserciti di terra @ delle flotte, i 
tti, il comandante superiore delle guardie nazionali 
della Senna, il sindaco di;Parigi, i governatori delle co- 
lonie, dell'Algeria e della banca di Francia, i procuratori 
generali ed altri funzionari di un ordine superiore; Egli 
nomina e revoca gli agenti secondari del Governo ‘sulla 
sta del ministro competente. 
îgli ha il diritto di sospendere, per un termine 
Jotrà eccedere i.tre mesi, i sindaci ed altri agenti 
ecutivo eletti dai citiailini. Egli non può ri- 
se non dietro l'avviso. del Consiglio di Stato. La 
© determina i casi in cui gli agenti rivocati possono 
ati ineleggibfli alle ‘e funzioni. Questa 
di ineleggibilità non potrà essere pronun- 
da un giurì. 


ere dich 
dichiarazior 
Art. 64 
sont 
Art 
rent 


ll numero dei ministri e le loro attribuzioni 
fissate dal potere legislativo. 

65. Gli atti del presidente «della repubblica, iiffe= 
i da quelli con cui nomina esrevoca imunistri non 
hanno effito se non 


un ministro. 


Hlorquando sono contro-segnati da 


par- i 





Art. 66. Il presidente, i ministri, gli agenti ed î deposi- 
tarii della pubblica autorità sono responsabili, ciascuno 
in ciò che li concerne, di tutti gli atti del Governo e del- 

| l'Amministrazione. Una legge determinerà il caso di re- 
sponsabilità, le guarentigie dei funzionari ed il modo di 
| procedimento. 

Art. 67.I mini 

| blea nazionale. E: 


vi hanno l'ingresso nel seno dell'Assem- 
i sono ascoltati ogniqualvolta lo chieg- 
| gano. 


i 
| Art. 68. Vi sarà un vice-presidente della repubblica no- { 


| minato per quattro anni dall’ Assemblea nazionale, sulla 

presentazione fatta dal presidente nel mese che segue la 
| sua elezione. In caso d'impedimento del presidente , il 
| vice-presidentelo surroga e ne esercita i poteri. Se la pre- 
| sidenza diviene vacante a cagione della morte, della dimis- 
| sione del presidente o per altro motivo, si procederà entro 


{ il'mese alla elezione di un nuovo presidente. 
CAPO IV. 
| Del Consiglio di Stato. 


{ (Art. 69. Vi sarà un Consiglio di Stato composta di qua- 
| ranta membri almeno. ll vice-presidente della repubblica 
{ è di diritto presidente.del Consiglio di Stato. V% 

Art. 70. I membri di questo consiglio sono Aominati 
| per tre anni dall'Assemblea nazionale, entro il primo mese 
| di ciascheduna legislatura, a.scrutinto segreto ed a mag: 
{ gioranza assoluta. Essi sono indeterminatàmente rieleg» 
gibili. 
| Art..74. Coloro fra membri del: Co: 


glio di Stato i 

quali saranno stati eletti, dal seno dell'Assemblea nazio- 

| nale, saranno immediatamente surrogati rappresentanti 

del popolo 

Avt. 72. I membri del Consiglio di Stato non potranno 
r rivocati che dall'Assemblea, dietro proposta del'pre- 

sidente della Repubblica. 

Arl..75. Il Consiglio di Stato redige i progetti di leggi 
che il Governo propone all'Assemblea, e di progetti dlini- 
mblea rinvia al suo esame. 
Fai regolamenti d'ammimistrazione pubblica, dietro la 
reita a 
munici» 


| ess 


ziativa parlamentare che l'As 
special delegazione dell'Assemblea nazionale. Es 


riguardo dell'amministrazione dipartimentale e 
pale, tutti i poteri di controllo e di sorveglianza chessono 
deferiti dalla legge. Una legge particolare regolerà Je altre 
| sue attribuzioni 

Art. 74. Spirando il termine delle lono funzioni, il pre» 
sidente ed il vice-presidente della Repubblica sono di di» 


ritto membri del Consiglio di Stato. 
CAPO Y. 
Dell'aniministrazione interna 


Art 
menti, circondari, 


La divisione attuale del territorio in diparti- 
antoni e comuni non potra venir cam- 
biata che per legge. 

Art. 76. Havvi : 4. per ciascun dipartimento un'ammi» 
nistrazione composta di un prefetto, di un consiglio ge- 
nerale, di un tribunale amministrativo, faciente le fun- 
zioni del consiglio di prefettura; 2. in ci 
rio, un sotto-prefetto; 3. in ci 
composto dei sindaci di tutti i comuni del cantone; 4. in 


un, circonda. 
scun cantone, un consiglio 


ciascun comune, un’ amministrazione composta di un 
sindaco, di aggiunti, e di un consiglio municipale, 

| Art. 77. Il consiglio municipale elegge dal suo seno il 
sindaco e gli aggiunti. 

Art. 78. Una legge determinerà le attribuzioni de'consi- 
gli generali, cantonali e municipali. 

Art. 79. I consigli generali ed i consigli municipali sono 
| creati col suffragio diretto di tutti i cittadini domiciliati 
nel dipartimento o nel comune. Una legge apposita rego- 
| lerà il modo di elezione nella città di Parigi e nelle altre 
la cui popolazione sorpassi le centomila anime. 

. 80, 1 consigli generali ed i consigli munigipali po- 
tranno essere disciolti dal Presidente della Repubblica, 
{ col parere del consiglio di Stato. 


CAPO VI. 
Del potere giudiziario 


Art. 81, La giustizia è fatta in nome del popolo, Ella è 
gratuita. Le cause verranno discusse pubblicamente, sal- 
| vo che la pubblicità venga a danneggiar l'ordine bd i co- 
stomi. Le forme di procedimento ‘anno abbreviate e 
semplificate. 

Art..82. Continuerà ad essere adottato il giufà in ma- 
teria criminale. 

Art. 85. Sarà anche applicato alle materie congezionali 
ed alle materie civili secondo i casi e le forme che sa- 
ranno determinate dalla legge 

Art. 84. Igiutici di pace e loro supplenti 
al capo-luogo del cantone dal suffi 
cittadini domic 


‘amino eletti 
o diretto di tutti i 
ati nel cantone 

Art. 85. 1 giudici di prima istanza e quelli, Wappello 
sono nominati dal presidente della Repubblica giù ta or- 
dine di candidatara che verrà regolato dalla legge di or- 
ganizzazione giudiziaria. 

Art. 86. I giudici del tribunale di cass 
minati dall'Assemblea nazionale. 

Art, 87. I magistrati del pubblico ministero sono nò- 
| minati dal presidente della Repubblica. 
Art. 88. I giudici di prima istanza, di appello e di tas- 


ione son no- 


sazione sono nominati va vita. Possono venir destituiti 0 
sospesi da un giudizio, per le ragioni e nelle forme stabi- 
lite dalle leggi. La legge di organizzazione giudiziaria (fis- 
serà l'età nella quale i giudici potranno e 
ritiro. 
Art. 89. I consigli militari di terra e di mare, i tribu- 
{ nali:di commercio, les prud'hommes, gli altri tributrali 
| speciali conserveranno le loro attribuzioni attuali, filo a 
quel tanto che nun v'entra derogazione per qualche legge. 
Art. 90. In ciascun @partimento, un tribunale ‘amui- 
| nistrativo sarà incaricato di statuire sul contenzioso del- 


re messi in 


l'amministrazione. 1 membri di questo tribunale saranno 
nominati dal presidente della Repubblica, sovra una li- 
| sta di candidatura presentata dal consiglio generale del 
| dipartimento. 





Art. 91. Evvi per tetta la Francia un'tribunale ammi 


Nistrativo il quale pronunzierà su iutto il contenzioso del- | 


| 


i 


l'amministrazione, e la cui composizione, attribuzioni e 
forme saranno regolate dalla legge. Î membri del tribu 
nale amministrativo sono nominati dal presidente della 
Repubblica, sovra una lista di presentazione trasmessa dal 
Consiglio di Stato. Essi non potranno essere revocati che 
dal presidente della Repubblica, dietro parere del Consi- 
glio di Stato: È 

Art. 92. I membri della Corte de'conti saranno nomi 
nati e revocati nella medesima guisa. 

Art. 953. conflitti di attribuzione fra l'autorità. ammi. 
ranno regolati da un 
azione 


histrativa e l'autorità giudiziaria 
tribunale speciale di giudici del tribunale di c: 
e di consiglieri di Stato, designati ogni tre anni in nur 
mero eguale dai loro corpi rispettivi. Questo tribunale 
sarà presieduto dal ministro di giustizia. 

Art, ‘94. l ricorsi contro le decisioni ‘della corte dei 
conti saranno portati innanzi la giurisdizione dei conflitti. 

Art.95. Un'alta corte dì giustizia giudica senza appello 
zione le accuse portate dall'Assemblea 
nazionale, sia contro i suoi propriì membri, sia contro il 
presidente della repubblica loi ministri. Essa. giudita 
egualmente tutte le persone accusate di delitti, attentati 
o trame contro la sicurezza interna od esterna dello Stato. 
Essa non può giudicare ‘che in virtù di un decreto del- 
l'Assemblea. nazionale, la quale disegna la città ove la 
corte terrà le sue adunanze. 

Art. 96. L'alta corie è composta di giudici e di giurati. 
] giudici, in numero di cinque, sono nominati a scrutinio 
segreto dal tribunale di cassazione e nel suo seno, Essi 
scelgono .il. presidente. 1. magistrati che adempiono le 
funzioni del ministero pubblico sono disegnati dal, mini- 
stero della repubblica e, in caso d'accusa del presidente, 
dall'Assemblea nazionale. I giurati saranno presi fra'mem- 
bri dei consigli generali dei dipartimenti. 

Art. 97. Quando un decreto dell'Assemblea. legislativa 
ha ordinata da formazione dell'alta scorte. di giustizia, il 
presidente del tribunale sedente nel. capo-luogo di ogni 
dipartimento tira a sorte in udienza. pubblica il nome di 
un membro del consiglio generale. 

Art, 98, Nel giorno indicato pel giud 
di sessanta giurati presenti, quel numero verrà compinto 
da giurati supplementari sortiti. dal presidente, dell'alta 
lio generale del dipartimento; 


nè ricorso in ca 


0 se havvì meno 


corte;fra i membri del consi 
in cui siederà la corte. 

Art. 
vole sar 
e ad una multa di cinque a dieci mila franchi. 

Art, 100, L'accusato eil il ministero pubblico esercitano 
il dirutto di rieusa, comein materia ordina pa in modo 
che si lasci sempre il giurì di giudizio composto di venti» 


99. 1 giurati che non avranno ‘addotta scusa vale 
‘anno comlannati al carcere per sei, mesi al più, 


quattro giurati. 

Art, 401. La dichiara del giuri che l'aecusato sia col. 
pevole non è valevole se mon concorsero in essa due terzi 
dei voti, 

Art. 102. In tutti i casi di risponsabilità dei ministri o 
di qualsiveglia altro agente del Governo, Assemblea na: 
zionale può, secondo i.casî, rimandare-'ufticiale colpevole 
sia nanti. l'alta corte.dì giustizia, sia nanti i tribunali or, 
) dinarii, sia nenti il consiglio di Stato. 

Art. 105. Il consiglio di Stato non.può pronunziare chi 
la pena dell’interdizione delle funzioni pubbliche per un 
| decupo che non ecceda cinque anni, 

Art. 104. Ogni sentenza del consiglio di Stato portante 
questa pena debb'esser resa con due terzi almeno dei 
voti. 

Art. 105. 1 dibattimenti banno]uogorin seduta pubblica. 

Art. 106. L'Assemblea nazionale e il presidente della 
ferire l'esame degli 
ale, altro che il presidenie della cre 
glio di Stato, la cui relazione è resa 


repubblica possono in ogni caso de 
alti «di ogni uffic 
pubblica, al cons 
pubblica. 

Art. 107. Il pre 
dicare. che 
tata dall'2 


idente della repubblica non si può giu- 
dall'alta corte di giustizia; sull'accusa por- 

semblea nazionale per crimini è delitti previsti 

dalla legge. 

(Il seguito col Supplemento). 
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NOTIZIE DEL NATTINO 


Micano (24 giugno). Il ritorno del signor Correnti, 
segretario generale del Governo provvisnrio, ha fatto co- 
noscere le intenzioni di S. M. Carlo Alberto e i bisogni 
dell'armata : il nostro Governo provvi 
Alcune misure importanti vennero preso, Un segretario 
addetto alle finanze è partito per Torino, onde prendere 
dei concerti con quel ministero pe 


prio si è rianimato. 


assumere un prestito 
bancario, Varii decreti sono già approvati con alcune ener- 
giche disposizioni, in. parte relative all'armamento delie 
truppe di linea e delle guardie nazionali, ed.in'parte per 
Urovare i mezzi pecuniarii immediatamente, prrchè il Go- 
verno sente finalmente lo sconveniente 
helle dilazioni, e nei tentativi del pre: 
lantario, 1 


del tempo sprecato 
stito gratuito e vo- 
[grado l'avviso delle persone che conoscevano 
le circostanze. 

— leri 24, una colonna della guardia nazionale Cremo- 
nese mosse. spontanea alla volta dell'Oglio; 


gere contro al nemico qui 
Modenesi aveva la 


onde proteg: 
«Ila linea che la partenza dei 
ciata sguernita. 
MansicLia (25 giugno). — Diamo qui'ì proclami indiriz: 
zati dal prefetto della repubblica alla entalinanza di Mare 
Siglia durante la sommossa che afflisse quella grande città, 
1 indicano il principio e 1° esito dei torbidi avvenuti : 
Cittadini! 
Già da otto giorni vi dissi che manterrei il mio decreto, 
il quale fissa a dieci ore il lavoro. Vi scongiuro adunque 
di por fine a manifestazioni che pertucbauo l'ordine e 
compromettono i vostri diritti. 


Marsiglia, il 22 giugno 1848. 


Il Prefetto della Repubblica 
Eanho Ollivier. 





One 
È 








siete traviati da imprudenti incitatori. L'autorità | 





locale, egualmente che il gdvei 
consolidarsi dell'ordine .se non 
mente all'alleviamento delle vos ‘n 
Cessate adunque, ve ne supplio 
pevole. La repubblica è il vosthé 
la compromettete. 
Fratelli! nessuna violenza 1° 
Darei l’ intiera mia vita per sch va 
una gocciola di sangue; ma ‘devo 
lità pubblica”, e se voi non volete 
io vi do, per quanto sia penoso]. 
lo farò, col cuore sanguinante dall 
mano ferma tuttavia, | 
Marsiglia, il 22 giugno 1848, a 
Viva la Ropubblici 


SH 


Sull' annottare il cittadlino pr elei 


guente proclama : 113 alta 9 


Cittadini guardie nazioni 
Grazie alla vostra energia ed alla 
diue è pressochè ristabilno, Spera 
fecero scorrere il sangue nelle nostre 
ranno più nuovi tentativi, che sarebi 
fruttuosi. mes) 
Fate assegnamento sopra di ma, 
permetterò giammai che Ja vialeù 
alo affidato slle mie matti. ; 
severa si farà de' rei. 
ma!, che essi sono nostri fratelli; 
loro misfatto siamo umani. Abd 
Siate d'altra parte senza, tim 
si forà a chi insorge contro la legg 
trionferà mai se now sui nostri 
Teruinando, fo non posso riten 
fanna pensando alle vittime che noi. 
Esse caddero compiendo al lono dov 
aspettiamo che i colpevoli subiscano ill 
i Marsiglia , 1 22 giugno 88, 
up 


i 0 


NT 


pens 
» 


Panici (25 giugno). Parigi venne 
nella costernazione stalla notizia (h 
cine nazionali si erano nessi mt ji 
facendo barricate alle porta Sì Mi 
pur troppo questa notizia venne Lo 

rilia nazi 


subito a raccolta la gu di 
ma avvisata, dal. 


vasi lentament hi i 
mentò quindi rapidamente, 


Le barricate #rano difeso da 50004 
con schiwppii ma i sobborghi di SM 
erano piem di operai, molti deg 
lussero che un mvyito per unirsi 
cate si fecero secondo il solito, gi 
bliei, con pietre tolte dai selciati 
strappate dai balconi. — Suppinmi 
mouveile fu ataccato digli insorti 
marlo, ma difeso con coraggio. 
cuni colpi di fucile, li assalitori. 


Alle 11 varie altre barricate sì 
me giungevano rapidamente 1 
truppe di linna, e, caricavano suli 
Simpedirebbe la” costruzione d 
mezzo tocco un piccolo corpo WI 
sceso per la via. di.Aboukiry 0 alla! 
popolo gli fece fuoco, Esst ris) 
motti uomini furono nccersi 0 fi 
allora in forza, e la guardia, nazi 
trocedere. All'angolo della via (CIGN 
ebbe luogo: le guardie nazionali url 
costrinserso il popolo ‘a Faggi (N00 
sli moschettetia fu cominciato dall 
eretto alle porte S. Marun.e S, Dar 
mail popolo; ma, dopo poche ra 
il fuoco degl’imsorti dimintà, è siAî 
colla punta della baionetta ie 
Molti furono ue viti nell 
ma furono prese quattro barricate 
luogo una batteria di, antiglinnia 0A 
zione di poter dominare. AL Pala 
sione era succedata, La piazza era 
corpo di truppe, e corpi di guar 
iscaglioni per Je vie che. riesco 
tentativo. di costrue. barricate sane 
Le guardie nazionali radunate ivi 
animate dal migliore spirito, Nella 
stata eretta una barricata, ma fap 
zionali alla: panta della “haionen 
fatti, AI Palazzo di giustizia st 
cato, le quali furono attaccate ch) } 
prese alla punta della barofettà, 
spri di queste furono fatti prigit 


ono le ore quattro, — Sì | 
nella via Laharpe, Noi ndiamo 
direzione del sobborgo Montmarti 
teria nel quartiere del Palais ray 


alt 
2/0 GA 

DISPACCI TELEGRI 
Pamor, 24 giugno, onà di 
i signori Prefeiti ‘dei dipa 


è Parigi è indi 
«in permanenza 
« Cavaignac ». 


to d'assedio, 6] i 
i il potere esecutivo 
È da prestimersì che tale notidial 
tostamente a_Lione per motivo di 


Pais (24 juin 1848, 7 heures 
Le ministre de l'intérien 
. La Commission du. pouvoir ex 
sion.' L'Assemblée nationale a co 
Gouvernement sur le général Cavali 
guerre. L'autorità est entiérementi 
tion, 


Mamnsica. — I Neri della! Mà 
ed hanno, commesso orribili ecc 
della città di Saint-Pierre capo-luog 
22 e 25. maggio prossimo passal 
massacri e saccheggio, Il govern: 
dine, credette di dover proclamare | 
pazione dei Neri, LS 

Alla Guadaluppa, il governatore 6 
adottare sini) sura, sebbene nq 
abbiano avuto luugo eccessi di sortà 


Segue îl Suppleme e 
C. CAVOUR gi 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO 
Contrada dell'Arciv., accanto ulla Mi 
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liano, SRO quel uella a dignitosa I HPA 


di una città eminentemente FIGURE del, | 


lio internamente, accusano i Aci 


le Joro intenzioni, è eredendosi propu- | 


li, gravementè la comprometterebbero, se 
pil poterlo omai. 
ettacolo.di una ciltà elie manda minaccie 
‘per conseguire amore'e coneordià, è in> 
Vinto allerabité : esso dée assoltitamente ce 
i uo omini assennali. hanno precisò dovere di 
non Vogliono entrar mallevadori anch’ essi 
effetti di. un, tal contegno «da popolazione 
oo li avverliamova terni 0 


> jo dll viti. di Gonoy 
novo IANI DI GENOVA! 
i: aristocratiche e retrograde; l'unione! colla 
‘di compromessa | 
ihanoo votata, generosamente:l1" Unione | col 


NI o d'un'Assembica costituente, che:garantisce;le | 
rtutto.il.nuovo Regno Italico, e rassoda | 


ella Monarchia Costituzionale! 

midieigli ‘ari: idiy che vorrebbero cangiare 
Ù un altro 18201855, cercano indebolire con 

lizioai l'autorità della Costituente, 
innato 11 ministro, Ricci , .il quale propose 
ione colla, Lombarilia ammendamentistali, 
| patto posto dalle 561,000 firme lombarde. 
era nellasseduta:di domani vota gli ammen- 
ina interrigare di nuovo? la volonta del po? 
ID: le:561,000 firme -sparisconi ricade 
di "la unione Ltalica, la causa nazionale è in pe» 


gi. i dueipopoli Piemontesi e Lombardoyal par 

mano l'unione, odiano i maneggi dei nemici 
patria! Coutidano nella energia troppo; nota del pa 
itro sentimento! 
tradite la loro confidenza! 

la vostra voce alle Camere! 


Viva Carlo Alberto! — Viva L'unione Italica! 
vi Piemontesi ed î Lombardi! — Viva Pareto! 
iso. gli ammendamenti Ricci! 


ui 


RAME 


a dei cavilli e delle ambagi continua, 
giorno di più sprecato in discussioni, senza 
è Senza ulile di sorta. Speravasi che que- 
Minalmente la Commissione avrebbe: presen> 
apporto definitivo sulla legge d’unione, 
Minunciatolo per domani; èd'ecco all'in 
la ci vien fuori con nuove tergiversa- 
BMinacciano di protrarre indefinitameute la 
Questioni, che pure motivi della più alta 
vorrebbero si definissero prontamente: 
Ilo'aspettatissimo rapporto, la Commissione 
] ‘che scisso in due parti il progetto di legge 
ato dal ministro Ricci, non una, ma due di- 
| gassero, nella prima delle quali 
Masse semplicemente l'accettazione dellà 
proffertaci dai Lombardi; nella seconda *poî 
Sissero le condizioni, è ‘abilisse quanto 
Ehe al governo interinale della Lombardia, 
Vocazione ed ai poteri: dell'Assemblea costi- 
ECG, ecc. 
ore della: Commissione, ad appoggiare que 
osizione, dicevala più logica, più semplice, 
forme alle considerazioni res premesse, al 
to del ministro, che non il comprendere in 
Ihnica legge disposizioni, a dir suo, affatto di- 
diserepanti. 
Mecessità di questa 
» perchè mai il Relatore non l’ha 
a d'oggi? Perchè mai non la propose 
di alla Camera, e non le risparmiò, per 


a una discussione superflua. e una dannosa 
peri me ci tempo? 


sg. 


distinzione era così | 


| lei molto accortamente messi innanzi, valessero a 
| farli rigettare. I suoi calcoli andarono falliti. Sebbene 

ancora noî siasi votato mai, anzi nemmeno discusso 
| sl merito intrinséeo di quegli» emendamenti + ela 
| ba già potuto vedere che una ‘gran parte délimem- | 
bri della: Camera li crede necessari quale comple- | 
mento della legge, non nei termini jstessi nei | 
| quali vennero,formulati ; dal . Ministro, ceftamente | 
| però nel.loro concetto sostanziale; E la Commis- | 
| sione hainutato tuttica. Proposerdi distinguere: ciò | 
che si era, ed a ragione, crediamo, riunito: © 
invéeé d'un pri dgelto i di legge avendone due, ci vorrà 
maggior lempo; queste maggiori lungaggini, che 
in realtà sono. cagionate dalle arti, della Commissione, 
ella;le attribuisce all'opposizione che incontrò il pro- 
| getto primitivo ; e si prepara le occasioni di fare dei | 
| bei discorsi ben gonfi; ben sonori, nei quali, ella | 
che'crea tutte le difficoltà alla pronta attuazion della 
unione , ella che colle sue interminabili digressioni 
cagiona un continuo spreco; di tempo, accusa di ri- 
ardare ;. ei forse di avversare l'unione $ coloro chè 
pensano debbano colla riflessione ‘e colla ‘ràgione;, | 
non' coi soli impulsi ‘dél'sentittietito foridarsi gli ot- | 
dini politici delle nazioni, perchè stabili, duretolì | 

riescano. — Così, spuntate lè prime armi, spera | 
con. queste nuove vincere la battaglia: spera che 0 
per istanchezza delle infinite discussioni, .0 per tema 
di sembrar contravii‘a ciò che è nei voti di tutta ‘la 
nazione, coloro che le tuppero sinquì î suoi disegni, 
lè si diano finalméntè per vinti. 


se 





Ma oltre questo indiretto successo; altro più im- 
mediato'ella sperava dalla proposta scissione in due 
dell'unica legge primitiva. 

Proclamandosi nella prima ‘di queste leggi pura- 
mente. e semplicemente la unione, delle provincie 
Lombardo-Venete al; Piemonte, venivano, per ciò 
stesso ad»essere implicitamente abrogati gli emenda= 
menti stati‘aggiunti , ed impedita la proposta di al: 
tri. — A-norma della convenzione ‘tra il Governo 
Provvisorio di Milano e il Governo nostro, accettata 
la fusione della Lombardia, ;il potere legislativo, ri- ! 
mane,sospeso nelle nuove provincie sino alla convo» 
cazione del primo Parlamento successivo alla Costi- 
tuente : ‘e siccome questo stato di cose comincia im- | 
mediatamente dopo la promulgazione della legge di 
unione, ecco chè per elletto(di questa, se concepita 
in quei soli-termini ne'quali/voleala redatta la Com- 
missione ,, sarebbe. impossibile il fare e lo applicare 
alla Lombardia una legge posteriore , la quale rego= 
lasse îl' reggimento ‘interimalè di quelle provincie, è 
definisse i poteri e le attribuzioni della Assemblea 
Costituente. 


Suppongasi tuttavia che in qualche modo si fosse 
questa prima e capitale difficoltà rimossa. Nevtrima- 
nevano ciò nullameno altre e gravissime, delle quali 
per certo avrebbero saputo trarre pattito coloro ‘i 
quali vorrebbero l’adozion pura e semplice del pro- 
getto primilivo, 

La ragione principale per;la quale avversano 
ogni emendamento sta in ciò che dicono, costituir 
questi una modificazione del voto dei Lombardi : e 
perciò doversi temere che questi risolutamente; li 
respingano.—Se la' Commissione ‘avesse pottitò ‘ot- 
tenere il suo intento, etco quanto avveniva : — 
A vece che ora gli emendamenti saranno discuss | 
liberamente, quali condizioni del patto d’unione che 
| denno precedere, allora lo avrebbero susseguilo ; 
| quindi; in caso di renitenza per| parte dei Lombardi, | 
noi ci saremmo trovati nella penosa alternativa o di 
disfare il gia fatto, o di rinunciare a stabilir quelle 
norme, che pur crediamo essere necessarie a render 
sicura e stabile la. grande ricostituzion politica d' I- 
talia, che siamo per incoare. 

Ma anche questa volta la scaltrezza della Commis- 
sione fu vinta dal senno della Camera; la quale però | 
se valse a premunirsi contro le funeste conseguenze 
del sistema proposto, incorse ci sembra in grave er- | 
rote, adottandone, sebben solo iu parte, le conelu- | 


| 








sioni della Commissione. Perchè sancire la divisiohe 
dè! progetto primitivo in die distinte leggi, nella 
prima di queste si conservano gli emendamenti ca- 
gione di tanta guerra? E come mai avvenne che..il 
sig Relatore accellasse per. un momento questa pro- 
posta, © la ripudiasse, pochi.istanti dopo; quando fu 
redatta in iscritto? Cosa intese adunque di decidere 
la Camera col suo voto? A qual vopò persistette lu 
Commissione nelle sue conclusioni , e in 
guisa che cangiano affatto natura, e più non, pos 
sono avere aleuna importanza, alcun valore\politico? 
Lo hafatto forse onitlè potere domani venirci a ripe- 
tere'gori quella îngentità tutta ‘suli particolare, 
come di diceva questo, 
furono adottate ? 

Si disse che così affrettasi la votazione:e.la attua 
zion della legge d’unione, Errore evidente; po 


mod 


sit 
che le sie conclusioni 


| chè î conflitti gravi, nasceranno ‘intorno alla dichia» 


razion delle ‘attribuzioni della Costituente, è questa 

larazione contiensi appunto nélla pritià legge, 
mentre invece le disposizioni che contiguerannosi 
nella seconda, non daranno certamente; luogo a serie 
difficoltà. 

Poeo ropporturio impettanto de "dirsi il'Voto dl 
quale la Cimérà, vitità dilla stanithiezià, Salizionò 
una misura che aprirà forse il varco a nuove ambagi, 
nuove lergiversazioni. Voto al quale indarho si 
opposè .il Presidente invocando il regolamento, e 
rettificando le Larte interpretazioni.che gli si vole: 
vano, dare... Poichè mon valsesì ratteher da «Qaméra 
dal cadere nell’ertorè ih coi inéiampò li'tostante èd 
oculata fermezza colla quale egli sì affalicò onde man- 
lener sempre nei suoi veri ltermini.la questione,; sino 
ad eccilar la ingiusta suscettibilità di certi ‘oratori; 
che sebbene citino ad ogni momento:gli.esempi è le 
leggi delle Camere straniere, mostranò di'eonoscere 
però ben poco quelle dell'Assemblea alla quale ap- 
partengono, e le usanze parlamentari. 

Ma saria pur, tempo, che nell’ interesse della di- 
guità dei nostri rappresentanti ; nell'interesse, della 
più pronta attuazione possibile di quella unione che 
èlil sospiro d’ogii cuorè italiano, la ‘questione che 
divide gli animi, e la quale da troppo tempo omai 
si ravvolge fra le sottigliezze legali e gli speciosi 
sofismi , alla fine lealmente trasportata sul 
suo vero terrénò , Sul lertehò cioè della buona fe- 
de e della franchezza. Siamo tutti d'accordo ci 
il fine la quale tendere, vogliam tutti la unione ; ed 
ecco dicci 0 quindici giorni che disputiam senza in- 
tendere sui mezzi di giungere a questo fine. Or be- 
ne, franchezza è-buoha fede. Una parte della Ca- 
mera pensa che questa unione non po 
bile e duratura ,,.se.non.vengono, definite le attribu- 
zioni della Costituente, A. vece di avvolgersi nell’ 
inestricabile labirinto delle distiùzioi fra leggive 
trattati. invece di ricorrere a Grozio è a Puffendoif, 
formioliamo nettamente la questione. 

I Lombardi vogliono essi una Costituente , 
genuino e proprio significato; della parola? Un'As- 
semblea cioè ; che in: se. medesima tutti i poteri 
ilello Stato concentrando, sia di una pietà vnnipo- 
tenza investita ? 

& formola ste 


à 


venis 


ja essere sta- 


nel 


ilel volo protesta contro fale 


| supposizione, 


Lei limitazioni. (che. dagli emendamenti finqui 
proposti, 0 da altri ; clie varii nei termini ; fossero 
identiei nella sostanza, verigono apposte dlla 'Co- 
stituénte, sono forse in opposizione col voto Lom- 
bardo ? 

Eceo a che si riduce tulta laiquestione:. ecco quan- 
to importa-deciderè; esse‘apresi sù questo: panto la 
discussione , con Jeule  propositò di giungere a quel 
risultamento che dppienò risponda ai veri bisogni 
della comune pattia , alle vere intenzioni. della na- 
zione, mon può, crediamo, essere a lungo dubbiosa 
la decisione. 

PC. Bocaro. 


logie —— 








TO 


PROPOSTA DI UNA STATISTICA 
DEI POVERI. 


Il pauperismo è la piaga più dolorosa delle mo- 
derne società, è quella ‘alla quale importa si ri- 
volga ‘tuttà la nostra attenzione , tutta la nostra 
sollecitudine, perchè indarno sperasi fermezza è 
stabilità negli ordini civili e politici, finchè una 
classe numerosa di cittadini è condannata ad ùna 
esistenza dura le precaria. Ma sé ‘la gravita del 
male è da tutti sentita, non è facile pur troppo 
il trovarne il rimedio. Robusti ingegni hanno fi- 
nora falicato invano in cercarlo; e mal si ‘vede 
ancora qual'sia per essere il risultamento finale di 
quella rivolazione, che una possente nazione! ta 
creduta necessaria per giungere alla solozion del 
difficile problema. 

Non è nostra mente lo aildentrarci ora in così 
ardua ed intricata questione; ‘mà vorremmo che 
mentre dal tempo, dall’isti‘azione etdallo sviluppo 
di buone istituzioni civili si ‘attendono più ‘efficaci 
sussidii, si cercasse intanto Uli ‘applicare qualche pal- 
lialivo, il quale alleviasse il male; 6 servisse pure 
di mezzo preparatorio alla scoperta di un rimedio 
radicale, se pur esiste, che sani affatto la so 
dall’ulcere pericolosa del pavperismo. 

E il primò e il più ovvio di tali. palliativi 
sembràci ehe dovrebb' essere quello di ‘una sta 
tisliva dei poveri, compiuta ed esatta il-più che si 
possa; la quale ci facesse sufficientemente co- 
noscere la loro condizione materiale. intellettuale è 
morale. 

A quest'uopo moi vorremmo (che si compilas- 
sero ‘apposite tavole statistiche , melle quali: si vin: 
dicassero 


tà 


1. L'età, il sesso, la complessione dell'indî= 
viduo. 

2. Se celibe, od atimogliatoy 0 vedovo; è in 
questi ‘due ultimi casi , se con' prole y e quale è 
quanta , 0 se senza prole. 

3.:'Se abbia 0 no ricevuto qualche isiruzione; 

4. Se abbia appresa qualche professione o 
mestiere; 

d. Quale sia l'origine e la vcausa della sua 
miseria. 

6 
dotta. 


Quali siano le sue doti morali; la sua don- 


Riguardo al modo di ‘procedere ‘alla compili- 
zione di queste tavole, ‘sembra che potrebbesì in 
Ciascuna provincia istituite ‘una commissione spe- 
ciale di notabili, i quali facilmente otterrebbero 
dalle autorità municipali è dai parrochi dei singoli 
comuni, tutte le notizie, necessàtie per la statistica 
della provincia 

Nella capitale risiederebbe una commissione su- 
premia alla quale tutte Ie altre, come a loro cen- 
tro comune convergerelibero, è clie pubbliche- 
rebbe le tavole statistiche dei poveri di tutto To 
Stato. 

La utilità di una statistica così concepita, è su 
queste ed altrè consimili basi eseguita, ne pare in- 
contestabile. Essa ci procura la cognizione, se non 
esaltissima ; almeno approssimativa dél numero è 
della condizione dei poveri, Ned è questo un leg- 
gero è spregevole vantaggio, poichè gli è solo 
quando il male sì conosce è si stuilia da vicino 
che si può con qualéhé speranza di suecesso com- 
batterlo. Noi mediante quella statistica avremo. sé 
così lite esprimerci, notomizzata la miseria: hoi 
potreitio, prenderido quella per guida, risalire alle 
fonti di questa ; studiarne le cause e cercar di tron- 
carla nelle sue stesse originî. La vera indigenza 
sarà per tal modo sceverata e distinta dalla fitte 
zia, e'la pubblica e Ja privata beneficenza otter- 
ranno, forse con minori sacrific)i, maggiori risulta 
menti, diventando possibile una intelligente distri- 
buzione dei soccorsi; in guisa che profittino a coloro 
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che vi hanno diritto, e valgano realmente a 
var la miseria degli infelici, e non a fomentar l'ozio 
e la infingardaggine dei viziosi. 

Tuttavia non ci dissimuliamo che serie difficoltà 
s'incontreranno nella attuazione di questo progetto. 
E la prima e la più grave sarà quella di vedere 
chi si voglia comprendere solto la generica. ap- 
pellazione di poveri. 

In senso lato, qualunque persona la quale non 
possa, mediante l’opera» propria; "provvedersi il mes 

rio e debba aftal uopo ricorrere alla carità al- 
irui, entra nella classe degli indigenti, dei poveri. 

Ma tale sua condizione può essere e perma- 
nente, e continua, ed accidentale, e passeggiera ; 
quindi la necessità di fare dei poveri due catego- 
rie. L'una comprende coloro che sempre abbiso- 
gnando dei soccorsi altrui, o perchè a cagion, del 
l'età, delle malattie o de’ difetti corporali o mentali, 
sono inabili at lavoro , ‘opereliè ‘sono abili bensì al 
lavoro, ma questo non,è per essi produttivo abba- 
stanza onde supplire ai loro bisogni, quale è in gi 
nerale la condizione delle donne. 

Alla seconda categoria partengono invece eo- 
loro i quali sono abili al lavoro, e ritraggono da 
questo quanto loro è necessario, ma che per qualche 
accidente Irovandosi lemporariamente disoccupati, 
sono costretti, finchè dura la erisi, a ricorrere alla 
carità pubblica. 

Fuor d'ogni dubbio, quelli della prima categoria 
debbono venir compresi dalle tavole statistiche che 
abbiamo proposte. Ma che dire di quelli, della se- 
conda? 

Lo, scopo, di quelle ‘tavole sì ,è di, dimostrare il 
vero stato dell’indigenza; di far conoscere, cioè il 
numero approssimativo, se non si può preciso; delle 
persone le quali mancano abitualmente del neces= 
sario, sono quindi a carico della pubblica 0. della 
privata carità. Ora a questo fine non è punto neces» 
sario comprendervi quello della seconda categoria; 
che anzi ciò potrebbe ingenerare: confusione ed er- 
rori. Poichè il numero degli operai stretti dal biso- 
gno varia grandemente a seconda delle crisi com- 
merciali e industriali del paese icchè se. venis- 
sero nella statistica dei poveri annoverati, avrebbero 
pericolo di giungere a risultati falsi, anche partendo 
da dati veri; quando cioè alla fine dell’anno si pub- 
blicassero i quadri dei totali, sebbene questi non 
siano che la ‘somma tei dali parziali raccolti lungo 
l’anno; potrebbero in capo al medesimo rappresen 
lare rcomè attualmente ‘vero uno stato di cose che 

avesse cessato, 0 almeno già si fosse notificato. 
Laonde per questa categoria crediamo ‘necessaria 
una stalistica, compilata si basi differenti in alcune 
parti da quella che ora proponiamo per ì poverì pro- 
prianîente detti. 

Ma non sarà cosa inutile una statistica così Ji- 
mitata?, Crediamo che, sebbene ristretta fra tali con- 
finì, essa non sarà di, piccola utilità, poichè sgri 
ziatamente il numero delle persone abitualmente 
prive dei mezzi di sussistenza è troppo grande, an- 
che nel nostro paese, perchè sabbia a reputar super- 
flua Ja ricerca e la cognizione della vera loro con- 
dizione, ‘onde rimangano facilitati i modi di effica- 
cemente soccorrerle,. 

Si può muovere una seconda: obbiezione, ed 
osservare che sembra cosa poco delicata, poco ge 
nerosa, il mettere così a nudo,, mediante queste 
tavole, la miseria delle famiglie. Anche la povertà 
ha il suo pudore, e molte persone hannovi, che 
dlall’agiatezza o dall’opulenza precipitate nell’inopia, 
protesterebbero contro; una carità fatta in questo 
modo, la quale pubblichi i loro inforlunii,, e li 
esponga a quella specie di disonore che nelle nostre 
società colpisce tuttavia la miseria, in conseguenza 
di un pregiudizio, che in verità mal si compren- 
de, come duri tuitavia in epoca di così progredita 
civiltà. 

Ma sembraci si possa facilmente conciliare il ri- 
speito dovuto alla sventura, colle esigenze del pub- 
blico interesse, bastando a tal fine che. nella pub- 
blicazione delle tavole statistiche sopprimansii.nomi, 
e si annuncino semplicemente i risultati generali ed 
i totali delle varie categorie, 

L'ultimo ostacolo finalmente che vediamo alla 
esecuzione dell’esposto progetto sta nella difficoltà 
dli procurarsi i dati opportuni alla compilazione delle 
tavole statistiche. Ma nutriamo ferma fiducia che, 
se questa idea venga. trovata buona, lo zelo delle 
persone chiamate ad-attuarla, potrà agevolmente su- 
perarle, tanto più che trattandosi di migliorare la 
condizione dei nostri fratelli e di aprirei la via onde 
giungere poi a maggiori risultati, crediamo si possa 

fondamento sull’efficace ed attivo concorso dei 
artochi e dei magistrati municipali. 

mehiudiamo adunque invitando i nostri concit- 
ladini ad esaminare :quesia proposta di statistica pei | 


poveri, ed a promuoverne l’alluazione, se credono, Ì mandarono una petizione in senso affatto contrario alle | 


| come noi crediamo, ‘che possa agevolare: fin d'ora . 
| mediante una più intelligente e proficua distribu- 
| zione dei soccorsi, e preparare per l'avvenire, me- 
| diante una più esalta cognizione delle vere condi- 
| zioni delle persone povere, la soluzione del pro- 
blema del pauperismo. 

P. C. Bocco, 


INTERNO. 


GAMERA DEI SENATORI. 
Tornata del 26 giugno. 


Presidenza del conte Coller. 


Questa seduta che doveva essere brevissima, trattandosi 
della semplice presentazione della nuova legge sopra la 
leva straordinaria, fu invece non lunghissima, ma però 
piena d'incidenti che la lunghezza compensarono coll'im» 
portanza. 

Il senatore Colli fu primo ad interpellare il presidente 
dei ministri intorno alla calzatura dell'esercito: dimostrò 
l'importanza di questa principal parte‘idel militare corredo, 
ed .insistette, perchè il ministro si, adoperasse affinchè 
ogni soldato avesse abbondante calzatura, Non dissenti il 
ministro, assicurando che il ministro della guerra, i gene- 
rali in capo, ciascuno nel loro corpo avrebbe provveduto, 
se già non era, a questo bisogno dell'esercito. 

Dall'interpellanza sulle scarpe dell'esercito, si passò à 
quella sui liberati di carcere: e qui cominciarono paree- 
chie botte e risposte che davano qualche volta sul vivo 
i consigli di Governo ebbero la loro batosta, che cercò 
parare il senatore della Torre: ma la botta veniva dal 
presidente dei ministri, sicchè il riparo fu debole e scarso. 





Il senatore Giovanetti fu primo‘ ad'aprire il fuoco la- 
mentando la triste condizione -di parecchi borghi, che 
erano infestati da; codesti nuovi liberati: la,podestà giudi= 
ziaria venne, alla sua volta in campo, e fu notata di poca 
diligenza e di meno accorgimento. Sorse a difenderla il 
senatore Manno, dicendo mancarle ì mezzi e gli agenti 
col cadere dell'antica polizia, che ne era la fida ausiliaria, 
essere abbandonata alle sole sue forze, e queste non ba- 
starè a gran pezza all'uopo...Jl corpo dei carabinieri non 
iscappò la sua sferzata, che misurata si, ma gli venne 
aggiustata dallo stesso senatore Giovanetti. 

E qui il presidente dei ministri a protestare che non 
aveva sentore della mancata vigilanza; che il corpo dei 
carabinieri era diradato pei bisogni del campo, dei nuovi 
Stati riuniti: avviserebbe, provvederebbe. 

U senatore della Planargia sorse pur egli ‘a barrare 
parecchi conflitti di autorità e di mani avvenuti trai ca- 
rabinieri e la guardia civica di qualche città ; le giurisdi- 
zioni essere Iuttavia imbrogliate: quando si sbrogliereb- 
bero? Quando queste nuove leggi di polizia vedrebbero la 
luce? Silenzio perfetto. E chi lo sa? 

Così ‘tra le interpellanze rischiarate dal presidente dei 
ministri ché fece da solo la parte «di quasi tutti i suoi 
colleghi, comecchè protestasse di voler lasciare ia cia- 
scuno il suo viluppo, e quelle lasciate oscure, passò 
questa seduta. Sul finire il senatore Giovanetti presentò 
una proposta di legge, tendente ‘all abrogare l'articolo 
del codice civile intorno ‘ai testamenti fatti fuori paese : 
entrò subito in alcune spiegazioni a dilucidare la sua pro- 
posta, e fu, convien dirlo, temperatamente eloquente. La 
Camera seguitò il suo discorso con molta attenzione. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 26 giugno. 
Presidenza del professore Merlo, Vice-Presidente. 


L'adunanza è dichiarata aperta al mezzo tocco, 7 

Il processo verbale è letto ed approvato. 

Ilsegretario Cottin legge il'sunto delle varie petizioniman- 
date alla Camera. Molte di questè, come già nella tornata 
scorsa, si aggirano intorno alla gran quistione deligiorno, 
l'unione colla Lombardia, e intorno alla legge chè deve 
sancirla. Parecchie continuano a mamfestare timorkintor- 
no a supposte reazioni. aristocratiche, assembramenti.e tu- 
multi che siansi nella nostra capitale manifestati per far 
violenza al voto ed al Parlamento, e continuano pefclò i 
loro soscrittori a profferiisi pronti ad accorrere in difesa 
della: minacciata sua ‘libertà; il'che non ha mancatoidi 
far sorridere molti ;e mormorare; alcuni. altri, i quiali 
non bailarono forse, comei primi, quanto ci fosse di 
comico in questa parodia dei: portamenti di una vicina 
nazione, dalla quale, la Dio mercè, siamo tanto disfurmi 
di natura, di usi e di costumi. I molini a vento contro 
cui combatteva D. Chisciotte, rendono una debole imma- 
gine appena del fundamento clie hanno rispetto all’assene 
nata popolazione torinese queste paure di violenze, e di 
soprusi, e queste profferte di aiuto che si vanno facemilo 
dalle provincie a tutela del ‘Parlamento. Tra.le petizioni 
di questa fatta abbiamo notate particolarmente quelle 
mandate dagli abitanti| d'Asti ‘e di Pallanza. Genova si è 
còntentàta di mandare per mezzo de' suoi due sindatîun 
messaggio al presidente della Camera, col quale invitano 
questa ad. aderire sollecitamente all'unione della Lombar- 
dia, mediante l'approvazione della legge quale fu presen- 
tata dal Ministero (e qui s'intende giusta la prima reda- 
zione, cioè senza i posteriori emendamenti). Alba elCa- 
nale invece han mostrato di conoscer meglio lv spirito di 
moilerazione, ‘di’giustizia e di legalità che domina nella 
quasi totalità degli abitanti di questa capitale, giacchè 





| del fatto 


precedenti, che. riscosse l'approvazione universale (1 
1l segretario Corti, terminata la lettura di tutte le an- 
zidette petizioni, prende a protestare contro l'erroneità 
vra cui s'‘aggirano la maggior parte di esse, 
cioè che în Torino siansi fatti assembramenti contro la 
libertà. del Parlamento, ie che siasi tumultuato; ‘alle sue 
porte per violentatne il voto, « To, deputato di Torino 
esclama, assiduo quant'altri mail alle sedute di quest ‘AS: 
semblea, non vidi mai un'ombra’ di tumulto, o di assem- 
bramento, Qualche maggior calca, maggiore impazienza 
e curiosità nel pubblico per l’importenza delle cose a 
trattarsi nel Parlamentoè tutto (quello che mi venne fatto 
di vedere, Dopo ciò sì fa &d invitare e scongiura i suoi 
colleghi se siavi qualche cosa a loro cognizione a dirlo 
altamente; che se nonè vero, li scongiura, massime quelli 
delle provincie, a far conoscere im esse l'errore in cui 
sonò riguardo ai fatti della capitale. Ritermina con dire 
che i Torinesi, non che esser capaci di osteggiare ìl Par- 
lamento, esser tali da insorgere come un sol uomo per 


| far rispettare la legge ove questa fosse minacciata da soy- 


versioni, e che nessuna popolazione forse d' Italia è così 
gelosa dell'unione e della concordia italiana come quella 
di Torino (applausi). 

Cadorna. Deputato di vna delle provincie io mi credo 
iù debito di far plauso a quanto disse il mio collega a giu» 
stificazione di questa. egregia. città, L'errore in cui cad- 
dero riguardo a Torino varie. città di provincia, proviene 
no e divengono casi di conseguenza, ed è ciò che è inter- 
venuto in questa circostanza. L'Assemblea, debbo dich 
rarlo, fu sempre ‘perfettamente libera. Forse le provincie 
furono principalmente mosse da qualche petizione pre- 
sentata a questa Camera, che sanebbe stato benè fosse 
stata più moderata, 

Radice attesta la stessa cosa, e come deputato. di Tori- 
no, aggiunge di non aver mai ricevuto da'suoi committenti 
un solo avviso che tendesse a far variare la sua opinione 
in qualunque quistione a trattarsi nella Camera, ‘e pensa 
che quest'Assemblea non avrebbe mai potato aver sedé in 
luogo più sicuro; 

Parlano ancora in questo senso i deputati Sclopis, mie 
nistro di grazia e giustizia, Albini, Ricotti e Ravina, i quali 
tutti s'accordano in dire il Parlamento liberissimo, la 
Città quietissima, il popolo magnanimo è capace dei più 
generosi sacrificii a pro della santa causa italiana, a pro 
dell'unione; e l'ultimo in ispecie; il (Ravina, lo dice inca- 
pace di lasciarsi, muovere nella quistione della capitale da 
un sordido interesse «li bottega; ma che. invece, sospinto 
da un interesse generale, non sarebbe mai per contrariare, 
un voto che il Parlamento sta per sancire. 

Il presidente fa cenno di una relazione sul servigio sa- 
nitario dell’armata, del ‘dottore Bonino, che verrà (stami 
pata e distribuita ‘agli ufficii; quindi di una comunicazione 
xiél ministro degli esteri, intorno al bollo delle lettere nei 
| luoghi di partenza e di arrivo; poi di una lettera del primo, 
ufficiale cel Ministero di gueria che fornisce spiegazioni 
sulle pratiche fatte per procurar lavoro nell'Arsenale.ai 
cento undici legnaiuoli chericorsero ‘alla Camera; Hinal- 
mente di un lavoro presentatò dall'intendenté Milanesio; 
intorno alla stenografia. Annuncia dipoi due proposizi 
dei deputati Molino e Genina; e venendo all'ordine del 
giorno, legge una lettera del ministro dell'interno che lo 
autorizza a dar lettura alla Camera del protocollo riguar- 
dante l'unione della Lombardia. Dopo ‘ciò, il ‘segretario 
Cadorna, a invito del presidente, passa a dar lettura del 
l'indirizzo dei Lombardi al Re, dell'istrumento seguito, per, 
constatare il risultato della votazione della Lombardia, 
non che del proclama del Goyerno provy o di Milano 
al popolo Lombardo coi moduli della votazione. 

Rattazzi sorge a dire che non entra a discutere ‘e il 
protocollo contenga un trattato propriamente detto: 08° 
serva solo (che, comunicati alla Commissione i documenti 
che la riguardano, le rimarrebbe, ad esporre. quale sia;il 
suo voto intorno ad essi, Quanto a lui, crede che la Ca- 
mera debba prima accettare la fusione, e quindi passare 
alla discussione della legge. Ciò parergli più conveniente, 
più logico, più semplice; il che si fa a provare con Itingo 
ragronamento, che ci duole di non'aver agio iprodurre; 
giacchè per fesso si vedrebbe come i sottili argomentatori 
non manchino alla nestra Camera. Ei termina, però col 
dire ch'ei non sa di cotesta divisione che, propone un og- 
getto di controversia; ch'egli aspetta il' voto della Camera, 
e che se questa decide che la relazione debba essere come 
plessa, cioè versare sull'insieme della logge, siagli accor- 
dato tempo fino a.domani, per prepararla. 

Il presidente, Ei sì guardezà bene, dall'entrare, nella 
discussione, ma avverte una grave difficoltà, ed è che non 
gli pare sia permesso) giusta la proposta del preopinante, 
di scindere la relazione in due. A suo avviso per far ciò 
il ministro dovrebbe ritirare il suo progetto; dividerlo in 
due parti e presentarlo alla Camera. 

Dops questa osservazione segiono alcune brevi Spiòga 
zioni tra il sig. Rattazzi e il presidente, durante fe quali il 
sig. Ravina/e varii altri membri dimandano la parola; 

Ravina interpella il ‘ministro ‘degli esteri, se questo 
trattato non sia un'atto internazionale. 

Il presidente lo richiama alla quistione, ed egli insiste 
che ha il diritto di parlare. 

Replica il presidente che ha il diritto di richiamarlo 
alla quistione. A ‘questa insistenza del’ presidente il ig. 
Havida, quasi furibondo, gritia con quanta'ne ha in gola: 
To sono rappresentante del popolo quanto it sig. (presi: 
deute, e non permetterò mai che il sig: presidente mi 
tolga la parola. (Questa scappata suscitu un urlo d'inde- 
gnazione in lulta l'Assemblea, ed anche qualche fischio 


nelle gallerie, in mezzo a continue grida: all'ordine! al- 
l'ordine! 





(1) Ci daole di non esseré in grado di precisaré, meglio/il,yoto con- 
tenuto in questa peiizione, © così pure di essere stali costrelli a 
re sulle altre, che abbi 
e, potuto pretid 
| quale (non 
| dia sottrati "cui erano inseritte. (Questa maniera di pro- 


celere è, per non dir. altro, così ‘straordinaria Che ton paò passare 
nza una spiegazione, 





da ciò che alcuni lievi rumori andando lontani, sivaltera- | 


Il Presidente pacatamente si fa d 
termini della quistione, e il Ravina 
il suo assunto, "ol 
Pareto, ministro degli osteri, dichiat 
è un vero trattato, non un atto interi 


| patto di due popoli che si fondono im 


| 


ni 
| se questo dissidio fu la diversa maniera, 
| emendamenti che vennero propt 





di piglio a.una carta, legge che una g 
sinquì regnata nel consiglio dei mini 
soltanto cominciò a nascere sgraziata 
che deve sancire l'unione della Lombari 


si 
gli emendamenti mon venerdi 
accettati dai deputati Lombar 

nione. Ei non credette di far(male a| 
era preso dal timore di un pericolo Wid 


di um pericalo lontano; essi tei 


stituente. Non ho ostato. alla proposta n 
perchè la credeva pregiudicievole a 
unione. Del resto se ci fosseun 
tesse conciliare le due parti contrarie, 
vi si aderirebbe di buonissimo ani () 
Questo discorso deve. però essere s 
qualche frase di maggior ‘effetto Che noî 
noivè sfuggita; per aver sempre. il m 
persona rivolta alla parte vpposta), 
sapremmo capire, la ragione dei clamo 
ollevarono in quel punto” ; 
Pinelli osserva che il popolo loi 
l'anione ha adottata una legge, quind 
sî'deve parimente procedere con un 
puramente e semplicemente l'uniòne br 
mento Ja facoltà di far dopo la legge ovel 


gliono due leggi, la primaconteng il) No 


annesse, e la seconda riguardi, soltant Î 
vernamentali che sieno accomodate a dei 
che correrà dal giorno dell'anione \qu 
Statuto sarà ‘posto in esecuzione! PI 
Commissione abbia a ritiare il pi 
rapporto;sovra l’interaleggoy 


Farina non trova troppo, es; 


| dal presidente circa ‘quarto presorivol 


cita all'uopo: l'art. 27. roi tasanda 


Il presidente per far vederò l’insu 


equesta lettura'inostra infatti ad 
alluse.ii preopinante; si riferisce abi 
di diverse proposizioni, ut ital 
Cadorna ravvisa anch'egli importi 
scussiorie del voto lombardo: da tutt 
intoppo che avvenisse sovra! um fartiti 
trebbe contrariare o suspendere: linfit 
Germi. La Camera è chiamatala deli 
tasi di un wattato (eccezionale ‘(Mw 
una legge, è un'Irattato, Dunque 
finchè non siasi fatto îl.trattato, Eyqui 
questo trattato sia già stato in cortolin 
colte parole da lui dette in risposta ai 
Sclopis ministro di grazia e giusti 
preopinante che il citare lo parole. (el 
stioneè atto incostituzionale, Ikpreopîi 
evil ministra torna’ a ribadirgliil ohid 
Iipresidente richiama di nuovo 
stione. QUUl: 


Bixio parla a lungo sulla necessità 
proposto dal:sig. Rattazzi, facendoA 
che sarebbe un lasciar pregiudica; 
da una questione di forma; che; 
sono due punti distinti; che queste ri 
tratto stipulato dal Grossi, e nel prola 
che importa distinguerle. — Voli 
articolo, e i Lombardi con noi hon 
polo. — Non mettiamo a rapentig 
patria, di una grande nazione iniziate 
vana forma, che ne minaccia dare, 

Ricotti. Nun-intendo, o,signoriytt 
questa questione: intendo solo dire 
vi'essa. mi eis: 

Il ministero ha presentato il 15 0A 
progeito di legge per l'unione della È 
monte. Questo (fatto, (chè desidi rio 
vivo, che è il frutto di'tantisecolirdi 
talive, sta adungne ora par vanine ci 

Ma quel progetto di legge avovagi 
fetti. Esso infatti non assecurava 
ch'era assecnrato nelle schiere it 
costunzionale: colla‘ dinastia Sab 
Lombardia sprovvista di potere e 
della fusione. Gino. all'attivamentoze 
tuente, ma perfino del Parlamenta, 
non designava in modo chiaro le all i 
tuentei esso né prolungiva la com DI 


no, 


| de” bisogni e dei voli della nazioni 


Questi difetti eran tali così gravi, 
Camera desiderò di vederli tolti d 
ministero, non, per apparsi, all'unioa 
{utti come si agognana le cose più è 
alla Costituente, fatto già sancito q 
questo recinto; ‘nia per veder hetlatii 
rapporti colla Lombardia, sicelià, 
scussione, la fusione realmente fosse 

Il ministero: credette di rimediare a; 
acconsentendo a varie emendazioni ng 
e proponendo un'aggiunia ad esso, 

La quistione sostanziale, che divi 
concerne appuntò codesta aggiunta 
stione invece proposta testé. dal Rel 
Io non mi fermerò sovra di essa. Malsiy 
volgere. lutta la, vostra attenzione 


\.che è la prima, perché l'importanzi 


sto e di accordarci per ovviare Sl bari 
ciò a danno è pericolo della! dansa Malin 
Oracuna. sola (via) vi è per ventenni 




















pio 


qui 


DEL, RISORGIMENTO. 





a lta;: tronsiger su qualche frase, adoltar una 

non. si 0pponga, neanco apparentemente al 

ili, ha (che pub' dia’ quelle spiegazioni è 

i Che deve pur'avere tina nazione lé quale 

Sir coloserivere in tutta la pienezza della sua mente 
pis; importante essolenne della sua esisteza. 

i, ho fotto il mio possibile per arrivare a 

Le forze eda fortuna non mi sorrisero. 


coi igli cesso. To vi prego, io vi scon- 
jertanto, allinchè lasciata in disparte qualunque 
joe personale, si tronchi:la contesa di comuno 
Mina sola vittoria a° miei occhi oggidì è buona e 
iloria contro l'austriaco. 
pi finora opporre che il regolàmento si 
“scindere i ; ei nega che il regola- 
live cita all'uoporl'art. 27. Conchiude poi, che 
inte nel. concetto, italiano, stia benissimo di scin- 
listione! < 
Ministro degl'interni, ascende in ringhiera a 
ina stupenda apologia, dell'emendazione da lui 
al progetto di !egge intorno all'unione della 
lia: Noi abbiamo: ‘trovato questa scrittura tanto 
Che rinunciamo a darne un sunto per pro» 


mo però di notare, ch'essa-fuaccolta con dun 


tiapplausi, 
anto in lui, come in quelli che dividono la 
Me fermo il desiderio di accelerare l'unione 


bardia. Non è vero però che non sia necessa! 


ividere il progetto di legge.— Si presenta 

; non se ne presentano due. Si eccita il dub- 

un Wattato in vece di una legge. Avvertono 

quest'opinione, che la cosa andrebbe assai 

he. 1 trattati devono aver forma di trattato, 

i Parla quindi di quelle che si conven. 

Utati, assai più lente che qui non ebbero 

one quindi come le cose siensi passate; locchè 

i nostra è, e deve essere, una legge e non un 

osta su questo terreno la quistione, si vede 

oposta divisione non può sussistere. Propone 

che si proceda cioè con due voti, 

unione, e l'altro pel regolamento che 

ere interinalmente il puese fino alla promulga- 
lo Statuto, 

insserva ess ere talmente urgente l'unione imme- 

a converrebbe accettarla anche per legge separata, 


ilivisione fosse possibile : ma allo stato delle 


dla proposizione d’ unione. quale fu votata dal 


ftt) 


nbardo sì f' zione di 

a puramente e semplicemente senza proto- 

tinte né variazioni. In tale supposto la Ca- 

nz' altro accettata quella proposizione, ed 

e effettiva l'unione immediata avrebbe 

altamente adempirne la condizione, cioè 

lo convocare immediatamente l' Assemblea 

i — Ma si noti che in tale supposto appena di- 

ettuata l'unione, ne sarebbe risultata una 

desima sovranità per tutto lo Stato , benché tale 

za non si fosse espressa nell'atto d' unione; i 

e altro è, o può essere l' unione di due o più pro- 

un solo Stato se non la costituzione di una co- 
Movranità che le unilica 6 le governa ? 

| protocollo e le controversie che ne seguirdno, re- 

no or tale conseguenza ; e risultano all'incontro 

primitivo e dal testo emendato della legge due si- 

nel primo dei quali si attribuisce il potere 


se presentata all’accet 


led al Governo provvisorio per le province lom- 
iandosi sussistere intanto per gli autichî Stati 


fativo comune. 

Mique faremmo noi, accettando in tali condi- 
Mione puramente e semplicemente , come, dico, 
d introdurre poscia per legge separata spie; 

Tidamenti, od aggiunte ? Una legge cbbligatoria 

È Stato sarebbe impossibile, mancando , come 
sun potere legislativo comune; e la conven 
dlerebbe da un fattu estranco a noi , cioè dal 

Wo di entrambe le parti. 
Miparola , la Commissione è ferma nella sua idea; 
imvute in sua fermezza lodevole. Essa voleva 

Mocapprovare la legge, quando i ministri non la 

fancora emendata; poscia volle escludere gli emen- 

legando il protocollo qual trattato indivisibile, 
ilirai per conseguenza e da accetlarsi per intiero 

Mendamento di sorta, Ora tenta di ottevere il me- 

Ulfitto proponendo la dichiarazione di venirne per 

atala, siccliò poscia diventi persino impossibile 

è sulle aggiunte 

G è legge suprema: se la Camera non vuole 

lemendumenti senza discuterli, non può aderire al 
fifimento della Commissione, ma dee ordinarle un 
into complessivo sull’intiera legge. 


dico adunque per tratto di since» 


riget- 





M Seguente lettera seritta da un’autorevoli 
Una, abitante la divisione d'Alessandria, varrà 
Weonoscere la vera opinione delle provincie. 


(QUI (25 giugno). — La questione che in ora 
fa di tutta sostanza e vitalità, giacchè si tratta di 
ise vogliamo una volta costituire l’Italia unita e 
KO seppure per avere la maggior libertà possibile, 
Mo sempre serbarci in preda alle agitazioni che ci 
Manno nuovamente ad essere preda dello straniero. 
{Stp avverrebbe ove si cangiasse la capitale, giacchè 


potrassi venire anche alla discussione della forma stessa 
ostanziale del Governo; quandoché a vece lasciando To- 
rino a capitale, vi'ha la tradizione! ed‘ il vincolo legale 
della forma del Governo, chè potrà impedire: peripezie. 
Ma; Dio. buono ! Lo volesse, il;Cielo clie, fossitno atti ajre- 
pubblica, ma io lo credo questo il vero vero ed immanche- 
vole di darsi in preda allo straniero. 
ngolare quel riflesso dei Milanesi, che man- 
chino d'istruzione è di poterì. 

Che fecerorli Milanesi? 

Decisero d'unirsi al Piemonte mediante un'Assemblea 
costituente che formasse la {'ostituzione, 

Salvo. adunque il formare la Costituzione, del resto ac- 
cettarono il Governo Piemontese quale è con Torino capi- 
tale, salve solo le modificazioni che potessero fare in av- 
venire le regolari legislature. Ma in ora frattanto accetta» 
rono il Governo Piemontese con Torino capitale. Lungi 
adunque dal mancare d'istruzioni e di poteri, hanno già 
decisa la'questione. 

La è poi'magnifica il'vedere li più liberali della Camera 
a sostenere che mon possa la Camera apporre, ammenda; 
menti, Perchè si fanno. ora, sì,scrupolosi; osservatori, del 
dritto costituzionale, quando lo violarono dessi manifesta- 
mente coll'usurpare li dritti del potere esecutivo, chi 
dendo nel loro seno li deputati Milanesi ? 

Olit questi signori sì l'avranno a pagare così per i pri- 
mi: non'già perehè creda dhe non saranno rieletti; basta 
mostrarsi sventato per essere eletto; ma.sibbene a vece jo 
penso che questi signori vogliono annientare, li Piemon- 
tesi, e riservarsi un bel posto fra i Milanesi. Ma ove rie- 
scissero essi pei primi, saranno sorpassati ed annientati 
dai Milane Ma perdoni, se io voglio di costi dettar 
politica. Passo ad altro. (Da lettera). 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


Il nostro Governo provvisorio centrale ha fatto pubbli- 
care l'avviso della Congregazione Municipale della regia 
città di Vicenza, 18 giugno 1848, sottoscritto Costantini 
podestà, e visto da S, il tenente maresciallo 
(V. la nostra Gaszettu di Milano 2i ieri. Fa seguirne il 
detto nostro Governo provvisorio contrale ciò che segue: 

Visto l'articolo Ill della Convenzione 11 giugno 1848, 
fra le truppe dell'imperatore d'Austria, e le truppe di 
S. Pio IX per lo sgombro della città di Vicenza ; 

Vista l'abolizione in genere della confisca contenuta 
nella patente 5 settembre 1803, posta in fronte al Codice 
penale gen Austriaco; 

Vista in ispecie la legge sull'emigrazione 24 marzo 1832, 
che esclude pure la confisca, ed anche pel sequestro ri- 
chiede termine, giudizii e discipline speciali ; 

Visto che l'ordinè del tenente-maresciallo d’Aspre, a 
cui si riferisce l'avviso sopraccitato , viola patentemente 
quanto si era convenuto in favore degli abitanti la città e 
provincia di Vicenza ; 


pre 


Il Governo Provvisorio Centrale della Lombardia 


Decneta:; 

4. Quei cittadini lombardi che avessero fatto parte delle 
truppe, in concorso delle quali fu stipulata la capitola» 
zione di Vicenza, si dichiarano sciolti dall'osservanza della 
medesima. 

2. Potendo i Governi italiani ignorare le disposizioni 
delle leggi austriache in fatto d'emigrazione, una copia 
del presente decreto verrà spedita ad ogni Governo, e spe- 
cialmente a quello di Sua Santità, affinchè possa ciascuno 
provvedersi a termini di diritto in quanto può loro impor- 
tare la flagrante violazione dei patti come supra stipulati. 

Milano, 22 giugno 1848, 
CASATI, presidente. 


— Gli Austriaci sono a Governolo e ad Ostiglia, Da 
Ostiglia le autorità sono fuggite e ricoverate a Bozzolo, 
Anche Rovigo venne occupata dai Tedeschi, e di là co- 
municano con Fer Così sono padroni del corso del 
Po. Si dice che siausi spinti fino a Massa, Pare loro in- 
tenzione interrompere le comunicazioni tra la Venezia e 
la Lombardia, e mettersi in posizione di minacciar sem- 
pre quest'ultima d'un’invasione. 


— Provenienti da Como arrivavano il giorno 22 col 
battello a vapore 60 bersaglieri Svizzeri la più parte dei 
cantoni dì Ginevra e di Vaud, avanti-guardia di un batta- 
glione dal nostro Governo assoldato, assai bene equipag- 
giati ed armati di eccellenti stutzen, i cui tiri raggiungono 
spesso ed auche sorpassano la portata delle artiglierie di 
montagna. Accolti come fratelli e festeggiati dalla nostra 
guardia nazionale fra le grida di Viva l’Italia ! e Viva 
la Sviszsera! fu lieta la nostra ufficialità di averne gh 
ufliciali a convitto e di udire da quei prodi i racconti 
delle guerresche vicende da loro incontrate. Essi parti. 
tono ieri per Bergamo diretti al Tonale. — Abbiamo avuto 
lettere dallo Stelvio del 19 corrente che confermano le 
antecedenti notizie. Non si dubita che dai bravi Svizzeri 
sia per essere custodita la neutralità del loro territorio. 

Bull. di Lecco). 


Venkzià (21 giugno). — Venezia è ormai sola a resi- 
stere, La popolazione è decisa e ferma nel proposto di 
respingere l'austriaco. Abbiamo molte truppe: più che non 
ne occorrono per il solo scopo della difesa della piazza 
Gli Austriaci fanno tentativi di assalto ai nostri porti di 
Marghera; ma i tentativi seno mandati a vuoto dai nostri 
cannoni. Lo spirito delle truppe è buono. Gli Austriaci 
costru scono alla foce del Piave delle zattere, e le coprono 
di balle di cotone: forse sperano di poter così avvicinarsi 
al Lido o a Venezia: ma a parere di tulti non potranno 
riuscire che a farsi affondare. Stamane dicesi che due ba 
che piene di croati sieno state mandate a fondo dal nostro 
cannone nei canali di Mestre, e che una squadra dei no- 
stri abbia rimontato in barca il canal di Brenta da Fusina 
ai Moranzani, ed ivi abbia trovato cavalli e bovi ,, lasciati 
con poca guardia dai nemici, e se li abbia portati via. 

L'Austriaco tenta di costrur fortini intorno a Marghera: 
finora il cannone dei forti gli ha mandato a male i lavori. 

Il capo de ta di finanza Barengo, con alcune 

ardie e dei cannareggiotti rimontarono ieri mattina sino 





quasi ai Moranzavi, e portarono via ad un avamposto di 
croati le campane e gli arredi della chiesetta, che avevanò 


derubato , tirando alcune fucilate, e facendo fuggire i de- 
predatori 


Trieste (15 giugno). — Il concentramento di poteri 
reso necessario dalle esigenze del momento, ed il di cui 
precipuo scopo si è quello di provvedere alla sicurezza e 
difesa della città conìro î nemici esterni, non sarà per 
alterare le consuete abitudini di questa brava popolazione, 
Nè porterà cangiamenti nelle attribuzioni delle surriferite 
autorità. 

Le sole discipline cui dovrassi aver maggior cura nelle 
altuali circostanze, come quellé che tendono a garantire 
la tranquillità interna, sono le seguenti 

I forestieri che non potranno giustificarsi sullo scopo 
della loro presenza în questa (città 0 contro;î (quali vi 
fossero delle rilevanti eccezioni, verranno irremissibil- 
mente allontanati. 

Tutti i passaporti, dopo di essere stati vidimati dall'I. R 
direzione di polizia, dovranno riportare il visto del gene: 
rale maggiore de Standeisky nominato a comandante 
militare della, città. 

È vietato rigorosamente il porto di qualsiasi{arma, tec 
cetluate le persone che sono a ciò autorizzate, 

I proprietari dei depositi di armi per uso di commer- 
gio sono tenuti d’insinuare’entrò 24 ore al surriferito ge- 
nerale maggiore la/quantità è qualità dellé‘srmi e munit 
zioni che posseggono. 

In riguardo, poi. alle discipline del porto. si avverte es+ 
sere le seguenti : 

E vietato alle barchette, gusci, ecc. di sortire dal porto 
senza un permesso speciale dell'I. R. comando militare 
della città. 

I peseatori abitanti in Trieste devono munirsi d'un cer- 
lificato, del locale magistrato politico, onde poter sortire 
dal porto, in vista del quale dovranno sempre tenersi e 
rientrarvi al tramonto del sole, 

Ai pescatori abitanti del litorale Veneto è vietato l’in- 
gresso nel porto di Trieste. 

Qualunque bastimento di qualsiasi bandiera che sorte 
da questo porto deve essere munito, oltre alle solite carte, 
d'un permesso speciale del comando della fregata la Guer- 
riera, 

Finalmente trovasi necessario di consigliare il pubblico 
a non avventurarsi nelle strade in caso d'allarme, ma di 
tenersi ritirato nelle proprie abitazioni, evitando così 
quella confusione che può nascere dalle soverchie af- 
fluenze, e tornare in pregiudizio della sicurezza della vita 
dei tranquilli abitanti. 

Trieste, il 15 giugno 41848. 

Giurar 
tenente-maresciallo, comandante militare. 


STATI PONTIFICII. 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del 19 giugno 
Presidenza di Mons. Muzzarelli. 


L'alto Consiglio ha votato ieri con grand’energia di sen: 
limento le stesse risoluzioni che il Consiglio dei Deputati 
nella sua ultima memoranda Adunanza, Onori ai combat- 
tenti in Vicenza. Cittadinanza agli svizzeri che ebbero tanto 
affetto alla nostra bandiera. Sovvenzioni alle famiglie dei 
prodi estinti. Instaurazione dell'esercito e proseguimento 
della guerra con tutte le forze nazionali fino alla compiuta 
liberazione d'Italia. Un discorso del ministro Mamiani, 
nel quale apparve tutta intera la sua anima italiana, mutò 
in entusiasmo la gravità del consesso, e fu seguito dai stre- 
pitosi applausi dell’uditorio. 


ESTERO. 
FRANCIA. 
Seguito e fine del 
PROGETTO DI COSTITUZIONE. 


CAPO VII. 
Della forza pubblica 


Art. 108. La forza pubblica è instituita per difendere lo 
Stato contro i nemici esterni, e per assicurare all'interno 
il mantenimento dell'ordine e l'esecuzione delle leggi. 
Essa si compone della guardia nazionale e dell’armata di 
terra e di mare, 

Art. 109. Ogni Francese, salve le eccezioni stabilite 
dalla legge, deve in persona il servizio militare e quello 
della guardia nazionale. È proibito il surrogamento. 

Art. 110, La guardia nazionale è composta di tutti i 
cittadini in istato di portare le armi, i quali non fanno 
parte dell’armata attiva. In questa qualità sono sottoposti 
a un'organizzazione determinata dalla legge, di cui sarà 
base il suffragio universale diretto. 

Art. 411. Leggi particolari regolano il modo di arro- 
lamento nelle armate di terra e di mare, la durata del 
servizio, la disciplina, Ja forma dei giudizii e la natura 
delle pene. 

Art 112. La forza pubblica è essenzialmente ubbi- 
diente. Nessun corpo armato può deliberare. 

Art. 113. La forza pubblica, impiegata per mantenere 
l'ordine interno, non adopera che a richiesta delle auto- 
rità costituite, secondo le regole determinate dal potere 
legislativo. 

Art, 114. Nessuna truppa straniera può essere intro- 
dotta sul territorio francese senza il preventivo consenso 
dell'Assemblea nazionale 


CAPO VIII. 
Guarentigia dei dirilti. 


Art. 115. 
politica. 
Art. 116. 


abilita 


La pena di morte è abolita in materia 


La confisca dei lheni non potrà mai venir 





Art. 117. La schiavità non può esistere sovra alcuna 
terra francese. 

Art. 118. La stampa non può in verun caso venir assog- 
gettata alla censura, 

Art. 119. Tutti ì cittadini hanno diritto di stampare e 
fare stampare, salve le guarentigie dovute al diritto pub- 
blico e al diritto privato. 

Art. 120. La cognizione dei delitti commessi colla 
stampa 0 alcun altro mezzo di pubblicazione appartiene 
esclusivamente al giurì. 

Art. 121, Il giuri solo pronunzia sulle indennità doman- 
date per fatti o delitti di stampa. , 

Art. 122. Tutti i delitti politici sono di competenza 
esclusiva del giurì. 

Art, 125. Ognuno professa liberamente la sua religione, 
e riceve dallo Stato per esercizio del.suo culto eguale pro- 
tezione. I ministri dei culti. riconosciuti dalla legge hanino 
solo diritto di ricevere una provyisione dallo! Stato; 

Art. 424. La libertà d'insegnamento si. esercita sotto la 
guarentigia delie leggi e l' invigilamento. dello Stato; 
Quest'invigilamento estendesi a tutti gli stabilimenti di 
educazione e d'insegnamento, niùno) eccettuato. 

Art. 125. La dimora di ogni cittadino è un asilo invio- 
labile. Non è/permesso penetrarvi che secondo le forme e 
nei casi determinati dalla legge. 

‘Art. 126. Tutti saranno giudicati dai loro giudici natn- 
rali. Non si potranno creare commissioni e tribunali straor- 
dinarii per verun motivo e con verun nome, 

Art. 127. Nessuno potrà essere arrestato 0 ditenuto che 
secondo le prescrizioni della legge. 

Art, 128. Tutte le proprie 


a 4 sono inviolabili. Tuttavia lo 
Stato può 


i sigere il sacrifizio di una proprietà per causa 
d'interesse pubblico legalmente constatato, e mediante 
giusta e preventiva indennità. 

Art. 129. Ogni imposizione è stabilita per l'utilità co- 
mune. Ogni cittadino vi contribuisce in ragione delle sue 
facoltà e della sua fortuna. 


Art. 150. Non si può percevere veruna imposta che in 
virtù della legge, 

An. 451. L'imposta diretta non è consentita che per 
un anno. Le imposizioni dirette possono essere per più 
anni. 

Art. 152. Le guarentigie essenziali del dritto al lavoro 
sono : la libertà stessa del lavoro, l'associazione volontaria, 
l'eguaglianza dei rapporti tra il padrone e l'operaio, l’in- 
segnamento gratuito, l'educazione professionale, le institu- 
zioni di previdenza e di credito, e lo stabilimento di grandi 
lavori di utilità pubblica, destinati a impiegare in tempo 
di sciopro le braccia disoccupate. 

Art. 155. La costituzione guarentisce il debito pubblico. 
Art. 154. La legion d'onore è mantenuta. Gli statu 
verranno riveduti e messi in armonia col principio demo- 

cratico e repubblicano. 

Art. 155. Il territorio dell’Algeria e delle Colonie è d 
chiarato territorio francese, e sarà retto da leggi parti» 

CAPO IX. 


Della revisione della Costituzione. 


Art. 156. La nazione ha sempre il dritto di cangiare o 
modificare la costituzione. Se in fine di una sessione l'As- 
semblea nazionale manifesta il voto, che la costituzione 
venga riformata del tutto od in parte, si procederà alla 
revisione nel seguente modo : il voto espresso dall'Assem- 
blea non sarà convertito in risoluzione definitiva, che dopo 
tre deliberazioni successive, prese ciascuna un mese d'in- 
tervallo, ed a tre quarti di voti. L'Assemblea di revisione 
non sarà nominata che per due mesi : essa non dovrà 0: 
cuparsi che della revisione, per cui sarà stata convocata: 
tuttavia essa potrà in caso d'urgenza provvedere alle ne- 
cessità legislative. 

CAPO X. 
. Disposizioni transitorie. 
i Art. 437. I codici, leggi e regolamenti esistenti restano 
in vigore, finchè siavisi legalmente derogato, 

Art, 158. Tutte le autorità attualmente in esercizio con- 
tinueranno a restar in ufficio sino alla pubblicazione delle 
leggi organiche, che le concernono. 

Art, 159. La legge d’organizzazione giudiziaria deter- 


minerà il modo speciale di nomina per la prima compo- 
sizione dei muovi tribunali 


DISPACCI TELEGRAFICI 
Parigi, 24 giugno 1848. 

Il ministro dell'interno ai signori prefetti : 

Parecchi capi dei laboratoi nazionali hanno fomentato 
gravi torbidi in Parigi; barricate si ‘innalzarono. La 
guardia nazionale, la guardia nazionale mobile, la truppa 
di linea e la guardia repubblicana fecero coraggiosamente 


il loro dovere, ed in questo momento esse sono padrone 
di tutti i punti. 
Parigi, 24 giugno 1848. 

I capi del potere esecutivo ai signori prefetti : 

Per decreto deli'Assemblea nazionale Parigi è messa in 
istato d'assedio, e l'Assemblea nazionale è in permanenza. 
La Commissione esecutiva ha data la sua dimissione. Il 
potere eseculivo è affidato al generale Cavaignac. Vi 
sono ancora delle barricate. La buona intelligenza della 
guardia nazionale, dell'esercito e della guardia nazionale 
mobile dà la certezza che l'ordine sarà bentosto ristabi- 
lito. Le guardie nazionali di varie città sono già arrivate ; 
il loro esempio deve essere imitato; la Repubblica uscirà 
trionfante da quest'ultima lotta contro l'anarchia. 

Segnato Cavaronac 
Parigi, 24 giugno 4848, ore 7 di sera. 

Il ministro dell‘ interno ai prefetti: 

La Commissione del potere esecutivo ha data Ja sua 
dimissione. L'Assemblea nazionale ha concentrato i po. 
teri del Governo nelle mani del generale Cavaignac, mi- 
nistro della guerra. L'autorità è intieramente padrona 
della situazione. 

Il commissario della Repubblica francese 
nel dipartimento del Rodano 
Manmin Bernarp, 











— (25 giugno). Menire la guerra d’Italia offfe una 
notevole recrudescenza, e l’Austria spedisce possenti rin- 
forzi al suo esercito, i giornali alemanni parlano da più 
giorni di negoziati, doventi riuscire ad un trattato d'inde- 
pendenza. Scrivevasi da Vienna il 18 giugno, che il conte 
di Colloréedo-Waldsée era stato inviato a Milano per trat. 
tare. Lo spiegamento notevole di forze, che fa in questo 
momento l'Austria nelle provincie veneziane, dà a sup: 
porre voglia essa conservare almeno queste provincie. Ma 
non si può credere, che Carlo Alberto e l'Italia vi accon- 
sentano. Questi rumori sono sparsi probabilmente per 
seminare la discordia fra gl‘italiani. (Débats). 


SVIZZERA. 


LOSANNA (23 giugno). — I commissarii federali sono 
in viaggio per alla volta di Napoli. Il sig. Collin, accom: 
pagnato dal dottore Emilio Vogt, ch'egli designò come 
suo segretario, andò a raggiungere nel cantone Ticino il 
sig. consigliere di Stato Franscini. 


ALEMAGNA. 


Vienna (20 giugno). — Ieri venne radunata.a colpi di 
iemburo Ja guardia nazionale, Si temera,una dimostra» 
zione dalla parte degli artigiani, i quali però si sono tenuti 
convenientemente tranquilli. Su diverse piazze vennero. 
fatti preventivi arresti, Si sono imprigionali più di 80. 
subornatori; appena se ne sparse il grido, i lavoratori vole- 


SUPPLEMENTO AL '‘&- ‘iSà DeL ‘RisoreIMENTO. 





—SESPES 
Î Vienna; ma venne questa oceupata dai fari, e vi fu 
condotta una batteria. Oggi il comitato di sicurezza ha 
fatto spargere la notizia che si darebbe ascoltò alle do- 
| mande dei lavoratori. 
Uma (22 giugno).—D'un funesto avvenimento sì è oggi 
| parlato in tutti i crocchi. Il governatore della fortezza fe- 
derale, il luogotenente generale, il conte di Lippe, un 
| valente soldato della scuola napoleonica, sì è ucciso nella 
| sua casa. 





AVIS. 
Monsieur le Directeur, 


J'ai .l’honneur de recourir'è votre 'estimable jour- 
| nal pour vous prier de faire connaître publiquement, 
{ qu’un Arrété du Ministre des affaires étrangères de 
| France, en date du.6 mai 4848, institue un Chan- 
| celier-près la Légation delTurin et .nomme en cette 
| qualité M. Bégu-Clavel, qui entrerà: en ‘fonetions 
| le 4et juillet prochain. " 
| A partir de celle 6poque, les opérations de la 
Chancellerie suivront leur. cours. régulier; tous Jes 
actes.de l’état civil, judiciaires et autres, inléressant 
les francais élablis dans le ressori.de la.Légation,, 


Vano mandare in aria la polveriera, che sta alle porte di | devront y ètre passés, ‘et le tatif des dioits de Chan- 





cellerie réglé par ordonnance royalé du 6 novembre | breve. Lo Ì 

1842 y sera mis en.vigueur, comme dans toutes les | dità, Sì affittano dei | 
autres Chancelleries de la République. { in una villetta fabbri: 
Recevez, monsieur le Directeur, Ja nouvelle as: | desimo. pasa 
surance de ma haute considération; Livorno, lì 12 
ReEISET, Ne 

chargé d'affaires de. la République ‘ 

francaise à Turin, 
RERIHEEE SCE EREDE VERI ECCO MESE FORIO PP CAN 
C. CAVOUR gerente. 


BAGNI. DELLA PUZZOLENTE. 


Il primo di giugno ebbe luogo l'apertura di questi | 
bagni, situali a brevissima distanza da Livorno, in 
un'amena' vallata, appartenente alla tenuta di Li- | 
mone. L'efficacia dell’acqua della Puzzolente, ricca 
di gaz solfidozidrico, apparve grandissima in ispecial | 
modo contro le malattie cutaneè , contro i reumi è 
contro le affezioni steriche e nervose in genere. È 
pubblicato. un opuscolo in cui si dà conto di impor- 
tanti guarigioni ottenute ‘con queste acque: alle 
storie che ‘in esso si leggono non'poche altre ne 
vanno aggiunte, le quali saranno pubblicate in 


(lang 
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Torino, Mercoledì 28 Giugno 1848. 








PREZZO DELLE: ASSOCIAZION 
du pagarsi anticipatamente. 


ail'siv i tnizo'slbdgo È 
nio Mala lo La itato! frinto iui bolam 


Le lettere, i giornali; ti ‘paéeti, ‘gli anmuni 
Direzione, del Giornale Ie Risubcwenzo: 
1 manoscritti non vapranno resutmi, 


L'affizio del giornale stara aperto dalle 10 antimeridiage slje.2 pom 


Pròzzo delie inserzioni 





ussione fu quesl’oggi grave e dignitosa, 
\ importanza cd. all'altezza della questione ‘ 
o 8 deliberavas i 
Alord della Commissione leggeva il rapporto | 
unione, 0 conchiudeva pel rigela- | 
I» aggiunte proposte dal ministro , CHI 
eltazione pura. e semplice dell'atto; d’u- 
provincie lombardo-venete. 
devaugli quindi alla tribuna varii oratori , 
qu ii ‘deputati Pinelli, Salmoùr, Pescatore 
bia 1a fivore degli emendamenti: combatte- 
fi depotati; Ruflini.e Buffa ; Sioto-Pintor di- 
tila/con grande copia. di ragioni, e ‘con quel 
cl è lillo suo la convenienza è la giustizia di 
Inte, conchiudeva, ... che si abbau- 
mi addotte in campo dalla Commissione 
lerenti sono a un dipresso quelle mede- 
gli inviati lombardi vennero esponendo | 
Mizione da essi presentata alla Camera e 
ferita nel nostro numero antecedente, 
lè a saziolà che gli emendamenti proposti 
dla formola della votazione lombarda; ché 
iéndevano necessaria l'apertura” divaltri re- 
er consultare di nuovo il voto della popola- 
lombarda, difficile e pericolosa prova. Si ag- 
chel definire e limitare le attribuzioni, della 
le è un fare sfregio al popolo: che la 
gptero's che la Camera attuale, semplice | 
gislativo, epperò d'assai infericre a un corpo 
ti 10, ‘quale appunto la Cosliluerte, non può 
stri»gere i. poteri di questa 
essere o superflua, o inutile tale limil: 
flua'se la Costituente sarà composta 
ali che siano per osservare fedelmente il 
ilo; inutile se ella invece voglia ecce- 
afchè non basterà ad impedirnela : della ca- 
aver fatto parola maii Lombardi: non con- 
indi a noi di mettere la mano in tale ve- 
Si pivcehèin clausule irritanti ed'offensi- 
alt Mi suscettibilità, aver fidanza uell’evidenza 
Jai dei Torinesi e nélla giustizia ed'impar- 
; futura Costituente. In qualunque caso 
Se generale aversi sempre ad anteporre 
ziale , epperò doversi anche ques 
© fia hecessario, alla più pronta 
it 'attuaziore della ' unione. 
a un di presso sono per sommi capi i 
di quali la Commissione e con essà un 
mero: di deputati. vorrebbero. la accetta- 
tte semplice (del voto lombardo, reietta 
Biutila” ogni dichiarazione. Sono ‘essi ‘di 
ui la legger ad un severo ed imparziale 


sn 
\ po 


0 degli emendamenti stati proposti, qua- 

Sumo esserne i difetti di redazione, con- 

tzialmente nello stabilire che l'Assem- 

le avièbbe avuto il solo potere costi- 

le cioè «it suo mandato sarebbesi limitato 

è e determinare le basi e le forme del: 

no coslituzior ale dell'Alta Italia, che salta. 

Iapicti di Carlo Alberto debb'essere principio e 
bito la futara unità d'Italia. 

8 Uisbinzioe di poteri è essa, in tesì gene- 

è conveniente? 

); poichè in essa è la prima guarentigia 

*edella ibertà. Se i tre polerì, Pesecutivo 

livo e il costitutivo vengono confusi. 


l’i dole vere, il; carattere proprio del despotismo | 
‘ sta, non nello originarsi dal fstto individuale, dalla | 
frode, dalla violenza, piuttostochè dal libero 
senso universale, ma bensi nel cumulare ‘tutti i 
poteri, nello esercitare un'autorità as 
sponsale, Sarebbe quindi violare i principi ele- 
mentari del diritto, pubblico interno , sarebbe mo- 
Skrare, di non, comprender‘ punto (nè la matura, 
nè l'uso. della. libertà ‘il. pretendere che. ella: sia 
salva qualora in uh’Assembléa costituente concor- 
rano i tre poteri. Laonde qualunque pur si fossero i 

ermini della formola di votazione, questa logica- 

Menle, non, si potrebbe interpretare, mai in modo 
che attribuisse alla Costituente altro. potere, fuor- 
chè appunto il. potere costitutivo. 

Ciò' inoltre èmerge dal: testo' medesimo di quella 
formola , dicendovisi espressamente clie questa As- 
semblea dovrà discutere e stubilire le basi e le 
forme di una nuova monarchia costituzionale colla 
dinastia di Savoia, lequali, parole, dovendo tassa 
tivamente intendersi, ‘escludono, eda buon diritto; 
ogni partecipazione al potere meramente legislativo 
od esecutivo; più restringono fra certi limiti l’eser- 
cizio del potere costitulivo medesimo; 

L'emendamesto impertanto, il quale dica non poi 
tere la Costituente fare atti legislativi od es ‘culivi ,i 
0 più semplicemente; non..poler. essa variare Ja 
sede del Governo, ben lungi dall’essere.inscontrad- 
dizione con quella ‘formola, ‘non fa anzi che spic- 
garla , e miettetnè maggiormente iù chiaro l’îutimo 
senso, Non è dunque una nuova condizione che 
alleri.o modifichi la convenzion, primitiva, talchè 
sia necessario riaprire i registri e cominciare da 
capo la votazione; ‘epperò non è puntò d’incaglio 
alla più pronta è più compiuta attuazione della tanto 
desiderata e tanto necessaria unione. 

Ma se l'emendamento si; contiene implicitamente 
in quella formola, perchè aggiungerlo ? Perchè sup- 
porre così poco senno alla Costituente, la quale pure 
sarà formata dei cittadini più illuminati che abbia 
Ta nazione, da credere che le siano necessarie queste 
spiegazioni ? 

Non dubitiamo certamente del senno dell’Assem- 
blea; ma temiamo la logica delle lo abbiam 
già detto più fi vollesmnaei ci stancheremo dal ripeterlo; 
quelle parole Assemblea costituente, sono suscetti® 
bili di larghissime interpretazioni ; ‘ora, 
calma, con presente al pensiero la formola di votazione 
non può sorger dubbio aleuno circa il vero signifi 
cato che noi vogliamo al esse attribuire. Ma chi cia 
cura contro i possibili.traviamenti d’ animi concitati 
dal bollore della’ dis ione? Andranno adunque 
perduti per noi gli ammaestramenti: della storia? 
Ameremmo meglio lasciare per l'avvenire un adito 
alla discordia, alle ambagi, mentre è si facile ora. il 
chiuderglielo: per seinpre? 

Ma l'Assemblea costituente rappresenta il popolo: 
restringere, limitare le attribuzioni della Costituente, 
è fare uno sfregio al popolo stesso, 

Singolare obbiezione davvero ! Logica calzante! 
E la Camera altuale non rappresenta forse il popolo? 
E il Senato, e il Principe non sono anch'essi man- 
datari del popolo, sebbene in guisa alquanto diversa 
ricevano questo mandato? E eli fuvvi maî, al quale 


| importa che questa emani dal suffragio universale : 
| 


solula , irre- 


si 


a mente 


si definiscono le attribuzioni della rappresentanza 
tazionale?. Lo Statuto è adunque uno sfregio ‘al 
popolo? E le nuove norme di reg: 
Coslituenite Sanzionerà , saranno anch'esse uno sfre- 
gio al popolo? E come. ma il popolo sarà ad un 
| lempoattivo'e passivo? Poichè popolo sono gli ele 





AVVERTENZE 


venisse in capodi dire, oltraggiarsi il popolo quanto | 


n | 
gimento che Ja | 


torì, popolo gli eletti; popolo la Camera, popolo la ! 
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ituente ; e..il popolo .sarà quello che, recherà 
| sfregio al popolo. — E sapete come? Precludendo: | 
lalvia all'arbitrio,. sostituendo ì. principii ‘del diritto 
ai fatti... 

La Camera è semplicemente un corpo legislativo: 
il @ofpo'costitàtivo dello Stato è fuor d'ogni dubbio 
superiore ad essa; ripugna impertanto che l’inferiore 
delti la legge al superiore. 

Il ragionamento è as poichè fondasi 
in parte,sulla verità, —A rigor,di diritto, le Ca: 
mete attuali. non potrebbero no; certo definire Je 
altiribuzioni della Costituente: ‘ma ‘nori potrebbero 
nemmeno accettarla, o proclamarla, o convocarla. 
Safebbe stato d’uopo consultare prima, il, popolo 
piemontese; udire da, lui se. voglia. o no la Co- 
Stituente ;. invitarlo ad eleggere una rappresen> 
lanza «speciale , per missione di fis- 
basi, attribuzioni. Ma' circostanze di 
tempo e considerazioni politiche della più alta im- 
portànza persuasero esser meglio andar per la via 
più breve anche a costo di qualche illegalità. — 
ssa una volta; siccome, in linea! di fatto; 
yenne realmente ammessa alle Ca attuali la 
facoltà di accettare e convocare l'Assembléa costi- 
nente, bisogna pure ‘autori stabilirne Te 
norme, ‘a definirne i poteri. Invano si direbbe, 
he se potò ammettersi una prima illegalità, non 
denno per tollerarsi, tutte 
Certo la infrazione dell'ordine legale vuole impedi 
ma qui le illegalità successive 


ai specioso, 


che: avesse 


sarne le le 


Comme: 
mere 





le, altre successive. 
îl più che si pos 
hanno per iscopo di prevenire le funeste conseguenze 
che da una prima.illegalità potrebbero temersi. Sono 
quindi un corollario inevitabile di questa. 

è ha maggior forza il dilemma, secondo il qualé 
sì dicono o super@Mlue od inutili, perchè inefficaci 
queste limitazioni. — Anzi tutto nulla prova, perchè 
trop giacchè ne verrebbe essere inutile lo 
assegnare i limiti dei poteri ordinarii dello Stato, 
delle del Principe. Inoltre gli è un errore 
il di ssemblea vorrà spezzar quel freno 
che per noi le si impone , ella potrà farlo con eguale 
facilità, come se queste limitazioni non. esistessero. 
Esse hanno una grandissima forza morale: e qua- 
lunque Assemblea, sebben dicasi Costituente seb- 
bene sia sorla dal suffragio universale, dee andar 
guardinga dallo eccedere i limiti che. nel suo man- 
dato le furono assegnati in modo chiaro ed espre: 
poichè il popolo medesimo sarebbe: il primo ad'op- 
porsele, qualora la vedesse trascorrere ad atti ille 
gali. Sia pur vero che talvolta l’audacia d’un’Assem- 
blica usurpatrice possa trionfare d'ogni legale ostacol 
ma non per questo sarà men utile cireoscriverne fr 
giustî confini l'autorità , se non vogliamo sostituire 
| il mero e cieco arbitrio ai priucipii supremi  de!la 
| giustizia e dell’ intere: 

Ma il far menzione della capitale, ‘è cacciar 
» la mano entro un vespaio; ne tacquero î Lom- 
» bardî, tacciamone anche noi: e rimettiamo la 
{ » tulela dei nostri divi dei nostri interessi al 

» senno e alla giustizia dei membri della Costituente, 
» piuttostochè pretendere di tutelarli con emenda- 
menti alla lezge primitiva dell'unione. » 

Appunto perchè ne tacquero i Lombardi dobbia- 
mo parlarne noi. Non possiamo credere che eglino 
siano in mala fede, non possiam credere che ab- 
biano, taciuto siuquì della Capitale, onde, poscia , 
| colto;il.destro, con improvviso colpo di mano-otte- 
nerla trasportata a Milano. Quindi questo silenzio 
sopra uma questione che ha certamente un'allissima 
importanza , dobbiamo necessariamente interpre- 
tarlo così che sia una tacita, ricognizione del nostro 
diritto incontestabile , a continuare in quel po: 


po prova, 


Camere, 
che se. 1°! 


a 


SS 


e sociale. 





{ nel quale già da più ‘secoli siamo. Qual’ vespaio 
adunque susciteremò parlandone? Se sono in buona 
fede, come tutti crediamo , i Milanesi denno com- 
i preuder che noi in questa guisa intendiamo la cosa: 
e non dee per nulla esser causa di dissidi, e di po- 
lemiche fra. noi, il: proclamare, semplicemente. un 
fatto che è già implicitamente riconosciuto» Oltrechè 
questa non è che una delle tante deduzioni che lo- 
| gicamente deduconsi dal principio della separazione 
dei poteri, poichè amente il fissare quale ciltà 
debba esser capitale, quando una havvene che da 
più secoli lo è, e la quale inoltre si trova nelle-più 
convenienti condizioni rispetto al regno, non può 
dirsi ‘atto che sì appartenga al potere costitutivo. E 
infatti nella storia politica dei varii popoli troviamo 
un solo esempio di capitale determinata da una Co- 
stituente ; questo esempio-ce lo ha porto il Belgio, 
Ma per ragioni affatto eccezionali, Che se parlar di 

capitale è porre le mani in un vespaio; ciò significa 
che i Lombardi Ja vorrebbero invece a Milano; e 
in tal caso è meglio sin d'ora discutere e chiarir 
! la questione. 

Della giustizi senno della futura Costi» 
tuente non dubitiamo noi punto; nè pretendiamo 
far prevalere un meschino interesse municipale 
all'interesse generale. Ma temiamo il conflitto. fra 
più interessi parziali, e vorremmo, se non ci pre- 
muvisce il numero, almeno essere tutelati dalla 
legge. 

Tuttavia, siccome appunto non prelendiamo di 
posporre mai l’utile dello Stato a quello di una pro- 
vincia, certamente se i Lombardi non eredessero 
poter accettare le leggere modificazioni state propo- 
ricorrere ad una nuova votazione, noi non 
esiteremmo punto a sacrificare i nostri dubbii e i 
nostri, dirilti ,. onde più sollecitamente promuovere 
l'unione. Ma non ci pare che il migliore spediente 
al quale appigliarci sia quello di suggerire in certa 
guisa ai Lombardi il rifiuto delle proposte aggiunte, 
.che crediamo aver dimostrato non esser punto con- 

ie alla formola della votazione di. quelle pro- 

ie. Bensì pensiamo che sei Lombardî seppero 
darci già così egregie prove di ‘valore, ‘e di senno 
politico, sia lecito lo sperare 'eziandio da loro un'atto 
di nobile disinteresse. Che se invano lo attendes- 
allora non avremmo difficoltà nessuna di 
dir anche noi col sig. Siotto-Pintor: perisca tutto 
fuori l'unione. 


a e del 


ste, sen 


simo, 





P. C. Boggio. 
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La Gazzetta del Popolo fedele al mandato che 
si dà al popolo la verità come ella 
dice, nuda e cruila: è Vabito suo: chi vuole ador- 

a la trasforma : brava la Guzzetta del Popolo! 
noi che dividiamo pienamente le, sue idee popo- 
lane, comecchè altri sì sforzi di farci eredere al 
popolo diversi da ciò che siamo; alle ciance sonore 
cerchiamo di opporre i fatti: questi (sono Ja: con- 
dolta nostra, e seguendo questa, che non mute= 
remo finchè il cuore ci basti e Ja parola, diamo 
luogo al. seguente articoletto sulla quistione fla- 
grante del giorno. Quanto ivi è espresso arno- 
nizza perfettamente coi nostri privcipii, colle no 
stre tendenze. Tocchiamoci la mano: mon oso più 
dire da fratelli, perchè anche questa parola popo- 
lana fu per. abuso spopolarizzata, ‘da buoni amici 
che vale due tanti. 


ASSUDSE ; 


A Genova gridano : Abbasso gli emendamenti di Ricci, 
evviva Lacie. alla Lombardia, evviva Lor 
Noi qui sridimo: Viva Ricci. viva l'aabonecalta bom 
Uni lia,e viva pis Lorenzo Pareto 
La differenza è sli 
meno. 


renzo Pareto 


ur erviva ili più, un abbasso di 








Una generosità di più ed un ingiustizia di meno. 

Abbiamo torto? Abbiamo ragione ? Giudichi il popolo 
al quale parliamo; i fatti sono questi : 

La Lombardia oppressa da un conquistatore straniero 
fa una gloriosissima rivoluzione, e resta vincitrice etitro 
le mura di Milano. Ma quella generosa nazione syentura- 
tamente non ha eserciti per sostenere la lotta fuor delle 
mura. Il nemico potente coll'armi da un momento all’altro 
può risentirsi e tormar su Milano coll'orgoglio e coll’odio 
d’un vincitore che ha sofferto uno smacco. ' 

Ma vive Pio IX, e uno spirito d'miîone anima tutti 
gl'Italiani. Re Carlo Alberto e il popolo ligare-piemontese, 
mossi da questo spirito, si scagliano a sostenere la sfida 
gittata da Milano al colosso Austriaco. 

I Milanesi accettano il soccorso de’ fratelli, e loro si 
congiungono per sostenere uniti il nome d'Italia. Ma riu- 
nendosi, vogliono esser liberi, e fanno bene; preten- 
dono guarentigie, e fanno bene; vogliono l'Assemblea 
costituente, e fanno bene. Torino e Piemonte battono le 
mani e accettano. Îtalia tutta approva, e i populi, sod- 
ilisfatti volgono il pensiero a combattere il comune 
nemico, 

Ciò posto sì prepara una legge d'unione da presentarsi 
alle Camere: 

Or avviene che im questa legge, per questi 0 per quer 
motivi, sì dimentica di definire il mandato dell'Assem- 
blea costituente. Per ovviare a tale lacuna, il ministro 
Ricci presenta un emendamento o. variazione così can- 
cepita: 

« L'Assemblea costituente non ha. altro mandato che. 
« quello di discutere le basi e le forme. della monarchia. 
« Ogni altro suo atto legislativo o governativo è nullo di 
« suo pien diritto. La sede del potere esecutivo non 
« può quindi essere variata che per legge del Parla 
« mento, » 

Contro fale emendamento ecéò sollevargì utia' baritasca 
nélla Camera di Torino, un moto: in piazza a Genova 
Qual è ibsuo torto ? Quutto di noò Jasciare il Me in piena, 
balia della Costituente il potrebbe mandar a Londra; 
e quello di non lasciare essa Assemblea padrona di cam- 

r capitale. — Non ha evidentemente alîri torti, Spe- 
cialmente poi è al sommo cltiaro e conciso, il che però 
non Fu il conto de' pedanti e de' demagoghi. 

Ma dunque è intemo di questi di mettere in: dubbio 
l’esistenza della. monarchia? Se si adontano di tale: emen- 
damento, non può, non può essere: altrimenti : ebbene in 
tal caso diremo loro che l'esempio dello Francia ci ha 
pur troppo insegnato quanto sia grave errore di trasfor. 
marein repubblica un paese che è sempre stato monar- 
chicoy chie non ha né usì nè uomini da' diventar sepubé 
| LPyemontesi hanno troppo: buon senso per meltérsi 
vino 


blici 
ini 

Se non hanno um tale intento, allora si dimostrano 
semplicemente inconsiderati e taccagni coì combattere 
certe parole, mentre ammettono l'idea da essè rappre- 
sertata. 

Quanto poi alla capitale, è vecchia quistione : ma chi Ta 
mosse? Non i Piemontesi, ché spingendosi al soccorso: 
altrui, si tenevano sicuri di nont perdere i proprii diritti; 
Non certo i Milanesi, che in qualunque moilo si troveranno 
semprea poche marcie dal nemico, lontani dalla Savoia, 
ellente antemurale, é destituiti intieramente dì 
anteriori diritti. 


nastro ec 


Durigae' chi la mosse? 

Le cose erano dosi semplici è chiare! 

t.Noi vi dobbiamo La. verità, e vi diremo: lai 
verità; la diremo senza interpellarla ,, netta e cruda, 
Eccovela 


Piemontes 


Torino è città che ha anliche tradizioni, dove un Go 
[ inte radici, e dove per 
comsegnenza gli sforzi de' demagoglii avéebbero mm terri» 
bile avversario nel publilico buon senso, 

In altri Juoghi invece il terreno meglio si prestetebbe 
alla demagogia. Ecco l'unico motivo di Cca- 
nimenti. 

Quando duconò altri, per esempio il 
bene d'Italia, o sono in etroré, èd'in tal caso festaniò 


verno forte è lib 


certi] 


Uni ve ne 
scusabili; 0 mentono di proposito, peroliè ‘è imeresse 
d'Italia ché la capitale stia a Torino anzichè a Milano 

nimi ‘dorrdno sì facik 
gli eccessi, è nostro dovere di dare al popolo l'e- 
sempio della moderazione, e troncarela via ad ogni per- 
sonalità. Combattiamo le idee che ci sembrano false, 

pettiatiò le persone. 


Ma in questi tempi; quando gli 
mente a 


Itipeteremo dunque ai fratelli Genovesi : è Noi ton gni 
diamo abbassò nessufio per fatto di coscienziose opinioni ; 
e gridiamo viva Ricci autor dell’emendamentò, e viva Pa- 
reto che-.lo combatte, tanto più volentieri che sono en- 
Irambi galantuomini e Génoves 


Grideremo abbasso quando si dimostrassero dattivi cit- 


tadini, cattivi Italiani, il che finora non fu dimostrato né 
per l'uno, nè perl'altro..» 


0 mm 


Ogniqualvolta troviamo nei fogli. sì ‘italiani che 
esteri onorevoli menzioni di qualche nostro  illu= 
stre eoncittadino, il nostro ‘cuore. esulta della più 
viva. gioia.’ Quindi è ché con grala nostra sor= 
presa e singolare contento leggiamo nella’ Gaz 
zetta ufficiale. della Repubblica di Venezia un 
indirizzo dell’ Ufficialità della Guardia. Civica di 
Coccia, firmato dal colonnello comandante Via 
nelli,. al capitano di Stato-maggiore Giovanni Pa= 
schetla, nativo di Racconigi in Piemonte. H nostro 
concittadino che seppe in modo così degno acqui 
Starsi la simpatia dei Veneziani, conosca col mezzo 
della stampa quanto ci goda l’animo all'udire le 
distinzioni onorifiche da lui ottenute. 





IL RISORGIMED 


ITALIA 


NOTIZIE - DELLA GUERRA. 


QUADRO RIASSUNTIVO 


Dell'entrata ediuscita nel periodo di tempo dal A aprite 
al 15 giugno inclusivo, degli infermi militari presso 


i vari spedali (S. Gaetano, S. Eufemia, S. Luca, S. | 


Alessandro, Spedale civile) e le famiglie private della 
città di Brescia. 
Entrati — Negli spedali suddetti. N. 601 


Nelle famiglie private . ; » 09; 
lib 


Totale N. GII4 


Usciti — Scarico negli Spedali della Provincia: a 
Chiari, Rovato; Manerbio, Pontefico; 
Palazzolo ed Iseo, n 
Idem in quelli della città e provincia di Ber- 
gamo ada . 
Idem di Milano 5 Ù 
Morti . . A 3 » 
Guariti, e rimessi al rispettivo’ corpo' di 
annata * 5604 


Rimanenza — N. 41884, ripartita come segue: 
Degenti attualmente nello Sped: di S. Gaetano N 
lillo di Si Bufera 

1dene di Sy Luca Mps, 

Idem Spedale civile, infermeria militare 

Idem convalescenti in S. Alessandro 


Totale N. 


188 

VENEZIA (20 giugno). — Una lettera di. Venezia del 
2I ci narra che in quella maltina la corvetta l'Indipene 
derizii, vin Briek' ed una goletta sarda andarono ad unirsi 
alla Îotta italiana, la quite: è in tal modo composta di 14 





vele, Gdelle/ quali di prime rango. Si attendono! pure colà 


quanto (prima 44 cannoniere; una fregata éd! una. corvetta 
sarda, 


Tn una lettera leggiamo quarito segue ; 

Ut: fauto' chie recò a futti sorpresa, si è che ieri dopo 
una luniga perquisizione nella casa dèél duca‘ Lante di Mon- 
lefeltro;; desco @stato immediatamente alforitanato dî quis 
e spedito subito verso’ il vostro Stato: Nulla comprenvia» 
mo di questo ayveniagento. 

Malghera si difende eroicamente. Investita già tre volte, 
pet tre volle ha respinto l'attacco, e Yenezia la soccorre 
con ardore. L'antico asilo della libertà Italiana serve di 
asilo alla: novva' libertà che i'barliari vorrebbero spegnere 
nek sangué Una: mossa dei: pimmoniesi può rimettere in 
tutta la loro Moridezza le nostre sorti. (Dieta Hal.) | 


TRIRSTE (18:gikgno). <= leri sera venne all nistro | 
bordo il.sig.\Agabito, reggente il nostro consolatai in Tris: | 
ste, scacciato-dal Governo locale, e:custreito a rifuggiarsi | 
a bordo la squadra. Quest'oggi si sono visitati alcuni legni | 

| 


con bandiera neutra, i di cui capitani concordano nel dire 
che due italiani furono nel giorrio F6' fiicilati seriza prò- | 
cessu per: essere’ stati sorpresi con la nostra mappa nadià- 
nale. Ci consola dar relazioni che il comando militaredi 
Trieste abbia avuto l'offerta dai greci colà residenti di | 
preparare e mandare ad effetto alcuni brulotti, onde ingen- | 
diriré fa nostra flotta, é che il Governo l'abbia pienamente 
rifiutata. Se queste relazioni sono findate, io nah ésîto 
un istante a dichiarar infami quei. tali che calpestandio 
così indegnamente le leggi della nautralità, offrono af no- | 
stri nemici il triste tributo dell'opera loro in compenso 
del sangue versato da illustri italiani per l'Indipendenza 
Ellenica. 

GOLPO DI TRIESTE (19 giugno). — Questa notte ab- 
biamo messo alla velà e stiamo bordeggiandò iti’ questo 
golfo, non erede che gli Austriaci persinò ad'attaccatti , 
però il Governo dovrebbe provvedere e mandbroi dei va- 
pori, ed il rimanente dei legni a vela. Domani avremo. al- 
tra corvetta veneta, e fra pochi giorni an vapore; tutto fa 
numero, e speriamo bene. (Corr. della Gazz) 


— 19 giugno. (alle 2 pom.). Îl Roma è giunto, e éon 
ess0 il generale La-Mattora; i non so qual motivo l'abliia 
indono a' fare questa gita egli ripartirà fra poco ner Ve 
nezia; ma: dicesi che abibia seritto per essere richiaialo. 
Nella,notte le squadre hanno lasciata Ja: rada ; ora s'igeto- 
gianora circa; 10 miglia da Trieste; La questione dei pipo- 
scafi si complica sempre più, ed, il Governo dovrebbe 
serfameîite pensare all‘immensa risponsabilità che asstihe) 
col'hom mandarcene. Anche quelli del commercio sono 
buoni, perclià tom abliianio bisogno thè di rimorchiatore 

(Cart. del' Corà. More.) 


Dal Lloyd Austriaco: 

a circostanza, che questa città e porto-fraticò son po 
sti.in istato di blocéo dalla flotta nemica; induce l'autorità 
militare nella necessità di adoperare e. render note ai fe 
delissimi e leali abitanti della medesima, quelle misure 
prescritte dalla legge, onde garentirne la sicurezza e torre 
ai malintenzionati ogni mezzò di perturbare o minacciare 
quella traniuillità, con cui dessa mai sempre tanto felice» 
mente si distinse. 

Si reca quindi a publilica conoscenza, che! sarà punita 
in via seminaria è col massimo rigore qualunque cointel- 
ligenza col nemico, nonchè qualunque atto tendente va 
proteggere il di lui partito o le operazioni dello stesso. Iù 
ispecialità si procellerà a tenore della sovratia risoluzione 
20. luglio. 1821 col Giudizio Marziglè, competente in si 
mil caso, e calle. norme del Giudizio Statatio, contrò 
chiunque dello Stato sì civile che militare; che si rendes 


| sciandorape 


| altri pretendono che è una legge; 
| e perciò stesso la legge deve e: 





se reo del delitto di spionaggio o di arruolamento per un 
servizio estero. 


el pubblicare tali misure dettate dall'urgenza del caso 
non si dubita peraltro; clie questa popolazione continuerà 


TO 


con quell'amor di patria finora‘dimostrato e con Ta solita 
energia a cooperare pel mantenimento del buon ordine, 
somministrando in tal maniera alle autorità stesse il 
messo a respingere ogni insidia del nemico, 
Trieste, il 16:giugno 1848. 
Dall'I. R. Comando Militare del Littomale austro+illirico, 
Grotar, tenente-maresaiallo. 


INFERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 26 giugno. 


( Seguito e fine) 


Rattazzi. To diceva di lasciar intatta la quistione degli 
emendamenti, accettando la unione immediata, gli emen- 
damenti sì discuteranno dopo quando si discuterà la pri- 
ma: parte della legge: 

Demareki oppone che quando sia proclamata l'unione; 
questa discussione diverrà inutile. (La chiusura! La chit 
sura!) 

Presidente. Pare:chela Commissione proponga di far 
un rapporto sull'articolo unico dell‘accettazione e che 
comprenderebbe nel rapporto gli emendamenti. 

Rattazziammette questa conclusione a patto che gli am- 
mendaaterti debbuno disciitersi. 

Ginmero padre lo' proporigo che ta Commissione abbià 
arifeviresopra um articolo nico chie comprende glitame 
mendamenti. 

Pescatore dimanda che il relatore faccia la proposizione 
per iscritto, 

Ferraris premette che osservando le forme si accelera 
la discussione; quindî passa a dire chie cosa si chiede 
dalla Commissione?! Sesi pussa fare! un'rapporto sovra uti 
articolo separatamente! dagli alità. Lia Commissione può! 
fare mato le osservazioni che crederà opportune, può'nella 
relazione scindere la legge in, due. e' recarvi, tutti; quegli 
emendamenti che stimerà dlel caso. La Camera poi, deci- 
derà preliminarmente se debba accettarne. le conclusioni, 

Furina. X deputati Lonilardi che sono qui, non avreb- 
bérofacoltà di cambiare il mamtato lord affidato: Tornano 
quindi inntili le nostre delibiaràzioni, (se rom sund cone 
sentanee al mandato di cui soia investiti. 

Bizio si oppone a coloro che, dicono, che. i. Lombardi 
avendo fatto una legge per unirsi a noi, a noi si convenga 
pur fare una legge per unirsi a loro. Divergendo poi, l'o- 
ratore a lùngo in considerazioni estranee al soggetto, il 
presitlente lo richiama alla quistione (rtmore, interr» 
sion@). Egli però sepuiora)purtafe ancora a lungo'# uwita 
Camera stanga che più nom gli abbada; per ‘concluudere 
che la Commissione deve riferire sul solo primo articolo 
separato dal resto del progelto, 

Il presidente dà lettusa di una proposizione di Rattazzi 
e Ca i mandi alla Commissione 
di fare un rapporto ‘sul priftio articolo della legge, fa- 
cendosì carîco dell'emendamento: del mimisteto, è la: 
take discussione su lutti! gli! altri chie ver 
fanne presentati; 

Molte voci: La chiusura! La chiusura!) 


a così concepita: che 


Vesme: Vorrei dire poehe parole, ma che spero saranno 
valevoli a scemare le difficoltà e conciliare gli animi. Quasi 
tutti i preopinanti dissero ad una voce che acconsentireb» 
bero alla divisione della legge se la credessero possibile; 
io sostengo chie è non solo possibile, ria consentanea a ra! 
gione ed. assolutamente necessaria, Sosteneva l'avvocato: 
Germi che quello che, abbiamo per Je mani è un trattato; 
hanno ragione ambedue, 
ere divisa affinchè non 
eccedà i Fimti del trattato. E questo cioè în certo modo 
un trattato fatto com due altri diversi: l'uno è quello dei 
Lombardi, i quali colla Toro votazione si obbligarono; ad 
unirsi;a noi sotto la condizione espressa nella formola del 
voto; l'altro è il nostro, quello: cioè col quale nelle forme 
volute dal nostro Governo costituzionale vi accettiamo l'a 
desione colla condizione proposta. Il totale forma ùn trat 
tato, ma questa deve essere una legge, i limiti della quale 


| rispondinio perfettamente all'altra parto del contratto; 


ossia al voto Limbardo; Ogni. altra disposizione sarebbe 
estranea al soggetto; ‘e siccome nelle condizioni contentite 
nel protocollo tenutosi tra .il nostro Ministero. eti comi 
missarii lombardi, non sono fra quelli che secondo l'arti» 
colo 5 dello Statuto, abbisognano della sanzione della Ca- 
mera, poicliè per esse non si porla un ‘onere ‘alle finanze, 
né si variano i confini detto Stato, potrà quella parte con- 
tinuare a regolarsi per via di sempliti protocollî; 

L'unire all'accettazione del voto lombardo condizioni 
ad esso straniere, ed imposte non dal voto della nazione 
legalmente manifestato, ma dai commissarii del Governo 
provvisorio, è un falsire la' vera natura e le sole reali 
condizioni contenute nel voto TomBardo per l'unione. 

Itattazzi spiega che non è desso l'antore della proposi- 
zione surriftrita, ma bensi il solo sig. Cadonna; é questi 
afferma la cosa. 

Qui il presidente da lettura di un’altra proposizione 0 
emendazione che si voglia dirla, di Albini, Ja quale, dopo 
un altro poco di discussione a mo” di dialogo, viene in ul- 
tira amalisi a fondersicon quella del sig: Cadorna, onde he 
risulfauna terza così concepita : 

« Sk mandi alla Commissione di ‘dividere il progetto in 
due parti, limitando il primo all'oggetto dell'unione; fa- 
cendosi carico dell'emendamento del Ministero è di tutti 
quegli altri che verranno proposti ‘nella ' discussione. » E 
questa è finalmente dalla Camera adottata. 

H presidente annunzia' alla Cometa ché trovasi in 
pronto la relazione sullavelezione del, barone Vilette nel 
collegio di Ugine: per conseguenza il deputato Ferraris 
sale in ringhiera a riferire sulla elezione anzidetta, che a 
giudizio della Commissione, la Camera dichiara valida. 

L'adunanza è sciolta verso lè emque. 


si B 
Ordine del giorno per la seduta‘ 
Rapporto sulla legge di unione si 
tura di varie proposizioni urgenti, . 
“vari progetti di legge; tg” 


Tornata del 27 9 


La:seduta è aperta all’ N 

Il verbale è letto ed fato. | 

Dopo la lettura del sunitbi @ dell 
relatore della Commissione:pier_lal] 
Lombardia ha la' parola, 

La Commissione, ei dice, vi aveva pro 
puramente e semplicemente la proposta | 
quale ricambio di affetto, ma eziandio q 
1° Ialia: perché nella unione è la forza 
nostra salute. L'esame della formola ne 
il voto lombardo confermava, queste 
unica ragione di dubitare poteva. essbi 
volte i Lombardi avessero a loro ì 
pauvite delle condizioni che'davessera t 
giudizievoli. Ma nessuna di tali cond zi 
launde lungi deve andare da noi ogni id 
e dî mpdificare il voto lombardo; peri 
cura debb'essere di procurare la prontat, 
la'efficace unione: E l'emendamento del'n 


ru 


terno o la renderebbo impossibile, ot alati 


derebbe, l'aggiornerebbe, perocchè. 
dei Lombardi, tace delle condizioni appoi 
e mentre intende a definire, a circoseriyeri 
dell'Assemblea costituente, nulla dicé del 
della monarchia costituzionale. — Ma 
queste modificazioni costituiscono vere coi 
vafiretite aggiunte al contratto; e'reli 
samia una nuovinvorazionine indugi , erdil 
sissime, dannosissime; poichè in questi; 
l'unione è comprometterla, è lira n 
Sì è detto che importa il chiudere entro 
torità della Assemblea costituente. Né tai] 
osserviamo: chie il mezzo proposto a! tal 
pericoli; che la farmola stessa dellva 
mente determina: iLlimiti, mei quali 
Dichiarare nulli di.pien diritio gli; 
latiyi della Costituente, è recare gri 
a lei che ancor non esiste, ma al’ p 
Oltreché gli è affitto inutile 1h 
zioîtî, posctiachò 0' la Costitueute *bi 
suo mandato ; e, non basteranno” 
nostre: dichiarazioni; 0. yuole ossei 
elleno sono affatto superflue, 

Conchiude quindi rigetrando' leme 
tura del progetto di legge quale la Com 
mollato: iL: 

Hipresidento. interroga la; Camera: 
intenda vSsorvare,.il regolamenta chestali 
stribuisca la relazione prima di apri "60 
scussione, o se invece intendano di | 

La Camera mossa specialmente. dall 
deputato Galvagno, che' cioè la ‘dise 
golamento), ‘ed essendo» giovedìe| 
trasferta: sino, a, venerdì, decide. di, 
sione, TRA 
Il deputato Pinelli sale alla Rie 
diptesso in questi termini © SATO 

Da più giortri noi stiumo'delilberani 

himportanie forse che st possa: main 
Parlamento, neil è meravigliase vÎ 
nioni, e varietà di pareri; chè la 
lora viva assai e concitata. Ma ora abbi 
tutta quella maggior calma Wi cui fan 
rocehé questa richiede la dignità dell 
Niamo, questa attende da moi it paesi 
mente cirguarda, e ca questi, nostri di 
onde vedere se noi avremo adoperato 
alla passione nel risolvere la gravis 
venne proposta la unione al P mon 
Lombardo-Vetiete; Ta utilità di'qu 
noi certanttente vortebbde  rivotabla id Ud 
condizion: prima del: compiuto risorgi 
è il sogno! più;bello dei verd' anti ni 
cara delle speranze, che mai albergi 
appunto perchè la amiamo ela desidet 
unione; appunto perchè la credi Gi Dl 
vogliamo che ferma e-stabile e dura! 
uopo gli è necessario che ella abbia ji 
Governo) gli è necessario ‘che non 
carta pattuita, 0 delineata, ma: bensi ché 
profondamente scolpita, nei; nostri, 
Veneti proclamarono nella furmola 
zione il regno dell'Alta Italia retto ci 
nale colla dinastia di Savoia, negli sj 
quale è la salvaguardia del futuro; 
dinastico fosse ini pericolo, anche 
verrebbe messa a grave; repentaglio. 
mo quando ci fu largito, ora non 
bisogni, Noi lo sentivamo, ma più cal 
cedevam nel dirlo, perchè la censura di 
rebbe sembrata ‘ingratitudine a tanto dui 
Veneti, ai quali hon jioteanu!ostare questi 
proclamarono francamente la Costituent 
basi di nuova monarchia. costituzii 
Sabauda. 

Compiuto questo voto, tutto è fatto, 
spingessimo più in ta, sarebbe fatate at | 
che è pure principio witale per lar 
Olireché vhanno pure degli interessi pi 
dersi in considerazione. Quasi tutte li 
noi unitesi stpu'arono dal più al meno 
prio vantaggio; e se ciò fu giusto per: 
sarà egualmente per noi? lusegniaci di 
lo ‘grandì congreghe d'iiomini fadil 


pr 


c 


limiti del-loîo mandatoz se now; vu llanto dì 


caci. rilegni, — Importa quindi a cansar. 


niente di ben definire le autrsbuzioni dell 
blea Costituente, poiché in uo Stato 01 


FIS 





ee lb basi'antiche'è buone; im- 
fgni usurpazione di potere legislativo 
ha in.ciò ingiunia contro la Cosutuente,, 
Di p non: esistei— Sir pretese che.la legge:sub 
dp legge propriamente, ma: invece trattato po- 
d dirsli ia pure ella hon ha di trattate nè la 
tanza s poichè non venne fra plenipoten- 
i inllipendeyti, a autonomi prima, pen» 
q il upttoto,, conchiusa. quesl'unione; ma fu 
Siiai Lomliardì per legge; tende oravad operar 
le due autonomie in una sola; talchè dî die 
pe die d'ambe componesi, rimanga, E'sb è 
ni italo, (cessa la necessità dello, scrupoloso 
MMifila soritta; il quale. del. resto sarebbe su: 
il'anube trattato veramente. fosse; fioiohè le 
pito, prima di vatificarli, madificare amehe i 
g avvenne, non è gran tempo, in, Francia 
iraltato; che noi avevamo, con. essa con- 
itoduzione. del bestiame. Ma questa legge 
OM) può dirsi compiuta, se non le sì aggiun- 
Miami: stati proposti, dal ministro.— 10 
n questi emendamenti, 
a leggere dal suo posto un. discorso, nel 
cia, ddi esporre; che vra trattasi per l'Italia 
jul! essere: ‘6 non' essere, e che l'utrione è 
le assicurarle l'essere. — L'unione poi ef la 
l'unico decisivo passo verso l'unità. + Ei 
ali ana, er per capitale Roma. — Bgli è 
che può recare ostacolo al compimento 
salini d'Italia gli ammendimenti ministeriali 
q Fitordano l'uwione, I Deputati Lombardi lo 
la loro: dichiarazione, che sarebbe forza 
a cagione di essi il popolo un'altra volta; 
titilale stato di guerra renderebbe problema 
a Costituente, ha detto il ministro del- 
be trascorre ‘e ad atti che fussero proprii 
tivo 0 di quello esecutivo, e credette 
ine solo ambedue i rapporti le attriba- 
late per se stesse le due clausule apposte, 
bero la stra opposizione, ma la incontrano 
e — Comincia dalla, quistione della € 
bardì nom la'toecarono menomamente. Di- 
Nut Fede nell patriottismo: del popoto torinese ; 
Isurebbiò pronto a sacrificare il suo interesse 
interesse della gran causa d'Italia; non vuole 
pattiottismo, sia messo a troppo; dura prova. 
unque possa essere il consesso chiamato 
quistione della capitale, non potrà essere che 
i d'umici, i quali sapranno aver riguardò ai 
lino.—Il suffragio universale posto a base per 
ostituente lo porta a credere che gli ele- 
ivi saronno in'essa preponderantiy giacehè 
lta ‘stima. per il senso pratico del po- 
o divulgatosi, che per improvvide opposi- 
6 rigettata l'unione, ha destato un gran 
d & sovrattutio nella Liguria, Osserva, 
è, l'intervento straniero diviene ine- | 
a diplomazia in questo punto sta sopra pen- 
il'solo mezzo di allontanare i raggiri della 
l'unione. L'intervento straniero in Italia è la 
Pea. Vedremo, conehiude, se pet difendere il 
Nicoli incerti e lontani, noti si corra alle volte 
dali certi e Vicini, 
itor. La coscienza del. debito; lu, tempra d'a- 
Lib coraggio delle sue opinioni lo, animano 
ma di leggere la dichiarazione dei delegati 
era propenso all'emendamento proposto 
Ricci, che gli pareva poter stare nell'ordine 
ll'otdine dell'opportunità. H solo vocabolo 
l'fficio di quest'Assemblea, civco- 
imare una Costituzione; non può quindi aver 
governare è di far leggi. Nell'ordine dell’op- 
stra parimente che iuvestito di poteri, che 
l'indole sua, questo corpo unico diviene un 
o La mutazione di una capitale è un atto 
è legislativo, sconveniente e pericoloso ad 
isla trattato in un'Assemblea unica. La cosa 
fsa nelle Assemblee legislative non, fondate 
universale, ove predominano i partiti mode- 
l'ordinario seguiti da tutto it popolo o dall 
] iL di esso, perchè più logici. Il popolo però 
sè segue più voloptieri l'aristocrazia, del 
danaro che non quella del merito e delia 
ui dato il voto universale, nell'Assemblea costi- 
anno più facilmente i partiti estremi che 
Wi teme tanto la Costituente, che avrebi 
nella legge tante altre condizioni di luoghi, 
lincipii. L'ayrebbe voluta convocata in luogo 
sima la libertà della discussione, Quanto al 
ia che è stat» fissato alla sua convocazione 
mbl'e, e {trova inale che venga convocata 
Ua guerra guerreggiato, per le. oscillazioni 
e: soggetta per le vicende di wittorie o di 
voluto che le fossero stati fis 
l entro i quali deve fornire l'opera sua. Fer- 
lusua opinione, ‘dice ch'ei pensava che noi do- 
Meltimente ammettere o nettamente rigettare Ja 
Orani Lombardi fecero una condizione, la Costi- 
l Voto universale, e noi accettiamo la Costituente 
bi utere sulla capitale non piò 
Ilicio di una Costituente. Ottime ragioni gli pare- 
tale per sostenere quell'ammendamento prima di 
Miarazione dei Lombardi ;,ma questa lettura 
D cambiare avviso, mostrando come possa essere 
indefinitamente e fors'anche correr pericolo di 
Mbtnarsi latanto necessaria unione; e qui cita 
*ieparole di quei delegati. 
lu poi alla Costituente possibilmente fatta arbitra 
liona della capitale, esclama : Ma sia pure che 
Ne o un Parlamento stabiliscauo della capitale, 
Mino per la gran porta della moderazione nella 
Rinstizia, E per qual motivo chi avrà: fatto im- 
orilizi sarà privato della sua capitale che possiede 
fo o come Milano, che non lu mai capitale, ma 
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(etere una corte vicereale, sarà divltiarata tale? L°inte- 
resse dello Statuto e della, monarchia sarà sempre più si- 
‘curo, in Torino che non altrove.; se, ha un, ottimismo, in 
politica, è.il sistema delle compensazioni: L' Italia fa sem» 
pre essenzialmente municipale; non si ‘dee lasciar tempo 
a questo mal'germe di' portare i suoi frutti di discordia. 
Il pessimo dei, partiti è ora l’indugiare: quando ci va, di 
mezzo il grande, l’unico nostro risorgimento, sarebbe; lar 
sciare un tarlo nelle nostre os 

Goll' unione sarà tolta, ogni speranza, alle. orde dello 
straniero ,airepubblicani, della Lombardia, ai. repubblicani 
che. vogliono; dar la libertà per'usufrattuarla a loro sato 
profitto Noî: avremo ‘ragione innanzi a tutti, ma' fa con: 
Venienza vuul chie si ceda, Tl più cavalleresco dei principi, 
disse lutto, si perdè fuorchè l'onore, e noi: Lutto sì. perda 
fuorchè l' unione, puimo; elemento. di forza, di prosperità 
edi gloriadella patria nostra. 

Salmour. Signori ,.la legge di unione colla. Lombardia 
presentata dal Ministero,,, che. doveva essere una legge di 
amore, di concordia, di fratellanza, risvegliò invece molte 
suscettività ed' originò in Piemonte, segnatamente in qu 
sta città, una granile agitazione nella popolazione ; la sua 
aînbiguità, le omissioni di cuì pecca, e la sua discrepanza 
colle altre leggi già, precedentemente, votate: ne furono le 
cagioni, 

Il sospetto di un'qualelie celato! mistero , avvaloratosi 
dallnon essere in detta legge designata la città, dove sarà 
convocata la Costituente, e da altre considerazioni che, per 
amore, di brevità, tralascio,, destò in molti il umore, che 
seruna clausula speciale det patto «di unione mon limitava 
il potere sovrano ed'omnipossente della [utura Costituente; 
il quale in nessun altro modo potrebbe essere vincolato, 

sta Costituente polesse a un tempo mutare non solo 
le basi, e le forme,, ma eziandio la. sede della. monarchia 
costituzionale, che essa è invece chiamata ad' ordinare’ e 
rassodare, 

Per quanto assurdo sembri a taluni questo timore, io 
confesso ingenuamente, che nom potei allontanarlo dall 
mia mente, e che per quanto m'adoprassi per combatterlo, 
non mi è riuscito di tranquillare in tutto la mia coscienza. 
Ed ecco perchè cedendo io ad'un rigoroso dovere innalzo 
uggi fra voi, onorevoli colleghi, una voce debole sì, ma al 
par di qualunque altra schietta, libera, indipendente. 

Se in vista delle condizioni dei tempi e della indipen- 
denza italiana io fui, come; tanti altri, condotto ad aceet- 
taro senza veruna reticenza una Costituente, che cambiare 
dovesse in gran parte le condizioni politiche e saviali del 
mio paese, egli & perché avendo fede nel senno della, na- 
zione io eredetti con ciò dare più ferma e larga base alla 
monarchia retta dalla dimastia! di Savoia. Mu siccome que- 
sta monarchia per essere duratura esige maggiori guaren: 
tigie in ragione delle maggiori libertà di cui debbono go- 
ilere i popoli, così prevedendo che il Sovrano costituzio- 
nale sarà fra breve circondato da istituzioni fiberalissime, 
nell'interesse stesso di queste istituzioni io voglio gelosa- 
mente custodire, e con ogni mio sforzo difendere tutte 
quelle guarenzie della monarchia y/le quali nonvostanio al 
massimo sviluppo delle libertà popolari; ‘lo fui în conse- 
guenza vivamente commosso all'idea clie Ja questione della 
capi potesse essere sollevata e discussa nel tempo în 
eu le passioni politiche sararino maggiormente concitate, 
ed alloraquando il potere esecutivo , a cui essa cotanto e 
sì direttamente interessa, non potrà neanco far valere he 
suc ragioni, ma dovrà invece uniformarsi strettamente a 
quanto gli sarà imposto dalla suprema volontà nazionale, 
formolata;in una Costituente, nella quale, per avventura, 
gli antichi regnicoli dovessero essere in minorità. Egli è 
perciò che reputo necessario, indispensabile che la Co 
tuente non possa mutare la sede del governo , perchè se 
essa dlevenisse a questo. alto, il potere esecutivo ne sarebbe 
grande turbato ed indebolito; appurito quando i pri- 
mordii di un novello ordine di cose, ed i pericoli della 
guerra richiederebbero in lui maggiore forza, stabilità 
maggiore. 

Il timore del traslocamento della capitale non mi è dun- 
que inculcato da gretto municipalismo, ma sibbene dal- 
l’interesse della monarchia, che è il maggior prineipio di 
ordine possibile, la sola àncora di salute della società ita» 
liana. Che poscia l'inter del circondario che mi onorò 
del. suo mandato si trovi conforme all'interesse generale 
che intendo solo propugnare, e mi sia di maggior eccita- 
mento a farlo, nulla osta anzi perchè, quand’ anche io 
possa tener conto di interessi municipali gravissimamente 
minacciati, questi interessi non si; presentino alla mia 
mente, se non se nella loro correlazione coll’ordine pub- 
blico , il quale potrebbe essere'con maggiore probabilità, 
e più seriamente turbato , se le novelle gravezza richieste 
recentemente ‘alla Camera dovessero colpire popolazioni 
giustamente irvitate, perchè ferite nella Foro dignità. 

Nessuno spirito di parte potrà travisane questa questione: 
perchè quand’anche sì voglia dar ascolto a coloro che sna- 
turano, le più rette intenzioni, non è già l'interesse, ma 
sibbene la dignità municipale di cui si tratta nella que- 


putb elie egli. é il solo. mezzo di ritonare alla legge, il vero 


Il sig. sindaco della prima classe ha esposto che mol- 


suo carattere di concordia e di fratellanza e; di cementare | tissimi signori consiglieri gli lianno chiesto di convogare 
cosìcolla unione dei territorii, quella più importante degli | straordinariamente il Cousiglio generale, a di proporgli 


intesessi e dei cuori italiani 


| una solenne manifestazionedì quanto questo Consiglio e la 


Signori, i principii d'ogni forte e duratura amicizia sono | popolazione di Genova ardentemente desiderano, in ri- 
le buone intelligenze prese francamente: sono le spiega- | guardo al progetto di riunione della Lombardia co' nostra 
zioni abbondanti dale.e ricevute dall'una e. dall'altra parte; | Stati,dal Regio Ministero il 45,giugna corrente rassegnato 
nessun; lato oscuto; deve. rimanere;tra.sincerìamici;; hi. { alla Camera de' deputati, menise comune é il voto di tutti 
sogna che si aprano: interamemte:il' cuore) lun altro. Le | i Genovesi, che quel progetto sia prontamente sanzionato, 
nazioni colte non sono in ciò dissimili dagli! individui. Le onde far cessare le attuali inquietudini, e sia Quale sî 
spiegazioni date dal Ministero fermano queste buone in- presentò accettato; onde, rimosso ogni pericolo di discor- 
©elligenze, piantano sodamente questo principio, nel quale. | die, l'unione tanto sospirata da tutti e. tanto, efficace» 


voto, 


stre lottè, tratta da quel grande amor di unione’, per cuî 
sì pronunziava con tanta unanimità, sarebbe la prima a 
dire: Sì accelli l’emendazione, é ragionevole, è opportuna, 
è onorevole pier tuti. 

arina sorge a rispondere al discorso del sig, Pinelli, 
La:gran saldezza della causa italiana: sta nella Casa di Sa- 


quest'unione non si ellettuasse, il mostro Stato stesso ne 
mento Ricci ove si dice l'Assemblea costituente discuterà 


quest Assemblea sarebbe non già costitutrice, ma solo 
discutitrice : il che farà sorger tosto il ministro Ricci a 
dar spiegazioni che s'intenderanno già anche prima che 


omissione di redazione e non mai d’intenzione. Passa poi 
a dire che nessun dei Lombardi aveva mossa parola della 
capita! e lo stesso doveva farsì da noi; che il toccare 
aquellaquistione gli ema ve mettere le. mani in un vespaio. 
— Aggiunge che è un'ingiuria l'aver voluto dichiarare 
maggiormente il mandato della Costituente più di quello 
che erasi fatto nel progetto. primitivo. Ribatte gli argo- 
menti del Pinelli sulla quistione se Ja legge di unione sia 
o no un trattato, e sostiene che è effettivamente um 
trattato, @ chie non è mestieri che le due parti contraenti 
conservino per costituirlo tale , la loro autonomia, al 
qual uopo cita questa sentenza di. Vatel: s Lorsgu'une 
nalion ne se suffit pas à elle-méme, elle peutise soumettre 
iuune autre nation è des conditions. — Non mette in dub- 
bio la facoltà del mera d'introdurre modificazioni 
nella legge, non vuol sapere se non l'hanno pure i Lom- 
bardi. — Gli emendamenti, aggiunge qui, l'oratore, che 
vogliamo introdurre in questo, che chiamerò patto e non 
Irattato, devono pur essere accettati dai Lombardi, per- 
ciò si devono riaprire i registri. La Commissione stessa, 
si dice, Ira introdotte modificazioni nel pregelto, ma que- 





ste sono conformi alle parale del voto dei Lombardi. — 
Rispondendo poi a Salmour sul fatto dell’agitazione chi'ei 

rsi destata in Torino, dice che quella doveva 
essere calmata, ma che doveva altresi calmarsi quella 
in apprensione che i Torinesi per 
causa della capitale, volessero opporsi all'unione. — Non 
vuole, che si adoprino nella. legge espressioni esplicite 
colle quali si susciterebbe nn vespaio altrove, si deste- 
rebbe un tumulto e forse qualche cosa più che tumulto 
(ohl'oh!veclumazioni) 


delle provincie mess 


Buffa replica esso pure al discorso del signor: Pinelli, e 
ribatte particolarmente i puntinon taciuti dal sig. Farina. 
Atcenrando alle agitazioni che commossero il popolo to- 
rînésé; osserva che questo si mostra, pronto a tulli i sa- 
crifizii, che se facesse d'anpo di fare quellodella capitale, 
lo farebbe neanche farsi iuvitare; non onede però 'che 
non questione di ciò. L'agitazione del di fuori dice 
chadeve arrestarsi alle porte dell'Assemblea, la quale non 
può subire l'influenza di alcuna paura. La vera paura è 
che il sangue sparso in tanti luoghi torni inutileall'uniane. 
La capitale non sarà causa di stabilità della monarchia; 
l'amore dei popoli ne è la sola più' salda base. La sede 
della Costituente cha altri disse doversi tenere a Torino, 
non dover essere în una città popolosa che possa influire 
sull'Assemblea, e così nè Torino, nè Milano, né Genova, 
Gli.esempi attuali di Parigi dover servire d'ammaestra- 
mento. Venendo poi alla questione seil Parlamento abbia 
la facoltà di circoscrivere alla Costituente le sue attribus 
zioni, nega alla Camera questo diritto, e a questo riguardo 
esclama: un'Assemblea legislativa può ella anrogarsi di 
conoscerai poteri di un'Assemblea costitutiva? L'Assem- 
blea presente rimpetto alla futura Costituente non può es- 
sere che un'Assemblea provinciale. Non teme poi che il 


stione della'sede del-Governo. Non giova negarlo, signori, | suffragio universale sia per dare un'Assemblea intempe- 


ciò che desta tanto fermento, stracrdinaria agitazione 
neglivanimi, egli è il timore di essere astretti a sacrifizii 
intempesi Senza essere neanco consultati, e non già il 
timore di questi sacrilizii ; perchè nessuno ve ne ha , il 
quale non si faccia volonteroso, se necessario, se esplici- 
tamente chiesto in nome della santa causa italiatia. 
Comunque, che il timore di vedere dalla Costituente tras 

loeata la sede del Governo regni nella popolazione , è cosa 
di fatto ; che questo timore poi sia fondato 0 no poco im- 
porta, poichè esso sgrazialamente esiste; che conveng: 
perciò tranquillare gli spiriti, ognuno ne converrà meco. 
Saviissimamente fece durque il Ministero, proponendo lui 
stesso ‘uila emendazione alla legge affine di chiarire uni- 
camente le sue intenzioni, senza menomamente ledere la 
condizione dell’ unione. La spiegazione data infatti è in 
tutto conforme a quanto aspettare sì dovevano î Lombardi, 


i quali ben conoscevano dal discorso della Corona nell'a- | 


pertura del Parlamento , entro quali limiti il nostro Go- 
verno avrebbe consentito ad un' Assemblea costituente. 


Lungi dunque dal temere che l'emendamento proposto | 





lo con Venezia il lunesto privilegio di man- 


dal Ministero possa incagliare la desiderata fusione, io re- 


| rante, eadduce per argomento ili saviezza del popolo Lom- 
bardo, le corruzioni è gli adescamenti dell'austriaco e dei 


repubblicani cui resistette. 1 popoti, dice, debbonsi trat- 
tare con'fiducia. Ne abbiamo una prova nella seduta di 
ieri: quando il ministro degli esteri parlò di fiducia, fu vi- 
vamente applaudito; all'incontro quando parlò il ministro 
| Riccidi difidenza, quest'Assemblea si ticque ( probadil- 
mente l'oratore patisce ili sordità, od era in quel punto 
assente dalla Camera ). Del resto che giova voler meitere 
dei lîmiti all'Assemblea costituente? Che vale metter pa- 
| role in'tina legge?Se non vi cobfidate, bisogna respingerla. 





lo conelullo pertanto in favore della legge quale venne mo» 
dificata dalla Commissione. 
Al termine di queato discorso, l'adunanzaè sciolta (ore 5) 


| 
| 
| 


Ordine del giorno per la seduta di domani al tocco. 
Proseguimento della discussione sulla legge di unione 
| della Lombardia. 


GENOVA (24 giugno). — Deliberazione presa dal Con- | guerra, e sui nuovi arimament 
siglio gendiale di Ontà nella maitina del giorno M giugno ; 


1848. 


l'unione tutta si. riassume, dal quale dipende. ilisuo succes». { mente promossa si. mantenga e consolidi. 
sivo & rapido svolgimento. Per me, il gran-punto della 
questione sta in ciò che il Ministero vi la provveduto sa- | € per acclamazione deliberato che i signori sindaci siano 
viamiente, lo applaudo col mio cuore, lo appoggio. cal mio | incaricati di rassegnare al sig. presidente, della Camera 


Su che tutti essendo di eguale sentimento, fu proposto 


de” deputati, essere voto di questo Consiglio e della, Città 


Conchiudo dunque, a signori, per togliere ogni dubbio, | tutta che a riunione della Lombardia sia accettata pronta- 
per ispegnere ogni. terrore, per troncare le: bieche spe: | mente nel modo dal R. Ministero proposta. 
ranze ili qualunque partito, io ‘credo necessario anzi indi- 
spensabile che la Camera accolga l’emendazione del Mi- 
nistero, e lo credo nell’ interesse del Piemoute, non solo, 
ma eziandio della stessa Lombardia, la quale sa assistesse 
per un momento. a queste nostre: esitazioni, a queste: no- 


— Ci perviene da Napoli, come presentata,a quel Go- 
verno lal ministro di Francia, la seguente nota, che gi 
da qualche giornale si annunziava : 

1. Considerando che le capitolazioni militari, nello 
Stato presente della politica europea, sono di ostacolo alla 
libertà; e la Dieta' svizzera, avendo artiche  pronuaziato 
similmente sul proposito, così le truppe svizzere sono ri- 
chiamate da) territorio delle Due Sicilie; in caso contra- 
rio, si terranno come invasione straniera, ed accordano 
alla Francia il diritto d'intervento. 

2.1 danni sofferti dai cittadini francesi, ocgasionati, nel 


voia; ma ancora più nell'unione colla Lombardia. Se | 15 maggio saranno interamente ristorati. 


5. La costituzione del reame di Napoli, essendo stata 


pericolerebbe. Alludendo. poi alle parole dell'emenda- | riconosciuta dalle potenze di Europa, sarà tutelata dalla 


Francia con tutte le modifiche che richieggono i tempi ed 


senza il verbo concomitante di stabilirà, fa ossetvare che | i popoli. 


4. Siccome la Francia è intervenuta nel Portogallo 
nella guerra civile, così interverrà in Napoli, se la guerra 
civile, di già manifestata, non avrà subito termine colla 


le avesse date, che quella cioè. era ‘stata una semplice { conciliazione det popolo col principe. (Dall'Epoca). 


MUNICIPIO: DI MODEN, 
Modenesi! 


Il Governo provvisorio, dietro intimazione della guardia 
nazionale, ha dato la sua dimissione. 

La cosa pubblica è affidata interinalmente da detta 
guardia al Municipio, e a dodici individui da eleggersi da 
essa. 

Un membro del Municipio, e due della guardia nazio» 
nale si occuperanno a prendere in consegna: tutte le carte 
e i documenti del cessato Governo, 

Con altro avviso saranno pubblicati i nomi dei dodici 
eletti dalla guardia nazionale. 

ll Municipio, che è costituito in seduta permanente, 
confida nella bontà del popalo modenese è nello. zelo 
delta guardia nazionale, che la pubblica tranquillità non 
verrà menomamente turbata. 

Modena, dal palazzo municipale, 19 giugno 1848, ore 
4 34 antimeridiare, 

(Seguono le firme). 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


Leggiamo nell'Ytalia del Popolo : 


Siamo autorizzati a pubblicare la seguente lettera indi- 

zata dal Direttorio Federale svizzero al colonnello Lu- 
vini, suo inviato presso il Governo proxvisorio Lombardo 
firo a questi ultimi giorni. E lo facciamo con vero: seddi- 
sfacimento. Noi non crediamo consentanea ai tempi, nè 
alla necessità della Svizzera la politica di stretta neutra- 
lità seguita dalla Confederazione. Ma sappiamo che molta 
di quella insistenza sopra una via politica provata funesta 
è da ascriversi a gravi errori del nostro Governo, alla di- 
versità del principio adottato, e ai modi con cui furono 
presentate le proposte d'alleanza. Importa a ogni modo 
che non si aggiungano, con voci mal fondate, ragioni di 
dissidi e rancori fra ilue nazioni destinate a combattere è 
vincere l'una a fianco dell'altra nella inevitabile guerra 
europea fra i due principii d'inerzia e di libero moto che 
sta preparandosi. La lettera, provocata appunto dai romori 
sparsi in questi ultimi giorni, corre così : 

« La Dieta non ha in alcun modo scoperto la frontiera 
Svizzera licenziando Je truppe levate nei Cantoni dei Gri- 
gioni e de! Ticino, poichè, mentre decretava quella misura, 
ingiugneva ai Governi dei due Cantoni, conformemente 
all'art. IV del patto federale, tutte le dispo: 
necessarie per proteggere l'integrità del teri 
e impedirne la violazione. 

« Noi dobbiamo dunque respingere con isdegno i ro- 
mori che sono stati sparsi, tendenti a far credere che il 
Governo dei Grigioni 0 la Confederazione, in conseguenza 
di promesse di cessioni territoriali o per una data somma, 
avrebbe mai tollerato una violazione del territorio svizzero 
dall'esercito austriaco, 

« Una similesupposizione, già per sè tanto assurda, non 
meriterebhe confutazione. Nondimeno, noi vi diamo auto- 
rità, sig. Colonnello, per dichiararla falsa, menzognera e 
calunniosa da qualunque parte essa venga, e per mante- 
nere intatta la dignità e salvo l'onore, sia della Confedera- 
zione in generale, sia di ciascuno de‘ suoi membri in par- 
ticolare, » 

La lettera giunse il 22, la sera, in Milano, quando ap- 
punto il colonnello Luvini stava sulle mosse per lasciare 
la Lombardia. 





ioni militari 
svizzero 


STATI PONTIFICI. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del %1 giugno 
PRESIDENZA DEL SIGNOR SERENI. 


La impazienza del pubblico era granile, perchè si aspet- 
tavano dal Ministero quegli atti i quali dovevano associare 
i fatti alle belle promesse date sulla continuazione della 





olenne è stata l'adunan- 
Ì za; numeroso il concorso: i s0n0 state pronunziate belle 


} e dignitoso parole, e dal principio all'ultimo ha regnato 
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quel sentimento patrio che solo può ispirare grandi azioni | 
nei ghavi pericoh in cni si trova oggi la nostra indipen- 
déerlza : - 
; Sono all'ordine del giorno Je înterperpellazioni che ha 
chiesto di fare il deputato Pantaleoni; x 
Questo deputato ha domandato al, Ministero s'egli é 
vero ché la Repubblica di Venezia, c mpio fatale, 
abbia riîhiesto l'intervento france rsi da una 
edita tuine; E qui si è sforzato di dimostrare come Vene: 
zia ulebba imitare in cora tanza il resto de- 
l'Iola, fidarsi ibleramente nelle forze di Carlo Alberto;:é 
non chiamar per non portare in Italia ila 
sede di una guerra europea.— Abbastanza vedersi già ele. 
mebti di discordia fra fe diverse provincie italtane, non 
zia scoufortarsi dopo le perdite ii Vicenza 
mia quindi al Ministero di dissipare questi timori è 
pubblicare la corispondenza; z 
Il ministro, dell'uterno sabto.alla 1ribuna,ssi esprime 
con'energia & calorosa eloquenza in questi sensi: — 
Cie 1 popoli liberi vwono Ui pubbliertà, e che ta di 
sibiie/ dé popoli liberi non'iUeve Seguire le lracce tene. 
brose dell'asstica dipivinazia 
Il ainistero per eiò-aderire è desiderio del prodpi 
nante se questo e ii desiderio di tutta l'Asseinb! se dire 
pochie! paù ules ‘nia elitare intorno il dispaccio del governo 
pelo. 
| disse esistere un dispaccio ilel:governo: venda ini 
Muezato a Lutti i goyeriri ttaliani, (ed;in conseguenza anche 
al iostrò, in cui si domanda,che questi governi pronun- 
vino m modo più certo, pù rassicuraube 8 più postuyo di 
orcorrere l'agomzzante Repubblica. Now perciò quel go- 
verno dntettde fare 2 ppello alle forze oltràmotitane: nd, 1a 
Repubblica venera d ce ense assai più generose; diew, che 
561 governi italiani Le promettonozi necessarii soccorsi, € 
protità è sopportare con. coraggio, e. con perseveranza 
tutto quanto, anche l'invasione straniera, aspettando ;che 
learmate d"Itilta, quando si offrano più opportune le cir 
costanze, corrano a redinierta = Nò, ‘non ha città ita: 
liaua, nou v'ha palmo di terreno italiano che osi commet- 
tere la. colpa di chiamare; lo strame 8 la Repubblica 
veutta preferisce a questa colpa, di seppellinsi sotto il 
Sungo delle suò lagune, — 
Non è questa l'intenzione del veneto governo; egli hd 
J sito pensiero di scuotere a suo Favole *te simpatie dei 
governi lalani L'appello che vien Latova questi governi 
non sara certo vuoto, di efletto ; 1 nostre governo ha grà 
in pronto La sua risposta nel progetto che deve presentare 


una parte della guardia nazionale, e pronta ja marciare 
ove il bisoguo della patria lo richiedesse dietro ordine 
clie ne riceverà; 1 

Finchè non saranno date ulteriori, e precise istruzioni, 
si provvederà momentaneamente da ciascun. Corritato | 
comunale, appellandusi alla generosità di tatti.i cittadini 
caldi d'amor patrio, per formarsi con offerte volontarie 
un fondo di spese almeno per i primi giorni Rel coso di 
marcia, | i ciascuna guardia nazionale alla ragione 
di grana algiorno, ritenendosi da questa s0mn:a in 
Massa grarla (cinque per spese di equipaggio. 

Perché la proviacia non manchi di mezzi nella sua pre- 
senle condizione, Iraltandosi di so tenere, e difendere la 
causa nazionale minacciata dal potere regio senza ubbli- 
gare 1 proprietarit a troppo ‘onerosi sacrifici, possono 
però e debbono questi prontamente ‘adempire al pagas 
mento del dazio fondiario 

All'oggetto ciascun Comitato: farà sollecitare Questi pa: 
Bamenti, in modo che gli esaltori adempissero alle sca- | 
dute ol:bliganze, fino'al corrente giorno presso Je rispet- 
live casse distrettuali, ed impiegatido in danno! de mo- 
rosi tutt i'mezzi dalla legge prescritti, non 'esélaso il se- 
questro e lajvendita nello; stretto perentorio def recola- 
menti amministrativi, ed anche al. braccio forie della 
guardia nazionale se il bisogno lo richiederà. 

Noi altendiamo solleciti riscontri alla presente di unita 
allo stato della forza armata disponibile nel Casolci mar 
cia tra l'improrogabile termine di giorni tre, | 

ll presidente, Nancenzo Marsico. li segretatào prov: 
visorio, Eugento De Riso. — I componenti. — Auto Mo- 
relliz; Marchese, Vitabano De Riso; Tommaso Giardino: 
Giovanni Stalfaro ; Giovanni Marincola; Rocco Susanna 





— Olire il proclama e la circolare riportata di sapra, 
troviamo le seguenti parole in una lettcra uffiziale di quel 
Comitato : 

»Utdini perentorii sonosi emessi perchè un movimento.1 
» di mille, nomini siesegua; per la provincia di Reggio, 
» onde agevolare le operazioni Sievle al Piano delli (o. 
» rOna, è perché campi di osservazione si riunisserò pronz 
» lamente a guardia di questi Marita, non che di quelle 
»ulel'dizzo & Tropea, Le Gircostanz po ne istruito 
"sal seciproco appoggiò di soccorsiva seconda dei tenta 
» ti che osserveremo dal canto dei regi. e 

Cosenza, 5 giugno 1848. 

Giuseppe Mieciardi, presidente. — Domonico Miura : 
Stanislao Lupimacer; Frncesco Federici; Giovani Moi 

ciarni+ Domenico Gervasi, segretario 





alla Caierà il ministro della guerra. Nessun governo più 
del nostro ha mostrato più simpatie per quelle provinete; 
lo attesta il sangue dei nostri fratelli sparso largamente 
nella difesa di Treviso e li Vicenza. — 

Il riscatto dei popoli non può accadere senza un'altet- 
natwa ili sacrilici è di abnég 

Il ministro della guerra li tribuna, è legge un 
rapporto col quali. propone Valla Camera di raccogliere 
dalle; provincie In, sparse truppe; che ancara i restano, 
che riunite insieme formano un corpo di 40,000 uni; 
di apre un arruvlamento valontario per incorporare all 
truppa di Time alunno 5000 Gvmim, i quali, uniti al 
corpo. di 6.000 di eni sì È già ordinata la formazione, 
fanno un'armota di 45m, uommi pronti ad ‘entrare in 
campaguo. Propone che; per facilitare l'arruolamento vo 
ontario la capitolazione s1 riduca di 6.2.3 anni, dimvinre 
commissari per le provincie a_ destarvi d'amor patrioine 
cessano a mettere in esecuzione questo progetto. Termi- 
nati t Simeri n cui ilevorio restare nell'inazione lè tr tippe 
che banno espitatato si vrà un'esercito nuovo da inviare 
alla guerra forte si 24,000 uomini Egli crede intanto chie 
gia Incessario disporre truppe alle fronzieres comple 
due Ditteri, acquistare altri sei cannoni, provvedersi di 
fucili e munizioni: chiamare ulliciali esteri alla astrazione 
di queste truppe, far vere da Venezia UNA porzione delle 
truppe ivi stanziate per guarnire Ravenna. CA Mettere in 
esecuzione quisitò suo progetto egli ehitede Che la Camera 
aumenti attuale annuo preventivo di 1,900,060 seudi fino 
aila somma di 4 milioni, 

Quindi Jegge tre ordinanze ministesiali:che sottopone 
alla sanzione della Camera, 

Colla prima si aprè un arruolamento volontario.in futto 
los Stato da durare per tutto” if lempo della guerra, 
colla seconda si chiamano fficiali stranieri alla istruzione 
e al comando d-Ila nuovactenppa, finché dura Ta guerra 
attuale; colla terza si riduce la capitolazionea tre anni; 

La discussione sul progetto del ministro della guerra 
rimessa alla prossima seduta il 


ROMA (21 giugno). — No viene assicurato di ‘buoni 
fonte, che la rinunzia. data in massa dal Nostro egregio 
Ministero, non sia stala accettata da S. Santità. Corre voce 
per altro che il Papa si sia riservato di far conoscere ad 
iltito Lemporle sue eterminazioni, (Speranza). 


REGNO DI NAPOLI. 
COMITATO DI SALUTE PUBBLICA 


Riceviamo in punto i seguenti avvisi di Cataezaro, 

L'anno 1848, il giorno 4 giugno, alle: ore 14 e mezzo 
d'alta, in'Catanzaro 

Ruarilia: nazionale è tutti i cittadini componenti la 

Città di Catanzaro, riuniti nel largo di S. Francesto, 
avanti il palazzo dell Intendenza, ad'alte'gridà han ilichi 
Vato essere indispensabile nello stato attualein feti trovasi 
ilregnodi Napoli, la istituzione dirun Comitato di Pubblica 
Salute quindi col voto urranime si sono nominati per 
comporre I stesso il bar. D. Vincenzo Marsico, per presi- 
dente, D. Avigelo Morelli, ‘D). Eugentò de Risb, D. Tora: 
maso, Giardino, D, Giovanni Marincola, march. DI Vita 
liano de fiso, D, Giovanni Scalfaro'e Di Boccò Susanna 
componenti i e guesto ultimo.anche colla qualità di seg 
lario 

In conseguenza di èlre, toi eletti comme sopra, (rinaoit 
nel palazzo dell'Intend , ct siamo legalmente ‘costituiti 
per inprendere l'esercizio; delle funzioni, emiliano stAti 
chiamati ad adempier ghi obblighi dallai detta nomina 
derivi" (Seguono le firme), 


Siegue,la.circolare.qui 
atenzaro, li 4 giugno 1848 i. — le parteci» 
Diamo essersi in questo giorno, per acclarzazione della 
popalazio, guardia hazionale, nominato tn Questo capo- 
luogo della provincia tn Comitato di Salute pubblica, 
come dall-verbala ché le Timettiamo, ed it conformita a 
Quanto si È praticato in provincia! di dlabria Citrà, colla 
“Quale siamo in perfetta relazione giusta le tant 
stampe 

In ricevore la Presente; sì compiacerà fare immediata. 
mente procedere in codesto comune alla istatlazione di 
un Comitato nelle-fn mese me dalle:tafo anuesso verbale, | 
e composio di ciù 
presulette ed'un sesretizio, 


Arlempito appena tanto, ciascun Comitato si. metterà 


In velaz no 'Col! rispettiva Capdeitogo di Circolari «la 
Cui ipeoilerà. LI Comato, poi, uf fcinseha circondario 
Sara Mhpendente da questo centrale provinciale, presso eni. 
MI SAFantio i rapipresentatiti di crascun distretto; come | 
d'alta nostri lettera d'invito; i 

Miascun Comitato di pubblica Salate darà energ 
provvedimenti: perché sta 





Immediatamente mobilizzata 


Ì 


1 pabbbca ; essa ha Aumpatia, o almeno al rispetto dello 


ue individui, fra i quali vi saranno wo | S 


(bal Contemporaneb): 


Lari 


ESTERO. 


FRANCIA. 


Nell'Assemblea nazionale, ai 29 giugno, il sig. Manta: 
lembert fica un'eloquentissimo discorso colitrà il piragltto 
ili confisca delle strade ferrate Egli considerò la queste 
Salto più lati e dimostrò il progetto contrario alla libertà, 
al dritto di proprietà e alla prosperità nazionale. Nol ci 
termo ili preferenza‘aleumi ilei passi del suo discorso che 
cilocero più viva impressione: 

+. Quali.sono le probalblità di durata delia repubblica? 
Secondo. me, essa nou corre che un pericolo, ma esso 
Vale un'armata. AI ro, t0 non temo nulla per la rw- 


straniero. All'interiti, 10 hon temo per essa nè il deside. 
rio deb passato né gl'imbara»zi inseparabili da tm prime 
Stabilimen) non emo neppure il cattivo stato della 
finanze, Ì 
Qual è dunque questo nemico della repubblicn? Bil sen- 
tmiento di sollecitiidine, d'apprensione, dirò anzi di ter. 
re che la repuliblica inspiza alla proprietà. 19 Mon nc. 
cuso la forma repubblicana di nemica della proprietà, 
Ma dico, che la sovietà è scossa ttelle fondamenta pei sen: 
timento fatale, terribile che i vostri, progetti ispirano al 
castello come alla capanna. 
Fallaci dottrine sorsero nel tempo stesso della repub- 
blica‘e cercarono im ripiro sotto il suò vessillo: Questo 
sero ovunque lo;sgomento,;Eeco:ilisegreto 
Ira debo!ezza, Ebhene, quando;un tale &#0vto 

Sce degli spiriti, non vba &ranno ché Sul suo 
trono si Lrovi in maggior pericolo che un governo sotto 
cui questo sentimento si produce (sì, si, n0, NO Ro vi 
Potrei dar mille prove che questo sentimento esiste: Non 
Avete vot tulti nelle elezioni sentita la; necessità di Passi 
curare i vostri concittadini intorno a queste paure? 

Le precauzioni stesse che vai prendete, che voi fate 
bene di prendere, provano la profondità de! male, è 

Altrove egli dice; 

« Che fece larivoluzione dell'89 quandosi trovò signora 
di un immenso dominio pubblico ,; del domino ehi essa 
aveva tolto al clero, alla; nobiltà con mazzi che, Mon Lo 
qui a qualificare? Ma quando se ne Insignori, ché cosa 
ne fece? 

Pensò forse di' farne un' monopolio dello Stato, una 

peculazione dellò Stato? Nn, essa ebbe un meraWiglioso 
lampo di genio ch° 10 ho sempre ammirato: essa he pro» 
fitiò per identificare la sua causa col sentimenjo si inato- 
tale all'uomo, col sentimento della proprietà privata 
apprivazione 

Essa rimise immediatametite questa vasta ricchezza che 
aveva (ea lemani j di cui Sera impadionita a'dispo@igione 
deilaslibertà , dell'interesse individuale, del capitale pri- 
vato 

Ecco ciò che fece e ne Fu maravigliosamente rigom- 
pensata, poichè in tal'modo, credetemi, le venne Talto di 
talicar:là sua causa in Francia. In til modoressa paio 
Stabili in questa conwada la causa: rivoluzionari sopra tutta | 
buse inconcussa. Sì, certamente, il contado frandese | 
Stima allimente e con. ragione la libertà e l'eguagiranza: | 
stmerà altamente la fraternità quanio capira bene Giò 

 uifica, quando si presenterà a voi con una fofifa 

cl'essa furse nom ha ancora vestita (assenso). 

e von, e posso dirlo.senza: fargli nta; ciò che 
stima ancor pù? Il dominio sovrano del suo piccolo pae 
temionio ; la libera possessione del campo. che riceve da 
suo padre e che intende 1 a° suoi ligli verissimo), 

Ora ègli sa che questo sbvrano dominio det suo campoy | 
questa libera possessione, questa piena e intera proprietà 
de'suoi beni egli, la deve alla rivoluzione dell’ 89. Ecco 
perchè ama la rivoluzione del 1789: ecco perche Ja uslae 

© tatti reggimenti, è perché Ja difeuderà sey presa 
ASSENSO), 





PARIGI (25 giugno). — Borettino. È questo il boll 
tino della sonimossa! Lia sera di teri ce l'aseva fatto pres 
utire. Alle inilivi e mezzo di serà gli attroppamenti 
Serano dispersi alla voce dei pricipali eczitatori, i quali ‘ 
avevano, Toro. detto: «a (domani 1 grate giornata Vai 
Essi tennero parola, A giornata è venutag 


ila battaglia annunziata dal Sig. Clemente Tlivinas si sta 


ora combattendo. ll signor comandante superiore della 


| guardia nazionale non s'era ingannato che di qualché 


ZIOrno, 


— Altri particolari. sugli avvenimenti della giornatas © 
A mezzoui il generale Lamoriciere, alla esta di Uumerose 


forze di cavalleria, di fanteria, di guardia nazionale mo- 
bile con due pezzi d'aruglieria, venne, passando pel ba- 
luardo, a rinforzare i posti della seconda legione della 
guardia nazionale: questi posti presso la porta S. Dionigi 
impadronironsi. d'una barricata, difesa dagli insorti beni 
armati. Un pelottone di guardie mobili era statu costretto 
a indietreggiare. Un battaglione della. seconda legione 
della guardia nazionale, comandato dal capo-battaglione 
Bouillon, caricò Je sue armi sul baluardo Poissomre, IC) 
cominciò il fuoco marciando sulle barricate. Tre guardie 


i nazionali vennero uccise. 


— Parigi rassomiglia oggi ad una piazza di guerra. Sin 
dalle 8 del matuno \s'era sparso ‘il rumore che’ eransi 
erette. barricate lungo i baluardi, dalla porta;S. Dionigi 
Sino al sobburgo, S. Antonio, Altre barricate, aggiuingevasi, 
s'innalzavano nel sobborgo S. Germano e nel sobborgo:S. 
Marcello. Tuttavia sino alle ore 9 l'aspetto dell'interno di 
Parigilnon era punto canigiato. Verso Je 10 la generale pier 
chiamare la guardia nazionale fu battuta ‘nella prima è 
nella seconda legione. È magazzias: vennero chiusi da ogni 

arte. Già sin da Jesi sì stava sull'all'armi: 1) rumore 
s'era sparso che una viva agitazione s'era mamfestata nelle 


| officine nazionali. Ad ‘ore i tamburi battevano la gene- 


rale. A mezzogiorno laseconda legione Sera. posta ‘in 
marcia per rendersi alla porta S, Dionigi, Essa si compo- 
neva di circa 5000 uomim, Giunta all'altura del baluardo 
‘onere, il luogotenente colonnello che la comanila 
iza e mancanza del Colonnello, il qu î 
da elrggersi, fece caricare le arm ciò quagi al 
passo di carica verso la porta Giunta a due 
uni schioppo dalla, prima, bi essa si fermò tn 
momento, Alcuni minuti dopo, quelche colpo di schioppo 
pari di dietro della prima Darricata. Pretendesi inoltre 
che altri colpi di fuoto sitio partiti dalle finestre del ba- 
luardo. Allora Ja guardia nazionale non vsitò più. Quattro | 
compagine di granalieti si slaneiarono al passordi corsa 
sulla barricata, Un fuoco di moschetteria ben outrito su 
10 da una parte e dall'altra, è uurò quasi 10, miuti. 
Finalmente ) faziosi, attaccati bruscamente diewro ai loro 
ripari, piesero' la fugà, e restiutono momentaneamente 
la wracquillita a juesta via. Una quantita Wd'altre babricdle 
rimargonorin questo momento Luitora da pueridersi. 


LIONE (25 giugno). — Una celonna di circa 80/4 100 
volontaniv farvvodati. (mella legione ci liamà + attraversò 
Questa mattina da nostra ciità. {Courrier de Lyon). 


INGHILTERRA, 


LONDRA (22 giugno). — Il Times del 22 dice che v'ha 
Juogo a temere, che la Confederazione german È 
isposi operosamente la causa «dell'Austria nella questic 
Talia e che éssà non invii truppe federali in Baviera (€ 
nel Wirtembergyo suite frontiere del Tirolo, Questa riso» 
luzione, afferma al giornale inglese) potrebbe” cagionare 
l'intervento della Francia, e trascinare seco serie (conse 
guenze, L'Ibernia veca notizie degli Stati-Umiti da Nuova» 
Work, in data 7 giugno; .000 lire di specie, La Camera 
Messicana dei deputati conferinò, il 17 maggio $ cont un 
Vota li racer 51 contro 35, I trattato di pace cogli Stati 
Uniti, Questa notizia non'è rufticiale, ma' non sembra dub 
luosa, 


ALEMAGNA: 


VIENNA (15 giugno). —Il nostro gabinetto; hai accot- 
la mediazione dell'Anghilt nella questione italiana, 
la pace s'intavoleranno col Governo S 
nazione della Lomburi una pi 
va patto che esso pagli.no una porzione del 
delnto pubblico Austriaco, 


BERLINO (119 giugno). — Dulle Tettere) che riceviamo 
da Berio, sappiano che il Governo ha finalmente a 
Stati alenm derdemagoghi ; Hetdy Korn, Lowmsén vlete., 
ed alcune signore del club democratico, fra le quali.si 
vata pure qualche polacca, 

N signice WildWek candidatà per i Ministero degli in- 
terni da dato bella commissione ii progetto d'una così 
tuzione il seguente piano. Saranno create due/Camere di 
rappr itanti del popolo. per elezione. Ogni cittadino 
dello Stato li Prussia, il quale abbia gli aoni necessari e 
golla dei diritti civili, sara, elettore, ed eleggibile nella se» 
conda Camera; nella prima Camera emreranne solamente 
coloro (che avranno cow pito il 30 anno. La pritva Caniena 
sarà lella ogni sei anni sla seconda Ogui tre Un ‘terzo 
d'ambedue le Camere cessa ogni anno d' 10, 'erviene 
completato per mezzo di nuove elezioni, H re DuÒ opporre 
per due volte il suo veto, sia che i due terzi delle Camere 
siano rinnovati. 


NOTIZIE DEL MATTIN 


Diamo Ja nota di alcune delle nuove elezioni, giunte 
finora a nostra notizia. 

Torino. — 1, Circondario. — C. Camillo Cavour. 

Cigliano 290 Il medesimo, 

Avigliana:—Generale da Bormida, primo uf, di guerra. 

Dogliani. — Conte Itegis, direttore del debito pubblico. 

Alba. — le Racelri; 

Novara. — Avvocato Cagnardi, 


Genova +27 giugno):— levi sera igiunse: da ‘Napoli!it 
Capri, Notizie importanti non reca, La Città godeva di 


lita apparente tranquillità, benché molte famiglie se ne 


allontanassero. H'fe non compatisce mai in pubblico 
fortiche dominano Ta ccitrà si mantengono in attitudine 
ostile. Sì spediscono! sempre. trappis per li Calabrie, di 
cui molte provincie sono insorte; Si attendi ansiosamente 
il 1 luglio per conoscere a che. riuscirà V'apettura delle! 
Camere, cui mancano moli deputati, non essendo Stati 
eletti da diverse provincie. 

Mitano (25 giugno). — I ragguagli giunti dal. Veneto 
nen ci danno npportanti € precise indie 
menti militari dell’Austriaco in quelle 
lia beenpato mano mano tutto n 


azioni sui movi. 
provincie, Il nemico 
Ho 1 paese alibandonato dai 
pre più ingrossanido dalla parte'di 


li ultimi giorni erano State. dagli Austriaci intra: 

cune opere di tecra în faccia al forte di Malghera, 

ove stanno, fia gli altri, a difesa 1 volontari Lombardi dial 
primo battaglione di guardia nazionale mabble condotti 
dal maggiore Nusrò. Fino dalla notte del 19 di questo 
mese it nemico erasi avvicinato alle lunette del forte aa 
fu disubito respinto, e rotti dal cannone desnodri rloro 
terrapieni. Il mattino segnente usciva dalla fortezza il 
comandante con una colonna di mille e duecento nomini: 
e fatta una repuisizione nel dintorno di Mestre, sotin gli 


Loch de; nemieroriuscia contariprigroni i quindici ivi 


loro, 1121, wr? attra colonna 
Sorta da un forte avanzato poco, lungi. da M 

In un breve attacco agli AvAampesti amlriaci neseeise a 
Cui por sirinirò con un solo Ferito, I nosiro battaghone 


a del noster fece suna muova È 
i 


(fa bella mostra-di valore; di pazienza e di coraggio a tutta 


prova, 
Venezia continua ad apparecchiarsi ad una Sgagliarda 


difesa. Le comunicazioni, coll: 
son libere ancora, lascian 
del corrente un corpo di 
posti di guardia della cituà?” 
s'avanizò fil sono le mura/peliy 
diecimila sacchi di.granaglie, e dop 
retrocesse verso, Vice ove 
mila uomini, Po: 
Le notizie di Verona ci Cata 
cominetano a sentir penuria 
e che il-nemico di costringe a 
depositi miliari per cerca 
giornala, nji ati 
Possiamo accertare che 
notizia che fra gli Austriaci €, 
conchiuso qualche ‘armistizio, | 
recciia all'artaceo di Verona) Î) Hb 
gio per Peschiera 3 e. ben pre to) 
disposizioni del, quartier,generale, 


Brescia/— N Fmi Breton î 
ferma un sorilo/@ getierate maléonté 
arbitràrie celez hi y ve tdal pò 
Gua 


ipio! Abbasso i G 
siverazia! M Governo provvisti 
artogato straordinarramnente è 
la ditlatora, è vertato. in aggia Gi 
duente si accorse della sua inettili 
parzialità, Mn. 


Naponi.— L'Eco della Sera dà 
nda capitanata da KR botti, Sy 
cgnigono 12 pezzi di cay (LL 
coloro Lul: Sb Rice 
i i sottratti alt'irtseguimnait 
Buerra regii, |A Paola s'unuono 
quest'armtata,Calabro»Sicula; che è N 
i legge qui sopra, r 
Passeranno a, Iteggio, per, aC 
e dappertutto, da quanto pare, 
Heranto. MIRI 
Panio1 (25 giugno). lt sig B 
all'atir fat l'assemditioiiiti 
Vano Parigi, espressero alla 7 
membri della Vamera dovevano espo) 
» Il nostro poste, gridò il gi e: Di 
guarda nazionale, per arrestato, 
Spargimento det single. 4 ISU, 
sciarpa dal suo collega, ilsigalBuno 
Ho sig Baio non du ehe troppo 
pensamento. Me i n prima 
ricevette usa palla a mezzo. 
Mente che la ferita sarà mò 
tante, il sig. Donnés, redattore” 
Vinguinaia dl sigy Clemente 
Mella coscia. La fevta sentbi: 
Bedean, neevette una, palla lle 
vi veniva traspor Lato al palazzo id 
Ireolunnelto della giuaritiià reputi 
Iwig. Petro Bonaparte, tiglio 
favallo ferito da una; palla ai US 
Secondo il Galignani sì speri 
{lel sig. Bixio, cao 
— Unive. noTIZIE. (24 giugno, 
di questa) mattrua! astivsozianvisi. sha 
trasi dismesso, e che Parigi 
assedio, 
Immediatamente dopo quest 
li guardie nazionali no sche i 


un 


utervalli, ST di ni 


per impedire la Formizione di ibi il 
occupati, dagl'insorti. Gi'msorti era 
terreno nella notte, Prima delle a 
raccolta in tutte le vie, AL tem 
merose scariche di attiglioria, La i 
vano presso fl pante S. Mrehell NeFMIBI 
alcant vomini della guardia niizionii 
casa e fecero venir con lordigli ominidi 
che non avevano risposto alla eliiani li 
nale in piedi è ora molto numerozia Net 
Parigi gli insorti avevano guardia 4 
terreno ed'aflorzate Je Torò Mitretoai 
ferrata del Nord gl'insorti ar b 
mente colle 1'uppe.eus'impossesa 
di cannone. Avanzandosi il matti 
più minacciosi in diversi quartieri, Gi 
violentementè impadraniti della ara 
Jardiniére sul'quaî and fears, 
mietdiale discarica. — Gramidi llistat 
jonali giungono nella capitale di 
teripri punti; Furono feriti il genera 
mente Thumas, il sig. Dornés non, 
di salvar la vita del sig. Bixio 
vote Che ‘sia stato ucciso il gel 


MRI 
— (24 giugno). — L'Assemblea, 
memente un decreto, per cui tut 
cittinlimi ‘clie caddero o possono È 
dine, tebbono esser adottati atta! 
Nel.conso della seduta fu detta sali 
tera dei membri del Comuassion 
Signor presidente, Ii 
La Commissione esecutiva pensò eh 
del pari al suo dovere e all'onore, vil 
sedizione ea un pericolo pubbilivo, 
un voto dell'Asseziblia; Net rimetto 
lo conferì, noinitorniamo negli ondi 
zionale, per consoc con voi al, 
solvezza della Repubblica, 
24 giugno. 


Parigi, il 25 alleciafue di sera, 
Lelvgrafico: 
L'ordine ela repubblica sotto Salvi 
nali dei dintorni produsse 
o che. ne gmagano i 
pn furono oltizta 
cow'queste parole: 
semble, 


C. CAVOUR ig: 


TIPOGRAFIA Dì ANTONIO, P 
Coktrada dell'Arcio., accanto alla Mal 





Alia 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


© da pagarsi anticipatamente, 


Annata | Sb 


Lire 


“o 


MG estero franco Jai confini 
Gent. 140, 


orino; 28Giugno. 
diri 
Mova rivoluzione è scoppiata in Parigi. I 
ri ne Videro già i particolari orribili quali 

7 da varii giornali. 
tivoluzione era preveduta in Francia, !o 
opa. Essa mostrasi con tutti i caratteri di 
one sociale. È di somma importanza 


dl rivoluzione sia attentamente studiata 


alfrettarono è vero il corso di una ca- 
iti littuosa, ma questa avea le sue ra- 
o scompiglio morale e politico delle idée 
Ta Francia portava da gran tempo nel 
Funesti germi di un male che presto 0 


NN 


origine noi la troviamo nella diffusione 
Socialistiche e comunistiche tra le classi 
là troviamo nelle dottrine morali oscu- 
iite nel popolo. o 
Nfivoluzione di febbraio, é queste idee se 
no tosto: gli, uomini che avevano pro» 
lella rivoluzione, ma che furono impotenti 
rla entro il cerchio delle proprie tendenze, 
orti nel tremendo vortice che avea portato 
ica monarchia. 
pubblica non era certamente il voto del- 
maggiorità della Francia: la repubblica 
‘dagli stessi ardenti ed instancabili pro- 
î delle riforme. Una volta trascinati da 
tenite s'avvidero che più non era in loro 
Atteslarne la foga: studiaronsi di contenerne 
0: furono repubblicani per la forza degli 
ie facevano tacere le loro prime e schiette 
‘urto invasore che tutto voleva dominare; 
‘ano pochi uomini resistere a lungo? Fe- 
TI ani sforzi: Lamartine sì può dire che 
meritato dell'umanità; ma-la sua, ma la 
le' suoi colleghi presto si scoperse. I par- 
facendosi innanzi in mezzo allo scompi- 
sale, chiesero i premii di una vittoria che 
n parte dovuta loro. 
neslissima concessione dell’organzsation 
Mil. Il Goverao provvisorio eredette lasciar 
&sperimento a benefizio delle società, e non 
percuoteva di sua mano questa società. 
lane fece il resto: a forza di organizzare il 
li operai che aspettavano miracoli da un 
lihaugurato con tanta pompa, si divezzarono 
dtltindole loro si corruppe: abituati dal-Go- 
Nicevere una mercede non sudata, abbor- 
| lavoro che prima avevano desiderato, e 
‘a erocchi tumultuosi per la città e nelle 
officine nazionali, tenevano da gran tempo 
mo del terrore Ja città ed il Governo, il 
Ù dlì comprese la situazione sua: e quando ne 
la gravezza, il male era irremediabile. Diè 
i legge sugli assembramenti, la quale rivelava 
ll guisa e la sua cresciuta debolezza e l'ol- 
a smisurata del partito socialista. 
el punto Ja nuova rivoluzione fu resa ine- 
è la nazione, it Governo noti potevano più 
sh nere in uno stato, che privandoli d'ogni 
orale, li esporevaro ad ogni istante agli au- 
vi di un partito sovverlitore © prepo- 


Îizi immensi furono fatti dal Governo per ri- 
1° <a precipitoso corso del male; non fecero 
sagiesterlo; e in questi ullimi giorni tutti arde- 
Cite da una situazione insopportabile: di- 








Direzione del Giornale. It Risoncimunro. 
A manoscritti non verranno restituiti, 


L'uffzio del giornale starà aperto dalle 10 gntimeriatane alle 2 pom 


Prezzo delle inserzioni — Uentesimi 25 per riga 


cevasi in pubblico ed in privato che un colpo deci- | 
Sivo stavasi apparecchiando. Le previsioni s'avve- | 
rarono pur troppo: le officine nazionali che in tre | 
mesi avevano costato alla Frarcia , anzi alla sola | 
città di Parigi quattordici milioni , vomitarono ad | 
un tratto armi ed ‘armati contro quel Governo che | 
le aveva con sì grande dispendio create , contro | 


quel Governo, che in mezzo allo spaventoso abbas- | 


sare della fortuna francese ‘aveva credulo mante- 
nerle, 

Ma qui è uopo domandare che. volevano dunque 
gli abifatori-delle officine nazionali e î loro miste 





riosi conduttori? Potevano essi accusarè il Governo 
di aver poco conceduto? Di non aver in ogni incon- 
tro patteggiato con essi? 

Gli è appunto: perchè sapevano ciò ; che vollero 
non aver più bisogno nè delle sue concessioni , nè 
de” suoi patti: vollero rovesciarlo. In nome della 
società s'armarono per distruggere le sociali fran- 
chigie. Un tremendo delirio s'impadronì di que” 
cuori uleerati da un lungo e fomentato odio: le 
dottrine comunistiche non potevano pacificamente 
praticarsi ; si persuase a que’ forsennati che ne erano 
Villima, non autori; esser giunto it momento d’im- 
porle colla forza: e si misero all'opera il dì 22. Il 
corso degli eventì. di Francia ha chiaramente dimo- 
strato, come dicemmo da principio, che quest’ulti 
ma rivoluzione è fatta dalle idee socialistiche e co- 
mupvistiche , che gli operai ne sono lo stromento 
cieco ed infelice , che una parte del popolo francese 
è sventuralamente traviata. E necessario che il po- 
polo italiano fermi bene la mente su queste verità, 
per x iare a sè ed a suoi figli i tremendi er- 
rori, che minacciano di travolgere un popolo gene- 
roso come lui, ma più di lui travagliato da audaci 
e sovversive doltrine, 


Osservi soprattutto il popolo italiano queste dottrine |” 


sociali, che cercano farsi via nella società col ferro 
ela rivolta: osservi che queste doltriné insorgono 
contro ur Governo da esse in gran parte creato: 
che queste dottrine. hanno disertato il commercio, 
l'industria, il eredito di una nazione poc'anzi tenuta 
la più fiorente e poderosa d'Europa. Osservi, dicia- 





mo, tulti questi effelti, ed impari a provvedere a 
casi suoi: Ja Francia ha. parlato con una nuova e 
spaventosa rivoluzione: in faccia all’immenso lutto 
di un popolo cristiano ed amico , in faccia ad una 
lotta che ferve fors'anco a quest'ora, non ci basta il 
cuore di aggiungere altro : il dolore ci stringe l’ani- 
ma, e ci tronca le parole, sforzandoci a meditare 

profondamente sulle orribili piaghe dell'umanità, 

G. Briano. 

LEGGE SULL’UNIONE 
DELLE PROVINCIE LOMBARDO-VENETE 
AL PIEMONTE. 


ARTICOLO UNICO 

L’ immediata, unione della Lombardia e 
delle provincie di Padova, Vicenza, Treviso, 
Rovigo, quale fu votata da quelle popolazioni, 
è accettata. 

La Lombardia e le dette provincie formano 
cogli Stati Sardi e cogli altri già uniti un 
solo regno. 





Col mezzo del suffragio universale sarà con- 
vocata una comune Assemblea costituente, la 
quale discuta e stabilisca le basi e le forme di 
una nuova Monarchia costituzionale, colla di- 
i mastia di Savoia, coll’ordine di successione 
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stabilito dalla legge salica, ed in conformità 
col voto espresso dai Veneti e dal popolo lom- 
bardò nella leg 2 maggio 1848 del Go- 
verno provvisorio di Lombardia 

La formola del voto sovra espresso contiene 


| l’unico mandato della Costituente e determina 


i limiti del suo pote 
| peas 
i L’unione è adunque definitivameute proclamata! 
Quella mano che i Lombardi ei porgevano poderosa 
{e amiea, l'abbiamo stretta, e con saldo, con indis- 
solubile nodo! L'unità futura d’Italia riceve in que- 
sta unificazione di una principalissima ed importan- 
tissima parte di essa il suo principio di esecuzione ; 
e dî qui trarremo gli auspici. a maggiori destini; 
di qui le forze a cacciare per sempre con ultimo, 
concorde e irresistibile conato, dalle belle contrade 
che ferocemente diserta, quello straniero al quale 
ogni speranza nelle subdole arti o nella aperta vio- 
lenza, venne ora sin dalle radici recisa dal nuovo 
patto che in una medesima sorte congiunge coi 
vincoli politici due popoli che già l'identità d’inte- 
ressi.e la mutua corrispondenza degli, affetti aveva 
moralmente in un solo confusi. 

Nou cercheremo se la formola che venne alfine 





dopo tanto discutere adottata , ‘sia veramente la 
migliore, quella che esprima realmente coi termini 
più concilianti, il desiderio, il voto che identico in 
lutti, variamente si voleva enunciare. 

Il rispetto alla solenne decisione del Parlamento 
nazionale sovr'attutto | altissimo sentimento di 
gioia dal quale ci sentiam compresi, vedendo final- 
mente attuato, dopo tante agitazioni e tante inquie- 
tudini un fatto, nel quale omai riducevasi la somma 
delle cose d'Italia, non ci consentono d’entrare in 
un esame che sarebbe interamente inopportuno. 

Qualunque possa essere la nostra opinione su ta- 
luna delle questioni che la legge d’unione impli- 
Gitamente risolve, noi Ja accelliamo ora francamente 
e lcalmente quale essa venne dal voto della Camera 
sanzionata, posciachè essa sostanzialmente contiene 
la ricognizione di quel principio che con tanta in- 
sistenza proclamammo necessario; il principio cioè 
della distinzione dei poteri e della limitazione delle 
attribuzioni della Costituente. 

Si dice all’ ultimo alinea della legge, che la for- 
mola del voto lombardo contiene l’unico mandato 
della Costituente e determina i limiti del suo po- 
tere. Quella formola dice espressamente, che lA 
semblea costituente è convocata per discutere e sta» 
hilire le basì della nuova monarchia; ecco quindi 
ristrette le sue funzioni all'esercizio del potere costi- 
tuliyo; ecco distinti ed esclusi dalle sue attribuzioni 
i poteri legislativo ed esecutivo. E ciò appunto vole- 
| vamo noi per evitare un concentramento di poteri, 
che facesse l'Assemblea arbitra assoluta delle sorti 
nostre. Oltrechè ne conseguita eziandio conforme- 
mente a quanto chiedevamo, chela Costituente verrà 


cangiata se non dal Parlamento successivo alta Costi 
iuente per mezzo di apposita legge. 
Checchè adunque sia della redazione letterale di 
questa legge d’unione, ella assicura e tulela tutti î 
limi interessi; essa ci premui 
aggiunta , contro quei gravissimi inconvenienti che 
poteano seguirne se si fosse puramente e semplice 
mente proclamata l'unione; laonde a quel plauso gene- 
raleche accoglieva quest’ oggi in seno alla Camera la 
ipprovazion di questa legge, farà eco, speriamò, 
tutta il Piemonte; farà eco lulta la Lombardia, la 
quale non, tarderà certamente a conoscere quanto 





iu Torino all'Ufizio del Giornale in' via dell'Arcirescosado/accanto alla Madonna degli 
Angeli e dai librai Fratelli Pic, Gunnini eFrore; Carlo Schieppati e Vedova Reriglio e ti 
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{ adumata in Torino e che Ja sede del governo non verrà | 


sce, grazie alla | 


vivo ed intenso fosse in tutti noi il desiderio dell’u- 
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nione: non tanto per le politiche considerazioni di 
convenienza, quanto perchè essa era un bisogno 
degli animi nostri, che male avrebbero sofferto. più 
|a lungo di rimaner divisi da coloro ai quali ne con- 
giungono così forti e profonde simpatie , nate nei 
giorni del dolore, svolte è rafforzate mei di della 
prova, e chiedono altamente di venir soddisfatte ora 
che per un insperato miracolo della Divina Provvi- 
denza, i più bei sogni, le più ardite utopie degli 
anni trascorsi diventano’ ogni giorno una realtà. 

P. G. Boscro. 


CI 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 





Da una Lettera di Brescia del 26, ore 8 sera 
— Il giorno 22 del corrente essendo sortito da Mantova 
un convoglio di prigionieri Toscaniseortati da 600 Austria- 
ci e 100 Italiani, questì ultimi giunti che furono a Castel 
laro disertarono tutti in (corpo: è si presentarono’ jerî 
(25) a. questo Comando. di, Piazza, affermando titti: tion 
esservi nella piazza di Mabtovache5'in 6000 uomini d'ogni 
arme, essendovene una quantità straordinaria di ammalati 
e feriti. Asseriscono in oltre chele bandiere dei reggi- 
menti italiani furono abbruciate sulla pubblica piazza, ed 
i pochi Italiani che rimanevano furono ificorporati nei 

reggimenti Austriaci (Gazz. Mil.) 


— A Peschiera si sono fabbricate in gran quantità 
delle barricate di mobili in legno, legate con catene di 
ferro, e queste debbono servire per l'imminente assalto di 
Verona. Un bfficiale qui giunto or ora ebhe la fortuna di 
vedere i bei reggimenti Lombardi, che lieti erano tutti 
per aver ottenuto d'incorporarsi nei reggimenti del Duca 
di Genova, éd esser posti sotto ai suoì ordini, 


— Qui giunsero quest'oggi nelle ore pomerid. quattro 
pezzi di cannone, levati dal forte di Peschiera; furono 
ricevuti fra gli applausi dei cittad ni: sono stati donati 
da S. M. il Re Carlo Alberto alla Guardia Nazionale della 
città di Brescia. 

— Una Commissione di benemeriti cittadini è partita 
il 25 da Bozzolo pel quartier ‘generale di S.M. Carlo 
Alberto, a fine di sollecitare possibilmente il blocco di 
Mantova, acciò le orde Austriache cessino una volta 
le esecrande ruine, onde il territorio mantovano viene 
terribilmente devastato. 


— Una lettera di Venezia (22) annunzia che gli Austria- 
ci hanno attaccato non pur Marghera, ma Chioggia 
eziandio, da entrambi i quali punti furono vigorosamente 
respinti, avendo i cannoni dei nostri distrutte le. opere 
che il nemico intraprendeva. E perchè molti dei loro 
lavoranti restavano vittima, gli Austriaci hanno trascinati 
i contadini dei dintorni a quei favori di terra. 


ANFO (18 giugno).— « Vi serivo dal letto di dolore, ove 
languo da 5î-giorni ferito. Noi poveri feriti per la patria, 
dacchè ci toccò questa mala ventura, siamo quasi abban- 
donati da tutti, senza un centesimo di paga, sefiza' un soc- 
corso, una visita dei nostri maggiori, i quali nor curansi 
più che tanto di noi. La scorsa settimana il colonnello ci 
mandò a significare che ce ne andassimo a mostre spese 
alle case nostre a guarire. Il generale Durando supplitato 
da me onde facessa valere le mie ragioni, mi disse ch'egli 
non poteva far niente per la colonna della Morte, ed alia 
| fine mi promise un certificato pel Ministero di Milano, 
ostinatamente negatomi dal colonnello. Se'mai riuscirò 4 
i restiluirmi fra voi, ve ne ho a contare di belle circa'al 
i comando ed alle cose di costi, che non potrebbero cor 
rere più ingiustamente e alla peggio. Ma Dio non paga it 


‘88 


sabbato,— Speriamo, e addio! » 





— Nella presa di Monte Berico i croati hanno fatto a 
| Brani e diviso tra di loro il quadro, la Cena di Paolo Ve. 
ronese; în Vicenza usarono i sacri arcedì a gualdrappo di 

! cavalli. In Mantova, due vasi, opera insigne di Benvenuto 
Cellini, decoro della chiesa di Sant'Andrea, che contene- 
vennero fusi 
Questo caro È R 
ezza di Mintova, consigliere intimo, 


generale di cavalleria, stiman îo di non arere «bbasisnza 


enerale Lorzkowski 





{rugato ogni ripostiglio delle case della città per torre gli 
ori e gli argenti, si raccomanda alla bontà di quei citta- 
ilmi, perchè vogliano ricerearne ancora dove non'ca n'é 
più. Loro concede quegli argenti che sono indispensabil- 
mente necessari al divin culto, e la mancanza de quali 
portasse interruzione delle sacre funzioni: Cioè non las 
loro nè pur questi, perchè un metallo può essere sostituito 
da altro metallo, Promelte poi una buona dose di spie, 
premii ai delatori e l'applicazione delle solite misure ai 
maliziosi e negligenti. Poveri Mantovani ! 


INTERNO. 


Sebbene la legge dell'unione già sia stata volata, 
e tolta così ogni questione in proposito, pubbli- 
chiamo tuttavia il discorso detto dal ministro del- 
l’Interno, quale documento, il quale valga a spie- 
gare sempre meglio la leale condotta da lui tenuta 
sino a sacrificare ai suoi doveri di cittadino e di 
ministro la propria popolarità. 


DISCORSO 
DI VINCENZO RICCI 
Ministro degli affuri dell'interno 
È: pronunziato 
alla Camera dei deputati nella seduta del 26 giugno 1848. 


Signori, 

Nelle gravi questioni politiche, quando non solo im- 
mensì interessi, ma i supremi principii e fondamenti di 
ogni civile consorzio stanno per definirsi, qual meraviglia 
che qualche concitazione apparisca negli animi, niuno ri- 
manga freddo spettatore, @ sorga un certo urto di opîi- 
nioni eli giudizi? E questa la vita morale delle nazioni, 
la fonte, il mezzo di ogni civile progresso: E, di fatto, 
l'indifMerenza politica é simtomò di popolo bambino o de- 
erepito; ma impossibile in quelto stadio di robusta gio- 
ventù, che è per altro ne ria al riordinamento di una 
nazione. Ma perché le forze intellettuali e morali dei sin- 
goli individui sien volte e tutte cospirino a comune bene: 
ficio, importa la loro manifestazione sia franca e sincera, 
in tutta lealtà, senza reconditi 
pensieri o disegni. Tale, speriamo, sarà sempre l’anda- 
mento degli uomini politici italiani; e voi, che già nelle 
discussioni vostre ne avete dati ripetuti esempi, non 
Ismentirele mai questa suprema lode, che già vi tributano 
le altre provincie italiane. 


ogni opinione sia espres 


Egli, è appunto per mantenere intattò questo pregio 
alle deliberazioni del Parlamento, che’ noì erediamo do- 
vervi anticipare brevi spiegazioni 

La presentazione della legge di unione della Lombar- 
dia; accolta in massima da tutto il paese coi amore, con 
gioia, qual sospirato ed unico fondamento dell'indipen- 
denza italiana, ha eccitato/in molti, riguardb%alle dispo: 
sizioni che l'accompagnano, dubbi, esitazioni, sospetti, 
previsione di pericoli. Gli interessi, non meno chie i prin. 
cipii sociali, parvero ad alcuni non'abbastatiza assienrati 
o chiariti, Gli uni egli altri noi crediamo intatti è si- 
curi, li crediamo tutelati quanto è dato vl èompierlo alla 
previdenza degli uomini 

Signori, voi siete ‘stati testimonî di un 
molti animi, che a qu 


ansia sorta in 
nobil Torino sovrastasse un'im- 
previsa, un'estrema sciagura, la perdita di ognì decoro, 
presso clie d'ogni mezzo di sussistenza, Non voglio tacervi, 
come in genere io pensi, che certo è nobil vanto l’esser 
sede, metropoli di un libero e forte regno; ma quanto mi» 
gliore e più razionale ne riuscirà l'ordinamento, tanto 
meno verrà in un punto solo concentrata la forza, la rie- 
Ghezza, la vita di tutto il paese. Inoltre jo credo che, me- 
ylio assai: per le lautezze di Corte o sfoggio dî ‘cortigiani, 
fioriscano le città per virtù, per indostria. Fonte vera ed 
unica di ricchezza è la produzione, non l'immorale o mal 
ipartito consumo 

ndendo ai fatti, noi dobbiamo solennemente 
handir alla Camera ed al cospetto di tutto .il paese, che 
giammai i deputati del Governo provvisorio di Milano non 
solo non fecero questione di capitale, ma neppure ne 
parlarono, anzi non ebbimo da essi né cenno nè allusione 
che potesse riferirvisi. Tanto è debito nostro il dichia- 
rarvi, e lo sappia il paese tutto, perché base e vita di ogni 
amore è la stima ed i sacrifici; ed i Lombardi vengono a 
noi non rapitori o mercatanti; ma con vera sincerità, con 
amore di fratelli. 

Del resto ogni controversia di capitale, ogni teorico 
esame di tale questione, evidentemente troppo è prema- 
turo. I confini del regno già sono definiti virtualmente; 
son dessi quei gioghi che a noi pose natura per ischerino 
della tedesca rabbia; ma conviene altresi che prima di 
ventoli su,di essi lo stendardo. d'Italia; 
Intanto non si cambia di fronte in faccia al nemico; ed il 
più volgare buon senso basta per riconoscere, che, du- 
rante la guerra, finchè quest'unico  pensierò deve tutti 
occupare i momenti e le cure del Governo e della nazione, 
ogni anche materiale. distrazione, ogni imbarazzo, una 
traziocazione insomma, riuscirebbe poricolosa, rallente- 
rebbe e per lungo spazio distrarrebbe il moto governativo. 

Nel determinare inoltre la:sede. del potere esecutivo 
Neppure sono mai da traseurarsi. le considerazioni stra- 
tegiche, politiche; l'impero delle tradizioni, i meriti delle 
Popolazioni, Tutto ciò esige riflessioni e prudenza: il po- 
tere esecutivo non può rimanervi estraneo. 

lufine, o signori, anche.i materi interessi hanno il lor 
Peso , i loro diritti; in fronte ad ogni statato è più ancora 
nelle eterne Pagine della gius sta scritto, che anche 
Der causa riconosciuta di pubblica utilità niun materiale 
Interesse può esser leso senza adeguato compenso, e gl'in- 
teressi Torinesi sono immensi. Non havvi forse sul conti- 
nente europeo esempio di uno sviluppo di costruzioni ed:- 
lizie pari a quello qui occorso da veul anni. Vi stanno ca- 
pitali raccolti da ogni parte dello Stato ; e de sole iscrizioni 


deporre la spada 





IL RISORGIMENTO 


ipotecarie che gravitano sulle case eccedono i trecento mi- 
lioni di franchi 

Riposi dunque con animo sereno l' antica Torino, si- 
cura nella sua virlù, ne' suoi meriti, e sappia che niuno 
gli ignora; che, quando sorga l'opportunità di tal quistione, 


in tutti i popoli italiani ella troverà equi giudici @ ripara- | 


tori, non rivali ma fratelli. 

Debbo ora affrontare più grave questione, quella dei no- 
stri principii politici. Siamo da gran tempo da molti ac- 
cusati d'aver fallito al nostro mandato, d'aver degradata 
l’ autorità, d' averla volta a precipizio, a rovina, e crollate 
con concessioni imprudenti, per accattar plausi popolare- 
schi , le secolari fondamenta , le venerande tradizioni di 
questo nobil reame. Non è, o signori; mai non ci siamo 
scostati da quanto può congiugnere l ordine alla libertà. 
Ma basti per ora l'avere accennate tali accuse, per mo- 
strare che non le ignoriamo. Nun è ora il tempo di'sotto- 
porre le molte imputazioni fatteci ad esame, né conviene 
divergere dalla questione presente. Noi le respingeremo 
quando il farlo non più appaia personale difesa, desiderio 
di prolungata vita politica, ma giustificazione delle nostre 
dutirine, perpetua conformità di prineipii, di condotta ci 
vile, indipendenza di carattere, non necessità divattualé 
posizione 

Restriugendomi a quanto concerne la presente discus 
sione, parve ad alcuni fusse indecoroso a Stato già fiorente 
e potesse riuscire pieno di pericoli l' assenso di una gene; 
rale Costituente di tutto io Stato. Prima d'ora ci siamo 
intorno a ciò ben chiaramente spiegati. Finchè la riforma 
dello Statuto da noi primi proclamata era per così dire 
intérna questione, potea henissimo compiersi da voi ; più 
semplice era questo mezzo : voi lo(avreste facilmente e e- 
goamente compiuto. Ma quando la questione divenne Ita: 
liana, quando apparve potersi inline compiere l' antico e 
calunniato sogno di tre secoli, qual altro mezzo di iniziare 
la nuova società, di costituirne libere insienie e forti le basi, 
che adunar per sinceri mandatarii tutta Ja nazione, intenno- 
garla , richiederle il volume del nuovo patto sociale degli 
Italiani ? Non fu dunque subita da noi-qual dura necessità, 
ma saiulata per anticipato e preconcetto convincimento 
Qual meta desiderata, Molti di voi.ci sono testimonii, come 
rispondemmo su ciò ailoro interpelli, .come dileguamino 
i lor dubbi, quanto aperte fossero le nostre dicìarazioni; 
nè forse la voce nostra fu inutile o straniera a quel solenng, 
tata, con cui hel vostro indirizzo ne invocaste il prossimò 
avvenire. f 

L'accettar una Costituente non é a' Piemontesi lesiona 
d'onore, perchè trattasi ormai di. costituire un nuovo 
Stata fra provincie diverse, anzi fra popoli distinti tutti 
éguali in doveri e diritti; e se il Piemonte è costituito è 
fiorente, anche ì nuovi concittadini hanno ricco suolo, 
uomini valentissimi, ottimo ordinamento sociale se non df- 
fatto regolari ordini politici. Tutti quindi senza p-rminenze 
devono concorrere insieme, senza riputarsi legal da tras 
dizioni, da consuetudini , da circostanze anteriori 

Ma, si dice, la varietà dei giudizi, la diversità delle dot- 
trine, dei principii politici, delle passioni, non sono in-, 
certezze e pericoli? Possono. divenirlo, è vero, ma sona 
pericoli inerenti a tutte. le libere Assemblee; a tutte le 
forme:governative, La civile società, i legali consorzii non 
possono sussistere che basati sulla propria forza, sulla.in- 
terna virtù, sul senno, sul retto sentimento del maggior 
numero, sulla verace opinione pubblica, non su puntelli 
prestabiliti, che antichi e recenti esempli mostrano 
troppo fragili ed illusorii. Lé diffidenze sistematiche of- 
fendono, provocano sospetti contro le intenzioni del Go- 
verno; e quando è dileguata la mutua confidenza melle 
relazioni, Ja. vicendevole stima, i Governi possono bensi 
sostenersi giusta i tempi più o meno lungamente, ma al 
primo urto di spada straniera 0 d’interno dissidio Sì sfa: 
sciàho in poche ore, crollando di tal caduta che riesce 
più vergognosa che miserabile. 

Arte unica di Governo sono ‘i, principii francamente 
proclamati e lealmente eseguiti, non le astuzie, Jearti 
recondite; e quindi primo dovere è quello di’ ben inten- 
dersi nel valore delle parole 

Quando in una gravissima quistione d'avvenire, in un 
vocabolo che eccita tante paure, occorre una dubbietà, 
una troppo opposta intelligenza, una spiegazione: diyienc 
necessaria, è d'uopo fissare il senso nel quale ognunadelle 
parti le intende. Nui tanto abbiamo fatto riguardo alle 
Costituenti. 

Per Assemblea costituente intendiamo quella delegazione 
delvoto popolare che ha per maniato fissarete fondatmenta 
del patto politico senza righardo ad usi e tradizioni parti- 
colari; insomma una vita, un patto nuovo, Questa è non 
altra, crediamo, è la sua missione ed il suo potere, Tale è 
pure il senso attribuitole generalmente dai pubblicisti ; e 
la confiisione delle competenze è il pessimo dei ‘sistemi 
politici. Niuno ignora; come prima e suprema base di teo- 
rica libertà e del suo-pratico igodimentò sia la divisiona 
dei poteri: senza! di, essa. vi è dispotismo; Esso può ema 
nare del pari dal recondito gsbinetto di un Re, comi 
dalle ampie sale di un'Assemblea. 

Non è già per sospetto di preconcetti disegni, di animi 
malvagi, che vi chiediamo definire la cerchia della Costi* 
tuente; ma bensi perchè una:granile congrega legittima: 
mente investita di una suprema autorità è facile Lrascorrà 
ad estenderla oltre i veri suoi limiti; direi quasi, senza! 
avvelersene, quasi senza volerlo. Sorga un incidente im- 
preveduto, un rivoltante abuso da reprimere, il cuor 
solleva , è quasi ilebito accorrere a pronta riparazione, È 
legge fisiologica l'infiammarsi l'un l'altro fra molti insieme 
adunati; e da un primo errore in cui si Lrascorra per im- 
peto di cuore, è facile la via ad abusi ripetuti, fatali, ire 
parabili. dà 

Per nulla è poi ingiurioso il definire i poteri, il deter 
minaré le giurisdizioni : € questo il vero ufficio delle leggi 
così civili come politiche. Se fosse altrimenti, ogni codie@ 
dovrebbe ravvisarsi pieno di offese a tutti i supremi Corpi 
dello Stato. 

Permettetemi infine un'ultima considerazione, che viepa 
più dimostra la necessità di ben intendersi. Una Costi 
tuente eletta da un miéro popolo che rinnova un'esistenza” 
politica, interrotta da secolari sventure, e quindi senza 











forme politiche esistenti; che nasce însomma, che crea 
egli medesimo la sua esistenza, una tale Assemblea può 
facilmente credersi chiamata a costituire non solo, ma ad 
esercitare tutti quanti i poteri del corpo sociale, perchè 
suprema legge di necessità è salvare, ordinare il paese. 
Ma se tale è Forse Ja condizione in cui sarebbe una Costi- 
tuente Lombarda, ritemuto il presente stato di quel paese, 
pari non è la nostra, pari non'è quella dei due Ducati che 
già formano con noi un solo Stato. La Costituente nostra 
ha mandato non vincolato, ha potere supremo, ma l'uno 
e l'altro per un determinato oggetto; deve definire i po- 
teri, non assumerne l'esercizio diretto, perchè questo già 
preesiste, già funziona, già adempie il suo mandato. Ma 
da questa differenza anzi opposto stato di condizioni al- 
tuali sorgendo una disparità nella missione della Costi- 
tuente, ne' sui poteri rispetto alle due frazioni del nuovo 
Stato, ne nasce il bisogno di' ben ‘spiegarci, d'intendere 
quanto si voglia. Dunque la necessità dell'aggiunta pro- 
posta, la chiara esclusione dell'autorità esecutiva. Nè 
questa ‘spiegazione limita il' voto già emesso dal Popolo 
Lombardo o in qualche maniera l'offende. Può con tutta 
ragionevolezza dirsi che la nostra era l'intelligenza da ale 
dai Lombardi medesimi. Di fatto il Governo provvisorio, 
i suoi membri venuti in Torino, non dichiararono eglino 
stessi che il Re eserciterebbe nelle nuove provincie tutta 
Ja sua autorità per mezzo di'un Ministero risponsabile. 

Non è quindi per cedere ad altrui esigenze, nou per 
blandire opposte opinioni, che appena vedemmo insor- 
gere dissenso gravissimo, credemmo intervenire? t 

Era per noi debito d'ufficio, sentimento di lealtà, una 
aperta professione di quanto intendevamo per Costituente, 
senza relicenze od ambagi; Né: con ciò intendiamo di ins 
Sistere su quesl'unica redazione come inatterabile; qua: 
lunque altra, perchè esprima l'idea, sarà da noi accet- 
tata. Così intesa l'aggitata, abbiamo sincera e ponderata 
convinzione ‘che essa non presenta inconveniente di 
verun generes)che concilia senza irritare, che supplisce e 
non offende. 

Conchiudo, o signori; L'unico pericolo, il solo danno 
di cui può essere occasione l'aggiunta fatta alla legge, è 
l’acerbità della discassione, l'originare opposte convin= 
zioni, che scindano in due parti sistematicamente &on* 
triatlditorie la Camera, in seguito la nazione: Troppo 
mal seme diverrebbe di future calamità; il vostro senno 
le preyeda,la virtà vostra sappia sterpario. i i 

Se noi. pralicamente siam nuovi, nell esercizio della vita 
poltica, abbiamo almeno le nobili tradizioni, le: utili me 
morie de’ padri nostri, che in tante ‘part d'Italia eb- 
hero splendida libertà, se non quieta e fortunata ; 

A chi tra Guelfi o Ghibellini tutto il buon, diritto; 
tutta la leale condotta, uno scopo inalterato, mezzi sempre 
onorati? 3 Ù 

Piange sovra amabidue la storia, e molto più ne piaù- 
sero molte generazioni. Il santo. principio della libertà e 
della indipendenza venne maccliiato: da egoismi di muni- 
cipio, da viltà verso Papi e Imperatori: la lotta disistemi 
divenne guerra di persone. i ; 

Presso niun, popolo del mondo mai apparve si copi 
numero di forti‘ intelligenze, di caratteri fieri, di virtà, 
di sacrificii; eppure uomini così preclari mai rion'séep- 
però raggiungere l'unità, mai mon poterono fondare lo 
Sisto. Tanto è vero, che prima) e sola virtù e norma di 
buona politica non sono gl'impeti le ire, ma principii 
razionali, giusti e severi, e più la perseverante nè mai ri 
messa temperanza nell'attuarli. Meditiamli danque questi 
esempi domestici, facciamone nostro profitto, 

Qual è la moralità che sorge dagli annali de' liberissimi 
Parlamenti Italiani ? Fra womini di vivaci passioni, di 
forte immaginativa, fra individualità . tutte, preclare,, ma 
che mai non pisgarono, sorsero le emulazioni, dalle emu- 
lazioni le parti, i colori, i partiti politici, che si urtano a 
vicenda, che tentano soverchiarsi, che scendono a raggir 
Dai partiti alle fazioni è breve anzi è irresistibile il passo, 
ele fazioni per reciproche ingiurie, per sofferte umilia» 
zioni, per odii lungamente covati, irreconciliabili fra loro, 
antepongono in fine la vittoria, della parte a quella: della 
patria, talora pertino la sua rovina, se può fruttare in 
animi esulcerati il tristo ma squisito piacere della ven- 
detta. Lungi da noi la ripetizione di errori che strasci 
nano a delitti. Questa, questa solo abbiam diritto di rifiu- 
tarè fra taute gloriose rimembranze dei nostri padri: 


Discorso del deputato prof. Pescatore deito alta Camera 
nella seduta del 27' giugno. 


La Commissione e quei che sin qui ne vennero difen- 
dendo il sistema, vantano l'unione immediata ; noi pure 
proclamiamio l'unione; e Jà; prendiamo per unica base dei 
nostri ragionamenti, mala conclusione nostra è hen di» 
versa da quella della Commissione e de' seguaci suoiyrap- 
punto perché noi vogliamo più veramente, assai più ef- 
ficacemente clie da altri si voglia, uni sincera ed imme- 
diata unione di fatto. 

Abbiamo inteso dal relatore della Commissione, e da 
tutti quelli, che finora gli succedettero a questa tribuna, 
ammettersi qual principio incontestabile che il potere 
della Costituente dee limitarsi all'ufficio di disculeré e 
stabilire le basi della Monarchia Costituzionale, escluso 
da essa il potere legislativo ordinario è il potere gover 
nativo. Il tenore del voto. Lombardo, l'interesse della li- 
bertà, l'interesse del principio monarchico che verrebbero 
compromessi trasformando Ja Costituente in Convenzione 
nazionale, esigono d'accordo l'accennata limitazione. Va- 
mamenle si obbiettò in uno scritto distribuitosi a questa 
Camera da alcuni capi Lombardi, che ia Separazione dei 
poteri fa nascere controversie. insolubili ‘sulla natura 
cosututiva o legislativa delle varie disposizioni. Anche in- 
Vestita di tutti i poteri, :l’Assembléea tovrebbe Pur sem- 
pre dichiarare quale de’ suoi decreti elia intendesse rife 
rire alla Costituzione e quale alla pura I-gislazione, come 
seorgiamo essersi! praticato negli atti della Costituente di 
Francia del 1790 :ve gli errori/chesin questa separazione 
la Costituente commette, sono, ceme ila. giudici compe- 
tenti, dal tempo e dai Parlamenti succ: sivi corretti ed 
emendati. Vana dunque, ripetiamo, è l'obbiezione immagi- 


natasi fuori di questa Camera, e 
più distinta confutazione di essa, p 
esservi alcuno fra noi, il quale noi 
di una Convenzione come quelli 
disca all'osservazione fatta ieri < 
da questa tribuna, chie ciobil disp 
dai gabinetti d'un re assoluto, qua 
un'Assemblea d'illimitati poteri. 
potrà conseguire, che fa Costit 
sue funzioni si limiti di-fatto all’afficio! 
della monarchia e non invada i 
verno ? Ecco, secondo noi, la î 
visa questa Camera in due contrarie. 
mento del Ministero e quei che n 
presuppongono che a contenere la Cost 
del suo ufficio si richieda una clausula | 
sia in prevenzione dichiarato nullo di | 
atto puramente legislativo governativi 
tuente trascorta, A 
La Commissione al contrario e 
cono, che tale clausula è per se stessa 
guire l'effetto, Or bene noi crediamo | 
due ipotesi, e consistere (avverta la Cani 
stinzione il vero problema che tanto st 
O si organizza altrimenti un potere ) 
tutto lo Stato quale verrà composto Mi 
‘dalle province riunite, ovvero si wu 
esecutivo solo a fronte della Costita 
ipotesi il tema della Commissia 
mento. E come in fatti potrebbe 
potere legislativo ? Chi leeretèrà uni 
che i casi della guerra richiederanno 
lativamente a quelle incalcolubili 
fortuna, e il corso della rivoluzia 
che la. Costituente, lasciata sola inr) 
esecutivo, senza incorrere la tacca di 
diritto della necessità, perelià! dovreb 
costituire, l’Italia, assumerebbé infal 
Zione è il Governo. La iqualeme 
qualora nel limitare l'ufficio della Costîi 
alirove e si mantenga _in permanente i 
lare potere legislativo comune O) 
Costituente distinto. Ora provvi 
gno il progetto di legge del'Min 
Commissione? Troviamo. forse im 
mente, immediatamente un; ;p 
Non lo troviamo, e perchè? perg 
proteste non si vuole un'immedini 
sì vuole, unione guale fu concepita( 
cie' Lombarde. È vaglia .il'véro(0f 
un solo, non si richiede Lal certo” fi 
diata delle. leggi: civili ‘e penalî @/ ) 
amministraziine : ma, quello ché ti 
richiede sotio pena che l'unione, ri 
Un puro nome, una vana protest ni, 
sopra i due Stati riuniti in’ un sofold i, 
sima sovranità. È che altro @lò Stato 
vranità assoluta &d unica ché rati 
tutto politico. gli elementi civili.e 
rie popolazioni? dove sia identità. 
identità di, Stato, doyo. manchi um 
vranità, dove non vi abbia un pote 
ivi (cessino le fallaci protestazioni ( 
unità di Stato, non vi ha ‘unione fn 
Era 6 sarebbe pur facile ar capi 
stabilimento di un potere legislativi 
bero per questo che, a mandare i 
Camera, come fanno, i ducati, ; 
gliono, e col mezzo del suffragio i n 
loro adottato, Tale si è Ta consegue 
dell'unione immediata preserilia dal 
pur sarebbe l'imperiosa esigenza di 
cessità a cui la Lombardia cedeva, 
* Obbedendo alla suprema nece 
» sia liberata dallo straniero, 
» continuare la guerra delli ) 
» efficacia possibile + fu Votata! l'an 
mediata. Si stabilisca dunque: imme 60 
legislativo comune, che decreti pureì 
denarig non: più solo,sull'esausto 
nico mezzo di salvare l'Italia ; 
la convocazione della Costituenté | 
lontano novembre; e chi ci’ assicuià 
eventi a quel tempò tte permelta! 
Osservi la Camera, iche.lo stabiliméi 
potere legislativo comune, necessari 
‘voto lombardo, rimuoverebbe poi anch 
risolverebbe tutte Je questioni che div 
disputa -sull’ epoca della convotazia 
ed a Questo riguardo rettamente vi fa di 
perdente in guerra perds nell'Assemi 
querra vince nell'Assemblea. Si di 
tamente pur vi fu dètto , che il pote 
riando il luogo della Costituente 
«lella stessa Costituzione. Si dispata if 
com cui'si abbia ‘ail esprimere e res 
della Costituetite: Or bene, si faccia 
si stabilisca immediatamente un poli 
e allora avremo il giudice compete 
il luogo della Costituente , e poca. i 
purchè l'ufficio della Costituente sia chiai 
quando oghi pretesto d° invasione, ogni ni 
sione sia tolta alla Costituente della peri 
golare potere legislativo. La stessa i 
scomparirebbe , o.signori, nel sistema. 
Tutti sanno, che ogni considerazione: 
pali dee pretermettersi. nella questioneri 
Tutti pur sentono, che nella nuova monà 
speriamo, sarà fondata dala Costiluen 
tere esecutivo non potrà più essere Unad 
‘ono le capitali dei regni assoluti. Spenti 
| rimosso il sistema” del concentrame 
economico, industriale e scientifico, N 


si 


che nella monarchia novella la libera 


"TRE 








ida le:suo'sviluppo. crettà nofì più cWpitali 

pà ditte lè città egualmente fiorenti, è la imo- 

l sto fondamento nell’ affetto non più di una 

È le città e di tutte Je popolazioni, comedi 

SHE lei cittadini. Queste cose non sono ignorate 

g'ilicanirasto dei capi Lombardi all’ unione 

Mi futto  pensianin molto e diciamo poco ) în 

anim e dé arigine alti questione sulla capitale, 
èmmo bandita. 

ra la Camera non conosce le ragioni , per 

mbardi si rifiutarono a quel modo più natw- 

poteva, anzi devevasi stabilire immediata. 

legislativo comune. La Commissione We 

rivi Interinalmente due poteri distinti, uno 

"Stati, l'altro per la Lombardia. Signori, 

‘poco italiana proposta. Ma cedendo alta su- 

dell'unione; per aggiungere ancor questo 

per essere soli alla ‘gloria dei sacrifizii. 

bfirò ‘mezzo di creare unà comune sovra: 

Qtrebbe forse dichiarare , che il potere le- 

an iùlto lo Stato, quale dall'unione risulta, sarà 

itato dal te di concerto co} Governo provsi- 

e dal Parlamento sardo ? Verrà 

mere la proposta che or solo vi 


ndr: 


lente intesa dai capi Lombardi , sì eseguisca 
iimediatamente l'unione quale fu concepita e 
ioviticie Lombritde, e tuttede questioni seom- 
Mi contintata Con successo la guerra dell'in- 
fata l' Talia iuliera liberata dallo straniero 


PARTA 


to 


omo nella Gassetta di Genova, 
(27 giugno). — Pubblichiamo volentieri nel 
Î al vile seguenti autorevoli parole, perchè spie- 
sf ste il verò pensiero del Ministro dell'Intérno 
fe il noto emendamento alla da lui proposta 
‘Unione Lombania : 
Nata la leggo sulla Lombardia; alenni Deputati 
fo che per (Costituente intendoho un potere 
lo li compretida, che appena costituita ces 
\inque autorità il suo primo atto deve essere 
il liibunali © delegare al Re quel tanto che le 
libla nuovo suo ordine. Lo credo invece. che la 
(Goatervazione di tutti i poteri sia il vera di- 
essenziale carattere dell'assolutismo; è che fon: 


Wa 


IMecipuo di libertà sia Ja divisione dei tre poteri. 
Cosi 


[/hie intendo un’Assemblea che abbia tutte 
are una costituzione ea novo, senza al- 
uni, di precedenti; ma non di esei 
{Wesecutivo € giudiziario. Credo che ta 
danno tutti i pubblicisti, ed jo ammetto 
lo, ma rifiuto una Convenzioni 
amera è padrona di decidere come me- 
{Vf ma era dovere di giustizia è di lealtà, lo 
Mi tiserbare a gabbarsi l'un V'altro. + 


ente generale d'Ivrea annunziava con le,se- 
lé alla sua Provincia, l'elezione a deputato del 
re cittadino E, Perrone, 


SID NTE DEL COLLEGIO ELETTORALE 
D'IVREA 
Ai cittadini ed abitanti. . 


lì Elettori di questo collegio furono quasi una- 
mare a deputato nostro il barone Ettore Per- 
di divisione, nostro concittadino, designato 
| sul totale di 209. 
ardavole maggioranza è luminosa prova di 
no e deggiano gli Elettori d'Ivrea ripromet- 
che Nelle discussioni parlamentari, dal senno è 
li alfeili di quel valoroso, che già combatte per 
lenza della Patria sui campi Lombardi 
inque l'Italia, viva il re Carlo Alberto, viva il 
fiutato, 
chiesa di Santa Marta 
ivrea 26 giugno 1848. 
i Il presidente 
De Ravmonpi 


TO LOMBARDO-VENETO. 


ito del 26 ci réca molti decreti del Governo 
nilella Lombardia. Col primo sono chiamati a 
e dell'esercito le classi disponibili dei nati 
11825, 1824, 1825, eccettuati gli ammogliati 
llella pubblicazione della legge: col secondo si 

l'immediata formazione di un esercito di ri- 


{f 


20 abolisce la tassa, personale, così per la | 
È i 
ante allo Stato, come per quella che è devoluta 


hi. Quarto è instituito un comitato centrale stra- 
‘ Comitati provinciali e distrettuali per ogni 
Iîgo di provincia e di distretto, per compiere J'or- 
8 e l'armamento della guardia nazionale, e per 
ne la maggior parte possibile. Quinto : ‘tutti gli 
dati è volontarii ‘napole@ni di ogni arma, i 
Bnerale Guglielmo Pepe seguirono la bandiera 


‘amno a richiesta, essere inscritti nei ruoli 


lombardo. Sesto: è istituito un comitato | 
Iati\sussidii pei profughi veneti. composto di Ve-! 


Ombardi. In ultimo, all'uopo di rendere il ca- 
Milano totalmente e perpetuamente 
Wil Governo provvisorio lo ha destinato ad uso 

tando per soprappiù che si continui Ja demo- 

Title quelle parti che lo potrebbero rendere an- 

siva alla‘città, in modo che sia trasforinatò per 


TOSCANA. 


(25 giugno). — Pessima notizia è giunta da 
avrebbe riprovato il Muzzarelli, perchè ha 
& la sua Camera, dichiarandosi unitissimi 
lei Deputati per sostegno del ministro, Muz- 


esi dimesso; la guardia nazionale e la parte | possa nei fatti umani. Ma il ministero è obbligato a con- | mente sul fondamente suddetto alla felicità del paese. Le | uaa forte febbr 


elletta della città satebbe sorta ‘a resistere con tutte forze 
alle mene della corle Pontificia. Chi serive è di parere 
che una Torte rivoluzione sia inevitabile 


— (25 giugno). — Granti. erano, i preparativi pel ric 
cevimento di Vincenzo Gioberti, ma la sua modestia li 
rese vani, entrando ierì mattina in Firenze all'insaputa 
di tutti: ma il popolo quasi per istinto lo riconobbe; è 
subito lo festeggiò; accompagnò la sua carrozza, pisu- 
dendo, fino all'albergo delle Isole Britanniche. Qui verine 
subito, e vi cesierà fino a che il Gioberti, una guar» 
dia d'onore, composta d'un capitano e venti militi città 
dini. Qui trebbe la gente, ed il plauso ; cominciarono le 
Visite degli aminiratori è dei personaggi ragguardevoli dl 
celebre poetà Giusti fu il primo ad accorrere è ad esser- 
gli presentato; il Gioberti si pertò a visitare il marchese 
di Villo-Marinà, ministro di Sardegna. 

Il ricevimento fu onorifico è cortese, quale s'addiceva 
al legato del paese, che vide nascere il grande Tialiaho ; 
al suo uscire dal palazzo della legazione, veniva accolto 
da plausi;.e qui diremo una volta per sempre, che oyun- 
que il Gioberti vada; ostia, o si mostri, è sempre ajiplau* 
dito-Al Palazzo Vecchio ove si recava dal Ministero To, 
scano, la folla fu sì grande, e così impaziente della mira- 
colosa parola, che, Gioberti dovè farsi ad un balcone del 
gran cortile, e arringare il popolo non ostante la sua 
raucedine e la atanchezza del viaggio. Tolse dal suo osti- 
nato malore, chie gli vieta di potér lungamente parlare, 
come pet la sua stupenda eloquenza farebbe un gentil 
complimento a Firenze, dicendo, che avrebbe amato me- 
glio di scrivere i sentimenti, che si proponeva ‘imamife@ 
starle, anco perchè disusato per lunghissima assenza d’l° 
talia, dal parlarè il bell'idioma, non voleva offendere, con 
un linguaggio men che puro, l'Attica Firenze, maestra 
d'ogni eleganza, Nan è da dire, come la moltitudine ac- 
cogliesse festante la promessa e la. lode: Tornato all'al- 
hergo, molte furono le deputazioni che l’ossequiaronò, 
molte le illustri visite; noteremo quella del marchese 
Vilia-Marina, dello stato maggiore. della guardia civica; 
del gonfaloniere di Firenze; del marchese di Laiatico, n 
nistro degli affari esteri; del presidente dei ministri e del 
nunzio pontificio. Alle sei pomeridiane, il clero con ban- 
diere fece una gran dimostrazione; dopo ue ore altia ne 
fecero innumerevoli diappelli di cittadini. Nell'una è nel- 
l'altra il gran prete ed il gran cittadino disse poche, ma 
efficacissime parole. Nella sera continuarono le visite, e 
questo primo giorno trionfale in Firenze fu chiuso 
lungo colloquio fra ‘esso è Raffaello Lambruschini. 

Patria 


con 


STATI PONTIFICI. 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 


Discorso del ministro dell'interno Mamawi, 
proferito nella seduta del 19 giugnò sui fatti di Vicenza. 


lo comincerò dal ringraziare il celebre deputat» di Vi- 
terbo della convenienza che ha posto nelle interrogazioni 
indirizzate al ministero. lo ed i miei colleghi non preten- 
diamo certo di essere impeccabili ed infallibili; ed anzi è 
facil cosa che le nostre facoltà si trovino molto inferiori 
alla grandezza dei casi è all'importanza dei tempi. Ma 
come egli è certo che nel petto nostro palpita un cuore 
italiano quanto nel vostro; come egli è certo che questo 
cuore è capace d'annegazioni è di sacrificii pel pubblico 
bene; perciò egli è giusto, come il preopinante ha fatto , 
d'indirizzare in modo convenevole è benevolente le inter 
rogazioni al ministero attuale. Ora scendo subito al più 
importante della questione medesima, e dico che voi de- 
putatie-il popolo potete domandare due. principali cose 
ai ministri; l'una riguarderebbe il passato, e avria per fine 
di ben sapere, se dla noi sonosi sufficientemente prepa- 
rate le cose per evitare le disgrazie della guerra; la se- 
conda interrogazione, e credo in questo momento anche 
la più importante, dee dirigersi in ispecial modo allo stato 
presente, e dee voler sapere da noi in che termini e in 
che condizioni ci. troviamo rispetto alla guerra, e quali 
speranze e quali timori, dobbiamo legittimamente .con- 
cepire in questo sinistro di Vicenza. Rispetto al passato 
benchè il. \nostro non sia molto lungo, il ministro delle 
armi potrà, desiderandolo voi, soddisfarvi, credo, com. 

piutamente, e ragguagliarvi di ogni minuto pattitolare. 
I Jo mi riserbo adunque di parlare: in ispecie delle attuali 
condizioni delle cose, e dicovi che dopo la sventura di 
Viceriza la prima naturale speranza nostra, la prima no- 





inoflensivo | 


stra fiducia, è stata già nominata dal deputato Bonaparte 
Ella non può essere riposta in altra persona chè in Carlo 
| Alberto, ( Canino, bene ). Noi, come sapete, abbiam poste 
| le nostre truppe sotto il pieno, speciale ed immediato co- 
mando di questo guerriero, che può dirsi la prima ed anzi 
la sola spada d'Italia. Carlo Alberto ha accettato le nostre 
i Iruppe.assai francamente, e con dimostrazioni di conten- 
tezza; Carlo Alberto ha pubblicato ne'fogli ufficiali che 
egli prendeva le nostre truppe sotto la sua speciale tutela, 
e.woleva difenderle e curarle quanto le sue proprie; Carlo 
Alberto é stato da noi sollecitato ogni volta che abbiamo 
itto al commissario nostro appresso alla sua real per- 
sona, è stàto, dico, sollecitato d’inviare pronti socc a 

i gue'luoghi dove le armi nostre sonosi battute sempre in 
assai minor numero colle armi nemiche; ultimamente 
quando per isventura imporammo che le truppe napoli- 
tane si ostinavano a voler retrocedere, replicammo !e no- 
stre istanze con quanto fervore è premura ci è stato pos 
sibile, e con quella efficacia di cui son capaci gli seritti e 
le esortazioni orali. Carlo Alberto, non è ancor motti 
{ giorni, ha proclamato ai popoli della Venezia che entrava 
a difenderli, e ch'egli pigliava da quel momento la tuitela 
spetiale e la cura immediata de'fatti della Venezia, Il Co- 
itato di guerra «ella città di Padova ha divulgato e stam- 
pato, che per lettere provenienti direttamente dal campo 
di Carlo Alberto, e forse delia persona stessa del Re, i 

| sussidii suoi erano sul punto di muoversi. Tutto ciò prova, 
secondo me, che i sussidii piemontesi non possono guari 
tarilare; e se tardassero, certo peserebbe sopra il. capo dei 

| nostri fratelli la più terribile responsabilità che accader 


ì 





siderare 


tiox solamente i casì probabili o fortunati, ma i 
sinistri 


! remoti altresi. Quindi, , per tutto, quello che 
può dipendere da noi, e dai mezzi che ci sono fra mano, 
abbiam pensato seriamente lle mena felici condizioni 
dello stato attuale delle ‘cose di guerra: ll corpi the ri- 
Mangono ancora intatti e liberi nell'azione, sono quelli di 
Padova, e.Ja guarnigione di Treviso; quali due corpi 
Sono siati temporaneamente posti da noi sotto il comando 

ale Guglielmo Pepe, il quale, come sapete, ha 

to il Po, & inessè lè sue staize ‘in Rovigo con 
quel cerio numero di soldati napolitani e con quei pezzi 
di artiglieria che ha potuto condurre seco, Frattanto ab» 
hiamo avvertito di ciò S. Maestà il 6 di Piemonte, è l'ab- 
biamo pregato perché provveda ulteriormente al comando 
Uiuei due corpi, Se Padova sarà soccorsa, come ogni 
probabilità l'anmunzia, dall'esercito. Piemontese, Padova 
fara le sue gagliarde difese; in. altro caso, la guarnigione 
di Padova come quella di Treviso, si raccoglieranno in 
Venezia. perché tate è la mente manifestata dal general 
Pepe. 

Rimane ora a parlare del bello è glorioso corpo di. Du- 
rando, il quale per quelle vicende che pur non sot nuove 
in nessun tempo e in nessuna guerra, ha dovato promet- 
tere di astenersi dalle armi per l’intervaliò di te mesi, è 
uscendo con tutti î pieni onori ‘militari, ritiratsi di qua 
dal Po Noi pertanto, affine che ‘non rimangano algo 
tempo esposte le nostre frontiere agli assalti nemici, comè 
bene avvisava il deputato di Viterbo, “abbiamo dato or 
dine pronto è risoluto, perchè le poche trappe d'ogni of- 
ficio e di ogni arma disseminate pier lo Stato camminino 
alla fromitiera, e si faccia un cambio con altrettanto nu- 
mero ditquelle che tornano, e che per e mesi rimangono 
interdette dall'esercitare la guerra. Quelpoco avanzo dune 
que cheabbiamo de'carabinieti | eccellente arma, come 
sapet&, è che tanta gloria ha raccolta nel campo). tutti i 
doganjeri, gli svizzeri che antora rimangono in a!fcune 
parù dello Stato, i residui dialcuni reggimenti di linea, 
tutti, ripeto (e sommano più di 5 mila) saranno mandati alla 
frontiera, è ricambiati con altrettanta truppa del corpo 
di Viebaiza, Di ciò non contenti, per non far giacere nes- 
suno nell'ozio, certamente doloroso a soldati magnanimi, 
noi pensammo di subito proporre al Re di Piemonte una 
permutazione dei mostri soldati con altrettanti piemontesi 
posti ‘aguardar Je rocche delle Alpi, 0 qualche città înte- 
riore d@'regno. Da que 
vantaggi risulteranno, e principalmente un maggior. vin: 
colo di Fratellanza fra i nostri popoli, una maggior espò: 
rienza militare dei nostri soFdati, una maggior solidarietà 
di fortufia tra nvi è il forte regno subalpino. Ora credo 
aver salldisfatto alle principali dimande, quanto allo stato 
presente delle cose; quanto poi 31 prossimo avvenire, cioè 
3 dire agli apparecchi nuovi, e ai nuovi sforzî che noi mi- 
nistri destleriamo quanto voi di adempiefe per la causa 
comunè, bene ha riflettuto già qualcuno di quest'Assem- 
blea, che nulla si può, fare se il vostro patrio zelo non 
voterà i mezzi necessarii e correspettivi. Conceduti questi 
mezzi certo il ministero ne farà uso efficice è spedito; 
potrà ‘egli mancare 0 d'ifigegno o di buona fortuna, ma 
di attività è dizelo ron mancherà al sicuro Signori, do. 
po queste spiegazioni, assai semplici e brevi, ma che pur 
mi sembrano chiare, esplicite e sufficienti, rimane che vi 
dichiatiate apertiesimamente, se volete ‘continuare a ri- 
porre la fiducîa vostra negli attuali ministri. Piacciavi ‘di 


ò cambio, come si vede, molti 


ricordare, io ve ne scongiuro, che i ministri son cosa tran- 
Sitotia; la patria è eterna, e a questa sola dobbiamo. pen 
sare. Noi saremo soddisfattissimi di cedere il posto a cit- 
tadini, i quali fossero più capacì e più fortunati, D'una 
cosa unica vi preghiamo con somma înstanza, che cioè la 
fiducia non sia mezza, non sia nebbiosa, ma intera, ma 
limpida, ma perfetta: senza la quale, come vedete, a moi 
mancherebbe l'animo ad. operare, e si diminuitebbero 
anco le poche forze morali ed intellettuali, di cuî siamo 
forniti. Dopociò non rimane al ministero se non attendere 
con calma e serenità il giudicia è il voto di tutto il Gon- 


ita di Roma del 21: 

Lunedì 19 del corrente, il Consiglio dei Deputati si con- 
dusse a porgere le sue Felicitazioni e la sua devozione alla 
Santità di Nostro Signore per la felice ricorrenza del suo 
innalzamento al trono pontificio. — Il presidente di detto 
Consiglio diresse alla medesima Santità Sua il seguente 
discorso : 


Beatissimo Padre, 

« Tutte le volte che il Sole riconduce quel benedetto 
giorno, in cui l'Eterno inviò la Santità Vostra quale An- 
giolo conciliatore ad occupare la cattedra santa di Pietro, 
da tutti gli angoli della terra, in ogni favella, s'innalza al 
Cielo una melodia. soavissima di ringraziamenti e di pre: 
ghiere. Sono ringraziamenti che i figli vostri dirigono al 
Gran Radre che sta ne' Cieli, per avervi concesso alla ter» 
ra: sono preghiere lervorose, perchè lunga e prospera sia 
la congessione. 

Wl Consiglio dei Denutati sente in questa circostanza 
il bisogne di mostrare come doppiamente contorra è si 
unisca di cuore e di anima agli affettuosi ringraziamenti, 
alle fergenti preghiere della Cristianità; ed a nome di tutti 
io debbo, Padre Santissimo, siecome faccio, esprimervene 
il verore mon ideale concetto, ell invocare su noi la pa 
terna $ostra benedizione. 

— La Santità Sud si degna rispondere nel modo se 
guentat 


* Le espressioni di felicità che Lei, signor Presidente, 


Ci dirige a nome dell'intero Consiglio, e che Ci sono»gra- 


ime, sono una prova della volontà concorde ch'esiste 
nello stesso Consiglio di volersi stringere intorno al Trouo 
Pontificio per garantirne la forza sulla base dello Statuto 
Da più parti ci sono giunte assicurazioni itella buona vo- 
lontà che anima la gran maggiorità dell'adunanza: e sie- 
come siamo persuasi che a questi buona volontà si unisca 
îa intelligenza, Ci confortiamo nella speranza che i Con- 
siglieri sapranno conoscere la gravità delle circostanze, e 
la delicatezza di certe anaterie, per concorrere efficace» 


benedizioni del Signore confermino nel loro effetto queste 
Nostre espressioni, e scendano copiose su tutli voi. 

leri mattina l'Alto Consiglio, presieduto da Monsignor 
Muzzarelli, ha avuto l'onore dì presentarsi al Santo Padre, 
onde portargli omaggio di devozione per îl suo esaltamen- 
to al Sommo Pontificato in giorni di tanta letizia per tutto 
l'Orbe Catiolico, La Santità Sua sì degnò di accogliere 
l'onorevele consesso con granse clamenza ed amorevolez: 
za di sensi e di parole 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (19 giugno). — Per un monrento ci. siamo il- 
lusi; per un momento abbiam creduto che l'onore della 
uazione potesse essere salvo, se tra interi reggimenti di 
cavalleria, se.ciaque battaglioni di milizie regolari , oltre 
due altri di volontari, se una secbnda batteria di arti- 
glieria pa no il Po per dividere col valoroso nostro 
decimo reggimento di linea le fatiche della guerra, e gli 
onori del vicino trionfo. 

Ma no, quell'esercito che lasciava queste nostre cone 
trade fra i plausi è le benedizioni di tutti, per una trista 
fatalità era destinato i dar di sè il più vergognoso spetta: 
colo su quella terra, ove a gloria immortale così yolon- 
teroso correa. Non bastarono le ciuadine parole di quel 
vecchio soldato, il quale scrivea nel suo ordine del giorno: 
un generale in capo ha il-dritto di‘modifitare sulla ‘sua 
responsabilità gli ordiui-che riceve dal suo governo, so 
prattutto allorchè modificandoli ha per iscopo d'onor. na- 
zionale e gli alti interessi del re; + no, non bastarono! Lu 
polilica reazionaria ed antiliberale del ministero ‘Cariati; 
iniziata fra di noi, dovea avere per primo ed immediato 
risultamerito Ja demoralizzazione di quel corpo di esercito 
destinato a combattere gloriosamente sulte pianure Lom- 
barde. E qui avesser fine i nostri mali! Ma troppo grandi 

sono 6 da ogni parte sventuratamente ci stringono 
La guenta civile insanguina le nostre contrade; gl'interni 
traffichi edi commerci sono interrotti; nessnna fiducia nei 
cittadini, nessuna forza nel governo, o quella sola che 
viene dalla forza brutale delle baionette ; la capitale dive- 
muta diserta per tema che ispira una plebe blandita nelle 
sue passioni di rapina; le province insorte, 0 minat- 
ciose, che protestano contro leggi arbitrarie non giustifi- 
cate dalle condizioni dei tempi, }a finanza dello Stato che 
impre più volge a rovina; rotto ogui accordo, ogni corri- 
spondenza fra governanti e governati; insultato all'esterno 
il nostro vessillo e fatto segno alle ire popblaresche. —- 
Ecco quale è la condizion mostra; ecvò gli effetti di una 
politica che chiameremo stolta, per non volerla chiama: 
perversa, Libortà Italiana) 


ESTERO. 
FRANCIA. 


ASSEMBLEA. NAZIONALE 
PRESIDENZA DEL CITTADINO SÉNART 
toRNATA DEL 24 Grueno. 


A ore 8 la seduta è ripresa. 


L'ufficio pas 


ò parte della nottà al suo posto, esser- 
dosi 1°/ 


semblea dichiarata in permanenza. Gli sbocchi 
del palazzo sono attorniati da truppe; le guardie nazionali 
dei contorni di Parigi arrivano da tutte parti. Alle cinque 
del mattino la fucilata ed il cannoneggiamento si fecero 
sentire nella direzione ‘del sobborgo S. Giacomo e del 
sobborgo S Antonio. Nel momento di giungere all’Assem 

blea noi inconirammoigruppi diguardie nazionali che ricon- 
duceyano su lettiere molti dei loro compagni feri Il presi- 
dente all'apertura della seduta si spiega in questi termini: 
cittadini, il vostro presidente dee rendervi conto, in poche 
parole, dello stato delle cose, dali’ora in cui noi ci separam: 
mo.—Tutte le parti della città, d'allora sinò all'alba; non 
furono attaccate nè dall'una parte nè dall'altra. Alcune bar- 
licate però erano state ricostrutte durante Ja notte. Nelle 
diverse vie ove erasi combattuto ieri, pare che la lotta deb 

ba omai rinnovarsi oggi. In certe vie gl’insorti sembrano 
aver acquistato terreno e mezzi; in altre, le misure mili- 
tari che si presero, operarono una tale concentrazione, 
che si spera che nel sobborgo S. Giacomo ed in quello di 
S. Antonio tutto si terminerà in poco tempo. Non biso- 
gna però dissimulare, che gravi sono le circostanze, e 
che non si può sperare uno scioglimento senza lotta a cui 
sono decisi e l'esercito e la guardia nazionale.—Guardie 
nazionali dei vicini dipartimenti sono entrate in Parigi 
tutta la notte; sin da ieri sera si annunziò l’arrivo dirdae 
battaglioni della guardia nazionale di Varsàilles: — Le 
guarnigioni presso Parigi sono pure arrivate, ed il mini: 
stro della guerra operando lentamente, ma con sicurezza, 
opera un movimento di concentrazione. V'ha luogo a spe- 
rare che superiore rimarrà Ja Repubblica. — Chieggo 
all'Assemblea di rispondere degnamente ‘alla devozione 
della guardia nazionale e dell'esercito, non già votando 
sterili ringraziamenti, ma proclamando che l'Assemblea 
nazionale adotta la vedova e gli orfani di quelli che sog- 
giacquero e che potranno soggiacere ancora..;.— Da ogni 
parle: sì, sì, votiamo! — Il presidente. Il signor Leone 
Faucher mi ha rimessa una proposizione a tale proposito. 
Volete voi, ve ne prego, darne lettura?— Il signor Pascal 
Duprat. « Bisogna che le espressioni provengano dal no- 
stro presidente. — Il;presidente dà lettura d'un progettò 
di risoluziene; da lui redatto ne'seguenti termini: « j'As: 
semblea nazionale decreta quanto segue: ja Repubblica 
adotta i figliuoli e le edove di coloro che soccombettero 
per la difesa della libertà nella giornata 25 giugno; e co- 
loro che potrebbero ulteriormente soggiacere. » — Il pre- 
sidente. « Il signor di.S. Georges, deputato del Morbihan, 
mi scrive per iscusarsi presso dell'Assembléa se uion as- 
siste alla vostra seduta, Egli si Lrova presso il suo figliuolo, 
| ferito ieri gravemente mentre combatteva tra ‘le file 





della guardia nazionale (movimenti prolungati). 1} nostro 
| collega Bizio fu curato due volte nella notte. Egli soffre 
1 suo stato non sembra disperato 











IL RISORGIMENTO, ,GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO B\LETTERARIO 


Ii minixtro degli affuri esteri. Ho il contento di an-| 
fnaziare all'Assemblea che il nostro collega Bizio sembra 
fuor di pericolo brave !)/— Voci nnmrrose Ed il citta- | 
edit cittadino Clemeite Thumas?—Z1 pre- | 
ne ho notizie; lio luogo a credere, 0 eli'essi 
ne corse voce, 0 che le foro 
seduia è sospesa alle vie 9. | 
I) cittadino Corbon è al 
è tosto surrogato dal 
no Sénart. Più di 5 membri | 
norelz a termini del -re- 
è tribune 
li vostro regolamento è for- 
i, debbo far votare 


to, il comitato segreto. — L'Assemblea 


dino Dorné 
silente. DN 

mi signo stati feriti, conie 
«ll oh! 


ferite siano De 
Aile 91/2 
iplone delliipresitenza 
art. fl città 
10) 
o debbo far 


ripresa 


velamano tl cor segreto (re 


ner muberare reclamazioni. 


- Il nome dei membri? 


za che si fucciano discussio 


comuato eta (movimento prolun- 
Pascat-Duprat ha Va parola; Nelle 
ucostanze-solenni importa di avere un potere forte all 
lello Stato. Penpongo all'Assemblea rl seguente pro- 
Aut. 1. Pari messa in i 
poteri sono. collocati nelle mani tel 
rumore, tumulto). IL csttadino 
dittatura, — IL cittadino 
Irugge i poteri dell'Asseni- 
forse abdicare i vostri 
nunvi romori 
Antony Thonvet. WU generale Cavaignac non 
può avere che il putere esecutivo, Egli propone di dielua» 
rare, i che l'Assemblea mazionale con- 
a ilelibierare è rimanza ‘in permanenza isî, benissimo; 
ciò s'intende) — IL cittadino Baugeard Negge un altro 
progetto di decreto, che dichiara lo stato d'assedio, la ca- 
duta della Commissione esecutiva #d il provyisorio man 


ttadino 


lesta 
to hi decreto ato d 
Au Tu ì 


pierate Cavaignao 
Merate Cavaigna 


fhipin: maggiore 
Lurubit, Vo stato d'assedio d 
Lea , tumulto), Nole 


guteri nelle mani dell'antorità militare 


Questa è la 


romur 
IL cittadino 
testa al decreto 








{ Essi non vagliono né ia repubblica 
1 





temmento del Mistero (movimenti diversi, romori)— Il 
cittudino Bastide, Cittadini, all'ettate le vostre delibera- 
ziuniz forse ina un'ora il palazzo di città sarà in potere 
degl'insorti (esclumazioni). — TL presidente. Vi do Vettura 
del di decreto: Art, 1. L'Assemblea nazionale 
delibera e re n permanenza, Art. 2, Parigi è messa in 
isiato d'asse@io. Arr, 5, Tutti.i poteri esecutivi sono dele- 
gati val generale Cavaignae (adottato). — I cittadino Fa- 
o ) uti paragrafo addizionale, che < 
concepite Uo sione esecutiva cessa sull'istante 
li sue funzioni (movimenti diversi). — Il ministro di fi- 
nd $i tratta, 0 cittadini, di una misura di pubblica 
salvezza. Vi chieggo di non votare un'odiosità (movimento 
prolungato), — IL presidente. Metto ai voti il paragrafo 
adezionate ( profondo sitenzio);:— Ul p afo messo ai 
voti, è rigettato ad una debole maggioranza, — IL presi 
dente, Uva proposizione si era fatta, d'inviare ateuni rape 
presentanti su parecchi punti della città, — Questa propo- 
SU era slata respint Nza aveva pensato che il 
posto sentanti fosse ma devozioni speciali 
essemiosi di nuovo dimostrate, chieggo all'Assemblea, se 
a neconsente,; che qualche suo membro si ‘rechi sul 
Juogo detta pugna (sì, si, Letti?) 
Il cittadino Mi opposi ieri alla proposta; mi 
vi oppongo ancora. Se aleuno vi va, tutti vi vorranno an- 
dare; ne accadrà che l'Assemblea non si Lroverà più colà 
dov'essa deve trovarsi (rumore), Se la presenza di alcuni 
rappresentanti è giudicata necessaria, il nostro presidente 
ne indichi 60 .Lurati a sorta (benissimo!) — Il presidente: 
lo non he s'impieghi il tiraggio a sorte. 
età, dellé condizioni sociali e 
lo erodo sia meglio che l'Assemblea si ritiri 
ne'suoì uflicii per deliberare su ciò (sì sì). Invito dunque 
l'Assemblea a ritirarsi ne' suoi uflicii, La seduta è levata, 
— Nel punto che l'Assemblea si ritira, i membri della 
Montagna, Luigi Blane, Vittore Considérant, Lagrange, ec, 
protestano ; essì annumiciano che non v Psi im 
sionami, dello stato d'assedio, — La ‘grande maggioran: 
dell'Assemblea li ascolta un momento; poi li invitano ad 
accompagnarti negli ufficri, — La minoranza ricusa, e ri- 
banchi, abbandonandosi alle più violenti 
proposizioni: voi furete incendiare Parigi, gridano essi 
= Suun le ore 10 1]2, e la seduta è sospesa. Dieci minuti 
dopo si.rientra in seduta. I presidente da lettura d'una 
lettera della Commissione esecutiva, la quale, in vista del 
voto chia ebbe luogo, da la sua dimissione. Dà poscia let- 
tura d'upa lettera del generale Uavaignac, che invita i 
membri dell'Assembiea, i quali, volessero mettersi in co- 
Minicazione sia pi della guardia nazionale, 
qupi delle truppe di linea, a ‘rivolgersi alle mai 
Stmetteranno a loro disposizione ufficiali distato maggior 
Besterà Loro d'essere rivestiti delle loro*divise di rappre» 
sentanii. E mezzodì 1,2.. I cittadini Laurent e Augusto 
Avond comparono alla tribuna. Delegati dai loro ufficii 
per visitare alcuni punti della capitale, essi vengono a 
rendericonto della loro missione. — IL cittadino Avond: 
Ho percorso il baluardo della Maddalena sino al sobborgo 
del Tempio. La popolazione è “pacifica, ‘ma inquieta; To 
calcolo a 70,000 4, numero, dei curiosi (che occupano 
questo Da per tutto sul mio gio si gridò: 
Viva l'Assemblea nazionale! Viva la Bepubblica! Questa 
popolazione è animata dalle migliori intenzioni. E 
ch 
proci 
Gi si serive dalla Camer; 
A misura che i 


ore; lo propon così 


vi rappre 


sono di parere 
Vi sono delle condizioni ( 


particolari 


manu su suoi 


coi e 


Spazio Jas; 


sa 
le notizie e nulla conosce, Conviet moltiplicare i 
ui 


rappresentanti inviati sul luogo del 
combattimento ritornano dalla loro missione, circulano 
notizie dal focolare deli'insurtezione. Uno diressi anvunzia 
che nella via Rambuteau una formidabile barricata non 
può essere tolta, malgrao gli sforzi degli assalitori. Colà 
eziandie, il generele Lamoriciére, diman zi ed 
artiglieri.» Montmartre è in potere degli msorti, e sì com- 
batte (vivamente all'altra del soliborgo Po ssoniere e 
dalla parte delia via Lafayette. Tatte te relazioni confer- 
Mano che l'insurrezione. s'indebelisce. L'antunzio di 
1500 prigionieri che deposera le armi al Panthéon, pro- 
Juase un grande effetto. — Ore 2 12. — Parecchi rap- 
presentato annunziano ch'essi vedizano dl: palazzo di 
orta, e che si apersero pratiche cogli insorti, ana che non 
nosce antora il risultato, Essi percorsero pie il | 
milo, te vie Si Dionigre S; Martino, e che ovunque | 
sso della truppa dilinea edella guardia nazio | 
male è o. L'amsurrezione indebolivasi, — Il 
citt tv Duclkere, ministro di finanze, anniuziò che dopo 
Lu battaglia ci darelibe la sua dimissione. Questa risolti» | 
zione fu approvata dall'Assemblea, — E vivamente criti- | 
cata la condotta ; del. potere esevitivà nel ‘modo; con eni | 
procede alla dereominazione dell'Asserablea nazionale 
Sulle oflicne nazionali, Egli eseguì. imollemente e senza 
Eulizio una msura un po rigorosa e linente mal | 
compreso, in mancanza ili sullicienti spiegazioni, Tofattà 
ale operai credettero rete si volesse vinianictarli da Pa 
Figi< essi e le Joro; fumeglie; Osa, di non si è 
mist Lita paroli, Mii noto si ebbe il pensiero cdi. far 
partire, gli operai niciltati. nella cavtale ced ‘aventi 
Ivi le loro famiglie. Si voleva solo sca impre» 
gine altrove tuti gli altri. Non si più come, 
"po thieci gioriti cche questa misura è conosenta, non si 
Sano pmdaziatiot allontanati 1 capi (di state «le some 
Mosse che ebbero luogo nerlaboratoi, 04 i quali, colle 
loro incitazioni pilesi 0 nascoste, cercarono di demora- 
iz mer. In generale, il rinvio dei membri 
dell ovvisorio lu quasi unanim»megte 
“estrema. sinistra, chiamata la Montagna; 
protestò da sola. In un proclama pubblicato a mezzodi 
dol cittadino Séuart, presidente dell'Assemblea nazio» 


se ne 
bah 





cacciare 0 


a pisce 


are i Veri 
mico Governo 
approvato. 


| sposti suî ripari in modo di poter dominarh tutti all'oe- 


nale, scorgonsi le seguenti frasi: : Certo è che la fame, 
la miseria è la mancanza di lavoro vennero in aiuto alla 
sommossa; ma vi sono fra gl’insorti molti sciagurati che 
vengono traviati. I delitti di coloro che li trascinano seco, 
elo scopo che si propoagone, sano al presente svelati. 
hè il suffragio elei- 
sle per intti; essi v hia, l'incendio e il 
saccheggia Yi 


—Il Galignani ci dà i seguenti ulteriori dettagli sulla 
sommossa del 25 giugno: 


PARIGI (24 giugna). — Le barricate furono form 
dibuon'ora nei seguenti luoghi. — Contrada di Charen- 
ton eil altre del sobborgo S. Antonio; nel ‘quartiere Po- 
pincourti in varie contrade del sobborgo S. Marceau: alle 
porte S. Martin e S. Denis e inalcune contrade adiacenti. 
Alle dieci circa del mattino, 2,000 uomini dei laboratorn 
nazionali con bam ere spiegate arrivarono e presero posto 
dietro le ultime delle suddette barricate, le quali fino a 
quell'ora erano state custodite solo da coloro chie le avean 
fatte, fra le quali distinguevansi alcune donne ed'una in- 
finita di quei ragazzi letti gamins de Paris, pronti ad ac- 
correre come a favorito spettacolo dovunpue insorga qua- 
lunque genere di sommossa 

La maggior parte degli uomini dei laboratoriterano gi 
armati quando essi arrivarono sul posto; gli atlit ir:up- 
pero per via nelle botteghe degli armamuli, entrarono 
nelle case private, e si fecero consegnare perfurza le ar- I 
mi che possedevano, 

Come abbiam detto la generale per la civica fu battuta 
subito dopo le nove. Circa uh terzo di questa forza si radunò 
immediatamente sotto le armi. Moltissimisi scusarono col 
dire che non sapevano perche dovessero scendere a combat: 
tere per sostenere un governo, nel quale essi mon avevano 
confidenza. Le guardie però che si erano armate mosir 
vansi (leterminate ad agire, sclamando che era pur mai 
tempo di mettere un termine al terr bile stato di suspen- 
sione nel quale erano stati tenuti troppo a lungo, è ai 
esporre Je loro vite in aperta pugna, sapendo bene/che 
gli anarchisti, quando ay ‘o il sopravvento, finivebbero 
per assassinarli nelle loro case 

Il primo atto di ostilità fu un tentativo degli insorti per 
impadronirsi del posto del Bow/evard Bonne- Nouvelle, 
contro il quale forono tirati alcuni colpi; ina ja guardia 
rese il fuoco, e gli assalitori, fra 1 quali erano molti ragazzi, 
fuggirono disordinati 

Sin verso le 12 gli insortierano assoluti padroni di tulte 
le barricate, che essi avevano erette, non essendosi ancora 
presentate nè la linea, nè la guardia nazionale, né la guar- 
dia mobile. Ma alle 12 alcuni distaccamenti della guardia 
nazionale arrivarono per la contrada di S. Martino. Essî 
furono ricevuti dalle barricate con fuoco al 
al quale risposero subito; dopo. un leggiero 
delle legioni seconda e quinta, si avanzò verso la porta 
di S. Dionigi. Essi furono pure ricevuti ‘a colpi di fucile, 
Por umanità le guardie nazionali nel rispondere puntarò: 
no in modo da non ferire gli insorgenti, sperando che 
essi scendessero a capitolare: ma questo servì solo a ren- 
derli più furiosi, sicché fecero una seconda scarica, dalla 
quale furono feriti od uccisi molti della guardia nazionale, 
Allora questa fece fuoco' davvero, ma essendo in numero. 
troppo piccolo per poter prendere le barricate, fu disar- 
mata, ed in questo stato colpiti ancora da aleune finestre, 
dalle quali prima î capi della sommossa stavan facendo 
segni ai loro infatuati partitanti. 

In questo critico momento giunse un gran corpo di 
guardie 
diatamente la barricata, Dopo questa fu attaccata quella | 
della porta S. Martin. Al comparire di questo battaglione, | 
gli insorgenti prendendoli per un reggimento della Jinea, 
© speratdo di smuovere la fedeltà delle truppe regolari 
gridarono Viva la linea! ma scoprendo l'inganno si Jie 
dero alla fuga, Rimasero soli 7 uomini e due donne, che 
pugnarono disperatamente: Uno degli uomini, if quale 
aveva una bandiera in mano, fu il primo a far funeo con- Î 
tro le guardie nazionali;isuoi compagni seguirono l'esem- | 
pio,e le guardie risposero. L'uomo che portava la bandie- | 
ra, cadde morto; una delle donne, una gioyane decente. | 
mente vestita, raccolse la banidiera, e varcando la batricata, 
corse 2ddosso alla guardia nazionale, provocandola colta 
voce. Benché il fuoco continuasse dalla barricata, le guar- 
die nazionali temendo di far male a questa donna; si a- 
stonnero carilatevolmente per qualche tempo dal rispon. 
dere; e Ja esortarono a ritirarsi, Però le loro @sottazioni 
furono vane, ed alla fine per la salvezza propria, darettero 
far fuoco, e siccome la donna era innanzi alla Dafricata, 
un colpo Ja raggiunse e Ja uccise, L'altra donna allora si 
avanzò, prese la bandiera e cominciò a gettar pielte con- 
tro gli ayversarii. Il fnoco dalla barricata comim 
ser più debole, ma molti colpi venivan tirati dai ‘lati e | 
dalle finestre delle case, e la guarita nazionale nel rispon- 
dere al fuoco, necise la seconda donna, Allime ui solo | 
uomo rimase alla barricatayma egli continuava a far fuo- | 
co, Un milite della guardia nazionale lasciò Je: filbecolla 
spada in mano, e correndo verso la barricata, volse da un 
canto il fucile di quest'uomo mentre egli dispomevasi a 
sparare di nnovo, e lo prese prigioniero. 

Ma l'aver superata Ja barricata non pose un termine al 
combattimento. Un fuoco micidiale veniva Mantenuto 
comro la guardia nazionale da corpi distaccati degli in- 
sorti, e dalle finestre delle case, delle quali essì eransi a 
forza impnssessati. Il sig. Faure commessi 
mento detto Ja Ville de Londres ricevette due palte in 
una gamba, Il sig, Thomassin, nipote di un notato, éhe era 
semplice spettatore, fu colpito sopra la mano, Malfe per- 
sone furono nocise, fra fe quali un giovane negoziante, il 
Sg. Avrial, decorato della legron d° onore. HI sig: Petelard 
della gnardia nazionale 2 cavallo ebbe due. colpi di baio- 
netta nel corpo, e il sig. Brant pare della guardia nazio: 
nale un colpa di baionetta nel viso. Il numero decmarti è 
stimato a 20 da ambi i fati su questo solo punto ; difehe | 
feriti farono molti. 

Subito dopo questi deplorabili avvenimenti un gran rin- 
forze di tenppe di linea, infunteria e cavalleria giunse dat 
boulevaris @ fece molte cariche consecutive jar tenere 
spazzata la via. Molti pezzi di artiglierta furono anche di- 


o vivo, 
‘camento 


ionali, che can un vivo attacco vinsero imme- | 


Î 


correnza 

L'Hotel de Ville ed i suoi dintorni furono fortemente 
mint, e distaccamenti della guardia dazionale posti agli 
angoli delle vie principali per prevenire la formazione di 
muove barricate. 

li generale Lamoricière era alla testa delle truppedi 
linea che andarono sti ripari, e prese una parte attiva 
a tutte le operazioni. Egli e mpagnato da una dei 
rappresentanti della nazione ( il sig. Dégiusé=) a cavallo, 
I gruli degli insorgenti erano varit: ‘a Barbés! Ab- 
basso | embira nazionale! Viva da pubblica dem 
eratica! erano i più frequenti; pochi gridavano : Viva Na 
poleone! 

Le hotteghe di Parigi erano pressoché tutte chiuse alle 
dodici, A tutte le porte pi sno donne, la magi 
gior parte delle quali attemlevano btensa ansteta per 
aver notizie dei loutani quartieri dove i loro mariti, padrty 
figli o fratelli erano impegnati in questa terribil Lotta, 

Sùl dopo mezzogim nin sì sparse la notizia chegli operai 

Harmati da alcune osservazioni del ministro | 
mi contro i Go- 





contro la libertà della stampa: mawuna nota uffiziale del 
Governo, nella quale dichiaravasi che nessuna simile in- 
tenzione egli nutriva, comunicata a loro li tranquillizzò. 

Verso il tocco la guardia repubblicana condusse via due 
vetture che avevano servito nella barricata del Pont du 
Change. Un uomo in b/ouse fu arrestato dalla guardia mu- 
bile sulla piazza del palazzo civico, e gli fu trovata indosso 
una barra di ferro, Molti altri furono arrestati per la città 
e condotti all' Hotel de Ville: a quest ora essi sommano 
a 500. Ù 

Alle due le guarde nazionali, ta mohile e la linea riu- 
scirono a spazzare completamente 1 boulevaris verso la 
porta S. Martin ed a spingere i ribelli verso la Bastiglia 
Frattanto continuavasi a battere la generale, continuavasi 
a Far barricate nei sobborghi di S. Denis e S. Martin, ed 
un battaglione della mobile e un reggimento di finea, nelle 
cdi ble erano miste molte guardie nazionali andava pren- 
deniole una dopo l'altra, i 

Alle tre gli insorti Lenevan testa tuttora, ma la lorò di- 
fesa cominciava a disorgamzzarsi . mentre le truppe spie- 
gavano ognora grande coraggio. Un official generale con 
numeroso seguito , fra cui un rappresentante del popolo, 
galoppava pel boulerard des Italiens seguito da uno squar 
drone di dragoni, Nella contrada Mirhodière il pavimento 
essendo stato smosso, molti cavalli caddero, ma uessun sol 
dato:sì fece male. Alle tre e mezzo furon fatte caricarile 
armi alle truppe vicino all'Assemblea nazionale ve fu ri 
forzato il posto del ponte della Concordia, 

Alle cinque il fuoco continuava in più posti ed era molto 
forte nel quartier S. Gracomo , nella contrada di Sì Già 
venni e nel sobborgo di S. Martino, Una forte pioggia ca- 
duta fra Je quattro è le cinque avea messi in fuga i curiosi, 
Verso le ciuque i membri del potere eserutivo #04 signor 
Caussul ère ed alcuni rappresentanti andarono sui ripari. 
Gli msorti perdettero la piazza della Sorbona. 

Alle 6 molte batterie di artiglierra furono avviate al sob. 
borgo di S. Antonio, essendosi detto che vi st era accesa 
una nuova fazione. Verso quest'ora il sig. Clemente Tho- 
mas, il quale benchè avesse chiesta Ja sua dimissione come 
comandante in capo della guardia nazionale, credette dovi 
suo in sì gravi circostanze, non essendogli ancora stato no» 
minato un successore, di prenderne 11 comando; fu 
in una coscia da due palle e portato alle Tuilerie per es- 
servi succorso 

Il seguente ordine del giorno fu affisso sulle porte fra le 
cinque e le sei 

Segue l'ordine che uffida il comando generale delle 
trupperal generale Cavargnac. 


ALEMAGNA. 


VIENNA (20 giugno). — Anche oggi la quiete pubblica 
non è stata agitata; da alcun tumulto per parte de On 
ratori. La notizia che il principe Giovanni aprirà la dieta 
del regno ha fatto in generale una buona ‘impressione, 
La ileputazione viennese è ritornata da Praga con rischio 
della vita; per il viaggio incontravano' spesso degli Ussari 
che gridavano contro i canî di Vienna 

— Riceviamo lettere da Brin, che ci direbbero in- 
sorta una rivoluzione organizzata dallo stesso partito che 
agitava Praga. Il eonte Schlick ha (occupata la città con 
cannoni. Molti studenti arrestati ed uccisi. Anche ‘in 
Olmitz sarebbero successi simili avvenimenti. 


BERLINO (20 giugno). — Mentre il presidente dei mi- 
nisiri ha consegnate le sue dimissioni nelle mani del Re, 
fu incaricato il ministro Hansemann per la formazione 


| d'un nuovo gabinetto. 


STUTTGART (23 giugnd).—Jeri sera abbiam sapute le 
irrequietudini che agitano Ludwigsburg. L'ottaso reggi» 
mento venuto da Heilbronn si sarebbe sollevato; per ri 
primere l'insurrezione si è pubblicata la. legge marziale. 
L'industria ed il commercio di Stuttgart va soffrendo per- 
dite ogni giorno di più. Gli artigiani per non morir di 
fame sono obbligati ai più duri lavori delle campagne. 


BOEMIA. 


PRAGA (21 giugno). — Si è ‘aperto un consiglio di 
guerra per i colpevoli nelle giornate di Praga, presieduto 
dal principe Vindischgràtz.—Cogli illustri capi Boemi sono 
pure compromessi il conte Mattia Thun, il barone Villani, 
Palazky Faster, il conte Bugnoy, l'avvocato Pinkai, Gabfer, 
Brauner, lo serittore Mikuwitz e molti altri. 


E TORI ie — — 


VOTIZIE DEL NATTINO 


LISTA DI DEPUTATI NUOVAMENTE ELETTI 
Comnove 
Moxfonte 
Maxcarvo 
Casale, 
ConremeLia 
BraxpnaTe 


M. A. Castelli, avvocato. 
y 0. Camillo Cavone, 
Sig. di Revel, ministro di finanze. 
Mellana, avvocato, 
Conte Appiani, 

liere Barbavara. 
Cagnardi, avvocato. 

Conte Michellini. 


Genova (28 giugno), — feri è partito in tutta Fretta per 
Marsiglia il covaliere Pelletta capo dello Stato Maggiore 
della i Marina coll’incarico di noleggiare qualche pro. 
chetto a vapore da rinforzare Ja squadra italiana che stringe 
Trieste di blo la fine della settimana partirà a quella 
volta la fregata Euridice è_il R. piroscafo l'Aution, a 
bordo de' quali saranno imbarcati in sopranimero 200 
circa soldati ilel battaglione Real Navi, per'acere. ala 
forza da sbarco della suddetta squadra, Faranno pur vela 
per l'Adriatico tre barche candoniere. 


Miano (27. giugno). '—leri ed oggi cominciarono nd 
arvivare alcuni dei mostri. ostaggi che erano dagli Au- 
striaci trattenuti a Vienna, Gli altri. saranno pòr esserci 
presto restituiti, a norma di quelle convenzioni che si 
dovettero pur accordare. 


BoLogna (26 giugno). — Una lettera di Modena, scritta 

o, annunzia l'arrivo colà avvenuto ieri del regio 

missario di SM. Carlo Alberto, insieme a ine Asses- 

Esso è il senatore Sauli. Sul mezzogiorno fa il Come 

> stesso ossequiato dal Municipio, modenese, che 

st portò in treno di formalità all'ex-palazzo ducale, ove ha 

posto stanza. La campana maggiore annur a l'andata 

del Municipio, che era preceduto da un di pello della 

tusva è bella cavalleria Civica, è seguito da più compa 

unie della Guardia Civica a piedi. Dopo il ricevimento il 

imnissario presentossi al baleane, ed allora fca al nslio 

popolo scoppiarono immensi Visa il Re, al regno dell'Alta 
Iulia, ed al Commissario stesso. (Gazz. Bol). 


Vexezia (25 giugno) —La squadra Sarda Lene il blocco 
ora all'ancora, ora alla vela. 1 consoli trdeschi a Trieste 
protestarono di bel nuovo. Dicesi che i eziam abbiano 
tmpreso Caorle, 

L'aspetto della città è pittoresco; Ja guerniseono 13 0 
16m. Uomini d'ogni paese è d'un:forme. 1) Governo prov 
Visorio è senza danari. H giorno 3 pare fissato per la con- 

titueute. Qui yì partito repubblicano 
orno, 





Firenze (26 giugno). — 
l'apertura del Parlamenti 
un discorso solenne, | Ni 
Roma (25 giugno). — Teri Sua 
parole auche troppo acertié, al pr 
glio la sua 


‘overo Al 
2 dare la sua dimissione: ma qui 
Positivo si è bentsi il malumore 
relativamente agli valfari della 
Ktoma. A 

— Il presidente. dell'Alto Consi 
Muzzarelli, ha dato da sua dim 
l'onor suo, Res, 

Panisi (25 giugno). — da lottai 
rigi, continuò oggi tuita la giornata 
accanimento da parle d'una EMA 
si calcolava essere daî 20 1/50 milati 
mati e ben provsedutidi cariucce. A 
gevano per fe due rive della Senna 
nirsi della Prefettura di. Polizia e 
positere centrali e specie di città 
lanciato i loro deoreti e raggidti 
della città. 

— Nou si hanno documenti sicuri è 
e de' feriti; egli deve essere con 
premo iatamente che troppo; 
tarità di questa guerra civile, | 

— L'Assemblea nazionale rig 
permanenza. 

— L'Assemblea designa yure ne 
membri, che, dopranno. Lrasferirsi: gi 
della città. È questa una ‘missione ] 
tutti se la dispiuano, ed in ci 
presentante. scrisse Ta primo il 
bulletuno, — Quelli fra i membri 
corsero così La città desolata dal 

mente a fare 1 toro ra 
alla tribuna. — Quello che noi po: 
d'ora in ora le relazioni falle diveni) 
Così si annunziò che il danteop 
insortì dopo un vivo canneilegg 
Boulay de la Meurthe v'era entrati 
e della guardia nazionale, — Vi 
presidente annunzio, che la Guardi 
era arrivata, Quetla, d'Amiani Mi; 
con artiglieria. Ne giunge da “gn 
nosce che questa è una Jotla di 
società, — L'Assemblea nazionale 
allo Guardie nazionali: Noi né ta 
d Cho cosa vogliono dunque essi 
« nosce, Ei vogliono l'anarchia, Ati 
è Guardie nazionali, uniamoci tubi 
« ammirabile capitale », 10 

ULTIME NOTIZIE DI 

A mezzoili, uno ei questori 
fa appello ai cittadini rappresenta 
e doro notifica che la guardia nazio 
tot, la quale giunse per da sua 
corti interiori del palazzo, Gli on 
sembiea escono sul momento persi 
dini, Noi potemmo: passare 4° 
pagnie d'artiglieria e di fabtariat 
giovani, per la maggior. parle in 
pieni d'ardore. Essi gridano con 
semblea nazionale! Vipano î nu 
viva la Repubblica! — A un'ona 
grazie agitazione regna nell'Asfeni 
Séngjl: Vengo a farvi conoscerti 
ho ricevute dopo questa mattiti 
ad essere favorevoli. Ra 

Sulla riva sinistra gli insorti 
che movimento ; essì vennero (don 
prosiegue ad esser libera, e.ti 
diritta; se il fuoco Uegli insorti 
mente paralizzato, vi è almeno, 
Governo, Molte barricate furono 4 | 
sovravaltri punti le operazioni contit 
siegue, l' insurrezione va di #0 
Ricevo in questo momento una 
lizia che m° informa, essere states] 
della via S. Autonio : la fiducia rit 
simo! ) % 

Una formidabile barricata fu 
checlouartall' altezza dol soliborgo! 
le combatté una parte del'g 
senza polervi. riuisetre,. 


aruiglieri 
i di cannone. f 


Ci fu detto or ora, ché_il colofi 
stato ucciso sul quaî della Megiasenie! 
spinti poco prima dalle vicinanze 
contra il quale avevano fatto un na 

DISPACCI TELEGN 

Sellimo dispui 

Panici (26 giugno, 10 del mattino) 
tivo ai prefetti: bi 

i è concentrata fim 
borgo Saut' Antonio in paché ot 

ridotta; gl'insorti demoralizzati. 

sono arrestati dalle guardie 1aziDi 

Le truppe di linea, le guardia 
dei dipartimenti, la guardia nazioni 
repubblicana combatterono "ol pat 

Ottavo dispacei 

— (26 alle 2 di sera), — Ml suli 
ulemo punto della resistenza è più 
dotti al dovere; la lotta è finita: 08 
l'anarchia. 


ci 
di 


si 
(; 


gli insori 
e Ja fece circondare d' 


Li 


Nono dispai 
— (20, alle 4 di sera). — Limsmi 
mente vinta: lutti @'insorti pri 
giron traverso 1 campi: la causa y 
Viexna (22 giugno). — Il consi 
Dato il processo contro il conte 44 
della citta di Venezia. Desso è COMM 
ministero di guerra non aspetta più ali 
della (sentenza per parte dell'impi 
tore Pallfy, al quale era meno 
sciato seliza pensione, 
L'apertura dell'Assemblea nazî 
di luglio. Giusta le ultime notizie 
lità non è più stata turbata a Praga, 
RETTIFICAZI 
Nel Supplemento al nostro uni 
uno shaglio per fretta di stamperia o 
La colonna di esso pork 
preceduto da alcune parle 
Dliò di metteril utolo ela dataa que 
fosse facile lo, sumgere ouide vani 
stile edal pensiero; tuttavia ripetiant 
Ser esso appuuto uno degli att tiro 
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forino, 29 Giugno. 
ATTO 
Niva \ pane 
lotta micidiale e terribile che non ha 
ainnali delle rivoluzioni moderne ;, dopo 
lorni di continuo combattere col ferro e 
coi cannoni e colle baionette, il partito 
è ha trionfato in Parigi degli operai levati 
‘Alla durata della lotta; all'accanimento 
lenti; all’immiensità dei mezzi spiegati per 
la vittoria, si può argomentare della 
nportanza della causa che le armi erano 
i decidere. 
{a infatti di salvare l'ordine sociale da una 
tassoluta; di serbare intatti i sacrosanti 
a famiglia e della proprietà minacciati 
oe dall'ariarchia; di preservare la ci- 
(a una nuova invasione di barbari. 


parte del continente europeo , giacchè 

mo vinceva: a ‘Parigi, difficilmente 

ermiania ‘sarebbero giùnte & tenerlo 

ò lontario. Entrambe queste contrade 

IeSottoposte alla dura prova: entrambe 

late straziate dagli insensati tentativi di 

è credono di, poter impunemente violare le 

gi della natura, sulle quali la civiltà ha 
l'edificio delle società moderne. 

sale adunque debb’essète la gioia destata 


tc 


SI 


de vittoria ottenuta in Parigi dagli amici 
Ne. Ma questa givia, mista’ di lagrime per 
‘quantità di sangue sparso, non deve il- 


ille cause che hanno trascinata la Francia 


l'un precipizio, entro il quale stette per 
Il 


Mhle tre giorni consecutivi, ed impedirci 
seriamente ai mezzi che siano atti ad 
ritorno di sì sanguinose catastrofi. 

Goperaia di Parigi, dominata più 0 meno 


[eds socialiste e comuniste che da più anni 


Mò fra essa, operò la rivoluzione di Feb- 
Ipfittando della neutralità ostile della bor- 
rona di Parigi, essa depose il. potere 

hi idi coloro! éh'essa teneva come gli 
Itomunismo e della democrazia pura, 

I cioè di Louis Blane, di Albert, di Le- 

n e di Lamartine. 
l'Muovi governanti, per convinzione 0 per 


Miproclamarono in un colla repubblica, 


‘applicazione di alcuni principii socialisti 
n difficili ad introdursi nell'attuale si- 


del lavoro e la sua riorganizzazione sopra 


(O 


Mi 


levoli alla classe operaia. 
Plicazione di questi principi rimase ste- 
za effetto. Invano il Governo provvisorio 


la specie di tribunale supremo, r 

i poteri per riordinare le relazioni dei brac- 
lei eapitalisti ; invano Ledru-Itollin e Louis 
iselamarono in mille diverse guise la com- 
lancipazione del lavoro, e la sconfitta del 
‘invano i decreti in favore degli operai si 
iano senza posa, 


Ù ha fiducia essendo scomparsa ed il credito ucciso, 


economico crollò da ogni ‘lato, è la Fran- 


a 3 ri C. x TAETÌ 
ci Sopétse di rovine industriali. 


Louis Blane ed i suoi emuli Cabet, Prou- 


fiton Considérant, Pierre Leroux ed altri molti 


fano ai proletari un avvenire scevro di di- 


e le ingannatrici speranze che si ripetevano senza 
fine alle orecchie di un popolo deluso ! 

Alla miseria degli operai il Governo provvisorio 
non seppe altrimenti provvedere che colla creazione 
di pubbliche officine (utelier nationauz), in cui tutti 
coloro che erano rimasti seriza occupazione riceve- 
vano una tenue mercede per un lavoro più tenue 
ancora. 

Quanta amarezza dovettero sentirei generosi ope- 
rai di Parigi quando, invece di veder sollevate le 
loro sorlì a cundizioni migliori, furono, costretti 
ad abbandonare le arti eleganti ed ingegnose che 
loro procacciavano un abbondante’ salario, perla: 
vorare quai semplici braccianti a 25 soldi al giorno! 

Per qualche tempo si trovò modo di far loro tol- 
lerare un sì crudele disinganno, mercè una frase 
che sarebbe stata sublime, se non fosse stata in- 
ventata. per coprire un maggior disingannò o più 
funesti pensieri : « Gli operai, sì disse, hanno tre 
mesi di miseria al servizio della repubblica demo- 
cralica »; e gli operai ripeterono con. confidenza: 
« sì, offriremo tre mesi per conseguire i beni che 
ci, promettono i nostri capi; i nostri governanti », 

Ma i tre mesi trascorrevano, e la condizione 
degli operai lungi dal migliorarsi, peggiprava ogni 
giorno. Il numero dei mestieranti occupati ai pub- 
blici lavoratoi cresceva di continuo; e lungi dal- 
l'aumentare il lieve soldo che loro, si accordava, il 
Governo fu costretto a ricusare l’accesso nelle offi- 
cine ai nuovi postulanti. E così in Parigi, sede 
delle industrie le meglio retribuite , e patria degli 
artieri i più abili, i più ingegnosi, l’ottenere più a 
titolo di carità che di onorata mercede; 25 soldi al 
giorno, divenne un invidiabile privilegio ! ! 

L'irritazione degli operai andava crescendo. La 
rimembranza della passata relativa agiatezza , il 
pungolo delle crescenti angustie, l'ira pei sofferti 
inganni e per le tradite speranze, spingevano gli 
animi di quei miseri a dar ascolto ai più disperati 
consigli, alle risoluzioni lè più avventate. Da un 
mese le cose erano giunte a tal segno , ch' essi 
costituivano un vero esercito pronto a combattere 
sotto qualunque bandiera d’insurrezione , che sì 
spiegasse nemica all'ordine sociale. 

L'Assemblea vedeva il pericolo che minacciava 
Parigi, e sollecitava il potere esecutivo a porvi ef 
ficace riparo con isciogliere le squadre dei pubblici 
operai, 

Ma incerto, debole e diviso, il potere esecutivo 
cercava invano di applicare inefficaci pallialivi ad 
un male che richiedeva eroici rimedi. Il rimandare 
tutti gli individui mantenuti a spese del pubblico, 
prima che l'industria privata avesse riaperte le sue 
officine, pareva una determinazione pericolosa ed 
inumana. 


denze apertamente socialiste e violava il diritto di 
proprietà, unica base dell'industria privata, colle 
sue strane proposizioni sulle strade ferrate, e men- 
tre rovinava le compagnie d'assicurazione? L’As- 
semblea e la Commissione esecutiva sì avvolge- 
vano in un circolo fatale, dal quale la guerra ci- 
vile ebbe solo la forza di farle uscire. 

Gli operai, perduta ogni speranza,, si apparec- 
chiarono alla lotta sotto la direzione di capi pas- 
! sionati, ma esperti nell'arte delle rivoluzioni. So- 


uomini amanti degli sconvolgimenti, come di dram- 





8 ricolmo di felicità, le officine si chiudevano, 


i sù e 
ì 


tessava, Ja miseria si estendeva a tutta la 


elala parigina. Terribile contrasto ira la 


ghi giorno più amara, e le ridenti promesse, 


slo stato degli animi ripetere col geuerale Thomas 
«a domani la grande battaglia ». 
! Questa annunziata il gioruo dell’elezione di 


Ma in qual modo queste officine potevano mai | 
riaprirsi, mentre il Governo si abbandonava a ten- | 


cialisti per ‘convinzione , anarchisti per istinto , | 


i 3 prot 7 i 
mi commoventi e sublimi, poleva ognuno in que- 


Luigi Bonaparte , ‘e ritardata per ignoti motivi , 
scoppiò tremenda il 23, sotto pretesto di una ri- 
sposta ingiuriosa, fatta dal quinqueviro. Marie ad 
una deputazione di operai. 

La battaglia è vinta, ma a prezzo d’immensi 
sacrifizii, d’innumerevoli vittime. Sarà ella *vera- 
mente proficua alla causa dell'ordine, della libertà 
e del vero progresso sociale, oppure deve essa ri- 
manere uno sterile trionfo. della forza? La condotta 
dell'Assemblea risponderà a quest'ardua quistione. 

La vittoria riuscirà certamente inutile, se il so- 
cialismò, debellato nelle contrade, continua ad in- 
formare lo spirito di chi governa; se il potere, 
dopo di.;aver fatto rispettare dagli operai i diritti 
di proprietà, li conculca apertamente ‘co’ suoi de- 
creti (el colle sue leggi. Rimarrà sterile se l’As- 
sembléà, dopo d'aver vinti i soldati dell'anarchia, 
non osa colpire i capi di essa, i socialisti cioè, che 
ne sono i veri fautori, Ma l’umanità non potrà 
rallegrarsene, se ristabilito l’ordine materiale, non 
sì ristabilisce l'ordine morale. Ricordinsi le classi 
vincitrici che gli sciagurali operai sono assai più 
degni di pietà che di sdegno, e che è. loro .do- 
vere, come pure loro interesse, di provvedere con 
ogni mezzo possibile, non già all'attuazione dello 
stolto programma della rivoluzione di Febbraio, ma 
al miglioramento stabile, reale e continuo delle 
condizioni fisiche e morali delle classi meno agiate 
e più numerose; e ciò secondo i dettami. della vera 
scienza economica, vale a dire entro i limiti del 
possibile. 

Cavour. 
e na 
AL DEPUTATO DEL COLLEGIO DI MONFORTE 
CONTE CAMILLO CAVOUR. 


Il Collegio elettorale di Monforte, con sentita com- 
piacenza e con generale plauso di quelle popolazioni, 
vedeva la mattina delli 27 del volgente mese di 
giugno uscire dall’urna con quasi unanimi suffragi 
il nome della S. V. Illus ma, 

L'intensità e la giustizia di questo pubblico voto 
erano effetto naturale delle doti morali e civili, che 
inalto grado adornano l'ottimo di lei animo. 

Le nostre popolazioni conoscevano l’integro di lei 
carattere, il forte ingegno, il senno politico, l'indi- 
pendenza cittadina e, frutto di queste virtù, quel- 
l’indefesso studio che, traducendosi in opere gior- 
naliere, fermava vieppiù negli animi il vero senso 
delle politiche cose e !a giusta misura del loro valore. 

Perlocchè il Collegio, nel fare questa elezione, 
non pure erede aver provveduto saviamente a pro- 
prii interessi, ma aver donato al Parlamento italiano 
' ina scienza provala ed un ingegno alto a giovarne 
i difficilissimi ed importantissimi lavori. 

Per altro in mezzo a questa pubblica gioia sor- 
geva'una qualche nube, il timore cioè, sebbene lon- 
| tano, îngenerato dalla notizia, che altri Collegi ab- 
| biano fatto eguale elezione, per cui la S. V: debba 
| fare una preferenza alla quale noi forsè non abbiamo 
bastanti diritti. Pure la costante di lei predilezione in 
ogni tempo dimostrata a pro di quelle popolazioni, 
le conforta a sperare che, guardando V. S. al giusto 
| entusîasmo loro, ai loro bisogni, ai loro ardenti voti, 
vorrà în ogni caso ricordarsi che, se altri Collegi 
più splendidi lei chiamano a ragione per loro rap- 
presentante, quello di Monforte più modesto sì, ma 
| non meno riverente alle di lei virtù, le porla un 
affetto che non teme venga da niun altro superato. 

Onorata la Commissione di rassegnare all’esimio 
deputato questi voti, ne adempie con vera gioia 





l'incarico, unendovi i sensi della sua particolare ed 
ossequiosa felicitazione. 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


ln Torino all'Uffizio del Giornale 


Il 
i 








La deputazione composta dei signori teologo e 
cavaliere Giovanni Rossi, conte patrizio Scagnello 
di Castiglione , avvocato Paolo Ponzone giudice di 
Diano e presidente del Collegio elettorale, cavaliere 
Egidio Cassina, veniva accolta dal conte Cavour con 
ischietta cordialità e con non dissimili parole. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


DAL CAMPO (26 giugno). — Giorni sono il corpo der 
Toscani fatti prigionieri a Montanara erano trasferiti da 
Mantova a Verona colla scorta di un solo reggimento au» 
striaco. Strada facendo riuscì ad una sessantina di fug- 
gire,e recatisi difilati dal gen. Bava, pregarono ed instarono 
acciò spedisse due o tre soli squadroni di cavalleria, che 
tanto sarebbe» bastato per far prigione il reggimento ne- 
mico liberando i commilitoni. Disse farebbe, ma voler 
prima ultare, informarsi, ecc,,€ tanto consultò e tanto 
studiò che i poveri Toscani erano già sotto i chiavistelli 
in Verona, prima ch'ei facesse le viste di muoversi, Non 


aggiungo commenti, (Da lettera). 


VENEZIA (24 giugno 1848, ore A pomer.). — Dai rap- 
porti del coînando generale della marina veneta e del 
comando del forte di Malghera, abbiamo i seguenti par- 
ticolari intorno agli attacchi dei giorni 22 e 23 del cor- 
rente: 

Ad 1 ora e mezzo pomeridiane del giorno 22, il nemico 
si presentò lungo il fiume Osellino alla distanza di 4 mi- 
glio e 14 da Malghera, e fu visto ad occupare le due case 
fuori di Mestre, vicine al canale. A sloggiarlo da quella 
posizione venne fatto qualche colpo di cannone e di 
obizzo, e la cosa riuscì tanto bene, che una delle nostre 
granate andò a spaccarsi nella piazza di Mestre con ter 
ribile effetto, poichè giunsero sino al forte alte crida di 
terrore, À quanto venne riferito, lo scoppio della granata 
avrebbe ucciso 8 Croati e 2 fanciulli. Alle ore 4 0 4,2 del 
giorno stesso, essendo comparso il nemico alla distanza 
di un miglio sull’argine che conduce a Campalto, un cor- 
po di 30 volontarii del reggimento Lombardo, comandato 
dal capitano Maino, usci con ordine di sloggiare il ne 
mico da una casa che copriva i di lui lavori, e ciò pure 
ebbe il suo pieno effetto, poiché il nemico, dopo avere 
scambiato coi nostri varii colpi di fucile, abbandonò la 
posizione, e quantunque tirasse colpi di cannone, appos 
stato dietro la casa suddetta, î mostri vi appiccarono il 
fuoco, e senza alcuna perdita e in buon ordine si riti- 
rarono. 

Altre due sortite operarono i nostri alle ore 3 del giorno 
25: l'una dal forte O, l’altra dal fortino Rizzardi, lungo 
la strada ferrata, ottenendo sempre l’effetto d’impedire i 
lavori dell'inimico. 

I nostri bastimenti alla linea di difesa di Fusina, 
cioè: la cannoniera Pelosa , comandata dal, tenefite di 
vascello Vucassinovich, la cannoniera Calipso, coman- 
data dal tenente di fregata Gambillo, la cannoniera 
Medusa, comandata dall’alfiere di vascello Vecchietti, Ja 
piroga di prima specie Virace, comandata dall'alfiere di 
fregata Suzzi, sono stati attaccati la mattina del 23, alle 
ore 3 circa, da una batteria nemica di sci pezzi di can- 
none di grosso calibro, ed hanno sostenuto un fuoco vi- 
gorosissimo per circa due ore, sino a' che riuscirono a 
far tacere quella batteria. 

Abbiamo a dolerci della perdita di due individui degli 
equipaggi, e di 3 rimasti feriti. Non si può conoscere la 
perdita del nemico, cli‘essere deve considerabile, perchè 
le nostre palle colpivano nel miglior modo, 

Le cannoniere © la piroga furono danneggiate în vari 
punti dei loro scafi ed alberatura. I danni sono però ri- 
parabili. 

Per incarico del Governo provvisorio 
il Segretario generale I, Zennani. 


Nel Messaggiere Tirolese del 21 giugno sotto la rubrica 
— Notizie dell’urmata — leggesi, relativamente all’en- 
trata degli Austriaci in Treviso, quanto segue: 





= Il luogotenente maresciallo barone de Weldeny co- 
| mandante l'armata di riserva, seppe col suo grave mili- 
| tare contegno imporre ai Trevisani così, che le nostre 





—{% pra 





IL RISORGIMENTO 


5 urta L ME 

Fi s®- i, 3 , ii Ì î e è in ultima -de' suoi colleghi, mostra lè sinisi 
vw accolte nel modo più solenne. Tutte le | posta dal' ministro, e qualunque alira né adtelto, purchè | vasi pretfgcnte ih essa Cn il dire | sono derivare da una politica sen 

A ria 1 ane suona- | ottenga lo scopo di non lasciar trascorrer l'Assemblea co- { analisi che lo. sviluppo. Quindi | lo Lom- | che quanto più sarà circoscritto 

case erano decorate di tappeti, tutte i il general | stituente oltre i legittimi limiti tracciatite. che faccia mestiere di esplorare il voto de RO stori | Costituente, ue pil AN 

vano a festa: il-Comitato PuPeaoo n; vagidir. dei Persuadiamoci che il Popolo Lombardo ha piena con- | bardo per ammettere la proposta limitazione io deb- | stioi decre! i 

Pomanianto as porta della Sitia zio S didamente | fdenza nel nostra ministro, e nen sospetta minimamente | dellà Costituente. Espone essere voto comune # Himitato volesse tutto | 

colori austriaci, e ka sera venne la tittà splendidamente delle sue tendenze. Infine, io vi raccomando, come depu- ba fare una dichiarazione che la sede del Peri) Di : 

tato di Porino, di esaminare la questione della sede del | abbia a traslocarsi: ciò non Lage” Pic IDE spor opera umana, ma beni 

Governo, non dal lato del municipio, perchè i Torinesi | all'Assemblea costituente: giactl È "I periose circostan- | cia presente, buon W 

son ben lontani da tali passioni; ma dal lato dell'impor- | come potrebbe essere SCIE dele ‘de ad un’altra | paròla nuova, applica 

Ayyiso tanza e delle conseguenze, ed in nome del Piemonte e | 26, nOn potrebbe del pari apparte r Î n 


Îluminata ». 


Spiegazione dell'emigma 
che trovasi nello stesso foglio, voltando appena la pagina. 


ep 


aes igm 


i i 


on 


Sarà tradotto dinanzi al consiglio di guenga e fucilato 
entro 24 ore, 

1. Chiunque presso cui, cominciando da domani alle ore 
12 meridiane, sarà rinvenuta un'arma qualunque da 
fuoco o da taglio 

Egual pena sarà applicata ai proprietario di casa che 
sarà convinto di connivenza all’occultazione di tali armi 
negli stabili di sua ragione 

2. Chiunque si metterà in relazione col nemico, sia per 
iscrilto, sia con segnali convenuti, e chiubque manifesterà: 
tendenze rivoluzionarie con discorsi, emblemi.od. in. qua- 
lunque altro modo, 0 si. opporrà violentemente alle. dispo» 
sizioni della legge o dell'autorità. 

Al momento della sommessione assoluta della città lio. 
assicurato di proteggere gli abitanti pacifici, solto.condizio-. 
ne chela medesima proyveda. alla sussistenza ed, agli 
alloggi.delle, mje (ruppe, con, tutta, puntualità, 

Le mie truppe debbono essere accolte con manifestazione 
li buon volere da parte. degli» abitanti» diversamente, 
quantunque non voglia curarmi dell'intime loro opinioni, 
dovrei ritenera,non sincerala,fatta sommessione, esaprò 
Inattarti di conformità, 

Dato dal mio quartier geperale di Treviso, 15 giugno 
alle ore 5 antimeridiane. 

Il tenente maresciallo e comandunte 
l'esercito. dè riserva, 
WeLpen 

— Dopo si filantropiche e costituzionali promesse, ogni 
altra spiegazione intorno allo spontaneo tripudio Trivigiano 
diventa inutile. Sgraziatamente non ebbe mai più giusta 
applicazione l'antico proverbio francese Maire bonnemine 
ù mauvais jeu. Avviso salutare per tutte quelle città che 
avessero (lo tolga il Cieto )_il.prurito d’arrendersi in av- 
venire a sì generoso nemico. Gazz. Mil. 


della nazionalità nostra vi raccomando di venir ad un ac- i 
comodamento. 

Il relatore risponde che la Commissione divide intera- 
mente i voti e desideri dal ministro espressi, e che perciò 
non)é punto aliena dallo,acgettare altre nedazioni lb quéli 
giovinoya conciliare tutti i voleri, dacchè hayvi dissenso, 
nonsulla sostanza della cosa, ma semplicemente sti tec- 
mini. — Aver intanto preparato la seguente formola di 
legge: 


a 
P. 
© 


di 


si 
Articolo unico 


Assemblea costituente, assolutamente lo stabilire intorno 
alla sede del Governo essere um attrihbto del legislatore: 
Quindi ei propone che la capitale del nuovo regno abbia 


continuare ad essere Torino, finché da un successivo 
arlamento nen sia altrimenti determinato» Questa di- 
hiaraziane, sonchiude, è necessaria per calmare Van- 


ietà,, de Torinesi, «disingannare: certunî, a togliere i 


ubbi che sorsero intorno a quesl'oggetto, 
Lisio. Signori! Inutile ed inopportuno, a parer miò, 
i è arlesso di'parlare dî capitale: giaccliè, semilira a pa- 


rer mio, non la Costituente, ma soltanto i futuri Parla- 


iimmediata. unione della Lombardia e delle provincie | menti saranno quelli che edotti dalla esperienza, potranno 
di Padova, Vicenza, Treviso, Rovigo, quale fu Votata da | un giorno:can piena.conoscenza: di causa essere in grado 
quelle. popolazioni, è accettata. La Lombardia e le dette | ai determinare, nella loro: onnipotenza, (se più»convenga 


Provincie formang cogli Stati Sardi, e cogli altri già.uniti | 4 
un sole regna. 


comune-Assembilea, costituente, Ja quale discuta e stabi- 


| publilico bene doversi la sede del Governo lasciare in 


Torino, ovvero*doversi' i- Milano, in Genova, od' altrove 
Coli mezzo. del;suffragio universale sarà convocata una trasferire. 


In quanto all'Assemblea costituente, così a noi vicina, 


lisca.le. basise, le.forme.di.una-nuova. Monareltia- costitu ella probabilmente non' vorrà" punto impicciarsi nella 


zionale colla dinastia di Savoia, in conformità del voto 
espresso dai Veneti, e dal .Popalo Lombardo, nella; legge 


s 


celta di una capitale, giacchè non si potrebbe a ciò de- 


Lorminare:se:nonidietrovat ragioni! considerate: aè priori; 


12 maggia, 1848 del Governo Provvisorio, di, Lombarda, | mentre facile si «ail vedeneg cher una similesoeltbsdovrà 


La formola del voto sovra espresso contiene l'unico 
mandato. della-Costituente, e determina-i limiti del‘suo 
potere, 

Vivi, segni di approvazione aggolgone inuna iparteidella 
Camera questa lettura, 


È 


e; 


a 





ssare. il, risultemento di ‘ua, lange:ermaturato esarte— 
same. sulla esperienza. fondato, Inoltre,lo, Statuto.doven» 


do essere stabile di sua natura, anzi, per quanto è dato 


lle cose politiche essere, per così dire, immutabile, come 


potrà'egli'determinare la-sedè della capitale, poichiè'se< 


Il ministro Pareto sale,alla tribuna; — lo volea farvi un | condé laicontingenzaideiitempi:dèverà sede» dit uni Got 


discorso, dice, invece non vi farò che una preghiera ora 
che: udii il“ nuove progetto dî legge della Commissione; 
Aappenviamolo, approviamolo senza indugio; esia così ‘tolto 
ogni. ostacole,allaspronta apiuazione.dellupiòne, t 


() 


9 


erno potersi trasferire là, dove tanto i bisogni dipaeeg 
he. quelli di guerra, saranno, per. nichiedere, 
Intanto, o signori, già sin d'ora, persuadiamoci. bene 


volere Ja natura dellè cose attuali, chè là sede governati- 


Strepitosi,appJausi,lo.integrompona;;gridasi. da cuttà le va per lutiga' pezza ‘ancorè rittanga‘necessariamente-Id 
patti ai voti, — Per alcuni minuti la disgussinne è sosper dove, dasecoli) Lutto Anovasi: perféttamenttevorgamazitova 


ca semplicerifente méltchiaf 


nuova potrebbe dat Idgo a sin 
perebbe le gloriose tradizi 
lascierebbe di destare vive appri 

poi, come deputato della Savoia, os 
drebbe assai di mal occhio, trasmutali 
del Governo e della futura Assemblea è 
quivi i Savoiardi sanno di essere © n) 
come in famiglia, mentre che se alti 
tata, la Toro Iiglia non più intesa 
derebbe come stranieri ì 

Peshie osserva chie il'suo solo emen 
la' priorità. SM 

ll presidente crede all'opposto ché 
Vènir dopo; 

Radice legge alla ringhiera un dé 
matorio col quale intende di sosten ri 
primitivo emeridamento della Commis 
tale argomento*stavin ciò chie i Lx 
una Costituente libera e non circo 


francese di aggiunta. Non Grella:(, 
l'oratore, per-quanto spetta ai Lombi 
Noi abbastanza circoscritta dalla 
delta monarchia custritzionate; dall 
dinostia di Skvbialo! Side 
Dopoiciod'oratare stucatipittà) 
intorno; ai suoîl'passati ramori) peri 
come fossero effetti. platonici, No ve 
guenti parole colle quali chiude la 
per l'antico idolo de’suoi pensieni. 
laveréra i ustuglievoli Caitaami moi 


sa, e regna nella sala una viva agitazione che impedisce fisje dioforten Goyernas ‘avregnachè insnessimiempp mail | realtà, conobbi che la Repubbli cd 
ad'alcuni oratori di farsi udire. ehbasi:dall Italia, noswa; maggior bisagnordi una, potente | ilibellò fatveritassbinà * piuiudaeo li 
Ibpresidentewuala.richiamand'orditioe ib'silenzio macchina governativa, onde.ogni alto, ognirimpulso, ogni | sonride);che dellasterira,ieigiùtai 
EN ERNO; U Hope Lang: lovinierrompe bruscamente» nazionale sforzo venga energicamente, diretto a pro dello. | inline alla perorazione; ldl'termi 
LI 14 presidento,insiste, con coraggiosa fermezza; e 8IUNG® | Shito, e‘contro'il'comiune mostro nemico; parole; abbracciamolar adunque qi 
LU | finalmente a. ristabilie l'ordine, Ò Talit 0 signoriv:sonoe gravi:tircostanze inedici tre] stituente senza esilanza e. senza 0 
CAMERA DEI: DEPUTATI. ;3° dep, Germi chiede la parola sulla questione »regiWs | viama. Etvoispniate credere: clin Similà pliichibicone | bin a ‘piatgertà burdiito S n 
distale; — è con tale, pretesto cliiacchera a lungo Per | ringenzar ua consasso diuomini iassennati ‘quale sanàvilt| labile di uti'popolbtibetàinv din Ù 
Tornata delli 28: giugno, dimostrare: con ragioni, che nessuno ascolta. essere trat: costiluenten:risolvere sir. possazi.così alla, leggierapesper.{ nistri: L'esitanzaiett il ‘sospetto "stà 
Presidenza del professore Merlo, Vice-Presidente, ,. | t4tae,non leggail'atto ul unione» # dare sfogo a miserabili municipali. gelosie; risolvere si | paksionisintegne di un “Tcongresso 
Sglopis glisrisponde brevemente, che il Ministerainon possa, dico, ad'abbandanare questa nostra città ove ogni | più forte nella coscienza della 
considezò  mai,tale sallo, come. un; trattatoy;ma SCIARPE: | cosa già trovasi ‘ordinata’ a robusto Bovernò, per andare tà | niéro disse di noi abbandonandi 
Il processo verbale è leto ed approvato come una legge, dove nulla di consimili Core esiste. 01010" por'como@ | picca popola» petto da proce 
A Gep qutadi dal ‘presiede Gta (aliene datdeplitatoli| Stati iior parla in quasto midesima sesta zi 10%. [guenzaii fanse «dovrassivereane cuonrini fe case? Questali d | d Lubtii scientist pit dita 
Serra gallo diolal che itaefiuiato sinti Bor Ad] lai var signori, non é;passbile,a parar;mio»Disò-di! prùz lasonan-+f sentenzinien dii Piotta 
fnnanzi'abbia parlato a nome di tutti 'i%tepitati” Sardi |} |) Puidaniontini oppone‘a che ‘lorogni cosa nello.stato aunale, Milano nulla pende,.giaca.| Uanizce fle gemtivitalime rimini 
contro, gli emenitamenti,menkee, inggeo, la.sorivento;in- chè Milano rimane quella che, sempre fu. grandisrTo:voto contro l'emendagi 
Mi Trino, sedé di Governo da molti secoli e dove in- Brofferio. — «In questa disari 
finiti‘capitelisarebberocomprismessiv se la' sente vettissà f visa la Camera, e sospesi tinne i i 
adiesseresaltrovestrasfatta Tunino osarebbo rovintavalif ioà portate into voto ‘e Tata 
Ministro idellimterno vel disse ienill'altro; (300 midioni e Mind voletttiàti! avbetti tà 
kravitano:con.ipoteca:sulle,sole, fabbriche di-questa città.r| Varnasil (mio! suagiozise Motti ave 
Torino, adunque lo ripeto, sarehbé rovinata. E v potete | vbbligor di dielnarareralla Camera “ 
Lemere chè a rovina della capitale) e a disdorordel Pf] solenne "contingenza:mi:scostassin 
x x î monte del Piemonte" che già ‘hà dato più di'190 mila‘! amici politici, per aceostarmi ai 
Aperta poscia la «discussione sulla legge d'unione,.il mis Il presidente dà lettura di parecchi emendamenti; ma mini a d:feba uleltaticomunalcansa ts del Piemorite. 0 veni politici avversari, Ho d'unpo di nità. 
Nistro Sclupis prende la parola dal sug, pasto. Ma sull’oss | venenito perla maggior:-parte ritirati: dai loro antari, non ipa 


c x i, fel I 1A terra difsoldatiy, che te:daràvaltui 100: milassefarà-d'vo- Cambrai perbecli io. presento dl 
servazione che_é sassepto il relatore. della Commissione, Fimangono piùin discussione altrifuor. quello della Com- po:— voi..pafete: temere, dico, che i Lambardi—a mi nor savana! eomiiotamanto abeti i 


gliore. natura di gente che io mi conosca—vagliana rovi- | me votanipaner quelli rela votati ita 

nare un giorno questa nostra città? volta avrò «il coraggio alellévopiniforti. 
Passamdo?ora'ad altra considerazione mi ‘sià lecito'ans e italiane: ed ho per fermo: cheda Ga 

coranil Patvivosserwane cche nelle circostanzedigubrratinif io non possa far ragione del mio si 


La seduta è aperta all'una è mezzo. 


si votix:dicendo ‘non‘essersi 
ancora potuto, studiare.il:nuoyo: emendamento! dalla Com 
tende riserbarsi sino a finita la discussione, la piega indi. missione, mensre allara.;solo perla prima:voltasgeniva 
pendenza del suo voto, letto.—Le contesta ino]Wwesil diritto di madilicare,così, ad. 
Stiotta-Pintor. gli risponde in. termini, un, po' risentiti, ogni istante il suo progelto primitivo (susurra), 
che cccitano un susurro generale, Pinelli Hd la: Commissione piena futollà di proporre 
IL segretario Cottin legge quindi il sunto delle ultime emendamenti, ed'‘abbiamo noi-tempo suffitiente ad è: 
petizioni, una delle quali, relatya alla conservazione inf minare nella discuss : quello che ci fu ora proposto; 
Savoia delle, dans de) Sacro, Cuore, eccita alone wiye 08 purché Jibera e posata sia Ja discussione. Leggansi adun- 
servazioni per parte di un deputato sayaiardo. 


Gue e disculansi {ulti i varii emendamenti stati proposti 


Va 


sospende alcuni istanti, finchè esso giunga, il suo discorso, Missione, quello di Pinelli, .é un sottoemendamjento. di 
Ricominciato di poi, ma non potendosi udire bene da | Demarchi; 

tutti le sue parole, è invitato a salire alla. tribuna. E saria La ;discussipne sé aperta. sul, sottoemendamentoy: che 
pur bene che questa fosse legge universale, perpeina, per: | lenile,. a stabilite, doversi conservare naliregnonil'ardine 
tutti gli oratori di successione stabilito dalla legga, sakica. 


Il ministro Sclopis si esprime in questi termini; 

Jo seguii con roligiosa attenzione Ja discussione, relativa 
al progetto di unione, della Lombardia con esso, noi, e 
dopo un agitarsi di  opinigni fayorevoli.e contrarie, jo mi 
avvidi che la divergeaza non era, grande, che nella; so» 
stanza tutti s'accordavano alquanto, per,euj,parmi, facile, 


. Un voto definitivo, e Ja, cessazione della, lotta, il timore, 


o signori, divide il miyistero, dalla Camera: lemano, gli, 
uni che la nuova formola ritardar possa l'unione, e gli,al- 
Uri temono che restringer possa i poteri della Costituente, 
Fu un momento in cui io desiderava la sollecita votazione; 
Ia ora confrontiamo i due timori insorti. Esaminiamo la 
legge del Governo provvisorio della Lombardia del 12 
maggio, dalla quale sì desume che ‘il getieroso Popolo 
Lombardo votò l'unione a patto che,si convochi una co- 
mune Assemblea costituente. È logica deduzione che accet= 
tar si deliba la condizione, mercè la quale l'unione è tosto 
operata. Mu l'ammendamento proposto dal ministro degli 
interni, l'onorevole mio collega Ricci, implica egli con- 
traddizione col voto della Lombardia? 

No, signori: l'ammendamento del ministro non è che 
una dichiarazione la quale spiega che s'intenda per, Asm 
semblea costituente; previene il dubbio di false interpre». 
tazioni, chiarisce insumma e non restringe ; perciò non; è 
offensiva ad alcuno, non ledè minimamente la dignità del 
Popolo. Che vuole il Popolo, Lombardo? unire.i suoi de- 
Slini a nostri, congiungersi, con quella sincerità.che gli 
fu di guida, congiungersi indissolubilmente a noî, Oranoi 
dobbiamo rispondere a questa fiducia. L'ammendamento 
dell'onorevole ministro non yi si oppone, esse, non.è una 
Fiserva, è un provvedimento di precauzione, non di paura, 
in ciò che nòn vuole aftro che rinfrancarci dal pericolo 
che la Costituente trasmodi, sia.che i suoi membri siano 
fedeli esecutori del mandato 
confini loro prescritti. Il de 
nella formola espre 
ste virtuai 


 Oppur che varcar tentino i 
p. Buffa avea pur detto. che 
sa dal Governo Lombardo erano ripo- 
>ute le spiegazioni del ministro. Però io non 
intendo rimanere servilmente attaccato alla formola pro- 


Avendo a nome della Commissione dichiarato indepytati 
Valerio e Rattazzi, chè sebbene non !o credan necessa 
fio, tuttavia.-mon channo diffidoltà“ad-accettari 
emendamento; messoiai voli, viene approvato, 

Pinelli.loaveva proposto questo..ammendamanto: in 
assenza del deputato, Fraschini, che, ne;è Kaulasepamarora 
essendo, prasenie, è mio dasere di cedergli da parala, 

Fraschini (alla ringhigra) premette di aver poca spe- 
ranza che‘ la' sua‘ emendazione venga dalta Camera Adot- 
tata ynon xuo) pertantoitralasciare di dare-alcane Spiega: | 4 
zionisio anpoggianalla: sia sopinione: Cominciando,ta un 
esame, dell’ emundaziona, proposta! dalla Commissione; 
dice, .chey.per, quanto riflette 1’ accettazione dell'unione 
immediata della Lombardia e delle provincie Veneteinon 
poter esservi alcun dubbio sulla uniformità di opinione in 
tuttici membri della‘Camera; ma la discrepanza nascere 
Soltanto ccirca cala sostanza dell'emendamento: proposto 
dal sig. ministroy.a coiigil suoè in gran parlerconfo rità; 
Citato, qui Le pargle di quell'emondamento,sogginnge chi 
crede utile di aggiungere tale dichiarazione, chel;Ausy mblea, 
costituente, non possa, eccedere il suo mandato e non 
possa variare la sede del Governo. Prova con ragioni (i 
fattore di diritto:clie) i poteri: della” Costituente devono 

resserelimitali; che.talesfu mai semprevil sistema seguito: 
in ordine alle. Costituenti..che,si convocarone ‘in variliafi 
tempi ne' varii Stati,, nè poter ad esso, .ostare l'esempio. 


c 
pi 


di 
d 


ra 
n 
U 
ri 


dell'attuale Assemblea di Francia, Ja quale se fu pure_in- |. mini assennati, 


vestita del manilato legislativo, lo fu per leggi di neces: | zi 


sità, per:non precipitare nell'assenza di ah potere costi l'vranno a temere; 
tuito, quel paese nell’anarchia. ‘All'incontro in Piemonte sarà composta di 


vi hasun, Governocorganizzatoy. ed;unosStatutoy elementi qu 
di forza edi libertà che.non,deyono porsi-così facilmenterfi 

2 repentaglio., La limitazione deliresto,da dui proposta @ pe 
pienamente conforme al voto dei Lombardi. Che se_ if fu 


delegati Lombardi dicono di non aver mandatp di accet- | affinchè parola non si faccia de 


tarla,‘quest'argomento non lo rimuove punto, perché îl 
loro mandato sta tutto: espresso nella formofa del voto delty-sc! 


{nostri vorrebbero ritardare in ogni maniera; mentre 


hi i; ; A In di ZITO SIOLE Ret 
cui;ci Aroviamo,ncircastanize de qualisdisgraziatàmente? sa») Piemonte ché ci ascolta, all'Italia! che i 
ranno forse par durare assai pò che, non da talani.-si i 


rede, stoltesza sarebbe lo immaginare, non che il pro- 
orre che la sede del Coverno, toltà via da dove ora si 


trova, vengarad essere trasportata ‘in maggiore prossimità 


el campo nemico. —Stsltezzajilo"ripatoz:sarehbée<o trai 
imantoril fare una simile propusta: Marsaretibie pure ‘dal 


canto snostro, far,prova..di.poca avvedutezza;.se da nof.si 


masse che la propria Assemblea costituente possa vo- 


lete che la sede governativa non‘continui a rimanere là 


love così opportunamente collocata si trova, 
Vatri sospettî e vani dimoti sono aduitque-i nostri, — E 


quando,noi siamo» per ottenere: quel somimorbene che per 
tanti secoli fu la-speranza,.il desiderto,;.il sogni felive di 
ogni.colto Italiano; —al momento di giungere alla:sospi- 


ata meta della nazionale nostra rigenerazione, vorremo 
01 fare, già quasi 11 pofto, naufr4gio; dafido relta a vani 
mori ‘a vani sospett® ADMAon' sia vero) “Anti volotità: 
amente e con alacrità rimoviamo lungi da noi ogni «qu 


lungne ostacolo ;che-ritardare possa tquella/ tanto deside- 
tataunione che ora ci viene proposi 


» Unione che i nemici 
noi 


in ogni maniera, e ad ogni costo affréttare dobbiamo, 
perchè dall'unione soltanto dipende %il trionfo Ui quella 
| gran causa alla quale. voi:tutti consrerativi sidteo 


Signori; io ripeterò: quello che giàfa dettono la futàra 
Oslluente sarà, come..ne sono;certo; composta di ‘(vo- 
ed rallora certamente il sistema, costitu- 
nale, la dinîistia nostra,.e l'ordine pubblico, nulla a- 
ovvero la maggioranza della Costituente 
politici energumeni, ed allora quanto 
ttvora potremo votare,'a' nulla servirebbét! 
Inquanto a me; non dubitando punto: delisenno politico 
della. equità.che sarà persinformare ogni decisione della 
tura Assemblea costituente, con piena sfiducia. io: voto 
Ila capitale. 
Palluel dichiara di voler appoggiare l’emendazione Fra- 
hini come-quella‘che‘non distragge*il testoedella legge; 


pepoJo,Lombardo, ie la dichiarazione che si propone urosf.ima solo lo spiega; e indirizzandosivalla' fredda ragione 


‘bertà, il desiderio dell'inddi pendenza dI 


e To voto/pertrantote Heft Lal 
semiblea' costirtàsità) voto*per i auf 
la libera:stampay e la indissdtubile 
diritto. illimitato, di' associazione, n a 
sia conservata fuest'antica e splendi 
che siede ‘sul Po e sulla Dora, 

« Le ragioni, eccole: a 

« Nod è da “oggi; sigiionit ehe al 
liamos bessa fa il Sogno! detprinié 
derio! ardentissimo-di atta da finan 

e Quest'Italia, di cui. tutti ablnami 
l'ho visitata due volte dalle falde dell 
ting Calibrîe, ed ho interrogato! li { 
luggiSisuoi'campi Did di più 
in cui si credeva di poten af 
terribilescoraggiù ilelle:cospinazio! 
cora, ho stesa la destra ai giuvame 
della patria ;.e.con politici, mandati 4 ln 
le vie leporte, io visiràva il palaz20 
riov'ulelvpoverb) l'oftrcinta “delli 
Scienziità;fe tmtti'«niv erano; a pentit 
mokitudini. E qual fut'insegnume 

« L'insegnamento fu que: da 

« Intutti i cuori italiani ho trova! 


lo 
santissimo dini contro lo ‘stramiendo ie 
Un amore immenso del tetto natiégtHn 
zione verso»le tradizioni rdegliavigsi 
perla terra e le mura, ei templi.e, le vie 
il mattino degli anni, primieriy e che ra 
morie, le speranze, i voli, gl'interessi, id 
lazione ‘protetta’ dagli stess? altatig “one 
delleteggi yess; 

© Dalquell'istanteidovetti \condi ri 
era lontana della italicavrisurrezione;) A 
volta in altro modo costruirsi la nazio PI 
rispettando gl'Italiati municipii e sopr 
italiane: Dt. 
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Haigali sila» sò sian Mb 
) informazioni venivano in con- 
Aaa MATIDDA Veni) 


perienza | dei padri, nostri, e gli inse- 
vi più grandi statisti dell'Europa. 
imgavi the Roma conquistatrice oh altrimenti 
TIRI 


sà 


Romia tentava Odcacrè di uimcare TItalit 601 
Ist ne hi vità intinicipale, e questo bar- 
Vell'adhi durava, è cadeva con esso la for- 
Nessilli. Met 
id il secondo (Federico, invano Berengario, iti- 
inioino decugtievino Ta' speranza di da 4s610i0 
minio sui popoli italiani: tutti precipitàrono 
sit ; 
più? Napoleone Bonaparte non aveva;che a pro- 
i) li patta. Perehe sotto la vincitrice sta spada 
[Se in un sol reguo l'Ualia: è questa’ parola: fon 
a, perché ‘ednbbbe chè! alia prima occasione le 
Tovincie sì sarebbero Jevate contro, il poter/suo. 
tuttavolta che'iltempo ele politiche institu- 
afvita puliblica gli atrebblié concauio di met 
Menzione piu'untatii sub! divisamento; e l'unico 
iu lsalliva col uitolo di re' di Roina, per accen- 
Nagnanima speranza; 4 
no (dunque che: per uttifitatsi' L'Italjo' Ha 
trarne la sit! prbvinizioni suoi munlcipii è 
"N ib, mabslosb capitoli, e che, valendo por 
Oivolgete tutto ad' un tratto ciò che la natura e 
tempo e leiusuUtuzioni ei politici pivolgi- 
ld cinsacrato; noi nomi riedifivheremo la'nostra 
ma distruggeremio” la pattia nostra, è aprire» 
&rarend di lacrime di sabighè: 
dite pertanto! come ni conlristassi, quando a 
Bitietal io ullivà un’ deputato proclamare che 
IPiembnte colla Lombardia egli \riguardava 
lamento a più vasto regao italiano, di cui 
\essere la.capitale; impolitica manifestazione, 
otrebbe aliemarci Ta confidenza 6/1'affeito” de 
pi italiani, ti quali combattotò anche essi con 
umpiliombardi: inprovvilò pensiero, che ci con. 
(i irdviamenti, se in'tempo nop ci accorge 


remo” he Ialia son può umficarsi, almeno per ora, 


ll ha Jega itàliama; di cui sia pi Roma la mé- 
senza distruggere’ fo'spferitiote dello allre'ca- 


il ditelo di Aliglsto, che fu 
MIsta(ie fortissiino delle Cozie porte, Che si mostrò 
MUMBONAT9ta0 ro pugnatrice contro lo straniero, 
mtutte le altre città sorge gagliardamente 
tisilto sull Adige e sul Mincio, 
lè jo ripeta comé Ti 
rà percossa da estrema sciagura di Ci 
O pur troppo tutte le piemontesi provincie? 

Mppresenterò Ja ruina del suo commercio, dell 

pia, delle sue arti & il'tolto Tecdro ‘è la'conéute 

lire le vie di più in più EPYpolate | a 

Uribe gia folono abbastanza accennate, e viglio 
fil dolore di sentirle a ripetere È lieve a chi 
lmoniese predicare. la rassegriazione è il sagrilizio; 

Qtà che i sucrifizi ho meno agetoli a Chili 

nuhé a chi li è disiglit e il Piemonte non, fu sin 

Mb Sedotido a imbiofare alla santa difesa della 
i tesori el il suo sangue, \ 

a lempo, ci vien detto, non era tempo adesso 
capitale. Vi, avrebbe proyvedito Ja Costi- 

‘tispondo che è tempo ora di parlarne, ora 
fstha facoltà di espriniere un'voto che dovrà es. 

Uh: Ciò ‘che sarà per fare la Costituente non 
Ilevedere ; è se dovessimo ‘gomentarlo, dagli 
ililche in questo momento si liebiarano contro 
ot \timo”a sperare nell'avyénire, 

[Midi la Tnctita ctità di Milano, in nome della 
Mabava che in nulla si vuole pregiudicare alle 
nperché mai non acceiterèbbe da noi una nio 

\ mon altera'in nulla fa onorevoli condizioni 

late? 

@ CI è îspdsi0, non ne ha facoltà il Governo 
je lornandosi a interrogare le popolazioni noli 
i la stessa dichiarazione, e sarébbè forse sta: 

blica, e un appello sarebbe fatto alla Francia. 

Teile in questi vaticinii di sventura. Came 
b omibarto, che con tante migliaia di sur. 

[le fraterne braccia, vorrebbe ora d'improv: 

untiglio respingerci? I» troppa fiducia nel 

Mef Milanesi jier credere a questa falsa Kup 

peticoly della repubblica chi è che lo vede? 
It certo nella Lombardia qualche desiderio di re- 

trà quasi vcculia fiaccola che arde sopra soli- 


è Che io vi dicache in Milano la repubibilicà 
ila ‘da ‘tali vominm, che possono ingaitnars 
C'applicàzione di astratti principii, ma che dj 
Vasto senno e italianissimi , non solo non 
mai l'enormità di chiamar lo stranie 0, 
Mbero guerra come more piindivi, ove ai nostr: 
lesswsle Alpi: 
fn Wleste vune paure, e poichè l'unione coi Lom. 
pri ardente palpito del cuor nostro , sia fatta 
NR Senza sospellare reticenze, e sian dichia 
Lume Lu lescamilèvoli intenzioni nostre, actidc 
vit dei The popoli sia immutabilmente ‘con 
hingo quella’ parte dell'emendamento lella Com. 
MMeuale ibporre vonfini “alla Costituente è lis 
pegalonità isla, Gostituenterio la desidefà ampli! 
Î ia; co ‘desidero; una? parola; un denno che 
MU Nla DOGEsta questa antica dominatrie@ dell'E- 
NOA lanti secoli di valore, di lealtà; d'intettî 


ino spodestata della | 
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genza, di generosità; e con questi auspizj sia.corpiuta lu 
nione; sia forte, sia prospera ; sia indissolubile ve soprat 
tutto sia vittoriosa in tutte le pugne contro la rabbia sira- 
niera (approvazione). ici 

« Rammentate , o signori, che nella vita delle grandi 
città è la vita de' grandi popoli e delle grandi insli)uzioni, 
Colla caduta di Sparta ebbe fine la libertà della Grecia e 
dalle mura serbate di Roma si. mantenne,fra.le sventure la 
maestà del nome italiano: » (segni prolungati di apprava- 
sione.) 

Bixio: — Nel giorno felice it cui .il ministro dell'interno 
ci leggeva la legge dell'Unione nostra colla, Lombardia, e 
colle provincie Venete, ogni desiderio gradi veder, cadere 
nell'urna il voto che umficasse Una gran parte d'Italia jin 
un sal segno,l'ochi giorni successero a questo, e.sorsero 
dei dissidii di parole;ma non dî condotta; io quindi mì 
meraviglio al sentire che in questa Came; 
sersi espresse da q 


si sia detto es- 
alche oratore delle parole non degne di 
essere ascoltate, dai Deputati che qui siedgno.:To dirà; dell 
rimanente al preopinante : e che parlate a me, d'Odoacre 
e di Meodorico, ed.a noi che siam lieti d'esser retti da 

lo Alberto, andate dicendo di barbari e di Visigoti? (ila” 
rita). Questa Italia vuole esser: Unita con petto. e con brac. 
cio italiano; non ridestiamo Per carità il, nostro. antico; 
municipalismo ! Perché tespingerci,al medio.evo?.,A. questo 
io risponderò, col Ralpito dei nostri cuori, che desiderano 
stringersi ai fratelli, è colla voce di ‘tulta I°Italia che ac- 
clama l'unione (applausi). Qui non è questione di capitale 
o di municipio, ma di unirsi fra noi 

Nel pantano del muni 


ipalismo si;avvolgono i nemici 
della, nostra, redenzione,;i fautori delle nostré discordie, 
e nell'Olimpo d'Italia stanno i divini che vogliono l'unione, 
la forza/e la gloria di questa nostra patria. Bando adunque 
ad ogni oziosa discussione di capitale o di:sede diGoverno, 
Uillamoci e prontamente alla, Lombardia ed al Veneto! 
Pinelli. ritorna sull’emendamento Fraschini, cui sa- 
stiene con varii argomenti. La'forza del nostro Siato, dice 
egli, sta nell'organizzazione del Goyerno, Ora ove.si desse 
un'Assemblea che potesse distruggere tale. organizzazione, 
quella forza cadrebbe a.terra. Gli stessi avversarii a que- 
st emendamento che noi proponiamo, consentono che la 
Costituente non devo avere mandato legislativo, 8, dicono 
ciò’ implicito nel voto lombardo. Ma se.la Commissione 
ammette che nel voto lombardo è espressa virivalmente 
la emendazionie proposta; perehé non sarà dato di espri- 
merla ? E qui fa ossergare ‘come l’obbiezione addoita che 
con ciò si faccia offesa alla Costituente, è una chimera, 
giacché la legge ha. per ufficio di segiiare a ciascuno il li. 
mite de' suoi doveri. E se pér la costituzione dell'anno, Il 
‘uell'Assemblea costituente non si tenne offesa, came agrà 
ad esserlo quella' del regno ‘italico 2, Quindi, ripete chie'lo 
Stabilire la sede, del Governo è un atto eininentemente go» 
Vernativo,.e che non può importare 
huovo regno ché 


alla costituzione del 
sede del Governo sia piuitosto in una 
the in un'altra città. Osserva foi, che, dalla formgla stessa 
{el voto dei Lombardî,s: inferisce che non può la Costi» 
tuente cambiare,la sede del Governo, 
è né base, nè forma della monarchia » le cui basi,e forme 
soltanto ha mandato Ja Costituente di discutere. e stabilire. 
Finalmetite mbaliendo l'oratore ciò che altri aveva detto 
{el pericolo di un voltarsi a repubblica, che ayrebbera, po- 
tuto fare i Milanesi, se si fossero costretti a.riaprire,i.re- 
Bistri, égli esclama essere questa un' ingiuria che non cre- 
deva, potesse. farsi, da nessuno ai generosi Lombardi che 
Delle cinque immortali giornate avevano scacciale quasi 
senz'armi le orde teutoniche, 


perchè questa no: 


i 
Lombardi, ,ma 
anche i farti Genpvesi, quando si creda che per una pa- 
tola aggiunta ad-una legge essi possano sorgere a'turbi: 
lenze. Uno dei ministri, conchiude'eglî, accentiò a futuri 
Pericoli se questa leggè non veniva tosto accettata ; ma jo 
non posso astenermi dal replicare, che quando un Governo 
delibera per timore, egli;nan.é più Guverno (agitazione). 

Il ministro degli affari esteri. Il ministro degli’ affari 
esteri ha detto che se si ritardasse ancora l'unione pote: 
Vano nascere gravi disordini; che Questi, disordini, pote= 
vano venire sì dall'interno come dall'estero. Del resto egli 
non può tutto dire, ma vi. scongiura a deliberare quanto 
più prontamente potete. 

Radice respingenilo l’allusione che il deputato, Pinelli 
gli diresse, secondo luî, quando parlò di chi calunniava i 
Lombardi el i Genovesi, rigetta il nome di calunniatore 

ia di chi lo pronunciaya. 

Pinelli nega di aver fatta allusione alcuna al discorso 
del preopinante, attestando anzi averlo completamente. ob- 
bliato (fumu/to, segni di forte disapprovazione), ma che 
intendeva parlare di tutti coloro che avevano espressi pari 
timori sulle cose della Lombardia, 


Egli soggiunge calunniarsi non solo i 


Baduriotti. Il di 21 giugno. il Ministero, presentava un 
emendamento identico con quello dell'avvocato Fi chini, 
ed ora chè questo si discute, il Ministero tace (suskrro, 
interruzione, movimento nel banco dei ministri 

Il ministro dell'interno asserisce che nel d'scorso pro- 
nunciafo ulUmamente, egli aveva dichiarato che nun con- 
tava attenersi talmente alla sua emendazione dasnov po: 
terne accettare un'altra, che a, quella si, confor masse, e 
che nel caso preseute gli sembrava che: la redazione della 
Commissione racchiudesse l'idea della versione da lui 
proposta. 

Molte voci. La chiusura} Ja chiusura? 

IL ininistro della giustizia risponde pure per parte sua 
al deputato B.dariptti. 

La chiusura della discussione è adottata dalla Camera. 

L'emendamento  Vesme, tendente ja stabilire che il 
tuvvo regno prendesse il nome di Regno dell'Alta Italia, 
è rigettato. 

L'emendamento Fraschini è pur rigettato. 

Brofferio, Jacquemoud e Serra ritirano i loro emenda- 
menti. 

Molte voci. L'emendamento della Commissione ? 

Il presidente rilegge l'emendamento della Commissione 
a cui il deputo Demarchi propone un'aggunta nella quale 
Si determini rinn doversi solo, l'Assemblea costituire con- 





Tformemente alla formola votata: dii Lombardi, ma anche 
tel concorso del veto dei Piemontesi: 


{Tumulto sempre crescente; grida incessanti: la discus- 
sione è chiusa!) 

i, IL presidente ristabilito L'ordine, 
emendamento, Demarchi è appoggiato, 

Valerio protesta e ‘chiede l'adempimento del regola- 
mento. 

Cuglianetti protesta che da) momento che la chiusura 
è Jotala non, si, può più, discutere, e poneinnanzi.la que- 
s|pne pregiudiziale contro l'emendamento Demarchi (t4- 
muli). 

Nolta sostiene’ fra il immulto della Camera esservi ane 
gor luogo a discutere sugli emendamenti quando è chiusa 
one generale. 

44 Presidente;crede doversi ammettere l'emendamento 
Demarchi, perchè già appoggiato, prima che fusse presen. 
Tata la questione pregiudiziale, 

Lanza. 


ila discu 


Il deputato Guglianetti rayeyachiesta.la parola 
ner, Ja questione pregiudiziale; prima;che l'emendamento 
Demarchi fosse: appoggiato. Era dorere del Presidente di 
concedergliela.. Così: prescrive, il regolamentb che devé 
essere eseguito imparzialmente ; .ipsta quindi, perchè ia 
questione pregiudiziale sia posta aì voti (rumori e segni di 
assenso), 

Molle.voci..La questione pregiudiziale! 

Il presidente mette ai voti la que 
contro l'emendamento Demarchiy 

La maggiorità della Camera adotta la 
giudiziale, 


tione pregiudiziale 


questione: pre- 
Moltewoci..=>,L'smendamento della Commissione? 
L'ementiamento della Commissione posto ai voti ottiene 


la miiggiorità tra i più fragbrosi. applausi della, G 
intiera, e le gr 


era 
la di Viva Italia! Vina la Lombardiace ta 
Venezia! Tutti gli sguardi si rivolgono vers 
diplomatica, dove sono i Deputati 
discono anch'essi. #% 


la tribuna 
Lombardi che applau- 


Sì passa quindi ‘alla votazione per scrutinio secreto sul 
complesso della legge 
Numero dei votanti 154 
Voti pro 127 
Voti contro 7 
L'adunanza è sciolta.alle 6: 
Ordine del giorno‘di venerdì 50 giugno, 
Disetissione sulla parte 2 della legge per: l'unione. della 
Lombardia. — Pcogetuo di,legge, Valerio, Bixio, Scofferi 
— Rapporto delle petizioni di urgenza; 


Tee 
NUOVI DEPUTATI 


M.'Montezemola,. 


Garessio... 
Strambino 


Missimo d',Azeglia 
Canale 


an, Alessandro Michelini. 
DoéttoreeBiarichetti, 
Teol: Avv. Giovànni Monti. 
Ayv. Niccolò Federici, 
Si diyiserg.i yotistra iliprof. 
Agostino, Ruflini e l'avv, Ambrogio Laberio. Si rinnova lo 
Squitlinio, 


MILANO {27 giugiio). — La patria si rallegra deliri 
torno di alcuni, suoi, figli che sotto speciedi ostaggi, fe 
grano stati rapiti dalla wiolenza.degli Austriaci nelle me- 
Morande.giorpate di marzo. I reduci che 
Segurtati dagli altri sono i seguenti: 

Porro Gilberto Porro Giulio - Grespi Carlo + Durini Er- 
Cole - Manzoni Filippo Turpini Engico ; De Capitani Av: 
Vacato Mascazzini- Giovanni Varoni - Longhi - Tagliabue - 
Citerio - Manzoli. 


Domodossola 

Montemagno cu 

Genuva 2 circond. 
# , S'circond 


a breve saranno 


TOSCAN. 


FIRENZE (26. giugno), — Il cannone ha aununziato al 
nuhblico la partenza di S,, A..R: dalla sua ‘residenza; Le 
grandi deputazioni del Senato, del'quale è stato nominato 
Presidente, S. E. Francesco Cempini, e vice presidente il 
firfi Pietro Capei, e'del Cansiglio generale, hanno rice. 
Muto S. A. R. it Granduca sulripiano della, gradinata esterna 
di Palazzo vecchio, e l'hanno.accompagnato ) alla sala de- 
stinata per le, adunanze. Giunta.S» A. Rs nella gran sala, 
in mezzo alle più vive acclamazioni, aveva intorno a sé Je 
cariche di Corte a‘ piedi del: trono il ministero, ai.latii 
componenti il Consiglio di Stato, le alte magistrature, sil 
magistrato municipale, gli ufliziali dello, Stato, maggiore 
della civica e della linea. Vicino a S. A: R,.sulla destr: vil 
Senato, sulla sinistra i, deputati» Levatasi Si Ain piedi; 
ha col seguente discorso aperto la prima sessione delle As- 
semblee legislative : 

Signori Senatori, signori Deputati, 

Questo _maraviglioso risorgimento d'Italia, ‘onde noi 
fortupati vediamo adempiere.il voto di tanti secoli, ci ha 
finalmente concesso di'ordinare lo, Stato secondovi bi 
sògni dei tempi, edi proclamare, e difendere in faccia 
all'Europa la nazionale indipendenza. 

Le istituzioni peryle quali mi trovo oravin' mezzo a'voî, 
non sonw perla Toscana che il naturale progressivo per- 
fezionamentode';suoi ordini di Governo. 
non consentirono che prima se ne stabilis 
ma i princiy 


Le circostanze 
sero le forme; 
i ne erano scrilli in quelle Jeggi, chescisval- 
sero pubblica prosperità e civile educazione. Ringrazio la 
Provvidenza diavermi condolto ad effettuare l'avito. pen= 
siero inteso a coglicre somigliante frutto da quelle riforme 
per. le quali Ja Toscana acquistò il vanto di matura 
civiltà. 

lufatti il'nostro Statuto, fondamentate,chiude un'epoca 
della nostra storia, e ne apre una nupva.che:ci affida! di 
più glofioso avvenire, mercà lay;benefica; influenza dei 
priucipii che vi,sono consacrati; e dr quell'ulteriore svi- 
luppo, chè ,posson ricevere a seconda; delle convenienze 
tlei tempi e della’ uniformità di sistema che deve com- 
vorre l'armonia degli Stati confederati d'Italia. Così la 
Toscana, che nel secolo scorso fu la prima a costituire la 
piena libertà economica e civile, non che. la tolleranza 
politica, dopo aver provvisto a molti miglioramenti mate- 
riali coll'imprendere il. bonificamento «delle Maremme, 
coll’ampliazione del porto-franco di-Livorno, colle nuove 


Senese, colla protezione accordata alle vie ferrate, collo 


sviluppo dell'industria mineralogica; e dopo i henefizi 


chiede se il sotto- | moreli venuti dalle rifarme. dei tribunali: e della ‘istru- © 


zione universitaria, la Toscana aceresciuta di popolazione 
e di floridezza, superate molte è funeste calamità, di cui 
si cancellarono it brev'ora le tracce, potè la prima secon- 
dare in più importanti riforme | esempio del glorioso Pon- 
tefice che siede adesso in Vaticano. 

Non meno preziosi peraltro degl'interessi speciali dello 
Stato sorgevano quelli generali della pazione; edtil. mio 
Goyerno non poteva scordare i doveri che gl'imponevano 
le mutate condizioni di questa cara. patria .italiana. La 
lega doganale si stabiliva, avviamento a quella politica e 
nazionale, che-pur deve assicurare le nostre sorti; e' che 
la Toscana promosse con ogni studio ; né per lei stette 
senon'si vide ancora formalmente conélusa. Il mio Go- 
verno, fedele a questo pensiero, si’ adopre:à' sempre, 
senza curare sacrifizi, a condurre l'Italia all'unità federale 
consigliata dalle influenze del passato e dalla necessità 
del presente, 

Ma perché l'ordinamento. delta penisola ‘piossa' libera- 
mente effettuarsi, conviéne affrettaro. il’ Fin vittorioso 
della guerra collo straniero. A questa guerra nazionale 
partecipò là Toscana congeneroso entusiasmo, ‘e le sue 
schiere furono le prime a porsi oltre Po'isotto gli ordini 
del magnanimo Re di Sardegna, perchè le guidasse sui 
campi di battaglia a conquistare l'indipendenza; Né il 
valore.dei nostri fu inutile alla causa d’Italia. Dopo altri 
fatti onorati e felici, si combatteva nel 29 maggio una 
pugna diseguale, in cui se la Toscana ebbe a_ piangere la 
morte di molti prodi, dovè pure riconfortarsi vedendo 
rinnovati dai suoi figli esempi di antico valore. Gloria a 
chi morì per la patria’, ed onore a quelli che in dolorosa 
prigionia forse volgono in questo giorno ‘un desiderio ed 
Un voto alla presente solennità patriottica. Se agli sforzi 
che per noi si fecero, non lievi in vero per un popolo tolto 
datunga: pace alle militari abituditi, abbisognasse aggiune 
gerne altri maggiori, siatene pur certo, il mio Governo 
sarà sempre pronto, sol che forte del vostro suffragio trovi 
in essola misura degli ulteriori sacrifizi da sostenersi per 
Una causa sì santa. 

Ad eccezione dell'Austria, noi siamo in ottime relazioni 
con tutti gli esteri potentati, La regina Isabella di Spagna 
è stata recentemente riconosciuta, @d il ministro! Sardo! ci 
rappresenta a Madrid. I mutamenti polîtici sopravvenuti 
in Francia non hanno punto interrotti è nostri amichevoli 

apporti con quella nazione, Legami anche più stretti ci 
uniscono cogli aliri Governi d'Italia. Accogliemmo i dee 
{ Putati Siciliani siccome fratelli della grande famiglia Ita- 
liana, è facemmo voti perchè la Sicilia potesse ordmarsi 
Rel modo più rispondente al suo bene ed: al comune 
interessi 





Lucca fu aggiunta al granducato in tn,momento di pe- 
Ficolo, nè ci rattennero difficoltà perché trattavasi della 
salute d'Italia, Nella inattesa occupazione di Fivizzano 

j l'onore toscano fu gelosamente salvato; e se dovemmo'ce- 
{lere alla forza dei trattati allora esistenti, la dignità nazio- 
ale ebbe per:noi un primo trionfo, pol straniera 
per la prima volta fu vinta. Nel rapido giro degli avveni- 
menti le popolazioni già costrette a separarsi tornarono a 
Noi volonterose. A. noi vollero. pure unirsi ‘ì popoli di 
Massa e Carrara, della Garfagnana e della Lunigiana già 

tense, mossi da conformità d'indole, dì bisogni, di af- 
fetti; ed'io non poteva esitare ad accoglierli, è farli par- 
tecipi dei più importanti benefizii del nostro pubblicò di- 
ritto, fidando che il supremo interesse d'Italia ‘non esiga 
altrimenti. La. legge elettorale estesa a quelle provincie 
condurrà presto fra voi i loro rajpresentanti a rafforzare 
quella unione con tanta spontaneità consentita. Vi saranno 
presentati i progetti delle leggi necessarie. pet ordinare 
quelle nuove provincie in conformità dei nostri sistemi è 
delle condizioni espresse negli atti di unione, 

Mentre altri Stati furono scossi da interne turbolenze, la 
Toscana, ovela libertà non è privilegio di pochi,maretaggio 
di tutti, in mezzo a molte cause di agitazione, e non 
ostante l'indebolimento della pubblica forza, inevitabile 
gvungque in tempi di mutamenti politici, ebbe da lamen= 
tare sì pochi e passeggieri disordini; \che ‘in'ciò ancora 
diede novello argomento di'matura civiltà. D'altronde una 
Santa istituzione era sorta fra nui; la guardia civica ve- 
gliava con zelo al mantenimento dell'ordine, supremo 
bene dei popoli. 

Saranno presentate al vostro esame lo leggi prestabi- 
lite dallo Statuto, ed altre ancora. Frattanto mi piace 
più specialmente, raccomandarvi Ja legge municipale, 
quella sulla polizia, la legge sull’arruolamento militare, 
quella sulla responsabilità dei ministri. Oltre il bilancio 
consuntivo del 1847 ed il preventivo del 1849, vi sarà 
presentata una dimostrazione dello stato della finanza 
che i pubblici. bisogni vollero. soccorsa di straordinari 
provve:limenti. Quantunque le presenti condizioni dei 
tempi non consentano uno sgravio d'imposte, pure è mio 
desiderio che st studi profondamente ogni possibile modo 
d’economia, onde a. tempo opportuno possano  abalirsi 
alcune gravezze. già condannate dalla pubblica opinione, 
e ridursene altre che, pesano sulla parte più indigente del 
popolo, e perciò più bisognosa delle nostre cure ‘è del 
nostro affetto. 


e 


Signori Senatori e signori Deputati; l'opera vostra è per 
cominciare, ela. patria ha diritto di attender molto da 
voi. Fù chi tenne opinione che'mei' Governi rappresenta» 
Liviesia necessario. un antagolnistno e: enzialmente di 
scorde. Io credò piuttosto che il maggior bene dei popoli 
non possa operarsi se. non colla concordia dei. trepoteri 
dello Stato; e spero di. vederne splerdido e costante 
esempio in Toscana. Mi gode l'atimo'di cotifermare qui 
solennemente le istituzioni sancite, di confermarle non 
come lettera morta, ma com spirito di vita e di pro- 
gresso, e al nostra patto di verità e di giustizia invocare 
con, voi Ja testimonianza ela protezione di Dio. Nel 
farvi questa dichiarazione, o signori, l'animo mio sì sente 
lieto.e sicuro, perchè non fo se non ripetere al cospetto 





strade aperte sull'Appepnino,, coi vantaggi commerciali | 
procurati specialmente alla Romagna, ai Volterrano, al 


vostro quella promessa che feci e ‘tenni sempre a me 
stesso, son già multi anni, di consacrare cioè tutta la mia 
vita alla felicità dei ben amati Toscani. 





dp 


ci ni intro i 
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IL RISORGIMENTO, GIORN 


ja di Viva Leopoldo! hanno interrotto più volie 
li discorso, € più fort sono risuonzie compiutane la 
jeltira, Prestato doi ministri ‘e dai corpi deliberanti il 
giuramento, il presidente del Consiglio dei ministri hp di- 
Chiarata ‘aperta la prima sessione ‘delle Assemblee le- 
gislalive ni 
4 S.A. R. accompagnata dalle due deputazioni 
Quindi S. A. pag ; 
delle Assemblee fino al Inogo dove fu dalle medesime 
ricevuta, in mezzo agli applausi universali si è recata nuo- 
vamente alla regia residenza 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (25 giugno). — S. S. non ba accettata la rinun- 
ria dei sig. dott. Farini, il quale spera tuttavolta di farg 
aggradire questo suo atto alla s 


— La Santità di N. S. Pio IX non ha cerlamente rice- 
vuto Ja lettera, che si dice a lui scritta da S. M. I impera- 
tore l'Austria, e che è stata primamente pubblicata dalla 
Gazzetta d'. sta e poi in Roma, G. di Roma.) 


24 giugno). — Si sparse ieri la notizia che Carlo' Al- 
berto avesse abbandonate. le posizioni di Rivoli. Quantun- 
Que per far ciò vi pote ere un molivo strateg:co, ciò 
non ostante anche i più discreti stringevano le labbra e 
incurvavano le spalle. Fortunatamente questa mattina si 
è smentita la calva nuo anzi ci ha rallegrato moltis- 
simo il sapere che lagnata dalle truppe piemontesi 
la posizione di L 

Giò sparge qualche dolce nell'amaro che cistanei chore. 
Sono momenti di dolore; di diffidenza , si angoscia , alle 
quali anche i più forti e speranzati soggiaeciono, 


— Si teme che in ua prossimo concistoro ci piombi ad- 
dossu una allocuzione quasi simile o peggiore di quella dei 
primi di maggio. Speriamo con fondamento che sia di- 
spersa la funesta predizione. In qualunque modo, se il Papa 
sion'viol far la guerra, coloro che ben pensano la vogliono 
nl ogni costo, 

Intanto si procede alla organizzazione di nuove truppe. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (21 giugno), — Ciò che dà luogo ai giusti so- 
spetti dei. Liberali sulle intenzioni del Re si 6 il vedere i 
continui e grandi preparetivi che egli fa per rendere sem- 
pre più formidabile il forte S, Elmo e gli altri castelli che 
circondano Napoli. Nel primo si sono in questi giorni 
situate altre batterie verso il nord, punto dal quale po- 
irebbo «ssere battuto, e si sono di molto aumentati è mezzi 
di difesa verso la s del Peinaro elaltri punti'che avvi- 
cinano il forte, nel quale abbondano le bombe, razzi ine 

ì i triti, con cui vuole Ferdinando ‘yiu- 
lertiamente trattare i suoi amatissimi Napolitani!!Eguali 
preparativi si fanno pure pei piccoli forti che sono a Po- 
siipo, ai Baguoli, » a Pozzuoli, per renderli atti a impe- 
dire uno sbarco ch si tema dal Governo, sia per 
parte dei Francesi, sia per parte dei Siciliani. Intanto si 
cerca covrire di un velo impenetrabile i fatti che han 
luogo in Calabria, i quali sono molto sfavorevoli al Go- 
verno, 


— Continuano i realisti a spargere le solite bugie sui 
fatti della guerra d'Italia, onde porre sempre in cattivo 
aspetto Carlo Alberto e Leopoldo. Il fatto di Vicenza ha 
colmato di gioia la corte e i suoi satelliti; ma spero che 
quella. loro gioia infernale si, cangerà presto indolore 
mortale, sicuro che la causa santissima dell’Italia deve 
trionfare con gli sforzi generosi dei suoi prodi figli. In- 
tanto gli aus rogradi, come i generali Filangieri, 
Sabatelli, Torchiarola, ecc. sono sempre a corte ove illa: 
dono il Re sulla forza del suo esercito, seguendo»in ciò 
i consigli del noto conte Lebzelstern ex-Mimstro d'Austria, 
ma sinale intimo consigliere aulico di Ferdinando, e lo 
condurranno alla sua totale rovina. Le spie sono molto in 
attività, guidate e dirette da Merenda, e la lunga schiera 
dei suoi satelliti, fra cuì si distingue il famoso cancelliere 
di Polizia Gaetano Salvi, creatuca prediletta di Del Car- 
retto. 

— Il Clero Napoletano è sempre ostile contro i liberali, 
e ciò por farsi merito colla corte, e perchè i nostri preti 
sono i'più ignoranti e cattivi dell'universo, Una buona 
porzione di Gesuiti, cacciati già a Malta, sono ora a Napoli 
segretamente, e influenzano colle pessime dottrine contro 
il progresso della. nostra. libertà. Fra gli altri al famoso 
Padre Latino è sempre a dare i suvi ipocriti consigli ai 
più alti personaggi. Si assicura pure infine, che il celebre 
Padre Cocle è sempre in corrispondenza col suo devoto 
penitente, e regola, benché'da lontano, la sua innocente 


P. S. Mi si dice all'istante che Merenda ha organizzato 
una finta dimostrazione repubblicana, vale'a dire che dal 
24 al 50 del corr, mese 500, 0 400 Lazzeri pagati espres- 
samente, e vestiti da galavtuomini grideranno Viva la re- 
pubblica! onde dare agio alla truppa di respingerti colla 
forza, e poter così rinnovare le scene del 15 maggio col 
saccheggio, l'eccidio, lo stato d'assedio, gli ‘atti arbitra 4 
ece. ecc, Dio aiuti Napoli, e la salvi da questi infami mostri, 


Togliamo al Nuzionale il seguente quadro dello 
stato delle provincie del regno di Napoli : 


Dalle nuove che tuttodì ne pervengono dalle provincie 
la rivoluzione incalza da tutte le parti. La provincia di 
Reggio che sinora era rimasa tranquilla, hon perche 
non fosse anche colà un gran fermento, ‘mia perché cir- 
condata di truppe, è insorta anch'essa, Il Governo pr 
Visorio di questa provincia si riunirà in Casalnuovo, ove 
è già Agostino Plotino colonnello delle guardie nazionali. 
In Palme due compagnie di cacciatori Sono state disar- 
Mat; del Iredicesibiò di linea si noverano: moltissimi di- 
sertori, Nunziante è al solito trincerato entro Monteleone, 
né osa uscir della città perché infinito numerò di'C 

i è già accampato nelle circostanze di quella. A Ca: 
stelmenardo è an campo di novenvla uemini comandati 
dal cavaliere Stocco di Nicastro, Un distaccamento di 500 
uomini capitanati da Eugenio Riso hauno assaltato la 
Mongiana, è fatti prigionieri gli artiglieri che vi stanzia- 
vano, s'impadronirono i due pezzi di cannone; Si vuole 
che il giorno 20 sia avvenuto un fatto d'arme sulle mon- 
tagne della Serra, ma non si sa ancora con qual risulta: 
mento. Quello che è certo, ed è npre più confermato 
dalla nostra corrispondenza, è questo, che il grosso deg 
armati calabresi si fa sempre più presso a Monteleone 
per battere l'esercito di Nunziante: a questa volta è di 
ella una grossa mano d'artiglieri siciliani, già da on 
pezzo sbarcati a Paola con 26 pezzi di cannone di grosso 
calibro, e con grandi munizioni da guerra, Ei pare im 
minente un fatto d'arme, Sul piano della Corona sono ac- 
Campati altri 5000 uomini; molte migliaia ancora all'An- 
guola; ed altro infinito numero sono a Tiriolo, luogo im- 
Portantissimo. Tatti i ponti 0 rotti o barricati 0° difesi da 

bri imboscate: funghessò Ja via non vedi che artsi, ed 
armati; non odi chie parole d'entusiasmo, le quali fan fede 
con quanto eroismo sì ba 
di quelle colline che 


iosamente 

Idatesca, è avvilita, e 

to uscire in campagna. Egli 
di quei mezzi posti in opera nel mese 


il generale non ha ancora osi 
avrebbe voluto usar 





di settembre; avrebbe voluto che i calabresi fossero an- | 
dati contro i calabresi; che i fratelli avessero \scannati i 
fratelli, ma fu indarno. Le guardie nazionali hanno, pro- 
testato energicamente contro cosìffatto invito. E passato 
il tempo.in cui si dava il nome di ribielle, ‘dt ladro, di 
malfattore ad un popolo che culle araii’alte mami duiman- 
dava la rivendica de'suoi diritti. Oramai i popalivibanno | 
compreso queste arti subdole e maligne, e sono abbastanza 

cauli e rispettivi per nen farsi trarre in inganno, Il Go- 
verno provvisorio «i Cosenza, che è come l'anima e Ja 
vita del movimento calabro, ha' ancora un gran potere 
nell'animo di tutti. Non fu mai tanta tranquillita o tanta 
vbbedienza' nelle Calabrie, quanto in questo momento : 
stante il pericolo e l'attaccamento alla causa che ha con- 
giunto gli animi, e nobilitato i costumi. S'è abolito il 
giuoco del lotto; il sale è ribassato sino ad un grano il 
rotolo, la fondiaria e le imposte sono spontaneamente pa- 
gate. Al di quà di Cosenza le cose procedono allo stess 

modo. 

La montagna di Paola è ancora guardata dalla divi- 
sione di Pietro Mileto ed il littorale di questa città è 
grandemente fortificato. La divisione di Busacca sbarcata 
a Sapri, è giunta | pacificamente a Castrovillari, acque- 
tando l’ardore del popolo;con proclami che promettono | 
pace, tranquillità e concessioni del principe. Ma non, ap- | 
pena fu giunto a Castrovillati fu circondato tutto intorno | 
da 8 in'10,000 ‘armati, ‘aiutati dall'artiglieria siefliana; | 

lo ma: mente fortificate le vie che conducono a | 
Cosenza eil a Paola. Cinque capitani calabresi il ‘gîorno,} 
20 dovevano intimare a Busacca la resa o.il disarmopei 
par certo che cedèrà, perchè i calabresi si.sonv impadro- 
niti di luoghi così forti che dovranno trionfare. Campo. 
tanese e la Valle di S. Martino sono ancora guardate dai 
calabresi. Il coloninello d'artiglieria Giacomo Longo na» 
poletano, e il colonnello Rib tti piemontese, esperto ed 
ardito uffiziale che ha militato in Ispagna come capo 
dello Stato Maggiore del general Ferrari, sono sbarcati, il 
primo in provincia di Reggio, l'altro a Paola. Conducono 
numerosa ed eletta gioventù siciliana, accorsa volontaria 
in’ soccorso dei fratelli calabresi 





ESTERO. 
FRANCIA. 


PARIGI (25 giugno). — La guerra civile dura tuttora) 
Il tuanar dei moschetti e dei cannoni desta ancor gli echi 
di questa città, poc'anzi così calma e felice sangui- 
nosa e fratricida lotta che insanguinò già ieri je vie dî 
Parigi, non ò, come speravasi, nella scorsa notte, ma 
oggi pur duta. L'Assemblea rimase in seduta sino alle 10; 
della sera, e si riuni di muovo questa mattina. Ella saprà, 
speriamo, martenersi all'altezza della. missione che gli 
avvenimenti le assegnano. Già ella prese ad un tempo le, 
opportune misure e per assicurare il trionfo della causa 
dell'ordine, della proprietà, e della famiglia, e per pro- 
curare il necessario alle’ famiglie povere che questi tor 
bidi privan di lavoro e di pane. Il presidente dell'Assem- 
blea le comunicò recentissimi dispacci avuti dalle provib- 
cie, e neì quali vedesi che le notizie di Parigi vi destarono 
una indignazione profonda e un vivo entusi: Rouen, 
Cambra, Blois, Orléans, e la maggior parte delle città chesi 
trovano in queste direzioni, s'avanzano verso Parigi per 
dividere con noi angoscie, fatiche e pericoli. Ad Angoù- 
lème, e in altri capi-luoghi di provincia, quanti sono atti 
a portar le armi corrono a Parigi per difendervi l'ordine 
e la società. Tutte le comunicazioni sono impedite; non 
sì possono avere notizie certe, che per mezzo dell'Assem- 
blea alla quate il presidente le comuni appena giun- 
gono. 

Il sig. Flocon venne ‘a giustificar l'amministrazione 
delle voci che circolano sulle «provvigioni di Parigi, A' 25 
giugno eranvi 15 milioni di chilogrammi di granoyil'che 

ventisce la città per 50 giorm almeno, Di più st pren- 
dono misure per far giungere altre provvisioni considera- 
bili. Le scadenze degli effetti di commercio dai 23 saran- 
no prorogate ai 27. Si levò nell'Assemblea la discussione 
per sap il capo del potere esecutivo ha diritto di 
prender questa misura, n se ciò tocca all'Assemblea; Si 
vince nell'Assemblea un decreto per cui gli effetti sca- 
denti ai 27 saranno pagabili ai 2 Juglio, e il simile per le 
province, 


(25 giugno). — Fra i più accaniti e micidiali combat- 
timenti del giorno citàsi l'assalto delle barricate della 
via delle Figlie del Calvario, e della via d'Angoulème. La 
guardia mobile, aiutata dalla guardia nazionale, 6.9 le. 
gione, e dalla truppa di linea, mostrò una bravura di cui 
sarebbe difficile farsi un'idea. Là ancora iisagnò usare il 
cannone pier forzare la barricata: ma le guardie mobili 
gettando i fucili a tracollo, si slanciarono; sciabola în pur 
gno, nelle case da cui continuava la fucilata, Si fecero 
Varii prigionieri in quest luoghi. La 6.a legione ha sof. 
ferto perdite dolorosissime, poichè gli. insorti facenio 


fuoco dietro ripari potevano più facilmente coglier la 
mra. 


—Un gran numero di rappresentanti passarono la notte 
nella sala delle conferenze. I soldati i quali nonayvevano 
preso ripuso da 24 ore, dormivano sfimb dalla fatica Sulla 
terra, nei vestiboli, nelle anticamere, nei corridoi del- 
l'Assemblea, — Varn spettatori, fra i quali sr ossertarono 
alcune donne, si arrischiarono al assistere alle sedile, Ly 
tribune erano occupate’ dalla guardia nazionale, dalla 
l nea, e dai giornalisti colà chiamati dal dovere, Wipa. 
lizio dell'Assemblea, quartier-generale del general@oGa 
Vaignac comandatite in capo, parea una cittadella, — ba 
Iruppa all'esterno è nell'interno bivaccava, e non, permet: 
teva l'ingresso se nom a chi era munito dì biglietti rilae 
sciati dalla questura dell'Assemblea. 

— Alle 8 della sera il combattimento durava ancora 
vivissimo all'estremità del sobborgo del Tempio, presso 
un'altissima barricata, e nella via di Saint-Louis-aug= 
Marais. 

— Il generale Perrot venne eletto comandante supe 
riore delle guardie nazionali della Senna dal generale Gas 
vaignac. 

Il gen. Cavaignac in qualità di capo del potere ese: 
cutivo, fece afliggere suc ivamente nel giorno cinque 





proclami indirizzati alla guardia nazionale, all'armata, agl 
insorti, ed alla guardia mobile. Questi proclami, scritti 
con energica franchezza, erano dappertutto accolti con 
grande entusiasmo da tutti i buoni cittadini. 

— leri alle 5 pom. una banda composta di 40 i 
dui armati, clie marciava sull'Assemblea, venne arrestata 
dalla guardia nazionale e fatti prigioni tutti quelli che né 
facevano parte; trovaronsi fra 1 prigionieri quattro donti@ 
travestile. 

— Leggesi nel Moniteur.du soir del 2 el sobborgo 
Saint-Marceat, occupato m gran parte dagli insorti, al 
cune donne gettarono dalle finestre acqua boltente, ed 
acido solforico sulla guardia nazionale. 


ALEMAGNA. 


VIENNA (22 giugno).—La città è compiutamente tran 
quilla, S'ebbe beusì alcun umore riguardo agli operai, ed 


ogni giorno la guardia nazionale fu sotto l'armi, ma Sd 
mente. Molte migliaia di cittadini passatro più giorni della 
settimana senza poter spiegare la loro operosità, e se un 
economista potesse calcolare i capitali che a questo modo 
sì perdono, o non si producono, il risultato sarebbe ter 
ribile. 


BERLINO(21 giugna).—La crisi mmisteriale ha sparso 
lo spavento fra noi, ignorandosi quali ne sarebbero state 
le conseguenze. Oggi però gli animi sono più tranquilli 
atteso la formazione del nuovo ministero; che è così com- 
posto : Hansemani, muistro di finanze, e presidente ; 
Kodbertus, ministro dell'interno; di Auerswald, ministro 
dei culti; it generale di Schreckenstem, mimstro della 
guerra; il sig. di Schleunitz, ministro degli affari esteri. 
Î! ministro di giustizia è ancora indeterminato. 

KARLSRUHE 25 giugno) — Oggi giunse l'importante 
notizia che la Prussia lia rinunciato a sedere nel diretto 
rio germanico, e che la maggioranza del Parlamento ha 
proposto . l'arciduca Giovanni ad amministratore del 
regno 


OTIZIE DEL MATTINO 


Micano (28 giugno) (BurLEtTINO).. — Il forte di Mal. 
ghera, punto avanzato della difesa Veneta in terra-ferma, 
è di frequente fatto segno dei tentativi degli Austriaci, 
che si daono ia costruire opere d'attacco nelle sue vici» 
nanze. Ma il battaglione Lombardo .di guardia nazionale e 
due compagnie civiche de’ Veneti, che vi stanno a pre- 
sidio, unitamente a buon numero di Bolognesi e di Napo- 
letani, respingono ogni volta le sorprese del nemico, e 
riescono di impedirgli di foruficarsi. pis 

Gh Austriaci si fanno vedere quasi ogni giorno, quan- 
Iunque in piccol numero, sui diversi punti di quelle forti- 
ficazioni, ma il cannone dei nostri li mette sempre in 
fuga. i 

Lo stesso di 25 facevasi una spedizione con tre peniche 
dal forte di Fusina per distruggere le opere di terra dai 
nemici intraprese it quella parte. Quantunque + nostri 
abbiano avuto due morti e.qualche ferito, portarono però 
non lieve danno al nemico. v 

Dal quartier generalé dél corpo d'osservazione del Ti- 
rolo în Anfo giunse notizie che la noite dal 25 al 26 una 
compagnia di cacciatori ‘hustriaci tentò. sorprendere i 
bravi volontari del battaglione Manara:chesstavano a guar- 
dia del ponte al Calfaro.. Ma questi dopo, un; vivo fuoco, 
che durò qualche tempo da ambe le parti, cacciarono va- 
lorosamente il nemico fin oltre Lodrone, senza sofTrire 
perdita alcun: È 

Dal campo dell'esercito italiano presso Verona non ci 
venne annuuzio di aleuna importante fazione. 


Bozzoro ( 25 giugno): —Là Commissione ritornata ieri 
dal campo di Carlo Alberto reca la notizia che oggi si co- 
minciano i preparativi per l'attacco di Verona. Al campo 
le attuali nostre condizioni riguardo alla guerra sono!ve- 
date sotto aspetto diverso da quello, onde sono conside» 
rate da certuni fuori del teatro li guerra, Ù 

leri, 24, un postiglione giunto dalle vicinanze! di Osti. 
glia ci assicurò che i 5.0 ungheresi che si erano portati 
in quel paese, furono fatti prigionieri dai Premontesi ave 
visati della scorreria degli Austriaci, 

Oggi è giunto da noi un ufficiale Lombardo per prepa- 
rare gli alloggi per un corpo di 600 militi, che si £ 
ineranno in Bozzolo, e per altri 600 che prenderanno 
stazione in 

Qui corre voce che Radetzky sia partito da Verona colla 
sua armata allo scopo di distrarre le truppe, Piemontesi, 
e vuolsi che venga alla volta della linéa dell'Oglio. 


Piovesano (21 giugno). — Il fianco sinistro del nostro, 
reggimento (quarto fanteria) appoggia sù Rivoli, coprendo 
le alture di Piovesano e Ponione. La brigata Pinerolo ap. 
poggia colla destra a Rixoli. stesso, è prolungasi fino alle 
cime della Corona e di Piazzi, occupando Ferrara, I mat- 
tino del 17 giugno, verso 4 ore, il battaglione cacciatori 
del 14 reggimento fu inaspettatamente attaccato dal. ne- 
mico; ma questo venne immediatamente battuto e re- 
Spinto, con perdita di morti e feriti, lasciando 20 e più 
prigiomieri, 

Le posizioni di Corona, Piazzi e Ferrara sono impor- 
tavtissime, e devonsi da noi costantemente tener: 

nostra likea a cavallo del Mincio e d 
quanto estesa, ma strategica. Il nostro fianco simstro a 
Iuvoli, il centro sul Mineto, la destra a Goito, siti fortis- 
simi e direi quasi inespugnabili.. Tentaré qualche affare 
importante prima di essere padrom di Verona a me pare 
cosa pregiudicievole: quando la fortezza di Verona sarà in 
nostro potere, la guerra d’Italia è vinta. 

S. AR. il duca di Genova ha fatto gettare un ponte 
sull'Adige dirimpetto a Rivoli. Il nemico ‘cercò ieri sera 
verso le ore 7 di impedire i lavori con razzi, che arreca» 
rono ai nostri nessun danno, 

Gli Austriaci st sono imbaldanziti dopo la presa di Vi- 
cenza; e dicono che si vogliono vend care della disfatta di 
Gunto. Il desiderio di tutta l'armata si è che osino, al- 
meno una volta, mostrarci la faccia; combattano pure, ché 
troveranno sempre i l'emontesi saldi, forti, e vinceremo. 


— E qui giunto un battaglione di truppa di linea lom- 
barda, e se ne attende un secorido domani, 


Trieste. (21 giugno). —La squadra unita sardo-yeneta, 
composta 15 fregate, 3 corvette, 4 brick è 4 vapori, era 
alle ore atto di questa mattina nelle acque di Salvore, a 
ditca.ua miglio: dalla costa; prese poscia direzione verso 
il mare, ed aile IL era a tutta vista distante dalla costa 
nella direzione di ponente. Approfirtanrio del tempo favo- 
revole e della distanza della Squadra, varie. barche au- 
sl e, tanto dalla costa d'Istria, come ila quella i Mon- 
falcone, giunsero nel nostro porto. (Lloyl Austr.). 


Roma (24 giugno). — Teri sera Pio IX chiamò il mini» 
stro della guerra, facendogli sentire che era dolente che il 
pubblico avesse male mterpretato il discorso da Tui pro- 
bunziato al quarto battaglione deic vici, 
Ùi far conoscere che egli non si oppone al proseguimento 
della gue 1il deputato Fari alla Camera der di 
putati fece La mozione di un ringraziamento da Farsi alla 
Pancia per la offerta intervenzione dit endo, chie sarebbe 
Stala acceltata in caso di bisoguo. — Li 
primi voti (Alba). 
ASSEMBLEA NAZIONALE. 


Ore otto e mezzo del mattino, 2 giugno. 
I presidente Séna as i Par 
Salta iva sinistre della Subs Eag girone di Parig 
' Senna, egli dice, più nulla. Sulla 
fiva diritta, 1l.solborgo' del Tempo fu preso nella noite 
la barriera del Tempio © libera. Il: suDborgo S. Antoni 
fesste solo. — In seguito; ad una missione di pace Hel. 
arcivescovo di Parigi e dei rappresentanti del popolo 
Larabit, Galli, Cazala, e Drauli, quattro delegati. duel: ue 
sori vennero a presentare un indirizzo all'Assemblea, 


chiedendo un armistizio & promettendo di sottomettere ji 
sobborgo a condizione di cons 


Cittadini. — ll presidente risposi 


e che lo pregava | 


mozione passò ai | 


Fvar'e i titoli e i diritti di . 
e, che se vogliono rien- . 


LE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO î 


trare nelle file della Repubblica, bisogi 
essi stessi le loro barricate, e fabciano 


sione. La stessa risposta Tu fatta alla dani 
ch' vevano indirizzatà. (H generale! 


l'ora delle 10 per la foro sommissì 
barricate non sono distriitte, al ge 

il generale Periot, il quale prese il 
sione del Palazzo di Cita dopo che d 
Duvivier, attaccheranio simultaneam 


opposte il sobborgo S. Antonio. — Tiene 


pubblica un proclama in cui annunzia 
delle guardie nazionali dei ‘dipartimi 


vittoria degli ami dell'ordine. — Il bri 


grier, l'erve di Costantina, il quale erg 
batumenti risparmiato dalle palle degli 
incontrò la morte assalendo una bartie 
arrestati colle armi alla mano saranno 


lome. N 


IL Capo peL P'orene Eègdì 


Decreta quanto segue ; 
Ogni individuo che lavorasse ad innale 


consilerato come se venisse collo dol 


Parigi, 26 giugno 1848. pr 


Il capo del P. 


Panic: (26 giugno). — Ul Procuratore 
Corne, indirizzò per ordine del: general 


spacci al prefetto di polizia,. Il. primo; on 


della legge dei 10 dicembre 1850, il 
postazione di qualunque scritto 0 st 
che quelli dell’atìtorita. Il secendo ordi 
della legge dei 16 febbrain 1814, coî 
vie di pubblicazioni stampate, contro 
pale. Pel terzo si ordina; che tutti gli 
nali od altro, dovranno soddisfare 


leggi dei 21 ottobre 1814, è 18 Dart 18 


rendono gli stampatori responsabi 

i giornali ed altre pubblicazioni che sta 
tor generale annunzia, che i Urasgresso 
e regolamenti verranno processal SUI 


— La Presse è stata soppressa pel 
gio di ieri, e molti giornali venuti alla 
zione di febbraio, e che contribuiroi 
gli spiriti contro la proprietà è l'ordini 
stesso destino. i ; 

—I: rappresentanti uniti'stàmane alli 
formati dal presidente che ogni! panté 
tere del Governo, eccettuato dl sobbo 
disse che tra le due e le tre del m: 
degli insorti erano stati introdotti” 
uno dei rappresentanti. Questi'uoi 
proposizioni, ma il generale Cavaig 
nochéè essì si arrendessero a discrezii 
l'Assemblea, l'udire che. i sigg. La 
Drout, tutti tre membri della & 
domande di questi uomini. Si lasci 
alle dieci di deporre le armi, il 
pe dovevano far un nuovo attacco, $ 
posizione del presidente, che quali 
colle armi alla mano, sarebbe traspoi 

similmente una proposizione per. nu 


ì 


sione d'investigazione delle circostanze 


È 


timi eventi, © cell'invasione dell'Assem 


— Alla metà della giornata 26, fi 
dell'Assemblea, una dubna che vend 
ziate intorno al palazzo dell'Assém 
Jenata, fr 

Ultime notizie 


— La terribil lotta cittadina di Pari 
giorni è terminata, Il di 26:alle duedì 
sidente ne dava l'annunzio all'Asseni 
timo sforzo degli insorti era concon 

UAntonio. Da 


NOM 


vescovo di Parigi andato a pi pi 


nciliazione agli insorti, fu 
reni. Dicesi che poche ore dapu;spi 
Due gravi provvedimenti furono 
Il primo portante ‘che agni guard 


risponda all'appello sta disarmata! 00 
Il secondo, che ogni club iputato pericoli 


mediatamente chiuso, ì 
Daszica (17 giugno). «= È giunto 


citta l'ordine di procedere sollecitatmeni 


delle fortificazioni. La guarnigione suit 
Probab'Imente il principe di Prussia? 


un piuttosto lungo soggiorno, DA 


Pasta (14 giugno). — L'insunr 


0 


Ungaresi del sul acquista sempre più tn 
H 


tere. HI feld-maresciallo Hraboody 
Peterwardin,, si e trovato rostréti ) 
bombardare vwitz siccome sede | 
rivoluzioni Tutta la citta è un uidi 
palazzo a covile, della magniti 

ne più pietra su pietra, Gl'insorti ei 
Uomini, e cd i preti colle ci 
selvaggio fanatismo non valse contro 
aPilata spada dei militari, Dopo ter 
luzionara presero Ja fuga. — Anéhé 
minacciata d'un simile destino, sé 
remleva, Dalla parte der militari 
dall'altra por cento : più di 200 pr 
portati alla fortezza di Comorn! Dj gi 
la rivoluzione illivica nonté repressa 
minciata. Il Bano in Croazia ha bened 
luzione nelle atasse, e gli insorti si 
uomi: Presso Szegedin pare che 
battaglia campale. 


AVVISO 


pregale a spedire le loro firmefi 
non provino ritardo nella spi 
simo. 


DALL'EDITORE LIBRAIO PI 
Contrada Carlo All 





: DOVERI ED ISTRUZIONI PEI MILIT 


I i DI TUTTI GRADI 
‘ Operetta indispensabile che, ottenne 
|. Presso lo stesso trovasi il i 
di diverse Camere mobiliale} un 
colli di Mongreno, vicino alla'CI 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annolo Sem: Trim. 


so 
s4 
50 


dios A. Rosmini, una delle glorie 
li d'Italia, penetrato del dovere che in- 
ghi buon cittadino che ha consacrato le 
lo studio delle scienze sociali, di discu- 
l'al tribunale della pubblica opinione i 
politici e sociali, sui quali poggiar 
nostra Costituzione, dopo di avere 
opuscolo stampato a, Milano, le basi 
vha intrapreso ora di svolgerne le 
fin una serie d'articoli che andiamo, lieti 
imunicare ai nostri lettori: 
ossa avvenire che le nostre dottrine 
pin qualche punto da quelle dell’ illustre 
comandiamo altamente gli scritti alla 
è di lutti coloro che covperar debbono alla 
né politica d'Italia, come. parto di un 
robusto © potente, di.un cuore animato dei 


Sa 
LA COSTITUENTE 
NO DELL'ALTA ITALIA. 


ile anvi di espiazione, l’Italia è ribene- 
la Provvidenza : chiamata da quel Dio che 
mai dimenticata’ ne' suoi giusti rigori, ella 
lata, e con una mano già diseaccia l'antico 
ore + coll’altra sta per iscrivere lalegge, sotto 
be ela Viva ordinata e pacifica della vita delle 
i entre un eccelso suo figlio, un magnani- 
incalza colla spada vittoriosa i nemici di lei, 
Mà dull’Appennino raccoglie i suoi legislatori 
iblea costituente, e in Roma suo centro 
indo quella politica confederazione che del 
formi una sola patria, e di tutti quelli, sui 
il sî suona, un’ indivisa fortissima fami- 
lolei fratelli. Doppia è la grand' opera nella 
di nie l'Italia si affatica; e se Jo scaccia- 
0 straniero dal sacro suo suolo esercita il 
oi campioni, il pensiero profondo dei 
l\già si agita per rinvenirle quella Costi- 
litica che le assicuri perenne il frutto della 
della pace. 
‘eolla mente sopra una Costituzione dure- 
no dell'alta Italia ,, sopra una Costituzione 
Ml avente in sè tutti i semi di sua futura pro- 
(Mom è impresa meno ardua o meno gloriosa, 
Karlo colla forza e col valore del braccio. 
ella patria infonde questo invito valore 
ani, che quanto prima avranno purgato 
lembo della penisola dei forestieri che sì a 
eonculcarono il nazionale diritto : la stessa 
ella patria animerà di nuova luce le italiche 
IRenze che nella Costituente quanto prima get- 
le solide basi , su cui si erga maestoso, in- 
il politico edifizio italiano, quasi casa paci- 
eoncordi fratelli , quasi tempio augusto di 


iso che ogni figlio d'Italia debba in questi 
momenti pagare alla nazione il tributo di 
lenziose persuasioni, e arrecare qualche 
» foss'anche un granello d’arena, alla co- 
Mdolla piramide, 


ltrine che gli servono di fondamento erano 
i me consegnate precedentemente a vari 
ie la luce della verità seppe farsi strada anche 


ci o austriaca, con istupore di quanti li 





o sull'unità d'Italia , pros tipografia di 
daelli , 1848. 


0 io cominciai a sdebitar-.| 
: rdal'opuseolo da me ultimamente stampato (1). 


AVVERTENZE 


| Le lettere 1 (giornali, 1' pacchi, gli snmpnzi, dovranno indirizzare 


Direzione del Giornale îL Risoscamento. 


i 
Mare è 
T'imonoseriti) non verrano restituì, 


e 6 
n 6 50 
n 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga 


hanno letti è studiati, poichè in quelli opposi conti 
nuamente i principii della naturale e sociale giustizia 
ai vizii di quel caduto governo; e al despotismo sotto 
ogni forma dî governo(4). La prima cosa che io intesi 
fare nel citato opuscolo si fu d’ invitare i savii ita- 
liani chie stanno in procinto di discutere e decretare 
una nuova Costituzione all’alta Italia, a riprendere e 
ristudiare la questione sociale fino dai suoi principii, 
a non ricevere dagli stranieri senza un profondo 
esame massime. e dottrine politiche, quantunque 
divenute già popolari e comuni , a non imitare cie- 
camente quanto fu fatto in Europa pel corso di 
questi sessant'anni passati di continue rivoluzioni. 
Il che non vuol dir già che si debba rigettare te- 
merariamente cosa alcuna ondeche: 
anzi non si deve lasciarsi guidare nè dalla simpatia, 
nè dall'avversione , chè l’una e l'altra è ugualmente 
cieca, e niente più disconviene all'uomo dell’operare 
ciecamente : il dovere primo dei rappresentanti na- 
zionali alla Costituente è dunque quello di portarvi un 
giudizio liberò ‘e vigilante , spas- 
sSionala che osì'di porre sulla bilancia le massime 
odierne intorno all'ordine sociale, e,eon un accu- 
ralissimo esame vedere se elletnio»sono di quel 
giusto peso, pel quale si dànno e si‘ricevono dalla 
moltitudine di quelli che politicizzano. Si prenda 
dunque il buono dappertutto dove è, e non 
si rifugga per superbia dall’appropriarsi quanto le 
straniere nazioni e 0 pensarono oil eseguirono 
di sapiente; ma ciò si a dopo avere ogni cosa 
col proprio intendimento discussa e ponderata in 
sè e nelle sue lontanissime conseguenze, e non si 
disperi di poter trovare: finche qualche cosa di 
meglio di quello che è straniero. Questo seppero 
fare i nostri magnanimi padri, i Romani : Cesare 
stesso lodavali per aver tolto le armi e le freccie 
da' Sanniti, le insegne dei magistrati dai Tusci , 
le leggi penali dai Greci, altre cose da altri, 
benchè non mai difettassero nè di consiglio per 
inventare cose nuove; nè di audacia per eseguirle (2): 
questo sa fare ancora Roma conservatrice di quel 
senno pratico che ingrandì cotanto i suoi figli 
antichi. La quale savia condotta non la chiamo 
io servile imitazione, anzi stimo che sia un fare 
da se stessi. A ragion d'esempio, i principii pro- 
clamati nell’ 89 sono in gran parte veri e splen 
didi di giustizia e di moralità. Or perchè dunque 
non riuscirono? Se ne cerchino le cause, s'inve-| 
stighi ciò che loro mancava: si prenda quello che 
essi avevano di buono, ma si emendino in pari | 
tempo per ciò che avevan di vizioso, si comple-1 
lino per ciò che aveano di difettoso. Così avreb- 
bero fatto colla loro fredda mente i Romani antichi 
così facciamo anche noi Italiani moderni. L'Italia 
farà ila se stessa, disse magnanimamente il suo 
liberatore; Jo sono convinto che quegli Italiani che | 


sia ella ci venga: 


un’assennalez. 





già racquistarono la coscienza dopo tanto tempo | 
che l’aveano perduta, di potere da sè soli 
perare la nazionale indipendenza, debbano avere 
altresì racquistato il sentimento della propria forza 
intellettiva e morale; chè la servilità della mente 


ricu- 


e poco guadagno’ sarebbe il nostro, se 
dopo scosso dal nostro collo il giogo dell’ altrui 
prepotenza, continuassimo a servire vilmente , 
colla benda d’una vana ammirazione sugli occhi , 


de'corpi , 





(1) Filosafia del diritto, vol.I e II, Milano, 1841, 1845 
— Filosofia della Politica, vol. I, Milano, 1857 

(2) Majores nostri neque consilii, neque audacie nun- 
quam equere: neque superbia obslabat quominus aliena 
instiluta, si modo proba, imitarentur. Apud. Sallust. , 
Catil, LI, 


| si cedette dalle due parti, 


| votata all’unanimità. 
e dell'animo non è meno obbrobriosa della servitù 


franchi di posta alla || Nelle-provi 
4 Torino 


L’uftizio del giornale atarà aperto dalle 30 antimerigialie alle 2 pows 


Uxford street, 


In Forino all'Ufizio d 
Angeli e dai librai Fratelli Pic, Gi 
presso gli uftizi postali.e per mezzo delia co ispondenza di F. Pagella e 0. di| 
In: Genova presso A. Ieuf libraio. In Livorno all’ 
7a i sent. In Milauo presi 


In Gigevra ij 
di corrisp., di Delaîre, 0 Lejolive 


SSOCIAZIONE E DISTRIBUZIO 


covado, accanto alla Madonda degli 
feppati ‘e Vedova Resiglio e figli. — 


mporio librario. In F 

tn Parma presso Ortalli libreio, 

6. ta toms presso P. le libraio, e Capobiasichi imprag 

Padoa, via Toledo, n. 200, e G. Marghieri sirad' Nardones, n. 

sig. Collignon direttore della post, A Parigi negli uN 
mp, A Londra da P. Rotandi libr. o; 20 Beroers Street, | 


©. Torati libraîo. 
Mi 








pregiudizi, 
tiche delle straniere nazioni 

E sarà dunque vero, che il prestigio degli stre- 
pitosi avvenimenti successi prima in Francia, e poscia 
in altre contrade che se ne resero imitatri 


agli errori, alle esorbitanze poli- 


a nof' la luce ‘degli occhi, ci renda incapaci di 


pensare tranquillamente, di calcolare con assenna- 


tezza sui nostri proprii interessi ? Saremo 


deboli, da lasciare che ogni virtù de’nostri ingegni 
prostri e s' annienti sotto il giogo della decla- 
mazione 


così 


spesso così sofistica 
Neglieremo a noi 


d'un popolo vicino? 


stessi il diritto d'esame dei 


pringipi e delle massime che ci si predicano, istu- 


piditi e quasi interdetti dalla celebrità, non sempre 
meritata , di alcuni oratori, 
funesta di ‘alcuni agitatori 
gratuite e smentite di alcuni animi generosi sì, ma 
che vivono d’idec astratte? Non a torto l'italiano 
Napoleone se la prendeva. coll'ideolagia, 
con questa parola le-teoriche. di. coloro 
che volevano regolare la società umana , 


dall'’audacia sì spesso 


intendeva 

escludendò 

tutte le condizioni reali e di fatto della medesima. 
A. Roswini. 


— DIS 


La logica dell’Opinione è veramente stringente, 
massime quando. giudica della condotta del Mini- 
stero e della Commissione, od Opposizione, 
altri vuole. Secondo lui, il Ministero è caduto con 
poco onore nell'affare dell'unione : la Commissione 


come 


invece ha fatto prova d’una tattica meravigliosa , ; 
{ mente aderi 


ed ha riportato vittoria. Dal Ministero però l'Opi- 
nione eccettua sempre il ministro degli affari esteri, 
come se non ne facesse più parte, come se fosse 
passato, abbandonando il portafoglio, dal lato della 
Commissione. Con licenza dell’Opinione, finchè il 


sîg. Pareto tenendo altra via won sì separa pub- 


blicamente da’ suoi colleghi, noi abbiamo il diritto } 


di tenerlo solidario degli atti ministeriali. Dunque 


l'interessata distinzione dell’ Opinione punta sul 
falso. 

Quanto poi i pretesa vittoria della Commis- 
sione, ella è pure una chimera sognata dall'in- 
gegno inventivo dei compilatori di quel giòrna- 
le: quando 107 suffragi deposti nell’ urna. ap- 
provarono, la legge dell'unione, è assai puerile 
il venirci a dire che. il Ministero fu vinto, 
l'opposizione. ha trionfato. Ma il Ministero, meno 


| il'sio. Pareto, modificò il proprio emendamento , 


dunque ebbe paura d'essere sconfitto. Lasciato stare 


hehe questo ragionare ha molto del fantastico , la 
| Commissione non s'allontanò essa pure da 


puntigli? Essa voleva l'adozione pura e semplice della 
legge, non fu voluta dalla Camera. Si venne a patti: 


daccliè a proposito di 


| unione la Commissione pensò bene di far scissure, 


e in fin de”conti, dopo molto rumoreggiare, dopo 


| molto frantendersi, dopo lungo armeggiare ombre 


e fantasmi, dopo minaccie puerili e, terrori. miste- 
riosi, la Camera si unì in un parere; l’unione fu 
Chi fu vinto? Chi fu vinci- 
tore? Tutti o nessuno. Dov'è questa caduta del Mi- 
nistero? non del sig. Pareto che von pensò mai a 
questo. 

E ci sì viene ad as 
il sig. Pareto, vollero pericolare l'unione , perchè 
ne volevano chiare ed irremovibili le basi, perchè 


volevano mettere ogni cosa all'aperto, perchè non 


severare che i ministri, meno 


volevano lasciare all’avvenire i. frutti della preci- 
| pitazione del presente? 


Invero lalogica di certuni è proprio degna d’os- 
servazione. Noi non la combattiamo: non sapremmo 


i, tolga | 


{ nione: 


dalle promesse si spesso | 


{con quali armi: la notiamo e basta: la apprezzi il 
| pubblico. 

| Intanto il Ministero, che secondo l'opinione del- 
l'Opinione è caluto, rimane: se sia o no vittorioso, 
noi non lo diremo : che abbia posto a repentaglio il 
sacro: principio dell'unione, nol crede l’istessa Op? 
| la Camera avrebbe avuto, senza ricorrere 
alle forti dottrine di certi pubblicisti, il coraggio 
non lo ha fatto, sé la ereduto 
e stare ancora al suo posto, è segno... 
è segno che non opina come l'Opinione, 

G. Bariano. 


di rovesciarlo: st 


che doves 


——__— (00 


Se non ci fosse quel Malmantile di mezzo, avrei 
pr voglia di tompere una lancia col sig. G. 
. P. del Costituzionale Subalpino a proposito del 





quando | 


la rumorosa vaniloquenza di 


ro nto Prever. E chi ha insegnato al'G. G. P. di 
ragionar sempre co’ versi altrui? Ed ‘era il signor 
Prever tal uomo, contro cui lo spiritoso Subalpino 


{ dovesse invocare l’aiuto delle antiche e delle mo- 


derne carte? Non basta al Suba/pino lo sfolgorare 
rti oratori della Ca- 
mera dei deputati , se non avventa pure i. roventi 
suoi stralì sui deputati silenziosi? Mancava forse al 
Subalpino buona messe di aeree frasi con pomposa 
loquela pronunziate per cinque 0 sei giorni dall’uno 
e dall'altro lato della Camera, senza che al primo 
aprir di bocca di un dabben uomo venisse fuori a 


| spifferare una bella ottava del-Malmantile? E ciò per- 


chè? Perchè quel buon deputato aveva detto buona- 
si alla sentenza dell’ultimo preopinante. 
Ma. non sarebbe egli meglio che questa modesta 
confessione venisse più spesso fuori dalle labbra di 
certuni che amano meglio assordare che persuadere 
la Camera? Quanto a me, tra la falsa eloquenza di 
alcuni e il voto silenzioso di certi altri, la mia pre- 
ferenza è per questi ultimi: almeno, almeno non 
ingannano che se stessi, laddove quei primi a forza 
di agîtarsi e di urlare e di dimenarsi giungono ta- 
lora a persuadere qualcuno che hanno ragione. 
Certo il sig. Prever poteva tacersi, ed era affare 
finito, anzi neppure cominciato  perehè nessuno 





che ; 


il segreto dell’urna. In quella 


vece ha voluto dire ch'ei si aderiva al parere del 


avrebbe interrogato 


preopinante; discorso, come ognun vede, fatto ap- 
posta per nen seecar nessuno. 

Perchè dunque riprenderlo del non studiato Jaco- 
nismo? Per mostrare che l'onorevole deputato aveva 
detto lino sproposito, bisognava far vedere che l’ono- 
revole preopinante aveva detio una sciocchezza; ma 


| supposto*invece che abbia detto una verità, l’ade- 
suoi primi | 


sione pura e semplice del sig. Prever, a fronte delle 


| infinite ciance di molti suoi colleghi, non pare de- 
| gno soggelto di colanto sdegno contro un onorato 
! ciltadivo. 


G. Bano. 


000 e 


STUDII SULLA COSTITUZIONE 
DEGLI STATI UNITI 
IV. 

Esaminiamo ora il Washington innanzi la sommossa 
popolare. Egli ha lasciato ilcomando dell’armata ed eserco 
una magistratura civile. Egli è presidente dell'Unione. Per 
soddisfare ogli obblighi finanziari della Confederazione 
il Congresso ha imposto, a titolo di tassa Federale, ùn di- 


ritto suila fabbricazione L'imposta, come 
tutto ciò che riguarda le bevande, spiacein America, come 


degli spiriti. 


dovunique, ad una parte delli pnpolazione, che non è 





certo la meno ridit ll malcontento si manifesta spe- 
{ cialmente nella Pensilvania occidentale, ove l'impo 
| viene negata, e sì commeltono alli violenti conlro i per 


j cettori di essa, Da diverse parti si mandato delegati ‘a 





che era già la città principale di questa quar- 
e là sî eccitanio a vicenda. L'agente giu- 
essare i delinquenti, si lascia 
star saldo ne' suoi doveri 


Pittsburg, 
tiere dell’Unio 
diziario incaricato di pro 
intimorire e vacilla invece di 
La debolezza dell'autorità, come sempre accade, decupla 
l'audacia de malcontenti. Così passatto i giorni ed î mesi, 
è nell'ottobre susseguente, alla riuimione del Congresso, il 
Washington propotie di rivedere la legge onde toglierne 
tuttociò che può comtemere di vessatorio. La legge emen- 


data in conseguenza, è vinta € promulgata nel maggio 


del 1792 
La concessione 
tenti. AI contrario. s'organizza più attivamente la resi- 
stenza alla legge. Una nuova corgrega di agitatori ha 
a Pitisburg e sì cerca di praticare delle corrispon- 
tutte le altre parti dello Stato, della Confede- 


non cangia i sentimenti dei malcon- 


razione stessa, Si vince una risoluzione che equivaleva a 
mettere hors la loi coloro che avrebbero accettata una 
funzio: or percevere l'imposta. Washitiglon s'avvede 
allora che fa d'uopo ricorrere alla forza : dice ciò espres- 
samente in una lettera al ministro di finanze. Ma sti- 
mando di dover esaurire tutti i mezzi di dolcezza pritta 
estremità, fa un proclama in cu esorta 


astenersi da ogni atto tendente a sè. 


di venire alle 
tuiti i cittadini ad 
mare la Forza della legge e ingiunge ai magistrati di pro- 
cedere contro i trasgressori di essa. Nel tempio stesso st 

vie provvisioni dei ministri tendono ari interessare id 
stillatori a pagare il tributo che non era niente eccessivo. 
E così fu convenuto che all'armata non si fornirebbero 
alliî spiriti ‘che quelli pet' cul si: fosse pigato i dirino 
Allora i distillatori si sarebbero volontieri sottomessi : ma 
dssì aveano sullevata la tempesta e nom erano più pa- 
La moltitudine ch'essi avevano sollevata, sollevava 
a sua volta. Così vanno tutte le sedizioni. La storia ci ri- 


pete ad ogni pagina questa verità, ma gli nomini îincor- 


droni 


regibilmerito leggieri nori ne tengono conto, Durante que» 
sto tempo le cose di Francid produrerano negli Stati 
Uniti una straordinaria 
gerate nostre dolirine erano molto 
piacere di veder instaurata dall'altro lato dell’Auantico 
una potente repubblica, faceva dimenticare gli orrori di 
settembré. È demagoghi amerfcani presero la' palla al 
balzò; Si formarono società politiche che deliberavano a 
guisa dei g o per la lunga 
guerra dell'indipendenza aveva palimenti e in conse- 
guenza germi di disordine, e questi cominciarono tosto 


impressione, e le stesse più esa- 


commendate colà. Il 


obini. In un paese desola 


fazione sì scatenò con vee- 
si clie non 


a fermentare, Una nomeros 
mienzà' contro il Governo e Washington: È fazi 
appostavano che le occasioni, eredetterò giunto il tempiò 
di valersi delle turbolenze della Pensilvania occidentale 

La legge sulle distillerie era tuttavia stata riveduta an- 
cora nel 4793, in modo che tutti i distillatori non fossero 
alieni dal sottomettervisi, Gli abarchisti, prima che fosse 
messa in attività la legge miodificata, sì adopetarono pr 
fav nascere una'sollevazione: Il presidente a suw volta ot- 
dinava elie si procedesse contro le pérsone che avevanà 
commessì dei disordini a proposito della legge e altresi 
contro i distillatori che avessero contravvenuto ad 

I) marshall ( agente esecutivo superiore della giust 
federale) € l'ispettore delle contribuzioni fardtio assatiti, 
l'atio sulla via, l'altro in suv casa. Si ricorse alla milizia 
nazionale, ed essa non si ragunò, An2î 500 uomini armati 
investirono l'abitazione dell'ispettore; Questi aveva fatto 
sso di sè da Pittsburg um distaccamento di 
Iruppe-regolari, ma non erasi potuto inviargli che undici 
soldati. Con questa piccola guarnigione sì difesè brava- 
mente. Gli aggressori appiccarono allora fuoco alla casa. 
Brevemente, una parte della Pensilvamia era im agosto 
del 1795 armata contrò il governo federale. Stimavasi che 
Ja fofza dei ribelli ammontasse a 7000 carabine. 

In questo difficile momento il Washington consulta i 
suoi ministri. Diversi sono gli avvisi. H principale, il se- 
gretario di Stato, rappreserîta il numero degl'insorti, l'ec- 
citamento generale dell'opinione negli Stati Uniti. Di- 
chiara che prevede la guerra civile, che é un incendio il 
quale può comunic: a tutta FUnione. Gli altri ministrà, 
quello di finanze, della guerra ed' altri avvisano invecé 
che il presidente, tentate le vie della persuasione, è te- 
nuto ad impiegare la forza che la costituzione e le leggi 
relative gli danno per comprimere una s 
niun pretesto fu dato da verun atto dell'autorità 
scono che i riguardi del governò non fecero che ingrati- 
lite il disordine, e pensano clie vuolsî metter in campo 
tal forza, cui non possano resistere. le province rivoltate, 
Il Wasliington non ondeggia fra queste due opinioni, 
quantunque il governatore stesso della Pensilvania opi- 
nasse come ilsegretario di Stato, Soddisfatte tutte le forme 
giudiziarie volute dalla legge, domanda i governatori dèi 

i vicinì di uria forza di 12,090 uomini, che venne 
portata a 15,000, M. Cusvanieà. 


venire pi 


dizione, cui 


sseri- 
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ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


LECCO (28 giugxo). — Appena ricevuta notizia  del- 
l'attacco allo Stelvio, riceviamo pur quella della vittoria, 
Eccone la relazione che in questo punto per istaffetta ci 
arriva xlal comitato di Sofidrio : 

s Com'erasi preveduto ieri sera e questa fotte i nostri 
erano attaccati alle ore 3 antiineridiane da tre colonne di 
Austriagi composte di cacciatori tirolesi e da truppa di 
linea, non che da numeroso stuolo di volontarii. Gli 
Austriaci avevano due cannoni, e si calcola la forza total 
veduta a 2,000 nomini, oltre alcuni corpi che avevano di- 
retti per le valli secondarie. — Dopo otto ore di lotta gti 
Austriaci, respinti da soli 450 volontarii, dovettero dars 
alla fuga bersagliati dai nostri coraggiosi voloutarii e da 4 
pezzi di artiglieria che furono maestrevolmente diretti 
dai giovani cannonieri lombardi. — Gravi perdite lianno 








IL RISORGIMENTO 


sofferto gli Austriaci, ma la mano di Diò stornava i loro 
colpi direttì contro i nostri, dacchè nessuno di essi fu 
neppure ferito. — Mi affretto ad annunziare questa con- 
solante notizia, ma avverto che la ritirata degli Austriaci 
non deve rallentare le misure di difesa per un nuovo 
attacco che non ci risparmierantio, e che sì ritiene avrà 
luoga domani. — È impossibile annoverare quelli che si 
sonb distinti; tulli, tutti hanno gareggiato di coraggio ; 
non uti alto di esitanza. 
Dalla quarta cantoniera dello Stelvio, 27 giugno 1843, 
ad un'ora pomeridiana. 
Firmato Azzo CARBONERA, 
membro del Gov. centr. lomb. con missione speciale 


P. S. Da una lettera dello stesso membro del Go- 
vernò, diretta al Comitato di Sondrio, si rileva ché gli 
Svizzeri di Santa Maria hanno arrestato 24 Aîistriaci 
che si erano nella fuga portati in quella valle, Non 
Yha dubbio sul cordiale concorso degli Svizzeri di Santa 
Maria 

A questa facciamo seguire una lettera del nostro inca- 
ricato, chie fu testimonio oculare del fatto 

Il nemico divise il suo esercito in tre corpi alle ore 
te mattina, Un corpo il più grosso di circa 4,000 
(senza timore di esagerazione) attenendosi. alle alture 
riesei a scacciare dalla cresta della rocca i nostri di 25 
persone & di lè lungo il monte verso il giogo i nemici 
formavano una catena stabilendo sulla cresta un corpo 
grosso di riserva, e là pure cominciando il fuoco, come 
pure in tutta la catena stabilita costeggiante il monte. 
Un altro corpo di nemici erasi postò alla cantonierà, ed 
erano più di 200, con dué cannoni. Questo corpo avatizà» 
vasî versò il' giogo battendo la strailà, &' giunse a tiro 
di facile. Un altro corpo di circa 80 womini si portò 
sul.monte alla destra del giogo; iricontròla nostra patty 
glia di dieci leucensi tentando d'ingannarla con dirsi 
amici, cambiaronsi alcuni colpi di fucile ed i nosiri pru 
dentemente si ritirarono sopra un’altra eccellente altuna, 

leutensi atcorsetò in aiutò 

9 Provite al' primo corpo, im n@mero dii 
450: Cirta 40 fecero fronte al secondo corpo; e Cesare 
Grassi, capitano della seconda colonna; vi uccise ur tirer 
lese. Il nostro cannone batteva contro questo corpo. Al 
terzo corpo fecero fronte 32 e furono utilissimi, perchè, 
tolta questa difesa, piombavano sul giogo, e se fossero stati 
atiche' 200 dei nostri, avrebller dovito cedere. Il ca 
none più alto batteva il primo corpo; il secondo cam 
none batteva a vicenda il conpo primoy secorido e terzd. 
Nessuno dei nostri ferito, nè morto; dei nemici certa» 
mente molti. I nemici sì ritirarono lasciando ‘in manò 
ai nostri tulte le posizioni, ed io che in pattuglia mi 
frovava soprà la cantomieraà con gran piacere li vedéva 
a' ritirarsi, dolendomi solo di nom potervi arrivare col 
facile. 

Dalla quarta cantoniera; il 
pomeridiana 


27 1848, ora.d 


giugno 


Firmato Sterano Riva, 
P. S. Il corpo nemico di truppa regolare eva del reggi- 
mento Reisingher, comandato da un maggiore a cavallo. 
Speriamo che un simile felicissimo! esito avrà , sè si 
verifica, il secondo attacco 


Da Casalmaggiorè, 25 giugno: 


Sull'altara dî Monte Suello (Tirofo) tidvansi atcampati 
i volontari della legione Maniata, im nuntiero dix 600; con 
due pezzi di cannone; sull’altura di S. Antonio: il batta: 
glione della Morte di circa 900, comandati dall'Anfossi, 
essi purè con due pezzi di artiglieria. Due compagnie 
della coloritia Manara scesé al basso del' Monte Suello 
difendono il' ponte Caffarò, il quale fu costrtitto di fiiovo 
dii volontari in modo che il centro dé porite vigne-so- 
stenuto da un congegno che al bisogno, mercè fami a coi 
trovasi attaccato, può essere buttato a terra il ponte e in- 
goiato dal fiume. Sopra altra altura presso Darzo trovasi 
il battaglione dell'Haugwitz con 500 Bagolinesi e 100 
Svizzeri-frantcesi 

Gli Austriaci sono essi pure accampati sopifà un'altura 
al di sopra di Storo, dicesi, in numero di 6 a 7 mila aspet- 
tando rinforzi per dare un assalto e rompere il passo: in- 
tabto continue pattuglie girano i monti, e si spingono fino 
a Darzo, ove spesse volte s'incontrano con pattuglie dei 
mostri 


BERGAMO (23 giugno). — Oggi giunsero qui 50 cara- 
hiniieri della Svizzera francese, volontari clie mafteiimo ad 
alforzafe il presidio del Ténale! il loro aspetto midnziale è 
civile, e la bellezza delle loro assise e dei lord stutser 
consolarono e fecero meravigliare la moltitudine accorsa 
sul loro passaggio. E generosi Svizzeri residenti a. Ber- 
gamo recano questa sera brindisi ai loro compatrioti. 
sica 400 loro compagni sono giunti a Lecco 


e — 


NTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 50 giugîtò. 
Presidenza del professore Merlo, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e tre quarti. 

Il processo verbale è letto ed approvato. A questo tien 
dietro la consueta lettura del sunto delle petizioni, tra le 
quali se ne riscontrano ancora alcume invocaniti la pronta 
unione colla Lombardia, 

Il deputato Tercinod dimanda un' congedo di 15 giorni 
che gli è accordato. 

Il presidente si fa a leggere una lettera del ministro 
degl'interni, colla quale gli accompagna l’invio di alcune 
copie di due opere economiche e politiche del Sismonidi, 
che trovavansi negli archivi di qual ministero, per essere 
poste a disposizione della Camera 

ll conte Filinpo Linati parimenti serite:al presidente 
per fare omaggio alla Camera di un suo opuscolo sulle 
condizioni civili, politiche, amministrative, ecc. del ducato 








di Parma, di cuì spedisce 100 esemplari da distribuirsi 
ai signori deputati. ù 

Dopo ciò passano a riferire sulle nuove elezioni, di cui 
già pervennero i verbali alla Camera, i relatori dei sette 
ufficii 

Quello del primo ufficio, il sig. Vegezsi, riferisce sulle 
elezioni del generale Perrone di S. Martino, avvenuta nel 
collegio d'Ivrea; su quella del sig. C. Giambattista Miche- 
lini del collegio di Demonte; è infine su quella del signor 
Fortenato Prandi del collegio di Ceva, che tutte e trè, 
giusta le conclusioni della Commissione, sono approvate. 

Il relatore del secondo ufticio, il sig. Sineo, dopo ac- 
concio proemio in lode di Piacenza, riferisce sulla elezio- 
ne del sig. avvocato Pietro Gioiafattasi nel primo collegio 
di quella città, poi su quella del professore Testa nel col- 
legio di Castel Sani Giovanni. La prima è approvata senza 
alcuna esitanza; la seconda invece per essere l’eletto pro» 
fessore stipendiato, non lo è, se non dopo alcune spiega- 
zioni, le quali mostrano che l'esclusione dalla Camera per 
mezzo dell'estrazione a sorte di quei deputati che fossero 
funzionari o impiegati del Governo, in eccedenza al quarto 
del numero totale dei membri! della Camera, non debba 
farsi se non dopo chiuse le elezioni e verificato il numero 
di que' funzionarii od impiegati. 

Il relatore del terzo ufficio, sig. Pescatore, premette 
anch'egli qualche parola d'encomio ai Piacentini, che per 
esser stati i primi a congiungersi a noi senza esitazione 
alcuna, li chiama più che fratelli, parte di noi stessi, e 
quindi passa a riferire sulla elezione del sig. conte Pietro 
Stlvatito, piacentino, fattasi ini uno dei collegi di Bitti; 
é poscîd su quella dell'avedcato Mellima net collegio'di Ca- 
sale; lequali sorio ambeduerapprovate: 

Il relatore del quarto ulfizio, sig. Brignione, riferisce 
sulla elezione del sig. avvocato Anguissola, del collegio di 
Pianello; su quella del marchese avvocato Mischi, del col- 
legio di Castel Arquato, e su quella del sig. Ruffini, del 
collegià di Ciccogna, le quali tutte vengono approvate, 

Il relatore itel quinto ufficio; sig Geninà, riferisce:sulla 
elezione dell'avvocato Gianelti, del collegio:di Bettolag la 
quale, giusta le sue conelusioni; è, approvata, Quella; poi 
ilell'avvocato Molfino avvenuta nel collegio di Rapallo, 
Viene sospesa, perchè un deputato fece osservare ch'egli 
È segretario di comune; osservazione ancora che vente da 
altri rettificata, adducendo ch'egli é detuirione segretario, 
il che, giusta quanto disse il deputato, Galvagno; cathbia 
affatto lo stato della cosa 

Il relatore del sesto ufficio il signor: Buniva riferì sul 
l'elezione di Massimo d'Azéglio fattasi nel collegio di 
Strambino, e su quella ancora del conte Ottavio di Meyel 
in quello di' Aritia e'concehiudéndo' pet la validità «di en: 
trambe; la Camera ha approvato 

Finalment&il#èlatore del séttimo ufficio, il'sigi Comnero, 
riferì sulla elezione del C. Camillo di Cavour avvenuta, nel 
collegio di Cigliano, non che su quella del dottore G. 
Bianclietti nel collegio dì Domodossola, le quali ambedue 
furono approvate. 

Il segretario Cottin: propone unh' mutazione da’ intro- 
dursi nella formazione degli uffici! della! Camera, che cioè 
non faccia mestieri per deliberare che siano presenti le 
maggiorità dei membri ché li compongono, ma basti un 
terzo di essi, & così pare che per autorizzare semplice- 
mente! la' lettura' in seduta pubblica delle proposizioni 
presentate all'ufficio della Camera; bastino cinque memibiti. 
Questa proposizione formulata in due articoli, dopo una 
breve discussione, è ammessa soltanto per la prima parte; 
la seconda è rigettata. Prestano qui. giuramento nella 
forma prescritta i quattro deputati novellamente eletti. 
C. Thizon di Mével, ministro di finanze, C. Giambattista 
Michelini,'avvuéàto MellaniaLe 0. Camillo di Cavotiti 

Rattazzi relatore:sul pirogetto di legge riguardante lu 
nione della Lombardia e provincie Venete, sale alla rin- 
ghiera. La Commissione approva in massima il progetto; 
vi riscontra però espressioni men che chiare, inesatte. che 
ha cércatò di far sparite nelle èmendazioni che sta per 
sottoporre all Camera. La prima cosà poi ché visi osserva 
dî hotevotersì. è la mancariza, di un potere legislativo: per 
l'intervallo di.tempo che devè correr dat giorno: dell'a 
nione.a quello in cui si. promulgherà lo Statuto formato 
dalla Costituente. Non si può concepire uno Stato che 
possa sussistere seriza un potere legislativo, massime nel 
presefitè stato di guerra, in cui oceorroto tanti gravi 
provveilimenti come imposte, leve d’uomini e simili che 
nessun ministero vorrebbe. mai addossarsi se non ne ha 
facoltà.da una legge. Voi volete, esclama, che l'Assemblea 
costituente non abbia mandato legislativo. Or come vo- 
léte clie questa possa stare oziosti a fronte déi bisogni ur- 
genti\che possotio sollevarsi, ove mom sià in piedi un'po- 
tere che abliia facoltà difare le leggi ‘e di provvedere con 
esse a tutte le occorrenze dello Stato? Giò. adunque ha 
persuaso la Commissione a fare un'aggiunta all'art. 7 det 
progetto. Venendo. poi alle due maniere diverse di ele- 
zione, cioè l'una per provincie e l'altra per circond 
elettorali, clié vorrebonisi seguite giusta il' pirogetto mini 
sueriale, osserva che in ciò deve seguirsi una piena uni- 
formità; e che-se nella. Lombardia non-vi. hanno collegi 
elettorali, né anche da noi deve osservarsi questa. circo- 
scrizione:— In questa legge si devono. definir meglio .le 
basi della legge elettorale, e come sì è prescritto per 
l'età degli elettori, si debba altresì prescrivere per quella 
degli eligibili, chie la Commissione opina possa fissarsi a 
27 anvi. Il nomero dei rappresentanti deve parimente 
essere stabilito; e la Commissione prendendo Ja miédia tra 
i due termini posti dal progetto ministeriale, li stabili- 
rebbe.in ragione di uno ogni 22,500 abitanti. Insomma la 
legge presente deve contenere le basi principali del rego. 
lamento elettorale che'si farà con deereto reale, e il tem- 
po della convocazione della Costituzione deve essere il 
più possibile ravvicinato. Ora ecco il progetto di legge 
emendato giusta queste considerazioni. 3 


iso e Rovigo saranno governate colle norme 


‘abilite sino all'apertura del Parlamento comune, 
successivo alla Costituente, 


Art. 2. AI popolo Lombardo sono con vale e gua- 
rentite nella forma ed estensione attuale di diritto e di 


fatto la libertà della stampa, il di 
instituzione della guardia nazionali 
Art. 3. Il potere esecutivo sarà 
mezzo di un solo Ministero resp 
rappresentata dal Parlamento, 
Art. 4. Gli atti pubblîti verrafià 
S. M. il Re Carlo Albett. se 
Art, 5. Sono mantenùl@ in vig 
menti attuali della i — È e 
Art. 6. Il Governo 
tati politici e di còmmertia, nè 
o modificar le esistenti senza conce 
con una Consulta straordinaria com 
attuali del Governo provvisorio di 
quanto alle quattro provincie Venete sof 
una Consulta straordinaria composta d 
ciascuna provincia, 
Art, 7. La elezione dei rappresei 
costituente è Tondata sulle, seguenti b; 
Ogni cittadino che abbia compiuto l'età: 
è elettore; salvo lo segueniti'eccezioni, ci 
Nei paesi soggetti allo Statuto sardo 
sone che si trovano colpite da esclu 


al'art.404 della legge 17 marzo p. 


Nella Lombardia e provincie Vene 
d'interdizione giudiziale, eccetto‘ i ph 
istato di prorogata minor età. “ 

Quelli che furono condannati, 0 che 
delitti, non che per reati commessi 
blico costume, o perscupidigiandi lue 
conda categaria*parò ibi st ritornai 
travvenzioni boschive, e le contravi 
e di caccia, — Quelli sui beni dei; 
coro déi creditori, qualora pel fato 
sia stata contro di loto pronunciata in! 
all'arresto, — I cittadini chié hatino 
estero all'Italia un pubblico impieg 
lora non provano d’avervi rinunciato, ec 
degli Stati esteri, o loro addetti, UO 
Ogni eletiore che abbia compia” e 
gibite. mic 

Marito nella Lombafidiatepro 
fiaesisoggettiallo Statuto: Sardo, 
tanti è determinato in ragione dim 


Il riparto e la nominadi 
frazioni di popolazione di ciascuna f 
metà di 22,500, avrantio diritto 
semitante di più. È 

NH suffragio è direttò,e'per isò 
dovrà farsi per rnatdiantentoi. Lo 
nel capo luogo di ogni provincia: 

Per l'elezione basterà la maggior 

Art. 8. Le norme per procedere. 
preseotanti, verrarido stabilito per 
da pubblicarsisentro un mese d 1 
legge. Contemporaneamente sa 
Assemblea Costituente, la quale d 
nirsinel piùbrevertermine: possi 
del giorno di. ottobre prossimo Wi 

1 Ministri sono' incaricati nella p 
seun dicastero dell'esecuzione delli 

Il presidente, interrogata pri n) 
intenzione: avverle che la relazione 
Viuita, e che la discussione 
Dopo ciò procede! alla lettura 
deputati, di. cui più ufficiivautori 
pubblica seduta. La prima è quell de 
versa sopra una riforma della (Con 
Gli sì domarida quando” int 

Dalmazzo Sì mostra titubante, è 
governo abbia già presolad occupa 

Revel, ministro delle finanze (se m 
sorge a dire che già dalla diri 
pensato di addivenire ad una rifo 
di ripeterè chie forse non abbi 
uina riforiifà presentata ed eseguita 
gîungianiva comprendere chieimpio 

Presidente: Insommay ella! (ab: 
vorrà sviluppare la sua proposizioni 
Segue quindi la lettura delle altre ji 

Quiella che tien dietro è del segri 
è leggere egli stesso, # verba” sull 
Sardegna. lm questa si comprai 
mere varii. conventi; @-di À 4 
nimento di un largo sistema d'istrtà 
Altra dello stesso, riguarda l'estinzioî 
nella stessa Sardegna. Ei le svilupperà 
della legge di untorie della Lomba 
© IL presidentò. Prende egliva 
del deputato Buffa, concernente van 
in relazione alla guerra, ‘all’:es 
il più importante dei quali: si 
famiglie indigenti dei soldati mori 

Biffa, interrogato quando vuol s 
sizione, risponde. che stante Tui 
il più presto possibile; onde, ati 
la seduta di domani. dai 

Il presidente, passa a leggere.wi 
sig. Dalmazzo; ma questi fa osserv 
leità un'altra e còme'siasene riniai 
prendiamo errore) dopo' la 
sentati dal ministro di finanze! © 

Revel ministro di finanze sorge: 
porti che sieno, presto riferite le-tegg 
presentate. 

Il presidente legge una proposizidi 
versa sulle vittime del 1821, e inigei 
politici, da aver effetto amelie negli S 
gregati, dh); 

Siolto-Pintor chiede licenza di d 
tera mandatagli dalla Sardegna, edi 
stri di finanze e dell'interno che: 
verchio rigor degli esaftori ni 
ovviare al gravissimo inconyen 


Nei 
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"na per Genova. 


Sbilgnti della città, che fa sopportare tulta 
sal poveri agricoltori. Inoltrè: vorrebbe 
‘elîe' vieta! l'estruzione déi grani dalla 

‘il primò di agosto. i 

‘di finanze ricorda alcuni benelizii im- 
ta alla Sardegaà ; osserva! che ; pei 


i 
i 


olli di vaniî anti Faccessivi; quell'isola è an- | 


pit chi molti ammi iti arretrati dî contribuzioni 
sempre colui ché pùò, vuole pagare. Dice 
o percheilacciano contribuire vescovi (bene); 
‘fon bisogna tralaSeiiie;: orà ‘clie: ilrateolto si 
È, di far corcorrere là Satdegità alle 
Stato. La legge: poi che, vieta l’esporta» 
idallaSandegna prima. dell'agosto, essere 
sli andure a' rilento ‘a toccarla, perchè 
lrdgioni Ben' riote agli nomini pratici dell 
iNid ‘all'esenzione di cui godotiò i ciltallini, se 
no errore; confessa di.averla ignorata, e pro» 
dice che la-farà cessare, Aggiunge in fine di 
@ procurato di por rimedio, agli abusi, degli 
lavolta che gli vennero segnalati. 
or replica che si tratta di aver a fare con 
è quasi morta; che le si devono perciò 
1 lì, e che se. si, costringerà a pagare le La- 
ite e le correnti; nòn potrà rialzarsi ve toccare 
i Si lasci, esclama, un po'di respiro a 
ola; si facciano pagare .i frati, i vescovi, 
i; ma sì risparmino i poveti agricoltovi. + 
ira del seguito della sua letterà, concliiu: 
lehe' si anticipi almeno di quindici giorni 
(esportare grani dall'isola. 
Ù level risponde ancora a lungo: al preopi+ 
tà persona talmente volta all'altra parte, che 
iligono più leisue parole che indistinte. Il suo 
ds Ì cattiva l'adesione della Camera, 
{qui il deputato Guillot, e. dice, che, la Dio 
a provincia del continente può contare quat- 
gie due intierammente fallite. Nessan po- 
\/8'é pasciuto di erbe silvestri per due anni 
iMessuno fu smunto da inopportuni provvedi- 
Mil popolo sardo. Interpella quindi il ministro 
Wa dichiarare se intende rendere gli abitanti 
‘mallevadori gli uni degli. altri pel pagamento 
ome si fece per lo passato, che ove così si 
6 , dopo di aver ridotto alla miseria i nove de- 
È ne, si manderà atla, malora il rimanente 
‘empiranno nuovi magazzini di misera mo- 
{pro dello Stato e con sterminio della na- 


listo di opere di gius pubblico ad uso dellà 

nda nomina di una Commissione per sovrin- 
one della biblioteca ; un'altra del dep. 
f'estito forzato su tutti i più istituti, aba- 

îense vescovili; ed un'ultima del sig. Ge- 
jano pubbliche Je ragioni dei quattro 


‘Sale: in ringhiera; arsviluppare le ragioni dellà 
izione di legge intorno ai passaporti. 
rlegge una scrittura intesa ad appoggiare la. pro- 
jtel suo: collega, aggiungendo: però clie l' aboli- 
to, rieliiesta dal Brunier soltanto per gli abi- 
voia, venga estesa agli abitanti lungo tutte le 
i dello Stato. 


. Lotenzo Ferlosio, duv. coll. 
Molfinò, avv. 
Prandi Fortunato. 
Ponzetti Francesco, can. 
Di Revel, ministro. 
Ruffini Agostino, 
Bocca Alessandro, avv. 
Di Revel, ministro. 
Bianeheri, avo. 
Cav. Menabrea , 

nel Genio. 

Depretis Agostino, avv. 
Cav. Bona, intendente gen 
Nicolari, canonico. 
Levet, avv. 
Grondi Filippo, dottore. 
Cavallini Gaspare, avv. 


capitano 


VA (28 giugno). — Ieri cominciò il trasporto 
da questo R. Arsenale di barili 4000 di pol- 
oncertando pureiil trasporto di alcune grosse 
postè armate sul lago di Garda onde coa- 
perazioni militari da quelle parti. 


‘Mattina è giurito da Nizza l'illustre colon- 
dani, l'indivisibile compagno di Garibaldi. Questo 
0 homo è gravemente ammalato; ma giova spe- 

ria diltalia possa far rifiorire nua salute tanto 


SA (26 giugno), — levi alle due pomeridiane nella 
Kidell'Albergo d’Yorch ebbe luogo il fraterno ban- 
Nato dai Nicesi al bravo generale Garibaldi, come 
Mii legionarii suoi compagni (di esiglio, di gloria. 
adorna di bandiere, di fiori; duecento erano 

bi fra'quali l'intendente geni, e il-prof, Bertoldi. 
liscorsi pronunziati dai commensali, il gene- 
parola, e in lingua francese disse, tra le al- 
Quanto seguè; è voi sapete se Sui mai partigiano 
Pa dacchè Carlo Alberto prese a difendere la 
{el popolo, ho creduto debito mio di concorrere 
it volta e con mè i miei camerati, Quando 
libertà italiana sia assicurata, nom dimenticherò 
Sono figlio di Nizza, o sempre pronto a difendere 
Uteressi. » Il generale. Garibaldi è. partito questa 

(Eco delle Alpi). 


n =2Il segretario generale del tnimistero della 
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guerra, genggal Prinetti, ha presentato’ al Governo la sua 
dimissione, motivata, dicesi, su ciò che il-Governo avrebbe 
preso coì decreti di ieri impegni vastissimi e gravissimi 
senza che il ministero della guerra coi. mezzi attuali. di 
cui può disporre sia in grado di adempierli. 

Voce del Popolo). 


mo nel 22 Marzo 

Pochi giorni dopo la resa di Peschiera un inviato du- 
sttiacò con credenziali del ministro di S.M. l’imperatore 
al presidente del Governo provvisorio di Lombardia, giun- 
geva in Milano per trattare di pace, e offriva da parte del 
suo governo la, ricognizione dell'indipendenza della Lom= 
bardia sola, fissando l'Adige a confine. 

Fu risposto all'inviato austriaco non essère questa guerra 
lombarda, mà guerta italiana, è fù la risposta degna di 
noi, e quale si meritava l'indecorosa profferta del nemico, 
che per tal guisa fu reso accorto come moi siamo disposti 
a sacrifici estremi, piuttosto che comperarcì l'indipen: 
denza a spese di quella dei nostri fratelli; piuttosto ‘che 
abbandonargli un palmo solo del terreno italiano. 

Separare la nostra causa da quella della Venezia sarebbe 
un'tradire il mostro sangue, un volerci macchiare di ver 
gogna indelebile in faccia all'Europa ed a Dio, mentre da 
abiva: parte solo col rincacciare al tutto fo straniero al di 
la delle Alpi potremo assicurare libertà durevole a noi. e 
al resto d'Italia. 

ll Governo fedele al principio, che ha iniziata la glo- 
riosa nostra rivoluzione, si è fatto giusto interprete al ne- 
mico dei voti di twiti i valorosi che combattono per la 
santa causa. 

Depò quella iniziativa più nessuna proposta gli venne 
fatta di accomodamento ; solo raccogliendosi da alcuni 
giornali tedeschi, che il Gabinetto Austriaco miri ad effet- 
tuare un armistizio, su di che mozione veruna fu fatta 
sinora nè qui, né al campo. Comunque sia, noi ci guarde- 
remo bene dall’accordare al nemico una tregua che dee 
ritenersi non tenda ad altro che a guadagnar lempo, attese 
le attuali circostanze dell'Austria, cui i turbolenti moti 
che l'agitano, sono per ora di ostacolo a far calare dalle 
Alpi i preparati rinforzi. Si sa altronde: di certo, che ella 
va tutto di.brigando con ogni più vil maniera soccorsi alla 
ingiusta guerra nella confederata Germania, è se noi le 
accorderem tempo, potrà per avventura scendere più che 
mai minacciosa sul campo, 

Ma noi non ci lasceremo, peri Dio, abbindolare dalle 
subdole arti; ma le precorreremo coi fatti. Unione, pron 
tezzà e coraggio; è Iddio sarà coll'Italia! 


PADOVA (22 giugno). — « Vi scrivo brevemente per 
dirvi lo stato orribile di Padova, I migliori cittadini fug- 
Riti; si può assicurare esser. assenti da Padova più che 
6,000 cittadini. La cassa di finanza è esausta. Teri il gene- 
rale D'Aspre, sotto ì cui comandi viviamo, fece un'ingente 
fequisizione di pelli, cavalli e bovi. Con apposito avviso 
si vietarono i Lre colori. Le spie trionfanti ammorbano i 
caffè, onde solitudine, silenzio e diffidenza, come in an- 
tico e assai peggio. Viva Ferdinando, re costiluzionale!! 
Me quello chie peggiosi è, fu la rinnovazione 
dlella vecchia polizia, sotto il primiero e noti 
missario, il buon Leonardi. Ad onta che le autorità locali 
protes eros il D'Aspré volle fosse ricollocato nel suo 
primo seggio. Ciò è l’ultima rovina di Padova. Tutti fug- 
gono; sembra un paese devastato dalla peste. Le milizie 
sono padrone della città; i Croati cominciano a rubare, 
quantunque al loro giungere si chiudano, le botteghe. 

« Il cielo ci protegga in tanto spaveritosa situazione, 
Tutti i buoni e non buoni ne sono afflitti visibilmente » 


abilita ieri 
mo com- 


RISPOSTA DEL SIG. TORRES 
AD UN ARTICOLO DEL GIORNALE IL 22 MARZO. 


Se alla prima lettura ch'io feci dell'articolo contenuto 
nel 22 Marzo del 26 giugno, e concernente la mia legione, 
io sentii immediatamente che non poteva a niun modo ri- 
manere sotto il peso della minaccia che mi veniva fatta, 
giùdicai nondimeno conveniente di lasciar trascorrere un 
po’ di tempo onde non rispondere nel primo impeto del 
dolore e della indegnazione che dovè produrre in me quel 
nuovo e più irritante insulto. 

E come? Vorrebbesi rammarginare una ferita, Dio sa 
quanto profonda, e devo pur dir non meritata, e intanto 
si porla un nuovo colpo, mentre in tuono che direi tragi- 
patetico si canta all’ orecchio del paziente, che se egli se 
ne lagna, gli verrà di bel nuovo squarciata la prima ferita 
e poi lo si proclamerà appestato !! 

Signori della Direzione del 22 Marzo, ben male v'appi- 
gliaste quando a vece di compatire e di alleviare accom» 
ciamente il giusto risentimento di quel vostro fratello 
d'armi, a cui poc'anzi taluno di voi prodigava affettuoso 
i più lusinghieri e non meritati encomii , v tituiste sì 
infelice eco d'interessate, malevoli e mai formolate accuse. 

Che se acerbe furono le parole che il generale Torres 
dirigeva a due Lombardi posti in elevata condizione e forti, 
siccome già egli scriveva, di simpatie molto più lusinghiere 
e più ra: ranti che non lo nno mai quelle delia di- 
stinta e chiara Direzione del giornale il 22 Marzo, egli fa- 
cevalo perchè già da tempo la sua longanimità e la sua pa- 
zienza più non reggevano alla sempre crescente piena di 
immeritati sfregi, d’ amarezza e di cordoglio, che con ma- 
levole, ingiusta e sconsigliata mano cotesti due signori , 
dl’ accordo non v'ha dubbia con qualche altro della stessa 
loro tempra, facevano sì che irrompesse sul già troppo la- 
cerato, non però depresso cuore del cittadino Torres 

E ciò è così vero, che quasi non bastassero ad amareg- 
giare la sua vita i molti e sempre rinascenti ostacoli, che 
la malignità dei tempi in cui viviamo accumulava quasi ad 
ogni passo sul difficile ed arduo cammino in cuî amor di 
patria e di libertà l'aveva lanciato, gli constava in modo 
da non poterne dubitare ; che l' odiosa ed inesorabile op- 
posizione di cotestoro ad ogni ordine, ad ogni misura che 
tenilesse a rendere giustizia alla sua legione, era stata i 
ogni caso la pietra d’inciampo per ognuno che si fosse 
interessato a prevenire il disgusto e lo scoraggiamento di 
fuei tanti giovani , i quali spinti da pura ed ardente devo- 
Zione alla causa della patria erano volati a guerreggiare 
sotto lo stendardo della legione Torres; la qual cosa era 





cagione, che mentre questi giovani, fidenti nella protezione 
e mella giustizia di chi aveva chiamato il loro generale alla 
difesa dei popolari italiani diritti e del patrio suolo, mal 
soffrivano che. un altro corpo li precedesse nella perse- 
cuzione del nemico, taluno che si diceva pure a noi fra- 
tello, e che tuttora non saprei se si debba qualificare sleale 
od ingannato, travagliava a più potere onde seminare il 
malcontento nella legione stessa; sicchè alla perfine ne de- 
rivo il definitivo e totale scioglimento dell'animosa schiera, 

E con questo ? — ci fu detto , che cosa vi fu di strano, 
Oppur di scoraggiante? ..... La legione Torres non è più, 
ed ecco lutto! 

A coloro che in tal modo sembravano volerci dire : tu 
hai disciolto il nostro Governo provvisorio in Crema, e noi 
L'abbiamo disfatta Ja legione : a quei tali per ora io non 
avrei clie dire; bensì nella lusinga che questo scritto possa 
esser letto da taluno cui dia piacere la giustificazione del- 
l'animoso corpo che ebbi l'onore di guidare sempre il 


primo in persecuzione del nemico, e che soffra nel vedermi | 


passar sotto silenzio Ja strana minaccia che ci venne fatta 
nel giornale il 22 Marzo, dirò, che un ardito e solerte pu- 
gno.di non volgari giovani italiani, unicamente intenti al 
conseguimento dell’indipendenza e della vera emancipa- 
zione della loro adorata patria, si è fatto rispettare dal te- 
muto festro comun nemico al puntoy.che sebbene per 
oltre die mesi questo pugno d'uomini non cessasse dal- 
l’inseguir quello e giorno e rotte, ben poche volte però 
gli riesciva di vederselo fermo e risoluto a fronte. E ciò 
non pretendo io già che succedesse per l' indicibile timore 
che sifera giunti ad incutere al nemico; ma forse perchè 
questi non giudicò mai conveniente di riconoscere di per 
sè quale fosse difatti la forza che lo inseguiva 
quanto fosse imponente il materiale da guerra, sotto i cui 
ben ponderati auspicii soleva Torres intimar non. in vano 
al nemico sbigottito una pronta e non aspeltata resa. E 
non sollanto questi attestava col fatto della sua non mai 
protratta né contesa fuga in quale concetto egli tenesse la 
pretesa imprudenza del condottiero Torres, ed il valore 
l'impeto-della finora ‘non rimpiazzata sua legione, ma al- 
tamente deponevano pur anche a favore della solerzia è 
dell’ indefessa vigilanza di quell' esiguo corpo quelli fra i 
generali piemontesi od alleati’, che bramnosi di porre un 
termine al grave sconcerto risultante dal quasi incessante 
gridare all'armi! (che partiva da bocche vendute al ne- 
mico frala gente éstranea che interveniva al campo, e'che 
erano ad ugni ora del giorno e della notte sparse sull'area 
della nostra linea sul Mincio ) non cessavano dal ripetere 
ai loro;subalterni « che ben si: poteva rimanere securi'e 
quieti) finchè Ja legione Torres.stava loro in avanguardia 
oltre il fiume. + 

Ne forse basterà ancora il sinqui detto a disingannare 
chi alle volte (anche senza-malizia) ha lavorato allo scio- 
glimento èuila brigata Torres ; epperciò siami permesso il 
domanidare allo stesso giornalista a cuî' rispondo, è che 
con poco nobile e poco generosa reticenza insinva adi 
minaccie di chi sa quali tremende accuse per il caso in cui 
venisse puranclte calunniato il suo riserbo; siami concesso, 
dico, interpellarlo se.davvero ei crede 


e come è 


e avrebbe avuto 
luogo:la sorpresa e lo sterminin della tanto valente e tanto 
henemerita brigata Tosco-Napoletana, la quale incontrò 
sì avverso fato sotto Mantova, ove la legione Torres non 
fosse stata poc'anzi astretta a ritirarsi dalla linea interse- 
cante che ella percorreva giorno e notte tra Verona e Man- 
tova...? 

Giusto e ragionevole sarebbe davvero il dolore chela 
Direzione del 22 Marzo manifesta, quando fosse iquestà la 
cagione che deplora. E questa cagione chi l' avrebbe data, 
se non coloro che sorprendendo forse la coscienza del Go- 
verno provvisorio facevano sì che questi mancasse cieca. 
mente a quanto ei doveva alla legione Torres? 

Ma lasciando a più matura riflessione ed al tempo il.far 
giustizia e della vera causa e dei mezzi impiegati allo sper- 
pero del già troppe volte menzionato corpo, egli è nostro 
dovere insistere perchè la Direzione del giornale il 22 
Marzo dia tosto pubblicità ai documenti che costituiranno 
la\grave e solenne accusa di cnì, a suo dire, ci fece così 
caritatevole minaccia 

Torino, 30 giugno. 


REPUBBLICA VENETA. 


VENEZIA (22 giugno). — | deputati della provineià 
che avrebbero potuto intervenire all'adunanza il di 48 
giugno non lo potranno nel giorno 5 luglio, essendo ora 
Venezia inaccessibile dalla parte di terra. E ciò darà mag- 
gioy forza al partito repubblicano, che a furia di maneggi 
Si è fatto prevalere nella nomina dei deputati della città. 

Qui si domanda tutto giorno che la città venga posta 
in istato d'assedio, a fine di mantenere almeno l'ordine 
interno gravemente comprome 
rinunciare alla sua suprema 
Capo di nominar sé dittatore. 


Tonges. 


o; ma Manin non vuo] 
, ed anzi erasi messo in 
Avven. d'Ital.). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (25 giugno). — Nel regio arsenale di mare 
sollecitamente si armano a cannoniere 12 legni mercantili 

— Questa piccola squadra è destinata pel littorale ca- 
labro. 

— Il vapore Miseno parte da Napoli per trasportare 
15,000 razioni alla cittadella di Messina 

—l marinari dei legni da guerra napoletani, di opera» 
zione a Reggio, essendosi ammutinati contro i comandanti 
Vaglieco e Yauch, i medesimi sbarcano da 

— Gi si dice che il conte di Aquila assunse il comando 
della flatigtia di operazione militare sul littorale calabro. 


o legni. 


— n questo punto riceviamo il giornale ofliciale di 
questo giorno. o ci parla a suo modo degli avveni- 
menti dî Calabria. Tace però l'invio fatto questa sera 
stessà |er quelle provincie d'altra numerosa soldatesca, 
di carabinieri, artiglieri, solilati 
ammontano a parecchie migliaia 


REGNO DI SICILIA. 


Leggiamo nel Pensiero Italiano. 
Ci, perviene da persona degnissima di fede, che una 
nota sia stata diretta dal ministero inglese al console ge- 


di marina, che insieme 
(Nazionale). 





nerale di quella nazione in Palermo, per presentarla al 
Governo di Sicilia. Il tenore di questa nota sarebbe che il 
Governo inglese, dopo avere tentate tutte le vie di conci- 
liazione diplomatiche, perchè non avesse luogo la separa- 
zione della Corona di Sicilia da quella ‘apoli, sì accor- 
geva che, pel rifiuto fatto dal Governo napolitano di tutte 
le proposizioni, taî separazione era divenuta inevitabile, 
eche quiudi altro non rimaneva al Governo inglese, che il 
desiderio di veder consolidato l'ordine e la felicità della 
Sicilia, e che perciò era disposta a riconoscere qualunque 
principe italiano, che la Sicilia avesse creduto scegliere, 
non avendo veruna preferenza per alcuna delle case re- 
gnanti d'Italia. 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI. — Ai 
praclamà : 

« Operai, voi Lutti che tenete ancora le armi sollevate 
contro la Repubblica, al nome di ciò che v'ha di più ri- 
spettabite, dî'santo, di sacrato per l'usmo, deponete fe 
armi. L'Assemblea nazionale, la nazione intera ve ne scon- 
giurano. Vi dicono che crudeli vendette v'aspettano, È i 
vostri memici, i nostri nemici che parlano così ! Vi di- 
cono che sarete freddamente sagrificati! Venite a noi, 
venite.come £ratelli pentiti e sommessi alla legge; la brac- 
cia della Repubblica sono aperte a ricevervi, 


si è pubblicato in Parigi il ‘seguente 


N Segnati, Sexanp, presidente dell’As- 
semblea nazionala, CavAleNaAG, capo 
del potere esecutivo 


Testo della lettera del cittadino Armand Marrast al 
presidente dell'Assemblea nazionale. 
Palazzo civico, 26 giugno, ore 3 pomer 
Cittadino Presidente, 
Mi fo premura di annun che il movimento offen- 
sivojcominciato ierì, seguitato stamane con grande vigoria, 
è dovunque coronato dal successo. Le nostre colonne si 
sono impadronite del punto più forte e meno accessibile 
dell’insurrezione 
La mairie del nono circondario è le vie vicine, furono 
riconquistate palmo a palmo. Formidabili barricate fu- 
rono superate dopo duro combattimento e dolorose per- 
dite; ma l'accanimento degl’insorti dovè cedere all’eroica 
intrepidità delle truppe. Non posso darvi ìn questo mo- 
mento minuti particolari: ma affinché possiate voi stesso 
giudicare delle difficolta della pugria, vi dirò solo che 
nelle vie più strette e asserragliate che vanno dal Palazzo 
civico alla via S. Antonio, gl'insorti eransi impossessati 
di quasi tutte le case, e avevano coperto le finestre con 
i, si ‘ano quasi senza pericolo, Perciò le 
nostre perdite furono gravi | 
La guardia 


nazionale e la linea dovettero cinger d'as- 
sedio ogni 6 


a. E ciò che rendeva più p 
si è che gl'insorti av 


colosa la cosa, 
10 fra Je case occupate, stabilito 
delle comunicazioni interne, dimodochè potevano, come 
per vie coperte, portarsi da un punto esterno fino al cen- 
tro, dovo erano protetti da una serie di barricate. Essi 
avevano fatto di tutto il quartiere un'immensa fortezza, 
che si dovè distruggere pietra per pietra, e ciò vi spie- 
gherà il lempo che vi si dovè impiegare, ed il prezzo che 
dovè costare. Le nostre colonne sono ora in marcia verso 
la piazza di Vosges per riprendere la mairie dell'ottavo 
circondario dicesi che questa sia stata incendiata, con 

i atti dello stato civile il cui doppio registro non fu 
per anco trasmesso al procuratore della Repubblica, e le 
liste elettorali sono annientate), ed attaccare Pullimo a- 
silo dell’insurrezione al sobborgo S. Antonio. Spero che 
Ja resistenza sarà debole, più debole almeno che quella 
cui dovemmo lamentare sinora. Spero che la finiremo 
quesia volta. Salute e fratellanza. 

Segnato, Agmanno Margast. 


Poscritta. Secondo nuove ricevute in questo istante; si 
forzò la barricata che ci arrestava stamane. Le nostre 
truppe sono giunte fino al ponte di Damietta di cui occu: 
pavano le due estremità. Noi mandiamo un.rinforzo per 
prendere la caserma dei Celestini. Tutto sì avvia verso 
una conclusione felice. Ma ahimé! i nostri spedali, le no- 
stre ambulanze sono ingombre, e giammai il pavimento 
di Parigi non fu arrossato da tanto sangue. 


— (26 giugno). — Ancora un giorno di angosce, di la- 
grime e di sangue! Noi ci limitiamo a noverare i dolorosi 
e terribili evenimenti di questa giornata, la terza, e spe- 
riamo l’ultima di questo accanito combattimento dato ak 
l'ordine, alla proprietà, alla famiglia dal disordine, dal- 
l'anarchia e da tutte le male passioni. In generale l'ultima 
notte fu più tranquifia delle precedenti; la lotta è presso 
al suo termine. L'insurrezione si aggressiva nel mattino, 
era compressa alla sera da ogni parte, e concentrata nel 
sobborgo S.t Antonio. Le altre barricate erano state de- 
molite. Il Clos S.t Lazare, che gl'insorti avevano reso 
una vera fortezza, fu egualmente occupato dalla Guardia 
nazionale e dalle truppe di linea. Compresero perciò gli 
insorti che la loro resistenza diventava inutile, e manda- 
rono parlamentari al presidente Sénard ed al general 
Cavaignac. Ma le proposizioni non erano ammessibili. Si 
direbbe che gli è l'Assemblea ed il potere esecutivo che 
debbono cedere a quegli sciagurati. JI generale Cavaignac 
li avvertì, che se non demolivano essi stessi le lora barri- 
cate, egli intende di agguantarli tutti, prendendo d'assalto 
il sobborgo S.t Antonio. D'altra banda l'arcivescovo di 
Parigi tentò una via di conciliazione cogl'insorti, Ma non 
avendo riguardo al di Iui carattere sacerdotale ed alla sua 
missione di pace e di carità, quei disgraziati, cui sembra 
esaltare ancora la certezza della Joro sconfilta, tirano 


i, 
raccontando 0 rammemorando scene Grribili, selvag 


e di 
cui le barricate di giugno furono il san 


iguinoso leatro 
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Tre ore. Le nuove giunte in questo stante dalla Camera 
annunziano ufficialmente il fine della lotta e la resa 
compiuta degl’insorti, e di tutto il sobborgo S.t Antonio. 
Gli abitanti stessi demoliscono le loro ricate; le truppe 


tianno compiuta la loro dolorosa missione; l'ordine è ri- 
stobilito, e il general Cava ch ssemblea 
nazionale d'esser pronto, appena compinti ultimi do- 
veri, a rimettere nelle mani dei rappresentanti della 
razione il terribile potere affidatogli momentaneamente 
sollo scopo di salvare fa patria. Possa la nostra cara Fran- 
cia raccogliere 1 fruiti di questa lolotosa vittoria ! 


_- 1] giavinetto Martin (Giacinto) d'età d'anni 18, guar- 
dia mobile del 13 battaglione, rapi frammezzo adsuna tem- 
pesta di palle, una bandiera che gli insorti avevano pian- 
tata sulla barricata della via Ménilmontant Ii generale 
Lamoricière mandò questo giovinetto, sì può dir questo 
‘anciutlo, all'Assemblea \nazionale, Martin fw poscia pre- 

o al generale Cavaighiac, che lo abbracciò con effu- 
staccando dalia bottonierà del colonnello Char- 

la croce della Legion d'Onore, lo decorò di sua 
mano, dicendogli: « tu l'hai ben guadagnata! » Martin 
gridò: Oh quanto mio padre sarà contento? Egli piangeva 
di gioia, e que'che assistevano a questa toccante scena, 
avevano ‘essi pure gli occhi bagnati di lagrime. (Débats). 


— All'attacco delle barricate  costrutte în via Roche- 
chouart, il famoso Laroche, redattore del giornale incen- 
diario il Père Duchéne, e autore del progetto di banchetto 
a 25 centesimi per testa, fu ucciso tra gli insorti. Egli si 
era rifuggito în una cantina, dove fu colto da due palle. 


LIONE (28 giugno). — Si diffonde nella nostra città la 
notizia che il generale Gemeau ha dì nuovo chiesto alla 
Croce-Rossa i pezzi d'artiglieria che armarono le caserme 
delle Bernardiue, e di cui i vorari s'erano, tempo fa, im- 
padroniti. — Con questo scopo, dicono, varii distacca- 
menti di lancieri di cavalleria presero questa mattina 
posizione sullo spianato di Caluire. Il 4.0 reggimento d'ar- 
tigheria è giunto stamane a Vaise, — Un battaglione del 
15.0, reggimento leggero, partito da Cremieu ieri sera 
a ore 11, giunse stamane alle 7.sulla piazza dei Terreaux. 
— Parecchi corpi appartenenti all'esercito delle Alpi, 
hanno, per ogni casò, ricevuto l'ordine di accostarsi alla 
nostra città, levi, il reggimento di corazzieri accantonato 
ad Anse, giunse a Vaise. Un reggimento di dragoni, com- 
posto di 700 ad 800 cavalli, e veniente, a quanto ci 
disse, dalla Tour. de-Salvaguy, attraversò la nostra città 
ed andò a prendere i suoi accantonamenti a Villeurbanne. 


— Muesta mattina la nostra città, sempre molto com- 
mossa, è tuttavia in calda, Sembra che non si paventi al- 
cun moto popolare, il quale, se si considerano le preca 
zioni prese dall'autorità militare, sarebbe una follia. 

Courrier de Lyon. 


INGHILTERRA. 


I giornali di Londra fnon contengono notizia alcuna 
d'importanza. 

Il Morning Chronicle però uccenna alla possibilità di 
un cangiamento di ministero pel caso che gli attuali mi- 
nistri ron rlescissero a far passare il bill riguardante le 
Indie Occidentali 


ALEMAG 


VIENNA | 24. giugno). — L'arcidtca Giovanni giun- 
gerà qui domani, Corre voce che il numero delle truppe 
sarà di molto aumentato nei dintorni di Vienna. Le ele- 
zioni anno anche qui eccitato ogni sorta di intrighi, il 
risultato però non è ancora .coriosciuta 


INNSPRUCK (24 giugno ), — eri giunse inaspettato 
l'arciduca Stefano con due ministri ungheresi, Pzechenyi 
e Eòtvòs, per qual-fine non a, se sia per condurre 
l'imperatore a Pestb, od estorquirgli nn muovo decreto 
contro il han. Si parla molto di continuate insubordina- 
gioni in ‘alcuni corpi di truppe, ora în Vienna, ora in Linz, 
uno squadrone d'ussari Wurtemberg ha abbandonato la 
Sua stazione in Gallizia, ed è passato in Ungheria 

FRANCOFORTE (22 giugno). — La sentesimaprima 
seduta della costituente Assemblea nazionale. Il presidente 
legge gli eletti per il comitato dell'amministrazione della 
giustizia, fra i quali si trova il nome di Mittermaier. 
Il signor Zaccharia di Gottinga viene incaricato della 
Telazione della proposta dei sigg. Vogt e Zimmermann, 
riguardante i rapporti diplomatici degli Stati tedeschi. 
Quindi l'Assembiea nazionale passa all'ordine del giorno. 
Il sig. Lassaulx continua pel primo la discussione sul po. 
tere centrale esecutivo. Per sapere come si sia finora con- 
dotta la quistione, giova semplificarla, ridur!a alle sue ra- 
gioni fondamentali, le quali sono state nna sovranità col- 
lettiva alla testa degli Ussari, nel mezzo un Ministero; 
fondamento un'Assemblea nazionale. Ireciproci rapporti 
dli questi tre poteri governativi sono i segueriti: tre prin- 
cipi tedeschi devono essere alla Lesta, ma col patto ch'essi 
Steno acceltati dall' Assemblea nazionale; Deve. essere 
quindi eletto un ministero di tre uomini risponsali, se- 
condo il quale progetto la somma del potere starebbe nel- 
l'Assemblea. I principi fondamentali di questo schema 
sono politicamente difettosi e perciò devono? condurre 
prontamente alla ruina. Quindi l'oratore stabiliva un 
paragone fra questa Costituzione e quella inglese. Ma 
alcune voci della sinistra fecero osservare che non ve 
n'era bisogno. Ma l'oratore imperterrito seguitava. La 
Costituzione inglese è l'ideale di tutte Je Costituzioni del 
monilo; suo principio fondamentale è un sistema di forze 
che viceadevolmeute si limitano, si bilanciano, e produ. 
cono quello che si cliiama la vera libertà e legalità. In- 
vece il nostro progetto «di Costituzione comincia a lasciar 
dubbio se itre uomini che si metteranno alla testa saranno 
privati o principi, Se principî, apriranno la via ad unte- 
desco imperatore, il quale rinnegherebbe facilmente: la 
suiilitanza dell mnblea ; se privati, sarebbero i precur- 
sori d'un presidente simile a quello dell'America, che non 
vorrebbe pure soffrire il giogo dell'Assemblea. 

Quanto meglio sarebbe se questo putere diviso in tre 
si raccogliesse in uno e quest’uno non fosse privato, per 


ché verrebbe a rompere quel nodo ch'ora ci lega ai prin- 
cipi. Il vizio capitale poi del nostro progetto sarebbe 
quello, che porterebbe il vero potere nelle mani dell'As- 
semblea, e la storia politica c'insegna, che un potere con- 
fidato ad una corporazione, mena inevitabilmente alla 
vina. ( molte voci chiedono la conclusione: il presidente 
lo avverte di sttingere in breve il discorso). Egli, ilopo 
ave continuato a ragionare ancora per molta tempo, 

cende la tribuna tra gli applausi degli uni, e i fischi degli 
altri. Sorsero quindi molti oratori a sostenere or l'una, 
or l'altra di questa proposta, e ottennero il favore della 
destra, e della sinistra. Ai 24 di giugno dopo che l'Assem- 
blea tedesca, ebbe mandato un fraterno saluto a quella di 
Francia parlava Enrico di Gagern il presidente. Bisognava 
udirlo, quest'uomo straordinario, essere testimonio dei 
dibattimenti di quel giorno, per comprendere la potenza 
della sua parola. Senza alcuna allusione ai precedenti 
oratori, senza alcun lenocinio oratorio, ma solo colla po- 
rente semplicità della persuasione otteneva per ben più 
d‘un’ora la più silenziosa attenzione dell’Assetnblea. Egli 
si dichiarò per un governatore dell'impero eletto dal voto 
della dieta. C'è tutto a credere, che la maggiorità si deci- 
derà per questo, ed il prescelto sarà il granduca Giovanni 
d'Austria. 


—iuuwnw 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Genova :30 gingno), — Il prode Garibaldi è giunto fra 
noi con alcuni de' suoi provati legionarii e ‘con altri gio- 
vani, che in Nizza si unirono alla schiera gloriosa 


Dar Campo ( 28 giugno ).— Oggiil Re Carlo Alberto 
si recò a Valleggio dove è giunto un inviato di Rodetaky 
apportatore di un plico per la M. S., sembra che si tratti 
di conchiudere la pace. 


Mica no (29 giugno). — Un rapporto ufficiale venutorieri 
sera, portava le notizie che seguono d'un nuovo attacco 
degli Austriaci al giogo dello Stelvio, e d'una nuova vitto- 
ria avuta dai nostri prodi Volontari 

Alle ore 5 antimeridiane del 28 tre colonne nemiche, 
formate di cacciatori Tirolesi, di troppa di linea del reg- 
gimento Reisinger, e d'uno stuolo di Volontarii, in tutto 
duemila uomini circa, con due cannoni, assalirono vigo- 
rosamente quelle alture. Ma gli animosi nostri Volontariî, 
in numero di soli quattrocento cinquanta, e muniti di 
quattro pezzi d'artiglieria, misero in fuga il nemico dopo 
otto ore di combattimento. 

Gravi perdite toccarono gli Austriaci, e le nostre arti- 
glierie furono con gran maestria dirette dai giovani can- 
nonieri Lombardi: dei nostri nessuno fu >. tl rap- 
porto di questo onorevole fatto conchiude essere impns- 
sibile noverare coloro che più si sono distinti; tutti ga- 
reggiarono di coraggio e di prodezza. 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. Cancano, Segretario 

giugno). — Oltre i 1000. fucili a scaglie de- 
stinati ai comuni foresi, i quali sono stati graziosamente 
ceduti dal Governo Toscano a quello di Parma pel prezzo 
assai modico di puro costo, è già arrivata la prima spedi- 
zione dei 1500 fucili a percussione della fabbrica di Saint- 
Etienne, acquistati in Livorno per cura del Comitato di 
guerra 

Uno dei membri di esso Comitato recavasi ieri in Pia- 
cenza, onde ritirare e spedire costì 1000 fucili a percu 
sione, che.il generoso Governo di S. M. Sarda ha éonce- 
duto in dono alla guardia nazionale Parmense, dietro do- 
manda del Comitato al Governo medesimo, 


Fennana (25 giugno).— Venne qui pubblicato il seguen- 
le Ordine del giorno : 


Ufficiali e militi di ogni arma! 


In obbedienza agli ordini superiori, ho trasmesso il 
comando del corpo d'operazione al colonnello De Remy. 

Non voglio dipartirmi da Voi senza assicutarti divavere 
adempiuto al più socro ed al più grato: de' miei doveri, 
quello cioè di trasmettere al Ministero delle armi i nomi 
di coloro che bene meritarono della Patria nei campi di 
Vicenza. 

Ferrara, 22 giugno 1848. 

Il generale Dunanno 


giugno). — 1 Piemontesi col duca di Genosa pare 
si siano impadroniti di una parte del Tirolo, sembra che 
vogliano discendere per Schio e Bassano; il fatto è che 
dalla parte di Schio discendono i feriti a carra, eche a 
Vicenza odesi il cannone; si sta dunque attendendo V'esito 
con ansietà. Di Verona qui non si parla come se non vi 
fosse. Le truppe ausiriache nel Vicentino e nel Veneto 
sono numerose; Venezia è sempre quasi ermeticamente 
chiusa. Da per tutto si fanno'dégli ostaggi, o tentano i 
nemici di farli; anche a Padova hanno tentato, ma sono 
riusciti a fuggire; a Schio si parla del Garbin, ed a Vi- 
cenza hanno arrestato il conte Zorzi come detentore di 
armi non consegnate, 


— Qui si continua a dire che si battono al piano della 
Fugazza, montagna al di sopra di Schio, per andare a 
Roveredo, dove si assicura esservi i Piemontesi 


Triesti (21 giugno). — La flotta nemica veleggia nelle 
acque di Pirano e Grado; questa mattina alle ore 7 anti 
meridiane. furono da nu vapore Sardo trattenuti due tra- 
baccoli, i quali approfittando della lontananza della flotta 
dalla costa, tentavano di afferrare ia nostra rail: 
pore si staccò dalla flotta e raggiunse i due trabaecoli 
nelle acque della così detta punta della Madonna di Stru- 
guiacco. Lloyd austr.) 


(22 giugno ). — Ieri la protesta ‘dell’ 
zionale contro il blocco di Trieste, venne portata fra 
evviva e vessilli patriottici al contrammiraglio Albini, il 
quale rinnovò le già date assicurazioni, ch'egli non avea 
alcuna mira ostile contro Trieste, e per l'ulteriore sua 


I condotta aspettava gli ordini dalla sua Corte. Ma a dispetto 





di queste amichevoli dimostrazioni, due navi austriache 


‘enivano assalite e rotte da un vapore Sardap 9 
veni (Allgemeine) 


GoLro pi Trieste ( 22 giugno), — Il sistema che ab- 
biamo adottato presentemente è di stare molto alla vela 
per essere più sicuri dai brulotti. È 

Secondo quanto ci viene riferito da Italiani che per 
precauzione lasciano Trieste, la squadra austriaca non 
abbandonerà mai quel porto. ; : 

La città è sempre in grande spavento. Tutti i negozianti 
hanno incassate le loro merci e le hanno spedite dentro 

rco. Una casa di commercio 

ha offerto al governo due grosse navi per armarle in 

guerra. Noi abbiamo il vaporetto Romano che ci è molto 

ù a e viene di cortinuo. Il papa ci manda altri due 
pori ed un brick. 

leri in Trieste davasi per certo che Radetzky avesse 
ordine di sospendere la guerra. Trieste si vuole dichia- 
rare confederazione Germanica. Attendiamo dei rinforzi 
da Venezia e da costì, 

1 marinari della squadra sono animati da immenso ar- 
dore di attaccare il nemico. 


Roma (26 giùgno). — Nella sera di sabato scorso vi fu 
qualche assembramento nel Rione Trastevere. La cosa 
pareva sul ncipio di poco momento, ma a notte avan 
zata si pole capire essere in quel Rione due partiti que: 
stionanti sulla guerra, e cacciata de' Gesuiti (questi hanno 
presso il basso popolo di quella parte di Roma un forté 
partito procaceiato per mezzo del danaro). Il numero di 
quelli che sostenevano doversì proseguire la guerra, e 
perciò procurarsi i mezzi col vendere delle proprietà ee- 
clesiastiche, alienare i fondi tutti che appartenevano alla 
casa de' Gesuiti, ecc., essendo minore dell'avversario, 
dovè ritirarsi; allora quest’ ultimo usci da Trastevere e 
recandosi nel centro della capitale, proruppe in grida în- 
sultanti e minaccianti il ministero attuale; si recò per 
sotto l'abitazione del celebre Mamiani dove gridò Morte a 
Mamiani, abbasso il ministero : si condusse quindi (alla 
via, di recente nominata di Gioberti, dove fu, parte can- 
cellata, parte imbrattata l'iscrizione che indica il nuovo 
nome di quella via. 


— S. S. non ha accettato la dimissione di mons. Muz- 
zarelli e volle continuasse nella presidenza dell'Alto Con- 


siglio. 


NaroLi (21 giugno) — Il conte di Rignon oggi è partito 
alla volta di Torino, dopo avere qui a tutt'uomo sulleci» 
tato l'invio delle truppe napolitaneverso la Venezia, omle 
dividere. gli allori. per la santa causa con l'esercito di 
Carlo Alberto. Ad ognuno, sono «palesi i tristi casi che 
hanno impedito la nostra soldatesca dal dividere Ja no- 
bile palestra. Epperò non possono passarsì sotto silenzio 
la premura e lo zelo che con amimo veramente italiano. 
si sono esternati dal prelodato conte Rignon, per riuscire 
nell’onorevole missione, «di cui era. stato accreditato 
presso il nostro Governo. Dal Nazionale). 


21 giugno). — Le cose qui vanno malissimo. ;Hl' mini- 
stero ha dato la sua dimissione, e pare, che vi sarà una 
ricomposizione nella quale entrerebbero Bozzelli, Cara- 
scosa e Filangieri. Questo nuovo ministero , allesa la sol- 
levazione completa «elle provincie, sospenderebbe lè gi 
rentigie costituzionali. Mille Siciliani sono sbarcati nelle 
Calabrie, ove gli affari progrediscono rapidamente, H 
Cilento è insorto, e, rotte le scafe del Sele, s'impedirà il 
passaggio delle artiglierie. 

Tremenda è l'opposizione che si fa al Governo. Questo 
non può durare a lungo. E più debole di quel che si cre- 
de. Il principe di Salerno e la regina madre hanno detto 
ai generali e consiglieri del re, che volevano essere avvi- 
sate in tempo, onde lasciare la capitale, se. dovevasi ri 
novarè il fuoco, I deputati sono quei medesimi, che erano 
stati eletti dal popolo. Cart. dell'Epoca). 


Panici (27 giugno ). — Tutto è terminato, almeno lo 
dobbiamo sperare, Dopo qualtro giorni intieri d' indicibili 
angoscie, lo spaventoso dramma, di cui Parigi era il teatro, 
è giunto al suo termine. L' anarchia ha ceduto, — Parigi 
si abbandanerebbe alla gioia, se il generoso sungue che la 
vittoria costò non lasciasse troppo dolore in tutti i cuori. 
Il momento è giunto pur troppo di contare le vittime, — 
La guardia mobile perdette un gran numero de'suoi eroici 
figlinoli. Una folta d'uffici. sercito e della guardia 
nazionale perì, e fra loro il generale Négrier ed il generale 
Bréa. Monsignor arcivescovo di Parigi, colpito da una palla 
nel momento in cui compieva al più santo de’ suoi doveri 
di ministro di pace, da serie inquictudini. Gli stessi insorti, 
malgrado il sangùe ch’ ei versarono con tanto furore, non 
ci fanno intieramente dimenticare che il loro sangue era 
pure sangue francese. Bisognava salvar la società a qualsiasi 
costo; ringraziamo Iddio, ma non rallegriamoci. — Non è 
questo il momento di giudicare fe misure che poterono es- 
sere adottate durante la mischia. Noi differiamo per ora 
signi nostra riflessione. Parigi non s' accorge ora d' altra 
cosa, fuorché della sua liberazione ; è questo senso è pur 
quello che noi ora proviamo. — Spettacoli ben funesti ‘ci 
si diedero durante questi giorni dolorosi; ma ce ne furono 
anche dati di ben consolanti! La Francia è a Parigi; ess 
vi accorse sotto la bandiera delle sue guardie nazionali al 
primo romore del pericolo che la società e Ja famiglia sta- 
vano per provare da parte di una insensata insurrezione. 
Ad ogni istante nuove legioni entrano nelle hostre mura a 
tamburo battente, e ad insegne sp'egate: — Giammai 1° ue 
Nità francese si manifestò con una prù splendida prov 
Onore £ ricono; ai nostri fratelli delle provincie 
Possa ogni dissidio estinguersi innanzi a questa grande le- 
zione di concordia! Non perdiamo più per l'avvenire il no- 
stro coraggio e il nostro sangue in lotte fratricide Non 
Vha che un popolo in Francia perde teggi, per ta lingna, 
pei costumi; deh! non vi sia più parimenti in questo popolo 
fuorchè un animo solo ed uno stesso amore per Ja pace 
civile e per la patria! Débats, 


— (27 giugno). In virtù dei poteri discrezionarii che 
si concessero al generale Cavaignac, egli nominò cons 
di guerra incaricati ili procedere immediatamente all'in. 
formazione contro tniti gli individui arrestati in occasione 
degli attentati commessi il 25 giugno a giorni seguenti. 


— La facoltà di constatare tutti i misfatti o delitti nel: 
l'estensione della città di Parigi, di ricercarne ‘e farne 
punire gli autori conforme alle seggi, è delegata agli uf: 
liciali di polizia giudiziaria. Questo Potere sarà esercitato 
Solto la direzione dell'autorità militare, 


— La Borsa non fu aperta nel giorno d'oggi 


— Viene confermata la notizia, che abbiamo data ierî, 
della morte dell'arcivescovo di Parigi 


— Il generale Damesme, comandante Ya guardia nazio- 
nale mobile di Parigi, fu gravemente ferito, e 
Speranza di silvarlo. Questo generale, il qua 
cito di linea era s 
brigata nella line. 





din era stato arrestato, € che i, 

sui torchi del suo RIONERO 
giungere che dieci altri giornal 
comparire, e che i loro torchiì 

lati, Questi giornali 

nioni, ma la ci lale | 
che insanguinò la capitale, sonb 
sione, La Vera Repubblica, L*Org 
L'Assemblea nazionale, LL Napo 
Giornale, della Canaglia, IL Dai 
Padre-Duchéne e La Berlina. Sgt 


— Ecco la confessione di un gi 
principi politici‘ più esaltati, 

« Questa crudel guerra è terminal 
non si è versato, quanti dolori nelle fi 
siamo! profondamente allaccia Î 
quale fu il culto di tatta/la nostre vit 
causa di tutte le nostre sofferenz 
zione; ma noi avremmo ampto 
schiavitù del materialismo ( cioè salle 
Filippo ) e portar sino alla tomba il h 
ranze, anzichè veder il sangue del 
tal guisa per le suè quattro ven, 

— Le legioni 9 e 12 della guardi; 
Antonio, composte in maggior 
disarmate e licenziate, 


—Une depèche du 28, à 6 1}2! 
le géuéral Cavaignac est nommé chi 


avec le titre de président du Von 
Distres. 


a 
TRS 


Vienna (25 giugno). — La Gazze 
mamfesto del Ministero intorno; 
dei cittadini di mandare un 20 0,5 
crescere l’esercito d'Italia. — In q 
ch‘egli sente, come coloro che lo di 
di mandare iconsiderevuli forze | 
mico. Ma che, secondo le devisio 
egli non può mandare alcun ungi 
a cagione dell'insarrezione sempre, 
sì trova costretto di spediré contro g] 
menti d'ussari ed uno d'infanteriae 
truppe che erand destinate per lltalii 
nell'impero per gli avvenimenti 
e peri tumulti dei lavoratori, biko 
dia in ogni provincia per tutelare 
impiegati. È 


‘die 
Stoccarpa (25 giugno). lerî gati 
affollamenti, e vennero lacerati(ci 
civico e messi in loro luogo molti? 
cratico. — Questo diede luogo! 
fischi; e molti gridatori furono 


Pesti (17 giugno). — Manta 
guerra. Le truppe Unganesi 
tedeschi che colà vi. abitano: si} 
sorti, La condanna emanata | 
Bano di Croazia, è un avvenimento 
cazione, e presto tutti gli Slavi del S 
armi. Se si viene a lotte deciaiviy 
dei Russi; anzi crediamò chela Ra 
fila dell'insurrezione. + Mi giungo! 
sorti Serbi ; una nota mandaty vall 
lo avverte che aspetti un'irruzi 
Anche i Valacclii sono in minace 
reno è favorevole per l'invasione 

Dallo Scureswia-HotsteiN, 

di qualche importanza, — Qgri 
nuovi rinforzi, Je riserve dei die? 
I Peussiani, stanno in Flensburgo 
cierati. 1 Danesi si sono, trinciei 


— Sugli apparecchi della R 


Annunziamo l'imminente 
berì di un nuovo giornali 
quale, a giudicare dal \progia 
solt’occhio, riempirà di certo 4 
stente nella stampa savoiarda 
ste a capo del foglio, di eu 
il progresso è una delle cond 
l’altra che il progresso Rell'ord 
dizioni della libertà, diconò a 
insisliamo maggiormente nel'taei 
pubblico il prefato periodica, a 


telli auguriamo lieta riuscita. 
C. CAVOUR | 
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Tom. 1°, Pati, 


L’Opera sarà di 2 Volumi 
non tarderà a 


Franchi 1 2 


e edit 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da' pagarsi ‘anticipatamente 


Annata 
sp 


tire 
» di 


luogo 
fan sed estero Jtanco fai confini 


| 
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e: Il 
su 
Volete, o Italiani, decretare la nuova co- 
Jbl regno dell'Alta Italia per via di mera 
o volete copiare l'una 0 Valtra delle 

ale all'Europa dopo l'89 il 
luce (a modificazioni accidentali, 

occhi i principi, 


se tutto 


sui quali 





b non ha bisogno di crilica, sapete voi 
© così fale? La sciagura d'Italia, Sa- 
a copiate con una tale indolenza 
fasi che hanno cento significati, 

otte ‘a formola di leggi, degli e 

la mazione, la farann 

the cosa imitate? Delle opere fi 

Mii di carta 0 di arena, che so- 
aneiulli a loro trastullo,, e sche 
isuw’uggono per !fatne di-muovi 

Ito: voi non ricuscrete, io 

slrarvi alle lezioni del 

Mella storia; ai risultati infallibili 

? Dagli effetti si prova Ja bontà delle 
Mmievolezza si conosce la solidità delle 
nquilfità pubblica, dilla concordia, 

i dei gilladini si rileva la saviezza 
governativ E bene, esaminate se 
delle straniere nazioni dalla rivoluzione 
‘abbiavo saputo edificare nulla di 
popoli la concordia, produrre colle 

I dlamate istituzioni Ja tranquillità pub- 
glce contentezza ne' cittadini a cui le 

e, © di questo assennalevi. Se trovale 
moderna Europa, qualche costitu- 
imitata dalla Francia, che fu la 
nuovi ordini governativi, la quale ab- 
popoli, e quindi sia durata a lungo 

lo î popoli ne sono contenti, la costi- 
prendelela pure ad intitare, a ricopiare, 
Jiaec. Ma se non ve n'ha una sola, che 
\ sostenersi, che non sia stata infranta 
Tempo dalle cruente discordie che se- 
fra i cittadini; se questo anzi fu 

le ‘ed universale di. tutte, perchè 
Viare L'Italia nelle stesse vie insan- 

î le quali lo nazioni che ne circon- 
ino eompassionevolmente se medesime ? 
Aspirare così operando al bel nome di 
(palria, che vi appari certamente 


ori 
pasir 


‘de 


solenni 


di salute alla patria, che le prove dei 

ino, vieppiù amabile e veneranda ? 
amo adunque le nuove costituzioni, e si 
la forza elleno ebbero in se medesime di 
în vigore, perchè si possa giudicare dal 
la loro bontà; ed incominciamo a conside- 
Me della Francia che furono esemplare 
altre. pi “qui | la lista fedelo di tutte 


mi francesi colla durata di ciescheduna. 





Ù Avni Giorni 
luzione del 3 settembre 1791, 
) fino al 40 agosto 1792, 
un anno SE 10 SE MALL dC 


— su! 


AVVERTENZE 


Le.leitere, i. giornali, i pacchi, 
Direzione del Giornale, IL RisoncimexTo. 
1 manogeritti non verranne restituet 


Sem 


val 
s 


Tris. 
19 


(k] 
da ce 


Mese Ì 
630 


a | 
Prezzo delie inserzioni 


II. Costituzione del 24 giugno 1795. 
Questa costituzione non fu mai messa in 
esceuzione 5 i È 

III. Costituzione del zosto 4795, 
che durò fino al 10 uovembre 1799 (18 


22 


{ brumaio) |. 


1V. Costituzione del 13 demi 1799 
che non durò nella sua integrità se non 
fino al Senato Consulto 0 

DONE RIA A 0a Sr L'AURA 
Senato Consulto organico del 4 
agosto 1802, durato fino al 48 maggio 
1804 

VI. Senato Consalib organico “del 18 
maggio 1804 che si mantenne fino al 
deercto del Senato del 5 aprile 481% 


iéo: del 
‘ganico del " 
agosto 


con cui fu deposto l’imperatere Napo- 
leone. Li RE e e 

VII. Costituzione decretata dal Senato 
il 6 aprile 1844, che non fu posta in ese- 


rla costituzionale del 4 giugno 
181% che durò fino al 4 marzo 18 v 

IX. Attoaddizionale alle. costituzioni 
dell'impero del 22 aprile 1843 fino al 22 
giugno 1815 WU e 3 

X. Costituzione della carta de’ 4 giu- 
gno 481% durata poi fino alle 3 giornate 
di.luglio 1850 . 

XI. Costituzione del 9 agosto 1850 
durata fino alla rivoluzione del 24 feb- 
braio 4848. 47 199 

Che cosa ci dice cita Peonta Egli ci dice 
che la Francia dall'89 in quà cangiò almeno 44 
volte il suo Governo. 

Qual fu la durata comple 
zioni ch'ella si venne fabbri 
di maniera che 


va delle 44 costitu» 
ndo? Non arriva che 
la durata 
media di ciascheduna fu di anni d, giorni 5! 

Vi par egli, 0 cari concittadini, che queste co- 
slituzioni abbiano dato buona prova di sè? Che cosa 
ione? È l’opera più grande che si 
possa mai fal l’opera la più importante; quella 
che dee dar ordine a tutta intera la nazione, che 
dandole l'organismo, le dà altresi l'unità, la vita, 
l’azione, l’esistenza. Una costituzione si decreta per- 
chè una nazione non dovrebbe 
nehe Je nazioni, 
essendo composte di uomini , talora periscono, e ì 
loro ordini politici si disciolgono; certo è nondi- 
meno che l’opera dei legislatori che le costituiscono 
h. civile reggimento, deve tendere a quel perpetuarsi, 
deve aspirare ad avere una solidità 
lare i più solidi monumenti, eda sopr: 
generazioni che di continuo si mutano : 
ha di natura sua vita più breve. della famiglia , la 
famiglia ha vita più breve della stirpe, Ja stirpe 
deve avere vila più breve della soci 
fondamenti sui quali questa riposa. La costituzione è 
destinata a contenere appunto questi fondamenti, sui 
quali posando l’associazione eivile si perenni. Quanto 
adunquedurarono i fomlamenti posti dalle costituzioni 
francesi alla civil società? Termine medio, 5 anni 
© 5 giorni. Quale solidità , quale pei Qual 
perpeluità di vita civile! Italiani, sarete voi con- 
tenti che ì rappresentanti che manderete tantosto alla 
Costituente fondino il vostro regno dell'Alta Italia 
sopra ùna costituzione ch» duri 5 annì e 5 giorni 
di maniera che i bambini che vi nasceranno all’epoca 
della pubblicazione di ‘quella legge fondamentale, 
quando arriveranno all'uso della ragione, 
troveranno più esistente ‘come quella che 
da qualche anno? 


ad anni 55, giorni 57, 


è una costilt 


chè sia perpetua , 
morît giammai. Che se tuttavia 


capace di emu- 
vvivere alle 


ietà civile e dei 


ennili 


non la 
‘a morta 


gli annenzì Ù na 


L'utlizio del giornale stara aperto dalle SO, antimeridione 


38. | più poco meno 


l'individuo 


indirizzarsi franchi ili posta alle 


uova presso A 
Lu Milano pr 


alle ® pom 


— Centesimi 23 per 


Eppure se i vostri legislatori non facessero altro 


rimpasticciare le Costituzioni francesi senza 
Si cura di studiare profondamente, coi lumi della 
filosolia © 
intrinseche 
rità 
nessun'arte, 


lì 


colla scorta del diritto naturale, le leggi 


ed immutabili a cui obbedisce la so- 


civile e dalle quali non si può deviarla | 


che indubitatamente le infrangerehbe ; 
facessero, che cosa vi predice il fatto dell’opera loro? 


Il fatto parlante, il fatio solenne 


non si può sostituirgliéne di arteficia. | 
se questo 
i meli. 


contro al quale | 


non,si può ragionare perchè è fatto, vi predice che 


l'ordinamento del regno dell'alta Italia durerà poco ; 


5 anni e 5 giorni. Ne sarele voi 
| contenti? 
> sarete contenti ancor più se fisserete ben gli 
occhi a, considerare tutto ciò che sia avvenuto de- 
gli esemplari da,cui si copierebbe la Costituzione 
| chessì deeret ta al vostro vivere civile? Peroeché non | 
! basta che voi sappiate come quei tanto vent tali ed| 
[adorati esemplari di Costituzione furono str 
dovete anche di più riflettere con quant ir: 
terna, con quanto sangue sparso furono stracciati; 
dovete. riflettere che non durarono giammai in pos- 
so pacifico, ma quel poco che vissero, 
lifia gli odii, le lotte, attentati 
che congiuravano per istracciarli 
una vila 


Ta baionetta in canna; dovete rifletiere che fra lo 


le gli dei cittadini 


onde vissero 
precari l'armi sempre alla mano , 
slracciamento di una di quelle carte e l'altra vi 
ebbe il periodo dell'anarchia, il potere più assoluto, 
più arbitrario concentrato nelle mani de’ pochi vin- 
citori, non mantenuto asè colla ragione 0 colla legge, 
ma colla forza; dovete riflettere che le tre Costituzioni 
duraie più a lungo, benchè anch'esse. rimanessero 
nella minorità di 9, 46. e 47 anni; 
tanto unicamente per la virtù del dispotismo impe- 
riale c per la stanchezza della nazione spossata © 
avvilita dalle lotte civili: e dopo che avrete riflet- 
tuto a tutto questo, dopo che 
gabilc del fatto vi avrà predetto che, tutte queste 


durarono co- 


l'argomento irrefra- 


{ dolcezze toccheranno anche a voi, perchè le stesse 
' eatise debbono portare gli stessi effelli, e neppure 
| Voi altri fratelli italiani potete aspelttarvi che Je 
cose camminino contro natura, io vi domando di 
nuovo: ne sarete voi contenti? 

Nè vi potete lusingare che quella forma di Co- 
stituzione di cuì parliamo, che non ha poluto met- 
ler radici in Francia, avrebbe potuto radicarsi in 
i qualche altra nazione, perocchè l'esperienza toglie 
Via anche questa lusinga: la rivoluzione di Fran- 
cia ha fatto il giro dell'Europa, dappertutto sopra 
di que’ principii si foggiarono Costituzioni : l'Kalia 
stessa ne vide nascere e morire quasi al tempo 
tesso parecchie, La Costituzione della Repubblica 

Ipina del 50 giugno 4797 e del 50 maggio 

798, quella della Repubblica italiana del 26 gen- 
4802, quella della Repubblica Romana del 
20 marzo 1798, la Costituzione di Lucca del 1799 | 
e quella del 26 dicembre 4801, la Costituzione | 
della Sicilia del luglio 1812 ed altre non poche, 
che tulte mostraron cerio di non essere state la- 
rici o quercie, ma bensì fiorellini di primavera che 
al primo venticello abba 0, al primo 





! paio 


raggio di sole inaridirono 


Ma volendo proceder breve, io rimetterò il let- 
torerad unoperetta uscita in Germania nel 1851 
col titolo: 


sano intorno a noi. 


Alcune parole su diverse cose che pus- | 
L'autore anonimo ci presenta 
una tavola di tutte le Costituzioni che 
ne' diversi Stati d'Europa dal 4791 ai 1829, nella 


quale a dir vero parmi che ne sicno state dir 


visstro | 


} giudicare dal fatto sé 


| nione che si renderebl 


| eamilisitore questo cor 





DI 
ch 


ticate aleune. Tuttavia le Costituzioni 
noverano in quell’opera fra le due epoche indicate, 


li ufficii 
"8 Street, 


| 
| 





| 
il 
che comprendono lo spazio di 38 anni, ammon- 
larouo al numero di 152! Ora di queste, 42 con» 
s'erano 
nemmanco mandare a esecuzione : allre 75 
levano più nel 
nel quale anno sopravviveano in Europa 


tano una durata uguale a zero, perchè non 
potule 
crano stale già distrutte, non csi: 
1829; 
soltanto 65 Costituzioni delle che s'erano fab- 
assai meno della 
Ora poi fra queste 65 Costituzioni sfuggite 
alla morte delle 


152 
bricate; il che è quanto dire, 
n'uveva 
vantare la vita di 47 anni; 


loro consorelle non, ve 
put una che potesse 
tuttoserano più bambine; e quel che è poggio ma- 
laliceie. ‘E noi che viviamo nel 1848 possiamo ben 
il dire che erano malaticcie, 
il diro che non avevano i visceri sani, 


calunniarle, giacchè noi, 


fosse un 
noi stessi siamo stati te- 
stimonii oculari della morte sopravvenuta a tutta 
l'una dopo l'altra di quelie 6 Costituzioni, nissuna 
se non erro, cecetluala. 


A. Rosmini. 


e 


ITALIA. 


NOTIZIE DEL LA GUERRA 


MILANO (50 giugno). — Il 26 recavasi il genèral Pepe, 
comandante le forze di terra in Venezi visitare lo stato 
della città e dei forti sli tutto l'Estnario sino.alle 

Il'Adige; in ogni parte, ove trovò luoglii atti a mi» 
gliore difesa, precisi di necessari provvedi 
menti; destinzido atche il capo del suo stato maggiore 
Ulloa a ripristinare un campo trincerato dal forte di Bron 


lasciò ordini 


dolo al mare 
-Nello stesso giorno un vivo cannoneggiamento dai forti di 
Fusina annunziava essersi avanzato il nemico per tentarvi 
un attacco; ma ilopo aleun tempo il fuoco cessò, essendo 
alle nostre batterie riuscito di smontar diversi cannoni 
ilel nemico 
Al mattino del 20 quaranta bersaglieri del. battaglione 
di guardia nazionale mobile lombarda, comandati dal 
sergeute maggioro Luigi Cortelezzi, e sostenuti dalla prima 
sotto gli ordini del ca- 
sortita dal ‘forte O presso 
Maighera, Iotrepidi avanzarono fino agli avamposti, del 
nemico, 
li, che 
ini 


compagnia.del battaglione stesso, 
pitano Sala, fecero una nuovi 
è dopo un vivo fuoco suidarono uneorpo di Croa- 
a imboscato in quelle vicinanze, ucc@endone 
un solo de'nostri valorosi, Baldassarre Longoni 
nel viso 
Dal campo dell'esercito italiano sappiamo che ieri mat- 
lina, 20 giugno, il re Carlo Alberto partiva da Valleggio 
per recarsi a Roverbella. Era ‘er gli Austriaci 
sgombrato dei tutto da Isola della Scala, e ripiegarsi in 
‘so Mantova, In 


ebbe in tale scontro una ferita non grave 


voce i 
grosso numero ver pi tempo si notavano 
molti movimenti di posizioni nell'esercito dei nostri, 
Per incarito del Governo Provvisorio. 
G. Cancano, Segretario. 
Alla fonda davanti a PIRANO (: 
di Leri 


Austriaci guidati (dicesi) da. Raid 


5 giugno), —Questa città 
da un corpo di 50,000 
1zky. l'altro la for 
tezza di Marghera antemurale di detta città ebbe a soste- 
inse gagliardamento i 
ida smidetta Racca è 
Vene: naturalmente di- 

altre 16,000 
ne, per il che 
re, azendo già mi- 


è attorniata dalla parte 


vere il primo assalto, nel quale res 
Tedeschi, danneggiandoli afquant 
forte assai: fortissima è 
fesa dalle sue lagnne, 6 da un pres 
soldati volontarii d 


pure 
lio di 
diverse provincie il 
volt sarà certo agevole poterla espugna 
ualo tutti i punti meno forli e sicuri; ma è generale api 
vasi indispensabile il rinforzarla 
nostri soliati piemontesi formati it tutto 


bile qualunque 


(15,000 cirea dei 


per render 


leutative 


Da ieri 


corre voce 
Far partire dal campo 


il nostro Sovrana abbia ordinato 
Om. nomini onde inseguire. e 
po d'armata , che sarebbe al certo 
tto 0 di deporre le armi, o di battere in ritirata. Ora 

ani pare siano Lutti propensi ad unirsi al nostro 
Intorno alla Motto 


Italiana zon vhauzo gran novità a 








E n TO 


nei 


___ — 
a bloccare Trieste il cui commercio è 


riferire: c 3 î k 
unse da Venezia il Daino, 


totalmente rovinato. leri sera 3 i 
dopo essere statò riattato dai levi danni sofferti nel bom- 
bardare Caorle, non avendo riportato il menomu pregiu- 
dizio le persone del suo equipaggio dalle 7 od 8 palle ghe 
ricevette in delto combattimento, in cui ha fatta eessare 
il fuoco dei cannoni di desta batteria, senza però averne 
ricavato verun aiire vantaggio. Con lui giunse pure da 
Venezia un’altra co ta l'Zndipendenza, di 24 cannoni, 
cosicché ora i bastimenti seneziani che trovansi con noi 
sono 3 corvette e 2 brick. 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI, 


Relazione della Commissione intorno alla seconda 
parte del progetto di legge per l'unione della | 
Lombardia e delle provincie di Padova, Vi- 
cenza, Trevisa e Rovigo agli Stati Surdi. 





Tornata del 30 giugno 4848. 
SIGNORI DEPUTATI, 


Alla voce di Dio che ci chiamava all'unione coi Lom- 
li e coi Veneti noi abbiamo: risposto cume si conve- 
cuori e menti italia accettammo l'offerta loro, 
l'accettammo icon gioia e comardore tanto più grande, 
quanto pe fy maggiormente combattuto 18 sospirato i 
giorno. Îl patto quindi della posira unione è stab.Liiò : la 
libera volontà dei pppoli vi diede vita : la virtà loro saprà 
mantenerlo e d:feriterlo contro ogni sfarzo, contro ogni 
insidia dello straniero che minaccia la nostra indipen- 
denza. 

Na questo patto, game vi è polo, va saggelto ad alcune 
condizioni, le quali debbono adempiersi prima che tur 
mione già indissalubilnente di diruito operata, possa an- 
che dirsi di fatto compivia. È indispensabile che si cop. 
vochi primieramente la comune Assemlilea costituente, 
— ie questa discuta e stabilisca Je basi e Je forme' della 
Monarghia costituzionale colla dinastia di Savoia 

Queste condizioni impediscono che in tale intervallo la 
Lombardia e le provincie Venete possano  ossere sette 
colle nostre leggi e col nostro Statuto: estendere al esse 
anche temporariamente siffatte instituzioni sarebbe Losto 
distrurte quella legge cui sì era l'unione sottoposta, 

D'altra parte il Governo provvisorio, nelle di cui mani 
eragi, concentrato, tutto il potere in quelte; contrade, era 
un Governo nato dalla pura necessità, 6 che sembraya do- 

cessare sì tosto che questa necessità fusse scom- 
parsa 

Ju tali contingenze era pur forza che in qualche modo 
si provvedesse. al loro reggimento ed alla loro ammini- 
strazione, onde dall’un canto esse non ne rimanessero del 
Iutto mancanti, dall'altro non restasse anche si a iunzo 
ritardato il beneficio della nostra unione 

A questo bisogno saggiamente divisava il Governo del 
Ne di provvedere, quando di consenso coi membri ‘del 
Governo provvisorio della Lombardia stabiliva alcune 
norme, colle quali dovessero interinalmente, venire quelle 
provincie regolate, 

Queste norme. sono quelle che veggonsi sgritte e cen» 
sentite nel protocollo del 15 corrente, e che furono pres- 
soché letiéralmente' riferite nel progetto di legge che ci 
venne presentato 

La Commissione nel sottoporre ad esame questo pro- 
getto si propose tosto la quistione, se si Lrattasse piuttosto 
di una legge che a lei toccasse di adottare, anziché di un 
trattato cui solo occorresse ili, prestare il suo assenso 

La magg iza, a dlir vero, inclinò in questa seconda 
opintone; perchè il tenore del protocollo dimastrò conte- 
nersi inesso una vera convenzione tra il nostro Stato e 
quello della Lombardia; fa pur conoscere essersi consi. 
derato come legittimo il Governo provvisorio, perchè si 
stipalarono patti coi membri chie lo compongono; ora vi 
lia trattato sempre quando esiste un pattò tra due Stati, 
e due popoli legittimamente rappresentati 

Ma anche la maggioranza della Commissione stimò so- 
vérchio di trattenersi sopra questa controversia, perchè 
qualunque ne sia lo scioglimento, la sostanza delle cose 

a gran fatto, e la differenza verrebibè a ridursi | 
alla semplice forma. Nel caso in cui si tratti di'un vero 
trattato, alla Camera altro non ifcomberebbe che o darvi 
il suo assenso, quando nor trovi che nulla occorra di va- | 
riare, tòrre, od aggiungere : rimandarlo al ministro, ‘ed 
indicare ad esso quei mutamenti chie le paressero oppor- | 
tuni, laddove fosse il caso di proporne 

Invece quando si trattasse di una legge, in allora la 
Camera dovrebbe ella stessa adottarla, o rigettarla; adot- 
tandola farvi quelle variazioni che le sembrassero conve- 
nienti. 





| 

Ma sì nell'uno come nell'altro caso il progetto lee | 
pur sempre esaminarsi e discutersi, i 

La Commissione perciò ha creduto ili scendere in que- | 
sto esame, e di esporvi il di lei voto sulla sostanza del 
progetto, lasciando a voi, quanto alla forma, di scegliere } 
quel mezzo che vi sembrasse più conforme allo Statuto 

Le brevi considerazioni che vi ho premes 
che dessa non potè a meno di approvare in massima 
progetto : lo approvò, perchè ne riconobbe la nec 
perchè non era ibile lasciare anche per breve inter- 
Vallo, senza ncrme dì Governo la Lombardia e le provin- 
cie Veilete che con noi sì congiuusero, e per dar loro 
queste norme faceva mestieri, a senso «della maggioranza, 
che in qualche modo si provvedesse, e si provredesse di 
concerto col Governo, da cui intanto erano rette le pro- 
Vineie stesse, 

Ma la Commissione trovò ad un tempo che in esso pro- j 
gelto vi erano alcune espressioni meno chiare e meno 
precise, le quali dovevano riuficarsi 

Trovò ineltre che s‘inconiravano alcune ommessioni, 
alle quali era indispensabile di riparare, trovò che vi 


IL_RISG? 


erano altresi aleune parti, le quafi tioverane im un sènso 
venire variate. 

Della rettificazione di quelie espressioni non fo cenno 
particolare; perchè l'opportunità di esse apparisce abbs- 
stanza chi dalla semplice lettura del progeito eolì- 
emendazioni che la Commissione intende di farsi, 

arrò solo alcuni wiflessi intorno a quelle disposi- 
ziyni che si trovano mancanti, ed alle alîre che dexpeb- 
ero in parte variars 

ll vuoto più grave e più importante che a chiunque si 
presenta nell'esame del progetto, consiste nella mancanza 
di un potere legislativo per l'intervallo che deve trascor- 
rere sino alla convocazione del primo l'arlamente. 

E veramepte si stabilisce bensi all'articolo 4, che ilipo- 
tere esecutivo sarà e Ie goì mezzo del Mipi- 
stero, si sancisge del parî all'anticcie 7 che il Goxerno 
del Re po conchiudere traitaii polilicie di commereio, 
concertandosi previamente con una consulta: si dichiara 
altresì all'articulo 6. che sono mantenute in vigare ie 
leggi ed i regolamenti attuali, ma non si fa parola eome 
eda chi intauio debba il potere legis!ativo esercitarsi) 

Ora egli è as l'impossibile che uno Sfg:o 

s mza che esista un pote ) 
a Peito; lanio meno può sussistere alloreké 
o Stato si teovs in contingenze straordinarie, le-fuali 
possoue richiedere pronti e straordinarii provvedimenti, 
ed inoltre è uscito, per così dire, improvvisamiente da 
una condizione ali serxitù, e viene au un inatto a respis 
rare l'aere purissimo di libertà 

Se condanniamo, la Lombardia © le provincie vanete 
ggi ed i regoJarventi 
che hanno attualmente, senza che sia Joro permesso o di 
miutarne qualcuna, 0 di firne' dellé nuove, prima della 
convocazione del Parfamento su 


cou noi congiunte a cons 


cessivo alfa Costituente, 
qual è, o signori, la prospettiva che cî si‘para dinanzi e 
per noi e pes esse? 

Un'odiosg linea doganale ci separa; i comuni nostri 
prodotti, specialmente del suolo, non possono dall'uno 
all'aliro luogo irasporia Senza saggiacere ad un enore 
me è gravissimo dazio. È desiderio nostro e di quelte po- 
polazioni clie ogni tra di queste separazioni scompaia 
incontanente, che libera sia fatta ogni comunicazione tra 
fasi è noi. Oa come porromo ciò raggiungere: se, inentre 
dall'uo; lato lasciamo sussistero quella linea, dail'alura 
paralizziamo per lungo tempo il potere, da cui solo po- 
trebbe venire rimossa? 

Siamu vin istato di guerra, di nna guerra terribile, 
cui dipende. la' nostra indipendenza ed'il destino d'Itati 
di una guerra per la quale si richiedono: quanto immenì 
e siraoedinarii; altitetianio pranti: ed (energici sacrifizii. 
Ora come patrà, la Lombardia, come potranno le pro- 
vingie venete nel loro e nel nostro internsse stare in 
questa gravissima lotta il loro concorso, sc forse nel 
momento in cu? sì presenterebbe maggiormente nee 
rio, non: vha potore: lagiglativo da cui siano governate? 
Came ardinara senza di'asso leve straordinarie di soldati? 
Coma imporre riscuotere stràondinarie contribuzioni? 
Qual è guel Ministara che sj. vorrehbe assumere ‘una si 
grande risponsabilità di preserivere ciò tutto da solo, 
sottoponendo quindi il suo operato al giudizio del futuro 
Parlamento ? 

Le leggî ed i regolamenti cite attualmente governafio la 
Lombardia, sono pressoché tutte quelle leggi è quei Mego- 
lamenti che uscirono dall'officina. austriaca, ei le quali 
potevano essere alte peraltre meno incisilite popolazioni, 
certamente mal si confanno. al suolo italiano, Perché Xor- 
rémo noi astringere i Lombardi ed i Veneti a rimanere 
per si lungo tempo sotto il giogo loro, senza alle Wii 
mezzo di furvi mutazione alcuna 


Sia 


Di più; e qui Locoo, è signori, un argomento, ehe non 
verrà respinto anche da colora che moto in'ogni parte 
non consentone; di più, dico, voi volete ché KAssemblea 
costituente. si racchiuda: entro determinati. confiuîz è si 
astenga da ogni atto | ativo, il quale sia al sUo mandato 
estraneo, Ma come potrete lusingarti che ciò si otteog; 
se mentre sarà quell'Assemblea convocata, non vi restera 
fuori di essa alcuna autorità legislativa ® Sofge sn quel 
tempo una non. pravedula necessità ; se tosto: fon vi si 
provvede, la salvezza dello Stato può; essera compromessa 
Quando non lasciate alcun. mezzo, col quale possa legal. 
mente questo rimedio prestarsi, credete voi che la Costi 


} tuente vorrà restarsene imoperosa, ‘e lasciare ché tal Na- 


zione rovini, per la tema di travalicare i limiti del'8uo 
potere? Noi irarenà ella in questa stessa necessità iifon- 
lamento .il; più giusto ed ili più legittimo, del: suo (diritto 
per; dare. quelle, dispasizioni legislative, che. ta saltezza 
della patria può richiedere? E se le si apre la via a giusta- 
mente esercilare una.parie del potere legislativo, chi ci 
assicura, che rotta una volta la diga, nom sia per trasmo- 
dare? Bi 

È unque indispensabile, che intanto an potere legislt 
tifo esista: nom può «histrursi (senza gravi! inconvenienti 
e il progetto; che mentre annienta quella che. ora ha vit 
ta, non ne orea alcua altro, è da questo.lato sommamente 
difettoso. 

La sola difficoltà che s'incontra è quella. di stabilire a 
chì debbasi ora questo potere affidarsi. La Commissione 


| per sciorre questa difficoltà ha creduto opportuno di pi 


ghare norma dal progetto medesimo, 
lù esso si dichiara all'art. 7 checil: Governo del Ne 
non possa conchiulere Lraitati, politici 0 di commercià, 


| senza concertarsi previamente con. una Consulta strac 
| naria composta dei membri_attuali del Governo prorviso- 
i rio di Lombardia: ed in quanto alle provincie Venete con 


una Consulia composta di due delegati per ciascuna pro» 


| vinicia. Certamente, il petere di fare trattati. pohtci edi 


commercio è. un potere importante e delicato al pari-dél 
potere legislativo, Se quindi si considerò, che quello por 
dal Re col concerto di quella Consulta, 

anto più sembra che anche questa dibba essere nella 

so modo esercitato. Simile mezzo ha, lo vite eziandio 

la Comunissione, Î suoi inconvenienti: ma fa pur d'uopéi 
i qualche gi sciruez e fca quei mezzi chie si presente 


GIMENTO 
tavano, ‘qiiestò ‘parve che fosse per: dar Inogo a meno gravi 
conseguenze, ed a minori incagli. 

È per queste considerazioni, che la Commissione ba 
stimato necessario di fare un'aggiunta all'art. 7 del pro- 
getto, e di modificarle in modo da far sì, che vi esista in- 
tanto un potere legislatizo nel senso che ho di sopra in 


dicato. 

L'alira ommessione che pure s'incontra nel progetto 
riguarda l'età degli eligibili per la futura Assemblea costi 
tuente: ivi accenna bensì l'età degli elettori, ma degli 
eligibili men si fa alcuna menzione. Ella cr edette però che 
sia stata Qu un’ommessione materiale, perché nel pro- 
tocollo del 13 di questo mese si vede convenuto che tale 
età dovesse essere di anni 27. La Commissione fu in senso, 
che questa età fosse quella che si dayesse stabilire A 

Vengo era alle variazioni, che. la Commissione stimo 
indispeusabili: questo rifletteva pagticolarmente quella 


| parte, dove sì stabiliscono le basi della legge elettorale 


per la futura Tostituente 
Su questo punto le fece gravissimo senso innanzi tutto 
sere che si fossero adottate basi diverse Lra la Lom= 
‘ gli altri paesi soggetti al nostro Statuto per ciò 
tratto al riparto ed alle nomine dei deputati; clie 
per quella si dovesse il riparto, e le numine fare per pror 
suicia, riguardo a questi col mezzo di semplici circondati? 
elettorali 
Elta considerò, che trattandosi di un'Astemblea comu- 
ne, la quale aveva lo stesso ed identico mandato nel co- 
mune interesse, occorreva che perfettamente identici dos 
ere gli elementi ed i modi della di lei costitu. 
zione, che ‘per consvguienza. si | dove: allontanare 
qualsiasi diversità, cls nel sistema elettivo: potesse dar 
luogo a diverse elezioni : perciò siccome il dixatto. di ri: 
parto e di nomina piyitosto per proviucia che per collegii 
elettorali noy può, a mepo di produrre bene spesso un 
i credette chie do- 


vevano 


o risollamento nelle elezioni, 
vesse atiche questa dissonanza scompare Non tiaanera 
quindi se nob investigare quale fra i due me Ù dovesse 
preferibilmente adattare si per l'uno come per l'altro luo» 
go. Ma in questa alternativa la Commissione non ha porti 
tg restare gran tempo-perplessa. Ella fu tosto indotta a 
scegliere il riparto e la nomina per provincia. I motivi 
che la determinarono sono sostanzialmente i sugnenti 

In primo luogo perchè in honbardia non vi sono cip 
c@ndarii elettorali, enon sarebbe si facile cosa lo. stabi» 
lirli nel breve intervallo, che deve trascorrere prima della 
convocazione della Lostivuente, Non vi è, chela divisione 
per provincia; disisione che esiste eziandio neù paesi s0g- 
getti allo Statuto Sardo: se dunque non si, poteva per la 
Lombardia prescrivere la nomina, ed il riparto col mezzo 
di quei circondarii, ovvia era pure sempre la conseguen- 
za che nemmeno a questo sistuma si potesse ricorrere ne» 
gli altri paesiz dove nom vi sarebbe una ‘simile. impossi: 
Dilità. 

In secondo, luogo perchè il modo di riparto adi nomi. 
ria per provincia è quello che, secondo J'avvisa della Com- 
missione, meglio e pù genuimamente |uò rappresentare 
la vera intenzione del popolo. Ammesso it suffragio. tti 
versale, e ristretta lelbzione: a semplici (cirapmiarii, si 
sclijude la via in molti luoghi a pericolose influenze; que- 
ste vengono se nom, tolie del tutto, quanto meno, gran 
«lemente sceverate, ove sia maggiormente allargata la sfera 
delle elezioni. 

Bensi, siccome la nomina per provincia può dar luogo 
ad altro non meno grave. pericolo, quale si è quello di 
astringere tuti gli abitanti di una provincia a recarsi per 
l'elezione; nel capo-luogo; il che toglierelbbe a molti la fa- 
cilità di deporre il loro voto, parve necessario un mezzo, 
can cui venisse questo inconveniente rimos A,ciò ha 
creduto la Commissione di provvedere, opinanito che la 
votazione si dovesse eseguire in ciascun mandamento 

i, ed ini egni comune nella Lombardia, e che lo 
spoglia; dei voti, siroperasse pascia nel capo-luogo:di pro. 
vincia, Ammesso poi in principio che il riparta & la nomi. 
na debba farsi dappertutto per provincia, sareblie cessata 
la causa, perchè ai debba ordinare nella legge, che it. m- 
mero dbi deputati venga fissato in un numero incerto, 
come si face nel progetto, love sindicò, che fosse in rap- 
porto,di uno fra 20 a, 25 mila abitanti. Questa, larghezza 
era indispensabile, perchè era impossibile determinare 


con, precisione il ragguaglio tra i circondarii e le provin. 


cie: ma quando sì tolga questo divario, ragion vuole che 
il numero sid precisamente e positivamente determinato, 
La Commissione credette ‘quindi di così fare, esi attenne 
alla media: tra i venti e, venticinquemila, in modo che it 
numere dei daputati fosse di uno ib ragione d'ogni 22,500 
abitanti, 

Su queste basi si fondano ls principali rettificazioni 
che sono per proporvi intorno al progetto, nella parte che 
riguarda: la ‘legge di elezione: 

Vide inoltre la Commissione che ‘anche con.queste:nor- 
me non poteva dirsi la Legge elettora!e. totalmente com- 
piuta. Quindi si esaminò se a queste norme, si. dove 





provvedere con un legge posteriore, oppure, se meglio | 


non fosse, stante la ristrettezza del tempo, lasviare che le 
medesime venissero stabilite con un'decreto reale, Alcuni 
dei membri opinareno chie il tutto dovesse determinarsi 
conrùna legge: ma alla maggioranza parve che rimanendo 
già stalulite fe basi organiche, e non restando -che a de 
terminare alcune norme regolamentarie, meglio fosse che 
acò si prosvelesse con decreto. reale: così potrà anche 
essere più prontamente convorata l'Assemblea costituetite; 
e now ci sarà inconveniente alenno fissando win termine 
più sis:retto di quello che redezi imlicatorriel progetto. 
Non mancò infine la Commissione di f, carico ed 
esaminare se a noi spetiassé di determinare il Jtogo in 
Cui si dovesse convocare la Coslituento, e se quindi con- 
ven'sse fissurlo sin d'ora. Ma la maggioranza fu d'avviso 


ché per conseguenza sarebbe usurparse.i diritti, ed: a 
mere una risponsalibità, che al solo ministero. deve soy 
Stare, sì la Camera volesse occuparsene, 

ln conformità delle considerazioni che ho sin qui, toc- 
cate a nome della Commissione, io vi soltopongo il pro- 
getto di legge così ememiato, cioè: 





Ì 


i mette in certo modo 1n contraddiziot 


| danno allé finanze; oppure aumenterà, 


PROGETTO DI LE 

Art. 1, La Lombardia ele provi 
Treviso'e Rovigo sonò governate cu 
lite sino all'apertura del Parlami 
alla Costituente. ni > 

Art. 2. AI popolo Lombardo sone. 
tite nella forma ed estensione attua 
la libertà della stampa, il diritto d 
tuzione della guardia nazionale. 

Art. 3. Il poiere esecutivo sarà ga 
mezzo di un solo Ministero. respo; 
rappresemata dat Parlamento. 

Art. 4. Gli atti pubblici verranno 
S.M. il Re Carlo Alberto, ia 

Art. 5. Sono mantenute in vigore le | 
menti attuali della Lombardia e delle pi 

Art, 6. 1 Governo del Re non potrà è 
tati politici e di commercio, né [ar non 
o modificar le esistenti, senza conce 
con una consulta straordinaria, compo 
tuali del Governo provvisorio di Lombi 
alie quattro provinoje Venete sopra ju 
consulta straordinaria , composta 
ciascaya provincia, i i 

Art. © La elezione dfeî tappresenta 
costituente è fondata sulle seguenti bari 

Qgui cittadino che abbia compiuto T 
è elettore, salvo la seguenti eccezioni, 

Nei paesi soggetti allo Statuto Sar 
persone che si tnovano «elpite da esc 
dell'art, 104 delli tegge I7 marzo pi 

Nella Lombardia e provincie Vi 
stato d'interdizione giudiziale, eccuttoiti 
dini in istato ii prorogata minor i 


reati commessi con oMPesa del pubb) 
cupidigia di iucro: nella quale si 
mon si ritueranno comprese hi comtrav 
evle contravvenzioni, di finanza: e dit 
emi dei quali è aperto Il conconsg 
pel fatto del Joro fallimento sia st 
munciata in via civile condanna 
chè hanno accettato da tino Stal 
publico impiego: civile o milita 


gii 


edoro addetti. sh 
Tanto nella Lombardia che nel 
i i soggetti alla Sta 


ogni 22,500 abitanti ; i mpantive 
pen provincie. Le frazioni di pap 


lo spoglio dei voti seguità nel capo: 
cia. Por l'elezione basterà ba niaggiori 
Act: 8. Lenorme per procedere di 
sentanti verranno stabilite per mezi 
pubblicarsi entro un mese dalla 
legge. ù 
I ministri sono incaricati nella pi 
scuns dicastero; dell'esecuzione della 
Nel soltoparvi quesio, emeni 
già ebbi l'onore di annunziaryi du 
lazione. Se adottato! il’ pensiero. della 
Commissione, ‘a senso della qualò i trai 
Licolarmente di um frutiilo, Mon Gr 
quel progetto al ministero, onde, pri 
membri del Governo provyisori 
fare al protocollo quelle variazioni 
volo copra. Capresso. Mentor 
Se invece vi sembrerà che ai tratti) 
in allora potete senzialito adottare ih 
colle indicate mutazioni: (| D; 


TIR 


, AC Rolato 


Tornata; del A 


Dopo l'ammessianerdialeti 
dell'elezione del.circomdnrio di Calus 
ad un lungo e confeso dibattimento 
relatore della Commissione gelle pi 

Lanza, relatore, fu rapporto sU 4 
priîna è di 30 giovani Genovesi, è 
zione di un battaglione: della speranza 
cono di avene Vetà dei Balilla, cioe die 
non possono ancora esercitare ili dh 
quindi il relatore propone su questa pel 
giorno, che viene adottato, La secbmial 


-tolomeo Cappellini, Gl'qitale a sollewt 


cui sì giacciono tante povere fomii 
a loro. vantaggio una tassa di 10% 
messe che! si faranno al giuoco-del 
fruttare una somma di oltre a 250,1 
Commissione. opina che si possa 
derazione. È 
Iadice. La Camera avendo già qi 
che il giuoco del lutto debba. essere: 
niente che; si aggiungano nuovesciro 
quasi di: confermarlo. È 
Siollo-l'intor. Avendo presa in. 
posta Scofferi, la Camera, appoggiani 
Lanza risponde che questo è in 
di tendereallo scopo; che si prefiggetà 
feri. La massima egli è (dello stesserav 


| che.il giuoco cioè sia immerale e di 
che ciò dipende esclusivamente dal potere eseculivo, el r; : 


Cavour. O la proposizione ded pi 
i diminuire il numero delle messò, è 
seguirà atuo scopo caritatevole; ina sì 
consegue 1° À 
onseguendolo per mezzo del gine i | 
mezzo immorale. Qua vi Sarà Sempre une] Ù 
di accoppiare un bene ad'una cosa ché! 





tere 
seni 

tro] 
moi 
con 
rale 
pui 
da 


lav 














imo 


one 











fa osservare com'egli.pensi che sia un 

dere che l'abolizione del lotto 

pei lelfinanze, e aggiunge essersi costante- 

" o, bite s'ébie ‘il'cotaggio di abolitlo, come 

ve nel Belgio; lie crebbero quasi in propor- 

j prodotti indiretti. Crede quindi ginste è 

um tempo chesia soppresso il giuoco del 

le ciò che non sia bee di sanzionato colla pro- 
IST < ESA 

1 Se gumentanito le miesse sì dimingisce il un- 

giuncajori,. co] prendere in considerazione que- 

Geiginne monisi favorisce il giuoco del lotto. 

n i Wlora ciò succederà a detrimento delle re- 
[i{hze: 6 di tal modo sc si crede che si. possa oltener 
Spgonima son. adottando la proposta misura, meglio 

addimandare alle finanze 4a somma che pre- 
Varne adottandolo. 
[NarreLbe conservato solo il lotto per la pre: 


ile di modificare le sue conc'usiani, 
bromisi trutta di una legge, ma di una peti» 
fquindi il'caso di prenderla in considerazione: 
o oi elle non sia permesso di ricercare un liene 
da un male, na Blemerettici? (ok! 0h!) Si, e le meretrici 
tino esse un male? eppure non pagano esse puretri» 


o jiropane che la petizione si mandi semplice- 
O. 
ia invece mandarsi alla Commis- 
Ni deferita la proposizione Scolteri: perchè la 
‘misura mon potendo adottarsi senza uua legge, © 
A (immissione occupandosi già di questa materia, è 
Tolle ia ad essa rimandata, perchè se ne occupi con- 
imeni Mupo alcune poche altre gsservazioni e 
(la è It] aivoti! » la Camera decide per in. 
Jilizione alla Commissione, che ha in esame la 
proposti (NE Scelteri, e al Ministero di finanze. 
I'ulitamzi è sciolta alle 5. ; 
Indie e giorno per la seduta di lunedì 5 luglio: 
Ji sul rapporto della legge di univue della 


presen 
icilmente la palla. Speriamo che questa nouzia, 
Ju a n0Î, Gila gratissima a Iviti i nostri lettori, e spe- 
cialmenio a lutti i Genovesi che non possono 3 meno 
ssarsi alla sorte d'un personaggio così distinto per 
il meule e di cuore, @ che devs esser sempre con- 
durato qual nostro concittadino. (Pens. Ital.) 


Riceviamo da: Tisona ragguardevolissima tre let- 
tre in data di le quali, se in alcun luogo 
«mbreranno. a° lettori. dilungarsi forse in 
(rappo minuti ragguagli, noi crediamo però ad ogni 
degne di essere inserte, e perchè da un Jato 
Quo lo sehietta storia di quel malaugu- 

‘in questi ultimi mesi, e dall'altro, con 

[stile © variare di fatti, ci conduce a veder 

nopolo compiuto l'atto solenne, al quale ane- 

T nostri cuori, Ciro Menotti e consorti. lo 
Dancl'essi con compiacenza mirato dal Cielo! 


(26 giugno). Incomincio dal dirti che i gior- 
LL nuno la Guzzetta Piemontese, non si log: 
lena, è quindi fareste bene di Turne tenere una 
e agli impiegati piemontesi 
Perchò allora qui si loggerebbere, es'impare- 
popolazione colta alcune dottrine di cui 
digiuna: ignoranza ia quale è la vera causa 
Qi tutte le ‘inquietudini ed” incertezze che 
sto paese, Sarei pure a te molto obbligato 
Modo potessi procurarmene una copia, in 
Sarei in caso di rendere qualche servizio, 
elle gazzette le mie lettere in cui ti scrivo 
è vedo cogli occhi miei :e le g'inlico col- 
rego d'andar cauto onde non. adombrar 
Mibilità municipali, e fe animosità locali 
Dadap stato isolato finora dol resto del mondo, 
is d'ignoranza, sono molto più furti ancora 
Ne ve ne sono tuttàvia dei bei resti; insomma 
propriamente detta era pel Duca e non per 
Se non era l'antagonismo coi Reggiani non 
mai dati al Pemonte 
ultimo mio foglio indirizzato a Torino in cui 
lava la fumosa giornata campale in cui ebbimo 
prativi di una battaglia, senza però venir altri- 
; sla tranquillità rifornò finalmente in 
di, e da qualche giorno possiamo dormire praci- 
Mon che non si siano sparsi degli allarmi (te- 
impre a questo proposito cinquanta soldati con- 
N quartiere), ma il tutto si passò finora feli 
Î è qui giunto un mezzo battaglione della riserva 
Mi, ed avendo noi festeggiato come si usa gli uf- 
lire poterono presentarsi a questi in età assai 
Usi vi raccontarono lo stato miserabile di quel 
Mone, la mancanza \otale di bassi-uflicioli, ed un ca- 
Mi diceva aver nella compagnia un.solo sergente, 
totiono a nulia: la storia di questo battaglione è 
di tuiti quelli della riserva, meno furse solo il no- 
Rui gli ufliziali, se non tutti giovanissimi, sono 
Morasiel attivi; i forieri e sergenti e caporali se 
Ora abilissimti, possono tuttavia esserci di qualche 
fanno passabilmente il loro dovere. 
ritornare Ora al mezzo battaglione di Savona qui 
(esso tion deve ferinarsi che fino all'arrivo delle 
ono verso Ancona, 
herassi nuovamente a Reggio, lungo di sua 
if ione, Adisti il vero, io sredo che nella irrequie- 
i e della città divisa da partiti, nella mata disposizione 
pa Mbague, un sulo battaglione non basta per dare 





quella forza morale di cui abbisogna il nostro Governo in 
questi suoì primordii; anzi se fosse possibile (senti bene, 
dico se fosse possibile ) ci abbisognerebbero dei carabi- 
nieriî, ed anche un poco di cavalleria ; ora la campagna è 
ripiena di volontarii mal contenti; inoitre numerose bande 
di Vicentini percorrono questo passe in ogni senso ; essi 
sono certamente gente forte e valurosa, ma in gran parte 
souo privi di tutto; povertà certamente non è vizio, ma 
Spesso è tentazione; d'altronde chi cì assicura che fra essi 
non vi sia frammisto qualche scellerato ? Inoltre siccome 
parmi averti già detto in altra mia, gran causa di fermento 
sarà la legge della coscrizione, a cuì la campagna non 
è per nulla assuefatta, e quindi certamente al principio 
sorgeranno molte diflicoltà; ma a questo proposito ti seri- 
verò più tardi onde proporti un progetto praticabile. 

Vengo ora a parlarti del commissario conte Saufigiunto 
Nella notte del sabbato, motivo per cui la civica non potè 
rendergli quegli onori che aveva progettato, lo clie lo co- 
nosco da lungo tempo feci noto a tutti il di lui talento e 
le doti che lo adornano; il commissario era aspettato con 
una vera impazienza, e parpli che sia stato accolto con 
giubilo universale. La guardia civica a piedi ed a cavallo, 
comin testa il municipio, recossi tutta a fungli onore da- 
vauti al palazzo ‘anticamente ducale i il corpo di città e lo 
stato maggiore della guardia civicd fu subito ammesso alla 
di lui presenza , ed allorchè finite le accoglienze egli pre- 
sentossi sul balcone del palazzò, ‘numerosi gridi ili Viva 
il-Ite! Viva l'Unione! s' invalzarono, e quadi comintiò 
lo sfilare della civica a piedi cd a cavallo. 1 conte Sauli 
ringraziava ed il'suo gridò di Viva il Me trovò eco în 
tutta la popolazione atfallata sulla piazza, Alla passeggiata 
pui del dopo pranza, più numerosa del solito, it medesimo 
si fece vedere in carrozza, essendo state a quest'uopo sp- 
dite diverse vetture dal Municipio per lui è per gli altri 
impiegati che lo accompagnavano: Alla sera vi fu iilumi- 
nazione generale, e la inusica civica percorse le pubbliche 
vie ai gridi mille volte ripetuti di viva Carlo berto, che 
prù del solito trovavano eco nella popolazione. Veri fu per 
lui e pier noi tutti giorna di festa e di consolazione, ora co- 
mincieranno le di lui fatiche, ed il peso che si è addossato 
non è troppo leggero; Iddio gliela mandi buona ; egli ar- 
Fiva in un paese disorganizzato affutto. Le persone com- 
ponenti il Governo provvisorio erano certamente persone 
dabbene, stimate dal pubblico, ed anche non mancanti 
di merito, ma non capaci di organizzare un potere cadente 
in dissoluzione. 

Fraltauto ciò di cui sentiamo bisogno fortissimo e pres- 
sante , si è della regolarizzazione della posta: finòra le let- 
tere ginngendoci senipre con una irregolarità esemplare ; 

rio inoltre che si tolga quella brutta usanza del- 
tempo d' inquisizione ducale ; cioè che si mettano 

in mano agli impiegati postali, i quali per antico 
vezzo non ancora dimenticato le leggono ancora, a quanto 
ticesi , per loro istruzione particolare, e forse per istru- 
zione del loro duca non niolto lontano ; giacchè, dicesi 
alla testa di un piccolo corpo d'armata‘in Vicenza. 

Una rivezione terribile, o che sentiamo assai, si è quella 
elle buove' del campo ; nuove interessanti per noi tutti 
sia per l'amore che portiamo alla patria , l' #ffezione che 
abbiamo a coloro de' nostri amici che ora trovansi all'ar- 
mata, e per le circostanze pure di questo paese ;.e 
Sparsa la voce giorti fu, che.il nemico tentasse di varci 
il Po, ome fare qualche scorreria è tiglieggiare la città; 
queste nuove vere o false, sparse forse ad arte, 0 provo- 


le letter: 


cate da chiacchiere di caffé, prendono un aspetto grave 
per coloro, che quantongue non tanto lungi dal nemico, 
sono ignari ilei movimenti e successi delle nostre truppe; 
sarchbe adunque necessario che giornalmente si spedi 
sero dal'campo dei bollettini a queste pari, indiri 
‘alle autorità. 


zandoli 


Da diversi giorni aspettavamo. una colonna di mille quate 
trocenio uomini toscani con quatiro pezzi di cannone: ora 
mi vien detto che debbono infallibilmente arrivare a'le 2 
dopo mezzogiorno, e domani mattina ripartire alla volta del 
campo. 

Sperava poter raccogliere altre novità, ma essendo stato 
finora di servizio al quartiere, non ho potuto occuparmene. 


(29 giugno). — Jeri fuvvi al palazzo civico la solenne 
fanzione in cui il Corpo municipale , venuto a cagione 
dell'ultima rivoluzione alla testa di tuttigli affari, sia quelli 
che riguardavano il Governo, sia quelli del municipio, fa- 
ceva cessione nelle mani del commissario regio, il signor 
conte Sauli, di tutti i suoi poteri estranei all'amministra- 
zione. Onde solennizzare un si grand’aîto, il quale sarei 
quasi per dire, pone il suggello alla fatta fusione, era stata 
chiamata sotto le armi la guardia civica a piedi ed a ca- 
vallo, vi assisteva altresì una nostra compagnia; l'una e 
l'altra frappa erano schierate sulla piazza che trovasi di- 
nanzi al palazzo di città. Malgrada il calore soffocante che 
‘fegliara, affollatissima era 1a gente accorsa ivi per una 
tale necasione , e che circolava sotto i portici che l'attor- 
Miano in parte; alle sei e mezzo incirca giuugeva il com- 
missario regio accompagnato dagli altri impiegati regii, 
assistito dal generale Sambuy e dal barone Mertabrea; 
trovavansi presenti nellasala del m icipio tutto il corpo 
municipale coi dadici aggiunti, e tutte le autorità mode- 
nesi. Cominciossi allora la lettura dell'atto, il quale rac- 
chiudeva una. narrazione di quanto erasi operato in Mo- 
ddena 91 2î marzo, giorno che succedeva; alla partenza 
del duca, fino al momento presente; parlaya del desiderio 
di fusione dimostrato nell'accessione volontaria al Pie 
monte, della loro fortuna di poter finatmonte rimettere 
nelle mani del commissario regio il peso di tanta rispon» 
Sabilità, e conoscendo gli alli meriti del sig. conte Sauli, 
uon si dubitava che fra breve sarebbero scomparse le jm- 
perfezioni inerenti ad un Governo provrisorio' a ch'egli 
avrebbe saputo ispirare. vie maggiormente nei Modenesi 
l'amore per Carlo Alberto e i sentimenti di patriottismo 
pel regno dell'alta Italia di cui oramai fucevano parte 
legrante; il conte Sauli rispondeva alcune brevi parote 
sul di lui desiderio di cooperare alla fusîone con tutte le 


sue forze: essere sommamente sensibile all'onore che gli 





concedeva Li sorte di assistere ad un atto cos 
Quindi passavasi mature ; ciò ternain: 


solenne. 
o, il rego | 
Ì 


commis 
elevarono numerosi evviva dalla parte del popolo e della 
guardia civica, e quindi cominciò il défilé. I'ersone ben 
intenzionate mi dicevano che lo spirito dei Modenesi an- 
dava foruficandosi in favore dell'unione, ma che certa 
mente non vi era l'entusiasmo dei Reggiani : troverai qui 
uniti due proclami, l'uno del manicipio e l'altro del coute 
Sauli emaniiti in questa circostanza. Piacque generalmente 
quello di quest'ultimo. 


savio appresentarssi al balcone; alla sua vista si 


Ciò che in questo momento tiené tutta Modena in sub- 
luglio, cioè i negozianti, sì è l'applicazione degli art, 3° e 
#° del proclama dei 21 giugno 1848, num. 756, relativo 
all'accessione del ducato di Modsna al regno dell'alta 
Italia , articoli concernenti le dogane ; e ciò che nen par 
credibile havsi un generale malcontento; esista presso 
il Governo una petizione, in cui si domanda che si 
mantenga Ja linea doganale con tariffa sarda tra Modena 
ePam:, e si la tariffa 
Verso gli Stati Pontifici; questa assurdità che oltre- 
passa 
ragione 


conservi estense nella linea 
ri limite, trovò fuvore in questo paeSe per la 
nella nostra. tarilla il zucchero paga 40 
cemtesimi di più; insomma vissero finora in un pozzo è 
sono festii a sortirne; d'altronde in molti il caito al giogo 
era Éilito, e non ne soffrivano più. Una opposizione {ro- 
vasi IMaltre fra i preti, @ di ciò ne è causa il fuarcive. 


che 


scovo Reggianini; durante ja sua amministrazione nessun 
prete poteva sperare afcun posto, se non sapeva farsi caro 
a lui e con questo bel metodo, corrotta una buona parte 
del clero, divgiò potente, e quindi, deplora i giorni del 
suo regno, e va cercamlo ostacoli al nuovo stato di cose. 
Il sig. Rebaudengo intendente generale a Susa ed ora 
sa a Reg: 
è Te ope 


assessore presso il commissario regio Santa R 
gio è qui arrivato ieri per intendersi è combina 
razioni ila farsi unitamente col conte Sauli. 
Jeri'il conte di Sambuy ricevette una lettera da Ancona 
scrittagli dal cav. Buschetti, il quale diceva non aver tro- 
vato i bastimenti necessari al trasporto dei Croati, e 
quinditessere obbligato a quivi fermarsi fino al loro ar- 
rivo 
Facciamo tutto il nostro possibile ande affezionare i 
Modenesi al nuovo stato di cose. 
Io fatto conoscenza questi giorni col sig. Malatesta in- 


signe pittori; egli è inoltre uome stimato e buon cittadino 


I luglio). — Questa mattina sono arrivati i Toscani 
che si aspettavano da diversi giorni; essi sono in circa 
mille quattrocento uomini con quatiro pezzi di cannone ; 
cioé due compagnie di linea, circa trecento gendarmi, ed 
il resto volontarii, vestiti discretamente, e che si sono 
ingaggiati per un anno e un giorno; in quanto all'arti- 
glieria dicesi che non vi siano artiglieri per servire i pezzi, 
e.che siano condotti solo da truppe di linea. Non posso 
furti la descrizione del loro arrivo, poichè era di pic 
chetto, e mi toccò andare al quartiere al preciso momento 
in cui essi entrarono în città. Mi si dice clie arrivarono 
molto stanchi, e che i volontariî arrivarono tutti alla sfi- 
fata senza nessun ordina; essi soggiorneranno qui do- 
mani bisi cipartiranno per Ja_via di Bresci 

Oggi ho poi veduto Sauli, e parlandugli mi é sembrato 
che Sta contento. Addio, 


Seguono ì due prociami accennati nella seconda 
lettera : ° 


IL MUNICIPIO 
INCARICATO DEL GOVERNO PROVVISORIO. 
Concittadini! 


HlMunicipio e gli aggiunti eletti da voi col venire tra 
le nostre mira del regio commissario hanno & 
loro funzioni 

Essi si rallegrano seco meilesimi di non poter uscire 
in migliore e pù felice momento di questo da quel posto 
in che 
male li avevano locati ; momento rel quale si riduce in 
atto 6 compie la nostra unione al Regno Subalpino 

Questa unione, 0 concittadini, stringe sotto Jo stesso 
sceltro, nell'istesso Governo pepoli fatti da Dio per essere 
fratelli, è pure per avverse circostanze finora divisi: uni- 
ara la vittoria della 


la cenfidenza vostra e quella della guardia nazio- 


sce le volontà, ordina le forze, e prep 
indipenvenza italiana. 

Concittadini, nell'atto di separarci da voi, noi procla 
miamo:la intera nostra fiducia che la cooperazione di voi 
{uttî a. quel santissimo scopo sarà forte, sarà concorde, 
sarà magnanima,ssi, chie la storia segnerà nelle sue pa- 
gine mura seconda volta pel suo amvre all'indipendenza 
italiana la generosa città di Modena, 

Lieti in questa fiducia, noi di rivolgiamo a vdì, concit- 
tadini,nosiri della guardia nazionale, che fino dal primo 
giorno «el nostro risorgimento fuste difesa validissima 
alla pubblica tranquillità, e vi rendiamo grazie solenni 
ilella fiducia in noi riposta, del perfetto vostro concorso 
al mantenimento dell'ordine 

E a voi concittadini tutti, riferiamo grazie della vostra 
temperanza civile, del vostro amore alla causa d'Italia, e 
dell: vostra cooperazione al felice andamento della cosa 
pubblica: 

Viva l'Italia! Viva Carlo Alberto! 
Modena, dal Palazzo municipale, 28 giugno 1848. 
‘Seguono le firme) 


Modenesi ! 


Onorerale sominamente e grata al cuor mio è la mis 
sione, che mi viene affidata, di adoperarmi insieme cor 
vai all'umificazione di queste contrade colle popolazioni 
Liguri-Piemontesi. 
L'età nostra vele compieisi un'opera maravigliosa di 
cui la stotia non ricorda l'eguale. Le membra sparso d'ue 
medesimo corpo, anticamente divise da meschino featerne 
emulazioni, lacerate quindi dalla prepotenza di sorti ne 

.9ggi, per effetto d'insp na è cal 
manifesto favore del ciefò, si ricongrangono insieme, Il 
nodo fel 


miche zione quasi d 
che ora si string 
tuna delle armi non meno. ehe per l'uniformità di gene- 
neros 
animi 


per la virtù e per Ja 


voleri, se vien corroborato colla costanza degli 
olla sapienza politica, riuscirò indissolu 


x aldo abbastanza da poter reggere alle inginrie del tempo 
ed a qualsivoglia altro futuro cimento, 

Le popolazioni poste al destro fianco del Po spiegarono 
prime il desiderio di confondere i loro destini insieme coi 
nostri; di coadiuvare così all'istituzione nell'alta Italia d'un 
regno Lbero e potente; alla creazione d'un forte baluardo 
che assicuri per sempre la libertà dell'intiera penisola; 
diedero prime il nobile esempio che non potea rimanere 
e difatto non rimase infecondo, è fecero manifesto come 
alla cultura delle scienze, delle lettere e delle arti, per 
cui furono in ogni età chiare ed illustri, in esse s'accoppii 
il più squisito e il più generoso senso politico. 

Voi sapete con ele lieto animo accolse i vostri voti 
immortale Re Carlo Alberto il quale, a fronte dei più 
evidenti pericoli ed alia testa del prode suò esercito, pro- 
pugna la santa causa d'Italia 

Modenesi! Venendo in n9i 
della nostra indipend 


e del magnanimo campione 
nza io son sicuro d'incontrare fr 
tellevole benevolenza presso di voi. Caldi tutti di patrio 
concordì al medesimo scopo 
L'espressione dei vostri voti e la legge della fusione che 
ne derivò, proposta dal governo di 8. M. ed approvata 
nazionale,_ saranno 
nostra memoria 


amore noî cospiriamo 


alla gratitudine de'più: tardi nepoli 
Confilo nel potente aiuto di tutti voi 


maggiormente 


li tatti quelli che 
agevolarono lè vie” per giuagere ‘al: felice 
evonto della fusione, confiilo nella zelante 0 sincera coo 
perazione degli uffiziali del governo è dei municipiî 
Mereè di essa ci riuscirà ii mandare ad effetto le mire 
sovrane Je quali sono al tutto benefiche e tendono a tute: 
lare ilbuon ordine e la pubblica tranquillità; a rendere 
meno sensibili i iravagli 6 le scosse inseparabili dalle pi 
litiche transizioni ed a preparar le cose in guisa, che l'ay- 
Viamento, celle pubbliche. faccende di queste contrade 
possa a suo fempò, senza offendere le convenienze e le 
franchigie mumicipali, e eol concorso anche dei voste 
ttin colore quasi conforme” ai metodi 
introdursi nelle altre provincie dell'Italico 


deputati; pighar 
usati 0 da 
regno, 


VIVA IL RE! VI 
Modena, 28 


A L'ITALIA UNITA E FORTE! 
gno 1848, 
Il regio commissario straordinario 
senutove del regno, 
Savi. 


Abbiaino da Reggio în via particolare le seguenti 
notizie: 


gno giungeva 
o di SM. al Re 
Carlo Alberto, il cavaliere Pietro di Santa Rosa. Verso le 
ore È pomeridiane uno squadrone di guardia nazionale 
a cavallo e due battaglioni della guardia nazionale a piedi 
eransi portati circa a un miglio dalla città sullo stradale 
sì Parma ad incontratlo. Quando giunse la carrozza. del 
commissario, seguita da un'altra con due deputati di Reg- 
gio venuti ad incontrarlo a Parma cominciarono le bande 
militari a suonare: La popolazione di Iteggie erasi in gran 
parte allollata su quella via; oltre a sessanta legni elegane 
fissimi delle più ricche lumiglie dlel ‘paese che trovavansi 
posti in fila sul canto della strada È 
Il commissario fu accolto da questa vivace popolazione 
fra mille ripetute grida di viva Carlo Alberto, viv 
Rosa, viva l'Italia. Procedendo verso la città 
a cavallo si pose a scortarto, quindi tutte le carrozze len- 
nero dietro al suo legno e così fu condotto in mezzo ai 
plausi, alle grida festose di tutto il popolo che premevasi 
sul suo passaggio er le vie della città, di 


e finestre, ler- 
razze, balconi 


N pieni di gente con stendardi e ban- 
iero da per tulto, La carrozza del commissario entrò nel 
palazzo exducale, dove smontato fu ricevato dal podestà 
di Reggio, signor commendatore Corbelli e da v: vii altri 
membri del municipio. Salito alle camere superiori il 
commissario si affiucciò al terrazzo, © vedendo piena al dis- 
sotto di popolo la p a diresse -ai Reggiani le seguenti 
parole. — Ottimi Reggiani ! 

Hlmodo con cui ricevete tra voi il commissario del 
magnanimo Re Carlo Alberto mi commuove così profon- 
damente, clie spero mi vorrete perdonate se non so al- 
trimenti ringraziarvi che con incomposte paro] 

Giunto fra voi come privato e come a Viaggiatore s'ad- 
dice, voi avete voluto subito riconoscermi, e m'avete ac- 
colto con tali \limostrazioni, che mi confermano ne) con- 
vincimento che già prima aveva della xostra buona va: 
lontà perfa santa causa della libertà e dell'unione. A pro» 
muovere questa causa mi mandò qui tra voi quel gran 
Re, che combaite nei campi Lombardi per redimerci tutti 
e persempre dall’oppressione straniera, A provarvi la mia 
risoluta volontà di secondare i vostri e i nostri comuni 
voli, valgami questo segho ch'io porto sul cuore, simbol 
di quella-fede chè tutti vogliamo attrare coi fatto. 

El io.sarò sicuro-di riuscire nell'alto mio mandato at 
fidandomi alla conperazione delle vostre autorità tocali, 
aftilandomi al contegno patriottico della guardia nazio- 
nale, ed alla buona disposizione di tti i reggiani di cuì 
mi glorio sin d'ora di dichiararmi cittadino e fratéilo ». 
Queste parale furono ricevute con ripetuti 

rdi sfilarono due battaglioni della guardi 
e a poco a poco la folla scombrò. 

Nella ario Santa Rosa essendo andato 
in teatro furono ripetute le grido%i viva Carlo Alberto e 
ittà fu spontaneamente illuminata 
La sera ilella don;enica sussegmemato fu poi il teatro 
nato anch'esso e venuto il commis. 


sario al palco reale fu di nuovo salutato dalla folta adu- 
nanza di spettatori si, 


applausi, 


qu a nazionale, 


notte il commis 
il suo commissario, # fa 


sfurzosamente illumi, 


di palchi che dalla platea coi so- 
liti replicati evviva 

Allunedì a mezzogiorno il ‘commissaria di Carlo Al- 
berto si recò al municipio accompagnato da due conser- 
vatori di esso, e dii due suoi assessori; ivi fu rogato l'atto 
® Carlo Alberto, e in 
seguente proclamazione del commissario, 
col decreto di nomina del principe Eugeni 

ssi sui canti della ciuò 


di piesa di passesso in nome del 
pari tempo la 


venivano af- 


La sera fu banchetio al palazzo ex- ducale dove inter 
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vennero il podestà 'e%eansersatori del! imunicipio, de pri 
marie autontà civili, mil tari e della guardia civica, ove. 
fu portata ripetutamente la salate:del Re preparo 
dell'indipendenza italiana., e furono fatti molti evviva al- 
l'unione, ai Reggiani, all'esercito, ecc. ecc. 


REGGIANI! 


IL RE CARLO ALBERTO mi mandò a compiere fra 
Il più grande atto politico, legalmente confermando di 
surgimento, accogliendovi in grembo d'una sola 

la, è stringendo indissolubilmente quella destra c 

ranieri ci avevate (listesa. 

Commissario di quel gran Îte, che spontaneo riconobbe 
Jiritti del suo popolo, e che ora combatte col prode suo 
per*redimere i Italia dall'oppressione straniera, 
tituirla nazione libera, forte, imdipendente, io venni 


a e colla speranza nel cuore; vei colle | 


dimostrazioni già datemi le avete accresciute e avvalorate, 
e sul menta avele mostrato d'intendere che il rappre- 
di CARLO ALBERTO dos essere banditore 

di libertà, di pace, di amore 

REGGIANI! Coll'aggiungersi a noi avete datoral mondo. 
il più nobile esempio di civle virtà, perchè avete ante- 
posto ar proprii municipali interessi quetli dells patria co- 
mure, cercando di consolidar nell'unione la nazionalnà 
italiana 

L'accordo di tutte le opinioni, i comenrso .del buon 
volere di tutti renderanno stabile nell'ordine e nella le- 
galutà quella libertà, a cui giuugeste dopo tanti anni di 
affini e i dolori, e che io vengo a confermarsi in nome 
di quei Principe che ora è nostrò padre comune? 


FRATELLI REGGIANI! Al solo venire tra voi io ebbi | 


a confermarmi nella intera fiducia che riparigo nel senno 
illuminato @itutti quegli egregi cittadim, che seppero 
con tanta generosità, con sempre reiterate prove d'amor 
Patio tutelare fin qui i nuovi destini li questa nobile pro- 
vinicia d'italia; e ni sono persuaso che gli uomini che 
compongono l'inclito vostro attiale Municipio, che Heletta 
guardia nazionale, che tutti finalmente i cittadini della 
provincia reggiana vorranno associare i loro sforzi ai 
miei, per consolidare col fatto l'unione da tutti deside- 
rata. Voi così proverete al mondo chie Siere degni d'esser 
liberi, componendovi tranquillamente ‘a quegli ordina- 
menti, che sono il patrimonio dei popoli inciviliti;  pro- 
verele al mondo che siete veri Halrami, cooperando con 
tutte Je vostre forze al trivufo della causa comune. 

Stringiamoci dunque tutti con piena fiducia intorno 
al trono cosutuzionale di CARLO ALBERTO; il nostro 
amdure, la (mosìra ticanoscenza ‘siano; il'premio delle sue 
guerriere fatiche, e gli rechino quei conforti è queg! 
muti, ehe rendano compiute le sue vittorie, Le vittorie di 
WARLO ALBERTO sono gloria è trionfo d'Italia. 

Viva il Re! Viva Reggio! Viva l'unione italiana! 

Reggio, il 26 giagno 1848, 
Il regio commissario straordinario 
membro della‘ Camera dei deputati 


PIETRO DI SANTA ROSA 


PRIVILEGIO D' ESENZIONE 
DALLA LEVA MILITARE PEI CHIERICI 


Lessi io un giornale che il Deputato Lanza aveva messo 
in campo la questione, se il chiericato dovesse tuttavia 
tinuarsi nel suo privilegio d'esenzione per la leva mi- 
litare, e come ven» per buona pezza ventilata: Delle os 
servazioni che vi si fecero, poche, per non dir niune, mi 
piacquero, e questo privilegio saprebbe  dell'ingitisto, se 
sovessimo sappigliarti ai soli inotivi che vi si 'addrissero. 
Del che è mio pensiero il ricordarne alcuni altri ‘che mi 
paiono per sé valevoli a chiarirne la ragionevolezza; 1° un 
prete che operi a dovere non ha dal sacro ministero che 
l'onesto sostentamento, il soperchiò rion lo può impiegare 
ad andimento della casa paterna (e tampoco a riutri- 
mento, se non per causa d'indipendenza ; dunque un pa- 
dre di famiglia, che cresca al santuario. un proprio fi- 
glinolo fa un grabde sacrifizio alla società, senza poterne 
avere chedebolissima ricompensa. Ora se la società stessa 
esigesse ancora da lui il giovine chierico a militare, fa- 
rebbe niente meno che questo raziocinio: ‘@ tu duchi un 
figho al santuario, ed io non ti farò per questo vantaggio 
alcuno; anzi se la sorie il vuole tra soldati, io. tronche 
»zz0 il tuo disegno è quelli del figlio, se pure non'tro- 
verai persona che al luccicore dell'argento si ponga a sna 
rece», Che ne dite, lettori? a questo punto come sarebbe 
egsa dis; 
possa tenere a stent suo figliuolo di bella speranza 
agli sindi, e lo vegga inclinare allo stato ecclesiastico, 
giustamente ragionando lo%eve distogliere ad altr 
riera; pensando essergli poi forke ne io a in 
Isirett oa non averlo sacerdote e à dios e 
Più anni, che mentre è obbligato ad: accorrere in campo 
al primo richiamo, non può vincolarsi al sudiliachtatoyla 
quial cosa von succele al medico, avvocato, ecc. 3° Si ag- 
giunga che molli proprietari, massime di campagna non 
certi di darci un sacerdote, non invieranno pel cammino 
degli studi dli giovani egregi. Ciò. posto, chi ‘non vede: il 
grave danno della chiesa non. soloy ma pure dell'edificio 
sociale? Ecco gli unici motivi che possono a mio avviso 
Mantenere al ceto clericale il privilegio di cui si ragiona 
creda, the vogliano, pemelitante la patria, sot- 
rici dal soccorrerla, ché saprebbono ben. essi 
frangente deporre per poco i pensieri di ‘pace, 
saltana e l'ipotenusa, e volare impertereiti tra il ferro eil 
il fuoco del comuue oppressore; chi ne dubitasse mostre: 
rebbe di non conoscerli ancora 
Un Seminarista Torinese. 


TOSCANA. 


FIRENZE (27 giugno). — Il Governo ha voluto che an- 
che i corpo delle guardie di finanze, oggi militarmente 
costituito, possa partecipare all'onore della guerra che si 
combatte 1 Lembardia per 1° indipendenza nazionale. 

Lon questo mtendimento, e ritenuto dall'altra parte che 
non potrebhe disporsi di un troppo gran numero d''indi- 
Aidui addetti alla guardia di finanza Senza compromettere 
quelle, pubbliche rendite che sono pare al nerbo della 
guerra , il Governo ha ordinato la mobilizzazione di una 
Lomyagnia di queste guardie composta di cento teste nun 
Compresi gli uilizial (Gaz. di Fir.) 


(29 giugno). — Abbiamo da Roma che il Ministero per 
Sopperire alle esigenze della guerra persnade al Papa di 
permettere la vendita der beni tenuti dal gesuiti. Il Papa 
aveva convocato il contistore; ina questo cominciò ad es- 
sere soggetto di molti discorsi; onde lo sospese. I Mini- 
Stero insiste perché dato'il progetto alle Camere, e da tjue- 
ste approvato , il Papa non sia avverso. HI Papa sostiene 
che essendo questo affare ecclesiastico 0 misto, le Camere 
nou hanno f meitervi in mezzo p . Nor ore 
diano che dl Munistero di Roma, come il Ministero di To: 
Tino, e tuiti 1 ramisteri del mondo sapranno che i gesuiti 
hanno voto di povertà , e che il loro generale al Concilio 
di Treiito sostenne e fece approvare che i gv 
Tesero possedere 
Ora i collegi riguardato fa publilica istruzione ; e questa 


non è cosa ecelesiastica , ma civile; la quale tolta all'or- 
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dine idiei gesuiti può essere data ad altri. La salute della 
nazione esige che i fondi dell'istruzione si converiane alla 
guerra? Quando la nazione lo riconosce, il Papa mon può 
opporsi; come c' enira costì il concistoro ? e al 
Domani cessa iu Parma il Governo prasvisorio. 
Carl. del Pens. Îtat. 


STATI PONTIFICII, 


Riceviamo per lettera i seguenti particolari sullo 
stato attuale di Roma. 


ROMA (27 giugno). — L'alir'ieri a sera una turba di 

rsone (sì può ben supporre di qual classe); giva per la 
cità e in diversi luoghi. fece sentire il.grido :' abliasso il 
ministero. secolare! morte a Mamiani! abbassò ta Ca- 
mera dei deputati! — Ne ciò bastò all''audacia di questi 
satelliti del partito oscurantisia e gesuitico, cli (dopo il 
fatio ‘enza e le naturali appreusioni del popolo, ha 
rialzato la cresta. Andarono sotto le tinestre dellaleasa di 
Mamiiatii e ripeterono lestesse grida.— Ieri poi (26 giugno 
si era sparso pei popolo la voce che forse qualche tumulto 

rebbe nato sotto la Camera der «leputati a (mono di 
questa gente, che dice non voler guerra affatto affatto. 
L'ottimo Ciceruac 
Wova. sotto il palazzo delia Cancelleria (Inogo della Ca- 
mera) e con altri suoi amici popolani si. proferì Bosteni- 
lore della guardia civica quante volte fosse bisfigno di 
menar le mani. Ma îutto passò tranquillamente, pi@fchè la 
infame gewia grida di roite è non;osa aflucciarsi Alla duce 
del sole. St racco: un aneddoto. Ciceruaceltto LS} non 


{ so come; la lista dei debitori della Camera (nor quefta dei 
Si è poriato innanzi al'-conrei 


deputati, ma l'apostolica I 
Verzaghta è gli lia ingiunto di fargli la lista de medesimi 
debitori, la qual lista ebbe confrontata con la sha, e 
fra quindici giorni, v altrimenti. ... — Non è moltà lega 
hità 1 questo fatto, ma mostrerebbe lo spirito di quest'ot- 
Umo pi no, che si è messo im:testa di trovar jim diò 
una:gran risorsa per lo Stato. 

— Il;ministero segne a star nel poiere. La Camèra gli 
ha fiducia : si vorrebbe però che si cambiasse alcuno dei 
ministri, giacchè alcuno degli atiuali non si crede'capa» 
cissimo 

— Tanto i retrogradi quanto/i liberali hanno messo' nel 
popolo ‘grandissimo spavento per la guerra. 1 retrogradi 
per le ragioni che tutti sanno; i liberali poi, pazzalmente 
magnificando lo sciupo de'sfanari fatto al campo, itradli- 
menti, gl'imbrogii, Senza saperlo questi si son” «atti la 
zappa sui piedi. I popolo (nè parlo solo: della plebe, ma 
del popolo veramente) s°è spaventato talmente, che poeti 
saranno quelli che vorranno partir per l'armato. Già è sì 
difficile trovar da ingaggiar soldati ! Non si è adunatarche 
la metà 0 meno dei 6.000 decretati dal ministero da qual- 
che tempo (Da lettera): 


—cc= - 


ESTERO. 
FRANCIA. 


MARSIGLIA (29 giugno). — Sembra che il mibistro 
plenipotenziario segnalato dal sig. di Boissy come iddivi- 
duo che fu addetto ad un teatro del balua qualità 
di soggeritore ed associato ad nna casa di tolleranza (N), 
è un tale sig. Fre... ebreo di nazione; egli sposò, dicesi 
la dama G....., sacerdotissa d'un magmifico serraglio (!! 
della via dei Mulini, la quale guadagnò 30,000 lire di ren 


{ dita con questo onorato mestiere. Noi aspetteremo gli 


achiarimenti del sig. Bastide ministro degli affari psteri, 
la cui buona fede fi probabilmente sorpresa al pari di 
quelta de'suoi colleghi, i quali chiamarono ad alie fun- 
zioni pubbliche degli nomini infamati dalla pubblica opi- 
nioné a dalla giustizia del paese (Gazz. du Midi) 


Dispacci TELEGRAFICI DI Parici (29 giugno). —Ul'gene- 

rale Uavaignae è nominato capo del potere esecutivo 
Il Ministero è costiluito come segue; 

Senard, presidente e ministro dell'Interno —Lé-Blanc, 
Marina — Goudchaux, Finanze — Recurt, Lavori pub- 
blici — Tourret, Commercio — Bastide, Affuri esteri — 
Marie, Giustizia — Lamoricière; Guerra 





Tutto è rientrato nell'ordine 
Alle ore 9 antim.) — 1) capo del potere eareutivo 


{ prefetti 6 sotto-prefetli: 


isstrice | de'beni la. società! 2° Un padre che ! 


| 
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biti non 
> Schbene. potessero possedere i collegi, 
i 
1 


Sospeniete ovunque la partenza delle guardie nazion 
per Parigi, ove la loro presenza sarebbe inutile. Ring 
ziateli in nome della patria della loro generosa premura 


ALEMAGNA 


VIENNA (24 giugno) — Le e'eziohi Hanno profonda. 
menie commosse la popolazione ili Vienna. Specialmente 
regnava fra le differenti commissioni grande divergenza 
nelle opinioni 


25 giugno)- — Da ieri sera abbiamo ‘qui Parciduca 
Giuvanni. Egli giunse verso le 7 pella strada ferfata del 
Stil, e dopo aver rifiutato ogni dimostrazione d'aècogli 
mento, smontò in silenzio al palazzo imperiale Questa 
mattina di buon'ora ricevette il ministro Pillensdori, 1 
Commissione comunale e provvisoria della città di Menna, 

i furono accolti con grade benevolenza, Nell'immi- 

e apertura della Dieta costituente ognuno {i#he con 

nza gli occhi sospesi sul popolare ed assenmato priù- 
cipe austriaco, cui fu data l'alta missione di mpire, 
come rappresentante: dell'imperatore, la grand'opers 


— Ide reggimenti Mazzucchelli in Cracovia, @ Parma 
in Olmù:z, che erano stati destinati per l'Itafiaf hanno 
avuto contr'ordine, e rimanguno?nelle loro guar 


MONACO (27 giugno).— Giusta lettere giunte quesloggi 
i passi fatti dall'inviato bavaro d'accordo con quello di 
Prussia presso il Gove sardo, a cagione del botto di 
Trieste, non debliono esseré stat: inutili, 'e si 
lice scioglimento della questione nei prossimi giorni. 


FRANCOFORTE (26 giugno), — leri sera 
voce che i signori Zuz, Blam e consorti, ed i signori li 
Schoder e consorti s'erano intesi, e avevano fusi assieme 
i loro emendamenti. La seduta d'oggi confermò quella 
f lamenti dei signori Zaz, B'um, Schodere 
consorti vogliono che il potere centrale pjrovvisorio sia dato 
al un presidente nommato dall'Assemblea nazionale, ed 
il quale sia in un co? m nistri da lui nominati respiasa- 
Inte verso l'Assemblea nazionale, Inveceif progetto delisig. 

abimani è che si elegga dall'Assemblea nazionale ua'ata- 

no, il quale non abbia ingerenaaf 

ilimenta della nuova costituzione, sia fui 

stesso senza responsabilità, ma eserciti il suo potere per 
mezzo di ministri risponsabili. 

1 signori Anersw ld e Bassermann presentarono im 
Nuovo emendamesto , secondo il quale 1° amministratore 
lel regno sirebbe scelto fra i membri nov regnanti delle 
case pruuicipesche german che. La sinistra della Carena si 
Oppose fortemente all'ammissione di questo nuova pro- 
getto. Quindi nacque tanto tiinulto , che sl presidente 
si coprì, è la seduta fu interrotta per ben mezz'ora. Pessa 
lu riaperta alle sci, ma siccome la sinistra. persistesa, fu 
subito chiusa, e la questione aggiornata per l’indomatii. 


Rio perciò si portò al quiartiere che si | 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Venezia ( 27 giugno ). — S. E. il generale in capo 
dell'armata di riserva austriaca, tenente maresciallo. ba- 
rane di Weiden, spedì ieri un parlamentario al forte di 
Malghera a chiedere un salvacondotto onde mandare a 
Venezia il maggiore conte Crenneville per jabboccarsi 
coi comandante della città e fortezza. 

li generale Antonini fece rispondere che riceverebbe 
oggi a mezzogiorno l'inviato austriaco. fuori del forte di 
Malghera, come ha fatto realmente, a circa un chilometro 
di distanza, sotto appositi tenda. 

li sig. maggiore conte Creaseville presentò il seguente 
dispaccio: 


Monsieur le comandant! 


I'article VII de ia capitulation conclue le 24 juin 1848 
avec la garnisoni de la ville de Palma Nuova, fixé queltone 
les Crociati provénants de Venise soient. dirigés sur (cette 
ville pour retourner dans leur patrie. 

Vewillez en conséquence, monsieur le commandant, 
m'indiquer le few et les mesure à prendre pour remplir 
le seris de cel article. 

Tai l'honneur d'ètre 
Monsieur.le comandani, i 
Le général en chef ile l'armée de résetve 
WeupEN. 


Trevise le 26 juin 1858. 


Fra l'inviato austriaco ed il generale Amtonini fu stab'Ito 
che i Crociati Veneziani sì presenterebbero a Marghera 
il giorno 50 di questo mese, od al 1° di luglio, ) 

Non sì è ricevuta la copia della capitolazione di Palina» 
nova, nè si-poteronò conoscere altri patti della medesima, 
avendo per altro. il maggiore vonte Crenneville assicurato 
che il generale Zucchi è salvo, e restituito a Reggio sua 
patria 

Da notizie ricevute d'altra parte, risulta che il generale 
Zucchi fece l'ultima sortita da Palma la scorsa settimana, 
ma che era in esirema penuria di viveri; al che si deve 
attribuire la capitolazione, a cui si é ridotto dopo una sì 
lunga ved eroica difesa. 

Nel giorno 26, ebbe luogo tina sortita dal forte di Mar- 
ghera allo scopo di un neonoscimento delle operazioni 
dell'inimico. In quella sortita, dal (canto nostro, von ab- 
biamo a deplorare che una ferita, grave bensi, ma non 
pericolosa, toccata (nel viso al (cittadino Baldassarte 
Longoni, della seconda compagnia dei bersaglieri Tom: 
bardi. 

1 Lombardi s'erano distinti precedentemente nella 
sortita del giorno 25; ma anche in quel incontro il bravo 
cttadino Pio Belisomi fu colpito im un braceio, elie st 
dovette amputarglis locchè sostenne intrepidamente, gri- 
dando Viva V'Itatia! 

| nostri cannoni riescono sempre all'intento per cui si 
fanno tnonare; e ieri il bravo sergente Viani coglieva così 
giusto dal bastione N. 5 i lavori def nemico, che lo co- 
siringeva a fuggire, e al capitano Pietro Zarman dalla 
lunetta N. 12 \distruggeva altri lavori, mett@ido ini fuga 
det pari l'austriaco. 

Per incarico del Governo provvisorio 
Il segretario generale d. Zesyant. 


Borocna (50. giugno). — Îeri giunse in questa città il 
generale Durando che, preso quivi un breve riposo, pro- 
segui il suo viaggio perla capitale. 

Stamane è qui torttata da Ferrara una intera batteria 
dell'artiglieria pontificia 


Ascona (26 giugno.) —Alle 5 1j2 antimeridiane del 21 
sono giunte in questa piazza le quattro compagnie del reg. 

mento Guardie di riserva di S. M. Carlo Alberto di scorta 
tì mille e seicento Austriaci capitolati a Peschiera c0n55 
cavalli da sella e22 da tiro; é commencevolissimo l'ordine 
con cui sono giunti, 

Il giorno 24 passarono per Finmesina, tenenilo la 
via di Jesi 1500 Napoletani di cavalleria, e 4000 di fante- 
ria, che rientrano nello Stato, A seconda delle conven- 
zioni un picchetto di truppa indigena di linka si trovava a 
Fiumesino stesso per indicare il punto di demarcazione 
per loro stessi da questa città forte 

Si fermeranno qui in attesa di alcuni legni, che de- 
vono giungere da Venezia per l'imbarco degli Austria 
e di uno da guerra Piemontese per la scorta. Effeittato 
l'imbarco torneranno per la via di terra le quatro com- 
paguie al campo 


Nasenna (28 giugno). Le nostre comunicazioni con Ve- 
nezia e Trieste si fanno di giorno in giorno più frequenti 
ed attive. La nostra città è divenuta lo scalo delle corri 
spondenze postali di quest'alima città, e dicesi che anlrà 
ad attivarsi una corriera per Venezia. Qui si fanno grandi 
provviste di farine e di bovi per la stessa, la quale Irovasi 
bloccata dal laio di terra, i suoi forli sono ogl i giorno. 
attaccati dagli Avistrinci, ma sempre con gravi perdite déi 
medesimi, Arrivano sempre sseggeri che da Trieste o 
dla Venezia si recano nell'alta Italia. leri sera giunsero da 
quest'ultima città due famiglie lombarde che dovettero 
fuggire da Vicenza dopo la capitolazione, Sullè vessazioni 
e lemmianisa degli Austriaci raccontano cose da fare inor- 


re. Essi hiauno fatto una leva forzata di tutti i giovani; 


dai 18 ar 25 anni onde obbl 


garli (a combattere contro i 
lora fratelli. 


(Il Romagnolo.) 


REPUBBLICA FRANCESE 

Il Capo del Potere esecutivo: 

Visto 11 decreto del 24 grugno 1848 che mette” la Gita 
di Parigi in istato d'assedio, 

Visto il decreto del 24 dicembre 1811, 

Ordina che da tutti gli uffiziali relatori pri 
di guerra della prima divisione militare, € dai foro sosì 
luiti, si proceda immediatamente all’'informativa contro 
tutti cli individui arrestati nell'occasione degli attentati 
dei 25 giugno e giorni segnenti, acciò sia ulteriormente 
stabilito a lor riguardo secondo te leggi penali, 

Parigi, 25 giugno 1848. ; 


soi consigli 


E. Cavdionao, 

IL Capo del Potere esecutivo 

Tu viriù dei diritti chie gli vengon conferiti dal decretò 
che mette la città in istato d dio, decreta: 

Il potere di constatare tutti i crimini v delitti nell'e- 
stenstone della citta di Parigi, edi ricercarne e punirne 
EN autori secondo le leggi, è delegato agli nffiziali di pu» 
lizia gradiziaria! — Questo potere sarà &serettato sotto la 
direzione dell'autorità m:lutare. 

Parigi, 26 giuguo 1848, 

E. Cavaionse. 
comandante Farmaia delle Alpi 
sl giorno 27 nell'Assemblea nazionale; ed erasi 
ricevuto in mezzo a generali felicitazion 


REPUBBLICA FRANCESE. 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità. 


— Il generale Qudina 
sieleva 


Le guardie nazionali dei dipartimenti saranno passate 
in rivista dell'Assemblea nazionale doma-i; mercoledì 28 





giugno, alle 7 del matti 


Il presidente dell'As cib 
Séano, — 


Parici (28 giugno); — Solo 31 
nazionale cliuse la sua seduta. 
nanimità 1 decreto di deportazi 
il tempo a quest'ora, di esteni 
aves 


più pensi: Ali che noi comprend 
vare la sucietà con celle i 
mare queste divagazioni in cul i 
perdette così tristamente? Ni asi 
fantasmagoria con un sentimento 
mento. Non parliamone più, 
scorso del sig. Caussidiére. In pre 
delle calamita che sanguinano au 
megîio gettare il velo su queste i 

Il decreto fu votato articolo per 
un pacchetto d'ammendamenti com 
dal presente, Noi non possiamo 
birinio, Contentamoci di dire ehe d 
AU anmendamenti vetinero adottati 
più importante, autorizza il Goyei 
dalgrati Te loro famighe, se esse 
scia gli accusati sotto; la giuristi 
guerra, anche dopo da fevata dello! 
nera] Cavagna dichiarò che all'iad 
tra le mami dell'Assemblea nazionale 
di cui essa lo aveva mvestito, Li gui 
rono d'ogni parte, Allora La seduta a 

Uscendo dell'Agsemblea, nov trat 
zionsle sotto le armi. Contini 
salvò la societa, è dessa chie la mati 

— La Commissione. d'inchiesta) 
due insurrezioni del 15 maggio 
permanenza, Essa sr risinizoe du 
stmette in grado di adempiere ila 
Imissiune. h 


— 1 noti anarchisti 
rono arrestati. 

Parimenti al sig, De Tutte, ; 
vice-presidente del club Blu 
guienente dell'ottava legione, Dicesi 
su di esso varie lettere di Tambrti 
lirmato da denis Blame, 

Vi Sicele assevera chie il conte 
gioniero mentre combatteva 
cilato immediatamente. per prdine 


angue freddo spaventoso, | 10 
"Il generale Changarniet.è giunti 


— Ieri ed oggi, sin dalle. 
tutte le compagnie della guar 
da un luoguivbente eda alcune 
dettero in tutto le legeoni simaltani 
delle sciabole e dei Tucali delleggi 

condo i fogli di servizio, nq 
guardia, è che in questi altimi | 

za scusa degittitva, dal conto 
dell'or@ne. È 

Queste armi, portanti indica io 
pito dei cituadimi a cui erano 
cale alle maivies. I numero di 
bra essere considerevole, Vai 

In segiito a questi disariman lor 
rosi dovettero esser fatti! bifattiy 
che non comparvero nelle lotte enti 
terono giustilicare l'impiego «h 
durante questi avvenimennyv 


— Fra gli ufficiali superiori eh 
della guardia nazionale, notav 
al bivacco del Lucemburgos eri 
Rulbière, Moline-de Saint-Xan ed 
antico aiutante di campo ili Naphli 
patel, antico aiutante ili vampolde 


fi 
i 


ato suo colon 


— Oggi giunsero nella capitale di 
settanta od ottanta leglie da P 
buon numero, Notavansi dei 
dell'Aube, dei ‘Calvador, di Loî 

— In Parigi si commiserò | 
Noi non esittamo! a pubblià 
che siano i nemici:della società è 
arrestata. ieri confessava comi in) 
l'aver. mozzo capo a re 
Sopra più barricate sì etna, 
delle teste troncate e porta 
Diantata sopra una picca una lè 
fusa della pece è messa ana mi 
acceso, e gli sciautati che av 
ventosa hh i antavano i 
Des lampions, des lampiuns! | | 


— l morti rinvenuti per le vii 
dodici mila. 4 


= (2) giugno). — I Genw 
all'Assemblea nazionale, cligl ib 
Leblano: dal ministero delta mai 
nella composizione delinitiva del & 
seguente: il sig. Bastide passa 
esteri a quello detta mari 
esteri dal generale Bedeat, 
i Ii sig. Marie ha preso postò 
‘come presidente, eletto a una ni 


Mapruo (24 giugno), — Si lati 
zione combattuta il 17 p, p. 
truppe del Governo contro ma 
Visti. La zulla fu Innga ed accani ta; vi 


iu buon numero dall'una e dall 


Posex (21 giugna }. — Giunse Te 
ni corpi d'armata russa statiziati ti 
nunziato con un ordine generale 
dovranno passare le frontiere pri 
cose egrave, epppir igui non .sì fat 

sa 
ERRATA COND 

Nell'ultimo num. (158), fave. 3 
data Fraucolorie, in Luogo li Us 
testa degli ussari, leggasi? sovra 
degli allari, 5A 
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UREZZO DELLE ‘ASSOCIAZIONI 
da' pagarsi anticipiitumente, 


Annata 
40 
di 


Lire 


panco dì luogo OO 6 A ù 
estera frauco Jai confini 


13 i 


Ci pellanze, luna al ministro dell'interno , 


parouo divanetto in ai aruiteitione 

A 

e spiegazioni del ministro Ricci, il quale 
assicutà 
mezzi onde promuovere il più prontamente che far 
si possa l'applicazione a quell’isola della legge co- 
mune, © la soppressione della autorità vicer 
del sistema di amministrazione che ora pe 
Sarlena con tanto di)lei \detrimento , sciolsero i 
dubbie tranquillarono l'animo di chi aveva mossa 
quella interpellanza: perocchè la solenne promo: 
di qlel minisito ci è sicuro pegno di un pronto mi- 
egg nelle sorti di quella provincia., stata 

a lungo negletta per lo passato, © la quale 

len è giusto che partecipi a tutti è benefizii del no- 
siro TROrgIRA, giacchè ne divide le fatiche ed i 
pericoli, (HG nb» 
più iù Nerd MémMpesto de 


isa 


ava la proposta del de- 


la 
puluto Sio lto-Pintor, appoggiala energicamente, da 


Ò dr lui formolata così, che sì redigesse 
mi itizgo al Re; nel quale gli si, esponessero i 


timori ele inquietudini che agitano gli animi no- 


giri, nel vedere che la perizia e la capacità dei capi 
noncorrisponde al valore ed'all’eroismo dell'esercito, 
splendido imitatore delle: gesta del Re e de' suoi 


riprese il conte Balbo prendea la parola 
osservare che la cura della condotta della 

‘dee lasciarsi piena ed intera ai capitani del- 
l'esertito; che la rappresentanza nazionale ha certa- 
nonito il vitto di sindacare gli Alti del potere ese- 
Dié può chieder conto al ministro responsabile 
do col quale abbia esercitato l'ufficio suo. Ma 
ad esso, non può immischiarsi 

singole operazioni della guerra; non può 

fl rinvio di tale o tal altro duce, per s0- 
esto 0 quell'altro. — Invano il ministro 

ì Plincipii costituzionali, e gli usi. parla» 
s egli esempi d'altre guerre, d'altri gene- 

gli non potè altro ottenere, fuorehè si diffe- 
ho a domani la continuazione della discus- 
Igt questo proposito, dando speranza che il 
Rella guerra possa intervenire all’adunanza 


ia la nostra opinione sui fatti della guerra, 

su alcuni de'daci dell’esercito; lo abbiamo 

Ite (enunciato in termini abbastanza espli- 
‘Anche noi provammo,un vivo sentimento di 
Mbso dolore; quando vedemmo due propizie oc- 
ni di vittoria andar perdule; quando udimmo 
Vicenza, costrette a capitolar senza. combat 
IBadova e la eroica Treviso. E il lione di 
n :nezia. forle- 
Mento Stretta d'assedio; è sicura intanto Maùtova, 
Legnago, Verona: e frementi di» nobile ma impos- 
sente iva i nostri valorosi soldati che invano sempre 
al ogni alba nascente sperano salutare. il giorno 

ella pugna che per cssi è quello della vittoria. 

| Ciò nullameno non crediamo utile e conveniente 
la | Proposta di un indirizzo al Re, o di un'inchiesta 
sulla condotta della guerra. 

(Che diremo in un iudirizzo al Re? Che se grande 
ei illimitata ‘è Ja confidenza della nazione nel pa- 
ltiottismo è nel'valore personale del suo privcipe,*| 
dei di lui figli, dell'esercito, altrettanta non è pur 


) e la nostra fiducia nella capacità militare di 


| generali? 
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iamo noi supporre che egli lo ignori? 
Non glielo dissero forse in modo abbastanza chiaro 
le discussioni seguite in seno alla Camera a proposito 
di un noto paragrafo della risposta al'discorso della 
corona? Non glielo disse è ripetè le dieci volte la 
unanime voce del giornalismo? E i Ministero ame- 
desimo crederem roi che nou gli abbia fatto cenno 
mai di questi nostri dubbii, di questi nostri timori? 
Egli adunque:non ignora: quale sarebbe il de- 
siderio di tutti noi; eppure non ha ereduto, po- 
terlo appagare. E ben ci è d’uopo credere che pos- 
senti ed ‘autorevoli ragioni lo abbiano persuaso ad 
astenersene, poichè se esse non fossero,, un prin- 
cipe il quale si, mostrò sempre; così pronto! e fa- 
cile nel piegarsi alle giuste brame» de' suoi popoli , 
non è a credere le abbia ‘in cosa di tanto mo- 
mento volute troppo leggermente disconoscere. 
Quale impertanto potrebbe essere lo scopo, quale 
l’eflicacia, quali le conseguenze del proposto ine 
dirizzo? 
Esso non varrebbe già ‘ad apprendere al Re al- 
cuna cosa chie da lui ancora s'ignori, ma sì bene solo 
a rappresentargliela sotto la forma la 
solto l'aspetto di una preghiera, che 
parrebbe comando, 
E pensate voi che ciò non farebbe 


iù autorevole, 
per, poco non 
sovra ‘il di luî 
animo una sinistra impressione ? E non temete che 
potesse sembrargli poco confacente alla sua dignità, 
e alla gratitudine, che la nazione gli deve, per 
quanto esso ha già falto, e per la costanza € pel 
valore. col; quale egli . incontra. vol ogni 
sorta difatiche e pericoli. per ‘assicurare il trionfo 
della libertà e dell’indipendenza d'Italia? E le con> 
seguenze possibili di questa sinistra impressione le 
avele calcolate? Avete pensato alla immensa in- 
fiuènza (che sul morale dell'esercito potrebbe eserci- 
tare la partenza del Re. dal campo? 

Senza aggiungere altre osservazioni, le quali, se 
meglio forse hiarirebbero, inasprirebbero» però 
anche troppo la discussione, basta il già detto per- 
chè all'evidenza appaia essere affatto impolitico il 
concetto del proposto indirizzo, 

Non parleremo di inchiesta che si facess 
affari della guerra, poichè contro essa militerebbero, 
e con forza eziatrlio maggiore le sovraespresse 0s- 
ser vazioni. — Bensì ripeteremo quanto diceva il 

re cioè contrario e ai principii e agli 

onali che un'Assemblea legi 

immischiarsi e regolare le singole ope 
guerra. 

Questa appartiene essenzialmente al potere, ese- 
arebbe questa distinzion dei poleri, 
assurda la teoria della responsabilità dei ministri., 





ounteroso 


slativa voglia 
ionì della 


cutivo. Inutile 


qualora fosse lecito all'Assemblea legislativa di. im- 
porre essa. medesima: al: Governo le persone del- 
l'opera delle quali debba valersi rami 
della pubblita amministrazione. La risponsabilità 
implica necessariamente la libertà d'azione. 

Invano si citerebbe l'esempio di Venezia, 0, della 
Repubblica francese nel novantadue; 
l’altra ad inviare presso l’esercito commissarii inca- 
ricati di vegliare sulla condotta dei generali , ed 


nei varii 


iaveuti voce nei consigli militari. La nessuna analo- 


gia tra i due c 
ione che cioè 


appare da questa semplice osser 
a Venezia, in Francia; non ‘cono- 


scevasi o;non pralicavasi punto a que' tempi ed in | 


quelle circostanze, la di ne dei poteri, e non 
aveaci un Ministero responsale. 
E questo valga anche per risposta alla propo 





zione già iteratamente fatta da alcuni deputati, che | 
cioè abbiasi al campo un generale responsabile. Vor- ; 


| remo noi dunque rinnovar la: legge di Cartagine 
‘che danvava allo forche quel'‘capitàno ‘che si la- 


olite l'una e; 





sciasse. vincere? — 
presentalivo così costituito qual è il nostro, non 
sono;che gli stromenti del-Ministero ; esso risponde 
a noi della loro fedeltà, della loro capacità ; al Mini- 
slero, non ai g E se 
dubbio insorge che eglino male adempiano i lor do- 
veri, dobbiamo arlicolar fatti, produrre documenti 
e mettere; in accusa il ministero ché ciò comporta ; 
ma non possiamo agir direttamente contro di essi, 
quando il Ministero ci dice — io assumo tutta la 
responsabilità del loro operato. — Nol possiamo a 
meno.di violare i principii fondamentali del diritto 


generali in un Governo rap- 


nerali ci dobbiamo rivolgere. 


costituzionale. 

Sirdisse che.se ì suldati-sono il braccio, i generali 
sonolla mente dell'esercito, è si credè: riecessario di 
confermare con luriga' sequela d’esempi questa trita 
verità, per conchiudere doversi cercare presso gli 

strapieri un abile capitano. Ma oltrechè questo spe- 
diente presenterebbe serie difficoltà, e potrebbe. g 
nera gravi: inconvenienti , ricadiamo nella prima 
questione della inconstituzionalità, cioè. di una pro- 
posta che tende ad imporre al potere esecutivo quei 
funzionari, la scelta dei quali deve lasciarsi al suo 
arbitrio, perchè su di lui solo pesa la responsabilità 
del loro. operato. 

Sarà impertanito utile e conveniente che roali 
righi: amino spesso la pubblica attenzione sulle cose 
fida guerra : utili saranno eziandio le. frequel nti 
interpellanze dei deputati al Ministero sulla condotta 
della medesima, acciocchè sempre esso rammenti 
che la nazione veglia, e che la responsabilità non è 
ioni, mentre ee- 
ion dei poteri 
chè promuo- 


vano nome. Ma ulteriori dimostr 
eéderebbero ‘quei limiti che la distin: 
assegna alla Camera legislativa, an 
vere, incaglierebbero, l'andamento delle, cose di 
guerra, e potrebbero generane funeste conseguenze 
Bensì energicamente si adoperi; la. Camera onde 
vengano adottate tutté quelle misure che, aùmen- 
fano il numero dei prodi combattenti, ‘ponganò in 
grado l’esercito nostro di tentare quelle fazioni, 
dalle quali; per iscarsezza di soldati, dovette. finquì 
astenersi. Pursolo ier l’altro il presidente dei ministri 
stusava la inazione del nostro esercito’, durante la 
scorreria fatta da Radetzky nel Veneto, osservando 
chie esso non è abbastanza numeroso per potere ad 
tun tempo difendere la linea del Mincio, antemurale 
della Lombardia, tenere in iscacco, Mantova, Vero- 
na e Legnago, @ spingersi nelle oppressa provineie 
per combattervi le barbare orde tedesche. E questa 
& forse, piucchè Ja incapacità od altro dei generali, 
là cagion ‘vera del temporeggiare del nostro eser- 
cito. — E questa causa può farla cessare la Camera, 
non0redigendo indirizzi, ordinando inchieste, nomi: 
nando commissari che incaglino l’azion dei capitani, 

getlino lo scontento negli uni, la sfiducia negli 
alti! ma facendo un appello al patriottismo del 
Piemonte non solo, ma a quello.eziandio dei nostri 
fratelli di Lombardia e.degli Stati nuovamente uniti 
il nostro. 

Noi abbiamo fatto plauso alla proposta del mini- 
stro dell'interno per la pronta mobilizzazione di cin- 
quanta battaglioni (circa 30000 uomini) diguard a 
nazionale; e siamo certi, che nemmeno in questa 0c- 

ione il valore e l'amor patrio dei Piemontesi non 
si smenliranno; siamo certi che-ai tanti altri Sacri 
ficii'eon tal impeto di patriottismo fatti alla causa 
| del'iiscattò d’Italia, ‘eglino aggiungeranno volen- 
tierî anche questo, e non tarderanno ad accorrere 
numerosi nelle file. di. quesia nuova,milizia; e fa- 
remmo,pure plauso alla proposta del deputato Buffa, 
tendente anch'essa per' mezzo iella ‘dotazione delle 
| famiglie dei ‘mattirì dell’indipendenza italiana. è | 
| delta” formazione d’un ‘campo d'is e, e delle 








volontarie oblazioni per le spese ‘della guerra, ad 
efficacemente promuoverla. Ma' vorremmo che que- 
sti esempi di cittadina virtù ché il Piemonte dà alle 
provincie sorelle, non aridassero' per esse affatto per= 
duli. Vorremmo che se laluna fra ‘esse mostrasi av 
veduta è solerte nel promuovere e proteggere i pros 
prii interessi, adoprasse pur ‘anche un simile zelo 
nel concorrere efficacemente ad agevolare con soc- 
corsi d'uomini, d'armi, e ‘di denaro il pronto scio- 
glimento del sublime ima pur doloroso dramma ché 
ha per teatro le pianure Lombardo-Venéte. Vor- 
sero i giornali milanesi dall'insal- 
tare del continuo il nostro eseteito e i suoi condot- 
tieri, e stimolassero piuttosto i cittadini Lombardi a 
troncare gl’indugii, a sospendere le discussioni di 
parole, per attendere piuttosto ad (agire eoncorde- 
mente, fortemente. Eun indirizzo in questo senso, 
non sarebbe forse affatto inopportusò, | E non sà 
rèbbe certamente nè impolitico nè incostituzionale. 
Rammentiamoci che i calori estivi; in paesi ; palu> 
dosi quai sono quelli rei quali ora si trovano,i ‘no- 
ere fatali, sviluppando mia- 
smi pestilenziali, che infettano e corrompono l'ari 
rammentiamoci inoltre; che necessità . politiche della 
più allo) importanza esigono si'faecia ogni sforzo 
ile.ande.condurre prontamente a; termine la 
un sacrificio potrà più sembrav troppo 
nessuna domanila parere esagerata, 0 a noi.o 
ai nostri fratelli Lombardi, Ja quale abbia per oggetto 
di porci in grado di tentare un ultimo. conato, che 
riversando sull’abborrito straniero tuito un popolo 
armato, lo schiacci finalmeute.e lo opprima d'irve= 
parabile rovina sotto il peso del santo furore di una 
nazione, decisa a finire una volta; questo duello: a 
oltranza, che omai già da troppo lungo tempo dura 
Riacquistila guerra il suo pristino carattere, al quale 
ottimamente accennava quest'oggi il deputato Buffa; 
mostrisi ancora una volta guerra d’insurrezione, € 


remmo che cessa 


stri soldati, sogliono e 


grave, 


Ja vittoria non tarderà a raccogliere il suo volo al- 
l'ombra del tricolore vessillo, simbolo di una na- 
zionalità risorla. 


P. C. Bosio, 


La Camera ha perduto quasi per intero due adu- 
nanze nel discutere sulla validità dî tale o tal altra 
elezione, con'una insistenza; una prolissità che inop= 
portune forse in qualunque tempo, sono poi inop- 
portunissime nelle attuali circostanze. E intanto le 
leggi. di finanze, le leggi per l’amministrazione della 
Lombardia, e per le elezioni alla Costituente, oltre 
a quelle presentate dai ministri dei lavori pubblici, 
e della pubblica istruzione, dormono sul tavolo della 
presidenza o negli uffici. E quasi. ciò non hastasse, 
piovono inoltre tutti i di per parte dei deputati 
cerle proposte, che pare non abbiano appunto altro 
scopo fuor quello di far sciupare il suo tempo alla 
Camera. Saia put bene che si deferisse un; po'meno 
alla forma e all’amor proprio, per occuparsi con 
qualche maggior sollecitudine delle questioni ur- 
genti; di quelle questioni dalle quali dipende la vita 
ola morte della nazione. 


UN GRIDO MALAUGURATO. 


Traimolti gridi buovi, cattivi, opportuni ed'inòp- 
portuni, ieri se ne udiva uno per le vie callivissimo 
ed inopporiun no : la venuta dei francesi in Italia; 
e questo grido era ripetuto, come da disegno oci 
acule e stridenti. Erano monelli. gridatori, non sa- 
pevano sicuramente quello che si:gridassero. Ma chi 
ebbe la mala ispirazione di farli. cosi: gridare? Spe- 
riamo nessuno, Chi ebbe dunque quella di scrivere 
il malavigurato foglio, chi quella di stamparlo? 
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Il governo liberissimo di Francia capì che gravi 
danui recasse quesia stampa improvvisa, ciecamente 
arbitraria, compromettente, assurda, è con savio 
decreto la proibiva. 

A fianco della stampa risponsabile non dee per- 
mettersene un’altra surrettizia, innominata esfrenata. 
L'autorità pubblica dee wegliare a quest’abuso, e 
gli stampatori che vi tengono mano per guadagnare 
il vergognoso obolo del pubblico ìnganno, sappiano 
che la libertà della stampa è tutelata ai buoni, ma 
agli abusatori, ma ai tristi che la traviano ci sono 
le ammende. 


 —— cc 


La Concordia nel suo numero di ieri suggerisce 
un singolar modo di promuovere le abblazioni spor» 
tanee pel prestito nazionale? 

Lasciando ad altri il giudicare quanto decoroso 
sia il sistema proposto per lo Stato che l'adoltasse, 
ci sia lecito di protestare contro le uliime linee di 
quell'articolo. La regina vedova, come ognun sa, 
non fa grandi avanzi a capo dell’anno, èssendv seme 
pre la prima e più generosa soccorritrice d'ogni in- 
fortunio, e promotrice d’ogni opera «utile e delle arti 
belle, Anche il priucipe di: Savoia Carignano non è 
straricco per la condizion sua, nè potrebbe con- 
cori in modo da incoraggiare certi privati che 
far potrebbero e dovrebbero più di lui. 

Ma la regina attualmente regnante principal 
mente doveva essere risparmiata, Ognuno sa come 
questa santa donna tutta in pic opere consumi la 
fenuissima sua annualità, della quale non crediamo 
neppure che esiga più d'una piccola parle ; il rima- 

essendo dalla liberalità sua distribuito fra i 
poveri; nè l'aver sollevata la miseria. interna è 
l’ultimo mezzo di aiutare la santa causa a cui tutto 
il popolo si è dedicato. 


| E 0 e 


Leggesi nel National. 

Spargesi la nuova in diversi paesi stranieri , fra 
glialtri in Italia è in Isvizzera, che il governo fran» 
cese è disposto ad offrire la sua mediazione nella 
guerra italiana. Base di questa mediazione sarebbe 
l'abbandono della Venezia. Noi speriamo ehe non 
vi sia nulla di stabilito in questa cosa, e che non si 
commetterà un simile fallo, che sarebbe una rinno» 
vazione del trattato di Campoformio e consentire 
alla divisione ‘d'Italia. Tale non è il voto, degl’ Ita- 
liani e non può essere quello della Francia; Nel 99 
dopo una guerra sanguinosa ed insperate vittorie il 
general Bonaparte sagrificò Venezia per otienere la 
pace. E notate elie ciò non produsse che una pace 
efimera, e più tardi la, Venezia fu strappata all'Au- 
stria ed unita al regno di eui Napoleone si fece re. 
Se si desidera ora qualche cosa di stabile è mestieri 
che l'Austria sgombri definitivamente l’Italia, e la 
nazione italiana non appartenga che a se stessa. 
Ogni altra combinazione sarebbe un'opera precaria 
pei popoli, un’onta per l’Italia insorta, una de 
zione per parte della politica francese. 


Sig. Direttore 


Nel n. 158 del Risorgimento in data del 1 del corrente, 
dando conto delle operazioni della Camera dei deputati 
uella tornata del 30- giugno, si afferma esservi stati letti 
due progetti di legge del consiglierè Francesco Maria Serra 
intorno ella pubblica istruzione @ alla revisione delle lix 
quidazioni feudali nell'isola di Sardegna. Siccome amen- 
due quelle leggi, della seconda delle quali toccherà a me 
lo sviluppo, sono state da me formolate, e io vi sottoscrissi 
il primo una a parecchi altri mici colleghi: dell’isola snd- 
detta, io prego perciò la S. V. di volere nel numero: suc+ 
cessivo inserire questà mia. Gradisca intanto i sensi della 
ossequiosa mia devozione. 


Torino, il 2 di luglio 1848, 
Giovanm Srorto-Pinron, deputato. 


STUDII SULLA COSTITUZIONE DEGLI STATI UNITI. 
Ni 


Nella sollevazione della Pensilvania cagionata dall'im- 
posizione sugli spiriti, erasi, come abbiam. detto, ricorso 
alla forza armata. Tuttavia, ondé evitare, se fosse possi» 
bile, l’effusione disangue, erasi afferta agl'insorti non una 
transazione, ma un'amnistia ove si fussero sottomessi alla 
legge. Ma avendo questi ottenato qualche vantaggio nella 
Pensilvania e Appoggio in una parte della Virginia e del 
Mariland, i commissarii dovettero tornarsene:colie trom] 
nel sacco. Era dunque giunto il supremo momento : .il 
momento di sapere se nella repubblica dominasse la legge 
od una moltitudine traviata da faziosi. 

Jl Washington in questo: momento aveva dinnanzi a sè 
il Rubirone, e trattavasi di passarlo non per rovesciare 1l 
regno della legge, ma per affermarlo. Né il momento era 
certo men diflicile che non fosse stato. per Roma, 1l di- 
sordine Vagava nel paese. Le dottrine dei giacobini ave- 





vano fatto in America ardenti proseliti, Îl governo ci 
uscito regolarmente dall' indipendenza, non era sc 
solamente dall’urto di passioni demagogiche, ma min: 
anche da miserabili sentimenti. L'invidia, che così facil- 
sente contamina col suo Rele il emore degli nomini nati 
in una condizione media, quando hanno a riconascere il 
comando di celaro che pur dianzi erano loro eguali, era 
slata per necessità contenuta durante la guerra : Ma sem- 
brava appostare nella pace un’otcasione per soddistarsi. 
Ora che bisognava consacrare quest’'autorità nnvella con 
un grand’ atto di ubbidienza contro a' concittadini, come 
sarebbero ubbiditi gli ordini? Un osservatore perspicace 
avrebbe veduto nel contegno dell'Inghilterra lungo le 
frontiere un pericolo che avrebbe potuto divenir grave se 
le tutbolenze interne avessero dimostrata imponente l'at- 
torità federale. H momento era dunque decisito ; devide- 
vasi dello stato di un nuovo reggimento poco dopo la sua 
fondazione, 

Il partito del Washington era preso. Egli aveva ricorso 
a tutti i mezzi che gli suggeriva l'umanità e comportava 
la legge. Disei volte la ragione e la giustizia erano state 
dal suo fato. Adoperò fermamente, forte del suo diritto e 
della sua coscienza, di tutta la prudenza che aveva mavi- 
Testata. Alla fine di settembre, passate in rivista tutte le 
divisioni dell'esercito della spedizione, le fa entrare nel 
parse rivoltato sotto gli ordini del governatore della Vir 
ginia. Allura si vide ciò che accadrà sempre quando l'ati- 
torità avrà per sé il diritto e l'equità, quando avrà fatta 
prova di longanimità, ma avrà fermo in mente di non 
retrocedere nell'adempimento del dovere, per quanto do- 
loroso esso sia. Quella formidabile ribellione, che aveva 
fannodati intorno a sè tanti uomini arditi, che aveva pro 
ferite tante minacce, che sembrava voler atterrare Ba 
nione, fu immediatamente rovesciata. Gl'insorti si diaper 
dono quando il presidente ha presa !a sua risoluzione, 
che sanno inconcussa. l capi che negano di prestar ubl 
dienza alla legge vengono arrestati, e la legge trionfa. Mer 
maggior precauzione rimane fia i malcontenti un distac- 
camento di truppe. Così terminò, senza un colpo di fa» 
cile, quella ribellione che si disse del Whiskey dal liquore 
che le diede origine. Probabilmente con un altro uomo 
che il Washiogton avrebbe immerso il paese nell'a- 
narchia 

Washington era umano e benevolo e molto gli costò 
una volta in vita il far eseguire la legge: Ma questa &ha 
Precisa, e l'interesse dello Stato gli comandava d'essere 
inflessibile. Un ufficiale dell'esercito americano, sino ak 
lara illustre, aveva dato un esempio infame. L'eroe del- 
l'impresa di Quebec, uno dei più valorosi combattenti 
nella gloriosa battaglia dì Saratoga, il generale Arnold, 
dato fondo a tutto il suo avere con pazze spese e specu- 
lazioni ; carico di debiti, per tratsi d'impiceio, non aveva 
immaginato nulla di meglio che vendersi al ernerale in 
glese Clinton, il quale occupava ta Nuova Yo:k. Li doveva 
consegnare alle forze di S. M. Britannica l'importante 
fortezza di West-Point, che dominava il corso della ris 
viera del Nord, entrata principale del paese dal lato del 
Canadà. Nel momento in cui sta per consumarsi il tradi: 
mento, il maggiore Andrè, aiutante di campo del Clinton 
che, travestito e con. falso nome metteva in comunicazione 
il suo generale ed il traditore, é arrestato da soldati ame- 
ricani, L'Armold se la batte e l'Andrè è sottoposto a un 
giudizio. Era questi un bravo ufficiale e suo malgrado, e 
sotto l'impero di Fortuiti imbarazzi aveva lasciate le sue 
assise. Agguantato si portò con coraggio è non dissimalò 
nulla. Ma te leggi della guerra somo inesorabili. Unî ufti- 
ciale nemico che si è disgiiisato e ha perietrato nelle li- 
nee, massime collo scopo di sedurre dei militari, è una 
spia e deye essere punito come tale. Il consiglio di guerra 
condannò l’André alla forca. Andrè chiede di morire da 
soldato; scongiura d'esser fucilato e non impiccato, e a 
questo scopo scrive ‘al Washington una lettera piena di 
nobili. sentimenti. L'armata americana quanto eseerava 
l’Arnold, tanto s'interessava all'André. Washingion,ne fu 
commosso, ma la colpa d'Andrè era flagrante. Bisognava 
dar ua esempio segnalato affinchè i generali inglesi ri- 
nunziassero all'uso indegno di subornare gli ufficiali. Era 
necessario di mostrar loro ch'essi non volevano esser 
trattati da ribelli non essendo tali, ‘ch'erario Una nazione 
investita di tutti gli attributi della sovranità, anche. più 
terribili. La legge fu eseguita adunque con tutta! rigore. 
La morte di André con tutte le sue circostanze è uno dei 
più commoventi. episodii della guerra dell’indipendenza, 
ed inspirò i poeti. Il nome di Andrè passerà alla poste- 
rità come ijuello di una vittima del delfino, ma nessuno 
finora biasimò la severità del Washington. 

La vita. di questo potrebbe servire di catechismo. poli- 
tico in una Repubblica. Quante idee sarebbero da noi 
rettificate, se ognuno ne leggesse qualche pagina ogni 
mattino! Tutte le idee sono pervertite. Noì siamo tutto ciò 
ch'è possibile d'essere, fuorchè buoni e veri repubblicani. 
Qual testo di amari rammarichi non sarebbe un parallelo 
trail glerioso Washington, sotto cui la nazione ameris 
cana imparò l'uso della libertà, e l'autorità sotio cui la 
Francia del 1848 esordì ta seconda volta nella carriera, 
della Repubblica! Colà un magistrato che, avendo sempre 
fisso in mente i principiî, ha riguardi per tutti gl’inte- 
vessi feg:tiimi, considerazione pei servizi resi alla patriay 
pei dritti acquistati sempreché s‘accordano coi princip'iy 
perché egli ha il culto, della-legge. Quà uomini i quali, 
nonavendo qualità per risolvere aleun problema, vogliono 
decidere tutte le quistioni, pronunziano anche sull’avve- 
nire che non appartiene loro, e da cui sono separati pet 
lo spazio di un anno, come abbiam veduto nell’imposta 
sul sale: che sovvertono le finanze, disutilivano l'initàe 
stria, falliscono ai creditori dello Stato; che:puir di tutti si 
credevano privilegiati, 1 deponenti nelle casse i risparmiati 
che parlando sempre della loro ammirazione e devozioneat 
popolo, gli scavano sotto i piedi un abisso di miserie. Gli è) 
che per essi la legge non è nulla, e lafantasia fitto. Ecco 
tuttavia come .in Francia si volle instaurar a Repubblica; 
il fegno della legge; il rispetto delle ubbligazioni e dei 
ciritti. Con quel pietà non ci devono mai contemplare, sg 
volgono ancera il pensiero a noi nel santuario vve Dio gli 
ha collocati i veri repubblicani, i grand'uomini dell'Ames 


IL RISORGIMENTO 


rica boreale e gli erdi di questa Roma, di cui noi ci 
sforziamo di copiare le feste, non sapendo senza dubbio 


imitarne le virtù. 
M. CuevaliER. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


SPIAZZI presso CORONA DI MONTE BALDO ,26 giu- 
gno). — Che la compagnia degli studenti dell’ università 
di Torihò nel partite dalla capitale dia statà guitatà da 
nobili sentimenti, Î' ha chiaramèntè provato ddl tollerare 
costantemente coltante fatiche e disastri, che sono neces- 
saria conseguenza della guerra, col volare alla pugna sotto 
Verona, ed era quella la prima volta, col respingere ga- 
gliardament: a Colmasino in un coi valorosi militi di Pie- 
monte l'aggressione del nemico, che in numero triplo, 0 
quadruplo ci veniva contro. Ciò tutto bastar dovrebbe ad 
otturare la bocca a tutti coloro, che conscii della propria 
dappocaggine , dalle Joro case, ove stanno ignominiosa- 
mente poltrendo, maligni cercano denigrarne la fama, stu- 
diandosi di farla eredère una mano ti fanatici, di spiriti 
forti, di sediziosi e simili. Sebbene ... dove mi lascio tra- 
sportare ? 

È scopo del presente scritto qualunque di storicamente 
narrare il Fatto del 18 scorso; fatto, che da sè solo basterà 
nelle storie a provare quanto possa il braccio Quando non 
da fanatismo, ma sibbene da caldo bmor patrio è rettò, è 
di pagore nn giusto tributo a quelli Tra noi, a' quali è 106» 
cata la triste ad un tempo e gloriosa sorte di stetombere 
sul campo. Ecco dunque il fatto genuino, 

Erano le tre e mezzo dì mattino quando il nemico ve- 
Nendo giù dai monti di Ferrara in numero di 5500 e più, 
improvvisatmente, sepolti nel ‘sonno ci assale! ÀI primo 
spèro di fucile falto indarno sudi una delle vedette, in then 
che il dico, non senza un. po' di scompiglio prendiamo le 
armi. Guidati quindi dal capitano Cassinis.oi arrampichia» 
{no Su per un erto monte, che sta a cavaliere di Spiazzi; 
Buadagnatane appena la cima, razzi da guerra guizzano 
Sovra le nostre testé; noti ci sgomentiamo però i fatti pochi 
passi il nemico ci sta è fronte è cori ripetuti colpi ti ful- 
mina; spontaneamente; in ua batter d' occhio, mon senza 
un po'di abbattimento pieghiamo altri a dritta, la più parte 
a sinistra, il resto va drittamente, contraccambiando col 
nemico alcun colpo. Ma quivi non era il grosso dell’ar- 
Mata nemica: avanzalici un 300 passi lo scopriamo ; grida 
nazionali , confusi spari di fucile, un avanzat si intrepido 
de'nostri lo fanno indietreggiare e lo costringono ud ab- 
bandonare le forli sue posizioni, e a cercarne altre; mon 
lasciamo intanto di. perseguitarlo pel tratto di due @ più 
miglia; due volte lo. carichiamo, finchè giunti in posizione 
sicura ci fermiamo, rimbeccando gagliardamente quelle 
palle, che il nemico in rititata ci mandava. 

Neppur uno degli studenti si è veduto stat indietro, tatti 
dal primo all' ultimo han fato'itloro dovere di prode guer- 
riero, di vero Italiane , come può farne festimonianza un 
intiero battaglione del 14 Pinerolo, a cui siamo stati quel 
di oggetto di ammirazione, e possente stimolo a seguirci, 

In questo fatto d' arme, che io non saprei diré se lenga 
più del prodigioso, che di glorioso, abbiamo a compian= 
gere la perdita di tre nostri compagni, cioè di Rogiapane 
studente 1 anno di medicina, di Longone studente anche 
esso di medicina anno 6, quegli imperterrito, e forse dol 
raggioso troppo, questi giovane fregiato delle più rare doti 
sociali, di generosi sentimenti , amato da tutti, e di Sar- 
chieri, garzone anche esso di ottimo casattere. Venivano 
questi sepolti il di vegnente nel camposanto di Passone. 
Non si può esprimere quanto commovente sia stato il loro 
funerale. Coronato: il loro feretro di'un serto di alloro e 
di rose, seguito dal M. Rev. Parroco, dii preti, dai signori, 
dalle donne e fanciulle del paese, che con torchie.accese 
in mano più d'una lagrima si son veduti spargere sulle 
loro salme, era cosa da destar ad un tempo compassione 
e invidia. Quanta sollecitudine in quell'ottimo parroto nel 
l'addobliare Ta chiesà, nel cantar collà maggior pompa 
possibile la santa messa ; nel distribuire candele a chi li 
accompagnava | Nulla ha voluto di quanto gli spettava per 
suo dritto,, ed ha promesso di piantare un cipresso sulla 
loro tomba, e di innalzarvi a suò tempo una lapide con ap- 
pusita iscrizione, chie serva a perpetua memoria del fatto. 
Riposino in pace questi martiri dell'Italiana indipendenza, 
e valga il loro sangue a rigenerare tanti, che, pur troppo! 
non si destano o fanno i sordi al grido della patria che li 
chiama {11 

Abbiam pure quel giorno avuti 6 feriti, fra quali vuolsi 
fare special menzione di un Vitando, che ha ricevuta una 
grave ferita, mentre alla testa di tutti di èsortava intrépido 
a caricare il nemico. 

; Che se dolorosa è stata la nostra perdita, ben più grave 
$ stata quella del nemico, Parecchi morti lasciati sulcampo 
della battaglia , fra cui un Capitano ed un maggiore; i fe- 
riti, che diconsi più di 200, ed alcuni prigionieri sun pur 
qualche cosa, 


VIVA L'ITALIA! VIVA CARLO ALBERTO! 
Caranpri T'oxswaso, 


Lettera da Brescia 30 giugno. 

Il giorno 27 corrente il corpo Lombardo comandato 
tal cavaliere Borra, venite attaccato al posto detto di Beio 
aldilà di Tremosine da ub grosso corpiu Austriaco, ma 
seppe bem conservate le propriè posizioni malgrado fosse 
maggiore a; il numero dei nemici, Appena qui ginta 
al Comitato di guerra tale, notizia . fon. mancò questo di 
tosto spedire pronti soccorsi, inviando sul luogo la brava 
legione Polacca comandata dal colonnello Kamieniecz, 
non che due compagnie dei generosi Toscani, 

L'altro ieri (28) vi fa consiglio generate in Peschiera 
presieduto da S. M. Carto Alberto; è! giunsero im quella 
fortezza 15. prigionieri fatti sulle. alture di Sì Massimo, 
posizioni importamtissime occupate dai nostri. 





la questo punto, che battono le 
sto Comando di piazza l'appaltatore | 
minazione di Mantova e Bresci 
Comando di Piazza,.che Radetzky 
contribuzione in contanti i due! 
monché altrettanti in telente. ed' 
somma uguale fu dal ni@desimo | 
dagli abitanti mantovani Uh <g 
spedì nei passati giornia Verona 
stesso Radetzky spedi colla scortà 
tieri ad altra parte uM carto portante 
I cittadini di Mantova (così vien 
fortuna di avere ì viveri per più dì veni 
in quella città è venduta al-pretzo di so 
libbra. Ne. 
Un corriere straordinario giunto 
della notizia, che dietro consiglio 
Alberto in l’eschiera, sia stato 
di Legnago prima di incominciare | 
Dicesi che per recente determina 
de'nosiri debba portarsi sotto Legnag 


INTERN 


SOCCORSI ALLE FAMIG 
Dei soldati contingenti e del I 
delluvittà è tert'ito 
stati chiamalî straordinaria 
La Commissione rende conto al 
buzioni da essa fit sinto alli: 2. lì 
Oltre i soccorsi in denaro BONI 
l'articolo quinto della pubblicazioni 
dei quali si renderà poi un conto gen 
seguente distribuzione di biglietti dit) 
dici caduno ), VO 
Dalli 28 aprile, giomno in cul 
la distribuzione dei medesinii (1) 
li 25 giugno biglietti ni 1T6 ac 
26 
27 


19 


è 
4 laglio 


Totale in sette giorni n, 8,9304| 
Totale ràz. di pane distiMbuite & 
£ 


La Comunissione dontimudtii a 
settimanalmente delle Sue ope 
Turino, dal palazzo civico, 2° 


(1) Precedentemente, cioè alli 20 
Jurono distribulte emine 465 di fai 
tretlante razioni, prima Wi 
coppi cadund; i 


TORINO (5 fuglid). Farmi 
che qualche romure erasi levato in 
corsi, Lu'ovammib che la; milizia 
già colla sola presenza dissipata la fuli 
alcuni gruppi di persone, interrogi 
l'aveenuto. Ecco quanto nè taschgi 

Una comipugnia diamimitica dò 
circo Sales, a benetizio:degli asili 
presentazione opponevasi. l'antico, 
pagnia regia di escluderne oguif, 
nella capitale; alcuni degli spell 
furono invitati a sortite dalle auto 
alla porta. Porta è sigilli venivano!i 
sopraggiunta che costrinse.gli att ni 
promessa rappresentazione diurna 
rignano, vi entrarono, jiure 
biglietto, e non si ritirarono, finché 
non promise per parte, della comf 
pure avrebbe versato nella cassa d 
serà, de 

Il popolo disse sapere oh quelli 
a beneficio dell'attore Tesero, e tici 
dizio a Iui: che si rappresentasse | 
degli asili, e si rinunziasse una 
troppo a lungo goduto, 

Noi stessi udimmo un operato che di 
canta chiaro; bandiera ticolore, ‘pi 
Noi non conveniamo: delliuitto' coi 
raio sui modi. da. tenersi. per aboli 
legi, ma sarebbe pur bene che vi i 
si imparasse ad agire con ‘maggi 
denza pet evitare disordini, 

Veramente ci sarebbe stato $ 
i biglietti erano: già stuti distribuite 
compagnia del circo Sales ‘avesse. ditta 
presentazione più liberamente 
tempo i danni alla privilegiata coi 


Cessando dalle sue funzioni 
sorio di Parma, il regio cortili 


pubblicava il seguente Hi: 


PROGLAMA. || 

Parmigiani! al primo mio giungere, 
sommamente dolce di poter salul ra, 
concittadini, io sento vivamente il 180 
come mi ascrivà grande velata lhi 
aTcettare l'appagamenrto di un vostro mobi 
il quale mentre onora altamente il 
italiano dei Parmigiani, sehiudé alla 
avventurosa ché Provvidenza Vidi 
nti in Torte libera tazione; ave 
prode Carlo Alberto. 
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cha rito ii'iecagiine i vostri voti'di ] ne nell'Assemblea, nostrando esservi ‘ib ssa uù partito f della guerra, gemeralè Gavaignac, disse oggi. — Secondo 


dagli amari Suoi popoli, e duve egual. 

di ricevere dai vostri più cari le migliori 

i ses ‘italiani, e di valor militare, egli volle a 
rico di operare mediante il vostro con- 

gio, unantint, Costanti che il dubatò di Parma | 


| mell'associatvi vtieramente alla mazione 
Muetviera blre fue snii in ogni tempo; princi 
dell'italiata indipendenza, voi deste prova 
nota barità di patria, perciocchè a ristrette 
coi pesueoni municipali voi avete con bell'e» 
di aio d' alto pensiero dell’ unione italiana, | 
inlimente Bla riposta, come la salvezza pre» 
glotia è la putenza svvenire della ‘gran fa- 
iMa ormai vicina a ricuperare fra tutte. le na- 
liblime grado che ha diritto di pretendere. 
onorevole sentimento ed al vostro amor patrio 
principalmente, o Parmigiani, nell'invitarvi | 
a secondare coll'opera ‘vostra e ol vostro 
Redraso e ‘posito, come si adilite a ‘popolo 
sato fi ibertà, Te cure che è mio debito 
Ro zla prosperità di questo paese, e mentre | 
nigo nel soccorso di lumi e di consigli 
invocò agli vtrotandi membri del ces- 
; pluvvisorio, confido the non sia per man- 
è volonterosa cooperazione delle podestà 
i e municipali del ducato, e mi lusingo altresi 
d chelfurina oggetto de' miei ‘più vivi desi- 
ine la benevolenza di tatti voi ehe già mi 


Stiamo uniti e sarem Forti, e forli avremo 
pendenza. Ialia sarà, e sarà potente nazione, 
itome diberalmente costituita. 
Re! Vida l'Ituliana iazionalità? 
1.30 giugno 1848, 
È Il regio commissurio 
J Fepenitò ColLa. 


D (1 luglio). — Avendo il signor generale Colle- 
itato ‘ad interim del portafogli della guerra, ne- 
uni, pochi giorni di riposo per cagione di sa- 
uno provvisorio centrale ha incaricato del por- 
esimo. per questo breve intervallo il signor 


i giornali han divulgato che il colonnello mar- 
io d'‘Azeglio sia perle ferite riportate negli 
id'armie io un pessimo stato di salute. La notizia 
iL’ iMustre italiano è Ferito , è vero, tha già Te 
in ineglio, è fra quindici o venti giorni egli 


ci 





l'ida pi îstato di rendere nuovi servigi alla patria. 
là inne ci viene 
i pobblicire 


perwuoquilae i Italiani, the temono Wella vita i tanto 


boss] 
e la seguente lettera, 
SII ha i 


59 (B _volgentè gingno), di pr dall'ono» 
Ts. V. diretto. A questo titolo distintamente, 
ma sorpresa l'articolo, tanto vilmente quanto 
Mente infiamante inectessionabile inagistrato, 


lo, retrogrado ecc. vehé or sono quattr‘anni av- 
st 


lludividuo, il pieno voto della municipale ‘atte 
di quella città, si sarebbe affrettato a smen- 
‘cillumnioso sertizni; MIR anzi desiderosa 


ato fiscale. 
fora altro degno presidente alla taciuta pro- 


MWatato fiscale dei quattro ambi indiettò, la 
rsione all'attuale progresso gli procacciava nel 
lsione dalla università di Torino, persecuzione, 
di qnnesto: personale, è (tre @nhi di \privazio- 
lio, ha di che felicitarsi in veder punita in 
Uel 45 volgente giugno la sua inettitudine con 
io, anzianità ed emolumento di presidente di 
izione, mamtenuto in; sua bella, a mille titoli 
idenza, dispensato quindi da distucbi e dispen- 
llfaslocazione, e quasi dal timore di ancora averla 
ali di quarta classe, di poco gradevole residenza 


0, onorevole signor Direttore, mella ben nota 
ua castità, ed:amore di Werîtà è giustizia, che a 
I risarcimento dell'onore di un integerrimo fra i ma- 
i del lregno nell'anziaccennato suo periodico, tanto 
nente da win sempre vilè inonimò, ijuanto inhocen- 
è da V.S. oltraggiato, Ella Voglik pure inberitvi 
la mia nota, che verrebbe in ogni cenno giustficata, 
lo è a chiunque conosce l'avvocato liscale dì 
nti addietro della città di Tortona, quando mai 
Mirò dell'itnlegno libello stimasse torsi la maschera. 

i Ho l'oniore di esserle, 

na, 24 giugno 1848. 
Devot.mo, Obb.mo Servitotb, 
A. C. G. 
STATI PONT:FICII. 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del 27 giugno. 
Presidenza del signor Seren 
Na mozione inaltesa, e del tutto estranea al progetto 


Ostà venue ieri a gettare una nun lieve perturbazio» 
Rici 


che certa a rovesciàre ad ogni costo l'attuale Ministero 
àccetto alla Camera e al popolo. 


Si è cominciato dal domandare che nella votazione sulle 
diverse quistioni o emendamenti che potessero nascere 
nella discussione del progetto si votasse a scrutinio ‘segre- 
to. Varii deputati hanno rigettato con vigore questo modo 


: BOE È 5 i 
di votare che serve spessova ricuoprire ta debolezza di a- 


nimo, la mancanza di coraggio, Quando l’uomo non assi- 
stito dal consenso popolare non si sente abbastanza forte 
per affrontare apertamente la pubblica opinione. 

La Camera con la sua maggioranza diede. ragione. ai 
deputati ‘che non volevano nascondere i loro atti perchè 
non avevano interesse alcùno a nasconderli 
sonutivio segreto, 

Sali allora alla tribuna il prof. Orioli, @ fattosi organo 
di alcune voci sparse in ‘ana frazione minima del paese, 
e raccolte con avidità da un giornale, di disaccordo fra il 
Principe e il Ministero, di dissensione fra i poteri dello 
Slato, sotto \pretesto di fire presentare un èmendambnto 
al progetto, presentò un'accusa terribile contro il Ministe- 
ro, asserendo che da lui aveva avuto origine e si alimen- 
tava la separazione fra i.grandi poteri della nazione, L'oi 
per riparare a questo disurdine ch'egli immaginava, ma 
che non provava enn alcun atto, proponeva alia Camera 
di divhiarafe che in avvenire si sarebbe essà rimessi imte- 
ramente al un'alta volontà la quale sarebbe stata consul- 
tala in ogni occasione, 

Ecco ad un tratto abolite tutte le giarentigie costitu- 
zionali, tolta ;ogni fiducia al Ministero, rovesciato un edi» 
fiziv che si era ‘innalzato, iniziatore il principe è consen- 
ziente il popolo: 


, è rigettò lo 


Non sapremmo con qual nome chiamare un simile ope- 
rare per parlerd'un deputato del popolo, e noi ne lascia 
mo il giudizioral pubblico che nel foglio ufficiale leggerà 
la fedele narrazione di quanto si è deito in quella memo- 
rabile seduta, 

Non possiamo però tacere l'indegnazione che produsse 
in tutta l'Assemblea e nel popelo presente queldinguaggio 
8 quella proposizione, 

Era nn fremito ii animi concitati che il rispetto dovuto 
alla rappresentanza del popolo poteva solo rattenere. 

Ma quel fremito ebbe uno sfogo quando il ministrò Ma- 
miani salito alla tribuna parlò in un modo degno del prin- 
cipe e delle istituzioni ‘che ci reggono. 

Distrusse egli ogni sospetto di discordia fra principe e 
Ministero : si lavò dignitosamente della calunnia, data al 
Ministero di voler separare.i grandi poteri dello. Stato: e 
terminò con una generosa e mobile professione della sua 
fede politica 

Gli applausi universali e ripetuti, furono un largo com- 
penso al ministro, al dolore sofferto di esser stato inde- 
gnamente accusato, e.quendo da Caneera fu chiamata‘a 
votare per la proposizione Orioli, ritnzse tutta quanta 
lenziosa sullersedie, ‘diede per la terza volta e in un motto 
solentte ‘il'sio voto di fiducia all'attuale Ministero Ma- 
miani. 


ROMA (28 giugnò;.— Tre giorni fa la diligenza nostra 
venne afrestata di notte da circa 50 uomini armati nelle 
vicinanze di Viterbo. I viaggiatori furono spogliati -d’agni 
cosa di valore: Al conduttore fu involata la cassa in'de- 
posito contenente 8000 scindi da Tontano nn colpo di fu- 
cile. 1 masnadieri costrinsero la, diligenza a partire, e 
disparirono portando seco il ritco bottino. 


— Un viaggiutore arrivato da Benevento tlice aver 


traversato Napoli, è trovato il paese in un tale abbatti».| 


mento, che significa vicino scoppio di rivoluzione. 


L'Sierde che fra pochi giorni l'istituzione dèi giurati 
ih Roma pel tribunale competente della stampa sarà un 
desiderio che si muterà inun fatte vero 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (28 giugno). — Questa mattina, alle 6,1 tam 
buro battevasi nei diversi quartieri di Parigi, è scorge- 
vansi da latte parti i d'istattamenti di guardie nazionali 
venuti a Parigi, per combattere l'anarchia, dirigersi versu 
la piazza della Concordia, Ben tosto questi distaccamenti 
numerosi si .addensarono, e presentarono un effettivo che 
noi calcoliamo di circa 50.000 uomini. Ale 7 i membii 
dell’Assemblea nazionale, discesero dai gradini del peri- 
stilio del palazzo, e le guardie nazionali, riunite sulla 
piazza della Concordia, furono chiamate a difilare in- 
nanzi ad essi. Questo sfilamento si operò con ordine e col 
più grande entusiasmo. L'abbigliamento delle guardie na- 
zionali dipartimentali era perfetto si gridò dall'una parte 
edall'altra con calore» Viva la Repubblica! Viva lAs- 
semblea nazionale! Il grido di Viva la Repubblica onesta! 
Viva la Repubblica buona! ci) parve dominasse nello file 
della guardia ‘nazionale. Ques 
siam convinti, profonde rimembranze in (uffi i cùori. 

Si calcola che nel giorno 25 vi fossero 4000 insorti al 
Pantheon, 6000. al palazzo di Città, 20,000 al sobborgo 
Sant'Antonio; in.tutto 45 050,000. uomini. Molte delle 
campagnie di essi erano comandate rla individui indossanti 
l'abito d'ufticiah della guardia nazionale. — Tutte queste 
bande operavano con un insieme maraviglioso : l'accordo 
delle loro mosse, la costruzione delle loro barricate, l'or- 
dine e la combinazione delle loro misure strategiche col- 
piscono di sorpresa i più esperimentati militari. Con.uma 
tale direzione, colle immense. risorse.cli'essi possedevano 
in munizioni d'ogni specie, si capisce cole \costorò si 
siano creduti sicuri delta vittoria, e non si vede chie troppo 


rivista lascierà, noi ne 





amarsmetità quai combattimenti accaniti ‘siansi dovuti 
sostenere per vincerli. 

Ieri sera verso leore dire uh malinteso cagionò la morte 
di più guardie nazionali. Una pattuglia fece fudco dail'in- 
terno del giardino delle Taiterie sulla via di Rivoli, Outo 
uomini farono vimime di questa scarica. 


(29 giugro), — Nell'Assemblea nazionile il ministro 


Giò ch'ebbi l'onore di annunziare all'Assemblea, vengo a 
deporre il potere eccezionale ch'essa mi affidò, Ciò non 
toglie punto lo. stato- di assedio. Aggiungo che il Mini- 
stero m'ha rimessa testè la sua demissione 

Filocon. Cirtatini! Intendevamo ritirarci col Governo 
provsisorio. Il gen. Cavaignac ci pregò di prestargli il suo 
concorso, e.noi consentimmo. Ora veniamo a regolate, 
zare la nostra posizione: 

IL presidente. Propongo di votar riagraziamenti al gen, 
Cavaignac (si, si), di dichiarate ‘con wif decreto ch egli è 
benemerito della patria. 

GCuvaignac. Non accetterò qu 
socia la guardia nazionale, i miei. fratelli generali il cui 
nome è su tutte le labbra, e finalmente il nome dell’orre: 
vole nostro presidente (bravo/;. 

Il gen. Lebreton. invito l'Assemblea a non accettarla 
dimissione del gen. Cavaignac « Abbiam d’uopo d'un 
potere fermo 


onore se non vi si as- 


Dl presidente, Ricevo una nota del Uavaignace, in 
cui mi dice che ha dimenticato un nome nel novero da 
Tui fatto; quello di monsignor arcixescoro di Parigi (be- 
missimo!) 

Bonjcan.Il potere esecutivo non. può vagare in queste 
congiusture: propongo che la Camera proceda ‘a’ una 
nuova nomina, o il gen. Cavaignac conservi il potere. 

Un membro propone di creare il Cavaignac presidente 
del consiglio dei ministri, e d’incaricarlo di formar:il mi- 
nistero (sè, sì 

Una voce. La divisione l\A/trè voci. La proposizione è 
indivisibile. 

Portalis vuol dimostrar la possibilità della divisione. 
Voi non wolete fare un ministero efimero : votando sepa- 
ratamente gli darete maggior fotza : 
vantaggio al gen. Cavaignaò. 

Dufaure. Penso che la divisione è di diritto. 

Cavaignac, Come rappresentante del popolo, jo chiedo 
la divisione, 

Il presidente mette a voli il paragrafo primo del de 
creto, che è winto, ed il secondo similmente. 


ne darete altresi dav- 


— Parecchi decreti furono. presentati all'Assemblea : 
1. contro le società segrete; 2. contro la costruzione di 
barricate; 5. per regolare i circoli politici ; 4. sugli affi: 
5. sulla cauzione e.la polizia della stampa ; 6. sulla form: 
zione diun campo al Champ de Mars 


— Non è vero che siasi fatta, come dice sn giornale, 
un'ampuiazione al general Bedeau. Egli sta assai meglio. 


«Furono già mandati ai depositi disegnali per rice+ 
verli 52,000 fucili provenienti da sequestri fatti nei sob- 
borghi Sant-Jacques e Saint-Antoine e alla Villette. Ne 
vengono continuamente. 

Si.suonò dovunque a fatcolta nella capitale stamane, 
ma col solo scopo di afforzare le barriere e difender bene 
i posti nelle vieinanze. 


si Nella tornata d'oggi dell'Assemblea nazionale si è 
vinto un decreto in fayore della famiglia del. generale 
Négrien Artb-1) cuore del generai Négrier sarà deposto 
agl'Invalidi, eil corpo tasportato a Iilla che lo ‘chiede. 
Ant. 2. E concessa alla veilova Uel general Négriét una 
pensione di 3000 fr., ta quale sarà reversibile per metà a 
ciascuno de' figli di lui, Art. 5. La detta pensione di 3000 
fi. potrà cumularsi colla pensione di 1500 fr. a cui la 
signora Négrier ha diritto come vedova di un ufficial ge- 
nerale. Art. 4. H-figlio del general Négrier arruolato vo- 
lontario nel settimò reggimento di linea, è erealo sotto- 
luogotenente. Nella stessa tornata venne a votazione 
per l'elezione del piresidemte, I votanti erano 790. Marie 
oîtenne 414 sulfragii, Dufsure 294, Lacrosse GI. Gli altri 
andarono perduti. — Un decreto portante un credito di 
tre milioni persoccorso alle guardie nazionali ferite e loro 
famiglie è vinto a unanimità. È vitito pure un decreto 
presentato dal miaistro.dell'interdo relativo alla guardia 
mobile, e in cui si chiede un credito d°un milione per 
ispese e saldo. A fichiesta del gen. Cavaignae la discns- 
‘sione sulle strade ferrate è rimandata al lunedì, 


Seduta dell’ 


sì 


vemblea nazionale del 29 


dl presidente: ro l'onore di sottoporre all'Assemblea 
nazionale il progetto di proclama cli'essa incaricò il suo 
presidente di presentarle. Luvitò i signori rappresentanti 
a riprendere i loro.posti ed a voler prestare tutta la doro 
attenzione alla lettura che vo a fare. 

Ecco il progetto di proclama : 


Franogsi! 

«L'anarchia è vitita, Parigi sussiste, è giustizia sarà 
fatta. Onore al coraggiò ed al patriottismo deila guardia 
nazionale di Parigi e dei dipartimenti ! 

Onore alla nostra brava e sempre gloriosa armata, allà 
nostragiovine ed intrepida guardia mobile (brav6/ bravo!) 
alle nostre scuole; alla guardia repubblicana ed a tanti ge- 
nerosî voldntarii che vennero a slanciarsi, sulla breccia 
per la difesa dell'ordine e della libertà! { 
clamazioni ). 

Tutti dispregiando la propria vita e con un sovrumano 
coràglfio, respinsero di'barticata in barticata ed insegui- 
ronò Sit hei Joro ultimi ripari questi forsennati, i quali, 
senzà principi, senza bandiera, sembrava non si fossero 
armi 


benissimo, ao- 


e non pel massacro. e; pel saccheggio (benissimo!) 
Famiglia, institazioni, hibiertà, pattià, tutto era colpito al 
cuore sotto i colpi di questi nuovi barbari la civiltà del 
setolò décimonono era minacciata di perire (denissimo! ) 

Ma no, la civilizzazione non può perire; no, la-rejub» 
blica, opera di Dio, legge vivente dell'umanità, la repub> 
blica mon perirà punto (Brovo! bravo! }. 

Noi la giuristno pei ta Francia intiera, la quale respinge 
con Wifore queste selvaggie dottrine in cui la famiglia 
non è che un nome; e-la proprietà che un ladrucinio 

benissimo ! benissimo! ). Noi lo giuriamo pel sangue di 
tante nobili vittime, calute sotto palle frafricide. 

Tutti i nemici della repubblica eransi collegati contro 
essa in uno sforzo violento e disperato. Ei sono vinti, ed 
oramai nessunidi loro può tentare di rialzare il lotò san- 


|P vessitio ( benissimo! Venissimo!). 


Lo slancio sublime che da tatti i punti della Francia 
precipitò verso Parigi, queste migliaia. di soldati cit- 
tadini il cui. entusiasmo ci lascia ancor tutti commossi, 
non ci dice egli abbastanza che sotto. il regime del 
voto universalè e diretto, il più grande dei delitti è quello 
d'insorgere contro la sovranità «le! popolo? (benissimo! be- 
missimo! ) ed ì decreti dell'Assemblea nazionale, son essi 
là forse per confondere miserabili calùnnie, per procla- 
mare che nella nostra repubblica non vi sono più ceti nè 
privilegi possibili, che gli operai sono nostri fratelli, che 
il loro interesse fu sempre per noi l'interesse il più sa, 
ero, e che dopo aver energicamente ristabilito l'ordine ed 
assicurata una severa giustizia, noi apriamo le nostre 
braccia e i nostri cuori a tutti coloro che lavorano e che 
soffrono frammezzo a noi? (applausi). 

Francesi, uniamoci nel santo amore della patria; can- 
celliamo le ultime traccie delle nostre, civili discordie; 
manteniamo fermamente tutte le conquiste della libertà & 
della democrazia; nessuna cosa ci faccia fuorviare dal 
principio della nostra rivoluzione; ma non dimentichiamo 
giammai, che la società vuol essere governata: che l'egua- 
glianza e da fratellanza non si sviluppano se non nella 
concordia e nella pace, e che la libertà ha d'uopo dell’or» 
dine per raffermarsi e per difendersi da'suoi proprii ec- 
cessi (bravot) 

In questa: guisa ndi vansolidéremo la' nbstrà giovine re 
pubblica e la vedremo avanzarsi verso l'avvenire di gior 
no in giorno più grande, più prosperosa, e traente una 
nuova forza éd una nuova guarentigia di durata dalle 
stesse prove ch’essa ha durate 

Da ogni parte si grida: viva la repubblica! 

(Débats). 


— 29 giugno. — L' insurrezione chie ‘già si creileva 
sicura del trionfo, preparava alla Francia una condizione 
ch'essa certamente non avrebbe accettata. Se ne può giu- 
dicare dal progetto di decreto seguente trovato) presso 
uno degl'insorti. — Art. Tutti i cittadini che pagano 
più di 200 fr. d'imiposizioni sono privati dei loro dritti ei» 
viliie politici per dieci anni. Art. 2, Tutti î beni mobili ed 
immobili dei cittadini che hanno esercitate pubbliche fui 
Zioni di qualunque, natura, dal 1815 sono ‘incamerati 
Art. 5. La Costituzione della Francia è quella del 4793, 
Art. 4, L'armata è licenziata. 





— Lo stato di salute del nostro amico, il rappresen: 
tante Bixio, continua a dar delle speranze. Tuttavia l'in 
quietudine è grande. Sembra che sia stato traversatolil 
polmone, e offeso anche il fegato. HM matato Sputa sangue 
Bel resto il suo spirito è sempre libero e fermo, Speriaino 
che il vigore della sua costituzione trionferà del. male, ll 
Bixio, uno degli uòmini più amabilì e.spiritosi che cono» 
sciamo, si segnalò in modo speciale dai primi giorni della 
rivoluzione, nella missione ii cui fu incaricato presso il 
Governo di Piemonte, (Démooratie pacifique). 


ALEMAGNA. 


BERLINO (23 giugno). — Le persone che vengono dal 
campo della guerra ci assicurano, che le truppe svedesi 
combattono «di mal'euore contro la Germania, e sentono 
quanto sia innaturale la lega d'uno Stato germanico .colla 
Ru i cresce ogni giorno l'esecrazione contro ;ly 
Russia, e girano gli emissari di Pietroborgo.— V'é go: 
spetto, che un partito nella corte se l'intenda benissimo 
colla Russia. {1 principe di Prussia se la vive moltò tran 
«uillamente a Babelsberge presso Petsdam.— Pare ch'egli 
ignori tutto, o voglia saper di nulla. 


— Seguitano gli arresti per l'irruzione nell'arsenale, Il 
numero dei medesimi sale finora a 26.— Si continuano a 
fare delle perquisizioni, e si spera che sarà presto finito 
questo processo, 


Auerswali; ministro degli interni Kahbwetler ;. di giusti. 
zia Merkers dei vulti Rodbertus; degli esteri Schleinits; 
delle finanze Milde; dei lavori pabblici Hansemana, 


— (25 giugno). — Le serivo sotto, da pressione d'una 
crisi, quale finora ‘non ebbe lnogo, Noi non abbiamo 
tero, nissun comandante civile della città, nissiùn ge- 
nerale della guarilia nazionale, nissun presidente di polizia, 
nissuna costituzione, e in tutto il significato della parola , 
nissun ne; invece noi abbiamo una guerra infelice nel nord; 
una pace ancor più trista nel sud, mentre il mosti popolo 
è minacciato da nascosti nemici. Già da otto giorni dura 
la crisi ministeriale, domani è il termine dell’ Assemblea 
nazionale, e non abbiamo ancora una combinazione, poi- 
chè il ministero Rodberto , Milde , Auerswald è un minî- 
stero effimero. 


mini 


GHERIA. 


PESTH (16 giugno). — ll bano di Croazia, barone Jel- 
lachich, nominò sul punto di partire e senza averne il di- 
o, il famoso conte Nugent, figlitolo del'maresciallo 
ligent che ora combatte contro l'Ivalià, a commissaria 
reale banale di tutia la Schiavonia. IL'eonte sì recò a 
Petervaradino,, e .chiese al comandante, fell-maresciallo 
Krabowski la rimessione iella fortezza e la sottomissione 
del comando soîto i suoi ordini. Le'sue domande furono, 
com'era naturale, respinte. (Réforme). 


— (13 giugno). — Le notizie della guerra sono sempre 
più spaventose. Carluwitz, l'abbiamo già detto (più volte, 
è in cenere. IH combattimento durò dalle 10 ore di mat- 
tino fino alle 7 di sera, Vi furono dalla parte degli insorti 
200 morti e 100 prigionieri, e tuttavia gl'insorti. crescono 
ogni giorno di numero. — In Ungheria ciascuno si pre 
para alla guerra: Nella stessa città di Pesth gli abitanti 
illirii si commuovono e cercattò di suscitar disordini, per 
far retrocedere l'imperatore dal suo viaggio. Jeanowitsch, 
figlio del vescovo di Belgrado, fu arrestato®come un emis: 
sario slavo. 


BOEMIA. 


PRAGA (21 giugno).— È certo che la catastrofe fu con- 
dotta da intrighi slavi;— che l’oro della Russia ha aiutata 





l'insurrezione, ‘è che si desidera di proclamar re il 
| conte Duquoi, 





ritirato SERA paresi ian 


de 


IL' RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E; LETTERARIO 


TURCINA. 

COSTANTINOPOLI {17 giugno). — Una grave scissura 
senppliò în seno al gabinetto ottomano tra i vari membri 
che Jo comporigono. È oggimai cosa notoria che Riza- 
Bascià ministro di guerra, sostenuto da Ibrahim-Bascià i 
tendente della sultana Validé, trovasi in disaccordo com- 

io ‘colleghi, di cui egli non approva a niun 

modo la condotta quasi servile riguardo all'estero. Le cose 
giunsero a tale, che bisogna aspettarsi da un giorno all'al- 
tro il ritiro del ministro della guerra, o la caduta in 
a de' suoi avversariî.. In ogni caso, la’ rientrata di 
Reschid-Bascià è inevitabile; essa non surà stata così dif- 
ferita, se non se per renderla più legittima, più inilispen- 


sabile che mai. 


Le mille stravaganze ‘commesse dal già ministro della | 


guerra Sail Bascià dopo la sua destituzione indegnaroho 
giffattamente il Sultano, che un firmano d'esilio fu final: 
mente lancizto contro questo dignitario ricalcitrante. 
Jeri nella notte ei fu imbarcato per Brussa, dove sarà rile- 


gato sino a nuovo ordine. (Séemaphore). 





TORINO, 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 5 luglio. 


Presidenza del professore Merlo, Vice-Presidente. 


L'adunanza è dichiarata aperta all'una e mezzo, Il pro- 
cesso verbale è letto ed approvato. 1 tre nuovi deputati 
Castelli, Bianchetti e Depretis prestano giuramento nella 
prescritta forma. Dopo ciò il segretario Conin si fa a leg- 
gere il consueto sunto delle petizioni, tra de quali havvene 
una di un tal Bartolomeo Ferrari da Villanova, il quale 
espone di aver letto in una lettera seritta da persona de- 
Bua dti fede, presso l'esercito il. 19 giugno, come al campo 
corresse voce avere Radetzky, prima del fatto del 29 ma 
gio, avuto modo di procurarsi per Gmila lire il piano 
della battaglia formato dai generali piemontesi, ed osserva 
che una tale supposta comunicazione: costituendo sun 
frad mi nio, sarebbe necessario di constatarlo per gli ef- 
fetti previsti dalle leggi. Un'altra di alcuni cittadini geno- 

Is esposti i dfettive gl'inconvenienti della legge per 
l'instituzione della Guardia nazionale, chiede! che questa 
venga riformata nelle parti essenziali; che siano anuullate 
le nomine fatte irregolarmente, che gli esercizi siano 0b- 
Dligatori, le compagnie formate a genio, tolte le distin- 
zioni tra milne è graduato, e la milizia cittadina, con- 
clyude, asva allora l'influenza morale che le compete, 

IL presidente. prende a dar lettura. di aleune lettere: 
colle due prime 1 deputati Boarelli e Corte chiedono am- 
bedue un congedo, l'uno di 8, l'altro di 15 giorni, che 
sono loro verordati; la terza è del ‘sig. Mollino rieletto 
nel collegio di Rapallo , che spiega le sue condizioni, e 
questa vien mandata all Commissione che deve riferire 
sulla sua elezione; la quarta finalmente è dell'intendente 
Milanesio che fa omaggio alla Camera di 20 copie del suo 
opuscolo della Metrologia, & ziato di poi un progetto 
ili legge presentato dal depn tacomo Benso, si fa a 
leggere una proposta pure di legge el sug. Dalinaz 
autorizzata da due uffici, versante sulla ardia nazionale, 
ed un'altro del sig. Sineo, interno al ditio di consumo da 
sostituirsi alla città di Tormo dopo la presente guerra, 

Cottin, relatore della Commissione designatasi ieri per 
verificare il numero dei funzionarii ed impiegati ‘esistenti 
nella Camera, riferisco che dall praticate indagini rist 
che nella Camera sonvi 68 impiegati accertati e 9 dubbi, 
Tra questi ultimi avendo annoverato il Itadice, questi 
s0ige a dimandare, sotto qual titolo a sialo 

nek a mo' di dublino nella lista degl'impiegati, 

tore risponde, allegando il suo recente inte 
di una missione diplomatica. presso L'Assembil 
coforte, Ciò detto, spiccasi dal banco der ministri il sig. 
Pareto, 6 va a dire alcune parole all'orecchio del sig 
Radice, Ora osservisi che se questi fosse stato realm 
investito d'una missione diplomatica, come ne corre voce, 
perderebbe ipsofueto la sua qualità di ueputate 

Sineo chiama V'atten mera sovra una ca» 
tegiria d'impiegati non compresi nell'anzidetta relazione, 
e intende parl l'impiegati delle amministrazioni 
comunali, i quali ricevendo stipendio dal pubblico, dal 
danaro nazionale, devono considerarsi non altrimenti che 
regii impiegati; e vuole che la Cummissione si faccia 
rico di quest'osservazione, 

Collin dice dinon apporsialia proposta del preopinante, 
di aspettar solo le deliberazioni della Camera. 

Presidente la relazione sarà. stampata e discussa nella 
tornata di domini 

Il retatore del primo ufficio Demarchi riferisce sulla 
elezione del marchese Orso Serra del collegio di Gavi, 
che viene approva 

Serra con ornata aringa interpella il ministro dell’ in- 
terno quando verrà applicata alla Sardegna la legge in- 
torno all'ordinamento dei comuni, 

Ricci ministro degli interni risponde chelciò sarà falto 
quando stano preparate le nuove leggi riflettenti quell'or- 
dinamento, e che non è certo intendimento del governo 
che vi sta disuguaglianza tra quell’isola e gli Stati di 
terraferma, 

Siotto Pistor a sua posia con altro ornatissimo discorso 
intavola da questione della guerra-e dei generali (del no- 
stro esercito, che dive essere al: più bueni generali di 
brigata; occorrere al buon, andamento. della” guerra gun 
esperto generale d'armata, e questa dover essere la que 
sUone che deve precedere ogni altra. 

Balbo presidente del consiglio fa l'elogio ‘del governo 

Ppiresentativo, e osserva che unò dei principali pregi di 
questo governo sta appunto. nella \alivisione dei poteri, 
volendo dire con ciò che le, cose della guerra siano sap: 
punto di speciale spettanza del potere esecutivo, e che 
ben poca ingerenza vi debba avere il legislativo. Del resto 
il suocollega Franzini ministro della guerra sarà ingr 
domani di dare, alla, Camera: le dimansato spiegazior 

Brofferio appoggia con molto calore Ja istanza del suo 
collega Siotto Pintor, e dice che se la Camera non può 
intervenire nelle faccende della guer ‘à almeno ve- 
cnare ! ministri a dare su tile argomento piena soddisf. 
zione al paese, Propone quindi chersi trovi qualche modo 
di far pervenire al Suvrano.i voti del Piemonte cli. cioè 
il suo stalo-maggiore e i suoj generali non hanno la fiJu- 
cia del paese, 

Balbo persiste a non dare alcuna spiegazione come a 
liti non'apparienente tale incarico, ‘solo consiglia la C 
mera ad entrare in questo argomento con ponderata as 
sennalezza, 

Ml relatore del 9 ufficio fa rapporto sulla elezione del 
collegio elettorale di Vistrorio e conchiude che perciprego- 
larità avvenute debbe essere nuovamente convocato. La 
Camera approva; quindi quelle carte vengono comunicate 
al ministro dell’ \uterno. Approvate sono poi le elezioni 











i si all’odioso inv: ella ra città, 
dell’ avvocato Cagnardi nel collegio di Romagnano e del f poterono sottrarsi all'odioso invasore della loro cara 


cavaliere Alessandro Michelini in quello di Canale; ma 
quella dell'avvocato Molfini avvenuta nel collegio di Ka- 
pallo, dopo un lungo dibattimento sostenuto per massima 
parte da Sineo e Pescatore oppugnatori e dal relatore Ge- 
nina difensore dell’ eletto, venne annullata. 

pprovata quindi ancora la elezione del sig. marchese | 
Orso Serra del collegio di Sanquirico, riferita dal'relatore 
del 7 ufficio, quella dlel canonico Niccolari penitenziere e | 
prefetto degli studi del collegio elettorale di Albenga, su- Î 
scitò anch un’ eterna discussione che fini ancur essa | 
con una diclnarazione di nullità, 

Ricci ministro degli interni sale alla ringhiera a pre- | 
sentare un'idea di legge per promuovere la mobilizzazione 
di 50 ‘battaglioni di guardia nazionale. i 

Il presiderte avverte che attesa l'ora tarda non poten- 
dosi più intavolare la discussione sulla seconda parte della 
legge di unione della Lombardia, darebbe la parola al de- 
putato Buffa per isvolgere le ragioni della sua proposta di 
legge. 

Buffa sale infatti alla ringhiera e vi legge la seguente 
proposizione : 

* La suprema necessità della patria oggi è la guerra ; 
per condurre la quale a buon fine abbisognano fra l'altre 
queste tre cose: 1. rassicurare gli animi di coloro che 
dalla legge sono chiamati all'eser. to, acciocchè la paura 
di lasciare nella miseria le loro famiglie non sia faro d'o- 
stacolo al pronto adempimento dei proprii doverî; 2. 
crescere l'esercito per potere più largamente e sicutamnente 
operare: 3. raccogliere sussidii per soppérire alle spese 
della guerra. È 

Affine di conseguire questo triplice scopo, quasi a com» 
plimento di quegli altri provvedimenti maggiori che il 
(overno ha promesso di ‘proporre alla Camera, il sotto 
scritto presenta la seguente idea di legge. 


Art. 4. 


La nazione adotta le famiglie indigenti dei ‘soldati 
morti combattendo per la patria. 


2. Una legge speciale fisserà i modi delle sovvenzioni. 
Art. 2 


Il 





1. In una città di Lombardia scelta ‘a ‘tale effetto dal 
ministro della guerra sarà formato un vasto campo dn 
strazione, destinato a raccogliere tutti i volontari di qual. 
siasi parte d'Italia, è le guardie nazionali mobiliz: ale. 

2. 1 voloniarii così raccolti riceveranno i loro capi dal 
comando supremo dell'esercito, è da esso dipenderanno. 
5. Si obbligheranno di osservare la disciplina militare, 
e stare sotto le armi fino al termine della guerra 

4. Non saranno mescolati coi soldati dell'esercito ;'ma 
formeranno dei reggimenti a parte. 


Art. 3. 

4. In tutti i comuni dello Stato ;sarà posta in luogo 

»blico e possibilmente. presso, le, Chiese parroccluali 

‘a cassa, sopra la quale sarà scritto a grandi caratteri: 
Offerte per la guerra santa 

Questa cassa sarà destinata a ricevere per via d'una 
buca le offerte che dai c:ttadini si volessero fare tanto în 
dana: che in oggetti preziosi, 

2. l'sindaci, i parroci e i giudici saranno incaricati di 
sorvegliare la detta cassa, è trasmettere le ‘vblazioni BI 
Governo in fine d'ogni settimana. 

5. Le casse staranno così esposte fino a) 1: suine della 
guerra, 

Passa quindi a svilupparla con ampio coredo di ra: 
gioni e di argomenti, che incontrano nella Camera una 


j generale approvazione ; onde la sua proposta non appena 


appoggiata, viene tosto presa in considerazione, 

Revel, ministro di finanze sorge ad osservare che im- 
porta prima duogni cosa di accelerare i lavori prepara- 
torti allo aviluppo dei progetti di finanza da lui presentati. 

Il presidente risponde che a questo si intende collalmas- 
sima sollecitudine e che non tarderauno multo ad assere 
prodotte 

Bunico rammenta alla Camera ché nonsi sono ancora 
nominate le Commissioni permanenti speciali; ehe il 
numero dei depinati essendo oramai completo, si piotreb- 
be addivenire alla loro, nomina, che questo sarebbe il 
mezzo più conveniente per disbrigare le faccende. 

L'adunanza è sciolta alle 5. 


Ordine del giorno per la seduta di domani. 


Discussione della seconda parte del progetto | di legge 
per l'unione della Lombardia. 





NECROLOGIA 


Se gloria maggiore suole coronare la memoria di coloro 
che combattendo pel Re e per la patria cadono coll'armi 
alla mano sul campo di battaglia : non mmoresè il Merito 
di quellicche, avendo sfidato più volte il ferro nemicoyperi 
rono non diferiti, ma vittima dei disagi e delle fatichedella 
guerra, Ai secoli noa meno che ai primitueca iiglorioso 
nome di martiri della santa causa ; è la patria è foro debi- 
trice di pari lode e gratitudine. (Ad uno di questi; che fu 
loro collega, ghi uffiziali della seconda batteria di battaglia 

er mio mezzo un estremo iributo di lagrime e di 


terminato il corso di matematica. nell’u- 
di Torino, abbracciavala carriera n re all'età 
Mui, e veniva nominato luogotenente di artiglieria, 
dove seppe in breve acquistarsi la stima non meno del'com. 
pagni che dei superiori. Recatosi ancor egli alla guerra 
dell'indipendenza , in più scontri si distinse per perizia © 
per coraggio. Era Sul punto di ventre promosso a capitano, 
quando al bivaceò di Goito ( dove l'aria è più infetta pel 
grane numero di t&deschi restati sul ca mpo nell'altma 
staglia, e lasciati. mezzo insepolti ) fu assalito da'una 
febbre violenta, che Gino dai primt.istanti lasciò pochesy 
ranze, Venne trasportato nella vicina campagna della Da 
Filippini di Mantosa, da'la quale gli farono prodi» 
gate tali cure e si allettiose, che da un padre o da una 
madre non si sarebbero potute oitenere maggiohi. Gli uffi. 
ziali gia colleghi del Moris tributano a quella benemerita 
famoglia ta dovuta fode, ei più cordiali ringraziamenti, 
Ma ogni cura fu vana; e dopo 7 giorni di penosa malate 
tia egli rendeva l'anima al Creatore, nè «i alt cosa sì 
mostrava dolente in quei supremi istanti, fuorche di man 
care in tempo, che la patria appunto abbisogna maggior. 
mente dell'opera di tutti i suoi figli: A moi tuttavia rimane 
il suo esempio e la sua memoria; ia noi, nell'attendereraî 
sacri nostrà doveri verso la patria e verso il r rezzando 
del pari i disagi del ampo come i rischi delle battaglie, 
parlerà viva e cara ‘al nostro cuore la rimembranza di 
quelli, che già avemmo compagni ed ora piangiamo estinti 
uella gloriosa impresa. 
Goito, 26 giugno; 1848. 
Emo Vesse 
Tenente nella 2.a batteria di battaglia, 


TTT TT LO 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Inano, (2. Luglio )— Questa; mattina verso le sei 
10 da Porta Romana gl, Esuli vicentini, che 


i lonna mobile di Busacca, di dué mila nom 


Mossero ad incontrarli fi nie molti nostri cittadini, 
gran corpo di Guardie Nazionali con bandiere spiegati 

e risuonanti bande che accompagnavano i clamorosi tiva 
della nostra popolazione. Componesi quella coorte dî vivaci 
giovani, di uomini robusti, di donne , fanciulli, ecc. che 
nella nostra città troveranno ris oro e quella fratellevole 
accoglienza di cui son ben meritevoli. 


Goito (50 giugno). — Richiamati imperiosamente é con 
severe minacce, partirono ieri sera da qui i 500 soldati, 
napoletani, che ancor facevano parte della nostra armala, 
A loro e al Governo che li richiamò diremo con Botta: 
Anime vili, infamatevi pure cu'fatti, che la storia vi infa- 

rà co scritti. 3 i 
"Al quartier generale di S. M. lu trasferito da Valleggio 
a Roverbella, (Corr. della Gaz. di Gen.), 


Pescmena (50 giugno). — Le gravi notizie dal Veneto 
pervenute e le incoerenze e difficoltà molte che presen: 
tava nel.suo insieme e ne' suoi dettagli l'attacco di Verona 
dalla parte della montagna, fecero abbandonare od alme- 
no differire questo piano pericoloso; è tutte le disposi. 
zioni già date in riguardo, come l'incamminamento degli 
equipaggi da Ponti su Rivoli e Ponton,\il radunamento di 
grossi materiali sulle rive dell'Adige per Ja formazione di 
steccate, ecc., vennero ritirate la sera di lunedì dopo la 
separazione del consiglio tenuto in proposito alla presenza 
del Re. Pare ora adottato od almeno in discussione un 


| altro progetto mon. meno ardito sicuramente, ma meno 


azzardato e più pronto peri grandi effetti che se ne pos- 
sono sperare e che saranno immancabili , ove le armi no- 
stre continuino ad avere contro il nemico gli.stessi pro: 
speri successi che ebbero finora in campo aperto. Una 
parte delle forze attive, unitamente ai battaglioni di riserva 
già stanziati sul Mincio in modo da formare un corpo di 
25m. uomini resterebbea guardia di queste importantitinee 
di operazione, e impedmebbe ogni movimento aggressivo 
degli Austriaci nella hibera Lombardia: il nerbo poi del. 
l'esercito passerebbe il Po a Borgoforte, camminerebbe 
nel Modenese sulla. riva destra e ripassanio il fiume a 
Brescello od anche a Ferrara, si recherebbe in forza di 
40 a 50 mila uomini sul Veneto per liberare prima di tutto 
queste infelici provincie dal giogo, nemico, soccorrere 
Venezia che trovasi vivamente allaccata, e l’almanova che 
€ agli estremi ; e ottenuto questo primo scopo sì radune- 
rebbe sotto Verona a bloccarla. Y 

Non v'ha dubbio che Radetzky volgerebbe Lognî suo 
sforzo per la diswuzione di questo corpo principaleyil 
quale trovasi così isolato e privo di comunicazioni colla 

a linea naturale di operazioni; ma per quanto egli fac» 
cia, minacerato come è dalta riva destra dell'Adige, non 
potrebbe mai abbandonare totalmente le fortezze è quimdi 
rune non potrebbe coutrodi noi nel Veneto che un eser» 
cito di 40 nula, ed allora colla superiorità delle. nostre 
forze nui avressimo un.bel giuoco a batterlo. Ammesso 
che tutto richiede dal nostro canto ajtività e vigore. per 
dare in tempo utile un termine sadd:sficente a questa 
guerta; ‘io non saprei ravvisare un piano migliore; “6 ti 
sembra perciò allamente commendevole il:Consiglio che 
si é arreso ai pock tori che lo misero in campo: ine 
tanto i maggiore Cavalli (che si può chiamare uomo 
del giorno, tanto è utile colla sua” attività, e facilita di 
mezzi) è da 3 giorni n riconoscenza sul Po, per fissare | 
siti di passaggio, ed:avvisare ai mezzi più pronti e sicuri, 
e fra poco l'operazione si effettuerà, 

Intanto eccoci da un mese nella perfetta inazione; però 
sembra che 11/50 d'ogni mese debba essere illustrato da 
qualche Fatto glorioso per le armi nostre ; il 30 d'aprile 
battaglia di Pastrengo, 30 maggio battaglia di Goio e pr 
«li Peschiera, 4130 giugno che è oggi, ci gi fa sperare quin 
Peschiera an buon successo sull'ala destra tra il 1° corpo 
d'armata ( Bava)'e le guernigioni riunite di Mantova e I 
guago,chefurono da noisorp mpamento fuori di 
deite fortezze. Questo, però non lo so di certo, ma sembra 
provarlo il traslocamento del quartier generale la Vallegitio 
a Roverbella, abbenchè siamo da qualche tempo soddisfatti 
a questi cambiamenti di quartier generale senza bpo è 
col solo far passeggiate a cavallo. Lutanto, come saprai, le 
nostre Leuppe sono stanche ed annoiate dall'inazione. a cur 
sumo cost na si divertono in riconoscenze arditissime 
sul terreno occupato dal nemico, è fanno al medesimo una 
guenta terribile di avamposto. La brigata Savoia si distin- 
gue in simili fatti, pec la perizia con cui conduce le imbo- 
scale, e le sorprese di notte, e per gli effetti che ogni di 
nie ottiene; raro è che'i suvi ilistaccamenti arrivino gl po- 
sto senza condurre qualche sojirapreso convoglio e varii 
prigionieri. Le scorrerie del nemico frequentissime in prin- 
cipio non si vedono più, perchè rare volte ritornavano al 
campo; ora i Savoiardi vanno ad attaccare i piccoli posti, 


(Da lettera.) 


— Da una lettera di Brescia! 1.° luglio, ore 9 sei 


150 giugno alle ore 10 1/2 parti dal forte di Peschiera 


de'pezzi da 16; non serve dire perdoveson diretti. 
Anche varie icate mobili vi tengon dietro. 

Il comandante Borra, giunto a Salò cu rinforzi, di coi 
abbiamo ieri fstto cenno, ebbe ordine di retrocedere, 
Dicesi chie invece venga Spedito a raggiungere .il corp 

ervazione al Callaro, sotto gli ordini del generale 
Giacomo Duramdo. 

Stammatina qui udivasi il cannoneggiare, e pareva dalle 

parti di, Legnago. 


— Eco del Po del 50 giugno dà Je seguenti notizie 
in data di Casalmaggiore dello stesso giorno: 

Ieri alcuni dragoni modenesi, voltare le spalle alla bons 
diera italiana, con armi e bagagli gunlagnarono la strada 
per Mantova, forse nella mira di darsi anco a all'ex-duca 
che vuolsi già giunto in quelia città. Not li abbandos 
niamo al loro destino, clie non può essere se non quellò 
che corrono i traditori della patria. 


— Leggiamo nella Dieta Ftalinna del 30 giò che segue: 

Tutta a guarmgione di Palmanova è sortita cogli onori 
militari. L l'iemontesi sono stati imbarcati e Spediti a Ge- 
nova: i Crociati liberi di rec oro, piace; la linea 
Veneta (1200 uomini circa) lasciata libera di torna sene 
@ Casa Sua, A nessuno. è slalo imposto l'obbligo di non 
battersi contro l’Austria. Di Zucchi non si parlò: ma al- 
l'uscire dalla fortezza il generale montò in uma cafrozza 
con quattro cavalli da posta e partì verso Treviso: in que- 
Sta ciità dicevasi che fosse andato a Venezia, 

Osoppo resiste; e il maggio ‘nnini che comanda il 
forte, scrisse ultimamente ch'egli è benissimo provveduto 
di viveri e di munizioni e che può attendere ancora molto 
tempo il soccorso dell'esercito italiano, 


Roma !28 giugno). — Dopo qualche attentato nei giorni 
scorsi operato dal popolo onde inquietare il governo 
el'ordine pubblico, si gode una perfettissima tranquillità, 

i la quale, piena 
Uà, st presta a iuviguare e sor- 
‘are a seconda delle necessità, 


Messina. — Rapporto telegrafico. 
Il Commissario del polere esecutivo di Messina 
al Ministro della Guerra e Marina. 


Da Calabria ci viene confermata la notizia che Ja co. 


nini, fu sconfitta 


da' Siciliani e Cosentini, nelte vicinanze di Cosenza, e che 





questa. forza \sì dirige verso M 

Nunziante, che si dicè Irovarsi sci 
Palermo, 24 giugno 1848. * 
— Una lettera di Messina în dal 

Livorno, conferma pienamente ‘ 


Panic1 (50 giugno). — La pi 
a reguare nella capitale. — Mal 
che lo stato d'assedio. impone all 
dia nazionale mantiené sempre i 
e fornisce anche uella mote ib uu 
rete di sentinelle che inviluppa 
le vie della città. Noi godiamo di 
triottico zelo, e speriamo che no! 
i risultati. d'una vittoria sì Crudeli 
definitivamente certi per la Societa! 
uomini onestì l'aver vinto; ‘se no 
perseveranza somministrare all'a 
mare i nemici dell'ordine sociali 
bile il ritorno d'inconvenienti È 
quelli da cui Parigi è la Fradcla dl 


— La Commissione d'inchiesta, 
blea nazionale per ricercare le ai 
cominciò già i.suoi lavori, — Essa è 
un conto severo alla Commissione es 
cl'ella dovette adottare, sia per sony 
d'un'insurrezione evidentemente combij 
sia per impedirne l’eseguimento. ‘(0 


— Oggi, al cominciare della sedi 
zionale, il generale Cavaignac annul 
rifiuto dell'ammiraglio Leblane di 
delia marinéria, questo dicastero è 
Bastide, e che il generale Bedeau erati 
foglio degli ‘affari esteri, — Comerot 
non vogliamo giudicare i novelli mini 
reranno. Noi nun domanderemo sé] 
marinaio, 0 se il generale Bedéau fu 
non erediain puro. alla necessità I 
tanto diremo pel nuovo ministro 
Senard ci promise un'ammidistea 
il disordine. e_ristabilirebbe l'o di 
bisogno del paese. Quello che noi Um 

i 81 promette, cioe un governo dl 
rispettare e soprattutto) amare, Noi 
ziosi coi, programaoyi. d'ossiam noi | 
nau! Vedremo, ed attenderemo; 


— Una Commissione militare 
terreno del castello delle Tuitbrig) 
di truzione, di capitani di si 
e della guardia nazionale; i coi 
bal, sebben ferito alla presa dl 
porta Si Dionigi, assiste al'uottar 
Furono già condotii nelle grotte 

terrogati. Si stabiliscono, tre ca 

‘sano la loro partecipazione al 
saiguiò Parigi, e contro 1 quali 
la seconda categoria 6ompretil 
stretti, a doro detta, dagli civisonti 
Faenza è composta di persone, la 
loro famiglie, da rappresentanti, de 
vennero indebitamente arrestato, FI 
rantatee furono gia posti in Liberti 
sono interrogati, vengono condoti 
della capitale è nei forti da dist 
nazionale e da squadroni di guari 


— Un decreto del sindaco di | 
ingiunge a tatti gli abitanti d'illiî 
case Ù 


$ 
771 sindaci delle comuni siti 
al dipartimento dell runa, rices 


di prendere e più cnergiche 


perlustrazione nella circos 
nello. scopo. d'impadronitsi degli 
fuga dopo la resa del sobborgo SamA 


dell'ultuna insurrezione e d 0 
stero, gli speculatori si aprirono a 
fondi crebbero alquanto, Parag 
giugno 15 per 0,0 crebbero 2 Ni 
25.cent., e 15, 2 fw 25 cent. ; gli 
45 fn. 75 cent. dI 


Lione (2 luglio) — Il sig. A 
prefetto di Lione in surrogazione” 
affigliato al partito Barbès. 


per riordinare il servizio official 
Parlamento . nazionale y inteso: a 
Stampe, e integralmente, ‘le ‘std 
che ore dopo la loro chiusura, | 
tate dal Monitore universale | 
dalla Storia compendiata della 
l'intendente A. Milanesio di Gi 
di slenogralia nella R. Accade 


Sarà questo un opuscolo à 
farsi di pubblica ragione non, 
mento, nazionale avrà. pronu 
esso scritto, di cui l’autore ha 
Camera dei Deputati nella torni 
gno spirato ; allo scopo di anti) 
nienti è le Jagnanze mosse, J 
duta del 21 stesso mese contro li 


montlese. alta 
TIPO STENOGRAFICO; 
MIL. 


IZ. = I, GOA 


TIPOGRAFIA DI ANTO! 
Contrada dell'Arciv., accanto alla 
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al 
Mery 
limo 
O 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente, 


Arsia 
40 


sari Ù 
di 


ngo al luogo !. . .. +. 
lì Ulaliani ed ‘estero franco [ai confini 
i, cent. 40, 





ENTO. 


GIORNALE QUOTIDIANO 








AVVERTENZE 


Le lettere, ì giornali, i pacchi, gli annuni 


‘Direzione del Giornale TL Risoacimanto. 
1 manoseritti non verrapno restituiti: 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle #0 antimeridiane alle 2 pom 


8; dovranno indiziztargi franthi di posta alla 





Ia Torin 
Melle provincie presso gli 


|P. Viessoi 
nesso ( 
la Napoli daì librai 
In Girevra presso Cher 


Uxford Street. 


all'Ufizio del Giornale in 
Angeli e daî librai Fratelli P 


orino. la Gewova presso A, Heul. lib j 
- In Milano presto €. Turati libraio. In'Parmà presso Ortatli libraî 

invenzi libraio, In Hora presso P, Merle lib 

Padoa, via Toledo, n. 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


dell’Arcirescorado, accanto alla Madonna degli! 
, Gio"inini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reriglio e figli 
vftizi postali e per mezzo della corrispondenza idi:F. Psgella e. C:- di 
. tn Livorno all'Emporio librario, In Firenze da, G. | 
In Modena 
io, e Capobianchi impiegato. postale. 
Marghieri strado Nardones, n. ti 


0, e 
uliez libr, è sig. Collignon direttore della posta, A Parigi negli uffici 


pe 5 . isp., 3. Delaire, e Lejolivet et comp, A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Bervers Street, 
Prezzo) delle inserziioni — Centesimi 25 per riga. | i corrsp., 3. Delaire, e Lejlivet et comp, A Lo lo 
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| Porino, 4 Luglio. 


enza di tre deputati Piacentini rallegrava 

la Camera, lieta di vedere così-c di di- 

tto consumata quell’unione, desiderio di 

i, fondamento di sì grandi speranze, pe- 

Nobile avvenire. E unanimi applausi salu- 
‘sapienti, e generose parole colle quali 

ilo Gioia inaugurava la comunanza di poli- 

n dei due popoli, annunciandoci essere fermo 

lo della illustre città che lo invia di non mo- 

mai a, nessun'altra seconda nella difesa della 

lie patria, edi accettare volonterosa quei nuovi, 
ul'anehe più gravi sacrifici che possano esser ne- 
tessitii ad assicurar il trionfo della libertà è della 
indipendenza d'Italia. Promessa, della quale ci sono 
ENER È a cli è è 

an non dubbia, ele prove di civile sapienza, e di 
‘amor patrio che già in altre circostanze i Pia- 
cenlini ei davano, primi fra tutti porgendo ai po- 
Noli italiani utile esempio ‘dell'unione, 6 lo avere 
mandato a rà) titarli con altri egregi. cittadini 
il nipote dell’ e Melchiorre, che già salì. per 
fa a Sì meritata rinomanza per le private se 

ue virtù. E al vederele liele accoglienze, 

di quelle nobili parole; vivo piùcchè mai 
pror un sentimento di dolore; al pensiero che 
i Lombitdo-Veneti non abbiano ereduto di poter 
te accettare inlerinalmente le nostre leggi 

bliliche, siccome accettanvale Piacenza, Parma, Mo- 
den @Reggio, ed inviarci i loro rappresentanti, “il 
che avrebbe ‘appianate tante difficoltà, e risparmiate 


Il ministro della guerra, gene» 

gini, recavasi per la prima volta nel seno 
lappresentanza nazionale, per rispondere alle 
Dellanze, cominciate ieri e continuate quesl'oggi 
dotta, e sugli avvenimenti ultimi della 
[Camera accoglieva colle più espressive di- 

di simpatia l’onorando guerriero, chedopo 

tt mesi combattuto lo straniero, costretto 


[Ovare coi suoi consigli la patria. Egli diede 
Minute spiegazioni sui fatli dai quali fraeva 
pubblica argomento ad accusare di impe- 
Uni fra i capitani dell'esercito; e le schietto 
le generarono in tutti i cuori la ferma per: 

@ che ben ponno talora ostacoli materiali, 

Uirei di raccogliere tullî i possibili frutti del va- 

i nostri soldati, delle vittorie del nostro eser- 

Che dee la nazione mettere una piena fidu- 
(chi lo guida, c nel magnanimo Principe che 

‘Pieno e spontaneo sacrilizio alla santa causa 

lio. riscatto. 

Vasi poi la discussione sul progetto di legge 

mministrazione interinale di Lombardia e per 

e elezioni alla Costituente. 

n molta copia di ragioni i deputati Cavour e 

e combattevano quel progetto, most randone 

Î e le imperfezioni, cosicchè dei due oratori 
dle sorgevano a difenderlo l'uno, perlo miglior par- 
> fliceva ammenda onorevole degli errori della 
Commissione, Ticonoscendo vere tutte a un di presso 
le.mosse obbiez ioni; l’altro, più tenero del parto 
suo, ingeguavasi a confutarle; ma poco giovavano 
la sua eloquenza e il suo ingegno a causa sì in- 
felice 


j Eperfermo, come difendere un progetto, secondo 
Îl quale entreremmo nella via del reggimento co- 
diluzionale , violando appunto i priucipii che gli 
i base, ed annullando per a tempo le gua- 





Neiligie che sono la applicazion dì questi? Che dire 





di un progetto il quale, mentre dicesi tendere ad at- 


tuare il più prontamente che far si possa l'unione 


di diritto e di fatto dei due popoli, sanziona due si- | 


stemi differenti di amministrazione e di legislazione 
durante tutto il tempo nou breve che deve decor- 
rere fino alla convocazione del primo Parlamento 

vo alla Costituente? E.se dei membri attuali 
del Governo provvisorio, che denno formare la Con- 
sulta legislativa , taluno mo 
per altra qualsiasi ragione più non potesse conti- 
nuare nell’officio suo, come procederebbes 
stituire altri in sua vece? 


se, 0 si dimellesse, 0 
per so- 


E la legge elettorale può dirsi veramente com- 
piutà, anche solo in ciò che. risguarda le principali 
sue basi, mentre nulla sì dice intorno all'intervento 
dell'esercito nelle votazioni per la elezione de' depu- 
lati? E.non si fa nemmen cenno delle incompatibi- 
lità? E non si stabiliscono norme di sorta, per re- 
golare la formazione delle liste elettorali, la ‘colvo- 

one degli elettori, lo spoglio dei voti, lo squit- 
tinio? Norme che pure hanno Ja più grande impor- 
tanza, perchè esse sole passono efficacemente tutelare 
la: sincerità ela indipendenza del voto, ‘ed escludere 
quelle male arti che tendono a iluire la frode e 
le illecite influenze alla libera manifestazione della 
volontà degli elettori. Che dire di una legge nella 
quale si proponé una_così.importante modifica= 
zione, qual è quella di votare per provincia, è non 
piuttosto per circondario, senza addurre nella rela- 
zione nissuna ragione che valga a rassicurare con- 
tro i gravissimi inconvenienti che sono a temersi da 
tale misura? Come conccpire che ci si proponga la 
elezione alla maggioranza relativa, e non si stabili» 
sca un minimum, siccome appunto si fece in Fran- 
cia, per impedire che la possibile grandissima div 
sione dei suffragi non faccia prevalere persone che 
abbiano ottenuto un tenuissimo mumero di voti ? 
Che pensare finalmente di una proposta così poco 
costituzionale, così poco liberale qual si è quella 
di delegare al potere esecutivo la facoltà di for- 
molare una legge feconda di sì grav i conseguenze, 
qual si è la legge elettorale per la Costituente? È 
questo forse il mandato che il popolo diede ai suoi 
rappresentanti? A. qual fine porre a fondamento del 
Governo costituzionale la divisione dei poteri, qual 
precipua guarenligia di libertà, se poi alla prima 
occasione il corpo legislativo medesimo la viola, 
attribuendo al potere esecutivo facoltà e diritti che 
non gli possono nullamente competere? 

Si disse dagli oratori della Commissione, ché sc 
Venne proposta una Consulta speciale per le provin- 
cie lombardo-venete esclusivamente, ciò si fece pe: 
chè quelle sono da. costituire, mentre noi essendo 
costituiti regolarmente, fortemente, non sarebbe 
stato conforme.alla nostra dignità l'abdicare gli or- 
dini stabili che ora abbiamo, per inaugurarne dei 
provvisorii e dei lemporarii, 

Ma anzitulto è poi veramente impossibilel’ottenere 
dalle provincie sorelle di Lombatdia e Venezia che 
inviino interinalmente alla nostra Camera i loro de- 
putati, come fecero gli altri Stali recentemente uni- 
lisi a noi? Chese è impossibile, se inoltre, fra breve 
tempo l’attuale Camera sarà disciolta, non ei trove- 
Temo forse anche noi privi di potere legislativo, di 
ogni rappresentanza nazionalé, sino a chevenga 
convocata Ta Costituente? E come in fale caso po 
lrebbe dirsi lesa la nostra dignità di nazion costi- 
tuita, da una Consulta temporaria che avessimo co- 
mune colle nuove provincie, e la quale varrebbe a 
far si che fin d’ora fosse in fatto eziandio consumata, 
attuata quell’unione che proclamammo già in di- 
ritto? 
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Per la legge eleitorale, quanto alla. questione 
delle incompatibilità, sebbene espressamente inter- 
pellata, la Commissione, non seppe trovare una pa- 
rola lin risposta; i due oratori che per lei parla- 

al relatore la cura di seio- 
gliere questa difficoltà. E Il ri | 
bene peroggi di prender partealla discussione, quan- 
tunque la moltiplicità ed il calore degli attacchi 
diretti contro il suo progetto di legge sembras- | 
sero imporgliene il dovere. 

Circa gli altri punti, la ragione più frequente- | 
mente messa in campo fu la frase omai prover- 
biale: — così dissero i Lombardi.— E quando la si 
volle avvalorare con qualche altro argomento, que- 
sti puutavano per lo più sul falso. Così un oratore 
volle provare che colla‘votazione per provincia si 
vert'à a conoscere assai meglio la volontà vera 
della maggioranza, ec si avrà una rappresentanza 
della realmente da maggior numero di voti, assai 
meglio che non possa farsi colla votazione per cir- 
condario, E a tal uopo si valse di questo curioso 
caleoio. Supposta *una proviticia nella quale siano 
quarantamila: celeltori , i deputati. eletti. dovranno 
aver ottenuti ventimila voti, più uno... Ma come 
ciò, se la legge ammelte la elezione a maggioranza 
relativa? E. non pensa nemmeno.a stabilire..un mi» 
mmum? Non ne verrà anzi la, contraria conse 
guenza, che cioè pochissimi voti basteranno a far 
sì che rimanga eletto um deputato, se cioè i suf- 
fragi, come avverrà di leggieri , si dividano su 
molti candidali ? 


| 
| 


rono;, dissero las 
latore non credette 


Si disse impossibile la fissazione del minimum 
stante la grande diversità numerica degli elettori 
nelle varie provincie. Se fosse vera tale impossibi- 
lità, la conseguenza logica e necessaria sarebbe pur 
questa, che cioè non dovremmo ammettere la vota- 
Zione per provincia, a maggioranza relativa, ma 
Sibbene attenerci alle norme dalla attuale ‘legge 
Stabilite. Se non che questa.sproporzione numeri 
fra i varii collegi era un effetto del sistema elet- 
torale fondato..sul..censo,, ma sparisce innanzi al 
suffragio universale, il quale, farà sì che i collegi 
a un di presso compongansi d’un numero eguale di 
elettori. Certo avverrà pur troppo che molti non si 
eurino di esercitare i loro diritti elettorali: ma que- 
sla negligenza riparlirassi in proporzioni a un di 
presso identiche su tutti i collegi, e non potrà im- 
pertavto indurre troppo grave disparità nel numero 
fle' votanti; laonde cade anche l’altra obbiezione , 
che:cioè le elezioni per provincia rappresentino me- 
glio la volontà generale che non quelle per collegio;.i 
obbiezione la quale fondavasi inlieramente su quella | 
sproporzione numerica. | 
Si pretese che, mediante la votazione per provin- | 
cia @Vilansi pericolose influenze; roi crediamo anzi | 
che sî'apra loro un più vasto © più sicuro campo, | 
dacchè si ammette il suffragio universale. ] grandì | 
proprietari e ì preti, aventi gli uni e gli altri gran- 
dissima autorità sugli animi dei contadini, saranno 
gli arbitri delle elezioni. 

Inoltre, come mai in un paese qual si è il nostro. 
nel quale per la infelicità dei tempi andati nè el 
bero campo di mostrarsi gli uomini di cuore e di 
mente, nè il popolo fu punto educato alla vita 
politita, come mai il villico potrà dal suo villag- 
gio, 0 l'operaio dalla sua officina conoscere cinqu 
sei, dieci persone, alle quali coscienziosamente 
dare il suo voto per innalzarle al seggio di rappre- 
sentanti della nazione? Necessariamente avven 
che, 0 la immensa maggiorità dei cittadini dovrà | 
votare alla cieca per uomini che non conosse, che | 





non può apprezzare, 0 se gli elettori vorranno! 


| vicina, now essere più dei tempi, ha lado 


| del demolire, fi 


| pubblico inferess 


votare con. matura. cognizion' di persone ; i suf- 
fragi si divideranno sovra di un numero infinito 
di candidati; è nell'una è nell'altra ipotesi sarà 
falsato sempre lo spirito dei’ principit che denno 
dominare. la legge elettorale; e non avremo che 
una rappresentanza fittizia, massime ammettendosi 
la maggiorità relativa, senza determicare nessun 
minimum 

Adunque il progetto d'una Consulta legislativa 
per le sole provincie lombardo-venete, è incompiuto, 
e cresce ostacoliall’unione di fatto, anzichè promuo- 
verla, e continua; a vece di cessarlo, quellostato pre- 
cario di cose che ingenéra sempre incertezza , debo- 
lezza, contraddizioni nello andamento della cosa 
pubblica. 

Incompleto eziandio ed insufficienteaffatto èil pro- 
getto di legge elettorale proposto dalla Commissione; 
perchè alcuni principiî fondamentali sono’ intera- 
mente ommessi, altri sono travisali, e certune delle 
basi suggerite sono erronee e perniciose. È inoltre 
pericolosa e incostituzionale la proposta dell'incarico 
che si vorrebbe dare al Ministero di:formolare esso 
medesimo la.legge. elettorale sulle basi prestabilite. 
Laonde insistiamo perchè, adottata Ja mozione Ca- 
vour, scindasi il progetto complesso dilla Commis- 
sione presentato. Discutasi anzitulto; è conducasi 
a termine la legge per il reggimento interinale delle 
provincie lombardo-venete. —E rimandisi alla Com» 

one il progetto di legge elettorale, onde ne cor- 
regga le imperfezioni, ne supplisca le lacune, è 
presenti alla Camera nel più breve tempo possibile, 
non più solo le basi generali, ma la intera e com- 
piuta legge eleltorale per la Costituente. 
P. C. Boggio. 
—— oe 


Il nostro Governo ha finalmente riconosciuta in 
modo officiale la Repubblica Francese. 

Noi ci rallegriamo vivamente cal nostro Governo 
per quest'atto che da lungo tempo avevamo invo- 
cato, perchè conseguenza dei principi che la Na- 
zione proclamò, perchè consigliato dalla sana poli- 
tica. Esso varrà a stringere sempre meglio quei 
nodi che la mutua simpatia e la comunanza d’inte- 
ressi ordivano già tra Franc'a eltalia, egiungendo in 
questi giorni nei quali appena si è la Repubblica 
riavuta dalla terribile scossa che il furore di sfre- 
nale passioni;je ha recato, sarà pegno della fiducia 
svoî destini, ed augurio di fortezza e 
di stabilità. Rendendo poi fra essa e noi più imme 
diate, più frequenti, più strette le relazioni, varrà 
ad acquistarci il morale appoggio di quel popolo 
forie e g 


che abbiamo n 


neroso; quel solo appoggio cioè, che la ho 
stra dignità nazionale e il nostro util vero ci corisen- 
tono di ricevere dallo straniero. _ 
là 
EDUCAZIONE FEMMINILE, 


La avvenuta sopp 
di educazione ten 


îone di tre fra Je principali. case 
dalle dame del Sacro cuore, le quali 
a dire secondo l'esperienza a noi 
1 fo una acuna 
grandissima la quale noî speriamo che' il Ministero è Je 
Camere non vo! 


noì altra volta avemm 


ano ritardare di riempire. — La Vittori, 
molti, tanto più se inerner 
pperò ambita è ricercata. Quella disastrosa 


re e del 


ente, è poi da 
molti negletta o ev 
meuso di diflicultà sp ime che naturalmente 
o che siedlono al governo dell 
blica. Ma per qua 


non devono per al gione ci 
n gione dl 
Mento né scusa a ritardî, che possono riescire 


peso di cole 


trarre da quelle né + 
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La necessità di aprire instituti di edueazione femminile 
in'sostituzione di quelli soppressi è universalmente am° 
messa e sentita, ed 3 bisogno e l'urgenza di molte e 
molte fumiglie accelerano coi loro voi l'opera del mi 
nistero e del Parlamento, 

Esistono bensi instituti pubblici e privati che servono 
alla educazione delle fanciulle, e noi invocandone altri, 
protestiamo non intendere ad accusare o crilicare quanto 
esiste. Non bastano: noi possiamo francamente dire che 
siamo interpreti del voto comune, chiedendo che nuovi 
instituti sieno tostamente fondati, Neppure crediamo di 
servire al mal vezzo elie sgraziatamente da alcun tempo 
erasi invalso in molte delle più ricche e cospicne fa- 
miglie di € gnare altrui per fini estranei a quelli 
dello educare, la cura e la custodia di quei preziosi tesori 
che la natura affila prima d'ogni altro alle sollecitudini 
materne, all'affetto dei genitori, alla prudenza e circospe- 
zione del padre. Tolte anche quelle famiglie che hanno 
agio e quindi dovere di educare esse stesse le fanciulle, il 
numero di quella per le quali gli instituti di educazione 
sono di necessità assoluta, rimane qui, siccome ri- 
mase altrove e sempre, cosigramite che il non provvedervi 
sarebbe in chi lo deve non lieve trascuranza. 

L'instituzione e l'aprimento di questi instituti non é 
cosa che possa farsi in un momento; qunili ogni benchè 
menomo indugio riesce funesto. Un momento perduto 
può respingere per anni ancora l’eseciizione di delibera» 
Zioni richieste impieriosamente dal bene dello Stato, 

ll Parlamento sta per essere. sciolto: al più tardi in no- 
vemibre sarà convo: la Constituente per oggetti ben di- 
versi : le discussioni che vi avranno luogo non saranno si- 
curiimente brevi. — L'esempio ci fa cauti. — l'asseranuo 
mesì e mesì prima che si convochi un nuovo Parlamento, 
equello poi convocato, di quante cose non avrà egli ad 
occuparsi prima di scendere ai desiderati institati dieduca- 
zione per le faviciuli? E quimili mestieri che il Parlametito 
prima di sciogliersi deliberi una Jegge per la fondazione 
di quegli instnuti che il ministero dell'istruzione pub- 
blica dovrà mandare ad effetto con quella sollecitudine 
che la natura dell'opera consente, I deputati alli Camera, 
ì senatori, il nunistero istesso sanno pure quanto poco rie- 
scirebbero a molte famiglie graditi, quando ritornando 
fia i loro elettori narrando Iracerbità delle sostenute tun» 
ghe prigne parlamentarie, vantando fe conseguite palme 
Oratorie, non avranno pronta una risposta a. chi doman: 
derà Joro perchè abbiano negletto, 0 ;siensi scordati di 
provvedere al un bisogno a tutti noto, richiesto da molti, 
importantissimo in ogni governo? 

Gravissime come dicemmo, sono le difficoltà che si 
presentano da superare. 

Prima di tutto, quali saranno i principii generali che 
dovranno reggere quegli iustituti? 

0 e alle esigenze del 
numero maggiore delle famiglie che possono. richiedere 
l'opera Toro. — Il loro modo «di operare deve essere conò- 
ito e bastevolmente pubblico; i seereiumi, i misteri, 
le conventicole ‘occulte sono \ense da Dbandirsi cassolu 


Essi levono soddi»f. 


mente, perchè se non sempre pessime; sono sempre 
origine di sospetti legittimi, 

D'altro canto il candore degli oggelti che saranno con- 
segnali alle istitutrici è tale che ogni lieve soflin lo ap- 
panna e lo oscura: quindi quale ritiratezza, quale riserva, 
quale gelosia somma nello sfuzgive puricoto di contatti? 

Ma Je cure dell'ordinamento dellé leggi saranno de 
meno ardue al ministro dell'istrozione pubblica. 

Si presenterà poscia la difficoltà dei easamenti da 
segnare a questi nuovi convilti, e questa sarà accompa- 
gnata dal dubbio se meglio convenga incominciare ad 
aprire il primo nelle città prù popolate, ovvero in altre.— 
Se basti incominciare da un sòlo, o se abbiasi ad aprirne 
varii contemporaneamente. 

Le varie condizioni locali vorranno essere maturamente 
pesate, ma egli-è certo che il cercare un clima salubre, 
e il sottrarre: nuovo convitto a tropps influenze estranee, 
dovrebbe essere un gran mezzo per guidarlo più facil- 
mente al suo scopo. 

Superate queste difficoltà, rimarrà forse per lungo 
tempo ancora fortissima quella di rintracciare persone 
citi affidare l'incombenza rlicatissima di essere a capo di 
ciascun convitto, e persone che sappiano e valgano a se 
guirne lodevolmente e conscienziosamente. le direzioni. A 
ciò provvederà a poco per volta l'istituzione istessa e Ja 
cura del ministero dell'istruzione pubblica, a remiere fa 
cile a molte persone un genere di occupazione sublime ed 
Utile ad un tempo. 

Finalmente non sarà nemmeno facile di porre i nuovi 
instiuti in grado di racchiudere i vontaggi e sfaggire a 
un tempo gli errori e Je memle delle molte altre case di 

tucazione femminile esistenti in varie provincie italiane, 
le quali sostengono costantemente l'ottimo nome che 
l'esercizio di molti anni ha loro procacciato. 

La persona che dovrà essere chiamata al governo di 
quegli instituti, ragion vuole sia tale per età, per vita 
specchiata, per sapere e per” pratica esperienza da ispi- 
rare assoluta fiducia ai genitori ed al pubblico, da meri- 
tarsi col solo sun nome il rispetto è la stima delle persone 
che dovranno operare sotto i suoi ordini, 

E come formarsi un giusto criterio di tutte queste qua- 
lità se appunto perchè esstono in fatto, rimangono so» 
vente coperte del velo della modestia, e gelosamente cu- 
stoilite all'occhie del publilico ? 

La luce loro per alto ron di rado Je rivela , e attenta 
ricerca le scopre. Considerazioni uguali ed.un fatto spe- 
giale banno in più d’ uno fatto niscere un pensiero; anzi 
un desiderio che, se venisse adempitto, sarebbe di vane 
taggio inumenso per agevolare la nuova istituzione nello 
Stato, per avviare felicemente l'educazione delle nostre 
fanciu'le, 

Moltissimi, e fra questi gram parte senza fallo dei no- 
Stri deputati, hanno letto e meditato i tre aureì libri in 


torno all'Educazione morale della donna italiana, dettati | 


dall'egregia signora Cotevina Ferrucci di Pisa; socia cor: 

rispondente della IL. accademia delle scienze di Torino, 
E chi leggendo quello pagine non'si è tosto p 

che la madre che seppe sperimentare prima nella propria 


IL RISORGIMENTO 


famiglia e ridurre poscia così sapientemente in' iscritto 
quegli ottimi precetti, saprebbe più d'ogni altra guidare 
felicemente al suo scopo uli istituto ili educazione fem- 
minile? L'educazione delle nostre fanciulle non potrebbe 
essere meglio aftidata che.a lei che ch use il suo libro, 
rammentandoci di fagyire l'osio, è dannosi esempi e i 
molli piaceri, e di mostrarsi nelle opere nostre veramente 
itzliani, cioè religiosi, temperanti, attivi, forti, prudenti, 
innamorati della giustizia, del vero e della sapienza, 

La venuta fra noi della sig. Ferrucci somurinistrerebbe 
al Piemonte, che tanto già fece per la causa italiana, un 
tnezzo di manifestare altamente Ja gratitudine e l'amore 
all'insigne marito di lei ed al figliuolo, che amando arden- 
temente la patria, seppero servirla coll'intendere con per- 
severanza ai nubili studi, e versando in questo solenne 
momento generosamente il sangue foro sutto le mura di 
| Mantova. 

Noi abbiamo invocato una istituzione imperiosamente 
richiesta dal publdico bene; abbiamo indicato un nome 
ma delle difficoltà che può frap- 
porsi all'adempimento dei fondati desiderit dell umriversate: 
ura lasciamo a chi può, a chi lo deve, a chi sa, di com- 


sommo che vince la i 


piere quell'opera, che saremmo pur lieti d'aver @oniri- 
buito ad iniziare. L. Fraxow, 


ITALIA 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 





NROVERBELLA (30 giugna). —] preparativi per attao- 
care Verona suno imponenti. Una linea difartmi si stende 
dal settentrione di S. Massinio (fin sutto alla strada di 
Mantova, e potrebbe contenere 50 pezzi di grossa artigli 
sia 6.20 mortai, fca' quali 6 enormi. 

Dalle ultime notizie che ho potuto raccogliere sembire- 
rebbe però, che, lasciando quadrate quelle npere, un È 
corpo passerebbe al disotto di Mantova, e intraprenderbh= 
he l'assedio di Legnago. Dicono gl'intelliganti che noi'é 

cile espiignarto. È aggiumgosto che forse si darebbe a 
Iadetzky novella occasione di uscire in aperta campagna. 

DAL CAMPO LA SEGRADA (50. giugno). — Le ato 
compagnie del decimo Napolitatio agli ordini del colbne 
nello Rodriguez partirono ila Guito, luogo che presidia= 
vano ieri sera verso le 9 in nttmerò dî circa 700 uonlini. 

IlRodiiguezosi è portato da domo d'onore: benkliè 
avesse quatro volte ricevnto l'orilime di partenza, nascon- 
deva le lettere ai suoi subulterni, non facendone conto. 
Dello stesso pensare erano il maggiore Viglia, e il cappel 
lano e altri ufliziali, ma il capitano J'aiernò è quello(che 
eccitò alla diserzione apremdo una lettera diretta al colon 
nello per farne pubblica Tettiira. 

Sono rimasti parecchi soklati è 'caporali.con noi, e di- 
cesi un ofliciale ‘a cui/si è couservaro il grado. 

(Cart. del Corr. Merc). 

GOLFO. DI TRIESTE (24 giugno). — .+... A quanto 
sappiamo, Venezia continua nella sua blubanza per Ja 
Fazione; fra le molte ragioni (0 scrise) che adtduen, vi è che 
non le sia stato matidlato un minmero, benchè piéedlo, di 
soldati Premontesi atti ad istroire.gli ‘altri per da difesa 
della, città ; essa mon vide che Romani, Te mis polon 
farti, ecc., pei quali ha gramde simpatia; essi tutti, oman- 
dati dal general Pepe, saranno circa quindici mila. Le 
Fortezze di Venezia sono benissimo muntie di ogni coso 
necessaria alla guerra, e però i Veneziani non temono il 
nemico che la minaccia. — La nostio ‘operazioni navali 
non.sì riducono fin qui che a bloccare Trissteyicosa im- 
hortantissima, e che può accelerare di molto il termine 
della guerra, giacchè codesta città è un vero emporio di 
commercio che inte non pure l'Austria, ma taMa la 
Germania. Già aletme deputazioni di Triestini venfiero @ 
farci proteste, e ultimamente “una fra queste si avanzò 
sui un vapore parlamentario, che oltre ‘alla bandiera 
bianca ed austriaca, avea all'albero di maestra dd ban- 

ra germanica, volendo significare con ciò che auche la 

mania tutta s'interessa per la foro sorte. Ma noî non 
abbiamo mai dato ascolto alle loro ‘parole. — tinto, 
benché il bloccu nonsia rigarosissimo, il'vasto commercio 
della compagnia del Lloyd non ha tungo, ed i suorventi 
vapori ora disponibili son tutti rincluusi nel. portoy come 
anche la squadra austriaca che non ardisce fare alcuna 
sortita conoscemiloci superiori; però non negliiamo che, 
venuta la calma, potrebbero farci una qualche, sofpresa 
rimorchinndo quei legni coi molti vapori ; egli è (ferciò 
che ablriamo molto bisogno ali vapori, de' ipuali Spiscial- 
mente difetti. mo moltissimo. È giunta Viehuusa, Ma che 

s'è un vapore? Na abbisogniamo di molti, e sempre ne 

iamodamanda. 

i al bombardamento di Trieste sarebbe vano .il 
fentarlo adesso, gianchée il molo è munito: di molti (cane 
noni, i quali potrebbero danneggiarci ; il blocco è la SOla 
guerra e validissima che perora possiamo Lire a codesta 
cillà; e questo blocco diverrà. più rigoroso quando 
avremo qualche legno di più, senza di che tutto sarebbe 
inutile. 

Se noi possedassimo altri legni, potremmo anche rival 
gere i nostri disegni sopra d'Istria, ia quale si solleverebibbe 
inimnassa iu favore della causa comune: nè questo è nostro! 
per o. ma cosa che ci fu assienrata da imolti Istriani i 
quali molestati dalle vessazioni e più dalla deva forzata 
a cui sono ora sogget'i, fuggirono al nostro bordo , e noi 
accoriliamo loro ospitalità, e bi sb rchiano a Venezia, Vé 
dete chie bl colpo sarehb: colesto? Speriamo dune 
que ner legni chie ci si promettono... elche nun vene 
gono nai, 

lu questo momento (ore 8 vespertine) giunge da Ye 
{ nezia una corvetta veneziana ed il nostro brich, il Daino 
{ sentiamo da essi che i Tedeschi si avvicinano sempre più, 





e che sono già sul htorale di Venezia stante, comé st 
$ pete, dalla città varie meglià. Sarebbe dunque necessatio 
| l'atto di qualche reggimento piemontese . .. . 11 ;giorifo 
5 del prossimo lugho spero avrà luago la dedizione di 


| Venezia, dupo di ciò, vedremo che succederà. 


5 giugno). — Ieri il nostro contrammiraglio. AI 
hini diede un lauto pranzo a bordo del San Michele, invi. 
tando gli altri comandanti della squadra nostra, e nes- 
suno «dei Veneziani, e nemmeno il loro contrammira- 
glio Bua, degnissimo personaggio : mon ne comprendo. il 
perchè 

— (Scno le 2'pomeridiane). — Arriva in questo ma» 
mento il vapore romano denominato Roma, al servizio di 
Venezia; non ci reca nolizie; solo ci annunzia che è in- 
tercettata dai Tedeschi la corrispondenza per terra. 

— Ci si assicura che invece del sig. Iebizzo venne 
eletto a rappresentante il nostro Governo presso Venezia 
il Martini, milanese, il quale, dicesi, potrà avere mag- 
giore influenza del Rebizzo sopra il presidente della Ne- 
pubblica. 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 4 luglio. 
Presidenza del prof. Mervo, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta alle due circa. 

1l verbale è letto ed approvato, 

Prestano giuramento tre deputati Piacentini fra gli una- 
nimi applausi della Camera. 


Ji deputato Gioia, pronunciate prima alcune parole di|| 


ringraziamento per la festevo!e ‘accoglietiza, salelalla tri- 
buna a leggere il seguente discorso è 

« Ogni ragione domanda, o@ignori, clie (le prime mosire 
parole iluvanti a questa onoranda Assemblea.siarto parole 
di al'egrezza e di ringraziamento: imperocchè è noto a 
noi, è noto ai cittadini che ci hanno inviati custì, con 
(pianto amore e quanta simpatia abbiate accolta la nostra 
aggregazione, e come &pesso in questo meilesimo recinto 
il nome piacentino sia (stato ricondato von parole onvtate 
e co.tesì. Quelle parole ci suonano nell'anima caramente, 
e ci impongono una riconoscenza che non, perirà. Ma non 
minore della riconoscenza è la letizia di trovarci insieme 
quasi a comporre il primo anello di quella più magnifica 

la aggiegaz one, alla quale, come a ‘bene soprattutt 
grande e desiderabile, si mdirizzano fora i concetti di 
quanti sono buoni e leali Italani. Voto di tanti secoli, 
spspiro delle anime più elevate e generose, l'unione sta- 
lita è presso a compiersi, e colla unione la indipendenza, 
, la graudezza funura detta nazione. 
‘mi ve diiconsigli ‘ora ha d'uopo l'Italia. Le prime 
non ci fulitranno;al bisagna, quando questo proposito (è 
in tutti che il non vivere sia da anteporre. al vivere sittde» 
i gloriosie bene avventurati principi ci 
sono arra sicura di lelice riuscimento. Né, se Iddio! ci 
aîuti, mon ci mancherà ‘pure quella civile pradenza, la 
aprile, dissipando de misere gare e :contenendolî disugni 
esorbitanti e immoderati, aiuti per gradi 0 a mano 
mano, dentro i termini del possibile, da grande, opers 
dell'italiana redenzione. 

La città nostra natale desidera, o signori, quanto le 
sue forze. il comportano, dli essere chiamata parteci petite 

nesto fatto immenso © svolgeudo intorno 

E già essa mou fu tarda ad accogiiere al grande, concetto 
della unione in eni sta la salute d'Atalia. E gà parecchie 
ceminaia dle’ suoi giovani più eletti si sono arrolati spon- 
tanei alla bandiera gloriosa di Carlo Alberto, dove pugne- 
ranno, speriamo; da valorosi. Ma non ci basta: moi non 
ricusiamo, messun sacrifizio, noi non vogliamo essere se 
condi a nessuno.in ogni (cosa che sia richiesta alla difesa 
della patria comune. Tale è il nostro vato. più ardente 
cui eravamo impazienti, di esprimere, e fin d'ora dichia. 
riamo che accerterento con riconoscenza que provredi- 
menti anche più energici, che valgano ad assicurare la 
libertà eda indipendenza nazionale. » 

N segretario Coltin legge il sunto di aleune -petizioni, 
fra le quali citeremo quella del. già collateralebarone Nasi, 
che si duole di essere stato messo a ritiro, contro sua vo- 
glia, nonostante che lu Statuto gli promettesse la inamo- 
vibilità. 

ponde il ministro Selopis ché casi operò, avuto il 
parere dei capi della Magistratura, non perchè vi fosse 
alcun sospetto sulla probità di quel funzionario, ma perchè 
non venne giudicato abile a, proseguire più oltre nel suo 
officio. Male a proposito invocarsi da lui la inamovibilità, 
perchè lo Statuto non era ancora in vigore quand'esso fu 
rimosso. 

Sulla proposta del deputato Buffa la Camera decide di 
proseguire la discussione sulla legge relativavalla Lombars 
dia, «dl aderisce alla mozione, del deputoto Cadorna per 
una riunione straordinaria. per questa sera alle 8 e 12, 
onile procedere alla verificazione dei poteri dei nuovi de- 
putati eletti. 

Aperta la discussione sulla legge relativa alla Lombardia 
il depuizio Gacour sale allatribunà epronuncia il seguente 
discurso 

Mi duole di esordire nella mia carriera parlamentare, 
inesperto qual sono nell'arte del parlare, ; col prendere a 
combatiere una Commissione che conta nel suo seno va 
rii dei membri i prù distinti delle Camere, ell'ha a rela- 
fore uno dei suoi più esperti e (valéutivoratori) Non avidi 
ardito intraprendere lutta cotanto ineguale, se nelle gravi 
circostanze in cui trovasi. il paese, io non fossi conv nio, 
essere stretto dovere d'ugui buono e leale leputato il con- 

tare più che le proptte Forze, l'impulso della coscienza. 

lo non intendo sin d'ora contestare il merito intrin- 
seco delle proposizioni clre la Commissione vi ha sotto: 
posto; il mio unico scono si è.di dimostrare alle Camere 
che il sistema da essa adottato presenta. in alcune delle 
sue parti tali e tante lacune; che non potrebbe essere.ac- 
colto come base dei suoi lavori senza andare incontro a 
gravissime diflicolta, ‘e correre il rischio di sanzionare 


a legge che mi ponilerebbe all'altezza dell'argo» 
mento che abbismo a trattare. 


La legge ativale ha.due.fini talmente distinti » da non 
avere fva loro nessuna necessaria relazione. 1 sci primi 





arlicoli sono diretii a reg eil 
strazione della Lombardia e dell 

ultimi hanno per iscopo di stabil 
della legge elettorale per la Costi 


Senza approvare più intente it) 
sione relativa alla bn 
chi‘esso si presenta assai igompiuli 
e solide ragioni, we q 
mediata discussione, 
»n così certamente della 
La Commissione seghendo inlei 
lodevole esempio del'mimistero; ‘it 
progetto compiuto di legge eletto 
porvi l'adozione di alcuni princi, 
tuirne le basi essenziali. Le 
Questo sistema contrario a talli gli 
in opposizione furse col stretto î 
mandato che abbiamo ricevùto, potrelib 
certo punto giustificarsi, se in fat 
Db liti tutti i punti essenziali dell 
elifficolià che in essa potessero pres 
lasciato al ministero la cura di determ 
getti le parti veramente regolamentari 
d'esempio, la compilazione delle liste ed 
tia dei collegii elettorali. È 
Ma il più rapido esame del pr 
che lo precede bastano a dimostrari 
lungi dal provvedere a tutti gli ar 
nemmeno creduto necessario d'int 
argomenti, i inotivi che determi 
dei pochi princîpii ch'essa ‘propunea 
cite. 
l'’oche parole basteranno a 'pro' 
sta critica, RETI, 
Non accenno qui.al principio 
sto faceva parle mtegratite del véto 
stato sancito dalle Camere, quindi no 
il welitore Firme argomento ili disc i 
Ma gli ci propone di ‘sostitunne al 
some fu fin ora praticato, il voto per. fi 
gua proposizione che verte.soj 
portanti della legge, egli non ci 
con altra ragione se non colla & 
oinbardi. » Qualutigioò sia lil 
Senti politico dei Lombardi 
Pratica, unatal ragione mon ii 
Nate l'opinione della Camera) 8 
tiene divisi i pubblicisti eygli sta 


Eva stretto dovera dél relatori 
fina proposizione. Gliera fac'e'cil 
N'esempro della Brauicia xepatiblici 
torità) del calebre, LediaMallji 
A questi si sarelibe potuto con 
sempio. dell' Inglulrerra ,, come 80 
quello. delle lberissime e affatto 
bliehe Americane, ‘Gi 

E ne avesse atto appello alle(lé 
avressimo ricordato ;come. l'uffimia 

isteria ebbe por ettetto cdi Fat. 
elettor in. Parigi is0gì 

ron Prondhon, ed i più de 
il gen. Changarnier, Thiers n ViGior 

Ma lasciano la critica iellalrelazie 

inare il progetto. por rice 

aniche!, ci punti cesseniziali vstali 
missione. ui 

N progetto, stabilito il oto urli 
dichiara che le elezioni si farani 
ma dimentica di fissarehl namero 
il candidato dovrà conseguire ‘onil sui 
piitato. Mercè una tale ommes 
che i voti, dividendosi sapira nt grati 
l'eletto non ne avesse ottenuto chè 
forse meno; i TOT } 

La legge francese.tolta a modello fi 
grave inconveniente, collo stili Ped 
rithiedessero per o imeno 2000, suit 
sione ci avesse riflettuto, Certo ‘mofi 
al rimprovero che.gli si può @ qi 

Diterminate de condizionioriolii 
ritti elettorali, il pragetto decido 
tutti gli elettori di anni 27. Questa è 
da quanto si pratica in Francia, in 
rica. Ma il relatore, per giu<Ulicar iii 
biastecole il solito suoarginielito: (0 

A proposito degli eluggihili, assunte 
non Li parola dell'incompafinditin R 
ha creduto non essere il casp ili segi 
nostra legge elettorale, Ciò naif 
Mmprovero, gidtchè concorriama 
un'Assenibica costituente non ved 
al più sî possano ammettere pochi 
Ma una questione sì grave, che, 
nione pubblica, non è di quello 
vol silenzio; e quindi ci.sia lecito 
presa che il relatore non ne abbia pu 
suo rapporto. Ri 

Nel progetto parimenti non abbia 
dell'esercito: Una tale lacutia pare ii 
glirmocrellere che Ja Commissione 
del diritto di concorrere all’ 
costituente, come già Furono im 
all'elezione delle Camere, quegli 80,00 
tono per l'indipendenza ivaliana, Si 
sforzi di quei valorosi dobbian 
mostri diritti politici, sieché essi 
hanno ragione: di richiedere di rin 
seguito ad una trascuranza legislatia 

Non essendo mia intenzione li e 
di una legge elettorale, non pros 
inerazione delle lacune del progetti 
rarvisando le già fatte osservazioni 
verità delle critiche diretie uil progetto 
ed'allavoro del;suo relatore: | 
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He ‘indicate lacune, questa ‘potrebbe 

f scusarle con due ‘argomenti. Prilno, ‘col ire 

isssrio di aflrettaro ‘| adozione. dell’ attuale 

per non ritardare la riunione della Costituente ; ed 

luogo col porretin campo la-fede che l'abilità 

‘Ministero deve ispirare. 

‘argomento avrebbe tn qualche valore, se la 

tuale fosse l'ultima clie aveste a deliberare du 

ranfo questa sessione. Ma sgraziatamente tale non è il 

lire (alla legge «d'unione avrete ‘a discutere le 

ili finanze, la legge sulla mobilizzazione della guar- 

linale, forse alcune delle ‘molte ed importanti 

ioni individuali che vi furono presentate, Quindi 

lolgere uno) meglio .il progetto di legge elet- 

IL che perciò. debba troppo 'allungarsivto spazio 

peste dovrà aticora sedere il Parlamento. 

l' secondo argomento, io provo qualche imba- 

ondervi trattandosi di nna questione di per- 

ia, juanitinque (sia per me persuaso, credo 

eliarare che questa fede nella capacità legisla- 
roio-non la divido-nè punto, nè poco. 


la schietta dichiarazione potrà valermi la 
icismo; ma confido chela Camera esami- 
mente la condotta del ministero per ciò ap- 

a rillette questa legge, essa dovtà meco conve- 
| riconoscere; che se in queste circostanze esso 
ip di.uno (speceltiato. patriottismo, diluna Jo- 


gli altri ottiene l'approvazione della parte la 
del pubblico, esso non ha dimostrato gran 
litico od abilità legislativa. 

\argomenti fossero “favorevolmente accolti 
‘non le timarrebbero che ‘due sistemi all 


legge d'unione, rimandare i due ultimi, sia 
i Sia alla Commissione che già fece su di 
LA 
ima:sareblie il'più logico, il più legale, ma 
eco una gran perdita di tempo; inconveniente 
mio, non sarebbe bastantemente compensato 
8 di veder uscire dal seno del gabinetto una 
arfettada riunite unanimi le approvazioni. Ri- 
mamoliliseconito , éhe@ nello che o propongo ull'ado- 
gii Mella (Camera, pregandola di ordinare che la sua 
Comniissione abbia a preparare. nel; più breve spazio di 
lempo dia progetto che ravchiuda tutti i punti essenziali 
dina lagge, elettorale, invitandola va farlo precedere da 
uniimutora disevssione , e di ‘corredar le sue proposi. 
ami dli iti gue' migliori argomenti che pongono in 
grad la' Cain li deliberare, non distro semplici asser- 
Zioni, ma su vallili pagionamenti e ben ponderati motivi. 
Tultazzi vorrelibigisponitere; Pescatore reclama la pa- 
folu eluesta fempo innanzi ; dopo un po'di conversazione 
Îl pelatorgighi cede nblentieri la tribuna, dalla quale il de- 
Mano: Si esprime in questi termini : 
fig licuchè io apprezzi le ragioni addotte dal 
pres ie quale propose, una questione preliminare, 
Il compiere l'unione è per noi di si urgente né- 
ld che io credo opportuno di discutere Sind'ora il 
N Muavo progetto «li legge. 
Nume già sancita per modo ii puro principio, fu a 
Nso un paito tra popolo e popolo; ora resta a.sta- 
di it fltvare ed applicare questo patto una conyen- 
Hob ira (governo e governo. E invero i popoli perse 
maligimiimon possono direttamente che decretare i primi, 
Ì ali prisicipii; ma il Joro voto contiene una ta- 
lîgazione pi rispettivi governi di prendere quelle 
(Wat e più particolari. disposizioni che si richiedono 
Net aipanizsare e mettere in pratica i decretati principiî. 
ue sono nel'caso nostro. le parti contraenti, e 
Miimo"le basi Wella convenzione che dee interve- 


a 

Riè d'uopo che la giustizia e l'equità della cosa 
tonosciute' dal libero consenso dei contraenti. 
No adunque ci verrebbe proposto un articolo, una 


Utata , se. questa conseguenza viene 
Dfdiuta e irremovibalmente ricusata dall'altro dei 


Qualuinue pretesa, anche per questo solo mouvo. 
queste generali considerazioni e colla scorta 


Prima questione concerne il'instituzione del potere 
îò nel nuuvo regno che dall'unione emerse. La 
là di questo potere, in cui risiede l'essenza, il fatto 
Mell'utiione, già da me dimostrata al:ra volta da 
nibuna, e considerata da me qual:base fondamen» 

Ngui altra discussione a questo riguardo, trovasi 

(essa anzi ‘a dilungo provata nel nuovo rapporto 
della Goummissione. Tuita la difficoltà consiste nel deter 
Ser Modo più giusto e più conveniente. 

t Wodo più giusto e più naturale ci sarebbe indicato 
dill'isvmpio dei Piacentini, 1 quali venendo immediata» 
Mente a Parlamento comune, mostrarono di volere ui 
lolisalo; ma quasi immedesimarsi con noî; ‘ed io rinno- 
Tatido una frase caluniiata indegnamente da certì gior- 
Tali, eredo di poterli meritamente chiamare più che no- 
HM fialelli, @ parte di noi medesimi. Ma l'esempio d 
lidEniii la riunione immediata inn Parlamento co- 
Nilile ci venne dichiarata dai Delegati Lombardi impos- 
Sine ad aecettarsi dalle Icro province, © viene tuttora da 
jul ineniovibimente rieusata siccome inelfettualnle. Ab- 

io liumo Vunque, 0.sguori, questa prima mostra pre- 
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tesa, fosse puriella una conseguenza logica dell'unione, è 
procutiamo di dare in altro modo esecuzione al patto già 
in’'massima stabilito. 

Forse }a Camera si ricorda, chie in'un precedente di- 
Scorso io accennava ad ‘una mia proposizione, giusta ila 
quale il potere legislativo per tutto il nuovo regno sarebbe 
esercitato dal Îte di concerto col Governo provvisorio 
delta Lombardia, e dal Parlamento Sarilo: Ma iv stesso in 
Seguito mi avvidi della perentoria obbiezione, a ‘cui va 
soggetto il proposto sistema: ‘il Parlamento Sardo cessa 
necessariamente sì Losto clie sarà convocata l'Assemblea 
costituente, e non conviene a nissuno che ‘il potere legis= 
litivo per tutto il novello regno italico sia esercitato dal 
Re solo di concerto col Governo provvisorio Lombardo, 

In tali contingenze la Commissione ci vien proponendo 
due poteri legislativi distiuti; lasciando sussistere per gli 
amtichi Stati gli ‘ordini legislativi presenti, élla propone 
che nelle province lombarde e venete ‘il potere legislativo 
sia esercitato da una Consulta ‘Lombarda e Veneta sulle 
proposizioni del'Re e del Ministero; ‘a cui è il potere ese- 
cutivo' commesso. Questo! sistema, dice la' Commissione, 
non è'senza inconvenienti; ma pur bisogna uscire in qual- 
che modo dal'transitorio imbarazzo, e il proposto modo è 
quello che ‘presenta inconvenienti ‘minori. ‘Signori, ta 
Commissione s'ingauna; ‘e noi contro ‘il: progetto della 
Commissione prenitiamo‘a dimostrarvi, che'il potere legis: 
lativo ‘per tutto il Regno Italico dee intanto esercitarsi da 
una'Consulta comune, composta in numero proporzional 
mente eguale ‘di Delegati Lombardi, ‘e di Rappresentanti 
del popolo Subalpino. 

Ricordiamoci in primo luogo, o signori, che il Parla- 
mento ‘attuale, mentre siederà ‘la Costituente, nom potrà 
essere nè conservato, né tampoco nei casi d'urgenza con- 
vocato. Sarebbe affatto nuovo nella storia l'esempio di due 
Assemblee sovrane e contemporanee in un medesimo Sta- 
to; la guerra civile potrebbe sorgere dal conflitto. Nè si 
dica, che il'Partamento attuale non sciolto, ma prorogato, 
potrebbe all'uopo convocarsi per un.aggetto particolare; 
perocchè la coesistenza'esporrebbe pur sempre la nazione 
allo stesso pericolo; e d'altronde, per tacere che buona 
parte dei membri del' Parlamento attuale, forse lo saran 
pure della Costituente, l'urgenza dei singoli casi, per cui 
verrehbe riconvocata la Camera, non può supporsi guari 
conciliabile cogli indugi della convocazione. Ritengasi a- 
dunque per primo dato, che, convocata la Costituente nel 

ema della Commissione, non rimarrebbero a reggere il 
nuovo regno fuorchè il Ministero e la. Consulta lom- 
Dbarda 

Ora, per comprendere tutta l'ingiustizia e la sconve- 
Dienza di colesto sistema, non avete, o signori, che a con- 
siderare l’effetto che ne seguirebbe nelle disposizioni Je- 
Bislative interessanti in comune tutto il novello.reguo. 

Proporrà, a cagion d'esempio, il. Ministero un trattato 
politico ; proporrà ‘una legge sull'odiosa linea doganale, 
ali cui parla il rapporto della Commissione: proporrà altre 
leggi per leve e. per straordinarie contribuzioni nelle 
province lombarde in compenso di quelle, a cui già il 
Piemonte soggiacque. La Consulta lombarda, sovrana .e 
legislatrico, nel sistema della Commissione, modifica o ri- 
getta le proposizioni del Ministero, e le proposte leggi 
svaniscono. Ma, o signori, furseché i trattati politici, le 
leggi sulla linea doganale interna, le leve e le contribù- 
zwai che i casì della guerra richiedono, non interessano 
tutto il regno senza distinzione tra provincia e provincia? 
Forsechè degli interessi di tutto il Regno dovrà sola la 
Consulta lombarda disporre? Conosco i principii, le, buo- 
ne intenzioni del Guverno provvisorio délla Lombardia, 
che si vuole erigere in Consulta lombarda; ma so, che al- 
tro sono i principiî, altro le applicazioni; so, che questo 
Governo, sorto dalla necessità e dal fatto, non sanzionato 
dall'espresso consenso delle. popolazioni, .cignereggiato 
dalle fazioni, che successivamente prevalgono sopra da 
moltitudine, è Governo troppo debole, e non putrà fare 
tutto il bene chè vuole; so infine, che una Consulta lom- 
barda, non può essere una Consulta di tutto il Regno Ita- 
lico, e dico che la proposizione di tale Consulta è una 
solenne mentita all'unione che si è proclamata, or sun 
pochi giorni. Chi non comprende che dopo l'unione, gli 
interessi di queste o quelle provincie sono interessi del 
regno unito? Chi non vede, che leggi del Regno sono le 
leve e le contribuzioni di guerra, ancorchè per ragioni 
politiche e di giustizia ordmate per avventura sopra le 
sole provincie Lombarde? ed alle leggi del Regno vorrà 
contrapporsi il veto d'una Consulta lombarda ? 

A ragione dunque, o Signori, io vi proposi una Consulta 
comune, trattandosi degli interessi comuni del Regno. A 
questo sistema’non vi ha clie nn solo sistema ad opporre, 
‘quello cioè dell’abalizione di qualunque Consulta, confe 
vendo al Ministero governante il nuovo Regno una specie 
ili potere dittàtorio. Signori, io abborro Ja dittatura, do- 
Vunque collocare si voglia, il cielo ci preservi da quei 
casì estremi, in cui la dittatora è, o sembra che sia giusti 
ficata da una terribile necessità. Ma credete voi che il Mi- 
mistero vorrebbe esercitare il dittatorio potere, ed assu- 
mere una si grave responsabilità in faccia alla Nazioneed 
al Parlamento? Il Ministero rimarrebbe incerto, esitante, 
peritoso, imparî senza dubbiò ale urgenti, alle straordi- 
varie necessità della guerra; il Mmistero sbattuto dalla 
procella, ricorrerebbe ‘quasi per instinto all'Assemblea 
Costituente; e questa, ricliiesta o non richiesta, ritrove- 
relibe nella nazione, da cui immediatamente procede , 
nella necessità, nel suo mandato di costituire e per'con- 
seguenza di salvare l'Italia, ritroverebbe, dico, il'fonda- 
mento legittimo per esercitare il potere legislativo } per 
esercitare î pieni poteri sociali. — Se aduniue la propo- 
sizione della Consulta Lombarda è una sovrana ingiustizia, 
anzi una mentita alla proclamata unione, se'l’abiolizione 
d'ogni. Consulta legislativa espone vil Regno alle terribili 
conseguenze idell’insufficienza ‘ministeriale, ‘e delle inva- 
sioni della Costituente trasformata in Convenzione nazio- 
nale, mi sembra evidente che il potere legislativo da isti- 
tuirsi intanto nel nuovo Regno non può resiedere che in 
quella. Consulta comune  che-io vi proposi; A chi mi do- 
mandasse se il nostro Statuto ;ci permetta \d’imvestire una 
Consulta del:potere legislativo; io domanderei, se.il-no 





‘Statuto ci permetta di convocare quella Costituente che pure 
già abbinmo convocato o stiamo per convocare. Lo Statuto 
mestro interno non ha contemplato nè potuto contemplare 
la'convenzione che stiamo furinando, né il'Rezno Italico 
clie ne sorge; come’ nel patto d'unione così nelle conven: 
zioni che ne sono la ‘conseguenza e l'esecuzione, noi 
fumnio e dobbiamo essere liberi contraenti, perchè senza 
Questa libertà paria quella della nazione, con cui trattia- 
mo, il patto d'unione non si sarebbe potuto stabilire. 

Signori, il ministro degli interni ci diceva ieri da que 
Sta tribuna che da storia nelle sue eterne pagiue scriverà 
‘essere stata dal popolo Sribalpino iniziata ‘non solo, ma 
sostenuta Vla igrande ignerra «dell’indipendenza Italiana: 
forse non meno di:centomila:de' nostri erreggiano per 
ldigran causa nelle pianure Lombarde;e Venete: altri ven- 
timilo partiranno ben/presto : altristrentamila di. guardia 
nazionale saranno mobilizzati e ‘adoperati secondo il hi- 
sogno : consunto'il fondo di riserva, it ministro di finanze 
ciichiese ed otterrà senza fallo trenta milioni per supplire 
alle spese del. corrente semestre : poi, quasi presagio di 
nuoye domande sì tenne pur ieri un eloquente discorso 
sulla necessità e sui mezzi di risvegliare l'entusiasmo! nel 
popolo. Perchè dunque mon si adopera a questo fine il 
mezzo che'è il più giusto e il più naturale? Se fosse stata 
possibile la riunione immediata dei deputati Lombardi in 
tin Parlamento ‘comune con noi, se un Parlamento co- 
mune distribuissa' sopra tutte le provincie antiche è nuove 
proporzionalmente i carichi dello Stato, è rendesse così 
sensibile agli occhi del. popolo la gloria e la forza del 
nuovoReguo, vednemmo, 0 Signori, di quale entusiasmo, 
di qual ardore, ‘di che:sforzi/straordinarii siamo ancor:ca- 
paci i popoli Subalpini.Ed essendo ineffettuabile il Parla- 
mento comune, perchè non s'instituisce immediatamente 
quella Consulta che può tenerne le veci, ed operare effetti 
consimili? vorrei insomma l'unione di fatto, non solo 
quella unione di diritto chie va fantasticando la Commis- 
sione: il popolo Lombardo decretò l'unione immediata di 
fatto siccome la sola che possa agevolare la vittoria sopra 
il nemico d'Italia, «e la condizione ‘apposta già »si trova 
adempiuta, o.si può immediatamente adempiere, giacché 
la sola;condizione apposta.si è il fatto della convocazione 
dellaCostitluente, ed erra da Commissione quando crede o 
finge, di eredere, siasi posta per condizione la stessa cola- 
zione del nuovo,Statato. Lo voto adunque contro la Con- 
sulta. Lombarda, e per una|.Consulta comune di tutto «il 
regno dell'Alta Italia. 

Sulla sseconda iquistione dei pragetio ‘concernente il 
modo dijelezione alla Costituente non ho per ora che po- 
che osservazioni a presentare: alla Camera. 

Nel nuoyo sistema di elezione per provincia, ‘e di vota- 
zione per comuni o per mandamenti eglivè palese ‘élie si 
complica vilwoto, ‘e si seemano i mezzi d'istruzione per 
l'elettore. Si complica‘il voto, perchè in Jnogo di ‘un solo 
l'elettore dovrà ‘conoscere cinque, dieci 0 anche venti 
candidati della provincia ; pensate com ibile 
nel misero stato ‘della coltura attuate: si scemano i mezzi 
d'istruzione, perchè ssi restringe la sfera della votazione, 
e così si restringe quel circondario in cui, dovendosi vo- 
tare in comure, suolsi pur sollevare una specie di lenta, 


iò Sia pos 


ma efficace discussione, per cui gli elettori possono pocò 
‘a poco istruirsi a vicenda. I mandamenti, a cui nél nuovo 
sistema si limita Ja votazione, sono isolati gli uni dagli 
altri; l'unica relazione ‘che li congiungerà neli'elezione 
dei deputati della provincia, sarà quella ‘degli emissariî, 
delle corrispondenze, delle coalizioni, ‘le quali avranno 
precisamente i suoi principali agenti nei segretarii, e nei 
sindaci dei comuni. E sapete voi-qual sarà il più generale 
risultamento di questa condizione di cose ? Ne risulterà il 
predominio del capo-luogo sopra tutti i comuni e i manda» 
menti della provincia. Infatti basta nel proposto sistema 
la maggiorità relativa per l'elezione del deputato. Ora la 
popolazione del capo-luogo è già relativamenie maggiore 
i quella di ciascun comune e di ciascun mandamento; ag- 
giungasi l'autorità naturale del capo-luogo, aggiungansi 
le pratiche degli ‘emissarii sullo ‘spirito degli elettori 
dispersi per la provincia, e ignari dei candidati che ab- 
biamo probabilità di successo ; e ben si vedrà che, gene- 
ralmente parlando, nel proposto sistema il capo-luogo 
imporrà i suoi candidati alla provincia intera, e l'univer- 
salîtà del suffragio popolare, concentrato nel capo-luogo, 
mon sarà che una menzogna di più, aggiunta alle tante 
altre decepzioni legali. A che mi vien dicendo la Com- 
missione, che il sistema per provincia esclude le influenze 
pericolose? Complicando il voto, e scemando i mezzi, re- 
stringendo la sfera dell'istruzione reciproca cresce l'igno- 
ranza degli elettori: ora l'ignoratiza hon è forse quella 
che schiude l’adito a tutte le più pericolose influenze? 

Il sistema ili elezione per distretto è ora conosciuto 
perchè già praticato dal popolo: il popolo non intende le 
cose clie col mezzo dell'esperienza; ma quando lia espe- 
rimeiltato ‘e meditato sull'esperimento , allora il giudizio 
popolare si spiega con una finezza e con una sicurezza 
tale da disperare i più insidiosi intriganti. Percliè dunque 
orsi vortà sostituire al già praticato un metodo'nuovo, e 
confondere il popolo? Si vorrà gittare il frutto della po- 
potare esperienza nel momento del maggior bisogno ? 

Ma non trattengo più a lungo la Camera, perchè credo 
doversîlla quistione risolvere a parte nella formazione 
della legge elettorale. Or non si tratta che di una conven- 
zione. Concedasi alle provincie lombarde il sistema che 
megliò ‘ad esse conviene; si ponga nella Concenzione 
ogni opportuna riserva a nostro particolare riguardo: la 
legge elettorale che'ci concerne verrà da nvi discussa e 
risolutàdopo compinta l'unione. Che singolare preten- 
sione &mai quella della Commissione, quando si crede 
di avere già proposte tutte le basi organiche della legge 
elettorale! ‘Dove sono, domandiamo noi, le guarentigie 
per la retta formazione delle liste, per la ordinata convo- 
azione dléi ‘comuni, per lo squittinio dei voti? Dove sono 
i pritcipii, come già osservava il preopinante, sulla fissa- 
zione del minimum dei ‘voti, sulla incompatibilità, sul 
ito all'elezione dei deputati? 
Quando poi tutte Je basi organiche già fossero determi- 
nste, non per questo la Camera potrebbe delegare al po- 
tere esecutivo la' formazione della legge; nè sarebbe con- 


modo di far concorrere l'ese 


veniente farlo; trattandosi d'una legge con ‘cui può il 
Governo procacciarsi influenza sulle elezioni, trattandosi 
di una legge influente sulle condizioni della Costituente, 
sulle sorti. della Costituzione, e per conseguenza sulle 
sorti di tutta la futura legislazione. 

Si riservi dunque alla Camera la legge elettorale interna 
per separata discussione. Restringiamoci ora alla questione 
del potere legislativo comune ed unico che debba intanto 
governare il nuovo Italico Regno, che possa, occorrendo, 
muoverlo in massa contro lo straniero. Dalla retta risolu- 
zione di tal questione può di Ire la salute d’Italia 

Mentre il deputato Pescatore pronunciavail'suo'discorsò 
entrava il ministro Pranzini. La Camera ricevevalo ‘con 
una salva di applausi. Il prode generale, visibilmente com- 
mosso; rispondeva a-quelle lusinghiereacclamazioni, Che ei 
non saprebbe a qual suo merito attribuire quel plauso che 
gli tributa la Camera, se non all’aver esso fatto ‘parte del- 
l'esercito, dividere quindi con questo la riconoscenza: per 
così onorevoli e affettuose accoglienze (muovi ed ‘iterati 
applausi). 

Terminato ch'ebbe il deputato Pescatore il suo discorso, 
il minisiro Franzini presta giuramento come deputato 

La parola è quindi a Brofferio per la ‘interpellanza al 
ministro della guerra, così concepita: 

= Mi golle l'animo di essere primiero in questo recinto 
a salutare il ritorno del nostro:generale Franzini, al quale 
io mi rivolgo non già per essergli di inciampo negli uffizii 
suoi, ma sibbene per.avere da lui qualche parola di con- 
forto.che valga a ritornare il riposo. negli animi, Ja sere- 
nità nelle menti. 

Tolga il cielo ch'io \mi faccia doloroso interprete, da 
questa ringhiera, di tutte Je voci, di tulte' le querele, è 
tuolto meno di tutte le accuse, che tuttii giorni ci vengono 
dal campo contro l’imperizia dei generali, omai divenuta 
proverbiale ; ma poichè è diritto, anzi è;obbligo del Par- 
lamento di vegliare sempre sopra i più:cari interessi! della 
patrio, non potrò armeno di toccare alcuni: principalissimi 
fatti, i quali rendono quanto meno scusabile la pubblica 
diffidenza. 

All'aprirsi della santa guerra, soldati evcittadini parti» 
vano in armi ; guerra doveva essere questa di popolive 
di eserciti; molte centinaia di volontariì ‘partirono dal 
Piemonte, ilalla: Liguria, dalla Sardegna, dalla Lombardia, 
dalla Svizzera per combattere lo'stranieroy e molti illustri 
fatti rendono testimonianza‘al loro walore, ma poco stante 
ecco ritornare non senza ‘allori i generosi cittadini, e-la- 
gnarsi che fosse invisa ai generali la loro partecipazione 
alla guerra, 

Molte vittorie illustrano i nostri «stendardi; ;ma; ove 
degli errori dei duci\non avesse fatto ammenda l'intrepî» 
dezza dei soldati, i nostri. trionfi ;si convertivano in fotti, 
e ne faccia fede la giornata di Santa Lucia; 

Radetzky occupa;con poche forze le sue cittadelle. ‘Si 
sa che attende soccorsi da Nugent, si sa \clie ne attende 
da Welden, i fogli pubblici fanno avvertita l'Italia. delle 
loro marcie; e Nugent,e Welden si. congiungono felice- 
mente.a Radetzky, senza trovare per via il più piccolo in- 
toppo dalle nostre armi. 

Una seconda vittoria fa lieti i campi di Goito, ma lenti 
ad accorrere in aiuto dei volontarii di Toscana e.di Ro- 
magna, ma irresoluti .ad inseguire il fuggitivo, nemico, 
noi lasciammo .che i nostri alleati. sieno tagliati n pezzi, 
e.che l'Austriaco, possa riordinarsi dopo,la sconfitta, e 
ritorni grosso e ricomposto nei suoi, propugnaceoli. 

Radetzky fa una pericolosa sortita contro Vicenza; lieve 
era portaysi contro Verona nella .sua.assenza, e correre 
a combatterlo fra due fuochi verso la.città assalita. Non sî 
fa né l'uno, né l'altro; si ode .coll'arma, al braccio il 
cannone di Durando rispondere a quello di Radetzky, si 
assiste immobilmente alla capitolazione di una città so- 
rella, poi si stanca l'esercito con anelante marcia sopra 
Verona, poi si arriva per tornare indietro, intanto che 
Il tempo sta fatalmente contro 
‘ossa, l'alleanza si va ricomponendo, 
abbiamo la Polonia insanguinata, la Prussin infedele; Ja 
Russia che con poderose armi si rovescia sul mezzogiorno, 
ese Dio e rlo Alberto non ci assistono, l'Italia non 
potrà più far lungamente da' sè. 

So.che non mancheranno buone-ragioni alle persone 
dell'arte, per giustificare queste disdette; ma esse. son 
troppe perchè il.paese non ne;sia inquieto, e non desi- 
deri che ne sia cercata e rimossa lalinfsusta cagione. 

La voce pubblica non solo dell'esercito, ma di tutte le 
città dell'Alta Italia, accusa di tutto: questo i nostri gene» 
rali, li dice inesperti, li chiama tiepidi, li chiama ‘persino 
reluttanti. Noi vogliamo eredere esagerate queste vocife- 
razioni, ma quando pensiamo ché una massima parte di 


si fa, come si procede?,. 


di noi, l'Austriaco ing 


questi generali è da antico avversa alle nostre istituzioni, 
che noa ha l'anima accesa dalla sacra fiamma italiana; le 
che nei trionfi del tricolore vessillo ravvisa le proprie 
sconfitte, non. possiamo «non stare alquanto ‘dubitosi, 
perchè ci è noto che nella redenzione dell’Italia des farsi 
strada il senno, il valore, ma più ancora l'entusiasmo; 

To sommetto all'illuminato patriottismo del generale Fran- 
zini questa rapidarosservazione d'uomo a guerra straniero, 
con vivo desiderio che egli richiami la mazione alla fiducia 
primiera; e'se dopo la spiegazione del sig. ministro vedrà 
la Camera ‘non essere più opportuna la mia' proposta di 
di una deputazione al campo, io sarò lieto®ti potermi éon- 
vincere che non abbiano» fondamento Je trepidazioni 
nostre, e che l'astro d'Italia coritiniti a splendere sulle 
italiane tende » (applausi prolungati). 

Il ministro Franzini risponde in questi termini :} 

e Poco avvezzo a parlare in pubblico , io mi limiterò ‘a 
rispondere alcune semplici parole alle eloquentissime del- 
l'onorevole oratore che mi ha preceduto. 1 volontari, che 
io sappia, furono sempre stimati e con ogni rignardo trat- 
tati da tutti i generali; certamente lasciavano molto a de- 
siderare sotto il rapporto della disciplina, e non potevano 
essere di quella utilità che erano i corpi regolari. Quanto 
al fatto di S. Lucia, esso fu cagionato dalle istanze che 
d'ogni parte al Re si facevano, e così frequenti ed in 
stenti , da mostrar che si credesse non essere ancora l° e- 
sercito da lui capitanato, giunto a tal segno da aver co- 
Faggio e forza di sfidare il nemico. Lavnde costretto quasi 
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da quelle incessanti instanze , egli; radunati a consiglio i 
suoi generali, decideasi a gettare il guanto a Radetzky per 
veder di costringerlo ad accettare quella battaglia : alla 
quiale sempre avea cercalo con tanta perseveranza di s 
trorsi, Tutte le migliori disposizioni strategiche vennero 
prese allinchè quella fazione giorioso esito sortis 
non se ne vltenue tutto quell'effetto che se ne sperava ; 
colpa non è dei generali ; ma tutto provenne da un incol- 
pevole ritardo cagionato dalla natura dei terreni, coperti 
d'alberi, epperò di difficile ed intricato cammino 

Ci si rimprovera inoltre indugio dopo da vittoria di 
Goito. Ma se non inseguimmo il nemico, ciò fu perchè 
una fitta pioggia, che cadde di continuo per ben due giorni, 
e le strade fangose nelle quali a gran pena potevano pro 
cedere le artiglierie, ce ne impedirono. Non soccorremmo 
Vicenza; ma Durando mentre ci mandava ‘un capitano a 
chiedere rinfurzi, ci faceva assicurare che avrebbe ancora 
potuto difendersi per ‘cinque’ sei giorni, ed invece non 
resistea più nemmeno 24 ore; nè noi osavamo troppo leg- 
germente spingerci al di la dell'Adige, mentre temevasi 
tuttavia che la mossa su Vicenza fosse un'insidia, e che 
Itudetzky tendesse a circuirci, per gettarsi improvviso su 
Milano. Si tacciano d'imperizia i generali dell'esercito. 

Sebbene mi sia certamente gratissimo i) fuvor popolare 
perché il più sincero, e il più leale; sebbene io apprezzi 
grandemente l'affetto e la stima del magnanimo Re nostro, 
che trovai essere la persona la più rassegnata, la più dedita 
alla causa italiana ch'io mi conosca, tuttavia queste con- 
siderazioni non mi faranno deviare per solo un istante 
dalla verità. Dirò adur 
guerra, vedendo come sovra ili me. essen 
tasse il Re, io gli feci presente la mia inesperienza e quella 


che sim dal principio della 
Imente con 


dei comandanti il prime secondo corpo d'armata, i quali 
contavano appena due o tre anni di servizio negli eserciti 
Napoleonici, e gli suggemi di chiamare un maresciallo 
straniero, Ei mi rispose che Italia doveva fure da sè; cd 
io mi convinco ora ili avere avuto il torto, poichè vello 
che il nostro esercito, malgrado la inesperienza lei suoi 
duci, seppe forzare il nemico a proporre tali condizioni 
di pace che mai i Reuli ili Savoia ne avevano ricevute di 
simili; quasi tutti i giorni a discutere col Rei piani di 
campagna, ho dovuto convincermi che egli, al valor per- 
sonale, riunisce al più a'to punto la scienza della strategia 
militare. Che poi sianvi al campo teluni generali pù car 
paci, tali altri meno, questo è ciò chwin tutti gli eserciti 
sucende, Leggendo, quando ne aveva iL tempo, qualche 
giornale, vidi acensarsi tale o tal altro der generati, in 
lettere anon'im»; anche ai caffè di Valleggio, e di Somma- 
campagna sparlasi a dritto e a rovesrio sul conto dei con. 
duttori dell'e ito, come nei calle ili Torino. Ma questi 
vaghi rumori, queste nascoste a reuse, saranno esse baste 
voli a fur 
Sui campo di bat 


ondannar nomini che il loro sangue versano 
liaye la propria vita aid ogni. istante 
cspongono al ferro straniero, mentre altri di sta da sicuro 
luogo dtenigrando? Un generale «pecralmente è fatto segno 
a queste calunnie; persona per la quale io non posso 
sere sospetto cli parzialità; giacchè entrata al servizio solo 
dopo 31 1814, trovasi in grado d'anziamità superiore al mio 
Pur vi so dire, ehe egli non merita tali accuse, è potrei. 
se do desideraste, produrre tua dettera di persona, che 
chismata ad occuparne il posto, seusavasene dicendo sa- 
pere di non poter degnamente sottentrarvi. 

Credo di avere risposto alle varie interpellanze che mi 
furono mosse; che se ail huon volere forse non corrìspo- 
sero de forze, valga a scusarmi l'essere 
pena da dol 
potuto sodlisfare quest'oggi, sempre mi troverà pronto la 


nvalescente ap- 
a malattia. E a quanto alle volte non av 

Camera a supplire, sempre quando nuove interpellanze 
mi vengano futte (appluusi vivissimi). 

Gazzera sì proponeva di leggere alla Camera il seguente 
discorso concernente le interpellazioni che si dovevano 
Sire al ministro della grerra Franzini : ma le rispostè vit- 
toriose di questi lo resero inutile, 

«Jo non sono, o signeri , nè generale, nè soldato, non 
No mai studiato nei libri di tattica 0 di strategica , ma 
oscuro cultore di pacifici studi ed assiduo ricercatore di 

Udi, laceri, polverosi volumi, non dovrei potere aprir 
nella gravissima quistione sollevata e che con tanto 
interessamento e con tanta ardenza e calore viene agitata 
în questo recinto. Tuttavolta non dispero che ia Camera 
non sia per volermi concedere pochi minuti, e paziente» 
mente ascoltare le brevi considerazioni che vi propongo 
di, sottomettere al giudizio della medesima. lo domanderei 
avanti lutto quale sia lo scopo cui tendono le intersoga- 
ioni, o quali schiarimenti arcani si aspettino, o che pos- 
sano 0 debbano essere forniti dal Ministero. Lo scopo è, 
pare, di avvertire il Governo intorno alla maniera, non 
troppo a secenda dei desiderii comuni, con cui vien fatta 
la guerra nei campi di Lombardia. Guerra che ad alcani, 
a molti dirò anzi, pare meno sallecitamente, meno ener: 
gicamente, meno dottamente; e diciamolo pure, tnalamente 
regolata e condotta, Si interroga quindi, e su'di ciò il'mi- 
nistero e quello della guerra singolarmente: 
lo non dirò quanto sia cosa delicata è fors' anche peri- 
colosa ii venir chiedendo degli schiiarimenti; delle rivela- 
zioni, delle accuse, delle apologie sulle cose della guerra, 
e sulle persone che sono preposte în tempo che il dramma 
pericoloso che si rappresenta è tuttora in azione intricato, 
e che per svolgersi intiero e tendere 2] suo fine ha mestieri 
tuttora di somma precanzione, di tutti li spiriti, di tutte Le 
volontà, di tutte le forze. Il ministero risponsabile non ci 
disse giù, e non ci ripete che le cose nou sono poi tali, 
quali le apparenze ingannevoli, 0 i rapporti di persone im- 
pazienti, fervide, passionate od inesperte tendono a farle 
comparire? Non vi dice esso, che se tutti i generali che 
debbono condurre i nostri eroici soldati alla vittoria, non 
sono tutti Lanti Cesari, tant Turenne, tanti Napoleoni, che 
di uomini di questa tempra la natura fu sempre avara, 
sono tali però, e pelli passati scontri lo.dimostrarono, che 
se ne deliba cortentare ogni spirito che non pretenda in 
tutto è sempre all'eroismo, ai prodigii. Signori, 1a guerra 
che si combatte nei campi lombardi è guerra di libertà, 
di indipendenza , di unità italiana; l'esito di questa è di 
tutti i petti italiani desiderata, anelata, ospirata. Questo 
ardente, intenso desiderio di veder cacciato d° Italia lo 





straniero conculcatore non potrebbe esso, quando sia 7 
spinto vltre ogni giusto conline, non potrà esso anzichè | 
coadiuvare a che se né ottenga lo sospirato fine, creare | 
piuttosto insuperabile ostacolo al suo conseguimento? Ba- | 
diamo, 0 siguori, che volendo pur servire alla causa santa | 
e vitale d' Italia, bad:amo di non giiastarla coi nostri im- | 
pazienti desiderij, cui nostri dubbi, coi nostri sospetti, col | 
nostro forse meno discreto intrometterci ne'suvi intrapr 
dimenti. Sono poi essi fondati questi dubbi, questi so- 
spetti, 0 qual base é data ai meilesimi, o su qualifatti par- 
ticolareggiati sono essi fondati? Fatti no, chè nessuno ne 
viene ‘allegato certo, indubitato, sicuro. Non xogliamo 
dunque, 0 signori, con questi portare la sfiducia, lo sco- 
raggiamento nei petti consacrati alla morte perla difesa , 
per la prosperità, per la libertà, per l'indipendenza della 
patria. Mal'esercito non'avanza , ma non abbiamo ancora 
ciato l'imimico oltre le Alpi Giulie, non condotto an- 
cora sotto le mura di Vienna l’esercito vittorioso. La 
guerra non ha pù che Ire mesi, e tutti sappiamo con quali 
elementi siasi da no intrapresa , e se fossimo, pronti per 
essa ; quale fosse il numero dei solilati che potemmo porre 
in linea contro un possente e pur troppo anche waloroso 
nemico, quali soccorsi abbiamo ottenuti «di poi? Bio per- 
doni agli Iulrani , mai soccorsi, furono scarsi , inelficaci 
e di imbarazzo. per lo più e d' inciampo, sessi tolganmgli 
eroicistudenti Toscani, pochi valenti Parmigiani e qualche 
altra banda di patrioti volomari e di intrepîili Bresciani. 





Se ora il numero dei soldati nostri si è triplicato , se il 
materiale è fornito sollecito ed abbondante, la guerra sì 
rimane pure tutta e sola a carico nostro. Nun siamo furs 
costimiti e veramente costituiti oltre il Mincio o sulle 
spomle dell’ Adige? Peschiera -non è forse neile nostre 
mani? Goito, Monzambano ; Rivoli è gli altri luoghi testi- 
inonii degli innumerevoli scontri che soli potemmo afere 
contro un inimico troppo cauto e riguardoso, non sono dà 
per testificare del valore dell'esercito e della maniera con 
cui venne esso condotto? Che vorremo opporre al linguag- 
gio eloquente dei fat? 

Ma non si volle 0 non si seppe trarre tutto il partito ehe 
pur.si doveva da tali fazioni 

tti carico delle somme d Mlicoltà dei Inoghi e delle posi 
zioni, posti quali siamo in una rete di fortezze fornite di 
tutto punto € difese dla numerose guarnigioni ? Non vuolsi 
anzi grande prudenza, somma circospezione onde non 


riose, E.che? ci siamo noi 


porre a repentaglio 1° sito ilella guerra con imprudenti, 
cieche e troppo precipitose e nen necessarie Pizioni ? Ma 
Vicenza, ma Padova, ma Palmanova, ma Venezia forse? 
È chi evvi tra noi che non;sia altamente commesso:sui 
miserandi casi, ne quali quelle animose italiane città vene 
nero involte ? Chi non darelibe parte del sangue suo per 
redimerle e ridonarie Libere. italiane? Ma d° altra parte 
perche invece di voler ripristinare Ved.lizio di una sognata, 
decrepita e disprezzata oligarehica repubblica non persa 
reno subito quer popeli a costituirsi fortemente, energica» 
mente sia col proclamare indipendenza e Libertà, chè col- 
Punte subito e di buona voglia i loro destini con quelli 
delle altre provincie itoliane, per formare in un sol nido 
avvinti un corpo solo, forte, compatto e vivificato die in” 
nima sola? Dovevamo nor porre a pericoloso cimento i 
Genovesi, i Lombardi, i volenterosi ducati di Parma e di 
Modena che primi si strinsero con nei perraccoriere a so- 
stegno di prpoli non troppo bene a noi affetti ?_Lo pote 
vamo no? Era egli conveniente di farlo in presenza di un 
inimico forte, svegliato, e che null'altro desidera che di 
profittare dei nostri sbagli strategici, per profittarne ed 
opprimerci? Abbantoniamo dunque, ed oramaiydo inop- 
portune interpellazioni , e contiamo nella sapienza del 
magnanimo Re, che espone la preziosa sua vita,y @ quella 
de' suvi due generosi jigui, speranza della patria gi duchi 
dli Suvoia e li Genova, e lasciamogli la cura di dirigere 
le fazioni guerresche da quel prode e valente capîlano che 
è, e che si dimostrò in ogni incontro. Lasciama alla re- 
sponsabilità del Ministero ncstro patriotico e hberale , a 
quella in ispezial modo dell’ egregio Ministro dellagner 

il quale all'amor del paese aggiunge una cognizione tuta 
particolare della scienza strategica. Lasciamo loro libero 
il campo orde vagliano a poter condurre a buen porto ed 
ottenere Î' esito fortunato , verso il quale tutti sospiramo. 
Lasciamo toro il carico della responsabilità che-sî assun- 
sero e si assumono volonterosi: che se qlai fatti accaduti 
gravi, certi, immancabili, sicuri fossero tali che dimostras 
sero incuria o maltalento, in allora la Camera ritiri Icro 
la confidenza che non cessano di meritare e che meritano 
a mio avviso tuttora sì degnamente, ed in allora Ja Gomera 
avviserà, î 

N deputato Demarchi sale alla tribuna a leggerti il di- 
scorso seguente : 

« Siguori, vengo a soltoporvi alcune osservazioni sul 
progetto ili legge intorno all'utiione Lombarda, presen 
tato dalla Commissione. nella ternata dei 59 giuigho, e 
tenterò di provarvi ch'esso non dovrebbe da voi éssere 
ammesso senza alcuni emendamenti quali più, quali meno 
importanti. Fedele al mio sistema nella questone; del 
l'unione, io mi crederò obbligato di sostenere queité cor- 
rezioni che stimo necessarie alla legge, e quando esse 
venissero rigettate, io voterò lealmente per l'accettazione 
del progetto siccome ho fatto per la legge precedente, 
Ma qui prima ch'io entri a discutere le cose che mi_pro- 
pongo di criticare nella nuova legge, mi sia lecito di toe- 
care di un fatto personale sul quale non posso stare in 
silenzio, tanto esso mi pare importante all'onore di un de- 
putalo. 

E giunto da sicurissima fonte a mia notizia che paree: 
chi individui appartenenti alla Camera tengono ferma 
credenza ch'io abbia gettato ne'scorsi. giorni nell'atttà 
cina di quelle sette pallottole nere, ch» un giornale chiamò 
facelamente i sette peccati mortali. Lungi da me il s0- 
spetto di una perfidi., che riguarderei veramente come un 
peccato mortele. Alzatomi uno de primi, se non 11 primis: 
simo, allorché si votà la legge dell'unione. per l'alzita e 
seduta, jo passai poscia all» squittinio segreto, ma vi s0- 
fai aprertaznente, lasciando cadere nell'urna la pallottola 
bianca che tenni sospesa due palmi sopra di quella, a gi 
sta di molu de'uostri colleghi. Pareva che io preveressi 
l'accusa, e beu mi givvò il prendere questa. determina 


zione che così sarà tutelato il mio onore presso ogni pere 
sona che non sia animata da passione di partito. lo non 
sono, 0 signori, da manifestare un'opinione alzandomi 


per una legge, e da profiltare, poi, vilmente della se- 


gretezza dello squittinio per dare un voto contrario al 


primo, î 
Nuuna forza, niun rispelto umano mi ha mai fatto ab- 


bandonare l'indipendenza delle mie opinioni; niun Lmare 
m'impedirà mai di avere il coraggio di manifesta: le. Che 
se non ostante i fatti accennati, che ho voluti riferire, 
sebbene io credessi dovesse bastare la mia affermazione, 
l’indegno sospetto fosse ancora radicato in alcuna mente, 
io dichiarerei che lo respingo più con disprezzo che con 
indegnazione. 

Queste cose premesse. passo alle osservazioni che; mi 
suggerisce la lettura del progetto di legge, e confesso che 
mi accinsi a leggerlo non senza timore di trovarvi qual- 
che recondita, suttigliezza, dacchè un giornale che, tutti 
conescele e che è visibilmente interprete dei sentimenti 
di taluni di noi, ci ha fatti avvertiti essersi, nella. discus- 
sione sulla prima legge d'nnione, fatto uso di una cesta 
arie macluavellica, benchè parlamentare, dalla quale.i 
fautori dell'emendamento. abbandonato dal Ministero! e 
raccolto dall'onorevole deputato Fraschini, non essendo» 
sene accorti, sarebbero stati posti fuori di guardia. 

La vittoria così riportata ha talmente gonfiato il cuore 
dell'autore dell'articolo di cui parlo, ch'egli con vanto 
giovanile ci ha rivelato la tattica passata e, la; futura del 
suo parbito, e ragion vuole che i vinti sulla passata, que 
stione degli emendamemi giacchè quella dell'unione non 
poteva dlar luogo a vero dissenso), stiano, all'erta ome 
uon essere per troppa bonarietà oggetto. di novello riso 
sardonico, se avranno nuovamente il sottovento nell'at- 
taccare alcuni accidenti della legge. Io che per istinto mi 
opponeva allo scin.lersi della legge, persuaso come, sono 
del divide el impera, avrei giustamente sospettato che 
atiche qui gatta ci covasse, quanil'anche la, Commissione 
non ci avesse col suo rapporto dato a divelere che. il no- 
vello progetto sarebbe in alcune parti essenziali. qliyersò 
dal protocollo, ossia da quel preteso trattato così inviola- 
Iule, cui non si doveva torre una virgola. 

Chi può indovimar la ragione, percliè la Commissione 
che tanto battagliò per sostenere il carattere di trattato 
attribuito al protocollo, abbia poscia talmente rinunziato 
al suo sistema da permettersi di porre le sacrileghe mani 
ne'sacrosanti visceri dell'inviolabile patto, per. present 
celo corretto, riveduto ed ampliato come la settima 6 l'ot- 
fava edizione di una famosa storia universale? — Questo 
trattato, patto, protocollo o legge che sia, mi pare anfibio, 
è fratello carnale di quel vipiatréllo del buon Lafontaine, 
la cui dubbia natura faceva che si dichiarazse sorcio fra 
i sorci, ed uccello Fa gli uccelli secondo che gli tornava 
a conto. E per lasziare lo scherza, io veggo che nella re 
lazione della Commissione ( pag. 5) questa trovò che nel 
progetto che pure (era calcato su! protocollo , sono 
e ipressioni meno chiare e meno precise che debbono 

tificarsi. » Trosò inoltre: « che s'incontrano alcune 

« ommessioni; alle quali è indisp 

finalmente rse altresi, che vha alcune parti le quali 
« debbono in tm senzo venir variate. » A 

lo prendo alto di questa confessione e dico: se in la. 


alle il riparare; » e 


vore dei Lombardi sh nno a reti'icare espressioni meno 
chiare è meno precisi ; se si ripara alle ommessioni. per 

i, e simtroducono per essì variazioni nella legge. che 
evidentemente non è più un 1 
potevano ammeltere spiegazioni, rettulicazioni, e variazioni 
quando si trattava di calmare gli animi dei Torinesi e di 
una parte del Piemonte, eil allorquando i0 proponeva tin 
semplice emenilamento verbale per far sparire uno scon- 
cio dal testo del progetto? 

Ma la Commissione seguendo la sua tattica, abbonda 
senza diflicoltà în certi casi che le sono benevisi, ed è ri- 
gilliasima quando la liberalità non de va a grado, E vaglia 
il vero per timore che la Lombardia e le provincie Veneto 
se me rimangono senza potere legislativo durante L'inter- 
regno, cioè nel tempo che passerà tra lo scioglimento di 
«questa Camera alla convocazione del Parlamento succes: 


lato, perchè mai not sj 


sivo alla Costituente, ecco che coll'art. 6 loro concede un 
consiglio non consultiva, ma veramente legislativo senza 
del quale non si possono far nuove leggi, abrogare o mo- 
dificare le esistenti. 


#l primo progetto presentato dal Ministero, conforme 
al protocollo Lombardo, si trattava soltanto di. una Con- 
sulia con cni dovevano concertarsi previamente ilal go- 
verno del Re tutti i trattati politici e di commercio. Ora 
Der una tenerezza che i motivi esposti dalla Commissione 
non sono sufficienti a spiegare, si vuole che il. concerto 
sia eguale per la formazione, l'abrogazione ‘0, modifica 
zione delle nuove leggi, Mi se nell'interregno, tdi cui ho 
parlito, la Lombardia e le provincie Venete non avess 
sero questo consiglio legislativo da cui il governo del Re 
sarà obbligato a dipendere, sarebbero esse in peggior con- 
dizione chegli antichi nostri Stati i quali se ne rimarranno 
con un semplice Ministero | risponsabile verso il futuro 
Parlamento ? Se noi, paese costituito, ci contentiamo di 
rimanercene senza Camera, senza Commissione perma- 
nente, da essa creata, e diamo per così dire un voto di 
confidenza al Ministero lasciando, ch'egli ci regga a suo 
talento, non potranno la Lombardia ele provincie Venete 
star contente a trovarsi nella medesima nostra situazione? 
Noi abbiamo con entusiasmo accettata l'unione, e consi- 
deriamo i Lombardi ei Veneti come fratelli;.perchè adun 
que non faremo noi trattati sullo stesso: piede d'egua. 

tanza? Nè si dica che.questo consiglio veramente legisla. 
Vivo sarà necessario per la condizione in cui si troverà 
quel paese durante l'anterregno, poichè io voglio conce. 
dere che la Consulta venga ricluesta del suo preavviso sulle 
leggi da farsi 0 da mularsi; ma a/più di questo non sono 
disposto ad aderire, parendomi abbustanzi provveduto agli 
interessi ilelle nuove provincie con quer mezzi ‘che ofire 
la proposta legge a pruvsedere per gl'interessi dell’ 
Stato, cinè con l'autorità del Re, in cui nome saranno in- 
testati gli atti pubblici, e con la risponsabolità di tin Mini, 
Stero cui si @ aggiunta la qualificazione: di (80/0, appunto 
perchè debbe essere egualmente amministratore di tutto 


antico 
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il paese unito e risponsabla di tutti 
qualunque parte di esso riguiaralimo, 
lo non'istimo di dovermi ul 

menle questa nia opinione, 

cupare il prezioso tempo della 

servo di presentare un emend: 

consiglio legislativonin consulti 

forto ai nostri nuovi fratelli, er 

bano Presta nel governo comun 

siamo inclinati a mporvi, nè 0 

di cui la Comdnagione parla n past, 

zione, e che temò possano nascere ti 

dal suo. L'inconveniente maggior 

trattamento diverso fra due po 
scono, e di mostrare che tra 


Il seguito di questo ‘discorso, 
relazione lo duremo domani, | 


\OTILIE DIL 


è Ci] 
NUOVE ELEZION 
Bovea:si va 


CasatmagGione (1 Zuglio). — I 
a Goito dopo il fatto d'arme. di A 
sono richismatra Venezia, dave pi 
gli ordini del generale Pepe, 

A Bozzolo nuovo arrivo di 
la linea dell'Oghiò è validamefità” 

RoLonwy(1 Luglio ore5 pomeriti) 
dige st conferma: per idispruoci gini 
che siasi effettuato a Ponton, eil ju 
di Genova fu.il primo elio con 0 
per prendere posizioni, e protegi 
sercito. Dalle relaz om. pervetiti 
esplorazioni, ii Daca “i (0 Mov 
austriaci nel piano delle Focd oto, fi 
quella catena «di monte ehe divi 
Niezie. E certo che colà Arovava: 
È li fitto. chio molti corvi di fi 
ieri mattina in Vicenza. W esp 


vedi aliri entrare a Verotta, 
partiti 12 medici è clorarglit, me 
battuta ne avesse deficenza, N 
parecchi alfusti di canponi am DI î 
mostrerebbe che fossero stati n06t 
Frattanto a seconda delle relazioni 
come prive si dice che le papolazini 
Stabio insorte; cosa (anna fiere 
essendone quel popolo capace, 
vemo il soccorso dei premontesi 
tadeschi. truppe. ans tia-l. 
Verona, 6 unla fnori di Verona, 
# Mantova, 2 mila a Legnago, Wa 
Rovigo Padova, ancorpo dentini 
nel snaccennato punto detto 1 
altro corpo ner dintorni sin Py 
Naponi (1,5 luglio), — HI 1 
l'apertura del L'arlatmento. Ottman 
tati presenti, AL com nevarsi ali ig 
sero per paure tutte Te botreglna I 
ali Serna Capriola, con due carro 
al Musso Balrinco, ove appena gi 


della Co 018, s risrti 


Pamor (1° luglio). = 1 sige 
dell'Assemblea nazionale, presi 
carica nella solita forma 6 rinigrazi 
della seduta passo ela! dist istà 
relativa au consigli mmnierpalidtel 
parole pronunziate incide ntalme; 
terebbe che il ministro di dinarize di 
l'ordine del gorgo La proposizioi 
rizzare il Governo a previder possi 
I sig. Cataot propri tima legga 
Furono scel deputati per reca 

viene del generale Negrior (00 

— Fui deciso dal Consiglio dei n 
ento, che si sla Ora 

VI noÎtÒ, 
bero luogo sediziòse manifestazioni 

— Le perquisizioni a dumicilià coni 
arresti si fecero ancora nella scnpelt 
non sulo nelle vie che faro ile 
ma su turi i punti di Parigi, nea 
individui che vi presero porte, 0°Eho, 
rare 1 suor mezzi di esenzione” de 

— La Commissione-dì costituzio 

— Il Conutato del Lavoro ripresi 
sedute, interrotto durante questi ti 

— La cala la puù compiuta 
nella capitale. vi 

— Quasi tntti gli insorti inter 
stesso sistema. di difesaz esst A 
forzati dalle minaccre a costa le 
parte all'insurrezione, sotto pena de 
Mispondeno a nissun'altra qiestrone 

— L'onenpazione militare comu 
furono teatro della erotca: Lottey RAC 
gioso devozione di tatti i Die 

— Un ordinò del ministro 
allisso questa matti 
se alle dre olto di questa sei 
condario non avra rimesso le sue all 
le persote presso cui si troveramii 
zioni che stanno per operarsi 
severità della legge. # 

— Si fa ascendere a 91,000. il hi 
zionali del di fuori, a cu oggi si 
pane per ordine del presidente 2108 

— Si paria sempre molto della; 
Barthélemy-Saint-Hilaice al si ( 
blico tasegnamento. Sembra 
blea nazionale sì 
fissata. ; 

Benuwo (25 giugno).— La Com 
progetto ili costnuzione la risoluto di 
lizione delta nobiltà, Tra liga 
. Fraxcoronte (27 giugno), — L'A 
è delermnata pell'etezione da Farsradl 
stratot {quale sari senza 
diinanza federale è didlitarata sciolla 
mici potranno per imezzo di misti, 
dersi col potere centrale, © AIA 
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\ COSTITUENTE DEL REGNO 
DELL'ALTA ITALIA, 
IN. 


Ri omo che ama la verità, per ogni uomo 
che sa pensarè da se stesso e non si Ja- 
enivo dalla loquacità del giorno, questo 
No della celere morte di tutte le costituzioni 
ibbricarono sui ‘principii astratti della rivo- 
Hei amcese, è una dimostrazione irrefragabile 
le dovevano avere de’ vizii radicali , portare 


è de’ Sunia SRnei di SNFRIOA 5 i dn 


Co five che îl formare una costitu- 
è non È cosa tanto facile , non è da tatti quelli 


ch in Assemblea Sanno recitare un bel discorso 
0 dare prova di pirito, non è tal opera che si possa 





ver fatte le loro frettolosamente 
za delle circostanze, per uscite dall’anar- 

ano minacciati, non sarebbe per que- 

a l'Assemblea costituente dell'Alta Italia, 

| approfittasse. dell'esperienza ; se invece di 
filosoficamente il gran problema, non fa- 

bi luo che lasciarsi trasportare dal torrente a 
Igllo, che è certo la cosa la più facile di tuite, 
donare all'Italia una nuova edizione arrie- 
di qualche postilla delle stesse costituzioni, 
dale le cento volte allo scopo. Si consideri che 
che crescono con facilità, con facilità an- 

sì rammenti il celebre apologo del 

della zucca di messer Lodovico. All'incontro 
lillente corrisponderà alla confidenza che in 
la mazione, si procaccierà da questa un'im- 


i vogliono scusare in qualche 
ta E) 


Mella grandezza e del pericolo dell’opera 
ne affidata, si terrà in grave sospetto dei 


| estendevano» più lì che a' stabilire una costitu- 


zione (4), allora egli indicava gli effetti che produ- 
cevano sulla plebe quelle parole vaghe, male intese 
è male interpretate? Fa bisogno rammentare che 
quelle magnifiche parole, appunto perchè prive di 
un significato preciso, divennero, slimoli potentis- 
simi alle più brutali passioni? Passioni che furono 


ben presto ridottte in ‘altrettante teorie politiche , | 
| sonò ammaestrati ‘a calcolare tutte Je buone 


quali sono quelle dei socialisti e dei comunisti chie 
ora minacciano di sovverlire non solo i Governi , 
ma la società umana? S'ingannerebbe adunque la 
Costituente se si avvisasse di'sciogliere il gran pro- 
blema aftidatole col non fare pressochè altro che ri- 
petere quelle magnifiche parole, come fa la più parte 
di quelli che hanno l’insensata ambizione di voler 
influire, senza un vero m 
pere, ne’ destini della na 
determinare e fissare 


o.e senza un solido sa- 
La Costituente deve 
il senso di quelle parole in 


ne. 


modo così preciso, che nessuno possa più franten- 
derle, nessuno possa più gabbare coll’abuso di quelle, 
od. essere gabbato. 

Nelle nazioni già ordinate a civile reggimento , 
dove la costituzione conta qualche secolo di esisten- 
za, in queste nazioni ricche di tradizioni, di civili 
consuetudini, di ferme opinioni, le discussioni pub- 
bliche si sogliono fare con maturità, con. circospe- 
zione, con un gran sentimento dell'importanza. di 
ciò che si discute. , a ragion d’esempio, 
nel Senato romano e nel veneto ai suoi hei tempì : 
così ancora si fa nel Parlamento inglese : colà tulti 
gl’interessi sono vigilanti ed entrano in lotta con 
piena cognizione di se stessi : dal loro conflitto esce 
quella deliberazione prudente che non isconcerta, 
ma solo emenda e fortifica l’ordine pubblico. Eppure 
le proposte su cui suol cadere la deliberazione hanno 
un'importanza infinitamente minore di quelle su cui 
deve deliberare una Costituente, massime in ‘un 
paese dove è nece: 
do. Si tratterà di modificare una legge che non sarà 
nè organica, nè fondamentale, e tuttavia non si re- 
cide la questione in cinque minuti, nè con gratuite 


Così faceva 





lori che portano la passione dove deve va- 
mente la' ragione ed il calcolo; non si la- 
Rinlimidire dalla sciocca minaccia di gratuiti 
come di retrograda, di gesuitante e simili, 
li imbecilli; intenderà che ne’ principii più 
li, più semplici all'apparenza, e quindi più 
d'esser ammessi, si contiene copia maggiore, 
na moltitudine incalcolabile, di conseguenze 
: buone o triste all’ordine sociale, perciò 
bono essere con più di serietà e di profondi 
, più lentamente decretati; intenderà che 
ifcipii generali che s'adol- 
0, è sempre funesto che vengano annunziati 
modo troppo indeterminato , con vocaboli 
oci, con formole suscettibili di molti 


Qi vizii radicali che resero effimera la vila 
{te le costituzioni francesi, non si può dire che 
Stessero nell'assoluta falsità di quelle idee ge- 
tali ed astratte su cui si fondavano. 
m si possono trovare idee più belle di quelle di 
rtà, di uguaglianza, di democrazia, e somiglianti. 
‘quanta mai non è la loro indeterminazione ? Fa 
egli bisogno dî dire, dopo quello che abbiamo ve- 
0, ‘che cell’equivoco di queste parole fu ingan- 
Dil popolo? Che quando La-Fayelte sì lamentava 
eil popolaccio era condotto da una mano invisi 
Venia spinto al furore:da abbominabili cabale, 
do diceva che fra Ja gente che fa più mostra di 
Tivoluzione v'erano persone, le:cui mire si 


cicalate ed ardite sentenze; si domandano ragioni 
positive, sì fanno inchieste, si calcola e si bilancia 
anche per anni. Più ancora lentamente si procede, 
trattandosi di modificare l’organizzazione governa- 
tiva: precedono degli anni. molti alla definitiva sen- 
tenza, durante i quali le opinioni contrarie, 
fortificate in partiti, discutono la cosa fuori del Par- 
lamento, e preparano la materia digerita e svolta 
da tutti i lati, alla discussione parlamentare. 
sideri l’atto di riforma elettorale; decretato dal Par- 
lamento inglese nel giugno del 4852. Da quanti 
anni di discussione agitata dagl'interessati; fuori 
del Parlamento, non venne egli preceduto ‘e  pre- 


erette e 


un'importanza infinitamente più ristretta che non 
sia quella di decretare una legge elettorale inlera- 
mente nuova per la nazione, come dovrà fare l'As- 
semblea costituente dell’Alta Italia. E quante altre 
cose non dovrà fare quest'A 
premo momento? 

Se la nazione manderà a quest’Assemblea degli 
uomini grandi, de’ veri filosofi, certo questi teme- 
ranno di se stessi, e temeranno tanto più, quanto 
saranno più grandi: non vi porteranno quella pre- 
sunzione petulante, quella franchezza inconsiderata, 
quell’audacia temeraria, quello sprezzo delle altrui 
opinioni, è caparbietà nelle proprie, che è il segno 


sicuro degli uomini mediocri e degli appassionati : 


(1) Mémoires, eie. du général La-Fayette, publiés par 





sa famille (Paris 1817) tom, IV, pag. 95, 99, 86. 


ario creare tulto da cima a fon- | 


i con- | 





parato? Nulla di meno si trattava di cosa che aveva 


semblea tutte di su- | 


ieméttaninio ancor più di se stessi, inquanto che in- 
tenderanno che la nazione si mette per così dire ad 
La nazione nostra è 


quindi. ella 


hiusi nelle loro mani. 
costituzionale : 


cechi 
nuova al 
non/può conoscere tutta l'immensa importanza pel 
ioni che do- 


reggimento 


suodbene e pel suo male; delle disposi 
vrà ‘prendere’ l'Assemblea : i 
so di noi organizzati, 


grandi interessi op= 
postimon sono' pr e però non 
ele ree 
conseguenze ché possono lora provenire dallo 

versi nélla costituzione un articolo piùltosto che 
un ‘alto ; ti di lontanissime 
d'un niisto di conseguenze sinistre ad un tempo e 


tali ‘di’ conseguenze 


favorevbli, di cui non si può giudiéave senza som- 





ma.perspicacia, se il complesso riesca favorevole od 
avverso: trattasi d’un calcolo superiore alla comune 
capacità ‘della ‘moltitudine vinesperta, dove facile è 
lo sbaglio, facile è prendere l'apparenza per la ve- 
rità; dn effetto isolato che salta agli acchi pel com- 
plessd degli effetti anche più remoti che si nascon- 
dono la nazione 
grande aiuto all’ 

di 


adunque non può prestare un 
semblea costituente : 
6 à indifferente , 
cart bianca a' suoi rappresentanti : un’altra parte 
per opinioni 


una parte 
a sicrimai contenta d'aver dalo 
decidendo senza dottrina, si dichiarer 
le più sbagliate a proprio danno. 1 nostri legislatori 
non aiutati dalla oculatezza de’ diversi interessi pri- 
vati, nè dalla lotta dì partiti istruiti e vigilanti, do- 
yranno fare tutto da sè, dovranno consultare quasi 
mpicamente la propria sapienza; ancora di più, do- 
vianno colla fermezza del loro criterio, colla sicura 
profondità del loro pensiero, difendersi dai pregiu- 
dizii volgari, dalle. esagerazioni dei semidotti, dai 
mameggi, dagli artificiosi intrighi dei tristi e degli 
ambiziosi, daî sofismi della tribuna e del giornale. 
Non essendo dunque l'Assemblea contenuta dalle 
resistenze degli interessi attivi della nazione, po- 
tendo lutto 
Spinta dalle sole grida degli inconsiderati che non 
vedono le difficoltà, e che riducono tutta la questione 
trazioni di cui hanno im- 


i nomi, e che ripetono sonora- 


decretare ciò .ch'ella vuole, venendo 


a for prevalere alcune a 
par ilo a memori 
mente come un;eco retrogrado della Francia rivolu- 
zio 
ditandare agli eccessi, di andarvi sen ‘corgersene 
con quella facilità colla quale si serivono in carta 
alcuni articoli î quali quanto più brevi e semplici, 
tanto possono essere più estremi € 


aria, il pericolo sommo che le sovrasta è quello 


fatali per la na- 
zione nelle loro conseguenze. 

Tutto questo conferma la necessità che la Costi- 
luente non ammetta nello Statuto le vecchie astra- 


| zioni, gli abusati vocaboli, senza averne determina- 


to il valore, ‘anche a costo di sacrificare alquanto 
della brevità della dizione: 
dere logico e circospetto, sarà una sponda che potrà 
contenerla in una via giusta, 
modo allo scapito ch'ella ha di non poter essere rat- 
tenuta nel mezzo dalla resistenza degl’interessi reali 
fuori dell'Assemblea : anzi, oso dire, forse 
l'unica salvaguardia per non precipitare in eccessi, 
per non gettare î semi di effetti calamitosissimi al- 
l'Italia. 


peroechè questo proce- 


supplirà in qualche 


ella è 


A. Roswini. 
pr__—__—_oe_—_—t——_- 


Il Ministero ebbe questa sera ad accorgersi che 
ognì errore porta i suoi frutti. con tardo 
pentimento, confessavalo, e cercava ripararlo: l'im- 
previdenza lo compromise , l'irresolutezza lo per- 
dette, e un concorso di fortuite circostanze affret- 
tarono la vittoria de’ suoi avversarii, che seppero 
tratre così utile partito dal primo suo, fallo. Potrà 


Invano , 


i ora esso couservarsi a lungo in sì difficile e delicata 


posizione, qual si è quella d'un Ministero, la mag- 
gioranza del quale in continua opposizione contro 
un suo membro, chiede invano alla Camera un voto 
di fiducia, e la vede pronunciarsi contro di ‘lui in 
una questione che esso, proponendola , dichiarava 
questione di gabinetto ? 

Che pensassimo del contegno del Ministero tenuto 
n ed intricata discussione della 
legge d’unione, non ci è d’uopo ripeterlo. Bensì ci 
abbia 
scelto la Camera per pronunciarsi, è ci duole soviat- 
tutto che l'abbia fatto, rifiutando l'emendamento 
del Ministero all'art 6 della legge d'ammini 
zione interinale della Lombardia, e adottando invece 
quello della Commissione; rion già perchè eredes- 
simo perfetto il primo, ma perchè ci pi men: 
difettoso di quello stato definitivamente adottato. 

Esso nè soddisfa, checchè se ne dica, il voto 
lombardo, nè provvede ai bisogni comuni del 
nuovo regno , nè appiana le difficoltà 
di questo pericoloso stato di transizione, nel quale 


in tutta questa lu 


duole che in momento sì poco opportuno , 


gravissime 


ci troveremo per non breve lasso di tempo, fino 
a tanto cioè che' sia convocato il primo Parlamento 
successivo alla Costituente. 

TLombardi volevano la pronta, la immediata unio- 
ne; la volevano, perchè da essa unicamente speravano 
quella concordia di voleri, quella energia di azione, 
che sola può assicurarci il trionfo nella sanguinosa 
è questa necessità così viva e 
presente sentivanla, che nei motivi, dai quali fa- 
ceano precedere la formola del loro voto, espressa= 
enumeiavanla. I la pronta od immediata 
unione da cssi voluta, non è la semplice unione di 


lotta collo straniere 


mente 


diritto, quella che consista nella nuia accetti 
della proposta fusione, ma sibbene la umione di fi 
che accomunando realmente fin d’ora le sorti e le 
condizioni dei due paesi, ne fonda in un solo ed 
identico, gl’interessi sin qui distinti, e generi quella 
unità'nella quale è la for: 

Si disse che questa unione di fatto essi vollero 
che non fosse già subita ed immediata, ma comin- 
ciasse solo collo attivarsi dello Statuto da formarsi 
dalla Costituente 

Cheora, non sappiamo a qual fine, la Commissione 
od altri così interpretar voglia il voto Lombardo, 
non ci reca meraviglia: ma che si possa tale in- 
terpretazione desumere dalla formola' di quel voto, 
dille circostanze nelle quali esso ebbe luogo, oppùr 
solo dalla sana logica e dalla giusta estimazion dei 
veri interessi e di Lombardia e del Piemonte, riso- 
lutamente lv neghiamo; mentre e questi e 
quelle ci chiariscon del contrario. 


inve 


La Costituente era sì certo condizione dell'unione 
definitiva: ma non tale che ne dovesse per ora so- 
spendere gii effetti; non tale chie dovesse far sì con- 
tinuassero intanto a sussistere come Stati autonomi. 
il Lombardo-Veneto ed il Piemonie, poichè in tal 
caso era affatto inutile proclamar l'unione: bastava 
lo stipulare per ora un'alleanza come appunto fr: 
Stati auionomi si suoli in un congresso dei de- 
putati dei due popoli, fissare poi le basi, e stipulare 
le disposizioni del comune Statuto. Che se invece 
unione immediata si volle, ela si 
mente quale suprema necessità 
guerra, non si può, 
alla unione di d 


generata 
senza contraddizione, 


dalla 
limitare 
lo, ma d’uopo è comprendervi 
eziandio l'unione di falto. Ned altro in verità signi 
fica quel vocabolo fusione che sé ora pare scoltar 
le labbra agli oratori della Commissione, promiscua- 
mente a quel di unione adoperavasi. in quei giorni 
nei quali trattav i in una 16 pro- 

straniera Lroppo lugo 
fusione cioè 


Vineie sorelle, 


tempo lenuie suona precisa- 





ci i n nm tia 


dA 


IL RISORGIMENTO 


mente immedesimazione, confusione delle due au- ? si propone a questo fine. Poichè e la voce med 
tonomie in una sola i sima Consulta che significa consigliare e la frase 
E questa stessa unione immediata, compiuta, os- : concertarsi previamente dimostrano abbastanza che 
sia di fatto, volevamo. e vogliamo noi Piemontesi, i a questa Consulta non si volle dare autorità deli- 
perchè sappiamo che non con nude dichiarazioni , | berativa. 
} Il Ministro della giustizia affermava, è Vero, che 
unificano veramente gli Stali. nonostante queste espressioni debba la. Consulta 
Laonde sospendere gli effetti della tanto brama considerarsi come avenie voce deliberativa, ma 
unione sino ache abbia la Costituente condotta a { questo non emerge nè punto nè poco dal testo della 
5 testo it'quale suggerisce anzi il contrario. 
all’esplicito voto Lombardo, e all’universale d esta Consulta sì volle formarla dei membri del 
rio dei Piemontesi; è un ritardare e mettere a repe n-| Governo Provvisorio. Ma taluni fra essi verranno 
taglio quelle benefiche conseguenze della fusione, Ì unti ad altri uffici nello Stato. Può avvenire che 
che pur sono ce. l’anelito più'vivo, e il bisogno | altri od ammali o muoia, può succedere chè alcuni 
più urgente, non dirò solo di Lombardia o di Pie- | 0 tutti credano doversi dimettere. E questo caso, 


ma collo accomunare interessi, leggi, istituzioni, si 


termine l’opera sua, è veramente andar contro ed i 


monte, ma d’Italia tutta: poichè mantiensi tuttavia | così ovvio non si è preveduto, e non si pensò Punto 
ì piùo men lungo, ma ! a determinare il modo col quale gli uscenti ab- 
grave e perniciosa di- | biansi a surrogare. ; 
parità d'amministrazione è di reggimento. E nulla nemmeno si disse del modo di votazione 
Si pretende impossibile questa immediata unione | col quale le provincie Venete debbano procedete per 
fatto. I Lombardi non accetterèbbero le attuali | eleggere i loro delegati. 
.| 1 progetto impertanto dalla Commissione ‘pro- 
Ma d'onde ne consta della verità di questa asser= | POSI0 € dalla Camera adottato , col ar la 
zione? — Non dalla formola del voto lombardo, Ja | Unione di fatto, è in direlta OPROSIZIORA (co). vela 
ale anzi la confuta. Non dal protocolio, dal quale Lombardo, e coi desiderii del Piemonte; eppure sì è 
VIGUATTE gui ì î > sta stessa unione che fu approvato. 
emerge il contrario. D' onde adunque' questa as- | 2 nome di queshi* stessa, unite, che fu approvalo. 
1a: Essendo redatto in termini ‘ambigui, ron vedesi se 
serzione? ; % 

è AAA srenerebbesi qualche Solido | 2!!ribuisca alla Consulta un potere meramente con- 
pOpale, quali invano. certa Mito { sullivo, od un potere deliberativo, ossia il Jegisla- 
fondamento. E crediamo anzi che ben avrebbero } * » ; i n DEI. RA 4 
ì postri fratelli lombardi ragion di dolersi del sin: | ‘ivo. Eppure si fu per supplire al silenzio che ne 
col quale certì oratori credono di:| Primo progelto di legge erasi serbato sul potere le- 


in vigore per tempo che sa 


non cerlo brevissimo, una 


nostre I politiche. 


PS ni 
Da congelture più o meno avventate ; | 


golar modo , | oiglati Sid 
palrocinarne gli interessi, supponendo loro viste gislativo, chè venne questo emendamento proposto. 


Presenta finalmente gravi lacune non provvedendo 
p a | nè alla surrogazione dei membri del Governo Prov- 
siamo persuasi, sono oggidi ancora così lontane | "°° ©° Là Te i sa l Bo 
’ Qua { visorio, entrati nella Consulta, se debbano per qualche 

dall’animo loro, com’ eranlo il giorno, nel quale | È per qi 


î È + | rispetto sortirne, nè determinando le regole secondo 
serissero il loro voto per la immediata unione al | "Sf e) a) 


{le quali procedere alla elezion dei' delegati delle 
provincie Venete. 

E non sarà da compiangere un Ministero, che 
meritamente illustre per le doti personali varii 
membri che lo compongono, vede la sua autorità 
fare naufragio contro un emendamento sì difettoso, 
contro un emendamento a combattere il quale id 
vano spese tutta la sua eloquenza , sebbene concor 
ressero a rafforzarla il voto Lombardo, e il desiderio 
finilivamente protrarsi ; non per questo l’emenda- | Piemontese, e la sana logica, e l’interesse ben inteso 
mento della Commissione sarà da tenersi come del nuovo Regno dell’ Alta Italia? 
perfetto ,, oppure solo acconcio ad appianare le P, C. Bogcio: 
maggiori diflicoltà, che anzi, sotto specie di to-.] 


così ristrette, 0 prelese così esagerate, che ne 


Piemonte. 

Senonchè concedasi pure non essere in Lombardia | 
possibile quello che fu sì facile a farsi a Piacenza, 
a Parma, a Modena, a Reggio. Sia pure, che 
ostacoli insuperabili rendano inapplicabile interinal- 
mente lo Statuto nostro alla Lombardia, talchè non 
possa inviare i suoi rappresentanti a questa Ca-| 
mera. Non per questo l’union di fatto dovrà inde- | 


glierle,, le moltiplica ‘e le accresce. è 

Non si può conecpire una nazione, nella quale | 
non abbiavi nessuna persona, messun corpo inca- 
ricato di esercitare. il. potere legislativo : tanto più 
se questa nazione sia involta in perigliosa guerra, 


Sì leggono nel Daily news le seguenti riflessioni 
sulla guerra italiana. 


Siccome la Francia promette ora un Governo stabile e 
forte, ia cui l'elemento militare debbe avere molto Peso, 
si Bea egli diviene importante di considerare lo stato dei paesi 
dinarie. Dacchè, col pretender impossibile l'inter= | confinanti è di quelle lotte, che possono tentare 0 provo- 
vento de'Lombardi al nostro Parlamento, chiudevasi | care l'aggressione francese o. estendere il circolo delta 
la via più facile e più sicura per giungere a quella | guerra e il numero dei combattenti. Sinora la guerra in 
am tutti di anelare, mentre | Lombardia è stata favorevole alla causa italiana. Nom so- 
lamente fu cacciata una numerosa oste dal Milanese, ma 
‘questa, ricevuti considerabili rinforzi, fu rotta in campo 
aperto, presso Goito, dall'esercito piemontese capitanato 
che supplisse al difetto. — E il ministero, emen-.| dat suo sovrano Carl Alberto, tuttavia non trasse datla 
dando la sua prima legge, proponevaci una Con- | vittoria tutto il frutto che avrebbe potuto. Verona non di- 
fesa dall'esercito austriaco, il quale marciava alla idu- 
zione di Vicenza, quasi invitava! all'attacco ma! Carlo AI- 
berto ripugnò da questo ed eccitò alquanto malcontento 
in Italia. Egli è proprio di quel Ike di adoperar nobilmente 
proposta, che ora il ministero nuovamente modifi- | sotto il primo impulso e di restar più debole dopo la ri- 
cava, acceltavasi dalla Commissione, flessione. Ne' difficili momenti queste oscillazioni pos- 

Na il concetto di questa Consulta è incompleto. | 500 riuscire funeste. Il desiderio del Governo austriaco 
: n > {è certamente la pace, ta pace in termini favorevoli ad 
Se venga su queste basi formata , ella perpet essa, in tali termini che permettano al maresciallo Ra- 
finchè duri, quella divisione fra Piemonte e le nuove detzky e alla sua armata di proteggere l'unità dei domini 
provincie, che scopo della fusione era appunto di } germanici e slavi dell’ Austria. Gli statisti d'Innsprutk e 
far cessare per sempre. Affinchè veramente rag: | di Vienna consentirebbero ad abbandonare ogni pretesa 
giunga il suo scopo, d’uopo è che in numerica pro- sul Milanese, purchè (juesta ricca provincia assumésse 
una parte proporzionale del debito. Ma essi non sono pre- 
AT È È parati a cedere il territorio Veneto, di cui sono ora in 
e sia l’officio suo comune a tutto il regno dell'Alta possesso, inchiuse le formidabili: fortezze che lo guar 
Italia, © non ristrelto alle provincie Lombarde. dano, H maresciallo Radetzky è alla testa di 40 milasto= 

Con ispecioso: sofisma.osservavasi che noi abbia- mini, e i rinforzi che giornalmente gli vengono possono. 
mo un Parlamento, che siamo fortemente,  regolar- RAsiCnORAfueo e nUmero fino a 50 0 55. Dall'altra parte 
mente costituiti, © che perciò sarebbe un prosti- | ®ell'Adige, Carlo Alberto ha 60,000 uomini e Milano e le 

altre città si adoperano per far ammontare l'esercito fino 
a 80,000. Ma siccome Carlo Alberto deve prendere l'o 
fensiva, così una piccola disparità di numero sarebbe 

Ma il nostro Parlaniérito non può molto tardare | compensata dalle forti posizioni degli Austriaci. In tale 
aid essere sciollo. E. staremo per molti mesi privi | $t2!0 di cose, temono alcuni che Carlo, Alberto possa dar 
del potere-legislativo in tempo di guerra? L’avranno di iis alia o Taltalo Sarebbe 

des , Tiri ; «ss | disposta a ceder il Milanese purchè le si lasciasse il Vas 

i Lombardi, popolo da costituire, e a noi, costituiti, | neto, Dicesi che'siasi dimandata l'Inghilterra della sua 
èPrà & mentre a gran voce chiediamo l’u- | mediazione e che il gabinetto abbia consentito. Crediamo 
nione, darem questo triste e contraddittorio spetta- | non yero questo fatto, e che invece siasi intavolata una 
colo.allEuropa, di due paesi, che mentre vogliono e | #rattativa di pace fra le due parti guerreggianti, che un 
agente austriaco siasi mandato a Milano e ordinato a Ra- 
detzky di conchiudere un armistizio per lasciar tempo a 
TEN itunti questaConsula/i ae riflettere sulle proposizioni. Noi siamo contenti che il 
9 i liana RPRICSS Governo britannico non abbia intrapresa una mediazione, 
tanti dell'uno e dell'altro popolo? la quale verosimilmente non pateva produrre alcun dure: 

Va di più. Mentre tanto si combatte per deter- | vole risultato suddisfacente. Egli è evidente che gl'Ita- 
minare presso chi debba essere il potere legislativo, tipi ria PO RENE a delia 

inliacezs È ] i più g provincie del atria. popolazione 
pi realtà esso non pico punto conferito, nemmeno | i dela non potrebbe mai Pia dui Au- 
rispetto alla Lombardia, a quella Consulta che pur | striaci, ancorchè fosse costituita în provincia separata e 


che renda necessarie levate e contribuzioni straor- 


meta, alla quale dici 
intanto pare ciascun_si sforzi d’ impedir l’altro dal 
toccarla, bisognava pensare ad un altro espediente, 


sulta, formata dai membri attuali del. Governo 
provvisorio di Milano, e da due delegati per cia- 
scuna delle provincie venete. —E questa medesima 


porzione consti di Piemontesi e di Lombardo-Veneti, 


tuive la propria dignità nazionale (il posporre il 
Parlamento ad una Consulta: 


proclamano la fusione, sono con norme affatto di- 
verse governati ?_ Quali iriconvenienti potrebbero 











le si desse una Costituzione. Ed un trattato, anche con- 
chiuso, non sarebbe mai più d'una tregua armata, che 
richiederebbe la stessa quantità di uomini, di precauzio- 
ni, dispesa come ora su ambe le rive dell'Adige. Venezia 


| così costerebbe più che non valga. Ai tempo stesso, a 
| meno che Carlo Alberto non riporti qualche segnalata 


vittoria, non sappiamo come l'Austria voglia cedere il ter- 
ritorio Veneto, I Germani hanno il loro sentimento nazio» 
nale interessato in questa quistione, e la Dieta di Franc- 
fort fu tanto forsennata da proporre un'incursione di 
Bavari in Italia, come vendetta del blocco di Trieste. È 
inutile il dire che la marcia di truppe Bavare pel Tirolo, 
mencrebbe sicuramente i Francesi sul Reno. E meglio 
assai che Is contesa abbia luogo tra l'Austria e la Lom- 
bardia che non darle le proporzioni di una gara tra gt 
taliani e i Tedeschi. Ciò che vha di meglio a sperare è 
che il Governo provvisorio di Milano venga a termini 
d'accomodamento coll'inviato austriaco, onde resti alla 
Lombardia Verona, Vicenza e il territorio a mezzodì d'una 
certa linea, cedendo all'Austria Cadore e tutta la parle 
ettentrionale del territorio, fra il Tirolo e Vienna. Le 
conquiste di Venezia seguirono il corso dei fiumi che 
sboccano nell'Adriatico e i loro successi ridussero i'in- 
tera valle del Piave fino alle montagne, Non v'è bisogno 
di star a questi antichi limiti, nè l'Italia deve cercare di 
estendersi oltre il Piave 0 la Livenza, e gl’Italiani dovreb+ 
r paghi che Bassano e Treviso fossero le loro 
città di frontiera nell'Italia settentrionale. Non può es- 
servi cosa desiderabile nel necessario riordinamento del- 
l'Europa quauto lo stabilimento di un regno Lombardo 0 
dell'Alta’ Italia chiuso nélle sue naturali e forti frontiere. 
Esso formerebbe un vasto ed opulento impero, molto pu- 
lente e tuttavia inclinato alla pace. Situato fra i due mari 
mediterranei, offrente una Facile comunicazione fra, il 
S,-0. e il SE. dell'Europa, in poss ne di Venezia e 
di Genova, esso sarebbe non men florido pel commercio 
che pe'suoi naturali prodotti. Uno Stato così prospero, 
pacitico e poderoso, frapposto tra l'Austria e la Francia 
toglierebbe ogni possibilità di guerra fra questi due Stati, 
e offrirebbe così un'immensa guarentigia alla pace euro» 
pea, mentre ad un tempo compirebbe la bilancia de’ po- 
teri. Se dopo le perdite di vile e di proprietà che segui- 
rono gli evenimenti del 1848, risultasse un ‘così fausto! 
evento come un Regno Italiano, l'Europa troverebbe un 
compenso delle sue sciagure, non solo nell'accresciuta 
libertà di tutte Je contrade, ma nella ristorata nazionalità 
dell'Italia 


TI 


Pubblichiamo, senza però volerne assumere la 
isponsabilità, la seguente comunicazione. officiale, 

a tende a smentire fatli che tutti i giornali d'Ita- 
lia da più dì narrano siccome certì e positivi, Al 
tempo la cura di chiarire la veri 


Onde possa Ella essere in grado di conoscere la verità 
sulle cose di Calabria, le dirò che tutto quello sì racconta 
intorno i mostri generali e le nostre truppe è falso. Il ge- 
nerale Busacca non si è mai battuto, o per meglio dire del 
suo corpo di osservazione. Unia sola compagnia ha dovato 
disperdere una mano d'insorti. La colonna ‘comandata 
dal general Nunziante parti. il di 27 per Filadelfia, quar- 
tier_generale degl'insorti, ed a breve distanza da quel 
punto s'incontrò in un grosso stuolo dei medesimi. Ten- 
tato invano, per mezzo di pacifiche esortazioni, di otte- 
nere che si fosse iolti o ritirati, si ebbe ricorso alle 
armi, e furono primi gl'insorti a trarre contro Je reali 
truppe. Dopo alcune scariche, essi si sbandarono, abban- 
donando molie armi, cune artiglierie, soggia» 
cendo a non lieve perdita di uomini. Dalla parte delle 
reali truppe vi furono tre soldati morti e diciassette 
feriti. 

Si ha Juogo da sperare che le cose în quella parte del 
regno si calmeranno tra poco, tanto più che le pacifiche 
eu oneste persone eil i proprietarti tuiti di quelle con- 
trade sono stanchi delle rapine e vessazioni dei Siciliani 
particolarmente che (per confessione di un loro conna- 
zionale) sono la feccia della popolazione di quell’isola, 
mandata in Calabria, perchè resa intollerabile in casa 
propria. 

Torino, 5 luglio 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA, 


ROVERBELLA (2 luglio). — Ecco due giorni dacchè 
siamo in questo villaggio senza sapere ancora precisamente 
a qual fine vi siamo venuti. Il corpo d'armata in questi 
contorni è di circa 25,000 uomini, sicchè Radetsky non 
osa escire di Verona, nè di Mantova; ma non siamo ah- 
bastanza forli per attaccare una di queste due piazze; né 
possiamotallontanarci dalle nostre posizioni sul Mincio, 
senza correre rischio di compromettere la Lombardia che 
si lascierebbe allo scoperto: Nè possiamo /fare alcun conto 
sui corpi lombardi, che sempre’ ci si annunziano, e mai 
non giungono, essendo essi truppe senza istruzioni e disci- 
Dlina, male armati è peggio comandati, avendo il Governo 
provvisorio di Milano date tutte’ le piazze di ufliciali, e 
principalmente quelle di maggiore e colonnello quasi alla 
Ventura, e spesso a persone di mala fama, tra iquali molti 
Piemontesi, costretti a lasciare! il nostro esercito, 

(Da carteggio), 

DAL CAMPO (1 luglio). — Nel momento ib cuiti scrivo 
Vediamo sventolare sopra Verona un bianco vessillo : non 
se ne comprende il motivo: riflettì che duranti le tratta. 
live di Peschiera anche colà s'imalberava la bandiera 
bianca. 


(Cart. del Pens. Ital.) 





Capitolazione fra l’I. R. ‘colo 
Kerpan, cavaliere del m 
4.° reggimento dei confini Sly 
truppe del blecco di Palma, 
sione autorizzata dal signa 
generale e governatore militi 


4. La vita, la libertà e le prop 
dei militari, nonchè degli indivi 
guardia civica, viene rantita, 
molestato per tutto l'avvenuto sit 
stazioni che avesse falle, sia peri 
sostenuto. i) 

2. Sarà libero ad ogni cittadino di: 
tanto provvisoriamente quanto per set 
il proprio domicilio dove meglio gl 
lo Stato, e chi ne soriisse sarà rigua 

5. Il generale barone Carlo Zue h 
sua patria in compagnia della artiglie 
di un salvacondotto, a scanso di ogni 

4. Il maggiore Boni potrà. recarsi 
gnia di sua famiglia con bagaglio, e 

acondoito e scortato sino ai con 
sinistro, ed in tal caso sarà ritenuto, 

5. Il corpo dei militari regolare, tali 
del Friuli che di Belluno, deporrà let 
sino ad Udme,, ove verrà sciolto, 
propria casa; quelti di Treviso parin 
ove verranno stiolti, ed ognuno andi 
famiglia. Gli ufficiali porteranno Ja lor 
casa loro ove dovrantio deporla; i sold 
giù, riceveranno i mezzi di sussisti 
rante il viaggio, ; 

6. La compagnia degli arligliari 8 
in'suo paese. conservando Je 
militari, e verrà trattata coll'aseog 
veri stabilito per le truppe austria 
combattere contro l’Austfia però 
data della presente, 

7.1 Crociati provenienti da’ Nene 
retti, e saranno trattati dn tutto” 
ticolo V, somministrando lora i 
bagagli. Se fra questi vi fossé qualel 
scortato sino ai confini dello Stà 
di sussistenza, f 

8. La guardia nazionale depoì rrà 
mento el' entreranno le Ill 
sciolta. 

9. Tutti gl'impiegati pubblici (ca 
zioni cl'esercitavano nol 23 marzo pi 
che si trovano in giornata. 

40. Tutti gli amo 

aranno trattati con Lutti i 
guarigione, e poi rimessi in libi 
667. i 

41. Ogni cittadino dovrà depo 
ore, sotto pena di essere punito.i norm 
lamenti. fi (RT 

12. Tutti i condannati ai lavorli li {o 
golarmente consegnati, 4 Sona 

15. Tutto quello che appartiene 
nere nella fortezza, e venire regolan 

14. Il maggiore Boni, comandanti 
per la consegna della Fortezza, 681 
partire, come dice l'art. 4. 

15: Domani mattina alle ore 7 
ranno le tre porte della Fortezza e 

46 (Gli ui 


eite mezzi di d fesa e Vivei 
dendo la fortezza all'autorità di SM 
menza della M. S. onde il debito] 
rante il blocco abbia da essere ri 
vincia, stantechè. molte famiglie in 
pressoché tutte Te loro sostanze. Pe 
stanza, in cui trovasi la città di Pali 
cavaliere Kerpan rassegnerà con vi 
menza di SM. IR questa preghi 
Fatto in doppio originale è letto 
Giuseppe Kerpan, 21. \p. colon 
m. p. capitano — Giuseppe Pitelli, g 
talo — Caia, m. pr. capitano d'arti 


INTER 


t 


CAMERA DEI DEPÙ 


Tornata delli 4 lug 
(Seguito e fine del discorso dellde; 
e della seduta), 


lo voleva pur trattenervi, o signi 
difetti\chemi era parso d’incontrar 
legge, ma ho veduto che una seconda 
dato alcune delle cose che mì propo 
tavia gli emendamenti fatti non st 
manga più nulla a dire sul testo dî 
trovo all'art. 7, ultimo alinea, ché 
dei rappresentanti si faranno per pro 
ma, a dir vero, mi pare di gran lungi 
dei nostri distretti. Ma io veggo qui 
nell'esecuzione, specialmente per le p 
che in paragone delle nostre, sono di 
grandezza; cv Str 

Nella provincia di Bergamo per e 
lare di quella di Milano, dove credo e 
parata dal contado per formarne una p 
nella provincia di Bergamo, dico, alla 
ventina di deputati, converrà che cias ul È 
landosi all'elezione nel suo comune, ) 
di venti individui, i quali, Dio sa, 
tante prescelti. Egli sarà pur forza | 
preventivamente concertala. ira i 





Or mec i 
PA gillaggi distribuiranno le note belle e fatte, e 

i arti ‘i sacerdoti dal loro canto non tralasceranno 
usare la loro possente influenza. Della qual cosa nasce- 
pù che per ‘parte dei Lombardi, Ja Costituente sarà com- 
Uil di aristocrazia cittadius 0 campagnuola, e in gran 
di sacerdoti, per cui verremo ad aver un'Assemblea 
scolesiastica, la quale, a dis vero, potrà all'uopo ser- 
concilio. Ma gli autori del progetto hanno essi 

o all'immensa difficoltà ili, fare lo spoglio di una 

ine che consti di schede di venti nomi ciascuna?— 
ta difficoltà è immensa là dove la votazione do- 

‘i per Comune, che dovrà dirsi del nostro paese in 
1 pi che si faccia per mandamento ? Gli elettori 


ioni, l'operazione fatta da 200, 300 0 400 indivi. 

ro Kfiutiera giornata, sebbene si scrivesse un solo 

Ma scheda, si pensi come sia possibile di termi- 

lin giorno una; scritturazione ed: uno squittinio 

Mii è così intralciati ! Lo sarei quindi di opinione 
Lombardia, le provincie, assat prù grosse delle 
lFossero suddivise in distretti provinciali o quasi 

î non eccedenti le cento mila anime, affinchè le 

in dovessero contenere più di quattro nomi di 

lanti; e vorrei che nel nostro Stato, per non 
i-luoghi di mandamento grandi masse 

che produrrebbero confusione e disordine, si 

f alesso sistema di votazione per comune, altri- 
menti si calrebbe in questo dilemma che, o gli elettori 
rebbero a stuoli nel capo-luogo, e ne nascerebbe 
lea difficilissima a governare e uno squittinio 
le, o non si curerebbero di usare del dritto e- 
e allora il suffragio universale sarebbe illu- 


Isle cose io proporrò emendamenti alla Camera 


ogni caso è neces. 

ilerbusi e i modi della votazione siano stabiliti 
ento legge. 

mala Camera di mettere una‘ mano profana ne] 

Nilo, quasi dhe fosse ‘ancora integro ed intatto. 


di questo trattato, e dobbiamo esser convinti che se sj 
possono accrescere‘ì privilegi, come propone la Commis 
sione, delibo pure esser lecito d’introdurre qualche or 
menel prevedluto caos delle votazioni. E qui a chiarir la 
Muleria io domanderò, se quela disposizione con la quale 
si stibilisco nel medesimo artico!o 7, che lo spoglio dei 
tolì seguirà nel capo-luogo d'ogni provincia, sia diretta a 
fare che lo squittinio delle schede non segua nel luogo 
delli votazione, ovvero si voglia solamente parlare del 
calcolo ossia addizione degli squittinii parziali da farsi nel 
capo-ltogo della provincia. 
* Nell primo Gaso, 1ì trasportare tutte le cassette dello vo- 
tazioni comunali o mandamentali nel capo-luogo della 
provini per venirvi allo spoglio o squitlinio dei voti, sa- 
tebbé cosa che cagionerebbe un livorò senza fine all'uf- 
Mio centrale, una vera fatica erculea che gli si suole evi- 
lare pel pronto scioglimento dell'operazione, Nel secondo, 
Valea die in quello in cui sotto la parola spoglio, s'inten- 
diemblicemente l'addizione dei risultamenti degli squit- 
liti purziali, sarà necessario che si Faccia uso di ‘espres- 
sioni più eliare che ron lascino luogo ad ambigui 
poi questa legge elet'orale sia compilata dal Mini 
e pubblicata per mezzo di Decreto reale, io non 
saprei opporre, sebbene preferirei che ciò fosse fatto 
Uninero; nè mi opporrò alla convocazione dell'As- 
Wiblen costituente prima del prossimo ottobre, sebbene 
MIU qui io trovi una novella prova del rispetto che la 
sione ebbe pel suo protocollo, il quale fissava per 
mi Ne perentorio, il primo di novembre, Ma ciò che è 
a farsi si vuol far prontamente, ed io lodo in 
premura della Commissione. 
Tele chio parlarsi d'un soggetto toogato nella 
della Commissione alla pagina quarta, ma poi 
tato nella! legge. Voglio alludere alla linea doga- 
Sopprimersi, e alla hbera importazione ‘ed espor- 
Wnterinale dei prodotti del suolo e fors'anche del- 
{ria del paese; ma per nun attediare la Camera, 
U che questo argomento sia trattato da altri più di 


"mtonelusione io voterò per tutti gli articoli della legge 
Mon mi paiono 0 parranno emendabili, e quando le e- 
lnzioni proposte o da proporsi venissero rigettate, vo- 
Tuttavia pier l'intiero progetto di legge, poiché.lo dico 
ente, l'unione mi sta a cuore quanto a qualunque al- 
miei colleghi, e la voglio sinceramente e lealmente, 
thè ne dicano coloro che vanno buecinando essere io 
Uto retrogrado, qualificazione di cui spero che il 
hico saprà fare giustizia. 
[l@ dichiara preliminarmente, che quando ei sale alla 
dimentica tutto, e più non si cura nè dei rumori 
I popolo, né della stridula voce dei giornali. 
Issunte le accuse mosse alle conclusioni della Com= 
One, egli protesta, come membro di quella, di non 
inteso presentare un'opera perfetta, che però molte 
Obbiezioni presentate parevangli ammessibili ed altre 
D- Contro l'opinione di Pescatore egli sostiene che il 
MUONI bitdo è in altre Condizioni delle nostre, a: 
0 noi già un reggimento costituito, e che quindi era 
Uotdre il prendere: delle noraie ditferenti per fondare ls 
Mikieramministrazioni. Contro il parere di Demarclii, che 
Htohonè che si pareggino in tutto le condizioni nostre coi 
Lotibardi,col togliere loro il diritto d'avere una Consulta 
A batte; egli allega non potere nella stessa guisa che' noi, 
Loverno provvisori Lombardo conferire al potere le- 
Ativo le facoltà che noi gli accordiamo col mezzo del 
ilamento. Contro l'avviso di Cavour egli dimostra con 
{é clie l'elezione provinciale è quella che esprime me- 
glia le opinioni della maggioranza. 
Ubinî sviluppa lungamente le ragioni che gli fanno 


Se oS) 
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credere essere una legge pura e semplice, e non un trat: 
lato politico. 

Farina, come membro della Commissione, ribatte gli 
argomenti dagli avversarii esposti, 

Figgini legge a bassa voce un discorso, che ‘verrà a 
spese della Camera stampato dietro le istanze del Mini- 
stero, onde i deputati ne prendano cognizione. 

La seduta è sospesa alle 5. 

Il presidente invita i deputati a ritornare in adunanza 
alle ore.8 112. 

Alle ore 8 12 i deputati non sono in numero; alle9. LIT4 
si dichiara riaperta l'adunanza. 

Il presidente, osservando che la Camera non è ‘in 
maggiorità per potere deliberare, procede all'appello no- 
minale. 

Provansi assenti i deputati seguen 

Allamand; Anguissola; Badariotti; Vesme; Benso Gia: 
como; Boarelli (in congedo); Burnier; Buffa; Castelli; Ca- 
veri; Cornero padre; Cornero figlio; Corte; Crettin; D'A- 
zeglio (al campo); Santarosa (in congedo); Des Ambrois, 
ministro; Durando (al campo); Farina Maurizio; Franzini, 
ministro; Germi; Giraud; Grattone; Guillot; Josti; padre e 
figlio; Maggioncalda (in congedo); Messea; Notta; Pareto,mi- 
mistro; Penco; Pescatore; Pinelli; Perrone (al campo); Ri- 
beri; Riccardi; Ricci; Stara; Tercinod; Revel, ministro; 
Zunini, 

I relatori del 1, 3, 4, 6 ufficio propongono l'elezione di 
alcuni candidati, su cui non havvi irregolarità è contesta- 
zione, e la Camera approva. 

Il presidente, non essendovi altra relazione sulle. ele- 
zioni, consulta la Camera sulla chiusura della seduta. 

Sineo s'oppone, e domanda che continui la discussione 
sulla Iegge dell'unione della Lombardia. 

Alcuni deputati osservano che l'oggetto della riunione 
della. sera. era. Imitato alla relazione sulle elezioni, non 
potersi quindi trattare di altre quistioni che non erano al- 
l'ordine del giorno. 

Si impegna a quesl'oggetto una discussione, a cui pi- 
gliano parte Buffa, Cornero (i quali sopraggiunsero dopo 
l'appello), il ministro Balbo, Sclopis, Cavour e Sineo, dopo 
la quale la Camera decide che la seduta sia sciolta (ru- 
move in senso diverso). 

Il presidente dichiara chiusa la tornata alle ore 10 12, 


Ordine del giorno. 


Continuazione della discussione sulla legge dell'unione 
della Lombardia col Piemonte. 


Tornata del 5 luglio. 


La seduta è aperta all'una e mezzo. Si legge il pro» 
cesso verbale delle due sedute precedenti, che viene 
approvato, 

Sineo propone che si proceda al più presto alla chiu- 
sura della discussione generale per occuparsi solo pre- 
ventivamente delle quistioni che riguardano la Lombar- 
dia, e posteriormente di quelle che riguardano il nostro 
Stato, insieme colle basi della legge elettorale. Chiede 
quindi si debba procedere immediatamente. alla discus» 
sione che trovasi all'ordine del giorno. 

Il presidente risponde che si violerebbe il regolamento, 
e che devesi sentir prima il sunto delle petizioni. — Il 
segretario. Cottîn addiviene quindi a questa lettura. — Il 
deputato Prever la presentato un progetto di legge. 

Lansa fa istanza che si proceda immediatamente alla 
discussione della legge di unione colla Lombardia ;: parla 
di agitazioni quivi manifestatesi pei ritardi avvenuti nel 
sancir questa legge, e di cui ivi non si comprendono le 
ragioni, e concliiude proponendo che la Camera si di- 

edduta permanente, finchè la legge non sia di» 
stussa e votata. 

Cavour osserva che la sua proposizione deve avere la 
precedenza su quella messa innanzi dal deputato Sineo, 
della quale prova la sconvenienza, e ripete che i due ul- 
timi articoli del progetto devono rimandarsi alla Commis» 
sione, aflinchè prepari, un. compiuto progetto di legge, 
Insiste pertanto che la Camera decida sulla priorità della 
sua proposizione. 

Lanza dichiara di aderirsi alla proposizione del preo- 
pinante, 

Dopo alcune parole del deputato Cornero, nelle quali 
in sostanza riproduce l’idea della proposizione Cavour, il 
relatore Rattazzi osserva che non regge la divisione da 
quest'ultimo proposta, perchè le basi elettorali fureno 
stabilite nel protocollo convenuto coi Lombardi, onde 
non crede delba procedersi su basi diverse per il Pie- 
monte e per la Lombardia, Qui s'intavola un vivo di- 
Hattimento se debba o no essere ammessa la divisione 
della legge; e parlano eloquentemente. in favore della 
proposta i deputati  Galuagno e Pescatore; la oppugnano 
all'incontro accanitamente Rattazzi, Cadorna e Sinco, 
finchè il sig. Cavour riepiloga in questi termini le sue ra- 
gioni: Se vi è indugio nella formazione di questa legge,non 
sipuò certo ascrivere alle persone che proposero la divi» 
sione. Un oratore disse ieri potersi compiere questa legge 
in ciò che ha di manchevole con semplici emendamenti. 
Ciò è assolutamente impossibile per la parte che riguarda 
le elezioni; per essa è manifestamente necessario un pro- 
getto compiuto, razionale. Nella prima parte del progetto 
vi sono alcune disposizioni compiute che si possono 
senz'altro ammettere, ma così non & della seconda. Vi 
manca affatto una disposizione che determini il voto dell'e- 
sercito. I 100,000 nostri concittadini combattenti nelia 
Lombardia, che sono quelli al postutto che avvalorano 
le nostre deliberazioni, hanno forse più di ogni altro il 
diritto di concorrere col loro voto alle elezioni; eppure 
non vha pur un genno di essi nel progetto. Si vorranno 
forse far votare per provincia? Ma questa proposizione 
basta enunciarla per. mostrare ch'essa non é loro ap- 
plicabile. 

Il votare per provincia o, come suol dirsi, per lista fa si 
che gli elettori non potendo intendersi, il ioro voto va per- 
duto, Eppure questa è una parte vitale che si deve inscr 


vere nella legge, e questa é una delle principali ragioni ! 


che rendono necessaria la proposta divisione. Un'altra ra- 


gione, come ho già osservato, si è che non si parlò punto | 





delle incompatibilità. Ma chi non vede che adattandole 
per la Lombardia e non pel Piemonte si cadrebbe in grave 
inconveniente? Quel che si riferisce al voto lombardo, non 
ho difficoltà a ripeterlo, è il voto universale, è il voto di- 
Tetto; ora acceltandosi da noi e l'uno e l'altro sono salve 
le ragioni del protocollo e risoite le obbiezioni degli av- 
Versariî. Insisto adunque più che mai per la necessita della 
divisione, 

Ricci ministro dell'interno, Per quanto ci venne fatto 
d' intendere le sue parole , dirette sempre alla parte sini- 
Stra della Camera, opposta alla nostra, parci che abbia detto 
che coll’idea di legge da lui presentata sì volle soltanto 
Stabilire alcune basi relative ad un progetto elettorale già 
fatto per Ja Lombardia ; che non si è creduto di fare una 
Nera legge elettorale; ché non vede difficoltà a fermare 
per ora la discussione ai sei primi articoli; che ritenute 
le basi del protocollo si addiverrà alla formazione di una 
compiuta legge elettorale, e che trattanto si otterrebbe il 
Vantaggio di scindere il progetto e le difficoltà mediante 
Un aggiunta chi egli proporrebbe. 

Rattazzi relatore. Si fu per evitare le lungaggini di una 
Minuta discussione che potesse ritardare la convocazione 
dell'Assemblea costituente che la Commissione rimandò al 
potere esecutivo la formazione del decreto elettorale, met. 
tendo nella legge le sole basi di esso. — Quanto alle obbie- 
zioni mosse dal deputato Cavour, le quali consistono nell 
lacime che riscontransi nel progetto emendato dalla Com- 
missione, e che egli enumera ad una ad una, ma che pur 
troya poca cosa , risponde che le incompatibilità non fu 
rofivi accennate perchè vi sì comprendevano implicita- 
mente; ed essere cosa intesa che nessun impiegato debbe 
aver accesso alla Costituente; che parimente non si parlò 
di minimum, perchè minimum non ci deve essere, votan- 
dosi per maggiorità relativa; finalmente averlo annunziato, 
che la Commissione non aveva inteso di fare un lavoro 
compiuto. — Quanto alle altre due questioni del voto del- 
l'esercito e del voto per provincia, confessiamo di non 
saper che cosa abbia risposto. 

Farina prega il ministro Ricci a formolare 1° aggiunta 
proposta, 

Ricotti dimanda la chiusura, riservandosi a parlare sui 
singoli articoli. |» 

Il presidente consulta la Camera sulla chiusura della 
discussione generale, inteso che questa non pregiudica 
quella degli ammendamenti proposti. 

Ricci ministro dell'internò propone come emendamento, 
«limitare la discussione ai primi sei articoli e di aggiun. 
gere un articolo setlimo così concepito: « Ritenute per la 
Lombardia e le provincie venete le basi fissate dagli arti- 
coli 8'e 9 del protocollo 3 giugno , sarà provveduto per 
legge alle elezioni per la futura Assemblea costituente. » 

Cavour. lo ritiro il mio ammendamento e mi associo a 
quello praposto dal sig. ministro. 

Dopo una parlata del sig. Sineo su cose affatto elemen- 
tari, che: cioè il numero dei deputati della Cosutuente 
debba essere ragguagliato alla popolazione nella stessa 
misura in Piemonte e nella Lombardia, a cui si unisce il 
Rattazzi, è ad'amendue i quali rispondono i tre ministri 
Ricci, Sclopis e Revel, si met 
discussione generale, salva quella sugli emendamenti, e 
Questa è ailottata, 

Cavour, E inteso che la Commissione si occuperà di 
formare un progetto di una nuova legge elettorale 

Cadorna. La questione rimane intatta. 

Qui a fianco dell'emendazione del ministro ne viene in 
campo una schiera di altre quattro, usa cioè del deputato 
Sineo, un'altra di Cornero, una terza di Siotto-Pintor, è 
Una quarta di Cadorna. Quest'ultima che ha per oggetto 
dissospendere la quistione di divisione finchè venga la 
volta della di 
ottenere la priorità sulle altre, indi è appoggiata é per 
ultimo è adottata (primo smacco del ministero). 


ione dell'articolo settimo, comincia ad 


Si apre la discussione sul. primo articolo: « La Lom- 
bardia e_le provincie di Padoya, Vicen viso e Ro- 
Vigo saranno governate colle norme infra stalulite sino 
all'apertura del Parlamento comune, successivo alla Co- 
stituente. e Su questo vengono presentati tre ammenda- 
menti, uno cioè di un deputato di Val d'Aosta, nn altro 
di Pescatore e un terzo di Figini. Quest'ultimo, che si ri- 
duce a sostituire alle parole « sino all'apertura del'Par- 
lamento comune successivo alla Costituente » queste al- 
tre « sirio aila pubblicazione dello Statuto fondamentale 
che deve regolure la nuova monarchia » è il terreno su 
cui scendono a combattere le due parti avversarie fra cui 
si è ormai divisa la Camera. La lotta si protrae a lungo e 
son principali campioni per l'emendazione < oltre il suo 
autore, Fraschini, Ravina, Galvagno e Cortin, e prin 
pali avversarii, Farina, Buffa, Cadorna è Guglianetti 
Quest'ultimo propose un sotto-emendamento, di porre 
cioè attivazione ‘in luogo ili pubblicazione, ma venne 
gettato. Messo pioi tosto dopo ai voti l'emendamento Fi- 
gini ancor esso rigettato, ed approvato invece nella sua 
integrità l'articolo del progetto. 

Sî passa all'articolo secondo così concepito ; « Al popolo 
Lombardo sono conservate e guarentite nella forma ed 
estensione attuale di diritto @ di fatto la libertà della 
stampa, il diritto di associazione, e la instituzione della 

\ardia nazionale. è 

Ricotti sorge a dimandare perchè, nella guarentigia di 
queste libertà, insieme col popolo Lombardo non siano 
state somprese le provincie Venete. 

Pareto ministro degli esteri risponde giusta il suo 
costume velocissimo, a quanto parci, che non si pensò 
di guarentire ai Veneti quel che non avevano dimandato. 

Ricotti replica che questa non è ragione perchè si deb- 
bano fraadare i Veneti delle libertà che loro competono: 

Ravina chiede invece che sia guarentita prima di ogni 
cosaai Lombardo-Veneti la libertà individuale, 

Selopis, ministro di grazia e giustizia, fa osservare al 
preopinante che si sono accordate ai Lombardi le gua- 
renligie da loro stessi dimandate, e lo invita a leggere il 


! provelama del Governo provvisorio della Lombardia in 


data del 12 maggio, oye si contengono appunto le ricla- 
male guarentigie. 
Ravina, Allora io non mi ristarò dal dire che il presi- 


ai voti la chiusura sulla. 


dente del Governo della Lombardia ha in ciò proceduto 
colla testa nel sacco. 
(Il fine a domani). 


ALESSANDRIA.— I giorni 21 giugno e 2 corr. sono 
stati per Alessandria giorni di lutto generale. Mancarono 
di vita nel 21 l'avvocato Capriato, ed il 2 corr. l'avvocato 
Dossena. Giovani di rari talenti, egregi scrittori e soprat- 
tutto spassionati liberali. Entrambi veri figli del popolo, 
per nulla ambiziosi di gloria e di potere, ma unicamente 
ambiziosi dell’italiana indipendenza. 

La Civica volle accompagnarne le salme sino al sito 
della finale dimora, là dove taciono tutte le umane pas- 
sioni. Un'immensa folla ne accompagnava il feretro ed i 
signori Gualco e Calvi intrinsici degli illustri defunti ne 
recitarono un breve ma commovente discorso. L'avvocato 
Damasio infermo da una malattia cerebrale da parecchi 
mesi, com metteva lettura diuna sua elegia al signor Negri 
veterinaio, che fu ascoltata colle lagrime agli occhi. 
Alessandria sarà a lungo dolente di tali perdite. La ci- 
vica ha preso il Intto per otto giorni! Pace, pace ai giovani 
anzi tempo partiti. Oh sì! noi speriamo che in tutti i cit- 
tadini rimarranno impressi langamente i consigli dei be- 
nemeriti italiani! ‘ 

Avvocato BerManm 


DEL COLLEGIO ELETTORALE DI CIGLIANO, * 

Nelle recenti elezioni dei deputati, varii collegii elet- 
torali, siccome nelle prime elezioni onorarono della mag- 
gioranza dei loro voti persone, in cui perchè in sè riuni, 
vano egregie doti per essere eletti, concorrevano pure i 
voti di altri collegii elettorali, d'onde ne vennero le no- 
mine doppie e triple che si rinnovarono anche nelle ele- 
zioni or ora seguite. Il Collegio elettorale di Cigliano che 
adunavasi nel capoluogo del suo designato circondario il 
27 aprile ultimo, onorava dei suoi voti il sig. avvocato 
Luigi Ferraris, che già con molta lode aveva corsa la pa- 
lestra del foro, ed aveva dato prove del suo eletto ingegno; 
ma il sig. avvocato Luigi Ferraris veniva contemporanea- 
mente nominato deputato del Collegio elettorale di Trino. 
La sorte decideva della di Iui scelta a deputato pel Col- 
legio di Trino. Conyocatosi pertanto nuovamente il'26 ora 
scorso giugno il Collegio Elettorale di Cigliano, onorava 
esso dei suoi voti il sig. Conte Camillo Cavour, noto pe' 
suoi scritti e per gli studii e cognizioni acquistate nelle 
scienze economiche, di cui già diede molte prove. Ma ecco 
che i collegii di Torino, e di Monforte lo eleggevano del 
pari. Gli elettori di Cigliano a somma ventura si ascrive- 
rebbero, se egli facesse la scelta pel loro Collegio, e finchè 
ne hanno la speranza, se ne lusingano, e confidano neî 
meriti del novello loro deputato; ed ove la sorte volesse il 
contrario, andranno sempre lieti di averlo nominato a 
loro deputato. Non è qui a tacersi come ogni parzialità sia 
a nel giorno delli 26 ora scorso giugno nella 
formazione dell'uffizio definitivo del Collegio suddetto. Un 
solo mandamento nonne ebbe la privativa, chè anclie la 
sorte, sebbene cieca, sa che nel 1848 per buona ventura i 
privilegii sono stbmparsi, e non v'è che una parità di 
condizione e trattamento che possa promuovere la deside» 
rata unione e stringere con vincoli più saldi la tantò de- 
cantata fratellanza; che se prima ospitava soltanto suì 
tetti e nelle capanne del contadino, ora saprà anche ac» 
conciarsi a dimora in più gentile stanza. L'uflizio defini» 
tivo venne formato delle seguenti persone, cioè signor 
avvocato Florio, giudice di Cigliano, presidente, e degli 
scrutatori sig. avv. Stefano Dalmazzone, avv. Angiono, 


scOMj: 


avv, Belardi, avv. Tosco, e sig. notaio Franzoi, segretaro. 
Lesse all’aprirsi dell'adunanza il presidente dell’uffizio, 
sig. avv. Florio, acconcio ed eloquente discorso, ed iri 
brevi ma succose parole toccò dell'importanza dell’ele- 
zione del deputato, rammientò come fusse considerevole 
l'oggetto per cui trovavansi raccolti, riassunse in poche 
parole i henefizii largitici dal benefico Monarca che gene: 
roso combatte nei piani Lombardi, e fe’ metizione di quei 

he vantano i diritti del popolo, mentre questi al Sovrano 
debbe agni concessione, Aggiungeremo per ultimo che 
l'avv. Florio dignitosamente compié il suo uffizio, 

Ss. D. 

MODENA (1 luglio). — Siccome în questi ultimi giorni, 
in cui l'inazione dell'armata piemontese per noi che siamo 
al buio degli avvenimenti, è soggetto di varie e molteplici 
speranze, agli uni di pace onorata e grande, agli altri di 
sovverlimento , si va ognor maggiormente aumentando la 
baldanza ed il malvolere dei partiti avversi al nuovo ordine 
dicose, e si vanno seminando fra il popolo ignorante 
e gli abitanti di contado parole che li muovono ad ira. lo 
non credo che finora il Commissario regio, da così poco 
tempo qui arrivato ed occupato da tanti e moltiformi af- 
fari abbia potuto rendersi ragione delle circostanze che a 
noi qui stabiliti, da circa un mese che vaghiamo osser- 
vando per la città, saltano sotto gli occhi. Il nostro par- 
tito qui in Modena, a quanto io giudico, è nullo e di nes 
sun valore; esso è composto di alcuni bottegai, di alcuni 
avvocati, di moltì malcontenti, moltissimi inetti e di tutti 
gli ebrei, inoltre di molla gioventù bramosissima di para- 
dare in uniformi di tutti i colori, a piedi ed a cavallo, per 
le vie della città, ma niente di andare al campo. 

Gli uomini messi avanti dal partito liberale, quantunque 
alcuni di essi non mancassero di virtù ed anche di un 
certo merito personale, non avevano alcune delle doti ri- 
chieste per comandare, e difeltavano soprattuito di cono- 
scenza pratica degli affari e della forza necessaria in'ogni 
tempo ai governanti, più ne'tempi di crise indispensabile 
In balia ai voleri ambiziosi ed interessati della lero fazione 
innalzarono a gradi immeritati persone totalmente inca- 
paci, alcune anche indegne; spaventati dai vani susuri 
della folla cambiavano ad ogni vento e quindi sovente pro- 
mossero a posti importanti uomini, i cui pensieri erano 
rivolti verso il ritorno ad antiche cose, o al desiderio 
utopi» repubblicane, e per mala sorte i scelti da loro fu- 
rono ben sovente i peggiori. 

In questi ultimi tempi si. affastellarono nomine su no- 
mine, per quell'antico adagio motus in fine velocior, per 
aggiustar così lutti i loro parenti, amici, Iratelli e racco- 


matidati, 1 al Governo un’ impresa ingrata, cioè 


E ESE 





reni 


dr in rn mi 


sciare occupare deî posti importanti e sborsarae il 

anto a gente inetta, oppure di crearsi dei nemici fi 
Ma io spero che si farà buona giustizia di tutti questi 
attì governativi, nalli per se stessi perchè fatt in gran 
parte dupo che la fusione era di già decretata, e redargui- 
i sempre allorché contrari al buon senso, ed alle regole 
generali di amministrazione in ogni paese. Qualora poi 
ogliasi discendere rticolari e venire ad una disamina 
crupolosa, molti suno i casi i quali potranno provare que- 
sta mia è one. Or dunque dopo tanti e tanti errori 
commessi dai nostri parligiani, pochissimi furono colore 
che furono guadagnati al nostro partito , molti anzi furono 
i disaffezionati, essendosi promosso qui come in Piemonte 
Frodo verso la nobiltà ed i proprietari di campagna che 
in generale vivono ritirati ed influiscono assai sopra il 
contado : e se fra di essi ve n' erano assai dei duchist, ve 
ne erano altresi molti che erano indillerenti, e che pote- 
vano essere disposti favorevolmente verso il nuovo stato dì 


di spiegare, se fia possibile, un certo apparecchio di Forze 
dnde imporne agli abitanti, principalmente allorchè stabi 
lirassi la legge sulla coscrizione, a cui tutti sono contraril. 
In quest ultimi giorni mamifestossi una certa agilazione 
nel contado; a Carpi si radunarono centinaia di persone, 


le quali gridavano e susurravano contro j Menotu, minac- 


ciando di voler entrare a forza ia casa. In un paese qui vi- | 


cino fu impiccato un fantoccio , sotto cui gridavano morte 
a Carlo Alberto, viva Radetzky; 1’ altra sera alle porte 
quasi della città fu fermato il conie Guidetti, bray 
persona, uno dei membri del municipio; e malm Î 
contadini ubbriachi, perchè egli apparteneva all'ammini- 
strazione della città ; cagione di questi ultimi fatti si è es- 
sersì sparse ad arte di quelle voci che conturbano il po- 
polo; volersi introdurre le dogane piemontesi che son 
molto più gravose delle estensi; che d' ora invanzi le uova, 
Punsalata, e che so io, dovranno essere ‘soggette ad impo- 
sizioni, nemmen più l' aria esser libera; esser battuta l'ar- 
mala piemuntese, essere prossimi ì Tedeschi liberatori , e 
questi chiamati dai loro fautori si lasciano vedere sulle 


| 
sponde del Po, facendo atto di volerlo passare; io non | 


credo a questa loro intenzione, ma ciò nulla meno penso 
essere necessario che oltre il battaglione nostro e quelle 
d'Acqui, vi fossero altre forze inel Modenese , se le circo- 
stanze lo permettono, poichè. all'epoca della coscrizione 
avremo intti i partiti contro di noi, gli uni palesemente 
gli altri nascostamente, e credo che sarebbe ind 

olutamente stabilire delle Stazioni di cara 
utrirvi ad esse dei dragoni onde sostenerli, potendos 
vie a quest’ uopo degli uomini di cavalleria dismontati 
che trovansi in Torino, che là non fanno niente, e che qui 
potrebbono facilmente montarsi , Irovandosi, a quanto si 
dice, dodicimila cavalli nel ducato; ottanta carabinieri al- 
meno , appoggiati da trecento dragoni sarebbono di una 
grande utilità e frenerebbono i disordini sul bel principio; 
la guardia civica è in grande allarme, e;non osa uscire 
n ubito militare per le campagne; non creda io agli 
gerati timori, un certo apparecchio di forza però, nile al- 
tresì se per caso_il nemico passasse il Po, conterrebbe la 
popolazione, ed i carabinieri potrebbero esercitare un po 
di polizia, cosa ché non esi nomamente al presente 
Queste! riflessioni mi sono inspirate dallo stato presente 
delle cose, e non le credo e te, e. d'altronde queste 
misure a parer mio presentano un certo grado di urgenza; 
insomma per riepilogare il detto qui sopra, qui a propria- 
mente dite non abbiamo fautori (che pochi, fra i quali po- 
chi sinceri; 

Tirle è 11 quadro melanconico della nostra situazione, 
che io credo però con pronte ed energiche misure potrassi 
facilmente rimediare 


REPUBBLICA VENETA. 


Il Governo veneto invocò la protezione di Carlo Alberto, 
ma non poteva, né può effettuare la immediata fusione se 
non’ dopo l'Assemblea generale che si terrà il giorno 3 
laglio ; ‘però lo spirito; pubblico è spoglio interamente 
della quistione dei principii, ed è solamente preoccupato 
della quistinne nazionale. Oggi vi doveva essere una pa- 
rata della guardia civica al Campo di Marte, ma ome 
si seppe che Ia guardia civica si sarebbe in qu 
stanza pronunciata in favore. della fusione col Piemonte, 
così’ la parata pare sospesa ail evitare collisioni colla plebe 
prima che siasi pronunciato il voto dell'Assemblea. 

Due giornaletti, l'uno intitolato Staffelta. del Popalo, 
l'altro Fatti e Parole sono stati soppressi d’ordme del 
Governo; il primo definitivamente per avere scritte parole 
îngiuriose contra il Re di Premonte; l'altro temporanea. 
mente, perché i mente e poco palriollicamente se- 
condava i pregiudizi; e tendenze municipali, del popolo. 
Questo nella parte migliore comosce assai bene i suoi veri 
interessi, ed è, in Venezia, nnito alle c i illaminate, 
parteggianti per l'unione. I Tedeschi non fan conto di 
auaccare Venezia, la quale è sempre nello 0 stato 
della migliore difesa. — Qui si tiene ‘che ottime ed eccel- 
lenti siano le notizie vate anche all'istante al Governo 
provvisorio con diapacci di cui non conosco per anche il 
contenuto (Gazz. di Bologna). 


REGNO DI NAPOLI. 
FERDINANDO Il. ecc, EGG. Rec 


Udito il nostro consiglio de’ministri ; 

Abbiamo risoluto di decretare e detretiamo quanto 
segue : 

Art: 4. Deleghiamo il duca di Serracapriola, parî del 
regno, e vice-presidente del lio di Stato, ad aprire 
in nostro nome le Camere legislative nella mattina del 
primo del veniente mese di luglio dopo avervi tetto il. di- 
acorso che gli s{fidiamo. 

Art. 2. Il ministro segretario di Stato per gli affari 
esteri, presidente del nosiro «consiglio de’ ministri, è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto 


Napoli, 29 giugno 1848, 


Discorso della Corona pronunziato nell’apertara 
delle Camere legislative, il primo dî luglio al muséo 
Borbonico, dal regio delegato, duca di Serracapriola. 

i 


Mentre nel mio animo vagi to giorno 
în cui sarci circor dalle Camere legislative del re- 
gno, un fatale disastro, del quale mon lascerò mai di 
contristarmi, sopraggiunse sventuratamente a protrarne 
la solenne riunione. AI dolor profondo di un si malau 
valo rilardo mi è oggi conforto il vedervi qui radunati: 
Poichè a far prestamente rifiorive in questa comune pa 
tria dilettissima la prosperità vera, cur ogni popolo in 
vibo ha ragion di pretendere, ho bisogno del vostro leale, 
illuminato e provvido concorso. 

Le libere istituzioni da me irrevocabilmente sanzionate 
e giurate, rimarrebbero infecomde se apposite leggi dut- 
tate sovra hasi analoghe non venissero ad affiancarle dei 
loro vari sistemi di applicazione. Invoco dunque la vostra 
particolare sollecitudme su questo prominente obbietto. 

Su i diversi progetti che vi saranno presentati, voi fer- 
merete soprattutto le utili norme a stabilirsi per speciale 
amministrazione delle comuni e delle provincie, che da 
primio stato al ogni società politica; qu che debbono * 


cose; ora.2l punto a cui son giunte le cose è qui necessario | chierele di smascherare coraggiosamente le cagioni.o i 


| si riproduc 


riordinare definitivamente la guardia nazionale, a \cui SIT 
appartiene di vegliare al sostegno della tranquillità interna | 
dello Stato; quelle finalmente che sono dirette a diffon- 
dere con più sicuri metodi la pubblica istruzione in tutte 
le classi, affin di promuovere la oghor crescente civiltà, e 
serbare nell'avvenire intatta quella gloria che tanti ‘ègregi | 
ingegni cì procacciarono per lo. passato. Ì 
Le finanze pubbliche. meritano di occupare innanzi | 
tutto la vostra particolare attenzione. Al dissesto inevita- | 
bile, cui esse istantaneamente soggiacquero, per tante | 
politiche vicissitudini, richiedono pronti e generali | 
provvedimenti. Nè io diffiilo che in questa ubertosa tetra 
l'equilibrio fra gl'indispensabili bisogni ed i mezzi piùvac- | 
concì a provvedervi possa ritardar molto a ristabilirsi, 
Delle sì funeste perturbazioni che agitando pertinace- 
mente il Reame paralizzarono da una parte ogni specie 
d'industria e di commercio, e strariparono dall'altra, fino 
ad attentare alla proprietà ed ali‘onore de'privati; voi cer- 


pretesti, e con provvedimenti emergici darete opera.che 
ua sì rinerescevole stato di cose cessi per sempre nè più 

ndo questo un bisogno universale, di eui 
tutti sentono l'urgenza e l'importanza. L'ordine, senza del 
quale non è possibile alcuna. prosperità civile, nom può 
derivare che da savie leggi, e la libertà sta esclusivamente 
nell'ordine. 

In generale io non ho ragion di credere che le noslre 
pacifiche relazioni con le altre potenze d'Europa sien@ia 
nulla cangiate. Postì così nella felice attitudine di rixol- 
gere tutte le nostre cure all'amministrazione interna déjta 
Stato, noi potremo centribuire d'accordò a farlo prospe- 
rare tranquillamente nelle sue vie. Inflessibile nel mio 
proponimento di assicurare il benessere e il godimento, 
d'una benintesa liberià, farò di questo nobile obbietto la! 
costante preoccupazione della ma vita: ‘e' îl vostro auto? 
revole concorso me ne garantirà pienamente il successo. 
Avendo a ciò chiamato a giudice Iddio della purità delle 
mie intenzioni, non altro mi rimane oggi che chiamare a 
testimoni voi e la storia 

Terminatasi dal regio delegato la lettura del'sopraddetto 
discorso, con lo stesso treno” si è' restituito alla propria 
abitazione. { Dal Lampo 





— All'appressarsi del delegato vi è stato' qualchie bisbi: 
glio nella sala. Impostosi da alcuni silenzio, si sono in» 
tesi dei sibili, accorse la guardia antica nazionale, la quale 





dovea essere composta di 1200 uomini; ma appena 125 
sonosi presentati; hanno con bel garbo sedato il lieve 
tumulto. 

Il delegato sbigottitosi, poco 0 nulla si è capito di ciò 
che ha detto: ma ilecerto è che un gelo di morte ha res 
gnato nella sala. — I deputati immobili ed: indigna! 

Il delegato si è ritirato in fretta, gli esteri al discorso han, 
dato manifesti segni di malcontento ed in particolarità.i 
francesi. 

Infine prevediamo tristi conseguenze a momenti 


— Dispaccia del 25 giugno. — La squadra napolitana 
dell'Adriatico è giunta a Reggio. I regii tentarono rip 
gliare la Mongiana, furono dai liberali respinti, con la 
perdita da parte dei regii di 100 soldati, 3 capitani, 27 
tra sergenti e caporali. La guarnigione di Reggio fu ris 
chiamata a Napoli, perchè continuamente disertava. Le 
comunicazioni da Napoli sono state dai nostri del tutto 
intercettate. 


NAPOLI (50 giugno }.—Ieri sera verso le 7 1j4 p.m. 
è giunto nel porto militare di questa città l'Antelope prò- 
veniente di Calabria. Questo vapore aveva portato la 
nuova dell'attacco tra calabresi e Nunziante. Dopo poco 
è ripartito per Calabria col capitano di vascello. del Re, 
aiutante regio, ìl quale recava colà un plico. Non sî sa 
che cosa mai contenesse; si crede che recasse alcune con- 
cessioni 

Stamane poi è giunta la fregata a vapore il Roberto ‘e 
malgrado l'ordine che un uffiziale superiore del Genio ha 
comunicato a Iuuo l'equipaggio di quella perchè si rima- 
nesserò a bordo, e non parlassero degli avsenimenti di 
Calabria, donde giugne, ci è riuscito conoscere. oflicia]- 
mente la dis delle truppe regie sotto gli ordini delge- 
nerale Nun; . Del generale Nunziante non sì sa mulla; 
non a morto, prigioniero 0 fuggitivo. E certo però 
che quei calabresi non si son tutti battuti da uomini, mada 
leoni; e i di combattere cogli schioppi e coì ‘tan- 
noni che vomitavano fuoco, si scagliarono sui regii soldati 
coi pugnali alle mani. Quindi ne venne conflitto terri- 
bile e sanguinoso. Si combattè a corpo a corpo.regii 
furono disarmati o spenti, o si dettero a fuga. precipitosa 
lumasero in mano ai prodi calabresi i cannom, dei Quali 
si sono impadroniti col coltello alla mano. Una sola? eo- 
lonna di 500 regii tagliata fuori dal grosso dell'esercito 
di Nunziante, dopo essere stata sconfitta, s'è rifuggita a 
bordo della fregata a vapore l'Archimede. (II maggiore 
Salzano famosissimo è morto, Il numero dei morti è@ fe- 
riti è grande. 


Il Telegrafo conferma sotto la stessa data le stesse 
notizie : 


ESTERO. 


FRANCIA, 


PARIGI (1 luglio). — Racconiammo gli odiosi tratti di 
barbarie, di cur l'insurrezione s'è lordata nelle sanguinose 
giornate di giugno. A tal riguardo noi nén inventiàmo 
nulla, e manteniamo l'esattezza dei fatti che riferimm@. N 
mulilato cadavere dell'aiutante di campo.del gerivrale Br 
è tuttora al Pantheon. La donna che sì vanta d'aver còm- 
messo sulla persona di una. guardia mobile il delitto‘dî 
castrazione, è prigioniera alle Tuilerie, Quelia che seg@ì 
la gola a cinque afliciali dî questa giovane e val Î 
lizia, è divenuta alla caserma della via di 'Tournon: si può, 
vedere alla sua mano diritta la larga morsicalura che nel 
dolore dell'agunia vir fu impressa dai denti di una delle 
sue vitume, Queste crudelta che la storia penerà a cre- 
dere, e che bastano a far conoscere i selvaggi nemici a 
cui la civilizzazione è sfuggita, furono d'altra parle devua- 
ziate in termini generali alla tribuna dell'Assemblea na- 
zionale dal generale Cavaignac e dal sig. Sénard. 

(Constitulionnel); 


— L'istruzione relativa all'insorgimento si prosiegue 
con una grande attività. Ai relatori presso i consigli di 
guerra ed ‘ai loro sostituiti, di cui noi indicammo ieri il 
vumero, un decreto del capo del potere esecutivo 
se, per procedere agli interrogatorii, gli ufiiciali di pe 
zia giudiziaria della città di Parigi, cioè i sostituiti del 
procurator-generale, venti giuilici d'istruzione, i ventidue 
sostituiti del procuratore della Repubblica! ed i qua- 
rantotto comnussarii di polizia. 

Un altro decreto autorizza inoltre il procurator-gene» 
rale presso la Corte d'Appello di Parigi, sig. Corne, a 
designare dieci magistrati del tribunale della Senna, presi 
fra quelli che sono addetti al servizio delle udienze. Final 
mente decreti ulteriori delegarono in ciascuna legione 
della guardia nazionale di Parigi, tre ufficiali relatori 
presso i cousigli di disciplina per concorrere a questa 


informazione. Tutti questi funzionarii procedono simul- 
taneamente nei diversi luoghi in cui gl incolpati sono 
detenuti, e già gl'interrogatoril sono terminali in certe 
carceri. L'autorità militare riconobbe il bisogno d'impri- 
mere a questa procedura, condotta da tante persone, una 
impulsione uniforme. Per conseguenza, il colonnello Ber- 
trand, comandante il 24 reggimento di fanteria leggera, 
fa incaricato dal generale comandante la 1 divisione mi- 
itare, di dirigere e centralizzare, coll'assistenza d'un giu- 
dice d'istruzione, tutti i particolari di questa processura. 
Il colonnello Bertrand è venuto ad itistallarsi al Palazzo 
di Giustizia. 

— Dal ministro della marineria s'inviarono ordini per 
armare i bastimenti occorrenti pel trasporto degl'insorti 
che sconteranno la: pena della deportazione. Questi basti- 
menti formeranno una squadra e saranno sotto il comando 
di un contrammiraglio. 


— Verso mezzodì vennero ieri portati alla prefettura 
di Polizia mortai da fondita, di un fortissimo calibro, coi 


{ loro pestelli; questi mortai avevano servito ad una segreta 
| fabbricazione di polvere. Fu constatato che la loro origine 


non era quale avrebbesi dovuto naturalmente supporre, 
cioè che essendo essi stati fabbricati pel commercio della 
drogheria, avrebbero potuto essere comprati o tolti dagli 
insorti; all'opposto, sembra che questi mortai siano stati 
appositamente fusi e bucati per la fabbricazione della pol- 
vere da Fuocò; e fra quelli che vennero sequestrati, dicesi 
se ile siano trovati di quelli, il cui foramento non sarebbe 
intieramente terminato. 

Fra le persone or ora arrestate, trovansi nfficiali delle 
legioni 8, 9, 12 e 5. 


— Si arrestarono in via del Battoir, S. Victor ed in Via 
Nuova, S. Paolo, tre persone, di cui una è agente conso- 
lare a S. Tommaso, ed in sua casa sequestrossi una grande 
quantità ‘d'armi d'ogni specie. Si rinvenne pure nna 
corrispondenza di Barbés. Questi tre uomini furono, rin- 
chiusi alla Conciergerie. Débats). 


SPAGNA. 


MADRID (26 giugno*, — Il capitano generale di Cata- 
logna ha sospeso dal suo grado e fatto tradurre innanzi 
ad un consiglio di guerra 11 cotonnello comandante il reg: 

imento fanieria principe D. Benito Orio, per la condoita 
so tenuta il'giorno 15 nel combattimento di Berga 
contro i trabucaires carlisti. — Erasi ricevuta la notizia 
in Barcellona; che bande carliste vagavano pei contorni 
di Gerona, Una colonna di truppe colà spedita, ingaggiò 
una lotta in cui quattro faziosi vennero uccisi e preso, pri- 
gione il figliolo del famoso capo di guerrille Vich, —I 
giornali di Siviglia parlano di um prossimo viaggio chie sa- 
rebbero per fare le LL. MM. le due. regine, madre e fi- 
gliuola, a quella città, La duchessa di Montpensier e suo 
marito contingano.a soggiornarvi, e sonovoltremodo sod. 
disfatti della loro residenza. 

Sull’imbrunire del giorno 21 fu fucilato nel castello di 
Aliaferia in Sarragozza il capitano del reggimento di E- 
stremadura Valentino Guilleuma, condannato a tale pena 
da un consiglio di guerra per aver tentato di eccitare alla 
rivolta le;truppe ch'egli comandava, 


ALEMAGNA. 


VIENNA ,(.25, giugno ).. — L'arciduca, Giovanni ha 
quest'oggi in nome dell'Imperatore ricevute le deputa- 
zioni della guardia nazionale, dei magistrati, degli  stu- 
denti, e di tutte le altre corporazion role d'amore, di 
pace, di libertà civile furono ripetute moltevolte ‘dall'Arci- 
duca. — Faceva quindi pubblicare il seguente proclama. 

Suva maestà l’imperatore in considerazione della, sua 
durante malattia, mi ba nominato suo rappresentante. 
In questa qualità debbo io aprire in suo nome la Dieta, 
e trattare fino al suo ritorno in Vienna tutti gli affari del 
governo, chesono attribuiti ad un Imperatore. costituzia» 
nale. Questa contidenza del mio imperatore mi è sacra, lo 
le corrisponderò obbedendo alla sua giusta ed intima vo- 
lontà, che è di proteggere nella mamera più efficace, e 
conscienziosa la libertà, ed'i diritti accordati ai popoli 
dell'Austria, e di mantenerelo spirito di grustizia e'rmode- 
razione in tutti quei casi, in cui Ja parola imperiale deve 
portare una decisione. I tempi sono gravi e decisivi. per 
la fortuna, e la potenza dell'Austria. Bisogna gettare delle 
nuove basi, la legislazione in tuti i suoi rami ha bisogno 
di riforme, bisogna aprire delle nuove sorgeitti produt- 
trici per soddisfare ad urgenti (necèssità ; questa. grande 
riforma non può essere compita senzà gli sforzi euergici 
di tutti, e la cooperazione universale. Per questo vio 
conto sull'amore e fedeltà del popolo Austriaco al 
suo Imperatore, ed al suo bel paese; io conto sul sito 
buon senso per ila tranquillità, e Pordine che sono le 
indispensabili condizioni d'ogni vera. libertà, e final- 
mente conto sulla sua confidenza alla mia ferma volonta 
di consecrarmi interamente al bene della mia patria; im 
questa supposizione to mi sento forte, ed ho la più grande 
speranza di poter rendere al mio imperatoneil potere che 
eglim*ha confidato, dopo-d’averlo avvalorato colla piice 
e ben essere universale, L'Arcipuca Giovanni. 


LIPSIA (22 giugno). — L'imagine della repubblica 
seduce le menu, 1 cuori di molti abitanti. St portano coc 
carde repubblicane, e si mandano deputazioni; alla, poli- 
zia, che ha paura della ‘repubblica. Tutti. i giorni e le, 
notti si fanno grandi radunate di popolo. La gazzetta di 
Colonia racconta che dopo la repressione dei tumulti di 
Praga, la propaganda Slava si sparge in Sassonia. D 
e tutti i luoghi lino all'Elba brulicano di Polacchi S 
dau sarebbe il punto. capitale di questo movimento (Slavo. 

ULNMA (26 giugno). — Da pochi giorni si trova quid 
prmerpe Federico di Wurtemberg per conoscere a fondo 
quale sia lo stato dei militari, e portarvi un sodo Fegola- 
mento. In uogo!del conte di Lippe, il quale come ab- 
Diam raccontato moriva tragicamente, sarà posto 11 conte 
di Sontheim, ora ministro di guerra, che. per i continui 
assalti della stampa, e per la non troppo huona fama che 
egli gode fra il popolo deve lasciare il portafoglio. 


— (28 giugno ). Noi abbiamo passata una penosa 
notte. Sono avvenute dalla parte dei militari lè più gros 
solane e feroci violerize, per cui non resterebbe più si 
cura la vita e la sicurezza dei cittadini. Da molti giorni 
correva un programma del signor Schifterling, il iquale 
invitava la popolazione a radunarsi assieme per formare 
un circolo democratico, il quale avesse per'iscopo di al- 
Srettare il politico sviluppo dell’Alemagna nelle prù libere 
forme. 

Si radunava secondo l'invito una.gran quantità di gente 
nelle sale di un albergo, e il sig. Schifterling leggeva il 
suo progetto per la formazione d'un circolo democratico. 
Ma appena finita la lettura si ascoltadi fuori un gran 
tumulto, impro+visamente vengono rotte le finestre, e sì 
fa senure un selvaggio grido « fuori Schifterling. » 

I fadunati presi da paura cercano di fuggire, ma da 
tulle le parti guardie, ufficiali con spade snudate impedi- 
vano l'uscita, e nell'interno della casa perchè l'alberga- 
tore era del partito di Schifterling era tutto demolito ed 
abbattuto. Veniva ferita molta -gente ed un'fornaio cadeva 
morto; in seguito di questi brutali eccessi si destava gran 
rumore ella città, (st maccoglievano he ‘guardie ‘civiche 
chedino dopo desdue.di.mezzanvite cercavano diristabiline 








dalla 


la 
dic i 


armi, 


Al sig. Direttore del Ri 
Signore, Hi 


Il Messaggiere d'oggi, parlando di i 
alla Camera sù dî una cosa tutta | 
battere alcune proposizioni della tom 
Lombarda, si esprime nei termini 

Parla contro la Commissione, il 
parole del quale sono frequenteme 
sime disapprovazioni, È 

Questo e assolutamente erronèo; ma 
aspettar giustizia dal Messaggiere,. pi 
voler accogliere;nel sno Giornale la sé, 

E vero che la Camera si mostrò impi 
le mie spiegazioni sul solo fatto personale 

disapprovare, anzi, comè dite l'O piiiî 
per disappr , n 
veritiera: « La Camera si dimustré più chi 
falsità della taccia di cui dolevasi il depai 

L' impazienza della; Camera nell 
che stimava inutile, e che perciò onora) 
marchi, viene convertita dal Messaggiei 
sapprovazioni intorno all’ essenza 
soggetto principale della legge Loinbal 


iche in nessun modo si man festarono îi 


sue lunghe osservazioni. Se questa sia bu 
al lettore di giudicarlo. 


Torino, a1 5 di luglio 1848. 


NOTIZIE DEL I 


Mitano (4 luglio) — Il Governo proy 
Zia che il prode generale Zucchi s'avvia 
tria, gli ha scritto, invitandolo a 
confida potersi giovare della lunga d 
sno fervore per la cousa nazionale; Al 
che l'illustre veterano terrà l’onoreyol 
breve avremo la mesta gioia di ri; 
che ha tanto vperato e patito per 


Rovenepo (11 giugno). — Quand 
l'occupazione di Rivoli, s‘avvici 
Tirolo, il conte Martig scrisse, al 
Tirolo apparteneva alla confederi 
quale avrebbe protestato contro! 
delle truppe sarde; questo però; 
ritennero le loro posizioni, Ù 

Venezia (50 giugno).— leri versa se 
radunatasi in Campo di Marte, gridò? 
Viva Milano! e la sera in piazza Sai 
Manin predicò la fusione col Piem 
evviva generali risposero alle sue pan 

orre che lanedì (5 luglio 1848 Ni 
Venezia. rie 

Tmeste (27 giugno). — La mancan 
gento diviene ogni giorno più sé 
che la flotta nemica italiana ha lasci 
e che non è più visibile dalle coste? 

REPUBBLICA FRAÎ 
Libertà, Eguaglianza, Pri 
Tn nome del popolo Pe 
Porene Eskcurivi 

Il presidente del consigiio dei ni i 
Potere esecutivo, dopo aver udito! ila 
dei ministri de 1 

Art. 1. Ii generale Changarnier 
in capo delle guardie nazionali 
Senna. 

Art. 2. Il ministro dell'interno 
zione del presente decreto, UO A 

Fatto nel palazzo dell'Assembleal mai 
1848. fr: 

E, Cavaona& 


Ù 


ASSEMBLEA NAZIO 
Seduta delli | 
Fu presentato all'Assemblea n 
finanza un progetto di decreto cos 
Avt. 1. 11 presidente del Consigi 
verà, mentre durano Je sue Fanzion 
Art. 2,/A datare dal primo Tuki 
stro riceverà un onorario di 56,000 
— Sono allogati a ciaseun membi 
esecutiva 5000 franchi al mese, 1 
— Ilavoratoi nazionali, nella! direi 
circondario, furono disciolti a datai 
— Il disarmamento si prosiegue 
vità nel sobborgo S.Antonio, Sue sla, 
un fatto de, ella) 
di S. Mandé, si trovarono presso vi 
scritti sui controlli della guardia nai 
un gran numero di sciabole, Qu 
tutti i commentarii, } 
Panici (2 luglio ). — Parecchi! 
che il signor Reynaud lascia le sup 
della pubblica istruzione. Il siguor. 
segnò la sta dimissione al generale È 
tempo che ciò facevano gli alert 
27 giugno, dopo finiti i tumulti. Il 
maud non, fu compreso, e non pot 
legge sulle incompatibilità, nel,nuo 
— La nomina dei presidenti 
disputata. Si noterà che Ja più” ad 
bey delta iftitione deltà viag 
sidenti,in ispecie i signori, Thiets, 
vien, Dupin, Billauli, de Tracy e Gu 
Un solo membro dell'antica’ Coi 
ignor Francesco Arago, fu no nai 
Marrast falli al secondo Lufno di squi 
Vivien, Arona 
— Importanti scoperte sembri ) 
eri nel mattino dai magistrati e dat mi 
missioni militari che procedono sugl 
24, 25 è 26 giugno, e sul compio 
rie è dotùmenti della più alta: tipo 
questrati, è 81 conoscerebbe oramai di cei 
somme di ‘danaro che furono distri 
veri capi dell'insorgimeuto. ; 
— Il signor Lamartine è giunto d 
Macon sua patria. hi “É 
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In Torino all'Ufizio del Gi 
} Angeli ‘e dai librai Fratelli Pic, 
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ndenzo di F. Pagella e C. di 
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I] 

de le nostre previsioni, il Ministero ha dato 
Ssioni. Questo era l’unico partito, che il 
‘isso deve a se medesimo, ed alla na 
lisse, di, prende Dacchò la, Camera 
luel votò di fiducia che lriedevale, 

potere. \ 


ione, 


oso Vigio alli riazione, costringendo il Mivi- 
stro Ricci a dimettersi? 
Ci sia lecito dubitarne, ci sia lecito credere che 
lmente in un'epoca anormale e difficile qual 
si erquella, nella quale or ci troviamo; collo Stato 
(a tiordinare nell'interno, colla guerra grossa e mi- 
micciosa al di fuori. possano nuocere ai progressi 
Nostia causa, anzichè giovarli e promuoverli, 
(uestererisi ministeriali, le quali hanno pur sempre 
per eitetto di tadebolire l’azione del potere, semi- 
nando dubbi, incertezze 6 perplessità. La ‘condotta 
do, in tutta questa discussione sulla ligge 
on fu certamente, quale avevamo il di- 
allenderci da uomini che in altre circostanze 
(così chiare prove di sennò politico. Cedendo 
entimento lodevole sì, ma in politica pur 
ericoloso, quando la calma ragione non lo 
; 1agiva con soverchia precipitazione, pro- 


del ni 


ta 


du 


ssensiòni, fomite di sì acerbe discussioni 
i principale della di lui ‘eaduta Pure quel 
lore poleva ancor ripararsi, qualora, rico- 
ln francamente ,. avesse con, ferma. risolu- 


pol Mmendamenti e colle aggiunte potersi’ correg= 


Sicolla/sua totale disfatta. Non ostante que- 
Ministero, noi crediamo fultavia che se 
fossero agito con maggior buona fede , ed 

usata maggior prudenza, sarebbe stato 
ilo intendersi, lo accordarsi e lo evitare que- 

L sebbene la strana condotta di un ministro, 

lette poter. conservare il portafoglio. e mel- 

d'un tempo in continua ‘opposizione coi suoi 
N, fosse venuto a complicar gravemente la 
il Ministero non seppe scegliere con- 
il suo terreno; si compromise inop- 
col. fare una quislion di gabinetto 


lanza era ben lungi dillo avere quella impor= 
che gli si diede, stantechè solo in parti cacci- 

i differiva da quello della Commissioi 
giolò per tal motto la vittoria di quel partito che 
gecimbiò la quistione di prineipii colla questione 
i E che male realmente il Ministero ab- 
sione, di proporre, una, questione 
inetto, appare da ciò che quando si votò per 
l'adozione del proprio emendamento non ottenne 
le pochi sullragi; mentre invece questi . grande- 
Mente si divisero; quando si trattò \d'accetlare 0 
espingere Pemendamento della Commissione, che 


La caduta jmpertanto del Ministero vuolsi. atiri» 
Wire in massima parte, alla sua imprevidenza ed 

Sunvimesolutezza. Ma certo è che vi eoncorsero 
î iencemente le arti di quelli'che si valsero 
È questioni di priccipii, per isciogliere a modo 
loto Je questivni d'individui. 


D'onde si trarranno ora gli elementi per Ja com- | 
posizione di. un nuovo Ministero omogeneo, forte, 
eil quale abbia l'appoggi 


Ogni ricerca, oguì ins 


della pubblica opinione? 
nuazione in proposito sa- 
rebbe per ora inopportuna e sconveniente. Laonde 
| ci limiteremo ad augurare al nostro paese un nuovo 
| Ministero composto d'uomini probi e capaci, quali 
erano quelli del Ministero ora caduto; ma i quali 
meglio che questi non fecero, sappiano impiegari 
a pro della nazione ì loro talenti e le loro virtù. 

P. C. Boccio 


iz nm 


Il quinto articolo della legge per l'amministr 
interinale’ della Lombardia; la approvazion definitiva 
del quale era stata sospesa fin dopo quella dell'art. 
6, venne finalmente adottato quest'oggi; colla'ag- 
giunto proposta dal deputato Cavour, tendente ad 
attribuir al Ministero la facoltà di sopprimere pien 
mente. tutte le lince doganali interno; fra;gli Stati 
Sardi, gli altrì già unilisi, ele provincie Lombardo 
i Vetiete, è di provvedere alla compilazione di ‘una 
tariffa doganale indentica per tutto il nuovo regno. 


zione 


Non fu però se non dopo una viva discussione, 
protrattasi per ben tre ore, che l'articolo potè venir 
definitivamente votato; avendoci dissenso grave sul 
punto di vedere se stabilita‘in massima la soppres- 
sion di quelle liniée; ‘essa potesse deoretarsi dal no- 
stro Ministero, od avesse invece a stabilirsi di con- 
certo colla. Consulta Milanese, cercata all'art. 6. E j 
soliti cavilli vennero di nuovo messi in campo.con 
imperturbabile insistenza, ea tutte sarti. si ebbe 
corso, onde qu ma essa 
non'trovò appoggio che in una debole minorità, averi 
do la maggioranza compreso, come sia un rendere 
affitto illusoria latanto bramata unione ed un ridurla 
a poco più di un vano nome il creare ad ogni tratto 
ostacoli ed inciampi al poterè eseculivo ed il voler: 
ne circoscrivere l’azione alle sole provincie antiche, 
A che mai ci venite 
petete ad ogni istante, essere dessa la suprema ne- 
| cessità nostra, la condizione indispensabile di quella 
forza, che sola può essere: sicura guarentigia dei 

stri diritti, e stabilè fondamento della nostra na- 
zionalità, se poi cercale d’impedirne con assidua 
cura le conseguenze e perpetuate in fatto quelle dif- 
ferenze, quelle diserepanze che pur avete condan= | 
nate e proscrille în principio? E.che unione sarebbe | 
questa che sancisse tanta disparità di condizioni ,' ell 
mantenesse due diversi sistemi di amministrazione, | 
nel Piemonte e nella Lombardia ? Fu già pur troppo 
un errore, un gravissimo errore quello di non am-i; 
metlere. fin,d'ora., come, gli altri Stati a noi unitisi]; 
più saggiamente ‘ailoprandovadottaronla,' l'identieità!’ 
immediata degli ordini politici. Ma almeno nom esten- 
diam quest’errore; non acer 
soguenze, 

Votati così il, quinto, e il sesto articolo, la prima 
parte della legge, quella cioè:che concerne l’ammi- 
nistrazione interinale di Lombardia, rimane condotta 
a compimento. Sottentra ora la' seconda parte, che 
risguarda unicanîente.il sistema elettorale das i 
| per la Costituente... E questa proponeva il, deputato 
Cavour, di distinguerla? affatto dalla. precedente e 
farne oggttto di apposita legge, sulla qualè pr 


st'ultima sentenza trionfa: 


vantando la unione, a che ri- 





iamone le funeste cori- 


po- 
Sta Sarà domani chiamata la Camera a pronunciarsi. 

Già l'ha combattuta nelle precedenti adunanze il 
relatore della Commissione, tenero di Lutte le sin- 
gole parti priucipali ; ed accessorie del'suo progetto 
di legge e disposto a tutto saerificare. alta fi 
che la più insignificante di èsso ; e Î suoi argome 
son troppo curiosi e piacevoli, perchè ci ‘sia lueito 
ì passdrli sotto silenzio. 





Il corre, 


i questo protocollo? Quale: l'ufficio a cui è destinato, 





La divisione, ci disse, può condurci a stabilire 
nella nostra legge elettorale basi diverse ‘da quelle 
che È Lombardi sanciscan nella loro: — Ecco nuovo 
modo d’interpretare, e praticar l'unione ! — D'onde 
maitil signor Relatore argomenta che si debbano 
fare due, leggi elettorali, l’yna, da noi, l'altra dai 
Lombardi perla futura comune Costituente ? Abbia- 
Pie- 


monte è Lombardia sonosi uniti, e formano un solo 


mo @ novsancila la unione immediata? E sc 


Stato} come concepire, come ammettere queste due 
leggi elettorali? E non si discussero appunto, non 
si fissarono le basi principali di questa, legge a tal 
fine, onde cioè l’unica legge elettorale da formular= 
ilmente*il 
popoli pei quali ‘vien fatta? Tutt'al più potrebbesi 
pretendere che la Consulta Lombarda venisse.inter- 


sì, esprimesse ri voto concorde ‘dei due 


rogata, Sebbene anche questa necessità paia venir 
esclusa appunto: da quelle trattative che seguirono 
cogli inviati Lombardi-all'uòpo di determinare le 
basi di'questa legge. Lacciò che dal momento in'cui 
lì unione è proclamata, havvi un assurdo evidente ad 





ammettere due, poleri legislativi in un unico Siato, 
poichè Lombardia e Piemonte uno Stato unico ora 
veramente formano, «sebbene non ne siano ancora 
pienamente assimilate le condizioni s{taccio)che l’ipo- 
ddizione 


doll'art. 6 della legge in discussione; ma basta ri- 


tési di queste due leggi è in aperta comitra 





flettere agli inconvenienti di. un. sistema che avrebbe 
per eletto di regolare, diversamente, nelle , varie 
provincie l'esercizio dei diritti elettorali, per con- 
Wincersi della sua insuss 
il voto lombardo, il testo medesimo della legge in 
diseussione vogliono adunque che non due, ma 


steriza. La ragion naturale, 


una sola legge definisca. e regoli tulto il sistema 
elettorale sia in l’iemonte, che in Lombardia, — 
E'ise così è, come avverrà mat che diverse basi 
possano adottarsi ‘in questa elie non' in quello? O 
che. tale di- 
versità debba necessariamente nascere dalla. pro- 


con qual logica sì potra pretender 


posta divisione , l'eff 
camente nel far sì che venga formulata un'apposita 
è distinta legge elettorale, invece di far di questa 
l'accessorio, quasì 0 il corollario forzato della legge 
d’ammiuistrazione interinale del Lombardo-Veneto? 
Poichè non, trattasi di rigettare con, questa, divi- 
sione le basì proposte dai Lombardi, e di sosti= 
tirne altre; ma bensì solo di enunciarte, e svolgere 
ih apposita legge, riempiendo inoltre le lacune, e 
gendo i «difetti che nel progetto della Com- 
missione s' incontrano. 


to della quale consiste uni- 


Ma lé basi della legge elettorale sono parte inte 
apite del protocollo, e il protocollo è inscindibile. 


Specioso. sofisma , posciachè quale. è l'indole di 


l’usolche ns dobbiamo fare? Esso :cont@enele basi prin- | 





cipalli de'nuovi ordinamenti politici che debbono inau- | 
guratsì nel nuovo regno dell'Alta Italia. Esso venne 
formato, non perchè costituisse. la I stessa d’unio- | 
ne, ma percliè determinassele norme, secondo le quiali | 
questa legge ‘e'tutte le altre' relative dovessero Venir 
redatte. Se altrimenti fosse, la Commissione avrebbe 


granilemente errato nel venirci a proporre un pro- | 


getto, di legge; ed avrebbe errato Ja, Camera ad |. 


altro. dove- 
lerovil protocollo , 


ssione 3. nè 


aprire. su di esso la dis 
vasì fare chie produrre dal Min 





consultare la Camera'se volesse 0 nò' approvarlo. 


Invéte una legge ci si pre una legge compi-| 
lata bensi distro i principii dal protocollo, stabiliti, | 
ma. che da. esso interamente si scevera e distingue. 
Dunque novi «altro obbligo vci corre fuor quello di 
conservare iltatti queî priveipi 

il voto lombardo, il chè, ove 


u 


che in unica legge si stabiliscano le regole, sì. della 
interinale amministrazione di Lombardia, sì del co- 
mune sistema elettorale, ‘0 che invece, secondo l'or- 
dine logico vuole, due distinte leggi” si faceiino su 
questi due oggetti fra di loro affatto diversi, ‘E' per 
fermo così già si fece, quando con una prima legge 
si cominciò, dal proclamare, l'unione, e pronunziare 
la Costituente, e fissare il mandato, Il: voto del- 
l'unione, e la Costituente, e il di lei mandato nel 
protocollo pur si contenevano; è tuttavia nessuno 
pensò che ciò dovesse ostare alla formazione di ap- 
posila e distinta legge. Il relatore osservava che 
questa distinzione contenevasi, nell’intrinseca, natura 
ma ciò è vero eziandio nel nostro 
caso, poichè radicale ‘e ingenito è ‘veramente il di- 
vario che ci corre tra la materia, d’amminisi 
e la materia elettorale. 

Ma vha u 
diam volentier 


della materia ; 


‘azione 
renza; bisogna far presto, E lo conce- 
ma per ciò appunto chiediamo la 
divisione. Anzitutto far presto e far bene; sc no, il 
falto presto, ma male, vuol quindi esser emendato, 
rifatto; e in queste, correzioni sì spreca poi magr 
gior tempo; ei spesso non si consegue il fine vo» 
luto: e una prova degli inconvenienti del troppo 
far presto ce l'ha porta coll’esperienza propria ‘il 
nostro Ministero. Inoltre la divisione è appunto 
necessaria a far presto. 

La legge elettorale è legge complicatissima, che 
richiede maturi studi, matura diseussione ;' per la 
compilazione, l'esame e l'approvazione dì essa ci 
vorranno molti, giorni, e. di. tanti sarà ritardata 
Vattuazion della proclamata unione, scaggiungiamo 
la legge elettorale come accessorio ai sei primi 
articoli ‘già votati, mentre separandonela , questi 
potranno fin d'ora venir applicati; il che ‘urge 
veramente a vece che non havvi questa sì grave 
e stringente premura per la legge elettorale, non 
dovendo essa venir I e fra qualche mese, 
re gli animi la ‘conoscenza 
delle basi principali della medesima. 

La legge concernente l' amministrazione inleri= 


e bastando a rassicur 


nale di Lombardia essendo importante, uigentissima; 
are lostato precario di cose, 
in cui ora quelle provincie si trovano, importa che 
venga applicata il più prontamente possibile. La 
legge elettorale all’ inconbo, dovendo, essere com- 
piuta il più che si possa, enon, avendoci lim 
mediata urgenza di applicarla, dee discutersi con 
tutta.la necessaria maturità di consiglio. AL qual 
uopo nell’ interesse della unione, non della unione 
fittizia e puramente nominale, quale certuni paiono 
volerla, ma. della union. vera e dell’union di fatto; 
importa grandemente che si voti fin d'orasul'eom@ 
plesso dei sei primi articoli del progetto della Com 
missione , considerandoli qual legge distinta € com- 
piuta pel. suo oggetto ;, e si rimandino invece od 
all'attuale, 0 ad altra Commissione gli articoli se- 


perchè sola può far ces 


| guenti , onde; sulle basi dai Lombardi proposte , 


ra legge elettorale; cor- 
teggendosi le imperfezioni è supplento 


dell'attuale progetto, 


si forli una nuova e inte 
le lacune 
P. C. Bocco. 


_—__eesc 


STUDII 
ILLA COSTITUZIONE DEGLI STATI UNITI 
VI 
Rispetto ai contratti. 
Se ciò che 
sarebbero dis 


dice nero, molte persone nell'Assemblea 
Led volare il progetto di Legge: piresen- 
tato, dal ministro di finanze a. nome della Cummissione 
esecutiva per la conlisca delle strade fi 
pdri della Commis: 


perare da buoni repubblica 


rate, Rappr 
orederelibero);di 
Prima di vota 


dabiti e 1 une 





Li sese atea 


bene tuttavia che leggessero un capo della storia costitu» 
zionale dell'America boreale; poichè essendo in buona 
fede, avrebbero ben tosto riconosciuto che con questo 
provved:men dilungherebbero assai dal popolo 
che, dai 24 febbraio, è diventato il nostro modello natu- 
rale, senza parlare della giustizia, la quale è sovrana di 
noi tuiti È 

Quando l'attuale costituzione degli Stati Uniti fu re- 
datta dagli uomimi eminenti, cui la Proyvidenza aveva im- 
partito l'ingegno voluto per questo difficile assunto e che 
colla meditazione e la pratica degli uumini e degli affari 
vi si erano preparati a tal cosa, essi v'inserirono un capi- 
tolo per cui i diversi Stati che avevano allora allora stretti 
i legami della loro unione, deponevano sull'altare della 
patria comune alcuna delle prerogative della sovranita 
di cui avevano abusato 0 avrebbero potuto abusare. Fra le 
altre restrizioni dicevasi che ciascuno degli Stati non 
può far alcuna legge la quale leda l'osservanza ai con- 
Lratti. 

L'introduzione di, questa clausula nel patto federale 
giusulicavasi! dalla sperienza che il paese aveva. falta a 
proprie spese sotto il reggimentoprovvisorio, vigente dopo 
l'elto di confederazione. Esausti dalla guerra, rosi dalla 
lebbra della carta monetata gli Stati ridotti agli spedienti, 
e ammantatilosi della propria indipendenza invece di so- 
stenersi scambievolmente avevano cercato ogni mezzo per 
cavarsi d'impiecio senza consultar abbastanza l'equità e 
la morale, Quindi una politica vacillante per cui.gli Stati 
autorizzavano la violazione dei contratti o ne davano 
essi stessi l'esempio, il che al postutto non gli riusciva 
molto, 

Gli effetti di questo tristo sistema furono dipioti dal 
federalista che:è, come si sa, una specie di esposizione 
dei motivi della costituzione futta da.tre de'più fermi spi- 
gili della convenzione stata incaricata di redigerla, A que- 
sta raccolta, nno dei monumenti politici più grandi che 
gli uomini abbiano itinalzato, lio mando coloro che vor: 
ranno cimostere lè severe tiNlessioni (dei) più savii citta» 
dini dell'America sulla funesta tendenza di far dei governi 
ciò che Penelope Faceva della tela, sui colpi mortali. che 
si danno in tal modo alla volontà di prendere «elle im- 
prese, la quale non sa più ove trovar delle guarentigie, 
sul disprezzo che si ottrene allo straniero e la facilità che 
si ole alle esterne macchinazioni; sui vantaggi che si 
danno a coloro che o all'interno od all'esterno, speculano 
sulla versatilità dei consigli dello Stato, e sugl’imbar 
degli affari pubblici e privati. Quando il governo la 
scorgere dei sintomi di debolezza e tradisce ad ogni istante 


le aperanze di ciascuno, non si può certamente cattivare 
l'aftzione del popolo. Un governo non può ‘inspirar’ ri- 
Speito se non ne .è degno e non è, se non mostra ne'suoi 
otti della stabilità anziché cedere a qualunque impulso. 
Colla. mobilità credono talvolta favoreggiare i più: si fa 
invece il vantaggio dei ricchi. Creilono servir ‘la causa del 
lavorò, ed: invece non provocano che le speculazioni av- 
ventate. Ed invano vorranno ‘arrestarsi in questo ‘cam- 
mino; soli i principii valgono a ciò. Infranti suna volta i 
contratti, più agevolmente s'infrangeranno un'altra: in- 
vano si vorrebbe non più ricomiuciare; uno è aggrappato 
ad una catena infinita che trascina tutto ciò che tiene. 
E chi porrà in dubbio che una Tegistazione, fa quale lede 
i rispetto dei contratti, sia in opposizione coi. principi 
primordiali del patto sociale, con agni sana, dottrina le- 
gislativa? Senza il rispetto dei contratti nulla può indurre 
gli unmini ad essere industrì, e bisogna rinamziare ad im- 
primere un corso regolare agli affuri della società. 

stanzialmente alcuni degli argomenti che 
quegl'illastri pubblicisti presentavano. a'loro concittadini 


Tuli sono 


onde far loro accettare. le restrizioni che l'attuale costitu- 
zione, allora semplicemente proposta, apporta aldiritto di 
sovranità degli Stali, 

La difficoltà consisteva nell'aver un meccanismo che 
assieurasse l'esecuzione di questa clausula ‘restrittiva, 
nonché di tutte le altre, Non erano certamente lle due 
Camere del congresso o solamente una di esse che avreb- 
hero potuto vegliare con sicurezza. L'amor di partito ha 
troppo impero nelle assemblee elettive e deliberanti. Sa- 
rebbesi potuto temere clie ogni partito, dominando ‘a sua 
volta, favorisse i corpi legislativi degli: Statî che gli sa- 
rebbero stati favorevoli, 0 che avrebbe voluto conci- 
liarseli, 

I) presidente stesso non avrebbe offerto grande guaren- 
tigia, perocché poteva esser uom di partito, e infatti egli 
è ida qualche anno, e per farsi riélaggere è spesso tentato 

star orecchio;a suggestioni‘cui non approva! la giu- 


La castodia della costituzione fu affidata al corpo più 
indipendente dell'unione, a quello che dalla sua inamovi- 
bilità è reso, per quanto è possibile, inaccessib le ‘alle efi4 
fnere passioni der parti, alle esbale o' alle ‘arti epoiste 
degl'individui o degli Stati. La corte suprema degli Stati, 
che trae sempre i suoi, membri, dalle persone. più emi- 
nenti, divenne il vero Senato conservatore, Quando, trat- 
Lasi d'interpretare la costituzione federale, di pronunziare 
se una provvisione legislativa © amministrativa è col 
forme è no allo spirito e alla Tettera del patto fondamen: 
tale, la Corte suprema vien collocata superiormente alla 
Camera dei rappresentanti, al Senato, al presulente, a 
tutti tresinsieme e, per più forte ragione, al corpo. legi- 
slativo ed £l potere esecutivo di ciascuno degli Stati. Per 
annullare la sua lecisione ogm legge del congresso e per- 


giò ilegli Stati è senza valore, è caduca, è morta prima di 


nascere. Non havvi che un solo possibile ricorso, che 
un'emendazione alla costituzione sia vinta. secondo le 
forme sacramentali che/preserive la ‘costruzione stessa, è 
non è nn piccol affare Da più di 40, anne non, si mise 
Neppure in deliberazione formale aleun'emendazione. 
Crazie a questa combinazione, che dimostra molti pre- 
Videnti e discreti gli atitozi della costituzione, La clausula 
che vi fu inserita in fuvore del rispetto dei contratti non 
restò lettera morta. Non havvi articolo nella costitizione 
che abbia dato luogo a discussioni più vive. Gh è chie; 
come osserva nno dei più celebrig ureconsulti dell'Atnerica; 
Il cancelliere Kent, questa restrizione tocca profondamente 
l'autorità legislativa di ciascuno degli Stati che sin allora 





IL’ RISORGIMENTO 


sì erano considerati affatto indipendentie sovrani,e/che | 
rimangono ancora tali, culle riserve che la” costituzione ! 
non ha espressamente stipulate. Ma la Corte degli Star 
Uniti difese il terreno con notevole fermezza. Essa giunse | 
a for trionfare la dottrina che non solamente uno Stato 

non ha diritto di modificar con leggi susseguenti le eon- 

venzioni che i particolari hanno potuto stabilire fra foro, | 
secondo la legge, ma ancora ognuno degli Statile tenuto | 
ad osservare scrupolosamente in ciò che lo cahcerne le | 
obbligazioni verso i privati, e di rimanere ad #sse pun- | 
tualmente fedele | 

Tutti i libri sulla giurisprulenza americana abbondano | 
d'esempi del rigore con cui la Costituzione è stata in ciò | 
mantenuta. Se percorrete due opere americane mollo ri- | 
putate, quella del sig. Story e quella del sig. Kat, vi tro- | 
verete degli argomenti molto opportuni sulla quistivne | 
delle strade ferrate che sta per d:scutersi. 

La quistione fu sollevata la prima volta in Giorgia, e 
questa volta lo Stato stesso era in causa. Il corpo ligisla- | 
tivo di questo Stato, con legge de'7 gennaio 1795, aveva 
antorizzata la vendita di un granile spazio di terre incolt 
facente parte dei domini dello Stato, e in conseguenza 
erasi lalla concessione con lettere patenti a un certàpu- 
mero d'individui riuniti col titolo di compagnia della | 
Giorgia. Un tal Fletcher aveva acquistato una parte di | 
questo terreno da un altro cittadino detto Peck, il cuj 
dutio di proprieta derivava da queste lettere patenti. 
Ma nel febbraio del 1796 si abrogò la legge dell'anno ate 
teriore, come fondata sulla frode e la corruzione. Peri 
il Fletcher ioveva nta Lite al Peck, è la/Corte suprema 
degli Stati Uniti doveva fra (le valtre cose decidere sefì 
fosse cosbtuzionalmente potuto :rìvocare l'atto del 17938 
render, nulla; la cessrone fatta in prima dallo Stato, è 
poscia dal Peck in virtù di quest'atto, La Corte. pro: 
nunziò che il corpo legislativo della Giorgia, rivocando la 
sua legge del 1795 non'aveva pututo sopprimere i diritti 
che erano nati da questa legge a 3 che la concessione 
era uu contratto rel (senso stipulatò dalla:Costituzione 
degli Stat Unit:.che quando due parti anno contrattato 
non;é possibile che una delle due venga a dire che la sua 
obbligazione non è valevole, qual'che sia la causa ch'egli 
vuole addurre per dichiararla nulla : che una conces® 
sione fitta da uno Stato rieritea nel circoli della Costith: 
zioné, non’ maeno!di vita convenzione Tra privati, In conx 
seguienza la Corte ;sentenziò chie it terreno, pusseduto dal 
cittadino Peck in virtù della legge del 1795, e acquistato 
poscia dal cntadino Fletcher apparteneva (a questo, e 
che lo Slato della Giorgia ‘non poteva costituzional mente 
fare alcritia legge per mprenderne Ti possesso, 

Qualche tempo dopo fu Talvolta dello: Stato della Nuova 
Jersey: Nel 1758 essendo lo: Stato sotto il: reggimento cor 
loniale, l'Assemblea legislativa della provincia aveva acqui» 
slato terre sul suo. proprio territorio, e aveavi stabilito 
degl'Indiani della tribù di Delawares, obbligandosi a la- 
sciar queste ferre d'allora în poi «senti da ta-se, Seconllu 
questo contratto gl'Indianî abbandonarono dei terreni che 
possedevano in altre parti della provincia per istabilirsi 
in quelle. Vi rimasero sino; al.1803, € allora chiesero ed 
ottennero dall'Assemblea della Nuova Jersey la permis- 
sione di venderle, e la vendita ebbe immediatamente lu 
go. Un anno dopo, nel 1864, il corpo legislativo erede di 
dlover rivocar l'atto del 1758, che dichiarava queste terre 
esenti per l'avvenire da liibulo. La Corte sipremalfu vi: 
chiesta di pronunziare sulla validità (di. questa; revoca 
Nello spazio di tempo dal 1758:al 1804 la colonia della 
Nuova Jersey era divenuta uno Stato sovrano, e sem- 
brava che l'Assemblea avesse qualche diritto a sostenere 
chie non sclamente le terre di cui trattavasi ‘avevano ric 
vuta altra destinazione, ina ché essa stessa aveva esteso il 
suo potere. di \quel tempo .il partito che difendeva mag: 
giormente la sovranità particolare degli Stati aveva oite- 
Muto un gran trionfo, essendo stato creato presidente il 
Jefferson, che ne era ii capo. Ma la Corte suprema tut- 
tavia dichiarò nulla la legge del 1804 della Nuova 
Jersey! 

Addurrò un’ altro esempio pér mostrare quale esten- 
sione la g'urisprudenza degli Stati Uniti ha dato alla clau- 
sula della Costituzione, colla; quale si guarentiscono i 
contratti contro i capricci dei corpi legislativi degli Stati, 
o contro la variabilità delle loro dottrine. Ne due casi 
allegati trattavasi di particolari interessi. Cedote delle 
terre a cittadini, lo Stato ‘se le voleva. riprenderà Ma 
havvi deicasi iù cui mon trattasi (veramente che dell'in- 
teresse generale, e non è più.in quistione che il modo di 
comprenderlo. Tale sarebbe il caso di un istituto dî ca- 
rità 0 di uno stabilimento scientifico costituito nell'inte- 
resse pubblico, ‘e Ta cui Amiintistrazione Sarebbe Stara 
affidata per Clausule speciali ad. alcune. persone) che si 
rinnoverebbero secondo, un; modo convenuto, Anchè in 
questi casi il principio di rispetto pe contratti fu messo 
allo schermo di t tentativo in favore de mandatarif » 
dle’ loro successori legali. Rammenterò un caso «he fu cale 
domente dispu e.iliede luogo nauti da Corte suprema 
a una solenne quistione, Nel:1769, sotto Ja dominazione 
britannica, era stato. inslituito per donazione particolate 
un collegio a Dartmouth, nel Nuovo Himpshire. La cd° 
rona lo'aveva autorizzato con un'ehartér. Anni ‘sono ill 
corpo legislativo dell Nuovo Humpslice volle ritirare 1 die 
ritti e prerogative di cui il ibnploma roriginale dello stabi» 
limento aveva.iuvestito il Consigho di amministrazione, e 
trasferirlo ad am:nuovo, Consigl 0, che ragava all'alle 
tico. Quindi un piato di cui molto si parlò. L'Assemblea 
del Nuoto Hampshire aveva ecc@duto 0 no il suo potere? 
Non'apparteneva a /lei il regolate, come meglio "credeva; 
ibmodo d'imministrare i foteli brogatà per interesse pube 
llico? Dopo matura disciissione la; Corte protiunziò aver 
l'Assemblea. fatto cò che, non, avevaruluritto di fare, 
che il diploma reale era un contratto, il quale in come | 
penso de’ sucrifizii fatti dal donatario conferiva a lui € 
a° suoi successori certe attribuzioni : ehe il popolo so° 
vrano e d° nblea del Nuovo Humpshire erano stregti 
ilalle obbligaz qui chejaveva. già | contratte la corona. Ji | 
conseguenza la legge. riformatrice vinta nell'Assemblea 


i sua paro! 





dichiarata non costituzionale. Di, questi esempi lhavvene 
centimaia, M. Cavalier. 


Dobbiamo la seguente relazione alla penna elo» 
quente del Teresiano Carlo Francesco da Santa Do- 


| È ; PE: 
roîea, cappellano maggiore dell’esercito romano, che 


diede in Vicenza luminose prove di carità cristiana 


| e d’illimitata divozione alla causa italiana. 


MASSIMO D'AZEGLIO A VICENZA. 

Il trascorso 10 giugno segnò un' éra non di scadimento 
per l'italica indipendenza, ma di ritardo al trionfo dell'armi 
impugnate dal sommo Capitano che certo non fallirà alla 
L'Italia farà da sè. 

La caduta di Vicenza, se accordò passeggero un van- 

ggio all triaco , non rivelò meno eloquente guanto 

ossa ne’ petti ital ani queligrido tremendo che dall'Alpi 
al mare, quasi elettrica favilla, suscitò una virtù già cono- 
sciula a nuove prove di eroi «mo; DI 

Vicenza la forte mostrò al barbaro qual prezzo ogni città 
veracemente italiana richieda della propria libertà in ri- 
cambio di un servaggio che ad ogui patto disdegna, e che 
perpetuamente saprà abborrire. 

Ridire il valore mostrato in quella giornata tremenda 
saria opera ardlua insieme e dilicata, perciocchè tu non 
sapresti chi abbia maggiormente grandeggiato per corag= 
gio, per intrepidezza ; se meglio il soldato siasi agguagliato 
al Capitano, od il Capitano abbia sublumato se stesso nel 
l'esempio apprestato a chi doveva seguirlo nella via della 
morte 0 del trionfo. 

Ma nel bollor della mischia, un figlio generoso di To- 


{ Fino, fidente comeil genio.della battaglia, e grande come 


il pensiero che lo guidava, la sempre era, dove più viva 
ferveva la pugna, è più'grave il esmenio; milive impavido, 
duce esperto, quà a prevenire ui \pericolo,! là a triparare 
un danno. 

Tra mezzo alle schiere la sua voce era voce di, stimolo, 
di conforto, è mentre ognnno tremava per un'esistenza 
così preziosa e cara all'Italia, eì solo il colonnello Massi- 
mo di Azeglio, spregiatore d'ogni pericoto, coll'impavida 
fronte mostrava la gravità del’ pensiero ché lo compren? 
deva. 

L'Italia, i suoi pericoli, ilisuo avvenire, le armi, delle 
Itomane legioni che forse in quel di avrebbero potuto 
bastare per deciderlo, e stsbiliclo.... per lui erano il con- 
cetto acchiudente tuiti gli estremi possibili. — Uu'armata 
che a forza così disparata per la terza volta veniva a ten- 
tare una citta semta, smumta, che sì gloriosamente ‘avea 
sempre respinto i suoi oppressori, la costatiza del cimen= 
to; epr) lafiduera che il valore dovesse finalmente trion: 
fare «el numero soverchiante (1), lo resero superiore a 
qualsiasi rigusrdo, 

Dalle quattro del mattino ferveva la mischia attorno al 
monte Berico, e Te altare di IRambatdo valorosamente di 
fese dalle ligioni Universitaria di Rima e di Bologna unite 
ai Bersagheri del Po; ed alla 3a ligiun'Momana, sostenuti 
erofforzati dagli impayndi Svizzeri, e sino alle nove fu con: 
tinuata con ostinazione e bravura non più udita; ma lo 
scrittore di Ettore Fieramosca, l'iniziatore della reden- 
zione italiana, l'eros del patrio amore, anche in campe 
mostrò ‘all'aistriacò, dal quale fu sempre perseguitato, 
che' l'elevazione: dell cuore, il valor imitare in lui'è puri 
alla potenza dell'animo, alla sublimità del pensiero, esche 
l'istante del supremo bisogno, d'Italia è per ogni*vero Ila: 
liano l'istante del puù alto valore, 

Alle undici, un attacco generale richiama all'armi gli 
intrepidi difensori dell'italianissitma Vicenza. Tutte lé sue 
porte, le isuè barricaté sono ad tn tempo iggredite dulle 
artiglierie austriache, @ valorosamente difese; ma al mon: 
te, più calda e sanguinosa ferve la pagnia, e Jà nuovamente 
Massimo d'Azeglio accorre. Una batteria di grosso calibro, 
e di trenta e più pezzi è stabilita di fronte ai pochi nostri 
pezzi che difendono i passi della collina (2). Il numero 
soverchiatite che d°ogni serra, d'ogni fratta va sbucando, 
lascia travedere l'inutilità della disperata resistenza si 
quel punito contcappusta, Massimo D'Azeglio però:fiduciato 
che un'estrema; proya di valore. valga a ri iare quella 
massa ingente, che è batlaglioni si avanzava per guada» 
gnare la strada e la postura del punto dominatore del 
monte Berico, comanila la carica alla Daionetia.... Lo 
slancio, l'intrepidezzi degli Svizzeri spaventaéfa retrocedere 
da prima i Croati, ma il poco numero dei nostri, contro le 
nuove forze di varie compagnie di cacciatori tirolesi ve: 
nute.a rinforzo dei battaglioni croati (3), non hasta più afar 
fronte,sicché contendendo a palmo a palmo il terreno si ala 
ritirata. Ma nel volgersi di un angolo della sinuosa straila, 
la ritirata era affatto scoperta, e lì, mentre forato a cavallo 
il valoroso. D'Azeglio. studia il movimento nemico, una 
palla di Stueksera lo colpisce nello stinco della gamba si- 
mstra, inferiormente ali’articolazione, del ginoccio, e ri- 
mane piegata sull'osso. 

Il primo movimento di que! grande, fu di scendere dia 
cavallo per riconoscere la gravità della sua ferita; mà dii 
Che avvisò che la gamba ancorà reggevalo, volle ritornark 
alla pugna. Se non che, Vellasione o del sangue rendenilo 
indispensabite un protto soccorso, suo malgrado fu por- 
lato fuori della mischia. 

Sul letto del colore, sempre eguale a se stesso, il vivo 
affinno cagionato dalla ferita non valse mai a tar 

anne il sembiànte; è se la via del sospiro per dui venne 
stlnusa, non fu che perrabbandonarsi ad un giusto pro- 
fondo dolore, per l'esito infinsto cui prevedeva della san- 
guinosa memoranda giornata. 





(1) L'armata austriaca uccostità per l'assedio di Vi 
tenza ascemdeva a 45)m. con certo renti pessà di grossa 
arliglierin tra cui 55 ubici e:4 murtai, 

(2) Soli otlo pessi dei nostri variamente sparsi rispan: 
devano al fuoco nemico, mu perchè non se ne aveva di 
più a disposizione, e perché la Veneta repubblica non si 


| curò di manidarne di più 


Il generale Armandi ne rivelò an perchè al'comnn- 
dante delta «batteria svizzere, Lagregio cav. Lentulus, 
manduto espressamente a Venezia per'chiedere munizio- 
mi, eil essendo troppo vergognosa la risposta, si lace per 
amore di carità fraterna, 


(5) Sedici balligluini di linta ussalirono simulignea- 
mente e da tutte le parti la montafità: 


}. Tutto era finito alle nove del 
era stato, perdulo; ma attorno” 
dezza italiana erà sempre ci 
| mente rappresentata dalla 
ad ammirare l'eroe, a he 
il valore. s È 
j to non ridirò il momento in cui 
videro, s'albracciarono Massimo 
| suo amico, il generale Durando 1° 
Le parole scritte, e state pubi 
tre rivendicano il pî Î 
| veri, mostrano l’intima convinzione@i 
la causa della giustizia, @ di una svg 
A mezzogiorno dell'H Ja infortuti 
l'estremo addio dei prodi che avevan 
tentato ancora una volta di difenderla 
bia, dalla vendetta austriaca. 0 
Un degno passaudo tra le file n 
samenta salutato; era Massino 
come è grande la sua anima eroicani 
unto a Barbarano Ja ferita rin 
ione spiegossi in conseguenza del 
alle emissioni di sangue che né art 
rivinacelbiso, sicchè dopo due giorni | 
guire il viaggio e ripassare il Po. A 
trattato dal cardinale Arcivescoro, è 
venerazione universale. La cura pi 
mente nella segregazione, escendosi 





guarigione compi 

« Dunque ti rivedremb presto a TO 
mio partire la str destra, io gli dl 
rispose anch'egli, perché la mia ca 
nom vadala monteaz |} | 

Il Piemonte, l'Italia intera sa per ql 
il grande nostro conciltallino a Î 
Senatore, oMtitogli dal maghianimo 
giusto apprezzatore. d'ogni Vero! mil 
adunque le speranze detla;sta veni 


sto ridonato. all'amor di un; (rytello RR 


esso della causa italiona; lo riveg 
gni suoi amici, e ricevendolo Ja bi 
accolga un sito Teale rappresenta 
pienza, ne seguia i consigli, è a 
splendore di-tania virià. Ra", 


(RIS 
I 


GOITO (1. Juglio).. + Dicesi tuti 
d'Austria abbia fatto a Carlo Alber 
sciargli la Lombardia sino alla linga”| 
tezze di Mantova e Verotia. Egli 
sé il Veneto per collocati utr 
Questa proposizione sareblie stat 

fa annunziata da partebza, 

pesnapoletane che ancora (erano, 
tntimò ai suoi soldati di pari 
chiarati ribelli, disertori, decadito 
vati dei Toro beni, Allora ches 
dovessero fare, ilnale forul risposga 
adi essi dettava l'onore; si appigliane 
darsene. Qui at campo ;nonj lira 
mal animo; perchè a dir vero erano 
loro re. Nun credevalio Un iota di 
giornali contro del Borbone, evassiti 
buono, amato dal suo popolo edi 
aggiunga che avevano | piocà' di 
propugnarano, iù 

Qui.si sta formando un. cam] 
peranno le nuvve truppe lomba è 
quanto prima. Così potrémò conmine 
zioni. Da due: giorni Radstsehi (8. E 
sette mila uomini tratti da Verona/ii 
Roverbella, duve;ha stabylito;il quarti 
to innanzi un corpo di truppe per tagl 
a Radetzehi con Verona. Ma: 


vba 
PESCHIERA (5 luglio). Un 
da qualche giorno nel nostro” cam 
lombarili, arrivano munizioni in gi 
come bonibe, proietti, campioni cda 
lia di fatti decisivi, e m hruyè spere 
tizie, Un, corpo del 1ostro esercit 
Legnago, ed oggi ci si anninz 
ne. Radetschi pare sia in Mamova 
ad una battaglia campale, giacché 
Legnago. p (0 
SARZANA (4 Quglio): — 1° grati di 
giunto omora nella Lunigiana, OT] 
Si annunzia ch'ei si rechi ino Lom 
abboccamento col Re 


CASALMAGGIORE 
mona in data 29 giugno: «Qui SI 
montesi, con.un, bel corpò artig] 


dia nazionale di questa ciltà è gi 


martedìl prossimo ventoro pel CattalatA 


Pivano nuove truppe lotibarde: "La città 
vasto campo di battaglia i 000 


— Dicevasi ieri al'campordarale 


che il ponte sull'Adige dalla parte sup I 


€ già vi passano le nostre Liuppe. 
zione non solo di gran rilievo, ma,pi 
Dicono che Verotia da quel Tato 


ciò sperano molto; Sjieriamo:noi/j 

— Fu qui questa mano! a? cittadin 
Siena, madre d'umuiieò figlia; ramas 
GIO, equi ricoverato; Limsigne doma 


ristabilito, e negiubilò, ua pi 


‘all 


ari 
in luogo di ricomdurlo ir paffin, do. fe 
gati 


di nuovo al campo in Brescia; peré 


NITTO 


le 


Rd 





























pio fruttitichi! Viva le donne verametite vita 
° (L'Eco del Pò) 


VA (29 giugno). — In questa città vi erano 5,000 
ggi ni butta fretta suno partiu, dicesi per Tre- 
Nidi siamo affatto senza truppa, 


VENDZIA (50 giugn@); — Le nostre damande alla Loma- 
î vsufimiliti come di danaro; non riusci- 
1 Essa ci matidò già elette scluere: di 
ad iniviarcene di bell nuovo. E quanto 
oltréca ciòche destina di fase per 
ay 0 nta d'unimilione;; cè mandava 
n 
qui Sta pai 
etivedogai alti e 
“n igiorno {0 del prossimo luglio. 
_ Walleli Gorivora Trieste lin dila' del 25: j 
TimamizaiMMighiera wiisu oggi l'inim co in Gammervarii 
difngidO Gominti iti circa sorio partiti dl Forte per Vo: 
AmanA@pa quatito sembra s'accrescono sempre! più lè 
pur di " 
Di pin ancor più, questa città, ho inviato questa 
a Zucelvina ba precola Motglia a remm pere 
Mia sul Sile coni400 uomini d'infanteria verso 
è simpadronisca possibilmente di quel forte © 
ro, Î È fi 
santo bene fontificato il lungo «di Porte-Grandî , e 
o muscissedi occupare, il Littorale del Cavallino, 
aunduto ia aiostio potere gran Lratto delle Lagune, 
ulude maggiore. (Osservo, Triest.) 


OLFO DI TRIESTE (29. giugno). — La nostra posi 
il pilò dtfsi Un Janfino im glorata, La squadra austia- 

MIKGOCII of: poter cimentarsi con pun, e se ne sta 
UMMIMAON (fesa dlle sto palizzate. Oggi l'ammira- 
fl st fatto Minandare in Pirano che ci lascrassero far 
ni al, Minareondo di bombardare il paese nel 
i MAR Male antorita € gli abitanti non solo ce lo 
atcaifitonio, coi ell'iceno anche altri ragfiesclti. 

[liracehie Venezia, nesso a parte quello spivito di mu- 
nicipalizatio chie la dominava, si disponga ad unirsi al 
l TUA 
MO DG di luatto pare si deciderà. |‘ 

Iulia marina veneta si è gia dichiarata formal: 
mente par une; e sì è protestata di pon volee più en 
tare imMiilia ove uesti si dicluarasse repubblica. 

Tn questa fila ora vi sono tre fregate, una corvetta, 
dinimeli ine piroscafi sardi, dei Vene vi sono tre 
UARTTA Merck, così in tuti sommano a 14 legni. A 
Vandali Sita ariraido due berek el un valore, 


pi | part, ditta Gazz, di Gen.) 
REA E 


Elli ini 


INTERNO 


CAMERA DEI SENATORI. 


La tornata del 6 alla Camera dei senatori fu notabile 
piuma profonda o viva disenssione sul progetto di legge 
pur l'unione lambarda, Nos gi astentamo dal portar su- 
dizio sii questa discussione, voleudola esibire per intero ai 
sosti lettori, affinchè ne giudielumo da se stessi: Non 
possiamo Tuiltavia passar Sotto. silenzio 1 disentsi li due 
oratori, quello del'senatore Manno e quello del senatore 
deli Ulamere, Ciaetumo di essi con chiaro te preciso 
nigiunamivnito Fe8tò rift, i pericoli, le lacqre del pro- 
pelo! di legga pressiftito dul Ministero, concludendo 
perder Padeettazione di esso, alfine di evitare n Mi 
anvegiii, Là Camera cera posta tra due pericoli, queilo di 
cimipromettere unione recando madifitazioni al progetto, 
eQuallordi legare gravi invonvententà all'asventre appro- 
Mn Nutiza restrizione : scelse 1] secondo partito, come 
Tee dannoso, ed approvò il progetto alla quasi una 
nimità, 

Mmera dei senatori diede una, luminosa prova del 
lo politico. 1 suoi liberali detrattori dovettero 
Raiicafi: Se bon che allunòo di essi si [isc'ò scap- 
botca questa mala parola: è senatori ebbero paia 
Paura signilica dire la verità seuza ambagi è seriza 
Mi, il Senato ebbe questa paura 


di 
si 
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conosce che un'oiliosa linea doganale 
pesa sui comuni prodolli un enorme duzi 

Che e destderio pure comune ché ogni fraccia di que- 
sle separazioni scompaia incontunenie. Or dunque | 
ché tanti cangiamenti, che ‘non eso di apportare'alla 
legge che stiamo esaminando, non pensò di introdurre il 
cangiamento più necessario, quello che essa riconosce 
cotanto desiderato? Verrà forse la Commissione a direi 
che tale abolizione della finea doganale spetterà poi al 
potere legislativo che essa propone di creare per quelle 

avinele? 

Ma ragionando anche su tale ‘base, diremo che il mo- 
tivo per cul'essa crede che la Camera possa dar vita al 
Un potere legislativo per le provincie lombarde, si fu'solo 
per quelle future contingenze straordinarie per le quali 
sì potessero richiedere pronti e struordinarii provvedi. 
metti. Ma l'abilizione dell'atiual'dugana può forse class 
ficarsi in quelle future contingenze? Questa è una! neces- 
sila presesta, e mon sî tratta di provvedimento straordi 
Dario, ma sì tralta di ina abolizione che dobbiamo fare 
attualmente, ‘cioè nel mentre che attualmente coll'at, 5 
del Progetto idlella Commissione si manieagono in vigore 
le leggi ed i regolamenti althali, sì può dieliarare che 
lol verra mantenuto l'erorme dazio sui prodot: comuni 
dell'in oggi comune Stato, Nun credo che si possa senza 
accumulare solisimi su sofismi, sostenere che non spetti a 
no; a prendere tn tale provvedimento, 

L'esenijio di quanio facemmo cogli Stati di Piacenza 
deve bistate a convincere chiunque. 

Nor abbracciamno quell'aboliziorie che metteva nell'av- 
vilimento il prezzo delle nostre granaglie, senza un'ossere 
vazione alcima, anzi collo zelo con cui si adempie ail un 
dtovere. Così sarà dei Lombardi, così sarà pure del no 
stro Governo, il quale dapo le tante cure, che già per il 
passato, si prese per giungere a lale intento, e ben sapendo 
@ssore questa Qua questione vitale per il nostra Stato; do- 
po le nussioni straordmaria, le cominciate trattative, non 
Vorra al certo, in oggi che col voto della Camera il prote, 
non vorra desistere da &in'così lodevole desiderio è vorrà 
certamente unirsi al desiderio nostro per dimostrare a 
tutto lo Stato che l'unione che cont» desilerammo, è 
feconda di buoni risultamenti, ed 1 fratelli Lombardi non 
avranno ché a far plauso ad Una misura che era ed è nel 
voto di tutti, 

Dopo un po'di conversazione alquanto rumorosa susci- 
fata principalmente dalle parole del deputato Pernigott, 
la Camera adotta il partito di sospendere la discussione 
su quest'articolo, per riflettere le dogane, sino all'appro» 

vne dell'articolo G. Però &i adutta ancora un'emenda- 

Sineo da porsi in aggiunta, così concepila 

+ E quelli che erano vigenti nelle provincie venete, prima 
della oconpazione dello straniera, e Su quella di Ravina, 
che tendeva a far innestare nell'articolo una dichiarazione 
clie Tossero guarentite la liberta individuale è la proprieta 
dei Lombardi, a proposta del sig. Bunico, si passa all'or- 
dine pel giorno, 

Lanza, stanto l'utgenza di deliberare sulla presente 
leuge, propone che sì mpigli la seduta alle otto è mezzo 
della sera. 

Il presidente, consultata Ia Camera, annuncia che la 
sedutà sara ripresa alle 8 è 14 

Sineo propune di sentre l'emendamento proposto dal 
ministro Pareto; ma nessuno più gli abbada, e la sedula 
alle 5 1,2 rimane sriolia 

Quernto alla seduta della séras che ebbe per rist tate» 
la cauta del Ministero, ci riserhiamo a darne il rendi- 
corito più fedele che per noi si puysa, tostochè ci verranno 
forni i materiali dai sigg, Stenografi, il che speriamo 
possi gssere umani, 


epara. — Che 


Tornata delli 6 luglio. 


La seduta è aperta all'una e mezzo. Un segretario 
legge il processo verbale della tornata precedente, che 
Viene approvato, A_ questo succedè la lettura del sunto 
tela petizioni; (che offrano molla di notevoli 

Wdeporato conte di Revel, eletto am tre € 
lettera seritta al presidente, diclara di es 
per quella di Utel e. 

IL presidente anminzianto che 1° ordine del giorno 
reca al proseguimento della discussione della legge di 
unione, colla Lombardia, e specialmente sulle aggiunte 
proposteall'art. 5, rimaste sosprso, st fa a rileggere quelle 


llegi, per 
ersi risoluto 





mr lia potuto a 
entrarvi. 

Quando S, Mi accplse la dim 
Mi Si degnò di onorare. il mio 
formazione di un nuovo Mistero. 

Eravamo disposti ad assumeria, e quantunque arduo 
ciò trovassimo, lo avevamo tuttavia non solo cominciato, 
ma eravamo in procinto di terminarlo, componentlolò 
parte di uomini delle nuove provincie lombarde ed altra 
pane iegii antichi Si 

(Ota dopo il voto Succelluto ieri sera) dopo che la Ca- 
merafin unvoto, nun dirò di-sfiducia, ma comunque, 
diede pirticolarmente ‘a vedere politicamente e così tu- 
zionali:nte che 11M histero non aveva il suo consenso, 
diet un consiglio teriifosi dal ‘Ministero questa mattina, 
fia stabilito che io a'fiame de miei colleghi mì recassi al 
campo, onde significare a S. M. che noi non potesamo 
pile assumerci quest’onere, e pregare S. M 
addossare quest'incarico ad altri soggetti. 

Not mianto dichiarmmo che, fivchè il nuovo Ministero 
non Sia costituito, noi terremo fermamente le redini del 
Governo, come ci sono state tolleedute, proseguendo nel 
sistema che abbiamo séstentto fuori, è persistendo a 
contiliuare nel medesimo in avvenire. 

Ilprosidente mpete lè ‘ragioni per cui 
priorità alla proposta Gioia 

Valerio licluara di essere disposto ad associare il suo 
voto auello di Gioia, purchè si faccia la distinzione 
pei primtraindigem, affine di mon tirbare con un proy- 
vedimento, precipitoso gli alti mieressi commerciali. 

Sì distote un altro poco Sulla quistione di priorità, 
finele il'Mepuraro Cavour prega i contendenti ‘a voler 
por line al quella fatifediscussione, tanto meno necessaria, 
m quantolche i proposti emendamenti al postutto vertono 
tuti sulla s A materia, 

IL presidente si fa a Ieegere la proposta nuovamente 
formolitit di Gioia e Valerio, che nella sostanza rimane 
pur sempre la stessa. A questa tien dietro un altro emen- 
dumento di Depretis, e un altro ancora di, LL Benso. 
Mette qui ai voti Ta priorità per la proposizione G 

Valento, è questa è approvati, — Mentre il sig, Gioia 
sta per)avolgere Te ragioni della sua propos zione, sprae 
sig. Armullo a riclamare Ta prorità per una sotto- 
emendazione, ‘che il presidente si fa a leggere; e qui 
novo ititoppo per fa priorità della sottuemendazione 
sulla ememdazione. 

Finalmente vince quest'ultimo il partito e il sig 
può sor 


ine, e non è il caso ch'io debba 


ione dei Ministero, S. 
‘a Ricci e me della 


PELO 
a voler 


darebbe 


la 


via 


Gioia 
ro a parlare: Piemonte, Lombariia, Piacenza, 
Parma, Modena è Reggio fanno ora uno Stato 3ulo; è ne- 
cessario perciò chis le live doganali. interne siano ri- 
mosse. A fare questo provvedimento non la punto mestieri 
di una legge, ma basta un semplice atto del potere eseci 
tivo. Il fare na legge renderebbe necessario di consul- 
tare la Consulta Lombardi, cosa di esito incerto e che in 
ogni caso presenta  fticoltà. Ma siccome non fa mestieri 
di leggag egli è per ciò che basta una raccomandazione 
al muisteto hi provvedervi per atto del potere esecutivo, 
è che id kanomi limuato a questa semplice risoluzione, 

Ievel} ministro’ delle finanze sorga ad osservare che 
tispetto @ Piacenza, l'aria, Modena è Reggio, la cosa sta 
come disse il preopimante ; 1L ministero ha effettivamente 
fa olta diprovwdere con semplici decreti all'abulizione 
delle linee doganali, Se quest'abolizione nen st è ancora 
«llettuata, ciò proviene dalle variazioni che sonosi proget- 
tale alla mostra tariffa daziat a in modo da, renderla più 
accetta alle nuove provincie. Ma quanto Alla 
larcosa è ben divers: bi non abbiamo anterità che ri- 
guardo alla nostra linea ; ma il togliere Ta linea piemon 
ton favorirà punto Vesportazione de nostri prodotti; ta li. 
nea lombarda da noi non si può togliere, tantomeno dopo il 
voto di ieri sera. Non tacetò Mmtavia che il Governo prov- 
fisorio ha manifestato Pintenzione di' torli, e ch aspet. 
last Un incaricato di quel Governo per trattare sulla qui- 
sUone, principalmente quanto alle basitdi una tariffa co- 
Inune; ma a nei non ispetta di provyederes. noi nun ne 
abbiamo la facoltà, 


Lombardia, 


(LI fine a domani) 
Nella relazione della torbata della Camera dei dé 
putati del 50 giugno (Vedi il numero 158) abbiamo 
accennato che Siotto-Pintor chiedeva licenza « di 
di dar lettura di una lettera mandatagli dalla Sar- 





tori poveri, i quali vendono le loro derrate non'sittosto 
le abbiano raccolîe. 

Duiique io prego il ministro delle fihanze che voglia 
prontamente ordinare Ja libera esportazione de’ grani 
sardi fin dal giorno quindici di luglio, e prego lui erl'nini- 
stro dell'inverno, affisehé facciano per ora sosperdere 
ogni esazione del tnbuto preliale ‘arretrato , e puruno 
alla Camera colla maggiore sollecitudine il voto dei' del 
putati sardi, di che lid sopra toccato, 

Revel risponde : Le osservazioni ifel sig. Siotto Pintor 
pare a me' siano di doppia natura, Vula si riferirce al 
desiderio che stà sospesa in Sardegna l'esazione delle con: 
tribuzioniz diretta e Valura a che st permetta l'estrazione 
dei grani prima dell'epoca fissata dall'ettuale legge iu vi- 
gore. Quanto lla prima questione î0 farò osservare che 
la Sardegna, dopo clie fa stabilita, non in fatto, ina sém- 
plicemente in diritto, la sua fusione colla terraferma, ha già 
sentito è sente abbonilantemente ‘gli ell'etti vantaggiosi di 
questa unione; poiché fin dal novembre scorso fn sussi- 
diata la Sardegiia dalle finanze di terraferma per un val. 
sente di ni milione e seicento mila franchi inil petillente= 
mente dalla porzione di sussidio ordinario che lè veniva 
coticeduto annualmente. Di più, coll’ordimario attuale di 
posta purte una somina di cento m la franchi per poter 
far luogo a compiere i pagamenti) did mese di luglio;/co» 
siceliò mi pare che lu Sarilegna debba vedere che l'essere 
stata unita e fusa , rimpetto” all'amministrazione «degli 
Stati di terraferma fe Ira frattato moltissuno ,'piriche' al: 
trimenti non so come avrebbe potuto otteiere questi sus- 
sidti. Quanto ul pagamento delle contribuz oni direttà 10 
osserso che, aipunto perché la Sardegna ebbe paredcht 
anni ‘di mancanza (di raccolto, lo'entrate non furono pro- 
mosse, è creilo chi sulle entrate dell'ano 1847 non si è 
riscosso d'entrata (che la minima pirte, e rimangono ane 
cora da esigere le contrimuzioni dul 40/al 46, e dirò che 
ho seritto a. più riprese all'ilntenitente di Sardigna onidi 
altivasse ilricupero ilelle contribuzioni da quelli che érano 
in grado ili pagarlo, e che soprasseiesse verso tutti coloro 
che si trovavano in misera condizione, Ogni volta poi mi 
furono fatte domanile d'invio di danaro duyetti sempre 
scrivere all'Intendente procurasse. per lo merlo. dilfat 
entrare fe contribuzioni da parte di quelli ché erano itt 
grado di pagarle. 1 sig: Siotto Pinto sa meglio di mo 
chevin Sardegna non sempre quegli ch può: vuole pagare; 
ani quel prese visono molte influenze chè talvolta igintonto 
a porre incaglio alla legge, e attualmente appunto vifsono 
le mense vescovili, (che pretemlono dilinvovare un'eesto 
diritto di ritardare il pagamento; però con questo corso 
di posta ho scritto all'Intendente che mon comos ceva/qu 
sto privilegio, e che conseguentemente agisse pel pi, 
mento delie contribuzioni. 

Sieur. mento son ititendo di promuovere. in Sardegna 
il mevpero delle contribuzioni a segno che, pagate le ci 
tribuzioni attuatiyzia 1 contribuente messo nell'impossibi 
Lita di pagare quelle in idvvenire ; maimon bisogna! per'unòo 
stato di penuria che hi esistito veramente dutante molti 
annnadidieteo Lialasciare n questo momento 10 eur il 
raccolto pare abbondante, di far contrbuire da Sardegna 
al- pagantento: delli spese, che sono” indispensabili. Mi 
duole di sentirerche tt ben Hlizio dell'abotizione derdirità 
esistenti pel commercio nell'umportazione reciproca tra 
la Sardegna e ul continente nov sialapprezzativ dai Safdi a 
uitto il giusto valore: to posso dice (che la cessazione dei 
dritti élié esistevano per a mercanzie che s'importavanò 
dalla Sardegni alta terrafeinna ce della ‘tervaferma alla 
Sardegna, produce da sé suli uno scoperto di ottpuento è 
più anda frane cali” anno alle Finanze ‘si’ dell'ano che 
dell'alto Regno questo scapito è reale perte Dugany' é 
reale perl Tesoro. Sitrovera è vero compenso col tempo: 
nell'anmento dell'agiatezza, neil'attiraz one del commer- 
cio, ma intanto non è meu vero , che l' aboliti i di 
vitti chie pesavano sulla esportazione dal degna in 
terraferma, e dalla terraferma in Sardegna dà duo capitò 
annuo di oltre 800 mila) iive 

Relativamente all'esportazione del grano ditò che que- 
sta leggo che'prescrive un diritto scalare tanto ld'inteddà 
zioni quanio d'estrazione del grado, è una ‘leggo clie ‘esi 
steva gia in Sardegna da molti angti, è una legge d'annona, 
e tali leggi bisognarandir molto a rilento @ variante, pers 
ché toccano Facilmente 1 pregiudizi del volgay e ispregiu» 
dizii del volgo in queste cose vanno rispettati. A questo 
riguardo debbo soggiungere che la sovra discarsa legge è 
stata matura 


I una commissione 10 cui enkrarono pre. 
cisninente alcuni uomini pratici delle cose di Sardegna , 
e fu proposta al ministro prima ancora dell'apertàra delle 
Camere, e fu sottomessa all'approvazione Suvrana  matn- 
data eseguirsi. 


proposte nella sedula. di teri, e quelle nuovamente pres 

ate, Esse seno im numero di sei : la prima è di Carli; 
la seconda di Permgotti; la terza di Braggio e Corsi; la 
quarta di Valerio; Ta quinta di Cavour, e la sesta di 


degna, e pregava i ministri di finanze e dell'interno 
a voler moderare .ilsoverehior rigore degli esattori 
hello esigere le tasse ed ovviare, ecc. ». 


(CAMERA DEI DEPUTATI, 
su Mornata delli 8luglio: 
(Segitito): 


un ro 
\ ciò si (lb) 


sa che SO) 




















Inpispiminiscro di grazia © giustizia. 1l presidente 
dil'Onvatio provvisorio deila Lombardia, ebbe abbastan- 
mila nella generosità dellucisa ili Savoia e del popolo 
ligne Memaniese, pernccogliere il tinore di'essere;spo- 
glivm delliibertà di cui è attualmente al possesso. 

Bumico@ osservare che il Governo della Lombardia 
ammibiemnascrato fa sovranita del popolo, nun poté a 
menti ficgnvsitero Ja sus piena hbertà, 

itulliriamori ed'attid'impasionza) alza la -voce sopra 

Lmntitto della Gamiraze sostiene com. gran calore che 

sieebiito di giustizia il guarentire alle provincie venete 

liafiffi liberta che godiamo nor. Quindi insiste perchè 
Utehiorato mm in'aggiunta al presente articolo. 

Wan profili contrasto per parte del ministro Pareto, 

ato Buffa sorge a propotte, in conformita! della 

Na del preopinante, un'alinea da, aggiungersi al- 

in questi terunni; e Gli stessi diritlt s'intendono 


Uri, viene ad:stiata (secondo sinaceo del Mumstero). 
fissa all'art. S: «Sl potere esecutivo;sarà esercitato 

@eul mezzo ii ui solo Ministero responsabile verso Ja 

‘appresentata dal Parlamento. » 

I regioni propioste ia mesto attitolo dai de- 
hi Albini, Gaspare, Benso è Bardi ali Vesme, è adottata 
Mato qrella di questiltimo; la quale consiste nel porre 
'lMinistero ra lnsgo di un solo Ministero 

Ipresitento Segge Varticolo 4: Gli atti pubblici vec: 
Maia tobstuti ta nome dv SM bRe Carlo Alberto. » E 
Alicia ehesi questo nonivente presentata alcuna e- 
emdazione altul ilarità). 

Vesme però sorge a proporre l'annullazione dell'intiero 
artitatlo, ine sleluce le plaùsibili ragioni; la sua proposta 
PRIÒ MOM è appossiata, 

Lartbeolo 4 e aditato. 
| IBprisilento Wa Iritura dell'articolo 5; «Sono mante. 
Mutti vigone de leggi edi regolamenti attuali della Lom- 
dra te delle provincie Venete; » e quindi di quattro e- 
Memdizioni presentate (ii ‘sigg. Carli, Braggo e Corsi, 
Iuvitia e Perni gorti, le quali tutte, quella di Ravina tran- 
Ti versati shllabotzione della linea ‘doganale tra il Pie- 
Mafite atta Lotnbavitia. 

Beaggio pigliasdo 1a parola ‘per isvilnppare il ‘sno 
tmattitiiuento all'art. 5 della legge si spiegò ne” seguenti 
Let: 

Signori, l'aegianta da me proposta, non è chela nati 
Pali over netizagtella fusione che ner proclamammo con 
Detti voti, Rbipugua a mo tutti, ed alle provinrie spe- 

Mente, idea cdi unione cellesistenza trama linea do 

ale feti prydutti iuigent.; La Lommissionesste 


Gia, Quest'ultima è una raccomaniazione che farehbe 
la Camera al Ministero, perchè provvedesse alla rimo- 
zione delle luee doganali interne in tutta l'estensione 
del nuovo tegno; e questa non essendo una vera emen- 
dazione alla legge, ma soltanto una risoluzione, ceme pù 
di vgni ‘al'ra. Si scosta dalle, preceilenti, a, giud2,0/ ilel 
presidente dovrebbe avere Ja priorità, Si disente questo 
punto dai deputati Lraschini, Sineo e Cadorna ;|e 
quest'ulumo in ispecie fa osservare come la propusta Gioia 
comcida con quella di Valerio 

II ministro Revel. Domauderei la parola, non per en- 

are nella discussione attuale, ima, bensì per far cono- 
scere alla Camera, Ja, condizione in euì al Ministero st 
trova rlipendentemente al vota.ch'è stato espresso ieri sera, 

ll Mistero di eui lia Lunore di far parte è statu costi- 
tuito verso la metà del mese di marzo scorso, depo unî 
aspettazione (di varii giorni &.dopo aver tentate multe vie 
per comporlo; esso eutrò in funzione addì 16 marzo, 
pochi gianni prima che succedessero i casi ili Milan 

Ju programma fu formato da esso, perchè servisse di 
linea cdi condotta politica, nel gran, incarico che si assu- 
mevano: non posso disconvevire che il Mwistero, fu 
compusto, si potrebbe dire, di coalizione, in quanto che 
i membri che ln composero, dovettero ciascuno fare abr 
negazione di qualche manîera di vedere, onde poter con- 
comdemente contrebure all'andamento sicuro della cosa 
pubblica in condizione di estrema difficoltà: 

Duchi giorni dopo la sua composizione avvennero i casi 
di Milano, 

Il Ministero, forte della sua ragione, foite del sno burn 
diritro ; “non esitò ‘a promuovere a dichiarazione di 
guerra, per cui la nostra armata passò i) Ticino, è sinò 
adora non ebbe a segnare i suoi passi che ili vittorie. 

N Mivistero camminò concordemente în Vatte Te que- 
stioni è la soa politica fu una sino al Mowiento presente : 
egli ha camminato in questa via, e sicurambnte avrebbe 
camminato ancora, quanilo vetendò prosslina l'unione 
tinto sosrirata della Lomlrardia, riconobbe ch'avvenetido 
questa unione egli! doveya sciogliersi per ricostuuisi o 
con gli stessi 0 con altri individui, ma coll’agginita 
Miemibr delle provitice che vemvauò con nuî ad'affratel- 
Farsi. 

Quindici giorni addietro diede a S M-la sua dimissione 
in'corpio, damissione, dico, che fa motivata non'da ilis- 
sensi che esistessero nel seno del Menisteto, ma wi 
mente da un piiucipio cosutuzionale e poltico vele ve- 
nendo ad ampharsi la cond zione del paese, venendo al 
avcrescersì la gran Famiglia, si dovesse lasciare il modo 
di poter anche aggungere al Ministero. altri membri, di 
questa wiova fennslra. 





ti 


Dal giorno in cu: ebbe Inogo la sua dimissione, occorse 


Essendoci ora pervenuto il testo della discus- 
sione avuta tra il predetto deputato ed il ministrofdi 
finanze Revel, sebbene un po’ tardi, pure avuto ri- 
guardo all'importanza della ‘quistione, ci facciamo 
un debito di pubblicarlo. 


Siutto-Pintor. Ora che la:grande anione co' Lombardi 
eco Veneti è compiuta, e che più non: ci rimangono a 
tralfare tanto vitali interessi, la Camera mi permetterà, 
spero,che io qui legga ‘un brano ‘di lettera scrittomi dal: 
l'isola di Sardegna, affinché è ministri dell'interno e delle 
finanze possano vin tempo ovwarea un danno che iliver- 
rebbe altrimenti irreparabile. E-già tempo ehe molti dei 
deputati sardi porgevano una pruzione al ministro dell'in- 
terno, nella quale, tra le altre cose, lo si pregava che 
inovista dei falliti raccolti dvanni sei, del commercio 
speato e del numerario affatto scom 
cordnicol ministro delle finanze, facesse sì; che la enorme 
contribuzione prediale fosse ia via provvisoria attemiata 
dalla Comera,e un sistema di uni più giusto riparto si 
atlivasse, facendo concorrere al pagamento Je cità del- 
l'isola linora esènti: Maecco in qual modo procedono le 
case (legge). « Dee poi mon ignorare che glicesattori sono 
in giro; i nostri proiluttori, dopo la disdettardi seirae- 
celti, avianno (alle costale, sopra l'esattore, tatte le alire 
ngnalte consuete: » Ora io dico a che gioverà egli qua 
lunque provvedimento, quando non si facciasprima della 
esazionet 

Passò tai altro (Ze99e). « Quella stessa legge sulla do- 
gana, predicata inestunabile benetizio dal conte duCavour, 
si corrompe per le suti gliezze del direttore delle galieile, 
sl quale, più sottile d'un avvocato, trovò buona yiandi 
cendereela più dura che non fosserla passata. Badi anche 
al rovinoso precetto posto 1n essa 
l'estrazione dino a tutto: agosto: 
vantaggiano, eli poveri: che verdono subito, si rovinano 
È urgetite dichiarare che, essendo quàsi certrssimo l'otti» 
uo, folto, cessi colla instà rilglio quel vintalo che 
uni hat îPsenso: comune, Consuderiche molte pianure ii 
Cagliari e drOristano; nella Precenta, Marmilliy Augiona, 
nel campa di Orzieri e perfino nelle montagne, ne Harocce 
stesse di Gagliari 1 ricolli sonorottinn. Il cielo ba voluto 
ridonate Fantca virtà alle terre nostre; benedicendo;} pia- 
terni lemeficii del Regan ogni tempo sincero amico delia 
Sardegna. St vorrebbe! una diquella straordinarie: sven: 
ture a rilorer quanto abiramo sulla, le quali non si 
riproducono agevolmente; né dee l'umana previsione 
tenerne Conto.» È È 

Il frena (che ssi-ponga (allibero: commercio: de' grani 

no all'agosto, giaverara que’ pochi ele medi one la 
led zione dell Savio 3, Qui biondi fpumenta, maledi» 


arso dall'isola, d'ae= 


accaparralori se he 


nel Ministero qualche parziale dissenso: di questo la Ca- | celur tt prpulis; Mauougioyers alla ciasse degli agricole 





Con questa è prefisso un dazio che variafino ad un'eerto 
puoto pel variare del prezzo (ond' è chianiatò scalare), in 
guisa che all'estrazione egli cresce col crescere, è dimi- 
unisce col diminuire del prezzi all'introduzione per 
l'opposto egli dimmuiscé col crescere del prezzo, e cresce 

| dimmmire ‘di esso, seguendo in tal modo la fagion di. 
tetta all'ascita y l'inversa: all'entrata; Questa scala ch'“io 
ora non vuò grudicare se buona 6 cattiva, è stata adottata 
come misura transitoria, come misura ché avrebbe potuto 
essere meglio considerata , meglio esaminata ‘per l'avrò» 
nire, ma intinio aveva per oggetto di non stostarsi relati- 
vamente alla Sardegna dal privicipio ehe era Stato stabi. 
fito da molti anni in ‘addietro, sd'al quale si diceva che'in 
generale la Sardegna tenesse moltissimo: 

Ielativamente a qmestioni personali mi duole che il sig; 
deputato Siotto Pintor nomini abba futto conoscere per 
pali cause, per quali fatti specialmente poresse essere 
argomento di doglunza il direttore ii quelledogane: mi 

uno sempre fatto uao scrupolo dovrosissimo Ogni qual 
volta mi pervenne an'atensi contro alcuno degl'impegiti 
di Carne scrutare ben davvicino la condotta; 8 i punirto 
o farlo punire come si conveniva, ‘echon potrei quindi, 
not venendo: indicati fatto particolari, dit altro) se ‘nov 
chè; è na Direttore che ha servito langistventetm terra- 
ferma, cherè stato povmandato in Sardegna trè anni ad- 
dietro richiestone dall'Ammmistrazione, e che’ im (pare 
incredibile vi possano! essere doghanze? suli suo ‘conto: 
Ognuno sa che le dogane sono per loro n'tura/ fiscal è 
bisogna pur dirlo, perchè sempre! si tratta (di serutinare le 
dichiarazioni che st presentano: edi tentativi che st fatmo. 
di contrabbando, e quando; taluno vi uretté au pro” più di 
coscienza; un'po'più di zelo, passa | persestete n uomo 
che voole vessare: io nor potrer pertituto edinehe nom'si 
addicano fatti precisi m contrario, dir. altiv se nun'iche 
quei Direttore ha fatto il'sio dov 
Dirò solo che ipieste questioni non dovrelibero; a mio 
re ere decise sulla semplice informazione d'un 
lo che serive:vi sono autorità costituite, vi lia uti 
Iuteadente operosissimo, che sicaramente se ‘avesse cre- 
duto vi fosse bisogno urgente; ne avrebbe riferito; 

Siutto Pintor. L'intendente è ammalato ed è per questo 
chiesi. 

Min: Revel. Nomi consta di questo: anzi ho.ricevato 
da fur recentemente dello relazioni: birò: por quanto alle 
contribuzioni, ghe ho gia io stesso pretesto: che ndn s'e 
tendeva: riscattare lè) contribuzioni atiuali. i nioilo: da 
mettere il contribuente in istato da non poter pù pagare 
quella avvemre, voglio dire che bd intesosdi metteror una 
certa direzione; da non togliere ogni diritte it far pagare 
le contriliuzioni.al-puvero agriciltore: ché alibia raccolto 
diichie vivere; durante l'anno, e ila poter'anche:semina 
quando ne sta venuto ni tempo: credo petd:the sia multo 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDI 


pericoloso il fare di queste discussioni nella Camera, le 
tuali arrivando in Sardegna potrebbero forsi far credere, 
che il governo abbia intenzione di nen meercare ul paga: 
mento delle contribuzioni, ed allora forse produrre l'effetto 
lit non soter prù pagare, To ‘osserverà, che in terrafin ma 
le contribuzioni dinette non si sono mat condonale a nes 
tino, né sì è mal dato esempio di una 1emor pagare; 

gn qual volta m qualche paese il pagamento delle con- 
uibuzioni diveniva dfticite, furono incaricati ghmtene 
denti drusare tolleranza, ma nos sì è wai posto un limite, 
perché Je contribuzioni oil primo dovere del cnta- 
ino, e prefotivi a qualunque altro peso che gravità si 
proprieta, Como, ilico, per lo passato ho scritto a più ri- 
Oreste ali non ricercare il pagamento delle contribuzioni 
fui contribuenti meno agiati; così In questo momento an» 
Gora ho sento di spingere i contribrenti agiati, e di usare 
moderazione riguardo gi contribuenti non agiati. Crò, a 
mio avviso, @ tutto quello che l'Ammimistrazione: possa 
fare da qui senza stabilire misure; tueche non conviene, 
nè sono cose che si possano fare assolufamente. 

Vi ha in Sardegna una grandissima sproporzione tra il 
pagamento delle contribuzioni, così che ove sì prendes 
sero le accennate misure, si avorirebbe tanto colui che è 
già favorito di mivore contobuzione e che paga, come, è 
fivonto quello che, non paga una maggiore; quindi se vi 
fonse nodo di far nna variazione sulle contribuzioni, direi 
di farlo; ma non, sono cose sì possano Fare su due piedi; 
sno studio, chie esigono molta esame 
ed appunto yi è una Commissione per gli allari di Sarae- 


sono conse che 


gno, che sì occupa di proposito di quesl'allare: 

Siutto Pintor replica. « o non ho fato questione per- 
sonale, e se avessi. preveduto. che ta farebbe il ministio, 
mi sarei astennio dal leggere quelle poche parole che ri» 
guardano il settore delle gabelle, del quale. però non 
filtro sr dice se mon se di essere amatore di quel sotti- 
gliume che è proprio degli momini di tinanza, che con 
îutta buona fede pensano di avere ade:npiuto al debito 
loro, come le abbiano in ogni modo recato alcun giova» 
Mento» 

Revel. Sono anch'io in questa categoria, ma non credo 
di usare sommigliezze. 

Siutto-Pintor. La: prosperità dell'isola di Sardegna si rat: 
lacca a quelladi tutto do Stato, è giusto è € ne srlasci rimet. 
terla alquanto da un;Gaverno vessalorio e oppressore di 
quindici anni. Non è;che nowisi voglia pagare, ma si vuole 
con giuste proporzioni e cel riguardo dovuto alle s 
sciagure, Inferma è quell'isola, è se nonde darete spazio di 
posare, voi. l'ucenderete, Quando steno ivi attivati. gli 
elementi murati di prospenta, essa non sarà certamente 
a cgnico dello Stato, Per ora intendiamo che non sia di 
overchio aggra gricoltore, e che non gli st faccia 
pagare io questo primo, anno ali abbondanza il debito 
degli ammi passati. Facendosi altrimenti, il contadino 

rido non sarà nel caso di sementare la sua terra per 
l'anno venturo. Paghino inesorabilmente + le 
pingu mense vescovili, che trovano ognoi 
non pagare, ma si usi, tolleranza col contadino, della cui 
opera vivono quanti sono abitanti in Sardegna. do so ch 
ilaministro volle raccomandattà poveri pina questa € pi 
1olntalmente: elastica ju fatto di tributi chie spesso si ba 
per mon povero colui. che abbia il pane del giorno: La 
Sardegna è ta de sussidi che de furono anvrati, n 
egsa di reni colle usure, come le sue condizioni sociali 
stieno pareggiate a quelle degli Stati continentoli, 1 Sardi 
conoscono quanto altr mai il benelizio del Libero come 
merci, @ perciò appunto desiderano che non sr corempa, 
Delrimanente ilaninistro delle finanze non dee ISIN] 
male queste osservazioni chio fo nell'interesse de' miei 
compiainionti, Licata è una preghiera, anzichè tua vera 
interpellazione, » 


NUOVE ELEZIONI. 
Gonova 3° collegio 
Lavagna ) ,Cussineth Francesco. 
har 2" collegio» L0Cav, Caboni, 
Alphero 2° collegio Cav, Mameli; 
Juti 2° collegio 0.20.00 Avv. Salis, 


Lanusei i (+0 {lav Mameli predetto. 
Oristano 1° collegio Barone Tola, 


PARMA (12 luglio). — Questa notte circa le 12 è par- 
Litò pero Modena il battaglione piemontese qui arrivato 
jesi matin: una quantità di popolaz be era ancora in 
moto n quest'ora per vederlo a parlre, e accompagnò 
sno lla porta della città, {Unione Ital ) 


MODENA (mercoledi 28 giugno) Nell'occasione della 
golenne consegne di questi Stat al Commissario regio, vi 
Tialuaale ed il supremo Consiglivanvitati ad assistervi, 
non intervennero. AL pubblico il giudizio d' questo fatto! 

(Nazsinale ). 


Ruffini Agostino 


SARDE 


z0tta ufficiale, min, 1 nel render conto della 
della Camera de deputinti delli 20 goigno, lascia il 
Jerio di maggiore esattezza nelle parole scambiate tra 
il sig. ministo delle Finanzeted il deputato Siotto sulla 
Sardegna. Lo ho appoggiato ed appoggiò sempre quanto 
possa tornate mule ala mia, patria; non approvo però al 
modo come furono provocata Le osservazioni del sig, mi- 
nistro, che sebbeve più speciose che fondate, parvero 
fare nell'animo d'alciii (poco infurmati delle ci ilì Nar: 
ilegna)delle impressioni men favorevoli alla medesima, le 
quali sono in obbligo sh dilegnare. 
Ml sig ministro disse che la Sardegna aveva già raccolto 
ratio benelizi dalla fusione con dk Stati contientati, ché 
tata sovvenita di un nibone seicento mila lire; 
Si potiebbe arguite da tali parole che, senza la fusione, i 
Governo del Re avrebbe abbandonata quella provincia; 
pane negranie dello Stato, atti gh orrori della fumw, 
8 Dicile preda alla prima vazione che de avrebbe porto 
dina. mano soccorrevole, Dio ni guardi del dedurre tale 
conseguenza, Che non poté mai passare petscapo d'alevn 
ministro! Cin potrebbe sospettare, entre sì anelava con 
Lana treprlazione, con tanta mt ta d'alfetti Vunione, 
la fratellanza italian, cheovernno pensassera ripndiare 
antica e provata fralerita dell'ataliamissimio Sardegna ! 
Quel soccorso fu sumpie necessità bi Stato, necessità di 
governo ses ottimo impiego, impercincché, senza ques 2: 
mila ettolitri di grayo cola spet nell'inverno sce 
benedetto ne svi dl Ie e eli do consighò!) ‘avrebbe 
vinto, nen si mieteredbe nin, quale ali 
Irlanda, sarebbe pra cel peso di tuttii suvi bis 
mi a carco dello Stato, 
Fu pure un'epora di dolorosa ricordanza in eu 


il Pumonte travagliato dalla guertave dalla corestii, te po- | 


vere finanze imola condonitono intra finta 200,000 
lire, che doro spettavano prisdozio d'estrazione dì grano, 
iftinche (sli furepo fa espressioni) toruasse men icaro ai 
Fratelli contrtentali, Mai che my fermo io intesi ragguagli 


Most, ministro delle di mize disse che lo Stato perde 
800 unita bue sul prodotto delle dogame qua e di Ja del 
mars, Perdere! Lo Stato ducra per l'epposto quando abi- 
lun etteduniza sopportare; do pubblier pesi Ciò non fu 

gra, fu gouistizia sio dugane trat R 
la Satdegna Furowo sempre oggetto di meravigha ed re- 
probezione: pell pri Dalla recente modit one delle 
diogatie non rar protitto i soli Sard, ma 
proporzione la Ligurta e le altre provinere, A furla coms 


[quanto la giustizia, di cui abbiam sete e lame, sarà ben | 


{ pastori appaltano per ingordigia di lucro; quandoli nostri 








Statreonimentilive È 


piuta, occurrerehbe ‘ancora la soppressione d'agii dazio 
dl'estrazione, anehe per l'estero, su quegli oggetti gui i 
Stati continentali non offrono sufficiente smerio, 

Sp siamo in bassa fortuna, pon abbiam d'onda arr 
sirne; fu colpa dell'inelemenza del cielo, dellindlem 
degli uomini, degli inopportuni provvedimenti, delle 1eg 
eccezionali, dell'anfausto divorzio 

li signor ministro non conosce le nostre donilizioni ; 
come le conoscerebbe, dopo che per tanti amui pla affari | 
di Sardegna, concentrati in un solo Minisiero) masero 
tuti wii? La Sardegna è dissanguata. Conte Wa giunta | 
a'questestremo, non e i lempo di dele; sospitàmo 1 
momento, è venà, di tessere l'iliade de sini bnalifdi «co 
prire le profonde sur piaghe: ma nor paghiamogpaghia 
mail doppio; al triplo di quanto si paga in lerraffierma; 

S co francamente, perchè sono in gradold*itisuruire 
il confronto, Se il sistema d'imposizione è riziosistimo, se 
i riparti sono imqui, se il prodotto, a vece di Mbre nel 
pubblico erario, si disperde ingran parte d profitto di 
corpi, d'individui perciò [autori d'ogni despotismo, qual 

blpa ne hanno i contribuenti? 

Ma quando saranno riformate le nostre amministrazioni, 


amministrata; quando le prestazioni fewdali s rulotte 
a termini d'egunià; quando, provvedendo ad um più «quo 
sostentamento del clero nei tinti. del bisogno @fgelue- 
curo, saran soppresse Je gravose decime, che Pgrccchi 


municipali negozii saranno ineglio governati, mediauje la 
legge che si anela è la pubertà de'Ioro sti; quanto 
in vece di vivere segregati da fiumi senza ponti, da steppe 
senza straila, polremo comunicar fra di nor co portigel 
hic quando 11 commercio nostro avrà ritrovato lÈNie 
dimenticate è perdbte a cagione delle ingorde dogane che 
colpivano all'esportazione de' prodotti che avrebbero time. 
ritato un premio; quando si svilupperanno, s'atlurtampo 
fra di nor, nelle persone è nelle cose le ).beralt 1nsutu» 
zioni che sin ora vi giacciono inerti allo stato di teorie; 
allora si-vedrà se darem buon conto di nil Allora 

punto perché dolenti delle recenti scottature, tuito sacri» 
ficheremo per la cana commue, per da causa della lhi 

Noi vediamo dal nostri lidi un'isola sterile, 

@ye una potenza vicina. profonde tesori, senza spel'aànza 
d'ottenerne giammai un compriyso materiale, El che tatto 
nioh è questione di cile per le nazion gii ai popoli adi 
cui reggimenti non avessero altre bus! Vi seno pure 
consulerazioni d'altra natura, E por che abbiamo terre 
amipig e feraci, tin mare piscosissimo, ricche miuiere, 
Vaste selve d'otlime essenze, con tanti elementi dir 
chezzi, noi non troverem credito 7 È vero che permet 
torlì a frutto si richisdono brace e capitali, e perciò 
liuone leggi, Governo: largo ed iNuminaio; ma tutto 
deblbram sperare dar tempi è dall'attuale. ministero in 
complesso, di cui mi compisceio di riconoscere le buone 
intenzioni per la nostra. patria, 

Lo reno la debita gristizia alla singolare operosità del- 
l'intendente generale di Sardegna, ma ne trazgo una con- 
clusione opposta a quella del xig, minisiro delle fin 
Se, con tutta la sua sollecitudine ed operosita von 
riva a feggranellare denaro, Sì è perché non ve u'ha & 
egli non ha vino da cambiare 3) piombi in oro 

Iimmistri fron sempre soliti ad onorare del nomedì 
zelo negli impiegati delle dogane ciò che i popoli elta- 
mano soprosi: 1 dizionarii su di ciò non farono mai 
conrcordì. Nor destlerramo di vedere eliminate le mole. 
sue talvolta più gravi de' dazii stessi, ed incentivo di 
contrebbanto; emmaino così nel senso del sig. miutstro. 

Tomo, 4 luglio 1848. 
GuiLLor, deputato di Cuglieri 


TOSCANA. 


FIRENZE {2 luglio), — Un ordine espresso del mini- 
stro della guerra bh SOM. dre di Nipoli impone agli nf- 
finali e soldati del 10 di Linea ché fin qu diviskro col 
l'armata toscana da gloria (#1 pericoli della patetra per 
D'andipemdenza, di tornar subito nel Regno, Mi Governo 
toscano fino dal primo rieliamo delle truppe napoletane, 
non aveva mancato li fare energiche preme onde 
questi prodi rimanessero al nostro campo, Tutto peraltro 
tornato intiile, è gh ultimi ordini sono talmente espli- 
ci da non ammettere alcuna rimostranza. 





Om 


ESTERO. 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 


Seduta del 2 corrente luglio, 


a Ma, saggiunae il sig. Tmiens, questa dichiarazione dei 
diritti e des doveri che.per parte nia non, avretina po 
sta in testa alla nostra Costituzione, poichè sisttitova, lo 
stralciarla potrebbe avere maggiorianconvenienti ehe vane 
taggi, e noi dobinamo mioperare i nostri sforzi # dB ostre 
cure a cangiare questa Cosutuziona m ciò ch'essa la ve 
mente di tifettoso per lasciar passnre ciò che na ha se 
non al difetto di offendere gli ammi scinzainoste do am- 
inetto pertanto al principio d'una dichiarazione def doveri 
è der diritti, e 10 bi esamno sotto un solo rappostb, 1 uti 
Inà od 11 danno: der diritto enonvati in questa WMieliara- 
zione. Lo trovo per esempio di un alto vantaegito fram- 
mezzo alte idee sovveraive ehe si cercò di d.ffondere, di 
proclamare in capo alla nostra Costunzione ri gloppio 
prine: pio della proprietà w delle famiglia: Ma nompi cre: 
dè di potersi dis P T'irggierienizzen vi dare alerit priv= 
Giprez it ritto dell'nomo all’ assbtenza e il dirige 
Funmo al favoro. do sono d'avvigoche debbasi Faro plelippo- 
polo giano si può, tatto ipsomii, senza mala strafelare 
il ometteredi cò che è possbde; ma son anche di parere 
dli tion promettergli cli qu be si puo attendere BI 
mettergli 1'imposs bile è inganianto e esporlo a disine 
gami dueni al popolosi vendica poscia col facde in pagito. 
Si proclami il demo all'assistenza gi0 non vi scorge ny 
grande pericolo, purché con degli; stabilomenti di bettefi> 
cenza; ben dates, pò svtloppoti, ineglio dotati di piotti 
che ora esistano, si; potra sodisfare 1n una certa neistlta 
a questa promessa. 

Disltra parte una società onora se stessa quando prende 
Lampegno assoluto di addolerre La vecchiaia, le matti, 
tutte Te ifermita che rendono call'inomo impossibile 
lavoro. Ma proclamare il diritto dell'uomo al lavoro, Men 

forse questo nu prendere Vassolulo unprgno di somifi 
tustrare in cogm tempo, in oguioceasione, lavoro a aiti 
che non ne Iroyerebbero? Se si può soddisfare a questo 


timpeguo; 10 non iioppongo a che dos pretida: na gia 
(1) eros e deol fra i membre divina stessa Fanniglia ? | 


egli qui qualehediino cheosi affermare ese sì por ransid 
dbsfarto 2A n ho molto pensitoza (dò th oggi chiaoiano 


| l'organizzazionedlel duvoro ( parola rinoya. per una ost 


che mon è panto muova), se deplorat l'impruieuza, con 
cui st sollevavano questioni solide 

E necessario cele nell'Assemblea nazionale noi sal- 
leviamo a tale rigo@ando con Into principali capi di sdita, 
osservano le convenienze dovute agli nomini ed balle 
opinion, tina discpssiona solenne, approfondita e senza 


alcuna ret.cenza; puichè bisogna che noi sappiamolse 


- qualeleduno possiede il segreto di sopprimere, a piaci: 


mento suite le miserie del popolo, bisogiia che st qual 
cheduno pussiede ques eto, To dia, e che se nes 
uno lo possiede, nessun To prometta ; poichè il prsmete 
terio quando non lo si possiede, è preparare l'ellustone del 
sangiie niano, Le ormbili scene di questi, ultimi giorni 


| ne sono la prova. Ma, aspertarido queste solenni sens 


sion, no: possiamo domandar ‘qui a noi stessi se aleutio 
ha nelle nani )l mezzo dî assicurare per sempre il lavoro 
opera! 
Certo, un governo ‘abile può, colla’ legislazione, col 
ema delle imposizioni, contnbure a favoreggiar da 
produzione, al aumentare il davoro;, ma_ ne paesi 1 più 
ricchi, i più mdusiriosi, e Sovrattutto ne-primi, si possone 
forse preventre quelle criss industrtali che nascono da una 
sovrabbundanza di produzione, è che sono seguite da uni 
lunga cessazione del lavoro? Si può forse sempre, în que 
sti casì troppo frequenti, assiemias il lavoro agli operai? 
1) prometterio, non è egli fu un prentere Tampegno di 
rinvovare la recente e sciagurata esperienza der lavoratoi 
nazionali? St parla di disseccamenti di paluili, di. colone 
agricole che potrebbero, in questi moment, di crisi, Some 
miustrar lavoro alle braccia moperose, î : 
Ma questa è una iniste indennità offerta agli operai 
oziosi, poiché non si può già olfrire ad un operaio lessi: 
tore, sd un operaiò meccanico. d'andarsene in fondo ad 


l'una provincia stramera, a svolgere terra. Il cangiamenta, 


la debolezza delle lorò braccia, la loro ir 

ere la terra, renderebbero ques 
quasi come la miseria. Tu 
simuncio dal canto mio a proporre dei mezzi, i quali, sino 
ad un certo segno; soddisfarebbono alla doppia. condi: 
zione d'occupare le braccia divenule  oziose nel tempo 
di crisi industriale, e di sommiuistrar loro svariati Jayori, 
adatu a) mestiere di ciascuno, " 

Senza farsi mamfattumere od agricoltore, egli è vero 
che lo Stato ha d’uopo di biancherie, di panni, di (ealza- 
menti, d'armi perle truppe: egli deve costrarre muraglie 
di forlezze, carri per l'aruglienia, macchine a vapore. Ora, 
creando stabilimenti 1) cu principio sarebbe. di Tavorar 
poso nei tempi di prosperità industriale.e molto nei Lempy 

), nen sarebbe cosa impossible 1l proyyedere, ai 
tempi in cu il lavoro resta fermato lo ho molto pensato, 
e molto lavorato intorno ad un sistema che temlerebbi 
riservar i lavori di em lo Stato è naturalmente è neces 
inmente incaricato, pei giorin in coile braccia dell'indu» 
stria stano oziose; ma questo sistema chw sigerebbe uu 
pondente sistema finanziario, sarebbe dMlicile a 

bilirsi e costes simo: lo Stato, come sempre, eseguirebbe 
bensi, ma a caro prezzo, ni 

Lo son d'avvizo tuttavia, che si facciano saggi in questo 
getlere, poic ebibe Iuono che si sero costi 
favori dello Stato, per offerirli agli Opri } momento 
stesso ni cui rdavori dell'industria privata vertebbero loro 
a mancare, Ma sebbene 10 non disperi della possiblità di 
una tale combinazione, possiam noi forse avventu 
proclamare, sovra un successo dubbio, ildiritto degl ope- 
tai ad aver sempre lavoro dallo Sutto? Non” deesi forse 
trovar almeno una redazione, Ta quale implicando lot: 
tima volontà del governo di procurar lavoro. agli opetai 
disoccupati, non gli imponga almuo uns malleveria a ct 
egli non potrebbe soddisfare? St può certo flfisr de 
menti di terra agli operai, comp si fece in questi ultiay 
tempi; ma, 6d essi lavorano, è questa è allora una” dura 
nisorsa per quelli che mai non maneggiarono la zappa, o 
so lavorano pulito, € questo è allora ven iuginnio per lo 
Stato, il quale paga lavori che punto non si fecero; ciò di- 
viene Inoltre in dannosa incoraggiamento all'ozio, 

Bisogna evidentemente trovar aliri lavori che non degli 
svolginenti di terre; quanto a me, io ho procurato di tro 
varli, Credo parimenti, ché stupossa, giungere a qualche 
siule risultamemo, Tuttavia, siccome nulla si può ollerire 
di sicaro, 10 eretto che debbasi promettere la buona vo- 
fontà dello Stato, e guardarsi dall'impegnarlo in un modo 
assoluto. L'umpegnasto leggermente, ve una imprudenza, 
tin falso prinerpo, ‘togliamo da frase, una menzogna detla 
aila faccia del popolo, » (Débuls). 


ALEMAGNA. 


FRANCOFORTE. — Nella seduta del 24 giugno si diede 
lettàra alla Dieta d'una nota sell'inviato di Sardegi 
marchese Pallavicini, riguardante il biocco di Trieste; 
egli ripeteva d'aver ricevoto ordine di Îrare e mante» 
vere amichevoli relazioni colla Dieta, e deliatava cone 
ai primi ramòri d'am possibile assalto della Dotta sarda 
conio Trieste, ghi era statò partecipato che Ja Motta sarda 
volea solamente indebolire Le forze austriache, ed impe 
flire (che ella citisse delle ostilità, e che perciò + 
affatto lontano dalle mire del suo Governo qualunque 
salto contro Tri 


(29 giugno). — La Camera è chiimmta dall'ordinò del 
giorno, alta:serità del Governatore del Regno. 

Il preseite Cagern accompagna l'ordine colle 
guenti parole: 

a E venuta l'ora, in cui da tanti secoli il popolo tellesco 
si elegge perla prima volta un governo per gli affari co- 
muoni della patria. L'unità dell'Altemtagna. rhie stava sola- 
mente bella nostra coscienza, ora é un fallo in cospetto 
alenitto il mondo, Noî eserertiamo un diritto, che verra 
osservato da totte fe parti, @1 anche ilalle viene nazioni! 
Ora si eiede in nat modo deliba seguire questa scelta; 
Motte proposinoni vengono fate si questo; Quella chése 
corroboràta da Wta migg or nminero di Soltosenzioni desi 
cera, Ch 1 procedi alla elivamstà dei san, è Ta piroel 
mazione steceda per in'assolutà pluralità dM vedi, L 
seconda propostzione vorrebbe! che La protdatmazione To 
fatta da ciascuno dalla tubuva dell'oratore, + 

L'Assemblea si decide perana chiamata di nomi, è 
vitole la elezione proclamata per un'assoluta pluralità di 

Tutta PAS con poche escezioni, SI Leva 
per l'appello, = Noletite silenzio, 

Alberto di Lipsia sì Wichrara per il Grandut 


Giovanni 
l'Austria. 


Braun da Kòsslin, per Giovanni d'Austria, e così una 
veptiva del primi chismata s'accorda p 
Giovanni, 

— Giordano di Rerlìno, è il primo che gridi ad alta voce 
il nume di Giovanni Maria d'lizsten. — Altre voci della 
sinistra eleggono in gran numero Eurico di Gagern. 

Prato da ii suo volo per l'Arenduca Stefano. 

Dl Presidente antunzia l'estto della scelta. — L'Arciduca 
Giovanni d'Austria, 456. — Eureo di Gagern, 52, — 
Veste n, 52. — L'arcnluca Stefano, tn yolo, 

(AL Presidente, ad alta voce: lo proclamo dunque l'Ar- 
ciduea Giovanni g.vertstore dell'Alemagno (VAssemblea 
8 alza, prolunga evviva). È sarà al fondatore della 
nostra unità, il difensore della iberta del popslo (uuoy: 
tempesta d'applons), Si te pieni unta deputazione 
per anianziare ail'Arciduca Giovanni la sua elezione 


I Granduca 


— (30 grugno). — Quest'oggi è partita per Vienna. ia 
depurazione dell'Assemblea nazionale all'atcidura. Nelly 


ditta d'oggi firono efeipi ig, di Gugerb, a 





0,, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO. E, LETTERARIO 


Mitano (6 luglio), — La lib 
liani è compiuta, Anche quegli o 


sro governo ha subito lascia 
nieri che aveva trattenuti; e coni 
suo: aperta a tutto ilumondo cr RI 
alla lealtà anche il nemico: a 


1 provvedimenti per la continuazioni 
si sospendono mir. Esa una seni 
veranno a Matto ventola futili GG 
II prezzo fu già sobilisfatto, prroccì 
cennato altre volte), in uesti mi 
cerca d'armi, le Fabbriche non ne 
pi AMmento. il 


Buescia — Ospedali militari, | 
Alibi sott'ocehid il napporto ii 
spezione \ntgliv sped la” milita: iO 
gioni di) benemerito doitorte Bi nia ) 
dell'armitay na 
Nicaviamo da questo rendiconto, ch 
ziono, perchè ci e nota Ja ditlrimatb) 
deltilistimto medico (ché l'ha redati 
nici, dei direttori, delle signore: so 
doti, é Wei generosi cittadini, gare; 
edi caril si 
In Brescia sanovi re ospedali mil 
pi di 1250 Yetti. No ciò bastati] 
il mumeipio e 25 comuni di quel Ì 
prova ordmareno all'uoporali DUI 
I mnari infermi in Cremona! Gom 
distinti stabilimenti, Magnilicented 
Fore-bene. fratelli; con provin 
Cremona stabili poi tn osprdata 
gio di S. Antonio, sito a metà 
Cremona, per dare subito da più 
provenienti, e non ohbligard 
i hi lia), Le vani 
sono ben ordinate, 1 emttadint AN 
con iiei di Bresera Ja carita e 0 
L'ospedale di Castiglione delle 
locali, e contiene 250 liti, AMan 
comtizioni del sito si è pit 
lascia tuttavia qualele desidero 
il buon volere di quel inmianat 
L'ospedale di Azola si tdi 
necessità può capirne anche 20 
Vigui. 
Valleggio ha un. ospedale bene 
200) lotti, Qui sono ricettati i mali 
I convalescenti hanno un Local 
dei medesimi, 2160 
Il rendiconto termina condi 
militare di Volta Mantovatin, alte 
Loriline è l'intelligenzià nimdigaen 
fra gli alto alt 200 dnemanti 
Gorto, 50 Toscani m utio 7000 


daga; \ +. Du 
Mancano i giornuli dit Par 


Lione (5 luglio), — Salbato S 
parnte da Lione operarono PRATI 
meno d'una folla di persoià ani 
Lia quali possedesiain parsec 

lla guardia nazionale ne'erg 
namento si lege senza 1esistang 

nuti 
trattore .la questione der egg 
rivato cal colonnello Brumii 

Minnip (28 gingin). — 09 
del capitano genenale, in cui 
tale nel quale si trovava da capii 
mese di maggio, sit 00] 


GIUSTIZIA DISI 


Una statistica singolare 
un ignoto corrispondente 
raffronto ra l'azienda della | 
venti professori dell'Università; 
di rettorica. sa 

Tre compilatori di quell 

l’anno scorso 30,000 franekiî,, 
Università ne loccarono 
sori di rellorica poco più poò 
compilatori della Guzzetta 0 
zioni: quello de’ professori: n 
mestieri il dirlo, Sicchè l'opera 
solamente ragguagliata nellatà 
degli inventori, ma la sorpasi 
il lavoro dî tre equivale aq 
ranta! La giustizia distributivi 
vele, singolarmente mantentili 
stizia si mantenesse sotto il n 
ciò facilmente si spiega; ma, 
tenersi, sotto quello della Jibò 
grossa anomalia, Mentre 
prafondi studi ‘e fitiche y GIN 
utilità iMustrano la patria, sil 
dagnar auto da campare 
è spellacolo: di alta immoral 
offerto dall'azienda del fo; 
Ire uomini, e che lavoro Tie 
di vénti professori dell'Univet 
degli vallari esteri voglia 
luogo un tale scandalo, 109 

Basti intanto additarlo fill 

; 


M. Reisel chargé d'allairei 
nine sctberi prote porn des di 
ile Pa Nos nous ertiprast 
sancte aux Francis residente 
feronit comme antne fora an eì 
celle patrotiguie ayvitation Gu 
pas, ils emitatettis dons 1008 
tits: dopplomistegizs de Ta Mia 
Li souseriplion est onverte e 
Piove de l'amibussido de Prò 


Cc. CAVO 
TIPOGRAFIA DI 
| Contrada dell'Arciv:, uecai 














PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Mirdi iribco al inogo 
Italiani: ed estero franco 
umero, cent, 40, 


Jai contisi 


DELL'ALTA ITALIA, 
Wi ù 


i 
om basta che la Costituente con una intelli- 


Perspicace si tenga in sospetto de' principii 
ppo. £ Merali © de' vocaboli che non hanno un 
se sp fisso che discuta quelli e li determini appli» 
le iealità e vostendoli di un abito di parole 
‘e precise. Quando ella avrà falto tutto que- 
quindo avrà siputo determinare con formole 
o, ibaccessibili all'abuso, qual sia l'uguaglianza, 
le la libertà cl\ella vuole guarentire a'cittadini, 
| sieno i divitti di tutti che debhono essere assi» 
tilr'ati (colla Costituzione, ella non ‘avrà fatto che la 
rima! parte del suo lavoro, avrà stabilito il fine che 
_Uilu sì deve proporre nel decretare le forme prgabi- 
Che del futuro Goyerno. La seconda parte è più im- 
— portante aneora: è quella di trovare nell’organi 
zione sociale il mezzo onde tali divitli non riman- 
( seriti in sulla carta come lettera morta, ma 
no effettivamente lutelati, diventino una Yerità 
e le Costituzioni dell'er: dalk fino 
id'oggi.dimostrarono la loro assaluta impotenza 
enine una verità di fatto, Questo è il lamento 
luo di tutti i popoli, questo è il perpetuo Ja- 
della Francia tanto sotto la repubblica, quanto 
sollo i Borboni e gli Orleanesi. I Francesi sono un 
olo singolare, diviso in due parti che sembrano 
SU iniere l'una all'altra. Vi sono vi Francesi astratti 
Mditancesi concreti. l Francesi astratti sono la più 
fica cosa di questo mondo: dalla loro bocca 
On | entite che maravigliosi elogi delle loro forme 
Iifilizioni politiche : tutte le altre nazioni non sono 
i p 
i questa parte, l'Inghilterra st sta addietro 
coli dai progressi g 
amo questa specie di Francesi che vi- 
ra le nuvole, è interroghiamo i loro fratelli, 
i concreti che vivono della yita umana 


& censure di tutto ciò che fa, che è obbligato 
te il Governo: le minorità astiare , guerreg- 
a morte le maggioranze, il popolo senza eo- 

» senza inlima cognizione de' proprii interes: 
sì leggermente fra capi-setta che lo ingan- 
i, c quando è scorso il sangue e le barricate 
ono a sufficienza innaffiate, il Governo è già 
Ile rovesciato, la carta è stracciata. Ollima» 
le! eselamano i Francesi astratti che discen= 


bravo popolo! Che giornate gloriose! E tosto 

| mettono di nuovo all'operà, come non aves- 
si 0 mai fatto quel mestiere, fabbricano un nuovo 
3 overno , ed una nuova costituzione, ed assicu- 
0 i Francesi concreti che da quel momento si 
Neranno nel paradiso ‘terrestre. Questi, gongo- 


entravo nel giardino delle delizie, ma quando | 


: 
‘Sono, non passa molto, e s'accorgono che è 
giardino incantato, e che al tocco delle mani 
SÌ convertono in ispine e le frutta in isterpi: 


Sono obbligati di chiamare in soceorso ancora | 
Ma volta, che non sarà l’ultima, i loro fratelli > 


E è ea bi 
» aecioechè architettino un altro Governo, ed 


‘altra costituzione, ed un altro paradiso. Sulla 
lla si disegnano tuttavia (con bei colori, le isole 

o les: nel fallo poi si .Lrova vsgraziatamente 
0, per vcolpa, ;tulta accidentale, di quel Mi- 
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nistero.0 di quei deputati, 0 del Re, 0 di chieches- 
sia: perocehè qualcheduno ne .ha sempre  d’aver 
la colpa. Così quel che è sulla carta re 
cato alla carta, e i Francesi astratli si glorificano 
di quel che è sulla carta, i Francesi concreti al- 
l’incontro, che non vivono di carta, perchè sono 
uomini e non angeli, intanto che aspettano le miche 
che cadano loro dalla carta che è la mensa degli an- 
geli, per non morir di fame e di rabbia 
giano fra di loro. 

Gli Italiani fin qui seno quel che sono per imi- 
tazione, e però non fa meraviglia ;che si trovino fra 
noi non pochi che vogliano diventare anch'essi ad 
ogni patto esseri astratti come i Francesi ; e che 
vogliano dettare delle costituzioni astratte come le 
francesi. Ma per buona sorte questa maniera di fare 
non è naturale agl'Italiani, e però io spero che. gli 


man- 





Italiani, dotati di ‘buon senso, e cercanti il reale ed 
il positivo, vi perverranno alla fine: chè quello che 
è contro natura, non dura, e la natura anche dopo 
di essere stata cacciata dall’arte e dalla bertucceria, 
ritornain sua ‘casa. 

One io mi fo coraggio ad esortare tutti quelli 
che sono e che vogliono essere veri Îta 
siderare con mente spregiudicata l'avvenuto fin qui, 
ad osservare di più-che l’essere state tulte le costi- 
tuzioni passate, impotenti a divenire una verità di 
fatto, l’aver prodotto la guerra fra' cittadini, men- 
tre promettevano loro la pace, l’aver prodotta Ja 

zione di tutti î diritti, mentre ne guarentivano 
rezza, fu cagione che molli se ne sgomentas- 
sero, diffidassero assai delle. promesse e delle teorie, 
alcuni anche disperassero della causa costituzionale 
e popolare. Sono forse cotestoro gli uomini ‘peg- 
giori della società? Ecco una delle più colpevoli 
calunnie che loro appongono quelli fra noi che 
hanno tolto a ricopiare in se stessi i Francesi astrat 
invece di ragionare s'adirano: ai dubbi altrui fon- 
dati nelle ripetute esperienze , contrappongono vil- 
lanie; e credono così di promuovere la causa popo- 


Di a con- 


tuperate tanto più si confermano ne’ loro timori , 
quanto più sanno anch'esse distinguere l'arroganza 
dalla scienza, gl’insulti dagli argomenti, nè credono 
di poter aspeltare la concordia e la prosperità so- 
ciale che bramano, dall'opera di coloro che comin- 
ciano coll'essere prepotenti ed ingiusti. No, quelli 
che dubitano, del progresso rivoluzionario ; quelli 
che non prestano cieca fede alle teorie politiche 
della giornata, saranno pusillanimi, ma non sono 
per questo gli uomini peggi del mondo. Sono 
@non parole, ei falli, per soverchia impazienza, 
li vogliono subito, nel che sta il loro torto: do- 
mandano i diritti di tutti conservati, e non sola- 
menle scritti, non intendendo che per arrivarci 
debbono precedere delle prove assai, perocchè si 
mescola troppo col bene il male; Je passioni coi 
calcoli. Pure è ella forse una gran colpa ìl riser- 
barsi ad accordare la propria convinzione alla ve- 
rità? O non ne hanno forse 
sarii? Se quelli diflidano troppo, questi non si mo- 
dente leggerezza non ritardano il sociale progresso ? 
Se. quelli hanno il torto nel pretendere che si dia 
loro subito una società perfettamente ordinata 
quando pur l’arte di costituire la società, come iutie 
l’alire sì perfeziona soltanto a costo di molti errori, 
dopo molti tentativi falliti, dopo molli esperimenti 





e contrasti di forze sociali, è forse minore il torto 
| di quegli organizzatori entusiasti che con una in- 
! considerata fiducia ci promettono appunto la so- 


‘ cietà perfetta in un istanie, fulminando di vitu- 


a attac- | 


lare. Ma s'ingannano a partito, chè le persone vi- | 


uomini concreti e non astratti, i quali vogliono fatti ! 


nessuna i loro avver- | 


strano forse troppo coufidenti , e colla loro copfi- ! 


| peri coloro che solo,.ne dubitand? Chi mai sono 
' questi uomini che hanno tanta modestia da anno- 
verate fra i pessimi, fra glî scellerati, quanti non 
si mostrano subito assenzienti alle loro dottrine 
politithe che l’esperienza ha ripetutamente smen- 
tile? 

0 voi, fortunatamente pochi, che vi eredete 
ser@ i più ardenti liberali e nel fatto siete calun- 
niatori ed intolleranti delle altrui opinioni, voi che 
oltraggiate quelli c 
teorie percliè l’esperienza le ha giudicate difettose 
sciate che subentri la. tranquilla ragione al vostro 
furore. Sappiale che tutti gli uomini vogliono il| 
bene, tutti vogliono la libertà, tutti vogliono l'egua-| 
glianza e le altre oltims cose che nelle vostre pa- | 
rolè sì contengono, perchè la natura umana non 
può a meno di volere 
sbracgiate a dimostrare la bontà di queste cose in 
astratto. Il su di | 
questo: cade sul mezzo di ottenere tali beni, La 
libertà è l'eguaglianza quando sieno bene definite , 
| non, posspno. essere odiate da nessuno: sono vo- 
late da tutti. appena intese. R-gran dubbio pel 
quale gli animi di molti rimangono sospesi, cade 


È dunque inutile che vi 


inso delle opivioni non cadé 


unicamente su quelle teorie di organismo sociale, 
colle quali voi pretendete (pena Ja vostra .inde-} 
gnazione a chi non lo erede) che sieno le soie atte 
ad cffeltuare e guarentire il benessere universale | 
p tulti bramano. 
riuscite fin'ora: come volete dunque che si riten- 
ficienti a darci la vera libertà. la vera e | 

giusta uguaglianza che tutti vogliamo? Se siete | 
dunque di buona fede riformate lo stato della que- 
slione: non venite a dirci. che vi sono degli uc- 


Queste teorie non sono mai 


mini inimici della libertà e dell’uguaglianza : di- 
teti che vi sono degli uomini che discordano da 
Voi altri circa il mezzo di ottenerle. 

Aggiungete, se 


voléte esser giusti e cominciare 
così a mostrarvi alti a costituire una libera società, 


he osano dubitare delle vostre | 


ed ‘ingannevoli, raffrenate il vostro impeto; e la-| 


| in molti Ja disposizion dell'animo; 


! senso della maggioranza della Camera, dei sofismi e 
dei cavilli messi in campo dalla Commissione. 
E il buon senso trionfò di nuovo quest'oggi, sie- 
come, avea già trionfato ieri, coll'adozione dell’emen- 
| damento Cavour.—E la Camera decise finalmente, 
| dopo una viva e al solito molto prolissa discussione, 
| che una sola legge elettorale farebbesi per tutti li 
| Stati del regno dell'Alta Italia: conservandovisi K 
| basì coi Lombardi convenule, aggiungendovisi dal 
nostro Parlamento quelle che vi si ommisero; — e 
i lasciando poi al Governo la cura di definire con sem- 
plici decreti reali tutto quello che si è meramente 
regolamentare. 

Non è però a credere che questa vittoria della lo» 
logica e della ragione siasi facilmente ottenuta; — 
dubitiam anzi fortemente, eh'ella sì fosse potuta con- 
seguire; se il deputatò Guglianetti non avesse pro» 
posto in buon punto, e mentre stavasi già per votare, 
in un senso forse ben differente, un emendamento, 
la opportunità e convenienza del quale, messa; în 
chiaro dalle spiegazioni del Pareto, mutò a un tratto 
mutò, chi'l ere 
derebbe? sini l'opinione del sig. relatore della. Com- 
missione, togliendogli inoltre, a quel che pate, la 
memoria, poichè dopo avere per due o tre giorni, è 
quest'oggi antora colla solita insistenza e sottigliez- 
za, preteso dimostrare che era assolutamente impos- 
sibile, cd illegale sì facesse dal Piemonte un’uuica 
legge elettorale, udito l'emendamento Guglianetti, 
s'afftettò, sulle traccie del sig. Buffa, ad acettarlo; 
dichiarando che questo appuoto era sempre stato il 
suo intendimento, questo lo scopo delia Commis- 
sione. Sospettar di contraddizione il sig. relatore, 
non è parlamentare; ci limiteremo dunque a pre- 
garlo che per un’altra volta procuri di mettere mag+ 
giore accuratezza nelle sue espressioni, onde più 
non ci avvenga d’intenderlo per ben tre giorni a 
rovescio, e d'udire da lui certe spiegazioni, che 
qualche dabben uomo potrebbe credere ritrattazioni, 

Grazie all'adozione di questo emendamento, sciol- 





Ghe quel loro dissenso non è senza cagione ; ricono- | 
sete i difetti delle passate costituzioni, non ostinan- 
dovi contro il fatto: interpretate con uno spirito di 
benevolenza la maniera di pensare di coloro che voi | 
| chiamate retrogradi :  guadagnateli colla giusti 
{@ colla ragione: vinceteli ed in| 
carità: fate nascere in essi fiducia prima di tutto 
nello vostra virtù e ‘nelle vostre intenzioni: ‘final 
mente, e questo è il più importante, studiate la 
questione pazientemente sollo tutti gli aspetti per | 
rinvenire una teoria così completa che possa effet- 
uguaglianza e la vera libertà nella so- 





a 


in diserezione 


luave.la ve 
cietà umana, e tutti gli uomini saranno inconta- 
nente d'accordo, tutti soddisfatti: quelli che voi | 
credevate ìî maggiori nemici del libero vivere, ne li | 
troverete anzi i migliori amici; non vi sarà più di 
scordia nella teoria: resteranno certo Je passioni | 
umane, ma indebolite anch'esse, 0 almeno vergo- 
gnosè di sè, perchè spogliate d'oznî pretesto ra- 
zionale. 
A. Roswinr. 


-— alii nn 


La Commis 
tuite le sue batterie, non rif 
piccoli mezzi di 
ottenere che si dichiar: 
meta ed il Governo del Re, a formulare, sulle basi 
prestabilite, una legge clettorale comune e.agli.Stati, | 

à sin d'ora governati dallo Statuto Sardo, e alle 


ione fece tutti i suoi sforzi, smascherò | 


affine 
‘o incompetenti e la ( 


lamentare 


rià proclamata, non aitendeva altro, per diventar 


effettiva è reale, che si facesse ragione dal buon 


{ transitori 


| oratore 


ta la difficoltà preliminare, domani principiasi la 
discussione sulle basi organiche della legge eletto- 
rale. Credevamo che la proposta divisione sarebbe 

adottata. — Forse la si credette inutile, perchè non 


{ rimandandosi gli ultimi articoli del progetto alla 


Commissione, ma trattandosi solo di. completarli ; 
mediante emendamenti, si pensò che, semplificata 
la questione, non soffrirà gran ritardo il di Jei scio- 
glimento finale. Tuttavia ci pare che la Camera 
avrebbe più saviamente operato collo scihdere, in 
due il progetto; poichè tutla questa. parte , stata 
ora definilivamente volata, concernendo materie-af- 


{ fatto distinte da quelle contemplate negli articoli 


successivi, reggeva benissimo da sè; e d'altronde 


{ essendo importante di cessare al più presto lo stato 


) nel quale ora trovasi la Lombardia, havvi 
urgenza che venga prontamente appliéata.—Laonde 


| è a lemersi che ‘la Camera , lasciandosi poi troppo 
{ predominare da questa considerazione, creda di 


metter riparò a un primo errore con un secondo; 
affreltandosi cioè a votare, senza premettervi quella 
matura discussione aria in cosa di tanto 
momento, gli arlicoli suecessivi, e le aggiunte che 
no. — Rifletta, che Ja legge 
elettorale, ‘siccome acconciamente notava oggi un 
tme slesso della 


he è nee 
a questi si proporre 


sarà în cerlo modo il £ 


| futura Costituente.— La Camera si lasciò già lroppo 


dominare da considerazioni poco convenienti ed alla 
sua dignità, ed agli interessi veri della pazione. Già 
troppe volle essa ha votato sotto Fimpressione di 
sinistre voci, di vani spauracchi abilntente messi in- 
rare il buon esito di certe mozioni 
che invano avrebbero sperato forza dalla logi 


nanzi, per assic 
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ten 
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dalla r appia ora conservare lulta la sua in- 


dipendenza, © Ì 
agevola, si promuove è si assieu 
farne la ricognizione in qualunque modo, purchè 
co, ma bensì col fondarla su basi, che salde, 


si rammenti che la vera unione si 
non coll’affret- 


subitan E 
pegno ci offrano di stabilità e di durata 
P.C. Poco. 
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Leggiamo-nel Corriere di Lione, 5 luglio: 

Ecco un tratto del Re di Sardegna in onore della 
Francia, che merita d'essere conosciuto, La città di 
Peschiera fu presa nel 4796 dai Francesi dopo un 

vinoso assalto. Il generale che comandava la 
piazza fece solierrare gli avanzi de' nosiri soldati in 
una pianura situata sulle rive del Mincio, cd innal 
zare in questo punto una piccola piramide destinata 
a consacrare la memoria della loro fine gloriosa 
Quando gli Austriaci divennero signorì della Lom- 
bardia, in seguito ai trattati del 48/3, essi distrus- 
sero il monumento e profanarono it sepolcro dei 
nostri prodi, Il Re Carlo Alberto, quando s'impadronì 
di Peschiera, fe’ rialzare la funebre piramide, € 
mettervi la seguente epigrafe in lingua italiana: 
ALLA MEMORIA DELL'ESERCITO FRANCESE=1796- 1848. 


—__ => 
AVIS. 


M. Reiset, chargé d’affaires de France à Turin, a 
ouvert une souscriplion pour les blessés des derniè 
res journées de l’aris. Nous nous empressons d’en 
donner connaissance aux Frangais residents è Turin, 
persuadés qu'ils se feront, comme autrefois, un em- 
pressement de répondre à celte patriotique invitation 
qui trouvera, nous n’en doutons pas, des imitateurs 
dans tous les pays où se trouvent des agents diplo- 
maliques de la France. 

La souscription est ouverte de 410 heures à 2 
heures, è l’hòtel de l’ambassade de France. 


—_P___——="000 = 


Leggwsi nello Spectator sugli affari d'Italia il 
seguente arlicolo, che con piacere vediamo. piena» 
mente conforme, se non nei mezzi, nella idea fina e 
della completa liberazione d'Italia a quello dato dal 
National pochi giorni sono. 

Da diverse parti e sotto diverse forme ci giungono in- 
formazioni, che ci confermano nella credenza che Vin- 
ghilterra abbia a seder mediatrice tra l'Austria @ la Sar- 
degna; onde condurre a termine la quistone riguardante 
il Lombardo-Veneto, Un giornale ordinariamente bene in- 
Tormato sugli ulivi d'ltalia parla di una transazione _pro- 
piosra, secondo la quale Venezia 0 una parte del Veneto 
r ceduta all'Austria. 

Noi speriamo che questa versione sia inesatta : noi sia- 


Vovirbbe € 
mo persuasi che una simile transazione ebbe infelice, 
furse impraticabile, Lasciato anche da un lato il riflesso 
che a voler rendere all'Italia, quella giustizia che. è do- 
vuta ad una grande ed importantissima, nazione europea, 
bisogna che le sue coste del Nord-Est possedano il porto 
ui Venezia ; e calcolando solo questo fatto incontestabile 
sforzi uniti dell’Italia ora son diretti solo a_sgom- 
a Penisola dallo straniero dom: natore che si tira 
Nicamente abusò del potere; noi diciamo che ogni tran 
Zione la quale non avesse per base la completa emancipa- 
zione del territàTio italiano, non potrebbe. mai essere defi. 
Nitiva, Se l'Austria continua a tener un piede sulla terra 
Italiona, ‘cid sarà per mantenervi l'a 
e lè inquietudini che non cesse 
non sia completa; a meno che l'Inghilterrà nen fa 
il possibile per venire ad na soluzione delinitiv 
liani presto o tardi saranno costretti a ricorrere all'ultimo 
nonvelontario spediente—la chiamata dei Francesi, Edil 
muovo presidente della Repubblica, un capo militare 
trovanversullebraccia un'orda di cattivi originali, che è im- 
possibile di massacrare nè di trasportare, che è impolitico 
rimettere in Liberia, pericoloso il lasciare nell'inerzia, non 
rifiuterà così di leggieri un sì comu4o pretesto per impie- 
garli in una guerra simpatica alle predilezioni repubbli- 
cane ed alle tradizioni francesi; a meno chè l'Inghilterra 
non amti l'Italia a costituirsi libero e forte svtto mon: 
chiche istituzioni, la Francia la aiuterà ad espellere P'Au- 
stria è poi ls ulividerà iu' Liguri e Partertopee repubbli- 
chette, 


Lo Speclalor ci fornisce pure il seguente sensa- 
lissimo arlicolo sulle € della Germania. 


La condizione della Germania è ora estremamente ano- 
senza di un vero Go- 


verno, e tanto meno di conghietturare quando questo vi si 
potrà stab.lire. 


mala: nè è fucile di scoprirvi la 


l simultanei movimenti rivoluzionarii in quasi tutti gli 
Stati alquanto importanti dell'Afemagna non incontrarono, 
Pier quanto sembra, resistenza veruna, e principe dopo 
Principe dovè cedere all'imperiosa volonta popolare. Egli 
G vero ch'essi erano impotenti a resistere; poichè il'cat- 
tivo stato delle finanze austriache e il non molto migliore 
della Prussia, sono come il tipo delle finanze di ogni Go- 
Verno grimanico. Animata da questa universale sommes- 
sione, una Commissione, nominatasi dla se stessa, si raunò 
a Francoforte callo scopo di organizzare un corpo | 
latiso per tutta la Germania. Niuno de suoi membri go 
deva dell'autorità. cui da il gradlo, la ricchezza 0 ut'emi- 
Mente posizione politica, e tutti appartenevano esclusi- 
Vamente a una parte molto ristretta della conirada. Tutta 


volta la Dieta della confelerazione non ardi hepphre di 
di questo loro congregarsi nella sua Stessa 
za locale, ei principi rappresentanti nella Dieta «i 
affrettarono a neminare una Commissione di diciassett: 
liberali, per assistere. quel corpo nel dar maturità ad un 
progetto per l'elezione di un'Assemblea costituente ger- 
anica, in concerto colla Commissione preparatoria, 
L'Austria e la Prussia, sino allora i due soli Goyerni 
detla confederazione realmente indipendenti, fecero mo- 
stra di quest'indipendenza col convocare delle Assem- 
cosltuenti ne loro Stati, in concorrenza colla con- 
azione dell'Assemblea nazionale. Ma quella dell'Austr: 


darà probabilmente in nonnulla. Le provincie slase e ; 


maggiare sembrano voler costituire le loro nazionalit 


L'Italia è in piena rivolta, e anche i distretti italiani del | 


Tirolo negarono di mandar deputati alla Dieta locale di 


quella provincia, ora in sessione. Questo stato | difbffari 


così pericoloso per un Governo, ciascuna delle provincie 
del quale è popolata da una schitta diversa, parla un 


altra Imgua, è retta da diverse leggi, fu reso ancor più | 


pericoloso dalla scimunita codardia dell'imperatoregiche, 
convocata l'Assemblea costilnente, se ne scappò Mel Ti- 


rolo, richiamandosi della violenza fattagli in Mira H 


ora ammala e manda il zio in sua vece. Negli 
interni della Germania l'imperatore d'Austria nori fesa 
se non in quanto è signore del territorio inchiuso hei 
limiti della confederazione, e appena: chè l'importante 
regno della Boemia egli lo tiene precariamente, come 
un paese conquistato. 

Né l'Assemblea costituente della Prussia eserciterà vé- 
risimilmente nelle cose d'Alemigna un'influenza molto 
maggiore che non quella dell'Austria. Se’ giudichiamo 
dalle romorose. ed irregolari discussioni deli mi lalea 
prussiana e dalle sue-retrograde tendenze, 0 l'influenza 
diun Governo altamente centralizzato e militare ha Vir 


si 


ziato le elezioni, o tuite le più eminenti persone, ess 
sendo stale elette per l'Assemblea di Francoforie, sola 
mente rimasero per quella di Berlino le persone di minor 
levatura. (E non poco contribui al cattivò andamento 
della cosa il tentennante e femmimle carattere del moe 
marca. Il Campliausen lasciò la carica di primo minisira, 
perché il re non volle comunicargli il tenore e l'oggetto 
della sua corrispondenza colla Russia. Un tal Goverio, 
una tale Assemblea non paiono destmati a sostenere 
una gara d'importanza col'Assembilea di Francoforte= 
se quella non è altesi, come l'austriaca è la prussiana, 
meramente nominis umbra, 

L'assoluta imbecillità di tutti i separati Governi, il 
desiderio popolare della fusione di tutta la Germania in 
tito Stato solo, desiderio che aumentò sempre dal 1813, 
ela mancar entita di cun Governo vigoroso, militato 
per l'Assemblea di Francoforte: I desiderio della fusitme 
è forte non solamente pei desidersi del popolo. ma pier 
la volontà dei principi minori. 1 sovrani di Baden, di 
Darmstadi, di Sassonia ed altri vedono in essa il loro 
unico baluardo contro le usurpazioni dell 
vieppiù temota Prussia; II presidente dell''Assemblra, 
primachè accettasse questa. carica, era primo midi 
a Darmstadt, ed è tuttavia lo statista più influente!de] 
ducato. E cosa osservabile che nella quistione e divi- 
sione della proposizione, che niuna nuova costituzione 
locale dove: ‘sere riconosciuta, se non provvisoria- 
mento, finchéla costituzione generale germanica non fosse 
Viuta—proposizione apertamente diretta contro le pretese 
delle Assemblee costituenti di Berlino (e Vienna® una 
meggioranza di delegati prussiani (massime quelli delle 
provincie renane) parlasse e votasse in favore. dell'affer- 
Imaliva, 

Perciò l'Assemblea costituente nazionale ha in sè éle- 
menti di forza, che non sì scorgono nelle due emule As- 
semblee, Tra'suoi membri racchiude molti esperti uffiiali 
@ pratici statisti della Germania. Sono di buon augurio Ja 

cia e moderazione che caratterizzano le prime sue ‘le- 
liberazioni. Tuttavia ha un gran principio di debolezza 
nella sua costituzione, e un'impresa molto difficile a com- 
piere, primachè possa esser riconosciuta come un potere 
reale. Principio di debolezza é la monicanza di un'@spressa 
facoltà di imporre tributi. La grande autorità della Camera 
dei comuni in Inghilterra consiste in questa facoltà. Un 
corpo legislativo, che non abbia tal potere può far quante 
leggi vuole, ma non ha guarentigia che le dette leggi ven- 
gano rispettate. L’assunto diflicile a compiersi dall 
semblea è l'istituzione di un efficace potere eseglitivo. 
La pubblica opinione in Germania favorisce decisamente 
la monarchia. Ma l'esistenza di una monarchia presup- 
pone un potere nel possesso di'una linastia indipendente 
sino a un certo punto dal riconoscimento de! corpo legis- 
lativo elettivo. In Germania la troppe dinastie. Se il'eom- 
plesso dei territori austriaci fosse germanico, 0 se ilfGo- 
veruo austriaco fosse sicuro ne' suoi dominii non gerthà 
nici, il siro potereytombinato ‘col prestigio della vecdliia 
autorità imperiale in Germania, di cui sosì lungo tenipid 
fu investita la casa di Hapsburg, non avrebbe probabil 
mente dei rivzli. Nella presente disordinata ed aflievolita 
condizione dell'Austria, la preponleranza della Prussia 
nella Germinia propria avrebbe probabilmente posta Ja 
corona della Germania in capo a Federico Guglielmo; 
ma la condotta irresoluta ed incerta del Governo prus= 
siano ha resa questa cosa impossibile. Intanto l'Assemblea 
sî è limitata per ora a discutere sulla natura del Governo 
centrale interinale, da adottarsi finchè sia formata la co- 
sutuzione. Non v'ha dubbio tuttavia che il potere esecutivo 
interinale lascierà scorgere la forma ed i Lineamenti di 
ciò che si stalnlirà per essere durevole, 

Intorno a questa quistione vi sono tre parliti nell'As- 
semblea. Uno insiste che l’autorità centrale debba il suò 
avvenimento alla sola elezione popolare. Un altro che la 
nomina dell'autorità centrale venga lasciata ai governi, Il 
ierzo, rispettabile per l'ingegno e la moderazione dei 
membri che lò compongono, prende una via di mezzo, è 
propone che l'autorità centrale venga nominata dai go: 
verni unitamente a un comitato dell'Assemblea nominato 
a quello scopo. La relazione del comitato, a cui furono ris 
messi i varii progetti per esser disposti in mudo acconi 
alla discussione, è ne! senso di questo terzo partito. Essi 


IL RISORGIMENTO 


lia è la; 


{ hanno raccomandato un triumvirato ch adoperi per 2I 
irumento di un Ministero responsabile all'Assemblea na 
zionale: questo triumvirato debbe essere eletto dai sovrani 
1 concorrenza dì un comitato dell'Assemblea specialmen» 
delegato. L'Austria dovrebbe nominare un triumviro, 
ia un altro, egli altri Stati della Germania il terzo 
va una terna presentata dalla Baviera, Il secondo di que 
sti progetti fu rigettato da una grande maggioranza. Fu 
vinta il preambolo della relazione del comitato, il quale 
dichiara semplicemente che » un'autorità provvisoria cent- 
le, sarà nominata. per trattare gli affari comuni a tutta | 
a nazione germanica, » e specifica quali siano questi affu- 
ri comuni. Non è ancora conosciuta la decisione dell’As- 
semblea relativa alla composizione ed al modo di nomi-| 
rare questo Governo provvisorio. La discussione, quan» 
tunque procellusa, mostrò un'sincero desiderio invtutte le 
ioni dell'Assemblea di transigere su tuttii punti, che 
non inrolvono vitali principii. 

Finchè sia nominato un potere centrale esecutivo, e sia 
riconosciuta come esistente nell'Assemblea la facoltà 
d'imporre dei tributi e controllare l'impiego degl'iatroiti, 
non può esservi efficace Governo costituzionale generale 
in Germania. È onorevole pel popolo germanico, che nom 
ostante l'intera prostrazione dei governi locali e la man- 
Sanza di un governo centrale the ne-tenga le veci, sisi 
sossopra conservato l'ordine nel paese, e l'amministrazio» 
| are non abbia trovati incagli. Questa disposizione 

dello spirito pubblico, e il naturale interesse che provano 
gli Stati secondarii che ocevpano la Germania centrale, a 
cercare solto ul governo centrale riconosciuto, uno scher- 
mu dalle usurpazioni della Prussia e dell'Austria, 0 da un 
inale ancor peggiore, dall'anarchia, danno motivo a spe- 
rare che il difficile problema di un governo costituzionale 
generale per la Germania avrà quanto prima uua soddi: 
sfacente suluzione. 





————— 


ITALIA. 
NOTIZIE DELLA GUERRA. 


MILANO (5 luglio). — Avanti ieri giunse da Como il 
battaglione dei Comuischi, Erano 700; tutta scelta e bella 
gioventù, e quello che è più lodevole, molto subordinata” 
T-ri sera partivano alla volta di Cremona per raggiungere 
poi a Bozzolo i regg:menti Lombardi, 

A quanto mid sse jeri persona che può saperlo, 95 mi. 


la Piemontesi saranno spediti sul Veneto quanto prima. 
(Cart. del Pens. Ital): 


Dalla CORONA DI MONTE BALDO (2 luglio). — Fi. 
nalmente dopo l'imazione di 15 giorni, ieri ci sam misurati 
novellamente coll'odiato Austriaco. Vulevasi attaccare un 
corpo di circa tremila nemici che trovasi accampato ‘al 
di quà dell'Adige ira Rivoli e Belluno, B.ttevano le oretre 
e sul Monte Corona era un bralichio di soldati di diffe: 
fenti colori, bersaglieri, carabinieri, zappatori e reggi- 
menti di linea Pinerolo, tutti cammi no nel buio col 

assimo silenzio per giungere ciascuno alla propria desti 

ione, occupando le migliori posizioni al di sopra di 
Brentino e Preabocca, per piombar d'accordo sul nemico. 

Un reggimento con due, pezzi d'artiglieria partito da 
Rivoli, si avanzava per Incanale, diretto a Preabocca, af- 
fine di sostenere li nostri movimenti ed operare di con- 
certo; per ultimo il duca di Genova con altro reggimento 
discendeva dalla Ferrata verso Belluno, per chiudere da 
«puella parte la ritirata all'inimico. — L'attacco contempo» 
raneo era fisso perle 4 1,2. Noi fummo i‘primi a far 
accorti gli avamposti nemici del nostro arrivo, s'impegnò 
un fuoco yivissimo, e cacciammo ben presto il nemico 
dentro Breblino. a 

Ma gli Austriaci avevano preventivamente fortificato 
questo piccolo paese e ridotte le finestre a feritoie, sice 
senz'artiglieria sarebbe stato imprudente avanzarei di più. 
La colonna partita da Rivoli non giunse a Preabacca, ove 
si riparò la rimanente truppa nemica per si dai no- 
stri tirie dai massi che noi precitavamo sulla sottoposta 
strada; e fu obbligata fermarsi e difendersi dall'artiglieria 
nemica a Seradella, ‘cascinale al di là dell’Adige vicino a 
Dolce: sicehè dopo due ore ili fuoco si suonò Ja ritirata 
e ritornammo tutti ai soliti alloggi. — Il reggimento par- 
tito da Rivoli ebbe 5 feriti ed un cannoniere morto; 
quello condotto dal duca di Genova non avendo preso 
parte al fuoco, non ebbe né morti nè feriti, e di noi ac- 
campati alla Corona non vi furono che 5 feriti del reggi- 
mento Pinerolo, è qualche piccola gralfiatura di palle 
morte ai bersaglieri. 

2I nemici ebbero 7 ad 8 morti e forse 50 feriti. Così an 
dò a finire il fatto di sabbato, che il duca di Genova, meu» 
tre era ocenpato nella medicatura de’ feriti, diceva essere 
stato una semplice ricogn due o tre giorni ri- 
iorneremo all'attacco i un esito Dio SIRO 
(Gazz. di Mil) 

VENEZIA (50 giugno). — La Staffetta, ha ricevuto or- 
dine di metter domani alla vela per Ancona, dove servirà 

di scorta alle barcho che trasporteranno i prigionieri au- 

striati di Peschiera al littorale urgarico, Si dice che le 

truppe sarde, le quali accompagnano i suddetti prigionie- 

Mi, verranno qui trasporiate per aumentare questo presi- 

dio: giungeranno ben a proposito. 

(Cart. del Pens, Ital). 
DALL'ANCORAGGIO DI PIRANO (28 giugno), — La 
nostra squadra scorre sempre bardeggiando nelle stess 
acque senza poter mai far nulla e'sterminare una volta la 
j Motta austriaca, perchè essa liensi al riparo dentro di 
Trieste, comeché mancante di ciurme e costretta di ar 
mare le Sue navi con soldati, giacché di marinai ha penu- 
Fia, i più ricusandovisi, anche allettati da generose pra- 
Messe; sicchè li forza totale di tutta quella flotta ascende 
400 circa uomini: la maggior parte soldati, Da alcuni 
giorni ad un legno per volia, li fanno esercitare fuori 
Limboccatura del porto. al tro del cannone, forse per 


| isbigottirci, ma non osano però di venir oltre... — Gi 
; 


Staffetta, partita per Venezia fitio. 
si stanno allestendo dai Veneziani 
due brick, una goletta ed uu vap 


co 
(Seguito). 
Gioia sostiene che, trattandosi di m 
tutto il Regno, il Governo di S. M; ha il 
dere agli atti necessari per eseguirla | 
della Consulta lombarda. Egli non ne, 
cisione presa dalla Camera nella sua st 
nistero non. rimanga costretto d' inter 
della Consulta lombarda per tutto ciò. 
tere legislativo, ina nega l'applicazione di 
al casò presente, Irattandosi in queste 
garda #8 plicemente il potere vsdei 
cendo essere appunto per questi rispl 
che noù fosse lata della presento quest 
legge, ina pruttozlo veniase espressa 
plice omandazione. pe 
Cavour, entrando in molti partico! arì, 
gomenti , specialmente contro.il ID 
sione. Egli cominciava ad allegare cl 
rie appartengono generalmente al ji 
per consenso dei Parlamenti j pit (ge 
bertà, onde, checchè si Rav lan 
dovrà terminare con accordare al Wim 
fiducia su questa materia, Aggiunge an 
Ministero ricorrere su quesito pi i 
Consulta lombarda, perché essa pong) 
dla qualche considerazione muni ip 
giudicare di un caso, che duya, 
sommamente tuti il Regno, Tali è Î 
che il Governo provvisorio Imibari 
miente illuminalo sulle questio ee 
di tutte.le disposizioni da lui presel 
1! Guverno provvisorio Lombard 
Je sue tarife, mantiene il dazio: ul. 
nazione amica, a lire PI il quiatale, 
il divitto d'entrata su vari generi e Un 
i coloniali. I dazio sullo zucchro, è 
mente a 50 ire il quintale, ora sii 
che conseglì che moli generi coloni 
banda, e fwrono di la introdotti nel 
del contrabbando. Si vede da questo 
analisi sì fatorirorio le classi agialei 
di un genere di lusso , e s1 recò di 
taudo;il valore.d’un genere così, 
è il vino. : ; 
Conchiudendo, egli mantiene el 
coltà di operare la ti 
reali, d'accordo in ciò coll'opinione 
Sineo è di parere, contrariambl 
l'instanza Cavvur distrugga la pi dpi 
quest'ultima ad aliro non tende tele! 
stione rimandandone Jo scioglimenti 
invece il primo porta opinione ché! 
decidere ‘sulia materia. { 
Per ciò che riguarda ‘le obbie 
nistro delle Finanze, il quale 
mera voglia spingerlo ar fare ciosdl 
competenza, egli osserva che dazio 
Lonibardia s‘esercita col polete 
Livo. i 
La proposta, Gioia è nell’attri 
sti poteri, il quale dev' essere ug 
Stato, Del rimanente, siccome gli: 
hanno un corpo rappresentativo x 
i nuovi Jo hanno nella Gonsulta, 0g] 
Ministero voglia anche proporre 
guardo, egli possa preliminarme 
Lombarda. La discussione non 
nua ad adilurre ragioni e per soste 
Ministero.e per validare quella dei 
Farina, Cavour, Valerio, Givid, è 
parola ai vicenda i 
Rattazzi, relatore della Com 
nelle intenzioni ili questa l'ammette 
massima dell'abolizione d'ogui Tino 
vincia.e provincia del regno: soli 
essa c.il'prgopinante nel definire il 
questo principio, La Commissioni 
cordato al potere legi 


merà la Consulta, le pare nen pot 
dopo ché‘il ministro già dichiari isa 
dispostojad aderire al nostro, xoto st 
che i precedenti allegati dal pi 
degli atti anteriori del Governo, 
nulla, perché quando questi sip 
ancora in fatto l'unione dei due pia 
Il ministro delle finanze ripui@di 
una legge che tolga le barriere doganali 
e l'altra dello stesso Stato, ed ii 
stema daziario,, pella quale, a 
bile, dietro la recente decision 
della Consulta milatiese, Sa 
Valerio. Quando/lia deposto AL 
banco della presidenza, jo ‘era mosso 
fosse stgetto veramente il patto col 
ma che mancasse alcora, per com 
le redini Celle cose in quella provime 
tra le mani istesse ché reggevano; 
volgere Witi gli sforzi nostri allo» 
Peusava anche che la classe p 





















mente avere una prova da noi, la quale giovasse a fargli 
‘iom|rendere dovere essa trovare giovamento anche per 
gl'interessi ‘materiali dell'unione colla Lombardia se per 
corto îo eredei che; conducesse a questo scopo il torre 
ogni dazio sui vini e sulle bestie bovine, perché da questo 
‘commercio bia precipua fonte la prosperità dei nostri 
agricoltori. Ma perche ton questo non si avesse ad im- 
“pedlire la pronta nost unione cui Lombardi, io compilai 
jl mio emendamento pes modo cla non potesse incagliare 
fa nostra votazione, & la tapis esecuzione della legge 
sopra cui'sliamo delibérando. io non vorrei pregiudicare 
Ja questione sul punto di sapere se ciù stia pelle aitri- 
buzioni del potere esecutivo o del legislativo; però penso 
che so si tratti soltanto di modificare le nostre linee do- 
quiili lungo il Ticino, io credo che le disposizioni a ciò 
IUNGSI possano prendere dal Ministero senza l'inter- 

l'corpo legislativo: lo ripeto, non è mia inten- 





































































( i 
I di pregiudicare questa questione: 

le Mifid soltanto al deputato conte Cavour, ché egli non 
Î Nome si preoccupa dell'influenza degl'intéressi pri- 









Gui membri della Consulta, perchè essi sono in mas- 
É parte larghi proprietari del suolo, ed. è per conse- 
‘pienza nel loro interesse che il vino, derrata tanto neces- 
nia ai coltivatori delle risaie della Lombardia, sia poco 

odi prezzo, perchè così verrebbe considerevolmente 
minuta la spesa della mano d'opera, 

(tamimenterò, terminando, al conte Cavour, che le vere 
dontrine economiche italiane ebbero la loro sorgente e la 
Toro precipua sede in Lombardia; e che Milano fu. illu- 
sirata dar nomi di Verri, di Beccaria, di Gioia e di Roma- 
mosi, ouil'egli non creda che colà manchino ora uomini 
7 Gipaci ed intelligenti delie materie appartenenti alla poli- 
liv economia, fucendo così un torto manifesto ai nipoti 
{ egli uomini sommi. 
glo asserisce contro le opinioni emesse dal rela- 
ig i dazi son posti sulle merci estere, e non su 
I puese, e che perciò egli nonipensa che vaglia 
G le torille doganali, percliè istituite per legge, 
sero similmente abrogate per legge. 
nsiderare che l'unico segno della fusione nostra 
MMmbardi sarà questo, che cioè le barriere doganali 
fia fina è l'altra provincia saranno distrutte senza inter- 
vento del corpo legislativo. 

lalluzzi replica poter esistere fra due paesi uniti di di- 

ritto e di fatto una linea doganale, citando a questo pro- 
punito quella che esiste fra Nizza ed i! Piemonte 
MMenilono ancora la parola suquesto soggetto i deputati 
Uqegu@iotad, Depretis, Arnulfo, Pellegrini ed altri: quindi 
Ri leggono dal presidente gli emendamenti Gioia, Valerio, 
e Caronr, 

L'emendamento Carour, a cui s'accorda la priorità. 
posto ai Voli ed adottato, 





































































































ni Il Presidunto dieluara chiusa la seduta alle ove cinque, 

DI: formolaudo il seguente 

sa IDENINO cel giorno del 7 luglio. 

Ie A Lora seduta pubblica. 

ne Continuazione della discussione sul progetto di fusione. 
Melazione su varie petizioni d'urgenza. 

N 7 LI 

eli 


NUOVI DEPUTATI DI SARDEG 


14 Gag ari 


Ci N 








Cav. Pietro Martini. 
Cav. Cristoforo Mameli. 
Avv. Francesco Sulis. 
Conte Camillo Cavour, 






I. collegio 
COSA 

1 Sassari 5. 
Iglesias 1. 
Nuoro 1. Rit. 




















co i Canon. Giorgio Asproni. 
o Mempio . . Conte D. Pietro Pes. 

n \ Lettera del Prof. G. Montanelli (Mantova 18 giu- 

Ò gno)ad uno dei membri del Gov. provv, di Lombardia. 


[0° Carissimo amico, 

- Sapreig già che fui ferito il 20 a Curtatone , e che ora 
Wono\prigioniero in Mantova. La ferita che riportai alla 
Clavitol della spalla sinistra per la sua profotidità dava 
nel brificipio qualche pensiero, ma ora mi incammino fe- 
Utile verso la guarigione. 

d'un favore, non tanto per me, quanto in 
il'altri miei compagni di sventura. Il signor Sehmit, 
capitano del reggimento Gyulay, una volta Bakony, ba la 
ti moglie con figli a Pavia, in casa del professore Zura- 
telli, n. 580, contrada Monastero del Senatore: Egli è 
Mollo malato d’occhi, e: ritorna in Boemia sua patria. 
Womtebbe riunirsi alla propria famiglia, e a tale oggetto 
Chitletebbe o chie gli fosse accordato un salvotondotto 
Net indaria a prendere a Pavia, o che in qualche modo 
il Governo provvisorio s'incaritasse di rimandarla , ove 
agli potesse ritrovarla e condurla seco in patria. 
Il'capitino Schmiùt ha diritto a una riconoscenza ita- 
Tia, Ligli è stato un angiolo per noi prigionieri feriti, e 
tim prodigato !è cure più affettuose, Nella nostra attuale 
siliizione non possiamo far nulla per lui, ma saremmo 
Ollitmodo grati al Governo provvisorio di Milano se, ap- 
Iiizzando i titoli che egli ha alla nostra gratitudine, col 
Hare la dibertà alla di lui famiglia in un momento in cui 
agli lascia le file dei combattenti austriaci, gli procurasse 
Uiiconforto in ricambio dei tanti che noi gli dobbiamo. 
Shtto che tinto soi, quanto i vostri colleghi apprezzeranno 
Midelicatozza di questa nostra preghiera, e colla speranza 
cile sia esulta, ho il piacere di protestarmi con pie- 
Mezza di stima, ecc. 


DICHIARAZIONE DEL DEPUTATO SIOTTO-LPINTOR 
ASUOI GOMPATRIOTI, 
































































































Unig: Cima, svizzero, domiciliato in Cagliari, nel num. 
do d'uù periodico chiamato il Nazionale mi gitta di suo 
Atiitio nel fango, e mi opprime con ogni sorta di villane 
Conumelie, Egli serive che io non sono degno rappresen- 
tinte del popolo, perchè all'occorrenza non sono stato 
Interprete della pubblica opinione. E qual prova ne ad- 
duce? Le mie parole onde indurre la Camera a strigner 
tosto le pratiche col Papa per l'annullamento della Com. 
Magnia di Gesù 1 
Egli mi aecusa di avere îo voluto trovar modo d'indu- 
Riate dal canto del ‘governo l'occupazione dei ini della 
Compaguia. Ma per Dio! il nostro sopraeminentissimo 













































professore 
poco gioverà lo spegnere la Compagnia se negli Stati 
Sardi (compresa la Lombardia e il Veneto) fussero soli 
tre uomini che gli somiglino! 

Già prima che io facessi quel discorso aveva di nano 
formolata ed esibita alla Camera, d'accordo con molti altri 
miei onorevoli colleghi dell’ isola, l'applicazione imme- 
diala de’ beni gesuitici alla cassa della pubblica istruzione. 
Ma se anco ciò non fosse, il solo aver detto fin dal prin- 
cipio che io non mi opponeva alla !egge proposta dal mio 
mico Bixio, ma che voleva qual cosa più di lui, avrebbe 
dovuto assennare chicchessia che io non intesi a salvare 
i beni dell’abborrita Società. 

Sono già i beni a mano del Governo. Secondo gli ‘usi 
parlamentari prima che la Camera potesse sancire quella 
legge si richiedeva almeno un mese di tempo, forse due, 
forse tre. Ora nel sistema da me proposto egli era chiaro 
che appiccandosi vigorose trattative con Roma, si poteva 
l'uno e l’altro scopo conseguire nello stesso spazio di 
tempo. E quanto utile, quanto necessaria sia una Bolla 
che fulmini dal Vaticano la tremenda Società del Loiola, 
non stimo possa negarlo nemmeno un signor Cima! 

Invoco la testimonianza di tutto il Parlamento perchè 
dica se.e negli uffici e nella Camera non abbia più volte 
detto che la cara mia Sardegna è la provincia pnù ami 
gesuitica di tutto lo Stato, perlocchè auche nel censurato 
discorso rendetti testimonianza alla mia terra natale, che 
prima ira tulle le italiane terro alzò il braccio pode- 
roso per dure îl segnale della cacciuta de' gesuiti, esem- 
pio poco dopo imitato dall’ inclita Genova e dalla gene- 
rosa Torino, 

Quando io dissi dunque che sono nello Stato tre mi- 
lioni di gesuiti, non parlava della Sardegna, no certo. Nè 
meno volli dare una cifra esatta de' gesuitanti. Dissi una 
iperbole per dar ad intendere che molti e molti sono!! 
Alcuno m° interruppe dicendo che sono un mezzo mi- 
lione, altri disse un milione, altri. E che volete signor 
Cima? Varie sono le opinioni.. Ma ritenete intanto, se vi 
piace, che quelle mie scherzevoli parole intorno alle fem- 
mine divote, mostrano, a chi non sia cieco, che io volli 
giocosamente dire — Avete gesuiti più assai che non cre- 
dete; mettetevi in buona parata— e con ciò penso di 
avere mostrato un coraggio che non dovreste biasimare 

Ma voi dite che dinieghi, reclamazioni, atti di meravi- 
glia, risa corsero in tutt i banchi della Camera: 0 caro 
sig. Cima! sappiate che risi ancor io! sappiate che la Ca- 
mera intese meglio assai di voi quello che dire mi volessi! 
sappiate che niuno appuniò d'incoerenza, d’inopportu- 
nità, d'assurdità la proposizione del Siotto come voi dite! 
Se tempo basti, tornerò altre volte alla carica per quella 
benedetta bolla, e frattanto per sicurarvi. da ogni timore 
sappiate ancora che fra pochi giorni i beni degli ex-ge- 
suiti di Sardegna saranno dichiarati proprietà dello Stato! ! 

Unorando sig. Cima, io per gesuiti intendo tutti i ca- 
lunniatori, quelli che nemicano gratuitamente i buoni 
cittadini, quelli che suscitanò diflidenze nel popolo, gli 
invidiosi, i maligni , e tutta insomma la generazione dei 
vili. Caro il sig. Cima, in questo senso voi siete un gene- 
tale de’ gesuiti, e ben mi maraviglio che il giovine mio 
amico V. Bruscu, che vale mille di voi, permetta d'inse- 
rire nel suo foglio certi articoli sanguinosi, più rei del- 
l’adulterio, del furto e dell'omicidio !! lo accenno qui alla 
fine del vostro articoluzzo, col quale asserite non oscura» 
mente che i Sardi Deputati (ed io almeno) sagrificano al 
demonio dell’ambizione, allo spirito del dominio, all'in» 
trigo, alla seduzione, all’ ipocrisia per conseguire un im- 
piego, una pensione, o un posto a'loro congiunti, amici, 
fautori, 

Di questo diluvio d° ingiurie me ne darete conto in 
altro modo, e vedremo se in una lotta di legalità un po- 
vero diavolo Sardo abbia qualche volta vittoria contro 
uno Svizzero. Intanto vi dico che parlando di me e de 
miei stimabili compatriotti che seggono nella Camera, voi 
mentite per la gola, e vi consiglio per vostro meglio a 
fare il professore di fisica quando il sappiate fare, anzichè 
il giornalista, che non è peso da° vostri piccioli omeri. 















































| Che dite voi d'impieghi, di pensioni Su, v'interpello a 


dire quale impiego é stato da noi brigato, quale pensione 
sollecitata, quale intrigo usato. E forsechè (a dirvene una 
fra tante) nella questione della unione al!a Lombardia 
non stemmo di fronte contro tutto il ministero? Forsechè 
noi salimmo le scale del palagio d'un ministro, se non 
chiamati per la cosa pubblica ? Forsechè non torneremo 
quali dall'isola nostra partimmo onesti cittadini, buoni 
padri di famiglia, e nulla più? 

Il giornalismo, Antonio Cima, dee adempiere all'alta 
sua missione, che è quella di metter pace e non discor- 
dia, e soprattuito di rispettare la coscienza pubblica. Jo 
mai non fui conosciuto per intrigante, per piaggiatore, 
per ipocrita, per ambizioso. Questi titoli li rigetto sul vo- 
stro volto, o Cima, e spero che la mia e non vostra pa- 
tria vorrà fare altrettanto. Mentre che il Risorgimento, il 
Costituzionale, il Messaggere, la Concordia vbbiettano 
a' Sardi il vizio di soperchio amore municipale per ciò 
che troppo di frequente tornano alle cose loro, i nostri 
giornalisti affermano che niente facciamo per essa, sol- 
tanto al proprio guadagno intenti. Ma tu, o popolo, bada 
a' fatti, e non lasciarti imporre daì dardi avvelenati di 
costoro, nell'anima iascheduno de” quali si rinserrano 
i tre milioni di gesuiti de' quali io favellava nella tornata 
del 9 del passato mese di giugno, 

La Camera non siede ancora da due mesi. La costitu- 
zione degli ufficii, la verificazione dei poteri, la risposta 
al discorso della Corona la tennero occupata per più d'un 
mese. Succedettero le gravissime faccende di guerra, e 
la legge riguardante l'unione colla Lombardia, la discus- 
sione della quale non è tuttora fivita. Ebbene! i deputati 
sardi trovaron sempre modo, anche col pericolo di udirsi 
richiamare all'ordine del giorno, di trattare le cose della 
loro patria. Innanzi tutto molte interpellazioni e petizioni si 
fecero al ministero, argomento delle quali furono la nota 
rissa ilel 25 d'aprile, i tributi, le leggi forestali, la 1 
comunale, la sistemazione delle intendenze, la guardia 1 
zionale, l'abolizione della odiabile e odiata autorità 
regia. Appresso si propose la soppressione di tre conventi 
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| duelli già appartenenti alla compagnia di Gesù. Quindi si 
f diè luogo alla proposta di legge per la revisione’ delle li- 





| quidazioni feudali. Presentata è pure alla Camera lalegge 
per l'estensione de’codici civile e penale alla Sardagna, 
ig l’altra per le miniere, Si parlò energicamente della legge 


Sopra la leva. Se l’attuale sessione duri, si faranno egual- 
| Mente le più vive istanze per le cose riguardaniti. tutto il 
sistema giudiziario, per la libera coltivazione del tabacco, 
per le strade, per chieder conto de'noti quattro - milioni, 
| © !nsomm@ per tutti gli altri interessi più vitali dell’isola, 
salva la c@mplicata questione delle decime, da’ serbarsi 
i perciò al prossimo Parlamento, O popolo! e ti pare che tu 
debba lagciarti assordare dall'uno 0 dall'altro articolo di 
giornale quando. p: i fatti contro le parole 
gne! 

So bene che per la nomina del direttore e de'maestri 
delle scuole di S. Teresa si fa uno schiamazzare tremendo. 
Ma leggete, 0 compatriotti, l'interpellanza fatta nella. Ca- 
mera al ministro della pubblica istruzione, e sì intende- 
Tete lo stato della questione. La proposta non fu e non 
poteva essere, e non si volle che fosse sè non se in via 
provvisoria, dacché le scuole si dovevano subito aprire. 
Molti nomi per noi si fecero, incerti ancora se non vi 
fossero alcuni che per essere posti in elevata condizione 
sogiale volessero accettare quel carico, Ma fummo una- 
nimi nel proposito di non fare che in via d'urgenza, ond'è 
| che s'interpellava il ministro nella Camera a voler ordi- 
nare l'esperimento del concorso pe'maestri, e quanto al 
direttore, a sentire l'avviso del municipio. Col mezzo del 
congorso si farà la scelta migliore pc 
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sibile, e il mio be- 
nevolo tra gli altri, il dottore Gavino Fara, darà tal saggio 
di sé, che non ismentirà l'opinione che io portai e porto, 
che gioè sì potrà prescindere dal chiamare per alcune 
scuole ì maestri delle straniere contrade. 

L'onorevole mio amico e collega Domenico Buffa, par- 
lando un giorno dalla tribuna, disse con imitabile corag- 
gio: civile che ascoltando la voce della sua coscienza, non 
avrebbe mai smessa una sua opinione nè per le grida in- 
composte degli uditori, nè molto meno perla stridula 
voce de’giornali. Fo mia quella generosa parola, e la ri- 
peto a'miei concittadini. lo scrivo in tutta furia e quanto 
corre.la penna questa mia dichiarazione, e perdo per ciò 
fare il cibo e il sonno, dacchè la seduta della Camera mi 
permise appena di tornare al mio albergo dopo la mezza- 
nottel! Ma non rifiuto io no di dare esatto conto alla Sar- 
degna tutta d'ogni mia parola, d'ogni atto mio che guardi 
alla vita pubblica, e farollo con tutte le prove alla mano 
pubblicamente, francamente, coraggiosamente. Vedranno 
i miei concittadini se io sono quell’antico popolano che 
moi non ebbe favori dal governo, che scrisse ognora il 
vero in faccia alla prepotenza de'tempi, che fu in mille 

















moli vessato dalla insolenza del cessato dispotismo, o se 
io sono un liberale di fresca data come quella cima di ar- 
roganza sfolgorata che deturpa cu'suoi articoli infernali 
il Nazionale di Sardegna! 

Dappoiché si è da noi proposta ls revisione delle liqui- 
dazioni feudali, la camarilla di coloro i quali desidera- 
Vano vivamente l'impossibile, cioè il ritorno agli ordini 
antichi, cerca di screditare i deputati. Noi lo sappiamo, 
ma ci sentiamo in petto il coraggio civile di affrontarii, 
di combatterli, di vincerlì. È la guerra del popolo contro 
le caste, nè noi obbliammo mai un istante di essere de- 
putati del popolo. 

O miei concittadini, in mano di quel Dio che mi regge 
la mano per iscrivere, vi giuro che io non veggio l'ora di 
tornar: aterni vostri abbracciamenti. Se voi sentiste 
come mi batte il cuore pensando che centinaia di miglia 
mi tengono lontano da voi, dalla cara mia consorte, dagli 
amorosi figli, da‘teneri amici della giovinezza mia! Certo 
non così fia sconfortato il mio cuore dal sinistro aspetto 
del sig. Cima che mi nemica per cagione della Indipen- 
denza ( sulla quale non porrò mai linea, come in nessun 
aliro giornale ), che più assai di conforto non mi rechi la 
presenza di trenta mila cittadini che mi conoscono insin 
dalle fasce, Dicovi dunque, che lungi dal volere favori per 
me o pe‘miei, io penso di soddisfare quanto prima allo 
‘antico mio desiderio, di ridurmi cioè alla pace delle do- 
mestiche mura. E queste cose io scrivo in Torino, sovra 
tutti i giornali, in faccia al Parlamento nazionale, in fac- 
cia al Ministero presente e al futnro! Uno è, e fu sempre 
lo scopo della mia ‘ambizione, l'amore de’miei compa- 
triotti, e voi mi perdonerete questa ambizione innocente. 
Voi dovete amarmi, perchè io v'amo di tutto il mio cuore, 
e tanto più v'amo, quanto più appartenete alla.classe po- 
xwera, ma operosa «ella società, al miglioramento della 
quale consacrerò quel po che mi resta della tranquilla 
mia vita. Se v'ha alcuno tra voi che per private cagioni 
mi nemica, sappia che io pongo giù dalla 
gno. Ma come uomo pubblico rendetemi l'onore che a tutti 
i vastri deputati, e a me che seno l'ultimo tra essì rende 
il Parlamento. 

Mi duole fieramente il dirlovi. lo aveva meco stesso di- 
visalo dì ubbidire ancora un'altra volta alla vostra chia- 
mata per rappresentarsi nell'Assemblea nazionale. Ma io 
debbo protestarvi che, mal mio grado, debbo recedere dal 
primo mio divisamento. Nè già crediate per le risibili 
ciance o per le criminali calunnie del signor Cima (al 
quale non lio iv mai contrastata la cattedra di fisica allor- 
chè fece di tutto per averla senza concorso ), ma sì perchè 
la sanità non mi regge, no "I consente lo stato della mia 
numerosa famiglia, e soprattetto perchè l'esperienza mi 
ha insegnato che io non ho gli studi necessarii per sotto- 
stare a Lanto peso. Avete in mezzo a voi cittadini assai mi- 
gliori di me nella sapienza civile, sebbene niuno certa. 
mente ne abbiate che mi superi nello amore che io porto 
caldissimo e che vi porterò fino al sepolero che tutti ci 
spetta. Quivi cessati gli odii e abbattuto quel velo che 
terrene cose adombra, vedranno i conosciuti detrattori di 
professione, e vedrà sopra ogni altro il signor Cima, qual 
cuore abbia egli cercato di straziare!! 

3 Giovayxi Storto-Pistor, deputato 
PROTESTA DELL'EX-COLLATERALE BARONE NASL 
Dopo avere con zelo indefssso consumati 45 anni nello 
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studio ed esercizio delle legali discipline, ed i 22 ultimi 


i fisica è una cima di malignità siffatta, che [e l'applicazione de'beni al pubblico insegnamento, oltre a ] in qualità di Collaterale nella R. Camera dei Conti, tro- 


varmi mio malgrado collocato a riposo, mi è di grave do- 
lore, e d’indicibile ingiuria. Sopportare perciò non posso 
la ferita che all'onor mio ridonda, sinché a tutti non sia 
palese, come io d'ogni redarguizione sia puro, d'ogni le- 
gittima sa a tale provvedimento assolutamente man- 
chi. Quest'atto di gelosa difesa dell'onor mio, mi è qual 
uomo un diritto, come padre «li famiglia un dovere. 

Sappiasi impertanto, che nos per anco ho incomin- 
ciato l'anno sessagezimo di mia vita non contristata da 
infermità, e che da cinque anni segnatamente al giorno 
di mio allontanamento, nessuna causa o malanno neanco 
per un giorno mi trattenne dallo intervenire alle Came» 
rali sedute; per me non ebbe a soffrire ritardo maî il pub- 
blice servizio, e di questo fanno fede li camerali registri 
sino all'ultimo giorno di aprile in cui mi. era oflicial. 
mente notificato il congedo ; era io forse a coprire tal ca- 
rica inetto? io tacerò, ma parlano in mio favore li con- 
trassegni di stima e di affetto, dei quali mai sempre mi 
onorò l'eletta Caria Toi e, quelli di sovrana soddisfa» 
zione, che non mercati, ma ad istanza di tre consecutivi 
primi presidenti, mi vennero spontaneamente largiti.- 

Fanno mia lode le parole del brevetto 4 gennaio ulti. 
mo, in cui nel conferirmi l'annuo stipendio di L. 7,000 
veniva colta‘ quell'opportunità per attestarmi il Sovrano 
soddisfacimento pei commendevoli servizi che stava pro 
stando : encomii questi, che nel brevetto di mia giabila, 
zione, ed in correlativa lettera del sig: Ministro mi erano 
anche in superlativo ripetuti; che se sino al cadere di 
aprile commendevolissimi furono i miei servigi prestati 
nella magistratura, come mai poterono questi in un mor 
mento divenire inaccessibili al' mio ingegno, 0 di tal peso 
divennero ila superare le mie forze? No, i cambiamenti 
dal R. Editto del 29 ottobre 1847 introdotti nelle came- 
rali attribuzioni sono pochi nella materia, e col riman- 
dare molte cause alla giurisdizione ordinaria, ayvece di 
aumentarne il peso, lo si diminuiva; ma quanto: al lavoro 
più o meno gravoso non importa, il fatto si. è, che chi é 
stato tapace a fare con pubblico plauso il Collaterale, 
avrebbe potuto egualmente compiere le funzioni di Con» 
sigliere. Adunque dire che un magistrato fu ottimo per 
l'addietro, e che insufficiente sarà per l'avvenire, è taleun 
argomento, che la buona logica, non che la giustizia ri» 
pudia, e che pute di esorbitante dispotismo. 

Ma si ripara il ministro all'ombra di supposta commis» 
sione inquisitoria, o .squittinio, e dice essere stata la. mia 
rimozione dalla medesima votata; ma e che con questo ? 
aveva forse tale commissione legale esistenza, potere sì 
illimitato, ed inappellabile, cognizioni sì estese, e prati- 
che della persona, superiorità così decisa, indipendenza 
assoluta di arbitrio? ha forse dimenticato egli, che nella” 
tornata del 15 maggio diceva alla Camera. dei deputati ; 
Male mi suonano cotesti nomi, e credò che le inquisito» 
rie disamine che dispongono alle eliminazioni sieno del 












































pari dannose sotto l'aspetto morale che improvvide sotto 
l'aspetto politico ? a 

Ma le ragioni, che mancavano al ministro, mancavano 
pure alla latente commissione per decretare il mio con. 
gedo; che se piire un motivo consigliava tal cosa, io sfido 
a palesarlo, perchè il magistrato inlegre frontis, e giusta» 
mente meritevole, ed onorato dalla pubblica opinione, 
non teme di sfidare le prove anche in punto di abilità ed 
attitudine. La verità non teme Ja luce, nè autorità che ti* 
rannica non sia, può ricusare il terreno della pubblicità, 
Ma fine alle ricerche; si voleva il mio posto per favorire 
un terzo, e mi fu forza abbandonarlo; fin ora tardai 
protestare pubblicamente contro tale provvedimento, aspet+ 
tando, ma invano, quel compenso nell'onore, che consi. 
gliato dalla giustizia, non poteva non essermi dato, e che 
pure mi era stato promesso. Infine tergiversando il mini» 
stro nelle sue risposte, mi rivolsì alla Camera dei depu» 
tati come tribunale vindiceMato dei sacri diritti del citta- 
dino, denunciando come anticostituzionale fa mia collo- 
cazione a riposo regalatami dopo la pubblicazione cd os- 
servanza dello Statuto, che all'art. 69 e 70 assicurava ai 
magistrati, fra i quali io mi trovava, l'inamovibilità. So- 
stenni, che a raggiungere questa, bastava la pubblicazione 
dello Statuto a coloro, che, come io, avevano sin d'allora 
superato il triennale esercizio di magistratura , sicchè 
fosse errore il dire, che tale inamovibilità non dovesse 
dirsi acquistata che al di dell'apertura delle Camere. È 
infatti cosa evidentissima, che le leggi d'ordine pubblico 
e politico, non che quelle che determinano lo stato delle 
persone, debbono sortire immediatamente effetto dal dì 
della loro pubblicazione, senza chie l'art. 82, compreso 
nelle disposizioni transitorie, potesse indurre una sen- 
tenza contraria, essendo il medesimo unicamente ri- 
stretto e relativo agli emergenti nel medesimo, e nel sus 
seguente art. 85 per eccezione contenuti, dovendo nel 
resto lo Statuto ricevere l'istantaniea sua applicazione al 
di in cui venné ‘promulgato. 

lo sono adunque fondato in ragione di aspettarmi dalla 
































illuminata sapienza della Camera un giudicato conforme 
alla mia domanda, e fin d'ora protesto solennemente con- 
tro le nuazioni con cui il ministro della, giustizia ha 
creduto di adombrare il suo operato, lusingandomi, che 
la Camera non contentandosi di semplici allegazioni pri- 
ma di pronunciare sulla petizione ad essa rassegnata; 1 
chiederà la prova dei f: 

Torino, il 5 luglio 1848. 











Gio. Antonio Nasi. 
PROTESTA. 

Il sottoscritto, sebbene rifugga per sua. natura dallo 
scendere a confutare e rintuzzare ie calunnie: contro di 
lui scagliate in alcuni giornali, non può: però preterite 
dal repudiare e protestare formaiinente contro la più 
palenile menzogna inserita nel giornale La Voce del Pi- 
polo del 26 testè spirato giugno, in cui viene rapportata 
lettera di un anonimo sedicente ferito, scritta dal letto del 
dolore in Anfo ove trovasi stanziato in un com altri pari 
suoi apparienenti alla Colonna Anfossi abbandunati da 
tutti ed in lutto, e per soprappiù costretti 0 restiluirsi a 
proprie 
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ese alle case loro per guarire, 
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vente attesta soll'onot suo, e ne appella al giudizio degli 
ffiziali tutti posti sotto ai suo comando, che lungi dal co- 
ingere i feriti ad irsene raminghi e derelitti alle pro- 
"e per ristabilirsi in salute, ebbe sempre di loro 
a la massima sollecitudine 

fa che non esistono né in Anfo, né presso il 
Corpo individui da lungo tempo e gravemente feriti : due 
soli ne esistevano per nome Banfi Zaccaria, + Grazioli Gae- 

tano, li quali di loro spontanea volontà impetravano p 

hè fosse loro accordato il €: credend 
non pot i . coll 
coblinua aderi di 
buon grado il sottoscri ero in seno 
delle rispettive famiglie, onde valersi dell'allettuosa loro 
assistenza, creandoli rima entrambi caporali, ed ac- 
compagnandoli degli opportuni permessi o congedì limi- 
tati, secondo il } ritto dai regolamenti, da rinnovarsi 

li congedi alla Toro scadenza sino alla integrale guari- 

ine dei richiedenti, li quali vennero: regolarmente pa- 
gati d'ogni foro soldo, di competente indennità di via è 
paga di peru 

Ma pensando all'individuale intere 
non volle lo scrivente concedere loro l'assoluto congedo; 
iuttoehiè si potesse arguire fin d'allora della futura loro 
inabiita nel proseguire il faticoso mestiere dell'armi, e 
ciò affine non venissero dessi per avventura defraudati 
di quelle ricompense, colle quali potrebbe la patria rimu- 
nerare il valore dei prodi chie per éssa combattessero, ed 
alle quali potrebbero eglino meritamente pretendere per 
l'intrepidezza e per il coraggio spiegato nelle fazioni în cui 
riportarono sì gloriose ferite, 

D'altronde come potrebliesi mai supporre che il signor 
generale Durando, comandante în capo. li jcorpì d'osser- 
vazione nel Tirolo, volesse tollerare in un, suo subordi- 
nawo e sotto gli occhi suoi proprii un tale atto di barbarie 
verso quei benenieriti figli chie prodigarono il sangue loro 
aservizio della patria? O quanto meno perché non l'avrebbe 
egli ammonito colli più severi e colli più giusti rimpro- 
veri? 

Falso è pure che siasi per parte del comandante, del 
Corpo Anfossi ricusato mai un qualsivoglia certificato, il 
quale potesse benchè menoliiamente giovare ad alcutr 
ferito, 

Ne tempi in cni viviamo, l'uomo onesta che ricorre al 
giudizio della pubblica opinione non debbe avere vergo- 
gua alcuna in palesare il nome: suos chi si nasconde & 
sente denigrare per ogni verso la riputazione e la fama 
altrui, è un calunniatore, è un vile; e cometale meritevole 
sulo del pibblico disprezzo. 

Dul'catmpo di S. Autonio presso Ja Rocca d'Anfo, il 
primo luglio 1848, 

Colonnello comandante il’ corpa 
Firmato Anpossi. 


] sottoscritti attestano ed affermano essere la pura e 
verità in ogni e singi a parte quanto viene di 
filerio dall’ Hl.imo sig, colounetto comandante il 

I poi 

Seguono le firme di 20 uMiziali; 


STATI PONT.FICIL 


ROMA. -— Il ministro Mumiani nella tarmata tel 50 giù. 
go, alta Cannera de' deputati di Ruma, proferi 11 disevrso 
Seguentes 

ll, mwistro Mamiani afferra. l'occasione portagli dalla 
disenssione del pregedente articolo, quando fa fatto cenno 
delle quistioni di socialismo, e col linguaggio del filosofa 
cristo, manifesta le sue nobili convinzioni e quelle dle) 
Munsiero su q aud'angomento; pensa egli, che le 
così dette questioni di socialismo non debbano trattarsi, 
© perclié furono dovunque cagione di. perturbamento 
pubblico, è perché quando si vollero avvicmare all’appli 
cazione si riselsero in bizzarre wtopre. — Chi 80/86 Budrio 
fis bi si secoli avveme Ja sisoluzione del grati problems! 
fin qui l'intelligenza dell'uomo non gianse che a tentativi 
pericolosi ed inuuli, — Ciò che è a Irattarsi, egli diceva, 
@ il miglioramento della condizione delle ulume classi 
Gli è vero che le utopie socialistiche sono meno perico- 
lose in iltalia clio altrove, 6 perchè i costumi delle ifime 
classi sono temperati e modesti, e perchè il cristianesimo 
ta introdotto Ja virtù del sacrilizio e della rassegnazione; 
mia nondimeno da che i poveri di oggi, non sono i poveri 
dei tempi romani, da che la classe de poveri non é più 
nei selnavi, considerati già come cose e non come uomini, 
e.che quando non potevano pi sostentarsi, vendevansi 0 

levans:, da che H cristianesimo ha ridato la co; 
della dignità di uomo anche al povero, è dovere di miglio 
rane la condizione, è nato nel povero il giusto cora, 
di chiedere il giusto compi suoi suilori. Il midio 
splendette di grande carità ail onta dell'ignoranza di 
quei tempi, e lo sapienza de’ moderni de ha sostituito una 
filaniropia raggiante, ma di raggi freddi e inefficaci; o 
bisogna perfezionare colla sapienza moderna i mezzi della 
Che distinse il medio evo; e per questo fine, diceva, 
i Mu ‘0 progettava un dicastero di benelicenza 
per soccorso ed educazione del pupolo. 
(Contemporaneo). 


REGNO DI SICILIA. 


Branî di dispacci in data di Torino 5 e 6 giu- 
gno, spediti dai Commissari Siciliani al ministro 
degli affari esteri di Sicilia, e da lui comunicati 
alla Camera nella tornata del 20 stesso mese. 

In continuazione di quanto ci troviamo averle scrit® 
in data di Genova il 50 maggio col nostro dispaccio. di 
num. 19 | le diciamo che, pariiti da quella città nel 
medesimo giorno, giungemmo il dì seguente a Torino, La 
nuova del nostro arriva si dilluse immediatamente per la 
città, &d eravamo appena pervenuti all'atbergo Feder, che 
una folla di popolu preceduta da una bandiera, e cantando 
inni patriottici, venne a far plauso alla Sicitia ed ai suoi 
Fappresentafiti. Una deputazione sali a complimentarei. 

» rinigraziammo, ma molto ci di; que lo scorgere 
da alcune esp ioni dei deputati, che un equivoco era 
corso; e che. Torine 
e noi fossimo venuti ad offrire l'unione della Steria col 
Pimonte, nel modo stesso che han già fatto i piccoli 
Stati di Parma e Modena. La situazione quivdi era dif 
cile e delicata; ma noi, fedeli elle istruzioni avute, 
creti del Parlamento, ed ‘allo spirito della nostra mis 
tentammo persuaderlì delle menzioni di Srcilia, senza 
alfemniere le sascettibilità popolari. Uno di noi, il s 
Farina, futtosi al terrazzo parlò 
furono 


lento desulerato, 
I giorno 2 giugno la Camera dei 


popolo, e le sue 


‘ Deputati ci dava un 
maguitico banchetto presiediio dal presidente di 
Multi discorsi e brindisi furon fatti iu lode di Sicalra, di 
Ruggiero Senimo, det Parlamento Sieiliano, della nazio- 
nalia ed melipendenza italiana, dei prodi di l 
der rappresentanti di Sicilia: risponde 
sani ed il La-Farina e iutti noi 
piaudite. 

Non meno affettuosa e cortese accoglienza alibiamo 
cevuto dalla parte del Mu n 


ano il barone Pi> 
, ton parole genera}mente 


| 


| 





credevano, o almeno nua parte di | 


colle con ripetuti applausi, ed ottennero l'in- | 


velemmo l'indomani del nostro arrivo, ei 
e con sincera corilialità; parlò di Sicilia contal- 
fetto ed ammirazione, ci promise pronto riconoscimento 
di fatto, ci fece sperare non loutano il riconoscimenta di 
dritto: non dissimile accaglienza ricevemmiò dal’ conte 
Balbo, presidente del consiglio dei ministri. Fin dalpini- 
mu giorno fummo invitati ail assistere alle. discussigni 
delle Camere dalla tribuna dei diplomatici, e. vi assisiem- 
mo di fatto. per ben due volte; nè trascorsera più, dt fre 
giorni, che ji ministro li affari stranieri ci rese da vi- 
ità personalmente, come im Firenze avea fatto il'marchese 
Ridolti, ed'in un secondo ‘abboccamento avato ieri, 
partecipò la risoluzione del consigliò, dei::mibisiri del-no- 
stro riconoscimento dì fatto, mettendoci nelle medesim 
condizioni in cui trovasi attualmente l'incaricato di affari 
della Repubblica , per le quali siamo espressa- 
mente autorizzati $ te passaporti e ad entrarelto! 
Ministero sardo in diretta corrispondenza olficiosa, Ci 
promise egli ancora di spedire al più presto possible un 
incaricato di alari presso il Governo di Sicilia: cio, pasto, 
e sulla dichiarazione del ministro, il riconoscimento di 
dritto della Sicilia non pare dubbio né lontano, 

Domani di accordo col ministro degli affari strafiferi, 
noi partiremo, preceduti da raccomandazioni, pelitam- 
po di S. M. Carlo Alberto, al quale mieremo la gre- 
denziale del nostro Governo. 

lu punto abbiamo notizia officiale che il Governo fiie- 
montese, il quale finora si era mostrato ren:itente Wa 
convocazione e riunione di un congresso per la Lega fita- 
liana, linafmente stamattina ha acconsentito, e spedsto gli 
ordini in conseguenza; le condizioni ed il luogo (che'prò» 
hibilmente non sarà Roma, ma Bolugna) restano a sta: 
Lalrsi 


MALTA. 


Leggiamo nel Cilladino Ituliano del A.° luglio : 
MALTA (16 giugno). — R ceviamo în questo punto il 
seguente documento, che ci aflrettiamo di. pubblicare © 


OnDISE DELLA GUERRA 


Emanato da S, E. il rice-ammiraglio sir W. Parker @ 
tntti gli ffisiali superiori delle nuvi di S. M. sotto i 
suoì vrdim 


Essendo phzialmente necessario nell'attuale stato 
turbolento d'Europa, che sia distriatamente assicurato il 
carattere di tutti 1bastimerti che entrano nel porto della 

salletta 0: Marsamuscetto «durante da motte, (affin di ver 
gliare contro qualungue ostile sorpresa;o contra le maer 
clinazioni di mal disposte persone, è sotto la mia dirée= 
zione Che la giardia sia Fatta contale vigilanza durante la 
notte, da assiennare eftraalmente in uniore alle barche 
dello stabilimento di polizia di marina, lo stretto esame 
d'ogni bastimento, per quanto piccolo, cie potesse ap] 
pn qualunque de' due porti fra 4 Ieamont @ol far 
sorio, Il vapore ol Wee Pet, 0 qualche altro lezno, 
stazionato, iurante L'estate, di’ fa dal forte 
agoli, dove devono essere gittate ancore di Lsle grati 
dezza ila asa curare une s/o0p daignerra, 0 un vapore di 
terza classe, quante volte fussero richieste La nave di guare 
dia deve per l'avvemre preparare due barche «i guardia 
pied doveri della notte, ira delle quali deve recarsi press 
il WeePet, o altro legno (nen attualmente in commis 
sione) che potrebbe essere ancorato di fa del Ricasoli al 
ino del cannone, e lasciare 1m pintadia hi 6 une 
mini con fuoli è cartueee senza palla, sotto la; direzione 
di n mete © di un midlhipman s niova, il quale deve 
vssere provveduto ili raz 6 fuochiy di Bengala con loro 
utensili polvere per segnali. Deve puro utidar provvi- 
sto di cartuoce e pelle, fe quali però non saranno distri 
huite all'equipaggio a meno che; non vi fosse ragione di 
un attacco da qualunque parte. Questo drappiilo 
stare sotto la direzione arlla guardia; nè st deve 
Iimente rititare prinva del’ far del ig orno, aa può es- 
sere canibisto durante da notte grasta gli ord: € 
tebbe dave i) capitano. della mave di guardia; Alibasti 
mento di guardia, di la del Ricasoli, deve essere visitato tina 
volta almeno perogni nuova guardia notturna (evesy might 
watch), ma sempre moore incerte per assictirarsi Che Le 
(fwpaggio sia su l'arma, e che una dinona sorveglianza si 
mantiene. be barche di guardia nella notte devonogtare 
costantemente sulla bocca del porto, e mei butomatempo 
allontanarsi una o due volte. in ogni guardia, fino allui- 
tima boa suliimboccatura del porto, rimanendo libere n) 
cattivo tempo di tornare presto al vascelto dì guardia di 
tempò in tempo. 

Approssimandosi qualanque bastimento al porto, si 
deve dare avviso da qualunque punto può essere prima 
scoperto da una fiamma di polvere, la qual dev! 
ripetuta dai bastimenti di guardia e dalle barche di guar 
dlia delle navi di Sua Maestà. Provvedimenti sono pure 
dati affincliè questa fiamma s il imedesimo modo Meam- 

gno di ricognizione delle guardiè nei forti 

Elo, Tigné e Manoel; da quelle del'di- 

è stazionate in terra nel porto di qua- 

tanti le barche di sorveglianza della polizia di 

mar 

servato, (8 che ogni speronara 0 altro Jegno sarà Mora 

innanzi esaminato immancabilmente?Ma gli ufficiali della 

barca di guardia devono star cauti di non assoggettarsi a 

quarantina senza bisogno, Se si trovassero passeggeri 

oltre l'equipaggio di qualunque legno, devono esset@ im 

merliatamerte recati alla barca di pol , e ninna per- 

sona deve aver permesso di sbarcare linchè lo sevpordel 
legno non sia soddisfucentemente assicurato, 

Qualunque caso di sospetta natura deve essere rappor- 
tato all'uiliciale di bandiera o all'ufficiale seniore delle 

è senza gilazione. Caso che la guardia navale@de 

no 0 della barca scoprisse l'approssimarsi di due o iù 

ori armati, 0 altri legni di dubbio carattere ; i modi 
menti dei quali fossero sospetti, deve immegia'amerlte 
accendere un fuoco di Bengala, seguito tosto da un razzò 
e tirare due colpi di facilo. succede rapidament@ 
finchè nello stesso modo vengano risposti dalla più vicimà 
nave dì guerra, e la barca di guardia deve ricorrere all 
Vufticiale di bandiera o all'ufficiale seniore della nave nel 
moda più sollecito possibile per dargliene rapporto , nel 
quale caso sì dovranno, prendere immediate misure, per 
chiamare gli equipaggi quartieri, 0 armare le barche 
giusta l'esigenza delli circostanze. 

Se non vi Fosse dubbio che i legni stranieri epprodinà 
can intenzione ostile, si ilarà faoco a due razzi uno dopò 
l'altro immediatamente, Ma fatto nno di questi due segni 
dalle barche di guardia, e scoperto che i,forestie 
amici si devono simultaneamente  accender 
ci Bengala di circa due yarde l'uno, per d 
mave di guardia deve sempre avere sufficiente v 
sul ponte, e barche al cavo da ammarrarle, pronteail 
agire in caso di fuaco o altre evemuabità. Il capitano di 


essa deve sempre dorimine a bordo,. e senza speciale pete 


messo dell'ufficiale seniore nel porto non può andare di 
pino ad alcuna distan potere essere chiamato a 


| bordoal prù breve annunzio. Una comunicazione cortidetià 


mbardia e | 


ziale suggellata, portante i provveilimenti che saranno es 
sesvati, dalla guarnigione nel caso diqualunque atto ostile, 
Viene qui anti guata al contioamnnraglio sopra: 
intendente e ai mspettivi capitani e comandanti, una copia 
della quale sì deve are all'ufficiale di guardia, che 
Vaprira nel sulo caso ib evi si darà fuoco ai due razzi 


i di inolte. 








coedentisi rapidamente dai porti Tigné, Ricasoli e S. 
Imo. Esso dev'essere restituito al capitano 0 comandante 
della nave ogni volta che possa essere levata la guardia. 


ESTERO. 
FRANCIA. 


MARSIGLIA (4 Luglio Acuwet, antico Bey di Costafi- 
tina, fu condotto.in Algeri dall'ultimo corriere, dell Est. 
occupa co’ suoi servi e'colla sua famiglia, una casa 
n via della Quercia, gia abitata dal generale Gentil. Egli 
circa cinquant'anni; la sua barba ed i biondi UNO 
lasciano scorgere qua e là una tinta di castagno 
oscuro. È di una tal quale grossezza, e la sua taglia è di 
cinque piedi e due pollici, La sua voce è grave, e balbetta 
n a sua faccia è improntata d'una insensibilità 
fredda e crudele, ed il suo sguardo la qualcosa di trace. 
— Il capitano Tual comandante la goletta da Stella del 
mare, partito dalla Martinica li, 28 maggio, ci da, i rag: 
zuagli dei sanguinosi avvenimenti che ebbero luogo.in 
an Pietro nei giorni 22 e 25. I Neri, a suo dire, cavalca» 
sano per le vie della città sui cavalli tolti ai loro padroni: 
essi insultarano è Bianchi, bravavano le autorita impoten= 
ti, ed impadronivansi, senza. badar più che tanto, di 
quanto credevano meglio. Gli alari commerciali erano 
praralizzati; tutti i magazzini erano chiust; pattuglie nu- 
merose circolavatro per le vie della città, e questa era al 
quanto tranquilla, ma i Neri non accennavano di voler 
mpigliare il lavoro. sad) 
— ll giorno] corrente giunse al Tolone un centinaio di 
volontari parigini. che vanno in) dalia, Essi occupano 
momentancamente la caserma delle Isole nel sobborgo del 
Mourillon 3 
— Domenica, 2 corrente luglio, vi fu a Tolone un prin: 
Gipi d'incenitiò nelle fabbriche dui cordaggi del 
anilitare. MH cannone e le campane della cattà suon 
Vallarme; e L'iicendio furdomato,— Si aumunzia | 
iu Tolone di 19,000 operai provenienti dar lavoratat par 
zionali di Parigi. Dové saranno essi alloggiati 
farà, sé È vero, come assicurasi, che Polone stasil termine 
fissato al loro viaggio? Compie 0 seicento’ circa di essi st 
uo enmati al Porto-Mercante. 
(Gazz. du Midi), 


SPAGNA. 


MADRID (28 giugno). — Nel giorno 25, sì inaugnro 1n 
Barcellona Vistiwo d'industr.a, fondato dalla Commi; 
sione sulle fabbrich scrivono dalla montagna cata» 
lntà, che gli si pigrani oltremodo vessati dalle bande c 
fiste  Lrabuosires, danno di piglio alle armi per com- 
butterte, Mt quando esse si trovano strette da vicino, s0r 
gliuno gettarsi sulsicino territorio francese, dunde ricame 
pariscono in Catalogna ed in Navarra pochi giorm dopo, 
Un'opera di pabblica utilità, opera a cui gli Spagutoli 
din amane troppo attendere n cagione’ della doro ndo: 
dente nstara, sé il comincamento della strada da Mato 
resi a Cardona, che può; agevolare i irasposti ed Al come 
mercio di quella provincia nea mediocremente, 

Scrivano da Altafolla, cne 1 banditi vi commettono 
atrocità inusate, Ultimamente assassinarono a Figuerete 
una povera ragazza, che atifettarono toti atto colpi di pu- 
unsle, reciendole. poscia il'capo. La 
fine incontrò pus un'altra fancsalla " 

Ste ncevuta dal governo sella capitamia generale di 
Catalogna la nuova che le bande carliste di Gerona sono 
state arruolate per formarne una compagnia di cacciatori 
itveme ton alerme guardie nazionali mobilizzate della 
città di Arden. 

Si ha da Olot, che mella motte del 19 vi anrivaromo il 
comandante generale ed il. colonnello, Rios celle doro 
rispettive colanne, di riterno dalla loro spedizione da 
monti. Contmansi i lavori per zione della strada 
dh Vich (in Tspagna lo comunicazioni tra provincia e 
provincia sono poche è malsivure), senza che i carlisti 
siano finora comparsi ad incomolare gli operai. 

Nella notte det 22, parti precipitosamente da Vich una 
colonna che passò il Coll per combattere i faziusi, .cW 
incontrò » disper rendone alcuni. Nei giorni anigce 
denti la stessa masnada în numero i ‘200 uomini era 
apparsa a Sun Quirse y Morello. (Espand). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


chiera in «data del 5 luglio abbiamo raggua» 
gli, dai quali rileviamo che in quel giorno il duca ili 
Genova trovavasi col suo Stato-maggiore a Monzambano, 

Peschiera è tntia rinnovata in foruficazioni. 

1 cannbneggiare degli ausiriaci si fa “sentire tnatto 
tratto da Verona contro.gli armamenti ele i mostri prodi 
vanno terminondo.a quella parte. 

Sono innumerevoli le bacricata mobili già spedite 6 che 
stanno tuttavia allestendosi. Ciò fa conoscere quanto im- 
ponentese ardita ilebba essere l'impresa a cui Carlo AV- 
berto s'accinge. 

S'aspelta chie il prode generale Danvillars, Auit'ora 6b- 
bligato a leuo all'Hotel de Mer in Desenzano, possa re 
carsi al campo; e anche questo sarà un buon sussidio al- 
l'esercito che ne conosce il molto valore. 


Fennana {5 luglio). — L'E.mo card. Ciacchi sta. por 
partire, e fu destinato a successore al regime della 
provincia ilconte Lovatelli di Ravenna. : 


Nevezia (5 luglio ). — Questa mattina alle ore 9 an- 
timeridiane s'inaugnro l'Assemblea convocata dal Governo 
provvisorio della Repubblica Veneta, con una’satra ‘futi 
zione nella bus.lica di S. Marco, alla quale intervennero 
Governo edi Deputati. Dopo La mossa edun breve di- 
scorso di S. E. il Cardinale Patriarca, fa data la benedì- 
zione e sì contò il Veni Creator Spirilus. 

In appresso i Deputati passarono nella sala dello seru- 
tinio alla nomina dei presidente provvisorio nella persona 
del più vecchio d'età, che risultò essere il Deputato mon- 
signor Pianton, abate mitrato di S. Maria della Misericor- 
dia. I due Deputati più g'ovani, Dataico Medin e D. Vin- 
cenzo Scarpa furono nou:inali a segretarii provvisori 

‘Alle ore una pom. mblea fu radumata pubblica 
menie nella sala del meggior consigiio. Allappello rispo- 
ser 128 Deputati. Quindi si alla, nomna delle due 
Comm 1, che, secondo il decreto, di convocazione, 
dovevano verificare i poteri. La nomina fa fatta per estra- 
zine a sorte, e risultò dei signori Dollia Bolihi Girolamo, 
Ferrari Bravo, Giovanni Bullo dest. Sante, Trifoni doit 
Francesco, Searzbellin Gipolamo, Grissi Lorenzo, Benve- 
nuti doti. Bariciomeo, Boscolo Lugi detto Marchî, dott. 
Giacomo Nordio, e Daiaico Medin, 

Alle 2 pom., la sessione fu sospesa per la revisione 
delle Commissioni, 6 doveva quiudi riprende 

Progiatissimo Signore! 

Crediamo di farvi cosa grata col parteciparvi, senza por 

tempo in mezzo, l'esito delle discussidni dell'Assemblea 


sventuratt | 


Veneta sull'unione al l'iemionie, Pai 
Tommaseo, per la fusione imme 
Manin fece poclie generose par 
il repubblicano‘, a cedere ‘alla cèsìi 
tanilo che:tutto quello che si la ora (#% 
derà la Dieta Italiana. La prima: proporiz 
ono deliberar subito sul destina 
150 voti, 2 no, un voto perduto, 
nimità (127, 6) fu deliberata l'immed 
monte e Lombardia, secondo Ta Forint 
nistro deputato Castelli. pet 
‘enezia, 4 luglio 1848, ore 4 pomi 


Lr. 
Editore de 
Panior (3 luglio); — L'ordine è n 


noi avemmo sei:giorni di. quella calma” 


che succede alle\ grandi procelle. Pia 
potessimo soggiungère :\1' ordine 
cietà; il focolare dove sì 

mincò ci divorasse, è estitito ; la pa 
curezza sono rientrate nei emorì 4 .4b 


precedenti ; essa offre pt 


0 dopo de giornate del 16 aprile e dell| 


ste guarentigie noi Te troviamo nellà si 
che presero le.redini degli allari. Vu 


—(4 Wiglio). — 1 rappresentanti 
ricevette» T'mearico di disarmare. è 
mistralivamente una partie importante 
Parigi: Egli terminò il disarmamento di 
quello di Pantin, è fe'progedera ov 
arresti. Egli indirigzò agli abutanti 
clama diguitoso % eco, il quale si 
il mighore effetto; qui 

— L'eggesi ques mattina in un gio 
dro generale dell'odoupazione di Parig 
centri di trappe sono stabiliti alla piaz 
ai baluardi S. Dionigi e del Tempio 
stiglia, al palazzo di , al marciap 
Panteon, al Lussemburgo, alle Pui 


a 


dell'Assemblea nazionale. Mi sono imoltri 


dei distaccamenti di guardie mazioi ir 
indipendentemente dai posti dello manici 
posti che sono fortemente presidiati. 
liscono posti supplementamii cons 


— Due importanti comunicazio) 

Governo all'Assemblea naz Ho 

presidente del consiglio der min 

parula per anniusiziare:0he i lavora! 
mente digciolti. li 
Cava 


emblea 


cino progetti di de 

siucolitettotio intimamente:colili Î 
Questi cinque progetti risuardano ni 
anboni concluso tra lo Stato eda Bi 
simborsò dei bbreti delle casso AN 
Dorso dei Quoni del tesoro, creati ja] 
fi Le modilicazioni proposte al 
sulle stiecessioni s sulle donazioni i) 
hom chiesto dagli intraprenditori di 


— Il rappresentante del popolà; 
affiggere stamattina atutti je 
quente, ch'egli indirizza ai sin 
tale: 

a Le guarilie nazionali chie sap 

preso parte alla difesa dell'in 
dovranno pure restituire l'amfi 
dalla città di Pa Glrufiicialt du 
no senza dubbio da convenienza 
palità gli letti d'abbigliamento el 

si dalla città. | signori sindaci-aggi 
bisogno, reclamarli da essi. è 


—- Parlasi molto in Parigi ‘dell 
prendersi dal'igoverno per impedì 
Didi e battaglie nelia capitale. da termi 
terta dell'artnata delle Alpi comandi 
lia conununto il sno movimento: si 
brigata sotto il general Renavité 
massa di 11 battaglioni dicesi debba 
permanente presso 8 Miur, posizion 
mezzo d'agire contro la retregiiat 
Le truppe di Parigi si devono divi 
fidare all altrettanti generali. Due 
moltre devono aver” il’ comaîndogi 

la Senna, l'altro della manca, Die 
Nemnayer, conosciuto per la sua ferme 
budi,di Lione, debba aver il con 
Tutte queste frze, che colla neces 

a fartmerebbero un effettivo di 
prendere il nome di armata di Pari; 
comando immediato del ministro 
possa darogni pyestbile celerità al 
cuzione degli ordini da cui dip 


e di tutta da Francia. j 


— Laggesi nella Démooratie ded 
annuuzia l'arrivosd'una colon 
tarii per la legione italiana. Le guoridi 
i villaggi presero le armi nella via percò 


Inciurtenra.= Ai 30 giugno, nel 
merston' fece allusione e cortrsulili 
per opera fel sig. Flocon, mipisti 
Governo” britannico avesse cOOpei 
zione di Parigi. Tu risposta ad Una 
Wyle, disse «.cli'egli coglieva qu 
che in Rarigi si spargevano voci, 

bbero meno aspettati, tendenti 
britannico=di aver presa qualche 
menti. ‘Byli era contento che 1h 
avesse offerta l'occasione di afiermi 
avere casw tanto falsa e priva di fanti 
imputazione di quelia specie; Mi Go 
avulo ogni ragione di riconoscere dl 


SA 


di 


cui il Governo provvisorio e Ja Comi 


stabilita quinti in Francia eransì, 

e confitava che nessuno, il qual 
del Governo britannico, potesse i 
buona fede a. Ii discorso del alinisti 


Vienna (50 giugno). 
vale e e 
Veneta, è svanita, Le 
sono incompatibili coll'onore Austi 
dire, l'Isonzo è non IEAd ge doveva esse 
fine. IL ministere ha risoluto d'mviare 
chi tappe in Italia, Sì parla di 50,003 
spingere con calore le operazioni: 


C. CAVOUR 


TIPOGRAFIA DI 4 


































































da pagarsi anticipatamente, 


Annato 
Lire. 40 
a IT 
50 





(rinco allungo è e nie 
MN" Va estero franco fsi confini Di 


numero, cent, 40. 





De semon.altro fa prova di buona volontà. 


j$gersì per due giorni radunata mattina è sera, 
ornella notte sino ad ora avanzata le sue 
ivò ben anche. dei. pacifici ozi, domi- | 
ontinuare quest'oggi straordinariamente 
iù Di ‘Aa è pure un gran peccato che | 
a delle deci: sioni non corri- | 








‘an 





ql ‘che la maggior da le (di A pre: imo 
“tempo cheli tappresentanti della nazione volonterosi 
sacrificano, alla cosa pubblica inutilmente, si spre- 
chi iny vane questioni di priorità, le quali non do- 
vrebbero maî assorbire unlempo e un'attenzione 
che manca poi'alla discussione sul merito. 

| Betitavosi (ibri dal (deputato: Palluel la delicata 
quest ione! dello ‘indennità | da accordarsi ai futu 
membri ‘della Costituente., Parve a. principio che | 
la Camera accogliesse con favore quella proposta, 
la quale ‘aviobbe, crediamo , ‘ottenuta la maggio 
ranza se! fosse! statà messa. senz’ altro in 
sione, 6 quindi votati 
immatoramente complicarla, col designare, prima 
alie Venissé dociso ‘il principio, la quotità precisa 

















discus- 








delle indennità da concedersi ai rappresentanti del | 





popolo: Chi volca una somma, chi, un'altra ;; per 
Are Voleano ‘almeno quindici franchi al gior 
10; Un allio pretendeva che cinque dovessero, ba- | 





i x finchè la Camera, stanca da queste grelte | 
ssioni pecuniarie, proscriveva il. principio a 
DE colla mal tontata sua applicazione, è sanciva 





nom potersi concedere. mai ai deputati alcuna, in- 





Q sto voto erà salutato da alcuni applausi ; 

i fbrezziamo quant'altri il sentimento che insp 

rava esta risoluzione alla nostra Rappresentanza; 
PI 



















ma tu via non crediamo poterla approvare pie 
"0000 L 

Mmene. Si volle conservare ai, rappresentanti 
del po tutta la lora ge ela: loro 





in gio Gaso n, Camera ubbidì all ati del | 
a i ai ni consigli della ragione; si in- 
astratto ,, dimenticando 
te, le diflicoltà, dell’ applicazione, e 
sgendo che metteasi in, contraddizione con, se 
ma. Posciachè ella mostrò aperto'e caldo desi- 





non 





è; per questo: motivo medesimo respinse un 
îndismento clic tendeva al'eseludere da questa 
on sapesse leggere e scrivere. Certo che ponno 
ini hi i quali non eonosean 
Were dell’abbicci; ma succederà 
o the semplici, popolani siano pel loro natn- 
rale buon senso capaci, e per le loro virtù, degni di 
lappiesentar Ja nazione, max i quali ad un tempo 
Vivendo del lavoro delle proprie braccia, 
Inebberò! accettare quell’ollicio, se una indennità 
10 provveda loro il nece E iù queste me- 
desime circostanze ponno. trovarsi altri ed. allri 
moltissimi 5 laonde se-la Camera non volea far. solo 
lina (vana pompa d’inulili desiderii e di sterili 
Dalia per la'elasse meno agiata delli società, dovea 
Dut anche ammettere un'indennità che, aprisse le 
porte dell'Assemblea eziandio: a chi forse ne rimar- 
rebbe escluso dalla povertà, Questo sarebbe vera- 
mente: Un praticare la uguaglianza, e un fare 
lella sia una verità, un fatto, e non una semplice 
pere di parole, un facile tema. di gonfie di- 








ancora più 





non po- 





ssario. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI È 


Ma sgraziatamente si volle | 


"| 









AVVERT 


| Lelettere, 1 giornali, i pacchi, gli anpunzi 





Sem; Trim, Mese || | Direzione del Giornale IL RisopcimanTo 
BR 12 6 > || 4 manoscritti non verranno resiinii. 
15 650. | L'affizio dei giornale starà aperto dalle 40 anti 
trso — | 
il Prezzo) delle inserzioni — 


wo 
ENZE {| (tn Torino all 


|| Angeli e gui librai Fi 
dovranno indirizzarai franéhi di posta'alla ||? paio pr 
5 n Geuova Jp 
ne. Tn Mil 


Torino 
fp. vi 
| pres ) 
Fi Napoli a t librai 
th Gicevra. pr 
di corrisp., d. Delvire, e 
|} Oxford street, 











jmeridiuug sile 2 pom 








Centesimi 25 per riga 














ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


iornale ju via dell'Arcivescosado, accanto alla Madonna degli] 
"nîni e Fiore; Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. —| 
tali e per mezzo elia corrispondenza di F. Pagella © C. di 
libraio, | all'Emporio librario. ln Firenze da U. | 
Turati libraio ‘arma, presso Ortalli libraio. in Modena | 
o. ly Kors presso P pobianchi impisgato postale. | 
,, (via Tofedo, Marghieti (stf.ca Nardones. n 
fibr la postu, A Parigt negli uf 
Lejoliveteticemp. A Lundra da È. Rotaodi libraio, 20 Berners Street, | 




















| chè uno stimolo Udimmo colle, nostre 
| orecchie un deputato asseverare, che in quasi tutte 


li intrighi 





| cerie. Si obbiettò che Vindennità è nulla più senone 
| 


| le provincie dello Stato, ma in una specialmente di 
esse, l’elezioni cadrebbero quasi interamente su it 


triganti, i quali mon per altro motivo si farebbero 


i nominare chè per lucrare quella indennità. I 
ziamento a quell'onorevole;r del 


‘ celto nel quale ht le nostre provincie, noterem solo | 


vio 





ring buon 





con- | 


{che sì vuole non piccola dose di buona fede a 





| témler tanto uti similè pericolo, trattandosi di un'in- 


| dennità di poco momento edi un mandato di pochi | 





mesi, 
Aggiungiamo ancora, che anche in tesi generale 
| l'indennità non lede la dignità dei 
0 col quale la nazione prov- 
vede a che, colui il quale le consacra le:sue cure, 


rappresentanti, 





perchè è giusto mez 


non soffra danno od incommodo veruno; non lede 





fi; loro indipendenza, perchè non dat Re, ma dalla 
| nazione ricevonla, sieeome dalla sola nazione ezian= 
dio hanno il mandato del quale sono investiti. I veri 
principii adunque della politica uguaglianza voglio- 


no piuttosto che si accordi l'indennità; acciocchè In 
mancanza di beni di fortuna non sid un impedi> 
mento di fallo, 
li quale è in diritto dalle leggi stabilita, e che in 
troppicasi non è se non mera illusione, e un oltraggio, | 





che tolga quella capacità politie 


quasi che al danno aggiunge la bella. L'unico va- | 
lido argomento, érediamo , il quale forse porcasi | 
addurre a difesa di questo sistema, sarebbe stato di | 
dire, che; nelle, attuali 


paese, lo stanziamento di una;somma per indevnità 


condizioni economiche del 





| ai deputati, avrebbe! potuto fare ina pessima impre 


sione sul popolo.—Ma di ciò non si fe’ motto, 
Più infelice e più contraddittoria fu l’altra deci- 





sione colla quale’ si stabili che. gl'impiegati vam= 


messi alla Costituente debbano rinunciare al loro 


stipendio per tutto il tempo che ne farino parte. 





| Si, pretese che la legge della uguaglianza richie» 








| deva questa. misura; uguaglianza che. mi pare | 
| quella del'can- del pagliaio, clie ton voleva che 





Il 
altri non toccasse quella paglia, della quale esso | 
pur non potea cibarsi. — Oltrechè è insussistente | 
il paragone» fatto tra: 'avvocato, che può anche 
durantè la sessione occuparsi del proprio uffici , 
e l'impiegato, che bene, spesso non ha altro mezzo 
fuorchè appunto, il suo stipendio... } 
sloggi 














di sussistenz 
Due fatti importanti della seduta di qu 





furono il Figetto dell'emendamento Cavour sul voto | 
per cirtondario, e l'adozione di quello del deputato | 
Demarchi per, il luogo, ove debbasi votare , e il | 
modo 1a tenersi nello squittinio. | 

Sarebbe inutile ora il fe 
migliore il sistema di votazione 
quello ‘per distretto. 
anche questa volta ci pare la, Camera essersi la- 
sciata! dominar troppo dai principii astratti e non 
‘aver tenuto sulliciente conto delle reali pratiche 
condizioni; nelle quali attualmente Am- 
inettiamo volentieri che, teoricamente parlando, e 





marci a discutere se sia | 








per provine 0] 


Osserveremo tuttavia, che 


i troviamo. 





supponendo colta e bene educata alla vita pol 
il sistema, di volazione per provi 





la Nazione 
da pref 
allo scopo, vero, al principio fondamentale del suf- 
fragio' universale. Ma ‘non 'erediamo che pet ora 
in paese nuovo affatto alla vita pubblica, sia per 
tornar molto utile un sistema, il'quale neces 
mente conduca ad una di queste due conseguenze, 
olcioè ad una indefinità suddivision : di sufftagi , 
dUad un volo cieco e meramente passivo per parte 
di un immenso numero di elettori; le qualî, con- 
siderazioni applicandosi più forse ancora che ai. no- | 
istriy ai paesi Lombardi, avremmo voluto conser- 








sia si, come quello chs' più Si avvicina 

















la libertà, 





gli Stati Sardî, 


il sistema di elezioni per circondario. 


Valo per ora ne ed' èsteso a quelli 





Si, rispose 
ione per provin- 
volta dal 


che i Lombardi, stipularono la ele 
Ma 
dipingere 








bene 





cit aria pur sì cessasse una 





li come uomini pieni di pretese è d'una 


inflessibile ostinazione. Noi siamo certi, che, qua- 


lunque ‘sacrificio «di particolari convinzioni si fosse 
loro chiesto a' nome’ ed a favore del pubblico bene 


del nuovo Regno, eglino se lo sarehbero pieghe- 





voli;(@ spontanei. imposto. Sì ripete, pur Ja gran 





ridne che in Lombardia questi circondari elet- 
in Par 





toralî non esistono. — Ma esistevano. forse 





ma, mo ora con soave 





in Piacenza? Eppure, vegg 
e sentita gioia assidersi frà noi i degni rappresen- 
tanti dei nuovi Stati uniti. 

Nè meglio noi comprendiamo l’ argomento che 
sì vuol dedurre dall’indole;speciale della Costituente, 
onde ‘eombattere il voto per circondario, — Curto 
in essa la rappresentanza nazionale debb'essere, il 
più Ma lo sarà 
meglio, se un ‘nome. ‘abbia. cinquecento , suffragi 
dati da' persone che' lo conoscono pur abbia 
invece mille, datigli da persone clie votarono per 
lui. così alla cicca; e solo perchè si disse, loro di 





chè si possa, sincera e compiuta. 





o 


votare in quel senso? 
Ma il più curioso fra gli oratori in favore della 





volazione per provincie fu, certamente il sig. Bixio, 
che non sapendo con chi prendersela , slimò bene 


parlando aila Camera su questa questione dî volgere 


ì Suoi frizzi contro i giornalisti, 
Poveri giornalisti ! Essi, veramente non, godono 


della simpatia della Camera 1 Ora è un deputato, che 





dopo aver ‘esso medesimo vergato non s0 quale 
aflicolo, venendo pui. per esso. ripreso, lu rir à, 
@ dichiara che; non cura punto, la. stridula voce 
dei giornali ; è così nemmeno la propria. Oggi 









îl signor Bixio, che assolutamente vede nei 
giornalisti la peste d Italia, la causa, di tutte le 
sue sciagure y il germe, della sua ruina. 

E difatti i giornali si preoceupano dei mezzi di 





attuazione delle teorie a proposito del voto univer- 
potrà. trovarsi; un 





sale cercano se 
numero sufficiente di ‘candidati ‘degni, 
noti ai E il sig. Bixio li avverte che 


queste sono, freddure e pedanteris.; 


per, provincia, 
capaci e 





loro elettori. 





che. bisogna 


| sollevarsi nelle alle e spaziose regioni della imma- 





Ginazione, € vagheggiare nella sua inlimà essen7 
sollevandosi sull’ ali, del pensiero sino 
a quella divina ed ineffabile atmosfera, nella quale 
Che se gli 


Ai voli troppo alti e repentini 


essa risiede, fammentate che 


Sogliono ‘i precipizi esser vicini , 





vi risponde che siele poveri vermiciattoli che stri- 
sciate nel fango, e non sapete sollevarvi all’altezzit 
vero) del bello ideale; o che 
soismo, vorreste fare un monopolio, della libertà, 
) ritenendo il popolo nelle 


mossi dia turpe 


a vostro esclusivo favore, 
sue anliche pastoic; con dipinger il. voto per eir- 
mile del circolo 





così che sia come ur 





condantio, 
di Papîtio, nel quale fra irremeabili confini ri 
e a progressi morali e polilici dei vostri co ucilta- 














dirà per ul 





arrenda'a queste dolcezze, 
dhe Vivendo le serpi 
deve,volare 


timo, lîrresistibile argomento, 
alla campagna e non nei giardini, si 
per provincia e 
condd'Sbyvienmi | d’ ai mio 





non ‘per circondario; 
professore (di buona 


membfia, che ci provava colla favola del, serpe, e 
vano ‘emancipare» gli 





riecio, che non si d 
Israeliti. 





P. C.BoGcio. 


Ghe, se: taluno d'animo troppo ostinato ancor | 





appunto: se- 


UN ERRORE, DI FATTO. 





Non per far ricredere la Cameri 
di'un 


n dei dep 
roré che avessò 
facilità e Ja preci- 
pitazione colle-quali abbraccia le più gravi delibera- 
vogliamo dire due parole intorno alla propo- 
d''indennità ai rappresentanti della Costituente: 
Il deputato Palluel autore di siffatta proposta aveva 
gio universale, fossè 
naturale conseguenza di ‘esso miblevS all'eligibilità 
ero 5 ‘indi la più 
quella del difetta 
di fortuna. Aveva pensato esservi nel nostro paese 
molti vomini di grande ingegno, di grande probità, 
di fino giudizio, i quali avrebbero ‘dovuto tenersi 
sempre lontani dalla rappresentanza nazionale , fin= 
chè questa non concedesse all'uomo di merito, ma 
povero, un mezzo di occuparsi ii essa senza correre 
il rischio di trovarsi per sei o sette mesi sprovveduto 
del necessario. % 

Il deputato Paullel'c parecchi de’ suoi colleghi 
aveano specialmente in mira la Savoia, come di 
quella provincia, la quale è loro più particolarmente 
nota, come di quella provincia, che al dire di taluno 
dicessi, cricca duomini, ma povera di denaro. Ma le 


meglio una parte di essa, 












commesso, ma ‘per significare la f 


zioni 











ammesso il sul 





pensato ches 





quante meno esclusioni si pote 


ingiusta e cieca delle esclusioni, 





condizioni della restante Italia non sono molto diverse 
rispetto alla fortuna degli ingegni. Ognuno sa di quali 


agevolezze godessero questi sotto i governi ‘assoluti 





italiani. Quando fuggivano le. persecuzioni per un 
pensare o scrivere alquanto, libero, era gran che: 
non 
era prodigio. Siechè 
la loro condizione era pessima tra-noi, e l'esercizio 
tà ai 
alle arti non 





quando nel pubblicare opere di lena e di pe 
perdevano i denari della stampa, 





sublime dell'ingegno posposto per dura neces 
traffici luerosi, al commercio sicuro, 
paurose. 

Qual fortuna abbiano potuto procacciarsi gl'inge- 
gni italiani ne' trent'anni scorsi ed anche prima, 
ognuno che non divida le precipitanze dei signori 
deputati avversi all indennità, se lo sa pur troppo. 
sperava la parte savia & liberale 
giunta la, libertà, si sarebbe loro 
aperto un campo degno dei loro.studi, sì sarebbero 
notabilmente riparate le passate ingiurie, degli uo- 
mini, col dischiudersi del politico arringo. 

Li ma la riparazione non 
venne; la giustizia aspettala dai liberi tempi, non 


Jeravano questi, 





del paese, che 











rripgo si dischiuse, 





fu concessa dai sedicenti liberali. Con un giudizio 
confermatore delle antiche cd ingiuste esclusioni, la 
maggioranza della Camera dei deputati decideva 
sabato scorso, che la, proserizione degli ingegni 
dalla rappresentanza nazionale dovesse, durare an- 
Un'occasione si era, presentata di condannarla 
in pieno come un atto sommamente illiberale ; la 





cora. 


ranza lasciossela sfuggire. 





E si credette fare atto d'indipendenza! Invano le 
rimostranze dei deputati savoiardi la vollero far av- 
verlita del suo procedere.illogico, invano la voce di 
, venuli in soccorso di una verità, che 
rsi-via neg ò la con- 
ia dell A fu som- 
Fuvvi chi per’ colorire il ‘precipitoso atto, 

















minciava a 
la giu 


i animi, most 
la cosa. La ‘veri 





venienza , 





mersa 

















| invacò la precedente parsimonia della Camera nel 
| risecare 2a pi assegnamenti del presi- 
j dente e dci questo E vero ehe il valoroso non 


risecamento fos 





buono.0 no : ma perchè 
e conseguente (Slrana, pretesa!) stelte 
omandare che respingesse. la! chiesta ine 
| demnità, come giuria ‘al sto giudizio! 

| ‘Ela maggiorità stelle ferma: 


(Ren A 
| volle errare \anche ade 








la Camera fos 





fermo al 
uni 





aveva errato allora, 
per essere conseguente. 
rore sta'in.ciò) “che allora 


èsso 
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sn 


faceva l’economa con tre de’suoi colleghi, che 
già spontanei s'erano spogliati di un benefizio, di 
cui essa voleva spogliarli; ma qui trattavasi per 
l'appunto di molti uomini ch’ ella non conosce , 
o conosce poco e male: trattavasi di condizioni 
diversissime dalle prime : Ja generosità buona , che 
avrebbe dovuto usare la maggiorità, non era già 
quella da lei pretesa tale, di respingere |’ indennità 
per molti dai quali non n’ebbe il mandato; ma di 
rifiutarla offerta a loro, o rifiutarla parzialmente ; 
quella avrebbe potuto dirsi una specie di liberalità, 
Ma respin, a per gli altri, per quelli cui sarebbe 
un benefizio, per cui sarebbe benefizio alla patria, 
è, non che liberalità, inescusabile greltezza. 

Ma la corruzione, dicono essi, ma l’incitamento 
al prolungare la durata della Costituente, ove siavi 
indennità pe’ suoi membri? Fantasime da ragazzi , 
paure indegne d’uomini veramente indipendenti. 
Ha essa la Camera così poca fiducia nei futuri mem- 
bri della Costituente creati dal suffragio universale, 
per tener gli uomini tanto bassi e tanto dappoco, da 
obbliare, per qualche seudo di più, l'altezza del 
proprio mandato, l'indipendenza del proprio carat- 
tere? E tiene ella se stessa così a vile da non poter 
credere che gli altri abbiano almeno, almeno la sua 
fermezza e la sua incorruttibilità 

In vero la ragione di certi deputati è cosa molto 
recondita! Non è la corruzione dell'oro che debb 
più temere a’nostri giorni : la Camera può ben ere- 
dere, senza un grande sforzo d’ ingegno. che i cit- 
tadini d'Italia siano in grado di guardarsene al paro 
de’suoi membri , e di guardarsene tanto più quando 
allargano la fiducia della nazione. Io vorrei temere 
molto più un altro, ger di corruzione, quello 
delle male influenze : questa è più nociva assai alle 
rappresentanze nazionali , che non le arche di Rot- 
schild, e le sognate corruzioni del sig, Guizot. 

Conchiudiamo: Una debolissima maggiorità re- 
spinse Ja proposta del signor Palluel : le ragioni del 
respingerla furono la paura della corruzione , il 
bisogno di essere conseguenti a se stessi; e udite 
ancor quesla, unica davvero , perchè il protocollo 
milunese non aveva parlato punto d' indennità. 
Così la maggiorità fu liberale per conto altrui: ebbe 
paura della sua e dell'altrui debolezza: sancì un 
principio buono e ne rigeltò spensieratamente le 
conseguenze: credette essere indipendente, e. fu 
pregiudicata : volle proclamarela propria incorrutti= 
bilità, e dubitò di quella della nazione! A tanto 
giudizio noi chiniamo la fronte, notando solo il pie- 
cioio errore di fatto, nel quale incappò la maggiorità, 
ssere liberale del suo, lo 

G. Baiano. 


ni 


quello cioè che invece di 
fu dell'altrui. — 


Mentre il sig. avv. Chiaves coi suoi invidiabili 
23 anni se ne sta tranquillo a casa sua, scrivendo 
con molto spirito in questo od in quel giornale, 
crede egli che sia, non dico generoso, ma giusto , 
îl molteggiare ch’egli fa nel num. 26 della Concor- 
dia intorno all’aristocrazia piemontese, quasi che 
fosse Ja medesima priva affatto del santo amor di 
patria È 
Cosa direbbero della riconoscenza di questa di- 
lella patria, per cui morirono coraggiosi , se sor- 
gendo dal recente ed onorato loro avello leggessero 
quello scritto, e ben altri di tal tempra, il conte 
Caccia, il conte Della Mantica, il marchese del Car- 
retto, il cavaliere Writ, il marchese Colli, il conte 
Balbis, il marchese Rovereto , il conte Laiolo, il 
marchese di Cavour, il cavaliere Pinna ed altri, 
dle' quali non ricordiamo in questo momento il 
nome? 

Si persuada il sig. avv. Chiaves, ‘che s'egli ama 
la patria con ardenza giovanile, del pari l’amavano 
senondi più, quei prodi, alcuni dei quali non avendo 
oltrepassato il quarto lustro dell’età' loro, anteposero 
animosi i fatti alle vane ciarle, è seppero morire co- 
mei più provetti, valorosamente pugnando per quella 
causa cui egli pretende così avversa una classe illù- 
stre de’ nostri concittadini: e si mostri per l’avve- 
nire, se non più fratellevole, almeno più giusto ne? 

simi suoì scritti. 
AcinTo Trioosano. 
— oo 


STUNII SULLA COSTITUZIONE 
DEGLI STATI UNITI, 
VIL 
Rispetto ai contratti. 
(Continuazione). 

Che succederebbe in America se uno degli Stati, 
dopo aver animati nia compagnia a costrurre uni 
strada ferrata, obbligandosi a mon ispodestarnela | 
ma ch'essa ne avesse goduto almeno per quindici 
anni, volesse riprenderla prima che qoesto termine 
fusse spirato? Che si direbbe se questo stesso Stato, 
dopo d'avere stabilito il modo con cu si ellettue- 
rebbe il riscatto, Leutasse di sostituirgliene un altro 








IL RISORGIMENTO 


evidentemente meno vantaggioso per la compagnia? | 

Giusta ciò che abbiumo detto io_m'immagino che la | 
Corte suprema degli Stati Uniti, con tutte fe (eircni- 

se la cortesia/@i il lin- | 

s gli farebbe sapere che | 

meriterebbe un nome poco diverso da quello che | 

Luigi Blane dà ai pigri sul suo celebre cartello, I 

| 

I 

| 

| 

Ì 

| 

| 


zioni di parole che suggeri 
ggio delli 


Quand'anche l'assemblea dello Stato volesse giu- 
stilicare la spogliagione, dicendo ch'ebbevî frode e 
corruzione, la scusa non verrebbe amm 
ne sia l'esempio della Giorgia: come non sammette- 
rebbe questa ragione se l'addncesse uu figlio di fa- 
miglia prodigo e dissoluto per non pagare ì debiti. 
In una repubblica il corpo legislativo è uma persona 
maggiorenne e che gode apparentemente dell'uso di 
ragione. Ma da noi la commissione esecutiva mon può 
altrimenti far sostenere dal suo ministro di finanze 
che siavi stata frode e corruzione. Poichè se la frode 
e la corruzione hanno dettato il voto con cui la ca- 
mera del 1858 respinse definitivamente l'esecuzione 
per lo Stato, ed attribui le strade ferrate alle com. 
pagnie, il principal colpevole non sarebbe egli uno 
dei membri della commissione esecutiva, il signore 
Arago, allora relatore? Se frode è corruzione ebbe 
nelle leggi susseguenti ; altri membri della com- 
missione ne furono complici, poichè votarèno la 
legge. 

Se si dieesse che trattasi di utilità pubblica, e che 
perciò lo Stato può spropriare, la Corte suprema de- 
gli Stati Uniti risponderebbe che pel voto del 1858 | 
e per leggi posteriori fu giudicato esser anzi utile 
pubblico che le strade ferrate fossero in mano delle 
compagni 

Se si dicesse che lo Stato possiede un permanente 
diritto di «propriazione, essa risponderebbe che mon | 
lo possiede che linchè non lo alienò; e professano La 
massima stima pel comitato di finanze ed il dotto, 

latore, non si arresterebbe un minuto a distin= 

il diritto di riscatto dal diritto di spropri 
zione, perehè crederebbe ciò un'arguzia indegnatdi 
uno, Stato che si rispetta e fatta per brillare in uma 
rirccolta di casisti, 

Ecco come il sistema repubblicano viene compreso 
in ti paese ove si stima veramente la repubbl 
ove si è dominato da un profondo rispetto della le 
enon dal maltalento della distrazione. In America sì 
sa che la repubblica e il regno della legge: che fuori 
di questa da repobblica è una menzogna, Negli Stiti 
Uniti, inztanrata Ta repubblica, non erederono zià di 

ere erello un Sinai, da ima del quale miste= 
riosi Soloni volessero impo Ha nazione le Jero 
indigeste lucubrazioni, e Lalvolta i loro personali 
rineori. Avevano è » 
swick e del Parkimento Britannico, perehè e las0o- 
rona e.il Parlamento avevano adoperato arbitra 
mente. Ma non facevano ciò per curvare il collo sotto 
arbitrarii decreti di presnttuosi tribuni, 

E mentre lodo gli Stati Uniti pel loro rispetto ai 
contratti, non ignoro e non voglio celare il grave 
mancamento che commisero taluni. di questi Stati 
dopo la erise del 1857, sospendendo il servizio degli 
interessi del loro debito. Si vorrebbe cantellare dalle 

gine della loro storia questi fitti. La teoria»del 
ripudio del debito pubblico, che alora fu in onore 
nel consiglio di Stato del Mississipi, è una vergognosa 
infrazione a questo rispetto dei, contratti, che è uno 
dei tratti caratteristio della seliiatta anzlo-sassone 
nei duo emisferi, Par troppo nè il provvido zelo de- | 
ul'illustri autori della costituzione degli Stati Uniti, 
nè le guarentigie stabilitovi, nè lo spirito repubbli- 
cano che anima ordinariamente qu 
rono impedire questi scandali. Ma vba apui una qui. 
stione da porre: dobbiamo noi imitare l'Unione ame- 
ricania nei deploralili errori di alcuni degli SÉ 
la compongono, commessi in malangurati 
oppure le trializioni ele i suoi fondatori le he 
Viuserissero, nelle leggi, e cui gli Americatifquasi 
SEM osmmente seguirono 2 Credesi inoltre 
che negli stessi Stati delinquenti non si fatte 
energiche proteste contro questi atti di mala fede ? 
V'immaginate voi che la e suprema nomgli ab 
bia condannati? Gli stessi Stati colpevoli ne arrossi- 
rono è pareechi già ne fec ammenda. 

To non intenilo gi rli, voglio soltanto far ri- 
sultare da questi attentati alla buona fede an nno 
animiaestramento. Quando alcuni di questi Stati man- 
carono ille loro obbligazioni, L'Unione aveva per otto 
anni avuto a primo magistrato un uomo eminente 
per bravura e cuore ed anche per amor patto, ma 
d'indole poco, repubblicana, non essendosi mai po- 
tuto inelmare al culto della legge, essenza della re- 
pubblica, Trenta anni di presidenza del &@berale 
Jackson avrebbero probib:lmente convertite ft pro- 
Vinve comuistale tutte le regioni del 
pente, sino al capo Horn da una parte; 
di Baffin dall'altra. Ma la libertà sarebbe a 

Solo perchè il potere del Jackson aveva aflietolito } 
il carattere repibblicano della nazione aleuni egli 
Stati dell'Unione poterono concepir l’idea di lacéra 
dei solenni contratti. Il governò provvisorio ti diede 
I pio di trattare la legge più sconcimmente. EsSo 
pure arrecò unincalcolabile danno alla causa della 
libertà e non compensò questo danno colla glori 
Spezziamo quanto prima queste detestabili tradi» 
zioni. 


arova 


paese not pote 


nnovo gonti- 


In America i saggi autori ‘della costituzione, cone 
ì le del genere umano, 
razzi da cni non aveva aneor 


{ personale e pecuniari 


osso il giogo della Cisa di Beige 1 I giorno 24lel corrente fin sotto Matitova 
A è Det: i; | di Porta Molina ne 


{ fuochi gli uni più gra 


| trovato per da vin un minuto dopo era immedia 
| mente fucilato, il che fu e 





potuto sciogliersi la loro patria, seartarono energia 

camente quest'issoluta sovranità popolare, 

ogni istante pretende d'vere il diritto di cang 

tutto e di distrugger Into: che ripele, perchè ime 

beccherata, d'esser superiore ad ogni cosa, e dietro 

la ijuale stanno sempre nascosti, come il macc 

sta dietro l'automa, l'ambizione e Vorgoglio di a 

uomini. Essi pensavano che now vi put 

diritto contro diritto, Si proponevano. è 

far arrivare il più presto possibile twili gli uomitii 

alla proprietà: ina, secanilo essi; il solo mezzo erdd 

fr rispettare la prop avrebbero ino 

da dottrine accattate dal comunismo. L'esperienza 

America boreale, quando le venne proposto 

anleriv fermamente a questi principii, 0 piuttosto 

a lormarvi, era nella miseria: ora l’uvmv che 2ui è 


è abbi ARG S alme= 7 
proprietario e non è abbiente , è un'eccezione, alme- } D 


no negli Stati che_si poterono liberare dalla schia- ter 
; cibaria. 
Venezia bene LO a 


meno di tre milioni di abitati ; 
ora ne ha 21. Essa ocenpava uma lista di terreno 
sabbioso lungo l'Oceano; ora è s a di un intero 
contmente, di cui vecupa le più fertili terre. Gli 
uomini sotto la cui inspirazione sì compierono que 
ste maraviglie nella repubblica americana sono per 
una repubblica che va a teutone le guide più 
sicure. E chi potrà meglio e la Francia? Chiedo 
che i nostri novatori mostrino i loro titalivalla confi- 
denza, a costa di un Franklin, di un Washington, di 
un Hamilton, di un Madison, di un Jay, che fonda. 
rono la prosperità è la grandezza degli Stati Uniti. 


vità. E: aveva 


L. M. Curvarien. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


h 
di 





STELVIO (3 luglio). — « Teri venne ai nostri avame 
posti dal lato degli Svizzeri un ufliziale (De Pauli, pris 
mo tenente dei cacciatori) come parlamentario det tie 
rolesi, per consegnare nel territorio neutrale una let- 
tera pel colonnello d'Apice, la quale diceva che per le 
trattative della Conf-derazione term a l'occupa- 
zione di qualunque parte del territorio Lirolese, 
sarebbe considerata come univdislniatazione di ene 
a quella Confederazione, e che. perciò, lo rendevano 
avvertito di levare i nostii posti se non voleva itnlcon: 
trare tale responsabilità. La Tettera era suttoserittà 
dal consigliere di Governo, comandante le truppe in 
lun, Il colonnello d'Apice rispose « Zo:ricevuta la di 
lei lettera, che tosto trasmetterò al Governo Provviso» 


| rio di Lombardia; non ritiro le mie truppe, e sono, 


ecc. d 
La lettera fimandata al generale, ed arriverà in 
Governo, Stiamo a vedere come l'anitrà; 

(V. del. Pop.). 

BOZZOLO (2 luglio). — Il comandante di Mantova, 
con decreto del 27 giugno p. p., impose una 

speciale agli ieliti di Mantova di lire trecezitontila 

in vista della loro speciale operosità intellettuale , 

egli altentati commessi mel 

Hoverno ».. Esures: 

(Mieta Ital.) 


4 luglio). — Aleuni soldati piemonte 
gr40) 


Marzo p, p, contro il le 
sioni letterali del decr 
avanzatisi 
alla ‘parte 
"0 4 sentinelle. Imli usciti dalla 
200 austriaci ingaggiarono coi piemone 
Bancole, che non durò a lungo, L'esito 
v pei nostri, solo 60 d austriaci rivi. 


fortezza circa 
tesi ui uffa 
fu avventi B 
dero la ‘città 

— Sembra avere consistenza/la notizia che il duca 
di Genova sia entrato in Roveredo. 

— Sul lago sotto Mantova si continua a gettarvi 
barche e zuttere, 


Dal bivacco di Sona, 4 luglio. — Teri a sera alle 
Diamo inteso i colpi del caunonesdalta parte di Rivoli 
e presta misftina abbiamo anche vedoto da ‘quelli 
stessa parte il fnoro ed il fumn; mavignoriamo il resto. 
Ieri a sera la cascina Capri (appartenente alla signora 
Bevilacqua), la na S, Agata e molte altre furono 
abbruciate. Nelle vicinanze di Verona si videro tredici 
degli ati; erano stati accesi 
dai vandali memien, i quali godono di recare per tutto 
la distruzione; ma noi distenrremo Toro. 

(Cart. del Pens. Ital.). 

VERONA /28 giugno). — La maggior parte degli 
abitanti hanno dismesso Te Toro becupazioni : svili: 
rebbe tia continuazione di giorni fi se non si 
leggesse sui volti di quanti si incontrano per le vie 

vvilimento il più profondo, e la costernazione. Sem: 
bra che gli anstriaei vogliano anche premderci in 
dileggio rada più di tre mesi non miiivaino le loro mo- 
notone sinfonie, e adesso da tre giorni in qua hanno 
incominciato a wandare ta loro banda, sulla, piazza 
Brà; la popolazione però pratesta, come può, contro 
tinta oltricotanza , ritirandosi dal passeggio appena 
Incomintiano a suonare, 

La seta alle undici tutti debbono essere ritirati alle 
loro case, e questa è grazia sublime; poichè quindici 
giorni addietro erano fissate le dieci, e chi fosse stato 


ilo sopra parecchi in- 
dividui. 

BOLOGNA (4 Zuglio). — Dai fogli di Modena in 
data di ieri, e dall'Eco del Po del 2 corrente si raci 
glie che parte dell cito Piemontese prende 
del Veireto per la parte destra del Po. Cinijne inili 
Piemontesi erano arrivati con un bel corpo d'artiglieri 
il:29 a Cremona, ove si, è mobilizzata parte della, Ci-, 
vica, eil ove: d'ogni istante nuove Irnppe 
Lombarde, di Cremona rassembra ad un 
sto campo di battaglia, 

— Ata Modena ci vono chie da due giorni vi arri 
vano. truppe Piemontesi, Je quali partono tosto per 
Fe , e quindi pel Veneto. — Sentiamo da una 
lettera di Cento (Legazione di Ferrara), che oggi ape 
punto vi è giunto un battaglione Piginnniese come 
prima vangaardia del corpo Warmata che muove al 
Veneto sotto il comando del duca di Savoia, 

(Gazz. di Genova). 


— Corre voce, e fosse vero! che ottomila uomini 


del Re si raccolgono sulla destra del Po tra Modena e 


Ferrara; e che vogliano 
GiLulella di Ferrara, gli 
che fosse levata quella mace! 


VENEZIA (4 luglio). — La fusione è fatta anche 
per tutto il territorio Veneta, cisè anche per le pro- 
vincie ora ocenpate dagli Austriaci, — Il popolo cor- 
reva le strade alla con torcie aesese esnitando 
esequie alla Repubblica. — Una sola & opinione; 
morte agli Austriaci! 

A Belluno le cose sono in quiete. A Méstre, Fusina 
e Bromdolo di niun conto le dimostrazioni degli Au 
striaci. ALlitorale:è fatto, ud cordude; austriaco, e 


nlutamente e; re dalla 
striaci, Sarebbe tempo 
dalla carta geografica, 


— Pepe ha tutte le trap) 


pubblico, Ch 
li Italiani 


preso Schi 
ne 
Perché? 


l'ordine di uscire al primo et 
Piemoutesi. Si stà preparandi 
compensato il Lempo perduto; 
era più intorno a Venezia 


uva a vedere al Bro 


il Lombado-Venel 


GENOVA (9 luglio ore 1a 


non teme; ha più di mi cui 
armati. pace 


a Trieste, c fu-spedilo a nu ven 
nato di alloro, in cui si dice fim 
sehi lascia 
mettere sulle spalleagli Haluani - 
la crederà? Nessul 
ibissano l'impero au 
che gli Italiani per ora non pren 
a Venezia si sa el 
emontese; mail governori 


a Giviva ed.una fi 


MILANO (7 luglio). — Le op 


cequelmoxdico ili va 


lo vanno 


Veramente il rimprovera cl 


è fanno 
sfumare Ventusi 1 
profittando dell'entusiasmo; de 

adunare più presto la necessità 
Silenzio i partiti, e più speciali 


Speriamo ele fra dn tivese SUA 


tiustrî. jovvisonii 


mo, Asi 


si prese 
per chiedere l'ainto dl 
n dei tedeschi 


da tale inaspettato vis 
voiavele un Re, e be degno di 
stra domanda è illegale, ed io 
veruna assistenza, i 

I nostri 
gior fiducia nol 1 agua nito 1 
duole sommamente di vederli Uly 
cerca la rovina d'Uali bo 


ittudini avrelibero 


Si leggono oggi ile 


sapendo 
Uuenze, 
assurdo partito, 


Drava nostra Gui 
lavora alacremente pep fi ii 
miggiormente la nostra ari 


verno provvisorio, coi qualit 
dive 


nostri giornali, ehe li 


isunigne, in ispecie quello 


il più pericoloso di 


imunismo con tutta l'avitezzao 
il Governo vortà condi 


aleolare i sarebbo 
‘ “ to n 


se in Italia germag 


città e Lranquillissima, 
lià nazione 


(Corrinp. 


n . dae 
— L'Arciveseovo dî Mi 


e dardi in via di, prestito al ( 
Lombard 
dei poveri, dei feritite per 
che possano emergere nebido 
ra. A questo fine ha indirizzata, 
roci della città e diocesi, di Mi 
certo colla fibbreeria mindim 
espressamente delegati gli 
però quelli di vera: nevessi 
considerati come capi dirle sin pr 
che di squisito lavoro. Dit ce 
covado dove 


renti 
Stato del relativo credito. E finta] 
poter redimere al prezzo d'arg 
chiese, aleuni 0, i 
se 


ul 


sentita in proposito ini consi 
delelero, ha determinato di 


di questa arsidiocesitun 


, perchè ne convi 


iede Ta Co 


usi i giorni, 
lasciata 


ssione si 


L'Imos 


vr 


prosieguono con tutto l'impeg 
sgangherato congegno ill nb 
tistrati 
che cl 
Tuiti i buo 
promalgito un po tardi 
eseggisca almeno con nto tit 
facci perdonare l'indugio; con Îelle 
za e di costanza, ; 


fo 


i 


TA 


n po 


me e quando potramii r 


*Lti ofli 
dda 1 


Gayerno provviso 


cnoi ringraziamenti e quelli i 
; n DIL 


PEIVESCOVo per la sua gel lO 
VENEZIA (2 tuglio)s — Fim 


della repubbl 
vedbstors 


veneta è gi 
la Guardia Civicar] 
ione a favore di Carlo Alb 


rinnovò le grida e i plausì 
Carlo Mberto, eee. Cr fi ehi, gi 
Abbasso questo vesto di erodtit 


veneta lin cometnite de ulbre invi 


$ rroco il conlantes 
della perizia! degli oggetti rela 


pol 


nti 

di N. S. del Vastalo si stanno: cele 
dell'illustre e compi long 
parte la Guardia 
polo, 


averno provvisori È 





onora 
la 
the 
To) 
teal 


di entezia col Piemonte. Me ne duole pri re- 
calli, ia bisogna chesirasseguino. Qui finecano 

TI Di Gfliritosi, Un avventore del ministro Toftali va 
alli sun bottega per farsi tagliar un vestito: il padro- 
fo inn o'è, Mia un garzone si offre per Iui:l'avventore 
Hi finti e dice:anderdal ministero a farmi pigliar'la 
| e l'alli: no, per'carità, non vi'vada, perchè 
‘enitonsi eulassà son tutte sbagliate. 


ina'adesso‘che veito che ela pol deventar quel 
ion mi, nò la me piase più. (Da Lettera). 


TOSCANA. 


(iTuglio).—Stamane nell'aule del Senato 

iilprogetto di risposta aldiscorso della Corona. 

ni Senatori iflilarne Va redazione al prof. 

ili, riconoscendo per tal moslo l'eccellenza di 

momo; e Centofanti non ha mancato a se 

Egli lia formolato nel suo programma le più 

Lo Che possino concepirsi linehè s'accetti la 

pumatehica, la quale egli ha saputo, portane 

tutto lo sviluppo 

pace, renilere accetta ai sinceramente buo 

ivi imattaccabile ; ponendo così il Senato 

iubile condizione di emettere per primo idee 

libere che clhinique voglia restarsi nella sfera 
zionale non possa oltre le. 

Domani avra luogo Ja discussione di questo in- 

‘he sara hreve; 


uno ogerà, non che 
) Concepir disgraziata. L, 
ehe il pubblico possa giudicare se c'ingan- 
foco per intiero il documento, 


PROGETTO 
IOSTA AL ‘DISCORSO DELLA CORONA 


Altezza Reale, 
e) parole; con le quali avete aperto le Assemblee 
egisintive delluPoscana , ib Senato rivponile con sen» 
Timenti molto simili a quelli che a Voi le inspirarono 
Du solennità dell'atto riusci che più grande per 
Tipi novità ; e Unita VIlalia pareva essere insieme 
comuni, e congratulave a'suoi uitati destini. Iico 
davamo tutte de diflicoltà che lungamente contrasta 
Iouo all'Italiano risorgimento ; avamo il pro- 
cesso lugli i ci fecero raccogliere con rapi- 
dità mirabile il fentto spernto o desiderato invano per 
Linti secoli: e nella Vostra presenza, e nei moti delle 
nostre anime, è nelle voci che prorompevano a signi. 
ficarvi il consentimento e Vesultanza di tutti, god 
vimio la certezza d'essere finalmente un popolo libero, 
elasubilmesatitisfizione di aver hiusa una nuova 
via alla civiltà generale (opprovazione). 

Sì, atigusto Principe! lagraude e nuova era, che 
oggimii ihtonincia all'Europa, è quella del riordi- 
miimento degli Stoti sulle basi, della nazionalità. È 
RPlratia, che dava le sue discipline a Roma vinei- 
Irice e legislatrice del mondo; e alla moderta Talia 
Tiam lingua, istromento eflicacissimo a tutte Je at- 
Magie nezionili, von rimane iferiore a se stexsa 

nignato secolo, quando Ve cose umane si avvidvano 
ita stapenda trasformazione (bene). Quello che 
lincipiato o concepito dal vostro inclito avo, Voi 
Wavito la glona di condurlo a convenevole cam» 
mento: e le libertà civili ed economiche, da tolle- 
1, le industrie promosse; i 

agevolati ed accresciuti, le terre bonifi- 
Puvibunalisiordinati, i pubblici amplifi- 

liv Sono tutte cose che rendono luminosa testimo- 
Nani alla sapiente botità con la quraile avete gover: 
moti vostro popolo, e che dovevano aver concli- 

Meina forma di reggimento libero, ché in sè 

(sei beni della civiltà passata, e fosse fon- 

ul una nuova e migliore. Così per opera vo» 
ituzioni sono state messe pienamente in 

Coi costiimi e con le tradizioni di questo 

e nella spontaneità iniziatrice, che fu 

fe propria della Poscana, trova anche il Senato 
Marina alle sue azioni pubbliche, ed un criterio 
orto a stimar bene îsuni doveri verso la patria (ap- 


St ul eccezione dell'Austria, noi siamo in pace con 
Mieli altri Stati non Italiani, da questo solo fatto 
celato argomentare la qualità delle nostr 
iuticon inito il mondo politicozimperocehè la causa. 

i mo, è quella di ua diritto, che dee 
l'antonomiz è l'indipenderiza delle nazioni, 

siena alla nornia immutabile del giusto i 
interessi nile ehe 1: Ger- 

Mili, forte ne sun pazionalitày 
Mixse nelle razioni proprie l'inviolabilità delle no» 

Ml e quindi si movesse a risoluzioni degne del suo 

Wibile carattere ( Viva approvazione). Nui nella sane 
Mietta nostra causa abbiamo la fondata speranza 

Ila vittoria. A ritemperare i popoli a virtù, a grane 
Mai civile, ad eroismo, ardue preve sono richieste; 

Celi ylmente vi si ricusa è indegno di pronunziare 

laid nomi di patria e di libertà. L'Italia che im- 
Mgnd le armi per conquistare la sua nazionale ir 

Rendenza, non cadrà nella vergognosa contraddizione 

i rieuperarla: non chiederà s 
ro; vorrà fare da sè, Se il guve 
1 T) d'ogni sacrifizio nec 
tigainmzere qui ide e suprenio scopo, îl Se- 
ito fa platiso con italica fierezza a così generosi in- 
Iilimenti: e il popolo Toscano, memore della gior 
la di Curtatone e di Montanara, non potrà mancare 

_iTSG Stessa, (Applausi). Pel 

 Anguriamo a VOSTRA ALTEZZA la bella felicità 

di potere eflicacemente conferire al più opportuno 

tidinamento federativo della Penisola, La lega dog: 

ie e quella piolitiea sono scala ‘a quella unione di 

Stati in'eui il diritto delli nazionalità italica si adem- 

Pla nel sistema della nostra civiltà comuie. Avremo 

le opinioni preiature, ‘esagerate, diverse: 


GIORNATE QUOTIDIANO, EcONOYICO, 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETERARIO 





avremo interessi e ragioni ‘di ‘ose non così legger- 
mente conciliabili, e che pur dovranno essere conci- 
liati.—Se i deputati Siciliani non furono ‘accolti fr 
tioi con sensi contrarii all'autonoinia di quell’Isola, il 
ichiatmo e la mancanza delle milizie napoletane dali 
ampi della gue mizionale già suscitarono ripra= 
ione e rammarico in ognilaninio italiano (bene). 
Ma quanto la Toscana è giustamente altera nel sen 
timento della sua individualità , tanto è lieta di non 
aver cause di ambizioni sue proprie e di-essere frane 
mente d a alla miglior forma possibile della 
grande unione italinma. ‘Lucca, Massa e Carrara, e le 
altre terre politicamente aggiunte di questo nostro 
Stato, già naturalmente vi appartenevano per favel- 
la, per indole, per prossimità di luoghi, per necessità 
e opportanità d'interessi. E se a questa sapienza 
della natura, che le fuceva toscane, sapremo confor: 
mare le arti della sapienza civile, fratellevolniente 
usate come si conviene al uomini di una stessa fa- 
miglia, gliveffetti buoni faranno sempre più ‘dolci i 
vineoli.di questo vaffratellamento ‘ne 0, e l'an: 
torità suprema di un Congresso, nazionale non po- 
trebbe non confermare quelio che, fu fatto per ra- 
gione di trattati o dalla libera volobtà dei popoli 
(bene, bravo) a) 

AI progressivo svolgimento delle ‘nostre interne 
istituzioni (il Senato darà opera con ardore divzelo 
cittadino, e (cercando sempre la misura de' suoi, atti 
nelle ragioni del pubblico beve. Nelle arti del bello, 
nelle scienze pratiche ed in quelle meramente, spe- 
culative li Toscana espresse mirabilmente la forma 
delle sue facoltà ‘specifiche’: la semplicità è la ele 
ganza congiunte con la solidità e con la grandezza, è 
dottrine raccolte dalle cose con lacuta e vasta pene- 
trazione nella verità infinita, E similissimo a que 
furma di vita intellettuale è il suo costume politico, 
Aluì dunque 1 mamente si appartiene risolver 
il gran problema che in sè conchiude la forza morale 
e le sorti civili di questo secolo: esplicare il princi- 
pio popolano quanto più largamente si possa e fare 
del Principato il limite necessario all'uso della libertà 
politica, e pet siffatto modo un. perpetuo custode di 
essa (applousi continwati). 

Con questi intendmmenti e norme il Senato romin- 
cerà i snei lavori legislativi, ed alle‘leggi municipale, 
sulla,polizia, sull'arruolamento militare, sulta re 
sabilità dei Ministri, che VALTEZZA VOSTR 
che ei fossero più specialmente race 
cherà con particolar diligenza i suoi studii, Egli sa 
di non essere un infecondo conservatore di privilegii 
artificiali, ma di essere ordinato col Consiglio & 
nerale a rappresentare politicamente la Toscana e ad 
eseguirne gradualmente! il progressò civile. — Così il 
vostro Trono, fondato nelle ragioni eterne delle. cose, 
non potrà mai vacillare nella sua base, e insieme 
parrà moyersi e andare innanzi col fiume della ci. 
viltà italica, che seguiterà felicemente il suo corso. 
Imperoechè la libertà vera non potrebbe conservare 
se stessa senza rispettare quel necessàrio suo limite, 
oltre il quale, o/prima o poi , sbbero precipizii ‘e 
erruine. E Voi.e questo governo sarete simbolo vivo 
dell'ordine, sempre costaute nelle leggi che lo cos 
tuiscono, e mutabile sempre con le cose che via via 
si rinnovano. Lo Statuto che avete dato alla Toscana 
ion è, per sentenza vostra, una lettera morta, ma ni 
principio di vita (benissimo) : e la nostra vita politica 
dovra avere effetto in una serie progressiva d'istilu- 
zioni, le quali attestino splendidamente al mondo che 

diritti del vostro popolo così erano scritti nel vo» 
stro cuore, come poi furono dichiarati in una Carta, 

rescano le glorie e la fel li un secolo che 
vide il miracolo dell'Italiano risorgimento (protun- 
gati applausi dagli stalti e dalle tribune), 


DISCORSO 
DETTO DA VINCENZO GIOBERTI 
ALLA ACCADEMIA DELLA CRUSCA 
nell'adunanza ordinaria del 50 giugno 1948. 
Signori, 


pon- 
volle 
comandate, appli- 


on a caso la voce fante sinonima con uomo, e 
favella con nazione, nello stile del divino poema; 
mile essendo per ogni verso il corso naturale e c 
ilei popoli e quello delle lingue da loro usate. Come 
il consorzio umano comincia idlal municipio e termina 
nella nazione, che ne è l'ultimo incremento e perfe 
zionamiento, così fl parlare è da priveipio un dialetto 
orale, plebeo è imtnicipale, e itfine una lingua ta, 
nobile è nazionale. Dialetto pno due estremi 
cte rappresentato due Stati issimni della cosa 
miestesima, e differiscono fra loro, come il germe ed 
il frattoy Vorigine eil enimpimento, da puerizia è la 
matarezza. Così l'idionta illustre ome Vltalia si î 
non fwaltro ne'suvi inizii ehe il'dialetto fiorentino; il 
quale antiposto di ‘mano in mano ai parliri delle 
altre: città e provincie, e, culto da poeti, dai detti, 
dagli serittori perla sua unita: bellezza nelle varie 
parti della penisola, divenne, infine, Vidioma prop 
delle nostre lettere, e il vincolo comune dell’italiana 
famiglia. Per tal modo sì aggiustano e compongono 
insieme le opposte sentenze rese assai celebri da 
molti nomi illustri, ed in isperie da quelli di Be- 
neletto. Varchi ilio Perticari; il primo 
dei quali libigua patria il sermone pro- 
prio di Firenze, e l'altro il parto di tatta la nazione. 
La ripueu: nza delle, due ‘opinioni nisce, s 
distinguonò dle età; imperoechè il Fiorentino ha re 
gione discorrendo delle origini; e il D'esarese non ha 
torto parlamlodei tempî che seguirono. E accoppiando 
insieme i due pi , Se ne rise che ciascuno di 
essi ha di falso e di 0; esi riesce ad una con 
clusione veramente dialettica e conciliatrice, ehe può 
vantare in sno favore il più gran nome d'Italia; grac- 
chè, se mal non mi appougo, la soluzione di eui vi 
parlo fa accentiita dall'Alighieri nel suo dibro della 
volgare eloquenza, secondo chè ni'inzegnerei di mo- 
strive, sele anzustie del tempo lo comportassero, 

Questa pro del nostro sermone è conlurme a 
quello deglialtri idiomi, edi tutte le cose ninanee e 
te universaluente; le quali passano dall'individuale e 

e al generale, mediaute uno svolgi 

to, che nasce dall'intrinseca natu 
Furza ed-è una legge suprenia della vita costui 
perciò è comune non solo allé lingue, ma alti 


ile 


consorterie letterate, che Te edneano, le coltivano, le 
mantengono o le rimettono in fiore; le quali nate in 
u ì città, si allargano a poco a poco, e si stendono 
îuiline per Lutto un popolo. Non è perciò meraviglia 
Se altrettanto sia avvenuto a colesta insigne Accade- 
Inia conservatrice del bel parlare italico; la quale fu 
Wesuoi principii un erocelio Los prentino, 
ed è al di d'oggi un'assemblea nazionale. Ecco, 
che non contenti di. dare cittadinanza nel vestro 
Seno agli uomini illostri di tutta la penisola, vi de- 
guaste di fare lo stesso onore a me, sì poco me 
Vole di lanto consorzio; e io non saprei spie: 

un tal favore, nè la benigna accoglienza che in questo 
punto ricevo da Voi, se non dicendo che volete cos 
dichiarare la vostra fratellanza non solo cogl'Italiani 
uniti, ma eziandio cogl'Italiani dispersi dalla fortuna 
e dall'esilio. 

Affermando che la nostra bella lingua collo svol. 
gersi e ampliarsi passò dallo stato municipale al na- 
zionale, e che la vostra celebre adunanza ebbe le 
Slesse veci, sono però lontanissimo dal torre alla To- 
Seana in genere, è a Firenze in particolare, il lustro 
chè loro torna dall'essere di risedio \ell'una e del- 
l'altra. Durevole e non perituro è il privilegio delle 
ofigini; edove st trova la ‘culla di un'invenzione in- 
gegnosa e «di un'instituzione , ivi risiede' in perpetuo 
il centro di e: Firenze, che diede al mondo la più 
soave delle liague moderne, è tuttavia e'sarà sempre 
capo Le, cuore, della medesima; e l’Accademia che 
tanto face per. mantenerla e, abbellirla , benchè sia 
oggi italiana, non lascerà mai di essere in modo. spe- 
ciale toscana e fiorentina, Qui pertanto verranno sem» 
pre coloro che vorranno atlingere alle pure fonti del 
nostro eloquio; che vorranno erudirsi alla facondia 
e all'eloquenza col senno ‘squisito dei savi, e colla 
vena Gapiosi e ineorretta del popolo. Benchè pertanto, 
o Signori, il vos zionale, il ma, 
sterio'che esercita, proprio e wativo di 
questa veittà. Permettete adunque chie io nato e nu- 
dritoin parte meno privilegiata d'Italia, a Voi rico 
come a maestri, e vi preghi a. historare. colla vostra 
sapienza le cadenti fortune delle lettere italiane. Voi 
conservaste le buone tradizioni della lingua e poneste 

ine insuperabile alle sue corrattele, quando 
tempî men lieti correvano per la patria nostra; Locca 
dunque a voi limpedire che la lingua si perda, men- 
tre risorge la civiltà. Troppo strano sarebbe se nel 
tempo ò ‘che scoliamo in politica il giogo fore- 
sliero, idiventassimò barbitri più'che in'addietro per 
la favela. Non'vedete l'inidegto gergo che' contamina 
le nostreseritture? Non'udite il frastuono barbarico 
che assorda le nostre. orecchie non solo ‘nell adu 
nale geniali e scentifiche, ma persino nei parlamenti 
Rimediate, 0 Signori, ‘a tanto disordine, e compie 
rete la vostra gloria ; facendo opera non solo lettera» 
ria, ma filosofica e civile; perchè non si può, pensar: 
e operare italianamente, se, si. parla e si scrive cui 
modi stranieri. Perdonate l’ardire della mia preghie 
allo zelo che m'inliamma per la comune. pateva ; la 
quale noh sarà degna dell'antico nome, finchè la vo- 
Stra geritilezza non'si diffonda per ogni sua parle, 
e tutta Ltalia non paia una Firenze pel culto della 
favella 


FIRENZE, (4 luglio). — « Volendo far onore al 
sommo Filosofo cui tauto deve della sua nuova vita 
Vitalia, e amando altresi che dell'illustre suo name: si 
fregi la pisana Università » S. A. R. il Granduca ha 
nominato Vincenzo Gioberti Professore onorario nella 
Università di Pi (Gazz. di Fir.) 


— (5 luglio). —= Alle 24 ore il & era ierì al 
terrazzino del Sorbi in piazza del Gr sul prin 
cipio di via Vaccheraccia. Lvi cominciò con quel suovo» 
cione a porlore deg iaci e de' francesi, di Vene. 
zia pericolante, deg (Italiani che sembrano fredilati, 
dei pericoli minacciati, de' guai terribili se non si 
mnovono. Parlò slegnoso de' gabinetti e de' governi 
che si ginocano i popoli; incitò il papolò a voler dif- 
fidare di tutti, sorgere e voler guerra, Dix ino 
a questa sera noi abbiamo spolitivato. Fatto ciancie 
molte, anche troppo; domani si ragioni. Domani 
le Camere ne' loro indirizzi alla Corona s nno 
gli atti di fede; mia \il' primo si quello della guerra, 
è guerra subila, grande, poteute. Tu y popolo , la 
vuoi la guerra. E il popolo : sì, sì, la vogliamo. 
— .0r bene, la farai, Vhai a fare, e la devi aiu- 
tare con tuttii mezzi. Chi ti consiglia, altrimenti 
non può essere che un mase herato tedesco. Va dun 
que e grida guerra, guerra, vogliamo anzi tutto la 
quer 5 

Stamane compatte manoscritto un proclama ai 
fiorentini affisso ai vari luoghi, e sotto la logia 
degli Uffizi, presso alFentrata della Camera dei De 
puliti, nel quale s' invitavano i cittadini a volere 
dalle tribane ineorag te i deputati a (ralasciare 
a discussione d'uso pel discorso di risposta a la 
Corona, e volere in vece pariare di guerra: Chi lo 
ccrivega non. poteva ignorare che non si poteva di- 
srutere cioehe ancora non era stato letto; nè, che 
era proibito al popolo di parlare, dove, aveva i suoi 

ipresentanti. Doveva sapere altresi che non 
ceraseduta pubblica. Il proclama dichiarava Vane 
striaco presto a passare il Po, la Patria in peri 
colo 4 hon v'essere un mivuto di tempo, dovere tulti 
fur Lutto. 

Allora dell'invito un grappo dî plebe era alla fiorta; 
in poca distanza varii gruppi di curiosi. Ala porta era 
la guardia civica, e la sentinella, a chi saliva le scale 

che mettono anche alla galleria de’ quadri e delle 
statue), diceva : Sé va alla Camera l'avviso che la se- 
duta è sospesa. — Che casa iutentdisse lire col ciò 
non si su; perchè non si poteva sospendere quel che 
non clera; se ln seduta era: segreta; peli popolo do- 
veva essere come non fosse s Che è dunque? 
Unomalinteso 0 mal detto alla sentinella, ovvero una 
verità? Che i deputati abbiano sospeso anche la seduta 
segreta? Ovvero abbiano, fatto dire, dalla guardia 
quelle parole per allontanare il popolo? — lu ogni 
modo si è biasimato quel proposto che è seguo di 
para. Ven 
Alla gran guardia si è raddoppiato il corpo della 


milizia cita dina, 





Il Se: 


nulla a chi entrò nelle scale, e ‘sta discutendo 
discorso della risposta della Corona: 

Da quello che si raccoglie dalle diverse città di 
Toscana si può dire che il contegno non Iudevole del 
nuovo ministro Soglia finisce d'indisporre gli animi 
che si erano tanto bene raccolti intorno al Papato. 
E fatale che î preti di Roma debbano sempre guastare 
i Loro interessi: e poi grideranno all'ixreligione. Il 
documento pubblicato dall'Atalia del Popolo ha con- 
turbato gli animi anche senza aver potuto penetrare 
la cifra. Livorno, Siena, Lucca, Pisa, Arezzo hanno 
costituiti dentro sè ile circoli politici ; dove manca la 
forza morale del Papato ché fugge, si vnolesostituire 
la forza morale del Popolo. che sta. Qui si accarezza 
vieppiù l’idea d'una rete politico-educativa de’ circoli 
italici; la:quale sarà presto costituita se tutti gli esi- 
stenti e i nascituri si daranno la mano comunican- 
dosi a vicenda gli argomenti che discutono, le con» 
clusioni che pretdono colle principali ragioni che lî 
inducono ai termini delle deliberazioni, 


DECIMO CONGRESSO SCIENTIFICO ITALIANO; 


SIENA (4 luglio). — Gli Scienziati italiani presenti 
alla nona Riuvione, tenuta in Venezia nel 1947, 
eleggevano a sede della decima la ‘città di Siena 
per il successivo inno 1948, è pel 1849 determi 
navano tenersi la decima prima a Bologna. Malgrado 
il breve tempo concesso a preparare una siffatta 
solennità, Siena imprendeva alacremente, per quanto 
era imlei, le necessarie dix i ‘chè. nulla 
dlell’essenziale all'oggetto 
quella occasione, Nè, al sopr 
politici in ogni parte della Penisola, e allo stesso com» 
innoversi dalle armi italiane, aveva essa creduto do+ 
versi dispensare dalle cure intraprese, nè rallentare 
il suo impegno. 

Vedendo però i tempi farsi di giorno in giorno più 
grossi, e venir meno ogni speranza di poter salutare 
fra le sue mura in questanno i più di puéi istinti 
Italiani che.nei precedenti Congressi avevano visitato 
altre delle nostre città, e che oggi sono occupati da 

a più grande e presente, Siena progettata a) Go- 
verno Toscano la protrazione da questo al seguente 
anno, ilella decima Riunione, chiedendo che per via 
diplomatica ed ofliciosa si domandasse al Goyerno 
Pontifici ondente dilazione, dal 4849 al 

i in Bologna. 

Le pratiche a ciò aperte con Roma avendo sortito 
un pieno successo, il Consiglio di Presidenza del X 
Congresso Scientifico itiliano si affrettà a portare @ 
pubbli i. che questo avrà luogo in Siena nel 
prossimo antio 1849; ed il successivo, in Bologna 
uel 4850 Il Segretario generale 


Prof. Giuserbe Visezti. 


ggiungere dei gravi casi 


LIVORNO (6 luglio). — eri è qui giunto il prode 
colonnello Lamasa col suo aiutante, precedendo _il 
resto della Legion liana onde recarsi in Sicilia, 
e quindi ne' luoghi ove_il fervore della, guerra ap; 
pella i generosi figli dell'Etna. Questa valorosa Le- 
gione, per la fatale capitolazione di Treviso, non può 
per tre mesi combattere in Lombardia. Sinmo però 
assicurati che saranno spediti i cambi dalla Sicilia, 

(Corr. Livornese.) 


STATI PONTIFICH: 


ROMA (4 luglio) — Nella Tornata di questa mattitia (5 
luglio) il Consiglio dei Deputati ha approvato all'unanimità 
il progetto d'indirizzo del quale è stata fatta lettura colle 
modificazioni già adottate 

Quindi si è decretato che nelle attuali circostanze l’eser> 
cito Pontificio sia portato a24 mila uomini. (Epoca). 


CIVITAVECCHIA (29 giugno). —Dalla corrispondenza 
recata oggi dal l’acchetto francese, giunto da Levante, si 
rileva chela Porta si affretta a formare un corpo di truppe 
che deve spedirsi sulle sponde del Danubio, e che una 
Motta Russa deve partir dal Mar Nero per recarsi a 
Uostantinopoli, e quindi nell'Adriatico e nel Mediterraneo. 


REGNO DI SICILIA. 


Vivi sono stati i dibattimenti a Palermo per decidere se 
avea eleggere un Re, ovvero a conservare lo stato di 
Governo che dall'ultima rivoluzione emerse. — Le discus- 
sioni della Camera si riunirono nella piazza. — Ciò non 
piacque ad alcuni, ad altri troppo. Gli oratori sorgeano 
a mille per sostenere ciascuno la propria opinione. Il ri- 
sultato fu quale potea aspettarsi da un popolo forte. e 
prudente. 

Che, cioè, non era mai abbastanza esser cauti nel decidere 
sopra una materia di tanto interesse pubblico. Che com- 
messo una volta un errore non si sarebbe potuto correg- 

angae, Epperò fu pensato di dover 
attendere gli ordinamenti futuri dell’ Itala, compiuti 
quali la Sicilia si accosterà anch'essa al banchetto sociale 
della nazione con quelli severa ilarità che dopo tante 
tempesterle è dato inline di poter adesso spiegare. 
(La Speranza), 


gere che con nuovo 


MESSINA (25 giugno),— In Reggio abbiamo la squadra 
che era nell'Adriatico, capitanata da De Cosa. Pare che 
volesse passare il canale, ma per timore di 24 lancioni © 
d'un ferte con 6 pezzi di artiglieria, dopo aver bordeg- 
giato per due giorni, ha gettato leàncore a Reggio, (4/ba). 


ESTERO. 
FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE. 
Seduta delli 3 luylio. 


Il generale Caraignac presidente del Consiglio : Citta- 
dinî rappresentanti... (Ds ogni parté: al posto! al posto!) 
Il gen. Cavaignac presidente del Consiglio: Cittadini 





o mod ha nessana paura, nof'ha fatto di 


rappresentanti, la questione dei lavoratoi nazionali era 


{ stata inscritta all'ordine del giorno della seduia di venerdì 


scorso. Secondo la mia domanda, soi avete voluto differir è 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


E NERI: 


lo è 


vara preso venerdì 


scorso: l'impegno di, venir ad mbles, in 


atoi mazio- 


Uf-mare l 
un modo compiuto, della condizione qei lavo: 


nali, affine d'ulluminarla in w;do sufficiente sulla risolu- | 


zione ch'essa avrebbe a prpdere. 


ER) È | 
Lo vengo ora a soddi” ‘r,pe a questo impegno. Chieggo 


all'Assemblea di permettermi di fare 
mi a Post 


come sempre, cioè 
ta epple proposito com una intiera sincerità, 
L'organizza? ione dei lavoratoi nazionali er 
fo, una formidabile organizzazione alli 25 giugno passato. 
Il pensifro el 
buono e puro; ma senza 
Uxi tempi, questa creazione s'era compiutamente distratta 
dull'intendimento che vi aveva presieduio, e, lo ripeto, 
l'organizzazione dei (lavoraloi nazionali era divenuta f 
midubile, era divenuta minacciosa per la liberià. 
ma del mio 


Questa verità (era stala riconosciuta pr 


venimento al potere, e fui testimone degli sforzi che s 
fecero; sforzi che non vennero forse bastantemente appreze 
zati, per giungere al pacifico scioglimento di questi lavo- 
ratoi. È questa una verità che mi fo un duvere di dichia 
vare a questa tribu n 

Nun voglio entrare nei particolari dell'organizzazione; 
ma essa era tale, cl 
jin voce di esserne i direttori, Si è per questo che gli sforzi 
tentati per disciegliere i lavoratoi nazionali rimasero in- 
fruttuosi, e, debbo dirlo, il bene che in questa istituzione 
si cercò di fare, il bene che si potè fare, procedè men 
presto che non il male che vi si introduceva dsl di fuori 

Fu in vista degli sforzi sinceramente tentati per scio- 
gliere: pacificamente i lavoratoî nazionali, ché sì agîtò, in 
diprendentemente dal potere, l'idea di coloro che avevano 
porno fondare sulla creazione dei lavorato! nazionali pro- 
getti nimichevoli alla Dbertà della patria; fu appunto pe 
ché essi videro che gli sforzi per sopprimerli erano 
gravi, fu per questo che venvero lanciati nella lotta da 
cui noi appena usciamo, 

lo non so sele me parale rispondano alla preconertta 
opimone dei membri dell'Assemblea; ma posso dir loro, 
che dopo il coscienzioso esame da ane fatto di questa que: 


stione da circa 4 giorni, qilanto 10 dico è il risultamento 


di una convinzione che nalla potrelibe canigiare: 

To divera dunque, che fu'appunto nel momento in cui 
si vide che Gl Governo volevi seriamente sbarazzirsi, 
questa da frase, dei pericoli a lui derivanti dai Javoratoi 


nazionali, che fu appunto per questo che si lunciarono i 


lavorato) nazionali nella lotta da cui noi usciamo appena, * 


Dogna ricordarsi. bene: della parte attiva che i lavo- 
ranti nazionali presero a questa lotta, La interrogai moi 
prisone su! preciso numero degli msorti; a tale rigoardo 
trovai, dillerentissime le opinioni, Dichiaro che nessuno 
compulò il numero a più di 50,000, te non emetta opi- 
nioni; vio do questa ofra come la più elevata che sia 
stata enonciata in mia presenza è sulle mie interroga» 
zioni, le quali volsì a coloro che trovaronsi, più vicini 
all'insorgimento, 

Ebbene! l'ellettivo dei lavoratoi nazionali era da 105 


a 106,000 operai, e Ja cosa è incontestabile; gli arresti 


constalano che un gran numero, d'insorti. mon erano 
è pertanto sritmeticamente dimostrato, che sola da mino 
ranza dei lavoratoj nazionali prese parte attiva all'insorgi- 
mento, 

Ma, io Soggiungo (e ciò è vero), 
US Neor 


poso Iraviamento dell'insurtezione, essa 


quantanque la grandis- 
sima miggioranza not traséi 
iva con ot 
cluo forse simpatico gli atti d'una parte devloro compa- 
gui. Dico la grande maggioranza, non già Lulti; i fami 
son la per dimostritto. 
Cheeclè ne sia, questa creazione era, lo ripeto, ital 
mente fimmulabile, talmente minacciosa per dla bbertà e 
si iu fue 


ssone di cui nos fummo oggettoyse si dovesse 


perda repubblica, ehe non,vera da star 10 Por 
cia d'l'agg 
frangere violentemente questa società; ove ciò fusse ne: 
ces 

AM quasi 


sommari, io aveva ordinato che ogni pagamento. cessasse 


A 
na l'Assemblea vollé rimettermi dei poteri 


nei lavoratoi nazionali, e che tali pagamenti si 


fuggiva affatto a coloro che erano | 
| a restitnire Ja fidue 


debbo dir- | 


Nella continuazione di questo pensiero, che presjedette 
egli stesso alla continuazione dei soccorsi da dafsi agl 
pper niza lavoro, coloro che dapprima formavano ciò 
che chiamavasi gli stali maggiori, cioè i brigadieri, i 
luogotenenti ed altri, sono. pareggiati agli altri operai, 
e ricevono, allorquando ne vennero riconosciuti degni, 

per la loro miserabile condizione, sia perda loro buona 
condotta, gli stessi socc 


che si danno agli alttiloperzi 


L'Assemblea deve capire, che annunziandole lo!scio; 


| mento!compiuto, rezle e serio dei lavoratoi nazionali 


aveva: presîeluto a questa creazione era È 
un dubbio, atteso il seguito } 





nta nel crmi. * 


fucessero | 


nei circondario mediante le cure è sotto la sorveglianza | 


dei sigg. sinda 


Alenni avrebbero vi 


i ed aggiunti. 
tuto che il'pagamento cessasse nel 
momento. lo non es'tii punto a non corare que 
lufatti, s6 avessi immediatamente soppresso ogni specie 
di soccorso agli operai senza lavoro, ciò sarebbe stato un 
tratarte in atto quelle simpatiche disposizioni che poco 
fa indicava, e senza alcun dubbio J' insurrezione si sa- 
rebbe prodotta sotto forme molto ni formidabili di qui 
chie tdi vedemmo, Perciò non estiai punto, sotto la mia 
responsabilità personale ed avendo Ja Stessa liducia che 
aveva l'Assembier, a mantenere il pagamento dei lavora- 
toi nazionali, avesse pur dovuto risullarne il seriissimo in- 
conveniente di somministrar momentaneamente qualche 
cibo a gente în rivolta. È. 

Durante gli stessi giorni dell'insurrezione fu cosa d 
cile, e voi dovete capirlo, To stabi 
nuovo molo di pagare gli operai; ma dopo d'allota l'ordine 
Si.stalnli successivamente, grazie allo zelo dèi siga; sindaci 
de circandarii, cd ora posso in tulla verità Vannunziare 
all'Assemblea, che i lavoratoi: nazionali di Parigi ‘Sono 
La 
parte più dannosa di questa organizzazione non era già 
il semplice soldato; 


comp utiamento disciolti “e clie cessarono di esistere 


parte dei quadri 


Lo avviso, | 


e molto ordine in questo | 


| terminate. Noi sperramo poterne dare domani un sunt pù 





sere giusti, una gran i 


Se noi ci fossimb limitati a trasferire l'uflicio del paga. | 


mento der lavoratoi nazionali dallo stato m 
di questi lasoratoi alle muni 
di Pari 


ilità dei varii circendarii 
, t9î non avremmo adempito al nostro dovere, 


non imperfettatzebte. Perciò, abnanzianio all'Assem 


blea il compiuto seiglimento dei lavoratoi nazionali, in 


iva Ho Che Suv . 
tendo dire che evvi forse ancora in | arigi un numero 


consilerevole o troppo considerevole, d'uomini Iseuza fa- 


voto, ai quali devousi sommin'strare soccorsi; mi che più 


non vha alcuna organizzazione, în vista di qu 


fuori di quella che instituirono è che sorvegliano e diri: 
gono i sindaci di Par, 


sto lavoro, 


igi (benissimo! benissimo!). 


iure centrale È 


{ Assemblea, mettendo nella 


) queste due sorta 


punto wiscrilti sul controllo dei” lavorator nazionali ; egli  COrdarci (Approvazione in tutte le file dell'Assemblea 


è appunto per questo che io non volli ‘parlarne prima 


d'ora), che annumziandole ‘che dovevasi continuare a dar | 
«dei soecorsi ‘agli operai senza lavoro, i quali formavano i 
Javoratoi nazionali, ella deve aspettarsi chie noi de presen- 
di misure destinate a far cessare questo | 


leremo una serie 


| stato anormale, il quale consiste nel dar soccorsi all .uo- 


agior 


mini, ; quali per la m parte (bisogna essere giust 
non domandano altro fuorchè di lavorare. 

Ebbene! la prima cura del consiglio che io ho formato 
{lietro l'autorizzazione ed i poteri che m'erano stati con- 
feriti, fu quella di darsi allo studio di una. doppia Gerie di 
misure finanziarie che vennero proposte dal ciuadino mi- 

stro delle finanze, 

Di due sorta sono queste misure: le; une sono destinate 
a coloro ‘che ‘posseggono e cile vo- 


gliono essere rassieorati intorno alla fedeltà del:Governo 


oduisf tutti i suoi impegni (benissimo! Lew issimo!) 


le altre sono destina'e a rassicurare coloro ché n 


seggono e clje. vogliono pur sapere Se As 


n pos 
mblea Naziio: 
nale s'oceuipi di toro, è se nella sua sbllecittiline essa 
accogliera lutte le misure sapienti e profluttive che, risti 
bilir potranno la fiducia ed il lavoro (Vivo assentimento). 
lo credo di corrispondere al vero sentimento, di questa 
stessa Linea queste due seri 
di 


misure. Nui abbiamo, infatti, up interesse eguale nel 


rassicurare coloro che posseggono e che) poterono ess 
inquietati nei doro diritti di possessione, e coloro che man 
possedendo domandano che doro si riaprano le sorgetttà 
della produzione 


Nuovi\segni d'arlesione) 


là lascio (al sig. ministro delle finanze Ta cuta (ed egli 
se ne disimpegneraà molto meglio che iò non potre: furlo 
di esporre all'Assemblea le prime misure appartenenti fi 
+ Quanto al presente, 10 sottoponge 
all'attenzione Vostra quella che ha per aggetto di allegare 
è dl'aprire un credito alla Società che chiamano a Parigi 
la Società della fabbrica. Questa Società altro non feeg 
che domande, estrenramente misurate scegli è acile divi 
spondere, al snpi bisogni ed a stroi desideri; je punto non 


dubito che l'Assemblea vorrà; secondo da mia domanda) 
Ajpe 


pena l'Assemblea l'avrà esaminata 6d accettata, come è 


esrminare #d accogliere d'urgenza questa proposta 


ho speranza, io non dubito punto che altre industrie onè: 


ste ce laborivsp, le quali vorranno ottenere gli stessi vane 
taggi, non si presentino a hoi, 
E questo, io credo, il miglior mezzo di far rinascere in 
Parigi dopprima, equndi in tutto 1) rimanente del terri. 
trio della Repubblica, la fiucia a tutti necessaria, Que- 
sta fiducia nascera non solo dai nostri sforzi, ma aneli 
sovrattutto, dall'appoggio che voi vi eompiacerete di ac 
(Débats): 
PARIGI (5 Uiglio gut 
Du} 


sembiea Nazionale. 


— La discussione progatto 


di' Costittizione co progresso begli utfilti dell'As- 
Nu) possiamo dit sommariamente, che il preambolo fu! 
uffici, 


e soltanto; nel suo seomiples 


mantenuto nella maggior parte degli ma ddl una 


uenza degli ultimi 


| Lisbona, anmunzia 





ufficio sembravano nel modili 


ratlicalmente i dae 


quasi minimi are 


avticoli sul diritto al lavbrotb sui 
diritto all'istruzione. W sig. Cormemn, autore dellpieam- 
Ti stesso sul diritto 


butd )' propose ul lavoro e fas 


Sistelizà tina redazione tendente a non riconoseére Questo 


diritto allavoratore valido alavorare, se non sé dental. } 
mente sotto conilizione ch'egli giustificherebbe di essere 


da una. parte; senza mezzi di sussistenza, © dll'alira | 


senza lavoro, Questa modilicazione fu ammessa nel suo | 
ufficio, 
Il sistemadi due Camere fu pito d'importanti discns- 


sioni, ma nella più parte degli nilici esse non sono aficora 


compiuto il quale sarebbe come da! prefazione della 
grande esolentié discussione în pabblica | sedutàg) alla 
quale si propongono di’ prender! piarte i più insigni 


oratori dell'Assemblea 


— Fu oggi affisso per Parigi il seguente decreto: 
e Il presidente del consiglio dei ministri, incaricatà del | 
e Polere esecutivo, 
e Deerela: 
« Art 1. 1 lavoratoi nazionali del; dipartimento/della | 
Senna sono soppressi, 


«Ari 


senza lavoro ma:liat 


plimerà accorilare soccorsi agli opera: | 
eve solto la sorveglianza lei 
Simdaei dei vari circondari. 

«Art. 5. (Le ‘stesse misure! satarito (snccersivamente! 
applicate ii divoratoi nazionali dei diversi lu | 
ritorio della Repubblica. bd 

« Art. 4. Il ministro dei lavori pubblici è incaricato dell 

secunizione del presente decreto, 

e Iipresidente del consiglio, incaricato del potere 
cuitvo è. 


glii del 1608 


e E, CavaiGnac 
Il ministro de lavorè pubblici. 
Recent, 

— La Francia, l’intiera repubblica delle lettere, del | 
genio e della gloria, fecero cor ora una perdita che sarà 
profondamente sentita anche framinezzo al tumulto delle] 
rivoluzioni. 


(4 


luglibd 
Gungete a Tutti 
mill sig. di Chatestibriaint 


I! Sig. Chatenubriand è morto ieri mattina 
a'ore atto; E ji 
i dolori del 


to in dolore di più da 
patria nostra; 
polè almeno terminare tranigilamente | frammezzo alle 
cure le più commoventi, vna delle vite le più ogitste, UÈ 
più esperimentate, le più romoregginai, e le più gloriose 


de tempi nioderni. 


Ida 


| ansi 


| propone che per ma 


| sciuta la Repubblica francese, e ss 


| scritto del Ministero Ui Biden, i 


ta sua nomina di depdtato 





Il Sig.odi Chateaubriand aveva circa ottant'anni. 


SPAGNA. 


MADRID (29 giugno).—Secondo racconta il Fomento 
di Barcellona, le autorità miliari di Catalegna annuiscono 
alla domanda ad esse, fatta da molle popolazioni della 

zna, di poter tener armi per difendersi dale bande, 
è che percorrono que’ distretti. Ml capitano-generale 
5. giugno, che una ma: 
ita dalle truppe, 


di Catalogna dà notizia, in data 
snada di trabucaires senza! posa inseg 
i gettata sul territorio francese. 


— Nel giorno 24 furono, imbarcati a Barcellona 140 
soldati destinati al servizio militare dell'isola di Avana, 


— All'albeggiare del giorno 23 partirono da Saragozza 
tutti i detenuti politici che erano stati arrestati in consen. 
avvenimenti. Sembra che siano cone 
a star di residenza in Valenza, punto indicato dalle 

à. Secondo quanto ci scrive un nostro corrisponr 


doll 


dente, il capo incaricato della lono custodia usa a lorò ri» 


uardo tntte le ‘attenzioni dovute e conciliabili colla ri- 
ponsabilità a cui egli va soggetto. 

iunsero a Cadice nel giorno 25, provenienti da 
S. Stbastiano sul logoro il Cisme, gli arrestati per delitti 
politici Atauri, Ruiz, Gomez, Gurrea, già aiutante di cam- 
po e segretario privato d'Espartero, e Adana, i quali ele 
sero rispettivamente per loro residenza le città di Medina 
Sidonia, S: Lucar, Rota, Porto Reale e Chiclana: 

— Serivcno da Santona (provincia di Santander), che 
le truppe colà di presidio, vi fanno un ;servigio militare 
assai penoso e faticante, Forse per l'allarme destato ne) 
paese da bande di straceorridori. 


a polemica ‘dei giornali spagnuoli d'ogni quals 


| politica opinione, versd oggidi quasi tutta intorno alle 


fereize sopraggiinte tra i do Governi spagnuolo ed in 

se, perle quali sono allatto cessate le relazioni diplo- 
miatiche. L'Indipendente di Siviglia così si esprime a tal 
proposito : 

e E chessi deve ora fare? Dovrà ella Ja. povera Spagna 
presentarsi innanzi alla superba Alb one come una vini 
ma legata alla colonna del sactifizio®apprire manterrà èssa 
Javsua dignità e l'onot sno a qualunijhe prezzo? Noi stami 


ben luigi dul'consigliare ché si delibano rSnnodara le ine 
terrotte relazioni a costo di concessioni che potrebbero 
vilipendere la d'gnità hazionale. La guerra è certamente 
mn male; ma un male più grave è senza dubbio Jo scan. 
(Heraldo). 


Sails bassamente. 


PORTOGALLO. 


giugno ).— Gli arresti continnano, e la 
à. Sì parla della 
ati i 


LISBONA 
fosternazione è grande nella cit 
il'una grande cospì 


2 
operta 
Liberali 
gnuoli, Questa cospirazione, avrebbe per. oggetto il 
dell'attuale lo. stabdimento 
tuzioni. repubblcane. UH colonnello Horta 


sonp impl 
sciameuto bastia e 
messo iti 
gudfcato. Le; corrispondenze che giuogono vidi Spagna a 


duta di Ni 


deranno ancor per ua mene, 


p.come imminente Ta val 


Credesi chele contests 
Il rappresentante Francese a Lisbona cagiona qualche no 
i iuginti- 


ere perentoriamente sua indennità pecuniatia 


al Governo pparibgliesà, poîclie le ui isprazioni g 
gonv ili asi, 
pei Francesi Wlimamente stati insallatt dalla soldaesca 
Ufficiali 
vitornare iu patria, 


cartisti ili Spagna attraversarono Lisbona, per 


ALEMAGNA. 


COLONIA (28\gingnb)i 


finestre dell'abitazione dlel;;signor;Campliusen, ora di 
ritorno. da Berlino. Si 


— Teri sera furono rotte. le 


com ncinvano a costrarre barri 
cate, ma Ta guati zionale cArivò i fucili, e di 


folla 


massa di popolo min: 


ders 
aunava 
nie davanti le abitazioni, delli 
sig. Camphansen, e Witigenstein, ma i pertubatori furono 
ati alla baionetta. 


Anche nella sera sussegiente una 


car 

In Eisleben si volle proclamare la ropubblica dai Po- 
lucchi, mala guardia nazionale disperse ‘i répubbli- 
cani, 


FRANCOFORTE (1 /uglio). — Dopo chè molti depntati 
aci hanno chiamato nb congedo, il signor Wyden: 
tnitato internazionale fa la relazione 
deile petizioni riguardanti gli affari; esteri, I) Con 
crede che il timore d'una guerra dalla paste della Ru 
non sia, opportuno, e che i rumori chessi spary 
continno aflensarsi dell'es 


brusk, a noine del 


gior 
valorino Je forze, dell'Alemagna. — Vien' quindi ricono» 
i mandi 
Dopo idi questo viene all'otiline “del 
giorno Ja faccenda! di Ileekir, M-pres 


abilito chele 
un ambasciatore. 
idente espone timo 
prova che Heckur 
Ò si debba annullare 
HW-cker al contrario mandava 
uina,sua dichiarazione all'Assemblea, unita ad un'altra 
congr 
diebia 


cui 
creo di alto nidimento, è che per 
del 
so, democratico. Il Comitato di legittimazione; si 
per incompetente, e propone, che si trasmetta 
Nesame di quest'aflire ad un particolare Comitato; Questa 
proposizione è difesa daruna parte, combotiuta da un'altra. 
Hi privcipe Lichnowsku trova che un Comitito partico 
lare sia Lroppo onore per un traditore il ele suscita una 
gran tempesta neli'Assemblea. La sinistra/gendà: Non e 
ancora emanata alcuna sentenza contro Hb tto nom 
Siglo! ima ‘corre’ di giastizia. 11 prifcipé Lichhow.k 
Pulta l'Alemagra ha giudicato. Zitz grida ad alla voce: 
Megker bon è un traditore; è solamente traditore colui 
che combatte la sovramtà del popolo. Hrck 
tuta la potenza dei principi, e sarà giudicate 
dizio non 


rha combat 

mail giu 
ca al principe Lichnowski. Qui succede un 
grep tumulto nella bolina e nel Parlamento. Venne però 
Stabibto dall'Assemblea che;si ele ggesse un nuovo Cemi- 
tato perda nomina di Hecker L7Assemblea ipulinidi 


ri l'Austria che troverebbe un polente aiuto neli'As- 


sieme 


sembira nuzionile contro l'insurrezione stava. 


Tore 








NOTIZIE DEL 


meal 


ISSN 


Piacenza. (7, luglio). — Il 
giunse, la. sera \del 5 a Piaceni 


ore di riposo; riparti dopo la mezz 


italiano. 


Fennana (5 luglio). Sono qui gi ti 
duci da Palmunova. Zuechi Lrozasi a 


Borocna (6 luglio). — Il prode 
oggi in Bologna. Dopo Ta difesa i 


Faiz 
0ica di 


viene a offrire il mesto di una gloria; 
si miracolosamente salvata, a questaPA 
abbisogna di invittisoldati, di/città 


— Al campo dell'esere!to, italia 


per disporre l'attacco di Verona, ) 


corrente gli Aust 


aci lecero, una soriità 


Villafranca, coll'intento ‘di disturba 


nostrig non;appena, però S'avvidero ii 


vivamente incalzatixdagli avamposti (pit 
nono l'incendio à dne eassina e si died 
lavasi di um nuovo tevitativo ilel nem 
li, ma finora non era venuta notizia, 


«li tornare all'attacco dei 


Venezia (4 luglio). — Ecco | Ta 
slai rappresentanti la città e provin cia 


turi destini politici di quel passe, 


«Obbedendo alla suprema negare] 


sia liberata dallo straniero; ed al 
continuare la guerra, dell'indipe 
licacia poss bile, come Vehezianiy 
6 della provincia di Venézia,! 
se di tufla la ‘nazione, votiai 


“ella ‘città è provincia di Venezialh 


Lombardia e alle contlizioni ste 
o imendiamno. 
incorporati, seguendone, i desti 
altre provincie Venete », 


REPUBBLICA, 


lag 


quale in ogni cas 


el php 

Il presilente del consiglio, inci 
tivo, dietro avviso del consiglio | 
Decreta: Tasti 

Il cinadino Vau/abelle è montimà 
insegnimento in surrogazione all 
dimissione è accettata by 
Parigi, 5 luglio 1848. 7 
Il presidente! 


da 


Ul 


nl 


mo 
far 


toh 


sal 


0 


Lada 


del 


do, 7 


Il ministro della giustizia, 
BerunonT, 


11 
Panicr (6 Zuglio). — Due imp 
votati dall'Assemblea nazionale 
prestito di 150. mrtioni, contrat 
» quelli cl 
ciel minstro del comprerei ner 
mom degli operai ta di done 
droni, Questi due deere Luson 
colta. 1 sg, Pusqurale Dupraty 
licoratori, lesse tina relazione 
tante abrogazione del Archeo de 


Visoriò Sera orvogato. Ul diritto” 
lavoro, ti: 


Il Comitato di giternarsi vedi 


del sig, li Remely, avipte per bg 
cito 111 50,000 wenn nelt 
proposta fusapprovata, el Ch 
suo nuovo presidente, il generale 
— Accertasi che i! generale Di 
ili dover are il portafoglio 


ill 


mette sita soniinia adi 


Di 


riruonl: 


n) 


N 


è dell'esercito, del 


nè giuni 


oggra Vi 


‘esti continuano pelo 


sto alcuni molto nmporta 
nominato Jarras. (Rd 
— Odin furono, dicesi, mand: 
fine di Dir dsarmare (nlle le pe 
mmoliré, che iu alcune gramidi ci 
ontaneamente ordinate queste 
— Trelatori incaricati di pro 
di grogno; termvmarono ieri (gici 
sone arresta 
da inter 
giorni in qua, rimasero di 
presso i commissari di polizia, 
innanzi ai relatori sedegiti alle 
Giusuzia, 1 
studia un sistema di Sema 
Diliti nelle principali casorme Uli 
terde tnite gh Gorcispomyletizà in 
notte col Ministero della guerra: 


tn 
soul 


ni 


nei giorni della lotta 
garsi che le persone, de 
pute 


hi 


fr 


id 


— Il generale carlista Cabrera 


giorno 24 sî 
tal) Spa 
[smito, 

Vv (1 Zuglio). — Le nofizit 


1 giugno per PIA 
guiuoli un proclima, di di 


RI 
dll 


pelle armi ansiriache, Solo a, dog 


lina. Dapprima si voleva salva 


Tare ui (ratto di commercio 0 el 


Venezia elle.sue province; oracl 
vo respymanie, dia egli bclyarato dì 
no, e fare la. pace in Torint 
sono sempre in peegiore skatd, 
stconituo 500,000 limi, sf 

dal commercio. — 18 batti 


ha, intanto i deputati alla Weta del 
to di presdere le ojppoitità deter 


la nostra valorosa armata tn istal 
vole spa 
dell'on 


base 


G. CAVOUR: gi 


TIPOGRAFIA DI anTO 
Contrada dell'Arciv., accanto a 


è di stabilite le colli 


CERA 











UN. CENNO 
IL RICOVERO DI MENDICITA’ DI TORI 


] ll 1859 urna società di benemeriti cittadini fa- 
ceva aGguisto per azioni‘ dell’attuale fabbricato del 
sicovero; molte e potenti opposizioni insorsero con- 
gi instituto, ma la volontà dal Re es- 

endosi. promunziata favorevole, lo, stabilimento , del 
pio ticovero di mendicità venne autorizzato sotto la 
prolezione del Governo; e fu aperto il-10 gennaio 


pitàle che si è sempre dimostrata propensa 

DÌ olta si è trattato del ben pubblico, e che 

le] suo seno una quantità d’instituti di bene- 

per cui non è seconda certamente a nes- 

capitale, aggradì con vero: entusiasmo ‘lo 

lito d'un ticovero di mendicità, i cittadini 

gu larono nelle largizioni, a segno che nel corso 

del primo anno i doni sommarono alla vistosa somma 

di oltre 200 mila lirè; successivamente le obblazioni 

ele sottoscrizioni continuarono più che sufficiente- 

mente onde fal' prosperare questa pia è salutare in- 
slituzione, 

L'ordine emanato dal Governo che l’accattonaggio 
era proibito, & che i mendici sarebbero stati ricove- 
rali, Bastd per fare scomparire dallè vie una gran 
quantità di mendicanti viziosi, che per essì il men» 
dieare era divenuto, un mestiere e.fonte di ben. altre 
mostruosità contro;la pubblica moralità; ciò  nulla- 
meno nel primo ‘animo i ricoverati della ‘capitale è 
provincia di Porino sommarono @ circa mille indi- 
Vidui fra uomini, durine e ragazzi, se nor che lo 
Spitilald'opposizione che fin dal suo nascere incon- 
trà. il Ticovero, si fe' sentire dappoi per l’arrésto, dei 
mendicanti, I:carabinieri reali, per es., si rifiuta» 
Tono sémpre; 0 juasi sempre all’eseguimento di tale 
ordine, e.la polizia del vicariato fu; per così dire; 

iù che contivuò ad eseguîr l'ordine, e per suo 

i mendicanti venivano arrestali; ma siccome 

Îl Vicariato non esercitava il suo servizio oltre il 
letitorio di Torino, ne derivava che se Ja capitale 
era libera dai mendicanti, Ja provincia n'era infe- 
iale molestato:, e con ragione sì ri- 

va di contribuire con doni al mantenimento del 


fi 
"DI 0 
i trenta persone nominate dalla società 


io la loro opera gratuitamente , oltre 
ario nomi- 


ni 
inno parte della società gli azioni 
del bbricato del ricovero, e tutti gli obblatori, be- 


nel tori, soscrittori che contribuiscono in qualun- 


proprietari 


Mministrazione è retta da uno statuto provvi- 

0 slato approvato dal Governo, essendo in esso 

ilo che dopo il primo quinquennio la. società 

atebbe radunata per la revisione del medesimo, 
rio coll’ esperienza all’ emergenza del- 
l'istituto. 

0 ci crediamo in debito di rendere prima d’ogni 
pe Biustizia a tutti i membri dell'amministrazione 
chessi Sono succeduti pel loro disinteresse, zelo e 

Dna volontà, onde far prosperare il ricovero, ma 
Non Possiamo tacere che vi ravvisiamo ad un tempo 
dei gravi ‘errori commessi, che a nostro avviso sono 
I gran parte la causa dell'attuale decadenza del 
medesimo, che pur troppo senza il pronto intervento 
ddl Ministero e delle Camere, è prossimo ad un’ine- 
Vilabile scioglimento. 

‘errore primitivo, a nostro avviso, fula scelta dei 
locali, perchè due furono i locali prescelti ,, quello 

borgo di Po ed il castello di Vinovo; quest’ultimo, 
dono Pochi mesi d’esistenza, per cagione d’una spa- 
l'ehlevole mortalità, venne chiuso ; quello esistente 
‘ultora, il'eui movimento della popolazione, dopo la 
Sua Apertura presenta una mortalità di wiente meno 
dle del 50 per 100 con malati regolari; del terzo 





alla metà dei ricoverati.secondo la stagiones nè, di- 
casi.che sieno| causa la loro avanzata. età, ovvero lo 
Stato malatiecio dei mendici, perchè più sonò i gio- 
vani chei vecchi; e i febbricitanti, o non si ritirano, | 
0 sono mandali all'ospedale di san Giovanni. | 

Tre ci, sembrano le, cause, principali. di una sì | 
spaventevole mortalità. La prima; l’insalubrità del | 
locale; la seconda il vitto; la terza il non' permet- | 
teré ai ricoverati di escire di quando in quando dal | 
ricovero. | 

Per.la prima. la carità pubblica. non. può bastare, 
ci vuole l'intervento delle Camere; un’instituzione 
di tanta împortinza debb’essere un’instituzione na- 
zionale, un’inslituzione. generale per tulta la nazio- 
he, cui non debbono mai mancar i.mezzi per ogni | 
€ qualunque. occorrenza :, per. la seconda e terza | 
causa è necessario un buon Statuto ed ‘analoghi 
regolamenti col sincero appoggio del Ministero. 

Non ‘erediamo che due minestre all'acqua e 15 
once di pane di munizione al giorno, con una sola 
piccola porzione di cattiva carne al: giovedì possano 
bastare per la salute dei ricoverati ; i»vmiendici per 
lo più erano soliti a viver bene è nell’ozio; per aver 
avuta la disgrazia di nascere poveri sono imprigio- 
nati, si fanno lavorare, e ciò sta bene, perchè gli 
rende la loro sorte. meno dura, e sì guadagnano 
qualche cosa, ma.dategli.un buon vitto, e permette» 
tegli che almeno colla loro porzione del guadugno | 
che gli avete assegnato possano provvédersi quei | 
commestibili che. più gli aggrada, è non obbligatéli 
come i delinquenti, a servirsi della vostra dispensa 
dove non volete dispensar carne, e vendete voi soli 
esclusivamente ai prezzi:da voi stessi fissati. 

Se taluno osserva che il ricoverato non deve tro= 
var la vita comoda nel ricovero onde animarlo a Ta- 
vorare e cercarsì un altro mezzo di sus 
risponderemo che ciò è bensì giusto, ma che ad un 
tempo.il povero, ‘per aver avuto la disgrazia di na- 
scer povero, ‘e fors'anche di venir vizioso per via 
della sua povertà, non deve però trovar nel ricovero 
la morte! 

L'origine principale del decadimento del ricovero 
sta nello statuto, l’attuale amministrazione lo ha rico- 
nosciuto collo stabilire in una sua congrega la riu: 
nione generale della, società ‘al fine di provvederè 
alla revisione dello statuto , ed alla formazione di, 
relativi regolamenti. 

Lo statuto autorizza, la conferma all'infinito degli 
amministratori, e questo è un grande errore, per= 
chè se gli amministratori errano, l’amministrazione 
continua în buona fede nell’errore, quando invece 
succedendosi gli amministratori, è più facile emen- 
dar gli errori.e continuare il ben fatto; noi vorres- 
simo che l'amministratore mon potess 
fermato, 0 tutto al più una sola volta. 

Mancano poi completamente i regolamenti per la 
direzione dei lavori e per l'economia del ricovero : 
cinque $ogo i direttori ai lavori, ognuno può dar 
ordine e contr’ordine a volontà, fare e disfare a pia- 
cimento qualunque cosa che abbia riguardo al Ja- 
voro e relative provviste: i direttori ‘si succedono 
senza ricevere alcun caricamento, nè rimettere al- 
cun scaricamento, sì può dire essere miracoloso che | 
le: cose sin’ora non siano andate più male ; l’econo- | 
mia poi, base principale: del ricovero, da dove partono | 
le principali provviste, è diretta da un sol direttore; 
esso è autorizzato a spendere, provvedere, ammini- | 
strare, distribuire, e ciò tutto senza il benchè me- | 


nomo controllo ! | 
Noi siamo d’avviso che la società debba nominare 


| 


re cone 





una Commissione per la revisione dello statuto eper | * 


la formazione di appositi regolamenti, con facoltà di | 
fare inchieste, e che tale Commissione debba essere 
composta di membri estranci alla amministrazione, 
la quale debba solamente essere consultata per gli 
opportunì schiarimenti. 

Restavi inoltre a provvedere per l'arresto dei | 
mendicanti, senza del che la città trovandosi gior- 


| 


\ il male: non credasi g 


Malmente infestata da accattoni, per lo più gente 
Vizio che mendica per, mala voglia di lavorare, i 
cittadini benefici. cessano naturalmente. di fare le 
solite obblazioni, ed'il ricoverò privo ‘di mezzi deve 
l'iamente presto cadere sè non vi si porta un 
prontò' rimedio, 


nece 


Sia ad arte o per convinzione, fatto è che dopo lo 
statuto l'arresto: dei,mendicanti ha totalmente .ces- 
salo; i ricoverati, lo sanno, elavorano. perciò! con 
minor buona volontà, è fuggono, percui doppio è 
A che l’amministrazione vi 
possa qualche cosa, che anzi ha costantemente do- 
mandato che l'ordine d'arresto. fosse eseguito; ha 


{ a più, riprese esposto chela legge contro la mendi- 


cilà era sempre in vigore; ha fatto delle deputaziotii 
presso il ministro degli internî, si offrì di ricevere 
ì mendici artestati solamente in deposito, intanto 

e l'autorità giudiziale avrebbe pronunziato ,., ma 
sempre invano; vi furono sperauze, promesse, ma 
nessuna provviden: ed. .il ministro, mon sembra 
disposto a provvedere senza l'intervento delle Ca- 
mere alle Camere spetta dunque una pronta prov= 
videnza, ‘alle Camere l’'amministrazione ha deciso 
di rivolgersi ; dalle Cam&re aspettiamo che il Mi- 
nistero venga autorizzato provvisoriamente onde 
sostenere un istituto presso a spegnersi; intanto che 
sii maturata un'apposita general legge 

“ Sarà l'oggetto d’un'altro articolo il nostro avviso 

sulla legge. contro la mendicità, e specialmente per 
ciò che riguarda l'arresto del. mendicante ,..mentre 
se it mendicare è, un delilto, se per.essere ricove= 
rato bisogna mendicare, perchè ‘spingere il povero 
realmente povero ed ‘onesto a far un' delitto per 
procurarsi un’esistenza?... 

La soluzione è difficile, ed i mezzi debbono ri- 
chiedersi dall'intiera nazione. 

Onorati di far parte da pochi mesi dell’amministra- 
zione del ricovero, siamo stati richiesti dall’ammi- 
nistrazione stessa di far conoscere per mezzo dei 
giornali i motivi del decadimento del pio instituto: 
dichiariamo abbondantemente che nell’emettere le 
nostre idee non abbiamo inteso, uè intendiamod’in- 
taccare, benchè menomamente, nè gli amministra- 
torî passati, nè i presenti, nostri collega ; ravvi 
siamo anzi che senza il zelo e la buona fede di tutti 
gli'amministratori in generale, il ricovero già avreb- 
he cessato d’esistere molto prima d'ora. 

Cano, Scuioppo. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 5 sera. 


La seduta è ripresa alle ore 8 1,2. 

Il vice-presidente l'apre ricordando alla Camera che 
adottandosi l'emendamento Sineo, senza però volere con 
questo pregiudicare agli altri emendamenti pei quali s 
credette. dli dovere sospendere la distussione sin dopo l'ape 
provazione dell'art. 6, l’art..5 veniva implicitamente adot- 
talo 

Si passa per conseguenza all'art.6; sono presentati a 
questo articolo due emendamenti : 

Il primo è del deputato Figgini così concepito : 

« Il Governo del Re sotto la, responsabilità del. Mini- 
» stero potrà con decreti reali far nuove leggi, 
» le esistenti, e dare quelle disposizioni legislative che 
» fussero necessarie e convenienti, massime per ordinare 
» leve straordinarie di soldati ed imporre e riscuotere 
straordinarie contribuzioni, come pure per togliere 0 
modificare le esistenti linee daziarie, ed ogni altro og- 
getto d'urgenza, consultando però previamente, rispetto 
alle provincie di Lombardia, i membri del Governo 


abrogare 


provyisario della medesima formanti un consiglio con- 
sultivo straordinario ; ed in quanto alle quattro provin» 
cie venete, un altro simile consiglio straordinario com- 
« posto di due delegati di ciascuna provincia, assumendo 
» di questi rispettivi consigli il preavviso; e giovandosi 
» delle loro particolari cognizioni. 

Il secondo è del deputato Demarchi, formolato ne' se- 


| guenti termini : 


« Il Governo del Re non potrà conchiudere trattati po- 


» litici e di commercio senza concertarsi previamente, con 
una ‘consulta strardinaria, composta dei, membri attuali 
del Governo provvisorio di Lombardia, ed in quanto alle 
quattro provincie venete sopra indicate, con una Consulta 
straordinaria, composta di due delegati per, ciascuna pro- 


sse consulte saranno chiamate ad: emettere il 
loro avviso per la formazione di nuove leggi, per l'abro- 
gazioné e modificazione delle esistenti relativamenie ‘ai 
paesi ‘che rappresentano. » 

Quello dei deputato Figgini ha la priorità, perchè più 
si scosta dal progetto della Commissione. 

Il proponente lo' svolge. È appoggiato. 

Parla primovin proposito di esso il deputato Pescatore. 
Nell'articolo del progetto il ‘potere legislativo! sarebbe 
esercitato dal Re e da una Consulta’: néll'emendamento 
sarebbe esercitato dal solo Ministero. ‘Esamina l’uno e 
l'altro: ‘e quanto al primo fa vedere che occorreranno 
molte necessità di far trattati o leggi riguardanti‘ comuni 
interessi dei due popoli, pei quali la Lombardia avrebbe 
rappresentanti e custodi nella sua Consulta, mentre a' noi 

terà che l‘arbitrio «del Ministero. inconveniente 
simo, disuguaglianza. ingiusta, che spinsero il Fig! 
gini a cadere in eccesso contrario’ per' evitarli, e a stabi- 
lire una vera dittatura ministeriale, ‘assolutà sì, ‘mà ‘alme- 
no comune.a tutti. Ed anche questo. spedienté, ‘a parer 
suo, non vale; perocchè nelle difticili contingenze ché 
forse.ci si preparano, gli è ben probabile' che il Ministero 
rifugga da tanta risponsabilità; ed'amî rivolgersi all'unico 
altro,potere che.allora ‘sarà costituito, Ieioè ‘alla ‘Costi. 
tuente, la quale invitata \così a prendere in mano il 'go- 
verno delle cose); si trasmuterà in legislativa, e'fors'anco 
in esecutiva, per poco'clie lè circostanze’ lo richiedano, Di 
qui egli prende occasione. av ritornare ad un sistéma già 
da lui propostoinella;tornata ultima!: di formare cioè una 
Consulta comune, ande impedire e che' la Consulta Jom: 
barda s'intrometta negli affari mostri, è che il Ministero 
sia investito di dittatura legislativa, e che la Costituente 
trasmodi e usurpi poteri non istati concessi, 

Certamente, soggiunge il deputato Guglianetti, adottan: 
do l'emendamanto Figgini, noi adotteremmo una dittatura, 
un arbitrio assoluto nel Ministero, che nè vogliamo, né 
possiamo imporre ai popoli Lombardo-Veneti, î quali si 
congiunsero com noi per avere libertà è guarentigia, e nel 
protocollo che serve di base alla ‘legge, se le stipularono 
espressamente, 

Siotto-Pintor fa in proposito un dilemma: 6 noi credia- 
mo coll'accettazione dell'unione di avere acquistato un 
potere legislativo, e la Consulta è shperflua; o Veramente 
non crediamo d'averlo acquistato, e altro mézzo non c'è 
di acquistarlo cheil Guverno provvisorio, e quitidi' ci sarà 
bisogno della Consulta 

Rattazzi osserva ‘che tutti gli emendamenti Doggiano 
sulla supposizione che colla votazione dei Lombardì si 
compita l'unione dei due paesi; donde ricavasi che da noi 
si possa far leggi senza bisogno di alcuna Consulta: îl'che 
non è. Imperocchè la. votazione Lombarda è sostanzia]. 
mente vincolata e subordinata ad una condizione sospen- 

la quale fa sì che finattanto che la Costituente non 
avrà stabilito le basi della nuova monarchia, l'unione mon 
possa dirsi compiuta, e in conseguenza:che non' si possa 
cla noi esercitare giurisdizione in Lombardia, — Però in- 
te perché si mantenga intatto îl progetto della Com- 
missione che, è pur quello del. Ministero, dal quale non 
véde d'altronde discendere, tutti gl'inconvenienti e tuttii 
péricoli temuti dal Pescatore e da altri. 

Il ministro dell'interno espone alla Camera lè ragioni 
pér cui tra il Governo mostro e.i delegati. Lombardi ‘si 
stipulò la costituzione di una Consulta. La Lombardia in- 
tese particolarmente a premunirsi contro ogni trattato di 
pace che potess'essere proposto a noi durante ila | guerra 
contro l'Austria; e se ben ricorda alla Camera, appunto 
in que giorni in cui si discutevano tra i due Governi le 
convenzioni del protocollo, correva voce che fossero dal 
gabinetto di Vienna fatte al Re nostro proposte di acco» 
modamento. Nè ulizacciò fra i delegati è il Governo no- 
stro sì tralasciò di prevedere che. nel lungo intervallo a 
«lécorrere fino alla convocazione di un Parlame, 


nto comu- 
né, verrebbe certamente la necessi 


tà di promulgare qual- 
chie legge. In Lombardia potere propriamente legislativo 
non esiste; chè il Governo provvisorio è piuttosto esecuti» 
vo, e vicino d'altronde a scadere da’ suoi poteri. Era per. 
tanto indispensabile costituirne uno ; qualunque 


i e che in- 
tervenisse ai Lraltati, occorrendo, e a form. 


are le leggi. 
Incombe per conseguenza al Ministero di mantenere in. 
talto l'articolo come fu proposto nel primnitivo progetto: 
e folamente si può accordare che, se vuolsi, si aggiunga. 
nd altre persone a far più numerosa la Consulta, 

Ricolti. Alle parole del signor relatore della Commis 
siòne una sua parola oppongo: questa parola sta nella vo- 
tazione lombarda. Dappoiché la. nazione subalpina con- 


dolta dal suo Re, si era. versata sovra i campi lombardi 





intogiro alla rabbia straniera; dappoiché il sangue di. lei 





SE 


E e Vin 


aveva inaugurato la sacra guerra della indipendenza ita- 
liana, i Lombardi votarono l'immediata fusione col Pie 
monte, sempreché si convocasse una Costituente sulla base 
del sulfragio universale. Ebbene! Noi abbiamo annuito al 
desiderio loro: l'Assemblea costituente venne quasi all'u- 
nanimità decretat questo recinto. Ma l'immediata fu- 
sione frattanto è essa operata? Mi addolora il dirlo: no. Il 
voto de Lombardi, che intendevano di venir tosto a parte 
delle nostre libertà, della nostra esistenza fu male inter- 
pretato. Tra essi e noi s'innalzò e s innalza un potere, di 
cui certo io ammirai il nobile disinteresse e l'attività e 
l'eroismo nelle famose: cinque giornate, ma ch'io non 
posso credere che oggidi sia o debba essere la sincera e 
perfetta espressione de'voti del paese. 

Una via c'era per condurrela Lombardia all'immediata 
fusione, epperciò ad immediata e franca libertà. Questa 
via era quella tenuta da Piacenza, da Parma, da Modena. 
Se in quest'aula si fossero raccolti provvisoriamente de- 
putati lombardi per discutere e stabilire le basi della Co- 
stituente e tutte le altre bisogne insino alla convocazione 
di questa, non d'un sol giorno sarebbe stata  scemata la 
libertà loro. Non voglio qui ricercare le cagioni, che fe- 
cero rigettare questa soluzione, la più naturale ed equa € 
conveniente pei futti stessi. Ora, mi pesa il confessarlo: 
di modo sono state condotte coteste trattative, che, volere 
o no; la nobile nazione lombarda sarà astretta per giun- 
gere alla Costituente di passare sotto le forche caudine 
d'una podestà più o meno dittatoria. 

Deploro il fatto, deploro che questo fatto impedisca ap- 
punto l'unione tale quale fu votata dai Lombardi, tale 
quale è bramata da noi. 


Noi infatti, se spandiamo a rivi il sangue, se mmoliamo 
tutti noi stessi sui campi bagnati dall'Adige e dal Mincio, 
è nella viva brama di abbracciare hberì i Lombardi, e 
affratellarli alle nostre sorti, ed invitarli ad assidersi con 
noi a questo incantevole banchetto di libertà. Eppure! 
Questo voto loro, questo bisogno d'Italia non venire 
ora soddisfatto! Tra loro e noi s'innalza una linea doga- 

‘mnalza una Consulta, s'innalza un reggimento di- 
0. A questi patti unione vera non ci è. Comunanza di 
affetti e di interessi, comunanza di governo, non barri 
politiche, non barriere doganali, ecco i segni d'una fu: 
sione, qualè vogliono i Lombardi, qualé vogliamo noi: a 
queste condizioni io intendo le fusioni. 

Ora io vedo che la Consulta, che ci vien chiesta, è una 
barriera di più tra noi e la Lombardia, è un impedimento 
aggiunto alla perfetta fusione. Ci vien detto che, s'essa 
Venisse tolta, la Lombardia resterebbé in peggior ‘condi- 
zione del Piemonte: Rispondo. Fra poche settimane, e 
forse fra pochi dì in conseguenza della legge stessa che 
siam per sancire, questo l'arlamento verrà sciolto, e allora 
in Premonte non saranno altri poteri che un ministero e 
îl Ie, né più né meno di quelli che sarebbero in Lom- 
Dbardia, quando ne venisse tolta la Consulta. 1 poteri adun- 
que di questa non sarebbero aggiunta di libertà, ma osta- 
colo ad essa, lo voterò adunque per tutti quegli emenda- 
menti che tendano a vera e franca fusione, sia collo 
stabilire una Consulta unica per noi e pei Lombardi, sia 
collo scemare le attribuzioni della Consulta eccezionale 
perla Lombardia. 

Ma qui io non posso che lamentare altamente il modo 
con cu furono condotte queste cose. Il Piemonte si è 
inesso colla più nobile abnegazione alla testa della italiana 
nazionalità, Era ben naturale, che dovunque la sua forza 
morale fosse in proporzione colle forze sue militari, e colla 
sua importanza poluca! Ebbene! La nostra diplomazia io 
Ja vedo battuta a Napoli, a Roma, in Isvizzera. Tacerò di 
Venezia, perchè avrei ad usare parole troppo gravi. Tae- 
cio anche di tatto il procedere usato nei nostri rapporti 
colla Lombardia: ma non posso tacere che questo ci ha 
condotti a un punto, in cui qualunque partito da noi si 
abbracci non può nun recare a gravi inconvenienti. 

Non credo no degli emendamenti proposti atto a 
evitarli, Voterò a mano a mano per quelli che scemino 
meglio e più presto le disuguaglianze tra noi e quella no- 
bile popolazione, che ci è consorella per origine, ed ora 
lo è molto più per comunanza di pene e di sacrifizi. 

Rattazzi sogg unge che la comunione di interessi legis- 
lativi e amministrativi è ben altra cosa che unione di po- 
polo a popolo, mentre questa suol farsi con modi suo; 
proprii. Adduce l'esempio della Svizzera, 

Quanto poi alla cessazione del potere leg'stativo in Lom- 
bardia, protesta non poterla ammettere, finchè non sa 
ordinato al nuovo Stato che emanerà dalla Costituente, è 
non sia sanzionata ogni convenzione. Allora soltanto sî 
putrà dire il Governo provvisorio trasfuso in quello del 
Re. Cessato il Parlamento, esistere lo Statuto! 

Il ministro Sclopis. — Alle bellissime e calorose espo- 
sizioni dell'oratore io non ripeterò che brevi, tranquille 
prole. 

« lo domando in nome del Ministero che la Camera si 
spieghi e lealmente sul senso nel quale intende l'unione 
nostra colla Lombardia ; 

e Se la mia attenzione che prestai.al discorso del pre- 
opinante non falla, io udii da lui che sì dovea considerare 
sino alla Costituente come una provincia retta da institu- 
zioni diverse, non di Stato diverso, e udii persino, ma 
forse in questa parte temo di andar errato, e che la me- 
moria mi tradisca, ed udii persino, dico, mettere in dub- 
bio che sino alla Costituente il Re nostro non fosse signore 
della Lombardia dietro il voto de’ Lombardi. 

« Se questo è vero, io domando in nome del gabinetto 
alla Camera che si spieghi, perchè noi non intendiamo più 
la parola della legge del 12 maggio pronunciata in Lombar- 
a, e dietro ja formola dell'unione non fu ( almeno jo lo 
dichiaro in ora che non ci venne discussa che oggi), non 
abbiamo creduto che al voto di unirsi, d'immedesimars 
con noi, ed a questi patti noi ci immedesimavamo con 
essi, non abbiamo creduto che salva la dIferenza di go 
verno nelle forme amministrative , la sovranità (e quanili 
dico sovranità intendo in parlamentare principio, mini 
stero risponsabile) fosse comune; il Parlamento, lo dice 
anche nel mio modo di pensare, avrebbe dovuto acc 
gliere nel suo seno i deputati della Lombardia, perchè 1 
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formola fosse ben assoluta, e non intricata qual ‘si 'pre- 
senta (applausi, interruzione). 

« Parlerò schiettamente, perchè la nazione è necessario 
che lo sappia, e se ci sarà comunanza di armi, di finanze, 
di riputazione e formi vari Stati come la Confederazione 
svizzera; allor faremo le nostre riserve; domando che'si 
formoli chiaramente come si intenda l'unione, se assoluta 
nel principio della sovranità , allora sta a noi Parlamento 
e Governo ii intendersi secondo gl'interessi de' Lombardi, 
ma sta a noi, perchè vogliamo governare secondo l'inte- 
resse comune; domando se secondo il relatore della Com- 
missione siano due Stati : allora torno a ripetere faremo 
le mostre riserve, allora dico il gorerno del Ke non puo 
assumere questa risponsabilità, dì impiegare armi, finanze 
riputazione per uno stato, il quale dubitasse di unirsi con 
noi, e lo dichiaro altamente questa è una questione di 
gabinetto (applausi) ». 

Rattazzi ripete, commentandoli, gli argomenti stessi 
già addotti al ininistro dell'interno : esserci ciuè differenza 
tra la fusione di due popoli e la comunanza delle istitu- 
zioni; quella potersi compiere con un voto, questa non si 
potere se non dopo la promulgazione di un nuove co- 
mune Statuto, e i Lombardi avere precisamente votato la 
fusione sotto espressa condizione di una Costituente'che, 
pubblichi uno Statuto appropriato ai due paesi. 

11 segretario Farina domanda quindi al Ministero se 
la convenzione contenuta nel protocollo e. riporiata 
all’art. 6 del protocollo, fu veramente intesa tra lui.eî 
delegati Lombardi. ; 

Il ministro della giustizia lo soddisfa della domanda, 
narrando come si passarono le cose tra il Ministero ei 
delegati, e affermando che nelle lunghe conferenze te- 
nute con questi non cadde mai dubbio alcuno sulla. so: 
vranità; al che replica Farina, che. vera essendo Ja con- 
venzione quale è riferita all'art. 6 del protocollo, riesce 
indispensabile provvedere al potere legislativo in Lom» 
bardia. 

Soggiunge il deputato Rattazzi doversi distinguere tra 
il diritto e l'esercizio della sovranità. 

E noi, replica il ministro, stiamo appunto per assu» 
merne l'esercizio, e come ministri risponsabili non sarà 
meraviglia se cerchiamo di sapere a che attenercene 

Buffa chiede alla sua volta al ministro degl'internî, 
perché nel protocollo non siasi fatto cenno di potere lè 
gislativo da costituirsi frattanto in Lombardia. 

Se ne tacque, risponde il ministro, perchè non se ne 
vide l'assoluta necessità. Se poi nel progetto il Ministero 
credette di dover proporre una Consulta, lo ha fatto per 
avere, a dir così, sottomano up pronto e sicuro mezzo di 
azione governativa in ogni probabile contingenza. E si 
ritenga che potere legislativo propriamente detto in Lor: 
bardia più non esiste, 

Ma come mai, soggiunge il deputato Buffa, poté il Mi 
nistero indursi a ‘credere che 1 Lombardi, i quali votarono 
la Costituente per non voler accettare il nostro Statuto, 
possano ora star senza alcun potere legislativo ? 

Ferraris, premesse alcune considerazioni sui motivi 
che ebbero i Lombardi per votare l'unione immediztà, 
quelli cioè di provvedere alla guerra, prende (ad esame 
l'articolo com'è proposto dalla Commissiune, e l'emenda- 
mento del deputato Figgimi. Ul primo ha l'inconveniente 
di assoggettare a due padroni il potere esecutivo, la Eon- 
sulta e la propria risponsabilità, mentre appunto avrà 
maggior bisogno di libertà e d'az one ; il secondo ha poi 
quello di conferire un potere straordinario al Ministero, 
cu ron sarà bastevole ritegno la risponsabilità. Non ve- 
dendo via per uscire dalle inestricabili difficoltà, egli s'ac- 
costs al minore inconveniente, e vota per l'ultimo. 

Stara difendela necessita di conservare ‘in Lombardia 
qualche potere legislativo, necessità riconosciuta dallo 
stesso Ministero; e dimostra quindi com'esso non offenda 
menomamente i principii costituzionali di cui taluno si 
man:festa soverchramente geloso. 

Galvagno vota invece per l'emendamento Figgini, e 
in difetto pel primo progetto presentato dal Ministero, 
perchè l'uno e l'altro conformi al voto del popolo Lom- 
bardv; e viene poscia a provare a coloro che propugna- 
rono il contrario, che ilopo accettata l'unione, 1 poterì del 
{ioverno provvisorio cessano, e che la Lombardia dovrà 
governarsi colla legge che ora si sta discutendo. 

Quand'anche ciò fusse, risponde il deputato Rati 
sarà solamente per volontà del Governo provvisorio, al 
‘quale piacque di trasmettere i suoi poleri, per mezzo 
dlella convenzione contenuta nel protocollo, al nostro Go- 
verno. Ma questa considerazione non è da tanto da tratte- 
nerci di costituire Lombardia una Consulta, che di 
concerto col M mistero provveda alle future contingenze. 

Il ministro della giustizia a queste parole del preopi- 
nante protesta che il Re nostro ha i suoi poteri di s0yra- 
nità dal solo popolo Lombardo, non già dai Governi 
provvisorii di Lombardia. Li 

Da molti deputati si domanda la chiusura della ‘di» 
scussione. 

Il presidente legge, oltre gli emendamenti presentati dai 
ileputati Figgini e Demarchiî, quello di Vesme. Posto ai 
voti quello di Figgini, è rigettato; si pone ai voti quello 
di Demarchi, che è pure respinto, 

Vesme sviluppa il suo ammendamento ne' seguenti ter- 
mini: 

Nell'appoggiare il mio emendamento non sosterrò ciò 
che pur tengo per cerlissimo, l'unione voluta dai Lom- 
bardi dover essere immediata, non solo di diritto ma an- 
che di fatto, risponderò soltanto al alcuni su gli argo» 
menti opposti dal relatore della Comissione. 

Diceva il Rattazzi apparire che il voto per l'immediata 
fusione doveva intendersi sospensivo, poichè al medesimo, 
si opponeva semplicemente la dilazione del voto, Ma ques 
sto argomento prova anzi contro il medesimo, come ape 
pare da un atto del Governo provvisorio, col quale sprezza 
+ motivi di tale formola. Pochi giorni dopo quel tumulto 
«he precesse la cluusura dei registri, il Governo provi 
sorio si credette in dovere di scolparsi dinanzi a quella 
minoranza della popolazione che bramava la repubblica 
rumori), i 

Disse adunque il Governo provvisorio ch'egli aveva anz 





usato parzialità verso i medesimi, poichè da una parte 
aveva posto semplicemente la dilazione del voto, e dall'al- 
tra sotto nome della sospensione venivano 2 raccogliersi 
in uno non solo quelli che bramavano la repubblica, ma 
quelli ancora che per qualunque cagione credevano do- 
versi differire l'unione. 

Distinse inoltre il relatore tra il potere sia legislativo, 
sia esecutivo di diritto e di fatto, negando non solo che 
mediante l'atto di unione fosse passato al Governo nostro 
il potere legislativo di diritto, ma perfino l'esecutivo, il 
quale disse passato soltanto in forza della convenzione 
posteriore. 

Veramente non so comprendere come possano essere 
due poteri legislativi, uno di diritto, e l'altro di fatto. Il 
potere legislativo è uno per sua natura e indivisibile dalla 
sovranità. Il potere esecutivo poi (grida: alla quistione! 
alla quistione!) 

Omettendo adunque di parlare di molti punti che pur 
sarebbero intimamente annessi colla quisuone, come 
quello della Consulta unita, che certo preferirei ad una 
semplice Consulta lombarda, noterò esservi gravi ragioni 
per modificare la Consulta quale si vuole composta dai 
soli membri del Governo provvisorio. Con somma cura 
dal 22 marzo a questa parte ho letto tutti gli atti emanati 
da quel Governo, e credo poter dire che assolutamente 
non corrispondono al. bisogno (tumulto, interruzione. 
Grida: all'ordine). 

Bianchi \con voce stentorea). — La Camera non deé 
tollerare che sieno biasimati gli atti di un governo amico. 
— All'ordine l'oratore! 

Qui l'oratore seguitando il tumulto, disse; Spero che la 
Camera non vorrà macchiarsi a segno d'impedire a’ suoi 
membri la libertà della parola. 

Lanza. La Camera temerebbe anzi di essere macchiata, 
più oltre ascoltando tali parole (04! oh! voci di riprova» 
zione, agitazione). 

Ricotti (con voee altissima), — La Camera sarà imac» 
chiata, quando si tolga la libertà della discussione. 

Gazsera. Come mai si può chiamare all'ordine l'o- 
ratore che non ha ancor detto nulla ? 

Cavour. Si può criticare il proprio Governo, ora come 
non sarà lecito di criticare un Governo straniero qualun- 
que? 
Ravina. Confesso che in tutti i Parlamenti chi ha otte- 
nuta la parola ha diritto che gli sia mantenuta; ma ove 
trasmodi, il presidente ha diritto di chiamarlo all'ordine. 

Presidente: Procuri di contenersi nella quisticne. 

Vesme. Non solo:mi terrò nella quistione, ma anche 
nei terinini: mi adoprerò di non mancare in modo alcuno 
al rispetto dovuto alla Camera. Dico adunque che il Go- 
verno provvisorio sorgeva in Milano in tempi difficilissi» 
mi, in paese dove mai era esistito Governo, e quella parte 
(che pur ve n'era) si Irovava în mani straniere. Per quanto 
grande adunque si voglia supporre l'onestà e l'utilità dei 
membri del Governo provvisorio, è chiaro che dessi, 
nuovi agli affari, in quelle diflicili circostanze si trovarono 
assai minori del peso che avevano a sopportare (bisbiglio), 
Ianumerabili sono gli att di quel Governo che all'occa- 
sione comproverebbero la verità ‘della mia asserzione, ne 
citerò soltanto uno recentissimo col quale s'instituiva 
un'azienda di guerra... (rumore ed interruzione). Qualun- 
que siano le ragioni, è indulitato, e non giova celarlo, il 
Governo provvisorio più non gode della fiducia universale 
(rumori, principalmente nelle provincie. Oltre ciò il pic- 
col numero fa sì che più facilmente si possa convertire in 
un comitato, il quale arbitrariamente e nell'interesse di 
pochi disponga delle cose dello Stato. A questo si rime- 
dia coll'aggiunta di una, proposta di nuov membri. alla 
Consulta. La: differenza poi tra le due parti del mio am- 
mendamento è fondata nella convenzione. In riguardo a 
questa, pei trattati pohtici e di commercio, conservai la 
formola del protocollo, e lasciai che la Consulta avesse vo- 
ce deliberativa; per gli altri atti non volli darla che con- 
sula, Mi si oppone che è questo un lasciare troppo ar- 
brio al Ministero; ma a questo rispondo chie, poichè i 
fatti impedirono che;i Lombardi mandassero i loro depu- 
tati a questa Camera, dall’arbitrio non possiamo fuggire; 
ed arbitrio per arbitrio, amerò sempre meglio quello di 
un Ministero che è ri sabile, e che è composto delle 
persone che maggiormente godono della fiducia della na- 
zione; poiché se un Ministero perde questa fiducia, cade 
necessariamente: sempre prefevivò quest'arbitrio a quello 
di una Consulta composta di persone che presentano mi- 
nore garanzia per se medesime, e per modo di loro scelta 
che sono inamovibili e soprattutto clie non sono rispon- 
Sall, 

L'emendamento Vesme posto ai voti non è acceltatò. 

Un altro ne presenta 11 ministro delle finanze, furmolato 
nei seguenti lermini: 

« Togliere nell'art. 6 del progetto le parole né fur 
«nuove leggi, abrogare 0 modificare le esistenti; ed 
» aggilingere le seguenti parole în fine dello stesso articolo, 

«ll governo del Re non potrà del pari far nuove leggi: 
«abrogare 0 modificare le esislenti senza concertarsi colla 

sovra indicata Consulta, accresciuta di due membri per 
sogni provincia tanto di Lombardia che della Venezia. » 

Esso è appoggiato. 

Il‘ministro lo svolge. 

Farina, Rattazzi, Demarchi ed altri non lo giudicano 
ammissibi perché lungi dallo sciogliere le difficoltà, 
sembra che le accresca. 

Il ministro della giustizia lo difende, e cerca di 
dimostrare, che se in esso pur sì rinvengono difficolta 
insolute, gli è che ad ogni modo non si possono evitare. 

Da molti deputati si domanda la chiusura della discus- 
sione e la votazione. 


La Camera vi aderisce. 

L'emendameuto del ministro delle finanze è per :conse- 
guenza messo ai voti, Da prova e controprova risulta riget- 
talo. 

Pellegrini presenta un nuovo emendamento. 

Guglianetti osserva che ora ‘mai non se me può 
presentare alcuno; la discuasione essendo stata d.chiarata 
chiusa; e, insistendo il deputato Pellegrini, egli propone 
la quistione pregiudiziale. 


Discordando i pareri, il vice presi 
è rigettala. È 
*. Però ildeputato Pellegrini pi 
così concepito: 


« Art. 6. Il governo del Re 
«trattati politici e di commere 
« previamente con una Consulta 
«dei membri attuali del governo 

Art. 6. Sono mantenute in vig 
menti attuali della Lombari Ì 

Ma dimostratosi dal deputato R; 
altri molti, che la priorità spetta all 
della Commissione, mentre quello di 
che riproporre la legge presentata ( 
della Commissione si pone ai voti, @ 

L'adunanza è quindi scivlta alle 
per domani sal tocco dopo il me 
del giorno 6. luglio: 

1) Continuazionedella discussione apé 
parte del progetto di legge d'unione de 
delle provincie Venete. 

2) Discussione sul rapporto, c 
impiegati facienti parte della Camera. 

5) Relazione delle elezioni. 


fS* Tornata delli 7 lu 


Aperta all'ora solita la seduta. si ;pro 
zione del processo verbale... 
Costa di Beauregard propone che 
tidianamente il processo della sed d 
lisca ch'egli venga depositato ogni 
presidenza un'ora prima dell'apei 
si lasci ai deputati ;la facoltà, di, 

quando lo bramino. 

Cadorna risponde non avere alcuni 
sima ad adottare l'opinione del pi 
non gli pare potersi usare di questo! 

‘che tutti i deputati abbiano cognizioni 
per conseguenza questo possa venir 
documento della Camera, iS di 

Il presidente invita l’autore de 
deporre per iscritto all’uflizio della’ 
abhia il suo corso ordinario, Ul 

Siotto-Pintor chiede la parola 
sale alla tribuna (movimento d'attenti 
alla Camera che nella seduta di ierà) 
ciato essere in dissoluzione, il ch 
grave nelle presenti circostanze. 
dotta del gabinetto attuale, condotta Il 
vra, a suo parere, di rimproveri, è di 
tere la legge d'unione il Minister 
non ne viene per conseguenza, chi 
le redini dello Stato. Assicura clié/p 
egli non ha mai creduto che la “qu 
nella seduta serale del 5 correni 
proporzioni d'una questione di-gabrià 
cesse l'onorevole ministro di grazia; 

Ciò esposto, l'oratore invita la ( 
alle conseguenze che potrebbe ave 
nunziato «al Ministero, e quindi'a $ 
sistere dal suo proposito e continui 
somma delle cose. Egli allega 
zione non da spirito di cortigianeri 
potrà mai venir accusato da chi. co) 
ma sì perché gli sembra che la gravi 
richieda ( assoluto silenzio), È 

Il presidente dà comunica: i 
tera di Orso Serra, 4 
legio di Sin Quirico, è dei pro 
Benso, Carlue Prever, al'eui svilu 
discussione delle leggi d'urgenza, 

L'ordine del giorno reca la cont 
sione della legge speciale di fi 

Il presidente, riassunta la dise 
Camera esistere un emendamenti ti 
pito in forma di un articolo settin 


sei incarico al governo di provve 
zioni in Lombardia, 
Cadorna propone, a conciliare 
trebbero trovarsi in materia a‘ qu 
un emendamento Fonilato sulle 
4. Fissare le basi eleitorali ot 
la Lombardia e per le provincie Vi 
2. Dichiarare quali di que 
comuni anche agli Stati retti dallo 
5. Rimandare tutte le altre disp 
questi Stati ad ulteriori disposizio 
4. Provvedere al mollo (concili 
ulteriori dovranno essere date. 1 
L'emendamento: di Cadorna sarel 
cépito: È 
È Articolo, Ti 
La leggeelettorale per l'Assemblea(e 
mulgata entro un mese. dall'accettazio] 
Contemporaneamente alla promu cui | 
sdrà convocata la comune Assemblea € 
«dovrà effettivamente riunirsi nel più. 
sibile e non mai più tardi deligiorno | 
simo futuro, {yi 
Articolo (81M 


La legge elettorale per la Lomb rd 
Venete sarà fondata sulle seguenti basi 
a) Ogui-cittadino che abbia comin 
elettore, Salvo le seguenti eccezioni, 
Sonò esclusi i cittadini in istato' 
ria, eccetto i prodighi i O 
I cittadini in istato di proroga! 
Quelli che furono condannati, 6. 
delitti, non che perrreati commessi. 
blico costume, o per enpidigia 
conda calegoria però non si rite 
travrenzioni di finanza v di caccia 
Queili sui beni dei quali è aperto 
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rl; qualora pel fatto ‘del. loro fallimento sia stata contro 
bi lor pronunciata in via civile condanna all'arresto. 
di ritadini/Gho lianno: accettato; da uno Stato estero al- 


Quest’ emendazione è sostenuta da' Cassinis, Pescatore 
e Cornero, e combattuta da Sineo, Rattazzi, Siotto, Fa° 
rina e Buffa. 















Jltalia un pubblico impiego civile o ‘militare, qualora non 
sovino di avervi, rinunciato, ; eccettuati. i consoli degli 
tati esteri e loro addetti. ; Mango asii Spi : 
D) Ogni elettore che abbia compiuta l'età d'anni 27, è 

bile», 4 È 
"i numero dei: deputati è determinato, in ragione di 
dll per ogni 22,500 abitanti. Le frazioni di popolazione 
er ciascuna provincia eccedente la metà dei 22,500 abi- 
vinti daranno dritto alla nomina di un rappresentante: di 








iù 


1 dll riparto e la nomina dei deputati si farà per pro- 
vinca; il voto avrà luogo per comune, secondo gli attuali 
riparti ‘amministrativi. ; 
Ù) Il suffragio è direlto, e per ischeda segreta. i 
lesi soggetti allo Statuto Sardo sono escluse dai 
ali Je persone che si trovano colpite da esclù- 
mini dell'articolo 404 della legge 17 marzo p.p. 
| paesi si dichiarano fin d'ora concesse le basr 
spia issote per la Lombardia e per le provincie Venete 
pot (iunito (riguiaidano l'età degli elettori e degli eleggi- 
pil numero dei deputati in ragione di popolazione, il 
nodo ili emeitere il suffragio. ù 

lo alle rimanenti basi organiche della legge elet- 
unilb pet gli Stati soggetti allo Statuto Sardo, sarà pre- 
silato dalla Commissione un apposito progetto di legge; 
al'al'antcessivo compimento della legge elettorale sull- 
detta sulle busi come sopra determinate e da fissarsi, si 
prwederd con decreto reale. 

Cavour non si oppone a questo emendamento, anzi l’ap- 
(solo desiderando che sia ben inteso che riman- 
giu intatte le questioni sui sistemi di votazione. 

Cadorna dichiara non dissentire su ciò. 

Iuttaszi, a nome della Commissione di cui è relatore, 
è l'emendamento. 
rebbe, ma, ama meglio di pro- 
za perdersi in discussivni inutili, si votino 
ite i singoli articoli del protocollo. 
prima di votare chiede alcune spiegazioni a 
Il motivo ch'egli stabilisce ne“suoi emenda- 
tà: poi fatta una legge per le norme. organi. 
chela issetvarsi nelle elezioni in Lombardia. Questa legge 
potendo ir diversa da quella del Piemonte, ed essendo 
nolo elle le norme organiche.in questa materia possono 
influé assai sulla votazione, vorrebbe sapere come egli 
intenda la cosa. 

Cadorna espone non aver proposto che un sistema su» 
seettiva di tutte quelle correzioni che i deputati crede- 
rinno opportune, Applicando infatti un metodo di divi- 
sione, e costituentto le principali basi del sistema eletto- 
tile, non puossi intendere con ciò precisa la via ad ‘altre 
emendazioni. 

Qulvagno insiste e dimanda al Ministero, se quando ei 
disse nel suo progetto, che la legge elettorale sarebbe 
promulgata entro im mese, non abbia inteso con ciò che 
questa legge dovesse Nénir fatta dalla Camera. 

Il ministro degli interni dimostra che la sua intenzione 
nel proporre digimendamento suo era d’abbreviarè la di- 
scuasione, Dichiarando che resteranno fisse petla Lombar- 
dia le basi del protocolio , sì ‘serbavaintattà la questione 
elettorale, rassicurando la Lombardia colla promessa di 
non uscire dalle basi fondate nel protocollo, 

Con questa sua proposta egli crede che la questione 
rimatigà meglio decisa e più abbreviata che non quella di 
Cadoma. 

Rullazzi adotta di preferenza l'emendamento Cadorna, 
‘titeneno quello del Ministero non rimangono 
sibilità i principii generali della legge elettorale, base che 
è it necessario ammettere, affinchè non abbiansi a te- 
mute varii inconvenienti, come sarebbe quello a'cagion 
distmpio, il numero dei rappresentanti degli antichi State 
non fossa în proporzione con quelli della Lombardia. 

Ili coufessa che in faccia alla Camera, al paese, ai 
mileffgoatiiniti nen esiste il protocollo; e che per; conse- 
guenza egli non deve venir citato nelle deliberazioni della 
Camera, 





















































degli Interni interrompe l'oratore per far- 
6 il ‘protocollo’ esiste, e che anzi ne è fatto 
@iticolo del progetto di legge. 

«plica che in faccia ai poteri costituiti non vi 
è protutollo (rumori). Egli crede però potersi facilmente 
omiure all'inconveniente, votando sulla fiducia del Mini- 
stero, ma non citando il protocollo. Passando al merito 
della Mifenssione, ei: dice esistere due sistemi di potere, 
uno it Lombardia e l'altro in Piemonte, e che nel casu 
Sila legge elettorale abbia ad essere deliberata da tutt 


t lie, può vemre ad essere il risultato di due sistemi 
divargi, ® 


Amulfo propone che o si discuta adesso la legge intie- 
NSkNza tener conto della proposta divisione, aggiungen- 
dn maiificando od ammettendo secondo l'opportunita, 0 
Mi fimandino alla Commissione gli articoli in questione, 
allileié essa li riformi, tenendo conto degli argomenti 
“ijsti dai varii oratori nella discussione. 

I'escatore è di parere che si debba ammettere, secondo 
hi Proposta Galvagno, che il Parlamento sardo debba fare 
lilligge elettorale per tutto lo Stato, per due principali 
Molivi: 1 per eseguire fedelmente ciò che pare accerinato 
Comevidenza nel protocollo; 2 affinchè non esista alcuna 
disparità tra [o norme elettorali dei due paesi. 

Nizio combatte le opinioni del preopinante conclu» 
Teti in questa guisa: 0 è vero che queste basi che noi 
Vogliamo aggiungere alla legge si trovino conformi a 
‘elle proposte dai Lombardi, ed allora potremo farle; o 
So non è, e quest'articolo che noi aggiungeremo rimar- 








Tebe isolato e come se fosse sottoscritto da una sola parte 


dui contraenti, e non potrebhe aver forza alcuna. 


adut 





lta il sistema Cadorna. 
L'art, 7 della legge, e che è il primo di quelli emendati 


dal depuato Cadorna, è posto in discussione unito all’e- 


Mendamento, 


î 


Lueute sarà fatta dal Parlamento. 






























Dopo una discussione assai prolungata, la Camera 


Calragno propone che si concepisca in questa guisa 
Atucoli 7. — La legge elettorale per l'Assemblea costi 


Guglianetli propone che si scriva in questa:guisall’arti* 


colo: fa legge elettorale sarà formata per mezzo di decreto 
reale e promulgata entro un mese. 


Il Minisiro degli affari esteri dà alcune spiegazioni re- 


lative all'intendimento del Governo prevvisorio di Milano. 
— In origine quel Governo dichiarò che desiderava man- 
tenuta qualche legge, ma che per quella che riguardava 
le elezioni, egli ne lasciava.la cura al Governo del Re. 


Dietro queste spiegazioni del Ministro, Galvagno ritira 


il suo emendamento, ed aderisce alla proposta Gufglianetti, 


Questa vien posta ai voti ed adottata ad unanimità. 
Il presidente, dietro l'osservazione di varii membri; che 


rammentano esservi molti deputati eletti di recente, che 
aspettano dalla Camera l'approvazione della loro elezione, 
invita i relatori dei varii uflizi a leggere i. loro rapporti. 


La Camera è sciolta alle.ore 5. 
Ordine del giorno di domani 8 luglio. 


Continuazione sulla legge di fusione. 
Rapporto sopra varie petizioni urgenti. 


Tornata delli 8 luglio. 


L'adunanza ha principio alle 1 3A colla lettura del pro- 


cesso verbale che è poco stante approvato. 


1} deputato Montezemolo è ammesso a prestare giura- 


mento. 


Il presidente legge una lettera del segretario F. M. Serra 


colla quale dimanda un congedo di 15 giorni, che gli è 
accordato ; poi un'altra del dottor Grandi che si scusa 
per motivi di salute di non poter intervenire alle sedute 
della Camera, oude chiede la sua licenza; quindi una 
terza del deputato Cagnardi che annunzia di essersi riso- 
luto pella deputazione di Romagnano; ed vna quarta in- 
fine di Stefano Sampol Gandolfo 11 quale manda 180 esem- 


plari di un suo progetto di giornale pei dibattimeriti delle 
Camere. 


Pareto, ministro degli affari esteri sorge ad annun- 


ziare che Venezia, con atto della sua Assemblea, ha decre- 
tato ad una grande maggiorità la sua immediata fusione 
con noi (applausi), Esorta quindi la Camera a far presto 


la legge che, deve sancire tale unione ; a procedere con 
nchezza e con lealtà, mentre il Governo farà i debiti 
provvedimenti per poterla liberar presto dallo straniero 


che la minaccia, 


Ract incomincia una lettura sulle Dame del Sacro 
Cuore della Savoia, ma è tosto ‘interrotto dal presidente e 


da varii deputati cui preme si ripigli tosto la discussione 
all'ordine del giorno. 


Balbo, presidente del consiglio fa avvertire al preopi- 
nante che pare incongruo,il dirigere interpellanze ai ni- 
nistri durante l’attuale crisi ministeriale, e che farà perciò 
bene a sospenderle finchè il Ministero sia ricostituito. 

Il presidente propone alla Camera che voglia intendere 
la relazione sui progetti d'imprestito forzato presentati 
dal ministro delle finanze onde sì possa stampare e distri- 
buire domani negli uffizii. 

Sineo propone che si stampi e si distribuisca senza la 
formalità della lettura, ma la Camera consultata all'uopo, 
decide in senso della proposizione del presidente. 

Ricotti, relatore. sale quindi alla ringhiera a leggere 
l'annunziato rapporto. 

Il presidente prega la Camera a voler consentire ad 
una seduta straordinaria nella sera stessa alle 8 per sen» 
tire la nuova relazione della Commissione deputata. a ve- 
icare il numero degl'impiegati regi stipendiati mem- 
bri della Camera stessa, e quelle eziandio: intorno alle 
muove elezioni. 





La Camera vi acconsente. 

Qui l'ordine del giorno richiamando in discussione la 
legge di unione colla Lombardia, il presidente passa a dar 
lettura dell'art. 7, emendazione del sig. Guglianetti, già 
consentita nella tornata, di ieri, ed è approvato. Succede 
lettura dell'art. 8 versante sulle basi, elettorali  pella Co- 
stituente, che era il 7 della Cc ione, ea questo il 
dleputato Cornero padre propone un'emendazione formo- 
lata in quattro articoli da sostituirsi ad altrettante clau- 
sule dello stesso articolo, cha non ne mutano la sostanza 
fuorchè per quantosi riferisce alle circoscrizioni elettorali, 
e al minimum, di cui nel progetto non v'ha parola. Que- 
sta proposta è combatiuta da Sineo e di nuovo sostenuta 
dal suo autore, ma essa non è appoggiata. 

Pescatore Neri la Commissione abbandonò il suo pro- 
getto per adottarè l'emendamento del sig. Cadorna, ed 
ora si è letto un testo che non è più quello del sig. Ca- 
dorna e neppure della Commissione. 

Cadorna risponde che il suo emendamento non può 
più aver luogo, rimanendo escluso dalla decisione della 
Camera, quando stabili di volersi occupare di tutte le 
basi delle elezioni Cavour. Ai voti. i 

Cornero riprende a parlare sul sistema di discussione 
a segmirsi. 

Molte voci. Ai voti! Ai voti! 

Il presidente rilegge la prima parte dell'articolo 8, ed è 
adottata ; rilegge la seconda, o primo alinea, ed è pure 
adottata ; lo stesso avviene del seguente. 

Il terzo alinea poi che versa sull'età degli eligibili, e la 
stabilisce a 27 anni, fa nascere alcuni dubbi al deputato 
Fraschini, se tale disposizione sia applicabile soltanto 
alla Lombardia e provincie Venete, od anche agli Stati 
sardi, e questi dubbi gli sono risoluti dal relatore Rattaz- 
si, il quale osserva come tale disposizione non possa a 
meno d'’intendersi. comune ai due paesi, che però se la 
proposta redazione potesse dar luogo ad equivoco, egli 
sarebbe disposto a cambiarla. 














Cadorna sorge anch'esso a dare alcuné spiegazioni in 
proposito (Ai voti! Ai voti!). 

Siotto-Pintor. Considerata Ja somma gravità dell'ufficio 
acui è chiamata lo Costituente, quale è quello di for- 
mare uno Statuto che dovrà esssere la base stabile dì un 
gran regno, trova che la prudenza richiederebbe che l'eià 
degli eligendi si fissasse almeno a trent'anni, e propone 





un'emendazione in questo senso. Ma essa (con nostra gran 
maraviglia) è neppure appoggiata: 

Figgini propone a sua, volta per emendamento di 
porre che gli elig:bili debbano saper leggere e scrivere. 

Ravina trova inutile questa clausula, perchè s'intende 
che non si vorranno mica mandare illiterati a un'Assem- 
blea costituente, che se però vi fosse qualche uomo stra- 
ordinario che si trovasse in questa condizione, come ap- 
punto era Carlomagno, si dovrebbe ben prescindere dal 
ricusargli questa qualità, ma anzi aprirgli le porte del- 
l'Assemblea a due battenti. 

L'emendazione Figginì non è appoggiata, e il'terzo 
alinea è adottato senza eccezioni. 

Palluel proponein aggiunta a quest’alinea che ai fu- 


turi membri della Costituente venga assegnata un'in- 
dennità. 





Valerio lo invita a fissare la somma 
rumorosa prolungata). 

Il presidente legge la proposta di Palluel'. così formo- 
lata: « 1 deputati dell'Assemblea costituente che non sono 
stipendiati dal Governo, avranno diritto a un'indennità di 
lire 15 al giorno ». 

Lachenal osserva che sì dovrebbero escludere gli abi- 
tanti della città ove si adunerà Je Costituente. 

Siotto-P'intor combatte Ja indennità, perchè non Ja 
crede necessaria pel breve tempo che doyrà seilere. la 
Costituente; ma, ove si ammettesse, non sa perché non 
dovrebbe pure estendersi agl’'impiegati, 


(Conversazione 






Pescatore combatte ancor esso l'indennità, ma perchè 
nòn ne trova cenno nel protocollo. 

Demarchi invece la appoggia se non foss'altro per dar 
modo al Carlomagno (alludendo alla frase del: Ravina) 
di qualche villaggio di avere accesso all'Assemblea. 

Un deputato di lingua francese aramette l'indennità; 
non vuole ad un tempo tolto lo stipendio agl'impiegati 
che venissero ad esser membri della Costituente. 

Presidente. Si tratta diaccordare o non accordare l'in» 
dennità; questa è la questione ; le altre verranno dopo. 

Brunier fa osservare che, l'indennità è dovuta di giu- 
stizia, perchè senza indennità la rappresentanza nazio» 
nale rimane privilegio dei ricchi e degli oziosi. 

Bizio oppone alla proposta la considerazione delle at- 
tuali strettezze dell'erario, e trova quasi una contraddi- 
zione che mentre si tratta di approvare un'imprestito for» 
zato sugli stipendi degl’impiegati, si addivenga a stabilire 
un'indennità ai rappresentanti. 

Valerio. Se la proposta indennità. si riducesse a lire 
cinque sarebbe disposto ad approvarla per favorire il 
popolo. 

Gazzera. O competente, 0 nulla. 

Altro deputato di lingua francese osserva che se si 
yuol essere conseguenti col principio democratico pro- 
clamato,bisogna procacciare ai poveri di fortuna, ma ricchi 
di cuore, d’ingegno i mezzi di poter aver accesso  all’As- 
semblea ; che la Savoia trovasi appunto in tal condizione, 
di esser cioè povera di danaro, ma ricca. d'uomini ‘inge- 
gnosi, cui senza indennità sarebbe pur troppo disdetto di 
aspirare alla nazionale rappresentanza. 

Viora combatte la proposta indennità colle stesse ra- 
gioni che si aldussero) per combattere. gli assegnamenti 
al presidente e ai due questori della Camera. 

Sineo Appoggia. caldamente le osservazioni dei due 
preopivanti Savoiardi; cita le lettere. venutegli dalla Sa- 
voia attestanti come i migliori ingegni di quel paese non 
abbiano potuto aver accesso al Parlamento per non essersi 
stabilita indennità. Perla Savoia adunque le ragioni ad- 
dotte in favore dell'indennità essere incontestabili. La Li- 
guria costituita in condizioni ben diverse non trovossi 
sotto l'imperio della stessa necessità; il Piemonte in 
condizione intermedia potersene tuttavia giovare; e quì 
cita all'uopo l'esempio del collegio. ove fu. eletto egli 
stesso , che ove fosse stata stabilita un’ indennità, 
avrebbe mandato al Parlamento un uomo di molto più 
eccellente ch'egli non si riconosce di essere. (Rumore). 

Molte voci. La chiusura! La chiusura ! 

TI presidente thette ai voti se la Camera intenda che 
sia 0 no accordata un'indennità ai futuri membri della 
Costituente, e dopo una prova dubbia ed una controprova 
il voto risulta negativo (Alcuni applausi). 

Giug!ianetti.— Mette innanzi un'altra proposta che gli 
impiegati cioè che saranno per essere ammessi nella, Co 
stituente debbano, finchè siederà , rinunziare al loro 
stipendio. 

Siutto Pintor. Lo dico in faccia a qualunque Camera 
del mon.lo che è necessario che nella Costituente vi siano 
molti impiegati (rumore, tumulto). Egli seguita a parlare 








con gran vivacità in mezzo al frastuono, quindi non ci 
riesce di distinguere le sue parole. Il signor Ravina però 
lo interrompe due volte con questo grido altissimo : e È 
una calunnia! è una calunnia ! è È 

Quattro oratori di seguito, i signori Cadorna, Brofferio, 
Bunicore Ravina sorgono a parlare della proposta Gu- 
glianetti, e i rumori cessano affatto; la Camera diviene 
esemplare pelsuo contegno. Ma appena il sig Siotto-Pintor 
fa cenno di voler rispondere, ripiglia più fiero che mai il 
rumoreggiare della procella parlamentare, e non trova 
modo a farsi intendere. Invano il sig. Vesme chiede la 
parola! per rischiarare la quistione, per fare una distin- 
zione tra gl'impiegati residenti ove avrà sede la Costituente 
e i lontani; tutto invano: la maggioranza, dopo aver sen- 
tito quattro oratori della sua parte, per dar prova d‘im- 
parzialità, e mostrare quanto rispetti la libertà dei di- 
battimenti e le ragioni della minorità, chiude la bocca a 
quanti vogliono parlare della parte contraria ; e così cento 
voci si sollevano a chiamar la chiusura. 

Siotto-Pintor insiste per aver la parola. 

Presidente. È stata domandata la chiusura. 

Siotto-Pintor. Dimando la parola contro la chiusura. Il 
presidente non potendo negargli la parola per parlare 
contro la chiusura, il sig. Siotto-Pintor oltiene di dire 
alcune parole, ma tosto molte voci lo interrompono: 
« Parla nel merito! è nel merito! » in guisa che è co- 
strello a tacere. 

Demarchi. Desidererei sapere se i ministri deputati 








dovranno pur essere privati dello stipendio ? (Nessuna 
risposta). 

Il presidente mette ai voti la chiusura. La chiusura è 
adottata: poi mette ai voti la clausula coll’emendazione 
Guglianetti, e questa, come già sì sapeva; è pure adottata 
(alcuni applausi e alcuni sibi. 

Si passa alla lettura del quarto alinea. 

Cavour. Prego il sig. presidente a voler leggere l'emen- 
damento che gli ho presentato, che forma uù sistema 
compiuto, che propongo di sostituire a quello della Com- 
missione. 

Il presidente legge l'emendamento Cavour. 

Cavour. Farei una quistione preliminare. Siccome il 
tempo stringe, e l'ora è già tarda per'entrare in una 
lunga discussione propongo una seduta straordinaria’ per 
domani. 

Questa proposizione è accolta con assenso generale. 

Galvagno. Propongo che si comunichi ‘alla Commis 
sione l'emendamento Cavour; ove alle volte questa fosse 
disposta ad accettarlo tutto o in parte. — E questa pro- 
posta è pure consentita. 

La seduta è sciolta alle 41/2, per riaprirsi alla sera 
alle 8. 






Seduta delli 9. 


La seduta è aperta alle ore una. 

Il verbale è approvato previe alcune osservazioni 

Il segretario Cottin legge il solito sunto. 

Il segretario dà lettura di una lettera del presidente 
dei ministri nella quale esso annunzia avere S.A. R, 
nominato .il cav. Cibrario, a NR. Commissario presso 
la Camera, per la discussione sulle leggi di finanza. — 
Fa quindi omaggio alia Camera a nome dì Rosmini, 
di tre opere dall'illustre autore ad essa offerte. 

La discussione è aperta sull'alinea 5.° dell'art. 8. 

Cavour svolge il suo emendamento proposto ieri, (do- 
mani daremo questo discorso). 

Montezemolo sale alla tribuna, cioè non sale alla tri- 
buna, avendo gli oratori della Camera perduta. questa 
buona usanza, ma parla dal suo posto, il che fa che non 
lo si possa ben intendere. — Egli. combatte l' emen- 
damento Cavour in questi termini a un dipresso. 

L'emendamento dell'onorevole deputato Cavour, com- 
prende due punti assai diversi: io a dir vero mi propo» 
neva unicamente di chiamare l'attenzion della Camera 
sul secondo, cioè su quanto concerne la votazione' dell'e- 
sercito, tuttavia, essendosi per ora ristretta al primo la 
discussione, mi proverò ad esporre su di questo aleune 
poche osservazioni. Per combatter le ragioni addotte dal 
deputato Cavour, io sarei tentato di nom ricorrer ad altro 
argomento fuorchè a quello della pubblica opinione così 
apertamente e universalmente manifestatasi contro il si- 
stema da lui proposto. tl criterio popolare ha. per me 
tanta. autorità che facilmente m'induce a vedere in esso 
la ricognizion di una .verità o il di lei trionfo. Però so che 
se le masse sentono la verità. per istinto, la Camera debbe 
spiegarla e dimostrarla coi processi logici. ll preopinante 
fece, sembrami, troppo buon mercato di un argomento, 
messo in campo dal deputato Buffa e il quale parmi avere 
grandissima importanza. Il suffragio universale tende a 
far sì che gli eletti"siano veramente i rappresentanti della 
nazione, al qual uopo richiedesi che ricevano realmente 
da lei il loro mandato; laonde a rigor di termini vorreb- 
besi che i singoli ‘deputati fossero' eletti dalla intiera na- 
zione ; che se ciò non puossi prontamente ottenere, biao= 
gna almeno scostarsi il meno che'ci venga fatto da que- 
sto principio; talchè se possiamo ottenere si nominino da 
una provincia complessivamente cinque deputati, per 
esempio, perchè mai vorremmo invece scinderne il voto, 
ecreare cinque collegi diversi, sicchè succeda secondo av- 
venne già, che suddividendosi i suffragi, taluno venga pur 
solo da 25 a 50 voti chiamato a rappresentare una na- 
zione di più milioni d'uomini? — Si temon le influenze 
del clero, dei grandi possidenti; ma, quanto alle prime, 
se volisi per provincia, sarà piuttosto Ja democrazia del 
clero; nè sarà invece l'aristocrazia che dominerà gli elet- 
tori, a pregiudizio della indipendenza e sincerità de’ suf- 
fragi, qualor si voti per circondario. — Quanto all'in- 
Muenza de grandi proprietarii, essa restringesi a ben 
poche provincie. Nemmeno dobbiamo temere il partito 
esaltato, ma sì piuttosto quello dei tepidi, degl’ indiffe- 
renti, perchè se vuolsi moderazione e maturità nei consi: 
gli, par recessaria eziandio l'energia nell'azione, e noi 
siamo appunto in tempi critici, nei quali solo l’azione 
energica, forte, risoluta, ci può salvare, e quest'azione gli 
è solo dalla vivacità e intensità del sentimento, gli è solo 
dalla passione che la possiamo sperare. In conseguenza 
di queste considerazioni io appoggio il sistema proposto 
dalla Commissione. 














Cornero parla quindi per la votazione per circondarii. 

Busca parla dopo di lui nello stesso senso, ma escendo 
spesso dal seminato, è frequentemente interretto da su- 
surri e da richiami alla questione; sicchè a stento può 
condurre a fine il suo discorso, del resto assai lungo, e 
che ingenuamente protesta aver creduto dover leggere, 
onde i suoi committenti non credano che non sappia o 
non voglia patrocinare gli interessi. Avviso ai deputati 
muti. 

Gli succede il deputato G. B. Michelini, il quale però a 
mo’ d'esordio confessa di non sapere che cosa stiasi di- 
scutendo dalla Camera. Messo in sulla via dalle spiegazio- 
ni del Presidente e del Itelatore, parla assai prolissamen- 
te a favor del suffragio per provincia. Dice doversi noi 
valere «lella esperienza delle elezioni presenti. Avere in 
esse influito, non lo spirito municipale e la politica dei 
partiti, ma piuttosto l'egoismo individuale, tantochèé non 
havvi esempio di sacrificio fatto da alcuno, dalla propria 
candidatura, per far riescire quella d’altri del medesimo 
valore che avesse maggior probabilità di successo. Succe- 
dette anzi un grande sperperamento di voti appunto per- 
«ché i partiti non seppero intendersi ed accordarsi; sicchè 
forse Gioberti medesimo sarebbe in più d'un collegio stato 
posposto a qualche individuo influente del fuogo. 






































serva 
quanto al clero, che esso agi pochissimo per influenza Te 





SUPPLEMENTO. (Al? N° (465) DELI (RISORGIMENTO. 








elezioni; non ostare che molti elettori difficilmente pos 
sano conoscere selle, nove candidati. Giacchè non è punto 
un dover per essi il designarne cotal numero; ma bensi un 
diritto, basterà quindi che diano quattro o cinque nomi, 
a. vece: di sette o. nove. Sembra poi all’oratore che siasi 
detto i singoli eleiti dover rappresentare il lore collegio 
elettorale, e taccia d'eresia politica questa sentenza, come 
quella che ci condurrebbe ad ammettere i mandeti eletto- 
rali. Combatte l'esempio tratto dai dipartimenti francesi, 
perchè questi essendo molto più popolati, hanno quindi 
un molto maggior humero di deputati da eleggere. Con- 
chiude finalmente in, favore. del. progetto della Com- 
missione. 

Parla pure in.questo senso il deputato, Bizio, la mag- 
gior parte delle non poche parole del quale vanno per. 
perdute, stante il malvezzo dei nostri oratori di non voler 
salire mai alla tribuna, Per quanto ine raccapezziamo, 

o più,che un discorso alla Camera, improvvisa una dia- 
triba contro i giornalisti, che hanno creduto di poter 
pensar.col proprio capo, a yece di pensar con quello dei 
membii della Commissione, o del signor Bixio,— Udiamo 
ch'ei premette che volendo ‘aver il voto universale, dob- 
biamo esser logici, accettando le conseguenze tutte di que- 
sto principio, e che perciò non dobbiamo troppo circo- 
scrivere l'esercizio di questo diritto di suffragio, limitan- 
dolo a una sola persona, a vece di allogarlo.a cinque, a 
sette, a nove. Gli è solo insegnando ai popoli la logica, che 

imparano la libertà. Che monta se il contadino, l'ar- 
liere non conoscerà 7, 9 persone cui dare.il suo voto? 
queste sono grettezze, sono miserie, Solleviamoci in quel- 
l'atmosfera balsamica, tutta rose e gelsomini, nella quale 
sola respiransi le esilaranti aure di libertà. — Oltrechè è 
un oltraggio imperdonabile il supporre che in ciascuna 
provincia non si trovino almeno cinque o sei persone ca- 
paci di riuscir buoni deputati. Accusa i giornalisti, quanti 
stanno per la votazion per circondarii di voler godere essi 
soli i beneficii della libertà, e pretendere di rinchiudere 
entro le antiche pastoie i lero concittadini, e conchiude, 
a grande edificazione della Camera, che siccome il ser- 
peute abita la campagna e non i giardini, così dev 
lare per provinc'a e non per circondario. 

Il deputato Castelli prende in seguito la parola, e si 
esprime in questi termini: 

Signori , 

Jo. non cercheròse nelle condizioni politiche in cui p + 
nevasi lo Statuto, le leggi che siamo or:chiamati a discu- 
tere fossero richieste daì nostri interessi, fossero neces» 
saria guarentigia alle nostre libertà. 

Può, queste sono leggi imposte da'una or comune ne- 
cessità; leggi i cui principii essenziali vennero già deter- 
minati, onde a noi non rimanga che a deliberaré su quelle 
questioni, che giudicate vennero secondarie. 

Or fra questi havvene una, la cui importanza sarà da 
tutti riconosciuta, ed è quella, risolta la iusle rimarrà 
fenmo se le elezioni abbiano a farsi per provincia, 0 per 
distretto, per scrutinio di lista;o per scrutinio individuale 

Ammesso il principio del suffragio universale, dell'e. 
spressione libera di tutta una nazione esercitante il diritto 
della sua,sovranità; sembrerà forse che il punto della vo: 
tazione per lista 0 per individuo sia una questione pura- 
mente regolamentaria. Ma che così non sia basterebbe a 
farcene persuasi la 1 quei solenni dibattimenti 
ai quali, nel 1820. diede luogo in Francia l'abrogazione 
della legge elettorale del 5 febbraio 1817, legge che am: 
metteva espressamente fra le altre liberali sue disposizioni, 
lo, scrutinio per lista. E che malgrado i più energici 
sforzi di tutti quei valenti pubbhcisti, che fornivano al- 
l'opinione liberale i più intrepidi suoi difensori, venne 
abrogata da quel partito che ben conosceva quali sareb- 
bero s 

In Fr 
un'Assemblea legislativa, — ma qui trattasi di ana legge 


tura di 


te le conseguenze della sua vittoria. 
a trattivasi allora di una legge elettorale per 


per un'Assemblea costituente — è siccome grandissima è 
la differenza tra la natura di queste due Assemblee, diverse 
dovranno pur essere le qualità richieste nei membri che 
ne avranno a lar parte. Né vi sarà; credo, chi non voglia 
distingue la capacità, e le \cognizioni. politiche che 
si richieggono in chi è chiamato a gettare le basi costitutive 
che fisseranno i limiti nei quali dovrà agire un nuovo go 
verno risultante dall'unione di due popoli — e le cogni- 
zioni che 
agli inter 


i richieggono in ehi è chiamato a provvedere 
si di un paese retto da un governo, le cui basi 
sono fisse, con leggi normali, ed in circostanze ordinarie. 





Giyile probità, buon ‘senso, ed un discreto \ederedo di 
cognizioni legali, economiche od amministrative bastar 
putranno a molti deputati del popolo in un'Assemblea le- 
gislativa. Ma la più ferma energia di carattere, il più fino 
criterio, e quelle cognizioni che distinguono il profondo 
politico, il severo statista, dovranno essere i titoli del d. 


putato ad un'Assemblea che in questi tempi difficilissimi, | 


avrà a dotare il suo paese di una muova Costituzione, 

lo non negherò che nelle circostanze ordinatie la pro- 
prietà territoriale offra sicuro appoggio alle nostre istitu- 
zioni; ma in queste circostanze straordinarie, dind' ‘the la 
tapacità politica unita ad una:specchiata probità sono le 


più sicure guarentigie, e che a queste: rivolgersi debbono | 


di preferenza gli elettori. 


Ma collo'scrutinio per listà, sento dire, non Wiscitanno | 
tall'arna elettorale che quei nomi i quali. corrono nella | 


bocca di tutti l'uomo modesto; il ‘buon cittadimò sco- 
Nosciuto saranno lasciati in disparte —e elezioni portate 
al capo-luogo di provincia chiameranno a questo, come 
a ceniro comune, tutti gli uomini: i più ‘intraprendenti e 
tumultuosi, 

Ma se la rinomanza avrà a considerarsi una qualità so- 
spetta, dovrà pur dirsi sospetta l'opinione pubblica, che 
in questa materia massime quando il voto è universale e 
libero, deve tenersi pel più sicuro giudizio— poiché ope- 
rando in più larga sfera e facendo tacere ogni spirito di 
località, saprà ognor trovare nel modesto cultore della 
scienza civile, il sostenitore dei principii più cari alla na- 
zione — e nel cittadino provato’ nelle' Totte politiche il 
difensore della libertà e dell'onore nazionale. Egli è poi 
antico assioma che all’ignoranza politica dei popolo sup- 
pli ognora | quell'istinto che sicuro‘lo guida nella cognì- 
zione de’suoì veri interessi. 

La votazione per lista, dicono altri, forzerà moli elettori 
a scrivere nomi a loro ignoti—ma pùrché scrivano quello 
cui darebbero il loro voto, con qualsiasi ‘altro sistema di 
votazione, non hanno essi soddisfatto al loro ufficio, ed al 
loro libero arbitrio come elettori? E l'apposizione di altri 
nomi, diminuisce forse il numero dei voti che si concen» 
trano sa quell'individuo che essi avran prescelto? Che 
più il maggior numero di candidati ‘su ‘cui possono por- 
tarsi i woti non favorisce egli ancora il modo di conciliare 
il nostro voto a quella misura cui con varie gradazioni 
noi ragguagliamo la stima nostra pei nostri concittadini? 

I comitati elettorali, soggiungono altri, s'impadroni: 
ranno colle loro liste di tutte le elezioni; ma non è forse 
lecito a tutti di scuotere quell’inerzia, quel incuria che 
è pur sì grave nostro difetto, e formare ii questi comitati? 
E la riunione di tutti i nomi di una provincia non tende 
essa a lavorire e semplificare ognor piu l'azione di questi 
comitati? 

Chiaro dunque parmi, che il sistema di votazione per 
lista, concilia la' più ampia libertà del voto, e rimedia all 
un tempo a quello sperperamenio della massa, elettorale 
in sezioni eselusive, poste nell'impossibilità di concorrere 
alle elezioni, con quello spirito d'armonia, che è il miglior 
augurio di quella che \regnar debbe in quell'Assemblea 
che ne sarà il risultamento finale. 

A queste ragioni dedotte dalla natura della cosa Sì ap- 
poggia la mia opiniore in favore dello serutinio per lista. 
Ma un'altra se ne aggiunge; che parmi affatto decisiva ; 
# questa è, che un tal mezzo venne adottato dalle provin 
gie della Lombardia; e se noi adottassimo nn 'sistema con- 
trario, questo implicherebbe di necessità tutte lè conse- 
guenze che risultar possono dalla composizione! di'un'As- 
semblea i di cui membri si troverebbero eletti, è riuniti 
in forza di due sistemi diversi di elezione. 

Ma l'opposizione che incontra il nostro sistema, deriva 
da una causa che a tutte Je altre sovrasta. Temési che 
una Costituente eletta col voto universale, è colla votazio 
ue per lista alibia a comporsi di uomini di tendénze ra 
dlicali; ma questo timore non è, a parer mio, fondato; 
‘in esempio ce ne porge ora la Francia, che bastar du- 
vrebbe a calmare ogni appre 

La presente Assemblea di Francia non fu ella raccolta 
col voto universale @ per lista? sorto gli auspicii per non 
ione di un Governo ultrà demo 
cratico? Or chi sarà che voglia accusare quest’Assemblea 
avuto riguardo alle condiz'oni terribili in cui fu rateolti, 
chi sarà che voglia accusarlà di esagerazione o di radica- 
lismo? Non fu dunque il trionf di verun partito, di ve- 
runa minorità, ma il ‘trionfo del buoù senso della na- 
zione, 


è le mfluenze 0 la p 











Non credo siavi chi non convenga. che fra gli elementi 
di cni sì comporrà la futura nostra Costituente, debba de- 
siderarsi che abbia a prevalere quello spirito di forte mo* 
derazione, che solo può conciliare gli opposti; e ravviti- 


| nare gli estremi. 


Ora dividendo le provincie per distretti, non si avranno 
forse negli uni gli elementi di uno estremo, negli altri 
quelli dell'estremo opposto ? laddove col sistema delle 


{ liste, chi non vede che trovansi già per quanto far (sì 


può, neutralizzati per il fatto stesso; della loro unione? 
Ma qui non trattasi altrimenti di\ una questione di cifre 
o di statistica; sia che si 'tragga la ‘importanza (del man- 
dato da 29 0 da 200 elettori; sia che si tragga dalla pro- 
pria coscienza, la questione è essenzialmente politica; dr 
abbiasi per certo questo principio; quando le masse si 
trovano in tali condizioni, che gli individui che le com- 
pongono escludono il ragionavole ‘sospetto di tendenze 


| antiliberali, e di disegni ultrademocraticì, dessi allora 


presentano una guarentigia che ‘esclude ogni timore; e 
chi in questi timori volesse persistere ed, esagerarli, mo- 
strerebbe piuttosto il desiderio, che prevalga una minorità, 


| alla immensa maggiorità, e non farebbe altro che porreîn 


aperto contrasto gli uomini della nazione, cogli uomini 
del privilegio; mostrerebbe di voler fondare la potenza 
politica sopra basi diverse da quelle che essa debbe ave- 


| re, nella potenza morale e nel ‘sentimento’ della nazione. 


Il pericolo delle fazioni non trovasi solo nel potere ‘elet- 
tivo, egli trovasi dappertutto. Se una fazione democratica 
potesse minare nella futura Costituente le basi del trono 
costituzionale, della dmastia' Sabauda, una fazione retro- 
grada in qualunque senso potrebbe minare le basi della 
libertà. E bisognerà dunque preoccupati da un sinistro è 
falso presentimento, alterare un principio riconosciuto 
base sicura della rappresentanza nazionale pel timore o 
pel sospetto che sia viziato da un partito? 

Niuno, spero, il vorrà credere; le fazioni non possonò 
prevalere:che allorquandolil diritto di elezione è un'privi» 
legio, e nessun privilegio, come nessuna esclusione, sus- 
sister deve a fronte di una Costituente (io voto dunque 
per. lo scrutinio per lista), 

Dopo l'avv. Castelli, molti deputati sì disputano la' pa: 
rola; d'onde sorge un: confuso ed assordante schiamazzo, 
che viene finalmente sedato dal campanello det presiden: 
te, e dalla voce stentorea; del signor Lachendl, il quale 
vorrébbe parlare in favore del voto per circondario; ma 
interrotto vuol tacersi; la Camera lo'esorta (a continuare. 


Esso parla dell'influenza dei vescovi, dei cappelli monu- | 


mentali degl'ispettori di polizia, che'' non sanno ‘ancora 
che differenza ci corra tra il 1847 ed il 1848} ece. ecc., € 
conclude perl'emendamento. 

Il relatore della Commissione risponde alle obiezioni 
mosse contro il sistema da essa proposto! Insiste, affin- 
ché si adotti quell modo di votazione che menò si scosta 
dai principii sui quali poggia il suffragio universale, dac- 
ché le influenze per sempirè sì produrranno in qualunque 
sistema, Osserva che se può esser giusto, facciasîi in modo 
nei Parlamenti legislativi, che anche le minòrità venganvi 
rappresentate, questo non può egualmente di un'As- 
semblea costituente, la quale deve essere la espressioni 
vera ‘della maggioranza nazionale. Se volisi per provincia 
può essere a temersi l'influenza dei proprietari, percliè 
questi mutuamente si elidlono: Import i che si con- 
servi la omogeneità del modo di votazione, per le antiche, 
e le nuove provincie dello Stato ; e non' potersi adottat in 
Lombardia da votazione per distretti, percliè' nel proto- 
collo fu-stabilita la votazione per provincie, è inoltre p 
ché i distretti elettorali quivi non esistono. Se non vi sin 
omogeneità avverria che ciascun Lombardo nomini 6,7 
rappresentanti; noi sempre un sélo. 

Siotto Pintor vuol rispondere al relatore (nuovo tumul 
to); si chiede da tutte le parti la chiusura della discussion 

mente ba tempesta si acqueta, ed è possibile udie tà 
lettura dell'emendamento Cavour, fatto dal presidente: 

Rattazzè ne chreile la divisioni 

Cavour spiega brevemente lo spirito della sua proposta, 

Ravina propune un ‘nuovo emendamento, cosicchè si 
eleggano complessivamente tie deputati per ogni distretto 
sli 60.a 70 mila abitanti; ma quantunque essu assicuri la 
Camera che con questo rimedio tolgonsi tutti gl'inconve- 
rlienti temuti neghi altri sistemi, non trova alcuno che ap. 
poggi il suo emendamento, che muore appena nato, 

Messo quindi ai voti quello di Cavour, è rigettato. 

Si legge poscia l'emendamento Demarchi, col quale esso 








propone :1./che.la 

quivi pure si faccia lo, li 
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5. che basti ad. essere eli 

4. potere il Governo auto! 

giorni diversi alle operazioni ele 
Demarchi lo spiega, dicendo 

colosa il mandar i voti dal comu 

inoltre crescere lungheZza e di 
Farina combatte questa p 
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Cavour gli osserva che da grande 


lazione delle varie provincie si opj 

Sineo vuole che si fissi su tatti 
mero a 500. suffragi: ma ques 
appoggiato. 


ti 


Dopo alquanto discutere per veda 


sarsi la quotità, del. minimum; .a ; 
vale quest'ultima sentenza... .., 

Ul minimum ‘è vigertato, sich, 
parte dell'emendamento Demarchi 

Si passa quindi all'ultima; dop 
rigettata; ma non riescita la; e 
a formulare inimodo soddisfaceni 


traria, rimanda la.cosa a domani. 
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orino 10 Luelio qui non avete certo trovato, cioè' tali forme gover- | trentotto Vescovi, ses antaquattro mila eurati furono | ridiranno' tulte le future generazioni. Mi basta dì 
. A P È DI ni n TI . È ri PI . î a " ide 

, 5 native che riducano ad una verità la libertà/el' u- i nell'alternativa di scegliere fra V'apostasia eso | concliiudere , chela colpa del clero , considerata 

guaglianza. Allora la libertà sarà divenuta sincera, li gli accidenti, fu 








iamento dalle loro sedi e dall'esercizio del lorò | la cosa nella sostanza e las 





di Su COSTITUENTE DEL. REGNO sincera 1’ uguaglianza, ‘e questo appunto è quello | ministero. Da qual parte stava la libertà è l’ogua- unicamente : quella di non ‘aver prestato, fede, alle 
È DELL'ALTA ITALIA che vuole il elero. glianza, da quale il dispotismo e Ja tirannia? Da parole ed alle promesse che fede non meritavano: 
A CERsa 4 P î 
Come l’andò per il passato? I dubbi del elero fu- | parté di quelli che scrivevano la dichiarazione dei | fu quella di aver dispregiata la libertà e l'ugua- 


bi. V. rono forse irragionevoli? Vediamolo. dirittiy e non i'adempivano? o da parte di quelli che | glianza menzognera e d'aver voluto che questi benî 
classi, che si mostrarono più esilanti ej Nessuno che ami la verità reputerà calunnia il | rimanevano vittime perchè ne reclamavano l’adeta- ti veramente a tutti i cittadini , 
Micili a dare la loro confidenza ai politici ri- { dire che la rivoluzione francese fu volteriana. Il { pimento? fossero realizzati. Ora questo è ciò che ogni uomo 
nti, vi fu il clero. Direte voi che il clero | clero vedeva, e così vedendo vedeva tene, che| Il elero appoggiò sempre le sue rimostranze a { ragionevole e sincero dec volere, e quello che 
i la libertà, non ama l'uguaglianza de’ cit- | quei, signori erano simili. ai selvaggi, chie vogliono | quanto era scritto nella dichiarazione, ne doman- | l'Italia aspetta dalla sua Costituente, Loripeterò: 
i? Inganno , inganno, manifestissimo : non vi | mangiare i frutti della pianta; e dopo averli man- { dava unicamente l'adempimento. Talleyrand, ben- | non è libertà ed uguaglianza quella che: si scrive, 

| nessuno clie la. ami di più, nessuno che la pos- giati, distruggono la pianta. I frutti sono la libertà | chè avesse fatta la mozione della legge che spoglia- | ma quella chie si opera. Tanto è lungi» adunque 
Li) i amate di più. La libertà e l'uguaglianza è ciò | e l'uguaglianza con tutti i beni sociali che ne deri- | va il elero di tutti î suoi beni, tuttavia ricorosceva | che il elero cattolico. sia nemieo della libertà e 
dhe costituisce l'essenza del clero ‘e della Chiesa | vano; la pianta che li produce è la religione catto- | che l'Assemblea nazionale poscia violava nella sua | dell'uguaglianza, che egli anzi ne' fù il vero mar- 
Cattolica: le sue parole sono sempre e non possono | lica, Il clero dunque voleva che i frutti della libertà } condolta verso îl clero la dichiarazione dei diritti in | tire in Francia, dove fu più calunniato, dove per 
esserne altro che di libertà e d’ uguaglianza: questa | e dell'uguaglianza fossero mangiati dagli uomini, | ogni, suo articolo: egli stesso lo espose al Re in una | amore della libertà e dell'uguaglianza si oppose al 
dla materia continua ed unica della sua predicazio- | ma, non. voleva che si distruggesse la pianta della | apposita rimostranza: il testimonio è irrecusabile. . | potere, e fu dat potere, che non conoscea freno, nè 

































































ne; non ne la mai avuto, e non ne può avere | religione, perchè in tal:caso non ne avrebbe pro- | Il.duea di La Rochefoucault, Baumetz, Desmeu- | temea contraddirsi, schiacciato. 
| un'altra: il fare altamente sarebbe pel clero un ab- | dotti più. Chi è dunque: il vero amatore della libertà { niers, Ausons, e in'una parola, i membri, più insi: In Italia non sarà così, io lo spero: A misura che 
dicare se med simo: non sarebbe più clero cattoli- | e dell'uguaglianza? Quelli che mostrano, d’ averne | gni della Costituente, come li chiama Thiers, rico- la dottrina della libertà e dell'uguaglianza sociale si 
co, perchè non Predicherebbe più il Vangelo: egli | un vorace appetito, ma vogliono mangiar tali frutti | nobbero del pari che il clero stava per l’adempi- i andò accostando alla verità e cessò. d'essere una 
è clero pel Vangelo, e.il Vangelo èla libertà el’ u- | essi soli e, distruggendone l'albero, lasciare che gli { mento, della ‘proclamata: Dichiarazione: dei diritti, | Maschera di partiti, anche il clero si andò sempre 
gu olia avvenire si muoiano di fams; ovvero, quelli che ne | e.che gli atti dell’Assemblea contenevano all'opposto più ravvicinando, o per dir meglio, si trovò più vi- 
perchè dunque il clero sì mostrò in parte Ta vogliono custodito e coltivato l'albero, come fanno | l più flagrante violazione de’ medesimi: ne fecero [cino di promotori di quelle. Allora quando questi 
{mid quanto fece la rivoluzione francese , e talor | gli uomini civili e non selvaggi, acciocchè mangia- | riélamo al Re insieme con Talleyrand. daranno. prove ‘indubitabili della loro serità , 
anco alle forme governalive nale da essa? —Sapete | li dai padri i frutti che avrà prodotto, anche i fi Lameth e Barnave sono del pari giudici in una | quando le opere mostreranno ‘che si cerea una li- 
pet glié? volete che ve ne dica la vera ragione? Ap-| gliuoli ed i nepoti possano godere di quelli che egli { tal causa senza eccezione: questi amici della libertà | bertà e un'uguaglianza di fatto, in tutta l'estensione 
punto perchè il clero ama ed amò sempre la libertà | produrrà negli. anni avvenire? Tale è la causa del | sì mostravano talmente persuasi che l'Assemblea le- della parola, per tutti i cittadini ugualmente, senza 
el'uguaglianza. clero in faccia ai demagogi francesi esposta con ve» | gislativa conculcava colle sue operazioni tutti i diritti | cavilli, senza fini secondari ; quando sì darà a tuttî 
“ Goluî che ‘ama grandemente un dato bene, odia | rità. dell’uomo e del cittadino, scritti pomposamente e | Îl suo, tutti i diritti saranno riconosciuti, le co+ 


scienze rispettate, allora il clero, tutto il clero senza 


Stessa misura la contraffazione e la falsificazio» La più bella cosa della rivoluzione fu un’imita- riconosciuti inviolabili e inalienabili nella Dichiara- 
eccezione alcuna sarà non solo l'amico, ma il più 


| 
È Ta i : | 
quel bene. Quindi colui, che ama la libertà e | zione degli Americani, la Dichiarazione dei dirittà | one, che consigliarono il Re ad apporre il veto al | 
lianza, odia altrettanto l'uguaglianza falsa | de/! uomo e del ciltadino, benchè imperfetta. 1 | decreto dei 27 novembre 1791, sottoponente a pe- | degno apostolo della libertà e dell'uguaglianza, 
falsa libertà: vede con dolore e con raceaprie- | clero era d opinione; che non. bastava che fosse nalità arbitrarie ed ingiuste i preli, che obbedendo | stizia per sua 
cli questi beni si vogliano ritenere soltanto i scritta; domandava'che divenisse un fatto, L'Assem: | al dettame della propria coscienza, negavano il | istituzione © natura. Perocchè, a dirlo di nuovo, il 
| 
| 
| 





quale egli è della verità e della g 








i distruggendone la cosa: egli nun si lascia in- | lea colle sue operazioni la violava, conténta d’a- | giuramento illecito che si voleva ;loro violente- | elero cattolico esiste a questo solo titolo. 
Uefa guisa della plebe dalle parole prive di | yerla scritta. Quindi una nuova causa di scissura | Mente deferire. È dunque tempo di ristabilire sotto îl suò vero 
qualora abbia cagion «di temere che si pro- | ira il elero e l’ Assemblea. Chi aveva ragione? Thiers nell’accennata sua storia della rivoluzione | lume lo stato della questione fra quelli che si mo- 
ostentazione quelle parole per coprire | . Ja dichiarazione dei diritti guarentiva la pro- | riconosce ugualmente le ragioni del clero, anzi le ! strano diffidenti delle presenti mutazioni politiche, 
ed il dispotismo , se. ne allarma e se ne | prietà: l'Assemblea.col deereto dél:2 novembre 1789 | Aiehiara imlubitate cd eccellenti: « ma; soggiun- | © quelli che ne sono i più ardenti fautori. Non è da 
himico. Così fa e così deve fare il custode | fsee: man ‘bassa su tatti i‘beni della Chiesa. Sieves | 88 on si calma con raziocinii lo sdegno ed il , fare a nissuno l'ingiuria di chiamarlo inimico della 
Melerdella vera libertà e della vera-uguaglianza | invano dimostrò che era un latrocinio. Per superare | More dei partiti. » Questo è appuuto quelio, che | liberta o. dell'uguaglianza e deailali onpginano: 
— | com tere quelli che attentano nel fatto alla distru- quello scrupolo, l'Assemblea, sulla proposta di Mi- io consiglio ora ai miei cari connazionali Italiani | ste parole ben definite racchiudono ; in questo tutti 
rione di uesti beni, abusando de’vocaboli che di si- | rapcau, invece di setivere nel suo decreto, che i | di lasciarsi cioè guidare nella loro Assemblea co-|gl'Ilaliani sono d'accordo, il elero prima di tutti, 
pl giificano. detti beni appartengono allo Stato , ser slituente dal raziocinio, e non dallo sdegno e dal tanche la parte che sembra più renitenté è che, se sì 
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Volete dunque far cessare all'istante ogni qual- | a d.sposizione dello Stato. Il cangiamento d'una} limore dei partiti. SRI: fa opposizione al desiderio e sperato pro- 
api opposizione del elero cattolico alla | frase bastava all'Assemblea per eludere la dichia- Il dissenso adunque fra il clero cattolico e la | gresso sociale, La questione sta qui: i mezzi che si 
ca fivoluzione francese fu profondo; Ja lotta fu in- | propongono o che sì eleggono per assicurare la 





er tà fi Soll, oi Bi è cosa fa- ne dei diritti: era il regno delle parole: il clero 
si persisteva nel domandare dei fatti. 

La dichiarazione guarentiva il diritto naturale di | consisteva in altro, sc. non in questo che il clero 4a SR 
associazione: il elero voleva l'adempimento di que- } voleva che la libertà e l'uguaglianza e gli altri bilissimo fine? I diueli 
sto diritto.» L'Assemblea’ non la intendeva così : | diritti proclamati passassero dalla carta nella realtà, | Ecco dove può consistere e consiste il dissenso. 
Ì sciolse i claustrali; dichiarò di non riconoscere i | ritenendo che altramente sarebbero stati una pura ! . L'Assemblea costituente del regno dell'Alta Italia 
d'una vera libertà per tutti e d'una Vera ugua- voli religiosi: prese tutti i loro beni, Il Ciero voleva | Menzogna; e per lo contrario Ja rivoluzione si ri- | È chiamata a levar via colla sua sipienza questo dis- 
glnza per tulli; la libertà vera, i membri dell'Assemblea la volevano | serbava il pieno ed assoluto polcre di violare tutti | senso, ad annientare colle sue leali e ben ponderate 


concilinbile: ma questo dissenso, questa lotta non | libertà e l'uguaglianza e gli altri diritti di tutti è 
cittadini, conducono veramente a questo desidera» 













Indo, che troviate delle forme sociali che real- | soltanto scritta: non potevano andar d'accordo: ma quei diritti, ficendo consistere il suo liberalismo ; operazioni ogni diffidenza, a conciliare in tal modo 
ente guarentiscano i i diritti di tutti ,, acciocchè la | chi l’amava di più? nell’averlì filosoficamente consegnati ad una carta, | tutte le opinioni. 
vera libertà e la vera uguaglianza possa. realizzarsi La dichiarazione dei diritti riconosceva la liberta | € promesso al popolo che sarebbero mantenuti. ! . Niun malore è più grave per una nazione della 








nella società. delle opinioni: il clero la invocava per tutti. L'opi- Dalla parte della rivoluzione stava Ja forza e la | discordia: noi Italiani lo sappiamo. Quelli che falsi- 
Con queste due operazioni rimane d'un tratto an- | nione del clero si era che Ja libertà e l'uguaglianza, ficano la questione, che imputano ad una classe di 
ullata: ognì opposizione dalla parte del clero: anzi | e gli altri divitti dovessero essere nei fatti : quindi | debolezza e la verità: la forza legale. dichiarò il! cittadini delle colpe che non hanno, delle Opinioni 
asta pur solo che lo persuadiate, che voi vi studia- | egli era di opinione contraria aì fatti dell'Assem-| clero gospiratore, lo dichiarò autore della guerra ‘ da cui sono lontanissimi, e sommuovono così inutili 
{e Sinceramente di pervenire a quelle due cose, e il | blea che invadeva e distruggeva ì diritti che procla- | civile. Questa dichiarazione legale avea quella fi criminazioni, eccitano pas- 
clero sarà tutto vostro: studierà con voi al medesi- mava. Ma il clero non poteva manifestare questo | che possono avere le léggi ingiuste, le quali altro | sioni, questi seminano inconsideratamente ia discor- 
Mo intento. JI clero per essere vostro amico non ha profondo dissenso senz’ essere accusato di cospira- | non sono che arbi Î dia. I legis'atori dell'Assemblea costituente debbono 
da Mulare i suoî sentimenti: voi non lo renderete | zione da quelli, che non erano certo stranieri alle lo non ho parlato se non dell'Assemblea costi- ' sollevarsi al di di queste basse regioni, non 
Sil amico della libertà e dell’ uguaglianza, ma lo | cospirazioni. | tnente di Francia che fu la più moderata di tutte, | consumare il prezioso loro tempo in ingiuste, inutili 
Itoverete tale perchè tale è di sua natura. Non sarà | . La dichiarazione dei dirilti riconosceva ta libertà | e dei primi atti della legisiativa. Tiro assai volon- ; ed imprudenti invettiv ‘à debbono 
clero che.avrà mutato, sarete voi che vi sarete | di coscienza: il clero cattolico chiedeva ancora che ! tieri un velo sugli avvenimenti successivi; non | scorgere, che se essi daranno all’Italia una Costitu- 
her Megiio, che avrete operato con più di coe- | la Hbertà di coscienza fosse una verità. L'4 | parlo della deportazione, dei massacri, dell'aboli- | zione che metta al sicuro i diriiti di lutti, contente- 
‘alle Vostre massime, avrete trovato o almeno | impose al clero un giuramento, che la sua e zione del eulto cattolico in. Francia, e di quel'ranno tutti, stringeranno gl'Taliani tutti in un 
rele cerato sinclramebte di trovare ciò che fin | complesso d’ingiustizie, al racconto del quale inor- ‘ popolo di fratelli, ogni grave dissensione spar 


esteriore legalità: dalla parte del clero stava la 











polemiche, provocano r 








ii di prepotenti. 











: colla loro sagaci 















) solo intendano; è il solo oggelto degno 


a questi 
non tutli a principio valuteranno 


di Forse 
le viste sapienti dellAssemblea, Ma sarà la voce 
del fatto, questa voce più eloquenie di quella della 
i sola cloquente, che ammaestrera e 
coloro che non giungono colla loro 


loro 


iribuna, 
convMmeeria 
mente 
slituzione dcerelata 

A. Roswsi. 


UN'ESCLUSIONE FALLITA. 


Bisozna proprio che sia l’amore di er conse- 


auente a se stessa quello che Irae la Camera dei 
deputati di fallo in fallo. Non si tosto ebbe deere- 
tato che niuna indennità dovesse concedersi ai mem- 
e precipitava ad un'al- 
tra risoluzione, cons della prima. 
Tratlavasi degl'impiegati: le inclinazioni della 
maggiorità, rispetto ad essi, non erano dubbie: ma 


bri della futura Costituent 
eni 


quì col suffragio universale sarebbesi creduto che 


quella Commissione, la quale non aveva osato met- 
ter fuori un avviso intorno alle incompatibilità, sa- 
rebbe ‘stata abbastanza liberale, non facendo esclu- 
sione per gl'impiegati. Capì che la cosa era troppo 
enorme, è s'appigliò ad un me termine: mise 
avanti il bel principio, che tulti ‘gl’impiegati che 
fossero membri della Costituente, non dovessero, 
essa durante, toccare i loro stipendi. La teoria delle 
incompatibilità entrò per questo verso nella legge 
di unione 

La Camera che aveva ricusato l'indennità senza 
troppe considerazioni, pensate con che premura ae- 
colse il generoso principio di togliere ai suoi col- 
leghi una patte dei loro assegnamenti, per inculear 
loro i sani principii dell'indipendenza. Tre e quattro 
e sei deputali sorsero ad appoggiare la bella pro- 
»d uno che si era levato ultimo per com- 
tanto si temeva che il 
precipizio del deliberare conosciuto a tempo non 
conducesse la Camera a migliori consigli! Inutil 


posta; 
batterla, non fu ascoltato: 


cura! jl precipizio fa seguito, e la maggiorità cori 
altro.solenne voto decretò che i futurt membri della 
Cosliluento impiegati, dovessero, durante cessa, ri- 
nunziare at loro stipendi. 

Ecco un'altra esclusione indirettamente pronun- 
ziata! ceco un'altra illiberalità commessa a nome 
della libertà! 

E chi sono essi questi impiegati contro: dei quali 
regna colanta diffidenza? Non sono essi cittadini 
come noi? Non hanno servito essi un Governo che 
fu abbastanza generoso per mutare da sè le basi sue, 
concedendo liberamente Je più larghe, le più bene- 
fiche istituzioni? E perchè voler.credere che questi 
nostri concittadini non abbiano potuto combinare i 
diritti della loro coscienza con quelli del proprio se;- 
vizio tanto da serbar illibata l'una, intero l'altro? 
Di che adungue voglionsi punire con'la nuova esclu- 
sione? D'aver fedelmente servito? Di non esser atti 
a servire fedelmente ancora? 

Ma si credette che los 
all'indipendenza del voto. 

Questa è la ragione apparente: la vera non si 
volle dire alla Camera: noi la diremo al pubblico: 


ipendio potesse nuocere 


Ja vera fu di allontanare gl'impiegati dalla Costi- 
tuente. Non si lergiversi, si dica apertamente, è 
questa la sola ri 

Non ci fermoremo a cercar le ragioni di un tale 
allonianamente : notiamo ch’esso è ingiusto e peri- 
coloso-per la stessa Costituente, perchè tende niente 
meno che a dare la maggiorità ai più arri 
iende a privare que!l’Assemblea di molte utili co- 
guizioni pratiche, a salvarla da molti errori, e ri- 


minrle molte dubbietà e molte lunghezze. 


lriati: 


È vopo notare ancora un altro ineonvenienie di 
questa legge d’esclusione: essa viene a pereuotere 
quasi i soli impiegati del nostro Stato: per quelli de- 
gli altri governi caduti non mancheranno le ragioni 
tere in campo a dimostrare che 
essi non sono più impiegati regi. E sì che i più pe- 
ricolosi, secondo il sistema della Camera, dovevano 
esser questi, che mantenuti ed avanzati da un go- 
verno straniero, polevano se non altro avere una 
maggior probabilità di prevaricare. Ma questa con- 
siderazione non venne falta insieme colle tante altre 
che doveano farsi prima di venire al precipitoso 
partito. 


i pretesti da me 


Il partito fn preso anche questa volta colla brutta | 


aggiunta degli applausi per parte di una maggiori- 
tà, la quale, abusando del diritto della vittoria, nefa- 
generosamente il peso alla vinta mino- 


ceva senli 


ranza! 


La Camera non torna sulle proprie deliberazioni: ; 


è un gran male in molti casi; ma se-non torna la 
Camera, se non torna la maggiorità, può ben tor- 
nare il paese, correggendo col suo giudizio le al- 
irul precipitazioni. 


a calcolare: tutti gli effetti lontani della Co- 





Se nòn che questa volta il male, contro l'aspetta- 
zione della vincenie maggiorilà , è proprio rimedì 
bile, S'ella ha creduto d'aver riportata una viltoria 
s'inganna-grossamente, Ella credette di fare del da- 
naro, del quale ha tarita paura, una quistone d' c- 
sclusione; e il danaro non sarà proprio una causa di 
esclusione, Credette la maggiorità, che gl'impiegali. 
disiolti dai menomafi stipendi, si allontanerebbero 
dal concorrere alla Costituente; e noi senza eono- 
scerne dieci, osiamo asserire che niuno il quale -fos- 
se onorato dalla nazione di un tal mandato, starà un 
sol momento in dubbio di accettarlo, perchè i suoi 
interessi ge sieno illesi. Egli è vero che già'una 
legge di finanze sta per colpirlìi : non importa Sieno 
colpiti due volle come impiegati, il sieno come pos: 
seditori, ma si salvi la loro indipendenza. Questa è 
la carità patria della maggiorità escluditrice. Ma 
speriamo all’ inconiro che gl’ impiegati piemontesi 


a gara mostreranno alla timida maggioranza, che 
cercò con un tal pretesto d’escluderli, che essì.ten- 
gono a vile quell’oro, ch’ella in sua sapienza volle 
fare così potente. 

Ciò posto, non che far rimproveri alla maggiorità 
escludente, noi ci rallegreremo con essa per aver 
dato 10î colleghi. presenti, a quelli che 
con o più veramente com parte di lei sede- 
ranno nella Costituente, che. servendo un buon 
Principe fedelmente, non iscema 1’ alterezza degli 
spiriti, Ja nobiltà del carattere e l'incorruttibilità 
della coscienza. 

E quando sarà egli comune e comunemente pro» 
clamato> quel. sì; facile e sì facilmente, dimenticato 
principio d'ogni buona libertà; che tutti i citta» 
dini sono equali dinanzi alla legge? 


G. Brian. 


modo 
Jei, 


ii — 


La scconda legge relativa all'unione colla Lom 
bardia e colle provincie Venete, quest'oggi venne 
definitivamente volata ad una grande maggioranza, 
Nello stato attuale delle cose , sarebbè la massima 
delle imprudenze il suscitare ancora qualche osta- 
colo alla pronta assimilazione di condizioni dei due 
Stati; per mezzo della convocazione della Costituente; 
laonde giova sperare che il Senato apprezzando te 
difficili circostanze nelle quali ci troviamo, non esi- 
terà ad approvare anch'esso questa legge, non ostante 
ì suoi difetti, non ostante i gravi inconvenienti che 
se ne potrebbero con tutta ragione temere, se non 
ci assicurassero la lealtà © il patriottismo dei no- 
stri fratelli lombardi, e îl senno e la prudenza del 
popolo piemontese. 

Pu proposto un indirizzo che a nome della na- 
zione si presentasse dalla Camera ai nostri fratelli 
della Lombardia e della Venezia. Questo ei pare 
ollimo divisamento, di soddisfare cioè allo iMpulso 
del nostro cuore, e lasciar libero il corso all'impeto 
degli affetti, ora che i doveri di legislatori, di tu- 
tori degli interessi della nazione vennero compiuti. 
Bensì avremmo desiderato che l'autore della pro- 
posta si fosse limitato a farla nelle forme dal'rego- 
lamento previste, affinchè Ja deliberazione della Ca- 
mera crescesse autorità e-importanza alla proposta, 
e non parcsse che ella sia condotta a rimorehio in 
questa manifestazione , che è certamente l'espres- 
sione del voto e dei sentimenti di tutti i rappresen- 
tanti della nazione. 

Importanti interpellanze vennero fatte da varii 
deputati, fra î quali primo l'illustre rappresentante 
di Piacenza, avvocato Gioia, che preso argomento 
da una lettera, scrittagli da quella città ,- @' nella 
quale si narrano dispiacevoli fatti per le mene del 
partito austro-gesuitico quivi avvenuti (V. # reu- 
ddiconto della Camera), leggeva ‘un progetto di 
legge, diretto a far sì che vengano prontamente, e 
colla necessaria severità puniti coloro i quilli con 
fatti, detti 0 grida sediziose cercano di sustilar 
tumulti, o spargono danaro per cecitarli. A 

La Camera, mossa anehe dalle calde paroie del 
Brofferio, che accennava alle dimostrazioni seguile 
in quesl'ullima sera, contro la reale compagni 
drammatica, accoglieva con non dubbii segni di ape 
provazione la proposta del deputato Givia, e ne dé 
creleva d'urgenza la presa in considerazione. 

La necessità di questa legge è, nei tempi che cor- 
rono, evidente per se medesima. Noi siamo in eri- 
lica condizione, ati al di fuori da una guerta 
che sì fa egni di più grave e-più seria; travagliati 
al di dentro dalle mene di certe sette, che con tanto 
maggiore assiduità ai nostri danni celatamente Si 
adeprano , inquantochè più sono costretti a nascòn- 
dersi nelle tenebre, alle quali-la universale avver 
sione le condanna. E intanto una indefinita inquie 
tudine angustia ed irrita gli animi, parendo fors'ab- 
che più granile il male di quello che realmente si, 


appunto perchè ene non sé ne conoscono Je vere el 


reali condizioni, massime che la polizia, non sap- 


IL RISORGIMENTO 


piamo pet qual ragione, si crede sciolta da ogni ob- 
blizo di vegliare alla pubblica sicurezza, € di adem- 
| piere a quegli uffici, pei quali pure venne insti> 
tuita, ed è, con non leggero dispendio dello Stato, 
mantenuta cconservata tuttavia, Male pretende di 
fare ammenda del soverchio zelo col quale serutava 
in altri tempi, parole ed alli, per trovar dapper- 
tutto è în tutti delitti e colpevoli, mostrando ora 
tanta rilassatezza nello adempimento dei suoi do- 
veri, e lasciando senza tutela l'ordine e la sicurezza 
pubblica. JI Ministero chiedeva quest'oggi a questo 
proposito che si desse al Governo autorità € forza, 
e questa, crediamo, è l'intenzione e il volere di tutta 
la nazione; l'appoggio della quale non verrà mai 
meno ecriamente ai depositari del potere, quando 
valga a difesa degli interessi del popolo. 

E poichè parlasi di gesuiti, come mai la Commis- 
sione, cui erasi rimandato il progetto Bixio per la 
soppressione di quell’infausto ordine, non ha ancor 
trovato occasione e tempo di fare il suo rapporto? 
Fu pur quella una delle prime proposizioni fattesi 
nel seno della nostra Camera; e se la memoria non 
ci tradisce, venne anche dichiarata d'urgenza. A 
che adunque tanto si tarda, mentre pure sì tralla 
di cosa tanto imporiante, di quel colpo decisivo che 
dee troncar sin dalle radici la mala pianta. che coi 
parassiti suoi rami e ‘coll’uggiosa ‘ombra sua da 
troppo tempo disseccò le sorgenti: della prosperità, 
e soffocò lu'svolgimento dei, buoni. germi che nel 
seno della nazione contengonsi ? 

Importante interpellanza fu pur quella mossa dal 
deputato Montezemolo ‘al. ministro delllestero; sulle 
voci sparse in questi giorni ili trattative di pace, 
fondate su basi non meno indecorose pel nostro Go: 
verno, che pregiudizievoli agli interessi d'Italia. È 
lefranche parole del ministro dissiparono ‘ogni dub= 
bio.e persuasero sempre più tutti gli animi , che 
Carlo Alberto non verrà mai meno al magnanimo 
proposit», alle generose promesse di quel proclama 
che inaugurava l'era della indipendenza e della na- 
zionalità italiana: No, non fia, non fia mai che por+ 
gasi da noi vrecehio a parole di pace, finehè un solo 
ledesco insulti ancora armato; colla sua presenza in 
Italia; perocchè Ja guerra che ora stiamo facendo 
non è guerra piemontese ‘0 lombarda; ma italiana; 
non è guerra di dinastia, ma di nazionalità, ‘e solo 
potrà dirsi compiuta, quando siasi riconquistato 
contro lo straniero, tutto quel paese che è tra i ter 
mini naturali posti da Dio alla penisola, nel preco- 
slituirne la nazionalità. 

E queste sono pur veramente le. intenzioni del 
magnanimo Principe, che Ja propria corona ge- 
neroso poneva a cimento per rivendicare l'onore e 
la possanza della sua patria. Questo ci disse da prin» 
cipio e ripetè quindi sempre, e conferma ogni dì 
colle sue geste. E di questo nuovamente ‘assicura- 
vati: il minis 





spacciasse. 

E l'evidente franchezza di quelle parole cessò ogni 
perplessità, cosicehè spiacque poi l'udire il deputato 
Bianchi sorgere a chiedere che anche gli altri mini- 
stri a viva voce sì congiungessero al Pareto nel far 
quella dichiarazione ; 
conveniente alla dign 
parlato, sia degli altri ministri, a nome di tutti i 
quali erasi espresso; laonde vivi e sincerì segni di 
approvazione .aceoglievano le. nobili: parole ‘colle 
quali il ministro Sclopis rispondeva all’incongrua 
interpellanza del deputato: Bianchi. 

P..G. Boacro. 


ana domanda e ben: poeo 


CAMERA DEI DEPUTATI, 


Scconda seduta delli 8 luglio, ore8 172 di sera. 





Presidenza del prof. Menio, Vice-Presidente. 


Il presidente pone all'ordine del giorno la questiane 
sulla verificazione degli imp 
Coitin, relatore, da ‘lettur. 


ti, deputati alla Camera, 


di quattro conclusioni adot- 


tate dalla Commissione incaricata di questa imeltiesta; 


La prima conclusione tendente a che sia rigonosciato 

già si pubbli 
carono i nomi in altra seduta, è posta a'voti ed è adot- 
lata. 


il numero di trent'otto impiegati, dei qua 


La seconda conclusione consiste‘in ciò che siano esclusi 
gli altri punti di dubbii relativi agliattri impiegati, ad ec- 
cezione del deputato Galvagno, sul quale:rimane qualche 
dubbio da rischiarare. 

Il relatore dà alcuni schiarimenti relativamente; aì de- 
putati Mussone e Turcotii, i quali come prefetti «degli 
Studii, e stipendiati, possono considerarsi come impie: 


neo sostiene, dietro i precedenti ella Camera, che 
Upendri comunali abbiansi ‘a riguardare come identici 
agli sipen gii cita L'esempio del segretario, 


munale 
di Genova, e propone che i de, 


È putati, Mussone e Turcowi 
| siano anuoserati fra gl'impiegati. i 
ù 


tro, dichiarando solennemente prette ' 
calunnie le asserzioni contrarie che qualche foglio‘ 


+ sia di chi prima aveva | 


Pescatore vuole stibilire sun: 
gati comunali e gl'impiegati regi, 
degli stiuliî pont: impiegato 
comunal ì \ 

Cottin interpella ilo 
chel deputato Mussan 

Pescatore ed altri si 
vi è Juogo ad interpella 
stro non ha altro, durittà ché di 

risponde aflermativi 
a'voti, e la Camera dichia 
è Mussone sono nel numero de, 
Il presidente nota che gl'impiugat 
di 40. “e 

Sulla questione, se Galvagno ali vasi 
impiegato, sono ammessi alcuni dubini 
Ja quale si è divisa in due ofiiuio, 

Sineo osserva che tre sono le 
tenere perimpiegato: primo, come p 
e di commercio; secomio, come p 
legge nell'università; terzo, come di 
della bilia. Osserva che questi tre 
dio; e debbasi perciò riguardatà co) 
narioje stipemliato. È 

Dopo alcune osservazioni contre 
nante atllotte dal ministro. Buo 
posta.a' voti la questione, la Camei 
Galvagno non considerarsi come in 

Cottin: riferisce sul deputato Bim 
Cemmi.sione non lo ritiene per 

Pescatore osserva che il deputato 
pubblico, b elle questo costiluisco i 

Buniva risponde che non has 

Montezemolo osser 


Dopo alcune osservazioni di Vi 
consultata, dicl che Buniva 
Sineo osserva che;ilnonte di 8 


il nor 
escluso; che anzi, in questi 
ilo o in aspettativa di sti 


Dopo alcune 
Sineo, la Camera now ammette Ma 
gannal come da Salmon. an 

Coltin viferiace sul numero. 

3 A HICU 
piacentini, ed espone I dubbi 
bia titoli omde n 


ato dei deputati piùcentivi i 
o di Pracenta grinta fit 

stipepitrati dal govisenez e questi son 
relli, Mischi e Grandi. 

Lat Gomera adotta dà conclusi 

Lvelatori de'varii uflizii pro sot 
idazioni di nuovi deputati, Td 
zioni; la convalidazione è adotti 


} 


difficolta: narra, che due pro 
{la voglono nulla; adiaceng: 


tori; al'eand dato nel TBIGT 





| terfagied'errori nella squintinià 
Il relatore della” Commissioni 
chiesta su tuttii Fatti ele (cineos 
proteste ) vari 
Appoggiano queste conclisioi 
dorna, bat si 
|a Camera adotta le concia nni 
La sedutaè scivlta alle ot 1 
| Opitino el gi 
Damani, domenica, a mezz è ù 
contmiazione sulla | legge d'uno 
delté provincie Venete col Pionlantez 


Tornala "hr d 0 


La seduta è aperta alt 3,4, Il 
il voltiminoso processo verita, 
Un deputato fa istanza, parete ve 
sun dlrelvavazione Fatta; nella Pafe 
| ciò. il vesliale è approvato. Alcuni 
Testa, Selvatico, Anguissola e,cond 
| Monti è Brancheri sono ammessi dd 
| Poosidente, HW deputato Racehi 
“chie perra conniiicata agli ultimi 
‘rola @al'sig. Gioia, La 
Gioia (alle ringliieva) Wiclim 
Camera! di aleum fatti succeilu 
‘quali quantunque Droseano APE 
municipali, eigono però sro t 


| 
| 
| 
i 
i 


| gente. 
AifParma si desiderere! n 

| retrogrado e austriaco dugale lav 

| operasità formidabile, La signoraee 
pochi giorni, mi diceva ieri la SÌ 
parole 71 partito retrograilo lado 

j enon mancano le speranze nl 

| di Bombelles,ve del -duen:Guator 
tese. non.si trova bene in arma 

| Piacenza. È qui ancora pur Testi 

{ gna infaevz, della setta atistro:ge 
la voce che il popolo si'sareblie 
tina sul mercato pel caro sovan tie 
civica venne avvia marditovansi” 
mattina, ela Lev pipa regia fu di 


i ore Li uu, fucchimo, cominciò a 








































Tila 


rose 
lega 











pento 








olecomtro-repliehe siprolunga 
qolialfoltatastaoltissi 
«a giudare chie lr meliga la 




















pl tivolta al popolo. Altri f 
Nori, calonisno, n 





Milite singuisa pen 
) lidi ci occupiamo così sottilmente del futuro, essi 










radi rò. in, pro 
Lie La Gamera sia! per accoglierte con favore, I unto 
guito sartlbe questov i 

PROGETTO DI LEGG 
UL Gli autori di uttio deiti o gridi sediziosi indirizzati 
tatto le 
Winste elassi di persone, sia i 





“tego” 
Qietia che, secondo la divers 
_ Brliarsi dai sei mesi in sino a tre anni. 


Uli che stimasso ue 









51,2 Jo uo e mon più a lire 3.80.00: 


Se ipestiuomo)fasse stato 











issima 





tori a darla a questi prezzi 





uovo, comandante 





if Vero, minacciavano un brutto giorno alla città. 
n hmmento si è fatto dal popolo discende 


bilre lo staio, I..... non 





MgCova. 2 li pojolo non ha feme ; può guadagiarne 


Udi grati mun'è esorbitatite. 


ainVemicole segrete che minano ]' ordine pre- 
1 VIRA dal campo. di 





GR iva divertice Va Toro de 


INCA fondamento della qual cong 





ditte sì Chiassava sulla piazza dai 


ita n Voce alta (lo hi 








lo offeso e leso imponesse i pressi 
Si minacciava. di è quetele 





Ù ri per alomani dopo pranzo: staremo a vedere : il 
ale saprò riptazzare L'ardire dei facinorosi, è le auto» 
con vigorosa)g'astizia, è lurse si sco- 


aeederann 


etto cli s'è veduto m Lombard 
cmpio, chie 1 più arvischiati turbatori dell'o; 
cogono proveetluti vi 
flintia 8 da essì 1stigiti ille sommosse: 

LU Quistadettera, prosegue oratore, contiene dei Fatti è 
dille congriture, 1 fativsonò par troppo innegabili ; le 
eongetinio Mano par troppo fuccià di vero. — L nemici 
l'Italia s'intentlinò; si congregguo, cospirano. Essi sono 
prorsevicaniti el inplacaboli. 
Meutronampatino costoro operano, spendono, sommo. 
von Rremota ti i colori, vestorro tutte le forme; ora 
— cattolion tor 








parrneo che 


Ludo Scandalo di 





enlicoiro con 






chie si fa a Piscenzo, si Da 


sio tanto, che wersa il ni 
ite sul mercato, si cominu 





isurava dal popolo come;appunto si praticò 
anni fa. loho a 


Ipmerale, i quali colla Joro presenza cessarono 
fia # poco a poco calmarono le grida sediziose 





udito il dottor, 
gie ragione, olie i ricehi non facevano nulla, è 
mai e famonopalisti erano quetli che facevano 
Wi prezzi dei grani, è quindi esse 





naro dalla cOngrega gesuilico» 


epubblicani, ora comunisti. Nel mio paese 


anno altro: sereditanio 





a Moilena, sr fa da per tutto con una terri- 


arri 











CA 





Ì 


si voleva a lire 5 ostato, poi a | accoglierete con favore, secondo é. richiesto dalla gravità 
inchiey è finalmente 2 svanziehi, e! si costruge- | ilelle presenti circostanze: (Bravo! Vivi anplausò). 


quo i vendi 
colli 01 SÌ n on 
Ù ‘fumoso di delle Ceneri. di due 
lv poco, è queste scene dolorose, ed bo veduto per b4 | che la 
iila/volta i dragoni ed i puco vigili vigili assistere inz- | tutti,imezzi legali; aggi 


1 si pigliavano i 





e quasi guusenzienti. a questo saccheggio, e co- mule.a quello invocato dal sE Guia avevanti già formata 
lufia iuova vergogna. Le guardie civiche erano aggettordi discussivui in Consiglio, e. che già. ieligiorno 
4 sciate in libertà alle 11-1j2 | Gi domani egli st propaneva di sottoporre alla Camera wir 
fatica a raccaglierne un centinaio che | progetto di pulizia rurale; ch'ugli è ben disposto ad unirio 























stato ‘guari ri- 


Dunque visono 





tira le dirò, 
tamulivosi, un 
.) Chie il 








e giusto che 
giusti alle der- 
colpo comro ‘i 


; a Milano, per 
fine pube 





ita predicato per 


inteniimento di 
ogni fiducia di 


a Parma, si fa a 


(ivariabbondano: i sussidi straordinari ( bisogna per la | nemici, accadrà che l'aurora delta no 
" 
la iggiiugere anche. questo } non si funno aspettare. 


Muto, sì buono? Questo popolo che mormora: della | mosi in quella vii ehe sola può condurci a si 
da è : di È 
Nilupo aver portato con pazienza i mattoni e Ja | Si sventino a mezzo i pefamdli ilisegni de' perversi, e si 


inzio? È evidente che vi è qui una mano segreta 





nti le sue gloriose inlizie. 





n distruzione del presente! 

ì, siami lecito dirlo coll anima 
n litemo per un sove 
Waziane, tempo di forza, 
ii. Bisogua che i uns 





Mnpo 












miacelimazioni, 





1ù, 0, signori 
etto dle 





subi 











U governative, pr 





Ù 





' 
i d'italia, stano arrestati immedial 





ni 














NICK celinazioni 





l impedire le 


le drdint di cose. 
ih tempi normali io non avrei osato di scrivere l'art.3, interpellanza al ministro degli affari esteri. 

f he lio letto poc'anzi, Ma ora, ripeto; è tempo di vigore; 
il Governo deve essere principalmente. forte, perchè; | di fare alcuna interpellanza al ministro degli a 
Will sfartale, uccide sè w noi; ora innanzi titto bisogna 
lie da piteia sia 
1 Ulitbechi diva Eurepa sono fissi sopra ili nei; si sta 


alva 1 








quali nel segreto delle 


, Ii passano per, mento alenne 


Meme. È evidente che con turbolenze interne si at- 
Ia delbiaiare il vigor dell'esercito, è a distrarne. in | rino la pubblica salute, e non si perda tempo (applat 


sndo a questo, e pensando che | mana ulteriori 


inebbriata di do- 


luo di ‘legalita! Ora è 


di consigli rapidi 


Ltliv la scuredella legge eli presso a colpivli, è che uma vi 


Bilioza severa ispiera da per, tutto i doro passi e de doro 






to che abbia imibi- 


E. 





li, Sta CONEHO 
lazione, do nempei 
pente, e puniti 








malizia» de' cas, possa 


UR Gvloro che somininistrassero danari 0 dessera ecci- 
_ tieni al-line di muovere la plebe au fatti e gridi di cui | conchiude, l'oratore, sono Li base dell'ordine morale, ma 
C Sohititysiano pui sempre cul'amas 
15 MlGaremu sia autorizzata premere que provvedi» | tica, divengono disseminator 
essario a Auttelare! da quiete pub» 


no della pena. 


de' nemici dell'at- 


Uere e dignità di 


polo e guasta i benefizii che Do ci ha dati. Lo 
stato, tito | remo noi? Signori, in nome di questItoli 
ma da maledetta tolleranza, della quale | cara, io vi suppl 


appoggiata di urgenza. 
setslito Sclupis ministro di grazia e giustizia sorge a dichiarare 


più che mai neces 
tazione e di mene reazionarie, che sia data autorità alla 
forza di far rispettaréMla legge (dpplausi). 


siesse condizioni di Piacenza, e cita.in parucolare il fatto 
di una cassetta di argenterie., trafugala, se abbiamo ben 


inteso, da un gesuita, 


dal preopinant 





GIORNALE; QUOTIDIANO, ECONOMICO; POLITICO, SCIENTIFICO E LETERARIO 








{ frei 


che ne è sj 











0 che ciò mon sia; i0 xi supplicosclie 







#0; 
lo depositerò dunque sotto forma di progetto di legg 
idee (che ho accennate poc'anzi, e confido che voi de 





Gulvagno. La proposizione; del sig: Gioia ‘deve essere 








‘arza pubblica ha bsog 





6 di essere avvalorata con 
giauge chesn provvedimento consi@ 


e conclriude essere 
ario nelle presenti: contingenze di agi 








Siotto-Pintor sorge, a dire che in Sardegna; sono nelle 


Vesme, primo ufficiale di palizia rettifica il fatto esposto 
o da alcuni schiarimenti in proposito. 


Brofferio sorge a parlare a un di presso in/questi ter: 
mini: 


La proposta fatta dall'onorevole deputato Gioia, è dî 
tale politica importanza. da non poterne chie accettar l'at- 
tuazione. Non è però men, neces: 








rio, (che volgiamo 
eziandio a noi lo sguardo, Se non può ulirsi che 





mo 
iumultuosi sulle pulibliche piazze, non mancano certa- 
mente elementi di discordia, d' 
istante. all'altro jfossono Lori 





gitazione che da. an 
© Latali,-È da parecchi 
giorni che con pretesto di contese, pro o contro gl'inte- 
ressi. della R, compagnia drammatica (come quello che | 
giustamente ancora trovasi investita d'un diritto sancito 
per patto col nostro Governo) si promuovono alcuni tor- 
Didi, @ si aizza una parte del popolo a pubbliche dinio- 
strazioni con nessun altrd scopo che quello di into: bidare 
la pubblica quiete. 











St tengono qua e là. conciliaboli notturni, e non poca 
te vi prendono ab certo que’ cotali ex-gesuiti; che se 
perdettero forse la speranza del successo, non hanno però 
rinnegato il talento della contmua rivolta; Giorni sono, 
slovetti convincermi essere entrato uno nel mio studio per | 
affari, del quale non ho difficoltà 1a pronunciare il nome 
{il padre Rustano). Ecavi presente il dep. Prever ed a que: 
sto.io dissi: « Quegli non può che essere un gesuita trave» 
stito »; doveva argomentarlo dalle parole mite: eslo era 








infatti, Mi sî parlò di certi operai, di scarpe: mi si provò 
che un tale era 





Si proposto mandarne al campo di tal qua» 
lità, che avrebbera futto male 0° piedi di quanti le avrebi 
bero calzate nell'esercito. Anche, fra noi sumo innegabili 
corti fatti; e le congetture anno faccia di vero. Fra noi 
non mautand i più sitistri elementi. Dobbiamo tenerci 
in guardi, | - 

Il presente ci rovina. Fu derogato al regolamento dal 
preopinante non avendo comunicato alla Camera il suo 














agli uffizii. Sia pure. Deroghiamoyi ancora dichiarandolo 
dli estrema urgenza, è si. discuta subito dopo la legge di 
tinioiie. Tolleranilo più oltre gli abusi manifesti de' nostri 
stra italica emanci» 
pazione hon giungerà fino ‘al, mezzo giorno, Forti della 
tioatra prob'tà, della nostra idea politica, procediamo ani- 











vamento. 


provveda a clie mai non prevalgato contro la santità della 
nostra causa. Si.proipulgliino leggi cltè vie meglio as 





cu 





Bunico torna sul fatto della cassetta di argenterie, e di 
azioni. 





spie, 





Vesme visponde al preopinante, ma a noi non vien fatto 
di afferrato il senso delle sua parole. 17 
Mellano asservache de danamlate leggi di repressione 
non si dovrebbero votare (con tri 





ppa precipitazione, è 
ché st dovrebbe essere anzi tutto sicuri dell'animo delle 
persone, che avrelibero ili 





pdato di farle eseguire. 
Rack parla, se abbiamo beninteso; dello ser tto diam 
prelato Sivofardo avverso al } 





‘sente ordme di-cose, è 
cosi pie delle visite domiciliari fatte ad alcuni cittadini 
ii Qatnlieri, 

Unaltio deprtato Savoisrdo parla dei moti. reaziona* 
rii the si manifestano nella Savoia. 





li ministro Sclopis 
Patti allegati dal BRuet, rele da luogo ad una conve 
zione fittasi particolare tra fui e quel deputato. AT postutto 


sorge a dare alcune spiegazioni sui 





Gi parve di aver imteso che fe visite dumieriori Dttesi.a 
Gamberi furono per tutelare l'ordine pubblico, che non 
sté ron cò attentato alla Libertà di ques cittadini 
Lachena! park di dillamazibni scelte si Lonno puliblie 
messe sini presilin Savoia contro i libes 4 
fu bersaglio alle disoneste parato che gli avveniò contro 
tuo; disquesti dal pulpito, ondeldissuadere’i suoî uditori 
dall'ub gentio. a foroidaputato eli queste cosè si lun 
quivi pubblicame 


a fiepr 








stessi 














nerle, cdessete cid din wale gravissimo. (I preti, 





quando essi Lenno; dell pergamin un'ig 
di scandali e corrutiori di 
quella-moralità che sono chiamati a promuovere e man- 
lenere. 

Presidente: La parola è al.sigi 








ir Montezemolo: per un 


Montezemolo (alla ringluera ). Signorx!: Nel: propormi 
Mari esteri, 








iv pen intendo di oltrepassare quei confim che:sono se- 
guati nell'arena parlamentare dalla prudenza civile. — 10 
so che il ministero si trova attualmente in condizione 
anormale, e che questa cresce il dovere della dis 





zione; 








Solitirla, abbisogna chie il popolo ponga tutte Le sue forze 


alle arena poli | 








crederà utile di dire quante-basia penrassicurare gli animi 
commossi violentemente riguardo ad'un oggetto di 
importanza. 





‘ande | 





Corrono voci nel pubblico sorte, da prima, ed ora rin- 
forzate, che accennano a trattative di pace le quali sareb- 
bero per nuì la’ prezzo di Isagr.lizi, di vintù, d'onore, di 
forze. Si parli dell'abbandono della Venezia5 si parla di 
assumere una paste del deb to austriaco, si parla ancora 
di note collettive mandate a nome delle potenze Europee, 
le quali ci imporrebbero questi sacritizi, 





Il sig: ministro degli affari esteri sapri 
quantumngue non 
que 


che queste suc; 
‘essero fomdamento, che questi sospetti, 
larve che dire si voglia, sono immensamente fi 
te, Nei momenti in cui la nazionalità nostra -si sta 
formando, combattendo il decisivo cimento che deve con- 














morali e materiali a servizio stella patria. 

Se le.voci sparse non hanno fondamento, io credo che 
il signor ministro degli alfuri, esteri, dichisrandolo oflicial- 
Mente a cospetto ilella rappr 
Sommamente utile, (atute 
«he possano, ringagli 
Ciusa nazionale, 





nta nz 





nazionale, furà cos 
‘a gli animi conturbati e, f 
dire de forze che propugnano la 











Pareto, ministro degli ‘affari esteri. Sebbene nello 
staro attoale del Mumistero, veramente mon dovessi dire 
nulla, pure siccome di quanto viene accennato non c'è 
niente di positivo, così mi farò coraggioso a dire quello 
che penso 

Quanilo il re passò il Ticino, la Camera ricorda il pro; 


clama che diede, ed. a 





questo proclama pensò, sempre il 
nistero, cd ha detto di volervisi attener 





. Non ci è mai 
slala Urattativa; (non ci è mai stata proposiziune. Tutta 
viaugome dis se vi Posse qual: 
che. trattativa che non trattasse della; evacuazione d'Italia 
dallo Austriaco, ognuno di noi domanderebbe Ji:sta de 
missione. Non esiste proposizione di.sorta da nessuna po- 














simo. una volti qui in ses 








tenza ili 4rattare, e sè vi sono alcune: persone de quali 
Nranino:sparso che vi sia stata proposizione, io credo siano 


alcune ii quelle che bramerebbero fosse. così 





1 questa è 
una calunnia, e non possono essere che queste le quali 
l'abbiano sparsa (applausi prolungati) 

Montezemolo. Ruigrazio 31 sig. ministro! della dichia 
razione fatta, e non eredo necessario di ringraziarlo a 
nome, della Camera, la; quale colle sue acelimazioni ha 
to abbasianza, i, suo sentimenti. 














Bianchi. Pregherei ch 


lessero far eco.tutti gli alti» ministr 


alle: parole del sig: ministro 
perelià corrono 
voci,come di parole uscite dalla bocca di aleuno dei si- 
guori ministri, 





Sclopis! Proglierei il ‘sig: deputato: di ‘voler indicare 
quale si 





il amaistro che abbia dette queste parole, clio 
fucono giustaniente qualificate ‘calunnie; posso* assicurare 
la Camera, ché non le ho mar intese, è come siamo sem» 
prestati seliietti, leali e franchi nel dichiarare Te nostre 
ilissetisioni avanti alla Camera, abbiamo diritto di ‘essere 








Presidente: Ora occorre lo squittinio segreto sull' in» 
Liera legge (vivé applausi). 




















































Rusuitato della votazione. 





Numero dei votanti. sid a 0a 488 
Muggiorità assoluta 0 2; di cale DTS 
Voti favorevoli siasi ion IAP AT 
| contro - CIR atua date Ad de 


La legge è adottata 

Qui un Deputato, di. cui. ignoriamo il nome, sì alzò a 
proporre un indirizzo al popolo Lombardo-Veneto; +sie@ 
come aveva già il suo progetto in pronioysi fecea leggerlo; 





e questa lettura ocenpò niente meno che venti minuti, 

Il Presidente gli fe col regolamento 
alla mano che gli indirizzi della Camera devonolessere 
redatti da apposite Commissioni. 





58. però usservar 





Napo ciò si intesero i rapporti intorno a varie nuove 
elezioni di deputati, che. tutte furono dichiarate valide. 
Esse sono quelle ilel generale Dabormida nel collegio di 
Avigliana, del capitano Manabrea nel collegio) di Verezydel 
sig. Cassigelli nel collegio di Lavagna ; del sig. di Cavour 
nel collegio di Monforte ;.emdel sig. ott. coll. Ferlosio nel 
collegi di, Castelnovo, Scrivia, . La quale ultima però non 





etto rivestito 
della qualità di vice censore;presso la. Regia Università; 
ma alle osservazioni di Demarchi che quell'impiego nog 
appartenga né all'ordine giudiziario, nè all'amministra» 
tivo, ma sia, puramente di natura, accademica, a cui ten 
nero dietro, sostenendo sempre la stessa tesi, 11 ministro 
Buoncompagni, il Rattazzi e al Gazzera, le, conclusioni 
, ela 
proposta annullazione si convertì in,conferma. AL depur 
fato, Dabormida fu dapppi ammesso a prestare il giura» 
mento, e con ciò alle 45,4 (wehiusa la seduta, 


: TOSCANA. w 


FIRENZE (7 /uglio). +- Teri l'altro giunse in Firgnze il 
conte Rignon da Napoli. Egli era andato alla corte bor- 
honica, come inviaio) straordinario di Carlo Albento, per 
a guerra italiana. Dopo la diserzione di Ferdi- 
nando ha lasciato Napoli; e stamane.è partito da Firenze, 
per andare direttamente al campo di.Carlo Alberto. 


passò senza «qualche contrasto, per essere l' 











dlella Commissione rimasero spoglie di ‘ogni. fi 














Je cose del 








inten» 
ilente della provincia dell'Aquila, il quale ha lasciato 
spontaneo il'sio uffizio per rispa miare un altro delitto 
I ministro Bozzelli, che già fa so compagno nella for- 
tezza di S. E'mo, e in molti altri luoghi e cose: ma che 
pra s parato da lui per servire, vilmente Ferdinando 
Borbone, Mariano d'Ayala &rimasto incontaminato (Patria). 


STATI PONTIFICH. 
RISPOSTA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


Al PISCINSO DELLA CORONA, 
Bealissimo Padre, 


— Stamano è giunto il sig. Mariano d’Ayala 























Debito primo de’ vostri popoli e di noi tuiti che qui 





crediti sulla parola del ‘nostro colle; 
dal Minist 
tratte 
Vital 
Presidente. L'ordine del giorno richiamando la disens: 
sione sulle ultime disposizioni dellà legge di iniione della 





quando dice che 
ro non si conosce propustzinne, è che non si 








Lombardia, riepiloga il risultato delle ultime votazioni 
fattesi nella tornata di ieri; cita l'ememlazione Demarchi, 
poi quella di Gaglianetti, e infine quella della Commis- 
sione così concepita: « La votazione si aprirà contenipo- 
rancament 








im tutti + comuni ;' e lo stesso si farà per lo 
spoglio dei voti; » P 





assarquinili a rileggere l'emendazione, 
cedere la lettu 





di due altre emenda- 
0, spetta a quella del 





@ a questa fa s 





zioni; ma la priorità, a suo ayvi 
Demarchi 

Demarchi si fa pertanto a svolgere il suo emenda- 
mento, il quale viene appogg 





Sineo prende la parola per na questione preliminare. 
La Commissione aveva già proposto di ile su questo 





punto un voto di fidueiz 
mo nel merito di questa 


I Ministero, quindi non entria- 


isposizione che ci irarrebbe in 





troppo lunghe discussioni. Consacriamo il nostro tempo 
ai provvedinienti i finanza che ‘riclamano ‘imperiosa: 
mente la nostra attenzione. lo propongo adamque sull'e- 
mendazione Demareli la ‘quistione preliminare: 

Demar 
debb seguire in un so! giorko, fo ritiro fa mia emenda- 
zione 

Dopo afcenne osservazioni fatte: 
metti è dal relatore Rattaz 


facoltà al Governo di stab lire sè la votazione debba, 0 uo 





hi Se non si viol stalblire che la votazione 





dal Deputato Guglia- 


+ la Cmnera decide di 





lasciate 


farsi intatti Picommiri cont mrite. 





poranva 








IL Presidente Mogge Villino alinea formolito dalla 
Commissione in questi termini «Il potere escentivo prot- 
vederà pb moilo di Votazione dell'esercitoe dell'armata, 
timilelie jyer la trasmissione dei voti alle singole provin» 
nio È votanti. > 





caegtalle quali app rterig 

Rutlazzi da Commissione ave 
pito come materia di tegolamenta, ed è perciò ché non 
nerateva: fatto 


emendazion 





\ considerato ‘questo 


arvla; (Qui Sì Canino intinizio parecelio 





Liv prima è del sig: Pellegrini chie la svolgi, 
Rucchia 





a 5 la seconda che 





ia Hod è appegg 
anoui essa ton è appoggiata; la terza won & chie (ina 
sig: Suufleri chie all 
ultimo fa ritira pla quarta è ancor essa una sorto emenda- 
zione delsig: GB Michelnii, che Lava fiaticlieggianidli di 


ragioni cui la Camera: presta però poca attenzione, do- 





solto emendazione, ed è proposta dal 





vettlo il presidente, cimentre egli paria, ricorrere forse 
diecì volte al: campavello. 

| è Nasceiperò la: questione sè in luogo” di lvl 
| 





‘ome del 





Lesercito e dell'armata MOwsi deliba dire votazione tell'ar- 
mata di terra e dimave: Ilministro Frunzini, che noi 
è cento wi cruscante; propende per ques ultima maniera, 
sull'esempio di una vicina nazione. Buffa Ps pe 








re che quella nazione parla francese Ma la Camera 








che non st picca di, purismo, trova più accettesole lar 
mata di terra e di mare, è, l'armata di terra, e ali vare 








| viene: innestata, nella riferzia cleusula re 








îo coulidu però, che il siguor ministro degli affari esteri 


missione, la quale vieue finalmente aduitata. 


arse mon vi avrà per base l'evacuazione di tutta ) 


atta, dalla Com 


sediamo a rappresentati & quello di reniler grazie soletini 
a V. B. per averci chiamati all'esercizio della vita politica, 
posti in atto i nostri dritti, gittate le fondamenta d'una 
libertà: véra, giusta; immutabile : opera memoranda e 
degna del'nome vostro l'aver distinte in una sola pere 
sona l'autorità: di pontefice e la giusta potestà di re- 
gnante, 

Sappiamo berfe e sentiamo. quanta fermezza infonda 
alle istituzioni prbbliehé il vero spivito della religione, il 
quale come famenta e rassoda la libertà, così in liberta 
terra. suole più facilmente allignare e diffonde 

Quindi l'amore di quella fede che custodite e insegnatò 
ci fa'essero lieti che voi d'ogni malo avversario e ‘peb 
natura del vostro animo e per effetto del'sacerdozio su 
premo, dispensiate agli tomini riverenti il'tesorò celestialo, 
4 (li verità; trasmottendo a ministri’ re; p- 
onsabili l'opera del. poter temporale, che nom di meno è 
anche vostro si 

















































































di grazia, di pic 


Così le forze de' nostri intelletti al setinbloro congiunte 
concilreranno quanto meglio e prima surà possibile dà in 
teriore autonomia e la unità nazionale, metà a ‘oi p 
di ogni pensiero, e sostanza d'ogni proponimento. 





Le nostre mire sono sì ferme in quel termine, che se 
avremo a pregare il Governo d'iniiziare miglioramenti % 
dello Statuto per utilità manifesta dei popoli, ‘studiercino 
sempre e ci sfinzeremo di siggellato questa unità con 
gi scambrevolimente conformi. 





Non abbiamo bisogno di conf 





re alla Lega Italica 
voi che primo la meditaste e voleste è favoreggiaste ; 
d<iamb anzi prometterci di vederl 





în breve conclutisa, 
princspalmente tra i due sostegni ai quali Ialia Si 


comunda, La spada vittoriosa di Carto Aîberto, 
cato: qpirali mon perconvenzioni t 





Ce "9 
e l'autorità 
nsitorie fra 
principe principe, ma con savie è cootdinate istituzioni 
la faratinò salita 6 poipletiva: 





del ponti 








Ma vestendo assai elitaro ehe questa Loga non'polrehbe 


avere altro vincolo che una dieta della nazione, Tico 
voti 





ano 
‘1000 fat fiesta Rima ne 
siate centro e priticipio; non dubitanilo che insieme cogli 





arvi.dissimi pesehtà voi td 


altri popoli tutti varca La Stedia fortissimi aeeartervi, è i 
non terrà minor vano. îl compiere l'unità dell'avere col 
proprio sangue acquistata La libertà, 

It pugna in vero a si uo lrintemdimento fa' presento 
condizione del'regno napoletano ; ducelie le troppe inal 


sn scatidoli 
itralciata è ° 
quanto potevano risospitta l'impresa Matita A quel po» 


pula uranio preghiamo destmi mes lie 








iichiamate, perinrbazione®v danno è igrav 


atrecano lie contrade: nostre, dapo. si 











cheva not mededinr; 
a sel vostro Goverto non lia potato impedire lignomi- 
nioso abbandono, vorà. per certo ragione di taute in 
g urie da chi ne diede 1 comandamento, 








Ben siano raccomandati alla protezione del Re Carlo 
Alberto querti 






iglitoli vostri magnantni che infiammati 
della nazionale contesa con ardor sagro, non freusbile, 
sono corsi in arme! a_ rivendicare. il. nome italiano ; ina 
co quel priacipe, col magranimo eleate T. 










fato e cogli 
altri Stat, brama dI Consiglio trattati pronti e tali da 






provvedere al presente bisogno di guerra, 





E deguo del ministero sicerdotole, € conveniente al 






celesté animo vostro il pronunzisre tra' contendenti una 


| 
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È n “i e A 


ME 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECO 


parola di pace (fondamento e principio d'Italica naziona- 
lità); ma sdegnando qual che sì voglia imitazione de' patti 
di Campoforsmio, stimiamo noi pure che il vostro popole 
non debba nè possa dimetter le arm', avvivare anzi e per 
ogni mado favorire la guerra, sinchè la patria comune 
non abbia riacquistati i suoi naturali confini. 

Il diritto nazionale confessato per ogui gente. civile, e 
mussimamente dalla dotta e generosa Germania, ci fa spe- 
rare che le forze nostre ci basteranno per dare buon ter- 
mine a questa guerra. Guerra d fensiva e giusta, Lrattan- 
dosì niente più che riprendere quel che a forza ci è tolto. 
Ma quando altri volesse combattere sulla nostra terra quei 
veri che propugnò in casa propria, farsi campione a co- 
loro che all'italia negano il poter essere Italia, e colle 
nostre catene mbadire insieme le sue, non sarebbero 
senza effetto le proferte d'un popolo animoso, il quale 
non aspirando oggimai ad inique e perigliose conquiste, 
potrebbe le violeriti armi respingere anche senza conta- 
minare di sangue questo sagro terreno. 

Sarebbe di cose pubbliche mal accorto e vanamente 
presuntuoso di rare egiovani forze chi si arrischiasse a 
rispondere della quiete, «dell'ordine, della libertà inte- 
riore, esaminando con poca diligenza, o non potendo co- 
noscere le relazioni esterne dello Stato francamente e ve- 
racemente per mezzo di un mipistero responsabile niente 


meno degli altri. 4 
Ma questa cura che abbiamo principalissima non cì fa 


men solleciti degl’interni nostri negozi, ai quali il Go- 
verno deve aver già apparecchiato savio provvedimento ; 
e vorrà in breve significarci qual modo vegga a riordinare 
il tesoro, ad avvalorare il credito, a medicare. ogni parte 

ll'amministrazione pubblica. Danni ‘moltì e gravi; ma 
raccorciato il sovercluo delle spese e l'eccesso degli uf- 
fizi, moderate le pensioni, dispensate meglio le imposte, 
fatta ragione delle sostanze nazionali, agevolato il com- 
mercjp, non deve a uoivenir meno la speranza di ri- 
pararli. 

Abbiamo filucia pari al bisogno che anche la polizia si 
componga secondo la civiltà presente, e fatta mualleva» 
drice di quiete e di sicurtà, cessi per sempre le indagini 
del pensiero, i sospetti ing’uriosi, gl'impedimenti quanti 
mai sono alla libertà personale, 

Il pianto di famiglie disertate non sarà più fruttuoso ad 
una trista genia che vantò proteggere il Guverno mentre 
studiava a corroderlo, e gli abbarrava le vie d'ogni vero 
civile miglioramento. 

Dobbiamo pure dalla giustizia sperare e prometter 
molto: leggi e tribunali migliori non dissimili a quelli degli 
altri Stati staliami ; giudizi pubblici e in liogua nostra, è 
un Mimnstero pubbl co sopracciò; tasse minori ; in cause 
di diritto comune riun privilegio di foro; ai delitti ape- 
cialmenta di stampa freno i gruirati, non pù confisca, né 
pena di morte. L'arbitro sarà fatto impossib.le, fermi e 
sacrì og maniera di dritti. 

Dopo l'onore e la vita vogliamo sante le proprietà, e 
daremo tutta l'opera nostra perchè, reciso ogni vincolo, 
cresra sempre e moltplichi l'interesse di sostenerle. 

Ma perciocehè delle false opinioni vel vivere agover- 
Nato ci pare causa primaria essere l'ignoranza, verrehbe 
ai popel troppo danno e non minor biasimo a noi se alla 
pubblica istruzione è alla educazione civile non. fossimo 
solleciti di dare opera rispondente. alle istituzioni pro- 
gressive dello Stato eil alla crescente civiltà. 

Imenderemo anche con somma iibgenza agli ordina- 
menti comunali e provinciali che avranno parte non pic» 
cola a migl orare la condizione del popolo, quando uno 
forma di e'ezioni nuova e larga gli avrà meondotti alla 
confidenza pubblica, quando le rendite e la giurisdizione 
dei mun i, sceverate giustamente da quelle dello Stato, 
quando una più ragionevole divisione di territori fran- 
theggeranno nella Libertà comunile il primo fondamento 
della vita politica, 

Se la dl fficoltà dell'impresa potrà esser vinta dal desi. 
derio, noi divis amo aiutarvi in ogni miglioramento so- 

tud'eremo di svellere le radici della colpa e della 


vessero porvi mano inetti o tristi esecutori? A. che le 

ì se invece di emendare i colpe fosse in 
quello sofferto l'insegnamento &cambievòle di ogni vizio ? 
Nostra cura primaria è quella parte del popolo delle cu 
faiiche la vita in noi si mantiene ; procacceremo aiuti, 
abbutteremo ostacoli all'artigiano laborioso; all'agricoltore 
Yenerando, perchè il suo pane sia guadagnato cun sudore, 
ma non più molle di pianto. iu 

A tutte queste rifwme fu. «a voi stesso preparato un 
baluardo inespugn.bile nella guardia civica, alla cui fede 
si commette il custodirle e difenderle; N popolo cono- 
scente degli obblighi che lo stringono auquesta milizia va- 
lorosa, dei campati pericoli, dell'urdiné mantenuto per 
lei, quanto sicuramente le afti la la sua nascente libertà, 
tanto di cusi grande e durevole benefizio vi benedice e 
ringrazia. 

Noi, o B. P., ci porrem subito alla. grande opera con 
coraggio d'gnitoso, con calma non infingarda, sentendo 
ed in noi medesimi, venerando i diritti del popolo che 
rappresentiamo e il nobilissimo uffizio di sollevare con voi 
e col vostro Governo la mole gloriosa della libertà, difen- 
dendola insieme e da chi soguasse avvivare tempi oscuri 
eil irrevocabili, e da chi asseta di accumular distruggendo 
ruine sopra ruine. Procacgererio quanto è da noi che il 
risorgimento ia voi cominciato e annunziato colla parola 
sacerdotale di pace e di concordia torni ne'suoi prin- 
Gipi, dove gli a e li mantenga inviolabili ; 
cosicchè alla bandiera nazionale stia degnamente in capo 


la croce, non meno che di vittoria, simbolo di qu 
Stizia e di verità, 


— Nella Gazzetta di Roma del 4, leggiamo che avendo 
S.S. tenuto nell’antecedlente mattino Concistoro segreto 
al palazzo apostolico del Quirinale, e proposto Chiese, a 
quella « arcivescovile di Sebaste nelle parti degli infedeli. 
avrebbe destinato Mons. Andrea Charvez trastato dalla 
chiesa cattedrale di Pinero!o ». 


_——esqu————m 


ESTERO. 


FRANL 


FUNERALE DELLE VITTIME 
DELLE QUATTRO GIORNATE DI GIUGNO. 


PARIGI (6 luglio ). — Oggi, la grande cerimonia fu- 
nebre. — Sin dalle sei del mattino, il richiamo fu bat- 
tuto da per tutto. Guardie nazionali, guardie mobili, di- 
staccamenti dei varii corpi dell'esercito si recano ai posti 
rispettivamente indicati. — Clero, università, autorità ci- 

i, giudiziarie e militari, deputazioni delle varie scuole, 
tutti si preparano ad assistere a qui 8g E 
Si sa che un gran numero d'inumazioni avendo già avuto 
luogo, il carro funerario RON deve portare se non se ca- 
daveri appartenenti a ciascuno dei diversi ordini di citta- 
dini che combatterono perla causa dell'ordine, nelle gior- 
nate di giugno, in guisa che l'Assemblea, le guariiè na- 
zionali della Senna e degli altri dipartimenti, l'esercito, 
la guardia mobile e la guardia repubblicana avranito così 
in questo feretro simbolico dei rappresentanti inanimati 
della loro devozione alla patria. — In questo, momento, 
tra le dieci e le undici, sull'altare eretto all'estremità 
orientale del gran viale dei Campi Elisi, di quà dai ta- 
valli di Marly, si celebra il servizio funebre in memoria 
delle vittime delle 4 giornate di giugno. Volgiamo uno 
sguardo al complesso di questa cerimonia ed a'suoi pre- 
parativi. L'altare s'innalza sovra una larga piattaforma a 
cui sì giunge per una grande gradinata; egli è eretto in 
mezzo al ripiano sovra subbassamento di cinque gradini, 
Sormontato da una croce e sorretto da 4 colonne, egli è 
coronato da un magnitico baldacchino che non ha meno 
di 20 metri d'altezza. Dalla piazza délla Concordia sino 
alla Bastiglia, su tutta la hinea dei baluardi, banderuole a 
tre colori sono tese da ambi i lati, e di spazio in ispazio 
sono disposti degli .scudi portanti, gli uni, questa epi* 

s morti per la Repubblica; « gli altri: «25, 24, 
25 e 26 giugno, » 

La facciata ilel palazzo dell'Assemblea nazionale e quella 
della Maddalena sono tese di nero come pure le parte $. 
Inonigi e S. Martino; la colorna di Luglo è avvolta in 
un lungo velo nero. Nel dinnanzi sinualzano ‘dué' grandi 
piloni di 22 metri d'altezza, sormontati da casseruole che 
gettano fiamme. Intorno al cancello della Colonna sono 
dlisposte alire 16 casseruole antiche sovra altreitanti pie 
destalli. Il tutto è congiunto da una balanstrata color di 
bronzo. — Ritorniamo alla m-ssa. Essa si celebra senza 
musica; non si sentono che i cantici della chiesa. Come 
ne espressero il desiderio, i membri dell'Assemblea na- 
zionale assistono in piedi al funebre servizio. 

E circa mezzodì: l'assoluzione è data. Il corteggio si 
pone in cammino verso la chiesa della Maddalena tra due 
raughi di timppe, seguendo l'ordine indicato del pro: 
gramma. Il carro è tirato da sedici bianchi cavalli. E 
questo un vero monumento: che si muove, € che ha la 
forma d'un cenotafiv grece, attornizto da fasci e da can- 
delabri. 

Il carro è giunto sulla piazza della Maddalena; ei si 
ferma all'entrata del tempio nel quale devono pirovviso- 
riamente essere deposte le bare. Queste son portàte den: 
to del tempio; mentre il clero procede alla cerimonia 
dell'numazione, il corteggio fu il giro del monumento. 
Tutto è consumato! LI corteggio sì sc'oghe in silenzio pel 
baluardo e per fa via Duphot. Una immensa folla ‘stanzia 
nei dintorni. L'ordine il pù perfetto domina; @ wedesi 
ovunue un pio raccoglimento. La tristezza è scolpita su 
tuttì i volti, 


SPAGNA. 


MADRID (1 Zuglio). — Scrivono dalla Catalogna, che 
a Torellas de Fox, circondario di Villafranca, furono 
sorpresi nel giorno 25 scorso i {rabucaires da ‘ina ‘co- 
lonna di truppe. 1 faziost, dopo una corta resistenzay pre- 
sero la fugi e dovettero il loro salvamento alla scalirosità 
del terreno. Perdettero inoltre alcuni morti, senza che 
cagionassero alia truppa altro danno fuorchè alcuni. fe- 
riu non gravemente. Altro combattimento succedeva nel 
giorno 22, tra la colonna di S. Hario nel vilaggio di Wila- 
«ran e le masnade carliste di Gran; Posas e Castells, che 
si sbandarono affatto con perdita di due morti e di quattro 
cavalli, Scrivono da Vich in data del 24 p. p. mese, che 
circolava la notizia, fosse entrata in Ripoll la fazione car- 
lista: forte di 800 uomini. Da!lo stesso luogo. mandano, 
che i trabucaires si presentano in que‘dintorni va regui- 
sire cavalli e denaro. Le colonne mobili non cessano dal- 
l'inseguirli senza posa. L'autorità politica di Barcellona 
fece pubblicare la seguente notizia nei giornali di' quella 
città. { 

«_Il corriere partito da. questa città il giorno 25 per 
Vichy Olot, Ripoll'e Puigcerdà, fu assalito presso Mollet 
da una banda di faziosi che gli to!sero la corris;/onidenza, 
essendosi soltanto salvati i certificati ed i gruppi di Gra- 
nollers e di Puigcerda. Il conduttore della vettura postale 
che partiva da Vich per l'ultimo paese nel giorno dopo, 
fu pure sorpreso da un'altra banda che si impadroni della 
valigia. » r 

Si ha dalla Galiz'a, da Leon, dalle Asturie, dall'Ara- 
gona, da Valenza e dall'Andalusia, che la più perfetta 
tranquillità continua a regnare in quelle provincie. 

Hassi dalla Coregna, che ritornò in quel porto il capi» 
tano-generale dalla sua spedizione a Lugo, dove era stato 
a passare in rassegna le truppe della guernigione. In quel 
porto è parimenti arrivata una. fregata, provemente da 
S:ngapore nelle Indie, con frutti e mercanzie indiane. A 
Las Palmas, capitale delle isole Canarie, si va_ ordinando 
uno stabilimento di commercio e di agricoltura, che spe- 
rasi sarà di molto benefizio pel paese. Le pubbliche co- 
struzioni si conunuano in quella felice ed amenissima 
isola, (Espana). 

— (6 luglio ). Come noi l'avevamo anminiciato, il pic- 
col numero di carlisti, i quali, per effetto di una illimi 
tata devozione al loro principe, 0 per altre considerazioni 
men nob.l: ron avevano voluto porsi sotto la bandiera 


OMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


della regina, si sono di nuovo slanciati nella lizza per ten- 
tarsi la sorte. Ai 28 dello scorso mese 50 uomini armati 
proclamarono il conte di Montemolino tra Vergara e Pla- 
sencia, senza clie, sino ad ora, si sappia di certo s'essi 
sono stati reclutati nella Guipuzcoa, o se penetrarono in 
Ispagna per la frontiera di Francia. La terribile invasione 
che tanto spaventava gli uni, e che agli altri faceva con- 
cepire criminose speranze, si riduce ad una banda insi- 
guificante, che durerà solamente finchè i nostri bravi 
soldati non l'abbiano arrivata. 1 Baschi: non sono punto 
disposti ad impugnar nuovamente le armi per la difesa 
d'ura causa perduta, dal momento in cui avendo ricono- 
sciuto l'errore in cui essi erano caduti, si affreltarono a 
stringere la mano di coloro ch'eglino avevano prima com- 
battuti come nemici; e noi sappiamo da lettere di nostri 
corrispondenti, che così radicati sono fra î Baschi questi 
sentimenti, che la popolazione di quel paese desidera pu- 
nîrei perturbatori della pubblica quiete, per dare così 
evidenti prove della sincerità con cui essi abbracciarono 
la causa della regina e delle nostre istituzioni. 


INGHILTERR 


LONDRA (6 luglio). — li Daily-News del 5 luglio, dice 
che Vienna è dispostissima alla pace coll'Italia. L'unico 
ostacolo è l'amor proprio ‘offeso del vecchio Radetzky. 
Egli vorrebbe riguadagnare Ja rinomanza militare da lui 
perduta nelle vie di Milano e presso al ponte di Guito. Ta 
ostinazione del vecchio inaresciallo sarà castigata dalla 
sconfitta; Noi lo desideriamo. Sarà questo il segnale della 
pacificazione tra l'Alemagna e l'Italia 


ALEMAGNA. 


FRANCOFONTE (4 luglio). — Venne oggi all'ordine 
del giorno la relazione degli affari internazionali, cioé la 
proposta accoglienza dell'Istria nella federazione germa- 
nica, la guerra fra l'Austria e l'Ivalia, e la separazione di 
Trento e Roveredo dall'alleanza tedesca. Io riguardo ar 
due primi oggetti, la Commissiune proponeva un indirizzo 
‘al Potere centrale perché cercasse di ristabilire la pace ed 
un amichevole scioglimento fra le parti guerreggianti — 
in riguardo poi alla separazione di Trento e Roveredo, 
conch.udeva di rigettarne persino la proposizione, 


— Il giornale di Francoforte pubblica oggi un procla- 
ma al popolo tedesco, compilato dal partito democratico 
della Costituenie, in cui si accusa l'arerduca Giovanni 
come non risponsabile rappresentante del Potere centra- 
le, e si dice come la minorità di 25 inutilmente abbia 
protestato convo la soverchiante maggiorità, e come în 
conseguenza delle sue convinzioni non abbia potuto dare 
il suo voto a un principe che si Lrova iu aperta contraddi- 
zione coi diritti del popolo. 


— In Landau, come racconta la gazzetta di Kw:lsruhe, 
rompeva al 1 di lugho un conflitto 16 ed 11 14 reggio 
mento, e si usavano le armi da fuoco; st spera che per 
l'allontanamento di un battaglione del 6 reggimento verrà 
ristabilito l'ordine e Ja tranquilli 


POLONIA. 


Dalla FRONTIERA RUSSO POLACCA (in data 6. /u- 
glio. — L'imperatore N'ecolò € aspettato a Varsavia. Egli 
v promulghera, d cesì, na compiuta amnistia per tutti gli 
emigrati polacchi e pei condannati politici che espiano i 
loro falli nelle prigioni della Polonia ed in Siberia. Ag- 
g che lo Czar si propone di furmare un impero 
slavo-occidentale, e che alla testa di quest'ampero porrà .il 
granduca Costantino suo figluolo. Parlasi di mosse di 
Uuppe a Kalisch. Dicesi inoltre, che esse entreranno nel 
granducato di Posen. (Gazz, Univ, Austriaca). 


TURCINA. 


COSTANTINOPOLI (21 giugno). —1l Cholera continua 
a far grandi stragi nella citta capitale, e in molti villaggi 
vicino al Busforo. 


EGITTO. 


ALESSANDRIA (19 giugno). — Ibrahim Pacha sa- 
lito xl trono di suo padre; si ocenpa con grande operosità 
degli affari del governo. Il populo s'avvezza di: vedere in 
lui il sno muovo re; s'egli sarà più mite del padre, lo mo: 
strerà l'avvenire; viene con molta alacrità continuato L’ar- 
mamento delle fortezze, e si fanno severamente leve iili- 
tari. Presto si farà un censo della popolazione dell'Eg tro 
Il commercio calle per terra in seguito ai tumulti che agi. 
tano l'Europa, Îl console sardo ha dichiarato che tatti i 
Lombardi, Veneti, Modenesi, Parmigiani, i Piacentini 
erano sotto la sua tutela. h 





NOTIZIE DEL NATTINO 


Novana (10 luglio ). — Il generale Garibaldi è giunto 
oggi in Nuvara, e ne ripartì pel Campo, dopo essere stato 
festeggiato dalla guardia nazionale. 

Mopexa (8 luglio). — La notte scorsa parti da Modena 
il generale Iicher, segretario di gabinetto incaricato 
del ministero degli affari esteri da Maria Luigia di Parma 
@ dal caduto Borbone Carlo IL. Egli si è diretto alla votta 
(i Mantova, scortato dal capitano Bergamini, e ciò in se- 
guito d'un cambio di prigionieri. Che valore abbiano dato 
al Richer, non sappiamo, certo vale pochi soldi. 

(Vessil. Ital). 

Fernara (3 luglio). — Alle 5 antimeridiane è partito 
l'e.mo Ciacchi alla volta di Pesaro sua paria. 

Lettere di commercio, giunte pochi momenti sono, 
portano che i Piemontesi hanno occnpato 1’ isola della 
Scala. La notizia è della massima importanza, giacchè 
rimarrebbero interrotte le comunicazioni degli Ar striaci 
fra Mamova e Verona, (G. di Ferrara). 

Casamacnione {7 luglio). 

La scorsa notte furono di passaggio per ‘questa città da 

1200 Piemontesi provenienti da Cremona e diretti per 


Parma. All'alba di questa ma 
sato il Po sul porto & sui batt 
mati dal più viso spirito'eG 
fratelli di battersi, 
Devono g'ungere questa sera 
sani-e 150 studenti dell Uni 
dla Treviso; per la via di Piadeni 
Brescia. Hanno con loro due can 
tersi, dicendo ‘che gli Austria 
capitolazione. + ea 
Si aspettano | pure questa sera | 
scani che già passarono per Boli 
Brescia, ‘ove vanno a raggiungere i 
sti conducono sei cannoni. 0 LR 
— In Mantova: non i si trovano (che 
Essa presidio viene decimato di gio 
malattie cho assalgono i soldati, 
poco salubre di quella città, 


dei Piemontesi. Allo spuntar dell 
tutta la guarnigione di Peschiera eri 


tivo di riprendere questa foriezza, 
stesso sig. colonnello comandante 
scia più minutamente, sapemimo cli 
notte s'era dirello con una colo 
larme fu grande, pronto altrettanto 
Carlo Alberto lasciò Roverbella con 
‘maggiore dirigendosi a Villafranca, 
gnilicanie perdita. po 

Venezia. — Il presidente della 
Manin, leggendo, nella ;seduta:4 Juglioy 
sue relazioni politiche di ieri sera (1 
vunziata la determinazione di S.A 
no corpo di 2,000 uomini di trup 
ai soccorsian danaro nonabbiv ma au 

Pamir (7 Luglio). — In xintà 
del potere esecutivo, in ata 5 | 
Trebonart è chiamato al comai 
dra del Mediterraneo sotto ile 
ammiraglio Buudin, 

— Il redattore gerente del gio 
Duchéne è stato arrestato dietwo gi 

4 td alt 

polizia 4) l'arigi, NA; 

— La sessione ordinaria della DI 
a Berna il 5 luglio con gramde pom 
corpo diplomatico vi assistevano, 
viati di Itussia, d'Austria e di l'uutsiat 
dopo Ja caduta del Sonderdund, Comi 
la condizione d'Europa nelle su 
formò, in un colla revisione della, 
tema essenziale del discorso;d'ap 
Fuuk, ma senza presentare ne 


— Il signor Lamartine ha.serillo. 
seguente lettera ; ta LT 

S guore, > per rispetto alla er 
per riguardo al buon senso del, 
senza risposta questo fotto di matevali 
assurdità che sempra somm 
po, i nomi, le azioni e le intenzio] 
avvemmenti innalzano 0 VE 
zione. La luce si fara di persér eri 
eil a ciascun uomo la sta vera di 
Impaziente di giustizia, poiché fun 
nive. Ma legzo in questo manfent 
6 luglio un frammento d'articolo 
buts, articolo in cui si spinge” 
wno alle seguenti imputazioni: | 

« Negli ultimi giorni di febbreio, i 
riattato, che il nuovo governo pensi 
bisogno le barricate contro Ta puardia n 
quella parte della popolazione, la qua 
animata da uno spirito di’ reazione, ie 
colpisce tutti gli amici dell'ordim'Snd 
segretamente un battaglione delle 
bri dovevano segvir d'istrattori In ti 
si insegnò teoricamente l'arte di coi 


‘gu Vi st erano pure imbicati gli ed 
fortificare, per firne delle citta 
pù miraviglia, dopo questo, eli gli 
bano spiegate così sapienti combini 
un piano tracciato solto gli stessi ati 

To confesso che per la prima voll 
odioze linee mi fa uscir dal silenzio li 
sno al. giorno delle spiegazioni. V 


drasformato in professore dh guerra | 


fore di macelli; io che offri ogni gioni 
in qua, il mio peito per risparmiare 
sangue de' miei concittadini! A tali 
tra risposta. Non via che un! gi 
quale scoppia in fondo all'anima, 
di registrare, ; 

Ricevete, 0 signori, l'assicurazi 
considerazione. 

Parigi, 6 luglio 1848. 


Già membro del:Ga 
Commissione essen 


— Ill generale Quilinory in nome: 
guerra, propose all'Assemblea nazianale 
giorno 7, di adottare la proposti deli 
guardante la formazione di ui campo 
uei contorni di Parig tri 

Il presulente del Consiglio dichi 
voti dell'Assemblea, coll'ordivare ta 

Ù In questa circostanza 
dichiarò necessario di prol 


Bonsa — II 3,100 chiuso a 54, ed il 
C. CAVOUR ge 
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PRESIDENZA COLLER 


Tornata del 6, luglio A848 
RACCOLTA DAGLI STENOGRAFI 


| Presidente apre la seduta alle ore 12 e 14. 
| Il Senatore segretario Quarelli legge il proc 
duta precedente. 


0 verbale 


« Di Collegno: Osservo che, laddove nel processo 

le è detto, parlandosi del discorso del Ministro della 
tizia, senza pregiudicare il suo voto intorno la quistione 
Slamenti olografi, io riguardo questa frase come im- 


n: e che piuttosto si -débba dire, pregiudicare l'opi- 


La parola volo si prende nel ‘significato di 
on parere, ecc. 
— Sent. Alfieri: lo des'‘dererci, che nel processo verbale 
dh dove si parta della proposta che ho fatta al Senato nella 


espres- 


Sla, perchè altrimenti non ne risulterebbe ‘alcun senso 
positivo. 

Dimanderei perciò, che dopo l'espressione usata nel pro- 
coso verbale, partindo della legge sulla leva, in cui invece 
d'averne per base dei rispettivi contributi di leva la: somma 


al pi na ione, si tania cal la viti a della Ropore: 


e muovamente trattato di questa quistione. 

‘on per sollevare nuovamente la discussione in propo- 
sr 
î, ma solamente perché la proposta tal quale fu da me 


/ Mido: Si rettificherà. — L'ordine del giorno porta 
e sul Da proposta Da Logge Da LIA ai Rogi 


848. 

Me; GIA avvertire la n era, che c'è da da 

Itera del signor conte Pralormo, che chiede la sua 

issione da Senatore. « (Dopo breve discussione, se debba 

îsì prima 0 dopo; si rimanda sino al term'ne dello 

{tinio della legge. ) » Vi ha un altra messaggio, col quale 

Tum ocato Prandi fa omaggio alla Camera di un suo libro 
Ì fiolato: Unione della Morale con la Politica. 

. De Cardenas: Desidererei sapere, se dopo la se- 
io possa interpellare il Ministero intorno a cose di Am- 
(razione, 

vi Ministro dell'Interno: Dobbiamo pervenirla, che oggi 
2 dobbiamo trovarei all'altra Camora. 
Hi Ir sidente: Bene, si differivà ad 
fEg0 l’artienlo unico della Legge: 


un'altra volta. — 


3 L'immediata unione della Lombardia e delle provincie | 
i Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, quale fu votata da | 
I 


n popolazioni, è accettata. 


di 0 cogli altri già uniti un solo Regno. 


*Ual mezzo del suffregio universale sarà convocata una co- | 


mune Assemblea costituente, la quale discuta e stabilisca le 


| 
tisi ele forme di una nuova Monarchia Costituzionale colla 
avoia secondo l'ordine di suecessinne stabilito 


dinastia di S 
dalla, leggo salica in conformità del voto emesso dui Veneti, 
© dal popolo Lombardo sulla Legge 12 maggio p. p. del 
Governo provvisorio di Lombardia. 
“ La formola del votosovra espresso, contiene l’uniro man- 
dato della Costituente, e determina i limiti del suo potere.» 
Ora, il Senatore Giovanetti ne legga la relazione. 





| Relazione della Commissione sul progetto di legge già adottato 


dalla Camera dei Deputati per l'unione della Lombardia, e 
di quattro Provincie Venete ai nostri Stati. 


Senat. Giovanetti. —Signori, gravissimo inca 
la vostra Commissione, 


ico m'impose 
volendo che a me sortisse l'onor di 
esporvi il suo avviso intorno-alla fusione della Lombardia e di 
quattro provincie della Venezia cor nostri Stati. 

Nel solenne momento, in cui s'adempie il sacro voto, che 
da tanti secoli inspirè e crebbe intenso la Provvidenza in ogni 
cuore italiano, altra voce si richiedeva che la mia per rispon- 
dere al palpito ineffabile di gioia, eccitato fra noi dalla gene- 
rosa proposta de' Lombardo-Veneti. 

Pure ho osato sperare che l'altezza del fatto avrebbe pro- 
cacciato al mio discorso la vostra altenzione, come provocò 
ne'vostri uffizii una discussione profonda. 

I popoli della Lombardia e della Venezia, 
noi amorevoli le braccia, 


che stendono a 
e ci domandano fraterno indissolu- 
bile amplesso, eransi fatti liberi per virtù propria. 

Noi gli abbiamo disinteressatamente soccorsi por disgom- 
brave il suolo della patria comune dallo s 
rarne l'indipendenz 
altro. 


raniero, (ed assicu- 


, primo bene delle nazioni, fonte d'ogni 


Guidati essi da quell’ istintiva sapienza civile, che è spe- 
cialmente propria degli Haliani, conobbero che non vi è indi- | 
pondenza:senza forza. nè forz e volgendo lo 
Principe magnanimo, il quale intrepido 
combatte sull'Adige a capo d'un esercito di valor 


senza unione, 
seuardo ammirate 
si. che in- 
sieme con noi spontaneamente innalzò alla dignità d° uomini | 
liberi, bramarono di partecipare alla nostra fortuna. Prossochè | 
unanime fu l'espressione di questa brama significataci dal 
suffragio universale. Poteano assi aggiungere condizioni alla | 
proposta che ei faccano? La Commissione non ne dubitò un 
istanto. E 

Non sono nnave nella staria dell'Aueusta Casa di Savoia le 
dedizioni condizionate di ragguardevoli contrade, di cospicue 
città. 

Allora ane’eontratti di Rettori municinali con mn Sovrano 
erano dedizioni: ora i contratti seguendo fra popoli liberi e 
ponali liberi sono associazioni, 

Te antiche edizioni provano la nernetna reputazione. in 
cui furono semnre i nastri Sovrani, d’impero benigna e favo. 
revale al maogior numero, il diritto 
naturale, che ogni popolo ha d’imporle in siffatte conginninre, 


le eondizioni asciunte, 


La nroposta nrinne prova nuovamente la 
o liberalità del nostro Principe . 
Vospressione di quel medesimo diritto, del quale in oggi più 


fidueia nella lealtà 
e le sue condizioni sono 


che mai si sentona il pregio; l'importanza. 
Cortamente noi avevamo dal nostro canta il diritto di esa- 


minare queste condizioni, eil ove ei fossero parse per avven- 


| Inra suscettive di modificazione. ili eomunicare le nostre idee 
La Lombardia e le dette provincie formano cogli Stati | 


ai fratelli di Lombardia e della Venezia. 

Nè era da sospet por veruna guisa che i medesimi non 
fossero per scendere can noi a quell'amiehevole discussione , 
che ci avrebbe facilmente condotti a felice accordo. 

Ma gli avvenimenti repidamente;s' incalzarono lun presso 
L'altra, e ci recarono a tale cho a noi non resta se non la seelta 
fra Vaccettare o gettare le condizioni medesime. Nel pensiero 
di rigettarle ron potea entrare la Commissione se non quando 
fossero ingiuste o sommamente pericolose. 


jo signori, 


{sua C 


| nuova Monarchia cc 
| nava evidente che ove fosse uscita dalla 





Nè di questi caratteri chbe a ravrisarle improntate. 


Per moltere in piena luce i nostri sentimenti, e chiaramente | 
| segnare il criterio clie ci guidò nel conecpirli,, permettetemi, 


!- messa un’us 


che io scenda a ragionare sotto brevità della idea 
di legge, che venue presentata alla nostra sanzione. 

È detto primamente in'essa legge, che immediata wgione 

della Lombardia e delle provincie di Padova, Vicenza, T' 
e Rovigo è accettata quale fu votata da quelle popolazioni. La 
formola del voto lombardo ci è nota, e venne diligentemente 
esaminata in tutti glisullizii. I Veneti si sono riferiti appieno 
alla medesima. Conforme è il protocollo, che stipularono i 
loro deputati col nostro Ministero a quello che si fermò nel 
giorno stesso 15 scorso giugno coi Deputati lombardi. Ovvia 
conseguenza ne è il 4.° alinea, il quale dichiara che la Lom- 
bardia e le dette Provincie formano cogli Stati Sardi e cogli 
altri già uniti un solo R: gno. 

Senza di ciò non aggiugneremmo i desiati beneficii dell’ u- 
nione, senza di ciò non saremmo giammai una nazione com- 
patta e forte, che chiuda I’ ingresso in Italia a straniera occu- 
pazione, e che con noi ne difenda i muovi fratelli, i quali stan: 
ziati oltre V'Apennino, non hanno altro valido schermo fuor 
Varme ed il coraggio degli abitatori della valle del Po. 

Jildio ha innalzate Valpi Cozie e de Giulie; ed. a custodia 
delle prime pose da un lato i fidi e bellicosi Savoiardi , dal- 
l'altro i Subalpini ed i Liguri, che non sone da meno. 

Or questa custodia stendere si deo alle seconde sotto gli 
auspicii del Principe, che a noi rendono caro le memorie della 
le sue virtù, e la riconoscenza immortale, che gli 
professiamo. Ricuseremo noi la nobile e santa. missione? 
Sperda il cielo ogni voto che la contrasti. 

Le condizioni dell'unione stanno nel secondo. alinea : 


Col 


| mezzo del suffragio universale sarà convocata una comune As- 


semblca costituente, la quale discuta e stabilisca le basi e le 
forme di una nuova Monarchia costituzionale colla dinastia di 


| Suvvia secondo l'ordine stabilito dalla legge salica in conformità 


del voto emesso dai Veneti e dal popolo Lombardo sulla legge 12 
maggio p. p. del Governo provvisorio di Lombardia. Questo è 
il teuore stesso del voto proposto in quella legge. Se non che 
alla locuzione : colla dinastia di Savoia si è soggiunto : secondo 
l'ordine stabilito dalla legge salica. Era necessario quest'am- 
mendamento, perchè la successione di maschio in maschio e 
l'esclusione delle femmine sono antichi principii del nostro 
dritto pubblico interno, riconosciuto anche dai trattati inter- 
nazionali, ed hanno il particolare avantaggio di determinare 
chiaramente l'ordine di successione, escludendo ogni deplora- 
bile rivalità fra i congiunti, e d'impedire che uno strani 
venga ad assidersi sul trono accanto alla regina, ad esercitare 
una pericolosa influenza, ed a surrogare la sua prole all'antica 
schiatta de' nostri Sovrani. 

Tauto più era dicevole confermar» la legge salica, perchè 
essendo ne’ nostri Principi ereditario, il valore militare, e la 
missione del nuovo Regno essendo quella di difendere Vitaliana 
indipendenza; era da evitarsi che lo scettro venisse in mano 
femminca. 

Ma innanzi di progredire nell'analisi di questo alinea, giova 
il mandato della Costi- 
Wente, e determina i limiti de suoi poteri giusta la formola 


por mente all'ultimo, che restringe 


del voto sovra espresso. Anche questa dichiarazione mon è che 
una conseguenza immediata de' termini, in cui 
volo. 

Quando si disse che l'Assemblea costituente. era convocata 
all'oggetto di discutere e stabilite le basi e le forme d'una 
uzionale colla «dinastia di Savoia 


è vergato il 


lore 
sfera, che naturalmente 
e delle forme di una Mo- 
marchia costituzionale, avrebbe ecceduto il mandato e com- 
azione. 


segnasi dalla disenssione delle basi 





mi — i in i 


2 


Ail ogni modo era utile, era soprattutto sorldisfaconte per 
le limorate coscienze che si spiegasse in ciò consistere l'unico 
suo mandato. LS 

Osnuno Scorge che mentre i Lombardo-Veneti riconoscono 
il Irono ereditario, che noi possediamo, hanno congiunto irre- 
vocabilmenteri loro voti pel Re Cano ALsERTO è la sua discen- 
denza di maschio in maschio &n quelli, che ci conservò l’an- 
tichissima nostra tradizione ; e che, scritti essendo indelebil- 
mente nenostri cuori, inviolabili trasmetteremo ai più tardi 
nipoti. Ognuno scorg altresi che il Governo Regio è stabilito 
non solo, ma sottratto all'azione della Costituente. Potrà essa 
determinare la forma di questo Governo, ma il principio Mo- 
narchico costituzionale lia già la preventiva e superiore \san- 
zione de’ popoli deleganti. 

La Costituente, di cui favellinmo, debbe essere convocata 


col mezzo del sullragio universale. 

È il mezzo il più proprio per santificare L’opera sna con quel 
popolare battesimo, che da somma efficacia alle deliberazioni 
prese in nome e nell’ interesse del popolo. Questo nome im 
ponente non è più la significazione di una ‘classe, ghe a noi 
era pervenuta dalle distinzioni severe, adottate dai Romani. 
Oggimaii pal zii, come ogni astro cittadino, qualunque sia la 
sui posizione, appartiene e si onora di appartenere al popolo. 

Nè il suffragio universale ci debbe mettere in forse che gran 
parte de' cittadini possa essere abbindolata dai raggiri, 0 subire 
influenze funeste, od ingannarsi nella scelta de rappresentanti 
delle nazione. E appunto Peniversalità del suffragio, che rende 
più diflicile l'azione del raggiro, e delle influenze, e quanto 
alla scelta la Commissione pensò che anche la storia moderna 
vemie ad avvalorare quella sentenza del Segretario Fiorentino 
chio mai uomo prudente non debbe fuggire il giud io popolare 
nelle cose particolari circa la distrilmzione de gradi e delle di- 
gnilà 5 perchè solo in questo il popolo non s'inganna, e ] 
quia qualche volta , fia sè raro, che s'inganneranno pi Ù volte 
pochi uomini, che avessîno & far simili distribuzioni. 

Non occorre che maggiormente i0 mi diffonda in proposito 
con personaggi, ne'quali la scienza pratica è associata a pro- 
fondi studi politici. Tottavolta non vorrei pretermettere il 
recentissimo esempio d’ una vicina e grande nazione, dlove il 
suffrazio universale; malgrado alcune circolari, delle quali 
noi abbiamo prova di non aver punto a temere, finchè il Gue 
verno sarà in mano di ministri così leali come quelli. che il 
tengono, produsse un'Assemblea savia, moderata ed amica 
dell'ordine. 

A questo pass ade di esaminare che cosa siano le basi 
ele forme d'una Monareliia costituzionale. 

Vedemmo che il potere Regio ereditario è fuor di questione. 
Questi è base di ordine e di stabilità. Il consenso universale 
de'pubblicisti d'ogni tempo rigetta elezione qual causa sem- 
piro di gravi perturbazioni, che compromettono la società in- 
tera, Mably stesso osservava ai suoi tempi che la sola maniera 
di conservare da libertà in Polonia era di rendere la corona 
ereditaria. Non tenne quella sventarata nazione il consiglio, 
e perdetto ad'un tempo libertà ed indipendenza. 

Le altre basi d'una Costituzione monarchica sono la libertà 
di azione, Vegwaglianza civile, la sicurezza personale, la li- 
bertà della coscienza, quella della stampa, e la proprietà. 
Questi dritti se non fossero che proclamati, potrebbero di leg- 


giuri violarsi. E mestieri di guarentirli , e la forma Costitu- 


zionale produce questo salutare effetto. Conviene che questa 
forma sia combinata in guisa che alla semplice dichiarazione 
de'dritti che sommariamente indicai, sia sostituita l'impossi- 
bilità di offenderti; la qual meta si raggiunge per avviso dei 
più profondi 
Non si dissimulò la Commissione che in questa distribuzione 
potrebbe errare la Costituente. 
im si dissimulò nemmeno che potrebbe eziandio eccedere 
i subi poteri. 


tisti con ben equilibrata divisione de’ poteri, 


Ma riflettò che gli errori sono riparabili dai successivi Par- 
lamenti. Imperocchè nessuno può vincolare a perpetnità Pas 
venire: Sta impreserittibilmente nella ragion de' popoli il dritto 
di provvedere siccome vogliono i tempi, il progresso civile è 
quello dell''intellizenza. 

Se il fascino delle passioni o la sorpresa induce in errore 
un'Assemblea, dovrà la società patirve sempre le conseguenza 

Admettesi generalmente che allorquando viene pet nuovi 
avvenimenti ad alterarsi la combinazione 
dello Stato e degli individui, la Costituzione vuol essere modi- 
ficata: L'opera dell’uotio non è mai perfetta, pon è da lusin- 
garsene. Ora se conviene modificare le leggi foridimnentali 


ionale de dritti 


quando più non rispondono alle condizioni sociali, in coi un 
popolo è entrato. come non converrà quando si riconosea un 
errore? Perciò la maggior parte delle Costituzioni assegnano 
il modo di rivederle, ese di questa revisione tieciono, il dritto 
si sotblintende, perchè ostinarsi contro le esigenze de’ tempi 
0 della coscienza pubblica, è radunare. sopra una nazione 
quelle disastrose tempeste, che scnotono dai cardini la strut- 
tara de'civili consorzi ? 





Se dagli errori noi passiamo all'eccesso di potere, confes- 
siamò che nè il tenore dell'idea di legge, nè altra cautela qua- 
lunque, per industre che si fosse, gioverebbe contro l’impeto 
d'una rivoluzione, in cui si risolve sempre Peccesso del potere. 
Nondimeno non è presumibile che una grande Assemblea di 
uomini, incaricati di assieurare Vordine, di provvedere ai bi- 
sogni del Governo e del popolo, e di guarentire i rispettivi 
dritti, voglia tradire il suo mandato. Hl popolo che glielo aflida, 
le chiede libertà, ordine, sicurezza e tranquillità, cd i costi- 
Luenti sentono anch'essi questi supremi bisogui della vita civi 
che possono essere un istante compromessi, ma che ripigli 
sempre il necessario aseeilente. Per la qual cosa le As 
blue trascelte dal popolo dra gli nomini , che egli apprezza, noi 
le vedemmo sempre riuscire vaghe di libertà ,e conservatrici 
dell'ordine. 

Nè ci deve sgomentar l'esempio di casi funesti che suece- 
dettero in altre condizioni: provenmero da antecedenti, che su 
noi non pesano, e non furono preceduti dalle molte sperienze, 
che La storia ci offre a consiglio e guida ; che se ci addentriamo 
in quelle orrende catastrofi, noi troviamo che up potere esterno 
alle Assemblee, che inavvedutamente si lasciò prevalere, le 
trascinò a rimorchio. 

La differenza che corre fra le condizioni nostre ed i nostri 
antecedenti, e quell a cui aecennai, riesce più profonda se sì 
pon nente che.in Italia primeggia soprattutto, la necessità di 
guarentire la comune indipend 
chia, figlia inevitabile delle sommosse,ci trarrebbe tutti insieme 
di nucvo e senza tempo nella miseria e nella schiavità dello 
straniero. 

Saranno invece presenti ai nostri mandatarii le utilità mo- 


za, ed il pensiero che Vana - 


rali, civili ed economiche, ehe promettono ad una nazione la 
saggia distribuzione de'poterî, la virtuosa moderazione degli 
uomini chiamati a questa sublime e feconda impresa, 

Perla qual così la Commissione vostra preferì di evitare i 
pericoli certi, che Punione anche soltanto indugiata ci frutte- 
rebbe, a pericoli remotissimi, dai quali. ci può salyar il senno 
italiano. fn questo senno ebbe essa pieva fiducia quando pensò 
all’urgenza di fondere immediatamente insieme i popoli, che 
sì vivamente agognano ad associarsi e di raccogliere pronta- 
mente in uno i mezzi di tatti per vincere la prova, a cui ci 
siamo posti. In-questo senno ebbe piena fiducia quando si 
consigliò di accettare le condizioni, che ci venivano fatte non 
da dubbi amici, ma da appassionati e generosi fratelli. In 
questo senno ebbe pivna fiducia quando venne a conchiudere 
che io spiegassi a voi l'avsiso di adottare puramente e sempli- 
comente la proposta legge. 

Il senno italiano, che abbonda per prove antiche e recenti, 
e che è rivelato chiaramente nelle nostre contrade dall'ordine 

abile, che regna fn mezzo alla cri issima, che andiamo 
superando, non ci lallità, Inpio protEGGA L' 

Senat. De La Charvire: Jai une observation préliminaire 
à soumettre à la t.hambre. Je ne erois pas, qu'elle puisse 
passer à la discussion immediate du projet de loî. Aux ter- 
mes du réglement ces discussions devraientètre renvoyées à 
la séance'-de demain, un intervalle de 24 heures devant 
s'écouler entre le rapport et la discussion. Mais il y a plus; 
elle devrait étre ajournée indéfiniment, et, jusqu'ì ce que 
le Ministère nous ait présenté le projet de loi dans son en- 
semble. C'est ce qui ila fait d’abord devant la Chambre des 
Députés; puis daris le edurs de la discussion, eraignant que 
quelques uns des derniers arlieles du projet ne pussent le 
faire racheter, il l'a, du consentement de la Chambre séin- 
dé en deux. Aprés la; votation du premier article, il est venu 
nous le soumettre sansiméme nous parer des articles sub- 
séquents. Celle marche est non seulement irrégulière, maîs 
elle peut avoir des conséquencos fieheuses. C'est une man'è. 
re de nous enchainer, et, quand nous voudrons combattre Te 
reste du projet, on nous opposera notre vòte sur le premier 
article; en soutenant, quiils n’en sont que la consequence. 

Sen! Giovanetti: — Wisignor Senatore Pe la UCharrière 
dimanida ele si procrastini fino a domani ed anche indetormi- 
natamente bi ddiscissione della legge, che, votata dall'altra 
Camera, fu Poggetto della relazione che ebbi Vonore di farvi. 
Quanto al procrastivare la distussione di ore 24, fo presente, 


che è stato uso costante della Camera di ordinare Pinmméodiata | 


stampa della relazione e distribuirla 24 ore prima. Questo è 
quel che fu fatto, "ciocché potesse la disenssione apritsi in 


oggi con sufficiente cosnizione è sod è si all'urgenza del- 
l'argomento, come alla pibblica impazienza. 


questo proposito, che, se v'ha 


inuge*ò a 
so. in cui bisogni segnire gli 
antecedenti di questa Camera, è.il presente, in cui importa 
moltissimo pier togliere tuttè de gravi inquietudini che mette 
l’indecisione di questa causa non solo fra noi ed a Genova, ii 
fia popoli stessi ehe propongono l'unione, ene sentono ognor 
più vivamente l'alta necessità, 

All'osservazione cche non lavvi argomento ; il quale: esiga 
migglore 6 più maturo studio! per venire ad nia diseussioni 


degna dell’ impo:tuntissima €ontroversia, rispondo , che la 








questione dell’ unione è una de t 
muti gli aspetti dai giornali, nell'altra Cam 
provincie, in tutti i domestici convegni. Si pudag 
camente, che non si tratta di formarsi ora 

di esprimere un voto antichissimo, che la 

ha scritto nel nostro cuore, e maturato da 


stati pomderati, non che da ciascuno di 

dal pubblico, non dall'Europa intiera. Ca 
sembra , che il ritardare più oltre, a pretesto 
viemmeglio la materia, non sia che esporsi 


vi sia probabilità di scoprire nuove ragioni 
contrarie. Questo fu detto quanto al rinvio, 

Rispetto al rinvio indeterminato, parmi che 
non abbia altro appoggio, che quello di un end 

La legge che noi abbiamo sotto gli occhi, 
pendente e per la materia, e per le suo conse 
la competenza dell'altra che si sta ora trattando” 
mera. Formayano, è vero, in origine una s 
uno è il protocollo formato coi Lombardi 
Valtra Camera ha usato del dirilto di divisione. 
l'ha consentita. te 

Perchè si è ordinati, perchè si è consenii 
sione? Non per altro se non, perchè importava, 
di stabilire innanzi tratto L'unione colle cond 
popolo Lombardo: importava scevenati di 
che potevano nascere dal rimanente delli 
importava chè le medesime non si eum 
unione. 


attuale. 1 provvedimenti regolamentari 
il tempo che passerà tra la fusione 


del popolo Lombardo : invece î 
venzione che si è stabilità fra il nostro Mini 
tati del Governo provvisorio’ della Lotnbini 
delle quattro città della Venezia, Questi 
stiti di pieno potere dal principio della neces 
scenza, anzi dell'adesione de' popoli dares 
amministrati. , ; 
Ora, se riguardo al voto dell’anione 
bertà di accettarlo 0 respingerlo, pu 
porterebbe il difficile assunto di consul 
polo Lombardo e ci condurtebbe perdo 
indagio; non è così della ola 
stipulato coi rappresentanti della Lom 
zia. Questa parte di protocollo, che sa 
parata dalla legge principale, è suisceli var 
perché ‘sopra di esse si piò senza “virun 
compromettento indugio cecitare TL com 
provvisorio di Milano, all'opera del qui 
namente anche le città della Venezia: con 
giusto, era conveniente, che si deliberaxse 
votata dal popolo Lombardo, poichè tion è SU 
tazione o «li rifinto! era giusto, eri: consoni 
rasse da un protocollo, da una conven 
pulata da nomini presenti, da uomini ehe 
Vultima loto parola, che possono liberame 
apprezzare ed accettare le modificazioni, Ch 
tamento diritto di proporre dal canto mosti 
nato nella ‘mia relazione quando ho pidal0 4 
che un popolo chiede, allorelià si di 6 sid 
Il Governo provvisorio ha dritto, e Lem 
rettificare se occorre le nostre idee. Non 
assoluta attinenza fra la presente eggey e dl 
discute altrove. La divisione occorsa non più 
motivo per attendere, ehe de dae leggi cis 
poggiando la dimanda del signor preopit 
dente errore di fatto, credo che il Sena 
cun riguardo. 


a pi 

va . . Ra 
derla più dubbia: soprattutto si espone a Mt 
mantenere ed acestulere inquietudini, (ele 


(mo tutti di tutto cuore di cessare, e Mole 


( La proposition du double ajourniement 
De la Charrière a été rejetéo, el l'ona pass 
genéraie ). di: 

Ministro Ricci. — Parmi che il signor Rel 


cioè divisa la materia: To parti di essa, 


«dis.inte, la prima ètatta politica; ta ‘sel 
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Quest e due parti potevano benissimo stare anche unite; 


n Ù je, cui riferivasi la prima parte: ma nella discussione î due 


aliî dovettero anlare distinti, sicchè io prego la Camera di 
volersi tosto occupare di questo primo. 





Son Della Charriere. — Je renonce à la première partie 
de mon amendement. 

pl Presidento. — Bisogna che interroghî, se quattro Sena- 
tori vogliono appoggiarla. — Nissuno si muove. — Dunque 
pon. appoggiata. 

ar inscritti in favore del Progetto di Legoe, cioè pro sono 








ri, Doria — Manno _ D) Azz cib — sopra, Stara — 


no all'ordine della discussione, ha primo la parola il 


i: ad un oratore Godin 
Se Doria: — Signori Scnatori, io ho semprecreduto debito 
È to pier me, eseredo sia «debito preciso di ogni cittadino il 
da lil amento di questa 
qugionilità Italiana che fu in ogni tempo il voto più geteroso 
pia grandi womini di questa nostra patria. L tempi, già lo 
disse sguainando la spada il ma 
si dia, o 














opera con'quante forze sono in lui ali 








nanimo nostro Ie, i tempi 
novi, e sarehbu non so se colpa 0 stravaganza 


D 









amore, edi fede può egli essere reietto ? Non vogliamo 
quello che egli vuole ? 
i fusione nostra immediata in un solo tutto, in una sola 
Smil colle provrcie Lombarde, e e Venete di Padova, Vi- 
om, Mreviso, e Rovigo, non è dunque presumibile che possa 
itontiari oppositori sopra questi stalli, in un'Assemblea Tai- 
liana Senasemdilo, senza che questa cessi di essere Taliana, 
ngvtla noi le discussioni, lungi le considerazioni sofistichet 
l'onore e Rutile della putria lo richiedono. Mostriamoci pari al 
tempo c'alla grand'opera 
lo ereido di lin giudicare l'Assemblea pensando che dessa 
accogliemto per unanime consenso, anzi per acclamazione 
inltittione tanto sospirata, saprà porgere un esempio alla na- 
pi. clie non andrà certamente perduto. 
hs! si pino, o signori: la nazione ci guarda e at- 
Î Gil più gran fatto della 
fl e che essa valico i nostri nomi secondo i 
+ Non dimentichiamo che questa spontanea fusione di 
I Bia. d'Italia adombra quasi, ed iniziatquell'alfratellarsi 
Inviddaziale, e successivo di tutte le genti Italiano per con- 
qustate una Patria, 























e che oggi soltanto cominciuno a mettersi 


tino monico dune aio nero ct Mirilizione di quello 
ld difinitivo, che cementando Pnnione tra i popoli nuovi 
Nichi della MUDCt. getti Li basi del comune nostro 


Unostro circondato di gloria, zun Principe che libera la | 


a dall giogo Ibn, un ui che è meritamente l'og- 
SRI nuovi suoi 





overno al sono uniti di cuore: per ora Soglia l’unico 
D Mostro sia quello esclusivamente di fortifi 
cio di questo Principe, di renderei liberi, e forti seacciando 
nil &toncordi’ Austriaco dicasa nostra, cd ogni altro straniero 
ch lentasse aggredivci. 

SOI questo supremo bene sia conseguito, la nazione le- 
gillimamento congregala do saprà quello che le rimane a fare: 
Stringiamoci al It, ringiamoci al popolo con confidenza, o si- 
guori, chè ttell'unione sta la forza, e coll'unione noi troveremo 


Larini el i pavigli, ed i mezzi pecnsiarii indispensabili alla 
riuscita delli 


ire il bere 














‘ande in presa che il cielo ha legato alla nostra 
tivi dunque, arini, danaro, navi è concordia: 
edo pier pure 





sti motivi mio preciso dovere come buon citta- 
e buon Italiano di votare per Vimprediata \unidue colle 


divisione parve richiesta dalla stessa gravità dell’u- 


Letlosi quindi dal Presidente pi del Regolamento | 








Provincie Lombarde e Venete in’ conformità del progelto pre- 
sentato dal Ministro dell'Interno. 

Senatore 
chi Stati nostri è 


atta a re 





Stere'a qualunijue urto ostile, vantaggio di cui è p 
da più secoli. La fusione immediata, v 


antaggiosa al entrambi, 
lo è poi più particolarmente a noi, 


si 





lodare la condizione appostavi, cioò la Costituente comune; 
Specialmente poi in ques tritiélie circostanze: Questa circo- 
pele,o signori, èla querra, 
della sorte d'Italia tetta. Bn sì gravi frangenti i Romani, 
quei gran maestri d'ogni cosaldli Stato, solevano eleggere ùn 


dittatore, il quale senz 





stanza; lo s 





eguerta cho deve de- 





eidler 








nulta variare ai poteri del popolo, del 
senato, dei consoli, dei Wibunizgli riassumeva per così dire 
tutti in sè, onde dare alla potenza romana un unicovene 





gico 
impulso, il quale fu quasi sempre vittorioso, e decisivo. All’in- 
contro all'apparire della Costituente tatti i poteri del nostro 
Stato si lroveranno o amnichiliti, o indeboliti; de € 
esisteran più; e ognunioè incerto sul modovin ei saran wicom- 
poste. I Ministri lo saranno parimenti, sui poteri clie loro sa- 


Camere non 





ran lasciati, sul più o meno d'attribuzione di cui sa 
vestiti 
bilità futura LIL potere Regio stesso, certo della sua durata, non 
lo è parimenti, che nulla nelle suc attribuzioni non possa ve- 
nire variato; onde in tutti vi sarà ditubanza: Dunque meno 
risoluzione ed energia, Sotto l'aspetto politico vedo pur anche 





+ sul.morlo in eni s 


inconvenienti d'una certa gravità: i popoli Parmensi e Moile- 


nesi si son dati a noi sotto la legge dello Statuto, e al giun- 
gere dei.loro Deputati, in vece di quello Statuto che venivano 
a giurare, Lrovano una Costituente da formarsi, onde un'avve- 
nive incerto, e che nessuno può definire. Ove (poi l’opera di 
questa Costituente loro non piacesseynon potrebbero dire: e noi 


ci siamo dati a uno Stato conosciuto; certo voi l'avete mutato Î 
senza il nostro preventivo consenso, avete adunque rotto il | 


patto dell'unione, e ora essa non ci conviene, vogliamo deli- 
beraredi nuovo. «In quanto alla Venezia si presenteranno non 


meno gravi difficoltà ; infatti nel patto son nominate. quattro | 


proviucie, Treviso, Vicenza, Padova, Rovigo, e le altre Venete 
provincie le intenilete escluse o incluse? il patto non ne parla; 
se dite escluse, badate che viè Verona, e Legnago, sì importanti 
da aversi, ma anche considerandole iueluse; è evidente cie 
uè queste, nè le quattro nominate, nè le altre provincie Ve- 
on, nello stato attuale delle cose, eleggere legal 
lità volute, giacchè il loro territorio 
pstituente dovrà dunque farsi 
a. Ques 
eneli potran allora manife 
opinioni, non potranno allora direi, per favorire i Lombardi, 
avete distrutto il vostro Statuto, onde formar una Costituente 
alla quale i Lombardi potessero prender parte; noi vi siamo 
rimasti estranei, vi domandiamo ugual fivore di quello con- 
cesso ai Lombardi; 
tuente, alla quale possiamo intervenire, e questo lo mettiamo 


néte, 





non pos 
mente deputati colle forn 
occupato dal nemico. La ( 








enza 









di loro, ma mentre compirà la sw op provincie 





are le loro 





in forse sgombre; i Vi 


domandiamo che si faccia un'altra Costi- 
come patto all'unione che bramate. Che rispondere, o signori, 
a questa domanda? specialmente se venisse appoggiata dai po- 
poli Parmensi e Modenesi, chie sì dimostrassero poco sotldi- 
sfatti dell'opera della prima Costituente? Cosa fare? Esaudirli, 
fare una seconila Costituente, e per conseguenza distrarre il se- 


‘eondo Statuto, come si è distrutto il primo; onde in pochi mesi 





potremmo dare il vinerescevole spettucolo di tre uti succes 
mentefatti, giurati, edisfatti.Pristo iniziomento nelle vie co- 
stiluzionali, è pe mpio per l'avvenire. 

Parmi, signori, che vi erano due mezzi evidenti, e facili di 
evitare tutti questi inconvenienti, e alla domanda lombarda 
lo ri. 


si 











rispondere: « noi siamo regolarmente costituiti, voi ho, 





conosciamo, evi riconosciamo parimenti in diritto di costituirvi, 
fate dunque una Costituente Lombaida, incaricata di fare lo 
Statuto Lombardo; le forme costituzionali non sono sì varie 
che. questo Statuto Lombardo potesse essere molto diverso 
dal nostro. » 

Il Ro era un legame comune, il poter esecutivo era lo stesso 
pei due popoli, paragonati i due Staffuti, osservatene le dille- 
renze; trattandosi di popoli amici ti, fratelli, paresche con 
e togliere le poche diver- 








mutue contessioni sarebbe stato fa 
genze, ecombinate uno Statuto comune e grailito ad entrambi ; 





ma anche se per un tempo questo non avesse potuto riuscire, 
il danno non sarebbe poi stato tale quale forse alenno se lo 
presume: infatti, Signori, per tre secoli vi fu un Parlamento 





aLondra ed un Parlamento a Dublino; che ne avveniva da ciò? 
che alcune leggi adottate per lInghulterra erano poi variate per 
sa, ma queste Leggere divergenze non impe- 
Ie potenze 


VIrlanda, e vieeve 
divono L'Inghilterra però di essere una delle pi 
ed in faccia a noi, signori, ancora oggidì VAu- 
sia ela Boemia: essi hanno 











mi 





del mondo, 
stria possiede due reami. LUngli 





Della-Torre. — Liùinione della Lombardia agli anti- 
è l'evento il più felice che potesse siecedercai 
due popoli, e all’Italia tutta; ora vi sarà in Italia una potenza 


Via 


acchè le finanze e le ri- 
sorse dello Stato Lombardo concorreranno in giusta proporzione 
colle nostre, it che finoramon fw;non così compiutamente posso 


nno ri- 
sarà intesa @ fissata la Toro responsa- { 


5) 


j pedì l’Austria di primeggiare fra le potenze Europee; è se 
ora vacilla quell’Impero, non è per le diversità che esistono 
fra i due reami, ma sì pe’ sovvertimonti che ebbero logo a 
Vienna stessa. Uve però non piacesse questa Costituente Lom- 
batda; vi era un altro mezzo, è m sliore, quello di mantenere 
fermo per'ora lo Statuto, cli rimandare fa Costituente al fine 
della guerra, alla pace, girechèmon è st non'atlora che si potrà 
conoscere le. varie provincie che formeranno il nuovo regno 
Italico, pelquale si sta combattendo. losarei dunque d’avviso 
che la fusione ilovesse farsi immediata, e chie si dovesse cercar 
modo di indurre i Lombardi ad accettare una delle duo propo- 
! sizioni che ho avuto'l'onore di esporre, cinè 0 Costituente Lowi- 
| barda unica, o Costituente generale da rimanda 














rsi alla paco! 
Il Presidente. — Pare che il senatore Della Torre voglia 
proporre un ammendamento intortio Assemblea Costituente. 
Sen. Della Torre, volgendosi ai Ministri. — Le SS. VV. 
han vedato i (rattati; iv non li conosco: non vorrei che la 
mia proposizione potesse incagliare menomamente la ‘tanto 
sospirata unione. 








Ministro Ricci. — La convenienza dell'unione pare che si 
possa presumere dalla Costituente, e questa è stata l’unica 
condizione emessa dai Lumbardi nel loro voto di unione; 
dimodochè io credo che, senza che si fosse accettata Ja con- 
venzione di quost'Assemblea Costituente, non Sarebbesi po- 
tuto venire all'unione immediata, è noi allora ci saremmo 
trovati in una condizione opposta a questo lor voto, 

La Costituente accennata dal preopinante sarebbe stata , a 
parer miò, non un mezzo per venire all'unione, ma un graye 
ostacolo per essa: le inelinazioni 
naturali a tali Assemblee, l'avrebbero forse tratta lungi dallo 
scopo comune, dall'unione con noî. \ 

Quanto all’altra questione dei due Parlamenti messa in 
campo dal senatore Della Torre, io mì fo lecito îl dire che, 
posta una tale separazione, il principio dell'unione fra i due 
! popoli era necessariamente perduto Non giova paragonare 
il'easo nostro con quello dell'Irlanda: io trovo che le condi 
zioni dei due Stati sono molto dive tanto è vero che il 
’arlamento di Dublino fu contrario all'unione coll’Inghilterra 
che dopo di esso la vera unione non fu più possibile. 

Passo ai pericoli accennati dal preopinante intorno all 
semblea Costituente, 
| Eglidiceche il potere esecutivo ne sarà offeso ed impe- 
| dito nella sua azione. Ma non badò il preopinante che nel 
frattempo rimane in vigore ‘il nostro Statuto, che le Camere 
stono di diritto se non di fatto, e che richiedendo il caso 
possono convocarsi? 1 poteri dell'Assemblea Costituente sono 
limitati, lo dice la stessa formola del voto lombardo: come 
possono dunque temersene le usurpazioni se la distinzione e 
la limitazione ne sono chiaramente pronunciate? Vuole il 
preopiminte, si differisea la Costituente a guerra finita. Ma 
questo stato di agitazione è pericoloso e debbesi ad ogni modo. 
cessare. Ci vien detto che le provincie occupate tuttavia dai 
nemici recheranno difficoltà all'unione definitiva, To osservo 
che molti ciwadini di quelle provincie son usciti di patria e 
possono ad ogni modo venire a rappresentare i loro doneitta» 
dini nell’Assemblen Costituente: ammettiamo che nol pos- 
sino, si può egli perciò asserire che non sieno perriconoseere 
ed'accettare quanto verrà da essa ordinato? che si voglia pre- 
tendere ad un’Assemblea nuova, e non entrare piuttosto a far 
parte della comune già inaugurata dalle altre provincie 
sorelle? . 

Sen. Della Torre. — Osservo a proposito di Costituente 
comune che questo termine non è esatto per noi: era sieura- 
mente tale pei Lombardi, ma qui già esisteva una Costitu- 
zione. 











la qualità de'suoi poteri, 





è; @ 





























(I Ministri escono dalla Camera). 
Il Presidente. — Il Senat. De la Charrière vorrebbe parlare 
contro il progetto. 
Senat. De la Charrire. — Sil n'y a pas le Ministère ,, on 
ne peut pas faire des interpellations. — 





Senat. Plezza. —A me pare che si possa proseguire la di- 
seussione anche senza i Ministri, come si è già fatto altre 
volte. 

— Parecchi Senatori. — Ma non, quando irattossi di affari 
importanti come questi. 





Senat. Giovanetti. — lo sono d’avviso che non si differisca 
punto la discussione. Se occorreranno nel corso della mede- 
sima interpellanze; le quali siano indirette al Ministero; o il 
Senato le giudicherà di tale importanza da differire la discus: 
sione per attendere l’intervento dei Minisui, o non: nel 
primo caso solamente sarà differita; nell'altro sì, conti 
nuerà. \ 





Conise; femente a me pare, che si potrebbe procedere 
alla discussione; così quando arrivasse al punto, in cui ve- 
desse o della sua dignità o della convenienza della questione 


o 









Assemblea e Statuti, e leg erse; ‘e ciò finora mon im- | 





di sentire i Ministri, ‘in questo caso soltanto Opinerei, che si 





inci i i n 


TA 


4 


rinviasse la discussione. Ma il rinviarla a dirittura perchè 0 
necessitati di recarsi alla Camera ..... 

(L'oratore è qui interrotto dal senatore Alfieri, il quale 
vorrebbe assolutamente tolta questa espressione. ) 

« Non è mancanza di rispetto da parte del Ministero se è 
andato all'altra Camera, dove si discute una legge, non dirò 
forse di eguale importanza di questa, ma certo di una grande 
importanza, come è il regolamento del tempo che passerà tra 
la fusione ed il nuovo Parlamento. lo non ho ravvisato ben 
fatto che tutti i Ministri si partissero, ma non essendo sem- 
pre necessaria la Joro presenza, ho proposto l’accennato 
spediente, che mi pare convenire. Così verrà anche a dile- 
guarsi quella specie di risentimento, che parmi essersi risye- 
gliato in alcuni. ; 

Lascio ora al Senato di deliberare sopra, la mia proposi- 
zione, cioè che si proceda senz'altro finchè la necessità non 
ci costringa a soprassedere, perchè qualunque ritardo può 
sempre esser grave, sempre funesto; e il ritardare solamente 
perchè non abbiamo in nostra presenza il Ministero, non mi 
pare opportuno. 

Senat. Nigra. Vedo, che si tratta di sciogliere la seduta. | 
Parmi, che si potrebbero prima mandar a pregare i Ministri | 
di venire ad assistere alla discussione. Nel caso poi che non 
potessero venire, st i d’avviso, che si rimandasse la seduta 
a questa sera, perchè io non estimo conveniente progredire 
senza la presenza dei medesimi; la qual cosa non credo nè 
utile, nè decorosa. 

Senat. Plezza. Appoggio questa proposta, cioè che si 
mandi ad invitare il Ministero. 

Senat. De Cardends. Lo Statuto all'articolo 56, 2° alinea 
lascia in facoltà de’ Ministri l’assistere, o no alle discussioni 
del Parlamento. 

Senat. Alfieri di Sostegno. Ma questa è questione di buon 
senso. 

Scenat. Nigra. lo insisto, perchè si mandino ad invitare i 
Ministri, e nel caso che non possano per ora venire, parmi 
si debbano avvertire per la seduta di questa sera, giacchè 
l'affare è urgentissimo, e non ammette più dilazione. 

IL Presidente. Ci sono due proposizioni, l’una del senator 
Doria di mandar ad invitare i Ministri; l'altra del senatore 
Nigra di rimandar la seduta a questa sera. Pongo ai voti la 
prima. (È appoggiata. ) 

Senat. Alfieri. — Ma questa proposizione è un invito, non 
bisogna esporre il Senato ad un rifiuto. — 

Stnat. e Cardenas. —Parlerò per ispiegar bene l’osser- 
vazione che faceva nell'articolo dello Statuto, e che viene ap- 
punto a confermare quello che disse il senatore Alfieri. Lo 
Statuto non obbliga i Ministri ad assistere; per conseguenza 
non ci autorizza a domanderli, a meno di esporci ad un ri- 
liuto. Se noi invochiamo la loro presenza, riconoscendo quasi 
che non possiamo deliberare senza di loro, ci mettiamo nel 
caso di aver a sospendere le nostre deliberazioni ogni volta 
che essi non vi assistano, 

Divido dunque pienamente l'opinione del senatore Alfieri, 
che non si debba esporre la Camera ad un rifiuto. 

. Doria. — lo proporrei che si deliberasse di ripigliare 
la discussione sta sera: la cosa è della massima nrgenza, e 
il ritardo potrebbe trar seco spiacevolissime conseguenze. 

Sen. Nigra. -—- lo aveva proposto due cose, l'una di pre- 
gare i Ministri, (quando dico pregare, è perchè conosco 
lo Statuto che non li obbliga), la seconda di concertarsi 
col Ministero, per le future discussioni, per quella di sta 
sera specialmente, essendochè è abbastanza urgente per 
non dovere più oltre differirla. 

Sen. Doria. — Insisto sulla mia proposizione. 

Sen. Quarelli. — lo credo inutile ogni concerto , perchè 
debbo supporre, che i Ministri si faranno una premura 
di assistere a questa discussione. 

Sen. Nigra. — E se questa sera non venissero , perchè 
io non posso conoscere i loro affari, e potrebbe darsi . . . 

Sen. Alfieri. — Allora la Camera potrebbe vedere altro 
modo per dar corso alle sue d-liberazioni. 

Sen. De-Fornari. Il senatore De-Cardenas ha notato che è 
in facoltà dei Ministri l’intervenire o no; ma se vi fos- 
sero interpellanze da far loro, dovrebbero trovarsi pre- 
senti. Propongo adunque, che si dichiari, che vi sono in- 
terpellanze da fare ai Ministri. 

Sen. Manno. — Perchè intervengano i Ministri, non-e' è 
sempre bisogno di fare interpellanze. Trattandosi di una 
quistione vitale come questa, essi possonò dare alla Camera 
molti schiarimenti, molte ragioni. 

Nessuno di noi potrebbe dare tali leggi, e Spiegazioni ne- 
cessarie; è necessario per questo aver conosciuto 1’ anda- 
mento dell’ allare di cui si tratta. 

Ora può ella la Camera privarsi dei lumi, che ritrarrà 
da queste spiegazioni del Ministero? Non mai; sarebbe un vo- | 
ler condannare la Camera all’oscurità. 





Il Presidente. — Vuolsi dunque che si mandi pregando il 
Ministero ? 

Sen. Doria. — Torno a proporre che non si rimandi la 
discussione più in là di questa sera per le ragioni che già 
esposi. 

Il Presidente. — Propongo dunque il rinvio della discus- 
sione per questa sera alle ore otto. (Il rinvio è adottato). 


I Ministri rientrano nella sala. 
Il Presidente. — il senatore De la Charrière ha la parola. 


Sen. De la Charriòre, — Messieurs, lorsque je me suis fuit 
inserire pour parler contre le projet de loi, jene me suis point 
dissimulé que ma parole aurait peu d'écho dans cette encemte: 
je wai pas eru que ce fùt là une raison de me taire ; le silence 
dans des conjonetures dilliciles, et lorsqu'il peut y avoir quel- 
que danger d le rompre, me semblerait une abdication des 
deux plus belles facultés de l'homme, l'indépendance, de 
son esprit; et le courige de proclamer sa pensée. 

Une autre considération n'a encouragé; toutes les convi- 
ciions sont respectables, lorsqu'elles sont sinceres ct profon- 
des. Les miennes ont ce double caracière, et, è ce Lire, j'ose 
compter sur l'indulgence et sur l’attention de la Chambre. 

L’annexion dont il s'agit, (telle qu'elle a élé formulée par 
les Lombards, el accepiée par le Ministère, présente la plus 
grave question qui puisse ètre soumise a nos délibérations. 


Pour en bien apprécier la portée cr les conséquences , il est | I l Ù 
| era-t-on de recourirà l'emploi de la foi 


indispensable de la subdiviser en deux questions; ‘la première 


concerne l’annexion considérée isoléiment; la deuxième les | 


conditions auxquelles elle a été subordonnée. 

Quantà l’annexion, si elle avait été demandée purement ct 
simplemient, comme ont fuitles duchés de Parme, Plaisance, 
et Moilène, il n'y aurnit pas matière è discussion, et je n'aurais 
pas demandé la parole; je ne yeux combattre que la condition 
qui nous est imposée de réunir prochainement une Assemblée 
constituante, qu le produit du vote universel, ‘et qui 
sera appelée à discuter et à poser les bases d'une nouvelle Mo- 
narchie constitutionnelle: de quel droit, ‘après Himmente ser 
vice que nous leur avons rendu, les Lombards prétendenteils 
nous imposer cette condition \exorbitante? 

Comment n'ont-il paint, lorsqu'ils l'ont formulée, que 
l'Europe et l'histoire ne leur reprochassent d'avoir manqué 
de la mémoire du coeur? 

Pour vous faire saîsir, Messienrs, tout ce qu'il y a d'inconve- 
nant dans une semblable prétention, permettez-moi une lypo- 
thèse qui, à la rigueùr, aurait pu se réaliser, du moins en partie: 
je suppose que de Roi, avant de passer le Tésin, edt réuni 
autour de son Auguste Personne tous les Lombards capables dè 
le comprendre, et quil leur cat dit. « Lambards, je vais péné- 
trer sur vtre territoire è la téte d'une armée pleino d'ardeur, 
d'enthousiasmo, et d'une genéreuse sympathie pour vòtre cause; 
je no suis point guidé par des vues ambitieuses, ni par un dé- 
sir de conquòte; je ne venx que vous aflraneliir de Ja domina- 
tion étrangère. Le ciel, je l'espère, bénirà mes efforts: lorsauo 


Jaurai acconpli la moble mission que jè me suis donnée, 


vous serez libres de vous constituer en un Etat indépendant; 


je protégerai, s'il de fait, le Gouvernement que vous. aurez 
choisi: si vousaimez mieux vous réunir à mes Elats, j'y con- | 
| prevedendo, dico, che in questa Assetmbl 


sentirai  volontiers, et la Haute Talie me formera plus alors 
qu'une scule monarchie constitutionnelle sous V'empire du 
Statut que nagnère j'ai fait publier, dans mes Etats, et dont 
vons connaissez les libérales dispositions ». 

Je le demande, Messietrs; ce langage du Roi n'eut-il pas é1é 
accueilli par d'unanimessacclamations, par des transports de 
tans de bonhenr, de reconnaissance et d'amour? Que s'est-il 
done passé depuis qui aitehangé les dispositions des Lombards? 
cequi s'est passé; deux fiits, dont Lum était préva d’avance, el 


dont Vautre se produit sonvent dans Les moments de crise po- 


litique. Le sol de la Lombardie a été purgé de la présence de 


l'étranger: puis de sourdes menées, des intrigues ont eu lien | 


dans l’intérieor des élats pour aboutir à Milan, on y a envoyé 
des émissuires officiels et seerets, le tout poursengager les Lom- 
bardsà demander une Assemblée constituante (Sensation). Car 
je dois leur rendre justice, ils n'y songeaient point, ila fallu 
que cette idée leur fat shagérée. Je duis le dire; Loute la négo 
ciation pelative à Vannexion'dè la Lombardie a été, on ne peut 


plus mal, conduite par te Ministère. 1 n'a pas agi en temps ape | 


portun; et lorsquiil s'est déeidé è le faire; il n'a rien fait de 
ce que conseillait la prudenee la plus vulgaire. 
S'iledl agi immédiatement aprés l'entrée du Roi sur le ter- 


ritoire Lombard, il aurait obtenu les conditions les plus satis- | 


faisantes, ou, pour micux dite, on ne nous en aurait pas im- 
posé. 

Lorsqu'il a trailé, son devoir éizit de s'opposer à la Cofisti- 
luante, il s'est empressé de Paceepter; il aurait pu et dù .con- 
sulter, si non les Chambres, du moins quelques-uns de leurs 
membres tes plus éelairés. H nen a rien fait. Jaime à me per. 
suader que le Ministère s'est lrompé. 


| tuazione politica, 


RES 3 4 
sizione della Campora dei 





La votation a été, d’aprés le modle;sn 
glerie. En effet st l'on voulait. connaîtro | 
volant, il fallzit ouyrir trois régistres, Dans li 
voté ceux qui voulaient. un Efat indépenda 
ou républicain; dans le second ceux qui 
avec une Assemblée conslituante; enfin, da 
qui voulaient la réunion pure et simple. | 

Voyons à present ce que c'est qu'une 
tuante. M. le Ministrede l'Intérieur, dans Lox 
a eu soin de nous dire qu'elle ne pouvaî 
qu'on pouvait seulement en définir les p 
fasse, une Assemblée conslituante est, des 
potente ; elle ne connaît d'autres limites qu 

A ses yeux, le droit n'est pas la limite de 
son pouvoir au contraire est la limite de son’ 

Cela posé, l'Assemblée constiluanto pou 
République. Je veux admettte copendant, qi 
voeu exprimé par les Lombards, elle’ cons 
monarchique ; mais, dans cette hypothèse i 
peut ètre entourée d’institutions. tellement 
quelle n'aura pas toute la liberté d'action m 
royauté, parexemple, est placgo vis-à-vis d'une 
ne sera-t-elle pas exposée à des luttes incessi 

Cette Chambre, inspirée par les clubs, da, pi 
du mouvement ne cherchera-lelle pas d'empîl 
rogatives de la Couronne? Que fera le Roig JI 
toujours jusqu'à ce quil n'ait plus rien d edi 


qu@aucun des Ministres voulùt contresigner le 
donnerait. inn AO 

Je suis loin de les en blàmer; à leur pl 
méme, Une guerre civile, méme en cas, 
toujours de pénibles regrets ct d’amers s0u) 

Je n'ai plus quiun mot à dire: 

Messieurs, } 

Lorsque vous vous présenterez devani 
Président pon déposer dans urne la bou 
volre vote, n'oubliez pas, quiune Assembléi 
Vépée de Damoclès suspendue sur la con 
nous avons juré de défendre , ct que nous 
malgré lui mòme, contre les erreuts d'une 
el trop magnanime {Pro "mde sensation). 0 

Risponde il Ministro degli affari. esteri? 
dell'unione non è obbligatoria: se il 4 0 
verla accettare, si assuma la, risponsab 
rifiuti (Applausi). 

Sen: Munno.— Ben a ragione l'onorey 
che la questione che si presenta oggitli a 
stione gravissima. Questione più raggumi 
non si presentò mai in nessun Parlamente 
alla nobiltà dell'argomento , (0 si riguardi, 
cui siam posti, ; sia 
all'interesse che presso tutti e dappertutio Ai 
classico d'Italia. Noi fummo i primi ad affito 
stione, allora quando nel disentere l'indiri 


| rona, prevedendo, che la fusione de' duo 


operarsi senza un novello Statuto, ehe jp 
tuto era già preconcetta idea d'un'Assohi 


parati come articoli indeclinabili, « fuori d'og 
quelli che riguardavano la Monarelna Uo: 
gusta Dinastia, che dovrà reggere i desth 
altri. restava. prima a tutte le alue el im 
stone quella dell'esistenza, 0 per magli 
natori; oi, 
importanza di queste previsioni Ù facondo. di 
personali nostre prerogative; abbandono, Eh 
polosi estimatori troveranno non pionament 
la pienezza della, generosità non siaccomb] 


liberissima scelta, ma che nessuno po 

avuto i pregi di nobiltà, di pruder 
Un tal precedente ci ha già vincolati Ù) 

scevamo allora da materia. dedotta in gini 


| condotti. a riconoscerne anche i giudici. d 


la questione come sé oggi per la prima 
e chiederò perciò se quelle congetture 
che allora ci condussero a questa delibotiz 
tato. oggi d’ aspetto; Oggi che le, congut 
convenzioni; oggi che le confidenze 
gettate nella pubblicità parlamentare, 

Due sono le obbiezioni principali ché ni 
questa legge: l'offesa della dignità n zionales: 
principio politico del nostro presente SI 
m' inoltri a discutere Vuna e L'altra obbiezio 
signori, ch'io vi dica che da scienza di Stato cor 
quale sciogliesi questo quesito, non è già: sei 
ia quale abbia egual fermezza nei principi 


di essi. La scienza di Stato non tieerea giù 
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molla a quel meglio che secondo le circostanze dei 
e degli uomini può ottenersi. Perciò più che giudizi, 
i, degli uomini di Stato si dovrebbero chiamare 


all dignità nazionale. Sia pur vero, che accettazione non 
condizionata oppure leggermente, ed apparentemente eondli- 
gionata (che tale io chiamo la clausola del progetto), sia pur 
vero, glio questa accettazione dal nostro canto ineluda Pab- 
landono della nostra nazionale dignità; sia pure un sacrilicio | 
dal nostro canto il non curare la parte e la quota sociale 
soverchiante , che moi, abbiam messo in questo contratto; 
sin anche un sacrificio, il quale alteri e scomponga tutte 

tutte le norme storiche, le quali solevano regolare 





è da 
conto i oggidì a ricevere la legge dall'amico. Sia vero Lutto 


slo; ma è anche vero, che siccome importa ai Lombardi 

me a noi la fusione de’ due Stati; siccome, la forza degli 
avvenimenti o il consiglio anno condotto uno di questi 
liti a pronunziarsi risolutamente sopra quella imposizione | 
condizioni; siccome la maniera stessa di quelle risolu- 

cliè impossibile un'ritrattamento ; siccome 


dl vha altro mezzo, fuorchè di allontanarsi o di strin- 


guisi la mano : stringasi la mano, dico io, e dandosi alla 
è luttociò che ha d'imperioso, d'indeclinabile, direi 
fataie, pioghiisi cad essa: L'Italia ha da essere in- 
ile: mezzo unico d'indipendenza è la formazione 
n Regno: mezzo unico della formazione di questo 
Neg Ù è l'accettazione della Costituente; chi vuole adunque 
il Regno, dee voler ka Costituente. 
Passo ora alla seconila obbiezione , a quella cioè i cui argo- 
menti muovono datla temuta mutazione del principio politico. 
Prima però chevio ne parti, acciocehè non paia che le parole, 
cheio vi spenderò intorno, siatiò parole inutilmente spese, 
dirdelio sino i principi, e non gli uomini che regolano il 
mondo; e lo regolano anche. allorquando nel sorgere delle 
politiche tempeste, la nave dello Stato pare lasciata in balia 
del vento; perchè i nocchieri talvolta affondano, ma la nave 
galleggia, è una mano più felice, ne distende, ancora i seni 
ad aura seconda, 
Permettetemi, che a questo proposito. io vi mella sotto 
i (attiiavvenuti nei nostri tempi, voglio dire la ca- 
due ultimi Sovrani della E 
sila fi carta francese aveva per fondamento il principio 
narchico ; la 2.* aveva il principio popolare. Ebbene per 
setollate il primo trono fu necessario, che. il sovrano poness 
‘H° 
è lacerasse un foglio, ed anche allora, dopo un si temerario 
fillentato contro cai diritti nazionali, anche allora |’ indegna- 
nie popolare avrebbe ammesso un pentimento ;, e (un mini- 
ite ordinanze di luglio, avrebbe 
taurò in qualehe ma- 
1 perchè ‘una dinastia monarchica no- 
IWaltrà. Tanto era possente il principio, 


Ulla vantiva surrogata è 
le avea in prima servito di base, allo stituto. 
Da iverso avvenne mélla seconda caduta. Luigi Filippo 
avea fivpettato la carta, 0 almeno avea rispettato quella let- 
tu Ila carta, la quilo nelle. cose politiche, come nelle 
ligiose, uccide talvolta e non vivifica. Egli era inviso alla 
ine, era inviso il suo ultimo ministero per'infedeltà di 
blitici consigli, per ignobiltà di politici espedienti. La so- 
Wanità popolate, la quale avealo innalzato al seggio Reale, 
afpcun ebbe il tempo di ammutivarsi, che giù egli- era bal- 
dal trono. Bastò il pretesto, d'un banchetto, bastarono 
i fucili spianati ; contro all'animosa principessa; madre 
redo, del trono,: bastò il grido troppo tardi, pronunziato 
vlamento, persgittare a terra una dinastia che contava 


personali. Così un principio fruttò clie un, sovrano 
necelto fo rispettato finò ai termini estremi della, pa- 
Mz popolare, ed'anche allora fosse urbanament® ricondotto 
i compianto, Coll'altro principio si abbreviarono gli in- 
eil sovrano non ebbe nesimeno tempo di essere posto da 
è, perchè non altro tempo gli rimase che quello della lug 
Normata 
Sonipre l'impero, 0 si voglia dir L'abito dei politici. princi- 
Ni, io mi pongo a considerare quella mutazione de 
Mtineipiù che si vuol ritrovare nella Costitueute. Un amore | 
di otto secoli ci unisce all'angusta Dinastia che ci governa: 
Una: gratitudine sentita, cordiale, e rygionatissima ci unisce 
al magnanimo Monarea che la multato i mostri ‘destini. Jo | 
on parlo ilelle teorie del dritto divino, e della sovranità po- 
ite, perchè peoso che nella, metafisica politica non siavi 


fe 
Lene dal quale, per troppo distenderne la portata, non emerga 
a sa 


così Uinfluenza che; nelle, fasi sociali 


li stessi | 





| lamente lo Statuto novello da erearsi da es 


il male. Dirò piuttosto che secondo le tradizioni, e condi- 


dere piuttosto ad una che ad altra di quelle due dottrine. 
Ammettiamo ora come cosa di fatto, che l immensa maggio- 
ranza dei Sardi, Savoiardi, Piemontesi, Liguri, Nizzardi, 
amano nello Statuto datoci dal Re anche il donatore; che 
essi apprezzano in quello, il fondamento monarchico, su cui 
posa : che eglino stimano egualmente durevole 1° edifizio 
costituzionale ; sia che trovisi fondato sul principio monar- 
chico, 0 sul principio popolare, perchè se da un canto v' ha 
da temere l'ambizione, dall’ altro y ha da paventare la sfrena- 

sed un canto si può diventàre cicco, dall'altrosi 
furioso; se sono da temersi da una parte i consigli passionati 


diventa 


della corte, vi. son da paventare dall’altro i pericolosi consigli 
della piazza;;se da una parte vi sono dei Cesari, dall'altra vi 
sono dei Gracchi., Ammettasi che il nostro popolo, per questi 
motivi, per questi timori, ami nello Statuto auche îl principio 
e vedrassi tosto qual movimento abbia po- 
tuto d *nti la temuta surrogazione di un prin- 
cipio all’altro, nel novello politico Statuto, 

Tuttavia considerando: bene addentro questa temuta muta- 
zione, io veggo attenuarsi d'assai la portata di tal mutazione. Il 
principio sarebbe mutato, se l'Assemblea costiluente non rico- 


su cui è fondato; 
nre nei dissenz 


noscesse altra origine che il popolar volere; nel qual caso s0- 
avrebbe un prinei- 
pio esclusivamente democratico; ma la cosa procede altrimenti. 
In-Lombardia ‘se democraticamente : d 

Lombardia ci si propone democraticamente ; ma la Costituente 
democraticamente dimamlata e proposta, da noi non si accetta 
se non colle forme e coll'autorità che ci concede lo Statuto, il 
quale ha per fondamento la concessione monarchica. Dunque 
se si può dire che molte radici popolari € democratiche saranno 
nello Statuto formato dalla Costituente, la radice delle radici, 
quella che avrà somministrato sugo più copioso, sarà palese- 
mente monarchica, E sarà forse ciò di buon auspicio per la 
duri 
vorrebbo firsi rientrare da chi parteggia per esso: ed i prin- 
cipii concordemente ammessi possono sempre con egual con- 


a Costituente si chi 


cordia farsi convivere. 

lo credo dunque che non a timori, non ad ansietà debba 
dar luogo questa discussione, ma piuttosto a fauste speranze, 
e queste, speranze io le ripongo nel senno italiano: in quel 
senno che non potrà non trovarsi nell’ illustre. Assemblea 
la quale deciderà dei nostri destini. Questo senno S: 
ità di creare un Reguo forte e du- 


ane 
che inspirato dalla nec 
raturo. È siccome non può essere forza in un corpo in cui 
tutti i membri: non hanno libera tutta la loro azione ; sie- 
come non può esservi durata dove non havvi pace interiore ; 
uè pace interiore dove racchiudonsi i semi sempre svolgentisi 
di mal necordo nazionale; nè mezzo di concordia perpetua che 
con l'equilibrio dei con-poleri, talehò lun l'altro ammaestei, 
l'uno incontra all’altro sopravvegli, ma non mai l'un l'altro an- 
nulli ed opprima, perciò è che dee conghietlurarsi sieno per 
valere, esieno per fruttare nella Costituente, insieme coi prin- 
cipii di giustizia che sono di tutti i tempi, i dettami della neces» 
sità e i consigli della prudenza chie sono condizioni del tempo 
presente. 
Ma fosse anche possibile che una qualche. illusione, 


una qualche passione, una qualche non, generosa rei zione 
sorgesse a render sterili le mostre speranze: la verità disco- 
scurata gitteranno allora le ancore 

emblca costituente potrebbe 


erramento; ma l' Assemblea costi 


nosciuta, la giustizia Wi 

in acqua più lontana. Si: 
essere condotta a qualche 
luente dee 
eventuali revisioni dell’opera sua, E non lo, s 
stabili troppo strettamente condizionato , resti 
tatto, e non mai. frennbile da legge anteriore, il diritto im- 
prescrittibile e sagro che la nazione ha di salvar se stessa 
guenze di un errore legislativo, allorchè lo strin- 
igli reclamano 


abilire ella stessa il modo delle necessarie, od 
bilisse, 0 lo 


sempre in- 


dalle cons 

i degli avvenimenti, 0 il mutarsi dei consigli 
lu cassazione -disun-articolo della Jegge fondamentale , mal 
nato, 0 male avviato. 

Allora la giustizia e la verità appelleranno dalle discussioni 
apertesi in tempi agitati, a quelle che aprirannosi in anni 
cheti. Appelleranno dalle passioni al ragionamento, dagli 
uomini nuovi agli nomini di fatta 
costituente del 1848 ai Parlamenti ;modificatori, degli anui 
avvenire. 

Moss 


e semplice. della legge. 


perienza , dal Parlamento 


da queste ragioni io voto per l'ammessione pura 

Sen. Stara. — La questione finora non è stata trattata, 
che come questione. politica, e non già dalla parte della 
legalità. Prego perciò le Ss. VV.di volermi essere cortesi 
della benigna loro attenzione. 

u Signori, 

Quando: io. considero ; dall’un canto: alla ‘gravità del- 
l’argomiento,; che ne tocca oggi di trattare, dall'altro alla 
pochezza del. mio tarpato ingegno ;. confesso, che non è 


a delle novelle istituzioni ; perchè il principio escluso | 





l . senza una grande trepidazione, che, rompendo il silenzio, 
zioni storiche d'ogni popolo, è lecito e lodevole il propen- 


io ne intraprendo la difficile discussione , temendo con 


| ragione, che le mie forze non sieno pari all'altezza del 


soggetto. 

Se riguardo alla materia, che dobbiamo in questo mo- 
mento ventilare, non credo, che di più, grave, e dilicata 
siasene mai presentata alla deliberazione, non che del nostro, 
di verun altro consesso. 

Se poi la mente mia si volge, e si arresta per poco 
all’esame delle molte, c spinosissime quistioni, che il pro 
getto di legge, che viene oggi sottoposto alle nostre deli- 
berazioni, ne offre a trattare di tale, e tanta importanza 
a prima, giunta io le ravviso,, che a dibatterle ; e risol- 
verle degnamente di assai. maggiori, e più profonde cogni- 
zioni sarebbe mestieri, che non son, quelle di cui mi 
trovi io fornito. 

Se per ultimo mi faccio a meditare sulle conseguenze 
incommensurabili, che dalla nostra qualunque siasi deli- 
berazione saranno per derivare, confesso , che la mia titu- 
banza, e trepidazione si accresce a mille doppi, non 
potendo, come io vorrei per mia tranquillità, e conforto, 
veder ben chiaro nell'avvenire, in cui spingo di continuo 
lo sguardo, e che pur troppo ci si presenta tuttora assai 
più fosco, e tenebroso di quello, che noi tutti vorremmo 
e potremmo desiderare. 

£ che la cosa stia nei termini, in cui ho l'onore di 
presentarvela, di leggieri, o signori, ne sarete per con- 
venir meco, sol che vi piaccia di volgere uno sguardo al 
gravissimo obbietto, della nostra deliberazione. 


Di niente meno infatti oggi si 1 


i i si ta, che di deliberare, 
se abbia a cessare di esistere uno Stato, ‘che. da ben otto 
secoli vive florido, potente e glorioso, e a s 

un nuovo, che fu ognora nei voti, ‘e nei desiderii dei ge- 
nerosi, ma che per fatalità del destino non potè mai nel 
corso, di tanti. secoli. prendere ferma; e stabile railice. 

Sì, 0 signori, riconosciamolo tutti, giacchè non è questo 
nè il luogo, nè il tempo di farci illusione; la conelusione 
e la conseguenza della nostra deliberazione; qualunque de 
la ‘medesima per uscire dalla presente discussione; non è, 
nè può in ullima analisi essere. altra che questa : 

« Lo Stato nostro cesserà esso di esistere, ed: uno no- 
« vello ne andremo noi costituendo , nel: quale anche il 
« nostro venga ad essere compreso , confuso, ed assor- 
« bito? » 

Ridotta l’inspezion nostra a questi puri, e semplici ter- 
mini, ognun vede, che non senza fondamento di ragione 
fin da principio avvertiva, ch'io mi accostava alla tratta- 
zione di un si grave e difficile argomento con somma tre- 
pidazione ,. temendo di mon essere atto ‘a svolgerlo con 
quella profondità di dottrina, e maturità di consiglio, che 
l’importanza sua richiederebbe. pi 

E se più, che all'obbligo, che mi corre nella mia qua- 
lità di Senatore 1 ave si “dovuto risguardare alle proprie 
inclinazioni , non vi dissimulo , che avrei di gran lunga 
preferito un rispettoso silenzio ad ‘una meno adeguata di- 
scussione che sto per intraprendere, e che ben m'avveggo, 
che non sarà mai per corrispondere dal canto mio all’al- 
tezza del soggetto. 

Ma il dovere della carica mi consigliava altrimenti : 
ond'è, che, deposto ogni altro pensiero, è lasciati da parte 
tutti gli, altri rispelti, io mi accingo a soddisfare al debito 
del proprio officio, recandovi in mezzo quelle poche, e 
brevi considerazioni qualunque esse sieho, che più viva- 
mente colpirono la mia mente nell'esame , e nella medi- 
tizione di questa sì dilicata, e ponderosa materia, intorno 
alla quale si aggira la nostra deliberazione. 

E tanto più di buon animo imprendo a riferirvi bre- 
vemente le ragioni , dalle quali fui tratto nella mia sen- 
tenza; in quanto sono maggiormente persuaso , che dalla 
semplice esposizion loro, voi tosto comprenderete nell’alta 
vostra saviezza, e fino accorgimento , quale sia il conto , 
che ne abbiate a fare, procedendo in simile disamina, non 
cogli slanei generosi, e magnanimi della passione, ma coi 
pondorati calcoli della fredda, ragione, non colle inspira- 
zioni del sentimento soltanto, ma coi più sani ed inconeussi 
principii della ragion di Stato. 

E, perchè la discussione proceda con quel miglior or- 
dine, e chiarezza, che per me si possa, io vi esporrò fin 
da principio il metodo ,, ch'io sarò per ‘osservare nella 
medesima. 

Molte e svariate, come già ebbi ad avvertire; sono le 
quistioni, dalla cui risoluzione io credo, che abbia in gran 
parte a dipendere la nostra deliberazione; le une pregiu- 
diziali, le altre di merito. 

Quistioni pregiudiziali, io ripeto le due seguenti : 1° Siamo 
noi, Camere, e potere esecu ivo, investiti dei poteri, e delle 
facoltà necessarie per fare una simile deliberazione? Siamo 


2 





dn nr inn ima 


6 


noi competenti a risolvere da noi soli la gran quistione, che 
ora si agita? 

9° Iisolta affermativamente la prima quistione, sorge tosto 
quest'altra. — Siamo noi egualmente liberi nella nostra deli- 
berazione, o non più tosto vincolati da precedente obbliga 
zione; che tutti abbiamo assunta nel momento solenne, in 
eni umiti, è concordi facemmo, non ha guari, risuonare questo 
medesimo luogo di lietissimi applausi, fieerdo l'un dopò 
l’altro sacramento di essere fedeli al Re, e di osservare. leal- 
mente lo Statuto? 

Le altre quistioni toccano ai meriti della nostra delibera- 
zioné, è possono, a parer mio, riassumersi nelle seguenti : 

1° Nella presente condizione delle cose è egli conveniente 
pel Ne, è pel Paese, che si accetti la fusione, ché la Lombar- 


dia, ed alcune città della Venezia ne vengono offeretido? | 
parimenti risiédono ora, c si trovano concentrati nel Re, 


Ovvero uòù ben ponderato interesse della Corona, e dello 
Stato ne consiglia più presto di rigettarla? 
2° Le ragioni di convenienza stando pell’accettazione , 


dovrà questa essere pura è semplice, ovvero sarà în nostra | 
balia di alligarla a condizioni, e di accompagnarla con misure | 
di cautela, che l'interesse comune d’Italiti, ed il nostro in | 


particolare fosse per suggerire? 

5° Se non ci è tolta la facoltà di apporre condizioni, e di 
aggiungere cautele, e modificazioni all’offerta di fusione, che 
ne vien fatta dalla Lombardia, e dalle città della Venezia. con- 


viene egli, che aleune se ne appongano, e quali in ogni caso | 


potrebbero, e dovrebbero essere queste? 
4° Infine l'indole, e la portata di queste condizioni, cat- 


tele, e modificazioni, che si vogliano appellare, sarà poi ella | 
| e governala. 


di tanto momento, che dall’accettarla possa essere impedito, 


od allontanato il Governo provvisorio, il quale egli pure è | 
venuto alla sua volta accompagnando l'offerta fusione con | 


alcune condizioni assai più gravi, ed importanti? Ovvero Vag- 


giunta di tali condizioni sarà quanto meno, per necessitare | 
| nostro scomparire, in cui una tale comunicazione, ne venne 


per di lui parte una nuova deliberazione, ed accettazione di 


seguire nel modo stesso ; in cui ebbe luogo l’offerta fu- | 


sione? 


Da questo, quasi specchio, ch'io son venuto facendovi di | 


tutta l'ampia materia, che ne cade in acconcio di ventilare 
nella presente deliberazione, già parmi, o signori, che voi 
abbiate nell’alta vostra penetrazione potuto far ragione della 
final conclusione, a cui sia. per condurmi.lo scioglimento 
delle varie quistioni , ‘ch’ io mi son proposto di trattare. 


E cominciando dalla prima di queste, io non esito ad af- | 


fermare, e mantenere, che non solamente Re, e Camere 
uniti, siumo investiti di tutti i poteri, e di tutte le facoltà 
necessarie per fare una legittima deliberazione intorno alla 
propostaci fusione, ma siamo ben anche i soli competenti a 
risolvere questo sì arduo e ponderoso problema. 

Questo officio infatti non può ad altri appartenere, secondo 
i più noti principi del pubblico diritto, che a quello, 0 
a quelli, che esercitano legittimamente la suprema podestà 
dello Stato, vale a dire, il sommo imperio, come sogliono 
chiamarlo i pubblieisti, ossia il diritto di sovranità, come 
noi più comunemente usiamo di designarlo. 

Ora niuno, ch'io sappia, sarà per contendere, che nel Re, 
e nelle Camere risieda, secondo il nostro Statuto, questa 
suprema podestà, questo diritto di maestà, che in sè con- 
tiene, ed abbraccia tutti gli altri diritti, di cui sono natu- 
ralmente investiti quello, o quelli, che presiedono al go- 


verno di uno Stato: e che a noi soli per conseguenza ne | 


spetti il pieno e libero esercizio in tutti quei negozi, che 
agli interessi della N 
scono. 


Da una quale proposizione, se ella è così vera, ed in- | 
contrastabile, come a me pare fondata, legittima deriva ‘| 


la conseguenza, che noi soli siamo pure competenti a deli- 
berare intorno alla propostaci fusione. 

E che la cosa stia nei termini, ch'io son venuto divi- 
sandovi, meglio ancora potrete farvene capaci, quando yi 
piaccia di risalir col pensiero al tempo, in ‘cui eravamo 
retti, e governati dal solo poter regale, ed assoluto, e venir 


poscia d.scorrendo, e considerando le fasi, ed i modi, pei | 


quali, mercè della sapienza, e provvidenza sovrana, siam 
passati da un Governo assoluto ad un libero reggimento. 
Non v'ha dubbio, che prima di questo avventuroso, e 


nezza dei poteri, ed a lui solo spettasse il pieno e libero 
esercizio dei dritti di sovranità: donde conseguita, che a 
lui solo sarebbesi appartenuto l’accettare, 0 ricusare la 
fusione , di cui si tratta, quando a lui in quella condi- 
zione delle cose si fosse Ja medesima dalla Lombardia, e 
dalla Venezia proposta. 

Ora che altro mai ha fatto il Re, allorquando ‘pren- 
dendo, com'egli si espresse, unicamente consiglio dagli 
impulsi del suo cuore, ed affine di conformare le nostre 
sorti ‘alla ragione dei tempi, ‘agli ‘interessi, cd‘alla dignità 
della Nazione venne mella magnanima., è igorerysa ‘deter 


ione in qualunque modo si riferi- | 





| minazione di sancire é promulgare lo Statuto, se non ché | 
deporre una parte di quelle prerogative, e poteri, che | 


prima di sè solo esereitiva, è comunicarli alle Camere da 
lui a tal uopo novellamente create, ed instituite, come il 
mézzo più sicuro di raddoppiare quei vincoli d'ind:ssolubile 


affetto, che stringevatio all’Itala sua Corona un popolo, | 
che tanté prove gli ‘veva date di fede, d’obbedienza, e di 


amore? 
Quindi si fa manifesto , che în virtù della novella co- 
municazione, e distribuzione dei poteri operata dallo Sta 


| tuto, il Re, è le Camere trovansi ora investiti di quei me- 
| desimi diritti, e prerogative , che prima risiedevano nel 

Re solo, e venivano da lui solo esercitati. E siecome tutti, | 
| nissuno ccceltuato, risiedevano nella persona del Rei di- | 


ritti di Maestà, come di sopra si è dimostrato; eosì tutti 


e nelle Camere, alle quali vennero in parte, da chi tatti 
li possedeva, comunicati. Donde conseguita, che il Re, e le 
Camere, riuniti, possono'ora legittimamente fare tutto quello, 

che per lo innanzi poteva fare il Ie stesso di per sè solo; 
e conseguentemente fare @ziandio la presente deliberazione 


di accettare, o ricusare la proposta fusione , in quella stessa | 


guisa, in cui avrebbe potuto farla il Re solo, quando egli 
solo trovavasi investito di tutte le prerogative sovrane. 


AI postutto il Re, e le Camere sono ora investiti della | 


suprema podestà dello Stato, del sommo imperio; ed in 
Virtà di questo possono legittimamente fare, ed essi soli 


lo possono, tutto quello che riconoscano spediente ‘al bene | 


della Nazione, ora in comune dal Re, e dalle Camere retta, 


Uhe se in allra sentenza potremmo per avventura essere 
tratti su questo gravissimo argomento nel caso, in cui questa 
comunicazione di poteri ne fosse venuta direttamente dal 
popolo, parmi, che ogni ragion di dubitare debba nel caso 


fatta direttamente dal Principè. 
Nel primo caso non senzi color di ragione potrebbè affer- 


marsi, che per fare una/sì grave deliberazione si avesse a | 


ricorrere alla sorgente di tutti i poteri, vale a dire, alla so- 
vranità del popolo, dal cui volere avremmo avuto in’ depo- 
sito ogni nostra prerogativa, e possanza, tantochè potrebbe 
sembrare assai giusto e ragionevole, che l'ordine di ‘cose 
da lui stabilito non si avesse a variare senza il concorso della 
di lui volontà, che sola ‘potrebbe all'antica sostitàîrée ‘una 
nuova forma di reggimento, che meglio. gli piacesse, e con- 
venisse. 

Ed è appunto questo il caso, in cui si troviirono è si trovano 
le Provincie della Lombardia, è della Venezia, le quali vindi- 


catesi in libertà, il popolo rientrò nella pienezza dei primitivi | 


suoi diritti, tantochè egli solo può dei medesimi disporre, de- 
legandone l’interezza, od una parte soltanto a quello, va quelli, 
a cui meglio gli paia, è piaccia, perchè ne dispongano fiel 
modo, e nella forma da Tui stabiliti. 

Nel caso quindi di quelle Provincie niun altro, fuorchè il 
popolo poteva fare sil'grave deliberazione, qual è quella 


| della proposta fusione, poichè niun altro fuorchè il popolo, 


trovavasi e trovasi tuttora investito della suprema podestà 
di quegli Stati. 

Ma ben diversamente procedono le cose nel secondo caso, 
che è appunto il nostro, in cui la pienezza dei poteri risie- 
deva prima nel Re solo; epperò da Luî, e non' da ‘altri ne 


venne a noi comunicata una porzione, tintocliè col concorso || 


del Re noi ora possiamo fare tutte quello deliberizioni , che 
nello stato popolare farébbe il popolo stesso, e nello stato 
assoluto potrebbe fire fl solo Principe, dappoichè, tanto 
nell’uno, quanto nell'altro caso vi concorre ognora nella 


persona «i chi li esercita, la piohezza di quei dritti, il 
,i «1a il 

cui complesso costituisee la suprema podestà, ‘ossia il || 

| sommo imperio. 


Le ragioni sinquì diseorse mi sembrano tinto chiare e 
convincenti , che non credo pregio dell’opera d'intratte= 
nermi a confortarle co!l’ autorità dei più eminenti, ‘è ti- 
nomati scrittori di pubblico diritto , parendomi ‘di poter 
senz’ altro conchiudere, che Ate e Camere insieme uniti, 


| sinmo fuor di dubbio competenti a fare la presente deli- 
| herazione concernente alla propostaci fusione. 
benaugurato cambiamento risiedesse nel solo Re la pie- 


Nè dal fare questa deliberazione, come meglio la ragion 
di Stato ne consigli, possiamo essere trattenuti, od impé- 
diti dalla solenne promessa, ehe noi tutti abbiam fatta di 
osservare lealmente lo Statuto, poichè non può questa du- 
rare al di ‘la dello Statuto stesso. 


Se pertanto viene questo per libera volontà, di chi ab- 


bia ‘potere legittimo di eiò fare, in tutto, od in parte | 
| modificato o variato, in tutto od in parte come cessa di 
| essere obbligatorio , così cessa del pari la promessa per 


noi fatta di osservarlo. Non può infitti concepirsi, che sia 


| tuttora ‘sussistente ‘cd ‘efficace “uma promessa qualunque, 


opochè'egittiriamente più stata ciòlta il':obPligazione; a 


cui la ‘medesima si riferiva; E 'Siecomi 
vare Jo Statuto vien meno, tostod è, 
| dostà di ciò fare, venga moilificato o varia 
| sua volta ogni effetto della fatta ‘prome 
| fondamento della medesima, che consisi 
bligazione dell’ osservanza, 
Tutta la difficoltà quindi Si riduce a 
| investiti del necessario e Tegiltimo po 
legge fondamentale dello Stato tm si 'esson 
| qual è quello, che si verrebbo operando } 
gettata fusione. ! Li 
Ma a risolvere ogni ifficaltà in proposi 
mente in acenncio le considerazioni per 
alla prima quistione, e per le quali patmi 
cienza chiarito e-dimostrato, che He} 6% 
| quali siamo, della suprema podestà dello 
sommo imperio, siamo pure competenti 
deliberazione , che ha per obbietto 1° accet 
| zione dell'offertaci fusione. ci 
Nè può la cosa intendersi diversamente 
| deri all’intrinseea natura del sommo impi 
| sendo essenzizilmente uno, supremoed ind 
| tosto di avere quest'ultimo indispensabile’ 
| da chi n'è investito , non si potesse allluo) 
operare lutto ciò, che sia richiesto al comu 
Quindi mi sembra manifesto, che, qualon 
interesse dello Stato consigli, éhessinecetti 
sione, per cui cesserà di aver forzae 
tuto, la promessa per.noi fatta dell'osseri 
| non potrà mai esserci d’impedimento 
berazione, giacchè secondo.i più moti pi 
diritto non solamente questa, ma qualu 
di simil genere diverrebbe nulla cd inetlica 
ria all’ingonita natura del sommo impe ì 
Se così non fosse, ne consrguiterehbe 
| della natura; e contro alla volontà del 
troverebbe la società civile ad avere in si 
che sieno necessarii od utili a con seguir 
rivolta, a svolgersi, e perfezionarsi, a pit 
di miglioramento ; ad operare insommi 
possa essere riéhiesto al maggior bene èd% 
dui che la compongono. La qual éosa ‘sì 
più assurda del mondo, ma contraria be 
alle divine ordinazioni. uo 
Ura, se non e' impedirebbe qualunque ali 
e diretta promessa dal fare la deliberazione 
ogniqualvolta fosse questa richiesta al im 
nazione, molto meno ne può trattenere qui 
abbiam fatta di osservare semplicemeni 
questa non può durare al di la dello Stat 
Nè potrebbe a questa nostra promessi 
| forza e valore, 0 farla operare diversani 
ramento, con cui l’abbiaino accompag 
giuramento, come accessorio dell'atto, (Ga 
| al©ui va anmiesso 5 nè può continmare as 
| durrevil' benchè menomo effetto, quand ‘ 
e di produrre il suo effetto l'obbligazione, 
assunta. E questa la natura di tuitè lele 
| quali descendendo dalle principali, se que 
sistere, perdono pur quelle ogni loro fol 
Nisolte così le due quistioni, progiudizia 
materia mi chiima a trattare Te quistioni 
ciando dalla prima, la quale consiste | 
nelli presente condizion delle cose sia per og 
niente, che si accetti Ja fusione; che la. 
cune città della Venezia ne vengono olfeli 
Nel proporre una quale quistione non 
posito io toecai della presente condizione 
| questa me ne rende, come ognun di voi di 
gere assai più facile e pronto lo sciogtiment 
si avesse a ricercare altrimenti, e s } 
quanto pel corso straorilinario degli eve 
e circonda , ‘assai più intricato e ‘malag 
riuscire. i 


fa; 


Infatti, E, noi fossimo liberi di noi ste: 
deliberare a cose integre affatto se Ja pi 
avesse, 0 non si avesse ad accellare, nissì 
poco versato nella difficil arte del govetna 
noscere, che la ragion di Stato richiedire! 


rocchè ognun vele, che tratterebbesi in qi 
nunciare ad uno Stato quieto e pacilico, 
data, glorioso per memorie passate e pri 





ammirato e riverito;; per correr dietro all 


| ghiera e generosa senza dubiliio, ma nel temp 


| di'difficoltà edi pericoli; della creazione, ci 
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ogeneo è compatto, a pochi dei Sovrani stranieri 
I eneviso, da nissuno finora, non che riconosciuto, 
rcimsintito.ed approvato, da taluno anzi fortemente 
rambatinto e.contrastato , ed in mozzo a passioni contrarie, 
a sfrenate ambizioni, ed in tempi che corrono si grossì per 
tutti; € fempestosi in ogni dove. 
Ma quello, che in astratto mi parrebbe assai complicato e 
malagerole, io lo riconosco nel concreto molto semplice e 
piano fatta giusta ragione della condizion delle cose, in cui 
presentemente ci troviamo. i 
— Rd invero il quanto già fu da gran pezza gillato, e la 
spada, non che sguainata, più volte immersa nel seno del 
nemico, elie tutti conculcava, ed ora antora barbaramente 


DÌ spavento, e 


la sola via, che ne rimane di uscire dalla 


bil lotta che abbimo intrapresa, è quella di vincere ad 

ni costo, Putte le altre, a parer mio, oltrechè si presentano 

o Sicure certo riuscirebboro poco soddisfacenti 0 gra- 

, e forse neppur compossibili colla conservazione dell’ o- 
e della dala fede. 

180 tuttò questo è vero, come io lo reputo verissimo , 


partito può essere in aleun modoincerto, o dubbioso 

i presente condizione delle cose, dove vi piaccia di con- 
che rifiutandola; noi aggraviamo di molto la nostra 
ddove accettandola; invi in egni modo la mi+ 


ia diloro i fondamenti, e le'conseguenze dell’uno e dell'al- 
tto déi due partiti che ne vengono posti. 
tal rifiuto io veggorsorzere tale un rimescolamento di 
cose, è. contrarietà di umori, ch'io non saprei ben preve 
dere, emolto meno al giusto definire, dove andrebbero alla 
finfine a riuscire. Abbandonate quelle Provincie a se rstesse, 
sonza Verun soverno, che sia ancora definitamente costituito, 
vari umori di parte si desterebbero più gagliardi di prima, 
ela discordia aigilando tra essi le sue faci, tutto farebbe riva- 
dere in quistione, c ritornare in discussione. Da questo in- 
composto; ordine e stato delle cose, quale risultamento sa- 
rebbe per uscirne, non ben si conosce: ma quale di questi 
potesse essere, certo è; che mon sarebbe ai nostri intere 
Molto lnvorevole. 
da IRepubblica colle sue utopie, 0 sfrenatezze, lo straniero 
E so svldatesche vessazioni, ed altri infini aggravi, che 
Sarebbero la conseguenza, l’Italia divisi, lacera e calpe- 
I, Scgho all’altrui cupidigia, cd alla rabbia tedesca, una 


ta universale insomma, che tutto metterebbe a soqqua- | 


, e che finirebbe forse col condannarla a servir sempre 0 
ilrice, 0 vinta, ecco a parer mio le conseguenze di questo 
ro rifiuto. 


giurarli, suna gran parte almeno, e tra que 
più prosenti, e da teme saminno o' tolli affatto di 


f quieto, potremorassai meglio, che ora nol possinmo, 

Gia quei rimedi, che suanno per suvvenirci. più ‘0p- 
prluni ail efficaci. 

lredichè, 0 signori, io confido abbastanza nel senno de- 

gli Italiuni, nella sratitudine dei popoli, e nel giusto approz- 

n pinto, che sarà per farsi del comune interesso, ehe i mali 


Quei siamo per andat’incontro coll'accettare questo seeondo 


Ilò, 0 non siavvereranno mai, o saranno assai minori | 


lello, cheora ci paiono. 

ltimieramente a conforto di questa mia sentenza io fo 
ginde assegnamento nel senno italiano, e porto piena e fer- 
Qu che in questa sì solenne e benaugurata vecasione 

(solo non sirà per per fallire a se stesso, ma sar anzi 
ha fre la più splendida prova al mondo, ‘ehe; sec la 
ltovvidenza ne” suoi alti (cd imperserutabili decreti è visi 
lilmente disposta a far risorgere l'Italia; (ed a chia 
marta a quegli alti destini, «a cui ha dritto di poggiare, 
‘ss0 non solo non abuserà di queste benigne disposizioni dei 
cielo, mi sapravanzi travie dalle medesime il suo magg 
Itofitto, ordinando le cose in modo, che le novelle sue sorti 
siano per durare il più lungamente e prosperamente; che ad 
liane instiluzioni possa mai essere conceduto. 

"tn seconilo luogo vieppiù mi confermo in questa mia opi- 
nione, considerato, che la gratituiline de popoli suol essere 
into più grande, quanto maggiore è la fiducia che in essi 
Mene riposta. Ora qual popolo fu mai da maggiori obblighi 
Sstrelto verso di un ottimo Principe, che quelli, che o già 


Soho, o chiamano di essere da lui retti e governati? E, qual 





che gli spetta, non abbia fondato motivo, nè intere 
| voler invadere, od appropriarsi quella degli altri. 





Principe potè mai vantare mAggiori titoli alla riconoscenza | 


dei popoli, che il Propugnatore della libertà e dell’ indipen- 
denza d’Italia? Chi più di Carlo Alberto ha mai mostrata 
piena fiducia ne’ suoi popoli per merita 
piena e spontanea la loro gratitudine ? 
Un Monarea, che affida se stesso alla conosciuta devozione 
de'suoi popoli, non dovrà da noi tutti riscuotere in con- 
traccambio il più solenne oma gio di una leale riconoscenza, 
di una riconoscenza di cui a huon diritto è meritevole? 
Finalmente, ove tutti questi rispetti fossero nel gran biso- 
gno per venir meno (il ehe non posso credere), vi sopperi. 
rebbe pur sempre quello di an'e»mune, è ben ‘inteso inte- 
resse, il quale stimolera, e spingerà osnova i rappresentanti 
del popolo a stabilire nell'ordinamento del noovo reggimento 
monarchico costituzionale quelle basi, e quelle forme, che 


| sieno per procacciare al'nuovo Regno la maggior prosperità 


e floridezza, e la più lunga e sfabile duratazi quali vantaggi 
noi tutti ben sappiamo, chie non possiamo altrimenti ripro- 


metterei, chie da una seria, giusta e ben proporzionata di- | 


stribuzione dei poteri, in cui ciascuno ottenendo quella parte 


e di 


Tra le due vie pertanto, ch'io son venuto divisandovi, 
l'una seminata di triboli, e pienn di grandissimi pericoli ; 
l'altra non senza lessue spino ancor èssa, ma assai più piana 
ed accompagnata da non pochi cd intecusabili vantaggi, par- 
mi, che la scelta non possa essere a lungo sospesa, nè dub- 
hiay ond’è, chè nella presente condizion. delle cose io lascio 
la prima per attenermi alla seconda; che mi conduce pron- 
tamente, e sicuramente alla proposta fusione. 

Fermata 


zione debba essere pura e semplice, ovvero possi essere ae 
compagnata da condizioni, che la ragion di Stato sia per 
suggerire. x 

Nella quale investigazione non avrò bisogno di lungo di- 
scorso per dimostrarvi, che, siccome era in piena nostra 
balia di accettare 0 rigettare assolutamente la proposta fu- 


| sione, così non può esserci medesimamente vietato di accet- 


farla bensi; ma con quelle condizioni , che un beninteso ine 
teresse della Naz e per consigliare. 

Nè per venire in questa, tanto iplice, quanto incon» 
cussa conclusione, parmi che poss e mestieri di an- 
dare ricercando, se quella che viene ora proposta alle nostre 
ni y sin più presto unalegge, che un trattato; una 
somplice offerta, 0 pollcitazione , che non una vera conven- 


me ne fos 


delibe 


| zione, poichè qualunque ne sia la forma, e sotto quilunque 


denominazione la si voglia riguardare, non sarà in tutti i 
i meno certo cd ineluttabile il nostro diritto di accettarla, 
utarla definilivamente, ovvero di accottarla bensi, ma 

con aleune condizioni, e modificazioni clie a noi paiano con- 


| venevoli. 


Ed ove ogni altra ragione ne venisse meno per istahilire, e 
far valere questa nostra facoltà di apporre delle condizioni , 
basterebbe a fornireone il dritto | esempio delle Provincie 
Lombarde e ‘Venete, le quali non puramente e semplice 


| mente, m» con certe e determinate condizioni ne vennero 


Ù | offerendo la mentovata fusione. 
di molto allontanati, tanto che, composte le cose a | 


Ora chi oserà mai negare a noi quel medesimo diritto, di 
cui già tanto ampiamente elleno stesse si prevalsero ? 
Liberi noi ,, ed indipendenti, se non di più, altrettanto 


| almeno quanto sono quelle, noi rechiamo nelle comuni 


transazioni ; se non maggiori, certamente eguali diritti. 

Il perché a ciascuna delle parti fu, e debbe esser lecito di 
apporre al suo, libero consenso, in cui sta riposto il vincolo 
dell'obbl'gazione, quelle condizioni, modificazioni o cautele, 
sotto le quali soltanto intende di obll ga 

La cosa parmi talmente chiata, ch'în temerei di abusare 


| la benigna sofferenza della Camera (se con un più ampio ap- 


parato di ragioni e d'argomenti io m'intertenessi a fornirne 


| una maggiore dimostrazione. 


Nè può menomamente alterarsi questo nostro inconfesta- 
bile diritto, 0 rimettere alcunchè d'la sua intrinseca forza € 
valore pel solo cambinmento della forma, o del nome sotto 
cui piacesse all'altra parte di venirci offerendo la meditata 
fusione, mentre è troppo manifesto che non cambiandosi per 
ciò solo la rispettiva condizione delle parti , rispettivi loro 
diritti rimangono pur sempre gli stessi. 

O ritragga pertanto della natura di una lesge, o meglio 
dell'indole d’una convenzione l'offerta di fusione, che ne 
viene presentata, nell’una e nell'altra ipotesi è ugualmente 
libera a noi la seelta, come di rifiùtarla, così di accettarla, 
cd'accettandola, di apporvi quelle condizioni che fossimo 
per riconoscere convenienti ed opportune. 

Ma esiste poi ella veramente questa convenienza, che non 


solamente ne dia il dritto, ma l'obbligo benanche nezim- | 


ene alla sua volia | 


in questo modo la convenienza dell’accettazione | 
nl è , ma | 

della fusione, rimane a trattare Valtro punto; che forma 

l’obbietto della seconda quistione; se, cioè, quest'accetta- | 


ponga di apporre all’offertaci fusione delle condizioni, mo- 
dificazioni 0 cautele? 

Nell’accostarmi all'esame di questa terza quistione ; credo 
di dover distinsuere le une dalle altre, parlando delle varie 
condizioni , che potrebbe a taluno venir in mente di apporre 
alla proposfaci fusione. 

E primamente , se di quelle si discorre , che possano com- 
promettere. o rendere impossibile la fusione stessa, per 
quelle medasim+ ragioni per le quali fui d'avviso, ehe non 
si abbia Ja fusione a rigettare, non troverei converiènte, 
che alcuna vi si apponesse di così fatte condizioni, omo» 
dificazioni, le quali n° condurrebbero inevitabilmente a quei 
medesimi pericoli, e disastri, che già ho di sopra discorsi 
\\nel prevedutò caso di un assoluto rifiuto. 

Imperocchè tanto importa il rifiutare senz'altro Vofferta 
setta con comdizoini tali, che 
allontanino L'altra parte dall’aderirvi. Nell'uno e nell'altro 
{ caso la fusione vien meno, equesta mimnemiy, noi andia: 
nano) Un asso 
luto rifiuto, è ci priviamo di tutti quei vantaggi, che pos- 
| sinmo riprometterei dall'accottazione. 

Lungi dunque da noi il pensiere di'apporre all'offerta fu- 
| sione ‘condizioni tali, che ne possa condurre ad un sì tristo 
risultamento, e ad un si funesto stato di cose ; che com- 
prometterebbe i più cari interessi nostri, e dell'Italia in- 
tiera, di cui ci sim mostri sinqui con ogni maniera di sa- 
erifizi i più intrepidi difensori. 

Però non sarò io cerinmente quel desso, che con simili 
condizioni respinga, od impedisca l'offerta fusione, non per 
mancanza di coraggio civile (che qui alla presenza di voi _ 
tutti altamente dichiarò, e protesto , che nella piena libertà, 
e tranquillità di min coscienza nulla potrebbè ritrarmi dal 
farvi una simile proposta quando ques 





fusione, quanto monta Pa 


mo incontro a tutti quei mali eh> accompi 


mi paresse real- 
mente richiesta agli interessi della Corona, e del Paese); 
ma ben all'opposto, perchè nella condizione delle cose, in 
cui ora ci troviamo, ed in mezzo a tutfi gli eventi già.com- 
piti, 0 che si stanno maturando, io sono altamente por 
sunso di non potere, nè dovere assumermi il gravissimo ca- 
rico di quella sequela di mali, ehe ne sarebbe, a parer 
mio, la conseguenza. . 

Tra le 
ma impe 


condizioni, che comprometterebbero non solo, 
one, credo, che 
in primo luogo a noverare quella, per cui non si 
mmettesse una comune Assemblea Costituente, la quale 





irebbero senza dubbio questa fu 


si abbi 


discuta e stabilisca le basi, e le forme di una nuova Monar- 
chia Costituzionale colla Dinastia di Savoia. 

Quest'Assemblea Costituente infatti è il principal fonda: 
mento, il punto cardinale dell’immediata unione della Lom- 
bardia, e delle città della Venezia votata da quelle po 
polazioni. 

Posta per condizione sine qua non da quelle Provincie, 
desiderata e richiesta, se non da tutti, certo dalla più gran 
parte dei cittadini di questi Regii Stati, proposta dal potere 
esecutivo, e già adottata dall'altra Camera, l'Assemblea Uo- 
stituente è oramai divenuta pel corso degli eventi una neces- 
sità inrecusabile nella presente condizion delle cose. 

Ma se questa ed altre simili condizioni , che compromette. 
rebbero . od impedirebbero l'unione, non sono, a parer mio, 
da ammettersi , non dico altrettanto di quelle, che lasciando 
libera, e piena all'Assemblea Costituente la facoltà di diseu- 
tere le basi e le forme di una nuova Monarchia Costituzio” 
nale, l’impediscano per altro di trascorrere oltre ai limiti , 
che sono necessarii per raggiungere il determinato suo sco- 

one le sono ben chiarameute 





po; e che dalla stessa sua miss 
traccinti. 

Quindi, mentre nel mio intendimento ammetto , ed ap- 
provo tutte quelle condizioni ed em?ndamenti, che , 0 già 
sonosi” proposti, 0 potrebbero proporsi, purchè unicamente 
ristretti, e conducenti al fin: di ma, come sovra, divisato, 
nel tempo stesso affermo, e. mantengo, che tutti sono egual 
mente, nel modo mio di vedere,superllui, e sovrabbondanti, 
perchè tutti implicit 
è concepita la proposta fusione, e più chiaramente poi an- 
cora spiegati da tutti gli atti che precedettero, accompagna 
rono, e susseguirono la medesima. 

Laonde io m'induco a votre per Vadesione pura e sem- 
plice del progetto di legge, che ne viene proposto, nen tento 
perchè l'emendamento dall'altra Camera introdottovi cir 
conseriva il mandito della Costituente, e determini i limiti 
del suo potere; quanto perchè questa circoserizione, è que. 
sti limiti io li trovo già abbastanza stabiliti e determinati 
dilla formbla stessa della votazione, e da quanto l'ha pre- 
ceduta, accompagnata e su seguita. 

Qual altro obbietto infatti si è mai dilla formola della vo- 
tazione assegnato, o voluto assegnare all'Assemblea Costi- 
| tuente, tranne quello di discu‘ere, e stabilite le bali è le 
| form» di una nuova Monarchia Costituzionale? 
tura stano al significato proprio e naturale di queste pa- 


nente compresi nella formola, in cui 
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role, parmi, che non si possa con qualche color di giustizia 
mettere in forse, che il solo ed unico mandato per esse confe 
rito all'Assemblea Costituente quello , e non altro si è, e 
debb'essere di formolare un nuovo Statuto invece di quello, 
da cui ora siamo retti e governati , di stabilire un altro reg- 
gimento costituzionale su quelle basi, e con quelle forme, 
che le parranno più convenienti , ed: appropriate, e nulla 
più. 

La qual cosa mi pare tanto vera, che, se l'Assemblea Co- 
stituente si arbitrasse di trascorrere in altri atti o legislativi, 
od amministrativi, 0 si oceupasse di sede del Governo, o di 
altre simili cose, che sono evidentemente estranee alla no- 
bile, ed alta, ma determinata sua missione, eccederebbe 
senza dubbio i limiti del suo mandato , ed opererebbe nulla- 


mente, ed inefficacemente. 


Questo poi, che il suono naturale, e la proprietà delle | 


espressioni ne dimostra assai chiaro, meglio ancora ce lo 
disvela lo spirito, che dal principio alla fine ha costante- 
mente presieduto, non tanto alla formola della votazione, 
quanto altresì a tutte le altre operazioni, che la precedettero, 
accompagnarono, susseguirono, e l’intendimento, stesso di 
tutti coloro, che vi presero parte. 

Dal primo momento, che fu profferita la gran parola di 


fusione, un solo desiderio si manifestò dai popoli della Lom. 


bardia, e dalle Provincie della Venezia, che venne poscia, 
come formale cordizione, espresso nolla formola della vo- 
tazione, ed in tutti gli altri atti, che la precedettero, accom» 
pignarono, e susseguirono; quello, cioè, di ottenere un al- 


di un’Assemblea Costituente, che avrebbe l’incarico di com- 


pilarlo. 
Fu questo, e non altro lo spirito che guidò quei popoli, e. 


quelle Provincie in tutti i loro atti, e che a parer mio abba- | 
| nell’urna fatale, dipende forse la sorte d'un antichissimo, e 


stanza chiaramente trapela dalla formola stessa della votazione. 

Loro non soddisfacendo pienamente in ogni sua parte il 
nostro Statuto, un altro ne volevano avere, che loro andasse 
più a garbo, per mezzo di un’Assemblea Costituente, e fu 
in questo solo intendimento, e non altrimenti , ch’essi for- 
molarono l’atto di votazione. 


tutte le umane transazioni, e se in quelle, che succedono 
tra socii, e tra fratelli, bona fides eruberare debet, io do- 
mando, con qual colore di gius 
altra abbia ad essere la missione dell'Assemblea Costituente, 
tranne quella di compilare puramente, ed unicamente lo 
Statuto di una nuova Monarchia Costituzionale colla Dinastia 
di Savoia? 

A fronte di queste così ovvie, e patenti considerazioni, a 
me pare di non andar errato nel conchiudere, che il man- 
dato dell'Assemblea Costituente è, e debb’essere limitato al 
solo, ed unico suo obbietto, a quello cioè, di discutere, e 
stabilire le basi, e le forme della nunva Monarchia Costitu- 
zionale, ossia di compilare uno Statuto, da cui dovrà questa 
nuova Monarchia essere retta, e governata. 

Donde mi è lecito d’inferire, che, se ella trascorresse in 
altri atti, 0 si occupasse di altre cose estranee qualunque, 
eccederebbe evidentemente i limiti del proprio mandato; é 
conseguentemente sarebbe nullo, irrito, ed inefficace il di 
lei operato, come contrario alla lettera, ed allo spirito della 
formola della votazione, ed all’intendimento di coloro; a 
cui la medesima si riferisce. 

Ed ecco la ragione, per la quale più sopra hò dichiarato, 
che, mentre approvava ed accettava tutte le condizioni , 
clausole, ed emendamenti, che già si erano p roposti , 0 si 
venissero proponendo in questo senso , nel mio particolare 
per altro li giudicava tutti superflui e sovrabbondanti , pere 
chè tutti nel mio modo di vedere già implicitamente, ed ab- 
bastanza chiaramente compresi nella lettera e nello Spirito 
della formola della votazione, meglio ancora spiegata da 
tutti gli atti che la precedettero, accompagnarono, e susse- 
guirono , e dall'intendimento di quegli stessi, a'cui si ri- 
ferisce. 

Poche parole soggiungerò intorno all'ultima quistione, e 
porrò line a questo mio oramai troppo lungo ragionamento. 

Se tra le condizioni e gli emendamenti 0 già proposti, 0 
che si venissero proponendo, alcuno ve ne fosse, che po- 
tesse immutare le basi della fusione, quale venne volata dai 


popoli della Lombardia, e dalle provincie di Padova, Vi- | 
cenza, Treviso e Novigo, certo che non potrebbono ammet- | 


fersi di tali condizioni, ed emendamenti senza un nuovo 
consenso di quei popoli, e di quelle Provincie, da prestarsi 
nel modo stesso, in cui seguì la prima votazione, Ma, se le 
condizioni, e gli emendamenti non alterano le basi, e la so- 


stanza della votata fusione, e sono solamente rivolti a meglio | 
chiarire il vero spirito della seguita votazione, come ap- | 
| 


punto son quelli già proposti ed adottati, in tale. caso nissun 
Muovo consenso di quei popoli, e di quelle Provincie è ne- 
cessario, po.chè quello giù prestato basta a vincolarli. 


n si possa sostenere clie | 





Da quanto son venuto sinquì largamente divisando , par- 


, Che sè ne possario trarre, quasi altrettanti. corollari, le 
seguenti conclusioni: 

1.° Che Re, e Camere d'accordo siamo competenti , anzi 
i soli competenti a fare la presente deliberazione. 

2.° Che a questa non può esseré di ostacolo. il solenne 
sacramento per noi falto di osservare lealmente lo Statuto, 

5.° Che, come è in mostra piena balìa di accettare, 0 rifiu- 
tare l'offerta fusione)eosì siamo pur liberi di accettarla a 
quei patti, ed a quelle eondizioni,, che me paiano più con- 
venienti cd opportuni, 

4.° Che nélla presente condizion delle cose, posti i due 
partiti dell’ accettazione, o del rifiuto, le ragioni di conve- 
nienza, il corso degli eventi , o già compiti, 0 che si stanno 
compiendo, la necessità delle cose ne consigliano di atte- 
nerci di preferenza a quello dell’accettazione. 

5.: Finalmente che essendo l’unico obbietto dell’Assem» 
blea Costituente abbastanza chiaramente determinato dalla 
lettera e dallo spirito della formola della votata fusione , e 
dall’intendimento stesso di coloro, che vi presero parte, se 


non tornano del tutto inutili Je condizioni, modificazioni ; 
ed emendamenti 0 già proposti , o che si potrebbero a tal 


uopo proporre; sono almeno, a parer mio, sovrabbondanti , 
e superilui, essendo, e dovendo intendersi il di Lei mandato 
unicamente ristretto e limitato alla sola compilazione della 
nuova Monarchia Costituzionale. 

ll perchè mosso dalle discorse considerazioni, e colle fatte 


| dichiarazioni, e premesse, io voto per l'adozione pura, e 
tro Statuto invece di quello, che noi possediamo, per mezzo | 


semplice del progetto di legge, sperando , che Vattuata fu- 
sione sarà mezzo efficacissimo al pronto; e felice sciogli- 
mento della santa impresa, che ora da noi soli, si può dire, 
si propugna sulla riva del Mincio, e dell'Adige. 

Riflettete, o signori, che dal voto, che state per deporre 


nobilissimo Reame, a cui carità di patria, e cento care me- 
morie ne stringono, e con. essa la libertà, l'indipendenza, e 
la salute d’Italia, ond'è, ehe al mio purissimo, e vivissimo 
amore per tanti ; e si sari ‘interessi, confido; che voi sarcte 


| per condonare la libertà, che mi prendo di por fine a que- 
Or bene, s'egli è vero, ehe la buona fede dee dominare in 


sto mio ragionamento, colà formola solenne, con cui gli 
antichi Romani soleano provvedere ai casi più igravi, (ed 
estremi. — Avverlite, o Signori, ne quid detrimenti respu- 
blica capiat. 


Il Presidente: — Secondo l’ordine degli: oratori che han 
domanilato la parola, questa toccherebbe ora al Senatore 


| abate Peyron, il quale però ha rinunciato la parola al Sena- 


tore Quarelli. 
Sen. Quarelli, — 
in discussione presentasi a mio senso una considerazione, da 


Signori, nella proposta di legge cadente 


quale deve predominare sovra ogni.altra. Questa si è, 0 signori, 
la urgenza che vi ha dijattuare il più tosto possibile la unione 
della Lombardia agli Stati Sardi, onde con unità di azione e 
col maggior vigore sieno ordinate e mandate ad esecuzione tulle 
quelle disposizioni, che le gravi contingenze della comune Pa 
tria rendono indispensabili. Ciò stante la condizione, imposta 
dai Lombardi d'una Costituente, se in tempi mero stringenti 
potrebbe dar luogo per poi a ragionevole esitazione, perchè 
ognuno eonosce quanta sta la importanza di una similè istitu- 
zione, inoggi però, ed allo stato in cui furono le cose condotte, 
ogni titubanza potrebbe tornare di gravissimo danno, e trar 
seco fatali conseguenze, 

Adottando la unione della Lombardia e delle ‘quattro pro- 
vincie Venete, alligata alla condizione della Costituente, io ri- 
guardo poi come indifferente, e divò anche soverchia la limita- 
zione che si volle apporre al mandato della medosima. Ampe- 
rocchè, 0 ln Costituente sarà composta di cittadini ‘animati da 
un vero ragionevole e ben inteso amor patrio, e non avverrà 
mai che dessa trascenda a deliberazioni cd ordinamenti che 
possano ostare al pieno conseguimento di quel ben essere, cui 
tutti aspiriamo; s ovvero la Costituente sarà formata di cittadini, 
in eui prevalgano idee di un bene ideale non praticamente 
ottenibile, ed allora persuasa essa della onnipotenza; che pur 
tale si è l'autorità d'un corpo rappresentante d'intiera nazione, 
non si crederà vincolata dal mandato che se le volle dare limi- 
talo; ma sarà quanto essa erede pel meglio. Intimamente per- 
suaso che questa seconda ipotesi non sarà mai per avverarsi, 
ed all'incontro pienamente convinto che la saviezza degli elut- 
tori farà cadere la scelta dei membri della futura Costituen.e 
sovra ottimi cittadini amanti della Patria, io confido nel senno 
di questi, e nella loro moderazione, e non dubito che giusta- 
mente apprezzando i tempi, ed edotti dalla sperienza, compi- 
ranno essi la gravissima ed imporlante missione, con meditare 
e formare uno Statuto, il quale fondato sovra salile e durevoli 
basi, valga a procacciare la felicità del nuovo Regno dell'Alta 
Italia. 

Di tanto persuaso , io voto per l’ adozione della proposta 
legge. 





Sen. d'Azeglio. — La legge è stata a 
rinuncio alla parola (*). 

Sen. De Chardenas. — Non credo ig a 
quegli oratori, i quali giudicano, che i L 
per condizione speciale della loro unio) 
domandi di un'Assemblea costituente, è ci 
porre un patto: A me pare, aver essi ch 


nuovo Statuto da farsi in comune; è 
gono a noi, e doversi accogliere fraté 
Sen. Gioranetli. — « Con brevissime p 
riassumerò la questione generale: fra ta 
gior parte, e credo di non errare dicendi 
nosciuto i vantaggi eminenti. dell’union 
prema di affrettarla; Solamente alcuni; h 
timori in grazia della, condizione appi 
dai Lombardi: che le basi ela forma! di 
narchia costituzionale si stabiliscano da’ 
mune; altri fecero rimprovero al Gove 
condotto la cosa per modo da poter esse 
spondere con quelle condizioni che meglio 
Quanto ai primi oratori che si sgomentato) 
credo che si. sieno di soverchio preoccupi 
vaga ed indoterminata che offre sovente 
parola #l principio costitutivo; certo esiste 
popoli, e vanno, a mio avviso, errati colò 
addormentarlo, 0 spegnerlo, abbandonand 
mentale, ed attenendosi a quel'sistema 


presumendo di emulare it supremo Pa 


creazione, s'immaginanodi dettarlepgi 
turasociale, quasi che l'uomo potesse a 


principio costituito non s'infrena, non 
s'infrena (e si/spogne di ciò che (proci 
denziale. Se si pretende d’infrenarlo; 
c prepotente tra Le folgori ed. i tuoni 
pesta sociale, in cui le idee di giustizia 
conculcate, passanò al cuore, diventano, 
e scoppiano in disordinato furore.) 
Essendo pertanto incontestabile esi 
costitutivo, e trovandoci noi in condizione 
sia necessario prestargli ragionevol camp 
chè incompostamente e fuor dei conveniei 
sca, è mestieri, a tranquillità di tutte Tereose 
in qual parte ed'in qual senso il medesimi 
mercè la progettata Assemblea costituente 
A questo riguardo, io debbo rammeni 


colla Costituente si veniva ad immutaré 
mentale dello Statuto, a sostituire cioè. 
vranità popolare al principio monare 
apertamente negare, che segua tale imm 
monarchico di cui ho già avuto l'onoretd 
relazione, è posto fuor d’ogni. possibi 
pri incipio è stabilito e riconosciuto per ini 
che ho chiamato irrevocabile appunto, p 
due popoli liberi di accettarlo o non acer 
chè noi lo volevamo e il vogliamo, edi L ) 
entirono formalmente; e lo saneironoleo] 
assentiremo. } 

Lo sanciremo in ogsi, come l’ha a 
Camera. Nè senza il-concorso di tutti % 
solenne contratto intervengono, potrebi 
gliersi; e noi siamo iroppo convinti di 
principio d'ordine per non rigettarto mai. 

Perla qualcosa chiara ed evidente ne 
che questo principio non'può dallamostra; 
alterarsi, e che le forme di governo le qual | 
adottate dallo modesima, non possono aggi 
librio nazionale degli attributi del governo 
può che regolare saviamente. aleunesela 
coordinate al principio monarchieo, lase 
lamenti di provvedere a una logislizio 
zione, e, se vi ha da essere una monareh Ù 
nuova che Sia, non vi ha dubbio cheat poteri 
gna dare tutta la naturale libertà di azio 
saria per essere entro il limite del rispetto 
Se vi ha da essere monarchia, nònvi ha di 

tare il éolpo per l'impéto democratico ed il p 
leve intermettersi un potere che.gli salti 
mente moderi e bilanci. 

Dopo di questo non esaminerò ulteriormi 
se convenisse piuttoste dire ai Lombardi: fi / 
« parte; sarebbe stato lo stesso che proci 
lempo e forse compromettere. affatto la sani 
sono tutte le speranze d’Italia, 1 
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i rg Ù a dic n 
ninerò neppure la questione, se i popoli i quali sono 
) na ‘maggiore impediti a concorrere coi loro mani 

Costituente, non possino venire un giorno ad 
jrci di voler essere costituiti anch'essi a loro modo ed a 
dii ay SABATI n ì 

ché una nuova Uostituente si raduni; ove possano 


voli. 


È ) signori; questo caso non può avvenire, come non 


(econ noi i Lombardi abbiamo mandato per il tutto 
unito: i rappresentanti della maggioranza obbligano 
o deliberazioni anche i paesi, i cui rappresentanti 
senti, qualunque ne siala causa. ù 

fossero presenti, la maggioranza prevarrebbe pur 
"1 impossibile dunque immaginarei, che per un 
ipalcune poche provincie possano venirci dimandando 
dFnare da capo, quando le avremo liberate; perchè ei | 
costituiti in tempo, in cui per loro:sventura non po- 
fminare con noi direttamente le questioni relative 
ima della nuova monarchia costituzionale; sarebbe 
o tanto più vano, perchè ai Parlamenti successivi 
no esporre qualunque gravame per mezzo dei loro 
sentanti ad ottenere le soddisfazioni che la giustizia 





do 
ul, 














ela ragione consigliassero. Non gioverebbe qui entrare nella 

stione della legalità, di cui abbastanza ampiamente e 
lel lamente e'intrattenne uno degli oratori. Se, o signori, noi 
simo Nivestiti dall’ottimo Re per pura concessione sua di 








ovranità che non esiste mai di fatto nel popolo, ma 
Nifle unicamente e veramente nei suoi rappresentanti; 
ranità per noi in parte fu ritenuta dal Re, in gran 
partecipò .ai rappr sentanti del popolo. 
do tutti i poteri così ereati sono d'accordo, possono 
ililamente, senza ledere.il giuramento che li lega allo Sta- 
lo, assentire che una Costituente discuta e stabilisca e le 
si, ele forme di nuova monarchia costituzionale. 
È quando avverrà che la Costituente sia radunata, essa 
0! osercirà la piena, la totale sovranità, perchè il popolo 
ha già stabilito ‘che quella parte di essa che si addice e si 
deve al principio monarchico, a lui senz'altro si appartenga; 
ma esercità solamente quella parte di sovranità che è neces: 
siria per istabilire le forme del Governo; affinehè la nuova 
legislatura, (che verrà costituita, e che rappresenterà i due 
grandì elementi di potere che sono in ogni civile consorzio, 
provveda d'accordo col potere Regio alla formazione delle 
leggi ode’ regolamenti. 
ni, onsiderando le cose sotto questo aspetto ; attribuendo 
alla parola Costituente il senso che è segnato dalle con- 
dizioni e dalla volontà di coloro che concorrono a crearla, 
d che si abbiano a dissipare dalla mente de'miei col- 
li tutte le apprensioni che gli agitano, e che ci venga 
di raggiungere al fine il momento desiato in cui si 
gridare: viva l'unione della Lombardia coi nostri Stati!.. 
ini Manno. lo chieggo la parola per. chiarire la mia opi- 
intorno al principio monarchico. accennato dal si- 














































Uand'io asseriva, cho la nuova Costituzione per avere 

e stabilità e durata, avrebbe dovuto informarsi del 
Pio monarchico, non intesi già che il potere regio 
Messo in dubbio della Costituente; la monarchia deè 
olla dinastia di Carlo Alberto: questo è ampiamente 
Mato nella legge di unione. La mia quistione cadeva 
Mito sul principio monarchico che dovesse essere fonda- 
to al novello Statuto. In questo e non in altro significato 
do che siano interpretate le mie prime parole. 
Presidente. —Ho da leggere a lina per a linea? ho ve- 
che negli Uffizi si è fatto così... . 
: Pamparato. — Domanderò al Ministro, se col votarsi 
presente legge; possa senz'altro farsi la convoc 
Assemblea costiluente, 0 se non sia necessario ìl fare a 
luopo una nuova legge. 
— Con quanto è espresso in questo arti- 
























zione 





















ggetto di una Tegge speciale, che 
l presentata senza dubbio alle Camere. 
l' Ministro Parcto — interruppe. 

È on. Picolet. — Je remarque, que dans notre Statut un 
liele est consacré pour déelarer, que la dette publique, et 
rs engigements de l’Etat sont garantis. En conséquence je 
diMmanderai è monsieur le Ministre, si dans l'Assemblée 
































des articles de la nouvelle constitution. 
Ministro Ricci. — In tutti gli Statuti sono. stabiliti i modi 


















Stituente le mòme principe sera reconnu et déelaré dans 


È durata della lista civile. Quanto al’ determinarne i li- 
ti, ciò vien fatto con una legge ulteriore, e così come della 
sta civile e dei beni della Corona e delle altre sue apparte- 


tratti-dalle Stato, è fuor di dubbio, che la Costituente, ri- 
spettando i diritti della proprietà, li guarentirà con apposita 
dichiarazione. 

Il Presidente. — Nessuno più chiedendo la parola, dà let- 
tura dell'articolo; che, posto ai voti per isquitlinio segreto, 
viene adottato da 55 voti contro 2, cioè a maggiorità asso- 
luta: (Applausi vivissimi). 

Senat. Nigra. Si può dire, che la nostra discussione ha 
risvegliato una giusta simpatia. 

IL Presidente. Il Ministro degli affari esteri. ha la parola 
per una comunicazione. 

Il Ministro deyli esteri. Signori Senatori, avranno osser- 
vato che dal principio della seduta improvvisamente ci di- 
partimmo da loro eostretti da una necessità, la quale niuno 
di noî potrà certo attribuire a mancanza di rispetto per que- 
sta Camera. 

Importava al Ministero di andare a chiarire la sua posi- 
zione dinanzi alla Camera dei Deputati. Quello che ha fatto 
con essa, viene ora a fare con voi. 

Il 16 di marzo io era chiamato dil Re con altre persone a 
formare un Ministero. Si durò qualche giorno per venire a 
questa combinazione, perchè naturalmente volevasi cercare 
e paragonare le persone che fossero concordi nel volere il 
ben pubblico, ed atte a promuoverlo. 

Il Ministero dunque inauguravasi pochi giorni prima che 
Vinsurrezione Lombarda avesse luogo. Fattasi questa, il Mi- 
nistero saggiamente decise di far la guerra, perchè nel far la 
guerra vedeva la salute del paese: e d'accordo nella somma 
delle cose con qualche differenza d’opinioni, giunse in tal 
modo fino a questi ultimi giorni, che si operò la riunione 
della Lombardia. 

Ma appunto per formare convenevolmente questa fusione, 
il Ministero credette dover proporre la sua dimissione per 
far luogo ad alcunì membri tolti dalie provincie unite. Il 
sip. conte Revel e il merchese Iticdi, erano incaricati di for- 
mare questo nuovo Ministero di fusione. Stavano questi oc- 
cupandosi della formazione del Ministero, aspettando a pro- 
porlo quando la fusione fosse sancita dal voto delle Camere, 
allorchè un fatto accaduto ier sera, per cui una proposizione 
dol Ministero non potè ottenere la maggiorità della (amera 
dei Deputati, risolvè i due personaggi , di cui parlava, a ri- 
nunziate al loro incarico, e perciò tutto il Ministero a porgere 
la sua dimissione al Re. E inutile ch'io dica al Senato, che 
nel frattempo ciascun Ministro ritiene il proprio portafoglio, 
che il Governo delle cose pubbliche sarà-condotto con quel- 
l'amore, con quella fermezza, con quel desiderio del pubblico 
bene, di che io edi miei colleghi siamo capaci. (Applausi 
fragorosi.) 

Il Presidente. È vietato ogni segno d’approvazione, 0 di 
disapprovazione. 

Senat. D'Azeglio. Pregherei îl Senato a voler ordinare la 
stampa del discorso del Senatore Manno. (La Camera ordina 
che questo discorso © quello de’ Senatori Stara, e De la 
Charrière siano stampati). 

Senat. De la Torre. Mì rineresce grandemente il sentire la 
dimissione dei Ministri; parmi però che potrebbero conti- 
nuare, giacchè crescendo lo Stato, potrebbero ancora accre- 
scersi i Ministri. 3 

Il Ministro degli esteri. Ringrazio a nome de’ miei colleghi 
il sig. conte Della Torre, ma_ eirca al continuare il nostro 
uffizio nol potremo, tranne che il Re nonci elegga nuova- 














mente a suoi consiglieri, 
Il Presidente. Ora verrebbe la proposta di legge fatta dal 


Senatore Collì per la calzatura straordinaria del soldato in 


campagna. 

Ne leggo l'Articolo unico: 

« Un credito straordinario di trecento mila lire sarà aperto 
al Ministro della Guerra per procurare graiuitamente un 
paio di searpe a ciascun soldato e sott’ufficiale dell’Armata 
in Lombardia. » ; 

Vuol la Camera appoggiarla? — E appoggiata. — 

Sonat. Colli. Fo notare alla Camera che il Ministro della 
Guerra è assente. 

Ministro Ricci. Jo non potrei certamente supplire al Mini- 
stro della Guerra, ma sono informato che tutti i materiali, 
e tutto quello che concerne il corredo del soldato, già si 
è provvisto , principalmente nelle parti della calzatura. 

Senat. Colli. Mi permetterò di notare che la distribu- 
zione delle scarpe ha luogo sì. ma non gratuitamente; © 
siccome i soldati în guerra ne fanno un consumo assai mag- 
giore, per questo io aveva fatto la proposizione di aprire 
un credito al Ministro della Guerra di 500,000 lire per prov- 
vedere di calzatura gratuitamente i soltlati che combattono 
in Lomdardia. 

Ministro Ricci. Parmi inutile forse una tale proposta, 
stantechè queste cosè sono già provvedute, appunto in mag 
gior copia; avuto riguardo alla maggior consumazione, © si 





Senat. Colli. È talmente deciso che il soldato deve pa- 
gare da sè le proprie calzature, che se non viene una legge 
non si può altrimenti provvedere le scarpe al soldato senza 
che quello ne paghi la spesa. 

Senat. Di Pamparato. lo appoggio quello che dice il Se- 
natore Colli, e credo esser necessaria una legge per ottenere 

l'intento voluto dal preopinante. 1 

Tutti sanno che non si dà cosa alcuna al soldato per 
niente, nemmeno pel valore di un centesimo; vorrei però - 
che non solo alla fanteria, ma alla cavalleria, e ad ogni 

genere d’armi si estendesse questa legge. è; 

Senat. Colli. La calzatura è una parte importantissima 

del corredo militare, e il soldato che cammina male, di- 

viene non solo un soldato inutile, ma un cattivo soldato: 

non serve all'esercito al quale appartiene, gli è anzi d'in- 

ciampo: per questo, io credo necessario che il soldato sia 

munito abbondantemente di scarpe. Nun dubito, ch'egli pa- 

tisca ‘ora questo bisogno; che i magazzini dell’armata non 

sieno ben provveduti; ma il Governo dee venire in sus- 

sidio del soldato, alleggerendolo di questa spesa, e ciò per 
ricompensarlo in parte delle straordinarie fatiche e delle 

privazioni, che sostiene per la patria indipendenza. 

Sen. Di Saluzzo. In tempo di guerra la calzatura è fra gli ar- 
redi del soldato di fanteria l'articolo del vestiario il più essen- 
ziale e che soffre meno d'essere trasandato da chi governa gli 
eserciti. È 

La mancanza di scarpe contribuisce costantemente allo svi- 
Juppo di molte malattie nelle truppe, favorisce l’infingarderia 
di chi non ama lostato militare, e mette il soldato generoso e ze- 
lante nell’impossibilità di ben compire il suo dovere. 

Già il Senatore Colli espose al Ministero per ben due volte 
al cospetto di questa Camera l'urgenza massima che si provve- 

desseinvia straordinaria all’opportuna calzatura di cui difetta 
principalmente la fanteria che combatte sul Mincio, e qui 
credo di non dover tacere che alcuni militari venuti dall'ese 
cito dicono cose affliggenti su questo particolare, assicurando 
che la deficienza di scarpe è tale in varii corpi delle truppe colà 
raccolte, da astringere molti soldati a non poter seguitare che 
a rilento le mosse dei loro commilitoni. 

Mutati i principii dell’arte della guerra, egli eserciti divenuti 
maggiormente mobili di quel che lo erano per lo addietro, le 
truppe che li compongono ai giorni nostri provano, come. di ra- 
gione, un più frequente bisogno di riparare la calzatura, cosie- 
chè si puòdire che nel caso in cui siamo, il Governo ordinando 
la pronta e gratuita distribuzione di scarpe in natura tale che 
venne proposta dal or citato onorevole membro di questo Sena- 
to, il Ministero non farà cie imitare quanto si pratica in simili 
circostanze presso gli altri eserciti d'Europa e compirà un atto, 
se non di stretta giustizia, di larga Sovrana liberalità verso la 
nostra instancabile fanteria che prova tanti disagi, e milita con 
tanta lode nel Mantovano. 

Avvertirò ancora che solo i soldati che sono nell'esercito 
combattente debbono godere di questo vantaggio. 

Senat. Colli. Certamente questo è espresso nell’articolo 
che dice: i soldati che sono in Lombardia. 

La presa in considerazione messa si voti è adottata dalla 
maggiorità; onde la proposta di legge sarà passata negli 
uflizii. 

La seduta è sciolta alle ore 4 3/4 pomerid. 




















DISCORSO DEL SENATORE D’AZEGLIO. 


Signori, io do la mia piena adesione alle conclusioni 
del rapporto a voi presentato dal dotto Relatore della Com- 
missione. 

Ora che il senno parlamentare di questa Camera ha, se non 
coll’impeto dell’entusiasmo, colla saggia maturità del consiglio, 
data l’ultima ratifica all'augurata unione della Lombardia col 
Piemonte, è che il voto di otto secoli e di quaranta generazioni, 
quello effuso in varie età dai più sublimi ingegni italiani dal 
Dante sino ad Alfieri, quello sì replicatamente dichiarato 
da uno dei più grandi uomini della stirpe Sabauda, Vittorio 
Amedeo II, sta per essere in tanta unione d’italiche provincie 
in sì gran parle esaudito, ah! cessiamo una volta dal ponderar 
sulla ferrea lance dello statista questo fatto immenso della 
storia nostra, scendiamo ormai dal cielo fosco e procelloso della 
politica tra i sereni orizzonti dell'umanità, e sciolti i gelidi so- 
spetti d'una previdenza sinistra ed inquieta, si dilatino final- 
mente i nostri cuori nell'unione spontanea, nella mutua bene- 
volenza di tanti milioni di cuori , si aprano le nostre braccia 
all’amplesso fratellevole di tanti milioni di braccia. Stringia- 




















e. Quanto al debito pubblico ed agli altri impegni con- 


8 
provvederanno appena il bisogno se ne mostri. 


moci insieme fortemente, cordialmente, eternamente, popoli 
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Liguri, popoli Sabaudî, popoli Subalpini, ai popoli della Lom- | 


bardia e della Venezia, felice e ietà famiglia, e piesando il'gi- 
pocchio su questi terrà calpestata finora dallo straniero! elit il 
comun nostro valore la fatta libera nel presente; ché ta: comun 
nostra unic {arà Yibera nell’ avvenire, rendiamo a Dionell'ef- 
fusione.dell’'anima, moi due volte redenti come uomini eicome 

olo, lepiù fervide azioni di grazia che Schiavo mai rendesse 
a liberatore, 

Signori, io questa gloriosa epoea del mondo, ove ibrezno 
della forza cedea dopo sì lungo intervallo’ d’ingiustizia a quello 
della ragione, Dio sembia volerrammbintare di popoli che, ron 
Pumana,)ma la Divina Sapienza è queta chè regola lèscose di 


quaggiù. Dove sono andati quersavi della Letta, quei prodenti 





uoti delle) nazioni, quei n riosi fabbri disprotocolli vedi 
tratta che credean regolare Vuniverso ? Dioslia solfiuto colla 
sua bocca, e tulti caddero rovescizti a terra. Egli depose i po- 





tenti dalla loro :sede.ed esaltò- gli umili, egli vinse il gigante 
ferreo col fanciullo inerme, Inlui sia perciò la nostra fiducia, | 


la speranza nostra. Piò:prote lTalia, Dio le restituirà quel- 


Fantica corona di Regina cne le cinse la fronte per lanti seco- | 


li, Dio esterminerà î suoi nemici! Dopo Dio filiamo nel po- 


polo Tatiano; in quel popolo assennato che, temporando sin | 


dai suoi inizi la libertà colla religione (celeste aroma ‘che solo 
l'impedisee Wi corrompersi), lla saputa finora ‘preservare dai 
suoi eccessi, (& la saprà egualmente in avvenire. SÌ fidiamo 
nell bonti del popolo, nella giustizia el popolo, nel. buon 
senso del popolo, in quel senso squisito! del giuste (e. dell'in- 


giusto, ‘dell’opiportunoretdello sconvenevole, ehe deè vera- 
mente dirsi comune nella «dute italiana; in quel senso ehe a | 


fronte di mille pravbraltti, di mille tenebrosi raggiri, di mille 
perniciosi esempi maition falli al sociale ordinamento, mai non 
trascorse alimmoderatiteccessi, dal cui libero voto elettiamer 
sero i più degni cittadini dello Stato a formarila nazionale rap- 
presentanza, e dal cui'Îmedesimo voto saranno altresì: eletti 
deputati alla futura Assemblea Costituente. 

Dunque fede in Dio, fede nel popolo, fede nei destini d’Ita- 
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Contrada dell Arcivescovado, agcanto alla Madonza degli Angeli. 


| lia, fede nella fortuna di quel Eroè 

| d'Eroo, che, fronteggiando uni 
presentar sul'campo d'onore una pi 
saprà vendicare i viliposi divittî, in 
con gloria la ferrea corona che ca Inî 
Lombardo e la propria spadatSi accendi 
siasmo.i nostri cuori, splenda la gioia & 
guidi nuziale fedo la posta cità; gd sì 
felico connubiò idi popoli risuoni: nei 
ringraziamento all’ Ejeeno peb'novelt 
nella eristiana fratellavza; e quel, canto di 
letra Italica dall» somme vette dell'AJ 

| combattute rive dell'Adige del TPagliamen 
i nazione ! Viva l'esercito liberatorey viva ili 
| Viva da fraternità di wtti gl Italiani 1} 
| | 
il 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annata 
arti . Lire. 40 
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didi 
Ta guerra, questione suprema. e dalla quale di- 
pende tutto il nostro avvenire, è diventata per noi 
lilUestione, che al dir di taluni sia meglio tacerne 
chefaflarne, imitando quel silenzio, cui pare siasi 
Vigliato il Governo non senza gravi e ponderate 


a se laciamo noi, non taciono i giornali, con- 
di © stranieri, nè havvi supposizione che 
monabbiano fatto meno forse quella che è pur la più 
simplice e conosciuta verità, quella cioè che Sarde- 
gua Wovasi quasi sola ancora a’ fronte dell’Au- 
Sitia, è cho questa guerra, principiata sotto l’im- 
pulso cli (ulti quei sentimenti che triplicar dovevano 
li foize bostre ; trovasi ora ridotta ad una guerra 
nonmale, cioè dipendente da tutte quelle eventualità 
clig nom escono dai limiti è dal corso ordinario delle 
cose, Ma Je recriminazioni inutili. quasi sempre, 
lo sono tanto più.in politica, e riescono dannose, 
se disputando sopra cio che dovevasi fare ne! pas- 
salo, sì dimentieà di fare ciò che si deve nel pre- 
sente; è le circostanze nostre sono tali, che abbiso- 
Buano di tutta quella costanza che sola può ancor 
conmdurite a buon termine la diflicile impresa. 

L'unione è stata pur ora sancita dalle Camere : 
Maquest'unione tra Piemontesi e Lombardi , vuol 
Gisele sancita sull’Adige, con uno scambio sponta- 
neo e fianco di affetti e di speranze, vuol essere ce- 
Mailat dai pericoli affrontati e dal sangue sparso 
li comune. 

Un solo è a dì nostri il grido d’improbazione 
Cmiltolearti insidiose della diplomazia: ma qual arte 
diplomatica più fina ispirar poteva e dirigere la pro- 
liizione e la discussione del protocollo lombardo, 
clear augurar voglia quelle interminabili del Bel 
glotiiiugrata memoria? L'entusiasmo è morto, 
oselamasi: da alcuni giornali , or qual entusiasn 
Jolreb) feggere a fronte di sì aridi patti, di tai 

erve? ma sia pur morto l'entusiasmo, 
bia a sottentrarvi la ragione, quella cioè 
Ofeliiara comincia a mostrarsi agli occhi dei 
tenti ed arrisehiati,, quella che lungi dal 
Sollucare i generosi disegni, misura con isguardo 
situro la Grandezza dell'impresa e degli ostacoli, e 
Filho nuova forza ad aggiunger l'una e a superare 
gli altri, 
. Nuovi Sagrifizi bisognerà che seguano a quelli 
giù falli, © la chiamata della riserva, la mobiliz 
tazione della guardia nazionale, le proposte leggi 
imaziarie, ben mostrano come il Piemonte cono- 
Sa, che Qualunque siasi il sistema di guerra ri- 
Sluto da Carlo Alberto, non lascierà mai ehe gli 
Medin difetto uomini; denaro e fiducia. La questione 
Taliuna, che pareva vicina al suo scioglimento, si 
è om ltasformata: dicono i forestieri, sospettano 
nolli in Talia che alcuni suoi Principi siensi adom- 
biali della Potenza Subalpina; benchè Toscani e 
Romani Siansi mostrati sul campo. pari. all’ alta 
lilplesa* la sloria forse chiederà severo conto ai 
lita Governi dell’attuale loro politica. 

Mi sia che può: felice quel popolo, che nel 
Retiglio maggiore, non vede che gloria. maggic- 
m © chi lamenta la durata della guerra presente, 
Si ticordì il tempo, che impiegar dovette il pi 
Stan Sipilano del secolo per coronare le sue vit- 
{rie col trattato di Campoformio. 
ulti ‘lopo tre mesi di guerra, noi abbiamo po- 
suntgeilare consimili palli, il chiedere di più 
Mtebbe un volere | impossibile o |’ assurdo. 

R pina © Piemonte debbono ora mirare a 
a Mela. Unione, Costituente, Ateguo del- 





cessità suprema; alla libertà d’Italia sta scudo l'e- 
sercilo, e questa volta ancora il terribile nodo non 
sarà sciolto che dalla spada. 


M. A. CASTELLI. 


n in 


PAUPERISMO 


Da lungo tempo profondamente preoccupati del 
pauperismo, segnatamente della classe agricola, 
pensiamo come le colonne dei giorvali, dopo |’ alta 
quistione della nazionalità ed indipendenza d' Halia, 
non possano essere destinali a miglior uso, e perciò 
facciamo siucerissimo plauso al /isorgimento, il 
quale nel supplemento! al N. 434, ha accolta la 
proposta di una stalistica dei poveri del sig. PIC. 
Boggio, a cui facciamo le cordiali nostre congralu- 
lazioni, e congiungiamo i nostri caldi voti perchè 
dall’ autorità cui sì appartiene, venga presa in con- 
siderazione. 

Se non che troviamo troppo ristretta la nozione 
formolata sotto il numero 3, ed a rerdere il lavoro 
Stalistico maggiormente utile, vorremmo che por- 
tasse pur la ricerca sulla professione e condizione 
economica del padre, cioè se possedesse alcuna ci 
in stabili ‘o mobili, e sulla causa per cui cadde in 
miuor fortuna. Imperciocehè portiamo opinione, che 
l'amor proprio, sentimento ingenito di lutti gli uo- 
mini, dovendo trarre anche i poveri, che hanno da 
somministtar la nozione, a confessar con minor ri- 
pugnanza le cause della povertà in evi giacciono, 
dove possano attribuirle ad altrui piuttosto che a se 
stessi , dallo stato di fortuna in cui furono lasciati 
dal padre, si potrebbe riconoscere Ja verità della 
causa della propria miseria, e dedurne fatti impor» 
tantissimi, 

Il risultato statistic» sopra ogni altro interessante, 
che ridonderebbe dalla nozione sulla professione e 
fortuna del padre, sarebbe incontestabilmente quello 
delle professioni, ehe hanno dato Maggior alimento 
al pauperismo. 

E dove si potesse ottener questo dato. noi ere- 
diamo di non andar errati nel pensare, che darebbe 
la conferma dell'opinione manifestata in qualche no- 
stro scritto, ed ultimamente nella. lettera diretta a 
Monsignor di Tournafort, vescovo di Fossano, che, 
da noi dove l'industria manifatturiera non ha anco- 
ra creato le innumerevoli falangi di miserabili pro- 
letari, ehe tormentano Manchester, Birmingham, 
Moulhouse, Lione... .., la classe agricola vivente 
nelle campagne , è la primissima sorgente della po- 
polazione povera ed ente i più abbietti uflici 
nelle città, 

Nella scoperta della sorgente della popolazione 
povera, noi siamo disposti a far con 
principale del lavoro stati 


stere il merito 
ico proposto. Avvegna- 
chè da quella gli stalisti sarebbero naturalmente 
tratti a rintracciarne le cause, cd afferratele, a pro- 
porre quei rimedi, che la natura delle cose cogli or- 
dinamenti sociali permetterebbero di potervi fare. 
Ma quanto utile sarebbe la statistica dei poveri ‘così 
compilata, altrettanto se non più ancora allo stato 
attuale delle cognizioni economiche e statistiche, per 
l’esperienza che abbiamo degli uomini e delle co 


dubitiamo se si potrebbe ottenere esatta e precisa | 


quanto farebbe d'uopo, per poterne dedurre con cer- 
tezza i falli ricercati, a motivo che non possiamo a- 
Vere quella piena fiducia nell’eflicace ed attivo con- 


corso dei parroci © dei magistrati municipali , che | 


il sig. Boggio mostra di nutrire. 
Nou giova illuderci. Le scienze economiche e 








stalisliche, sono generalmente non solo non studia- 
te, ma neppur conosciute. E come potrebbero es- 
serlo, se sino ad ora non hanno fatto parte dell’ in- 
segmamento è pubblica educazione della gioventù 
eletta della società secolare ed ocelesiastica, e se di 
rado incontransì neì privati gabinetti Smith, Say, 
Gioia, Droz e simili classici autori? E senza cogni- 
zioni almeno elementari di economia sociale, non 
potendosi apprezzare il. merito ed importanza delle 
operazioni statistiche, difficilmente si pone la ne- 
cessaria diligenza e cura nell' eseguirle, e non di 
rado siffatti lavori vengono considerati quali sem? 
plici esigenze burocratiche originate da mera curio- 
sità di chi le ordina, alle quali si soddisfa per pas- 
siva ubbidienz come dicesi, proprio w implen- 
dus paginis. E veramente talvolta la stessa autorità 
ha contribuito a rinforzare questo sentimento di non 
curanza, anzi di avversione ai lavori statistici, con 
aver ad ogni modo voluto nozioni sta! 
rialmente impossibili a darsi. Potremmo citarne più 
d'un esempio, cuì non trovando altro rimedio, pene 
sammo non ha molto di flagellare col ridicolo. 

Fra le persone che più efficacemente potrebbero 
concorrere a somministrare le nozioni statistiche , 
sono i Segrelari Comunali, e noi pensiamo, che 
moltissimi vi si adoprerebbero con alacrità , se di 
loro il Governo facesse maggior stima, se tenesse 
il loro ufficio in quel conto che merila, e se in 
occasione delle nomine, ne assicurasse la buona 
Scelta e non li abbandonasse all’ arbitrio degl’ In- 
tendenti. 

Noi non intendiamo coniò di far il menomo torto 
alla buona volontà dei parroci e dei magistrali co- 
munali, cd al loro zelo pel miglioramento della con- 
dizione dei poveri, nè reputiamo impossibile l'attua- 
Zione della statistica dei poveri anche nei comuni 
Minori. Gioveranno però molto ad ottenerla esalta 
e regolare. 

4. La precisione e chiarezza delle questioni da 
porsi. 

2. La maggior semplicità possibile delle tavole. 

5. Un'istruzione spiegaliva dello scopo e direttiva 
dell’cperazione da emanarsi dal Ministero. E le ul- 
lime circolari dal medesimo emanate dimostrano 
possederne appieno l'arte. 

Per le cose avanti dette noi riconosciamo la 
somma utilità della statistica dei poveri, proposta 
dal sig. Boggio. 


che mate- 


Considerando però come la bisogna del pauperi- 
smo sia d’imporlanza non minore a qualsiasi altra 
interna dello Stato, e per se stéssa, e per le intime 
sue relazioni con molti altri rami d’amministrazione, 
e pen l'influenza che ha sul ben essere generale, sul 
progresso sociale, e diremmo eziandio sulla pubblica 
tranquillità, più che dall’esempio d'Inghilterra, mos 
da quello recente di Roma, abbiamo prima d'ora 
concepito un ardente desiderio , ed è nostro primo 
voto che venga pure fra noi istituito un Ministero 
di pubblica carità e beneficenza, lè cui attribu- 
zioni siano: 

L'ispezione, possibilmente scevra da centralismo 
e tale da dirigere piuttosto che inceppare l’azione 
de’ più istituti, sopra l'amministrazione del patrimo- 
nio dei poveri, e sopra il miglior uso e destinazione 
delle rendite del medesimo a pro loro, alla quale 
seconda parte la legge del 1837 non ha punto prov= 
veduto. 

Lo studio speciale del pauperismo : 

La ricerca delle cause che lo ingeneranò. 

L'applicazione dei rimedii che risultano meglio 
atti a lenirne, circoseriverne e sanarne la piaga. 

Imperciocchè l’esperienza e l'osservazione di molti 
anni ci ha persuaso di queste cose. 


Che il regolamento del 1837, mentre abbonda in 
prescrizioni di forma impinguate ancora dalle istru- 
zioni 50 giugno 4859, manca per molto in quelle 
di sostanza; che certi modi di distribuzione gra- 
tuita delle rendite de’ pii istituti fanno praticamente 
crescere il numero degli accattani 

Che le funzioni delle Commissioni provinciali 
dalla legge limitate alla liquidazione de' conti, e 
così esercitate come sono, sì riducono ad una mera 
formalità burocratica riscontrativa dell'entrata e dele 
l'uscita, talvolta compressiva dello zelo è buona vo- 
lontà delle amministrazioni. 

Che molto più utile ridonderà ai pii istituti la 
sorveglianza e patronato del comune, cui Ja legge 
del 27 novembre li ha assoggettati, che nel nuovo 
ordinamento comunale e provinéiale speriamo verrà 
conservata e più ampiamente definita sulla conside» 





razione che il patrimonio toro è in ciascun comune 
parte. sostanziale del patrimonio municipale. 
M. A. MantiNeNGO, 


al ì ui 
STUDII SULLA COSTITUZIONE 
DEGLI STATI UNITI. 
VIII, 
I Club. 


La costituzione americana guarentisce a tutti i cittadini 
la hibertà della parola e della stampa, non che quella dî 
congregarsi per deliberare sugli affari phblici. H primo 
degli articoli addizionali alla costituzione è concepito în 
tal guisa: «Il'congresso non potrà fr leggi. per istalulire 
0 pio bire una religione, restringere la libertà della pa- 
rola 0 della stampa, e il diritto del popolo di raunarsi par 
cificamente e mandar petizioni al Governo per dar ascolto 
alle giuste lagnabze ». Essa va ancora più in la: il se- 
condo di questi articoli addizionali è concepito così: » Ve- 
gliando alla sicurezza di uno Stato libero, una milizia 
bene organizzata, non potrà attentare al diritto del po: 
polo di avere e di portare delle armi. + 

E gli americani usciranno pere'ò di casa lutti armati, si 
fucileranno per le vie, terranno permanenti ragunate per 
calunniare il Governo è me dei concittadini, 
avranno dei giornali che vomitino la d flumazione e pre: 
d'chino la rivolta ? No per certo. O fu 


e quest'assoluta 
libertà che si lasui 


] ognuno sign ‘he qual che ne 
sia l'uso che ne facciano i cittadini, | ligge non se ne 
immischierà? Niente affatto. Gli autori della costituzione 
degli Stati-Uniti vollero solamente che nissuna legge pre- 
ventiva non imperisse i cittadini di parlare 0 di si 
come loro talent 


‘ere 
se, 0 di riunirsi a loro grado, ma re- 
stando risponsal»li delle loro azioni. Si fun giornal 
senza dover domandar l'autorizzazione al alcuno, senza 
avvertie cliv senza depositare una cauzione, senza 
not ficar il nome di un gerente risponsabile, nè lampoca 
s'hanno a far ballar dei fogli, non esistemdori bollo, Si- 
milmente i cittadini si possono raumare senza formalità 
alcuna. Tuttavia ciascuno rimane imputabile di 
e delle conseguenze, tanto ve 
Stato. 

Il buon senso suggerisce tal cosa, 


toi atti 
o i privati che ve 


La Libertà e Ja re 
sponsalbilità sorto i due gnsci della bilancia che si dlevono 
equilibrare: fa d'uopo adunque caricarli egualmente l'uno 
e l’altro. 

Tocecherò appena del diritto di portare le armi. Se nè 
abusa talvolta sulla frontiera, nei nuovi Stati che costeg- 
giano il Mississipi o il Missuri o il fiume Rosso finché son 
giovani, @ per più forte ra, 


no 
one finchè dura il reggimento 
provvisorio, quando invece di esse ali costituiti sono 
riputati minori e non qualificati che territorii.. Gli è che 
allora ins'ome a molti onesti e robusti coltivatori, vi trae 
il sceltume di tutti gli altri Stati con una torma di avven- 
turieri accorsi da tutte le parti del mondo, Non è 
ancora che società informi ove gli uomini incli 

farsi giustizia di per se stessi, perchè non sanno sempre 
cui dirigersi per ottener giu 8. Ma per tipi della civiltà 
americana non si vaglisno prendere questi embrioni; | 
quali da una parte confinano col «deserto ei selvaggi, e 





ove fermentano tanti umori disordinati. Quanto più st 
sviluppano i giovani Stati, tanto più s; be dui cat 


i tivi clementi. Nello slato d'Ohio e in quello d’Indiana gli 


n - 


3 





"n o cei 


dn 


incontri colla carabina mon sono men rari che. nel Mas 
sachussets o nella Nuova York e da più anni non si Urano 
negli alberghi del Kentucky o del Tennessee più colpi 
di pistola al petto che nella Virginia, ove si è al livello 
delle più colte nazioni d' Europa. 

Nefl'Ohio o nell'Indrana, nel Kentucky o nel Tennes- 
see e similmente nella Virginia, nel Mussachussets, nella 
Nuova York si rinunziò all’abitudine di portar armi, ec- 
cetto alla caccia 0 nelle riviste militari. 1 costumi anda- 
rono di conserva colle leggi. 

Ma dopo le scene di sangue e di Intto che più volte nel 
4848 desolareno molte capitali dell'Europa, dopo i furori 
della guerra civile che immersero Parigi in isciagure non 
più udite, qual Europeo oserà rimproverar gli Americani 
di aver talvolta abusato del diritto di avere e di portare 
delle armi? 

Quanto alla libertà della stampa oggi non la toccherò 
neppure, giacchè è un argomento che merita di essere 
trattato a parte. Intorno al diritto di riunione dirò che 
bisogno che i costumi si formassero coll'esperienza e che 
gi valessero di tutta la loro energia per fissare dei limiti 
ì quali non si potrebbero oltrepassare. 

Negli Stati-Umiti qualvolta si solleva una quistione po- 
litica od amministrativa alquanto importante, i cittadini 
si ragunano nelle città principali od anche in altre a fine 
di trattarle, di udire 1 discorsi dei valenti in scienze poli- 
tiche e di esprimere un'approvazione od una disapprova- 
zione motivata colla forma di ciò che dicono risoluzioni. 

Ogni parte ha la sur assemblea, i suoi oratori, le sue 
risoluzioni proprie. Si fanno m qualche caso dei conviti 
ove sì pronunziano discorsi a iosa. Chi potrebbe nominare 
i discorsi del sig. Clay e del sig. Webster applauditi da un 
popolo immenso, il quale s' inebbriava dell’inesauribile 
facondia del primo è del sapere del secondo? S:m'Imente 
quando avviemasi 1 momento di creare il presidente, 0 
quando in ciascuno degli Stati si sta per eleggere il pri- 
mo megistrato, delegati di diverse parti dell Unione o 
delle diverse provincie dello Stato si riuniscono in una 
diità centrale affine di pesare i utolì dei rispettivi candi- 
dati di ciascuna deile due opinioni. E così in questo ma- 
mento il partito democratico e il partito w/ig st rmmirono, 
l'uno a Baltimore, l'altro a Fibadeltia a fine di accordarsi 
quà su Cass e Polk, là su Clay vil general Taylor 0 al 

“nerale Scott, Ma queste ragunate sono essenzialmente 
provvisorie e hanno un oggetto speciale e determinato. 

L'America non ha società politiche organizzate, che si 
rintiscano tutti i giorni 0 a brevi intervalli per rinfocolar 
l'opinione, che abbiaro le loro aftigliazioni corrispondenti 
a vicenda, influenti sui poteri dello Stato, sul pubblico, 


che siano infine formate sul piano che da noi permise alla £ 


società dei giacobini, di lugubre memoria, di acquistare 
tanta influenza: «bbiamo appena un'eccezione nella raga- 
nata che tenevasi frequentemente a Tummany Hall r 
Nuova Yok, durante il governo del general Jackson, 
unico esempio nella storia americana del secolo decimo- 
nono. 

Gli è che gli Americani impararono altre volte a loro 
spese che siano le società popolari nel genere dei nostri 
club, e quantunque non siavi legge contro queste perico- 
lose insutuzioni, l'autorità dei costumi le proserive. 

Per poco nel 1794 e anni seguenti, i c/ub non immer- 
gevano l'America boreale in un gbisso. Furono quest un 
tristo regalo che le fece la Francia nel 1795 e la rim«m- 
branza dei pericoli che corse allora l'Umonepei raggiri 
di un agente Francese che erasi proposto di introdurre 
în America i detestabili usi della rivoluzione francese, nor 
contribuì poco a raffreddar l'amicizia contratta dalle due 
nazieni, quando il L-fayette combatteva da intrepido vo- 
lontario a lato del Washington, e quando le truppe fran- 
cesì ed americane gareggiavano in valentia per prender 
Yorktown, uluma speranza della dominazione britannica. 

La Repubblica francese, appena sorta, erasi fatta rap- 
presentare presso il Governo federale dal sig. Genet, co- 
nosciuto princip=Imente per l'esagerazione delle sue opi- 
mioni. Arrivato questi a Filadelfia, vi fondò tosto una so- 
cietà popolare alla guisa dei Giacobini, e per la sua in- 
fivenza consimili società si stabilirono nelle diverse arti 
della contrada, le quali acquistarono ben presto un ere- 
dito analogo a quello che per nostra sventura godeva la 
società dei Giacobini. In brev'ora l'America boreale non 
fu prù riconoscibile, In quel tempo il Washingion aveva 
allora allora percorso il territorio dell'Unione, come pre- 
sidente desideroso di conoscere la genuina condizione 
del suo paese. Dovunque era stato accolto con affettuosa e 
Ficonoscente ammirazione , aveva osservato tulio con 
quella sensatezza ch'era sua propria, e tornato aveva po- 
tuto scrivere : e Sono felice di aver fatto questo viaggio. 
Il paese mi sembra aver progredito assat, I lavoro e i 
costumi frugali diventano di moda, la tranquillita regna 
fra il popolo accompagnata da una disposizione benevola 
pel Governo centrale che deve mantenerla, L'agricoltore 
trova un facile mercato pe' suvi prodotti, il mercante fa 
Capitale sui pagamenti con maggior certezza. L' espe- 
Menza quotidiana pare affermare il Governo federale e 
renderlo sempre più popolare. La pronta ubbidienza alle 
leggi che ha fatte, prova ad evidenza la confidenza dei 
cittadini nei loro rappresentanti e nella rettitudine degli 
uomini che trattano gli affari.» (Collezione degli scritti 
del Washington, tom. X, pag. 170. — Lettera a Davide 
Humphreys) 

Tutte le corrispondenze di queltempo confermano l'as- 
serzione del Washingion sulla condizione del, paese. pri- 
ma dell'arrivo del ministro plenipotenziario della Rpub. 


blica francese, TI Jefferson che fra tutti gli uomini ilfustri, 3} 


di quel tempo segna per la sua poca simpatia pel 
Washington, diclnarava, egli altresì, che il popolo ameri- 
cano aveva illimitata confidenza nei suo Governo, Ma col 
Genet s'introdusse 1) disordine e la violenza che nel 1793 
erano 1 tratli caratteristici della rivoluzione francese. 
Nella foga del suo patriottismo, senza lener conto delle 
Necessita della poliuca americana, il Genet valle far vio- 
lenza al Governo del’Umone e obblgadlo ad armarsi con 
tro l'Inghilterra, Con la sua propria, autorita, fece egli 
stesso degi armamenti nei porti americani, muuì, der 
corsali di cuial primo portava il suo proprio nome il cit. 


IL RISORGIMENTO 


tadino Genet, e levò una spedizione che‘doveva (conqui- 
stare le pussessioni spagnuole, Qieste ingiurie all'indipen- 
denza degli Stati Uniti, fimrono col farlo rivocare, il che 
ebbe luogo ad istanza del presidente, ma dietro lui rimase 
lo spirito di sedizione ch'egli aveva fomentato e le società 
popolari per dargl: l'impulso. 

à M. Cuevanier. 


— _T_ SL - 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


CASALMAGGIORE (5 luglio). — Una acorreria nemica 
| nella scorsa notte ha dato l'allarme a Gazzuolo. Quanti 
i fossero gli Austriaci, se avessero in animo di passa 

l'Oglio, è quello che non si sa, Ciò che si assicura di po- 
siivo, si è che gli abitanti ed + Lombardi ivi stanziati si 
lisposero a riceverli a colpi di fucile, quasi giubalando. 
| Gli animosi sono pur tanti, o Italia, che voglona la tna 


la meta, che non può fallire, sia una volta raggiunta. 


ed oggi siamo lieti «di avergli fra di noi. Sono 1200 con 
quattro pezzi di cannone. Dipendono dagli ordmi del 
| maggiore Manganaro, vecchio ufficiale di Napoleone. Do- 
mani contnuano la strada per il campo, dove si combatte 
l'ultima lotta dell'italiano riscatto. Nel dare loro un addio 
pieno di quegli affetti che non hanno parola, noi loro 
facciamo tanti auguvii, nella lieta speranza di puterli riab- 
bracciare fra breve coronati dell’alloro della vittoria. 
Eco del Po), 
FERRARA (5 Zuglio). — Un battagliane Piemontese del 
15. reggimento di riserva forte di 800 uomini è in Fer 
rara. Numeroso, popolo trasse ad incontrarlo, e fu ag 
colto con molia festa, ed in mezzo alla gioia universale. 
Dimani se ne attendono altri 1,500, ed 10 pochi giorni 
avremo un complesso di 5,000 uomini, che per quanto 
dicesi saranno accresciuti da diversi altri reggimenti. La 
precisa loro destinazione non è convaciuta, ma la più 





probabile sembra che siano diretti a Liberare il blocco di 
Venezia, onde umrsi. alle molte truppe ivi raccolte, e for- 
mare un corpo d'operazione nel Veneto da servire d'ala 
destra all'armata Piemontese. 

Or sembra alfine che la guerra cominci ad essere na- 
zionale, 1 Piemontesi non restriagono, più le loro ope 
zioni alla Lombardia, e vengono finalmente in soccorso 
di Venezia, già Iroppo ingiustamente calunniata ed ab- 
bandonata. lu tale guisa si smentirà un'accusa fin qui 
sgrazialamente assai ragiotieVole, Clie da essi si volesse 
combattere utra guerra non italiana, ma piemontese e di- 
nastica; 

Lombardi e Tascani, spingono con ogni calore l'arma» 
mento, ed inviano al campo continui soccorsi di danaro, 
d'armi e d’armati. Lo Stato Pontificio pure, che tanto fece 
finora a vantagzio della causa naz onale, ed i cm sforzi 
Vilorcsi non produssero: il frutto che duvevasi sperarne, 
per mancata direzione (e per difetto cdi generali esperi- 
mentati, è deciso di perseverare nella gloriosa Jottà & con- 
corrervi, con. ogni mezzo possibile, Le Camere, ché pre 
sero già l'onorevole. miziativa, il patriottismo delMni- 
stero, è le assteurazioni dal medesimo avute ne formiscono 
la più tranquillant e sicura garanzia, 

Alle 7 pomeridiane d'vggi, 5 luglio, sono patfiti il 
1.'ed il 2 battaglione dei cacciatori pontifici destinati 
per l'interno dello Stato; onde rilevare quei, corpi! che 
non sono compresi nella convenzione di Vicenza, è nei 
capitolazione di Treviso, e spedirli al campo. 


H ACQUE DI PORTO QUIETO (IST 7 luglio). — 
È vero che manchiamo di vapori, ma sta certo che se il 
nemico sorte, lo facciamo ‘a bram;' non v'è tema per 
questo, te lo assicnro, 

Ieri vi fu un fatierello (a Pirano, si distinsero ri Vene- 
ziani ed il nostro vapore il Tripoli, Un morto solo dalla 
parte dei Veneziani, nessuno dei nostri, fu vera fortuna, 
giacchè le palle passavano da un lato all’altro del basti- 
mento. — Eccoti 1) fatto; — A Pirano rifemuerò dn tr 
baccolo con bandiera ‘italiana, venuto da Venezia con 
provviste di rinfresco per la squadra veneta; mentre da 
noi si lascia libero ogni legno austriaco non diretto per 
Trieste. 

L'ammiraglio veneto lo richiamò, gii venne rifiutato ; 
vi mandò allora un suo biigantino, le sue imbarcazioni 
armate in guerra ed il nostro Tripoli, ottenuto dal nos 
ammiraglio; per prenderlo a furza, se non ceduo; 

Mentre ‘si era sulle trattative con bandiera bianca 
spiegata, ecco che i Tegeschi aprono il loro fuoco! sul- 
lamibarcazione disarmata che trattava, — L'indegnazione 
giungeval colmo! sui legni spediti e sulle imbarcazioni, le 
quali eroicamente si-spiugono contro la mitraglia nemica, 
eda viva forza shmpadroniscono; del legno questionato, 
nel mentre che. il brigantino veneto ed u Tripol canuo» 
neggiano il forte traditore, e solo lo lasciarono quando 
quasi più non rispindeva ai loro colpi, è quando il Tri 
poli stava per andarsene a fondo. 

Tripoli riparò all’avarta con fatica immensa e distini= 
zione del suo comandante e de' suoi ufficiali. (Du-lett,), 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli VI-luglio. 


Presidenza del prof. Mento, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'I 3,4;colla/lettura del processo 
verbale che viene approvato. 


Il segretario Costîn da lettura del consueto sunto delle 





petizioni ultimamente indirizzate alla Camera. 
li presidente passa quindi a dar comunicazione di vafii 


indipendenza, parati a fare qualunque sacrificio, purchè 


I Toscani che si attendevano sono giunti la scorsa rotte, | 


s î 3 DE 
| progetti dilegge, di cui alcuni ufficii autorizzarono la let: | 


tura. Trg questi havvene uno del sig, Pellegrini, relativo a 
materie finanziere, che viene dal sig. Sineo giudicato di 
ita importanza, da doversi dichiarare di urgenza e Iras- 


| tan i 
Ila Commissione incaricata di esami 


| mettere tostamente i 
nare i progetti di finanza presentati dal M.nistero. 
1 deputato Sella ottiene un termine di 20 giorni per 


portarsi alla Camera. Un altro, deputato dimanda la sua 
licenza, n) Sha 

Una proposiziane del deputato intorno alle seminagioni 
del riso, verrà dal proponente svolta quando saranno 
esaurite le materie più pressanti. 

Dabormida, primo ufficiale della guerra, sorge a dare | 
alcune spiegazioni intorno al fatto addutto în seduta di 
ieri dal deputato Brofferio, che cioè le scarpe che si forni- 
vano all'esercito fossero fatte in modo da storpiare i sol- 
dati. Nega il fatto ‘assolutamente, ‘e discende in minuti 
| particolari che mostrano ad evidenza la falsità di quell'as: 
serzione. Dice essere già 84,900 le paia di scarpe mandate 
all'esercito; non doversi presumere che i soldati possano 
mancarne. Il Mistero ha fatto 1 suo dovere: ad ogni 
modo insiste perché sia ordinata su questo particolare 
un'inchiesta (Movimento in.senso riprovalivo) 

Brofferio dichiara di essere ben lontano dall'aver voluto 
gettare un biasimo sul Ministero della guerra. Spiega il 
| caso dei due operai che si recarono da lui, come furono 
mandati al marchese di Pamparato e indi al cav, Castelli 
al Ministero di guerra. Non averne saputo più oltre. Avere 
del resto pienissima filucia nel Ministero della guerra, e 
în particolare nel generale Dabormida, cui riconosce de- 
gno della massima stima. 

Sineo riferisce sovra due elezioni di deputati, l'una del 
secondo collegio elettorale di Cagliari e l'altra 

glia, che vengono amendue approvate, 

Sclopis ministro di grazia e giustizia (alla ringhiera 
Nella condizione in cui trovasi il Ministàro, non può pa- 
rere gran falto conveniente che esso sì faccia a presentare 
nuove leggi. Nel caso presente però, un'impertosa neces: 


| 








sita lo sospinge a superare questi rispetti di convenienza, 
quindi si fa animo a presentare come d'urgenza un pro- 
getto di legge sulla mendicità e sui furti di campagna, di 
cui si fa a svolgere 1 motivi in una prefazione. 

H progetto si compone di 50 articoli, ma egli prescinde 
dal leggerlo onde risparmiar tempo alla Camera, giace 
dovendo stamparsi e distrbuusi negli uficii, quela lettu- 
ra diviene al postuttosuperflua. 

Presidente. 01 sig. Mellana ha la parola per le osserva» 
zioni chie vuol fare sull'ordine del giorno, 

Mellana. A prinio aspetto Xl voler ritardare i soccorsi 
pecutttarii richiestiital Ministero come necessarii per sope 
perire ai bisogni dello Stato e spingere innanzi la guerra, 
può parere atto di poco buon patriota. Ma pure nessuno 
gli potrà contrastare che per dare un voto di filucia, in 
materia della massima importanza, quale è quella di fi. 
manza, sia necessario di comvscere coloro ‘a cur si vuol 
dare. L'attuale crisi ministeriale rende appunto necessa: 
ria questa riserva, nè si potrà mai dara un voto di fiducia 
finchè non siano conosciuti i ministri che sottentreranno 
ai presenti. In via di transizione però egli propone che si 
disenta soltanto da prima parte delle presentate leggi 
di fitanza, ma che non si mamili ad esecuzione finché il 
Munstero/nonsta costituito, e non stano del pari attuati i 
due progetti di leggi che sottomette alla Camera, E qui 
comnera la lettara duuno di quer progetti... 

Cavour si oppone vivamente, osservando che tale let- 
tura è contraria al regolamento» 

Mellana persiste a voler leggere, Interviene l'uffizio, 
nella persona alel' presidente e del segretario , a dichia 
rargli la-stessa cosa; ed egli ancora non's'arrenile, Final- 
mente il sig. Brofferio gh mostra ana scappstora,. dideg* 
gere cioé la sostanza de' suoi progetti senza formolarti in 
articoli; ed egli se ne prevale tostamente leggendo lette» 
ralmente 1 suor progetti, pretermettendo soltanto di dire 

4. ecc, eci Questi progetti versano sopra un com 
puto ordinamento della guardia nazionale è suvra un 
riordinamento del pari, generale dei comuni. L'oratore 
chiude maestosamente la sua Teltura con queste parole; 
è Ci non crede che questi provvedimenti debbano an- 
dar innanzi a provvedimenti di finanza, voti pure an 
senso (contravio. 

Cadorna La Camera farà quel caso che meglio crederà 
della, proposta del depuiato Mellana. Nessuna legge è 

erto più importante di quella che è oggi all'ordine del 
giorno. La Camera sa abbastanza apprezzare tutte le ra- 
gioni che militano in favore di questa per vedere se possa 
o no ritardarne la discussione. I nuovo Ministero che 
dovrebbe succedere al present, probabilmente potrebbe 





presentare un altro progetto col quale venisse modificato 
tI presente, od anche mutato affatto, In però non mr op» 
pongo a che venga discussa di presente quella parte | del- 
l'attuale progetto per la quale non farebbe mestieri un 
Vote di fiducia al Munistero. 

Mellani. Ove la Camera vi acconsenta, ei si dichiara 
disposto a-ritutare la sua prima proposta, e di rimandare 
invece ogni discussione sui presentati progetti dopo che 
Sia costituito il nuoro Ministero. 

Ricotti prega la Camera ad osservare come dalle parole 
dette dal manstro risultasse che al primo luglio net vi sa- 

be stato dispomb.fe che l'ammontare di 8 mibioni; che 
dai quel giorno ne sono già trascorsi dieci; che'in bal pe- 
riuso sono orcorse varie spese e tra le altre quella di 4 
milioni per la marina e per l'acquisto di due piroscati. Le 
linanze, aggiunge, essere esauste e doversi soccorrerein 
tasdiatamente, perte meluttab li necessita della guerra a, 
cuudevono sopperire esistere’ nella ‘cassa di riserva alcune 
Somme, ma queste essere a gran pezza maullicienti al bi- 
seguo. Ma le ragioni atdoite dial, Mellaria duver ridurre 1a 
Camera ad un accordo, Le leggi di. finanza necessitare 
certamente della pubblica fiducia, e al termometro della 
pubblica filucia stare appunto nella presenza di un mini- 
stero, Però la Commissione! non ‘volendo proporre: alla 
Camera di derermeuare ‘sovra alcuna! mistira: che richie: | 
desse nua tal conlizione, det; berò di dividere in'Uue parti | 
! presentati progett, l'uno cioè che contenesse ‘die ser 
phei leggi; primo, l'alienazione;o vendita di rendete redi:! 








mibili spettanti allo Stato; 
sugli stipendi degli impieghi, 
corre voto di fiducia, e la Can 
Riguardo poi alle altre sarà | 
nistri le accordino colla politici 
chiude si facciano prontamente 
due progetti da lui riferiti; quan 
zone se ne polrà riseibare al Ù 
abb a un colore che corrisponda | 
Cibrario regio commissario osser 
sti dieci giornì del. mese ascendelg 
mila franchi; quindi. fa cenno (NG 
correnti, by: 
Sineo nega eSsere opportuna la 
si rimandi anche la discussione del 
getto ministeriale. Ben altri modi, 
trovare a sopperire allé urgenti 
quelli di demnuire gli stipendi agli 
a quei padri di famiglia verament 
di sussistenza... Fa 
Cavour. Credo chei linea ditrans 
tare una modificazione alla propi 
perdur progetti drlegge da lu pressi 
agli stipendii, non deve produrre 
ed ancora questi 400.mila franchi im 
cepire che nel decurso dei-6 primi mia 
Dunque. non può dirsi che questo | 
legge possa sovvenire ai bisogni m 
quali ci vennero esposti, 6 dal sig. rela 
missario regio, “Ru 
Il secondo progptto, presentato dall 
la rendita di re 555 mula spettanti alli! 
durre approssimativamente calcolande 
far le quali forse bisogna detrarre qu 
mila. j IRUONOI. 
Mi pare adunque che secondotit 
Commissione, o, quarto; del Miyist 
nire agli attuah bisogni del Mu siero 
verrebbe a motivare il progetto l'en 
sigi Avvocato Smeo, e forse altre 
Ministero fosse, definuivamente. 
sutebbe ulite e necessario) comi 
scussione sui 5 progetti, e, gui | 
state fondate le mmisteriali proposi 
Molu membri della Camera 40 
credono che 1 Ministero avrebili 
cerare con piecoli mozzi 
dello Stato, avrebbe Fatto meglio, 
slito all'estero. IL Ministero, dici 
questo prestito e di ton aver to) 


A, 
va 
stu a trattare col Governo, 


Vi 


deciso ad acconsentire alle comliziani 

cessità de'tempi. Ma una, discus 

avrebbe importanza; per l'avyen 

tornerebbe inunile. = 
Dunque se vi foss 

sentere il punto attuale, sé sia 

prestito all'estero ché nel parso, 
Siccome una: tale | questione; 

con un, Ministero delintivamen 

questione del prestito involve 

sul ministro di fin 


tuzione deli Ministero. Adottando 
getto del Mistero, questo deve 
milioni, Cun esso darebbe; campa di 
del mese di luglio alle necessità dell 
In seguito poi se la Camera, 
rimandasse alla Commissione: Tia 
io sattoporres in via secondaria Giod at 
prestito: all’ estero non vemissk agi 
dalla Camera, un emendamento nl 
quale avrebbe per effetto di pi D 
sorsa allo Stato, eli favorife!e (mig 
sconomica ilello Stato, aumenitand 
lazione, Prima di svolgere questo; 
solo alla Camera la, permiastone, 
damento, pregandola dell'invio alla t 
compiaceia di farsene carico af8 
che le sono stati consegnati! Qui 
mento.al secondo: progetto | della! 
quarto del Ministero! voll Î Ù 
Rerel. lo non mi sollermerò al Wi 
se un Mnistero sia legittimamente ce 
Un Ministero esiste, ed intende 
assumere la risponsalilità, lineliè 
L'onorevole deputato ‘ché halW 
proposizioni a fare, che monseri 
nanzi, finchè il Ministero sia cogt 
potere, come dico, metterle innanzi 
aucora se 11 Mistero che verrà, 
lo credo che da si 
poichè quel Ministero chewi rr, 0 I 
della Camera, la Camera avrà, semi 
scere la sua diffidenza, e di Carla, 
opportuno, e, a_cai mi accosta, si 
tutti il progetto di legge concern 
rendite; e questo è cvatto GGI 
zazione je siccome vi snolesemjpi 
no per poterdare difidamento alpui 
che si fara di queste rendita; sol 
più il tempo; è fa che si accelererà 
sì potra fornire di questa somma, bf 
peto essere essenziale ed esseilzi i) 
suorcupi della proposta di questa 10gk 
nire l'erariv; poichè mentre auelo les 
giorno te rendite d miniiscono, 84 
mente. Che pù? L'anone con al 
per ora aver aliro efReo che di 
punto perche non erano in s!taaz 
pirie; ‘ed clio Ponare di dine, ehe goes 
Milano, din rseesitto» dallGoveruol TOM 
vivissima,stanza dasavvenrl dicdani 


A 


31 
i 


È 





l'espreito (sensazione). 
erio, Ruini fo in appoggio 
Mia proposta del signor Melluna, ed i motivi sono i 


‘pagare le speso dell'impresa, delle sommini: 


con brevissime parole 


se 


primieramente osservo, che nel sistema costitu- 
anale la più grande contmgenza che possa, succedere è 


SEL 


sat sula ha da spes 


re il paese, civè che il. gorerno 


"I 


ilo una crisi ministeriale. Quando'ciò succede, una 


sia 


‘mtissimamente ricostituito, mperocché il sistema prov- 
È vusorio 6/la tabe del sistema parlimentario; Ora qual 


mezza più speciale, più pronto albramo noi per vedere 
sostituite, che quello di sospendere fino alla 
vatituzione del Ministero questa legge di cui il Governo 


Tu urgenza? H Governo ha urgenza 


iI 


davaro, noi ab. 
ero; dunque sospendiamo! la 


gginugo un'altra cosisnoi tutti abbiamo ficucia nelle 
lime intenzioni del Sovrano; noi speriamo di ve- 


Minel nuovo M nistero persone che prefessino i caldi 
ipiidella Dberta italiana, d'animo gaghardo, di pron- 
__Mistima azione; queste sono le speranze di noi tutty, è spe- 
iam di vederle realizzate: ma se mai ciò on succedesse, 
mè gia vero che noi avremo qualche pronto mezzi 


fingetlo a ritirarsi; delle questioni di gabmetto non 
LOR ANSIA 
‘sentano lutti i giorni. 


0 tà sé mai la sventura volesse chie noi vedessimo as 


fuotificare al Ministero la nostra sfiucia, o per co- 
Ari 


se 


il indo ministeriale uomini, che non avessero la confi- 
T ja dell Paese e della Camera, noi abbiamo un, pronto 
mezzo por ottenere lo scioglimento di. questo Ministero 


ell rego di finanze che ci viene proposta, legge d' 


lisine biducra a cui quando la Camera verrà 
Lnelti 


— ricostutto di nuovo, 


al 


terrogata, 
ponilecà di no: il Ministero si ritirerebbe, e sarebbe 


{i Gi dice, che vi è urgenza per provvedere ai bisogni 
uetra: se c'è questa urgenza, vi ha. pure urgenza, 
Miti] Paese sta governato ia modo che la guerra sia con 


dotta bene; che serve, che 


dia danaro ai soldati, che 


_ iMilliu siano condotti valorosamente, quando manca 


im di tutto questo? L'anima 61 pas 

Camera deve riservarsi i 

“questo pratella arditamente, i 
i | 


v 
i 


nima è la 
aeciocché 
aliaramente. Dico adanque 


_ENENI debbe sospendere come ha proposto il sig; Mellata, 
Ri(lisalssione ili questa legge sino a ého il Ministero sia 
omstidilto, nella speranza che'il Ministero sarà costituità 


ty è tà cosutuito bene; ove i[mesto non avven sse, 
h0; 


da ragone che gli 


ch Mhiget che Klolia aspetta, 


Cibrario. Domaniderei sem 


ala 
| Ohmeta aytà jo mano vw'arna potentissima per ottenere 
pettà, per far ragione in cospetto del 
Quitae di quello, che si deve dire, di quello che si deve 


nto cha queste cose snrce- 


dono, lie si Gsumiitia se il M nisterò meritato no lu fiducia 


lella Camera, si possa suspemdere la guerra, 
potra far la guerrd seriza danaro. 
— Brofferio, Nou e 
Nun avere, blù esso 


MITA SAU IAN 


mente danaro jet far la gue 


come 


che siamo in contingenze tali, 


si 


da 


‘a per 


Cibrario Bisogna soccorrere alle urgenze della guerra, 


bardia. 


è mio deb:to scolparmi. Ho presentato son 


Igiorm (non wi ricordo la data). 
ACilatio, La data è del 19 gingno, 
UIterol, Ebbene si 

Mlell'attyale condizione delle fi 

ì presentare prima per 


sto questa: data ho presentato uno 
mnze: non. lito po- 
» ragioni addotte alla Camera, 


Mal primo momento ho instato perché il progetto 
Nozio all'arilime del giorno ilicentdo è giorné passano, 


“ ao Crescono, le veuiite diminuiscono. Cini 
lt sono dunque da 

Ma avesse stimato, od alcuno fra 1 Deputati a 
d'innoltrarne degli alt 
disentero insieme. Ivi ho data Di somma che 


pro» 
olto tempo, in disenssione, e se la 
sker) 
si sarebbero potuti egual. 


azione al primo di faglie; La 


MT 


Imi sono già venuti gli stati, non ho ancora 


izione dal primo di luglio, 
MUigome si trovano le cose dupo pochi giormi di mia 


po 


minarli, e non sarei in grado di precisare quale 


Somina disponible che si trovava. nelle 


Wantissune per p 
lo, Converra s 


#tereito rin 


SIN A 
assisterlo di altre somme come già è stato as 
Concorrente « 
le non è una co 


vvenielo per non correre i 


clie possa ispirare dibbrio, 


ses 


rte del Governo provvisori 
rischio 
tiga sprovvisto di viveri; e couvertà 
isistito 
2 miltoni. L'al enazione: di queste 


consentirei col preo- 
lo, the prima d' imporle vuole conoscere quale sarà 


Mstero costituito, Ma Lalienare una rendita, che 

lo, che non accresce. il'debito iser Li 

Chesia un mezzo ovvio, pronto è fa 

s Auiza che pio 
[pin 


Ustica veder alibrevia 


ile por aver 
credersi glie conquesto si trovi mezzo 


n iù 


risi che nessuno del ministero attuale 
lo non vorrei. chie ci si potesse 


re l'arlaguo antico dune Romae. consulitur' Svigun 


mempignalur, si tratta d'urgetiza, non si tratta d'iatra- 


[ner 


Tera “move misure, si Irotta di continnar 


gRiore, La più pressante’ di ratte; 
da Presidente, Fermo rimam ndo: l'attuale ordine 
BT, pare che sostanzialmente due s 
ma it 


historia le 
la sosjr 

la Commissione 

. Sineo » 

sllicolti, previe alcune spiegazioni, egli a 

Maposizione G. 


iu 


l'alimento 
Wereito, l'alimento della guerra, e che le quistioni 
Mali delibano essere subordinate a questa che è 


del 


fano le proposizioni 
8 zi, l'una cioè dei s1gg: Mellana e Cavour, che 
Matserelibe sul mettere m discussione il quarto pr ogelte 
è l'alta dei sigg. Brofferio è Sino, che mr 
stone assoluta dei due progetti proposti 


Spiga, e Brofferia ritira la sua proposizione. 
‘onsente alla 
Vour, che poco stante viene dalla Camera 
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Il presidente dinvanda se sia già in pronto la Irélazione 
sul progetto Gioia, e il sig. Cavour risponde come questa 
non porrà essere preparata cli: domani. 

Bianchi sorge allora dal suo stallo a leggere un’aringa: 
'n cui preme ad esaminare, e più ancora a censurare i 
cinque progetti di finanza presentati dal ministro. Invano 
Buniva gli Fa osservare che la discussione è soltanto aperta 
sul quarto progetto 0 secondo della Commissione; invatto 
Muesta osservazione gli è confermata dal presidente; egli 
tontinda imperturbato sino al fiie la sua lettura, chie però 
sì allrae poca attenzione, 

Martinel legge anch'egli a sua ‘volta un ragionamento 

cui prende a censurare i cinque progetti, il che lo fa 
Pure mierompere più volte; ma non ostante giunge ancor 
esso a toccar il fine, A 

Ievel sorge a ribattere parecchi punti del discorso del 
preopiniante, e, a nostro avviso, di ribatte vittoriosamente. 

duequemond. Messivars ; Nous sommes dominés par une 
nécessità impérieuse sil S'agit ile. reponsser au plutòt de 
litalie les ennemis de notre indépendance et de nos liber: 
tés; il s'agit de terminer par un éclatant triomphe une 
guerre glorieusement entreprise pour la plus sante ‘des 
Causes; or, ce, n'est pas, avec (de; vaines paroles, avec: 
des attaques contre les ministres presents et futurs que 
Meus atteindrons ce but. Pour fuire la guerre avéc' 
succes, il fsut de l'argent er beancoup d'argent, Jus- 
quia ‘present, quoi quien aît dà tripler er iméme qua- 
druplev l'armée active; et'par consequent les dépenses, 
on n'a cependant point encore augmenté Jes impòts éta- 
his paur Jes temps de pa'x. Il est done bien évident que 
le trésor public doit ètre épuisé. Nous véfierons cortar 
nement les comptes avec la plus scrupulenso exi 
lorsque le mom 


rtituue, 

bord 
plus urgents, Sachons faire 
îte dessacrifices sur l’autel de la patrie. Un 
ù le peuple les 1érupérera (au, centuple ; 
car l'indéependance et la hberté fecondent l'agriculture , 
l'ndustrie, le commerce, fes arts et les 


DI sera vent : mais commencons d 
par lastre face ant besvins | 
avec opporti 


jour arrivera 


Sciences. 

Ben Tom de biamer les cnq projets de loi qui nous on 
dié présentés par M. Je ministre de 
contraire une nouvelle prenve de c 


finances, j'y vors au 
tesprit supérieur et 
de cette haute capacite financiére qui le distingue, Per- 
some n'ignore que lorsque ces projis ont été Glabo: és 
le credit public était presque anéanti dans les principale 
places de commerce de l'Europe, Chacun redoutait la 
Grise qui ératt immisiente en F et l'un n'amait 
eter un emprunt quia des conditions dé. 
sastreuses pour le irésor. C'étair done un plat ti ds-hal 

ment congu d'attendre une époque plus propice, et de 
punevolr any bisoins du moment par des Moyens qui 
ni été. Trés 
quences eussi 


Ironvé è contr 


vil Midrewx, il'est vraî, mais dont les conse. 
mt ge moins funestes pour lÉtat qu'un em 
rutnt contracie è de Irés:manvaises conditions, Hire: 
sement les temips sont changés des-lors. La confiance com. 
mence è rene chez les (capitalistes: Le cinq pour cent 
frangas qui érait descendu an dessous de 30 a déjà dé 
passò le oli [Tra de 76, eL les divers projets de is. sous 
tm. 1,2, 5 et 3, pourront due, je | 


seusement remplacés aujonrd’ tm pp 


pere, brés-avanta» 
rune nouvelle ciéi- 
tin de rentes sur PEtat, Je me réserve de developper 
cente opinion lorsqu'il eu sera tecas, 

Mais le projet sous n. 4que nous sommes appelés à 
voler aujeurd'hui, ne peut présenter anenne diftivulté 
sériense. Ce sont de Litres. de rentes sur l'Éta «hsponi 
bles entre les_mains du ti sor, et quion peut réaliser fm- 
médliatement. Les capitaux que nous peitvous en retirer, 
sont indispensables pour continuer la guerre. N'allone 
dune. pas. entamer des discussione Hiéoriues qui nous 
entraîneraient. a pure perte hors de la véritable «questioni 
qui nous ocenpe. La gravité «les circonstanees, l'hontnetit 
national, da dignità de li Chambre exigem | mploi de 
mesures. prompies el éuergiques dans l'inté è pubbe, 
Sachons nous place à la hautenr des évéenements, et ré 
pondre à la grandeur de notre mission. 
C'est ponrquoi jo supplie la Chambre de prononcer. la 
etéture de la discussion generale et de vouloir passerà 
cella des articles, 

Farina rivpiloga le ragioni sovra esposte in appoggia 
all'immediata del. berazione, e domanda la chiusura, la 
quale é consentita. 

Si leggono quedi l'uno dopo l'altro i. cinque articoli 
del progetto 4 è 4 dis che riferiamo qui sotto, i quali 
tutt, dopo alcuni dibsttimenti di poco conto, g:acche non 
influiscono per nulla né sulla sostanza né sulla forma del 
progetto, vengono approvati. La sola emendazione appros 
vata fu quella di torre la parola piena dal secondo alinea 
dell'art. 1, proposta dal regio commissario Cibrario. 

Venutosi ‘otazione per squittinio segreto, essa ebbe 
il seguente risultato : 

ti Numero dlei votanti. 
Maggiorità assoluta. 
Voti favorevoli... 


159 


P — contro ..,, 


La legge è adottata. 
La seduta è sciolta alle 5 


Pnocerto 4. e 4. bis; 


Alienazione di remlite redimibili del ‘Debito Pubblico 
di Terraferma , già accese è spettunti allo Stuto. 


EUSENIO DI SAVOIA cc. Ecc. 


Ja virtù dell'autorità a noi delegata: 
Sulla relazione del Mimstro Segretario di Stato per le 
Finanze, abbiamo ordinato che il progettò di legge 
Segue venga presentato alle Camere, &t abbiamo 
cato In stesso Ministro di sostenerne la iiscussione, 

Art. 1. Il Governo è autorizzato a procedere per via 

di pubblicità e concorrenza, e su partiti sigillati, all'alie- 

tazione della renda redimibile del Debito pubbl:co di 
Tervaferma, infra specificata; 

1. Di L. 241,551. 96 di spettanza dello :Siatayinserit- 

tasnl Debito redin bile ercato col R. Editto del 24 di- 

| cembre 1819, e intitolata al. Dovario dell 


che 


cari 


Regina vedova 


[Mia Corstina, la quale remdta verra surrogato: come al- ! 
{ veglia all'ordine pubblico, e s 


blart. 4. . = 





2. Di L: 37,985. 87.dì spettanza de lo Stato, 
sul Debito suidetto reaim.bile del 1819. 

5. Di. 5500 pure di piena spettanza dello Stato, 
inscritta sul Debito redimibile creato col R, Editto del 
50 maggio 1851; 


Nscrilta 


4. Di L. 46.945. 72 inscritta sul Debito redimibile 
creato col R. Editto del 24 dicembre 1819, dì pertinenza 
Uella Cassa dei fondi residui della liquidazione francese; 

D. L 4,000 inscritta sul debito redimibile creato 
col Regio Editto del: 50 maggio 1851, pure spettinte alla 
Cassa suddetta della liquidazione francese; 

Art. 2.1l prodatto di, siffatta alienazione di rendite sarà 
Versato nelle Casse dello Stato. Î 

Art. 5. La rendita di L: 50,945. 72 appartenente ‘comé 
sovra ai fondi della liquidazione Tancese, sarà alienata 
distintamente dalle: altre, e;del_ relativo prodotto (sarà Le: 
Nuto conto speciale per la opportuna reintegrazione di 
esso alla Cassa anzidetta, 

Att. 4. L'aneua;rendita di L, 241,551, 96 del Debito 
pubblico redimible 1819, fi 
della Regina Vedova Maria Cristina, la quale viene co- 
me sopra svincolata e posta im vendita, sarà surrogata 
cominciando dal 4. aprile del corrente amino, con un' as- 
segnazione (sul tributo prediale Regio, di fguale annua | 
Smma pagabile direttamente al Tesoriere “della R 
medesima dalle Tesorerie provinciali fra indicate 
, L. 100,000 
Alessandria, cinquantamila » 50,000 
Cuneo, trentamila... 50,000 
Lomellina, sessant'un mila; trecento cin- 


7a 


inte parte del Dovarid 





Î 
Torino, lire centomila 


quant'una, centesimi novantasei è 61,551 96 


241,551 96 





Art. 5. Il Ministro Segretario di Stato per le Finanze 
è incaricato della esecuzione del presente Decreto. 
Dat, ecc. 


GENOVA (9 luglio). — Sabbato mattina, come abbiamo 
amnunziato nel nostro ultimo foglio, la chiesa di N. S. 
del Vastato aprivasi ad una folla di popolo. ed a mole 
compagnie della guardia civica, le quali comprese da re- 

oso dolore. assistevano alle esequie del nobile colon: 
nello Anzani, che troppo precocemente aveva lasciato la 
terra. 

Un modesta feretro decorato delle insegne militari. del 
defunto ergevasi nelle chiesa anzidettà, attorniato dai Je- 
gionanii di Garibaldi, i quali, composti a raccoglimento, 
«sprimevano quanto fosse per essi doloroso l'abbandono 
del loro egregio colunnelio. Facca segnito tutto lo stato 
maggiore della nostra civica, non escluso JI generale Balbi 
Piavera, i cannonieri, i bersaglieri ed alcune compagnie 
di fucilieri. -Come ebbe fine la messa, l'egr 
fonio Costa, capitano nella milizia cittadini 
pa una funebre 
Zani ; dopo di che, ce 


0 Avv, An- 
rese omag: 
zione alle grandi virtù dell'A 

sata la funzione, la mesta comitiva 
esci di chiesa accompegnantto la salma del colonnello, la 


gio ori 


quale fu posta sopra un carro apparato a bruno e tirato 
da quattro cavalli, pur essi abbrunati 

In questo mado moveva la comitiva fino alla piazza 
detta del principe Doria; precedeva la civica cavalleria, 
la quale faceva assai bella mostra di sè; seguitavano i 
cannonieri, i fucilieri, Io stato maggiore, i legionari del 
Garibaldi e finalmente il carro mortnario, seguito da ber- 
saglieri @ da una quantità di cittadini. Eca uno spettacolo 
tommoventissinivi chè futti prendevano parte a quel tri- 
itimiento profondo d'affetto, tutti la- 
mentando la preziosa vita d'un uomo, troncata nei solenni 


momenti im cut l'Italia ne aveva maggior uopo. 


buto di stima con s 


Ricordiamo l'atiimà generòsa è italianissima dell'An- 
Zani, rammentiamone il grande valure, el imitiamone 
l'esempio. (Pens. Ital. 


PARMA (7/uglio).—Seri insul fardellasèra giunse qui una 
cinquantina circa di giovani Vicentini, che vanno a Milano 
sl incorporarsi nelle troppe lombarde. Questi sono città- 
dini che fuggirono da Vicenza al momento della capito- 
lla città, Ci raccontarano che presso a 
loro concittadini abbandonarono la città, 


lazione. di qu 
quattromila d a 
è piuttosto chè cadere nelle mani dell'inimico, siccome 
soldati che dovrebbero combattere contro i fratelli, cor 
rono volonterosi a prendere le armi italiane per rivendi- 
care il proprio sangue. 

Questa natte è partito ili qui improvvisamente il batta- 
glione Navi per Mudena. L'altro battaglione liemonte 
parlrà questa sera per Reggio. 

Pincenlini! 

Alcuni, traviati da'perfidi e terebfosi ercitamenti, hanno 
commesso ieri dei gravi disordini; sul Mercato dei grani 
la libertà delle vendite fu momentaneamente impedita, #8- 
setldo stati costretti i venditori a rilasciare la meri 
prezzi inferiori ai correnti, comunque l'Autorità abiia 
tostb messo riparo a così grave eccesso. La tranquibià 
pubblica fu poscia disturbata nella notte da clamori sed 


nzia ia 


n'usì, e la tanto benemerita milizia cittadina venne insu! 
tata, (Onore alla cittadina milizia, che con vero amor di 
patria seppe disperdere i fazioni! 
ulteriori. disovdini ; parecchi dei tumultranti g à suno 


arrestati ; la giustizia provvederà alline di punire i colpe» 


Hi Governo impedirà 





voli e scoprire i motori di questi scandali. 

Abbondano in questo momevto i lavori di campagna, e 
chverse, pubblrhe, opere sono in corso, noî v'hanno per 
tanto che li maliutenzionati e li ozi 
ver que 


si che possano muo- 
ele; ma se a questi per avventura si accompa- 
gnassero semplici curiosi, che si separino ; essi suno 
avvertiti, 

Quilungque attrappamento verrà, in conformità al pre- 
scritto delle Leggi 
qjU& resistenza verrà energicamente repre 

Cinunque sarà incontrato’ nella notte sclitamazzando; 


diseolto dalla forza arim ita, e qualune 
sa 


saralarrestato, 
Che buoni cittatlini si rassicurino, il Governo del Rè 


pra mantenerlo col cou- 


corso della milizia civica e, ove sia d'uopo, coll'aiuto della 
truppa regolare. È 
Viva il Ne. — Viva l'Unione. — Viva l'Italia. 
Piacenza, 9 luglio 1848. 
L'Assessore delegato 
Sappa. 

MODENA (9 luglio). — È qui arrivato il primo batta- 
glione di riserva di Savoia, che dovrà. esso pure. partire 
per Ferrara. Egli pare in buono stato, e soprattutto ‘gli 
ulliziali. F % 

Tn quanto alla tariffa del sale,.portata a cent. 30. il kilo 
gramma, saprai, che qui ve ne sono tre qualità, e che la 
terza, ciné quella di cui si fa uso nelle campagne, è pagata 
cent. 27. Di mamiera che questa terza verrebbe aumentata 
di valore, 

Teri a Macugnacca i contadini attaccarono la guardia 
civica ‘per disarmarla, e vi restarono. parecchi morti. — 
Nella notte di ieri fu. ammazzato; con colpo di facile da 
una pattuglia di guardia civica. un giovane che cercava 
evadersi dalle mura, (Da lettera). 


ASSEMBLEA PROVINCIALE 
NELLE SALE DEI, PALAZZO DUCALE DI VENEZIA, 
Sessione del 3 luglio: 


II deputato, presidente del Governo provvisorio della 
repubblica Veneta, Manin, fra’ gli Applausi dell'Assem- 
blea, va a leggere il seguente discorso : 

« Cittadini deputati, 

Nel 22 marzo, cessata in Venezia l’aust 
zione, il popolo proclamò la repubblica : nquantanni 
dischiavitù non potevano avergli fatto dimenticare quale 
tordici secoli d'indipendenza gloriosa, 

Trasmesso il potere nelle mani di una Commissione, e 
da questa nel comandante. della guardia civica, dopo he- 
nedetta dalla religione la bandiera tricolore, simbolo 
della rigenerazione e della unione it iana, veniva nel 
Successivo giorno affilato ad un Governo provvisorio, 
cui membii furono acclamati dal popolo. 

Liberata Venezia, le altre provincie Venete furono abe 
bandonate dall'Austria o capifolando, o ritirandosi, ad 
eccezione di Verona occupata dalle truppe’ che sgombe= 
ravano la 


inca domina» 


mbarilia, contemporaneamente emancipata 
dopo la immortale vittoria dii Milanesi 

Conscie de’ naturali perpetui legami, coraggiosamente 
unanimi nel comune riscatto, le provincie Venete aderi- 
rono spontanee al Governo |rawisorio della Fepabblica, 
H quale vel primo sto alto svlennemente già dichiarava 
che il nome di repubibilica Veneta non poteva ormai portar 
seco alcuna idea ainbiziosa 6 municijpite, e che le pro» 
vincie a lui aderenti: farebbono con Venezia una sola 
fumiglia senza veruna disparità di diritti è di doveri, e sa- 
rebbono chiamate a stabilire d'accordo, qualunque po. 

ssere, il comune vincolo costitutivo, 

ustria, ritirandosi dai nostri territorii, non si era 
però nata a perderli, ma preparava anzì un'aspra 
guerra a riconquistarli. 

lotanto ‘erasi per tutta. Ttalia ridesto il'senitimento della 
nazionalità : i popoli imbrandirone le armi per la indi. 
pendenza dellu comune. patria ; & varcato ‘il Ticino, un 
principe generoso, conta lato i suoi figli, e in mezzo ad 
un prode esercito avido di battaglie, s'era alaticiato nei 
piani di Lombardia, giurando di non deporre la spada fin: 
ché un solo stianiero rimanesse al di «qua delle Alpî. 

Le ostilità nen tardarono a cominciare, 

Non vi faremo, cittadini deputati, a storia della guerra 
che si é combattuta è che si combatte sul territorio 
Lombardw: vi richiameremo soltanto quegli avvenimenti 
che produssero nelle provincie nostre l'attuale condizione 
delle cose, 

I corpi franchi e i crociati, mossi da tutte Je città è 
terre nostre, composero dapprima la massima parte della 
milizia ehe si é potul'armare a guardia del nostro paese, 
Lo alture di Sorio, i piani di Visco, i varchi di Ci elico 
altestorono come intrepidamente sì versasse , sin da prine 
cipio, il sangue dei Veneti in questa guerra santa. 

Ma alleuuppe nemiche, regolari e poderose, non pote- 
vamo resistere da soli, è perciò il Governo affrettava sino 
dai primi giorm d'aprile un socevisi, e fpec'almente 
quello dei fratelli Pontifizii che si stava organizzando oltre 
il Po. 

Se non che' gli Austriaci movevano rapidi dall'Isonzo : 
le difese di Uxline cedevano; e il 22 aprile capitolava, 
L'oste baldanzosa, non rattenuta né al Tugliamento, né 
alla Livenza, venne ad adilensarsi sul Piave, Ai primi 
giorni di maggio capitolava Belluno, 

Giunsero infrattanto i soccorsi, e vi fù fiera pugna a 
Cornuda, ove ì militi pontificii operarono prodigii di va 
lore, mia mancati i chiesti rinforzi, dopo undici ore di 
accanito combattimento dovettero perdere il campo, e la 
linea del Piave fu abbandonata 

1 nemici irruppero sopra Treviso, e furono respinti : 
celebre sì è reso il coraggio e la,costanza di quei cittadi- 
i, e celebri le armi italiane che pugnarono a loro difesa. 

Anche a Vicenza, dal 20 al 24 maggio, le milizie talia» 
ne si sono ricoperte di gloria, e quella magnanima città 
acquistò diritto alla solenne dichiarazione—avere essa 
bene meritato della comune patr 

Nel sì 
tevano, surse nelle nostre provincie più. vivo il i 
di stringere viemaggiormente 1 fraterni vincoli 
bardia, e quindi i siigoli Comitati dete 


italiana. — 
mentre queste  perigliose guerre combat 

derio 
con Lom. 
inarono di vo- 
lere indivisi colla medesima i loro destin piulitici, 

AI voto dei Comitati, a quello stesso del Governo cen- 
trale di Milano, il Governo della Repubblica volonteroso 
aderiva, consentendo che le provincie del già resto Lom: 
bardo-Veneto, fossero tutte a suo tempo rappresentate da 
mblea costituente, alla quale unicamente 


ere sui destini politici dello Stato. 


tina sola 
spellasse de 
Questa dichiarazione Jisciava nel suo pievo vigore l'al- 
tra dichiarazione, fino dai primi suoi giorui proclamata è 
ripetuta dal Governo lombardo, proclamata è ripetuta dal © 
Gioverno vencto (specialmente d'accordo doll Consulta 
di queste provincie, nel 22 aprile) che, cioè, le quistroni 


politiche surebbero decise umcamicnie il giorno, in cui 





dn 


intro ia 
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questa terra italiana fosse in ogni sua parte sgombrata 


dallo straniero. 
Se non che, il Governo centrale di Lombardia, indotto 
da gravi consideraz oni e da motivi possenti, decretò, che, 
pur pendente la guerra, si votasse il partito della Fusione 
immediata del territorio Lombardo col regno di Sarde. 
gna, e la votazione si facesse non in Assemblea di rape 
presentanti, ma ricevendo le sottoscrizioni de! popolo in 
apporite liste, Rc Na 
L'esempio fu imitato dai Comitati dipartimentali di 
Patova, di Vicenza, di Treviso e di Rovigo, e seguirono 
votazioni sullo stesso partito, e col metodo stesso, 
Questi fatti minacciavano l'isolamento di Venezia, poi- 
ché le provincie di Verona, di Udine e di Belluno erano 
già in potere dell'Austria 
Da qui venne l'imperioso bisogno pel Governo di rac- 
cogliere quest'Assemblea, non ostante le ‘considerazioni 
espostevi nel suo decreto di convocazione del 3 giugno; 
Assemblea che doveva radunarsi 11 giorno diciottes mo di 
quel mese, ma che le condizioni della Querra, fattasi prù 
micidiale e più grossa, ebbligarono di temporariamente 
sospendere e d fTerire, 
Jufatti, una parte formidabile dell'esercito nemico, ab. 
bandonando repentinamente i suoi campi del Mncio è 
dell'Adige, erasi riversata sopra Vicenza, mentre l'esercito 
di riserva ai Piave si avanzava sotto Trevis 
Cadde all'urto feroce, dopo nna eroica difesa. pari al 
merito di segnalata vittoria, la generosa Vicenza: non 
giovò il perseverante ce animi pe 
Treviso: vano del tutto lo spargimento di altro sangue 
ialtano, Padova fu 
l'Austria, e dopo pochi giorni fu ucenpata Rovigo, 


iza colpo ferire, dil- 
Si concentrarono allora le s milizie in Venezia: 
parte si destinaroto a mumre: più validamente la estesa 
cerchia delle nostre fortificazioni, parte si tengono pronte 
sortite off«nsive, o ad acconere in rinforzo 

di que' punti che venis prevalentemente attaccati 
Ben fesa, Venezia è inespugnabile, e dobbiamo 
nere tranquilli perché sono petti dei nostri figli, sono 
petti dei nostri fratelli quelli ele La difendono, 
Mamare guardato dalle navi dell'iovitto The sardo, e della 
nostra marina, ci protegge, dal suo lato, la inbpenndenza, 
e cì largisce ogni genere di provvigioni: w stando i 
nostri vessilli in atto li minaccia contro nnt A ove sì 
preparavano i nostri futt, possiamo avere dal mare a1go- 
memi piuttosto di esultanza chie di pattra. 
Iiconidetta pertanto, e mantenuta la esteriore sicurezza 
di questi nostra città, è cresciuta la urgenza che si prov: 
vegga alla sua condizione politi name stimato non 
potere nè dovere ritardare, più oltre da manfestazione del 
vostro libero voto, e per cò vi ab'eame, o cittad.ni de- 
putati, convocati in questa solenne Assemblea, 
Perchè possiate risolvere con piena cognizione ili canso 

Î gravi temi cl 
prima che se ne npra la speciale disentssione, lo staro del 


i sono proposti, 1) Governo vi esporrà, 


paese ne suoi rapporti politici, miltari ed economic 
con quella riservatezza però, in quanto alle cose m bimi 
ed economiche, che è voluta delle attuali condizioni diel 
Ho terzo tema vi mohiamerà a nominme i nuovi 
membri del Governo provvisorio, deponendo tuti ghi at- 
tuali nelle vostre mami ol sacro depostto del potere che 
loro fu conlidato nel primo entustasmo del nostro 
riscatto. 
Ponderate i vostri consigli: le vostre deliberazioni ag- 
a in quel 
degnoposto che le compete iu Italia, Putta indipendente 
ed unita, 
La patria vuole da voi, o cittadini deputati, un atto di 


giungano sienrezza e forza, e pongano 
prund: 


civile sapienza; la ispirazione vi venga da queste 
pareti. » 

Questo discorso letto con dignitosa calma fu ascoltato 
in religioso silenzio, ed appliuditissimo in five. 

La sessione è prorogata al domani. 


TOSCA) 
SENATO. 
Seduta del 6 luglio. — Presidenza Cempini. 


Si leggono dal 
0 risposta della Cc 
Fimpulso venuto mmp'o dato dal 
Papa; quindi le paro!e per l'amicizia con Francia e per 
la ricognizione di Spagn 

L'arcivescovo di F_renze senatore ferina il relatore dove 
si tocca della tolleranza di religione; e zeta per una mi- 
gliore espressione, onde guo entire la dignita delia reli 
gione cattolica prefessata dallo Stato, Risponde il signor 
Fenzi aggiustatamente. ma l'arcivescovo non se ne soddisfa; 
egli prete della religione dominante deve esigere qualche 
cosa di più, Sorge allora Gio Capponi, e memorate le 
lodi date da tutto il mondo alia Toscana per avere pro- 
tetto gh ae ci mentre altrove si perseguitavano , ed 
era secondo lo spirito del Vangelo una tale protezione, 
a questo avere voluto alludere la Commissione. Ma per- 
chè la Lolleranza non sia dai tristi voluta iniendere per 
indifferenza, propone che nel terzo si ponga: tolleranza 
delle varie professioni religiose, Così non rimarrà dul: 
che noi intendiamo tolleranza di professione di enlti, nen 
di principii. L'arcivescovo è sudd.sfatto, e l'aggiunta ap- 
plamdita. 

AI paragrafo che riguarda la Germania il Matteneci fece 
varie obiezioni: nen è Talia in guerra colla Gerivania, 
dunque non se le lia a parlar di pace; se si parla di sua 

stazione nazionale, Sha a parlare anche colla Palo 
le razze Slave; glie ne contestano Cemtofanti e 
Capponi ; Bufalim cinra conciliatore con un crediamo in 
vece ih sarebbe desiderabile e ammi tendo lemenda Mat- 
tencer: è Siamo convinti che L'Europa troverà nel gi 
e Tatto della nostra indipendenza che fa cessare in Tiatia 
sil confitio delle ambizioni straniere, una validissima 
aranzia di 

Altra an mata discussione sì è fuita sulle parole conqui- 
stere è ricuperare che seno nell'articolo ro eur st tratta 
della guerra nostra ed a cu è stato aggiunto + principal 


mente fidando vel maguanimo re Carlo Alberto, alla cui 


I 


spada (l'Italia) commise i Tati della guerra è. Centofanti le 


difende: conquistare indica l'azione la dove ferve Ta | della presidenza che r 


guerra : mienperare accenna alla ragione del diritoleter: 
uo esascolnto. Ciò non ostante ai voli sparisce la parola 
conquistare. 

Giunto al paragrafo dell'ordinamento futuro degli Sta- 
ti, e ricevute un'emenda del Matteucci, fu sulle istanze 
dei ministri degli affari esteri e di giustizia chiesta capia 
di esso per istudiarlo e tratiarlo nella seduta prossima. 

Domani si proseguirà la discussione. Pens: Ital) 

FIRENZE {7 luglio). — Nella giornata d'ieri furono 
fatti i prom esperimenti col telegrafo elettrico alla stazio- 
ne di Firenze, che corrisponderà con Pisa e Livorno Fu 
trovato che 1 fili erano perfettamente isolati dal suolo, e 
che una pila di 12.a 15 elementi era più che sulliciente 
per avere una correnie della forza voluta per far agire la 
macchina. 

Il servizio del telegrafo sarà completo su tutta la linea, 
e le corrispondenze saranno stabilite fra Livorno, Pisa e 
Firenze, appena fimito il locale in questa ultima stazione. 

(Gazz. di Firenze). 


STATI PONT.FICII. 


ROMA (6 luglio). — Da qualche giorno nulla d'impor- 
tante, poiché tutto dorme in un silenzio perfettissimo 

Jen avemmo dai giornali di Miano il dispaccio dell'E- 
minentissino Sogha. Ieri ed oggi si è taciuto su questo, 
attendendo che il Governo lo smentisse, dacchè eredevasi 
apoenfo: oggi però dopo il mezzo giorno sr è potuto |: g- 
gere su tuiti canti della città. Questo »ffare ha destato 
lindegnazione generale, tanto più «he dal dispaccio ac- 
cluso nulla può comprendersi, perchè in cifra; le inter- 
prevazioni di esso pertanto non sono all'atto innocenti, € 
molto male parlasi del cord nale segretario di Stato. Da 
cIÒ potra segue qualche funesto avvenimento, 

Side che oggi il Muisiero verra interpellato su que- 
sta fuccemi 

Ulie il dispaccio sia vero non vha dubbio, mentre nulla 
ha fatto il nostro Governo per smentirlo. 

I generale della guardia civica diede ier l'altro la sua 
dinmissione per motivo che si pensava di ammettere in 
quel corpo gl'Israviti; forse il generale non sarebbe stato 
a C'Ò contrario, ma l'intero corpo civico ha dichiarato non 
voleeli, Questi disgraziati Ebrei ancora soffrono delle n- 
giurie, spre abuente dal basso popolo. Nella scorsa setti» 

a dd gino di essi fu diretta un'arclobugiata, ma fortu» 
natamente bon venne colpito, 

Le mene dei caruvi non cessano ancora, anzi ogni 
giorno premono nuove azioni, sperato di vedere il no- 

Stato sotto quel perfido giogo a cui fu sottoposto per 
tanti anni. Lidio ci guarderà da tanta sciagura, 
(Carteggio del Pens. Ital.) 

— Abbiamo in Roma il duca d'Arconri, ambasciatore 
della Repubbbea francese presso la S. Sede, Egli non ha 
presentato ancora le lettere eredenziali; è oggi che la for 
ma del Governo repubblicano di Francia é anmotata, 
dopo gli ultimi rivolgimenti della cap tale, oggi che il ge- 

" Uavwgnae si trova al reggimento della nazione con 
la qualifica di capo del potere esecutivo, dovrà il dica 
D'Arconri aspettar La conferma delle lettere credenziali, 
o cedere il lusgorad un sliro ambasciatore, Posso atcer- 
tarvi della verita dell'aneddato, che sono per raccomarsi 
relativamente al detto duca e al nostro galenetto. In una 
visita che il come Giovanni Marchett fece Gitimamente al 
or D'Arconri, 1 nostro mimstre degli affari esteri se- 
colerighisse, che le relazioni di Roma e di Francia 


Sareb- 
bero state per l' 


emre può intime, pù facili e meglio 
condotte, mercecohé il gobinetto romano 


vare sl conte Marchetti che il Governo repubblicano di 
Francia aveva soppresso le ambasciate presso le 
corti d'Europa, inviando dappertutto € 


ricani d'affari, e che solo presso la S. Sede aveva conser 


renza, que 
sta special considerazione Miplomatica non era per Roma 
in quanto capriale di ano Stato, nè per tre im Pon di lra- 

si era per Roma iu quanto capitale del Gristia- 
nesimo, per il 


vata L'ambasciata. Gli dich arò che questa deli 


nmo Pontefice, per 1 relazioni di freo- 
tacimpue milioni di cattolici con Paugus'o Capo della re- 
lione. Conch nse con dire che egli era averviltato pri 

la S, Sede, è che però palumgue 1 goz 0 ecclestastico 0 
secalire avesse dovato trattare, do avrebbe trattato con 
Veminentiss. Segretario di Stato. Topeto, posso guaremt e 
i tenore di questo dial go. Ch anne conosce al Nere 
piccante del signor dura DA! conti, non si maravighiena di 
queste parole, pronunciate o/ficiosamente ma non officiose 


Carteggio del Popolo). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (1 Laglio),— Da ieri si è aisposto cha due regi 
gmenti stieno a Iuvacco 4 pi sobborghi di Napolrte 
tutta da guarnigione hasordme di tenersi pronta a us 
da'quiarberi al primo segnale, 

Fa orrore di vedere certi nobili napolitani essere così 
ciechi e nemici del loro prese da secondare i pravi disee 
gui di Ferdinindo! Epperò bisogna convenire che La loro 
ignoranza è ben grande, per non saper discernere che tal 
procedere formera presto La totale loro rovina. 

Fia i pù zelanti adulatori del bomb rdatore si distin- 
gnono i segnenti signo-i, clie formano la Camarilla di 
corte, vera causa ili Inti i nostri mali; è sono il principe 
di Brignano, il daea D'AScoli, +1 duca di S. Cesareo, oltre 
i soluti generali Tuschiarola, Sabatelli è Fil 
non lasciano. mai Ferdmando ne ii notte nè di gono; 
perciò vivono nel p spirato sempre 
dai loro pessimi consigli, ore quelli di sua moglie, fa 
contnne bestialità, e ne Farà sino a perdere il regno. 

chi giorni fa il vecclro marchese Pietracatella cx 
presidente de' ministrì pria del 29 gennaro, fu chiamato 
tal re per sapere come dovea rega per tramyiil zzare 
il regno, è gli rispose che l'amico mezzo era la st pronta 
abblicazione. AI qual consiglio sincero egli rispose frede 
damente: » vi ringrazio, relese, potete nbrarvi =. 


(Alba); 


{ 








— (5 luglio). Molti decreti reali sono scesi al Ministero 
iguardano inlinite promozioni nel- 
L'armata. Di questa generosa retribuzione nou se ne du 
bia mai, ela finanza è sempre ricca per mantenere con 
decoro la nostra armata. 

— Quasi tutti gli ultiziali del vapore il Roberto stanno 
in arresto di rigore, perchè sono accusati di aver dalo 
delle notizie sugli avvenimenti di Calobria, notizie niente 
favorevoli al Governo, 

— Giorni sono, molti fra gii ufficiali richiamati del 1820 
furono chiamati alla piazza di Napoli, indi sotto varii pre- 
testi furono mandati al castello dell'Ovo, donde non pos- 
sono più uscire, perchè sono accusati di aner parlato 


un poco. (Parlamento). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


Una delle più gravi questioni che si siano ele- 
vate negli uflicii dell'Assemblea sul’ progetto di 
costituzione è di sapere. se vi sarà una o due 
Camere. Tra gli oratori che parlarono in favore 
del sistema delle due Camere v'ha il sig. Thiers. 
Nui ne riprodurremo domani il discorso. 

L II signor Girardin ha pubblicato la seguente nota: 

Arrestalo improvvisamente, tenuto alle secrete per un- 
dlici giorni, senza che esistesse contro di me la-.min ma 
prova, o la più leggiera îndicazi ppeta interrogato 
Per da formia, vilisciato finalmente con quella irregol 
con eni era stato arrestato, setiza che nn sol documento 
siasi mostrato, chie mi dicesse per qual ragione jo bra 
stato privato della inia liberta li 25 di grugno, è perchè lo 
fossa restituito a liberta lr 5 Inglio, mo pruno atto è pro, 
testare contro il no imprigionamento, contro la sup: 
pressione della Presse, come doppio attentato contro la 
liberta eda proprieta, che jo miento pienamente disel- 
rete quando ricomparira il nuo, G.ornale, le cui office 
suniv tuttora suttu sigillo. 


SPAGNA. 


MADRID (2/uylio).—Decnero Rerus. Conforme a quanto 
my venne esposto dal ministro di finanze; @ d'atcordo coi 
Gonsiglio dei mimistri, lio deciso quieto » 

‘esportazione dell'oro monetato od mxergl 
solo eccettuata La moneta che possono po: li 
che non 
1 per ciascit Viago 
— Art 2 Questa disposizione, non è che transi 
ne larmivoca, 
nno sparite, 
IsapeLta. 


a, ed al mio Governo avrà cnra di pi 
zione, quando le cause che la producono s 


— Sembra che il segretario dell'ambasciata inglese, il 
ipiale era rimasto incaricato d'affari dopo ba forzata pa 
tenza da Madrid dell'ambasciatore inglese, sig. Balwer, 
abbia ricevuto ieri lal Mistero degli affari esteri i suoi 
passaporti per l'Inglulterra, (Clumor pubblico), 


—___ E Rreie——___ 


NOTIZIE DEL MATTIN 


ll general Perrone è stato nominato, in data da Ro- 
verbella al Campo primo loglio, luogotenente generale in 
allività di servizio nel egio esererto, 

Moprsa (9 luglio ). — deri è giuoto in Modena alle 9 
del inattiso ilgeneral Zocchi proveniente da Bologna, ove 
fu festeggiato e scortato fino al confine da an drapello di 
carabimen. I suo arrivo non era qui annunierato, per cur 
n'uno mosse n incontrarlo, — Alla sera la banda si recò 
ii sumare splto le finestre dell'A/bergo nazionale ove era 
alloggiato, e il popolo che in meselino numero vi ae 
corso gli fuer qua va ela invitò ad affucciarsi alla 
finestra. — Questa mane alle 41/2 è partito per Reggio 
sua patria. guardie civiche a cavallo lo hanno scortato 
sino fuori di porta, ove egli le lia (pregate a retrocedere 

— deri arrivardino pure 800 piemontesi di linea è ni 
centinaio di armighena. 

— Sappiamo da relazione di persona partita dalle vici- 
nanze di Legnago che questa fortezza è att ino da 
marteili scorso, e che al cannoneggiamento si fa sentire a 
molta distaniza forte e continuato. 


Fennana (6 luglio): — Dietro un dispaccio di S. E.il 
signor tenente getterale Pepe, comandante in capo Je 
Iruppe nel Veneto, in data del 4 lazlio, il generale Lante, 
Monte Bi tro col suo aiutante di Campo maggiore © 
Lascia Ferrara per recarsi a Venezia j simere cola 
comando della prima brigata della divisione Pont 


— (7 luglio ). Que-ta mattina a rono 150 carahi 
nieri provenienti dalle diverse provine è perdr il camb o 
a quelli che 10 seguito della capitolazione di Vicenza sono 
impedib di combattere per tre mesi: se ne ‘attendono al- 
fri sino al numero di 500 di fanteria, ed uno squadrone di 
cavallena, «he one com alati dal colonnello Cont d 
si attendono pure diversi battaglioni (li Tiiea, che sono gia 
in marcia. Non sono per anche, arrivati i Piemontesi di 
cui nella nostra gazzetta antecedente. Nun si conosce il 
motivo del ritardo. 


Vexezia. — Nella sessione del 5 luglio si passò alla 
nomina del nuovo Governo, edil Manin, ifgrande cittadino 
Manin, vifiutò repleatamente ri potere du'una grande 
maggioranza conferito, 


Salito alla b goncia : « Ringrazio, egli disse, con tutto 


il mio cuore, l'Assemblea di questo nuovo segno di 
confidenza è di affetto, Ma debbo pregarla a dispiensermi 
Unil'accettare.— do now ho ss anilato che sono è mi 
conserve repubbcano. lu un governo nosareltico in pusso 
esser niente, posso essere dell'opposzione, non posso 


essere del  Guveruo. E poi suno così statico; così 


affranto 
posso proprio conbsuare: La Pintnl 
regaerebbere. Ai 

Prego dunque di nuovo l'Assembli 
ministero. » Seggi 

Siccome molti proponevano che 
accettata, ed insistevani perchè si 
giunse: ora dunque “dichiaro clie se fi 

terei. MIMO 

I tratio sublime fa riconoscitito dla tal 
mille maniere, ed ogni qualvolta Ji 
aîilava al tavolo del presfilente per 
la sala, come scossi du un colpo d'e 

— Viva Mama! — Viva il re 
Il nuovo Ministero consta dei segi 
Castelli Iacopo - Palevenpa Pietro Di 
Camerata Francesco > Murtinen}ja 
Cavedalis Giambattista, iteali GA 
e Antonini comparve all'Assbltà 
volte. Mb 
pinmaseo non intervenne. | (ETà 

— (6 luglio). Il generale Antonini Wi 
comando Ui questa città e Torti, I 

Jeri ill general Pepe alle sei pomeril 
del battagli ne Lombardo nella piazza 
quale sfità in mezzo agli applausi dei mmm 
Questa notte scorsa parti 1) battaglione Lot 
al Bolognese per ulia spedizione ‘ve 

La Morta Laliana attaccò il forte i 
presaglia in catisa d'un convogli 
dagli Austriaci e diretto ai nostri lego 
nostra squadta ebbe qualche dauno fi] 
Gli Ansiriaci ebbero sui 0 sHtte morte ghi 

— La Dieta Ttaliana dell'8 conventi 
calati notizie, argunsce esserti Sata il 
a Brondolo quanto nelle acque della 

Pania (8 luglio). — Ambunziani 
sono ricominciati 1 non Rolami 
ma agricoli, Le move dei d piatirimni 
Aili operai onesti, Liberati dall'imtimo 
penimibotori, troy 
consiglio generale sell Bunea adi 
nità semina. eli 100,000. fr, ini 1066 
difendendo Pordine è da lib 

— Un decreto del prestidentedi 

sario 1 esecttivo, iu 

minimi ipile e dp 
vsepeità prov 
stglio generale della Senna ed allt 
Parigi, 

Viexwa (4 luglio), == Nol consi 
solpio di mandare un rinforzo di 
Na e stmindò ordine a tutti 

Ma 24 ore pell TERLITIIIGLIO 

arie pella gummano 

— 15 luglio), — L'arciduea (Cova 
pica di vicario. dell'ampet 


regemento 10l 
rata quartieri pel cimquintesti 
teria ungherese Pomeipe Leopold, 
ranno questi giorni colla strada ferrata 
al reggimento mPinterta Principe 
pe, non si sa però se pell'Atalia 
Benniso (5 luglio ). — Che si mai 
caprioli, ove si radunano n grani 
è un nuovo peso; ma indlispemsali 
tir. Regna an colino Mi 
prusi che capitato giunga bal 
tali eecessi si $0NO esercitati i 
zionali. i 
Avantreri si, sparava un colpo (cont 
moli pati di coltello, di senti, 
percorrevano le me commettendo. 
Fuuscoronte (4 Laglio), — Ip 
sento. che manetavia di Norunbergi N 
vicamo del regno, asi atintunZia sino Rn 
ugo furono ascoli confini g at 
del popolo aprrovi la scr dell Api 
U signor Bawmer propeneta kh 
Fistna, una. volt seni 
qpresta proposizione, è 9 tima 
fa quinii La relazione delle puiizio 
dellbadia, in eni si esponenti i porti 
sta dosto UH lomunisti 
avinta dell'agente. 
to questa lite ‘ 
è anca entrato in affizio, la 
Mon si vemmo dl retipo i 
se ipalelie passo au qpesto cifia 
nni blizio al 


è con intiaijroaluni 
iprioli mostra lassatezza la pozà 
der sera un cottadinio rientrando 
do Il La sita, pio; mA 
Deto th tale micontza, e non sansinlo 
orpo di guardia del palozzo Mulo 
snamidassie pratenno ad scconipasi nl 
Fosse quel tale, Due mtiti atlanti 
quelo sconose ito, che condotto 
confessò stnz 
come laico alla e 
nitrovo, e di asili 
pavo di guardia, professore Bimnt 
stro Ri eci per de opiortme vtr 12000 
visita domieiliare x) procedeva, conti 
anssario, di due testimoni e con tutta 
velute dala legge; ivi iu if 
tro revereni; il parlre Rostigi 
due dequali ignoriamo fl noi 
molte carte che si dicono rinportani 
affiglati ona cassetta di danaro, 
ente quegli altri amuminicoli, del 
tiopia 1 rugiadosi padri pro 
Iuspettate le persone, tutti ques 
quiestrati e reomessi al Comarissari 
Spetiamo chel ministro non ta 
Zamera, onde. possa 
menti certamente 
a tanto attesa legge di esclusione del 
da quest Stati, Î 


TIPOGRAFIA Di ANTO! 
Contrada dell'Arciv,, accanto 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente, 


Annali 
40 
di 


Mato gcoaa hire > 
franco alluogo .. >. > +. 
i Italiani ed estero franco fai confini 


sol numero, cent. 40, 


Le lettere, i. Giornali, i pacchi, gli annunzî dovrsono indirizzarsi franchi di posta alla 


ta Direzione del Giornale IL Risoscimento, 


scritti bon verranno resutusli, 


L'ulfizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridine alle 2 pom, 


Prezzo delle inserBioni — Centesimi 25 per riga. 





AVVERTENZE | 


|| Angeti e dai librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio è figli. — 

||: Nelle provincie presso gli'uftizi postali e per mezzo della corrispondenza di Fi Pagella e Ci di 
il Torino. In Genova presso A. Beuf libraio; In Livorno all'Emporio librario.la 

V. Viessent. lu Mifanopresso C. Tarati.librato. In Parma presso Ortallr librsio. 

io. In Homa presso P. Merle libraio, e Capabianichi impiegato postale, 

Padoa, ‘via 

+uliez libr. e sig. Collignon 





In Torino all'Ufsizi 


sso C. Vineenzi lil 
\apoli dai bbrai 


Delaire, e 


del Giornale! invia dell'Afcivescoyado, stcanto. alla, Madonna 0: 
ze do G. 
lu Modena | 
‘oledo, n: 260, e G. Marghieri stria Nardones, n, 55. 
rettore della posta, A Parigi negli uftcii 

Lejolivet et comp. A Loudra da P, Rolandi libraio, 20 Berners Street, | 
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NOS 


Torino, 12 Luglio. 


LA COSIITURNTE DEL'REGNO 
vu DELL'ALTA ITALIA. 


agli "i 


i tiassumere adunque quello che abbiamo ra- 
Mo fin qui, la Costituente dell’ Alta; Italia. ha 


14 
Gul 


ipa + 


ori a fare, due questioni «a svolgere, Ella | 


erminare i diritti naturali e razionali de' cit- 
ladini, che devono essere protetti è regolati dall’as- 
sociazione civile; 
| Trovare tali forme governative, che sieno effi 
Qnti a proteggere e regolare que’ dîriti contro qua- 
Iunque aibitrio è qualunque violenza, acciocchè i 
‘lititli Scritti siano una verità di fatto, 


È Sarebbe Improyvido,, sarebbe un andare inverso | 


e contrario all’ ordine logico, se la discussione della 

(ustituente: sì precipitasse fin da principio nelle que- 

stioni politiche prima d'aver risolute. quelle della 
giustizia, prim d'avere appurati e riconosciuti i 

diri Mrazionali, de’ cittadini, che costitui- 
scono. il 
que: Mon è istituita, che per tutelare quelli e con- 
venientemente gularli. 

Conviene che i rappresentanti portino all’ Assem- 
blea una profonda cognizione del naturale diritto: 
Ù D basta la notizia delle leggi positive, improntate 

' quali Vizii non possono esser purgate e accomo- 

è ad un popolo libero, se la filosofia non le ri- 


ita e riduce ai primi principi della naturale | 
Qualora per disgrazia avvenisse, che nel- | 


mblea prevalessero gli uomini di legge, vi 
be il più gran pericolo ch' ella non raggiun- 
il suò scopo: tali uomini sono per lo più nel- 
né della scienza, quello che sono i servi della 
Mella società, Cicerone li lodava, ma li eredea 
Uli ai sommi affari della Repubblica; è da 
ì quanto giocondamente egli ne di nella 
di Lucio Murena, in oceasione che il giure= 
lo Sesto Sulpizio contendeva a quello il con- 
saranno buoni ad applicare la legge, ma per 
Sono inetti a formarla: il talento di avvocare 
Wisa o di portar sentenza d'una lite è ben di- 
0 da quello libero e grandioso di legislatore : 
ie anche nell’applicazione della legge i legali 
Mi sovente c'ivtromettano il cavillo, che bel bello 
iBuasta, Nun, cum permulta, praeclave legibus 
mt eonsiiruta, come osserva lo stesso Cicerone, 
iumeconsultorion ingeniis pleraque cormupla ac 
pi vata sunt (1), e n'arreca copiosi esempi. Oia 
Mifemo noi commettere o abbandonare a questa 
nss la confezione di quelle leggi fondamentali 
E più di lutto gravissime e importantissime, su cui 
deve erigersi l'Italia novella? da cui deve prender 
Mi{ated azione? Ci vogliono altri studi, altre doti, 
tri nomini: la nazione se lo rieordi nelle prossime 
elzioni. i 
Quando io desidero , che s' introducano nell’ As- 
Semblea costituente de’ filosofi, educati ‘alle libere 
discipline, che spaziano al disopra delle consuetu= 
lità e delle vecchie disposizioni. legali, io non ia- 
lendo,, che ne sieno al tutto esclusi i migliori giu- 
Teconsulti: molto meno io approvo, che s'arrechi 
nell'Assemblea costituente alcun genere di scolasti- 
0 pedantismo, il quale in nessun Juogo starebbe 
Diù male, che in si augusto Consesso: dico solo, 
che la Costituente non deò temere d’apparire un'a- 





WD Pro L Murena. 


Ne della civile aggregazione, perocchè | 


Bar, A i | 
Vizi de’ precedenti governi onde emanarono ; 


dunanza di sapienti 
così falsa erubesce 


ed ella non sarà presa'da' una 
, qualora î suoî membri sieno 
appunto de’ sapienti. Gli eloquenti e vaghi discorsi, 
ricchi d' immaginazione e di sentimento, e special- 
mente i discorsi esagerati, e, paradossali apportano 
certo maggior diletto e riscuotono maggiori applau- 
sì o fanno almeno più strepito; ma l'Assemblea con- 
| sapevole del suo alto officio, e penetrata del suo do- 
vere, dee procedere innanzi colla severità e col co- 
raggio che le si addice, recandosi direttamente nel- 
le questioni più vitali, che le debbono somministra 
re.la base ferma delle sue ulteriori operazionî. Que- 
sta base è il diritto naturale e razionale: ‘e questa 
base ella dee collocare prima di tutto come pietra 
saldissima dell'edificio ch’ ella è chiamata ad edifi- 
| care: se la; base è lasciata incerta e vacillante, l’e- 
dificio rovinerà. Qui ha luogo la celebre sentenza 
di Platone, ‘che « allora le società civili saranno 
1< felici, quando i filosofi‘ governeranno la repub- 
IK; blica, 0 quelli che governano la repubblica sa- 
{ « ranno filosofi, » S' intenda la parola filosafî con 
| verità, non in quelsenso che le si (dava alenni anni 





ehe significavano, erano orpello che copriva la viltà 
del metallo. 


Solto  quest’aspetto moi lodavamo la Dichiara- 
zione dei diritti» posta in fronte alle Costituzioni 
{ americane ed imitate dai Francesi : ciò che intende 


vamo lodare è unicamente il pensiero del legi 





, Il pensiero cioè, che il Jlegislatore incaricato 
| di fare una Costituzione, rivolga l’animo suo prima 
alla giustizia che alla politica 
| della società civile, che sui mezzi di ottenerlo; ‘su 
| ciò che dee essere dal Governo guarentito, che 
| sulle forme dello stesso, Governo. Questo è quello 
che esige l'ordine logico della discussione. 

'. La discussione dei diritti che dovrà fare l'Assem- 
blea, non dee già, secondu il nostro avviso, essere 
| rivolta a comporre una nuova dichiarazione dei di- 
| Filtì da premettersi alla. Costituzione. Tutte le di- 
difetto dell'esposizione che rende ambiguo il diritto 
cavillosa: che il popolo muove al Governo, e che 
{ inline decide da se stesso per le vie di fatto, di- 
fello a cui forse si polria rimediare, riuscirebbe dif- 
ficilissimo, per non dire impossibile , raccorre in 

pochi articoli tutto il diritto naturate e razionale. 


al pubblico, io preti 
lutto cio che è di ra 


rii di riconoscere in generale 
gione, mediante un solo articolo 
che dice: « I diritti di natura e di ragione sono in- 
Violabili per cgni uomo » (art. 2), e di disporre 
nello stesso tempo che v'abbia nello Stato un tribu- 
nale poli interprete vivente ed autorevolissimo 
di tali diritti. Perchè dunque, secondo noî, la Costi- 
tuente dovrà ‘incominciare dall’intendersi bene sui 
diritti? 

Non solo perchè troviamo necessario che Ja Costi- 
luzione ne guarenlisca. espressamente î principali , 
come fanno tutte Je Costituzioni, e come fa medesi- 
mamente il nostro Progetto al t. INT, intitolato 
Diritto de’ cittadiu a soprallulto perchè, senza 
di ciò, assai difficilmente la nuova Costituzione pro- 

à con una perfelta | coerenza, senza mai con- 
traddirsi nè meno indirettamente. Sè i legislatori 
non hanno prima la più chiara idea dei diritti da 
guarentirsi ai cittadini, 0 se non sono ben conve- 
nuti insieme sul numero, sulla natura, sul valore e 
| l’estensione dei medesimi, avverrà indubitatamente 


{che nel mentre ‘con un articolo della Costituzione 
bo SE î fi 
| riconoscono un diritto, con un altro vi portino of- 





fa, quando Je parole valevano il contrario di quel | 


mediti prima sul fine | 


| chiarazioni dei diritti riuscirono imperfette. Oltre îl | 


) e presta appicco ad una lite interminabile e | 


uindi nel Progetto di Costituzione presentato ! 
I 


fesa, gli appongano limiti ingiusti : la Costituzione 
stessa da loro decretata violerà quei diritti ch’ella 
d'altra. parte riconosce, e conterrà ì semi di quelle 
futufe violazioni che le torranno ogni, possibilità di 
essefe una verilà, rimanendo una menzogna. 

Così appunto accadde a tutte le Costituzioni pas- 
sala: per questo elleno perirono : i mì riserbò a 
recdre in appresso più esempi delle contraddizioni 
latepti ne' loro visceri, che furono loro altrettanti 
geni di morte, 

A. 


Rosmni. 


Le interpellanze al Ministero ‘sì succedono vive, 
frequenti, incalzanti. Prima era la guerra, poi le 
supposte, trattative d'accordi col tedesco, oggi sono 
le mene gesuitiche a Parma, a Piacenza, in Savoia. 

T fatti ‘allegati e i documenti prodotti; quanto 
a quest’ultima proviticia, parvero ‘di lanta gravità, 
da persvader necessaria un'inchiesta . al qual uopo 
si adottò la nomina di una Commissione di cinque 
membri, elelti con ischede secrete fra i deputati, 
i quali rechinsi in Savoia, ed investigate le enuse e 
l'indole vera dei disordini quivi segnniti, no rifa 
Scano per iscritto alla Camera. 

Si elevò qualche dubbio suila di lei competenza, 
circa la nomina. e l'invio. di questa Commissione. 
Parve a taluni ch'ella non potesse fuorchè decretare 
la inchiesta, lasciando al Governo la cura di farla 
eseguire, quale misura che entra nella sfera del 
potere esecutivo, e debb'essere di esclusiva altri- 
huzione del medesimo. Ma la Camera alla quasi 
unanimità si pronunciò! contro questa e 
eredianio, con tutto il fondamento. Di fatti l'inchiesta 
ch’ella ha ordinato non deve aver per oggetto di 
autorizzarla a procedere essa stessa contro Je per- 


ntenza , 


sone accusale di turbare ‘l'ordine e compromettere 
{.la sicurezza pubblica, con nascose riprovevoli mene; 
ma bensì di procurarle una esatta cognizione del 
vero, e genuino stato delle cose, acciocchè ella 
à di consiglio ed instare 
| energicamente presso il Governo, e promulgare quella 
{legge lanto necessaria, e.sì ardentemente invocata, la 
{ quale escluda per sempre da questi Stati quegli ot- 
| dini religiosi, ‘che omai nelle provincie al di quà 
dell’Alpi la pubblica opinione, fondata su falti in- 
contestabili, ha dichiarati incompalibili colle nostre 
i liberià: ma. che sgraziatamente trovando tultavia 
fautori ed aderenti nella Savoia, non si possono 
colpire con unica e generale misura, se prima non 
si esplorino accuratamente gli animi di quelle po- 
polazioni, talchè vedasi finalmente se reale sia, 0 

zi0 ‘solo ed apparente quel favore del quale sì 
dicono quivi godere, E un'inchiesta di simile na- 
tura, diretta ad illuminare la Camera sul migliore 
partito al quale ella debbe appigliarsi in questione 





possa con maggiore maturil 


assai delicata e di alta importanza, non esce certa- 


mente dalle sue attribuzioni , tanto più che solo 
qualora sia fatta da persone ch'ella medesima abbia 
designate, può portare quei frutti che se ne deside- 
rano, Giacchè, diciamolo put francamente, l'essere 
progedbii così rimessamente gli ofliciali dell'ordine 
ariministralivo in tutte queste bisogne, loro ha 
scemato di molto la confidenza della nazione. Molti 
perisano eziandio che nemmenò il Ministero non ab- 
bia adoperata quella energia che pure le circo: 
esigevano, sicchè un'inchiesta ordinata da lui, ese- 


nze 


guita da’ suoi agenti, non avrebbe avulo quella mo- 
rale autorità, che pure è condizione essenzialissima | 
di simili fatii, il valor dei quali dipende sempre quasi 
per intero dalla fiducia che ispirano le persone alle 
quali se né affida la esecuzione. Ora invece com- 
pièudosi la inchiesta per opera di quelli fra i rap- 





| legge, la quale tol; 


presentanti della nazione che'abbia:designali il voto 
dei loro compagni; qualunque! sia per esserne vil ri- 
sullamento, esso varrà fuor d'ogni dubbio/a cessare 
ogni incertezza in proposito, @ la Camera potrà  fi- 
nalmente pronunciarsi, dietro, dati, 1’ autorità dei 
quali nessuno vorrà più contestare. 

H:ministro dell'interno cercò spiegare questa in- 
sufficie: dell’ amministr 
della polizia, contro la quale sorgono ogni giorno 
da tutte le parti così vivi /edjJunanimi reclami. 
Esso ci disse, che abolite le. misure economiche , 
guarentita latlibertà personale, l'azione della polizia 
veniva necessariamente ad ‘essere chiusa fra angu» 
stissimi confini, in modo da restarne quasi annul- 
lata: e adilusse l'esempio di casi speciali, nei quali 


one, questa inazione 


si dichiarò non competerle veruna: ingerenza, né- 
gandosele perfino il diritto di far chiamare innanzi 
ai commessarti, ecc. alcun cittadino, fosse pur solo per 
av qualche spiegazione da lui, o per 
qualche comunicazione. 

Senza entrare nel merito di queste asserzioni, ci 


limiteremo ad osservare che |’ ufficio della polizia 


fargli 


sta essenzialmente nel sorvegliare la condotta delle 
persone sospette) « 
l'ordine pubblico; sia ch' ella agisca direttamente 
per se medisima, sia che invochi l'intervento del- 
E a questo dover 


cl provontro gli'attontati sant ra 


almeno 
soddisfa ora la polizia? Che trama ha scoperta? Che 
male ha prevenuto? Non e’ era nulla da, scoprire. 
Ma però sol ieri sera Ja Guardia Nazionale scopriva 
una conventicola gesuilica, per forza del mero caso, 
e sequestrava carte, che diconsi, di qualche mo- 
ia dov'era essa? Una. forte inquie» 
tudine preoccupa in Piemonte, in Savoia gli ani- 
mi tulti; si parla di mene, di raggiri, di con- 
giure: e la polizia valse mai a trovarne Je fila? 
Non esistono — sia pure: ma i tumulti avvennero 
în Torino, e in alcune città della Savoia, cho 
certamente non aveano quella sì modesta origine 
che dimostravano: seppe la polizia mettersi în sulle 
traccie dei loro autori? fornir qualche lume all’auto- 
rità? E che signiliea inoltre la assenza totale; ‘e 
continua d’ ogni suo agente ‘in tutti questi vari 
trambusti? Per qual ragione non fu veduta mai 
una volla accorrere sui luoghi, per mantenervi o 
ristabilirvi l'ordine, ma sempre ne abbandonò la 
cura alla Guardia Nazionale, che: in tutte. queste 
occasioni diede sì splendide prove di vero amor 
patrio, supplendo col suo zelo indefesso alla  ne- 
gligenza della polizia? — Le attribuzioni di questa 
furono di tanto ristrette, che non può più agire. 


l’ autorità giudiziaria 


mento. E la poli 


Ma anziiulto questo non risguarda, se non una 
oi doveri; sebbene le si-sia tolta quella 
onnipotenza dello arbiteio, che le acquistò sì mala 
fama nel passalo; per quanto. riflette la sorve- 
glianza, essa dispone tuttavia di, tutti i suoi mezzi. 
Ma in qualsivoglia ipotesi, delle. due. cose I’ una: 
O la polizia, quale ora è, non può assolutamente 
Jempiere a quegli offici pei quali fu ‘istituita, è 
in tal caso perchè continueremo ad aggravare lo 
Stato senza suo util veruno, della non lieve spesa, 
che per il di lei mantenimento esso tuttavia sop- 
porta? 0 invece l’azione della polizia è utile an- 
cora e necessaria, ma vuole bensì esser meglio 
definita con nuova legge, cosicchè si concili l’e- 
sercizio dei diritti, che lo Stalulo cì guarentisce, 
colla tutela dell'ordine e della sicurezza sociale 
in tal caso perchè tarda il. Ministero a proporre 
alla Camera; od a chiedere che si proponga una 
uno stato di cose affatto 9- 
normale, che materialmente. e moralmente riesce 
di gravissimo nocumento alla società? 

Un’ ultima osservazione ancora intoruo alle ri- 


parte de’ s 





iù n inn 


de 


sposte date dal Ministro dell’Interno, circa le de- 
cisioni prese a proposito di certi scritti e di cerli 
atti di ragguardevoli membri del clero Savoiardo, 

Senza entrare per ora in più minuli particolari, 
rinnoviamo la domanda già mossa altra fiala, di 
àccordì cioè fra lo Stato e la Santa Sede, i qhali 
valga»o a meglio precisare la siluazione rispetlivà 
dei due poteri civile ed ecclesiastico, affinchè più 
non abbiano a rinnovarsi i funesti esempi di con- 
flitti fra Je due autorità, e salvo rimanendo il ri- 
spetto che si deve alla Chiesa, l’azione della au- 
torità laicale abbia però tutta quella indipendenza 

quella energia, che all’ ottimo reggimento dello 
Stato è necessaria, 

Le interpellanze e la discussione seguita sui 
falli sovraespressi, tutti più o meno connessi colla 
legge proposta dall’ oncrevole deputato Gioia, a- 
vendo grandemente: semplificato Ja questione, ne 
agevolarono di molto la soluzione; e la proposta 
inchiesta e le spiegazioni dale dal Ministro aven- 
done anche alquanto modificate le condizioni, non 
incontrò gravi difficoltà l'adozione delle conclusioni 
della Commissione, che incaricata dell’ esame di 
quella legge, ne propose il rizeltamento, che ven- 
ne con tanto maggiore facilità consentito, inquan- 
tochè l’autore medesimo della legge, con'lodevole 
esempio d'arrendevolezza ai desideri della maggio- 
ranza aderì all'abbandono dell’ articolo terzo della 
proposta, dell'articolo cioè di maggiore importanza, 
perchè con esso conferivasi al Governo un potere 
straordinario ed eccezionale, 

P. C. Boccio. 


UNA DOMANDA 
ALL’INTENDENZA GENERALE DI GUERRA 


Si domanda al sig. Intendente Cav. Cayre spie- 
gazione perchè non siasi messa ai pubblici in- 
canti Ja somministranza dei panni, sakò, spalline, 
spade, camicie, stivali, ccc. ecc. per tutta l'uffi- 
zialilà dell’armata, ascendente forse alla vistosa 
somma di un milione di lire, deliberandola invece 
ad un unico partito privato, fatto da persona e- 
stranea al commercio dei prodotti suddetti, senza 
prima darne avviso al commercio stesso?,...., 


I'ARCIDUCA CIOVANNI 


luca Giovanni che fu or ora eletto Iuogntenente- 
generale dell'impero d'Alemagna, è unasdi que” principi 
singolari, di cui non si trovano i somiglianti che nei rac- 
conti delle fate e nelle cronache popolari del Medio Evo. 
Egli è il quiuto fratello dell'imperatore Francesco. Di tuti 
i personaggi che sopravvissero all’epoca imperiale, dopo 
avervi rappresentata una parte importante, egli è certo il 
più giovane e quegli a cui sembrano riservati i destini a 
iù gloriosi, ove restituisca all'Alemagna l'unità da Jei 
perduta 
Hormayr ha senza dubbio adulato Giovanni d'Austria 
pretendendo che non abbia mancato a questo principe 
per essere un degno rivale di Napoleone, se non una sola 
cosa, la fermezza di carattere. È ben vero chie quando 
quello serittore faceva la biografia di Giovanni, questi, in 
età di appena 27 anni, aveva eccitato l'entusiasmo gene- 
rale de' suoi concittadini organizzando nel Tirolo la fa- 
mosa gnerra di bande, che cominciò la Liberazione d'Ale- 
magna. Fu eziandio l'arciduca Giovanni quegli che pose 
il suggello a quella liberazione, ricevendo la capitolazione 
d'Uninga e facenco atterraro gli spalti di questa fortezza 
La guerra del Tirolo e la distruzione.di Uninga hasta- 
rono per dare all'arciduca Giovanni. una popolarità che 
non poterono fargli perdere i rovesci da Jui provati in 
Italia, Egli comandò nel 1809 le forze inviate in questo 
paese per invaderlo, ma dopo aver ottenuto qualche suc- 
cesso, subi agli 8 maggio una disfatta, dopo la quale si 
ritirò con multo stento a Klagenfurth. Il vicerè d'Italia 
Eugenio Beauharnais lo inseguiì senza posa sino in Un- 
gheria, e gli diè battaglia alli 14 giugno a Raab, ove lo 
sconfisse di nuovo e lo forzò a ritirarsi a Pesth. Questi 
successi che favorirono la congiunzione degli eserciti 
francesi. d'Memagna e d'Italia posero-l'Austria in una 
critichissima condizione, Ja quale rese bentosto più pe- 
nosa ancora la battaglia di Wagram. L'arciduca Giovanni 
non potò agire col corpo ch'egli comandava in questa 
giornata ; il ritardo che provò l'arrivo dei corrieri porta- 
tori degli ordini del generale in capo (l'arciduca Carlo) 
cagiono questa inazione che divenne funesta all'esercito 
austriaco. Dapo Ja guerra, l'arciduca Giovanni si ritirò 
col grado di direttore generale delle fortificazioni dell'im- 
pero «d'Austria. Lo si vide poco a corte. La politica di 
Metternich gli ripugnava, ed egli aborriva dagli intrighi 
dell'aristoerazia e de Gesuiti. La sua franchezza s egliò i 
sospetti. Gir si proîbi l'entrare nel Tirolo, ove godeva una 
giusta popolarità Pra i suvi antichi commilitoni. Egli ri- 
parò allora nell'alta Stiria, e vi visse la vita semplice è 
rozza dei montanari delle Alpi, mangiando e bevetdo coi 
contadini, ascoltando le loro lagnanze, cando loro dei 
consigli, è loro non rifiutando mar i soccorsi ili cui ave- 
vano d'nopo. S'occupò moito gricoltura è d'industria, 
fecestudi profondi in botanica, ed in mancanza di guerra 
si diede alla caccia divenuta suo guto favorito. Lo Sviz 
non ha cacciatori di camozzi pa intrepidi del prin- 
Giovanni, il quale durme sulla neve frammezzo alle 
ghiacciaie così bene come nel suo letto; GI Stirtani non 


l'amavano gia wieno der Trrulesi, allorquatido si uni iu vb 





IL RISORGIMENTO 


modo ancor più intimo a’ suoi ospiti, sposando una delle 
loro figliuole. Fra‘tuite le maravigliose avventure del prio- 
cipe Giovanni, la più mirabile è senza dubbio quella del 
suo matrimonio, 

Eravi nelle montagne di Stiria una c: di posta, i: 
lata e silenziosa. Era il tempo delle messi, tutti i sery la- 
voravano in campagna. Solo il mastro di posta, vecchio, 
ammalato di gotta ed un mozzo di stalla erano rimasti a 
casa. Nella camera della stufa, la figliuola del mastro di 
posta, bella e robusta fanciulla delle alpestri vallate, la- 
vorava ad un ricamo. Tutto ad un tratto si sente Fomo- 
reggiare un calesse a quattro. cavalli. Riconoscendo la 
veltura che s'accosta, il vecchio trenamie grida : 

« L'arciduca Giovanni! L'arciduca Giovanni! e tutti i 
miei servi sono fusri di casa! 

e L'arciduca Giovanni! Ma egli non può aspettare, ri- 
prese la giovine ragazza, io. partirò con lui. è 

E senza dare a suo padre 11 tempo di aggiunger sillaba, 
essa corre frettolosa in camera. Mentre il mozzo di stalla 
ed il postiglione dell'ultima stazione ‘preparano i cavalli 
di ricambio, la giovinetta indossa un leggiadro sto di 
postiglione che avevale servito di travestimento nelle 
dell'ultimo carnovale; poi monta in sella, afferra le bbiglie 
eil il frustino, e trascina allegramente l'arciduca Rella 
sna vettura. 

Gli sguardi di Giovanni d'Austria non tardaruno'a vol- 
gersi al gentile postiglione. Quelle forme dolci e cisin 
volte, quelle spalle arroiondate, quella piecola taglia 





chiusa in un un:forme scarlatto, stupirono 1 principe che 
imlovinò con chi aveva a fare; allorquando, avendo inco- 
munciato a discorrere, la giovinetta fu tradita dalla dol- 
cezza di sua voce. 

— Mu tu svi una ragazza, le disse l'arciduca. 

Ed essa, tutta spaventata, rispose balbettando : — Non 
vera alcuno quatide voi giungeste alla casa di mio padre, 

za Imperiale non poteva aspettare 

— Giuvanti d'Ansina rassicarò L'amabile donzella | 
ch'egli trovò intelligente del pari che bella; e quando 
giunse l'istante di separarsi, le di 

— l’oiché vi siete fatta uomo per cagion mia, egli è 
giusto che io sifaccia di voi una donna. 

La giovinetta non cercava altro; ma per divenire sposa 
d'un arciduca bisognava ottenere il permesso dell’.mpes 
ratore Francesco. Questa non era cosa agevole. Fu gravide 
lo stupore della Corte, quando st seppe e ò che sì chiamò 
la follia romanzesca i Giovanni «d'Austria. Si credette 
che il principe volesse celiare; ma si trattava sul serio, è 
così seriamente, che l'imperatore finì col cedere alle 
istanze di suo Tratello, e coll'acconsentire al suo matri 
monio. 

La figlinola del mastro di posta, trasformata in baro: 
nessa di Brandhof, divenne arciducì d'Austria; ma il 
suo sposo fu più che mm l'oggetto dei Frizzi e della diffi: 
denza della Corte, Mentre si prombiva la vendita del bel 
ritratto in cui egli è rappresentato in abito di cacciatore 
delle Alpi, si olf'eriva alle rigate degli spettatori, sù certi 
Ieatri aristocratici, la coppa di Gioranni, la veste ili Gio- 
vanni, segnalate come un simbolo demagogico, perstié 
l'arciduca non indossava altro abito fuori di quello dei 
borghesi e dei contadini Stiriani. 

L'amore del popolo alemanno doveva vendicare Gio- 
vanni d'Austria del disprezzo della camarilla avistriaca. 
Invitato nel 1842 ad assistere alla faniosa festa del duomo 
ili Colonia, data dal re di Prussia a commemorazione ilel 
l'arciduca pronunciò un 
brindisi che dimostrò com'ei conoscesse meglio di Fed» 
rico-Guglielmo i veri int lemagna: « Nessuna 
Prussia, nessuna Austria, gridò egli, ma un'Alemagna 
forte ed unita! ». E fe*sventolare pel primo, in seguo di 
umione, i colori tricolori alemanni, proscritti alcuni anvi 
prima insieme con coloro che li portavano dalla Dieta 
ili Francoforte. 

Dopo il 1842, il grido di Giovanni d'Austria fece il giro 
dell'Alemagna. Essa conferi al principe che vuol renderla 


Medio-Evo, che gli è sì caro, 


forte e unita il titolo di Luogotenente generale dell'impero 
«d'Alemagna. Giovanni è diventato l'uomo della coneilia 
zione tra le fazioni infuocate. Gli aristocratici setarono 
nel discendente degli Hsbsbourg, i democratici pel genero 
del mastro di posta. 

L'arciduca Giovanni ha ora sessantasei anni; ma gli si 
darebbero appena cinquanta. Egli conservò tutta la forza 
intellettuale dell'età matura e tutto il vigore della giuvi- 
nezza. È questi l'uomo di cu) ha d'unpo l'Alemagna per 
operaresenza crisi la transizione tra Ja moparchia.8 la 
repubblica. Possa egli, come noi speriamo, comprender 
meglio la sua parte di quello che nol fece tra noi il vec- 
clio re, i cui fallrlo condussero in esilio! Rinunciare alla 
monarchia, allorquando l'Alemagna agitata e Jacera Sarà | 
matura per la repubblica, ceco quanto l'Europa demogra- 
tica, attende dali'augusta sapienza dell'arciduca Giovanni 

Una somigliante rinuncia varrebbe bene quella di Laklo 





Quinto. (Democratie pucifique): 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 412 luglio, 


Presidenza del prof. Mero, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'I 3]4. Un segretario legge il pro 
cesso verbale, che dopo un'osservazione del deputato 
Fabre viene approvato. 

Il sig. Corun legge il consueto sunto delle petizioni. 

Presidente. La parola è al sig. relatere del progetto di 
legge del sig. avvocato (noia. 

Cavour sale quindi alle rimghiera e vi legge la seguente 
relazione. | 
Il progetto di legge del deputato Gioia, sul quale ho ri- | 
cevulo l'incarico dir ferire a nome della Mim sioni 
aemone fu effidato dagli olficii al preventivo esame, si 
compone di re articoli: i due primi, intesi a define» ed 
a reprimere certi fatti colpevoli, alla repressione dei quali, 


a parere dell'autore ilella proposizione, non provvedono 
abbastanza le vigenti leggi; ed un terzo che avrebbe per ef 
feto di rivestire il Governo di un'autorità discrezionaria, 
e quasi illimitata, per tutelare la pace pubblica e isventare 
ed impedire le macchinazioni dei nemici dell'attuale or- 
dine di cose. 

La vos Commissione, a prima giunta, fu unanime 
nel dichiarare non potersi adottare l'articolo terzo; perchè 
con le disposizioni in esso stabilite, si sarebbe dato al 
Governo ut: potere in certo modo dittatoriale, del tutto 
incompabile con l'esercizio di quei diritti e di quelle li 
bertà che costituiscono il maggior pregi delle nuove no- 
stre istituzioni, 

El in vero sarebbe cosa altrettanto strana quanto de- 
plorabile, di vedere la Lombardia stipulare formalmente 
l’inviolabile mantenimento delle più larghe libertà che sia 
dato ad uno Stato ili godere, mentre da noi si sospende- 
rebbero in certo modo tutte le garanzie costituzionali. 

Certamente la condizione della antiche provincie dello 
Stato, non giustifica questi particolari provvedimenti, 
questi straordinarii rigori. Non negheremo l'esistenza selle 
mene austro-gesutiche, ma diremo essere queste assai più 
da temersi nella Lombardia, che nel Piemonte, e qundi 
non essere uè giusto, nè polibco l'adottare per queste 
contrade relativamente tranquille, misure eccezionali, in 
quelle non riputate necessarie. 

Queste considerazioni essendo state dal relatore per vo- 
lere della Comunssione, comumcate all'egregio deputato 
Gioia; questi le accolse favorevolmente, e consentì all te 
niirsi ad essa per diclrarare alla Camera non essere nec 
sario d'investire il Governo di straordmani poteri, ma du 
versi bensi eccitare 11 Muristero ad adoperare cou maggior 
vigore, con maggior energia, con maggior solleenudine 
quelli che gli sono già dalla legge conferiti. 

Esamnando quend i due primi articoli del progetto 
dell'onorevole deputato Giota, la Commissione credette 
che i fatti in essi contemplati, fossero gia tutti annoverati 
fra i renti dal Codice penale sardo; (come dal Collice par 
messe. 

Infatti il primo articolo è diretto a punire.i fatti, i 
detti, le grida sed.ziose; mala ciò pare abbastanza provy: 
iluto cogli articoli 199, 200 e 202 gel nostro Codice pe- 
nale, 

Simili provvedimenti si rinvengono negli articoli 126€ 
128 del Codice parmense, tuttora in vigore nei ducati. 

L'art. 2 stabilisce ana punizione contro i fautori dei 
sovra indicati reati, Ma contro questi, provveggono gli ar- 
ticoli del nostro Colice relativo ai complici, la di cui se- 
verita fu vggelto costante di biasimo per parte di tutti gli 
momim illuminati, 

Usalo dubbio che nacque nello spirito della Coinmis: 
sione, sì fa s1 le gru diziose potevano essere tontem 
plate come comprese nei citati articoli, Ma essa Tosto 
nibbe che le grida atte a tnrbare la pace pubblica, non 
possono consiilerarsi come discorsi, sono certamente fatti 
sediziosi, che la legge pumisce con pene 'abbastaviza se 
vere. 

Dietro a queste considerazioni, ta Commissione all'una: 
nimita, mi ha incaricato di proporvi di nun adottare Ja 
propostavi legge. 

Mu essendo stata pur essa (colpita dalla gravità dei casi 
stati rivelati a Questa tribuna, e: ricercò se non fosse 
opportuno di adottare qualche speciale provvedimento per 
prevenire i denunzi disordini, e sventare le trame dei 
nemici delle nostre liberi istituzioni, 

Dun membri della Commissione opinavano doversi pro- 
porre alla Camera; come mezzo opportuno di raggiungere 
il desiderato scopo, l'immediato rinnovamento dell'intera 
amministrazione comunale. dello Stato, col fare eleggere 
dal voto universale nuovi sindaci e nuovi consiglieri, a 

di quelli attualmente in carica. 
aggioranza della Commissione, senza disconoscere 
quanto sarebbe utile il riformare l'amministrazione comi- 
nale, non ha, giudicato che una sì grave determinazione 
potesse venire discussa in modo ineulente, come semplice 
emendamento di una legge penale. Quindi senza entrare 

I merito della proposizione dei membri della minorità, 
gl'invitava a presentarla direttamente. alla Camera; se- 
guendo le norme dal regolamento prescritte. 

D'altronde lav proposizione fatta ieri dall'onorevole de- 
putato di Casale, corrisponde in gran parte al ‘pensiero 
dei membri della minorità della Commissione, Je sommi 
Nistra un mezzo opportuno per promuovere la riforma 
delle ammimstrazioni comunali, di cui la maggioranza 
non contrastava loro Ja necessità, ma solo insisteva onde 
sì procedesse ad essa con maturo esame. 

Tuttavia se la Commissione non ha creduto dovere 
proporre alla Camera nessuna uuova disposizione penale, 
0 stradrdinario provvedimento, essa non riempitebbe che 
imperfettamente Ja missione affidatale dalla quasi una- 
nimtà degli officii, s'ella non dichiarassé altamente; ché 
il miglior rimedio contro i disordmi che Iravagliuno lo 
Stato, non consiste in nuove leggi, in nuovi mezzi repres: 
sivi, ma bensi nella ferma, intelligente, costante pplca» 
zione delle leggi esistenti, nell'uso savio ma energico der 
mezzi di cui dispone il potere. 

Non basta al buon governo dello State, che i pubblici 
agenti dispongano di un copioso arsenale di disposizioni 
repressive; conviene altresì ch'essi sieno rivestiti di quella 
forza morale, che in questi liberi tempi, è indispensabile 
per far rispettare le leggi, 

Quindi la Commissione crede dovere, come organo de- 
gli aficii della Camera, dirigere ‘al. gabinetto un preciso 
eccitamento che valga tanto per mimistri attuali, qua 
per quelli che potrebbero vente chiamati a succedere loro, 
On4 ssi peusino a delegare gli estesi poteri che gli sono 
affidati, solo a persone note per nov dubbia divezione alla 
Causa dell'italiana libertà, per fermezza di carattere, per 
Capacila ammnisirativa. 


Sa i ogni ramo del, pubblico servizio il potete conf 


dalo ad vonnni libereli, eperosi, decisi, siano riformate 


le istiuzioni, she ricordano fino stato di cose ini eimissi 


bilmente distratto, come quelle dei 


governatori fasciati 
capi della polizi 


ed an allora sì riconose@ra che gli no. 


IAA Mencavano glie leggi, non. gia le legg: agli suoni 
del Governo. 








della proposta dell'onorevole di î 

1) presidente consulta la Can era gi 
relazione venga stampata e distribuita. 
quindi dei progetto rimandata a- 
Camera approva la stampa, mad 
seussione non ilebba essere proi 

Teologo Menti prendendo le 
ieri l'avvocato Gioia, chie cioè se 
primo a suscitare il tumulto sul 
subito stato arrestato, si sarebbero 
ivi succedettero dappoi; dimanda ali 
se ora quel desso sta stato eflettivame 
pure se sta stato messo sotto proce 
fomentò la sedizione popolare colle 
pubblico. Aggiunge a questo i debiti 
anche dello spirito reazionario mami 
della Savoia 

Ricci, ministro degli interni com 
particolare dei preti della Savoia è dice 
effetto le esortazioni mandatesi. a 


paese, e qui si estende nella specific iz 
particolari. Quanto a Piacenza non 
siano tanlo gravi come furono assenti 
che quivi matelati ordini ed istruzi 
quel vescovo (di nuovo se abbiamo 

di secondarle per quanto sì riflette af 
serva inline che iù molte cose la po 
itere, essendo di competenza del por 

Monti replica che î'parothi della Sh 
tuale ordine di cose, dovevano esseri dal 
richiamyti al duvere, e all'uopo anch 
parroceliyi, avendone guiyi vesta utari 

uo deve usare in jnesti casi Mi 
sione che sono in sua mano, gi coli 
mell'anarel PABCETAE. 

Queste parole dell'ottimo, NEO tir 
dopo Vattro ratti ) deputati. della Sandi 
Ruct, Palluel e Ponnrazy per 
agi ue che si mamplesta no al 
scono dul timore dell'espulsione. 
tel giose, e in isprese dello Suo 
Dame del Siero Cuor®, al s 
paese; e gli altri come Lachenal 
regard, ed un altro di cui iano 
rire all'incontro che tuto quel fi 
quell'agitarsi è opera di mene, 5 
grad iMorità ancor COSCHE) 

di cose, Levet in ispecie jrardò 
che si fanno circolare dai pr 
coglier firme, che poi sonno dal 
rigazzio Disse esservi quivi nell 
zato che ha dappertitto 1 suoî,tap, 
d appunto di attendere a-jurs!o se 
nen potersi aspettare dalle autorità, 
ciali dell'ordine giudiziario vert, 
perché Ta più parte dominati dalle 
alla stessa setta di persone ostili, LX 

sî cambiato, ma non essersi 
mo delle persone che durano tu 
Questo netto, caldo e succoso 
vuno dimundato agli stenografi) fm 
di vivi applausi. AAA 

ll ministro dell'interno rispo li 
del preopivante, disse cl quanto 
non si avrebbe dovuto stabilite Tina 

Dopo le parole dette dal do 9 
che Pecero sorgere il sig, Leveza pid 
Camera orilmata un'inchiesta sulle le 
posta che venne accolta con’ gi 
s‘g Sinco sorse a rispondere al 
servando come Ja Camera avesse più, 
non avere col suo voto inteso di 
ilell'inamovibilità degli ufficiali 
Essere quindi in' piena facolta del mit 
i magistéati retrogratli, dai quali mil si 
aspettare una sinvera applicazione di 
mere le mene, le turbolenza e 
Camera; e alludendo alle parole 
nistro di giustizia riguardo ai giudi 
cenza, Parma e Modena, ne inferi ch 
estendere ai giudici deila Savoli 
segnalare l'inconvenienza di mantel 
autorità municipali, già abrogata collà 
mento dei Comuni, e mostrando 

isultanti, conchiuse per un protito p 
rigaardo. 3 

Il deputato Giarelli combatté pù 
ministro Ricci intorno ai casi di Pile 
fossero casi gravi come erasi esposiof 
succinta esposizione gravissimi, Le hell 
accolte con vivo applauso. 

Per tutte le coseanzidette il.sì 
molare una proposizione, onde si 
sione di tre deputati, che debba pi 
sulle riferite mene che vanno aperi 

Lachenal propose che in luoga di 
nominarsi per l'inchiesta fossero Ame 
contestò alla Camera il dinitto di phoe 
chiesta, siccome cosa tutta. propria dl 
Infine Luchenal propose ancorà © 
inissione dovesse comporsi tutta ili: 

Messa qui ai voti Ja formazione d 
Commissione occorrente, composta 
Camera l'approyò a vuna grande 
terinine della seduta da nomina di 

Il presidente mette ai voti se debba 
la discussione sul rapporto della Com 

La Camera provuaciandusi i sens 
chiara aperta da discussione, (A 

Un deputato, sorgendora parlar dì 
sta legge. bpinge cor più, neri vol 
degli Stati partigiani è pracentimi 
alla Fizione austro gesuitica, È 

Siotto-Pintor prbs quindi nel fi 
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dio Je iutte mette a nudo» le tristizie e le male 
dle a' sventar le quali crede necessaria 
Me Wi/quella legge, ripigliandone anzi in nome | 
licolo 5, che l'autor medesimo della proposta, 

, avea abbandonato. 
pelli risponde agli argomenti dei due preopinanti, 
Itameote della inerzia e della trascuratezza | 
‘nell'adempimento de’ suoi doveri (approva- 


‘spiega la inazione della polizia, osservando che 
cor parte dei ca ‘abinieri sono partiti per la guerra; 
ilzione | delle misure econviniche ne inceppa 

SSetsi limitate în guisa le sue attribuzioni, da | 


i medesimo. 
nde la parola, e si esprime in questi termini 
|, alla mia coscienza e alle mie convin- 


proporre. 

0 peule sardo, simile în questa parte al par 
adice composto ad uso di monarchia pura. 
principe) parla di governo, ma non. di patria, | 
(Midionalta, non di libertà, non d'indipendenza, 
cho Sianvi tra principe è popolo. Queste idee 


\uale dv quei colici, è diflicile a credersi che pos- 
a alle mostre condizioni presenti: è diflicile a 
non Sia venuto tempo di allargatne l'espres- 

ll lovneetto. 
no, o signori, il codice sardo punisce severis- 
Uro specie di discorsi: quelli che si tengono in 
luogli pubblici al. fine di provocare attentati 

Mietzona del Reo della Reale famiglia, quelli che 

Î Nel modo stesso al fine. di turbare lo Stato 
Me civiliy culle devastazioni e col pubblica sac- 

îò qlielli infine tendenti ad éccitare lo ‘sprezzo 
ouluato contro it Re od il Governo. 


queste 
Voltia persuadere e muovere altrui) b 
rifinito quelle grida incomposte è sconni 
mo alla plebe e hanno odore di sedizione, ma 


le non accennaro a niuno degli 


categorie (che acerunano come udiste a 


id prita lhnnno un carattere speciale e prendono 
gino le vita dal nuovo ordine di cose, e non hanno né 
liceo né riscontro all'antico. Burante il Governo prov- 
dro ql Piacenza fu vezzo di alcuni sciagurati di gri- 
ro per la città @ per le campagna Viva Radetzhi ! 
Eva uno scandalo, è massime che costoro in generale 
bi forniti di preuvia si mostravano non dubbiamente 
euto d'un partito. Fu dunque ordinato che si ar- 
Tma siccome quelle grida non recavano! preci- 
netta | caratteri indicati dal codice penale, così i tri- 


sero costantemente gli arrestati, scrivendo al 


ao per analogia, ma v'ha bisogno di un, testo 
Îlamente e direttamente accenni al fatto imputato. 
mile, o signori, que‘discorsi a cui il cudice ae- 
dino puniti: gli uni di morte (quelli che si rivol- 
\rovotare attentati contro il principe, ) gli altri 
i forzati a vita (quelli che ftovochino a guerre 
altriinfine a prigionia indeterminata eda con- 
A chi vorrà concedere che queste enormi pena- 


ENZAlElE i magistrati abbiano a fare violenza alle loro 
è alle proporzioni che debbono 

inni che mi paiono 

ta servate dai due primi articoli della proposti 
Miito all'art. 3 formolato sotto l'impr 
Wvemimenti per me dolorosissimi, non discento, 


Mi 
dl NSGiaIO în disparte e tramutato in una raccoman- 


one improv- 


nè dif- | 


{ dia, che regnava nell'A 


GIORNALE QUOTIDIANO,” ECONOMICO, POLIT!CO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





noù si riferì punto alla questione che ci occupa, perchè 
l'articolo 3, che egli lia per suo conto ripresu, non ri- 
guarda già | gesuiti, ma è generale per lutti. 

L'onorevole deputato Gioia ci disse che non gli pare 
aversi nella nostra legislazione alcuna disposizione relativa 
ai casi che contemplansi dalla sua proposta. Ma l'articolo 
200 del Codice Penale parla del Governo; evidentemente 
nessun magistrato di huona fede potrà negar di applicarlo 
ad oltraggi recati al Governo costituzionale. Esso citavaci 
l'esempio di persone che gridavano in Parina viva Ra- 
detzky! e che non furono puniti per mancanza di leggi; 
crederei piuttosto che nol fossero, perchè i giudici erano 
ancora quelli stati nominati da Marta Luigia e dal Bor- 
bone. Le leggi cisono; trattasi solo di farle eseguire; 
ein questo pongasi ogni cura, anzi che promulgare una 
legge eccezionale che ingeneri il limore, l'inquietudine 
in tutti gli animi. 

Molte voci. La chiusura. 


Albini vorrebbe parlare, ma si viene al partito della 


i chiusura della discussiune generale. 


Aperta la discussione particolare, i deputati Sineo, Gal- 
vagno, l'olliotti e Prever presentano una mozione tendente 
al rinnovamento di tutti 1 corpi municipali dello Stato, col 
farli rieleggere dagli eiettori politici dei stugoli comuni. 

Questa preposta dà luogo ad una discussione alquanto 
confusa, finché, sulla. assicurazione, data dal mmistro 
Ricci, che cioè egli sta seriamente occupandosi di appli 
care nel più. breve termine la legge sui comuni, del no- 
vembre, scorso, modificata secondo le mutate condizioni 
politiche esigono, Sineo ritira a nome di titti, i sotto 
scritti la sua. proposta, e la Camera passa allo squitunio 
segreto perla nomina di cinque membri della Comm: 
sione d'inchiesta sugli affari della Saverio. 


000 ci 


GENOVA (Il luglio). — Giunse ieri da Marsiglia il 
vapore francese l'Oronte, di cui il nostro Governo ha 
fatto acquisto, Questo piroscafo, che d'ora innanzi verrà 
appellato col glorioso nome di Goito, partirà quanto prima 
alla volta di Venezia, 


CITTADINI DELLA PROVINCIA DI VENEZIA. 


L'Assemblea dei rappresentanti del popolo, ‘con voto 
poco meno che unanime, ha decisa la quistione della vo- 
stra condizione politica. 

Per l'interesse della provincia di Venezia, come per 
quello di tuita la nazione, ha votata l'immediata fusione 
della città e provincia stessa con la Lombardia negli Stati 
Sardi e alle condizioni medesime della Lombardia, colla 
quale in ogni caso resteremo perpetuamente incorporati, 
seguendone i destini politici. 

Questo voto si è uniformato a quello esternato dalle 
provincie venete, quando non, erano ancora invase dal 
nemico; e fu nel tempo stesso adempito il desiderio ita- 
liano, che si costituisca quella compatta e forte unione 
dell'Italia settentrionale, che sola può salvare il bel paese 
dalle irruzioni del!o straniero. 

L'Assemblea ci ha eletti per dar compimento alle sue 
deliberazioni e reggere infrattanto la cosa pubblica. 

Se abbiamo assunto il gravissimo incarico, vi ci siamo 
indotti solo perchè abbiamo fede che quella stessa concor- 
semblea, regnerà nei cittadini che 
la deputavano a rappresentarli. 

Senza questo aiuto, governare il paese e condurre a 
termine felice un atto politico di tanta împortanza, esige» 
rebbe ben altre forze che le nostre, quando pur fusse 
possibile. 

Un gran cittadino, ne'l'atlontanarsi dal Governo, mal. 
grado. il caldo e comune voto che avrebbe voluto conser- 
varvelo, vi ha scongiurati di ricordarvi che le vostre lagu= 
ne sono inespugnabili, purchè voi siate concordi. La sua 
voce e la nostra saranno certamente ascoltate da voi, 
perchè ben sapete che muovono da coscienze esclusiva» 
mente devote all'amor della patria. 

Venezia, 6 luglio 1848. 
Jacopo Castelli, Pietro Paleocapa, Francesca 
Camerata, Antouio Paulucci, Gio. Battista 
Cavedalis, 


— Nel n. 159 del nostro Giornale, in data 8 giugno, un 
nostro associato parlando delle cariche giudiziarie, fece 
allusione ail un vice-presidente di un tribuvale di prima 
cognizione, a cui egli attribuiva opinioni contrarie all'or- 
dine attuale di cose, e sentimenti e condotta contrari ai 
doveri di un magistrato, 

Alcune persone avendo ereduto essere le dette allusioni 
dirette contro il vice-presidente del tribunale di Novara, 
il sig. Accusani, ci facciamo debito di dieluarare, dietro 
precisa informazioni, che in tal caso esse sarebbero prive 


d'ogni fondamento e sommamente ingiuste, giacché il 





le imiorevole al governo, perchè adoperi tutti 

ali, che sono in sua mano a punire i perturb: 
Ma 
[ltstà concessione, io voglio pure aggrangere, che 
rebbe essere lecito di volere un fine, se anche 
ogliano i mezzi necessari a couseguirlo pron- 
bill eficicemente, e vorrei dire, che questa 
Wperando intorno a noi sotto forme pacate è 


iti molli ci condurranno poco innanzi. Ma spe- 
ell'avsenire: speriamo nella fortuna d'Italia: spe- 
che non venga tempo di dover presto riassumere 
stà, che per ora abbandono, 

tUfRel risponde al preopinante, e si pronuncia con- 
| proposta leggo: 

duri Wispenderéi brevi. parole alle. osservazioni 


no. 
Amo: 


N eqniro le conclusioni della Commissiene. Dei due 
N Oratori che le hanno combattute, sl primo tessè un 
ito motto nero delle condizioni attuali di Parma e 
'upeniza. Se i deputati piacentini le avessero confermate 
‘Esser chieste per la loro patri 


iiisure Rcebzianiali, 
| Camimissione noi avrebi 


E vuto d'fticoltà ad ammet- 
Bia Sebbene certo con gran rineresimento. Ma essi non 
Fi ble celeste, non ci è ragione per introdurle. — li 
f Stollu-Lintor vago nell'indetinito lella teoria; ci la 
Mato uh msgni 


0 requisitorio contro î gesuiti; ma 
i De 


sig. Accusani nella già lunga sua carriera diede continue 
prove di spirito veramente liberale, dì retto giudizio, 
di animo prebo e leale; ond'ei fu sempre rispettato ed 
amato in tutte le provincie in cui esercitò i varii impieghi 


giudiziari che gli furono affidati. 


TOSCANA. 


FIRENZE (8 luglio). — Vi mando la Petizione che vi 
promisi del Circolo politico fiorentino ai senatori e depu- 
tati di Toscana, perchè accettino di spingere il Governe a 
riconoscere la Sicilia. 

Questo fatto «ella Petizione fiorentina accrescerà in 
Sicilia i partigiani per la Toscana per la scelta del Re, lo 
non;so quale memoria sia rimasta in Sicilia del brevissi- 
aimo regno che centrent'anni fa «bbesi Savora, dato € 
tolto calla Spagna ; pure siccome la candidatura del Re è 
decisa nell'opinione de’ Siciliani fra un figito del Grandu- 
ca, e uno del Re Carlo Alberto, mi sembra che quello sarà 
gradito dalla Casa del quale avrà avuto più pronto favore. 
Ora bisognerebbe che Je Camere piemuntesi andas 
innanzi alle Toscane, se è vera che si desiderano quel 
tegno pel Duca ili Genova ; dico innanzi con qualche cos 


ero 


più che non.il riconoscimento che potrebbe assentire la 
Toscana, perchè questo primo alto toscano frulterà sicu- 
tamente, 








Oggi è seduta popolosa alla Camera dei deputati per la 
interpellazione sulla guerra. Domani scriverò precisamen- 
Le. Bla non posso ragguagliarvi più presto, perchè la Ca- 
mera si chiude vicinissima alla chiusura della posta. Sento 
che molto popolo corre ad ascoltare e che-anche voglia 
alutarè l'opera. Pi 

Da Roma abbiamo lettere buie: della composizione 
della pace le Camere non credono e non pensano. Speria- 
mo che mandino presto gente in Lombardia. 

(Cart. el Pens. Ttal.) 


— (9 luglio). — La seduta d’ieri ai deputati che si 
temeva burrascosa per intervento del popolo , fu quieta e 
civile. Applausi non mancarono a nessun deputato, per- 
ché tutti parlarono della necessità di provvedere presto e 
largamente alla guerra. 1 ministri hanno lasciato cadere 
tutti i rimproveri che ogni deputato fece al contegno loro 
in passato, ma hanno promesso che per loro non man- 
cherà che sia prontamente fatto ciò tutto che le Camere 
saranno per deliberare. 

Gioberti è ancora qui; è in giro a restituire le visite, 
perché poi parte per Torino. Così si dice. 

(Cart. del Pens. Ital.) 
STATI PONT\FICII. 

ROMA (8 luglio). — Le cose nostre procedono con suf- 
ficiente quiete, che rassomiglia ad un assopimento. Gii o- 
perai lavoranti alla beneficenza, che sono cresciuti a, di- 
smisura per la miseria del paese e per la mancanza della 
forza ci fanno agni giorno temere qualche serio inconve- 
niente, deri volevasi mandarli a lavorare fuori Ja Porta 
Augel ca, e dopp molti stenti e. persuasive vi andettero, 
ma giunti sul Jugo del lavoro, si ricusarono di farlo, ad- 
ducendosragioni [rivolissime e tacendo la vera, di non vo- 
ier, cioé, lavorare fuori la città. Queste ragioni finalmente 
furono agcettate per buone, giacchè erano ripetute da 
1500 lavoranti. Come finirà ?_Il municipio, che ha speso 
fino al giorno d'oggi 600 senti. il giorno per mantenere 
questatgiba di consumatori, ieri con un suo manifesto 
ccel anzi di ritenere al lavoro tutti gli 
scapolizai quali dice convenire meglio il mestiere delle 


vicusavaf di 1 


armi, tahto più che presentemente sono aperti i ruoli del- 
l'armati lo dico però: Ommia tempus lubent, e non mi 
pare opportuno il mamfesto dopo l'affare della mattina. 

— Quest'eggi circa le ore 7 1,2 pom. è arrivato in Ro- 
ma il geterale Durando. 

— Il'papa è stato consigliato da' suoi fratelli di libe- 
rarsi da dante persone o sospette, 0 a giusto titolo malve- 
dute, the lo attorniano, e lo traggono al improvvidi pas- 
si; ebbene ora finalmente che, questo Sonderdund 
sia battutto davvero, e che Pio IX apra gh occhi. Diflatto 
è stato licenziato il maggiordomo di S. Santità, monsig. 
Pallavicini, Lo stesso si spera debba avvenire del Piccolo- 
mini, del Borromeo e del Medici. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (5 luglio), — Questa mattina si sono raccolti 
i deputati all'Unsversità, ma non sono ancora in numero, 
È quistione come debbano costituirsi, se per vivtù della 
prima o della seconda elezione. Alcuni insistevano di non 
attenersi alle forme in questi momenti che il sangue cit- 
tadino scorre a rivi. Il certo è che il paese è in un mo- 
mento terribile.: la guerra, civile è scoppiata tremenda 
nelle Calabrie. Lecce e Bari si armano : si arma la Basili- 
cata, si arma il Vallo;.il Governo spiega tutte le sue forze. 
Dove andrà a finire questa catastrofe 2A Napoli è una 
quiete letargica, e nou può essere altrimenti, 1 provin 
ciali sono andati via tutti. Le persone agiate sono tutte 
uscite fuori nei casini. Si veggono solo Svizzeri, lazzaroni 
e gene di affari. 


(6 luglio). — Ieri sera verso le 9 il Governo fece da dieci 
ufliziali suoi ivi assalire nel calle Da Angelis il depu- 
i Abruzzi, Silvio Spaventa. Questi ufficiali chie- 
devano una ritrattazione intorno ad un articolo scritto in 
un supplemento del Nazionale. Lo Spaventa a questa ri- 
chiesta rispose che non si ritratterebbe mai, se non 
quando la truppa diveniva cittadiva, Allora si condussero 
all'ufficio del Nazionale, e con le sciabole sfoderate mi 
nacciaron di tagliar îeste, ece. Il sig. Nisco, mosso dal 
bene del paese, si comlusse dal direttore di polizia e da 
Labrano per protestare contro l'abuso e la violazione dei 
dritti costituzionali, e n'ebbe da Lakrano questa risposta: 
conoscere il fatto deî militari, non disapprovarlo, anzi 
pirlo; esser d'uopo imporre colle scrabole, affinchè 
più non si scrivesse; essere inutile andare ai tribunali, 
perché questi non sono attaccati agli ord:ni del Governo 
per pumre i delitti.di stampa: esser tempa di violenza ed 
egli volerla usare; non riconoscere infine deputati, ma 
voler tutti eduear colle armi all'ubbidienza ed al rispetto. 
Lo Spaventa nuovamente cercato da questi sgherri fu 
costretto riparare nel consolato di Francia. 

Rigistriamo questi, fatti perchè si conosca sempre più 
quanta sia ferma la volontà e quanto verace le proteste 
del Borbone di mantenere illesa quella Costituzione che 
egli dice di avere irrevocabilmente giurata; e come si ri- 
spetti la prima guacentigia costituzionale, la inviolabilità 
dei deputati, (Corrisp. del Cuntemp ). 

— Una staffetta giunta la notte scorsa da‘ Potenza, ha 
portata prevenzione aî deputati di quella provincia e delle 
al're falerate di tener fermo sulle concessioni ottenute 
fino ai 15 maggio; e che, se fa otto giorni a contare dalla 
partenza del corriere (29 giugno), il Governo restava saldo 
nel suo propommento , le cinque provincie fe 
avrebbero prese learmi e fatta causa comune colle Calabrie. 


— Abbismo da altra parte che il Cilento è già in armi. 


NUTIZIE DELLA PUGLIA. 
‘è già formato un Governo provvisorio; tutte le casse 
comunali dipendono da quello: le vie riboccano, d'armi e 
st bruciano stemmi, si maledicono i nomi, degli 
noniiti che lianno macchinata la strage ed ill colpo di 
Stato del giorno 15, sì maledicono esi bestermiano quelli 


Ss 


d'arma 


che lo hanuo eseguito. A_Lecce, gia rispondono le altre 
due proviucie. Auche le Puglie saranno, dum bagnate 

; Î 
di satigue, € la guerra civile sara dappertutto nel regno!! 


( Nazionale). 





AQUILA (29 giugno ). — Noi siamo Sempre guardati 


| dall'intero reggimento siciliano 11 di linea. Noi non sap- 


piamo immaginare come un reggimento di uomini nati 
in quell'isula sì avversa ai Borboni, non siansi decisi a 
passare il Po, piuttosto che venire qui per sostenere l'in- 
fame governo, che la proscritti e mitragliati i loro com-, 
patriotti. 

Lo scoppio della nostra rivoluzione non può tardare, 
tutte le fila della cospirazione, così bene ordite dal nostro 
intendente, dall’illustre D'Ayala, sono state riprese con 
alacrità somma dopo la di lai partenza, e speriamo di ben 
presto far causa comune colle Calabrie. Il signor D'Ayala 
dovette sottrarsi con una rapida fuga all'agguato tesogli 
dal di Ini antico compagno del Comitato direttore il mi- 
nistro Bozzelli. 3 

Il perfilo sitrapo di Ferdinanilo, non osava destituîre 
Ayala facendogli scrivere invece dal signor Giuseppe De- 
S mone capo di dipartimento del Ministero dell'interno, 
che non fosse ostile al governo, che tutto si sarebbe ac- 
comodato, malgrado la nota protesta che il ministro non 
aveva letta la circolare sull’elezione, essendo stata opera 
di un ta! Ferrari. Indi lo stesso Bozzelli dava gli ordini al 
prodissimo disertore general Zola che s'imprigionasse 
Ayala, che ssttraevasi miracolosamente a quel proditorio 
e si rifuggiva in Perugia (Contemporaneo). 


d REGNO DI SICILIA. 


PALERMO (21 giugno). — Nella discussione del pro- 
getto di riforma della Costituzione del 1812, la Camera 
dei pari approvò gli articoli seguenti : 

Art. V. Il Parlamento si compone di due Camere: quella 
dei pari, e quella dei rappresentanti dei comuni. 

Art. Sono pari di diritto: gli arcivescovi e vescovi dio- 
cesani; i giudici della regia monarchia ed apostolica lega- 
zia; l'abate di Santa Lucia ; l'archimandrita di Messina; 
il vescuvo greco; l'ordinario di Caletta; gli abati regolari 
dei monasteri basiliani e benedettini, compresi nella 
majipa del 1812; i titolari delle badie e delle cominende 
ammessi nella mappa suddetta, Ja cui rendita ascende 
ad onze 50 di netto. 

a Camera dei comuni, modificando in variî modi 
il progetto, votò gli articoli seguenti: 

Art. 4, La religione dello Stato è la Cattolica Apostolica 
Romana. Quando il Re non vorrà professarla, sarà ipso 
facto decaduto dal trono. 

Art, 2. La Sicilia sarà sempre indipendente. 

ll Re dei Siciliani non potrà regnare o governare su 
verun altro paese, 

Ciò avvenendo, sarà decaduto di diritto. 

Art. 5. La sovmenità risiede nel popolo. 

I poteri dello Stato saranno delegati e distinti secondo 
verrà disposto dalla Cosntuzione. 

Art. 4. Il potere legislativo sarà esercitato esclysiva- 
mente dal Parlamento. 

Art, 5. Il Parlamento sarà composto di rappresentanti 
del Popolo divisi in due Camere, dette l'una dei deputati 
e l'altra dei senatori. (Giorn. Off. di Sio.) 


ESTERO. 


FRANCIA. 


Siamo lieti di poter dare notiziedello stato de Isìg. Biafot 
in data di Parigi 7 luglio, favoriteci dal signor Reiset: 
incaricato d'affari della Repubblica francese. 

Egli trovasi assolutamente fuori d'ogni pericolo, e Pa 
sua ferita sarebbe già rimarginata, se non ostassero alenne 
bicciale di corpi estranei che penetrarono colla palla, e 
che si estraggono poco a poco. Sarà così quanto prima 
ritornato al servizio della Francia e della vera libertà uno 
dei più nobili e generosi suoi difensori. 

— Leggesi nel Limerick Chronicle ed in’ altri giornali 
inglesi ed irlandesi, che il generale Cavnignae, dittatore 
militare di Parigi, sia d'origine irlandese, e ch'ei discen: 
da dalla principesca prosapia dei Kavanaghs di Borris. Il 
padre del generale era uno dei più notevoli membri della 
Convenzione nazionale di Francia nei giorni della Rivo- 
luzione, e votò per la morte di Luigi XVI. Goffredo, fra- 
tello del generale, fu uno dei fondatori del National, 
democratico ardente , socio ed amico di Armando Carrel 
e distinto pubblicista. 


Discorso del sig. Thiers, detto negli uffici dell'As- 
semblea a favore del sistema delle due Camere. 


Il sig. Thiers. L'onorevole sig. Baband Larivière vi hu 
detto testé, che nella sua qualità di repubblicano vi chie- 
deva di votare lo stabilimento di una sola Assemblea, Ora 
io nella stessa qualità di repubblicano vi chiederò di votar 
lo stabilimento di due Assemblee. In non sono, voi lo 
sapete, un repubblicano de fa veille, ma semplicemente 
un repubblicano du lendemain. Quando, sotto l'ultimo 
reggimento io combatteva il Guverno, non adoperava per 
rovesciarlo, ma per salvarlo, migliorandolo, Esso è ca- 
dute; la repubblica è ora il governo legale della Francia, 
e auguro che sia durevole e solido. To non desidero una 
nuova rivolaziane: desidero che finalmente abbia la Fran» 
cia, dopo.un mezzo secolo d'infelici tentativi, un governo 
che pruovi, e io farò lealmente di contribuire a questo ri 
sullamento. Il Governo che esiste ora riuscirà 0 no, se- 
condo la costiluzione che voi gli darete; e questa coslitu: 
zione risiede quasi interamente nell'importante quistione 
delle due Assemblee. Per me, vi scongiuro, voi soprat. 
tutto antichi repubblicani, di vegliare a ciò che state per 
fare, giacché il dest no della nuova Repubblica è intera: 
mente nelle vostre maiti, e dipenderà dal votò che voi 
emelterele in questa congiuntura. 

Ho ascoltato attentamente tutto ciò che fa detto intorno 
a questo argomento, e se ho ben compresî gli argomenti 
der partigiani di un'Assemblea sola, essî si riducono ai sé 
di due Assemblee. stabili un antago- 
aderole, e soprattutto. pericoloso, concepibile 
sotto la monarchia, il cui vuolsi opporre ‘il potere reale 
al potere popolare, afline di controbilanciarli a vicenda, 
ma insmmessibile sotto Ja repubblica, overuna sola volen- 


guenti: l’esistenza 


mismo 
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tà, quella della nazione, debb'essere calcolata, rappresen- 
tata ed ubbidita; un antagonismo di cui non vi sono più 
gli elementi in Francia, poichè in fatto non v'esiste più 
aristocrazia, e in diritto non sì dovrebbe riconoscerla, se 
ve ne fosse; antagonismo finalmente che non ha salvato 
il principato del ramo primogenito, né il principato del 
ramo cadetto, nè l'impero, nè il direttorio. Tutti questi 
perirono quantunque vi fossero due Assemblee. Una sola 
Assemblea in un paese in cui non ha, né può avere che 
una sola volontà, è adunque ciò che v'ha di più semplice, 
di più naturale, di, più sicuro, ciò che conviene meglio al 
tempo e allo stato degli affari. 

O io m'inganno, signori, 0 queste in sostanza sono le 
obbiezioni che si oppongono al sistema delle due Assem- 
blee. Risponderò brevemente e, spero, in modo perentonio. 

Confesso che il sistema di un'Assemblea sola è il più 
semplice di tutti. Ma: sapete voi ciò che v'ha di più sem» 
plice in fatto di governo? il dispotismo. Un padrone vuole, 
gli si nbbidisce e tutto è fatto. Semplice è un modo di 
parlare: poichè questo padrone non vuole esso stesso: gli 
è il suo serraglio che dietro lui vuole per lui, e che, pri; 
ma «i volere, fu zimbello di mille vergognose e misere 
cabile. La semplicità in fatto di meccanica è la barbarie. 

meccanica politica, come la fisica, si complica col- 
l'andar dei secoli, ma complicandosi diviene più sapiente; 
e non pel frivolo vantaggio di essere puùvsapiente, ma per 
quello di giungere ad un'azione più sicura,; più fucile, 
meno rozza. Perdonatemi un paragone ben volgare, ma 
altamente espressivo; una carrozza con olto ingegni è pù 
agiata che una carrozza che ne ha quattro; ed'una che 
ne ha quattro, più agiata che una, Ja quale non ne abbia 
punto, Essa va più celere ed è meno incomoda a un tem- 
po. Ma, per uscire da questi paragom poco elevati, quan- 
tunque espressivi, 10 vi dirò che un Governo repubbhcano 
inblea avrà Lutta la durezza e la rozzezza 
presidente debole 


con una sola As 
di un governo dispotico, Ora, sotto u 
pouismi il più: formidabile, quello 
pra; sotto tim presidente energiro, 
circonato dal favore popolare, voi avrete il aispotisimo di 
un favorito della moltitudine; e se nè l'uno nò I° i 
due poteri è melinato a cedere, voi avrete un duello a 
nblea unica, senza un con- 
za un corpo interme- 


voi avrete di tutti i di 
di un'Assemblea uni 


monte travil presidente e l'A 
ciliatore per temperare la lot 
diario per neutralizzare gli urti. 

Ciò è talmente elementare, che 1utti Jo sanno, lo: pre- 
guiamo nulla dicemtolo, Maé vero 
correggere quest'inconveniente, per impedire 
degli urti, vuolsi una complieazione; un 


vedono; e nor non ins 
che 
questa dure 


per 


no doppio, un corpo, intermediari che s'interponga 
gonismo per lemperarne 


ings 
e stincarichi esco stesso dell’ani 
le conseguenze, Brevemente, suolsi un'Assemblen che di- 
scuta de volonta della prima, le contraddica alcuna volta, 
e not le ammetta che con una certa misura, Voi scorge 
rete in ciò un antagonismo spiacevole. Sta = ma questo 
antagonismo é ln liberta stessa, valo a.dipe l'esame, tari» 
flessione, la discussione. 
Vedete ora ciò che accade. Sotto l'impero degli eventi, 
noi isegtiamo appena. Si apportano deereti che si quali 
ficano urgenti, che av questo titolo s'introducuno nell'As 
samiblea, sì esaminano. appena, st discutono ancor meno, 
e si ammettono come le volontà di un s:gnore assoluto, 
che può masdar ad esecuzione ciò che ha concepito, nel 
momento stesso che l'ha concepito. Sono lungi dal voler 
riprendere la condotta che si tiene presentemente, giace 
che siamo dominati da casi straordinari. Ma è ‘egli per: 
messo di fare di questa semplicità all'atto rivoluzionaria 
Ted autocratica, lo stato ragionevole e permanente di una 
grande società ? 

So benissimo che ciò talenta assai ad'ogni potere no- 
vello, poichè ogni nuova potere ha un'avversione istintiva 
a tutte le resistenze che si ‘oppongono alle sue volontà. 
Nupoleone non volle mai un Senato ereditario, quando 
istituì l'impero nel 1804, @ re Luigi Filippo, di cui non 
parlerò mai che con rispetto, ora ch'egli è deposto, pro- 
scritto @ povero, Luigi Filippo, quando nel 1850 noi gli 
parlavamo di pari ereditarii, non li volle, nè il Carrel 
pure li voleva. Perocchè l'imperatore Napoleone e il re 
Luigi Filippo, sapevano bene che una seconda Assemblea, 
se vi sì aggiungeva l'eredità, sarebbe stata il più resistente 
dei corpi, È inutile il dire che se nella monarchia; l'As: 

sembléa può e, deve essere ereditaria, nella repubblica, 
senio l'elezione il principio generale di: tutti i poteri, essa 
deve esser elettiva. 

Mu io allego questi esempii per provarvi che tutti i po- 
teri dominanti amapo il semplice; cioé Ta mancanza di 
dii enza, E voi, repubblicani anziani, qaan- 
buona fede, permettetemi la: parola, coll’inge- 
nuità delle vostre passioni, non volete nna doppia. Assem- 
blea, sapete voi:ciò che, senz: 


ostacol 
do colla 


avvedervene, siete ? Il poter 
popolare vincitore che non vuole ostacolo, rè 
che vuole la sati, mme 


stenza, 
2 lata lei suoi desiderii col 
titolo di decreti urgenti, con dispensa di passar per la tra- 
fila di una seconda Assemblea; 

Nè crediate; ch'io intenda. biasimar 0 proverbiarviz 
ciò io won intendo di fare più che non. facessi coi due 
monarchi da me citati, Ma, mio malgrado; non posso trat- 
tenermi dall'osservare in voi la natura umana che parlà, 
adopera come fece sempre: che pretende comandare ed 
essere cbbedita nel momento stesso che coneepisce un 
volere. lo non vorrei che illunvinarvi. Ecco una verttà 
volgare che ho detta a tutti i Governi, ché non potei; né 
come scrillore, nè come oratore, nè come ministro far 
gradire ad alcuno, e la cui dimenticanza tutti perdè. Vo- 
glia Iddio che questa volta, sotto la Repubblica, io sia 
meglio compreso ed ascoltato, 

Tutti i Governi perirono, sapete voi perchè 
troppo abbendato nel loro proprio senso. Napoleone, Car- 
lo X, Luigi Filippo non perirono per essere sati impe- 
diti di fare ciò che volevano: ma per aver fatto troppo, 
per non 


Per aver 


Aver trovato dei contraddittori abbastanza poten- 
ti. Se si fusse. moderata l'esorbitante temerità di Napo 
leone, lo spirito retrogrado di Carlo X, l'eccessiva pru 
denza di Luigi Filippo, il quale, nella tema: eccessiva der 
liberati all'interno, delle intraprese lemerarie all'estero, 
volle contenere un paese, che fiui per iscoppiare nelle sue 





mani, come un vapore troppo compresso, nè gli uni, nè 
gli altri avrebbero riuscito in una catastrofe. Ora quando 
io vi chiedo una seconda Assemblea, sapete voi ciò che 
vi propongo? Di creare a questo nuovo sovrano, che voi 
chiamate popolo, degli ostacoli, delle pasidie che l'obbli- 
ghino a nflettere, a non eséguire le sue volontà, seguire 
le sue fantasie (perdonatemi la parola) nel momento stesso 
ch'egli le concepisce, 

Voi dile che, si yuole. un antagonismo di poteri nella 
monarchia e non nella repubblica. E perchè ? Forsechè i 
popoli sono sempre saggi? Aprite dunque il'gran libro 
della storia. Forsechè i popoli non vi sonò biasimati, cen- 
surati, accusati quanto i re? Il più amabile, ipiù spiri- 
toso dei popoli della terra, l‘ateniese, non ha esso lasciata 
la più'gran fama di leggerezza, d'imprevidenza@ Y popoli 
in istato di democrazia mon si sono. essi mostrati i più 
pronti, i più spensierati, i più violenti? Vi nomtinai il più 
spiritoso, vi nominerò il più grande dei popoli, ilromano. 
Ebbene, me ne appello alla vostra imparzialità : chi ha 
lasciala maggior rinomanza di ‘prudenza, di'saviezza, di 
accortezza, il populo romano, od il Senato romano? 

Vuolsi dunque ammomre, arrestare, invitare alla rifles- 
sione i popoli non meno che) î re. L'omnipotenza| fa im- 
Dezzare, e se gl'imperatori romani commisero tati atti di 
pazzia, gli è perche erano onnipossenti. Il potere assoluto 
intorbida le più forti intelligenze. 

Vanamente tentai di arrestare sul pendio un Governo 

cui desiderava la stabilità. Jo vi confutto ora voi che 
desilleraste sempre la Repubblica, vi conforto ad unirvi 
meco per salvarla dal precipizio. È un'opera ingrata; che 
bene non mi riusci, che in conseguenza non m'incoraggiò 


molto, e tuttavia mi lasciò la più grande soddisfazione mo- 


rale, quella di aver tentato di fare il bene, di aver in ogni, 


tempo bravato il potere del più forte. Quest'opera tenta 
tela voi meco: nniamoci per instaurare una buona Re- 
pubblica, una Repubblica in cui la volontà popolare, in- 
contramdo la resistenza e la lentezza, possa riuscir pertiò 
men pronta, più savia e niflessiva, 

Osservate come negli Stau-Uniti sia stimato il Senato, 
e quanta utilità esso arreclu. A quanti errori non ovvid! 
Quante imprudenti determinazioni ritardò od impedì! 
Pericolo per gli Stati-Uhiti è, a cagion d'esempio, l'amore 


delle intraprese, 
y 


giacchè essi sono grendi, v non hanno 
sogno di conyus , 6 un generale conquistatore po- 
trebbe recar non piccola offesa 
Chi contiene ingiust limiti questa volonta delle imprese? 
Il Senato, ilisolo Senato, 

Vor mi dite che «ine Assemblee non salvarono nè Iwigi 
Filippo, né Carlo X, nè Napolrone? scià; vero, ma non 
prova. nulla. Una doppia Assemblea è.un inezzo, non il 


alla loro Costituzione, 


solo, ma il principale d'impedin un Governo di ceder 
troppattalle suo tendenze. Quando esso ha cvdato Irappo, 
e resa inevitable ana catastrofe, l'ordinamento dei pater 
non può più impedir Jacatastrofa. Vero, è ben questo ; 
ma se gli ostacoli opposti al male tendenze del Governo 
Fussero: stati più possenti, la crise non sarebbe forse di 
venuta ineviabile. Se il S 


se la Camera dei pari sotto Lu:gi 


Mo sotto l'impero avesse 
resistito a Napoleon 
Filippo fusse stata meno snervala, forse non satebibero 
molte cose. La | Camsra dei pari, deganizzota 
multa più fortemente sotto la ristorazione; destando lo 
spirito pubblico col contegno da ‘lei preso ‘nel 1820 è 
1827, facemlo nascere il Mitistero Martignae, fece sore 

re lasola possibilità di salute, chie siasi presentata al- 
lanfehce Carlo X. 

U raziocinio che mi si opporre somiglia a quello di un 
malato ‘che, non avenidolvoluto «tar ascolto #l medico, si 
lagna che la medicina non possa più nel moniento Qell'a- 
gonia. La medicina non sana negli ultimi mumenti, Così 
le insttnzioni. 

Dicesi che in Francia non vi sorio gli elementi di due 
Assemblee. È un errore, Se.si volessero i pari inglesi colle 
loro imme 


accadute 


e-sricchezze e i loro. gran nomiyle loro grondi 
te.in Brancia: 
ma inogni paese v'ha nomini politici giovani, e altrivecchi: 
gli uni tranquilli, gli altrivardentiz gli uni fatti spenti dagli 
eventi, gli altri novelli che hanno da atquistarsi mrafamoa: 
uomini che, dopo essere stati altimone degli affari, non 
desiderano. più che otium cum dignitate o chef avento 


ricordanze, si avrebbe ragione. Ciò. non e 


appena trattato allari, aspirano a adoperare colllimpa» 
zienza della gioventù e dell'ambizione: nomini che, indi- 
pendentemente, dall'età, hanno preferenze! di spirito, di 
carattere gli ani per le idee antiche, gli altri per lemuove; 
vecchi novatorie giovani conservatori: havvene infine che 
ner cansa della loro fortuna, del Joro stato, delle loro re- 
lazioni 0d affezioni politiche, sono portati verso Queste 
se tendenze. Ciò s'è veduto in tuite là Repubbliche 
negli Stati-Uniti, in mezzo alla più democratica socie 
della terra. 


dive 


Ebbene, di due candidati che si presentino di suffragii 
de! pubblico, gli elettori conosceranno quale comf@nga 
all'Assemiilea dei rapprasentanti, quale ‘al'Senato : Tino 
lo manderanno coì giovani , l'altro toi vecchi + l'uno teo: 
gli audaci, l’altro coi. prudenti. Nè ci vogliono sa piatti 
combinazioni elettorali per ottenere questo risultamento; 
Non è dunque un. buon motivo Ja dificoltà di comporre 
una doppia Assemblea. Come? nella contrada dell''ami 
verso ove regna la più grande eguaglianza, negli Stati 
Uniti si potè comporre un Senato maravigliosomente sd 
vio, (e non.si potrà in Francia sove ha multo minor egnia- 
glianza ? L'obbiezione non ha fonidimento. Vorrei che gli 
Americani ci potessero rispondere dall'altra riva del- 
l'Atlaptico. 

Hv» l'onore di noverare fra miei amici parecchi uomini 
eminenti degli Stati Uniti. Tutti mi raccomandarono di 
‘lirvi, che istituendo ‘una Camera sola commettereste un 
gravissimo errare. Essi desiderano ardentemente che im 
Francia pruovino quelle istituzioni repubblicane cli@essi 
tnaugurarono presso 1 modertti : e che voi adottiate l'isti: 
tuzione di una doppia Assemblea, che, dopo una dute 
esperienza essi ammisero. Come? sarò io, 
sale d'esser retrogrado e non 


e voi accut 
ono, almeno come inten: 
dete voi, poiché 10 non voglio altra reazione che quella 
ilell'ordine contro il disordine , dovrò esser io a rac 

mandarvi la durata e la solidità della Repubblica? Dovrò 








esser îo, repubblicano dell'indomani, a difendere prestò 
voi, repubblicani della veglia, a confortarvi, a instituire 
una repubblica solida e durevole? Sarò dunque ridotto a 
non esser ascoltato dalla Repubblica, più che dalla Mo- 
narchia, quando patrocinerò la causa della ragione, della 
grandezza, della prudenza? Gli è che sotto l'una, cime 
sotto l'altra, io difendo Ja causa del buon senso al tribu- 
nale delle passioni. lo non dispero tuttavia di farmi ascol- 
tare, e questa speranza è un omaggio, non un oltraggio 
cli'io dirigo alla giovane Repubblica innanzi a cui debbo 
parlare. 


ALEMAGNA. 


VIENNA (8 luglio )»— leri sono qui arrivati i deputati 
del parlamento tedesco, furono accolti con immensa gioia 
da tutta la popclazione. La musica suonava alteriamente 
gli inni nazionali, ed alle 11 di mattino i Deputati giunge- 
vano al palazzo reale. Nelle sale s’agitavano in gran gala 
uffiziali, guardie nazionali, diplomatici, generali, era un 
tripudio, una festa indescrivibile. Appena l'Arciduca ha 
accettato l’incarico di Vicario del Regno, i cannoni ne 
diedero la lieta novella ‘alla città, e l'aria fu ripiena di 
universali grida di gioia. 

L'Arciduca insieme alla Deputazione s'affucciò al bal- 
cone. Una gran moltitudine di popolo copriva la piazza. 
Ul Vicario si rivolse al Deputato Raveaux con queste pa- 
role: io porto a voî la mia tedesca fedeltà ed ‘onestà, e 
se voi mi appoggiate, tutto andrà bene. Altezza, rispondeva 
Ravedux, io posso in nome di tutta l'Assemiblea e di tutta 
la nazione tedesca assicurarvi della nostra confidenza #d 
amore, e su-giiesto io conto, riprendeva. il Vicario che 
quindi parlava al popolo! In Vienna si fanno splendide 
feste, il destino di tutta l'Alemagna fo posto nelle mami 
dél più caro de'suvi figli. 

( Gazzetta Universale). 

MONACO (4 luglio ), — S, M. l'Imperatore serivea una 
lettera all'Arciduca Giovanni 11 cui si congratulava, che 
a tanta confidenza in lm da eleg- 
geo Vicar o ditutta Ja nazione. Si ha la, notizia che al 
1 ottobre 1849 cesserà il guoco del lotto. 


l'Aleniagna avesse pos 


COLONIA (3 /uglin). — H Governo ha finalmente ri- 
are. Gollschalli ed 
Aunok capi del partito democratico, che minacciavano di 
proclamare di giorno in giorno La repubblica La pr 
gione è munita d'un, forte presidio, gli operati sono vatu 
ralinente inviperiti; 

La cagione di questo imprigionamento è molto incatta; 
non si, dubita pei d, che essi congiurassero unitamente 1 
Iecker, Il Governo ha pure fato: disavmare unarselicena 
ngi ad 
pirtito repubblicano, Anche in Barlino sr suno Fattranolti 
arresti, e dra gli altri quello; dello studente Fermback 

utore d'un catechismo. repubblicano; 


preso, nuova forza, @d la fatto arres 


di volontari che ritornava dallo; Schleswsg fieriviù 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Miano (11 luglio): — Fra pochi giorni si mettono in 
campagna tne battente: dell'artiglieria Tombitda, Questa 
mattina sulla piazza del Castello me Mi benedetta a bat 
> Opera e dono di gentili conerttadinà AT & 
sillo della patria giuratono i giova 


die ro ves: 
coll'entusiasmo dei 
giuramenti che prorompono dall’intimo cuore Oh possa 
fra poro sventolare suile torri di Verona e di Mantova! 
possa fra poco inalberarsi sull'estrema cresta dell'Alpit 
(22 Marzo). 


— Lettera da Brescia del 10, ore 9 sera: 

Persona di molto sapere assicura che i, preparativi dei 
nostri sotto Verona, or ora da lui visitati, ‘amente 
imponenti. Perciò egli si persuade esser di fatto che ogni 
sortita del nemico sia stata finora infruttue 
ranno le succ . Le operazioni idrauliche, che Napo- 
leone additava nelle sue Memorie, relativamente a Man 
tova, furono ila Carto Alberto" fatte esvguire. 

La acque del lago vennero per deviazioni così abbas- 
sale che i miasmi accrescono fatali conseguenze alla guar- 
migione, el'acqua ai molini della. Porta-Molina è tolta, e 
quindi soppressa la macinazione, 

Da Brescia, è continuo veder passare carri carichi di 
bombe tolte dall'arsevale d'Ale 
sei cavalli ognuno. 


Daui'Avio (.5 luglio). — Quest'oggi di buon mattino 
venivario 


andria; sono tirate da 


tati da truppe nemiche i-nostri avanposti 
sulle spunile dell'Adige presso Croara è Dolce. Dopo un 
combattimento di tre ore era cacciato completamente il 
nemico, sebbene i ca ibili 
ero i nostri soldati ‘e facessero rotolare da 
ze una gran quantità di macigni, sulle sotto- 
poste mine; l'indomabile coraggio delle nostre truppe 
strato al némico, che invano egli ha cercato di 
guadagnar terreno, e perciò egli ritornava dopo molte 
perdite verso Incanale; & Rivoli sopra Ja 
dell'Adige. La nostra artiglieria è quell 
che. il nemico svilluppasse le sav forze, 
Noi abbiamo solamente un morto essette feriti. 


( Guzzetta Universale). 


ciatori piemontesi da inace 


sinistra riva 
la che impediva 


Trieste (4 luglio). — Ieri sera alle 6 ore si avvicina- 
rono molte barche cannoniere hemichey ed'un'drit ve- 
neziano al Porto Rosa} s1'cumineiò d'ambe Je parti un 
vivissimo fuoco; più tardi si vide una colonna di fuoco e si 
credette, che qualche nate nemica fosse stata dai nostri 
cannoni incendiata. I nemici devoto contare tre morti è 
mobi feriti; dalla nostra parte non cadde alcuno, se non 
che una palla levò di testa a un canmomere il berretto. 

(Guzzetta Universale). 

Panici (9 luglio 

per anco riunita 


- — L'Assemblea nazionale non si è 
in seduta pubblica, e gli uffizi tennero 
fina seduta di prù ore per la contmuazione d'esse sul 
progetto di costituzione. Quasi tutti gli uffizi hanno già 
terminato le Joro deliberazioni intorno al capo I relativo 
4l poiere esecutivo. La grande questione delle due Ca- 


mere rimase ancora ieri edi oj 
getto d'importanii delibera: 
trionfò presso Laluno di (ess 
quale Jo ammise a 26 voci co 
— Accertasi che l'abbate 
nominato arcivescovo di Pa 
— leri ( sabbato 8) +bberai ti 
di Chateaubriand. Sin dal mat 
sone, composta di tutte le ill 
adunava nella via del Bac all' 
numero 112, e della piecola | 
niere, numero 120. Il signor 
demia francese; pionuneiò, di 
eloquente discorso in lode dell'in 
davere fu quindi deposto in un avell 
verra trasportato a S. Malò su ul 
serti che difendono da langr | 
l'illustre morto fece già da panecnii 
tomba. Erano le due & un quarto gig 
cerimonia si terminò, ii dd 
— Uuo dei più prodi uffici li. 
ferno nella giornata del 25 gig 
S. Antonio, 1) generale Duvwiero 
abbato 8 corrente mese; a ore (ua 
Iitare di Val-de-Gràce, hi 
—Le nouzie dei dipartimenti e 
ne. Dappertutto Ja fiducia rinasce 
menu di Parigi danno Juogo afley 
— Il sig. Cabet ha, dicesi, Sì 
secùuvo-per, chiedergli; di fa 
navi, dello Stato, una colvnia' dil 
capo, e chie ha Intenzione di condi 
— ll disarmamento si effetto; 
troppa, Percintoliè èta emersi o 
premura che mettono molte peri 
armi. Non sì cerca con bastante mi 
ervano allre, Dascoste con, cu 
del disarmamento sembrerebì 
compiuto, 
— ila guennigion® di Parigi 
80,000 wounni, pian 
— d'er decisione del potere | 
del attadino ministro degli alfa 
Pisa, incaricato di id Sicili 
francese, ud 1h signor dottirei Ford 
li Jegaz one, venteno, AUWOrIZi ù 
ufliciose © lella Stop 
Dai cosfini svizzem bj Bab 
Badei dé ruinon d'un Leman 
presente Costiuzione: Si kpang 
ih Esapeia; protegge 
abbia chiamata una, Tegiol 
umone cogli operai tede 
certa, è pur vero chie 
sono stati spaventati dl mt ni 
lano Utta prossima 0Ucasione ‘Ri 
trani 


î 
9 
vali 


L'illustra Presidente del GA 
conte Cusuti, è grutto staminiti 

Dices fortemente chio slprodti 
legno, Misto della Guarcarpy 
rio di Lombardia sia stato di 
mazione di un nusvo MuisteroNE 
scelta, Ta qptiote ci e pegno Ricu 
vosttvito ti Ministero flien 
quale iehiedisi nella. diffieri n 
unite Ja cosa, pubblica. pussanit 
lermezza, con qpell'antol@hz 
PMENgA, Che sOu necessario 

gin sorta, chie si frappongont 
nostra Liberta, e della tivetra he 


G. CAVOUR 
INSERZIONE (A 


Abbîamo con nostra 
foglio italiano le seguenti p vo 

«Nel 1665 i Gesyiti stabilià 
« sieme a. corrotte monache 
« gazione, ch'ebffero l'audi 
« Cuore di Gesù ». 00 

Se coloro i quali attaccano 1° | 
lo conoscessero, certamente, lern 
guaggio; se. almeno, si, fo 
mente informati della suaro 
ben'lungi di risalire all'anno 
nacque nell'anno 1801,1n ques 
lezione del primo Console, all ori 
in Francia gli altari, si fon 
la Congregazione del. Sacro Gigi 
prime il titolo di Società, dell 
Nel 1807, un decreto impe 
Osterode lo approvò unilam 
cui havvi quello che colloca 
stabilimenti, sotto l'autorità 
quanto allo spirituale, dei ves 
sacerdoti davessi delegati. 

Nissun Ordine religioso ‘p 
goverilo di questa Società. MA 
zioni, approvate prima da mi 
cia, e, quindi dietro le Joro 
Leone XJI,. in data dei.22 ice 
desima. ubbedisce nello spiritue 
civile ai Governi dei Juoghi, 
lunque ne sia la forma, (IN 

Sono questi altrettanti fat 
mente in Francia, nel Belgio, 
l'Algeria; negli Stati Unili Li 
bero essere anche in Pi 
del Sacro Cuore, da 25 anni'i 
a lante donzelle, che serbano 
cuore la grata memoria. delle lo) 
ciò meritarono, che danti padri 
ponessero in esse la.loro coni 
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‘Torino, 15 Luglio. 


CAE(E 
960 


edere alle urgenti necessità dello Stato, 
le continue: crescenti spese della guerra, 
Bio delle finanze poteva tenere due vie di- 
Na fare lun solo cospicuo imprestito all’estero, 
con varii mezzi di ricavare neli'interno da 
nti gli occorrenti fondi, 

istro si attenne alla seconda via, affermando 
era non essergli riuscito di trovare in altri 
segnatamente in Inghilterra, capitalisti e 
ltieri disposu a consentire su eque basi ‘al Go- 
dun imprestito qual lo richieggono i bisogni 
pubbliche finanze: Noi senza voler contestare 
o assoluto l’asserzione ministeriale, non la 

ilo bastantemente giustificata. 
Ù piatti Non ci consla che siansi incaricati di ne- 
piare un imprestito esperti uomini di finanze ; e 
îeppure che siensi eccitati seriamente i capitalisti 
si fosse 
fatto, è ii le che sulla piazza di Londra, 
ove il danaro abboilda ta più mesi, non si: fosse 
rinvenuta Una compagnia finanziaria disposta a trat- 
gd Noi a certe condizioni più 0 meno favo- 


il ministro intende solo di dire che-gli agenti 
liéi da lui incaricati di esplorare l’ animo 
Mpi della finanza di Londra, dei grandi im- 


d’imprestito, hanno incontrato in, loro 

ma circospezione ‘e poca disposizione ad 
iis alle proposizioni che erano stale fatte 
della rivoluzione di febbraio ; ngi consen- 
‘con loi. Ma s'egli asserisse che il nostro 
Mon avrebbe potuto a nessun patto trovare 
Lin Inghilterra, noi lo erederemmo caduto 


e nel paese stesso i mezzi di sopperire 

i n 
© della guerra, ed ha eccitato ed-eccita 
Mento ad adottare le leggi ch'egli ha pro- 


le fosse stato indispensabile il decidere 
lialamente fra ‘i due sistemi, giacchè i biso- 
le finanze essendo urgenti, e l’imprestito 
ndo alcuni mesi prima di essere realizzato, 
on avrebbe avuto libertà di scelta, sarebbe 
Costretta ‘ad accettare le proposizioni mini- 


b Che poteva adottarsi senza pregiudicare la 
determinazione della Camera, e che provve- 
ei qualche tempo ai bisognì delle finanze. 


aecordare al ministro la facoltà di alienare | 
784, 55 di rendite già esistenti, ma tut- 


tin proprietà delle finanze, onerazione che 
(produrre oltre î sei milioni, la Camera ha 
M\eduto a tutto il mese di agosto; essa ha 
‘uilii campo di esaminare con maturità e paca- 
tezza, Qual sia da preferirsi, fra l’imprestito da farsi 
Ssleto e l'adozione delle quattro rimanenti leggi 
Ministeriàli. 
il punto che ci proponiamo di trattare con 
Tutta l'allenzione, tutto lo studio che richiede una 
così Importante questione, 
Il ministro poteva ricavare i fondi straordinarii, 
lì cui Abbisogiava, o da nuove gravezze, o dall’im- 
Prestito. Scelse quest’ultimo mezzo, ma ne fece due 
Stiute applicazioni : coi tre primi progetti volle 
“oiltingere ad un imprestito forzato gl’impiegati , 
gli abitatorì di locali che superano certi deter- 





minati valori locativi, e finalmente i proprietari 
di fondi lati: con i due ultimi progetti, 4 e 5,| 
chiede un voto di confidenza per alienare certe 
rendite riscattate dalle finanze, e contrattare un | 
debito ipotecario di 42 milioni. 

Comincieremo dall’esaminare i due progetti di 
imprestito, che meno sì scostano dalle ordinarie | 
misure di finanza. La Camera avendo adottato la 
proposta alienazione delle rendite riscattate dalle 
finanze, facienti parte dell’imprestito del 1819, ed | 
essendo stata a ciò stretta da assoluta necessità , 
noi non ci fermeremo lungamente a dimostrare 
quali sieno i difetti gravi di questa operazione fi- 
nanziaria. Solo osserveremo che sarebbe stato as- 
sai miglior consiglio il ereare nuove rendite, che 
l'alienarne di quelle che appartengono ad un 
prestito già dotato di un fondo d'estinzione, che 
supera il 6 per cento, come è quello del 48419 

Egli è evidente che un fondo d’ estinzione così 
cospicuo, operando costantemente, anche quando 
la reudita supera il pari, tende ad aumeniare janor- 
malmente il corso delle rendité, ed a costringere 
quindi il governo a riscattarle a prezzi eccessivi: 
Pochi anni sono, quando il fondo d' estinzione era 
minore d'assai il 19 giunse a 128, ed è probabile che 
ristabilita la pace, sotto l'impulso di un'accresciuta 
ammortizzazione, salga più oltre ancora. 

E ciò accadendo in meno di 10 anni, le finanze 
dovranno pagare quelle stesse rendite che ora stan- 
no per alienare, a pr sai maggiori di quelli 
che loro verrà fatto di ottenere. 

Ma lasciando una inutile discussione, esaminiamo 
il proposto imprestito ipotecario al 6 per 100. 

Il pensiero di consentire per quest'imprestito una 
ipoteca sui beni dell’ Ordine dei santi Maurizio e 
Lazzaro, ed in supplemento sui benì demaniali, può 
appoggiarsi a considerazioni politiche ed a considera= 
zioni finanziarie. Dal lato politico può dirsi un primo 
passo verso l’alieuazione dei beni posseduti dalle ma- 





ni morte; alienazione richiesta dall'opinione pubbli 
ca, conforme ai più sani dettati della pubblica econo 
mia. Può dirsi un mezzo di giungere gradatamente 
ad effettuare una gran riforma, che operata repenti- 
namente, spaventerebbe certi animi timidi come-un 
atto che saprebbe di rivoluzionario. 

Senza negare l’abilità*lì un simile modo di pro- 
cedere, non possiamo però commendarlo. Nei liberi 
{governi la franchezza, la lealtà sono la migliore 
| politica; le finte mosse, le vie tortuose anche di- 
rette a lodevole scopo, sono mezzi da sfuggirsi; ‘a- 
dattati ai reggimenti assoluti, non possono in un 
sistema di pubblicità e di continua dis 
non produrre pessimi effetti. 

Se il Governo reputa utile, necessaria l’aliena- 
zione dei beni degli ordini cavallereschi, istituzioni 
in disarmonia coi tempi, abbia esso il coraggio 


issione, se 





{ morale di proclamarlo schiettamente, e chiegga al | 

Parlamento i poteri necessariî per mandare ad ef- 
| fetto questa riforma politico-economica. Ma non sì 
| mostri geloso di voler. conservare quegli ordini 
| quando promuove l'ipoteca dei loro beni per potere 
‘quindi avere un foudato pretesto per ordinarne la 
vendita. 

Crediamo adunque che il Ministero avrebbe fatto 
| prova d’assai maggior senno polilico, di retto cri- 
| lerio economico, se avesse presentala una legge 

che gli desse facoltà di vendere i benì dell’ordine 
Mauriziano, qualora si presentassero occasioni fa- 
| vorevoli per farlo. 

Certamente non si sarebbero potuti porre in 

vendila tulti i cospicui lenimenti dell’Ordine, senza 





«correre il rischio di doverli! cedere ad un valore 


| economico. 


resso C. Vinrenzi libraio. In Kome presso P. Merle libraio; e Capabinimeht farpiosato 
DN L. Padoa, wo 5 
resso Cherbuliez libr. e sig. Collignon direttore della posta, À Parigi negli uffici | 
di corrisp., ). Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, | 


| 
ivenze da | 


‘oledo, n. 260,e G. Marghieri str.da Nardones, n. 75. | 








| molto minore di quello ch' essi hanno realmente: | 


ma fra questi alcuni di minor estensione avreb- 


bero trovato acquisilori a non troppo onerose con- | 
dizioni, ed il tesoro ne ayrebbe ricavato un aiuto | 


di'‘aleuni milioni. 


Questo modo di procedere più leale, più franco.| 


avrebbe soddisfatto maggiormente l’ opinione pub- 
blica, e sarebbe stato al tempo iste«so più conforme 


mo quindi il progetto ministeriale da approvarsi | 
dal lato della politica 


Vediamo almeno °se la consentita ipoteca possa , 


Ì ( Nate 
procurare al governo un, utile pecuniario. 


Se fosse sperabile vedere l’intero prestito coperto | 
da quella classe di circospetti e paurosi capitalisti, | 


ì mutuì ipotecarii, faremmo plauso all'idea del Mi- 
nistro delle finanze, e non dubiteremmo di asserire 
che il pegno, reale da lui consentito, renderebbe più 
facile la negoziazione delle nuove cedole dello Stato. 
Ma se al contrario, come è assai più probabile, fos- 

à il ricorrere all’estero per procurarsi i 
dodici. milioni che sì richieggono dal prestito, se 
il, Ministero non potesse esimersi. dal trattare con 
banchieri e capitalisti usi al traffico dei fondi pub- 
Dlici, allora l’ipoteca tornerebbe non che utile, dan- 
Mosa al paese. 

Infatti i capitalisti che conoscono le condizioni 
finanziarie degli Stati Sardi, debbono avere un' in- 
tera fiducia nei mezzi ch’essi posseggono di pagare 
i loro debiti. Quindi nun possono ristarsi dal pre- 
stare al nostro Governo i loro fondi per solo timore 
che le nostre finanze vengano ad essere nell’impos- 
sibilità di soddisfare agli assunti impegni. Il solo 
Vero pericolo ch’ essi possono paventare, sarebbe 





una rivoluzione sociale, che sconvolgesse lo Stato. 
Ma i capitalisti cculali; sanno che quando simile 
catastrofe accadesse, le garanzie reali non sarebbe- | 
ro rfieglio rispettate delle garanzie politiche. Contro 
un cataclismo rivoluzionario, l’ipoteca è un debole 
preservativo. I troppo famosi assignati erano stati | 
dall'Assemblea costituente ipotecati sui bei nazio- 

, eppure a che giovò quest’ipoteca contro i de- 
ereti della Convenzione? I miseri creditori del. Go- 
verno Spagnuolo hanno le'ampie ipoteche, ep- 
pure che cosa valgono i-loro titoli a fronte di | 
quelli dei creditori dell'Inghilterra, i quali riposano | 
solo sulla fede pubblica? Lo ripeto, una garanzia | 
ipotecaria data da un governo, non ha valore al- | 
cuno presso gli accorti fautori d’ imprestiti. | 

In vece questa guarenzia produrrebbe un pessimo | 
effetto sull’animo dei meno oculati capi: che | 
male conoscono; la condizione del nostro Stato. Que- | 
sti giudicando superficialmente, riputeranno essere 
il Governo a mal partito dal punto ch'esso consente 
a condizioni, dalle quali rifuggono i paesi che go- | 
dono di un buon credito. Crederanno che si trovi 
in difficoltà analoghe a quelle che travagliano le 
repubbliche dell'America spagnuola ed i regni della 
penisola Iberica, Stati che dopo avere più volte 
violata la data fede, cercano oltenere qualche cre- 
dito, col consentire a dare ogni specie di pegni. 
Eppeteiò sì asterranno dal partecipare ad un impre- 
stito, che desta in loro gravi sospetti e timori. 

La verità di questa nostra osservazione non sarà 
contestata da alcuno, che abbia studiato } indole 
di quella folla di capitalisti. che trovansi în mag- 
giorità sulle prime piazze d'Europa e costituiscono 
in certo modo l’esercito capitanato dai gran capi 
della banca. Quindi crediamo potere conchiudere, 
essere il prestito ipotecario ideato dal Ministero, 
biasimevole del pari, e dal lato politico e dal lato 





Esamineremo domani, se meglio fondata sia la 
proposta ragione del sei per cento. 
C. Cavour. 
La Camera udiva quest'oggi con profonda me- 
raviglia, non disgiunta da dolore e da sdegno, 
cerle inconsiderate parole del ministro Ricci, che 


a ò 5 i È “pogio_ | rammentavano altre simili, già in eguale oc- 
| ai sani precetti dell’ economia sociale; non riputia- : 8g 8 


casione pronunciate dal ministro Pareto, Che la 


{ nazione non debba più servire alla nazione, chi 


ne dubita? Che i forli non necessari alla’ difesa 
dello Stato debbano ir demoliti , chi lo con- 
tende? Che il Castelletto specialmente, il quale è 


{ per la sua postura, e per l'epoca: nella. quale 


| che non conoscono altro impiego del danaro se non ! fu innalzato; rammenta pur” troppo certi, tempi, 


che la Dio mercè sono irremissibilmente passati, 
debba venir demolito, chi nol concede? Ma ap- 
punto perchè unanime è il pensiero , uno il de- 
siderio di tutta la nazione; appunto perchè non è 
da temersì possa pur una sola voce sorgere 0 den- 


{tro o fuori il Parlamento, a protestare contro sì 


giusta e liberale misura, inconvenienti affatto fu- 
rono le parole dette quest'oggi dal ministro Ricci, 
e non meno contrarie alla sua propria dignità e 
di ministro, e di deputato, e di cittadino, che in- 
giuriose alla Camera, alla nazione e ai Geriovesì 
medesimi. Non è forse un calunniarli il dipingerli 
così insofferenti e precipitosi nei loro desiderii, 
nei loro atti, da averci pericolo, che violino quelle 
sacre leggi dell'ordine e della legalità, nelle quali 
sole è la vera libertà, per anticipare colla vio- 
lenza sulle decisioni del Parlamento? Genova che 
aspira al vanto di ciltà eminentemente .italiana ; 
Genova che spinge a tal segno l’odio contro chee- 
chè le paia puzzi di municipalismo, sino a mostrarsi 
ingiusta verso taluna delle sue sorelle, vorrà tur- 
bare la quiete dello Stato per un affare suo par- 


{ ticolare, municipalissimo, e che è certa di ‘veder 
{ conchiuso conforme alla brama? All’udire questi 


malaccorti suoi avvocati non parrebbe che i Ge- 
novesi siano alla vigilia d’un'insurrezione, e a 
questo attendano solo che si smantellino i forti ? 
E il Parlamento può esso comportare che gli sì 
usi questa morale violenza? Che ad ogni tratto 
gli si appunti il coltello alla gola, e lo si mi- 
nacci d’insurrezioni, di tumulti, ora per imporgli 
una volontà che non è la sua, ora per appog- 
giare convinzioni ch’esso pur divide? Abbastanza, 


| per Dio, si abusò dell'argomento dell’intimidazione. 


Rammentiamoci una volta che nell’indipendenza è 
la dignità, e nella dignità l'autorità dei corpi 
politici. E il Ministero, se non seppe darci l’esem- 
pio dell'intelligenza e dell’ energia applicato alla 
gestione della cosa pubblica, ci dia almeno quello 
del rispetto alla rappresentanza nazionale, se non 
ama che il disprezzo dei poteri ci conduca al- 
l'anarchia. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


BRESCIA .5 luglio). — Questa mattina ‘arrivarono a 
Brescia due battaghoni ilei nostri prodi volontari che fino 
ad ora osteggiarono al Caffaro 

La necessità di qualche giorno di riposo e d'orsanizza. 
zione dopo tre ai patimenti d' 4 pan 
poco del loro potente aus 


eni sorta, ci priva per 

lio. Peraltro. furono ‘rimpiaz: 

zati dai volontari Toscani e dai Polacchi che sapranno 
farne le veci in tutta l'estensione del. termine. 
(Vittoria). 

CASALMAGGIORE (9 luglio). — Il commissario Mar- 





n en atscuciie beni 


IL RISOR 





telio venne ridonato alla libertà da Carlo Alberto. cui 
era stato condotto in aspetto di fautore della causa del- 
l'Austria 
ri da Mantova per-porta Molina usciun corpo di 5000 
nî, è vuolsiche prendesse la strada per alla volta di 


con tutta la possibile celerità Ja s 
ai nostri soldati stlla collina di Verona onde 
noni, e di là battere la città 


Ravina, Galvagno Civia, Rattazzi, scusandosi tutti 
dall’assumer quell’ uffizio, col dirsi occupati, e infermi, la 
Camera tiene per un istante che la Commissiona d’i 
cluesta, Lanto ambyta ieri, vada quest'oggi in funio pe 
mancanza di chi voglia farne parte: ad oyviarefal qu 
pericolo }l deputato Sineo propone che tutti î digci stati 
destinati dai suffragi dei loro compagui, riuniscansi do 


! mani per intendersi circa il modo col quale pfosedere 


alla missione loro affidata 
Bizio relatore del proprio progetto sulla demalizione 


ardevole persona scrittaci da Mi- | dei forti dello Stato, non necessarii alla difesa del Imede- 


farebbe cenno che in quella città siasi senza effetto 
niata una reazione. Si congettura on fondamento po- | 
avere qualche ramificazione colla rivolta di Parigi 
del 25 g i 
VENEZIA (5 luglio). — ll giorno ‘27 giugno, parti- 
vano Ja Vicenza per Bassano circa 8,000 uomini, ed & 


ivgno 


tutto ii 50 ve ne rimanevano 20,000 circa 
za lango i Berici sino. a Tavernelle furono col- 
ati oltre 100 pezzi d'artiglieria, 
A porta-Padova ( in Vicenza) vi fecero una spianata e 
ne fortifitarono l'entrata con cannoni. JI cordone militare 
a Brondolo è «li circa 7000 nomini, a Padova 500 


I) pielego del padron Domenico: Ceolin, spedito ‘da Ve- 
nezia con provvigioni per la nostra squadra, giungeva il 
50 giagno nelle acque di Pirano. I venti dell'1 e2 )uglio 
non permettendogli di tener.l'alto, rifuggissi incautamente 
entro il'vallone di porto Rose, invece di riparare, come 
era prefetibile, entro Pirano. Frattanto il giorno 5, tor- 
tata la bonaccia, il comandante la corvetta Civica spediva 
a quella volta, per rimorchiate il'pielego, un caicco co- 
perto do un guarda-marina, il quale, giunto alla punta di 
S, Bernardo, venne da un distaccamento nemico respinto, 
non ostante che avesse fatto intendere all'ufficiale au- 
striaco di presiifio il limite-della sua missione. Il coman- 
dante generale Bua avvisò allora, non doversi sopras 
dere a stortiare l'idea del nemico, chie era! d'impossessarsi 
del pielegò; destinando ;à; tal wopo.il'ibrick Crocialo, tre 
barche atmate in guerra 6 qualche caicco; da: rimorchio, 
a eni s'uggiuuse il piroscafo sardo, Tripoli. 

Mentre, pertanto, il pielego veuiva tratto Verso la divi- 
sione stanziata [tori la punita di Salvoie, & le *barche ar- 
mite stavano in prossimità del brick Urocialo, inaspetti- 
Lamente al fortino delle Rose comincio il funeo contro i 
caiceli: fu questo il.segnale:di una fizione, che durò fino 
a che i due bastimenti, le barche e il pielego use rono dal 
limitare traversale del porto, Tanto gli equipaggi delle 
barche accorse le prime a voga battuta contro il fortino, 
per rispondere'al funco nemico, quante gli altri non meno 
valorosi del vapore Tripoli è dell brick Crociata; diretti 
dai riputati loro comandanti; sì diressero con valore e con 
entuziasmo de ute italiana. Questi due legni eb 
bero a soffrire levi avarie; ma si haa deplorare la perdita 
dell'animoso marinaio. Vinceazo Degranidis, che stava 
combattendo nella barca della corvetta Lombardia 
perdite del nemien ignoriamo: i testimoni di veduta però 
fanno fede d'ingenti danni al fortino delle Rose e di per- 
dite di soldati. e sentinelle, ch'essi vedevano cadere boc- 


cone sotto i colpì nostri. 


Porza numerica della squadra sarda (non compresa 
Jeta) che fra brevo si troverà nelle acque di Trieste 
Cann. Uom. 
Fregata  S. Michele } 60 
” Des Ceneys È 50 
» Berolla È i, . 50 
» Euridice 40 
Corvetta . Aquila È 24 
» Aurora È 16 
Brick Daino È 10 
Staffetta : 
Piroscafo da guerra Tripoli 
$ Malfatano 
Ichnusa 
» Authion 
» Gulnara 
Di pronta partenza Goito (da guerra) 
” Castore 
Maria An- 


tonielta Ì taphe 


Altro piroscafo da guerra in'armamento il Mongibello. 


—_ —_ I —— 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 45 luglio. 


Presidenza del prof. Mento, Vice-Presidente, 


ed approvato 

ll segretario Jegge il sunto delle petizioni 

ll Presidente dà quindi, comunicazione d'una lettera 
del depntato Radice, che inviato dal Governo in missione 
Straordinaria, chiede venti giorni di congedo. 

Sorge una viva discussione sul punto di veder se essi 
possa conservare la sua qualità di Deputato, con quella 
d'inviato stipeniliato dal Goverao. Ma sulle osservazioni 


del ministro dell'interno che cioè il deputato Radice non 


| 
| 
Ì 
riceve stipendio, ma semplice indennita, si scioglie final. 


mente il dubbio in senso a questi favorevole, £ il chiesto 
congedo viene acc 

Annunzia dopo ciò il Presidente che in seguito alla vo_ 
tazione di ieri, riescirono eletti per. recarsi in Savoi 
Guglianetti con 51 ‘sori, Sineo con 54, Bunico con 3 
Ravina con 27, Valerio cori 26. Quelli che ebbero dopo 
essi maggior numero di voti furono Calvagno (24), Gioia 


(21), Rattazzi (21), Tonello (20), Bivio 20. 





simo, da lettura della legge proposta dalla Commissione, 
distinta in tre articoli, nel primo dei quali sangisce il 


principio generale; nel secondo sì ordina la demolizione 


delle opere d'offesa del Castelletto, conservandild però 
finché la città mon dia in cambio di esso al Guférho u 
altro locale ad uso di caserma, e quella pure delfe'opere 


| di difesa interna del forte S. Giorgio, conservafidosene 
isolo la parte perla difesa esterna; nel terzo si/Sfabil 


la nomina di una Commissione per l'esame di tullti j forti 
dello Stato Î 

Benso chiede si sospenda la discussione su queltà rap: 
porto, finchè siasi costituito il nuovo ministero. È° 

Ricci prende av parlare onde mostrare ;che»sigdebba 
senza indugio procedere alla demolizione dei due foòtii 
Genova. La proposizione primitiva del deputato Bàrio, 
dice, era ristretta ai due forli; ora venne di molto allar 
Bata e convertita in principio generale. lo non potrgi ac- 
celtare questa maggiore estensione, sebbene certamente 
non la disapprovi ;.ma intanto io ritengo essere fra Joro 
affatto distinte Ja prima proposta Bixio, è la legge che 
ora a nome della Commissione ci sr presenta: La jlrima 
era proposizione meramente politica, e di tale inpor- 


| taniza che merita, la Camera se ne oceupi pront Do | 


Quei forti dovevano servire a comprimere l' insurrezipne, 
e questa intenzione ora dee cessare; non sì può più te- 
mere che ì Genovesi vogliano insorgere, siccome ni 
mero la nazione non dee più servir alla nazione, La 
gione, l'interesse, i nobili sentimenti, eccoi vincoli soli phe 
d'or innanzi deuno legare i popoli; La diftidenza non sepve 
che a provoc Ora. tatte le provincie rica» 
biansi segni d'affetto e di stima: ma il dirsi fratelli, e egn» 
servare i fmiti, è piucché altro, uno scherno, ( Rari dp- 
plansi di qualche Deputato Genovese ). 

Benso insiste nella stra prima’ proposta. Bizio gli 
spomle che abbiamo nella Camera tutti gli elementi gue)- 
reschi per isciogliere ognî difficoltà. \ 

Pescatore chiede la parcla per mdurre. la quistione al 

noi veri termini. Osserva che Bixio quando fece la stà 
prima proposta parti bensi da due casì speciali, ma finì 
in un principio generale. Rammenta Je obiezioni di 
Balbo, le parole di Pareto, è conchiide che quindi trat- 
tavasi veramente ii sancire un principio politico, inver- 
tire perciò ora Ja proposizione il ministro 

Ricci. lo interrompe esclamando che quei forti 
solo quando il nemico sia in mezzo alla città; essere que 
una questrone poliuca; trattarsi di decider se debba con- 
tinuare l'affrotito fatto ai Genovesi coll'erezione di quelle 
fortezze, è decretarsi appunto la continuazione: Wi tale 
affronto, decretandosi la conservazione der forti;;;e finisce 
col dire che se presto ta Camera non ne sancisca la demo- 
lizione, xi procederanno da se medesimi i Genoyssi (/n- 
terruzione e vivi ed unanimi segni di disapprovazione 

Pescatore, Bixio, Notta, Buffa, Micheli aggi@bgono 
quindi corfusamente, a mo' di conversazione, anziché di 
discussione, alcune cose a questo proposito, finchè viensi 
a'voti, esi decide la stampa e la distribuzione del rap- 
porto, secondo il prescritto del regolamento, 

Sale quindi alla tribuna il relatore «el terzo progetto 
Bixio, circa l'amministrazione del porto di Genova. 

Il suo rapporto sarà stampato e distribuito. 

Cornero relatore deila Commissione che ebbead esa- 
minare la proposta Brofferio, riguardante. la compiuta 
liberazione dei condannati per misure economiehey salito 
in ringhiera per riferire su tale oggetto, addusse hh rap- 
porto ministeriale, dal quale apparirebbe come la prépo 
legge sia omai diventata senza scopo, giacchà delle tre 
classi în eni si dividevano quei condannati, ciò sono : 1. 
dei chiusi in carcere o negli ergastoli ; 2. dei condunnati 
ai lavori. forzati in Sardegna; 3. degli ariuolati al corpo 
franco; i primi sarebbero già stati tutti messi in dbertà ; 
i.secondi, gia tolti a quei lavori, si vanno a Mano a 
mano trasportando in terraferma. per restitnirli alle loro 
famiglie; e gli ultim:, sciolti dall'obbligo del Servizio, 
elibero facultà di assumere un arruolamento vol@ntario, 
il che già fecero lu maggior parte, Il relatore Caychinile 
adunque. perché si stampi. il citato rapporto ministeriale 
congiuntamente a quello della Commissione, 

1) presidente propone, che alla relazione sull'estanizione 
dlei cidici alla Sardegna, si premetta quella sul progetto 
riguardante le miniere! di quell'isola, per versare sovra 
oggetto che richieilerà poca discussione. 

Vesme: passa quindi. a riferire su.quel progetto, the 
verrà da noi pubblicato in uno dei prossimi numeri. 


iGIMENTO 








Serra sorge a properre che si apra immediatamente la | 


discussione, sù questo, progetto, senza aspettare che ne 
Aperta la seduta all'una e mezzo, il verbale vien letto venga stampata la relazione, 


Guglinnelli osserva che sarebbe invece più urgente!di | 


discutere: la proposta Brofferio, riferita dal sig. Conto: 

Sulis oppone che la prima è di'un interesse generale, 
mentre questa non riguarda chealcani individui. i 

Brofferio. La legge dla Iui proposta non riguarda an 
interesse materiale o di una, provincia, è una legge dî 
umanità, e nessuna ha pù diritto di questa di riclamare 
la priorità della discussione, essendo stata ‘la prima che 
venne proposta, e che la Camera si fece premura di ac 
cogliere 

Cornero fa osservare che -la relazione di questa legge 
dovette ess ritardata, perchè era necessario ragti 
gliere moll Citti, 

otto Pinlor sorge a contestare alcuni dei fatti; onde 

il Rélutore gli risponde che bisogna combattere il rape 
porto ministeriale, e il signor Vesme soggiunge che per 
conibattere il rapporto | bisugna che (si conosca e ‘sia 
stampato. 


Presidente. Faccio osservare alla-Camera che vi è an- 
cora la relazione sul progetto di estensione dei Codici alla 

ardegna, e quella sulle petizioni, che da tre settimane 
pon sono state riferite, 

Corsi passa quindi a riferire sul progetto di legge per 


; [l'estensione dei Codici alla Sardegna; relazione la cui 


lettura abbracciò non meno di tre quarti d'ora. 

Sclopis, ministro di grazia e giustizia, andunzia che 

osi già dal Ministero preparati tutti gli elementi pei 
estendere anche alla Sardegna 11 Codice di Procedura eri- 
minale. 8 

Presidente. La parola è al sig. Relatore delle petizioni, 

Pellegrini relatore, portstosi alla ringhiera, fa io primo 
luogo rapporto sovra una petizione della città di Ciambe- 
rì, colla quale si richiama dal Mimstero dei lavori pub- 
blici l'eseguimento di varie opere pubbliche, da lungo 
tempo promesse a quella città; ora più che mai necessarie 
per dar pane a molu artigiani clie sono quivi senza lavoro. 


| Il relatore conchiude-perchè sia mandata accompagnata 
| da raccomandazione al ministro dei lavori pubblici. 


Michelini G. B. Gli cuole di non vedere al banco dei 
ministri que!lo dei lavori pubblici, perchè vorrebbe da 
sso sapere se quelle opere che vengono riclamate dalla 
città di Ciamberi siano veramente indispensabili, giacchè, 
se non lo fussero, ei voterebbe contro le conclusioni della 

A ciò lo muove l'esempio funesto Les 

da una vicina nazione, mostranle all'evidenza come i Go- 
verni non possano prendere a loro carico di somministrar 
lavoro a tutti gli operai disoccupati. La concessione in 
questo caso fatta alla città di Ciamberi verrebbe natural: 
mette pure invocata da altre città dello Stato, alle quali 
arduo sarebbe il rispondere negativamente; Essere; falso 
che con lavori ordinati dal'Goyerno:si migliorino Je con- 
dizioni degli operai; perché il Governo ciò facendo disto» 
glie i capitali dal loro corso, opera sempre in condizioni 
peggiori dei particolari, 'è fa all'industria privata fina di- 
Ssaslrosa concorrenza, che in ultima analisi reagis 
pre sulla sorte degli operai In forza di queste con 
zioni, egli, conchiude che, se quei lavori sono; ve 
negessari, siraccomandi pure la petizione al Minis! 
st tali non sono, non si dia un tale esempio, e si passi 
all'oritine del giorno. * 

Sclupis, ministro. Risponde che, per quanto a Jui con- 
Sta, la ‘costruzione del palazzo di giustizia è veramente 
necessaria, e così pure la via.da aprirsi nel sobborgo di 
Massì. 

Michelini. Stante queste spiegazioni, appoggia anch'es- 
so le.conclusioni del relatore; ma quanto al palazzo di 
Biustizia, gli pare che potrebbe destinarsi a quest'uso il 
palazzo di citta, chie è bellissimo e che fa da lui teste vi- 
sitato. Il sig. Despine però gli fà osservare che ha preso 
errore, e (chel palazzo dircittà a cui ha voluto alludere è 
quello della città di Aosta e non già di Ciamberi, 

Josti fa osservare clie al presente non può manear lavoro 
alle braccia, mentre tulle possono trovare occupazione 
sulle rive dell'Adige (1) (E chi darà pane ‘alle intiere fami- 
ghie, alle mogli, ai figli, gi bambini se tutti vanno sull'A- 
dige? Hb sig, Jostî ha) indubitatàmente usa gran Fedi nella 
Provvidenza)! 

Chenal parla dell'arginamento dell'Arre nel Faussigni 
da vent'anni promesso e mai incomineiato, e vorrebbe în 
proposito dal ministro qualche parola’ di speranza. 

Selopis, il'solo ministrò presente: Se mal nom ci appo- 
niamo, risponde ili non poter rispondere, ciò non: essendo 
nell'attribuzione del sno ministero, 

Messe finalmente ai voti le conclusioni della Commis- 
sione, cioè il rinvio con raccomandazione della petizione 

M vistero dei favori pubblici, la Camera vi acconsente. 

Pellegrini passa qui a rierire sulla petizione del causi. 
dico Passini, 11 quale dimpoda di essere reintegrato nella 
sua sprooara; 

Questa relazione suscita un vivo; dibattimento tra il mi- 
nistro Sclopis e il sig. Brofferio, il prima dei quali vuol 
dimostrare che il sig. Fassini lu meritamente e Jegal- 
mente destituito, e il secondo invece che lo fu illegal 
merito #/seniza che! siasi mai reso conto al destituito del 
motivo dellu sîa destituzione, 1) s'g: Sineo entra di mezzo 
e appunta un cero, congresso illegale ancennato dal mi- 
nistro, il quale sarebbesì, tenuto pe ulicare. sul 
del petente e che verrebbe in appoggio della conclusioni 
del relatore, le quali seno per l'invio della petizione al 
Ministero di grazia ‘e giustizia per un provvedimento. ll 
ministro annuncia! di avere moltè carte da commnicare! in 
propusito: owde/il sig. Arzimfo propone.di differire da de- 
cisinne sulle conclusioni, finchè il ministro non abbia fatte 
quelle comunicazioni, 

A questo puato il relatore Pellegrini, prendendo per 
ultimo ta parola, fa cento di un atterco avuto già dal 
Fussim col prefetto, cosa che comunicata da questo a) 
guarilasigilli predecessore del conte Sklapisy dute 
provecata la sua destituzione. 

Presidente. Sì \ratta di mettere ai voti l'emendamento 
Arnulfo 

Sinto. Questo non è un emendamento, ed io propongo 
la/qistiane prelimitiare 

Michelini. Dimaneto la parola, 

Molte voci. Ar voti! ai voti! 

Si mettea partito la proposizione arnulfo, ed è rigetta 


ta; si manda dappoi a partito la conclusione del rela- 
tore, e viene approvata. 


La seiluta è sciolta alle 5 1j4: 


Ordine del giorno per la seduta di domani, 


1. Relazione di nuove elezioni. — 2 Relazione sul pro- 
getto Bulfa. — 3, Relazione di petizioni. 


GENGVA. (12 luglio). — Ieri a (sera ebbe luogo. una 
dimostrazione popolare contro il P. Giacomo Dellepiane, 
nenore riformato di N. S. della Pace. Una folla di popolo 
preceduta dalla. nazionale bandierd, recossi Winanizi al 
convento in'cni dimora il rev. padre anzidelto, e con grida 
d'ogni. mianierà chiese imperiosamente clià & si presen- 
tasse al cospetto (dei pupoloyil quale lo accusava di es- 





sere retrogrado e di que) 

l' indipendenza italiana 

gli imponeva di non più siire 

predicasse massime opposte 
li 


tismo. rinnéga( IBS ; 
vece si mostrò da una fiaksttuo 


a viva voce il P, Coppi ICI 
di N. S. delle Vigne disse pi 


Dellepiane partirebbe tosto da GA 
da tutti che questa mattina pet” 
convento. ; 


MILANO (Î1 luglio). — Da 
tirare dagli impieghi pubblici alen 
alta sfera. Pane che ciò sia conse 
sione instituita da questo Governo 
vegliare. l'ammibistrazione Aut 
ciò che concerne gli affari della 
mezzo termine di. far lord arri 
tivi. domicilii particolari jnvitando] 
all’ ufficio fino a nuovo Ordine, N 
rassbro qualchie spiegazione, si cri 
esiterebbe a ‘soddisfarliy ma fn 
averne.voglia, I 

Qui intanto si vanno organizzani 
Sia già stato emanato l'ordine pi 
5 battaglione del 5. di linea. — Un 
già stato cominciato, è credo pren 
linea. Usl è 

Quanto prima un nuova squai 
barda potra venir spedito sul teatre 
in questi uluimi giorni giunsero di 
necessarii, 140 

REGGIO 1(9 Zuglio); — Venerdi 
R, Comuussario, P, di Santa 
città e diramava per tutta] Ù 
lo Satuto, I legge dat: | 
nale, non che l'altra sulla stamp 
Mlica ragione queste: leggi. orgiii 
zionale del Regno è della Tdi 
detto Commissario a tori i NI 
Glama: CN 

AGLI ABITANTI DELLA 

DI REGG 

L'unione che/avete desiderati 
libero voto, e che per mandiîto 
BERTO Î0 son venuto a compiera Li 
prima ellettuazione. colla pubbli 
leggi che mi reco a premaita di if 
tin tutta la Provincia! Reggi 
simcito solennemente il gran pl 
to stretto (insieme, indissolubi 
sopra lutti voi ) beneficii de) 
costituzionali del Regno, ca 
Tùppati dalla legge elettorafazi 00 
sacrosanta liljoria vi Gai turelatag 
violabile dalle altre duo leggi sì 
dia nazionale. 

Reggianil.Voj siele/chiampti 
che s'allratellano con noi andà 
"sublime spettacolo d'una nd 
per l'indipendenza nazionale 
tempo conculeò questaltori 


debole o disordinata conduce 
catene, che avete pel''sdmipre spet 
come la libertà promove l'imdipendor 
sere sil baluardocdi (quelli; chelquotdii 
miglia Italiana, che sì va eAmpo 
voglionsi cons tuiti gli sforzi 
vincere questa Causa ‘di cui CA 
generoso campione. Ri Li 
Le leggi adunque, che in nome 
siano da voi tulti stadiatà. cONt 
spinti sa desiderarne i benefit, 
voi non mancherete di recarvit 
buon volere che vi dimostreranino 
leghi di quell'alto destino & "I 
or finalmente cliamare, SUI 
Reggio, 116 Inglio 1848, SN 
Il Ropio Commissario Stra 
Pietno nu Santa; 


I\pubblico di Reggio dimos 
con qual Suvore accagliessa. quest 
prosvisiniosi dalla guardia, nuzigltili 
nata sotto ;l palozzo reale, dove 


contemporaneamente 
Commissatio, che, per quanto, po 
tezza del tempo, aveva potuto nond 
tenimento serale alcani fradi di 
ornare. lhimprovvisata adunanza 
che v'inlervennero cortesenterite, 
del popolo clie in silla piazza aGeHro 
chestra della guardia, | che' diretta] 
Aclulle Peri, esegni sarti pezzi di 
molta perfezione. E in questa n 
furono fatte ripetute acclamazioni, 
al suo rappresentante. 1 

Jeri sera poi s'aspettava ilgerl 
Venezia. Non è a dirsi con quanti 
aspettassero il momento di ;riyedery 
loro amatissimo; concitadino, dop 
esilio sofferto per Ja causa italiana 
della sua patria, e far totti lieti d val 
bian. i Mio 

Puita Reggio moveva per incairatl 
Modena dove già trovavasi'altelala: 
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che per la stanchezza del viaggio della egregia 

GV che lo accompagua, non doveva giungere che 
mattina, 

an gg domenica, alle ore 8 del mattino, in 

ER cfolto popolo, giScortato dalla guaidia nazio 

lo, il generale, amore de' suoi Reggiani, giun- 

jontiva colla sua venerata consorte, degna del 

della causa italiana, al palazzo reale, dove il Com- 

QUIICI Hegli aveva Tatto invito di vemr ad abitare. 

finto aNsccratosi al'terrazzo fu salutato con vivia 

lausi dalla guardia nazionale che era venuta a 

Mo Je sue finestre; (e dalla gente che vi,si era 


| 
È 
altoli ita, Venuto poi all'appartamento del Commis- 
i questi corse ad abbracciare l'illustre. ospite, 
qu gl applausi nella via, sul terrazzo del centro del 
vicompari il generale, dando il ‘braccio al Com- 
pia Rosa; quivi furono entrambi risatutati 
img (festosa, quivi salirono al cielo nuove 
fa ilMe Carlo Alberto, per il quale tornava in 
fochio erve, e nel suo rappresentante ritrovava 
lino ed un fratello di più, Questa sera un bati- 
MODE ftogo in Casa del Commissario Regio in onore 
tale Zucchi. È 
nu della Gazsetta el Popolo contiene un arti- 
to Una'!non dubbiu ingiustizia della Came- 
bali, L'autore di quell'articolo; ‘dupyraver 
oil fatto a wodo suo;;si; dichiarò altamente sde- 
luesl'articolo ha d’uopo di alcune. retu 
ben inteso che non si trattava di escludere i due 
\ me esl'urcolti, perchè, fussern.0/non fossero 
ida an overarsi fra gl'impiegati, era già certo che il 


[non eccedeva, è ‘che perciò non rotevano essere 
Nal'riscliio dell'estrazione a sorte; si trattava 
jerè;se gl'impiegati fossero in numero di 400 di 
ntorno.al numero degli 
the, novellamente eletti, potessero ancora en- 
mora. 
Ù Galvagno, come professore di' diritto com- 
le non:è numinato dal'Re, ma dalla Camera di 
Nfreto, la quale corrisponde coi proprii fondi lo sti- 
li Jive 1500 nov di lirg 3000, quindi nun vi ha 
la, né stipendio regio. 
QING pure preside del collegio di leggi, come avv 
ig è se il dottore non é impiegato regio non può 
@rclié venne per lu sua anzianità il turno di 
è designato a presiedere per un solo anno, colla 
sibilità; di essere confermato due volte. 








(Corrispondenza): 





i 
paper aver una norma 


T_Sì poi l'avv, consulente di un. corpo civico possa 
N AI îta gl'impiegati dell'ordine amministrativo, 
(tale che non merita nemmen l'onore della 


i Bingo, che faceva l'osservazione, non parlò che 
silla comprensione o non del deputato nel novero degli 
i ri eccilò verun dubbio sulla sua eligibilità. 





Mimtarsi a pari dei due prefetti 
2a che avesse d'uopo nè di far i conti 
tru, nè di stabilire quel coufronto che gli 


la stizza al naso coll'evidente rischio di 


Un DerutaTo. 
Turin, A4 juillet. 
2 Monsieup lo Directeur, 


le compie-rendu de la séance de la Chambre des 


i Mibliò dans votre numéro du 15, vous avez dit que 
Hi 





ì, Levet et Costa de Beanvegard attribuaient 
tuns de la Suvuie d des mendes jésuitiques, aua 
de quelques prétres rétrogrades, ‘et celles 
itds du pays qui sont généralement upposées 
8 choses acluel. Jai 616 singulidrement surpris, 
le direcieur, de ce que vous.m'ayez représenté 
ihgeant, è cet égard, V'opinion de deux de mes 
fivec lesquels je me trouvais dans une complete 
TRendoin de sontènir les graves accusations 
(et ormulait hier à la Chambre contee quelques 
mibres du clergé de Savoie, je me suistevé pour 
Mure ses paroles, et pria la Chambre de nas 
igement sur des allegations aussi olfensantes 
Ss tespectable qu'elles atteignirent, que lors- 
gubuns sersient justifices par des pieuves in- 
Miblui: Cw furent mes observations qui déterminé- 
table deputé d'Anneey à proposer une enquete 
Gr les. furts. Mesure qui fut adopiée par la 
ì 














Mad chacun doit rester la respansabilità de ses 

elileses paroles, je vous prie, morisieut le di- 
tion deus le prochat numéro 

# journal, et d'agréer, ete. . 

î Costa pe Bexunecano, député. 


VUSTATI PONTIFICII. 


\I& /uglio), — Nella tornata delle Camere ro- 
Mel 5 liglio il ministro di polizia rispose vagamente 
Merpellazioni del deputato Bonaparte circa l'annul- 

illa capitolazione di Vicenza, e il conseguente 
Ml (fizioni guerresche di quel corpo d'armata 
la; nella successiva seduta del di 6 il ministro Ma 

Mebitando spontaneo nella questione, pronunziò il 

Ile discorso. 

u La matoria è grave più che non si pensa, perchè versa 
Stili nostra politica, e sopra i dritti internazionali 

MIN perciò che io sviluppi maggiormente ‘il discorso 
del mio collega il ministro di polizia in risposta. alla in- 
'tfillazione del deputato Bonaparte. Esporrò dunque 
“ilsaltezza, 0 senza reticenza i fatt, perchè non voglio 
l'scomervi nulla, affinché ;1 vostro giudizio, che iv do- 
Matilo, Sia figlip di giusta, e poriderata riflessipne. 

2 Uttanido il governo conobbe la capitolazione di Vicenza, 
limo dubbio che cadde netta sua mente fu sé le fa 
tomi di difesa erano proibite soldati. 
fono esempi che somigliassero esattamente al caso nostro: 
Mafie quindi incertezza di giudizio, e credemmo conve- 
“Ente osa il ricorrere al senno, all'esperienza di un 
Stimop nbblicista, Questi confessò non conoscere avve- 

















i nostri Non v'e- 
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Dimenti così conformi ai nostri da poter giudicare. Spe 
gliò molte opere, e linalmente ci rese uno scritto in cui vi 
erano belle ragioni per provare che la difesa ci era per- 
Messa, ma senza quella chiarezza di luce che rende i. no- 
stri giudizi irrevocabili. 

Fu allora che il nostro commissario generale presso 
l'esercito convocò in Ferrara tuitì glì ufliziali che ave- 
vano abbandonato Vicenza, e in presenza del cardinale 
presentò al essi il dubbio, che a parer. nostro ci pareva 
sommo, sulla validita della capitolazione. N'ebbe în rispo- 
Sta dla tutti non potersi sciogliere quella capitolazione non 
solo per prendere l'offensiva, ma nemmeno per combat 
tere a difesa, e quando anche ciò si potesse, asserivano 
non bastare a ricomporre le nostre milizie lo spazio di lre 
mesi, attesa l'indisciplinatezza subentrata in esse, 

Dopo ciò il mmistro ricevè un dispaccio ‘în cui gli si 
avvisava: il barone d'Aspre avere ordinato la ‘confisca déi 
beni dei Vicentini che in'un tempo preseritto non fossero 
tornati in patria. Unito a questo dispaccio giunse al Mimi- 
stero la dichiarazione del Guverno provvisorio di Milano, 
in cui quel governo, dopo avere esposta l'infrazione se- 
condo lu: fragrante per parte dell'Austria dei patti capi- 
tolati a Vicenza, conchiudeva che i Lombardi considerati 
in quella capitolazione ne erano sciolti. 

Che doveva fare 11 Governo pontificio in simile fran- 
gente? Trattandosi di patti solenni, di dritti delle genti, 
credé non essere soverchia alcuna meditazione per cono- 
scere la verità, e aver esso b sogno di un esame fatto a 
satigue freddo perchè la ragione apparisca imparziale ed 
esalta 

Noi abbiamo pensato, o signori, che i primi passi della 
diplomazia italiana in politica come in commersio debbono 
essere lucentissimi di fede, e di virtù. Noi abbiamo pevsato 
che in tali cose meglio vale gittare tutta la colpa sull'ini- 
mico, e al vanto di maggior coraggio riportato dai nostri 
aggiungere il vanto di una fede maggiore. Noi abbiamo 
pensato che se queste ragioni valgono per altri popoli ita- 
liani, tanto più e specialmente devono valere per il popolo 
romano che vanta per suo capo il Pontefice, e che deve 
brillare sopra ogni altro per civilta e grandezza di animo. 
In un paese non multo lontano da noi scorre e fuma il 
sangue cittadino: colà ognì principio sociale è vicino a 
disfarsi, ele nozioni pel vero spariscono. À noi animati 
diganeroso orgoglio conyien tenere altra via. Noi dob- 
biamo confessare le massime che sono eterne, e i princi- 
piî che non morranno giammai all'aperto sole in faccia 
al Campidaglio. 

Nori abbiamo però dimenticato i vifuggiti di Vicenza: 
abbiamo scritto in loro favore al, comandante austriaco 
facendoci seuco della nostra generosita, e speriamo che le 
nustre parole saranno ascoltate: ma ricordiamoci che 
l'indipendenza non si acquista senza Tagrime, e senza sa- 
grifizii. In qualche punto d'Italia si versa pianto, ma non 
per questo la santa causa della nostra libertà verrà meno. 
Wi solo pericolo sta; nella discordia, e nell'eccesso delle 
nostre passioni. Da qualche giorno la mia anima era’ con- 
tristata nel vedere fermentare in Italia l'antico orgoglio 
del nostro paese fomentato dai nostri nemici 
gelo tutelare veglia alla nostra salvezza: i destini d'Italia 
sono assicurati; Le notizie che giungono dal Piemonte ci 
han fatto piangare di consolazione. !Pre. popoli italiani.si 
sono uniti e confusi in un solo: in quasto fatto sta la sa- 
lute e l'radipendenza italiana. Ieri è stato. l'ulumo giorno 
della dominazione austriaca in Talia: ogni speranza per 
essa è perduta. Questo fatto vale più d'ogni vittoria ». 























ma un an- 





— Si legge nell'Epoca del 7 luglio: 

Monsig. Moticinni dopo lungo aspettare ebbe la udienza 
imperiale. Prima fu ricevuto dall'Imperatrice, la quale 
con franche parole asserì che l’ Impertale suo sposo, non 
aveva data causa alla guerra che si combatteva in Italia): 
essere per lui guerra di difesa. Dopo qualche tempo mon- 





signore fu ricevuto dall’ Imperatore e dalla Imperatrice 
insieme, Se noi stamo bene informati, il distogo sarebbe 
stato assai imbfTerente, e l'Imperatore avrebbe concluso, 
che monsignore poteva condursi a Vienna, ove avrebbe 
trovato il ministro degli allavi esteri, DfTatti il 21 partiva 
da lunspruk il corpo diplomatico, ed i delegati pontifici 
si disponevano a fare altrettanto. 


ESTERO. 


FRANCIA. 
PARIGI (9 luglio). — Nel 1812, l'illustre scrittore 


(Chateaubriamt) di cui la Franca piange la perdita, ve. 
dendo la morte avvicinarsi, votle fars: eri 

È questa ei volle si trov. 
dluto nas 








pre la tnmba. 





e ne luothi che l'avevano ve: 








cere. Egli scelse presso S. Malò a Combonrg, 
sulle 
rocce 


ive del mare, una piccola penisola formata da una 
a cliiamata il Grand-Bay. Chateaubriani anuunziò 
questo a' suoi concittadini ; tosto essi aprirono una sotto- 
serizione, # gli operai si, posero all'opera. La tomba fu 
scavata nella roccia; essa è coperta da un ‘masso estratto 
dalla roccia medesima, d'un sol pezzo ed a mo’ di crace: 
è questo un lavoro semplice ed improntato «li grandezza. 

La gli avanzi dell'’immortale autore del Genio del Cri- 
stianesimo saranno deposti. H Grand Biy è disabitato 

Le ondate che sempre vengono a’ rompere a piò dello 














scoglio, e che ne' giorni di burrasca lanciano fe schiume 
sino su! sarcofago, interromperanno sole coiloro muggiti 
il silenzio di quel puetico recesso. 





{Constilutionnet). 

— Il generale Cavaignac non è solamente un illustre 
guerriero, un buon ciitsdmo, un eccellente figliolo, egli 
è eziandio un_sincero cristiano. D ciamo pure che 1 sen- 
tmento religioso nobilita in lui Je qualità del cuore. Si 
notò molto a proposito la. nobile iniziativa da Jui presa, 
teclamando dagli arcivescovi e da'vescuvi le preghere 
della Chiesa e pubbliche azioni di grazia, le prime per le 
Vittime delle giornate di giugno, le seconde per ringra- 
ziare Iddio di averci salvati dall'anarchia. Cà è di buon 
angurio insieme e di buon esempio. H defunto goserno 








pietà nazionale. Egli viveva alla giornata, sbroccando e 
sradicando ogni cosa sul suo cammino. 


— ll generale Duponey, comandante la piazza ili Parigi 
ed il dipartimento della Senna all’epoca degli ultimi av- 


Menimenti, fu nominato al comando della prima divisione 
dell'esercito delle Alpi. 





— Aununziasi che il sig: Cuny, colonnello dell'11 
\eggimento di linea, fuchiamato a Parigi con ilispaccio 
telegrafico ,, per” prendere il comando superiore della 
guardia nazionale mobile in surrogazione al generele Da- 
Mesme che trovasi pericolosamente infermo perla ferita 
Ricevuta nelle giornate di giugno. 


SPAGNA, 


MADRID (4 luglio). — HI Governo ha ricevuto tin di- 
Spaccio telegrafico annuuziante che il generale carlista 
Alzaa era stato colto ierî l’altro in un luogo nei contorni 
di Tolosa, chiamato Zaldivia, ed'ivi fucilato ieri alle otto 
del mattino. Lord Palmerston può ora fregarsi di gioia le 
mani! Vi è in Ispagua un prode di meno! Più ancora può 
Lrovarsi contento il conte di Muntemolino e quei che lo 
consigliano da luogo sicuro e senza correre rischio di 
sorta! Già si cominciò a spargere sangue generoso per 
loro conto. Diciamo generoso, perché la dillerenza di opi- 
nioni non fa lacere in noi il sentimento della giustizia; e 
il giovine generale carlista che mori ora fucilato in Gui» 
puzcoa, era uno dei capi i più onorati, i più popolari e 











brillanti che avesse l'antico esercito vasco-navarrese di 
don Carlos. Figlio d'una delle prime famiglie” del paese, 
si dedicò Alzaa in giovinezza alla cartiera di' leggi: fu 
laureatò in ambe leggi. Scoppiò la guerra civile del 1853: 
Alzaa era/ad Ugnate sua patria. Compromesso, eutrò nella 
milizia carlista, ed il suo valore ela sua capacità lo fecero 
salire al distinto grado di generale prima che si terminasse 
la guerra. Don Gioachino Giuliano de Alzaa avrebbe ora 
quarant'anni. Era alto della persona, diritto, di fisionomia 
nobilered imponente. Il suo carattere dolce e gentile at- 
traevasî Je altrui simpatie. Durante la guerra civile ei fu 
il protettore e l’aiuto delle popolazioni montanare. Perciò 
lo amagano di cuore, e s'erano, or fa pochi anni, sagrifi- 
cate per lui. Dio perdoni un errore che derivò da un no- 
bile sentimento, e faccia che il generoso sangue di Alzaa, 
poiché non è bastante alla crudeltà di coloro che lo yen- 
dettero al loro, egoismo ed alle ire deilo straniero (del- 
l'Inghilterra), serva ad aprire gli occhi degli altri incau- 
ti, e all evitare che si sparga ancora una sola gocciola di 
sangue per una questione personale che non merita così 
sublimi sagrifizii. 











— Annunziasi che il generale carlista Elia trovasi attor- 
niato da ogni parte in Navarra dalle truppe del Governo. 


+ Alcuni: giornali annunziano che Cabrera sia pene- 
trato in Ispagna accompagnato dai generali Zariategui è 
Gomez: la seconda parte di questa notizia è inesatta, poi- 
ché, secondo lettere che oggi stesso abbiamo viste di 





nNcia, Gomez si trova a Bordeaux, dove dimora sin 
dal principio dell'emigrazione carlista, e Zariategui è a 
Tolosa. 





— Sono partite da questa città due batterie, una pet la 
Catalogna e l'altra per le provincie basche. (Espana). 


ALEMAGNA. 


BERLINO (4 luglio). — Il presidente dei ministri 
chiudeva la seduta con una dichiarazione sulla scelta del 
Vicario, fatta dall'Assemblea di. Francoforte. Il ministero, 
diceva egli, nel suo primo entrare in uffizio si proponeva 
ad oggetto delle sus più seme osservazioni le universali 





faccende che agitano, l'Alemagna, ed affrettava quanto più 
poteva gloriosi giorni per la comune patria. 

Il governo del Re, come l'Assemblea nazionale era per- 
suaso della necessità di stabilire un potere centrale ese- 


culivo per tutta l'Alemagna, e scieglisre a questo uffi 





zio un vicario. Quest'importanie carica fu adesso confe 
rita all'arciduca Giovanni ; a, questo nobile \e popolare 
principe anche il governo di Prussia da la sua ‘appro 
vazione. La Prussia ha nulla a dire contro gli attributi, 





di cui l'ha invest ta l'Assemblea, solamente crede di non 
essere obbligata di dare.io qualunque caso la sua npipro- 
vazione alla plenipotenza del sicario, il che nelle presenti 
difficili circustanze «lell'Alemagna non potrebbe avere 
huone conseguenze, Del resto siamo persuasi, che! l'opera 
dell'unità nazionale sta nello spirito i concordia di tutta 
l'Alemagna, » che bisogna fondare un edifizio, che duri 





psr secoli, e meriti la riconoscenza dei nostri posteril... 
L'Assemblea del regno eleggava quindi una Commissione 
da mandarsi in Posen all'esame degli insorti tumulti. 
FRANCOFORTE (6 luglio).—H presidente legge una let- 
Nera venttagli da Malta, in cui moli Tedeseli colà abi- 
tanti, offrono denari per l'armamento d'una flotta. E così 





da moltè altre parti arrivano all'Assemblea queste gene- 
rose bfferte. Si passa quindi all'ordine del giorno, che 
porta la iliscussione sui diritti del popolo. 


— L'Osservatore Triestino pubblica il preavviso del Co- 
mitato di costituzione dell'Assemblea nazionale costituente 
germanica sui diritti fondamentali del popolo germani- 
co. Esso comincia con un esorilio contenente e mostrante 





le hasi fondamentali del progetta proposto dal Comitato, 
il quale è poi concepito come segue: 

AL popolo tedesco devono essere. garantititi diritti se- 
guenti, Essi debbono servir di norma alle costituzioni dei 
singoli Stati tedeschi, e nessina (costituzione ‘0 legisla- 
zione di un singolo Stato tedesco può inai abolirli o li- 
mitarli, 

Art.T.— 1, Ogni tedesco ha il diritto di cittadinanza 
universale germanica. Egli può esercitare in ogni paese 
tedesco i diritu che gliene derivano. Egli esercita il di- 
ritto di elezione per l'Assemblea germanica dell'impero 
nel Inogo in cui ha temporaria dimura; 2 ‘Ogm tedesco 
può far soggiorno, stabilirsi, acquistar fondi, esercitare le 
arti o le îmdustrie, conseguire il diritto di cittadinanza 
comunale in ogni luogo di uno Stato tedesco — per ora 
alle stesse condizioni, come \gli appartenenti al relativo 
Stato, finchè una tegge dell'impero concilii pienamente le 





provvisorio non ci, aveva punto avwezzati a questi atti di | differenze ancora esistenti fra de deggi dei singoli Stau; 
Ù 


3. L'accettazione al diritto di cittadinanza in un singolo 
Stato tedesco, non può venir rifiutata al alcun tedesco 
scevra di macchia; 4. Non deve aver luogo Ja pena della 
morte civile; è. La libertà dell'emigrazione non é limitata 
per parte dello Stato. Non debbono essere esatte tasse di 
albinaggio. 


Il. — 6. Tutti i Tedeschi, sono eguali innanzi alla 
legge. Non hanno luogo privilegi di grado. I pubblici uf- 
ficii sono egualmente accessibili a tutti quelli che sono a 
ciò abilitati. Il dovere di difesa è eguale per tutti; 7. La 
libertà personale è inviolabile. Nessuno può essere sot- 
tratto al suo giudice legale. Non debbono mai aver luogo 
giurisdizioni eccezionali. La cattura di un iudividuo deve 
seguire (tranne il caso che fosse colto in flagrante delitto) 
soltanio in virtà di un motivato ordine giudiziario. Quest” 
ordine debb'essere presentato all’arrestato, o all'atto del- 
l'arresto, 





0 al più tardi entro le più prossime ventiquattro 
L'abitazione è inviolabile. Una perquisizione domi- 
ciliare può essere intrapresa soltanto in base di un ordine 
giudiziario. Quest'ordine debbessere presentato alla parte 
o subito, 0 al più tardi entro le più prossime 24 ore, Per 
la cattura in abitazione non hanno luogo alcune speciali 
limitazioni ; 9. Il segreto delle lettere è garantito; le limi- 
tazioni necessarie nelle inquisizioni criminali, e ne‘casi di 
guerra sono da fissarsi mediante la legislazione, Il segue- 

















stro di lettere e carte può essere intrapreso soltanto salla 
base di un ordine giudiziario; 10 Ogni tedesco ha'il di- 
ritto di esternare hbefamente la sua opinione a ‘voce ed 
in iscritto. La libertà della stampa non debbe essere limi- 
tata mediante la censura, nè mediante ‘concessioni'6 ga- 
ranzie. Iutorno le trasgressioni di stampaegiudicano i 
giurì. 

IL — 11, Ogni tedesco gode piena libertà ili credenza 
e di coscienza. 12. Ogni Tedesco è illimitato nell'esercizio 
comune, privato e pubblico della sua religione. | delitti e 
le trasgressioni che vengono commessi nell'esercizio dj 
questa libertà, sono da punirsi secondo la legge. 15. Dalla 
confessione religiosa non viene punto condizionato nè li- 
mitato il godimento dei diritti civili e politici. Essa noù 
può menomare i doveri de’ cittadini dello, Stato. 14, Si 
possono formar nuove società religiose; non vi è bisogno dò 
un. riconoscimento della loro confessione;per: parte lello. 
Stato ; 15, Nessuno può essere costretto ad no atto 0 ad 
una solennità ecclesiastica. 16, La validità | civile del 
matrimonio dipende soltanto dall'adempimento, dell'atto 
civile; lo sposalizio in chiesa può aver luogo appena dopo 
l'adempimento dell'atto civile. 

IV. — 17. La scienza e l'insegnamento di, essa sono li 
beri. 18. Ad ogni intemerato tedesco è libero d'impartire 
l'insegnamento, e di fondare istituti ‘d'istruzione, 19, Per 
l'insegnamento nelle scuole popalari.e nelle scuole din» 
dustria inferiori nun sì paga alcun onorario scolastico. 
Solo ai privi. di mezzi può essere accordata gratuita 
l'istruzione nei pubblici istituti d'insegnamento: 20. Resta 
libero a ciascuno di scegliere la propria vocazione, e di 
coltivarsi per essa quando 0 dove ei vaglia: 

.— 21. Ogni tedesco ha it diritto, di volgersi con 
suppliche e doglianze alle’ autorità, agli Stati provinciali, 
e nei casi opportuni ‘all'Assemblea dell'impero. Questo 
diritto, può ‘essere. esercitato tanto dai. singoli, che da 
tà. 22. Ciascuno ha il diritto di accusare 
giudizialmente pubblici impiegati per atti d'ufficio; a 
ciò non è necessario un permesso preventivo delle auto- 












































molti in socie! 





tità superiori. La risponsabilità dei ministri è riservata a 
speciali disposizioni, 
Vi.—2 





I tedeschi hannoil diritto: di radunarsi pa- 
zificamente e senz'armi; a ciò mon è necessaria alcuna 
le autorizzazione. Assemblee popolari a cielo 
scoperto possono essere interdette im caso diimminente 
pericolo per l'ordine pubblico e per la pubblica sicurezza 
24. I tedeschi hanno il diritto di formar riunioni. Questo 
diritto non può essere limitato da alcuna misura re- 








pressiva, 

VIL — 25. La proprietà è inviolabile. 26. Una espro- 
priazione può essere intrapresa soltanto per. riguardi del 
pubblico bene, solo în base di una legge, e dietro proven- 
tiva equa indenizzazione. 27. Tutti gli aggravi fondiarii e 
signorili, le decime, le servitù fondiarie, mn quanto queste 
ultime impediscono il libero utilizzamento e la colinra del 
suolo, sono solvib li a richiesta dell’aggravato._28. Ven- 





gono abolite senza indennizzo : a, Le giurisdizioni signo- 
rili, la polizia feudale, come pure gli altri diritti di su- 
premazia e privilegi spettanti ad un fundo. d, Le abilit 
zioni, esenzioni ed imposte personali derivanti da questi 
diritti. e. Le imposte e prestazioni derivanti dal nasso di 
sudiitela e ili patronato signorile. Con) questi diritti 
vanno a cessare altresì le controprestazioni e gli aggravi, 
che perciò incombevano a chi vi era; finora autorizzato, 
Si abolisce senza indennizzo il dritto di caccia. sul 
fende e sul suolo straniero. Spetta a ciascuno il iliritto di 











caccia sul fondo proprio, È riserbato alla. legislazione del 
paese lo stabilire in qual guisa sia da regolarsi d'esercizio 
di tale diritto per cagioni di pubblica sicurezza; 30. Le 
imposte (aggravi dello Stato e del comune) debbano es- 
sere regolate in mollo che cessino i privilegi. dei singali 
Stati e fondi. 51. Ogni feudalità dev'essere disciolta e la 
legislazione del passe ne designa il modo, 32, Viene 
interdetto l'aumento de' fedecommessi di famiglia esi- 
stenti e la fondazione di nuovi. Gli esistenti possono es- 
o mutati mediante del.lferazione di fami 
Non può aver luogo la pena della confisca dei 





sere aboliti 





gha. 
beni. 

VIII. — 34. Ogni giurisdizione emana dallo Stato. Non 
può sussistere verun giudizio patrimoniale. 35. Non deve 








esservi alcun giudizio privilegiato delle persone o dei 
beni. 36. Nessuno giudice puo essere dimesso dal suo 
officio fuorchè mediante sentenza di diritto. Non si 





può 
trasferire alcun giudice contro sua volonta. Il giudice 
sere posto in istato di quiescenza contra sua vo- 
lonta soltanto in ba 





può e: 





li una deliberazione giudiziaria nei 
casì 8 nelle forme stabilite dalla legge. 57. La procedura 
giudiziaria dev'esser pubblica ed urale. 58. In affari penali 
e in vigore il processo d'accusa. In ogni caso i giuri de- 








vono g'uilicare intorno ad affari di crinîine ed a tutte le 
trasgressioni politiche. 59. L'esercizio della giustizia ci- 





any 


ici ii in 


PI 








vile in oggetti di cui occorra speciale perizia di profes- | 
sione deve-essere esercitata medianté momini del popolo | 
o în unione ad essi (giudizi di commercio, delle fabbri-| 
che, d'economia rurale, ecc.). 40. L'esercizio della giu- 


stizia civile dev'essere separato dall’ amministrazione. 
AI. La giudicatura amministrativa va a cessare ; i tribu- 
nali decidono su tutte le violazioni del diritto. 42. Le 
sentenze dei tribunali tedeschi passate in: giudicato sono 
eseguibili m ogm paese tedesco al paro che le ragioni dei 
tribunali di questo paese. 


IX. — 45. Ad ogni comune tedesco speltano come di- 
ritti fondame della sua costituzione: a) La scelta 
de' suvi capi e rappresentanti. 5) L'amministrazione indi- 
pendente dei suoì affari comunali compresa la polizia 
locale. c) La pubblicazione della sua gestione comunale, 
d) Pubblicità dell'amministrazione, per quanto il conce- 
dono i riguardi ai rapporti speciali. e) Armamento gene- 
rale dei cittadini. L'ordine dell’armamento civico e i 
suoi rapporti rimpetto al dovere generale di militare per 
la d fesa comune verranno fissati da una legge dell’im- 
pero. 44. Ogni fondo deve appartenere ad un nesso comu- 
nale. Rimangono riservate alla legislazione rurale le limi- 
tazioni circa le foreste e le terre incolte. 


X.— 45. Ogni Stato tedesco deve avere una Costitu- 
zione con rappresentanza del popolo. 46. La rappresen- 
tanza del popolo, ha un voto deliberativo intorno la le- 
gislazione e le imposte. I ministri sono risponsabili verso 
di essa. Le sedute delle Assemblee provinciali sono pub- 
bliche per regola. 


XI. — 47. Ai popoli della Germania non parlanti il 
tedesco è garantito il loro nazionale sviluppo, cioè la pa- 
rificazione dei diritti della loro lingua, per quanto s'esten- 
dono i confini di essa, nelle cose ecclesiastiche, nell'istru- 
zione, nella letteratura, nell'amministrazione interna e 
nell'esercizio delia giustizia. 


XII. — 48. Ogni cittadino dello Stato tedescco all'estero 
è posto sotto la protezione della nazione tedesca. 


PRINCIPATI DEL DANUBIO. 


KLAUSENBURG. (27 giugno) — E arrivata la noti- 
zia, che la rivoluzione da lungo tempo preveduta è scop- 
piata finalmente in Bucharest. Il principe B besko, il 
quale fuggiva ‘in un cocchio, incontrava tre Buiari che 
sedevano in un altro cocchio, i quali contemporanea- 
mente sparavano i loro fucili senza però ferirlo. Nella 
città v'è completa rivoluzione di cui non si conoscono 
ancora le particolari circostanze; si sa però di certo che le 
truppe russe e turche che stavano ai confini, alla notizia 
di questa insurrezione penetravano nel paese. Le truppe 
russe hanno occupato Moldau e tengono un formidabile 
accampamento presso Leuwa. Il generale russo Duhamel 
si dirigeva. verso Bucharest, e di là verso la Serbia. Un 
nemico terribile quanto il russo è pure in quel paese il 
cholera. In Bucharest dagli 8 ai 13 di giugno morivano 
101 persone, in Galatz 166. 


STATI-UNITI. 


NUOVA YORK (20 giugno). — La candidatura del 
generale Tay!or per la presidenza degli Stati Uniti prende 
ogni giorno maggior consistenza. Sembra che il Governo 
degli Stat Uniti debba appartener ora ad un pr 
militare a vita; presidenza militare e ministero militare. Il 
generale Cass candidato democratico regolare è il cam- 
pione del partito della guerra, Se fosse eletto presidente 
della repubblica egli farebbe tutto ciò che potrebbe per 
amimar gli Stati Uniti a _muoveg guerra all’ Inghilterra. 
L'armata americana che era al Messico sta per rientrare 
negli Stati Uniti (Times). 


NECROLOGIA 


Fra gli eroici militari piemontesi che generosamente 
hanno donata la loro vita, e si sono proferti in olocausto 
alla italiana indipendenza, non dubito debba annoverarsi 
il conte Alessandro Guasco di Bisio, di Alessandria. Allievo 
della R. Accademia militare , fu collocato sottotenente in 
Genova Jleria, e quindi tenente in Aosta. Fu sempre 
umano co'soldati , zelante a’ propri doveri, nobilmente 
obbediente a' superiori. 

Allorché il valoroso nostro esercito s°avviava per la 
Lombardia, egli era aiutante di campo del tenente gene- 
rale conte d'Orfengo, che assai prezzava le intelligenti 
sue qualità, Essendo questi destinato a reggere il governo 
della divisione di Novara, il Bisio preferì, ed ottenne di 
rientrare negli squadroni del reggimento a cui apparte 

distinse con esso ne varti scontri eni toccogli di 
avere coll'Austriaco, finchè nella gloriosa giornata del 30 
maggio fu colpito dascaglia di bomba che gli fracassò un 
ginocchio. 

Trasportato a Castiglione delle Stiviere, quindi a Bre- 
scia, ivi, malgrado benemerite ospitali cure, non che 
quelle sollecite dell'arte, dopo un mess passato nella in- 
certezza della guarigione, e confortato degli spirituali soc- 
corsi, dovette succombere al male nella fresca età d'anni 
trentuno, fra !e braccia della sua genitrice, la quale al 
primo annunzio del glorioso infortunio, come tosto fecero 


anche il padre ed il fratello, era accorsa colà per assi- 


sterlo. Ne attendevansi ‘all'angoscia di dovergli dare, in 
vece, l'estremo bacio, l'estrema benedizione ! 

Tutti di sua famiglia ne sono dolentissimi ; i suoi amici, 
i commilitoni, e quelli che lo conoscevano, spargeranno 


senza dubbio una lagrima di rammarico alla memoria di 


lui, rammentando la bontà del suo cuore, e la schiettezza | 


del nobile suo carattere. 

1 suvi concittadini, deplorando la sua perdita, si faran- 
no titolo di:gloria del suo nome, perchè lo illustrò spen- 
dendo la vita per la redenzione della patria italiana. 

Alessandria; 7 luglio 1848. 
P. Civatieri. 


————TT— 








NOTIZIE DEL MATTINO 


Mopena (11 luglio) — La Commissione della riorga- 
nizzazione della guardia nazionale si recò giovedì scorso 
dal Commissario regio per presentare alcune osservazioni 
circa l'importante quistione dell'ordinamento della guar- 
dia; il Commissario, rispondendo alle proposte dei signori 
della Commissione, si dimostrò vivamente penetrato dei 
grandi principii di liberta, e dichiarò con quella lealtà 
che caratterizza la parola del conte Sauli, il grande inte- 
resse che egli porta alla sincera pratica delle dottrine co- 
slituzionali: queste parole rallegrarono grandemente i 
membri della Commissione, e li fecero certi di quanto si 
possa ragionevolmente aspettare dal nuovo urdine di cose, 
in cui le necessità governative non andranno mai scom- 
pagnate dal rispetto alle libertà costituzionali. 

(Vessillo Ttal,). 


Bozzoto (10 luglio). — I.bersaglieri mantovani Carlo 
Alberto la notte scorsa partirono da San Martino, ove 
si trovavano da circa un mese, alla volta di Guito,) Sono, 
tulti monturati ed assai bene disciplinati, mercè le solerti 
cure del valoroso capitano Ambrogio Longoni. 

Oggi Carlo Alberto passa in rassegna le sue truppe e 
quelle venute di Toscana, che militano sotto la sua ban- 
diera, 


—L'incendio di Brusuglio ebbetriste conseguenze. Molte 
case del villagio furono preda delle fiamme. Fu rispettata 
la casa del celebre Manzoni e la parraccliiale. Vennero 
arrestati alcuni incendiarii, forte è il sospitto che costoro 
sieno condannati, cuì vennero:con arte iniqua aperti gli 
ergastoli di Mantova. (Eco della Borsa). 


Venezia (8 luglio). — Teri venne ordinato dal generale 
in capo delle truppe nel Veneto, al generale Ferrari, di fare 
una ricogrizione militare delle forze del nemico alla \Ca- 
vanella dell'Adige e delle fortificazioni ch'ei si fusse ‘’co- 
strutte. I nostri trovarono infatti il nemico preparatolalla 
difesa con diverse partite di avamposti, e disposto in linea 
dietro alti ripari, con almeno il doppio dell'ordinario pre- 
sidio, cioè con 800 uomini circa. 

ll generale Ferrari noa potè contenere l'ardore de'suoi 
iniliti volontarii ( Lombardi, Bolognesi, Napolitani e Tri. 
Vigiani), e anziche lrmitarsi ad una semplice ricognizione, 
assaltò con impeto il nemico, obbligandolo a ritirarsi. sul 
forte, dove lo bersagliò con vivo fuoco di fucilieri e di ar- 
Uiglieria composta sli due pezzi, Tutti i volontarii mostra- 
rono sommo valore, e con vivo rincrescimento eseguirono 
l'ordine della ritirata. 

La perdita nostra ascendea 50 uomini tra feriti e morti, 
ma que!la del nemico è superiure di molto. 

Di questa brillanie fazione, e delle particolarità oc- 
corse, verrà detto esattamente dall'ordine del giorno del 
generale in capo. 

Il segretario gen. J. Zenwani. 


— Per le negoziazioni relative alla deliberazione presa 
dall'Assemblea dei deputati della provincia di Venezia, 
partirono ieri per Torino i due membri del Governo , 
Paleocapa e Reali, e per il campo di S. M. Carlo Alberto 
i cittadini Donà dalle Rose, Francesco Dolfin Roldù e Mi- 
chele Grimani. (Gazzetta di Venezia 


Panici (10 luglio). Per decisione del 51 maggio, il Mi- 
nistro dell'interno conferi, in nome del popolo; medaglie 
d'onore a 86 cittadini, che vennero indicati come autori 
di atti di coraggiosa devozione, operati sin dal 1* gennaio 
scorso. Il Moniteur consacra oggi due pagine al racconto 
di queste belle azioni. 

Un decreto del sindaco di Parigi, datato da ieri 8 cor- 
rente, ed affisso stamane, porta la convocazione degli o- 
perai e padroni di tutte le industrie classificate in nove 
grandi categorie ed in seltantotto sezioni, ad effetto di 
nominare 44 delegati per tutti i corpi di classe, i quali ne 
sceglieranno poscia tre fra di loro. 

Questi delegati a due gradi, avranno per missigne, di 
esporre i loro bisogni ed i loro desiderii presso îl Comita- 
to di lavoro, nominato nel seno dell’Assembiea nazionale. 
Le elezioni per gli operai avranno luogo alli 15, 16 e 17 
luglio. Quelle pei padroni alli 19, 20, 21 e 22 dello stesso 
mese. I luoghi di riunione saranno più tardi indicati. 

(Constitulipnne!). 

—Il sig. Salva, redattore del giornale la Sentinella de- 
gli operai, è stato arrestato la sera di îeri l'altro. Egli fu 
rinchiuso nella casa d'arresto di Bicétre. (Momiteur). 


—Sembra si creda, che tutto il corpo d'esercitofarmato 
al piè delle Alpi, sia in cammino, o giunto a Parigi o 
ne' dintorni. E questo un errore; non fu tolto aquesto 
corpo i’esercito se non se qu il quarto delle trappe 
che lo compagono. Questo corp? d° esercito è di circa 
80,000 nomini, e solo 18.0 20,000 sono destinati ad au- 
mentare il campo radunato sotto le mura di Parizi 

—l nostri fomli provarono oggiun'assai forie reazione in 
ribassamento, che sembra mon venga attribuito ad altro, 
fuorchè a realizzazioni di benefizio. Sì parlò del sequestro; 
di varii giornali comunisti. Si sparse il romore dell’ arre- 
sto del colonnelo Charras. 

Bonsa pi Panici. — 11 3 0/0 aperto a 50. 25, è caduto e 
rimane a 49 25 in ribassamento di 2 1}4 per 0,0 su sab- 
bato. 1 5.0j0 aperto a 78, resta egualmente al più basso 
a 77, in ribasso di 2 0/0. 


Ricaviamo quanto segue dui giornali alemantni. 
Verosa (4 luglio). — Dimani l'armata Austriaca, deve 


| fare una nuova scorreria verso la Lombardia, però non 


ci ho molta fede; poichè il successo è molto dubbia, e lo 
scoprire il Veneziano potrebbe avere gravi conseguenze. 
Apparentemente abbramo qui piena tranquillità, i Vero- 
nesi ci hanno abbandonato la’ piazza Bra pelia musica 
serale, ed hanno scelto il loro corso filosoficamente sulla 
strada che conduce al cimitero. 


Trieste (4 luglio). — Da questa mattina la flotta ne- 
mica non è più visibile. Il vapore Jonico, l' Eptanisey an- 


| nunzia aver veduto in Ancona ‘un Vapore Sardo chè si 


provvedeva di carbone per congiungersi poi colla flotta 
Italiana. Un capitano che giunge da Bari, racconta essere 
ancorata davanti Brindisi una flotta Napoletana composta 
di 2 vascelli di linea rasi, di due fregate, 4 brich e 6 
vapori; chi sa che non siamo liberati in modo maravi- 
glioso dalla flotta Sardu-Veneta, se il figlio di Carlo Al- 
berto è proclamato Re di Sicilia. 


Vienna (7 luglio). — L'Arciduca Giovanni parte do- 
mani in compagnia della Deputazione per Francoforte 
affine di cominciare l'esercizio dell'alto uffizio di Vicario 
dell'Impero, La Gazzetta di Vienna di quest'oggi porta un 
proclama dell'Arciduca; in cui annunzia, che egli non 
intende di ledere in modo alcuno i doveri di reggente im- 
postogli dall'Imperatore nella sua assenza, e crede d'aver 
operato d'accordo coi desiderii degli ausiliarii, accettando 
l'elezione a Vicario dell’ Impero. L'Arciduca Giovanni 
sarà di ritorno a Vienna pel 18 luglio, giorno in cui si 
aprirà la Dieta. 


iii RETE LI ROLE SMESEIIECOCICLI CUGARANAI 


RETTIFICAZIONE. 


Nel supplimento al Risorgimento N.» 166 Senato del 
Regno. 

A facc. 3.a, col. 4, lin. 8, in Inogo di appoggiarlaleg» 
gasi appoggiare la 2.a parte dell'emendamento. 

Idem, lin. 10 dopo gl'inscrilti aggiungasi per parlare. 

A facc. 8. col. 2.a, linea 75, invece di sarà leggi farà. 

Idem, col. 3.a, lin. 3.a invece di De Chardenas leggi 
De Cardenas. 

A face. 9, col. 1.a, lin. 66 a linea per a linea leggi 
alinea per alinea. 

Idem, lin. 82 per Costituente leggi Constituante. 

Hem, col. 2.a, lin. 4.a, leggi dallo in luogo di dalle, 

Ilem, lin. 4.a il presidente. Nissuno correggi il presi- 
dente, nessuno. 

A facc. 10, col. 3.a, lin. 8. in luogo di nuziale fede 
leggi nuziali lede. 


C. CAVOUR gerente. 





INSERZIONI A PAGAMENTO. 


Il sig. causidico Boldrini nella Concordia del 3 
luglio si professa apertamente autore della prece- 
dente inserzione del 14 giugno. In essa continuan- 
dosi un sistema di accase e d’insinuazioni già pri- 
ma cominciato, si metteva innanzi il sospetto che 
io avessi in animo, recando io stesso le rose con- 
tenenti le, proposizioni per la nomina del maggiore 
e portabandiere a Torino, di voler esercitare male 
influenze a danno. di qualcuno dei proposti. 

Questa nuova allegazione del sig. Causidico, 
che sente alquanto dei processi di tendenza, io 
la respingo e dichiaro gratuita e senza ombra di 
fondamento. Quanto alla pretesa prova che ei vuol 
dare della cosa, allegando la data della mia Jet- 
tera del 13, quando invece io scrissi nella mia 
risposta su questo giornale, ch'ella avesse quella 
dell’14, cade di per se stessa, mostrando aperta- 
mente ch'io non voleva già portare le rose a To- 
rino, come malignamente il sig. Causidico voleva 
asserire, ma che mandava per la sua via ordina- 
ria, trasmettendola all’interidente della provincia. 
Che se io nella mia risposta mi attenni alla data 
che trovavasi nel registro copia lettere num. 863, 
che era quello dell'44 , giorno in cuì fu scritta 
quella mia, e non del 43, giorno in cui fu man- 
data, io credo di aver falta una cosa semplicis- 
sima, e da non muovere sospetti fuorchè nei so- 
spettosi. E poi chi m’impediva dal mettere la data 
dell’11 o non iscrivere affalto la lettera, siccome 
in questo caso dispensato da apposita circolare a 
stampa dell’intendente, la quale dispensa i sindaci, 
quando non abbiano osservazioni a fare sui do- 
cumenti che trasmettono dall’accompagnarli con 
lettera? Pertanto s’io non avessi scritto, chi avrebbe 
ricercato Ja data? E se io scrissi tuttavia, e la- 
sciai quella del 43 invece di quella dell’14 che era 
in mia facoltà l’apporvi, ciò prova almeno ch'io era 
lontano le mille miglia dal sognare l’appostomi 
reato. Nulla dico di quel cittadino grido che m'ab- 
bia ispinto a fare ciò che era già in via di esecue 
zione. Jo tengo gran conto dell'opinione pubblica, 
ma nell'esercizio de’ miei doveri non piglio norma 
dalle grida dei partiti che si dicono pomposamente 
voce pubblica. In questo esercizio incontrai molte 
Spine che me lo resero difficile e nei primordi della 
costituzione della guardia civ e nel suo svilup- 
parsi. Le difficoltà ad essa inerenti mi furono impu- 
tate, come se io solo e non tutti gli altri civici ammi- 
nistratorì del regno non sieno stati nello stesso caso, 
non abbiano dovuto superare gli stessi ostacoli. Stupi- 
rei se io fossi andato esente dalla sorte comune. Una 
cosa sola dovette ragionevolmente commuovermi, e 
fu l'identità degli accusanti, l'insistenza delle ac- 
cuse, anche quando i fatti parlavano in contrario. 

Il 25 aprile aprivasi îa formazione delle liste, e 
procedevasi dal Consiglio di ricognizione alle altre 
Operazioni, come appare da relativo manifesto al 
pubblico con questa data ; ed il 30 io veniva accu- 
sato di lentezza. 

Nel: mese di giugno le accuse variavano, e non 





vansi alle inlenzioni, e ben 
nel pubblico per via dei gio 
sivano nelle mie mani 


buoni concittadini il giudic re d 


di accuse. E quasi che 1 
bastasse, ecco venire in aiul 


Corsico Piccolino, accusato d' 
la milizia comunale di Vige; 


Dl; 


modo che di dipingere me dory 
morulizzazione; sonnecchiunte 4 


ridente alle sue divisîoni. 


sione che lo esagitava, per n 


nata ingiustizia, ricorreva ad 

bero troppo inique, se non 
Per tutta risposta. conti 

Boldrini lo stesso avyocalo 


n 


Bo 
la sua lettera a me diretta il £ 
| 


sì rileva quale ‘trasmutazion 


così torto spazio di tempo,” 


Ill.mo sig. Conte Ay 
Nella qualità di segretario 


di questo collegio, credo mio. 


alla S. V. Ill.ma che la pro 
uitime preparatorie adunafi; 
lieve parte di elettori Avrebì 
tenzioni alla S. V. Il.,ma 

Mi onoro anche io, dî, 


mente, che stamattina, valle. 0 
S. Carlo, si tiene l'alta 


{ nerale. Il chiarissimo sig. 


senterà candidato, dichiara 
la deputazione, quandoigli, 


permetto accennare alla SNAI 


pure l'onorevole incarico, 
. ni n Li 
rimenti del mio cuore e dé 


Aggradisca, sig. Conte, & 


profonda considerazione, nè 


Î 
I 


rassegnarmi to) 


Vigevano, 28 aprile’ dé 


Nella mia risposta, i 
scorso giugno, num, 4 
aveva creduto lecito, olure! 
per me allegati, di contra! 
buoni, per difendermi dalle 
questi giudizi sono messì | 
sig. causidico Boldrini. Ma 


nati articoli, 

di lui. Ò 
Eccettuo però da quesi 

colo inserito nella Concord 

del quale lo stesso sig. Ca 

aver dimenlicato l'autore, | 
Ma è ormai tempo di' pa 

singolare polemica: venne: 


sal 


È 
teso appassire delle roses, ora 
rino, ma le spine ne. rimast 


parte che me n'è toccata. 
Dichiaro dunque, come gii 


putazioni del signor Causidico È 


fessatosene ora l’autore, ne 
sabilità. Ma dichiaro altresì; 


rientrerò più in una polemica, 
rifiscire di nessun giovamen 


deve usurpare alle buone e 
ed unò spazio, | peri darlo & 
nazioni, che in generale sol 
sfaccendali e dei malign 


Lunedì sera prossimo 1 
Drammatica al Servizio, di 


la Nuovissima: Tragedia del 


da ‘Casale, scritta apposil 


occasione della Befeficialà î 


TIPOGRAFIA DI Ai 
Cortrada dell'Ari 


si 


Pietro Boccomini, che avrà 
sera. 
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Torino, Sabato 


IL RISOR 


15 Luglio 1848. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


N° 170 


IMENTO 








PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annata Sem, Trim. 


Lire 40 
Sardi franco al luogo + +. +. s“ 
Stati Italiani ed estero franco ai confinì 
I numero, cent, 40, 


Direzione del Giornale Ir Risoncimento. 
1 manoscritti non verranno resututi. 


Mese 
2 12 6 

24 13 6 50 
2 1450 — 


Prezzo delle inserzioni 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi dovranno indirizzarsi franchi di posta alla Pelle provincie presso.gli ufizi postali e per mezzo delia corrispondenza di F. Pagella e ©. di 


L’uffizio del giornale stara aperto dalle:10 antimeridiane alle 2 pom. 





In Torino all'Uffizio del Giornale ia via dell’Arcivescorado, 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 
ecanto alla Madonna degli 


Augeli e dai librai Fratelli Pic, Gia"inini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. — 


‘orino. la Genova presso A. Beuf libraio, In Livorno all’Emporio librario. In Firenze da 6. 
P. Viesseus. In Mifsuo presso C. Turati libraio. In Varma presso Ortalli libraio, In Modena 


Tn Girevra 
di corrisp. 


— Centesimi 25 per riga. Oxford SU 











Morino, 14 Luglio. 


REcoli 
Mai 
Mii 


Avendo già discusso il merito della garanzia ipo- 


[ 
i ssi al 6 per cento, 

amo che il Ministro, nel proporre alla Ca- 

consentire ad una ragione d’ interessi co- 

mosso da un’ invincibile avver- 

tito al disotto del pari. Non po- 


di emettere del 5 per cento al va- 


> fruttante il 6 per 0j0, acconsentendo ad un 

ilo che non farebbe entrare nelle casse pubbli- 

diounà somma eguale a quella di cui lo Stato do- 

yrebbe riconoscersi debitore, come se una tale con- 

cessione fosse in certo modo contraria al decoro 
delle nostre finanze. 

Seiza Volef biasimare severamente questa anti- 


patta del Ministro, che onorerebbe l’uomo, quando | 


anche facessettorto al finanziere, vediamo qual sia 
il meritò del proposto sistema, Ripetere 
mo ciò eheabbiamo già enunziato, parlando della 
HE} Nei: VA n MII vue sini x fa 
nz Mpotecar Se i dodicì milioni che il Mi- 
lto/spera dal prestito, potessero ottenersi dai ca- 
iisti, che rimangono per lo più estranei ai fondi 
i, Fofferire loro cartelle fruttanti una ragione 
esse elevata, e quand’anehe queste non la 


(se è forza aver ricorso a ricchi capitalisti, od 
deri, soliti a trattare pubblici prestiti, un 
l'pari sarà il più difficile a negoziare, massi- 


prarle all'ingrosso dai governi per riven- 
minuto ai loro clienti. Le più rieche case 
opa, non esclusi i Rotschild, i Baring e gli 

dv Mon cercano nei prestili un semplice impiego 


o fondi, ma bensì di fare un'operazione finan- | 


xche procuri loro un qualche benefizio. 

i fondi al disotto del pari, sono dai ban- 
considerati come assai più favorevoli allo sco- 
l'essì Si propongono; epperciò, relativamente, 
fsonio disposti a covtentarsi di condizioni meno 


grose allo Stato, purchè loro si concedano delle |} 


ttmala sorte, queste:operazioni bancafie, che 

Di hanno in sè nulla d'illegittimo, hanno destato 
li sdegio di molte degnissime persone, più distinte 
Reltgeherosità di sentire, che non per cognizioni 
CtoNomiche. Queste persone bandirono loro la croce 


addosso, stigmatizzandole col nome d’ agiotuggio. | 


Le loro declamazioni, svolte in opere non prive di 
Mento, ed in molti scritti periodici, e ripetute a sa- 
trici pubblico, hanno avuto per effetto di susci- 
{are un lal sfavorevole pregiudizio contro le specu- 
tizioni di finanze, che ron ci stupiremmo se più 
limore di un'erronea opinione, che non per con- 
zione sua propria, l’illuminato ministro Revel si 
Tosse lîiscinlo indurre a commettere l'errore che gli 

+ Tiiproveriamo. 
I più semplice ragionamento però dimostra evi- 
Ulemente, che il commercio dei banchieri non è 
nè più tiè meno legittimo di tutti gli altri commerci, 
Ilo per esempio dei ricchi negozianti Genove- 


sì, che comprano varii carichì di zuccaro od altre 
derrate coloniali, per riveaderle poi in quantità di- 
verse ai negozianti minori, 

Le operazioni bancarie diedero luogo soventi vol- 
te a colpevoli mene, a biasimevoli intrighi. Ma gli 
altri commercì vanno fol 


fittizii sul prezzo delle rendite, non si fece forse al- 
treltanto pet ciò che riflette le derrate di maggior 
commercio? Certo non vi sarà un solo negoziante 
d’olii, di spiriti di vino, di coloniali o di cereali, 
che possa rispondere negativamente a questa do- 
manda. 

Si lascino adunque le declamazioni, e se la neces- 


procuriamo d’intenderei con loro, onde effettuare il 
prestito in modo, èhe sia di maggior reciproco van- 
taggio. Ora, questi insistono onde si erei un fondo 
concessione, essi sono d’ordinario disposti a consen- 
lire migliori condizioni allo Stato. ‘Perchè dunque 
pel solo limore di veder i banchieri conseguire un 
maggior beneficio, si di 
mezzo che scema l'ammontare dei pubblici s 
fizii? 


si tralascierà di vale un 


eri 


Crediamo, poter asserire che sarebbe più facile il 
negoziare con una compagnia finanziaria delle ren- 
dite al 5 per cento al prezzo di 90, che un pre- 
stito al pari, fruttante il 6 per cento, e, ciò special- 
mente se l'estinzione deve operarsi; come il pro- 
pone il ministro, in pochi anni al valore nominale, 
Ora paragoniamo i risultati pecupiarii dei due si- 
stemi. 

Il 3 per cento a 90, costituisce la ragione del- 
l'interesse a d, 53: questo fondo quindi presente- 
rebbe sull’imprestito ‘al 6 per cento un'economia 
di 0, 45 all'anno. Egli è vero che a questo van- 
laggio si può contrapporre l'aver accresciuto il 
valore nominale del debito del 40 per cento. 

Supponendo ora che il prestito 
in quarant'anni, nella prima ipotesi, l'economia 
sugli annui interessi sarà di 0.45, e così per 40 anni 
del 48 per cento. È vero però che se in seguito 
al progresso del credito tutte le rendite sì aves- 
sero a riscattarsi al pari, il fondo d'estinzione to- 
tale richiederebbe ‘un sacrilizio maggiore del 10 
per cento. Dunque si guadagnerà sugli interessi 
per 4100-48, e si perderà sul capitale 10. 

Benefizio in favore dellè rendite 5 per cento 
a 908. 


a estinguibile 





da men gravi interessi, sì fa senlire immediata- 
mente, mentre la maggior somma a pagarsi per 
il capitale non viene sborsata che dopo molti anni, 
l'onde sì raggiunge assai meglio lo scopo del pre- 
stilo, il quale sì è di ripartire sopra una lunga 
serie d’anni que’ sacrifizii che sono troppo gravi 
per essere sopportati al presente, 

Oltre alla perdita reale che risulta. dalla crea- 
i zione del nuovo fondo al 6 per cento, si aggiunga 
| che' questa deve necessariamente nuocere nella pub- 
blica opinione alle altre rendite al 3 per cento 
— Se mercè le sapienti combinazioni del ministro, 
il 6 per cento non può superare di ‘molto il pari, 
gli altri foudi che fruttano solo il cinque potranno 





diflicilmente raggiungere quella meta. Quindì ne; 
conseguono un arenamento nel credito pubblico , | 
e maggiori diflicoltà per effettuare i muovi pre- | 


stiti, resi inevitabili dalla necessità dei tempi. 
Riassumendo le troppo tecniche nostre osserva- 

zionì, termineremo col dire, che salvo il caso in 

cui il ministro abbia la certezza che la riunione 


’ essi esenti da simili rim- ; 
proveri? Se sì tentò più volte di agire con mezzi 


à ci costringe a valerci dell’ opera dei banchieri, | 


al disotto del pari, edin contraccambio di questa ' 


S'aggiunga che il vantaggio‘che sì conseguisce | 


di piccoli capitalisti, usì aì prestiti ipotecarii, possa 
somministrargli i 12 milioni, ch'egli vuol chie- 
dere in credito, il creare una rendita al.6 per 
cento con ipoteca, sarebbe un gravissimo errore 
economico e. finanziario. 


C. Cavour. 





CC 0 


Da un documento testè pubblicato per ordine 
del Parlumento, ricaviamo essersi esportato dal- 
l'Inghilterra nell’anno 4847 drappi di seta per un 
valsente di lire sterline 985,626, poco méno di 
23,000,000. di lire. Queste ciffre accusano un 
nolevole aumento nelle esportazioni, giacchè ne- 
gli anni antecedenti esse non giunsero mai a lire 
sterk, 800.000 : onde se ne ricava nuova e potente 
prova dell’utilità e sapienza delle riforme daziarie, 
operate da sir Roberto Pcel, come pure della verità 
delle dottrine di pubblica economia, che quel grande 
stalista tentò, ridurre a pratica applicazione. 

I risulteti della tanto contestata riduzione sui 
panni di seta, da esso aununziali , vengono pie- 
namente confermati. I fabbricanti , eccitati dal 
î l’estera concorrenza, migliorarono î loro prodotti, 
diminuirono le spese di produzione, e giunserò per 
certi articoli speciali almeno, non selo a combat- 
tere sugli interni mercati i Joro emuli francesi, 
ma altresì a vincerli sui mercali esteri. 

La maggiore libertà concessa al commercio delle 
stoffe di seta in Inghilterra, avrà per effetto di 
promuovere sino ad ùn cerlo punto una divisione 
nel lavoro fra le fabbriche del continente e quelle 
d’oltre-manica. 

Le francesi continueranno ad avere il soprav- 
vento per ciò che riflette le stoffe di lusso, di 
moda, quelle il cui merito dipende dal buon gu- 
sto e dalla perfezione delle tinte. Le inglesi su- 
pereranno le loro rivali per essere più solide, per 
essere più ricercate per la loro bontà, che non 
per la loro bellezza, e così ne risulterà un bene 
universale, sia pei produttori che ricaveranno mag- 
giori e più stabili utili dalla concentrazione dei 
loro mezzi di produzione, sia pei consumatori,-i 
quali, mercè la concorrenza, otterranno a minor 
costo stoffe più perfette. 


—— _—————+ _=-— 


Nota dell’ambasciatore Sardo presso la Corte di Mo- 
naco al presidente della Dieta di Francoforte. 


Il sottoscritto ambasciatore straorilinario e ministro ple- 
niipotenziario di S. M. il Re di Sardegna presso l'alta As- 
semblea federale risevette or ora mediante VI. R. amba- 
| scialbre austriaco in Monaco quella comunicazione che 
| S.(ELil'presidente della Confederazione Germranica gli 
| diresse il 16 del corrente. Egli si farà un obbligo a ren- 
| derne .incontanente partecipe il suo Governo, ed a suo 
| tempo:avrà l'onore di riferitne la relativa risposta. Crede 
| frattanto potere assicurare la E. S. essere stato sempre 
| desiderio del suo Governo di conservare e vieppiù strin- 
| gere le amichevoli relazioni esistenti tra esso e la Confe- 
derazione Germanica, e che, per ciò chie concerne la neu. 
tralità di questo paese, aver il sottoscritto ricevuto ripe- 
tutamente la più esplicita assicurazione che le armi di 
S. M. nonla lederebbero giammai senza preventivo avviso. 
Ai primi annunzi che la flotta Sarda potesse avere delle 
ostili intenzioni contro la città di Trieste, si dich'arò alla 
città, con dispaccio di data 2 giugno, che la regia flotta, la 
| quale dopo la dichiarazione del blocco di Venezia e l'at- 
taceò di Chioggia, si era sciierata dinanzi Trieste, non 


Î 
Î 


ha altro scopo che di sorvegliare la squadra austriaca, e di 
| porla fuori di stito di commettere nuove ostilità; che 
quindi mon tratiavasi în niun modo di un’ aggressione 
contro Trieste, e che si autorizzava il sottoscritto a con- 
traddire qualsiasi altra asserzione. 

Come un’altra prova di queste intenzioni pacifiche, non 
| sarà ignoto senza dubbio a S. E. il presidente della Con- 


| federazione Germanica, chie al Governo Sardo, il quale 





resso ©. Vinrenzi libraio. In Koms 
li Napoli dai librai L: Pado: 

presso Cherkultez libr. e si 
| Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, | 








resso P. Merle libraio, e Capobianchi impisgato postale. 
‘oledo, n. 2G0, e G. Marghieri str:da Nardones, n. 55. 
Collignon direttore della posta, À Parigi negli uffici | 





nel presente momento pone gran pregio nei suoi rapporti 
coll’alta Confederazione, rominò un ambasciatore, nella 
leda personal- 
al sottoscritto ne pervenne la no- 
ante un dispaccio, in data del 13 corrente, dal 
quale chiaramente apparisce, che il mio Governo è inten- 
zionato di «mantenere pacifiche relazioni e disposizioni 
amichevoli. Quindi crede il sottoscritto, essendo all'oscuro 
dei fatti, che se il contrammiraglio Albini deviò effettiva 
mente dalla linea segnatagli, si debba ritenere o ch'egli 
abbia sorpassato arbitrariamente le proprie istruzioni, 0y- 
vero che la città di Trieste, mancando alla sua posizione 
neutrale, abbia cagionato questa deplorabile condizione 
con ostilità provocatrici, che non sono da attribuirsi in 
niun modo al Governo Sardo, 

Spera il sottoscritto che la spiegazione ch'egli sarà in 
istato di procurare indilatamente a S. E. il presidente, 
affinchè questi la ‘porti a notizia dell'alta Confederazione, 
basterà a convincerlo della perfetta regolarità della con» 
dotta del suo Guverna, 

Il sottoscritto coglie quesl'occasione, ec. 

Monaco, 19 giugno 1848. 

Fapio PaLvavicini. 


CORIO AEREA BR SG ARI Le NA Leon 


Verissimo era quanto l’egregio sig. generale Franzihi 
esponeva nella Camera dei deputati in Torino nella seduta 
del 4 luglio, quando diceva che il capitano Canella, spe- 
dito dal sig. generale Durando al campo di S. M. Carlo 
Alberto per invocare sussidi alla minacciata Vicenza, ri- 
feriva ciò che il gener simo aveva pubblicamente 
estimato « che questa ci rebbe per cinque o sei 
giorni contro l'oste ne;nica sostenuta. a 

E solo l'avere adoperate tali espressioni il sig. generale 
Franzini. bastar doveva pi l suggello 
della più perfetta autenticità, a qui i noto il 
carattere franco, schietto, esemplare di sì integerrimo 
uomo, di s1 attivo generale. 

Spetta per altro allo scrivente l'aggiungere alcun che 
sopra tale argomento, ad oggetto di render pubblico il 
vero, ed in pari tempo di infirmare quel qualsiasi motivo 
di critiche che si potesse muovere tanto sopra del gene- 
rale Durando, per una promessa che poi non ebbe ad 
adempiersi, quanto su quelli che tal promessa n'ebbe a 
pubblicare. 

L'asserzione di potersi sostenere per cinque o sei 
giorni partiva dal principio d'aver a combattere. solo 
contro al corpo di Railetzki che si trovava di fronte a 
Vicenza dal lato del Monte Berico in sulla via di Barba- 
ramo, forte di 20,000 combattenti : ed il calcolo non era 
erroneo. 

In fatto, a ciaseuno conscio dei bellici avvenimenti di 
Vicenza e di quanto in questa santa causa sì eroica città 
ebbe operato, tornerà di leggeri alla memoria come essa 
la prima volta che fu attaccata respingesse con soli 4,000 
volontarii e colla brava guardia civica le nemiche falangi 
montanti ad oltre 10,000 uomini .,..e si che il fuoco 
durava da oltre sette ore, e che gli attacchi furono e ad 
uno ad uno eseguiti, e simultaneamente combinati, ma 
sempre în vano: per cui gli Austriaci n'aveano la peggio, 
lasciando persino degli ufficiali feriti nel campo di batta- 
glia, e ripiegavano sopra Cittadella; ciascuno ricorderà 
come sì la seconda che la Lerza volta parimenti ne fi fu- 
gasse sempre con somma loro perdita tra morti e feriti. 
Facendo equa proporzione e :ragiunevole confronto , 
conscio del valore della truppa che egli aveva e del nu- 
mero delle sue forze di 10,000 a 12,000 soldati, aveva 
dritto a lusingarsi d'una vigorosa e prolungata difesa, ed 
anco, senta illudersi, d'una probabilità di vittoria. Quanda 
all'insaputa, dal più profondo misterioso silenzio nelle 
loro marci» accompagnati, compariscono 6,000 nomini 
alle Tavernelle, cimue miglia lungi da Vicenza, rimpetto 
alla porta Castello nel mezzo della strada postale venuti 
dal Tirolo, che senza fermar piede a Verona, come sep- 
pesi di poi, proseguirono a marcia forzata la via per giun- 
gere alla loro meta, e dalle alture di Bassano per Maro: 
stica ranpolansi, raggiungonsi, compongonsi staccati 
corpi, disziunti picchetti, sbandate truppe e calano dal 
lato montuoso di Sovizzo, Creazzo, ecc. nel numero che 
parea non vero, ma pur troppo tale, di oltre 12,000; per- 
locché Vicenza dovette lottare con una forza di 10 a 
12,000 contro quella di 56,000, con poco più 
noni contro 112 che ne aveano i nemici, 
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La lettera del generale Durando e, l'ambasciata del 
capitano Canella scrivente, vennero l'una vergata e l'altra 


eseguita il giorno anteceilente alla riunione di tali forze 
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delle quali non se ne potea ideare l'esistenza, e per quindi 
basate sul numero solo conosciuto prometteansi ambedue 
il più fortunato avvenire . questo falli; ma la disgrà- 
zia, quando è figlia del prepotente destino che avvolge a 
male anco le più rette intenzioni e disposizioni, quando 
non è causata nè sostenuta da errore o pochezza di 
mente, o da pusillanimità.di cuore, non avvilisce giammai 
quelli che ne rimangono oppressi — Durando si difese 
qual generale, e come a prode soldato conviensì ; i sol- 
dati si mostrarono, eroi; la guardia civica emulava gene- 
rosamente in valore le milizie di linea, e la città tutta con 
un contegno altamente dignitoso, nel mezzo al tonante 
rimbombo dei cannoni, al continuo rumore de'moschetti, 
tra la grandine delle palle nemiche, tra le fiamme ed i 
globi di fumo delle case incendiate, tra le grida de’ com- 
battenti, forte, imperterrita tenea elevata la fronte, e 
parea disdegnasse la rabbia tedesca, indomita di stragi e 
di rovine, anco nella conoscenza del proprio pericolo 

Codette, ma combattendo: capitolò, ma ciascun articolo 
della propria caduta é un suggello di più che attesterà 
all'avvenire la magnanimità de' suoi sforzi. Si rese, ma 
solo per non ispargere inutilmente il sangue de' proprii 
figli e fratelli, sangue che in avvenire rivendicherà gli 
oltraggi delle teutoniche orde nemiche alla nostra co- 
mune patria arrecati, 

Tanto credeasi in debito di attestare a norma. di cia- 
scuno ed a luce del vero il qui segnato 

Costantino D. CANELLA, capitano. 
Bologna, addi 11 luglio 1848, 
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I club. 


(Continuazione). 


La nazione americana ebbe allora nel suo seno una 
fazione rivoluzionaria impaziente di rovesciare il governo 
e la società, e per ottenere questo scopo non badavano ai 
mezzi. Il Washmgton, nonostante la sua riconoscenza per 
la Francia, avvisava che l'America, affine di affermare le 
istituzioni popolari, e di fondare la libertà sn'la base ma- 
teriale del benessere dei cittadini, dovesse osservare: la 
pace; finchè ciò si potesse fare con onore. Tutti coloro 
che ilo sostenevano, furono indegnamente calunniati. Si 
denunziarono al pubblico come strumenti dell'Inghilterra 
e salariati dal Pitt. Il Washington aveva creduto di do+ 
vere, nell'interesse della cosa pubblica, stabilire un po'di 
cerimoniale che lo distinguesse dai semplici cittadini. Ri- 
ceveva con qualche solennità, e nelle grandi occasioni 
usava una:carrozza a quattro 0 sei cavalli. Non ci volle di 
più perché gli amici del governo fossero qualificati aristo- 
cratici e monarchisti: Je caluniose iperboli sono l'eterna 
logica delle fazioni. Finirono coll'attaccare impudente 
mente il Washington, massime dopo ch'egli ebbe ratifi- 
cato, per quanto stava in lui, il trattato di commercio del 
sig. Fay coll’Ioghilterra, « Non mi sarei mai immaginato » 
scriveva egli « che mentre io m'adoperava a tutl'uomo per 
istabilire una politica nazionale e preservare il paese dagli 
orrori della guerra, tutti gli atti della mia amministra- 
zione fossero torturati, sfigurati nel modo più insidioso e 
grossolano, e in termini sì esagerati ed indecenti che ap- 
pena si sarebbero potuti applicare a un Nerone, ad un 
malfattore notorio, a un volgare frappatore e, 

Le queste sistema- 
tiche dillamazioni, e dopo aver appiccato il fuoco, lo attiz- 
zavano con uno zelo che gli amici dell'ordine e delle 
leggi usano raramente pel bene. Le persone oneste sor» 


Erano i club che avevano organ 


prese alla prima e sconcertate, lasciarono fate. Anzi 
delle due Camere, la più popolare, quella dei rappresen 
tanti, parve lasciarsi trascinare e Ise a presidente un 
avversario del Washington, e deliberò a leggiera maggio- 
ranza che si farebbe a questo la cortesia solita di una vi 
ita nel suo giorno natalizio. Ma il Washirigton stette 
ldo, e in occasione della rivolta del Wkiskey indicò uf- 
Imente a' suoi concittadini la sorgente del male. Nel 
suo discorso inaugurale si espresse in questi termini: 
a Il vero popolo che si assembra occasionalmente per 
esprimere la sua opinione sopra argomenti politici, non 
ha niente di comune con quelle società permanenti che, 
senza aver ricevuto mandato, usurpano il diritto di con- 
trollare le autorità costituite e s'impongono all'opinione 
pubblica. Le riunioni del primo genere hanno diritto al 
rispetto; le altre sono incompatibili coll’esistenza di ogni 
governo, e con esse non v'hanno che due soluzioni possi- 
bili: o esse. periscono per pubblico disprezzo, o rove- 
sciano l'ordine stabilito ». 

Il senato gli rispose sullo stesso tuono nel diseorso con 
cui rispondevasi allora al messaggio annuale del presidente: 

« L'inquietudine che ci fece provare la resistenza anar- 
chica a mano armata, e cui incontrò l'esecuzione delle 
leggi nella Pensilvania occidentale, fu mesa più viva dal 
fatto di certe società, le quali si attribuiscono una mì 
sione relativamente alle leggi del paese ed all'amministra- 
zione. Esse non esistono che per una confusione politica. 
Effetto, se non iscopo premeditato, di queste società è 
disordinare il governo e, dando la falsa speranza di un'as- 
Sistenza, esse contribuirono a traviare i nostri concilta- 
dini dei paesi insorti ». 

La Camera dei rappresentanti stessa aveva riprovato 
questo circolo. Se l'indirizzo non portò l'impronta di ciò, 
fu per una malintesa. 

Nella sua corr 


gav 


spondenza privata il Washington si spie- 
a intorno ai club con energia, e ne indicava con vivi 
termini le tendenze sovversive: « Può darsi cosa più con- 
traria al buon senso, più arrogante, più funesta alla pace 
pubblica che questi corpi, i quali traggono da se siessi il 
loro potere, che sì fanno cens permanenti; che in not- 
turna congrega osanò vituperare decisioni vinte, dopo 
solenne discussione, da” rappresentanti del popolo: lega! 
mente scelti, soli organi dell'opinione della nazione che 
si sforzano con tutti i mezzi possibili di far del loro ca- 
priccio personale la leg 


sta al popolo il dritto di riunirsi per far delle petizioni o 
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e della nazione? Nessuno conte- 


IL, RISORGIMENTO 


delle rimostranze contro un atto del governo. Ma ne con- 
seguirà forse da ciò che corpi permanenti possano arro- 
garsi dei poteri, che non ricevono che da se stessi, che 
abbiano il diritto, di dichiarare il tal atto del congresso 
contrario alla Costituzione, il tal altro fatale all'interesse 
pubblico, e che chiunque opina diversamente, sia mosso 
da motivi egoistici, 0 sia schiavo dello straniero, traditore 
della patria? Tanta prosuntuosa arroganza potrà trarre Ja | 
sua origine da un sentimento lodevole? | 

Alcuni anni prima nella sua provyida sollecitudine-pel | 
riposo della patria aveva esso indicati i pericoli dei club | 
nelle sue Lettere a un nipote a proposito di qualche cosa 
consimile, che accadeva in Virginia; e quando, rifiutato 
l'onore della terza candidatura alla presidenza, prima di 
rientrare nel suo dominio di Monte Vernon, diede afsuoi 
concittadini quell’ addio, che per ventura dell’ America 
boreale, restò il manuale degli statisti, ebbe cura d'inse- 
rirvi delle raccomandazioni particolari su questo sogget- 
to. Ascolliamolo; 

« Tutte le opposizioni all'esecuzione delle leggi, tutte 
le combinazioni ed associazioni formate sotto qualunque 
pretesto, collo scopo di tirigere, controllare, impastoiare 
od intimorire le deliberazioni regolari e l’ azione ‘delle 
autorità costituite, sono fatte per distruggere il principio 
fondamentale della Costituzione, e conseguentemente han 
no una tendenza fatale. Queste associazioni sono causa 
che s' organizzino le fazioni, abbiano una forza artificiale 
straordinaria, si costituisca alla volontà della nazione 
quella di un partito, il quale sovente non rappresenta che 
una piccolissima minoranza, ma destra ed intraprendente, 
e secondo i trionîì alternativi. dei partiti servono a fare 
dell'amministrazione pubblica lo strumento di progettì 
malconcertati e incoerenti, come li formano le fazioni) 
mentreclié® essa non si dee manifestare che con sagge è 
buone provvisioni, meditate in comune e regolate sull'im» 
Leresse, di tutti. 

« Quantunque associazioni tali, come ho descritte te- 
stè, possano per avventura rispondere a un sentimento 





popolare, non è men vero che esse sono destinate a di- 
venir col tempo pericolosi strumenti nelle mani di uomi» 
ni raggiratori, ambiziosi e iimmoraliya giovar loro per ro» 
yesciare l'autorità. del popolo! e impadronirsi. delle redini 
del govenno per infrangere poscia quegli stessi strumenti, 
che usarono per ottenere la loro ingiusta dominazione.» 

Quando il Washington dettava queste linee, come un 
saggio che scrive inspirato dalla sua coscienza, al cospetto 
della Provvidenza, che prende a giudice, e della patria cuì 
consacra Luiti i suoì pensieri, egli aveva riacquistata tutta 
la sua autorità. Eransi ridestati l'amor patrio e Ja sensa» 
tazza degli Americani per brev'ora:assopìti, Ma sotto John 
Adams, di lui successore, le mene demagogiche ricomime 
ciarono, e i club ricuperaruno per un momento la. loro 
potenza. 

Virtuosissimo, devoto alla patria, Adams non aveva 
tuttavia nè la calma, nè l'autorità del Washington, Chiese 
ed ottenne dal Congresso! nel 1798 due leggi, le quali ‘pa 
ragonale a ciò cli'erasi fatto sotto il suo predecessore, sa- 
pevano di retrogrado: la legge sugli stranieri, (alien ilato), 
e la legge contro i provocatori di sedizioni (sedition law). 
Non mancavano a dir vero motivi per far queste leggi. 
Artefici principali del disordine, erano alcuni stranieri e 
specialmente francesi. Fligranti erano gl'incitamenti con- 
tro le autorità stabilite, ed opera'di società popolari. Que- 
ste leggi, secondo llintenzione dell'Adams edel congresso, 
non dovevano essere che provvisorie, dovendo duratrsol- 
tanto sino al marzo del 1801. Tuttavia esse eccitarono alla 
prima alquanto malumore e impedirono la rielezione del- 
l'Adams. Il Jefferson che. gli succedè, resse seguendo le 
norme di un'estrema libertà legale, è finora tuiti(i fresi- 
denti imitarono il Jefferson, e non si pensò più a fat una 
legga speciale sulla libertà della; parola; della stampa e 
delle riunioni, Confidarono nei costumi, e questifeducati, 
e l'addio del Washington che si ha sempre. presente alla 
memoria, adempirono perfettamente al loro dovere. Nien- 
té impedisce che si aprano dei clud; ma questi n0n sì 
gliono'e/non ve ne ha. 

stumicominciano ad inspirare le leggi, e quindi c'in- 
cano direttificarle e di compirle, senza che sen'immi- 
schi illegislatore, Le leggi valgono quantovalgonoi costumi 
Non halegge liberale, la quale interpretata da costumi per- 
Vertiti o pusillanimi non produca tempeste nella societ 
Nonhalegge neppure che, per quanta larghezza sì lasci agli 
individui, non rimanga innocua, se i costumi hanno tanta 
vigilanza e fermezza da stabilire e mantener la barriera 
che il legislatore non istimò di porre. 

Notisi che l'America boreale, in ciò che riguarda i 0lub, 
si conforma alle tradizioni della madre patria donde trasse 
i suoi costumi, segreto della loro comune, grandezza. Gli 
Inglesi infatti non hanno club alla francese, La parola vi 
nuia a noi dall'altro Jato dello stretto, cangiò senso pas- 
sando la Manica. Le riunioni organizzate e permanenti 
che hanno questo nome in Inghilterra non sono altrimenti 
associazioni politiche. I membri dei club inglesi sono pere 
sone, che si conoscono e, si stimano e si.associano per 
procacciarsi un luogo ove gli attira il bisogno di vedersi, 
di comunicare le loro idee, di ricrearsi. colla conversa: 
zione e la lettura. Le riunioni politiche in Inghilterra e 
in America hanno il nome di meetings (ragunate), ma 
non sono che passeggere. 

Dovunque la quistione che si avrà a risolvere intorno 
alla latitudine da lasciare ai clu0, non è punto di sapere 
se la libertà delle manifestazioni politiche sia buona in sè, 
se onori l’uomo, se sia uno degli attributi di una civiltà 
avanzata, tutto ciò è evidente: essa è dì riconoscere sino 
a qual punto il paese se ne possa valere, vale a dire sè i 
costumi: hanno forza e vigilanza bastevole per renderne 
impossibile l'abuso; 6 almeno perchè questo non sia gray& 
Poichè se i costumi non sono potenti, un branco di furbi, 
| servendosi di questi formidabili strumenti; potranno ren- 
dere schiava la società. 

E gli Americani, dopo essersi, scandagliati, hanno giu 
dicato ch'essi stessi non erano tali da poter sopportare le 
società popelari, e perciò vi rinunziarono spontaneamente. 

La proscrizione non venne dalla legge, ma dai costumi. 


i 





Dobbiamo convenire che è un bello spettacolo quello di 
una nazione la quale, senza intervento dî legislatori, si 
priva dell'uso di una libertà, perchè la crede pericolosa. 
Queste ‘associazioni politiche, che gli Americani repu- 
tarono superiori in forze alla loro indole repubblicana, 
crederemo noi di poterle sostenere? È una quistione da 
risolversi, A 
Presso gli Americani sarebbe impossibile a Catilina, 
seguito da un branco di uomini disperati ‘come lui, a cui 
avesse inspirata la sua audacia, di sorprendere la società, 
dopo avere con declamazioni iogamnata la moltitudine. 
Catilina fra loro incontrerebbe centomila cittadini che 
darebbero di piglio alle armi per la causa della legge e la 
folla non si lascierebbe adescare da menzognere promesse. 
Da noi invece l'impresa ‘di Catilina, in date circostanze, 
può riuscire. Chi fo negherebbe anche dopo la vittoria 
testé riportata dall'ordine e dalle leggi? 
M. ChEvALIER, 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 14 luglio. 
Presidenza del prof. MerLo, Vice-Presidente, 


La seduta è aperta all'1 3j4 colla lettura del processo 
verbale: la Camera;non essendo, ancora in numero, per 
deliberare, il segretario, Cottin Jegge frattanto; il. consueto 
sunto delle petizioni, —Jl verbale è approvato, 

Il presidente annunzia tre progetti di cui alcuni uflizi 
hanno autorizzato la letlura in pubblica seduta, ‘ill primo 
dei quali del deputato Ranco riflette la | navigazione! deli 
Po; il secondo, del. deputato Mellana,, rignarda:l'ordina» 
mento della.guardia nazionale .e deì comuni; .e vil terzu; 
dei sig, Michelini e Cotti, ha, per. 0; creazione 
di una Commissione per sovrintendere alla proyvista di 
libri di diritto pubblico per la biblioteca della Camera. 

Valerio sorge a proporre clie si metta all'ordine del 
giorno la relazione dellalegge, per lai mobilizzazione! delli 
guardia, nazionale. Quindi poichè ha/la parola; sesne vale 
per muovere un'interpellanza (in mancanza del ministro 
della guerra) a tutto il Ministero circa il modo con cui 
sono fatti i trasporti degli oggetti ch'e si mandano all’eser- 
cito; 1 soldati difettano di camicie; le nostre donne, ita- 
lianissime di cuore, han pensato a provvederne. loro; ma 
si, vorrebbe che la spesa, dell'invio non fosse esuberante 
com'è al presente; anzi si dovrebbe procurare. che il tra» 
sporto di biancherie ai nostri soldati fosse affatto gratui- 
to. Ciò prega si faccia a diligenza del Ministero della 
guerra, raccomandanilo inoltre’ che le camicie raccolte 
per cura delle generose nostre donne, e che sono mandate 
al magazzino della merci, vengano distribuite ‘ai, soldati 
in aggiunta a quelle loro somministrate dal Governo. 

Revel (se abbiamo ben inteso) trova sconveniente che 
si aspelti a fare queste interpéllarize è queste proposi. 
zioni, quando sono assenti i ministri cui particolarmente 
s'imlirizzano. 

Valerio soggiunge di non, sapere il, perchè si voglia 
sempre apporre di malevoli intenzioni coloro che si fanno 
a muovere interpellanze al Ministero. 

Michèlini G! B. avverte ele non' sia necessario di' far 
subire al:suo progetto. pella nomina di una Commissione 
per la formazione della biblioteca, il corso; ordinario della 
stampa e della, distribuzione, 

L'ordine del giorno portando in primo luogo il rap- 
porio di alcune elezioni, vengono riferite quelle del primo 
collegio di Cagliari, di quello d'Iglesias, del terzo di Sas- 
sari e di quello,di Tempio, nelle persone dei sigg. D. Pie: 
tro Martini, conte Cavour, ;D. Sulis è cav.. di Pés, che 
tutte vengono approvate. La stesso ordine del giorno por- 
tando in secondo luogo il rapporto delle petizioni, il 

Pellegrini comincia a riferire quella! segnata col 

- 54 di Bertolotti Luigi, prevosto della chiesa di Lu 
glià, colla/quale chiede. siano soppressi i tributi. e lega: 
belle che si pagano dagli, osti, macellai e da quelli che 
macellano maiali per proprio conto; e conchiude perchè 
sia mandata al ministro delle finanze: conclusione che vie- 
ne approvata. 

Lo stessi passa a riferire in secondo luogo la. petizione 
di Derossi Giovanni di Lusiglié, colla quale questi duman= 
da a nome,del popolo dell'Alta, Tralia: ‘primo, che tutti 
gl'impiegati del Ministero di guerra siano uffiziali giubilati 
o volontariamente ritirati dalle armate napoleoniche, o 
da quelle del re Carlo Alberto, eseludendone sin d'ora gli 
avvocati ed altre persone non militari; secondo, che sia 
permesso ai sergenti che hanno più di otto anni di servizio 
di ritirarsi ove si eredano lesi, e di arruolarsi nell'armata 
lombarda; terzo, che gli ulfiziali stati, dimessi prima dello 
Statuto, siano ammessi a far valere i Joro richiami, dei 
quali dovrà farsi un elenco a tutti visibile, e tenersi conto 
nelle pubbliche adunanze della Camera. Su tutte è tre 
queste dimande; il'relatere conchiude che si passi all'or- 
dine del giorno; e Ja Camera approva. 

Cornero, altro relatore, riferisce la pelizione. nume- 
ro 53 dei fratelli Gallone, colla quale domandano, come 
eredi di Teresa Roasio, madre loro, di venire indenniz- 
zati della somma di lire 9000, di cui fu privata dal Governo 
con Regio biglietto 28 giugno 1816, sulla, eredità Roasio, 
applicata al Ricovero della Mendicità istruita. Le conclu- 
sioni sono per l'invio deila petizioneval Ministero dell'in- 
terno. 

Queste conclusioni suscitano un notevole dibattimento 
tra il ministro Ricci, il quale sostiene: di non avere autòo- 
lorità di provvedere in questa bisogna, e il relatore Cor- 
nero, il quale insiste che s'appartenga al governo di. ordi- 
nare all'amministrazione dell’opera di San Paolo, che 
promosse quell'atto d'ingiustizia, diripararvi. A dilucidare 
Meglio la quistione interviene | il signor Sineo, il quale 
comincia dal premettere essere giustissimo quanto disse 
il ministro intorno al non avere facoltà di provvedere eco- 
nomicamente a questa emergenza, avere però la Cormis- 
sione conchiuso per. l'invio della petizione al. ministro 


dell'interno perchè questi p 

fare appunto ciò che sotto il p 

mal fatto. L'oratore passa quit 

zione del negozio, che noi tralai 
meno importante, avvertendo solo 

dio di quel sistema d'arbitrto e | 
gravò per tanti anni sul nostro 
ancora così visibili le malaugurose; 
timo il deputato Ga/vagno ad es 

sul fatto a lui ben noté come a 
mendicità, nella lite da questo gi 
istruita, e questi conchiude che se 
comando, procuri almeno coll'eecitan 
amministrazioni di San Paolo e della | 
saldare verso gli eredi della Teresa Ro 
di giustizia (Rumorosa conversa 

Le conclusioni intanto surriferite y 

Albini, altro. relatore delle petizio 
segnate col num. 56 dei facchini 
lagnano che persone di diverso mi 
residenti in Genova vogliano loro, 
trasporti delle merci e derrate, e chie 
mente si provveda con apposito ri a 
curare loro tale privativa, e per re, zola 
queste la Camera consente col rela 
dine del giorno, : 

Lanza, quarto relatore delle p 
di Grossi Giuseppe da Torino, coll 
plicarsi senza retrattività la disposi 
lamento militare, che niduce da 4 
mensile dei capitani/;:2. provveden 
dei militari ed ai feriti inabili al sen 
l'invio della petizione al Ministero 
provato; AU OPERE 

ll medesimo fa rapporto su altra i 
Grossi, la 32a insdritii; coni cui(prd 
Uiberalità dei) sacerdoti, verso le! lororg 
menti; 2, ridurre a minor prezz Ù 
meglio gl'umpiegati inferiori, 
cure. Sulla prima parte, 608 
alle liberalità dei preti.votrso 8. 
adottato l'ordine del giorno; ‘e qual 
i pii stabilimenti, vién pri a 
conclusione. 

Sineo propone, per: quanto. 8 
stione, il rinvio della petizione al 
Slizia, gincchè egli opina ele hé 
tersi fare ai più instituti senza 

Gioia sorge ad osservare ché u 
vigore a Piacenza, e come:nell'i 
abbiano precisamente stipulato, ch 

Dopo alcune poche osservazioni 
Iticci, delle quali non siamo giun 
si mette ai voti la proposizione pi 
41 guardasigilli, ed è approvatà. 

Bizio, quinto relatore delle peli 
4l vocato Federico Gi 
perla quale sì lagna del. modoler 
procedettero per aggregare. al ducali 
parti della Lunigiana, e concluda] 
zione al ministro degli esteri, 10001 
Dappoi riferisce lo stesso sulla (4240 
Spezia, colla quale questi fu cogli 
sultato e gravemente mana cojato it 
gianese, per. aver scritto e slampal 
creto granducale del 12 mag 
stato protetto da quel Governo” a î 
l'invio di questa al ministro dé 
mera non dissenté. La 45a non sil 
nima. Viene quindi (la 449 di Pay 
colla quale chiede sì provvela per 
della curia vescovile di Tortona! 
libero, Il relatore su ‘questa. col 
all'ordine del giornò, il'Sig\Broffert 
protestare contro le esorbivanze delli; 
non Lemono di porsì in aperta con 
sizioni, del Codice civile, Le curie, #8 
di non conoscere che Je leggi tano 
con aperto sprezzo della legge ci 
queste asurpazioni di gilissilizioni 
lanze, queste 1nddlerminafezze. L ‘cui | 
loro, confini, e,non, da invadere, 
quindi perchè si mandi È 
grazia e giustizia, onde gli sta Uno su 
frettare ‘la conclusione del ‘prò ila 
Roma. 1414640] 

Sclopis ministro di. grazia, 01 
questo concordato, è già stato ultimati 
al ministro degli ester Aggiunge. PI 
accordo che siansi introdotti degli 
nell'applicazione delle leggi canoni 
avere di già ‘a tale iiguardo, ini 
alla curia di Genova; ma neam 
moltiplicati i casi in cui, abbiasì do 
rimedio, ty TARA 

Monti (teologo) si rallegra col mi n 
vella del conchiuso concordato, è ne 

Brofferio. Il sig. Pavia ha du 
suo stato libero, e devesi peri 
al ministro )glardasigilliQuisutere 
fatto fornite dal Relatore; onde] 
cora protraendo qualche poco 
evi prendono eziandio parte i 8 
Bunico e Monti, finché messe 
Commissione, di passare, cioè, | 
Camera le approva, po 

Colla petizione num.45, Dorona I 
vemente.alla battaglia;di Friedlan, 


i È "FINI 
mentata Ja pensione di cui gode, ini 


gli era stata accordata dal Goveri 
conchiude per l'invio della petizioi 
edi finanze; la Camera approva ti: 
Sulla 464 anonima, si passa 010 DAI: 
alla quale si provsidé.gia: colla x 





Bernardo, 

da colla quale questi eliiede siano dati gli oppor- 

(vredimenti perché sia portata a termine: con 

ità la liquidazione dei crediti verso la Frans 

lo Stato; a proposta del relatore decidesi venga 

al ‘ministro di finanze, è consegnata agli ar- 
Camera: 

ili muove. ‘alcune (questioni sulla maniera di 

Nigidine del giorno, e il sig. Sineo fa note alcune 

attesi nel suo ufficio intorno alla materia 


N serie dei rapporti, non vi essendo altro og- 

iinié del giorno, i deputati della Savoia tornaro- 

ica, perchè sia prontamente mandata in Savoia 

dbione per l'iichiesta decretotasi dalla Camera. 

‘oominciare il fuoco fu il sig. Jacquemoud, il 

fdo ìl gran numero di petizioni venute dalla 

ia dei corpi religiosi insegnanti, cercò di 

ome, commessarii dell'inchiesta per adempiere 

osamente al loro ufficio avessero dovuto porsi 

one coi principali comuni, in cui vennero firmate 

ioni, Ad esso cominciò a replicare a lungo il 

i poi il Boarelli, e per terzo ancor più diffusa: 

ito. Venne qui in campo il Costa di Beau: 

j,ché parlò a un dipresso nello stesso senso del Ja- 

aioid (Il Questi Livà nell’agone il focoso Lachenal, 

il MA Mn potendosi più omui frenare, sciorinò una 

sementi ippica sulle dame del Sacro Guare ejconsorti, 
calorosamente per la loro estirpazione. 

lo rompere anch'esso una lancia di conserva 
n paesano, e disse che, afliuchè l'inchiesta fosse 

Vera puuto. nece: 

comuni della Savoia, e che non si doveva 

Ju con, queste strane pretensioni. 

cal di tanto sio non poteva starsi senza difendere 
lità volta isuoi cari fratelli della dottrina cristiana, 
che nessuna; crediamo voglia inquietare. 

Chenal non, volle pure lasciare. di soggiungere che le 
prevenzioni che. si aveva (contra la magistratura della Sa- 
vin etano a ua dipresso ben fondate, e Bastian credette 
put aveebbe mancato, al {atto suo, se non avesse ram- 
afimartto la famosa pastorale di monsignore, e quel mo- 
dello di epistola; evangelica, di cui aveva favorito l'altro 
giomo qualebe brano. Î ; 

(ui wattonto i banchi della Camera, essendosi andati a 
posa pivo diradando, ebbe fine questa cantafera in gi 
lito sermone, e la seduta toccò al suo fine versu le 4 12. 


sario che sì facesse a per- 


Beco le pi i questo deputato, comunicateci da lui 
ri quo vous venez d'entendre me semble 

Va question. Membre de la Commission qui 

ano enquéles, ili élublit d'avance, que les 

itent peu de confiance, parcequ'elles portent. 

ent les caractères de la captation. De la part 
Mons dit il; qui réunit ches lui les habitans de 
n el leur présente è signor une formule prépa 
ya capiations de la pavt do Mi le Syndic qui 
hitublo la signature, figuoce par uno croia, des 
ile sa Commune, il y a ancore enptatiani, Les 
unt élre aiusi interprétés par une vpinion pré- 
Mis ils me pouri ont élre certifiéa que par des 
recueillis sur les lieu. C'est powr 

ssgieurs, que j insiste de plus en plus pour que ta 
lbion d laguelle vous avez fuit l'honneur d'accor- 
confiance, se rende immédiutement en Savoie: 


Sarà prelevato il contingente di dodici mila 
isti nazionali degli Stati antichi di terraferma nati 
(orso dell'anno 1828 per essere arruolati neli'Eser- 
sta le norme stabilite dal Regio Editto 16 dicem- 
i ed annessovi regolamento, e provvedimenti 
Vi. 


lla Sardegna si supplità, secondo proporzione, con 
menti volontari. 
QU 2 Sarà parimenti prelevata una leva supplet- 
litro mila uomini su caduna delle Classi già ope- 
l011825, 1826 /è 1827. 
lMinistro Segretario di Stato per gli affari di Guerra è 
Miriba'é incaricato dell'esecuzione della presente legge 
clie sarà inserta negli atti del Governo. 
puo il 4 luglio 1848. 
sd EUGENIO ‘DI SAVOIA. 
Ti 1 ; 
“Mapporto della Commissione incaricata di esa- 
la legge presentata dal ministro dei lavori 
lci, agricoltura e commercio per l’applica- 
lici, agi per l'api 
dalla Sardegna dell’editto 50 giugno 1840, 
è miniere, cave ed usine. 


Mo delie riiadtia pressoché ine 
ibilé nella quale giace la Sardegna, feconda per suo- 

) tltcà di foreste secolari, abbondante di miniere di 
“li genere, fornita di porti ampii, comodi e sicùri, e 
losta quasi al centro del commercio del Mediterraneo, 
Ulfarmente della sua inopia suole gettarsi la colpa sulla 
Starsità della popolazione; ad essa viene'attribuito se de- 
Sto ed incolte vi souo le terre, non coltivate le miniere, 
Nulla l'industria, scarso il commercio ed incerto, nè posto 
Ti mano tei paesani. Il lungo stadio da me fatto sul luego 
Mmostra, che quelli i quali così opinano, confondono la 
Cala con l'effetto: e che non la scarsezza’ della ‘popola- 
Sinne é cagione della miseria della Sardegna, ma all'in- 
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contro l'ececesso dell'inopia non vi lascia crescere la po- 
polazione, anzi fa sì che nelle annate meno felici vi. sia 
soverchia la stessa sca 
perisce di stento o emigra dal luogo natio, Causa princi- 
pale poì di tale miseria è l’esservi stata finora con improv= 
vide leggi impedita quasi ogni interna produzione ed ogni 
esterno commercio, spenta ogni liberta di azioni e di tran- 
sazioni. 

Uno fra i principali, e forse assolutamente il primo 
elemento di ricchezza per la Sardegna sono le numerosis- 
sime e pressochè intatte sue miniere: eppure finora vi fu 
negato a chicchessia di consacrare a questo genere d'in- 
dustria l'opera ed i capitali, Appena caduto il Ministero 
di Sardegna, ed inauguratosi presso di noi il nuovo or- 
dine di cose, numerose domande, per concessioni di m 
niere pervennero al Governo, sia da regnicoli come da 
estranei; ma al pronto soddisfacimento dei loro voti .tra 
gli altri motivi ostava per la Sardegna la mancanza totale 
di leggi, che. vi regolassero i limiti e la forma e l'esercizio 
di tale genere di proprietà. 

La legge sulie miniere che è in vigore presso di noi, 
datata dai 50 giugno 1840, quantunque non immune da 
difetti, viene tuttavia reputata fra le migliori su tale argo- 
mento. Già da lungo tempo il Governo dà vpera a ren- 
derla più perfetta; ma è lavoro di lungo studio e fatica, 
né da potersi terminare durante la presente sessione del 
Parlamento, Il bisogno/intanto della Sardegna è grave ed 
Urgente; poichè la pronta concessìone di un gran numerò' 
di miniere è il'rimedio più efficace; ‘e il più celere nei 
suoi efletti, che si possa ‘arrecare alla sua povertà. L'a- 
prirvi le strade, delle quali manca quasi totalmente, l’or- 
dinarvi la pubblica amministrazione, il regolarvi su mi- 
gliori basi lé imposte, il fondarvi indispensabili pubblici 
stabilimenti, sono opere alle quali senza dubbio il Go- 
vernp darà mano colla massima alacrità: ma di ciò futto, 
come dell’es mediante l'abolizione della linea doga- 
nale tra gli Stati di terraferma, e la Sardegna, aperto ai 
prodotti di questa un vasto mercato e quasi immune di 
ogni concorrenza, le conseguenze pel bene di quell'isola 
saranno immense bensì, ma non possono essere in modo 
sensibile, pronte ed immediate. 

Ma il'benetizio dell'aprimento e della coltivazione delle 
miniere se è remoto e talora incerto per gli intraprendi- 
tori, è grande, infallibile 6 prontis 


ino perle popolazioni, 
Non credo ‘ec 


lere i limiti del vero, valutando per ogni 
quantità media, a lire 200,000 la spese di primo 
stabilimento; la concessione, adunque pur di sole dieci 
miniere importerebbe ‘alla Sardegna la somma di due mi- 


minie 


Lioni, che, per la natuna ‘stessa dei lavori da eseguirsi, @ | derio della superiore autorità, espre 


pei luoghi duve le miniere sono site, verrebbero a, dillon- 
dersi in gran parte fra la classe più indigeute dei comuni 
più poveri e finora maggiormente segregati da ogni com- 
mercio, Non. parto del, profitto più remoto. che ; proverrà 
dalla coltivazione stessa della miniera; lungi dal distrarsi 
per essa le braccia dai lavori di agricoltura, vidi che que- 
sta ne ritraeva immensi Denefizii, sì pei capitali che sila- 
sciavano nel paese, sì perchè in Sardegna i lavori di cam- 
Dagna essendo necessariamente ristretti a piccola parte 
dell’atino, gli agricoltori danno in aftitto pel trasporto del 
minerale o di altri materiali i loro buoi da lavoro, che at- 
tualmente per otto mesi dell'anno sonò, Db 


en può dirsi, di 
solo carico. 


La Commissione, all'unanimità, nel. proporre la legge 
alla vostra approvazione, è di parere doversi tra il: primo 
eil secondo; articolo (della medesima aggiungere il se- 


guente : 


Nelle domande per ricerca di miniera il proprietario 
del‘suolo avrà la pre 
ilovrà 


zione sugli altri concorrenti. Egli 
all’ interdente della provincia per 
iseritto;la sua'intenzione fra/lo spazio di giorni dieci dae- 
ché, ;a tenore dell'articolo 3 del Regio Editto, gli verrà da 
aitra persona chiesto l'assenso perle ticerche. i 

Parimente nel caso contemplato nel secondo alinea 
dell'articolo 19 il pairone del suoto avrà la preferenza 
sugli altri concorrenti, mediante l'adempimento delle con- 
dizioni prescritte dalla legge. 


manifestare 


Due ragioni mossero la Commissione a proporre l'ag- 
giunta di questo articolo. L'una è di equità generale, ossia 
il rispetto dovuto alla proprietà, îl quale non permette si 
costringa aleuno a cedere il suo terreno senza evidente 
motivo di pubblica utilità; e questo motivo cessa quando 
il proprietario del suolo è pronto a trarre egli medesimo 
alla lace e porre in commercio la ricchezza che non esiste 
finchè è nascosta nell’avaro seno. della 
gione 


super 


terra, L'altra rar 
peciale alla Sardegna; ed è che ivi 


»ndo spesso 
ficial 


mè le ministre e di poco costosa coltivazione, 
vi lia proprittarii, i quali quantinque uon abbiano finora 
coltivato regolarmente le miniere poste nel loro suolo, ne 
estraggono tuttavia minerale all'occorrenza e soprattutto 
galena ossia arcifoglio onde verniciare la terraglia. Que- 
sti sono, a parere della Commissione, in legittimo pos- 
sesso non solo del suolo, ma, anche della miniera, nè è 
giusto che ne vengano spogliati, ve per l' 
disfacciano alle obbligazioni, alle quali nel pubblico în- 
teresse la legge sottopose questo genere d’industria. 
Finalmente la Commissione, parimente all'unanimità, 
propone che la legge venga dichiarata d'urgenza, ed im- 
mediatamente discussa. Ogni ritardo anche breve sarà di 
grave danno a molte-persone che domandarono, od anche 
già ottennero concessioni di miniere in Sardegna, ed i 
quali, finchè ‘sia pubblicata Îa legge, hanno inoperosi i 
‘capitali, né possono intraprendere i lavori. Danno anche 
maggiore ne deriverebbe all'Isola intera, dove. per man- 
canza di capitali andò già da più anni decadendo a grandi 
passi l'agricoltura, e si abbandonarono molte terre. Ogni 
somma di danaro che venga importata in Sardegna prima 
del novembre»prossimo, ossia prima del tempo. delle se- 
minagioni, sollevando: la miseria degli agricoltori, e som- 
mipistrando loro. i mezzi di rifornirsi degli stromenti di 
agricoltura e degli animali da lavoro venduti » per' la ne- 
cessità degli anni scorsi, contribuirà potentemente a torre 
la principale cagione del male e produrrà spesso frutti 
assaî maggiori del capitale. Sperasi inoltre clie breve tie- 
scità la discussione, poichè e concordi furono gli uffizii, 


popolazione attuale, sì che o vi | 





ele deliberazioni della Commissione: furono prese dopo 
maturo esame ed all'unanimità, e finalmente nella pros- 
sima sessione del Parlamento una nuova legge generale 
| per tutto i! nuovo regno verrà presentala alle. Camere 
| sullo stesso argomento. 

La Commissione si lusinga, che fra non molti anni la 
Sardegna per l'argento, il picmbo, il ferro, il rame, e fo 
pel mercurio diverrà il principale mercato di, Europa, e 
che sotto questo, come sotto molti altrì rapporti, non se- 
conda a veruna altra provincia dello Stato, contribuirà 


alla ricchezza e alla potenza del nuovo regno. dell'Alta 
Italia. 


Il Relatore della Commissione 
C, Vesug, 


MILIZIA COMUNALE. DI TORINO. 
Ordine del\giorno 42 luglio 1848. 

Ilgenerale comandante rende di pubblica ‘ragione il 
ministeriale dispaccio in data 27 scorso giugno Espresso 
nei seguenti, termini. 

Pregiomi trasmettere all'E. V. le bandiere che il 
regio Governo destinava far dono, ai dodicì battaglioni 
di cotesta milizia di Torino, in attestato della sua soddis- 
fazione pel servizio da essa così indefessamente prestato 
a tutela dell'ordine pubblico, e mentre mi torna gradita 
l'occasione d'esprimere alla milizia. stessa la particolare 
mia soddisfazione, incontro l'onore, ece, 

Firmato pel ministro, ALLAMAN. 


Partecipa pure la nuova superiore disposizione relativa 
alla copertura ‘del capo, ‘e ‘foggia ‘d’abito uniforme pel 
corpo sanitario della milizia, in data:9 corrente, definita 
come segue. 

Eccellenza, 


Mi pregio «di annunziare a V. E. che S. A, S. il luogo- 
tenente generale del regno, in udienza del 7 corrente ha 
approvato che la milizia comunale faccia uso del sakò, ed 
ha ad un tempo disposto che i chirurghi della milizia 

no uso d'un uniforme (1) conforme al modello che 

mi ha comunicato, Colgo ad un tempo l’occasione 
per riconfermarmi, ecc. 

Sottoscritto Vincenzo Ricci. 

A norma di questa nuova superiore disposizione, il ge: 
nerale comandante si crede in dovere d’invitare i signori 
militi nella prossima occasione, in cui avrà luogo la fun- 
zione della benedizione delle bandiere ed altre, d’unifor- 
marsi alla stabilita copertura del capo, abbandonando 
perciò l'uso dell'elîno da taluni prima adoperato per addi- 
mostrare quanto il corpo della milizia sia ligio al desi- 
sso in circolare del 
ministero dell'interno del 1 corrente, relativa agli insti- 
tuendiî consigli di disciplina: come pure per ridondare a 
maggior decoro ilella stessa l'unità d'uniforme. 





enire sod- | 


Quest'atto di pronta subordinazione sarà ben arra certa 
della più scrupolosa sudditanza inverso del glorioso mo- 
narca.e promeltitore sicuro di quanto nobile e generoso 
con ragione»si possa attendere dal corpo della milizia a 
sostegno di quelle stesse leggi, che la costituiscono. 

Il generale comandante superiore 
la milizia comunale di Torino 
Marpey. 


(1) Eguale a quello dei chirurghi della linea, menò il 
centurone, che è bianco, i calzoni grigi, con banda rossa. 


GENOVA (12 luglio). — Siamo assicurati che fu già e- 
letto ad arcivescovo di questa città l'illustre sacerdote Fer- 
fante Aporti. (Corr. Merc.). 


MILANO (12 Zuglio). — Continua la. compera: d'armi 
dla fuoco in Francia. Sappiamo da fonte certa di un nuovo 
acquisto di 7 mila fucili che un agente del Governo lom- 
bardo sta trattando a Marsiglia. 


TIRANO (8 luglio). — Il capitano D. C. disceso ieri se- 
ra dallo Stelvio, narrò clie da relazioni avute, sonvi in 
Tirolo 10,000 Austriaci, e che a qualunque costo voglionsi 
aprire per lo Stelvio e peril' Tonale il passaggio nella 
Lombardia. È vero che si contrasterà palmo a palmo il 
terreno, ma alla fine essendo puca la truppa nostra, le 
popolazioni disarmate, o armate di cattive armi, la forza 
nemica potrebbe prevalere; sè il' Ministero della guerra e 
il(Governo non provvedono ben presto e con il doppio 
d'energia all'armamento delle popolazioni, ed alle muni- 
zioni che non basterebbero per un combattimento di più 
giorni (Voce del Popolo), 

— Leggesi nella Gaszelta di Milano in data di Trento, 
5 luglio. 

Poche righe... voglia Dio che giungere ti possano. Dal 
19 marzo noi continuamente lottiamo, contra il barbaro 
austriaco, che ogm arte impiega ed ogni frode per far sì 
che il nostro povero paese rinunzii a quanto ha di più 
caro e sacro—al sentimento di nazionalità. — La è cosa 
a mon'eredersi la fermezza del nostro popolo; nulla valse 
a rimuoverlo dal suo sacrosanto pensiero, chè anzi ogni 
giorno più si avviva fra noi l'odio contro l'austriaco, l'a- 
more per la patria nostra — l'Italia. Tornate a vuoto 
tutte levinfami mene sin qui poste in opra, irriso il terro- 
re come le lusinghe, le minaccie e le promesse, le chia- 
mate alla Dieta tedesca e gli indirizzi con gesuitica arte 
redatti, si pensò aprire il processo in Innspruck per gli 
affari del 19 marzo. Si dice Salvotti ne sia il fomite diri- 
gente. Il povero De-Varda è in loro mani, Sì vuole per 
fotza trovarci una segreta trama colla Lombardia e col 
Veneto èrdita. Ieri intanto si tenne per ordine superiore 
| fra noî una muova sessione (la terza), dove intervennero 
tuttii deputati del Circolo di Trento. Ad onta dei napo- 
leoni d’oro spesi a bizzeffe, delle promesse largamente 
largite.... tutto fu vano, e quei deputati decisero rifiutarsi 
essi dall'inviare a quella Dieta di Innspruck, per gli stessi 
motivi ‘già le tante volte espressi, niè dover un paese ila- 
liano mandare deputati ad una Dieta tedesca 

Credo che questo fu il più bel giorno per noi, e certo 
che aurea deve esser la pagina dove la storia fedele re- 
gistrerà i fasti del trentino, che per quattro mesi, solo, 
abbandonato da molli de'‘suoi più cari, in balia dell’ini- 
mico, dall'aùstriaco conlinuamente e sempre più vilmente 











oppresso—nulla teme, tutto sprezza, éd italiano st dichia: 
ra în faccia all'Europa, al cospetto di oste numerosa che 


le nostre terre infesta e devasta! Qualunque lode, credo, 
cederebbe a tanti fatti. Addio: 


PAROLE DEL SINDACO D'IGLESIAS 
AI FRATELLI DEL PIEMONTE. 


nione, concordia, fratellanza: Questo è l'odierno grido 
universale, che il ben inteso liberalismo fa risuonare dal- 
luna all'altra purte della colta Europa. Unione, concordia, 
fratellanza, Queste sono le voci, che riempiono le ‘pagine 
dei pubblici giornali. Questa unione, questa concordia, 
questa fratellanza esigono le novellesorti della bella Italia, 
e la suggellarono col fatto molte provincie del Lombardo- 
Veneto. 

La Serdegna-pure chiamata dal magnanimo monarca, 
dallo impareggiabile Uarlo Alberto, mercè la politica fu- 
sione cogli altri Stati continentali, ad una perfetta unione, 
ad una concordia fraterna, non rimase sorda alla gene- 
rosa chiamata del suo sovrano, ma riscossasi dalla lunga 
inerzia, in cui giaceva, oppressa da un servaggio tiranno, 
ed abbattuta da una spaventevole miseria, mandò essa 
pure î suoi figli ad unirsi ai Liguri e Piemontesi per divi- 
der i pericoli della santa ‘guerra, animata dall'augusta 
presenza del Re, è sostenuta dal vittorioso suo braccio è 
dei Principi reali 

Ma una prova la più certà e Ja più luminosa della per- 
fetta ed intima unione col Piemonte ne seppe dare la 
città d'Igle: che oscura ed umile siede in un angolo 
della Sardegna. I cittadini d’Iglesias nei Comitati, che 
fecero precedere alla convocazione dei collegi elettora! 
seppero invogliare la maggior parte degli elettori ad eleg- 
gere per deputati della provincia, preferibilmente ai con- 
nazionali (tra i quali avrebbero pure potuto fare lodevole 
scelta), due ragguardevoli personaggi del Piemonte, i due 
insigni scrittori e dutussimi pubblicisti, conte ed avvocato 
Carlo Baudi di Vesme e conte Camillo Cavour, riponenda 
così nelle mani di questi due fratelli del Piemonte quella 
parte, che ai Sardi si addiceva nella bilancia delle futore 
sorti della Sardegna. Si poteva con vircoli più forti 
strinigere la unione ? 

A qu spontaneità d’unione operata dai citta- 
dini d'Iglesias, è giusto il credere, che vi sapranno! corri- 
spondere gli e'etti deputati, i quali e colla persuasiva 
della parola nelle Camere, e colla energia dei loro scritti 
nei fogli pubblici, nulla vorranno ommetiere di tnitociò 
che potrà influire a migliorare le sorti non solo della 
città € provincia d'Iglesias, ma della Sardegna intiera, 

Viva l'unione! Viva la concordia! Viva la fratellanza! 
Viva l'Italia! 

Iglesias, il 5 luglio 1848. 


‘a eroica 


LUCCA (11 luglio) — Stamane giunse qui Vincenzo 
Gioberti. E alloggiato all'albergo d'Europa. Parlò appena 
giunto : parlò in seguito al popolo alfollatosi sutto le 
finestre. 


REGNO DI, NAPOLI. 


Leggiamo nell’A/ba: 


In conferma di quanto abbiamo annunziato sulla dis- 
fotta di Nunziante, riceviamo questa sera per.via straor: 
dinaria la seguente lettera stampata a Messina: 


Bagnara, 50 giugno 1848. 

Sono le ore 25, ed eccomi, reduce da 
cinque ore di viaggio sotto i ‘cocentis 
quali mi hanno troppo strapazzato, e 
testa non mi permetterebbe 
dar 


cotesta dietro 
imi raggi solari, i 
un grave (dolor di 
iverti; ma pure per secon» 
le tue premure, ed adempiere le mie promesse mi 
sforzo niferirti altri particolari interessanti sulla disfatta di 
Nunziante, Spuntava l'alba del 27 cadente, e quel gene» 
rale iva da Munteleone con tutta la sua truppa forte 
di 5600 uom ni tra linea, artiglieria e treno, per non più 
mai piu « Diresse la sua marcia verso Filadellia, campo 
generale dei nostri, dividendo in due ali quei suoi malau- 
gurati. La destra, siccome destinata per luoghi montu 


si) 
era composta dei be 


nnoltrò per Monte Rosso 
e la sinistra per luogo detto Pustoliti;il centro col dippi 
del treno era destinato tagliare la sfuggita ai nostri bravi 
Catanzaresi verso l'Angitola, unico punto che loro sarebbe 
rimasto di scampo nel prolungamento delle, ali, Egli av- 
vezzo a quei celebri simulacri di guerra, che senza timor 
di palle o di veruna resistenza, sempre tornava vittorioso 
col suo gran guerriero scvrano, tenga cesta la perdita d 
prodi nazionali, e di gran gioia gli tornò il continuo loro 
indietreggiare JI freddo cenere di Mazzoni, Bello, Ver- 
ducci, Salvatori, Ruffo, thiedeano dal sepolero vendetta 
del sangue loro. 

1 Cantazaresi e i Siciliani sotto il nostro benemerito 
Longo colsero il destro, ed impegniatasi Ja mischia, dona» 
reno una tomba a quei vili sglerri. Soli 800 ne scampa- 
rono per precipitosissima fuga, che 


glie 


sbandati raccolsero i 
vapori. Nunziante fu gravemente ferito, e poco vi è da 
sperarsi della sua vita. [ nostri lo banno prigioniere. Egli 
comecchéè cadde nel calor della mischia, fu creduto ed 
annunciato morto, ma nella ricerca dei feriti sì vide ago- 

zzante. L'equipaggio suo, la cassa del presto in ducati 
25,000, tutta l'artiglieria, treno, ecc. eco. è in nostro 
potere. 


Tuo fratello FT. 


ESTERO. 


FRANCIA. 


Gli uffizii dell'Assemblea costituente disaminarono agli 
8 per più ore il progelto di costiluzione. Quasi tutti ter- 
minarono Ja discussione sul capo II° relativo al potere 
legislativo. Il principio delle due Camere fu vinto: in al- 
cuni, e particolarmente nel decimoquarto da 26 voti 
contro 10. I rappresentanti di mag 


pr riguardo che ma- 
anfes 


ro Li loro opinione. eu questo punto furono Ré- 
musat, Victor Hugo, Léou Faucher, i quali tutti sì dichia- 
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rarono partigiani del sistema di due Camere; ma i loro 

argomenti non differivano gran fatto da quelli già addotti 

dai signori Thiers, Moritalembert ed altr 

1) sig. Rémusst osservò che da 50.0 40 anni nonisi può 
i additare uno scrittoré di vaglia che non abbia ap- 

o il sistema delle due Camere 

come mai si potrebbe di- 


qu 
prov: Quanto all'accusi 
di esso di essere aristocratico, 
fendere quando v'è l'esempio degli Stati Uniti, ove tulto 
e che la Francia 
era una ed una doveva essere la sua volontà ; ma se que: 


ra, esso menerebbe all'u- 


è profondamente democratico? Si dis 
sto argomento s' Incalzasse anci 
nità non di una Camera, ma di un individuo. L'imperator 
Napoleone usava dire talvolta ch'egli era il solo rappre- 
sentante della Francia. Il Rémusat notò che, anehe nel 
progetto di costituzione, erasi man:feslato questo Limore, 
e quindi l’ istituzione di un consiglio di Stato ed il reso 
concesso al presidente. Una sola Camera partoriva il po 
tere assoluto e la tirannide non meno formidabili con 
forma democratica che con altra. 

iamera convenga meglio in 
‘come 


Hugo opina che una 

tempo di rivoluzione, edue in tempo di pace: ma s 

le rivoluzioni sono l'eccezione, ‘così ei reputa necessarie 

Camere. Propone che la Came 

a eletta dai dipartimenti, e il Senato dalla Francia 

che pei primi ci bastino 2000 voti, e per essere 

ne vogliono 100,000. Quanto all'e- 
secuzione del progetto. non ho nulla dî più semplice 

Un grande ed fizio con ali per le tornate separate nei casi 


dei rappresentanti 


intera: 
eletto nel secondo 


ordinari, e una sala nel centro, ove tutti possano con- 
venire. L'intero Parlamento dee consistere ql 750 mem- 
bri, di cui 500 nella Camera dei _r: 
nel Senato, 1 rappresentanti si hanno a «Jeggere per tre 
anni e i senatori per cinque. Una quinta parte deve uscire 
tutti gli anni, e perciò ogni elettore fare una Lista di 50 
ogni anno. Così !a Camer manti rappresenta 
i locali e il Senato i generali, ma uniti pei 


ppresentanti e 250 


dei rappr 
tutti gl'inte 
grandi eventi, esprimeranno la volontà della Francia 
iutera 

Leon Faucher considera necessarie due Camere non 
come espressione di un antagonismo, ma come formanti 
una buona macchina legislativa. Il Senato, col non pe 
mettere che si vincano Loppo precipitosamente le leggi, 
ha costituita la forza degli Stati Uniti e resili atti a lottare 
coll'Inghilterra e la Russia. Una Gamera sola produce la 
dittatura. Per 18 anni i reppubblicani si mostrarono nelle 
loro dottrine più vogliosi del potere che della libertà , ed 
ora la costituzione riflette Ja loro opinione esclusiva. 
In alcuni uflizii la maggioranza non parse dubitare un 
pblea fo 
leggi organiche della ci 
12 0 15 mesi 


momento che la presente Ax: inraricata di 


discutere e sanci stitu- 


zione e che tale assunto richiederebbe 


PARIGI (10 Luglio), — H sig. di Chateaubriand Jascia 
un testamento olagrafo, con cui provvede alla pubblica 
chiamava Memorie d'ol- 
ilendo dopo il 1850 que- 
ano riuniti 


zione dell 
tre-lomba 
Sta proprietà letteraria agli azionisti che s 


ne Memorie ch'eg 
L'illustre scrittore, c 


per acquistarla, si riserbò il diritto di indicare degli amici 
che vigilerebbero, dopo la sua morte,a tutte le cure deri- 
vanti da una simile pubblicazione. Gli amici designati in 
questo atto, il quale fu depositato alla segreteria del tri- 
bunale civile, sono i signori Mandaroux-Vertamy che ne 
era il depositario ; Luigi di Cheteaubriand nipote del de- 


funto, Hyde de Neuville e di Lévis. 


SPAGNA. 


MADRID (5 luglio). — Abbiam veduto due proclami 
senza indicazione di tempo o di luogo, che Cabrera indi- 
rizza alle popolazioni d'Aragona ed alle truppe dell'eser- 
Se altre prove non a 
niera origine del movimento che si sta ora facendo in 
favore del conte di Montemolino. e della causa carlista, 
ce le somministrerebbero abbondanti e irrefragabili i due 
documenti di cui facciamo menzione, Infatti, carta, carat- 
teri tipografici, errori d'ortografia, argomenti. politici, 
tutto è puro sangue inglese; tutto ha odore di Foreign-0f- 
fice e di Palmerston, che si sente ad una lega di distanza. 

Secondo racconta il Clamor pubblicò, è stato arrestato 
in Pampluna il sig. Simone Santos Lerin, che era esten- 
sore del giornale E/ Siglo. 

La Gazzetta d'oggi pubblica una lista di nuovi capi ed 
ufficiali, che già servirono nell'esercito carlista, ed i cui 
impieghi vengono riabilitati : 

Massi dal porto di Algesiras, che vi giunsero 120 indi- 
vidui che erano stati arrestati per delitti politici, e che 
vanno ad essere deportati e rinchiusi nelle fortezze spa- 
gnuole di Ceuta e Melilla sul litorale africano. 


cito Spagnuolo ssimo della stra- 


VICH (1 luglio ). — Sono le nove del mattino, ed il 
generale Boiguez entra in questa città colla sua colonna; 
Cabrera trovavasi ieri a Rupit, da dove sembra si sia ri- 
volto all'Esquirol. 

ll Fomento di Barcellona ha da un suo corrispondente 
di Tolosa di Francia, che spati tutto ad un tratto da 
quella città l'infante D, Enrico. Il generale carlista Vil- 
lareal giunse ammalato a Tolosa, 

Il nostro corrispondente di Baiona ci scrive in data del 
2, che dalla parte di Francia sono penetrate 1n Ispagna 
due bande, una di 50 uomini dala parte di Alduides, la 
quale si presentò al villaggio di Vircarret; un'altra di 50 
dal lato di Vera. Da Baiona era partito a mezzanotte uno 
squadrone di cacciatori per recars 
Le truppe frances 


a S. Giovanni li Luz 

colsero. e disarmarono 7 uomini che 

volevano entrare in Ispagna dalla parte di Sara. 
VITTORIA 

contro i ribelli insieme con quel capo politico, Il paese 

ricevette tale notizia col più vivo entusiasmo. 

(Espana). 


5 luglio). — 


nerale lauregui mari 


ALEMAGNA. 
VIENNA (5 luglio 
venta 


). — Vienna la bella Vienna è di- 
regina dell'Alemagoa: (così comincia ilsuo pane 
girico la gazzetta universale). L'Arciduca Giovanni sarà 
il Giovanni dell'Allemagna, il precursore d'una nuova 


epoca. Egli renderà per tutta la terra popolare la leg- 





genda di Barbarossa. Barbarossa e S. Giovanni, gergo ve- 
ramente da Tedesco! 


BERLINO (6 luglio). — La gazzetta di Berlino racconta 
che la dichiarazione del ministro Robertus: sull'ùnità te- 
desca come non utile alla Prussia, lo abbia costretto a la- 
sciare îl portafoglio. 

Queste sarebbero le parole del ministro ; «la Prussia 
sparirà avanti all'Alemagna, voglio dire, che la Pru 
non potra conservare in avvenire la sua auionbmia, ma 
dovrà assoggettarsi irremissibilmente alle decisiohi della 
Dieta di Francoforte. lo ho creduto di non dover facili- 
tare questa tendenza, senza portar gran pericolo alla 
Prussia ed all'Alemagna istessa.» 

Altri però vogliono che siano le relazioni dell gabinetto 
Prussiano coll'Austriaco che ‘gli abbiano fatto lasciare il 
ministero. Contro la decisione di mandare una Commis 
sione nel principato di Posen sono leyate proteste di molti 
membri del Parlamento. 


FRANCOFORTE (8 Luglio). Teri sera in Sachesenhausen 

faceva un'churivari avanti la casa d'un mastro fornaio, 
e di molti altri abitanti. Venivanò arrestati i capi del tu- 
multo dalla polizia. J1 popolo s'oppose ai gendarimif liberò 
un arrestalo, e costrinse i militari a ripararsi nella caser- 
ma; ma contro la porta irrompeva il popolo sì, che pe- 
netrava dentro. Un militare fece fuoco; cominciò subito 
un vivissimo conflitto, in cui un prigioniero liberato re- 
stava morto da un colpo di fucile. 1 soldati allora si die- 
dero a percorrere la città, ma gliabitanti fecero le barti- 
cate per tenerli addietro ; alle 9 ore tutte le vie erano 
pecupate, e rollo ogni commercio, Dopo un combatti- 
mento di molte ore, si trovarono molti feriti e morti, 


(7 luglio). — L'ordine del giorno porta la relazione 
delle petizioni. I cittadini di Assia si lamentano, clié il 
Governo abbia fatte nuove leve. L'Assemblea decide 
di non negli ‘alari degli Stati particolari 
e così Turono rigettate varie altre petizioni. L' Assem- 
blea passa quindi alla discussivne del progetto del signor 
Auerswald, che inviterebbe tutti gii Stati d' Alemagna 


immischia 


ad armare proutamente il popolo. Gli armati dovrebbero 
alire al numero di 540,000 uomini, il che ripartito su 
tutti gli Stati che compongono la Germania, non sarelibe 
sproporzionato. La discussione fu lunga, varia, interrotta 
da applausi e da fischi. Ma l'Assemblea conveniva unafti- 
mamente di differire la decisione di questa quistione im> 
portantissima, 


Tr LIO 


NOTIZIE DEL MATTIN 


Mitaxo, — Il Governo provv. della Lombardia decreta, 
in data 11 luglio, che debbano far parte dell'esercito atti- 
vo tutti gl'individui nati negli anni 1846, 25y 24 e 23, che 
lanuo già militato sotto il cessato Governo austriaco, 
ranno arruolati e formeranno dei corpi particolari avuto 


riguardo alla specialità della loro posizione. 


Ferrara (9 luglio ): 
arrivato monsignor Mori 


— Alle ore due pomeridiane è 
hini reduce da Inmspruek è da 
Vienna, ed abbiamo certezza che l'importante sua mis- 
sione non sorti verun effetto. Il Monarca austriaco sì sot- 
trasse ad ogni trattativa e discussione rispondendo, nulla 
dipendere da lui, ed'esser d'uopo rivolgersi a Vienna, os- 
sia al Ministero ed all’arciduca Giovanni. A_Vienna pure 
si diedero risposte evasive, e si mostrò ‘apertamente che 
tutt i partiti, che dominano quella capitale, non inelinano 
ad abbandonare la guerra d'Italia. Alcuni (il partito degli 
studenti ) temono il ritorno dell'armata, che ocempata in 
Lombardia e nel Veneto non può prestarsi ‘a favore (degli 
assolutisti, ed appoggiare una reazione a cui ‘da tempo si 
aspira; altri ( il partito militare) persistono: nelle antiche 
idee d'oppressione e di conqui alcuni pechi vamereb- 
petto alla nostra maziona- 
lità ed indipendenza, maper vista d'interessi materiali, e 
per veder rifiorire il commercio, è. cessare quella crisi, 
che avendo già rovinato il Governo, minaccia un'immi- 
nente eguale destino ai negozianti, ed ai proprietari: Ma 
«questo è il partito-meno influente, e privo di mezzi per 
far prevalere le sue opinioni; 


bero la pace, non però per î 


— (10 luglio). — Alle ore sette pomeridiane è ‘arri- 
Vato improvvisamente il n. w. signor conte Francesco 
Lovatelli pro-legato di questa città e provincia, 

( Gazz. di Ferrara). 

Botoana (11 luglio). — La nostra corrispondenza parti- 
colare di Roma, in data dell'8, ci dice quella capitale pie- 
namente tranquilla, tuttochè gli amici delle turbolenze si 
fossero lusingati di trar partito dalla divulgata lettera in 
cifra del cardinale Soglia. La somma fiducia della popd- 
lazione nella lealtà è prudenza del Sommo Pontetice sié 
così altamente manifestata. Si riconobbe che ] 
gnalor 


accompa= 
a non è che una ripetizione dei sentimenti dell’Allo 
cuzione per ciò che riguarda la quistiore della guerray 
intorno alla quale, pel suo carattere, il Papa non può tro: 

si d'accordo colle massime e coi doveri del suo Mini- 
stero 0 Governo secolare; 

In quanto poi al dispaccio in cifra, vuolsi cheil S. Padre 
ne abbia data confidenzialmente spiegazione al ministro 
fede a presunzioni 
#d a voci, noi oseremo imitare il giornale romano /( Le 
baro, presumendo fondatamente che la cifra raccomanmdli 
al nunzio di Vienna, monsignor Viale, di stare sempre più 
conosterne i divisa: 

una pace favore: 
, eccitandolo a qualunque costo a non abbane 
donare il suo posto. 


Mamiani. E, per quanto possa di 


Lretto al gabinetto austriaco, così per 
menti, come per insistere a combina: 
vole all’ 


Vuolsi di più che il Papa abbia avuto dall'Inghilterra e 
dalla Francia lusinghe ed 


ssicnrazioni che quanto prima 
gli» 


rzi di lui per riuscire all'indipendenza Talia 
sauo essere în via pacifica coronati da felice successo. 


(G. di Bol.) 


na pose 


| 








politiche; 


Stamane alle ore 5 S. E. R. monsignor Luigi Morichini, 
arcivescovo di Nisibi, ha lasciato Bologna, prendendo la 
via di Firenze per recarsi a Roma. 


Venezia (9 luglio, ore 40 pom.) — Quest'oggi alle ore 
5 pom., uscirono dal forte di Marghera circa 600 uomini, 
allo scopo di fare una ricognizione delle posizioni e dei 
lavori deil' inimico, il quale sembrava avvicinarsi sempre 
più cogli avamposti. Essendosi spinti sino alle case bru- 
ciate, sostennero le fucilate con intrepidezza e con danno 
degli avversarii. Accorlisi che occupavano Lre case, li cac- 
ciarono a baionetta da quelle, impossessandosi di car 
tuccie, armi e vesti, abbandonate dai fuggitivi, e quindi mi- 
sero il fuoco alle case stesse. Il cannone del forte proteg- 
geva la carica data dai nostri, ed in seguito ‘servi a ren- 
dere inattivi due obizzi, che ilmemico nel frattempo aveva 
fatti venìre da Mesire. 

Questa sorlita, operata con tanta vivacità e bravura, ot 
tenne l’effetto di convincere i nostri, che non esistono 
nelle vicinanze di Marghera nè batterie, né fortificazioni, 
nè grossi corpi di soldati; inoltre obbligò il nemico ad 
abbandonare i suoi avamposti, e gli fece lasciar sul t 
reno molti morti e moltissimi feriti. 

1 soldati Italiani ritornarono in buon ordine a Mar- 
ghera, colla'sola perdita di 4 morti e di 20 feriti 

— (10 luglio, ore 4 pom.) — Il dispacci ministeriali, 
venuii dal gabinetto di S. M. Sarila alle divisioni Laliane 
riunite in Adriatico, e comunicati al nostro Governo uf. 


ficialmente, fanno conoscere che al blocco di Trieste è! 


ridotto attualmente ai un blocco di osse pne per da 
sola divisione navale Austriaca e per i lentaivi ostili che, 
potessero essere intrapresi contro la Venezia; e perciò la 
missione delle divisioni Italiane resta limitata come segue: 

Alla distruzione della Dotta Austriaca, allorquando u- 

e; escluso ‘ogni tentativo contro Ja mede» 
sima fino a che rimanga iù yuel porto: 

Ad impedire ch'entrino a Trieste oggetti di contrab. 
bando di guerra, o che da quella rada si mandino truppe 
o munizioni da guerra contro la Venezia, 0 che in qual 
sivoglia altro modo si tenti di agire contro la medestina, 
dovendo restar Libero il passo a quslsivoglia bastimento 
commerciale, compresi anche quelli sli bandiera Austriaca, 
ale, che la sera del 5, 
corrente part rono da Genova per raggiungere da It. Squa- 
dra la fregata l'Euridice ed il vapore l'Authion. 


Abb'amo pure la notizia ufli 


Parici (11 /uglio). — Non fu molto importante ciò che 
si fece jeri all'Assemblea nazionale. Furono vinte quasi 
senza discussione Ja proposizione di autorizzare i giovani 
di 17 anni ad arrolarsi volontariamente — quella di con- 
cedere una pensione di 255 fr. tie mobili 
che furonowecorate pel loro valore durante l'insurre 
— la concessione di 590,000 a pro degli sphdali ed al- 
tre istituzioni caritalive, e quella di 500,000 al ministro 
dell'interno per segreti servizi (essendo stati abro, i 
100,000 fr. al mese concessi alla Commissione esecutiva 
l rappresentanti discussero quindi in comitato secreto il 
bilancio della Camera, 


annui alle gu 
né 


(11 luglio). — Si annunzia che il Rappresentante del 
popolo, giornale redatto dal sig. Proudon, fu sequestrato 
questa mattina, ed i suggelli messi sui torchi. 


— Oggi ebbe luogo la cerimonia della traslazione del 
cuore del generale Négrier al palazzo degli Invalidi. H cor- 
teggio sera numeroso e composto «i generali, di memb 
dell'Assemblea nazionale, di notabilità, ecc. 11 maresciallo 
Molitor, governatore degli Invalidi, pronunciò in questa 
occasione alcune, calorose parole, in cui rammentò le 
virtà guerriere ed i servigi resi alla patria dal generale 
Négrier. 

—Dicesi che il sig. Felice Blanc, colonnello d'artiglieria 
della Guardia nazionale di Lione, il qualé si trovava ‘a Pa- 
rigi durante i casi di giugno, sia stato arrestato ‘al sto ri 
torno a Lione. 


— Varii distaccamenti d’operai dei lavorato nazionali 
di Parigi si ‘dirigono nei dipartimenti verso ì canueri, ove 
essi devono trovare lavoro. In tal modo 160 operai giun- 
sero il 5 luglio ad Angers per lavorare alla strada ferrata, 
Annunziasi pure che una schiera di 500 operai è arrivata 
all'imbarcatoio di Nogent-sulla-Senna, e che saranno ado- 
perati alla costruzione del canale laterale di prolunga= 
mento di Marciliy-sulla-Senna. 


— Le città di provincia le più lontane da Parigi conti- 
nuano a mandare agli spedali della capitale gran quantità 
di filaccia e di biancheria per le ferite, Le dame di alcune 
città d'Alsazia si distinguono in queste generose offerte, 
specialmente quelle di Mulhouse. (National). 


— La proposta del generale Qudinot, riguardante l'im- 
mediata formazione di un campo a Parigi, fù messa oggi 
ai voti: essa fu adottata ad unanimità, meno tre membri 
dell'estrema sinistra. 1 progetto di decreto del 2 marzo 
1848, tendente ad abbreviare lè ore di lavoro, fu ritirato 
dal ministro del commercio. — Il Sig. Thauret, ministro 
del commercio, annunziò che d'accordo colla Commissio» 
ne, ei proporrebbe il ritiro del progetto di decreto del 
Wolowski, tendente ad abrogare il decreto del 2 marzo 
scorso, riguardante le ore di lavoro. Questo decreto fu 
ritirato. 


sig. 


— Il ribasso continuò sui nostri fondi e sulla maggior 
parte degli aliri valori; si parlava alla Borsa di concen- 
trazione di truppe russe verso Ja Gallizia, ed è a questo 
Tomore che attribuivasi la debolezza dei corsi, 115 per 0,0 
aperto a 49, chiude a 48,95, in ribasso di 1 per 040 su 
deri. Il 5 per 010 tece 77 al più alto, € 76 al più basso; 
gli rimane a 76, 25 in ribasso di 5x4 per 0/0. 

Issspiter (1 luglio). — Il generale ‘comandante in 
capo in Italia, maresciallo come Itadletzky, ha disposto 
che ai confim del Tirolo verso l'ltalia; 
stono le pietre di cortine, è 
al regno Lombardo eno innalzati pali coll'iscri: 
zione: Confine dellu Confederazione Germanico. 

Questa misura viene eseguita col mezzo delle antorità 
su quer punti di confine poi che, comé p.e. 


là dove gia sussi- 
su tutte le vie che comlutono 
eneto, s 











sul Tonale e sullo Stilfersjoch, 
un impiegato i. r., in unione ad 
come parlamentario ai comandati 
testa in iscritto, al fine di 1nvii 
derazione Germanica, a sgom 
questa, secondo i $$ 5.ed u 
dell'atto finale di Vienna, rig 
come una dichiarazione di gu 
potrà piantare il palo con coli 

i nostri posti avanzati, indica 
confine: PREVI 


Innspruck, il 50 giugno 1848 


Euarsch 
ue; 


In seguito dell'amnistia acco d 
tutti i disertori, molti dì questi ri 
lità di rientrare in patria 
cia, nella legione straniera, p 


perché all 


Governo Francese, onde piatto, 


Gl'Italiami Lutti, in numero dl 
trovano nel secondo Reggimento, 
provincia di Costanuna, s'associari 
e dimandarono il permesso di xi 
concorrere alla cacciata della SUA 

La loro dimanila fivorevolmi 
corriere del cinque l'oi diné dit 
2 Reggimento in Philppeville,\pe 
del console di Sardegna. | 0 

E impossibile) signor Diret 


l'ansibtà di questi coraggiosi im lit 


notizia, Fra quindici gi 
lippevili 

L'agente consolare, n 
zione dal ‘console gelerale in Alg 
trasporto; vedendo d'altronde 
occupata nelle attuali politiche, in 
di Sardegna spazza dill'Adriati 
danilo Trieste; IG 

Vengo, signor Direttore, 
conoscere, per mezzo dela 


ii dl pr 


armatori del porto di Gunovayd 
vizio, come vidi nel foglio de 
italiano. Neg 
L'intenzione di questi brati 
d'Africa, è di men 

a disciplina, guidati di 

ziali esperti, e dal tenente Pani 


I 
n 


” 


merito, che in seguito de' suoi IM 


n 


mi 


stia dimi: 
francese; i 
Cogli Italiani appartenenti ai 

che si trova nella provincia d'Ò 
a'mille ci ed il Govérno pi 
servanioli ùniti; avrà un fog 
disciplinati, aventi ciaschiedut 
d'Africa con un buon numero 
capaci di riempiere Je Funzioni 
dividere coi Toro Fratellile fatid 
della liberazione della patnià, 
L'unico tormento di questa D 
di giungere troppo tardi; ed 
tende di profittare dei corrie! 
mese non terà per Uraspo 
che saranno disuniti non ci sarà) 
che si sono procacciati nella (g 
legione straniera ha di continuo 
nea siccome reggimento coloni 
pore diretto ‘della forza di'tre 


sione, conserva Lul 


ii 


Governo farebbe economia di tempi 


Spero, signor Direttore, che - 
nel preg.mo di lei giornale, la: 
tilità di aderire al richiamo di 
ché il Governo prenda subilo 
in pro posito, 


ULTIME N 


Messina (6 Zuglio) — La fot i 


a Palermo, ove si dice che passant 
re. In Calabria l’armata napolé 
fuoco il Pizzo, e questo portò 1 


— Corre voc 
lazione su due 
glese Porco Spino per rec: 
di Sicilia al duca di Genova, 


C. CAVOUR @ 


6} 
N 


ni 


ni 
PARLAMENTO NAZI 
PROGETTO DI REGOI 


IA 


D) 


Per ordinare il servizio oli 


Parlamento nazionale, prece du 


storici tl 


sei 
DELLA STER oGnt 


dell’ Intendente Antosro Mi 
Opuscoletto vendibile dal 
alla stamperia Favale, a ce 


lesi, 


delle famiglie povere dei solda 


mali solto le armi. 
Svgni rappresentalivi 


TIPOGRAFIA DI ANTO) 


Cortrada dell'Arciv., accanto all 


DELA 


To 
UrA 





Torino, Lunedì 17 Luglio 1848. 





ENT 








PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Atriala 

E IEZZRICAMRINIO Lite ‘40 

franco rel log 2 gni UU IL 

i ltaliani 6d estero fratfco ai confini‘. 50 
Jero, cent, 40, 


AVVERTENZE i 


Le lettere, i: giormbli, i, pacctii, gli annuazi Worranno indirizzarsi trenchi di posts alla || N 
Toriuo. In Genova presso A, Benf libraio. la Livorno all’Emporio libranio. I 
P. Viessens. In Milano presso C. Turati libraio. ta Parma presso Ortalli lita 
Vinrenzi libraio. In Roms presso P. Merle likrais 

L,. Padoa, tia 
svra. presso Cheruliez libr. e sig. Collignon direttore desa pa 

di cortisp., I. Delaire, e Leiolivet et comp. A Loridra da.P, Rolandi libraio; 20 Herners Street, 


Direzione del Giornale lr Risorcimento.. 
4 manoscritti non verranno restluiti, 


à n di 
L'alfizio del giornale atara aperto dalle 10 anfimendiane alle 2 pom 


Presso! delle inserzioni 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


Tir ‘Torino: all'Uffizio del Giornale io via, dell'Arcivescorado, accapto alla-Madonna degli 


H | Angeli e dai libri Fratelli Vic, Gionninî è Fiote, Certo Schieppati'e Vedova Reviglio è, ill: "— 


li daekibrai 


— Centesimi 25. per riga {| Oxford street. 


lele provincie presso gli. ultizi postali.e' per.mezzo delia’ corrispondenza di F, Pagella aC 


Firenze (la' G. | 
io, .In Modena | 
, e Capobianchi impi*gato postale. 
Marghieri (str. da, Nandopes, n.55. 


leda i 
Parigi negli ufficii 


120,06; 





di, Hi Torino, 16 Luglio. 


LE ONE DI S. A. R. IL DUCA DI GENOVA 
Mrgi CA RE; DI SICILIA. 
i nde, una fausta novella destava questa 
) ed Universale un palpito d' italiana gioia 
iù Torinesi. L'eroica Sici 
si gue do’ generosi suoi, martiri, conquistata. a sè 
itlà, ed'allrettato.il risorgimento di tutta Ila- 
neya ora le splendide sue gesta col più 
Mito di sapienza civile che si potesse spe- 
vil 


di 


a, dopo avere col 


lamento Siciliano, al quale la nazione affi- 

ni | difficile incarico di deliberare su quella for- 
di reggimento; che meglio convenisse a' suoi 
Meressi, sceglieva la Monarchia' Costituziona- 

i Volo unanirhe chiamava ‘a fondarla il se- 

nito del Principe propugnatore della indi- 

Na Italia, duca di Genova, ché con rara 
“maestria e. 00n instancabile: energia dirigendo e 
l'assedio di Peschiera, urava nel 

o un doppio trionfo all'esercito Ita- 





una rara ventura e uno splendido 

dinastia di Savoia quest’ omaggio, che 

ela fortissima fra le provincie Italiane; e 
ragione che quel: popolo; il quale colla 
Irezione inaugurava la nuova era, ché Dio 
all'Italia, non altronde scegliesse il deposita» 
la autorità sovrana, che tra ì figli di Colni, 
id dava l'esempio delle giuste concessioni, 
iconosceva spontaneo i dirilti de’ suoi popo- 
oavere ad essi largita volonteroso la liber- 
a intrepido consacra a ricon- 

e all'Italia Ja sua nazionalità. Ma 'in questo 
" Siciliani, noi ben più che l’ interesse dina- 
consideriamo il generale interesse della peni- 


lta cognizion dei tempi, delle circostanze 
sogni della patria comune. Eglino hanno 
che se qualcosa vince il lor valor militare, 








JB BREVI PAROLE DI ATTUALITA* 


ero Balbo-Pareto è caduto, e ne duole special- 
Il per l'inbpportunità nelle presenti gravi circostanze. 
che il Gabinetto siasi sciolto per l'imprevidenza e 
Mancanza d’armonia de'suoi membri. Ma la critica 
arte è difficile. E poi è anche un noto adagio 

come il vecchio Saturno della favola, 

aprir figli. Si va dicenilo che Vicenzo Giobet 
mato a fur parte del nuovo Ministero cogli ele- 
nio: e dei ducati. Nei tempi che corrono è 
Pn o molto coraggio ed un immenso amor patrio 
BP entrare in un ministero che non è più letto di rose, 
i letto di Procuste. Intanto le cose della guerra 
Ninno? ‘La risposta è un po imbarazzante. Se 
ao j pochi i quali credono oramai dino- 
Mila nostra impotenza a cacciare il nemico, è però 
Sicura essere molto difficile ottenere us pronto ri- 
ito colla sola forza delle nostre armi. Il nostro 
Bvalorosissimo è vero, ed il magnanimo Carlo 
HLO disse sul principio che l'Italia avrebbe fatto da sè, 
Mii Solo Piemonte non è che una provincia italiana. Ai 
Niti atistriaci conviene ora agg'ungere il generale 
Omefro contro il cui fuoco micidiale tornerebbero 
Mltoklmomento forse anche ghi sforzi dei prode nostro 
tei! Ramiorino che’ si rattrista in ‘una penosa ina- 
ile in Milano. Si è buccinato di trattative elie alcuni 
Ni ostinano a negare, mà che fiuiranno probabilmente per 
‘ere tuali o tosto il gran problema italico, giacchè 
Fritismo delle popolazioni che prometteva un sì po- 
lie aiuto, pare ormai quasispento: L'Austria suppoten- 





questa è il loro proprio senno politico. Seppero savia- 
mente resistere ‘agli allettamenti di una maggiore'ap- 
parenza di libertà, alcontagio degli esempi, agli ecci- 
tamenti dell’amòr proprio. Egtino, che dopo gravissi- 
mi stentì e durata aspra e micidial guerra, avean 
pur, saputo spezzare un giogo abborrito, senza altro 
aiuto fuorchè il proprio coraggio e la coscienza dei 
propri diritti; egliao, che quanto ‘avean saputo ac 


quistarsi, quatito èran giunti ad essere, a se mede- | 


simi unicamente doveano, pure non esitarono ad 
abdicare, apparentemente, una parte di quei diritti, 
che a sì caro prezzo acquistavano; nonesitarono a 
scegliere fra due diversi. sis! 
che sembra offrire minori larghezze, e'ciò non per- 
chè l'oste nemica minacciosa è instante li circuisse 
e constringesse a geltarsi in braccio a possenle al- 
leato, ma cedendo unicamente alle inspirazioni di 
quella civile sapienza,.che: insegna le moderate li- 


bertà, sole aver durevole è non contrastata vita, ed | 


condizioni d’Ita 
ione sulla forma di 
bbe potuto riescir fa 


apprezzando degnamente Te attua 
lia, alla quale una diversa decis 
governo & ale. 
I Siciliani hanno compreso, che non essendo cer- 
tamente possibile per ora, la unità materiale nella 
sola, perchè certi. inter 
imilati per potersi fondere in 
ale, unico; perchè certe abitudi- 
ttutto certe condizioni di educazion mora- 
le e politica, finehè non vengano, mediante un fre- 
quente attrito ‘che ‘ne tolga le discrepanze, iden- 
ile, vi si oppongono; la unione federativa è il 
, Siccome solo, così pure indispensabile, dî 
innalzare Italia a tal grado di potenza e di forza, 
che veramente e praticamente sia nazione. E. a 
a necessità comune fecero volonteroso il .sa- 
erificio d'ogni particolar inelinazione. Perocchè le 
federazioni sono utilmente possibili fra quei soli 
Stati che abbiano uma medesima forma di reggi- 
mento, le disparità fomentando Je invidie, ecci- 
tando ai paragoni, sempre pericolosi, alterando la 
confidenza, compromettendo il buon accordo, e inge» 
nerando invece dissapori, timori, gelosie, diffidenze, 
mali umori, che sono i vermi roditori dell'unione, e 
alungo andare, conducono alle gare, alle discordie, 
alle guerre, e quindi alla dissoluzione totale delle 


i speciali non sone 


dola anche alla peggio vincitrice, sarà poi obbligata a 
vendere la Lombardia e la Venezia perfino, seppierò ciò le 
verrà concesso dalla nuova Confederazione Germanica, 
E le Camere che cosa fanno? Esse compiono il proprio 
uffizio parlando senza fine. Una delle ultime tornate della 
Camera dei deputati in cui si votarono le indennità nega» 
tive ai membri della futura Assemblea costituente, dimo- 
strò ad evidenza la necessità dr due Camere, che il signor 
Thiers fe re or ora colla potenza della 
sua autorevole parola. Avviso alla Costituente! Molti opi- 
bario che le sole quistioni all’ordime del giorno, per ora 
veramente urgentissime, dovrebbero essere quelle della 
guerra e delle finanze, giacché il gran problema italico in 
sostanza Non sì può risolvere che con sulilati e col danaro 
E dei nemici mternî clie he d'te? Questi vogliono es- 
sere sorvegliati con maggiore vigilanza ed energia. I ge- 
Suitarii ( miulto peggiori dei gesurtr ), gli ambiziosi, i f4- 
matici d'ogni partito, i ladri cittadini, 1 malvagi d'ogni 
maniera, a cui si uniscono talvolta buonamente gli ind 
ferent e gl'ignoranti, formano ua altro esercito qua: 
non meno formidabi e di quello ii 


anch'esso ved 


Radetzky. La polizia 
Isepperò esiste ancora) dovrelibe tenere spi 
Chio aperto agli em: 


mente l'oc- 
ari forestieri i quali attraversano 
frequentemente la nostra capitale. Finora Torino fu mi- 
tabile, e speriamo che grazie alla benemerita milizia cit- 
tadina el al gran buon senso dell'immensa maggioranza 
degli abitanti continueremo a godere la tranquillita "e la 
pace. Del circolo poliico della Rocca finora non abbiate 
alcun umore. Quei signori cittadini, se non hanno ancora 
operato un gran bene, a malgrado della tunacente eccen- 


Uricità di qualche socio ( e dove oggi non sì trovano di 


ni; di governo quello j 





} leghe. Questo compresero ottimamente. i Siciliani, e 
| vollero ‘che a lutti apparissé come parole di convin- 
| zione veramente parlassero quando | dicevano (es 
sere anzichè Siculi , Italiani; non iseompagnando 
mai dal. sentimento, della. propria. libertà, quello 
della indipendenza e della, nazionalità italiana; E 
{ per questo rispetto hanno essi» diritto. a tutta Ja 
nostra;riconoscenza. Che se vollero Piuttosto ; ; an- 
che bramando, e procurando l'unione, formare uno 
Stato, indipendente, conservare la propria autono- 
mia, anzichè seguendo l'esempio di Milano è Vene- 
zia, (aggregarsi. semplicemente: a uno Stato preesi- 
Ì stente, in ciò non altro vediamo che una conferma 
di quanto ov ora dicevamo, della impossibilità della 
| attuale immediata unità della penisola, E chi legga 
pur solo i primi articoli della Costituzione siciliana, 
| agevolmente se ne persuade. 

Scegliendo poi, a preferenza, d'ogni altro.il duca 
di Genova, fecero, prova, non ;solo. di, sapienza ci- 
vile, ma eziandio di politica, lealtà ;, mostrarono, di 
volere realmente la più pronta ed efficace attua- 
zione degli. ordini costituzionali, e di aver presa 
una decisione franca, irrevocabile, poichè l'elezione 
di un principe forastiero; o di alcuno dei figli 
ancora fanciulli del granduca di Toscana, non 
ayrebbe certamente potuto avere quell’autorità che 
lla l'elezione del secondogenito di Carlo Alberto 
chiamato a sì alti destini; di un principe che è 
nel vigore dell'età e della forza, e si acquistò già 
dhiara riputazione di perizia è di valore nel dif- 
ficile mestiere dellearmi. 

iolga adunque l'Italia voci di' lieto plauso ‘e 
è di affettuosa riconoscenza ai valorosi isolani che 
mostrano nei consigli un senno non minore del va- 
lore di cui sovra i campi di battaglia fanno prova; 
è saluti in questo, fatto un nuovo:e non fallace au- 
gurio di quell’avvenire di gloria e di forza, per 
il quale le passate miseri le presenli angustie, 
Mon saranno più che lontana e fuggiliva remini- 
gcenza. 

Chi dubiterà ancora della pronta ricostituzione 
della nazionalità di.un popolo; presso il quale in 
ogni evento sì grande appare |’ accordo. fra ‘le 
Menti e il cuore; talchè non si può dire se ca 
la prudenza nel deliberare o l'energia nell'agire? 

P. C. Bosio 





Lalla g 


LA COSTITUENTE 
DEL REGNO. DELL'ALTA. ITALIA 
VII. 
Non ‘è mio intendimento di farmi: qui ad; anno- 
verare @ discutere que’ diritti speciali che debbono 
essere riconosciuti ‘e tutelati dalla. ‘civile associa- 


| 
Î 
| 
| 
i 
| 


zione. Le mie opinioni sono esposte ampiamente 
nell'opera pubblicata aleuni anni’ fa col! titolo (di 
Filosofin del ‘diritto + quando Ja ‘scrissi, sintesi di 
pagare un tributo alla nazione, e'la scriveva cone 
fidente ne'futuri destini d'Italia: ora; è venuto.il 
tempo pel quale ‘fu (scritta i possa ella (giovare alla 
cara patria! 

Solo dirò, che una delle questioni che avrà pro- 
babilmetite a trattare la' Costituente ; sarà quella 
« sè la società civile. debba vestringefsi a tutelare 
e a regolare i diritti, ovvero di più debba o possa 
assumere ella stessa una parte del dovere della 
spontanea beneficenza ». 

Io credo che la Costituente difficilmente potrà 
evitare questa delicata questione, che: è quella 
della giornata , la quale costò pur ora. tanto san- 
gue alla Fi se improvvidamente : 
ella è la gran questione degli operai, la gran que- 
stione altresì del -pauperismo, ridotte entrambi:.ad 

in ordine 


icia, che la de 


medesima !formola:, e (considerate 


ustizia. 


una 


To non'tacerò il nio sentimento, piuttosto ae- 
cennandolo che svolgendolo jin una compiuta. di- 
seussione., quale Ja, gravità 6 la. santità. della. ma- 
teria esigerebbe. 

La mia opinione è media tra le due estreme, 

Alcuni sostengono che il Governo civile, isti- 
tuito .per Ja tutela, e il regolamento dei dirilti 
non. abbia autorità di sorta alcuna. d' esercitare 
quegli atti che sono di mera beneficenza. 

Altri all'opposto si formano del Governo civile 
il concetto vago ed indeterminato d'una certa au- 
torità misteriosa, discesa dalle superne sfere, da 
quale può lutto, può disporre di tutto, può prea- 
dere da una parte e melter dall'altra, ‘© ‘quindi 
può fare liberamente anche quegli‘ atti dipura e 
mera beneficenza che il cuore suggerisce all'uomo 
privato. 

La prima sentenza è dettata ‘dalla ‘Sévera! ra- 




















questi eccentrici?) sì esercitano nella nuova palestra ora- 
toria per prepararsi forse come candidati ai futuri Parla- 
menti. Il circolo della Rocca conta già circa 600 socii, tra 
î quali alcuni senatori, parecchi deputati e molti distinti 
Giltadini. 

In quanto poi alle notizie che leggete 0 che udite, vi 
prego a sottoporre ad una ragionevole quarantena al- 
meno le più straordinarie. Benchè io sia poco amico delle 
assurde quarantene, credo si possono ancora conservare 
pro tempore durante la presente crisi politica. L'Europa 
nonvha dubbio è tutta volcanizsata, ma la causa della 
libertà, trionferà sicuramente. (ggidì specialmente con- 
viene ripetere con un santo (dottore, Non progredi, est re- 
trogredi! E se l'Italia questa volta si mostrasse ancora im- 
potente a costituirsi nazione libera ed indipendente?.... 

La Germania va componendo la propria nazionalità. 
Pare che le cose germaniche ‘incomincino a volgere a 
qualche termine, il che, per dirlo di passo, nel momento 
non favorisce forse il trionfo vicino della nostra santa 
causa. Dicesi che la Russia freme e sta ordinando più d'un 
mezzo milione di combattenti, Ma non ispaventiamoei 
punto, giacchè oggi una nuova invasione cosacca è impos 
sibile, Ii: partito  bonapartista, che alcuni suppongono 
anche appoggiato dal Czar, è forse sostenuto în parte dal- 
l l'armata francese, la quale armonizzando; colla. guardia 
nazionale nell’imminente occasione in cui cinquanta mila 
uomini si aduneranno presso Parigi, potrebbe alle volte 
dar vita ad una monarchia repubblicana. Parigi e la Fran- 
cia seffibrano oramai stanche e stiduciate dei tanti saggi 
infelici di repubbliche. 

E per tornare a noi giova inculcare la neces 





di rad- 


doppiare di vigilanza e di energia contro ì nemici interni 
ed esterni, nella dolce lusinga di più favorevoli avveni- 
menti. Forse dovremo ariche la nostra salute: alléè  combi- 
nazioni delle bestialità umane, anziché a quelle; della in- 
telligenza!.... Lo stato presente di violenza non può e non 
deve più durare molto a lungo, Le. nostre inquietudini 
cesseranno come cessò la malattia dei pomi di terra. Al- 
tendiamo con calma e con amore alla nostre ordina- 
rie occupazioni, sorgenti vere di quiete, di 'eredito 6'di 
moralità, Sia nostro ufficio sacrosanto quello: di sonperare 
efficaceme con ogni maniera di mezzi all'educazione 
del popolo, stringendoci attorno ad un Governo sincera- 
mente costituzionale per agevolarlo nella sua sublime ma 
difficile missione. 

Pebsiamo chie vinicerido in meezo a''imaggiori, pericoli, 
maggiore ne sarà il trionfo e più stabile il risultato. Pienî 
di fede nella Provvidenza amica, non dimentichiamo che 
siamo giunti all'epoca solenne di una gran trasformazione 
politico-suciale în cui sono imevitabili gli urti e gli attriti, 
comenei nostri traslocamenti di domicilio le muove spese 
ele rotture di alcuni oggetti fragili. Coraggio, laici ed.ec- 
clesiastici, edi giornalisti specialmente, mon istanchia- 
moci di predicare la concordia colle opere e con parole 
di amore e di civile sapienza, e godremo anche noi di po- 
ter finalmente ripetere, non colla tranquillità degli Orien- 
tali, ma con vera effusivne di cuore è per tto di 
rivgraziamento: Allah Kerim! Lode a Dio!.. 


Torino, il di 14 Inglio 1848, 


hietto 





G. F. Barveri. 


an: 


a 





dn 


n ini rn 


gione: la seconda è suggerita dal sentimento a molti 7 proprietario che dispone del fatto suo a pubblico 
gione; si 


che la profe ano, senz'inieresse, e contro al pro- 
priv interesse, e & molvaltri è suggerita dall'in- 
teresse, trovando în quella’ o sperando un van- 
laggio per se medesimi. 

Prima di entrare nell'argomento conviene sepa- 
rare ciò che non appartiene alla questione, e che 
facilmente si potrebbe confondere con essa. 

Non si parla se non ciò che il governo sociale 
assume di fare a puro e mero titolo di beneficenza. 
Quindi rimane escluso dallo stato della questione 
nostra quanto facesse il Governo pel mantenimento 
della sicurezza e della tranquillità pubblica. Non 


v'ha dubbio che il ttoverno civile è autorizzato a | 


fare degli alli di beneficenza quando questi sono 
riconosciuti necessarii‘od.ulili a prevenire 0 a cal 
mare un tumulto mosso da operai senza lavoro , 0 
da indigenti senza pane în tempo d'una carestia: 
anzi in tali circostanze debbono assolutamente es- 
sere preferiti tali mezzi benefici e generosi ad altri 
violenti e contrarii allo spirito d'umanità ; benchè 
anche con questi ultimi sì polesse r primere e con- 
tenere la plebe tumultuante. Questi sono casì ecce- 
zionali ed accidentali, ne’ quali non trattasi dî mera 
beneficenza, ma si usa della beneficenza come di 
un mezzo lodevole ad ottenere un fine che è com- 
messo alla vigilanza governativa, cioè il fine della 
sicurezza de’ cittadini e-della tranquillità pubblica, 

È ancora una questione diversa da quella della 
beneficenza governativa, l’altra che riguarda il di- 
ritto che ha l’uomo di servirsi per vivere di ciò-che 
gli viene alle mani nel caso di estrema necessità. 
Questo diritto dee la società riconoscerlo e lo rico- 
noscono generalmente tutte. le legislazioni, onde 
nessun tribunale condannerebbe come reo di furto 
colui che provasse aver campalo dalla morte col 
nutrirsi del pane altrui. Ma questo diritto suppone 
il dovere’ giuridico corrispondente , per il quale 
ognuno è obbligato a lasciare al suo mile la facoltà 
di usare per conservar la propria esistenza de’ beni 
da sè posseduti e a luj non necessari. Qui non si 
tratta di beneficenza spontanea , ma trattasi di di- 
ritto d’una parte, e di dovere giuridico dall'altra. 
Quindi egli è indubitato che il governo civile ha di 
natura sua la facoltà ed altresì l'obbligazione di 
sopperire alle estreme necessita de’ ciltadini, avve- 
rale che siano, appunto per questo che egli è isti- 
tuito per tutelare e regolare tutti i diritti, 

Veniamo dunque alla nostra questione della mera 
beneficenza, d'una beneficenza non istraordinaria è 
momentanea, ma ordinaria e continua. Può il Go- 
verno assumersene il carico? Ecco qual sia la strada 
di mezzo, nella quale io credo che convien mettersi 
per trovarne la vera soluzione. 

La società civile è istituita unicamente per la tu- 
tela c il regolamento de’ diritti di tutti i cittadini ; 
questo mi sembra dover tene! sì come un principio 
che ‘non può essere messo în controversia senza 
rovesciare la base della libertà, senza dare al Go- 
verno il potere più assoluto, più illimitato e quindi 
abborrito, massime in tempi di civil 

Il carattere proprio della beneficenza si è la spon- 
tameîtàY ma tutto ciò che fa il Governo, le sue or- 
dinanze, le sue leggi sono sancite dalla forz il 
Governo civile tutto fa colla forza, nè potrebbe fa 
altramente: il consiglio , l'esortazione non è il 
mezzo proprio el Governo civile, ma egli appar- 
tiene ugualmente a qualsiasi uomo privato. D'altra 
parte la nostra questione non è di-sapere se il Go- 
verno civile possa consigliare ed esortare i cilla- 
dini alla beneficenza, su di che non può cadere al- 
cun dubbio, ma s'egli possa usare i beni del te- 
soro dello Stato in opere puramente benefiche, se 
egli a taltitolo possa imporre delle imposte a’ cilla- 
dini, e così costringerli a contribuire a quelle opere 
di beneficenza che a lui piace di esercitare ; e dico 
costringerli, perchè la riscossione delle imposte sì 
fa coll’assistenza della forza. Ora in questo caso è 
da vedersi se la beneficenza del Governo perda, ri- 
spetto a' cittadini che vi concorrono, il suo carattere 
di spontaneità. 

Il che dipende dalla maniera nella quale vengono 
decretali i tributi, e questa maniera è determinata 
dalle forme, sulle quali il Governo trovasi isti- 
luito. 

Se il Governo è costituito in maniera che. si 
possa dire con verità che la nazione imponga se 
stessa, in tal caso, essendo ella quella che paga a 
titolo di pubblica beneficenza: e în pari tempo quella 


che impone l'obbligazione di pagare, non può tro-| 
varsi alcuna ingiustizia negli atti di beneficenza che | 
fa il Governo, nè può dirsi che la beneficenza go- | 
vernativa perda il suo carattere essenziale della | 


spontaneità, perchè si avvera in tal.caso, che sono 
i proprictarì stessi quelli che decretano le impo 
da erogatsi nella pubblica beneficenza , e così è il 


bene senza che alcuno a ciò lo costringa. 
All'incontro qualora l'imposizione de'tributi desti- 
nati ad opere di pubblica beneficenza non sia vera- 
mente consentita dai proprietarii, ma sia decretata da 
aitri, egli è evidente che la beneficenza governativa 
perde interamente il suo carattere di spontaneità che 
le è essenziale, e quindi cessa di essere beneficenza. 
In tal caso il potere che stabilisce un'imposta a ti- 
tolo di fare qualche opera di pura beneficenza, ec- 
cede i suoi limili, non essendo egli istituito se non 
per la tutela e il regolamento de’ diritti, nè avendo 
altro mezzo suo proprio che quello della sanzione 
forzosa. Conviene in tal caso che ogni beneficenza 
sia abbandonata dal Governo alla liberalità de’ sin- 
goli cittadini e alle private associazioni che sì pos- 
sono liberamente formare e disciogliere all'infuori 
del Governo. Se il Governo facesse altramente, i cit- 
ladini potrebbero a troppa ragione lagnarsi che egii 
offenda Ja loro libertà, costringendoli a far quello 
che per naturale diritto sono liberi di non faré, che 
egli offenda altresì il loro diritto naturale di proprie- 
tà, esigendo da loro che contribuiscano ad un fine 
straniero, all’istituzione del governo civile. Se noi 
vogliamo fare opere di beneficenza e di carilà, essi 
possono dire, le faremo a nostra posta: se non; Yo- 
gliamo farne, chi può costringerci? (Chi, privarei 
del diritto della libertà, della beneficenza? 1 città- 
dini adunque, egualmente che il loro complesso che 
costituisce il popolo, può chiamarsi oppresso da tali 
alli di Governo, può a buona ragione consideratli 
come alli di dispolismo. i 
Questa risoluzione che noi diamo al gran pro- 
blema della beneficenza governativa, è dunque Îe- 
gata e dipendente da un’altra questione ulteriore 
che tocca i visceri della Costituzione che si trafta 





di stabilire , cioè dalla questione seguente: « quali 
forma dee avere il Governo che si stabilisce, at 
ciocchè effettivamente si verifichi, che le pubbliche 
gravezze vengano decretate da quegli stessi che le 
pagano, è così sia veramente la nazione quella che 
imponga se stessa », 

Quest'ultima è una questione vitale, vitalissima, 
di cui più che mai dovrà occuparsi l'Assemblea , 
dalla retta soluzione della quale dipenderà in gran 
parte la retta soluzione di tant'altre questioni con 
essa slrettamevte connesse, e quindi il buon esito 
de’ suoi lavori: noi abbiamo voluto fin d’ora accen- 
naila: ne tratteremo più sotto. 


A. Rosmini, 
000 


DELLA MILIZIA COMUNALE 
IN ALCUNI MANDAMENTI. 


S. GERMANO (14 luglio). — A niuh pro tornerebbero 
le leggi, e niun beneficio sarebbero per arrecare al po 
poio a cui beveficio fossero promulgate, oye esatta e 
costante Ron se ne mantenesse l'osservanza, Dalla mag 
giore o minore attività ed esattezza nell'eseguimento delle 
leggi e dalla conscienziosa interpretazione dello Spirito 
delle medesime dipende di fatto la maggiore o minore uti 
lità, il maggiore o minore henefizio a pro dei piapoli, nel 
cui interesse quello leggi vennero sanzionate, Nan può 
una legge tornare a beneficio di una nazione, ove coloro 
a cui ne fosse la esecuzione commessa, se non diretta- 
mente, indirettamente almeno, la forza e la eftitacia ne 
allutascero con vani sofismi, con connestati rigiri, con 
avvacalesche solligliezze: ne avviene però talvolta che 2)- 
cuni, cui poco vada a genio l'eseguimento di una legge, 
cui poco piaccia una insutuzione colla legge stessa tute- 
lata, cerchi di sostituire al vero spirito della legge il 
proprio avviso, le proprie opirtoni, talché per questi la 
esecuzione di una legge non sia niente prù che l'adempi- 
mento di una formaltà di pù, con qual mezzo se non 
ilirettamente, indirettamente però possa al suo intento 
pervenice. Mi spego: La legge esiste, fu promulgata; 
come eluderne il disposto, la furza, la esecuzione? Diret- 
tamente è impossibile; si trovano però tanti di quei mezzi 
per mettere a modo suo in esecuzione il disposto di que- 
sta legge, che se vor voleste dire al tale o -talraltro, cu 
incumbe, che quella tal legge non è stata esrguita, er vi 
risponde che mentite per la gola. Ciò che ho deitosuprò 
accade precisamente intorno alli Mdizia comunale in al- 
cum mandamenti 

La legge sulla Milizia comunale dala presso noi dal 4 
marzo ultimo. Sono oramai più «i quattro mesi che quel 
l'editto su questa commendevole msttuzione nazionale è 
promulgato; ora crederemo nvi che in tutti i Comuni (fa 
scio da parte da capitale è Je provincie, da cm proviene 
ottimo esempio) si sta questa legge sulla Milizia comunale 
plous bilmente eseguita? Una rivista in alenni Comuni tdi 
questa Milizia basterebbe per ira r sposta. Vhanno bedsi 
zelanti propognatori del ben pubbbeo, vhanno benende- 
riti cittadini che pro ono per quanto sta in loro questa 

va insbluzione; ma trovano digli ostacoli che nop 
ponno vincere, e di trovano in coloro cui spetta la eseet- 
zione della legge, Vhanno der Segretari comunali (nom 
| parlo del degno ceto, parlo delle necezioni) che; non che 
|'amare la Milizia comunale, ne abborriscono la mnstiuuziole 
e con ogni mezzo la vstilizzano. Se decoriessero futti, por 
| trei provarto. 


Avv. STEFANO DaLMazzone, 





SOVRA LA QUESTIONE DEI BENI ECCLESIASTICI. T 
1 divisamenti esposti testé dal sig. Luigi Ranco nej 
num. 118 dell’Opinione, hanno del buona e del giusto; 
ma altresi essi liano, direi, i difetti della loro buona qua 
lita. Si ecciui pure il Clero a concorrere anche con ci 
spendio del proprio patrimonio, all'opera comune; benis- 
simo, poichè sapevamncelo anche noi, nulla esservi nel to, 
dice del diritto divino che consacri la sinviolabilità 
dei beni ecclesiastici, Conoscevamo d'altronde sin dove 
estendersi il sovrano poter politico e civile: ma non però 
st tralasci pertanto di osservare nell'esecuzione i dettati 

della grustizia, 1 
Così andiam d'accordo in massima; solo discordiamo 
in due cose, cioè nella estimazione della varia ura di 
questi beni, e ne mezzi ipiuacconci per giungere alcomune 
scopo. Pertanto onde menderci evitiamo anzi tutto le 
generalità, le quali sono sempre feconde di pericolose esa- 
gerazioni. i) 
In primo luogo comincio accennare le pingui abbazie, 
i beni del regio Economato, ed il patrimonio di alcuni 
claustrali; di questi lo Stato potrebbe con maggior vani: 
taggio prevalersi quando che sia, e con minor danno della 
Cinesa. Perciò 1. To pino doversi secolarizzare ed inca- 
merare le prebende fondiario delle abbazie; 2. il patri» 
monio ognor crescente del It. Economato non si. volse 
sinora gran fatto a pro della Chiesa: chi ne approfittò di 
più furono certi, Corpi regolari, i quali mungevano la 
mente questo ricco fonte, fattosi per essi, nel decorso di 
molti anni, un inesausto Corne d'abondance; pertanto 
proporrei che i beni dell'Economato sieno ncontanente 
al Governo devoliiti; 3. fu quanto poi a certi monasteri, 
egli è cosa a Iuiti notissima, come il loro pingue patrimo- 
mo sorpassi di gran lunga il bisogno ed il; numero delle 
persone che ne godono. Perciò sarebbe d'unpo che si ri. 
pigliasse il progetto di sopprimere deune case religiose, è 
di ridurre il patrimonio delle altre al una equitativa pro- 
porzione. La Santa Sede avrà tanto meno diflicolta drace- 





consente a ciò, chè già sotto 1 ponuficato dî Papa Gree 
gorio si era posto mano a (uest'opera di riforma. Di tutt 
questi beni sovraccennati l'incamerazione si potrebbe el 
fertuare senza carico corrispettivo, €, quante prima sì 
vorzà, onde sopperire allè ingenti attuali streitezze dello 
Stato, 

Gli altri bèni, ch'io chiamerei strettamente ecclostasticà, 
non vogliono esser tatti confusi nella medesima generica 
appellazione: avvegnaché non hanno tutti lo stesso ogget: 
) line; perciò vogliono 
essere class ficati in tre «listinte categorie, 

Nella La mpongo ì beni delle Confraternite, degli Ora: 
torii, delle pie Congregazioni, tranne quelli che hanno un 
oggetto speciale di uniluà pubblica e di beneficenza 


to; nè tatti sono ilestinati alli 


La 2, comprende i beni de' benefici di patronato lai 
cale senza cura d'anime, con residenza, v senza obbligo di 
residenza; 

Nella 3a sono i beni che formano la dotazioni de'vesto: 
vadi, de' capitoli e chiese cattedrali, e delle parecchie. 

Ora, riguardo a' primi, siccome è da intti sentita la ne- 
tessità di riformar queste congregazioni ed mstituzioni, le 
quali formano, pur troppo spesso un e l'auto- 
vità ed a° diritt de' parroci, così pure parrebbe non es- 
servi ostacolo a che i loro beni sieno sin d'ora destinati 
alle pubbliche necessità 

I heni della 2a categoria non ponno ad un tratto essere 
incamerati, ma soltanto a misura delle vacanze, sia per- 
ché sarebbe ingiusto il privarne gli attuali titolari (e spo- 
gliarli di mezzi di provvedere al proprio sostentamento, 
sia perchè vi è frammischiato il Giuspatronato che spelta 
per Jo più a laici, a quali perciò sarebbe dovuto un qual: 
che corrispettivo, prelevando, per esempio, sul Valore del 
benelizio secolarizzato ed incamerato, un tanto da asse- 
gnarsi loro a titolo di compensazione per il diritto Joro 
tolto ; ed ‘intanto il rimanente sarebbe assolutamente de- 
voluto allo Stato, col carico però di Far fronte a' pesi ine- 
venti a° detti benelizii. Perciò egli è necessario intavolare 
negoziazioni colla S. Sede, onde ottenerne l'antorizzazione 
sta per la secolarizzazione cd incamerazione di questi 
beni, sia per la soppressione di un certo numero di hene- 
fizii di questa categoria, onde restringernenl numero a quei 
tanto che è necessario pel decoroso servizio della Chie 

Restano i beni della Sa categoria — Qui io debbo dap- 
prima alto proclamare una necessità sentita da totti, ed a 
cui egli è urgentissimo che il Governo ed il Parlamento 
porganò riparo, voglio dir la necessità di migliorare la con- 
zione de'parroci, specialmente rurali, Chu non sa essere 
assegnata a questi poveri pastori delle anime, che soppor 
tano assai più di cloechessia il peso del giorno e del caldo, 
una congrua davvero indecente mente sproporzionata, non 
solo col decoro del loro stato, ma persino colle prime ne- 
cussita della vita? Egli è adunque urgenie si sanzioni un 
più equo riparto della dotazione del clero addetto al pa- 
storal ministero. 

Perciò proporrei che, ferma stano la primiera e ge- 
nersile destinazione di questa dotazione, cioè pel servizio 
della chiesa, se ne convertisseso integralmente i beni fon 
diaricin altri fondi. A tal fine sarebbe d'uopo prescrivere 
immantinente il consegnamento di initi questi beni, far 
procedere: alla equitativa loro estimazione, qundi inc: 
merarli allo Stato, col carico però di convertire il valo 
in iscrizioni sul gran libro sel debito pubblico, Queste 
inserizioni ass:curerebbero al clero una remdita fissa, rag: 
guagliata al 50.0 del capitale. L'interesse sarebbe ridotto 
a questa tassa, minore della legale, sia perchè non mag: 
gior e la rendita de'detti bem, 
anzione delle rendite pubbli 


a per la probabile dimi- 
be; sia infine, per assicurar 
allo: Stato un agio, come corrispettivo dell'amministrazio- 
neecontab lita che gliene correrebbe, Ad ogm modo, que- 
su beni rientrando nel comun commercio, potrebbero for- 
pire al Governo eggetto di speculazione. Finalmente, sulla 
somma di questi rendita generale si farebbe il riparto 
della quota da assegnarsi a cadun membro del clero, ed a 
ciascuna chiesa, secondo le basi di una classificazione e» 
quiativa per i vari gradi della gerarchia. 

Ver la effettuazione del suvra esposto progetto, si deve 
ANZI tutto, come lo accennai da principio, adottare un 
sistema che tuteli ad un tempo e l' onore del clero e la 


dignità delle disposizioni le 
de sceverarle perfino. dell'i 
Per tal fine, proporrei di for 
già certamente del conio ( 
Apostolica di b. m., Tax late, 
vrebbe rinnovato il pardiunient 
non avesse ella anzi voluto lì 
aenti, per aver, fra le altrè e 
chiv altri frati. La Commiasi 
dovrebbe esser mista, compos 
mere del Parlamento, di fun: r 
interuo, de' culti, delle finanze, e 
zionato di ecclesiastici Uratti di 
chia. -- 1 lavori :conscrenziosi di 
potrebbero a meno di arrecar gi 
ni, che si agiteranno ti l'arlau 
questione, e darebbe una forte 
della legge, che. avrà da esser 
mentre farebbe si, che questa 
uno Statuto scevro da ogni im 
sospetti di spugliazione, mon 
civili del clero. ed un pegno” sig 
condizione in mezzo alla società de 
de' quali egli.con incessante zelo sì, 
Piuerolo, 11 24 giugno 1888.) 
4 Can. 


ITA) 
NOTIZIE DELLA G 


MOZZECANE (14 luglio). hi 
nera infi la delle verme delli 
le darò quei ragguagli che credo” 
Curto che Li trovera Den diversi 
dendo so di raccontarle le cose 
ume Fanno essi che scrivono; 
stindosi col dir da lettera vatiti 

Le nouzie Uella guerta sono 
litare fatta sotto Verond ai di 
l’esercito se ne stette puri bun 
niente; si vecettui L'estrema 
misione, la quali occupando le 
nalmente qualche suaratbudi 
citavano nella piccola guerra, 
vicenda gli avamposti, datti 
via dicendo. Fortunatamente 


qisturbava i lavori di trincea, 
Quamunque i giornali dicano; 
Muntova siano prese) e che Idi 
le Grazie, Curtatone; Sangnite 
niente all'atto, poichè ieri è1SU 
inosseLo t:0ppe, 

La divisione del generale F 
mente,ad un cento numero, 
Mintova al occupare le pos 
riva del Mincio: Quest'uggi] 
ceramento onde mettere 1 tì 
Uuppe. Da un fatto successo fi srt 
le notizie, prima di essere a A 
sura, Nell''approssimarsi, (ella 
spalti di Mantova, è naturale € 
al quale non risposero i musiri. l 
distanti, una palla nemica derit 
stò, perchè a Guito india R 
francasi dicesse che una forte, 


avea aviuto luogo un. lungo combi 
stri riescirono a far rient 


santa. oi: Lo 
Sono persnaso che qu 
giungere a Torino ingro! 


trare degli ostacoli, 6 ché Ù 
maggiore il numero delle nostie 
Villafranca resa bra una'en tà 
di opere di fortificazione costral 
Toscani, e da un reggimento il 
artiglieria. Il movimento che SÌ 
sia il seguente. 12008 
Blocco di Mantova da nette T8 
della linea tra Verona e Legnagoa 
fetta ito da tre divisioni, cioé di 
un'altra divisione rivolta a 
comunicazione dall'estrema din 
finalmente una quinta divisione 
Sonnaz manterrà le posizioni dl 
nuvvo, eco, ee n 


generale Olivieri attenderanno]I 
vere. Gli altri due reggimenti 
ilivisioni per eseg 1 
tuglie, ordinanze e vi; 

è compreso, dicesi, Au 


Mio 
loro che s° intendono oche 
di piavi di battag 

che poteva effettuarsi prima, Q4 


ina una persona. d'alto rango ii di d 
bueca dl cendomi che SM. lia tant 
co ili Mantova sempre »perand 

alleati Toscani, Lombard, Na 


suvi Piemontesi su Veruna. 

















poro 
sd 


che 


anale 








E, 
7 Imanusa che (ha dovuto cedere, i Tuscani 
i Napoletani richiamati avrebbero potuto uniti 

‘corpo di ventciygue mila uomini i 


osi dicei Tedeschi sono usciti in gran numero 
l'e si sono distesi lungo la riva sinistra dell’ A- 
; esi trincerarono. Si suppone che essi credano che 
im passar quel fiume, 
n missbaglio, mi par d'aver letto in un giornale 
| piemontesi avessero passato I Ail.ge, e messe 
ila montagna che domina Verona; che di p 


ige, ma i nemici li guastavano e distuggevano get 
Mal film grossissimi corpi galleggianti; 1 quali spinti 
di Il corrente contro ponti face 
are che questa idea sia stata abbandonata; nondi- 
(Pesclitera si continua a fobbricar gabbioni, zat- 
e co. ecc. ; iÙ 
li cavalleria fin dal cinque corrente albandonò,Cer- 
aroceupare Marengo e Mozzecane, paesi furti amen- 
Mirada tra Goito Villifranca, uno prima e L'altro 
Moyer bella. Il servizio è poco, lo stare noioso, il 
calo, la salute eccellente, benchè siano paesi.sog: 
febbri. (Da lettera). 


ano loro danno graudis» 


. INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 45 luglio. 
Wenza del prof. Mento, Vice-Presidente. 


presentate da teri alla Camer 
ilell'Amministrazione del Ricovero di Memlicità, 
ito alla quale il deputato Cavour:sorge a parlare 
enti termini: 

J » la Came 


a queste hav- 


di prendere in; sollecita 


Imatrazione del Ricovero di Mendicità di Torino, 
(Mamera saprà che il Ricovero di Mendigità di 
Tu iusbiuito or sono aleuni anni merce private 
pi e volontarie sottoserizioni di una Società, la 
Um pet iscopo di sollevare la miseria e di far 
fatina dalle vie ili Torino l'accattonaggio. 

(ln queste circostanze il Governo consentì in modo 
tipresso 0 quasi espresso a provvedere onde i poveri 
| accattoni Tosero viliroti nel Ricovero, e le strade di 
Murino ton piesenta:sero più questi spettacoli di mendi- 
comi; ciò, | he tempo fu osservato dalla Polizia di- 

I ipo-la promulgazione detlo Statuto, Je 
rarono non poter più oltre far 

che si considerava prima legge contra 

Negio; le vie di Torino sono infestate da mendi- 


Mliori non vedendo adempito il patto che si ci 
}ivesse contralto il Governa, ricusano di pagare le 
bf di sottoscrizioni, e l'Amministrazione si trova 

W mezzi, non dirò di costringere | membri della 

a Fiempiere le loro ovbligozioni, ma di sopperire 

e occorrenti, si trova, dico, priva del mezzo per 
inte a mantenere gli, cecattoni che si trovano ri- 
ih quello stabilimento 
dunque: eredo essenziale che la Gamera provveda 

lo sia direttamente, sia eccitando il Ministero a 
ione le antiche leggi, 0 farne delle nuove, 

ero parve aver sentito Ja gravità della cosa, poi- 
ttonaggio; pre- 

Nanto la Camera a voler mandare questa peti- 
Commissione che sarà nominata per necuparsi 

Di legge, onde poter presentare il suo rapporto. 
n grave conside: 


Mente avverte chie se non c'è opposizione, la pe- 
din discorso sarà fatta passare alla Commissione 
della legge presentata dal ministro di grazia è 
Mcontro P'accattonaggio. Quindi si fa a dar comu- 
Medi una lettera del ministro dell'Interno, colla 
linzia il dono alla biblioteca della Camera, dei 
a di 
1789 al 1814, e delle opere di Miraheau, man- 
lUpatò dei duò primi volumi Glarità). Legge poscià la 
lente lettera dell'intendente Milanesio. 


si ‘ea V,S. Ill.ma num. 160 esem- 
î del mio progetto di un re 
iO stenogratico presso :l Parlamento nazionale, pie 
Io di farne seguire la distribazione ai sigg. membri 
la Chimera da lei meritamente presteduta, 

Ul provento di questopuscotetto, vente da me erogato 


ln 


olamento per ordinare il 


ilizio delle famiglia povere dei soldati contingenti e 
n mente sotto le armi. 

la svarsezza ‘in cui ci troviamia di stenografi, è mio 
uu di aprire un corso gintuilo di esercitazioni 
MMidinichi di quest'arte, embilatrce della parola, in cui 
TRINVeGÙ troverà una nuova carriera, sin qui preclusa 
Atala, per procurarsi una professione dalla quale in 


MT H 
Francia cd in Inghilterra molti traggono la Joro sussi- 


Sletizà, 
Sineo ascento alla ringhiera a farvi rapporto sull'ele- 


AMAMI ierzo Collegio di Cagliari, ché messa al Voti, è 
Approvata, 


(dente, 1 sig. relatore della legge pella mobilizza- 


Zioue della guardia nazionale hia la parola. 
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In questo punto il sig. Dabormida, primo ufticiale del 
ministero di guerra e inarina, domanda la parola, che gli 
Viene accordata, 

Dabormida. Prego la Camera di volermi concedere un 
momento d'attenzione per dissipare qualche dubbio che 
potrebbe essere nato ilietro le osservazioni ieri fatte dal 
sig. deputato Valerio, ed anche per vedere che appunto; 
alcuni de' suoi desiderii sono già dal Ministero soddisfatti. 

Il sig. Valerio ha osservato che costa molto ai parenti 
dei soldati. per mandare degli eletti di corredo all'eser- 
cito, né la cosa potrebbe essere diversamente: il solo 
mezzo che vi è di comunicazione regolare con l'esercito 
essendo il corriere, ognuno sa come il trasporto col cor- 
riere sia costoso; ma mi fo dovere di annunziare alla 
Camera, e.ciò sarà auchè anvunziato dai giornali, che set- 
timanalmente, da qualche tempo, dopoché la Provianda 
ha liuito di somministrare i cavalli all'artiglieria, da qual- 
che tempo, dico, parte settimanalmente un convogho di 
oggetti di corredo, e con. questo convoglio potrebbero 
lemssimo essere mandati gl effetti. particolari; e questa 
mattina stessa più di ottanta pacchi particolari furono 
realmente manditi al campo. 

Certamente se f 





je stata conosciuta questa. partenza, 
ve ne sarebbero di più; ma lo potrà essere d'or 

Qu: 
mila uomini sotto Je armi, ed una certa provvista nei ma- 
gazzini, ma non tale certamente da farne equipaggiare 
90 mila 6 più che ora sono sotto le armi. Si lavora conti- 
nuamente, tale è la preoccupazione dell'amministrazione 
a questo riguardo, che non trovandosi sufliciente quan- 
tità di tele di lino nel paese pelle comicie dell’armata, si 
è ricorso alla tela di cotone, e continuamente se ne 


unanzi. 
Mo si cominciò Ja guerra non avevano che 50 


discono; in conseguenza si spera che più si andrà innanzi, 

e meno questa mancanza di lingerie si farà sentire. 
L'onorevole sg. Valerio teme poi che l'invio delle 

lingerie fatto dai particolari possa dimmuire quelle che il 


Governo somministra a 


ldati; e ciò perché il soldato non 
a di corredo ; il soldato ha un 


| ha una. distribuzione 

deconto, ha una specie di compenso del vestiario; ogni og- 
getto li vestiario che gli viene addebitato, viene assegnato 
sul suo libretto; «li modo che, siccome ogni oggetto di 


che può aver bisogno, gli viene scritto sul suo conto, 
così non può succedere clie un oggetto che gli sarà rega- 
lato possa;privarlo di un altro di cui avesse bisogno. 

Tutte le lingerie state depositate dove il sig. V. 
teme non siano state supfa litate all'es 
pire 


erio 
reito, seno Lulte 
zzno delle merci. 

Le camicie chie furono presentate al magazzino! delle 


nemente depositate al m 


merci non sono che in numero di 269, e queste parti 
rono tutte; sicuramente cli: un'così piccolo numero po- 
trebbe sorprendere la Camera, non intendo con ciò fare 
un'impre-sione da fue dubitare che le offerte che si pube 
hlicarono nei giornali non si siano poi eseguite; ma 
debbo dire che nelle provincie di Lomellina furono 
annanziate 4 mila camicie pronte, da Casale 5 mila, ma 
queste camicie, che sono in pronto e sono state annun- 
ziate al Ministero, non sono ancora state spedite, ed anzi 
a questo riguardo farò osservare alla Camera che sarà 
meglio mamilarte al Ministero che all'esercito ad indivi@ 
duali reggimenti, perchè potrebbe produrre gelosia ; il 
Ministero sarebbe d'avviso che questi oggetti fossero de- 
positati presso gli ospedali, perehò fra gli ammalati che 
sì trovano presentemente all’armata, e che sono in numero 
da 5a 6 mila, che non è poi molto in confronto del nu- 
mero dell'esercito, molti sonovi che necessitano più di 
linigeria; ciò stante resta discreto, resta giusto ed in con- 
seguenza più opportuno di provvedere questi ospedali, 
perchè, ripeto, i malati che vi si trovano non possono es- 
sere stflicientemente provvisti dai depositi stessi, 

Del resto ogni persona che fa un dono può disporre, e 
converrà che prima indichi se intenda farlo agli ospedali, 
ovvero se né fa una designazione, una applicazione. 

Valerio è lieto che le suò parule abbiano dato luogo a 
quelle testè pronunziate dal primo ufficiale di guerra. Gli 
annunciati provvedimenti rispetto ai trasporti di effetti al 
campo non potranno che tornar gratissimi al paese. 

Lanza, relatore del progetto di legge per la mobilizza» 
zone di 50 battaglioni di guardia nazionale, sale alla rin- 
ul era e vi leggo il rapporto della Commissione, giusta il 
“quale quel pregetto viene in sostanza approvato, mercé 
alcune lievi modificazioni e coll’ aggiunta di un ultimo 
articolo. 

Bulfasorge a proporre che sia immediatamente discusso, 

ll presidente dei ministri Balho. Ho domandato la pa: 
rola per fare qualche osservazione sopra alcuna frase 
della relazione, 

Quantunque l'accusa fatta al Ministero di non aver 
provveduto all'armamento della guardia nazionale non sia 
nuova, e non siano nuove le risposte che sì possono dare, 
siccomie io vedo Spinto questo rimprovero ancor più oltre 
in questa relazione, e che si parla non più d'aver mancato 
ad armare l'uno 0 l'altro battaglione, o qualche parte 
della gunedia nazionale; ma si parla ili rimprovero di non 
aver armato quattrocentomila guardie nazionali, 10 mi 
permetterò ancora l'osservazione, che questi rimproveri 
sono talmente privi di fondamento e lontani da ugm specie 
di possilità, che lascio alla Camera di giudicarlo; che 
se i membri della Camera hanno qualche cognizione della 
Lombarha, della Venezia, dei paesi esteri, sapranno che 
in Lombarda appunto lin dai primi giorni si fecero col 
massimo zelo, con tutti i mezzi immaginabili tutti gli sforzi 
possibili per procurarsi de'fucili, ciò che non si è potuto 
ottenere. 

Se alcuni membri che sì sono ocenpati di 
the 


esta cosa, 
anno relazione con paesi esteri e comuni al Piemonte, 
alla Lombardia, alla Venezia, volessero fare una risposta, 
questa sarebbe molto semplice, ed è che nonsene trovano. 
<Dirò tuttavia, 
Cercare, e stanno per arrivare; ma però il numero, sia 
per il Piemonte, che per la Lombardia e Venezia è bei 
lontano ancora dal numero di 400,000. 
Lanza. L azione che conbensi nel rapporto è re- 
lativa all'ordinamento ed all'armamento, di modo che par 
lista ed evidente che se si fosse pensato subito da 
bel priucipio ad ordinare ed armare proutamente la mi- 





che in ora se ne sono trovati a forza di | 





lizia nazionale, si sarebbe potuto fare assai più di quello 
Che si è fatto. Se noi non avremmo 400 mila armati, ne 
potremmo avere almeno 100 mila, 80 mila, mentre invece 
Samo ridotti ad un numero assai minore. 

Balbo. La relazione dice espressamente come rimpro- 
Vero, che se il Ministero xe ne fsse occupato sufficiente- 
Mente vi sarebbero 400 mila armati, non credo che que- 
slo possa sussistere, 

Lanza. Non dissi ‘che il Ministero avesse în sè la faci- 
lità di armarne 400 mila, ma sibbene che se si fossero ar- 
mati tutti, se ne potrebbero avere a un dipresso 400 mila. 
Qualora 1° es one sia ambigua, credo chie la Commis- 
Sione non avrà alcuna difficoltà che io la rettifichi, ed îo 
Sono pronto a farlo, 

Il presidentò Il rapporto adunque sarà stampato. 

Voci diverse. Noy nu; si passi alla discrissione. 

Buffa. lo erederei che si debba passare alla discussione; 
PF urgenza è tale. 

Valerio appaggia la proposta ye osserva che la legge 
Ron può presentare alcuna difficoltà da sciogliere. 

Messa pertanto ai voti la discussione immediata, ella è 
Consentita, 

Molfa di Lisio sale tosto alla ringhiera è vî legge un 
gallo discorso a sostegno del progetto che si chiude fra gli 
Applausi. 

Dopo esso Na la parola il deputato Dabormida, il quale 
parla hei termini seguenti: 

Dabormida. lo non mi nascondo le difficoltà della mia 
posizione, venendo a dimostrare alla Camera che il Mini- 
stero della guerra lia fatto quanto si poteva, od almeno 
quanto egli ha potuto e colla massima volontà, e crede aver 
fatto tutto quello che era possib.le; sento clie forse non ot- 
terrò l'approvazione della Camera, pure o farò non per 
vano desiderio di scolpare iî Ministero, ma per intima 
convinzione 

Siguori, or sono tre mesi e mezzo, o quattro mesi nes- 
suno me lo contesterà, noi non pensavamo certamente ‘ad 
aver lalgnerra così vicina, non ce lo aspettavamo così pre- 
sto rumtri, bisbiglio): 

Sento a dire che questo è il male: se male c'è, certo 
non ricadra sul Mimstero attuale ; il Ministero, il giorno 
stesso în cui venne stabilito, pensò subito ‘a’ far campi 
d'osservazione, a prendere accordi che nessuno ignora, 
e. la cosa è dimostrata dal fatto, poîché ‘installato il 16 
marzo) già il gorno 23 era dichiarata la guerra, © già 
alcuni corpi erano diretti a passare le frontiere, 

Ma in quell'epoca si aveano sotto le armi poco più di 
50m. uomim, tosto si chiamavano le classi, ma manca- 
vanogli oggetti di vestiario, ma mancavano tutti gli ordi: 
namenti, mancavano essenzialmente i quadri; il Ministero 
si adoperò talmente che in poco meno di un ‘mese già 
circa 60m, womini si {rovavano tra il Mincio e l'Adige, 
mancavano a questi vomini de' principi amministrativi, e 
di organizzazione sanitaria, e ciò produ 
venienti, si provvedetle, e pre 


se alcuni incon- 
‘amente l’essersi passato 
in poco tempo dal disordine all'ordine, prova che cì fu 
energia, che ci fu buona volontà. 


Si chiamarono gli uomini delle classi attive, ma tosto- 
ché alcuni disturbi, alcuni accidenti della Savoia fecero 
vedere che il paese poteva aver bisogno di maggior for: 

i Mistero decretò la chiamata di tre classi di riserva, le 
quali, secondo il loro instituto, non dovrebbero éssere 
chiamate che per la difesa interna. 

Furono queste classi chiamate con precipizio, ed ‘in 
grazia di questo precipizio vi furono in esse gravi disor- 
dini, disordini che vennero rinfacciati al Ministero, è lo 
Vennero sicuramente non con troppa mitezza; gli uomini 
del Piemonte, di loro natura militari, di loro natura ob. 
bedienti alla disciplina, si recarono tosto ai depositi, e loro 
Mmancareno, per colpa però di nessuno, gli oggetti di ve- 
sliario, è le armi, &i quadri; il vestiario stava confezio- 
Mandosi, le armi erano în magazzino, e ci volle un tempo, 
ognuno lo può riconoscere; i quadri poi mancarono af- 
futto, perchè se egli è vero, che già per il passato ave- 
Vamo più di 100m. uomini, non era quello nn esercito 
fgale, poichè non c'era il quadro che di 30m. circa ; que- 
sto quadro degli ulliziali cagionò grave difficoltà a com- 
Pierlo ; il Ministero preso all’improvvisto dovè ricorrere ed 
alli uftiziali in riposo, ed alli uftiziali in servizio sedentario, 
ed alli uffiziali del 1821; per questi però il numero fu 
poco abbondante, e coloro che chiamarono di servire al- 
l'esercito non fu che di 26, di quelli in riposo il numero 
fu maggiore, ma in molti di loro non si trovò che la 
buona volonta, perché giunti al loro posto si riconobbero 
încapaci e vennero rimandati nelle loro primitive fun- 
zioni 

A motivo di queste difficoltà, i battaglioni di riserva 
mon poterono essere organizzati; ora però lo sono ad un 
dipresso. 

L'onorevole predpinante indicò, che vi sono 41 batta 
glioniy e questi non si trovano a far parte dell’armata atti- 
va, io realmente non ne conoscerei che 58 (/nterru- 
zione). 

Ul dep. Moffa di Lisio. E il reggimento di Savona, che 
si trova in Savoia? 

Il dep. Dabormila. Dunque di questi battaglioni, 19 so- 
no battaglioni di depositi, 19 di riserva; i battaglioni di 
deposito non hanno che una forza di 400 a 45/) uomini. 

Richiesti dal Gov. pravvis. di Lombardia, furono questi 
mandati in Lombardia per ricevere le reclute, e finchè si 
vide possibile di ricevere una certa quantità di reclute, e 
con esse di portare alcuni dei battaglioni al completo stes- 
sero colà, Si ridussero in organizzazione di divisivne do- 
dici dei battaglioni suddetti, i quali trovansi ora al Mincio 
«visi in 4 regg., formanti due brigate ed una divisione, 
ed abbenchiè essi siano là da più di un mese, la loro or- 
ganizzazione in uomini non è ancora compiuta; gli altri 
sette battaglioni di depositi trovansi attualmente in Lom- 
bardia divisi nelle varie città per cogliere reclute e per 
istruîele, Un generale ha l’incarico di questa istruzione, 
ed had'ordine, tostochè i battaglioni saranno portati al 
completo, alla forza di 800 uomini, di spiegarne 6 in 42 
e solo volle quello delle Guardie resti in rinforzo degli al- 
tri sei. * 

Il Ministero volle di 6 battaglioni farne 12; questi do- 


dici faranno ina seconda divisione di fiserva; ma anche 
per questo ci vuole tempo; il Ministero non manca di 
| incalzare l'incaricato, questi risponde che fa il possibile, 
| ma convien dire che finora nemmeno i sei battaglioni sv- 
| no in stato di essere organizzati; quando lo saranno, ci 
| vorrà poi tn certo tempo per spiegarli. 

ll Ministero intanto per timore di aver poi diflicoltà nei 
quadri, o almeno per ovviare un poco alli ‘inconvenienti, 
che derivano dalla mancanza dei quadri, ha già fatto degli 
ulTiciali in numero maggiore del bisogno, dimodochè su- 
bito che siano divise le compagnie, abbiano già una parte 
degli ufficiali. 

Con ciò dunque 19 battaglioni di depositi sono già ‘oc- 
cupati e si è tratto di essi il miaggior partito che si potea 
trarre, ne ho accennato 18, il diciannovesimo è quello delle 
Guardie, che si trova a Milano, chiamatovi espressamente 
da quel\Guverno provvisorio a ricevere lè reclute Milane- 
si; vi sono anche diecinove battaglioni di riserva, di que- 
st sette pure hanno già passate le frontiere. 

Quando ne venne l'ordino ci fu" qualche difficoltà, 
perchè più della metà. degli ufficiali furono incapaci di 
seguitare la marcia, si Covelte incaricare 1 governatori di 
cambiarli con altri, e vennero spediti nei ducati, di Mode- 
na e Parma, dove erano chiamati dalle popolazioni, e do- 
ve.il.lorp bisogno è sentito::ma questi battaglioni non cì 
sono neppur più, tre di essi furono per ordine di S. M. 
spediti a Venezia, nè saprei a che punto siano le loro 

larcie, ma so che sono in marcia tre de’ nostri  batta- 
glioni, che, sommano assieme, a 2400 uomini, per la 
difesa della=città; con questi womini, Venezia sarà così 
provvista d’uomini: ed anzi debbo dire alla Camera, che 
essa è di troppo, lv che tanto, è vero, che da quel Gover- 
no ci si fa la proposta di prendere una parte delle loro 
truppe, e le prenderemmo, se noi sapessimo che impiego 
dar loro, vale a dire se sapessimo di che le medesime sono 
capaci. 

Di più 12 altri battaglioni di riserva sono nello Stato; 
ma, o signori, mi concederanno a questo riguardo, ché 
assolutamente senza forze per ora non si può stare, 

lo non entrerò nella discussione, per non complicarla, 
se organizzazione della guardia nazionale potrebbe essere 
più avvanzata, o nò; ma dico che nello stato attuale delle 
cose noi non possiamo far a meno di ‘que’ pochi batta» 
glioni che abbiamo nelle città: principali: 

Si osserva che {basta la guardia nazionale, ma hanno 
bisogno di aiuto le frontiere di N | governatore ne 
chiama continuamente: la Savoia ne ha pure bisogno, e 
l'esperienza ha dimostrato che non si può farne a meno. 

Si dice che si sarebbe, potuto mandare all'esercito il 
15.mo reggim. e rimpiazzarlo con battaglioni di riserva; 
potrei rispondere una cosa semplicissima, ed è che essen- 
zialmente chi comanda l'esercito è. il re, ed il re stimò 
bene di lasciare ancora per ora il 15.mo reggimento in 
Savoia, e bisogna lasciarlo; ma per tenere un altro lin» 
guaggio dirò che tostoché questi battaglioni saranno tali da 
poter essere considerati per buone truppe, il Ministero 
crede non vi sarà difficoltà di spedir il 15.mo al campo, 
per ora la cosa non fu giudicata opportuna. 

Mi pare così di aver. spiegato come le forze chiamate 
sotto le armi furono tutte impiegate, ed impiegate nel solo 
modo che il Ministero credette possibile. 

Vi sono ancora cinque classi di riserva alle case loro, 
ma, signori miei, se io giudico dalle domandè che conti. 
nuamente vengono al Ministero. da, molti delle classi che 
ora sono sotto le armi, devo trarre la conseguenza che 
quando si chiameranno le cinque ultime classi, le quali 
sono degli uomini più avanzati in età, di tanti padri di 





famiglie numerose, certamente queste domande sarebbero 
maggiori, e forse si getterebbe lo spavento. nel paese, & 
fors'anche finirebbesi per rendere la guerra odiosa. 

Il ministero senti che non sarebbe stato politico, 
che non sarebbe stata umanità il torre dalle case loro 
padri di famiglia, perchè.il maggior numero è tale, e pre- 
ferì aver uomini con una nuova leva; con questa. leva.sa- 
ranno fra poco sotto le armi coloro che potranno rendere 
un servizio maggiore di quello che avrebbero potuto pre- 
stare le classi di riserva, poiché le classi di. riserva ion” 
potrebbero agire in campagna d'appresso alla legge, e 
d'altra parte queste classi di. riserva possono tornar utili 
nel casu di estremo bisogno. 

Queste cose, a chi vi pensa, non sembreranno leggiere, 
oltrechè rinascerebbero le difficoltà dei quadri ; un'altra 
considerazione è che si potrebbe in vero formare un 
corpo di 60,000 uomini, ma sarebbe un. corpo d'armata 
di sola fanteria, e di sola fanteria poco esercitata alle 
armi; corpi di fanteria che più anni hanno passato alle 
case loro dopo pochi mesi di servizio; fanteria che può 
considerarsi come nuova; dov'è l'artiglieria che noi po- 
trema dare a questi 60,000 nomini? 

E mirabile come l'artiglieria ha messo in poco tempo 
15 batterie in campagna; una batteria si organizza ora 6 

rà fra pochi giorni; ogni mese e mezzo, ogni due 
mesi si son prese delle misure da quel benemerito, corpo 
dell'artiglieria per portarne a compimento una, ma di più 
non si potrebbe ; in ora per 60,000 uomini sarebbero in- 
dispensabili altre 15 hatterie; in ogni fatto d'armi che noi 
abbiamo avuto finora la riuscita, si deve in gran parte, ed 
in alcuni di essi, interamente all’artiglieria. 

Che farebbero 69,000 uomini, se da questa non fossero 
sostenuti ? 

Hv detto la difficoltà maggiore dell'artiglieria ; ciò è 
per non lire tutte le altre, difficoltà di organizzazione che 
il preopinante ben conosce; quindi io'stesso lio detto che 
non sarebbe possibile di avere più di 60,000 uomini, e 
che questi non si potrebbero considerare come véro 
corpo d'armata, Sono le grandi armate poco organizzate, 
poco disciplinate e male insieme, che: possono rendere 
grandi sersigi, oppure i piccoli eserciti o almeno le ar- 
mate moilerate le quali e con disciplina e con organizza- 
zione vinconoe le grandi battaglie ? 

Se diamo uno sguardo alla storia, vedremo che le 
grandi conquiste e le grandi operazioni di guerra furono 
sempre fatte con armate moderate; 
d'nsurrezione ciaschuno è soldato, ma questa guerra si 
fa nel proprio paese; «d Micilmente si mandano 610,004 

{ uomini lontani dai loro focolari ad agire indisciplinata. 
| mente con risoluzione. 


e so che in guerra 
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Voglio dire che ho intima convinzione che il Ministero 
della guerra ha fatto quello che poteva fare, ed io auguro 
alla Camera, at paese, e lo. auguro per l'amore vivissimo 
che ho per questa nostra Italia, la cui libertà fu sempre il 
sogno, il desiderio della mia giovinezza, che il Ministero 
avvenire faccia a questo proposito ciò che ha fatto il pre- 
sente. (Applausi). 

Montezemolo fa alcune osservazioni sul discorso del 
preopinante, dove a suo avviso non si sarebbe fatta che 
un°apologia del dicastero per convincer la Camera sulle 
buone disposizioni del medesimo. 

Il presidente apre la discussione sui singoli articoli del 
progetto di legge per la mobilizzazione, dei 50 battaglioni 
di guardia nazionale. 

Legge quindi il primo articolo dove era detto: La guar- 
dia nazionale delle provincie di terraferma è chiamata a 
somministrare 50 battaglioni. 

Buffa domanda perchè non siasi nominata la Sardegna, 

Lanza risponde che la Commissione non pensò vi esi- 
stesse guardia nazionale în quell’ isola. 

Un Sardo. Esiste. 

Lanza. Non sappiamo bene în quale stato per vedere se 
sì possa trarne partito. ì 

Dopo alcuni schiarimenti del ministro, Siotto Pintor fa 
osservare che inolti di Sardegna hanno date supplicazioni 
per essere armali , e pailire pel campo. Essere intavolata 
da più mesi la pratica, la quale a quest’ ora dovrebbe es- 
sere risolta, mentre si tratta di aver uomini e uomini. 

ll ministro Ricci dice che perciò si richiederebbe la for- 
mazione di corpi speciali, mentre trattandosi d' inquisiti 
non potrebbero essere affratellati con altri corpi. 

Michelini ‘G. B.) appoggia l’idea di Buffa. Tocca degli 
interessi municipali che debbono svanire davanti a quello 
chie esser dee sommamente italiano. Non essere scusa che 
possa esonerar la Sardegna. Se la guardia nazionale non è 
‘ancora organizzata, si differisca fino al giorno ‘opportuno, 
ina sia fatta una legge generale apposita. 

Un Sardo accenna alla mancanza d'armi,.cagione della 
mala organizzazione della gnardia, e protesta che quando 

‘armamento fosse fatto, nessuno mancherebbe alla clia- 


Ricci ministro. Quando non vi sia che la difficoltà del- 
l'armi ne sarà tosto provveduto ‘e distribuito 11 numero 
che potrà occorrere. 

Sì disputa ancora a lungo sulle parole terra ferma, coi 
vengono sostituite queste altre'« soggetti allo Statuto 
sardo. » È aumentato a 56 il numero dei battaglioni com- 
presi quelli di Sardegna ; la proposta venne fatta dal de- 
putatò Michelini e fu ‘accettata; seguono a discorrere il 
dottor Lanza, Rastian , il Presidente , il' ministro Ricci, e 
per ultimo Ravina, che in due divide l'ordine cui è tenuta 
la guardia nazionale; l’uno'ordinario, straordinario l'altro; 
col primo la sicurezza interna, l'esterna coll’altro. Non 
esservi Ul’ uopo di restrizioni, ma d' ampia latitudine e fa- 
coltà, non incaglio di pastoie. Il Presidente legge vari 
emendamenti iùtti ritirati, a riserva di quello del Demarchi 
sovra accennato. Quello del deputato Jacquemoud fra i re- 
spinti diò luogo a varie osservazioni sulle speciali località 
della Savoia, per le quali soltanto la guardia nazionale di 
quelle provincie potrebbe escir vittoriosa da conflitti col 
memico non esperto e nuovo a que' terreni, 

L'arlcolo 2 fu approvato ad unanimità. AI 3, dove è 
detto che î membri del Consiglio saranno condannati ad 
una ‘multa, si aggiunse dopo la parola consiglio, per ca- 
gione de quali non sarà compiuta, ecc. (la designazione 
de' militi). 

ll 4, aggiunto per intero dalla Commissione, venne pu- 
re approvato ail unanimità. 

Il progetto di legge emendato, è il seguente : 

4. La Guardia Nazionale delle provincie soggette 
allo Statuto Sardo, è chiamata a somministrare 56 Batta- 
glioni della forza di 600 nomini caduno, pel servizio di 
corpi distaccati, a difesa delle fortezze delle frontiere e 
delle coste di tutto lo Stato. 

Art. 2, L'epoca ed i termini per la formazione dei 
Battaglioni, e la forza da somministrarsi in una.o più 
volte da ciascuna provincia e da ripartirsi fra i Comuni, 
saranno l'oggetto di Decreti Reali. 

Art, 3. Non compiendosi da qualche Consiglio di rio 
gmizione la designazione dei militi nel termine fissato, 
membri del Consiglio, per cagione de’ quali non vertà 
compiuta, saranno conlannati ad una multa di L.: 51 
a/200, e la designazione sarà fatta d’uffizio dall’Intenden- 
te, sentiti nelle loro osservazioni gli Uftiziali della Milizia 
del Comune. 

Art. 4. L'Intendente Generale potrà delegare anche 
agli Intendenti la presidenza de'Consigli di revisione, dei 
quali è fatta menzione nell'articolo 133 della legge 
4 marzo 11848. 

H presidente, dopo la lettura del medesimo, propone 
a norma del regolamento, lo squittinio segreto, al quale sj 
procede immediatamente. i 

Numero dei votanti . 

Maggiorità assoluta . 

Voti in favore 

— Contro a 

La legge è adottata. 

La seduta è sciolta alle 4 34. 


___ sese 
Signor Direttore 


Nel n, 168 del pregiato suo foglio mi si muovono alcune 
interpellanze in ordine alla provvista data'ad impresa dal- 
l'Azienda generale di Guerra di pannilana, shakots, spal- 
line, spade, camicie, stivali, ecc. per sopperire ar bisogni 
degli uffiziali dell'esercito. lo la prego di inserire nello 

so giornale le seguenti risposte; 

1. Che la detta provvista lungi dall’ ascendere alla som- 
ma di un milione di lire, non ascendera forse che ad un 
Terzo di questa somma. 

2. Che fu ommessa la formalità degl’incanti stante l’or- 
dine del Re,-per cui l'Azienda era sollecitata a provvedere 
al più presto possibile, comecchè gli uffiziali dell'esercito 
siano sovente sprovveduti degli effetti. più necessari. 


5. Che l'impresa fu bensì proposta prima parlitamente 
a varie persone che segliono attendere a tal genere di spe- 
culazioni, ma che la ripugnanza dimostrata da molti stante 
le difficoltà e gl'imbarazzi dell'esecuzione indusse .l'A- 
zienda al partito, alieno del resto allesue consuetudini, di 
affidare ad una sola persona notoriamente idonea l' jm- 
presa complessiva, È 

4. Che questo metodo porge di gran lunga maggiori fa- 
cilità per l'esecuzione, tanto, più che dovendo il fatanore, 
finché gli oggetti rimarranno in magazzino indistibuii,. 
assumerne anche la manutenzione , sarebbe riuscito, e 
troppo dispendioso e troppo difficile il trovare parecchi 
fornitori che s' incaricassero di inviare all’ armata, altrei- 
tanti commessi per imprese, che alla fin fine riescivano di 
poca entità, mentre in vece riusci facile di troyare un 
unico fornitore, a cui basta anche un commesso solo, 

5. Che finalmente l'operato dall’ Azienda,,generale di 
guerra! è interamente sottoposto all' approvazione.delle au- 
torità superiori. 

Colgo quest'occasione per avere l'onore di profferire a 
V. S. Ill.ma il mio predisunto ossequio.” 

Di V. 3. Mlma 

Devot.mo Obb.mo Servo 
Cane 
Vice Intendente Cenerale di Guerra 
e Primo Segretario dell'Azienda Generale di Guerra. 


TOSCANA. 


FIRENZE (11 luglio), — La discussione che ebbe luogo 
nel consiglio generale intorno alle truppe toscane in Lom- 
bardia, fece conoscere che fra pochi giorni ammonteranno 
al numero di 5500 con due complete batterie. A questo 
numero di soldati ne saranno fra non molto aggiunti altr: 
2000 provenienti dalle nuove leve che si vanno ad ‘289 
guire. Quanto ai volontari, il ministro della guerra dichiaro! 
che la maggior parte hanno chiesto il congedo, ma non 
perlanto non pochi di loro si sono iscritti nei nuovi ruoli. 
Il ministro delle finanze fece conoscere che Ji spesa la- 
tale per il militare toscano dal; gennato a tutto il 7 luglio 
ascendeva a quasi quattro milioni e.mezzo di lire. A mo- 
menti si proporrà all’ Assemblea la nuova legge di reclu» 
tamento per aumentare il contingente toscano. Parlasi an» 
cora di rendere mobile una, parte della guardia civica. 

(Eco della maltina.) 

LIVORNO (13 luglio). — Persona degna di fede, giunta 
stamane (15) sul pacchetto a vapore da Napoli, ci reca 
tristi notizie della Calabria. La disfatta di Nunziante, di 
cui togliemmo la narrazione da giornali e da altri dogue 
menti a stampa, sarebbe smentita, Le troppe regie avreb- 
hero prevalso. Il sangue scorse a torrenti! Senza limiti la 
ferocia delle truppe reali. In Napoli terrore che fa spa- 
vento. — La diplomazia inglese avrebbe obbligato il rea 
riconoscere l'indipendenza .della Sicilia, purchè si eleg- 
gesse immediatamente un re italiano. 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (10 luglio). — Questa mattina alle ore 11 la de- 
putazione scelta nel Consiglio de' deputati è stata riceyuta 
da Sua Santità, cui è stata presentata la risposta del Con- 
siglio medesimo al discorso del delegato ponuficiog in se- 
guito di che la stessa Santità Sua ha risposto nei seguenti 
termini : 


RISPOSTA DELLA SANTITA' DI NOSTRO SIGNORE 
PAPA PIO IX 
all'indirizzo del Consiglio dei deputati. 

Accettiamo le espressioni di gratitudine che ill Con- 
siglio ci dirige, e riceviamo la risposta al’ discorso pro- 
nunciato a nostro nome dal cardinale da noi espres 
mente delegato all'apertura dei due Consigli, dichiarando 
i accoglierla unicamente in quella parte che non si 
allontana da quanto è stato prescritto dallo Statuto Fon- 
idamentale. 

Se il Pontefice prega, benedice e perdona, egli è 
tresì in dovere di sciogliere e dì legare. E se come prin- 
cipe coll'intendimento di meglio tutelare e rafforzare la | 
cosa pubblica chiama i due Consigli a cooperare con lui, 
il principe sacerdote abbisogna di tutta quella libertà che 
non paralizzi la sua azione in tutti gl'interessi della reli- 
gione e dello Stato, e questa libertà gli resta intatta, 
restando intatti, siccome devono, lo Statuto e Ja legge 
sul Consiglio dei Ministri che abbiamo spontaneamente 
conceduto. 

Se i grandi desiderii si moltiplicano per la grandezza 
della nazione italiana, e necessario che il mondo intero 
nuovamente conosca che il mezzo per conseguirla non 
può essere per parte nostra la guerra. Il nostto nome fu 
benedetto su tutta la terra per le prime parole di pace 
cl'escirono dal nostro labbro: non potrebb'esserlo sicu- 
tamente se quelle uscissero della guerra. E fu per noi 
grafie sorpresa quanilo sentimmo chiamata la'considera- 
zione del Consiglio su questo‘ argomento in opposizione | 
alla nostre pubbliche dichiarazioni, e nel momento nel 
(juale abbiamo intraprese trattauve di pace. L'unionelfra i 
i principi, la buona armonia fra i popoli della penisola, | 
possono solo conseguire la felicità sosprrata, Questa con- 
cordia fa si che tutti nòi dobbiamo abbracciare eguale 
mente i principi d'Italia. Perché da questo abbraccio pa- 
terno puo nascere quell'armonia che conduce al compi- 
mento der pubblici voti. 

Il rispetto ai diritti ed alle leggi délla Chiesa, e la per- 
suasione dalla quale sarete per essere animati, che lla 
grandezza speciaimente di questo Stato dipende dalla ine 
dipendenza del sovrano Puntefice, fara si che nelle vostre 
dlel:berazioni rispetterete sempre i lumiti la noi segni 
nello Statuto. In questo principalmente si palesi la grati 





tudine che noi vi dumandiamo per le ampie istituzioni 
concellute. 


Nub:le è il vostro proposito di occuparvi degl’interni 
nostri negozi; e noi vi confortinmo con tutto l'aniino | 
all’intrapresa. Il commercio e l'industria debbono essere | 
ristorati, e principale nostro des derio, che stiamo sicuri 


essere anche il vostro, quello è non di aggravare, ma di | 
sollevare i sudditi. L'ordine, pubblico reclama grandi 
provvedimenti, e ad ottenerli è indispensabile che 3 Mi- 


| s.bili 0 nascoste, 


nistero comincia. consecrarti î suoi pensieri e le sue 
cure. La pubblica amministrazione delle finanze esige 
grandi e solleciti provvedimenti. Dopo questi elementi 
vital sil Governo vi proporrà per i municipiì quei miglio» 
ramenti che si credono più utili e più conformi ai pre- 
senti bisogni. ; 

Alla Chiesa e per essa ai suoi Apostoli concedette il suo 
divin Fondatore il grande diritto e il' debito di insegnare. 

Siate coucordi fra voî, coll’Alto Consiglio, con noi e 
coi nostri ministri, Rammentatevi spesso che Roma è 
grande non pel dominio suo temporale, ma principal. 
mente perchè è la sede della cattolica religione. Questa 
verità vorremmo scolpita no già sul marmo, ma sul 
cuoré di tutti quelli che partecipano alla pubblica ammi. 
nistrazione, aftinché ognano rispettando questo nostro 
primato universale non dia luogo a certe teorie limitate, 
e talvolta anche ai desiderii' di parte! Chi sente alto della 
religione non può pensare diversamente. E se voi, come 
crediamo, siete animati da queste' verità, voi sarete nobili 
istrumenti nelle mani di Diò per arrecare veri e solidi 
vantaggi a Roma e allo Stato, primò de' quali sarà quello 
di spegnere il seme della diffidenza, ‘e il terribile fomite 
dei partiti. 

(10 luglio), — Lo stato attuale delle ‘cose fa vedere 
chiaramente che il Ministero Mamiani non può più reg- 
gersi; posso poi assicurare che il Ministero fin da ieri 
aveva già data la sua dimissione. 

Si crede che ritornerà al ministero Recchî, Minghetti, 
Pasolini, e Simonetti, così riavremo l’ex-ministero quasi 
per intero, Sono certo che fra poco tutto ciò sarà più 
chiaro. 

— Intanto che scrivo nom è ancora pubblica la risposta 
di Sua Santità al Consiglio dei deputati, per cui non posso 
dirvi quale sia l'impressione che Farà. 

— Abbiamo da qualche giorno il general Durando in 
Roma, ed ha preso alloggio nella locanda della Minerva. Sì 
parla generalmente male di esso, ma quello che wi ha di 
peggio si è che mélti cercano di fargli insulto, a che lia 
rimiediato la guardia civica, quando in una delle notti 
scorse un amimutinamento vedevasi presso la locanda, ‘il 
quale fu dispersò. Ora il popolano Ciceruacchio pensa di 
tranquillare il popdlo su questo riguardo, ed assicurare il 
Generale 5 starsene quieto.' Fino ad ora non si è fatto ve- 
dere che riservatamente: veramente non la fa da generale, 

(Corrisp. part. del Pens. Ital.) 


— L'ambasciatore della Repubblica Francese fu accolto 
giorni fa in veste e corteggio da ministro da S,,S. Pio IX, 

Scrivono che i Gesuiti sperano di rientrare, a Roma 
in settembre. Scrivono che gl'Imperiali promettono ai 
Croati il sacco di Roma in,settembre. Ma bisognerebbe 
scrivere e sapere anco quello che diciamo e seriviamo noi 
di aver in settembre; ed è un esercito di 24,000 nomiai 
con armi e munizioni da guerra. Bisogna scrixer tutto per 
confrontar bene. le notizie. (Speranza). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA. NAZIONALE. 
Seduta delli 11 luglio, 


Il Ministro peLL'IntERNO: Ancora a nome del ministro 
della giustizia, io d'pongo un progetto di legge sui club. 
(segni generali di curiosità). 

Ecco gli articoli di questo progetto : 

« Art. 1. Tutti i cittadini hanno il diritto di aprire club, 
e di recarvisi, conformaniosi alle seguenti disposizioni. 

Art. 2. L'apertura di qualsiasi club, o riunione di citta- 
dini, sarà preceduta da una dichiarazione fatta dai fonda- 
tori alla prefettura di polizia a Parigi, e ne' dipartimenti 
al sindaco della Comune, Questa dichiarazione avrà luogo 


| 48 ore almeno prima dell'apertura del club; essa indi- 


cherà i nomi, le qualità e il domicilio de' fondatori, .il 
luogo, il giorno e l'ora delle sedute. Si darà immediata- 
mente atto di questa dichiarazione. 

Art. 3. I club saranno pubblici, e non potranno in n 
sun caso nè restringere la pubblicità per alcun mezzo, d 
retto 6 indiretto, nè costituirsi in Comitato segreto, Per 
assicurare questa pubblicità, un quarto almeno dei posti 
sarà riservato ai cittadini estranei ai club. 

Art. 4. L'autorità che avrà ricevuta !a dichiarazione, 
potrà sempre delegare per assistere alle sedute dei club, 
un funzionario dell'ordine amministrativo o giudiziario. 

in posto speciale sarà dato al funzionario così delegato, 
il quale dovra, per assistere alle sedute, essere rivestito 
della sua divisa. 

Art. 5. Un processo verbale sarà steso e segnato, al finir 
di ciascuna seduta, da tutti i membri dell'ufficio. Esso 
conterrà: 1. i nomi dei membri che fanno parte dell'uf 
fiero; 2. l'esatto riassunto di quanto si sarà operato nella 
seduta. Esso verrà presentato ad ogni requisizione della 
pubblica autorita. Il funzionario presente, alla seduta ayrà 


i il diritto di richiedere l'inserzione, nel processo verbale, 


di tutte le constatazioni ch'ei giudicherà necessari 
Art. 6. I membri dell'ufficio non passono autorizzare la 
cussi Una proposta tendente a provocare un 
atto, dichiarato crimine 0 delitto dalla legge. I discorsi, 
le grida o le minac e in un club sono conside- 
rate come proferite in un pubblico luogo, e saranno sotto- 
messe alla medesima risponsabilità. 

Art. 7, Sono vietati 1 rapporti, gl'indirizzi ed ogni altra 
comunicazione di un club ad un altro club. Le deputa- 
zioni o delegazioni di commissari fatte da un club, quan 


| è 
lunque sia l'oggetto della missione de' deputati 0 delegati, 


sono pro bite. 
Art, 8. Chiunque si presenterà in un club con armi vi- 


+» sara. punito colla prigionia di tre a ser 


mesi e colla privazione de diriîti civili durante tre anti 


2; Tutti coloro ‘ie don di 
riti, o con iscritti pubbli iui dà dl 
cittadini a recarsi arm: 
Art. 9. Ogni contravteni 
sarà punita con un’ ammenda 
chi, e, se vha liago, colla 808) 
rante un anno almeno, è per 
saranno proriunciate contro i 
membri dell’ ufficiò, i quali ayrani 
senza che le formalità ‘prescritte 
siano state adempile. Mine 
Art: 10. Ogni contravtenzione « 
articoli 6 e 7,'saftà punita con un' amm 
chi a 500 franchi, e setondo i casi) WA 
to da 15 giorni a'trè inesi, È colla SONI 
civili da 1 a 5 anni. Queste! pene 
contro i presidenti, segretari ed 
che avranno autorizzate le conti 
questi articoli, ed inoltre tantrali me 
sa una parle attiva è queste contite 
Art. 41. 1 triblnale, pronu 
dai trè precedenti articoli, potrà în 
vità delle circostanze, ordinare la cl 
Art. 12. Nel caso di 'riunioneld 
nunciato suo scioglimento,/la pè P 
ti sarà da 6imesi ad ‘un anno di prigiù 
ne dai diritti civili da'5.& 10 dnni,(| 0 
Art. 15. Indipendentemente dì 
che ora si regolarono, i cittadini 
zione dell'amministrazione munici 
ch'essa determmerà, fondare in uno, 
tro, circoli 0 pubbliette [riunioni L 
sempre rivocare le accordate autori 
re i circoli e le riunioni, che non 
Ogni cittadino che'ayrà Fatto parte 
non autorizzata; saltò! petali [fitto Gm 
menda ia 25 franchi 4,500, fran su lipi 
dell'ufficio ed altri fondatori dei è 
ni ion autorizzate, saranno linolbt 
gionia da 5 giorni a 6 mesi. Quest 
senza pregiudizio le'prbcedim 
tei crimini 0 delitti \comnlessi! 
toni, Une: 
Art. 14,11 delitti ele cori 
sente decreto, saranno deferi! 
rezionale, » 


NOTIZIE DI 


Miamo (15 luglio). — Lat 
în Milano, e giacerà tra pocà 
eque, — Il suo compagno Gar 
ministero italico a'genetale di bi 
sumerà il comando dei volot 
Tonale, -— Il generale Zucchi® 

— Prende forza la notizia cl 
cate în posizione di stringere il D 
lo abbiano effettivamente incon 

— leri parti per il campo” 
600 uomini, ben armato e bi 

— l Tedeschi hanno, iutenzi 
la linea del Brenta, e, se questo 
occupata e Venezia doyrà mand 
aver acqua bevibile. 


Da Canto 13 luglio; Dicesi d 
tova vien sempre prù stretto dall 
Lombardi sono a posto. Il nemico) 
circonvicini , e si: è’ rinohi: d 
Unuerà l'operazione, È 


cittadini, alla guardia” civioh eil 

in Venezia, con cui il generale And 
Questo prode soldato, ‘che avea 
nella nostra città, pare che 
politiche: Egli varin'Lombardîs 
muar a combattere nella (santa4 
pendenza. 18 


— 111 giunsero in Ven 
pel destino dei quali già comine 
Ancona 9 luglio,  Jeri, 
Croati, di Peschiera; furono hi 
mercantili, e scortati da; due Gi 
Erano un modello di sudicrume, & 
Il Lazzaretto ov'erano, aquartigi 
essere disinfettato; I, Piemontesi, e 
Norcinî partiranno questa seri 
che vadano a raggiungere il 
Po. Questa mattina ha approdi 
guerra proveniente dlal Medi 
Panici (15 luglio), — Un 
del potere esecutivo nomina 
municipale provvisoria della € 
cittadino Bixio, rappresentai 
nazionale. 
— Leggesi nel Giornale di $ 
che s1spedirono ordini ne'dipati im 
mare lutte le persone sospette. 4 


19. 


Fnaxcoronte (11 uglio, 
punto l'arciduca, Giovanni in ui 
cavalli. Andrian e Inche siedon 
del popolo è straordinario, L'averda 
clamorosi evviva risuonano per ie 
reggemento suona i Dove € la patta 


almeno e dieci anni al più. Sarauno puuiti colla stessa*| bemus papam! 


| pena: 


I. I membri dell'ufficio che avranno provocato il fatto, 
odi quali essendone informati, non l'avranno impedito, 


, ordinando | immediata espulsione degli individui armati. 


-.  C. GAVOUR gi 


TIPOGRAFIA DI ANT 
Contrada dell'Arciv., accanto al 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
| ‘da pagarsi anticipatamente, 


neo .alluogo . + 


ni, ed estero frauco ai confinì 


‘orino, 17 Luglio. 


tre primi progetti, di legge di Finanza hanno | 


o di costringere a prestiti forzati gli impie- ; 
oprietarii di latifondi, e tutti coloro che 
‘Mppartamenti di un dato valore locativo. 
che gli ha dettati, ci pare il parto il più 
ella mente ministeriale: non già perchè sia 
arsi il.voler imporre. negli. attuali casi 
itdinarì, sopra ogni classe di contribuenti, stra- 
Me gravezze; la guerra, lo sappiamo, richie- 
nti. sacrifizii non solo d’uomini, ma altresì 
mo, cd a questi siamo apparecchiati. Però 
amo, essere il modo, col quale questi sa- 
Vengono dai progetti ministeriali imposti e 
lì, direttamente contrario ai principii della 
eda quelli della pubblica economia. 


no 





temmo obbiezione alcuna contro una con- 
ì guera, che colpisse egualmente tutti 
Se, per esempio, ‘il Ministro avesse 


te le gravezze dirette ed indirette, 
plauso ‘alla sua ‘proposizione. Ma 


Hb sì vorrebbe seguire nel fai) concorrere 

Varie categorie di cittadini. 

emo dunque di dimostrare, ‘che il siste 
l'Ministero pecca per ingiusto e vizioso ri- 
che quindi è da rigettarsi, perchè senza 
MiWenite efficacemente ai bisogni dello Stato, im- 
Mole al puese sacrifizii assai maggiori dell'ammon- 

Melle risorse che per esso, si creano alle, fi- 





docì di esaminarli. appositamente; se mai la 
ende a discutere gli articoli di essa. Ora 
remi a fare una sola osservazione. Il mag= 
ero degli» impiegati costretti ‘a ‘dimorare 
tà pribcipali; e segnatamente a Genova 
rino, sarà colpito non solo dalla ritenzione 
Stipendi ,, ma altresì dal prestito sui valori 
IL Cosicchè, essi ; costretti , già a consacrare 
ile notevole dei tenui loro stipendii, a pro- 
re Un decente alloggio, dovranno ancora sol- 
la doppia e gravosa tassa. Quindi può dirsi, 
liimpiegati sono, fra tutti i cittadini, quelli 
i | Progetto ministeriale più malmena. Ciò non 
(e meno ancora politico., In questi tempi 
azione amministrativa e governativa, in 
‘missione del Governo è sì grave, il mal- 
ni lare gli agenti di cui esso deve necessaria- 
disporre, è un immenso errore, da cui la 

+ lo speriamo, saprà astenersi. 
Il'solo mezzo di fare. efficacemente : cooperare 
Mpiegati alla suprema necessità dello Stato, 
è già lo strappar loro un povero sussidio di 
000, ma il richiedere da essi una insolita 
- Una straordinaria assiduità al lavoro, cose 
nsabili nelle attuali contingenze, onde gli 
li interni e le cose della guerra sieno dirette 
ate con' quel vigore, con quell’ energia, 
Me soli possono salvare Ja patria dalle catastrofi 
cole Te Sovrastano. 





nie, 








in 


Win 
— Procedliamo all'esame del prestito sui valori lo- 


Se questo fosse imposto ai proprietari delle case, 
è venit criticato come soverchiamente gra- 
Det una speciale categoria di possidenti; ma 
si potrebbe rinfacciare un ineguale riparto 


Torino, Martedì 


1, RISO 


48 Luglio 1848. 
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Le ci COLA nh 
| fra le varie provincie o città dello Stato, In questo 


caso, tutti coloro i di cui fondi sono impiegati în 
fabbriche, sarebbero chiamati a concorrere per soy- 
venire ai bisogni dello Stato; in una data ed uni- 
forme proporzione dell'ammontare dei loro capitali. 


i Il sacrosanto principio dell’eguale trattamento dei 


contribuenti sarebbe allora rispettato. 

Ma il prestito essendo stato posto a carico, dei 
condattori, questo principio è apertamente violato. 
Infatti il sistema ‘ministeriale riposa sull'idea di far 
contribuire ciaschedun individuo in proporzione dei 
suoì averi, dedotti dal valore locativo dell’alloggio 
occupato. Egli, è su questa base ch'esso stabilisce 
l’imposta progressiva dal cinque sino al venti per 
cento. 





Ma onde questo sistema non tornasse ineguale 
ed ingiusto nella pralica, converrebbe che i va- 
lori locativi nelle varie città fossero a un di presso 
eguali. Altrimenti quelli che abitano località in cui 
gli affitti sono più cari, si trovano soverchiamente 
gravati. 

Per rimediare a quest'ineguaglianza, il progetto 
ha procurato. di determinare..la. scala, che regolar 
deve la ragione progressiva dei prestiti, non solo 
sull'ammontare degli effetti, ma altresì sulla po- 
polazione dei comuni, nei quali ‘sono situati i lo- 
cali variamente tassati 

Queste varie scale progressive diminuiscono, è 
vero, gli indicati inconvenienti, ma sono ben lungi 
dal farlì sparire. Per dimostrarlo, basta esaminare 
anche superficialmente la tabella che fa partè del- 
l'articolo terzo del progetto ministeriale, e con- 
frontare le scale progressive, applicate a due co- 
muni di diversa popolazione, quelle di Torino e 
di Genova a cagion d’ esempio. 

Risulta da questo paragone che in queste due 
città ‘i locali del valore da 200a 400 lire, da 500 
2800,.da 1000, ‘a 4200, e. tutti quelli che super 
rano le lire 1500; sono egualmente tassali. Ora è 
cosa notoria che la\ragion degli affitti è di un terzo 
minore in Genova che non in Torino. Quindi ne 
consegue che ritenendo, come fa la legge, l'impor- 
tanza dell’alloggio occupato come termometro, della 
ricchezza, la contribuzione imposta ai Torinesi sarà 
di un'terzo'maggiore dî quella‘a cui sottostare do- 
vranno i Genovesi. Cioè che colui che è supposto 
godere di un'entrata di 20,000 lire in Torino, pa- 
gherà altrettanto quanto quegli che in Genova gode 
di 30,000 lire annue. 

L'ineguaglianza è più notevole ancora, per. ciò che 
riflette il'prestito stabilito suî valori dei locali, destinati 
ad'usi industriali, commerciali e bancari. Lo stesso 
numero di camere e di sale sarà tassato un terzo di 
più a Torino che a Genova; e certo nessuno po- 
trà sostenere che i .traffichi ed i. negozii dei no- 
stri. magazzini e delle nostre botteghe; superino di 
un terzo quelli ‘che ‘în analoghi locali si farino nella 
città sorella. È 











Una tale violazione dei principiì dellî equità è 


certamente sfuggita all'occhio. sagace del ministro | 


Revel; la cui rettitudine ci è nota. Se esso per- 
siste nel suo progetto di' prestiti forzati, noi non 
dubiliamo della riparazione, ciò che gli sarà facile 
collo stabilire, per base generale una sola scala pro- 





gressiva, quella cioè applicabile alla città di To- | 
rino, ove gli affitti‘sono più elevati, e determinando | 
quindi per le altre città, salvo per ciò che riflette i | 


locali di un valore inferiore al minimum della scala 
adottata, un aumente costante di un tanto per cento 
sulle quotità indicate in quella scala. 

Così si fisserebbe:; che per Genova i locali che 
superano il valore locativo di lire 200, sarebbero 











| delle provincie del circondario ammir 
Labbraecia le provincie relativamente povere ‘di 


| ot 








sottoposti dal 2 al.3 per cento di più che non quei 
dli Torino; quelli delle città di 20,000 anime dal 3 
al 4, e:così via via. 

In questo modo si farebbe almeno 
provero d'ingiustizia e d'ineguaglianza, che tutti, 


ed i Torinesi in ispecie, hanno ragione di dirigere 


è 


al progetto ministeriale. 

L'aumento del 50. per cento sulla contribuzione 
prediale, è assai più ingiusto della gravezza sui va- 
lori-locativi, ‘Tutti sanno quanto questa contribu- 
zione sia inegualmente riparlita, e come in alcune 
provincie si paghi al fisco dai proprietarii l'ottavo, 
il sellimo, è persino il.sesto della rendita netta 
delle terre, mentre in altre più favorite ‘non si 
paga' se non il duodecimo, il quindicesimo, e tal- 
volta molto meno. Quest’ineguaglianza esiste spe- 
cialmente a danno delle provincie del Piemonte, 
sulle quali gravitano i 5/6 dell’ intera contribu- 
zione. 





Non si vcreda che questo ineguale riparto ‘ sia 
in giusta ragione del maggior prodotto delle nostre 
terre, giacchè è cosa incontrastabile che latifondi 
di\eguale valore capitale, e producenti pari reddito, 
pagano in Liguria assai meno che in Piemonte. 

Un possesso da. noî del valore di lire 100,000; 
sarà soitoposto da-500 ‘a 500 lire di regio trì- 
buto. Al di là degli Appennini uno stabile di non 
minore importanza pagherà solo da 100 a 150 lire, 
@xi sono tali località ove sì fatta anomalia è più 
Notevole ancora. 





A conferma di questa nostra asserzione, invo- 
chiamo la testimonianza di molti Genovesi , fra i 
quali parecchi deputati che posseggono, vistosi te- 
nimenti da un lato e dall'altro degli Appennini; 
essì certamente riconosceranno, quanto noî, l’in- 
zia dell’ attualé riparto della contribuzione 
prediale. 

Questa d'altronde risulta chiaramente dai docu- 
Menti officiali. 

Si desumono da essi i seguenti dati statistici. 





tributo 
ripartito 
per capi. 


3.08 


Popolaz 
L'Intendenza ge- 


Merale di Torino 
Provincia di Ver- 
Celli. 
Provincia di Lo- 
Mmellina . . . 
Intendenza gene- 
rale di Genova .. 509,295 
Provincia di Ge- 
nova... 266,000 


tributo regio. 


584,714 4,798,000 


444,407 475,000 


145,000 671,000 





Così gli abitanti del circondario di Torino pa- 
gano 3 volte è 4j2; quei della provincia di Ver- 
celli'4*-volte, e quei della. Lomellina, 3 volte. di 
più che gli abitanti della provincia di Genova. 

Osserveremo che, non si può dire non esistervi 
in quella provincia stabili di gran valore; giacchè 
non dubitiamo di asserire che ‘î fabbricati di quel 
grande emporio commerciale di Genova, superano 








il Valore totale degli stabili delle meniovate provin- 
cie.. Eppure Genova paga diecì per cento meno 
trativo che 








Chiavari e di Levante. 
Ma se ciò non bastasse a convincere i più osti 


nalî, del favore di cui godono i Liguri, aggiun- 
412,000 


geremo che la provincia di N on 
abitanti paga lire 209,000, cioè 1 87 a test 





di Genova 


Ora non vi serà certo nessuno che osì soste- 








a due volte più degli abitanti della provincia 


| nere che gli alpestri abitanti delle valli del Varo e 

del Maione, sieno più ricchi degli abitanti dei pa= 
| Jazzîì di Genova e delle popolose; valli del  Bisa- 
i gno e della Polcevera. 

L’indicata estrema disuguaglianza nel regio tri- 
buto proviene dacehè nel Piemonte e nella. con- 
tea di Nizza, esso venne stabilito dietro un antico 
catasto hastantemente esatto pei tempi in cui venne 
eseguito, ed i lavori fatti nel tempo dell’ occupa» 
zione francese, mentre. nella Liguria esso riposa 
sopra un catastro parziale assai favorevole ai eon- 
| tribuenti, e specialmente ai proprietari delle case 
della città di Genova. c 

I Piemontesi sopportano, pazientemente questo 
ingiusto riparto dei pubblici pesi, perchè essi sanno: 
non potersi emendare se non mercè la confezione 
di un nuovo catastro, operazione lunga, delicata, 
che richiede tempi pacifici 

Ma la loro provata pazienza non, reggerebbe, 
crediamo, all’idea di. vedere, la, sin, qui; sofferta 
ingiustizia, fatta base di un nuovo ineguale riparto 
a loro danno, dei ‘sacri che il paese è chia- 
mato a sopportare. per sovvenire ai bisogni del 
pubblico erario. 

Siamo persuasi d'altronde che. gli stessi depu- 
tati della Liguria. e. della città di Genova non con» 
sentirebbero a sanzionare ‘un atto cotanto ingiusto 
pei loro concittadini del Piemonte. Consentanei nelle 
calde e patriottiche parole cui non cessano di ri- 
petere alla Camera, essi vorranno certamente che 
i loro committenti, non, contribuiscano. meno,, in 
proporzione: dei proprii mezzi, dei Piemontesi più 
ritenuti nelle loro protesté, e più cauti. nelle loro 
dimostrazioni 

Abbiamo” già dimostrato soverchiamente' il mado 
ineguale col quale le proposte gravezze sono ri- 
partite fra le varie ‘provincie dello, Stato. Ci ba- 
slava per compiere’ la prima. parte del nostro esa- 
me, l’'aggiungere chie la medesima o maggior par- 


























zialità ne risulta per varie classi di (contribuenti, 
giacchè mentre s' impongono gravissimi  sacrifizii 
agli impiegati ‘ed ai proprietari di latifondi , si 
ciano illesi i capitalisti ed i commercianti. Sa- 
rebbe egli forse perchè queste due, classi s'incon- 
trano più numerose e più ricche nella città di 
Genova? Speriamo che gli autori del progetto, si 
compiaceranno a sciogliere i: dubbii che questa 
interrogazione, la quale.si affaccia alla mente di 
tutti, ha destato nel pubblico. 





















C. Cavoun. 
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ANNOTAZIONI 
ALLA RELAZIONE DELI.E OPERAZIONI 
DEL GENERAL DURANDO NELLO STATO VENETO 
pi Massimo D'AzeGnio! 





Tre potevano e dovevano essere gl'intenti, a (ci 
ral Durando doveva 
corpo d’armata. ae 
o 





iilgeno 
spirare nel porsi alla testa del piccol 
yzzato nello Stato Romano, alla meglio 











alia peggio non so, coadiuvato e raggiluto in appresso 
dal generale Ferrari nelle provincie Venete: 4. scacciare 
l'inimico dalla cittadella di Ferrara, in cui si era rinchiuso 
e vi rimane tranquillo tuttora (chi il crederia?) vendi- 
cando l'insulto fatto al Governo del Papa, quando irtom 








peva minaccioso. per, le vie della città, (e così sgombrare 
almeno la destra del Po dell'infesta sua presenzag, 2alm- 
pedire la giunzione del rinforzo, che guidato dal Nugent, 
era diretto a Verona; 5. Guernire le provincie dello Stato 
Veneto, e mantenervisi a difesa di quello, se gli era pos 





slo 
si su di tale posizione, da cui pre 
‘affatto, avere una libera 1iti- 


bile, ovvero conce 
vedendo di poter 
rata onde rip 
mienza lo suggerisse 


urre le sue forze oxe la conve- 


Del non effetto dei due primi di qu 
glio intende renderne ragione coli'a 


Di 


intenti, il D'Aze- 
erire, avere il gen. 
do f 





i el secondo 








forze sulficienti, nè materiale occorrente, il 


che è realmente una verità. Rimane a giustificarsi sul non 
adempimento del terzo che, avendo portata la fatal con 
seguenza di aver paralizzato l'ardore e la forza, abhenchè 
poca, della truppa di linea almeno, disponibile dello 
Stato Romano, resasi doppiamente importante dopo l'ab- 
bandono delle truppe napoletane dal teatro della guerra, 
si è il più essenziale, anzi del massimo rilievo. Da quanto 
il D'Azeglio fa supporre, sembra che egli non ne addossi 
la causa alle derisioni, villamie ed oltraggì sofferti antece- 
dentemente dal generale, «ai quali da prode intendeva 

spondere con fatti luminosi, ma dopo gli articoli della 
capitolazione di Vicenza in questi vitali frangenti, sî rende 
chiaro che se egli si rese degno d'encomio quando so- 
stenne valorosamente la difesa la prima volta di quella 
città, sebben non forte di sua Natura, ma che però offriva 
quel riparo dietro a cui mettere a profitto quella qualità 
di truppa che seco aveva, ora egli è a biasimarsi per es- 
sersì ostinato a volervisi mantenere, forse imbaldanzito 
dal successo, dopo il fatto di Goito, che doveva ben farlo 
accorto, che Radetzchi nel rientrare in Verona, non po- 
tendo sostare in Mantova, poteva piombare su di lui e per 
vendicare l'onta sofferta dalla sua truppa e per tentare 
con un colpo vigoroso di strappargli di mano il frutto di 
sua breve vittoria col riacquistare il Veneto com'è sventu- 
ratamenté avvenuto; riducendolo alla necessità di rice- 
vere la legge dal vincitore e la più terribile, quale si è 
quella di rabbiosa inazione di tre anesì che, a chi 
conosce l’inseparabile inettitudine del Governo di Roma 
di guerra) equivale ad una totale scon- 
i dalla quale l'accordato lasso ‘di 
re sufficiente. Risponderà il 


(intendo.in co 
fila, per rinfranca! 
tempo è hen lungi dall'e 
fatto del valore di questa asserzionie (vvvero) smentisca 1 
futto la realizzazione di un simile dubbio. nil 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


DAL QUARTIER GENERALE DI ROVERBELLA, 
Addì 15 luglio 1848, ore 11 di notte. 

Quest'oggi si è dato complimento dalla parte destra del 
Mincio al blocco di Mantova, il quale si era incominci 
da ieri l'altro. Vi si sono impiegate Ja seconda di 
comandata dal lucgotenente generale Di Ferrere, e la pri» 
ma divisione lombarda sotto gli ordinì del luogotenente 
generale l'errone. 

I nemico non ha fatto nessuna sortita dalla fortezza 
per ritardare le nostre prime operazioni, e non fu che nel 
giorno di ieri che ne tentò una dirimpetto al battaglione 
degli Studenti Lombardi; a fu vivamente respinta 
du quegli animosi giovani. 

ll blucco si stende dal disotto degli Angeli dinanzi il 
forte di porta Pradella, per Cerese a Pietole, a portata 
del tro del cannone dalla piazza. 

I Zappatori del Gemo hanno subito dato opera ai trin- 
cieramenti sulle principali vie donde ;il nemico potrelbe 
sboccare, e per coprire contro i funchi della fortezza, 
luoghi che più ne sono vicini. 

S.M. ha assistito al primo avanzarsi delle colonne in- 
caricate dell’investimento, superiormente diretto da $. E 
il generale Bava, e quest'oggi ancora animò colla sua pre- 
senza durante l'intiera giornata Je truppe Piemontesi e 
Lombarde, per la prima volta fortemente assieme unite 
contro il maggiore de' propugnacoli della dominazione 
straniera, 

Ul rimanente dell'esercito è in posizione per compire il 
blocco dalla parte sinistra e far fronte a qualunque aggres- 

one possa venirci fatta sia da Verona che da Legnago. 

Il Capo di Stato Maggiore Generale, 
Salasco, 


MILANO (16 luglio). — Ieri il nostro reggimento parti 
per il Tirolo diretto a Rocca d’Anfo, ma noi speriamo che 
fra pochi giorni sarà richiamato al Campo sotto gli ordini 
di Carlo Alberto. Noi tutti ufficiali e soldati lo desideria- 
mo'atdentemente. 

(Da lettera di un capitano delle nuove leve 
Lombarde). 


P. S. Speriamo fra poco ricevere fucili a percussione, 
perchè sinora non abbiamo che quelli inglesi, a selce, 
pervenuti dall’arsenale di Torino. 


o 


INTER 


CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata delli 47 luglio. 
Presidenza del prof. Meno, Vice-Presidente. 


Letto ed approvato il proces 


so verbale il sig. Cottin 
legge il consueto sunto delle pe 


onì, 

Udita quindi la relazione di alcune elezioni il deputatà 
Cornero (G. B.) relatore, sale alla ringhiera e vi mferisce 
sul progetto di legge per l'espulsione della compagnia di 
della stessa nattira. 
ussione generale il ministro 
di finanze domanda la parola. 


Gesù ed altre corporazio 
Prima che si apra 


Il ministro Revel. « Signori , niuno più di noi compo- 
nenti ui Ministero che è in dissoluzione desidera di vedere 
cessare questo stato di cose, 
è 


che per noi sicuramente non 


adevole; ma è nostro dovere di far presente alla Ci- 
mera la condizione delle 


E ogg 
sentare 


aggr: 


cose, ondè vi st possa provvedere. 
! ormai un mese che to lo avuto l'onore dì pre- 
Ila Camera alcuni progetti di legge intesi a sov- 
venire le finanze nei loro bisogni ; è fra questi progetti di 
legge la Camera stimò solo di dar | 
cerne l'alienazione della rendita di 535 mila Lire di pro- 
prieta delle finanze ed ha rimandato la dis sione degli 
altri indelinitivamente finchè il Ministero si Fosse cos ilu.to. 


lo non intendo di spingere la Camera ad intraprendere 


peso a quello che con- 


um 


IL RISORGIMENTO 


} la dis 

I presentare; ma è inîo debito di far presente alla Camera, 
I che continuando a non dare alle finanze ì mezzi di cui ab- 
{ bisognano, forse potrebbe venire il grarno in cui il servizio 
pubblico fosse compromesso, e debbo dire che le somme 
che si trovavano nelle casse il primo di luglio erano an- 
cora di una certa consistenza, perchè secondo che îo avea 
previsto, li incassi che doveano farsi si sono operati. Ma da 
un altro laio i pagamenti che si doveano fare col 1 luglio, 
eche non conosco ancora tutti, perchè non è che dopo alla 
prima decade che ricevo lo stato generale, questi paga- 
menti sono assai di rilievo. Si può inoltre disporre sui 
fondi provinciali e comunali che esistevano nelle tesorerie 
principali ; con obbligo di futura sostituzione vi sonofan- 
cora i 400 mila franchi di fundo di zecca che si puonno 
anche impiegare. 

I fondi al primo di luglio erano di 27 milioni e poche | 
frazioni ; tut i pagamenti che occorrevano farsi al primo 
di luglio sono fatti e sì van facendo, la totalità non la 
posso conoscere, ma sicuramente è di grave momento; il 
semestre porta sempre moltissime spese. 

Intanto debbo dire, che indipendentemente dai paga- 
menti che sono proprii dello Stato ne occorsero ancora 
altri che non gli sono propri!; e qui debbo far conoscere 
alla Camera il vero stato delle cose, sia per propria mia 
sdebitazione, sia perchè la Camera possa sapere quali proy= 
veilimenti occorrano. 

Quando le nostre truppe entrarono in Lombardia fu 
fatta una convenzione fra il Governo del Ie ed il Governo 
provvisorio, con cui quest’ ultimo si obbligava dì fornire 
dei viveri da campagna la nostra armata; la Lombardia 
appena risorta dalla schiavitù era priva, di ministero y dî 
amministrazione, difettava d'impiegati, gli antichi essendo 
austriaci ed estranei all’ Italia; e dovendo per contro profe 
vedere ai bisogni , le cose si tro 


ssione dei progetti che io avea avuto l'onore di 








vano in molto disordine, 
sicchè le provviste all’armata si facevano in modo disore 
dinato, onde talvolta le nostre truppe rimasero dalle 24 
alle 50 ore senza viveri ;allora l'Azienda generale Sarda 
all’armata intavolò delle trattative con un provseditore per 
le somministranze regolari di viveri e la formazione di-dè- 
terminati magazzini ad uso dell'esercito, 

Fu fatta una convenzione in Milano in data dell'I4 di 
aprile scorso, in virtà della quale il provveditore dovevà 
somministrare ì viveri all'esercito, con che il Governo 
Sardo gli pagasse ogui decade, ammontare delle sue prov= 
viste. Il Governo provvisorio poi doveva alla fine del mesez 
accertato il conto, rifvndere le anticipate delle postre fi- 
nanze. 


l'appaltatore non volle riconoscere il Governo provvi- 
sorio come debitore solidario, non volle avere a fare che 
col nostro Governo, quale primo obbligato. 

Fu stabilito inoltre che si darebbe Îl'appaltatore un 
m lione prima di intraprendere le forniture, e che di 
questo miltone 500 nata Franchi sarebbero a peso del Go- 
verito sardo. Oltre a questi primi 500 mila franchi, si ane 
liciparono pure altri 500 mila franchi, perchè sin dal 
primo momento til Governo lombardo fece osservare cliè | 
non poteva far fronte a queste spese, € pagare l'appalta- 
tore immediatamente celle provviste della prima: decade : 

ché fumandato un milione un mese dopo, avendo | 

ute informazioni, anzi lagnanze che il servizio dell'eser- 

cito andava un po"a rilento, che l'appaltatore protestava | 

di non essere pagato, e minacciava di sospendere le som- 
Ministranze. 

Dietro richiesta fattami dal Governo di Milano feci l'in- 
vio di un altro milione; cosicché erano due nulioni che 
vennero spediti, colla promessa però che in principio di 
luglio sarebbero stati rimborszti col prodotto delle imposte 
straordinarie, che erano state stabilite. Ma avendo sul 
nire di giugno richiesto l'adempimento di questa obbliga- 
zione, per, mandare almeno un milione ‘al cassiere del- 
l’esercito, mi venne da Milano risposto essere le finanze | 
lombarde in peggior stato che mai, onde non essere pos. 
sibile al Governo provvisorio il restituire oltre la somma 
di 500 mila lire, somma che fu versata nella cassa del- 
l'armata; ma posteriormente a guiest'epoca ripetevano le 
più vive instanze per l'invio di 500. mila franchi; io ho 
creiluto di prendere su di me di far l'invio di questi 400 
mila franchi: talchè in guesto momento il Governo ‘sardo | 
è creditore verso la Lombardia di due milioni. dî franchi, 
tenuto conto' dei 500 mila franchi già restituiti. Î 

In ora il Governo di Milano fa una nuova domanda di 
un milione di franclii per saldare il conto cui è tentto a 
parte col Governo sardo per le anticipazioni ‘fatte per fe | 
spese proprie dell'armata. 

E mentre l'unione cogli Stati lombardi sta per com- 
piersi, debbo però avvertire la Camera che il Governo 
provvisorio(domanda nuovi fondi; 
ste, dalle quali 





a motivo che le impo- 
avare ingenti risorse a 
re. dal primo-luglio, per:certe difficoltà iasofte 
allorno ad esse, non comincieranno all essere riscosse 
che verso la line del, corrente mese, Cosicchè in ora sì | 
troverebbe sprovvisto di danaro, porrebbe l'esercito nel 
| l'incaglio, e dalla sua parte, verso l'esercito che ha messo È 
la sua fedle, potrebbe essere compromesso. | 


riprometteva 
comumnei 


Essendò a momenti la fusione, fa riunione delle casse, 


io non avrei per mia parte difficoltà di assumere ancora 
questa risponsab 


è di far nuovi fondi al Governo prove 
vi 


rio di Lombardia; e debbo dire che, continuando 
queste spese ordinarie e straordinarie, che attualmente 
occorrono, è urgente, urgentissimo che la Camera prenda 
qualche disposizione in proposito. 

Albini propone sia posto all'ordìne del giorno il pro- 
getto del ministro di finanze, come più urgeute della legge 
pei gesuiti. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Farina sulla 
convenienza d’occuparsi prontamente della questione fi 
nanziaria, il deputato Cavour prese a discorrere in questi 
termini; 

Cavour. Io prego la Camera di ron recedere così fa 
cilmente della dererminazione stata presa l’altro giorno, 
I! ministro delle finanze ha esposto con molta Cliiatezza 
la necessità delle finanze: ma îo prego Ja Camera di os 
servare che fra i quattro progetti che rimangono ancora 
a discutere: il primo relalivo impiegati Un può pro» 


durre che 400jm. lire da riscuotersi fra sei mesi: quindi 
non è certamente quel progetto, che sarà bastevole a sop- 
perire per una gran parte ai bisogni delle finanze. Altri 
due progetti sono relativi a' presuti obbligatori, prestiti 
stabiliti sui contribuenti o sugli occupanti appartamenti al 
dissupra di un certo valore locativo. Il ministro delle 
finanze non può ripromettersi certamente che queste gra; 
vezze vengano riscusse prontamente. Noi abbiamo veduto 
nella vicina Frandia quanto sia stato difficile di riscuo- 
tere la sovrimposta di 45 cent : nè credo che riesca più 
facile in Piemonte di riscuotere il 50. per 0j0 addizionale. 
Epperò queste due leggi non possono procurare al mi- 
nistro mezzi pronti per sovvenire agli attuali bisogni ; 

{l quarto è una legge di prestito; quello cioè di 12 
milioni ipotecati su S. Maurizio. Ma come mai discutere 
una legge di prestito quando vi sono ‘delle opinioni op- 
poste nella Caniera, quando alcune persone credono do- 
versi invitare il ministero a sostituire'a quel sistema di 
minute risorse un sistema di un vistoso prestito? E ciò 
mentre non havvi un ministero al quale si possa doman- 
dare se voglia assumere la responsabilità di questo pre- 
stito? Non sapendo chi sarà questo ministro delle finanze, 
come ‘mai tal discussione potrà aver luogo ? Questo si- 
stema importa con sè un voto di fiducia. 

Il prestito, come alcuni membri lo propongono, e 
come intendo di proporlo io stesso, consiste nel dare al 
ministro il quale voglia assumere sopra di sé la responsa= 
bilità, la facoltà di contrarre un prestito di 30.0 40 milioni: 
ma se questo ministro di finanze non c'e, per dirgli se 
accetti 0 ro questi poteri discrezionari, non v'è discus- 
sione possibile. lo dunque sostengo che prima della ri- 
composizione del ministero, abche la' discussione della 
quarta ‘legge non può ‘aver' luogo. ‘E ‘a me pare chie la 
legge votata l’altro ieri, legge che commise al ministro di 
procurarsi 6 milioni, non, sia poi’ stata tanto, attivata, 
poichè non venne ancora, presentata al Senato (Zuler- 
ruzione). 

Il ministro di finanze. Lo è stata în questo giorno, è 
Sarà d'oggi votata. 

Caviur. Fo inulire osservare al ministro, che sulla ri- 
scossione riel mese di agosto del rimborso dei prestiti 
consentiti sul deposito delle obbligazioni dello Stato,; non 
può essere dubbio, poichè lo Stato inn avendo anticipato 
che 700 lire sopra cedole che si negoziano oltre le 500 
lire, è sicurò di essere pagato. 

Nun veggo adunque una tale urgenza da dover comin. 
ciare una discussione che tornerebbe necessariamente me 
compiuta, per tre leggi che non, possono recare nessun 
ero soccorso immediato alle finanze; e per una quarta, 
stito, la quale è impossibile a di- 
se non v'ha un mimistro di finanze 
che dichiari se egli intenda o no di assumere la risponsa- 


quella cioè dell’ impri 
Scutere seriamente 


i Inbta dell'imprestito che verrà proposto alla Camera. 


Insisto adunque nel domandare che si mantenga. l'or- 
dine del giorno, è 

Insorse in proposito vivissima questione. Brofferio in- 
siste perché s1 sospenda la dîs ne del progetto mini- 


| steriale, e sostiene chie tutta Ja responsabilità ed ogni 


conseguenza debba ricadere sul ministero, ‘anzichè sulla 
Camera. Varii oratori prendono Ja parola e; dopo lungo 
discutere, la Camera delibera in favore della proposta del 
ministro ili finanze, 7 

Sì apre intanto il dibattimento sul progetto della Jegge 
Bizio, relativa ai gesuiti. Letti alcuni discorsi, si passa 
agli articoli speciali, 

Il presidente dà lettura del primo, e su questa discor- 
rono con varii emendamenti proposti, alcuni Savoiardi. 

Alle 5 l'afseduta è sciolta. 

È all'ordine del giorno di domani la continuazione del 
dibattimento sul progetto in questione. 


—_ 000 


RELAZIONE SUL PROGETTO DI LEGGE 


riguardante la compagnia di Gesù ed altre corporazioni 
della stessa natura, 
distribuita alla Camera li.17 luglio. 


SioNoRÌ DEPUTATI, 


Se una setta religiosa, di cui le perniciose tendenze, 
oltre di compromettere la privata e pubblica tranquillità, 
minaccierebbero pure nelle stesse sue fondamenta la po- 
lntica. esistenza della nazione, possa o no venirvi ulterior- 
mente. tollerata ? 

Questa si è, o signori, la essenziale questione, che, da 
una proposta di legge del deputato Bixio, e da varie pe- 
Uzioni mandate unirvisi, munite di un immenso nuinèro 
di firme di disunti ed onorati cittadini, presentossi contro 
la compagnia di Gesù, e sue affigliazioni od: altre simili 
Associazioni e dipendenze alla decisione della Camera, e 
su di cui vengo ora a riferire la disamina, assieme al pre- 
avviso della Commissione per tal uopo nominata. 

Già dai termini, coi quali ci credéemmo autorizzati a 
proporvela, si può argomentare îl giudicio che in sensò 
della Commissione stessa sî abbia a recarne. 

Dissimo se possa o no colesta compagnia. essere nei 
regii Stati ulteriormente tollerata; avvegnachè, propria- 
mente, niente più d'una tolleranza dallo Stato ella diffatti 
si ebbe mai. 

Nulla al certo potessero ‘le emanazioni della podestà 
sp nituale ai temporali diritti della nazionale suvranità me- 
nomamente detrarre, li. quali poi d'altronde, in ogni ipo- 
tesi, nell'ipotesi anche di qualungue temporale conces- 
Sione che per avventura vogliasi indurre, sempre tùttavia 
rimanesse in piena facoltà della nazione di rivendicarli e 
massime a fronte di attentati così gravi, e sovversivi dél- 
l'ordine sociale. 

A tatti è nota la storia dei padri di codesta compagnia 
durante il lungo spazio di due e più secoli dalla di lei 
spirituale erezione nel 1541 sotto al ponuticato di Paolo 
IH sino alla soppressione dovuta pronunciarsene nel 1775 
da Clemente XIV, ad istanza ezianiio delle principali 
potenze. 

Non solo fossero pervenuti ad assoggettare’ i popoli alle 
torbide Joro mene, ma tentassero ‘altresì. di invadere il 
poter temporale dei principi stessi. 


vaggio di tuite le popolazioni di Europa 
solerte cooperazione della compag 
siliaria. 

Con quanto zelo da lei sì aden 
sione, non si lia bisugno di dirlo, |. 

Diremo bensi, che, alla forinnata 8 
l'attuale nostro risorgimento, ben 
compagnia e li loro aderenti, di ri 
popolo riacquistate, anzi non fee 


e specificate cause che ve l'ave 

cile lo scorgervi un solenne 

zione, da cui però non s‘impledìva. 

gli altri lati della terra, ed'in lo la 

massero dei seguaci, prontî tutti gli 

evento alla prima cluamata.! 
Opportunissima questa diffatti 

tremenda ‘coalizione del 1814, che 


più fiero assolutisma, asconsum: 


maggior audacia in ogni însidio 
conculcarle, gettar semi di discond 
rare difidenzà contro il nuovo 
provocare perogni verso agitazioni e, 
insomma tralasciando per. dar luò, 
La vocè unanime degli onesti 
popolazioni, e la notorietà dei fatti, 
menomo dubbio, n 
È adunque della massima urget Id 
di tale e tanta gravità venga: rec to. 
repressivo ed efficace! » 
Sono di gran lunga a tal uopo | 
del Governo per Ja presa di possi 
quali d' altronde potrebbero ino 


bk 
it 


ma; 


sotto aspetto meramente provgigo 
alcun vero e positivo provvedimei 

Gli animi dei cittadini vogli 
appositamente contro ogni apprei 

L'allontanamento di una col 
disaccordo cotanto’ pertinaeti. 
\Sante guerra colle nostrevatttiali 
annunziato col vero, pienose pre 
peluità, e perciò come tale sancito; 
£ 


vi 


del Parlamento, în cui,a tempi 
rimuovimento d'ogni di ]eî sf 
ritorno, o d'una nuova folleranze 
tempo dichiarata la definitiva ite 
Stato, e Ta reale loro disporibiditày 
E vi sil comprendano 1t:fne talt 
ed accessorii provvedimenti, chi N; 
forza inservano ad impedire e ll 
azione ed influenze sì direvia che 


UIx 


parte del Regno. 


Ciò che viensi di addurre delli 
applica ‘eziandio necessariamente 
dipendenze, od altre simili coi ora 
sivoglia. titolo, 0, denominazione me jp 
dottrine, gli stessi sovversivi princi 
ha la Commissione esitato. d'innov 
delle Dame del Sacro i co 
mata per il di lei gestritismo, è 
formi funeste massime chie nò 
giovanette alla loro educazione | 

Falsate nell'educazione Je id 
ciulle, corrotto il loro, cuore, 
insinuazioni di implacabile ostil 
progresso, invano o ben diflicilie 
scia di guarirle. 

Addivenute spose e madri, gli 
no, corroborati da precetti di n 
loro famiglie, ai loro aderenti: di, 
sarebbero per, riuscire li sue 
fatale concatenazione, niuno saprebi 

Più accanitamente in’ veto, col 
gravi che altrove, mostravonsi in Pie 
lose educatrici, che quivi dif i 
giuri animadversioni. 33 Pr DAN 

Con. una. tal quale prudenza ) 
rebbe essersi apparentemente regola 
cursali di questa corporazione a” 

È GR 
favorevole concetto da molie fammi 
conseguentemente per organo di 
di quella importante! parte del 
protezione, che tuttavia.non 
da altri onorevoli Deputati delle si 

Ma qualunque, sia stata colt, af 
loro condotta, la benevolenza che, 
una gran parte degli abitanti concili 
lunghissima delle petizioni a li 
indarno tuitavia cercherelibesi dint 
una ‘particolare eccettnazione, chel 
sere generalmente mal sentità; d 

Se coteste riunioni od associa 
Sacro Cuore di Gesù in Savoia, nd 
ria verita, e la stessa loro denò 
altrettante succursali e dipendi 
madre stabilità in Piemonte, 60 
porre che diverse ne siano le dottrine 

Il vizio intrinseco dell'educazion sar 
le dappertutto; ed è ovvio del resto! 
cotali educatrici in Savoia, M 
Stati’ espulse, queste accorrere hi 
a generale rifugio per costiti nen %. 
emporio. USE 

A minimi termini; tutto qua 
alle massime è dottrine del Gesui 
mente pel bene della patria, a 
istituzioni,, ed in. modo, generale 
per tutti indistintamente li S 
svelto nelle sue radici, onde più 
traccia. 0h 

Ed'al certo sotto le provvide «u0e, 
Governo non mancheranno altre 
corrispondere assai meglio. all’iateres 
speranze della patria ed ai progressi 
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Tgzianiio, in dette affigliazioni od ‘associ, 
Itoffbrazione Conosciutà sotto il nome degli 
Carlo è Maria Santissima per'l'applicazione 
selesse! disposizioni chie saranno per essere 
fo le altre due, sulle quali già ragionessi. 
bite sia guillata dagli stessi sostanziali prin- 
jqel gesuitismo, eguali 0 presso che eguali 
i praticate, e del pari pericolosa 
i istenza, fa 


fatti, divcui può la Camera con.tutta la con- 
pudicare: 
iasero col:tempo, a discoprirsi altre corpora» 
la mattira, sarà ben giusto e necessario che 
nel lesse anulare soggetto alle medesime dispos 
jone, cui pero non si potrà in tal caso prov- 
‘altre leggi del l'arlamento, 
îl{liue non doversi in questa stessa occasione 
xn rapporto alle corporazioni religiose, al 
nisizioni e cautele di profondo generale in- 


+ 


Ù line pubblico, 


G. B. Conweno, Relatore. 


PROGETTO DI LEGGE. 
x Compagnia di (Gesù, l’altra Corporazione 
i elle Dame del; Sacro Cuore di Gesù, e 
Mii Oblati di San Carlo e Maria Santissima, 
CAM lo Stato, e non potranno mai ve- 


N 

Governo del Re provvederà per l'immediato 

ili ogni casa, collegio e simili di dette cor- 
igiose. ) 

sano la più stretta sorveglianza, dare 

di gione, tenute dalle, Dame del Sacro Cuo» 

Iffmine ‘conveniente per chiuderle, defiuitiva- 

n che lil lermine non possa eccedere il cor- 

st 


ti li beni, e ragioni di qualsivoglia sorta per 
azioni a qualsivoglia Uitolo, posseduti, si i 
Wessidichiarano: irrevocabilmente devoluti in 
lonibilità dello Stato. , 
lle Megie Finanze, per mézzo degli 
aSslizerà immediatamente il poss 
on è procederà all'accertamento, ed alla 
azione dell'attivo e del passivo. i 
| beni ‘sa iposti vin vendita, ad eccettuazione di 
quelli, cha il'Gbsemo (crederà più conveniente ad uso di 


Agenti 
o, e la 


umbri lele stesse corporazioni, i quali, al 
elle medesime, non godessero dei dritti di 
n partatdel regno, dovranno, nel termine 


bilipo l'espulsione dallo Stato, vi venissero 

lè \rovatiz saranno, per ciò solo, puniti con un 
CA 

Milli quei membri di dette corporizioni, i 


i cittadino in qualche parte dello Stato, non 
qilmorarvi, salvo che, nel termino di giorni étio 
dimpitarsi dalla pubblicazione della presente legge 
elio attualmente vi si trovassero, o. dal giorno 

vato ripatriamento per tutti gli altri, facciano 
fintotità superiore di polizia della provincia 
eletto un domv:cilio fisso, e debbano quindi, nel 

o altro teemine di mesi due davanti alla stessa 


i da ogni vincolo verso la corporazione 
benia di essere in difetto considerati e trat- 

ni dell'articolo precedente. 
Mito l'accertamento dell'asse attivo netto, 
comi altra legge, ‘è seconilo le circostanze, 
Ne alimentaria a favore di quei regnicoli, i 
lilichetanno: chie fucessero parte delle case esi- 
Slato all’epoza del loro chiudimento, purchè 
Si mniformati al precedente art. 5, e provino 

to di bisogno. 

admessa nello Stato alcuna 
amione Religiosa sotto quelsivaglia titolo e denome 
n eMon potrà, aprirsi casa, collegio e s mile. per 


ARI ba; n IR n H 

razioni religiose, secolari 0 regolari non po- 
(Ricevere pri lestamento 0 per donazione, salvo 
Nengano autorizzate dal Governo. 


hiamo quest oggi il discorso detto nella 
ta del 15 dal deputato Jacquemoud, non es- 
Stato possibile l’inserirlo prima per mancanza 


Messieurs, 


Ea présence des nombreuses pétitions envoyées de la 
Satie pour la conservation de ses corps religieux ensci- 
SAI et ilella dénegation de quelques membres sur la 
Siilerile destsignalnresi qui couvrent ces pétitions, la 
liimibre a donué une grande preuve de son impartialità 
“ist determinanti è suspendre toute décision.sur la con- 
Settalion va la enppression de ces corps religieux jusquià 
Cute la verità lui soit plernement connue au moyen d'une 
Siquéte, 

— Uumime Quelques membres paraissaient insintier qu'on 
Ne poivait confer certe ‘eiquete ni d Ta magistratore, ni 
"x lonelioonaires, de lordre administratif, mi aux syn- 
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dics, ni aux membres des'administrations communales, 
parce que leur, numimation est anlérieure au Statut, il ne 
restait plus d'autre moyen à la Chambre de s'éclairer sur 
le vérituble esprit de la population que d'envoyer sur les 
lieux un certatn nombre de ses membres, qui fussent ho- 
norés de son etiliére coufiance, On avait d'abord proposé 
d’elivoyer trois membres, mais ensuite des observations, 
qui ont die fartes, la Chambre è décidé que cette enquète 
il confiée à cinq de ces membres. Il ne narait que le 
tibre n'en est pas trap considérable pour juger saine- 
ment de l'esprit d'un population de 650 mille ames. Je 
dis que les délégués de la Chambre doivent se rendre dans 
les principales, localités, cù les pétitions ont été signées, 
et.qu'ls dvivent interroger les signataires et.se mettre en 
contaet.avee le peuple pour apprécier les, sentiments, qui 
l'animent, ses désirs'et ses veux. Autrement, si l'on n'en- 
Voie pas sur les lieux les cinq membres désignés par la 
Chambre, et .s'ils ne se mettent. pas) en,rapport avec les. 
piétitionnaires, il serait à craindre qu'on:-pùt dire que les 
deux ou trois membre de la Chambre qui.auraient faitle 
voyage de la Savore, apporteraient à Turin les impressione 
quilsavafent déja;en se msttant en route. Je veux une 
enguète vraie, sincère, impagtiale dana l'intérèt de Ja ju» 
stite et de la liberté, 

Puisqu'on suppose que les nombreuses signatures appo- 
sées au bas des péutions sont mensongeres, ou qu'elles 
sont. le résultat des. intrigues du clergé, je soutiens qu'il 
est indispensable d’entendre les signataires et de les in- 
\erroger sur le motif qui les.a déterminés à signer ces pè- 
titions, et sur les idées qu'ils ont voulu exprimer à la} 
Chambre: il faut que la Chambre soit complétement éelai 
rée pour prononcer ei connaissince de cause. Eile' a‘ar- 
bitré qu'il lui fallait la garantie de cing membres pour 
compter sur la sincérité de l'enquéte, on ne pourrait donc 
en diminuer le nombre sans revenir sur la décision, qui 
a eté prise avec autant de justice que de raison. 


SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 
Dei Soldati Contingenti: e della. Riserva della 
Ciltà e Territorio di Torino, stati chiamati straor- 
dinariamente sotto le armi. 


La Commissione rende conto al Pubblico delle distri 
buzioni da essa fette sino alli 46 luglio. 

Oltre i soccorsi in danaro somministrati a tenore del- 
l'articolo quinto della pubblicazione in data 17 maggio, 
dei quali si renderà poi un conto generale, venne fatta la 
seguente distribuzione di biglietti di pane (d'oncie quin- 
dici caduno); 

Dalli 28 aprile, giorno in cui aveva principio la distri- 
buzione dei medesimi, atli 9 luglio . num. 69,412 

li 9 luglio, biglietti num. 1,285 a famiglie 

10 1,094 « 1420» 
Il 1,285 « Ii Ù 
12 4,504 . 
15 1,405 5» 
14 1,528 . 
15. 1,470 + 164 - + 


Totale, in sette giorni, n. 9,469 a 1,194famiglie, n. 9,469 ) 





‘Totale razioni di panedistribuite a tatto il 15uglio n.78,881 


sione continuerà a render conto settimanal- 
mente delle sue operazioni 
Torino, dal palazzo civico, 15 luglio 4848; 
PERLA COMMISSIONE 
Avv. Lui: Rocca 
Segrelgiiio. 
GENOVA (15 luglio). — Gioberti. è giunto a Chiavari. 
Alcuni cittadini eluavaresi gli hanno offerto un banchetto; 
non sappiamo se accettato. Lo rivedremo presto a Genov: 
It filosofo deputato deve aver fretta di recarsi a Torino; 
dove la Camera da gran tempo ;lo desidera, perchè non 
manchi alla sua corona una delle gemme più belle. 
(Corr. Merc.) 


— Questa sera (15), dietro un ordine del loro generale, 
partiranno alla volta di Milano i legionari di Garibaldi. 
Questo prode generale italiano li attende a Milano, ove sta 
formando un battaglione che sarà da lui comandato. 


La Commi; 


— Un ordine del governo francese emanò recentemente 
il quale accordasagli Italiani arruolati nella così detta Le- 
gione straniera la libertà di ritornare al loro paese, se- 
condo la domanda che ne avevano fatta. 


RISPOSTA 


alla lettera ‘del sig. Cav. Caire Vice Intendente ge- 
nerale di guerra, inserta nel Risorgimento di ieri, 
ed al Costituzionale Subulpino n. 145, 


Il sig. Cav. Caire ed il Costituzionale subalpino rispon. 
demlo alla nostra domanda fatta all'Intendenza generale 
diguerra di dare spiegazione percliè non siasi messa ai 
pubblici incanti la somministranza dei panni, shakò, spal- 
line, spade, ece. ecc. per tutta |’ ulfizialtà dell'armata, de- 
liberandola invece ad un unico paruto privato fatto da per- 
sona estranea al commercio dei prodotti suddetti , senza 
prima darne avviso al commercio , nel mentre che « ci si 
» confessa il Fatto, ci si osserva che la somministranza era 


| « delle barricate 


| s giare l'elogio, fra gli appunti d'ogni genere che 





urgentissima e che perciò il procedere colle formalità 

degli incanti avrebbe condutto a soverchi ibdagi, che tale 

è l'ordine del Re, e che în questi tempi straordinari si 

è sperimentato che le trattative private porgono mag- 

giore speranza di buon successo. » + 

Ci si fa inoltre osservare, che tale somministranza non 

i poteva eseguir meglio che con « un'impresa unica, e 
che infatti chiunque voglia consultare il contratto esi- 
stente presso l’Azienila troverà ché i prezzi pattuiti sono 
assai minori di quelli che corrono in comune commer- 
cio. » 

Il'sig. Cav. Caire ed il Costituzionale subalpino ci per- 
metteranno di osservargli che per quanto grande fosse l'ur- 
genza; non poteva dar luogo a soverchi indugi, nétampoco 
di essere ording del Re di non invitare per mezzo dei gior- 
nali od'im qualunque altro mollo il commercio a concor- 
rere coni partiti privati alla suddetta somministranza deli- 


berandola bensì ad un unico fornitore, ma non senza sen- 
tirne alcun aliro come si è fatto! 

Gi permetteranno inoltre di osservare che dubitiamo al” 
quanto che i pressi pattuiti per la della impresa sono assai 
minori di quelii,che corrono in comune commercio ; es- 
sendo noi anzi d'avviso contrario, e potendo ancora ag- 
giuguere che per altre precedenti vistose impres lo 
Si è uSato lo stesso sistema di preferenza, ma di più si è 


respinto con una cerl'aria di disdegno chi si presentava | 


perifare partiti, adducendo essersi già rivolta l'Intendenza 
a persone di sua confidenza; ciò che diè luogo ad ipote: 
che riputiamo calunniose, ma clie si potrebbero evitare 
nell'avyenire, se l'Intendente si compiacerà a dare la mag- 
gior possibile pubblicità alle imprese ch’esse abbiano a 
deliberarsi a partiti/ privati od ai pubblici incanti. 


RITRATTAZIONE. 

Mi sig. Arnaud in un opuscolo Sullo spirito pubblico 
Lombar.lo scrisse a proposito di Cesare Cantù, dopo nar- 
ratafa prigionia di esso: « Abbellito dalla sventura. .. 
s perchè Cesare Cantù assumeva, accettava da chi 
« aveva diniegata gi 


gli 
stizia, uno di quei titoli i quali non 
e s0NO qualche cosa che quando l'uomo. non è niente? 
* perchè intitolava un libro delle sue storie alla patria, 
« ed un altro all'imperator d'Austria? « 

Per chi, come il Cantù, tiene al decoro delle lettere e 
all'unità della parola coll’azione, sarebber infamanti. que- 
Ste due accuse, se non fossero calunnie. Il sig. Arnaud 
conobbe il dovere di vgni galantuomo, quel di ritrattarsi, 
eil fece nell'Avvenire d'Italia, num. 22, con queste pa- 


| rolè che noi riproduciamo come debita riparazione: 


"-Fra quella colluvie di calunnie, insinuazioni e dicerie 
o cheil disonesto Governo Austriaco metteva in giro a 
* denigrare ì migliori, avvenne pure al sottoscritto d’ac» 


{ è coglierne alcuna sul conto del signor Cesare Cantù e di 


inserirla, senza avserarla, in un suo discorso Su lo spi- 
« rito pubblico Lombardo, scritto in gran parte prima 
milanesi. Nell'estimazione letteraria 
« del valente scrittore, intendendo egli a far campeg- 

i spare 
gevaro, l'autor del discorso concedeva acciò gli fosse 
concesso. Siccome però il fatto che il Cantù dedicasse 
un. libro delle sue Storie all’imperator d'Austria od ac- 
cettasse da questo titoli e decorazioni gli consta esser 
falso, così tiene debito d'onore e di giustizia il confes- 
sare l'error suo, e questo tanto più volontieri in quanto 
che-professa, come professò sempre, pel sig. Cantù una 
stima che sta di sopra ad ogni partito e ad ogui politica 
opinione 

Giuseppe AnnAUD. 


STATI PONTIFICI. 


Risposta del Cansiglio dei deputati a! discorso pronun- 
ziato dall'eminentissimo card. Altieri, delegato da Sua 
Santità in occasione dell'apertura de' due Consigli. 


Debito primò de' vostri popoli e di noi tutti che qui se- 
diamoa-rappresentarti; è quello di render grazie solenni 
a VW. B. per averci chiamati all'esercizio della vita politica, 
postì in atto i nostri dritiî, gittate le fondamenta d'una 
libetà vera, giusta, immutabile: opera memoranda, e 
degiia del nome vostro l'aver distinte in una sola per- 
sona l'autorità di Pontefice, e la giusta potestà: di. re- 
guante. 

Sappiamo bene esentiamo quanta fermezza infonda alle 
istituzioni pubbliche; al vero spirito della religione, ‘il 
quale come fomenta e rassoda la libertà, così in libera 
terra suole più facilmente allignare e diffondersi. 

Quindi l'amore di quella fede che custodite e insegnate 
ci fa essere lieti che voì d'ogni male avversario e per na- 
tura del vostro animo e per effetto di secerdozio supremo, 
dispensate agli uomini riverenti il tesoro celestiale di gra- 
zia, di pace, di verità, trasmettendo a 'nistri responsa- 
bili l'opera del poter temporale ché non di meno è anche 
vostro. 

Chsi le forze de'nostri intelletti, al senno loro con- 
giunte, concilieranno, quanto meglio e prima sarà possi- 
bile, la interiore autonomia e la unità nazionale, meta 
a Noi prima di ogni pensiere, e sostanza d'ogni pro- 
ponimento 

Le nostre mire sono si ferme in quel termine, che, se 
avremo a pregare il Governo d'iniziare miglioramenti 
dello Statuto per utilità manifesta dei popoli, studieremo 
sempre è ci sfirzeremo di suggellare questa unità con 
leggi scambievolmente conformi. 

Non abbiamo bisogno di confortare alla lega italica voi 
che prima la meditaste e voleste e favoreggiaste ; osiamo 
anzi prometterci di vederla in breve conclusa, principal. 
mente tra i due sostegni ai quali Italia si raccomanda, la 
spada vittoriosa di Carlo Alberto e l'autorità del ponti- 
ficato: i quali non per convenzioni transitorie fra principe 
e principe, ma con savie è coordinate istituzioni la fa- 
ranno salda e perpetua. 

Ma vedendo assai chiaro che questa lega non potrebbe 
avere altro vincolo che una dieta della nazione, facciamo 
voti fervidissimi perchè voi medesimo in questa Roma ne 
siate centro e principio, non dubitando che insieme cogli 
altri popoli tutti vorrà la Sicilia fortissima acsorrervi, e 
non terrà minor vanto il compiere l'unità dell'avere col 
proprio/sangue acquistata la libertà. 

Ripugna in vero a si nobile intendimento Ja pre 
sente comdizione del regno vapoletano; dacché le truppe 
mal richismate, perturbazione e danno e gravissimi scan- 
dal: arrecano alle contrade nostre, dopo aver intra!ciata e 


quanta potevano risospinta l'impresa italiana, A quel po- 


polo non preghiamo destini men lieti che a noi medesimi; } 


ma se il vostro Governo non ha potuto impedire l'igno- 
minioso abbandono, vorrà per certo ragione di tante in- 
giurie da chi ne diede il comandamento. 


Ben siano raccomandati alla protezione del Re Carlo | 
Alberfo que’ figliuoli vostri magnanimi che infiammati 
frenabile | 


della nazionale contesa, con ardor sagro, non 
sono corsi in arme a rivendicare il nome italiano ; ma 


con quel Principe, col magnanimo e leale Toscano e 


cogli altri Stati brama îl Consiglio trattati pronti e tali da , 


provvedere al presente bisogno di guerra. 


TÈ degno del ministero sacerdotale, e conveniente al 
| celeste animo vostro il pronunziare tra’ contemdeuti una 
{ parola di pace {fondamento e principio l'utalica naziona- 
nalità): ma sdegnando qual che si voglia imitazione dei 
patti di Campoformio, sumiam noi pure che il vostro po- 
| polo non debba nè pussa dimetter le armi; avvivare anzi 
e per ogni moda favorir la guerra, sinchè Ja patria co- 
mune ion abbia riacquistati i suoi naturali confini. 

Il diritto nazionale confessato per. ogni gente civile, e 
massimamente dalla dotta e generosa Germania, ci fa 
sperare che le nostre furze ci basteranno per dare buon 
lermina.a questa guerra : guerra difensiva e giusta, trat 
tandosì niente più che riprendere quel che a forza ci ‘è 
tolto. Ma quando altri volesse combattere sulla nostra 
terra quei veri che propugnò in.casa propria; came 
pione a coloro che all'Italia negano, il poter essere Italia, 
e colle nostre catene ribadire insieme le sue, non sareb- 
hero senza effetto le proferte. d'un. popolo animoso, il 
quale non aspirando oggimai ad inique e perigliose con- 
quiste, potrebbe lè violenti armi pingere anche senza 
contaminare di sangue questo sagro terreno, 

Sarebbe di cose pubbliche mal accorto, e vanamente 
presuntuoso di rare e giovani forze; chi si arrischiasse ‘a 
rispondere della “juiete, dell’ordinè, della libertà ibte- 
riore, esaminando con poca diligenza, o non potendo co- 
noscere le relazioni esterne dello Stato francamente e ve- 
racemente per mezzo di un Ministero responsabile niente 
meno degli altri. 

Ma questa cura, che abbiamo principalissima, non cì fa 
men solleciti degl’interni nostri negozi, ai quali il Governo 
deve aver già apparecchiato savio provvedimento; e vorrà 
in breve significarci qual modo vegga a riordinare il te- 
soro, ad avvalorare il credito, a medicare cgni parte del- 
l'amministrazione pubblica. Danni molti e gravi, ma'rac- 
corciato il soverclio delle spese e l'eccesso’ degli uffizi, 
moderate le pensioni, «dispensate meglio le imposto, fatta 
ragione delie sostanze nazionali, agevolato il commercio, 
non deve a noi venir meno Ia speranza di riparatli. 

Alibiamo fiducia pari al bisogno che anche fa' polizia sî 
componga secondo la civiltà presente, e, fatta malleva- 
drice di quiete e di sicurtà cessi per sempre le indagini 





del pensiero, i sospetti ingiuriosi, gl’impedimenti quanti 
mai sono alla libertà personale. 

Il piarto di famiglie disertate non sarà più fruttuoso ad 
una trista genia che vantò proteggere il Governosmentre 
sludiava a corroderlo, e gli abbarrava le vie d'ogni vero 
civile miglioramento. 

Dobbiamo pure dalla giustizia: sperare e prometter 
moito: leggi e tribunali minori ‘e non dissimili ‘a quelii 
degli altri Stati Italiani; giudizi pubblici e in lingua 
nostra, e un Ministero pubblico sopracciò; tasse minori ; 
in cause di diritto comune niuù privilegio di foro ; ai de- 
litti specialmente di stampa, freno i giurati; non più con- 
fisca né pena di morte. L'arbitrio sarà fitto imposs.bile, 
fermi e sacri d'ogni maniera diritti; 

Dopo l'onore e la vita vogliamo sante le proprietà, e 
darema.tuuta l'opera nostra perchè, reciso ogni vincolo, 
cresca sempre e moltiplichi l'interesse di sostenerle. 

Na perciocché delle false opinioni'e del vivere sgover- 
nato ci pare causa primaria ‘essere l'ignoranza, verrebbe 
ai popoli troppo danno e non minor biasimo a noi, se alla 
pubblica istruzione e alla educazione civile non fussimo 
solleciti di «dare opera rispondente alle istituzioni progres- 
sive dello Stato ed alla crescente civiltà, 

Intenderemo anche con somma diligenza agli ordina. 
menti comunali e provinciali che avranno parte non pic» 
cola a migliorare la condizione del popolo, quando una 
forma di elezione nuova e larga gli avrà ricondotti alla 
confidenza pubblica, quando le rendite e la giurisdizione 
deì municipii sceverate giustamente da quelle dello Stato, 
quindo una più ragionevole divisione di territori frane 
cheggeranno nella libertà comunale il primo fondamento 
della vita politi 

Se la difficoltà dell'impresa potrà esser vinta dal desi- 
derio, noi divisiamo aiutarvi in ogni miglioramento. so- 
ciale; studieremo di svellere le radici della (colpa e. della 
miseria, A che servitelibe esservi nuovs leggi, se ancora 
dovessero porvi mano inetti o tristi esecutori ?, A. che le 
prigioni, se invece di emendare i colpevoli fosse in quelle 
sofferto l'insegnamento seambievole di ogni vizio? Nostra 
cura primaria è quella parte del popolo delle cui fatiche 
Ja vita in noi si mantiene; procacceremo aiuti; abbatte» 
remo ostacoli all’artigiano laborioso, all'agricoltore vene- 
rando, perchè il suo pane sia guadagnato con sudore, ma 
non più molle di pianto. 

A tutte queste riforme fu da voi stesso preparato nn ba- 
laardo inespugnabile nella Guardia civica, alla cui fede si 
commette il custodirle e difenderle, Li popolo conoscente 
degli obblighi che‘lo stringono a. questa milizia valorosa, 
dei campati pericoli, dell'ordine mantenuto per Je, 
quanto sicuramente le affida la sua nascente libertà, tanto 
di cosi grande e «durevole benefizio vi benedice e ringrazi 
| Noiyo,B. P., ci porrem subito alla grande opera con 
| coraggio dignitoso, con calma non infingarda, sentendo 
| èd in noi stessi venerando i diritti del popolo che rappre- 
{ sentiamo e il nobilissimo uflizio di sollevare con Voi e 
| col vostro governo la mole gloriosa della libertà, difen- 
dendola insieme e da chi sognasse avvivare tempi oscuri 
ed irrevocabili, e da eni asseta di accumular, distrug- 
{ gendo, ruine sopra ruine. Procacceremo, quanto è da noi, 
che il risorgimento da Voi cominciato e'annunziato colla 
parola sacerdotale di pace, di concordia, torni ne' suoi 
! principii, dove gli avesse varcati, e li mantenga inviolabili; 
| cosicchè. alla bandiera nazionale stis degnamente in capo 

‘e, non meno che di vittoria, simbolo di giustizia e 
di verità. 





REGNO DI SICILIA. 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA. 
Il Parlamento decreta : 

Art. 1. Il Duca di Genova, figlio secondogenito dello 
attuale Re di Sardegna, è chiamato colla sua discendenza 
! a regnare in Sicilia secondo lo Statuto Costituzionale del 
10 luglio 1848. 

Art. 2. Egli preoderà nome e titolo di ALsento Axgpeo 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE 'QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO; SCIENTIFICO E: LETTERARIO 





primo Re dei Siciliani per la Costituzione del Regno 
Art:3, Sarà invitato ad accettare e giurare secondo 
l'articolo 40 dello Statuto 
Fatto e deliberato in Palermo il di Vt luglio 1848. 

11 presidente della Camera dei Comuni 
Firmato, Marchese di Torrearsa. 

Il presidente della Camera dei Pari 
Firmato, Duca di Serradifalco. 

conforme. MI pres. della Camera dei Comuni 
Firmato, Marchese di Torréarsa, 

Îì presidente del Governo del Regno di Sicilia fa noto 
quasto decreto a tatte le Autorità e Comuni del Regno 
per Ja corrispondente intelligenza ed esecnzione 

Palermo; 41 luglio 1848 

Il presidente del Governo del Rejno di Sicilià 
Ruccieno Sermimo. 

Il Ministro degli affari Esteri e del Commercio 
Mariano STABILE 


PRINCIPATO DI MONACO. 


Una protesta segnata, dicesi, da 570 abitanti di 
Monaco , fu inviata al ministro degli affari esteri 
contro il progetto di riunione di quel: principato alla 
Sardegna, di cui fecero cenno alcuni giornali. Noi, 
nor guarentendo la verità dei fatti che vi sì addu- 
cono, e proiestando contro l'accusa del sistema d’in- 
timorimento che dicevasi tenuto dalle truppe sarde, 
riproduciamo, richiesti, Ja lettera diretta al mini- 
stro; che accompagna la detta protesta. 

Eccellenza, 


Animati di nobili sentimenti di affezione al loro So- 
vrano 8 ad una nazionalità di nove secoli, gli abitanti del 
principato di Monaco, udirono indegnati ch cavano 
dei deputati a Torino Jatori di un indirizzo in favore della 
riunione a} regno di Sardegna. Quest'indirizzo, segnato al 
postutto da un numero tale di persone che non possono 
formare, una maggioranza imponente, si compone dei 
suffragi 

I. Di 100 membri e agenti del Governo insurrezionale 
di Mentone 

2. Di 215 donne e fancialli 

5. Di 200 persone circa delle più basse classi del po- 
polo, il cu concorso fu ottenuto sia con minacce, sia 8 
prezzo d'oro 

I notabili delle città «di Monaco e di. Mentone, non 
avendo, in seguito al sistema d’intimorimento esercitato 
dalle trappe sarde, alcun altro mezzo di opporsi ad una 
manifestazione contraria al voto generale, e collo scopo 
per altra parte d'illuminare il Governo di S. M. sulle vere 
intenzioni del paese, hanno segnata immediatamente la 
protesta che noi abbiamo l'onore di dirigervi, giusta la 
missione che ci fu delegata ‘a questo fine, supplicando 
V. E. a volerci accusar ricevuta della presente, affinchè 
noì possiamo render conto ai nostri concittadini del 
mandato che ci venne affidato. E abbiamo l'onore, ecc. 


Monaco, 6 luglio 1848. 


Seguono le segnature dei consoli della città 


INISESEEAIA RAI STRICT 


ESTERO. 


FRANCIA. 


Lasciamo che i nostri lettori facciano il confronto 
dei fatti accennati dall'articolo seguente, con quelli 
che accadono in un’altra Camera di Deputati. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta delli 19 luglio. 


Non si trova più un solo progetto di legge sul foglio 
dell'ordine del giorno. La Camera ricorse al suo solito 
espediente; essa vuota il sacco delle petizioni per due 
ore di seguito 

È cosa impossibile di farsi un'idea delle reclamazioni 
chie giornalmente sono indirizzate all'Assemblea. Tutti i 
saggi che noi pubblicammo finora, non potrebbero far 
vedere sin dove ’la fantasia si spinge in queste bizzarre 
domande, Ora è il sig. Vasconval di Marsiglia, che vuol 
chie S'imponga una considerevole ammenda pecuniaria 
ni giornali, i quali spargono false-notizie; ora è un gran 
cacciatore di lupi di provincia, che reclama un premio 
Patriotico per aver uccisi mille ducento lupi. Noi dob- 
biam riconoscerlo, i rappresentanti del popolo cominciano 
ad arinoiarsi scorgendo in qual modo la nostra povera 
Francia, così poco avanzata finora, intende il diritto di 
petizione. Parecchi fra i 900 mormorano: Il'sig. di Dam- 
pierre chiede che non si riferisca più su queste suppliche 
Uscite da cervelli imbecilli. Ma ecco tuttavia un Polacco 
iddetto all'università, che ‘fa tavola rasa di quanto ri- 
guarda il culto cattolico. Es sce l'episcopato; egli 
chiede che i preti si maritino; egli abolisce le cattedrali 
in pietra da taglio, certo per sostituîr loro delle chiesè di 
Cartone ; egli vuol che sì vendano i vasi d’oro e d'argento 
per sostituirvi ciborii di legno tornito. Dopo lo sviluppo 
di queste conclusioni, il sig. colonnello | Espinasse prende 
la parola. « Il diritto di petizione, ei dice, appartiene ad 
ogni cittadino francese; di ciò ne convengo; questo di- 
titto non è per nulla un guadagno pegli stranieri. Ma sì 
deve prestare attenzione di sorta a queste siravaganze del 
Polacco? » « Vha di più, grida il sig. abate Fayet, vescovo 
d'Orleans; questo straniero disconosce la generosa aspi- 
talità della Francia. Siccome egli è professore, io chieggo 
la suà petizione venga rimandata al ministro del pubblico 
insegnamento » {Dal Corsaire 

PARIGI (15 luglio). — Lo spirito di rivolta e fa maleso- 
lenza hanno due potenti ausiliari; la paura e Ta credulità 
Coll' influenza della paura le barricate si alzano jin 
cli molte migliaia di onest'uomini, ì quali colle braccia in- 


crocicehiate sul petto , col viso sparuto e con lo sguardo 
istupidito lasciano, senza dir parola, che i faziosi edifichino | 





a loro posta gli steccati ed i fortinî destinati a battere in 
breccia l' edificio sociale, a distruggerlo dalle fondamenta. 
— Coll'amminicolo della eredulità, altra progenitrice 
della paura, la malevolenza diffonde notizie le più strane 
e spesso le più assurde. — In tal guisa, dopo duelgiorni 
l'uno avvicina l’altro, pieni entrambi di costernazione, per 
raccontarsi a vicenda, ma sommessamente, cose che famo 
raccapricciare. Poveri noi ! ecco imminente il 14 Jaglio 
tutto non é ancor finito. Gli insorti sono in'prociato di 
appicearci un terribile assalto... Felici noi,;se ci sarà dato 
scamparne. Innanzi tutto'essi intendono di fare mam bassa 
sui collegi, sui pensionati di giovani e zitelle, su tutte le 
scuole dei due sessi. Eglino s'impadroniranno dei figliuoli 
nostri col pugnale alla gola per non restituirceli che dopo 
di averci ricomposti. Se noi facciam sembiante di resistere, 
i nostri figli saranno uccisi, sgozzati, massacrati. — Non è 
possibile! — Il vero è com' io tel dico. Oh! eglino ne son 
capaci, è lo compieranno pur troppo tosto 0 tardi, tienlo 
per certo. — Ma Cavaignac è là: sì, la è Cavaignaé, siamo 
d’accordo..... Ma..... e poi cominciando dalle Thillerie e 
venendo fino alla p della Bastiglia un sotterraneo è 
stato costrutto da Napoleone, quindi dalla Bastiglia sino a 
Vincennes un altro sotterraneo , che esisteva già Wmnanzi 
della prima rivoluzione e che esiste tuttora. La è una lun- 
ghezza di due leghe! Ebbene corre voce che con barili di 
polvere, bombe e mitraglia essi faran saltare per aria tutta 
Parigi! — Ma eglino pure salteran per aria — Ob, questo 
poi no,.... perchè sanno troppo bene come shrigarsi di la] 
faccenda. 

Voi credete probabilmente che noî scherziamo . .l.. 
Viente to! Da due giorni alla vigilia del {4 luglio), ci 
tocca di udire a Parigi, sì a Parigi, capitale del bello &pi- 
rito e del selticisme beffardo, tutte le mentovate séior- 

rchè ne stupireste? Non vi ricorda più the 

«lurante la strage del cholera, questo huon'po- 
polo parigino , il più spirituale e più illuminato del momdo, 
credeva che l'oro dello straniero , è persino il goveà, 
non che i medici addetti agli ospedali avessero avveletlato 
le sorgenti, ì pozzi, le fontane, e sino le cantine dei mer- 
canti di vino? 

Si, all'ora che suona due terzi di Parigi giacciono nel 
terrore. Buona parte di cittadini, di cui non si potrebbe 
ragionevolmente sospettare, siano affetti di cretinismo, @ 
che abitano nel sobborgo di S. Germain, dicono col piglio 
il più serio che maì si possa, come Lulla questa parte 
della ci sia minata, siccome pure le catacombe, e che 
per conseguenza si ha grandemente a temere una vicina 
spaventevole esplosione. 

Da tutto, ciò, carì, lettori, voi potete conchiudere (che 
Parigi sì trova in una perfetta sicurezza, e che solo ‘con 
un po' di buona voglia, i può dormirsene & tutta fidanza. 
L'insurrezione, laddiomercè, è sprovveduta affatto di mez: 
zi, e ove le rimanesse ancora qualche fucile, e una qualche 
cartuccia, essa non e in grado di minare le catacombe, il 
sobborgo S. Germain è un sotterraneo a iue leghe di 
lunghezza: 

Che volete?.... la paura non ragiona. H Parigino netre- 
ma. Eppure... oh bizzarri dello spirito umano, il Pari- 
gino è bravo, esa darne prova. Non è già chi'ei sid scinc- 
co, ma quando si lascia andare alla credulità, lo fa con 
eccesso. Del resto è mestieri non defraudarlo di'siffatta 
giustizia. Egli si ricrede prontamente de' suoî sgomenti, e 
se ne ride pel primo egli stesso alle sue spalle. Questo ap- 
punto gli è accaduto ieri sera alle ore 10, Attrappa- 
menti considerevoli coprivano i baluardi déi Panoramas. 
Tutti i volti erano improntati dall'ansietà e dallo spavento. 
Che v'era mai? Eravi forse un presagio di/far rinnovare 
le giornate di giugno?—Vedevasi con grande inquietudine 
sul.culmine di una casa dei baluardo una lunga striscia di 
fuochi mobili che rassomigliavano a segnali elettrici, Non 
Vha più dubbio! erano cospiratori abominevoli che era 
d'uopo attorniare : sì chiama la forza armata: i soldati, 
carichi i fucili, e colla baionetta in avanti, salgono, visita- 
notutti i piani, cercano attentamente, frugano, percorrono 
i tetti.,... Nulla! Alla fin fine, o prodigiosa mistificazione, 
si viene a, riconoscere, dopo aver gettato gli sguardi in 
giù, in su, in tutti gli angoli che codesti fuochi dal. sini- 
stro aspelto erano prodotti dai raggi della luna, riflessi 
da rotondi invetriati di un belvedere, la cui porta legger- 
mente agitata dal vento, dava a que' riflessi ritratti dell'a- 
stro, quella mobilità sospetta, Numerose pattuglie messe 
in moto, non tardarono a dissipare quella calca di-gente. 

Tutto ben ponderato, noi non abbiam nulla a temore : 
tl Governo inspira la confidenza più assoluta, e Parigi, 
sebbene ancora in lutto, rinascerà tantosto alla; sua solita 
vita. 


SPAGNA. 


MADRID (6 luglio). — Il conte di Montemolino è, 
nel movimento col quale si tenta ora di Jacerare di nuovo 
la Spagna, un cieco strumento delle meschine vendette di 
lord Palmerston. Le prove abbondano, e saltano aglitoc- 
chi da ogni parte per dimostrare l'’amalgama bastardg, în 
virtù del quale si. unirono tra loro in lega i montenoli- 
nisti ed ì progressisti. Quelli che con qualche attenzione 
hanno letto i nostri articoli e le nostre corrispondenze da 
due mesi a questa parte, hanno potuto vedere a formarsi 
ed a crescere questa mostruosa alleanza: il viaggio a To- 
losa, a Perpignano e a Londra di certi personaggi; le 
trame combinate in questo, od in quel punto del paese; 
le congiure dei centralisti catalani che si disponevano a 
secondare le ferocità dei trabuceires; i proclami di Ga- 
brera: la lettera indirizzata al signor Mon segretario pri- 
vato del conte di Montemolino, nella quale si parla de- 
gli aiuti che prestano alla di luicausa i signori Salamanta 
e Buschental: la risposta di lord Palmerston all’interpel- 
lanza di lord Osborne circa il trattàto della quadrupliee 
alleanza: il grido di Carlo VI e Costituzione, alzato all’e- 

îa fazione dei Martiri, e finalmente la compra di 6000, 
fucili, fatta in Londra dal suddetto signor Salamanea 
per la fazione carlista di Navarra, a tutti questi dati, agli 


{ infiniti altri che ci somministra il nostro attivo e ben ia- 


formato corrispondente di Baiona, il velo cade dalla vista 
d'ogni nomo assennato e dabbene. (Espana): 





a ALEMAGNA. 


VIENNA (9 luglio). — La proibizione dell'esportazione 
del danaro opprime indicibilmente le relazioni commer: 
ciali, senza provvedere al male principale, che si è di ri- 
stabilire la confidenza da cui deriva quest'apparente man- 
canza di danaro, — Lettere arrivate da Vienna ci dicono 
che al 40 luglio si apriva la dieta del regno sotto la presi» 

enza del sig. Kudler. i 
“ ASA tirolese annuncia che in Gratz ai 9 di 


luglio sono succeduti nuovi scompigli. 
(Allgemeine Leiburg), 


BERLINO (8 luglio). — Continua il pericolo d'una ri 
voluzione. Il bisogno d'una forte guarnigione è da pochi 
mesi in qua sentito universalmente, massime dopo' leterribi i 
giornate di Parigi. Non il bisogno, ma la mala volontà di 
pochi vili operai, che sono fomentati dal circolo demo- 
cratico, richiede un’ forte ‘pugno che sappia raffrenarli, 
perchè mon'si possa lanciare contro noi il rimprovero che 
s'è fatto al potere esecutivo di Francia: di non avere cioè 
saputo correggere a tempo gli irrompenti tamulti degli 
operai. (Allgemeine Leiburg). 


— Venne stabilito un armistizio di tre mesi fra l'AI6- 
magna e la Danimarca. Si eleggerà da ambidue i ducati 
un Governo provvisorio comune, Il Governo provvisorio 
consterà di cinque membri, due de’ quali saranno nomi. 
natì dal re di Danimarca, è due dalla Federazione germa- 
nica, € i qualtro membri così nominati sceglieranno il 
quinto, che in caso di conflitto verrà eletto dall'In- 
ghilterra. 

REGENSBURG (Schlswig-Holstein) (14 luglio), — In 
seguito a molte amarezze, scoppiava ieri un sauguinoso 
conflitto fra i soldati dell'ottavo reggimento di Passau, e 
il terzo battaglione del quarto peggimento della presente 
guarnigione, Il basso popolo vi prendeva parte contr il 
reggimento Passau, assaltava il castello, ov'era acquartie- 
rato, e con ‘una tempesta di sassi fracassava le porte ele 
finestre; inultimente;si ricercò di rimettere l'ordine, biso- 
gnò finalmente far uso delle armi da fuoco. Due uomini 
vi perderono la vita, e sette rimasero feriti. 


SVEZIA. 


Ji.ce di Svezia ha creato testè il sig. Aaron Philippson 
ebreo, uditore della Corte.suprema di giustizia del regno, 
È la prima volta che un ebreo sia stato investito di un 
pubblico ufficio in Isvezia, e molti considerano questa no» 
mina come un presagio di immediata emancipazione de» 
gl'Israeliti, (Galignani) 


NOTIZIE DEL NATTIN 


ova (17 luglio), —Hl piroscafo da guerra francese il 
Sesostri, partito da Messina il 15 e teste qui giunto reca 
le segnenti notizie: 

L'insurrezione delle Ualabrie é stata vinta ancora una 
volta. Poveri Calabresi! Hanno pagato assai caro il loro 
ardente amore di libertà e di indipendenza che Ja tiran. 
nia di Ferdinando Il loro imputava delitto! 

Il re di Napoli prepara una spedizione ii 20,000 uomi. 
ni contro la Sicilia. 

-— Ieri sera verso le ore undici qui giunse da Chiavari 
l'iliustre Gioberti. 


CassiracGioRE (14 luglio). — Ogni giorno si verificano 
scontri a Rivoli, però di poco momento, Pare intendi» 
mento dell'Austria di riprendere quelle posizioni, ma noi 
siamo nella credenza che i loro sforzi riusciranno a nulla: 
Il Duca di Genova, con grosso corpo d'armata siede ba- 
luardo inespugnabile su quelle forti alture 

Zucchi è chiamato a prendere servigio al campo di 
Carlo Alberto. 

Da Jettera adesso giuntaci da Venezia, raccogliamo che 
l’Austriaco per non tralignare dalla ferina sua indole, 
continua nelle provincie gravate dal peso della sua op- 
pressione, a devastar campagne, a derubare famiglie, in- 
cendiar case, violar vergini, deturpare spose. Sembra che 
per tratti di barbarie abbia egli solo Ja privativa. 

(Eco del Po). 

BoLocna (14 luglio ore 2). — ll. Commissario Veneto 
presso S. M. Carlo Alberto ha portato la notizia che 5,000 
tedeschi hanno passato il Po a Francolino e hanno gettato 
un ponte a S, M. Maddalena pel tragitto delVartiglieria. 

I Piemontesi che si trovavano a Ferrara partiron già 
per Comacchio. 


— Molti legni e biroccini pieni di Vicentini e Pado- 
vani, partiti da Ferrara alla trista novella, entrano nella 
nostra città. 

L'orizzonte sì oscura sempre maggiormente! . (Unità), 


Fennana ( 15 luglio). — Un corpo circa di 5000 Au- 
striaci passò il Po a Pontelagoscuro e Polesella, e portossi 
a Ferrara dove il Governo pontificio non oppose alcuna 
resistenza: lo scopo pare fosse l'anprovigionamento della 
guarnigione della cittadella, giacchè oggi medesimo il ge- 
nerale Liechtenstein firmò un trattato col prolegato, in 
cui a patto di approvigionare Ja cittadella per due mesi e 
di garantire alla guarnigione di essa_gli onori militari 
quando ne devesse escire, promette di ripassare il Po en- 
tro due giorni, e di astenersi da ogui atto ostile quando 


nel suo ritirarsi per Pontelagoscuro non venga altrimenti 
molestato. 


Panici (14 luglio), — Nell'Assemblea nazionale si vinse 
ieri dopo breve discussione la proposizione di esentar dalle 
tasse le case cominciate dopo il gennaio 1849, Il ministro 
dell'interno presentò una proposizione per autorizzare Ja 
città di Parigi a regolarizzare l’ imprestito:che aveva oite- 
nuto prima permissione di contrarre. L' interesse doveva 
essere 5 per ceuto, ma portava un piemio di per cento 
addizionale. 

— leri alle 9 e mezzo, la deputazione della Camera dei 
rappresentanti del popolo, composta di 50 membri, si re- 


cò al Val-de-Gràse per 
del generale Doyimen. Mi 

zioni d’ogni ordine troyaro 

nia, compiuta la quale, 

re degli Invalidi, pronunci 
onore dell'illustre defunto. Lé o 
vennero tumulate nel sépolero în 
governatori degli Invalidi e le 
litari della Francia. , 7 


— Il sig. Jorry, generale di 
stato ieri e rinchiuso alla Coi 
presenta minor gravità che mon 
re, visto il grado dell'incolpato, 
torio innanzi al sig. Bertrand, 
nerale Jorry} atteso il'suo stato, 
messo di recarsi, sotto la -sory 
spedale di Val-de-Gràce. 


— In seguito ‘agli eveni n 
di polizia ha testè invitati i co 
di Parigi a far, un' investigazione 
nati alla reclusione e pene coi 
glianza ne’ loro rispettivi. qua 
quale fu la loro condotta/nelle gi 
26 gingno e la parte che presero 

Sì assicura che l'indennità | 
cesi abitanti Napoli, dopo gli 
integralmente pagata. L'ammiragl 
Bois le Comte avevano ricevuto or 
finchè non si fosse data quesi 


patrioti. x h N 


Bonsa pi Panic, — Gli affi fi 
variazioni non importanti. Non vidi 
115 per 050 variò tra fr, 48/6 48 DO, 
115 per 0/0 si chiudeva fr 


Vienna (10 luglio). — 
generale tristi, L'aroiduca Piai 
ottenere influenza, e ritorna) 
peratore vuole abdicare è c 
di Salzburg, per vivere nell'ai 

In questa settimana som 
l'Italia! Un lattaglione del 
glione del reggimento Arcidu 
di ‘artiglieri 
Inoltre mo! 


menti ed importanti operazioni. | 
la congiunto con sè da Vicenza 9) 
La strada da Verona a Vicenza 
che il maresciallo Welden che 
con una parte del suo corpo, 

Russia.—Lettera di Pietrob 
alcuni particolari sulla nuo 
Russia. SLM 

« Il choléra non cessi d'ini 
troburgo. Si:contano già;;(cioè nel 
ni) più di 1700 casi e circa 4000% 
morirona del choléra in me 
due. Nella sola giornata ii ierà Ja] 
colpite dall'epidemia, e 356 vi &i 
lirono sei grandi ospedali, d 
lerosi. A Mosca egualmente il 
gressi. Dal 12 al 19 giugno vi l 
728 decessi. Durante lo stessò | 
rono colpite dalla terribile n 
rono, Il choléra s'accresce 
a Kostoma, a Jarostaw, a Wi 
ed a Kalma. Esso si manifestò al 
ad Olonetz, a Wiatka e ad Onfa,! 


ULTIME 1 
È giunto Gioberti. 


Sei mila austriaci che aveva 
pare Ferrara , retrocessero 
seguente, a guisa di fuga, piu 
a quanto pare, udito che nove, i 
ad Ostiglia. RRItT 

Domani pubblicheremo il 
gato di Ferrara, nel quia 


Le ultime notizie RIRCHAI tic 


li 
ziano che tutto è trani sù 
truppe e le autorità lucali non 
bandonarla, In prova dl chi 
ieri sera da Modena ripante | 
rimanendo qui sempre a presii 
gala Piemonte, 

Quando il nemico d'Italia 
queste contrade, quandb le 
colle truppe ivi stanziate pet fat 
sono persuaso che, ripiegamilosi i 
facilmente rinforzarsi, di altri, 
Piacenza. 

Verrebbe allota a comporsi 
stere î qualsiasi tentativo del 
della temeraria sua risoluzion 
parte ili essi sicuramente; ove 
certo che ai soldati del nosti 

‘atelli Reggiania fare dei Jai 
fesa alle patrie mura 
Uniti e forli resistere 
gliatori d'ogni libertà, ai contu 
"i eggiò 16 lugli ISTIONONI 

eggio il 16 luglio MINE, 

ta { ° Il Ti, Comu 
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Questa Raccolta delle Poesie | 
Guanagnoni sarà l'unica compli 
Autore a tale edizione aggimi 
inediti, non che:corretto il 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da. pagarsi anticipatamente. 


Annata 
40 
di 

50 


Lire 


tinto al Ihogo 
Stati Italiani ed estero franso ai confini 
Imumero, cent. 40. 


ili di prestiti forzati oltre al peccare per 

ingiusto riparto, come già venne da 

inlemenie. provato, porlano seco il gravis- 

Îlletlo di imporre ai contribuenti un sacrificio 

Ne mu ili molto l'utile ch' essi debbono pro- 
all'érario. 

îhze infatti, ottenendo da Vor un pre- 

la interessi, risparmiano il 5 o 6 per 

cl ‘essi trattando con lati. dovreb- 

pl o corrispondere. Vediamo quali sarazno 

iSeeucnze pel ‘pubblico di questo modo di 

Un gran numero di proprietarii, 

n s Vilifere, per, poter pagare all’esaltore la 

sopratassa del 50 per cento, saranno co- 

tetti; lola vendite premature delle lore der- 

e ioni onerosissime , od a rivolgersi 

ui pur troppo il paese abbonda. 

Chi conosce @sattamente lo stato di varie pro- 

vineie oomassi ie del Monferrato, delle Langhe, e 

parti, non potrà negare che nelle 

anze, stante il mal esito del raccolto 

stante l’avvilimento del valore dei 

porre dei 


massime nelle 


\cessarii ‘a soddisfare a questa straordinaria 
“Dovranno quindi, per acquistare il titolo 
ilori dello Stato, contrarre un debito, e Dio 
lè condizioni. 
lè, se non possiamo consentire, coll’ ono- 
è deputato di Casale, nel dire che tutti .i ban- 
fanno il cuore di metallo, noi siamo certi 
mi assere smentiti nè da lui, nè da alcun 
0 e. abili di proyine ia, SSSAIERAO che gli 


lì il contribuente, costretto a rivolgersi ad 
fherà loro non solo un interesse del 5 o del 


mentre lo Stato ripugna a trattare con ric- 

‘onorati banchieri, costringe i contribuenti 

Sì in preda agli insaziabili & spietati usu- 
ell iù perversa specie. 

I dirassi che a questo inconveniente si prov- 
coll'esimere dall'obbligo dell’imprestito i 
i possidenti. Sia pure: noi applaudiremo ad 
Midamento a questo scopo diretto ; quantun- 

debba necessariamente, stante l'estrema 
odelle proprietà, ridurre di molto Ja somma 
Progetto primitivo doveva procurare al Go» 
Ma non si creda perciò di avere tolto via 


(sti, vogliamo sperarlo, potranno esimersi 

l necessità di contrar dei debiti ,. od ‘almeno 
n a troppo duri patti; ma allora sa- 
Costrelti a pagare l'esattore con fondi de- 
Stinati alla spesa per la coltivazione delle loro terre, 
Wechè ben. pochi proprietari da noi, hanno in 
Setho capitali disponibili. Quindi l'agricoltura no- 
Slta verrà a soffrire un grave pregiudizio. Dimi- 
Nuendo le Spese, sì diminuiscono molto più i pro- 
dotti; e per dovere astenersi dal por mano ad ulili 
Ioni agricole, sì vengono a patire gravissimi 


È. gli agricoltori pratici, confermeranno; noi 
UWvaloreremo la nostra asserzione , citando fatti , 
ali bÒn siamo estrane 
i agricoltori diligenti impiegano ogni anno 





| stili ipotecarii 


» | Stato ha esausto i me: 
| ispira. 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi dovrenno indirizzarsi frenchi di posta alla 


Direzione del Giornale Ir Risoncimento. 
{manoscritti non verranno restituiti. 


L'affizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom 


Prezzo delle inserzioni + Centesimi 25 per riga 


Angeli © di 


in Napoli 
In Ginevra 
di corrisp., 
Oxford Street, 





ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE | 
I 


to {Tortdo allUfizio del Giornale in via dell'Afeivescorado, accanto alla Madonna degli 
librai Fratelli Pi 

Nelle provincie presso gli uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e ©. di | 
Torino. In Genova presso A. Beuf libraio. In Livorno all'Emporio librario. in F 
P. Viesseme. Im Milano press 
Vincenzi libraio. In Roma presso P, Merle liraio, e Capobianchi impizgato 

ai librai L. Padoa, via 

resso Cherkuliez libr. e sig. 

| Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, | 


Giannini è Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. — 


renze da G. 
In Modena|| 
sta. | 
‘aledo, ‘n. 200, e (î. Marghieri strida Nardones: n 
Collignon direttore della posta, A Parigi negli ei 


C. Turati libraio. In Farma presso Ortalh libraio 


| 
| 








somme di riguardo nell’acquisto de’ concimi arti(i- | 
ciali, in spianamenti di terreni e simili spese di per- | 
fezionata coltivazione. Noi, per esempio, facciamo | 
da più anni cospicue incette di guano, Se l’im- 
prestito ci toglie i fondi destinati a quest'uopo , 
cì mo dai soliti miglioramenti , dalle spese 
non indispensabili, tenendoci a metodi di coltiva» | 
zione, più ristretti; e certamente la diminuzione 
nei prodotti dell’anno venturo, farà palese ad ognu- 
no una perdita maggiore dell'interesse legale dei 
nostri non volontarii risparmi. 

E tali conseguenze del prestito forzato sono ine- 
vitabili, perchè gli agiati possidenti anzichè gra- | 
vare i loro beni di un’ipoteca, preferiranno solto- | 
porsi alle funeste conseguenze delle economie indi+ | 
cate nelle spese di coltivazione. Sicchè in ultimo la 
loro perdita non sarà minore di quella che toccherà 
ai meno ricchi. 

Ad onta delle tante obbiezioni da noi poste in 
campo, non cî reggerebbe l'animo di negare al Mi- 
nistero i richiestici prestiti forzati, se pur con que- 
sli egli potesse sovvenire alle necessità della guerra; 
se-non fos stretto, per lungo tempo, di ricorrere 
alveredito. Ma. è.troppo. evidente, che le proposte 
leggi sono mezzi inefficaci, atti tutto ‘al più 
perire aile spese di quattro o cinque mesi: è evi- 
dente che dove fossero sen 
dal Parlamento, sa 
della fine dell’anno , 
nuovi prestiti. 

Ma fatta così quest'adozione del sistema ministe- 
riale, come sarà egli possibile il fare un nuovo ap- 
pello ai contribuenti? Altro seampo non vi sarà 
allora che negoziare un prestito sulle piazze estere. 
Se non che i mali effetti di questo sistema si faranno 
allora crudelmente sentire; giacchè l’avere adope- 
rati imezzi estremi dei prestiti forzati, 
renderà più diffidenti, più tenaci , 
meno arrendevoli i capitalisti coi quali si avrà da trat- 
tare, Il credito si fonda sulla fiduc: 
più estremi, pochissima ne 
Noi siamo convinti che ci sarebbe più fa- 
cile trovare 100 milioni ora, che non siamo ancora 
usciti dalle vie ordinarie, che non .30 quando 
tutta l'Europa saprà che per sovvenire alle spese 
del primo anno di guerra fummo ridotti a metter 
mano ai rimedii soliti delle condizioni disperate. 

Consideri adunque il Ministero, considerino le 
Camere prima di adottare le proposte . Ne 
pesino le conseguenze sull'economia interna, 
effetti sul credito futuro del paese; e noi portiamo 
fiducia che si tratterranno 
stema che contraddice all'esperienza della storia 
| finanziaria delle più esperte nazioni, alle m. 
| più univé 
nomica. 


steri 


e Ci 
a sop: 
restrizione sanzionate 


prima 
od a 


rebbe forza il ricorre 
od a nuove grave 


dei pre- 


e quando uno 


leggi 


gli 


dal sanzionare un si- 


C. Cavour 


La Camera. chiamata nella sua seduta A a 
votare sul primo articolo del progetto di 1 
riguardante la compagnia di Gesù ed altre co 
porazioni della stessa natura, pronunziava all'una 


ad una forte maggioranza quella. delle: Dame del 
stero Cuore e degli oblati di Maria Santissima. 
Quell’ Assemblea che aveva per acclamazione 
eletto Vincenzo Gioberti a suo presidente, non po- 
feva che unirsi in un .sol voto onde liberare il 
paese da quelle sette che ,egli aveva così vilto- 
riosamente provate nemiche alla vera religione ed 





! alla libertà di tutti i popoli. 
e alzare una voce 


in favore dell’odiata selta gesuitica, non manca- 


il 
Mme | 
limente ricomosciute della scienza eco- 


nimità l'abolizione della compagnia di Gesù, e 


sola 
che 
suo emen- 


dedotte più dallo stato politico della Savoia, 
dalla natura dell’istituzione un 
damento tendente a protrarre indefinitivamente l’'esi- 
stenza del loro instituto in Ciamberì ; acciò in tale 
frattempo sì potesse provvedere alla fondazione di 
un’altra casa di educazione per le damigelle della 
Savoia; e certo loro non fosse già 
stata dec a più abile e tenace oratore 
potevano affidare la loro difesa. 
Parlarono per l'immediata soppressione i depu- 
tati Chenal e Ferraris, ma nulla essi potevano 
aggiungere alla convinzione della Camera, la quale 
credette che da un principio caltivo , 
potessero ondizioni speciali in cui tro- 
vavasi l'istituto di Ciamberì, non avessero che a 
nascerne 0 a conlinuarsene callive conseguenze. 


slessa 


se la causa 


esse non 


ioni del 
ione di cui mi- 


Carlo, i quali sfuggirono, mercè le dis 
deputato Michelini, a quella proserì 
nàcciavali Ja loro unione o confusione con quelli 
di Maria Santissima. 
“Molti osserveranno che la Camera continua a 
sprecare un tempo preziosissimo; ma il male de- 
riva dalle circostanze in cuì ci troviamo forse più 
che dal metodo us: quan 
do trattasi di proserizioni, qualunque siensi le per- 
sone che sì vogliono colpire, non saranno mai 
troppe le cautele onde non s'abbia a dire che la 
passione più che la ragione dettarono la decisiva 
sentenza. L'abolizione dei gesuiti e delle dame del 
saero Cuore era un fatto compiuto, e la Ca- 
mera doveva nell’interesse della giustizia e del- 
l'ordine sanzionarlo col suo voto, onde acquistasse 
quell’autorità di legge che rassicurasse l'opinione 
pubblica e prov tutte. le conseguenze 
della soppressione di un tale istituto; ma non sa- 
ravvi, crediamo, chi non abbia rilevato dalla se: 
duta di ieri che un più maturo esame debba pro- 
cedere alle altre proposte aboliz 

La soppressione dell'ordine gesuitico era un alto 
di politica imperiosamente richiesto dai tempi, e 
sanzionandolo solennemente con una legge in faccia 
al. mondo, la Camera può ben dire di aver provveduto 
alla difesa della libertà, di aver colpito nel cuore 
uno dei più potenti nostri nemici. 

M, A, 


o nelle sue discussioni: 


lesse 


CASTELLI. 


DEGLI ST. ATI UNITI. 
x. 


Due Camere nel Congresso. 





I 
Î 


In una repubblica democratica il corpo legislativo deve 
comporsi di due Camere o di una sola? Questa quistione 
fu molto discussa «in America, meno ancora al tempo in 
cui la Costituzione federale presente vi fu preparata, chie 
| neglì amni precedenti. Forti obbiezioni 
tro it Sistema delle due Camere a proposito della Costi- 
tuzione politica di ciascuno dei tredici stati. Il Adams, 
che più tardi diventò presidente, scrisse nel 1786, cioè nn 
enzione, che pro: 
ifica- 


sollevarono con- 


| anno prima della riunione della Con 
dussé la Costituzione federale ora vigente, una giusi 
zione del sistema in cui provò colla storia, che il progres- 
imperi profitta più della divisione, che dell'unità 


| del potere legislativo. L'opposizione contro la dualità del- 


so degli 


le Camere fu superata. La convenzione di uomini emi- 
nenti, che era stata incaricata di costituîr l'Unione, votò 
le due Camere all’ unanimità nel 1787. Quelli fra gli Stati 
che prima si erano pronunziati contro le due Camere per 
loro/proprio conto, e non né avevano istituita che una nel 
loro. ordinamento interno, non tardarono a farne onore- 
vole ammenda, e da luogo tempo ne hanno due, perchè 
| impararono a loro spese, che il sistemo di una Camera u- 
nica era pernicioso. Ora negli Stati Uniti tale cosa è un 
fatto dimostrato, è assioma che il potere legislativo deve 


rono i difensori alle dame del sacro Cuore, benchè . 
la questione fosse ridotta alla loro tolleranza nella | 


#0 tip; i afioni 
Savoia. Il sig. Palluel appoggiò c gioni | d Gui Patt: È 
ig. Palluel ‘appoggiò con ragion { provare ciò che è chiaro come il giorno e ricono: 


| biezioni, ed è notevole as 
| sumono in una sola, precisamente quella per! confutar. la 


qualunque | 


Miglior sorte incontrarono gli oblati detti di san ; 
































































risedere in due Camere; intantoché il sig. Tocqueville nel 
suo bel libro sulla Democrazia în America, non istimò 
pure opportuno di arrestarsi a darne le prove. Perchè 
Uto co- 
me tale? 

Tuttavia il sistema delle due Camere non pare ora ot- 
tener molto favore nell'Assemblea. Gli sì fanno delle ob- 
i che in sostanza esse si rias- 
q Adams scrisse un volume. E I° obbiezione veniva 
di Francia. Molto tempo prima che l’attuale Costituzione 
degli Stati Unîti fosse pùr progettata, prima anche del fi- 
ne della guerra dell'Indipendenza, il Purgot aveva scritta 


{ al dottor Price e.resa pubblica, una lettera in cui espo- 


neva le sue speranze e i suoi timori per' riguardo della 
giovane Confederazione, prosperità della quale si era 
vivamente interessato. Tra le altre cose vi biasimava la 
dualità delle Camere, che nelle loro Costituzioni part 
ari, la ma parte degli Stati avevano ammessa 0 con- 
servata, poichè già ne avevano l'equivalente sotto il reg- 
gimento colonisle. 

L'obbiezione del Turgot, cui rispose Giovanni Adams, 
consisteva in ciò che gli Stati emancipati dell'America 
boreale copiavano senza motivo la loro madre patria, 
e sì davano una Camera di rappresentanti, un Con 
siglio o seconila Camera è un governatore, solamente 
perchè l'Inghilterra” aveva una Camera dei comuni, una 
Camera dei lord, ed un re. Secondo lui non ci voleva ché 
un centro di autorità o in altre parole una Camera unica, 
che assorbisse, per quanto era possibile, le attribuzioni 
esecutive. Ciò è, almeno in ciò che concerne il potere 
legislativo, ciò che di 0 ufficio il sig. de Cormenin, 
che è il principal autore del progetto sottomesso attual- 
mente all'Assemblea : « non doverci noi illudere; 
di una seconda Assemblea essere puramente aristocratica è 
di fabbrica inglese... non doversi perpetuamente allegato 
l'esempio degli Stati-Uniti d'America, colonia it 0, lai 
quale riproduce macchinalmente gli usi » le forme iella 
madre patria. » 

Invoco l'attenzione su questa circostanza: che in Amr- 
rica Ja discussione sul sistema delle due Camere era sti 
aperta e quasi già chiusa prima che si trattasse della Costi- 
tuzione attuale degli Stati-Uniti. Anche prima d'allora la 
divisione del corpo legislativo in due distinte Assemblee vi 
riuniva i suffragi quasi unanimi degli uomini più segnalati. 

a aveva luogo almeno in dieci dei tredici Stati, non 
perchè inglese, ma quantunque inglese, la bpinioni es. 
sendo in quel tempo avverse assai all'Inghilterra. Egli è 
vero che l'autorità federale era rimasta fino allora presso 
una sola Assemblea, come. il Turgot avrebbe voluto si 
fosse fatto in ciascuno degli Stati. Ma quest'auto fade- 
rale erasi costituita come un semplice Congresso di Stati 
sovrani ed indipendenti, come a' nostri giorni sissono for- 
mati il Congresso di Vienna, di Aquisgrana 0 di Carlsbatt 
e la Conferenza di Londra. Ma, siccome non come in 
questi bisognava operare, la macchina unitaria non ser- 
viva molto, e la si dovè cangiare con l'apparecchio che 
stabili la Costituzione attuale degli Stati-Uniti, 

« L'America » dice il sig. de Cormenin « è essenzial- 
mente federativa, mentrechè noi siamo essenzialmente 
unitariì, » Sì, certamente, l'unione americ: 
dei caratteri della federazione : poicliè, anche accettando 
pstituzione attuale nel 1788 e 1789, gli Stati hauno 

vati molti attributi della sovranità. Il Governo 


l'origine 


na ha molti 


la 
co; 
derale attuale risiede principalmente nel Congresso, Insisto 
sulla parola, perché indica il carattere federativo del Go- 
verno che siede a Washington e l'analogia di questo Go- 
verno colla Dieta svizzera e la Dieta di Francoforte. 
Ma dovendo pur questo far qualche cosa, e adempiere a 
certe funzioni, gli uomini che lo dovettero costituire, uo- 
mini devoti alla patria 6 di alto ingegno, riconobbero 
la necessità. di dividere l'autorità legislativa in due corpi 
distinti; Ora se ci vollero due Camere in questo Congresso, 
che può essere considerato come un corpo federativo ed 
investito di attribuzioni molto ristrette, a più. forte 
ragione il dualismo è imperiosamente necessario in Fran. 
cia ove l'autorità centrale possiede è pi 
pre moltiplici ed {tribuzioni attive. E 
argomento addotto dal sig. de Cormenin per sostenere la 
Camera unica, e respingere il sistema degli Stati-Uniti ri- 
cade con tutto il suo peso suli’idea di quel dotto pubbli- 
cista, per confutarlo. 

Confesso che l'ammessione di un Senato a lato della 
Camera dei rappresentanti degli Stati-Uniti potè indurre 
alcuni degli Stati minori di territorio e di popolazione a 
dare il loro assenso a questa Costituzione federale. ll S 
nato degli Stati-Uniti ha dunque dei tratti che non avi 


ederà sem- 
così questo 


dn 


vci ei rn ia 


n 


TL RISORGIMENTO 





ington' non fosse per più lati un 
i Stati indistintamente vi 


erno di W 
derativo. È così tutt 


hannoto stesso numero di delegati, il che rassicura intorno 


a certi dritti gli Stati della granilezza del Rhode-Island 0 del | 


Delaware; ma questa non è che una quistione subordinata 


a quella dell'esistenza stessa dell'Assemblea. Prima di de- | 


cidere come si sarebbe formato il Senato degli Stati-Uni 


si dovè trattare questa quistione più importante: Avrà il 


Congr a Camere o soltanto una ? E tutti opinarono } 


per due Camere; non ‘perchè si copiasse quasi macchi- 
nalmente l'Inghilterra, ma perchè si pensò che la divisione 
del potere fegislativo fosse buona in sè, fosse necessaria, 


Leggevasi questa neces l'unione, comes per gli 


Stati che la compongono , negli annali del genere umano, | 


nell'attenta disamina delle società che avevano fiorito 0 

avevano dovuto soccombere, nello studio stesso del cuore 
umano 

Non ha uomo, per quanto eminente 

di attingere tutta la sapienza nel suo cervello. 

Por sapere che si debba credere del sistema di due Came. 


re e di quello di una Camera unica, non basta ponderare 
nello spirito alcuni principii generali astratti, Per fare 
nen dirò un'opera nde come la Costituzione di un 

n popolo, ma qualsivoglia È alquanto importante, 
vuolsi consultare l'esperienza e la storia 

Non vha nulla di più facile come conoscere i motivi 
che hanno indotto gli Americani a instituire Je due Ca- 
mere. Prima nel Governo degli Stati particolari, quindi 


nel loro Governo f e, ed a farne un'altra applica 


zione altresi che indicherò quanto prima. Questi motivi | 


si trovano nei documenti di quel tempo, si trovano 
nell'opera dell'Adams, già accennata (Difesa delle Cosi 

luzioni degli Steti-Uniti), anteriore alla Costituzione 
degli Stati-Uniti: nelle memorie e corrispondenza dei 
membri della Convenzione, incaricati. di questa Costitu- 
zione, nel Federalist, il quale, come si sa, fu opera co- 
mune di Hamilton, di Madison e di Fay, tutti tre membri 


influenti di quella celebre riunione, e dev'essere conside- | 


rato come l'esposizione dei motivi di quella bell'opera. 
Nel volume dell'Adams si trova una rivista dei metodi le- 
gislativi nella maggior parte delle Repubbliche antiche e 
moderne, e la dimostrazione che la divisione produce ge- 
neralmente il miglior effetto. Quando sj tratta di monu- 
menti tali, come dev'essere la Costituzione di una nazione 
potente, è utile di addurre gli esempi di quelle società, 
di cuì vorremmo imitar sempre la gloria, la forza e la 
saviezza. In simile caso vuolsi sapere, parmi, ciò che fe- 
cero anche in emergenze dissimili i Greci e i Romani, e 
are, più che non s'usi oggidi, le opinioni di que' 
grand'uomini destinati a spandere una Juce eterna,sui 
problemi che interessano più l'uomo e la s 
stotile, Platone, Tacito, Cicerone, eco, E col ig. Adams 
sì consultano quelle grandi intelligenze, si fa un pellegri- 
naggio in Grecia e a Roma, a Venezia e in venti altre 
Repubbliche, compresavi quella di S. Marino, 

Nel Federalist la quistione presenta un altro lato. 1 capi 
ove si dimostra la necessità di due Camere sono del Ma- 
dison(poscia presidente), namo pratico nel maneggio degli 
affari e di un ingegno elevatissimo. 

Si considerano i bisogni permanenti dei. governi rap 
presentativi, le tendenze. conosciute e provate delle As- 
semblee deliberanti, lo stato della società americana e la 
natura della democrazia in genere. Non vi si dissimula la 
satisfazione che la composizione del Senato dà allo spi 
rito federale, come abbiamo accennato: ma non è ciò che 
vi si rileva maggiormente, nè ciò che mi deve occupare 
in questo moment 

E necessario un Senato, dice il Federalist, cioè un' 
Assemblea che abbia ì tre seguenti caratteri : un numero 
minore che la Camera dei rappresentanti, una durata di 
potere ai più lunga, e per quanto è possibile, un modo 
di elezione che produca le persone migliori. È necessario 
per più motivi 

Due Camere invece di una raddoppiano Ja sicurezza del 


popolo intorno alla sua libertà. Vuolsi la complicità di | 


due Assemblee nelle trame ordite dall'usurpazione e dal 
tradimento, dove altrimenti basterebbe la perfidia o l'im- 
becillità di una sola. 

Un Senato è necessario per rimediare alla tendenza 
che hanno, tutte le Assemblee uniche, quando sono nu- 
merose (e mon possono essere diversamente ) di cedere al 
Subito impulso di una passione violenta e di venire tra- 

nate da ambiziosi capi di partito nelle: risoluzioni e- 
streme. Tuitociò stava scritto prima dei tumulti della no: 


Stra convenzione e della nostra Assemblea. legislativa e | 


della foga della Costituente, « Innumerevoli esempi si 
potrebbero allegare di queste funeste tendenze» sog 
giunge il Federalist, «e noi ne troveremmo nella storia 


degli Stati Uniti, come in quella delle altre nazioni. Per! 


andar esente da queste il Senato non deve certamente 
averne il principio: cioè nén deve essere una moltitudine, 
ima composto da un numero ristretta. », 

Un altro pericolo cui deve rimediare un Senato nel ge» 
nere di quello degli Stati Uniti è la mancanza di cogni- 
zioni speciali e generali in legislazione. È impossibile che 
un'Assemblea composta come debb'essere necessariamente 
la Camera dei rappresentanti, di uomini che si diedero 
prima ai loro affari personali e alle cyre di una profes- 
sione particolare, e che non meno necessariamente si rin- 
novera in gran parte ad ogui elezione, secondo l’inces: 
sante flutiwaziene delle opinioni papolari, per quanto sia 
animata da buone intenzioni, non sia soggetta a prendere 
dei granchi. Ché non s'impara così agevolmente a go- 
vernar la società, né si conuscon tosto gi’intere si gene= 


rali di una grande nazione. « Si può affermare» dice | 


sensatamente il Federalist è che una gran parte degli 
imbarazzi, in cui trovasi ora l'America, proviene dall 

capacità dei delegati del popolo. Nei più casi i mali che 
ci affliggone; provengono non dal cuore, ma dalla mente 


dei nostri veggitori. Questo ammasso di leggi che si di- | 


gono, si modificano e si complicano:a vicenda, tutti ! 


coli che s'incontrano in ogni sessione, sono * 


altrettante raccomar onì che l'esperienza indirizza al 
popolo Americano in favore del Senato instituito dal pro- 


getto di costituzione federale » 





Per e: in istato di governar bene, devesì adempiere , 


due condizioni: la volontà di rendere felice la nazione, 


la conoscenza dei mezzi che possono far ollenere questo | 


copo. Molti Governi mancano alla prima, non esiliamo a 


dire che i Governi dei nostri Stati non adempiono bastan- | 


temente alli seconda. 
M. Cuevamea 


Abbiamo già dato più volte degli squarci di let- 
tere del corrispondente che il giornale inglese il 
Times mandò dal principio della guerra al Campo 
Piemontese, ed i nostri lettori hanno potuto vedere 
quanto egli sia bene informato e quale spirito lo ab- 
bia diretio nelle sug opinioni. —Queste noî Siamo 
lungi dall’abbracciare per intiero,, ma ciò che non 
gli si potrà negare si è che egli vede le cose sotto 
un punto di vista, che se non si concilia colle nostre 
idee, si concilia però forse più collo stato altuale 
della politica europea; ad ogni modo sarà sempre 
bene conoscere quesl’opinione, che noi crediando sia 
quella di molti statisti inglesi, poichè, come tulti 
sanno, il Times è l'organo il più sicuro dell’opinione 
pubblica in Inghilterra. 


VALLEGGIO (5 luglio) — Noì ci avviciniamo ad una 


| crisi finale, e siccome il buon senso deve alla fin fine, pre- 


valere, credo che un accomodamento non può essere 
Jontano. fo posso assicurarvi da buona fonte che fu con- 


| siderato come impolitico il rifiuto assoluto fatto dal Go- 


verno provvisorio di Milano di sentire le proposte: del- 
l'Austria, ed ho ragione di credere che si è pensato all 
invitare le Camere piemontesi e le autorità di Milanola 
riamente considerare la gravità delle attuali ;cof- 
dizioni.—Finché la guerra santa potè credersi una guerra 
nazionale, Carlo Alberto si mostrò pronto ad affrontare 
ogni pericolo per condurre a fine la nobile impresa; ma 
abbandonato da Napoli, da Roma, e debolmente aiutat 
dalla Toscana, egli non può a meno di vedere ora, che lal 
questione non è più una questione italiana, ma piemon- 
tese. lo non dirò mai che Caro Alberto voglia fallire al- 
l'impegno preso colla Lombardia e la Venezia, ma posso 
credere ch'egli abbia posto sott'occhio ai Milanesi, a 





Il presidente avverte the non essendo preparata la re- 
lazione della legge di finanza, che_sarebbe all'ordine del 
giorno, è d'avviso che la Camera potrebbe sentire quella 
della legge sulle strade ferrate. 

Alcune voci; No, no. 

Valerio fa istanza che venga continuata la discussione 
della legge Bixio, riguardante i gesuiti e corporazioni affi 
gliate, e ad un tempo dichiara essere suo desiderio che 
dopo discusse le leggi di maggiore urgenza, gli fosse dato 
di svolgere la sua proposta di legge tendente a risarcire 
i danni sofferti da coloro che furono vittime nel 1821. 

Dopo alcune parole del presidente e del ministro Bon- 
compagni, si adottò lo spediente di far, stampare la rela. 
zione della legge sulle strade ferrate e‘ordinarne la distri- 
buzione, senza previa lettura. s & 

Presidente. Passiamo ora alla discussione speciale sul 
progetto di legge relativa all'espulsione dei gesuiti. — La 
discussione si trovava nella precedente tornata sull'arti- 
colo primo. — La Camera si rammenta che vi erario 
molti emendamenti, gli uni restrittivi, gli altri ampliativi 
dell‘articolo. primo; fra gli ampliativi pare che quello che. 
può avere la preferenza sia l'emendamento del deputato 
Palluel. E qui sì fa a rileggere quest'emendamento, la 
cui sostanza è che si soprasseda quanto alla Savoia alla 
espulsione delle Dame del sacro cuore, finchè nem siansi 
quivi eretti altri instituti di educazione femminile da sup- 
plire a quelli tenuti da quelle institutrici, 

Jl deputato Palluel prende quindi a svolgere il suo 
emendamento; ma è tosto interrotto dal presidente, il 
quale avverte di averne dimenticato uno presentato dal 
sig. Giraud che, a suo avviso, deve avere la priorità su 
quello di Palluel. Ammessa questa priorità, il sig. Giraud 
legge con pronunzia francese un discorso. italiano, che a 
noi non venne fatto d'intendere. Dopo esso sorse pure a 
leggere uno scritto contro l'articolo primo della legge il 
deputato Benso, e questa lettura facendo suonar termini 
troppo risentiti, suscitò più volte un mormorio di disap- 
provazione. 

Ad esso prese a rispondere in termini vaghi e con 
tuono declamatovio il sig. G. 2. Michelini. Ma forse le 
tirate del preopinante non meritavano miglior tuono e 
migliori argomenti. 

Jucquemoud trova incongruente che pel motivo che si 
riconobbero riprovevoli le Dame del Sacro Cuore di Torino 
si abbiano pure a credere tali tutte le altre e così quelle 


quali gravissime eventualità può ancora dar luogo per |\della Savoia. Osserva poi che ve ne ebbero e che vene 


loro la presente guerra. — Egli ha dichiarato di non po» 
tersi avanzare se non con tulte le sue forze unite, è di 
non poter op e con corpi staccati, finché le forze lom- 
barde siano tali da poter difendere il proprio territorio, e 
proteggere Brescia, Bergamo e la capitale stessa; ed oe 
a ciò fosse spinto, egli protestò schiettamente che invece 
di affrontare il nemico sull'Adige, avrebbe passato il Po, 
e sarebbe entrato in Venezia per Ferrara.— Io non dubito 
punto che l’esercito Sardo non tarderebbe a impadronirsi 
di Vicenza, Padova, Treviso ed Udine: ma\cosa potrebbe 
succedere in Lombardia? Non sarebbe egli possibile che 
mentre Carlo Alberto movesse verso il Tagliamento, Ra- 
zki si avanzasse sul Ticino, e che «lopo aver satchieg- 
ato gran parte della Lombardia, sì riparasse di nuoyo in 
Verona e Mantova prima che il Re potesse ritornare sui 
suoi passi per tagliargli la ritirata? I Lombardi diranno 
forse che un corpo d’armata di 55 mila uomini è Più che 
bastante per riconquistare la Venezia, e che il resto do- 
vrebbe lasciarsi a proteggere la linea del’ Mincio ma 
Carlo Alberto non crede poter dividere il suo esercito, e 
compromettere ‘la sua posizione operando contro un ne- 
mico che può opporgli 65 mila combattenti, senza affron- 
tarlo in egual numero. 

Voi troverete strano che io così estraneo ad ogni segreto 
di Corte, possa parlare con tanta franchezza dei disegni e 
dei desiderii di un re; ma vi prego di prestarmi fede, e 
di persuadervi che io non parlo senza buone ragioni;— 
non pretendo conoscere i sec dello Stato, ma yi son 
molti mezzi per arrivare a conoscere Ja verità. 

Ora io penso sia giunto il momento in cui il Governo 


| inglese deve offerire la sua mediazione, e non dubito che 
| se noi c'interponessimo seriamente e Francamente, ai no- 





Î 


stri consigli si darebbe ascolto sia a Milano, che a Torino. 
— Finchè la guerra presente era una guerra di aggres 
sione della Sardegna contro una provincia appartenente 
ad un antico nostro alleato, non poteva lord Palmerston 
(benchè desiderasse che l'Italia fosse libera) agire contro 
l'Impero Austriaco; ma dopo che l’Austria stessa cerca di 
venire a patti, non posso comprendere come possa ancora 
esservi luogo a questi riguardi. 

L'Austria è ora convinta che la Lombardia è per lei 
perduta per sempre; e Carlo Alberto non può a meno di 
considerare quali siano le difficoltà ‘che si oppongono alla 
conquista della Venezia, quand'anclie non sì avesse a du- 
bitare se la Francia possa veder di bùon occhio che le 
fortezze di Alessandria, l'eschieta, Verona, Mantova, abi 


| biano a riunirsi in una sola mano . 


L'ho già detto e lo ripeto, che la Questione è intiera- 
mente mutata; e in tale stato di cose credo di essere au 
torizzato a chiedere se non sia giunto il tempo di una 
saggia mediazione per parte dell'Inghilterra, è se debba 
farvi ostacolo quell'opinione pubblica che si mostra @ 
capricciosa o arrischiata, come succede in tutti i paesi 
nuovamente chiamati a libertà, e che tenderebbe ad impe 
dire questo gran passo verso la pacificazione generale del- 
l'Europa. (Galignani). 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 19 luglio. 
Presidenza del prof. Mento, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all’ 514 colla lettura del processo 
verbale, che viene approvato: ad essa tien dietro quella 


i del consueto scritto delle petizioni indirizzate da ieri in 


i 


poi alla Camera, 





hanno tuttora in Francia, sotto l'attuale reggimento re- 
pubblicano, e che non si pensa punto quivi a dar loro lo 
Sfratto; argomento sicuro che non sono quivi tenute per 
dannose. Egli pensa pertanto che sì dovrebbe constatare 
se siano effettivamente avverse alla libertà, e allora cac- 
ciarle; ma ove risulti il contrario, che si debbano lasciar 
in pace. 

Sulis. L'opinione pubblica ha: già sentenziato sui ge- 
suiti e loro affigliati: essi devono essere irremissibilmente 

anditi. Non è però ch'egli creda a tutto il male che si dice 
di loro, perchè sarebbe cosa che metterebbe orrore. L'at- 
tuale progetto non riguarda tanto gl'individui quanto l'in- 
stituto. L'instituto pervertitore dev'essere cassato in tutte 
le sue diramazioni e in tutto lo Stato. Il Governo deve 
bensi provvedere all'educazione, ma questa non deve più 
lasciarsi affidata a manisi infedeli. Quindi il Governo prov 
veda all'educazione, ma la legge abbia forza dappertutto 
senza aleuna eccezione. 

Montezemolo. Ho con molta attenzione ascoltato le ra. 
gioni emesse dai preopinanti. A mio avviso esse si pos- 
sono dividere in due categorie, l'una è quella degli argo- 
menti che costituiscono l'influenza nociva dell’instituzione 
delle Dame del Sacro Cuore; questa categoria si riferisce 
alla superiorità della legge. Gli ‘altri argomenti riflettono 
la condizione speciale della Savoia, cioè dicono che se in 
Piemontefu nociva l'influenza di questa instituzione, non 
lo fu in Savoia, e si riferiscono piuttosto alle spiegazioni 


sspeciali, e alle considerazioni che consistono nel notare 


l'influenza della legge 

Ora quanto alla superiorità della legge, cioé quanto al- 
l'inuenza nociva dell'instituzione in discorso, questa mi 
pare una questione non da trattarsi sopra l'esposizione di 
fatti più da questi o da quelli allegati. Noi non facciamo 
un'inchiesta giudiziaria: noi facciamo ‘un atto politie 
noi esaminiamo l'instituzione nei suoi principii, nei suoi 
termini, nelle sue conseguenze. Noi non andiamo a vedere 
se nei casi particolari le influenze di questa instituzione 
furono più 0 meno fatali, più o meno maligne; noi dob- 
biamo credere quali siano propriamente i loro intrighi e 
doveri; quindi direi chela superiorità della legge non può 
ammettere distinzione. Ogni legge vuol esser generale, 
all'applicazione poi possono essere proposti degli emen- 
damenti, e non si dà eccezione; ma questi non sono ac- 
‘colti, secondo me; finchè la legge non sia votata nel suo 
senso generale, e non.mi par possibile di ammettere emen- 
damenti prima che sia votata l'espulsione dell'instituzione. 

Un deputato savoiardo sostiene la coniraria sentenza, 
ma in modo che noi non giurgiamo a comprenderlo, 

Buffa. Se io ho inteso bene gli argomenti addotti da 
parecchi deputati savoiardi, mi pare che tutto it nocciuolo 
della quistione si riduca al timore che, togliendo le Dame 
del Sacro Cuore, la Savoia rimanga priva di altre istitu- 
zioni d'insegnamento pubblico per le fanciulle, 

lo credo che quando si provvedesse in modo che que- 
sto non avvenisse, forse gli stessi Savoiardi, o almeno la 
maggiorità di essi si adatterebbe ad accettare la legge 
qual fu proposta. Questo timore certamente è rispettabile; 
è uno dei Limori più onorevoli che si possa immaginare; 
e bisogna anche convenire che la Savoia è in uno stato 
diverso dal nostro paese, che se qui si tolgono tali insti- 
tuti di educazione, ve ne rimangono degli altri, mentre in 
Savoia forse non avverrebbe, 

Bisogna dunque suddisfare ai desiderii ragionevoli e 
mantenere la legge in ciò che è giusto. Basterebbe, mi 
sembra, lrasportare gli emendamenti che si propongono 
al primo nel secondo articolo, poi mantenere la legge me- 
desima per l’intiera soppressione delle Dame del Sacro 
Cuore, e procurare che nel termine prefisso, che è alla 
fine del corrente anno, il Governo fosse tenuto di provve- 


dere che la città di Ciaml 
blica istituzione di educazione 
In questo modo mì pare che 
nevoli e della Savoia e del 
che si provveda all'inte 
l'interesse generale dello Si al 
Dopo alcune parole di un 
delle Dame del Sacro Cuore, e| 
Cavallera în biasimo dei gesti 
alla sostanza dell'articolo in 
l'emendazione del deputato Gira 
Rilettosi intanto nuovamente ‘di 
damento del sig. Palluel, quei 
guenti: (1) ; 
Palluel. Messietirs, je ne.) 
décision que vous venez de pre 
M. le député Giraud, que le mi 
avoir le méme sort: il présente i 
Lion qui peut vous le faire para 
vorable. Ce n'est qu'un sui 
jusqu'à plus ample informé. Voi is 
vous aurez au moins acquis les 
pour juger en pleine conmaissance 
les receviez de l’enquète ordoni 0 
titions, soit que vous invitiez.le 
à cet égard les insiruetions | 
une chose bien simple, et je ne 
tribunal qui pùt la refuser: voti 
ne s'est exprimée qu'avec des dont 
sement de Chambéry; et voudrie 
le regret d'une sentence, de p 
pense pas, Mi 
Envisageons d'ailleurs la questi 
de vue. La Savoie a accepté le Sk 
et quoiqu'elle ait désiré de le tro 
ques points, elle a apprécié à lb 
ce Statut lui a procurées et el 
intactes. Toutes les libertòs y| 
elles sont ‘toutes. solidaires | 
tiennent par la main, elles s' nla 
anneau, c'est rompre la ch 


pi 


‘une fois ouverte s'élargit chaque’ 


ceux qui préférent succomber pluli 
tamer. On vient nous proposera ne 
et l’ostracisme contre une clas 
grave, et serions-nous condamné 
nom de la liberté des acles que ndi 
nant du despotisme? Je vois sur! 
vieillis dans l'exilj eux aussi l'ont! 
pouvoir; et je ne pense pas gi 
s'en rendre (coupables. Je rappè 
guéres dans cette enceinte nous di 
tes paroles prodiguant la censm 
conseils économiques du gouye 
s'agissait que de quelques mali 
forme que j'appellerai ano 
pour le principe souverain di 
ont été rendus à la liberté, & ns 
pourraient en résulter, Ne sergitii 
qu'on méconnùt ce principe, 
religieuses dignes de toute nol 
La société, messieurs, est. pi 
son existence; le désordre mi 
elle ne se sauvera que par l'a 
la liberté. Ce sont deux sosure 
pour des causes diverses se è 
mois qui aujourd'hui se sont 
indissoluble. On le doit à Pie IX 
mé et sanctifié cette alliance. Cles 
du nouvel état social qui se prépî 
a fini son temps; nous l’avon cd 
ngus avec les erreurs du 186 siéelé 
avancés reconnaissent avjourd' ui a 
maxime, qu'un peu ide philosophie 
que beaucoup de philosophie y. 
ction, messieurs, et je croîs q 
actuelle de la société; c'est l'unigue m 
dévergondage des idées socialistés, 
des jouissances matérielles.— L'64 
prouve qu'elle a compris cette i 
S'est vue préte à tomber dans! 
Martyr a donnésa vie pour gage d 
Ces préliminaires posés, j'entre. 
discussion. La condamnation den 
sement du S, C, repose sir une 
les jésuites; mais Je n'y erois pas 


corps des jésuites, non pas que j 
qui lui sontimputés, mais parce q 


tegarder cette abolition comm 
repos public. Mais le jésuitisme 

il y a passé sans laisser des tratessà 
la Commission, supposé qu'ils 
prétendues menées jésuitiques di 
auront beau pour cela chevauch 

je leur annonce d'avance qu'ils n'aù 
chimère. Je répète donc que l'afli i 
pas; el certes la Commission n'ena fo 
Elle a allégué simplement une p 
système commode qui se redui! 

qui est en question. Voyez d'alll 
un pareil systéme. Elle dit dans sc 
sonneinents s'appliquent aussi è | 
dépendances qui, sous un titre quel 
mèmes doctrines. On peut atteindi 
porations enseignantes, en disa! 
affiliation est un fait notwire. 
Mace incessante contre Loùs nos 

si chers à nos villes et à nos cam 
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cette moralità, cette instruction qui se sont répan- 
na louites les classes et jusques dans les plus 
is villages, étoblissements qui n'ont rien coùté è 
eine sont le produit que de fondations particu- 
HI novus faut donc, à cet égard, quelque chuse de 
de vagues paroles: ainsi je voterai pour un 
aqui assurera la protection du gouvernement 
ments dont il s'#gn 
ement aux dames du S. C. de Chambéry, je 


Ure par des preuves contraires la suspicion 


itdiversità d'origine. Elles ne remontent qu'à 

clelconsulat de Bonaparte, qui plus tard en 
firma leur institution après épreuve faite de 
ce de leur système d'élucation: Certes il ‘s'y 
lit et n'etait pas jésuite, Ces dames ne relèvent 
n pe et de t'evèque diocésain, tandis ‘que les jé- 
è reconnaissent que leur propre supérieur. Leurs 
sont connus, tandis que ceux des jésuites sont 


My ile so soumettre au réglement du ministre de 
on publique, ce que jamais les jésuites n°ont 
ire. Bofin pour derniére  preuve, elles sympa+ 

lament avec les idées libérales, queelles n'ont 

ents que sous des gouvernements révublicains 
utinunels tels qu'en France, en Angleterre, en 
Net dans les Etats-Unis. Comment imaginer d'ail- 
o des religieuses voulussent se méler à la politique, 
Womettre par là leurs institutions et leur existence 

Imoindre intérét ? Voyons maintenant quels 
ppose la Commission è l'exceplion demandée en 
V'etablissement de Chambéry. Le premier con- 
Îre que c'est une loi générale, et qu'elle ne peut 

ite d'exception ; mais cet argument repose sur une 
Ne. C'est la loi proposée qui est une’ exception ; 
le droit commun, c'est la liberté in- 

ience, c'est le droit d'association, 

l droit de propriété; et ce sont tous ces droits 

Nent atteindre è la fois par la loi exception- 

mous est proposte. Mais en fait d'exception, il 
principe sacré, c'est de les restreindre parce 

pt odieuses, 

ilion, quand elle est nécessaire, doit tovjuur 

cas special qui est dominé par cette nécessi 

done, si vous le voulez, en Piémont où ces 
îs hont pas répondu aux veeux des pères de fa- 

Mais faites exceplion pour la Savoie, où le résultat 
finùt le contraire. Lo second moyen est fondé sur la 
mive identité de doctrine; mais c'est encore là une 

iti, @lle n'existe pas. En Piémont l’institution aurait 
UeMitiseo dans son principe, puisque par fondation:ro- 
NiloN en iVajt fuit un Gtablissement esclusivement con- 
sierd'a la aùte noble: à la noblesse pur sang; faute 
elle la supérieure résista inulilement, 

le la cause unique de la défaveur 

t est tombé. En Savoie eté le 

admises sur 

lità; et afin que ce précepte de l'Evan- 


Wirs et des amies. Il faut juger d‘ailleurs de la 
t les eflets. Depuis bientòr 30 ans que létablis» 
xiste à Chambéry, on a pu remarguer 

Î pite ville l'édusation la plus distinguée 
î plus bautes vertus de la mére de famille. Mon 
cet égard peut avoir quelque autorità, je suis 
ie Chambéry et j'en juge par l'expérience du 
familie, Je repousserai done énergiquement ce 
hi de grave à cet égard le rapport de la Com- 


sieme moyen consiste à dire quien conservanti 
ment de Chambéry, il deviendrait un centre et 
genéral. Mais cette terreur est vaine, La mai- 
Mmbéry est trop limitée pour une pareille desti- 
| pis on pourrait tonjours imposer pour condi- 
lo recevoir qu'un nombre limité de relig'euses et 
Ucune pensionnai 
Ja séparation serait ai 


venant du Piemont ow de 
complète. Enfin l'on est 
Ser ‘que cette exceplion tendait à eréer 
t de municipalisme, et qu'il fallait au contraire 
mbery devint une ville italienne. C'est ce que je 
Umettre, Messieurs; à cela tout resiste: la lan- 
Nitenis el Ja nature. On aura beau faire, les Alpes 
lonjours entre nous. L'union, hous la voulons, 
S conditions qui répartissent également les 
Utles avantages. Nous nous associons de bon 
destiages de l'Italie et nous lui donnerons nos 
Te gang et notre argent dans la limite de nos 
W Mais ce ne doit pas étre une société ciù nos inté- 
ft constamment sacrifiés. ‘Pour rendre ma pen- 
ion vulgaîre : les bons comptes 
Dons amis; Eh bien! le bon comple ici sera dans 
Bfvativm de notre nationalité, de notre langue el 
Ceurs, et partant, de nos etablissements destinés 
tion publigue. Si w'est lè du municipalisme, 
lendons en jouir. Nous sommes de l’avis de M. le 
Ricci qui disait vaguère avec une haute raison 
Italie lui avait. du les splendeurs des sideles passés, 
Ile l'esprit de centralisation nuisait à la vie des 
Le municipalismè n'est d'ailleurs que l'intérèt 
Mendu des tocakités \concourant par une habile di- 
ni lintérèt genéral de l'Etat. 
Dijouterai plus que quelques mots, messieurs. La 
Uhambéry est l'ainde de la monarchie; c'est la 
la fideluò h 


de sil pas impolitique dans les circonstances 
MUMilItS"e ta blesser dans un inte: st qui lui est particu- 
I nel quil vous codterait si peu de lui conserver? Je 
Mappelleraì è ce sujet, les deputations et les adresses 
©hvoyerent, il ya peu de mois, les villes de Turio, 

et de Nice. Ou y portait bien haut son dévoue- 

Mala monarchie et à la cause italienne; et franche 
Min Mestietrs, elle méritait cet éloge. Eh bien! s'l 
N po 
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ille, contre mon attente, que vous refusiez la 
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demande sì simple que je fais en son nom, je ne récia- 
| merai qu'une seule satisfaction; je me ferai donner une 
édition authentique de la décision pour la‘ joindre, 
dans les régistres de la ville, aux adresses dont je viens 
de parler, et je laisserai à la sévère histoire le soin de 
faire le commentaire. 
(IL fine a domani). 


SI 


Ecco buono ed opportuno divisamento preso senza 
strepiti, senza apparati, come sì prendono le buone 
risoluzioni da alquante persone, che mirando nei 
reali bisogni del nosìro paese, e del nostro paese 
mirando a quella egregia parte, che più sì trava= 
glia e suda per acquistargli forza e gloria; vo- 
gliam dire all'esercito, si propone di far invito ad 
ogni comune dello Stato, perchè voglia concorrere 
nello scopo descritto qui appresso. Applaudendo al 
dritto intendimento di questa veramente cittadina 
carità, noi speriamo che il paese vi risponderà pa- 
rimente senza strepiti e senza apparati, secondandolo 
con pronla opera. 


Comitato per raccogliere e mandare all’armata 
în Lombardia oggetti di biancheria, ed'in ispecie 
camicie, 


Le signore: D'Aix » Boturlin. — Bertola - Bocca, — 
Bongiovanni - Fariano. — Casana - Cobjanchi.— Claretta- 
Assandri.— Cornero - Caldani. — Franchi - Math 
Franzini - Vinai. — Lovencito - Castelnuovo. — Mar- 
chetti - Calandra. — Nasi - Perratone. — Rignon - Boyl. 
— Seyssel - La Marmora. — S. Germano - Gropallo. — 
Valerio » Galletti. — Vassallo - Bricarello. 
L. Fnancm, segretario 
Scopo del Cvmitato. 

Promuovere nel modo che il Comitato giudicherà più 
conveniente, sia nella città di Torino, sîa nelle provincie, 
doni di camicie di tela e di danari. 

Ricevere questi doni dandone, ove sia richiesta, for- 
male ricevuta; convertire il danaro raccolto in camicie 
colla maggiore economia possibile 

Porsi in relazione colle direzioni degli ospedali nella 
Lombardia e nella Venezia, e coî diversi corpi militari, 
per far pervenire i doni ove si giudicherà essere questi 
più necessari, e ciò 
sicuro 

Trasmettere all'indirizzo indicato le camicie che fos: 
sero mandate con destinazione speciale e determinata. 

Il Comitato assume in sé tutte | 





nel. modo il più sollecito @ più 


spese di trasporto e 
trasmessione dalla capitale’ ai varii ospedali e ai varii 
corpi militari (1) 

Sarà rimesso per cura del segretario ogni mese un rie- 
pilogo del conto dei donì ricevuti e della destinazione che 
loro fu data, tanto a ciascuna persona componente il Co- 
mitato, quanto a ciascun corrispondente nelle provincie. 

Il Comitato si propone di continuare quest'opera per 
tutto il tempo'che durerà la guerra 

NB. Gli oggetti o i danari potranno essere diretti, 0 ad 
una delle signore componenti il Comitato, ovvero per evi- 
tare i ritardi che potrebbero derivare dall’ assenza di al- 
cune fra e l seguente indirizzo : 

Conte Franchi, via di S. Filippo, casa dei RR. PP, di 
S. Filippo, porta num. 16, piano 1. 


(1) Z0 sig. banchiere Casana assunse generosamente in 
sò lo spese di trasporto e trasmessione dalla Capitale aî 
vari ospedali e corpi militari, delle camicie che saranno 
donate al Comitato sensa destinazione speciale, 


GUASTALLA {14 luglio), — spondenza). 
— Martedì sera, 41 luglio, giungeva alle 8 ore a Guastalia 
il R. Commissario P. di Santa Rosa il quale incontrato 
dal podestà e membri del Governo provvisorio a Gual- 
Lieri, entrò poi a piedi in questa città circondato da essi, 
e seguito da immensa moltitudine di popolo che gridava 
viva Carlo Alberto, viva il suo Commissario. Là città era 
tutta illuminata, la guardia civica colla musica lo accom- 
pagnò parimenti sino alla piazza maggiore, dove nel pà 
lazzo Gonzaga fu dal podestà sig. conte Paralupi e dai 
sigg. Cavazza e Baccalari, membri della sezione governa- 
tiva, e dal sig. Franc. Pacalupi comandante la guardia è 
da altri distinti concittadini condotto agli appartamenti 
per esso apparecchiati. Dal balcone affacciatosi il Com- 
missario. R. è salutato di nuovo con applausi dal folto 
popolo, egli brevemente arringò la moltitudine che poscia 
a poco a poco si sciolse. 

li mercoledì mattina, al tocco, fu .rogato l'atto d'Unio- 
ne, e poi cantato un Te Deum solenne alla cattedrale 
dove intervenne monsig. vescovo e il R. Commissario 
con lutto le autorità locali e moltissimo concorso di po- 
polo. Una proclamazione intanto veniva pubblicata. 

Verso sera fu convito al palazzo Gonzaga dal R. Com- 
missario, che poi la sera intervenne ad. una improvvisata 
accademia musicale al teatro ch'era stato illuminato a 
festa; e dove furono incessanti gli applausi fatti al Re, al- 
l'Unione Italiana e al Commissario Santa Rosa; 

Questi, all'uscire, fu accompagnato dalla musica della 
guardia nazionale e da molto popolo alla sua ri sidenza, 
ivi rivoltosi alla moltitudine acclamante, la ingraziò con 
affettuose parole. L'indomani pubblicavansi in Guastalla 
lo Statuto e le varie altre leggi ; intanto il R. Commi 
rio, visitati i principali stablilimenti di questa città, par- 
tiva al mezzogiorno per ritornare a Reggio e a Gualtieri, 
a Boretto, a Brescello rinnovavansi a lui le festose acco- 
glienze di tutte quelle popolazioni, accolto ovu: que ed 
accomiatato dai ripetuti evviva al Re e al suo Commis- 
sario, 


REGGIO (16 luglio). — Ieri mattina s'era sparsa fa 
voce che un corpo d’Austriaci avessero passato il Po a 
Polisella e fosse entrato improvvisamente in Ferrara. Tale 
annunzio che în sulle prime destò. una anizosa curiosità, 
venne a poco a poco a destar molli timori, e per i ere- 











scenti rumori è 
zione in questo paese. 
Sapevasi che ii R. Commissario di Reggio aveva nella 
Motte ricevuto avviso di questo passaggio dei Tedeschi, 
poi si conobbe come il general Brocchi ‘e fuggito da 
Modena, dove temevasi che gli Austriaci in grosso nu- 
Mero volessero dirigersi. Più tardi si seppe che una let- 
tera del generale Sambuy al Commissario Santa Rosa 
indicava come le truppe di Modena avevan ordine di ri- 
piegare in Reggio per portarsi a Brescello con quelle di 
Reggio che dovevano esservi parimenti dirette, stante il 
limore che un corpo di 8m. Austriaci che la fama diceva 


già a Bondeno e anche al Finale, si dirigesse verso Mo- 
dena 


e novelle a spargere la costerna- 


A tali, notizie partiva immediatamente il Commissario 
Santa Rosa per Modena, sia per conferire col Commis 
sario Saulì e col gen. Sambuy su questi emergenti, sia 
per dar prova ai Reggiani che prima di ritirar le truppe 
@ abbandonare il suo posto roleva conoscere più precisa. 
Mente la consistenza dei fatti. Ma giunto a Rubiera, a 
Mezza via tra Reggio e Modena seppe che l'ordine della 
Partenza era sospeso, e solo un battaglione da esso in- 
contralto per istrada era rivolto a Reggio, 

Tornò alloraa Reggio il Commissario per provvedere alle 
emergenze e aspeltar nuove ulteriori; queste giunsero sul | 
tardi mentre trattenevasi al caffè del ifisorgimento sulla 
piazza del Duomo, dove gli furono recati i dispacci Dopo 
di averli letti si volse ai numerosi astanti che tutti atten- 
devavo una parola di conforto, e quindi scoppiarono in 
applausi quando udirono dalla bocca del cav. di Santa 
Rosa/il riscontro che a Modena tutto era tranquille, che 
erasi saputo che i Tedeschi non eransi veduti al Finale, 
nè si conusceva alcuna dimostrazione che indic 


e per 
parte loro di movere ver 


eModena Î 

Più tardi ancora si seppe che per nuovo ordine si ri- 
chiamava a Modena il battaglione venuto a Reggio, è si 
contramandava l'ordine per Brescello a quel di Reggio, 
ciò che confermò il pubblico nella riacquistata fiducia. 

Oggi, domenica, altra notificanza fu pubblicata dal 
Commissario di Reggio. Dopo la quale pervenuta una 
nuovallettera del R. Commissario di Modena a quel di 
Reggio, che riferiva il tenore di una lettera del prole» 
gato di Ferrara, fu resa egualmente di pubblica ragione: 
e quindi del tutto svanironoi sospetti e i timori del.corpo 
degli Austriaci, che la fama aveva fatti credere assai più 
numerosi e minacciosi di quel che si fossero în realtà; e 
Reggio tornò nella piena fiducia di non aver a soffrire per 
questè lontane minaccie «del nemico d’Italia, 

Ecco il tenore della seconda notificanza : 


Il regio commissario riceve in questo istante | 
copia autentica di dispaccio del sig. pro-legato di 
Ferrara al sig. commis 
reca a gr: 
giore tr: 
Spiega 


ario regio di Modena, che sì 

dita premura di rendere pubblico a mag- 
nquillità di questa popolazione, siccome 
la vera sorgente della notizia ieri giunta che 
un corpo austriaco avesse oltrepassato il Po. 


Tenore di detto dispaccio. 


Per aderire alla premura che mi fa il sig. Onorio Fer- } 
rari comandante la guardia: civica di S. Felice, vado a far 
parte a V. E. dello stato di questa città relativamente 
all'invasione avvenuta ieri delle truppe austriache in nu- 
mero di 6,000 uomini: questa mattina alle 11 antimeri- 
diane circa improvvisamente è venuto l'ordine della mar- | 
Gia, ed in pochi istanti tutta la brigata comandata dal } 
principe di Lincktestein è partita piuttosto a sospetto di | 
fuga, che di regolare ritirata. Le cagioni di questa par»; 
tenza s'ignoravano fin qui da questo Governo, e supe 
pone che l’arrivo di un corpo di 9,000 Piemontesi giunti | 
ad Ostiglia, dei quali ha avuto ieri avviso ufficiale questo | 
console Sardo, possa avere motivato questo precipitoso 
fitiro. La città di Ferrara è tranquilla, la solita guarni- | 
gione è rimasta in fortezza, e quantunque manchi | 
all'istante che scrivo dell'avviso sei Croati in numero di | 
mille che erano al Ponte, ed altri cento circa che erano | 
all'Ospitale in prossimità di Bondeno abbiano o no se» | 





il 
Î 
| 
Ì 


guito il corpo principale, lutto però mi conduce a cre-! 
dere che ciò sia seguito. 
Firmato il pro-legato Loxtetta, 
Reggio, 16 luglio 1848. 


Pierro pi Santa Rosa 


RICOVERO DI MENDICITA' DI TORINO. 


Il sig. Paolo Brizio parlando nel Messaggiere n. 57 del 
nostro artitolo sul Ricovero di Mendicità inserto in questo 
giornale n. 165, sembra voglia far allusione ale nostre 
parole colle prediche del p. Sagrini contro il Ricovero | 
stesso, e ci osserva che avendo più volte visitato quei po- 

eri ricoxerati:non abbia udito niè querele, nè lamenti , 
e rimproverandoci in complesso le nostre asserzioni perchè 
la mortalità da noi accennata non la crede doversi nè al- | 
l'insalubrità del luogo, nè al vitto, nè al regime ivi stabi- | 
lito, ci raccomanda l'opuscolo del sig. cav. Pozzi testè ! 
comparso. alla luce. j 

Nel precedente nostro articolo non solamente abbiamo | 
re zia allo zelo ed ai meriti degli amministratori | 
in generale, ma abbiamo inoltre rito che senza di ciò 
il Ricovero non si sarebbe sostenuto: che poi occorrano 
imperiose riforme fondamentali nel Ricovero, l' ammini- 
strazione stessa lo riconobbe nelle ultime congreghe che 

obero luogo, el e: ò di ciò lalmente convinta, 
ch' essa decretò una straordinaria riunione della società 
per procedere alla nomina di nna commissione incaricata 
di rivedere lo statuto. 

Del resto poi noi diremo con il signor Brizio non essere 
nostro întendimento di stabilire una polemica su questo 
proposito, perchè non la crediamo utils pel Ricovero. Ma 
non dobbiamo tacere non aver niente di comune le nostre 
intenzioni con quelle del p. Sagrini, noi crediamo aver | 
date non dubbie prove delle nostre rette intenzioni di so- 
stenére il pio instituto, nè mai abbiamo assistito alle de- 
clamazioni del gesuita, ed il cav. Pozzi sarà in grado di 


si mos 





farcene iestimonianza. 
i per convinzione al gesuitismo ed a tutti î suoi | 
i 


| Re Carlo Alberto, fecero in que 


I putati che andò a vuoto per difetto del numero 


| alla verificazione dei poteri. Venuti a quella del 
{ Paolo Ruggiero, si oppone contro la validità dell'elezione 
| esser egli stato nominato deputato quando era ministro. 


i 
affigliati, noi non abbiamo temuto di dimostrarlo prima e 
dopo le riforme, nè mai abbiamo retrocesso innanzi la ve- 
rità, ed è perciò che confidiamo nel retto senso del pub- 
blico per giudicare dove esistavi l'oscurantismo , se nel 
nostro scritto, che palesando gli errori indica il mezzo di 
correggerli, o se nell’ opuscolo indicatoci, la cui conclu- 
sione si è di lasciar le cose come sono , di non toccar al- 
l'amministrazione, di perpetuar gli amministratori, di di- 
chiarare*soverchio ogni controlio!..... A ciò per ora ci li- 
mitiamo quando non ci si costringa ad aggiunger altro! 
CarLo ScuroPPo. 
OFFERTE 
DELLE DONNE LOMELLINE ALL'ESERCITO ITALIANO. 

Al sempre accorto pensiero delle donne energiche ed 
attive dell'ubertosa Lomellina, nei cui petti ferve amor 
patrio, non sfugge che li bisogni della guerra sono tanti 
ed innumerevoli, e che i soldati del prode nostro esercito 
vivono da qualche tempo in mezzo ai di 


per la causa della libertà italiana, per 
stici lari 


gi ed ai patimenti 
ia difesa dei doine- 
» per l'onore della prima nazione del mondo ; 
quindi è che desse, e per le prime quelle della Comunità 
di Sannazzaro, con nobile è santo disegno si premurarone 
di raccogliere, e vanno tuttora raccogliendo un numero 


{ considerevole di camicie , le quali mercé le sollecite cure 


ed interessamento dell’avv. Pietro Boschi, Intendente della 
provincia, persona cara e commendevole per doti preziose, 
saranno quanto più presto trasmesse in offerta al campo. 

La Giuseppina Cambieri vedova Cotta, Marianna Priora, 
Francesca Vandoni, Adelaide Plezza ed Antonietta Boschi 
diramarono alle consorelle della provincia apposita circo» 
lare, e tutte per quanto le loro facoltà fo permettono vi 
corrisposero e vi corrispondono col maggiore soddisfaci- 
mento. Noi lessimo un esemplare di detta circolare e le 
lagrime ci rigarono il volto, perchè 11 suo tenore nel più 
sensibil modo ci toccò la fibra che muove il nostro cuore 
per la santa causa. 

Possa l'esempio delle donne lomelline essere imitato 
nelle altre provincie ! Noi lo speriamo ; e lo speriamo per 
quel fraterno accordo, per quell’unione di sentimenti che 
regnar devono fra noi per il comune interesse, e per inan- 
tenere la forza, l'energia, ed il carattere d'una popola- 


| zione numerosa, robusta, educata alle armi, qual è la po- 


polazione del Piemonte; che ora offre al mondo attonito 
un braccio tale armato di valore che involò ed invole 
di mano alla Vittoria fronde di lauro non periture, a gloria 
immortale di Carlo Alberto sorto qual du 
diritti dell'uomo e della religione , al quale non vogliamo 
dare il nome di grande, giacchè per un così sublime di- 
sînteresse per cui opera sarebbe ne io inventare im 
titolo più augusto che meglio esprimesse le sue virtù, 
Vigevano , il 17 luglio 1848. 
N. BirriGnanpi Axogro M. 


DEGL'ISRAELITI ALL’ ESERCITO ITALIANO. 


Li signori Medico, Avvocato, Samuele Giuseppe ed Elia 
fratelli Levi del fu Moise Levi, li due primi esorcenti pri- 
ma della emanazione della provvida legge sull''emancipa» 
zione degli israeliti le loro professioni con felice su 80 
nella città di Marsiglia, e li due ultimi banchieri nella città 
di Vercelli, unitamente alla loro madre Bona Olivetti, non 
contenti delle generose elemosine di quando ih quando 
compartite alle famiglie dei prodi soldati, che con indici- 
bile coraggio emulano |' eroismo dell' augusto sovrano il 
i ullimi giorni dono al 
Ministero della guerra e marina di cento camicie di non 
comune qualità a pro de’ soldati medesimi, onde dimo- 
strare il loro amore patrio e i loro sentimenti per l' indi- 
pendenza italiana ; ci rechiamo a gradita premura il ren» 
dere nota questa largizione, affinchè possa servire di sem- 
pre maggiore stimolo re nel pubblico la ricono» 
scenza con atti di liberalità verso chi sparge il sto sangue 
e non risparmia a sacrifizi per rendere l'Italia Ibera dallo 

raniero, 


REGNO DI NAPOLI. 


POLI. — Ancora una tornata della Camera dei de- 
legale 
Questa fu la tornata del 7. Nella tornata dell’8 si procedè 
ignovFr. 


La discussione fu viva, ma il signor. Ruggero fu escluso 


con una maggioranza di 72 voti contro 12. 


Il 40, la Camera si occupò dì nominar Commissioni 
per il regolamento, dell'Indirizzo e per la riorganizzazio- 
ne della guardia nazionale. LI si riuni in seduta segre- 


ta invitandovi i ministri di guerra e dell'interno. Il secon 


| do essendo malato non interverrà. Ad anta della speranza 


d'alcuni che credono ogni cosa acquetata perché il Parta- 


| mento é costituito, noi presentiamo pur troppo altre tur- 


bolenze 

Le nuove Camere lianno già troppo mal meritato dal 
Governo per poter sussistere ora che gli affari di Calabria 
pare volgano al peggio, € che il re è nuovamente libero 
da quei timori che potrebbero, forzarlo a dissimulare. 
Queste considerazioni avvalorate dai tratti di violenza con 
cui la truppa si segnalò in Napoli ne* giorni scorsi, accre- 
ditano la voce che corre, il re aver pronto un altro de- 
creto di scioglimento. Ci ricordiamo d'aver letto non ha 
molto nei giornali che un Ministero Bozzelli, Carrascosa 
e Filangieri, pigliando pretesto delle vertenze del Regno, 
avrebbe revocato per interim le guarentigie costituzionali 
Forse quel giorno non è lontano. 

Quanto siam venuti dicendo, l'abbiamo detto a mado 
d’indovinare. Del resto lettere e giornali, parlano si con- 
traddittoriamente secondo lo spirito da cui sono animati, 
e.il partito a cui appartengono, ch'è difficile, non diremo 
appurare, ma pur soltanto accostarsi alla verità. 

L'uniea cosa che pare indubitabile, sì é che l’insurre- 
zione calabrese ha ricevuto un colpo terribile. 
Le truppe regie, ci scrive un nostro corrispond 
sono entrate in Cosenza e Catanzaro senza colpo ferire 


Italia). 


— (10 uglio). — I giornali napoletani giunti per via 





IL RISORGIMENTO, GIO! 


a notiz ‘si la Camera 
eta con 48 voli contro 3; 


ordinaria confermano a, es 


Im 
Alcuni giornali c 


: « Siamo al medio evo 


ristero vi fu, 
tano di Bozzelli 
a ricondurre l'or 
forza brut 
Nola V 

Il giornale Costità 


rano morti e feriti da ambe le parti. 
onale è pieno di decreti di desti- 


C. Merc.) 


tuzione. 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI i diedero ordini alla. dogana 

francese di 
di fa 

sembra, si fecero già pas: 

zioni. Quest'arma si compone d'un solo tubo, e 


14 luglio 
lire l'importazione d'una 


liare I 
fabbrica a Liegi, e di cui, a quanto 


sorve 
specie ile che s 
pre în Francia numerose spedi- 
tuttavia 
» due carluc 


contier è che partono suc 


dessa un fucile'a due colpi con una sola canna. La si 
carica con verghe coni 

La Patrie ricevett stà 

I 


ente officiale: 


e di metallo 
sera la seguente comunica- 
zione da una sor 

« Un foglio politico, 
su una pretesa cospirazione che do» 


Avenir national, pubblicò ieri 


particolarità minu 


veva scoppiare, avrebb'egli detto, în uno dei giorni di | 


questa settimana. Questi particolarisono falsi da un c 


all'altro. 
mente inferma 


po 
Tutto, in questo strano racconto, è opera d'una 
prese dei sogni per delle realtà, a 
to di 
manzo per atterrire i suoi lettori e risvegliare la pubblica 
— L'articolo dell'Avenir national fu defe 


meno che l’autore non si sia propd rivere un 
inquietudine 
rito al tribunale, e se siamo bene informati, il ministro 
dell'interno diede gli ordini i più formali perchè si pro- 
allarmanti 


Débats) 


cedesse contro 1 propagatori di rumori 


stato 
arrestato, Sembra che il motivo del suo arresto non ab- 


— Il conte di Pontecoulant, già pari di Francia, è 


bia relazione alcuna coi fatti di giugno, ma che derivi da 


ben altra fonte Constitulibnnel). 


— 1 camards della vigilia’ presero ‘il toro volo; « 
sono spariti! Parigi è tranquilla; non v'è in essa la più 
sommossa. Nessun vento increspa la superficie 
bborgo S. Ger- 
sotterranee riman- 
gono silenziose. Gli allarmisti finiscono col perdere... le 


delle acque. Il selciato è a suo luogo; il 
mano è in piedi: le Catacombe e le vie 


loro spese d'invenzione, e coloro che erano stati atterriti 
da tante schifose assurdità, promettono di non lasciarsi 
volta! 
mpre degli ingannati, di cui. l'immaginazione 
giuoco nei racconti spaventosi. Si di- 


rebbe, che per l’uomo volgare, cioè per tre quarti e 


più coglie sino alla prima Perciocché vi sa- 
ranno 


sembra prenders 


mezzo del genere umano, v'ha nella paura una specie di 
voluità. Le le 
di giugno, ne fanno fede 


onde infernali pubblicate dopo le giornate 


he ultimamente Proudhon propo: 

agli affittaiuoli di presentare all'Assemblea nazionale 

un progetto di pelizione, in cui era stabilito in principio, 

ché la rendita della terra è un privilegio gratuito che ap- 

, eche lo Stato ha il diritto 

interessi e la 
a la teoria 


partiene alla società Îl 
di regolare la tassazione degli 


capitali. In una parola, era ques 


rendita dei 
del 


nio che Proudhon voleva costringere i nostri rappresen» 


tanti a formulare in legge del paese. Egli lo voleva, p 
Ché questa petizione era, non già una supplica, ma un 


ordine percotorio a cui l'Assemblea nazionale doveva sot- 


tomettersi. In ogni altro tempo, non si comprenderebbe 


come un deputato osnsse prendere apertamente l’inizia- 


tiva d'uò progetto” di spogliazione, senz” essere 


espulso dalla Camera. Ma noi viviamo in un'epoca in cui 


rimanendo sulla sua sedia curate, preconizzare il bri 


taggio e mostrar chiaramento la pretensione 


della famiglia e della società 
Del resto, Proudhon indietreggiò in faccia al ributtante 
cinismo della sua proposta. Egli la vindiriz 


Pg za al Comitato 


delle finanze sotto il modesto titolo di Progetto d'imposi- | 


zione sulla rendita. Questa è sempre il fondo della sua 
dottrina anti-sociale; la sola forma è cangiata, Noi ve- 
àa sviluppare alla tribuna dell'Assemblea 
nazionale i suoi detestabili prîncipii 


in faccia ai rappresentar 


dremo s'egli ose 
egli ose. 
i della Francia quanto vsù 
ntito il signor Luigi Blanc, 
I lavoro, ci tarda di sentire il di- 
struttore della proprietà, colui che non ha vergogna di 


vero. Dopo aver si spes 


gran disorganizzalore < 


proclamare che la proprietà è un ladrocinio, segnandola 
così alle atroci passioni, allè furie sterminatrici dei 


leotti dei nostri bagui. 


PROFEZIE DI CHATEAUBRIAND. 


Fu nel salone dell'Abbaye-aux-Boîs, divenata un san- 
tuario, che l'autore di 
conia terminò tranquillamente la sua wenerata vecchiezza 

Colà ei derubò 


avvenire della sua tomba alcuni 


frammenti delle sue Memorie, che vennero rac 
parecchi amici. Noi: ne leggevamo oggi alcuni pa 
cui si rinvengono profezie d'una realtà s 


in uno 


entosa 


squarcio pubblicato quindici anni òr sono, noi 


legg verso la demu- 


amo queste parole: l'Europa c 


La Francia, è essa altra cosa se non una repub- 
da un dittatore? Da Day 
i chiamarono i re 
mate ora 


blica incatenat: 


ino a‘di no 


Siri, le nazioni 
alla loro volta. 


monarchia. 


siano ch 
La socie bbandona ora 
. Le più arditè dottri 


ie sulla proprietà, sul- 
l'eguaglianza e sulla liberti 


, Sono proclamate sera e mat- 
tino al cospetto de' monarchi che tremano dietro ad una 
triplice siepe di soldati sospetti. Il diluvio della democra- 
zia li giunge; essi mor 
pian terreno ai comig 

teranso a nuoto 


r0 dall'uno all’altro piano, dal 
li dei loro palazzi, da cui si 
Ma 


mò rovesci i 


l fiotto che li inghiottirà.... 


porta la mano sullà proprietà; ne accadi 


aggior- 


| facoltà del genio non si perdan 


| guesse, si giungerebbe per mezzo della libertà"a ‘en 


ivamente. È | 


Î 
ro- 





i locatari ed | 


ladroci. | 





{ dicendo: 


tosto 
1 "un | acelta eviterebbe tutte]a collisi 
un cittadino, membro d’un'Assemblea costituente, può, | 2°elta eviterebbe 1 coll 
an- | 
imporre al | 


paese, che lo incaricò di difendere i diritti e gli interessi | 
| polo è uccisa 


| 
stenere | 


| zio l'Assemblea 


Renato, che l'Omero della melan- | 


{Chi 
i forze consecr 


imento di'san- ! 

gue e del sacrificio sì trova ovunque. » | 
| 

| 

| 


mensi, che non piranno 


La leggedel 


nza Spar, 


Sentite ancora questa predizione terribile, che già in- 
comincia a compiei E 
« Veri 
terne 


o quanto dice il profeta: 
ecie uma i dirà; ma è a 
ca, che alcune eminenti 
, che l'immaginazione, la | 
muojano nei buchi d'una società-al. | 
, in cui ogni individuo non sarà più altra cosa fuor- 

uota in una macchina, un atomo Rella | 
one ci 


imilmente la s 
rsi che l'uomo non diminu 


a, le ‘arti non 


, Una 


materia ‘anizzata. Se la re stiana si estin 


petrificazione sociale, a cui giunse la China col’ s 
vaggio. » 

— ll conte Capello di Sanfranco primo sostit. ayvocato 
fiscale generale presso la Corte di appello in Torino, as- | 
le di Polizia correzionale | 
stiluito sig. Sainte-Beuye, afutone 

bunale la seguente allocuzione : 
ne del tribunale sulla presen 

rato di una Corte sowrana 
vvocato gemèrale 
alla Corte d'appello in Torino. L dibattimenti orali essendo 
dotti in Piemonte, il sig. Capello di Sau- 
nva» 


Leva ieri all'udienza del tribun 

ottava Camera). Il 

contezza, indirizzò al Lr 
e Noi chiamiamo l'atten 

za che quì si ha di un mag 


niera, il sig. Capello di Sanfranco 


stati testè intr 
franco viene fra di noi colla missione speciale di 0$ 
re i nostri «ibattimeuti criminali, onde poi riportarne le 
. Noi crediamo che basterà il 


presenza del sig. Capello di 





utili indagini nel suo pae 
far conoscere al tribunale li 
Sanfranco, perchè giudichi convenevole l'as 


poste distinto a codesto magistrato, Nel tempo 


egnare un 

so che 
per nei si compie un atto di cortesia dovuto alle alte cati 
che della magistratura, sarà pure un ricordo di gratitudine 
per l'accoglienza che ebbe in Riemonte, negli ultimi giok» 
ni deila sua vita, uno de’nostri avvocati i più eminenti Wa 
magistrato parimenti, il sig. Filippo Dupin. » 

Il sig. presidente Turbat rispose immantinente: 

« Il tribunale m'incarica, sig. Sostituito, di dichiarargi 
com'egli divida tutti i vostri sentimenti verso del sig. ave 
vocato generale alla Corte d'appello diTorino 

lo lo invito adunque a venir prender posto fra di noi, a 

Il tribunale accoglie con simpatica fratellanza il suo 
collega di Torino 


MARSIGLIA.—Il generale comandante la divisione a 
Marsiglia ricevette il seguente dispaccio telegrafico, datato 
da Tolone alli 9 luglio, ad ore 2 di sera: 

« Non vi sono più volontari Italiani a Tolone. L'ordine 
e la tranquillità regnano ovanque nella città, ne' dintorni 
ed anche in tutto il dipartimento. » 

La nota seguente fu comunicata nella giornata dei 9.cor- 
rente.ai giornali di Marsiglia. 

« L'autorità militare erede di dover rassicurare le por 
polazioni a proposito dei distaccamenti di volontarii Ha- 
lianì che vennero diretti su Tolone. Una parte di questi 
volontarii si arruolò nella legione straniera; altri sono oc- 
cupati ai lavori di Tolone, e l'altra parte divisa in distac- 
camenti, è diretta per l'interno, ad eccezione di Parigi. 
» di questi distaccamenti 
prese li via di Marsiglia; era questo il desiderio dell'auto- 
rità militare 


Scrivono da Tolone che nessi 


ALEMAGN 


FRANCOFORTE (11 luglio). — La citta è tutta in agi- 
tazione; quest'oggi deve entrare in città l'argiduca Gio- 
vanni. Una deputazione di 50 membri del Parlamento 
venne scelta a sorte per accoglierlo. La sinistra s'era al- 
lontavata dal Parlamento, per non entrare nella deputazio- 


ne. Tuttele finestre sono ornate a festa, i deputati si mesco 
, i discorsì fra i croc 


do. L 


finalmente fondata, ed ella 


lano col pop: sono ardenti, e i 


no sorride; nie del centro va 


democratici p 

L'unità 
non è macchiata, se a mantener 
Noi n sia un Lotaringio 
Absburgo, ma perché è un forte cittadino, e perché la sua 


ca 
1 si eleggeva un principe 


1 


1 l'abbiamo scelto perché di 


i dei Governi, Mprincipio 

nità del popolo è salvato, perchè egli usciva 
alla libera s 

ciali vann 


della sovra 
dell'Assemblea nazionale; mai demo- 
o per îl popolo: La sovranità del po- 
opolo sente gli uni e gli altri, ma oggi 
Alle 5 ore pomeridiane il suono 
ninoni annunzia che il vicario è entrato, il giubilo 
simi applausi. A rande illumina- 
zione, il viario esce al balcone, e si sono intese le se- 


è festa, e fa baltoria 
dei ca 
scoppia im viv a sera g 
guenti par 
Alla chiat 
ill bene della no: 


scopo. — Viva l'Alemagni i 


Assemblea io sono venuto per operare 
Riuniti r 
rancoforte! 


del Parlamento è 
lazione del viaggio a 
grande amor di 
del popolo approvò dappertutto la scelta 
Alle 11 ore entrava il vicario preceduto 

l tempio, e mentre con solenne silen- 

levava dò 


patria giungeremo 


— (12 luglio). — Og 
aperta alle 9 1/2. Heckscher fa Ja 
Vienna;in oghi luogo: s 
patria, e la voc 
del'Parlamebto. 


dimostrò u 


da due bandi 
1 prendeva il 

suo posto. Il presidente teneva un discorso al cui termine 

leggeva la | 

ario rispondeva 

role er i 


» stabilimento del potere centralé, Il 
con ferma e chiara voce, e le sue par 
la un Tango strepito d'applausi. Fatto 
quindi silenzio, egli rivolgeva queste parole al | 
que prende un uffizio, 
il mio uffi 


residente: 
deve a quello tutte le sue 
0 è quello di render libera 
va quindi il Parlamento, 
essi dirigeva verso il palazzo di Thurn, per sciogliere la 
Dieta federale. Il grande affare del prossimo giorno è la 
scelta del Ministero del regno, a cui dipende ogni sven 
tura ed ogni salute dell’Alemagn z 
DALLE PROVINCIE PRU 
mente ni 


e forte la nazione t 


TANE (6 luglio). — Sola 
numero d'uumini, come io vi scriveva, 
aveva speranza che dalle decisioni del Parlamento tedesco 
potesse uscire una forte ed unita Alemagna, perchè sor 
lamente pochi av 


no saputo fuori del tumulto selvaggio 
ni penetrare nel pensiero e nella forza dello 


spirito tedesco. 


delle p 


Ma da pochi giorni ogni paura si cangiava in gioia; 
no seguiva con immensa ed affannosa impazienza lo 


limento del Potere centrale esecutivo, sembrava che { 


i partiti che venivano ogni giorno a violento cozzo fossero 
irreconciliabili, ma l’amore di patria profondamente radi» 
catò negli animi tedeschi, sì dimostrava nel suo Vero 
valore; questo vinceva non solamente le passioni di par- 
tito, ma l'amor di sistema. Il discorso del reale Gagern, 
come dicono alcuni deputati prussiani, compieva l'opera 

Ila riconciliazione, è ciascunò 'alla'sua sapienza politica 

cò i suoi favoriti pensieri. Si riconobbe che nella 
pratica politica non si deve tenere per bene quello che 
armonizza colle nostre teorie, ma quello che si può con- 
cordare colla vincente pluralità degli uomini saggi amanti 
della libertà e grandezza della patria. 

In questo senso noi apprezziamo la legge del 28 giugno 
come una saggia legge, in questo senso noì crediamo for- 
tunata la nostra patria per la quasi unanime elezione del- 
l'Arcidusa Giovanni a vicario del regno. Ma non meno 
che l'Assemblea, noî lodiamo i governi tedeschi siccome 
quelli ‘che con lieto animo ne accoglievano Ila scelta ; però 
non vi maravigliate, se le provincie prussiane non ma- 
nifestano clamorosamente i loro sentimenti, ma hanno 
olo quell'intima gioia dell’uomo, che salvato da un pe 
ricolo, ha ancor pieno il cuore della passata angoscia. 


RUSSIA. 


Dopo l'ultime notizie. di Pietroburgo, la (capitale del: 
l'impero Russo è stata per qualche giorno in preda d'una 
grande agitazione. 

L'infinito numero dei motti per il'cholera, fece credere 
al popolo che le fontane fossero avvelenate. Si radunava 
per que Jetto il popolo in gruppi minacciosi per le 
vie e per le piazze, ma il cannone guariva il popolo di 
questo insensato timore, Ammirabile è la condotta dello 
Csar, egli visita tutti i giorni gli ospedali dove più.arde, il 
pericolo; un povero diavolo creduto avvelenatore, era 
ucciso dal popolo ; lo Csar faceva sferzare col knowth in 
sua presenza, gli operatori di questo misfatto; in una sua 

locuzione al popolo, minacciava terribili castighi a chi 


sto si 


avrebbe rinnovati questi vergognosi scandali, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Particolari intorno alla mossa degli Austriaci 
sopra Ferrara. 


Fernana (14 luglio). — La linea del Po e la città di 
Ferrara trovavansi sfornite d'ogni mezzo per resistere, 
giacchè appena 400 uomini erano in tutto disponibili, es- 
sendo gli altri 800, che vi si trovavano, compresi nella 
capitolazione di Treviso. Fa quindi d'uopo cedere ad una 
legge di necessità, e non opporsi alla marcia degli Au- 
striaci verso Ferrara, che diffatti sulle tre pomeridiane 
circa giunsero sotto le mura e si accamparono nelle cir- 
convallazioni esterne della fortezza, La Barri di Porta 
Po fu tosto occupata da un picchetto di 30 womini sortiti 
appositamente dal Forte. 

Fuvvi uno scambio di dispacci e di comunicazioni tra 
il comandante austriaco ed il signor pro-legato, e si con- 
certò di tenere alla sera una conferenza. Verso mezza- 
notte, diffatto il generale Liechtenstein si portò alla 
denza governativa, e dopo una lunga ed animata confe- 
renza, che durò tre ore, si fissarono le seguenti condi- 
zioni, che l'illustre rappresentante del Governo pontificio 
dovè accettare, perchè stretto dall'impero. della forza 
dopo averne respiate alcune più gravi, che volevan: 
ponte. 1. Il Governo pontificio somministrerà le prov 
gioni per due giorni al corpo d'armata sotto gli ordini 
del generale Liechtenstein, composto di 5920 militi, 220 
dei quali, di cavalleria. 2. Saranno pure somministrate 
le provvigioni per due mesi alla guarnigione della fortezza, 
che conta circa 1200 uomini. 3. Cesserà la sorveglianza 
finora attivata nei contorni della fortezza, e la guarnigione 
potrà uscire liberamente senza veruna scorta. 4, L'ap- 
provvigionamento della fortezza dovrà tosto cominciare, 
yolendo, il, generale Liechtenstein ripartire entro due 

iorni colla sua armata. 5. Decidendosi 
periale 


l Governo im- 
d'abbandonare il forte di Ferrara, (locchè sì asserì 
molto probabile e prossimo) il Governo pontificio dovrà 
proyvedere a sue spese al trasporto di tutti i. materiali di 
guerra esistenti nel forte. 

Le condizioni sono dure, umilianti. e disonerevoli pel 
Governo, ma il degno rappresentante del medesimo non 
poteva evitarle, dovendosi alla sua energia ed al suo co- 
raggio il non averle avute più gravi. 

5 delto, ore 10 1j2 antimer.). — Gli Austriaci che 
erano bivaccali fuori di città, sono: 


i: repentinamente e 
precipitosamente mi 


i in marcia perri Po nelle 

se direzioni, percui erano entrati, Tanto era il preci. 
pizio della marcia, che hanno abbandonato viveri, arnesi 
militari, e molti effetti personali. 


Ul motivo di questa ritir. i di è i 
questa ritirata, anzi di questa fuga, è igno- 


si grave ed importante, essendo 
0 di due lancieri, che passato il 
sarono a briglia sciolta un dispaccio al 
generale. In meno di mezz'ora fu battuta la generale, ri 
tirato il picchetto a Barriera Po, Seriza nemmeno pri 
Rirne il Governo pontificio, è cominciata la marcia. 
Questa volta ci siamo liberati con un'umiliazione, ed una 
contribuzione, che fu imposta, come disse it generale, 
per diritto di guerra. Continuerà or dunque il Governo i 
dire, che siamo in pace, e non curerà d'adempire al su- 
premo suo dovere di difendere la causa nazionale, l’inte- 
grità dello Stato, e la vita é le sostanze dei cittadini? 
(Gass. di Ferrara). 


to; ma deve essere ass 
Stato preceduto dal 
Po alle nove, re 


e 


— A Padova furono requisiti per le armate austriache : 
25000 staia di sorgo turco 
20000» di frumento 
1600» di avena 
1600.» di segala 
1000 sacchi di riso 
20000 mastelli di vino 


600 bovi,.|11,,.) 
zionî devono ri 
provincia, esclusi i distretti'di 


CA 
Vinona (8 tiglio]: <= dl nemici 


time notizie, operato Dissunje 

zioni, ASI. i, 

Con circa 30,000 uomini su 
Roverbella, e ad eccezione d'una pi 
Marmirolo, non ha fatto ulteriori p 
gere Mantova. L'armata lo osserva; 
mobili sono così, disposte che in b 
centrate, La promessa d'un vinfo 
truppe fresche ci riempie di confìe 
ma del loro arrivo non indugieremo 
impresa del forte nemico, mentre 
assicurano le spalle, e mantengo fi 
conquistate provincie Venete, .. 


REPUBBLICA FRA 
Libertà, eguaglianza 

IN NOME DEL POPOLO. 

Decreto concernente l'effettivo 

disponibile a' Parigi 0: 
L’ Assemblea nazionale ha adottal 
gue il tenore : he 
Articolo unico. L' effettivo de 
bile a Parigi o ne'dintoîni, sara, 
mese e fincliè non sia diversameh 
timila uomini alm PRA 

Deliberato in puBI 


dun 


a ( 


Panici (15 luglio). — La gioi 
che aveva inspirata qualche i 
lamente. Noi non udimmo, ‘lit 
Viamo, che l'ordine sia stato' i 
della capitale. Il Governolay 
ed aveva preso le sue misure 
ove questo riapparisse, Noi To ring 
labza e della sua fermezza. Ut | 
mattina nel Moniteur ed affisso li 


alla popolazione ‘di Parigi. 
All'apertura della seduta del 


getto di decreto, relativo all'ere 
onore di monsig. arcivescovo di 
mento sarà eretto nel Panthéon 4 
— (15 luglio ). La dichiara f 
ministro di finanze, che. sotto. È 
progelti del suo predecessori } 
strade ferrate e delle assicuraz 
per lo Stato, produssevil miglit 
ciù i fondi migliorarono assai, 
25 cent. da ieri. Il 5 per 0/0 re; 
fatto 48, 75 per 00 e il 5 per, 
78,50. hi 
Lione (15 luglio), — Però 
Ambert, prefetto del dipartime nt 
l'immediato scioglimento di tati 
della città di Lione, di; 
Berna. —- (Dieta federale 
presidente annunizia aver il Minlk 
all'incaricato d'affari svizzero 


militari, Di di 
—1 ministri d'Austria, di B 
giunti a Berna, e vi stabiliranno 
denza. E quanto prima’ sila 
ambas 
Vienna (12 luglid). — La 
composizione del nuovo Mi 
L'arruolamento incontra all 
essere assentale 45 reclute | 
tano della guardia nazionale, ed 
che s'erano già inviate abbastaii 
non se ne dovevano più mandar 
andarono a casa loro. si 
Dicesi che Ja Commission 
di esaminare la seconda part 
per l' unione della Lombardia 
trodurvi. alcune importanti 
ora, mulato improyvisamenl 
di approvarlo tal qual è. °° 
S'ignoranò i molivi.di q 
zione, bi): 
La Camera vorrà essa imitare 
missione ? soi i 
Era giunto il momento di 
prova di quella civile e cor 
quale si va via perdendo. 
lascierà essa sfuggire 6 con 
unica nella sua breve vita, di 
l'Italia, che 1’ istituzione del 
inciampo al pieno sviluppo di 
tissimo mezzo di mantenerla, 
varla dagli errori e dai traviami 
spesso la trascinano ‘womini | 


TIPOGRAFIA DI AN! 
Via dell'Arciv., accanto alla: 





e, il 
puo 
Din 
on 


dal 
de i 
elle 
dito 
Der 
Jero 
aver 


anto 


rato 
rio 
al 


orità 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi unticipatamente, 


Annota 


Lire 40. 


| imita s 
sii Nteliani ed estero franco sì confini. so 
lifnnol'oumero, cent. 40. 


du” 


snfali: Li 
| Porino, 19 Luglio. 
UH; 
LA COSTITUENTE 
I REGNO DELL'ALTA ITALIA. 
1 VII 


abbiamo trattata‘ la, questione della benefi- 
vernaliva sotto l'aspetto del diritto, per- 


sure lratiata prime di Lutto ‘sotto questo aspetto : 
jo ehe la politica moderna si traviata 
per questo, che invece di stabilire la so- 
“dei grandi problemi sociali sul terreno 
giustizia, si volse unicamente'alle considera- 
zioni di utilità. La storia delle opinioni spiega questo 
fallo, Le dottrinè sensistiche prevalsero, e queste 
piodussero Wilitarismo. Qual è la filosofia domi- 
tante, tale è Sempre la società. Perocchè nell'uma- 
nità l'azione dipende dal pensi quindi è da 
derivatsì Riadebolimento del sentimento della giu- 
glizia. ULLUNI 
ismo all'opposto favort, fino ‘a un certo 
Imento della beneficenza ; perocchè 
sente per esperienza e per sim- 
ntende. 

cosa generosa ed onorifica ‘ad un 
O sovvenire agl'indigenti: dunque si fac- 
tion si domandò, non si dubitò tampoco, 

aoverno avesse il diritto di farlo, 7 
desto primo errore ne vennero sciagure , 
gli errori del Govorno si traducono sem- 
hi ciggure nella società. L'Inghilterra si trovò 
Qi dalle leggi del pauperismo, che invece dì 
re la piaga, la esacerbarono; La. Francia 
Mmacciala la società intera dal comunismo, 
lè sollievo alle loro miserie, gli addus- 
disperazione e gli armarono contro la 
quel fiume di sangue che lavò le strade 
i fu addebitato al Governo, improvvida- 


tà di rifare il calcolo, e si dimandarono:" 


Verno sia benefico, pare' utile ‘nel primo 

Ma è egli effettivamente tale? non pare 
erimento provi il contrari 

i sensi 

le opinioni più o meno ostinate, secondo 

Iudizii più o meno indocili: ma non si venne 

a alla questione della giustizia, alla questione 

lo che può avere il Governo della società 

(i esercitare egli stesso direttamente la he- 


Mente si considerò la questione sotto l’a- 

della possibilità, perocchè la beneficenza 

pi: tiva fu ammessa Senza nè pure esaminare 
bio entro quai limiti ella fosse possibile. 

Put ora, in occasione che nel progetto di. costi- 
Sile presentato alla Costituente di Francia dal 
oNMalasi, si guarantiva il lavoro a tutti i citta- 
dini francesi, il sig. Thiei viamente domandava 
Nella eduta del 2 corrente luglio, se la promessa 
di non ciare mai mancare il lavoro a nessuno 
Ne tale che si potesse adempire dal Governo în 
Ut i lempi, anche in' quelle crisi industriali che 
liscono da una soprabbondanza di produzione, e 
Si RSA lano dopo di sè una lunga mancanza di 
lavoro. Pa egli la risolveva, come suggerisce ad 
*Etuno il buon senso, negativamente; conchiu- 
‘ta chevsi dava dunque al*popolo' un diritto as- 


Torino, Giovedì 20 Luglio 1848. 
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surdo verso il Governo, ed al Governo un diritto 
giuridico verso il popolo: che il Governo non po- 
leva adempire, Ui che il‘ popolo, in virtà di quanto 
| leggeva, scritto nella Costiluzione, poteva quere- 
un’altra conseguenza logica, venienie da’ principii 
adottati, che, essendo il popolo sovrano, eome si 
dichiara, riconosciuto una volta ùel popolo un di- 
{ ritto assoluto al kivoro, il Governo ne assume il 
dovere relativo , si. mette nella 
lare, il suo sovrano; e conseguentemente : di. ren- 
dersi reo di lesa maestà : à del! popolo so- 
| vrano' viene dunque dalla Costituzione stessa au- 
torìzzata, al primo avverarsi del caso, di farsi giu- 
stizia, del Governo, alla sua, maniera. Ed egli è 
appunto questo uno dei germi. rivoluzionarii, che 
nelle passate Costituzioni. più ‘0 meno si conten- 
gono : dare al popolo de’ diritti fattizii , dare al 
Governo de’ doveri impossibili. La carta in tal 
modo non può divenire una verità; ella non. può 
esser» altro, come dice lo stesso oratore, ehe una 
menzogna detta in faccia del popolo. 

Ma per tornare a noî, la questione della pos- 
sibilità, la questione, se.il_ Governo possa dare. a 
tutti e sempre il lavoro, non è ancora la que 
slione della, giustizia: questa è quella che si di 
mentica sempre. E pure non solo ella èla prima per 
dignità, ma è quella ancora che può dirigerci allo 
scioglimento di tutte le altre. io mì ri- 
l'ho, già fatto in qualche 
luogo (4), che la questione della utilità presa in 
tulta, la sua estensione. e separata da quella della 
giustizia è superiore all’umana intelligenza : il cal- 
colo delle cause e 


necessità di vio- 


la maes 


Perocchè 
serbo a dimostrare, e 


degli effetti si ‘perde. nell’in- 
so i calcoli degli utilitarii 
si trovano sbagliati e confusi dagli impreveduti e 


finito: quindi ‘così sp 


ben anco imprevedibili avvenimenti. La questione 
della; giustizia ‘all'opposto, sarà più o meno diffi- 
cile, ma è sempre solubile, perchè si basa su prin- 
cipîì eterni, come gli assiomi della matematica. Tali 
sono poi gli effetti della giustizia, che sempge è 
seguita  dall’utilità:. in piccolo può parere il con- 
trario;.in grande l'utile, e legittima ed immancabile 
prole del giusto. 

Se la filosofia dei sensisti ha indebolità la fede 
nella giustizia e distolte da lei le menti che la reputa- 
rono cosa di poco momento, 0, la confusero coll’uti= 
lità, l’indifferentismo religioso è il rispetto venuto 
meno alla Chiesa cattolica , effetti promanati dalla 
stessa ‘causa , impedirotio ‘che si conoscesse quel 





fonte inesausto di beneficenza che solo può alleggerire 
tutte Je umane miserie e impedire che agli 
pervengano , le quali imbarazzano ora tanto i Go- 
verni. 

Un protestan Cobbet, in un'opera: che 
fu letta con avidità, attribuì alla distruzione del cat- 
lolicismo, e segnatamente alla soppressione degli 
ordini religiosi, la piaga profonda del pauperismo 
che travaglia l'Inghilterra, ad.addoleir la quale sì 
poco giovarono i cataplasmi costosi di quel gene- 


siremi 


il sig 


roso Governo. Comechessia la cosa, egli è certo 
che lo scisma contribuì non poco, ad inasprire i pa- 
limenti della classe povera in Inghilterra e ad au- 
mentarla, privando la nazione. del sussidio indefi- 
ciente della cattolica carità. 

Un Governo illuminato adunque dovrebbe consi- 
derare la questione della beneficenza ‘sotto questi 
varii aspetti, e per riassumere tutto in poco, do- 
vrebbe ben intendere 

1. Che la beneficenza ha per suo speciale catal- 





(1) Breve esposizione della Filosofia, di M. Gioia, Parte 
| pratica 


larsi e farsi render ragione. E noi aggiungeremo | 


| tere da sponianeità, priva del quale, non è più he 
| neficenzi 

2. Che Ja spontaneità della beneficenza rimane 
distrutta Quando viene esercitata dal Governo ci 
vile, ‘ogni qual volta sì avvera che non sieno i 
proprielarii stessi. quelli che votano. le imposte che 
debbono servire alla beneficenza ; 

5. Che anehe quando si avveri, che il Governo 
abbiavtali forme, ‘per le quali le imposte benefiche 
sieno Votate veramente dai proprietari , 
è. come dimostreremo, in nessun Governo costitu- 


il che non 


zionale finora esistente, ‘anche allora la beneficenza 
che esercita il Governo non è propriamente un uffi- 
cio governativo, cioè appartenente al fine, pel quale 
| il Governo civile. è (istituito, fine:che non può esser 
altro sè non la tutela ve. il: regolamento de’ diritti: 
ma il Governo in tal caso fa quello chè farebbe una 
socielà privata 0 un -individuo, benefico , onde il 
Governo assume con ciò un altro carattere; non più 
quello di Governo: 

"{. Che in ogni caso la beneficenza governativa 
ha un ufficio pieno delle più gravi difficoltà, e può 
riuscire; i che di vantaggio, di grave danno, 
non solo alla azione; ma alla stessa classe indi- 
gente che si pretende beneficare; nel qual caso 
invece Ben 
erudeltà anche perchè dissecca le fonti della bene- 


di beneficenza è crudeltà. sovente 


licenza privata, ricusando i cittadini di sovvenire 
gl' indigenti che già, sa 0, erede provveduti. dal 
Governo, e nol sono, nol possono essere a pieno: 
diminuisce la gioia della carità che ‘men si sente 
quando il benefattore ‘ioni asciuga èpli colle sue 
nani le lagrime de’ miserelli, e non ne riscuote il 
premio dolcissimo della gratitudine, non vede i 
Volti prima desolati, poscia sereni, non ne rac 

60° proprii orecchi ì ringraziamenti e le benedizioni ; 
scioglie il legame ‘d’affetto ‘che stringe Ja classe dei 
tiechi alla classe de' poveri, e soffocando in questi la 
gratitudine v'inserisee l’arrogante pretensione del 
Stipposto diritto, vi semina l’invidia e l'ostilità verso 





ì ricchi quasi ingiusti detentori delle comuni 
chezze; e così spezza quella concordia e quella bene- 
Volenza scambievole tra le classi sociali, che è il 
più prezioso bene della civile associazione, 
rentigia della sua durata, ca 
popolare e 
3. Che maggiore e suprema imprudenza sareb- 
be l’attribuire colla Cos 
un dovere di beneficenza ch'egli non potesse sem- 


zione nobilissima della 
sociale moralità : 

ituzione al Governo civile 
pre adempire, come avverrebbe qualora si desse agli 
dperai senza lavoro il diritto di averlo dal Governo; 
e così si costituisse negli operai e si. organizzasse 
un corpo ‘abitualmente jin opposizione di pretese 
verso il Governo e verso la società; opposizione 
*' presto o tardi lerminerebbe in una lotta di san- 

e metterebbe la società stessa alla mercè della 
forza bruta ; il regno di questa prenderebbe il po- 
sto del regno, del diritto ; 

6. Che finalmente se la beneficenza non è cosa 
di natura suà governativa, s'ella è un diritto del 
cuore che non gli si può usurpare, nè strappare 
colla legge esterna e colla forza, ella è appunto pei 
questo, di sua natura eminentemente ecclesiastica. 
Si, la,soluzione del gran problema eonviensi  pren- 
dere da Gesù Cristo: Egli ha istituito la Chiesa e 
l'ha îmearicata di prestar soccorso a tutte le uma- 
ne miserie. I. Governi non avrebbero a far altro 
che riconoscere pienamente questa ve 
seguenie. lasciare libera la Chiesa nella sua azione, 
libera ne’ suoi istituti, libera nell'esercizio della sua 
sapienza : non avrebbero che a lrattare il clero 
caltolico con sincera benevolenza, a compatirlo,, 
incoragg 


a, e di con- 





rlo; coadiuvarlo, senza pretendere che 


mivenzi tibraio. In Roms presso. 

}j la Napoli dai librai L. Padoa, wa Toledo, n. 

i la Ginevra. presso Cheruliez libr. e sig. C 
di corrisp., J. Delaire, e Leiolivet et comp. A 


| zarne l’elletto complessivo. sapendo valuta: 





Merie libraio, e Capobianchi impisgato postale. 


. Marghieri strada Nar@oliwb, fi, 55, 
direttore della posta, A Parigi negli ufficii 
ndra da P. Rolandi libraio, 20)Berners Street, 


ogni opera benefica intrapresa dal elero secolare 0 
dagli ordini religiosi riesca perfetta o senza ‘di 
fetti fino dal primo istante, sapendo anche appr 
lo spi- 
rito di carità che il elero è atto a diffondere in tutti 
i privati cittadini, quando egli non s'è cavillosa 
mente e astiosamenie contrariato, inasprito, minac- 
ciato, costretto : spendere .in difesa propria o in‘ 
difesa del bene che fa, quella attività è quelle forze 
che pur vorrebbe impiegare in ‘una più ampia ca- 
rità ; non avrebbere in una parola che a saper ca- 
var profitto di quella istituzione senza fine benefica 
gli uomini fon- 
si chiama an- 
che per questo che abbraccia colla ‘carità tutti, e fa 
da tenera madre a tutti. Quanto mai non iscemereb- 
bero in virtù di questo spirito religioso ad un tempo 


che Gesù Cristo ha collocato in fi 
dando la Chiesa, la quale universale 


e ragionevole ie diflicoltà che presenta ai Governi il 
gran problema ‘della beneficenza , difficoltà che essi 
medesimi si erearono, e che ‘ora minaccia ‘di per- 
derli! 

B. Rosmini 


n 


MOBILIZZAZIONE 
DELLA GUARDIA NAZIONALE. 


Il progetto di legge presentato già da qualch 
timana alla Camera dei Deputati per la mobiliz 
zione di una parte della guardia nazionale veniva 
definitivamente approvato, mediante due modifica- * 
zioni, la principale delle quali tende ad estendere 
anche alla Sardegna l'obbligo di fornire il sud con- 
tingenle, proporzionato al numero della popolazione. 

Il ministero avea creduto doversi tacere di quel- 
l'isola perchè la guardia nazionale non potè ancora 


esservi pienamente organiz ma molto opportu- 


namente si osservò che tale circostanza potea bensi 
a giustificare un ritardo nell'adempimento di 
quest’obbligo, ma non già ad esimerla dal concor- 


val 


rere, secondo la sua forza, a quella santa impresa, 
che è pur sua, giacchè Sardegna è ilaliana per senti- 
méènti e convinzioni, quanto altra qualsiasi delle 
provincie della penisola: ed ha solennemente in più 
occasioni per bocca de'suoi rappresentanti prote- 
stato di volersi in ogni evento mostrar tale, che anzi 
una prima arra del suo patriolismo ne davano quei 
molti volontari che spontanei accorrevano per di- 
videre coll’esercito Italiano le fatiche ed i pericoli 
della guerra d'indipendenza. Laonde andrà anzi lieta 
che il Parlamento, riparando all’ommessione del mi- 
nistero, abbia reso omaggio ai generosi Spiriti della 
Sardegna, chiamandola a partecipare anch'essa ai 
pesi che la difesa delle nostre ragioni ei astringe ad 
imporci, o meglio al diritto uguale per tutte Je parti 
dello Stato di concorrere alla cacciata dello straniero. 

Nella quale aggiunta al progetto di legge, noi 
vediamo oltre a ub atto di giustizia, una prova no- 
vella della vera e reale unione fra la Sardegna e le 
altre provincie, unione che sarebbe pur sempre un 
inutile desiderio, una. fallace illusione, se non si 
fondasse sulla perfetta parità di condizione. 

Gli Stati recentemente unitisi a noî, meno il Loni- 
bardo-Veneto, sono anch'essi egualmente compresi 
in questa disposizione; ed è questo il primo allo le- 
gislativo , il quale inaugura. di fatto Ja fusione, già 
felicemente in diritio proclamata. E-ben è d’ottimo 


augurio che la 


prima legge comune, sià legge di 
sacro, grande , così generale : 
sia legge per la quale quei cittadini vengano chia- 
mali all'esercizio del più prezioso fra i diritti, come 
del più santo dei doveri, quello'di propugnare colle 
armi la libertà, l'indipendenza, ja nazionali 


E le nuove, le antiche provincie. sapranno certa- 


interesse così così 





i eci un anti rn go, 


de 


mente essere quali le presenti circostanze le vo- 
sliono ; ed affrettando con generosa gara la forma- 
sione dei corpi distaccali, daranno l’uliima, e la 
più solenne e perentoria mentita a chi pu illo di | 
mente o malvagio di cuore avversò prima, irrideva | 
ora questa nobilissima istituzione, prima guarentigia 
di libertà, non ultimo scudo all’ indipendenza. I cit- 
tadini del regno dell'Alta Italia, accorrendo solleciti 
sotto le bandiere della guardia razionale mostreranno | 
che maturi veramente erano, e chele istituzioni man- 
cavano agli uomini, non gli uomini alle istituzioni ; i 
e troncheranno l’ultimo filo di speranza che il nemico 
ancora polesse avere, posciachè quando vegga dietro 
al valoroso esercito che lo campeggia a fronte, col 
quale non altro manca per vincere fuorchè un ne- 
mico meno codardo, ordinarsi nuove numerose fi 
langi di cittadini soldati, i quali le dolcezze e gli 
"domestici abbandonano per vestire la militare 
divisa, comprenderà che egli ha' contro non un Re, } 
una dinastia, un partito, ma una nazione, la quale 
vede in questa guerra qual cosa di più che una sem- ; 
plice questione politica; vede una questione di vita 
o di morte ed è decisa fermamente, irremissibil- 
menle decisa a dare l’ultimo suo uomo e l’ultimo 
suo obolo, a versare sino all'estrema stilla del san- 
gue suo, anzichè scendere con lui a patti, i quali 
compromeltano, non diremo la sua esistenza, la sua 
sicurezza, ma pur solo la sua dignità. Eguale imper- 
tanto e forse maggiore eziandio dell’aiuto materiale 
che questa mobilizzazione della guardia nazionale 
possa dare, sarà l’effetto morale di essa sull’animo 
del nostro nemico; qualora siccome non oseremmo 
neppur un islante dubitarne, la sollecitudine, l’ardore 
nei militi chiamati a prestare più efficace opera alla 
patria, risponda alla gravità delle circostanze, ed 
appaia, e sia non fredda e forzata obbedienza alla 
legge, ma impeto concorde, generoso» spontaneo di 
cuori nei quali il palpito dell’amor patrio, il senti» 
mento della nazionale dignità, ogni altro soverchi: 
di uomini ì quali rammentino che innanzi alla 
famiglia v'è la patria, e che indegno è del nome di 
gittadino, indegno della libertà, chi non sa ogni 
privato interesse sacrificarle, poichè è della libertà, 
come della. virtù e della gloria, che non si ac- 





quistauo se non per mezzo di sacrifizi 

Duolei bensì che una legge di comunzinteresse, 
qual si è la presente, non abbia potuto essere appli- 
cata eziandio alle provincie Lombardo-Venete, ostan- 
dovi quel malaugurato articolo, che collo stabilire, Dio 
sa con che fondamento, una Consulta speciale per 
quegli Stati, consacra due sistemi diversi di legis- 
lazione, perpetua Je barriere tra i due popoli non 
ostante il voto esplicito di pronta e immediata fu- 
sione, e distrugge col fatto quella unione che pro- 
clama in diritto... 

Ma speriamo che se nulla finora possono in Lom- 
bardia le leggi sancite dal Parlamento nazionale, 
potrà però e con non minore efficacia, sebbene a se 
medesime abbandonati il sentimento del pericolo | 
comune, la urgenza della comune necessità, Ep- 
però non si mostreranno a nissun’ altra provincia 
secondi quelli della Lombardia nel provvedere 
colla maggior prontezza ed energia possibile alla 
organizzazione ed alla attivazione del servizio dei 
corpi distaccati della guardia nazionale: del che ci 
è pegno non dubbio quella maggiore sollecitudine 
che da qualche tempo spiegano nello armarsi 'e nel- | 
l’accorrere sui campi ove si combatte la loro e la | 
nostra causa 

P. C. Boccio. 


Abbiamo tradotto il seguente articolo cavaller 
dalla Gazzetta Universale dell’Alemagna; egli è privo | 
d'ogni importanza politica, ma curioso perla sua} 
puerile sfaccialaggine; non abbiamo risposto alle 
accuse , chie si fanno contro gli Italiani, perchè ci | 
paiono ricadere sul capo di quegli che le ha lanciate. 

MAGNA E LA GUERRA ITALIANA. 


La domanda d'una pace in Italia si è con soddisfazione 
di tatti gli amatori della: nostra patria pienamente riget- | 
tato. Secondo i nostri sentimenti noi speriamo che questa | 
negoziazione dal canto dell'Austria, era solamente un passo 
diplomatico per dimostrare ancor più chiaramente al | 
mondo la giustizia della nostra causa, e il diritto che ab 
biamo di seguire con ogni ardore la incominciata guerra. 
Ma siccome si dànno ai nostri tempi certi politici e diplo- 
matici, che difendono il dogma di Guizot la pace ad ngni 
costo, non sembrerà superfluo, che il giornalismo aperta. 
mente dichiari quali siano i suoì pensieri su questa impor- 
tantissima questione. 

Sui campi dell’ Italia non devono combattere i polilici 
9 diplomatici: dalla nostra armata e non dai vecchi rag- 
giri della diplomazia deve dipendere la guerra o.Ja pace 
dell' Italia ; solamente chi è stato per molti anni in Italia, 
solamente chi è stato testimonio della tracotanza di que- 


sto popolo e della vergognosa condotta degli 


lialiani contro 
ì Tedeschi e gli Austriaci può comprendere l'importanza |; 
di questa gi i 


guerra. L'Italia ha chiamato allarmi non sola- | 
ente l'Austria, ma VAlemagna intera; ed Ia poste con-' 
dizioni sulla punta della sua spada. 





; 


1 Tedeschi dovrebbero ora abbandonare una terra con 


| quistala con tanto sangue dai loro padri, e seppellire per 


sempre il loro onore nazionale ? Noi lo diciamo senza ro 


sore, non si deve accettare alcun trattato di pace, che ci | i ì t 
| le parti jésuitique empioie des armes empoisonttées; 


rubi un solo palmo di terra. 
Può pure la sapienza politica , cui sta più a cuore una 


| comoda pace che l'onore nazionale, esagerare le nostre 


difficoltà nell’ interno e gli immensi sacrifizi che esige la 
continuazione della nostra guerra; ma se mai per sventura 
si cessasse questa sacrosanta guerra, si leverebbe in tutta 
l'Alemagna un grido d'implacabile indegnazione. Laguerra 
d' Italia è una guerra nazionale, da essa dipende il nosiro 
onore, e l'Alemagna, che secondo i dogmi della diplomazia 
non dovrebbe prendere alcuna parte in questa guer 
deve dichiarare i suoi confini del sud non solamente mi- 
nacciati, ma offesi, deve mandare un corpo d'osservazione 
di truppe regolari al Tirolo del sud, deve quindi un’ ar- 
mata di 5000 Bavares: occupare Trieste, e tutte le spiaggie 
del littorale. 1 volontari organizzati in compagnie ed in 
battaglioni devono dirigersi verso l’Italia come fecero 
contro lo Schleswig. 

L'Austria chiami tutti i suoi popoli all'armi, i gecchi 
rimangano a ma i giovani dall'Istria, dalla Dalmazia, 
dal Tirolo si scelgano dei condottieri , corrano sui campi 
della guerra, e mostrino che i Tedeschi, braccio dell’Au: 

a, è ancor tîn troppo gagliardo per abbattere gl’ltaliani. 

Ogni altro modo di scioglier la guerra la protrarrebbe 
solamente con nostro disonore ; si faccia un insito vagli 
Ungaresi, al popolo eroico dei Magiari, e 60,000 combat- 
tenti ingrosseranno il nostro esercito, Diciamo a questi 
generosi popoli; Gli Italiani hanno ‘cantato sui cadaveri 
de’ vostri fratelli | inno qlel trionfo, correte a-vendicarvi: 
Ungaresi, Boemi, Croati, Tedeschi raccoglietevi sotto una 
stessa bandiera a rintuzzare l'orgoglio d'un esoso nemico, 
Molto ha fatto il nosiro esercito, ma molto di più gli resta 
a fare; i nostri avversarii gridano la crociata contro noi; 
all'Italia , sia il grido universale che risuoni sul labbro di 
tutti i Tedeschi, all'Italia, per i diritti dell'imperatore; 
per l'onore della patria, per 1’ aiuto dei nostri fratelli, 

(Allgemeine Zeitungi) 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata delli 18 luglio: 
(Seguito e fin). 


Montezemolo. Domando al presidente che l'oratore sia 
richiamato ‘all'ordine. — Una minaccja è un insulto alla 
Camera (rumori e tumulto). 

Costa di Beauregard. Invito il presidente a voler far 
cessare il chiasso delle tribune. 

li presidente. Farò evacuare le tribune quando rinno- 
visi lo scandalo. 

Chemal (1). Messieurs, s'il est un acte qui ait le droit de 
causer quelque surprize, c'est de voîr un parti qui nè tieut 
nul compte de ce que disent ses. adversaires. On est pro- 
fondement blessé de le voir, faire abnégation d'un passò 
accablant, d'un despotisme misérable, et persister è se 
poser comme l'interprète de l’opînion publique, comrie 
le distributeur exclusif de Ja morale, déversant a tort et à 
travers le blàme et la louange, selon ses passions ‘et ses 
intérèts. 

st ce mème parti qui, pendant 54 ans, s'est mo- 
destementintitulé la réunion des honnétes gens, des per- 
sonnes bien pensantes, qui, en exploitant le budget, s°est 
déeoré de perfections infinies. Au plus faible murmure. 
la plus faible réaction contre la servitude quiil appesan- 
lissait si cruellement sur Ja nation, il criait ali Scandate, 
il criait haro sur les séditienx et les révolutiannaires, il 
s'indignait qu'on edt l'immoralità d'aperceroît da; plus 
faible imper fection au systéme gouvernemental quil im. 
posait. A l'entendre, on aurait dit que le ciel était'inté- 
resse è cette arlministration immorale, Quand ce joug 
liypocrite eut enfin soulevé mille cris d'indignation, qu'il 
ne fut plus possible de l’avouer, l'homme du passe en- 
trava par tous ses efforts l'émancipation nationale ; puis 
il continua è se poser comme l'homme providentiel 
comme l'ètre inévitalile, comme le truchement indispen 
sable de toutes les idées, A ses prétentions de wouloir 
penser pour tous, on dirait quil dispose du bon sens, de 
la raison, de l'intelligence de tous. H veut aujourd’hui 


continuer è nous, imposer ses lois, ses caprices, comme 


s'il était l'oracle par excelletice: rien n'est décidément 
plus excentrique! En réclamant le maintien de Ninstitut 
du Sacré Eeur, il nous assure vement que toutes les 


} libertés sont solidaires ; que briser cet institut, c'est com- 


promettre toutes les franchises. A.coup sùr, personne ne 
se serait doulé de cette assurance mutuelle. Pour dom- 
pléter cette phrase, je dirai que si les libertés sont soli- 
daires, les acles iyranniques le sont aussi, que le main 
tien d'un seul abus est un lien è l'entretien de mille 
autres; el c'est precisement parce que les amis de la fi- 
berté ont à coeur que la vertu soit aussi pure qu'élerée, 


| quelle soit dégagée de tout alliage, franche de toute hy 


pocrisie , qu'ils repoussent les doctrines jésuitiques, 
quilsontune répulsion pour la secte de Luyo!a qui a 
mille masques à son service, qui est la. dissimulation 
incarnée. 

Ceux qui font bon marché des jésuites, en prétendant 
faire une exception pour les jésuilesses, sont peu consé- 
quents avec eux-mémes, on l'a déjà dit mille fois: les 
conslitulions qui régissent. les uns, régissent aussi les 
autres. Les parités de doctrines sollicitent les mémes me 
sures et les mèmes lois. La Chambre se mettra-t-elle en 





(1) Avendo dalo per intiero nel nostro numere di ini 
nel suo lesto francese come venne pronunzialo ildiscorso 
del deputato PaLLugL, crediamo per debito d'imparsialità 
di dover stamparé oggi eltresi per intiero e original: 
mente quello del suo opponente il signor Cnewsi, comuni 
caloci come il primo dall'esperto stenografo sig. Sinvi. 


| 
i 





Î 


IL RISORGIMENTO 


contradiction avec elle:méme? Se dementira-t-elle en 
exptilsant les uns pour conserver les autres? Non, elle 
d'autant plus sévére, qu'au lieu de répondre è des 
rtions raisonnées par des assertions de mème nature, 


distribue des libelles infàmes, qu'un vil follicutaire, sti- 

pendié par l'Etet, seme la dillamation et déverse l'insulte 

à tant la ligue. Il n'est. pas dans la nature d'un honnète 

homme de se courber devant de telles injures. Si c'est 

par des doctrines que l'on répond à des doctrines, la 

substitution d'un personalisme grossier è des raisonne- 
ne prouve rien, sì ce n'est de la faiblesse. ; 

L'accùsalion d'impiété que l'on adresse aux adversaires 
des dames du Sacré Cour n°a pas plus de valeur. C'est 
en vain que l'on nous dit que la foî est menacée' par la 
suppression de leur institut. Si cela avait quelque appa- 
rence de vérité, le clergé Italien demeurerait-ilimpassible 
au spectacie de cette lutte ? Non, sans doute! Je vois au 
contraire un grand nombre de ses membres se montrer 
hostile aux jésuites comme è toutes leurs affiliations. Je 
ne puis eroire que les prétres savoisiens soient les seuls 
organes de la chrétienté, qu'ils aient seuls le monopole 
des lumières et des vertus. Lenr prétention ne peut aller 
jusques-là: ce serait par trop ambitieux. 

On ne saurait trop le répéter: le contact des jésuiles a 
été on ne peut plus funeste è quelques membres du clergé 
savoisien. C'est l'esprit de ces moines qui lesa rendus in- 
tolérants, qui a perverti le coeur d'un prélat sollicitant et 
obtenant de Rome l'institution du tribunal de l'inquisition 
pour la Savoie. Oui, messieurs, un évèque du. diocèse 
d'Annecy était parvenù, ily a 8.à 10 ans, à obtenit un 
brefde la cour papale, qui cunstituait le saint olfice au 
sein de nos alpes. L'homme qui avait (été le. provocateur 
de cette mesure s°était aussì posé comme l'interprète des 
voux savoisiens, A l'entendre, «c’était la population en- 
tière qui désirait-voir dans nos montagnes la eréalion de 
cette juridiction d'aflreuse memoire, Nous aurions peut 
ètre vu dans nos cités des mallieuteux couverts du bar- 
roccio et du samara accompagnés «de la sainte Herme- 
nedad et des familiers du saint office, jetés sur un bùcher, 
le tout pour la grande gloire de l'église qui a horreur du 
sang. 7 

Sous des influences funestes le prétre cubliait que l'E+ 
vangile repousse les supplices et les.tortures, quela pete 
suasion est la seule arme qui lui soit permise, Mais tel est 
l'effet du despotisme: on veut une puissance sans contròle 
pour laquelle l'homme n'est pas fait, qui ne peut que le 
corrompre. Une fuis en possession de ce pouvoir illimità, 
on éprouve levertige et l'on.demande au chàtiment ce que 
l'on ne.doit demander qu'à de libres croyances. 

Cenx qui pour sauver les jésuitesses vous ont:dit. quiils 
ne connaissent pas les constitutions qui les régissent n'ont 
pu ni dii vous persuader. S'ils ne les connaissent pas, ils 
ne sont pas compétenis pour en parler; ils ne peuvent ni 
absoudre, ni condamner ces dames; Leur ròle est de rester 
neutres. Rien cependant ne leur aurait été plus facile que 
de s‘instruire à cet égard, Ces constilutions , niguère im- 
primées, sont anjourd'hui entre les mains de tout le mon- 
de. Les annales du barreau leur ont donné la plus grande 
célébrité. Les réquisitoires d'une foule d'avocats géugraux, 
les censures de Ja Sorbonne, les; provinciales de Pascal 
énumerant les maximes jésuitiques, multipliant es cita- 
tions, les ont rendues vulgaires, La curiosité à cet égard 
a élé d’autant plus excitée. que les jésuites les' dérobaient 
è tous les yenx. A l'époque de leur banqueroute de la Mar- 
tinique, te parlement de Paris, appelò à juzer cette alfaire 
commerciale, ne put qu'a grand' peine s'en procurer uh 
exemplaire; encore parvint-on plus tard'à Je Jui soustraire 
sur l'ordre de l'archevàque de Paris (et du Dauphin. Je ne 
connais rien de plus accusateur qu'un tel fait, Ce que l'on 
cache è tous les regards est toujours ispect. L'innocence 
n'a pas tant de méfiance. 

De tout:ce que je viens de dire je conelus pour-la sup. 
pression immédiate de l'institut des dames du SC. Ur 
bain VII, par n bref du 16 janvier 1651, supprima les 

ésui il n'est done pas exact de dire qu'elles n'ont 

nstituées qu'en 1801. Et afin que l'instruction n'ait 
pas à souffrir à Chambéry de cette suppression , je crois 
que ceux qui manifestent tant d'alarmes à cet égard peu- 
vent faire remplacer les jésuitesses *par un autre ordre 
religienx tel que celui des visitandines, J'appuieraî moi 
méme un tel amendement. 

Ferraris prende a designare l'origine e lo stato dei 
due partiti retrogrado e liberale che in Savoia trovansi a 
fronte l'uno dell'altro. Espone come prima. del 29 ‘otto: 
bre il clero in Savoia avesse una potenza stragrande, as- 
sorbente per poco l'intiera giurisdizione civile; è. come 
dopo la promulgazione dello Statuto sia quivi, succeduta 
una reazione che paralizzò in gran parte gli effetti del- 
l'esorbitante dominio quello esercitato. Quindi l’ori- 
gine di due parbti estremi retrogrado l'uno, appellato dai 
contrarii gesuittco, liberale l’altro, denominato dai primi 
repubblicano e comunista. Quindi l'ostinazione. per una 
parte a voler conservare le corporazioni religiose infette 
da gesuitismo, e gli sforzi dall'altra per abbatterle, Alla 
ragione poi che altri adduce per la conservazione in pare 
ticolare delle dame del Sacro Cuore, che quest'instituto 
cioè trovisi negli Stati Uniti, nel Belgio, in Francia, os- 
serva che in quei paesi la. libertà ha profonde radici e 
corre verun pericolo per le mene dei retrogradi di qua- 
lunque specie, mentre che da noi la cosa è ben diversa; 
ed essendo anzi noi in condizione eccezionale, deve es- 
serci lecito di fare una legge di eccezione. Conchiude 
pertanto che, trovandosi in Savoia a fronte due partiti, e 
Se si vuol meglio, due opinioni, la Camera dev 


Ò i e procù- 
rare di coneiliarle. 


Non si astenga dal sentenziare 
massima la soppressione delle dame del Sacro Cuore, ma 
procuri di trovare per la Savoia, compensi e rimedi tali 
che la soddisfino, di cui però, come a luogo più oppor- 
tuno, dovrà tenersi conto all'articolo secondo. 

Palluet domanda la parola. 

Voci. La chiusura! Ja chiusura! 

Il presidente interpella la Camera sulla chiusura, 

Palluel insiste sulla domanda della parola. 

La chiusura è appoggiata da una grande maggiorità. 

Valerio domanda alla Camera che si conservi la parola 


al deputato Palluel, al 
mera abbia giudicato 
givni in proposito, è 
provincia così nobile @ 
Voîa, sia sieta soffocata, (N 
Il presidente pone a' vali 
da molti e nelle forme di Dl 
Essa è rigettata alla quasi un 
Palluel, combattendo Î 
Ferraris, il quale” divideva in. 
del clero ed uno dei liberali, 
il clero è liberale. 
vare su quiesto proposito esse 
firme e della provincia di Cia 
di qualche riguardo, i 
Chenal. Ho dimenticato di 
più volte ripetute in questo re 
alla libertà d'insegnamento di 
cro Cuore agli Stati Uniti 
chiude che noi dobbiamo tolle 
tuto. La parità di condizione nofì 
né precitati Stati gli abitanti som 
democrazia quivi è dominante 


non sonò chie associazioni di se n 
proprietà non possono dunque costi 
‘poiché la loro trasmissione, h 
altri beni, o ab intestato all! 
mezzo di testamento. Pesano - 
come su tutti gli altri, 7 
Tali aggregazioni religi 
che semplici associazioni di 
impedire, perchè non hanno 
conosciamo loro nel nostrò $ 
Debbo ora toccare alla que 
dai commissarii della Camera, 
estendere in modo indefinì 
cora in vigore risolvono la 
che bastà.sovra un negozio di 
stimonii, allorché questi,” nterr 
un modo uniforme, Se per nani 
dame non si è dato ad in } 
tre all’instituto delle gesui eg 
dini religiosi erano pure ini 
legalmente ogni, investigazi 
‘quelle petizioni di cui sî è mi 
certo modo straniere alla vera 
© Sineo rettifica l’asserzioni 
che nella Savoia propria, { 
concerne soltanto le. libertà E 
proteste contro la supposta a so 
ordini religiosi, senza ac 
delle dame: del S. Cuore 
Ricorda che la Commi 


fr 
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sione d'inchiesta prese a, 
Guesl'aspetto; avere per ci 
legge. Bixio riconosciuto cl 
al suò oggetto, appunto pel mol 
vari fra i preopinauti, che si tr 
nerale di quell'ordine in, tall 
provvedimento speciale pella 

Sostiene. che appunto il m 
concittadini. della Savoia 89 
lunque eccezione con cuivsi 
provincie, Bisogna, dic 
telli a godere ampiamente | 
istituzioni, Si è detto da talu 
voia lutti avessero accolto di 
tuto. Io posso affermare il coi 
io posso affermare il contri 
gradi, di quelli che:sono profi 
liberale. Parlo anzi degli. im 
pendenza, molti‘ de' quali. til 
solidità delle nostre nuove ii 
loro si volevano cinspirare /0 
ganni da essi sofferti  nello,spa? 
recchi; invitati a, festeggiare. il no 
febbraio, rispondevano in questi 
«lu Piemont cen'est pas lab 
a-boi il dimostrare ai Savolal 
è veramente la buona, ch'essalgi 
libertà de' popoli chiamati a godi 
rarlì da qualunque pernicios 
tirannide sì civile che religio 

L'emendazione Palluel è rig 

Tubi presenta un animend 
gliere all'articolo della Comm 
guarda gli oblati di S. Carto,e.d 
asuo avviso questi oblati non h 
sistemi gesuitici, e non s'immi 

G. B. Michelini. To ho depastdi 
un emendamento precisamenti 
ma prima che si passi alla discusì 
io desidererei ricevere ;alcimni 


1. Se veramente la Comm 
negli Stati una corporazione d 
Carlo e Maria Santissima.” 

Le ragioni di dubitare soho: 

{. Che ho sempre. udito! | 
Carlo, di oblati di Maria; non mi 
porti i due riomi insieme 

2. Che negli elenchi dell 
Stato si. trovano indicate 
stinte; Si. 

3. Che gli oblati di San Ca 
vescovo di cui porlano il nome; | 
nella diocesi di Novara, e. come 0 
chie abbia dopo il 1814 presenti 
zione sovrana, è nom sono 
vara, Varallo, Vercelli. Ì 

4. Che al contrario gli oblat 


breve pontificio del 1 setteml 
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vennero ammessi in questi Stati in viriù di 
io fegio 9 giugno 1827, col quale venne permesso 
Hegnalo di Torino di'dare l'exequatur ai loro statuti 
Siib/ele restrizioni indicato nel detto sovrano provve. 
“dimento, e si stabilirono prima soltanto in Pinerolo, poi 
chie a Torino e Nizza. 
ila Commissione; dato per vero che siano due cor- 
ni e non una sola, quale delle due ha ella inteso 
tp ere? Ha ella inteso sopprimerle entrambe? 
mamendue i casi l'espressione dell'articolo non corri. 
monderebbe all'intento. 
no verametite due. corporazioni e non 
la, chiederei se le indagini che la Commissione 
necessariamente fare per concludere alla soppres- 
8 abbia fatte su una sola o su tutte due; vieppiù 
ilue corporazioni hanno origine, oggeito è sede di- 
lossenilo noto che quella degli oblati di San Carlo 
josta'di sacerdoti che non incontrano altro vincolo 
Vili perfetta ‘obbedienza all'ordinario diocesano, 
mon può disporne fuori della sua, diocesi; mentre 
gli obiati di Santa Maria hanno un’orgenizzazione 
i, servono alle imjssioni, e sono dipendenti da un 
erale. 
le possano esistere a carico. dell'una o. dell'al- 
» essendo, ben lungi dal- 
[e una celebrità è notorietà da paragonarsi a quella 
Warda j gesuiti ed il Sacro Cuore, ed essendo forse 
aflatto ignorati, sarebbe necessario che la Com- 
Mb affermasse avere conseguita la certezza, sia della 
ilenza, sia della loro dipendenza da principii ge- 
Minché.i atii quali non sono in grado d'a- 
istata la indubitata costantissima notorietà 
a, possano votare sull'articolo, dietro la parola e la 
la Commissione 
fa privata opinione si è che Ja congregazione degli 
iti PMaria'isia un'affigliazione gesuitica, e voterò per 
d esclusione, ma non mi consta quanto agli altri, e 
informazioni dalla Commissione. 
nero GB. risponde che la Commissione volle clas- 
li oblati, colla denominazione generica di San 
NG di Maria SS.; perché non era sufficientemente 
il'èvero nome:che essi avessero, essendo talvolta 
i, almeno ‘secondo ciò che consta personalmente 
a, sotto l'indicazione d'obiati di S: Carlo, e tal- 
Mella d'oblati di, Maria SS. 
lielini. Molto mi stupisce che mentre io do- 
ivviso della Commissione sopra un punto impor- 
md, il'signor relatore mi manifesti Ja sua privata 
ie. Efipure la Commissione per corrispondere al: 
vole mandato ricevuto dalla Camera, avrebbe do- 
prendere tutte lè informazioni che occorrevano 


oa? lella giustizia avverte doversi distinguere 
| ongregazioni che formano due corpi diversi. 
Ussersi egli procurato un libro contenente 
lati di Maria SS. ed essersi convinto 
Nygno quasi; identicamente i 
lici, ed in prova di quanto asserisce dà let- 
eta di vari articoli di questi statuti 
asserisce che la Congregazione. degli oblati di 


h non aveva al suo principio il sistema gesuiti. 
che tralignò da poi. 


i, di buon, occhio soppresso dagli 
li di quella città. 
Wflermia lo stesso per quanfo riguarda quello di 
linî propone. che si rimandi l'articolo alla Com- 
perchè faccia dei nuovi studi 
a proposta si rannodano i deputati Cavalleri, 
Tubi. 
Mi insiste perché venga posto a voti un suo 
Mento che tende a sopprimere la compagnia di 
Dame del Sacro Cuore, le Adoratrici perpetue 
lamento, gli oblati di Maria SS., gli oblati di 
lo, i Ligunriani o Redentoristi. Si chiama da 
i la divisione di questo emendamento, e si di- 
Amente su questo proposito. 
molo avverte che sela Camera passa due 0 tre 
ll Sopprimere dieci o dotlici oblati; non arriverà 
a sopprimere i Tedeschi (ilarità). 
isione dell'emendamento Demarchi è adottata. 
idento dà lettura un dopo l’altro: dì tutti gli 
ligiosi compresi in questo emendamento, e la 
a Vola sulla loro soppressione definitiva o sul rinvio 
ia dell'emendamento alla Commissione. 
Mefinitivamente soppressi in tutto lo Stato per 
li Camera: 
PAGNIA DI Gesu": 
GReGazione neLLE Dame peL Sacno Cuore DI 


ici perpetue del Sa- 
o, gli oblati di s. Carlo, ed i Redentoristi, V'e- 
ento è rimandato alla Commissione perchè ne 
\pporto. 
finitiva soppressione della ‘Compagnia di Gesù 
Voto quasi unanime della Camera. e. 
i membri del clero votano in favore della sop- 


VIVA L'ESERCITO PIEMONTESE | 
VIVANO GLI EROICI PROPUGNATORI 

°° DELL'INDIPENDENZA ITALIANA! 
beneficenza dei Torinesi è proverbiale; nè alcuno 


| Che abbia a Iéi vanamente ricorso. 
Ma Prova ne fece la Commissione incaricata dei soc- 
Uè famiglie povere dei soldati chiamati straordina- 
A Sotto le armi, la quale così opportunamente 
se Miodo finora di guarentire ben molte e molte di tali 
dai pericoli della miseria è della fame. 
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Quaitrocentosessantacinque emine di farina di meliga; 
ottantaduemila razioni di pane, di oncie 15 caduna, e 
lire duemilaoltocento consegnate ripartitamente alle per 
‘sone più bisognevoli in men di quattro mesi, già ben di- 
mostrano quanto siasi potuto fare, mercè le caritatevoli 
oblazioni de’ nostri pietosi concittadini 

E perciò la Commissione: viene confidentemente espo» 
nendo il bisogno di nuovi sussidi, certa più che maì, che 
commossi Litti a questa dimanda, non tarderanno'a rad: 
doppiare di zelo onde concorrere alla continuazione di 
Una così generosa opera. 

Né questo solo; ma essendo corsa voce che più vivo 
che mai sia ora il bisogno di camicie nell'esercito, la 
Commissione si assume pure volonterosa l'incarico. di 
raccoglierne, e quindi farne invio ‘al campo per mezzo si- 
curo. A tale oggetto perciò, la camera’ destinata alla di- 
stribuzione dei biglietti di pane (Cortile del palazzo ei 
vico, in fondo a sinistra) starà pure aperta in ogni giorno, 
dalle ore sette alle undici del mattino, per. ricevere le 
offerte di tali camicie, le quali verranno pure accettate 
da tutti i membri della Commissione designati in calce 
del presente invito E in pari tempo parecchie carita 
tevoli signore si presenteranno nelle case, sia per racco 
glier danari per le suddette famiglie, sia per questa ur- 
gentissima colletta di camicie. 

La guerra presente è guerra santa; Mentre .i nostri fra- 
telli espongono in essa la propria vita, noi studiamo al- 
meno con ogni mezzo di accorrere in loro sussidio: e 
proviamo in tal modo di essere degni di quella libertà, 
per cui essi stanno così valorosamente combattendo. 

Torino, dal Palazzo civico 49 luglio 1848. 
PER LA COMMISSIONE Ì 
Avy. Lurc1 Rocca, segretario. | 

Canonico RewaLvi presidente, Via d'Italia N.4.— | 
Barone Bongonese, via Portanuova N.1.— Marcantonio 
Duranno superiore Wella Missione, via della Provvidersa, | 
alla Visitazione. — Canonico Dupri, via del Seminario 
N: 6.— Conte, Roswo, via dî S.Francesco di Paola | 
N. 14.-— Lorenzo SterponE, piazsa Vittorio Emma- | 
nuele N, 15. — Avvocato Rocca, via dei Pescatori N. 8 


Ancora due parole sulla contro-risposta inserita nel | 
num. 172 del presente giornale, alla lettera del sottoscritto. 

Ponendo ad uno dei lati la questione che è uggetto ei 
precedenti commenti sul modo di deliberamento della | 
nota impresa, il sottosritto sfida tutte le persone di qua- | 
lunque ceto e condizione, che ebbero a trattare con esso, | 
da ben 17 anni a questa parte, affari riguardanti l'eserci 
zio della sua carica, a svelare, per mezzo di questo gior- 
nale, qualunque imputazione che colpire possa la purità 
dell'esercizio della delicata carica di'cui l'onora il Sovrano 

Ed intanto colla scorta del testimonio della propria co- 
scienza, dichiara fin d'ora formalmente, che mèntisce 
chiunque osi intaccare la sua lealtà e rettitudine, e chi 
cercasse d'insinuarne dubbio. 


il 


Cav, Caine 





Peschiera, 14 luglio 1848. 

Il giornale Torinese l'Opinione in uno dei primi nu- 
meri del corrente mese stampa una letteta del generale 
Durando in risposta ad uno scritto in data 20 giugno par» 
tito dal Campo piemontese sul Mincio ed inserito nel 
num. 152 di questo giornale, 

Il-generale Durando crede di riconoscere in quello 
scritto tre. punti di accusa, che gli vengono apposti dal 
corrispondente del Risorgimento circa lè sue operazioni 
sotto Vicenza, cioè: 

1. Prima di aver assicurato, il re Carlo Alberto che 
Vicenza poteva difendersi per 8 giorni. 

2. Di essersi lasciato chiudere in quella città piut 
tosto che manovrare in campo aperto, 

5. Di non aver tentato, chiuso in Vicenza, di aprirsi 
una strada di salvezza sopra uno dei punti della circonfe» 
renza. Quindi passa a confutare il:primo punto. e ad as: 
segnare per i ue altri le diverse ragioni che Jo condus- 
sero a così operare: 

Il corrispondente potrebbe limfitarsi a rispondere che 
l'intenzione sua Lin quello scritto non'era altra se nom 
quella di giustificare la: condotta | del comandante l'eser 
cito Piemontese in tale dolorosa circostanza, ed abbattere 
l'opinione invalsa che noi avressimo potuto soccorrere 
in tempo le truppe pontificie, risparmiare a Vicenza il 
dolore di una capitolazione e conservare all'esercito ita- 
liano la cooperazione di tanta eletta milizia e di ancor 
più distinto capitano; e non giammai ‘intenderà di biasi: 
mare le operazioni del generale Durando, cui tutto il 
mondo rende giusto ed onorevole omaggio del coraggio 
e dell'abilità dimostrata sul campo di battaglia. 

Ma poichè si è aperto il campo alla discussione, egli | 
crede bene di esaminare il valore delle ragioni opposte- 
gli, e dimanda in prima al getierale se col suo primò ali- 
nea crede di aver distrutta l'asserzione sua, cioè quella di | 
aver egli.generale assicurato, Carlo. Alberto che Vicenza 
avrebbe resistito alle truppe austriache per 8 giorni; le ! 
ragioni che gli si appongono sembrano ‘al corrispondente 
ben evasive e poco concluilenti, mentre senza attribuire un 
valore assoluto alle fortificazioni appena sbozzate di Vi- | 
cenza, poteva benissimo il generale Durando assegnare | 
un limite minimo di resistenza paragonabilmente ai subi | 
mezzi di difesa ed a quelli da cui si vedeva minacciato ; y 
anzi era suo dovere di assegnìrglielo questo limite e farlo I 
noto al re Carlo Alberto per non trarre l’esercito Piemon 
tese ad: una mossa rischiosa e temeraria senza scopo e 
senza utilità. latanto a conferma ufficiale ed irrefvagabile | 
di quanto ha asserito il corrispondeatè, viene in propo- | 
sito il discorso del ministro della guerra Franzini allora 
presente al Campo, là dove parlando alla Camera dei de- | 
putati nelfa seduta del 4 luglio, così si esprime: « il capi- 
© tano Canella inviato da Durando, disse tanto a me che 
« a S. M. che Vicenza avrebbe tenulò cinque o sei giorni i 
Nel caso nostro giova osservare che $ giorni o © faceva la , 
stessa cosa, perchè il soccorso dimandato era in procinto 
di passar l'Adige e minacciar Radetzky alle spalle nella 
notte dal 3 al 4 giorno. 





LÀ 


\desta opinione il corrispondente 


{i terribili esempi del disprezzo alle leggi, e degli impu- 
| il Goyerno per sostenere gli ordini antichi, e convalidare i 


| A sostegno dell'ordine è neci 


| dere ad altre cure, cioè al Consiglio di Stato, alle Camere, 


2. Il corrispondente vpina tutt'ora che il generale Du- 
Tando avrebbe fatto meglio di allontanarsi da Vicenza 
Quando si vide minacciato di esservi rinchiuso e circon- 
dato; e nel suo primo scritto del 20 giugno aveva asse 


È s della libertà italiana, Molte 
gnate le ragioni per cui un corpo consiilerevole di truppe { libertà italiana. Molu 


è sempre meno compromesso, e corre minori rischii în 
sperta campagna dove ha tutta la libertà dei suoi movi- 
Menti, che non rinchiudendosi in una città non fortificata 
dove una volta circondato incorre in tutti gli svantaggi dei 
presidii della fortezza senza averne ìl compenso che le 
medesime ricavano dalle fortificazioni: (jueste ragioni pu- 
Fomente tecniche e generali non vennero, forse per bre- 
Vità, riprodotte nel Risorgimento, ed a quest'ora sarelì- 
bero superfiue quando in appoggio della sua umile e mo- 
conta l'autorità rispetta- 
bile del sullodato ministro della guerra, il quale nel pre: 
Venire il generale Durando del pericolo che correva di 
Essere assalito da Radetzky gli con: se nongli co- 
mandò) di abbandonare Vicenza e ritirarsi sulla destra 
( vedi il discorso sopracitato ). 

5. Il corrispondente per quanto. abbia lelta e riletta 
Nel giornale istesso la sua Jertera del 20 giugno non gli 


| giorno, notte per notte fa imbarcare buon 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (9 luglio). — Nel tempio di S, Giovanni dei 
Fiorentini ieri ebbe Inogo un funebre servi pei marti 
crizioni ricordavano i gene- 
rosi che pugnarono sui campi di Curtatone, di Montanara, 
di Goito, di Treviso e di Vicenza; ed invece della consueta 
mole funerea, sorgeva in mezzo al tempio un erto sas 
che rappresentava l'estrema punta dell'Alpe che deve sec 
gnare ì confini fra gli oppressori e gli oppressi,‘fra l'ita- 
liana indipendenza è l'austriaco impero. Achille Montuoro 
@ G. Regatoi onorarono la memoria di quei valorosi 
estinti, di prosa e versi, e tutti tributarono ad essi pre- 
ghiere e lagrime. 


{1 luglio). — L'altro giorno i deputati raccoltisi in 
numero legale elessero a presidente Capitelli; la elezione 
è piaciuta molto perché caduta sopra un uomo di fermez- 
2a. La città continua nello stato di abbandono e di squal. 
lore, se non che da qualche giorno vediamo altune fami. 


| glie reduci dalle ville circonvicine. Un veto impenetrabile 


copre gli affari delle Calabrie, ma bisogna dedurne le con- 
seguenze dagli andamenti del Governo, ché giorno per 


numero di 





Wiene fatto di rilevarvi la'lerza accusa che il generale Du- 
Tando ‘accenna nella sua risposta, e crede anzi di aver | 
detto precisamente il contrario di quanto gli si vuol far 
dire, mentre se è vero che il solo scampo. possibile per 
le truppe pontificie chiuse in Vicenza cons for- 
zare un punto qualunque della circonferenza, il corri- 
spondente non dice in verun modo che questa estrema 
via dovesse essere tentata dal generale Durando, anzi ter- 
mina il suo scritto con queste parole: « non gli restò 
quindi allora altro scampo che resistere ad un accanito 
e vivo combattimento fino ‘in extremis e capitolare 
vedi Risorgimento, num. 1 


TOSCANA. 


FIRENZE (16 luglio). — In Toscana il Ministero sta, 
ma non governa, L'amministrazione di tutte le pubbliche 
cose, della giustizia medesima, non ha vigore. Quasi ogni 
giorno si rinnovano in faccia alle autorità mute e derise, 


Ì 
leva nel 


niti disordini.— Oramai siamo a tale che nessuna forza ha 


nuovi e gravissimi che sono necessarii alla Patria. — 
ario un governo, e come 
in molte parti d'Italia, in Toscana manca il governo, La 
fiacchezza del governare genera l'anarchia, e l'anarchia 
che già da un anno proviamo, non può condui più a 
lurigo senza che guasti alla fine la miglior parte del po- 
polo, ed arrivi a spezzare quelle medesime armi nazionali, 
che fin qui sì validamente la vinsero Alba) 


— Le interpellazioni che hanno avuto luogo stamane al 
ministro della guerra non hanno sortito nessun effetto : e 





il Ministero dopo aver ripetuto moli argomenti usati altre 
volte, ha chiuso la bocca agli opposti oratori col suo pro» 
gelto di legge sulla leva militare, finalmente comparso 
Noi non faremo parola del valore oggi spiegato dall'op- 
posizione, Certo anclie stamani ella si é contentata di 
poco, ma ha mostrata di progredire, perocchè stamani 
mon abbiamo udito la lettura di scritte declamazioni ; e la 
brevità dei discorsi, e la più stretta loro connessione 4l 
Soggetto ci han fatto sperare che potremo tn giorno ve- 
dere i nostri oratori politici non perdere le parole ed il 
tempo in digressioni noiose ed itiutili (Alba) 


STATI PONTIFICI. 
CAMERA DEF DEPUTATI. 
Tornata del 12. 


li hrigandaggio che ‘molesta le Province da luogo a 
Nuove interpellazioni al Ministero 

Il Ministro di Polizia ripete presso a poco ciò che 
aveva risposto altra volta in simile occasione. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia difetide il Ministero 
dalla taccia di lentezza esponendo la moltiplicità è la di- 
licatezza delle quistioni da sciogliersi, dei provvedimenti 
dla prendersi. 

Alcuni deputati mostrando non acquetarsì al discorso 
del ministro, prende la parola Mqmiani 

« Le opposizioni al Ministero non cessano : le accusò sî 
rinnovellano ogni giorno. Egli è necessario il venire ad 
alcune dichiarazioni, senza le quali il Ministero non pos 
trebbe mai interamente discolparsi. Parlerò que con 
franchezza e con lealtà come devono cittadinì ministri. 
Noi quando entrammo al Ministero, era il paese in un 
giusto timore di anarchia, e non potevamo determinare a 
voglia nostra la convocazione dei Consigli, essendo stati 
innanzi determinati il giorno e l'ora. Entrammo quando 
il disordine cresceva ad ogni istante, e quando tutte le 
forze del Ministero dovevano rivolgersi alla cura di dissi- 
pare quest'anarchia. Questo lavoro noù domandava bre: 

simo tempo. Manco male se avessimo trovati i Dicasteri 
bene ordinati ; al. contrario li abbiamo trovati in un dîs- 
ordine, per riparare il quale ci volle non lieve tempo : 
mauco male se in questi giorni avessimo dovuto provve» 


ed alle Elezioni. Manco male se il resto del tempo fos 
stato sgombro, ma egli era perturbatissimo, era occupato 
dal disordine interno e dalla guerra esterna, Provvedem- 
mo alla meglio all'uno ed all'altro. Non sappiamo se voi 
iale rimasti contenti, ma noi sappiamo certamente che il 
tempo ci fu da questo rapito. Appena vi vedemmo assisi 
in questi banchi, noi eravam solleciti di riporre il tutto 
nelle ;wostre mani. Alcune nuove discrepanze nacquero, e 
in conseguenza di queste il Ministero vi annunzia che 
diede la sua dimissione. Essa non fu né accettata né re- 
spinta. Finchè noi restiamo al nostro posto adempiremo 
al dovere, e vedremo che nessun giorno passi senza pre- 
sentarvi un progetto. Voi ve ne occuperete senza inflig- 
ere ai ministri lo stigmate delle accuse. Ministri, o de- 
putatî, uomini pubblici o privati, nella fortuna o nell'av- 
versità noi resteremo sempre allaccali alla Causa pubbli- 
ca, ed aîuteremo con lutte le forze il trionfo della libertà. 
Una sola cosa verrà con noi fuori del Ministero, una sola È 
cosà intatta, l'onore e i principii ». 





} 


@ che il Governo eserciti sovr'essi ina sorveglianz. 


dubbio che ì club non pos 


delle societa ultra-liberali o ré 
varii club della rivoluzione del 1795; è ne inferi 
V'ha pericolo a tollerare, la instituzione de' club. Il 
de' club. non é un diritto semplice come la st 
un modo di or 


soldatesca sui vapori anche mercantili. 

Teri è partito un altro battaglione dell'immortale Guar- 
dia Reale, quello procisamente che Lanto valore mostro (il 
giorno 15 di maggio! L'invio delle regie milizio, e Var 
rivo qui dei feriti, son ‘segni troppo propizi pet noi, € 
tristi alia causa del Borbone. Corre voce che eli ospedali 
costrutti a bella posta in Procida e Castellamar 
pieni. È da credersi che il campo calabro abbi 
da Cosenza per 


ne sieno 
ombrato 
la cattiva, solita a dominarvi, e che 
ripieghi sulla provincia di Catanzaro Cortemporanea- 
mente il Cilento e Je Puglie sono in rivolta 

I voti di tutti si concentrano ìn quest'ultimo rifugio 
della nazionale rappresentanza, inaugurato fra Je baio- 


nette del potere esecutivo (Contemporaneo). 


— e 


ESTERO. 


FRANUIA. 


Gli uffici dell'Assemblea nazionale interruppero oggi 14 
i loro lavori sul progetto di Costituzione, per esaminare i 
progetti di legge sulla stampa periodica e sui club. Noi ci- 
tiamo Je opinioni di alcuni membri, 

Il sig. Thiers non disapprova punto Ja parte: da dui 
presa alle leggi di settembre, e che a lui non sembrano 
differire dalle misure prese nelle attuali circostanze, Ei 
non crede possibile alcuna libertà illimitata; e e 
giornali il diritto di discutere jl principio del governo sta- 
bilito. Sotto Ja monarchia non. era permesso di dirsi re- 
pubblicano; sorto la repubblica non dev'e 
di dirsi rea 


ere; permesso 
sta. Il cauzionamento de’ giornali ‘ha per 
eccellente effetto di favorire la stampa grave, onesta, il- 
luminata, e di uccidere nel loro germe. tutte quelle: pub- 
blicazioni mediocri ad infami, che sarebbero il disonore 
de' nostri costumi e della nostra letteratura. 
Il sig. Dupin maggiore. Quelli che reclamano una di- 
bertà di stampa, non vedono se non il. loro di 
fanno astrazione dal diritto d altri. Quando voi avete 
il diritto di emettere i vostri. pensamenti, se voi rimanete 
fra giusti limiti, è cosa ben fatta, e voi siete degni di 
questa libertà. Ma se voi. attaccate la società, l'autorità; 
se voi eccitate all'odio dei cittadini ed alla guerra civile ; 
se voi calunniate, se voi ruinate un negoziante colle 
vostre calunnie; se voi siete uno stromento di y volta, 
saria per certo una repressione severa. Abbisognano 
pertanto guarentigie contro questi eccessì; né si può 
le se non nelle misure proposte dai due progetti in 
discussione, Chi è che non si assicuri della solidità delle 
case? 


— ll progetto di legge sui club fu poco discusso, La 
più parte de membri che trattarono la questione, ammi: 
sero în massima la esistenza dei clob, i quali devono ter- 
ininare col togliere ogni pretesto all'organizzazione delle 
società segrete; ma essi vogliono che i elub siano regolati 
a attiva, 

Alcuni membri espressero il 
‘ano mai impiantarsi in Francia 
senza intorbidare la società. 

Ecco il succinto compendio delle opinioni dei sigg. bi: 
pin maggiore ed Isamberi, magistrati alla Corte di cas- 


per ostare a tuîti gli ecce: 


sazione : 


Il sig. Dupin maggiore. Si devono essi sopprimere } 


club ? Non v'haegli un diritto di riunione per. certi og 
getti scientifici 0 politici 
perch’essa è organizzata, perchè forma un corpo, Se voi 
permette 
creare un corpo che è tanto più pericoloso, in quantoché 
esso non è arrestato dalle-leggi, non v'ha più nulla. Il 
sig. Dupin tesse il racconto storica delle riunioni formate 


La società non è forte se non 


ai cittadini di usare gli stessi ‘mezzi per 


nella repubblica romana per disentere. affari pubblici, 


giose dell'impero, dei 
sce che 
dritto 


ampas egli è 
anizzazione di Governo, contrario al Go- 


verno stabilito, Egli rammenta quanto produssero. i club 
alli 15 maggio e ne le ultime lotte. È forse quello .l'es 
cizio d'un diritto politico * È piuttosto Valter: 
libertà individuale. 


ip 
azione della 


Il sig. Dupin riconosce, del resto, ii diritto di riunione 
per far petizioni e per uno scopo determinato. 

Hsig. [sambert, dopo aver tessuta là 
tuzione dei club e delle disgrazie! eh’essa. generò, vor 
rebbe che se ne sbandisse il nome. dalla legge, e che si 
lim:tasse a regolare jl diritto di adunarsi. Nel 1854, ci 
di l'epoca, della discussione della legge 
ciazioni, l'opposizione acco; 
verno il 


storia della insti 


sulle, asso 
nliva a riconoscere al Go- 
diritto di proibire le riunioni eh'ei giudicherebbe 
pericolose. Se oggidi si possono regolare i club, 


bisogna 
8 
almeno che la leg 


di polizia sia previdente e sereta, € 
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ch'essa s opponga !n i I le 
zioni, ed al ritorno delle ‘società di giacobini e del club 
dei club, Débats 


PARIGI (15 luglio). — 1l Comitato di finanze si adunò 
oggi per discutere fa proposta del sig: Giulio Favre. Que- 
sta proposta consiste nell'impadronir: del dominio pri- 
vato della famiglia d'Orléans, sul motivo che la donazione 

uoi beni dal re-Luigi-Filippo a'suoi figliuoli 


prima di montare sul trono, è un atto nullo 


È in seguito a queste parole, che il sig. Tmers, mem- 
bro del Comitato delle finanze, chiese la parola. © To sono 
avvezzo, egli disse, al linguaggio delle fazioni vincitrici ; 
non me ne stupisco, nè mi offendo per quanto mi riguar- 
da: ma vi sono delle cose che io non lascierò giammai 
dire senza protestare. Il re Luigi-Filippo commis degli 
errori, degli errori gravi, che cagionarono la sua duta, 
errori da me deplorati e combattuti otto anni di seguito a 
mio rischio e pericolo; ma ei non ha mai commesso de- 
litti. Esso fu segno, nella sua propria persona, a molti 
delitti ; è Falso che ne abbia mai commesso alcuno 

Me ne appello, a tal proposito, a tutti gli uomini, enesti 
ed alla storia. Quanto alla confiscazione del demanio pri- 
vato, io la combatterò come una odiosa ingiustizia, qualun- 
que sia l'interpretazione che qui od altrove si voglia dare 
alla coridotta che io terrei in questa occasione. Jo am- 
metto la Repubblica, desidero il suo consolidamento pa- 
cifico e durevole, ma non si dee disonorarla, facendole 
commettere azioni inique. 1 principii della vecchia mo- 
narchia non si potrebbero oggi invocare. Prima del 1789, 
i beni del re, quelli dello Stato, si confondevano, ed era 
naturale che non gli si permettesse di nulla distrarne per 
le sue prodigalità. D'altronde non si deponevano i re in 
allora; non li si mandava né alla guillotina, nè in esilio. 
Dopo il 1789, Napoleone posò nuovi principii in fatto di 
monarchia, é ciò nell'interesse dello Stato. Egli distinse 
tra il demanio dello Stato, cui il monarca non aveva di- 
ritto di toccare, ed il demanio della lista civile, di cui il 
monarca non era se non usufruttuario; finalmente il de- 
manio privato, che ene esclusivamente, e di cui 
egli poteva disporre a volontà. Tali distinzioni erano tutte 
nell'interesse dello Stato, ed affinchè nulla sî potesse toc- 
care di quanto gli apparteneva o doveva appartenergli un 
giorno. 

Nel 1830, quando il rs Luigi Filippo (era vicino ad 
ascendere sul trone, e prima di montarvi, fece a' suoi 
figliuoli donazione de’ suoi beni privati e personali, la 
«Giando ritornare allo Stato, conforme alle regole, i beni 
che componevanò l'appanaggio della famiglia d'Otléar 
Quanto a'suoi beni personali, nulla era più legittimo del 
darlì a' suoi figliuoli; era queste un atto di paterna prot 
denza che alcuni di noi (io era del novero) deplorarono in 
allora, pensando ch'egli avrebbe dovuto confidare alla na- 
zione la sorte de' suoi figliuoli.' Ma questo principe cre: 
deva. chie in un tempo di rivoluzione come il nostro, egli 
doveva assicurare la sorte dé' suoi figlinoli, indipendente» 
mente dal trono ch'egli pot conservare 0 perdere. Bi. 
sogna pur! riconoscere ora, che il fatto giustificò i suoi 
timori, e che la sua sollecitudine paterna aveva fonda- 
mento. In ogni caso, il sentimento che lo faceva ope- 
rare aveva nulla di condannevolè e che possa meritargli 
insulti. 

Poscia una legge intervenne nel 1852, la quale consa- 
crò quantegli aveva fatto, legge votata dalla stessa oppo- 
sizione; Si dice, è vero che questa legge ‘non si deve 
rispettare. E perchè ciò, io chiedò? Le due Camere che 
la votarono non erano forse rivestite in allora del legittimo 
potere di fare le leggi? Se noi nom rispettiamo le leggi 
fatte dai nostri predecessori, tutto il nostro sistema legale 
è squassato, non v'ha più società, enoi cadiamo in un vero 
stato di barbarie. Tutte le leggi, sovrattutto quando esse 


regolano interessi di proprietà, sono contratti su cui è 


impossibile di ritornare. L'attuale Assemblea è onnipos- 
sente; ella rappresenta la sovranità nazionale più che non 
alcun potere costituito non l'abbia mai fatto; essa può tutto, 
eccetto il procedere per via, di retroattività riguardo a 
leggi anteriori che regolarono quistioni di possesso, lo 
spero adunque che questa grande Assemblea, depositaria 
della sovranità nazionale, petierà, se stessa al segno di 
non commettere un'ingiustizia 

La Francia, la quale aveva innalzato al trono.il re Luigi 
Filippo, la quale ne lo balzò poscia, aveva diritto di fare 
quanto ha fatto; perciocchè io riconosco, io, figliuolo fe- 
dele della rivoluzione, riconosco alla nazione il diritto di 
fare e di disfare i suoi governi, e di costituirsi come le 
talenta, Ma spero, che essa non cesserà di. essere giusta e 
generosa, è che costituendosi a Repubblica, renderà alla 
famiglia da lei détronizzata i beni ché le appartengono: 
lo glie lo proporrei per parte mia, ‘e credo che la one- 
rerei contando sulla sua giustizia. Non è mai cosa onore- 
vole per una nazione, che coloro i quali ebbero l'insigne 


onore di regnar su di lei, siano nell'esilio ridotti alla po- | 


vertà. lo spero che la forma repubblicana, la quale è og- 
gidì quella della Francia, non avrà indeboliti in essa i 
sentimenti di giustizia, di delicatezza e d'onore » 


— Le persone che hanno viste tra le mani î portafogli 


di Luigi Filippo desideravano di conoscere le ingenti | 


somme che dicevasi aver collocate sui fondi ieri. 
Constò solo che aveva 55,000 dollari in America che, 
nel 1847, si erano portati cogl’interessì a 72,600. Non vi 
è traccia di collocamento sui fondi ingiesi. Crediamo sa- 
pere che tutto ciò che possiede Luigi Filippo fuori d 


Francia è una somma di 10,000 st. La regina ha, dicesi, | 


(Quarterly reviea 
IL GENERAL CAVAIGNAC 
E LORD MORNINGTON. 


Leggiamo în una corrispondenza inglese: 

Il generale Cavaignae ricevè in questi ultimi giorni in 
udienza particolare uno dei membri più distinti della Ca- 
mera alta. Lord Mornington, ora a Parigi, ebbe la ventura 
di passar quasi un'ora coll’onorevole generale. I partico- 
lari di questo abboccamento sono assai î ti. 

Il generale Cavaignae ha 45 anni circa, è alto, svelto, 


500 st. annui nei fondi anstriaci. 








recie efficacemente alle affiglia- 1 ha i tratti ben pronunziati e porta i mustacchi e la barba 


a guisa dei militari francesi in Affrica. La sua fisonomia e 
maniere non ritraggono delle abitudini di comando, e si 
osserva specialmente in lui una gran cortesia unita a 
modestia, 

L'onorevole generale pareva occupato specialmente nel 
corso del suo abboccamento con lord Mornington nel sa- 
pere se la repubblica francese poteva far capitale sulla sin- 
cerità delle sue relazioni coll'Inghilterra, poichè la forma 
democratica del Governo e gli ultimi evenimenti di Parigi 
erano tali che forse eccitavano poca simpatia dall’ altro 
lato dello stretto. Dovete esser certo di vivere in pace ed 
amicizia col popolo inglese, rispose il lord, finchè un Go. 
verno come il vostro presenterà delle guarentigie d'ordine 
pel paese; poco infatti c' importa la forma d'un Gowerno 
e il nome che se gli dà: ci sta a cuore anzitutto l'ordine, 
siatene persuasi: finchè il Governo seguiterà. questa via, 
l'opinione in Inghilterra gli sarà favorevole. Ora con essa 
voi non avete a temere l'ostilità del nostro Governo, 

Nel gabinetto del general Cavaignac si trovavano stese 
sulle tavole delle carte geografiche. Queste destarono l’at- 
tenzione di lord Mornington, il quale si rallegrò col gene- 
rale sullo studio speciale che sembrava fare di alcune qui- 
stioni militari. E come il generale rispondeva che queste 
carte così spiegate non implicavano alcuno studio partico. 
lare per sua parte. Rispose.il lord: Oh io non ho dimenti- 
cate a questo punto le antiche abitudini dei vostri ufficiali 
di stato maggiore, che la vista di queste carte così distri- 
buite, tutte relative all’ Italia, non basti per indicarmi le 
preoccupazioni di V. E. 


INGHILTERRA. 


Leggesi nel Times: Se lord Palmerston negò di farsi 
mediatore tra il Governo austriaco e îl Governo provvi» 
sorio di Milano, è forse perchè credé che l'intervento del. 
l'Inghilterra produrrebbe l'intervento della Francia, e che 
al postutto l'affare era così semplice che finirebbe coll’as 
sestarsi di per sé, senza soccorso di una mediazione. Noi! 
abbiamo forte motivo di credere, che il presente Governo 
della Francia non sia disposto ad intervenire negli affari 
d'Italia. La Francia nello stato attuale d' affari ha bisogno 
del'suò uro e del suo esercito all'interno, e non mancherà 
mai de’mezzi necessarii a respingere un'aggressione estera 
e difendere i suoi interessi, ma la prudenza le suggerisce 
di non provocare nella crisi attuale una guerra generale. 


n IRE e — 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Venezia (15 /uglio). — deri 14, alle 2 pomeridiane, vi- 
cino al forte di Malghera mezzo miglio fu convenuto, tra 
il Governo provvisorio di Venezia ed il tenente mare 
ciallo Welden lo scambio degli ostaggi e la. partenza da 
Venezia di alcune famiglie trivigiane che si. ripatriano. 
Fra gli altri furono restituiti all'Austria il vice-ammira- 
glio Martini e tenente maresciallo Ludolf, ed al Governo 
provvisorio gli uffiziali di marina e cittadino Fincati. 

Parici (16 luglio). — Leggesi nel Monitore della sera : 

« Molto si esagerò il numero de’ morti e de' feriti nel- 
l'insorgimento di giugno e degl’insorti arrestati durante e 
dopo tale epoca, Ecco, dietro a dati positivis come si 
scompongono le cifre: morti durante il combattimento o 
morti per le ricevute ferite sino ad oggi, 1,400; feriti, ri- 
manenti ora tanto negli spedali che a domicilio, 1,100 ; 
insorti arrestati durante è dopo il combattimento sino ad 
oggi e ditenuti tanto nelle carceri che ne' forti, 8,686 ». 

Constitutionnel). 

— La famosa proposta Proudhon fu discussa. ieri dal 
Comitato delle finanze. Nulla di più curioso del linguag- 
zio di quest'eccentrico ateo. Egli vuol bensi differire la 
rovina del cristianesimo e.della proprietà, ma l'uno e l'al- 
tra, ei dice, periranno immancabilmente; Prondhòn non 
Viyra cero tanto tempo che basti pet assistere all'uno 
spettacolo, di cui si rallegra anticipatamente, e noi siam 
dispostiscimi a credere ch'egli andrà a terminare la sua 
carriera in una cella di Charenton (dell'ospedale dei pazzi 
di Parigi). L'Assemblea, nazionale farebbe savia cosa di 
pensarvi sopra, E pure cosa maravigliosa che il Comitato 
abbia avuto non solo il coraggio di ascoltare ‘le Follie di 
quest'uomo, ma (anche di rimandare a lunedì il’ seguito 
di questa odiosa discussione. È buono che ogni opinione 
abbia la libertà di farsi udire; tultavia non bisogna, che 
insultando al {buon senso ei ‘alla pubblica moraley essa 
degeneri in mostruosità, 

— Il sig. Bethmont ha data di certo la sua dimissione. 
Egli è, assicurano, colpito da assai grave infermità, La 
questione di sapere se il presidente della Repubblica 
debba essere eletto dal suffragio universale 0 dall'Assà 
blea nazionale, è molto agitata. S'égli deve la sua elezione 
al suffragio universale; potrà essere tentato di credere ahe 
la sua autorità sia superiore a quella dell'Assemblea. Sè} 
all'opposto, egli viene eletto dalla Camera, il popolo potrà 
non vedere in lui se nonla creatura d'una fazione in mag: 
gioranza. Come fare? 

—Tutti complimentano il sig. Goudchaux, ministro di 
finarize, d'aver dichiarato chiaramente ch'egli abbandonava 
i progetti del sig. Duclere, relativi alle assicurazioni ed 
alla ricompera delle strade ferrate. Gli si perdona di 
buon cuore l'errore che, per un esagerato scrupolo, ei 
commise; trattando con politezza per sì lungo tempo la 

usceltibilità del suo predecessore. 

Il disarmamento a Lione è compiuto. Romori inquie- 
tanti circolano di nuovo a Marsiglia. Ma sembra che non 
abbiano alcun serio fondamento. 


Vievsa (12 luglio). — La dieta del regno ha adottato 


l’uso della lingua tedesca ne'suoi dibattimenti. Però j'ar- 


‘o dei deputati Czechi rimetterà probabilmente questa 
isoluzione in questione. La sperienza dimostrerà, ciò 
che tutti gli uomini di senno hanno da lubgo tempo com- 
preso, un'unica e complessiva costituzione per un corpo 
composto di parti così eterogenee e ripugnanti fra di loro, 
come l'Austria,essere una pretta impos 
soluzione di questo complicato probl 


è, e chel'unica 








una confederazione di Stati sviluppantesi liberamente per 
mezzo di adunanze provinciali, sotto una commissione le 
gislativa del regno pegli affari generali, e ciò è tanto più 
facile a realizzare, in quanto che ora l'impero austriaco 
deve sorgere nell'Alemagna, e deve avere il suò centro di 
gravità nel potere centrale della medesima La crisi mi- 
nisteriale non è ancora finita; intanto la città si trova oggi 


in nuova agitazione. Si teme un movimento di reazione. { 


Deputati dei circoli politici chiedono al Comitato di sicu» 
rezza di fortificare la città. Intanto gli studenti si armano 
per. paura (di, Vindischgràtz. Alcuni dei nostri giornali 
predicano apertamente la repubblica, altri non fanno che 
scagliare ogni ingiuria sui militari e eosì produrre la di- 
scordia fra questi ed i borghesi. Dove ci condurrà tutto 
ciò. Voglia Dio che i mostri tristi presentimenti non st 
verifichino. 

ani ii citi Ridi sla bo i si 

Nel nostro numero del'18 luglio, vidi inserivamo una 
protesta di 370 abitanti di Monaco contro un progetto 
di riunione di quel principato alla Sardegna, 

Sappiamo ora da sicura fonte che il Governo francese 
protestò contra quest'atto d'unione, non. già perchè lo 
creda contrario ai suoi interessi, ma solo perchè non gli 
parve ancora abbastanza giustificata la spontaneità della 
votazione, sulla quale si appoggia. 





€. CAVOUR gerente. 
INSERZIONE A, PAGAMENTO. 





IL SINDACO E LA MILIZIA NAZIONALE 
DI VIGEVANO. 

All’avverarsi degli insperati miglioramenti po- 
litici Ja città. di Vigevano fu anch'essa commossa, 
avvivata come dall’impulso di una novella esistenza, 
Eccetto quei pochi, clie lo squillo della angelica 
tromba non torrebbe alla adorazione dégli ammue- 
chiati tesori, i cittadini si prestarono volonterosi alla 
santa opera della fratellanza e della indipendenza 
italiana. 

Ma siccome nelle umane sorti nulla havvi.di dolce 
senza la sua buona dose d'amato, sbucciarono al- 
cuni piccoli ambiziosi, che assumendosi una priva 
tiva d’amore alla causì del popolo, che invece por 
turbano, e trafficandone nel proprio interesse, si 
credono dal nuovo ordine di cose autorizzati a gri- 
dar la croce dietro. qualsiasi onest’uomo che noh 
vada a lor grado, oli adombrì. Sorserò, ton soave 
compiacenza lisciaronsi ‘i bafli alcuni piccoli lette- 
rati, che la libertà di stampa traendo ad una licenza 
di conlumelie seonce ed ingiuste, sperano con tutta 
modestia e con ammirabile buona fede di trovare 
un eco alle lor voci, od anche un senso di gratitu» 
dine. i 

Un saggio «di tali conseguenze pur troppo inevi: 
tabili in una libera costituzione politica, si Lrova 
in tre articoli successivamente inseriti nella; Con- 
cordia, due dal sig. Causidico Boldrini, ed un terzo 
da un anonimo detrattore, In quest’ultimo sì ae 
cenna ad un discorso del sig. avvocato Boldrini; 
nel quale gravi disordini si pretenderebbero avve- 
nuti nella milizia di Vigevano, o per meglio dire 
nella già ivi esistente guardia provvisoria. 

Non essendo mai trascorsi quei militi in siffatti 
disordini, io che mi pregio d’aver ‘appartenuto al 
corpo dei volontari gratuitamente intaccato dal 
sig. avvocato Boldrini , credo necessaria non una 
giustificazione, ma una solenne protesta. Se tutti 

imo trangugiare in silenzio 1’ oltraggio ; vil 
pensiero delle immeritate e non combattate accuse 
mi. peserebbe come il rimorso di un incompiuto 
doverè: 

Mi è altresi grato di unire la mia debole voce a 
difesa di un ottimo cittadino calunniato. ne' citati 
scritti; del sindaco Priora di cui mi duole non poter 
enumerare tulti i lodevoli fatti, Il di lui zelo nel di- 
simpegno delle alte funzioni affidategli è ben corfb- 
sciuto, e ne fanno chiara testimonianza le opere di 
pubblica utilità da esso con ogni sorta di cure, ed 
anche con privato dispendio promosse; ultimate, 
Egli il primo, ed in tempo ‘in cui era forse perico- 
loso il farlo, diede. pubbliche dimostrazioni di gioia 
e di riconoscenza pelle concessioni accordateci dal 
nostro Sovrano. E 

Ed è questo l’uomo di cui le intenzioni yoglionsi 
denigrare, che si attacca nelle sue più care affezioni, 
che infine vien tacciato di sindaco di vecchia data, 
di retrogrado, «di traditore del popolo? Forte dellà 
propria coscienza e della approvazione dei buoni, 
prosiegua pure il sig. conte Priora nel retto cam- 
mino, e se chi ama d’avvoltarsi nel fango, cerca 
fargliene schizzare sul. volto gli sprazzi, si ricordi 
le belle parole del. nostro buon parroco Robecchi : 
Preghi e perdoni. 

Nel numero 169 del Risorgimento, il sindaco. 
Priora gli rispose con dignitosa riserva alle accuse 
mossegli relativamente alla guardia civica. ed alle 
passionate ingiurie che per verità. sarebbero troppo 
imique se non fossero ridicole. Ed io neppure mi 
abbasserò a combattere la gratuita diatriba del si- 


a di Stato gli è4 gnor avvocato Boldrini contro la guardia provviso- 


ria, nè ad appurafe i 
solutamente falsi, o da 
ratì. Tutta Vigevano. lì 
| aspelloy sa! che Se fuvvi; 


con subdole arti al regolare sy 
non apparteneva certamente alla 


riconosce i reali. servigi. pre 
un benemerito e distinto corp 


Tuttavia non posso a meno. 


sulla:probabile natura | 


dalle quali sembra avér'egli 


ispirazioni. i 


inn 
4 


Fra. tutte. le moderne innova 
dell'attivazione della milizia fu sori 


tato numero dei gradi supe) 


l’amor proprio di tutti; qualth 


tenarsi contro sognali raggi 
ambizioni. Nè si pensò che 


tudine della! più sana parte di 
sì lascia così di leggeri trav 


| seggono Ja magnanimità di q 
lieto perchè si fossero trovati 


dini di lui migliori. Inde drd 


D'altra parte havvi una funesta 


tarlo di bassa invidia o dis 
mini che nel loro freddo 6 


mezzo d’innalzarsi, l'altra , 
croscopici lilliputi, si aggn 
con bene spese elargizioni 0° 
innalza nella pubblica, 


birne le piante qualora con pod 
ad essi fatto mordere il terreno, 


stolti attraversano le, mire 
brano a brano la riputazioi 
nella ignominiosa cerchia 
tonsì impotenti a sortire. 
codesti spiriti del male giu 


soverclio numero, siecome,ù 


volpi, Non v'ha ramo di 


non facciano ben tosto sentire 
titrice influenza. di: 


Sprovvisti di civile cora 
rali principi , costoro accols 
scherno, e traltarono di vie 
primi palpiti della nascente 
pidanti. al cospetto. della 
schiamazzano millantando 
ve istituzioni ; ben' lontài 
sagrifizii, poichè tra le all 
nelle pubbliche cose la grel 
sistema d’economia. 

Se per soîle, ricchi di da 
per la maggior parte di ge 
nerosi sentimenti, abbofti 
delle scienze, è neschiya 
per tema di dover arrossire 
chezza di spirito. Li accolg 
blandiscono sol che si 3 


dente, socievole, .seîtvono! 


calcolatà Joro doppiezzà, alle! 


denze. Non v'ha sorta di ii 
calunniose imputazioni, chi 


e con susurri ad arle Spa To 


sare sugli oggetti dell'odio. 
voglion dirsi affigliati. alla 
conlro cui talvolta affettano di 
però ew-professo per intuizio 
listica scuola. ua 


pe: 
Se alcuno di questi. malcont 


fosse in Vigevano, il che noi 
rebbè meraviglia che da fu 
persone use ai comodi della 


v 


alle severe regole della milita 


| tratto argomento per incolpa 


lemperanza, di demoralizzazioî 


anche che se alcuno di essi a 
guardia provvisoma, non gi 
e non curante d'esser fatto 
del Piemont», non si rall 
come sè novello Cicerone, 
da una catilinaria congiura. 
Non motivi di individuale 
ressata deferenza alle peri 
fese m' indussero a pubbli 
mosse una dolorosa appre 


nate dissensioni, chè ancora” 


della nostra liberale vita. 
vedere come un uomo della 
Boldrini, di non comune 


lire, ne faccia un così disgra 


perare enormemente e sen 
concittadini, 


TIPOGRAFIA DI 


Via dell'Arciv., accanto, alla 


ni 





INTORNO ALL'UNIONE COLLA: LOMBARDIA, 


(liscorsì della Camera. 

ito ‘il Segretario Avv. Cottin legge al solito il sunto delle 
zioni indirizzate alla Camera, ed inscritte fra il num, 444 
i 129 inclusivamente. Fra queste, la prima chiede sia abo- 


Pupicn: del Popolo, 

ite noi pensiamo, operiamo, soffriamo nelle nostre vite, nelle vite 
de nostri figli, nelle nostre sostanze per far trionfare l’idea italiana; 
mentre noi \utti acclamammo fortissimi voi, per aver voluto un’ Assems 
blba Costituente, udiamo con inesprimibile dolore, che in Torino si agiti 
an partito; Mon italiano; ma totalmente municipale, che insulta alle libere 
pitole di lalunò di voi, che tumultua o grida alle porte stesse del vostro 
Parlàmento, ide intimidire e trascinare, se gli fosse possibile , le vostre 
coscienze dd i to imprudente, che si 
scisma sui MON scisma ligure. 

Noi, che sciolti du cupidità locali, vogliamo francamente il gran bene 
mostra patria; noi, che, conseguenti alle leggi della libertà, e 
Misentanza, vogliamo un Parlamento posto al disopra degl’in- 

corte e di piazza; noi, che, essendo liberi, sentiamo più che 
no di esser giusti, credenti che la voce del popolo non giunge 


nificherebbe scisma italiano, 


lile a' suoi Rappresentanti, noi vi diciamo di respingere, come 
le è contraria al dogma italiano, la pretesa di alcuno fra i cu- 
îta i proprietari di case di Torino, e dei loro motori e satelliti, 
ebbero imporvi di collocare nell'atto di unione la strana condi- 
Ne Torino ne abbia ad essere necessariamente la capitale, invitan- 
Così a disturbare l' unione stessa; e ad usurpare i diritti dell'Assem- 
slituente. 
pensiamo che le capitali non si creano colla violenza o col dispo- 
mente designate da principii di ragione superiori ad ogni calcolo 
0 passeggiero. Pensiamo che i curiali e i proprietari di case di 


he Torino non ha, fra le città italiche , altro primato nel regno 

ib tà, se non quello che le concede la ragione! Che una fazione 

di Torino non ha alcun diritto di soggiogare alla sua volontà: le 
Movincie che la circondano. 

liamo che Torino abbia dall'Assemblea Costituente tutti quegli 

quel lustro che si addice all’antica sede dei Subalpini; deside- 

a, la gentile città, raduni tutti i motivi che le darebbero 

è di capitale. Quindi l’Assemblea vegga e decida liberamente. Ma, 

Manti del popolo, vi supplichiamo di restare impavidi ai clamori 

mi di una folla ingannata, che vi accuserebbe forse domani del 

@ oggi vuole strapparvi; di rammentare che una Camera in atto 

&come questo, non può retrocedere senza abdicare. Pensate che 

ncora un terzo dei Deputati ; che la Nazione non potrebbe sop- 

(senza vergogna che si posponesse ad un egoismo di municipio il 

ifico pensiero, pugna il Re e 

Na line, e che voi già imprimeste santamente nel vostro indirizzo ; 


per cui scrisse ogni grande Italiano , 


gge nei grandi sacrifizii che la guerra richiede. 
Mlati del popolo, custodi in patria della nazionalità che si decide 
impo! Noi riposiamo sulla vostra lealtà , ‘sulla energia e purità 


_Bidato nel popolo che vi diè vita e che vi sosterrà sempre : e se la 


Vostta libertà fosse minacciata , pensate che ogni città sarebbe sede 





(MM DataSi da noi la seduta del Senato intorno alla nostra unione col Lombardo- 
(ci Ta richiesta dal pubblico desiderio la seduta della Camera dei De- 
WUlati, che risguarda lo s antissimo soggetto; e noî per soddisfare 
amo ottenuto dalla gentilezza del Capo: 
nor Filippo Delpina, i discorsi genuini di quei Depu- 

sì diamo in luce, come opera originale 





sicura per un Parlamento italiano che ha decretato l'Assemblea Costi- 
tuente, e che saprà mantefiere intatto un tal voto, e Casale lo difende- 
rebbe con entusiasmo quando ; fuggendo all'oppressione , cercasse nelle 
sue mura l'indipendenza. 

Un’ altra di Alessandria, parimente coperta da molte firme , di- 
manda, per ragione di sicurezza, che il Parlamento venga trasferto in 
quella città. 

Una lettera di Genova, 
vice-segretario del Circolo 


in cui il presidente, il vice-presidente ed. il 
azionale di Geneva, con indirizzo in data 
delli 20 corrente giugno, espongono essersi da esso Circolo, adunato in 
seduta straordinaria la sera delli 19 corrente; giugno, emesso all’unani- 
mità il voto che il Parlamento nazionale accetti subito l'unione della 
Lombardia alle condizioni ch’essa propone, vale a dire dell’immediata 
convocazione di un’ 
Avere esso riconosciuto e dichiarato solennemente, che queste condi- 
zioni ben lungi dall’offendere la dignità dei. popoli Liguri-Piemontesi, la 
onorano è sono conformi alla volontà nostra, 


ssemblea costituente eletta dal suffragio universale. 


già ‘energicamente mani- 
festata, prima della gloriosa. rivoluzione di Milano, col voto che il no- 
stro Statuto fosse riformato da un’Assemblea nazionale. Che il Circolo 


ha un’intiera ed illimitata fiducia nel buon senso e nel patriottismo del 


popolo di Torino,.il quale ha date tante e sì .nobili prove del suo amore 
per la causa Italiana, i 


ed ha fatto per essa tanti e sì generosi sacri 
Esser certo che il popolo di Torino saprà ora fare giustizia degl'intrighi 
coi quali i suoi nemici vorrebbero offuscare la sua gloria. Soggiungono 
poi, che in nome del popolo Genovese, il quale manifestava altamente 
la sera prima gli stessi sentimenti, il Circolo dichiara che questo po- 
polo sarebbe pronto ad accorrere in aiuto del popolo di Torino, per 
difendere la libertà e la dignità dell'Assemblea nazionale, se i comuni 
nemici osassero mai farvi attentato, 

Un'ultima infine chiede la rimozione dei due obici (cannoni), esistenti 
sotto l'atrio del Palazzo di Madama. 

Il Deputato Pernigotti chiede la parola. — La prima petizione che 
si è letta riflette la diminuzione, 
si p 
ed è di somma urgei 


ovvero la soppressione dei diritti che 
no per introdurre il vino del nostro paese nella Lombardia , 
. Perciò sarebbe bene di mandarla a spedire im- 
mediatamente. Osservo che principalmente le nostre Provincie limitrofe 
hanno le loro cantine, i loro magazzini pieni ridondanti di vino, senza 
trovarne uno smaltimento, 

I Vice-Presidente. — Se non si ha alcuna cosa in contrario, la Ca- 
mera polrà mandarla, perchè sia spedita. 

Ratazzi. 
chè essendo imminente l'approvazione della leg, 
bardia , 


Pollone. — Vorrei fare soltanto un'osservazione circa all'introduzione 


— Osserva essere inutile l'occuparsi di questa petizione , poi- 
‘e di fusione colla Lom- 
dopo una tal fusione verranno tolti di sua natura que’ dazii. 
de’ vini nella Lombardia, e posso assicurare all’onorevole preopinante che 
ho inteso da varie persone intelligenti che hanno mandato delle carra di 
vino in Milano non sono venti giorni, e che le hanno ricondotte a Novara. 
Dunque non credo che possa dirsi di somma urgenza la spedizione della 
presentata petizione, 

Cadorna. — Sona tante le petizioni già dichiarate d'urgenza, che così 
contintando non si saprà più a quale applicare la regola ordinaria, e non 

a se non a farsi l'una nociva all’altra, 

Il Vice-Presidente chiama alla tribuna il Deputato Ratazzi, Relatore 
della Commissionè istituita per l'esame del progetto di legge sulla unione 
e delle quattro Provincie Venete agli Stati Sardi. 
e legge il seguente rapporto. 


della Lombardia , 
Questi sale alla tribuna , 


Signori Deputati, 

Quando il Ministro dell'Interno ci presentava il progetto di legge per 
l'unione nostra colla Lombardia e con alcune Provincie Venete, ci diceva 
che questo alto doveva essere rapido e pronto, doveva essere quale im- 
pulso del cuore, non quale freddo e ponderato calcolo di convenienze e 
d'interessi politici, 

ì diceva, e francamente parlando, come deve parlare chi si rivolge 
a liberi rappresentanti della nazione, ci svelava senza ambagi la causa 
che rendeva indispensabile la rapidità nell’ eseguire questa unione : Ei 
voleva torre così qualsiasi speranza alle astuzie ed ai raggiri della di- 
plomazia, agl'insidiosi protocolli, ai bereplaciti dei Gabinetti. 





ece.'ece, (*). 


Noi tutti facemmo in quel punto vivissimo plauso a questi sentimenti 
italianissimi : tutti ci sentimmo profondamente commossi da quella voce 
che cì chiamava a sancire solennemente quella nazionalità, che fu sin 
qui conculcata con tanto lutto e con tante sciagure, e di ciò solo eravamo 
dolenti, che qualche giorno dovesse ancora trascorrere prima che fosse 
questo grande atto pienamente compiuto, prima che ci venisse dato di 
stringere la mano, che i Lombardi ed i Veneti spontaneamente e leal- 
mente ci offerivano, e di formare così con essi una sola ed indivisibile 
famiglia. 

Tali sono pur anco, nè altri potevano essere, i sensi, da cui fu mossa la 
Commissione eletta nel vostro seno per esaminare quel progetto di legge. 

Ritenendo Ella, che ivi si racchiudesse letteralmente espresso ed il 
voto dei Lombardi e dei Veneti, ed il trattato conchiuso col Governo 
Provvisorio di Milano, non avrebbe esitato un solo istarite ad opinare, 
che se ne dovesse immediatamente , e senza indugio sanzionare l'aceet- 
tazione. -— Tale era almeno il pensiero del maggior numero dei miembri 
che la compongono. 

Essi consideravano, che la. prima, la più assoluta necessità pet la 
salvezza comune; e pel risorgimento italiano, quella necessità , dinanzi 
alla quale doveva tacere ogni altro riguardo, era la pronta e sincera 
unione. Per conseguirla non rimaneva altra via tranne quella di accettare 
il voto, come venne manifestato dai Lombardi e dai Veneti, di sanzio- 
nare il trattato nei termini, coi quali erasi stabilito tra il Governo del Re 
e quello Provvisorio di Milano. Qualunque variazione, 0 modificazione 
che si fosse introdotta intorno a quel voto, od a questo trattato, non 
poteva a meno di compromettere, o quanto meno ritardare il grande atto 
di unione , perchè non potesse in alcun modo variarsi , od efficacemente 
spiegarsi l'offerta di unione che ci viene fatta da un popolo libero, se 
prima ei non vi consente : ogni variazione o spiegazione, che dal canto 
nostro si aggiungesse senza prima averne avuto l'assenso , ad altro non 
condurrebbe che a lasciare in sospeso ciò che noi tutti ardentemente 
desideriamo di vedere incontanente ed indissolubilmente compiuto. 

I Lombardi ed i Veneti avevano individualmente espressa la loro 
volontà per l'unione con noi, e ci apposero la stessa condizione : 
700 mila abitanti diedero ‘in questo senso il loro voto: 


oltre 
per modificarlo, 
o spiegarlo, senza tema di renderne efficace o dubbia l'accettazione, 
una trista necessità ci avrebbe astretti a conoscere in egual modo quale 
fosse su ciò la loro intenzione. 

Ma nelle politiche contingenze, in cui ci troviamo, con un forte ed 
astuto nemico che abbiamo a fronte, con un nemico, che paventando a 
ragione la nostra unione , ricerca ogni via insidiosa per gettar fra noi le 
faci della discordia, non era questo il mezzo per troncare le di lui spe- 
ranze, per tosto chiudere l’adito ai raggiri diplomatici, ed ai protocolli: 
era anzi lasciargli libero il terreno, per preparare, e stendere quella 
rete, nella quale vorrebbe nuovamente avvolgerci. 

La maggioranza perciò della vostra Commissione non mai si sa- 
rebbe presentata al cospelto vostro per proporvi una qualche muta- 
zione, 0 spiegazione che potesse produrre sì funeste conseguenze. Ella 
avrebbe assunta dinnanzi a Dio, ed all'Italia una respansabilità, ‘chie 
altamente respinge, 

Ella, mi è grato il ridirlo, nella ferma persuasione che il progetto 
di legge contenesse la fedele esposizione di quel volo, che non fu si- 
nora comunicato alla Camera, e di quel trattato che non le venne sin 
qui presentato per il suo assenso, Ella, dico, ve ne avrebbe tosto 
proposta la sanzione senza alcuna modificazione, spiegazione od ag- 
giunta, per rendere così è l'uno e l’altro irretrattabile , per operare 
immediatamente quella fusione, che è il primo, ed il più fervido dei 
nostri voti. 

Ma allorchè Essa stava per esprimervi questa sua. opinione, il Mi- 
nistro degl’Interni venne nel di lei seno ad indicare alcune aggiunte, 
che dichiarava di voler introdurre e sostenere, rispetto a quel progetto 
di legge che egli stesso presentò, e che la Commissione doveva esa- 
minare. 

Le quali aggiunte in parte si riferivano al voto d’unione che erasi 
dato dagli abitanti della Lombardia, e delle Provincie Venete, in parte 
riguardavano le norme per l’amministrazione provvisionale del Paese 
sino alla convocazione del comune Parlamento Nazionale. 
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Questa nuova, e non preveduta proposizione del Ministro, poteva ] 
far credere, che od il progetto di legge a noi sottoposto non racchiu- 
desse la letierale espressione di quel voto e di quel trattato, oppure 
che posteriormente alla presentazione di esso progetto si fossero, di 
consenso col Governo provvisorio, modificate o variate aleune parti 
del protocollo. 

E veramente che un Ministro si faccia egli stesso ad introdurre una 
variazione al progetto di una legge, la quale miri solo a regolare 
gl’inter del Paese,— e non abbia relazione alcuna con altre popo- 
lazioni che non ci sono ancora unite, —niuno può meravigliarsene, e 
rimanere incerto nel conoscere la causa, che lo ha indotto a questa ! 
mutazione: un più profondo esame però puote averla consigliata: libero 
qual era nel proporla in un modo, libero rimane a variare la pro- 
posizione sinchè dessa non sia legalmente sanzionata qual legge. Ma 
quando la variazione che si propone si riferisce al voto di un popolo, 
ed al trattato con un Governo, —voto e trattato che non possono es- 
sere mutati’ o spiegati senza il loro consenso, —fa di necessità presup- 
porre, che od incorse un errore nel primitivo progetto , 0 sopraggiunse 
un nuovo fatto, in conseguenza del quale siasi la variazione da tutte le 





parli consentita, 
In questa circostanza la Commissione fu d'avviso che la Camera 


non poteva prendere una conscienziosa e sicura deliberazione, se pri- 
ma non le veniva officialmente comunicato îl tenore letterale del votò 
dei Lombardi e dei Veneti, non che il protocollo che si formò col Go- 
verno Provvisorio, ed ogni altro atto che al medesimo si riferisca. 

Col più vivo rincrescimento io vengo a nome della Commissione a 
proporvi questa via, perchè rimane così ancora per alcune ore ritar- 
data l’unione: ma ella Ja stimò inevitabile, onde non esporsi al peri- 
colo di sancire una determinazione, la quale o di troppo l’aggiornasse, 
o potesse renderla fors'anco impossibile. 

Senza conoscere positivamente quel voto e quelle convenzioni che. 

stabilirono col Governo di Milano, potrete voi forse giudicare se il 
Progetto di Legge che vi si presenta, e le modificazioni che si vorreb- | 
bero introdurre sieno conciliabili e coll’uno e colle altre? 

Senza far precedere questo giudizio vorrete voi incautamente appro- | 
vare una legge, ammettere o rigeltare modificazioni che potrebbero 
essere 0 contrarie, o non conformi al voto del popolo che ci chiama 
all’unione, ai trattati col Governo? 

Nè parve alla Commissione che le potesse bastare avere essa sola no- 
tizia e dell'espressione di quel voto, e del tenore del protocollo, e delle 
variazioni che si vogliono portare al progetto di Legge. Alla Camera 
sola si appartiene il decidere. A lei dunque debbono essere sottoposti 
quei documenti che sono indispensabili, affinchè possa con tranquilla co- 
scienza pronunziare il suo giudizio. Qualunque opinione che la Com- 
missione vi venisse esponendo intorno a quelle modificazioni, che in ora 
si propongono, a nulla condurrebbe, perchè non potrebbe essere fon- 
data sopra quegli atti che allora solo debbono prendersi in considera- 
zione, quando sono a voi officialmente comunicati. 

Aggiungerò, Signori, un altro riflesso, che pure indusse Ja Commis- 
sione in questo voto. La legge che ci viene proposta, mentre dovrebbe 
conlenere l'accettazione dell'offerta dei Lombardi, e dei Veneti, ed il 
trattato col Governo Provvisorio di Milano, racchiuderebbe pur anco 
alcune disposizioni che mirano a regolare le conseguenze dell'unione e 
l'eseguimento del trattato. 

Non si può provvedere per l'esecuzione di un trattato, se questo non 
è ancora efficacemente e legalmente sanzionato. La sanzione deve quindi 
necessariamente precedere lo stabilimento delle norme per l'esecuzione. 

D'altro canto non si può assentire ad un trattato se non si ha presente 

se non si conoscon tutte indistintamente le condizioni 
sotto le quali fu conchiuso. 

Ora l'art. 5 dello Statuto stabilisce che i trattati, i quali importano 
un onere od una variazione di territorio dello Stato, non avranno effetto 
se non dopo ottenuto l'assenso delle Camere. Il voto dei Lombardi e Ve- 
neti, che noi dobbiamo accettare, il protocollo che vi si riferisce, e che 
adun tempo accelera la nostra unione con quei popoli, portano senza 
fallo una variazione di territorio dello Stato. Dunque è necessità per ser- | 
bare illeso lo Statuto, che prima di tutto ogni cosa sia nota alla Camera, 
e venga sottoposta al di Lei assenso. 

Con questo mezzo noi potremo anche agevolare il cammino all'unione. 
Le difficoltà che possono insorgere riflettono solo ciò che ha tratto alla 
di lei esecuzione, e queste potranno facilmente venire rimosse in pro- 
gresso, senza che intanto l'unione rimanga in sospeso. E ristretta la 
cosa alla nuda accettazione del voto dei Lombardi e dei Veneti, non che 
all’assenso del trattato, la Commissione crederebbe di offendere questa 
Camera, se dubitasse, che un solo risieda fra noi, il quale dimentico di 
appartenere alla famiglia italiana sia per alzare contro di esso la sua voce, 
e voglia vergognosamente per privati , o municipali interessi respingere 
quella mano, che i nostri fratelli ci’ porgono. 

È per queste considerazioni, che la Commissione m’incaricò di pro. 
porvi, e che vi propongo, che il Ministro dell'interno debba depositare al 
banco della presidenza la formola letterale del voto dei Lombardi e dei 
Veneti , il protocollo formato tra il Governo del Re, e quello Provvisorio 
di Milano con ogni altro documento relativo , affinchè quel voto, e que- | 
sto protocollo sieno sottoposti all'assenso di questa Camera in conformità 
dell'articolo 3 dello Statuto. 

Vice-Presidente. — Legge l'articolo 58 del Regolamento, e dice: 
La gravità della questione richiede, che il rapporto venga stampato e 
distribuito almeno 24 ore prima di essere discusso, onde la Camera 
possa procedere con cognizione di causa. 

Pinelli. — Pare, che gli emendamenti proposti dal Ministro dell’In- | 
terno, dovrebbero essere uniti al rapporto, affinchè Ja Camera possa 
avere una cognizione esalta della cosa. 


Bianchi. — Non eredo che debbasi accondiscendere a tale dimanda 4 
perocchè ogni emendamento vuole essere presentato nelle forme e nei 


modi prescritti dal Regolamento, e non dal Relatore di una Commis- 
sione. 

Ratazzi relatore. — lo eredo inutile di far cenno di quest'emenda- 
mento e «i darne lettura alla Camera, quantunque io sia su questo 
punto indifferente. . 

La Commissione ha creduto, che per dare una deliberazione conscien- 
ziosa le era necessario avere presenti tutie le carte, che si riferivano al 
progetto di legge. Quindî, nè ha creduto di potere intanto riferire sopra 
questo progetto, nè le pare ehe possa essere del caso di trattenersi 
sopra aggiunte che a tale progetto si riferiscono, e le quali dovranno 
bensì ‘essere note alla Camera, ma allorchè discutendosi il progetto 
dovranno pure essere le aggiunte sottoposte ad esame, 

Pinelli. — Qualunque siano questi emendamenti parvero alla Camera 
di tanto momento, che per essi s'andasse a temperare il suo giudizio, 
ragione vuole che anchela@amera li conosca, e subito. Essi non possono 
nou formar parte integrante del rapporto. 

Ratàzzi. —Jo credo inutile e dico che non debbono gli emendamenti 
far parte della relazione. La Commissione non per altro motivo venne 
indotta nell'opinione testè mamifestata salvo perchè, in virtù dell’esistenza 
di essi emendamenti, temette'che fosse seguito un errore 0 che sì fosse 
variato il trattato al Governo provvisorio di Milano; ma ognun vede che 


riferiscono ad un progetto di legge, ma ad una convenzione; nè potreb- 
bero farsi, senza che vi fosse il consenso della parte, colla quale si è 


| contrattato. 


Pescatore. — La prima legge è l'esattezza, l'esattezza anche è il primo 


dovere della Commissione. 


Il Ministro ha presentato un emendamento, e forse, io penso, un emen- 
damento importante, perchè tende a variare l'opinione della Commissione; 
la legge dell’ esattezza adunque impone di far conoscere alla Camera 


| questo emendamento. 


Molte voci — Richiamo al Regolamento! 

Buffa. — Domando la parola pel richiamo al Regolawento. L'art. 48 
di questo stabilisce che gli emendamenti debbono essere proposti per 
iscritto e depositati sul tavolo del Presidente. Orà io non conosco nes- 
suno di questi emendamenti, di eui si parta a proposito della presente 
legge, i quali abbiano soddisfatto a quest'obbligo. 

Ratazzi replica. — Potremo certamente far sì, che la Commissione 
reputi conveniente di sospendere il suo giudizio sino a tanto che l'esame 
del trattato chiarisca il dubbio survenutole; ma non pertanto ha essa ma- 
nifestato alcun avviso sugli emendamenti medesimi. — Non è dunquea 
pretendersi che questi abbiano a far parte del rapporto, — 

Il Ministro degl'Interni crede chela Commissione, non avendo parlato 
della legge, non doveva nemmeno parlare dell'emendamento da lui pro- 
posto a questa legge, e crede cvidente ed anche di tutta lealtà che quando 
essa ne farà il rapporto ne debba tener conto. Pensa inoltre che il Mini- 
stero, avendo la risponsabilità de’ suoi atti,'sia in facoltà di ritirare una 
legge per modificarla quando creda opportuno ìl farlo, 

Buffa.— In non entrerò a discutere sulla questione di diritto se 
competa al Ministero di ritifare una legge quand’essa è in mano della 


| Commissione. In quanto al diritto che può competere al Ministero di 


entrare nel seno della Commissione per proporre un emendamento, 
io sarei disposto a negarlo. Il Ministro quando vuole emendare una 
legge, non ha altra via che quella di ritirarla, di farvi‘le modificazioni 
che erede del caso, e quindi di proporla in seduta pubblica, 

Pescatore.— Non entro a discutere se il Ministro possa presentare 
un emendamento nel seno della Commissione, ma osserverò. che la 
presentazione di questi emendamenti è un fatto importante, e dico che 
la Commissione deve far conoscere questo fatto alla Camera, e deve 
farlo conosccre nella sua pienezza; nè può altrimenti portare questo 
falto a cognizione della Camera nella sua integrità, salvo trascrivendo 
l'emendamento proposto dal Ministro, inserendolo stampato nel rap- 
porto a termini del Regolamento. 

Ravina.— Non posso ammettere in nessun modo l'opinione del preo- 
pinante. 

La presentazione di un emendamento vuol esser fatta nelle forme con- 
suete, il che non si verifica nel presente caso. Il depulato Pescatore cre- 
de che sia questo un fatto della massima importanza ; io dico all’in- 
contro, che l’emendazione, proposta dal Ministro dell’interno ron è 
più un fatto, perchè essendosi compiuto irregolarmente, deve tenersi 
come non avvenuto. Conehiudo adunque colla Commissione semplice- 
mente, perchè siano dati alla Camera dei documenti relativi al progetto 
di legge in questione, dimodochè la Camera possa pienamente illuminarsi 
sul vero stato delle cose. 

Ministro degli esteri. Mi sia permesso di dire una parola. sullo 
stato della questione; quì mi pare che si spinga troppo in là la di- 
scussione. La Commissione non fa altro che la richiesta delle pièces 
relative al progetto. 


Brofferio.— Nessuno più di :me.certo ha ferma convinzione che l’arti- 


| ‘colo del Regolamento citato dal deputato Buffa voglia essere assoluta- 


mente osservato; ma allora io domanderò perchè il relatore vien qui a 
riferirci ciò che il Ministro ha woluto nel:seno della Commissione 
giungere o togliere ad una legge, lasciandoci poi sul rimanente 


ag- 


all’oscu- 
ro e senza veruna indicazione? Non si doveva porre Ja questione su 


| questo lerreno; ma da che vi sì è posta, bisogna che la Camera sappia 


quali sono questi emendamenti che il Ministero ha proposto. 


Ratazzi. — Probabilmente non mi sarò spiegato. abbastanza chiaro 
nella relazione; ma mi pare di aver dichiarato quale fosse la ragione 
perchè io: faceva cenno di questo emendamento ; io 1° accennai come un 
fatto, che provando con accortezza d'identità, di redazione tra il pro- 


getto ed il protocollo, dimostra Ja preliminare necessità di avere cogni- 
zione di questo. 


Ma questa incertezza non scompare sia che l'aggiunta o l'emendamento 





TRI 


del Ministro abbiano un senso Piuttosto che 
menzione di tale emendamento, come. 
serve a meglio dimostrare la convenienza delli 
richiesti dalla Commissione; ma doveva n 
darne lettura, salvo la Camera il preserìi 
emendamento non può avere interesse alcuno ; 
nicazione. i 


Sineo. — Concorro col Relatore:nel pensari 
sia tenuta a dare più ampie spiegazioni di quell 
motivare una conclusione così semplice quale è 
propone. L’instanza della Commissione è pienam o 
Staluto; cosicchè, quand’anche non vi fossero ì 
addoui dal Relatore , la Camera avrebbe dovuto | 
la comunicazione dei documenti di cui si ragion 
Statuto porta che i trattati che recano variazione al 
non avranno effetto sin dopo l'assenso delle Cam 
assenso ad un trattato, bisognà conoscerlo, hi si 
che supporrebbe esistente un trattato non discu 


cito, e prima che abbia avuto, per così dire, I 


sarebbe una legge che non avrebbe base. Noitsi 


| sì debba eseguire lo Statuto; sì accolga dulngne| 
I questo limore è indipendente dal tenore e dalla sostanza degli emenda- | 


| menti medesimi, perchè, per quanto sieno dessi insignificanti, non sì 


missione, 


Barbaroux, — Le osservazioni dell'onorevole I 

îl merito della questione ; qui nonsi tratta se non di 
debba adottar le conelusioni della Commissione ad 
Commissione si fosse limitata a chiedere pri 

al Ministero di questi protocolli, ‘sarebbe un 
missione vuole che si dichiari dalla Camera. 
nicare questi protocolti; ora siccome ciò che; 
questa domanda furono gli emendamenti del & 

io eredo che la Camera deve avere cognizioni 

che ne sia în Ir iritonse e che anzi ivatbia vu; 


Ratazzi. — c AV che il progetto. di 
mera occuparsi, ha relazione ad un tratl: 
sanzionato , secondo quanto presume li articolo, 
assentire ad un trattato fa mestieri di averlo; 

Come ho già geservato,, la Comme N 


che fosse indispensabile che la Camera ne a 
nicazione, perchè ad ‘essa toccando-il decidere 


esaminare i documenti sopra cui deve fondal 
[st 
Siotto-Pintor. — Jo non vedo nella pres 


ma molto semplice; o il Ministro, dell'interno 
mento regolarmente, 0:lo, propose senza bada e 

Nel primo di questi casi, la Camera non s0 
bligo di chiederne comunicazione: se irregoli 
dell'interno non ha altro a fare fuorchè ritira li 
forme prescritte dal Regolamento. Ma intani 
varsi del diritto di conoscere tulto ciò che è 
prima di portare il suo giudizio, i 

Fraschini. — Signori, io ritengo ciò ched 
Relatore, Egli disse chiaramente che Ja Com mi 
ranza della Commissione, era disposta a proporti 
di legge di cui sì tratta. ‘Tanta era la ragionevoli 
medesima ; che però s'arrestò in questa.sia 0, 
stro dell’ interno propose degli emendamenti, 
che a tenore di quanto soggiunse il sig. Relali 
missione a sospendere la sua definitiva deli 
esaminare la legge solto l’aspelto di un con ita 
proporre alla Camera di, chiedere la, com 
relativi al trattato conchiuso tra il nostro Go; 
sorio di Milano, Ma cosa deve ora decidere | 
decidere se realmente la Commissione sasp 
deliberazione sul merito della legge proposta, 
dere le comunicazioni dei trattati ‘e degli atti rela 
deve decidere la Camera, perchè deye pro uni 
adottarsi le conclusioni della Commissione; 
emendamenti che decisero la Commissione a 
comunicazione dei detti ‘atti, la Camera mon, a 
sulla fattalesproposizione , senza sapere cosa essì 
credo che i detti emendamenti devono esserè, 
gerò ancora chela Commissione aveva un Den 
in questo allare: era di chiedere gli atti. sudde 
terno, il quale è a credere non si sarebbe 
tato. Se avesse usato di questo mezzo Ja o 
in caso di proporre definitivamente l’appro) 
legge. 

‘Ratazzi. — Mi duole dover ripetere quanto 
riflesso adottato dall'avvocato Fraschini mi vi 

lo non dissi nella relazione che la Commiss 
berato' che si dovesse sanzionare il progetto 
meglio sospenderla in conseguenza del tenore 
sti dal Ministro dell'interno. Dissi che Ja Com L 
di sanzionare quel progetto perchè lo credeva coî 
bardo, ed al protocollo; il chè dimostra ehe que 
dal fatto della corrispondenza del progetto con 

Soggiunsi poi, che siccome la proposta di a 
dal canto del Ministro, aveva fatto sorgere il si 
quella corrispondenza, così si trovò, costretta 
dere il suo voto, o di.chiarire preliminarmente 

Ma questo sospetto nasce non dal tenore 
semplice dichiarazione del Ministro di volerla fi 





N ob 
stro 
nelle 
> pri» 


sag, 


ignor 


asi invece, che questo, non avesse nemmeno comunicata la 
| quest'aggiunta alla Commissione, ch'egli si fosse limitato ad 
re il suo pensiero, che iniendeva di fare un’aggiunta. Ciò basta- 
sa dubbio per indurre la Commissione in quel sospetto, e senza 
a dovesse curarsi di.conoscere l'aggiunta progettata dal Ministro, 


dr — La Commissione partì dal principio che la legge, che si 
posta dal Ministero fosse un traitato — così che a tenore dell’arti- 
dello Statuto, ben si potes e dalla Camera accétiare, o respingere; 

im modificare senza il consenso dell'altra parte. —To non entro in 
stioni, se cioè la proposta del Ministero sia una legge, od un | 

‘o l'uno, e l’altro; io non voglio pregiudicare a questo punto | 

Ì mi le sia per sè Qui anche altri de’ preopinanti già abbia ten- Ì 


pu Nigne; no, no). 
ro, che laddove la Commissione non presenti gli emendamenti, 
motivi esposti nel suo rapporto, la questione riesce pregiudicata 
Senso: la Camera decidendo col che non fia il 
federe gli emendamenti del Ministero se prima non siansi visti i 


Commissione , 
colli da lei panna riconosce implicitamente il principio adot- 
C gli siae enti, ed anzi, dirò, 
— (Qui non si tratta, e non IRR trattarsi di maggiore o mino» 
golarità nella procedura della cosa, ma della verità del fatto. Jo 


il Ministro dell'interno ha comunicato sì, o no un emenda- 





alla Commissione? Se l'ha comunicato, non v'ha dubbio che egli 
parte della relazione, poichè sarebbe irragionevole il supporre 
rapporto qualunque possa dirsi completo, senza che vi siano in- 
icostanze èd argomenti di tanta gravità quali furono questì che 
nutare interamente il parere della Commissione. 

mi che si sprechino molte parole 
questione di facile soluzione. La Commissione chiede la comu- 
ne di documenti necessari, per procedere nei suoi lavori; .il 

dell'Interno vi ha dato il suo ‘assenso, dunque mi sembra 
od vi sia luogo a lunghe discussioni, 
i degli interni. — Parmi di non aver parlato di assenso, ma 


Wice-Presidente. — Perdoni, la questione è questa: se gli emenda- 


Li debbano o no far parte della relazione della Commissione. 
olio Piuior. — La questione è se si debba 0 no presentare 
mera gli emendamenti; e se debbo dare la mia opinione, io non 


posso fure a meno di credere fermamente che, se la Commissione 
Vuole che si si al fin a decidere sulle sue conclusioni, è mecessario, 


alla 





mo Fic prima si conosca l'emendamento. 

o degli affari esteri, — Mi pare che se fossi îo relatore mi | 

è | 

I i implicemente a dire che non ho chiamato altro che la sem- | 
Ù H | 


shiamo l’attenzione della Camera sopra un fatto 


m zione le- 


che m | pare Mii l'ordine della discussione. Li unica Dione 


mendamento alle conclusioni del relatore. 


MicePresidente.— Non credo applicabile il regolamento a questa 


ione non può decidere sopra una questione 
e formolata dinnanzi al Presidente; 
stato posto sul tavolo, allora sarà 


neo. = Cercasi se si possa discutere una legge, la quale ha per fon- 
ento un trattato, senza che si conosca il trattato (rumori). 

- L'attuale discussione, o Signori, trae origine da un equivoco. Si è da 

lluno, considerata la proposta della Commissione come se fosse la con- 

SUSione, del suo rapporto. Per contro la Commissione si limitò a dichia- 

lite clvella non si credeva ancora in grado di fare il suo rapporto. Ella 

nda che prima si comunichi il trattato, e così prescrive precisa- 


nto l'articolo dello Statuto, che ho poc'anzi accennato. Se si fa un 


rapporto sul merito della lezge, prima che questo rapporto si legga alla 
Camera si debbe stampare e distribuire, in modo che vi sia un intervallo 
di 24 ore tra la distribuzione e la seduta della Camera. Ecco ciò che di- 
spone il Regolamento. La Commissione non essendone dispensata dalla 
Camerà , quando sarà per fare il sho rapporto, si uniformerà al Regola- 
mento. Ma la Commissione protesta che non crede dover fare il suo rap- 
porto sulla legge prima che sia legalmente conosciuto, è discusso il trat- 
tato. — Ora dunque noi siamo chiamati ad esaminare questa questione 
preliminare, ed a questo fine non è necessario che ci si facciano cono» 
scere gli emendamenti, 

Ravina. è, e fin qui il troppo ragionare ha offuscata una 
slessa tanto chiara, La Commissione riceve una legge 
che presuppone un trattato, che anzi vi si fonda: il Ministro vuol farvi 
aggiunte che inducono a credere discordi dal trattato o queste o la legge 
medesima: ed è quindi ragionevole e inalterabile uso di ogni Parla- 
mento il chiedere le carte e ì documenti atti a chiarire la cosa avanti 


luito prodotti. Tanto si domanda dalla Commissione, cui bisogna che 
dalla Camera si soddisfaccia. 


questione per 


Cottin. — La Camera deye pensare în che modo si procedette, Questo 
Voto necessariamente è appoggiato alla relazione; ed a qualche ragiona- 
mento od a qualche fatto. Ora noi sappiamo che i membri della Commis- 
sione hanno a loro cognizione un fatto relativo alla questione. 
ha da votare, ma gli altri membri non lo conoscono, e parte dei membri 
della Camera debbono votare su diuna questione con minore cognizione 
di causa di quello che altri abbiano. 


Bizio, — Signori, ragioniamo freddamente, ragioniamo rettamente; 


lamoci travolgere dalle parole. Qual è il rapporto che fu fatto dal 
relatore della Commissione a cui io ho l'onore di appartenere? è un rap- 
porto è vero, ma è un rapporto sopra una questione pregiudiziale, sopra 
un semplice incidente, sopra un oggetto preliminare, che è quello di 
conoscere i documenti prima di esuminarli; Questo è il rapporto che fu 
fatto alla Camera dal relatore della Commissione; il rapporto sulla legge 
non è ancor fatto, non è ancora nemmeno accennato. 
intervertire la logica, 


non lasi 


Ora come senza 
e il senso comune, si può chiedere di conoscere 
un emendamento sovra una legge, quando il rapporto sulla legge non è 
ancor compilato ? Si dirà dagli oppositori che se la Commissione ha citato 
il fatto, deve citare le parole di questo emendamento. Ciò non è neces- 
sario; doveva la Commissione citare il fatto che la mosse & prescindere per 
ora dal rapporto della legge, ma nòn ‘era obbligata a citare le parole 
dell'emendamento; il suo rapporto non toccava al merito della legge 
medesima ; quindi si distingua. Era necessario che il fatto delle aggiunte 
fosse accennato, ma non era necessario accennarne le parole. D'altra 
parte, 0 signori, quale è la qu 
Commi 


lione che si è sollevata nel seno della 
ione? Questoremendamento fece nascere il dubbio, se l'emenda- 
mento medesimo fosse, o non fosse conforme al trattato. Ora chiedo io: 
chi vincola un popolo coll’altro? è ta legge, o è il trattato? Non vi è 
dubbio che il vincolo di diritto sta nel trattato. Dunque prima di scen- 
dere alle parole dell'emendamento, è ‘necessario conoscere le parole del 
trattato, perchè colla sola legge non possiamo fare un contratto. Colla 
legge non possiamo avere nuovi Stati; per riunire uno Stato all’altro è 
necessario una convenzione. Quindi se insorge una questione nel con- 
fronto della legge col trattato, è necessario prima di esaminare il trat 
confrontarlo colle* parole della legge; ma di sapere qual sia il preciso 
trattato per confrontare d'emendamento col trattato stesso; giacchè come 


dice il giureconsulto: non si crede al referente quando non si conosce il 


relato, Il trattato coi Lombardi è il solo che forma l'unione: la legge per I 


sè non è che la base dell'amministrazione fra il tempo attuale, e iltempo 
della Costituente, ma'non è il vineolo perpetuo che leghi noi coi Lom- 
bardi. Dunque non importa ora di conoscere questi emendamenti, per- 
chè noi vogliamo vedere non il come si riferiscono alla legge, ma 
come si riferiscano alle parole del trattato. 
Gli oppositori hanno sollevato una questione, 
attuale 


la quale non riguarda 


il merito della discussione, Siccome insorge il dubbio se gli 
emendamenti del. Ministero, qualunque essi siano, possano, o non pos- 
sano modificare il trattato; vediamo prima il trattato. Questa è l'unie 
domanda che abbiama fatta: l’altra è oziosa, ed inopportuna, perchè, 
lo ripeto, è inutile vedere prima gli emendamenti ghe conoscere il 
e il testo non è la Jegge, il testo è il trattato for- 
La questione che abbiamo portata alla 
Camera è una semplice questione di incidente, è una semplice que- 
Prima di esaminare una cosa 
e questo esame ci richiama all'articolo 3° 


‘approvazione delle € 


testo emendato , 
male fra noi, e i Lombardi. 
stione, se si vuole anche, pregiudiziale. 
è necessario conoscerla , 
dello Statuto, 
zioni de’ confini dello Stato. 


che impone l Camere per le varia- 
La Commissione si riferisce allo Statuto, 
e domanda la comunicazione di un documento, il quale prima di tutto 
deve ottenere l'assenso della Camera: ogni. altra inchiesta è incosti- 
tuzionale. 

Brofferio. — Signori! Sopra questa incidentale questione , Ja quale 
non manca di grave significanza, già si è abbastanza disputato nelle vie 


legali. Io vorrei chiedervi la permissione di trasportare la discussione 
dal campo della lagalità a quello della moralità; poichè viviamo in tempi 
in cui l'onestà e la politica, 


come una volta implacabili avversarie. 


la moralità o la diplomazia non sono più 
In questa grave e solenne disputazione, da cui stanno sospesi i destini 
dell'Italia, si trova divisa la Camera in ‘due contrarie opibioni ; 
ne i Deputati di 


ma sia 
da questo o sia da quel canto, fanno pur tulti profe 


italica fede, e nessuno di noi altro vuole; altro desidera che il maggior | 


bene della patria sua, 

Sia per tanto che noi c'inganniamo, sia che s’ingannino gli avy 
nostri, noi non faceiàmo altro voto che quello di illuminarci scambievol- 
mente per toglierci la benda è vero che l'abbiamo sugli occhi, o per 
confermarci nel parer nostro, se è vero che siamo nella via della verità 
e della giustizia, 


‘sari 





A che dunque questi occultamenti di colloqui, di proposte, di emen- 
damenti ministeriali? A che dirci a mezzo le cose, e lasciarcene ignorare 
un’altra metà? A che promuovere la discussione da una parte colla co- 
noscenza di arcani importantissimi fatti, mentre vuolsi un’altra parte 
lasciare nella più compiuta ignoranza di questi fatti medesimi? E quale 
parità di condizioni è questa? E qual giudizio può farsi di questo diffi- 
dente procedere degno appena dei gabinetti del dispotismo ? 

Noi conosciamo i membri della Commissi 
amici sinceri della patria; quindi, lasciando in di 
Statuto , i paragrafi del Regolamento , 


e sappiamo che sono 
parte gli articoli dello 
e iulle quante le tradizioni della 
giurisprudenza, che ognuno vorrebbe a suo modo interpretare, io fo in- 
vito alla Commissione di spogliarsi del mistero di cui vuole cireondarsi, 
di procedere francamente , schiettamente, rivelandoci il vero stato delle 
cose, acciocchè siano rettificate le nostre opinioni se pur sono travolte, 
o siano dai nostri ragionamenti condotte a più sicuro porto le opinioni 
degli oppositori nostri, 

Le sorprese, gli stratagemmi dell'antica politica, non convengono & 
rappresentanti del popolo e cittadini di libera terra; qui 
non è fra noi permessa altra gara che quella di giovare alla patria; der 
liberiamo adunque a fronte scoperta , non come tra avversari si pratica, 
ma come tra fratelli si suole (bene, benissimo). 

Ravina. — Parlerò sulla questione preliminare; questa è così for- 
molata: la Camera deve ella chiedere o non chiedere la comunica- 
zione del protocollo dei Governi Sardo e Lombardo? 

IL V, Presidente. — La questione non è quella che il Deputato 
Ravina espone..... 

Ravina. — 


suno di noi, 


lo propongo una questione preliminare (tumulto) è 
è preliminare. La Commissione fa un rapporto, e dice 
che non è in grado di farlo completo ed intero senza vederne i do- 
cumenti; e mi pare che noî pure non possiamo dare una sentenza 
senza conoscere i suddetti documenti. Essendo poi uso stabilito în tutti 
i Parlamenti, che ognuno possa domandare al Ministero qualunque do- 
cumento relativo ad una legge, anche prima di fare una relazione su 


questa; mi pare che la Commissione sia fondata nelle sue conclu- 
sioni ((umulto). 


Farina, 


provo che è 


— Legge l'articolo 2% del Regolamento. 
Cornero padre. — La questione preliminare non deve essere quella 
che forma l'oggetto delle conclusioni della Commissione, poichè è 
chiaro che queste non possono mai essere preliminari. Io ne propongo 
un'altra, la quale ha questa qualità a'‘parer mio. To chiedo che preli- 
minarmente la Camera faccia atto di quanto disse il Relalore a propo- 
sito di questo emendamento. 

IL V. Presidente — Invita il Deputato Ravina a presentare la sua 
proposizione, che dovrebbe essere uri emendamento a quello del depu- 
tato Pinelli. 

Cadorna, — Che cosa è la questione preliminare? Un Deputato for- 
mola una proposizione, questa si diseute per qualche tempo; si alza un 
membro della Camera e fa instanza che non si debba votare sopra questa 
Ecco la questione preliminare. Il Deputato Pinelli fece una 
proposizione che tende a far dichiarare dalla Camera, che la Commis- 
sione debba unire al suo rapporto gli emendamenti che le furono comu- 


nicati dal sig. Ministro degli Interni. Si alzò il sig. Ravina che, rispetto 


proposizione. 


ar ; | a questa proposizione, pone la questione preliminare; cioè ‘che la Ca- 
tato. La questione non è di vedere qual sia l'emendamento proposto per | 


mera decida se si debba o no votare sopra la proposizione del Deputato 


Pinelli. Questa è vera questione preliminare, perchè se sì dovesse deci- 
la Camera vede che prenderebbe 
prima di decidere se debba o nò 
ene. Egli è perciò, che naturalmente, e di necessità la questione 


derne qualunque altra prima di essa, 
in considerazione il merito della cosa , 
occuparsi 
preliminare debbe precedere sempre qualunque deliberazione sul merito: 
or adunque il sig. Ravina avendo eccitata la questione preliminare sulla 
proposizione del cav. Pinelli, ei mi pare che questa a termini del rego- 
lamento debba precedere ogni altra 


abbia innanzi tutto a deliberare su di essi 


che conseguentemente la Camera 
e poichè il sig. Ravina 
non la fece fin'ora in iscritto, la depongo io stesso sul tavolo del 
Presidente. ) 

11 Presidente dà lettura della proposizione del sig. Deputato Ravina. 

Volendo il Regolamento che le questioni pregiudiziali ottengano la 
preferenza, propone che la Camera decida, dichiarando che non è 
da trattarsi aleuna questione prima che siano comunicati i protocolli. 

Ravina. — Replica che la Camera ha bisogno nè più nè meno 
della Commissione di essere illuminata sulla questione principale, e 
che mai non lo sarà se non vede ed esamina prima i protocolli. 

Sì insta nuovamente da alcuni Deputati, e particolarmente dal De- 
marchi, per la chiusura della discussione, 

Ricotti. — Il sig. Pinelli chiede che siano portati innanzi alla Camera 
li emendamenti proposti dal sig. Ministro dell'Interno, Noi possiamo 
ano essere. Essi determinano certamente 
i rapporti, che sì stabilirono o si stabiliranno fra noi, e la Lombardia. 
(Viene interrotto da alcuni Deputati che domandano la chiusura della 
questione. ) Domanda la Commi. che la Camera chieda la produ- 
zione di alcuni documenti relativi al nuovo stato di cose che deve essere 
fra noi e la Lombardia. Io reputo, che il meglio sarebbe far presto, e 
non intermettere un istante all'unione, epperciò venir subito alla discus- 


sione. Ma in ogni caso, dove sì voglia farla precedere dalla produzione 


immaginare di qual tenore po 


ione , 


* dei documenti, sono d'avviso che la Camera gli abbia tutti sott'occhio, e 


non quelli solo, che vuole la Commissione. Gli emendamenti infatti sono 
una parle essenziale delle notizie che noi dobbiamo avere sotto gli occhi 
per giudicare pienamente dei nostri rapporti colla Lombardia. Essi adun- 
que non possono venir separali dai documenti, di cui Ja Commissione 
chiede la produzione. ( Si domanda la chiusura.) 

» l'argomento che si adduce da 
coloro, che pretendono che si debba dare prima di tutto comunicazione 
alla Camera degli emendamenti, onde decidere se debbano o no acco- 
gliersi le conclusioni della Commissione, si deriva da che sia indispen- 
sabile la cognizione del tenore di questo emendamento, per giudicare se 


Ratazzi. — Se male non mi appon, 
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si debba ordinare la comunicazione dei documenti richiesti dalla Com- 

ssa. E per vero, se la conoscenza loro non è necessaria per 

$ ito, non può esservi motivo, perchè debba immediatamente 

aver luogo. Certamente la Camera deve averne cognizione, quando si 

tratterà di discutere il progetto, e le verrà data o dal Ministro 0 
illa Commissione stessa in quella c tanza. 

e per l'oggetto attuale, questa necessità non esiste; 
voi potete giudicare se siano o no necessarii gli atti che si dimandano, 
anche senza avere sott'occhio quegli emendamenti. Infatti, qualunque 
sia, od esser possa il tenore dei medesimi è pur sempre certo, ed 

iconcusso che si presenta indispensabile Ja comunicazione e della 
formola del voto dei Lombardi, e dei Veneti, e del protocollo, 


Ma in ora 


È indispensabile,  perclè tale comunicazione si domanda, non in 
conseguenza del tenore di essi emendamenti, ma in virtù dell'art. 5 
dello Statuto; e la disposizione dello Statuto non può essere variata, 
come si variano i progetti di legg 

È indispensabile, perchè il fatto di una proposta di variare od ag- 
giungere al protocollo ed al voto dato dai Lombardi e dai Veneti, 
qualunque altronde ella sia questa variazione od ag iunta, fa credere 
che non siasi nel primo progetto con esattezza la cosa riferita, e rende 
perciò inevitabile la comunicazione dei documenti originali, onde il 
lutto sia meglio chiarito. 


si pur qual si vuole il tenore dell'aggiunta, forsechè la 


progetto ? forsechè pol 
tamente. Ella si vedri 
documenti presentati. 


pur sempre astretla a proporre che sieno quei 


L'argomento adunque di necessità per una preliminare notizia del- 
l'aggiunta non regge; la medesima è anzi perfettamente inutile insino 
che venga riferto il voto della Commissione sul progetto di legge. Ripeto 
che per certo non è pensiero di essa Commissione il voler tenere occulto 
il contenuto di quell’aggiunta. 

E come potrebbe esserlo, se il Ministro, il quale la propone, può le, 
gerla egli stesso, e Ja leggerebbe senza fallo, quando ne fosse il momento 
opportuno ? 


La Commissione è dispostissima, anzi in qualunque tempo, a farne 
conoscere alle Camere il contenuto; ma in ora ciò le sembra intempe- 

ivo, e le parrebbe inoltre che potrebbe suscitare inopportunamente 
liscussioni, le quali dovranno più a proposito agitarsi in progresso, ossia 
quando ci sarà presentato al voto di essa Commissione sul merito del 
progetto di legge. 3 

Il Presidente. — È stata presentata altra proposizione dal Segretario 
Cadorna, nella quale è detto: « Propongo la questione di. sospensione 
sulla questione proposta dal Deputato Pinelli: che cioè si sospenda la 
dleliberazione e il voto sulla proposta Pinelli sino al rapporto definitivo 
della Commissione. 


Pinelli. —Io dico, che la proposizione del Deputato Cadorna torna 
precisamente agli stessi termini della proposizione del Deputato Ravina. 
La questione, che io propongo, è, che siano presentati gli emenda- 
menti dati dal Ministro alla Commissione, onde si veda se questi emen- 
damenti fossero tali da poter indurre le conelusioni che la Commissione 
ha presentate alla Camera, Ne viene in conseguenza, che il mio divisa- 
mento è, che la Camera prima di deliberare sulla conclusione della Com- 
missione, mandi inserire nella relazione le aggiunte fatte dal Ministro. 
Infatti, se la Commissione non era in caso di farè un rapporto, non lo 
doveva fare; se la Commissione voleva idei documenti giustificativi sul 
protocollo, aveva diritto di domandargli al Ministro (rumori). 1} Ministro 
non poteva rifiutarsi, perchè la Commissione ha diritto di domandare al 
Ministro gli schiarimenti per Je decisioni necessarie. Dunque quando la 
Commissione venne a dirci espressamente che essa conosceva questi 
documenti, che le erano stati essenzialmente comunicati, io dissi, che 
non può assolutamente richiedere dalla Camera un voto sopra la neces- 
sità di codesti documenti, se non la pone in grado di conoscere piena- 
mente i fatti che si sono passati nel suo seno; vale a dire, se non 
comunica essa stessa gli emendamenti ad essa dati dal Ministero. 

Pescatore. — La proposizione Ravina non è questione pregiudiciale, 
e non può esserlo, e non lo è, perchè non può esserlo. Qui è im- 
possibile che si tratti di altro fuorchè di vedere se debba o no essere 
Svelato alla Camera l'emendamento che il Ministro dell'Interno pro- 
poneva alla Commissione. Per la necessità di questo fatto basta di fare 
attenzione come i varii oratori parlino del documento 0 dei documenti 
in questione, e come li chiamino, Dicono gli uni che sia un proto- 
collo, altri un trattato. Può essere che la Camera decida, che qua- 
lunque sia la convenzione col Governo Lombardo voglia essere confer: 
mata, e può anche re che essa si accontenti di vedere questo emen- 
damento senza andare più oltre, è senza richiedere la deposizione di 
queslì alti (rumori fragorosi ). 


L'emendamento Ravina è posto ai voti. 

Dopo prova e contro-prova si ha il risultato seguente: 
Num. dei votanti 432 
Maggiorità assoluta . . . 67 
Pro” LR AI RE AV 
Contro . RUSTI AIR 0.08 

La Camera rigetta. 

11 Presidente legge l'emendamento Guglianetti sulla questione pre- 
giudiziale, 

Buffa.— Farò osservare al Deputato Pescatore, che un protocollo 
che muta i confini dello Stato, sotto qualunque nome siasi , cade nelle 
attribuzioni dell’art. 5 dello Statuto, in cui si prescrive che la Camera 
debba prendere cognizione dei trattati. Per decidere di questi bisogna 
che essa li vegga; la Commissione esaminando la legge doveva spe- 
rare che essa convenisse coi termini del protocollo, è su questo sup- 
posto stabiliva il suo giudizio; ma quando ebbe gli emendamenti scorse 
che questi non consonavano con quello. Allora Ja Commissione si vide 
nel caso di dover chiedere di conoscere i documenti, tanto più che 
gli emendamenti proposti dal Ministro degli Interni non erano regolari. 
Ho sentito parlare in questa Camera di moralità, ed è appunto da que- 
sto lato che io tributo Velogio al Relatore. Egli non doveva esnon po- 
leva riferire gli emendamenti, perchè non aveva mandato dalla Com- 
missione. Del rimanente quando Ja Commissione chiede che si osservi 
il regolamento, tratta una questione di moralità. 

Stoltu-Pintor. — Signori, sono parecchie ore che si disputa acer- 
bamente da ogni parte per istabilire il vero punto della questione, e 
divertendoci a quando a quando dal proposito, non ne verremo mai 
a conclusione veruna. Alcuni hanno perciò messe in mezzo questioni 
pregiudiziali. Or ecco una io ne reco che vorrei chiamare pregiudizia- 
lissima, la quale deve perciò stesso a lutte le altre soprastare. Si tratta 
cioè di vedere in massima se dopo d'avere la Commissione accennato 
a una carta qualunque ch'ella intende faccia parte della sua definitiva 
relazione, abbia, 0 no, la Camera il diritto di volerne la subita let- 
tura è Che può ella dire giustamente la Camera? Se io debbo ordinare 
che sia comunicato alla Commissione il protocollo ira il Ministro Sardo 
e lo Stato Lombardo, io vo’ avere sott'occhio l'emendamento del Mi- 
Nistero che pure ha mossa la Commissione a formolare questa domanda. 
Che dice invece la Commissione per organo di pressochè tuili i suoi 
membri? Non reputo, non è assolutamente necessaria la lettura dell’e- 
mendamento. Ora io domando, se vi ha una Camera al mondo la quale 
possa decidere una controversia qualunque senza l'appoggio delle scritture 
che ne formano l'argomento, e se v'abbia una Commissione che sia 











nel diritto di fare a suo senno una relaZione monca e spezzata? Ecco, 
o Signori, la questione, 

Ravina. — Si è parlato di moralità, 
parlato di documenti. 

dico, che nessuno è tenuto a ! 

tenuto a fare una cosa irregolare. "E pa dt 

Ora la Commissione senza documenti era nell’ impossibilità di fare un 
rapporto giusto nza quei documenti doveva fare il rapporto incom- 
piuto, e mulilato. 5 3 

La Camera non può decidere qualunque punto, senza che prima abbia 
sentito la relazione della Commissione. 5 

La Commissione dichiara, che non è in istato di far questa relazione; 
dunque sarebbe illegale qualunque decisione pigliasse la Camera. È 

La Commissione dice : non posso, e non voglio far il rapporto. Perchè? 
Perchè non sono preparata, perchè farei una cosa incompiuta; ebbene 
mi si conceda tempo, e tempo necessario. È VIGNA 

Guglianetti.—Sostengo che la proposizione del Cavaliere Pinelli è în- 
costituzionale, perchè tende a travolgere i rapporti che debbono esistere 
tra la Came il Ministero, e Ja Commissione — Infatti il Ministro, da 
quanto ci si dice, pretenderehbe di proporre, od avrebbe proposti degli 
emendamenti, delle aggiunte, delle modificazioni alla legge da lui pre- 
sentala; adunque non è più dessa quella legge che noi siamo chiamati 
ad esaminare; essa sarebbe mutata essenzialmente, od almeno lo potreb- 


si è parlato di regolamenti, sì è 


una cosa impossibile, nessuno è 


i, Ja sola maniera in cui i 


Ora secondo tutti ‘i prinéipii costituziona 3 È 
si è di comunicarne il 


Ministri possono presentare leggi alla Camera, 
progetto alla Camera iste A 
Non è lecito ai Ministri di emtrare nel seno di una Commissione, e di 
proporre degli emendamenti; perchè in quesio modo sarebbe lecito di 
travisare intieramente una legge. I loro progetti, voglionsi presentarealla 
Camera, che li e i egli uffizii , poscia li trasmetta alla Commissio- 
ne, e dalla Commissione vengano riferiti e discussi in pubblica adunanza. 
Altrimenti ne avverrebbe, che la Commissione sarebbe organo del 
Ministero, il che è anticostituzionale; perocchè Ja Commissione non è 
che organo degli uffizii, ossia della(Camera distribuita in uffizii; ma non 
può giammai esserlo del Ministero per nuove proposizioni da esso fatte, 
Il Ministero non ha che un me lo di far conoscere la sua volontà, 
quello di parlare alla Camera, Dunque la proposizione del signor 
Cavaliere Pinelli (la quale tende a-far sì che la Commissione sia organo 
del Ministero) è una proposta incostituzionale; dico anzi, che, se la 
ione fosse prontissima ad assecondarne.i desiderii, noi dovremmo 

a, perchè essa violerebbeì giusti rapporti sovra spiegati. 

lo parlo come Deputato e non come membro della Commissione, ed 
ho quindi diritto di chiedere quello che è nell'ordine dello Statuto, cioè, 
che se il Ministro vuol presentare queste aggiunte, o variazioni alla legge 

faccia esso stesso pubblica dichiarazione alla € affinchè siano 
trasmes gli uffizii, riferite poscia dalla Commissione e da noi discusse. 

Per questi motivi, 0 Signori, io ho elevata la quistione preliminare so- 
pra la proposizione,, ossia l'emendamento del signor Pinelli; quistione 
che voi dovete risolvere con un voto esplicito e formale. ‘+ 

Siotto-P'intor. — Il cav. Pinelli propone che si unisca alla relazione 
d'oggi l'emendamento di che si tratta. L'avy. Siueo propone invece 
che si unisca alla relazione definitiva. Jo nego, e mille volte negherò 
che questo sia un sotto-emendamenhto, perchè quello del cav. Pinelli 
riguarda la presente relazione, laddove l’altro mita a una distinta re- 
lazione, e quindi non può essere, nè chiamarsi un sotto-emendamento. 

Il Presidente. — Osserverò al Deputato che questo può essere per 
farlo poi rigettare; ma se vogliamo camminare un poco più celere- 
mente, la Camera deciderà ponendo ai voti il sotto-emendamento. 

Guglianetti. — La questione da me proposta era pregiudiziale, perchè 
tendeva a far rigettare intieramente la proposta del Cav. Pinelli ; all'in- 
contro la proposta ‘dell’ Avv. Sineo è sospensiva » perchè differisce 
all’epoca del rapporto definitivo la presentazione de’ chiesti documenti ; 
dunque non è per nulla decisa nè l’una, nè l’altra a termine del Regola- 
mento. È la questione pregiudiziale quella su cui si deliberò; la quistione 
sospensiva è intatta, ed è quella proposta dell’ Avv. Sineo; dunque la 
Camera non può prescindere dal votare sullà medesima. 

Buniva. — .In quanto a pubblicare l'emendamento del Ministro al 
momento della discussione definitiva non ci fu dissenso per parte della 
Commissione. Quindi è che Se l'emendamento dell'avv. Sineo fosse 
adottato, si adotterebbe appunto quello che ha proposto il sig. rela 
tore della Commissione, di 

Ravina. — Ii Regolamento vuole che nessuna legge sia presentata 
alla Camera, nè che dalla Camera passi alla Commissione senza prima 
essere stata letta dal Minîsttò Sulla tribuna; quella legge non fu letta: 
bensi fu letta la prima, ma il Ministro la cambiò; l’alterò, e per cor 
guenza fu ritirata. 

La seconda non fu letta, dunque nè la Commissione poteva farne il 
rapporto, nè noi possiamo decidere. 

Presidente.—Non posso farè a meno dal rappresentate; che la gravità 
stessa della cosa richiede, che la discussione non si precipiti ; del resto 
io sono agli ordini della Camera. 

Cadorna. — L'emendamento del cavaliere Pinelli adottato dalla Ca- 
mera, non esclude nè punto nè poco, che la Camera possa, e debba 
votare sulle conclusioni della Commissione; Ja Camera adottò il voto 
del proponente, e sarà soddisfatta, aggiungendosi ‘alla relazione della 
Commissione il documento, cioè a dire l'emendamento presentato dal 
signor Ministro. Ma ciò non toglie la necessità di decidere se i do umenti 
richiesti dalla Commissione si debbano o non presentare dal Ministero. 
La Camera ritenga che la Commissione non ha domandato questi docu- 
menti unicamente perchè il signor Ministro abbia presentato un emen- 
damento; fu questo uno degli argomenti da essa addotti; che anzi la 
Commissione non tenendo niun conto del tenore delle variazioni propo» 
ste dal Ministero, addusse soltanto il fatto generico, che il Ministero 
stesso voleva variare la legge. La Commissione ‘ebbe altri e ben più 
gravi argomenti per istabilire la di lei conclusione: e, fra gli altri, vi è 
quello che la legge è appoggiata al voto emesso dal popolo Lombardo, 
e ad un protocollo, 0 trattato tra il nostro Governo ed il Governo Lom- 
bardo, i quali sia perciò indispensabile che vengano dal Parlamento 
legalmente conosciuti ed approvati. 3 

Essa ha chiesto innanzi tutto éhe la Came 2a questo proto- 
collo, perchè non si possa fare una legge la quale sancisca l'unione del 
nostro territorio con altri lerritorii, unione risultante da uni contratto, 
senza vedere prima il documento che ne è l’uni . Questo argo- 
mento da se stesso dimostra ‘evidentemente la necessità di passare alla 
votazione sulla conclusione della Commissione, e di accogli 

Ripeto, che la Cam non ha pregiudicato a que: auloriz- 
zata dalla ragione, e dalla necessità. Dopo di ciò la Camera sarà in grado 
di dare il suo giudizio con nizione di causa sulla legge, e sulle ya- 
riazioni, che le vengono proposte. 

Pescatore— Io aveva domandatola parola unicamente per far rifleitere, 
che non si tratterà di decidere solo quello, che alla Camera propongono i 
membri della Commissione , non esser vero cioè, che la Camera abbia a 
limitare la sua deliberazione sul punto se debba chiedere o non chiedere 
in comunicazione i così detti trattati. Se la Camera giudicasse che avuto 
riguardo alle disposizioni eminentemente costituzionali cadenti in questio 
ne, esse non possano formare oggetto di un traltato propriamente detto 
qual si contempla dall'articolo 3.“ dello Statuto (bisbigliu), ese giudicasse 
per conseguenza irrilevante alle sue deliberazioni il protocollo considerato 
qual semplice irattato da governo a governo ineito a immutare gli ordini 
fondamentali dello Stato, non è egli vero, che la Camera potrebbe defi- 
nitivamente deliberare sul merito della proposta le; ‘ge senz'altra comuni» 
cazione di protocolli, il cui contenuto ella credesse non dover influire sul 





| alla 


tive, che la medesima sia per prendere. 
Pinelli. — L'emendamento che io hò pro 
rare la Camera intorno alle conclusioni che 
La Camera ha trovato, che la mia domanda 
possa venire alla decisione. Se non abbiamo an 00 
questi emendamenti, motivo appunto per cui no 
questi emendamenti fossero unilti.al rapporlo, Que 
mento, deve essere stampato e distribuito, e quindi 
poi adottato dalla Camera; e diremo che sì de 
clusione? Insomma si vuole di nuovo ridurre 'a'm 
Camera ha dato (bisbiglio) 
Buffa. — La Comm 
chiesta la comunicazione di tutti i documenti; 
ora agli emendamenti vogliasi anche aggiun 
formare una giusta idea della quistione, & 
gnori! pensiamo se dobbiamo dare la prefere 
ministeriali, 0d all'unione colla Lombardia ( 
Buffa replicando — La Camera ha mezzi 
le mie opinioni — io non fo caso di quei! stsuri 
Cadorna, — Permettetemi , 0 Signori , una sola) 
che fu detto dall’ onorevole Deputato Pinelli. è 
zione, che la maggioranza della Camera, ches 
proposizione, siasi a ciò determinala pel motivo 
nunziare sulla conclusione della Commissione, se 
l'emendamento, ossia Ja.variazione, che il Minist 
legge, e mandarla alla stampa, Io non ammetto | 
esprime soltanto }’ opinione particolare deli pi 
che la Camera stessa manifesti il suo avviso, di 
Îl caso di passare o non alla discussione sulla cong 
sione, Ciò ami pare indispensabile per finire la q 
ne particolare di qualunque membro di questi 
impedire che essa stessa esterni il suo voto, e. 
Chiedo adunque che la Camera giudichi se ora; sÌ 
dere la discussione sulle conclusioni della di lei Con 
Guglianetti. —L' esistenza di questo trattato 
voglia dare, risulta dall'atto stesso di legge ch 
stero. Nel rapporto che lo precede sta 
furono di comune accordo coi Lombardi stabili 
che è stato inscritto testualmente nella presen 
scindo dalla conclusione della Commissione! 
che questo protocollo è la base di questa lég 
care questo protocollo venne presentata la le, 
tato ha diritto a termine dell’ articolo 3, delli 
comunicazione al Ministero: Dunque prescinde 
Commissione, sostengo d’avere diritto, e como D 
e lo eccito a presentare tosto questo protocollo, 
sentire, nè votare una legge senza averne Soul 
diritto non mi può essere negato a fronte dello 
mente dichiaro, 2 A 
Presidente. — Intendo di aprire Ja qui 
degli articoli. n 
Buniva. — Jl Regolamento dice; che a men 
traria, il rapporto deve essere stampato, eri 
prima della discussione. La questione è di somm 
urgente che si osservi il Regolamento è'‘che le coi 
dopo stampato il rapporto unito agli emendame 
doversi aggiungere al rapporto, Di 
Cornero padre. — Qui, secondo mè, si 
muture. Non è ancora questione di vedere Se 
essere comunicato alla. Commissione. Primi 
piere il rapporto. colla precisa inserzione d 
stero, dei quali non basta la semplice lettura, 
lenderebbe esimersi dall'inserzione ‘anzidetta! Gi 
deve stamparsi e distribuirsi alla Camera pi 
zione, Va 
Ratazzi, lo distinguo il rapporto dalla stami 
rapporto lo compio nel momento che do Îettui 
niel senso della Camera; quanto alla stampa i) 
porto, male mille volte la Camera ha già dichi 
dere oltre senza questa stampa. è 
Cornero padre. — La prima cosa si è ‘cheil 
© poi sì vedrà se si debba immediatamente dise 
conclusioni della Commissione , oppure rendere 
cemente esecutorio il Regolamento, Rol 
Radice. — Voleva osservare che perchè il 
necessario si dia lettura del rapporto ; ora il 
letto, e quando saranno letti il rapporto è gli 
la discussione debba procedere, 0'sé veramente | 
stampato. 2 A 
Presidente.— Prima di sentire la lettura{d 
dovere di porre ai voli se la Cainera ‘intende 
scussione. o 
Ratazzi legge. — Emendamento all'articolo dì 
« L'Assemblea Costituente non ha altro mani 
tere le basi e la forma della Monarchia, 
tivo.o governativo è nullo di pien diritto. ] 
tivo non può quindi essere variata che p 
All'art. / si propone di aggiungere l'addiettivo 
mistero, k: 
All’articolo 6.° si propone di aggiungere alla 
guenti: e delle Provincie Venete, INT?” 
All'articolo 7° si propone d'aggiungere dopo la 
seguenti : nè far nuove leggi, abrogare o madifi 
Il Ministro dégl'Inierni dichiara che que 
è sua, nè. d'altri del Ministero: di averla 
della Commissione, ma di non avervi dato approv 
sizione. Li) 
Ministro Pareto, — Fu un giorno che per cas 
momento presso la Commissione ,, dove fu ‘proposti 
all'ultimo paragrafo in cui si parla del trattato: i 
l'approvai. Devo però osservare che nella pre: q 
nione.diversa dagli altri miei colleghi, e che per le 
questa mia differenza di opinione. si 
, Ravina, AI patto tra una nazione ed un'altra: 
l’uno sì unisceall’altro, e l'altro all'uno, è un vei 
Quel patto formava pertanto,una vera conven: 
perchè, stabilita la condizione 'eon-cui i due popo 
all’altro, questa materia non era attribuzione d 
il Ministro degli affari esteri che deve presen 
— il trattato dev'essere approvato dal Parlamento 
IL Vice-Presi:lente. — Finalmente propone e Sì 
mera, che il rapporto insieme cogli emendamenti ma 
dati a slampare; e rinviatane în conseguenza a li D 
preciso la discussione, l'adunanza è sciolta” ©. 


vini 
Len 
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gno dell'Alta Italia va ogni dì rasscdandosi 
Ilatgahdosi ai naturali suoi confini, mediante 
ilineo voto dei popoli chiamati a costituirlo. 
| stesso la Camera udiva l’officiale annunzio 


Mata dal Senato; legge che dee cominciare la 
piilicafattuazione di quella fusione, sinora sola pro- 
damata in principio. 

Ta salve di applausi che accoglieva quel primo 
annunzio, chiariva quanto viva e sentita fosse la 
gioin della Rappresentanza nazionale nel dare il fra- 
atto amplesso alla bella Regina dell’Adriatico, che 
unendo con santo e indissòlubile nodo le sue sorti 
{le nostre, mentre aggiunge una fulgidissima gem- ! 

0 Italico, e ne agevola la 
forte e compiuta Costituzione, assicura a se mede» | 
sima un ‘avvénire di ricchezza, di gloria e di poss | 

; rà largo compenso del sacrificio di | 
izioni, e rinnovando la fortuna de’ suoi | 


PAIA Italia, le farà in pochi anni riacqui- 
Uto quel lustro del quale aveala con sì per- 
crudele arle, zliata la tirannide austria- | 
Iongiunta a Milano, a Genova, e per esse a | 
ma, a Frencia, al Mediterraneo, mediante | 
Via ferrata, che già compiuta @ cominciata in | 





zia dee necessariamente acquistarò | 
$ima importanza commerciale. Oltrechè le 
ele più sollecite cure del Governo del nuo- 


0, alla marina; per questa fiorì altre volte 

Win modo piuttostochè raro, unico; per que 
(tiche c possenti furono le città del  littorale | 

a sarà ancora uno de’ prinéipali mez 
Macquistare quel Primato, che intuito nei | 
ella maggior nostra abbiezione dalla divina | 
mente del. Gioberti, ora comincia a divenire | 
lo reale. E Venezia dividerà con Genova il | 
ei beneficii incalcolabili d'essere sede, e sca 
li imcipale del nostro commercio marittimo, e| 
que suo immenso arsenale dai cantieri del quale | 
d ivano altre volte le flotte veleggianti alla con- 
(Ustidi lontane colonie, e che ora giace vedovo 
Sabbandonato, quale triste monumento d’una glo- 
© passò, riacquisterà l’antica attività, popole- 
| nuovamente, cuoprirà il mare di nuovi navi- | 
più fortunati, non avranno a temere una 
sttonda giornata di Chioggia, perocchè d'or innan- | 
Alemavi e le ciurme italiane mon combatteranno 
Viù ehe Per Ja difesa, e lo splendore d’ Italia. Que- 
Moglavyenire che i fati riserbano a V enezia, nè 
telo facciano parer meno certo le presenti angu- 
Aes peroechè elleno omai non possono più a lungo 
durare, Già te prime schiere dei nostri prodi sono 
sultate ‘in Venezia; e quivi congiuntesi ai valenti 


abitatori delle lagune, ed ai generosi volontari, ispi- | 
Ost ai magnanimi esempi di Pepe e d’Antonini; | 


© Beloso soyrattutte di conservar puro quel nome, 
che i loro fratelli illustrano nelle pianure Lombarde, 


Ofrono al nemico il più valido de’ baluardi, il petto | mente quella decisione che la nazione attendeva. 1 dalla Costituzione, è princi 


ini che hanno giurato di vincere 0 di morire. 
Mente questo gagliardo rinforzo cresce l’animo 
cl Uiless ai figli dell'Adriatico, l’esercito Italiano 
energicamente il blocco di Mantova, e 1° as- 


| tismo lombardo, 


= dI 


rbuliez libr. e sig, Collignon direttore della pi 


i d 
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sedio di Verona; le opere d’approccio ‘sono presso- 
chè compiute; le batterie si stanno puntando; e l’al- 
ba del giorno decisivo già comincia a rosseggiare. 
Intanto que’ vincoli che eterni ci denno stringere 
ai Lombardi si vanno rassodando. Ecco votata la se- 
conda legge relativa all'unione; legge che certamente 
non è perfetta, ma che, se è per più lati difettosa 
ha almen questo merito di essere conforme ai desi- 
derii dei nostri fratelli lombardi. — Ed essi che tale 
la vollero, sapranno fare che nella pratica scompa- 
iano quegli inconvenienti i quali la resero men gradita 
a taluni, sebbene in tutti uno fosse, od anzi appunto 
perchè in tutti uno era il desiderio, una la volontà, 
l'unione; l’unione la-più pronta, la più compiuta, 
la più reale possibile, I Lombardi, guidati dal loro 
senno; dal loro patriottismo, comprenderanna che 
la coesistenza di due poteri legislativi distinti, indi- 
pendenti, în uno Stato unito, può generare dolorosi 
e dannosissimi conflitti, se d'ambe le parti non si 
evilino con una prudente e conciliatrice politica, — 
E che questa politica essì sapranno e vorranno se 
guirla,, nessuno fra noi dubita; e per questo,con- 
sigliammo:al Senato l’approvazion della legge, quale 
la Camera dei deputati yotavala, sebbene parecchi | 
difetti vi notassimo ; e il Senato piegavasi volentieri 
a farlo, perchè ha fiducia nel senno e nel patriot- 


Ma il Senato divise la legge: approvati cioè i 
primi sei articoli ed aggiuntone un settimo nel quale 
dichiarasi che si conserveranno nella legge eletto- 
rale le basi fissate dal protocollo, decise che questa 
farebbesi poi mediante nuovo e distinto progetto. 

E tale sua determinazione crediamo degna di 
ode; questo medesimo avevamo già chiesto dalla } 
Camera dei deputati; e siamo tanto più lieti che 
così siasi fatto, in quanto che per tal modo il Se- 
nato polti 
la Came! 








riparare il duplice errore nel quale cadeva | 
dei deputati, negando un'indennità ai) 
rappresentanti: del popolo; e così ferendo al cuore 
le elezioni veramente popolari, veramente demoera- 
tiche; e stabilendo inoltre che l'impiegato eletto alla 
Costituente, dovesse, finchè a questa appartenesse, | 
rinunciare al suo stipendio | 


Non ripeteremo le ragioni che «dimostrano la 
somma ingiustizia, il sommo illiberalismo di questi 
due voti: solo rammenteremo, quanto già più estesa- | 


| mente abbiamo detto e dimostrato, che essi furono 


A { 
involontarit; che per errore e per sorpresa vennero | 


pronunciati dalla Camera; la quale appena aveva | 
sanzionate misure così poco conformi allo spirito da | 
| cui dovrebb’essere animata, che vedea e lamentava | 
| ma troppo, tardi, la contraddizione nella quale era | 
| caduta.—Ed è lieta ventura che or le si offra pro- | 
pizia occasione di far onorevole emenda del suo ; 
fallo, senza compromettere la sua dignità, l'autorità 
delle sue deliberazioni, poichè ciò che sarà ritratta; 
| zione, apparirà semplice atto di deferenza al 

Le deliberazioni relative alla unione non fe 
però dimenticare la leg 


enalo. 
To 
della soppressione dei 
anti, poichè volavasi | 
>, uno dei più importanti del progetto | 
0 irrevocabilmente de- { 
| voluti allo Stato i beni degli ordini religiosi che ora | 
Sì sopprimono. 

Non è però che questa disposizione non abbia | 
| trovato oppositori; ma la maggioranza non si lasciò Ì 
| smuovere. da speciosi argomenti, e prese ferma- 


suili e degli ordini gesuili 
l'articolo tel 


| di legge, dichiarandosi in e 





! gesuiti emettendo il voto di povertà, non possono 

nulla possedere individualmente ;.i beni dei quali 
‘ godevano appî I 
; Gorpora; 


vano all'ordine, in parte qua! 


tin questo frattempo, quale sarà la condizione dei 


{ Eglino si troveranno necessariamente nel bivio fra 


i gonveniente , 
! dall’adottare troppo leggermente certe misure , le 
{quali possano dare l'apparenza dell’oppressione e 
{ dell'ingiustizia a decisioni che pur sono la natural 
{ conseguenza del nostro diritto e dell'interesse bene 


‘| che facemmo consiste 


violenza, di maniera che tutto ciò che è scritto 
nella Costituzione riesca una verit 


| sono. tradurre e mantenere in atto 


gnante. Soppresso l'ordine, annientato il corpo mo- 
rale, che per ispeciale autorizzazione possedeva, ne- 
& 


{ 
| 
I 


sariamente questi beni diventano vacanti 
me tali denno cedere al Governo , salve le ra 

legittime dei terzi, poichè chi acquista i benì , suc- 
cede in tutte le obbligazioni, in- lutti i carichi del 
suo autore ; salvo inoltre il dirilto dei singoli mem- 
bri della corporazione ad una pensione che li salvi 
dalla miseria : 
nienza e di pol 


la proprietà o il godimento dei beni che ap- 


poichè se ragioni evidenti di conve- 
a non permettono che loro sì la- 
sci pi 
partenevauo alla corporazione soppressa , l'equità 
però vuole eziandio che essi non siano costrelti a 
mendic: mentre il Governo si arricchisce delle 
loro spoglie. AI quale proposito ci farem lecito, per 
ispirito d'imparzialità e di giustizia una semplice 
osservamione. 
Si dice nel progetto di legge che « una pensione 
« alimentaria verrà stabilita a favore di quei regni- 
coli î quali gi 
delle case esistenti 


stificheranno che facessero parte 
nello Stato , all’epoca del 
loro chiudimento , purchè siansi uniformati, al 
« prescritto dell'art. 5, e provino trovarsi in istato 
«di bisogno ». Ma questa pensione non verrà ac- 
cordata se non che per legge, e seguito l’accerta- 
mento dell'asse attivo netto. Ora queste condizioni, 
per essere adempite, richieggono il lasso di più me 


membri delle corporazioni soppresse, ai quali man- 
chino beni di fortuna , manchi un tetto ospitale ? 


la miseria e l'esilio. E questa sarebbe cosa giusta, 
politica? Guardiamoci attentamente 


inteso dello Stato. Guardiamocene con tanto mag- | 
gior cura, inquantochè abbiamo a combattere un 

nemico scaltro, il quale sg tr 
piglio, d'ogni oc 
mente bramerebbe, fuorchè potersi mostrare 


‘e partito d'ogni ap- 
asione; e che non altro più viva- 
in sem- 
bianza di oppressa vittima a quel volgo, delfa buona 
fede del quale esserha già fatto sì lunga e sì proficua 
esperienza, E sovrattutto che la 
giustizia e la generosità anche verso i lor nemici 
sono la migliore politica delle nazioni libere. 
P. C. Boggio 
TT rece 
LA COSTITUENTE 
DEL REGNO DELL'ALTA ITALIA. 
IX. 

Veniamo ora al secondo lavoro della Ci 
nell’ invenzione di tali for- 
me governative, le quali sieno efficaci a proteggere 
i diritti de’ cittadini contro qualunque arbitrio 0 


rammentiamoci 


tuente, 


6 lavoro non ha la dignità del primo, lo 
i aggiunge un 


Se que 
vince nondimeno in difficoltà e 
effettivo valore, perocchè le forme governative op- 
portunamenie conceriate sono quell 


strali nella carta. 

L’'arbitrio da temersi, l’arbitrio contro al quale i 
dirittî»-di tutti i cittadini debbono essere tutelati 
quello. del po- 
tere governativo, La Costituzione è domandata dai 


lmeni 


ciprocamente dall’altro, e dentro î suoi giusti con- 

fini rattenuto, i diritti di tutti î governati sareb- 

sicuro. Tale è il bisogno: la 

gita, nè s'acqueterà fino a tanto, 

che non abbia conse, 

di tutti i diritti contro all’arbitrio governativo. 
Qui dunque giace il maggior nodo della. que- 


bero fucilmente al 
società civile s 


stione, qui dee dirigersi l’intento e lo sforzo dei 
legislatori. E veramente non è guari dif 

ner iu freno |’ arbitrio e la violenza privata, a- 
verdovi al di sopra la forza prevalente del Go- 
verno, che pronuncia sui dissidi ché possono na- 
scere fra i singoli cittadinî, ne ‘vendica le offese, 
impone i risarcimenti de’ danni, in uma parola fa 
ragione a tutti. Questo bene .ragguardevolissimo 
della privata giustizia fu conseguito anche nelle 
monarchie più assolute; unzi è parere di molti 
pubblicisti, fra gli altri di Romagnosi, se ben mi 
ricorda, che le monarchie sieno le più idonee alla 
formazione di buone leggi civili. Certo i codici 
più celebrati comparvero sotto i più potenti. mo- 
narchi.: tal fu quello di Giustiniano, tale quello 
di Napoleone, quello di Federico, di Giuseppe Il 
e di Catterina di Russia. La ragione n'è manife- 
sta: torna non poco utile agl’imperanti assoluti , 
ia bene amministrata ai 
popoli; contribuendo ciò ineredibilmeute alla con- 
servazione della loro potenza, e al consolidamento 
delle loro dinastie.- 


che la giustizia privata 


Ma in tali forme di governo quanto è maggiore 
la forza, colla quale è tenuto a freno l' arbitrio 
de’ privati e le passioni che li muovono a inva- 
dere i diritti altrui; quanto è maggiore la forza, 
colla quale viene amministrata a’ sudditi la pi 
altrettanto è maggiore il pericolo, 
che quella forza stessa si rovesci contro i diritti 


vata giustizia, 


privati, si volga a 
gniqualvolla la prepotenza paia utile agl' interessi 
del principe împerante, a quelli della sua fami- 
glia, 0 de'suoi aderenti e favoriti, Questo può av- 
venire ed avviene con tutta facilità, perchè la forza 


far prevalere l'ingiustizia o- 


governativa, in tali forme di gimento, non ha 
confini esterni, lutto è fidato alla sapienza ed alla 
coscienza di chi governa: si suppone che la s 
pienza di lui sia illimitata, la coscienza lo diriga 
sempre nel suo operare. 

La quale supposizione non si avvera nell'uma- 
nità: perchè l’ umanità è universalmente imperfetta 
e peccatrice in tulti i suoi individui: «quindi l’as- 
solutismo \rapassa ben presto nel dispotismo. Vi 
trapassa impunemente nella monarchia assoluta, 
dove le tentazioni sono lagte, e dove non esiste 
alcun potere superiore od uguale a quello del 
principe, non una forza che possa contrastare alla 
forza, e che possa contenere entro i giusti limiti 
il governo. 

Nulladimeno a principio Ja monarchia assoluta 
fu ammessa universalmente da tutti i popoli, per- 
chè il primo bisogno che sì manifesta è appunto 
quello della gius privata, senza %a quale non 
può esistere alcuna società. Si valulava questo su- 
premo benefizio che rendevano gl’imperanti a tal 
segno, che per amore di esso si tolleravano in 
pace le loro sevizie e le loro prepotenze: era infatti 
un gran progresso dell'umanità quello, che invece 
d’esser gli uomini esposti alle ingiustizie di tutti, 
non soggiacessero più che alle ingiustizie d'un solo, 
il quale perciò si considerava qual insigne benefat- 
tore, a malgrado de’ suoi alli spesso ingiusti è pre- 





popoli unicamente per questo. Allurquando fossero 


trovate tali forme di governo, nelle quali ognuno | 


i gi È È su sibi 3 
religiosa, in parte quale corpo inse- ; dei grandi poteri dello Stato rimanesse limitato re- | l’assolulismo monarci 
; dale use- | i 


potenti. Ma Gesù Cristo, che è la verità, non fac 
que, e disvelò anche il vizio, in cui degenerava 


uoì discepoli, 





che dovevano ammaestrare il mondo: « Ire delle 
gnoreggiano, e menlre essi esercilano 


« genti li : ila 
su di loro, sono chiamati benefici » 


« la potenz 
(Luc. XXII, 25) 

La soc: civile, così ammaestrata dovea pro- 
gredire : l’esperienza delle replicate ingiustizie prin- 
cipesche dovea divenire lo stimolo che muavesse 
gli uomini a ripararsi contro l’arbitrio dell’impe- 
some l’imperante gli aveva riparati contro 
prepotenze che essi stessi potevano 
commettere fra di Joro. Questo secondo progresso 
era più difficile a farsi del primo ; ma le intelligenze 
si svilupparono ogni dì più, fino che pervennero a 
quel grado di civiltà, in cuì sì credettero capaci di 
accinge Allora sì pen 
poter sovrano colle costituzioni, o consuetudinarie 
o serilte. Le violenze de’ barbari signori che con- 
quistarono l'Europa resero più urgente il riparo, e 
ì limiti legali posti al sovrano potere , principal 
mente dalla Chiesa iniziatrice dell’opera, compar- 
vero nel medio evo. 

La prepotenza de’ principi vincolata lottò per 
rompere le sue ritorte coll’armi della forza bruta, 
e più ancora d'una lunga astuzia, che prese le tre 
forme di sottigliezze legali, di scaltrezze ammini- 
strative e di mene diplomatiche; e giunse finalmente 
a legare in mille modi la Chiesa stessa che l'aveva 
moderata e raffrenata colle giuste leggi a vantaggio 
de’ priacipi non meno che a salute delle nazioni : 
lutto pose in opera per minuire l'influenza di essa 
Chiesa sui popoli : e riuscì finalmente a render que- 
sti irreligiosi, irriverenti alla Chiesa che gli aveva 
protetti- e difesi. Allora scoppiò la «rivoluzione 
francese, che non si contentò più di limitare 
il potere de’ regi, ma uccise i regi stessi, li fece 
comparire, in faccia all'universo stupito, sul pati- 
bolo. 

In questa condizione di cose nacquero le moderne 
costituzioni : le inventarono i popoli quali erano stati 
fatti dai re. Tali popoli si trovavano in preda a tutte 
le passioni non frenate dall'influenza della Chiesa, 
nel dispregio e nell’avvilimento della quale erano 
stati lungamente educati ,, nè dalla forza bruta dei 
re già vinta e dispregiata ; perocchè ogni forza ‘bruta 
(e per bruta intendo sola, cioè scompagnata da ogni 
morale elemento) merita di essere veramente dispre= 
giata dall'uomo ragionevole. 

Ma io qui prescindo da tutte le passioni che pos- 
sono aver influito nelle moderne costituzioni ; come 
quelle che non fanno al mio ragionamento, Dico 
dunque che il naturale progresso della società civile 
educata al cristianesimo doveva naturalmente con- 
durre gli uomini a restringere il regio potere entro 
i suoi giusti confini, ed impedire a lui medesimo 
di poter violare i diritti di chicchessia impunemente. 
Perocchè questo secondo passo era necessario alla 
perfezione della società civile, Ja quale è già sostan- 

Imente perfetta, quando vi abbia un potere go- 
vernalivo che impedisca o risarci 


rante, 
le ingiustizie e le 


i-all’opera. ò di limitare il 





sca tutte Je ingiu- 
Slizie fra privati cittadini, e vi abbia nello stesso 
tempo una costituzione capace d’impedire o di ri- 
sarcire tulle le ingiustizie che potesse 
lo stesso potere governativo. 

Ma, come diceva, questa è appunte 
difficoltà, trovare una tale costituzione 
modo d’'infrena 
abusi del pote 


commettere 


la suprema 
s trovare il 
> il Governo, d’impedir ch'egli 
, Senza che. per rimanga 
meno forte e meno autorevole a reprimere le private 
ingiustizie. Peroechè quanto è più forte il Governo, 
tanto è più alto a mantenere l'ordine pubblico e fre- 
nare l’impeto irrazionale de’ governali; ma lanlo 
altresì vi ha più di pericolo che i diritti di questi 
rimangano alla mercè del Governo stesso, impedili, 
oppressi 0 sacrificali al suo buon volere 

A. 


egli s 


Rosmini. 


Nella rivoluzione italiana manifestansi due principali 
tendenze, entrambe rivolte in massima. alla indipendenza 
ed alla libertà dell'intiera penisola, 
influiscono e sulle cose della guer 
plomatiche o civili. Di esse puo 
ria, } 


le quali maggiormente 

e sulle relazioni di- 
si l'una chiamare unita; 
ltra federalista. Col sistema ntralizzante la pri- 
ma e più monarchica, la seconda co! mur icipalismo pro- 
pende alla repubblica. Più che in ogni altra cosa 
che la enorme prepotenza, in questa allare 
condizione nostra sui 


sembra 
della pratica 
£ teorici sistemi, ci debba segnare 
vera, g'usta, ed opportuna la via di mezzo in questa. que- 
stione, 
Restringersi alla mera ragione filosofica è cosa pres- 
soclè impossibile în ogni umana conti 
derate te naturali divisioni del suolo, 
plomazia, la divergenza di pensieri e di operedei principi 
puossi -dire assurda la privata ed intiera attuazione del. 
utopia dell'unificazione totale italiana. Non feriniamoci 
alla evidente difficoltà riscontrata nella eccezionale con- 
dizione del Romano Ponte! 
dlel cattolicismo che dimos 


enza, nra cons 
le rivalità della di- 


fice, e nella suprema ragione 
trasi incompatibile colla teo- 
ria dell'immediata creazione d'un solo reame italico, Si 
guardi alle reali nostre condizioni di fatto. La potenza 


di un unico principe in Italia non adombrerebbe Inghil- 


iL 


terra e Francia ora amiche di Carlo Alberto? Toscana e 
Roma, ingelosita l'una, insospettita l'altra, non si rifiute- 
rebbero forse alia guerra a malincuore incomintiata, così 
moliemente sostenuta? Il Borbone inviperito wieppiù 
dalla sollevazione calabrese e dalla definitiva disgiuazione 
della Sicilia, non ammanterebbe egli d'interesse comune, 
di politico equilibrio italiano ed europeo, il proprio tradi- 
mento alla causa patria? Onde più gravosa, se mon più 
estesa, ed al certo più lenta e difficile fatta la guerra, 
forse la salute d' Italia, la santa causa della nazione com- 
promessa e distrutta! A questi mali, ( ben serîì a preve 
dersi da ogni imparziale osservatore dei casì nostri ), 
questi imminenti pericoli nei quali precipitosamente ci 
spingerebbe il trionfo della tendenza unitaria, gi quali 
per contrario eccesso ci riconducono alla fin fine le div 
visioni minute e le anarchiche deduzioni municipali 
principio federalista estremo, crediamo che si. posì 
mediatamente ed inlieramente ovviare nella cirtost 
della futura Costituente. 

Questa non più Lombardo-Veneta, Ligure-Piemontose 
ma si faccia italica, modificando le due opinioni, fondendo 
l'unità ed il federalismo nell'unione. Questo sistema di 
mezzo, conservatore e moderato assai meglio d’oguî altro 
(nè questi pregi ben intesi sono da sprezzarsi, come certi 
vogliono), questo sistema troverebbe una applicazione far 
cile e nell'accordo cogli interessi religiosi, e nel consenso 








dei potentati amici e nella giustizia dei diritti popolari e 
nelle nostre reali circostanze presenti 

In una legge comune e fondamentale che assimilasse le 
varie popolazioni italiane, noi vediamo il principio politico 
unificante e liberale che può favorire: maggiormente l'in 
dipendenza e nazionalità d'Italia. Questa, moralmente 
Una, rimarrebbe solo fisicamente disgiunta in va 
per così dire, uniformi, pél maggior progresso ( 
ressi speciali di questi 

Ogni popolazione italiana invii adunque i proprii depu- 
tati alla Costituente e vi presenti la sua attuale costitu- 
zione, dal confronto di queste ne risulti il comune Statutd 
limitato a quei principti che a tutti ugualmente convenj 
gono per la libertà civile e politica. Ai principati si lasgi 
il giudizio delle particolari convenienze che dipendono 
dalle svariate condizioni di persone, di luoghi e di tempi 
di ciascuno, 

Così la nazione italiana sia in ciascuna sua parte forte- 
mente costituita da formare un fascio-di popoli ricchi e 
gagliardi. Abolite le liniee doganali, unificato il sistema 
monetario: la milizia naziona 
identica da formare l'esercito della confederazione; fon» 


le per.tal modo in ogni pafte 


data un'istituzione consimile ad ottenere una flotta pure 
nazionale; finalmente lasciato a ciascun. principatolla 
propria marina da guerra e la truppa di soldo, verrà 
con ordinamento parlamentare, eguale in tutti, costi- 
tuito un gran popolo, una forte nazione nell'Italia, (A 
complemento di tale edificio sociale siavi una dieta per- 
manente dei principi {o loro delegati), risiedente ‘în 
Roma e da essa presieduta, la quale conservi Ja costitu- 
all'uopo la riformi colla convocaziope di 
ituente, sulla richiesta di tre principi o di 


zione italica 
una nuova ( 
due parlamenti italiani. 

Non appena terminata la nostra esposizione sembraci | 
di vedere gli ironici sorrisi che ci rinfacciano la Nostra 
fiducia di unione contraddicente a noi stessi, che in prin- 
cipiodichiarammo gli Stati Italiani divisi di territorio e di- 
cordi nelle opinioni dei principi loro. Ma quello Gi par 
vero dell'unità non dell'unione. Se si voleva cioè di- 
formatne un solog 


Sa 
strurre quattro principi per si vo- 
leva creare la gloria ed il decoro della nazione dispre- 


parti ; se 


giando gl'interessi e la dignità delle singole sué 
sì fuceva con ciò avversi i soli potentati nò: 


massimamente col pericolo di danneggiare il sa 


diritto di religione che ognora sì mantenne contro le 
usurpazioni d'ogni più ingente possanza umana; l'ufione 
come l’intendiamo, mantiene intatta la re- 


assicura anzichè offendere la pace europea, non 


al contrario, 
ligione, 
ha ‘ad occuparsi delle divisioni del suolo, non ‘osteggia i 
principi discordi. dal bene d'Italia, se non poggiando sul 
giudizio delle popolazioni rivendicatrici degli | inalienabili 
loro diritti. 

Finita la guerra, decisa dalla proposta Costituente Ja 
legge fondamentale d’Italia, non saravvi più ehi osar 
possa anche dell'alto d'un. trono, contrastare al voler 
concorde della nazione. AI popolo posto a guardia del 
sterna e | 
la interna libertà, il sommo Iddio sugli ultimi nemici darà 
trionfo e vittoria! 


Ilo cattolico che avrà conscienziosamente sanzionato 
i proprii diritti, conquistando la indipendenza 


Cano ALeigRri Magliano 


Togliamo il seguente articolo al Crociato, gior- 
nale di Milano, raccomandandolo ai nostri lettori per 
la sincerità di aleune admissioni in esso contenute. 

Perchè votammo l'unione al Piemonte e non aspettame | 
me, come prima erasi prefi 
Temevasi forse che il partito repubblicano andasse per 
tal modo iugrossando che in breve la intera nazione ad 
esso aderisse ? Ma il partito repubblicano vedeva invece 
ogui giorno scemare il numero de” suoi fautori, 


0, il termine della guerra ? 


e mentre 
nella prima metà dell'aprile pochi erano i cittadini che 
si professassero costituzionali, pochi erano quelli alla 
metà di maggio che si professassero repubblicani. Aveva 
forse Carlo Alberto palesato il desiderio che tosto si deci 
dessero i Lombardi sulle loro sorti future, e minac iato 
di segnare la pace coll’Austria, quando le risoluzioni loto 
non fossero state conformi alle sue mire ambiziose ? Così 
fu detto a Milano dai nemici di Carlo Alberto, ma falsa: 
mente. Egli è bensi vero che alcuni uffiziali dell'esercito 
piemontese, inaspriti non già per la tardanza dei Lom- 
hardi nel risolvere, ma per certi di iu cui tral i 
i Piemontesi con disprezzo ed avversione, mormoravana 
fra dî'essi, e forse tentavano di raffreddare le generose 
truppe. Ma questo maicontento di alcuni, non fu mai di- 
viso dal re, né mai comunicato in forma di minaccia al 
Governo di Lombardia, Il re non profferi mai; parola che 





i | guarda gli ulliciali compromessi nel 4821 
contraddicesse la sua prima dichiarazione ai Lombardi, in i alla Comm 


ORGIMENTO 


cui diceva di voler combattere perla cacciata dei barbari, 
e di non pretendere perciò aleun premio. Dunque non fu 
il timore di vederci abbandonati dal Piemonte che ci 
spinse ad unirci subito a lui. 

Ciò che a simil passo ci risolveva si furono è la diffi. 
denza del paese nei lumi dei governauti lombardi, e la 
nozione delle somme difficoltà che il Ministero della 
guerra incontrava nell'organizzare un esercito; gli econo 
misti del Marino nel riempiere le esauste casse dell'erario, 
la coscienza del torpore che succedeva al popolare cute 
siasmo, e il sentito bisogno di prontamente scuoterlo, così 
nene austriache troppo evidenti 
per ognunò, tranne pel nostro Comitato di sicurezza, che 
testimonio delle quotidiane insurr nelle ca mpagne, 
cerca uno speciale motivo per ognuna di esse, e ricusa di 
riconoscerne autori e motori gli agenti austriaci da esso 
mantenuti al potere 

Ciò che alia pronta fusione ci indu si fula speranza 
dì vedere il nostro esercito organizzato con quelle regole, 
con quei principii, e, se occorre, da ‘atcuni di quelli no- 
mini, che organizzarono e tennero da molti anni sotto le 
armi le belle truppe piemontesi. Si fu la speranza di ve- 
dere le disordinale nostre finanse accoppiate alle floride 
sarde!!! Si fu la speranza di essere posti sotto la benefica 
influenza di un Pareto e di alcuni altri liberali e uomini 
di Stato, Gennvesi e Piemontesi, che unilisi ai hostri go- 
vernanti comunicassero ad essì la forza, la esperienza de- 
gli affari, la energia, la fermezza di cui sono questi troppo 
fatalmente deficienti. 

Certo che la costituzione politica, militare, economica 
delia Lombardia non deve essere creata se non dall'As- 
semblea costituente cui concorrano tulti i rappresentanti 
le varie provincie del nuovo regno, Perciò, noi non chie: 
diamo che Carlo Alberto o i suoi ministri 0 11 Parlamento 
ora riunito a Torino ci dieno una sol legge, quando da 
colesta legge dovessimo ritrarne i più grandi benefizii. 
Le nostre leggi, la nostra costituzione, ‘debbono esserci 
imposte dui nostri medesimi rappresentanti, ‘0 nessuno 
può precorrere alla convocazione ed. alle risoluzioni della 


come di preservarci dalle 


oni 


solenne Assemblea. Ma se oggi siamo sudditi del: re di 
Piemonte, ei può sorvegliare la nostra amministrazione, 
correggerci dei nostri errori, riparare î nostri falli. Può 
imporre ai depositarì dell’erario lombardo, di esporre al 
pubblico il loro rendiconto; può applicare provvisoria- 
mente alle nostre finanze l'ordinamento;che rendeva le 
sue così floride. Può impedire le dilapidazioni 6 punire i 
dilapidatori. Nel modo stesso che sino dai primi tempì 
della glerra mandava un intendente generale nella per- 
sona del signor Perrone, e un colonnello di artiglieria in 
quella del signor Pettinengo, potrebibe oggi mandare qual- 
che esperto capitano che desse più unità alla direzione 
delle cose, semplificasse i poteri, facilitasse le operazioni, 
e applicasse la disciplina piemontese. Potrebbe ora man: 
dare dei commissarii incaricati di ‘riconoscere lo stato 
delle campagne, di prevenire i disordini, di ricercarne' le 
fonti e gli autori, di chiuder quelle e di ci questi al 
di là dell'Alpi. Insomma potrebbe (e a parer. mio dovrebbe) 
intervenire provvisoriamente in tuiti gli atti, del Governo, 
provvisorio, î 
Lo fa egli, Carlo Alberto? No, certo. Ei non si ingeri- 
prmente nelle cose di Lombardia, che non se 
va or son due mesi, Il Governo provvisorio con- 
elva-di difficoltà e 
, nè sa scusarsi di 
lo accrescono ogni 
giorno, cosiechè si giunse ad andar frugando nelle case 
per rinvenirvi qualche oggetto di prezzo e mandarlo alla 
zecca. E siccome ogni giorno vengono alla luce nuovi ri- 
trovati del Governo provvisorio per assorbire } nostri 
ccome il rumore delle aroministrative dilapida- 
zioni è giunto al colmo senza che dal Governo venisse 
contraddetto almeno 


sce magg 
né ing 

tinua a dimevarsi frammezzo ad una 
di errori parte reali, parle immaginar 
alcuna imputazione. 1 bisogni dell'era 


nun rendicento, così il malumore 
cendo senza chie vi si 
trovi compensi nella soddisfazione dei poveri, Le nostre 


dei ricchi o dei già ricchi va ci 


truppe sfilano lentamente e mancanti (per quanto da esse 
viene asserito) degli oggetti ‘di prima necessità. Le la: 
gnanze che al Ministero della guerra si fanno sono molte; 
e sono tante e sì gravi che. consentiva il Mir 
alla creazione di una Commissione che ne ricercasse, 

Ma ciò che vha di più spaventoso si è lo stato delle 
campagne. La ostinazione, per non dir più, con cui il Gò- 
verno, volle conservare alla testa dei Comuni ‘e dei di- 
stretti gli antichi amministratori austriaci, porta i suoi 


ero ste: 


| frutti. Le campagne insorgono gridando Viva Radetschi, 


mentre certi misteriosi individui percorrono le campagne 
ele città, e ripetendo quel funereo grido, incendiano 
alla cieca palazzi, case, messi, masserizie, ogni cosa, 

q stato di cose incominciava nel maggio, el'uno 
dei motivi per cui ci affrettammo a votare l'unione fu la 
Sperauza che Una mano esperta vi ponesse riparo. Ci 
tnimmo al Piemonte or son sei settimane; e i mali ch'e- 
rano allora in germe, ora si svilupparono, crebbero e mi 
nacciano di sulfocarci. 

Chiediamo un pronto ripar 
consci dei pericoli.che 


» ed invitiamo i cittadini 
ci minacciano, e degli ostacoli che 
vanno ogni giorno frapponendosi alla. nostra rigenera» 
zione, a dirigere a Carlo Alberto le loro lagnanze e le loro 
nze, poichè da lui solo può ora venirne un legittimo 
riparo che non ci precipiti in altri e non minori rovine. 
GT 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 49 luglio. 
(Seguito e fine). 

La seduta è aperta all'1 514 colla lettura del processo 
Verbale, che viene approvato ; segue quella del sunto delle 
pro e da ieri in poi alla Camera, 
lini G. B. propone che una di queste, la quale 


petizioni indirizzat 
Miche ri- 
» venga deferita 


sione che sarà eletta ad esaminare il progetto 


| stesso oggetto , e la Camera 








di legge già presentato 


Vias 


Ricstti relatore delle | 
è vi legge la seconda relazione 
blichiamo in questo numi vi 

Cavour fa istanza che sia Î 
sione. n 

Essendo all’ ordine del 
battimento intorno agli ‘atti 
relativo all' espulsione dei ges 
dente, viassunta in brevi termini 
nata precedente, rilegge l'emendi 

Cornero G. B. relatore; dà in b 
studii della Commissione nel b neve, 
gnatole dalla Camera per esaminai 
portunità di soppressione degli 0 
sotto il nome di oblati di S. Caf 
pette del Sucramento, dei ligu 
quanto al primo di questi orili 
e riconoscere che egli non è ai 
verno; ma non essendosi potuto 
mazioni nelle poche ore di tem 
d'avviso che, si sospentesse e sj 
verno di prendere in consideraziol 
per. decidere qualche cosa ‘in’ pi 
esame dei fatti, La. Commissione! 
mento che debbasi sospendere ogni 
congregazione detta delle ado 
cramentato, è ciò pure per dif 

La Commissione poi, agginog 
proporre alla Camera la soppi 
razione dei'liguoriani o redentori 
nociva e palesemente gesi 
una provincia della Savoia aper 
suiti dalla Svizzera colla vittori di 
bund, e fu espulsa da Vienna i si 
Ges SOVRI 

La Commissione infine pro] 
l'interno-di prendere simile 


A, 


che breve spiegazione intorno | 
zioni inchiuse nel mio emendami 
ebbi primieramente in mira, iva 
teva ad espellere dallo Stato” 
gregazioni apertamente parteo 
com'essa pericolose. In secondi 
inchiudere «mella, mia, propasizie 
mare il soggetto dî molti ementdì 
recchi onorevoli deputati, affinchi 
locchio in un solo articolo co 
gregazioni td associazioni pelli 
mente deliberare, Quindi. gl 
Dame del Sacro Cuore ed ag 
sima notoriamente incompati 
menti civili è politici, aggiunsi gli 
Adoratrici ‘perpetue del Sacrami 
riani, non perché io volessi assi 
bilità, facendo contro di ess 
plicemente, come dissi, per fa 
Camera, invocando io, stesso i 
niva indispensabile affiuchè ci 
varii articoli in |iena cognizione 
sudi uno non inffaisse su nel cd 
que che quanto agli Oblati di. 
particolari da addurre contro di] 
coguizione se. non l'opinione, 


senta a dire se non che la lm 
tutta Torino è più che sospetta 
tutto il vicinato.è cosa hotoria, el 
ron cagione di un gravissimo di 
ricavi alcun utile corrispondeni 
veramente perniciose, e forse li 
sti motivi sufficienti pet rima) 
genio malefico fe importava nell 
su di esse quel giudizio che stimi 
saviezza, TAR 
Sui Liguoriani peraltro cre 
insistere onde sieno rigettati 
essi una sola casa in Savoia, 
donde questa setta fu espulsa, LE 
nulla di buono; la sua cond 
rebbase pervenisse a stabilirsi È 
essi prego che la Camera voglia ndi 
deputato Bastian aveva ieri comind 
Ravina confessa trovarsi om 
di udir disputare continuamente si 
stidioso, mentre arde una guerra al 
stro paese. La soppressione dell'on 
all'oratore materia cosi poco salti 
dubbi da dover passare. senza 
si credeva ad.un dipresso do: 
delle dame del Sacro Cuore, per 
altra ragione; il che è certo conte 


che applicabile a tutte quelle alto 
titolano, e delle adoratrici perpeti 
liguoristi, cle Dio ce li perdoni (i 


possono chiamarsi creazione 0 si 

che vennero introdotti nella religi 
Spirito si dileguava, e che vi s'inti 
nezze, mille lordure. Invito e scom 

a non voler sciupare ulteriormente uil 
simili materie, come:se dal conse 
pinzocchere e dal salvare qualche | 
salute della patria a quella del gel 


Il presidente propone all’approvai 
conclusioni della Commissione ciù 
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GIORNALE QUOTIDIANO; ECONOMICO, 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





\itorna în questo luogo la consueta confusa ed dica 
inabile discussione sul modo di porre. a'voti: | 
(pi Comera finisce coll'approvare le conchisioni della 

immissione. 

Ess ido già stata adottata la quarta parte dell’emenda- 
‘her r'chi, si passa alla quinta concernente gli ob/ati 
Carlo.» 
lanetli porge alcune notizie su questa corporazione, 
la mostrano in aspetto di vera società politica fornita 
[di diritti civili. Sciolio questo dubbio, dichiara che se la 
Commis fone è convinta che quella congregazione abbiasi 
i iguardore come Streltamente alleata all’ ordine: gesui- 
tico, non vede per qual motivo vogliasi differirne l''aboli- | 


no G, B. acconsente senza molta difficoltà a ciò 

il relatore, avendo preliminarmente dichiarato, 

lommissione non ebbe campo a prendere sufficienti 

i oni Sopra questa congregazione, ed essere per que- 

ivi, chi essa opinava doversi sospendere ogni deci- 
Vella Camera su quest oggetto. 

10, )S0 ché le cose che.io sto per dire non'sa- 


le di mancare a un santo debito , se fra queste 
Moni di chiosiro io non rompessi sdegnosamente il 
q;espero che la Camera vorrà quanto meno essermi 
\ della sua comportazione, 


s in cui potè credersi virtù evangelica 

i dal guasto secolo all’ ombga d' un romito chio- 
l'abtro d'un solitario deserto; e allora le. preci 
Îifnicoreti, le benelicenze dei monaci, la pietà dei 
llijoterono essere e furono veramente accetti al 





ibra, 0 Signori, quei lempi sono trascorsi; Ora è virtù; 
età, ora è religione sudare per la patria, combat- 

lo scoperto, operare in cospetto all'umanità che 

alito da ciascuno de'suoi figli il tributo dell’opera sua; 
più sotto un bianco o bigio 0 nero mantello, în 

o, in un eremo, orsotto da cupa volta di un ce- 

{lio si diventa buon cittadino e che si serve al van- 


Iitule col sullagio universale, noi osiamo consumare così 
piogiosi giorni add argomentare, a distinguere, a settilizzare 
Ten sapero (uale diversità esista fra una dama del Sacro 
Cuore d una sacramentina, fra un oblato di S. Carlo e un 
oblato di Maria Santissima, fra un gesuita, un gesuitante, 
Un gesuitino è un gesuitastro ? 

St io Mom/avessi protestato contro questa stenturata 
comslimiazione di tempo , avrei creduto d' esser. degno di 
timprovero; edallro non aggiungo che questo. Il deputato 
Lisio disse ir ch'egli votava per quanti più milioni 
e battagliomigi &afebbero proposti ; ed i0 dico ‘che voterò 

toblati 6 paolini, e monaci, e frati di tutti i 
[lulti i golori vorrà abolire la Camera (applausi). 


ali di san Carlo. 

lata quindi dal presidente su l'ultima parte del- 
damento Demorchi, la Camera dickiare i liguoriani 
lonesti parimenti soppressi, 

Udenite da lettura di tre altri emendamenti che 
di sull'articolo 1. Essi sono dei deputati Bottone, 

0, Turcotti. 11 primo vorrebbe che risultando al 

(che questi ordini s'introducessero di nuovo nello 


È chio si dichiari sciolta la compagnia dei paolini , 
ti detta della propagazione della fede cattolica, 


tegazione di san Paolo, e svelando in.lungo di- 
Nitto le turpitudini della sua amministrazione. — 


Ne legge un Jungo suo scritto inteso a difendere e 
Nione e l'amministrazione della compagnia di San 
l'imezzo di documenti che egli dice istorici e di 
Biulistiche. In questo discorso egli va provando 
Pprimendo la compagnia di S. Paolo si farebbe non 
initotto grave agli amministratori che la dirigono, i 
lis0n tatti personeggi onorevoli. della magistratura, 
atfamento è del clero, ma che si recherebbe un vero 
lè classi indigenti (rumori diversi). 





voci: la chiusura] ai voti! 
0 chiede che il deputato Despine continui la sua 
lio d'ammi- 


ine risponde che non lo è, e-che se lo fosse se ne 
Nanto: Continua egli quindi nella sua lettera, & 
de infine; coll'annunciare che il Ministero dell'in- 
Nlietro una supplica della stessa amministrazione di 
Slitompagnia, formò una Commissione composta di 
Uiffhorevoli membri della Camera stesso, i deputati Si- 
ME Uoltin, per procedere ad un'inchiesta. 
Domarchi Benché io abbia già esternata un'opinione 
hle contraria alla compagnia di-S. Paolo, debbo 
SOpormi all'accettazione dell'emeridamento dell’ono- 
'ifele fle;utato Dalmazzo che non mi pare poter trovar 
lilgomella presente legge, lo sono persuaso che Ja mag- 
Siotità della Gomera desidera un riordinamento di questa 
MIgnia amministratrice di una importante opera pia, 
lafessa non può volerne-la dissoluzione. HI marcio sta 
Mili mell'istituzione, ma-nell'amministrazione, ossia nei 
lilntipali direttori, camarilla aristocratica e gesuitica- 
Menibeletta ed accasata dalla pubblica opinione di avere 
MIO i fondi dell'opera a favorire il gesuitismo, lo 
Bgio domestico, e a promuovere ì perniciosi fivi 


d 


vedimenti intorno a questa famosa compagnia dovranno 
restringersi ‘a darle una direzione popolare, adattata aî 
tempi che corrono; senza nulla toccare alla destinazione 
dei suoi fondi secondo l'intenzione manifestata dai testa- 
tori. Sono quindi costretto a proporre la questione pre- 
giudiziale per iscarlare questo intempestivo emendamento 
attesa la sua forma non consentanea alle vere igenze. 
Fraschini combatte pur egli l'emendamento in que- 
stione, sostenendo non dover trovare egli luogo in questa 
legge, in cui non si tratta di riformare 0 di abolire Inte 
quelle fra le amministrazioni le quali pecchino per qual- 
che lato; ma bensi di sopprimere quegli ordini religiosi 
che vengano riconosciuti nocivi allo sviluppo delle nostre 
libertà. Ei finisce coll'iccennare non intendersi con ciò 
che tutte lo amministrazioni non abbiano a potersi rifor- 
mare, ma che questa questione dovrà 
tempi. 
"Dalmazzo ritira il suo emendamento 


andarsi ad altri 


Turcottiin appoggio dell'emendamento che ei presen 
lava espome come i consorzi formino la maggior forza dei 
gesuiti, i quali non potranno mai dirsi secondo lui detini- 
tivamente allontanati dallo Stato fino atanto che rimarrà 
libera ad ognuno la facoltà di formare conciliaboli e co- 
mitati. 

Quest'emendamento nov è appoggiato; 

Il presidente dà lettura dell’articoto secondo è dei quat. 
tro emendamenti che sono proposti a modificarlo 

Il primo di questi è del deputato Girod, il quale pro- 
pone che per quanto‘allo stabilimento delle dame dei Sa- 
cro Cuore di Ciamberi si debba differire la sua soppres- 
sione lino all'epoca in cui il Governo abbia pensato a sup- 
plire all'educazione tanto del ceto elevato, come delle classi 
povere cui intendoyano le dame del Sacro Cuore con altri 
stabilimenti 

Ul secondo è dei deputati Farina è Buffa, espresso în 
questi terminî, ed in forma di aggiunta: « potrà tuttavia il 
Governo usando la più stretta sorveglianza dar 
del Sacro Cuore dì Ciamberi un termine conveniente pella 
loro soppressione, purchè e 
intanto provvedere all'istituzione di un muovo stabilimento 
d’educazione femminile in quella provincia. 

Il terzo vien presentato dal depuiato Valerio ed è con- 
cepito nel modo seguente: si potrà tuttavia dare un ter- 
mine alle dame del Sacro Cuore stabilite in Ciamberi per 
partire, purchè questo termine non oltrepassi il limite del 
presente anno, ed intanto‘il Governo provveda a che sia 
prontamente sostituito un altro istituto che adempia tutti 


e mon ecceda d'un anno ed 


gli ufficii educativi, a cùi intendeva prima la casa delle 
dame del Sacro Cuore 

Il quarto infine è del deputato Jacquemoud, e conce- 
pito così: l'esclusione delle dame del Sacro Cuore stabi- 
lita in questa legge sarà differita sino a tutto l'anno 
venturo, 

Montesemolo osserva sembrargli che tutti gli emenda- 
menti contengano approssimativamente il principio stesso, 
e che si possano quindi insieme senza difficoltà confon- 
dere, è semplificare in tal guisa la discussione 

Valerio pensa che il suo emendamento sia il più esteso 
sì provveda dal 
Governo del Re affinchè contemporaneamente alla sop- 
pressione.della casa delle dame del Sacro Cuore, il Go- 
verno provveda alla sostituzione in Ciamberì d'istituti in- 
segnanti, che compiano non solo l'educazione delle fan 
ciulle spettanti alle famiglie» facoltose, ma eziandio all’e- 
ducazione dei sordo-muti.e delle fanciulle povere. Così, 


di:tutti, perché in quello sì propone ch 


dice egli, verrà tolta; l'educazione gesuitica femminile, 
ma in pari tempo Ciamberì non verrà privata di istituti 
educativi, e scorgerà come alla Camera stiano a cuore 
gl'interessi morali e materiali della Savoia. Lo stesso ora» 
tore insiste inoltre perchè al suo emendamento sia data 
a preferenza su quello Girod, perchè quest'ultimo lascia 
indeterminata l'epoca della soppressione della casa delle 
dame del Sacro Cuore, mentre il suo ne determina il ter- 
mine. obbligatorio al finire dell'anno corrente. 

Girod insiste perchè aggiungasi almeno la seconda 
parte delsuo emendamento, che estende anche alle classi 
povere il benefizio degli ordini inse 

Level propone che si rimandi que 
ticolo terzo, incui è indicato. l'uso da farsi dei beni ap- 
partenenti agli ordini re 


ssione all'ar- 


giosì soppressi. 


L'emendamento Girod, posto ai voti, è rigettato. è 
Leggesi dal presidente l'emendamento Valerio. 
Jacquemoud' chiede all'onorevole proponente se egli 

creda clie vi sia inconveniente nel protrarre il termine da 

lui fissato ad un auno. 

Due sotto-emetdamenti esistono su quello di Valerio ; 
uno é del deputato Lisio, che estende ad un anno il ter- 
mine accordato alla congregazione, e l’altro del deputato 
Stara, che limita questo termine alla fine dell'anno scola- 
stico 1848-49. 

Bizio rappresenta che nella proposta Valerio già si con- 
tiene una mora di sci mesi, e che pare nello st 
che si contenterebbero i deputati Savoiardi estendendola 
a tutto il prossimo anno scolastico. Egli quindi prega il 
deputato Valerio & la Camera a vedere se non si possano 
concedere sei mesi di più, accedendo ai desideri dei buoni 
e leali Savoiardi. 


0 tempo 


Valerio acconsente di buon grado dietro. le osserva- 
zioni Bixio e Lisio. 

La Camera adotta alla quasi unanimità l'emendazione 
Valerio coll'aggiuuta Stara. 

Brignone propone un'aggiunta in. cnî si prescrive al 
Governo di provvedere acciocché siano stabilite nuove 
case d’educazione in tutto lo Stato, corrispondenti alle 
esigenze del nuovo ordine di cose, e da sostituirsi alle 
case soppresse a da sopprimere 

Galvagno osserva che già si sen prese dal ministro di 
l’istruzion pubblica delle misure per la creazione di nuovi 
collegi d'educazione, in armonia coi nuovi principii. 

Brignone risponde che i collegi di cui parla il{preopi- 
nante non compiono il desiderio espresso nel suo emen- 
damento, perchè non si estendono alle zitelle, 

L'emendamento Brignone è adottato ad una piccola 
maggioranza, 

Il presidente dà lettura dell’articalo terzo, 


alle dame j 


Il primo emendamento che pongasi in discussione su 
quest'articolo è quello del deputato Pescatore, ‘il quale 
vorrebbe inserire in quest'articolo che ì beni delle sop- 
presse congregazioni 0 compagnie verranno allo 
non ostante la clausula di riversibilità dei testatori. 

Prendono la parola su quest'argomento i deputati Gal- 
Vagno, Bunico, Albini, Arnolfo, è l'emendamento è dalla 
Camera rigettato. 

La discussione sopra il secondo emerdamento proposto 
dla Albini è interrotta, non trovandosi più in numero Ja 
Camera 

La seduta è chiusa alle ore 5. 


SECONDA RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 
PER LE LEGGI DI FINANZA 
letta nella tornata del 19 luglio A848 
Signori, 

La Commissione da voi incaricata dî riferirvi intorno 
aî progetti di legge proposti dal sig. ministro delle Finanze, 
sîfa oggi il dovere di presentarvi, con quelta brevità che 
impone l'angustia del tempo, un'altra parte delle proprie 
ricerche. Queste riguardano il prestito ‘ipotecaria: Dei 
progetti di legge rimanenti sarà riferito fra brave. 

La Commissione ancor prima d’intraprendere l'esame 
dei progetti ministeriali, scorse la necessità di verificare 
le basi, dalle quali era partito il Ministero nel proporli, 
epperciò il bisogno di riassumere il bilancia delle spese è 
delle entrate pel primo, semestre dell'anno corrente. Ma 
essa non tardò ad accorgersi dell’impossibilità di tale ese 
cuzione. Tanti avvenimenti infatti e tante spese ebbero 
luogo nel breve periodo degli ultimi tre mesi, tante altre 
spese si addoppiano tuttodi alle prime è ne fan seguito, 
che il volerle scernere; per disporle in categorie, e. molto 
più il volerne analizzare lo spirito, e pesare la importanza 
conidurrebbe a un lavoro lungo, difficilissimo, e în parte 
per ora ineseguibile. La Commissione pertanto, benchè 
suo malgrado, non può su tal proposito far altro che pre- 
sentaryi il sunto delle spese dell’anno corrente, avvertea» 
dovi tuttavia che ogni giorno a queste se ne aggiungono 
altre nuove e non prevedute, sicchè nemmeno questo 
sunto non può somministrare se non un'idea incompleta 
dello stato del pubblico erario 

Dalla semplice ispezione di tal sunto appare, che due 
sono le canse del gravissimo disavanzo nelle spese di 
quest'anno : 

1. Le strade di ferro 
2. La guerra 

La Commissione pensò, se forse non sì potesse dimi- 
nuire lo spendìo per le prime a vantaggio della seconda. 
Dà schiarimenti presi risultò, che sopra 29 milioni stan- 
ziati nell’anno per esse strade si potrebbe differire l'e 
cazione di alcune opere per la somma di 8 milioni circa, 
Questi potrebbero portarsi benissimo sul dicastero della 


guerra 





Ma per altra parle le esigenze di questa guerra istessa 


cresconò ogni di più. Il 19 giugno il-Ministero calcolava a 
51 milioni il disequilibrio delle Finanze pel secondo se- 
mestre. Indi in poi furono decrelate spese straordinari« 
per il valsente di L.-4,560,000, e mezzo milione venne 
mandato a Milano, ed altre vistosissime somme vengono 
nuovamente chieste oltre ogni previsione pel bisogno della 
guerra italiana. 

È probabilissimo adunque che quand'anche sulla cate- 
goria delle strade ferrate si operasse l'ateennato rispar: 
mio, questo non basterà neanco a coprire le spese impre- 
viste dell'Amministrazione militare. Sarà uopo adunqu 
che £ 
ne: essa saprà sopporiarli con quell'animo che si addice 
a chi si è posto alla testa della italiana mazionalità. 


vi sacrifizii si domandino nuovamente alla nazio» 


Yl Ministero, per provvedere al disequilibrio accennato 
del secondo semestre, proponeva i cinque progetti di legge 
che la Camera conosce, 

L'iutenzione sua nel proporli evidentemente era quella 
di giovarsi delle risorse interne dello Stato, finattantoché, 
quetata la crisi commerciale e politica di la dalle Alpi, 
potesse servirsi più opportunamente del credito. 

Codeste ragioni al certo sono forti e Indevoli. La Com- 
missione tuttavia non dissimula ch'essa vedrebbe con pia- 
cere soccorso largamente alle presenti emergenze, me- 
diante un prestito il quale dispensasse dallo aggravar la 
mano sopra le risorse dei privati 

Infatti, non giova tacerlo, le popolazioni sia agricole, 
sia commerciali, sia industriali si trovano in una stret- 
lezza, che certamente sparirà al primo schiarasi dell'oriz- 
zonte politico, ma che pur tuttavia sta e pesa. Inoltre la 
Commissione non è aliena dal credere che le recenti ri- 
soluzioni intorno alla levata di 21 mila uomini, ed alla 
mobilizzazione della Guardia nazionale, e quelle forse che 
sì dovranno prendere per spingere innanzi con energia il 
sommo. fatto della guerra, neces: 
rente semestre altre spese superiori di molto a quelle, 
alle quali si vorrebbe supplire co' progetti accennati. Si 
aggiunga che sembrerebbe più opportuno di serbare le 
interne risorse per gli ultimi casì, e giovarsi del credito 
genorosamente, non chiedendo al minuto, ma' contra 
tando a un tratto quanto basta a' bisogni presenti e pros- 
simi. Finalmente la Commissione non ignorando che il 
nostro debito pubblico è il più piccolo forse ragguaglia- 
tamente di tutti quelli dei regni di Eurepa, e che la guerra, 

le strade ferrate finora non arrivarono ad accrescerlo se 
non di otto milioni appena; spererebhierche si potrebbero 
trovare condizioni eque e ragionevoli per un prestito 
molto maggiore di quello domandato dal Ministero 

Queste ragioni indurtebbero la Commissione a deside- 
rare che con un siffatto mezzo senz'aliro si venissesa sov- 
venire alle emergenze siraordinarie dello Stato. Ma sic- 
come'ìl difetto di elementi necessarii non le permette di 
risolvere integralmente tal questione, così essa si credette 
in dovere di esaminare gli altri mezzi di più certa e pron- 
ta esecuzione presentati dal Ministero, e quegli altresì che 
altri le presentò, o che naturalmente ls si affacciaroifo. 

Dirò prima brevemente di questi 

Fa chi a modo di petizione propose alla Camera una 
operazione, che dicevasi atta a supplire ai bisogni dello 
| Stato senza ricorrere a prestiti forzati, né al credito este- 


anno anche nel cor- 





i ro. Questa operazione consisterebbe a emeltere carta mo- | 


netata pel valsente di 75 milioni. Secondo il progetto i 
beni nazionali ne sarebbero garanzia: i privati verrebbero 
allettati a cambiare il loro oro ed argento contro biglietti, 
mediante un premio che all'uopo varierebbe dall'1 al 40 
per 00: i biglietti a cominciare dal second'anno verreb- 
hero ritirati per decimi, e surrogati con moneta sonante. 
lo non mì arresterò a combattere questa idea, Dirò solo 
che nelle circostanze attuali sarebbe molto problematico 
di trovar nello Stato 75 milioni iJi numerario da sostituirsi 
con carla monetata; che questa non avrebbe corso fuori 
di Stato, se non con iscapito, e quindi con isconcerto nei 
valori; che niuna ipoteca al mondo basterebbe probabil- 
mente a tenerla al pari: che gli stessi sforzi che farebbe 
il Governo per farla ricevere ne peggiorerebbero la stima: 
che nino ragionamento leverebba alla moltitudirie Ja idea 
che il Governo ne potesse creare a piacimento oltre i 75 
milioni: che îhfine l'esempio fatale degli assegnati fran- 
cesì è ancora di troppo recente memoria, 

La Commissione perciò non-crede che Ja Camera abbia 
ad ocenparsi di tale idea 

Simili ragioni la persuadoo a porre, almeno per ora, 
dla banda un’altra proposta tendente a emettere biglietti 
ipotecati non solo sui beni dello Stato, ma altresi su quelli 
de' privati, che volontariamente li offerissero pell’esca di 
un annuo interesse 

Fu eziandio chi propose di giovarsi della Banca di Ge- 
nova per operare un'emissione di cartelle, le quali verreb- 
bero ampiamente guarentite dallo Stato. La Commissione 
esaminò diligentemente questa proposta: ne riconobbe la 
convenienza per una banca, come quelle d'Inghilterra e 
di Francia, d'ampii fondi e attività: non potè riconoscerla 
per quella di Genova, Questa infatti ha azioni appena per 
la somma di 4 milioni; inoltre un terzo del suo nume- 
rario deve stare a garanzia della carta che emettesse. Le 
operazioni sue adunque debbono' essenzialmente essere 
molto limitate, massime stante la concorrenza de' così 
delti Banchierotti ossia cambia valute, i quali col ricevere 
in deposito il denaro dei principali negozianti, e- col 
girarlo ad un semplice lor cenno; hanno stabilite in 
Genova altrettante piccole banche di giro e deposito, 

Per valersi della Banca suddetta ai bisogni dello Stato 
converrebbe adunque di allargarne previamente le basi. 
È questo il momento opportuno di farlo? Noi nol eredia- 
mo. Basi alle operazioni di una banca sono, ‘eredito pub- 
blico e moltiplicità degli affari. Questi appunto mancano 
oggici, Ciò è tanto vero che le azioni di essa Banca, le 
quali già erano a 1,400, sono oggidi cadute a 1150, e l’in- 
teresse dell'ullimo semestre venne appena ragguagliato al 
4112 circa sul valore nominale, 

La Commissione è d'avviso che per ora non sta molto 
probabile che Ja Banca di Genova possa recare un soce 
corso efficace ai bisogni grandi ed urgenti dello Stato, nè 
sarebbe forse conveniente il chiederlo ad essa. 

Non mi fermerò a discutere e combattere altre propo- 
sizioni, le quali quasi tutte partono da supposti 6 fallaci 
affatto, a almeno di troppo superiori alle forze vera e reali 
dello Stato 

Più ragionevoli ed opportune parvero le idoe di coloro 
che consigliavano di soccorrere alle finanze sia mediagte 
un prestito sui crediti ipotecarii, sia mediante l’alienazio- 
ne di quelle terre e case demaniali sparse e non molto 
fruttifere, che pur somministrando allo Stato una rendita 
totale di L. 665,945, possono calcolarsi di un valon capi. 
tale superiore ai 15 milioni. La Commissione si farà un 
dovere d'intrattenerzi di siffatte due idee, allorchè vi rife- 
rirà intorno ai progetti di prestito gratuito, ed ai mezzi 
atti a surrogarli o modificarli. 

Resta a esaminarsi il progetto ministeriale num. 5, In 
esso si chiede la facoltà di contrarre un prestito di 12 
milioni, ad un interesse non eccedente il 6 0j0, ipotecan- 
dolo sopra i beni dell'Ordine Mauriziano, e insupplemento 
sopra quelli del Demanio 

Avvertasi preliminarmente che, giusta le notizie officiali 
comunicateci gentilmente da quell'Amministrazione , 
beni dell'Ordine van distinti in due cl 


i 
isi, cioè in beni 
rurali e in case da affitto. T primi risultano ad un totale 
di giornate 17,860, di cui 14,088 coltive, e 3771 imbo- 
schite : la loro rendita lorda monta a L. 715,675, le pas- 
sività annue a L. 276,553, la rendita netta a L, 459,122, 
I fitti delle case fruttano ogni anno L. 61,691, le spese 


relative sono di L. 6,281, l'entrata netta è di L. 55,411. 
Il totale della rendita netta di tutti i beni ipotecabili del- 
l'Ordine Mauriziano ascenderebbe adunque a L. 494,535. 
E su questi beni, che il Ministero proporrebbe di fon- 
dare il prestito accennato, L'intenzione sua evidentemente 
sarebbe di trovarlo al parived in massima parte: tra capî- 
talisti del pa 
col riserbarsi 


è ò mirò sia col proporre l'ipoteca, sia 
la facoltà d'innalzare l'interesse al 6 00, 
sia coll'offrire il rimborso nei breve termine di anni 6. 

La Commissione apprezzò la bontà li queste ragioni, 
o, senza eliminare la garanzia dell'ipoteca ed il vantaggio 
del prossimo rimborso, credette tuttavia di modificare in 
alcuni punti il progetto ministeriale. Prima di tutto pensò 
di attenersi alla base ordinaria del 5 0j0, come quella che 
meglio si conforma agli usi ed alle condizioni di siffatte 
operazioni 

In secondo luogo la Commissione affine di allettare 
eziandio que’ capitalisti i quali volessero ottenere un im: 
piego più lungo a° proprii fondi, credette opportuno sta- 
bilire che alla fine del sesto anno l'ipoteca cesserebbe 
bensi, e îl rimborso si operereblie per tutti coloro che lo 
chiedessero, ma fosse però facoltativo a chi not volesse, 
di farsi cambiare la propria cedola. ipotecaria in altra 
equivalente al pari da emetlersi sulle hasi dell'imprestito 
del 1851 

La Commissione stimò di stabilire un termine a code» 
ste conversioni, cioè di sei mesi avanti la scadenza del 
rimborso, e ciò onde levare al Governo il danno di dover 
radunare somme superiori al rimborso effettivo 

La Commissione, all'intento di far fronte alie impreve- 
dute spese della guerra, ed, ove occorresse, anche al 
disavanzo col quale potrebbesi forse negoziare il prestito, 
propone che la somma di esso si elevi alquanto più che 
nel progetto ministeriale, cioè a 750,000 di rendita. 

Infine, desiderando di veder tosto o tardi effettuaia la 
vendita dei beni e case demaniali, propenn che invere ili 


si 


«A 
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somministrare l’ipoteca supplettiva sui beni in generale 
del Demanio, questayenga ristretta soltanto ai canali del 
Vercellese, la cui rendita netta annua sommando a | 
L. 347,254, quando venga aggiunta alla rendita accen- | 
nata dei beni dell'Ordine Mauriziano, dà una rendita netta 
totale di L. 841,767, corrispondente ad un cap 

di circa 17 milioni, epperciò superiore a quello neces 
rio a fornire l'ipoteca del prestito proposto | 

Queste sono le modificazioni che la Commi 

creduto di dovere introdurre nel progetto di legge, che a 
uome di lei io ho l'onore di sottomettere alla vostra 
approvazione. 


Il relatore Ricorti 


PROGETTO DI LEGGE 

Art. 4. Il Ministro Segrelario*di Stato per le Finanze è 
autorizzato a fare un'emissione di rendige al cinque per 
cento pel valore di L. 759,000, rimborsabili dentro un 
termine di anni 6. 

Art, 2. Per la sicurezza del capitale corrispondente alla 
rendita ‘sovraindicata, restano ipolecati i beni stabili del- i 
l'Ordine de' santi Maurizio e Lazzaro ed, in sussidio, if 
canali del Vercellese, di proprietà dello Stato 

Art. 3. Dal giorno dell'emissione di tali rendite fino a 
sei mesi prima della scadenza del termine sovrafissato di 
sei anni, sarà sempre facoltativo a ciascuno dei creditori 
di cambiare il titolo dell'imprestito con cedole del cinque 
per cento al pari, che verranno emesse semestralmente 
sulle basi dell'imprestito del 1851. 

Sulle stesse basi verrà pure al line del sesto anno de- 
terminato, l'occorrente fondo d'aminortizzazione. 


+:2200O00t0+ 
ALLA MILIZIA NAZIONALE DI TORINO. 


Conciltadini! 

La legge per l'ordinamento della milizia nazionale, e 
Jo insiruzioni emanate dall'autorità superiore vi chiamano 
ad intervenire alla triplice funzione: che avrà luogo do- 
menica prossima 23 del corrente mese, cioè al ricano: 
scimento del comandante e degli uffiziali, alla benedizione 
slelle bandiere, ed alla prestazione del giuramento. 

Ji solo accennare i motivi della-riunione della milizia 
deve bastare perchè tutti coloro che vi appartengono ne 
apprezzino l'importanza e premurosi v' intervengano. 

L'ordine, l'ora ed il luogo del convegno ‘per questa sì 
solenne funzione furono concertati tra la Civica Ammini- 
strazione e S. 





il sig. generale comandante superiore 
quale saranno resi noti al corpo stesso 
per mezzo d'ordine del giorno. 

Questo nostro preventivo annunzio servirà a maggior- 
mente assicurarci che le file della milizia saranno com- 
plete, provando così che ognuno é geloso di compiere con 
eguale esattezza è zelo i doveri imposti dalla legge. 

Concittadini della milizia! L'universale vostro concorso 
sarà un'arra sicura che nelle importanti circostanze 


della milizia, 


nient'altro avrete in mira che l'unione e Ja forza ed il 
mantenimento dell'ordine che vi è affidato, 
Torino, dal palazzo di Città, addi 20 luglio 1848 
Nicna Sindaco. 
Monsieur le Rédacteur 


Jevousprie de vouloir bien inserer dans votre estimable 
Journal le document suivant en réponse à l'article Prin- 
cipauté dle Monaco, rapporté dans votre numéro du 18 de 
ce mois, 

La reproduction de cette pièce authentique fera justice 
des assertions aussi inexactes que déloyales contenues dans 
la protestation en question, déplorable eri de détresse d'un 
ponvoir qui s'en va a 

Elle prouvera s rabondamment, que la votation des vil- 
les libres de Menton et Roquebrune s'est opéice avec la 
blus grande liberié, la plus grande publicité, avec toutes 
les formes léga!es, en déhors de toute influence étrangè 
et par la seule voie digne d'un peuple qui a la conscignce 
de son droit et de sa dignité. 

Que cette votation est, conséquemment, l’expression li- 
bre el spontanée des sentiments depuis longtemps connus 
de l'immense majorité du pays, quellesque puissent étre 
les protestations des Monacotains dont la cause, d’ailleurs, 
est radicalement séparée de celle des villes libres, et aux- 
‘uels on est loin d'envier le bonheur de conserver levir 
célèbre nationalità de neul siceles, et la paternelle famille 
dont ils sont fiers de se dire les féaux sujets. 

Turin, ce 19 juillet 1848. 
Un de vos abonnés. 


Delibération du grand Conseil des villes libres de 
Menton et Roquebrune du 30 juin 4848. 

Vu ta déliberation du vingt-deux juin courant(1); vu les 
listes. de votation préseniges en ‘original par le notaire | 
Bottini, ainsi que l'acte de dépòt, que-ce-dernier en a 
dressé, contenant le dépouillement de ces listes 

Attendn que de cet acte et des listes y annexées, il ré- 
sulte que le nombre des votes favorables à fa réunion des 
villes libres de Menton et de Roquebrune, au royaume de 
Ta Haute-Italie, sous la dynastie constitutionnelle de la 
maison de Savoie, s'éleveà cinq cent soixante-huit, et qu'i 
n'existe pas un seul vote conîraire à cette union; 

Atendu que d'après le dernier recensement des dites 
villes, Ja totalitè de la population s' éleverait à quatre 
mille neuf cent àmes, y compris les absents et les étran- 
gersi 

Que déluction faite de ces derniers, des mineurs et 
des femmes, le nombre des individus aptes'à voter ne 
peut atteindre le chiffre de mille. 

Qu'ainsi une grande majorilé s'est prononceée ouverte- 
ment pour Ja réunion et que cette m ‘jorité se compose 
de toute la représentation du | de la propriété, du 








reni 

(1) Dans cette délibération le grand Conseil, prenant È 
eu considéralion une petition recouverte' de 155 signa- | 
tures demandant la réunion aux Élats Sardes, a déeréte, | 
@ l'unanimité, que le pays seraît consiilié, et que des | 
listes seraient ourerles pour recevotr les votes de tuus les 
habitants des villes libres qu-dessus de 21 ans, pour et 
contre la réunion. 





| lentino. Carducci era con dieci 


clergé, de la municipalité, du tribunal, et de toutes les 
capacilés. 

Que ce vote recoit une nouvelle force par l'adresse prosen- 
tée an grand Conseil dans sa séance de ce joun par les 
dames des villes Jibres, reconverie de deux cent treîssigna- 
tures, el tebdante è exprimer leur regret de nepouxdir 3p- 
poser leurs noms sur les listes ouvertes pour l'adhésion au 
royaume de Ja Haute Italie, laquelle adresse, sans cons 


| iwer un vote legal, ne laisse pas que d'attester le vou 


spontané de cette autre partie intér 
tion. 
Le grand Conseil, heureux. que ces concitoyens, en 


nie de la popula- 


{ associant leurs destinées.à celles d'un grand peuple, sous 


le plus grand des Rois, sauvegardent è la fois lemr hon- 
neur, leut independance et leurs véritables intéréts, 

Délibére : 

La réunion immediate des villes libres de Menton et 
Roquebrune aux États Sardes, sous la dynastie constitu- 
tionnelle de la maison de Savoie, sera effectuée. 

Messieurs, le chev. Charles Crema, president, le chev. 
Joseph Preti de Saint-Ambroise, l'avocat Charles Baraldo, 
commissaires du Gouvernement, Auguste Massa, prési- 
dent du grand Conseil, et maire de la ville de Menton, 
sont délégués pour faire auprès du Gouvernement Sarde 

s démarches nécessaires, afin d'opérer cette fusion avec 
ces avantages auxquels le pays, par sa position partieu- 
lière semble pouvoir aspirer. 

Pleins pouvoirs lear sont conféréspour signer tous actes 
et conventions, aux pagtes, conditioms et clauses qu'ils 
aviseront dans l'intérèét du pays. Ces .actes et conventions 
par eux signés seront à l'instant obligatoires pour Jes 
Villes libres de Menton et Roquebrune. 


Questo documento ufficiale conferma pienamente 
le nozioni che ci giunsero da fonte sicura: dietro 
alle quali possiamo asserire, che il Governo sardo 
si astenne da qualunque atto diretto 0 indiretto 
che influir potesse sulla determinazione degli abi- 
tanti di Mentone e di Roceabruna; e che non vi fu 
mai voto esso in modo più libero e sincero 
Onde iamo che quando il Governo francese ab: 
bia esaminato questo e gli atti relativi a questo fatto, 
che gli vennero da alcuni giorni wasmessi, esso ces 
serà dall’opporsi ad un'unione conforme ai veri in- 
teressi e desiderii di quelle popolazioni, 

STATI PONTIFICII. 

ROMA (15 luglio). — Questa sera spira il tempo pre 
fisso a quelli della beneficenza, che saranno privati di pa- 
gamento se non si arruolano come soldati. Fino da questa 
mattina sono state prese tutte le precauzioni per farli 
stare a dovere, perché vorrebbero tomultuare. Forti di- 
slaccamenti di civica e cavalleria sono stati inviati su 
Varii punti. 

Il comando civico ha fatto distribuire 120 mila cartue- 
cie, oltre le molte cariche già date avanti, e con ordine 
del giorno lia comandato che tutti i civici simo di guar- 
dia o distaccati, debbano sempre almeno avere addo:so 
20 cariche, sotto pena di stretto arresto in caso di tras 
gressione, e sotto la responsabilità dei rispettivi ufficiali, 

(Alba). 
REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (12 luglio). — Teri Bozzelli con tutto il' mini 
stero fu alla Camera dei deputati chiamato in ‘seduta se- 
greta: Questo nostro Guizot ascese èlla tribuna, ove fra le 
pessime cose disse, che mentre il Pontefice e gli altri 
principi italiani inzannavano i popoli con ipocrite rifor- 
me, Ferdinando usti innanzi generosamente con ina li- 
bera Costituzione. Parlò del ministero Troya convenevo]- 
mente, appellò il programma del 3 aprile 14 padre delle 
barricate. Disse che dopo pochi giorni avrebbe resa eon- 
to degli affari di Calabria. Gigli sali indi alla tribuna, 
parlò rimessamente: allora Troya gli volge le parole di- 

ndo: « a voi che usate di modi dovuti alla dignità di 
una Camera' legis a, dico alcuna cosa, e non a'chi non 
conosce il parlare parlamentariò ed il rispetto dovuto a 
noi; » allora si alzò Bozzelli, chiese se a lui erano dirette 
queste parole. Troya rispose, non parlare mai con un 
Rozzelli, ma al ministero. Si venne ad ‘urti forti, Sci; 
chiamò al’ordine, ed il presidente suonò il campanieli 
dichiarando la seduta sciolta. Così il ministero che avev: 
in proposito di non rispettare la Camera, fu dalla Camera 
cacciato. Vedo non bella affatto la posizione del praese 
Un esercito di 80 mila uomini da una parte, guerra’ civile 
non generale dall'altra, Ministero e Camera in guerra, è 
la Camera senza forza materiale, senza guardia nazionale 

Teri sera è arrivato sul vapore regio quel prete Peluso, 
antico sanfedista, che ì Carducci mentre sbarcatva si 
di una spiaggia del Cilento per guidare il movimento Ci 
i, il prete alla te 
sta di 26 suoi sgherri lo assalì, un Calabrese fu morto, &l- 
tri feriti, Carducci ferito in un braccio e preso, non 
tendosi più difendere. 

Petruccelli è stato arrestato mentre veniva in Napali; 
la Camera lo ha reclamato, il Ministero ha promesso di 
farlo restituire. Corrisp. del Contempi). 


pa 


ESTERO. 


FRANCIA. 
PARIGI (16. luglio), — 1l Comitato delle finanze si vee 


cupò oggi della proposta del sig. Proudhon. Il sig. Prov 


dhon entrò dapprima in alcuni sviluppi sulla sua proposta, 


È la quale secondo lui non tende se non all’organizzazione 


d'un credito reciproco tra i cittadini. Egli defini il suo 
mecganismo di credito, dicendo che s'egli prende il terzo 
di tutti i redditi, si è perchègli etti canigiabili dimiadi: 
ranno d'un valore proporzionato, senza che le facoltà re- 
lative di ciascuno siano diminuite. Così si formerà, ei 
dice, un immenso capitale di circolazione. Il Prou- 


dhon aggiunse che si poteva rimproverare al suo sistema 








di stabilite nn privitegio a favore degli operai, aî quali 
egli non fa alcuna ritenzione; ma tal favore, tutto mo- 
mentaneo, vien legittimato dalla loro disagiata condizione. 

Eccitato dalle interpellanze di parecchi membri, i quali 
chiesero che si spiegasse in modo formale sul vero spirito 
delia sua proposta, il sig. Proudbon si sarebbe ‘espresso 
a un dipresso in questi termini 7 

«Io non sono nè comunista, nè socialista; io mi oppongo 
all'imposizione progressiva. Ma credo che la proprietà 
avri sorte del cristianesimo: questo divien logoro; ed 
essa pure si logorerà; essa non ha più che una corta du- 
rata, trecent'anni forse. lo. voglio accelerarne la vita, ma 
non inaridiria in un tratto. Egli è per questo che le tolgo 
soltanto un terzo del reddito, senza pregiudizio di quanto 
proporrei più tardi.» 1 

I signori Gaulihier de Rumilly e Binead credettero di 
dover combattere questa strana proposta. Nessun membro 
del Comitato avendo presa la parola per appoggiare la 
proposta, ilel sig. I'roudhon, il sig. Garnier-Pagés chiese 
la nominazione immediata del relatore che ne pnopor- 
rebbe la ripulsa all'Assemblea. Parecchi membri allora, 
specialmente ilsig. Thiers, dichiararono che Ja discussione 
essendostata sollevata, bisognava ch'ella avesse tutto il suo 
sviluppo. Accertasi chevil Comitato è deciso di trattare a 
fondo tutte le quistioni sollevate dal sig: Proudhon, e di 
recare alla luce della pubblica discussione tutte queste 
dottrine antisociali, diffuse nelle masse con tutti i mezzi 
possibili, e che non fecero altro, se non ‘mantenere: hello 
spirito delle popolazioni, le idee le prù insensate e le più 
sovversive d'ogni ordine e d'ogni sicurezza.* (Débats). 

— Ii Comitato degli affari esteri, dopo aver inteso il 
rapporto sulle cose d'Italia, intavolò su questo ‘soggetto 
una lunga discussione chie occupò più sedute, 

Daremo domani il discorso del sig. Lamartine.in 
risposta aì sigg. Napoleone Bonaparte e Mauguin. 

ALEMAGNA. 

FRANCOFORTE. — L'ultima seduta della dieta -fede- 
rale dell’ Alemagna ai 12 di luglio; poiché il' vicario ebbe 
lasciata la chiesa di S. Paolo, si dirigeva al palazzo della 
dieta, dove un membro dell'Assemblea gli leggeva il se 
guente discorso 

Con gran gioia abbiamo noi accolta la vostra scelta di 
Vicario, 0 principe; siccome quegli che potevate e sapevate 

slare la bibertà e l'indipendenza dell'Alemagna, ed ac- 

erle onore e grandezza, Collocati noi quia rappre» 
sentare la nostra patria, ad essere organi della.sua volontà 
e de' suoi desiderii, rassegniamo l'esercizio del nostro po- 
tere nelle mani di vostra altezza , sicuri , che più bello e 
più forte crescerà per voi l'edificio della potenza tedesca, 

Vi rispondeva con brevi parole il Vicario: 

Mentre io entro quest'oggi nell’imporlante uSfizio di 

rio, non posso fare a meno di ringraziare quest'Assem- 
blea per la confidenza che hanno i governi tedeschi nella 
mia scelta, e che per il vostro organo mi hanno dimustrata; 
io prendo in nome della dieta il potere provvisorio, spe- 
rando nella concorde opera di tutti i governi tedeschi, dei 
quali voi siele i nobilissimi rappresendanti. 

14 luglio). — Il vicario la promesso di ritornare al più 
presto possibile, e di portare con lui la sua moglie e i suoi 
ligliuoli. È suo desiderio-di vivere anche qui coll’usata sua 
semplicità. Prima di partire egli dirigeva una lettera di 
ringraziamento al municipio di Francoforte: finora il mi- 
nistero non. è fatto; corre però la seguente lista: Cam- 
phausen ministro degli esteri e presidente; Schmerling 
ministro degli interni , Molitor ministro di giusuzia, Ma- 
thy ministro di finanze, Duckwitz ministro di'conimercio 
e marina, Schreckenstein ministro di guerra. 

leri il vicario era visitato dal re di Wirtemberg, dagli 
arciduchi di Baden e di Hessen; nella seduta dell'Assem- 
blea nazionale alcuni deputati di Hannover dichiaravano 
la nota del loro governo come inutile, e protestavano che 
essi come deputati di tutto il popole», nun ariteporrebbero 
giammai agli interessi dell'Alemagna i pettegolezzi del 
loro re. 

———_ => 090000 


NOTIZIE DIL MATTINO 


DAL QUARTIER GENERALE PRINCIPALE 
Marmirelo, 19 luglio 1848. 

Poco dopo la mezzanotte (del 18 al 19) giunse a questo 
Quartiere generale il capitano di Stato Maggior generale 
cavaliere di Villamarina mandato da S. E. il generale 
Bava per recar l'annunzio della vittoria di Governolo, che 
S. M. volle fosse fatta tostamente conoscere. al R, esercito 
col proclama che ho l'onore di trasmettere qui compie- 
gato a V. E la giornata poì lo stesso generale Bava 
spediva un ragguiaglio. più circostanziato della ‘gloriosa 
fazione, che confermando quanto avev. 
il detto ufficiale di Stato maggi 
posizione di Governolo guardata da forse 2m. 
fu superata con islancio fortissimo dei nostri, che d 
mo tratto sospinsero il iemico-oltre il ponte sul Mincio. 
Invano veniva dal medesimo sollevato il ponte levatoio da 


riferito a voce 


cui era intersecato il detto ponte, chela compagnia dei | 


Bersaglieri (Lions) fatta discendere di nascosto sul Po so- 
pra barconi coperti di tela, sino al dissotto della foce det 
Mibcio, assali d'improvsis spalle i tedeschi e gettò 
tale uno spavento fra di loro che si scompigliarono, per- 
mettendo così ai Bersaglieri di abbassare il ponte levatoio, 
onde Fatta abilità ai nostri di varcare il Mincio e di lan- 
piena rotto: i Bersaglieri avevano già fatto 150 prigio- 
Mirri, a cui se ne aggiunsero 530 fatti dalle truppe nel 
primo impeto che fecero al di la del fieme, molti furono 
i morti dall parie del nemico, pochissimi dalla nostra, 


fra i quali però abbiamo a lamentare il conte Gattina 


siulante maggiore in 2", ed il signor Appiotti sottotenente ! 


tel reggimento Genova cavalleria: la patria riconoscente, 


conseiverà memoria di questi animosi giovani, e Lraman- 
ilerà ai posteri il & 


cavaliere Brunetta dello stesso reggimento, fra i prigio- 








irioso loro nome a sollievo del dotore | 
dei loro parenti e de' fratelli d'armi: fa anche ferito il | 


nieri che già furono avviati 

il maggiore Rokawyina, 
Rapporto per iscritto rel 

vuto nella notte riducendo a 

pezzi di cannone conquistati sul 


V. E. farà di questa nuova pai 
giudicherà apposito per asseconda 
mento, che prende la nazione aî 
battente. 4 

La'prego intanto di gradire | 
profondo ossequio, g 

Dagli avamposti della secondi 
stellara sono stati fatti prigi 
mente un capitano ed un luogotei 
giore austriaco, i quali si recavano'i 
da Mantova a Legnago. _ "I 

SoLpanil ti; ;Ls) 

Ieri un nuovo scontro delle no: 
è stato segnalato da una nuovarvi 

S. E. ilgenerale Bava, mentre: 
in soccorso del minacciato Modenes 
il reggimento Genova  cavalletta/4i 
compagnia del secondo battaglione! 
intesa la precipitosa, ritirata 
anpunzio del suo arrivo al di 
lamente il sno corpo di Lruppe| 
saggio sul basso Mincio, con 
dicevasi fortemente occupato 

Fuyvi colà un aspro combatti 
l'intiera cacciata degli Austri 
di due bandiere, di quattro pi 
più prigionie 


gloria comune, delliesercito, @ 
con qualsivoglia parte delle nosi 
incontrare il nemico, esso non | 


italiano, e che l'indipendenza dell 


libitmente dalle forti vostre arù 
Quartier Generale di Mar 
19 Luglio 1848, 


Il Capo. dello 


da bi 

Bozzono (18 luglio)— Cal giorni 
dai Piemontesi e dai Lombardi! 
porta San Giorgio, ‘che comunio 
Oggi o domani si crede cheap 
circondata. fai 

La guarnigione di Mantova. 
con 3,000 ‘malati è una inortal 
Sabato però fu rinforzata di 
per quanto ilicesi, dal generale: 
gare il governatore malato, | 

Miano (19 Luglio). — lori 
Zucchi a zio del Governo p 
incaricato dell'ordinamento de 
stibilità il suo quartiere a © 
mano mano avviati, Sono parl 
d'artiglieria; è Sad 

RococNa { 17 Inglio). — eri 
prolegato a straordinario consiglio 
vinciali che comunali, rutti, gli 
versi corpi residenti a Bologni L= 
di guerra che darà opera con dj 
mamento necessorio alla gn 
denza con quei comitati chi 
stabiliranno. 

Vexezia (16 luglio), — Ieri 
alt 400 Piemontesi, Ritorna 
dal Governo Dolfin Boldù, Don 

Panioi (17 luglio). — Wl sig. BI 
dimissione da ministro della” 
dal potere esecutivo, 1, 

— Numerosi arresti, alcuni. 
spargere molta luce. su cirtos 
nella procedura che si fa sim 
tentato del 15 maggio ed all 
nero fatti la notte scorsa 4 
di mandati spiccati dal pre 
dai membri instiutiori dell 

— 11 ministro della guerra 
mandante la sesta divisione. 
dispaccio telografico: È 

« Il numero delle armi. disti 
fucili è di 1,160 moschetloni, 
054 moschetioni. Jo spero el 
mento compiuto o ad un di 

— Il mimistro dell'interno 
tutti i prefetti, affinché si èsHgui 
blea nazionale per la rinnovazione 
fissata: pel A agosto, he 

— Parecchi battaglioni di | 
pati nelle circostanze di Li 
e formarono parte dell'esercito 


ta decisione equivale a tm fi 

Toroxe (Il luglio), — 1 basti 
mercio.il Su//y è venuto nel noi 
fucili per l'Italia, Hi 

Mabni (12 Zuglio), — Essend 
zioni politiche e diplomatiche tral 
S. M. il Re Carlo Alberio ha decor 
S. Mar i.signori duca div] 
consiglio dei ministri, e duca 
Stato. 

Secondo una Jettera che pul 
le si ristabiliscano . le relazio! 
scana ela Spagna, essendo il mini 

Sardegna incaricato di rapprest 
Guverno toscano alla nostra cori 
enna (14 Zuglio), —Teri sere 
iamente_ il Mistero, affinch 
aduzio minacciasse disordmi,. 
proclamato, Esteri, Wessenbergi ini 
Schònhals; atl' interim, Latourz ei 
lavori pubblici, Selrwarzeri 
questo ministero sarà per ora | 
Dalla Gallizia hanno di coni 


d: È : Dopoché si è avanzato il negg 
Giare la cavalleria fdietro i fuggiaschi ne successe tina 


ciano ora i quarti pate, 
liziani, Hainau, Hohenegg, Eùî 
han, Mazzuchelli, Lirimanh perse 
rata verso Ostraù. In brevissm 
battaglioni dei medesimi reggi 
guerca, come anche il reggimento 
ste truppe sono destinate a. rinfol 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente, 


“Cn : ù 40) 
franco alluogo +... 1. + +,» > Mi 
ii Jtaliani èd estero franco ai confini 50 
mero, cent, 40. i 
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"A orino, 21 Luglio. 


FATTO D'ARMI DI GOVERNOLO, 


la notizia del fatto di Governolo veniva a 

le gli animi ‘attristati dal lungo silenzio sulle 

a guerra. Le nostre truppe mostrarono in 
contro quella perizia militare e, quell’ardi- 

iso coraggio che solo arrestar possono quegli 

lì materiali che sono riparo e scudo alla fiac- 

i dell'austriaco : égli sa ora qual sorte inevita- 
lilelb Allende, se in aperta campagna abbia a far 

nle al Piemontese. 

“Una tale ineguaglianza si è quella che determinò 
il sistema di guerra: del nemico ,. sistema che; ap- 
poggiato ai baluardi di Mantova, Verona e Le- 
gnigo, ci pose a nostra volta nella necessità di se- 
glitio 6 Gontrapporre alle arti sue quelle che la 
scienza militare ha inevitabilmente in questi casi 
prestabilite, 

] campi della guerra lombarda sono segnati pal- 
mo per: palmo sulle carte militari, e non havvi cal- 
tolo:che ili tedesco non abbia fatto con’esautire’tutte 
lt ipotesi ell’attacco e della difesa: l’arte ivi va di 
paro al vi bre, comanda l’opera, e misura quasi 
situa il'lempo. Ma accerchiato, stretto da ogni lato, 
pioverà ben tosto il nemico che questo tempo che 


ame, scorrerà quanto prima veloce a suo 
tutte le astuzie, tutta la strategia, tutti i ri- 
difese ritardar non potranno quell’ora che è 
dall'arte, curata dal valore; dalla virtù 
dl giustizia stessa della nostra causa. 
leone s'impadroniva di Mantova a Rivoli, è 
assicurati dall’ irresistibile valore delle 
schiere, nei campi della Venezia affretteremo 
la caduta degli ultimi baluardi della tiran- 
aniera. 
ayvi or più soldato italiano il quale non 


i che rinnovano i prodigi delle falangi po- 





i 


1 manoscritti non verranno restituiti. 


Presso: delle inserzioni — Centesimi 25 per riga 


AVVERTENZE 


4 
Le lettere,.} giorpali; | pacchi, gli annunzi dot»rino indirizzata franchi di' posta alla 
Direzione del Giornale li Risozcmanro. 
li 


In Tori 
Angeli e d: 


'orino. In Genova 


L'uffizio, del giornale starà aperto; dallo 40) antimertdiane ullé 2 pom, Ja enel dai librai too È Ea o 
 Ginerra presso Cherkalie libr. e si. 


di corrisp. 
Oxford Street. 





0 all'Ufizio del 

librai Fratelli Pic, 
Nelle provincie presso gli uftizi post 
T reso A. 


'oledo, n. 260, e 





siero, volti a quei prodi che ritornano il. nome | 
italiano all'antico onore: un'illimitata fiducia pronta | 
ad sogni sagrifizio, sia pegno a loro della no- 
stra riconoscenza : quella sola il magnanimo Prin- 
cipe da noi vuole a premio di quell’opera cui egli | 
ha consecrata la vita. Dessa sola assicurar può 
quella vittoria che compirà i voti di tanti (secoli, e 
farà vero il detto ‘che l’Italia può bastar da sè alla 
sua libertà, alla sua indipendenza. 


| 
| 
i 


M, A. CASTELLI. 
—_— DIDO 
SENATO 
Tornata del 49 e 20. 


Dopo tre discussioni, due di giorno ed una di 
notte, la legge d'unione per la Lombatdia già di- 
visa in due dai deputati, usciva divisa în tre e vo- 
tata all'unanimità dai senatori. La diversità tra le 
due Camere fu questa , che i deputali vi spesero 
intorno un mese all'incirca di discussioni; i senatori 
vi spesero sole ventiquattro ore. 

L'altra diversità fu, che i deputati teneri dell'in- 
dipendenza dei futuri membri della Costituente, non 
vollero stipendio per gl’impiegati che dovessero an- 
darvi; i senatori lo vollero. 

Ma avendo essi ricusato l'indennità ,' non hanno 
fatto altro che il Cicero pro domo sua, Si spera che 
i deputati accettando l’altra piccola variazione in- 
torno ai presidenti e ii del collegio eletto- 
rale, sostituiti ai sindaci e segretarii di comune per 
recare lo spoglio dei voti al capo-luogo, fedeli anche 
al loro principio di esser conseguenti a se stessi, ri- 
melteranno a luogo loro le cose, mantenendo l’arti- 
colo degli impiegati tal quale uscì dalle loro. mani. 

Così, delle tanto a ragione aspettate mutazioni , 
il Senato s'arrestò a due: di poco conto l'una, l’altra 
di non molta convenienza per la sua dignità. 

Tra gli oratori che spiegarono maggior energia 
d’eloquenza e di convinzioni, fu tra primi il sena- 
tore Giovanetti, il senatore Stara ed il senatore Pey- 
ron: quel primo propugnando l'indennità in com- 
pagnia del secondo: gli ultimi due, e segnatamente 
l’ultimo, combattendo per l'unità del potere legisla- 
tivo da lasciarsi al Governo del Re, con un solo voto 
consultivo pel Governo provvisorio di Milano. 














MIA OPINIONE ED UN PO’ DI STORIA 


Intorno alla discussione ed alla votazione 
i sulle leggi 
‘per l'unione della Lombardia, ece. 


ll'abvocato Pier Dionic1 PineLti deputato. 


mo che le colonne del nostro giornale fossero 
tantemente per tutto. capire l'opuscoletto, dal 
Iinbitola questa appendice ed in cui l'onorevole 
lesse la genuina storia di una discussione, alla 
le della quale egli prese parte attivissima, ma 
Costretto al letto da improvviso e grave malore, 
lentare di scongiuvar l’esito infelice cogli argo- 
W&gol voto. Di questo contrattempo molti con noi 
molti più lo saranno dopochè nello 
Mor elie raccomandiamo a colore che si occupano 
dellitosa pubblica, avranto letto in qual modo sia stata 
dle dlalla Commissione incaricatane dal Ministero, e 
dillfinginnata maggioranza della Camera, una praticasi 
IMportante, nella quale il Ministero cadde, e Dio voglia 
Mela Commissione e la Camera non abbiano presto a 
Petirsi (@dietro loro tutto il paese e l’Italia ), la prima 
MHIMtSsuio) la seconda del concesso trionfo. Legato per 
Salvinzione fortissima al partito dei vinti, l'avvocato. Pi- 
îi ll in questa operetta non si mostra troppo amico alla 
piione che capitanava la parte, la quale raccolse 
n pi a se la maggioranza; ma le sue parole benchè ta- 
fumare non contengono però contro la, Commissione 
(ella smguinosa Satira che ne fece, contro ogni sua vi 
i giornale l'Opinione; un membro, a detta di molti, 


(Commissione stessa; con impudente vanto cele 
Ri 





Questa battaglia, che era la più nobile, la più 
conveniente pel Senato, fu sostenuta da pochi ; ed 
il ministro degl’interni, lieto di trovare sì poca op- 
posizione, non durò fatica a vincerla, accertato come 
era già prima della vittoria. 

Gi duole pel Senato, ci duole pel paese, e dire- 
ino, per la stessa causa dell'unione, che l'importan- 
tissima modificazione dell'articolo sesto, sia caduta 
a vuolo, che i senatori, 0 non l'abbiano veduta dal 
lato buono, o tratti da seconde considerazioni , pur 
vedendola, non siensi arrischiati a sostenerla in fac- 
cia all'altra Camera, che la respinse. Noi deploriamo 
doppiamente questa mancanza di previdente energia 
nel Senato, e per la cosa in sè e per gli effetti ine- 
vitabili che sì trarrà dietro. Si disse con ragione 
che l’istessa composizione d'un Ministero. forte ed 
omogeneo sarebbesi resa facile con questo risoluto 
procedere del Senato, ma non vi si badò: faccia- 
mo presto , sì gridò da tulte parti; facciamo bene 
replicò una solitaria voce, quella del conte Sta 
ma vinse il partito della fretta. 

È desso un bene? Un avvenire non'lontano lo 
dirà: e se quest’avvenire ci desse avventurosamente 
il torto, noi tuttavia non potremo rallegrarci mai 
con coloro, che veggendo i capitali difetti d'una 
legge, d’un’importantis consentirono di 
lasciarli sussistere anzichè esporsi al biasimo dei 
pochi, che non mancherà loro ad ogni modo per 
altre vie, ed alla lode dei molti che mancherà 
sempre, se non mostreranno in avvenire più vigoria 
d'iptendimenti, più forza di risoluzioni e più previ- 
denza di eventi. 

Diamo qui appresso i due discorsi dell'abate Pey- 
ron e del conte Stara, affinchè i lettori veggano con 
quanta opportunità ed evidenza di ragionamenti siasi 
da una parte lraltato un importante argomento , € 
ciò malgrado, abbia potuto trionfare l'avviso con- 
trario, per ragioni che a noi non è dato d’inten- 


ima legge, 


dere. 


Senatore Peyron. La Lombardia obbedendo alla ne- 
cessità suprema, votò la sua ‘immediata fusione con gli 
Stati Sardi, e noi obbedendo a pari necessità la accet- 
tammo 

Ma, appena sancita la legge di fusione, si disse, che essa 
bensi ci assicurava il diritto sulla Lombardia, ma non ci 





conferiva il fatto; dacché la Costituente è tal'condizione, 
che sospende il fatto della fusione insino a che la Costi- 
tuente medesima abbia pronunziato l'ultima sua parola. 

Ammessa questa recondita sottigliezza, ne derivereb- 
bero le seguenti conseguenze, in vero poco leali. Noi col 
patto avremmo acquistato un diritto sopra la Lombardia, 
ossia un mero vocabolo, un puro titolo da aggiungersi a 
quello di Cipro e Gerusalemme, paesi, come iutti sanno, 

ssimi per spingere vigorosamente la guerra Italiana: 
La Lombardia avrebbe addossato a noî l'impresa della 
sanguinosa lotta, senza darci giurisdizione di farvela par- 
tecipare con proporzionati mezzi. Noi indipendenti da 
otto secoli, avremmo ottenuta facoltà di profondere vita @ 
tesori per l'emancipazione dei Lombardi, mediante il gra- 
zioso dono, che essi ora ci fanno del vocabolo diritto 
scompagnato dal fatto. Noi saremmo obbligati a far egne- 
gii fatti, e non avremmo giurisdizione sui fatti loro. Dav: 
vero questo contralto sarebbe stato una nuova edizione 
di quel famoso già stipulata dal re degli animali. Se'tal 
era la giu interpretazione della parola della formola 
lombarda, la cortesia, per non ir la prudenza, imponeva 
di darne un preventivo avviso, dacché codesta non preve. 
dibile chiosa intaccava la sostanza del'contratto; 

Se non che confortiamoci. I leali Lombardi riprovano 
tal sofistica interpretazione. Infatti nella loro formola così 
dissero : Noi votiamo fin d'ora l'immediata fusione della 
nostra provincia cegli Stati.Sardi, sempreché sulle basi 
del suffragie universale sia convocata una Costiluente: 
Il vocabolo semprechè annunzia una condizione, Questa 
condizione è forza risolutiva? Si, ese noi non lo adem- 
piamo, il patto è risolto, è nullo. Sarà essa sospensione ? 
Se ciò fosse, i Lombardi avrebbero votato così : Noi ae- 
consentiamo fin d'ora all'immediata fusione, ma sospesa 
dauna condizione. Come mai? Una fusione find'ora imme- 
diata e fin d'ora sospesa * Questi due vocaboli urtano fra 
loro. Ciò che è immediato fin d'ora non é fin d'ora so* 
speso, e ciò che è sospeso non è immediato, I due vocaboli 
fanno a pugni fra loro, e si escludono. Ora i Lombardi 
pronunziarono il vocabolo immediato, dunque esclusero 
il sospeso. Epperò noi fin d'ora abbiamo giuridizione 

Ma nel periodo interinale, che correrà tra, la fusione, 
ed il Parlamento consecutivo alla Costituente, dove risie- 
derà l'autorità di far leggi? 

Anzi tutto consultiamo la formola ‘che contiene il 
patto tra popolo e popolo, 1 Lombardi votaroho la fu- 
sione immediata con gli Stati Sardi. Col vocabolo Stati 
Sardi intesero forse un nome geografico? vollero: essi 
trasfondere geograficamente la Lombardia conigli Stati 
Sardi? L'impresa sarebbe stata sovrumana, Gol nome 
di Stati Sardi intesero stati costituiti per mezzo dei 
loro ordini politici, legislativi, giudiziarii, militari: inte- 
sero Stati ordinati coi loro poteri, ‘a ‘questi Stati:quali 
erano si aderirono con un volo puro e semplice, senza 





brando le arti con cui i pochi ed i giovani nella Camera 
giunsero a far votare contro alla propria opinione i molti 
ed assennati. Articolo, contro cui e la Camera e la Com- 
missione istessa avrebbero dovuto protestare; come lesivo 
della dignità del Parlamento, in cui tutti i partiti devonsì 
credere animati dal solo cosciénzioso sentimento del 
maggior utile della patria, francamente promosso colla 
forza delle ragioni e del convincimento e non dal deside- 
rio d' ottenere con; cavilli e stratagemmi sotterranei 
una ingiusta vittoria. Ma forse la Camera e Ja Com- 
missione meglio che non il presunto autor dell’ articolo 
stimarono dover essere sordi alla garrula voce dei 
giornali. 

Veniamo però all'avvocato Pinelli ed alle sue rivela- 
zioni su questo punto oggimai pur troppo storico, anche 
per quanto riguarda il Senato, a cui invano il deputato 
mandava un tardo e forse inopportuno consiglio. 

Comincia egli dallo stabilire che l'entusiasmo . des 
nel Piemonte dai casi di Lombardia era prova indubitata 
del sincero suo desiderio dell'unione; la quale fu poi pro- 
posta dai Lombardi stessi colla condizione espressa della 
Costituente. 

Questa condizione parve pericolosa ad alcani, princi- 
palmente in Torino, i quali s'agitarono, fecero una infe- 
lice petizione contro di lei, ma non tumultuarono come 
a torto si disse: 

« I Torinesi resi avvertiti del pericolo sì agitarono; si 

agitarono, non tumuliuarono, e fu sognato tumulto una 

calunnia sparsa ad arte nelle provincie, alla quale, mi 

rincresce il dirlo, non furono estranei alcuni deputati; 

parlo di fatti di cui sono accertato, ed oecorrenido, ci- 
terò i nomi. Il ripiego non era maltrovato, si rendeva 
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« impopolare l'opinione che si voleva combattere, s'inti. 
« midivano i deliberanti colla paura di moti popolari nelle 
provincie. 
« Per verità agli uomini che comprendono la loro di 
gnità, le petizioni che fioccarono alla Camera in quei 
giorni dalle provincie, mossero uno sdegnoso ‘sorriso 
e nulla più; ma non era a questi che le petizioni erano 
indirizzate, i paurosi non mancano mai. Un onorevole 
deputato di Torino sorse a chiedere le prove dei fatti, 
ed: allora per testimonianza dei deputati stessi di quelle 
provincie, da cui le petizioni provenivano, fa manifesta 
la calunnia, e fu chiarito che la città di Torino, fu 
sempre e sarà il più sicuro santuario della legalità. » 
L’unione colla condizione della Costituente, vera espres- 
sione del voto dei Lombardi, recata dai loro delegati, fu 
accolta nella Camera con applausi unanimi, come meri- 
tava; ma il progetto di legge riguardante questa unione 
veniva invece seguito dal più cupo silenzio. Quel progetto 
troppo presto noto alla Concordia ( come il Risorgimento 
non senza ragione notava), nelle sue clausule e nelle sue 
omissioni forse conteneva pretese che non erano state 
recate da Milano dai Lombardi, ma sorte negli animi loro 
nei due giorni, in cui sì trattennero coi loro nuovi amici 
di Torino. 
«,Tale sospetto da? Ministero stesso si ebbe; e per lo 
meno convien dire che la Commissione della;Camera, 
riproducendo cotali pretese, si mostrò assai più gelosa 
della conservazione dei poteri del Guverno provvisorio 
Lombardo, che non di quelli del Goyerno nazionale, e 
del principio animatore di unità. 
+ Si aprì la discussione ne; 
« come una parte dei deputati, e specialm 


si vide tosto 


nie i Genovesi, 





mirasse a mantenere intatto il progetto di legge tal 
quale era stato dal Ministero presentato, e fu'a questo 
scopo, che negli uffizi incominciossi a svolgere la spe- 
teoria che si trattasse non di una legge, ma di un 
politico trattato, il quale, secondo l'art. 5'dellò Statuto, 
riflettendo i confini del territorio, dovesse essere sot- 
toposto all'assenso delle Camere; quindi conchiudeva- 
sene che, essendo un trattato, 0 lo si doveva accettare 
tal quale era proposto, ovvero assolutamente rifiutare: 
chi osava rifiutare l'unione della Lombardia e della 
Venezia desse coraggioso il voto negativo. 
« ll sofisma era evidente; i precedenti di Piacenza, 
Parma, Modena, Guastalla e Reggio, parlavano. chiaro, 
ove ogni buona teoria ed il fatto stesso non vi ripu: 
gnassero; ma l'opivione sostenuta con molta vivaci 
alcuni i 
gli uffi 
Frattanto i deputati, spaventati dai pericoli che il’ pro- 
getto di legge presentava, si univano e manilavano al Mi- 
nistero una deputazione, di cui faceva parte l’autore, in- 
caricato di trasmettergli la seguente memoria. 
« l sottoscritti, come incaricati da una riunione di de- 
putati, pregano il Ministero a voler ritirare la legge 
per esso proposta per la riunione delle provincie Lom: 
barde e delle Venete allo Stato Sardo, e di presentarne 
un'altra modificata sulle seguenti basi 
« 1. Che sia esplicitamente dichiarato nel testo stesso 
della legge che il reggimento del nuoyo Stato sarà una 
monarchia costituzionale colla dinastia della veal Casa 
di Savoia 
+2. Ch 


da 
ngegnosi, poneva in dubbio la maggiorità ne 


« per sulî non asrà altra 





fare eccezione alcuna. Dunque se la soluzione del proble- 
ma quanto al tempo interinale dipende dalla sola formola, 
non si può dubitare, che la facoltà di far leggi stia presso 
noi, dacchè i Lombardi ci accettàrono quali siamo con 
tutte le nostre imperfezioni, i 

Ma esiste pure un protocollo. Questo è forse l'adempi- 
mento d'un mandato del popolo votante? No, nella for- 
mola il popolo non si riserbò alcun mandato, né lo com- 
mise. Esso contiene una convenzione tra Governo e Go- 
verno ; ‘qual forza esso abbia in uno Stato costituzionale, 
tutti lo sanno, ed infatti noi ne deliberiamo. 

Perché mai fu dettato codesto protocollo ? 
fusione quanto al periodo transitorio era pura e semplice, 
e riconosceva noi con tulti i nostri poteri, niuno eccel- 
tuato, però il protocollo ne’ suoi primi sette articoli 8; 
propose due fini. Primieramente con parole esplicite di. 
chiarò alcuni punti, che stavano implicitamente compres! 
nel voto della fusione con gli Stati Sardi, come a dire la 
libertà della stampa, il diritto di associazione, la guardia 
nazionale, e simili diritti ed istituzioni che già stavano 
presso noi; epperò codesti articoli sono meramente di- 
e prevengono le controversie sul valore impli- 
che farono già fatali ad un 


Siccome la 


chiarativi, 
cito delle parole, controver: 
Ministero caduto per l'implicito e l'esplicito. — Inoltre il 
protocollo introdusse alcune eccettuazioni ai totali poteri, 
che la formola ci conferiva, così eccettuò la facoltà di 
conchiudere trattati politici e di commercio, e quella an- 
cora di cangiare le leggi ed i regolamenti attuali, ossia la 
legislazione e l'amministrazione vigente in Lombardia. 
Ma quanto alla legislazione futura il protocollo tace. Da 
tal silenzio che cosa dobbiamo conchiudere? La formola 
riconobbe in modo puro e semplice i nostri poteri, il pro- 
tocollo propose le sue eccezioni, non eccettuò la legisla- 
zione futura ; dunque questa risiede là dove la formola 
riconobbe i poteri. Le eccezioni, come dice il volgar as- 
sioma, stabiliscono per regola la massima contraria. Adun- 
que l’aver eccettuato la legislazione presente, ed i trattati 
politici e di commercio nella legislazione futura, mostra 
evidentemente che la futura legislazione sta presso noi, 
nei nostri riconosciuti poteri. 

Si osservò, che se la cosa , ne deriverebbe il 
grave inconveniente, che la Lombardia non sarebbe da 
alcun suo deputato presso noi rappresentata. Oltre che la 
arebbbe nostra, io osservo, che tal assenza lo- 
gicamente deriva dall'essersi stabilita una Costituente. 
Questa chiude il nostro Parlamento. Prima della sua 
chiusura potevasi forse formare una legge elettorale, san- 
cirla, promulgarla ed eseguirla? Era impossibile. Dunque 


lesse co‘ 


colpa non s 


i Lombardi non mandarono deputati, perchè sarebbero 
giunti già chiuso il Parlamento. 

Se non che, vacando la Camera, come mai la Lombar- 
ad un Ministero, a cui non contribuì 


? Gli Stati Sardi già diedero 


dia si accommoderà 
con un suo voto di fiduci 
tante prove e riprove di condiscendenza, di docilità e di 
ai Lombardi, che questi poco decentemente ricu- 
i in 


fiducia 
serebbero di ricambiarci con pari sentimenti, fidand 
quel Ministero, in cui confidiamo noi, e stando con noi 
in termini perfettamente uguali, senza privilegi troppo 
odiosi tra fratelli; tanto più che nel faturo Ministero lice 
credere, che la Lombardia sarà rappresentata. 
Per le ragioni sinora discorse io riconosco, 
governo del Re sta l'autorità di far leggi durante il periodo 
transitorio, Accetto però tutti gli argomenti che la Com- 
sse nella pag. 8 della sua Relazione, e nella 
Ma non credo 


che nel 


missione add 
discussione speciale sarò per avvalorarli. 
amente confutati dalle ragioni 


che questi sieno vittor 
iserbo di confatarle nella spe- 


addotte nella pag. 9, e mi 
ciale discussione. 
AMMENDAMENTO, 


La vera quistione stata da qualche uffizio stabilita sul- 
l'Articolo Sesto, è quella di esaminare se la Consulta 
Straordinaria debba nel periodo interinale concorrere alle 
leggi urgenti d'interesse generale con un voto deliberativo, 
ovvero solamente con un voto consultivo. Questo punto 
venne discusso dalla Commissione, la quale nella Rela- 
zione addusse gli argomenti favorevoli ed i motivi con- 
trarii. Io instaurando la quistione propongo che il sesto 
articolo venga così emendato: 

Il Governo del Re non potrà conchiudere trattati poli- 
tici e di commercio, senza concertarsi previamente con 
una Consulta; ecc., come nella legge. 


—__É——————_————————————————==@s 


quello di discutere e stabilite le basi e le forme della 
Monarchia ; 

« 5, Che specialmente l'Assemblea costituente non 
avrà mandato a determinare la sede del potere esecu- 
tivo, e.che questa risiederà in Torino ; 

« 4. Che la unione sia effettivamente, immediata, ed 
in modo che il potere 


legislativo ed esecutivo si 


con libera azione sovra Lutte le parti dello Stato, salto 
la risponsabilità del potere esecutivo verso la mazione, 
rappresentota dal Parlamento successivo alla Costituente; 

« 5. Che l'età per l’eligibilità alla Costituente. sia 
determinata aì 27 anni compiuti per lo meno. 

« 1 sottoscritti ed i Joro amici sono persuasi che tali 
norme sono cousentanee al tenore ed alla mente del 
voto spiegato dalle popolazioni Lombarde e dalle Ve- 
nete; non trovano la legge presentata a queste norme 
conforme, e quando non fosse în tale conformità emen- 
data, la coscienza.del proprio mandato impone loro il 
dovere di combatterla. » 

E questa fu l'origine del famoso emendamento Ricci, 
appoggiato da tutto il Ministero, toltone il mnistro degli 
affari esteri: emendamento che non volle esser pubblicato 
nella sua relazione dalla Commissione, gelosa di far co- 
municare alla Camera il così detto protocollo lombardo, 
la quale comunicazione ayrebbe pregiudicata la questione 
nel senso che non. si trattasse già d'una legge da discu- 
tersi ed emendarsi, ma d'un trattato da accettare 0 
a mente dell'art. 5 dello Statuto. Ma questo tentativo fu 
sventato dallo stesso avv. Pinelli, che chiedeva |'inser- 


no 


zione dell'emendamento ministeriale nel rapporto della 
Commissione, 








IL RISORGIMENTO 





Nel far nuove leggi, nell'abrogare e modificare le esi- 
stenti sentirà l'avviso della Consulta Straordinaria 


Senatore Stara. Signori, se nella discussione del pro- 
getto di legge di fusione, che venne, non ha guari, con sì 
concorde volere, ed unanime acclamazione adottato dalla 
Camera, poteva questa facilmente esser tratta in diversa 
sentenza; se una non dirò già contrarietà, ma divergenza 
d’interessi poteva allora far scorgere una contrarietà, 0 
divergenza d'opinioni; i 

Se la formola della votazione, a cui era allegata l'of- 
fertaci fusione, poteva in qualche modo imporci la dura 
condizione o di una pura e semplice accettazione, 0 di 
un assoluto rifiuto; 

Se în fine il corso degli eventi, la condizione dei tempi 
e la necessità dei fatti o già compiuti o. che si stavano 
compiendo, potevano rendere men libera la nostra deli- 
berazione, e quasi forzata la scelta del partito, che con 
tanta unanimità di suffragi fu vinto; 

Ora che il gran fatto è compiuto, che l' immediata fu- 
siene fù solennemente e con plauso universale proclamata, 
tutte queste ragioni che potevano, 0 dovevano di meces- 
sità esercitare una granllissima influenza nella risohìzione 
di quell'ardua questione, sono ora se non del tutto, almeno 
nella più gran parte cessate, e lasciano noi liberi dî noi 
stessi nella disamina del nuovo progetto di legge, che ne 
viene sottoposto. 

Infatti trattavasi allora la più grande: delle: questioni, 
che mai siasi agitata durante la monarchia di Savoia, 
quella di rinunziare alla propria nazionalità per crearne 
e costiluirne una nuova; 

Ora l'unione della Lombardia e delle. provincie Venete 
già venne accettata, e la nuova monarchia costituzionale 
definitivamente ‘proclamata. 

Allora gravissimi interessi, se non del tutto contramiî, 
almeno grandemente divergenti potevano consigliare a 
ciascuna delle parti deliberazioni contrarie, o dive genti, 

Ora coll’operatasi fusione di quelle provincie cogli Stati 
Sardi sonosi fusi insieme anche i loro interessi, è quali, 
siccome sono identici egli stessi, così nelle comuni deli= 
berazioni ne consigliano gli stessi e medesimi partiti 

Allora (la formola: della seguita votazione ne riduceva 
alla necessità o di rigettare assolutamente l’offertaci unione, 
o di accettarla nel modo in cui ne veniva proposta, giac- 
ché ogni sostanziale cambiamento, 0 modificazione che si 
fosse voluta introdurre, equivaleva nel fatto ad un vero 
rifiuto. 

Ora la formola della votazione più non ne vincola nelle 
nostre deliberazioni, e ne lascia libero il campo di rego: 
lare le’ cose; in modo, che sieno per tornare al maggior 
vantaggio di tutti, che formiamo un solo regno 

Allora 
chie non era in poter nostro'di dominare, e molto meno di 


nsomma la forza prepotente degli avvenimenti, 


cambiare, non lasciava in nostra balia. altro partito, che 
quello di una pronta accettazione, siccome la sola ancora 
di salute, che nel pericalo di un comune naufragio potesse 
salvare la libertà, e l'indipendenza italiana. 

Ora invece il corso degli avvenimenti e la necessità delle 
cose suggerisce a noi tutti un solo e medesimo consiglio, 
una sola e medesima deliberazione, quella cioè di seguire 
la miglior via clie più sicuramente e prontamente me guidi 
al conseguimento dello scopo a cui tutti aneliamo con sì 
ardenti desideri e palpitanti speranze, ed al quale con 
mirabile slancio di così nobile entusiasmo abbiamo rivolti 
tanti generosi e magnanimi sforzi, di vincere ad' ogni 
costo la guerra, cacciando lo straniero al di la delle Alpi, 
biliendo in modo definitivo e durevole la nuova nostra 
nazionalità, e con essa la salute e l'indipendenza, d'Italia 

A questa sola meta pertanto dovendo, a parer mio, es- 
sere rivolte tutte le nostre investigazioni nell'esame della 
che ne viene proposta, pare, che un solo e 


esi 


nuova legge, 
comune essendo l'interesse di tutti, non dovrebbe 'torna- 
re molto difficile |’ intenderci, e il camminare uniti e di 
conserva, quando, deposto ogni spirito di parte, e cessate 
Je rivalità, le emulazioni, i sospetti ed i timori, ci attenia- 
mo nella nostra deliberazione ai suggerimenti della fred- 
da ragione, ai calcoli della prudenza, ai veri ed inconcu 
si principii della scienza del Governo, ed agli ammaestra- 
menti della ragion di Stato. 

Né a rendere men libera la presente nostra delibera- 
zione parmi, che ci sì possa ragionevolmente, obbiettare 





o la formola della-seguita votazione, od il timore de) pro- 
tocollo del 13 di giugno ultimo scorso 

Non la prima, poichè l'immediata fusione delle Pro- 
vincie Lombarde cogli Stati Sardi, non venne in quell’at- 
to da altra obbligazione accompagnata, da quella in fuori 
della convocazione di una comune Assemblea costituente, 
per discutere e stabilire le basi e le forme di una nuova 
monarchia costituzionale. E quest unica obbligazione già 
venne da noì accettata, e sarà pure tra non molto fedel- 
mente adempiuta 

Non il secondo, poiché né il Governo provvisorio di 
Lombardia poteva imporci nuove è maggiori obbligazioni 
di quelle, sotto le quali i populi di quelle provincie ave- 
vano votata l'immediata fusione, ne il Governo nostro è 
tenutovad'accettarle, quando a ciò non lo consigli il co- 
mune interesse, e lo scopo istesso della votata fusione, 
che fu quello di liberare l'Italia dallo Straniero, e di con- 
tinuare la guerra dell’indipendenza colla maggiore effica- 
cia possibile. 

Né con ciò crediate, o signori, che siami potuto mai 
cadere neppure in pensiero di venîrvi suggerendo, che 
non si abbiano a tener in conto i voti legittimi, e le be- 
nevole intenzioni di quel Governo; mentre ben all' oppo- 
sto io reputo a debito strettissimo del nostro officio l'ac- 
cogliere e secondarle fedelmente e gelosamente în tutte 
quelle parti, che possano favorire e promuovere il reci- 
proco interesse, ed il comune vantaggio, e cospirare a 
quell'unico scopo, a cui tutti dobbiamo intendere con 
concorde volere e colla maggior efficacia possibile di 
mezzi, di liberare l'Italia dallo straniero, e di stabilire su 
solide e durevoli basi la libertà e l'indipendenza nostra. 

Ridotta pertanto l' ispezion nostra a' questi semplici e 
precisi suoi termini, cui nissuno sarà per contendermi, 
e portata la discussione su questo terreno, chi sarà per 
opporci ancora 0 la formola della votazione, od il tenore 
del protocollo nella ricerca clie stiamo per fare dei mez 
îì più acconci' ed efficaci a conseguire il comun voto, 
quando questi ne vengano indicati e suggeriti da un rer 
ciproco e beninteso interesse e dal comune vantaggio? 
Forsechè non dobbiam tutti volere le medesime cose, ora 
che per l’operatasi fusione formiam tutti un Solo regno? 
Ovvero i sospetti, i timori dovranno prevalere al favore 
della causa comune, e tener luogo di quella reciproca 
buona fede, di cui demmo, sin quì tante e sì segnalate 
prove? 

Io per me nol credo, nè posso farmi capace, che alcun 
di voi, che saggi e prudenti siete, il possa (credere, sicco- 
me nol credettero di certo nè popoli, nè Governi che ne 
hanno preceduto in questa medesima trattazione, che ri- 
guarda le norme secondo le quali le provincie lombarde 
debbono intanto essere governate sino all'apertura del 
Parlamento comune, successivo alla Costituente. Impe- 
rocchè a nissuno è potuto cader in mente di volere o pre- 
tendere altro nello stabilimento, di queste norme, che il 
maggior bene di Lutti ed il-più pronto e sicuro consegui- 
mento del fine a cuì sono rivolti i comuni sforzi. 

Ma se tutto questo è vero, siccome io lo répulo veris- 
simo, come possiamo, non che credere, immaginare 
che sieno i Lombardi per adontarsi delle aggiunte modi- 
ficazioni od emende che noi fossimo per introdurre nella 
legge che discutiamo, quando queste sieno rivolte al co- 
mune vantaggio? Quando non abbiano altro di mira, che 
il più facile e spedito conseguimento del fine suddivisato? 

Pare anzi a me, e crederei di far torto al senno ed alla 
rettitudine di quegli esimii personaggi, se la pensassidi- 
versamente, ch'eglino ce me sapranno più presto buon 
grado, perché avremo fedelmente e rettamente interpre» 
tate le loro intenzioni, le quali non, sono, nè possono es- 
sere diverse dalle nostre. 

Lungi dunque da noi ogni timore di alienarci con ciò 
l'animo di quegli egregi ed illustri concittadini; e ne sia 
guida nelle nostre investigazioni e deliberazioni l'amor 
santo del vero, il solo desiderio ci fare il maggior bene 
possibile: chè così adoprando, io tengo per fermo che noi 
faremo quello ch'è nei voti e nei desiderii di tutti. 

Che se a taluno venisse in pensiero di obbiettarmi che 
l'offerta della fusione trovisi alligata alla condizione della 
convocazione dell'Assemblea costituente, la quale non 
essendo ancora adempiuta, lasci le cose in sospeso, e 
tolga al nostro Governo la libera facoltà di stabilire quelle 
norme che riconosca più, adatte e convenienti al reggi- 
mento interino di quelle provincie, risponderei franca- 

















« La mia mozione aveva un triplice scopo, quello di far 
conoscere alla Camera il tenore degli emendamenti che 
il Ministero aveva proposti, ed i quali, secondo quanto 
il ministro Ricci mi aveva affermato, non. .porlavano 
alcuna mutazione all'essenza del voto lombardo, ed 
erano pericolo accettabili ; 
quello di conoscere sopra un incidente di poca impor- 
tanza la quantità numerica delle due frazioni della Ga- 
mera ; quello infine di guadagnare tempo per sventàre, 
quella gherminella, colla quale la Commissione tentava 
di vincolare con un precedente le deliberazioni della 
Camera nel merito 

« La votazione riuscì per la mozione da me fatta con 
una maggiorità non grande per verità, sebbene mag- 
giore di quella che pubblicarono i giornali. 


per. conseguenza senza 


« La Commissione trovò così la contromina : allora 
ricorse allo stratagemma di proporre la divisione della 
parte della legge che riguardava l'accettazione del volo 
lombardo da quella che ne regolava il modo d'esecuzione. 
« Io chiamo questo .un nuovo stratagemma perchè 
l'imparaî da uno, de commi 


sarii,.il quale scrivendo 


un articolo nell'Opinione, disse che questo fu un colpo 


pia 
cere di lodare la propria astuzia; ma o che sono un 


maestro, Non voglio togliere alla Commissione il 


buon pecorone, ha creduto che la proposta. fosse di 
buona fade tal quale suonava, cioè per sbrigare la que- 
stione dell'unione immeiata dalle difficoltà e dalle 
lungaggini che poteva portare la discussione del modo 
di esecuzione, e conseguentemenie presi la parola per 
aderire a tale proposta, accennando solo ‘ad. alcune 
diflicoltà di forma; e posta in votazione. mi alzai fra i 
primi ad accoglerla. 





« No, cari miei colleghi, questo non fu il vero colpo 
da maestro: ben lo fu quella distribuzione della dichia- 
razione dei delegati Lombardi, dove temendo che i ter- 
mini misurati del memorandum lasciassero troppa 
libertà alla Camera, essi si affrettavano ad ‘assicurare 
che l'accettazione degli emendamenti del Ministero 
avrebbe rimesso i Lotnbardi dalla votata unione. 
« E vero che foste mirabilmente aiutati nel nostro as- 
sunto dal Mmistero stesso; l’ ammendamento che il 
ministro Ricci proponeva era così incompiuto, così di- 
fettoso, che prestava da ogni parle il fianco’ all'offesa. 
Parlando delle funzioni dell'Assemblea accennava sol 
tanto alla discussione e non allo stabilimento delle basi 
e delle forme della Monarchia; parlando. della Monari 
chia non aggiungeva costituzionale; della dinastia della 
Casa di Savoian n ne faceva pur cenno; Figuratevi se 
la Commissione lasciò sfuggire la palla al balzo; Ricci 
voleva un'Assembiea costituente consultiva, non consti: 
iutiva; Ricei voleva una Monarchia consultiva, + forse 
anche una Monarchia pura ed assoluta; Ricci è assolu- 
tamente un vero assolutista 
« Era troppo, niuno veramente l'ha creduto, ne pure 
Îl ministro, che fece un cotal sogghigno, che mi parve 
molto espressivo, e non lo credettero i Giornali geno- 
vesi. Ul Pensiero Italiano che prima aveva gridato: ab 
basso i'ammendamento Ricci, bentosto gridò: Alleluia, 
alleluia! Ricci si è messo d' decordo con Pareto: ed io 
vedendo che dope aver proposto l’ammendamento egli 
ne votava con Pareto la reiezione, ripeteva macchitali 
mente erano d'accorilo! » 
brisio l'emendamento Ministeriale vulnerabile da tanti 
lati e l'emendamento Fraschini, che pur pareva il miglio» 





mente e senza tema di andar. 
zione urta direttamente colli 
spirito della formola della 

al senso che noi tutti abbiamo a 
stessa, e se fosse altrettanto ve 
me sembra erronea, vi 


CAMERA DEI DEI 
Tornata delli .0 1 
Presidenza del prof. Mento; YI 


La seduta è aperta all'1 5p.ca 
verbale. La Camera non essendo | 


Michelini G, B, prendendo 
parole dette ieri dal deputato Ravina 
lamentare Ja lentezza con cui pr 
della legge ner l'espulsione dei gi 
propone alla Camera, che per 
debba tenere giornalmente due 
mattino e l'altra alle otto dell 
irrisorio), oppure mostrarsi puntuali 
da aprirsi a mezzogiorno preciso 

1 deputato Cavour dichiara d 
ne del 1 Collegio di Torino, © 

Il processo verbale è approvato, 
proposta anzi accennata del I 
assente. )La TI 

L'ordine del giorno portando i 
discussione sull'articolo 5/della legga! 
gesuiti è corpi affigliati, il ppi 
mendazione del sig. Costa di 
abbiamo ben inteso, propone lì 
manco del initiero articolo, | 
che si fa a darne il proponente 
delle soppresse corporazioni d 

Cornero, relatore, risponde ch ) 
merazione di quei, heni è | 
della espulsione di quelle corpom 
sovrattutto coll'esempio dell'opi 
dalla Costituente di Francia de 

Sclopis, ministro di graziae gi 
che dal momento in cui il Govi 
di una congregazione religiosi 
per diritto di vacanza. Passa qu 
tenti dell'anno 1778, colle, quali 
l'incamerazione e l'amministràz 
gesuitiche quando venne abolita | 
ché lo Stato facendo proprio! pat 
usava però in modo confori 
ministro:si, estese quindi in; 
me che regolarono allora GUEATI 
devono regolarla presentemente, d 
rato così poco, che ron ci avi 
cosa consistano. il 

Jacquemoud appoggia Î'em@ì 
neo, dicendo bastare all'uopo. 
l'applicazione delle disposiziol 
leggi, ; 

Michelini G. B. combatte 
regarà con quesl'argomento, 
ligiose per essere. ammesse, 
della sua autorizzazione: che! 
quando il erede conveniente, di 
loro nel dominio dei, loro bei 

Sineo osserva chie nel 1778 
una parte dei ‘beni gestitici 
punto concordato. Che se p 
di quei beni all’economato ap 
segreto proposito, conforme 4 
lora, ma non già che non ossee 
beni non demaniali, Che dra le co 
e che per guarentigia | di migli 
devono affidare all'azienda delle fi 
come osservò un preopinante, © 
triennali, essi ritengono pur si 


a 


INrai 
fi 


re, convenne adottare quello 
meno, benchè imperfetlamiente 
tere della Costituente; e questo, o 
maggioranza. 

Della seconda parte che riflei 
sta unione tanto ‘desiderata; di 
Commissione mise ogni sorta din 
che di parole, e continuasse intalli 
provvisorio Lombardo, e ne na 
sulla, poco di nuovo ha a dirvi l'a 
sistè alle discussioni. Pure quelle pi 
gono la vera storia della caduta, 
reto, è del modo con cui a questa 
Commissione, alla quale cusì egli 
parole. 

« La Commissione, e com 

mera, sagrificò l'unione! d 

venienze del Governo piioyy 

anzi tre Governi, poiché le pi 

Consulta a parte; eresse, tre e 

che tosto o tardi vorranno a | 

Allora la Costituente sorgerà { 

do consiglio ed autorità dalla SU 

sorbirà tutti e darà principio, al 

« Oh voi della Commissione, 10 N 

intenzioni, io vi eredo fedeli aq nè 

ste con noi alla Monarchia el d 

ge; ma lasciate che' vi neghi il 

to, di uomini pobitici, 


le vere utilità, e le vere n 
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venia legge non. dispone che per quelli della corpora- 
jone cui ‘appartengono. Conchiude adunque perchè sia 
Pitlenuto mella sua integrità l'articolo del progetto. 
"fire parla a un dipresso nello Stesso senso. | 
Albini sostiene che fu sempre massima dei Governi di 
incimerare i boni dei corpi religiosi aboliti, mediante 
Jassenso della Santa, jSede. i | 
Monti si oppone formalmente alla soppressione del- 
Jinicolo 3, come venne proposta dal sig. Costa di Beau- 
regard e crede che la Camera non faccia atto di confisca 
ronunziando la devoluzione al Governo, dei beni delle 
corporazioni soppresse. È per conseguenza d'avviso che il 
Governo possa amministrare come meglio gli piace i detti 
peni, Ma intanto qui si tratta di un atto di deferenza. 
colla Santa Sede vi hia un trattato per cui certi beni della 
Chiesa, resi vacanti, sono amministrati dal R. économato. 
Violegi usi alla, Santa Sede la deferenza istessa che s1 usò 
Tue anni rerso Metternick, a cui fu denunziato il 
del sale prima di abolirlo. 
sì cia lo stesso con Pio IX; si denunzi il trattato 
Lai 


lente l'economato prima di abolirlo in questa 
lel 





co 


nei LOaLAI p A 
Li: no alcune altre osservazioni dei deputati Stara, Mi- 


ilelini è Galvagno, messa a partito l'emendazione del sig. 
cista di Beauregard, è rigettata. i 

Il presidente sì fa a leggere un’ altra emendazione pro- 
posta dal sig. Albini, la quale consiste nel togliere dalla 
pritda parte dell’ articolo 3.le parole irvevocabilmente e 
piena în modo da ridurla ai termini seguenti : « Tutti li 
}iui é agioni di qualsivoglia sorta per dette corporazioni 
a qualsivoglia titolo posseduti, s'intenderanno è si dichia- 
riigietoluti in disponibilità dello Stato, » 

Martinel propone la quistione preliminare per un suo 
sibemendamento. 

Il presidente oppone che non è il caso della questione 
qrdiiate, perchè come il sig. Albini avrà sviluppato il 
sup@imendamento, allora verrà la volta di leggere il sube- 
nailimento proposto dal preopinante, 

Ilsig: ‘Albini svolge infatti il suo emendamento, e quindi 
ii presente dà lettura del subemendamento Martinel , il 
quile Consiste nel porre pusseduti a titolo di proprietà in 
logo di a qualsivaglia titolo. 

Marlinel adduce per ragione di questo emendamento, 
dit Won si devono dichiarare devoluti irrevocabilmente al 
Governo i beni che le soppresse corporazioni e i gesuiti 
inispocie avessero altrui carpito od usurpato, e che fos- 
soro di ragione di terzi, come ne adduce calzanti esempi 
anvenuli nella Valle di Aosta 

Domarchi però propone di sostituire al subemenda- 
mento del preopinante queste parole « salvi i diritti dei 
totzî », e Martinel vi acconsente. 

Sorge però Ferraris a dichiarare che questa clausula 
èinutile; stanteché Ja è cosa sottointesa che la Camera 
non intende “puati di dare una disposizione che pregiu- 
dichi alle ragioni dei Che del resto la redazione 
dell'articolo fa dalla Commissione molto bene ponderata 
per chiudere l strada ad ogni cavillazione; onde sostiene 
debba mantenersi intatta. 

Albini Fitira Ja sua emendazione. 

Messa ai voti la prima parte dell'articolo terzo, è adot- 
lit mindata quindi parimenti ai voti la subemendazione 
Mittinel, corretta da Demarchi, è rigettata. 

Nieiministro dell'interno va allaringhieraelegge, dopo 
Muncio proemio, il progetto di.legge per l'unione di Ve 

\Col'quale cioè si propone l'applicazione a questa 
dillgià votate leggi di unione colla Lombardia. —Passa 
î dar comunicazione dei sei primi articoli della se- 
ili dette leggi, siccome vennero votati dal Senato, 
tome formanti una legge distinta, e coll’aggiunta di 
filimo articolo. Questo settimo articolo di giunta dice 
































fa la Lombardia e provincie Venete le basi conte- 
gl protocollo 5 giugno. 
semolo. Quando la Camera sanciva la legge di 


tdià e agli Stati sardi. Ora quest'aggiunta contiene 
ipio di distinzione ; vorrebbe perciò dal ministro 
tune spiegazioni, = 


hi: 


la sostanza delle cose. 
protrae ancora per qualche istante una discus- 
poco momento. Si vuol quindi intendere la 
lità dei singoli articoli della legge rimandata dal Se- 
mito, e poscia si passa a votare sul settimo articolo di 
aggiunti per alzati e per seduti. — L'aggiunta è adottata. 
= Dopo Nasce la quistione se si debba di nuovo votare 
il'iftiera legge a squittinio segreto, e s'impegna su 
(llsto terreno un dibattimento accanito, interminabile, a 
lendono parte non meno di diciotto a venti oratori. 
Imente le parole di Cavour e di Galvagno pongono 
line al conflitto, e lo squittinio è vinto, Hl risultato è il 
Nite: 
Votanti. col 
Maggiorità assoluta 
Palle bianche 117 
a Otero pe IT 
lalegge è adottata, e la seduta si chiude alle 4 314. 
Mani seduta pubblica alle 12 previse. 


TELAZIONE DEL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
Di DER L'INTERNO 
delta nella tornata del 20 luglio 1848. 


Unione della Città e Provincia di Venezia 
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delle diverse indipendenti naziona 
istinto od un amore di tribù, un interesse di località, un 
odio di razze, un orgoglio di stirpi, è bisogno dello spiri: 
to, è l'emancipazione della ragione e della volontà pubbli: 
ca, che pari all'individua di ciascun uomo non può com- 
piere i proprii doveri, la santa missione dell'umanità senza 
libero arbitrio, senza l'assoluta facoltà di adoprare retta- 
mente, ma senza vincoli esterni Ja mente ed il braccio 
suo proprio, 

La Costituzione pertanto della nazionalità italiana non 
è men frutto del senno politico, che dei-sentimenti del 
cuore; a compierla tutti insieme cospirano ed i voti dei 
savii, ed i sospiri dei buoni, la perfetta uniformità di | 
sentimenti di quante vi sono anime cittadine non maggior- 
mente in una che in altra località ardenti e risolute nel 
santo proposito. Di tanto siam noi tutti testimomi: ma 
importa all'’onore della nazione che l'Europa intera lo 
vegga, ed ecco che luminosa prova ne dà la deliberazione 
della gloriosa e magnanima Venezia. Già vi è noto con 
quanta unanimità di pareri abbia ella dichiarata la sua 
unione al Regno dell'Alta Italia. Nella solenne giornata 
del 4 luglio corrente i rappresentanti della città e provin- 
cia di Venezia con 127 voti affermativi contro soli 6 
negativi sanciva l'unione, alle condizioni identiche della 
Lombardia. 

Non starà per noi che il nobile desiderio sia anche ! 
brevemente ritardato, e quindi vi proponiamo in brevi 
parole la legge che i nostri congiunga ai destini della 
Venezia, nei due seguenti articoli. 

AI nuovo Regno destinato a racchiudere tanta parte | 
delle antiche glorie italiane troppo preziosa gemma 
mancava finchè non era con noi la maravigliosa metro- 
poli dell'Adriatico. Ame ligure permettete di primo salu- 
tare. l'augusta sorella, il felice connubio ch'ella stringe 
colla mia patria, sì che ambedue non più emule o lunghe 
rivali contendendo del primato del mare affrettino come 
una volta alla Penisola le ingiurie straniere, ma covgiun- 
te indissolubilmente le destre raggiunger possano la vera, ! 














la pura, la duratura gloria dei popoli colti, quella d'aver 
insieme al valore subalpino assicurato la libertà e l'indi- 
pendenza italiana | 
Il Ministro dell'Interno 

VINCENZO RICCI. | 

PROGETTO DI LEGGE, | 

I 


Art: 1. La città e provincia di Venezia faranno parte 
integrante dello Stato alle condizioni medesime stabilite | 
col &overno Provvisorio di Lombardia contenute nel pro- | 
tocollo del giorno 13 di giugno p. p. come saranno pubbli 


È | 

cate in Lombardia colla Legge da promulgarsi dal Governo j 
i] 

Ì 





di Sua Maestà. 

Art, 2. Pelle Provincie Venete vi sarà una Consulta | 
straordinaria come per quelle di Lombardia, composta | 
degli attuali membri del Governo Provvisorio di Venezia | 
e dei due membri per ciascheduno dei comitati delle } 
quattro provincie di Padova, Vincenza, Treviso e Rovigo, 
che hanno già fatta, e per cui fu accettata la loro unione | 
cogli Stati Sardi. 

Quando le tre provincie di Verona, Udine e Belluno si 
riuniscano anch'esse agli Stati medesimi, invieranno alla 
Consulta due deputati per ciascheduna. 

I Ministri sono incaricati dell'esecuzione della presente 
Legge nella parte che riguarda i rispettivi Dicasteri. 

Torino, 20 luglio 1848. 
Il Ministro dell'Interno 
VINCENZO RICCI. 


ENOVA. — Il Dante, vapore sardo, fu visitato la nolte | 
del 18 corrente a pochi minuti dopo !a mezzanotte sulle ; 
alture del Golfo della Spezia da due grossi vapori. — L! 
capitani del Dante e della Ville de Marseille, concordano ' 
nel dire che a bordo del legno visitatore si parlava un | 
cattivo francese. In entrambi i casì dichiararono d'essere i 
francesi, ma l'inganno fu scoperto. — 

In presenza di questi fatti incomportabili, facciamo ap- ' 
pello alla energia del Governo e del popolo! Î 
Corr. Merc.) | 


I 
— (20 luglio). — Siamo a tempi, ne' quali ogni malo 


uso vuol essere segnalato siccome ogni bel fatto, perchè 
il pubblico avviso serva di lode a' virtuosi e di biasimo ai 
tiepidi nel seguitarli. Son pochi giorni che il Comitato di 
beneficenza ai feriti spediva al campo parecchie casse di , 
biancheria; e l'amministrazione delle Regie Dogane coo- } 
perando caritatevolmente al generoso intendimento di } 
esso imponeva per l'uscita di dette casse il diritto di | 
Ln. 11. Bel conforto il vederè che-mentre Ja carità pri-* 
vata s‘adopera fortemente e indefessamente per alleviare | 
il dolore de’ prodi che danno il lor sangue per la nazio: | 
ne, per la; libertà, i pubblici ulfizii non arrossiscano di | 
decimare le raccolte somme, e d'inviare all'erario un sol 
quattrino a spese degl'infelici ! Quante spiacevoli idee non 
può destare ne' cittadini un sol fatto, benchè leggiero, di 
questa fatta! Giova sperare che un solo avvertimento ba- 
sterà perchè tali esempi non si rinnovino. | 
Pens. Ital. 

AL CONSOLE GENERALE DI SARDEGNA 
VENEZIA. 

Con decreto «del giorno d'oggi, i navigli sardi furono 
equiparati nel pagamento delle tasse di tonnellaggio e di | 
sanità ai Veneti. | 

Le nostre condizioni politiche, e gli avvenimenti che 
ebbero ed hanno luogo, rendevano necessaria questa mi- 
sura, a cui fu tosto aderito, che pervenne al Governo la 
inchiesta da Lei indirizzata il giorno 12 corrente. 



































agli Stati Sardi. 


Sianori, 
Quanto più svolgesi l'umano incivilimento, e s'affretta 
" leggiungere la meta prestabilita dalla Provvidenza al. 
‘imana famiglia, l'impero dell'idea acquista preponde- 
anta sulla forza fisica, sulla materia bruta, domina le 
Sortuite circostanze, vince gli ostacoli tutti degli uomini 
® della fortuna. Questo progressivo sviluppo dell’intelli» 
&ehza e della moralità meglio che in qualsivoglia succes- 
udio degli umani consor: 





Di ciò Le si dà comunicazione, perchè serva a sua 
norma, e Le si rinnovano i sentimenti della più distinta | 
stima. 

Dal Governo Provvisorio in Venezia, il 14 luglio 1848. | 

Il Presidente, | 
firm.) I. CasteLti. 
Il Segretario, Ì 
(firm.) Zewsani. | 
Preg.mo Sig. Direttore, 
pplemento al num. 174 del vostro gio; 





Leggendo nel S 


! un fatto compiuto? 2. Che conta egli 








molti deputati, ai quali si fa dire per la stampa quello che 
avoce non hanno mai detto, Né di questo vi fo carico, 
perchè so esser colpa degli stenograli, i quali alla lor 
volta, essendo in troppo picciol numero, s'ingegnano 
come possono. E se non è degli stenografi, di chi sarà ? Se 
n'è già fatto tante Jagnanze, ch'è inutile spendervi altre 
parole 

Ma intanto a me preme di far sapere ‘al Pubblico che 
delle cose, che mi furono fatte dire in quella seduta, po- 
chissime ho detto veramente, e l'altre non ho neppure 
sognato: nè, trattandosi di parole da me pronunziate 
circa un mese fa, la memoria mi aiuta per correggerle. 
Pertanto io ricorro alla vostra gentilezza, affinchè vi piac- 
cia inserire nel vostro riputato giornale queste poche ri- 
ghe come mia giustificazione davanti al Pubblico 

Certo come sono che non vorrete negarmi questo fa- 
vore, anticipatamente vi ringrazio. 

Torino, 2 luglio 1848. 














Vostro dev.mo servitore 
Domrmico Burra. 


TOSCANA. 


FIRENZE (15 luglio), — Questa mattina Ja Camera 
dei deputati interpellava a2 solito il ministro della guerra 
sulle forze nostre, sulle forze compatibili con la nostra 
popolazione, con le nostre condizioni morali e materiali 
e mostrava il bisogno d'intraprendere la guerra con mezzi 
straordinarii. Il ministro si mostrava pronto a depositare 
sul banco del presidente un progetto di legge, che poteva 
dare alla Toscana una forza attiva e permanente. Parve 
a priori che questa non potesse essere la legge richiesta 
dalle condizioni del momento, e sorse al solito un duello 
di parole sul pericolo della patria, sulla vecchia legisla- 
zione Toscana, ecc. Da questo duello ne risultarono due 
cose necessarie a sapersi: primo, che ‘il ministro Serri- 
stori aveva chiesta la sua dimissione, perchè nel febbraio 
scorso mon gli si permise una leva forzata di quattromila 
uomini; secondo, che dei mezzi e dei fini di questa guerra, 
il Ministero Toscano ne ha fatto una sola. parola, cioè 
messi fini per programma del suo Governo. La sessione 





{ dura tuttora, speriamo che si venga almeno alla conclu- 


sione di leggere il progetto di legge del ministro dell'in- 


| terno: lettura con la quale doveva aprirsi la sessione, e 





procedersi poscia a quelle ammende che richiedevano le 
attuali condizioni d’Italia. 

PS. Stanco di tante inezie, io era uscito dalla Camera, 
ed ho saputo che nulla è stato concluso 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (17 luglio). — Qua regna un fermento indeseri- 
vibile, 

leri sera fu fatta una solenne dimostrazione popolare a 
Mamiani per addimosteargli la simpatia popolare, e per 
far conoscere al Governo che, ove si accetti una di lui ri» 
nunzia ne seguirebbe la pubblica disapprovazione. — È 
voce costante per altro che dietro Je nuove ricevute da 
Ferrara, il Ministero sia nella necessità di dimettersi. 

Le Camere sono radunate ad urgenza 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI. — Da informazioni raccolte a bordo della 
Ville de Marseille, proveniente da Napoli, ricaviamo che 
il Ministero Bozzelli sta per cedere il luogo ad uno più 
retrogrado. ll Governo dura nel suo proposito d‘assalire 
Sicilia, massime dopo la gran deliberazione del 10 nel 
Parlamento siculo. — Vapori regii incrociano in tutte le 
acque circostanti all'isola, predarono, dicesi, il Palermo 
carico di fucili e munizioni pei Siciliani proveniente da 
Malta 

Gi scrivono da Napoli in data del 17, che am piroscafo 
napolitano predò nelle acque di Corfù, sono pochi giorni, 
un legno su cui s'erano imbarcati intorno a 600 fuggia- 
schi ulo-Calabresi, con molte carte importanti ; 500 
furono portati prigionieri a Reggio. —1 capi (intorno a 
50)sono rinchiusi in San Elmo. Fra i nomi loro si distin- 
guono quelli di Ribotti, Longo, Mileto, De-Francia, il 
principe di Grammonte, due Fardella, ec. Si trema s 
cialmente per i militari che, dopo aver iisertato, si sono 
battuti contro la loro stessa divisa, Aspettiamo nondimeno 
ulteriori ragguagli. 
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o > 9 ARS ISTSRIORICO 


ESTERO. 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE. 
Seduta delli 12 luglio. 
Presidenza del sig. Corbon, vice-presidente. 


Alle ore 2 12 la seduta è aperta. Diversi congedi sono 
chiesti ed accordati. Noi notiamo fra gli altri quello re- 


! clamato dal cittadino Pagnerre. Il signor Lherbette indi- 
| rizza interpellanze al ministro degli affari esteri sull’en- 


trata d'un corpo di truppe russe nelle provincie Moldo- 
Valacche, Il pretesto di questo intervento è nei torbidi 
che momentaneamente si manifestarono in quelle provin- 
cie. Ma i trattati non autorizzano nè i Turchi, nè i Russi 
ad intervenire personalmente, col mezzo di truppe. Que- 
sti torbidi non sono il vero motivo di quest'intervento. 
Una disorganizzazione di nazionalità si opera in queste 
provincie. 

La Francia e l'Inghilterra hanno colà degl’ interessi po- 


{ tenti da conservare. La Russia prende anticipatamente 


delle misure conformi alla sua ambizione. Tocca al Go- 


| verno francese, unito a quello d'Inghil;erra, di esercitare 


una sorveglianza attiva su questo punto. lo poserò pertanto 
al ministro queste quistioni: 1. L'entrata dei Russi è ella 
li fare, nell'ipotesi 
sia, com'è proba- 





che quesia entrata sia effettiva, o che 


bile, sul punto d'essere mandata ad effetto? 


Il ministro degli affari esteri. La più grande incertezza 





' esiste tuttora sul fatto in questione. S'esso si avverasse, 
ppare nell'instaurazione © nale la relazione della seduta, tenuta dai deputati il 25 meriterebbe per certo la più grande attenzione da parte 








tà. Non è ressa unf giugno, veggo che m'è intervenuto quello che suole adella Francia. L'Assemblea può star sicura, che l'onore e 


gl'interessi della Francia saranno tutelati su questo punto 
come su tutti gli altri, 

Essa saprà, se ciò è necessario, intendersi co’ suoi al- 
leati, quando siavi urgenza. 

La Camera comprenderà che io non posso entrare, a 
tal proposito, in maggiori spiegazioni Tbenissimo! basta). 

L'ordine del giorno chiama il seguito della discussione 
sul cumulo dello stipendio in favore dei militari giubi- 
lati. 


PARIGI (17 luglio). — Il Governo provvisorio , con 
decreto del 7 marzo decise che si sarebbe creato in tutte 
le città industriali e commerciali, un banco nazionale di 
sconto, ed una somma di 60 milioni fu messa a sua dispo- 
sizione per essere ripartita tra i diversi banchi, secondo 
la loro importanza. Questi decreti sono in corso di ese- 
cuzione; il tesoro ha già versata una somma di 7.375,000 
franchi. Il sig. Faucher propose d’aprire un credito di 
100 milioni perla contribuzione dello Stato a questi ban- 
chi, oltre quelle de’ soscrittori è delle città, ch'egli fa 
ascendere a 25 0j0 per ciascheduno, è 50 0/0 per lo 
Stato, metà in danaro 6 metà in buoni del tesoro. Il 
Comitato di finanze propone di non prendere la proposta 
in considerazione. 

La relazione fatta dal sig. Prouher, in nome del Comi- 
tato dei layoranti, sulla proposta del sig. Astouin, tendente 
a guarentire agli operai il salario del loro lavoro, fu distri- 
buita. Il Comitato propone di concedere un privilegio at 
crediti d'operai, impiegati. direttamente davun individuo 
commerciante o no, sui mobili ed immobili, fino a con- 
lario a loro assicurato durante i tre ultimi 
mesi, ecc, Questa proposta sarà prossimamente discussa. 

















— Parigi gode una calma perfetta: il governo inspira 
una intiera fiducia, ma ciascuno domanda sempre a sé 
stesso con ansietà, quali destini l'avvenire ci tenga in 
serbo. Questa inquietudine è assai naturale, e non si po» 
trebbe senza ìngiustizia rimproverarle d'essere allarmista 
Perché lo stato attuale delle cose fosse compiutamente 
rassicurante, bisognerebbe che la calma esistesse negli a- 
nimi come nelle vie. Il ristabilimento del buon ordine 
materiale non basta; fa di mestieri ristabilire l'ordine mo- 
rale, e sgraziutamente non è ‘questa |° impresa la meno 
difficile. Dal rovescio d'ogni principio, dal seno dell'anar- 
chia delle idee e delle opinioni, come far uscire l'armo- 
nia dei cuori e delle intelligenze? Tale è però la missione 
dell'Assemblea nazionale e dell'attuale governo. Essi non 
vi riusciranno se non abiurando tutti i pregiudizii, se non 
isolandosi da ogni fazione, ed è giustizia il riconoscere 
altamente, che l'Assemblea nazionale non sì mostrò mai 
più animata d'intenzioni leali e patriotiche, e che mai 
nessun governo ebbe a capi uomini più degui, più probi, 
più devoti alla santa causa dell'ordine e della società. Che 
ciascun cittadino, rammentandosi che l'unione fa la for- 
za, presti il suo concorso franco, energico, all'azione del 
Governo, e si associ di cuore all’accompimento della 
grande opera della nostra ricòstituzione politica e s0- 
ciale 




















— ll Comitato degli affari esteri, dopo aver inteso il 
rapporto sulle cose d'Italia, intavolò su questo soggetto 
una lunga discussione che occupò più sedute. Ml sig. La- 
martine, rispondendo ai discorsi dei sigg. Napoleone Bo- 
naparte e Mauguin, sì espresse ne' seguenti, termini: 








« Signori, nulla v'ha di più bello ed in pari tempo di 
più difficile, quanto il rispondere ad un discorso del sig. 
Mauguin sugli affari esteri 

Egli accusò francamente la situazione presa dalla diplo- 
mazia francese ed il mio manifesto del mese ii febbraio; 
è quella, ei diceva, una politica contraddittoria, rassicu- 
rante e minacciosa insieme per i governi esteri. Rilegga 
l'onorevole signor Manguin questa dichiarazione politica 
del 24 febbraio, e riconoscerà l'error suo. Diceva egli 
forse quel manifesto, Francia deve così alla, cieca 
soffiare il fuoco del repubblicanismo ed appoggiare tutti i 
tentativi democratici in tutto l'universo? Nulla di somi- 
gliante; esso diceva l'opposto: esso diceva che la_ libertà, 
per essere duratura, doveva essere un albero indigeno del 
suolo; che prima d'essere proclamata nelle instituzioni, 
le quali altro non sono se non l'ultima espressione de’co- 
stumi dei popoli, essa doveva esistere prima ne'costumi; 
che la Francia non farebbe nessuna propaganda incendia 
ria, agitatrice, meno ancora perfida; ch'essa riconosceva 
la compatibilità di tutti i governi avanzati o. ritardatarii 
nel mondo; ch'essa non anticiperebbe l'ora sua a nessuno. 

Quel manifesto aggiungeva solo, che dopochè delle 
zionalità o delle democrazie si sarebbero prodotte, ricon- 
quistate od organizzate intorno a lei, alla portata della 
sua mano 0 del suo gesto; se queste democrazie o queste 
nazionalità facessero appello al suo aiuto in virtù della con- 
formità di principii, si crederebbe in diritto di pre» 
star loro questo aiuto. Ecco quanto disse il manifesto, e 
quauto fece il ministro da quattro mesi in quà. lo sostengo 
che il manifesto non poteva dire, e che il Governo non 
poteva far altra cosa per la Repubblica. 

Infatti, era forse questa Repubblica una repubblica di 
disorganizzazione, o di conquista? No, era una repubblica 
d'ordine, di pace e di fratellanza colle nozioni. Che cosa 
le abbisognava? il tempo di far riconoscere la sua indole 
all'Europa, affine di prevenire contro di sè, nella sua debo- 
lezza e nella sua culla, le irritazioni e le malintese di tutti 
i Gabinetti, che avrebbero ricomposto subitamente con- 
tr° essa, in nome del terrore ch'ella avrebbe inspirato, la 
lega del 1843. Ed è egli vero, come pretendeva il signor 
Mauguin, fedele in cio alle sué rimembranze del 1831, 
che questa politica sia stata una trufferia per la Francia, 
che una propaganda armata sarebbe stata più sicura, @ 
che noi siamo ora più minacciati d'una © one che 
non all'indomani del 24 febbraio? Io vado a percorrere 
con lui regno per regno, la carta del mare e del conpti- 
nente, e mostrargli coi falti che questa politica portò i 
suoi frutti, scartò la guerra universale e pose la repub: 
blica in una delle più libere e delle più belle condizioni 
diplomatiche in cui la Francia si sia mai trovata. Non fo 

l'onore di tal risultato alla mia misera abilità; ne rimando 





















































l'onore a chi è dovuto, agli avvenimenti, e + ripeto l'ada- 


gio che vi diceva ieri: + È la Provvidenza, q 
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4 mesi in quà fu il ministro degli affari esteri della Re- 
pubblica = ; 

Cominciamo dall'Inghilterra, il possente mob le di tutte 
le guerre, il nodo di tutte le coslizioni del continente. 
Dopo 54 anni, che cosa doveva desiderar la Repubblica 
bene diretta, bene illuminata? Buone relazioni continuate 
coll'Inghilterra, poichè su queste buone relazioni riposa 
soprattutto l'armonia del continente, La Francia e l'In- 
ghilterra dividendosi, allacciano inevitabilmente il mondo 
nelle loro discordie. Ora permettetemi, o Signori, di dirvi 
a qual prezzo una diplomazia francese intelligente ed one- 
sta può ora, malgrado i pregiudizii autinazionali, e do- 
mando i medesimi, mantenere la concordia tra l’Inghil- 
terra e la Francia, Eccolo: quando si ha a trattare col- 
l'Inghilterra, quando si vuol fare un'opera comune con 
essa, non è solo, nun è specialmente col Governo ingle; 
che bisogna negoziare ; vha in Inghilterra qualcosa di più 
possente del Governo e de'ministri; è dessa l'opinione. Ora 
vi sono in Inghilterra due quistioni oi 
tradizionali, i whigs ed i tory : l'opinione aristucratica nei 
tory, e nei whigs l'opinione democratica, tale per lo meno 
quale le instituzioni ed i costumi d'Inghilterra ne compor- 
tano lo sviluppo. Ciascuna di queste due opinioni fa co- 
stantemente il contrappeso dall'una all'altra, e, secondo che 
l'una s'abbassa e che l'altra s'innalza, il potere cade tra 
le mani dei whigs o tra quelle dei tory. Ora la grande for- 
tuna della rivoluzione di febbraio fu d'imbattersi in 
Inghilterra in un ministero whig, ossia liberale. Poichè 
l'opinione stessa che tal ministero rappresenta non gli 
avrebbe permesso, senza mentire ‘alla sua indole, di di- 
chiararsi ostile ipso fucto alla Repubblica francese in 
quella guisa che nel 1792 l'Inghilterra non ‘contestò la 
nostra prima Repubblica. Gli eccessi della Repubblica 
dopo il 1792, spinsero l'Inghilterra ad una coalizione 
contro la Francia; ed io spero ed ho fiducia che la 
moderazione, la saggezza, la lealtà della Repubblica fran- 
cese del 1848 non recheranno, per lungo Lempo, una si- 
mile scissura tra le due potenti nazioni. 

Quest'attitudine inoffensiva ed anche benevola dell’In- 
ghilterra verso la Repubblica del 24 febbraio, scioglieva 
anticipatamente ogni possibilità di coglizione del conti- 
nente contro di noi, Così si daya tempo all'Europa ed alla 
Francia stessa di riflettere. Vediamo come questo tempo 
fu impiegato; vediamo se sia vero, come pretendono i 
sigg. Mauguin e Napoleone Bonaparte ; che la coalizione 
ci serri d'ogni parte, che noi non abbiamo una politica 
pregevole e che i giorni non abbiano fatto se non accre- 
scere i nostri pericoli. 

Nulla dirò della Russ le nostre nuove relazioni con 

a non sona ancora definite; ma nulla indica la neces- 
sità d'un urto tra queste due grandi potenze, destinate a 
fursi contrappeso più che ad urtarsi alle due estremità 
del continente. 

Quale è la potenza che potesse spaventarci maggior 
mente all'indomani del 24 felibraio, ir d'avangi 
dia alla Russia e di corpo spedizionario all'Alem, 

Era certo la Prussia. Colla sua forza militare, immensa è 

mpre in piedi, essa poteva imprendere l'invasione e 
colpire il nostro fianco sinistro, mentre l'Austria avrebbe 
invaso il nostro fianco a destra. I suoi 400,000 uomini, 
ingrossati da corpi ausiliari russi, erano un terribil peso a 
sopportare nelle eventualità d'una guerra. Il generoso pen- 
siero del re di Prussia non ci permise a lungo di nulla 
temer di somigliante: Je nostre relazioni con lui annodate 
da un agente frane supremamente abile ed ingrusta- 
mente calunniato, il sig. di Circourt, ci rassicurarono sin 
dal primo momento; gli avvenimenti di Berlino, questo 
primo contraccolpo della politica del 24 febbraio, non 
tardarono a maggiormente rassicnrarci da questo lato. 

Le dodici o quindici rivoluzioni democratiche che ac- 
caddero nel centro e nel Nord dell'Alemagna dopo la ri- 
voluzione di Berlino, e che non vi nominerò qui, produs- 
sero ovunque il medesimo risultato. Dappertutto, per un' 
attrazione naturale, e di cui l'attitudine pacifica della 
Francia fu il segnale, i popoli sì staccarono dal princi- 
pio dispotico dei loro Guverni per rivolgersi con tutto il 
peso di questa attrazione verso il popolo francese, e quindi 
verso l'alleanza necessaria colla Francia. Il sig. (mizot 
aveva pet formola politica Za pace ad ogni costo ; io presi 
e vorrei poter dare alla mia patria quest'altra formola : 
l'unione della Francia e dell'Alemagna a qualunque 
costo. Ma ciò non è tutto. Mirate in qu stessa cilta- 
della del vecchio principio assolutista in Europa, a Vien- 
na, quello che voi avete a sperare od a re, relativa 
mente al Reno ed all'ialia, dalla corte d'Austria. Che 
cosa può ella fare in questo momento una Coste il cui 
sovrano fu costretto a fuggire dalla sua capitale e ad an- 
dare a cercare un asilo a Innspruck fra le gole del Tirolo? 
che può fare una Corte, da cui l'Italia si separa, s 
ciando da Milano, da Venezia e da tutto il suolo italiano 
l'e ito austriaco? che può fare una Corte, di cui l'Un- 
Bheria non riconosce più se non a mala pena l'alto domi- 
nio di nome, e crea per sè un esercito a parte e persino 
un ministro degli affari i lare i proprii inte- 
ressi, disgiunti dagli interessi austriaci ? un'Ungheria che 
nello stesso momento in cui vi parlo, ordinò una levata di 
200,000 uvmini, non già per darli a discrezione all'Au- 
Stia, ma per farne l'antemurale della propria indipen- 


denza? un'Ungheria che dichiarò, lo seppi que 


mattina, che un solo soldato ungarese non passerebbe la 
Frontiera per andar a combattere contro gli Traliani ? Che 
può finalmente una Corte, in cui la Boemia si lacera in 
razza slava ed in razza teutomica, e nella quale il generale 
dell'impero è costretto a fulminare P +, una delle ca- 
pitali dell'imperatore? Ma io andrò pù lontano e dirò: 
che può una Corte, mentre la mano della Dieta di Fran- 
coforte, staccò, per così dire, la corona della fronte del- 
l'imperatore d'Austria, per cangiarla in corona imperiale 
d'Alemagna sulla fronte dell'arculvca Giovanm ? 

E forse una Corte a questo modo minacciata, quella 
che può minacciare ora voi ste si, sia d'una partecipa» 
zione molto flicac 


ad na coalizione contro di voi in sul 
Reno, sia d'una re 


stenza ben. prolungata è trionfante, 


all'indipendenza d'Lalia ? No, evidentemente no. 


Questo mi riconduce naturalmente alla ja quistione 











dell'Italia, posata, precisata di più dal sig. Napoleone 


È -_ ©0008 I 
Bonaparte. Ma, anzi tutto, la. mia memoria mi rimembra | 
dlue considerazioni del sig. Mauguin che io tralasciava, e | 
che toccar voglio di passaggio; poichè voglio che nulla ! 


rimanga oscuro, 0 senza risposta. Il sig. Mauguin vi d 

« Ma, prima di occuparvi dell’ Italia, avete voi pensato a 
due minacciose potenze, attaccate ai vostri fianelti, e che 
bisognava prima di tutto prevenire o disciogliere per aver 
la liberta delle vostre mossein caso d'intervento in Italia ?» 
Queste due potenze; secondo il sig. Mauguin, sono, da un 
lato l'Italia, dall'altro la Spagna. 


Quanto alta Spagna io diflerisco onninamente e in fatto | 


ein principio dalla politica professata dal sig. Maugun. 
Da Luigi XIV sino a Napoleone e Lwgi Filippoy tutti i 
tentativi della Francia sulla Spagna volsero a ruina 
della nostra diplomazia. 1 nostri trattati, le nostre alleanze, 
i nostri eserciti Lutto capitò sempre male. La Spagna non 
fu perla Francia via a mente di grande: essa mon può 
darci aleun ausiliario sui mari; giacchè non ha che porti 


vuoti, arsenali deserti e fregate senza alberi a Cartagena ; | 


essa non può fornirci eflicace ausiliario in terra, poichè 
non è mai dal lato dei Pirenei che può venir attaccata 


vivamente la Francia. Parlando diplomaticament@ noi | 
non possiamo e non dubbiamo vedervi che una sola azione, | 


l'azione di una potenza benevola, amica ‘che non sf mi- 

hia però menomamente nel suo governo e'nelle sue'in+ 
terne fuzioni. Qualunque altra azione eserciti la diploma- 
zia in Ispagua, non v'ha nulla a ‘guadagnare e tutto a 
perdere, e non vhaun'occasione d'inimicarei senza utilità 
e con pericolo, l' Inghilterra gelosa della sua influenza. 

Torno all'Italia, e non rispondo qui che all'argomento 
del sig. Napoleone Bonaparte. L'indomani dei 24 feb: 
braio l'Italia non era per noi una questione di diploma» 
zia leorica, ma una questione urgente, immediata, percui 


all'accortezza della condotta dei nostri affari sotto il go» 
verno provvisorio, rendete almeno giustizia alla potenza 


allora (interamente schiava ed occupata, ed ora 

ai suoi sforzi e alla vostra sensata condotta, l' Italia 

quasi intiera è emancipata, e 26 milivni di uomini sono 
ora vostri alleati. 


Dovevamo noi allora valicare le Alpi ed attaccare gli 


Austriac in Lombardia? Ma voi dimenticate che la base 
di tutta la nostra politica era in questo principio; rispetto 
ed amicizia all’ Alemagna. Un’ aggressione così personale 
e così poco motivata sarebbe stata interpretata come un'ag- 
gressione gratuita per l'Alemagna stessa, avrebbe rivolta 
contro noi tutta l'Alemagna renana e apinta la settentrio» 
nale all'alleanza colla Russia, menire è conveniente alla 
nostra politica e alla politica di tutti il d staccarnela. No, 
noi non abbiamo posta così Ja quistione, noi non abbiamo 
confortato Carlo Alberto a mvover la guerra all’ Austria ; 


mbizione , il suo desiderio di gloria ve l'hanno } 


spinto. La sua alleanza coll'assolutismo austriaco non potè 
l'impulso di tutta VIialia : égli marciò. 


Da quel giorno noi abbiamo proclamato altimente sulla 


bigoncia, senza riserva 6 non senza audacia, checché di- 
ciate : l'Italia è libera 0 sarà libera. Noi abbiam detto 
0 Carlo Alberto trionferà ‘solo, col concorso degli altri 


Italiani, dell'esercito di Radetzky e allora 1° Iralia[dovrà a | 


la sua libertà; è una condizione per meglio di- 
0 Carlo Alberto toccherà delle sconfitte indi» 


pendenza de' suoi proprii Stati nell’ Ialia setentrionale | 


Sarà gravemente minacciata dagli Austriaci e allora noi 
interverremo col dritto che ci dà Ta sicurezza della Ri 
© delie nazioni, Jl perchè il ministro degli affari esteri del 
Governo provvisorio esigè , come il primo atto della su: 
diplomazia pacifica, ma a! caso armata sYa formazione di 
un corpo di 52,000 unmini alle pendici delle 


voi non esigerete ch'io vi dia qui più minuti particolari 


to attuale, cosa che riuscirebbe assai pericolosa. 
L'Italia sarà libera o la Francia ne divide, 


sullo 


tutto ciò che vi possiamo dire in questo momento, 

Una sola parola in risposta a un rimprovero del sig 
Bonaparte, Egli ci ha detto: « La repubblica non ha poli- 
tica alcuna, non ha diplomazia straniera; preferite la 
mia cettiva politica alla mancanza di politica ; vi Tha poli- 
liche pazzie che sono gloriose pazzie, che talvolta saltano 


i popoli, od almeno onorano i popoli nel ‘privarneli ». | 


Persian een 
Per giustificar le 


della Convenzione @ le grandi guerre eroiche dei nostri 


cosa: che la Convenzione, quantunque energica, era piena 
dli prudenza e di moderazione verso le nazioni e i governi 
che non attaccavano la Francia; ‘che aveva e conservava 
degli alleati, non solo fra le repubbliche, ma fra i sovrani 
assoluti; che non intentava gratuitamente la guerra alle 
contrade che le dichiaravano la pace; che la sua politica 
dei quattordici eserciti non fu uma politica sistematica, nè 
tina politica seelia, ma una politica suggerita dalla neces 
sità e dalla disperazione. E in queste soltanto la Conven® 
zione trovò l'energia necessaria per metter in campo 
quattordici eserciti e far trionfare la repubblica e la na 
zionalità francese, La Convenzione mostrò in ciò, anzichè 
abilità diplomatica, eroismo. Nui non siamo, grazie alla 
prudenza stessa delia politica che voi accusate, ridotti a 
tal punto: e se noi fossimo, ritroveremmo la stessa enel 
gia;e ili wiù, degli alleati fva i popoli. 


La Repubblica de’ 24 febbraio vantasi d'aver altra die | 
plomazia, che quella della Convenzione e quella dell'ina-* 


pero, altra che quella della disperazione 0 quella della 
conquista. L'influenza che eserce di quatro mes, l'impose 
sibiîita di veder nuovamente formarsi una lega contro 
leiya meno che non sia essa stessa che la formi, attesta, 
checché ne dica Napoleone Bonaparte, ‘che Vha la una 


politica democratica, quanto nazionale, ferma è moderata. | 
Questa pobtica il Governo di febbraio Tha insugurata; ei 


il Guverno attuale ne seguirà, siamo certi, le felici tra 
dizioni. 


UNGHERIA. 
PESTH 6 /uglio).— Si è sparsa la notizia, che in A; 
il partito ultra-illirico abbia proclamato re Costantato, ed 


rancia 


Alpi. Signori, | 


pericoli: ecco | 


e parole rammentò i quattordici anni | 





I to molo 


eletio Jellachich ad un dittatorato provvisorio. Molti stu- 
denti dalla Croazia sono partiti per la Siavonia. Quest'oggi 
è un giorno decisivo per le contrade soggette al Bano, e 
per tutta l'Ungheria. Presso Becse oggi si dà la prima gran 
battaglia fra gli Ungaresi ed i Raizi-illirii. Sono 35,000 Un- 
garesi, fra cui tre reggimenti di Ussari, e 10,000 vo'on- 
tariî; il numero del nemico non è conosciuto. Essi devono 
però essere forti quanto i nostri, Se ne aspelta con impa- 
zienza l'esito, 


BOEMIA. 


PRAGA (8 luglio). — Presso noi par ristabilito il si- 
lenzio e l° ordine, ma chi vuol confidarsi a questa appa- 
rente tranquillità ? è un vulcano/che comincia a fremere 
nelle interne viscere e domani caccierà torrenti di fuoco, 
Il popolo czeco ogni giorno irritato dall'aula viennese, di- 
venta più minaccioso ; nella nostra città non si parla più 
di commercio , siamo caduti în fondo ad un'estrema po- 
vertà. Noi altri tedeschi abbiamo sempre alla gola il col- 
tello dei Czechi. 


no 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Mopena (19 luglio). — Dopo i disordini delle due sere 
scorse, era debito del Governo il prendere le più severe 
misure onde impedirne il rinnovellamento, Il R. Commis- 


| sario pubblicava a tal effetto un proclama, di cui riporte» 


remo parte, la quale maggiormente dimustra lo,spirito di 
quella città, e l'intendimento di lui, di volere l'ordine e 
Ja tranquillità, annunziando che le soperchierie e violenze 


si i, | MON deggiono rimanere impunite, 
volevasi molta risolutezza. Se voi non rendete giustizia | 


« Mentre gli armati nostri Concittadini danno a garalu- 


| minose prove di valore, mentre fa Guardia Nazionale dei 


È î “gig COMUNI vicini della Città si adopera con lodevole zelo, ad: 
della rivoluzione di febbraio. Non Wmenticate che 1° Ita-.} 


| agevolar la vittoria colle armi ed a procurare, a fronte dei 


disagi e dei rischi, gli avvisi opportuni, alcuni mal consi- 
gliati acciecati dalla passione commisero in queste ultime 
due-sere nell'interno della città incomportabili eccessi, I 
nemici dell’ordwesono i veri nemici del civile progresso. 
Le lorosoperchierie, leloro violenze incompatibili con qua- 


| lunque ben regolato reggimento sociale, non deggiono rima» 
| nere impunite. Sappiano i perturbatori della pubblica 


quiete che l'autorità tien gli occhi aperti su di loro; che 
la Guardia Nazionale veglia al mantenimento ‘della trani 
quillità, e che useranno tutti i mezzi possibili onde i loro 
mali andamenti sieno repressi e gli autori di essi v ingano 
abbandonati a tutto sl rigor delle leggi; e nel tempo stesso 
si persuadano i buoni che la pubblica podestà è parimenti 
vigile e desta sui raggiri di quelli che cospirano contro 


ANI È È | l'ordine stabilito, « 
de' suoi popoli, il grido d'Italia, il suo stato, forse | 


ORDINE DEL GIORNO 


Alla brigata Regina (9 e 10 reggimento), al reggimento 

7 Heria, alla 2 compagnie Bersaglieri, ed alle 
batterie G.ta di battaglia e 2.da a cavallo, che. combatte- 
rono ieri il glorioso fatto di Governolo, contro gli 


Austriaci. 


SOLDATI, 

La fama delle armi Liguri-Piemontesi venne bene 
sostennta, aumentata da voi. l'ugnaste da forti, ed avete 
mostrato al nemico che in.ogni incontro non resterà a lui 
che lo scampo della fuga, 0'inevitabile la morte. 

Totti foste mirabili nel cimento, foste poi generosi co! 
vinto, e provaste così che le armi nostre al valore accop» 
piano umanità e misericordia. 

Bene avete meritato dell'Italia, patria vostra comune, 
bene avete meritato del Re, che ne propugna valoroso la 
santa causa 

Abbiatevi il plauso dei forti, la riconoscenza di tutti, e 
gloriosi della vostra vittoria meco gridate : 

Viva Italia, Viva Carlo Alberto, Viva l'Armata, 

Governolo, addi 19 Juglio 1848 

. Il Generale Comandante il A: Corpo d'Armata 
Bava. 

Dal campo sotto il forte di Pietole, il 17 luglio 1848. 

+.» Ora pare che sia tolta ogni comunicazione tra le 
due fortezze. Carlo Alberto ci visita continuamente. Teri 
abbiamo preso, qualtro spie che portavano a Radetzki le 


relazioni delle nostre posizioni, ed. avevano anche corri 
tempi di crisi e di gloria S'gnori, egli ha dimenticata una | 


spondenze pel comandante della fortezza di Verona, Esa- 
minati gli individui e le lettere che avevano in tasca, 


si sono trovati colpevoli, e verranno fucilati. 


Qui, quantunque non succedano falti d'arme, pure si 
lavor: iduamente, chè il blocco stanca assai: noi però 
in mezzo agli strapazzi ed ai disagi della guerra, siamo 

lici. In questo momento si conducono a Goito le spie 
per la lucilazione. 

Una staffetta ha portata la notizia che i Piemontesi si 
impossessarono della collina più alta che domi Verona 

(Avv. d'Italia). 
AVVISI DI WELDEN E D'ASPRE 
AI PADOVANI E VICENTINI. 
Sarà tradotto dinanzi 


al Consiglio di guerra e fucilato 
entro 24 ore: 


1. Chiunque presso cuì, cominciando dalle ore 12 


meridiane del giorno successivo a quello della pubblica- 
zione del presente avvisé, sarà rinvenuta un'arma. qua 


anque da fuoco 0 da taglio. Le armi saranno depositate 


| presso l'ufficio comunale rispettivo; pel'successivo inoltro 


con inventario regolare, al comando di piazza della città 
provinciale. 
Esuale pena sarà applicata al proprietario di casa, che 


Sara convinta di connivenza all'occultazione di tali ‘armi 
negli stabili di sua ragione, 


Sono eccettuate Je armi, che servono agli usi della 


guardia nazionale, regolarmente autorizzata. 
9 C 
* Clrunque si metterà in relazione col nemico, sia 
er iscritto, s gi cOnvi i 
per iscritto, sta con segnali convenuti, od in qualsiasi al- 


5. Chiunque manifesterà tendenze riv 


oluzionarie, 
con discorsi, seritti vd emblemi, 


© disseminando false no- 


tizie sui fatti della guerra, 
tito rivoluzionario 0 a 
polazioni tranquille, che appent 
benefici del ristabilito oriline publ 
Resta severamente proibito d'intri 
que, ma specialmente viveri e bova 
in Venezia, 0 nelle altre città, 
la linea di conterminazione délli 
I contravventori safanno Irattall 
trattengono relazioni. pericolose 
militarmente entro 24'bre, oltre. 
dei mezzi di trasporto; Ri 
I reverendi parrochi son» incari 
dall'altare il. presente ‘avviso;'0 
dars ncorrere nelle pene rig: 
plicabili ai contravventori di cui. 
Dal mio quartier generale, Pa 
Il tenente Mn i 
i 


nate, con discorsi sediziosi 6 notizig i 
il buon ordine e la pubblica tranquilli 
modo causa di agitazione e timori! fra 
della provincia, così si avverto, perg 
servarsene, che clîîunque ardisse f 
fondere false notizie, e tenere impri 
alle attuali vicende politiche, e (i 
diatamnente arrestato è Lradolto 
militare, per essere trattato soi 
genti discipline militari, i 


Rowa (17 luglio), — La crisi mi 
mo; lo stato di divergenze è per, 
mezza di Mamiani dà fiduci 
od esso si rivirerà ; ciò al pi tari 
alcun giorno : è da aspettarsi con j 
limite. È 4 

Trieste (15 Zuglio). —da agi 
le alture di Pirano e sentiamo, 
cia ad Umago. Sono entrati qu 
diversi bastimenti mercantili, | 
stati minimamente visitati dalla, 

sid 
REPUBBLICA FI 

Il cittadino Marie è nominato Mi 
in surrogazione al cittadino Bed 
di sua salute non permette di coi 
la cui dimissione è accettata. || 

Il cittadino Bastide, ministro! 
nato ministro degli affari esteri 
rale Bedeau, il quale, per le fi 
giornate di giugno, non può' adet 
e la cui dimissione è accettata. 

Il capitano di vascello Vor 
della marineria in surrogazio 
minato ministro degli all'arî esti 

lì Ministro di finanze è 
del presente decreto. 

Parigi, lì 17 luglio 1848; 


Lroval 
Ino) 


riunito anche questa mattina, | 

leone Bonaparte, Mauguîn, 

Jaquelin intorno alle delicate ques 

scorso del signor Lamartine, Don 

crerà una quinta seduta agli all 

un parere intorno alla politica chi 

penisola italiana. tI ; 
— Il Comitato di finanze ha | 

dai signori Berryer e Thien 

Favre di dichiarar appari ne 

privata della già Famiglia real 

di proporre all'Assemblea di ri 

fu nominato relatore, 


— Il sig. Dornés è in uno sti 
ore 5 di ieri sera annunciayasi,‘ 
sentante era sopgiaciuto alla;sualt 

Accertavasi nei corridoi della? | 
presentanti ne davano la cente? 
sarebbe levato venerilì 0 sabbato f 
sui giornali doveva essere parime 
stintamente, 


FATTI CHE RISULTANO DALL'ANSUNI 


Le quattro Commissioni mili 
dente del consiglio, capo del: pali 
tero orde d'entrare immediataf 
conseguenza tulli i membri, faroi 
trovino oggi alle ore TT precise 
locale che fu preparato per le 
ricevere, ciascuna Commissioner 
zione delle carte che le fu affidata di 
trale. a 


Bonsa — T nostri fondi continti 
movi politici. Si attribuisce qui 
fondi da aleuni giorni in quà alli 
che sono, o che devono gintigete 
in seginto alla conversinne der l 
di risparmio e dei buoni del 
coll'intei zione di rilasciare. a 
aperto a 47, chiude in basso di 
50,0 chiudea 75 75. in ribasso di 
T7.—A termine, il 50/0. resta a, 

Ixssrrvex (12 luglio). —È gi 
da Londe 
l'almerston deve ivi parlare del 
del regno, ed invita ad accomodin 
Questo consiglio sarebbe seguito. | 
pericolo, per Trieste. Ma finchè 
non si può fare accordo alcuno, & 
spera la cauta di questa città, ero 
nuncierà ai suoi diniti a così ba 
troppo buona. L'armata del mal 
imponente aspetto. 


G. CAVOUR | 


TIPOGRAFIA DI 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da, pagarsi anticipatamente. 


franico alluogo — . +0, 
Iialiani ed estero franco ai confini 


Lo assi ciazioni al Giornale il Risorgimento 
rei alla comodità ed alle richieste 
colite Sì riceveranno non solo al principio 
d'ogni'anno, semestre e trimestre, ma eziandio 
nai giorni. 

e 00 DI ie — 

ILA CRISI MINISTERIALE. 


Lu diisi ministeriale che dura da quindici ‘© più 
giorni Gta già sul punto di sciogliersi coll’accedere 
cio ficeva Vincenzo Gioberti alla, formazione d’un 
nuovo Ministero, quando ci si annunzia ad un tratto 
die Giobeiti rifiuta, e che Giacinto Collegno riparte 
inffttà pel campo ‘a deporre ‘nelle ‘mani del Rei 
litevuti poleri. Prima di accennare i motivi piroba- 
lili di una fale difficoltà d'intendersi in un ino 
mato in eui maggiori dovrebbero essere le ragioni 
di farlo, non sarà male giltare. uno sguardo al pas- 
sto, Lied 
La cadula del Ministero Balbò-Parvto fu decisa 
ln legge unione per la Lombardia: ciò che do- 
vera essere causa di maggior concordia tra gli au- 
wi ditguella legge divenne invece (cosa inconcepi- 
il} sWomento di disunione: E come ciò accadde? 

Il Ministero presente ercalo eon un assenso 
quatimanime della nazione in una delle più ardue 

arsi ; alla 
perico- 
lncé, con sproporzionalissime forze a. ne- 





nelanofn fondo la riputazione di un ministro, di- 
cliard Ja 


It quanta celerità si raccogliessero truppe 
Mi : fatto sta che in meno di venti giorni 
Mlbpiemoniese ancora alle stanze nelle varie 
i del regno alli 26. di marzo , era sui 


ero che aveva inaugurato la guerra della 
onalità ) spingendo Je forze tutte della 
Ullaustriaco invasore , ci indugurò quasi 
Mpo la rappresentanza nazionale, e le venne 
e della fiducia del paese per le operate 
UBfLO STATO DELLA MEDICINA PRATICA 
PA IN SARDEGNA. 


i Più considerabili di Sardegna la medicina s 
Mata titolo d'avventizio, e tutti gli esercenti cs 
val È fratamente le loro speciali fanzioni, di cai 
ho "9 pagati a rigure di tassa protomedicale inmed a 
bo 08 Mpo Letminate le assistenze ecure, in modo però 
mi mento degli uni non, pregiudica, nè si con- 
lì ì con quello degli altri. Se con alcune partico» 
a Di patiuisce ino tali città un salario annuale, 
bad Marimenti separato, sosicché ‘quello del medico 
“Pegiadica quello del chirurgo, né del flebotomo e 
rigate © Viceversa. 
! Uiserva di diritto la subordinazione, dimodoché il 
Lie Malaltie che sono del foro medico, non 
È ‘gui Te alcun ‘operazione di sorta senza che non gli 
WMescritta dal medico curante ; né lo stesso medico 
Wi MPariaini chirurgiche di sorta, senza aver 
te Ù le approv ne nella facoltà chirurgica; così 
tai a olomo vesta imibito dall seguire le sue ope: 
dRflza prescrizione di un legittimo facoltativo me- 


Visconte 





Proget ng s 5 
MRO tant'è che la perizia, tuttoché massima, 
ISiale Mon suli, resta subordinata nella legittima 


coll n 
"i chi S stato legalmente approvato, benché men 


Torino, Lunedì 24 Luglio 1848. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Ma ettene,+-qiornali; iv puetti; gli: vinuizt dotranbo: ‘mdirizzarsi frapcdi di posto alto 


Direzione del, Giprnale IL Risoncimento. 
1 manoscritti non verranno restituiti, 
650 
14,50 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25\ per rigu 





cose, della propria coscienza per altre operarne. 

Non ridiremo îl suo contegno divanzi ‘ai rappre- 
senlanli dell nazione. Ognuno sa che una piena 
armonia mostravasi tra' suoi membri: chele Camere 
riconoscendone i meriti ed il buon volere, egli sforzi 
vicendevoli pel comun bene, non avevano pensato 
ancora a muovergli un’ingiusta ved intempi 
posizione. 

Vennero le unioni di Piacenza, di Parma, di Mo- 
dena, e precedute queste da parecchi fatti d'armi 
gloriosi del nostro esercito, che varcata con incredi- 
bil impeto la sinistra sponda del Ticino, ringevasi 
alle fortezze di Mantova è Verona, produssero nelle 
Camere ‘e nel Piemonte maravigliosi effetti. Tutto 
pareva cospirare alla fortuna d'Italia : non v'era più 
che l’unione colla Lombardia e. colla Venezia , la 
quale pure rendevasi. imminente per l’irresistibile 
desiderio dei popoli a stringerla e proclamarla. 

Infatti verso la metà di maggio Milano, cui già 
prima era stato esempio la gagliarda Brescia , in- 
vitò il popolo a dichiararsi : e il popolo si dichiarò 
unanime per l'unione immediata. 

La legge per quest'attoinassimo dell’italiana ri 
gen one fu recata alla Camera dei deputati sui 
primi di giugno. 

Comincia da questo punto la sei 
riale, Un germe che già ve n'era, per, lo sconside- 
rato contegno del ministro degli affari esteri 
discussione intorno ai forti di Genova da smantellarsi, 
S'ingrossò ad un tratto în occasione di questa legge 

a Commissione della Camera dei deputati incaricata 
aminarla. fece il resto. Il Ministero con una ce- 
che ancora non sì comprende, malgrado delle 

aperte ed istanti dichiarazioni dell'opinione pubblica 
che rivelavano i grandi difetti di quella legge; mal- 
grado le vive e pressanti rimostranze che parecchi 
fra i deputati credettero dovergli fare perchè la mo- 
dificasse, rimase fermo a' suoî primi concetti. 

Portò bensì un’emendazione alla legge, ma com- 
battuta da quella Commissione che già s'era fatta 
ostile ad alcuni de’ suoi membri per andare a versi 
dialcuni altri, respinta (chi oserebbe crederlo) dallo 
stesso ministro degli esteri, altro non valse che. a 


iva op- 


sura ministe- 


nella 


maggiormente scoprire al pubblico l’interna scis- 
sione del Ministero e la sua conseguente debo- 
Le quali furono ogni dì più manifeste di- 
alla Camera per tutti gli sforzi successivi dal 


lez 
nanz 


l'uffizio del giornale starà aperto dalle 40 4ntimeridiane.alle 2 pom 


la Torino all'Uffizio dei Giornale in via dell'Arci 


Zageli'e di 
Nelle pri 
Torino. lo Genova 


di corrisp.. 
Uxford Street. 


Ministero adoperati per correggere almeno in. qual- 
che parte l’opera sua precipitosa. 

Noi non possiamo sollevare îl velo a' tutte Te se- 
grete ed interne lotte che condussero la finale caduta. 


Diremo-solo che )a pazienza di qualche ministro ci- | 


mentata e dal tortuoso corso delle cose e dal con- 
tegno d'una Commissione trasformatasi a'‘poco a 
poco in campo d'opposizione, mise avanti una que- 
stione dì gabinetto, Era un risolvere pubblicamente 
una questione già in essenza risolta, Il ministro de- 
gli affari esteri aveva colla sua condotta provocata 
la scissura, nulla aveva fatto per arrestarla; ei la vo- 
leva, ei la vide compiuta. (Il Ministero si dimise : 
ciò che il sig. Pareto non volle e doveva fare! fe- 
one i suvi colleghi. 

Così una legge per un'unione con tanta ardenza 
di voti affrettata, ‘con tanta gioia de’ popoli accolta 
siccome la più grand’arra del loro riscatto; una 
legge che doveva dare gl’immediati suoi frutti , 
l'unità del Governo, Ja simultaneità degli sforzi ‘a 
risolvere l'orribile guerra che ci preme, ebbè pei 
suoi autori il fine che tutti sanno. De’ suoi altri ef- 
fetti dirà il tempo. 

Intanto noî raccogliamo questi ‘poco consolanti 
corollarii : 

Un Ministero benemerito della nazione, prima 
tradito dalla propria imprevidenza , poi, aggirato 
dalla:scaltrezza altrui; quindi abbandonato da: quelli 
che dovevano sostenerlo , caduto nel momento: in 
cui più il paese abbisogna d'interna forza : una parte 
della Camera dei deputati, stromento di una tale 
caduta, più che vera causa di essa, trasmulata senza 
troppa ragione in partito opponente : le difficoltà di 
costituire vin Ministero per tutte queste ra, 
sciute: l’insistere di certi uomini voluti necessavii 


cero con assai minor|f 


Oni, ere- 


diventato ostacolo insormontabile all’accedere di certi 
altri: la situazione insomma già prima complicata 
abbastanza, ora complicatissima per male intelli- 
genze, per discordie senza soggetto, per-ostinazioni 
cieche ed ingiuste. 

Non pronunzieremo nomi: ci: 
di questo tristo retaggio la parle che sente toccargli, 
perchè infine gli uomini di Stato devono avere an- 
chiessi una coscienza | 

Evil paese? Il paese stupito, ed. a ragione addo- 
lorato riguarda a questo nuovo rimescolamento di 
cose e d’uomini con occhio inquieto, pur fidando 


scuno può pigliar 














Sluto della medicina nelle ville 


Nei villaggi della Sardegna l'esercizio della medicina 
pratica, per l'ordinario è tutto a carico dei chirurghi e 
dei llebotomi,i quali, principiando dalla cricetomia, ossia 
ri delle barbe, ascendono sino, al trattamento delle 
più gravi ed imponeati.malattie tanto mediche come chi- 
rurgiclie, usando quei mezzi curativi che. la” loro pratica 
esperienza gli addita col soccorso della lettura ii opere 
mediche , di cui specialmente i buoni chirurghi sono 
forniti. 

Nei.sardi villaggi, in contemplazione della loro. po- 
vertà, sin da tempi assai remoti, si stabili per certa con- 
venzione di pattuire un salario annuale, sotto cui veni- 
vano compresi: È. tutte le visite ordinarie si di giorno che 
di notte, occorrenti nelle malattie d'ognì sorta, fino ai 
termine del loro acuto; 2. tutti i salassi ordinari, tanto 
nelle maiattie mediche, come nei mali gici; 3. la 
cricotomia in casa od in bottega; estrazione 
de' denti. Questo salario era regolato ad uno staio 0 due 
di grano per le grandi famiglie ; e ad un mezzo siaio per 
le famiglie basse; ed un quarto per le persone solitarie; 
salario che ogni anno sì collettava dai. sindaci e consigli 
comunali, previò-riparto che si faceva un poco eccedente 
in riguardo delle spese di compulzione, gratuita prestane 
dosi l'opera dell'esazione da detti rappresentanti dei co- 
muni stessi. 

Tuite le operazioni chirurgiche, tutte le cure delle fe- 
rite, Fratt 





bene tolto ai sindaci il pese dell’es 
f 


i med 


la mano del chirurgo armata di stromenti, come pure i 
salassi delle vene temporali, giugolari e sciatiche, non 
meno delle arterie tuite; e le altre operazioni di fleboto- 
mia non comprese in detto accordo, cioè applicazioni e 
cure di vesticanti, sanguette, ventose, fregagioni, ecc., 
venivano pagate tutte a-titolo d'avventizio, ed a rigore di 
tassa protomedicale, subito dopo terminata l'assistenza 
Sì vede chiaro che questo modo di pattuire tra i me- 
dici, chirurghi e flebotomi comunali ed i rappresentanti 
li stessi comuni nom offendeva punto la giustizia , perchè 
fra le partì contraenti siedeva ragione ed equità. Ma sic- 
come coli'andare degli anni crebbe ed ingiganti l'amana 
malizia, così a poco a poco i signori sindaci e consigli 
comunali alterarono le quote di detto salario fino al punto 
di rendere avvertiti ed accorti i popolani che, sebbene 
tardi, fecero piovere ricorsi al superior Governo, che 
d'indi in poi si è mostrato più restio ad accordaré' ì ‘così 
detti pattî chiusì. Com ciò venne tolto ai sindaci e con- 
il peso di collettare detti salari, «d il rischio che 
10 di pagare ez propriis le q 
ullateneuti, e dei clandestinamente emigrati. E da ciò 


: de morti, dei 


nacque la libertà nei popolani di servirsi e non servirsi 
di detli facoltativi, e la licenza di pagarli e non pagarli: 
Quindi è che da un canto, cioè rizuasdo al vantaggio dei 
comuni le cose corrono nella via giurilica, perchè, seb- 
zione suddetta, non 
i è loro tolta l'azione che essi avevano sopra i facoltativi 


i, di assoggettarli al servizio sotto li stessi patti è 
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che gli uomini di gagliardo e retto consiglio abbiano 
e presto a. terminarlo. 

Chi è dunque che rende difficile l’opera loro? 

Non l'opinione del paese certo, la quale in ogni 
sua sana parte è tutta per. essi. Come dunque Gio- 
berti, come altri che sentivano con esso furono di- 
stolti dall’intraprendere il Governo della cosa pub- 
blica ? 

La breve storia toccata di sopra contiene la s0- 
stanza della nostra risposta. È necessario uscire ora- 
mai da questa crisi, che si va ogni dì più raggra- 
vando di tutte le difficoltà che portano seco gli 
eventi, de’ quali è foriero ogni giorno, di quelle 
che ad.ogni momento creano le passioni ‘a grandi o 

li uomini in essa interessati. 

Ma il modo d'uscirne? Uomini di partito, inter- 
rogate sinceramente l’epinione : pensate all'esercito, 
ai bisogni urgenti ‘dell’erario ve ponendovi una 
mano sul cuore in uno di quei brevi intervalli, in 
cuì la verità oscurata dalla passione vi balza irre- 

ibile agli oechi, e îl modo sarà trovato. 

Nel volgere di pochi mesi mutammo tre volte di 
Ministero : non bisogna che le Camere piglino il 
mal abito di tali mutazioni, che non debbono essere 
condotte che da una grande necessità. 

Non i iamo per Dio, gli ardui tempi no- 
stri cogli ordinari nei quali può talora passarsi un 
capriccio di sconfitta ministeriale sen troppo pre. 
giudizio della nazione. Ma i nostri sono lempi che 
domandano inevitabilmente energia di volere, unità 
di tendenze, di sforzi , di sensi , di parole: sono di 
que’ tempi ne' quali si vorrebbe confondere in' una 
sola gran mente in un solo gran cuore tutte le menti 
ed i cuori della nazione, perchè con una sola e po 
derosa opera instancabile, abbracciando il corso de- 
gli eventi, ne affrettasse a quel fine cui tutti ane- 
liamo. 


Dicesi che, manchino gli uomini, degni dei tem- 
pi: noi crediamo invece che gli uomini manchino 
agli uomini: che la calunnia, il sospetto, il mal 
volere usurpino il luogo ai maschi propositi, è che 
invece di ritemprare lo spirito nell'esercizio della 
vera libertà, lo si lasci nare dalla vanità e 
dall’egoismo, compagni inseparabili d’ogni ‘tiran- 
nia. 

G. Brano, 


condizioni antiche ; dall'altro lato però sì vede che questo 
servizio non è più guarentito, nè cautelato: solo è posto 
in balia della sorte e dei pericoli. Ma ciò non è tutto. I 
medici è chirurghi dei sardi villaggi sono costretti di 
assicurare a riguardo dei comuni un certo numero d'as- 
sistenti, cioè flebotomi e cricotomi quanti il bisogno ne 
richiede, e ciò mediante un salario fisso’ per. piantare la 
loro bottega, che /a tutti i bisogni dei’ richiedenti  popo- 
lani, a tutte ore del giorno resti sempre aperta. Così pure 
restano a carico dei capi-lavori tutte le spese di essa hot- 
tega. Se si dà quinili la combinazione non avere un 
sufficiente numero di concorrenti, l'esazione non estingue 
questi debiti, ed ai medesimi principali restà‘in compenso 
del loro servizio l'onore soltanto di essere capi d’opera. 
Il sovraccennato servizio a patto aperto corre general. 
mente in tutti i comuni sardi, a scapito dei medici e chi- 
rurghi provinciali, che in queste presenti mutazioni poli. 
tiche e civili non dovrebbero andar dimenticati dal‘ su- 
periore Governo, tutto intento al riordinamento delle cose 
di Stato. Ad un male così considerevole e grave non si 
vorrebbe credere che il prelodato Governo niegasse quel 
salutare rimedio di cui è suscettibile; ‘cioè 0 la riduzione 
dei patti al primo piede, come si contrattava nel tempo 
passato, in cui tutti indistintamente ed individualmente 
si obbligavano al pagamento della  dovatà quota, o la ri- 
duzione di tali patti al titolo.d'avventizio, come nelle città. 
€. Giov: Zeppa. 
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ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


MILANO (20 luglio). — Da lettera di Marmirolo 19 lu 
glio: In questi giorni vi furono gran movimenti per pren- 
dere nuove posizioni. Ora, a quanto sì dice, le cose vanno 
prendendo una piega inigliore, e pare sia riv cito al nostro 
Esercito di prendere agli Austriati le comunicazioni fra 
Mantova, Verona e Legnago, ed anzi alle due prime piazze 
siano tolte le speranze di soccorso, Il Duca di Genova con 
25,000 uomini batte Verona al di là e al dì qua dell'Adige 
nelle posizioni presso Rivoli. Il Duca di Savoia si trova al 
di qua ai Due Castelli per impedirle una sortita da questa 
parte. ll Re Carlo Alberto tien di vista Mantova, ch'e ormai 

cettamente bloccata. Qui, a Marmirolo, che siamo alla 

stanza di 5 miglia da Mantova, oggi senlesi un continuo 
cannoneggiare fortissimo, ed a quest'ora (due pomeridia- 
ne) un vivo fuoco di moschetteria ; giova credere che la 
battaglia sia a poca, distanza. (Gazz. di Milanò) 


SANDRA” (20 luglio). — A Somma-Campagna, una 
scorreria di Austriaci aveva sorpreso e fatto prigionieri 
alcuni solontarii toscani, ‘Axutone. avriso il reggimento 
Novara-cavalleria stanziato a poca distanza, vi accorse a 
briglia sciolta, e liberati.i prigionieri toscani, ne fece.a 
sua volta alcuni fra i nemici che si diedero a precipitos 
fuga, La nostra perdita fu di un volontario e di un solda- 
to, periti nell'azione. I nemici ne ebbero parecchi 

Da lettera) 


DAL CAMPO DI GARDANI (19 luglio). — Varie sono 
le' barricate già fatte viegli stradoni che partono da Man- 
tova in'quà, ed in'ognuna vi sono tre e quattro pezzi di 
dannone è fuciliere pei soldati; Si travaglia dai nostri sol- 
dati giorno, e rotte specialmente, giacchè Ja luna ed. il 
tempo ci favoriscono. Non v'ha una cascina che non ab- 
bia una compagnia , è forza a sufficienza per attenderli e 
comiticiarne l'’auuacco, onde servir il'avviso ai reggimenti 
che più mdigtro stanno, (Cart del Pens, Hat.) 


GOVERNOLO (19 luglio): — Saprai già a quest'ora ch: 
più si sia distinto nel f'attordi Governolo; Cpedu tuttavia di 
doverti aggiungere che il maggior generale comandante 
la brigato Regina colle truppe da lui comandate, si ebbe 
in particolare i dovuti complimenti dal general Bava 

(Da lettera) 
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INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 24 luglio. 
Presidenza del prof. Mento, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta al mezzo tocco colla lettura del pro- 
cesso verbale, che non viene approvato, se not dopo 
l'appello nominale è la consueta lettura del sunto delle 
petizioni. 

L'elezione del collegio di Biandrate è annullata, 

Il deputato Palluel chiederun congedo di 20 giorni, che 
gli viene accordato. 

Proseguesi poscia la discussione sulla legge Bxio; ed 
essendosi già votata ed adoltata la prima parte dell'arti- 
colo terzo, diviso ‘in tre, si passa a!la seconda, che Viene 
pure adottata, 

Alla parte terza si riferiscono molli emendamenti, 

L'uno del deputato Galvagno; il quale propone la sop- 
pressione dell'ultimo alinea dell'articolo terzo 

Galvagno sviluppa il.suo emendamento, è dice che dal 
momente in cui si lascia al Governo la piena disponibilità 
di questi beni, onde Furne quell'uso che più crede utile 
per vil bene della nazione, rimane. tutt'allatto superfluo 
quell’alinea. 

Buniva osserva che per la sussistenza dì questo alinea 
vi sono molte ragioni, e primieramente la rudenza ri- 
chiedere che si lasci nelle mani del Governo minor quan- 
tità possibile di beni; ragione poi d'opportunità chiedere 
che, trovandoci noi in urgenti bisogni, colla vendita di 
questi beni si possa in parte sopperirvi, 

Stara sostiene che le ragioni dal preopinante addotte 
non possono fare al caso, perchè se si dovessero vendere 
adesso questi beni, siccome ora vi è una gran penuria di 
capitali, non si potrebbe trarne quel profitto che si rica- 
verebbe attendendo; onde, a parer suo, il modo pi 
dito sarebbe quello di un imprestito, alla cui guarentigi 
potrebbero servire questi beni ; e poscia, terminato questo 
stato di cose, colia vendita loro si potrebbe far fronte 
alla estinzione di quell'imprestito, 

Pescatore fa notare, come le Jeggi sul demanio stabili 
scano che i beni «al Governo, acquistati s'intendano su- 
bito incorporati, al medesimo, e divengano perciò inalie- 
nabili, e l'articolo terzo .tendere appunto ad, impedire 
quest’incorporazione. Che quest'alinea è opportuno. poi 
ancora per rendere più sensibile l'espulsione, e provve- 
dere alle angustie dell’evario. e principalmente per im- 
pedire anche che il Governo segua il sistema tenuto ne! 
1778, cioè arricchire altre corporazioni, e dice che sa- 
rebbe necessario perciò. aggiungere, a quel paragrafo 
ancor una parola, cioè « ad eccettuazione di quelli che.il 
Governo. crederà più convenienti. di destinare ad uso dì 

ivile e pubblica utilità. » Cha tutte le difficoltà fatte 
dagli onorevoli preopinanti non fanno alcun. ostacolo, 
perchè con quell'articolo non si prescrive già il tempo: 
onde il Governo. può farne l'alienazione quando crederà 
più opportuno, Onde vota per la conservazione di quel- 
l’alinea. 

Ferraris aggiunge che il terzo alinea non era già di- 
retto a fornire l’erario esausto, ma venne deltatò per 
tutt'altro fine, onde non osta che la vendita si possa 

operare, quando si possano ottenere delle eque e giuste 
condizio: 


Forar domanda che sia consérvalo questo ‘alinea, 
porchè esso verrebbe pure a influenzare lo stabilimento 
delle dame del Sacro Cuore in Savoia. 

Posto .ai voli l'emendamento. Galvagno, nom viene 
adottato. f 

It presidente legge poscia un altro emendamento del 
deputato Albini; ma, non ess endo esso stato appoggiato, 
passa alla lettura di tre altri emendamenti, Ls 

ll primo del deputate Valerio, il quale però dopo una 
lunga discussione ne lo ritira. t 

Quello del deputato, Ferlosio, quasi identico, caper pito 
in questi termini : d 

I beni saranno posti in vendita, ad eccezione delle sole 
case che il Governo potrà conservare per destiiarle ad 
riso di pubblica mtilità. 

Nello svolgere questo suo emendamento il deputato 
Ferlosio fa osservare come la Commissione abbia|confuso 
due sorta di beni, che occorre invece di ben distinguere. 
Se trattasi di caseggiati, crede che convenga di 
lasciare in arbitrio del Governo o di venderli 0 dt eonser- 
varli, secondo che gli sembrerà più conveniente; non 
così dei beni rurali. — I primi diffatti posson@ lernare 
ii icconcio al Governo medesimo! per' mille us), o per 
convertirli in vuove case d'educazione,,0 per allogarvi 
i siioi ‘uffiziali ed impiegati o in fine per. destivarli 
anche «ad uso di militare servizio, come caserme, 
quartieri, ospedali militari e somiglianti, massime nelle 
presenti contingenze. Ma in quanto ai secondi, cioè ai 
fondi rustici, egli opina che, serbandoli, poco o niun 
frutto ne ritrarrà il Governo; per contro, alienaudoli, 
potrà col prezzo a ricavarsene anche sovvenire allè pre- 
senti sue strettezze, Non insiste però a lungo su questo 
punto, come già stato traltato e. discusso nell! istesso! 
senso dagli avvocati Pescatore e Buniva. 

Prende ben egli invece in tale occasione a dimostrare 
come inopportunamente siansi da alcuni deputati riîsve- 
gliati dei dubbi intorno alla legalità e giustizia delle pro- 
puste alienazioni. — I principii che regolano così fate 
materie sono, a di lui avvist, ben chiari e semplici, per- 
ché possano dar luogo a serie dubbiezze. — 1 corpi mo- 
rali o persone giuridiche non esistono che pel fatto del 
Governo. Se questi viene loro a ritoglie tale esistenza, i 


beni da essi lasciati rimangono senza legittimo possessore, 


è passano ‘quindi nel Guveruo, come. beni vacanti. Tali 
principi sono appunto | quelli che scorgonsi sanciti dal 
Codice Civile: e ciascuno se ne può fucilmente convincere 
colla semplice lettura degli articoli 418 e 455 del Cudice 
medesimo. — Avvertendo ancora che fu appunto al pre- 
ciso fine di poter richiamare in liberò commercio î beni 
in discorso, che col citato articolo 433 fu statuito essere 
i beni ecclesiastici non nel dominio della Chiesa come so- 
cierà universale ;'ma dei singoli stabilimenti 0 corpi mo- 
rali ecclesiastici come altrettanti enti singolari e separati 
l'un dall'altro. 

Dimostrata in tal guisa e la convenienza e la legalità 
delle proposte alienazioni, conlida ‘egli verrà ‘adottato 1l 
suo emendamento. 

N..B. Nella parte relativa alla distinzione tra case e 
beni rurali, l'emendamento non fu adottato, 

Sineo. Le ragioni adlotte suppongono che agli stabili- 
menti possano giovare le sole case è non 1 beni, ma egli 
credere che il Governo debba provvedere in molte circo- 
stanze non con le case solo, ma anche coi fondi rusuci, 
è per tale effetto accenna l'esempio delle colome agricole. 

Postosi ai voti quest'emendamento, non è adottato. 

Viene poscia posto ai voti l’alinea terzo dell'articolo 
terzo, ed è adottato. Rimaneva l'aggiunta a quest'alinea 
proposta dal deputato Pescatore, il quale, appena il pres 
sidente ne termina la lettura, avendo sentita l'impressione 
che aveva fatto alla Camera, ne lo ritira. 

Si sospendeintanto la discussione di questa legge per 
udiresla lettura della relazione della legge d'unione della 
città e proviucia di Venezia agli Stati Sardi. 

Finita questa, il deputato Jacquemond chiede che si 
passi subito alla discussione. 

La Camera. chiùsa la discussione generale sulla propo- 
sta legge, passa subito alla discussione dei singoli articoli 
così concepiti: 

Art. 4. La città e provincia di Venezia fardono parte in- 
tegrante dello Stato, alle condizioni medesime stabilite col 
Governo ‘provvisorio di Lombardia, contenute hel proto- 
collo del giorno 13 di giugno p. p., come sarànno pub- 
blicate im Lombardia colla legge da promulgarsi dal Go- 
verno di S. M. 

Axt.,2. Pelle provincie venete vi sarà una consulta stra- 
ordinaria, come per quelle di Lombardla, composta degli 
attuali membri del Governo provvisorio di-Venezia e dei 
due membri per ciascheduno dei Comitati, delle quattro 
provincie di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, che 
hanno già fatta, e per cui fu accettata la loro, unione 
cogli Stati sardi. 

Quando le tre provincie di Verona, Udine e Belluno si 
riuniscanv anch'esse agli Stati medesimi, invieranno alla 
Consulta due deputati per ciascheduna, 

I Ministri sono incaricati dell'esecuzione della presente 
legge nella parte che riguarda i rispettivi dicasterii. 

} quali articoli vennero l'uno dopo l’altro senza alcuna 
olibiezione, con. grandi applausi adottati. 

La Camera poscia passa alla votazione per iserutinio 
secreto. 

Risultato della votazione : 

Yotanti,_. È gine pero di 155 

Veti favorevoli . fi PESO 154 

Contrario, .. .. ia reni a vital 1 

Questo risultato venne accolto nuovamente dalla Came- 
ra con grandi applausi 

Si ritorna alla discussione della legge sui gesuiti. 

Il; residente dà lettura dell'art. 4, e divisolo, come di 
diritto, nelle varie sue parti, ne pone ai voti la prima. 
Essa è adottata alla quasi unanimità. Sulla seconda parte 
si propone un emendamento del deputato Jacquemond, 
con cui sì cangierebbero le ullime espressioni dell'artico- 
lo con queste: « Saranno puniti col carcere estensibile ad 
un arno, a meno che abbiano ottenuto la loro secolariz- 
zazione ». 


Jacquemoud lo sviluppa brevemente, dicendo, quanto 
alla durata della pena, doversi lasciare alla prudenza del 
giudice il determinarla a' norma delle circostanze; € 
quanto a coloro che, avessero perduta colla secolarizzazio: 
ne la qualità di gesuita, essere ingiustò il punirli tuttora 
di ciò che più nn Hanno. x 4 

L'emendamento Jacquemond etdiviso, secondo il dupli= 
ce suo oggetto, in due parti. 

Fabre sulla prima,-che risguarda la durata del carcere 
fa osservare che, scostandosi dal progetto della Commì ; 
sione, che fissa la pena ad un anno, si cade nelle sanzioni 
del Codice penale, secondo il quale la pena dovuta a chi 
infrange l'esilio locale, è del carcere per tutto quel tempo 
che deve ancor durare l'esilio, e così i gesuiti rientrati e 
yenuti in poter del Governo, doyrebbero subire forse un 
carcere perpetto, perchè perpetuo è il bando contro loro 
prbnunciato: 

Jacquemoud nota che egli pure abborre dalla severa 
sanzione del Codice penale, e chè colla Commissione 
crede assurdo, nel caso attuale, l'applicarla; ma che, ben 
lungi col suo emendamento di ritornarvi, come pare sup 
pongasi dal preopinante, anzi ristringe ancor più che non 
la Commissione stessa la durezza della pena, volendo che 
non possa hensi*&cedersi l'anno di carcere, ma prescri- 
vendo anche ché non sia sempre necessario l'applicarlo 
intiero 

Questa prima parte però dell'emendamento Jaquemoud 
è reietta. 

Si pone in discussione la seconda, che eccettua dalla 
pena i gesuiti esteri che rientrassero secolarizzati. 

Stara crede inutile tal clausul: hè spogliata una 
volta dallo ‘straniero la» qualità di gesuita, che unica lo 
rendeva oggetto della sanzion della legge, rientra come 
ognì altro cittadino nel diritto comune, e non v ha natu» 
ralmente più luogo per lui ad alcuna applicazione della 
legge attuale, 

Serra partecipa affatto ‘dell'opinione dello Stara, osser- 
vando che il:secolarizzato non; è più gesuita, 

Chenal crede invece, che la sanzione della legge non 
debba eccettuare, neppur questi : giacchè i gesuiti, piè- 
ghevoli come sono all'usare d'ogui mezzo chè loro si af 
facci per mantenersi, lasciata questa porta al loro reiti» 
gresso, non mancheranno con mezzi supposti ed: apparenti 
di giovarsene ad dgni lor) potere, e.così avremo, “sempre 
fra noi questa zizzania così fatale alla libertà, ed ogni no- 
stro;sforzo sarà dato in nonnulla. Justa quindi, perche a 
coloro, che hanno avuto una volta il battesimo di gesuita, 
non si lasci mai più, sotto qualunque forma si presentino, 
aperto l'adito'a rientrare ne Regi Stati. 

Demarchi, riprovando: le conclusioni del preopiriante, 
ed aderendo anch'egli all'idea del deputato, Stara, osserva 
che la legge usa le espressioni s saranno carcerali i 
membri delle congregazioni, ecc. » Ora i secolarizzati non 
esser più membri, per cui la legge non potrebbe più aver 
in loro alcuna applicazione. 

Anche la seconda prirte dell'emendamento Jacquemond, 
posta ai voti, è rigettata, dn seguito al che la discussione 
resta riconilotta sul progetto della Commissione. 

Monti chiede, se l'anno di carcere comminato nell'arti- 
colo del progetto pei gesuiti rientranti, risguardi quelli 
solo che fossero già stati condotti ai contiùr colla furza 
armata, ovvero ariche. quelli che, uscitì gia spontanea» 
mente, rientrassero in seguito senza avere avuto ancora 
nulla che fare colla forza suddetta. 

Il relatore espone in risposta : lo spirito della legge 
essere stato che i gesuiti, o rimasti ancor nello Statuy ol- 
ire il termine loro prefisso a sgombrare, o già usciti, e 
che poi coritro il divieto rientrossero, non fossero alla 
prima che ricondotti dalla forza pubblica ai confini; ma 
chie ise dopo aver dato loro questo caritatevole avviso, 
avessero mpetuta la disubbidienza, allora, ma allora solo, 
diventassero passibili della pena contro luro lanciata, del- 
l’anno di carcere 

11 $ Io dell'articolo 4 del progetto è posto ai voti: ed 
ado: 

Cavour propone una giunta al medesimo, con cui si 
dichiarimo eccettuati da lal pena i gesuiti polaccli 
dit alla Russia. — Ad appoggiarla, lasciata ogni altra ra- 
gione politica o morale, non vuole invocare che la pu 
umanità; sapendosi, che se di qui i 
di rientrare in patria, non vi troverehbero (che i severi 
gastighi fulminati dall'imperatore contro i Polacchi en- 
trati a membri di corpi religiosi, percui rimandarli a 
casa loro equivarrebbe, per parte nostra, ad inviarli alle 
solitudini della Siberia. Aggiunge, che: tali individui sono 
in tutto sette soli, di cui due anche settuagenari; i quali, 
privi come sono d'ogni asilo di patria, sarebbe vera cru- 
delta il cacciarli: tanto più, che l'essersi fatti gesuiti, è 
ben più scusabile in loro, che in qualunque siasi altro, 
giacchè la poca istruzione del popolo in'mezzo a cui son 
nati, rendeva loro naturalmente ben più diflicile il distin- 
guere la religione del gesuitismo, anche perché l'istesso 
czar, cui vedevano perseguitare acerrimo Ja. religione, 
perseguitavili anch'essi più d'ogni altro. Insta dunque 
per l'eccezione da lui proposta, tanto più che egli non 
intende accordar ai sunnominati polacchi alcun privile- 
gio-sovra i nazionali, od esentarli da alcuna delle obbli- 
gazioni e condizioni a questi imposti, per potere aver la 
dimora libera negli Stati nostri, ma solo coll’accordar loro! 
traltamento eguale ai nostri connazionali; sostituir loro 
alla patria che hanno perduta, e non possono più ricupe- 
rare, la nostra, che essi hanno adottata. 

Montezemolo teme che i ‘pochi attuali gesuiti polacchi, 
quando in lor favore una eccezione venisse sancita, non 
abbiano poi a servir di mantello per celarne dozzine di 
altri. 

Notta si oppone anch'egli alla dimandata eccezione. 

Cavour fa osservare che în olto giorni di tempo, per- 
sone prive di patria, non saprebbero dove trovare un ri- 
covero. 

Bixio dice che vadano a Roma, che è sempre stata è 
sara la patria comune di tutte le potenze esautorate, 

L'emendamento Cavour è reietto. 

Si da lettura dell'articolo 3. 

Figini vi propone ad emendamento che debba bastare 





pei nazionali giò stati mem 
soppresse per poter dimorare 
dienza al vescovo, ed il giu 
loro secolarizzazione. 

iPrima però che il mi 
vien preferto un altro ei 
mot, comprendente la 
cui chiede che sia fissa 
alimentaria competente, d 
vgniqualvolta o non vali 
rizzazione loro 01 à 
impiego od un bei 


preopinante vorrebbe impori 
stesso ai membri delle congregaz 
rizzazione dalla Santa Sede, yol 
sino.i gesuiti stessi cui ciò ri, 

Cornero riflette che l'e 
concerne l'articoio 6 del proget 
mente volarsi, senza 
cui ne chiede il rimando aly 
colo 6. 3 U 

Il presidente chiede ae | 

Jacquemoud risponde di | 
Camera. Bai; 

Si ripiglia quindi la discussi; 
Figini, già sopra esposto. 

Figini vi da qualche svil 
mente alla considerazione | 
suili l’ottenere la loto se 
beneplacito dell'autorità, s ager 
quindi resterebbe ingiusto Ii 
ad una condizione che non 

Cadorna crede) che se | ti 
solo di dimandar la loro secolà 
ottenerla , tutti ne faranno! 
l'ètterrà; e così li avremo! 
già cittadini come gli altri, mar 
bene in abito secolare, È 8 
loro capi si di dentro 
nelle loro mani sesquimli” 
quanto più disseminati, ed 
vita comune. Quanto poi 
mento Figini, che.si riferise 
all’ordinario, nota che un 
mai prestarlo. Ù 

Figini replica che qu 
quanto stava ‘in sè, coll 
secolarizzazione ; il. puui 
non vogliono. accordargliela, 
flagranti, è SA 

Farina troya che il pr Jopin 
giacché qui non si tratta di 
allontanare vina compagnia ri 
o dunque gli individui dicci e 
sentarsi a moi svestiti dell 
medesima, e noi-li mite 
dini; o non se ne voglio: 
seguano î destini della com 
liracciata per'vita e per'imi 
farci. 1009 

Notta:e Figini dicono ane 
qualche altra parola, sotto sl 
grida ai voti. ti 

L'emendamento Figini 

Vi sono ancora dué alte 
stesso; uno del depurato Bi 
giuramento dall'asucolo presi 
far Livi espressa dichiarazi 
d'onore ( ilarità genevale 
covalera lA 
presso, i 

Quest'ultimo, comè 
prima. i e) 

Cavallera lo sviluppa 
in santi e politici; che ì p 
giurare d'essere sciolti di 
i secondi giureranno, Dit 
mentale, Che quindi col 
secondi inutile e full 
lasciarlo. notreta 

Cadorna osserva: che 84 
goria dal  preopinante 
sarà appunto il casò 
così liberarci dalla loro” 
presenza, i 

Cavallera. Xn tal.caso 4 
ed inoffensivi, e vi riterneli 
Non so qual ne sia la convel 

Cò voglie rio. NGi 

Boarelli dichiara di riti 

Vi succede ancora in @ 
Vesme, racchiudente la. 
con cui si vorrebbe ac 
cheranno, d'essere stali 
razioni soppresse, una 
chie alla scadenza. di ci 
iscritto di essere discio 
compagnia. 3 

Vesme legge in appog 
che si concilia poca attenzi 

Il suo emendamento è. 

L'art. 5 è adottato, 

L'art. 6 che vi succede 
ed una giunta. Quanto a Il 
putato Jacquemoud, già supe 
scusso a proposito dell’ 


senz'altro reietto. L'altro 4 
milmente dopo qualche svi 
anche reielto. Hat: 
L'art. 6, restato così, sol 
La giunta, che è del de 
agli ex-membri delle corp 
data, sino a tanto che non. 





che 
fa, 
D 
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Dili 
nto 
ni 
N 
dei 
m 
i, 
ola 
il 


DO: 

leer, la sua proposta. al riflesso che la 

ne non comincia; ad accordare una pensione 

a' delti individui, che a partire dalla com- 
dazione dell’ attivo dalle loro corporazioni 

I, osserva egli, tal liquidazione può andare, 
care il line, a più mesi ed anche anvi. Or dun- 
Nitto il tempo intermedio come dovran fare i 
‘per vivere? | gesuiti .dovran forse, morire di 
;oomanda perciò la sua proposta all’equità della 


ris ammette che il Governo deyrà in tal materia 
a ‘quei temperamenti, di, equità che fossero ri- 
(lille circostanze, ‘ma trova che, stabilir già sin 
og slativamente, e pria d'aver visto il fine della li. 
ine, una vera pensione alimentaria in favor. degli 
ni di cui (si tratta, potrebbe. portar in ultimo un 
i indebito allo (Stato, quando per caso dalle 
ni latte non venisse a riconoscersi un compe- 
lixo. Perciò mom. vorrebbe si resedesse dal pro- 


Mella Commissione come partito più sicuro, lasciando 
alche facoltà al. Governo di regolarsì secondo i 


che, {ttizi, Ora se la pensione loro mon sarà ac- 

0 86 Vi sarà attivo, ed in proporzione del me- 
porrà rai ‘gesuiti un interesse sommamente 

di fav sparire quei debiti supposti, e di ma- 

it'il vero loro attivo, e di coadiuvare ‘in ogni modo 
[pronta:liquidazione. Combatte perciò la proposta 
mmissione invece ‘pensa di accettarla, modifi 

in' questo senso, che cioè possa' il Governo nel 
dimormedio accordare sussidi agli ex-religiosi di 
Itàlta, «i quali ne giustilicassero il bisogno; senza 
foter mai eccedere per ciascuno la somma di lire 500 


) qualche! altta osservazione dei. deputati Genina 
o, quest ultima proposta della Commissione è 


la discussione sull’art. 7 ed ultimo. 
sul medesimo un emendamento Despine, diretto 
he ni N possa più per l'avvenire ammettersi alcun 
) ordine nello Stato; salvo.che per legge ; e che 
0 gliordini attualmente conservati, non possano 
i ilai medesimi altre case o stabilimenti, fuorchè 
rizzazione “del Governo. Sviluppato dal suo 

Ultavia reietto; 





iliscussione si concentra tutta nell'ultima parte del- 
cò cui si stabilisce clie, le corporazioni seco- 
Ù ti non possano più ricevere cosa’ alcuna per 

ole lamento, Salvo previa ‘autorizzazione del 


rebbe sopprimere le parole « salvo 
fine » ‘chiedendo per le. corporazioni 
pacità assoluta; e ciò, dice egli, perché se 
ora la facoltà. al Governo di derogarvi, si 
Bcchio arbitrio de’ brevetti reali, e le corpora- 
Mii otterranno comeprima, coi loro maneggi, 
Mel che. vorcatino;; e de eboli invece, benchè forse 
Ile proficue, non otterranno mai niente, 
it Unmandano tosto e con istanza la chiusura. 
lora cd Aruulfi fanno osservare che da incapacità 
Ra capa ità ristretta in certi limiti la diversità è 
LE chela quistione essendo grave assai, né es- 
i anicor Sentito ‘svilla medesima alcun ‘oratore, la 
n Batebbe affitto inopportuna, 
chini dichiaro che il pensiero della Commissione 
igere quell giunta al primitivo art. 7, era stato di 
tte la Jegge francese, sperimentata per lunghi 
ilissima, ed appieno suficiente a reprimere tutti gli 
nza passare a sancire come Lroppo eccessiva l'in- 
cità assoluta. 
blamento Guglianetti, dopo una prima prova 
8a, è rigettato, 
[innunziano due altri emendamenti, uno del depu- 
ontezemolo, tendente a stabilire che l'autor 
tiicevere debba a detti corpi conceilersi solo dal 
to; l'altro del deputato Gaspare Benso, affinchè 
nvece lasciata la determinazione al Governo. 
omincia la discussione sull'emendamento Monte- 


lora osserva che se le corporazioni son conse 
lo Stato, è segno che sono buone; se tali, han per 
Modi matura Ja facoltà di ricevere, come ogni altro 
iiluo.0 cittadino ; epperciò chela limitazione che si 
Ne alla loro capacità, deve risguardare solo il pericolo 
Mplazione 0 di frode; che a tal effetto occorrono, 
ili concedere l'autorizzazione opportuna, inchieste 
formative, la cui pratica el esecuzione appartiene 
lura al solo potere esecutivo. Conchiude pertanto 
ilfitto anormale l'incaricare invece il potere legis- 
Qi tale antorizzazione, 
Uorna nega tal teoria, dicendo doversi limitare nelle 
Porazioni la capacità stessa di ricevere, e non solo 
cautele sui pericoli di captazione o frode; giac- 
importa al ben pubblico clie tale loro facoltà di acqui- 
[8 non trasmodi, con danno immenso dell’ economia 
anerale del paese. 
Balvagno. Come mai potrà it Parlamento ocenparsi an- 
lle d'ogni più piccolo lascito, d° ogni testamento,  dona- 
cella, ecc. ecc? Per fermo egli ha in che impiegar 
lio il suo tempo, Vuole dunque che si lasci ciò al po- 
@seculivo che sarà un freno già più che sufficiente 
ipogno, 
emendamento Montezemolo è rigettato. 
idolta inyece 1’ emendamento Benso, cal quale la 


gge restatido chiusu, ‘si passa alla votazione per iscruti- 
10 segreto, 


Risultato: Num. dei votanti 135 
Voti favorevoli. . 109 
Voti contro .... 24 


La legge è adottata. 
luta:è sciolta alle 5 1{4. 





GIORNALE; QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E: LETTERARIO 





Tornata delli 22 luglio. 


La seduta è aperta al mezzo tocco. Il processo verbale 
vien letto ed approvato, Gli tien dietro la consueta lettura 
del sunto delle petizioni fatta dal segretario Cotti , la 
quale, come al solito, s'intende pochissimo per la poco 
spiccata pronunzia e meno limpida voce del leggitore, il 
quale non farebbe perciò male a cedere quell'uffizio a 
qualcuno de' suoi colleghi da natura favorito di più nitida 
F'avella. 

Giarelli la istanza perchè si dichiari di urgenza il pro» 
getto di legge del deputato Mellana riguardante l’ordina» 
mento dei Comuni; e questa proposizione, dopo alcune 
osservazioni pro è contro dei sigg. Buffa, Guillot, Bunico, 
e Viora, non che del ministro Revel, messa aî voti, viene 
approvata: 

Il deputato Racchia ha ritirato il suo progetto di legge, 
sustitueudoglierie però un altro. Varii uffici poi autoriz: 
zarono la lettura di quello presentato dal sig: Prever în: 
torno ad alcune opere pubbliche da eseguirsi in: Torino 
nella sezione e borgo di Po. 

Prever dichiara che ne imprenderà lo svolgimento dopo 
deliberati gli affari d'urgenza; ordine del giorno essendo 
intanto la discussione sul. progetto di legge per un impre- 
stito di 42 milioni colla. guarenzia dei beni dell'Ordine 
Mauriziano; il deputato: Guglianetti ricorda alle Camere, 
che la discussione di questo progetto, prima che il nuovo 
Ministero sia costituito, è contraria al voto già da essa 
emesso implicando essa un voto di fiducia a un Ministero 
che ancora non si conosce; e ricorda altresì che primi a 
discutersi dovevano essere gli altri tre progetti, onde fa 
istanza che la Camera mantenga ferma la sua determina- 
zione. 

Il presidente si fa a spiegare come sia avvenuto che ha 
dovuto mettere all'ordine del giorno questo progetto prima 
di ogni altro; 

Galvagno appoggia le ragioni addotte dal presidente in 
favore dell'ordine del giorno: non trova ‘che vi abbia 
sconvenieriza ‘a discutere una tal legge senza Ministero 
costituito; dacché un Ministero che governa c'è. Il la- 
mento non si trovasin un caso ordinario, ma bensi straor- 
diario. Nelle circostanze ordinarie si dà un voto di fidu- 
cia col sancire una legge; ma nei casi presenti se ne da- 
rebbe forse uno di sfiducis? Nessuno pensa che si voglia 
sancire la legge unicamente per dare al Ministero pre- 
sente un voto di fiducia. Qualunque Ministero venga, sap- 
piamo duve vanno i danari. Non si tratta che di provve- 
dere alla guerra: a questa provvediamo, ché a ciò solo 
deve essere rivolto ogni nostro sforzo. 

Levet propone che sì discuta, ma che. il voto definitivo 
non venga dato finchè il Ministero non sia costituito, 

La dimandata sospensione della; discussione, messa a 
partito, vien rigeltata . 

Salmour sale quindi alla ringhiera e vi legge un elabo- 
rato discorso in cui, rilevati i difetti dei progetti ministe- 

ali, e in ispecie di quello.in discussione, mostra la loro 
insufficienza ai presenti bisogni e come per sopperirvi 
faccia mestieri ricorrere a_un largo imprestito all'estero. 

Revel, ministro delle finanze dichiara di apprezzare le 
discussioni ;teoricha in cui è entrato il preopinante, ma 
che ora trattandosi. di questioni pratiche, lascierà le pri- 
mevin disparte e non parlerà che di queste, Il ministro 
èntra qui in particolari della sua amministrazione, e loc- 
cata la. previdenza che sì ebbe di formare un fondo di ri- 
serva pet l'evenienza ili una guerra, senza il quale non sa- 
remmo ora certamente stati in grado di fare gli sforzi che 
abbiamo fatto, dì mettere cioè in piedi un'armata di 80m. 
uomini in si poco tempo, fornita di tutto punto e di sop- 
perire alle gravi spese che ci occorsero, mostra come nel 
1845 trovandosi in cassa circa 60 milioni, si aveva la cer- 
tezza di poter tirar innanzi la costruzione delle strade 
ferrate da eseguirsi a spese del Governo, per un buon 
dato di tempo senza bisoguo di ricorrere ad imprestiti, 
L'anno 1846, per la calamità del malore delle patate, non 
era propizio per contrarre imprestiti, e il 1847 si risen- 
tiva ancora della penuria dell'anno precedente. Però sulla 
fine di quell'anno, egli mirava precisamente a contrarre 
un'impresuito di 100 milioni per far Fronte alle spese delle 
strade ferrate e intavolò all'uopo segrete trattative, le 
quali dovevano risolversi dopo discusso l'indirizzo nelle 
Camere francesi, Per le sorvenute vicende il risultato non 
fu Tuvorevole, e il lentato imprestito non ebbe più effetto, 
Ora poi che negli attuali bisogni dello Stato glisi dimanda 
perchè non pensa di ricorrere a un prestito all'estero, 
rispondè che quando presentò i suoi progetti di legge il 
corso dei pubblici fondi era bassissimo prova che regnava 
allora una gran diffidenza, e che senza gravissimi. sagri» 
ficii non si sarebbe potuto contrarre allora verun impre» 
slito: perciò averegli, creduto miglior consiglio ricorrere 
alle risorse interne. Ayere poi preferito di, procurarsi il 
danaro occorrente per mezzo dì prestiti che non di prele- 
varlo a titolo d'imposta, perchè a suo ayviso le spese della 
guerra che sosteniamo non devono essere sopportate dal- 
l'attuale generazione, Finita la guerra si sarebbe poi po- 
tuto a condizioni vaniaggiose contrarre un imprestito di 
100 milioni e forse di più per rimborsare coloro che 
avrebbero fatta l’anticipazionetdel danaro. Qui il ministro 
passa a giustificare ad uno ad nno i suoi progetti. L'im- 
prestito sugli impiegati lo propose piuttosto in olocausto 
alla critica elevatasi contro loro quasi fossero coloro che 
assorbiscono le sostanze dello Stato, e non già in vista del 
reale profitto che se ne possa ritrarre. L'aumento del 
50 per 0/0 sulle contribuzioni fondiarie è Densì grave, ma 
non tale che non possa sopportarsi nelle attuali circo- 
stanze del paese, ascendendo esso al più a sei milioni, e 
così neppure a un terzo della contribuzione (21 m 
che pesa sugli stabili. Preferì una tassa a titolo di prestito 
sui valori locativi, od un'imposta così detta di patenti 
perche di assai più facile e speditiva applicazione che nov 
questa. 

Propose finalmente un prestito di 12 milioni ad uva 
ragione non maggiore del 6 per 0,0, restituibii fra sei 
anni, ed ipotecati sui beni dell'ordine Mauriziano ed in 
sussidio su quelli del demanio; ma non intese di fare un 
prestito negoziabile del numero di quelli gia fatti altre 








Nolte, e credelte fosse facile trovare capitali nell'interno 
presso privati 6 stabilimenti di opere pie che volessero 
Una garanzia risultante da un'ipoleca su beni stabili e: con 
‘un interesse che potesse saliré al 6 per 0;0, dando così a 
questi capitalisti o stabilimenti un allettamentò per. addi- 
Wenire all’imprestito. A questo punto il ministro’ sog- 
giunge di sapere.che le condizioni d'allora: in poi sono 
cambiate; ma avverte tuttavia doversi soccorrere alle. fi- 
Manze in un modo più pronto di quel che si possa con 
Un imprestito. Quanto a questo, non essergli avverso: anzi 
‘approvarlo; sapere anche di mon poterlo trattare al pa. 
ma credere assai più sano consiglio aspettare le offerte 
che non fare esibizioni, per non compromettere il eredito 
dello Stato. Passando infine a rispondere alle cose dette 
dal signor Guglianetti, che cioè non fosse poi necessario 
che si provvedesse immantinenti per sovveniré ai bisoggli 
dell’erario, perchè al primo luglio vi fossero ancora 27 
milioni di franchi in cassa, il ministro entra ‘in questi par- 
licolari 

È verissimo che questi esisteranno ancora in cassa, ivi 
compresi i fondi provinciali e comunali, e computati pure 
quelli della liquidazione ed altri, è che perciò non si pos: 
Sono dire esausti i fondi dello Stato; ma è vero altresì che 
d'allora in poivcoi pagamenti che furono fatti nel primo 
semestre € 


n le spese che continuamente aumentano, | 
colle 


riduzioni ‘che sono la conseguenza de' tempi, 
queste somme hanno diminuito a segno che le esistenze 
nella tesoreria generale dieci giorni dopo attestavano già 
la diminuzione di sette milioni. | 

Dirò poi che bisogna pensare all'avvenire, e che vi sono 
altresi spese di straordinaria naturà; vale a dire anticipa- | 
zioni di fondi, cui ci tocca di far fronte. Senza voler im» 
putare alle amministrazioni dei paesi che a noi si sono 
congiunti, glie abbiano sprecato il danaro, fatto sta che 
molte spese hanno fatto, e che si trovano in mal punto e 
bisagnevoli' di pronto ed efficace sussidio 

Ma se noî non vogliamo veder compromessa la nostra 
tranquillità, se noi non vogliamò perdere il frutto delle 
nostre operazioni, delle nostre fatiche, conviene pur sov- 
venirlì momentaneamente di danaro. E qui debbo dirvi che | 
nom è la sola Lombardia che abbisogni di danaro, ma 
anche la buona Venezìa ché ‘ora si congiunge con noi 
Quella popolazione ha un'armata di volontarii attualmente 
ascendente a 18 mila.uomini, la quale quantunque volon- 
terosa, non è per anco disciplinata al pari della truppa di 
della 
loro, mercede, e minacciano di farlo da se stessi, se loro 
non'sì attiene il patto. Quindi per impedire che nascano 
disordini e che si comprometta quello che credo di gran- 
desimportanza di.non compromettere, l'ordine, convenne, 
poichè quella città era esausta , per l'invio di una somma 
di un milione e ducento mila franchi. Quindi come ognun 
vele, indipendentemeute, dalle riduzioni che anche wi 
sono nelle entrate, abbiamo spese che sono necessarie, 
che io credo imprescindibili, se non si vuol perdere il 
frutto di quello che ora si è ottenuto, la guerra che ab- 
biamo intrapresa, lo, spargimento «del nostro sangue, 
Fiograndimento ed il riordinamento del paese. 

« Ritornando poi su quanto disse il deputato 


linea; i soldati vogliono essere pagati ad epoca fis: 


glia- 
aro, né voto di fiducià 
al Ministero che cessa, dirò che a seguito di quanto oc- 
corse, esso ha creduto di suo dovere il dimettersi, ed ora 
rvo che. negli 
Stati costituzionali, altro è dare un voto di sfiducia sopra 
una quistione, altro è dare un, segno di diflidenza nell'am- 


metti che non sì debba dare nè da 
aspetta di essere rimpiazzato; ma io 0 


ministrazione, spinta al punto di negarle i sussidi di da- 
naro, quando Yi hanno bisogni evidenti e palpabili, che 
ognuno sa, che ognuno conosce, e si far così palesemente 
conoscere «da se stess 

che termini questa crisi, la quale di sover- 
chio prolungata, non può a meno, che tornar pregiudicie- 
vole alla cosa pubblica. Convien provvedere alacremente 


Jo desidero 


perchè il Governo non si trovi sprovvisto, dî danaro; uno 
dei mezzi che io credetti più spedito fu quello indicato 
nelle mie proposte, quello segnatamente di una sovraim- 


posta pe' tribuii prediali, che se non si. crede portarlo al 





50 per 0,0, se ne diminuisca la quota. Quella sul valore 
locativo cui egualmente si può fare riduzioni. Finalmente | 
il prestito con ipoteca de’ beni, sembrami possa anche, ri- | 
spondere al nostro scopo, che se. si vorrà estenderlo a 
sorima maggiore si estenda puro, ma non coll’iscrizione 
sul debito pubblico, ed io mi arrenderò facilmente; ma 
ripeto vi é urgenza di danaro, e bisogna farvi fronte se 
non si vuol veder compromessa la nostra condizione. 

Ricotti (relatore della Commissione). Siccome il signor 
conte di Salmour non ha in gran, parte che sviluppato 
con maggior facondia le ragioni della Commissione come 
io prendo la parola non tauto per combatterlo, quanto per 
Mmeuere în chiaro la situazione di essa Commissione ri- 
spetto alla gran questione finanziaria 


| 
Ì 





Due partiti eranvi per soccorrere a' bisogni straordi- 
nàrii dello Stato, o ricorrere largamente al credito estero, 
o ricorrere alle risorse interne mediante varie strade che 
ripartendo sopra un maggiornumero d personelegravezze, 
le rentessero più tollerabili. La Commissione ha gia nel 
rapporto accennate lerragioni per le quali preferirebbe il 
primo partito. Il Ministero, invece preferì il secondo. Per | 
giudicarne però giustamente il proced»re, conviene indie- | 
treggiare col pensiero sino al di in cui egli proponeva i 5 | 
proggelti di legge. Tra i 19 giugau e il giorno presente 
sta di mezzo una riveluzione, dir voglio quella di Fran- 
cia, che fu una grande rivoluzione non solo politica, ma 
altresi finanziera 

Allora il ricorrere al credito es 
o'almeno.disastroso. Orà grazie al ci 
biate, e puossi sperare di ottenere co; lizioni onorevoli dj 


‘o sarebbestato inutile, 
la le cose son cam- 


prestito; poichè infin de' coutì sa lar 


con grandissima cura, e che non ostante la, guerra e le 
strade ferrate il nostro debito pubbllico, 


Ma se la Commissione, desidererebbia di veder con un 
largo prestitosoidisfatto ai bisogni straordinari dello Stato, 


essa non ha gli elementi opportuni per dirlo: fatelo. ll 


zione, sa tuta Eu- | 
ropa che le nostre linanze furono anuministrate sempre | 


che ire mesi fa ; 
era proporzionatamente il più piccole di quello di tutti i | 
Regni i’ Europa, si è appena accresciuto di otto milioni. | 


negoziarlo dipenda da. trattalive delicate, da condizioni 
di fiducia all’estero ed all’interno; ch’essa Commissione 
non conosce. D'altra parte i bisogni a cuì si dee soccor- 
rere, son grandi, vivi e reali, son quelli della guerra, che 
è il sommo fatto della vita o della morte nostra. Sopra 
essi non si può transigere. Siccome un prestito all’estero 
può essere più o meno facilmente, più o men presto effet 
tuabile, e sicconie per altra. parte i bisogni della guerra 
sono quelli di tutti imomenti, così la Commissione si eri 
dette in dovere di studiare i varii progetti ministeriali di 
più certa e pronta esecuzione. Vi presentò già quello 
dell’alienazione delle 350,000 lire ili rendita, come il più 
semplicé: ‘quindi quello dell'imprestito ipotecario come 
il meno generoso, Tardò fin qui a riferirvi gli altri, sia per 
mancanza di tempo, sia per ‘stuiliar meglio i mezzi onde 
supplire ad essi, sia in fine perché spera trarre lumi dalla 
discussione di quest'oggi, se mai fosse possibile, giusta il 
proprio desiderio, di evitarli affatto. 

La Commissione adanque se vi propose il prestito ipe- 
tecario, nol fece perchè lo credesse assolutamente il'par- 
tito migliore, ma perché lo credé il meno generoso ed il 
più facilmente effettuabile, allorchè venisse scartata l'idea 
di un largo prestito all'estero. A questo proposito farò os» 
servare al sig. di Salmour, che il difetto di breve scadenza 
nom-si applica al progetto modificato dalla Commissione, 


{ perché lascia | opzione ai creditori di. cambiare le lorn 


cedole ipotecarie con equivalenti cartelle, che verrebbero 
emesse sulle basi del prestito 1831. Il dir poi, come egli 
ha detto, che il prestito di 15 milioni non soddisfa a 
tutti i bisogni, è argomento inutile. Tutti ciò sanno, ma 
sanno pure'che il suddetto prestito non sarebbe che uno 
de' parecchi progetti tendenti, nell'insieme lovo, a fare 
entrare nell'erario la somma di 30 milioni cir 

In sostanza, la Commissione col presentarvi il progetto 
di prestito ipotecario ha voluto abbordar francamente la 
quistione preliminare, chie si riduce a sapere se la Camera 
crede di supplire a tuite le necessità presenti e prossime 
con un prestito solo, ovvero con una combinazione di ùn 
prestito ipotecario e di altre risorse interne 

Despine legge alla ringhiera un lungo discorso francese, 
del quale, e pel genere di voce dell'oratore, e pel rumore 
che facevasi nella Camera, non abbiamo potuto afferrare 
il senso. 

li presidente avverte che il deputato Ferraris lia presen- 
tato un emendamento di natura pregiudiciale così conce» 
pito: 

« Propongo si mandi alla Commissione detta di finanza, 
acciò sentito il ministro delle finanze voglia elaborare e 
quindi proporre alla Camera una legge che autorizzi il 
ministro medesimo a negoziare un imprestito diviso in va 
rie serie successive, e tale che b, 
rii ed attuali dello Stato, » 

Ferraris espone Je ragioni del suo emendamento pri 
ma delle quali si è quella di abbreviare la discussione 


i ai bisogni straordina- 


(IL fine a domani). 


T_ _ _ E 


GENOVA (22 Luglio). — Stamane rientrava in vittà il 
battaglione della riserva Savona, che ieri annunziammo 
partito. Si crede che s'imbarcherà per la Spezia per essere 
poi mandato a guernire Modena 

— Abbiam \favellato della manta dimostrativa o della 
energia che conviene spiegare alla Guardia nazionale. Ora 
con piacere annunziamo che la Guardia nazionale fece 
ieri (21) il suo dovere egregiamente, arrestando i promo= 
tori d'una nuova dimostrazione stupidissima e forse col» 
pevole, fra" quali un pretoccolo 

—Leggiamo nel Corriere Mercantile; 

ISTANZA URGENTISSIMA AL GOVERNO 

E oramai certo che sono-Napolitani la Pregata e la Cor- 
vetla a vapore, i quali da parecchi giormî vanno inc 
ciando sulle alture della Spezia. Così depongono unanimi 
i più esperti della nostra marina, fondati su indizi a loro 
ben noti e sicuri, quand'anche lo indizio della lingua fran- 
cese parlata macearonicamente non bastasse. 

legni ‘è della bamliera 
francese. Cominuono a visitare 0 ehiamare all'ordine 
quanti legni passano diretti ‘al nostro portò, e da questo 


Continuano que’ due ad abi 


| provenienti. La scorsa notte l'Achille è l'Oceano, vapori, 


urono trattenuti anch'essi; parlamentarono il Capitano, 
dovette soddisfare a mille interrogazioni; ‘Tra le altre 
a quelle sulla provenienza, i passeggieri, ece. 

Un tale stato di cose è veramente incomportabile: è 
uno sfregio sul volto alla nostra città soprattutto, prima a 
dichiarare scaduto quel Borbone ch'ora insulta l’Italia, e 
aspira al vanto di Radetzky Il.— Il rimedio è facile; è 
giunto il tempo di mettere a profitto la generosa offerta 
dei nostri capitani della Marineria Mercantile. Vi pensi il 
Governo, e subito 

La Dinezione del Corr, Mere. 

ASTI (21 luglio),— La colletta di camicie e d altri pan» 
nilini si va facendo ragguardevole. Noi avremmo deside 
rato che sì fosse perciò instituito un Comitato Provinciale; 
imperocché gli uomini anche nelle opere più generose 
abbisognano sempre d'un cotal po‘ di sollecitazione. Ma 
fra noi la v.ta pubblica, la vita potente d’associazione è 
appena ne’ suoi primordii, 

leri, giunsero finalmente le nomine degli ufficiali supe- 
riori della nostra Guardia. I loro. nomi ci sowo cara gua- 
rentigia d'un pronto e sodo ordinamento di questa mili- 
zia; che. grazie. all'indolenza di qualche Autorità, finora 
non è che una larva. 

Passano quasi quotidianamente e” nostri bravi militi 
feriti, Ci duole all'anima dover menar lamenti per loro e 


| del Govefnò e de' cittailini, Del primo, che li fa condurre 


su carrettoni scoperti; de'sècomili, che mon si dauno 
troppa cura di lora. 0h! non è questo ilmodo con che la 
patria ba;a ricompensare i suoi prodi che haano versato 
del loro sangue sul: campo della santa guerra! 
(Da lettera). 

MILANO (21 luglio). — Questa notte alle ore 2 fui ocu- 
lare testimonio dell'arrivo di eirca 100 uomini oltre al- 
cuni volonteriî, sotto il comando del ‘generale Garibaldi, 


cai quali andò incontro la guardia nazionale. Essi furono 
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ricevuti fra gli evrivaldi tutta la popolszione, che ‘illumi» 


nava le suc C mi via ch'essi traversavano. 


MODENA (18 luglio),— leri sera vi ebbe in Modena 
qualche susurro; furono amministrate bastonate ai du- 
ehisti dal partito favorevole all'unione col Piemonte. Ciò 
ebbe luogo in rappri ia delle millanterie dei duchisti 
allorchè si hi. Io non qualifico,( 

o; basta esporlo semplicemente, perché il pub- 
lilico buon senso ne faceia ragione. Solo ti girò che due 
poveri conia:lini che passavano casualmente furono mal- 
menati dal pubblico, evi, fu difficoltà a toglierli dalle 
mani di quegli infuriati. Se vi fosse sollevazione o reazione 
nel contado si può facilmente intenderne la ragione, 

— (19 luglio).— Nuove bastonate ieri sera. Si dice che 
vi fossero degli uomini prezzolati. per eseguire vendette 
varticolari. Numerose pattuglie di Guardia civica, e più 


tardi di granatieri Guardie, impedirono che il disordine | 


più oltre progredisse; questa sera Je pattuglie di soldati 
cominciarono all'Ave Maria. 
Dicesi che il giorno che si amministrarono Je. prime 
ynate, la Guardia civica od almeno una parte di essa 
connivente, e che il Delegato di Giusuzia passeg- 
sogghignando. Non so se il fatto sia vero. 
i (Da lettera). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (17 luglio). — Sulla interpellazione fatta questa 


mattina nel consiglio dei deputati al Ministero intorno | 
alla invasione degli Austriaci nel nostro Stato, il ministro / 


Mamiani si é espresso in questi sens 


# Signori, è vero purtroppo chei Tedeschi in nomero | 


di circa 5000 hanno varcato il. Po, è sonosi accostati alla 
città di Ferrara, pretendendo di mettersi in relazione imme- 
diata col comandante austriaco della Fortezza, e, secondo 
i desiderir e b sogni man festati da esso comandante, 
per regolare le proprie operazioni, Questa é l'ultima co- 
municazione ufficiale che il, Governo ha ricevuto questa 
mane. » 

Signori, mi sembra che la Provridenza voglia farci 
sentire il prezzo infinito e inestimabile della indipenden- 
za, Questa indipendenz 
molte fatiche e moli sudori, abbendanti lacrime e sangue 


mbra doverci costare ancora 


copiosa.» 

« Nui la terremo tanto più c 

prezioso ne sarà il prezzo, Voi dovete fare dei grandi 
{ dovete confortare gli animi del Governo e del 
popolo. Non è più tempo di credere che il nostro Stato 
s'a Eden d'lialia, Egli è invaso dallo straniero. Il Go- 
verno appena ricevette queste notizie, si affrettò di ser 
vere ed ordinare i più a i provvedimenti, il cui 
rito era Iutto per una vigorosa dl fesa. Ma sta la dl fficoltà 
prima nell'energia degli an mi; e Voi se non secanderete, 
se non aiuterete il Governo, l'azione del Governo sarà 
sempre debole. » 

e lo aggiungerò, 0’ Siznari, questa bella notizia : il no 

braccio ha acquistato una forza morale maggiore; al 
nostro braccio si aggiunge adesso la giusta indignazione 
di un altissimo personaggio (segni di gioia). » 

+ Un sol pensiero ci animi e ci tenga concordi, quello 
della fesa; lasciamo in disparte le d senssiani seconda 
rie, facciano le accase a chi now ha fatto talttociò che 
desiderio vostro lomandava, che ha però il merito di aver 
Sempre spiegata purità d'intevzioni ed altezza di affetti 
applausi prolungati), = (L’Epoca). 

— L'appoggio marale di in secelso. e veneramdo per- 
sonaggio è ass'enrato alla guerra della indipendenza ita- 
liaua, Esso colla più profunda indignazione ha sentito 
Vinvadere deli'avstriaco il sacro suolo delle nostre pro- 
vincie. I ministro Mamiani lo ‘proclamava iuesta mane 
dalla tribuna 

Pio IX adunque è con noi e per noi. Pio IX è perla 
sacra guerra d'Italia, osa guerra difensiva dello Stato fi- 
dato alla tutela del successore di S. Pietro, Pio IX è coi 
popoli; chi non sorgerà adesso? Quali timori, quali dublii 

anno più nell'animo. de’pusillanimi? Popoli allarmi 
all'armi: guerra guerra guerra 

Se un umile nostro voto, se una fervida nostra pre- 
ghiera é lecito innalzare al trono Pontificio, noi. scongiu- 
riamo l'autorità del capo venerato della chiesa cattolica 
al aggiungere tuita intera la, sua potenza morale a quelle 
materiali dello Stato contro il barbaro coneulcatore del 
suolo italiano, contro l'invasore di queste nostre terre, 
l'invasore del Pontificote dominio. La santa di Jni mano 
scagli il fulmine spirituale sul capo dell’Austriaco» l'ana- 
tema sia pronunzi si ammanti a lutto i) maggior tem- 
pio di Pietro; il cerco acceso.si lanci simbolo di maledi- 
zione; analema; guerra guerra guerra!!! 


PROTESTA DI S. S. PIO IX, 
Dopo che la santità di nostro Signore nell'immenso 
affetto col quale ha più volte dichiarato di abbracciare 


tutti i popoli cristiani in mezzo al generale commovimento | Homani VA 


enropeo; fra le grida e gli atti di guerra di tutta l'Italia 


n è 4 i 
infimmmata da spiriti di nazionalità, non enrando riguardi ! 


cd interessi temporali, aveva protestato di non volere in 
‘uei momenti ed in quelle circostanze far guerra; dopo 
che a line degno del suo supremo sacerdozio aveva spe- 
dito un legato a S. M. Sarda ed alla Corte aus ca, la 
Santità sua apriva il'enore a Speranza ili vicina pace. 

Ma oggi, cen grande sorpresa e profondo cordaglio, lia 
Appreso come le truppe austriache, dopò avere ai passati 
giorni posto impedimento alla navigazione ed' ai transiti 
sul Po, attentato alla vita ed alle libertà di alcuni batte- 
glieri pontifici e sequestrati battelli pontifici, abbiano 


passato il Po nella notte dei 13 ai 14 corrente ed abbiano | 


senza veruno preventivo ufficio violata la îndbpendenza 
del terviterio della chiesa, 

Alla quale manifesta Jesione dei diritti di eni sua San 
lità è geloso cus'ode, hinno tenuto dietro atti di aperta 
ostilità e nemicizia, perchè ‘agli abitanti di Lagoscuro è 
stata ilal maggiore austriaco del Quarto reggimento dra- 


goni in nome del principe generale di Linehiesicia fatta | 


minaccia di incendio in quattro punti del paese, se aves- 
sero Fatto prova di resistenza; perché in ordinanza gue 
riera da tre punti le truppe austriache hanno invaso !0 


(quanto maggiore è più | 


] Stato della S. Sede im numero disei in sette mila, occu- 


pati Pontelagoscuro e Francolino; ed in fine si sono avan 
zati nelle ore pomeridiane del giorno 14 fino alla spianata 
esteriore della Pontificia fortezza di Rerrara- Quivi giunte, 
gli atti di violenza ‘hanno assunto gravità maggiore, es- 
sendo-diretti contro il rappresentante superiore del no- 
stro Governo'in quella provinci quale il priagipe di 
Linchtestein ha militarmente imposto di mandare \wetto- 


Ì 
i 
| 
| 
| 
| 
f 


vaglie, e ‘di prepararsi a dare ogni ‘altra cosaldi gui si ! 


| 
{faccia richiesta, facendo intendere, che ‘se quel preside 
| credesse opporsi, come sarebbe nel suo diritto, (mon si 
| asterebbe da ulteriori ostilità. Ed a qual segno sia: giuuta 
| la viclenza. può conoscerlo ognuno; daî. termini del. se- 
| guente paragrafo della lettera del principe.di Linehtestein, 
trascritto testualmente 
* s A. Monsieur le Comte de Lovatelli pro-Jegall de la 
ille de Ferrare. 

« D'aprés le refus que vous miavez fait de vus proter 

à me livrer l'approvisionnement des deux.mois pur la 
| « citadelle, je me vois dans la néeessité de. vous déglarer 
| a que j'attends incessamment, la reponse décisivessur ce 
le point, ayant disposé qu'en cas de refus j'auraispgcours 
aux mesures caercilives pour oblenir mon but partous 
les moyens qui sopt.en mon pouvoir.» 

Ferrare; 14 juillet à minuit. 
Pe"quali atti di Mligrante violazione de‘legittimi diritti 
| della S. Sede, sua Santità ha gia ordinato. che nei modi 
lenne protesta alla Corte austriaca 


@ forme legalisi fa 
{ du comunicarsi a tutti i Governi; riser bandosi a prendere 
tutte quelle deliberazioni che secondo le circostanze ' sti- 
merà opportune ed eflicaci per tutela della conservazione 
della indipendenza degli Stati Pontificii. 

Dopo questa dichiarazione che faccio a vostra eccel- 
lenza per ordine espresso della Santità di nostro Signore, 
sono persuaso che ella ne renderà consapevole la-sua 
Corte. (Corr. Livornese) 


ESTERO. 


FRANLIA. 


PARIGI (18 luglio). — La proposizione del sig. Favre 
concernente i beni privati del'ra Luigi Filippo non pare 
[aver probubilià di successo. IH Comitato di finanze, di 
cui il sg. B+rryer fa nominato relatore, concluse pei ri- 
getto di quella proposizione, ed 6 più ché probabile che 
l'Assemblea, la quale rappresenta una nazione leale è ge- 
merosa, non sarà d'altro avviso del Comitato. La di 
sione continiiò sulla proposizione del Protdhon, ehe rattà 
conoscono. 1 sig. Thiers; con quelli dialettica rige e 
stringente che lo caratterizza, sparse snl pensiero tene 
broso del suo avversario u va Tuce, espose tutti 1 Fatti 
clie ne dovevano risultare, e, come potevasi supporre, Ja 
proposizione non fu vinta. Il Prowthun, atterrato da si 
forte ‘avsersario, nOn Si potè pù rialzare. Tuttavia egl 
alcarezza ancora un iesto d'illustone; € minaccia di pre 
sentare più tardi un'eltrà proposizione, deatinata a far mo- 
rire di consunzione, se ion vecidere a un tratto, la pro- 
prierà. Tivifato dal sig. Tlrers a dare più ‘ampie spiega- 
zioni, it Proudlon rispose con un cinismo misto ad inge- 
muità, che non dimanderebbe altro cosa che il dento al 
lavoro, coin'é formolato dal progetto di Costifuzione, 
pioîchiè secondo Tui l'abolizione della proprieta è Îl corol- 
lario del ritto al favoro, Dutemi tua cosa, iiss'eghié vi 
lascierò l'altra. Questa terribile parola dello sfrontato 
cialista fo come un lampo. Spinto negli ultimi suoi ftrin- 
ceramenti, il Proudhon lasciò malaccortamento scorgere 
il suo gesuttismo. — Felice imprudenza! D'ora in poi 
mon vi sarà più incertezza! Ora è avverato che il dento 
al lavoro non è altra cosa che la spogliazione’ de 
proprietà. 

L'Assemblea nazionale vorrà introdurre nella Costi- 
tuzione il principio antisociale del dritto al lavoro? Si 
può sin d'ora rispondere negativamente. Il sig: Blanc, 
dominando al Luxembourg, non ignorava punto ciò che 
doveva risultare, e gli vomini chiaroveggent: non si la- 

iavano allucinare nè dagli uni, né dagli altri. Se non 
che la maggior parte dei membri del Governo protri- 
sorio si lasciavano bonariamente irretire, è non sape- 
vano ciò che fucevano, E così la loro semplicità ci costò 
mollo cara. 

— (19 luglio..—Il capo def potere esecutivo ha rior- 
ganizzata l'amministrazione della città di Parigi; egli 
ristabili Ja prefettura della Senna 

Il sig. Trouve Chauvel, prefetto di polizia, è nominato 
prefetto della Senna. 

Il sig. Ducdux è nousinato prefetto di polizia. 

Queste nomine sono ufficiali 

ll sig. O' Reilly, antico condannato per alfari  politiei, 
è nominato segretario generale della prefettura di polizia; 
mblea nazionale nominerà il suo pre- 
sidente in surrogazione del Marie. Annunziasi che il 
sig-Armando Marrast e i! candidato della riunione del- 

stituto e di quella del palazzo nazionale, © che la riu 
nione della via di Poitiers decretò nell'ullima sua seduta 
che il sig. Lacrosse sarebbe il suo candidato alla pre- 
sidenza. 

In virtù di un decreto del presidente del Consiglio, in- 
caricato del potere esecutivo, reso dietro la relazione del 
ministro del pubblico insegnamento e dei culti, alli 15,di 
questo mese monsignor Sibour, vescovo di D gne, fu no 
minato all'arcivescovato di Parigi, Deébats). 


ALEMAGNA 
VIENNA (15 luglio ). — Gli ultimi giorni sono passati 
apparentemente iranquilli, ma la più penosa ansietà si è 





impadronita degli animi, e la disposizione degli spiriti 
grave. Ciò è la conseghenza degli avvenimenti di Praga, i 

nesplicsbili, ed il marchese Thun nen 
fu chiamato a rispondere dde'suoi atti. lo Ron credo alle 
conseguenze che ne trae il partito radicale, ma neanco i 


| moderati non sono iranquilli. Certo non vegliona repub 
è blica, ma isnsi una monsrchia costituzionale colle neces 


sarie guaremtigie per la sua durata, e non un muro spa- 








gauolo coperto d'una carta, dietro la quale l'assolutismo 
possa ripigliare le sue armi. Per rianitnore li spiriti e far 
rinascere la confidenza il conte Latour, il conte Aversperg 
mandante la guarnigione hanno dato alla, guardia na- 
ionale una pubblica manifestazione de'loro sentimenti li: 
berali per iscritto. A 


VARIETA' 


FESTA NAZIONALE 

Ad una nuova festa nazionale abbiamo assistito stama- 
ne; nazionale più d'ogni altra per noi l'iemontesi, chè 
non di accesi moccoli e di canti traltavasi, ma di bene» 
dette insegne e d'armi, e di solenne giuramento di impu: 
guarle da forti a difesa della libertà e dell'indipendenza; 
Da troppo tempo la nostra magnifica Piazza d'armi era 
vedovata delle schierexde' suoi campioni; che innanzi al 
Re guerriero solevano esercitarvisi ai simulacri di quelle 
pugne che ora con tanto onore combattono quasi ‘sole 
contro le immani forze d'un colosso paventato un giorno 
dai più poderosi popoli dell'Europa: Oh! quanta sodeisfa- 
zione non avrebbe tradito il sorriso di Carlo Alberto, sfe- 
gli avesse poluto trovarsi stamane a quel. suo. prediletto 
ritrovo e vedervi già si fitte e ben disciplinate le schiere 
di quella Milizia che, bambina ed incerta nei primi passi, 


{ partendo. pochi mesi or sono, lasciava qui custode della 


sua Famiglia, della sua Capitale! 

Alle quattro e mezzo dai rispettivi convegni le compa, 
gnie raccoghevansi in battaglioni, i battaglioni in legioni, 
finché allé cinque e mezzo le quattro legioni riunite in 
esercito, giungevano nella Piazza d'armi, Là, soito una 
tenda militare splendente dei tre colori Italiani, sorgeva 
un modesto altare, dal quale Monsignor d'Angernes Arci. 
vescovo di Vercelli.e Senatore del Regno, nella; male vane 
gurata assenza del nostro Ordinario, benediceva, le 42! 
Wncolori insegne dei battaglioni Torinesi, e 56.guide che 
distribuivansi fra le compagnie. Alla Milizia erano presen= 


tati gli Uftiziali dello Stato Maggioregi nuovi Colonnelli e. 


i Moggiori, i quali tutti, nonché i, mori Uffiziali, giura: 


vano uno ad no feleltà al Re ed allo Statuto: giuramen® 


to che veniva ripetuto dai Militi delle compagmein massa, 
Due volte Pintiero esercito di ben 4000 nomini: difilava 
innanzi | Luogotenente Grpetale del Regno, questo 
Principe, che si presto seppe coltà affabili. e: dignitose 
maniere entrar partecipe dt quela simpatia che ci lega si 
Toriemente all'Augnsia Casa Regnante ed al tavalleresto 
sto capo il fte legislatore e guerriero. Nulla mantava'alle 
nostre schiere perchè putessero supplire alle ‘assenti Mella 
linea; stifliciente abilità nei capi, regolarità nelle mosse 
anche più complicate, untà delle masse, giosta distriba- 
zione delle parti, insrancara lena nelle 7 ore sudate sotto 
le armi ed il soilione: c'erano ‘le avangnarilie è lè retro- 
guardie, le insegne ele guide; sino i chirarghi avevamo 
con noi: l'un forme perfetto; se non perfette, pur manege 
abili le armi, e con sufficiente destrezza trattate, 

Sicché senza tema alfrettar possiamo il momento, in 
cui gettatoci dietro le spalledo zaino, possinmo anché noi 
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calear la polvere delle de Lombarde, non diretti ad 
infiugarde fazioni dietro. le mura di dimenticati castelli, 
ina lovgo i fiumi e sui campi dove i petti dei nostri fratelli 
sono il pù temuto;ed insuperabile baluardo:contro cui si 
rompe la rebbia dell'ingordo straniero, «sperato. del ve- 
dersi atrappota dagli artigli e dalle fuuci la troppo ghiotta 
e lungamente assaporata sua preda. 


AL. S. 


NOTIZIE DEL MATTIN 


Dal Quartier Generale Priucipale. 
Marmirolo, 21 luglio 1848. 

In una ricognizione spinta da Villafranca verso Dosso- 
buono il di 18 a sera, una pattuglia di 5 soldati coman- 
data do un brigadiere del reggimento Novara Cavalleria, 

alita da forse 200 Ulani, pervenne a ridursi a salva» 
mento in Villafranca, lasciando però iridietro rovesciato.a 

. sendogli caduto il cavallo, il soldato Fiora Carlo 
del quarto squadrone. Circondato immantinenti da 5 U- 
lani che gli intimavano minacciosi di arrendersi, il Fiora 
ripresa la lancia, sul-cadere sfuggitagli di mano, facendo 
il movimento d'intorno parata, intimorì cavalli è cavalieri 
nemici, al segno che polè riporsi in sella e raggiungere a 
Villafranca i suoi compagni, gettandosi avvedutamente 
fuori della strada maestra, ove gli Ulani che l'inseguirono 
a furia, avrebbero avuta troppa Fucilità di giungergli ad- 
dosso, 

S. M. informata di questo tratto di valore e di destrezza, 
vuole che il soldato Fiora sia ricompensato colla medaglia 
in argento al valo» mil:tare, e che la sua azione sia fatta 
conoscere all'intero esercito per ordine del giorno come 
Sì fa col presente, affinché serva di sprone a generosa e- 
mulazione 

Il Luogotenente Generale 
Capo dello Stato Maggiore Generale 
SaLasco, 


— La sera del 18 luglio 500 fanti au. riaci si recavano 
a Revere e quivi tragheltando il Po si avviarono ad Osti- 
glia, dove dopo la mezzanotte si congiunsero con altri 
1500 fanti e due squadroni di cavalleria, Al mattino se- 
guente, volendo tornare sulla de del fiume, essi spe- 
ilirono alcuni soldati a Revere per ricondurre le barche, 
La guardia nazionale di quel paese arrestò i soldati, e 


del nemico, mandando nello st 


comuni limitrofi. In breve quasi un migliaio di guardie 


Mazionali armati accorsero alla d fesa, alle quali ‘aggiun- 


sero 900 soldati modanesi cen tre przzi di cannone. Al- 
lora sincominciò il fuoco e 17% 


È be per effetto di tagliare 
un'alira volta il passaggio de 


i fiume #1 neasico in quella 
Importante pusizione. 








»lempo per soccorso ai | 


| 
| 
Ì 
i 
i 
i 


Micano (22 luglio). 
ha in oggi nominato Zucchi g 

Movena;'l È stato ‘stioli 0 
decise l'allontanamento di 40/dîy 
sai sospelle ‘e malvedate; 11 li 

Roma (19 luglio): —Hl Consigli 
all'unanimità un iadirizzo a SySÌ 
tazione di dieci membri onde p 

L'indirizzo d'il seguente: VIN 
Beatissimo Padre, > È 

Il Cousiglio dei deputati unan 
Santità la dichiarazione di sua rici 
citudine colla quale ha ordinato Uh 
tro l'invasione delle truppe! ans 
Chiesa, Cattolici ed Ialianigli di 
sdegno per simigliante violenza +’ 
polo, vi offrono ilicnore ed il: 
nerbo delle nazioni. Rssi'ricordani 
perpetrati. dagl’Imperi li.contro qu 
antiche e recenti lacerazio1 a 
essere più serva dacchè Voî,;o 
detta. E con affetto reverente 
scongiurano a far sì che il/Ga 
tempo in mezzo a brandire lea 
ad unirsi in Jurevokeialleanza: 
di moderare «i Popoli italiani, di 
italica indipendenza. 

Stretti con-nodi indissolubilivali 
me della quale Htalia ricupera il'eu 
si rinnova, Noi siamo pronti a 
dere i Vostri, i nostriy i diritti in 
sa, del Popolo, della Nazione. Invor 
Santo, la benedizione di Dio sull: 
nunciate:l'onn'possente parola di 
conculca gli oppressari, Il CI 
l'aspetta prostrato al bacio del S 

Napoti. —S. Mil re di N 
protesta, si 

Visto il nostro atto del 22 m 

Visto l'altro nostro atto svi 
1848, ecc. u 

Essendo venuta a nastra cog 
presa in Palermo il di, Hilughio 
landosi il principio della unità 
chia, ed i sacri, diritti della 
Sua, è chiamato al trono della, 
Genova, figlio secondogenito, 

Uilito l'unanime parere de 

» dichiariamo di protesta 
mente, protestiamo contro l'atto | 
del di. 11 luglio 1848, dichiarandoli 
si niun valore. zia SARI 

Pair (20 Luglio ). — La sedì 
tutta in isquittini. L'Assemblea | 
il'sig. Manrast. ie 

— Il sigs Bixio fn nominato ice: 
Dlsa nazionale con 328 sull'agi, 

—Il rapporto della Cominissi 
del progetto di decreto y rela 
500 battaglioni della: guardia 
La Commissione; d'actordo 
ferma speranza did inantenimer 
la Francia deve trovausi potenti 
servare. intatta da parte d'n0 
a giusto titolo im Enropa, 0 

— 11 forte Brescou, nel dip 
messo sul piede di, guerra s tut 
sere munito fra breve, 

Bonsi,—13 p. 0,0 ni pol 
5 p 005 chiuse a 47,255 eil 
colava notizia politica degna di 

Moxaco ( 18 luglio). = Ga wai 
Mostena ha protestato presso de: 
mento, che fu preso delsuoi Stati 
scana, e contro tutto il resto ehe 
plora la loro protezione per esser 
suoi diritti, deco 904 ASTRA 

Punca (16 luglio). — Losi 
pagne diventa ogni giorno più 

mente di attaccare i signori el 
marciare au Praga. In Praga stessa s 
voluzione. Molte famiglie albanilon 
nigione ha raddoppiato pattuglie. 
menta l'irritazione, governa coll 
guardie nazionali, spargendo spiomi 
mente ai corpi centinaia di studentia 


C. CAVOUR 
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INSERZIONE vA P. 


RErAtIeRET 


IGEVANO. — GUARDIA 

Nel numero 160 della Goneoì 
« Un processo per insulli 
Vigevano diede occasione agl 


| © Boldrini di mettere in lueeg (o 


4. Che i sindaci.di vantica 
spondono ai bisogni delle soc 


specialmente ad impedire 6 sudi 
istituzione della Guardia civica. » 

Il sottoscritto ad unor del vero” 
{estar che nel processo mentowà 


oppose con animo deliberato al mtorno | PePChè menomo, cenno, di 


non ne conosce alcuno ‘che 
cia di retrogrado, e d'inetto did 
cictà presenti, Ù 


— e 
TIPOGRAFIA Di ANTO! 
Via dell'Arciv., accanto alla 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Lire, 40 
dd 


50 


(franco al luogo © — È 
Italiani ed estero franco ai confini 
ito, cent, 40, 


N° 41781 


ENTO 


GIORNALE QUOTIDIAN 








Direzione del Giornale ‘I RisoncimeNtO,. 
4 manoscritti non verranno restituiti. 


Mese 
12 6 

13 650 
1450 — 


b73 
2A 
27 


Prezzo delle inserzioni — Centésimi 25 per riga. 


AVVERTENZE 


Le lettere, i\ giornali, i, pacchi, gli anoynpi donranno indirizzarsi: franchî di posta' alla 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom. 


Angeli e dai 


P. Viesseux. In Mi 


‘h Napoli dai librai L. 


Oxford Street, 


in Torino allUfizio del Giornale 
i Fratelli Pic, Giani 

Nelle proviucio presso gli ulfizi postali e per mez20 della corrispondenza di F. Pagella e ©. di 
Torino, In Genora presso A. E Ù È 

fauo presso G: Turati libraio. Im Parma presso Ortalli librai 

resso C. Vincenzi. librai 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


via dell'Arcivescovado; accafto alla Madonna deglilf 
i e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e fig 


rane de 
In Modena 
resso P. Merle libraio, e Capobianchi impiegato postale. 
oledo, n. 260, e G. Marghieri strada Nardones, n. 55. 


f libraio. In Livtrao all’Emporio librario. in 


Tn Rom: 
idoa, via 


In Ginevra presso Cherbuliez libr. e sig. Collignon direttore della posta, A Parigi negli uffici 
di corrisp., 4. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, 











Porino, 24 Luglio. 


îl iMlustre filosofo che coi suoi scritti iniziava 
riso) gimento italiano, assisteva per la prima volta 
anza dei rappresentanti della nazione; vi 

ava un breve discorso, dal quale già lice 
fausti augurii del giovamento che ì sa- 
voi consigli saranno per recare alla cosa pub- 

im questi tempi calamitosi e difficili, nei quali 
pesso avemmo a dolerci di vedere gli uomini 

o alle speranze nelle necessità della patria. 

iciamo le parole dette dal Gioberti, senza 

vi ‘commenti, perchè sarebbero superflui; 

di rallegriamo d’aver udito esporre da lui con 
anla'evidenza di ragioni quei principii che ora più 
dé mai siamo lieti di avere costantemente procla= 


afro i pi 


arole per rinnovarvi l’espressione 


fotida inalterabile gratitudine per l’alto 

e eleggendomi a presidente di 

mblea. Voi certo conferendomi 

‘a così inusitata non guardaste: alla poca 
inza, ma alla vostra benevolenza, — lo 


anche in considerazione di quella idea 
el fondo dei vostri petti della quale cogli 
fui sempre benchè debole, sincerissimo ‘in- 
igli è per promovere l’idea di quest'unione 
o almeno di molti di voi 


iultato dî questo viaggio fu soddisfacentissimo, 


unione domina se non in tutti, nella mag: | 


degli italiani, e gli sforzi de'tr 


è la provincia la più gentile d’Italia, cioè la 
lo giunsi a Firenze colla sola intenzione 
vi, ma dovelli arrestarmi parecchi giorni, 
è la causa che mi impedì di venire fra voi. 
ì regnante, non dico in tutti, ma nei più 
che, se non fosse interamente sradicata, po- 


struggereil compimento del nostro riscatto, | 
Ia lega ialiana sulla quale alcuni malevoli | 


da principio il sospetto che Carlo Alberto aspi-. 
dominio di tutta la penisola e che il nome, di 


fosse altro cheil mantello della sua ambizio= | 


la opinione, la qualein se stessa non avrebbe 
ente forza alcuna, ha pigliato una certa auto- 
© esagerazioni di certi giornali più improvvidi 
heconsiderati. Vedendo adunque che una 
© di questa fatta poteva compromettere l’ ese- 
lo dei nostri desiderii nella parte più preziosa 
Sota, io.mì fermai alcuni giorni a Firenze, 
Windi una gita per le provincie toscane, onde 
liere ‘e colla voce e cogli scritti la potente 
Cupazione. Posso assicurarvi, signori, che se 
dei malevoli non sono affatto spente, sono 
Nervenuto ad impedire che gli uomini leali 
esti fossero illusi. L'idea è dinque universale 
te le provincie della penisola, e voi rogando 
allo solenne il principio di quella unione, cioè 
porazione dei Veneti e Lombardi coi Piacen- 
Mon facesle altro che consacrare il voto ed il 
o di tutti gli Italiani. 
la adunque che voi colla sapienza vostra e il 
No piemontese col suo vigore pongano compi- 


mento al desiderio comune istituendo quella lega, 


metterà un. saldo compimento al desiderio uni- 
versale. 


st'oggi finalmente il suo termine. 

La soluzione che questa importante questione ri- 
cevette, dee certamente aver soddisfatto l’amor pro- 
prio del ministro, poichè dopo una lotta che sì a 
lungo si protrasse, da tanti incidenti fatta ogni di 
più viva e più complicata, egli riuscì tuttavia a far 
trionfare il suo sistema. Può quindi ben a ragione 
rallegrarsi di una vittoria che gli fu sì vivamente 
contrastata; ma la maggioranza della Camera, che 
col suo voto assicuravagliela, potrà ella lusingarsi 
d'aver mostrato di ben conoscere i reali bisogni del 
paese e di sapere convenientemente applicare i veri 
principii dell'economia politica? 

Il confronto del sistema che venne adottato, con 
quello che proponevasi di sostituirvi, è la ‘migliore 
risposta a tale quesito. 

Supponendo che quei capitali i quali ostina! 
mente rimasero finquì nascosti, inoperosi nei gelosi 
scrigni di ricchi avari (giacchè si pretende ad. ogni 
costo che i danari ci siano nel paese, e non sì vuol 
tener conto della enorme esportazione di numerario 
che ie erisi dell'Inghilterra e della Francia cagiona- 
tono); supponendo che questi capitali che invano si 
cercarono pel primo prestito volontario, presentinsi, 
Seppure esistono, per questo secondo prestito, il mi- 
nistro giungerà a procacciarsi dodici milioni. Glì 
basteranno questi per lungo tempo? Gli basteranno 
almeno per provvedere ai bisogni più urgenti sino 
ad una nuova sessione legislativa, la quale autorizzi 
nuovi rimedii straordinarii per provvedere ai bisogni 
straordinarii delle finanze? 

Gli è evidente che no: poichè la manutenzione e il 
soldo di un esercito di più di centomila uomini, la prov- 
vista delle armi e deî materiali per la guerra, che pur 
troppo non appare vicina a uno scioglimento, e che 
anzi minaccia ora di complica 
che per la infelice loro condizione dobbiamo ad ogni 
tratto concedere alle provincie sorelle della Lom- 
bardia, e della Venezia, e finalmente le spese interne 
dello Stato, per la continuazione dei lavori delle 
strade ferrate, che sarìa grave danno sospendere, e 
di altre opere di pubblica utilità o già intraprese, o 
già decise, non tarderanno ‘ad assorbire, oltre agli 
ordinarii proventi, anche questi pochi milioni. 

Si dirà che questo primo imprestito non pregiu- 
dica per nulla quell'altro maggiore, che su più lar- 
ghe basi dovrà proporsi, e discutersi non appena 
abbiavi, quando a Dio paccia, un Ministero che me- 
| riti la fiducia della nazione. h 

Ma questo secondo prestito su larghe basi, non 
entrava punto nei progetti del ministro attuale di 
finanza. Egli non lo ha nemmeno creduto doverlo 
prendere in considerazione quando cercò e propose 
quei mezzi che gli parvero opportuni a provvedere 
alle emergenze dello Stato: ed allorchè per la prima 
volta il deputato Cavour ne facea menzione alla Ca- 
mera, il ministro mostrava ben poca simpalia per 
{ simile proposta; nè sappiamo ancora se la Camera, 
| che fu così poco conseguente in tutta questa di- 
seussione sulle leggi di finanza, sarà poi per adot- 
tarla. Laonde prudenza vuole, che, desiderando bensì 
e promovendo a tempo opportuno questo nuovo 
prestito, non sì faccia però fin d'ora troppo capi- 





| tale su di esso, onde non ci avvenga di metterci per 
a 


la quale assicurerà ì timidi, spaventerà i malevoli e | 


L'ardua e tempestosa discussione sulla legge re- Ì 
lativa all’imprestito di dodicì milioni toccava que-! 








leggerezza, ed imprevidenza, ‘im una dolorosa al- 
ternativa. 

E da questo lato esaminata la questione, appare 
il primo difetto del progetto ministeriale che oggi la 
Cameta sanzionava col suo voto. Vedesi cioè che 
questo prestito di soli dodici milioni è insufficiente 
a provyedere ai bisogni dello Stato. 

Inolire, chiunque non si accontenti di quelle il- 
lusorie| spiegazioni che gli spiriti superficiali so- 
gliono ton facile credenza trovare a tutte le crisi, a 
tutti glì avvenimenti, vede che se siamo travagliati 
da tantà povertà dì non può ragio- 
nevolmente dirsi zia, talchè, ammesso pur anche 
averci somme più o men vistose, poste fuori di cir- 
colazione da una improvvida o sleale avarizia, gli è 
certo che questa sottrazione non è la sola, e nem- 
meno la più grave cagione di quella mancanza di 
capitali) che genera tante difficoltà al Governo per 
provvedere alla amininistrazione della cosa pubblica, 
ed incaglia in modo sì pernicioso le transazioni 


numerario, e 


commerciali. 

Checchè se ne dica, è fatto incontestabile averci 
una reale povertà di numerario, la quale facilmente 
si spiega quando si pensi che i-rivolgimenti politici, 
avendo recato un colpo fatale al credito commer- 
ciale, furono causa dai banchieri e. negozianti stra- 
nieri si ritirassero le. somme che avevano nel no- 
stro Stato: e che inoltre le negoziazioni fatte dai 
nostri commercianti all’estero, si esigessero pronti 
pagamenti in contanti a vece dei depositi di mer- 
canzie, delle tratte per cambiali, ecc. che per l’ad- 
dietro ne tenevano le veci. Per il che, onde prov- 
vedere realmente, efficacemente alle attuali nostre 
necessità, fa d’uopo non solo procurare al Governo 
mezzi di sopperire alle spese per l’amministrazi 
ela difesa dello Stato; ma è d’uopo essenzialmente 
di aumentare la massa del numerario e dei valori 
in circolazione , perchè a questa sola condizione , 
possiamo sperare di veder o cessata , 0 almeno di- 
minuita in inter e pericolo quella eri: 
merciale che ha già recati sì gravi danni al paesi 


si com- 


e che ben maggiori disastri ne minaccia se non si 
pensa a pronti ed energici ripari. — E il progetto 
del ministro supplisce a questa mancanza di nume- 
rario? Aumenta ì valori in circolazione? Esso si 
limita ad operare una trasposizione di capitali, pren- 
de il danaro nello scrigno del privato per traspor- 
tarlo nelle casse dello Stato. — A vece che sarebbe 
stato messo in circolazione pei pagamenti fra privati 
e privati, lo sarà pei pagamenti di. privati al Go- 
verno prima , poi del Governo ai privati; ma non 
aumentasi la quantità del numerario , non ereansi 
nuovi valori, che suppliscano alle strettezze presenti, 
e agevolino le operazioni commerciali. 

Dunque nemmeno questo secondo scopo non è 
raggiunto ; pecca quindi doppiamente d’insufficienza 
il sistema ministeriale. 

Ma oltre a questi difetti, che direm negativi, e 
ai quali sarebbe facile aggiungerne altri del mede- 
simo genere, questo s 


stema è pur fecondo di fune- 
sti risultamenti. Così ; per esempio, si stabili. che 
l'interesse possa essere del 6 per cento, il che è 
quanto dire che tale sarà per lo appunto, posciachè 
non è a credersi avrebbe il ministro espressamente 
chiestala facoltà di porlo al 6, se avesse creduto 
facile di trovare il danaro necessario a un inleresse 
minore, Nessuno degli imprestiti anteriormente con- 
tratti dallo Stato eccedette mai il 5 per cento ; 
quello del 4854 era anzi del solo 4 per cento. Già 
essi hanno subita la sinistra influenza delle critiche 
circostanze nelle quali ci troviamo un sensibile ri- 
basso nei fondi pubblici cominciò già a farsi sen- 
tire. 





Non è egli a temersi che l'emissione di nuove ce- 
dole a un interesse maggiore, a un interesse del 
quale non aveasi ancora esempio , porti un colpo 
fatale agli imprestiti ‘anteriori? Giacchè i capital; 
naturalmente volgerannosi. di preferenza là d'onde 
sperano lucro maggiore, aggiungendosi anche per 
ì sempliciotti, l’allettativo della maggiore apparente 
garanzia che sembra promeitere l’ipoteca consentita 
a favore dei muluanti, sui beni dell'ordine mauri 
ziano, e sussidiariamente su quelli del demanio, — 
Oltrechè, suppongasi. (ipotesi. non affatto inverisi- 
mile) che il Governo si trovi costretto ad aprire un 
nuovo imprestito ; conseguenza logica, e direm anzi 
necessaria dell’aver messo al sei l’imprestito pre- 
‘a quella di dover crescere ancora al sette, 
e forse anche più, l'interesse del nuovo prestito. 

Secondo il contrario sistema, questi varii incon- 
venienti facilmente cansavansi,, e in.modo più effi» 
ficace e più compiuto provvedevasi ai bisogni dello 
Stato. Anzitutto a vece di soli dodici, l’imprestito 
avrebbe fruttato dai ventiquattro ai venticinque mi- 
lioni; l'Ordine mauriziano avrebbe cioè forniti dieci 
milioni ; un capitale di una somma a un: di presso 
eguale, sarebbe stato rappresentato. .da 500,000. fr. 
di rendite, e messe alle condizioni medesime di 
quelle del 41834; gli altri cinque milioni avrebbe 
potuto facilmente, e con suo molto vantaggio, for- 
nirli la Banca di Genova, mediante l'emissione di 
biglietti per questa somma. 

L'ordine mauriziano sarebbe stato un comodo ed 
efficace intermediario fra la nazione ed il Governo. 
Esso possiede una grande quantità di rendite sullo 
Stato ; l'alienazione di queste, assai agevole a far 


sente 


a condizioni vantaggiose , . gli avrebbe procacciata 
una parte considerevole della somma chiestagli. — 
Il rimanente poteva facilmente trovarlo mediante 
altrettanti contratti iali coi singoli capitalisti, 
assicurando le somme mutuate con ipoteca speciale 
su certi determinati fondi fra i moltissimi, che pos- 
siede. E quest'ipoteca avrebbe realmente agevolato 
l'imprestito, se fatto in tal guisa, e per conto proprio 
dall'Ordine mauriziano; poichè i privati che con 
esso contraltassero , sapevano di potere, in ogni 
caso, agire direttamente sui beni ipotecati, ed ot- 
tenere il rimborso del danaro somministrato. A vece 
che tutti sanno un’ipoteca data dal Governo o su 
beni mauriziani, o su quelli del demanio, essere 
affatto vana cd illusoria. 

1 500,000 fr. di rendite difficilmente forse sa- 
rebbersi trovati al paris ma l’esperienza del 4851 
lascia luogo a credere che .tassandole a. um prezzo 
d’alcun poco inferiore al pari, in rapporto collo stato 
dei fondi pubblici, all’epoca dell’emissione di queste 
nuove cedole sarebbe stato cosa agevole il procu- 
rarsi un capitale tra i nove e i dieci ‘milioni al 
semplice interesse. del 5 per cento; d’onde il non 
lieve vantaggio di non compromettere cioè. troppo 
gravemente, con questa nuova emissione, le cedole 
degli imprestiti anteriori. Oltre a ciò, alcuni fra i 
capitali che forse quà e là giacciono neghiltosi sareb- 
bero stati messi in circolazione perchè l’allettamento 
di un proficuo impiego li avrebbe tratti dagli seri- 
gni ove per caso fossero nascosti. 

Ma gli è sovrattutto l'operazione proposta colla 
Banca di Genova che dovea supplire alla mancanza 
di numerario e valori in circolazione colla emi: 
di cinque milioni di nuovi biglietti. 

La Banca poleva farlo senza scrupolo e diffi- 
coltà veruna, sia sotto il rapporto legale, sia sotto il 
rapporlo economico. 

Lo statuto della. Banca di Genova, vuole che è 
biglietti in circoluzione, più i depositi ritirabili a 
volontà non eccedano il triplo dei fomili in cassa. 
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Ora in circolazione ella non ha che cinque milioni. 
Ella potrebbe quindi fare ancora delle emi: ioni per 
undici milioni, senza contravvenir punto al disposto 
del suo statuto; e non le sì chiedevano che soli | 
cinque milioni. Laonde, anche sotto il rapporto | 
economico, essa era ben lungi dall’ avere alcun 
danno a temere da questa nuova emissione, poichè 
restava ancor sempre al coperto per sei milioni | 
circa. Chè anzi le si offeriva così una certa e sicura 
occasion di lucro ; posciachè ella avrebbe, senza al- 
cun suo pericolo, e rendendo un importante serv i 
zio allo Stato, guadagnato circa 200,000 fr. al- 
l’anno; valore corrispondente al totale degli inle- 
ressi al 4 per cento dei cinque milioni chiestile , i 
quali, costituendo la creazione di una nuova e non 
ispregevole quantità di valori, e cr cendo così la 
massa in circolazione, sarebbero. riesciti di gran- 
dissimo giovamento, non solo alto Stato in quanto 
procuravangli la somma necessaria a far fronte alle 
spese, ma ben anche al commercio, agevolandone 
le operazioni e riparando sino ad un certo punto i 
danni della crisi attuale provenienti in gran parte, 
siccome poc'anzi dicemmo , dalla reale scarsezza 
dei segni rappresentativi della ricchezza. 

Alle quali considerazioni altre se ne aggiungono, 
desunte dall'ordine politico, e tendenti tutte a di- 
mostrare la convenienza e utilità di quella proposta, 
che attuata, avrebbe stretti sempre più i vineoli 
éhe già uniscono Genova al Governo, ingenerando 
una specie di mutua solidarietà fra esso eta Bancé 
non troppo grave perchè avesse a riescirle pregiudi- 
dizievole 0 pericolosa, ima abbastanza stretta per 
rassodare la reciprocità d'affetti, è di voleri, fon- 
dandola eziandio sulla comunanza dei materiali in- 
teressì. 

Ma quello che non si eredè bene quest'oggi di 
approvare , può ancora farsi. ‘Essendosi Jasciata 
piena facoltà al ministro di attenersi a quei modi 
che crederà migliori onde procacciarsi i dodici mi- 
lioni, esso può tuttavia appigliarsi a questo partito, 
e negoziare colla Banca di' Genova per l'emissione 
di aleuni milioni in ‘biglietti. E su questo punto 
vivamente insistiamo, e facciamo di nuovo calda 
istanza al ministro, onde meglio ponderata la cosa 
sotto tutti i suoi varii aspetti, non esiti a prendere 
una decisione che l’interesse del paese ‘evidente 
mente reclama; che se esso ‘vorrà, il patriottismo 
genovese non fallirà certo a se medesimo, e non si 
mostrerà meno ‘altivo:e largo nei fatti, di quello che 
soglia esserlo in parole. 

P. ©. Bocco. 


IL RISORGIMENTO 


avrebbe conservata una forza sufficiente a moderare 
d’assai i progeili dell’Austriaco ; nè sì sarebbe espo- 
sto uno Stato di tre milioni d’abitanti/a subire da 
un corpo dì circa cinquemila uomini, lo scherno di 
un'imposizione di guerra, a rischio anche di turbare 
i rosei sogni di una paterna neutralità, a cui.il ie- 
nero cuore del... Ministero sembrava inclinare. Men- 
tre poi questi dava sfogo all’animo concitato da un 
simile impreveduto accidente, l'Austriaco, fallo certo 
della sicurezza di por il piede nello Stato, aggiun- 
geva nuovo insulto, ricomparendo sulla sponda 
destra del Po a Lagoscuro, non, più colla sembianza 
di una © ione, ma con quella di prenderndé pos- 
sesso, trincerandosi, e volgendo le artiglierig eon- 
tro chi volesse opporglisi, dominando in tal guisa il 
corso del fiume. 

È egli in tal modo che il Ministero di Roma 
intende Ja politica, ed è così che cooperà alla 
causa italiana, e difende la dignità del popolo che 
governa, il qual popolo, ignaro, crediam, di quanto 
accadeva, gli tributava testè ovazioni? Speriamo' che 
quanto prima un provvido cambiamento riparerà le 
sofferte ingiurie. 

M R 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata delli 22. luglio, 


quito e fine). 

Farina. Non trova per ora effettuabile l'idea di un'im@ 
prestito all'estero: se però da taluno. venisse profferto 
quest'imprestito a condizioni accettabili, egli rigetterebbe 
immantinenti i progetti ministeriali. Ma vedendo come 
non sia‘ancor provato che colla proposta Ferraris si possa 
soccorrere ai bisogni dello Stato così prontamente come 
l'urgenza richiede, egli orede più:conveniente di discu> 
tere sul progetto della Commissione. Egli sostiene quia- 
di, contro l'opinione di uno dei preopinanti, che contrat» 
tandosi l'imprestito all’interno é necessario mantenere 
lipoteca, giacché fornendo maggior sicurezza ai capitali- 
sti del paese, è. molto più'facile che s'inducano a sommi- 
vistrare il danaro (ocgorreute; mentre, ;se si ‘credesse’di 
poterlo conteanre all'esteno, la. guarenzia dell' ipoteca 
tornerebbe inutile, e tornerebbe invece più opportuno 
concedere facoltà al prestatore di mettere le cedole jn 
circolazione. 

Montezemolo fa istanza perché si legga l'emendamento 
da.lui deposto sul:tavolo dal Presidente. 

IL Presidente dà lettura di quell'emendamento così 
concepito: « Il Ministro delle finanze è autorizzato a fare 
un'emissione di sei milioni di rendita al 4 od al 5 per 
cento da dividersi per serie di un milione ciascuna, » 
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INCURSIONE AUSTRIACA 
SUL FERRARESE. 
Luglio 1848. 

Di quale importanza fosse lo sgombrare la sponda 
destra del Po dalla presenza dell’Austriaco, il quale 
senza forte motivo non avrebbe perdurato a restare 
(a costo anche di umiliazioni) è cosa che oggi non 
ammelte più dubbio, come del pari rimane evidente 
l'incapacità e l’inavvedutezza di quanti ebbero ed 
hanno mano nel Governo di quello Stato pontificio. 
Imperocchè o non si doveva passare il Po senza 
prima aver cacciato il nemico, il che si poteva; 0 
ritounando, dovevasi abbandonare e lasciare sguer- 
nite le frontiere, ond’esso potesse a suo bell’agio 
penetrare nello Stato, e rendersi padrone di quelle 
posizioni che gli fossero convenute, come il fatto ha 
dimostrato. Se non che ‘il Ministero di Roma oppo- 
neva a ciò l'art. delle capitolazioni ‘di Venezia è 
Treviso (che esso qualificava di questione politica), 
pel quale veniva inibito alle truppe colà combattenti, 
di prender le armi contro gli Austriaci durante tre 
mesi. 

Dunque, in forza di questo divieto, gli Austriaci 
potrebbéro andare a Roma senza ostacolo di sorta ? 
Che strano ‘modo di ragionare è mai questo! La 
condizione di non combattere ‘contro gli Austriaci 
esprime l’idea di non intraprendere operazioni mi- 
litari scontro di loro, uscendo dai proprii confini, 
non formando: alleanze offensive, nè ‘disturbandoli 
nella loro guarnigione della cittadella di Ferrara. 
Ma non può venire in capo a nessuno «che ciò sia 
riferibile a non guardare e difenderela propria terra, 
che è un diritto delle genti, a cuì non si può rinun- 
ziare senza ;abbandonare quello della propria conser- 
vazione, il che non è presumibile in nessun paese 
del mondo, per quanto sia classicamente governato. 
<a A dir vero non sappiamo in ciò scorgere una 
questione politica, ma bensì un diritto incontrasta- 
bile di esistenza e di decoro del paese. ‘E se, ‘allor- 
quando le colonne pontificie reduci: dal Veneto  fos- 





sero state accantonate, lungoti paesi.ed i passi della 
sponda del Po e del Reno, in luogo di farle inter- 
nare nelle città delle legazioni, e ;sìfosse posta mag- 
gior cura nel contenere con opportuna fermezza quei 
corpi che alle truppe volontarie appartenevano , si 


Cavour (1). La questione, che la Camera è chiamata ora 
4 decidere, mì pare essere la seguente : se sia da preferirsi 
al complesso del sistema ministeriale ‘un; altro sistema 
stato proposto dai deputati Salmour, Ferraris e Monieze- 
molo, di un prestito vistoso contralto all’ estera, il quale 
dovrebbe procurare allo Stato una somma bastevole per 
sopperire agli urgenti bisogni delle finanze. lo credo dun- 
que chela Camera prima d’ ogni altra cosa debba pronun- 
zare su questo punto : egli è in questo senso che io vredo 
che il deputato Ferraris ha proposto la questione pregiu- 
diziale, ed il deputato Montezemolo ha presentato il suo 
emendamento. 

lo.credo però, che sia più conveniente l’aderire alla que- 
stione pregiudiciale, cioè di rimandarla alla Commissione 
onde questa ( ove la Camera decidesse in principio.di pre- 
ferire 1) sistema di prestito ) possa aggiungere forse alcuni 
articoli necessarii, che non si possono improvvisare in 
mezzo ad una discussione complicata. Essendo io di pa- 
rere, che la Camera abbia da pronunziare immediatamente 
sul principio dei preopinanti, cioè in favore del sistema del 
prestito , anzichè in favore del progetto ministeriale e dei 
progetti Wella Commissione, mi farò Jecito di aggiungere 
alcune parole a quelle già dette dai deputati Salmour e 
Despine, I progetti ministeriali hanno un grandissimo di- 
fetto, ed è quello di-nen sopperire che alle spese di pochi 
mesi. Ilministro mella esposizione de'suoi motivi disse che 
ove i suoi progetti venissero adottati si potrebbe far fronte 
alle spese del presente semestre: ma quindi sia il Mini- 
stero, sia il Commissario Regio ci confessavano che motivi 
non preveduti potrebbero far si, che ì progetti ministeriali 
lungi dal bastare alle spese del semestre forse non potes- 
sero sopperire che alle spese del mese di ottobre-e di parte 
di novembre, quindi il sistema.è incompiuto, epperciò è 
indispensabile, che prima che il Parlamento venga aggior- 
nato il ministro proponga altri mezzi per sopperire non 
solo per i due ultimi mesi dell’anno, ma alle spese dei 4 
primi mesi dell'anno venturo , è ciò Ja Camera compren- 
derà facilmente: quando il Parlamento .sia disciolto od 
aggiornato, che l' Assemblea costituente sarà radunata, 
non vi sarà nessuna Assemblea legislativa che possa con- 
ferire ai îninistri i poteri necessarii per provvedere ai bi- 
sogni dello Stato: dunque prudenza vuole, che sin d' orà 
investiamo il Ministero dei poteri necessarii per provve= 
dere;alle spese per tutto (il tempo che sederà l' Assemblea 
costituente; e, non è una ipotesi esagerata il fissare per 
quello il termine dell'anno yenturo. 

Egli è adunque evidente, che il ministro doveva presen 
tare alla Camera dei mezzi straordinari almeno per rac- 
cogliere una somma dai 50 agli 80 milioni : è evidente che 
il ministro non potrebbe provvedersi seguendo il sistema! 
dei, 5 progetti di legge, cioè quel sistema di riunione di 
tanti piccoli mezzi che presto si esauriscono , ed a’ quali 
non sì può ricorrere di nuovo. 





(1) Dobbiamo alla gentilezza dei sigg. stenografi la 
comunicazione di questo discorso. 


Dico adunque, che a favore del sistema del prestito con- 
corre la necessità di provvedere alle spese dell’anno ven- 
turo, spese alle quali sarebbe impossibile che provvedesse 
il sistema ministeriale con nuovi prestiti forzati coi nuovi 
prestiti ipotecari , come si vogliono adoperare per questi 
primi sei mesi. Se ciò è vero, come si potrà sopperire alle 
spese del primo semestre dell'anno venturo? Sarà forza 
ricorrere all'estero, sarà indispensabile occuparsene im- 
mediatamente, giacchè un imprestito vistoso d ordinario 
non si contrae imponendo l' obbligo ai banchieri e capi. 
talisti di pagarlo immediatamente : se si vuole imporre 
questa obbligazione , quelli che acconsentono di prestare 
somme ingenti , d' ordinario esigono, ed ottengono varie 
more, e più queste sono lontane le une dalle altre 1 più i 
pagamenti sono ripartiti, più sono favorevoli le condizioni 
del prestito. L'ultimo imprestito che fece la Francia pri- 
ma della rivoluzione nel mese di:dicembre era ripartito in 
15 rate. L'ultimo prestito dell’ Inghilterra era ripartito in 
4 rate: dunque io non credo, che sarebbe possibile un 
prestito di 80, di 100 milioni se non ripartendo i paga» 
menti in 6, in 8 e forse in 40 rate: col che si potrebbe 
provvedere ai bisogni del primo semestre dell' anno ven- 
turo : ed ecco quindi indispensabile di stabilire fin d' ora 
in principio che il sistema del prestito sarà preferito al si- 
stema ministeriale. 

Ma a ciò si oppone dal ministro la difficoltà di avere il 
prestito, Qui io debbo confessare schiettamente che le ra- 
gioni date dal ministro mi paiono esonerarlo pienamente 
dalle critiche dirette contro la sua amministrazione ante» 
cedente: mi pare avere dimostrato vittoriosamente, che 
egli non commise un'imprudenza non facendo un impre- 
suto; certo nel 1845 avrebbe potuto fare un prestito ‘a con- 
dizioni favorevolissime; ma allora le ‘cose erano:ben di: 
verse; sarebbe stata una buona operazione finanziera il 
fare un prestito di 100 milioni, ma la crisi in sostanza non 
era prevedibile: non si poteva prevedere la malattia delle 
patate e tanti altri avvenimenti; io credo adunque, che da 
questo lato nessuna critica fondata possa dirigersi al mi- 
nistro. 


Se si dovesse ragionare dietro i principii politici il mi- 
nistro avrebbe forse avato il torto di non pensare prima a 
contrarre un imprestito all'estero: ma qui gli avyeni- 
menti gli hanno dato ragione, se, ba avuto torto in teoria, 
poichè la condizione delle varie fasi finanziere d'Europa 
hanno migliorato dal giorno in cui presentava i suoi pro- 
getti,\a quello in cui-ci'troviamo. Il ministro però non si 
contenta d'indicare questi motivi, ma aggiunse ancora, 
che credeva il prestito difficile, perchè non:se gli erano 
più fatte proposizioni, mentre negli anni antecedenti ne 
riceveva tutti i giorni. lo credo, che il ministro, quando 
raccontava le sue megoziazioni, accennava ad una casa 
potentissima, ad ‘uma \casa la quale l’anno scorso forse 
era, quella (che disponeva (dei maggiori capitali ; ma 
nessuno ignora, che, fca Lutti gli stabilimenii finanzieri 
d'Europa che hanno potuto. resistere alla cnisi atale, 
quello che fu più scosso è la casa Rothschild. Dun- 
que l'essere entrato in negoziazioni con quella casa 
non mi pare un motivo bastevole per dire che non vi 
fosse speranza fondata di contrarre un prestito: wi sono 
in Inghilterra altre case.quasi altrettanto patenti della casa 
Rothschild e quello che lo prova si è che la settimana 
scorsa giunse dall'Amsrica la nuova che gli Stati Uniti 
avendo dovuto contrarre um imprestito di quasi 100 mi- 
lioni.per pagare l'indennità al'Messico, vi furono cinque 
Compagnie che wollero contrarre, d’imprestito, (e quasi 
tutte inglesi, fra le quali Rothschild non comparve. — Il 
signor ministro disse Ho futto fare tutte le indagini! ma 
io credo che gli agenti diplomatici, ottimi per trattare gli 
affari politici, non sono in caso di trattare gli affari finan- 
zieri: (ed il fatto lo comprova. Che l'agente diplomatico 
incaricato ‘di cercare (se fusse possibile di contrarre un 
imprestito a Londra; nen abbia riuscito, non mi pare una 
ragione bastevole: se poi dicesse ancora, che il nastro Con- 
sole fu incaricato di questo, risponderei, che il nostro 
Console, uomo che rispetto, uomo abilissimo nel commer- 
cio, non lo è per quello che gl'Inglesi chiamano Banche, 
quindi non è il suo affare, non è Ja sua missione trattare 
un imprestito: dunque anche l'opinione individuale del 
Console;non potrebbe essere bastevole per determinare 
l'asserzione del ministro. Egli ci dice, che non.gli furono 
fatte delle proposizioni: a questo farò osservare, che ac- 
cade al Governo quello che accade ai privati: nella mia 
poca pratica agricola ho sempre veduto, che quando il 
riso era-caro, aveva sempre la camera piena di mercanti; 
e quando era a buon prezzo, bisognava mandare su tutti 
i mercati per poterlo esitare: cercando si finisce sempre 
per trovare, e Jo stesso accadrebbe per l'imprestito: 
quando î capitali sono ricercati, non si vanno ad offerire: 
ma se si vuole fare le indagini necessarie , se si vuole ac- 
consentire a sactifizi, io eredo che (si finirà per ‘trovare 
l'imprestito. Dico adunque.che de-ragioni del ministro, se 
furono bastevoli per provare ch'egli non ha.torto alcuno 
pel non aver fatto l'imprestito prima d'ora, non bastano 
però in nessun modo per distogliere la Camera dall'idea 


di ‘un imprestito ‘a condizioni che non siano soverchia- 
mente onerose. 


In fatti si vegga il:corso dei fonili pubblici in'Trghil- 
terra: essi sono elevati a 80:4j2. HI ministro \dicé che la 
ragione.per cui questo corso è così elevato si;é che gl'In- 
glesi trovano difficoltà nel fare imprestiti di danaro sul 
continente: questa ragione ha un gran peso. Ma i fondi di 
Napoli (sicuramente non si può paragonare le finanze di 
Napoli alle nostre; ‘esse sono oberate assai più delle no- 
stre), con.un Governo immorale, che non'ha salde radici 
nell'affezione de' suoi popoli, che viene d'essere privato di 
una delle più belle parti del regno, malgrado queste sfa- 
vorevoli circostanze, si negoziano a Napoli ed .a Parigi 
all'85.—1o dico, se le rendite di Napoli sono al 5 p, 0/0, 
non solo nel paese, ma su' tutti i mercati d'Europa, non 
potremo noi avere un credito -eguale a quello di Napoli? 
Quando noi offriremo 1°85, i barichieri, ed i capitalisti 
non venderanno voloptieri quelle rendite per comperare 
delle nostre? Questo non mi pare improbabile: ripeto 
adunque che per poter negoziare un imprestito a condi- 
zioni non onerosissime, vi sono molte e fondatissime spe- 





ranze, Il ministro allora trovi 

far negoziare un imprestilo: & 
che vi sia spedito in Inghilt 
gerlo, prima che si sia caduto d'ac 
prima che si sia stipulato il. 

mesi: ma io non voglio discutere 
fare questa eperazione: io ci p 
attività possa compirsi nel giro 

Dietro questa ipotesi , î primi fon 
trebbero giungere da noi în setten 
che le finanze dello Stato possano 
al fine di settembre: se non lo potrà 
il ministro si inganni molto nella sj 
poter trovare dei fondî co' suoi pi 
fin di settembre: è impossibile che 
tembre il prestito suì valori locativî, 
è possibile mettere una precisione a 
troverebbe, credo, la stessa diffivi 
50 per cento: propriamente hon si 
dizione molto favorevoli, massin 
cole, stanteché il prodotto delle gallei 
stantechè il vino è a buon prezzo; qi 
vîncie al di là del Po io éredo Che 
difficoltà nel percepire l° ammoni 
e sarebbe pure quasi impossibile d'a 
settembre. vi 

Rimane il prestito ipotecario! 
tunque il ministro previ averlo fino” 
bandonato, come è stato sosten 
della Commissione, io domande) 
sione di fare qualche osservazione,, | 

lo veggo in questo sistema di 
svolto dalla Commissione il pensieri 
gior.garanzia ai capitalisti. | È 

To credo questa garanzia alfatioti u 
ragioni, che tralascio, ‘sulle quali’ lat 
osservazioni disvalenti!giurisperiti, el 
non è una vera ipoteca , che non p 
i proprietarii, dei, beni. consen 
che avessero privilegio sopra 
farle valere perchè non som 
l'ipoteca validissima; e dico” 
illusovia tale garanzia. Vedian 
questa ipoleca : garantisce a que 
i mezzi di essere pagato, nel @ 
bitore personale fosse nell'in 
gare; nel caso in cui lo' 
fatto bancarotta; finchè! lol Stato mon 
tone non potrà, e nom vorrà) 
ranzia reale. Ora se questa di 
che spero impossibile accadesse; 
rotta, cessasse di pagare, vi sareb 
economica nel paese, che i bed, 
del Demanio e quanti altri ‘beni! 
rimarrebbero invendibili. Si pi 
al presente una diminuzione 
valore degli stabili, e questa. din 
tunque nessuna crisi sociale si 
il Governo riempia rigorosan 
gni: si giudichi adunque ciò chi 
fallisse: avverrebbe ciò chel: 
verno, Francese nei, primi an 
beni caddero non solo del, 50,ma | 
simile di quei beni che ora pol 
si volessero vendere.all'asta pi 
nitrarre 4 0 5. locredoi capitalistià 
potere fare questo ragionamento; 
si possa rispondere. 1 capitalisti 
Farina, quelli jche cercano, gli 
sono Sovenchiamente timidi, e da pr 
ottenerla, consultando ciò, che af 
notai di Torino; tutti al principio dell 
disponibili, davano commissioni fi 
dopo le crisi politiche quasi (i 
quest'ora non ye ine/esistono che [fool 
talisti timidi, che non vogliono, dI 
speciale, vorranno essi prestare 
natura di quella, che il Governo 
tamente: dunque credo poter 
ipotecaria affatto illusoria, 1 [AHI 

La seconda; condizione alli 
tiva per favorire l'imprestilo,;pée 
era il pronto rimborso: il rimbor 
la reputo una gravissima impridi 
vi ‘avesse una gran probabilità, 
godesse di una immensa prosperti 
parlando, ‘i tempi «del 45. non! 
che il progetto del ministro nonfé 
può accertare cose simili? Ma iò 
cipio di una, gran crisì politica, 
Europa : l'obbligare il Governo 
una vistosa somma, dico ‘essere! 
essere cosa, che può tornareutil 
può essere anche cagione di, gi 
simi danni. 

La Commissione ha aggravali fi 
del Governo, ha aggiunto una. 
perle finanze, ed è quella di lasci 
{ra-seil anni del rimborso o della'Sò 
dita;al 5 per 0j0 al pari; cosa ne ad 
finanze si ritira; Ja rendita) 5. per dI 
franchi, ma vale 10, 15. ed anche 20 
duto: in quel caso domanderà il 
rendita invece di domandare la re 
ed avrà un ulile del 20° per 00: } 
può mantenere il creilìto dello Statof 
tuali, allora i capitalisti; domandérebbi 
per intiero, e le finanze, sarebbero (90 
grave sagrificio. SVI 

È ffatto oneroso alle finanze 
presenta nessuna specie di VALORE 

Il'ministro proponeva la ragiené de 
pongo che proponendo questa) rag 
coltà di emettere delle cedole aldi. 
Commissione, credo, restituendo WS 
facoltà. di emettere rendite al 
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one la intenda così (l'oratore ‘è ititer- | 
iistro delle finanze, il quale osserva che ‘nel 
pito ha domandato di essere autorizzato a con- 
estito di 12 milio etecati sui beni della 
Maurizio, ed in sussidio su quelli delle 
oter corrispondere l'interesse sino al 6 per 
restituir + la somma mutuata in 6,anni: questi 
rmlni precisi del suo progetto : aspettare che 
se ilerminato per renderne ragione). 
etto ministeriale bastava a sopperire a tutti 
lenti, malgrado l'opposizione, che ho presen- 
$ de iderei per la loro approvazione, massime 
SSéfo essere posti in esecuzione tali e quali il Mi- 
{le (i ianze li propose, giacchè ritengo cosa poco 
dh ichepresenti anzi molti inconvenienti l'im- 
ione di un progetto a chi ne presentava un 
(quale aveva maggior propensione: così che 
pue io; ritenga la cosa come affatto illusoria, quan- 
g ritengo, che questa garanzia abbia 1a. sortire 
porse con questo” REI si. dovesse. s0- 


ino, non avrei che dire al Ministro: ma GeGtae 
Lema ministeriale sarà forza ricorrere al- 
mere. al credito più tardi, come questo non 
nessuno, io.credo; che\il;sistema del Ministro |, 

p organico, ed è quello di rendere più difficile 
istito. Egli è evidente; che se.dopo avere fatto 
prestito ipotecario, quale ce lo propone il 

e finanze, dobbiamo fra due o tre mesi pre- 

ca pitalisti esteri per,contrarre, un credito nov 
remo.in peggiore condizione: naturalmente 
esteri prima di acconsentire al prestito, s'in- 
“dello stato delle nostre finanze, PIPFEARO, che 

i qui sto prestito con garanzia ipoteca) e per 
imo(meno facili ad acconsentire:all'imprestito. a 
iohe,si potrebbero senza di ciò sperare. Pochi 

in generale ricorrono ai mezzi della garanzia 
‘ipoteca i soli che abbiano seguito questo siste- 
o momento, sono la Spagna ed il Portagallo, 
del le repubbliche dell'America: ed ancora si 

lè le garanzie ipotecarie tornarono affatto illusorie 
si;tultiiv beni della Spagna sono sempre stati 
‘pure questa ipoteca poco profittò ai miseri cre- 
ih i sì vendeno, se non m'inganno, al 25 
f eno. Le sole ipoteche reali .che inducono i 
isti a fare avanzi a queste sono non le ipoteche, 
ite@lienazioni di rendite come quelle delle miniere: 
n'ipoteca su quelle miniere, ma è una rendita 

la di quelle miniere per-alcuni anni a favore del 

i, Ma spero, che non siamo caduti in tanta 
DEI Wer ‘sopportare simile ‘umiliazione. La 

ica Wei prestiti consentiti d'America, dove 

lienare il prodotto di una certa dogana, per- 

ena tren ‘prodotto di questa dogana si consente, 
ettamente i debiti : io credo però che 

i del diritto di sovranità sarebbe re» 

da. questa Camera. Dico adunque 

so ai mezzi, che sono riputati umi- 

Nazione, che sono respinti da tutti gli Stati 

he alcun mezzo per procurarsi dei. fondi, 
osissimo, edegli \è perciò che io credo do. 

Me assolutamente sia la proposizione mini- 

ia la proposizione della Commissione relativa- 
l'estito ipotecario. Rimane quindi a cercare il 

| pr questo prestito. Questo può dar luogo ad | 
a discussione, ma credo essere meglio l'adottare 
ione’ dell'avvocato Ferraris; al quale credo siasi 
putato Montezemolo, di rimandare cioé l'emen- 

la proposizione alla Commissione, onde questa 

ja maturata col signor Ministro, quindi riferita 


pri 


fare, che Ja Camera ‘abbia solo da decidere sulla 

di principio di sapere, cioè se si debba con- 

{uti prestito immediatamente all'estero, o adottare 

Ministeriale; nel primo caso rimandare di nuo- 

Noposizione alla Commissione, nell'altro di princi. 
lliscussione immediata dei progetti. 

| prega la Camera di riferirsi a que’ tempi che egli 

pv i l'imprestito. Osserva come d'allora in poi sieno 

le le condizioni. Non essere allora siato il caso ! 

îrlo, come presentemente. Non crede influirehbe 

o all'estero un imprestito: operato nell'interno. 

esservi.nello Stato rendite tali da sfidar quelle 

altri paesi. Potersi attuare il prestito proposto 

i Senza escludere la contrattazione di altro de- 

ON esservi timore che non venga pagato, tanto più 

lione dello Stato Lombardo. Tocca delle gravis- 

fe occorrenti per questo nuovo Stato non che 

Meto, al quale si debbono quanto prima mandar 

{Quando la Camera creda di soprassedere.da qua- 

\erminazione, per dare al nuovo ministero un 

lo faccia. Se stima, si mandino alla Com- 

) a iu quegli argomenti che gioveranno a chiarire 

legioni di convenienza, e quindi si deliberi senza 


ribatte anch'egli le ragioni addotte dal depu- 

un. Il sistema dell’opponente si trarrebbe dietro 
longaggini; mentre che per sopperire ai pre- 

ghi sì deve provvedere subito coi mezzi che sj 

fa mano. Passa quindi a rassegna la più parte 
gomenti, del preopinante, principalmente per 
Mette l’inutilità della proposta ipoteca, e si studia 
MMosirarne l'insussistenza. Non crede infine che sarebbe 
Weniente di contrarre ora un grandioso imprestito, 


Siamo in guerra, mentre si sa che le cose nostre | 
i 


sconcerto, e a suo avviso si dovrebbe aspettare 
MOrlaguerra, o dopo qualche segnalata vittoria. 

Ticava dalla discussione la prova che sareb- 
opportuno jl trattenersi ulteriormente ad esa 

convenienza del progetto della Commissione 





formità della domanda del Ministero, pregiudicherebbe 
al credito chirografarie, cui si volesse ricorrere dopo. 
Quando si può collocare il danaro al 5 per 100 con ipu- 
teca, non sì cerca più di avere semplici rendite per lo 
stesso prezzo. Ancor più vana sarebbe la speranza di 
sostenere in una ragione prossima.al pari il prezzo delle 
semplici rendite al 5 per 100, se il debito ipotecario si 
contrattasse al 6 per 100, come vorrebbe il Ministero. 
Una deliberazione di questo genere, quando venisse posta 
in atto, farebbe subito scadere d’assai il valore cor- 
rente delle cedole del nostro debito pubblico. Per otte- 
nere imprestiti a condizioni convenienti, bisogna con- 
servare intatto ‘il nostro credito; Bi 

di pregiudicare il nostro avvenire, consumando antici- 
patamente quelle risorse che potrebbero riuscire neces- 
sarie in. casi sinistri, che l'oratore, spera fermamente 
non. siano mai per avverarsi, ma che tuttavia si debbono 
sempre prevedere. Egli divide le siluazioni ‘finanziere in 
ordmnarie e straordinarie. Chiama ordinarie quelle nelle 
quali la mazione ha credito sufticiente per trovar danaro 
ad imprestito, straordinarie quelle in, cui manca intiera- 
mente questo mezzo, 

Ora noi ci troviamo felicemente nel primo'genere di 
condizione finaviziera. Abbiamo credito, anzi l'abbiamo 
Îlorido ed esteso; preseritiamo ai capitalisti tutti gli ele- 
| menti di sicurezza; dunque profittiamone. 

Se prima di contrarre l'imprestito definitivo ‘abbiamo 
bisogno di danaro,-ricorriamo a quei mezzi che crescono il 
credito, e non a quelli che lo scemano. Alle circostanze 
straordinarie, che Dio terrà da noi lontane, debba riser: 
varsi l'alienazione dei beni dello Stato, ii quali, compu- 
tando assieme quelli dell'ordine dei Ss. Maurizio e Laz- 
saro, e. quelli amministrati dal demanio, rappresentano, 
secondo il valore corrente, un capitale non minore di 
60 milioni. Ma una volta che questi beni fossero ipote- 
cati, quantunque per somma assai minore, essi non sa- 
rebhero. più in lihero commercio. Non se ne potrebbe 
più effettuane con fruito la vendita in un momento di 
grisi. Lo Stato è come un padre ‘di famiglia, il quale 
cercherebbe invano di fat fronte ai bisogni della sua 
casa con la vendita di beni, qualora 'li avesse anticipa- 
tamente ipotecati. Per questi motivi il deputato Sineo 
appoggia l'emendamento Ferraris, 

Galvagno, appoggia il. progetto! delì Ministro ela propo- 
sizione Ferraris ad un tempo, 

112 milioni del progetto ministeriale rion gravitano sul 
debito pubblico, e le sue cedole nòn circolano per le 
piazze estere. Si può quindi contrattare l'imprestito gran- 
dioso quando si crederà conveniente; l'ultima. rata di 
questo potrà venire in taglio per, rimborsare. l’imprestito 
dei 12 milioni. Votando pertanto perchè si ammetta la 
proposta Ferraris, il progetto ministeriale, mette innanzi 
quest'emendazione: «Propongo che s'incarichi la Commis- 
sione della formazione di un progetto di prestito dî 100 
milioni ‘senza prescindere dal deliberare sin d'ora sul 
partito di 12 milioni proposto dal Ministro ». 

Farina ribatte ancora le ragioni del preopinante. 

Montezemolo non sa se il progetto del ministro dia un 
risultato più celere di quello da lui proposto. 

Il ministro di finanze risponde dipendere dalla ma- 
nigra di considera cose; credere però più pronta- 
mente eseguibile il suo, pella ragione che può mandarsi 
ad effetto nell'interno, e che a. questo | possono anche 
prender parte le Opere pie, fornendo la ‘malleveria de! 
poteca. 

Cavour, «Mi pare che la considerazione che produce 
maggiore influenza sullo spirito della Camera, sia. il 
tempo necessario perla contrattazione del vistoso impre- 
stito proposto dal deputato Salmour, e il minor tempo 
che sì esigerebbe per procacciarsi li 12 o 15 milioni, 
mediante l'ipoteca; io ho un'altra opinione : il ministro 
diceva che trattavasi d'una mera operazione. Nel mio 
modo di vedere, io credo che ci anderà più tempo per 
riunire 12 milioni provenienti da questi timidi capitalisti 
che ricercano gli impieghi ipotecari, che non per trovare 
la prima serie dî unimprestito vistoso da capitalisti, il cui 
mestiere si è di raccogliere capitali per negoziar prestiti; 
ma come questa è cosa di semplice opinione, e non è su- 
scettibile di dimostrazione matematica, io credo di poter 
proporre alla Camera un mezzo di procurare temporaria» 
i mente al tesoro da 5 a 6 milioni, valersene fino a che un 
imprestito vistoso, non sia negoziato all'estero. Questo sa 
rebbe un imprestito temporario da farsi colla banca di 

io credo l'ora tarda, questa è una quistione gra- 
vissima, e da questa emergono quistioni delicate di cre- 
dito; io prego perciò la Camera di voler rimandare alla 
Commissione questa, mia proposizione ‘onde la voglia 
prendere in considerazione, e se mi permette di portarmi 
nelsuo seno per ispiegare le mie ragioni, per provare 
pure'alla Camera la possibilità di questa mia idea, farò 
osservare che il 50 giugno scorso aveva in banca, sia in 
verghe, sia in contanti, 5 milioni 600 mila franchi, e. ne 
aveva.in circolazione 5 milioni 100 mila (franchi:la cir- 
colazione di biglietti ne porgeva ‘non meno dell'effettivo! 
Dietro il‘suo stato, dietro le migliori regole di economia 
politica, dietro le maggiori cautele che si impongono ai 
banchi, ella potrebbe avere in circolazione una somma 
tripla, cioè vicino a 17 milioni di franchi. 

La Cominissione dice che il banco non facendo affari, 
non può sovvenire il Governo, Ora ayviene precisamente 
ìl contrario. 

Il banco, quando il commercio è attivo, non ha fondi 
disponibili pel Governo; adesso che il commercio non è 


i altivo, che non vi è carta da scontare, è.in situazione di 


i poter venire in aiuto del &overno; io credo adunque che 
si può senza cagionare il menomo pregiudizio alla banca, 
anzi procacciandole un vistoso beneficio, procurando un 
vantaggio al pubblico, procurare al Governo un imprestito 
di 5.0 6 milioni; se la Camera volesse che io entrassi;nello 
sviluppo di tutte le considerazioni relative, iolo farei im- 
mediatamente; ma credo però che ‘sia più conveniente, 





losi prima da questa maturare la questione dell | 
itito dei 100 milioni, col quale si provvederebbe | 
0 definitivo a tutti i bisogni dello Stato. Dice ‘ 


rsì dubitare che l'aprire un credito ipotecario, ; 


6. \sarebbe proposto, dalla Commissione, in. con- 


essendo questa una questione gravissima, nella quale trat- 
tasi di circolazione, di cose.di banca, che mi fosse.lecito 
1 di discutere colla, Commissione la.mia proposizione. Se 
i fosse provato, se. fossesi dimostrato; alla Camera che si 
può fare un debito di 50 6 milioni alla banca di Genova, 


sarebbe altresi dimosirato che sì può aspettare finchè si 
faccîa l'imprestito in Inghilterra, perchè almeno io credo 
di.averne dato schiarimenti sufficienti’ ‘per eccitare al- 
meno un dubbio nello spirito della Camera, è giustificare 
la mia proposizione di rimandare quest’aggiunta alla Com- 
missione, e di permettermi di discuterla nel suo seno, ed 
anche col ministro, se lo giudica». 

Rèvel risponde di aver giàscritto in proposito al Banco 

di Génova, 

Ricotti entra inalcune spiegazioni sui motivi che deter- 
Tninarono la Commissione a non proporre. trattative da 
intavolarsi col banco di Genova; 

Parlano ancora per; qualche istante i Deputati: Gulva- 
gno, Farina, Sirigo, il ministre Revel e Cavour, quando 
ilsig. Martinet sorge:a leggere ilseguente ammendamento: 
«Propongo che si rimandino aila Commissione (titti gli 
emeni lamenti testè letti, acciocchè esaminati li medesimi 
e sentiti ove d'uopo nel suo seno i loro autori e lo stesso 
Sig. Ministro, ne riferisca poscia alla Camera, proponen- 
dole quel progetto che a lei parrà più conveniente di adot- 
lare nelle presenti circostanze (adesione ). 

Ravina e Valerio.lo appoggiano. Cavour faistanza per- 
ché si legga il suo. Esso vien quindi Jetto dal presidente 
ed è in questi termini; «La Commissione dovrà pure esa- 
minare senon sarà possibile di contrarre un prestito temr 
poraneo per 6 012 mesi, per l'ammontare di 5\milioni 
colla bancà di Genova, ammettendo. per quel tempo i bi- 
glietti di banco, ai pagamenti da farsi dallo Stato; » 

Messa quiudi ai voti la proposizione Martinet, viene! a- 
dottata all'unanimità. 

A questo punto, mentre sta per essere levata la seduta 
il ministro Ricciascende alla ringhiera, e vi legge un pro- 
getto. per l'applicazione alla Sardegna della circoscrizione 
territoriale e amministrativa sulle basi di quella di terra- 
ferma, @mitamente alla soppressione della carica di vicerè 
e dell'unito dicastero. La seduta è sciolta alle 5. 


TERZO RAPPORTO 
Della Commissione per le leggi di finanza, 
letto nella tornata del 24 luglio 1848. 


Signoti, la Commissione da voi eletta per esaminare i 
progettiidi leggi finanziere, sebbene desiderasse dì sop- 
perire mediante la risorsa di un prestito solo ai grandi 
ed urgenti bisogni dello Stato, non avea però, stante il 
difetto dei necessari elementi, potuto valutare al giusto la 
possibilità di eseguirla. In consegue era trovata 
nella nece ili prendere in consuderazione il sistema di 
risorse varie proposto dal Ministero in tempi in cui vera- 
mente «quasi nessun soccorso.ena-lecito sperare dal cre- 
dito estero, 

Per luona fortunagli ultimi eventi della Francia hanno 
migliorato colà e in.tutta l'Europa le condizioni del cre- 
dito. Questa ragione;era già stata apprezzata ed esposta 
nel secondo 


a si 


rapporto che la Commissione ‘ebbe l'onore 
di sottoporre alla vostra attenzione. La discussione avuta 
ieri nel suo seno con varii membri della Camera:.e col 
sig. ministro delle finanze, ha fatto conoscere meglio la 
possibilità di supplire, mediante un largo prestito, ai 
vasti bisogni cui porta o ‘indispensabilmente la santa è 
necessaria guerra dalla quale. dipende ra vita, la 
nostra libertà, l'indipendenza, l'avvenire ‘@’Italia. 

La Commissione pertanto, riserbandosi a trattare la 
questione di siffatto imprestito in circostanze più oppor- 
tune, si credette in dovere di lastîgr per ora in disparte 
il pensiero di ricorrere ai prestiti gratuiti sulle ritenute, 

erreni e sulle case, e di occuparsi invece dei mezzi 
più atti a sovvenire ar bisogni dello Stato durante i tre 
mesi € più che indispensabilmente dovrebbero frapporsi 
‘alla realizzazione d‘un prestito all'estero. 

Qui la Commissione non potè a meno di riconoscere d'ac- 
cordo col sig. ministro, che il partito meno gravoso sareb- 
be quello diun prestito anche ipotecario all'uopo, il quale 
rivestendo le forme d'un contratto quasi privato e di na- 
tura particolarissima ed'abbracciando una piccola somma, 
non venisse che ad intaccare il meno possibile l'opera- 
zione d'un prestito grandioso da negoziarsi poi all'estero. 

La Commissione avea proposto vari ‘emeniamenti al 
progetto primitivo del prestito ipotecario di 12 milioni, 
sotto l'idea che esso /escludesse almeno per alcun tempo 
qualunque altro prestito, e dovesse andar d'ac- 
cordo col sistema ministeriale basato sulle risorse interne. 
Gli emendamenti miravano a renderlo più negoziabile, 
epperciò più effettuabile. In conseguenza la Commissione 
avea proposto di rendere fisso l'inter al 50/0, e mo- 
bile il capitale; e-che, fosse fatta facoltà ai creditori di 
loro titoli contro cartelle di 


invece 


cambiare i più 
scadenza. 


Ma ora l’idea del prestito ipotecario si presenta ‘sotto 


lunga 


altri auspizii, cioè non come parte.di un sistema tendente 
ad escluderè l'imprestito grandioso, ma. appunto come 
mezzoiper arrivare a concluderlo.con quella calma e con- 
nza che sia degna di noi. 
Sotto tale aspetto la Commissione non esitò ad adottare 
il pensiero del ministero siccome quello che mira a'tirare 
nella circolazione mediante l’adescamento d'un forte in- 
teresse; d'un breve rimborso e di una guarentigia partico» 
lare i fondi inoperosi dei”, più timidi capitali 
mente.del paese. 

Essa soltanto desidererebbe che dei beni demaniali una 
parte sola venisse assunta. a. formare supplemento d'ipo- 
teca, @questa parte fossero, non.già le case e beni spa 
poco fruttiferi, epperciò atti ad essere venduti, ma sì 
piuttosto i canali del Vercellese, la cui vendita non è 
no senza 


ve 


special: 


certamente convenevole, ed i quali perciò, poss 
verun disturbo veni cati 

La:Gommissione non trascurò di studiare i mezzi dei 
quali il Ministero si potrebbe valere, per. anticipare, di 
qualche.settimana il vantaggio di servirsi dei fondi che si 
dovrebbero attendere dal prestito ipotecario. Ma trattan- 
dosi di mezzi transitorii, i ‘quali dipendono da trattative e 
combinazioni temporanee e delicatissime, ved apparien- 
gono piuttosto alle attribuzioni del Governo, la Commis- 
sione non eredette di dover farli argomento di.esame spe- 
ciale nel presente rapporto. 


ipol 





Infine, stimando di non poter in miglior ,modo ‘agevo- 
lare la più pronta effettuazione dell’imprestito ipotecario, 
come essa è richiesta dai bisogni urgenti della guerra, se 
non col lasciare al Governo piena Facoltà di eseguirlo 
conforme alle proprie idee, deliberò di sottoporre alla 
vostra approvazione il progelto num. 5, tale quale veniva 
presentato alla Camera dal sie: ministro delle finanze. 

Il relatore 
Ricorm. 
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CITTA" DI TORINO 


MILIZIA NAZIONALE. 


Comunicazione fatta dal cav. Ni 
il Generale comandante supé 
lettera in data 24 di lug! 
plice funzione del ri 
superiore e degli Uff 


grasindaco a $. E. 
iore della Milizia con 
10 4848, in ordine alla tri- 

noscimento. del Comandante 
ziali, alla benedizione e conse 
gna delle bandiere, ed. ,alla prestazione del giura- 
mento della Milizia, che. ebbe luogo sulla piazza 


d'arme il mattino: della: domenica: 25 stesso mese. 


Concittadini della Milizia Nazionale. 


S: A. S. il Principe Inogotenente generale del Re, dopo 
di avere onorata della sua ‘presenza la solenne funzione 
che ebbe luogo ieri sùlla piazza d'arme, mi ha dato il 
prezioso incarico di esprimervi la piena soddisfazione da 
lui provata nello scorgere il'rapido' progresso che faceste 
in sì breve spazio di tempo nélle militari evoluzioni, La 
prefata A. S. ammirò il marziale vostro contegno, il modo 
perfetto con cui sfilaste in parata, e non'Te passò inosser- 
vato soprattutto l'ardor militare che ognuno di voi dimo. 
Strava a sicura guarentigia, che quei vessilli, ‘che dalle 
sfie mani riceveste, e che giuraste di difendere, saranno, 
il più forte iseudo contro qualunque attentato ‘alla pub» 
blica. tranquillità, ed un pegno non dubbio della viva gra» 
tiludine dei concittadini, la cui difesa vi venne affidata 
dal guerriero Monarca 
prino dal palazzo della città, addi:24 di luglio 1848, 
Nigna Sindaco, 


PIACENZA (17 luglio). — Le 
era dai nostri deputati intorno a 
sul mercato ‘ei grani, pro 


azioni fatte alla Ca- 
trambusti qui successi 
che le persone le quali loro 
scrissero non furono bene informate; e credendo alle voci 

nel momento stesso, caddero in inganno esse stesse, 
ingannarono i deputati, questi alla lor volta l'uditorio ed 
i giornalisti, poi le sparsero per l'Italia. 

lo credo dovervi ragguagliare del come veramente suc- 
cessero, per provarvi che nou ebbero la gravità che loro 
dar si volle, e che le autorità tutte fecero il Ioro dovere 
così da prevenire nuove perturbazioni, e frenare quel 
l’infesta genia che si vale di oghi amminicolo per conse- 
guire i suoi pravi fini, il disordine universale. 

Si d stà alla Camera che un sacerdote îstigò aper- 
tametitè il ‘popolo ‘alla rivolta. Esagerazione. (Certo DI 
Luigi Soracchi di Montanaro, persona di mente labile, 
che trovavasi sull'angolo della piazza, vedendo l’agitazione 
degli incettatori, si lasciò sfuggire nel erocchio di dieci a 
dodic di cui faceva pa 
tendere di pagare a ininor prezzo le granaglie per riguardo 
alla stagione; elle dovevasi ai signori che lo 
lasciavano marcire anzichè venderlo a buon mercato, e 
postia, contraddicendosi, asseri che veramente non pote 


person rie, potersi a ragione pre» 
I il Li I 


l'aumento 


20, ma dovere i 
ricchi sottostare ‘alla differenza tra il prezzo domandato è 


l'offerto. 


vanò i proprietari cederlo a minor pr 


Le assurdità e le contraddizioni del suo ragionamento 
furono rilevate dagli‘astanti, i quali ne lo rimprovera: 
rono, ond’egli si tacque, Per altro, venuto in cognizione 
della cosa il capo del Comitato li sicurezza pubblica e 
‘assessore delegato, rappresentanza alla 
ria vescovile, Ma questa, essendo pur e informata 

fatto, rimproverò altamente il sacerdote Sv: hi 
pel suo imprudente discorso, e volle di più confinatlo in 
quel convento «dei padri cappuccini in punizione della 
cimento della pubblica indegna- 


tosto se nè 


del 


stia colpa e a soddisf: 
zione. 

Non sussiste nemmeno che, il popolo abbia staccato i 
cavalli dalle carrozze; soltanto si sparse la voce. da 
qualche impaurato forse volersi tal cosa effettuare, ciò 
va meno frequentato. Alcuni drap 
pelli di persone furono al passeggio cantando inni nazio- 
nali, ma non ebbero luogo né insulti, nè scompigli. 

Nessuna bottega fu saccheggiata, nessuna irru 


che reso il cor 


zione di 
popolo ebbe luogo, e Ja lettura di codesti giornali che 
narrano l'avvenimento di cui è discorso così inesatta- 
mente, in un modo così esagerato, rammaricò non solo le 
autorità municipali e Ja benemerita milizia, ma l'intiera 
popolazione, come quella che sente l’oltraggio di e 
dipinta con tinte così oscure. Ma tant'è 


rà 
: vuole una, triste 
fatalità che in Italia tutti sì sforzino a dar corpo ad om- 
bre, a magnilicare ed interribilire ogni lieve trambusto. 

Se cotesti scrittori facciano opera di buoni cittadini, 
lascio a voi il giudicarlo. 

Intanto vi dico che da quel giorno in poi più non venne 
turbato l'ordine pubblico né i di di mercato, nè negli altri 
giorni; che i Sediziosi furono arrestati; che l'antorità 
giudiziaria con niîrabile alacrità sta instituendlo il processo; 
che ne' comuni foresi, ove avevasi voluto imitare Pia 
cenza, trovarono punîziene' ed ostacolo; ché a Caor 
ove il di t0.si volle il grano al prezzo fissato dagli acqui 
sitori si arrestarono i capi istigatori in numero di quattro, 
due contadini, uno ciabattino, il quarto segatore, ed al 
mercato s esi mandò un distaceamento di truppa; 
che istrutti delle mene promosse in Caorse, si spedi il 
giorno del mercato in Carpaneto un drappello dî soldati, 
ciò che tolse a coloro che.si erano colà recati da Piacenza 
l'ardire di tentar prova di fat nascere qualche subbuglio, 
e le incelie ebbero luogo.in modo soddisficentissimo. 

Questa genuina esposizione dei fatti dovrebbe far ricre- 
dere coloro che si immaginano essere noi proclivi alle 
rivolte, e render cauti quelli, che pare se la godino,.in 
biasimare. Da lettera). 





PE I N LI 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E: LETTERARIO 





PARMA. — Elezioni alla deputazione. Avv. Orlando 
Garbarini, eletto da 4 collegi; Rondoni; Giovan Riazzi; 
avv. Benedini ; Schipati, consigliere, del supremo tribu- 
nale di revisione, eletto in 2 collegi; cav. Ottavio Fer- 
rari. {Concordia ) 


MODENA. — L’avvenimento di sabbato scorso (15) ha 
dato a conoscere i veri nemici del presente ordine di 
cose, i fautori dei disordini, e i seminatori di false noti. 
zie allarmanti. — La generosità colla quale pel corso di 
quattro mesi furono trattati i seguaci dell'ex-duca, e i 
partigiani dell'Austria, non li trattenne in quella giornata 
dal mostrare il.loro odio accanito contro i liberali e le 
loro istituzioni. — Vi fu chi fece in pezzi e calpestò il 
proprio berretto di guardia nazionale, chi pestò coccarde, 
chile lanciò in faccia a taluno con detti ingiuriosi, chi 
palesò nel volto e nelle parole la gioia, feroce figlia della 
speranza di vendetta; vi fu persino chi si avventò furioso 
contro un onesto cittadino per istrappargli di dosso il 
nastro a tre colori; molti insomma diedero a divedere 
che ben altro dal nostro sarebbe il loro contegno quando 
il loro partito avesse per avventura a trionfare. — Si è 
venuti in cognizione che alcuni fra costoro aveano istituito 
inuna casa a noi ben nota, un Comitato che avea pre- 
parata la lista dei membri d’un nuovo municipio, che 
dovea portarsi ad incontrare gli Austriaci e festeggiarne 
la venuta. — Si è saputo che essì eransi impossessati delle 
armi che erano nel palazzo dell’ex-duca che scomparvero 
sino dai primi giorni del nostro riscatto. — Si è saputo 
che si tenevano in varie case di Modena dei clubs che 
erano in relazione con altri delle provincie e dai quali si 
diramavano notizie sfavorevoli ed allarmanti; si è saputo 
che da qualche tempo si andava dicendo da loro che nel 
giorno 15 sarebbero entrati in Modena i Tedeschi col- 
l'ex-duca. Per tutto questo indignato il popolo, visto ‘che 
l'autorità non si dava cura d'agire contro costoro, cre- 
dette bene di dover far giustizia da se stesso; al quale 
scopo nelle.sere di lunedi e martedì un buon numero di 
cittadini d'ogni classe si diedero a girare per le strade 
attruppati, dispensando colpi di bastone ai più arrabbiati 
duchisti e sanfedisti. 

Noi, certo siamo ben lungi dall’approvare siffatto modo 
di proceilere, indegno d'un popolo civile, e che oltre al 
macchiare la purezza della. nostra causa, può essere se- 
guito dalle più terribili conseguenze, ma crediamo po- 
terne accagionare la inazione del Governo, che avrebbe 
dovuto sollecitamente ed energicamente dare una soddi- 
sfazione al popolo procedendo contro i nostri interni ne- 
mici. — Ci vien detto che le autorità abbian prese alcune 
misure, ma ci pare che in un regime costituzionale quale 
è il nostro, dovrebbero essere di già fatte di pubblica ra- 
gione. Mercoledì mattina era affisso alle colonne un pro- 
clama del commissario regio, il quale tendeva a togliere 
gl'inconvenienti sopraddetti, e a rassicurare la popola» 
zione dell'attività governativa nel tutelare il buon ordine, 
e nel punire i colpevoli. Nui portiamo fiducia che l’acca- 
duto avrà fatto conoscere la necessità di non transigere 
più in niun modo coi traditori della patria, dei quali non 
pochi ancora occupano cariche ed impieghi. [ncredibile 
sed verum !!!!! (Nazionale). 


TOSCANA. 


FIRENZE (21 luglio). — Nel momento di mettere in 
torchio ci perviene la sicura notizia che il popolo romano 
il di 19 corrente, neli‘intendimento d'indurre il Pontefice 
a dichiarare immediatamente la guerra all'Austria, fece 
una imponente dimostrazione. Si portò al palazzo, dove 
seggono i deputati, onde presentare la domanda di detta 
dichiarazione; ne invase la sala, per cui la seduta fu 
sciolta. Il presidente parlò al popolo, e Jo ridusse a più 
miti consigli. (Gazz. di Firenze). 


STATI PONTIFICII. 


RISPOSTA DEL S. PADRE 
ALL'INDIRIZZO DELL'ALTO CONSIGLIO. 


« E sempre dolce al Nostro cuore dî vederci circondati 
da uomini che animati dal desiderio del pubblico bene, 
hanno stabilito di coadiuvare il Sovrano nella difficile im- 
presa di migliorare la cosa pubblica, Noi pertanto vi ma- 
nifestiamo la nostra gratitudine per i sentimenti che Ci 
avete espressi a nome dell'Alto Consiglio, e confidiamo 
che Voî, di pieno accordo col Consiglio dei Deputati, e 
appoggiati sempre sulle basi e sulie forme legali da Noi 
stabilite, giungerete ad ottenere il nobile scopo che vi 
siete prefisso. Voi già conoscete le Nostre paterne inten- 
zioni. Quantunque i tempi corrano più che mai dilficili, 
pure Noi Ci sentiamo rinfrancati, quando possiamo ve- 
derci sostenuti da persone che amano il proprio paese e 
the sanno che fra gli elementi che lo costituiscono, l’ele- 
mesto religioso è quello che merita a preferenza degli 
altri il loro amore e Je loro gravi riflessioni. Noi intanto 
confidiamo di vedere sempre meglio fiorire l'ordiné e la 
tranquillità, che sono i fonti della pubblica fiducia e pre- 
parano tutte le risorse del bene. Ma, per ottener tutto 
questo, alziamo in alto il cuore e gli sguardi, perchè da 
Dio solo potremo ottenere l'appoggio forte, i Imi neces- 
sarii, la costanza e il coraggio per toccare la meta ». 

RAVENNA (14 luglio). — Ieri sera giunse il conte 
Francesco Manzoni, prolegito di questa provincia. 

Sull’albeggiare di questa mattina è giunto il 10 dì linea 
napoletano, che tanto si distinse nella battaglia di Curta- 
tone; oggi stesso riparte per Cervia, Cesenatico e Rimini 

(Epoca). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (20 luglio) —Per evitare spese fortunata: 
mente inutili in questi momenti, la Commissione an 
prova che 300,000 uomini, dopo essere stati ripartiti in 
compagnie ed in battaglioni, rimangano provvisoriamente 








alle case loro, e siano soltanto obbligati di quando in 
quando a delle riunioni e ad esercizii destinati a dar loro 
l'istruzione militare che loro manca ancora. La Commis- 
sione approva il progetto e propone una riduzione di 
300,000 franchi sul credito domandato, riducendolo a 
265,000 franchi. Venti uomini su 100 guardie nazionali 
celibatarii, verranno chiamati sotto le armi, dai 20 

anni. Gli uomini aventi la taglia di 1 metro, 55 cefitime- 
tri, saranno sottomessi alla chiamata. ; 


— È dunquevero che tra tutti i popoli esiste un'intima 
solidarietà. L'Inghilterra ce ne offre in questo punto un 
mirabile esempio. I giornali di Londra dicevano or ora, 
che la crisi continentale raddoppiava la prosperità com. 
merciale e industriale del loro paese. Erano essi bene in. 
formati, o non era questo altro che una furfanteria na- 
zionale? Checché ne sia, è avverato che le manifatture 
inglesi sono colpite da una stagnazione compiuta, e che 
la rendita delle strade ferrate subì una riduzione di £5 0,0 
Nè poteva accadere diversamente. Che si può mailguada- 
gnare da gente, tutti i cui mezzi sono esauriti? Ma non è 
là il più gran male per l'Inghilverra. Una interna [liaga la 
rode, un malcontento sordo e minaccioso regna jntorno 
alle sue popolazioni manifatturiere, I fabbricatori li Bir- 
mingham sono costretti ad abbandonare sulla via iù gran 
numero de’ loro operai. La polizia. è costantemente in 
moto. In Irlanda i club prendono ‘una formidabile atti. 
tudine. Parecchie contee sono poste in istato d’assedìo. 
La seconda edizione del Sun del 19, annunzia che prima 
di proclamare lo stato d'assedio, il Governo aveva saputo 
che esisteva una cospirazione, il cui scopo si era non solo 
di arrestare il corso della giustizia ne' processi che vanno 
ad intavolarsi, ma eziandio di rovesciare colla forza tutte 
le leggi, tutte le classi, e di precipitare il paese in una 
lotta a morte, adoperando gli stessi mezzi di cui si val: 
sero in l'arigi gli insorti di giugno. Considerevoli. forze 
di constabili , presi al deposito di Phcenix-Park, vennero 
imbarcate a bordo del Radamante a Kingstown per Wa- 
terford, ove il partito rivoluzionario assunse il più tre- 
mendo aspetto, 


— Riceviamo per corrispondenza particolare da In- 
spruck (16. luglio) la notizia che il generale Zarco del 
Valle presentò all'imperatore d'Austria le lettere di cre- 
denza che lo accreditano come ministro plenipotenziario 
di Spagna presso la corte di Vienna. Quest’ ultima nomi- 
nerà quanto prima un suo rappresentante a Madrid,— Ri- 
mane ora la ricognizione della Regina Isabella per parte 
della corte imperiale di Pietroburgo, 


MONUMENTO DELL'ARCIVESCOVO DI PARIGI: 

La seduta del 17 luglio ha terminato colla discussione 
del decreto relativo dl tttonumento da erigersi all'Arcivé- 
scovo di Parigi. Questo monumento sarà una statua di 
marmo, Ma dove si avrà a collocare codesta statua? Il 
buon senso, il sentimento più lieve delle convenienze sug- 
gerivano: nel luogo stesso dove l'Arcivescovo si è compe- 
netrato delle ragioni di un tanto sacrificio, presso l'altare 
dov'egli ofTeriva a Dio le sus preghiere per il popolo pri- 
ma di oMir l'olocausto della sua vita sulle barricate, nella 
cattedrale di Parigi, nella chiesa di Notre-Dame}! Altri 
invece dicevan ;: laddove l'Arcisescovo fu ferito. Ma si è 
pensato a buon dritto che ciò sarebbe un perpettare la 
trista rimembranza della guerra civile e che questa statua 
s'innalzerebbe fa siccome rimprovero eterno del'delitto. 
Per questa strana aberrazione di spirito la Commissione 
avea avuto essa in pensiero di scegliere il Panteon? Non 
suamo a domandarlo; noi'lo sappiamo già, mercé ilel re- 
latore, il quale ci ha spiegato come si volesse togliere al 
monumento ogni apparenza e ogni significazione. catto- 
lica. La Commissione temeva, di ledera la coscienza. der 
protestanti, verbigrazia, col costringerli a recarsi ra Notre- 
Dame per veder la statua dell'Arcivescovo. Il. signor Co- 
querel ha nobilmente acquetato su di un tal punto gli 
scrupoli di una tolleranza eccessiva: a suo nome, nen che 
a quello de' suoi correligionarii, egli ha dichiarato che la 
sua fede non sarehbe menomamente intaccata, quando 
si facesse il pellegrinaggio della cattedrale per andare ad 
ispirarsi a' piedi della statua del martire. Dal canto suo, 
il Capitolo metropolitano in una lettera tutta squisitezza e 
convenienza supplicava Ja Camera di non togliete alla 
chiesa di Parigi quello che le rimaneva del suo pastore, 
un ricordo e un esempio fatto dall'arte non perituro, La 
Camera non durò fatica nell'annuire a siffatto voto. La 

ua verrà collocata nella chiesa di Notre-Dame, ele si 
collocherà per iscrizione queste due frasi sì semplici e a 
un tempo stesso sì commoventi: « Possa il mio sangue es- 
sere l'ultimo versato! Il buon pastore dà la sua wita per 
l'ovile! » Questo potrà ben compensare; e ai gnandi uo- 
mini la patria riconoscente ». L'Arcivescovo di Parigi 
non è stato un grand’uomo: egli è stato un martire, ed è 
un santo. 


INGHILTERRA. 


LEGGE MARZIALE PROCLAMATA IN IRLANDA. 

Il lord luogotenente ha tenuto un consiglio privato, in 
cui si decisero sette proclamazioni. I distretti sono la città 
e contea di Dublino, Ja città di Waterford e parte dellà 
contea di Waterford, la città e parte della contea di Cork, 
la contea della città di Drogheda. Tristi notizie giunsero 
ila Warterford ed altri siti, Il Chronicle pubblica nuovi 
ragguagli. Il suo corrispondente afferma che il Governo 
fu informato d'una cospirazione, la quale si propone non 
solamente d’infermare fa Forza della giustizia nei prossiati 
processi, ma sovvertire colla violenza ugni ordine e leg- 
ge, e ingolfare il paese in una terribile lotta con mezzi 
‘naloghi a quelli che s'impiegarono a Parigi. Considere- 
vali forze stanno imbarcandosi in questo momento è 
Kingstown per Waterford, ove il partito rivoluzionario hé 
preso un aspetto minaccioso. A Carrick-on-suir ebbe luo 
H0 una rissa, ove il sig. Byrne, prete cattolico, fu arrestato 
per accusa di sedizione, e messo nella prigione di Bride 
weli. Il popolo assembrato în grandi masse fece un attat 
"0 alla prigione. Si riusci di hberare il Byrne e tutti) 
prigionieri. l militari non avendo ricevuti ordini, not 
speraroro. La partenza del Jord luogotenente per l'Inghil- 
terra fu differita per alcuni giorni. (Globe). 








VARIETA' 


Leggesi nell'Ezaminer. Al momento presente il caso 
che più urgentemente esige un sano consigho, è Italia. Una 
sosta di centrale anarchia permise al Governo Austriaco 
di riaforzare l’esercito del Radetsky di 25,000 uomi è 
porre come base di qualunque assestamento della quir 
stione Italiana, il ritenere 1l territorio Veneto ed il Tirolo 
Italiano. Lord Palmerston ha discretamente non men che 
generosamente negato d'imprendere una mediazione su 
tale impraticabile base. Certamente la risuluzione e savia 
e noi confidiamo che non si risparmierà sfurzo per com- 
battere coi più soileciji consigli una demenza che potrebbe 
produrre una guerragenerale in Europa e finirebbe col far 
abbaudonar dall'Austria quegli atessiterritori, senza che 
altri si assumesse una parte dei suoi pesi finanziari, cui 
alcuni credono ch'essa abbia diritto di pretendere e che 
essa non ha facoltà nel suo Stato di far valere. Fa pena il 
vedere un giornale molto considerato e il suo sensato cor- 
rispondente avvocare l'adozione di un assestamento, il quale 
non avrebbe altro risultato che lasciare tanto agli Austriaci, 
che agli Italiani un cancro perpetuo senza corrispondente 
vantaggio ad alcuna delle parti. Noi concepiamo la naturale 
indeguazione degli statisu dell'Austria nel veder la fortu- 
nata intrapresa di un emulo, non che il desiderio non 
men naturale dei generali di ricattarsi delle loro um 
lianti sconfitte; questi sentimenti potrebbero aver sugge- 
rita la presente dlelerminazione : ma nuì col massimo ar- 
dore depreclhiamo qualunque assestamento della quistone 
italica, 11 quale abbia altra base che l'assoluto abbandono 
per parte dell'Austria del territorio italico, di qualunque 
punto ove si parli la lingua italiana e sia abitato da una popo- 
lazione italiana. Gl'interessi dell’ Europa, e crediamo fer: 
mamente quelli ‘altresi dell'Austria, richiedono che il 
regno dell’Italia settentrionale prenda una forte e pre» 
cisa posizione fra gli Stati europei. 

li porto di Venezia é imdispeusabile pel pieno e libero 
sviluppo delle interne ricchezze della Lombardia: quello 
di Trieste è più che sufficiente pei bisogni del commercio 
austriaco anche accresciuto, come speriamo sia per esser 
tra breve, per Ja sua partecipazione alla gran nazionalità, 
che ora s1 sforza di darsi uua forma, e pel riflusso della 
civilia germanica verso l'oriente donde vennero ì Teutoni 
Gl' inter dell'Europa. richiedono che l'Austria si riti 
entro la linea che divide il lttorale, l'IHliria 61 Tirolo au- 
striaco dal territorio veneto, e dal Tirolo italiano. Fatto 
quest'assestamento, l'Austria stessa scorgerà tosto che il 
traflico volgare, il quale consiste nel barattare satè e ferro 
con seta, canapa, vino € cacio tornerà per lei a maggior 
onore, e vantaggio che non la signoria su riluttanti stra- 
ieri, mantenuta colla brutale violenza dei Croati e con 
ispide fortezze. Né mai sulle'rive del Danubio potrà fio- 
rire la libertà, se lo stesso populo vuole. continuare una 
esosa tirannide su quelle dell'Adige. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


COVERNOLO (20 luglio). — Siamo finalmente partiti 
dall'eterno Quaderni in colonna mobile colla brigata 
Regina. Il prumo giorno si pernotiò a Rivalta. Trdomani 
lunedì ci portammo sul Po;a Borgoforte, si fece una finta 
di voler passare il l'o, ed a questo effetto sì fecero p 
due squadroni ed i Bersaglieri, mezza compagnia 
Tutti credevamo di passare il Do l'istessa sera per difen- 
dere Moder e si diceva minacciata da una colonna di 
6000 Tedeschi, aiutati dal. partito dell'ex-duca;;; ma: alla 
mattina del martedì graude fu il nostro stupore quando 
ci dir so Governolo, paese a cavallo del Mincio, 
non lontano dall'imboccatura del Mincio e nel Pa, che sì 
diceva guardato da 800Croati con 6 pezzi di cannone; arri- 
vammo verso le 11 1j24 poca distari cominciò l'attac- 
cocoll’artiglieria; avevamo 16 pezzi dei quali 8 d'artiglieria 
a cavallo; ina, credo, solo 10 servirono. Dopo un'ora di 
cannoneggiamento e di fucilata ca una parte all'altra del 
Mincio, poichè il ponte Jevatoio che unisce i due paesi 
era stato alzato da' Tedeschi; i Bersaglieri che erano‘st 
imbarcati traversarono il Po sotto il'confluente del Mincio; 
approdarono, e con alle ‘grida e rumore d: tamburi d'e- 
dero a credere ai Croati, d'esser laccati da una vera 
colonna. 1 Croati si died alla fuga abbandonando 2 
cannoni; il ponte fu abbassato, la cavalleria chiamata 
parti di carriera, al il ponte, si lanciò sull'altra 
sponda. Gi fu detto di girare alla destra in mezzo ai for- 
mentoni e le risaie ed i pantani, e di caricare da forag- 
gieri, ciò che si fece con grande ardore. Tre gruppi di 
Croati erano radunati in mezzo ad un campo lutto cir- 
condato da pantano è da fossi pieni d'acqua; furono ca- 
ricati dai nostri il che sfortunatamente, il ponte essendo 
stretto, costò. la vita al povero Gattinara, quello che era 
con me in collegio, chesi slanciò solo in mezzo a lorocolla 
sciabola alzata, gridando viva l’Italia! Auche un giovi. 
notto fatto uffiziale da 8 giorni, il sig. Appiotti di Savi 
gliano, rimase ucciso ‘da molti © Ipi di fuoco, Brunetta 
Edoardo ebbe 4 colpi di baivnetta, e fu salvato dal suo” 
fratello Francesco; in totale perdemmo due uffiziali, due 
soldati, un uffiziale e quattro soldati feriti, ma si fecero, 
con solo 180 uomini del nostro reggimento, 500 prigio» 
nieri con una bandiera, il maggiore comandante e 4 uf 
ziali; un altro pezzo di cannone che furono obbligati 
abbandonarci. In somma fu un fatto d'arme brillantis: 
simo. 1 Bersaglieri presero il resto: in totale 410 prigio- 
wieri oltre i morti e gli annegati, perché questi birbanti, 
non so che cosa abliano loro dato ad intendere, ma sì 
getlavano nell'acqua piuttosto che rendersi; altre volte 
tirano una schioppettata, e poi in ginocchio colle mani 
giunte. 

lo sto benissimo; ho visto il soldato avanti a me cader 
morto uomo e cavallo, ed un altro ferito gravemente nella 
gamba: spero che si renderà giustizia al reggimento, poi- 
ché nessuno fino adesso ebbe sì gran frutto della vittoria, 
Tutti fecero il loro doveri 

Da questa lettera vediamo con piacere che anche 
la nostra cavalleria è degna ‘di pugnare a fianco 
della eccellente fanteria e degli abilissimi Arliglieri 
del Piemonte: e che anche nella cavalleria gli uffi- 
ziali s'no sempre i primi al ioro posto innanzi al 
nemico. 

Dar Campo (22 Zuglio). — Le nostre truppe hanno preso, 
possesso di Bouferraro, e quindi il blotco di Mantova è 
completamente chiuso. 

—lI corpo già assai benemerito dei carabinieri Lombard: 

o dalle posizioni di Rivoli, e seguendo la divisione 
comandata dal Duca di Genova, sì portò al blocco di 
antova, 

Bozzoro (21 luglio).— AI campo sotto Mantova parlava- 
Si oggi di un terzo fatto d'arme che sarebbe avvenuto ieri 
sullo stradale Uta Verona e Mantova, ma non si tonoscono 
t'particolari, (Eco del Po.) 

Mopena (21 luglio).—Notizie ufficiali giunte da Revere 
{juésta notte al Comando generale, recano che il fuvco hh 
contimuato tutto ieri e vivissimo fra l'a è Valtra Spond. 
del Po. i nostri br; artiglieri hanno smontato un obu- 
siere ed un pezzo da sei apparlenenù al nemico, (Ves. It): 


Genova (24 luglio), — 
vapore da guerra Francesi 
punto la Commissione 
ova il decreto del parlami 
Re dei Siciliani, 10, (DAMIANI 
La fregata il: Descartes passani 
Spezia vide i quattro, yapori na 
crociera. 
Roma (20 Zuglio) — Il min 
di possibile ricomposizione, 
espliciti termini, la sua foi 
DS 
Pamoi (20 Luglio). = Il signor 
del dipartimento della Mòsella,‘s0 
alle ore sei, alle sue ‘ferite, Que 
una dolorosa impressione sull'AS 
esequie del signor Dornés avr: 
dieci del matuno, Egli 
cagione dell'insorgimento; di. 
precedettero, sono i generali 
Charbonnel. ; ; 
Un gran numero di nuovi atre 
vie di Charonhe è di Montrewl, se 
forza di mandati d'arresto spicoal 
polizia, sia dai relatori incarica 
dimento relativo ai fatti di 
— La Commissione d'inchmie 
suoi lavori. Essa ha quasi’ teri 
merosi teslaionii che essi feîe) 
suo rapporto verrà. fra? bri ) 
nazionale. Ue 
Vienna (18 luglio). — Vessenbi 
nistri. Doblboti, degli inù 
Sckwarzer, dei lavori pubbli 
Il Ministero'del culto sara gov 
interm, il che vupl dire, che 
Hornbostel, nistro di con 
Mistero degli ester), che. | 
cettare, non è linora occupato, È 
l'Arciduca Giovanni, è promeli 
fra! nor. li Ministero venne rico 
regno venne differita per oral | 
sig. Rieger di l'raga, uscendo 
sultato dal popolo, in un my 
conseguenze, Ln Vienna c'è-grai 
Russia. — Scrivono deb Li 
« ll giorno 8 del mattino) 
getti alle prescrizioni. medica 
5790. Lo stesso giorno v'ebbui 
rigioni e 574 decessi; (di cui, 
nelle case particolari ), in \guisaf 
nevano 5897 persone colpite | 
propagò rapidamente in ta 
«Pietroburgo, ove inferocisce | 
lattia si dichiarò parimenti 
nell'Estonia, 


ULTIME N 
QUARTIER GENERALE D 
addi 25 ele Il 
Mentre ritornata la coloni 
spedizione di Goito disponeva 
compiere il blocco dalla riva 
Corpo d'armata era assalito ieri 2 
ponenti velle posizioni di Corona 
Le truppe in assai minor na 
difesero bene, come ap 
annesso al presente, ché 10m 
Comandante mi spediva, Nel 
uscito con forze ragguarilevol 
cò le posizioni di S, Giustini 
Somma-Campagna, respingen 
Castelnuuvo, e sì stanno aspei al 
Mentre ciò seguiva a sinistra] 
visione di riserva3 la 4.ta (Sì 
I.ma) brigata Aosta ela /divisio 
rispellive stanze sì cOncentris 
franca e Mozzecane , e ciù cli 
precisione ad onta della marcia 
ma, fatta però rapidamente i 
calitissimo 25 luglio. pi 
IlRe segnava suo Quartier G 
per meglio provvedere ad.ogni 
Il Cupo dello 
FIA 
Rivoli, 22 lugl 
Oggi alle ore 10 del mattn 
di presidio in Riyoli, cr 


Price: 


;| 


otto battaglioni, due Kaiser 
lington, due Volontari, un batlaglion 
Dalla parte del. Monte-Baldo yei 
esuberante, che prese alle lol È 
Ferrara e Corona, che si rilmatono 8 
vole perdita , però sensibile | (non 
porto). AGLA 
ll signor Colonnello mi chiedi 
1500 fanteria ed una mezza bi 
tre, e mediante questo rinlorza 
mì riservo di fare i dovuti elo; 
dante, ed a più corpî ed uflivi 
cia il nemico di prenderci allé 
stata sul Monte-Pastel e'incomi 
operare la ritirala sulle posizioi 
di Cavajon ed Aff, tanto più 
passo del fiume a Pontoro, I'oi Ta? 
rona così indebolità non può' | 


D 
Ri 
Li 


Errori corsi nel rendiconto del 
tornata delli 22 luglio, ripor 
ERRATA i 
A col. 2, linea 5, Colli | 
Ivi lib. 9, Giurelli De 
Ivi lin.:21, deliberati gli di tl 
affari di urgenza; lore 
dine del giorno essendo, . 


Ivi lin. 24, alle Camere |! 
Ivi lin. 107,04 un'imposta ad 
A col. 5, lin. 20, esisterane, 
no ancora in cassa, ih, 
Ivi lin. 51, per l'invio di | 
una somma À 
ca. Convien provvedeti 
Ivi lin. 77, Quella sul va- 
lore locativo i 
A col. 4, li. 21, il meno il 
generoso Pia 
Ivi lin. 55, emendamento , ei 
prima delle quali 
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Via dell'Arcio,, accanto alla] 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 
Annata 
Lite { 40 
“ 


i ed estero franco ai confini 
, cent. 40. 





o incidente sospese quest’ oggi il corso 
) della discussione. 

î non hanno certamente: dimenticato 
pello di giovani. generosi, che.accesi dal 
» dal più santo fra gli affetti umani, al 
îuneio della eroica insurrezione Lombar- 


\correano.lieti e baldanzosi all’armi, rinun- 
ii pacifici. studi, ed ai sicuri ozi domestici, 
‘e col braccio la sacra causa del riscatto 
o. Accorsi al campo di Chivasso, e 

tino quivi ordinati în distinta compagnia, 
o da essi manifestato, e ricevevano a loro 
Lienente Cassinis, caro a molti di essi per i 
i del suo ingegno, per la cortesia de’suoi 
d ‘o sovrallutto per quel caldo patriottismo del 
tempi difficili. e pericolosi, egli avea con 
iMichezza dati chiari segni, Guidati da 
veli studenti non tardavano ad adde- 
ggio delle armi, e.nelle evoluzioni 
finalmente essi venivano, secon- 


mpi di Lombardia l’abborrito straniero, 
i scontri che ebbero luogo, mostrarono 
More è l’ardire nella pugna non la cedes- 
ell’entusiasmo che aveali sospinti. volon- 


di lode quindi sotto ogni rispetto, la loro 
continui gli elogi de’ loro ufficiali per un 
isso di tempo; frequenti i loro encomii nei 


p lieti essi della loro condizione, contenti dei 
animati sempre dal migliore spirito. 
0660 poco a poco mutarsi, non i loro senti- 
ion la loro condotta, poichè un solo istante 
{non cessarono dal mostrarsi generosi citta- 
rodi soldati, ma sibbene le disposizioni del- 

No lorg verso i proprii capi e manifestarsi pri- 
aelà certi segni di malcontento; poi moversi 
e e private lagnanze, e formularsi esplicite 


è siate violate, e di rimozione di ufficiali, che 
îo non avere più l'affetto ela stima della com- 


Questi fatti appunto veniva interpellato que- 

i il'Ministero dal deputato Lanza. Risponde- 
diffusamente il Primo Ufficiale di guerra cer- 

Mo giustificare la condotta dell’ autorità militare, 
igellando tutta la colpa sulla indisciplina, e sulla 
le impazienza della conpagnia degli Stu- 

* Conchiudeva avere il Ministro deciso di scio- 
fatta facoltà agli Studenti o di tornarsene li- 

a ogni impegno alle lor case, o di prendere 
dualmente servizio in aleuno de’ vari reggi- 

ì dell’eserei 
relazioni così diverse, e spesso così contraddit- 

ni quali son quelle che da varie parti ci giungono, 
Ù jpo difficile il trarre una esatia cognizion dei 


i sovra dì essi alcun giudizio. Considerando pe- 
lall'un de'lati le nobili qualità del comandante 
ue! corpo, il quale in poco tempo meritavasi 
promozioni e l’ insegna del valore: e rammen- 
il patriottismo illuminaio e ardente dî quei 
Vani generosi, crediamo se ne debba conchiude- 
Che lievi mancamenti dall'una e dall'altra parte 
&nuli, siano stati oltre misura esagerati da ce- 
suscettibilità; cosicchè pecchino forse egual: 
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mente, perchè non per intero’ fondate le lagnanze, 
che dagli uni e dagli altri si muovono. E senza ad- | 
dentrarci più a lungo in una difficile e dolorosa in- | 
vestigazione, siaci lecito invece il rilevare certe e- 
spressioni del Primo, Ufficiale di Guerra, che forse 
non: furono troppo ben ponderate. 

Gli parve cosa strana, é tale che sentisse quasi 
d’aristocrazia, la insistenza degli Studenti onde con- | 
tinuare a format una compagnia distinta e speciale, 
nella quale nissun’altra persona venisse amm 
Ma anzitutto egli non contestò punto che ciò 
fin da principio promesso agli Studenti, i quali im- 
pertanto non altro facevano fuorichè chiedere. l' os- 
servanza della fatta promessa. 

Oltracciò questo desiderio è naturale , ed agevole 
a comprendersi per poco che vi si rifletta. Non è già 
un meschino egoismo, una ridicola vanità, di non 
confondersi cioè col popolo, che li spinse a chiedere 
di formare un corpo separato, ma bensì un concetto 
di un ordine ben più elevato. Eglino bramavano con 
ciò dimostrare che la causa, per la quale combat- 
tono, è veramente la causa della nazione , cosicchè 
tutte le classi, tutti i ceti prendonvi parte, volon- 
lerosi e spontanei, perchè da questa guerra veggono 
dipendere i veri, i reali interessi del popolo. 

Eglino vollero conservare la propria individual 
di corpo distinto, onde conferire , per quanto era în 
loro, a questa guerra quel carattere che essa vera- 
mente dovrebbe avere. Sicchè ben lungi dall'essere 
dettato da basse ed egoistiche mire, da tendenze ari- 
stocratiche , questo loro desiderio era anzi ispirato 
da nobile e sapiente concetto, che il signor Da Bor- 
mida avrebbe potuto comprendere , se non si fosse 
fermato alle prime apparenze. 





Chè anzi a ciò bastavagli il riflettere su quella os- 
servazione ch’ esso medesimo poco stante faceva, 
nuocere cioè agli studenti medesimi l'essere così or- 
ganizzali in ispeciale e distinta compagnia, in quanto 
ché per tal guisa eglino si precludono quasi la via 
ad ogni avanzamento. Il che torna appunto a loro 
lode, mostrando come a un generoso concelto ab- 
biano voluto far sacrificio del loro stesso utile indi- 
viduale. 

AI quale proposito tuttavia noi chiederemo al sig. 
Primo Uffiziale, se coscienziosamente egli possa ne- 
gare essersi poco equamente proceduto cogli studenti 
rispetto alle promozioni? Quelli che attualmente an- 
cora trovansi al campo presero le armi appena scop- 
piò la guerra; ne sostennero con lunganime pazienza 
tutte le fatiche, tutte le privazioni; ne incontrarono 
con indomito coraggio tutti i pericoli , facendo prova 
dì non comune valore, meritandosi spesso encomii è 





premii. Or bene havvi un solo fra di essi che sia stato | 
promosso al grado di ufficiale? Cì dirà forse i | 
Da Bormida, che essi in fin de conti non prestano 
servizio che da pochi mesi? Che sono giovani, che 
non hanno fatto gli studi teorici necessarii + Ma 
in tal caso noi gli diremo , se lo desidera , gli otto, 
i dieci, e forse i venti nomi di altri giovani, i quali 
dalle pacifiche occupazioni burocratiche o dai tran: 
quilli ozii domestici passarono nelle file dell'esercito | 
posteriormente all'ingaggio degli studenti; e. seb- 
bene non siarisi in nessun fatto d'armi singolarmente | 
distinti , sebbene non abbiano acquistato ispecial ti- 
tolo alla riconoscenza nazionale , pure ottennero già 
ila lungo tempo le spalline, solo perchè apparte- 
nenti a certe famiglie; sappiamo anzi il nome di 
taluno che non ebbe a far altro per ottenerle fuor- 
chè passeggiare sicuramente per le vie di Torino , | 
pregando sua madre a cercargliele. 

Giustizia adunque, giustizia ed imparzialità per 
tutti 5 io non dirò che gli studenti siano il corpo più 
esemplare dell'esercito in fatto di disciplina; ma al- 


signor | 


meno non venganò in seno alla rappresentanza na- 
zionale, agli occhi del paese intero dipinti con sì 
sfavorevoli colori, posciachè se havvi alcuno che | 
possa, lagnarsi di esse to dimenticato affalto da 
chi dispensa i gradi militari, questi certamente sono 
gli studenti ; e mentre essi da tre mesì espongono 
volontarii la loro vita , versano intrepidi il loro san- 
gue , non ‘vengasi a denunciarli alla nazione quali 
cattivi soldati, solo perchè, avvezzi a pensare, a ra- | 
gionare, essi non hanno ancora saputo ridursi inte- 
ramente allo stato di automi e'di macchine impassi- 
bili. Già altre volte dovemmodirlo : fu un grave er- 
rore quello di togliere alla guerra presente quel sacro 
carattere che prima avea; fu un grave errore quello 
di ammorzare il fuoco sacro dell’ entusiasmo ; non 
se ne accrescano almeno le male conseguenze con 
improvvide parole, che ferendo nella parte più sen- 
sibile il fiore della gioventù subalpina, possano in- 
durla è eredere che la patria sia con essi ingrata ; 
a tanti altri dolori non si aggiunga per essi quello 
eziandio d’ un così duro disinganno! 

Finito quest’incidente aprivasi la discussione sulla 
legge per la demolizione dei forti non necessarii alla 
difesa dello Stato contro le aggressioni dello stra- 
niero. 

Il principio generale che questa legge consacra, 
rifulge di tanta evidenza, che speravasi sarebbe su- 
bito passata la Camera alla discussione speciale sui 
singoli articoli, per determinare il modo col quale 
fare la applicazione del principio. Ma la vanità di 
certi onorevoli ingannò le previsioni del buon senso, | 
L'argomento prestavasi a meraviglia alle sonore de- 
clamazioni di turgide frasi, e cerlì ins ancabili ora- 
tori non vollero lasciarsi sfuggire sì buona occasione 
di fare sfoggio di facile patrioltismo; onde si sciupò 
tun tempo prezioso nell’ udire parecchi discorsi, che 
in sostanza non erano se non la ripetizione di un'u- 
nica idea vestita con forma più o meno appariscente. 
Vogliono tuttavia eccettuarsi quelli dei deputati Ri- 
cotti e Racchia a un dipresso i soli uomini inten- 
denti della materia speciale che trattavasi , i quali 
entrarono in minuti ragguagli alli ad illuminare la 
Camera. 

Questo. dispendio di tempo in vani cicaleggi fu 
‘eausa che non si potesse condurre a termine la di- 
scussione speciale degli articoli, grazie alla singo- 
lare distinzione che col signor Mellana altri volea 
fare tra forti e forti, fondandosi unicamente qu 
sulla ragion cronologica dell’ epoca di lor costru- 
zione ; talchè, ordinato senz'altro lo smantellamento 
di quelli di Genova, avesse invece quello degli ‘altri 


i 
| 
| 
| 
| 
| 


forli dello Stato a rimandarsi a migliore occasione, 
e inseguito a rapporto di apposita Commissione. 
Questa strana proposta eccilò, come era ben natu- 
rale, un’animata discussione: giacchè, a vero dire,” 
mal si comprende che sorta di unione, di fratellanza 
sia questa, la quale pare tendere continuamente a 
creare e mantenere la disparità di condizioni fra le 
varie provincie. 

La tanto desiderata demolizione del Castelletto e 
del forte San Giorgio, non è certo motivata da cir- 
cestanze specialmente proprie della città di Genova, 
poichè nessuno certamente pensa che i Genovesi 
o -temano ora una reazione per parte del Governo, 
o sì preparino ad una insurrezione , sicchè abbia- 
no a voler demoliti quei forti per essere rassicu- 
rati contro una minaccia, 0 liberi da un freno. I 
Genovesi, non deturpali da bassi affetti munici- 
palî, ma mossi unicamente dall’amor della giusti- 
zia, dalla cura della dignità nazionale , vogliono 
lo smantellamento di quei forti, come applica- 
zione di quel generale principio della vera poli- 
tiea, il quale insegna, coll’affetto e coi beneficii 








doversi mantenere l'autorità sul popolo, non col 
l'oppressione e colla violenza. E tale applicazio ne 
non si può arbitrariamente restringere a questo 0 
quel forie, ma debb'essere egualé ‘e generale per 
tutti quelli che si trovino in identica condizione. 
Laonde giova sperare, che ommessa una discussione , 
la somma sconvenienza e imprudenza della; quale 
è per se medesima evidente, domani la Camera vo- 
terà senza difficoltà la manutenzione reale del prin- 
cipio mediante una eguale è sincera applicazione di 
esso; cosicchè la proposta Bixio, purgata da ogni 
apparenza municipale, vesta il suo vero carattere , 
quello che solo può convenirle ; il carattere cioè 
di una proposta tendente non a guarentire esclusiva» 
mente una singola città, ma bensi a provvedere a 
decoro, alla dignità, ed all'interesse nazionale, fon- 
dando la nuova politica sull’affetto è sulla confi- 
denza reciproca tra prineipe € popolo, e sulla per- 
fetta parità di condizione , ed uguaglianza di tratta- 
mento di tutte le singole parti dello Stato. 
P. C. Bogaro. 


___o 0 


Inseriamo con piacere la seguente lettera del Duca 
di Genova, diretta al Comandante il personale d'ar- 
tiglieria in Torino, la quale prova quanto sia in 
mezzo alle gravi cure della guerra, il suo affetto pel 
corpo d'artiglieria ch'egli illustra colle eroicheè sue 
gesta. 


Caro Colonnello. 

Avrei già sto ieri alla sua lettera, se una ri- 
conoscenza di i e Tirolesi non fosse venuta a 
disturbarmi appunto mentre aveva preso la penna. 
La ringtazio del conto delle mie paghe ch’ella mj 
manda, la prego di far ritirare quella che ora mi 
spetta, e l’avverto che da quando sono in campà- 
gna io non ne ho mai presa alcuna. Spero che vorrà 
seguitare a disporne pel Corpo, come ha fatto finora, 
ed essendo la paga maggiore di quella che aveva 
pel passato, si potrà fare del bene a qualche persona 
di più : cosa che io desidero molto. Vedendo che al 
Corpo non hanno più preso le mie paghe, quasi 
quasi mi sono offeso , credendo non mi riguardino 
più come d’Artiglieria, mentre tutte le mié affezioni 
sono pel Corpo ove sono stato finora, e di cui spero 
non cesserò mai di far parte. Quà non si sa ass0- 
lutamente nulla della guerra. Distaccato finora a 
Rivoli, eravamo lontani dal resto dell’esercito. Tutti 
i giorni tiravamo il cannone contro i Tedeschi 
che venivano ad insultarei da tulie parli, senza 
osare però attaccarci di fo Mentre poi era chia- 
mato, dicevasi, al blocco di Mantova, ricevelli or- 
dine di ritornare indietro e tenere le posizioni di 
Sommacampagna e Custosa, ove sono ed aspetto 
ordini e notizie. La prego di dire tante cose al Ge- 
nerale Morelli, a La Rovere e Dabormida, e mi ereda 
per la vita 

Il suo aff.mo 
FerDINANDO DI SAVOIA. 
Sommacampagna li 45 luglio 1858. 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


RIVOLI (16 luglio). — Se io fossi persona di rango, 
vorrei pregare l’esimio oratore (il deputato Brofferio) di 
interpellare il ministio della guerra sul v È 
truppa, intendo della linea, chè dell'altra è p 


Lario della 
abile, il 


Bfpicie: 





quale si trova in istato così deplorabile che fa compas- 


sione. 
Qual senso dee provarne l‘invitto Caro allorquando 


passa la rivista o assiste ai défilé? i 

È facile comprendere che corpi sudanti sotto cenci 
sporchi non possono che provarne un malefico influsso. 

O cittadini, non dimenticate i vostri fratelli che si bat- 
tono e sopportano tante fatiche per il bene comune, e che 
spesso non han camicia da cambiare ! 

I nostri bravi cannonieri fanno sempre fuoco da que- 
sta parte del fiume al di la sull'altura di un monte ove i 
Tedeschi gli rispondono con obici, bombe e spingarde. I 
nostri soldati scherzando dicono, che giocano al pallone; 
effettivamente ne abbiam poco danno 

Il nostro maggiore ebbe il coraggio di cendurci în per- 
sona al di la dell'Adige e starvi tutta la notte. 

(Curt. del Pens. Ital). 


FERRARA (20 luglio). — I 200 Austriaci stanziati al 
Ponte Lagoscuro commettono azioni le più barbare. Si 
sono impossessati del campanile e del cimitero; in que- 
sl'ultimo costruiscono una specie di fortino. Hanno fatto 
tre profondi tagli all'argine del Po, uno dei quali dirim- 
petto alla chiesa; hanno pure tagliata la strada del Ponte 
a Ferrara, a riserva di un viale per dar passo a un bar- 
roccio; a questo lavoro furono costretti i nostri contadini 
a forza di bastone. Vogliono quel che vogliono, ea chi si 
ricusa son pronte le sevizie di ogni genere. 

(Dieta Ital.). 


BOLOGNA (21 luglio). — Una lettera di Ferrara, scritta 
ieri (20), ci dice che le truppe piemontesi, ultimamente 
giunte, e che dovevano incamminarsi a Comacchio, sono 
ferma Ferrara per disposizione di quel pro-legato. 
Esse ammontano circa ad un migliaio d'uomini. Altri 5 
mila sono attesi a momenti, Era colà voce che appena 
giunti sì sarebbero recati a discacciare gli Austriaci dalla 
linea del Po. (G. di Bologna). 


— li comando delle truppe del Po sarà di nuovo affi- 
dato al generale Durando. (Dieta). 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 24 luglio. 
Presidenza del prof. Mento, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta al mezzo tocco. 

Mentre si sta leggendo il processo verbale, entra nella 
sala Vincenzo Gioberti, che viene accolto da fragorosi 
applausi, e i Deputati in segno di onoranza si alzano tutti 
in piedi. Condotta a fine Ja Jettura del processo verbale, 
che viene adottato, Cavallini e Gioberti prestano giura- 
mento (nuova salve di applausi) 

Gioberti. Chiederei di poter dire due parole 

Presidente. Ha la parola. 

Gioberti a e pronunzia il discorso che abbiamo 
posto in fronte al nostro numero di ieri, che viene al suo 
fine salutato da vivissimi applausi, 

Lorenzo Serazzi fa omaggio alla Camera di un'opera 
di Bentham da lui tradotta, intitolata La Tattica Parla- 
mentare, 

Il segretario Cottin passa quindi a leggere il consueto 
sommario delle petizioni. 

Ricotti, relatore della legge di finanza, va alla ringhiera 
e vi legge un altro rapporto (1) sul quinto progetto mini- 
steriale intorno ad un imprestito di 12 milioni con ipote- 
ca sui beni dell'Ordine Mauriziano. 

Cavour. lo credo poter asserire che l’idea del grandioso 
imprestito, stata pi 
incontrerebbe 
tivamente co. 


sta in campo nell'ultima seduta, non 
ie difficoltà, se il Ministero fosse defini- 
ituito; ma molti membri della Camera, ed 
io con essi, credono non si possa dare un voto di fiduc 
di tanta importanza a un Ministero incognito. Si è cerc 
to di sopperire a questo inconveniente col. proporre un 
progetto di prestito in varie serie, lasciando soltanto fa- 
coltà al Ministero attuale od al suo successore, finché non 
abbia ricevuto un nuovo voto dalla Camera, di negoziare 
una di tali serie, 

Ma a questa proposizione furono fatte varie e gravi ob- 
biezioni. E qui l'oratore si fa a dimostrare come questo 
sistema getterebbe inquietudine e sfiducia nei banchieri, 
che si accosterebbero forse a malincuore ad un tale im- 
Prestito ; onde questa prima cattiva negoziazione avrebbe 
forse per effetto di mandar anche a male quella delle se- 
rie su ve. Dovendosi però sopperire alle ‘urgenze 
della guerra che non ammettono dilazione, né potendosi 
per ciò fare, attendere cheil nuovo Ministero sia costitui- 
to, in Juogo del quinto progetto ministeriale adottato 
dalla Commissione, ch‘egli trova insufficiente, proporreb- 
be di dare al Ministero i mezzi di ottenere il credito di 
20 ed anche di 25 milioni. Oltre alle spese della guerra, 
avverte che sono anche a pagarsi 9 milioni d'interessi del 
debito lombardo, e che sino all'apertura del nuovo Parla 
mento, la quale non avverrà forsese non fin verso la metà 
dell'anno venturo, non che 12, non saranno sufficienti 
fors'anche 100 milioni. Credere pertanto potersi senza 
tema procurare da 20 a 25 milioni al Ministero, senza po- 
terlo dispensere dal ricorrere al grandioso imprestito e 
dal rivolgersi alla Camera per un voto di fiducia. Per pro- 
curare al Ministero questa somma egli si fa a proporre 
tre mezzi distinti. 

ll primo si avvicina fino a un certo punto al progetto 
ministeriale, poichè tende a valersi della garanzia ipote- 
caria; ma ha cercato di combinarlo in modo che sì sot- 
traesse al rimprovero da Iui mosso al sistema del mini- 
stro, che cioé l'offerta d'ipoteca fusse meramente illusoria. 
Questo mezzo consiste in un progetto sostanzialmente del 
tenore seguente: « Il ministro delle finanze è autorizzato 
a contrarre colla Religione dei Ss. Maurizio e Lazzaro 
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IL RISORGIMENTO 


l'imprestito di 10 milioni coll'interesse del 6 per cento 
Questa poi dovrebbe procurarsi una tal somma mediante 
mutui speciali, che contrarrebbe cen corrispondente ipò- 
teca, e meiliante l'alienazione di 200{mila lire di rendite 
dello Stato ch‘essa possiede. 

Jl secondo sarebbe semplicemente l'emissione nel paes 
di rendite al 5 per cento per la somma di 500 mila lire. 
Egli crede che se si adottasse un corso non troppo elevato, 
e se il Governo acconsentisse ad una perdita sul Capitale, 
si potrebbe senza difficoltà incassare una somma di nove 
a dieci milieni, La sola d.fferenza fra i progetti ordinari 
d'imprestito e questo sarebbe di far facoltà al ministero 
di alienare queste rendite, sia a partili privati, sia all'asta 
pubblica, sia coll’operare una pubblica sottoscrizione ad 
un determinato corso, 

Finalmente per terzo progetto egli proporrebbe che il 
Governo facesse una convenzione col Banco di Genova, 
mercè la quale gli venisse da quel Banco aperto un conto 
corrente per cinque milioni, colla condizione che questo 
credito fosse guarentito col mezzo di buoni del tesoro e 
che le casse regie dovessero ricevere per tutto il tempo 
che sarà per durare quest'imprestito, i biglietti del Banco 
come danaro contante. 

L'oratore avvalora questo suo terzo progetto (eon una 
minuta esposizione della condizione interna di quelBant9, 
la quale si può riassumere nei punti seguenti. Il Banco dî 
Genova ha in cassa sei milioni, i suoi biglietti in corso 
non oltrepassano la medesima somma; ma esso potrebbe, 
giusta l'articolo 22 del suo Statuto organico, emettere 18 
milioni di biglietti; ora siccome vi avrebbe così un mar- 
gine di 12 milioni, ‘il banco potrebbe molto facilmente 
emetterne cinque a favore del Governo. 

Con questa convenzione si mettono in circolazione cin- 
que milioni di biglietti, si agevolano le operazioni del 
Governo e si assicura al Banco un benefizio certo. Si po- 
trebbe, aggiunge l'oratore, fare un'obbiezione a questo 
benefizio, ed è nel caso che fosse eccessivo; ma undici 
milioni di biglietti in circolazione è tanto poca cosa, che 
io non credo vi possa essere pericolo che questo dimi- 
nuisca il credito della Banca, che questo ponga invaglio 
nelle negoziazioni del paese. 

Alcuni dicono : « Se a Genova si sapesse che la Banca 
fa prestiti alle finanze privatamente, la medesima perde» 
rebbe ogni credito» — In verità se questa obbiezione 
non fosse stata fatta da un onorevole membro della depu» 
tazione di Genova, io la crederei un'ingiuria per quella 
patriottica città; o non lo crederei, perché 'l Banco ‘di 
Genova ha mostrato fiducia nel'Govertio, ed esso può ben 
essere infatti riputato meritevole dî fiducia presso i'capi- 
talisti e banchieri di Genova. lo non bo avuto tempo di 
consultare molte persone, ima ho trovato questa mattina 
uno dei primi banchieri di Genova, il quale mi ha dichia» 
rato, che quand'anche i fondi fossero al 90, tuttavia avreb- 
be nel Governo pienissima fiùicia. — Ma, si dice, il Gò- 
verno ha bisogno di contante e non di biglietti. L'obbie- 
zione sarebbe ottuma se sì volesse che la Camera autoriz- 
il Governo a fare un prestito dalla Banca di 80 mi. 
lioni per sovsenire alle spese della guerra, ma per una 
farsi nell'i= 


za 
così piccola somma sufficiente alle spese 
terno del paese, come delle spese a farsi nella stessa città 
di Genova, io credo che non vi sia il menomo pericolo 
che questi 5 milioni di biglietti da mettersi ‘in circola- 
zione non trovino impiego nell'interno del paese: perciò 
anche a questo proposito l'obbiezione non regge: + Fi- 
nalmente questo non è obbligare il Banco, al quale sì dee 
lasciare una piena libertà di azione; ma, Io ripeto, per il 
Banco, ed al Banco, è conveniente al paese l'adottare 
questo progetto ; che se non lo adotta, pazienza, lascierò 
al paese di apprezzare i motivi che lo avranno fatto ri- 
gettare, 

Revel prende a confutare le osservazioni ed i progetti 
d'emendamento del deputato Cavour, e riguardo al primo 
che ha per oggetto di incari 
e Laz 


re l'Ordine de' Ss. Maurizio 
aro di far esso stesso quest'imprestito di 10 milioni, 
osserva che questa operazione sarebbe molto complicata, 
ed esigerebbe tn lungo tempo; d'altronde non sî potrebbe 
costringere l'Ordme Mau a fare una tal 
mentre lo Statuto stesso vi si oppone; che così pure 
l'emissione per 500 mila di rendite al 5 per 00 sarebbe 
intempestiva, e non potrebbe produrre quegli effetti, né 
avrebbe quel risultato che si spera. 

In ordine, poi alla banca di Genova, nota come quella 
é un'instituzione privata; che se il banco crede di poter 
fare degli avanzi al Governo, certamente questi ne li ac- 
celterebbe con piacere, perchè anche egli ne fece a di lui 
favore nel suo primordio.—Ma che però questo progetto 
non è eseguibile, mentre quest'instituzione non éohta'che 
soli quattro anni di vita, ed i suoi biglietti non sono an- 
cor conosciuti da tutti, dimodochè non troverebbero 
così facile scambio come si crede. 


lano cosa, 


Onde conchiude con dire che egli crede che il progetto 
dal Ministero presentato sia il migliore, perché più sem- 
plice e più spedito. 

Farina aggiunge alcune osservazioni a quelle del mi- 
nistro Revel, dicendo che un’emissione di rendite ‘in 
quest'epoca è intempestiva; danneggierebbe sia ciò che sì 
fece per il passato, sia ciò che si potrà fare per l'avvenireg 
danneggierebbe il passato, perchè pregiudicherebbe Ja 
vendita delle rendite redimibili ultimamente autorizzata 
dalle Camere; danneggierebbe poi il futuro,mentre îl dee 
bito molto maggiore che si ha idea di fare, ne soffrirebbe. 

Passando al progetto terzo, riflettente il conto corrente 
che si vorrebbe aprire colla banca di Genova, dimostra 
l'impossibilità in cui si trova questa banca di poter ese? 
guire l'idea del deputato Cavour, senza che pregiudichîi 
Se stessa; e termina pure col proclamare migliore il si- 
stema dal Ministero proposto. 

Montezemolo appoggia anch'egli il sistema del Ministe= 
ro, e crede che le opere pie potrebbero ben 
al governo delle vis 
logica è a 


ssimo fornire: 
e somme; accenna poi che Ja sua” 
sai diversa da quella del deputato Cavour, men= 
tre il Ministero vuole 12 milioni, ed il conte Cavour coi 
suoi emendamenti gliene vuol dare 24; ma quando non sì 
ha fiducia in un Ministero, non gli si dà il doppio di 
quanto chiede. — Conchiude quindi col sostenere che, se 


non vogliamo dare un voto di fiducia al Ministero attuale, 
si debbe quanto meno dare un voto di neces tà. î 

Cavour. To non intendo, col proporre la votazione dei 
mezzi finanziarii da me accennati, di dare alcun voto di 
fiducia al Ministero; ma bensì di fornir mezzi all'erario 
psbblico, in qualunque mani esso sia per cadere, onde 


1 giungere sino al fine dell’anno. Il ministro ci confessò che 


i dodici milioni da lui chiesti non basterebbero che sino 
ad ottobre. Ora se si tarda, col pretesto che il Ministero 
non è ancor formato, a provveder per i mesi successivi, 
può accadere che, quando il Ministero sia poi formato e 
si voglia dar il voto di confidenza al medesimo per con» 
trarre il gran prestito, su cui fondiamo tutti le nostre ‘spe 
ranze, i bisogni, tra cui lo Stato sarà addivenuto, siano 
così urgenti, e la deficienza del danaro pubblico così im- 
minente, ch'ei debba tal prestito contrarre sotto il det- 
tame delle più dure leggi. Credo dunque, quando in 
vece di dodici milioni chiesti dall'attual Ministero, e con- 
fessati da tutti insufficienti, io, posposte tutte le seconda- 
rie questioni di questo o quel Ministero futuro, gliene 
offro venti almeno per provvedere più d'ogni altro alla sa- 
lute della patria. 

Seguita poi l'oratore ad esaminare partitamente il pro- 
getto dei dodici milioni proposto dal Ministero, avvertendo 
come questo, a creder suo, s'illuda assai nella valutazione 
della vera quantità di numeràrio che potrà essere fornitò 
dalle opere pie; protestando però, che se il Ministro delle 
finanze crede veramente di dover contrarre tal prestito 
coll'ipoteca sui beni Mauriziani, ei mon vi si vorrà per 
nulla opporre; senza cessar però di credere e di profes- 
sare che il detto prestito sia una cattiva operazione finan- 
ziaria. Aggiunge per ultimo, quanto al prestito sul Banco 
di Genova, esser egli profondamente convinto che una 
circolazione ia biglietti pel valsente di undici milioni, 
colla facilità anche per tali biglietti d° e ricevuti nelle 
regie casse, non potrà per nu!la screllare il credito di 
detto Banco. Ma che questa, essendo pure questione di 
apprezzazione, egli non può altro che rimettersene simil. 
mente al giudizio del Ministero e del Banco stesso di Ge- 
nova: e che se il ministro rifiuta tal progetto, come non 
buono a veder suo, egli non può nè deve cercare al me- 
desimo d'imporlo. 





Revel dice che egli ha studiati alcuni progetti. che a 
Jui parver buoni, e li ha proposti; ma che d'altro non es- 
sendosi occupato, quanto ai proggetti nuovi che il depu- 
tato Cavour gli é venuto proponendo, egli non li rifiuta, 
ma non li può neanche accettare in sostituzione de' suoi, 
come quelli, in cui egli non potendo avere quella intera 
confidenza che.i suoi gl'inspirano, se li accetta non può 
essere che in sussidio di questi e.con' facoltà di valersene 
per quel tanto solo che egli, dietro, la sua risponsabilità, 
giudicasse conveniente. 

Si dichiara chiusa la discussione generale, 

11 presidente rilegge i tre emendamenti Cavour per 
porli ai voli;;se.non che, chiedendosene da più deputati 
la divisione, egli dichiara che.li porrà ai voti ad uno ad 
| uno, È 
Cavour in: 


iste nel chiedere una spiegazione al Mini- 


stero, onde egli si pronunci nettamente sovra; progetti, 


da lui proposti, se li creda buoni 0 non, dichiarando che, 
se il Ministero, li crede cattivi, egli nulla ravvisando di 
più pernicioso che l’imporre ad. un finanziere l'esecu- 
zione di progetti non suvi, li ritirerà, senza che neppur 
vadano a votazione. 

Revel dichiara di credere i suoi progetti migliori, e 
che quanto a quelli del preopinnie, non avendoli egli 
ancora potuto studiare a fondo, se versmente presentino 
tutti quei vantaggi che il preopinante asserisce, non po- 
trebbe accettarli in cambio de'suoi che, 0 dopo unaJunga 
discussione, o dopo aver rimandata ancora di qualche 
tempo la soluzione dell'attuale questione (Da tutte le part, 
si grida no, no, ai voti subito). 

Cavour dice che, stando la cosa in tali termini, egli ri- 
tira i suoi emendamenti (bene!) 

La votazione allora ricadendo sopra il 4 articolo del 
progetto della Commissione, il presidente ne dà lettura. 

Cavour vorrebbe soppressa la clausula che concerne 
l'ipoteca suppletiva sui canali del Vercellese; non po: 
tendo in ciò riconoscere alcuna sodezza all'unica ragione 
datasene nel seno della Commissione, che cioè detti ca- 
nali, come proprietà la più preziosa dello Stato; non sr 
sarebbero mai per alienare. Perciocchè egli approva bene 
che detti canali non si alienino mai, apzi dichiara veder 
con piacere tutti li medesimi passar successivamente, 
benchè talvolta con mezzi un po’ tirannici, nelle mani 
dello Stato, salvo ‘a migliorarne poi l'amministrazione; 
ma che perciò. appunto egli trova assurdo. il gravarli 
di un'ipoteca che è già per se stessa un principio d'alie- 
nazione. Tanto più che da tal risoluzione egli ne teme 





un catlivissimo effetto morale ne’ capitalisti siranierì, } 
quali, vedendoci impegnar già sin d'ora le più care pro 
prietà che ci abbiamo per un prestito di soli 12 milioni, ci 
crederanno a'ben più cattivo partito che non siamo r 
mente. Chiede dunque formalmente la soppressione della 
frase da lui sopra accennata, 

Revel accusa il preopinante quando teme in tal modo 
di una futura alienazione de' canali del Vercellese per se- 
guito dell'ipoteca sovra loro imposta, 
patente con se siesso. Egii pocv fa dava così poca impor- 
tanza all’ipoteca aggiunta per. sicurezza del prestito di 
cui si tratta sovra i beni Mauriziani, dicendo che essa era 
affatto inutile, e che non sarebbe mai venuto il caso di 
dover essere posta in opera, bastando pienamente lu 
Stato per sè a rimborsare il prestito di cui si tratta: cr 
dunque come può adesso spaventarsi tanto di un'ipoteca 
sui. canali di cui si tratta, e vedervi dentro i semi di 
una futura alienazione? 

; Si rassicuri adunque e creda che si fu appunto 
Si avea, dalla Commi; 
Vinzione assoluta che 
milioni, 


di contraddizione 


perchè 
ione, sia dal Ministero la con- 
per uù rimborso di quattro 0 cinque 
nidion da qui0a sei anni, non sarebbe mai stato il caso 
di un'alienazione di que’ beni preziosissimi del regio de- 
manio, che quella propose, e questo non ebbe alcuna dif- 
ficoltà ad acconsentire all’ipoteca suppletiva sovra i con- 
troversi canali. Conchiude adunque, ravvisando per affatto 
chimerici i timori dell'onorevole preopinante. 





Ricotti, velatore della 
motivo a quelli accennati 
ina volta il principio dell 
Demanio, la vincolazione dei | 
tava necessaria, dappoie 
si dividono i beni del D 
ne siano suscettivi che 
molti la chiusura. 

I deputati Pernigatti è È 
tere in mezzo all'ubiversale împi 
il proposto ipotecamento, ap 
cialmente al motivo che l'attuale 
ficienza chiamandosene dietro | 
gior considerazione, prudenza 
in serbo i migliori nostri ben 
potersene giovare a garanzia di. 
si rendesse difficile il contra 
sita ipoteca, 

Le grida ai volì sì rinnovai 
La votazione sull’osservazi 
che l'art, 1. del progetto e npr 
diverse e distinte, si fa TANA rs 
La fa parte dell'art. riguardai 
stito dei 12 milioni è approvati 
La 2a parte, che riflette Jî 
ranzia del medesimo sui benî 
zio e Lazzaro, è pure approvi 

Viene indi ai voti la 3a pi 
suppletiva sui canali del Verce 
dente annunzia esservi tre prop 

Una del deputato Cayodk, ti 
affatto la clausula dell'ipoteca 

La 2a, che è quella della Ga 
tal ipcteca suppletiva stabiliri 
sivamente sopra i soli canali del 

La 5a infine, che sarebbe qual 
Ministero nel suo progiae e 
pletiva in discorso sovra i behi 
alcuna particolare designazioi 

I Pre: ' 


ole 


ciple a tutte Je altre, % 
Dopo alcune parole în propi 
del deputato Sineo, la proposti 
dal primo esperimento restànd 
o reietta, mentre. éti per p 
impegna una viva contestazio n 
stione. Prolungandosi la, In) 
dichiara, per finirla, di ritirare 
nendolo per reietto, i: 
Librandosi indi Ja questio 
masti soli, dietro alcune ‘dis 
la posizione della questione, ] 
missione, dichiara: che questa 
emendamento, quando. si dichi 
pletiva che si consente, non vsan 
quanti i beni del Demanio! so] 
qualche loro parte: ris 
Revel dà alcune; spiegazioi 
perfettamente. alla dimanda 
Sineo avverte in proposito, 
certi pochi casi in fuori, ben dl 
permette mai lo stabiliment vi 
quindi, dovendovisi il Mmi 
tutti, uniformare, resta già î 
colo d'un'ipoteca;generale temul 
egli crede di duver aderire in th 
ministeriale, a pr ferenza di q 
Pinelli prende Ja parola” 
questione, sforzandosi di chiarin 
Il presidente annancia ‘pi 
del deputato Valerio, con cui lip 
tratto, si dichiara altorizzata. di 
beni demaniali clie si giudichi Ti 
nistero; il quale emendamei lo 
Adottasi pure, senza aleuî se 
ed ultimo articolo del progettoni 
La legge restando chiusa, (sid 
greto, 144 
Risultato: Numero totale dei y 
Voti favorevoli; ;, } 
Voti contrarii ° 
La legge è adottata. Essa è d 
Art. 1. 1l Ministro Segretarfo. 
autorizzato a contrarre un pi 
lire rimborsabile dentro! un terni 
sei, e coll’interesse non eccede 
ipotecando a. tal fine li beni stabili 
ed ove d'uopo ed in sussidio quel 


(4 


pria 


nali che sarà riconosciuta dal MU 


Art. 2. Verrà reso corito alla pi 
mento, successiva alla presente ség 


questa facoltà, 


MI 


1l Ministro delle Finanze è in 


del presente. ig 
Dopo ciò la parola vien data. 
sposizione del progetto di 
parte della legge d’unione coll 
dalla Camera, e dal Senato. ridol 
farvi varie modificazioni. 
La Camera dà atto al. mini 
tal progetto. 


rimenti un altro progetto di 


uti 


il 
1 


tamente i deputati della Sirdegnty 


alla medesima; e specialmente 
di Cagliari e di Sassari i beni dei 


e quelli degli ordini ancor da Op 


cede, e degli Agostiniani, è 
cani, — Il suo discorso è accolto 
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Valevio felicita i Sardi, d'avere! 
tale proposta, dicendo che maî né 


ui 
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inbe osato, e che quindi senza il Joro corag: 

fll'avrebbero dovuto in perpetuo tenersi in' seno 

ziosi e disutili, consacrando anche al loro 

lo una larga parte de’loro beni con tanto sca- 

usì migliori, e specialmente di quello dell’i- 

ubblica. 

o. Baitista e Sulis, pur deputati della Sarde- 

e ‘gii illa Camera più tardi non avevano 

cipare alla proposta de'loro connazionali, di- 

di tinirvisi, insistendo il primo specialmente 

ri della Mercede, da lui conosciuti non solo per 

li ma ancora di cattivi esempi; ed il secondo chie- 

l'estensione del progetto anche ai Conveutuali @ 

iiliro convento di religiosi di Sassari, ambi, quanto 

\\Waltrewtanto ricchi, i cui beni avrebbero potuto ser- 
l{btgre(egregiamente quella università. 

era vota la presa in considerazione di questo 


è sciolta alle ore 5. 
r*22320-GIO 00 cea 


DISCORSO 


lo dal signor cavaliere ExcoLe Ricormti intorno 
Ucotione dello smantellamento dei due. forti in- 


ndo la parola per appoggiare e spiegare’ il fatto 
mmissione, Avrei desiderato nelle circostanze pre- 
Us presentasse la quistione dei forti, Noi siamo 
tineipio di una guerra santa e giusta, che, spe- 
‘presto e felicissimo esito. Ma chi sa, ch' 
il segnale di quella lotta a morte e universale, 
elà è il dispotismo, tra la ragione e la forza, tra 
il fatto, che già veniva presagita sullo scoglio 
na dal Napoleone? Anche di codesta lotta non 
jere dubbio sopra l'esito: i popoli sono eterni, i 
Ri i popoli adunque trionleranno, e con 


Wia di essa lotta lunghe e varie possono essere 
le. (Quando adungue si ha una grave guerra al di 
‘bsercito sui piani lombardi, il Governo in condi- 
mp icatissime, non è certamente il momento :op- 
li esaminare e discutere in faccia al mondo V'uti- 
mportanza di questa o di quella opera di fortifi- 
massime poi allorchè questa appartenesse a una 
fortezza, a una fortezza di prim'ordine, al vero e 
i filotto ultimo del regno dell'alta Italia. 
iò mì sono alacremente opposto negli ufficii a 
batiristanti si offrisse alla pubblica discussione 
0 la pi posta Bixio. Ma posciaché essa vi è giunta, 
O ehe il dovere di tutti noi siasdi sbrigarla presto, 
accordo il più che si possa. 
mura circondano la ricca città di Genova. 
lermo è composto di due lunghi lati che di- 
al è è seguewdo il ciglio di due costole di 
pgiungersi ad: Anzolo verso il Nord. 1l 
i punto del loro congiun- 
ancora i due cigli di monte uniti, si pro- 
Nord, e sopra essi torreggiano i forti dei 
elle lo Sperone. Così la cerchia esterna presenta 
ino sperone 0, sepur vuolsi, d'un Y revesciato 
Wloeta appoggiata al mare; di essa cerchia nonè 
ont oggi. 
Mcerchia seconda pur dipartendosi dal mare com- 
molto minore spazio. Tra l'una e l'altra stanno 
Ì è gioghi. 1 primordii di questa ricordano tempi 
i Ganaloghi a'presenti: ricorda j feroci assalti del 
dasa, egli sforzi della lega Lombarda. 
truzione della cerchia esterna rese meno impor- 
terna. A poco a poco; crescendo la città di agi 
lazione, le case andarono fino ad. appoggiarsi al 
lusso: infine larghi squarci aprironsi in esso per 
iO della circolazione. L'amena passeggiata del- 
(lassola, la deliziosa villetta Dinegro appoggiansi su 
finzi dei bastioni della seconda cinta. 
l’importanza militare di questa non è ancora 
Waffatto nulla. Verso:il Bisagno infatti, che è la parte 
bale di Genova, essa presenta all'arte un fortissimo 
itientrante, che non solo potrebbe all'uopo servire 
ad ottenere onorata capitolazione, ma potrebbe 
‘molti sforzi venire fortificato sufficientemente. 
Iccidente essa cerchia va ora ad acquistare nuova 
inza, stanteché quivi appunto essa abbraccierà la 
{one della strada ferrata, ricchissimo emporio del com- 
) dell'alta Italia coll'Mediterraneo. 
ta cerchia interita sono adiossati due forti : il 
digio e il Castelletto. Il primo era già un semplice 
hl QMe, a cui più tardi venne unita ùna caserma. Alla 
fino vi chiuso alla gola con un muro in forma di 
0 guernito di feritoie. La sua utilità è triplice: 
ome bastione per la di esterna di essa cerchia, 
Sorgesse necessità di difenderla; 
| Come caserma ; 
fi Come punto d'appoggio, a cui coordinare la difesa 
(azione della strada ferrata evforse della darsena. 
elletto si trova presso a poco alla metà della cer- 
erma, in un rientrante, che lo rende. quasi inutile 
a esterna di questa. Ma utile egli può essere per 
l porto, dove i suoi fuochi, benchè di ficco, arri- 
uttavia. 
l'importanza sua massima sta nell'essere caserma 
Gentrale, la più capace, dirò l'unica caserma di 
ch Fisso infatti può contenere circa due mila uomini 
So inoltre è a prova di bomba, cosa necessaria in una 
(Come Genova, esposta pur troppo al bombarda- 
0 dal lato di mare. Con quanta facilità ora le flotte 
Mio le batterie di terra, ne lo dicono Copenaghen e 
Ml Giovanni d'Ulloa. È terribile soprattutto in queì fran- 
Etnico più del danno inateriale, lo sgomento cui met- 
QUO i proiettili venienti dall'alto, che spezzandosi con 
fragore sfondano, incendiano, devastano tutto. 
Iene Hlin tale estremità è indispensabile che le truppe 
lo un asilo sicuro ove ripigliar la forza e gli spiriti. 
Bilo soccorso viene appunto fornito dalle caserme 
a di bomba, 


Pertanto, a chi chiedesse a ‘un'uffiziale del Genio se 
i forti S. Giorgio e Castelletto si debbano conservare 0 
no, esso riguardando soltanto ai dettami dell'arte, dovreb- 
be rispondere: si conservino tali quali. 

Ma la quistione è complessa. Bisogna riguardarla sotto 
un altro aspetto. 

La generosa popolazione di Genova è nella credenza 
che quei due forti sieno contro di lei. Io non ricercherò 
fin dove sia fondata, o possa esserlo questa credenza. Po- 
trei provarvi, che il forte S. Giorgio non ha se non al più 
una o due cannoniere rivolie contro la città. Le Fuciliere 
aperte sul suo tamburo non possono fare più danno di 
quanto possano fare in qualunque muro esterno di altra 
caserma. Potrei dirvi che il Castelletto non può minac- 

lar seriamente la quiete di Genova: infatti i suoi fuochi 
diretti afine di batterla dovrebbero inelinarsi troppo al: 
l'orizzonte, i carri andrebbero per Ja maggior parte a ca. 
dere fuori di essa 

Dirò di più. Non credo che la parte veramente impar- 
ziale e illuminata dei Genovesi sia nella credenza accen- 
nata, Credo anzi che qualunque deliberazione venisse 
dalla Camera presa su tal proposito, sarebbe colà ricevuta 
con quella calma e con quel senno che: si conviene a cit- 
tadini, non di una citta particolare, ma di tutta Italia. 

Tuttavia, non giova dissimularlo, una mala impressione 
è radicata rispetto ai forti suddetti. È necessario che si 
faccia quanto onoratamente può fare un governo per 
troncarla subito e di buon accordo. 

L'onorevoleavv. Bixio aveva presentato a forma di prin- 
cipio astratto la proposta che venissero resi innocui tutti 
quei forti, i quali non servissero per la difesa dal nemico. 
Il principio posto così non poteva incontrare difficoltà. 
La difficoltà sarebbe, stata nella applicazione di esso. Se 
la Commissione avesse, senz'altro adottato. la proposta 
Bixio, non avrebbe troncato per sempre la discussione e 
le dubbiezze, ma ‘le avrebbe rimandate ad un Consiglio 
da eleggersi poscia dal potere esecutivo. Così invece di 
una discussione se ne avrebbero avute due, Che pensò 
essa pertanto? Pensò di finirla d'un tratto e per sempre, 
pensò di far di questa difficoltà come di un nemico 
aperto; andarle incontro direttamente. La proposta Bixio 
non parlava dei forti di Genova: pùre ognuno sapeva che 
questi erano lo scopo di essa. La Commissione stimò di 
parlarne esplicitamente. A che bisogno infatti di andar 
attorno attorno per vie distorte, dove si può andare per la 
diritta ? ; 


Essa pertanto, dopo avere adottato il principio gene- 
rale della proposta Bixio, credette opportuno di provve- 
dere alla applicazione mediante l'aggiunta di, due arti- 
coli, Nell'art, 2 vien provveduto ai forti Genova, Si 
propone che essi vengano immantinente smantellati di 
tutte le opere che possono. menomamente minacciare la 
quiete interna, Il forte S. Giorgio non servirà più che 
come, caserma e bastione aperto, come sono i cento e più 
bastioni che guerniscono la città. Il Castelletto servirà 
ancora per caserma; e quando la città somministrerà 
un locale di egual forza e capacità, esso verrà sgomberato 
dalle truppe, e ridotto ad uso ‘affatto pacifico. A questo 
proposito osserverò che l'uso migliore a cui potrebbe 
venir destinato sarebbe quello d'ospedal militare, dove in 

o di bombardamento i feriti e gl'infermi potessero po 
‘are il capo al sicuro dai colpi ostili. 

In questa conformità la Commissione spera che la sua 
proposta leverà affatto qualungue turbamento alla nobile 
popolazione Genovese, senza togliere al Governo i neces- 
sari locali per l'alloggio delle truppe atte alla difesa della 
stessa città. 

Rimaneva a decidere degli altri forti dello Stato; per 
ciò venne aggiunto il terzo articolo. In esso si propone di 
nominare una Commissione di cittadini e di ufficiali, la 
quale stabilisca le opere da farsi per renderli innocui alla 
quiete interna. Però l'esecuzione delle decisioni di tal 
Commissione sarà rimandata, come è troppo giusto, a 
guerra finita. 

Ecco i motivi, ecco il procedere della Commissione. H 
di lei scopo è evidente: troncar le difficoltà, acquietar gli 
animi inun mutuo accordo, per averli tutti unanimi a 
superare le gravi contingenze della guerra, a superar le 
quali Piemonte e Liguria, Savoia e Lombardia, Sardegna 
e Venezia una sola mente, un sol braccio debbuno avere. 


DISCORSO 


Del deputato Salmour intorno alla quistione 
del prestito. 


Signori, 


Proponendo nell'ultima tornata di sostituire al piano 
di finanza del ministero, un prestito di, cento milioni, la 
mia intenzione fu di eccitare la Camera a pronunziarsi in 
modo esplicito fra unsistema di mezze misure, ed'un si 
stema che compiutamente ed in ogni maniera proyvedesse 
ai bisogni dello Stato, Nell'impugnare dunque.i progetti 
ministeriali io non intesi ,menomamente pregiudicare la 
questione della opportunità di un ‘mezzo transitorio qua- 
lora fosse necessario il somministrare risorse al pubblico 

rario, nel tempo delle trattative del prestito che io pro- 
poneva. Non mi opporrò in conseguenza all'adozione di 
un espediente finanziero qualunque, atto a rimediare in 
via di urgenza e per a tempo alle strettezze delle finanze; 
ma insisto formalmente, perchè la Camera voglia prima 
decidere a quale dei due sistemi per sopperire ai bisogni 
dello Stato ella intenda dare la preferenza. Una tale de- 
cisione mi pare indispensabile segnatamente per semplifi- 
care le cose, risparmiare le parole e così guadagnar tempo, 
perchè essa faciliterà la scelta del mezzo opportuno a far 
fronte agli urgentissitni bisogni dell'erario, stantechè mi 
nore influenza avranno le conseguenze ed i risultamenti 
di questo mezzo, qualora esso sia non più una parte in- 
Legrante di un dato piano, ma sibbene un provvedimento 
separato, transitorio, eccezionale. Procedendo invece al- 
trimenti, signori, voi pregiudicheretela questione in modo 
tale, che dando la vostra sanzione al progetto di legge in 
discussione voi approvate in certo modo i prestiti forzati, 
Vai quali, lo ripeto, originar possono gravi mali; perché 








Vi esponete ad essere fra breve richiesti a votare di ur- 
genza questi prestiti, e stretti dal tempo e dalla necessità, 
Sarele così vostro malgrado trascinati, ad assumere su di 


Voi tutta la risponsabilità di un sistema finanziero, che io 
Peputo pernicioso. 


Ciò premesso, lasciando da parte ed il mutuo ipoteca. ‘ 


rio, e gli altri mezzi proposti, io entrerò nella questione 
pregiudiziale, sottoponendo alla saviezza della Camera al- 
cune brevi osservazioni in proposito. 

E prima di ogni cosa avvertirà che questa questione 
non verte già sull'opportunità del progetto di legge in di- 
Scussione, la quale rimane intatta; ma si tratta di decidere 
se lo spirito che informò il piano di finanza presentato 
dal ministro, debba o no informare il sistema da attuar: 
per provvedere efficacemente e compiutamente a tutti i 
bisogni dello Stato, staniechè questo piano non vi prov: 
Vede sufficientemente, 

Questa insufficienza dei progetti ministeriali non es- 
sendo rivocata in dubbio, io. non mi farò inutilmente a 





dimostrarla, osservero tuttavia che essa è di gran luuga 
Maggiore in realtà di quel che pare a primo aspetto, non 
potendosi in modo preciso determinare l'importanza del 
disavanzo a cui è mestieri provvedere, stantechè anche 
finanziariamente parlando gli antichi Stati debbono com- 
liattere quasi di per sè soli, finchè le condizioni dei no- 
vellì non sieno migliorate. Dice benissimo il signor mini- 
stro di finanze nella sua esposizione dei motivi della legge 
che disputiamo, che non sarebbe giusto privare della sod- 
disfazione di concorrere nei sacrifizi pecuniarii gli altri 
popoli d’Italia che a noì si sono uniti. Ma sarebbe egli 
eziandio giusto il costringerli a fare quello che non pos- 
sono; dunque se si debbe ricunoscere il buon volere di 
questi nostri fratelli e incoraggiare î generosi loro sforzi; 
se vuolsi eziandio tener per ferma e certa la loro coope- 
razione, non perciò possiamo aspettarlo inoperosi, in 
tempi nei quali ogni indugiar è pericolo. Se quando l'u- 
nione era più che problematica, l' cito nostro per as- 
saltare gagliardamente i nemici non, aspettò i soccorsi che 
gli erano promessi; ora che l'unione è compiuta, ora che 
siamo coi più indissolubili nodi congiunti e stretti, dob- 
biamo con più forte ragione provvedere colle risorse de- 
gli antichi Stati ai bisogni dell’universale, poichè pos- 
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siamo farlo immediatamente, mentre gli altri non lo pos- 
sono. La base di ogni unione duratura è la reciproca fi- 
ducia, noi dobbiamo dunque stare assicurati che la coo- 
perazione dei novelli Stati sarà seria; che fra loro e noi 
stabilirassi una nobile gara di sacrifizii, che a loro tempo 
finalmente ci saranno largamente compensate Lutte le an- 
ticipazioni che faremo; ma per ciò appunto dobbiamo farle 
senza esitazioni ed in tempo utile perla comune salvezza, 
nell'interesse comune. 

Questa particolare nostra situazione vuolsi, signori, 
avere costantemente sott' occhio in questa discussione, 
perchè essa non solo aumenta le difficoltà dell’erario, ma 
debbe avere eziandio una necessaria e diretta influenza sul 
mezzo da adoperarsi per efficacemente rimediarvi. Ora 
io vi domando, signori, la insufficienza del piano di fi- 
nanze proposto essendo incontestabile e di alto momento, 
possiamo noi. nelle condizioni in cui,ci troviamo astenerci 
dal pronunciare sul mezzo finanziero da adottarsi? Dob- 
biamo noi col nostro silenzio assumere direttamente 
sopra di noi la risponsabilità immensa del sistema che 
prevarrà? Io non lo credo, anzi reputo stretto debito no- 
stro il tutelare gli interessi del popolo, tracciando la via da 
seguire che riputiamo la migliore. E in vero, a fronte di 
una crisi ministeriale, che probabilmente trarrà dietro di 
sè lo scioglimento del Parlamento immediatamente dojo 
la costituzione del nuovo Ministero, non mi pare della no. 
stra dignità, dell'interesse della nazione il lasciare al pie- 
no e libero arbitrio del potere esecutivo il provvedere ai 
bisogni dello Stato con semplici decreti reali, ed adope- 
rare quei mezzi che più gli andranno a grado. Che una 
tanta fiducia si dimostrasse ad un Ministere che l'avesse 
meritata, sì potrebbe se non approvare, scusare almeno, 
Ma investirne ministri nuovi, che quando ci sarà dato di 
vederli, potranno al più lasciarci concepire buone spe- 
ranze sulla futura loro amministrazione, sarebbe fallire 
al nostro mandato, e voi, signori, non lo farete per certo. 

Così stabilita la necessità in cui si trova la Camera di 
dichiararsi sul sistema da seguirsi per sovvenire ai biso- 
gni dello Stato, e ciò anche indipendentemente dal piano 
del Ministero, che tutto al più coprirebbe un terzo del 
disavanzo presumibile, mi sia lecito, signori, aggiungere 
poche parole in favore del sistema che al debole parer 
miio dovrebbe esser preferto. 

La discussione della ultima tornata, lungi dall’indebo- 
lire la mia opinione sulla opportunità e convenienza di 
contrarre un imprestito all'estero di cento milioni, mi ha 
maggiormente convinto che questo è l'unico mezzo atto 3 
farci raggiungere lo scopo al quale noi tutti miriamo, e 
conseguentemente, siccome chi vuole il fine debbe volere 
ì mezzi, persisto più che mai a propugnare per questo 
prestito. Le ‘obbiezioni fatemi, tranne quella della ur- 
genza alla quale si può in modo eccezionale provvedere, 
mi parvero insussistenti. 

Gli argomenti da me addotti nell‘ ultima tornata mi di- 
spensano dal combattere la supposizione, che cioè non si 
rinvenga presentemente un prestito all’estero; perchè, seb- 
bene non mi sia stato risposto categoricamente, essa non 
debbe agli occhi vostri, o signori, avere maggior valore 
della contraria, almeno finchè non vi consti che realmente 
si sieno praticati tutti i soliti ed opportuni mezzi per rin- 
venire un prestito. 

Quanto poi alla opportunità del prestito, aggiungerò a 
quanto è già stato detto, che l’argomentazione degli oppo- 
nentì mi pare peccare per soverchia prudenza da un lato, 
e per soverchia fiducia dall'altro. E: 
mo per ora coi mezzi di cui disponiamo noi a casa nostra, 
ed aspettiamo migliori tempi per ricorrere al debito redi- 
mibile, all’estero. Certo in ordinarie circostanze anche di 
guerra per un interesse particolare tra due sole nazioni, 
e qualora si trattasse di provvedere a spese straordinarie 
di un ammontare di 15 0 20 milioni, il sistema che si op. 
pone sarebbe ottimo, perchè la prudenza che lo informa 
nasce dalla meditazione e da una fiducia ragionevole. Ma 
è egli così nel caso nostro? 


i dicono : provvedia- 


Noi abbiamo bensi un solo nemico a fronte, ma la 
guerra che abbiamo intrapresa é essa una ordinaria guerra? 
Nel dichiararla noi abbiamo lacerato in faccia all'Europa 
attonita i trattati di Vienna e di Parigi; noi vogliamo espel- 
lere uno straniero che conculca la nostra patria, ma che 
avevo diritti riconosciuti dalle potenze estere. Noi abbiamo 
inalberato il vessillo della libertà , e sulle rive dell’ Adige, 
non che due popoli, due principii opposti stanno a fronte; 
principii , il cui urto risuona per ogni dove, è uscita 
nemici interni eccitati ed in ogni maniera aiutati dal ne- 
mico straniero. Ora chi può prevedere l'esito di una tanta 
guerra? Chi può guarentirci che una scintilla del fuoco 
che abbiamo acceso non infiammerà tutta Europa? 

AI par di chiunque, signori, lio fede nella santa causa 
d'Italia; si vinceremo, perchè Dio è con noi, ma vince- 
remo se non sprechiamo l' assistenza del Cielo, se cioè 
vogliamo fermamente vincere, se perciò non ci lasciamo 
abbagliare da una soverchia e funesta fiducia : se non ci 
esageriamo il male, ma se sappiamo altresi guardarlo in 
faccia pesandone la gravezza , misurandone tutte le più 
lontane conseguenze. Per vincere ci vogliono non dirò più 
soldati, ma danari e molti. 

Nel nostro caso adunque speciale, per rimediare alla 
strettezza del nostro erario, non mezzi ordinarii, ma stra- 
ordinari mezzi energici ci vogliono , e conseguentemente 
il mezzo finanziero indicato esser debbé necessariamente 
quello che in maggior copia, più sollecitamente e col mi- 
nore aggravio possibile dei popoli somministri maggior 
danaro. 

Qual è questo mezzo se non il debito redimibile ? * 

Ma dicesi nelle difficili condizioni in cui siamo un pre- 
stito sarà necessariamente oneroso, a questo si può rispon- 
dere indicando il prezzo corrente dei fondi pubblici sulla 
piazza di Londra e di Parigi, perché non si troverà da 
niuno soverchiamente onerosa una emissione del 5 p. 0j0 
anche a 80, ed anche a meno, quando essa e ad essa sola 
può renderci padroni della situazione, sicuri per.così dire 
della guerra. 

D'altronde sia pure soverchiamente oneroso un tale pre- 
stito, a che monta il ristarsi dall’ adoperarlo ? 0 i tempi 
felici che dagli opponenti si vogliono aspettare per con- 
trarre il prestito giungeranno, o no. Nel primo caso come 
dobbiamo sperarlo; la vittoria ci avrà talmente arricchiti 
da compensare ampiamente ogni incontrato satrifizio ; 0 
saremo perdenti, il che Iddio non vorrà, ed allora, signori, 
la rovina sarà del resto tale che non ci lascierà pensare a 
pochi milioni spesi pel trionfo di una causa, che anche 
perdente sarebbe pur sempre la causa dell'umanità offesa, 
della giustizia conculcatà, Per altra parte invece di aspei 
tare a mettere in opera il debito redimibile, quei tempi 
fortunati di pace e di ben' essere non è egli più saggio, 
miglior partito l'accelerarne la venuta, appunto con quel 
prestito che si teme oggi contrarre, pel limore, non posso 
dire virile, di sottostare a gravose condizioni? 

Ma io vi chieggo , signori, se dando la vostra sanzione 
a scarsi ed inadeguati provvedimenti del momento, che 
indi a poco s'avyranno a rinnovare, voi vogliate consenti 
violando le più ricevute regole di pubblica economia, di 
mettere a cimento la pazienza dei. popoli , offrire armi e 
pretesti agli interni ed esterni nostri nemici, suscitando 
ed accrescendo il malcontento ; e non piuttosto mettendo 
una gagliarda mano alla radice del male, nol vogliate ad 
una volta cessare, costringendo col vostro voto il Ministero 
ad adoperare il solo mezzo a ciò atto, il prestito di 100 
milioni. 

A fronte però della crisi ministeriale non potendosi dare 
un tanto voto di confidenza , io propongo alla Camera di 
invitare il Ministero di ritirare definitivamente i progetti 
di legge sui prestiti forzati, e di presentare invece quanto 
prima, ed in ogni caso prima della prorogazione del Par- 
lamento, un progetto di legge per un prestito all’estero 

Qualora in tale senso pronunzi la Camera, io voterò, 
come mezzo transitorio, eccezionale in favore del mutuo 
proposto dal Ministero; ma sì e come ci vien presentato, 
cioè come parte di un piano di finanze , che a me sembra 
pericoloso ed insufficiente, mi asterrò, non volendo assu- 
merne la mia parte di risponsabilità. 


DIET ROQARIE 


GENOVA (25 luglio).—In questi ultimi giorni giunsero 
da Marsiglia oltre 407 casse contenenti 10;250 fucili da 
munizione con baionette; 500 zaini di pelle e 10,000 
sciabole: le quali cose venivano speditamente avviate a 
Milano, facendo parte delle compre eseguite per conto di 
quel Governo provvisorio. 


PARMA (20 luglio). — Alle 12 e 34, scortatè da guar- 
dia civica reggiana a piedi ed a cavallo, sono entrate in 
città varie carrozze con entro famiglie de’ favoreggiatori 
della causa di Francesco V, olim duca di Modena. Domani 
si aspeltano una cinquantina di que'bricconi che tumal- 
tuarono, e che gongolavano insultando all'attual ordine 
di cose, quando nel giorno 15 testè passato seppero i Te- 
deschi aver passato il Po presso Ferrara, e ne speravano 
una invasione nel Modenese. Oggi i compratori, domani 
i comprati; entrambi vengono tradotti, dicesi, in Sarde- 
gna a scontare la pena del loro temerario ardire. Sono 
per lo più persone attaccate per onori o per servigio a 
quella cessata corte; ci spiace non conoscere i nomi delle 
principali: sappiamo però esservi tra queste l’ex-ministro 
Molza, con un conte Soprani piacentino, maritato con 
una di quella famiglia. 


DEI COMITATI DI REVISIONE 
DELLA MILIZIA COMUNALE. 


Onde raggiungere il degno e generoso scopo per cui la 
milizia comunale venne instituita, di difendere la monar= 
chia ed i diritti che lo Statuto ha consecrati, egli è d’uopo 
che le leggi promulgate intorno alla milizia comunale ab- 
biano Ja loro piena esecuzione, e che le singole parti del 
regolamento relativo alla milizia comunale, combinate 
assieme e fuse, vengano le une in aiuto delle altre, 
e ricevano così quella mutua forza, che dall’ aggre 
gato di diversi elementi, fra loro non dissimili, suole de- 
rivare. 

Il disposto dell'editto 4 marzo 1848 nelle capitali del 
regno e nelle provincie ebbe già in buona parte la sua 
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esecuzione, non così nei singoli comuni dello Stato. Molte 
sono le ragioni di questa disparità. Nelle' capitali e nelle 
provincie la milizia cittadina è composta di un numero 
assai più esteso, occorrendo più facilmente la formazione 
dei battaglioni e delle legioni; quindi i regolamenti di 
formazione della milizia, del servizio ordinario, dell'am- 
ministrazione e di disciplina si presentano sotto aspetto 
più urgente, se ne ravvisa maggiormente l'importanza, e 
vengono meglio e più tostamente eseguiti. L'ordinamento 
della milizia inoltre posto nelle capitali e provincie più 


direttamente sotto gli occhi delle autorità competenti lo- | 


cali maggiormente ne è sorvegliata la esecuzione, Oltrac- 
ciò la milizia nei luoghi sovraccennati è più indipendente 
e meno ‘esposta alle mene ed ai raggiri dei retrogradi. 
Nei comuni variano le suddette emergenze: la \mi- 
lizia. che dovrebbe essere ugualmente indipendente, 
non lo è. 1 consigli e le mene dei retrogradi prevalgono 
spesso, Se poi alla coorte. dei nemici d'ogni vero pro- 
gresso si aggiunge l’azione diretta ed immediata di alcuni 
segretarii comunali, soliti a porre alla vela a loro grado, 
a condurre Ja sdruscita e logora nave, Dio sa in quale 
posto, dove ne verremo noi? Il ritardo nella esecuzione 
delle formalità necessarie in alcuni comuni non è naturale, 
è artifivioso, artificiosa la dilazione della formazione del 
Comilato di revisione; ed in tal guisa il Consiglio di rico- 
gnizione non ebbe controllo. Tornerò all'uopo sull'argo- 
mento, per ora chiedete alcune spiegazioni agli arbitr 
dei segretarii comunali. 

Avvocato STEFANO DALMAZZONE, 


TOSCANA. 


FIRENZE (21 tuglio)—Un corpo di truppe napoletane 
minacciano il confine Ponuficio verso Rieti. Questa mi- 
naccia è contemporanea alla invasione tedesca nel Fer- 
rarese. Il ministro Mamiani, interpellato alla Camera dei 
deputati su questo nuovo atto borbonico, non l'ha negato, 
e sì è ristretto prudentemente a dire di non aver di ciò 
alcuna notizia officiale. 


STATI PONTIFICII. 


Dalla Gazzetta di Genova : 

Un nostro corrisponderte di Roma ci scriveva in data 
del 17 quanto appresso : — Noi ci astenemmo ieri dal 
pubblicare tali notizie affidati dalla speranza di una felic 
soluzione in tanto conflitto. E ci limitammo a riportare 
pochi cenni dai giornali romani. 

Questa notte il Papa ha ricevuto la dimissione del Mi- 
nistero romano, ed ha nominato un Ministero nuovo, nel 
quale sono tre preti cardinali. Questa notizia ha prodotto 
un'agitazione immensa. Stassera si deve fare una grande 
dimostrazione, Alcuni parlano di decretare la deposizione 
del Papa, e di nominare un Governo provvisorio. La Pu- 
glia, già itritatissima, lo sarà più ancora quando cono- 
scerà questa notizia. Ciceruacchio ha arringato il popolo 
tutta questa mattina per esortarlo alla pace e alla calma. 
Gioberti ha distrutto la sua fama venendo qui; è disprez: 
zato generalmente, e se n'andò quasi furtivamente da 
Roma. Vado ora alla Camera ove probabilmente vi sarà 
gran tempesta. 

Ora ci scrivono da Firenze in data del 2A è 

Roma il 19 era in grande agitazione. La Camera deli- 
berò un indirizzo da presentarsi al Papa all'effetto che 
dichiarasse formalmente la guerra all'Austria. Però il 
Papa ha dichiarato che non avrebbe ricevuto la deputa- 
zione che fino a giovedì. È stato presentato un indirizzo 
alla Camera a nome del popolo, accompagnato da 10 mila 
persone, nel quale alla Camera si chiedeva di prendere 
delle misure energiche, le quali sarebbero appoggiate 
dal popolo, — Il presidente non volle discutere: quindi 
maggiore agitazione. — Il popolo si è recato dal generale 
della civica, richiedendo che facesse da questa prender 
possesso delle porte della città, e di Castel Sant'Angiolo. 

P. S. La seduta è sospesa alle ore 3 e 1/2. Il Ministero 
definitivamente dimesso, Il Papa ostinato a non volere 
dichiarare Ja guerra, è imminente un sanguinoso con- 
fitto. 


— E nella Rivista Indipendente del 21 : 

Nel momento di chiuder la presente grandi avveni- 
menti si compiono. L'agitazione dei giorni scorsi e le 
nuove di Bologna hanno condotto ad un risultato. Il po- 
polo si è portato al consiglio ed ha invaso le tribune chie- 
dendo una pronta dichiarazione di guerra; il Ministero 
ha partecipato il tenore dell'indirizzo, che credo già co- 
noscerete, La turba corse allora al Quirinale e una pronta 
visposta all'indirizzo del * consiglio. fu provocata con ar- 
denti parole ; essa è mancata, e l’esasperazione è giunta 
al colmo: una sola voce dominava tutte le altre: 0 guerra, 
0 governo provvisorio. 

La civica è tutta sotto le armi e ben disposta per il 
movimento. Il popolo ha occupate le porte della città; € 
già sì parla di-occupare anche il castello. 

Il Ministero misurando la gravità della circostanza e le 
difficoltà della sua posizione si è dimesso in massa e il 
peusiero d'un Governo provvisorio domina già tutte le 
menti, Chiudo la mia lettera perchè la posta è per partire; 
ma ti do sicurezza clie tale è l'attitudine di Roma, che 
ì} Pontefice non cede e la formale dichiarazione di guerra 
non è oggi pubblicata prima di sera, un Governo popo» 
lare è stabilito. Voglia il Cielo che non abbiamo a deplo- 
rare grandi sciagure. 

Noi abbiamo luogo di credere che i presagi del nostro 
corrispondente si sieno avverati, e le notizie che pubbli- 
chiamo sievo già officialmente confermate. Un corriere 
straordinario è giunto stamane al Ministero degli affari 
esteri, e si crede porti la notizia officiale della institu- 
zione di un Governo provvisorio in Roma. 

(Corr. Livornese). 


Ecco l'indirizzo del popolo al Consiglio dei Deputati. 
Cittadini deputati , 


La patria è in pericolo. Fatti gravissimi e permanenti 
nelle provincie e nei confini, che feriscono al cuore la 
Nazionalità Italiana, altamente lo attestano. Spetta a Voi, 


rappresentanti del popolo, dichiararlo solennemente, e 





prendere nell'istante pronte ed estreme misure, quali 


| pr tutte le nazioni, e in tutti i tempi, nei supremi 


momenti del comune pericolo, furono sempre per la pub- 
blica salvezza adottate. 

li popolo, lungi dall’imporre al Consesso de' suoi depu- 
tati, protesta che è nella ferma intenzione di appoggiare 
colla inyincibil sua forza tutte le loro energiche. determi- 
nazioni, pronto a sfidare per ciò qualunque pericolo, a 
compire fin l’ultimo sacrifizio. 


— Lettera di Roma pervenutaci coll'ultimo corriere. 

Roma, 20 luglio— Le cose di Roma non sì mettono 
male. La dimostrazione d'ieri non riesci come si voleva 
per un equivoco incorso, per una voce corsa nel popolo, 
per cui esso che stava quieto in alcune piazze distanti dal 
luogo ove erano radunati i deputati, si recò sotto le fine- 
stre del palazzo loro, e fe' qualche grido per indurli ad 
affrettare la loro risoluzione sulla guerra. 

Per buona sorte sembra che il Papa siasi deciso di 
stare unito al Ministero, e di fare la guerra in uno o in 
altro modo. Sembra che si farà immediatamente la lega 
offensiva e difensiva, e che così si potrà mandare le nostre 
truppe in campo, (Cartegg. del Citt. Ital. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (418 Zuglio). — Alla protesta fatta dal re dob- 
biam far seguire la notizia che ci-dà come certa, della 
partenza del conte Ludolff, il quale reca una nota del! 
nostro Governo a quello Piemontese, Essa conterrebbe, 
che ove il re di Piemonte nello spazio di otto giorni non 
si pronuozierà sull'offerta fatta dal Parlamento siciliano 
al Duca di Genova, il Governo di Napoli farà abbassare le 
armi al nostro rappresentante in Torino. 

— Siamo assicurati che una nota è stata presentata al 
Governo da parte di lord Napier. Vuolsi che lo Stromboli 
abbia inalberato bandiera inglese onde ingannare i Sici- 
liani che fuggivano dalle Calabrie, e questo fatto, si dice, 
abbia dato argomento alla nota dell'ammiraglio inglese, 
come pure per essersi esegnita quella. cattura nelle acque 
di Corfù. (Lib. Ital.). 


REGNO DI SICILIA. 


PALERMO (19 luglio). — Il Governo di Sicilia ha 
ricevuto in questo momento comunicazione del seguente 
dispaccio diretto dal ministro della Repubblica francese 
in Nepoli all'ammiraglio Baudin. Dispaccio portato or ora 
dal Solone, vapore francese. 

« Non temete nulla per i Siciliani; essi sono guardati 
come prigionieri di guerra. Il ministro inglese ha fatto i 
suoi reclami per lo insulto alla bandiera inglese ». 

Il Governo si è affrettato a comunicare questo dispaccio 
a tutti i punti di Sicilia. 


— (21 luglio) — Un dispaccio telegrafico annuncia 
l'arrivo in Messina di tre fregate a vapore sarde. 

— Oggi ha dato fondo nella nostra rada il vascello in- 
giese Vengeance, quello stesso che era qui ancorato 
quasi padrino al nostro grande duello delle 24 giornate 
della nostra rivoluzione. Taluno‘crede che essendo andato 
a genio il nostro modo di battersi, non voglia perdere 
qualunque possibile occasione di un caso di replica. 

— Si dice che buona parte della flotta inglese farà vela 
questa notte alla volta di Napoli, e per quel che si crede, 
per andare a tutelare efficacemente gl’interessi de' suoi 
nazionali dimoranti in Napoli, che Ferdinando întende- 
rebbe soggetti a pagare, come gli altri tremanti suoi sud- 
diti, un enorme prestito forzoso da lui ordinato. 


(Indip. e Lega) 


_ 


ESTERO. 


FRANCIA. 


COMITATO DEGLI AFFARI ESTERI. 

PARIGI (21 luglio). —Il comitato degli affari esteri si è, 
dicesi, occupato ieri ancora degli affari d' Italia. 

Trattavasi d'imprimere alla politica francese nella peni- 
sola Italiana niun altro indirizzo diverso da quello ch'essa 
seguì dopo il 24 febbraio di quest'anno. Gli oratori che 
già s'intesero finora, combatterono tutti il manifesto al- 
l'Europa del sig. Lamartine. Il sig. Mauguin lo discusse 
sotto il punto di vista delle relazioni e delle comunica- 
zioni che ebbero luogo tra i varii gabinetti europei. Il 
sig. Dronin de Lhyssi occupò, dicono, specialmente della 
condizione dell* Italia, e cercò di provare che la crisi at- 
tuale non poteva terminarsi se non col trionfo del re 
Carlo Alberto. Napoleone Bonaparte avrebbe proposto 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva col re Garlo 
Alberto: egli venne appoggiato dai signori d'Aragon, 
Aylies, ecc. Il sig. Lamartine chiese di rispondere ai vaffii 
attacchi di cui la sua politica fu oggetto. La paro!a gli 
fu riservata pel principio della vicina seduta. 


— Giorni sono, vedevasi al palazzo nelle file del nono 
battaglione della guardia mobile che tiene il suo bivacco 
sotto la galleria, una giovine e leggiadra cantiniera pore 
tando sul petto la croce della legion d'onore, ricevata 
dalle mani del generale di Lamoricière. Questa giovine 
zitella, la quale tocca appena gli anni diciotto, si trovava 
il 24 giugno con un distaccamento della guardia nazionale 
nella via di S. Giacomo presso la barricata innalzata sull'am 
golo della via des Noyers. La barricata era difesa vigoro* 
samente da una ventina d'insorti guidati da un capo, il 
quale andava sventolando la propria bandiera. Un fuoen 
continuo e compatto dalle case vicine proteggeva eziando 
la barricata. Parve prudente cosa il non attaccarla dî 
fronte e il tentar di prenderla da altra parte: ma la bella 
cantiniera che teneva in pugno una sciabola si sceglia în 
avanti e sotto una grandine di palle s'avvia diritta al porta» 
stendardo, gli taglia quasi per intiero con un fendente il 
braccio, e gli invola Ja bandiera, intantochè la guardia 
nazionale affrettasi nel seguirla; s'impadronisce con un 
assalto della barricata. La giovine legionaria che era 


ì venuta ad assistere a una delle udienze del tribunale, ac- 








coglieva arrossendo gli elogi che le si prodigavano per 
la condotta eroica che le ha meritato una sì giusta ricom- 


penza. 
i — Sembra certo che il Governo degli Stati Umiti abbia 
fatto notificare per mezzo de' suoi incaricati d'affari e 
de' suoi Consoli come siasi determinato a non prendere 
verun impegno verso gli individui cacciati dai loro paesi 
dietro condanna clie gli abbiano colpiti o che siano in 
avvenire per colpirli. Il Governo Americano dichiara che 
essi non hanno nulla a sperare negli Stati dell' Unione, 
Ci si rifiuta di addossarsi un inutile peso. Avviso ai co- 
spiratori, turbolenti e malfattori. 


INGHILTERRA. 


LONDRA (21 luglio).—Dublino, Cork, Waterford e Dro- 
glieda vennero poste sotto l'impero dell'atto della conser- 
vazione della pace, affinchè l'autorità disarmasse i mal- 
contenti e adottasse tutte le misure necessarie. Era cosa 
urgente l’adottare tali misure; una crisi seriissima era im- 
minente. È ben certo, che coloro i quali sognano la Re- 
pubblica rossa irlandese, sono pochissimo numerosi, e noi 
speriamo assai cheìl vigore del Governo  schiaccierà il 
collo alla cospirazione segreta. Carrich on Suir, dove 
scoppiò una sommossa, è una piccola città pOYeriss]ina, 
situata a 17 miglia da Waterford. Il reverendo P. Byrne, 
prete cattolico romano, era stato arrestato a motivodi di- 
scorsi sediziosi tenuti in un meeting, ossia rivista del clùb 
del contorno. Il popolaccio chiese la di lui libertà, ed il 
sotto-ufficiale di polizia chè comandava il posto, credette 
doversì contentare della cauzione offerta da due persone 
onorate, anzichè avventurarsi ad una lotta diseguale con 
un popolaccio furibondo. La forza armata non venne ri- 
chiesta; non vi ebbero violenze. Il prete che fu vicino ad 
essere cagione dello spargimento del sangue, è un mem- 
bro del clero che era stato allontanato da una parrocchia 
più importante. È questa un'eccezione alla regola generale. 

(Daily News). 

— Scrivono da Birmingham în data di mercoledì: L'am- 
muttinamento continua nella fabbrica di vetri del signor 
Rice-Harris. 1 forestieri che successero agli operai inglesi, 
sono Belgi e non Francesi, come s'era detto. I ragazzi, 
senza dei quali egli è impossibile di eseguire i lavori, ab- 
bandonarono i lavoratoi, in guisa. che l'interruzione del 
lavoro è imposta dalla violenza. Si spiccarono mandati 
d'arresto contro i ragazzi che sono principianti, o che 
contrassero arruolamenti nelle fabbriche. Non vi furono 
sinora violenze. La polizia ‘stanzia nell’immediata vici 
nanza della vetriera, Da lungo tempo il signor, Harris ed 
i suoi operai erano in contrasto intorno al tempo del Ja- 
voro ed al salario: trovando gli operai sempre ricalcitranti, 
egli fe'venire dei Belgi. Morning-Hérald). 


— Le forze effettive in Irlanda, compresavi la, polizia 

‘elevano a circa 45 mila uomini. Il Governo prese 

a nolo un battello a vapore della compagnia della città di 

Dublino per. trasportar truppe da, Belfast a Cork, dove 

l'aspetto degli affari è pieno di pericoli. Il lord Jungote- 

nente non ha peranco intenzione di recarsi in Inghilterra. 
La città è ‘affatto tranquilla. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Il conte Casati e il generale Collegno sono giunti 
ieri sera a Torino. Che il Ministero finalmente sia 
formato? 


—Alla Commissione del Consiglio dei deputati il 
S. Padre rispose nel seguente modo. 

« Fu sempre a cuore di questa Santa Sede di difendere 
i diritu dei suoi temporali dominii, e gli angusti pontefici, 
ai quali siamo immediatamente succeduti, dettero prove 
replicate su ciò della loro fermezza. E per questo che not 
ci siamo fatti un dovere di emulare 1 Joro esempi, ed è 
questa la seconda volta che abbiamo fatto palesi li nostri 
sentimenti per i fatti di Ferrara. Alla prima protesta ci si 
fece piena ragione; tutto rimettendosi allo statu quo: e ci 
lusinghiamo ci sarà fatta anche nel caso pr quan: 
tunque assai diverse siano le circostanze. izie però 
che sopragginngono ci fanno certi che le truppe austria- 
che hanno già sgombrata Ferrara. 

In ogni caso ci è grato di assicurarvi di essere di- 
sposti a dare tutti quegli ordini, che sono necessarii 
per garantire il diritto di difesa, al quale diritto non ab- 
biamo giammai inteso di rinunziare, che anzi ci prote- 
stiamo di mantenerlo e di volerlo inviolabile. Ric mo 
in questa nuova occasione con. gratitudine i senti- 
menti che ci manifestate non che le offerte che ci 
proponete e che tendono a meglio garantire gli ac- 
cennati diritti. Noi intanto ripetiamo a Dio le umili 
nostre preghiere, affinchè preservi l'Italia da ogni 
sciagura e, rendendo uniti gli animi sui veri ‘interessi 
suoi, vi faccia fiorire, come in suolo privilegiato, la 
religione e Ja pace, unici fonti della vera felicità. 

Dopo letta la surriferita risposta il SANTO PADRE 
ha soggiunto : 

« Due cose potete dire, cioè che il Papa ‘ammette 

di pieno diritto la difesa dei proprii Stati, e che 

la Lega da lui iniziata coi principi d'Italia sarà 

proseguita quando non si frappongano ostacoli o 

condizioni non ammissibili, » 


Dal Quartier Gen. Principale. 


VicLarnanca .(24 luglio ore 12 notte), — Quest'oggi ha 
avuto luogo una battaglia tra Custoza è Sommacampagna 
în cui hanno, se si può dire, maggiormente spiccato il 
coraggio e l'ardore celle nostre truppe: Sua Maestà aveva 
affidato a S. E. il Generale Bava al comando Ue' varii 
corpi che cooperarono all'impresa di tagliare ai Tedeschi 
la loro ritirata sopra Verona. Essi si erano avventurati 
hei giorni precedenti di attaccare le posizioni di Rivoli 
di avanzarsi sul Mincio con minaccie di varcarlo, È 

Avuto avviso di siffatto progetto del nemico, S. M. con- 
centrava ieri a Villafranca warii corpi delle sue truppe, 
colle quali fece assalir oggi il nemico con pieno successo; 
gli Austriaci furono costretti abbandonare posizioni mon- 


tuose fortissime, malgrado una resistenza che si può dire 


tie) DI n i 
accanita. Furono fatti da 600 prigionieri, tolta una ban- 
diera, ed i morti 


a © feriti dal canto del nemico sono in 
assal maggior numero, che non dal nostro; 

.Uli riservo di trasmettere a V. E. più minuti ragguagli 
di questo ammirabile fatto d'armi, tosto che mi sia pos- 
sibile; mi duole però didoverle partecipare che quest'oggi 
il Nemico riusci gettare un ponte sul Mincio e di passare 
Sopra a Salionze non si sa ancora con quali forze. Spero 
però che questa arri; ta operazione ridonderà in mag- 
gior suo danno; le nostre truppe sono animate. del mag- 
giore spirito e sempre vincono dove non sia ‘una pre- 
ponderanza di forza assolutamente irresistibile. 

11 capo dello Stato Maggiore, 
SaLasco, 


Mitano (24 luglio). — Corre voce fra noi, che in Pa- 
dova siasi alzata tale insurrezione da rassomigliare alle 


coperto, e che quando si i) 
(0 








nostre cinque giornate, 
fizio inumano di, quali 
avere una regolare infoi 


L'Osservatore Triestino 
li, dà la ki 
RESA DI 
alle i. +. truppesaus 
Un corpo di 6000 uomini, solo l 
principe Liechtenstem, aveva. già 
l'ordine da S. E. il sig. feld-maresìì 
passare il Po e di cacciare da Fetra 
ivi radunate. Ciò ebbe luogo al 
giorno 14, avendo le colonne di 
Liechtenstsin passato il Po p 
e Ponte Lagoscuro, respingendo 
Ferrara e spiegandosi. verso m 
cittadella, dalla quale Ja città doi 
Ma ancor prima che ciò fosse pos 
sentò una deputazione de' cittadini, 
diera bianca, e la città di Ferrara/ i 
Questo nuovo successo assicura la 
e l’intera linea inferiore del bI 
vien posto un argine al minacciato! 
Alberto sulla riva destra del Po; |, 
Venezià (21 luglio). — Il Goxé 
dosì nella necessità di provvedere 
al maggiore armamento, e specia 
guardia civica, ha decretato ché, 
da fuoco, perfette od imperfetto, 
possedute dai privati, debbano | 
consegnate al comando generale delli 


Giudicato conveniente per la: 
tezza di Marghera di abbatter 
strada ferrata posta contro la 
il materiale, venne a quest'oggi 
tita, dal forte. LIRA 

Il signor maggiore Ferdinando. 
compagnia del-secondo battaglio: 

tenente Leopoldo Castellani, 
buon numero di lavoratori paesai 
del signor maggiore dél genio IN N 

Venne incontrata una vigoro; 0 
del nemico, tale da richiedere. 
pagnia di cacciatori napolitani 


terza. Il nemico aveva candio! 
netta num, 12, da altri basti 
nostra artiglieria appoggiava ci 
zioni nostre, e bersagliava.il 
glierlo in colonna chiusa, 0.di 
glieria. L'operazione durò sii 
nuto l'intento di abbauere la 
teriale, ed il nemico venne 
Il signor maggiore Chiavaeci, 
quì al miglioramento delle To 
circostanza abilità distinta € | 
mente riportò una ferita al bracéi 
poldo Castellani ed il signor mad 
tucci, meritano pure speciale me 
litare e la buona direzione. 0) 
altri cinque soldati napoletani 
la sola perdita nostra, in onta 
dal canto suo sofferse perdite 
Venezia, 21 luglio 1848, ‘if 
Lenna 
Firenze (25 luglio). — Risposti 
rizzo del Consiglio generale! 
Signori Deputati, 
Nulla è più caro al mio cuori 
a me i deputati della Toscana, 
loro Presidente i votì del 00 
parole, o Signori, mi suonano 
nella speranza di vedermi di 
dissimi intenti che ci sono | 
lia, la guerra dell'indipendei 
dello Stato. A. questo, dupli 
mirava colle parole che pi 
giorno solenne che inaugilray 
lative; e godo oggi di sapern 
tato dal vostro consenso pieno 
sella guerra, che in quella della 
per no: al debito che teniamo 
è la nazione sarà costituita ind 
cluto di libere istituzioni. 
I tempi sono difficiliy'ò sign 
chie saprà vincere la iosa 
presenti necessità dell'italia. 
voi l'esercizio del potene, che 
a Dio e in faccia agli nomini, 
perchè vedo sempre più assici 
za la quale le nazioni disperdo 
sapere e della forza, net 
Signori deputati: questi g 
la storia terrà conto di quat 
tratti la cosa pubblica. Prendia 
solenne momento, ed uniamoci | 
veri gravissimi che c'impone dali 
con voi, perchè voglio dividere!ì 
ed aver comune con esso quella 
Provwdenza. } 


dad 


i pal 
ip: 


Roma (20 luglio), — Domani di 
promesso di rispondere deliniti 
steriale, e nel Lempo stesso dilen 
egli, suscettibile troppo, crede/g 
dovrebbe egli ben comprendere 
sun» dirette a lui, ma pintiosto A 
alla sua. politica, che la Cami 
scherati dalle confessioni mini: 
bene i suei imbarazzi, la Camer 
egli abbandonasse il suo posto; È 
nel domandare quello ché don sit 
nistro è geloso troppo della sua 
sicchè ad ogni momento si crede 

— Oggi si vedeva un in 
per ammirare una stampa espo: 
dotli, rappresentante il noti SI 
timente si segnalò la costaniz 
manoscritto il seguente titolo: J 
di una Camera. Ù 

— ll Papa è imperterrito, 
fa gli fece presentire” il pericali 
che il Papa rispose: Zo so, ci vM0 

Naroti (18 luglio);— Il tenentent 
nalzò la bandiera ‘inglese per call 
promosso a capitano in premio dell 

— deri matuina il ministro pleù 
blica francese signor Bois-le-0 
durante due ore. con S. M, bomb 
cora si sa nè della gita, né della 
vato che la gran furia d'apparecchi pi 
Sicilia in questo giorno è stata algu 
podcsariO 


C. CAVOUR gere 





(Mercoledì dé luglio 1848 
di 
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DEL RISORGIMENTO 





amministratori del Regio e Pio Rico- 
mendicità della ‘città e provincia di 


a Ornatissimo Collega. 


anno sul Ricovero di Méndicità di Torino da 
ibblicato nel Risorgimento (supplemento al 
[ib del 40 luglio) eccitò parecchi fra i no- 
Colleghi ad informarci come-e quando vi sia 
lo dall’Amministrazione dato l’incarico che. voî 

sumeste 5 e non essendo riusciti ad essere con- 
nl amente \appagati ,, anche sotto l’aspetto che 
Iministrazione stessa. abbia esaminato il, vostro 


stilo prima di pubblicarlo a nome di ess, come 


0, mi animarono.ad ‘adottare la. stessa via 
Nigraziarvi ‘di ‘quanto di cortese» esprimete 
(Wostri Colleghi, è nello stesso tempo di 
alcuni errori di fatto in cui sareste incap- 
bito ‘per la da voi indicata brevità del 
‘che abbiamo il piacere di annoverarvi 
iosiri Colleghi, e soprattutto in epoca in cui 
 Rumerose e gravi e varie occupazioni li- 
“vostro instancabile zelo il tempo desti- 
le cure del Ricovero. 
segnare nella storia l'origine del Pio. Isti- 
nvettebbe partire dal 10 giugno 1837, epoca 
e ilorizzaia l'erezione, ed incaricata 
& de’ socii della compilazione dol re- 
Niente provvisorio, ma bensì fonda= 
Casa, che; porta Ja data del-24 
vil'qualè agli articoli 24 e 22 fissa 
l'niimero e spiega le incombenze degli Am- 
Î + ed''all’articolo 62 auto + previo 
Omsiglio e mediante tutta la riserbatezza , 
izione delle variazioni o modificazioni ed 
lo Statuto stesso, che saranno dettate 
lenza di un quinquennio. d'esercizio. In 
lenza del che la Gran Congrega del 14 lu- 
5 nominava una Commissione per formo- 
prevista proposizione; un lavoro fu pre- 
\@se non fu riferito la cagione ne fu il dub- 
nutilità dal momento che già da ora mai 
li l'Amministrazione prevedeva il; pericolo 
è chiudere il Ricovero, posto che la Poli- 
va l’accattonaggio. 
ocietà degli azionisti da voi citata fu creata 
topo di comprare la 


la, nel Castello di Vinovo, locale ampio ed 
io al bisogno, e se successivamente si 


(Seguito ampliata, non fu mai per cagione 
nievole mortalita indicata nel cenno, ma 
giuste cause d’economia, d'ordine, e di 
AMità, poichè il Castello di Vinovo è, come 
l'luogò di tal nome, sano quanto lo siano 


binis (ed'in’ cui tutti villeggiano, famiglie To- 
\ che non ‘vi trovano aria calliva, sebbene 
Méule mori sia ossigenata come quella del Ca- 
Odi Moncalieri; e meno ancorà di quella di 
& forse quest’ultimo se sì fosse potuto ot- 
Del Ricovero sarebbe stato assai più mi- 
è ai Ricoverali, generalmente in condizio- 
taria tale da non poter sostenere un'aria 
riva. 
til locale di Torino non incontra il vostro 
ito, poichè alla sua situazione attribuite la 
di nientemeno del 50 per 0/0, con malati 
del terzo alla metà dei Ricoverati secondo 
è. A questo riguardo quantunque io sia 
i antichi sottoscrittori, è sia stato dal voto 
Sei in adunanza generale compreso nella pri- 
zione dell’ Amministrazione | ed' in essa 
mantenuto, nelle due elezioni successive in 
leva, tuttavia io non fui mai annoverato 
ondatori cui incombeva l'obbligo di provve- 


a Ardy destinata a; 


dete a tutto, ed'anche' al locale del Depesito a To 
rino; ima ‘con’ tutto Giò so abbastanza ; che il Jo- 
cale attuale fu scelto per ragione di necessità, stant 
la riconosciuta impossibilità di trovarne ‘altri più 
contentrici, epperciò più comodi per i Visitatori; e 
pér l'andamento continuo del servizio, € che Je 
persone, che da principio non carezzavano questa 
idea , anche sotto l’aspetto della salubrità, sì rasse- 
gnarono alla scelta sul riflesso, che non sono’ rico 
nosciutemalsane le vicine case del Borgo di Po, in 
parte situate più in alto, in parte allo: stesso li- 
vello, ed in parte ad un livello inferiore; come 
pure che le due case più vicine al Ricovero | l’una 
serve d'abitazione fissa all’agiato suo Proprietario, 
© l’altra serve di villeggiatura a numerosa e ricca 
famiglia abitante in Torino, che per l’ordinario vi 
SÌ trasporta in primavéra è vi rimane sino ‘all’au- 
tunno, innoltratissimo ; trovandomi: attualmente di 


servizio al Ricovero ho anzi nel colà recarmi ve- | 


duto. essere. già alzata al Primo piano una nuova 
casa rasente, i muri. meridionali della‘Pia Casa; 

Se persone agiate spendono i loro capitali per 
procurarsi, abitazioni in luoghi identici sotto l'a- 
spetto di salubrità, al Ricovero come può dirsi que- 
sto malsano? 

Il Borgo poi. della Madonna del Pilone non è te- 
hulo per malsano sebbene sia; ancora di molto più 
hasso , e. collocato come il Ricovero ‘ai piedi della 
collina. Per compiacere tuttavia gli schifiltosi ; e di- 
strurre ogni sospetto ‘intorno alla sufficiente salu- 
brità del Ricovero, l'Ammi trazione fece procedere 
A ripetute inchieste ed esami per parte di commis- 
missioni, sanitarie, e ‘scelte fra persone classiche nel- 
l'esercizio dell’arte salutare, e, tenuto sempre buon 
conto dei suggerimenti ricevuti; non ebbe mai ‘ad 
occuparsi della scelta d'altro locale, essendo sotto 
tale aspetto sempre, stato riconosciuto. conveniente 
l’attuale, 

Per appoggiare poi la vostra opinione d’insalu- 
brità , onorevole Collega, altre la da voi in buona 
fede creduta spaventevole mortalità di Vinovo an» 
nunziata al Pubblico, una mortalità di niente meno 
del 50 per cento durante gli otto anni e più che 

siste il Ricovero, consultato il docomento da cui 
voi avete desunto cotale asserzione , trovo realmente 
clié su 1847 maschi entrati nella Pia Casa ne mo- 
rirono 688 a tutto il 21 maggio scorso, e su 834% 
femmine ne morirono #16, e così nel totale di 2281 

ioni morirono 4404, ma con tutto questo , 
come vedete , non ci sta il poco caritatevole niente 
meno. Ma ciò non basta per avvalorare il vostro 
assunto, voi aggiungete con malati regoluri del 
terzo alla metà dei Ricoverati secondo la stagione, 
© precludete la via ad attenuare queste disastrose 
conseguenze soggiungendo : né dicasi che siano 
causa la loro avanzata età ovvero lo stato malat- 
ticcio dei mentdici , perchè più sono i giovani che 


ivecchiz è i febbricitanti ‘0 non' si ritirano | 0° 


sono mandati all'ospedale di S. Giovanni. 
Certamente che în certe date Stagioni in cui anche 
nella generalità della’ popolazione Torinese abbon- 
dano le malattie, queste possano anche trav agliare il 
Ricovero a segno di affliggerne una terza parte, non 
Vi trovo niente di straordinario; avuto sempre il 
conveniente riguardo alle condizioni ‘he perso» 
nali dei Ricoverati. ma che questo sia il caso ordi- 
nario, voi siete certamentelin errore, ‘onorevole Col- 
lega, soprattutto poichè ‘ad ‘onor ‘del vero avreste 
avanti ogni cosa dovuto informare il Pubblico come 
«nel: Ricovero esistano tre infermerie per cadun sesso, 
cioè una pei valetudinari cronici, una per malattie spe- 
ciali attaccaticcie., od anche talvolta di troppo inco- 
mode ai vicini o per fetore, 0 per grida, 0 per con- 
simili cause, ed una per i veri infermi febbricitanti, 
il cui numero è molto vario sia in ragione delle sta- 
gioni, sia in quella dei rifiuti che si ricevono dal- 
l'Ospedale di S. Giovanni, a cui, per regola fissa si 
mandano ì febbricitanti, giammai rifiutati al Rica- 





vero, come supponete gratuitamente, che anzi vi 





Sarei obbligato se poteste citavini:um solo ‘ese- 
pio di rifiuto dall'esistenza. dello stabilimento’ in 
pol, di 

Per.meglio chiarire la cosa eccovi il quadro degli 
fermi nel 4 .° semestre 1848 alla metà ed al fine 
d'ogni mese al corifronto della popolazione, 


Valeta- 
Infermi dinari Totali 


dU 
66 
84 
86 
85 
70 
62 
68 
67 
72 
62 
67 


Popola- 
zione 


299 
292 
296 
294 
290 
285 
278 
275 
267 
262 
. 260 
+.1250 


Gennaio 45 


Febbraio 


Marzo 


29 
45 
5I 
45 
50 
15 
5I 
4 
50 





BA 


Aprile 


1 S 


Maggio 


19 h9 h9 hO h0 h 
SÒ 


Giugno 


xo 
dI 


20 


e Vi piacerà di tener conto che i valetudinari sono 
quasi tutti entrati in questo stato alla Pia Casa, e che, 
| salve poche eccezioni, rimangono nella loro infer- 
| mità ‘sino al loro decesso. 

| Sugli infermi poi vi piacerà notare che confron- 
| tando, quando sono di visita, il numero de' letti oc- 
| cupati realmente, con quello della nota degli in- 
| fermi, vi è sempre una ragguardevole differenza, 
e ciò perchè a molti non più infermi, e che già la- 
vorano neì laboratoi la Facoltà accorda per più 
giorni la mezza porzione onde rinforzarsi nel loro fi- 
sico, e così evitare le ricadute; cosa questa non pra- 
licata in altre opere pie, e che altera perciò vie 
più il vostro calcolo. 

Spero poi che non avrete discaro che per  rettifi- 
care la vostra asserzione intorno alla condizione pur 
troppo veritiera del gramo personale dei Ricoverati, 
Perchè in gran parte o storpi, o rachitici, o cretini, 
‘o scrofolosi, o paralilici, o epilettici, o attaccati da 
altri malanni cui ì soli medici sanno dare un nome, 
io non mi attenga soltanto alla piena conoscenza del 
fatto per parte di tutti gli Amministratori presenti e 
passati, di tutti i benefattori, e di tutti i numerosi 
cultori dell’arte salutare che visitarono la Pia Cas 
come nè anche mì limiti dall’accennarvi che 448 ri- 
coverandi furono, per incapacità assoluta di cammi- 
nare, e di sostenersi, condotti sopra catrette; che 
molti di essi morirono dopo poche ore: altri dopo 
brevi giorni, e ben pochi oltrepassarono il mese; 
ma che vi sottometta inoltre un piccolo lavoro sta- 
listico del personale dell’anno 1840 desuntodai docu- 
Menti che conoscete, e che per eseguirlo colla mag- 
giore attenzione occupò diversi giorni, e coadiuvò 
d'assai ai motivi del ritardo alla compilazione della 
presente mia lettera. 

Nei corso del 1840, anno primo del Ricovero , le 

come segue, 
Maschi 
4 5) 

da sei anni a 44 250 v1911139) 22 
da 42.a 49 anni .,. «Ollo dtd 22 
da 2029. 29 15 

da 50.0 59 25 28 

da'40 a 49 59 42 

da 50.459 65 45 

da60a 69... 1. 122 65 

da 70 a 80, compresi uno di anni 85, 
uno di 86, uno di 87, uno di 88, uno di 
96, ed uno di 98... ir 


Femmine 


94 (a) 
479 


287 


a) Comiprese due ili anni 95 N 


dei quali morirono nel 
1840 
1841 
1842 
1845 
1844 
41845 
1846 
41847 
1848 





avo a i 
ui wo rar 


| 
| 
Ì 


A 
© 


E così residuano fra usciti e viventi, 249 
Cioè usciti dal Ricovero dal 1840 al 
21.maggio 4848, . . ARE 
Rimanenti nel Ricovero al 22 mag- 
GIOCA BA re 
al di sotto dei 20 anni 
dai 20 anni ‘ai 40. 
dai 40 anni ai 60 . 
dai 60 anni agli 80 e più 
e sempre fra gli ammessi nel 1840, 
È inoltre da notare, ‘che le morti negli anni 1840 
e 41 sono, rispetto alle diverse età, come segue: 


1840 4841 


Maschi Femmine — Maschi 
da uno a cinque anni 0 0 
da Gianni a d4.. 5 di 
da 42 anni a 49). 
da 20 anni a 29. 
da 30 anni a 59. 
da 40 anni a 49, 
da 50 anni a 59 
da 60 anni a 69 
dla 70 anni a 98. 


150 


209 124 


Femmine 


nh 
o suroro = 19 = td 


FI 
© 


Cioè dai 50 in su 
Iaferiormente ai 20 
anni 


(N 
si 


E così le due età più 
soggette al mortalità 

Mentre la media or- 
dinariamente più robu- 
sta conla per 


40 


45 40 24 
50 — 414 68 
Dal sovraesposto spero che sarete persuaso che 
non l’insalubrità del locale, ma il gramo, fisico dei 
Ricoverati, facilmente e sempre riconoscibile da chi 
lo desidera, è da ripetere la relativa mortalità, giam- 
mai spaventevole se dobbiamo attenerci alla dichia- 
razione della Facoltà, ma bensì relativa alla condi- 
zione propria degli Ospedali, poichè a questa con- 
dizione fu in realtà condotto il Ricovero, dove quasi 
più non si mandavano che malati incurabili, e ciò 
non ostante le ripetute osservazioni della Direzione, 
Ma questa spaventevole mortalità voi |? attribuite 
anche al vitto, ed al non lasciare di quando in quando 
uscire i Ricoverati dalla Pia Casa. 


Somma eguale - 101 





Per trovare appoggio. alla qualità del vitto, voi 
la fate consistere, onorevole Collega, in due minestre 
all'acqua e45 oncie di pane di munizione; Ma perchè 
cercare di dare una cattiva apparenza alle cose ? Se 
l’acqua citata la considerate come ingrediente della 
minestra, io credo che ciò succeda in tutte le cucine, 
cominciando da quella del Re sino alla più meschina. 
Sevolete far credere che di sola acqua e sale si con- 
discano le minestre ai Ricoverati, voi inducete in 
errore il Pabblico; poichè esse sono sempre condile 
0 colla carne, 0 col lardo, 0 col burro come capita 
in tutte .le famiglie, cioè convertendo l’acqua in 
brodo o grasso o magro a seconda dei casì. La bontà 
poi delle minestre svariate di qualità intatti i giorni 
ed a seconda delle stagioni vi sarà attestato non so- 
lamente da me, e dalla maggior parte dei numerosi 
nostri Colleghi, ma dal vostro gusto stesso se vi 
piacerà di fare lo sperimento senza pretendere che 
essa sia sempre condita con solo brodo di carne, 

Gli operai în camera , carichi di famiglia, che 
mantengono col loro sudore, sarebbero ben con- 
tenti di potersi. provvedere di cotali minestre, e 
cerlamente non ne consumano da 52 a 56 oncie 
di peso per capo in caduna giornata. Se poi par. 
liamo dei campagnuoli, e chi non sa che non 
ostante un faticoso lavoro giornaliero , il loro vitto 
è costantemente magro, come pure di gran lunga 
minore? 

In quanto al pane non si conosce nel Ricovero 
il pane di munizione accennato, è con ciò non 
inlendo di fare confronti spregevoli ,. e. soltanto 
accennerò che il panattiere Baretto. abitante nelja 





stia gen 


casa dell’ ospedale di S. Giovanni somministra da 


più anni con piena soddisfazione dell'Amministra- | 


zione, che frequentemente lo esamina e lo assag- 


gia, un pane ben gustoso e sano, ebbene, non | 


della pasta delle navette, e dei grissini, dei quali 
ultimi tuttavia se ne fa giornalmente provvista da 
altri panattieri per uso dei malati, o di ‘quei ‘tali 


che non possono digerire il pane grosso. Si ado-. 


pera poi anche del così detto pane francese per 
le zuppe. 

In quanto alla carne da voi qualificata per cal- 
tiva , vi prego di riparare, onorevole Collega, il 
torto evidentissimo che, senza avvedervene, voi 
fate al macellaio Carlo Gamba! (che nel quartiere 
della Madonna degli Angeli tiene macello unica- 
mente di vitelli gentili , e che perciò tutti i To- 
riesi sanno non poter vendere carne grossa), il 
quale non solamente soddisfece sempre al suo im- 
pègno con ‘carne ‘buona, ma merita di essere con- 
siderato come un benefattore dell’opera, stante la 
facilità ‘clié ‘accorda sul prezzo. Avreste pur an- 
che dovuto aggiungere che nella calda stagione 
si aceresce a due volte per settimana la distribu- 
zione di carne che si fa una, volta sola nel re- 
stante dell’anno. In detta stagione si fa, pure una 
distribuzione d’ aceto. 


E perchè avete, dimenticato di accennare, che | 


tutti, i settuagenarii ricevono un bicchiere di vino 
dopo il pranzo, e che una discreta. quantità; di 
bicchieri di vino è giornalmente distribuita ai va- 
letudinarii e ad altri d'ordine del medico cui spetta 
riconoscerne il bisogno? 


Tralaseio di trattare del passeggio. perchè l’ar- | 


gomento ‘si rattacca ad un cambiamento’ del Ri- 
covero in altra cosa, e Sarebbe troppo lungo per 


questa lettera, e tratterò invece di quella povera | 


dispensa ‘dove non vogliamo che si venda carne, 
e vendiamo noi soli ai prezzi da noî stessi fis 
sati. Permettete , signor, Collega,; che informi un 
tantino il Pubblico dell'origine e dell’ andamento 
della dispensa che tanto vi martella. Il prodotto 
del: lavoro. è diviso în quattro parti, di cui. due 
cadono a benefizio dell’opera, e due a’ benefizio 

le di ciascheduno ricoverato lavorante, ma 
coll’ avvertenza che una di queste due! parti. è 
messa in®serbo- onde pagarla al ricoverato in caso 
d'uscita, ed è intanto collocata a interesse alla 
cassa di risparmio; dell’ altra' il ricoverato ne fa 
l’uso ché intende meglio, ma, generalmentè viene 
impiegata a provvedersi di, oggetti, di cibo cui ap- 
petisce. I ricoverati giunti all’ età di 50 anni sup- 
ponendoli immobili dalla ‘Casa, sono dispensati dal 
serbo e dispongono della totalità delle due parti. 
In' sui primordi del Ricovero, i' ricoverati inca- 
ricavano 'di' queste provviste î commissionieri che 
uscivano‘ frequentemente dalla Casa per ordini di- 
versi, ma il risultato ‘si erano ‘guai, risse, disor- 
dini. Per correggerli si adottò la proibizione ai 
ricoverati di tenere presso di Toro denaro in mo- 
neta corrente , ‘la quale si cambiò in moneta con- 
venzionale di piombo; ‘e quindi sì aprì per espe- 
rimento una dispensa; da cui a ore diverse pei 
due sessi si vendono a prezzi fissi oggetti diversi 
che i ricoverali pagano in moneta convenzionale. 
Il dispensiere , ‘che' è scelto fra i ricoverati stes 
è.dall’economo caricato di tutto quello che ri- 
ceve in natura per la dispensa, 5° incarica verso 
}° economo. col versargli ‘il. prodotto della stessa 
nella moneta suddetta. ‘In quanto agli oggetti di 


cuì è autorizzata la vendita alla dispensa, ne uni* | 


sco una nota (1), in cui non è compreso il latte 


di. cui molti ricoverati fanno vuso , ve. ciò perchè | 
in ogni mattina una donna della campagna porta | 


al Ricovero il latte necessario per 1’ uso delle in- 
fermerie, e con quest’ occasione vende'ai ricove- 
rati quanto ne, decideranno.. Il: direttore dell’'eco- 
nomia invigila sull’economo e sul dispensiere sia 
in, fatto di conti, sia ‘sull’andamento regolare. 





(1) Elenco e prezzo degli. oggetti chie si vendono alla/di» | 


spensa del Regio Ricovero. 

Vino rosso puro dell'Astigiana cent, 5 il biechiere, equiva- 
lente a cent, 40 la penta: 

Aceto rosso cent. 2 12 al bicchiere, equivalente a cent 
20a penta. 

Calle d'orzo zuccherato cent. 5 la tazza mezzana. 

Caffè vero zuccherato cent: 10 idem. 

Grivera di Svizzera cent, 5 l'oncia, 

Formaggio nostrale cent. 5 l'oncia. 

Brosso cent. 5 l’oncia e mezzo. 

Toma grassa cent. 5 per 3 oncie. 

Sairas cent. 5 per 2 oncie. 

Zuccaro cent. 5 l'oncia, 

Burro cent. 5 l’oncia. 

Olio fino cent. 6 l'oncia. 

Pane grissino cent: 5 ogni tresoncie: 

Tabacco di 1.° qualità cent. 

id. ‘di2* id cent 


30) l'oncia. 
ì 20 l'oncia. 
id. di 5» id. cent. 10 l'oncia 


La frutta e la verdura in ragione del prezzo‘in giornata, è 
secondo le stagioni. 


SUPPLEMENTO. AL N° 478 


L’ ispettore della \casa riferisce, quando occorre, 

! alla Direzione gli inconvenienti che succedono, e 
! questa vi provvede. 
Nè crediate già, onorevole Collega, che la di- 
lispensa sia sita stabilita a votò unanime, poichè 
molti preferivano che i ricoverati dovessero” con- 
tentarsi @lel vitto ordinario, riconosciuto sufficien= 
lissimo, ma prevalse l'opinione contraria. 

Sicuramente che la tariffa della dispensa è fis- 
\ sata da Noi, poichè tutto lo stabilimento ‘è rego- 

lato da Noi, ma veramente niuno di Noi vitha 

il benchè menomo luero , e neanche» l' economo 

ed il dispensiere; questi non provvedendo la roba, 
| ehe esita, ed essendo pagato in moneta di piom- 

bo, non vedo come possa lucrarvi, se non tutto 
al più, consumando qualche cosa per proprio uso 

di quello che ha ricevuto, mavanche-questo non 

può essere gran cosa, poichè ne riceve carieo , 
| ed è sopravvegliato. 
| 1 Nonl'economo il quale è caricato dai provye- 
| ditori cui lascia quitanze staccate per tutli gli 0g4 
| getti. più conseguenti. da un-registro‘ a madre e 

figlia!, ed in quatito “alla provvista di! erbaggi, 
| di frutta evsimili che (ègiornaliera | e varia:se- 
| condo le stagioni , essa è un oggetto di così poca 
| entità , che non tenterebbe quasi uno scapestrato, 
| ariZichè un impiegato d'onore scelto da un' Ammi- 
| nîstrazione, è che riscuote la sua confidenza. 

i ‘Ma qui dade in acconcio di toccare dell'utile 
| brutto che dà la dispensa, ed a benefizio di chi 

\ cada. L'utile varia dalle lire 600 alle 41200 circa 
| all'anno a seconda del prezzo degli oggetti, prov= 
visti, e segnatamente del vino (2) principalissimo 
fratutti,, e forma articolo del bilancio ;allivo. Pos- 
| sibile che un utile brutto giornaliere, vario tra le 
lire 1 65, ede lire; 3.30, procurato dal concorso ‘di 
300 persone circa (debba fissare l’attenzione di un 
collega in. un modo così sfavorevole, sino a lasciare 
supporre l’esistenza di-qualche interesse personale 
di amministratori ? 

In quanto a ripetere il decadimeuto del Ricovero 
dallo Statuto, mi permetterete di non dividere la 
vostra opinione , e di abbracciare in vece l’altra ane 
che da voi espressa , che lo collega con tutta verità 
all'arresto degli accattoni, come pure di osservare 
che il nostro Statuto è affatto democratico, e che 
è per non guastare questo principio che il legisla- 
tore lasciava ai soci paganti, che vi hanno il mag- 
| gior interesse , il diritto di nominare in ogni anno 
Ì un terzo degli amministratori scegliendoli a piaci- 
mento fra essi, senza restrizione alcuna per i prece- 
| denti amministratori se così loro torna caro, per- 
suaso che all'adunanza generale de’ socii solo spetta 
| di giudicare delle proprie convenienze. Pare anche 
i che non dividessero la . nostra opinione. l’Alessan- 
dro Colla è gli allri che segnarono legati alla Pia 
Opera retta dallo Statuto che abbiamo. 

Altrove nel cenno vele che l'economia, da- 
se principale del Ricovero, da, dove, partono, le 
principali provviste , è diretta da un sol Diret- 
tore: esso è autorizzato a spendere, provvedere, 
| amministrare distribuire , e ciò tutto senzailime- 
| momo contralto ! Veramente l'economia io;la eredo 
| base essenzialissima dell'ordine d'ogni famiglia co- 


| spicua o piccola , epperciò anche del Ricovero;che 


è una grande famiglia; convengo che Ja princi- 
pale occupazione del Direttore di economia sia di 
badare che le provviste siano fatte a tempo e dnogo, 
e colle dovute precauzioni; ma ciò che nom posso 
convenire , per la semplice ragione che il fatto: vi 
| è contrario , sì è che il Direttore abbia le. autorizza- 
zioni indicate, invece delle quali esso ha l'incom- 
benza di proporre alla Direzione, tutte le spese a 
| farsi, e questa ne regola l'esecuzione, come meglio 
| erede; i contratti rispeltivi pel pane, pella carne , 
| pel riso, pelle paste, pei farinacei , pel burro 

| pella legna, per le stofe e simili sono preventiva- 
| mente approvati dalla Direzione , ed è pagata*ta 
{spesa su mandato della Direzione stessa dal tes- 
| riere. Il vino , come che oggetto di difficile stabile 
| 





contratto , è provvisto benissimo dal Direttore chè 
‘ ne presentà i ‘saggi ‘ai colleghi, ma il prezzo ne'è 
pagato sull'ordine della Direzione dal tesoriere , le 
! sole spese che si fanno non dal Direttore d'econd- 
{ mia, ma dall’Economo, sono quelle giornaliere per 
| erbaggi, per sale e simili minuti oggetti la cui 
{ quantità è inoltre fissata con una data proporzione 
i 
| 


I 
i 
I 


al numero delle minestre occorrenti. 
Ma di tulto.si lien registro dall’Economo ed il Di- 
i rettore d’economia ne ha il controllo, come lo ha 
egualmente delle cantine, e dei diversi magazzebì 
| {lella lingeria, del sarto, e del calzolaio per la. parte 





(@) Un bicchiere di vino costa cinque centesimi. al ricove- 

i fato, e così in ragione di quaranta centesimi la penta, senza 

iener conto delle frazioni. È da notare che siccome.nelle 

tinute frazioni gli altri oggetti lasciano quasi tutti della 
perdita, il vino è quello che è incaricato di ripararvi. 





riflettente il consumo della Casa, e mediante cui è 
nel caso di presentare in ognîì mese lo stato pre- 
ciso così della cantina, come d'ogni più minuto og- 
getto di vestiario, di tela, di pannilana 0 simili, di 
tutto sî fa finnvalmente inventario di ricognizione iù 
contraddittorio coi rispellivi contabili, cioè Economo, 
Invigilatrice incaricata delle funzioni di guardaro= 
biera, del capo sarto, e del capo calzolaio, e vera» 
mente non saprei come sì possa solamente dubitare 
che nonvi sia l’opportuno controllo; € la ragione 
sta forse nella circostanza, .che nel poco intervallo 
di tempo da che siete Direttore di contabilità, 
avrete ancora ‘avuto campo di ben informarvi pra- 
ticamente dello stato delle cose. 

La stessa inesattezza io troverei nell’ asserzione 
relativa alla commissione pei lavori, di cui voi stesso, 
onorevole: collega; fate: parte. Mi rineresee il sentire 
che i cinque membri che la compongono dieno indi- 
vidualmente ordini e contrordini, senza concerto ra 
essi; ma questo non succederebbe ;. se come per lo 
passato la Commissione avesse preceduto alla nomina 
del Direttore, il quale solo debbe dare gli ordini .con- 
certati colla; Commissione e rivocarli, e debbe quindi 
riferire alla commissione le occorrenze; di; questa; 
parte di servizio ad essa intieramente affidata: dalla 
‘Amministrazione; onde provvedéri alle emergenze. 

Del resto se la Commissione crede necessario qual: 
chie speciale regolamento, niuno là impedisce di pro 
porlo ,° ma certamente: la. Direzione permanente sì 
guarderà sempre dall’inceppare volontariamente ed 
lin qualunque mòdo la ‘già spinosa incombenza afli- 
| data alla Commissione dei lavori, è ciò tanto più che 
| mai'le precedenti Commissioni ‘ne proposero , ed'il 
benemerito sig. Roberto Soldati che ne fu sì Tungo 
tempò Direttore, che tutti i giorni all'alba andava al 
Ricovero; che stabili un contabile stipendiato: pei la- 
vori. e mevordinò)i registri relativi, mail fece sentire, 
cheioricordi unieotale bisogno, ordinariamente poco 
confacente ‘colle ‘forme » commerciali ‘adottate ‘per 
\questo:servizio: 

Nom vorrei lasciare passare! senza osservazioni i] 
vostro progetto diconvertire il Ricovero ed'i Ricoveri 
in uno istituto nazionale; ma l'argomento è ‘troppo 
vasto per: essefé! tirdttato in un paragrafo di lettera, 
d'altronde mi riferisco volontieri alla memoriada‘'me 
diretta agli amministratori colleghi ‘colla data del'30 
giugno, essoltanto ‘accennièrò brevemente; che a mio 
lavviso la strada da voi suggeritaà!è quella che mena 
direttamente al pauperismo tantò infesto all’Inghil- 
terra, e soprattutto all’Irlanda, ‘ev clielgià invade 
altri paesi fiorenti, ed è una di. quelle: teorie che 
male riescono in pratica. 





Piacciavi accogliere con bontà queste spiegazioni 
dettate dall'esperienza di un sessagenario'che'î soci 
ebbero il grave torto di confermare due volte ammi- 
nistratore, e di gradire l’espressione dei sensî di di- 
slinta ‘considerazione, con'cùi godo ‘li raffermarmi 

Onorevole Collega 
V.° Dev.mò Servo 
G. B. Poz 

P. S. Mi capita sotto gli occhi un articolo da, voi 
inserito nel N. 173 del Risorgimento, e vedo che 
persistete nello stesso sistema di supposizioni per 
quindi formolare commenti. 

Non vi seguiterò in cotal sistema, e mi. limito ad 
accennarvi, che tanto è vero che io son nemico di 
ogni novità, come voi supponete che fui appunto 
quello, che nella sovracitata gran, Congrega proposi 
le riforme allo Statuto nostro, e che. per questo mo- 
tivo fui compreso nella relativa Commissione, .ilseui 
analogo lavoro prova sempre più come stia! di. base 
il vostro rapporto in: proposito, ed. intanto; lascierò 
‘anch'io ben volontieri il pubblico giudice se meglio 
(convenga mantenere; il buono quando si è con non 
poco stento ottenuto, oppure andare vivacementein 
terca di un meglio incerto; 6 che, avrebbe per: base 
la distrazione del buono;esislente. 

Debbo pure prevenirvi/ che io non hò: l'onore: di 

conoscere personalmente il.sig.. Paolo Brizio; che fu 
imeco così cortese di dusinghiere espressioni ,;erche 
perciò ringrazio,sinceramente,, Posto poiche vi ha 
piaciuto diassociarmi al sig. Paolo.Brizio; permette- 
temi di osservarvi che dalla attenta lettura dell suo 
articolo non vedo.come abbiate potuto supporre. che 
egli. abbia voluto lanciare contro la vostra persona 
un’allusione in questi tempi; diventata.ingiuriosa,, e 


Ua cui le persone educate se ne guardano; accurata- 
mente. 


TA — 


| Contro-risposta del sig. Di Persano, capitano di 
fregata, comandante il Regio Brigantino Daino, al- 
l'articolo ‘del’ cavaliere‘ d’Arcollières, capitano di 
|vascello, comandante l'Arsenale della Regia Marina 
Sarda: inserito nel nùm.444 del Corriere Mercan- 
tile, in risposta’ all'articolo dal signor Di Persano, 


fatto inserire nel num. 4134 del'Giornale i Risor- 
gimento. 





| furono rimesse, 


Mercantile, la risposta che il ca) 
capitano di vascello, comandai 


i stra marina,» dà al mio articolo 


del Giornale il Risorgimento. © 
Mi duole néll'anima, che il cop 
res abbia voluto credersi rispoi adi 
nel materiale di guerra, da me pi lesal 
mio arlicoloiNonewin 
il comandante d'Arco 
mente, avendo io avuto 
cui si fa caso nel mio/articolo, 
dante individuate e dire, sice 
che egli venisse al comando d 
più erano esse mancanze ; perchè 
ad individuare, ed individuare io 
deva: solo erano le-generali-che 
lo faceva credendo di recar bene all 
al mio corpospe:ciò manifestai vin ciù 
perchè più vi si badasse che non, 
caso non urgeva ; che lutti gli wifizi 
più, chi meno, avevano rapportati; 
nifestati, ma avevano parlato al w 
A nessuno personalmente ia 
parola d'onore. Ora poiche 
res parla in; risposta al mio sci 
dividuando, che tutta la marii 
deve altamente lodare di' averlo 
direzione dell'Arsenale, ment 
partè delle perfezioni che g 
marinaresco; siccome a lui puri 
incontrasinéi nostriJavoràtaî, 1° 
nei differenti rarni dellé ‘spese! 6 
disciplina interna di tuttò 1°) 
tezza dello stessoy invero ‘sorpî 
flétta.al va e.vieni continuo dio 
edi .ogni momento: e tuttii m 
far fede, se io nonlo decantai, È 
siccome. uno dei migliori: dire 
noi avuti, Ma il comandante 
egli per un eccessivo scru 
passare siccome avessi detto così 
in questo caso (egli ne convert 
sibile l’astenermi dal prov: 
Ripeterò duniue cid che” 
particolarizza di quello che e 
di fatto. 0) 
Dissi: che nella nostra 
corpo permanente di Cannon LI 
d’Arcollières mi osserva; © 
perchè! i nostri marinari” 80) 
Mi scusi ; ma mon'posso am 
nari fosseromarinari-canndi 
effettivi, e tanto meno dunque, 
scuola da marinaro-cannomi 
essi ,, assolutamente nessuno, si 
la linea della mira, la traiettoi 
la geltata, e via via; € per si 
desimi aveva mai tirato al 
moltissimi neanche per esere: 71 
possa essere marinard-tahnò 
chè vengo d’indicare. | N 
To dissi; parlando delle ‘pi 
afferinò) ‘che non’lo erano, | 
che ogni legno della squadi ani 
l'Arsenale i due’ giorni ante 


della squadra non si trovalono, 
fetto della pellicola dame, 
assolutamente alterati nello 
Gli articoli 224, 552 e & 
Arcollières mi cita, delle, 
il servizio dei bastimenti da gui 
stissimi, e si è perchè a loro 
trovò il difetto di calibro 
articoli, che è il n. 224,0 
quegli uffiziali di vascello: nom 
perchè ‘applicati ‘a quel corpo € 
lamento ‘di non' più avere nelli 
pagnie dell'artiglieria’ di mi 
maneggio e della tenuta delle: 
Se all’epoca dell'abolizione 
liglieria di, mare si fosse organi? 


| nari-cannonieni, presi fra i, 


ria di) mare vi avrebbe guada 
ma siccome si tolsero le, come 
mare, ed il corpo marinari cai 
nizzò, le artiglierie di bordo ws 
Jo dissi: che il numero delle 4) 
è inferiore alla dotazione di 
pel'taglio ‘alle differenti distami 
sulti dall’inventario del Duino, 
majaccetto/che il brigantind | 
vuote în dotazione, e Solo, 
non' per isbaglio nel ritirare la 
noniere, ma perchè'così è sl 


mico, ;e, quello del capo Gann 

Il comandante, d’Arcollières die 
distanza dei gelti, che polei ro 
sendo fattibile conoscere ui 
fare troppa confusione di, 

D B DI46d IL AESLLRTCA 
direzione dell'artiglieria fori 


bordo un'apposita tabella, indi Fa 





DEIL' RISORGIMENTO. 





hi di deco indo la distanza, alla quale tro- 
si vuol solpire, mentrechè per le 
distanze a cui vogliono essere lan- 

7 cate in metri sulla cassetta corvispet- 

il comandanie d'Arcolli permettermi 
ali, che iomon dissi di voler le spolette ta- 
iifferenti distanze di getto, ma bensi di 

A ate per le difl'erenti distanze di essi ‘getti + 
lp (sé riescifebbe di maggior'confusione 
ut per i differenti tagli LfgronT feci fare 

] Lin cognizione che nessuna marca vi era 

7 ce) nel quale caso, ,non rimane che fare il 
p per la distanza che si, vuole, che non del 
care al. momento, dell'azione, prendendo 
le misure apposite «da un pezzetto di 
ihley dato al ‘capo cannoniere; il quale deve 
| momento'attento ad infinite altre cose ; 

the se un podi vento vi manda per aria la 
vi a mani vuote, Ma giacchè mi vedo 
manifestare sempre più le magagne che 


cl Mel'nateriale di guerra della squadra al suo 





nova, aggiungerò che non solo Je spo- 
no marcate pei tagli corrispondenti alle 
cate, ima che neanche entravano nell'ori= 
granata, e, che, bisognò farle tutte limare 
ie da capo a fondo, perchè vi enti: 
derà a quello che avanzo; ma a ‘chi fosse 
‘piccolo per dubitarne, daréi in testimonio 
tiali e tutto l'equipaggio del Daino; ed 
dirmi) in presenza mia, che dico così 
fon chiamerei testimoni, ma gli farei tor- 
lu il detto. 
lia, signor comandante d'Arcollièr 
0, farmi il torto di pensare che, cope 
nlenda parlare a lei, I pari suoi, sono ine 
ì commettere, un’in za; la, mia, agsere 
lel, far. ritornare, in gola una mentità a, chi 
ela) ficeia ‘a’ faccia, si rapporta a colui, 
ca delicatezza sc a mio riguardo un 
fitmato Augusto Paroldo, ‘al quale rispon- 
Winsolenze per insolenze , chè mi farebbe 
o; ma con appoggiate ragioni, probabil- 
pre dette, ma assolutamente 


pad ti 


ssero. 


ino pal, nostro assunto. => Sta di fatto, come 
ne, «d' Arcollières osserva, che sulle case 
Î pare cariche, trovansi in metri mar» 
ga cui le granate vogliono essere lan» 
sti ma il comandante d'Arcollières: vorrebbe egli 
sl a così. Le spolette delle granate ca- 
v tte, sono eguali per tutto henza 
a marcata sulla casse Roco 
. Nel dubbio che la prova VO» 
ile sono segnate le distanze. corrispone 
da farsi alle spolotte, per le differenti 
ssa al capo cannoniere, non fosse della 
foluta.;. perchè ‘differente da' miei calcoli, 
le se corrispondeva coi. tagli dellé spolette 
granate per le differenti distanze , ‘che 

fano avute di Francia. 
ana, leva l'altra spoletta, infine sortite 
iN tutte erano eguali, e senza taglio di sorta, 
La differer za, del tempo al comunicare il fuoco starà, 
mi difsî, nella composizione, — Se ne faccia I’ esperi» 
Mt Accendi dunque contemporaneamente , una 
tanza di 100 metri, el'altra per quella di 
Quindi una per 200, con un'altra di 600 — 
za fra le due ‘prime —4 minuto secondo 


ferinionto fu fatto apertamente, è tutti, possono 
MVedasi dunque se parlai fuor di ragione 
0 che tanto mi si rinfaccia. Ma qui non 
lì per sortire le \spolette dalle granato 
ovetti naturalmente servirmi del cava-spolette; 
bilità del farlo agire, 
o alla granata per poterla sospendere è sor= 
assettà , è fissato troppo alto, è non lascia 
potersi afferrare col cava-spoletto il calice 
« Bisognò dunque lavorare a tagliare tutti 
© metterne dei nuovi. Due giorni s'im- 


perchè il ‘corchietto di 


andante d’Arcollières, mi, accorda che Ad 
umi minute da fuoco fu dato senza le corre» 
giberne. Chi mi ha letto, ed avrà detto ila 
i del comandante d'Arcolliòres ,' dirà che tutti 
amo’ dettò bene. 
che.wi sono delle imperfezioni nell'instatta= 
pessi. Il comandante d'Arcollières osserva 
ì sperare che vi potrò rimediare‘ coll' aiuto 
Gstranza di bordo; ida sua speranza non andò 
(Vi rimediai; ma con, che perdita di tempo 
lo della pressante urgenza d'istruzione mi- 
La prego, sig. comandante d’ Arcollidres, di 
Mi lasciar dire, che non. si; Wattava soltanto di 
‘one nella primitiva istallazione in affusti e 
pai legno esposti ad ogni sorta d'intemperie, ma 
[Si trattava: ancora di cattiva installazione nei dro- 
i anelli sul ponte, sul paraneo di rioptrata 
tà dèi cannoni obici, negli anelli di aggrappo 
o del paraneo di straglio , il quale impediva 
gio della leva divettrio di essi pezzi; nello 
lunare dell’affusto, del cannone obiee x il quale 
no sporgendo, trovavasi scostato di ben 6 
pialla murala , quando. il cannone vera trin- 
in batteria ela sporto lunare abbassato ;.tal- 


rie 


mentechè dovetti, per poter obbliquamente puntare 
un fal pezzo, sfabilire alla murata un ceppo semi- 
citeolare sporgente di otto pollici è corrispondente 
allo sporto lunare. Simili altri ‘intoppi incontrai, che 
erano per collocamento mal ‘inteso di oggelti interni, 
e non per alterazione nei legni esposti ad ogni sorta 
d'intemperie. 

Nè punto nè poco deve allarmarci ; osserva il co- 
mandante d’Arcollières, io dico che i cannoni si 
trovano impacciati nel rinculo e nel maneggio loro. 
Allarmarci?-niente affatto, ma ripararvi sì; come vi 
hanno riparato gli. Inglesi ed i Francesi, e massime 
nei brigantini da 10 0.12 pezzi che esso comandante 

teollières particolarmente accenna, fossero, pure 
di antica, antichissima costruzione ; e ciò riferii, di- 
mostrai, e diedi i rimedi nel mio rapporto. sui van» 
taggi ed imperfezioni del brigantino Eridano, quando 
fui di ritorno dalla mia missione nei mari. del Sud, 
rapporto che Ella, signorcomandante, ebbe per più 
mesi nelle. mani. Ciò particolarmente rimarco, per 
far vare che non aspettai di essere in faccia al 
nemieo per palesare i nostri difetti. Allora lo feci 
come mi era permesso ; nell'epoca presente, come 
permette, 

Trovo che mi si fa gran carico per aver palesate 
le nostre imperfezioni mentre si andava contro al 
nemico. Dirò che l'ho fatto per l'appunto, perchè 
lè nostre mancanze facessero più effetto, mentre sa- 
peva ché l'averlè io dette, e l'essere state dette dai 
miei colleghi prima, a nulla valse; ‘e pensava ‘che 
a guerra finita, ‘a pocò più avrebbe valuto. 

In quanto poi al dar animo a questo nemico per 
non fuggirei o per attaccarci, l’effetto provò che non 
glielo diede, e così fosse! piaciuto ‘al: cielo che glielo 
avesse dato, chè la mostra marina conterebbe una 
bella pagina di più nella sua storia. E con vero rin- 


si 





crescimento prevedo che non saremo ‘maì per dar- 
glielo ; \checchè si faccia peri addescarlo. 

lo dissi che le ‘cannoniere di ritirata sono per di- 
fetto di costruzione quasi nese nulle, e che quel poco 
a cui potrebbero servire ; è tolto. da malacconcia di: 
sposizione interna; ed il comandante. d’ Arcolli 
osserva, che non sa vederla giacché le paratie;che 
esistono sotto il cassero, di poppa, sono tutte, a- 
movibili, appunto per poterle, tor via in evenienza 
di guerra,, Le paratie furono, tolte, anche le non 
amovibili,, che non erano poche: gettai abbaòso ogni 
e la malacconcia disposizione rimase, e. solo, 
potei ripararvi nell’arsenale di Venezia, e vi vollero 
tre, giorni : parlo della ribolla che-dovetti installare 
in modo differente da quello che era, chè altrimenti 
i cannoni di poppa mai avrebbero giuocato. So bene 
che il comandante d’Arcollières l'aveva stabilita bene 
in principio, e che venne levata di poi, non da 
lui, Ma ciò non toglie la malacconcia 
da me accennata. 


cosa, 


Nel Corriere Mercantile le parole ripetute, riguar= 
danti.il collocamento. delle armi, minute ; siccome le 
stesse delte da me, sono, quest’une : che trovai le. ar 
mi minute poco ben disposte. Se, non sbaglio ;., mi 
pie, di aver, detto che. non lo erano , per, modo;al- 
Il comandante d’ Arcollières, osserva, che se 
mi sapessi privare, del camerino di coperta, avrei 
potuto averle con maggior mia soddisfazione. Il co- 
mandante d’Arcollitres mi conosce ben poco a que- 
rdo. Il camerino fu subito gettato abba: 
e la mia propria mobilia in mare, appena venni al 
momento di esercitare la mia gente armata, e vidi 
la, confusione che civa nel suo armarsi: ma |nés- 
sun: gancio aveva per appicchiarle, nè il necessario 
per farle ; e quando chiamava del ferro cannellino 
aglivaltri legni, per elemosina , mi rispondevano che 
sî trovavano nello stesso caso ‘mio, e che perciò dar- 
mene non potevano. 

lò dissi, e dico ed affermo, che gli arredi delle 
armi sono fatti con, materiale di qualità infima, 
mentre dovrebbero esserlo, di qualità. prima ; ed ora 
aggiungo che sono anche malissimo combinati, € 
che sarebbe, assai meglio che si adottassero quelli* 
della nostra fanteria, massime le giberne, giacchè 
le nostre , oltre all'essere imbarazzanti all’uomo pel 
lorò volume, perdono facilmente ancora i cappellozzi. 
Si espongano al pubblico; esso giudicherà gli uni e 
lè altre; ma non gli arredi fatti dopo . la. nostra 
partenza, dei quali nulla so, ma. quelli di cui fum- 
mo fovniti,, e che tengo in pronto pel caso. 

Il comandante d'Arcollières: rimarca, che; io dis 
chela polvere fu data nel disordine il'più assoluto. Le 
mie parole non:particolarizzano la polvere, ma la uni- 
scono ai cannoni, alle arme minute, ed alle palle ; dif- 
fattì dicono: / cannonieri, le armi minute, la polvere 
e le palle, cî sono date nel disordine il più assoluto. 
L'epiteto dunque di disordine il più assoluto si po- 
trebbe riferire alla riunione di tutti gli oggetti da me 
indicati, e non precisamente alla polvere: nulladimeno 
siccome la polvere entra in essi oggetti, si può pure 
dire, che. io dissi che anche essa ci vien data, nel disor- 
dine il più assoluto , il che non è di fatto: ma se.il di- 
sordine non era il più assoluto nella stessa, non mancò 
di esserlo in gran parte ;.e domando \se. non fosse un 
disordine il dare la dotazione dei tiri della polvere) mi- 
note di quella dei proietti, il dare il quantitativo‘delle 
cariche von perfettamente giusto al calibro dei pezzi 
corrispettivi, sebbene di picciolissima cosa; ‘ed'il non 
esservi su ciascheduna cassa marcato il calibro delle 
earîche che' contiene, nè se la polvere contenùta fosse 


cuno, 


sto rig 0, 


da saluto o da guerra: talmentechè chi fosse entrato 
nuovo nella s. Barbara, non avrebbe saputo ove metter 
la mano per le differenti distribuzioni. Se dalla polvere 
poi Venissi a-parlare del passaggio delle polveri, potrei 
provare che davvero non si è mai nella nostra marina 
riflettuto, che il caso poteva portarci alla guerra, 

I fanali di combattimento furono dati dall’arsenale 
inbuonissimo stato all'armamento, dice il comandante 
d’Arcollières. Si lasci il superlativo e lo accorderò. Ma 
nessuno sarà per negarmi, che non siano i meno atti 
all'oggetto proprio della loro denominazione, e non più 
usati da quella marina, che il comandante d’Arcolliè- 
res a giusto titolo ci raccomanda di tenere, e ch’ egli 
afferma aver sempre tenuta in buon conto; ma ‘oserò 
osservargli, che ciò fu in quanto al marinaresco ed alla 
bella tenuta dei nostri legni, e non mai in quanto 
al guerresco , del che non potevano giudicare nelle 
visite superficiali che si fanno da legno a legno, le 
quali sono sempre intese ad osservare la tenuta della 
nave; mentrechè i difetti da me detti, a meno dì 
quelli della mala disposizione de' cannoni, che sicu- 
ramente rimarcarono, ed il celebre Sismondo ne può 
far fede , egli che ce lo disse a chiare note , dopo 
aver visitato il nostro arsenale e legni in Genova, 
non so come avrebbero potuto avvedersene, eccetto 
venissero da noi ad ‘essi palesa, il che non è pre- 
sumibile.. giacchè nessuno scopo vi sarebbe stato. 

In quanto ‘alla circolare del comando generale 
della Regia marina , scritta ai comandanti dei legni 
componenti la squadra ‘destinata ‘per l'Adriatico, mi 
contenterò di dire , che alle mie richieste fatte ‘in 
coerenza! di essa circolare, si' rispose col nulla fare, 
e col nulla dare. a quanto chiedeva. Nel giornale di 
bordo stanno registrate, la circolare’, 
ed il nulla: ottenuto, 

Voglia il comandante d’ Arcollières. perdonarmi., 
se per giustificarmi ho dovuto ribadire il chiodo. 

Se ho, un rimprovero da farmi, per l'articolo da 
me esposto, al pubblico nel, numero 434 del gior- 
nale il Risorgimento, si è di aver cagionato (se si 
sta a quello che leggo nelle varie risposte allo stesso) 
scoraggiamento nel mio paese. Se avessi mai potuto 
immaginarmelo , avrei aggiunto che nessuno fosse 
per allarmarsene, mentre in cuori italiani cresce l’ar- 
dore in proporzione delle difficoltà che incontrano, 
siccome l'ingegno italiano sì aguzza nelle difficoltà, 
e trova il mezzo di renderle di minor conseguenza. 

Or che ‘tutto ciò che voleva dire è scritto, mi 
nasce il dubbio che qualcuno possa farmi 1’ osser- 
vazione , ‘che ‘cioè io non feti altro che portare il 
Daino per prova della veracità del mio dire, men- 
tre nell’articolo ‘che tanto si disapprova, io diceva 
essere sì ‘poca cosa, da non farne conto. Ma prego 
chi intendesse farmi una'siffatta osservazione, di ri- 
flettere un momento, che soltanto ‘misi il Daino in 
campo, quando il comandante d'Arcollières si rife- 
riva a cose ad o. Daino appartenenti; mentre 
helle altre, mi pare di essermi tenuto sulle generali. 

Il capitano di fregata 
comandante il R. brigantino Daino, 
Carto pi Persano. 


le mie richieste 
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PARIGI (20 luglio). Lessi attentamente i due art: 
colì del sig. C. Cavour, riferiti in due numeri del Ri- 
sorgimento del 44 e 45 luglio. 

Essi trattano del progetto di prestito, che il Governo 
Sartlo crede dover fare per sovvenire alle spese della 


‘agionamenti del signor Cavour provano quanto 
gli sieno famigliari le cognizioni economiche è finan- 


Ziarie che sono indispensabi 
penna e di manifestare la pubblica opinione 
e dar consiglio a quelli che tengono in mano le redini 
del Governo. 

La necessità del prestito non è contestata dal signor 
Cavour. Egli contende solo che sia impossibile dî tro- 
vare all'estero i capitali necessari allo Stato sardo, 
me il ministro asserisce, e crilica quindi la facoltà datà 
dalle Camere, di rimettere in circolazione le rendite 
ammortite , e il progetto del ministro d’offrire ipoteca 
sui beni dell’ ordine Mauriziano per:sicurezza del pre- 
slito che si vuol contrarre. 

Le critiche del pubblicista sono assai sensate. Ma io 
sono di parere che le pubbliche discussioni nelle ope- 

azioni di, credito sieno nocive assai, come sarebbe no- 
civa, la, discussione pubblica d'un piano.di battaglia, 
La buona sorte di, un'operazione, finanziaria , come 
quella di una battaglia, dipende da chi dirige. La 
sicurezza del colpo. d'occhio , la prontezza sull’ agire 
assicurano il buon esito dell'operazione , meglio che 
non lo. farebbero Je più belle combinazioni. Per trattare 
vantaggiosamente d'un prestito, un ministro di finanze 
deve avere la più gran libertà, purchè la sua responsa= 
bilità verso la Rappresentazione nazionale sia vera e non 
fittizia. Libero d’agire per lo meglio ei sceglierà il mo- 
mento più propizio, prescriverà il modo più vantag- 
gioso al paese, e stabilirà le più eque condizioni che 
permettono le. ci Legato, dalle prescrizioni 
delle Camere, il ministro si troverà per trattare del 
prestito in una condizione inferiore ai prestatori. Così 


a chi colla parola 0 colla 
s'inge 


co- 


‘costanze. 





le Camere non fanno che approvare l'opportunità del 
prestito, la sua quotità e il modo di rimborso, il ministro 
libero di trattare per via d’ aggiudicazione pubblica e 
in concorrenza . 0 privatamente per la totalità o per 
parte della somma, a un'epoca vicina o lontana, al 4, 
3 o 6 per cento, libero di trattare pel rimborso del ca- 
pitale , sia per via d’estrazioni annuali 0 semestrali, 
sia per via di ricompre periodiche, il'ministro , dico, 
potrà stipulare le migliori condizioni possibili per lo 
Stato. Ripeto adunque che una pubblica discussione 
fatta anticipatamente in merito ad un'operazione fi- 
nanziaria può nuocere al successo che se ne attende, 

Il signor, Cavour preferisce che il prestito ssia fatto 
da case eslere, piuttostochè da capitalisti nazionali, 
ma ommette, secondo me; d’addurre la principale ra- 
gione. Le vicende politiche, Ja guerra, hanno allentato 

industria del paese pel mimor numero di braccia 
che lavorano, sia perchè i capitali intimoriti circolano 
difficilmente, 

Nè avviene adunque che l'esportazione di prodotti 
indigeni sarà quest'anno d’assai minore agli altri anni. 
Per contro l'introduzione dei prodotti esteri non di- 
minuirà nella stessa proporzione. 








per esempio se si limita al ministro l'epoca del contratto, 
se gli si fissa preventivamente la tassa dell’ interesse . 
la quotilà , il modo, ed il tempo del rimborso , gli si 
metteranno inciampi che muoceranno all’ operazione. 
Il numero dei contratianti sarà tanto più ristretto, 
quanto éircoscritte sono le condizioni fissate, Se invece 


Succederà pertanto che il paese trovandosi debitore, 
dovrà esportare l'oro 0 l'argento per ristabilire la bi- 
lancia. Facendo il prestito all’estero sì dovrà importare 
metalli preziosi in molto maggior quantità che non sa- 
rebbe necessario d’esportarne per pagar le mercanzie 
che si consumano nel paese. È questa è parer mio una 
considerazione massima per preferire il prestito fatto 
da case estere piuttostochè da nazionali. Approvo le 
considerazioni del signor Cavour rapporto jall’incon- 
veniente d’offrire ipoteca ai prestatori isuì, beni, della 
comunità Mauriziana. Convien dire però che. le cir- 
costanze attuali sono straordinarie, eche forse sarebbe 
forza consentire adesso a certe condizioni, che si ricu» 
serebbero sdegnosamente in'altii tempi. È sensata dissai 
secondo mela critica fatta dal signor Cavour del pro- 
getto tel ministro di emettere un prestito al pari, por= 
tante interesse al 6 per cento. Non dico che l'interesse 
del 6. per cento sia esuberante in questi tempi Jin,cui 
quasi tutti i paesi d’ Europa cercano a procurarsi nu- 
merario. 

Ma un fondo emesso al pari colla stipulazione ‘del 
6 p. 00 parmi un errore in economia. Difatto sé 
l'estinzione di' questo nuovo debito dello Statò' deve 
farsi per mezzo di ricompre periodiche al corso, il 
valore di' questo fondo può elevarsi a 150 o 160 
p. 0/0. Lo Stato rimborserebbe molto più. di quanto 
ha ricevuto. Se il rimborso deve essere fatto al pari, 
per via d'estrazioni annuali o semestrali,..certo il 
valore del; fondo non si eleverà guari al dissopra 
del pari, ma questo appunto sarà un inconvenienti 
pel paese; quando la guerra terminata, gli. affari 
politici odati, l'industria, l'agricoltura per essere 
feconde avranno d'uopo di capitali a buon mercatò. 
Come mai potranno ottenerne se lo Stato, il miglior 
debitore paga 6 p. 0j0? Evidentemente |’ agricoltura 
e l'industria particolarmente non potranno compe=, 
tere con vantaggio coll’industria de’ paesi circonvi- 
cini; ove l'interesse del danaro, sarà disceso al:5 
el p. 00. A parer mio è cattivo sistema in eco- 
nomia il comprimere l'elevazione dei, fondi pubblici. 
Questi elevandosi ad alti pr l'interesse relativo 
diminuisce. I capitali allora rifluiscono verso le sor- 
genti naturali della ricchezza, ‘l'agricoltura’ è L'in- 
dustria. 

Le produzioni del paese ottenute a buon mercato 
sono facilmente esportate. Benchè convenga preoc- 
cuparsi del rimborso del capitale che. si prende a-pre- 
stito, egli è necessario osservare che tali operazioni 
finanziarie dovendo profittare alla; prosperità futura 
del paese, egli è, giusto che figliuoli, e nipoti, ne sop- 
portino parte del peso. Laonde a che importa la quo- 
imborsa se il benefizio ottenuto dai ca- 
a prestito è superiore? Il fondo di rise 
per l'estinzione del capitale è abitualmente dell’ 4 
per cento, non si riservasse annualmente che 
514 p..010, quale ne sarebbe il male? Il capitale in- 
vece di essere rimborsato in trentacinque anni, non 
lo sarebbe che alcuni anni più tardi. 

Leon Topros. 
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Invito ai cultori dell’arte salutare 
dell’ Alta' Ttalia. 


La regia Accademia medico-chirurgica ili Torino fin 
dalla sua fondazione ‘rion cessò “al tentare il consegui- 
mento di un doppio scopo mel nostro paese; incremento 
della medicina come scienza, miglioramento di essa come 
professione. Ma ‘a tal udpo ella mai.non mirò altramente 
che col farsi il più che poteva centro degli studi, ‘espres- 
sione dei voti della massima parte degli esercenti l'arte 
salutare. Ed ora accingendosi a; fissare i principi e le 
norme che debbono migliorar la sorte dei medici, anzichè 
legislatrice di suo capo, ella brama raccogliere nelle pro- 
poste che intende fare al Governo quanto di più savio e 
di più facile applicazione pratica le verrà suggerito. 

L'Accademia indirizzava già al marchese Ricci, mi- 
nistro dell'interno, un memoriale in ‘cui rapidamente 
esponeva i vantaggi dell'ordinamento delle condotte me- 
diche, e le norme dietro le quali! dovrebbe il medesimo 
essere disposto, e domandava.la nomina di una Commis- 
sione per preparare un relativo progetto Ja sottoporsi alla 
sanzione del Parlamento. nazionale. L'illuminato ministro 
nell'applaudire all'utile divisamento mostravasi favorevole 





stica gi 





allo stabilimento di condotte, ma indicava nel tempo 
stesso le difficoltà che in proposito si incontravano, ed 
anziché nominar egli stesso ua Commissione, invitava 
l'Accademia e dar mano a tale progetto che venisse in 
guisa ponderato da rispondere ai voti ed ai bisogni del- 
l'universale. Desiderosa l'Accademia di non rimaner in- 
feriore all'onorevole incarico, affidava ai sottoscritti la 
cura di adunar documenti, e far soggetto di discussione 
l'importante argomento delle condotte mediche, e prepa- 
rare indi il progetto sullodato da proporsi all'esame del- 
l'Accademia, ed all'adozione del potere legislativo. 

{ sottoscritt, avvisando alla necessità di dare ai loro 
lavori il conforto dell’universale consentimento, col ren- 
dersi interpreti dei desideri della massima parte degli 
esercenti non solo dell'antica Monarchia Sabauda, ma di 
quel regno Italico, sospiro di tante generazioni, di cuj 
assistiamo all’avventuroso risorgimento, pensarono di in- 
vitare a cooperatori quanti nelle varie provincie dell'Alta 
Italia meditarono sulle sorti della più nobile ed utile delle 
professioni, e sui mezzi di tutelarne il decoro ed i diritti + 
Quindi vollero che primo loro atto fosse un programma 
dei quesiti che dovranno in seguito esaminare, programma 
che indirizzato alle Università, alle Accademie, ai Magi- 
strati e Corpi sanitariî; ed a tutti indistintamente i figli 
di Ippocrate desse occasione a proposte, a suggerimenti, 
a scritti che rendessero il loro lavoro ‘fornito della pre- 
ziosa impronta che da 1° universale suffragio. Eglino 
perciò si rivolgono ai ‘loro colleghi perchè di medita» 
zioni e di ricerche già fatte intorno agli infrascritti que- 
siti, 0 di nuovc:da farsi vogliano procurare il frutto alla 
Commissione nominata dalla real Accademia per studiare 
un progetto di ordinamento delle condotte mediche, appli» 
cabile a tutte le provincie del regno dell'Alta Italia, 

I quesiti ai quali bramerebbesi risposta sono i se- 
guenti : 

1. Quali sono i vantaggi dello stabilimento, e quali i 
danni della mancanza di condotte mediche (1)? 

2. Le condotte saranno elleno tutte medico-chirurgi- 
che, oppure altre mediche, altre chirurgiche, ed altre 
medico-chirurgiche ? 

5. Quali attribuzioni debbonsi affidare ai medici con- 
dotti, e quali diritti accordare ? 

4, Come ha da farsi la loro elezione, se lasciata 
libera ai municipi, o ad altra autorità, o per con- 
corso ? 

5. Quali onorari voglionsi fissati pei medici condotti e 
su quali fondi saran presi? Qual è il miglior modo di per- 
cezione di tali onorari ? 

6. Debbono distribuirsi le condotte in più categorie, ‘e 
quante? 

7. Il medico condotto acquista diritto a. giubilazione 
dopo un-numero di anni da determinarsi ? 

8. Qual è la durata più convenevole a darsi alle fun- 
zioni del medico condotto ? 

9. Quale debbe essere l'estensione da darsi alle con- 
dotte? Quale popolazione può comprendersi nel distretto 
delle medesime ? 

10. L'iffizio del medico condotto sarà egli più vantag: 
gioso se estesa. l'obbligazione di prestarlo a tutte le ‘classi 
della popolazione, 0 circoscritto alle persone di minor 
fortuna, o povere? 

11. Quali dipendenze avrà il medico condotto dal mu- 

g quali dal magistrato sanitario ? 

La Commissione, prima di dar corso al progetto che 
avrà preparato, lo farà di pubblico diritto, perchè ognuno 
che il voglia possa farvi le osservazioni che crederà op- 
portune, 

Ella spera che i cultori dell'arte salutare presso i quali 
sa quale ampio tesoro di scienza e di esperienza si ac- 
colga intorno a quest'argomento, vorranno sussidiarla dei 
loro lumi. Trattasi di far partecipe la medicina di quel 
sociale progresso di cui l'era novella è promettitrice a 
Lutto che tende al ben°essere fisico e morale dell'umanità. 
Chi potendolo negherà di portare una pietra all'edifizio a 
cui la R. Accademia Medico-chirurgica di Torino, darà 
quella più efficace opera che le sue facoltà saranno per 
consentirle? 

Torino, 8 luglio 1848. 
I membri della Commissione : 
BERRUTI Presidente 
Dewanca, Garpicuietti, Moris, Sicneno, Tromprò 
Demania Segretario relatore. 

Le lettere e scritti si potranno indirizzare al sig. Prof. 
Bennuri Presidente della R. Accademia Medica, oppure 
al Dott. C. Demania Prefetto nel Collegio delle Provincie. 


(1) Sotto la denominazione di condotte mediche inten: 
donsi comprese anche le chirurgiche, e quelle degli oste- 
tricanti, o delle levatrici approvate. 


C. CAVOUR gerente. 








STORIA DEGLI STATI UNITI 
DALLA 
SCOPERTA DEL CONTINENTE AMERICANO 
DI GIORGIO BANCROFT 
Tradotta da CarLo Canenzi. 


Torino 1848. — Tip. di Antonio Pavesio Editore. 


Di quest'opera è uscito il primo volume, al quale 
lerrà dietro fra poco il secondo, e via di seguito. 
Eccone il programma. 


Signore, 


Alcune migliaia d'uomini, combattuti dalle tempe- 
ste civili, o martiri delle religiose loro credenze, o mal 
sofferenti l'aspetto delle umane miserie nella decrepita 
Europa, salparono dal Vecchio Mondo in parecchie 
volte, da circa due secoli, verso le piagge silvestri del- 
l'America settentrionale, poveri di tutto, fuorchè di 
confidenza nel cielo, di perseveranza néi mali, e di 
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amore alla verità ed alla giustizia. Ammaestrati dalle 
piaghe che travagliavano il Mondo Antico. veleggia- 
vano in traceia non solo di nuova patria, ma di no- 
velle instituzioni ; ayeano patita l’ intolleranza e stat 
livano a legge la tolleranza; aveano sofferto per odii 
di parte, e nei codici loro scrivevano i precetti dell’a- 
more; andavano a compiere l’opera del Genovese, a 
scoprire la libertà. Nè l’inclemenza del: cielo } Ja lon- 
tana solitudine di que’ luoghi, la povertà e la moria, 
spaventarono i magnanimi venturieri. Vollero e pote- 
rono. Costituitisi in libertà ragionevole e forte, fecero 
a baluardo saldissimo di questa le virtù cristiane e ci- 
vili, i moderati desideri, una vita laboriosa. Le bene- 
dizioni di Dio piovvero sul loro capo; în volgere bre- 
vissimo di anni, le inculte lande cangiaronsi în ridenti 
campagne , le posticcie indiane capanne trasmutaronsi 
in città popolose, i poveri pellegrini divennero una 
nazione. Erano liberi nelle loro leggi, ma non indi- 
pendenti; e quando si volle toccare alla loro libertà, 
sursero tutti come un sol uomo, e non che difendere 
quella, destituiti di eserciti di terra e di mare, eondotti 
dal figliuolo di una vedova, conquistarono la loro na- 
zionale indipendenza contra le armate navali e terrestri 
di una Inghilterra signoreggiatrice del mondo. Erano 
appena.tre milioni d'abitanti. Adesso dopo annì’dirca 
settanta. i nepoti loro sommano a milioni quasi al- 
trettanti che gl’Italiani; fanno rispettata la loro ban- 
diera su tutti i mari; siedono nel concilio politico delle 
più forti nazioni, rivaleggiano nel commercio e. nella 
ricchezza con Inghilterra, ed hanno il. primo loco nel 
Nuovo Mondo. Testè il Messico apprendeva che non 
s'insulta impunemente ai loro giusti diritti. Gabinietti 
che in Europa tollerarono, nella distruzione dellatli- 
bertà di Cracovia, la pubblica violazione di trattati che 
essi avevano guarentiti sulla fede loro, furono veduti 
costretti în América di rinculare davanti all’umile pro- 
vincia del Texas, che volle per la propria libertà fasi 
un popolo unito col popolo Americano, Quei superbi 
Gabinetti pretendevano impedire l'unione volontaria 
d'un popolo ad un altro popolo, sotto pretesto d’intro- 
durre in America, come in Europa, un equilibrio di 
potenze. Ora l'Europa ha fatto in pezzi quei Gabinetti, 
insegnando con terribile documento che sovra l’equi- 
librio delle potenze havvi l'equilibrio della giustizia e 
della libertà. 

Nella storia del popolo Americano vedranno gl’Ita- 
liani come libertà è fonte di bene morale e coronata 
ben presto di tutti i beni materiali; vedranno come 
senza fare il male di nessuno compie il massimo bene 
di tutti, Mentre altre storie narrando le dominazioni di 
conquistatori e potentati della terra contristano l’ ani- 
mo con lo spettacolo di tante umane miserie senza me- 
dicina , e tentano l’uomo scandalizzato dal perpetuo 
trionfo del male a non credere nella causa della liber- 
tà, la storia degli Stati Uniti di G. Bancroft-riesce di 
nuovo interesse e di verace conforto narrando l'eman- 
cipazione dei popoli; e fra le stesse dipinture delle or- 
ribili miserie cagionate dalla lotta ineguale della forza 
arbitraria contra la libertà, una dolce consolazione rin- 
franca in vedere che quando una causa è.giusta è c 
tissima di riuscire come tutti i disegni di Dio, L'Italia 
venera il Botta che scrisse la storia della guerra del- 
l'indipendenza Americana. Quella non è che una terza 
parte della totale storia impresa a narrare dal Baneroft, 
scrittore Americano, il quale come supera il Botta nél- 
l’abbracciare maggior periodo, così lo sopravanza di 
gran tralto in tutte le doti di storico. Non fia pertanto 
disutile all'Italia, ove principi e popoli intendono l'o- 
pera e l'animo ai nuovi destini dell’indipendenzanazio- 
nale, offrire quest'opera singolare, non soloin America, 
ma dappertutto. Giacchè riunendo la grave bellezza di 
forma, cui dimanda la storia, a moltiplice sapienza 
di legislatrici dottrine, l’allettativa del ben legato 
racconto all’energica profondità del pensiero, le grazie 
all’ erudizione; l'indagine scrupolosa del vero all’amo- 
re di patria presenta quasi ad ogni pagina documento 
solenne che ricorda agli uomini la società cambiare 
di forme, l'umanità di condizione, ma costantemente 
l'uomo più e più avanzare verso eguali diritti alla 
propria libertà, tendere alla sua redenzione universale 
come gravità verso il centro. 

Or fa settant'anni gli Stati Uniti proclamavano lo 
stesso-principio che ora proclamano i popoli dell’Italià, 
la vicendevole unione per la propria nazionale ‘indi- 
pendenza. Da settant'anni quel popolo che ha fattò di 
questo principio la sorgente comune di tutte sue leggì 
e costituzioni giganteggia senza intermissione in pro 
sperità, in territorio, in popolazione, in securità. 

Mentre guerra metteva a soqquadro le nazioni tutte 
d'Europa, il popolo Americano, unico nel civile mofie 
do, riposava pacifico e tranquillo all'ombra della propria 
libertà. Quasi tutt'Europa era sbattùta da convulsioni 
di sfrenata licenza; gli Stati Uniti non turbava la bell 
chè menoma sommossa. Perchè ivi il popolo era liberdy 
la libertà ivi non era perturbatrice ma conservatrice dei 
diritti di tutti egualmente; la proprietà individuale erà 
ivi più sacra e rispettata che in tutti gli altri paesi del 
mondo; ivi l'anarchia era così sconosciuta come il die 
spotismo. L 

Non colle sole armi, ma insieme colle buone leggi 
si fonda la nazionale indipendenza; I popoli che han- 
no fatto sperimento delle une e delle altre con sì felice 
riuscita, meritano di essere studiati dagli Italiani che 


con una mano hanno intrapresa la santa guerra della 
loro indipendenza, e con l’altra si accingono a compor- 
re un solo di tanti popoli, che Italiani ugualmente fu- 
rono sinora tenuti disgiunti dall’imperio del dispoti- 
smo. Un tale studio giunge opportunissimo in queste 
solenni circostanze, non per copiare le instituzioni che 
gli Americani si hanno scritto, ma per meglio inten 
dere quelle che all'Italia convengono; meno per 1mi- 
tare che per apprendere. 

Quando gli Americani giurarono in Filadelfia il gran 
patto della loro unione vicendevole non si lasciarono 
distrarre gli animi dalla forma che avrebbe avuto il 
loro governo. Non vi ha, questa fu la sentenza di Fran- 
klin ai padri congregati, forma di governo che non 
riesca ‘ottima ove sia amministrata saviamente. E 
mirando più alla sostanza che agli accidenti quei padri 
intesero l’animo a guarentire la saviezza più che la for- 
ma del futuro loro governo. 

Così le circostanze attuali dell’Italia dànno alla storia 
di G. Bancroft (quando già non avesse un interesse ge- 
nerale pel merito altissimo dell'Autore) un interesse del 
momento ed una pratica ulilità siccome quella che ar- 
reca nella gran causa comune di tutti i popoli, la causa 
della libertà, una luce non prima veduta, E gli Italiani 
non hanno d’uopo che di vedere la chiara luce per 
abbracciare. fortemente la buona causa e vincere, 
L'arbitrio della forza finch'ebbe potuto giovarsi delle 
tenebre potè strozzare la libertà col terrore, col sangue 
e con la corruziorie, Libertà sola nella basteyole sua 
armatura, la luce, vince con mezzi pacifici, inelutta- 
bilmente, e per sempre: e vince pel bene di Lutti, sen- 
Z'altra accettazione di persone. 

La presente storia, uscita appena da un lustro alla 
luce nel suo testo originale, perveniva in poco d'ora 
alla sua decima edizione in America, e.si pubblicava 
con più edizioni in Europa. L'anno scorso veniva tra- 
dotta in Tedesco, ma non sì tosto si pubblicava il 
secondo volume di quella traduzione che veniva col- 
pito del più rigoroso ‘anatema dal governo autore de- 
gli assassinii della Gallizia , e delle stragi di Milano. 
Tradotta in Italiano pria che in Tedesco, ai Subalpini 
era dato a stento leggere i due primi volumi di quella 
traduzione stampati nel paese degli esuli, ‘in riva al 
lago Lemano. Ora finalmente pèr la prima volta la 
libertà della stampa concede di pubblicarla libera- 
mente in Italia. Ed io sottoscritto, sebbene i tempi 
corrano difficili ad incontrare lo spendio gravissimo di 
una vasta e sontuosa edizione, ho pensato che'niun Ita- 
liano nelle presenti ‘congiunture politiche « vorrebbe 
stare senza conoscere quest’ opera peregrina, che i più 
eminenti giornali dei due mondi ; i critici d'America e 
d’ Europa pronunziarono destinata ad'avere influenza 
nella emancipazione di tutti i popoli, Per agevolatne 
dal canto mio la diffusione, conservando” lo ‘stesso 
lusso e nitidezza di edizione di quella ‘della Svizzera 
ne horidotto il prezzo da fr. 9 a fr. 5 il volume, ‘cosie- 
chè si avrà in totale per fr. 45 tutta intera la Stessa 
opera ed edizione che ne costava 27, oltrechè la mia è 
corretta dai molti errori che si trovano in quella ed è 
riveduta novellamente, dal' traduttore che l'ha acere- 
sciuta di note importanti, e ne ha diretta la stampa. 

L'Editore-Tipografo 
AntoNIO Pavesto, 
—————————————____——__—————=& 
AL SIGNOR CONTE G. PRIORA 
ED ALL'AVVOCATO VISMARA. 


Richiedo per la prima, e l'unica volta forse, i pubblici 
fogli, che vogliono ammettermi nello sviluppo di ‘una 
questione, la quale, sebbene incominciata sotto ragione 
di pubblico, interesse, mi parve sempre fosse dai tempi 
presenti dissuasa, Ma viene a me ed altri cittadini gettato 
del fango nella faccia colla più insolita baldanza, e il fan- 
go convien bene levarcelo in qualunque tempo ci venga 
gettato, affinché torni a chi ne usa per dialettica. 

Iì sig: conte Priora è l'avvocato Vismara mi accusano, 
ch'io sia venduto, perturbatore del popolo e gesuita. — 
L'uno vanta l'altro il migliore dei cittadini, necessario 
alle urgenze odierne, e lo supplica a pregare @ perdo- 
nare; l'altro perdonando e pregando prodiga, a chi nol 
loda, le sindacali patenti di sfaccendato, di maligno, di 
tristo e di rinnegato! A tale assalto, dimentico se l'accusa 
sia più stolida o più vigliacca, e chiedo, circondandomi 
di fatti, una strettissima e pronta soddisfazione. Chi vi 
arrovellò siffattamente signor Priora con una buona parte 
del nostro paese? Per qual: motivo, io poverissimo uomo, 
caddi in tanta uggia a voi, e alla vostra clientela ? Pria di 
tutto: fui mai io nella vostra servitù, o v'ho lambito giam- 
mai le piante, come innuiste voi, ‘e, peggio che voi, ca- 
lunniò il vostro amico Vismara? E a chi mai faccio io la 
corte, se non adempio al mio. dovere di avvocato con 
tutte Je. mie forze; colla maggior buona fede, e cercando 
la stima de’ miei clienti e del mio tribunale ? I sospetti 
che voi create, sono degni del vostro carattere tenebroso, 
sig. Priora! Io vi smentisco se voi dite che vi ho mai fatta 
adulazione, e la stessa risposta alla lettera che slampaste, 
colla quale vi parteciPava che qualclie elettore pensava 
alla persona vostra, sapete, che, lettala come era dovere, 
al comitato Elettorale, Ja deposi sul tavolo dell'ufficio, e 
nn posi a raccomandare altamente per la depatazione 
l'avvocato Albini. Inde ire, scriveva l'avvocato Vismara... 
e io ripeto: inde ire! Allora voi ‘avevate fattà pubblicare 
su tutti i risvolti delle vie, segnata di vostro pugno, un'av- 
vertenza, colla quale assicuravate il trepidante pubblico, 
che voi stesso potevate essere eletto deputato; Io non vi 
feci critica; la cosa era nel vostro diritto, La questione 
poteva essere di sola delicatezza. — Ma. nel seno dell’As- 
semblea eligente incappaste poi in tali superflue e procu- 


ratorie osservazioni, e 
stro poco prudente'caì 

Viva la guardia 
l'ordine dal preside, 
fermo qualche mituto |] 
torale. Allora io mi dissi 
strato, e l'Assemblea, radunati 
tori vi onorò di circa quarani 


conte Priora. Eran t h 
alla vera luce, Nè bastava ve 
giare fra le luminarie accese 
e anche gridare: Viva la Così 
visoriamente incaricato della’ 
cato, non pensare la poli; 
coloro i quali erano sottoposti | 
d'oggi poi, voi lo invadete il 

pete che ve ne potrei citare es 
sulle braccia il grave peso della| 
giudicato, imprevidente, ì S 
faccio a provarlo. La prim 

tuto costituzionale pesendoi 
sonale, voi non pensaste | 
istruzione, nè verbale, nè sci it 
dalla milizia in quelle facili 

sato despolismo quasi insegnò h 
diritto condurre. ‘ Per questa ni 
gli illegali arresti non sì lasci 
stero e l’intendenza diressero. 
zioni. — Voi di nulla deste con 
loro superiori, Delle, istraziog 
faceste cenno, poichè tornavano. 
chiaraste che non, avevano , ) 
non esistessero. Quanto all c 
con voi, fuor che per presentarti. 
quando vostre creature la Fermi 
onorarvi. Voi sapete poi con cl 
tal notte. Era di pattàglia ‘è ‘ 

che nel fitto della' notte schiar 
Sapete: anche che un'di' qui 
simo, tentò scagliarsi allorat: 
erano con lui fecero peggio di | 
chiese soddisfazione. —l di 

dia fecero il loro possibile 

la differenza; ma voi? 

sul viso, — Or ditemi: desid 

rità; è ciò vero o no? F gius 

le elezioni: scangiaste, come 

che avevate fatti alla guardia @ 
prescritte le forme della 

delle elezioni. Ma il'figlio vo 
quelle forme . ;.. e'voi con ai 

ste subito l'invito e lo adattasse 
quali era stato nominato; il figli 
zioni — Voi eravate decisamente. 
alzato in consiglio. Erayate p 

degli scrutatori, Ne, foste a; 
dubbio, trattandosi dell'elezi 

che rispondeste? Che norl 

re.... e continuaste ! De” nuovi di 
giocondità dei non contati bieé 
gnia. Voi non l’ignorate, si; 
festeggiare ovunque, fuorcliè n 
notte. — Ma perchè dunque v 

e avvenne che prù d'una volti 

esser doveva la severità, della d 

di buon sindaco? di buon, cil 
della civica tutta ‘non richiedei 
l'istante ogni abuso che in qu / 
trodotto? — La civica (stessa I) 
di voi, signor sindaco, e .lîo 
umani errori, li seppe distinguert 
li aveva cagionati. Finalmente vi 
colla stampa l'onore alle p 

zare lo sguardo; fino all'opre 
conte, e meglio vi caratte 
politica doveva consideratvi 

è sempre locato sì alto, che 1 
smuoverlo, e talora il tentativo @ 
or voi, avvocato Vismara, il vos 
consci noi delle opere pubbliche! 
no, di quelle compite, ignoriamo p 
dispendio le. abbia! aiutate. Dis 
rati, 0 fvantesi, gli interessi el 
poggiammo, il nostro giudicio 

a distruggere, signor avvocato, 

di logica io mi possa ricred 
vostre, io loro rispondo ‘col più ji 
Nostra vita passata può essere richi 
la conosce, signor Vismara. Quelli 
campo a prove di ‘onesto cittadi 
l'emulazione ci possa spingere; 
che l'altro! | 
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ìo esita e indugia tuttavia... Le preghiere 
ento, le rimostranze de’ suoi ministri, il 
del suo popolo, gli oltraggi stessì dell’ab- 
aniiero, tutto è indarno. Egli che gran- 
MA Sublime sul nuovo orizzonte da lui mede- 
l juso all'Italia, ora discende ogni dì più nella 
l'affetto dei popoli; e pur troppo non è 
ino il giorno in cui. l’indifferenza succe- 
grida d’entusiasmo e di riconoscenza che 
l'addietro salutivano redentore d’Italia ; co- 
Lo Vedremo da lui medesimo condannati a 
are ingrati, a fare il sacrificio delle nostre sim- 
più care alla salute della patria, dalle flut- 
îdella sua volontà così gravemente com- 
SC AZLO 


‘ultima speranza ci rimaneva, quella Fe 
; 


a quale veniva la prima scintilla dell’in- 

alore: parea destinata a compiere la 

he da lei prendea prinéipio, cessando 

le dolorose contraddizioni del Re 

erisale di gioia era sorto in 

i italiani all’annunzio della nuova inva- 

Rquella città, « Pio Nono ora sa ‘à finalmente 

le con noi. » Quesvera il grido che ogni 

lfpenisola ripeteva e venivano a confermarlo, 

MMAAIG parole di Mamiani, poi la protesta ofli- 
cl Governo pontificio. 

n crudele disinganno doveva tener dietro a 

hiiera speranza. E questo disinganno l’avem- 

risposta che il principe di Roma faceva 

Miditizzo, dietro gli eccitamenti del popolo, pre- 

ibgli dal Parlamento. 

| popolo indignato al nuovo oltraggio che la 

acotanza dell’Austriaco recavagli, e il po- 

Mpaziente di dar di piglio una volta a quel- 

li alle quali lo sospingono il sentimento del 

so'onor nazionale e carità di patria, e che gli 

No contese da un rispetto già omai vacillante 
elte e dubbie volontà del Pontefice; il popolo, 

bocca de’ suoi rappresentanti armi chiedeva, 
\ guerra; guerra pronta , guerra animosa, 

le, tale che risponda alla gravità del pericolo, 
tà della causa, all'importanza dello scopo. 
Pontefice risponde sperare, che siccome sod- 

Rione venne data pel primo, così darassi anche 

condo oltraggio , rimettendosi le cose nello 

i uo; pregar Dio che preservi Italia da ogni 
& è Vi faccia fiorire la religione e la pace, 

UMehfohli della vera felicità. 

I per Dio, qual altra maggiore sciagura im- 
all'Italia di queste vostre parole medesime, 
ipe di Roma? Qual dolore maggiore di veder 

fmeno in voi, nel maggior uopo, quell’altezza 

ene, quell’energia di volontà che sì. grande 
le nel principio del regno vostro, e donde 
gli auspicii e gli impulsi quel rivolgimento 
che voi polevate e dovevate condurre a 
mento, c al quale invece così imprudente 
e ora Vi attraversate con queste esitanze, con 


ostia, l'autorità del papato e Ja salute d’Ita- 
Dovremo dunque supporre in voi così ecces- 


fede nelle proteste d’amicizia che nelle note 
omatiche vi fanno, mentre sorprendono colle 
Di le Vostre ciità, disertano coi predoni le vostre 
gne, minacciano di prigionia e di morte i 

I rappresentanti? Non fummo forse abbastanza 
delle male arti diplomatiche, senza porgere 
‘luogo facili le manì ai loro Jacci? E la 








infruttuosa missione di monsig. Morichini non ci 
dice abbastanza quale fondamento per noi fare sì 
possa sulle apparenze del rispetto e dell'amicizia 
che ostentano, per meglio tradirvi, e più facilmente 
conculcare quel popolo che vi salutava qual suo li- 
beratore, e verso il quale ora incontrate una respon- 
sabilità così tremenda? 

La religione, la pace sono certo i sommi, i primi 
beni dell’uomo sulla terra. Ma perchè la religione 
sia un bene, vuol essere rispettata, amata; ed allora 
solo lo.è quando porge amica la destra alla libertà 
e alla civiltà. E ora appunto cominciava a rifiorir la 
religione, a distendersi la fede, perchè in voi il 
mondo ammirava congiunte religione e civiltà ; e 
il vostro esempio insegnavagli, che lungi dal coman- 
dare la oppressione dei popoli, la religione anzi è 
che in essi infonde il sentimento della vera dignità; 
ella è che loro agevola ed assicura lo acquisto e 
o dei loro imprescriltibili diritti. 

Ela pace è certamente lo stato normale delle na 
zioni; ma'pac 


l’eserci 


e onorevole, dignitosa: non servag- 
gio che abbrutisca; e questa pace un popolo concul- 
cato-dallo straniero non può ‘averla che per mezzo 
della guerra; on volere la guetra, è quindi non vo- 
lere la pace. Posciachè fra l’oppre: 
non corrisponder 


ore el’oppresso, 
d’affetti, non patto di concordia, 
ma odio profondo, inesorabile, eterno; e quindi 
lotta permanente di due interessi avversi, e distrug- 
gentisi lun l’altro. 

Religione, pace, sono i sommi beni; ma appunto 
perchè vogliamo che in seno alla religione raccol- 
gansi nell’amplesso di fratelli gli uomini; appunto 
perchè vogliamo cessate per sempre le ire e le ini- 
micizie, e ferma e duratura la pace, ora ci è ne- 
cessaria la guerra. Guerra decisa, franca, guerra 
senza tregua e senza quartiere, finchè lo straniero 
abbia varcati, fuggendo, gli ultimi. confinì d’Italia, 
e cessi dal comprimere colla sua mano di ferro il 
libero svolgimento della nostra nazionalità. 

Non è adunque, non è impeto disordinato di bol- 
lente passione quello che armi e guerra chiede fre- 
mendo; ma è necessijà suprema; è la voce della pa- 
tria avvilita, conculcata, straziata; è l'interesse 
medesimo della religione; è il bisogno di quella 
pace che voi medesimo ci raccomandate, o Principe 


di Roma, e che rendete impossibile rifiutando la 


guerra. 

Voi dite che sempre la santa Sede ebbe a cuore 
di difendere i diritti dei suoi temporali dominii; 
soggiungeste anche essere per approvare quanto il 
Ministero proponga quale mezzo necessario a questa 
difesa: ma ciò non basta. Il popolo Romano non 
attese la‘seconda invasione di Ferrara per chiedere 
la guerra; il popolo Romano, non degenere dal san- 
gué lalino che gli corre nelle vene, sa che patria è, 
non Roma o la Romagna, ma Italia‘; sa che dall’Alpi 
al mare havvi un'unica nazione, la quale può bensì 
in varie parti rimanere distinta, che tutte abbiano 
la loro vita speciale, la loro propria autonomia; ma 
che, sebbene distinte, pur sono congiunte da reci 
procanza d'interessi, e mutuamente solidarie fra di 
loro, quali frazioni d’un unico e medesimo tutto. 

Questo sa il Popolo Romano, e sa.aneora che 
quando sulle sponde del Mincio e del Ticino e sino 
alle rive dell’Adrialico si combatte, e causa della 
guerra è l'oppressione straniera, e scopo, il riscatto 
di una nazionalità da troppi secoli conculeata, pis- 
sun'altra parte è d’Italia, che possa rimanersi spet- 
tatrice indifferente di questa lotta. Questo sa, e mo- 
slraronlo le parecchie migliaia di prodi, che con 
infelice sì, ma non meno strenuo e glorioso valore 
accorrevano da Roma a Treviso, a Vicenza a com- 
battere quel nemico stesso che più fortunate schiere 


fugarono a Goito e a Villafranca. E se ora più vi- 
| vamente sì agita, se ora con maggior energia ed 
insistenza chiede armi, vuole la guerra, questo è 
perchè la invasion di Ferrara ha distrutto l’ultimo 
pretesto che si potesse addurre a coonestare un’ina- 
zione a lui inerescivsa; all'Italia fatale. Non è più 
possibile illudersi sulle vere intenzioni dell'Austria 
anche rispetto al Governo Pontificio. 

Indarno omai citerebbersi quelle apparenze di 
buon accordo, che fin qui servivano di seusa a pro- 
cedere rimessamente negli aiuti, ed a continuare 
in uno stato indefinibile, anormale, che non era la 
pace, non era la guerra, ma avea tutti gli inconve- 
nienli dell’ una senz’ alcuno dei vantaggi dell’ altra. 
Dio non cessa dal proteggere l’Italia; e nuovo se- 
gno davane accecando il nemico nostro coll'indurlo 
ad occupare Ferrara, a violentare il Legato Ponti- 
ficio. 0 questo è vero caso di guerra, o di nessun 
oltraggio omai possono risentirsi le nazioni. Oltre- 
chè se l’appressarsi dì un corpo di truppe Sarde co- 
stringeva a vergognosa fuga i codardi invasoti, e 
non hanno tuttavia pienamente sgombrato ii terri. 
torio della Chiesa, tenendosi ancora ncolino e 
Lagoscuro, e minacciando così nuove incursioni non 
appena la lontananza dell’ esercito Italiano ne lasci 
loro il coraggio. Quel simulacro di pace che ancora 
diceasi esistere, l'Austria l’ha dunque distrutto; es- 
sa violando-il territorio Pontificio, ha mosso guer- 
ta; «ssa ha gittato il guanto, non rimane che a rac- 
coglierlo. 

E il Popolo Romano vuole che sia raccolto; e il 
sacrosanto interesse della nostra causa nazionale 
imperiosamente esige, che la sfida venga accettata. 
Maggiori indugi comprometterebbero, non diremo 
l’esito delle nostre armi, ma il Papato, ma Pio Nono 
medesimo. 

Egli scusò sempre le sue titubanze, spiegò le sue 
contraddizioni col dire, che al Vicario di Cristo, al 
Vicario del Dio di pace e di amore, mal si convie- 
ne farsi promotore di guerra. Ma, oltrechè abbon- 
dano pur troppo nella storia della Santa Sede, i 
Pontefici guerrieri, ricorderemo semplicemente che 
se esso è capo della Chiesa Cattolica, è pur anche 
principe di Roma; eì regna sovra un’eletta porzio- 
ne della nazione italiana; essa non può, non vuole 
rimanere estranea ad una lotta, nella quale le sorti 
d’Italia si decidono; movendo quindi questa guerra 
il Pontefice, altro non fa che adempiere ai doveri 
che gli incombono come Principe di Roma. 

Ma se più a lungo vi si rifiuta, quale sarà il pro- 
cesso della inflessibile logica del Popolo? — La na- 
zionalità è il primo bisogno di ogni gente, e questa 
nazionalità non può l’Italia conquistarla se non cac- 
ciando lo straniero; il Pontefice non vuole, nemmen 
quando è minacciato, oltraggialo, muover guerra, 
dunque nazionalità e potere temporale dei Papi so- 
no incompatibili....... 

E se questo estremo corollario (logica e necessa- 

formo- 

lato dal popolo, siccome veramente già è nelle con- 

vinzioni di molti, potrebbe Pio IX respingere da sè 

la responsabilità di quei fatli che ne fossero generati? 
P. C. Boggio. 





ria conseguenza di quelle premesse) veni: 
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L'esperienza è quella che fa conoscere da quante 
partì minacci questo pericolo; dedurre a priori i di- 
versi abusi del potere, è così difficile, che non si fe- 
ce mai fin qui dagli uomini; con tulta buona fede, 

ssi si abbandonarono per lungo tempo al potere 
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assoluto di un solo. Dopo averne provati gl’ incom- 
venienti, quando aprirono gli occhi, quando grida- 
rono la prima volta: al dispotismo, che cosa pensa- 
rono essi? « Ora l'abbiamo trovata (così parlarono 
nel loro cuore) ora abbiamo scoperto il fonte del 
male; questo consiste nel potere. assoluto del mo- 
narca, noi lo limiteremo e così ripareremo a tutto. » 
Altri più precipitosi dissero: « Noi lo distruggere- 
mo, e così i popoli saranno liberi, saremo tutti 
felici. 

Questa è la grande scoperta, di cui si vantarono 

filosofi del secolo XVIII; ma quanto non è ella 
imperfetta! quanto non è ella limitata! quanto non 
è affrettata la conclusione! 

I più estremi, che volevano distruggere il potere 
monarchico; si lusingavano di aver lolto via il ma 
le; e così fatto ogni cosa, senz’ avvedersi che di- 
strutto il poter regio, bisognava costituirne un altro 
(se pur non si volesse tornare, alla vita selvaggia 
raccomandataci da Rousseau), e che restava ancota 

vede! quest'altro potere sarebbe stato miglio» 
re del primo: l’esperienza non aveva ancor parlato; 
ma appunto perchè l’esperienza non. avea parlato, € 
perchè gli abusi del potere non si presumono, ma 
si riconoscono dagli uomini quando li. provano, 
quelli si tenevano tanto sicuri, che dovea essere 
rimediato a tutto, che guai a chi ne dubitasse! ‘mi- 
nacciavano a dirittura di fucilarlo, di ghigliottinar= 
lo! Tanto era necessario un potere che. ralfrenasse 
il feroce oltraggio che questi liberatori del mondo 
portavano a’ loro simili. 

Gli altri più moderati, che volevano porre dei 
limiti al poter monarchico, ragionavano tuttavia 
colla stessa semplicità, credevano cioè che fosse 
facilissimo limitare quell'assoluto potere e che quan- 
do l'avessero bene estenuato, inceppato, fin anco 
avvilito o ridotto a mere formalità, a rappresenta- 
zioni da teatro, quando avessero fatto de’monarchi 
ciò, che i monarchi avevano fatto precedentemente 
della Chiesa, restituendo loro pan per focaccia, tut- 
to dovea essere accomodalo, lutto dovea andare a 
maraviglia. Cotestoro non riflettevano, che così fa- 
cendo, l'una delle due, o indebolivano il potere del 
Governo, e lo rendevano men atto a mantener l’or- 
dine pubblico e reprimere la privata ingiustizia, ov- 
vero dovevano istituire‘a lato del potere regio qual- 
che altro potere che servisse al primo di contrap- 
peso e di limite, e in tal caso restava ad esaminare 
qual poteva essere questo nuovo potere, e se non 
v’avesse da temer nulla da lui medesimo. 

In una parola si riconobbe il dispotismo monar- 
chico, ma non si sospettò neppure, che vi potesse 
avere un altro dispotismo; si riconobbe il dispotismo 
sotto una forma, ma non si riconobbe il dispotismo 
slesso sotto tutte le forme che egli sa vestire e can- 
giare secondo le opportunità. x 

Vi ha il dispotismo della plebe, e se volete che 
adoperi una parola che si fa mollo suonare, vi ha il 
dispotismo del popolo. « Forse, che i popoli sono 

sempre saggi? (dimandava pur ora il sig. Thiers 

alla Costituente Francese). Aprite dunque il gran 
libro della Storia. Forsechè i popoli non vi sono 
biasimati, censurati dalla tribuna, accusati quan= 
io i re? Il più amabile, il più spiritoso dei popoli 
della terra, l’Ateniese, non ha esso lasciata la 

più gran fama di leggerezza, d’ imprevidenza? I 

popoli in istato di democrazia non si sono essi 

ti i più pronti, i più spensierati, i più vio- 

lenti? Vi nominai il più spiritoso, vi nominerò il 

più grande dei popoli, il Romano. Ebbene, me 

ne appello alla vostra imparzialità: chi ha lascia- 
ta maggior rinomauza di prudenza, di saviezza, 

di accorlezza, il popolo Romano, od il senato 

Romano? » 





IL RISORGIMENTO 


Vi ha il dispotismo delle maggioranze: credo di 
aver dimostrato abbastanza quanto questo dispoti 
smo sia pesante ed insoffribile sulle traccie del s 


in Chivasso; fu loro promesso che sarebbero stati del che 
Î i gati gnia alcuni 

dirò andarne glorioso, poichè io non ho di queste pre- | non sarebbero stati aggregati alla loro compa AE 
tensioni, ma esser tranquillo. | altri individui; io non voglio già criticar i con È 

! di voler conservare una specie di aristocrazia con questa 


« Poichè ho preso la parola, farò due osservazioni so- Si h k 
i i J @ he 
pra questo progetto di legge testè riferto, e quantunque | loro intenzione di voler starsene da soli: ma il fatto è cl 


riducond a questo, mi pare che il Ministero possa, non per esempio; il forte di (; 


posizioni strategiche importai 
venir nucleo di fortificazioni d 
quel sito, e che quindi il 


gnor di Toqueville, nell'opera che ho pubblicata, } 


col titolo: La Società ed il suo fine. 

Vi ha il dispotismo delle Camere; il dispotismo 
dello stesso potere legislati il dispotismo della 
stessa società civile che è il più radicale e il più 
fatale di tutti, ed esiste allorquando sia invalsa la 
dottrina oltre misura ingiusta e tirannica, che la 
socieià civile possa tutto, ch’ella assorbisca tutte le 
altre società, ch’ella annienti tutte le individualità 
e le località, che debba esistere ella sola, e tutto il 
resto esista precariamente per una grazia e per un 
favor suo. 

In somma il dispotismo è proteiforme: quando 
voi lo combattete sotto una forma, egli ne prende 
incontanente un’ altra, e vi scappa di mano. Cre- 
dete d’averlo vinto, e in quella vece l’ avete voi 
stessi stabilito colle nuove istiluzioni che avete so- 
slituito alle antiche, 

Fin qui colle varie Costituzioni, che si fabbrica- 
rono in Europa, non si fece che combattere il di- 
spotismo solo forme particolari: non fu mai attacca- 
to, non fu mai ucciso il dispotismo slesso nella sua 
natura e soslai Sorsero. dei despoti, ‘e mossero 
guerra ad altri despoli, ne sorsero molti invece di 
un solo. Per questo tante rivoluzioni uscirono ad 
atterrare i vecchi governi, non riuscirono giammai 
a stabilire solidamente de’ governi nuovi, i\quali 
soddisfacessero ‘aî veri bisogni delle’ nazioni. Le 
forme liberali furono trovate eccellenti a coprire e 
nascondere agli occhi della moltitudine speranzosa 
il dispotismo stesso, che potè operare a'man ‘salva, 
e fare tutto ciò che volle, a nome della libertà. 

E con questo noi abbiamo già determinato me- 
glio e ristretto il problema che è chiamata a Scio- 
gliere la Costituente del Regno dell'Alta ‘Italia: noi 
abbiamo additato precisamente qual sia il nemico 
ch’ella deve combattere e vincere: questo nemico, 
si è il dispotismo, il dispolismo sotto tutte le for- 
me. S' ella non riesce ad espellere questo ' corrosivo 
dai visceri della società civile, che è chiamata a 
costituire, ella non ottiéne lo scopo pel quale s' 
duna, non può dare all'Italia il bene che l'Italia 
aspetta da lei e istantemente le dimanda. Il proble- 
ma ridotto a questi termini sì esprime semplicissi- 
mamente così: Costituire una società civile scevra 
da ogni dispotismo. Ottenuto questo, il resto viene 
da sè. Qui sta tutta Ja difficoltà. 

. A. Rosmini. 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 25 luglio. 
Presidenza del prof. Mero, Vice-Presidente. 


La seduta ha principio all'una e mezzo colla lettura 
‘@lel processo verbale, che viene adottato e succede il 
sommario delle petizioni che il segretario Cottin si studia 
di leggere in modo alquanto più intelligibile. 

Depo un'interpellanza de! deputato Cagnardi sugli ar- 
ruolamenti nelle armi dotte, a cui il primo ufficiale del 
ministero di guerra Dabormida dà conveniente spiega- 
Zione; dopo un congedo di 20 giorni dimandato e conces- 
80 a Vincenzo Gioberti per recarsi a Parigi, e dopo l'in- 
cidente dei due deputati Pozzi e Buniva, il primo passato 
capitano di 1.a classe, e il secondo nominato professore 
alla regia università con titolo e grado, che perciò 
putati Sineo, Buffa, e Mellana vorrebbero soggetti alla 
rielezione in forza dell'art. 403 della legge elettorale, che 
la Camera però non giudica Joro applicabile, il signor 
Lanza, relatore della proposta Buffa, Niguardante special- 
mente le sovvenzioni alle famiglie bisognose dei contin- 
genti militari, legge il.suo rapporto. 

Balbo, presidente del Consiglio. Domanderei Ja parola 
per un richiamo sopra alcune espressioni inserte nella 
relazione, con cui si vorrebbe rimproverare il Ministero p 
quantunque non sia ancora aperta la discussione, crédo 
però che ciò non possa essere contrario agli usi parla- 
mentari. 

« L'onorevole relatore, come fece in un altro suo rap- 
porto sopra un'altra materia di cui non mi ricordo più, 
dirige rimproveri al Ministero. Oggi il rimprovero si ri- 
duce a poca cosa; sarebbe diretto a biasimare il Ministero 
perchè non si spediscono circolari onde eccitare i volon- 
tari ad arruolarsi, 

« lo dico la verità, questo modo di scrivere circolari, 
questo mezzo d'eccitamento per scritto io non lo ravviso 
troppo adattato ai tempi che corrono: quando vi sono 
ottantamila e più uomini sul campo di battaglia che si 
battono così valorosamente (e tutti lo sanno, e tutti i gior- 
nali ne parlano, e tutta la nazione intera non solo se né 
occupa, ma ne forma il principale oggetto dei suoi pene 
sieri) io non crederei che le circolari 
mini e cittadini all'esercito, 
cedano alle circolari 
non un uomo di più. 

« Le cose grandi trag; 
sono le circolari che eci 
le nobili ed alte 


non essendovene molti che 
+ quindi non otterremo un soldato, 


gono dietro di sè le piccole; non 
citino al fatto una nazione, sono 
passioni che Ja predominano. 

« Se coloro che vogliono ‘far rimproveri al Ministero li 


accrescano più uo. : 


mera di volermi soffrire. } bi | 

« Questo progetto dell'onorevole deputato Buffa mi pare | 
buono, ottimo, ma forse soggetto al medesimo inconve- | 
niente: in cose grandi si presentano mezzi un po'piccoli; | 
però, siccome i fatti, quando sono fatti veramente, anche | 
piccoli aiutano i grandi, io mi accingerò a parlare dî cia- | 
schedun articolo di questo progetto in particolare, 

* Quanto alla prima parte, io dico, è buona, buonissi- | 
ma, inspirata, intieramente accettabile în quanto che, più | 
o meno coi mezzi dello Stato, tende a favorire le famiglie | 
di coloro che sì trovano oggidi sul campo della | gloria e | 
dell'indipendenza, dove è bello il morire per la patria. 

« Ma ilsecondo ed il terzo non potrei totalmente ap- | 
provarli; queste cassette per doni pei volontari mi: pare | 
cosa ben tenue; contuttociò accettiamo anche ì doni 
piccoli, accettiamo l'obolo della vedova, l'obulo del | 
povero, qualora non siano come mezzi, saranno almeno 
come sacrifizii fatti per la patria; dunque il genti. 
mento morale sarà stato bello e buono, accettiamolo 
anche. 4 

«In quanto al terzo articolo, quello che concerne i 
volontarii, parmi non si capisca bene lo scopo della 
proposizione del progetto di legge, poichè già esistono 
tutti i mezzi di arruolarsi, e disposizioni, mercé cui 
tutti banno il mezzo di farlo nei corpi;come volontari. 
Vi sono corpi di volontari che si conduconu molto bene 
allo Stelvio : vi è il corpo di Darando, vi è anche, 
come ha detto benissimo 1l relatore, in Milano-il cerpo 
di Garibaldi, dove accorrono da molte parti, vi sono 
all'armata gli ottimi e valurosissimi nostri Bersaglieri, ai 
qualì si sono aggiunti gli studenti di Torino del pari 
altamente stimati all'armata ; havvene anche pù lon- 
tano,sesi parla di Italiani, e «lelle altre provincie; vi sonp 
dei corpi numerosissimi di abitanti di quelle città ; in Ve- 
Nezia ve ne sono parecchie migliaia. 

© Dunque, come vedono, ci sono dei punti da conve- 
nire, e non vedo che procurandone altri si abbiano in 
maggior numero i volontari; io non saprei vedere altro 
che un aumento di difficolta di organizzazione, difficoltà 
che/sono conosciute e conosciutissime. 

« Ieri ancora al Ministero della guerra abbiamo preso 
cura dei volontari di Modena che sono poco organizzati, 
ma che si stanno organizzando. 

« Dunque non sonvi corpi de volontari che manchino, 
manca piuttosto l'organizzazione; accrescendo il numero 
dei corpi, pare che invece di diminuire si accresca' la 
difficoltà di questa organizzazione. 

e Riassumendo quanto dissi riguardo al progetto del 
deputato Bulfa, io conchiuderò che quanto al primo arti» 
colo mi pare ottimo; in quanto al secondo, olire che mi 
sembra piccolo il mezzo, lo ravviso quasi inuule; ri- 
guardo poi al terzo, io.son d'opinione che porti.seco piuf- 
tosto inconvenienti che vantagg 

Lanza vorrebbe rispondere, ma il presidente vi sî op- 
pone a motivo che non è ancor aperta Ja tliscussione. 

Zunini osserva aver anch'egli presentato, e prima del 
deputato Buffa, un progetto di legge quasi identico colla 
prima parte di quello testè riferito, onde chiede ne venga 
anche fatta relazione. 

Boarelli invece propone che venga mandato alla Com- 
missione che si occupò del progetto Buffa, perché lo esa- 
mini e ne riferisca di nuovo congiuntamente a questo. 
Questa proposta però non essendo adottata, îl presidente 
invita Ja Commissione incaricata del progetto Zunini a 
sollecitare la sua relazione 

Dabormida. Il sig. relatore della Commissione accennò 
nel suo rapporto ad alcune inquietudini sugli studenti ed 
io potrei in proposito somministrar qualche spiegazione. } 

« All'aprirsi della guerra moltissimi studcali manifesta- 
rono generosamente il desiderio di essere arruolati nell'e- 
sercito; si diressero a Chivasso, dove continuando il loro 

smo si credette doverli aggregare al corpo dei ber- 
ri come quello che di sua natura era più confacente 
all’indole di questi giovani, e vi furono difatti arruolati. 

« Ii colonnello dei. Bersaglieri conosciuto per un uffi 
ziale distifitissimo prese subito a preporre a questi studenti 
ufficiali che fossero capaci ad apprezzarne l'indole, ad as- 
secondarne il valore, ed a rendere il loro servigio accetto 
ed utile nello stesso tempo. 

« Gli ufficiali che loro furono dati, sono conosciuti, 
‘credo, anche nel paese, principalmente quello che ne era 
il capitano, giovine distintissimo, dî le speranze, e che 
anche in tempi in cui, avuto riguardo alla disciplina, po- 
leva trattenere l’armata dall’ emettere certi sentimenti, 
diede apertamente sfogo al proprio; quest’ufficiale è il 
sig. Cassinis già decorato, e che in pochi mesi ebbe due | 
gradi per azioni valorose, 

« Risulterebbe al Ministero che il sig. Cassinis comandò 
egregiamente questi studenti; ma che giunti sul campo, 
della gloria non avendo calcolato prima i doveri che me 
pone la disciplina, cominciarono a trovarla dura. 

«Non è però men vero che quando un individuo ab- 
braccia uno stato deve assoggettarsi ai doveri che vengono 
prescritti; allora il sacrifizio è accetto; è tanto più lode= 
vole, quando essenzialmente imponga certi doveri, a cui 
non si è abiluati, 

I signori studenti combatterono bene in tutte le circo? 
Stanze, ma non la intesero sempre così: parve loro ché 
essendo andati volontarii, si dovesse concedere qualche 
| arbitrio nell'eseguire il comando, cusa che militarmente 
| non si può ammettere; ricluami parziali erano giunti al 
Ministero, ed il Ministero stabiliva ché qualunque di que 
{ sti stutenti avesse creduto di ritirarsi (dal servizio, Jo fan 
| cesse; si riliravano in fstti in gran parte, di maniera che 


{ questi studenti non rimasero 
| 











che in numero di 85, dei 
| quali ho qui tutte le firme apposte ad una supplica diretta 
i al duca di Genov 

| devoluti, e da cui dipendono. 


i 
| « Dicono i sig 


a, comanilante della divisione cui sono | che ambedue 


nori studenti che allorchè si arruolarono generale Kac 


i i i î i i vano una 
si potesse aspettare la discussione, tuttavia prego Ja Ca- | venendo ad esaminare la cosa essi non presentavano ui 
forza di una compagnia, e fu mestieri perciò al capitano 


di adoperarsi acciò fossero aggiunti altri, i quali certa- 
mente non sono gran fatto educati, come gente del popo- 
lo, ma che volea ciò dire? se fossero gente di cattivi co- 
stumi, come sì tentò di far credere, avrebberò ragione; 
ma la cosa è diversa; non risulta al Ministero altro, che 
sono gente sfornita dell'educazione propria degli studenti. 

« Indispettiti di ciò, essi presentarono una supplica e 
mandarono una deputazione al Duca di Genova; in quella 
supplica, per non leggerla qui tutla, essi domandavano 
particolarmente che la compagnia fosse ripristinata, cioè 


| purgata da quegl’individui che furono aggiunti inopportu- 


namente, e per dire vero loro non facevano troppo onore 
(frase vaga’, ed în secondo luogo chiedevano il cambia- 


| mento di ufficiali e del capitano istesso, dacchè più non 


godevano della confidenza della compagnia. 

« Chiamo a lor signori, se queste domande si possono 
fare da soldati perche mentre sono soldati, sono tali e 
nulla più; il ritirare il personale, il togliere gl'individur 
che fanno parte della compagnia riesce impossibile, per- 
chè non sarebbe più una compagnia; il cambiamento 
de’ superiori sarebbe una debolezza inescusabile. Map 

« ll comandante capo lo Stato maggiore del principe 
che ricevette la supplica, fece loro quest'osservazione : 
credendo essì di poter venire (a discussioni, ebbero in 
risposta di non parlar più, oltre, \e si, dirigessero (al 
Ministero, 

« Il ministero poi sapendo che cosa sia gioventù, che 
quando è disgustata del servizio, difficilmente può divenir 
utile al paese, fece esaminare le accuse ‘e le lagnanze, è 
determinò quindi di proporre luro 6 di arruolarsi e di 
essere distribuiti nei vari reggimenti; (a coloro chelo 
volessero, fosse accordato un congedo determinato). Per 
tal modo .acquisterebbero grado all'esercito, e diverrebbe» 
ro buoni ufliziali 0 bassi vifliziali, invece di essere, come 
ora sono, piuttosto di scandalo che di utilità a. 

Lanza risponde risultargli per lettera ricevuta dal cam- 
po che il motivo percui si mossero dagli studenti quelle 
lagnanze. sì fu perchè vennero introdotti nella loro com» 
pagnia individui di mala vita, onde crede che giovani 
bennati abbiano ragione di reclamare. 

Dabormida replica non constare al ministero in modo 
alcuno che quegl'individui fussero gentedi catliva vita, 
essere bensi gente ilel popolo. 

Lanza. La gente del popolo non farebbe disonore, per 
chè popolo siamo anche noi, ma sono le cattive azioni 
che possono aver commesso quegli individui che sono 
disonorevoli, 

Viora sorge per parlare, ma gli viene'soffocata la parola 
da un incessante gridare; l'ordine del giorno! l'ordine ’del 
giorno! 

L'ordine del giorno, ammesso per votazione, reca la 
discussione sul secondo . progetto Bixio, riguardante lo 
smantellamento dei forti dello Stato, inutili alla difesa dal 
nemico, Ò 

Il presidente. La discussione generale è aperta. 

Montezemolo propugna con eleganti parole la necessità 
(su cui tutti in massima siamo d'accordo) di smantellare 
i due forti di Genoya, il Castelletto e il San Giorgio, Uno 
dei passi infatti del suo discorso che fu sentito con mag- 
gior soddisfazione, si fu quello in cui fecesi a dire che 
tina cosa sola gli doleva, ed era che i primi a proporre 
questa legge non siamo stati noi stessi Subalpini, e che la 
sollecitudine municipale (abbia vinto in diligenza il senti: 
mento della giustizia nazionale. Notò Luttavolta:ciò essere 
più apparenza che realtà, giacchè promulgata la fratellan- 
za tra i due popoli, niuno di noi ebbe mai più in animo 
che dovessero ancora pesare sul popolo di Genova quelle 
insegne della)diffidenza' e dell'oppressione. 

Racchia porge alcune notizie Sopra l'intenzione vera e 
primitiva del Governo nella; costruzione di quei forti, 
scolpandolo dell'accusa generalmente appostagli di averli 
innalzati unicamente a compressione dei Genovesi, con 
riferire al proposito alcuni dei patticolari dell'esecuzione, 
e mostrando i varii vantaggi che possono presentare an- 


‘ che per la difesa esteriore. Soggiunge però che atteso il 


desiderio generale di vederlì tolti, egli non istima conve- 
niente di farvi opposizione, ma solo di regolare tale desi- 
derio in modo che non ecceda in inutili @ cieche distru- 
zioni. 

Crederebbe quindi che disarmando intanto i de 
non si procedesse ad ulteriori atti, se non dopo aver sen- 
tito un. consiglio superiore della difesa del'a monarchia, 
composto promiscuamente di militari. e di cittadini, af- 
finché si. conservino le] fortificazioni in quei punti, che 
sebbene nol siano ancora; pur potrebbero essere utilmente 
volti in mezzi di difesa esteriore, Chiude quindi il suo 
discorso presentando un'emendazione formolata giusta 
quei principii. 

Ricolti pronunzia a questo punto 
biamo stampato nel nostro numero di 

Farina non solo vuole il 
due forli genovesi, 
che il corpo civico 
di caserma. Second 


tti. forti, 


il discorso che'ab- 
ieri. 

pronto smantellamento dei 
ma di più si oppone alla condizione 
debba fornire un altro edificio ad uso 
© lui, la smantellata fortezza del Castel- 
lelto deve senza più essere consegnata ai cittadini, con 
nessun obbligo di sorta, 

Tola (barone) chiede anch'egli la pronta distruzione 
dei due fori genovesi, e paragona in ispecie il Castelletto 
al cuore, 

Dupo un'osservazione di Siotto-Pintor fatta circa un'e- 
spressione usata dal de 
soldati.a cittadini, 


a un aspide in mezzo 


pulato Riculli la dove oppose quasi 
» che questi. gli prova 1 
lutto insussistente; 


all'articolo primo. 


lo essere al 
chiusa la discussione generale, si possa 
1 questo vi hanno due emendazioni, 
rale Racchia e l’altra del deputato Cavallera, 
vengono rigeltate, 

movendo delle spiegazioni testé fornite dal 
chia, che cioè alcumi forti, benché attual. 


l'una del gene 


Galvagno 


sarebbe imprudente senza 

siglio superiore di difesa; pri 
aggiungere alle parole «leche non lan 
non possono avere destinazione coni 

Quest'emendazione, combattuta 
Monti, Bizio, e Montesemolo ci he 
finita, elastica e persino gesuiti 
sua vece adottato l'articolo come 

Sì passa all‘arlicolo secondi Ri 

Il presidente avverte che rac ch 
zioni diverse, la divisione è dî” 
pone per ora in discussione sé 
del medesimò, con cui si decreta | 
le opere militari dei forti del aste 

Brofferio propone come i 
l’intiero articolo secondo 
chiuda la legge semplicementi 
missione superiore composta 
esaminare;e delermivare qual 
Stato, che cadono sotto: la sàn 

Con eloquente discorso egli, 
damento, oppugna il caratteri 
si vuol dare alla presente legge, | 
genovese anzichè una legge di 
Genovesi hanno i forti che loro p 
che altre città hanno i loro; Wi 
mente che i Genovesi, volontien 
la cittadella di Torino, inutile 
nemico esteriore, non sta più la di 
ladini; che lo' ‘stesso Si può. dit 
anche di alcune altre; chè qu 
una: legge che: nel bisogno! 
ai soli Genovesi € proyvegga a 
sciando vacui gli altri, } 
Castelletto e San Giorgio si Sì 
tili alla difesa esteriore, meri o 
cora della cittadella di Tarimoy Mgini 
quest'assoluta cerlezza, mentre vedeii 
tro, il deputato Racchia, pedi un cap | 
deputato Ricotti, non:solo di 
esplicitamente il contrario, 
distruzione dei medesimi ‘chi 
militare alla politica. (Ora sk 
d'inutilità militare nun 6'6, al 
bia per la cittadella di Forino 
nimi nel riconoscere l'impole 
gio a favore di quelli, con om 
Invece con una sanzione unita” 
sura sola pertutio lo Stato sta 
nerale sancito vall'articolo | 
mente a tutti i forti del medesimà 
missione vi si riconosceranno, 
per. l'ammessione. del suo 

Pareto ministro degli alfi 
è in Genova, come il pulif2z0 Mi 
della di quest'ultima città € nà 
quanto.a questa può nascere, 
possa più a nulla servir contro ili 
essere opportuno il non ii 
l'avviso di una Commissione; ma 
la sola ispezione materiale. del 
dare ogni dubbio in ‘dileguò. È 
nelle ultime guerre. i) fuochi 
occupavano colla flotta nonigii 
e che quindi non potrebbero 
colà, tanto più che le cresciù 
terrebbero ora il nemico ben. pit ilo 
Conchiude adunque pel progetto, 

Cadorna parla in questo è 0 

Notta, opponendo invece all'opinii 
esteri quella; di. Racchia. e/ Rigotti 
materia, osserva. che, în. 

i forti di Torino e Genova, 
tro il nemico, che di una dil 
deve distrurre il principio | 
legge, salvo, se: così sì 
presto a Genova che a T'orino | 
dente parrà Ja cosa, 

Galvagno chiede se i fi 
nell'articolo 1°, si o no? Se 
ulteriormente, e voler entrare ne 
in. applicazioni del suo principiò @l 
contro Ja competenza della Came 
potere esecutivo ; che, stretto, dî 
risponsale della di; lei esecuzioné& 
provvedervi prontamente. Del.ti 
mo, anche sulla' detta esecuzio! 
nova, provvedere legislativamì 
stasse alla Camera per anteni 
li medesimi costrutti unicamen! 
dini. — Il ministro Pareto si scul ue; 
banco, facendo atti equivalenti 
ammette il menomo, dubbio ( 
L'oratore segnita ancora ‘in in 
che parola, Tr 

Pareto. La cosa è purami 
sarebbe ridicolo il ricercarne 
cotali fosser di quelle che sì 8 
meriti (molo in senso approvati 

Valerio starebbe coll'emen 
tilità dei forti di Genova comtroa 
già stata copfessata dallo, stes 


n 


re che il ministro Balbo abbia dello 
Balbo. lo farò osservate che quat 
parla peril medesimo sentimenti 


Giorgio e del Castelletto Fosserg 25 
iifesa interna, esterna e a quella 
che una Commissione: compysta hi 





6 l'utilità od inutilità. Poi parlando di una 

MI icitare Che aveva propugnata in uno 

jifeci cenno della utilità che potevano avere 

per la difesa interna. Dissi che in tutte le 

io, lo ripeto, le mie opinioni ) possono ‘effet- 

: dissi che come ridotto il Castelletto poteva 

A questo fu risposto che non era cosa possi- 
teso ila parola per rispondere alla osservazione 

"I da dall'onorevole preopinante. Ora ag- 
graveva. proposto. sin da quel momento un 

o tendente a formare una Commissione mista 

im edi ufficiali del genio, Avrei desiderato che 
[N ‘om mi: sione se ne occupasse immediatamente. lo 
7 Ge” essa sarebbe stata accettata e dall'autore 
| proposizione e (dalle altre persone ‘che vi si 
4 po particolarmente. L'avrei desiderata per Ja ra- 
de ni molti oratori, perchè succede anche tal 
chiare, nelle cose che sembrano. evi- 

CIA che due e due fanno quattro e due 
n sei, succede che vi possono restare dubbii in 
‘quesio dubbio cesserebbe con una chiara de- 


solai 
dall 
dipl 


iatale d ti 
“0 n inconveniente per ottenerla. To lo dico candi» 


lo darà lungo a un lungo iudugio, massime 
all'articolo 5. Quanto all'avvantaggio, che se ne 

ite, non lo vedo. L'imconveniente qual è? L'in- 
le:forse:nun è ragionevole, ma è attribuito al- 

l'esaltazio ittadini genovesi. lo dico la verità, di- 
hi son Ra pjsco questo tanto impegno dei. geno- 
N possiamo diversamente, dobbiamo arren- 
tà Questo punto. Tugliamo tutto il secondo ar- 
una dillerenza tra gli uni e gli altri regnicoli, 
imo una Commissione. Che cosa ci vorrà per 
ivi rà una seltimana. Così continueranno ad 
[lei cittadini genovesi i quali da 6 mesi in quà 

o prove ‘(di un senso ottimo italiano, se non atutti 
periore certo pari a qualunque: altrimenti mo- 

fo di nonivoler esser pareggiati a tutti gli altri 

o Stato. Dico la verità, dico quel che ho nel 


quelle 
onotaii 
tao di 


tiferendosi ai forti di Genova, egli richiama 

i lella loro costruzione epoca luttuosa, quella cioè 
Male Sbbastanza per sé né manifesta lo scopo. 
(qui l'oratore le sue remuiscenze giovanili, e 
five Gbnovess della sua età (l'oratore avrà dai 
pronunciare il nome del Castellet 

ia, un motivo di terrore perma- 


qui adi castiga SEI e ne Sn che evi- 
dii tn mfmiento nazionale è ed ha diritto di 
Iimersi UMNSOV(OE Se, prosegue egli, la fratellanza così al- 
tamento Dr ata tra Piemontesi e Genovesi è una 
vorilà, perche tenere pur in piedi ciò che sta là 
ismentirla? Crede che, quanto allo scopo 
diquella costruzione, la Camera è tutta, neppu- 
@fluato, in coscienza persuasa dell'ostile sua 
Ne pei Genovesi; ma dunque, suggiunge egli, se 
è e ‘e legalizzare ancora su. di 
ul intanto con tale pretesto ritardare con danno sen- 
mutuo affetto tra i due popoli, ciò che è tanto 
desideri dei Liguri, tanto più vivo, quanto il 
{ttimo sentimento nazionale n'è più offeso? Confida 
ienamente nella lealtà della Camera per veder 
ricevuto il progetto della Commissione (segni 
Ù ed applausi). 
non contrasta per nulla ai Genovesi il loro de- 
a vorrebbe nella legge inscritta menzione an- 
l'ittadella di Torino, perché se a quelli preme 
forti, ai Torinesi preme della lor cittadella, la 
de egli non men di quelli potersi oggidi mate- 
Nenté dimostrare affatto inutile alla difesa este- 
Mlisfando a ciò il'citare l'avviso della stessa sopra- 
za delle fortificazioni, che da una parte della me- 
ltadella, permise la fabbrica d'un vasto ospedale 
pad avvilupparia, e dall'altro ne tagliò una por- 
ir darla al nuovo Campo di Marte; il che non 
Sttbliemai avvenuto se la detta sopraintendenza vi avesse 
atti fatto sopra il più piccolo conto. 
Umeiiude quindi col dire che ove la Camera non vo- 
{ollare l'emendamento Brofferio ei ne proporrebbe 


iecede un po’ di confusione e uno scambio di 
Mi, di dimande e risposte tra i deputati Brofferio, 
‘our all'uopo di combinare un'emendazione , 
cia a impazientare la Camera. 
diverse: A domani! 
i lo dimando che si demolisca)la fortezza di Ca- 
mortin varii sensi, frastuono, tumulto). 
a sorge per dire la stessa cosa. A quella vista 
no e prendono come diassalto la porta di uscita: 


INA. — Le donne Savonesi ebbero, come tutte le 

Un pensiero perte iti del prode esercito che com- 

on tanta gloria ne'piani Lombardi la santa guerra 

ni lipendenza nazionale. Sin dalla metà dello scorso 

Fiunites all'uvpo in Comitato, este adoperavano 

gliere biancherie per gli ospedali del Campo e 500 

amicie furono già, per cura loro, a quelli mandate. 

a spedizione se he sta preparando con tele, fascie, 
L eil'uma considerevole quantità di filaccie. 

Il Gomitato, formato delle signore Pallavicini, Cassinis, 
I Astengo, Corsi, Dervieuxy Bonelli , Marenco e 
lb, fu efficacemente secondato dall’intendente gene- 

Ila divisione, il quale, colle più calde ed italiane 
a laccomandava la pia opera ne'comuni della pro- 
Sappiamo che la città d. Varazze, rispondendo ‘al 

o, mandò, pochi giorni dopo, alla direzione del- 
Nsà, oltre a 565 franchi, 160 palmi di tela, 47 ca- 
185 lenzuola. 
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Onore alle gentili Savonesi! Onore alle popolazioni di 
Savona e di Varazze. 


MORTARA (24 luglio). — Inseriamo volontieri a lode 
dei Lomellini e stimolo d'emulazione per le altre provin- 
cie, il seguente proclama di quell'intendente: 

Lomellini, 

La raccolta delle camicie, bende, filacce ed oggetti di 
biancheria, da spedirsi ai soldati dell'Armata Italiana, si 
è compita nel brevissimo giro di quindici giorni. 

Al pietoso invito di alcune benemerite signore, la Lo- 
mellina tutta ha risposto con mirabile entusiasmo, con 
generosità degna d'esser portata ad esempio. 

L'Armata intiera, la Patria, il Regio Governo ve ne sa- 
ranno riconoscenti. 

Lomellini! Lo non trovo parole per tessere degnamente, 
e come vorrei, l'elogio che è giustamente dovuto alla 
Nostra carità cittadina; 

Voi avete ben meritato della patria. 

Col cuore commosso rendo pubbliche é solenni grazie 
alle donne pietose che raccolsero e resero fecondo il mio 
divisamento, ai sigg. sindaci e parroci che lo raccomanda- 
tono, a tutti i-donatori che lo resero tanto proticuo. Pos- 


sano queste mie parole giungere specialmente a quelli, f' 


che poveri e tribolati, pur diedero una camicia, uno 
scampolo di tela, una benda, un cencio, donî questi che 
a me sembrano; sacri e preziosissimi, 

Sono lieto e glorioso di reggere una provincia che mi 
dà si preziose, quanto solenni prove di benevolenza e 
d'amore. 

Il consolante quadro dei copiosi doni raccolti in ogni 
Comune, dimostra quanio far possa una sola provincia 
animata da generosi e nobili sentimenti, 

A questi io farò nuovo appello quando lo vorranno i 
bisogni della patria. Sono certo di trovare in Voi eguali 
generosi sensi, perchè so che innanzi alla famiglia Voi 
ponete la patria, peteliè vi conosco fermamente decisi a 
sacrificare per essa l'ultimo uomo e l'ultimo soldo. 

Segue uno stato per comune dei dom offerti, che som- 
mano in tutta Ja provincia a camicie 13,119, lenzuoli 56, 
bende, 1,825, filacce rubbi 11, biancheria Jogora, rub- 
bi 170, tela, pezze 24. 

N. B. Li signori Luigi Pallestrini, Andrea Priora, Igna- 
Zio Strada, Costa di Beauregard, Rocca Saporiti, Duca 
Litta, Tommaso Scotti, Carlo Cairoli; Filippo Cavallini, 
Alessandro Isimbaldi, Greppi, Gio. Batt. Traversi, Breme 
di Sartirana, Giuseppe Volpi, Arconati, Carlo Busca, An- 
tonio Busca; Pietro Strada, Giuseppe Cambieri, Vitaliano 
Crivelli hanno fatta la generosa offerta di sopperire a tutte 
le spese necessarie per il trasporto delle camicie ed altri 
oggetti di biancheria al campo dell'armata italiana. 

V.o l'Intendente 
Boscui, 


MILANO (24 luglio). — Ieri ebbe luogo nella piazza 
Castello la rassegna della guardia nazionale alla presenza 
del general Zucchi, Il popolo accarse numeroso a questa 
festa nazionale, e la guardia sfilò in dell'ordine sulla vasta 
pizza ricca. di recenti memorie, € sulla quale correva 
fuggitivo now ha guari un esercito sconfitto dall’insurre- 
zione popolare. 

Alcuni membri del Governo e molti ufficiali italiani di 
Stato maggiore assistevano dal balcone dell'Arena allo 
spettacolo del popolo armato. Vebbero alcuni applausi a 
questo avanzo delle grandi guerre di che i nostri padri 
non ci lasciarono vl segreto. 

I maggiorent del balcone cominciarono dipoi agridarsi 
alcuni scambievoli evviva, intarsiati di evviva al padrone: 
Ii popolo più verecondo rispose: Viva, l'Italia libera! — 
Ma rispose fiaccamente. 

Alla spontaneità di quel grido s'opponeva forse un se- 
greto istinto, che avvertiva il popolo come in questi giorni 
sì stia passando dalla incertezza provvisoria alla dittatura 
ministeriale, 

E davvero dinanzi ai rappresentanti d'una guerra senza 
grandezza e d'una rivoluzione strozzata, ogni entusiasmo 
muore sulle labbra: (Ttalia del popolo). 


VERONA, 15 luglio. 
PROCLAMA. 


« Colle dispersioni delle milizie ribelli delle provincie 
venete e la dissoluzione dei così detti crociati, girano o 
spicciolati o in masnada, individui armati a traverso del 
paese, i quali non osano per timore di castigo rientrare 
a'lor focolari, ed impediscono il ristabilimento dell’or- 
dine legale, della tranquillità e della pace. Recasi quindi 
a comune notizia, che venne assicurata una amnistia a 
quelli individui, i quali o sono già ripatriati, o ripatrie- 
ranno nel termine di quindici giorni e consegneranno le 
armi loro alle legittime autorità. 

« Coloro poi che non facessero consegna delle armi loro 
e di bel nuovo le impugnassero, 0 si permettessero azioni 
ostili contro l’armata austriaca e le legittime autorità, 0 
tentassero apertamente assalirle, colti in flagrante saranno 
senza altro riguardo, sottoposti ad un consiglio di guerra 
e condannati a morte. 

«Il Comandante in capo 
« Feld-maresciallo Conte RapETsKY». 


PADOVA LIBERATASI DAGLI AUSTRIACI 


Un ufficiale Crociato, privo dî un braccio, che perdeva 
nell'ultima immortale giornata in Vicenza, è giunto oggi 


muro: Padova libera în data 20 luglio: notizia uffiziale. 
Un cittadino modenese ed un soldato piemontese erano 
presenti a quello scritto, e fattisi ad interrogarè il fore- 
ere, così ha Ost 
19 un giovane padovano, di, profes- 
sione beccato, trovò altereo in un, caffè con.un ufficiale 
austriaco, e si dice sulla legge sanguinaria promulgata dal 
barone Welden il di quindici di questo stesso mese, in 


«La matliva del 


cui è inflitta la morte, entro 24 vre, a chi fosse trovato | 
detentore d'armi da fuoco o da taglio; avesse relazione | 
col nemico; mamfestasse tendenze rivoluzionarie; semi» | 
nasse notizie sui fatti della guerra; introducesse viveri o ! 
bevanile in Venezia, o dentro la linea della Laguna, ecc.; | 


e sopraggiunse un altro beccaio, che prese parte a difesa 
del suo amico: In un istante una schiera di soldati balzò 





col corriere di Venezia! Smontato appena, ba scritto nel | P®"Hl0 repubblicano non dovea chiamarsi gener 





sui due giovani, che furono condotti in carcere, e nella 
successiva mattina del 20, fucilati senza alcun processo. 

«Come scintilla elettrica passò di cuore in cuore lo 
sdegno del popolo Padovano, e da li ad un'ora circa fu 
generale l'armamento: generale l'assalto contro la guar 
Digione; e sì l'affollamento, sì il coraggio in tutti, che le 
scene del Vespro Siciliano erano rinnovate in Padova. 

«Non tempo agli artiglieri di muovere i pezzi; non 
tempo alla linea di porsi în ordine, di ricevore comandi : 
F'infierito popolo ha sgombrata la città in tre ore di tem- 
po. Pochi soldati austriaci si salvarono gettandosi dalle 
mura: pochi altri nascosti nelle Chiese. Non è ancor noto 
il numero de’ morti; non si sa nemmeno quello della 
troppa ivi stanziata. Il popolo è padrone della città: è ar- 
mato coll'armi del nemico: è deciso di tutto sacrificarsi 
prima che vedere un solo solilato austriaco in Padova ». 

Altre notizie dànno sicura la liberazione di Padova; 
parlano dei due giovani passati per le armi, ma non assi- 
curano tanta strage, e sembra che gli Austriaci siansi in 
gran parte salvati colla fuga, 

Modena, 23 luglio 1848. 

Pervenuto questa mattina al sottoscritto 
SAPPA 

VENEZIA (22 luglio). — Un membro di questa Con- 
sulté sta scrivendo una relazione degli ultimi nostri avve- 
nimenti; gliene mando un pezzo, relativo alla famosa se- 
duta de' 4 luglio; il contegno del Manin in quell’ assem- 
blea chiarirà sempre più la sua ambizione di farsi ditta- 
tore o tribuno. Non ha molti giorni, ch'egli diceva all'Ate- 
neo, che il popolo bisogna agitarlo; educarlo sarebbe 
stato detto con più ragione. Se si stabilirà qui, come 
spero, il Governo del Re, la sua prima cura dovrà esser 
quella di educare e disciplinar quel popolo che sin qui 
non volle coposcere nè cultura, ne freno. Le nostre po- 
vere provincie continuano ad essere laglieggiate e mano- 
messe dall'Austria; ma anche qui non siam nelle rose. 
Dopo due prestiti forzati, ora se ne sta ordinando ua 
terzo sugli ori e gli argenti; non v'è poi galantuomo che 
non abbia almeno un paio d’alloggi militari. Uno dei tortì 
del Governo attuale si è quello di non licenziare tanta 
tuba d'impiegati novelli, di cui s'era circondato il Go- 
verno caduto repubblicano, per aver de' clienti. Un altro 
torto è quello di non togl.er tutte quelle esorbitanti pa- 
ghe, che assegnò il Governo medesimo a fanti presidenti, 
ammiragli, generali, ecc., col medesimo santo fine d'in- 
grossar le fila repubblicane; queste cose bisogna stam- 
parle, affinché ne possa prender noia il commissario regio 
che dovrà capitare în questi paesi. 

Più di500 sono gl esuli di Vicenza; i Trivigiani, che 
eran qui, non ‘mostraron pari coraggio; chiesero al Go- 
verno austriaco la permissione di tornare a' lor focolari, 
e l'ottennero. Rebizzo è partito di qui con dispiacere di 
tutti, perchè era galantuomo ; ci venne, qual agente del 
Governo Sardo, il Milanese conte Martini, che piace poco 
per certe sue maniere aristocratiche, che oramai sono 
fuori di tempo. Dispiarque aliresi la elezione che fece la 
nostra Corte di un conte Soranzo D gui, per arutante di 
campo del duca di Savoia. Sappiano cod che 
l'aristocrazia è caduta qui, come dappertutto; e qui per 
iunta è tanto altiera, che se il popolo non la piglia a 
fischi e a sassate, è un miracolo, Atithe queste cose biso: 
Qua stamparle perchè 1 futuri reggitori di questi paesi non 
si lascino ciurmare da so celenze. 


signor 


— Intorno agli avvenimenti di questa pubblica sessione, 
€ parlicolarmente intorno al contegno dei ministri Manin 
@.Tommaseo, le opinioni che esternate vennero poco 
appresso, furono ben differenti da quelle che si erano 
Manifestate all'atto dell'Assemblea. 

Nella franca e leale condotta del Tommaseo, gli uomini 
di cuore videro almeno radicata in lui una piena convin- 
zione de’ suoi principi; nel suo discorso ammirarono la 
nobiltà de’ suoi sentimenti; nella sua opposizione ad un 
Voto contrario generale già presentito, plaudirono al suo 
coraggio. 

Ma quanto al Manin, il giudizio riuscì ben diverso. Si 
osservò prima di tutto che al contrario di quanto avea in 
addietro asserito, cioè, che la proclamazione della Repub- 
blica fosse partita dalla volontà del popolo, egli assunse 
a lutto suo carico le troppo funeste conseguenze di que- 
sto fatto, di cui solennemente si confessò egli solo l'au- 
tore. — Si osservò che quanto la sua anteriore rinuncia 
ad una lotta, la quale non poteva generare che la rovina ci 
Venezia, ed influire anco sulle sorti d'Italia, sarebbe riu- 
scita plausibile, altrettanto diventava questa quasi inutile, 
quando il voto dell'Assemblea per manifesti segni e dimo- 
strazioni, appariva contrario alla fazione repubblicana la 
quale sarebbe rimasta nella minoranza. — Il fatto del 
Manin, più che ad altro, si ritenne quindi diretto ad evi- 
tare una evidente soccombenza, e a conservarsi e ad ac 
crescersi, se fosse stato possibile, quell'aura di popolarità 
della quale procurò sempre di circondarsi. Si osservò che 
le speranze nell’avvenire , l'appello a una Dieta futura in 
Roma pella quale mancava ogni fondamento, la espressa 
riserva, delle quistioni ‘e dei partiti allorchè il nemico 
fosse scacciato, spargeano i semi di civili future discor- 
die, ed erano affitto inconvenienti servendo ad infondere 
il sospetto nel Sovrano che imbrandì la spada pella libe- 
razione d'Italia, che appena ottenuto il benefizio si debba 
corrispondervi colla ingratitudine. Si osservò infine che il 
so, per- 
chè così chiamandolo davasi una indiretta accusa di viltà 
a tutti quelli che fermi nel principio della unione e della 
fratellanza vedeano nella fusione colla Lombardia e col 
Piemonte l'unico e solo mezzo di conseguire la indipen- 
denza d'Italia. 

E fu dietro queste osservazioni che la parte. più sana e 
più ragionatrice non potè applaudire, nè alla moziene, 
perche fosse conservato il precedente Ministero, uè alli 
proposta del deputato Malfstti, che civè dovesse dichia- 
savere il Manin ben meritato della patria, dichra- 
razione questa che non avrebbe potuto emettersi se non 
nel caso che la condotta del Manin e nella proclamazione 
della Repubblica, e nell'amministrazione e rappres 
tanza da lui sostenuta fosse stata tale da escludere quelle 
giuste rampogne delle quali lo si andò in appresso ca- 


rarsì 


ricando, od allora che fosse giunto ad espurgarsi da 
qualunque censura, nel che forse non potrà riuscire 
giammai. 

Tali furono le opinioni insorte în esite dell'Assemblea, 
e tali noi le esponiamo al giudizio del pubblico, il quale 
in esame degli atti che vi si riferiscono potrà decidere 
da per sè con positivo fondamento. (Da lettera). 


Chambéry, le 22 juillet 1848, 
Monsieur le Directeur. 


Nous vous remercions d’avoîr intégralement publié le 
discours que M. Chenal prononga le 18 juillet à la Cham- 
bre des députés. La publicité donnée è un tel document 
en est la plus impartiale et la plus sévére censure. 

Aprés avoir diversé le blàme sur ses concitoyens de 
tous les ordres, M. Chenal est allé troubler ta paix des 
tombeaux. Il a formellement accusé Mons. Rey, évèque 
d'Annecy, d'avoir sollicité et obtenu la eréation du tri- 
bunal de l'Inquisition en Savoie. 

Tout le monde sait qu'en 1852 une Commission d'é- 
vèques preésidés par le card. Morozzo, fut instituée à Tu- 
rin pour régler certains points de la discipline ecclé. 
siastique. Mons. Rey fut nommé membre de cette Com- 
mission. Mais il déclina cet honneur et no prît aucune 
part aux travaux de ses collégues. 

Voilà tout le mystére de l'inquisition savoisienne. 
Voilà le cannevas sur lequel fut brodée cette fable, à la- 
quelle M. Chenal a faitun peu trop d’honneur, en la 
portant à la tribune nationale. 

Il n'y a ni plus de vraisemblance, ni plus de vérité dans 
la citation d’un bref d'Urbain VIII qui aurait supprimé 
les religieuses du Sacré-Ceeur, le 16 janvier 1631. Malgré 
le démenti donué par M. Chenal, nous allirmons que les 
religieuses du Sacré-Ceeur n'existent que depuis 1801, et 
que madame Barrat, leur fondatrice, est encore aujour- 
d’huì vivante à Paris. 

Nons remercionis M. Chenal. Dans les graves discussions 
qu'il a soulevées, il a mis le pays à mème de connaître de 
quel còré se trouve la loyautè et la bonne foi. 

Nous avons l'honneur d'ètre 

Plusieurs de vos abonnés. 


TOSCANA. 


FIRENZE (22 luglio). — Per decreto granducale del 48 
corr. 

Art, :1. Sarà coniata una medaglia in bronzo portante 
da una parte la nostra effigie, e dall'altra l’epigrafe : 
Guerra dell’ indipendenza italiana, 1848, destinata a 
portarsi appesa sulla parte sinistra del petto con un' nastro 
che riprodurrà i tre colori della nostra bandiera. 

2. Della medaglia suddetta saranno fregiati al termine 
della guerra tatti indistintamente quegl’ individui che 
avendo formato parte durante la medesima del nostro 
corpo d’armata, sia come militari di linea, sia come vo- 
lontari, rientreranno con esso in Toscana, 

5. Avranno diritto ad essere insignitì di questo distin- 
tivo anche coloro che dalle-ferite o dalle mutilazioni ri- 
portate sul campo saranno statl resi inabili a rimanervi 
fivo al termine della guerra. 


STATI PONTIFICII. 


ROMA ‘20 luglio) — Alla seduta d'oggi nella Camera 
dei deputati non mancarono principiì di tumulto. Si 
aspettava la risposta di Sua Santità ‘all‘indirizzo; il pub- 
blico stipava la sala. Forse, più che la risposta stessa die- 
dero conforto al popolo le parole del Presidente, il quale 
disse: essere autorizzato da Sua, Santità ad affermare 
com’Egli sia determinato a sanzionare quanto le fosse 
presentato dal Ministero riguardo all'armamento, aggiun- 
gendo essere sua ferma intenzione di continuare le trat- 
tative della Lega fra i Principi Italiani.— Il deputato 
Sterbini propose quindi la nomina d'un Comitato di 
guerra sull'esempio di Bologna, quando il deputato Cam- 
pello venne ad annunziare essere già nominata una Com- 
missione militare. Se ne domandarono i nomi. Campello 
pronunziò pel primo quello del generale Durando; una 
viva disapprovazione si manifesta in alcuni deputati, cui 
fanno eco le tribune. Il Presidente richiama alla calma. 
I) deputato Pantaleoni, salito alla tribuna, prende con ca- 
lore forse soverchio le difese del Durando, e rimprovera 
il popolo, che irritato, grida parole contro l'oratore. Il 
conte Mamiani parlando più da deputato che da ministro, 
richiama t'ordine nell'Assemblea. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (15 luglio). — Si vuole che oggi avesse dovuto 
aver luogo una dimostrazione plebea in occasione della 
festa del Carmine. Si dice che il popolo, istigato dai soliti 
suoi consiglieri, avesse stabilito di assalire la Camera dei 
deputati a cui incolpa l'aumento di prezzo del pane, e di- 
struggerla interamente, Si parla di parecchi lazzari arre- 
stati dalla Polizia, i quali dovevano essere i condottieri di 
quest'impresa. 


— (17 luglio). — É dolorosissimo per me l'annunziarvi 
una triste verità, I Siciliani, abbandonati dai Calabresi, in 
parte compri col danaro tolto dal banco de’ privati, e non 
essendo ricevuti in Catanzaro, s'imbarcarono su di un 
brigantino e su di un trabaccolo, dirigendosi verso Corfù. 
Nunziante fece dare avviso di questa partenza al vapore lo 


| Stromboli, comandato dal capitano Salazar, e questi si 


diè ad inseguirli, e vedendo che erano prossimi ad affer- 
rare la sponda inglese, inalberò la bandiera britannica e 
sparò un colpo a polvere. 1 Siciliani a questo invito ri- 
sposero con innalzare la bandiera sicula congiunta all'in» 
glese, e verso il vapore si avvicinarono gridando viva 
WIighilterra, ma venuti a tiro di arrambaggio il coman- 
dante tagliò il picchetto, e puntati i cannoni, intimò la 
resa, e così furono catturati cinquecento uomini generosi, 
e fra questi Ribotti, Longo, Delli Franci, Angerè Guccine, 
il principe di Grammonte, Enrico Fardella, Fiorentini, 
Landi, due Scotto, ecc. I capi sono stati qui condotti. 
L'ambasciata inglese ha promesso in giornata di fare la 
protesta per reclamare contro l'abuso di bandiera, e noi 

voriamo almeno per salvare questi valorosi. Il presiden- 
te della Camera Capitelli ieri fu al Consiglio de'Ministri 
per ottenere promessa di una transazione, e se è possibile 
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di un'amnistia. 


te d’Italia. Dopo di aver battuto tre volte Nunziante, tra- 


dire gli amici e la propria causa? Ma al tradimento ha 


dato cagione la Basilicata, che avendo promesso di unirsi ; 


alle Calabrie, non solo non l’ha fatto, ma ha impedito che 
Je altre provincie il facessero. Intanto nel Cilento si com- 
batte ancora e si vince da eroi: ma che vale questa 
vittoria? 

Qui gli abusi continuano. Il prefetto di Polizia Cacace 
divenuto peggiore di Galatta, chiude a suo piacimento 


erie, fa vi iari, infine io stesso dico essere | . i A 
safe ia deplign ni | il nobile lord dava notizia di questa proposizione. 


questi tempi peggiori di quelli di Delcaretto. leri è stata 
chiusa Ja quarta stamperia del Nazionale. 

Si dice che l'Inghilterra avesse protestato contro l’ar- 
mamento che facevasi per invadere la Sicilia, e posso as- 
sicurarvi esser ciò certo, In arsenale sono stati questa 
mattina sospesi i lavori, e questa sera sarà pubblicata una 
protesta contro la nomina .del Duca d: Genova a re di 
Sicilia. 

Questa notte parte il vapore il Carlo JI/, diretto per 
Tremiti; ha incarico di prendere a bordo tut que' ladri 


ivi relegati, ed i quali debbono fare non più di altri cin- | 


que anni di pens, affinchè si arrolassero nell'esercito e 
così finissero la pena. — Ecco a che è ridotto l’esercito 
napoletano] 

Si è disposto un cambiamento di tutto lo Stato mag- 
giore della marina, perché creduto liberale. 

Il ministro delle finanze ha annunziato alle Camere 
che ha preso tre milioni dal banco de’ privati, 


— (18 luglio). — Questa notte è partito un inviato del 
Ministero di Napoli pel campo di Carlo Alberto; quale 
Sia il suo incarico s'ignora. Ma dopo la proclamazione 
del Duca di Genova a re di Sicilia, ognuno può im» 
maginarlo. 


REGNO DI SICILIA. 


PALERMO (15 luglio). — Ieri la Camera dei pari ha 
deliberato che l'attual Parlamento si sciolga dopo che il 
Re sarà qui venuto ed abbia prestato il suo giuramento. 
Questo decreto non è stato ammesso dai Comuni, e quin: 
di un Comitato misto è scelto a decidere. 


— Oggi la Camera dei comuni ha decretato la cifra 
della Lista Civile del nuovo Re fissata ad once ottantamila 
annue, da aumentarsi a centomila in occasione del suo 
matrimonio, e a centoventimila alla nascita del suo pri- 
mogenito. Gli ha dippiù assegnato il Palazzo Reale di 
Palermo e di Messina, la villa la Favorita, e le vaste te- 
nute della Ficuzza, destinando alle spese di ammoglia- 
mento once centomila, pagabili i rate mensili. 

(Indip. e Lega). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PREFETTURA DI POLIZIA. 
Agli abitanti di Parigi. 


Accettando le fanzioni di prefetto della polizia, io non 
misono dissimulata l'importanza de’ doveri che jo con- 
traeva, Forse avrei indietreggiato in faccia al sentimento 
di mia insufficienza, se non avessi pensato che nelle cir- 
costanze gravi, e talvolta perigliose, in mezzo alle quali 
noi viviamo, ciascun cittadino deve la sua persona alla sua 
patria nel limite della forza e della capacità da Dio im- 
partitagli. 

Dicendovi, o cittadini, io fui sempre, sarà nn di- 
mostrarvi quale io voglio essere sempre. 

Jo ho in tutta la mia vita desiderata una repubblica as- 
sisa sulla triplice e santa base della patria, della famiglia 
e della proprietà. Un Governo siffatto è invero la più 
larga consac 


grande, nobile e feconda, io la difenderò con energia e 
perseveranza contro coloro che volessero disonorarla con 
eccessi, e contro coloro che cercassero di soffocarla tra 
perfidi abbracciamenti. Col suffragio universale per prin- 
cipio, un Governo sfida tutte le pretensioni nsorgi- 
mento diviene un delitto di lesa nazione; egli è la rivolta 
contro la maggioranza del paese intiero. 

ed onta a quelli che si ostinassero a non rispettare 
queste verità: essi non sarebbero degni d’essere repub- 
blicani, e troverebbero in me un implacabile avversario. 

Cittadini! egli è tempo di dimenticare le nostre sterili 
distinzioni di repubblicani della vigilia o del domani, per 
rammentarci che dobbiamo essere repubblicani del giorno 
Oggidi la repubblica e la società sono unite da vincoli 
d'una responsabilità per sempre indissolubile. Assalire 
l'una, egli è un voler rovesciare l’altra. Ricchi e poveri, 
padroni od operai, noi abbiamo dunque tutti lo stesso in- 
teresse a mantenere il buon ordine, senza di cui non 

erebbero fiducia, nè credito, e per conseguente nè 
commercio, nè lavoro. 

Abitanti di Parigi! o voi che in ogni tempo foste i 
primi a combattere per la libertà, e che siete ancora i 
primi a difenderla, permettetemi di sperare nella vostra 
benevola simpatia Io vi prometto in iscambio una inces- 
sante vigilanza ed una risulutezza che non sa punto tran- 
sigere colla coscienza. Abbiamo fede nei, destini della 
patria; Ja nostra unione lrrenderà gloriosi, e la libertà 
non potrà perire giammai. 

Viva la repubblica! 
Parigi, li 21 luglio 1848. 
Il rappresentante del papolo, prefetto di polizia 
Ducovx. 

PARIGI (22 luglio). — lì quinto circondario di Parigi, 
il quale offerse al fu generale Duvivier la candidatura al- 
l'Assemblea nazionale, ha presa l'iniziativa d'una sotto- 
scrizione per l'erezione d'una statua equestre in bronzo, 
in onore di quella illustre vittima delle giornate di giugno. 


Le Calabrie hanno ripetuto il fatto dei: 
Bandiera! trista ricordanza per chi è nato in questa par- 


zione di tuîti i diritti, non che la più sin- | 
cera guarentigia di tutti gli interessi. Questa repubblica 





INGHILTERRA. 


La Camera dei comuni era ai 21 stivata di gente, per- 
ché il Governo intendeva fare un'importante comunica- 
zione sull’Irlanda. 

Lord Russell. Sig. presidente. Do°notizia che domani 
alle dodici, domanderò la permissione di farla proposi- 
zione di dar facoltà al lord-luogotenente o altro goyerna- 
tore d'Irlanda, di arrestare fino al marzo 1849 le persone 
che si pos$bno sospettare di cospirare contro la persona 
e Governo di S. M. 

li più profondo silenzio regnava nella Camera, mentre 


— Un dispaccio telegratico annunzia che la manifattura 
e la vendita di armi procede rapidamente in Irlanda. Il 
Dublin Evening Herald contiene la seguente corrispon- 
denza, la quale, secondo il detto giornale, merila piena 
confidenza. 

« L'uluma settimana 80 fucili furono comprati: dal club 
del Doyle: 20,000 fucili a pietra furono comprati n Lon- 
dra per uso degl'insort:. eri mattina Hyland, fabbiicatore 


! di picche, partì di questa citta con molte picche, d ribelli 


hanno preparata una carta della città di Dublino suddi» 
Visa in distretù, in ciascuno dei quali sono indicati i punti 
in cui devono raunarsi i clubs e farsi delle barricate. 
Vuolsi impedire il processo del Dully. In Cashel furono 
mandate in carcere 26 persone perchè tentarono di libe- 
rare Doheny. Secundo private relazioni, l'insurrezione 
della plebe armata in -Carrickon-suir al suono a stormo, 
era della più terribile natura; » (Globe). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ViLuarnanca (24 luglio, ore7 pom. ).— La mischia 
ferve. Il nostro esercito si pose in cammino alle 4 1j4 
pomeridiane diviso in tre colonne, l'una marciando con- 
tro il paese di Custoza, un'altra dirigendosi verso una val+ 
letta posta fra Custoza e Sommacampagna, e la terza verso 


| quest'ultimo paese. Dopo mezz'ora la terza colonna co- 


minciò il fuoco, ma dopo tre quarti d'ora cessò. Attual» 
mente la battaglia è impegnata nel centro fra Custoza e 
Sommacampagna; 
nosîri già s'av 


e a quanto può giudicarsi dal fumo, j 
rono di molto e sloggiarono il nemico 
da alcuni punti, Gli è certo oramai che la battaglia deve 
aver fine colla nostra compiuta vittoria, mentre al nemico 
è chiusa la ritirata sopra Verona dalla terza colonna. 
Finora però la resistenza del nemico è attiva, protetto 
com'egli è dalle magn fiche posizioni da esso occupate 
ieri. Il generale Sonnaz si dice attacchi anch'esso da Mon- 


zambano e Salionze; per cui sela notte non ci sorprende 


troppo presto il nemico doyrebbe rimanere perfettamente 
circondato. 

Spedisco il corriere per non lasciare il Governo prio 
di notizie per tante ore. Non dubito che la vittoria sia 
nostra, 


ViLarnanca (24 luglio, mezzanotte.) —1l corriere non 
fu lasciato partire alt’ora solita, essendo vietato l’uscire 
dal campo : ora parte unitamente a quello del Re. 

La vittoria oggi fu per noi; e domattina alle ore 3 anti- 
meridiane si corre a coglierne i frutti. Il nemico fu slog- 
giato da tutte le sue posizioni: e attualmente il Duca di 
Genova è accampato a Somma-Campagna, donde inter- 
cetta la strada per Verona al nemico, il quale, scacciato, 
si portò verso il Mincio, che si assicura anzi essere stato 
passato da una banda dispersa. Se questo è vero, ì batta- 
glioni di Monzambano non dureranno fatica a impadro- 
uirsi anche di quei pochi fuggiaschi. L'importante della 
giornata è d'aver distaccato da Verona il corpo nemico, 
che alcuni prigionieri asseriscono essere comandato da 
Radetzky e Nugent. 

A domani il chiamarlo una seconda volta a battaglia, 
sconfiggerlo e farlo prigioniero. Non si conosce il numero 
de' morti e feriti delle due parti : se sono considerevcli 
per gli Austriaci, non sono pochi anche per noi. Il Re 
rientra ora per prendere due ore di riposo, ed io non ho 
tempo di narrare con maggior dettaglio gli avvenimenti 
della giornata, che d'altronde bene non si conoscono an- 
cora, ma che sono tutti favorevoli alle nostre truppe, il 
cui ardore ed entusiasmo erano al colmo. 

A Monzambano ieri notte gli Austriaci tentarono fare 
un ponte sul Mincio; mail battaglione che colà stanzia, 
composto la maggior parte di Lombardi, vi si oppase con 
successo per nove ore consecutive, finchè arrivò l’arti- 
glieria, 

G. Cancano segretario, 


ViLLAFRANGA (25 luglio). — Oggi vi è stata altra Datta- 
glia sui due versanti della collina fra Y Ileggia e Somma- 
campagna lunghesso il Mincio ed alla sinistra del fiume. 
Ti combattimento spiegatosi in molti punti, fa dappertutto 
animatissimo d'ambe Je parti ed ostinato ;la pugna durò 
dalle 8 del mattino sin verso le 6 pomeridiane, com varia 
fortuna : però niun decisivo risultato, nè per noi, nèperil 
nemico. Egli conserva ancora le sue posizioni alla sinîsttà 
cel Mincio, noi le nostre alla destra ; rotti però i pontà, 
ma rotti dai nostri che rimangono pure sempre padroni 
delle due estremità della linea Goito e Peschiera, altre 
tutto il resto più in quà e al di là del fiume. I morti dalla 
nostra non sono molli; non,si conosce ancora quello dèi 
feriti; il danno però é stato minore per noi, che per ill 
nemico. I prigionieri fatti ieri sul nemico sommano a più 
di 2000, i quali son tutti qui, e sono d'imbarazzo grane 
dissimo, 


Pariei (25 luglio). — Quello che la seduta dell'A 
blea nazionale olferse di più importante, si fu la present 
tazione d'un progelto di decreto, destinato ad amorizzare. 
un prestito, pel quale Saprirebbe un credito di 15,151 400) 
franchi di rendite 5 0/0, godimento del 22 marzo 
i certificati dei due primi versamenti del prestito 
milioni, farmando il deposito di guarentigia, di 7 frane In 
52 cent. 1)2 ogni 3 franchi di rendite, sarebbero compresi 
per In stesso valore nel primo termine del nuovo prestitog 
passata nesta mora, i certificati. dell’antico prestito sa 
rebbero colpiti da scadenza. 

Il tasso d'emissione del prestito è lasciato in bianco: 
il ministro delle finanze volle in tal modo impedire agli 
speculatori di stabilirsi.sulia speranza dell'adozione o del 
rigetto della proposta; del resto l'aspettativa non sarà 
lunga, poiché la discussione deve aver luogo d'urgenza 
lunedì prossimo. 


— Il Comitato del lavoro ricevette oggi i delegati del 








Comitato dell’organizzazione del lavoro di Lione: i dele- 
gati esposero la crilica situazione in cui si trova l’indu- 
stria in questa importante città manifatturiera. 

Innsprux (18 luglio). — Oggi giunse qui S.A.I, il duca 
di Modena. 

Tmeste (18 luglio). —Noi viviamo qui nella più grande 
ansietà, chè domani o dopo domani avremo importanti 
notizie dal teatro della guerra; si dice che un grosso corpo 
di Piemontesi sia entrato in Belluno. 





C. CAVOUR gerente. 





INSERZIONE A PAGAMENTO. 


Il Gerente del  Messaggiere Torinese avendo 
ricusato di inserire la presenle risposta ,. invece 
di rivolgermi ai Tribunali per far valere i diritti 
che la legge mi concede, ho pensato bastare a 
difesa del mio carattere il pregare la S. V. di 
pubblicarla nel suo foglio. 


Con mia missiva del 47 andante mese, io mi 
volgeva al sig. Direttore risponsale del Messaggiere 
Torinese, eccitandolo a somministrare le prove 
d'un certo racconto. contenuto in un articolo del 
suo Giornale del 13 stesso mese, n.° 37, inlitolato 
cose recenti, il quale per le precise indicazioni în 
esso contenute, non poteva a meno di ‘concernere 
la mia persona, diffidandolo che, în caso negalivo, 
io l'avrei riguardato come un calunniatore, facen- 
dogli in pari tempo la richiesta d’ inserire la mia 
lettera nel prossimo numero del suo Giornale, 

Il signor Direttore in sua risposta dello stesso 
giorno, si scusava meco dicendo, di non avere 
permesso l'inserzione del noto articolo, d'ignorare 
che vi fosse, e che anche dopo averlo letto, non 
avrebbe saputo, senza una mia spiegazione, che 
a me si riferisse. 

Soggiungeva quindi, che l'articolo portasse un 
nome, che fosse risponsale dei fatti contenuti , ed 
essere egli perciò fuori di causa; che il D. Brizio 
non avesse allegato il. fallo come esistente, ma 
solo avesse delto racconlasi, per il che non do- 
vesse cadere a di lui carico altra prova, che quella 
della voce pubblica. 

Finiva ‘poi col dire, che non essendo ‘in lui 
stata neppur ombra d’ intenzione d’offendermi, mi 
proponeva d’aggiustare Ja cosa amichevolmente nel 
miglior modo che sarebbe stato tra di noi concertato, 
al qual uopo accennava ad una particolare confe- 
renza, nella quale sarebbesi al tutto riparato senza 
scandali e senza ire. 

Ma siccome io non poteva consentire ai principii 
svolti tlal signor Direttore nel suo scritto, to gli 
contrapposi in altra lettera Je ragioni, per cui io 
pensava, ch'egli dovesse direltamente rispondere 
del contenuto di quell'articolo, il quale non portava 
il nome di chicchessia; gli osservai altresì, ehe 
comunque «il fatto non, fossesi «dato per esistente, 
e solo fossesi detlo raccontasi, non era però meno 
ingiurioso ed intaccante il mio onore come citta- 
dino, e come uno degli uffiziali della milizia co- 
munale, sicchè non mi compelesse il diritto di 
instare per una formale riparazione. Jo conchiudeva 
poi dicendo, d'essere disposto di desistere dall’in- 
stanza per l’inserzione della mia lettera nel Gior- 
nale alle seguenti condizioni, cioè : 

Primo. Che mi si facesse conoscere il nome 
della persona ; che fosse stata sì vile da susurarre 
all'orecchio del D. Brizio la. calunniosa supposi= 
zione contenuta nel denunziato arlicolo, ond’ io 
potessi domandargliene la dovuta riparazione; 

2.° Che s'inserisse nel più prossimo numero 
del Messaggiere un articolo di ritrattazione, il quale 
mi fosse reso prima ostensivo, ed avesse ricevuto 
la mia approvazione. 

Il sig. Direttore del Messaggiare si ristette dal 
rispondermi, ed intanto fu inserto nel num, 58 
dello stesso Giornale un certo quale articolo intito- 
lato pure cose recenti, senza alcun nome, in cui 
il giornalista in modo veramente ingegnoso e scher- 
zevole tenta di giustificare se stesso dall’ avere 
introdotto nel precedente suo numero quella ed 
altre narrative, che dichiarò poi menzognere èd 
insussistenti. E 

Le cose così stavano, lorchè un dislinto perso- 
Maggio, ch’io tengo in pregio di rispeltabile, e-ca- 
rissimo amico, venne esponendomi il sommo dispia- 
cere provato dal signor Direltore; del non aver io 
Voluto persuadermi, ch'egli non avesse presa alcu- 
na parle all'articolo contro del quale erano rivolti i 
miei giusti richiami. 

Ciò stante, io scrissi le mie iplenzioni all’egregio 
moderatore, facendole precedere da più osservazio- 
ni dirette a stabilire, che ove io avessi volulo sem- 
plicemente confutare il racconto di cui nell’ articolo 
num. 57 del Messaggiere, io aveva fra le mani una 
tal messe d'argomenti da dimostrare agli occhi di 
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chicchessia l'assoluta i 
aveva voluto prender 


v / ii i 
streltamente a quella dell î 
re, nella quale era ‘mio divi 


cato nel giornale non quad 

non constare da esso, che 

le mie formali instanze, 

mini di conciliazione a cui 
Consistevano essi sostani e 

dosi cenno nel giornale dell inia. 

potesse prescindere dalle espre 


tore, ch'io abbandonava ben 
infamia, e ciò tutto sotto 1? 
che si facesse risullare ne 
Messaggiere, e della ‘ripa 
chiesta, e della più espli 
nalista. 

In quest’essere di cose, il g 


una sua lettera in data di 
quale, posto per base che sia 
sia da più mesi il solo redall 
cronaca delle cose recenti dell) 
e soggiungendo d’ essersi 
mo, appena avute migliori in 
tire intieramente il fatto 
dolo una mera favola, una, 
chiara di non essere più ok 
zione. 
Non consentendo Ja dl 
zio col prescritto della 
debbano inserire nei pell 
o le dichiarazioni delle persone 
te nelle pubblicazioni di e 
non essendosi fatto carico 
re la prima mia lettera; n 
sia ridotto nei termini in 
zio di concretarlo, e la serie 
sinceramente esposti dove 
Messaggiere, ed il Pubblico di 
rilrattazione contenuta nel'nù 
nale, il che essenzialmente fi l 
tanto la S. V., ed anzi le iù 
istanza, acciò a mente dell 
sulla stampa del 26 marz 
d'inserire questa mia Teor Di 
simi numeri del Messaggie 
Nella persuasione chi ella 
istanza, mi dichiaro pronto | 
di lei cenno al maggiore è 
go la da me richiesta int 
Torino, li 24 luglio 
Divoli 
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71 Lire 40 
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he 6 per il disarmamento, e lo smantella- 
i forti del Castelleto, e di S. Giorgio fu 
î volata, ma ci spiace il dirlo, ella non fu 

ad una debole maggioranza. 
Voto ci cagionò una dolorosa sorpresa. 
Ni ici non dubbi segni di approvazione e di 
loi quali all’epoca della sua presentazione 
Va accolta la proposta Bixio, speravamo che 
a legge; spe- 
‘cho siccome unanimi, certamente sono ì 
i della Nazione nel riconoscere a base 
fin) pri ncipi e popoli, così unanime e concorde sa- 
rebbe stato il loro voto in una questione che tende 
a consacrate; ‘ed attuare quel principio. Oltrechè 


fatelli una dimostra 
Irate: : È 
etto, e distruggere d'un colpo tutte 
enzioni; che uno sgraziato con- 
cono. di cause tribuì a far nascere forse tra due 
che dalle mutuo prove d’ amicizia scambiate 
lore, ben potevano sperare migliori e 
utti nei giorni di libertà. 


grande importanza; cosicchè crediamo 
o di soMfermarci alcun. poco su questo fat- 
ause, € 


de interpretazioni. 
se credibile che alcuno dei molti, i quali 
o nell’urna la palla nera astiasse il principio 
in quella legge formolato, pensasse dover- 
tisi ancora ai di nostri i popoli infrenare 


loro insistenza onde ottenere lo smantella- 
di quei forti? Nessuna di queste due ipotesi 
Messibiles la prima è un assurdo logico, la se- 
i Sarebbe la più grave ingiustizia e la più eru- 
ai Genovesi. Non 

fieramente dubitare 


liliche che professano, e della fermezza di 
‘affetto e di quella reverenza, che al reggi- 
costituzionale giurarono. Perocchè il dubbio 

ssi tale doppiezza, tale perfidia, 
lroppo mostruosa per potere avverarsi mai. 
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questo caso speciale, si manifestò poi un sì grave 
dissenso nella votazione? 

Ci duole tornar su fatti e su parole antiche, e 
che vorremmo noi i primi fossero per sempre di- 
menticate. Ma posciachè chi dovea e potea con 
multato contegno cancellarle nol volle, siaci;permes- 
so ricordarle di nuovo, posciachè altrove indarno 
cercheremmo la soluzione dei dubbi che ora cì ten- 
gono incerti e sospe: 

Le vecchie improntitudini, e la novissima mala- 
fede del Pareto, le mal ponderate e inescusabili pa- 
role del Ricci, ‘e le ingiuriose distinzioni di certi 
altri oratori volgari, ecco le vere cause del voto di 
oggi. Esse, esse sole ci spiegano una contraddizi 
ne così strana ad un tempo e così dolori Egli è 
pure un fatale destino il nostro, che là appunto 
d’ onde pare debbano trarre maggiori argomenti e 
maggior efficacia la concordia degli animi e la pro- 
sperità della nazione, germinino invece, per malau- 
gurati accidenti, i semi della disunione. Aveaci for- 
se avvenimento alcuno che con sì caldo desiderio 
fosse da tutti i cuori.invocato, quanto 1’ unione al 
Piemonte delle Provincie Lombardo-Venete? Eppu- 
re a quali meschine ed affliggenti rivalità non die- 
de luogo quella legge che dovea sanzionarla ? Ea 
ora chi mai avrebbe creduto, da una legge di giu- 
slizia e di fiducia sorgessero tali indizi di diffidenza 
e di sconforto ? 

Ma la responsabilità del male ricada tutta sovra 
chi l’ha provocato. Pareto offese primo il sentimento 
nazionale; Ricci oltraggiò quindi la dignità della 
Camera, ripetendo ed esagerando le minaccie che 
osava farle il suo collega; poi, quando sorse taluno 
a Ghiedere che, applicandosi in tutta la sua lar- 
ghezza il principio dal quale questa legge informa- 
vasi, non la sola Genova, ma quell’altre città 

jandio che in circostanze identiche si trovavano, 
ricevessero questa dimostrazion di fiducia per parte 
del Governo; oppositori, non so s'io mi dica im- 
prudenti o impudenti, levaronsi a dispetto d’ogni 
logica e d’ogni ragione a combattere questa doman- 
da; e così un’amplissima question di principio gret- 
tamente modificarono, tramutarono in meschina 
question municipale, pretendendo, con odiosa esclu- 
sione a favore della sola Genova, la immediata appli- 
cazion di una misura che dovea nè parere, nè es- 
sere dettata dall’interesse di municipio, ma sibbene 
da quello santissimo e generosissimo della giustizia 
e della nazione. 

E queste furono le prime cagioni che comi 
rono a mutar in molti le pi 1; 
nimo; posciachè, se pronlissimi erano a consacrare 
un grande e salutare principio, sentironsi smossi è 
tuvbati- al pensiero che quanto avrebber fatto per 





me: Signor Estensore, 
to alla di lei gentilezza, perchè voglia inserire nel 
ÎMigialissimo suo giornale il seguente articolo. 


Uil passato appartiene alla storia. Quindi non dovrebbe 

1 essere occupazione de'giornali i quali hanno per 
Mssione speciale di trattar le cose presenti. Ma ove attin- 
&ifî la/storia le sue) notizie, su qual base fonderà i suoi 
BiWdizii, se non partendo dai giornali ? \E se questi nel 
lito inrompere della vita novella, inesperti nella nuo- 
Milia vio, oppressi. dall’abbondanza' delle materie a 
ltallarsi, tutte egualmento interessanti, incalzati dal con- 
lin avvicendarsi degli avvenimenti, lasciarono talun fatto 
Iiîportante inconsiderato, non sarà missione dei giornali 
Mosteriori di ritornare sul passato, di fare anche un po'di 
Slofiaxonde nulla vi rimanga ignoto di questa bell’ ‘epoca, e 
‘foster possano tributar lode ai generosi ed imprecazione 
Wlfistit Gli è appunto per trarre dall'eblio alcune circo- 





ne dell'insurrezione di Modena, passate inavvertite che 
Sito queste due linee. 
nea 
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Ciascuno sa, e di questo parlarono i periodici del gior- 
no, che stanchi i Modenesi della lunga tirannide estense, 
si valsero delle turbolenze di Vienna per insorgere final- 
mente. Ciascuno sa che non appena l'ex-duca s'accorse 
su qual terreno camminasse, prometteva concessioni e 
larghe riforme. Era tardi si, ma il duca era tuttavia pos- 
sente; aveva dalla sua le truppe dello Stato, aveva in au- 
silio truppe tedesché tutte schierate in bell'ordine innanzi 
al palazzo ducale, coi cannoni carichi e le miccie accese, 
pronti a far fuoco. Il popolo, tuttochè pieno di coraggio, 
era disarmato. Conveniva aver armi e munizioni, ilche non 
era facile ottenere dal Governo astulissimo d’un estense, 
da un alunno di Metternich. D'altronde ci voleva non poco 
coraggio a farne l'inchiesta. Eppure iltempo pressava; per- 
ciocchè a quell’apparato di forze tuttora imponente, il po- 
polo inclinasse ad accontentarsi delle concessioni paterne 
che in quell‘estremo si disponeva fare il sovrano. Dopo 
qualche esitazione, gli organizzatori dell'insurrezione pen- 
sarono di spedire una deputazione in Palazzo a doman- 
dare armi col fine prestabilito di servirsi di queste armi 








convinzione, potesse sembrare concessione alla loro 
debolezza strappata dalla violenza di ministri minac- 
cianti la insurrezione; e crebbero le titubanze all’u- 
dire sottili distinzioni ed. arguti cavilli, a nul 
l’altro proprii che ad ingenerar sospetto non si ger- 
casse forse di captare il loro voto con insidiose 
mene. Sospetto tanto più facile a nascere nei loro 
animi, in quanto che fra i caldi difensori di quella 
proposta vedeano quel tale che con fanciullesco vanto 
gloriavasi, dopo la discussion sulla legge d’unione, 
di avere leon non so quali astuti raggiri illusa la 
Camera è condottala a consentire un voto che non 
esprime, punto le convinzioni e i desiderii della 
maggioranza 

Queste varie cagioni avean necessariamente do- 
vuto intiepidire quel'primo entusiasmo col quale e- 
rasi accolta la proposta Bixio, quando la inesplica- 
bile condotta del Pareto venne a spegnerla affatto. 
Nella. discussione di ieri, il deputato Brofferio pro- 
poneva un emendamento tendente a sopprimere 


| l'articolo secondo della legge; altri emendamenti 


meno comprensi 
sorgea quindi vivissima una lotta fra gli oratori del- 
la Camera per sapere a quale si dovesse dare la 
priorità Bopo-tungo e -confus 
Sì, che sì cominciasse dalle 


i del suo erano stati presentati; 


minare gli emenda- 
menti che consistono solo in aggiunte 0 modifica 
zioni, ma in guisa che l'emendamento Brofferio non 
avesse a venirne pregiudicato, e fosse poi dopo gli 
altri messo ai voti. E a ciò espressamente consen- 
tiva il Ministro Pareto. Discussi quindi questi e- 
mendamenti, e rigettatine in alcuni, Viene approvato 
quello del deputato Bixio. Allora il presidente chie- 
de di porre ai voti l'emendamento Brofferio; ed ec- 
co il ministro Pareto alzarsi a combattere con vee- 
menti e concitate parole questa proposizione. 

Invano il presidente con lodevole fermezza gli 
rammenta che ciò appunto erasi con suo consenso 
stabilito; invano lo interpella vivamente eccitandolo 
a rispondere in modo categorico, se ivi ess 
simo abbia o no dichiarato che la sospensione della 
votazione sull’emendamento Brofferio non dovesse 
per nulla pregiudicarlo: invano esacerbato da così 
insigne mala fede in un uomo, al quale la sua po- 
sizione comanda pure la maggiore schiettezza e leal- 
tà, il presidente gli rappresenta trattarsi qui di 
una questione di buona fede: il ministro dà sofismi 
per ragioni; elude le interpellanze invece di ri- 
spondervi, e lutto sacrificando a una meschina ambi- 
zione di popolarità, continua ad opporsi. ostina- 
tamente a che si voti su quell’ emendamento. 

E in presenza di tali fatti, come poteva, chi non 
avesse ogni sentimento di dignità rinnegato non sen- 
tirsi preso da vivissima indignazione? Non era evi- 





per cacciare il duca. Tatto questo sì sa. Ma non si sa 
ugualmente che fra dodici nominati a formar la deputa- 
zione, cinque, sapendo di mettere la vita a repentaglio, vi 
si rifiutarono. Non si sa che i sei/che la patria anteposero 
ad ogni riguardo personale, alla’ propria vita, e salirono 
dal duca, sono il marchese Camillo: Fontanelli, l'avvocato 
Giuseppe Malmusi, l'avvocato Giovanni Minghelli, il dot- 
tore Cesare Rovighi, Ferdinando Ruffini, Giuseppe Ti- 
relli'e Carlo Bertocchini. Non si sa ugualmente che questi 
signori, ricevuti bruschissimameute, non ispaventatisi ai 
rifiutî, ai rabbuffi, alle minaccie, lottarono per due ore 
consecutive coll’umanissimo Ferdinando di Tarnow, au- 
tore delle stragi dèlla Gallizia, e cogli altrì ministri, i quali 
instavano perchè questi deputati fossero presi e fucilati. 
Tutto questo s'ignora dall'Italia, si sa solamente che ot- 
tennero armi e vinsero. Ma se ebbero armi, fu mercè il 
coraggio di que'pochi cittadini, che non curando pericoli, 
non esitarono a mettersi negli artigli di un Guverno cieco, 
brutale, ‘spergiuro, violatore ‘d'ogni fede, il quale faceva 
battere cittadini onorati in mezzo le vie, di pien meriggio. 
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dente la male fede? Non era evidente il tranello teso 
alla cieca confidenza di coloro che avevano creduto 
alle di lui parole? E dopo tali fatti, ‘quale meravi- 
glia se un così gran numero di voti pronunciavasi 
contro l'adozione di quella legge? I quali imper- 
tanto non esprimono già la vera e genuina disposi- 
zione dell’animo dei rappresentanti del, popolo; non 
significano già che molti fra di essi avversino a quel 
principio generale che in essa si sancisce, ‘o l’ap- 
plicazione che se ne fa; ma sono bensi una' tacita 
protesta contro le male arti, gli inganni, le intimi- 
dazioni usate da tali che una ottima .e ben veduta 
causa pazzamente compromisero con pessimi mezzi, 
avendo presa a difenderla. 

Laonde se ci duole che a più forte maggioranza 
non sia stata approvata quella legge, questo pen- 
siero però ci conforta, che cioè a cause estrinseche 
le quali sgraziatamente vennero \a complicare una 
questione per se medesima piana e semplice affatto, 
sì deve attribuire quella apparente freddezza , ed 
anzi avversione per un progetto che aveva da pria- 
cipio incontrate sì vive simpatie. 

Votata questa legge, passavasi straordinariamente 
alla discussione dei trè progetti del deputato' Buffa, 
ese ne adottava alla quasi unanimità il primo, col 
quale sì stabilisce che (lo Stato adotterà come sue 
proprie le famiglie dei prodi, morti combattendo per 
la patria. Ottimo concetto, il quale varrà certamente 
a rinfrancare sempre più i nostri soldati nel difficile 
e pericoloso sentiero di gloria che ora valorosamente 
percorrono. La patria adottando le famiglie indigenti 
dei generosi per la di lei salvezza caduti, altro non 
fa che pagare un debito di riconoscenza; e il guer- 
riero sfiderà con maggiore intrepidezza la morte, se 
in quei supremi istanti lo consoli la soave certezza, 
che se gli avverrà di fare sacrificio della propria 
vita, avravvi dopo di lui chi con pietosa sollecitu- 
dine prenda cura della sua famiglia. 

P. C. ‘Boggio. 
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Habemus pontificem! Il Ministero finalmente è 
costituito, il che già lasciava arguire il pronto ri- 
torno di Collegno e di Casati ; e non rimase più nes- 
sun dubbio quando si videro quest'oggi parecchi 
fra i ministri, lasciato vuoto il loro banco, assidersi 
fra ì deputati loro colleghi. Fece un po’ meraviglia 
vedere così tacitamente dimostrata la esistenza del 
nuovo Ministero prima che nessun avviso ne fosse 
dato. Ma il sig. Pareto ci ha avvezzati a vederne 
delle tali, che più non abbiamo il diritto di mera- 
vigliarci di nulla, meno di vederlo procedere con 
buona fede nelle discussioni. 

Se il Ministero è veramente composto degli uo- 
mini che si vanno per Torino designando, esso rie- 
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Italiani! tesoreggiate questi nomi, ed ai nipoti che vi 
domanderanno « Come faceste a redimervi dalla schiavitù 
che da secoli v'opprimeva? » risponderete « Fu mercè il 
coraggio e l’abnegazione. » 

Il municipio di Parma premia con medaglia espressa- 
mente coniata i generosi che ne' di difficili seppero pei 
primi affrontar la tempesta, e liberare la patria dalla ti- 
rannide. Perchè non farà altrettanto Modena? E se il 
municipio modenese è tanto apatico da trascurare, da di- 
menticare i suoi liberatori, vi ripari il Geverno piemon- 
tese, or che Piemonte e Modena non fanno che uno Stato; 
e quella onorevole medaglia che vrna il petto del prode 
soldato che affronta la marte sul campo di battaglia, orhi 
altresì il petto di que valenti cittadini, che la morte af- 
frontarono nelle sale dell'Estense, domandando a Ferdi- 
nando di Tarnow armi! armi! 


TeoriLo Ganp. 
Ivrea, addi 24 luglio 1848. 
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scirà una vera olla podrida; così ciascuno potrà se 
gliere secondo i suoi gusti, ma intanto sarà lecito 
Dr fede d’or innanzi alla coscienza delle demis- 
sioni ed al disinteresse dei relatori delle Commis- 
sioni? 

_ iii 


Questa sera un assembramento recavasi innanzi 
al Ministero esteri, e quivi Inngamente con ripetute 
grida protestava contro il ministro Pareto. 

Qualunque sia la nostra opinione personale intorno 
ad esso, noi non possiamo che disapprovare alta- 
mente, energicamente una dimostrazione così con- 
traria al decoro, alla. dignità che un popolo colto 


e civile dee scrupolosamente osservare in qualunque 


MINISTERO ROMANO. 
(Dal Contemporaneo). 


Il ministro dell'interno avea promesso ieri (20 luglio) 
di rispondere nella prima tornata alle accuse ch’egli 
s' immaginava esser state date al Ministero da vari 
deputati. 

Il Ministero a torto si è creduto accusato dal Consiglio. 
Questo non accusava, domandava spiegazioni, sì lagnava 
delle lentezze, della nessuna soddisfazione data alla pubr 
blica opinione, dello scioglimento dell'armata, degli osta- 
coli opposti ad ogni passo per Ja formazione ‘di nuovi 
corpi volontari : ma in queste accuse non parlava dei mi- 
Nistri, parlava dei dicasteri, degl'impiegati subalterni. 1l 
Consiglio era scusabile, il popolo impaziente lo spingeva, 
lo accusava d'inerzia, giungeva fino a dirgli che tradiva 
il suo mandato. Cosa doveva fare il Consigliv per iscol- 
parsi innanzi al popolo? Interragare di continuo il Mi- 
nistero. Questi prevedendo disastri e discordie interne; 
ha cercato d’inorpellare molte cose, nasconderne, altre; 
alzare una parte del velo ma subito poi abbassarlo, cer- 
cando insomma tutte le vie per far conoscere i suoi im- 
barazzi, ma senza compromettere la quiete pubblica, 
senza mancare a quei doveri che la Costituzione impone 
verso uno dei tre poteri dello Stato. Intanto però dava la 
sua dimissione, e asseriva di continuo al Consiglio non 
restare esso al potere che per mantenere l'ordine mate- 
riale, del quale mantenimento solo si dichiarava respon- 
sabile. 

Se il Ministero ha avuto ‘un torto, si è stato di non 
esser venuto alla Camera per dare spiegazioni più chiare 
e più precise sui punti nei quali non si trovava di ac- 
cordo con uno dei poteri. Ci voleva maggior franchezza e 
maggior libertà: non sarebbero le cose giunte a questo 
punto così critico, Il nuovo Ministero che certamente per 
salire al potere deve rinunziare a vari principii sostenuti 
con onore e dignità dal Ministero Mamiani sarebbe ca- 
duto a quest'ora innanzi alla maggiorauza del Consiglio, 
e il Ministero venuto appresso stabile e forte potrebbe ri- 
parare ai pericoli, proseguire o per dir meglio incomin- 
ciare l'armamento già votato dal Consiglio. 

Il discorso del sig. Mamiani fu pieno di lagnanze e di 
dolori, fu la voce di un'anima esulcerata che, decisa di fare 
il bene del suo paese senza guardare a sacrificio alcuno, 
si vede odiato e perseguitato dai nemici d'Italia, e poi ac- 
cusato da coloro che se ne vantano amici, ma che in fondo 
sono più Austriaci degli Austriaci stessì. 

Il ministro voleva trovare un appoggio, un conforto 
nel Consiglio, e per fatalità si è messo in testa di non 
averlo trovato. L'accusa passionata e biliosa di qualche 
deputato non è il voto della maggioranza: questa si è di- 
chiarata nei due voti di fiducia che gli diede. 

Quando il Ministero dà come cagione dello scioglimento 
dei corpi civici e volontari dopo i fatti di Vicenza la poca 
o nulla disciplina di quei corpi, bisognava invece che 
risalisse più in alto, bisognava che ci avesse detto essere 
nato tutto dalla celebre dichiarazione di pace, da cui an- 
che si deve ripetere il più possente’ ostacolo che trova il 
Governo nel tentativo fatto per riordinare la truppa. 
Una lontana lagnanza egli fa ancora sull’inerzia delle 
masse : perchè non dirci quanto si fece per paralizzare 
l'entusiasmo dei popoli, per esagerare i pericoli, per 
intimorire le coscienze portando innanzi il nome augusto 
di Pio IX? 

I fatti delle nostre truppe nel Veneto non sarebbero 
accadati, le masse si sarebbero sollevate tutte, i sacrifizi 
sarebbero stati meravigliosi e in ogni classe di persone; se 
l'importanza, la necessità della nostra indipendenza, l'im- 
menso interesse che ha ogni principe di ottenerlo si fosse 
compresa colà da dove partiva la prima spinta al moto 
italiano. Il ministro Mamiani ebbe torto di far reticenze : 
doveva palesar tutto innanzi al popolo, per lasciare la 
resposabilità a chi di dritto. 

Un altro torto ebbe il Ministero Mamiani, e fu di aver 
chiamato a far parte della Commissione militare il general 
Durando, a cui l'opinione pubblica attribuisce le disgrazie 
tutte accadute alla nostra armata. Un generale di cnore 
prima di accettare quel posto doveva discolparsi in faccia 
al popolo che l'accusa, e'il Mimstero non doveva chia- 
marlo mai. Il popolo voleva conoscere se fu fatalità o im- 
perizia, se fu poco conto che si fece dei nostri soldati, 
o desiderio di far trionfare Carlo Alberto completamente. 
Qualunque sia stato il motivo, è certo che alle nostre 
truppe così valorose, così poco curanti della. morte fu 
tolta di mano la vittoria, furono chiuse le vie per acqui- 
star gloria ed onore. No, Durando non può far parte di 
quella Commissione se prima non si è lavato da ogni 
laccia: il restarvi più a lungo sarebbe un insulto fatto alla 
pubblica opinione, sarebbe un dar valore alle accuse. 

Ma cosa sono questi piccoli torti che ha il Ministero, in 
confronto di quelle sue dignitose dichiarazioni di prin. 
cipii, del suo ardente amore di patria, del suo odio giu- 
rato all'Austria, nonchè di molte buone leggi che ci ha 
presentate nei pochi giorni di cui ha potuto disporre? Si 
vuole una prova dei suoi sentimenti nazionali, del suo ca- 


rattere, de'suoi principii immutabili. Si guardi alle ac- I 








IL RISORGIMENTO 


cuse date, si guardi chi le ha date. Gli si è fatto un delitto 
perchè protestò di non volere la pace se non quando V'l- 
talia avrà riconquistati i suoi naturali confini. 

Queste parole sono state pronunciate alla tribuna di un 
Parlamento Italiano. Un ministero fu accusato di questo 
sublime sentimento ! O vergogna! Se la Camera non 
avesse dimostrata una fortissima indignazione a quelle 
parole, una indignazione tale che indusse il presidente a 
richiamarla all'ordine, quei deputati che si tengono per 


| Italiani non doveano più sedere ir quell’Assemblea, l'Italia 


doveva imprimere un marchio eterno d’infamia su chi 
avesse potuto ascoltarle in silenzio. 


—__ n 


STUDII SULLA COSTITUZIONE 
DEGLI STATI UNITI. 


xo 
Due Camere nel Congresso 
( continuazione ) 


Le sane idee sull'arte del governare sono forse così 
triviali che la triste riflessione del Madison non sia appli- 
cabile a noi a più forte ragione che non al popolo ameri- 
cano? Di fatti gli uomini che hanno veduto l'uno e l'altro 
popolo non crede abbiavi un solo de’ nostri compatrioti 
il quale non risponda, con dolore , affermativamente. 
Noi non siamo in uno di quei momenti in cui la nazione 
francese abbisogni di piaggiatori che le rintronino le orec- 
chie colle sue lodi; essa abbisogna di verità: essa soffre e 
la sola verità ne potrà alleviare i mali. Animato da fer- 
vente amor patrio non rimarrommi dal dir rispettosa- 
mente che se noi siamo il popolo che ha l'intelligenza più 
pronta e più viva, noi siamo altresì uno dei più ignoranti 
in materia di politica e di amministrazione. Noi nun sap 
piargo punto che siano gli altri popoli; e, ciò che è ancor 
peggio, noi non sappiamo gran fatto che siamo noi. Po- 
trei puntellare la mia asserzione con molte prove desunte 
dalla nostra storia. Ecco il governo provvisorio dal quale 
noi siamo finalmente scampati. Buon Dio! che governo! 
che decreti! che codice civile e commerciale ci ammanni- 
vano! che finanze! Nè tanti errori si commisero certo 
per perversità, ma per ignoranza. Il governo provvisorio 
vuotò il,sacco, E gli uomini che fecero tanti marroni non 
sono mica individui isolati: essi rappresentano un partito 
potente che esercirà molta influenza sui voti popolari @ 
per lungo tempo ancora. 

Torniamo agli argomenti forniti dal Federalist in fa- 
vore di un senato nel genere di quello degli Stati-Uniti. 

L'instabilità nello spirito del governo è una piaga. Ora 
questo è un inconveniente cui va soggetto un paese quando 
i poteri della camera dei rappresentanti non durano che 
due anni. La sperienza mostra, dice il Mederalist, che 
ad ogni nuova elezione si (rinnova la metà dei rappresen- 
tanti. Col cangiar degli uomini si cangiano le idee ele 
tendenze legislative. La mobilità estrema nel governo e 
nella tendenza delle leggi ha funesti effetti di cui si riem- 
pirebbero volumi, e ché toccano specialmente gli inte- 
ressi del gran numero. Il governo adesso scapita all’in- 
terno e non meno all’esterd, e il rispetto delle mazioni 

ere pel governo e la patria importa più che non si 
crede all'ordine interno degli Stati. 

Finalmente il legislatore sente di aver maggior rispon- 
sabilità verso de' suoi committenti quando rimane tanto 
tempo in uf 
che ha votate coll'invocar gli effetti ch'esse produssero 
Nel Rhode-Island i rappresentanti del popolo non avevano 
che un mandatodi sei mesi, e dovevano sentir meno an- 
sietà che gli altri pel caso che si farebbe dei loro atti. Fa 
d'uopo, dice il Federalist che abbiavi un'assemblea, stru- 
mento degli elementi mobili dell'opinione; ammettiamo 
dunque una camera di rappresentanti che sia numerosa 
ed eletta per due anni soltanto, ma aggiungiamovi un’altra 

ssemblea formata da un picciol numero, eletta per sei 
anni, vale a dire per due anni di più che il presidente 
stesso 

Il modo di elezione del senato degli Stati Uniti è diver- 
sissimo da ciò che si fa per la Camere dei rappresentanti 
Ciascuno di questi è eletto da un piccolo distretto di una 
popolazione determinata ogni dieci anni dalla legge in se- 
guito ad un censimento ufficiale. Il senato è eletto dai 
corpi legislativi degli Stati. Ogni Stato ha due senatori, 
ed è composto al di d'oggi di 58 membri. Questo pitcolo 
numero e questo metodo di elezione vi attirano gli Womini 
più eminenti del paese, e alcuni vi sono fissi, Non potrei 
dire da quanti anni siano senatori i sigg. Webster e Ben- 
ton. Il Clay fu altresi lunghissimo tempo. 

Non mi proverò neppure a riassumere l'esposizione 
storica molto ben fatta, che il Mederalist fa seguire a' suoi 
ragionamenti in favore della creazione del senato. Nou ha 
nell'America boreale argomento così poco controverso 
come la dualità dei consigli deliberanti, cui sì crede come 
ad un articolo di fede, Se gli credono, non perché siano 
macchine o quasi-macchine, ma perchè fanno gran caso 
dell'esperienza. La sperienza della loro mala riuscita, eil 
confronto della buona riuscita dei loro vicini fece rinun* 
ziare alla Pensilvania e alla Giorgia al sistema di una 
camera unica che avevano da prima scartato dalla lorò 
propria costituzione, 

La sperienza ha talmente convinti gli Americani che 
anche l'amministrazione delle città posa sopra un analogo 
sistema. In, quelle pure trovasi un potere esecutivo invé- 
stito di maggiore o minor latitudine, il sindaco. Seguono 
due corpi deliberanti, il Common, Council, i cui membfi 
eletti per quartieri corrispondono alla Camera dei rap: 
presentanti, e il board of aldermen, tre 0 quattro volte 
meno numeroso, che ne’ più casi, é nominato col mezzo di 
uno serulinio di lista dall'intera città. Non conosco argo» 
mento più decisivo in favore della divisione in due del 
potere legislativo che questa dualità dei consigli munigi- 
pali di tutte le città dell'America boreale che hanno più 
di 15 o 20 mila anime. 

Non proporrò qui alcun metodo da seguirsi dalla Fran- 
cia per l'elezione di un Senato. Se l'Assemblea nazionale 
desidera due Camere, non ha che l'impiccio della scelta. 

Gli Americani più istrutti predicano tutti che la divi- 


cio che gli si chiede conto delle provvisioni 








sione in due del potere legislativo è la pietra angolare del 
loro edifizio politico. Quando in uno Stato non ha che una 
Camera, dicono essi, essa ha un potere talmente prepon- 
derante, che il potere esecutivo nominato non ha che a 
prosternarsi innanzi la sua volontà e i suoi capricci, più 
insensati. Allora ha luogo il governo di un'Assemblea tu- 
multuosa e mobile, mista di dispotismo e di anarchia, a 
meno che non venga fatto al governo esecutivo di cor- 
romperla o d'intimorirla, ed'allora siamo sotto la domi- 
nazione di un’altra tirannide. In un modo o nell'altro la 
parola dî repubblica è una mera derisione. Con due Ca- 
mere la ragione, la moderazione, la libertà hanno più 
larga carriera, e l'esercizio dell'autorità non è più neces: 
sariamente un duello, Si è sotto un reggimento in cui si 
discute, in cui si procede per quel metodo di concessione 
reciproca, di conciliazione, di graduazione, per cui le so- 
cietà non men che gl'individui possono vivere bene. 

Il sistema delle due Camere incontra presso noi una 
gran difficoltà. La si addita come un'invenzione inglese, 
e tanto basta perchè l'opinione gli divenga avversa. Poichè 
uno dei segni più manifesti dell'ignoranza politica, ch'io 
deplorava amaramente testè, è indubitatamente la facilità 
con cui l'opinione da noi si eccita contro tutto ciò che è 
inglese. Gl'Inglesi sono un gran popolo, e da mezzo secolo 
in quà la loro potenza crebbe più che la nostra. Doliamei 
in cuore d'essere stati oltrepassati, ma il nostro scopo è 
apparentemente di arrivare i nostri emuli, e mi pare che 
il meglio che ci resta a fare per ottener questo scopo, è 
di appropriarci, per quanto ci permette l'indole della no- 
stra nazione, il segreto della loro prosperità, e non di ab- 
bandonarci ad una cieca gelosia, e non respingere il'bene 
e la verità perchè sono passati per le isole britanniche, 
Quanti mali dovemmo soffcire; quanti milioni non doyem- 
mo dissipare da venti anni, per. averci rintronate le orec- 
ckie coi decreti della Convenzione contro Pitt e Coboutg, 
è coi decreti dell'imperatore contro la perfida Albione. 
In quel tempo l'Inghilterra, meglio inspirata, faceva mi- 
glior uso de) suo tempo e de' suoi tesori : riformava le sue 
leggi civili e politiche, e le sue finanze. E ancora oggi, 
assai più che vent'anni addietro, il popolo più ricco di 
Europa, quello, ove (tranne l'Irlanda) il ben essere è più 
sparso è, secoudo la mia opinione, (duolmi il dirlo) è an- 
cora in fatto il più libero. 

In Irighilterra la Camera dei lord è aristocratica, ciò è 
incontestabile: ma, l'aristocrazia non è essenziale al siste» 
ma di due Camere; poichè questo sistema agli Stati Uniti 
non è menomamente aristocratico. Il Senato di ciascuno 
dei ventinove Stati che abbraccia l'Unione, ne va ancor 
più esente, se ciò è possibile. 

In Inghilterra il‘sistema delle due camere, anche cogli 
elementi aristocratici che lo compongono, non impedì il 
governo di prendere una direzione molto favorevole al 
gran numero, Se si calcolasse la somma dei tributi a pro 
di privati di cui Ja nazione fu affrancata, non calcolandosi 
che quelle le quali toccavano più specialmente il gran nu- 
inero, si vedrebbe che dal 1825 ammonta a più di 500 mi- 
lioni. Da noi se si compensassero gli alleviamenti cogli 
aumepti d’imposte, si vedrebbe che la bilancia nello stesso 
intervallo di tempo non è il, decimo. 

E perciò considerando la quistione dal punto di vista 
che è quello d'oggi, e, speriamo, sarà quello di domani, 
dal punto di vista del vantaggio popolare, il sistersa delle 
due camere, anche in Inghilierra ove l'una delle due è 
aristocratica , non produce un male; Essa apre una car- 
riera al bene, E possibile che presso i nostri vicini ess 
ritardi talvolta il movimento, ma il progresso vi guadagna 
in solidità ‘ciò che perde in celerità. 

La difficoltà , in ciò che riguarda îl miglioramento: po- 
polare, non. consiste nel formolate:e mettere sul tappeto 
dei decreti molto promettenti , ma nel farne .che attendano 
le loro promesse, nell'avere un governo stabile e che ispiri 
confidenza. Ora questo si avrà più con due camere che 
non'con uma sola. 

Il'sistema delle due camere è quello, cui nella Costi- 
tuente la minoranza composta degli uomini più discreti 
raccomandò per bocca, di Laily-Tollendal.: quello che la 
convenzione illuminata dalla sperienza raccomandò e fece 
adottare nell’ anno III, sendo relatore Boissy-d'Anglas. E 
quello che gli Americani introdussero nel governo dell’ù- 
nione , in quello di tutti i loro Stati , in quello delle loro 
città e gli attribuiscono in parte la buona riuscita delle 

lituzioni repubblicane. Vi rifletta l'Assemblea. 
M. CuevaLieR. 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata delli 26 luglio. 
Presidenza del prof. MenLo, Vice-Presidente. 


La seduta ha principio all’ 1/2 colla Jettura del pro» 
cesso verbale, che senza sentirne una sillaba, viene dalla 
Camera adottato, succede il consueto sommario delle pe 
tizioni letto, come al solito, dal segretario Cottin, 

Michelini G. B. fa istanza perchè una di queste peti» 
zioni, di un ufficiale del 21, venga trasmessa alla Com- 
missione che dovrà occuparsi del progetto di legge del 
deputato Valerio, concernente appunto i militari di quel. 
l'epoca. 

Il Presidente dà comunicazione di una lettera del mi- 
nistro delle finanze, colla quale annunzia di ayer preso in 
considerazione la petizione statale mandata dalla Camera, 
relativa all'abolizione della tassa carne, corame e fogliet- 
ta. — Lo stesso dà poscia lettura del progetto di legge del 
deputato Racchia, relativo alla navigazione del Po: in 
ultimo avverte che l'ordine del giorno reca la continua- 
zione della discussione del secondo progetto di legge 
Bixio, e si fa ad accennare ove si arrestò il dibattimento 
nella seduta di ieri. 

Brofferio. «Le argomentazioni degli oratori i quali vollero 
dimostrare che altra fosse la condizione d&i forti.di Genova 
altra la condizione della cittadella di Torino, non mi hanno 
smosso dal primiero proposito; Ciò che si disse di più 


mezzo della città; che fu ed 

di contenere il popolo; che 

vesi come un odioso monumeni 
Collocata. in un angolo: de 

Torino non è meno infesta & 


è più altro la cittadella che m 
ogni libera manifestazione dei 
suoi obici, i suoi mortai sono di 
senza che vi sia probabilità, com 
servire a difesa del porto. 4 
Castelletto e S. Giorgio sin 
cittadino: ma non è così della forte 
tili dei cannoni e dei mortai che il fi 
ciava contro Torino si possono ani 
rando trofeo, negli angoli di n 
molte case, e non. per questo.il. | 
dagli Austro-Russi allora vinci tori Ù Ì 
teneva. di capitolare che dai 
leggieri avrebbe ridotto in cenere, 
Vuolsi dai difensori della @ 
della costruzione dei Forti 
stiensi che quelli si costruissero în 
sti a esterna difesa. Ma quando pi 
riva che attualmente la destinazione 
che ci farem noi a consultare ) 
dine al passato quando è così 
presente? 


Edifizio di tirannide si chiama. 
guri hanno sempre in esso ravvi 
il libero pensiero della Liguria. Mai 
carceri di Stato della nostra ci 
menti di libertà? Interrogate i lib 
1851, quelli del 1853 pit 
tono il peccato di amar troppo la pate 
che sopra ogni muro, sopra: ogni port ì) 
dolenti note dei. prigionieri! ché in 
stizia, invano sospirayano liberi 


provvide leggi, e più miti desti 
ca 


I 


versità fra la fortezza di 
per sottoporre questa al giùdi 
abbatter quella immedialam 
gare l'arte militare?.... Sila, 
morale della Camera sopra le; 
morale convinzione io dichi; 
l'avessi non deporrei per ud 
prima di avere ascoltato il pi 
Dov'è quel tribunale che usi’ ‘prò 
fatto nelle quali si richiedono 
scienza, senza. udir prima (\f 
scienziati che sono competenti 
giudice che ardisca sentenziài 
fidando nelle proprie conghiîettab 
certezza ‘ché. deriva dal gitidii i; 
Io lo protesto altamente: quandò | 
convinzione morale di cui si parla, 
incapace a decidere finché nom bossa 
della legale evidenza, ip Pl 
Propone il signor ministro! n 
amichevole transazione (ché GIaU 
guente: rimandanidosi l'esdolzio 
lo dichiaro che molto a mal 
questa modificazione, perchè sel 
mento dei castelli, non approvo 
rarsi, ora che il Re è l'esercito ho 
stra confidenza, ma la' riconosci 
castello per difesa interna potrebi 
esserci di suprema necessità pe 
uomo, da cittadino a. soldato! 
Ma poichè i Liguri sono in que slo. (008 
questione di Stato, mi accosto aniehii 
nistro, e desidero che. sia dala. i 
monianza di fraternità dal Piém 
bono alla loro volta considerare 
ternamente con'essi, dobbiamo da) 
corrispondenza, e non assistere al 
fortezze mentre si lasciano, in pi li 
Ultimo lagno è questo, chi 0] 
nella sospensione dell'attertami 
Un atto di ostilità e fortemente | 
diamo che il popolo Piemontese 
tezze di Genova.e conservate i] 
trebbe in ciò scorgere ‘un attod 
mente commuoversi, Ant 
Adoperiamo, o signori, a non Wil 
stringe i due popoli; e ne sia prelù 
entrambi provveda. Mo 
Cadano i forti'‘di Genova, mal 
forti del Piemonte, Rei di una stess 
percossi da una stesso fato in mort! 
Balbo, presidente del Consigliayi 
pienamente alla protesta fatta dall più 
soppressione dell'art. secondo da IN 
Il Presidente legge le altre‘ 
l'articolo secondo della legge. {4 
ll primo è dell‘autore stesso d 
pito: «I forti di Casteiletto e di S 
mediatamente disarmati 6/cofì gua 
nale.. Colla ‘massima sollecitudini 
Commissione per provvedere rin’ qual 
questi forti consegnare, dopo smantellal 
Il secondo del dep. Viora, consistei 
cittadella di Torino ai duevaltri fonti/da) 
ll terzo, del. dep. Ferraris è piutti al 
quarto del dep. Lanza, è altresì un'aggi 
rimandata la lettura dopo discussi gli 


Gazzera prende a dimostrare chel la 
rino e il castello di Casale non deb 
nella stessa sorte: che si vuol infl 
vesi, se non altro, prima che non si 
ficienti. Quelle due fortezze furono! 
Stato, a difesa dai nemici ‘esterni, (8 è 
molto possono ancora servire, ondelst 





più 
di 
rino 


tro 
iona 
esta 
pure 
urna 
id, 

edi 
lll 


spendere ogni troppo precipitata'decisione a 
AO As 1 P 
isemolo osserva che l'emendamento Brofferio ha 
Re ilere un'alta questione di nazionalità ad una 
Wiikia/di municipio. Teme che il progetto generale 
rabbia a xompersi contro lo scoglio di quest'emen- 
Osserva che il Castelletto fu edificato quando un 
fato incorporava Genova al Piemonte, a/lora 
) ai Genovesi, e che a ragione i Genovesi lo 
ah Soggiunge che oye non si soddisfacesse a que- 
i Genovesi si potrebbe loro applicare que- 
so di Tacito: Quibus deerit inimicus per amicos 
f Ù Gonchiude essér' necessario che in' questa con- 
VA la questione militare sia dominata dalla que- 


o discendere un'alta questione di nazionalità 

ntroversia di municipio. Io respingo questa in- 

‘e dico che una questione di municipio ho 

innalzare ad una controversia di nazionalità, La 

leputato ‘Bixio pyovvede per la sola Liguria; io 

rovveda per tutto lo Stato; e domando a 

bia sentimento di giustizia, se il rimprovero 

lità sia dovuto al mio ‘emendamento, o alla 
dalla Commissione raccomandata. 

ail deputato Montezemolo'che il mio emendamento 


ltomo scoglio a cui debba rompersi il progetto gene- 


‘Dilegui il timor suo. Il mio emendamento 
{ale un progetto che ad ‘una sola città è spe- 
gli paventa che la sentenza di morte contro le 
ri fortezze non venga pronunciata, si rassicuri 
seta volta, che col primo articolo della legge; la 

T od lanna già venne irrevocabilmente proferta. 
na Gil sig. Montezemolo ai tempi in cui nacquero 
18 Castelletto; osserva come sorgessero a conte- 
uri. quando erano violentemente da un perfido 
ai'Piemontesi, allora per Genova stranieri; 
inale peccato dei due castelli, sia pec- 

isti per essere immediatamente atterrati. 

diamo, o signori, gli odiosi trattati di Parigi e 
enon solo non facciam rimbrotto all'avversa- 
ili aver detto a Genova straniero il Governo 
gia dominava in Piemonte, ma soggiungiamo che 
mo fatalmente straniero agli stessi Piemontesi, 
onculcava le glorie, gli interessi, le opinioni, 


rent'anni sono trascorsi, e in questi tren- 

ova e Piemonte mon solo cessarono di. essere 
sto; all'altro stranieri, ma divennero un solo 
lle si accrebbe, si arricchi, si illustrò, si. estese al- 
nl ‘stesso vessillo; e si direbbe chela Polcevera 
bbiano confuse leloro acque per fecondare 


interessi, di comuni vincoli, di comuni 
0. le antiche storie, giudichiamoci 
)j fasti presenti; e i giudizi nostri siano 


Kancora dolorosamente la sentenza di Tacito 
funamente citata dal sig: Montezemolo : Qui 
imicus per amicos oppressit!!..; Mancan forse 
Genova? Non mancano. fatalmente nè!a Genova 

L hè a tutta Italia; etalmemico abbiamo a fronte 

iù inferocisce, quanto più ci scorge divisi, e 

mura di Mantova e Verona sorridendo ci guarda 

{Wpensierati che siamo, il tempo in parole spen- 
into che egli ad armarsi lo impiega. 

‘attiam forse qual nemico la Liguria, o cerchiam 
lopprimerla in sembianza di amici, perchè le chie- 
di farci partecipi del benefizio che ella ci chiede e 

iamo ben lungi da ricusarle?...,Oh! ritiri il sig. 
molo la sua Tacitesca sentenza, essa: non ha che 
N noi e coi casi nostri. 
Va poco stante essere inopportuno l'atterramento 
nentre così da presso avvampa una guerra, di 
ossiamo prevedere lo scioglimento; mentre da un 
Il'aliro possiamo essere chiamati a difendere passo 
dle nostre città, le nostre vie, le case nostre, mentre 
che in.ogni altra occasione tornerebbe inu- 
linnosa, tornerebbe in questa di massimo vantaggio 
na difesa. 
fedette rispondere il sig. Montezemolo osservando 
odierna contingenza dee prevalere la questione 
alla questione militare. E: qual altra è nei giorni 
la politica dell'Italia che cacciar via lo straniero 
le terre, cacciarlo al più presto, cacciarlo per sem- 
UE a ciò come si può provvedere che coi soldati, 
Nezze, colle armi, colle battaglie? .., La suprema 
dell'Italia è dunque la politica della guerra, poli- 
Vila e di morte, è chi a questa non pensi, potrà sve- 
im giorno colla soddisfazione di vedere atterrati i 
telli,‘î1na col dolore di vederne calpestate le re- 
Ja piede straniero. 

Mo a questo, pensiamoci per Dio! E mentre il 

dì Radetzky tuona a Rivoli e a Valleggio non fae- 
che le discordie nostre ci riescano più fatali del- 

mitraglia (applausi prolungati e vivissimi). 
Wrdî si fa a leggere un'aringa, colla quale vuol 
che le fortezze di Torino e di Casale non sono 
lesse condizioni di quelle di Genova, cioè pura- 
Olfensive ai cittadini, e.che quindi non deve decre- 
sin d’ora lo smantellamento. Passa quindi a difen- 
ILiguri dalla taccia di municipalismo col promuo- 

fanno la pronta distruzione dei due forti di 
pad e di S. Giorgio; distruzione che a suo avviso è 
satia a maggior tutela della nostra libertà, perchè 

a dirlo, esclama (sempre leggendo) l'oratore, l'a- 


libertà nei Liguri è più viso che in noi 


ida d'indegnazione in tutta Ja Camera. All'ordine 


l all'ordine! 

U (con fuoco). 1 Piemontesi il.loro amore per la 
‘lo mostrano sul campo di battaglia! Sia chiamato 
ine il calunniatore! 

lente, L'oratore ha varcato i confini della conve- 
‘costretto a chiamarlo all'ordine. 








GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





L'oratore è impedito a proseguire, perchè si vota all’i- 
Stante la chiusa della quistione. 

Il Presidente rilegge l'emendazione Brofferio, ed è in 
procinto di rimetterla ai voti, giusta il sistema già altre 
volte seguito, di votare prima sugli emendamenti soppres- 
sivi; ma questo non garba ai noti signori della Commissione, 
che insorgono l'un dopo l'altro (Rattazzi, Guglianetti, 
Ruffini, Sineo, Valerio, Pareto, Furina, Stara) a com- 
batterne la priorità. Il ragionamento però che fece più 
senso fu quello del Ministro degli esteri, il quale assetì 
che la Camera deliberando sugli emendamenti correttivi, 
non si privaya del diritto di votare poi sul soppressivo, 

Benso Gaspare osserva che l'emendamento Brofferiò, 
ove si voglia ben ponderarlo, è piuttosto sostitutivo che 
soppressivo. — Pinelli, il. Presidente, Ferraris e Frà- 
schini sostengono tutti, chi con una ragione, chi con 
un’altra, che l'emendamento Brofferio deve incontrasta- 
bilmente avere il diritto di priorità. — La battaglia com- 
battuta per una parte e per l'altra con molta insistenza, 
ma per quella degli oppositori cou molto lavoro di eavilli 
e di sofismi, stava tuttavia ancor dubbia, quando la fe” 
traboccare dal lato de’ cavillosi un malaugurato emen- 
damento posto innanzi în mal punto dal deputato Benso 
Gaspare, da sostituirsi agli articoli 2 e 5, così concepito: 
« Sarà creata una Commissione, la; quale, dopo aver 
tati'tutti i forti dello Stato, giudicherà quali siano da con- 
Seryarsi, quali da abbattersi, è quali da. modificarsi ». 
Questo nuovo emendamento servi come di elemento 
diversivo, attraendo sopra di sè l'attenzione della Camera, 
e divenendo ancor esso a sua volta soggetto di una nuova 
polemica. A questo emendamento Farina propone un 
subemendamento per fare che la proposta Commissione 
si componga di maggior numero di cittadini, che d'uomi- 
ni d'arte. 

Altro subemendamento vien proposto dal deputato 
G. B. Michelini, un altro da Bottone, e un altro da Siotto 
Pintor. Si scaramuccia qui di nuovo un pochettino sulla 
quistione di mettere o no ai voti questi subemendamenti 
prima degli emendamenti, e si distinguono sovrattutti i 
deputati Cadorna, Arnulfo e Michelini, Brofferio, Ar 
nulfo e Fraschini. 

Finalmente si mette ai voti l'emendamento Benso, ma 
solo per sapere se debba intendersi in surrogazione degli 
articoli 2 e 5, o soltanto del 3; e la Camera decide in 
quest'ultimo senso. — Messo poi a votazione il subemen- 
damento Michelini, dopo una prova e controprova, vien 
rigettato. — Quello di Farina invece è adottato, e così 
pure l'emendamento Benso. 

Ora si torna‘all’articolo 2, e viene di nuovo in campo 
la quistione di priorità tra i duè emendamenti di Brof- 
ferio e Bixio; invano rivendicata dal primo contro î pu- 
gnaci e longanimi Commissionisti Valerio, Guglianetti e 
Bizio. 

Cavour. Propongo la quistione pregiudiciale 

Galvagno interpella il Bixio a spiegare il suo emenda- 
mento per quanto riflette il forte. di S. Giorgio. 

Bizio risponde che la parte del forte di San Giorgio, 
che sola potrebbe offendere lo straniero, trovasi disarmata; 
e che è quindi solo contro la città che i cannoni son ri- 
volti; dal che consegue chiaramente che questa; parte 
non essendo armata, non, abbia Ja Camera ad occuparsi 
del come si debba disarmare. 

Cavour. Propongo l'emendamento Brofferio come qui- 
stione pregiudiciale, a termini dell'articolo 25. 

Cadorna si oppone. 

Pareto ministro sorge a dire risentitamente che non è 
il.caso di proporre la quistione pregiudiciale, che gli sem- 
bra messa innanzi soltanto coll’intenzione sli pungere co- 
loro che sono d’avviso contrario al proponente (04/ oh! 
agitazione). 

Cavour risponde molto pacatamente ch‘egli non ha in- 
teso pungere ‘alcuno, e che non crede punto di sorpren- 
dere la Camera proponendo un emendamento già stato 
oggetto di discussione. 

Bixio svolge il suo emendamento. 

Messa qui vai voti la priorità dei due emendamenti 
Brofferio ‘e Bixio, è accordata ‘a quello di quest'ultimo, 
che quindi viene adottato nella prima parte. 

Il presidente lo itivita a ritoccare la seconda parte per 
metterla in ‘armonia coll’articolo terzo già votato. Bivio 
infatti ritocca la seconda parte del suo emeniemento. Ma 
il deputato Pinelli facendo osservare come tornerebbe 
più acconcio d'invertire l'ordine adottato di porre cioè 
l'articolo terzo în luogo del secondo, e questo in luogo di 
quello, Bixîò per acconciarsi a quest'inversione consentita 
dalla Camera, ritocca una seconda volta l'alinea in que- 
stione che risulta così concepito: « una Commissione 
composta come nell’articolo precedente determinerà colla 
massima sollecitudine a quale uso debbasi destinare, ed 
in qual modo debbasi procedere allo smantellamento e 
consegna di essi forti all'autorità civile. » 

Ricotti. Domanderei prima di tutto all'avv, Bixio, se egli 
nel suo emendamento intenda che la Commissione da no- 
minarsi pei forti di Genova debba essere diversa o no 
da quella pei forti dello Stato. 

Ricci ministro. Certamente! quella deve e: 
da questa. 

Ricotti. Allora io debbo dire subito, che mi vi oppongo. 
Avrei desiderato che questa discussione non si presentasse 
per ora alla Camera, non essendo questo nn momento 
da ciò. Perciò mi vi sono opposto negli uffizi. Dacchè 
tuttavia vi si presentò, desidererei che venisse finita subito 
e di comune accordo. Ma per finirla subito conveniva che 
Der quanto concerne i forti di Genova, non una Commis- 
sione da crearsi, ma la Camera stessa decidesse. In que- 
sto senso ieri io appoggiava la proposta di legge. La Ca- 
mera non ostante ciò volle creata una Commissione, par- 
tendo dal principio di non essere ancora sufficentemenie 
illuminata, e che una sola formola, una sola misura do- 
Vea regolare i forti del Piemonte ugualmente che quelli 
di Genova. Ebbene! Ora non solo per questi sì fa un ar- 
licolo a parte, ma si vuole creata una Commissione spe- 
ciale composta in maggioranza di cittadini Genovesi. Ecco 
dunque il principio generale sagrificato il più esplicita- 
mente al principio locale! Io sono stato ieri de' primi ad 


ere diversa 


esoriere che sì conceda ai Genovesi quanto il Governo 
Onoratamente può concedere affine di tranquillarli ed a3- 
securarli. Ma questo deve esser deciso non da una Com- 
Missione municipale che giudichi secondo inspirazioni 
locali, ma da una Commissione generale a tutto lo Stato 
che giudichi giusta il bene dello Stato istesso. 

Pareto ministra vorrebbe interrompere. 

Ricolti (seguitando). Prego il sig. ministro degli affari 
esteri ad aspeltare che io abbia tinito. Probabilmente il 
risultato, a cui, rispetto ai forli di Genova, arriverebbe 
l'una o l’altra Commissione, sarebbe il medesimo. 

Tuttavia giustizia e ragione vuole che una sola Commis- 
Sione abbia a decidere di quelli non meno che degli altri 
forti dello Stato, salvo ad avere pei forti genovesi riguardi 
speciali dedotti dalle particolari circostanze (applausi). 

Farina nella redazione adottata: non troya nulla (che 
specifichi che non si possa in ogui città dominata da for- 
tezze interpellare i pareri dei cittadini, poichè è certo che 
Nessuno più dei cittadini potrà esser giudice della conve- 
nienza di conservare i punti di difesa della città in cui 
abita. 

Ricotti. — L'emendazione Bixio è una vera aggiunta. 
Ora chi sarà quell’ufficiale, del Genio che vorrà far parte 
di quella Commissione, mentre sarà sicuro di non essere 
ascoltato ? 

Arnulfo appoggia la proposizione del preopinante. 

Buffa. — In luogo di una Commissione si dica Za Com- 

issione, 

Demarchi crede che la seconda parte dell'emendamento 
sia inutile, e che debba sopprimersi. 

Bizio risponde che Ja seconda parte del suò emenda- 
mento è indispensabile, perchè tende a porre fin d'ora 
nella legge. che i due forti di Castelletto e di S. Giorgio 
devono.essere smantellati, non lasciando alla Commissione 
che di fissarne il modo; FI 

Cavgur vuol sapere dal preopinante se la Commissione 
del suo,emendamento è la stessa dell'art. 2 

Bivio risponde che a suo parere ogni città deve nomi- 
nare nel suo seno; la Commissione dei cittadini che devono 
essere uniti agli uftiziali del Genio percombinar la distru- 
zione 0 la modificazione delle opere militari non dirette 
contro il nemico. 

Racchia crede che Genova possa avere una Commis- 
sione speciale anche composta di cittadini, perchè quivi 
la questione non è strategica, ma. che pel, resto dello 
Stato è necessario che si mantenga una Commissione ge 
nerale, 

Michelini G. B. Gli pare che i signori Ricotti e Bixio 
s'ingannino, nell'interpretazione. dell'art. 2. già. votato, 
perchè quivi non dicendosi da chi la Commissione sarà 
nominata, lo sarà di necessità dal Governo, che quindi le 
obbiezioni del sig. Ricutti non hanno fondamento. 

Il presidente legge la seconda parte dell'emendamento 
Bixio. 

Cavour fa istanza perchè si dica Za stessa Commissione 
e ciò propone con un sub-emendamento. 

Demarchi insta invece perchè tutta questa seconda parte 
venga soppressa. Questo emendamento è appoggiato, 
stenuto, combattuto e a una debole maggioranza reietto. 

Si mette a partito il sub-emendamento Cavour, e an- 
che questo dopo prova e contro-prova è reietto ‘a una 
tenue maggiorità. 

Finalmente, messa a voti la stessa seconda parte del- 
l'emendamento, è adottata. 

Un ultimo incidente rimette aricora in leva i pugnaci 
commissionisti, ed è l'ammendamento Brofferio rimasto 
bensi vinto nella questione dì priorità, ma non ancora vo- 
tato. Il presidente lò richiama adunque dall’obblio, e in- 
tende metterlo ai voti; ma gli sì solleva contro una fa- 
lange di riclamatori col ‘Ratazzi in capo e col Cadorna 
in coda. Però il buon presidente non si dà vinto, e insiste 
che è una questione di buona fede, e ne appella alla stessa 
buona fede del Bixio e ne appella al sig. Pareto, che disse 
Pure esplicitamente che la Camera deliberando sugli 
émendamenti correttivi, non si precludeva la via a votare 
in definitiva sui soppressivi. Chè! I due Genovesi fanno lo 
gnorri, e Pareto sovrattutto, non sì ricorda di aver detto 
maiuna tal così. 

Il povero presidente strabilia dalla maraviglia, e in de- 
finitiva (en désespoir de cause) si risolve a porre in vota- 
zione se si debba votare sull’ammendamento Brofferi 
gli alzati che votano per la votazione essendo in minor 
Ntmero, quel tanto combattuto ammendamento rimane 
finalmente invotato. 

Ma il presidente si è intanto sgravata la sua coscienza. 

Cinque deputati presentano collettivamente un’emen- 
dazione riguardante lo. smantellamento a guerra finita 
della cittadella di Torino è del castello di ale, la cui 
discussione, stante l'ora tarda, è rimandata a domani. 

La seduta è sciolta alle 5 1j£. 


Tornata delli 27 luglio. 


La seduta è ‘aperta all’I 1{2, — Il processo verbale è 
letto ed approvato. Leggesi quindi il consueto sunto delle 
petizioni, 

Le elezioni dél Borgo San Donnino e Borgo Taro sono 
approvate. 

L'ordine del giorno reca il proseguimento della disc 
sione del progetto Bixio. 

Ferraris s'alza a dichiarare che nelle attuali contin- 
genze'Ùî guerra crede ‘opportano di recedère dall'emen- 
damento ieri proposto in aggiunta al terzo articolo della 
legge: Il,suo. esempio è tosto imitato dai consoci in quel- 
‘emendamento, Lanza, Castelli, Cavour e Cornero. 

Sî passa quindi allo squittinio segreto sul complesso 
della legge, il quale ebbe il risultato seguent 

Num. dei votanti . 147 
Maggiorità necessaria 4 
Palle bianche VW), ta 9 
— nere erbe ti | 

La legge come venne emendata in complesso é la se- 
guente;; 

Art. 4? Tutti i forti che non hanno per iscopo la difesa 
del nemico esterno saranno smantellati quanto alle opere 


——_ —— 


| militari che potessero minacciare l'interna sicurezza, e 


convertiti all'uopo in utili stabilimenti. 

Art.2. Sarà creata una Commissione composta di citta- 
dini in numero maggiore, è di ufficialì del genio militare; 
che determini quali forti siano da conservarsi, quali da 
abbattersi, quali da modificarsi. 

Art. 5. I forti di Castelletto è di San Giorgio! saranno 
immediatamente disarmati; e quest'ultimo nella parte che 
non serve alla difesa esterna, e posti sotto la custodia 
della guardia nazionale. 

Una Commissione composta come nell'articolo prece- 
dente determine Ila massima sollecitudine a quale uso 
debbansi destinare, ed in qual modo ,debbasi procedere 
allo smantellamento e consegna di essi forti all'autorità 
civile, 

L'ordine del giorno porterebbe la discussione sul terzo 
progetto di legge Bixio, concernente il. porto di Genova, 
ma a conforto dei deputati Michelini G. B, e Pinelli si 
mette invece in deliberazione la prima parte del progetto 
Buffa relativo ai soccorsi alle famiglie Dis 
tingenti militari. 

A questo punto éntra ansando nella sala il ministro Pa 
reto con un foglio in mano pervenutogli recentemente dal 
campos in cui sono notizie degli ullimi casi di guerra, che 
egli si fa à leggere e' che la Camera ascoltà con penosa 
ansielà, ma che non apprende gran cosa oltre quel che 


gnose de con- 


già si sapeva. Quel ché si apprende dî sicuro però'si è 
ch'egli rimane solo al'banto dei ministri, che va percor- 
rendo in lungo e in largo, mentre i suoi ex-colleghi Revel, 
Sclopis e Boncompagno vanno a prender posto sugli scanni 
dei deputati... 

Si leggè il primo progettò. 

« Art. 4. La Nazione adotta le famiglie indigenti dei 
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soldati morti combattendo per la patria. 

Art. 2. Una legge speciale fisserà î modi delle sovvene 
zioni. » a 

Dopo un andiriviéni di emendazioni ‘e rimendazioni, di 
proposte e controproposte, finalmente til primo! di) gitesti 
articoli, mediante un emendamento di A. Michelini e Scof- 
feri, e di un subemendamento, di Buffa rimane;così emet- 
dato: « La Nazione adotta le famiglie indigenti dei militari 
e dei marinai morti 0 resi inabili al lavoro combattendo 
per la patria. » 

Il deputato Pinellî propone il seguente emendamento 
alla seconda parte dell'articolo secondo; « Intanto presen- 
tandosi casi, di urgenza è fatta; facoltà. al Ministero di 
provvedervi con semplici decreti reali, sotto la suavre- 
sponsabilità, 

i propone l'aggiunta, delle parole con sussidià inte- 
rinali. 

Insorge una discussione alquanto viva, alla;quale prett- 
dono parte Zunini, Arnulfo, Ferraris, Barbavara. 

Valerio chiede poi se anche la Guardia nazionale debba 
considerarsi come compresa in questa: legge; al''che da 
tutte le parti della Camera sì risponde affermativamente. 

Messo ai voti quest'emendamento, è adottato. 

Succede un altro ememlamento, proposto da MeZlana. 
Esso dà Juogo ad animata disetssione ; ‘e si finisce col ri- 
mandarlo alla Commissione incaricata di fare il rapporto 
sulla proposta Zunini. 

Si passa quindi allo scrutinio secreto sul complesso di 
questa legge. 

I votanti sono 436 

Voti favorevoli 155. 

Voti contrarii 4 
La seduta è sciolta alle 4 1]2, 
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TOSCANA. 


FIRENZE (24 luglio). — I giornali della’ mattina ed il 
nostro carteggio ‘particolare non ci portino ‘nulla più di 
quello che annunziammo in data di'ieri sugli avvenimenti 
di Roma. Oggi cor 
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e in Firenze la voce che il'Papa ‘siasi 
finalmente deciso a dichiarare all'Austria formalmente fa 
guerra, e‘che qualche dimostrazioue di giota siasi colà 
stata: sì dice pure che questo avvenimento sia stato 
salutato dal cannone di Castel S. Angelo. Noi non ‘inten- 
diamo di garantirla in alcun. modo: la riportiamo Solo 
come voce che corre, e perchè crediamo ‘che 
nalismo non anmumceiasse che ciò che po 

cerziorato, avverrebba s 
vità ciò che già è con 


se il gior- 
amente è 
pesso che porterebbe come no- 
sciuto da tutti. (Rivista Indip.). 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (22 luglio). — In questi. momenti di grandissimo 
interesse per la più santa delle cause, le notizie della ca- 
pitale non possono non giunger desiderate ‘e grailite. La 
città non può dirsì perfettamente tranquilla, sébbene non 
vi sia nulla a temere. Ma dopo un movimento tempestoso 
le onde si veggono accavalcarsi agitate, finchè il vento 
non spiri pienamente a seconda. I provvedimenti presi 
non sono ‘appieno soddisfacenti, e capaci di ridonare Ta 
calma ad un popolo messo in balia di’ moltiplidi ansie 
di apprensioni continue. ll partito avverso alla libertà èd 
alla indipendenza nazionale, faceva: correr sinistre è pau- 
rose voci sul ritorno «di triste sorti & di persone odiate. 
Tacquero innanzi all'attitudine presa dal popolo, 

— Il Ministero, quantunque dimissionario; segnò con 
alacrità le trattative per l'acquisto di nuove .armi: 

— Udiamo, che Je legazioni siano in preda ad una agi 
lazione vivissima, e sappiamo, che ricorrono a provvedi. 
menti straordinarii, come si può vedere dalle totizie che 


riferiamo în data di Bologna. 


Ieri mattina Ja deputazione dell’Alto Con: siglio, 
destinata a presentare al S. Padre l'indirizzo votato 
nella tornata del 19, fu ricevuta da $, Santità, 
n’ebbe la seguente risposta : 


e 


«1 fatti poco fa avvenuti in Ferrara hanno subito 
richiamata la Ta attenzione, per adottare, le misure 
reclamate dal dovere di garantire i dominii temporali di 
questa S. Sede. è 

4 Voi nell'encomiare la giustizia di questo atto, e nelle 
parole che 4doperate per manifestare Ja gratitudine, date 
un conforio al -Nostro cuore. La difesa di questi tempo- 
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rali dominii, in qualunque maniera violati, sarà sempre 
un diritto che Noi protestiamo solennemente di volere nei 
debiti modi esercitare; ed accettiamo con animo ricono- 
scente le offerte che Voi ci fate per meglio poterli ga- 
rentire.» 

« Anche in questa occasione preghiamo per la prospe- 
rità dell'Italia, invocando da Dio le sue benedizioni perchè 
la preservi da ogni sciagura, e perchè prosegua a predi- 
ligerla, mantenendo nel suo centro la Cattedra dell'eterne 
sue verità, e in tutti i suoi confini la pratica delle mede- 
sime 

— Lettere di Trieste del 14 corrente dicono che in se- 
guito della dichiarazione del comandapte Albini di lasciar 
libero il passaggio a tutte le bandiere mercantili, il go- 
vernatore di quella città risponde con un proclama nel 
quale sì fa noto che per reciprocanza avrebbe ammesso 
tutti i legni mercantili di qualunque bandiera, esclusa la 
pontificia 


BOLOGNA (18 luglio). — Qui è grande esultanza per 
la nomina del Duca di Genova a Re di Sicilia. Ecco un 
passo avanzato verso la detronizzazione dell'infame re dei 
Jazzari. 

Il Comitato di guerrà.istitvito qui per guardarci da una 
invasione austriaca, che può sempre da un momento 
all’altro ripetersi dalla parte di Ferrara, occupando essi 
fin qui Ponte Lagoscuro, ha cominciato le sue operazioni 
invitando ad allearsi con lui tutti i Comitati che già esi. 
stono, e che si vanno mettendo nei diversi luoghi delle 
Legazioni. 

— Ieri si seppe che gli Austriaci avevano restituito gli 
ostaggi presi nel Ferrarese. Per tutta scusa allegarono i 
barbari di aver fatto questi ostaggi, perchè nelle loro file 
mancavano alcuni Croati con un caporale. Essendo però 
questi ricomparsi, essi restituirono gli ostaggi. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI. — Il Borbone è molto imbarazzato per la no- 
mina del Duca di Genova a re di Sicilia. Si ‘dice che 
discenderà a delle concessioni, ed alla dimissione di al- 
cuni Ministri per guadagnarsi la benevolenza delle pro- 
vincie di quà dal Faro affine di gittarsi con un esercito 
imponente sulla costa di Sicilia. 

Ferdinando ha disposto che Longo, delli Franci, Coc- 
cione e Argherà, i primi tre uffiziali, e l'ultimo sotto uf- 
fiziale, tutti arrestati nelle acque di Corfù dal vapore lo 
Stromboli, e portati in Napoli com altri 26 individui, 
siero sottoposti ad un Consiglio di guerra subitaneo, che 
sarà tenuto nel forte di S. Elmo nella corrente settimana, 
ed il primo Consiglio di guerra di questa guarnigione si 
eleverà al detto Consiglio subitaneo. — Sono le ore 6 p, 
m. ed i Ministri corrono a palazzo. 

— Siamo assicurati che nelle acque di Palermo tro- 
vansi legni da guerra, di cui 4 americani, ed il rima- 
nente inglesi e francesi. (Lampo). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE, 
Seduta delli 22 luglio. 


Il sig. Goudchaux : Eccovi, o Signori, il progetto : 

« Art, 1. Gl'impegni contratti daì soserittori dell'ultimo 
prestito di 250 milioni non essendo punto stati effettuati 
per gli ultimi termini scaduti, questo prestito è dichiarato 
mullo in quanto riguarda i versamenti non eseguiti e le 
rendite non rilasciate. 

« Art. 2. È aperto al minìstro delle finanze un credito 
di 15 milioni 131,500 franchi di rendite, cinque per cen- 
to, godimento dal 22 marzo 1848, che saranno negoziati 
al corso di . 

« Art, 5. Il prezzo delle rendite negoziate, come è detto 
nell'articolo precedente, dovrà essere pagato nei termini 
qui presso : 

AI 7 agosto 1848. «++ 17 4|2 per cento. 

20 settembre... _ 
‘20. ottobre, ..;:. n, ERASCAR —_ 
20 novembre... . E 
20 dicembre... . 0. _ 
20 gennaio 1849... . _ 
20 febbraio 

20 marzo 

20 aprile 

20 maggio 9 

20. giugno i ci > pene _ 
20 luglio. . .. ali _ 

sArt 4. AI pagimenio di ciascuno di questi termini, 
eccetto pel primo, il quale verrà considerato come de- 


posito di garanzia, si rilascierà aì soscrittori una polizza | 
di rendite rappresentante al corso della negoziazione la | 


somma versata. 

« La polizza di rendita, afferente al primo versamento 
di 17 1j2 per cento, non sarà rilasciata se non dopo il 
CRAERIO dell’ultimo termine. 

« Art. 5. I ceruficati dei due primi versamenti sul pre- 
stito di 250 milioni formanti il deposito di garanzia di 
7 fr. 52 c. 12 per ogni 5 fr. di rendita, dovranno, sino 
alli 17 prossimo agosto, essere compresi per lo stesso va- 
lore di 7 fr. 52 c. 112 per ogni 5 fr. di rendita nel paga. 
mento del primo termine dei nuovo prestito. Il soprappiù 
sarà versato in numerario. 

« Dopo che sarà spirata questa mora, i certificati del- 
l'antico prestito saranno colpiti da scadenza, 

«Art. 6. Un fondo d'ammortizzazione della centesima 
parte del capitale nominale delle rendite create in'virtù 
del presente decreto, sarà aggiunto alla dotazione della 
Cassa d'ammortizzazione. 

« Art. 7. Le misure da prendere per l’eseguimento del 
presente decreto, sovrattutto riguardo ai portatori di cer- 
tificati del nuovo prestito, i quali non avessero effettuato 
il pagamento dei termini alla scadenza, saranno determi- 
nate dal ministro delle finanze ». 





Il sig. Coquerel, relatore della Commissione in- 
caricata di esaminare la legge sui club, esprime nel 
seguente modo il suo parere su tale delicata que- 
stione: 

« Ogni cattivo club riesce forzatamente alla cospirazio- 
ne, e l’abituato alla sua tribuna, si trova da un giorno al- 
l’altro trasportato sulle barricate, donde si fa fuogo'contro 
l'ordine, dopo averlo intaccato con diatribe rivoluzionarie. 
La Convenzione era l'autorità legittima del suo tempo: la 
sua maggioranza (ciò si riconobbe) era sana, e nomdimeno 
essa non governò il paese. Il governo della Convenzione 
si trovava in un club. La Convenzione governava sui 
campi di battaglia ov'essa organizzava la vittoria; essa non 
governava sulla soglia delle carceri e sugli’ scalini del 
palco della guillottina. Noi non sapremmo disconoscere la 
parte che i cattivi club presero agli ultimi avvenimenti; i 
cattivi giornali avevano reclutati i soldati dell'insorgi- 
mento; ì cattivi club somministrarono loro delle muni- 
zioni, uno stato-maggiore e dei piani di campagna. 

In faccia a questa deplorevole azione dei club sulle 
masse del popolo, il comitato, d'accordo col Goyerno, si 
sforzò di raggiugnere questo doppio scopo: il mianteni- 
mento dei club ne' limiti di semplice conferenza, e la re- 
pressione di quanto potrebbe uscire da questa salutare 
riserva. 

Il Comitato giudicò che i nomi adottati dai club, nella 
loro dichiarazione, dovevno essere mantenuti e che non 
potrebbero essere cambiati a piacimento de’ Svcietarii. 
Noi non vogliamo (aggiunge il relatore) che esista un club 
di giacobini moderni, nè un club di Chambord, nè un 
club di Neuilly. Noi interdiciamo egualmente i club ai 
minori ed alle donne (sensazioni varie). 1 minori devono 
compiere i loro studii : essi hanno ben altro a fare, che 
non l'andare aì club. La vita privata conviene sola alla 
donna; essa non è fatta per la vita pubblica ( (si ride). 

— Il conte Capello di Sanfranco, primo avvocato gehe- 
rale della Corte d'appello ha compiuto la missione affi- 
datagli dal conte Sclopis, ministro di grazia e giustizia, del 
chei nostrilettori già vennero informati. Il Re Carlo Alberto 
fece redigere nel 1847 un codice di procedura criminale 
tolto per la più gran parte dalle disposizioni del nostro co- 
dice d'istruzione criminale. Questo codice dovevasi mettere 
in vigore nel maggio ora scorso. Peragevolarne e regolariz» 
zarne l'applicazione, il conte Sclopis-ebbe il commendevole 
pensiero di mandarè a Parigi un magistrato sperimentato 
acciò studiasse la nostra organizzazione giudiziaria e se- 
guisse appo tutte le giurisdizioni, le diverse fasi della no- 
stra procedura criminale. Il conte di Sanfranco non eir- 
coscrisse le sue investigazioni alle udienze correzionali, 
di prima istanza e di appello, a quella della corte delle 
assisie e della suprema, ma rivolse la sua attenzione sovra 
tutti i servizii che concorrono alla preparazione degli af- 
fari, alla prefettura di polizia, al tribunale e alle Camere 
d'istruzione del tribunale della Senna, non che su quelii 
che danno loro compimento e termine, sulle segreterie 
dei diversi tribunali e sui principali stabilimenti peniten> 
ziarii della capitale. Il ministro della giustizia, il procu- 


{ rator generale, il prefetto di polizia con ogni lor possa 


hanno agevolato .il compimento di tale missione, e il 
sig. di Sanfranco ha potuto mettersi in relazione speciale 
con un membro del tribunale di prima istanza, incaricato 
di assisterlo nelle sue ricerche. (Gazz. des Trib.) 


ALEMAGNA. 


FRANCOFORTE (18 luglio). — Le mando Ja relazione 
della Commissione sulla guerra austro-italica, Relatore era 
ilsig. Raumer. Alla relazione era aggiunta una serie di pro- 
getti e petizioni, le quali riguardano quella guerra, Ne sono 
autori li sigg. deputati Nauwerk, Schlòffel, Ahrens, Osten. 
dorf, Vischer, Rosgler, Gredler, Schuler, Flix, Gasler 
Weber, Stieger, Rapp, Junghaus, ed il circolo politico di 
Fiberfeld, e l'assessore Schlosser di Bildstein. Tutti desi- 
derano che sì finisca presto quella guerra, nei particolari 
sonvi alcune differenze nelle opinioni. Alcuni segnalano 
quella guerra come assolutamente ingiusta, e ditnandano 
che l’Austria rinunci a tutti i paesi italiani, altri vogliono 
che sia fatta una pace onorevole per ambe le parti. Vi 
sono poi tali che vogliono respinto ogni attacco contro 
un paese che faccia parte della confederazione, certi altri 
asseriscono l'Assemblea nazionale non avere alcuna com- 
petenza per decidere sul destino di paesi che non appar- 
tengono alla Confederazione. Finalmente si propone che 
l'Assemblea nazionale s'interponga mediatrice fra le po- 
tenze belligeranti. La Commissione palesa il desiderio 
che si faccia presto una pace così necessaria per tulti, 
crede però non si debba entrare nella quistione se questa 
guerra sia giusta od ingiusta. ere poi fuori dubbio 
non doversi soffrire lesione alcuna contro la Confedera- 
zione, epperciò doversi aiutare l’Austria quando questa 
lo domandi. Gli è poi concesso, che l'Assemblea nazio- 
nale non è chiamata a mischiarsi nelle guerre di Stati 
stranieri. Siccome poi l’Austria non è nè un paese-affatto 
straniero, nè affatto tedesco, così da ogni guerra dell’Au- 
stria nascono conseguenze che più o meno intaccano la 
Confederazione germanica, alle quali perciò deve riyole 
gere la sua attività ed attenzione. La Commissione ha 
procurato di avere nolizie precise sulla presente situa» 
zione delle cose, e può assicurare che l'Austria faràl 
più presto che potrà la pace; siccome però la Dieta sta 
per sciogliersi, ed il nuovo potere esecutivo non è ancora 
formato, così manca in questo momento un'autorità la 


quale possa raccogliere bastanti informazioni sullo stato 
delle cose, e senza di questa non si possono quelle esserè 
giudicate con sode ragioni, e sviluppate opportunamente. 
Così non ignoriamo quali pretese ha l’Italia, edin qual modlò 
sieno accettate dall'Austria; non conosciamo le spiegazioni 
în proposito della Francia, e la condotta dell'Inghilterra. 
Ogni passo dell'Assemblea nazionale senza profonda cono- 


{ scenza di queste relazioni sarebbe prematuro e porterebbè 


più darno che vantaggio. Invece potrà presto il nuovo potere 

centrale dare sodùisfacenti informazioni. Perciò la Com- 
missione propone che tutti i progetti e petizioni si riman= 
dino a quella autorità colla preghiera d'informare al più 
presto per mezzo del Ministero r:sponsabile l'Assemblea 
nazionale dello stato ilelle cose, agevoli la pace, e ne dia 
le necessarie spiegazioni; e se nelle attuali circostanze 
si è opportuno di offerire la mediazione della Germania 
alle potenze belligeranti. 
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NOTIZIE, DEL MATTINO 


Torino. — Nuovo Ministero, 
Casati, presidente del Consiglio. 
Ricci, Interni, » 
Pareto, Esteri. N 
Collegno, Guerra. 

Gioia, Grasia e Giustizia, 

Rattazzi, Istruzione pubblica. 
Durini, Lavori pubblici. 

Santa Rosa 0 Paleocapa?? Finanze; 


—Da una leitéra di Brescia in data 26 luglio ricaviamo 
le seguenti notizie: 

Abbiamo a deplorare la morte del bravo generale Da- 
viernes, comandante la brigata Savoia, ucciso proditoria- 
mente. Un corpo di Austriaci si era avanzato verso il bat- 
taglione nel cui senò già trovavasi colla bandiera bianca 
spiegata e gridando : Viva Italia. Quando vennero ricevuti 
a guisa di fratelli 6 che già si abbracciavano eglino comin- 
ciarono a maneggiar la baionetta ea tirare corpo a corpo 
sovra i nostri colti alla sprovveduta, 

Ne segui un gran macello, e il generale Daviernes, do- 
po avere ucciso due uomini clte lo\altaccavaro davanti, 
cadde ferito da due o tre colpi di baionetta dietro le spalle, 
e da un colpo di fuoco alla testa. Allora i soldati savoiar- 
di divennero tigri, e senz'iombra di pietà ne uccisero 
tanti e.tanti, che la carnificina fu orribile ed immensa. Se 
non che le loro perdite sono eziandio considerevoli. — 1 
nostri soldati prendono riposo, e si riconfortano un poro, 
poichè toccò loro di rimanere tre giorni senza distribuzio- 
ne di viveri, sebbene continiamente al fuoco, 

E erudele assai il dirlo, ma pur verissimo,.che noi per- 
demmo molta gente, morta di fame, di sete e di fatica. 
La compagnia degli studenti Bersaglieri, comandati dal 
bravo capitano Cassinis, fu m tutta quanta in fuga è 
schiacciata da forze più che decuple: Cassinis ed i suoi 
uffiziali sono qui, cercando di riumre la. compagnia; 
infatti molti sono già arrivati, esperv che saranno seguiti 
da molti altri. Le infamissime truppe Modenesi, sonò, in 
parte, passate dalla parte del nemico, e si batterono con- 
tro di noi: i Toscani edi coscritti Lombardi fuggirono 
quasi senza battersi; ma le truppe Piemontesi fecero pro- 
digi di valore. 

DAL QUARTIER GENERALE PRINCIPALE, 
Goito 26 luglio 1848. 

Già ebbi l'onore di ragguagliare V. E. del fatto d'armi; 
di Staffolo che chiudeva ‘così gloriosamente pel Regio 
Esercito il di 24 del corrente mese, ed in vero la perdita 
del nemico, meglio riconosciuta all'indomani, fu di 1200 
prigionieri , fra' quali 58 ufficiali, oltre a moltissimi 
morti. 

L'indomani poi si era fatto da S. E. il Generale Bava 
una nuova combinazione, dalla quale si aveva ogni ra- 
gione di sperare un felicissimo esito. La difesa forte 
bensi, ma di breve durata, fatta dal nemico nelle ottime 
posizioni che occupava la sera antecedente, lasciava 
credere che le loro forze, se non erano inferio, quelle 
con cui noi eravamo in misura di assalirli, mon erano al 
certo eccedenti, e si fu 1n tal pensiero che nel mattino di 
ieri la Brigata Aosta si avanzava direttamente, contro Val- 
leggio, mentre la divisione del duca di Savoia doveva, 
dalle alture al dissopra di Staffolo giungervi obliquamente, 
seguitando i colli, e la Regia divisione, comandata dal 
Duca di Genova, doveva recarsi, da Sommacampagna ad 
Ogliosi, per quindi attaccare il ponte che i Tedeschi ave- 
vano stabilito sul Mincio a Salionze. Nel mentre tutti que- 
sti attacchi dovevana operarsi, il Generale comandante del 

ondo corpo d'armata doveva egli pure assalire Valeg- 
gio dalla sponda destra del Mincio, in tutti gli scontri 
che ebbero i nostri soldati cogli Austriaci, sempre ne ri- 
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masero vincitori; ma le due divi 
del duca di Genova. ebbero va st 
chi che loro impedirono dilgîi 
dovevano cooperare; colla 
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colpo di cannone alle spalle 
La resistenza accanita che. 
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avanzata a Villafranca” non ef 


eseguita con sommo arditi pui 
vicinanza sul fianco destro è 
ritiro, non lanciò loro cono 6 
intorbidarono per nulla lan 
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tunatamente posso dirle fin 
sono state considerevoli, s 
la morte del Maggior Gene 
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Parigi (24 luglio), — Pi 
gli uni positivamente, gli 
vitabile, l'immediata entrata d 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


bi Ualiani ed estero franco ai confini», » 


prino, 28 Luglio. 


NUOVO MINISTERO. 
i ministero che ierì già presumevasi co- 
edavasi quest'oggi in corpo nel seno della 
Ve officialmente Ta sua forma- 
comunieavale per bocca del suo presidente, 
Casali , il suo programma politico. 
olle:finanze esauste, il commercio travagliato 
e dolorosa crisi, il paese smunto d'uomini 
ri, l'esercito mancante del necessario, la 
i dì più grossa e minacciosa , potessimo 
Il rici di vane parole; se una. triste espe- 
on ci avesse insegnato quale valore dar si 
le promesse ministeriali, noi non avremmo 
ichiararci soddisfatti di quel programma, 
mente fa prova di molta immaginazione in 
alo; noi non avremmo che a dichiararci 
li del nuovo ministero; quando però consi- 
ersonali non ci forzassero a modificare il 
), Girca taluno dei membri di esso. — 
fi e dolorose circostanze, nelle quali 
lovaflîmostra patria, verrebbe meno al suo 
Ni Si lasciasse sedurre dalla vacuità di splen- 
$ e ciecamente credesse a generiche pro- 
"è sempre facile di eludere quando non 
il carattere di precise e specifiche obbliga- 
2 E vane frasi, e null’altro, noi troviamo in 
programma; e degli elementi dei quali il 
stero si compone, aleuni ci sono ignoli , 
ono quindi ispirare pienar confidenza ; 
isono bensì noti; ma appunto perchè li co- 
mo, non possiamo in essi avere nessuna fidu- 
Nbichè in essi vediamo conservati quei germi 
le la caduta del ministero antecedente affret- 
}i cosicchè necessariamente dobbiamo pensare 
Na nazione fu ingannata da un impudente com- 
Io questo ministero avendo î medesimi di- 
li quello che lo precedette, del correre le stesse 
ee cioè d'errore in errore condurci ‘ad una 
crisi ministeriale, dee seminare di nnovo l’in- 
dine, ‘e la discordia nel paese;, far fermen- 
Il lievito delle malvazie passioni; compromet- 
la sicurezza pubblica; minacciare la salute 
Moni. 
Î non intendiamo punto negare le civili virtù 
3 il forte animo di un Gioia ; la scienza 
te, eì liberali sentimenti di un Collegno, yo- 
Mi eziandio saluterfemmo in un Paleocapa il 
entante di quella Venezia, che non crediamo 
amente debba fra non molto esser una 
più Spleudide gemme del regno dell'Alta Ita- 
ben ora sia stretta dalla schiere tedesche. — 
fon possiam mettere uguale confidenza nella 
+ 0 nella virtù politica di tutti gli altri loro 
è 
linistero antecedente dovette dimettersi per- 
Bi mostrò impari alle necessità della patria, 
debole è incerto, dove prontezza di consi- 
fermezza di esecuzione voleaci; dopo avere 
messa colle sue esitazioni la patria, l’afiligeva 
andalo delle sue intestine discordie. Il Mini- 
cadde, perchè era un Ministero di coalizione, 
inci della espressione medesima colla quale 
nbro di esso designavalo. 
il'nuovo Ministero altro esso pure non è che 
nistero di coalizione, senza parlar di altri, le 
Pinîoni sono abbastanza note, perchè ciascuno 
"da se medesimo fare il confronto: osservere- 
solo che Ricci e Pareto vennero conservati, 
per lo appunto rappresentavano nel caduto 
lero i due elementi contrari, l’ antagonismo 
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una commedia, accortamente rappresentata per îl- 
ludere ed ingannar la nazione, o questi due mini- 
stri sono fra di Joro incompatibili, perchè rappre- 
senlando opinìoni avverse, deggiono necessariamente 
perpetuare in seno al nuovo Ministero quella diffi- 
denza, quel conflitto, che riescì fatale all’anticò. 

Sappiam bene che si va susurrando che quel dis- 
senso era solo apparente..... Ma in tal caso, non è 
più contro il ministro che noi protésteremo, ma 
sibbene contrò l’uomo che condannerebbero la buona 
fede tradita, la dignità nazionale oltraggiata. 

Dopochè adunque un Ministero si è dimesso per- 
chè dichiarato non omogeneo, riecomporne un altro 
cogli elementi eterogenei del primo, è beflarsi in- 
degnamente della nazione, è fare insulto al di lei 
buon senso, è mostrar di erederé che se ne. possa- 
no impunemente bravare le volontà. E questi uo- 
mini, che colpiti una prima volta da un voto di sfi- 
ducia, pure non temono, contro tutli gli usi costi- 
tuzionali, d’ assumere nuovamente un officio che, 
fingendo rispettare l’ opinion pubblica, avean fatto 
mostra di abdicare, se fauno prova di coraggio, sic- 
come ben notava oggi il deputato Ravina, certa 
mente però non mostrano troppa delicatezza, e nov 
ci forniscono con ciò un argomento di fiducia. 

O forsechè eglino tale sapienza civile, e così o- 
culato liberalismo spiegarono nella ammin 
della cosa pubblica, da farci dimenticare 
dali delle loro dis 
dei modi! da essi 
tanza Nazionale? 
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Ben lungi da ciò i più gravi falli del caduto Mi- 
nistero a loro specialmente si denno imputare; e 
possiamo dire, senza punto esagerare, che un pas- 
so quasi eglino non diedero, che non fosse segnato 
da un errore. 

Quale fu la nostra posizione rispetto ai. popoli 
forastieri, ed italiani dacchè Pareto è ministro de- 
gli Esteri? Quale alleanza utile ed onorevole venne 
stipulata? Parità di condizioni, comunanza. d’ inte- 

sembravano fare della Svi 
turale alleata. Eppure seppe forse il ministro Pareto 
ottenerei da lei quegli aiuti, che utilissimi, sono 
i soli sì potessero dall'Italia accettare senza come! 
promettere l'avvenire del suo risorgimento? E men- 
tre egli non sa procurarci gli aiuti Svizzeri, var= 
rà a difenderci dagli aiuti Francesi? 

Da molti giorri il Comitato degli esteri sta venti 
lando in Parigi la questione: dell'immediato inter- 
vento: invano Lamartine con. instancabile costanza 
‘cerea difendere i principi da lui proclamati nel ce- 
lebre suo manifesto; l’opinione de’ suoi avversarii 
minaccia di trionfare: pur questa mane giungeva 
la notizia che il generale Oudinot avesse ricevuto 
l'ordine di recarsi a prendere il comando del suo 
esercito delle Alpi, il nostro ministro che fece, che 
fa per iscongiurare una decisione , che, non ci 
stanchiam di ripeterlo, anche-in questi giorni di 
sconforto , sarebbe: non meno, fatale ai nostri in- 
teressi che ingiuriosa alla nostra dignità nazionale? 
Ha egli protestato? Ha egli fatto sentire al Governo 
francese che la nazione italiana vuole non siano un 
ridicolo vanto quelle generose e profonde parole , 
colle quali Carlo Alberto affermava che Italia fard 
du sè? Se prestassimo fede ai giornali francesi, do- 
vremmo anzi pur troppo temer del contrario, poichè 
essi asserirono che il nostro Governo ha implorato 
il soccorso della Francia. E che si fece onde persua- 
dere la Confederazione germanica della solenne in- 
giustizia che commette, e della patente contraddi- 
zione, nella quale cade, proclamando i grandi prin- 
cipii di libertà, di indipendenza, di nazionalità, ed 
approvando ad un tempo la guerra che l’Austriaco 


zera la nostra na- 
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move in Italia alla libertà, all'indipendenza, alla 
nazionalità ? Il solo documento del Ministero esterì 
che da noi si conosca a questo proposito, è la nota 
del nostro ambasciadore riguardo al blocco di Tri 
stes e pùr troppo che quella nota non è tale da 
dare una molto alta idva del nostro sentimento na- 
zionale, e acquistarci le simpatie del popolo tedesco. 
Ma a che cercare lontani esempi degli errori diplo- 
malîci del nostro ministro degli esteri, mentre uno 
cene.fornisce Ja sua politica in Italia, grave e pe- 
ricoloso sopra ogni altro? 

Le trattative col re di Napoli per averne aiuti 
d'uomini e di navi, quale esito sortirono esse? Era 
pur facile, usando la prudenza ad un tempo e l’e- 
nergia, l'ottenere, col favore dell’aura popolare» i 
chiesti sussidi, einvece non sappemmo ottenere che 
un aiuto momentaneo, il quale, anzichè giovarci, 
finì col tornarci fatale. 

Equella lega, sospiro di tutta la nazione, neces- 
sità stringentissima ; solo rimedio eflicace alle len- 
tezze dell'uno, alle fluttuazioni dell'altro ed alla per- 
fidlia di Ferdinando, perchè non fu ancora stipulata? 
Ella avrebbe potuto essere ritegno alla ferocia del 
Borbone; stimolo a Pio Nono ed a Leopoldo. Se fer- 
mamenle voluta, alacremente trattata ; ella avrebbe 
forse risparmiato a Napoli il 415 maggio; all’Italia la 
perdita di Vic nza, di Treviso, di Padova, e certamente 
ora non saremmo quasi soli incampo contro lo stra- 
niero, od almeno non ci vedremmo innanzi al mondo 
accusati d’esseresolidarii dell’inerzia dei Governi della 
Toscana, della Romagna, perchè rigettando la lega, 
o almeno non mostrando per essa veruna simpatia, 
demmo luogo a credere mirassero più lungi che Mi- 
lano o Venezia le nostre viste: e ci alienammo così 
l'animo de’ principi, che se potevano essere disposti 
a fare gli estremisforzi per cacciare l’Austriaco, non 
vollero però mettere essi medesimi a repentaglio la 
loro corona, per favorire la supposta ambizione di un 
Pivale, 

Nè maggior diligenza 0 miglior senno adoperò il 
ministro dell’interno , poichè dei molti provvedi- 
menti imperiosamente richiesti dai bisogni del paese, 
non sapremmo qual altro citare, fuori alcune cir- 
colari, scritte certamente con forbitezza di lingua ed 
elevanza di concetti, ma che temiamo non bastino 
a raccomandarlo alla posterità quale grand’uomo di 

tato. E invece inutilmente sempre si attese che la 
importantissima legge sui Comuni venisse modifi- 
cata secondo le variate nostre condizioni politiche 
esigevano; inutilmente sempre venne con ripetute 
istanze eccitato a dar sesto e forma alla ammini- 
strazione della polizia, venuta ora a tale, che più 
se non che un inutile ingombro ed un 

vio allo Stato, poichè n@ssuna cura 
più si prende di vegliare alla tutela dell’ordine pub- 
blico e della sicurezza dei privati, che sarebbero al 
cieco caso abbandonate, se alla negligenza e non- 
curanza della polizia non supplisse lo indefi 
della guardia nav 

Se non chè questa medesima guardia nazionale 
unica salvaguardia ora dell'ordine pubblico, è forte 
speranza della patria in questi dolorosi giorni di 
prova, ottenne forse dal ministro Ricci quelle cure 


altro non è 
dannoso a; 


zelo 


pale. 


che ed essa avea diritto di attendersi, e l'interesse 
della nazione reclamava? E se ora che siamo forse 
alla vigilia di vederne mobilizzata una gran parte, 
orde recare aiuto al prode esercito nostr ora 
al momento supremo di fare appello al suo patriot- 
tismo, al suo valore, noi la troveremo mancante 
d'armi, priva di capi, digiuna d’istruzione disorga- 
nizzata, a chi la colpa? Su qual capo dovremo far 
ricadere la grave responsabilità di tutte le funeste 
conseguenze che da questa inesplicabile negligenza 


se 
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possono pur troppo venirne? Che se la inazione del 
ministro Ricci questi danni ci minaccia non minori 
cene cagionò quando ebbe ad uscir dall'ineizia, ed 
a proporre qualche legge. Dovrò :io toccar di nuovo 
una, piaga; che sanguina ancora, è parlare di 
quella funesta legge d’Unione, che così tnfelicemente 
redatta, fece del più lieto e ayventurato avvenimento 
che potessimo desiderare, un fomite di discordie, di 
liti, di.gare, odiosissime a un lempo e pericolosi 
sime? E se fossero vere le infauste notizie che pur 
ora ci giunsero; se fosse vero che i Milanesi, esa- 
cerbati dalla infelicità degli eroici sforzi del nostro 
esercito, trepidanti per la cosa pubblica, fossero tra- 
scorsi. a moli popolari, rivoluzionarii ,, chi credete 
voi, dovrebbe primo venir accusato; delle fatali con- 
seguenze d’uno stato di cose incerto , e mal;sicuro 
qual si è sempre quello che sul fluttuante provviso- 
rio, unicamente sì fonda? 

Come uomini politici. Ricci e Pareto, se. non 
beffarono con impudente inganno la nazione, rap- 
presentano  principii, opposti, elementi. eterogenei; 
come ministri, giunsero d'errore in errore a quella 
crisi, alla quale ora vorrebbesi applicare un, rimedio 
peggior del male. — Rammenteremo inoltre il modo 
da essi sempre tenuto colla Came Ricorderemo 
ancora una volta le mimiche scappalé, le tragico= 
miche. pose del ministro Pareto? 0 i voli per sorpre- 
sa, carpiti, o per intimidazione estorti, dal ministro 
Ricci? Le male arti insomma dalle quali , nè l'uno 
nè l’altro, ma specialmente il Pareto non rifuggirono 
mai quando giovassero ad assicurare il trionfo di 
qualche loro opinione, a spese della buona fede, 
della lealtà ? 

Son cose {troppo note perchè non debba essere 
superfluo il ripeterle. Ma stando esse, non sarà 
eziandio superfluv il chiedere se un Ministero com- 
posto di tali elementi, possa meritare la fidueia della 

zione? Massimechè altri eziandio fra i membri di 
esso non ispirano punto quella confidenza, che è 
pure l'appoggio, senza il quale nessun Ministero 
può mantenersi in vita, Da quali antecedenti pos- 
siamo noi arguire la capacità amministrativa, e la 
politica probità del senatore Plezza, a menochè ei 
nieghi averci alcuna differenza fra il buon massaro 
e l’uomo di Stato? E se vero è che base dei Governi 
liberi debbano essere la virtù è la verità; quale giu- 
dizio portare d'un ministro della istruzione pubblica, 
che non esiteremmo a definire la incarnazione del 
sofisma? Finalmente, quantunque ci sia grato ripe- 
tere che noi nutriamo la più alta stima per il cava- 
liere Collegno, che così splendidi pezni di pa 
triottismo diede all'Italia, sarà troppa indiserezione 
la nostra se oseremo chiedergli, se mai una condi- 
zione della accettazione per parte sua del portafoglio 
della guerra, sia la conferma di tutti indistintamente 
i gradi conferili nell'esercito Lombardo? E inoltre, 
nelle attuali circostanze, essendo la guerra la più 
urgente delle nevessità della patria, sarà esso vera= 
mente quell'uomo che meglio possa presiedere que- 
sto dicastero, mentre la diuturna sua assenza dal 
Piemonte, non può certamente aver giovato a fargli 
acquistare precise è compiute nozioni circa i vari 
rami di questa amministrazione? 

Un Ministero così composto, non ha adunque, nè 
può avere mai la confidenza della nazione. E 
veramente sin d’oggi appalesavasi, col freddissi 
accoglimento che i ministri riceveano; non una vo- 
ce, non un piauso salutavali quando posero piede 
nell'Assemblea, o dopo la lettura del loro program- 
ma. Ed allorchè insidiosamente venne il ministro 
Ricci, che cangiò portafogli ma non :maniere, a 
chiedere un voto di fiducia, egli incontrò viva'e 
' calda opposi 





ione. E si che pure il genio sofistico 





della triade di Pareto, Ricci e Rattazzi, 
puto molto artificiosamente disporre le cose; cu- 
mulando cioè e confondendo insieme il voto di da- 
naro, e il voto di fiducia. Essi aveano pensato 
che nessuno dei Rappresentanti del Popolo avreb- 
be osato negar loro il voto di fiducia, se a tal fine 
fosse stato d’ uopo negare il voto di danaro, voto 
d’urgenza, voto di necessità. 
tempo, e la debita 
sceverata la que- 
stione del danaro dalla questione. della fiducia, po- 
tesse ciascuno conservar piena ed intera la indipen- 
denza del suo voto. Taluno tuttavia fu colto al lac- 
eio. Quando cioè si pose ai voti se dovesse issofatto 
prendersi in considerazione la proposta legge per 
l’imprestito di 400 milioni, più d'uno vi fu che in- 
genuamente votò in senso affermativo, sebbene con- 
trario a quest'amalgama cui si da il nome di Mini- 
stero, perchè temeva, l'innocente! di compromettere 
la salvezza d’Italia , se dì ventiquattr'ore ritardasse 
la discussione di un progelto che non, potrà venir 
eseguito che fra più mesi. Ciò non ostante, e quan- 
tunque il Ministero avesse quasi fatto una questione 
di gabinetto, di questa votazione, egli non ottenne 
che una maggioranza di due voti. — E chi rifletta 
all'errore d'alcuni, ella servilità di certi altri, veda, 
se possa il Ministero vantarsi d’aver realmente: ot- 
tenuta la maggioranza.... veda se possa. lusingarsi 
di goder Ja confidenza dei rappresentanti della. na- 
se possa, salva la sua dignità. rimanersi 
alla somnia delle cose.... 

Ma ai doveri che la cura della propria’ dignità 
gli impone, provveda esso come crede; per conto 
nostro noi ripeteremo qui quanto dicemmo in prin- 
cipio,. quanto dimostrammo in seguito: il Ministero 
nuovamente costituito non: ha, non può avere la 
fiducia della. nazione; e questa nostra asserzione, 
dettata da una profonda e sincera convinzione, verrà 
certamente confermata, secondo il volo d'oggi fa 
supporre, dalla votazione sulla legge oggi proposta 
‘alla Camera, la quale ha due mezzi innanzi a sè 
per dichiarare apertamente l’animo suo, senza com- 
promettere punto la cosa pubblica, negando il da- 
naro necessario. Ella può o votare i cento milioni 
aggiungendo un’esplicita protesta per ben definire 
ch'ella intende dare esclusivamente un voto di da- 
naro, un voto di necessità, non un voto di fiducia, 
o seguendo l’esempio frequentemente datoci dai 
Parlamenti d'Inghilterra e di Francia, ella può de- 
durre una leggerissima somma dal totale dei cento 
milioni, per indicare così che se ella non intende 
frapporre ostacoli nel sopperire alle strettezz 
l’erario, ella nega però al Ministero quella fiducia 
della quale esso è affatto immeritevole. 


e del- 
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Chiarissimo signor Direttore, 


La Revue des deux mondes pubblicò nella sua 
ultima dispensa (dei 45 del corrente) alcune consi 
derazioni sui casì d’Italia, che mi paiono opportune 
pel suo giornale. Egli è bene sì sappia come i più 
assennati Francesi giudicano delle cose nostre, e si 
Vegga qual sia l'impressione che la nostra inespe- 
rienza politica fa oltre i monti. Non dispiaccia al 
lettore Italiano Ja vivacità e la erudezza di alcune 
espri 
ridano alle nostre spese, ci dee. calere anco di più, 
che non abbiano ragionevole materia di riso. E cer- 
to non si può negare che la millanteria impotente 
di certe fazioni sia molto ridicola. Ma i biasimi del 
giornalista non cadono che su alcuni individui e 
sulle sette; e sarebbe (per esempio) contrario alle 
intenzioni di lui il recare a disdoro dei generosi Ve- 
neti i torti di pochi uomini, che si resero arbitri dei 
loro destini. Del resto ella sa, che il sig. Geolfroy, 
autor dell'articolo, è non solo amante d'Italia, ma 
appartiene al piccol novero di quei Francesi, che 
conoscono bene Je cose nostre. Ed egli le conoscé, 
perchè venne a studiarle sulla faccia de’ luoghi, e 
contrasse amicizia coi più lodati ingegni; del nostro 
paese. Egli fu tuttavia ingannato nel suo ultimo 
Serilto sopra un punto, che credo di dover notare; 
ed è quello che concerne una supposta setta di Al- 
bertisti, che vorrebbe incorporare la Toscana al Re- 
gno Italico, Il-vero si è che tal setta non si trova, 
0 si confonde con quella dei repubblicani, che ame- 
rebbero di fare del Regno Italico un apparecchio e 
un indirizzo alla repubblica. Egli è bensì vero che 
V° ha in Toscana e'sovrattutto in Firenze, chi vor- 
rebbe far credere all'esistenza di Questa sella, non 
per timore di Stato, ma per invidia di provincia e 
di municipio; come se |” ingrandimento seltentrio- 
nale del Piemonte non fosse ulile a tutta Italia, e il 
vanto subalpino delle armi, togliesse altrui quello 
della gentilezza. Questa è non altra è la vera cagio- | 
ne delle indegne calunnie, con cui si siraziano j 
fautorì del Regno Italico, sotto nome di A/bertist. I 


oni, perchè se ci cale che gli stranieri non 
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benchè e: i partigiani più apertì de 
la Lega, ei difensori più caldi dei diritti dei va 
principi. Da tale officina di calunnie uscì testè una 
lettera sotto data di Firenze, stampata nel Journa? 
des Déebats, il quale (mi duole il dirlo) non pare 
che abbia dismessa Ja vecchia usanza di raecogliere 
facilmente ogni perfida insinuazione, che torni a 
disonore del nome Italico, e miri a dar corpo a fa- 
zioni che non sussistono, col far credere che si tro- 
vino in effetto. 

Accolga, chiarissimo signor Direttore, î sensi di 
alta stima e di profonda osservanza con cui mi reco 
a onore di essere 

Di Torino ai:26 di luglio 1848, 
Suo Devotissimo Servitore 
Vincenzo GIOBERTI. 


Dopo'‘molte dilazioni e tergiversazioni Venezia si di- 
chiarò finalmente per l'unione dell’Italia settentrionale e 
aggiunse la sua adesione a quella delle provincie di rerra- 
ferma, Si sa.che i comitati di Treviso, Padova, Vicenza e 
Rovigo avesano, alla fine di maggio, decretata unanime- 
mente la loro riunione alla corona di Savoia, pochi giorni 
prima di ricadere sotto il giogo dell'Austria. Dio voglia 
che lo stesso non accada alla metropoli e che Ja tarda 
decisione da lei presa non sia. egualmente impotente a 
preservarla dal ritorno degli stranieri! In questo caso 1 
Veneziani non potrebbero accusar,che sè stessi, Per Smesi 
quando la salute della patria comune non richiedeva 
meno di tutte le parti dell'Italia, quando il dovere di ogni 
cittadino era di correre alle arm, di rannudarsi sotto i 
vessilli del re piemontese, proclamato :con entusiasmo il 
campiune dell'Italia e-lasciar da parte, almeno sin. dopo 
la vittoria, ogni altra preoccupazione, ogni altro pensiero 
che la cacciata degli stranieri, Venezia, prestando fede 
a qualche letterato, amante d'arcaismi e disotterrandp 
delle rimembrauze rimaste ‘grate alla folla, rappresentò 
nonso quale. commedia repubblicana, nella quale; “uu 
specie di doge con giubba e cappello,tondo,si..dovè ‘ima 
ravigliar non poco di vedersi a, capa..di. una repubblica 
democratica 

la luogo di levar truppe, ammassar moneta e provvi- 
gioni sì occuparono nel ridestare il vecchio lione di $, 
Marco e, per una strana mescolanza, la serenissima de- 
cretò un'Assemblea nazionale eletta con suffragio univer- 
sale in Venezia e sue vicinanze, alla ragione di un depu- 
tato;ogni 4500: anime. Queste scede:/le quali: non mostra- 
vano che la risurrezione dello spirito municipale e leweg- 
chie gare intestine della penisola, avevano tuttavia fatto 
sdilinquire il partito repubblicano unitario, il quale, vinto 
a Milano, riponeva in Venezia ogni sua’ speranza. Affi- 
dando ai lutti dell'Adriatico i prezoisi germi della repubi- 
blica una e.indivisibile, il signor Mazzini e.suoî amici pro- 
clamavano la salute d'Italia esser in Venezia, ultima.rocca 
della libertà, come,nel medio evo erane stata Ja culla. 
Il signor Mazzini, l'uomo dell'avvenire, che ripudia disde- 
gnoso il passato e fasi poco conto del presente, il A 
zini plaudiva alle fantasie retrospettive dei signori Manin 
e Tommaseo, fantasie che sarebbero state ridicole se non 
fossero state pericolose; ma, mentreché questi Greci. del 
basso impero disputayano in vece di pugnare; il nemico 
era alle porte. Profittando. della loro inazione, debellò 
successivamente i diversi corpi d'armata sparsi nella Ve- 

» i quali, in mancanza di comunicazione coll'esercito 
piemontese, dovevano, secondo i precettivdella‘ più vol- 
gare prudenza, rannodarsi, fra loro, intorno./an Venezia, 
scelta a base di operazioni. Durando ;a Vicenza, Pepe a 
Padoya, Zi 
vettero cedere l'un dopo l'altro davanti ai generali au- 
striaci, e questi, signori di tutto il paese’ fra il Piave e 
l'Adige, bloc 
l'immenso suo errore: IlL-bubn senso popolare el'istinto 
di conservazione furono questa volta più forti che i dema- 
goghi e i capi della Repubblica. Ai 2 luglio, Ja veglia del 
giorno in cui si doveva congregar l'Assemblea nazionale, 
la guardia civica fece un'imponente dimostrazione; si 
riuni alle grida di viva Pio IX!, Viva Carlo Alberto! il 
presidente Manin diede la sua/ dimissione e l'Assemblea 
ratificò al domani, con una maggioranza di 426 voti con: 
tro Gquesta prima manifestazione della volontà pubblica. 
Tommaseo solo si astenne di votare. 

Ecco finalmente costituito. di dritto, se non di fatto, il 
regno dell'Italia settentrionale; ma una gran parte devesi 
ancor conquistare colla punta della spada. Gli Austriaci 
sembrano rassegnarsi a perdere la Lombardi 


chia Palmanuova, abbandonati a,sè stessi do- 


ano strettamente Venezia, che tardi conobbe 


Marespri- 
mono sulla Venezia un'opinione affatto (diversa. Breve- 
mente: sembra che vogliano una divisione che, stabilendo 
la frantiera italiana sulle rive dell'Adige, conserverebbe 
ai Tedeschi il paese situato a manca di questo fiume, 
cinè l'intera Vertezia. Proposizioni in questo senso furono, 
fatte a Carè Alberto da un inviato austriaco, il sig. Schbi 
tzer. Questo è un diplomatico che. conosce appuntinoi le 
cose d'Italia, risiedè lungamente a Firenze, ove non è 
guari era ancora consigliere di legazione: ma dubitiamo 
forte che, egli riesca in questa trattativa, il che non die 
pende da lui, nè dallo stesso Re del Piemonte. Qual che sia 
la segreta inclinazione di Carlo Alberto e de’ suoi consi: 
glieri, egli si precluse ogni via di retrocedere. Egli disse 
altamente, sguninando la spada, ch'egli non si arreste- 
rebbe finché l'ultimo Austriaco, non avrebbe. varcato: le 
Alpi, e l'Italia registrò queste parole, come già aveva re 
gistrato il suo famoso Italia farà da sè, e l'ansietà chesi 
sparse quando si buccinò di trattative manomesse col 


| l'Austria, avrà provato al Re di Piemonte che egli noh 


venne accettato che a condizione di realizzare l'unità 
compiuta, assoluta, per cui il paese insorse e prese le 
armi. L'opinione si mostrò in questo, sino a questi ultimi 
tempi unanime. Il bisogno d'unità e d'indipendenza è il solo 
reale in Italia: quello di libertà è quasi fiitizio. e Noi ci fa 
remmo ghibellini con Dante » diceva un giornale italiano 
« purchè un principe, qualunque. fosse, intraprendesse 
questo nobile assunto; nor accetteremmo il gran Can dei 


| Tartari, se il gran Can ci potesse riunire in una sola na 


zione. = Queste parole sono la vera espressione della 
| condizione d'Italia. Prima di iutto la nazione deve essere. 
Il popolo, la massa non intende per ora altra cosa; yo- 
gliono essere Italiani, e non più Austriaci, Essere o non 
essere, ecco la quistione. Quando il corpo nazionale sarà 
formato, sarà tempo di soffiare iu lui la libertà che lo 
deve animare, e in questo il buon senso della nazione si 
mostra più logico che gli avvocati, gli oratori e i giorna- 
listi che predicano nei Parlamenti, nei trivii e nei circoli 
politici idee per cui l’Italia, dobbiam dire, non è ancora 
matura. Lo squittinio per registri che si aperse, nelle 
parrocchie, e per cui si consultò direttamente e senza in- 
termediario la volontà popolare, offre una prova mani- 
festa diviò che asseriamo, Eceettuata Milano e qualche 
città popolosa, in cui la minoranza raccolse un certo nu- 
mero divoci, tutti furono unanimi nel chiedere l'imme- 
diata annessione al Piemonte. Nella Venezia i Comitati e 
le campagne si pronunziarono altamente quando la capi. 
tale, abbandonata a un branco di faziosi, differiva con 
ogni sforzo la soluzione di questa‘ quistione vitale, e là 
altresì si fu infine la massa, la guardia nazionale che un 
bel dì la decise, malgrado i retori ed i sofisti. 

L'adesione dei Veneziani fatta due mesi prima avrebbe 
salvato tutto, permettendo a Zucchi e a Durando di com- 
binare le loro operazioni con quelle dell'ala destra del- 
l'esercio piemontese ed avrebbe forse impedito od atte- 
nuato l’effetto prodotto dalla ritirata dei Napoletani. Ora 
questo atto giova a poco ed è possibile anzi che compli- 
chi la condizione delle cose. Poichè gli Austriaci sonb 
ora stabiliti fortemente nella Venezia né può l'esercito 
piemontese sperare di porlar. soccorso a Venezia, eda 
presa di questa città nom mancherebbe di fornire 
nuovo alimento alle accuse; \che l'opposizione repubbli- 
cana non cessa di farexali re:sardo. Perciò, a cagione tel 
l'amprevidenza dei Veneziani, dell'opposizione; del par 
tito repubblicano, il quale menando gran vampo del sub 
patriottismo non restava meno perciò d'incaghare in Mi- 
lano l’azione del Governo provvisorio, ritardava L'unione 
delle province venete, brevemente; serviva’ efficacemente 
la causa dell'Austria: per queste cause dico, l'indipen- 
denza è ora.in Italia posta a repentaglio: Ja lentezza dell 
operazioni militari. sull'Adigey gli ostacoli che incontri 
l'esercito piemontese, il languore dello spirito pubblich 
ne sono la prova. La stancliezza è suecedata all'eutasiasmb 
@ lo scoramento' è entrato-in quelle popolazioni, così 
pronte a rsi abbattere,come prima si erano mostrate 
presuntuose: sintomo notevole è l'opposizione ogni giorno 
meno viva che. incontra l'intervento francese, e non ci 
vorrebbe una grande disgrazia per indurre molte persone 
‘a questo estremo partito, che, non è guari, respingevasi 
con sìaltera confidenza. ‘Sembra'tuttavià ‘©heégl’Ualiani, 
seguendo:la loto jabitudine, siansi gettati da una esagera» 
zione nell'altra... Niuno ayeva mai creduto (chela cacciata 
degli Austriaci fosse un'impresa; così facile come taluno 
da prima s'immaginava. Recherebbe non poca maraviglia 
una chiamata alla Francia, cui nulla per ora necessita, è 
contro “la: quale l'amor proprio:nazionale si palesò viva- 
mente: perchè: sarebbe vergognoso! il‘nutrie'altri senti 
menti. I diversi corpi che manovravano dietrovall'armata 
austriaca ebbero, è vero, la peggio; ma l'esercito princi 
pale sotto gli ordini del re di Sardegna. battè sempre il 
nemico, quando venne a battaglia con esso, Una levata 
di ventimila uomini! di riserva, votata dal Parlamento di 
Torino; porterà a 70 mila la cifra‘ dell'esercito, il ‘quale 
al postutto è la:sola vera forza d'Italia-e, sel ben diretta, 
basta a egual numero a battere gli Austriaci. L'ardore di 
queste truppe si mantenne costante : principi, ufficiali, 
soldati in mille incontri mostrarono maggior bravura che 
nonfosse necessaria per riportar una decisiva vittoria. 
Diasi: a questo esercito un capo; Carlo Alberto! obbligato 
a vegliare. su, suoi, Stati. e fondaresun nuovo regno nel 
tempo stesso che adopera sul campo di battaglia, nomini 
an generale che per esperienza possa lottare coi wecchi 
tattici dell'esercito imperiale: se la. giovine armata Pie- 
montese non' lo fornisce, potrà ‘agevolmente la Francia 
disegnargliene \uno,; A nostro ‘avviso è*questo il'solo soc- 
corso, che l'Italia; ci debba chiedere, ‘il solo modo@di evi- 
tare.un ittenvento. che i veri amici della causa; italiana 
non.desiderano punto, checchè se ne possa idire saldi là 
delle Alpi. 

Secondo noi la gravità della situazione e il pericolo sono 
prodotti ‘meno. dille parziali sconfitte che hanno cotanto 
sgomentato.-gl'ltaliani, quanto dalla piega che prendono 
gli affari all'interno, e. dallo.stato. degli spiriti; Variabili 
sono gli eventi «della guerra, e. quando I luogo .stesso 
della guerra è così temerario il far delle semplici conghiet- 
ture, non sarebbe ragionevole il calcolare a distanza gli 








eventitivma (Giò che ci sgomenta'è quell’indebolimento di 
patriottismo che si manifesta: da: qualche tempo, nel mo- 
mento in cui. prù sarebbe necessario di fat uno! sforzo vi- 
goroso per espellere il nemico e costituire su. salde ‘bi 

la nazionalità: è soprattutto la ricomparsa di quei vecchi 
ed incurabili difetti di carattere nazionale che si sareb- 
bero, potuti credere modificati, se non caricé! 
tante lezioni, dopo Lante prove e che, al cospetto del pe- 
ricolo, senz'allendere neppur |la sicurezza, rinascono 
presso gl’Italiani più vivaci che mai. La presunzione, la 
iattanza, la sodiisfazione di se stessi nel successo, la dif- 
lidenza di tutto ciò che li circonda nei momenti difficili ; 
e finalmente l'abuso delle parole, e Je grandi frasi, sesqui» 
pedalia verba; piaga tuvelerata, legata loro dagli antenati, 
#cco .ciÒ che costituisce ‘un. imminente pericolo; ecco 
senza che siavi bisogno di ricorrere alle accuse di tradi 
mento ed incapacità le vere cause della 
luogo nei loro affari, 
nei mese di marzo: 
loro operazioni, 


Îlati, dopo 


sosta che ebbe 
Gl'Italiani s'erano comportati bene 
avevano mostrata una felicità nelle 
una risoluzione che prometteva uno 
Scioglimento rapido e un compiuto successo. Se i capi 
avessero sostenuto questo slancio: econtinuato il pensiero 
Razionale a nome di cui si erano costrutte le barricate 
di Milano, il nemico sarebbe già cacciato. Tutti gli sforzi 
dovevano tendere ad accrescere; a restringere questi yo- 
leri, queste forze Mazionali, scartando accuratamente le 
questioni.incidenti che potevano introdurvi dei germi di 
divisione, Sventuratamente si fece ‘appunto il contrario, 
Il nemico non aveva ancora valicato il Mincio, «e già la 


discordia era tra i vi 
cessità dell'unione e-pre 
Intempestive quistioni | 
zione interha vennero | 
che si dovevano proporte 
invidiare a Firenze, nè Fiten; 
ciò che da qualche tempo ae 
dicare di questo stato, dande pi 
ricoli. In quelle tre città le 
cominciarono le lurò 
riunioni meritano d'e 
nuova manifestazione dello spit 
erasi ancora manifestato che pei 

A Roma la Camera dei 
non potè trovarsi in numero e 
giorno il conte Mamiani ministi 
gramma del gabinetto. Se il goy 
esistesse , diss'egli , bisogneri bb 
tale è altresi la nostra opini ne 
razione dei poteri e della secol 
zione è un problema diffie :, ch 
che con molto tempo e molta pi 
cora sarà uno scoglio pel G 
costituzionale è il solo che 
del sovrano , ivi veramente. 
che si compia\questa peri 
lagnarono ché esistessero 
suo ministero, senza pet 
tuzionali l'identità del modo div 
necessario Tra;il soyfangchè ne 
nano, essa dee esser ancor m 
pio carattere del sovrano dei 
atti che non implitand*ma'ni 
se Stesso 4 né, un .reale disse 
papa Pio IX pubblicò quell 
gristianità fedele al suo ul 
sangue; come sovrano tempo! 
ttistri. PoteVasî richiederòda i i i 
Mamiani @là Camera“en 
lentò,; la) continuazione? della, 
nuove truppe si recassero a 
bero dei volontarii e 
ma non ha oro nelle casse 
Volontarii. I civici'che'in pitt 
è fato bravamente!il Toro (davi 
rielle Torovcase, *ROF 

Prima che rl:genetale Di 
cenza, essi erano già dis 
del papa non permetteva | 
preferiscono di cicalare nel 
e, comè ai tempi di Cicer 
menté di aringhe nella 
sostengono intrepidamente 
della pattia e domandano sdh pi 
pensino ad invocare un s0Gcor 10; 
si deve liberare da' se stessa Q 
nomn'crete ché ‘nel papa' è sogpelti 
stioi'amici vogliano la repuiliblie 
a marciare e potrebbe Porst i 
modo, violento la sua ripugh 
avanzate. 

Le elezioni della Toscana 
alcun repubblicano. Il pi 
commosso per l'odio dell 
gramdeindifierenza per l'eseri 
1 Toscani, tranne le vessazioni 
dell'Austriaca,, godevano primi 
di libertà e di benessere più 
credessero superfluo il far di 
diritti. Il loro mandatario dicevi 
maggior parte oddisfatti del mò 
fese finora i loro) diritti\chi 
tetti. i loro ozii ch'esksi co 
maggior parte scrissero sulle 
cipe che è infatti un modello 
fatto si può giudicare del fiv 
Toscana i partigiani‘ della ta 
specierdi unitarii chesdesidergi 
nisola sotto lo.scettrofdi, Carl 
terono per la ogusa dell'indi 
delle truppe al campo, ma non 
nè venir incorporsti. al Pie 
cuna contraddizione. e le la 
thente anti:nazionali, cliectl 


ap 


generale .è «a- Livorno,  ciltà 
delle agitazioni politiche, x 
Un nuovo giornale, il Coneil 
sotto la direzione’ del'imarchese 
di combattere le tendenzo albertà 
il patriotismo e la fama delisi, 
si può supporre essere il 00 
gradi. 11 giornale invece rispondi 
nale molto vivo. Tentativi, degl 
Dlicani destarono la diffidenza. 
sione che presero i Piemontesi 
nigiana, che era stato! ultima 
pervessere riunito al ducato > 
umori contro ciò ch'essi chi 
tese. Si diede ordine alle col 
Lombardia di non oltrepassa 
‘Toscano non avesse ricevul 
centi. Con un po'di prudenza 4 
nire delle dilferenze, Te quali p 
in se stesse prendono delle pro 
possono produrré dei funesti è 
più importa di restringere i Li 
italica. È 


Ma gli è ‘soprattitito nel Piemo 
degli eventi, che si agitano: 1 
promettenti discussioni, Nella Ga 


rino la questione dell'annessione 
casione di tempestose discussioni 
nata del 25 giugno la caduta 
dichiara dell'adesione dei 
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Îì una nuova monarchia costituzionale sotto. 
all dinastia di Savoia. Il ministero vedendo, 
one una forma imperativa, la quale adot- 
letter in pericolo i diritti ereditarii ed at- 
corona piemontese, la combattè con diverse 
he furono successivamente rigettate dalla 


i e loro colleghi rimisero i loro portafogli. 
lperanco disegnati i loro successori. Fù pre- 
Tista in cui entverebbero il conte Casati di 
jaschese Brignole Sale ambasciatore Sardo 
il conte Cavour, ecc. Ma finchè siano regolate le 
ira le antiche e le nuove provincie della monar- 
oche i Veneti e Lombardi possano co° Piemontesi 
ibatte agli ‘affari, sarà traositoria, ogni combina- 
N m inisteriale. Si accusò il gabinetto Balbo di man- 
i suoi successori per lungo tempo 
ndranno soggetti a questo rimprovero. 
inistero Balbo formato sotto un'ispirazione liberale, 
\mustrasi dalla scelta del suo capo, fu sventurata- 
sciato dall' opposizione liberale e per una que- 
embrava non dover che coronare la politica 
ill'’autore delle Speranze d'Italia lungo tempo 
Slo avvenimento al potere. Egli è evidente che, 
fido il modo di amnessione proposto dai Lombardi, 
inon volevano ché assicurare alla corona giuste 
gie contro lè pretese Repubblicané che sî manife- 
fo d Milano e Venezia, e produrranno seriza dubbio 
vi im barazzi, quanilb ‘non saravvi più.il freno della pre- 
(gli Austriaci. Sventuratamente a questi motivi det- 
i prudenza sì aggiunsero delle considerazioni di 
ne meno elevato e il gabinetto ebbe il torto di com- 
la questione con un incidente in cui sembrava voler 
te gl' interessi municipali è aristocratici. Torino 
maner capitale. 
piccolo Stato dél ‘Piemonte Torino era come un 
sendo di Versailles, in cui scorgevabsi ancora l'in- 
fa del clerove'la costituzione aristocratica , vecchie 
è Iradizioni che sparirono d'Kuropa e che il regno 
al in boreale deve abdicare per mettersi d'accordo 
gtiluzioni costruzionali è i costumi liberali dei nuovi 
iti della Lombardia. 1 Torinesi amano di ritener la 
N Si sco di loro. Nun vi sarà pericolose Catlo Alberto, 
TI be unificato il suo governo, risiederà in Torino: 
blésa dei Tormesi è ibtempestiva nel momento in 
ila condizione del regnovitalito non è peranco assicu- 
il centro dell'amministrazione, per la posizione 
fili Milano, pare suggerire che si stabilisca in que- 
ché militano in favore di questa opi- 
È; oniesono evidenti è oitennero l'assenso (della maggioranza 
dA Pat ; mieiito. Muldvia Ja ‘minoranza si appoggia sovra 
\ sempre più pronunziato in Piemonte e cui 
Inti pur troppo giustificano: noi vogliamo par- 
no malcontento chè inspira la condotta dei 
Miziani dal principio delta guerra. Il Piemonte 
delle forze effettive , e ne rauna ogni giorno 
‘è alle spese straordinarie diedé 
b risenve e l’ultimo) ministero aveva proposto , 
ii ha, diversi spedienti, di cui i pricipali erano: 
Nsta sui fonti Focativi, l'aunientò di 50 p: 070 sulle 
Nibuzioni dirette, e finalmente l’imprestito di 12 mi- 
[guarebtiti Sui beni dell'ordine de'Ss. Maurizio e Laz- 
Dra mentre il Piemonte si esaurisce di uomini e da- 
ali sono gli sforzi tevtati dal Milanese, dal Veneto 
è province? Le popolazioni di queste contrade non 
unto agguerrite. 
{l general la Marmora ‘mandato a Venezia da Carlo 
mMonastante le cure più assillue; non venne fatto 
ire e ordinare un corpo di truppe: i Milanesì sep- 
Ufendersi contro gli Austriaci dietro Je Joro barri- 
li quindi si diedero attorno per arrolare dei volonta- 
fel non si vide ancora un battaglione: ma la-Lom- 
è ricca, più ricca del Piemonte, e in mancanza 
îini potrebbe mandar danaro. Il Governo di Milano 
O Un accalto cui niuno E questo amor 
bt Per compenso si grida molto forte a Milano, si 
lara la patria in pericolo, ‘si parla di levate in massa 
pl si opera; Il Piemonte sola forza reale e organizzata 
Italia, su coi cicadono!/tutti i sacrifizii, dovrà essere 
Soibito dalla Lombardia? Ivi è il germe di profonde di- 
È sioni” che continteranno certamente nell'Assemblea 
Iltente, ove devono riunirsi i rappresentanti dell’Ita- 
Rellentrionale: Le discordie che abbiano toccate e che 
Minifestarono prima ancora che fosse assicarata l'm- 
di Wmilenza del territorio, sono furse ancur più minae 
Sa per l'avvenire: a Roma il potere temporale del 
Milnesto incontra un ‘opposizione sempre più viva: a 
ze in sentimento legittimo di patriottismo raffredda 
l'popolo în ciò che riguarda la causa nazionale: a Torino, 
lano, a Venezia, che saranno altrettanti campi di 
Vaglia per gare municipali, si mostraùo identici sintomi, 
lì al cospeito dell'indiMerenza delle masse per 
Stioni ili pura ‘hbertà, della mancanza di spirito 
blico, chescaratterizza la maggior parte della borghie; 
i lar abbiamo talvolta dritto ‘di. domandare se lungi cale 
matura per la repubblica, che certi utopisti hanno 
elesa d'imporle, l'Italia sia abbastanza preparata per 
Istituzioni parlamentarie di cui fa le prime prove. 


risponde. 


. INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 28 
O Presidenza del prof. Mero, Vice-Presidente. 


La seduta è dichiarata aperta all'I e 1,2. 
Letto ed approvato il processo verbale, il segretario 
_(oltin sale ta ringhiera a leggere il.consueto sunto delle 
(Delizioni. Quindi uno dei relatori sulke elezioni, riferisce 
sui Pitta di queste. 


8 luglio. 


banco. Esservene stato ieri un solo. Essere abbastanza 
note le circostanze del paese; importantissimo il sapere se 
sia organizzato o no, quali sieno le misure che vorrà 
prendere. Propone pertanto sia nGminata una deputazione 
(tuttavolta che sia costituito il ministero), che si rechi a 
farlo avvertito di recarsi alla Camera. Si volge quindi a' 
ministri che siedon.sul banco dei depulaii a chieder loro 
positive notizie in proposito, 
» Balbo dice non saper altro ufficialmente che Casati fu 
eletto a presidente del Consiglio de’ ministri, ed essere 
stato confidato a Collegno, nuovo ministro, della guerra, I 
l'incarico della composizione del rimanente Ministero, 
Revel aggiungesi per attestàre ; non aver altre nozioni, 
essere però tuttora ministro, pronto a rispondere, a qua- 
lunque interpellanza venisse fatta, risguardante il suo | 
dicastero. Egual dichiarazione fanno ì deputati Sclopis e 
Buopcompagni. 


Brofferio, Udimmo alcuni deputati, che facevano parte 
dello scorso Ministero, dichiarare di essere prontì ‘a ri- 
spondere alle interpellanze che la Camera fosse lero per 
indirizzare, ma nè il ministro di grazia e giustizia, nè il 
ministro dell'istruzione pubblica sono quelli a cui la Ca- 
mera può rivolgersi per avere spiegazione sopra le gravi 
contingenze che tengono agitata la patria, 

« Poichè ci è dichiarato che i ministri dell'interno e 
degli affari esteri hanno conservato il loro portafoglio, mi 
sia lecito di chiedere perchè in questi solenni momenti 
non si trovino alla Camera per tranquillare almeno colla 
loro presenza gli agitati spiriti. 

« Noi sappiamo che la Lombardia è gravemente com- 
mossa, vediamo che in dolorose incertezze si versa il 
Piemonte, e sebbene sia vero, come pur ora affermava il 
deputato Balbo che i ministri abbiano bisogno di lunghe 
conferenze, prima di essere in grado di dicliiarare al Par- 
lamento il loro. programma, io non posso a meno di rap- 
presentare che in casi straordinarii si richiedono straor- 
dmarie deliberazioni, e che una delle prime condizioni di 
operare Bene, sia attualmente quella di operare pronta- 
mente: 

« lo non voglio farmi provocatore di fatali oscillazioni, 
mentre abbiamo d'uopo di calma è di risolutezza; ma 
sono in obbligo di lamentare l'assenza del Potere esecu- 
tivo; quindi associandomi aì desideri del deputato Fra- 
selimi, in propongo alla Camera di spedire un messaggio 
ai ministri per invitarli a recarsi prontamente in questo 
ricinto, 








« Sapremo da essì con quali mezzi intendano adoprarsi 
per la salute della patria, la quale ha d'unpo d'uomini ope- 
rosi, forti, indipendenti, coraggiosi, magnanimi, e alta- 
mente italiani, a farne plauso, se loro parole potre- 
mo argomentare generosi Fatti, e protesteremo quanto pi 
efficacemente ci sarà conceduto, se essi non sapranno in 
rivi trasfondere quella giusta confidenza, che è l’anima 
delle parlamentarie deliberazioni. 

el rappresentanti del popolo invitino i ministri della 
Gorona a dichiarare alla pattia lo ‘stato ‘delle cose e a 
provvedere incontanente alla pubbica salute ». (clamorosi 
e prolungati applausi). 

(Continuano i rumori e gli applausi nelle tribune su» 
periori). 

Lanza. Il presidente procuri di far tacere le tribnne, 

Presidente: (Dopo varie scampanellate, sedato alquanto 
il tumulto a fotsa di insistenti ps. ps., voltosi alle tri» 
bune, dice ad alta voce). 

Sgnori, sanno che è vietata ogni dimostrazione di 
plauso 0 di disapprovazione. Si mostrino degni | della li- 
bertà, rispettando l'ordine. In caso diverso sarò costretto 
a far evacuar le tribune. 

Giungono in questo punto i nuovi ministri che pren- 
dono, fra la sorpresa e il comune silenzio, immediata- 
mente luogo al loro banco, 

Il'presidente Casati vuo] prendere la parola. 

Alcune voci. Alla ringhiera. 

Casati sale alla ringhiera. 

Signori, ci presentiamo dinanzi a voi conscii dellà gravità 
dei tempi, con quella fiducia che inspira il sentimento di 
chi adempie un dovere, e consacra ogni suo affetto alla 
patria. 

Il primo nostro pensiero sarà rivolto alla guerra: inten- 
diamo spingerla contutta energia e col più grande atdore: 
Convinti che non v'ha sacrificio che sia grave quando è 
richiesto per la nostra indipendenza. Vi umanderemo 
senza tema quei mezzi che sono necessarii per difenderla 
ed assicurari 

Per assicurarla poiché non verremo a patti col nemico 
se non consente a lasciare libero e sgombro il suolo d'l- 
talia. 

Grande dovrà essere il nostro sforzo; ma ora che la 
Lombardia e la Venezia ci sono congiunte e non facciamo 
che una sola famiglia, ci sarà più facile il farlo. Abbiamo 
bisogno dell'entusiasmo del. popolo e questo non man- 
cherà all'invito. 

La guardia nazionale che è pure nei tempi di guerra 
un validissimo sussidio contro il nemico, formerà oggetto 
delle più vive e sollecite nostre cure. 

In tutte le questioni interne noi desideriamo che siano 
conciliati tutti i legittimi interessi, che siano rassodate su 
libere e larghe basi le civili nostre istituzioni, resistere 
con la più grande fermezza a chiunque tentasse intaccarle 

Un oggetto importantissimo dovrà pure occuparci: l'or- 
dinamento dei comuni il quale si rannoda altresi colla 
elezione dei rappresentanti alla futara Costijuente. È no- 
stro intento che queste elezioni si compiano colla più 
grande indipendenza onde'possa essere fibero il voto del 
popolo. 

Colle potenze straniere che simpatizzano per le nosire 
istituzioni intenderemo di conservare e di rendere ognor 
Più validi quei vincoli d'amicizia che ad esse ci stringono: 
coi Principi e Stati Iraliani ci legheremo in modo da a 
curare vieppiù l' indipendenza d'Italia. 

Signori, nei comprendiamo iulta la grandezza dell'of- 
ficio che ci assumiamo: siamo confortati dalla rettitudine 
delia nostra coscienza, ma ci è indispensabile la vostra fi- 





ssa non possiamo procedere: ve la do- 
mandiamo quindi libera e franca... 

Ricci ministro di finanze sale quindi ja ringhiera e dà 
comunicazione di un. progetto di, legge di finanza, col 
quale domanda 4° essere autorizzato a contrarre un pri 
stito di 100 milioni. 2* Renderà conto al Parlamento or- 
dinato dopo la Costituente, dell’ uso fatto. 

E all'ordine del giorno la relazione sugli articoli della 
legge elettorale rinviati dal Senato alla Camera, 

Michelini propone sia dichiarata d'urgenza la legge 
testé letta dal ministro di finanze 

Ricotti domanda la conyocazione della Commissione 
permanente di finanze, e,insiste acciò non si, lasci passa 


la seduta senza nominarla. Si discute alquanto sul numero 


dei membri che. devono, comporla a si termina con limi- 
tarli a 7, aspettando ad aggiungerne altri 2 tosto che sia 
completo, il novero dei deputati che ancora mancano. 

Fraschini interpella il Ministero sulle sue disposizioni 
se intenda prendere energiche misure, e sia deliberato a 
proseguire col massimo ardore la guerra. 

Givia risponde essere disposto a qualunque sacrificio e 
pronto a dare anche la vita 

Appena fatta la relazione sul progetto di legge elettorale 
riformato insorge questione se abbiasi a trattare immedia- 
tamente del progetto del ministro di finanze tra i sighori 
Stara Pinelli, Pareto 

Ricotti. Il voto che ci chiede il Ministero é il piùgrande 
che in materia di finanze gli potrebbe dare una Camera : 
è un yoto di cento milioni. Sonò pochi istanti che questo 
Ministero è formato ed è venuto innanzi a noi. lo spero 
ch'esso corrisponderà ai bisogni ed alle Speranze del 
paese: ma intanto, giova confessarlo, noi ne conosciamo 
ben poco le persone e i principii. Né si alleghi l'urgenza 
di tal voto 

Gassera (interrompendo). MRadetzki non aspetta. 

Ricotti segue. Coniro i Tedeschi val meglio il ferro 
che l'oro. Fo osservare che colle leggi dì finanza già vo- 
tate sì provvede sicuramente ai bisogni della guerra per 
tre mesi. Fo osservare che a contrarre un prestito è ne- 
cessario premettere trattative lunghe e delicate. Che la 
Camera si convochi oggi o domani per discutere la pro- 
posta ministeriale, queste trattative mon saran rotte, se 
mai fossero cominciate, nè sarebbero dilungate, se co- 
minciate nol fossero. Noi abbiamo sentito infatti dal 
sîg. ministro degli esteri, che-il nuovo Ministero ‘non se 
neè decupato punto. In ‘conseguenza’ un' divario di 94 
ore non può portare il menomo inconveniente. Insisto 
pertanto acciocchè la Camera si occupi bensi pronta- 
mente della proposta ministeriale, ma solo tostothè, giusta 
il regolamento, questa sarà stata distribuita a stampa. In 
cose di tanto momento, da cui dipende la posizione della 
Camera rispetto ad an Ministero formato pochi istanti fa, 
è necèssario‘ch'essa proceda con calma e senno degno di 
lei e del paese ili cuì rappresenta i più alti interessi. 

Brofferio. è Signori, nella legge che ci vigne presentata 
io véggo tue separaté questioni che vogliunsi attentamente 
considerare; la pritia' riguarda le finanze, e nell'urgenza 
in cui siamo di provvedere alle cose dell'esercito e all'in- 
terne ntcorteiize, avrebbe: gran torto chi consigliasse di 
procrastinare. 

« Ma ve ne ha un’altra questione e non dobbiamo tras- 
curarla, questione non met grave, non meno urgente della 
prima, Uiliste voi, o signori, come il sig. ministro nel pre- 
sentatvi questa legge ci avvertisse che altendeva da nvi 
un voto di fiducia? ... .. 

Non dimentichi adubqne che dalla approvazione o dal 
vigettamento di questa legge dipenderà la conservazione 
0 la caduta del nuovo ministero (segni di approvazione al 
banco dei ministri), 

e lo veggo con piacere che gli stessi ministri accennano 
aver ig colpito nel segno, quindi rappresento alla Camera 
non doversi precipitare la discussione o-la votazione di 
questa, legge, perché un voto di fiducia non vuel essere 
accordato senza malura considerazione, e perchè gli stessi 
ministri gelosi della propria dignità, non vorrebbero certo 
si dicesse che un voto da cui dipende la loro politica esi- 
slenza sia stato surrepito (mormorio nei banchi vicini al 
Ministero). Non credo, o signori di essermi espresso in 
modo da offendere chicchessia; dicendo che il Ministero 
nel sentimento della propria dignità non vuole sorpren- 
derci, ho reso, mi pare, sufficiente giustizia ai ministri 
applausi). . 

« Sia pur grave l'urgenza della guerra, non è men grave 
quella della interna amministiazione da cui dipende l'e- 
sito ilella guerra e la salute della patria, 

« Noi abbiamo finalmente un Ministero: ne sia ringra- 
ziato il cielo; ma ciò non basta: dubbismo avere un Mini 
stero di azione, di forza, di coraggio, pari ai tempi, pari 
agli eventi; è $e'Î nuovi ministri mal corrispondessero alle 
Speranze della vazione, non sarebbe la loro e 
sténzà una pubblica sventura, non inferiore a qualunque 
altra? (> 


giuste 


sullo scanno mini- 
Steriale merilino o no la corfidenza nostra; su questo 
punto rimarrà sospesa la mia opinione; ma dico che è 
d'uopo procedere colla più’ grande maturità di delibe- 
razione. 

«Fra le porsone che compongono it nuovo Ministero, 
alcune ci son nole;altre no; alcuie fecero più 0 meno pro- 
va di politica sapienza in questo ricinto, alcune altre ci 


« lo tion dico che le persone assise 


stanno in cospetto per la prima volta. Cume possiamo 
adunque nello stesso giornò, anzi nell'ora stessa della loro 
conoscenza, proclamare la lidui 

« Abbiamo udita la lettura di un programma; ma-que- 
sto programma ci disse assai poco. Si toccò di quei gene- 
rali principii che mai non mancano di essere invocati, 
ma nessuna speciale promessa abbiamo intesa, nessun 
fatto particolare ci venne dichiarato per cui ci sia lecito 
di attenerci ad una più che ad ‘un’altra conseguenza. È 
per dir tutto francamente il programma, ministeriale ci 
pare uno di quei cento discorsi con che i principi so 
gliono aprire 1 parlamenti quando hanno, voiontà di dir 
peco, e pretendono che s'intenda imolto applausi) 

+ Disse il presidente Casati; che prima, cura sarebbe 








| 
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stata per esso la guerra; questo è tanto ovvio nelle attuali * 


contingenze, che non ciparve uma, grande rivelazione 
perché non diss'egli, con quali mezzi pronti, efficaci, ener- 
gici intendesse. di provvedere per. far fronte, all'impeto 
dell’ irrompente straniero e restaurare le fortune del 
campo ? 

» Questo dovea dirci per avere di subito la. fiducia 
nosha. " 

» Gi parla dì ordinamenti comunali,îdi generali prowve- 
dimenti di amministrazione : ma perché non ci disse che 
ai primi impieghi dello Stato si sarebbero finalmente chia- 
mati uomini che siano all'altezza dei tempi che. non si 
mostrino avversi alle nuove sorti Italiane, e che di na- 
scosto dian mano ai nemici nostri? (applaust). 

« Questo dal sig, Casati non l'abbiamo inteso, e dovea 
pur dirsi per aver diritto alla mostra confidenza. 

» Si proceda adunque sollecitamente perché non man- 
clii il danaro allo Stato, ma si proceda con maturità, affin- 
chè un Ministero che non conosciamo riceva convalida- 
zione dal suffragio nostro. 

Avran vita i ministri se meriteranno di vivere; quindi 
aspettiamo a giudicarlì dalle opere Joro. » 

Chenal. E impossibile deliberare, mentre le tribune 
fanno violenza alla libertà‘ del nostro voto colle loro 
manifestazioni. Invito quindi Îl presidente a farle sgom- 
brare. 

II piesifente. Le hbigià avvertite più volte. Spero che 
non sarò costretto a ricorrere ai mezzi estremi. 

Stara. Jo ben, comprendo la importanza della distin- 
zioné proposta dal deputato Brofferio, ma mon w'ha sì 
stretta connessione fra. le due questioni, che ne sorgano 
dubbi insolubili. Comprendo: che don'iquesta votazione 
si dà un voto di fiducia, ma vedo anche tha compssa, si 
provvede.ai bisogni urgentissimi dello Stato., Un. nnore- 
vole preopinante ha già detto che gli Austriaci mon aspet- 
tano. La nazione vuole che sî provveda, senz'indugio alle 
emergenze della guerra; di questa. sua volontà ne ebbimo 
non ha guari una manifestazione flagrante. Noh ei man- 
cheranno occasioni di mostrare al Ministero  che,noi non 
abbiamo in.esso, nessuna fiducia;, ma, intanto, sì lascino 
per un momento in disparte. le quisuioni di persona 0 di 
programma, e si voti la legge. (Approvazioni in alcune 
parti della Camera). 

Pareto, Abbiamo proposto la legge, perché urgente il 
bisogno, di danaro: con, essa chiediamo un voto di fiducia, 
perché senza questo non crederemmo:di poter,continuare. 
(Applausi parziali). 

Revel. Escito poc'anzi dal Ministero, jo non, negherò 
certamente quel voto di danaro che mì vien chiesto, 
perchè esso è un'voto di ligenzà, un voto di necessità ; 
ma non voglio dare fin d'ora un voto di fiducia a,un Mi- 
nistero che ancor bene non conosco. Il voto di danaro 
nol consileru quai voto di fiducia; epperò voterò bensi 
la legge per l'imprestito, 
alcun voto di fiducia 

Pareto risponde alcune parole che non possiam beno 
intendere, 

Pinelli, La urgenza di occuparci della legge di prestito 
è certamente chiara ed, evidente per, sè medesima, ma 
tuttavia non credo che possa averci alcun grave inconve- 
niente a sospendere, per, ventiquattr'ore questo voto. Per 
provvedere alle più stringenti necessità, bastano i, dodici 
milioni già concessi, Quanto al woto di fiducia, mi unisco 
interamente al deputato, Revei, Credo alla fedele, esecu- 
zione del programma ; 0 è pur quale un ministero 
qualunque lo avrebbe proposto. La fiducia, verrà, in, se- 
guito alla esatta osservanza, delle promesse, che, in, quello 
si fanno. Il nuovo Ministero è certamente composto, di 
uomini... probi, di uomini, ,, « capaci forse ,...., ma non 
sono abbastanza conosciuti; e noi non possiamo dar loro 
sin d'oggi un voto di fiducia, massimeché. vediamo in” 
esso persone che erano prima in dissenso fra di loro. 

Rattazzi s'alza a risponde ma il fa con voce così 
bassa quasiché emesse che si pdisse da troppi quello che 
é per dire; eccitato al alzar la voce : Jo debbo insistere, 
dice, sulla necessità che ilvoto di fiducia ci sia concesso 
fin d'ora. Noi non crederemmo di poter continuar più 
innanzi qualora ci si negasse questo voto di fiducia,, 

Pinelli. Ma nessun ministero può. pretendere issofatto 
un voto di fiducia nelle prime ventiquattr'ore di sua esi- 
stenza; né credo lare oltraggio veruno chiedendo si diffe- 
risca il voto di fiducia. 

Raltazzi. Sui fatti compiuti non; occorre più voto di fi» 
ducia; ma questo bensì è nécessaria sulle persone, e ap- 
punto nei primordi, appunto finchè non sono ben cono- 
sciute. 

Brofferio. «Ha osservato il ministro dell'istruzione 
pubblica, che quando vi son fatti non si ha più d'uopo di 
chiedere prova di fiducia, ed io gli rispondo che ciò sa- 
rebbe vero se i fatti politici avessero tutti una pronta’ si» 
gnificazione, e non avessero d’uopo ilel tempo e della 
storia per essere dichiarati în tutta la loro luce; e sog- 
giungo che per ottener fiducia prima di averla meritata, 
vuolsi almeno aver potuto, servendo alla patria, rendere 
illustre il proprie nome.» * 

« Tolga il Cielo che io voglia disconoscere i merit- 
distinti di più d'uno dei nostri nuovi ministri; ma assi me- 
desimi non saranno maravigliati, se noi che per ia prima 
volta li vediamo, ci sijamo ;intesrogando intorno al giudi 
zio politico che dobbiamo. portare-di essi,» 

« La guerra ha d'uopo di pronti soccorsi; la finanza 
chiede sovvenzione, di, danaro; l'indugio potrebbe essere 
funesto; ebbene per toglierci dalla penosa alternativa i 
ministri ritirino la domanda di fiducia che vogliono con- 
giunta alla approvezione della legge; e avranno soccorsi, 
e avranno danaro, Ove poi improvyidamente persistano 
nella loro domarda, sappiano allora che daremo il da- 
naro, ma non la confidenza, perchè prima di dire ai. mi- 
nistri, noi siamo con voi, vogliamo sapere se essi sono 
colla patria (applausi) 3 

Ravina. Una legge per un imprestito di 400: milioni 
non è cosa, di sì poco rilievo da votarsi senza riflessione. 
Un voto di fiducia non si dee mai dare per sorpresa, e la 
fiducia procede dai fatti: è cosa facile il promettere, ma 
la difficoltà sta nell’attenilere, Contro alcuno dei membri 
dell'attual Ministero abbiamo anzi già dato un voto di dif- 
fidenza; esso ha per certo dato prova di coraggio rite- 


ma senza voler con ciò dare 


ma ces 
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nendo tuttavia il portafoglio; ma non è questo un genere 
di coraggio da ispirarci quella fiducia che non abbiamo. 

Il presidente. Mette ai voti se voglia Ja Camera ritirarsi 
subito dopo la elezione per ischede segrete di una Com- 
missione permanente di finanze, negli ufficii, o se vuole 
attendere e differire sino a domani per occuparsi della 
legge d'imprestito di cento milioni 

Dopo” una prova dubbia, risulta adottato il primo par- 
tito a deholissima maggioranza (due soli voti di diffe- 
renza). 

Votasi quindi che la Commissione sia composta di sette 
membri, dopo di che la Camera passa negli uffizii, e la 
seduta è levata, 


DOPECTr 


NUOVO MINISTERO. 
Casati, presidente senza portafoglio. 
Pareto, Esteri, 

Plezza, Interni, 

Ricci, Finanze. 

Gioia, Grazia e Giustizia. 

Rattazzi, Istruzione pubblica 

Paleocapa, Lavori pubblici. 

Cilegno, Guerra, 

Durini, Commercio ed Agricoltura. 

Moffa di Lisio, al Campo, senza portafoglio. 


— D'ordine di S. M. si farà il primo giorno del prossi- 
mo agosto una caccia nei boschi di Stupinigi, diretta 
dai cacciatori del Re e dai dragoni da caccia, la quale 
continuerà sino a che siano uccisi tutti i daini e cervi che 
vagano nei distretti riservati.— È questo il primo ‘passo 
col quale il Re intende provare come egli fosse già prima 





d'ora disposto a rinunziare ad un privilegio che, gravoso 
all'agricoliura e lesivo dei diritti di proprietà, stava come 
ultimo segno della prepotenza feudale. — Possiamo inol- 
tre accertare che le sole gravissime contingenze politiche, 
le quali non lasciano luogo ad occuparsi di cose minori, 
impedirono la presentazione di una nuova legge sulla 
caccia, consentanea ai tempi, e in gran parte ricavata da 
quella che è attualmente in vigore in Francia. 

Noi andiamo persuasi che ad una tale spontanea inizia- 
tiva vorrà ognuno degnamente corrispondere, osservando 
per un rispetto e per riguardi facili a comprendersi quelle 
leggi che già quasi abrogate di fatto, lo saranno ben tosto 
di diritto da un Principe, il quale ben mostra ora come 
non solo ogni vano privilegio, ma la propria vita ei sia 
pronto a sagrificare per il bene e l'onore de'suoi popoli. 


TOSCANA. 


FIRENZE luglio). — Il Governo a tutte le accuse 
dirette a chiedergli conto della lentezza e degli indugi coi 
quali si trattiene dal provvedere energicamente alle oc- 
correnze della guerra, risponde ogni giorno che il pas- 
sato pacifico e molle della Toscana gli presenta una gra- 
vissima resistenza. 

Questo argomento, che è la sua arma prediletta, il suo 
scudo continuo, ha in sè qualelie cosa di vero; è un argo- 
mento di cui può qualche volta efficacemente servirsi, ma 
non è quanto egli crede atto a salvarlo. 

Non lieve impresa è il porre in arme un popolo uso a 
godere oltre ai piaceri d'una massima libertà individuale, 
gli ozii beati a cui l'abbandonava un Governo che aveva 
per principio fondamentale che il mondo va da sè. Ma se 
il Governo avesse inteso la gravità dei tempi, e parteci. 
pato un istante il sentimento di quell'entusiasmo che ani- 
mava i popoli tutti nei primi istanti della battaglia, e gli 
eccita ancora malgrado l'intrigo d'un partito retrogrado 
ed empio, i suoi sforzi non sarebbero stati vani, e la To- 
scana potrebbe davvero meritarsi il titolo d'alleata al 
Piemonte. 


— Stamani le sezioni del consiglio generale si sono 
riunite; non erano però che due composte di cinque 0 
sei deputati ciascuno. Gli altri rappresentanti non sono 
intervenuti. 

La tornata di dimani è stata aggiornata perchè il mi- 
nistro della guerra non avrebbe potuto intervenirvi. 

Se siamo bene informati questi fatti provano quanta 
cura abbiano i rappresentanti del popolo per il bene della 
patria e come gli interessi individuali sieno per loro sa- 
crificati all'interesse comune. (Alba). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA.— Il nuovo Ministero non è peranco formato. 
E Roma è nella massima agitazione.— Le provincie si 
armano, e dappertutto è al colmo Jo sdegno per tanta 
inazione. 

Altre lettere annuncierebbero che il Papa aveva fatto 
porre 4 pezzi di cannone al Quirinale; aveva fatto rad- 
doppiare la guarnigione di Castel S. Angelo, e alzare i 
ponti; che il popolo all'arrivo in Roma d 
duci da.Vicenza, che si attendevano ieri (25), preparavas 
a qualche atto decisivo, sdegnato non meno contro il 
Governo e gli eminentissimi, che contro alcuni deputati. 

(Corr. Livornese del 





co 


ESTERO. 


INGHILTERRA. 


Tutto annunzia una collisione formidabile in Irlan- | 
da Codesta questione irlandese addiviene di giorno in | 
giorno più inquietante per l° Inghilterra. La maggior | 
parte delle contee sono in istato d'assedio. Qui non si 

tratta più dell’abrogazione dell'unione. La è una guerra a 

morte che in odio degl’Inglesi sì dichiara altamente con- 

tro la proprietà. Il partito dell'insurrezione sembra deter- 

minato a non deporre le armi. Non si può dubitare 

dell'esito della lotta che è in procinto d'aprirsi. Il Go- ! 
verno britannico ne sarà materialmente superiore. Ma 
dopo? . La questione morale domina%tutte le altre. 
L'Inghilterra si trova fra due abissi, gl’Irlandesi e i 
Cartisti inglesi. 





ALEMAGNA. 


AUSTRIA.— Dopo 12-anni, ch'erano interrotte le rela- 
zioni diplomatiche {ra la Corte nostra e quella di Spa- 
gna, ci è grato di poter pubblicare da fonte ufficiale 
quanto segne : 

INNSPRUCK 
il suo Governo hanno riconosciuto solennemente S. M 
Donna Isabella II come regina di Spagna. Essendo stato 
statuito dai rispettivi Governi d'inviare reciprocamente 
de’ ministri plenipotenziarii alle rispettive Uorti, il sotto- 


scritto ebbe l'onore di presentare le'proprie credenziali | 


come inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
in missione straordinaria presso S. M. I. R. A. la quale si 
è oggi degnata riceverle con contressegni indubbiì di sin- 
golare apprezzamento e di compiacenza. 
Antonio Remon 
Zarco del Valle. 


BERLINO (17 luglio). — La giunta incaricata dall’ 


semblea nazionale di preparare la Costituzione ha appro- 


vato oggi le seguenti disposizioni : 

« Il poter regale è ereditario nella linea mascolina della 
casa regnante, secondo il diritto di primogevitura. Il re è 
maggiorenne a 18 anni, Il re non può accettare la Corona 
di un altro Stato senza il consenso delle Camere : la tutela 
e la reggenza sono determinate dalle due Camerè in co- 
mune. Se il re è nell'impossibilità di governare, .il' Mini 
stero dee subito convocare le Camere; la reggenza non 
può esser deferta che ad un sol9. 

a La persona del re è inviolabile. Il re esercita il po- 
tere eseculivo, nomina, revoca i ministri, ordina Ja pro- 
mulgazione delle leggi e provvede con decreti alla loro 
esecuzione; non può nè differire nè tralasciare quest'ese 
cuzione. ll re hail comando in capo dell'esercito, è 
nomina tutti gli uffiziali, come tutti gli. impiegati 
dell'amministrazione , salvo che la Costituzione o la 
legge ordini altramente 

s Il re ha il diritto di dichiarare la -guerra, salvo per 
guanto altramente venga, su questo diritto, determinato 
dalla Costituzione alemanna 

s Ogni trattato di pace o altro, per essere valido, ha bi» 
sogno del consenso delle Camere, salva sempre la prece- 
dente riserva. 

« Il:re può far grazia; non ha però diritto di farla. ai 
ministri che fossero condannati per atti della loro ammi- 
nistrazione, salvo che la Camera che gli accusa proponga 
essa questa grazia. 

« JI re ha diritto di conferire ordini e decorazioni, a 
cui non sia annesso verun privilegio. 

« La legge determina la lista civile per la durata di 
ciascun regno. 

« Il re convoca e chiude le Camere; può disciogliere 
luna o l’altra, designando però, nello stesso decreto di 
scioglimento, una muova elezione e convocazione, la 
quale non potrà essere differita oltre a due mes 

« La giunta di costituzione si è altresi occupata della 
responsabilità dei ministri, e si è messa provvisoriamente 


d'accordo su questo puato; che ciascuna delle due Ca. 


mere ha il divitto di accusa: ma che il tribunale Supremo 
del paese e non la Camera sola abbia a pronunziare sul- 
l'accusa. 


BOEMIA. 


PRAGA (20 luglio) —Lo stato d'assedio è levato, dopo 
che ieri fu per mezzo d'una notiticazione del presidio data 
libera la facoltà di riunirsi ed ‘adunarsi sotto alcune re- 
strizioni. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Ieri.sera verso le undici e mezzo una gran folla di gente 
si addensava improvvisamente sotto le finestre del Mini- 
stero degli Esteri. Che é? Che non è? Era l'arrivo di una 
staffetta dal campo che molti avevano quivi seguitato a 
lutta corsa. 

Si grida, si strepita, si chiama fuori per circa venti mi- 
nuti; finalmente ecco comparire sul balcone in mezzo a 
due lumi una ‘persona con un foglio in mano, in atto di 
leggerlo. Si fa un profondo silenzio , e quegli-legge che 
la notizia di fresco recata è di un fatto d'arme novella- 
mrente avvenuto a Volta, in cui i nostri fecero prodi 
valore (applausi); na che i nemici essendo in forze su- 
periori, i nostri, per evitare maggiori danni, dovettero 
ritirarsi tra Goito e Bozzolo, Lo stesso aggiunge, leggendo, 
che i nemici ricevettero în questi ultimi giorni gro 
forzi e che il Governo del Re pe; 
le nosi 


i rin- 
sa parimenti a rinforzare 
‘e schiere. E qui îl popolo, il buon popolo applaude! 

La lettura ha line; Ja folla si scioglie e si forma per 
qualche istante in erocchi diversi neì quali vAmMaifenté si 
commenta il senso e il valore della ricevuta novella. Noi 
non aggiungiamo altro, perchè le notizie posteriori servi» 
ranno a schiarir meglio la cosa. 


Tonino (28 luglio, ore 11 di notte). — Le notizie giunte 
colla fetta provengono da Bozzolo ed indicano i diversi 
movimenti successi nell’armata dopo l'attacco di Volta, 
ove i nostri fecero prodigi di valore; ma però per evitare 
danni maggiori, si ritirarono di là, € si portarono tra 
Goito e Bozzolo. 

Il nemico è in grandi forze; il Governo pensa ai mezzi 
di aumentare anche le nostre forze. 


— (29 Zuglio, mattina).— Le notizie sono le stesse che 
quelle date ieri sera: l'attacco sopra Volta era riuscitoy 
ma poi il Re credette opportuno d’abbandonare quella 
posizione, e si riconcentrò a Goito, donde credette di do- 
ver parure per prendere altre posizioni a Bozzolo verso 
l'Oglio. } 

Mitano 27 luglio 4848 ore 5 1)2 pomer.).—Ragguagli 
sicuri, ricevuti da persone venute dal campo, attestano 
che l'esercito italiano conserva la sua numeric supe- 
riorità, ed è raccolto in completo ordine di battaglia ine 


< torno a Goito. Colà s'è ridotta anche la divisione del ge 


15 luglio). — L'imperatore d'Austria e | 





nerale Sonnaz che lasciò Peschiera ben munita ed ap- 
provigionata in modo da sostenervi anche un lungo as- 
sedio. 

Si conferma la notizia già data che nella battaglia ven- 
nero fatti 2,000 prigionieri, e che la‘perdita in morti e 
feriti fu di molto maggiore pel nemico che pei nostri. 

ll Governo provvisorio ha destinato il generale Zucchi a 
prendere il comando delle truppe dispombili che si con- 
centrano in Brescia. Il generale Fanti è già partito alla 
volta di quella città per prendervi il comando di oltre 
5,000 nomini colà raccolti. Il colonnello Griffini paftirà 
domani colle truppe che si trovano in Milano e colla 
guardia nazionale mobilizzata. 

Questi pronti sussidii varranno a rinforzare il coraggio 
delle popolazioni più vicine al teatro della guerra, le quali 
si mostrano animatissime per la causa nazionale. 

ll Governo ha instituito un comitato di pubblica difesa, 
che si farà centro dì lutti i provvedimenti richiesti dall'im- 


| periosità delle circostanze per la difesa del paese: 


Le ultime notizie giunte dal campo recano che i nostri 
attaccavano il nemico a Volta: nonsi conosce ancora l'esito 
di questa mossa. Ma un esercito di sessanta mila combat: 
tenti quasi intatto deve inspirare una grande fiducia, 

Per incarico del Governo provvisorio, 


G. Cancano Segr. 


ALLA GIOVENTU” 


La guerra ingrossa ; i pericoli aumentano. La Patria 
ha bisogno di voi, 

Chi v'indirizza queste parole ha combattuto, peronorare 
come meglio poteva, il nome Italiano in lidi lontani; è 
accorso, con un pugno di valenti compagni, da Montevideo 
per aiutare anch° egli. la Vittoria patria o morire su terra 
Italiana. 

Egli ha fede in voi; volete o giovani, averla in lui? 

Accorrete: conceutratevi intorno a me: l'Italia ha bisogno 
di dieci, di venti mila volontari; raccoglietevi da tutte parti 
in quanti più siete; e alle Alpi! Mostriamo all'Italia, al. 
l'Europa, che vogliamo vincere, e vinceremo. 


Milano, 27 Juglio 1848. 
G. GaRiBALDI, 


Fennani (25 Zuglio). — Il conte Lovatelli, nostro pros 
legato, attesa la gravità delle circostanze e la difficile con- 
dizione in cui trovasi la città e provincia di Ferrara, ma- 
nifestò il desiderio che si nominasse un Comitato di 
guerra. Fece riunire perciò i rappresentanti, le autorità 
municipali, provinciali, ecc., e furono nominati l'egregio 
Gaetano Recchi ex-ministro, dell'interno, il sig. Boldrini 
per il Comune, il conte Luigi Saracco per la Provincia, 
il prof. Gregorio Bononi comerappresentante la Corisulta 
che ora va a cessare, il dott. Ippolito Guidetti, tenente 
colonnello della guardia civica, il maggior JLopez coman- 
dante l'artiglieria pontificia, ed il pro-legato presidente 
del Comitato nominò a coadiutori l’egregio avv. Carlo 
Mayr, ed il conte Tancredi Mosti, il cui nome vale un ine 
tiero elogio per coraggio civile e bravura marziale. 


Benna. Dieta federale, (24 luglio). — Il. console sviz- 
zero a Napoli riferisce che quando il Duca di Genova ac» 
cetti la corona della Sicilia, il re di Napoli dichiarerà 
guerra al Piemonte, e che essendo vinta l'insurrezione 
nelle Calabrie si pensa a mandare un grosso corpo di 
truppe in Sicilia. 


(25 


Panici (25 luglio). —1l Moniteur di questa mattina con- 
tiene, fra altri, un decreto dell'Assemblea nazionale con 
cui si ordina l'erezione di un monumento alla memoria del 
defunto arcivescovo di Parigi, ed un altro, pure dell’As- 
semblea, con cui si apre un credito di 200,000 franchi 
al ministro dell'interno per essere impiegati ad incorag- 
giare le belle arti, ed un altro credito di 500,000 franchi 
per l'incoraggiamento delle belle lettere. La somma di 
680,000 franchi poi, vien ripartita tra ì varii teatri di Pa- 
rigi, di cui 5000 annue per un magistrato detto Zspeltore: 
generale provvisorio de'leatri. 


Loxpna. La legge che sospende in Irlanda la libertà in- 
dividuale fu adottata all'unanimità dalla camera dei pari; 
il governo quindi trovasi munito dei mezzi legali per re- 
primere gli eccitamenti alla ribellione che ogni giorno si 
fanno più numerosi e. violenti. Nessun disordine materiale 
è sinora accaduto : si teme tuttavia che la pubblicazione 
della indicata legge eccezionale sia il segnale di un moto 
insurrezionale nelie.contee meridionali dell’ isola. 


Teoncnia. Costantinopoli. — Lettere del 5 luglio annun- 
ziano che le truppe russe e le turche dovran riunire i loro 
sforzi per ristabilire l’ordine(!!).e la tranquillità nei prin- 
cipati Danubiani. Secondo la Gazzetta di Vienna, i Russi 
avrebbero domandata la reintegrazione del principe Bi- 
besco nel suo Stato, 


e ———__ 


Inseriamo con piacerela seguente lettera diretta 
ad uno dei nostri collaboratori. 


Chiarissimo signor professore, 


Ella si è apposto a credere che le dicerie sparse: sul 
mio conto in Torino non abbiano alcun fordamento. Io 
non ricusai l'ofticio di ministro nè per antipatie; nè per 
simpatie personali; ed è al tutto falso chemi sia tirato in- 
dietro, perche alcuni nomi da me proposti non furono 
acceltati. lo non proposi nessuno; e i ministri che ora 
seggono possono attestarlo. L'unica causa del mio rifiuto 
fu l'essere persuaso che il ministero di cui doyea far parte 
non rispondeva alle necessità dei tempi. 

Egli è pure falso che la_mia ricusa sia: stata effetto de- 
gli altrui consigli. Gli amici che si alfegano,in Lal propo. 
sito, non che suggerirmi di disdire il carico, mi confor- 
tarono caldamente ad accettarlo. Ma io non cedetti alle 
loro istanze, perchè moralmente e politicamente parlando 
non poleva assentire di far parte di un'amministrazione, 
composta si di uomini onorandi e stimabilissimi, ma non 
pienamente concordi meco sull'indirizzo opporinno delle 
cose pubbliche. Coloro che parlano in tal caso di sacrifi- 


j cio non se ne intendono; imperocchè si deve sacrificare 


sé stesso alla patria, noi 
nioni. E quando tu noî 
che debba esser fatto, de 


ragioni della mia deliberazione, 
nora tali prove di schietto animo 
personale, d'indifferenza 
onori, che non deliba essere post 
delle mie parole. Mi stupisco il 
i quali io mi prometteva bene 
sinuando sinistri e odiosì 
Mi stupisce, dico, ma non mi 
mi assicura e l'esperienza mi 
anche in questo mondo non è 
niatori, QI 
Mi dorrìa bensì che tali indi 
denza eziandio momentanea trai 
pertanto a far della mia protesta! 
acconcio a dissipare le dice 
nella stima dei Torinesi mì 
non solo per gli obblig 
colto con tanto amore quando ri 
ma per quelli che essi hanno colla 
e il Piemonte conferirono sopi 
italiche alla sacra cousa dell’ 
col sangue dei loro;figli; e n 
l'ultima speranza della pen 
Accolga, egregio signor pro 
con cui mi dico 
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Suprema necessità di provvedere istan- 
alla difesa dello Stato coi mezzi i 


citi e i più efficaci, commosse dal fla-' non si può certamente 


! quant’altra ne 
I 


one mai delle loro libertà : d'onde i 
dittatori ; questo lo spediente al quale ebbero in ogni 


‘ epoca ricorso i popoli che si trovarono in circostanze 


analoghe a quelle nelle quali ora noi siamo. E in 
questi giorni medesimi la Francia repubblicana, che 


accusare di noncuranza e 


olo della patria, le Camere hanno : negligenza nella difesa delle sue franchigie, non ha 
i ella forse proclamata la dittatura ‘armata? 


Governo del Re è investito durante Vat-! 
ra dell'indipendenza di tutti i pote 


0 si contesterebbe forse che siano le cose ‘nostre 
a tali estremi da rendere necessario questo "estremo 


ed esecutivi, e potrà quindi per sem- | rimedio! Dovremo noi rinnovare nostri dolori, enu- 
È di î 19 i: | n 

gti reali, sotto-la responsabilità del meraudoli? Dovremo irritar piaghe che mettono san- 

e h iS à 


| 
| e salve tutte le istituzioni costitu- , 
con. | 


ii per ke 


difesa: della patria, e delle. nostre! 


la decisione adottata ad una grande mag- } 
fil Parlamento nazionale egregiamente | 
ila suprema necessità della patria, mi-' 
accessi delle armi straniere , che | 
nno , e che non tarderanno ad' 
ti da un nuovo rivolzimento delle 
guerra, ora che il Governo ha, me- 
Oncentrazione: & l'unità dei poteri, tutti 
Mecessarii per agire con quella energia 
ivi ed eccezionali circostanze imperiosa: 
amano. Tuttavia questa misura , che 
Mo ottima, e che tale con noi giudica: x 
Ma il buon senso del popolo, il quale non ! 
quando non è da straniere influenze tra-' 
di il voto della maggioranza dei deputati el 
lalità dei senatori, venne condannata da una 
della Camera: quarantatre deputati prote- 
ìo contro di essa, dichiarandola incostitu- ! 
Mile, contraria affatto alle. prescrizioni dello 
0, 
me l'unanime voto del Senato, quello di una 
liggioranza dei deputati (95 su 44) e sovrat- 
l'opinione generalmente manifestatasi in senso 
ivo, e colle petizioni, e colle dimostrazioni 
» siano già validi, e forse sufficienti motivi 
sigurare ogni coscienza, anche serupolo: 
tà utile tuttavia l’analizzare attentamente i 
ementi di questa opposizione, lo indicarne le 
Vere, il seguirne il corso, e vedrassi com'ella 
Ilà sia ben meno numerosa, ben meno autore- 
quella che-a prima giunta possa parere. 
Venerdì erasi in pubbliche riunioni emesso 
© si concentrassero nelle mani del Governo 
Poteri dello Stato, finchè l’attuale urgenza di 
Jd'energici provvedimenti durasse acciocchè 
potesse essere condotta con quella pron- | 
quella energia che sono le prime condi- 
| Successo. Teri una petizione coperta da 
lemila firme presentavasi a questo medesimo 
la Camera. E alcuni momenti prima sulla ! 





gue, per porle a nudo? Dovremo ripetere che l’erario è 
vuoto ? Il paese smunto d’uomini? L'esercito în ri- 
tirata? Dovremo aggiungere che poca 0 nissuna fi- 


} ducia ispira l’attuale ministero? Che la Camera stessa 
| era scaduta assai da quell’alto grado di stima nel 
| quale: la pubblica aspettazione, stata poi delusa, 


l’avea collocata ? 

Gli oppositori queste cose le sanno; e sanno an- 
cora che abbiamo chiesti gli aiuti francesi; sanno 
che ardire nei concelli, prontezza, energia nell’ese 
euzione solo oramai ci possono salvare; sanno che 
questa prontezza, quesl’energia, sono nell'unità di 
voleri e d’azione; sanno che le Camere, in tempi 
di azioni, di guerra, e soprattutto di guerra al- 

‘improvviso tramutatasi in dubbia e pericolosa, 
quando non godonò più intera la fiducia della na- 
rione, non sono più che d’incaglio al ben” fare; tal- 
chè non rimane loro altro miglior partito fuor quello 
di cedere momentaneamente alla forza delle circo- 
stanze, di trasferire nel capo del Governo i loro po- 
teri, facendo così un doppio hene; quello di rimuo- 
vere un ostacolo alla di lui azione e di aggiungergli 
la loro propria autorità e politica e morale; e atte 

dere che rientrate le cose nel. loro stato normale, 
sian possibili di nuovo le calme e mature delibera- 
zioni colle quali elleno debbono tutelare la libertà, 


| promoverne lo svolgimento ed.i progressi. 


I Rappresentanti del popolo, hanno dal popolo il 
loro mandato, e nelle mani del popolo, non in quelle 
d’aleun altro lo possono mai abdicare. Es 
hanno nessuna autorità di trasferire nel Principe 0 
in altri, quei poteri che il popolo ad essi esclusiva- 
mente delegava perchè la distinzione dei poteri, sia 
nelle fonti dalle quali derivino, sia negli organi che 
li rappresentino, è la prima, la più salda guarenti- 
gia della libertà, dei diritti impreserittibili della 
nazione. 

Ma concentrando temporariamente nel Governo 
tutti i pòteri non si venne per questo punto a con- 


fonderli; sempre riman salvo il principio: sempre 


| rimangono salve le istituzioni costituzionali, vera 


di alcuni suoi membri, ella radunavasi in ' 


lo segreto per deliberare a questo proposito. 

Orrevano adunque in un medesimo intento 
Ntà delle masse, e quella dei rappresen- 
tesse; concorreva il buon senso. volgare col 
ò politico nel giudicare in modo eguale la con- 


guarentigia dei diritti della nazione; e invero una 
espressa riserva si è falta a favore di queste; si è 
conservata esplicitamente la responsabilità ministe- 
riale, cosiechè viene bensi il Governo ad essere tem- 
poraneamente investito dell'esercizio dei poteri spet- 
tanti alle due Camere; ma abbiamo nella prima 
clausula una guarentigia contro ogni usurpazione per 


; Sua parte, cosicchè non potrebbe abrogare nessuna 


delle cose, e nel reputar possibile e conve- | 


® Quest'unico rimedio della concentrazione dei 
I pari 


i logica, la semplice enunciazione dei quali 


li di quei certi principi supremi e fondamen- i 
. chè la nec 


Ogni prova, non sapremmo con quali argo-! 
(cercar di appoggiarlò, che non debbano sem- ) 


‘ed essere superflui. Rammenteremo solamente 
era pure usanza dei Romani, teneri 


delle istituzioni sanzionate dallo Statuto; e la se- 
conda clausula ci premunisce coniro. gli abusi di 
potere dandoci il mezzo di punire i prevaricatori. 

La Camera non ha dunque abdicati i suoi poteri; 


‘ non ha trasferito nel Governo quel mandato che a 
eri. Il quale difatti rifulge di tanta evidenza, che ‘ 


lei sola avea inteso dare il popolo; sibbene, conser- 
Vando intatto il principio,, ne ha per a tempo, fin- 
à dura, attribuito l’esercìzio al Go- 
Verno; epperciò essa non ha violato lo Statuto, non 
ha compromesso la libertà; bensì ha dati al Governo 
i mezzi di salva Posciachè avremmo lo Statuto, 
avremmo la libertà, se pet misere distinzioni da le- 
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guleio, negata al Governo quell’autorità che gli è 
necessaria per difendere la patria in pericolo, aves- 
simo lasciata aperta ai tedeschi la via per invaderla? 
O cì troveremmo forse in condizione migliore se il 
Re avesse disciolta la Camera? Giacchè quando il 
Re scioglie la Camera, neces: mente tutte le di- 
sposizioni a prendersi per la amministrazione, ola di- 
fesa dello Stato non emanano più che dalla sua sola 
autorità. E questo diritto di sciogliere la Ca- 
mera, lo Statuto glielo conferiscein termini espressì: 
e la importanza ne è forse maggiore di quella della 
novissima legge, nella quale infine non si contiene 
che una proroga, non una dissoluzione della Camera. 

Ma lo Statuto che autorizza il Re a licenziare e 
sciogliere la Camera, non autorizza questa ad'abdi- 
care essa medesima i suoi poteri 

Distinzioni da leguleio ; quando urge il bisogno di 
provvedere prontamente, istantaneamente, con tutta 
l'efficacia possibile alla difesa dello Stato; quando 
ciò non è possibile se non mediante l’unità dei po- 
teri, guarderemo così pel minuto alla mera forma 
degli atti? Quando Catilina era alle porte, il Senato 
e il popolo romano sotlilizzavan forse sul senso 
delleleggi? Provideant consules.ne quid Respublica 
detrimenti capiat. Salviamo anzi tutto la patria ; 
provvediamo al modo di respingere il nemico che 
baldanzoso si avanza; dopo discuteremo ; e seppure 
aveste per avventura allargato il senso della legge 
più che la lettera. non suoni, la nazione certamente 
non vi porrà in accusa per averla salvata a spese 
della legalità.—Oltrechè crediamo aver dimostrato 
che la legalità non fu violata ; perciocchè la Camera 
non abdicò punto i suoi poteri; non li confuse con 
quelli del Re, ma semplicemente dichiarò volersi 
astenere dallo esercitarli, onde lasciare al Governo 
necessaria libertà d'a 
mente a termine la 

Gli esempi impertanto di tutti i popoli, la genuina 


ione, per condurre felice 
Mera dell'indipendenza. 


intelligenza dello Statuto, e la vera interpretazione 
di questa mi 
dimostrano che la Camera concentrando, durante 
l’attual guerra, lutti i poteri nelle mani del Re, non 
ha punto commessa una incostituzionalità ; ma 


Ira, e soprattutto la suprema necessità 


bepsì ha adottato quell’unico spediente, il quale po- 
tesse ancora salvare la patria. 

Questo diciamo ai signori Levet, Chenal, Bastian, 
ea qualche altro che erediamo fossero nel loro 
Voto animati da sincera convinzione. Coi signori 
Sinco, Buffa, Valerio e consorti ci sia lecito tenere 
un diverso linguaggio. 

L'avvocato Sineo proponeva un emendamento 
concepito in questi termini: Il Parlumento è pro- 
roguto pendente mesi tre, e in quest’intervallo è 
conceduta al Governo tulta l'autorità necessaria 
per salvare la patria; nella quale proposta è facile 
rilevare un errore politico e un errore logico; poi- 
chè il prorogare il Parlamento è attribuzione del Re; 
questa concentrazion dei poteri inottre essendo de- 
terminata dalla necessità della guerra, deve necess 
riamente dipendere nella sua durata da questa; 
non si può seriamente pensare a prestabilire fin 
d'ora un termine. Ma wha ben peggio; questa 
proposta inaugurava una vera dittatur facea 
retrocedere di un'epoca intera; ci riconduceva 
al despotismo il più assoluto, al regime dell'arbi- 
trario; poichè dando in termini così vaghi al Go- 


ci 


verno tutta l'autorità necessaria per salvar la pa- 
tria, lo autorizzava a prendere qualunque misura: 
talchè, a suo piacimento, poteva sospendere lo Sta- 
tuto, sovvertire l'ordine dei giudizi, abolire la li- 
bertà di stampa, sopprimere la guardia nazionale, 
e luito ciò senza che nessuna persona pur Ci avesse 


{ 





sulla quale far ricadere la responsabilità di tulti gli { è alquanto enigmatica, massime che nel seno del 


abusi, di tutti gli ecce: 
rere una polestà così s 


ai quali potesse trascor= 
renala. —E questa proposta 
che distruggeva ogni qualsiasi guarentigia, questa 
proposta che ci poneva a discrezionedell’arbitrio d'un 
uomo, il signor Sinco la credette sì bene costituzio- 
nale da sfiatarsi lungamente con grave sua fatica e 
molto tedio altrui, a svolgerla e sostenerla prima 
nel Comitato, poi nell'adunanza pubblica ; e quindi, 
quando vide che messa ai voli noù trovò su circa 
un sessanta deputati più di tre che la appoggiassero, 
diventato ad un tratto altrettanto serupoloso quanto 
prima erasi mostrato facile e largo, trovò incostitu- 
zionale la proposta aottata dalla maggioranza, e 
colla quale si mantiene la responsabilità dei ministri, 
si salvano le istituzioni costituzionali, palladio della 
libertà. 

0 forsechè la semplice clausola che a soli tre mesi, 
secondo il suo sistema, limitava questa concentra- 
zione dei poteri, era a suo parere di tanta efficacia, 
che ne dovesse dipendere la costituzionalità della 
proposta? 

Ma che importa il restringere a tre mesi il dispo- 
tismo quando proclamandolo in modo così ampio ed 
assoluto gli si danno tutti i mezzi ome rieostituirsi 
stabile e perpetuo ? Inoltre la proposta che il signor 
Sineo crede poter dire contraria allo Statuto dà essa 
questi poleri al Re per un tempo illimitato? Mai 
no; bensi, secondo la logica e il buon senso volea, 
si subordina al fatto della guerra: la causa di con- 
cederli è nella necessità! della difesa ; si dà quindi 
per tutto il tempo, pel quale sog necessarii ; ossia 
durante la guerra. Vero è che la guerra può a lungo 
protrarsi, può ridursi in tale condizione, che la 
concentrazione dei poteri non sia più neces 
assegnare sin d'ora l'epoca precisa in cui questa 
n ità debba ces sarebbe opera ridicola è 
puerile; affidiamoci adunque prima alla Jealtà di 
Carlo Alberto, poi a quella potenza alla quale ogre- 


ue, 


giamente alludeva il cav. Boncompagni, che fu ele- 
gante e calzante oratore , affidiamoci alla potenza 
della pubblica opinione, la quale sarebbe stata age- 
volmente soffocata, adottandosi il progetto dell'avv. 
pur sempre for- 
marsi e manifestarsi, giacchè la libertà di slampa, 
d'associazione, ecc. son mantenute e tutelate. E se 
anche, durante la guerra, giunga tempo in cui la 
nazione voglia vedere rientrata l’'amministrazione 
della cosa pubblica nel suo stato normale; ella sì 
pronuncerà, e ciò fia ben più efficace mezzo. che 
non la clausula di tre mesi, onde ces 


Sineo; ma che ora invece po! 


sata la concen- 
trazione dei poteri; vengano di ..nuvvo convocati i 
rappresentanti del popolo. 

Le quali considerazioni valgono egualmente per 
i deputati Buffa, Lanza, ecc., che mostrarono di 
approvare pienamente quella proposta e nel Comi- 
tato e nell'adunanza pubblica, e sì veramente appro- 
varonla, che vi proposero un emendamento affinchè 
si sostituisse alle parole: durante l’attuale guerra 
dell’indipendenza il termine di mesi sei. La Camera 
mostravasi contraria a queste modificazioni, ed ecco 
ad un tratto i sigg. Bulfa e Lanza, mutata sentenza, 
dichiarare anch'essi incostituzionale quella proposta 
alla quale un momento prima si univano, ed aste- 
nersi dal voto.... 
E una limitazione di tempo e nulla più conteneva 
pur anche l'emendamento Valerio, che consisteva 
nell'imporre al Re l'obbligo di convocare la Camera 
entro un mese dopo finita la guerra, clausula anche 
questa superflua, poichè conferendosi al Governo il 
potere legislativo, solo durante la guerra, cessata 
mente dovrà convocare ii Parla- 
mento. Laonde anche la condotta del si Valerio 


questa; nec: 


nor 





sd 


IO 


CO e e atei 


Comitato esso aveva fatto mostra di approvare pie 


namente quella proposta, di non Lrovare nulla d'in- 


costituzionale, poichè essendosi ivi certato, esso erasi 
unito a quelli che l'appoggiavanto. Ma già, una si 
bella occasione di sfoggiarla senza pericolo, è senza 
incomodo da liberale non Ja si volea lasciar andar | 
i ci asterremo dal pronunciare giudizio alcuno | 
sulle intenzioni; abbiamo esposti î fatti e cercato di 
confutare gli errori logici! lasciamo ‘al Jettore il 
trarne le conseguenze. 
Solamente aggiungeremo che se cosa alcuna vi 


fu di incostituzionale, questa fu l'astenzione da' yoto 





dei quarantatrè opponenti, E ciò sotto .un duplice 


rispetto. È principio inconcusso che un deputato 


non può, salvo un solo caso, astenersi dal votare; | 
quando cioè per lui la cosa è dubbia — ma quando 


ha un’opinione decisa; quando è convinto che ella è | 


o buona o calliva, dee volare 0 pro, 0 contro, se no 
evidentemente tradisce il dover suo, vien meno al 


mandato affidatogli. E tanto più appare la incostitu- 


zionalità di quel fatto, che votavasi, per isquittinio | 


segrelo; e come può dirsì mantenuta in tutta la sua 
integrità la secrelezza del voto, quando un numero 
| 
mente dal votare? 
Nonostante adunqu 
della Camera, il voto della maggioranza fu voto in- 


protesta di una frazione 


telligente, fu voto patriottico, fu voto veramente, real- 


mente liberale, perchè rispondente alla gravità delle 


circostanze, e quale richiedevasi perchè fosse ener- | 


gicamente provveduto alle sità della patria. 


questo momentaneo suicidio, al quale seppe così di 


buon grado condannarsi la Camera, le varrà, cre- | 


diamo, il condono degli errori contro i quali pur- 
troppo non sì seppe sempre premunire nella sua 
non lunga vita politica 

Affidati alla lealtà ed al valore del Re, al forte 
unanime concorso di tutte le provincie nuove ed an- 
tiche dello Stato, smessa ogni altra gara fuor quella 
di primeggiare nello zelo e nella sollecitudine per 


soccorrere la patria pericolante, noi non ritarderemo | 


a riprendere la pristina energia d’azione, ed a ri- 


scaltarsì con nuove e più decisive vittorie, di mo- | 


mentanei infortunii. Del che ottimo augurio già ci 
sono i provvedimenti sanciti dal ministro della 
guerra, i quali mostrano che ferma è in lui la 
volontà di esser quale i difficili tempi vogliono che 


sia l’uomo, che dirigendo le cose della guerra . ha | 


nelle mani i destini supremi. della nostra libertà, 
della nostra indipendenza. 
P. C. Boscio. 
__wo— 
La Camera prima di separarsi votava ieri un in- 
dirizzo al Re ed all'esercito. Ella non avrebbe po- 


tuto compiere maglio la'sua carriera politica che | 


rendendo questo tributo all’eroismo: dei nostri sol 
dati, al valore del nostro Re e de’ prodi suoi figli: 


speriamo che sì farà speciale menzione dei forlì abi- 


tanti della Savoia che così fortemente combatterono 


in tutte le fazioni alle quali si trovò il nostro 
esercito 


CAMERA. DEI SENATORI. 
Tornata del 50 luglio 


Trattavasi della legge sul voto-di fiducia da darsi 
al Governo del Re. Tutta la discussione ragg 
sulla precisa interpretazione delle parole Govrrno 
del Re, Tutti gli oratori dopo non lunghe ma pere: 
toriespiegazioni, alle quali dovette associarsi l’istesso 
ministro delle finanze sig. Ricci, solo che abbia par- 
lato dei tre ministri presenti, tranne aleune parole 
del sig. Casati sulla Consulta milanese, converi 
in un concetto. Dalle quali s ì 
sto con insolito calore, risu ì 
di fiducia che volea darsi al Governo del Re, il Mi- 
Distero presen'e non entrava per nulla: a stabilire 
bene questo principio, mirò specialmente un emen- 
damento del senatore Alfieri, il quale al solo Re vo- 
leva ristretto il’ voto di fiducia , coll’intento non 
dubbio che la Camera ella stessa il dichiarasse, il 
Ministero non potesse opporsi. Così avvenne: Y'emen- 
daniento Alfieri che era stato ideato con questo fine, 
ottenute le spiegazioni che voleva il suo autore, 
venne ritirato e rimase fermo, >. l'atto supremo 
di.fiducia cra dato al Re con quel Ministero 
avrebbe voluto ‘eleggersi all’ardao inca 
Unanime fu la Camera in questa dichiarazione ; 
fetto, la gratitudine, la fede nell’animoso Capitano, 
che non affranto dai primi ‘rovesci della fortuna’, s 
leva a più arditi pensieri, e confidato nel concor 
de’ suoi popoli, alle ingruenti forze dell'Austria op- | 


I 
pone l’indomito petto delle schiere piemontesi, pro- 


{ die nazionali 
così considerevole di deputati si astiene pubblica- | 


le forti parole vostre 


{ sino all'ultima stilla il 


i dei diritti imprescritubili. dei popal 





ruppero universali e spontanei da ogni < 
decisione del Senato così annunziata fu actolta di 
unanimi applausi. 


TL RISORGIMENTO 





Votossì parimente senza di one l’altra legge, 
perchè la nazione: adotti per suoi i figli del morti 
o mutilati nell'esercito di Lombardia e nell’armata 
di mare. 

Così il Senato comprese la gravità della situa- 
zione; così mostrò che lasciato alle sue naturali vin- 
clinazioni, quando pensieri estranei non si frappon- 

ino, sa trovare il seuno e l'energia adallitalle 
grandì occasioni. 

Così ne avesse dato più spesso l'esempio HE lo 
poteva, solo che avesse, più che gli umani riguardi 
ascoltato le proprie convinzioni 

Alcune compagnie della guardia nazionale hanno 
rizzo al Re, che 

vegga che il 


comiticialo firmare un 
utieri pubblichiamo onde 
iottismo e l'abuegazione d’ogni individuale in- 
eresse, quando. si tratta di salvare la indipen 
denza è la nazionalità, non souò nici prodi "MO8Iri 
militi minori dello zelo e delia attività (che; nei 

temjiì ordinari così egregiamente spiegano a dil 


‘orde e della libertà. Alle generose loro pa- 


| role faranno eco, non ne dubitiamo, tutte uar- 


comuni dello Stato; e ver 
drà Carlo Alberto che non invano fece un sppello 
ai suvi popoli; vedrà il nemico, che a torto s'im 
baldanzisce per leggeri successi, poichè se alcune 
schieré sono cadute, sorge intera a ‘prenderne il 


posto una nazione. 
A CARLO ALBERTO 
La Guardia Nuzionale ili Torino. 


Sîre, 
Le abfauste novelle che nom ha guari venivano a trafig: 
rei jl cuore, se unalagrima di dolore ci str van dall 
ciglio per le dure prove alle quali venne un l'eroismo 
lell'esercito italiano, possente eziandio destarono nei no» 
stri cuori un fremito di rabbia contro il barbaro che pre» 
maturamente imbaldanzito, osa minacciare all'Italia l'obi 
brobrio del servaggio 
Le lentezze e le esitazioni di alcuni, dei mostri noturali 
sovrattutto la mancanza di viveri, spiegano ab» 
tura Loéche ai si, soldati che. Voi 
Guidate nel cammino della gloria, perchè possa negli ant 
mi nostri entrare pur un principio di scor amento, 
Che se alcuno purevi fosse, il quale sopraffatto vim- 
provvisi avsenimenti, avesse un istante dubitato, le nobili 
anno dovuto rinfrancarlo 
Abbiamo giurato all'Italia, al mondo che avremmo data 
ngue- nostro per la difesa della 
Iibertà,della indipendenza,e non fia mai che'su noi ricada 
esgiuro strappatoci dalla viltà, GhSt 


Sardi che con tanta fermezza, con tanto valore si'assun- 


l'infamia di uno sj 


tennero, sin qui fortemente, e a costo dei 


| più gravi sacrifizii, il peso della guerra contro lo stranie- 


ro, non verranno menv a lor medesimi in queste supreme 
contingenze. 
Il Parlamento ottiman > fere, e bene meritò (della 
zione, concentrando nel Vostre, 0 Sire, salve le 
tiluzioni costituzionali, so eere- 
imente provvide così alla tutela della libertà ad un 
tempo, e alla d della p aflilandone la cura 
alli lealtà Aostra, al Vostro va 
liberazioni del Parlamento terrà. dietro, non 
ne dubi Sire, lazione energica e concorde del Vo- 
stro popolo 


La guardia nazionale, nei tempi calmi, tutrice dell'o; 


| Alive, tielle supreme necessità della patria, velido scudo 
i alla Ibertà, alla indipendenza, ned ora, hè mai nom man- 


chetà alle tr militari del paese, alla santità de 


f causa che essa è chiamata a sostenere. Ella-già stava rac- 


cogliendosi animosa sotto quel vessillo tricolore recente- 

nte benedetto a nome del Dio protettore. e difensore 
AI primo Vostro 
cenno intrepida e festante ella accorrerà come unysol uo- 
mo contro lo straniero, per opporgli la più forte delle 
barriere, quella dei petti di c ini frementi di amor pa- 
a forte ed italiana 
Torino unico or si leva un grido; e quel grido suona 
ro invasore; quel grido promette.vitto- 


uno, decisi a vincere od a morire. 
morte allo str. 
ria all'Italia 
Sire! Nelle numerose e gagliarde file della guardia na- 
zi , non un sbl uomo è che alcun privato intére 
preponga alla salute della-patria; non im solo satavvi pel 
quale inascoltata suoni la voce dell'onore, e del ‘dovere. 
Noi ve ne facciamo iui solenne sacramento, noi vi giuri 
mo, 0 Sire, che per noi non lia che questo rovescio d'un 
vrno «bbia a fare impallidire quell'astro che si splene 


dido sorgeva gia sull’orizzonte d'Italia. Oh! non venga 
meno ai Vostri popoli F'eftitace concorso dell'altre parti 
della Penisola, © noi proveremo al mondo, che la sventua 
non abbatte, nonsvince, ma prova i forti; e che dalle prove 
più sicura nasce dla libertà, più splendida sorge la 
gloria 


INTERNO. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 29 luglio. 
Presidenza del prof. Merio, Vice-Presidente, 


ka Camera, formatasi alle due pomeridiane in comitato 
deliberare intorno alle gravi emergenze dello 


s 
Stato, rientra m seduta pubblica verso le quatiro 


A invito del presidente il segretario Serra legge il pro- 


cesso verbale della seduta precedente, che viene appro- | 


vato. 


Casati, presidente del Consiglio dei ministri (alla rin- 
hiera), — Mi faccio un dovere 
Some 8. A. il Principe reggente, ha nominato a membro 
di questo ministero senza portafoglio l'illustre filosofo Gio- 
berti, il quale ha prestato questa mattina il suo giuramento 
Vivissimi, prolungati applausi). 

Collegno, ministro della guerra, — Desidererei comu- 
nicare alla Camera le provvidenze del ministero della 
guerra, relativamente alla difesa nazionale e per i bisogni 
più urgenti ì 

Appena entrato in funzioni il nuovo mimstero della 
guerra ha provveduto per modo: î 

1. Che le piazze di Genova, di Alessandria, Casale, 
Piacenza si in conveniente stato di difesa 

2. Che si adunino dalle provincierorientali del regno 
verso le occidentali i battaglioni di riserva che vi sono 
stanziati 

Questi battaglioni serviranno sia al presidio delle piazze 
qui sopra, sia a formare un corpo di riserva per l’esercito 
del Re 

Appena siano mobilizzati i 56 battaglioni della guardia 
nazionale, e possano essere adoperati al presidio delle 





fortezze, si trasporteranno pure verso le provincie orien- 

li i battaglioni che presidiano Ventimiglia , Fenestrelle, 
Exilles e Bard 

5. Le cinque classi della riserva saranno chiamate 
ai corpi, e, appena distribuite Joro le armi, dirette verso 
l'esercito del Re, 

4. Il ministro della guerra ha disposto. pure che 
l'azienda generale di guerra provveda per conto suo in 
avvenire al servizio debviveri, affinché non abbia a venir 
meno d'or innanzi, siccome venne più volte. 

5. Il ministro ba disposto pure perchè leve; che. si 
stanno facendo vengano ordinate immediatimente in nuo= 
vi battaglioni da spedire prontamente all'esercito. 

6. Per coordinare poi tutti gli sforzi della nazione 
verso il ‘punto essenzialissimo della difesa nazionale, il 
ministero della guerra la creduto dover c una Com 
missione sotto il nome di Congresso consultivo perma 
nente della guerra, avente incarico speciale di trattare 
unite le questioni che riflettono la gnerra spe Imente, e 
Ja difesa del paese. Questo congresso è composto dei sè 
guenti ufficiali: 

Conte Franziui, tenente generale, presidente ; 

Cav. Racchia, maggior generale del Genio; 

Cav. Olivero, maggior generale; 

Marchese Pamparato, id. aiutante del Res 

Cav. Dabormida, id. d'artiglieria ; 

Conte Appiani, intendente generale di guerra ; 

Cav, Alliauil, colovnello! dello stato maggior generale. 

Coll'aiuto di detta Commissione, il ministero spera di 
poter provvedere a tutti i Di i del paese. 

Coll’aiuto di questa Commissione composta di norini 
espertissimi si provvederà a tutte le necessità del paese, 
ed a prevenire, a vincere le critiche momentanee circo 
stanze.in cui si trova (applausi). 

Louarat. Nei moment in cui la patria è in pericolo ella 
deve profittare di tutti i mezzi di cui può disporre, Uno 
di questi, parmi, potrebbe esser quello di togliere alle 
frontiere la metà dei doganieri che le occupano. Questo 
mezzo non è punto nuovo, è il Governo francese se ne 
valse utilmente nel 1814. 

Revel. Come deputato, ma avente qualche cognizione 
in questa materia, posso affermare che le linee doganali 
sono gia abbastanza mal custodite, che per poco loro si 
tolga degli uomini, difficilmente. possono compiere il loro 
servizio ta parte di' questi doganieri trovasi all'armata, 
perchè faceva il servizio alternativo, cosicchè ha dovuto 
partire, e le linee sono sguernite. 

pn è questione del passaggio, ma é questione di da- 
naro, è questione, che se si toglie la linea, st perde il frutto 
sulle mercanzie. D'altronde conviene ritenere che questi 
deganieri non sono impegnati al servizio mediante un ar- 
rnolamento, dimodlochè quando vogliono, o loro conviene 
ritirarsi, è in loro fucoltà di farlo. Di questo modo, se ve 
ne saranno de' volonierosi, vadano pure, ma se si vol 
riurarlì in brigata 0 îu battaglione per far servizio in altro 
sensa, potrebbero ricusarsi 

Louarat dimanda la parola per sostenere la sua propo- 
sizione; ma vien chiesto istantemente l'ordine del giorno. 

Il presidente dà lettura alla Camera di una proposizione 
dei deputati Ferraris, Boncompagni è di altri espressa in 
questi. termini : « Il Governo del Re è investito durante 
l'attual guerra dell’indipendenza di tutti i poteri legislativi 
ed esecutivi, e potrà per semplici decreti-reali, e sotto la 
risponsabilità ministeriale, salve fe istituzioni costituzio- 
nuli, fare tutti gli atti che saranno necessari per la difesa 
della patria e delle nostre insutuzioni. » 

Ferraris. Dopo potrà aggiungerei la parola quindi. 

A questa propusizione si aggiunge un preambolo del 
deputato Brefferio così concepito; « Nella suprema neces- 
sità di provvedere istantaneamente alla difesa dello Stato 
coi mezzi i più solleciti e più efficaci, commossa dal Ni- 
grante pericolo della patria; la Camera convenne nella se- 
guente deliberazione, 

« Il deputato Sineo , oltre ad un'aggiunta di cui darò 
lettura, presentò un emendamento. Ne presentarono un 
secondo i deputati Buffa, Lanza, Cornero e Barbarsux e 


Pescatore. Quello di Sineo è così concepito ra Il Parla 
mento è prorog 





to durante mesi tre, é in quest'intervallo 
è conceduta al Governo tutta l'autorità neces: 


a per sal. 
var la patria. » 


Quest ultimo avendo ottenuta la priorità, il deputato 
Sineo sorge a svilupparlo nei termini seguenti : 

Sineo. (1) » Dicò poche parole, giacché non ripeterò 
quello che ho già detto; in poche ‘parole cercherò di 
giusi ei termini del mio emendamento. 

lo. credv che nelle circostanzevin cui siamo, è necessa- 





rio che il Re, ed il Re non risponsebile, e il suo Governo 
sbbizno tutte le autorità che possono concorrere a rende 
te più facilmente salva o sicura la patria, 

* lo concorro nei sentimenti che partono dal fondo del 
jeouore dei mier colleghi ; io credo che questa proposta 








AU Questo e gli alîri discorsi seguenti ci vennero comu- 
| nicali dai signori stenografi. 


resti naturalmente limita 


samunciare alla Camera | noi rappresentanti del pop 
potere che ci fu conferto, qu 
al popolo, e di cui il popolo 

possiamo rinunciarvi neané 

nei limiti della necessità, 
jo domanda. 


« Noi certamente cha poi 


pretare la volontà dei na 
abdichiamo, se è necessa 

del popolo, ma solo, rip 

più io vorrei che fosse To 

modo, che il Governo abbia tutl via 


tutto quello che è richiesto dalle pre 
patria, 7 

Boncompagni, « Domando Ia 
mento proposto dall'avy, Sino. 

4 Questo emendamento proce 
libertà sancite nello Statuto 
mendare questo pensiero, non 
ramente; ma è ella necessa ‘ia gi 
rentigie della nostra libertà {7 È 
quella forza che noi vogliamo dar 

«Jo non lo credo, 

a In primo luogo parmi che 
come la propone l'avv, Sineo, p 
quella proposta, parmi, che di 
tere legislativo od esecutivo, 
Governo tutto quel potere che 
gli si dà un'azione assai più | 
proposizione! LS Ue 

«Infatti ho già avuto l'onore di 
accennando a potere legislativo 
interamente. siilro tito ciò che ei 
ziario, il quale è pur ‘sempre p 
costituzionali, come assolute, è s 
sSmligio dii civ IA 

aJufatti la leggo forantita îì 
ste dall'avv, Sineo, ne circoseri 

à che si attribuirebhe 
dererei inoltre che qu In 
che nel conferire al Governo Yell 
dosidererei che noi ci all 


| possibile dallo Statuto:si or 


che al Re appartenga. il [ps 
del Parlamento, di sciogliere le 
Camera da'se stessa «î aggion 
corda una maggior potestà a 
è attribuito dalla legge fondami 

«Inoltre io credo che noi pi 
contingenze della patria, noî 
dice ché în tre mesi noi di l 
le quali il Governo non abbia 
di quelle che ora gli conferiàme 

«Uhe le condizioni del pa 0 
ancor pericoloso di riornaraa] 
sione). % 

Del rimanente i0 credo che 
tingenze straordinarie, e 6h 
bertà dei popoli non si vaglia di 
si fa nei tempi consueti, 1 

To sono pure quant'altri, pos 
di vita, e per intima persuasione l 
credo che vi ha anche qualche!o 
lità, che è quell'opura che es 
nivne pubblica. 

Ebbene, o signori; jo 
stra condizione non gatà, 
faremo mettere nell'attribuin 
verno: io confido nel ‘minist 
Ministero, nè questi nè alti Bi 
non glieli dareî per trà qiesi, 
séy hon per una settima ) 
potere straordinario può basi 
di una nazione; e quando jo, di 
nell'opinione pubblica, io conf 
cora ci confido oggi, che Bi Di 

il primo che colla Sua voce | Ì 
stiano: ma più che én lui, conti 
sione pubblica: 

Non temo questo potera 
sa il Governo, lo sanno i mil 
grande scrittore ché iniziò Il Ma 
ora reggerà le così nostre sò 
capora nessuno) s6 che ‘altri go 
ste difficoltà, ‘e perciò «di buo 
potere, finché il bisogrio dell 
tare il tempo, perchè pur 1g 
sìano per cessare le straordimati 

Sineo. lo riconosco col pred 
potere, profondamente convinti 
è profomiamente commossi Sf 
che si deve alla pubblica top 
regina, la regina legittima del’ 
al modo di interrogare questaf] 
pericolo, poiché la pubblica più 
pubblica piazza non è sempri 
voto ragionato e sincero del 
zione). sb: 

Se questi segni di di 
piazza; ancor più mi credere! 
«lichiarare questa  verilà;, ì 
regina del mondo, ma la pui 
espressa significa il voto della 
zione non può essere in miglie 
per mezzo de’ suoi legittimi rap 
le condizioni lo possono riehied 
viene che questo forme;sia Li Ù 
che nei tempi in cui. siamo, ] 
deve aver riguardo alle gravi. | 
vedervi ci suole tn Governo, 
ed è questo potere che sinmo tit 
centrare, riconoscere nel Governo 
posto. ; 


lo non insto, non faccio # 





Indo me, ora certamente non esiste alla 
posta; la questione non può considerarsi 
fel modo più savio di formolare la proposta. 
le ‘ha creduto che il mio emendamento 
largare le prerogative, e rendere la potestà 
Mioverno illimitata; non dico che Ia proposta tende- 
MiliFe ATRe n potere lezislativo, e l'esecutivo non 
io, ma forse che il preopinante noti sì è 
posto, perché dal potere legislativo na- 
f{uite le prerogative del potere giudiziario; cosicché 
MUbbia potestà, per ‘eseguire, e potestà per far 
che la facoltà di modificare le prerogative 
giudiziario, e credo anzi che sebben ci pensa il 
jon potra a meno di credere che in certe stra- 
i Mbircostanze non sia necessario che anche alcune 
forma del Dt giudiziario, anche alcune prerogative 
Mjl@Mporatiamente in certi tempi, che io spero non 
Bino! ‘concesse. Appunto si tratta di dare al 
Mel limite di questa necessità una facoltà che 
di imitare in qualche parte il potere: giudi- 
li si da al Governo: Lutto il potere necessario 
Patria: io credo chie questa formola esprima 
8 .lò scopo a cui tendono tutti i nostri pensieri, 
Nostri sentimenti. 
or falta un'obbiezione dal preopinante, ed 
T tempo, perchè potrebbe occorrere che tre 
astssero per esercilare questi poteri straordi- 
lerebbe ora di semplici redazioni Lratte- 
federe se st debba formare la proposizione in 
Mé$ Gd in questo secolo si fanno molte cose; 
fissare così il tempo, e nel fissare .jl limite 
sioni, indicare quali siano i limiti della ne- 
redo che realmente noi adempiamo fedelmente 
dantlato ; imperciocchè, se diamo un tempo in- 
Se abidicheremo al potere'in modo indefinito, 
on si sappia perfettamente quale sia l'epoca in 
uzione debba ripigliare il primitivo: suo vi- 
com verità la cosa, mi pare che si arrischi 
il iocredo, 0 signori, che il potere costituzio- 
più forte fra i poteri, e noi abbiamo l'esperien- 
tana che ce Jo conferma. 
mo stati tutti concordi nel desiderare la Cost 
lerché gli uni amavano mente la libertà, 
irse amavano più specialmente l'ordine, ma 
ilaNe l'ordine che fa la forza nel Governo, si trova 
buona Costituzione, ed allorchè è sospesa per un 
leterminato, lascia a temere che 


sì 


i rinnovino 


figa, incerta l'espressione della pubblica opinione, 
della forma di rappresentanza che in uma Costi- 
re lune assegna in modo) egualmente sicuro per 
ilire:nel popolo che quelle forme si trasmutino 


tegolari, delle quali talvolta abbiamo co- 


Ul che voleva stare ai termini del mio emen- 
rei che la proposta, sia formolata in 

ia salva, 6 che siamo sicuri di ripi- 
hero esercizio, quando le circostanze ce 


ini. Il deputato Sineo nel rispondere alle 
redette forse che allorquando io accennava 
Meniza della pubblica opinione, la quale supera quella 
loni, io accennassi alle dimostrazioni tumul- 

è opinioni della pubblica piazza. 
i questo nov fu il mio pensiero, io credo che Ja 
Mella pubblica opinione si manifesti soltanto nel- 
lea legislativa, mon credo poi che convenga an- 
ercare nei tumulti della pubblica piazza; la forza 
Iibblica opinisne si sente nella coscienza di ognuno, 
Mina poienza alla quale nessuno si sottrae impune- 


Metto dal preopinante che conferendo al Governo 
Mlegislativo ed esecutivo implicitamente si veniva 
a concentrare il potere giudiziario, ma, o signori, 
Miellifelie conoscono il dritto, sapranno che, altro è 
giudiziario, altro il potere legislativo ed esecu- 
lion mi tratterò in discussioni concernenti defi- 
Che sono famigliari a tutti quelli che hanno fatto 
(ia Studio (li diritto; ma tutti sanno pure che allor 
Usi procede ad un giudizio, allorgnondo il Governo 
Mrocedere irregolarmente in altra forma che mon è 
Ita dalla legge egli potrebbe urtare. 
fe si è detto nel progetto da noi proposto che 
Wlvellé istituzioni costituzionali,ciog appunto lo Sta- 
Mquè nel dare questo mandato di fiducia al Go- 
(noi gli imponiamo implicitamente la condizione 
NiWi senza distogliere chicchessia da' suoi ‘usi or- 
MiGi @detto anche che si conferiva il porere per un 
diWlerminato; il preopinante propone che si diano 
DOIEM per tre mesi: ma non era meglio dire per 
'Mpo che richiedea la necessità della patria? io 
UNuhe divi la guerra si vuol provvedere a due cose, 
Wra la guerra si vuol provvedere conferendo tutta 
lalGoverno, a dargli i mezzi di mantenere l'ordine 
fi iltsto mandato gli è dato per il tempo, in cui 
lita guerra, e le straordinarie facoltà che si con- 
fo al Governo termitiàno con essa; io non s0 
Sia per terminare lo stato.straordinario degli ani- 
terno, che dell'esterno, quindi possono essere 
le facoltà del Governo, perciò credo di non 
MMOppo, votando thè Lil Governo concentri in sè il 
tsecutivo e legislativo finchè dura Ja guerra 
Voci. La chiusura! La chiusu 
Upropone la quistione pregiudiciale quarto agli altri 
Uamevti ( ai voti! ai voli !). 
0 Sorge per parlare (rumori nella galleria supe- 


dl figlio fa sentire il suo primo discorso, il quale 


(Sorge di bel nuovo a parlare (numori). 
@/ fa istanza per aver la parola. 
O si dimanda istantemente la chiusura'e la chiu- 
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sura messa ai voti viene adottata. Messo poi ai voti l’emen» 
dazione Sineo, né ottiene solo quattro in' favore. 

Viene'ora la volta del subemendamento Lanza , Buffa, 
Cornero, Pescatore e Barbaroux, il quale consiste nell’ag- 
giungere alla proposta Ferraris e socii un termine di mesi 
6 per prorogare il Parlimento; ma dopo 'alcupe spiega- 
zioni di tre dei preapinanti, senza Buffa è Pescatore, il 
subemendamento in discorso vigne da quest'altiaio ritirato. 

Il presidente rilegge il proentio del deputato Brofferio, 
che rimane appoggiato. 

Pinelli propone che in luogo la Camera'si abbia a dire 
il Parlamento. 

Balbo vuole se ne tolga via la frase? commossa! dal fla- 
grante pericolo della patria; 

Cadurna propone ché dopo la sanzione del Senato si 
dica in'luogo di la'Camera, le Camere. 

Ut deputato propone questa variante in luogo delle ul- 
time parole: a Camera dei deputati lia ‘adottato la' se- 
quente deliberazione. 

Brofferio acconsente a questa variante. 

Selopis non crede che la Camera possa adottare quella 
formola proemiale. 

Brofferio sostiene essere necessario il suo preambolo 
perche dalla storia si sappia il motivo per cui la Camera 
addivenne a una tale deliberazione. 

Levet. Jo dichiaro che tutto ciò Che si fa oggi è un'in- 
costituzionalità, un'irregolarità. Egli è in virtù di un man- 
dato che noi fummo qui delegati, e questo mandato, il 
sostengo, noi non abbiamo il ditifto di. delegarlo a chic 
chessia. Se le circostanze sono tali chéJa salute della pa- 
tria richiegga che lulti ì poteri siano riuniti in una sola 
mano, ebbene sià il potere esecutivo ‘che facciasi a scio- 
gliere la. Camera, Ma quanto a noi, noi non abbiamo al- 
cun mandato per fare una tal cosa. ‘o protesto dunque 
solennemente contro un tal atto, e dico ch’ 
lazione della ‘costituzione nazionale 


ì è una vio- 


Bastian protesta al pari del preopinante contro l'atto 
illegale commesso verso i deputati. 

Chenal amplifica il tema del preopinanie Levet e de- 
clama focosamento contro'il partito che si vuol prendere 
dalla Gamerà, dictitarandolo iNegittimo, pericoloso v non 
necessario, è Sapete! voi, esclama egli, nella perorazione 
della sua aringa; chi sono i colpevoli? sono coloro che 
lasciato alla testa delle nostre amministrazioni un 
gran numero d’uomini ostili alle nuove nostre istituzioni, 
interessati ad attraversarle, ‘In luogo di mettere in armo- 
ùia gli. womini e i fatti, di far rinascere la fiducia pub- 
blica, di affidare fa custodia delle franchigie a coloro che 
se me sono most 


hanno 


at'i partigiani sinceri, che sinceramente 
le avrebbero protette, si sono conservati i più caldi parti- 
giuni dell'assolutismo. Ciò che avrebbe proceduto energi- 
camente è stato soggetto ad estreme flnt{uaz 
l'inerzia 


oni è spesso 
tenne il posto dell'attività; dappertutto sonosi 
manifestate incompatibilità tali da neutralizzare gli effetti 
che poreva sì volessero ottenere. ‘A’ fronte di tali contra- 
rietà, dopo aver combattuto con tanta prodezza, la nostra 
armata ha subito elta stessa tali ostacoli, il suo coraggio è 
Venuto meno,..... (interruzione). 

Cento voci ad un tempo. All'ordine! all'ordine! 

Ciò non ostante, l'oratore volendo continuare a parlare, 
si desta un tumulto indicibile, e si alza un grido unico, 
tremendo che nella Camera non fu maî udito l'eguale 

Pranzini. Dire che il nostro eroico esercito mancò di 
coraggio. ..! è una hestemn 

Gioberti ministro (im francese, rispondendo a un ora- 
tore di lingua francese); La' debolezza della ‘mia voce (1) 
miimpedisce di rispondervi oggi 
meglio lunedì, ad ion) che giovami cre- 
dere sarànno per apparirvi convincenti. Mi sembra che 
siate uscito dai limiti della legalità. Voi avete accusato il 


avrò agio domani, 0 
sportvi‘alcuò 


nostro Governo di un modo/generàle) Senza fare eccezio- 
ne: ciò, o signore, mi sembra: molto più incostituzionale 
dei provsedimenti che si Sono qui proposti 

Messo ai voti il proemio di Brofferio, viene adottato a 
una grande maggiorità. 

Il presidente rilegge quindi la proposizione Ferraris, e 
ì deputati Lanza, Buffa e Cornero figlio sorgono a prote» 
stare che essi sì asterrannò dal voltre. 

Posta poi ai voti, pri la clausula durante l'attuale 
ptiera proposta, vengono adottate. 

It presidente legge quindi un subemendamento del de- 
putato Valerio, la cui sostanza è ‘che, cessati i periccli 
della guerra, il Parlamento debba dentro un mese essere 
riconvocato. 

Valerio. Se il Governo del Re riescivà vincitore, se 

rlo Alberto conserverà quella nobilissima anima che ha 
mostrata in, questa nobile circostanza, egli ci ridonerà la 
nostra.liberià; se mai egli, non, vuole più ridonarcela, nes- 


querra, e poi l 


suna elausuli sulla carta basterà; quindi, io rinuncio a 
quell’amendamento. 
Gulvagno: Ho voluto fare che la Camera sentisse qualche 





spiegazione su questo progetto di legge, altrimenti: il pub- 
blico crederà che si sis.rinunziato;alle nosire franchigie 
Vi sono dei, deputati:che; non, vogliono votare. lo voto 
per questa legge, e credo di essere ia coscienza; e eredo 
di non rinunziare alla.Costituzione; perciocche è detto 
che durante la guerra il Governo del Re può fare atti le- 
gislativi, e-quegli atti legistativi necessari per provvedere 
alla difesa della patria e delle nostre istituzioni, Quan- 
tunque siasi diviso quel progetto in tre parti, io dico che 
quel progetto noti è che di due; l'una‘delle quali ha per 
oggetto di stabilire un termine, e l'altra dî investire il 
Governo del potere legislativo el esecutivo, onde possa 
in forza di questo investimento! fare tutto ciò che vera- 
mente. è necessario per.la difesa della patria. fo: voto in 
coscienza, e non credo per nulla di rinunziane alle nostre 
istituzioni, nè di rinunziare-alla libertà che tanto amo. fo 
1 credo.anzi di servire direttamente alla patria quando in- 
l tendo in questa circostanza ili concentrare il potere per 
modo che sia unico, forte; risoluto, onde salvi il nostro 
paese. Ì Ì 
Buffa. Dicendo che noi non ci credevamo in coscienza 





(1) Aveva già parlato per circa mezz'ora a tutto il po- 
polo assembrato sulla piuzza Carignano. 








ee e 


a volere, non abbiamo voluto porre in dubbio la coscienza 
altrui. Noi vorremmo che sì comprendesse che ci siamo 
astenuti dal voto per una ragione sola, ed è che noi ere. 
diamo bensi che ci voglia realmente questa forza centrale 
del potere per uscire dagli attuali pericoli in cui siamo, 
ma crediamo che ci fosse una via più costituzionale di 
farlo, che era quella di dare al Governo del Re il pieno 
voto di fiducia. Ecco il mezzo che noi avremmo pre- 
scelto. 


Il mezzo che la maggiorità prescieglie noi lo rispettia- 


mo, ma crediamo di aver diritto di seguitare la nostra co- ' 


Scienza, come gli altri Lanno diritto di farlo essi pure. 

Chenal prende la parola per far ammenda di quanto 
possa essergli sfuggito, o possa essere stato da altri inter- 
pretato di men che.onarevole per l'armata (bene, bene 

Racchia propone un evviva! all’armata, che viene ac- 
colto e ripetuto da tutta la Camera e dalle tribuna col più 
grande entusiasmo. 

Valerio propone un simile evyiva al Re ed ai RR. prin- 
Gipi, che viene accolto e ripetuto con pari, e forse an- 
cor più forte slancio. 

Pinelli. Non è per fare un'opposizione; direi solo che 
la Camera debba fare un indirizzo al Re ed all'armata 

E questa proposta è ancor essa accettata. 

Si passa allo scrutinio segreto, al quale ebbe il seguente 
risultato. 

Numero dei votanti 
Maggiorità assoluta 
Palle bianche 

Palle nere 


141 
V4i 


Deputati che si astennero dal votare 
La legge è adottata 
La Seduta è sciolta alle 5 1}2 


Ecco i nomi dei quarantatrè deputati che si asten- 
nero jeri dal votare, dichiarando incostituzionale la 
decisione pr ande maggioranza dalla Camera. 

La Nazione giudicherà se abbiano meglio inteso il 
loro mandato coloro che. a pretesto di legalità le 
negavano i mezzi necessarii a difendersi, 0 coloro 


dagi 


che a sottili distinzioni preposero Ta legge suprema, 
la salute della patria. 


DEPUTATI CHE SI ASTENNERO 


Avondo —- Barralis — Bastian — Benso Giacomo — 
Benso Elia — Bianchi — Boita Brunier Buffa 
Biancheri — Cambieri — Carli — Carquet — Cavallini 





Chenal — Cornero Giuseppe — Depretis — Galli — Gia 
relli — Guglianetti — losti — Lanza — Leotardi — 
Level, protesta e si astiene — Malaspina — Mel 

Montezemolo — Farina Paolo — Bunico — Sussarello — 
Sulis — Solari — Mischi — Pareto Damaso — Polliotti 
— Ruffini Angelo — Ruffini Giovanni — Scofferi — Serra 
Orso — Sineo — Valerio — Valvassori — Oldoini 


ALL'ESERCITO, 
Soldati? 

Gl'infortunii dei passati giorni non vi sconfortino, per- 
chè intera è la gloria vostra, intere sono le comuni spe- 
ranze. Essi nacquero da un concorso di circostanze îm- 
prevedute e straordinarie, e da quelle solite vicende di 
fortuna, che governano in ogni tempo i casì di guerra e i 
successi delle battaglie. Qual'è l'impresa militare, in cui 
tatto vada a disegno? in cui i disastri non s'interpongano 
alle felicità? in cuilil bene non paia talvolta soverchiato e 
vinto dal male? Non vi ha esempio nella storia di una 
guerra di'libertà è d'indipendenza, nella quale la vittoria 
Mon sia stata preceduta e attraversata da gravissimi peri 
coli e da tali calamità, che non solo difficile, ma impossi- 
bile paresse il conseguirla, Così avvenne ai Francesi, agli 
Americani del passato secolo, ai Greci antichi e moderni; 
iquali tutti furono più di una volta ridotti agli ultimi 
frangenti nel corso delle loro imprese; e tuttavia spera- 
Altrettanto accadrà a voi, 
Qprodi, se manterrete l'animo invitto, e imiterete quegli 
antichi Romani, che perdute quattro battaglie campali, 
vedendo Italia tutta inv: 


Nono, si ostinarono e vinsero. 


dal nemico, e avendo esso ne- 
mico (cioè un Annibale, il primo capitano del mondo 
allo porte della città, mon discesero a patti îgnobili, non 
rimisero un punto della loro fierezza, e accolsero plau- 
denti le reliquie del disfatto esercito, perchè non avea di- 
arti patrie. Questa magnanimità nell’infor- 
tunio fu rimunerata da quei successi che lutti sanno; è 
la fortezza ‘mostrata dopo il disastro di Canne produsse i 
trionfi di Cartagena @ ii Zima, che iliedero al più gran 
popolo antico il dominio del mondo 

Le forze vostre, 0 valorosi, benchè afflitte, sono ben 
lungi dall'essere prostrate; e le condizioni in cui siete 
sovrestanno per ogni parte a quelle delle antiche. milizie 


sperato delle 


che vi.cilava in esempio, Una parte di Lombardia è tutta- 
via intatta; e dietro la Lombardia.stanno il Piemonte e 
la Liguria, paesi fortissimi, avvezzi a ripulsare l'insolente 
straniero che osa assalirli. Io non vi parlerò delle efficaci 
ragioni di fiducia che avete nel vostro seno; perchè a ciò 
basta la coscienza della virtù vostra, la presenza e la pa- 
rola del Principe. Come potete temere finchè siete gui- 
dati dal Re salvatore, e dagli eroici suoi Figli? finchè 
avete per capo nn Monarca, su cui veglia la Providenza? 
Se Iddio suscitò Carlo Alberto per l'italica redenzione, 
credete forse che voglia abbandonarlo nel punto più ter- 
ribile del cimento ? Sianvi dunque la sua sapienza, la sua 
intrepidità, il suo invilto valore noh solo argomento 
umane, ma pegno divino di sicurezza. Non weno dovete 
rincorarsi, guardando ai soccorsi che qui vi si preparano. 
Tutto.il Piemonte è di un sol volere e di un sol cuore per 
aiutarvi e ingrossare le vostre schiere a qualunque costo 
Già i corpi di riserva si mettono in via per unirsi a voi; 
e saranno in breve seguiti da nuove squadre di coscrilti 
che a voi correranno infiammati dall'entusiasmo delle ita- 
liché popolazioni. Si è ordinata una leya in massa, che 

mandata ad effetto colla massima celerità possibile; 
cosicché non passera molti giorni che tutto il fior del 
Piemonte e di Liguria sarà in Lombardia a difesa delia 


i solo le forze degli Sta 





comune patria. Questi sussidi basteranno a far fronte alle 
prime urgenze, e ci daranno il tempo di usufruttuare non 
Sardi, ma eziandio quelle dell’al- 
ira penisola. Egli è antico desiderio di tutti i buoni che i 
varii Stati Italiani si stringano insieme coi forti nodì di 
una lega civile. I nuovi mimistri che il Re ha eletti si pro- 
porgono di effettuare essa lega al più presto; ma sinchè 
non è conchiusa, intendono di supplirle in qualche modo 
e antivenirne i frutti per ciò che riguarda Vunione delle 
armi italiche. Essi adunque useranno i termini di una 
diplomazia attiva per ‘accelerare il concorso degli altri 
Stati nostrali alla santa, guerra; e sperano che le loro 
istanze non saranno inefficaci presso Pio e Leopoldo, 
Principi. riformatori e liberatori, che avendo a comune 
con Carlo Alberto la lode delle instituzioni, non rifiute- 
ranno di seco dividere la gloria della difesa patria. Finora 
gli aiuti toscani e pontifici giovarono poco, non per di 

fetto dei soldati, ma degli ordini; essendo divisi, sparpa- 
gliati, & non abbastanza disciplinati; al che si porrà ri- 
paro mediante l'unità del comando e la forza) del concen- 
tramento. Così il vostro esercito, o valenti, sarà veramente 
italico; e se soli o/quasi soli riportaste la palma della pro- 
dezza eziandio nelle sventure, che now farete avvalorati 
dal concorso dei vostri fratelli? Qual sarà l'oste tedesca è 
barbarica che potrà resistere a voi pugnanti în casa pro- 
pria, per la patria comune, pei ‘padri, per le mogli, pei 
figli, per la religione, per quanto vi ha di più caro e di 
più sacro a questo mondo? 

Affinché tanti vantaggi non ritornino inntili, tante spe- 
ranze non siano deluse, si richiede una sola condizione; 
la quale, a'generosi, sta în voi. Si richiede che'l' Esercito 
Piemontese abbia una ferma fiducia nell’esito della santa 
causa, e osservi strettamente le leggi di' una rigida disci- 
plina. Le infelicità avviliscono i timidî e incuorano, inga- 
gliardiscono i forti , i quali diventano maggiori di ge stessì 
quando son combattuti non solo dagli uominî, ma eziandio 
dalla fortuna. La fortuna è amica degli arditi e dei’ ga- 
gliardi, ma si mostra momentaneamente avversa per dar 
loro occasione di poggiare a più alto segno di virtà e di 
splendore. Imitate, ve fo ripeto , quegli antichi Romani, 
che si levarono sugli altri mortali principalmente per l'a- 
nimo fiero, tetragono, indomito alle percosse della sorte, 
La disciplina poi non è mai così necessaria come nei gravi 
pericoli, perchè essa addoppia la forza di ciascuno, andî 
la moltiplica indefinitamente; facendola partecipare a 
quella di tutti. Poco gioverà al barbaro l’accrescere ilinu- 
mero de' suoi soldati, quando s'accresca proporzionata» 
mente il valore dei nostri; e aumenterà il valore, atlorehè 
in ognuno di essi si aggiunga all'energia personale e si 
trasfonda coi buoni ordini il vigore del Capo e di tutto i'e- 
sercito, Fiducia dunque, miei cati, e disciplina: fuacia in 
Dio protettore della causa nostra, fiducia nella giustizia 
e santità della nostra impresa; fiducia nel gran nome d'l» 

per cui l'ora della redenzione è giunti e nulla potrà 
tirarla indietro; fiducia nel magnanimo Re guertiero e néi 
Principi. suoi figli; fiulucia finalmente in Voi predestinati 
dal Cielo al sublime ufficio di essere il braccio e il presi 
dio vivente della prima fra le nazioni. Disciplina esatta, 
rigida, inflessibile ; e quindi perfetta rinunzia ad ogni di- 
sparere e ad ogni dissapore che possa alterar la concordia 
tra gli.eguali., ovvero tra i subalterni ed i loro capi. I vo» 
stri capi sono e sarauno sempre: più degui di Voî, degni 
del sommo Cajitano che vi comanda , degni della causa 
che difendete e dello scopaaltissimo che vi siete proposto 

Vi ho parlato sinora colla ragione; permettetemi che 
conchiuda coll'affetto. Quanto mî duole di dove 
gnare a queste fredde carte i s 
voi! Quanto godrei a potervi salui 


conse 
nsi che provo verso di 

di presenza, a strin- 
gere fra le mie braccia i vostri eroici, petti @ a 
le vostre ferite! E queste ferite, 


baciare 
he sono eziandio nostre, 
perchè tutti viviamo in voi, non avranno aleun_ balsamo 
consolatore? Si, lo hanno, è soave, eflicace, imtlicibile net 
patrio amofe che ci' unisce e ugualmente c'infiamma; Voi 
tiri e gioite del sacrificio che fate alla comune 
madre: noi vi adoriamo come tali, ci compiacciamo della 
oria e della vostra viti, ci.confortiamo degli 
affanni che durate pensando al guiderdone immenso che 


siete n 
vostra. gl 
vi è assicurato dagli uomini e dal Cielo, Oh forse a queste 
sorgenti di gioia si mescerà qualche pensiero di mestizia 
che le intorbidi colla ricordanza dei vostri cari, da ui 

ete divisi? Ma la divisione non sarà eterna, e tornerete 
ben presto nelle braccia desiderate; ci tornerete trion- 
fanti, e le tenerezze domestiche saranno accresciute dal 
tripudio della vittoria. Quanto più la guerra sarà viva, 
ordinata, energica, lanto meno sarà micidiale; e quei 
pochi a cui toccherà la gloria più insigne di dar Ja vita 
alla patria, non avranno a dolersi morendo di lasciar or- 
fana o derelitta la loro famiglia, La madre comune sot- 
tentrerà in loro vece: figli, in lei troverete chi piglierà 
amorosa cura dei vostri genitori; padri, la vostra prole 
sarà la più cara parte della sua, perchè nobilitata e santi» 
ficata dal vostro martirio. Lo Stato ne contrasse l'obbligo 
in termini espressi con legge speciale, 6 allargò le pro- 
messe della sua beneficenza eziandio pi congiunti biso- 
gnosi di tutti coloro che combattono; dichiarando. così 
imp licitamente ehe consanguineo di tatti i cittadini è chi 
sparge il suo sangue per loro, e muore per suggellare il 
patto della fratellanza 

Di Torino, ai 50 di luglio 1848 

Viscenzo Gionenti 

CAGLIARI. — Si è accolto con soddisfazione il decreto 
del 7 corrente col quale S. A. S. luogotenente generale 
del regno autorizzava l'esportazione 


dei cereali è legumi 
a cominciare dal 15 di questo ste 


so mese, e proibiva di 
molestare per gli arretrati! delle coniribuzioni dovute a 
tutto il 1846 quei contribuenti che si riconosceranno non 
potervi sopperire senza grave ed'evidente loro disagio. 
Stiamo a vedere 1l giudizio sulla gravezza che può dar 
luogo all'arbitro. Restano però nello stesso decreto salvi 
li provvedimenti a darsi pel retrato ripartimento di tali 
arretrati in aggiunta alle contribuzioni del prossimo anno 
1849 in poi 


BOSA (10 luglio). — Oggi si è finalmente qui organiz: 
zata la milizia comunale composta di 4 compagnie, e si 
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è votato pei graduati; l'intendente provinciale presen- 
Ziava le elezioni; tutto è proceduto con calma ed-or- 
dine. Le compagnie accompagnavano in casa il prefato 
intendente fra gli evviva all'Italia. Il segretario dell'inten- 
denza, sig. Ugo, tenente della milizia di Cuglieri è qui 
comparso in uniforme ed ba prodotto buon effetto; spe- 
riamo che quest'esempio spingerà i nostri a vestire la di- 
visa al più pres 

CUGLIERI, — La guardia nazionale progredisce sempre 
più. Domemea, giorno 16 del corrente presterà il giura» 
mento prescritto, e verranno riconosciuti gli uftiziali: 
grazie alle cure del sig. Ugo, tenente nelia seconda com- 
pagoia, gli ufliziali, bassi uffiziali e non pochi militi sono 
di iflicientemente addestrati nel maneggio dell'armi, 
e prova bella ne diedero nella festa del Corpus Domini, 
in cui eseguirono le tre salve conuna precisione ed un 


assieme degno di truppe assoldate Indip. Ital. 


CONCITTADINI E NAZIONALI COMMILITONI! 


Ricinse Ialia appena un proprio ferro nella vindice 
spada e nell’ invitto esercito dell'immortale Re Carlo Al- 
berto, che libera e tremenda sorse al banchetto delle na- 
zioni. Ebbimo appena noi stessi nella legge del 4 marzo 
la sovrana prerogativa della spada nella concessa Comu- 
nale Milizia, che liberi fummo nell’ individuo, e maturi 
alla civile esistenza dei popoli. 

Gettar tale spada, onde sgravarne-il braccio è quindi 
segno di viltà o stoltizia , poiché la patria così si uccide, 
ed il civil decoro, si snerva il popolo, e si proclama dell’e- 
goismo e dell' ozio il turpe regno, 

Ad evitare tal macchia soccorse l’ unanime parer dei 
buoni cittadini e della legge, che nei consigli di disciplina 
e nel graduato suo sistema di penale coercizione volò una 
solenne guarentigia al comune decoro ed al pubblico pro- 
gresso 

Come il maggior decoro è quello in oggi di esser Milite 
Nazionale, così il massimo scorno di un Comune starebbe 
nel meritarsi la sospensione della sua guardia, che ne pro- 
tegge la libertà. Sospendere l'esercizio della prù nobile sua 
prerogativa sarebbe lo stesso cha dichiarare 11 Comune 
immeritevole della sua libertà 
mente giammai essere così bas- 
iò all'ardore sinora impiegato 


Noi non vorremo sicu 
samente giuilicati, epp' 
nel disimpegnare la parte dell'interno servizio, che ci 
spetta per la pubblica sicurezza aggiungeremo gli stimoli 
tutti dell'onore, e della emulazione, perchè nulla manchi 

ci degni della Irbertà ottenuta. 

li di disciplina, che si stanno organizzando ri- 
spondono a intti i buoni Cittadini, che non saranno gli 
obbedienti gravati dell'eltru: servizio, e non isfuggiranno 
i negl:genti alla meritata coerciziune, 

Ad ovviare puranco ad alcuni inconvenienti nella equa 
ripartizione del servizio verrà dal giorno di domani ordi- 
nato un servizio di guardia per lurno generale di tutta la 
Milizia Comunale, deducendo da caduna compagnia un 
proporzionato ed equo numero ai Militi per il servizio di 
cadun giorno, che verranno d'ufficio destinati per le di- 
verse stazioni degli attuali corpi di guardia. 

Confidano i sottoscritti adunque, o Concittadini e D 
zionali Commilitoni, che saranno essi sempre nel 
rappresentare l'espressione del vostro zelo, e consentimen= 
to nel custodire la più bella e dign tosa delle vostre prero- 
galive, non avendo giammai a rammentare che vi esista 
una legge penale, ed una legile coercizione per infian 
mafci unanimi a gridare di vero cuore: Viva Italia, Viva 
il RE, Viva il prode nostro Esercito e Viva la GUARDIA 
NAZIONALE 

Asti, addi 26 luglio 1848, 

Ganino; maggiore del A. Battaglione 
Avv. Ausert, maggiore del 2. Battagl 


VENEZIA luglio). — Una lettera scritta da Padova 
il 21 corrente reca: « Non vi posso” esprimere lo stato 
spaventevole della nostra infelicissima città. Nun è punto 
vero il movimento popolare, di cui mi parlate; ma v'è 
grande agitazione negli animi, benchè apparentemente 
coperta, Gl'insulti delle soldatesche sono continui ; strap- 
pano_ il sigaro e il cappello, esclamando al solito : porco 
italiano. Un uffiziale, stando all’ing 0 del caffè milita- 
ré, che, appena usciti gli austriaci in inarzo s'inttolò na- 
zionale, diede uno schiaffo a un giovane, perchè pronun- 
cIÒ questa parola 

« Ma ciò ch'è peggio, e che minaccia d'impoverire or- 
ribilmente questa e le altre provincie occupate da barberi, 
sono le ingenti requisizioni. Saprete quelle di Vicenza, di 
Treviso, ecc. Ma ora qui in Padova ne fu imposta una per 
due milioni di lire, in cui sono compresi 12 mila m 
stelli di vino. E aggungete che il povero colona ilee 
Urasportare a suo carico le cose requisite, o meglio rubate, 
a Verona, sul Piave, e ovunque vogliono i generali. Se il 
vino non è d'ottima qualità, non lo si vuole. Iddio ci 


liberi da questa terribile condizione, e faccia «i che le | 
se di Carlo Alberto si muovano con tutta la { 


armì vittori 
possibile sollecitudine per liberarci; per liberarci per ca- 
rita! E Venezia faccia di tutto, faccia qualunque più grave 
sacrifizio per durare libera, poiché non potete immagi- 
narvi l'infelicità nostra e il nostro sepolcrale abbattimento. 

« V'assicuro che mia madre è ammalata, solamente per 
la funesta i 


da barbari commesi (G. di Venezia). 


— (24 luglio) Due decreti del Governo provvisorio an- | 


ticipano la scadenza della rata trimestrale d'imposta pre- 
diale, e del contributo d'arti e commercio. La prima do- 
Vrà pagarsi in agosto invece che in settembre: 
alla meta di agosto invece che alla fine del mese stesso. 
Come espedienti, queste sono misure opportune, ma 
per guarir il male ci vuole moltissimo di più: ed al rime- 
dio radicale non si è ancora cominciato a provvelere. 
Dicesi che la commissione istituita per combinare un 
piano finanziario, si sia fermata sull'idea di una banca, 
che emetta viglietti 1 quali corrano come monete. Lc. 
pitale sarebbe di due milioni.— Anche se lo Stato pote 
giuvarsi di questo capitale, esso gli farebbe tirar innanzi 


per venti giorni e non più. (Indipendente). 


! rinforzi in Lombardia e la Confederazione ‘Germanica, 





mpressione che su lei fecero tante enormità | 





la seconda | 


TOSCANA. 
PARLAMENTO TOSCANO. 


‘24 luglio). — Come! allorchè Austria manda muovi 


infedele a° suoi principit di nazionalità, minaccia di soc- 
correre la sua più che alleata patrona: allorchè Ferrara è 
invasa, Sicilia minacciata da 50 mila Italiani fratricidi, e 
lo Stato pontificio pur minacciato d'invasione e di orribi- 
le convulsione interna : allorché forse quella flotta napo- 
letana che disertò dal golfo di Trieste, è preparata a bom- 
bardar Livorno; nella Camera dei deputati di Firenze 
rimettono a quattro giorni dopo li affari della guerra, 
perchè al ministro degli affari esteri muore il suocero? 
(Infessibile) 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (25 luglio). Il ministro dell'interno ha parlato 
questa mattina della lega politica proposta dal nostra Go- 
verno e quasi compiuta fra tre Stati italiani, Toscana, | 
Piemonte e Roma. In appoggio delle sue asserliye, ha 
mostrato i documenti necessarii e parte della corpispon- 
denza fra la nostra corte e quella di Torino. Queste spie- 
gazioni sono state provocate dalle ingiusussime  ac- 
cuse che ieri si fecero al Ministero, fra le quali ivi era, 
che per colpa sua non sì era portata a fine la proppsa di 
una lega italiana. Se fosse permesso al Ministero dî pro- 
durre al pubblico tutti i documenti atti a giustificare le 
sue azioni, non so chi avrebbe più coraggio oggi di altac- 
carlo, ma vi sono alcune convenienze costituzionali che 
bisogna rispettare ad ogni costo. 

Dura ancora lo stato d'incertezza: il Ministero esiste di 
nome e non di fatto, esso non vuole essere responsabile 
che soltanto dell'ordine pubblico. Tutto è sospeso: e in 
momenti così decisivi si sta nell'inerzia e nel sonno. 

Intanto a Bologna 11 Governo provvisorio esiste di fatto 
se non di nome. | Comitati di guerra sorgono da per tutto 
e sì mettono in azione senza dipendere dalla capitale. Eyvi 
una legge che assolve tutto, la propria difesa 

(Contemp.) 


Parole del ministro Mamiani, dette nella seduta delli 
25 luglio intorno al progelto di una Commissione 
per proporre î necessari provvedimenti in difesa della 
patria 


« Il Governo nor ha nessuna volontà ostile al progetto 
di nominare una Commissione; l'avrebbe quando questa 
Commissione dal consiglio e dalle proposte volesse scen- 
dere al fatto. Voi vedete, o Colleghi, che în tal caso costi- 
tuireste uno Stato nello Stato, un Ministero nel Ministero. 
La difficoltà che trovano i ministri ad ammettere la Com» 
missione è tutta speculativa. Essi considerano nel loro 
pensiero e trovano che la Commissione non potrà pro- 
porre che due mezzi, e sempre tornerà nella medesima 
idea, perché il perno intorno a cui si avvolge tutta la no- 
stra disputazione, o vuole mezzi guerreschi e di tattica 
militare, o vuole mezzi dli valore cittadino, di resistenza 
cittadina. Pei primi qualunque consiglio esca dalla mente 
vostra domanda tempo, e mon breve; non s'improvvisano 
Itovano 
là dove già sono esausti. Quanto al secondo mezzo al quale 


ti, non s'improvvisano generali, né tesor 


potete fare appello immediatamente, dovete a ciò procu- 
rarvi un Ministero che abbia tutte le facoltà, tatto quell'o- 
perare libero e franco, e tutte quelle arti con le quali si 
eccitano le generose passioni. Di tali arti forse pe 
prebbe qualche cosa anche il Ministero attuale, perchè 1l 
cuore conosce e indovina ciò che scalda ed eccita «il cuo- 
re. Se noi siamo in questa impossibilità. + Sì ergo» 
gnino una volta l'anime cortesi e gentili d'inveire contro 
un cadavere », 3 

Compiuto appena questo discorso, il presidente della 
Camera riconoscendo le vere e fondamentali hasì di una 
Costituzione, e la ragionevolezza e la necessità di un Mi- 
Nistero veramente risponsabile, ha dichiarato che egli 
sospende le deliberazioni nella Camera per dar nuovo im- 
pulso, e far necessaria la pronta esistenza di un vero Mi- 
nistero. Noi tributiamo la dovuta lode al presidente signor | 
avvocato Sereni per questa giusta ed animosa det&wmin 
zione, come di gran cuore facciamo plauso a tuita la 
Camera di aver deliberato d’inviare una; Deputazione in- 
contro ai nostri fratelli, reduci dai campi di Lombardia e | 
della Venezia. Il generoso pensiero conforti e risvegli nuovo 
coraggio in quei prodi! 

Jotanto però deploriamo che le circostanza abbiano 
condotto la Camera a sospendere le proprie deliberazioni 
mentre ciò tolse al Ministero Mamiani il proporre alcune 
luminose leggi ch'erano già in pronto, e che sarebbero 
late una vera fortuna alle cose della patria nostra. 


(25 luglio). —E voce sparsa generalmente in Roma che 
a comporre il nuovo Ministero Ponblicio sia stato chia- 
mato l'er-ambasciudore e già Pari di Francia sig. Pel- 
legrino lossi. — Varii onorevoli deputati e membri; del: 
l'Alto Consiglio da esso chiamati a far parte della nuda: 
combinazione ministeriale hanno, per quanto assicurasi, 
ricusato i portafogli offerti loro a prezzo di una transa- 
zione di principi. — L'affine del sig. Guizot disperando di 
riuscire nell’incarico, ya, per quanto vuolsi, a respirare 
l’aria del Tuscolo. 


— ll Mogistrato Romano con notificazione d'oggi an 
nuneia che domani si recherà incontro ai reduci daî 


campi a Venezia, per onorarli, come pel loro coraggio 
ne sono altamente meritevoli. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (21 luglio) — Ieri il primo Consiglio di 
guerra della provincia di Napoli si riuniva nel castello 





18. Elmo per giudicare i militari Longo, Delli Franci 


questi due furono graziati) Guccione ed Anghera, quali 

disertori delle bandiere napolitane, ed arrestati insieme 

ai Siciliani che fuggivano dalle Calabrie. 

Esordio di Marini Serra, presentato in iscritto al Con- 
siglio di Guerra in unione di Poerio e Tarantini, ecc, 
per dichiurare incompetente il Consiglio di guerra. 
Gl'imputati erano stati accusati di diserzioni al nemico” 

in tempo di guerra. 


Siguor presidente, 
« ....La guerra si fa da nazione costituita indipen- 
dente, a nazione indipendente ; la Sicilia, quantunque 
si sia dichiarata indipendente, nel nostro giornale uffi- 
ziale non si riconosce, anzi si annulla tale indipen- 
denza; e perciò la. Sicilia non può considerarsi in 
guerra con Napoli, ma semplicemente in rivolta; es 
sendo moralmente da noi considerata sempre sotto il 
reame di Ferdinando Il. 
« Ora la guerra è la causa, il nemico l'effetto : annul- 
lata la causa, l'effetto. viene anch'esso abbattuto; dun- 
que gli arrestati non erano disertori al nemico, ma ben 
anzi de’ rivoltosi contro il regime dello Stato, contro le 
leggi, ecc. ecc.; e non potendo»sotto questo riguardo 
essere gl'imputati di lesa maestà giudicati dal Cun- 
siglio di guerra subitaneo, così essì oratori dichiarano 
il suddetto consiglio di guerra incompetente, e percio 
s sciolto istantaneo, a 
Il capitano relatore sig. Felicetti rispose doversi deci- 
dere dal Consiglio tal quistione, che fu rigettata da 
quest'ultimo dichiarandosi competente, perchè Napoli era 
in guerra contro la Sicilia. 


ESTERO. 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del 25 luglio. 


Stretto dalle questioni , l’autore della proposta accon- 
sentì finalmente ad esporci le sue idee. Dopo la rivoluzio- 
ne, egli disse, il capitale rifiuta di prestarsi: ei si ritira, e 
sparisce, forzandolo a darsi di per sè: costringendolo a 
ricomparire, voi giugnete a rendere la vita al commercio 
ed al credito. — Un tal sistema è falso: col ferire la giu. 
stizia e l'equità, annientando le. convenzioni, spogliando 
gli uni a profitto degli altri, voi non riconducete quà né 
la fiducia, nè il credito, nè il commercio. Di più, come 
stabilire equamente il sagrificio domandato ? Una folla di 
piccoli coltivatori coltivano essi. stessi in Francia i loro 
terreni e non hanno fattori; una folla di proprietari 10c- 
cupano le proprie case e non hanno inquilini. 

Finalmente, una folla d'impiegati , di piccoli mercanti, 
di piccoli signori viventi di reddito, non vivono che della 
stretta rendita di quanto posseggono. Egli non é dunque 
vero che vi sarebbe egualità nella ripartizione del sagrifi- 
cio. Nemmeno è vera la pretesa diminuzione su tutti gli 
oggetti, la quale ci è pronosticata dal cittadino Proudhon 
in seguito all'adozione del suo sistema. 

Il prodotto di questa imposta, sarebbe, secondo il suo 
autore, di 5 migliardi; 5 migliardi gettati in circolazione, 
ricondurrebbero il movimento degli affari; ma il cittadino 
ProuJhon dimentica che quanto egli dona agli uni, lo to- 
glie agli altri; la spesa diminuirebbe, d’altrettanto; il 
movimento ch'ei presagisce si fermerebbe invece d'accre- 
scersi. Di più, esso non conta quante perdite risultereb- 
bero dalle case non appigionate, dai poderi non allogati, 
doi capitali prù ristretti e più atterriti che mai, In verità, 
il signor Proudhon propone di prorogare di 6 mesi tutti 
gli strumenti d'affitto; ma anche questa sarebbe una vio- 
lazione di convenzioni sacrosante che hanno forza di 
leggi. — Il signor TI stabilisce d'altronde, che la base 
delle valutazioni dell'autore della proposta, non è confor- 
me ai ruoli della contribuzione proveniente dai beni sta- 
bili. Il prodotto dell'imposta , anche seguendo le risorse 
offerte dal cittadino Psoudhon, non sarebbe che di 520 
milioni. — Che importa sossopra il prodotto ? ottenuto 
con tali mezzi, non può non essere rifiutato. Il comitato 
non potè prendere sul serio un simile progetto. Ei non vi 
vide se non un sistema di spogliamento audace del pari, 
che perfidamente combinato. Vi sono sempre degli inqui- 
lini poco frettolosi di pagare l'affitto, dei fattori bramosi 
di sottrarsi al pagamento, dei debitori disposti a denun- 
ciare i loro creditori. L'autore speculò su witi questi 
cattivi voleri: ciò non è né giusto nè onorevole (romori 
dal luto della montagna; il cittadino Proudhon s'agita 
sul suo banco). È 


TURCHIA. 
COSTANTINOPOLI (15 luglio). — La Porta ha confi: 


dato a Suleyman pascià, ex ambasciatore a Parigi ed at- 
tualmente ministro del commercio, e ad Emin effendì, 
primo interprete del divano, la missione di portarsi a 
Bukarest, ed i due funzioparii partirono ieri pei principati. 
Gli avvenimenti del Danubio non mancano d'inquietare il 
pubblico; ma inoltre pare che esista pure del malcontento 
fra la popolazione turca, anzi fra gli stessi grandi del 
paese. Si pretende ch'essi non sono più contenti del sul- 
tano, che trovano che egli fa molte’ spese, mentre le fi- 
nauze sono in uno stato il più deplorabile; gli operai 
non sono pagati; vi sono di quei che hanno da ricevere 
da sei ad otto mesi di salarii arretrati. Pertanto tutte le 
costruzioni del governo, perfino quelle del palazzo impe- 
riale, sono sospese. Le fabbriche per la maggior parte 
hanno cessato il loro lavoro. Si accusa il Baroutckibachi 
d'aver esso spinto il governo. in folli ed immense Spese, 
Egli è più chevero che furono spesesomme enormi senza 
essersi fatto nulla. Comunque, sappia, l'inquietudine gene» 
rale nascere da chie si sentono alcuni turchi vecchi del paese 
ed assai tranquilli essi stessi francamente parlare dell'in- 
quietudine, citandone delle proposizioni che si'odono ad 
ogni istante [ra di loro, Nulladimeno noi vogliam sperare 
che questi mori siano esagerati. 

Il colera non vuole assolutamente abbandonarci, e mal- 
grado che nella scorsa settimana sì ebbe della recrude- 
scenza, nulladimeno da alcuni giorni i casi non sono nu- 
merosi. Questo morbo però continua a fare gran strage 
in Yassi, a Bukarest, in Ibraila ed in Odessa. Nella prima 
di queste cità faceva da 200 vittime al giorno. 

Mercoledì passato il grand'ammiraglio ha dato un ma- 
guifico pranzo al sultano a bordo del vascello ammiraglio. 
Sua altezza vi si recò col principe Murad effendi, il n 


iore de'suoi figli. Nell'andan 
fi guerra ancorati nel Bosforo, Do: 
undici di sera, vi fu un tia 
bastimenti, ed un'altra salva | 
Gravi disordini si ehbero, 
a qual proposito. Un. dor e 
consolato di Russia avendo 
in una casa sita in una da d 
alcune persone che se n'erano ai 
mente molli persiani si porta 
tandosi il numero tutto a un 
lanciò sulle case armene, le. 
molite; e naturalmènte un g 
guenza deplorabile. Dicesi c 
costretti di formare delle barric te di 
salvarsi dalla rabbia di questi fr ny 
ha rimesso ilservo per essere g judi 


Dar Campo, — Notizie giui 
50, — I 27 tre squadroni 
quasi intieramente distrutti 
Genova cavalleria. î 

Il 29 il quartier-generale 

La divisione Perron, d’ordimi 
Brescia per difenderla. _ È 


S. M. si reca a Cremona 
riprendere prestamente ed ‘ene 


DISPACCIO TEI 
AS. E. il Ministro 
Comunico a V, E. essere peri 
termino alle ore .9 il seguente dii 
ivi spedito dal Barone Sappa di 
« leri mattina (S. M. Carl A 
» mata presso Cremona respinge Wi 
» che tentò occupare quella cit 
» mila prigionieri cinca =, 0 
L'Intendente Sappa al Mini 
Torino, 51 luglio, ore 9 4j2 


US 


dal 
al 


rie 


Pescarena (27 luglio). —DU 
parta il corriere di Milano per 
rinchiuso in Peschiera dove sì 
dio: siamo assai bene provyis 
in bocche da fuoco; del resto, 
siderevoli fatti alla piazza ni 
sì può assicurare che la difusa Bat 
lunque abbiano ad essere gli ar ve 
dei quali ignoro il risultato; | pi 

Venezia (25 luglio, ore il Di 
generale Pepe, comandante. 
neto in Venezia. Ieri l'avampi 
di Cà Pasqua, quello cioè chi 
scambiò ‘alcuni colpi di fucile(ei 
Questa mattina all'alba ilima; 
mini circa del battaglione va lo 
Cà Pasqua, ove stanziava.d is 
riascendere i fiumi verso la Cà) 
mico. Strada facendo respinsi 
lungo il cammino, e sembra el 
oltre di varii feriti, sianò rim 
sig. Materazzi spinse bravamei 
il nemico appostato manteneva | 
dette ben saggiamente d''inei 
aveva raccolte dovevano Irovari 
Niuno fra i nostri fu ferito, e qu 
mente eseguita servì a rialzare i 
i quali rinvennero negli app 
veri ed anche alcuni oggetti 4 

Un prigioniero soltanto ri 
sto io lo accompagno a 8. E..il.g 
recluta, di nazione per qua nio pi 
poche parole si poterono ritrarni 
interrogato in tedesco, polateo, 
gioniero fu trattato con tulta il 

Chioggia, il 24 luglio 184 Hi 


ranno quest'anno né a Pari 
Francia, »ilf 

— L'ordine dato dal Gove 
lasciare Parigi e di. ritorn 
luogo a molte interpretazioni | 
quali credono ad un interveni 

— L'istruzione particolare @.spé 
generale de Bréa e del suo, 
Mangin, tocca al suv fine, N 
all'autorità militare, e fra pocl 
cumenti sarà compiuta, I dibatti 
quell’orribilissimo dramma, su q 
aranno interessanti oltremodo: 


Questa Raccolta delle Poesie 
Guanaeyoni sarà l'unica 
Autore a tule edizione 
inediti, non che corretto 


ridiamo falda 
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GIORNALE QUOTID 








PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annata 
+ Lire 40 
ico, al luogo DO se 
liani ed estero franco ai confini 
o, cént. 40. 





{ rirono di dare l’ultima stilla del sangue 


zo Gionenti incaricò il Direttore di | 
giornale di far noto al pubblico come 
ì Sia presidente del Consiglio dei Mini- | 


ma solo membro del gabinetto senza por- 


a negli uffizi per la discussione dell’in- 

da presentarsi al Re ed all'esercito. 

eu —__- 

im squadroni di cavalleria nemica quasi inte- 
o distrutti da Genova Cavalleria e da quei 
voi rili, che in tutto il corso di questa 
dell ilipenlenza, hanno date prove così 
Moso di valore e di patriottismo; Brescia 
a in gicuto dalla divisione del general Per- 
Itatco presso a Cremona, energicamente 
igrave danno dell’aggressore che la- 
igliaia di prigioni nelle nostre mani; 
Hasima-o abbondantémente fornita 
lie, che ogni di vengono per la via del 
Îi Mperta, accresciuto, 6 che certamente 
Mt per lungo tempo ancora, essendo par- 
WMutietle bocche inutili; il nostro esercito rifor- 
Witeri, ‘ln mancanza dei quali era la causa 
pale dei suoi infortunii; riorganizzato, rin- 
Hlito dalla recente. vittoria; i Milanesi; in- 
ll alla minaccia dell'urgente pericolo, che 
no sulleciti di quanto vien loro in acconcio 
lersi, ed accorrono a rinforzare le file del- 
italiano — ecco lo stato attuale della 
oraggio adunque, e perseveranza! poichè 
Moancorale cose in quegli estremiai quali un 
io parvero precipitate! Ma se vogliamo che 
così gravi, sforzi così eroici, non abbiano 
inutilmente spesi, un ultimo sacrificio 
un ultimo sforzo — e Dio giusto, Dio vin- 
Mei sacrosanti diritti delle nazioni, non vorrà 
Mettere che il prepotente straniero affoghi 
inte nel sangue «di migliaia di valorosi la 
lun popolo che egli ha chiamato a sì alti 





enti per la guerra; un'unica volontà 
Malla loro esecuzione, e da questa unità di co- 
d temo l’unità di azione, avremo l’energia, 
zia necessaria ad assicurare il buon suc- 

nostre armi. 
Va è già chiamata sotto le bandiere; lè 
Ne spelitamente si promuovono; circa 
mila uomini di guardia nazionale fra 
Saranno armati e mobilizzati, onde rilevare 
Inigioni dei forti, difendere i confini, e se 
0, affrontarsi nei campi lombardi collo 

| invasore, 

gio e perseveranza! Il Re e il prode suo 


ate, dalle priva- 
sofferte, dalle fa- 

ti 
dial, ad ogni istante rinnovantesi. E quando il 
Mio, Stoltamente insuperbito da momentanei 


Morse gli ivteressi particolari del. Piemonte, 
A mpromettevano quelli dell’indipendenza italiana, 
Tlitincipe 6 l’esercito non ebbero che una voce 
isdegnosamente respiugerle; fra una turpe 

@ un pericoloso ardimento , Principe 

seteito non un solo istante esitarono, e prefe» 
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Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi dovravno indirizzarsi franchi di posta alla 


Direzione del Giornale Ir Risoscimento, 
1 manoscritti non verranno restituiti. 
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U 13 6 50 
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L’affizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridisne alle 2 pom; 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


In Torino all’Uffizio del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna degli 
Angeli e dai librai Fratelli Pic, Gionnini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. —| 
Nelle provincie presso gli uftizi postali e per mezzo delia corrispondenza di F. Pagella e. ©. 


Torino. In Genova presso A. Beuf libraio. In Livorno all'Emporio librario. In Firenze ds G. 


P.. Viessenx, In Milano presso C. Turati lib: 
esso © Vificenzi libro. in ome presso P. Merie libraio,‘ Uapobianihi impispato postal 
lo Napoli dai librai (L. Padoa, via 
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di corrisp. 
Oxford Street, 








loro, an- 
zichè macehiiare il proprio onore, macchiare \'onor 
della Nazione. Perocchè nella nazione essi hanno 
confidato; essi hanno sperato di non essere che gli 
interpreti del suo voto unanime, e a noi ora s’ap- 
partiene il provar loro che hene ci han. giudicati; 
a noi s'appartiene il provare che degni siamo d'a. 
vere a capo un Re sì magnanimo, a difensori sol- 


{ dati così intrepidi, così valorosi. 


Armatevi ‘e provvedete ‘al pericolo coll’energia 
che il pericolo aumenta nei forli-eredi di tante 
glorie! ne ha detto Carlo Alberto ; fa 
che il possiamo, fucciamo che inutil suono nov 
siano le sue parof 


viamo noi, 


Nun venga, per Dio; un gior- 
no, nel quale egli debba pentirsi d'avere messa a 
repentaglio la sua corona e la sua vita per assi- 
curare la libertà, per conquistarci l'indipendenza! 
Non venga un giorno nel quale l'esercito debba 

aledirci, per avere inutilmente sparso il sangue 

favore d’un popolo indegno di tanto sacrifizio, 
perchè nella suprema necessità della patrià vien 


meno al bisogno, e vuole difen. 


non sa, non 
dersi! 

Armi! armi! armi! Non è tempo questo da  ti- 
midi consigli! Ogni privato riguardo dee tacere 
innanzi alla legge suprema della necessità! Spari- 
scono gl'individui, spariscono le famiglie quando 
la patria è in pericolo! Perchè l’interesse degli 
individui, delle famiglie, nell’interesse supremo 
della patria si confonde! 

Tregua alle esitanze, ai timori ed ai calcoli egoi- 
stici! Quella vita che ricusereste porre a cimento sul 
campo d'onore, per respingere il barbaro e salvare 
la patria, vi sarà da lui tolta o amareggiata con 
vostra infamia, quando per la viltà vostra gli sia 
assicurato il trionfo! A vece dell’obolo che ora voi 
ricusereste alla patria, egli vi spoglierà ‘di tutti i 
vostri averi, e vi condannerà a mendicare nella 
terra del servaggio il pane del disonore. 

Armi! Armi! Armi! Più che nelle subdole arti 
della diplomazia straniera, più che nell’interventodi 
eserciti forestieri contiamo su noi medesimi! sulle 
nostre forze! La Francia in un solo anno quattor 
dici armate, l'una dopo l’altra inviava contro gli 
invasori del suo territorio. — E la Francia era 
libera 

La Grecia moderna priva d'armi, di muni- 
zioni, di capi, ma forte del suo amore per la pa- 
tria e per la libertà, con poche e male ordinate 
schiere, sbaragliava gli eserciti ottomani, ed era 
libera! E noî, noi posti in condizioni tanto mi- 
glioti, non giungeremo, dopo sì eroici sforzi ad 
emulare questi esempi? Quando già prossimi sem- 
bravamo alla vittoria, ci lascieremo ad un tratto 
soverchiare nell’ardua lotta? 

Se, la leva ordinaria non basta, facciasi un’ap 
pello alla, nazione» intera! Leviamoci in massa! 
Accorriamo dalle città, dai villaggi, dalle campa- 
gne! Piombiamo coll’impeto che dà la necessità 
di vincere o morire sulle orde nemiche! Ricaccia- 
mole al di là di quel Mincio, che già era nostro! 
È quando abbia l’esercito ricuperate le prime sue 
pos 
lui nuovamente la cura di continuare in guerra or- 
dlinata è regolare l’opera del nostro riscatto, che egli 
Ma 
Le. 
viamoci Lutti, piombiamo concordì sul nemico! 
, ben 
lungi dall’iafonderei terrore e sgomento, iufiam- 
mano anzi più il nostro sdegno, rinfrancano il no- 


zioni, allora ci ritireremo ; allora lascieremo a 


ha sì fortemente inaugurata e condotta fin qu 
intanto ora facciasi l'estremo di nostra poss 


E vegga chele sue minacce, i suoi succ 


stro coraggio, e ci empiono dì quella energia nella | 


quale sola è la nostra salute. 


P. C. Boccio. 








LA. COSTITUENTE 
DEL REGNO DELL'ALTA ITALIA. 
XI. 


Che cosa è adunque il dispotismo? Che cosa è 
questo eterno nemico della società civile? Questo 
veleno mortalissimo, di cui la Costituente deve stu- 
diare la natura per poter espellerlo da’ visceri della 
società italiana, 0 neutralizzarlo ? 

Il dispotismo non è altro che l'ingiustizia del po- 
tere, quell’ingiustizia per la quale l’uomo vuole go- 
vernare la società secondo il proprio arbitrio , anzi- 
chè, secondo i principii eterni della ragione. 

Ella è questa dunque ancora una questione. di 
giustizia : è ancora la giustizia che dee servire di 
filo conduttore alla Costituente per discoprire e ri- 
conoscere quel dispotismo , che deve impedire con 
oppottune forme di governo, dovunque egli sì ap- 
piatti, non meno solto il diadema, che sotto il ber- 
relto rosso, non meno ornato il petto di ciondoli 
cavallereschi, che una sciarpa tricolore; peroechè 
finalmente anche qui vale il proverbio , che l’abito 
non. fa il monaco. 

Noi abbiamo detto che il dispotismo più radicale 
e più profondo di tutti è quello della stess 
civile : e ciò perchè questo appunto è il dispolismo 
anteriore alle forme di governo, è il dispotismo 
ignudo e senza velo. Egli è una teoria, la teoria 
falsa della società civile che invalse. pian piano in 
tutte le menti, Questa teoria di. dispolismo sociale 
S'imparò e s'insegnò in tutte le scuole, il cui officio 
pur sarebbe stato quello d’insegnare la ver Ma 
questo non sì è fatto e non si potrà fare fino che 
l'insegnamento anch'essi 
dicato alla naturale sua libertà. 

Qual è il concetto che si fecero fin qui î giurispe- 
riti della società civile? Qual è il concetto che si 
fece prevalere generalmente nel pubblico? È egli 
un concetto netto e chiaro? Si pensò mai a stabilire 


società 


jo non sarà redento e riven- 


e definire precisamente che cosa sia la società ci- 
vile? Mai non vi si pensò seriamente; e d'altra 
parte egli è chiaro che fino che non s 
con precisionè che cosa sia la società civile, fino 
che non se ne avrà determinata accuratamente 
la natura, non sì saprà neppure dettare a lei 
una legge giusta ed opportuna: la si andrà cer- 
cando a tastoni : sì farà come al gioco della mosca 
cieca, che chi ha Ja benda agli occhi, quand'aneo 
tocchi una persona, non la conosce per quella che 
è, perchè non la vede. 

Della società civile e del suo governo gli uomini 


saprà 


educati sempre alla scuola di chi loro imperava (e 
quelli che imperarono fin qui tennero sempre l’antico 
vezzo di riserbarsi il monopolio della sapienza), 
acquistarono, universalmente parlando, il concetto 
più vago, più indeterminato, e perciò slesso il più 
magnifico che mai potesse essere per quell’effetto 
che fanno le tenebre, le quali amplificano gli spazi, 
perchè non ne lasciano» scorgere dislintamente i 
confini. 

Avendo la Chiesa insegnato che il potere dei go- 
vernanli viene da Dio, i re chel'aveano oltraggiata 
comé temeraria ed ambiziosa ogni qual volta erasi 
opposta alla loro prepotenza, in questo la riconobbero 
per maestra infallibile di verità; e i loro adulatori 
conessi, gli uomini di legge specialmente fecero 
del diritto divino da Pipino in quà (4) il fondamento 


delleloro teorie. Ma come lo fecero? Come divennero 


ad un lralto cotanto religiosi ? orsero forse alla 
Chiesa per ricevere la spiegazione di quello ch'essa 





(1) La storia del così detto diritto divino incominciò 
alla coronazione di Pipino l'anno 754 





In Parma presso Ortalli libraio. In Modena 
‘oledo, n. 260, e G. Marghieri stroda Nardones, n. 55. 
posta, A Parigi negil utfcii fi 
di libraio, 20 Berners Street, 








insegnava, cioè che il potere de’ governanti viene 
da Dio? Oibò! Sarebbe stato un metter in pericolo 
la prepotenza de’ loro signori, ch'era la vigna che 
coltivavano per mangiarne i grappoli. Che fecero 
alunque? Si resero interpreti essi stessi del di- 
ritto divino, e interpreti infallibili, già s'intende, 
altrettanto infallibili, quanto la lancia ed il mo- 
schetto. 

Vediamo dunque l’interpretazione laicale, e ad 
essa confrontiamo l’interpretazione ecclesiastica del 
diritto divino. 

L'interpretazione ecclesiastica si appoggiava al 
sacro testo, che dice, omnis potestas a Deo : inse- 
gnava dunque che ogni potestà viene da Dio tanto 
quella del principe, quanto quella del maestro di 
scuola, tanto quella del generale d’armata, quanto 
quella del padre di famiglia, tanto quella del giu- 
dice e del governatore, quanto quella del secondino. 
Ela Chiesa dava di ciò questa ragione, che l’uomo 
essendo per natura uguale all'uomo, non può aver 
potestà sul suo simile, se non è fondata sulla cos 
mune utilità e necessità , per esempio sulla neces- 
sità che sia mantenuta la giustizia, perchè tutli gli 
uomini sono obbligati in tal caso dalla legge morale 
a volere che la giusl sia mantenuta: onde se- 
guita che l’autorità viene dalla legge morale a cui 
sono sottomessi tutti gli uomini ugualmente, dalla 
legge morale che è superiore agli uomini, e che 
viene ella s da Dio, perchè Iddio l'ha scritta 
nei nostri cuori, e così ogni potestà ed autorità 
viene da Dio. 

L'interpretazione laicale, lasciando da parte il sa- 
ero testo, restrinse la dottrina al solo poiere dell’im- 
perante, e si compiacque di far credere che lutti i re 
e tutti i loro poteri scendessero solo essi imme- 
diatamente da Dio, acciocchè per mezzo di questo 
magnifico privilegio, venissero sollevati sopra tutte 
le potestà, anzi rimanessero divini n mezzo del 
mondo come idoli, a cuî tutti dovessero piegare le 
ginocchia. 

Quando compariva un tiranno , la Chiesa lo. ri- 
prendeva, fino a tanto che i re non giunsero a met- 
terle il morso, ed anche allora non taceva intera- 
mente, ma almeno con qualche grido, con qualche 
divincolamento, con qualche gesto fremeva e con- 
dannava colui che esercitava tirannescamente la 
sovrana autorità. Nello stesso tempo però predicava 
ai popoli la mansuetudine ela pazienza, e gli assi- 
curava che se fossero vivuti da buoni cristiani e 
avessero rispeltalo anche allora l'autorità ,, senza 
cooperare menomamente all'abuso; tirannico della 
medesima, Iddio avrebbe provveduto al popol suo. 

Gli adulatori che cosa facevano? prendevano an- 
che qui una parle della dottrina della, Chiesa, e ri- 
geltavano l’altra. Dicevano anch'essi che non si do- 
veva ribellarsi al principe, ma non ascoltavano più 
la Chiesa quando ella comandava che non si do- 
vesse obbedire e cooperare alle sue tiranni. 

Con questo solo ammaestramento che dava la 
Chiesa ai fedeli, la tirannia sarebbe stata in breve 
finita: è chiaro; lo sapeva anche il buffone di Fi- 
lippo II, quando gli diceva: « Maestà, che cosa fa- 
reste, se quando voi dite si, tutti gli altri dicessero 
no, e quando voi dite no, tutti gli allri dicessero si2» 
Mala Chiesa non era ascoltata, e i re co? loro piag- 
giatori gridavano che ella insegnava Ja disubbidien- 
za e l’insubordinazione ai popoli. A qual tiranno 
sorto nel mezzo del Cristianesimo mancarono mai 
innumerevoli uomini di legge, che giustificarono i 
suoi alli coll’erudizione loro propria ? A quale mancò 
una turba di ministri, di guerrieri, d' impiegali di 
ogni specie, di esecutori in una parola, e fin anco 

"i fori de’ suoi crudeli e capricciosi voleri? 


DI 


iam 





IL RISORGIMENTO 





tutti questi erano cristiani, ma cristiani che non 
ascoltavano la Chiesa, e che tuttavia volevano 
religiosi più della Chiesa : cristiani che accusava 
la Chiesa d'ambizione, d’usurpazione, e che diceva- 
no trionfanti con aria bigotta : Il nostro principe è 
di diritto divino, e nessuno può comandargli. 
Quando veniva un usurpatore e colla ragione | 
dell'armi s'impossessava d'un trono, la Chiesa, qua- | 
lora non poteva contrapporgli una forza maggi 
legittima, diceva ai popoli: Iddio permise che quel- 
l'usurpatore invadesse il potere, per castigarvi dei | 
vostri peccati : anche quel potere di mero fatto viene | 
dalla permissione di Dio, e così applicava anche al | 
potere di fatto, senza giustificarlo l'Omnis potestas 
a Deo; ma l'usurpatore, poniamo che questi sia un 
Federico Barbarossa, radunava allora a consiglio i 
più famosi leggisti, e questi davano una decisione 
dottissima ed eruditissima a suo favore : egli era an- 


ore è 


cora investito dell’usurpato impero per diritto divino. 

La Chiesa insegnando che liti i poteri, grandi e 
piccoli, vengono ugualmente da Dio, perchè ven- 
gono dalla legge morale, non intendeva mai con ciò 
di determinare la sfera, solamente veniva a dîre che 
ciascuna potestà dove: ispettala entro la sua 
sfera. L'interpretazione laicale del diritto divino 
mirava, a stabilire tutt'altro: perocchè avendo con- 
fiscato il diritto divino a favore della sola potestà 
imperante, ne deduceva a rompicollo, che questa, 
rappresentando Dio stesso, era la suprema di tulte; 
e non le si poteva assegnar confini di sorta alcuna, 
che del resto Dio solo avrebbe poi giudicato della 
condotta del suo rappresentante, non obbligato a 
render conto della sua gestione nè alla Chiesa, nè 
a nessuno de’ mortali. L'imperante in questo siste- 
ma non era più figlio della Chiesa, le sue azioni 
come imperante, non doveano essere più soggette 
alla potestà delle chiavi; egli non poteva essere più 
legato, nè sciolto da colui, a cui Cristo aveva detto: 
« Tutto ciò che avrai legato sopra la terra, sarà le- 


essere 





« gato anche, in Cielo, e tutto ciò, che tu, avrai 
« sciolto sopra la terra, sarà sciolto anche in Cielo.» 
Gesù Cristo aveva detto /ulto, ciò, ma i leggisti di- 
cevano tutto ciò fuori che le azioni dell’imperante 
e volevano essere luttavia cristiani, e i migliori eri- 
stiani, ì più illuminati di tutti. Quindi i limiti di 
giustizia e di equità, che ponevano le leggi della 
Chiesa alle esorbitanze del poter sovrano, erano de- 
scritti come ingiustizie ambiziose dei papi e dei ve- 
scovi, e i principi erano confortati a rompere tali 
pastoie, e dichiarati imbecilli se non osavano di 
farlo. 

Quando la Chiesa diceva, che ogni potestà 
grande e piccola, viene da Dio, allora dichiarava 
spettabili tutte le pot diritti di 
tutti, perocchè ogni diritto è veramente una pote- 
stà (4); ella opponeva una potestà all’alra, giacchè 
venendo tutte da Dio, tutte doveano rispettarsi. re- 
ciprocamente, niuna di esse poteva invadere il di- 
ritto dell'altra. Questo è quanto. dire, che ogni po- 


à, riconosceva i 


testà ha una certa supremazia nella sua sfera: in- 
fatti ogni diritto come tale è supremo, 
piegare € 


lutto dee 
inanzi a lui; il tozzo del poverello è così 
ro come l’erario del monarca o quello di una na- 
zione, Per questa maniera, il potere stesso del so- 
vrano avea altrettanti limiti quante erano le altre 
potestà, quanti erano i diritti dei singoli cittadini. 
Perocchè in fine questa dottrina veniva a dire : chi 
ha ragione, ha una potestà suprema in confronto a 
tutti quelli, che non hanno ragione. La potestà 
stessa dell’imperante non è più suprema in faccia a 
quellì, che hanno qualche diritto, ed è obbligato di 
fermarsi dinanzi a quel diritto, per piccolo che sia, 
ed inchinarsegli profondamente. Tale è la dottrina 
della Chiesa dell’Omnis potestas ‘a Deo. Ma l'inter- 
pretazione laicale è ben altra:cosa. Il'solo diritto del 
principe è divino .: in conseguenza i diritti degli al- 


sal 


av 








tri uomini comparativamente, non sono più nulla; 
egli può mangiarseli come pan fresco. Tale è la po- 
lestà sovrana come l’hanno fatta i dottissimi profes- 
sori della giurisprudenza laicale. 

A. Roswsr. 


(1) Vedi il libro Della natura del diritto e della sua 


relazione col dovere; cap. I, nella Filosofia del Diritto, 
V.I 


o: mn 
In un tempo in cui le quistioni politiche già di 
per sè troppo ardenti agitano tutta Europa, le qui- 
stioni sociali, che minacciano di complicarle voglio- 
no essere attentamente studiate, soprattutto quando 
giunge una di quelle solenni occasioni in cui l’acume 
degli alti ingegni si rivolge ad esse per levarne quel 
costrutto che, ammaestrando i presenti, sia lezione ai 
futuri. Aprivasi una di tali occasioni a questi giorni 
in Francia, dove per l'appunto più fosco ed operoso 
mostrasi il socialismo con tutte le sue attinenze. 


L'Assemblea nazionale di Francia nella sua se- 


duta del 27 udì il rapporto del sig. Thiers sopra la 


proposta di legge fatta dal sig. Proudhon. Questa | 


proposta domandava che l’Assemblea nazionale, 
violando uno dei più gelosi diritti sociali, quello 
della proprietà, confiscasse una parte dei prodotti di 
essa a benefizio delle classi meno agiate e del Go- 
verno. Una simile spogliazione, frutto di quelle chi- 
mere che, accolte e iravagliate da parecchi cervelli 
guasti di quel paese, trapassarono in quelli del po- 


i polo, e lo trassero alle rovine che già abbiamo ve- 


duto nelle funeste giornate di giugno; sotto eolore 
di umanità na nde ingiustizia ed un 
grande pubblico inganno, Gli è ciò che sì assunse 
di mostrare il sig. Thiers con quella mirabile ©hia- 
rezza tutta sua. Il perchè l’accorto relatore attese 
nel suo discorso più che le parti economiche della 
proposta, «a riprovare le morali e politiche. Ed a 
questo proposito egli significò all'Assemblea” nazio- 
nale che le idee di cui Proudhon non è che un rap- 
presentanle, ma di cui molti altri sono in Parigi e 
fuori, dovevano essere portate alla luce de’ pubblici 
dibattimenti, onde non rimanesse ai loro autori 
nemmeno. il pretesto per coprire le loro assurdità, 
quello di non averle ammesse al pubblico giudizio. Os- 
serva il sig. Thiers che tali idee, se vere, debba vedersi 
dall'Assemblea fino a che segno possano attuar: 
false, la riprovazione del Congresso nazionale sia 
per toglierJoro ogni prestigio negli animi del popolo. 

Il discorso del sig. Thiers intorno alla proposta 
Proudhon è un servizio alla Frangia, e lo è pure 
pel resto dell'Europa, dove ‘lè idee del socialismo 
sovversivo cominciano a trapiantarsi, facendosi al 
solito più selvagge e più orribili. Noi preghiamo î 
lettori a fermarsi su quella forza irresistibile d'argo- 
menti e di prove con cui l'oratorè francese atterra 
quella fantasmagoria sociale, spogliandola di tulti 
gli ornamenti umani, onde si sforzaronorivestirla lein= 
dustri fantasie dei Blanc, dei Leroux, dei Proudhone 
-Nulladi piùlucidoedi più calzante chequella strin- 
Zata esposizione della proposta di quest’ultimo. 11 vele- 
no che nasconde sì è tratto fuori con quella superiorità 
di ragione che distingue i grandi ingegni, quando 
s'affissano sui meschini concetti degli uomini deboli 
è malamente passionali. 

Sente il sig. Thiers Worrendo guasto che hanno 
fatto e possono fare tuttavia ‘nella società queste in- 
ferme è truci immaginazioni, e vorrebbe che la so- 
cietà si-armasse di forli consigli per combattere è, 
se fia possibile, svellerne da radice gli effetti. Ma 
egli ravvisa non bi ‘e a ciò un silenzio disdegtioso 
‘od una sterile riprovazione: esser uopo afferrare il 


ondeva una gr: 


3 se 


soci 


nemico a corpo a corpo, recarlo in faccia al pub- | 
blico ch'egli, 0 sedotto o seduttore, vuol trascinare | 


e rivelatene le arti e ‘le dot- 
» al mondo, colla palpabilità de’ ra- 
gionamenti dedotti dalla più comunale esperienza, 
quanta rovina si possa cagionare all'umanità sotto 
colore di propuguarne i diritti: quanta offesa 
venga fatta all’umana ragione col valersi del suo 
potente sussidio a colorire sofismi, che rappresentati 


in un pelago di guai 
trine, ‘Îmostr 


nudamente a qualsiasi volgare estimatore bastereb- | 


bero per farsi giustamente respingere e condannare 
come oltraggiosi non meno alla libertà che al pub- 
blico buon senso. 


G. Barano. 


—T _—" 


NTERNO 


Il comandante in capo dell'esercito di riserva 
al governo provvisorio di Venezia. 


Aprés cun combat acharné «e trois jours l'Armée. de | 


Charles Albert a été completement détruit 
est aojourd’hui sur l’Oglio Rete 

Je suis homme d'honneur, des mensonges seraiènt in- 
dignes et mème inutiles, puisque vous pourriez en trés- 
peu de temps les rectifier. è 

Ce serait le moment, mais le dernier, pour distuter 
une cause avant qu'elle ne soit tonta-fait perdue 

Je aì l'honneur d'ètre 

Mestre, 27 juillet. 
Le général commandant en chef 
du 2.me corps de réserve 
WeLDEN. 
Risposta del governo provvisorio. 

Eccellenza, abbiamo ricevuto la lettera 27 andante 
che la E.V. ci ha indirizzata 

Apprezziamo i sentimenti ai quali l’ascriviamo 

Crediamo sulla vostra parola il fatto che ne annunziate. 

Voi ci due che questo sarebbe il mumento, ma l’ultumo 
per discutere una causa, prima che fosse affatto perduta. 

Dobbiamo invitarvi, eccellenza, a.riflettere che non 
siamo competenti a discutere soli una causa che abbiamo. 
comune con tutti i popoli d' Italia. 

E se questa causa fusse ridotta nella sola Venezia, noi 
speriamo che vi si proverebbe, eccellenza, che essa sa- 
rebbe ancora molto lontana dall'essere perduta. 

Abbiamo l'onore, ecc. 

( Seguono le firme.) 


— rospi 


otre armée | 


Al sig. Cav. G. B, Pozzi 
amministratore ab origine del Ricovero di mendicità 
di Torino. 

Poche parole positive in risposta alle moltissime vostre 
della vostra lettera a noi diretta nel supplemento n. 179 
di questo giornale. Ri > Po 

È la voce pubblica che da otto anni, cioè dopochè voi 
siete amministratore, che grida contro la spaventevole 
mortalità del Ricovero. 

Non siamo noi che martelliamo contro la dispensa da 
voi protetta, nom sappiamo con qual interesse, ma i poveri 
ricoverati a cui la imponete inappellabilmente. 

Non sappiamo se dobbiamo attribuirlo ad impudenza 0 
ad acciecamento il vostro coraggio di dirci che su 2281 
ammessioni Ja mortalità di 1104 non è spaventevole. Si- 
guore, voi ci fate ribrezzo, credendo voi che l' esistenza 
del povero valga meno della vostra! 

Noi non intendiamo d' intaccare nè il vostrò macellaio, 
nè il vostro panattiere , che con un selo che vi distingue 
volete mettere in campo ed associarli a vostra difesa: non 
confondete il presente col passato, non sconvolgete quello 
che abbiamo scritto, poichè fermi nei nostri delli vi ripe- 
tiamo che noi troviamo spaventevole la mortalità del 50 
p. 010, cioè di 1104 su 2281, che voi con tuita tranquillità 
ed indifferenza trovate naturale perché sono poveri | 

Signore , vi ripetiamo ancora che per noi la mortalità 
del Ricovero degli anni scorsi è spaventevole, e spavente- 
vole il numero regolare dei malati, e che siamo convinti 
esserne stata cagione l'insalubrità del locale, il vitto ed il 
regime; altri nostri collega pensano come noi; potrete ri- 
leggere în proposito la relazione del dottore Rignon stata 
presentata nell’ ultima congrega generale, della quale ben 
vi guardate di farne cenno, nel mentre però che)avele oura 
di applicare le provvidenze dell'amministrazione del 1848 
per coprire i vostri errori passati. 

Perchè l'ammiistrazione yotò mero un voto, se, non 
erriamo, che d'or innanzi Nell'invitare i suci alle con» 
greghe generali, si sarebbe lor rimesso contemporanea» 
mente un elenco di tutti i membri formanti la società ? 

Perchè venne promossa la radunanza generale dell'am+ 
ministrazione onde provvedere alla riunione generale dei 
socii per la nomina d'una Commissione incaricata della 
revisione del vostro prediletto statuto? 

Perchè decretò «vostro malgrado, e quando voi volevate 
imporvi da segretario, la formazione della statistica del 
movimento della popolazione (del Ricovero, che non esi. 
steva? 

Perché votò senza di voi che Je, provviste essenziali e di 
he entità dovrebbero farsi ai pubblici incanti ? 
Perchè venne. stabilito il controllo all'entrata dei viveri? 
Perchè avete innocentemente indicato nella detta vostra 
lettera come se sempre avesse esistito un elenco dei prezzi 
dei commestibili che si vendono alla dispensa del Regio 
Ricovero stata solamente presentata ed approvata dall'am- 
ministrazione nella congrega delli 21 luglio 1848? 

La realtà dei fatti esiste nei varii processi verbali fatti 
dopo che noi abbiamo l° onore di far parte dell’ ammini» 
strazione. 

1 perchè poi lasciamo a voi, sig. collega, che scrivete 
con fanta ingenuità, di farli conoscereal pubblico, pronti 
però sempre a retuficarli quando per avventura veniste a 





qu 


Ciò premesso non è da stupire che difendiate con tanto 
calore l'antico regimi dello statuto del Ricovero; e che 
siate contrario allo stabilimento degli instituti nazionali 
di mendicità ed a tutto, ciò che potrebbe controllare il 
vostro operato. 





Non termineremo però senza nuovamente dichiarare ciò 
che abbiamo formalmente dichiarato nei precedenti nostri 


articoli; ed affinchè non cerchisi d'insinuare maliziosa» 
merte dei dubbi sul vero scopp di quanto abbiamo scritto 
| che nell° emettere le nostre idee, e nell'accennar fatti non 
abbiamo mai inteso, nè intendiamo d'intaccare benché me- 
nomamente la buona fede delle amministrazioni che si sono 
; succedute, ripeliamo pure, che rayvisiamo anzi che senza 
il zelo di tutti gli amministratori in generale siamo d’av- 
viso che rl Ricovero già avrebbe cessato di esistere molto 
prima d’ ora; 

x L'amministratore, direttore di contabilità 

e dei lavori dopo'lo scorso aprile 
CarLo Scrioppo, 


TOSCANA: 


FIRENZE (27 luglio. — Non passi senza una parola di 
lode chi generoso viene in soccorso della Patria, massime 
infquesti solenni momenti. Il Munigipio di Castel Fio- 
regtino il 26, giugno deccetò l'offerta di 1400 lire per 
concorrere alle spese della guerra dell'indipendenza. Fu 
questa olferta accettata con sentimenti di riconoscenza 
dal Governo; e noi Ja pubblichiamo, perchè riceva una 
lode più grande, perchè universale, e sia d'esempio a co- 
loro, che avari verso la patria, non pensano che l'odiato 
straniero, trionfando, si ruberebbe coi nostri averi, le 
nostre vite e le nostre libertà. 





— (28 luglio). Siamo informati che l’Incaricato d'affari 
d'Inghilterra a Vienna, lia. per:ordine del suo Governo 
esercitato i suoi buoni ufficii in favore di alcuni prigio- 
nieri toscani, i di cui parenti hanno invocato l'assistenza 
della legazione inglese in Firenze, Il segretario di Stato 
Austriaco bar. Wessenberg ha assicurato l'Incaricato sud- 
detto che tutto sarebbe fatto per alleviare la loro condi- 
Zoine. li 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (25 luglio). — Questa mane rientrava in Roma 
| la brava legione Romana che ha avuto tanta parte nella 
| valorosa difesa di Vicenza. Fino da questa notte numeroso 

popolo correva ad incontrarla, e nell'ora del suo ritorno 
tutte le vie erano accalcate di.gente ed/addobbate a festa, 
| La Guardia Nazionale Romana col Generale (e Jo Stato 
|.Maggiore era corsa in armi a festeggiare i valorosi fra- 
telli la cu) venuta era una pubblica letizia. Una Deputa- 
; zione della Camera dei Deputati e il Senato di Roma sono 


pria ad accogliere alle porte di Roma quella eletta 


schiera e le hanno indir 
sime azioni di grazie per |" 
sostenuto. ; 
(26 luglio), — eri sen 
Ministero Rossi. Oggi non se 
pubblica è stata ascoltatai 
intimoriti della gravissì; 
pesare su loro? L'amico 
sciato travedere esser eg] 
antichi Signori, se 
nelle sue proteste di atta 


gettì fatti sempre senza. metli 
l'Ita 


questa incertezza sì prolunga, le 
sere funeste. Lo diciamo sincerali 
regni costituzionali tutti è ma 
nascono dagli sforzi.che fa |; 
illusorio il potere delle m 
hanno base e vita nel voto 
principio è tradito, l’edificio 
Cosa domanda la maggio 
tati? La guerra con l’Austria, 
ranza del popolo, o per dir m 
guerra. 
È giusta, è santa quella gue 
di cacciare uno straniero oppi 
ad aliro che alla conquista xlel 
distrutta dagli eterni nemici di ql 
sce negarlo. Se la guerra è giu 
maggioranza del ‘popolo e der: uoi 
sara egli possibile ad un Sovr: 
Sétiza tornare all 'esseré Sovri 
teniarsi. con probabilità (i 
tismuo? E coloro che consigliana i; 
co azzardoso sonv amici 0 nemici 
Noi lasciamo al dottissimo Ros 
à questi quesiti, iO 
Gli apriamo così una strada ‘ 
attuali pensieri, giacchè col 
ch'era a Parigi, e in Roma" 
Colonna. 


politica, appoggiata a nuovi 
lichi, noi avremo il diritto di cred 
intimo di Luigi Filippo, il 

il derisore della nostra tivoli 


16 RIA 

Discorso del Ministro Mamiani 

liana pronunziato nel 

di 24 luglio. cd 

a Signori, Sciogliete l'animo di 
ghi, che io salga in tribuna p 
polemica di la quale mi sé 
conclusione e manco profitto 
giungere al mio discorso d'ieri ii 
sembra! non aver incontrato n 
confutazione, e questa cosa (é.la; 
vivi interessi della nazione duo 
non può tacere, ma vuole con piro) 
egli ha tutto operato e tenital 
pimento. Quando ;l'attùàle 
trovò le pratiche della legal alli 
insorte e dall'uno e dall'altro lata 
cupazioni. Il Piemonte stima ra 
ricolosa la lega politica, e questo 
dall'essere in piedi allora più SÌ 
dere di pigliar posto nella legà 
aggiungeva la diplomazia pi 
parlare, di concludere Ji 6 
Cacciato lo straniero, parleremb | 
stro governo persuasissimo che | 
cessaria, e che non sì fa mai li 
proclamarla , si sforzò di dissipa 
Presentò una nota fa) più 
nella quale il caso della lega et 
cato, e le condizioni erano di 
gelosia di alcun potentato 
(sia lecito il dirlo) estrema” 
spinta ed invece fu ben ricevul 
gio col Ministro degli aff'ari(e 
mezzo diretto , Sia; per LA 
via del Commissario nostro api 
di S. M. il.re Carlo Alberto, 
noi non abbiamo, può dirsi, 


principali capitoli che ho l'onoré 
1, Il Santo Padre che fu l'inîe 
italiana continuerebbe ad ‘averelì 
litica, pg 
2. Siccome la lega doganale | 
della Santa Sede, Sardegna e | Log 
avrebbe ragione di adoularsi pei 
5. Prendendo per base la 
sarebbe quindi logico il conch 
dove fu già coneluso il' primo; 
Noi a questa nota risponi 
zioni nelle quali la sostanza. l 
conservata integra, ma solo venivi 
mente a rispetto del luogo ove la: 
Premetto a lode del Popolo Tust 
che ‘dal Jato di lui non abbia 
pronta e compiuta adesione eci 
Le quattro proposizioni ven 
punto che dovrebbero comparii 
nilvo, e ciò per sempre abbrevi 
posizioni, sono queste; pf 


Art, 4. Fin da quando i tre G 











sui 
lello 


ano 














inoè 


fono la Lega Doganale, fu loro pensiero di 
ina Lega Politica, che fosse come il nucleo 


na. 

i Le ‘sopravvenute \circostanze attuarorio impli- 
“nel fatto la indicata Lega, la quale oggi si 
per conclusa fra i tre Stati. 

Ttre Stati adunque «di Roma, di Torino e di 
stimando opportuno di scambiare fra loro que- 
dita dichiarazione, di comune accordo proclamano 
all'Italia ed all'Europa, che esiste fra loro una 
lilica, avente a suo mediatore ed iniziatore l’au- 
mmortale pontefice papa Pio IX. 
ALA È fissata Roma come, luogo di convegno dei 
ii inotenz iariî, clîe i, ire, Governi  nomineranno, per 
iccessive combinazioni, che la natura \e. il fine 
potranno in seguito richiedere. 
i postro ultimatum non 31 è fatta nessuna grave 
nu; Anche sulla scelta del luogo non-si fecero che 
\Îlgaci, e poca e leggiera resistenza; lutto per- 
posto, com'10 ebbi l'onore di signilicar loro, 
ione del trattato, quando il Ministero piemon- 
Jalamente si sciulse. Che la cosa veramente 
ss (più alcun ostacolo, lo rileveranno eziandio da 
fini dilettere che io ho l'onore di legger loro, (Qui 
legge due brani di lettere, l'uno di Marco Min- 
v'nel ‘quale si' dice ché ogni cosa intorno alla lega 
inclusa e non insorgere più alcun ostacolo, e il 
er solo dalla composizione del Ministero. 
Mo di lettera, è del conte Belli, che è al pre- 
o commissario appresso Carlo Alberto e nel 
alferma similmente Ja cosa tenersi per com- 
uti 
ente (ripiglia il ministro) oggi medesimo per via 
Lil mwistro degli affari esteri piemoutese mi fa 
ippena il Ministero ricostituito, la prima cosa 
le esso occuparsi è la definitiva conchiusione e 
‘TO della lega politica. 
pr 


(REGNO DI NAPOLI. 


(25 luglio). — Il prestito forzoso che fin di 

\ eseguito cori tanta violenza, di botto è stato 

0. Vi nie opinioni corrono intorbo a questo cambia- 

di Politica: noi crediamo che il re di Napoli abbia 

b'il pensiero di mettere in caropo 100,000 uomini 

la ho lizià confermata di essersi conchiusa una lega 
ali Uniti, la Francia e l'Inghilterra. 

I (Epoca) 


iglio scrivono all'Alba: 
iù vili, infestano il mare sui regi na- 


ini di equipaggio \ed un ragazzo, era diretto 

Nicino al Faro fu preso da un forte vento, 

i a discrezione, sino a non sapere ove si 
trovava, la fu incontrato dal vapore da gu 

ilo d0NTche lo chianiò all'ubbidienza; era im- 

fe il piccolo mistico : allora Je Tance lo 

‘trovarono che aveva l'antica ‘bandiera reale, 

le in regola per Messina; Si licenziò prima; 

Misato meglio, lo inseguirono arrestandolo, ie lo 

o in Napoli, come un legno predato, Il Giornale 

le avvertiva questo grande arresto. È Napolitani lo- 

dlecantavano la bravura della loro Rea/ Marina, 

‘artestato un legno carico di armi e munizioni 

latta Siciliano! clri si portò alla darsena si ebbe a 

foci nel vedere un miserabile legnetto montato da 

{vecchi ed un bambino di sette anni; portava sale 

i sale, Due giorni dopo un-leuto pure trapanese ca- 

50 barili di sarde salate, arrivò felicemente a 

Tove gli fu data piratica. Nel mentre scaricava la sua 

îizia, fu avvertito dagli interessati che's'avvicinava 

regia, la. quale, avrebbe  potato maltrattarlo,. ‘e 

(che perciò si fosse allontanato dalla spiaggia. 

ee; ma trovandosi al largo incontrò un altro va- 

Ua guerra, il quale trovandolo senza carte, non 

N eNsiazone del capitano, che le carte l'aveva 

Me nelle officine di Paola, ove gli si ‘era dato pratica, 

o portò in Napoli, ove si celebrò un altro trionfo 

le officiate, & dai Napoletani, chie commendano 

a grande bravura della loro Real Marina; lo non 

tà ‘il modo ultra-barbaro col quale sono trattati 

iii marinari siciliani; vi noterò solo, che al pri- 

îo quosi interamente rubato il salé : ed al secondo 

o rubato ugualmente) per una sopraguardia fat- 

orre dagli interessati, 

igno d'eroi Siciliani che con tanto magnanimo 

io, senza esempio nelle storie, corsero a soccor- 

bresi trovarono in compenso il tradimento : 

‘scacciati da quei cainistessi in sostegno dei 

bo offerto il braccio e Ja propria vita, pensa- 

llarsi, imbarcandosi in due vlegni per Corfù. Ne 

Uni Calabresi avvertiti i regi, i quali mandarono lo 

ad inseguirli. Ebbero nemici gli uomini ed il 

» Stromboli li arrivò, ed arrestò a tradimento, 

medi questi sghérri. Nel venire da Reggio a Napoli 

spogliati di danaro, di oggetti e di tutto; trat- 

lè bruti e peggio, da’vilissimi sgherrani borbonici. 


‘AN 


\jui deve partire una squadra.di vapori da guerra 
ì se per Sicilia, o per l‘alta Italia contro gli Stati 
\berto. L' Ualia infamerà meritamente questo 


I cui la corruzione ha eretto il suo seggio! 
ffo 


Di 


csc 


ESTERO. 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA, NAZIONALE, 
\ Seduta delli 26 luglio. 
del tapporto del signor Tmens sulla proposta 
cittadino Proudhon). 
gli occhi, o signori, del vostro Comitato delle fi- 
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nanze, questo progetto non è né un. s di crediio, 
nè una nuova imposta tendente a creare vaste risorse; 
egli è semplicemente, come nel primo giorno in cui com- 
parve in uu giornale ora sospeso, un attacco alla proprietà, 
attacco audace del pari, quanto dannosamente combinato) 
D'ordinario un attacco esplicito alla proprietà, è una 
proposta difficile ed esposta ad una debole accoglienza. 
Poiché, se per istrapparci questa o quella proposta ci sì 
dice spesso che il popolo la vuole, si può dire con mag- 
gior verità, quando si tratta della proprietà, che vi sono 
in Francia 10 milioni di coltivatori decisi a difenderla. 

Ma si trovò pel progetto di cni sì tratta, sì trovò ( noi 
lo riconosciamo ) un mezzo che non è senza abilità. Si sa 
che vi sono degli aflittaiuoli, ai quali il basso prezzo delle 
derrate rende diflicile il pagamento dell'affitto dei loro 
terreni; si sa che vi sono dei locatariî, aî quali‘la sospen- 
sione di tutti i pagamenti rende quasi impossibiie il pa- 
gare le loro pigioni, e dei debitori ‘che dall'interrompi» 
mento generale degli affari furono posti in un grande'im- 
barazzo per pagare l'interesse dé’loro debiti, e si fece 
appello a tutte queste miserie, a tutte le passioni ch'esse 
potevano suscitare. 

Si trovò per tutti coloro che sono debitori di questi 
fili dei campi, di queste pigioni, di questi interessi, un 
mezzo di non pagarli. Denunciate il vostro debito, loro 
si disse, e vi sarà fatta rimessione del terzo di quello; e 
questo terzo sarà metà per voi, metà per lo Stato, a cui 
servirà onde distrurre una quantità d’odiose imposizioni. 
Si sperò di trarre dalla sua gli affittaiuoli, i locatariì, 
i debitori; si sperò di trarre così dalla sua i, coltivatori, i 
patentabili che dall'imposta dei 15 centesimi vengono 
schiacciati, ed anche Je classi più agiate che dall'imposta 
progressiva sulle successioni furono inquietate pronfon- 
damente, 

Non si poteva, noi lo riconosciamo, attirar meglio dalla 
sua le cattive passioni, ed armare più destramente la pro- 
prietà contro sè s 
mo, è nuov: 


a. L'invenzione, noi Ja  riconoscia- 
isa suppone una certa fecondità di spirito, 
di cui, a nostro credere, non yha molto da gloriarsi; ed 
a tal proposito il progetto, di puerile ch'egli era, sotto il 
rapporto finanziario divien serio, ed anche abile, ma de- 
gno in pari tempo d'una romorosa riprovazione 

Questa riprovazione è quella appunto, di cui il vostro 
Comitato delle finanze m'incaricò di venirvi.a portare 
l'energica espressione. 

Il linguaggio che noi adoperammo:ò senza dubbio - se- 
vero; ma se vi sono degli errori, che bisogna saper deplo- 
rare e rispettare, ve n'ha eziandio di quelli, che non bi- 

e con indulgenza. di sorta, Che certi filosofi 
dalla vista limitata, ed inspirati da una misantropia, che 
spesso si rinviene negli animi malcontenti della società e 
«li sé stessi, disconoscano le grandi verità ‘necessarie agli 
uomini; mettano in dubbio. Dio, la famiglia, la proprietà; 
sostituiscano a queste-idee profonde ed eterne, idee false 

funeste; ciò s'è spesso veduto, è non merita! altro fuor 
chè compassione e rispetto; rispetto, intendiamoci bene, 
per la libertà dello spirito umano, che bisogna rispettare 
in colui medesimo che s'inganna, poichè volendo arre- 

a, si arresterebberò Platone, Cartesio e New- 
solitarie, questi stessi spiriti osino, in tempi di guerra ci- 
vile come i nostri, ne'quali le idee false fanno agire brac- 
cia delittuose; che questi i 


spiriti osino servirsi dei 
loro errori come d' 


n mezzo d’eccitazione per sollevare 
la moltitudine traviata, oh allora è un dovere, anche ri- 
Spettando la libertà di coloro che ne fanno si cattivo uso, 
di biasimarne il deplorevole abuso con. tatto: l'apparato 


d'un giudizio nazionale. ( benissimo! benissimo! 


— Fra non molto veri 


presentato un progetto di legge 
relativo alla 


ione dei lavori pubblici nel giorno 
di Domenica. La è una misura eminentemente morale, 
Sarebbe.a desiderarsi che Ja domenica fo fedelmente 
osservata così in Inghilterra come in Francia. Sarebbe 
una gloria per la Repubblica lo stabilire una riforma che 
la ristorazione tentò invano d° introdurre. Essa trovasi in 
condizioni molto più favorevoli. Perchè le difficoltà sa- 


rebbero esse maggiori. nel nostro paese che non nel vi- 
ci . 
cino 


soppre: 


di vediamo (con piacere ‘come la più commende- 
vole attività regni in tutte le grandi amministrazioni. Le 
consegne vengono osservate con una giusta severità. 
Tutti glî impiegati corrono al loro dovere, e vi stanno oe- 
cupati giusta l'orario prescritto dai regolamenti. La ge 
rarchia è strettamente mantenuta; Decorsi otto ‘o dieci 
giorni il capo del potere esecutivo sì fa rimettere delle 
note particolari su dì essi. Egli ha dichiarato che tatti gli 
impiegati, siano pur essi di qualsiasi grado, i quali non 
adempiano conscienziosamente al loro dovere, verranno 
espulsi. La puntualità è l’anima degli affari, e però non 
si potrebbe, mai abbastanza 
vaiguac nel ri; 
servigi pubblici, 


vare a cielo il generale Ca- 
abilive l'ordine e l'esattezza nei singoli 


—. I giornali che hanno pubblicato il testo della peti- 
zione indirizzata dal sig. Emilio De-Girardin all'Assemblea 
nazionale, sono stati sequestrati. Di questo numero si ci- 
tano l'Aveniîr National e la Gazette de Fratce. Un 
commissario di polizia si portò a mezzanotte neglì uffizi 
del giornale La Patrie per impadronirsi dei fogli che 
contenevano la lettera del sig. De-Girardin, ma avvisatane 
in.tempo la Patrie ha potuto sopprimere la lettera e di- 
struggere 20 mila numeri già stampati. 


—Da cinque mesi a questa parte che non éstato detto con- 
tro dei ricchi ? Che non è stato fatto per iscatenare contro di 
essi passioni cieche e brutali? Eppure non v'ha sacrifizio 
al quale il più gran numero di loro non siasi rassegnato 
per alleviare le angustie delle classi Jaboriose prima e 
dopo il 25 febbraio. I giornali medesimi riboccarono di 
tratti di sacrifizio e di abnegazione che profusero moltis- 
simi proprietari onorevoli, negozianti e funzionari me- 
ritamente riputati., Le classi più elevate della società 
hanno dato ammirabili esempli di beneficenza e di uma- 
nità. Numerose famiglie di operai in preda alla miseria 
più spaventevole vennero visitate e ridate, per così dire, 
alla vita. Fra questi illustri benefattori primeggia il sig 


Alberto De Luynes, {uale le donne del sobborgo San- 
L'Antonio tributarono testè l'omaggio il più commovente. 
Teri una cerimonia che lascierà nella memoria traccienon 
periture ebbe luogo nella chiesa dei Quinze-Vingts. Mille 
duecento donne di quel sobborgo riunitesi a venti fami- 
glie povere fecero celebrare una messa alla quale vennero 
invitati i coniugi Alberto De Luynes. Vi assisteva eziandio 
confusa nella folla la signora di Lamartine, siccome pure 
le signore Marie, Recurt, Victor Hugo, e il sig. Galy-Ca- | 
zalat membro dell'Assemblea nazionale. Durante la messa 
due giovani zitelle vestite di bianco portando inun ya 
soio dorato una medaglia d’argento si avvicinarono all'al- 
tare per invocare le benedizioni del prete sovra di essa. 
Quindi queste giovani zitelle avanzandosi verso della si- 
gnora De Luynes la pregarono di accettare quella meda- 
glia. Questa signora, sorpresa e frenando a stento la sua 
emozione, la accettò esprimendo loro quanto profonda- 
mente la penetrasse questomaggio inatteso. Ma la sua 
commozione toccò il colmo quando ebbe a leggere su 
l'uno dei canti : Al sig. Alberto De Luynes le donne ri: | 
conoscenti del sobborgo di Sant'Antonio : 25 luglio 1848, | 
e sull'altro : venti famiglie salvate — Il lavoro ridonato 
@ mille duecento donne, 

L'emozione signoreggiaya tutta l'assemblea. Ma l'abate 
Roux con un discorso che pronunciò a quest'occasione ha 
eccitato un entusiasmo indescrivibile, Rivoltosi al suo 
immenso uditorio proruppe in queste parole: « Quali 
sono i frutti di codeste dottrine empie e antisociali che vi 
fecero non ha guari brandire le armi? Esse vi precipita- 
rono in una voragine spaventosa di miserie! » Quindi 
apostrefando per allusione un certo, rappresentante del 
popolo, che tutti riconobbero dietro il velo in cui.lo avvi 
luppayano le forme oratorie, il sig. abate Roux soggiunse : 
» Voi chiedete a che serva un ricco? Ve lo dirò colla 
voce di tutto questo popolo ritornato in sé dopo i suoi 
errori, e che respinge con tutte le sue forze, con tutta la 
sua convinzione Je vostre crudeli dottrine. Voi chiedete, 
o signori, a che serva un ricco! a salvare in un giorno 
venti famiglie, ‘a dare del lavoro, vale a dire, del pane. a 
mille duecento donne 
ricco, » 

Nuì aggiungeremo alle parole del venerando sacerdote : 
il sig. Proudlron e suoi seguaci servono parimenti a qual- 
che cosa : ma si è a provocare una guerra fratricida, a 
fare spargere torrenti di sangue, ad ammucchiare cada- 
veri su cadaveri, ad abbandonare i supetstili agli orrori 
della fame e a trasformare il più nobile paese della terra 
in un'arena dischiusa alle passioni più empie e più se 
vagge. 


Ecco, o signore, a che serve un 


La scelta del popolo non può essere incerta : ei pre- 
ferirà ì ricchi calunniati, e la borghesia che gli corre 
sempre in aiuto a codesti ambiziosi utopisti che con un 
ipocrisia sopraffina osano chiamarsi suoi amici 


ARMANDO MARRAST. 


— Noi non prenderemo commiato dal 
zionale senza s 


ssemblea na- 
rvir d'eco'alla voce pubblica per-quello 
che concerne il sig. Armando Marrast. Tutti consentono 
nel.dire che egli presiede e dirige le discussioni con una 
fermezza che merita encomio. L'Assemblea desiderava da 
Un pezzo un presidente di tal fatta, essa finalmente l'ha 
trovato. Ei sembra nato per quel posto rebbe difficile 
di trovargli un successore che sia dotato di un attitudine 
pari alla sua. Il destino di un impero spesso dipende dalla 
svegliatezza di spirito, dal coraggio e dall'abilità del pre- 
Sidente di un rappri 
delle prove 


ssemblea ntativa. Se ne ebbero 


Ancora una parola sul sig. Marrast. Amico delle belle 
arli, e sovrattutto dell'arte drammatica che vien conside- 
rata perl più bel gioiello della nostra gloria nazionale egli 
rio per un mese, di un primo palco 
di prospetto al teatro francese. Questo palco contiene sei 
posti. !l sie. Marrast invitando il direttore di questo tea- 
tro a perceverne immediatamente l'ammontare al palazzo 
della presidenza; manifestò a un tempe stesso il suo do- 
lore nel non essergli dato di contribuir più largamente | 
dal canto suo alla prosperità dei teatri, i quali sono agli 
occhi suoi del parî. che a quelli di tutta’ l'Assemblea na- 
zionale un potente elemento d'attività, una delle condi- 
zioni «ella vita intellettuale di una gran città, uno degli 
splendori.più necessarii della civiltà.-Ecco ciò che è ben 


Si fece iscrivere loc 


detto! Speriamo che al sig, Marrast tecranno dietro nume- 
rosi imitatori 


INGHILTERRA. 


Nella Camera dei comuni ai 25 luglio si trattava della 
quistione della Danimarca e ducati. 

Il sig. Disraeli. Desidero di fare. un'interpellanza al 
nobile lord che mi sta opposto, relativa alle trattative che 
i stanno facendo, colla sua mediazione, tra la Danimarca 
la Germania: e debbo incomodare la Camera coli'espo- 
sizione di alcuni fatti onde render intelligibile la mia qui- 
stione, Qualche tempo fa io addussi a notizia della Camera 
il soggetto dell’ostilità tra la Danimarca è la Germania 
Il re di Danimarca segnò quindi un armistizio collo scopo 
di terminare, le ostilità. Lo ò con gran ripugnanza, 
non esserido i termini di ésso troppo favorevoli al suo 





regno e corona, e ciò cagionò molto malcontento fra” 
suoî soggetti; ma egli sentiva l'influenza de' sentimenti 
che sono apprezzati in questa contrada, ed era special 
mente sollecito di terminare un conflitto dannoso special. | 
mente al commercio del suo paese e dell'Inghilterra. | 
L'armistizio segnato da lui fu portato a Berlino, ove fu | 
segnato e ratificato dal re di di Prussia, e, credo, special- | 
mente sotto gli auspicii della corona di Svezia e l'attività 
ed.-intelligenza del nobile lord, il segretario di Stato. La 
Camera udrà con sorpresa 0 meglio rammenterà che | 
quell'armistizio, così segnato e ratificato, fu ripudiato dal | 
generale prussiano, e dopo questo sacrificio per parte del 
re di/Danimaréa, egli ebbe la mortificazione di udire che | 
stavano per ricominciare le ostilità così rovinose al suo | 
commercio. (Udito), lo desidèro. di domandar al nobile | 
Ì 


| 
| 
| 


lord s°egli abbia alcuna comunicazione da far alla Camera j 
su questo caso; che mon ha quasi precedente nella diplo- 
mazia i s'egli abbia: ricevuto alcuna comunicazione dal 
ministro prussiano alla corte di S. Giacomo, in spiega 


| zia la cattura del sig: 0° Brien 


PEA RESO 
zione di queste circostanze: se sia vero che ilre di Prussia, 
sotto la nuova’ costituzione che vige ora in Germania, e 
cui neppure il re di Prussia sembra comprendere, ha in- 
formato il Governo di S. M. ch'egli non ha autorità di 
segnare e ratificare quell'armistizio, o ch'egli intende, 
vedendosi privato degli attributi sovrani, terminare ogni 
relazione diplomatica tra la sua corona e il gabinetto di 
S. Giacomo. 

Lord Palmerston. Con gnan piacere darò all’onorevole 
membro è alla Cameva le spiegazioni ch'è in mio potere 
di dare im riguardo alle importanti ed interessanti mate- 
rie a cui si riferiscono le sue osservazioni, e confido che 
la mia risposta sarò, se non soddisfacente, almeno più 
incoraggiante che non faccia forse credere ciò che affer- 
ma l'onorevole membro. (Udite). La gran difficoltà di 
questa trattativa nècque dalla circostanza dell'esservi da 
consultare tante diverse parti, la cui concorrenza era ne- 
cessaria, parti lontane l'una dall'altra e con cui necessa- 
riamente le comunicazioni erano lunghe e protratte. Ma 
per far poche parole, ‘il Governo di S. M. propbse alle 
due parti, Danimarca e Germania, gli articoli di un armi- 
stizio che conteneva le basi di un futuro e permanente 
assestamento — il principio su cui si doveva fondare un 
assestamento di a 

Siccome: alle parti interessate sembrava che ciò invol- 
vesse quistioni le quali menassero a prolisse discussioni, 
il Governo Prussiano mandò un ufficiale a Malmo, il quale 
avendo personali comunicazioni col ministro degli affari 
esteri del re di Svezia è con quello del re di Danimarca 
compilò articoli per un armistizio non includenti quei 
principii per la base di .un assestamento permanente clie 
erano stati inclusi nella nostra proposizione, Questi arti- 
coli così accettati (ma non attualmente segnali, ‘come 
suppone l'onorevole membro) dagli organi della Svezia , 
della Danimarca e della Prussia furono approvati dal 
Governo Danese e mandati a Berlino, Ivi sì fecero loro 
nei particolari alcune obbiezioni, e dal governo Prussiano 
si credettero necessari» alcune modificazioni. L'ufficiate 
prussiano fu mandato addietro con queste, le quali ven- 
nero accettate: e certamente supponevasi allora com'era 
ragionevole, che questi articoli dell'armistizio fossero fi- 
talmente conchiusi e segnati. Ma quando il Governo prus- 
siano mandò ordine al suo generale comandante nello 
Schieswig di segnar l'armistizio in un col comandante 
in capo delle forze danesi (ché una convenzione ‘militare 

r segnata dai comandanti ufficiali ) quell'offi- 
ciale mise avanti delle difticoltà concernenti la posizione 
in cui egli credeva trovarsi relativamente alla confedera- 
zione germanica, Non annoierò la Camera con altri par- 
ticolari: ma posso dire che in seguito a comunicazioni 
ricevute stamane da Berlino, seno indotto a sperare che 
queste difficoltà, ch'io credo di forma anzichè di sostanza, 
sì supereranno bentosto, e non ostante. il tempo che si è 
messo in mezzo, tempo certamente da rimpiangere, l'ar- 
mistizio sarà, credo, segnato e concluso, (Ascoltate). Vi 
saranno forse quistioni relative a qualche modificazione, 
ma confido che le due parti concorderanno sostanzialmente 
nella base, Rimarrà allora a definirsi la questione princi» 
pale. Il Governo di S. M. continuerà tuttavia a prestare i 
suoi buoni uffizii pet andarvi incontro, é spero che le 
parti in questa finale questione porteranno quello spirito 
di conciliazione senza di cui non si può ottenere soddisfa- 
cente assestamento, 

A proposito della Russia € dei principati Danubiani il 
signor Urquhart interpellò il ministro in quale qualità le 
truppe russe av quel territorio, 

Lord Palmerston. Il Governo hu ricevuta informazione 
da Bucharest intorno alla rivoluzione della Valacchia. Non 
abbiamo tuttavia ricevuta ancora positiva informazione 
dell'entrata di una forza russa 0 turca in quella provin» 


ssero marcialo si 


a. Ciò che accadile fu che un giorno o due dopo la ri- 
voluzione, il rappreserftante russo parti da Bucharest e 
supponevasi generalmente che nessun movimento consi- 
derabile di truppe russe avrebbe Ihogo, se pur movimento 
si faceva, finché se ne fi riferito a Pietroburgo e indi 
i fossero ricevuti ordini. Non conosco il risultato; Né 
pure ci consta dell'entrata di forze turche; ma da ciò che 
ho udito incidentalmente intorno a questa materia ho po- 
tuto arguire, che se entrassero nei principati forze tur- 
he o russe esse entrerebbero non per una collisione, 
in conseguenza di un accordo tra il potere sovrano # .il 
potere protettore, questi due poteri stando in certe rela- 
ioni riguardo ai principati fondate sovra i trattati, Hl 
Governo di S. M. non ha conoscenza di aleun trattato 0 
accordo tra la Russia e la Turchia. 


DISCIOGLIMENTO DEI CLUB DI DUBLINO. 


Il nostro espresso dispaccio da Liverpool ricevuto sta- 
inattina annunzia che i club confederati di Dublino si sono 
improvvisamente disciolti e i loro capi si sono dati alla 
fuga: tale è stato il terrore eccitato dai primi passi deci- 
sivi del Governo. Il signor Smith :0* Brién non fu trovato 
dagli ufficiali di giustizia che andavano in cerca di lui, ma 
se non se la batté dall'isola non +‘ ha dubbio che fra poco 
verrà agguantato. 

Cork Costitution:sulla fede di una lettera privata annun- 
{ Standard.) 


— Grande sgomento continua tuitavia a Liverpool per 
causa degli stormi irlandesi che si domiciliarono in quella 
popolosa città. Ma l' apprensione è vana, perchè la forza 
e lealtà della classe rispettabile basterebbe a reprimere le 
fazioni, anche senza aiuto dei militari , il cui numero au- 


mentò grandemente negli ultimi giorni. (Post) 


ALEMAGNA. 


VIENNA (20 luglio). — La città è tranquilla, ma dura 
tuttora il timore di una reazione militare, Corrono lamenti 
sull'indugio dell'imperatore a ritornare a Vienna. 1 legami 
tra popolo e principe diventano ogni giorno più deboli. 
(Allgemeine.) 


(21 luglio.) — L'arruolamento volontario pella forma- 
zione di due nuovi battaglioni ha ricominciato ieri. Però la 
volontà d'arruolarsi non è più si grande come ne' giorni di 


marzo, poiché non si sono arruolati che 300, i quali sono 
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di già soggetti alla leva, Gli armiolati si spediscono a Gràtz, 
dove si organizzano, quindi partono pell'Italia. 

BERLINO (22 luglio). — Riceviamo la notizia dalla gaz- 
zetta prussiana, che il ministro francese Arago , residente 
in Berlino, ha solennemente protestato contro il nostro 
ministero di commercio per le nuove gabellè imposte alle 
merci che provengono di Francia. 

DA THORN (17 luglio). — La gazzetta nazionale rac- 
conta cer tumulti capitati fra Polacchi e Tedeschi in Lo- 
bau, Kulmsen e Strasburgo. 

FRANCOFORTE (24 luglio) — La seduta dell'Assem- 
blea nazionale s'apri alle nove ore e mezzo. Si passa al- 
l'ordine del giorno, che riguarda le elezioni di Posen e la 
ricognizionedell’accoglimento nella Confederazione Germa- 
nica d'una parte del granducato di Posen. Il presidente 
pariecipa una petizione di 15 deputati alla Dieta Prus- 
siano, nella quale si fa opposizione a che la quistione di 
Posen non sia decisa senza i rappresentanti del grandu- 
cato d'accordo col granduca. Si leggono quindi dodici 
emendamenti, di cui Ja maggior parte dimandano l'aggior- 
namento della quisuone, l'esclusione dei deputati di Po- 
sen dall'Assemblea nazionale e del granducato dalla con- 
federazione. L'adunanza decide a grande maggioranza che 
î deputati di Posen debbono prendere parte alla discus- 
sione, ma il signor Perst dichiara in nome dei suoi colle- 
ghi deputati di Posen, che dessi rinunziano spontanea- 
mente alla votazione. Si passa quindi alla discussione. Il 
sig. Goden fa una descrizione dello stato attuale del gran- 
ducato di Posen, egli ne difende fortemente gli abitanti 
tedeschi, e conchiude rammentando la ferma risoluzione 
dei medesimi di difendere in caso di bisogno la loro causa 
col ferro. 

— Si proseguì quest'oggi nell'Assemblea 
dowiz 


— (25 luglio) 
nazionale la discussione sulla quistione polacca, R 
parlò il primo pelli interessi tedeschi. Successe Schuselka, 
che difese calorosamente i Polacchi. La seduta durò fino 
alle ore 5 4j2, ed è difficile che il dibattimento termini 
domani. 


STUTGARDA (25 luglio). — Secondo l'Osservatore di 
Sorbia si trova quì già da più giorni il consigliere di Sta- 
to, il signor Nicthammer di Monaco, per trattare col Mi- 
nistero di Finanze delle congiunzioni delle strade dì ferro 
del Wirtemberg con quelle di Baviera. Questa pratica 
pare tosto condotta a buon esito. 


ULMA (25 luglio) —Il signor Schifterling venne ar- 
restato in Stutigart; se ciò fosse qui capitato, il popolo lo 
avrebbe rapito a forza dalle mani della giustizia, e gli 
avrebbe fatta una solenne illuminazione, siccome ad un 
eroe di libertà. Il signor Schifterling è stato sinora il co- 
rifeo delle riunioni degli operai. Un altro commesso di 
questa propaganda repubblicana venne pure arrestato col 
letterato Hauber, arrabbiato agitatore. Egli è finalmente 
tempo che il Governo operi con forza, e reprima questi 
tumulti rivoluzionarii. Allgemeine Zeitung). 


HEIDELBERG (Banen) (23 luglio). — Oggi abbiamo 
avuto la notizia, che gli studenti, i quali sì erano fermati 
una settimana in Neustad, fanno ritorno alle loro case; sì 
dice che nel granducato di Baden saranno tosto sciolti 
tutti i circoli democratici. 


UNGHERIA. 


PESTH /21 luglio). — La seduta di ieri della nostra 
Camera de' rappresentanti fu rimarchevole. Kossuth di- 
mandò che si aiutasse l'Austria nella guerra italiana, con 
inviarci delle truppe. Questa proposizione incontrò dap- 
principio opposizione, ma Kossuth ne fece una questione 
di gabinetto, e determinò la cosa, in modo che si aiutasse 
l'Aus 
onorevole, ma non opprimere la libertà degli Italiani; la 
guerra essere. soltanto diretta contro Carlo Alberto, non 
contro la nazione italiana. 


ria solo in quanto si tratta di ottenere una pace 


— Dal campo della guerra: 

La forza degli insorgecti saliva a 5000 uomini e 6 can- 
moni. Appena gli insorgenti fecero udire in We 
primi colpi di cannone, gli Ussari e gli Ulani con indici- 
bile prestezzà precipitarono sui campi di battaglia, rup- 
pero gli squadroni dei nemici, portarono lo scompiglio, e 
conquistarono un cannone ed una bandiera serba. Anche 
la guardia nazionale corse con 4 cannoni in campo, ed 


elz i 


alto con tal violenza il nemico, che lo costrinse a darsi 
ad una precipitosa fuga. La cavalleria regolare, come la 
guardia nazionale consbattè 
palmente l'artiglieri 
tevano rotte e d 


con molto caraggio, e princi- 
si distinse, alle cui scariche si ve- 
sperse le file ner 
Fit;anevano morti sul campo, una 


che; 300 degli insorti 
gran moltitudine fug 
giva ferita, ed erano condotti in Werschetz più di cento 
prigionieri. Furono, pure tolte agli insorti 5 bamliere, 
5 cannoni, e una gran quantità di pistole di fucili, di 
Spade e molte altre armi. Le conseguenze di questo avve- 
nimento sono, più importanti della stessa vittoria, Tutto 
il campo alibunaro, forte di 6000 uomini, che minacciava 
tutta la contrada, venne pure totalmente sconfitto; sì pre- 
sero pure dai vincitori 4 cannoni, 2 carri di polvere e 
5 bandiere. Il numero dei prigionieri è di 194 uomini. 


VARIETA’ 


STATISTICA COMPARATIVA 
PEI CONTINGENTI DELL'ARMATA ITALIAN 


A far libera l’Italia vi vogliono due cose: me pecu. 
miarti e uomini armati, inslruiti, ben disciplinati e caldi 
solo dell'interesse 


per la comune patria.-— Ora (lasciando 
in disparte | 


a disquisizione d'ingrandimento di territorio, 
edi Qual forma debbano essere li governi) vediamo il con- 
tingente (a comparazione di quello dato dal Pont ficio) che 
dovrebbero glialtri Stati, ritenuti nella! 


leanza, nell’intrat- 
tanto che si conchiuderà fr; 


a politica. Il Papa ha 
25 P completare (per cagione 
degli infortuni avvenuti) 24,000 uomini armati, sur una 


a essi lale 
dato, ed e disposto, mi sì dice, a 





popolazione di 3 milioni, lo che sta alla regola dell'otto 
per milie. 
| Dunque mettiamoci a banco e facciamo le nostre ra- 
gioni — Parma presentemente avrà, di certo 500,000 
anime, e quindi le toccherebbero soldati | . Ni 4,000 
Modena pure ne ha 500,000 ed eccone altri » 4,000 
La Toscana, d'un milione e mezzo deve . + 42,000 
Lo Stato Lombardo-Veneto ha una totale 
popolazione di circa quattro milioni; la Lom- 
bardia e la Venezia coi suoi circondarii, 
senza le provincie occupate dagli Imperiali, 
si suppone di una popolazione di 5 milioni, 
equindi dovrebbe... . . 6 
Sì ponga il Pontificio di 5 milioni 
Più la Sardegna, che domina una popola- 
zione di 4 milioni, dovrebbe 52 mila soldati; 
ma avendone in armi per la causa dell'indi- 
pendenza . . . 
varrà l'eccedenza a 


5 nti SITA 100,000 
sopperire alla mancanza 
del regno di Napoli, il quale, per avere sog- 
getti quasi 9 milioni, dovrebbe di suo con- 
tingente oltre a 70,000 uvmini. 

Dunque per le supposite e per le positive 
discorse cose s'avrebbe in complesso un'ar- 
mata di tara . de N. 168,000 

S'abbia da tutti i ministri dei regii tesori la pruden- 
ziale avvertenza necessaria sì per accomodare Je proprie 
partite, quanto per non mancare agli assunti impegni, che 
per termine medio la spesa della guerra é'a calcolarsi 
d'uno scudo al giorno per ogni individuo al servizio, co- 
sicchè chi avrà 10 mila uomini dovrà corrispondere a 
Carlo Alberto 10 mila scudi al giorno. A. F 

(Gazz. di Bologna) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Il quartier-generale di S. M. era il 50 sera a Cre- 
mona dove tutte le forze vengono ora a concentrarsi : l’or- 
dine si ristabilisce nelle colonne : le truppe che erano di- 
vise, vengono a riordinarsi: si provvede per la sicurezza 
deì parchi e per la difesa del paese: 


Mitano (51 luglio). — Lettere ricevute poco fa da Bre» 
scia ci dicono che la fiducia è rientrata in tutti gli animi, 
e chela più grande tranquillità regna in quel paese 

— La colonna Antenini e Garibaldi, insieme alla guar- 
dia nazionale di Milano, partivano ieri, in numero di sei 
mila uomini circa, verso Brescia per difendere quella 
città. 

I plausi di tutta la popolazione accompagnavano que* 
nostri generosi fratelli, 

—I nostri resistono valorosamente a tener ben guar- 
data la linea dello Stelvio e del Tonale: i Tedeschi già 
incominciavano a piegare ed a ritirarsi. 

(Avven. d'Italia). 
AVVISO. 


Si darà mano quanto prima ai lavori di terra e mura- 
tura per la d.fesa di questa. città. 

I lavoratori che presteranno l’opera loro saranno re- 
tributi colla mercede di lire 1 50 correnti sopra dodici 
ore di lavoro. 

Con apposito avviso si farà conoscere il luogo dove i 
lavoratori potranno dirigersi per essere adoperati. 

Si avvertono i lavoratori di portar seco le zappe ed i 


badili e gli altri strumenti di muratura di cui fossero 
possessori. 


Milano, 50 luglio 1848, 
Fanti, generale. — Maestri. — Restelli, 


Bencamo.— Il Comitato provinciale della Guardia na- 
zionale di Bergamo non avendo mezzi per acquistar una 
mezza batteria di cannoni e tremila fucili, ricorse alla 
generosità dei privati e del Comune. I. privati ‘risposero 
all'invito, ed il Comune annui a gravarsi di ‘un prestito di 
180,000 lire. I cittadini Battista Piazzoni e Gabriele C 
urozzi si costituirono garanti pel Comune, e il numerario 
fu somministrato per la maggior parte da commercianti, 
e vengono distinti Stampa e Caroli, i fratelli Moroni di 
Ponte, Frizzoni, Curò, Saluzzi, Fuzier, Zuppinger e Liber, 
e Gienoulhiac. Il commercio nella sua perspicacia vide 
che la causa italiana non può mancare. 


Piscenza (29 luglio). — Sono venuti oggi in Piacenza 
1170 prigionieri austriaci, che ripartiranno domattina pel 
Piemonte. La vista di questi prigionieri (tra quali pa- 
recehi ufficiali) ha incuorato alquanto gli spiriti abbattuti 
dalle tristi notizie sparse da menzogneri fuggiaschi che 
ieri ed oggi giungevano in copia. (Da lettera), 

Fennana (27 luglio). — Gli austriaci non cessano ‘di 
praticare soprusi a danno ed a pericalo di questa Provincia. 
Non contenti del taglio, praticato nell’argine di Po in 
Ponte Lagoscuro nel froldo di fronte alla chiesa, di cdi 
già parlammo nel nostro n. 20, la di cui profondità era 
circa di centim. 80, hanno quello stesso profondato di 
altri centim.70, percui l'altezza totale del taglio dal ciglio in 
giù riesce di metri 1,50 Se fatalmente questo taglio dovesse 
trovarsi al presentarsi di una piena di Po, alta come quella 
che si ebbe nel 1859, le nostre campagne sarebbero som- 
merse, mentre l'acqua correrebbe con una caduta di metri 
2. 80 sopra i piani delle dette campagne. Il sig. Ing. Cami: 
lo Scutellari, £.f. d'Ingegnere in Capo non mancò di riferi 
re alla Legazione fin dal 25 corrente un tal operato dei 
Pontomeri austriaci; pel quale non può più rispondere 


del niun pericolo d'inondazione, come accennammo nel 
foglio n. 21. 


Ques 
Capo il sig. Camillo Scutellari. 

Senmpe (25 luglio).—Qualche centinaio di austriaci si 
presentarono per vccupare questo paese. — L'esempio di 
Revere risolveva i Sermidesi a respingerli. — Il capitano 
Budivi pontificio che trovavasi fortunatamente a Sermide, 
messo alla testa di molti che tutto in un tratto si armarono, 


dettagli ci vengono comunicati dal [. £. d'Ing.in | 


i 
î 


si opposero valorosamente e costrinsero. gli austriaci a 
fuggire. 

(27 luglio ). — Ieri gli austriaci tentarono una seconda 
volta di entrare nel paese, ed una seconda volta furono 
respinti, I Modenesi che erano a Revere, per la via di 
Poggio Mantovano, piombarono alle spalle dell'inimico 
rimontando l'argine del Po precisamente vicinoa Sermide, 
Nella precipitosa fuga non tralasciaronoi barbarid neendia- 
re4o 5 case, una povera Ghini vecchia ottuagenaria 
uccisero, ad un fanciullo di due anni taliarono una mano, 
ed un giovanetto di 12 anni cadde morto da una palla 
in fronte. 

Trenta finanzieri lombardi ch'erano a Sermide misero 
in fuga 50 austriaci a cavallo uccidendone diversi. 


Venezia (26 luglio, ore 5 pom.) — Questa mattina, col 
piroscafo la Venezia, proveniente da Duino, giunsero qui 
gli ostaggi italiani, dei quali si era convenuto lo scambio 
con l'Austria, tranne alcuni pochi malati, che verranno 
spediti tosto rimessi in salute. Vennero scortati da due 
commissarii austriaci. Quest'oggi stesso partono gli ostaggi 
austriaci, accompagnati da due commissarii italiani. 

— AI rapporto del 24, riferito ieri, tenne dietro l'altro 
del 25, in questi termini: 

« Dopo la riconoscenza per noi fortunata di ieri, il ne- 
mico ha cresciuto di forze. Ha attaccato violentemente i 
nostri avamposti di Casa Pasqua, Impossibile essendo di 
proteggerli coll'artiglieria di campagna, aveva fatto avan- 
zare due piroghe, l'una delle quali armata con cannone 
da otto di lungo calibro, l’altra con caronada da trentasei. 
Ed a questa, onde proteggere gli artiglieri, aveva fatto 
applicare una robusta difesa, resistente al fuoco dell'ar- 
tighieria. 

« L'attacco ebbe luogo alle 4 e 1j2 pom.;.il corpo na- 
poletano del maggiore Matterazzo, della forza di trecento 
uomini circa, che formava l'avamposto, lo sostenne brava- 
mente. Una compagnia pontificia, la sola disponibile in 
quel momento, si portò a coadiuvarlo ; ma siccome le 
forze erano sproporzionate, così i volontari napoletani 
ripassarono.sull’argine di -conterminazione, ed abbando» 
narono Casa l'asqua. 

« Le piroghe mantennero un fuoco ben nutrito, che 
deve avere grandemente danneggiato gli Austriaci, ma è 
da lamentarsi la perdita del bravo tenente d’infanteria 
marina Sgualdo, che comandava la maggiore. 

« Gli Austriaci che, per quanto credo, nen erano meno 
di 600, occuparono gli sbocchi dei canali, e quindi le 
case che vi esistono. 

« Non posso pel momento specificare le nostre perdite, 
che spero però di poco rilievo, Ebbi lo sconforto di ve- 
dere mortalmente ferito questa notte a Calino il sig. Cro- 
mer, tenente del battaglione mobile del maggior Turriani. 

e Sott. Sanrenmo, com. » 
Il segr. gen. Zennari. 

Maccuera. — Ter l'altro (25), anniversario della morte 
dei Bandiera e di Moro, fu celebrata una messa di campo 
nel forte di Malghera. Per una curiosa combinazione, la 
bandiera tricolore era portata da un moro. 

Il blocce strettoci dagli Austriaci è stato per noi una 
vera provvidenza. La carne di manzo, che costava da 75 
a 80 cent. la libbra, ora é ridotta a 46 e 48. E por a Trie- 
sie stampano che moriamo di fame! Sarebbe il caso di 
morire d'indigestivne. 

Alla scarsezza d'acqua predotta dalla diuturna siccità 
provvedono a suflicienza le nostre cisterne, che vengono 
all'uopo alimentate dall'acqua dei pozzi artesiani, eccel- 
lente a bersi quando filtrata per le sabbie dolci delle no- 
stre cisterne. 


BoLocna (28 luglio ) — Proveniente da Venezia, sì 
restituì ieri in Bologna il signor colonnello Carlo Bi- 
gnami, che tosto n°è ripartito stamane, dirigendosi al 
campo di S. M. Carlo Alberto.— Il comando del batta- 
glione Bolognese nel Veneto, resta nell'assenza di lui, af- 
fidato al sig. maggiore C. Berti Pichat. 

Questa notte partirono pel Ferrarese la legione Morandi, 
la legione Forlivese, e gli artiglieri Trivigani. 


Ancona (26 luglio). — Questa mattina gettò i'ancora 
a mezzo miglio dal nostro porto la fregata Sarda Euridice, 
che questa sera riparte alla volta di Venezia, per ivi rag 
giungere la squadra Italiana: 


Roma (26 luglio ). — Il conte Rossì rassegnò i suoi po, 
teri al Papa, non avendo questi voluto a are il pro. 
gramma ilel‘conte Rossi, il quale portava, che la guerra 
difensiva potesse venire offensiva, tostoché le circostanze 
il richiedessero. Il Papa tenendo fermo, che non si doves- 
sero valicare i confini dello Stato, e che non avendo il 
conte Rossi voluto accettare questa condizione, ogni trat- 
tativa per la posizione di un nuovo ministero venne a ces- 
sare. E falso che il conte Itossi non abbia potuto trovare 
distinti personaggi, che volessero con Jui formare parte 
e comporre un Ministero. Dopo ciò il Papa‘chiamò il conte 
Mamiani onde incaricarlo di ricomporre il Ministero; i 
colloquio fu lungo, insistendo il dimissionario Ministero 
sulla.necessità della guerra, che il Papa vorrebbe ‘decli- 
nare. Vennero convocate in. tornate secrete le Camere, 
Correva voce finalmente che il Papa si arrendesse. alla 
proposta del Ministero sull'inevitabilità della guerra; pure 
ché questi acconsentisse a modificare l'antico Ministero, 
condizione , dalla quale non pare alieno il Mamiani. All 
indurre il Papa perchè accetti la proposizione, del. pro- 
gramma sulla guerra contribuisce non poco. il contegno 
dei civici reduci da Vicenza, i quali non ostante la con- 
traria volontà del Papa, occuparono militarmente il col 
legio di Gesù, lascianio intravedere ché non tollerereb- 
berò più a lungo le oscillazioni è contrarietà del Pontefice 
Fapporto alla guerra dell'indipendenza. 


a sali È Î 
(27 luglio). — Le vie di Roma hanno intominciato a 


Insanguinarsi, Alcuni popolani liberali furono aggrediti di 


Botte tempo non ha molto. Ieri sera fu ucciso l'abate 


Ximenes redaitor del Cassandrino. da un uomo della ple- 





be che fuggì e non fu raggiunto. I liberali accusano 
neri 4 commesso questo delitto per infamare i libe- 
rali. È sempre un fatto grave. — La prima legione ritor- 
nata a Roma fra i plausi del popolo è anîmosa e disposta 
a ritornare al campo, ed ha voluto acquartierarsi al Gesù, | 
Li 


ef 


già sede dei gesuiti bari 
Ministero non può coi porsi, | 
come finirà! SIND). 
caricò oggi parecchi de' suoi n 
sulle principali questioni che 
mento la pubblica opinione in 
Lhys tratterà la questione 
quella d'Italia, il sig. 
Iussia , il sig. Edmondo 
Valachia, il sig. Jober dell 
Payer della Confederazione g 
dell'Oriente, il sig. Heckeren deli 
prussiana, e finalmente il sig. d 
— Venne inaugurata con gt, 
statua dell'eroe di Wathérloo il 
— 11 colonnello De' ROMVfayi 
all’ esercito del l'iemonte è pelli 
ha ricevuto per questo paese ui 
molto importante, LAUT mi 


Raccogliamo dai giornali 

Inwspnuc& (25 luglio ).—Sì 
significante combattimento ebbe 
guenza del quale, dopo ostinato! 
bile perdita da ambe de partiy 

Botzano (25 luglio). —Un Ci 
ida Verona, porta Ja rallegroni 
combinato contro il centro del 
campagna e, Villafranca fu'ae 
successo. Le foruificazioni, der, Pie 
d'assalto, 40 cannoni conquistati (} 
dietro il Mincio. L'ala simistra c0 
spinse fino a Cremona, Anché Riy 


Venona (25 luglio). — Posso 
luogo un generale attacco co 
leri si cominciò da Rivoli. Di 
truppe, l'intera armata operò riti 
9 ore si vedevano dalle alture di 
a Sommacampagn I 


Proposta di rettificazione 
ro 60 del Messaggierel0] 
tizie Vercellesi. S 

Signor, Verci le 
L'articolo da Lei mandato 

del Messaggiere Tonimese, ii 

informata delle cose ch 

ad onore del vero, coll'ani 
ed alieno da spirito di pa 
rettificare più d’un erro 
verchio di franchezza, 
tore quanto l’imdifferenza 

Lei persona. Le diro anzi 

tuito, per now dire mero; 

riella del signor marchese 
metra Perla. Giacchè, en 
detti ad altra Compagn 


cortesie, «di cui non è ma 
educate. E4 anzi il primo & 


zevole radunanza, e mes 
merata, Ella ben vede che pui 
appiccato alla mensa, «mbanili 
zon covava se tion ‘in qual 
scaldata. VOR 
Nè parte da migliore d 
iusulti, e la bistratlazione 
plebe. Trattati essi, noi i 
ma con riguardi per lo pa SII 


vano misure d’isolamen 
viemmeglio appresza e lo $ 
tuzioni in un rimpasto, di 
iniziato; e mercè la civiltà 00 
potentissimi di avvicinament 
spero cammino, al puato ceril 
dinî, l'unione è la condo di 
prezzabile di ben casere Ap) 
sospetti pure si piacciono 
specie di filautropia, quell 
tale se non la maschera, 

AI clero ed alla nobiliàv 
conoscitori dell’abito, come. 
per non macchiarli di bi 
porterebbero nei più volgar 
religionarii; debbono,e pr È 
gratitudine; comecchè, qui 
biano interrogato l'offi 
siansi loro pronunciati 
nerose. pe: 

Signor Vercellese, quando 
scrivere articoli, fa 


giare la frusta, rispetti. 
che non intendono di esset 
apologeticamente, a con 
quali armando nell'altra 
posti dislocati. ed inginsti, 
prio di chi amando e rispet 
nè dire, nè vuol essere Dal. ‘ 
gui, e meno ancor orpelli. ell 


Dottore Da hi ) 
nellù 
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neg: 


ti Milinesi sono in via per raggiungere i loro, 








PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da. pagarsi anticipatamente, 
Anrala 
MATA Lire è‘ 40 


(franco al luogo | +... + 000 “ 
Miliani ed estero franco ai confini + 50 





AVVERTENZE 


Sei Prrezione del Giornale IL Risongiueato; 
2 lr: manoscritti non verranno resutusti, 
di 

21 


Presso’ delle inserzioni — Centesimi.25 per riga 





orino, fd Agosto. 


Spargovasi nella città uno stampato con- : 
MPelenco dei deputati che si astennero 
ito nella seduta del 29 Iuylio, premesse 
è parole estratte dul Risorgimento. 

lino pe Mostro o di essere 


MIFRDIGssa, ima, non pos: iano, che. alta- 
le condanvare la significazione che taluni 
tI ordure a questo scritto. 

La Direzione. 


no Mim ne Tea ‘apposta 

pis dla pubblicazione dei nomi di 45 | 

asi dalla tipografia LPavesio, po- 

daluno a conshietturare clio tale 

Sia stata fatta por mio consiglio 

orso, mi via io una Vai di 

mi fu nola se non Lu che era già 
spie diffusa por la città. 

Avv. Lorenzo SeRAzzI. 


atiia è in pericolo! Dopo operati per 
Uattro mesi prodigi di valore e di costanza, 
cito sfinito dalle fatiche e dai disagi, dalle 
Non id ogni genere, è costretlo a momen- 
mi lente vitivar 
Ne volte superiore in numero. Ma questa 
Mora e ritirata, ritirata ferma, ordinata, 
] tenit fuga, se nuove schiere prontamente 
iccorrano, e faccian fronte al nemico fin- 
le dell’esererto ‘abbiano potuto riordi- 
somporsi: ci soldati daunbreve riposo 
ssano di nuovo venire a cimento 
ico senza timore che all’eroico propo- 
loro valore venga meno la gagliardia 
membra ! 
N poltia è in pericolo! Vile chi esita un 
Mead armarsi, a volare in suo soccorso! 
tana delle bat Imente potrà ri- 
ansi se noi lo vorremo, fermamente, encer- 
ento! Il nostro esercito non ha bisogno, 
lun po’ di riposo perriprendere di nuovo 
offensiva che egli così valorosamente 
A linchè la mancanza assoluta di viveri, 
Oltirda imprevisti e momentanci accidenti, 
bbe sfinitot E noi non potremo tenere 
impo aleuni giorni! O potendo esiteremo 


i innanzi ad un nemico che 


TLombardi. Questo non è tempo di vane 
oni; ma è tempo d’opere, d’opere 

, efficaci, decisive. I Lombardi fanno 
estremo di lor Te Ventimila armati 
Mo improvvisi in Brescia, ed hanno giu- 
bd vincere, o morire! Altri ottomila sél- 


Uri concittadini! Gli argenti dei privati, e 
Vi sono portati al tesoro. per farne 





3 le donne dì e notte vindefessamente 
Militia proporar cartuccie, Una la volontà, 


Sa 


L'uffizio del giornale stera aperto delle 10 antimeridione alle 2 pom 





In Torino all’Uffizio del Giornale in via dell’Arcivescovado, accanto alla 


ASSOCIAZIONE E DISTIMBUZIONE 
nina degli 


|| Angeli è dai librai Fratelh Pic, Giornini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Hesiglio e figli. — 


Le lettere, î giorbali, 1 pacchi, gli annunzi dovranno indirizzarsi fravichi di posta alla Nelle provineie presso gli uftizi postali e per mezzo delia 
resso A. Beuf. libraio; tu Livorno all’ 
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uno l'intento; adoperati a conseguirlo tutti i 
mezzi utili. 
E noi ci staremo neghittosi ed incerti nel 


maggior uopo? Grandi sacrifizii è vero noi ci 


siamo già imposti; abbiamo vuotate le casse | 
del tesoro; abbiamo spopolate le città, e le | 
campagne; non havvi quasi. famiglia chie non 


abbia ol 


ne rimangono. pi 
armi non sono più nel paese? O se 
che s'indugia? Ottime leggi + 
sVoggi stesso venivano desi 


sono a 
sono falle, que- 
gnali i commissarii 
che nelle varie provincie sì recassero, e la mo- 


bilizzazione delle guardie nazionali affrettas- | 
sero, e le popolazioni eccitassero ad insorg@fe | 


unanimi contro lo straniero... . Ma ora la cosa 
preme; ogni indugio, fosse pur solo d’un gior- 
no, di un'ora può tornarci fatale! Tfidurosha 
(queste leggi, questi provvedimenti sì 
eseguendo, armiamoci ; 
moci, partiamo nai, che in cima ai nostri affetti 
abbiamo la patria: noi che predicammo l’indi- 
pendenza; noi che santa gridammo la guerra 
contro lo straniero, e mille volte imprecommo 
ai vili che sicura servitù, a tempestosa libertà 


} propongono! 


Grandi sacrificti ha fatto già il Piemonte... 
Ma appunto perchè grandissimi sacrificii. h 
fatti, dee tentare questo sforzo supremo. Vor- 
rete adunque che invano tanti prodi siano in 
lontane terre caduti, per la patria, 
Vorrete che fin nell’avello, ove rosseggianti di 
sanguogiacciono, fremano l’ossa dei vostri fra 
felli, impunemente, calpestate dal piede dei 
barbari? Permetterete che invada il nemico le 
vostre terre, e a ruba e a fuoco le metta, e gli 
ivcendii che la sua barbarie attizza,, spenga la 
sua crudeltà col vostro sangue? 


colla viltà il perdono. — Il tedesco non sa chie 
sia perdono, o clemenza, 0 fede.—Chiedetene 
a Castelnuovo, a Villafranca, borghi 
allo città, nelle quali egli ripose il piede! 

Noi non abbiamo altra scelta! O uno sforzo 
ancora, un ultimo sforzo, un ultimo sacrificio, 
quello che dee assicurarci il frutto di tutti gli 
sforzi, di tutti i sagrificiù fin qui con longa- 
nime costanza fatti; 0 per timore d'un pericolo 
incerto, lasciare ogni speranza di vittoria e an- 
dar incontro a miseria, a infamia inevitabile! 

Oh! non fia, non fia, ehe alcuno posto in sì 
fatal bivio esiti un momento! Non fia che il 
nostro suolo abbia ad essere contaminato dal- 
Vimpronta del piede tedesco! Non fia che il 
superbo vincitore ne segni schernendo col dito 
e dica: ecco gli uomini chie vollero 
esser liberi, e non seppero conquistarsi la li- 
bertà | 

O per l’eroismo finqui mostrato, dal nostro 
esercito! Per la generosa abnegazione, per la 
costanza e il valore indomato del nostro Re, 
de'figli suoi! Per l’onor tuo, o popolo, per la 
tua salute, un ultimo conato ancora! 

lèvi chiedevamo la leva in massa, 
petiam di nuovo, sorgi, sorgi, o popolo, e 
unanime scagliati contro il nemico! Abbia ad 
armo ogni cosa che il furore ti offra: precipi- 


al mondo, 


oi ri 
oggi ri 


loil suo obolo, mandato il suo uomo. | 

È . | 
Ma, danari, argenti, suppellettili preziose. non 
1? Uomini atti a portar le ir 


| fervido sangue di gioventù, 


vanno | 
armiamoci , ordinia- | 


! Questo è il solo dovere 


per voi? | 





Ifortuna la guer 
tniero, e veggo in quelle file numero: 


| mensi, 


Perocchè invano vi lusinghereste di ottenere ‘na, i cittadini della eterna Roma, dove son e 


Lutti, 
mezzo all'unive 


tiamoci all'incontro dei barbari che vorrebbero 
portarci il disonore e la morte ! E giuriamo, 


giuriamo di seppellivei sotto le rovine delle | 


nostre case, anzichè lasciar che le. contamini 
la sua presenza ! 
mitero d’eroi, piuttostochè illuminare’ co’suoi 
"aci n A tvili! 

raggi una le a di vili! ; 

Allarmi dunque! All'armi! 

Sin d’oggi tutti quei soldati che ancor sono 
Torino a qualunque arma appartengono, 
s'avviino verso l’esercito; noi a cui freme 
petto il santo amore di patria, e nelle vene il 


nel 


domestici, getliamo la penna per impugnare 
la spada e il moschetto. Apransi fin d'oggi i 
registri dei volontari; siano energicamente in- 
vitali ad inscriversi, quanti possono e vogliono 
consacrare il foro braccio alla più santa delle 

nuse ! Forminsi senz’'indugio le compagnie ; 
ci sì dian le armi, le munizioni, i capi e par- 

i; partusi senza altendere più! 

Quest a è la sola risposta che per noi degna- 
mente far si possa all'invito di Carlo Alberto. 
ci impongono ca- 


Così i 


onale. 


rità di patria, cura dell'onor naz 
Francesi, i Greci, gli Spagnuoli fecero, e vin- 


così facciamo ora noi e vinceremo. 
P. C. Boccro. 


Sero; 


AI POPOLI 
DELLA ROMAGNA E DELLA TOSCANA. 


Nei campi di Lombardia sì combatte con varia 
a della indipendenza. d'Italia. Jo 
di che impavidi osteggiano lv stra- 
imi i figli 
della forte Savoia, del’ guerriero Piemonte, della 
generosa Liguria, e con essi i Lombardi , i Par- 
i Piacentini... Ma i figli della ‘colta Tosca- 


guardo ai pr 


Poche schiere, non quante l'obbligo comune della 
difesa vorrebbe, non quante la forza numèrica di 
quei popoli permetterebbe. E che è quest'apalia in 
sale commovimento dell’altre pro- 
Vincic sorelle? Perchè non accorrete numerosi è fre- 
menti di magnanimo ‘sdegno in campo a dividere 
coi vostri fratelli i pericoli e le glorie della guerra 
Santa? a fare con essi scudo dei vostri petti alla pa 
tria contro le irrompenti orde dei barbari? Questa 
che si sta da” Piemontesi e Lombardi combattendo, 
è forse guerra lombarda o Piemontese? o non anzi 
guerta ‘italiana? È forse guerra di dinastia o non 
anzi guerra di nazione? 

Ahi pur troppo che vi furon uomini, i quali illusi 
da splendide ma fallaci teorie, l'hanno in un mo- 
mento d'errore, in buona fede proclamata guerra di 
nando fatti impossibili , agevolarono 
senza volerlo:i suecessi delle atmi straniere, raffred- 
dando nei popoli l'entusiasmo, destando nei prin- 
cipi la diflidenza. Ed ora gittata la penna, stro- 
mento involontario di fatale inganno , cercano di 
espiarlo col ferro. 

Ma, dite, o popoli, l’onta della tedesca domina- 
va ella egualmente su voi? Non era- 
voi, su i vo- 


dinastia, e si 


zione non pi 
vate voi pure seliiavi di schiavì? E 
stri principi non cominciarono forse al tempo istesso 
le nascoste offese, i celati pericoli e le dure prepo- 
tenize, non appena osarono pensar di soltrarsi a una 
ignominiosa tutela? Questo il sentivate , pe 
nei giorni del servaggio, e l'avrete scordato ora, 


Splenda il sole sovra un ci-| 


lasciamo gli ozi | 


r Dio, | 





! dipendenza tradite , poichè neg di dar 


mentre l’obbliarlo può ricondurre più feroce, più 


| dura la oppressione straniera? 


Quando la santa insurrezione milanese destava 
in tutta la penisola il grido di guerra; quale guerra 
chiedeva il popolo fremente, quale giurava Carlo AL 
berto varcando il Ticino, senon la guerra della nazio= 


| nalità? La guerra contro lo straniero che in Ferrata 


violava due volte l’onor vostro, o Romani: a Curtar 
tatone imporporava del sangue vostro le glebé; 0 


| Toscani? Avete voi forse scordate le viltà imposte 


ai vostri principi nei giorni del servaggio, quando 
la nazione non aveva ancor levato il fremito dell'in- 
dignazione, quando Italia non aveva ancora trovato 
un esercito, un duce, che per il suo riscatto com» 
battesse 

Da quattro mesi dura questo duello a oltranza fra 
l’oppressore che a tulto potere si adopera per gher- 
mire nuovamente co’ suoi artigli Ja vittima, ‘e un 
popolo che ha infrumto un giogo infame. E in questi 


{ quattro mesi sovrumani sforzi fece il Piemonte per 


liberare l’Italia, e validamente seconilollo Lombar- 
dia, aiutarono i ducati. Ma voî , popoli della Po- 
scana e della Romagna, fatto? Pensate 
forse che l'invio ‘di poche centinaia di soldati 0 di 
volontarii v'abbia siffattamente sciolti da ogni ob- 
bligo, 


che: avele 


che se noi: nella ‘lotta ineguale soteombi 
alva da ogni taccia abbia ad essere la vostra 
condotta, puro da ogni macchia il vostro home? 

Rinnegale il nome d'Italiani, smettete il vanito di 
essere nazione; rinunciate alla indipendenza e avrete 
fatto assai. Ma se Italiani volete essere, 
nazione, e avere la indipendenza , oh al 
lora rammentatevi, per Dio, che non sorge un po- 
polo a'grandi destini se non mediante grandi sa- 
crificii. 

Vedete il Piemonte, centomila uomini; ducento 
cannoni, tutto il suo danaro, ecco quanto ha messo 
già in questa guerra; e 0:a nuovi vomini e nuovi 
cannoni, e nuovo danaro sla, a costo dei più gravi 
sagrifizii radunando, e saranno in breve spopolate 

deserte le sue campagne, onde numeroso 
a l’esercito, al quale i destini, d'Italia Sono 


simo, 


e formare 
una 


le sue cil 
e forte 
affidati. 
E voi a che vi state neghittosi, dissertando ‘sul 
come, sul quando muovere in aiuto dei vostri fra- 
telli, che una scia ta complicazione, di funeste 
circostanze è per privare del frutto di sì eroici eo- 
nati, di tantu sangue sparso, di tante fatiche tollerate, 
di tanti pericoli corsi? Benei vostri giornali vi gridano 
armi e guerra: e i vostri rappresentanti armi consi- 
gliano e guerra; ma queste armi invano si attendono; 
questa guerra non Ja movete mai; e intanto dal- 
l'Adige, dal Mincio, dal Ticino, inutilmente stmpre 
l'occhio inquieto delle ansiose 
zonte, 


popolazioni , guarda 
al nostro or implorando l’aiuto. fraterno , e 
quando vede in loniananza qualche nembo di pol- 
vere sollevarsi , qualche fascio d'armi Juccicare, si 
conforla e spera che siano gli aiuli fraterni. 
invece i nuovi rinforzi che grossi ‘e nume 
valli tedesche 


È sono 
‘osi dalle 
endono ogni di al comune 
nemico, menlre voi li vedete sfilare rasente i voslri 


lontane 


confini, e, vagheggiano già nel pensiero il giorno, 
in cui oppr nell'ora del 
pericolo abbandonati, vengano nelle terre nostre a 


cogliere il frutto della vostra viltà. 


i vostri fratelli da voi 


Unanimi levaste un grido d'ira, un grido di ma- 
ledizione contro lo spergiuro Borbone, quando udi- 
sle che i suoi soldati ei ritoglieva all'esercito ita- 
Ma credele forse che voi risparmierà la severa 
sloria, i quali vantando italiani sensi, 
santi nomi della patria, di 
dipendenza giurando , 


liano. 
e nei sacro- 
» della in- 
alità e in- 
anto, 


ella nazionali 


patria © nazio 





e n 


den 


mE n 


IL RISORGIMENTO 





potete e dovete fare , affinchè cessino dall'essere 
vuoti nomi, e diventino finalmente una realtà? 

Popoli della Toscana e della Romagna, voi, voi 
pure risguardano le parole ali Carlo Alberto, se ita- 
liani di mente e di cuore, e di opere veracemente 
siete. A voi esso pensava; a voi pensava il valo- 
roso suo esercito quando con nobile sdegno rifiuta 4 
condizioni, che se forse non erano isvantaggiose 
pel Piemonte, disonorevoli però erano all'Italia. E 
a voi pure egli dice: armatevi e provvedete al 
pericolo coll’energia che il pericolo aumenta negli 
eredi di tante glorie. Maggiori indugi compromet- 
terebbero forse irreparabilmente la causa dell'indi- 
pendenza senza salvar punto i privati vostri inte- 
ressi, seppur di fronte all'interesse generale d’Italia, 
alcuno è tra voi, che a quello speciale della sua pro- 
vincia osi esclusivamente guardare. Voi l’avete, 
come noi, offeso il comune nemico. E su voi egli 
vorrà, come su noi vendicarsi; su voi egualmente 
cadranno l’ire sue , eserciterassi la sua ferocia, la 
sua rapacità; una piena solidarietà ne unisce irre- 
missibilmente; con noi cadrete, 0 con noi risorge- 
rete, secondochè preferirete, o emulando i nostri 
esempi, spiegare una volta quella pronte: di 
consiglio e quella energia d'azione, colle quali sole 
riscattansi i popoli; 0 vorrete invece continuare 
in quello stato anfibio nel quale or siete, e che vi 
espone per l’una parte alla infamia, quali alleati 
nostri infedeli, per l’altra alla rovina, quali nemici, 
almen di nome, del tedesco. 

Con noi adunque la gloria d' aver redenta la pa- 
tria; da voi il disonore d'’averla nel maggior uopo 
abbandonata; con noi la prosperità futura incalco- 
labile, che vi promette la ricostituzione della nostra 
nazionalità, fondata dentro sulla libertà, fuori sulla 
indipendenza; da voi la certezza di ricadere nell'an- 
tica abbiezione, di tornare a quel turpe servaggio, 
dai ceppi del quale appena yi eravate sciolti, 

È un solo tra di voi, è un solo nella patria dei 
Dante e dei Ferrucci, dei Camilli e degli Scipioni, 
che possa pur un solo istante esitare, quando è dalla 
prepotente necessità delle cose messo in questo bivio? 

Oh! per l’onor vostro, per l’amore di fratelli che 
dee uuire i nostri cuori, io nol vaglio eredere. .... 
Poteste essere o parer tiepidi e indolenti, quando la 
fortuna dellearmi nostre pareva render superflui gli 
aiuti altrui: ma mutate infelicemente le sorti della 
lotta, suonata l'ora del pericolo; oh! voi troverete 
cerlamente tutta la naturale vostra risolutezza, tutta 
la natural vostra energia, e infiammati dal più no- 
bile, dal più santo degli affetti umani, voi volerete 
senza frapporre indugio al soccorso dei fratelli mi- 
nacciati dal nemico per numero preponderante. Pe- 
roccliè sapete che la loro vittoria è vostra vittoria, 


la loro rovina è rovina vostra. 
P. G. Boacio 


— > — T_ 


ALLO STATO MAGGIOR GENERALE 
DELLA GUARDIA NAZIONALE TORINESE. 


Da più giorni la legge sulla mobilizzazione della 
Guardia nazionale fu da amendue le Camere votata; 
gli ultimi fatti della guerra ne resero nrgente la 
immediata applicazione; e il popolo che nelle grandi 
crisi ha l'istinto dei rimedi efficaci, l’ha chiesta 
unanime, e fremente di santa impazienza ; e il Par- 
lamento, il Governo glie l’ hanno promessa. 

Oggi, domani forse un decreto reale ci chiamerà 
all’armi; prevenendo anzi il cenno del Principe, 
già la Guardia nazionale sta con nobile spontaneità 
soscrivendo un indirizzo per offrire alla patria e al 
Re che ora sì valorosamente la rappresenta sui 
campi di battaglia, il concorso efficace del suo 
braccio. E lo Stato Maggior Generale della Guardia 
che fa? cia l'invalido a guardar Je vuote sale 
degli uffizi, e ostenta sotto i portici le brillanti 
spalline d’argento . .. E intanto non si formano i 
ruoli, non si esercitano le compagnie; non si adolta 
insomma nessuna delle molte misure necessarie a 
rendere più pronta e più facile I’ applicazione di 
quella legge che verrà ben tosto promulgata, che 
è uno dei mezzi più efficaci a salvare il paese no- 
stro dalla terribile sventura che gli pende sopra. 

E sì che pure lo Stato Maggior Generale dovrebbe 
Spiegare una migliore volontà, uno zelo più attivo 
se non per patriottismo, se non per il sentimento 
del dovere, almeno, almeno per farsi perdonar cerle 
pecche, certi errori, che noi per ora ci asterremo 
dal designare più apertamente, ma che, se interroga 
la sua coscienza, non gli sarà difficile il rammen- 
tarsi e il riconoscere. 

Quali siano le categorie chiamate a prestare il 
servizio dei corpi distaccati, la legge sulla Guardia 
nazionale lo definisce. Lo Stato Maggior Generale 
qualora trovi il tempo di leggerla, può quindi fa- 
cilmente procurarsi tutte le nozioni e fe norme ne- 
cessarie onde procedere fin d’ ora alla formazione 


dei ruoli. Opera lunga, e talvolta intricala , poichè 
potendo averci di quelli i quali vogliano prevalersi 
di quelle ragioni d’esenzione che loro la legge ac- 
corda, sarà necessario esaminare i loro titoli. 

Inoltre sebbene a tenor della legge la Guardia 
nazionale mobilizzata debba solamente guardare i 
forti o le frontiere, e difendere la integrità del ter- 
ritorio, potrà tuttavia succedere, che il Goyerno 
forse faccia un appello al patriottismo de’ militi: 
anche fuori di questa ipotesi può avvenire, il che 
Dio non permetta, che le nostre frontiere siano mi- 
nacciate. Importa quindi assaissimo che quella 
parte almeno della Guardia nazionale, la quale deb- 
b'essere mobilizzata, venga iu questi pochi dì che 
rimangono ancora di lempo prontamente addestrata 
nel maneggio dellearmi e nelle militari evoluzioni, 
poichè sarebbe un fatale errore il credere che gli 

fatti per l’addietro siano a tale scopo suffi- 
cienti, mentre molti non v'intervennero; da’ più 
settimane inoltre hanno essi quasi interamente 
cessato. 

Proponiamo quindi allo Stato Maggior Generale, 
che senza frapporre altri indugi , svestendo almeno 
finchè il pericolo preme le abitudini sì prestamente 
contratte di indolenza e di noncuranza, adotti le se- 
guenti misure e quelle altre che egli creda poller 
meglio, giovare a condurlo a quello scopo che si 
deve proporre, se non vuole mancare al più sacro 
dei doveri, la difesa della patria. 

1. 1 singoli capitani siano invitati a far proce- 
dere subito alla formazione dei ruoli delle rispetti. 
ve compagnie, sulle basi stabilite dalla legge del 
4 marzo p. p.; invitando ad un tempo tutti coloro 
che vengonvi inscritti, a specificare fin d’ora quei 
titoli che credono avere all'esenzione ‘del servizio 
ilei corpi distaccati, e questi ruoli così formati, e 
trasmessi quindi all'autorità superiore faciliteranno 
grandemente le operazioni definitive, producendo 
inoltre una forle economia di tempo, 

2. Tati coloro che probabilmente siano per.es- 
sere colpiti dalla nuova legge, vengano ciascun 
giorno chiamati agli esercizi, e vivamente eccitati 
ad intervenirvi, nel loro privato, e nel comune in- 
teresse, 

Essendo inoltre fatto pur troppo notorio, che la 
maggior parte degli ufficiali della guardia nazio 
nale, se degni di tutta la stima per ogni altrotri» 
spetto, non possono però certamente avere la con- 
fidenza dei militi, dal lato della loro capacità mili 
tare: Siano, finchè vi è tempo, invitati a riubirsi, 
ad istruirsi, se nòa vogliono poi per la lord negli 
genza, andare incontro ad una terribile risponsa- 
bilità, od esporci al momento della partenza, al 
pericolo di rimaner senza capi; E a questo propo- 
sito vorremmo anzi pregare ancora il nostro Stato 
maggiore ad eccitare il principe a valersi senza 
scrapolo della facoltà covferitagli dall’art. 145 
della legge, per scegliere nelle varie armi, i capi. 
tani ed ufficiali superiori che esso è chiamato a 
nominare; aflinchè la certezza di essere guidati da 
capi esperimentati, valga a rinfrancare sempre più 
il coraggio dei militi. 

Certo, movendo questa domanda, lo Stato mag- 
giore generale farà un grande atto di abnegazione: 
egli parrà quasi di commettere un suicidio,... ma 
avrà perciò stesso un titolo maggiore alla nostra 
riconoscenza, che da nessun altro suo atto, meglio 
che da questo, potrebbe prendere principio. 

P. C. Boscio. 


e E ——_ 


Il sig. Reizet incaricato d'affari della Repubblica 
Francese è partito questa mane pel quartier gene- 
rale del Re. Noi vediamo in quest'atto una nuova 
e sicura prova delle simpatie della Francia per 
l’Italia. Qualunque sieno per essere le deliberazioni 
del Re in queste gravi contingenze, la missione 
del sig. Reizet avrà per effetto, non ne dubitiamo, 
di dimostrare che l’amicizia dei nostri liberi ve 
poteuti vicini non vien meno per  mutar di 
fortuna. 


INTERNO. 


CAMERA DEI SENATORI. 
Tornata del 1 agosto. 


La seduta di ieri fu breve, e nel suo finire com= 
moventissima. 

Si spese la prima parte a discutere il progetto-di 
legge pel prestito di 12 milioni da farsi nell'interno. 
il progetto dopo alcune osservazioni venne adottato 
all'unanimità. 

Quando il presidente annunziò esservi una propo» 
sta del senatore d’Azeglio, la quale presentata col- 
l’intento che venisse accolta con un moto spontaneo 
d'affeito e di gratitudine, non rivestendo essa nes- 








sun carattere di legge da richiederne le norme usate, 
il Senato, dopo un breve e sentito discorso del se- 
natore d’Azeglio, che riproduciamo qui appresso, 
adottava e sanciva con unanime acclamazione la ge- 
nerosa proposta. Gran.parte de’ Senatori ha nell’eser- 
cito figli, fratelli, congiunti che combattono; una 
parte ne piange di morti della morte de’ valorosi; 
cosicchè alcuni, tra i quali il senatore Defornari che 
vi conta ben tre figli, dando un caldo assenso alla 
proposta dimostrazione dovette per improvvisa com- 
mozione che strappò le lagrime a più di un ciglio, 
interrompere il suo discorso, Lo stesso accadde al se- 
natore Giovanetti nel ricordare ch' ei fece alla Ca- 
mera come già le madri e le spose piemontesi aves- 
sero pagato alla valorosa Brescia quel giusto tributo 
d'affetto e di ammirazione che domandava nella sua 
proposta il senatore d’Azeglio. Egli commosso tron- 
cava le parole caldissime di patrio affetto che il cuore 
spiravagli sul tremante labbro, e suggellando con 
questo tratto di vera eloquenza la breve ma signifi 
eanlissima discussione, assentendo il Senato, plau- 
dendo commossa con esso tulta l'Assemblea, .il 
presidente metteva fine a quella pietosa scena rie- 
pilogando il generoso voto e facendolo acclamare da 
lutto il Senato. 

Oggi la Camera è convocata per una comunica- 
zione del Governo, la quale porterà la prorogazione 
del Parlamento. 

Ci riserbiamo ad un'altra volta a gittare un rapi- 
do sguardo sui lavori del Senato. 


Signori, 

Al momento in cui, deponendo temporariamente la pro- 
pria autorità nelle mani del Re, il Semato gli aflidò la sa- 
lute della patria, io propongo a voi che l’ultimo voto ema- 
nato dalla vostra volomà sta 1 effettuazione d'un atto di 
civica gratitudine verso quell'amairabole città di Brescia, 
che con sì stupendi e sì incessanti esempi di amorevole 
fraternità , si fecein queste nazionale guerra comela Prov- 
videnza consolatrice del nostro esercito. Chi fra noi non 
fu profondamente commb:sò al racebhto dell'ingegnosa, 
attiva beneficenza, con wui quel buon popolo, quel popolo 
a noi sì veramente consanguneo per valore, per fortitu- 
dine, per. generosità accoglieva i prodi nostri soldati, 
quando affranti dalle imam fatiche del campo , o feriti 
del pombo nen.ico, traevan filenti, come a luogo nativo, 
a quelle ospitàli mura ? 1 ne ri soldati benedicevano alla 
città di Brescia quando il carro su cui giacevano esangui 
volgeva il passo a quella volta, certi com'erano di trovarvi 
in ogni uomo un fratello , ana sorefla, anzi una madre in 
ogni donna, è non solo i soldati, ma gli stessi capitani; e 
niun senso di riguardosa diserelezza, niun timore d'ecces- 
siva. confidenza nell’ accettar si smodato benefizio potea 
sottrarli alle instanii, iterate soliecitazioni di quella mara- 
vigliosa è omivetsale benevolenza. Cittadini d'ogni ceto, 
giovani e vecchi, matrone e donzelle, tutti con.gara di pie- 
tose cure accorrevano a quel soggiorno del dolore a me- 
dicar le piaghe, a tergere il sangue, a confortar l'animo 
del soldato ferito, a pianger sul cadavere del soldatò 
morto, a pirvgargli da Dio l'eterna pace della tomba. Ah! 
si, la voce del suldato monbondo che lontano dalla fami- 
glia, al momento d' esalar la sua anima, benedice alla ca- 
rità del fratello, della sorella che ha trovato in altra ierra, 
al! quella benedizione del cristiano morente al cristiano 
consolante, è un'armonia degna di Dio, e prima di giun- 
gere a Dio ella passò per i nostri cuori: € tutti giungemmo 
mille volte le nostre benedizioni a quelle dei nostri sol- 
dati verso i fratelli e le sorelle di Brescia, verso il Dio in- 
spiratore ili si soblime beneficenza! 

lo non dubito ii non farmi interprete dell’unanime vo. 
lontà del Senato proponendo che un segno della popolare 
riconoscenza si elevi ad eternare fra noi una memoria che 
rimane sì altamente riposta nel cuore di tulto il nostro po- 
polo. Niuno splendorè, niuna magnificeriza di materia a 
manifestazione d'un sentimento che la materia non può 
esprimere! Quello che emerge dai più intimi penetrali 
dell' anima umana non può avere a degno interprete che 
l'anima umana! La semplicità del monumento ricordi ai 
posteri la gravità del tempo in cui sorse, il pericolo della 
patria che lo decretò, l' inadequabile grandezza dell'idea 
che lo inspirava. Quando l'oro d'una mazione non bastò 
a premio d'un atto di civica carità, voi lo sapete, o signori, 
bastò una corona di quercia. 

Perciò propongo: 1. Che il Senato, articolando l'espres- 
sione del suo voto, offra ai Sindaci e al Corpo decurionale 
l'occasione e l'opportunità di ordinare che ad eterna me- 
moria della pubblica beneficenza della città di Brescia 
verso i nostri soldati sia ogni suo cittadino ammesso alla 
cittadinanza di quella di Torino, ed abbia, venendo fra noi, 
gli stessi diritti che a noi tutti appartengono, 

2. Che un inscrizione commemorativa di tal solenne 
atto e del voto espresso dal Senato del Regno venga collo- 
cata nell'aula principale è nel luogo più cospicuo del no- 


stro palazzo civico onde ne sia trasmessa ld ricordanza alle 
più lontane generazioni. 


I e 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


INDIRIZZO AL RE ED ALL'ESERCITO 


votato in adunanza del 29 luglio, ed adottato 
in quella del 54. 
Sire, 


Nelia gravità degli eventi che commuovono tutti gli 
animi, la Camera dei deputati innalza alla Maestà Vostra 
una voce di devozione e di fiducia. Compresi di ammira- 
zione per l'eroico valore con cui il Re, gli augusti Prin- 
cipi, l’esercito, gloria. ed amòre della patria, combattono 
contro .il feroce nemico d'Italia, i deputati del vostro po- 


polo vengono a dichiarar 
sia pronto ad ogni sforzo | 
cui vi faceste propugnatore. Li 
rese più difficili dall’ingrossare, 
rifulgere più splendido ill valori 
supremo condottiero, così ringa 
movibile proponimento di saci 
wenîr meno agli esempi ed alla 

Già prima che pervenissero a ni 
Maestà rivolgeva all'esercito ed 
mentre da tutli i cuori trabocca 
rere con nuovi sforzi în sussi 
Camera dei deputati deliberava 
verno ampiezza di poteri pari 
genze, persuasa che questi supi 
dere più sicure e più gloriose le | 
le parole di Vostra Maestà risuonar 
e ci diedero novello impulso'a d 
ed ogni cosa nostra alla salve: 
libertà della patria. 


GENOVA (51 luglio). — Nelle. 
vano in città una trentina de' legiol 
in Africa agli stipendii francesi, del 
la venuta in questo stesso giori 
d'incontrarci in parecchi, e il cuoi 
grezza nel vedere l'entusiasmo che lì 
Jella indipendenza italiana, Sui 
vani, e quando i lor compagni ve 
corpo (chè meno di 600 non 
aggiunta alle armi nostre questa 
voti perchè sia presto, 


—.In alcune carrozze. partivano] 
nova parte degli uffiziali prigionieri } 
che già erano stanziati fra noi; la cav 
carivata di scortarli alla‘ loro nilova 
mente la voce pubblica, assi. ‘ 
tezze di Savona, Alessandria | 


— eri alle 4 pomotidiane 
fetta al console toscano resi 
dispacci dell'ambasciatore. col 
al Governo toscano, — Pid! tir 
staffetta arrivava dillo parte di e 
sia residente in Genova; Si. dulti 
ddal Governo di Napoli; ma dell 
lo scopo. dl 


GOVERNO PROV 
DELLA LOMB 


Veduto il paragrafo Noale, del, 
rente sul prestito forzato di 14 ali 
visotio, Dif: 

IETERMINI 

4, Il prestito forzato. preseritto 
deve assolutamente percuotere li fi 
agiale e licoltose nelle rispettive 

2. Sono soggette al presti 
sone che Hanno 1A trttatlinanza (i 
tutte quelle cha vi hanno domigili 
# così pure i forestieri che vi | 
stabili o vistosi capitali ipotecarii.. 

5. Nell'applicare la quota di 
glia o persona si dovrà seguire di 
proporzionale, ma progressiva, bi 

4. I cittadini saranno fussati Mi 
cilio, I forestieri nel Inogo, dell’ 
nassenza, in queelta del loro fap 
dubbio si seguirà. il luògo db 
denza stabile. ì 

5. Le Congregazioni provii 
sone da assumersi im loro! sussi 
mente valersi dei membri delle; 

e dei Comitati di pubblica si 


lunque altro individuo che si n 
t 


scopo di accelerare l'opera; 
dli prestito, sécondo i dett 
avato riguardo ezianilio ‘a qu 
colpito i tassa] 
nani sacrificii pecuniarii che’ 
causa nazionale. o 
6. Esaurito il riparto, le. 
ranno intimare nei modi di 
singoli tassati tre giorni prima 
sino le somme nella cassa pròi 
7. Trascorso infruttuosameni 
il debitore moroso incorre nel 
tassa, e la relativa partita viene/ 
tori comunali per l'esazione coi ne 
8. Le somme versate nelle. c; 
essere rimesse alla cassa centra 
Il Consiglio di Stato e l'inten den i 
sono incaricati dell'esecuzione del pi 
Milano, 29 lugiio 1848, Di. 
StriceLti fa, 


Importando di approfittare è 
di tutte le risorse dello Stato allo 
teriére ed accrescere l’esercito 


straordinarie saranno messi în vel 
livelli ed altri diritti reali della! 
dono al valore di tre milioni. | 
2. Per la scelta dei beni e diri 
un'apposita Commissione composta 
Consigliere Arioli! Vincenzo; È 
notaio avvocato Imperatori: Gia 
| Giovanni; vicesegretario. della [Col 
del debito pubblico-ragioniere S 
partimento della contabilità centri 
Giovanni; dottor Triaca Francesco 
5: La ; Commissione surà (assi 








stimatori, edl ‘agirà colle attribuzioni e 
le in uno speciale regolamento. 
} Juglio 1848. È 
( Seguono le firme ). 
proposizione del Comitato di pubblica difesa e 
0 di guerra : 
ilche il general Fanti è chiamato a formar 
il Comitato di pubblica difesa 
Nilo che l'unità del enmando è la principale molla 
fa politica è militare, 
Decreta: 


‘Grillini è nominato comandante di tutte le 
i e di tutte le guardie nazionali raccolte in 
i lo lemporariamente alfidati*tutti i poteri stra- 
per provvedere alla salute della città ed alla di- 
patria, 
ino, 29 luglio 1848. 
Bi: ( Seguono le firme). 
| GOMITATO DI PUBBLICA DIFESA. 
ladini ! 
iverà da Brescia il generale Fanti, che né fu 
la scorsa notte con apposita staffetta, per por- 
Mo del Comitato. 
in'attenzione dell'arrivo del prode generale, gli 
membri del Comitato, onorati dalla vostra fidu- 
îiesti momenti difficili, in cui la patria è misospinta 


parola, 

della guerra sono varie, nè voi siete sfiduciati 
Mémici per eventi impreveduti abbiano costret- 
teilo italiano ad abbandonare delle posizioni 
molto valore si era guadagnate. L'esercito 
è intatto, cdil quartier generale è a Bozzolo. 
è determinato a difendere il territorio lom- 


dal di qua del Mincio sorgeste impazienti ad ol. 
difenderlo: dimandaste la mobnizzazione im- 
la Guardia nazionale. 

Mato di pubblica difesi sente tutto il, prezzo del 
Mi slinzio, e d'accordo col generale in capo e col 
Iatero della guerra, ha già compartito, e va compar- 
l i necessari provvedimenti, purchè più pronta ed ef- 
pa l'azione ill Commato centrale d'armamento della 
(UA Mizionate lombarda, e perché, abbia ad essere 
iNfMente difeso il territorio lombardo, rinfiaminato Jo 
Cinsurrezionale del paese, (e molestato per ogni 
verso: I nemico; per raggiungere i quali supremi fini ha 
rieliva Wal Governo provvisorio che fosse imposto un 

pie mn zos0 di quattordici m Ioni. 
| Convinto vuole agire con tanta attività, quanto è il 
vosiro patriottico siancio, o Lombardi. Ma perchè i suoi 
Mie] possano aver fondamento di successo, è d'uopo che 
fn en uomo vi levate in una sola volontà a 
cia tregua al contrasto delle opmioni 
tumulti che sviano il pensiero di chi 


nostra rivoluzione. Questo ha diritto di esi- 

Voi il Comtato, mentre col più appassionato 
er la patria s'adupera per concorrere ton voi 
silvarla, 
29 luglio 1848. 

(i Marstui, + ResteLii. 


, può anche dimi 
che a danno d 

le imperiose cir 

lato dal barbaro nemico, 
DECRETA: 

nazionale potrà sortire dal territorio lombardo, 

agi riconosciuti eccezionali dalla Sezione straordi- 

(el Comitato di Pubblica Sicurezza che ne rilascerà, 
i casi, la cagta di passo, 

mizionale che sortirà del territorio senza regrlare 

ino, è dichiarato memico del suo paese, ed il suo 


la CaUsù COMUDA ; 


tà pubblicato a sua infumia. I beni del profugo | 


o assoggettati a sequestro, 
le si porta alla campagna nel territorio lom- 
ev'essere munito di una nuova apposita carta da 
lella detta Sezione straordinaria del Comitato di 

nà, 

que sortisse dalla città, sia per recarsi all'estero 
Mito di regolare passaporto, sia per portarsi dalla 
la campagna, dovrà aver pagato la sua quota di 
Restilo forzoso, od aver depositata a garanzia somma cor- 
idente, che in quanto già mon fosse determinata, 
bilia dalla Sezione straordinoria di Pubblica Si- 


Îlano, 29 luglio 1848. 
{ Fanm, Generale. — ResreLti. — Maestri. 
Di DECRETA: 
istituita una commissione composta di uomini di 
di guerra per fortiticare la linea dell'Adda, la cam- 
èla città di Milano. 
(2 La commissione è autorizzata a vale 
Ifile personale tecnico, ed ha le più ampie facoltà di 


i dell'occor- 


#saranno compensati a termi di perizia. 
10, 50 luglio 1848. 
Fawn, generale. — ResteLLi — Maestri, 


ll bisogno di aver cartucce s'ingrandisce. S'invitano e 


gano vivamente tutte le cittadine che hanno la pos: è 


lità d'impirgare una parte del giorno 
to elora indispensabile lavoro, 
zionale, dove avranno le istruzioni necessarie e gli op- 
Orluni materiali per compire quest'opera di assoluta 
tà, 
Alilanio, 50 luglio 1848. 
SA Fanri, Generale. — Maestri — ResteLLi. 


questo patrio» 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 





— Il lavoro delle cartuecie per mano delle signore di 
Milano ferve incessante. Ne' giorni addietro se ne conta. 
vano circa 100,000 quotidiane. In queste circostanze se ne 
coisegnarono non meno di 240,000 ogni giorno, quan 
lità più che suffic ente al bisugno. 


TOSCANA. 


La tornata di stamani, 26 luglio, al Consiglio generale 
non è stata vuota. Finalinente fa discussione della propo- 
sta del signor Serristori sulla organizzazione de' volontari 
è terminata! Ciò è stato un doppio vantaggio: abbiamo 
lina legge sopra quest'oggetto Împortante, eil è finita una 
discussione noiosa. Ma di chi la colpa? Del proponente la 
legge che la concepì disordinata e malamente Ja formulò. 
Fu colpa anco della Commissione, che facendo in fretta 
e furia il suo rapporto, non rabberciò la proposta. 

Mi ron fu colpa dell'Assemblea se ha voluto, quanto 
meglio poteva, accomodarla. Speriamo che quest'esempio 
Valga a trattenere i proponenti da presentare non propo- 
ste, ma embrioni di proposte: insegni alle Commissioni 
a ravviare le arroffate proposte prima di porle in discus- 
sione: consigli all'Assemblea di rinviare alle Commissioni 
i parti che paiono aborti. 

Questa discussione ebbe un episodio fanesto al Ministro 
dell'interno. Il deputato Morosoli fia proposto un'aggiunta 
per ravvivare l'entusiasmo pubblico, o almeno per far in- 
tendere agli artigiani è ai contadini l'importanza della 
guerra. 

Ecco subito alzarsi il signor Cini, che si può chiamare 
la vendetta parlamentare. Con quel suo modo vivo e di- 
sinvolto lia interpellato ìl ministero, e gli ha detto che 
fiet ‘riabimare lo spirito pubblico ha fatto poco 6 nulla, 
Il ministro dell'interno, a cui andava dirîtta diritta la frec- 
cia, si è scosso dal suo letargo, sclamando: Ho fatto, ho 
fatto, ma segretamente: Tio mosso i vescovi perchè muo- 
vessero i parrochi; ho mosso î prefetti, perchè muuvessero 
i gonfalonieri. 

Infelice Ministro! Quanto era meglio che tu avessi 
continuato a sonnetchiare ! E balzato in piedi il Gonfa- 
loniere di Firenze, e ha detto: Ho avuto una sola lelle- 
ra, e questa è del 22 luglio. Il Ministro ha fatto come 
l'ombra di Farinata: Supin ricadde, e più non parve fuo- 
ra. E fece bene, Guai a lui se ne avesse forzato la pru- 
denza del Goufaloniere di Firenze a dire che cosa conte- 
neva quella lettera! Guai a lui se qualcuno degli altri 
gonfalomeri che sono nell'Assemblea, avesse detto, come 
poteva dire: Zo mon ho avuto neppure cotesta lettera. 

(Patria). 


STATI PONTIFICH. 


IL CONSIGLIO DE* MINISTRI, 

ROMA (26 luglio) — In conseguenza della delibera- 
zione del Consiglio ei deputati nella Tornata dei 16 di 
giugn 

E di quella dell'Alto Consiglio nella Tornata dei 19. 

Conseguita altresì l'approvazione di esst due Consigli 
per la forma e specificazione di legge : 

Avuta la sanzione Suvrata.: 

Decreta: 

1. L'soldati dei due reggimenti esteri è i loro corpi facol- 
tativi al servizio della Santa Sede ali'epoca della battaglia 
di Vicenza, sono dichiarati è riconosciuti cittadini dello 
Stato. 

2. Cosi essi, come i loro figli è discendenti, comincia 
no in sino da oggi il possesso ed il godimento pieno dei 
diritti della cittadinanza, secondo i termini dello Statuto 
fondamentale. 

5. 1 ministri dell'interno e dell'armi sono incaricati 
della esecuzione del presente decreto. 

Dal Quirwale, ll 20 luglio 1848. 
(Seguono le firme). 


ANCONA (22 luglio). — In Ancona vi sono forse 100 
cannoni al posto, ma vi sotto 30 artigiieri di linea, e 120 
di civica, Se al Mistero «delle armi non vi manda arti- 
glieri e guarnigione (perché l'attuale di 400 uomini, 
quasi tutte reclute, feriti ed ammalati non serve a nulla), 
in una sorpresa dovrebbe cedere. Sembra che questa im- 
portante lortezza e piazza non dovrebbe trascurarsi. 


— Signor Direttore, 





guire le opere di difesa. I danni arrecati da queste | 


1 
a recarsi nel palazzo 


Le scrivo desideroso ctie faccia al più presto di pnb- 
| blica ragione queste mie poche righe nel .suo suimabile 
| Giornale. Sono state qui mandate da Roma due stampe 


| contenenti due estratti del famoso Univers (noto giornale 
| gesuitico di Parigi), in data di maggio entrambi, nei quali 
| si dice che il papa non è libero, che una fazione di atei 
| cercano distruggere la religione, è primi fra questi sono 
| gli attuali ministri 

| Queste stampe si vanno dis 
| ma 
| rion 


ribuendo qui e per le Ro- 
ne, e per le Marche, e per l'Umbria dai vecchi centu- 
, dai preti gesuitanti, e dalle persone conosciute per 
l la sistematica loro avversione al presente ordine delle 
| cose. L'attenzione del pubblico va chiamata dalla stampa 
indipendente sopra simili cospirazioni che tendono ad 
| accendere per lo Stato la guerra civile. 
| Noi invitiamo l'autorità e l’attività sincera del Ministero 
| di polizia a discoprire i perfidi che temendo la luce osano 
! cospirar nelle tenebre facendò tradurre e stampare di 
| scosto in Roma gli seritti incendiarii dell'Univers per poi 
| disseminarli e spargere per le provmeîe. Se l'occhio del- 
| l'autorità e del pubblico lascierà che abbiano libero corso 
e passino inosservate simili trame dei nemici del papa e 
| della patria, noi ci vedremo ua bel giorno aggrediti dagli 
| antichi centurioni e sanfedisti che ci scamneranno gri- 
| dando viva Maria, come già fecero in tempî hon molto 
i lontani. 
| Romagna, 21 luglio 1848. 
Un LIBERALE SINCERO. 
A Sua Eccellenza 
\_ IU Sig. Tenente Maresciallo Barone di PERGLASS 
i S. Maria Maddalena. 
i Eccellenza, 
| Per l'invasione delle truppe imperiali in Ferrara avve- 
venuta il 14 corrente, e. per la violazione flagrante del 


POLIT!CO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





feriitorio della Chiesa, non provocata da alcun atto pre- 
cedefite di ostilità, reputaì stretto dovere ieîla mia qua- 
lità di rappresentante il Governo pontilicio, protestare, 
siccome in fatto protesta, altamente e solennemente 
contro tale violazione: dichiarando che al solo impero 
della forza materiale aveva inteso di cedere quando m'era 


Ui Lichtenstein era piaciuto d'impormi 

V. E. sa tutto questo : ma le deve del pari esser noto, 
che io non avrei mai immaginato possibile, che conven- 
Zioni dettate dalla volonta del più forte, avessero ad es- 
sere infrante e calpestate da quella parte medesima che 
le aveva imposte, è che ora apertamente le distrugge in 
Tutto e per tutto. 

Così la promessa evacuazione delle truppe austriache, 
Consentita dal testo di quelle convenzioni, veniva eseguita 
ritirandosi bensi da Ferrara, ma occupando la linea del 
Po in diversi punti, trincerandosi e fortificandosi in cia- 
scuno di essi, tagliando gli argini del fiume per costruîrvi 
opere di di 


contribuzioni in danari ed in viveri superiori ancora al 


bisogno, mescolando lo spregio ‘all'insulto; ponenilo la | 
mano sulle autorità locali rappresentanti il Governò, sti | 


ministri dell'altare, vietando il suono delle campane; mi- 
nacciando ad ogni passo incendi e fucilazîoni, trattando 


in una parola i sudditi devoti di Soa SANTITA' come | 


abitanti di un paese, non solo nemico, ma vinto. 
come se tutto ciò non fosse bastante, coma se la s0- 
stanza del pubblico non furn:sse sufficiente pascolo alle 
inlemperanti esigetize degli occupanti, si attaccava anche 
la sostanza de' privati; ivano, e sì ponevano sotto 
sequestro le barche 
Po; requisivano 22 molini; s'impeiliva alla città e 
territorio di Ferrara l’approvvigionamento delle farine ne- 
cessarie allo sfamo delle popolazioni; e sì negava di ren- 
dere il frumento e le farine esistenti sui molini sequestrati, 
quanunque proprietà di semplici e bisognosi particolari. 
Per tuite è singole queste cose, che il linguaggio di- 
ploîmatito nOn ha espr 


requi 


ioni valevoli a degnamente qua- 
Iificate, fu inutile fin qui il richiamarmene a V. E. I miei 
fogli del 15, 18, 19, 21, 22, 25, 24 e 25 corrente, sono a 
tutt'oggi 26 rimasti 0 inevasi o riscontrati con parole va- 
ghe e discordanti dai farti di ogni giorno, che divengono 
sempre più osti e violenti 

Laonile parendomi, che per tali fatti fin qui accennati 
sommariamente stà colma la misura delle ostilità ‘e viola- 
zioni degli Stato di questa S. Sede, è che le dich'arazioni 
di figliale attaccamento di Sua Maestà l'imperatore verso 
S. Beatitudine il S. Padre, portate dalle convenzioni 14 
Ingito corrente siano al tutto illusorie, e divengano parole 
vuote di senso, mi stimo in obbligo di protestare, siccome 
coll'atto presente protesto di nuovo ed altamente in nome 
del SANTO PADRE, che in questa provincia ho l'alto 
onore di rappresentare contro l'occupazione del territorio 
Pontificio operata al Porite Lago Scuro, al Bondeno, alla 
Stellata «d in ogni altro luogo ove siano stanziate 0 tran- 
sitanti trappe imperiali, come pure conttò i soprusi, le 
violenze, le imposizioni, i sequestri 
edl’incendii, a cui sono in preda i fedeli è devoti sudd 
di SUA SANTITA', con manifesta lesione dei diritti di 
cit la predetta SANTITA' SUA fu e sarà sempre geloso 
custode 

H» l'onore di dichiarare a V, E. i sentimenti di distinta 
considerazione coi quali mi confermo 

Di V.E. 
Ferrara, 26 luglio 1848. 


le minaccie di morte 


IL Pro-Lecato 
Devotissimo Servitore 
FRANCESCO Conte LOVATELLI. 
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ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (28 luglio). — La discussione del progetto di 
decreto sui club non è peranco terminata ; ma gli articoli 
13 e 14 sono adottati. Si sa che la legge trovasi là per in- 
ioni le 
più rigorosamente restrittive ed in pari tempo le più pro- 
prie a prevenire le per colose conseguenze della illimitata 
libertà de'club e delle società segrete. La repubblica, uscita 

i quest 


tiero, Quegli articoli contenguno infatti Je dispo 


essa stessa dalle viscere e società lenebrose (il sig. 
Flocan lo confessò) ebbe ii coraggio di compiere quanto 
la monarchia < malgrado gli eccessi di potere che a lei 
vennero rimproverati, non avrebbe mai osato Lentare Che 
se si accusa la Repubblica d’ essere infedele sua ori- 
gine è di frangere gli strumenti che servirono alla sua iD- 
tronizzazione subitanea ; noi risponderemo dal canto no- 
stro, senza preoccuparci d’inutili recriminazioni, che "l 
nuovo potere rese colla nuova legge un immenso servizio 
alla patria. Egli ci libera dai focolari di rivolta e d'insur- 
rezione, e da tutte quelle società, ammasso di faziosi, che 
si collocavano fuori della vera società, fuori della grande 
famiglia. Grazie ne siano rese pertanto alla Repubblica ! 
Noi sentiamo con soddisfazione, che i progetti di legge 
sui giornali e sugliscritti periodicr abbiano ottenuto, salvo 
alcune lievi modificazioni, il voto della maggioranza della 
sione, incaricata di esaminarli. Il sig. Berville è 
sere presentato all’Assem- 


Commi. 
nominato relatore. Oggi dev' 
blea nazionale il progetto di ricompera della strada ferrata 
di Lione. 

Si lavora, dicesi, al Ministero degli affari esteri per pre- 
parare una misura feconda di lieti risultamenti per l'agri- 
coltura, pel commercio e per |’ industora della Francia, Si 
tratterebbe ‘d’ incaricare tutti i nostri agenti all’estero di 
raccogliere sulle condizio del lavoro, bisogni commer- 
ciali e sulla situazione agricola ed industriale degli altri 
pspoliy documenti che concorrerebbero a dare una più 
larga estensione alla nostra nazionale prosperità. E questo 
un grande e patriottico divisamento, al quale noi cì felici- 
tiamo di applaudire. 

ll giornale L'Avenir Nalional dà sulla morte del sig. 


Vitiorio Masson, capo di battaglione della 41° legione { primo e p'ù grato 


esa, esponendo il territorio alle innondazioni, | 
sottoponendo i paesi ad un régime militare, imponendo | 


richie di mercanzie transitati sul | 


l-ragazzo su cui non si faceva punte 





della guardia nazionale di D'arigi nelle tristi. giornate di 
giugno, i segueutli particolari : 

« Già da un pezzo la lotta insanguinava la riva sinistra 
di Parigi. Il sig. Vittorio Masson sembrava disperato per 
la continuazione dell'empia battaglia. Egli prese allora 


| nel suo cuore una generosa risoluzione, e mettendo il 


Sottomiesso alle convenzioni, che a S.E. il sig. principe | suo shekò in cima alla sua spada, st slancia come parla- 


| men 


sovra una barricala. Venti fucili lo minacciano. 
«Amici, egli grida, che cosa desidorate voi? La Repub- 
blica? Voi l'avete! il suffragio universale? Voi l'avete. 
Avete fame? Solfrite forse? Avete forse bisogno di pane? 
Eccone! Ma abbassate le armi. » 

li sig. Masson trasse di tasca un pugno di monete d'oro 
e le offerse agli insorti. — « Ritiratev! » Gridano essi: 
non è questo ciò che noi desideriamo, Noi vogliamo bat- 
terci.... — Quand' è così, gridò il sig. Masson, ripigliando 
il suo carattere officiale, avanti, miei compagni! Alla ba- 
ionetta ! E siccome si lanciava colla truppa, cadde colpito 
da una palla, la quale, penetrando soito il raento, wu 
dall'alto della testa, e lo uccise sul campo. 
(Constitulionuel ), 


SPAGNA. 


MADRID (.. luglio) — lo sono in un grande imba» 


| razzo, v signore. Trattasi d'una questione assai delicata, 


e non so in qual guisa raccontare il fatto ai vostri lettori 
senza che le vostre lettrici si scandalizzino, Comincierò 
‘alla bella meglio. 

Vi venne raccontato, è già qualche tempo, che la regi- 
na Isabella era in quella situazione interessante che la 
sua sorella d'Ighilterra predilige in particolar modo, ma 
tutto ad un tratto sentiste 
speranza, un imprevisto al 
cante la successione in line; 


e dopo tre felici mesi di 
idente lasciava tutiora va- 
diretta al trono spagnuole 
Ma che farci? Voi foste, o signore (ed io lo temo Forte), 
zimbello della vostra gioia e del vostro dolore, Voi so- 
gnaste l'impossibile, e piangeste una menzogna. Non 
avete voi Forse un proverbio il quale dice: « che colà 
dove non v'ha nulla, il re perde 1 suoi diritti? » Paco è 
re di Spagna, o signore: dispensatemi dal resto. — Ed è 
perciò ch'iò amo murattenervi di cose più ridenti, più 
reali specialinente. 

La regina Cristina ha nove figliuoli, o signore, è già 
molto. Essa era di questo parere, e quando tutto ad un 
tratto ella si accorse che stava per regalare al sig. Munoz 
un decimo erede, il suo cuore materno si volse alla sua 
figliuola Isabella. — e Troppe cose per me, non abl 
stanza per lei! » diss'etla. Perché mai Dio e san Giacomo 
non distribuiscono essi i lor favori con maggiore giustizi 

Perdonatemi se scherzo con parole interrotte, e vi con- 
duco ora dla sua maestà il re, Un buon cattolico è desso, 
né scherza punto sul capitolo della bugia, e rappresente- 
rebbe al bisogno la parte di Bruto, 11 padre crudele. 

Eccovi, o signore, tutta quanta la storia: si face 
damento sovra un rampollo di 


fon- 
azza reale, e la regina 
Isabella non é più incinta. In contraccambio, prima di 
séi mesi, madama Cristina regalerà alsuo sposo un decimo 
segnamento. 


(Corrispondenza spagnuola del National). 


DISCORSO DEL NUNZIO DEL PAPA 
ALLA REGINA DI SPAGNA, 


Signora, dopo le tristi vicissitudini che afflissero per 
sì lungo tempo la cattolica Spagna; dopo un intervallo di 
più d'un anno dacchè, sotto gli auspici della M. V. ja 
adempio nella capitale di questi vasti dominii, all'alta inis- 
sione che mi fu affilata dal Patriarca supremo e 3 
comune de’ fedeli, affine di alleviare i mali cagionati alla 
Chiesa durante i lagrimevoli tempi che scorsero, mi è 
oggi permesso di presentarmi al cospetto della M. V. 
per deporre nelle sue auguste mani le lettere pontificie 
che mi rivestono dell'alto carattere di Nunzio del Pap 
In mezzo ai gravi doveri ‘della mia. missione, ella è per 
me una dolce consolazione quella di essere inviato pri 
una nazione sì generosa, sì nobile, sì fermamente atta 
cavi alla religione pura e santa de’ suoi padri. Rinvengo 
pure una grande fiducia nel trovarmi presso ad un trono 

cui regnarono tanti monareli così celebri per lo splen- 
dove e la grandezza delle loro imprese, pel loro zelo 
magnanimo tel propagare il Cristianesimo, e nel mante 
nere e difendere i dom nii, il culto e i diritti inviolabili 
della Chiesa Cattolica. 

Scorgenilo la M. V. dall'alto di questo stesso trono riu- 
piti a suoi piedi i begli esempi de' suoi illustri avoli, non 
esito punto a por mano a questa medesima opera che è 
invocata e chiamata co'suoi voti dall’ illustre mazione 
Spagnuola, Grazie alla religiosa sollecitudine della M. Ma 
le numero lungo tempo de' loro 
prelati, cangiarono în dimostrazioni di una estrema al- 
legrezza il duolo e la tristezza della loro funesta verto- 
vanza. In virtil delle sue. reali ordinanze, le bili 
prerogative dell'autorità e la giu 


o 


chiese, prive da 


vonera 
ione ecclesi. 
sî irovano ora salvate, ‘ed il libero esercizio. del ministero 
episcopale è guarentito. La M. V. deplorando amara- 
mente il lagrimevole abbandono in cui le pubbliche circo- 
nze ridussero il culto ed il clero, onorò col suo bene- 
velo accoglimento le rispettose petizioni che parecchie 
volte le sottoposi colla mediazione del suo Governo, ed 
impegnando la sua sacra parola, ella si propone. di rista- 
Iulire per quanto le sarà possibile, l'altare ed. i suoi mi- 
nistri nella giustizia e nella convenienza del loro splen- 
dore e del loro lustro primitivo. 
Compite, 0 signora, perfezionati 
morabile che conciliando alla M, 


,, coronate l'opera me- 
. l'amore, il rispetto e 
la sincera obbedienza de' popoli che le sono sottoposti, 
renderà eterna la sua gloria fra le nazioni illuminate è 
saggie, formerà il più prezioso ornamento, del reale dia- 
dema che cinge la sua nobile fronte, e.sarà\il più fer 
mo sostegno dello scettro ch' ella tiene nella sua po 
destra. Signora, in nome dell’ uomo illus 
Vaticano stende le sue benefiche mani su tutte | 
del mondo cattolico, accerto la M. V. del di lui favore- 
vole concorso e del. proporzionato uso dei supremi po- 
teri della Sedia Apostolica. 

Interprete fedele de’sensi del sovrano. Ponte 
dovere in un sì 


eil mio 


è di 





î 
"I 
Li 


sprint mn 


IL RISORGIMENTO, GIOR LE QUOTIDIA 


esprimere la sua paterna affezione, la sua tenera benevo- 
lenza per l'augusta persona della M, V., ed il vivo inte- 
resse che l'immortale Pio IX prende olla felicità, all 
quiete ed alla tranquillità della cattolica Spagna. » 

| degnossi rispondere: « Sig. Nunzio: Egli è per | 
ine uni giorno felice quello elazioni tra il padre | 
comune de'fedeli e la cattolica Spagaa, per si lungo | 
tempo interrotte, si rannodano pel bene ‘della Chiesa e | 
dello Stato. Dalla pietà e dai sentimenti ‘elevati di cui è | 
fornito I° illustre Pontefice che occupa la sedia apost 


lica voleva non aspettare questa prova del suo | 
amore paterno per una nazione eminentemente cattolica, | 
la quale, in mezzo alle lagrimesoli vicende da lei pei 
corse, conservò pura la fede de'si 
Un così lieto avvenimento colmò di gioia il mio cuore | 
rà accolto dalla nazione Spagnuola colla soddisfa- 
zione naturale al suo spirito religioso, e riguardato come 
un certo presagio di giorni più felici e più tranquilli. Per | 
parle mia, io mi adopererò onde seguitare gli illustri | 
esempi di tanti re cattolici miet augusti predecessori che | 
riguardarono questo titolo sacrato come il più bel gioiello | 
della loro corona. 


Quanto a lei nor Nunzio, che da più di un anno im- 


piega lo zelo e la saggezza le più commendevoli per con- | 


iribuire all'assestamento delle differenze che sin d'ora 
devo considerarsi come terminate, l’accerto che io 
provo la più compiuta soddisfazione nel veder coronati 
da buon esito i suoi nobili sforzi, spiegando alla mia 
Uorte l'eminente carattere di cui è rivestita, e mi felicito 
che gl’ interessi della Chiesa non potranno incontrare in 


Ivi se nou se unì rappresentante abile del pari che saggio.» 


IRLANDA. 


DUBLINO. — Il nostro corrispondente di Dublino seri- 
ve quanto segue 
I club sono veramente disciolti. Credo che voi potete 
credere i seguenti fatti : Giunte le nuove di efficaci mi- 
sure repressive fu maudato un messo fedele a tunti gli uf- 
ficiali dei club aflinche si raunassero. I rappresestanti 
erano circa 25. Si presero. precauzioni per eludere Ja vi 
gilanza della polizia e gli ufficiali. fecero lunghi giri ed 
entrarono nel luogo della ragunata a considerevel inter- 
valli. Fu ordinato che non si. portassero giornali, Dopo 
consulta fu deciso da gran maggioranza che le ra- 
gunate dei c/ub sarebbero indefinitamente sospese — che 
i registri sarebbero collocati in luogo ove non si potessero 
scoprire — che non consegnerebbero le armi ma le di- 
struggerebbero o guarderebbero fino a miglior tempo; e 
finalmente che il presidente e altri uffici che verreb- 
bevi catturati dovessero procacciare la loro salvezza colla 
fuga o rimanere, Eoco una breve relazione dell'ultima ra» 
gunato dei capi de’ club, Ai 22 e due successivi giorni 
ebbero molte partenze per le provincie; alcuni credono 
per motivo di nascondersi, altri per Immediata insurre= 
zione, Io ricavato da buona fonte che la intesa raunata 
dell lega a Enniscorily è differita a un giorno non indi» 
cato. (Daily News). 
(25 luglio). — Le corrispondenze del. mezzogiorno ri- 
cevute oggi provano il grato ed importante futto che i 
capi degl'insorti furono atterriti dalle decisive misure del 
Governo e specialmente dalla sospensione dell'hudeas cor- 
pus. Teri nel popolo minuto di Dublmo vi fu una specie 
di terror panico prodotto dall'opinione che 1 o dei 
ppi ribelli cagionerebbe un sanguinoso conflitto. Ciò nen 
stante oggi si ristabili la confidenza tra i pacifici e leali 
cittadini, ma sono tuttavia sgomentati i male affetti e i 
capi degl'insorti e ufficiali dei club;scappano, per tutti. i 
Alcuni di essi fuggirono l'alira notte sulla strada 
‘ata e alcuni sui vapori per Liverpool. Ad uno dei più 
numerosi di questi club l’altra sera si presentarono sola- 
mente due membri e il proprietario della casa annunzio 
che non permetterebbe più alcuna ragunata, ron essendo 
ingiale caso più sicuro della sua persona. Il Governo ali- 
bonda in precauzioni. Stasera una metà della guarnigione 
di Dublino rimarrà sotto le armi e le compagnie dei varii 


reggimenti hanno le loro rispettive stazioni, in caso che 
«diventi necessario di valersene. l’er alcune sere avvenire | 


si adotteranno le stesse precauzioni. Questo è indispensa» 
bile, ma affatica. molto le truppe. Sonovi «turbolenze în 
parecchie provincie. Un indirizzo del sig. John O'Connel 
al popolo in evi si denunziano i club e la lega è si quali- 
fica questa come una derisione, un'insidia produce qual- 
che benefico eTetto fra que' repealers ‘che non presero 
parte a quella fellonesca confederazione. L'Evening Post 
dicéè : Ci assicurano che molte persone che eransi unite 
in elub, credendo di for 


dell'uniove) si determinarono ora’ a disciogliersi e ren- | 


dere le armi. (Chronicle) 


ALEMAGNA. 


VIENNA (22 luglio). — Alle ore dieci i deputati sì sono 
riuniti nella sala degli Stati per tirare a sorte una deputa- 
zione che doveva andare all'incontro dell'arciduca Giovan- 


Amezzodì i tamburi e il canto popolare (D'Arndt) qual | 
‘a patria del Tedesco annunziarono l'arrivo dell'arcidu- i 
ca. La deputazione lo accolse sugli scalini del vestibolo, e 


S. A. I. entrò nella sala preceduta dalla deputazione e dai 


ministri, e fu salutato con unanimi applausi. I ministri si | 


collocarono ai fianchi dell'arciduca sui gradini del trono: 


allora l'arciduca si alzò in piedi e lesse ad alta voce il se- | 


guente scorso: 

« Incaricato da S. M. il nostro Imperatore costituzionale 
di aprir la Dieta, i0 compio questo.dolce dovere, e po 
un aflettnoso saluto a voi, o signori, che siete chiamati ad 
ultimar l’opera della rigenerazione della patria. 11 consoli- 
damento della libertà da noi conquistata e il nostro avve- 
nire esigono la vostra cooperazione franca e'indipendente 
per Jo stabilimento della Costituzione. Tutte le nazionalità 
della monarchia Austriaca sono egualmente vicine al cno- 
re di S. M., e tutti gl'interessi trovano una base solida 
nella libera fratellanza di questa nazionalità, nell'egua- 
glianza dei diritti di tatti e nell'unione intima dell'Atema- 
gua (applausi vivissimi alla sinistra ed al centro». 

a Il cuore di S.M. ha provato un profondo dolore nel 
vedere che la pienezza di tutu que’ vautaggi i quali solita- 


pzare il repeat (rivocazione | 


mente vengono assicurati al popolo dalle istituzioni libe- 
rali saggiamente appli non poteva venirgli conceduta 
immediatamente. S. M. si associa con una viva simpatia 


{ ai patimenti de’ suoi popoli. Per quello che concerne la 


Ungheria e i paesi accessorii, non è irragionevole |” 

tarsi dalla generosità e dallo spirito di giustizia della po- 
polazione un assestamento pacifico e soddisfacente delle 
questioni che non sono peranco definite. La guerra d'lia- 
lia non è diretta contro la libertà dei popoli di codesto 
paese: il serio suo scopo si è di mantenere l'onore delle 


Ì Li Sd 
armi austriache in cospetto delle fotenze italiane, nel 


mentre che la loro nazionalità è riconosciuta, edi tutela- 


{ re gl'interessi più importanti dello Stato. L'intenzione be- 


nevole di dare un termine pacifico a infelici dissensioni, 
non avendo avuto alcun risultamento, sarà cura delia no- 
stra valorosa armata il conquistare una pace onorevole 
(applausi). 

Le relazioni amichevoli dell'Austria con tutte Je altre 
potenze non si sono per nulla alterate: quelle colla Spagna 
da sì gran tempo interrotte vennero ristabilite, In seguito 
a parecchie operazioni finanziere e per il concorso di av- 
| venimenti straordinarii le cose che riguardano de finanze 
| dello Stato si trovano in una situazione che esige delle 
misure straordinarie, immediate, Il ministero:vî presen. 
terà i progetti di legge necessarii con ischiarimenti in 
proposito. Egli è nell'appello dei rappresentanti dél;po- 
polo per dehberare essi stessi sugli interessi generali, che 
|.risiede la guarentigia la puù sicura”dello sviluppo intellet- 
| tuale e materiale dell'Austria. A questo scopo S. M. m'in- 
carica, o signori, di salutarvi, a suo nome non che a 
quello di tutta la nazione e di assicurarvi la sua cordiale 
benevolenza, L'Assemblea costituente è aperta ». 

li Presidente rispose a questo discorso con qualche 


Î 


Ì 


j parola ben acconcia, la quale destò a più riprese gli una- 
| nimi applausi dell'Assemblea, 

La signora barone-sa de Brandhof, moglie dell'arciduca 
Giovanni era preserite, ma non trovavasi nella loggia im- 
pertale, Le grida di «alla loggia imperiale « risuonarono 
Ida ogni dove. L'opinione del pubblico ha voluto con gue- 
sto grido protestare contro l'esclusione appartenente a 
idee di un altro tempo che ha fin qui colpito la moglie 
dell'Arciduca. Fin dal gioruo precedente: la Baronessa 
aveva ricevuto molti contrassegni di rispetto dalla guar- 
dia nazionale. L'impressione di questa Ula è stata ge» 
neralmente favorevole: si osservò con piacere che ogni 
lusso sovereluo era stalo messo a parte, 

FRANCOFORTE (25 luglio). — Il generale Cavaignac 
bia pregati, 1 una Iuttera amichesole, i Governi dell'Ale- 
magna, di non lasciar più transitare sui loro territoriivi 

i che vogliono cendursi in Francia, afline ci non 
accrescere gli elementi anarchici a Parigi : 
la questione della Polonia :che sarà discussa doman 
l'Assembiea nazionale, non potrebbe venir cousiderata 
come una questione di guerra. 

—(25 luglio).—Si attende con ansietà il ritorno del tuo- 
gotenente del regno. Qui i repubblicani fauno quanto pes- 
sono per screditare il nuovo potere del regno; Hi Ministero 
è ancora incompleto, e non corrisponde ai desideri uni- 
versali Hgemeine). 

— (26 Luglio), — Dopo l'apertura dell'odierna seduta 
furono partecipate muove petizioni riguardanti Ja qui 
stione di Posen, l'arlò fra tutti Ruge. Egli vuole intrapren- 
dere ancora una volta di predicare la pace in mna qui- 
stione che può trarre dietro di sè serio. complicazioni. 
Egli disse essere stato una vergognosa ingiustizia la divi- 
sione della l'olonia e lasua; oppressione da tre despoti. 
Gli è onorevole pelli Prussia e l'Alemagna l'ayer portato 
nella Polonia 1a coltura e l'attività germanica. Sarebbe 
però vergogna, se non vi si portasse la piena libertà. La 
propaganda della libertà essere un santo dovere, e dove 
non basta la ragione, là doversi impiegare la forza 
L'emigrazione polacca essere la propaganda della libertà 
europea ; lesi fece il rmprovero che eila si fondò sulle bar- 
ricate, ma son queste appunto che acquistarono ai Polacchi 
la simpatia popolare. li popolo germanico vuole libertà e 
democrazia, I Polacchi che lo czar incorporò nell'armata 
diventarono apostoli della libertà fra i Russi. I Polacchi 
hanno convocato il Congresso Slavo pello scopo più umano 
lP'olacchi non sono più morti dei Giudei; poichè questi nor 
cessarono di operare; nella/storia del mondo, ne sono te- 
siimoni Spinosa, Borne, Heine. L'oratore desidera in no- 
me dell'umanità e giustizia il ristabilimento della Polonia, 
ed invita l'adunanza ad imprendere questa missi 
diritta, no; (a sinistra si!) Egli propone con molti altri 
membri di non. riconoscere l', gregazione d'una parte di 
Posen alla Confederazione, e l'elezione dei deputati, e di 
procurare, d'accordo colia Francia e l'Inghilterra, un con- 
gresso di tutte le potenze pel ristabilimento-delia Polonia. 

li Italiani, disse l'oratore, saranno intipendenti, i Ra- 
detzki debbono essere cacciati dall'Italia, noi Tedeschi 
dobbiamo desiderarlo. (La sinistra applaude; grande tu- 
multo alla diritta. Richiamo all'ordine), 1 prosidente 
osserva; egli considerare come ‘un mezzo tradimento 
contro, la nazione, se si desidera chie i suoi combattenti 
ieno vinti, nou potere però richiamare l'oratore all’or- 
dine, dovendo egli lasciare la sua propria maniera di ve- 
dere il mondo. — Per alcun tempo rura l'agitazione nel- 
l'Assembiea, e l'oratore non può farsi sentire; ma 
finalmente riesce a sviluppare Ja sua idea d'un Congresso 
europeo, Dopo lui parlò Low di Posen. Egli non crede 





che il discorso di Ruge sia l'espressione d'un partito, 
uomo, che altre volte chiamò vile la nazione tedesca; {Il 
presidente: che alcuno ha manifestato come scrittore, 


| non appartiene qu) d'un uomo che desiderò la disfutta 


alle armi austriache. Invita l'Assemblea a dare una smen= 
Lita all'oratore, ed all'armi tedesche in Italia un segno di 
simpatia (Sinistra: Nissuno può fare inviti, eccetto il 
presidente). il presiderte nicluede l'oratore di attenersi 
alla qustione. L'oratore propugna l'incorporazione. Pare 
larovo ancora dopo molti oratori. Alle ore 3 e 12 fa 
chiusa la seduta, ed il sunto del relatore ‘aggiornato per 
il domani. 


UNGHERIA. 
PESTH (22 luglio). — 1 molteplici dissidi sulle qui- 
stioni della guerra, delle finanze, delle relyzioni estere 








j dell'Ungheria, hanno portato il Governo in una falsa po- 


sizione. In seguito ad un progetto d'indirizzo agli Unga- 
resi che combattono in Italia, si mostrarono più che ma 
divise e cozzanti le opiwioni. Una parte diceva, che gli 
Ungaresi hanno da fare come gli uomini colla Luna; altra 
parte poi voleva che s'appoggiasse l'Austria nella sua 
guerra contro l'Italia, Un. vivo partito s'oppose vivlente- 
mente a mandare truppe in Italia, anzi desiderava, che si 
richiamassero quelle, che combattono per il dispotismo 
dell'Austria. Ma Kossuth dichiaro, che le truppe ungaresi 
in Italia salivano solamente il numero-di 10 a 12 mila uo» 
miui, e se si richiamassero indietro, per mandarli sontro 
la Croazia, i Croati anche richiamerebbero i loro 55 mila { 
uomini, il che sarebbe male per gli Ungaresi. Inoltre, 
come andrebbero gli affari d'Iialia, se Mugiari e Croati 
fossero tra luro in conflitto? Per ora è meglio lasci are 
che Mugiari e Uroati combattino sotto uno stesso co- 
mando contro il comune nemico, ed impedire che le due 
razze si distuggano vicendevolmente.... In particolare 
poi sugli affari d'Italia così s'esprimeya Kossuth : 

e Si deve prima ristabilire la pace e l'ordine nel -nostro 
paese, quindi dettare una pace all'Italia, la cui prima 
condizione sarebbe la sua indipendenza, però sempre 
d'accordo, che anche la Lombardia aiuti ,a pagare il; de- 
bito pubblico. Quando, poi l’Itaiia non volesse con questo 
patto accettare la pace, allora si manderebbero imrvitabil- 
mente le truppe a combattere contro l'Italia; Il Ministero 
ungarico vuol dunque fsr da mediatore e detlare una 
pace. Questa dichiarazione farà calliva impressione in 
Vienna, e si noti bene, che essa è fondata sula suppos 
zione che si possa ristsbilire la pace d:1 paese, il che fur- 
ma una delle più ardu», e, quasi direi indissolubi.i que- 
stioni. Ma ciò s'avverrà? allora il Ministero fara da medi; 
tore, e intanto non vede, che l'Austria è costretta dal 
bisogno a gettarsi nelle braccia. «dell'Alemagua, e per 
mezzo del potere centrale cercare uno scioglimento della 
questione talia, i! che par più probab le, massime che 
il nostro paese e sempre, pù oppresso dall'urtente biso» 
gno di dansro, Ma il sig. di Kossuthi non bada alle qui- 
stioni finanziere, e poi lui mentre il paese è esausto, pro- 
pone un'imposizione, di 42. mulioni con mezzi, che a pui 
(Allyemcine Zeilung) 


sono ignoti. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Le notizie giunte dal campo ieri notte recano 
che le nostre truppe trovansi a Codogno, ed il 
quartier generale a Casal Pastrengo. 





— L'esercito sardo si è riunito sulla linea dell'Adila: 
da ogni parte i militari vengono a raggiungere i rispet- 
tivi corpi: lo spirito dell'esercito, prima abbattato dalle 
privazioni! sofferte che farono cagione principale degli 
sconeerti preceduti; si riufraneni l'ordine Si ristabilisce , 
l'ardore tinasc», e fra poco Si sperà d'essere in grado di 
agne più vigorosamente, Si ereilette prudente di ritirar 
l’esercito da Cremona per prendere posizioni pù, forti, | 
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affidata al. tenente-colonnello A 
quartiere nell'Arcivescuvado. 

Sez. IV. Da Porta Nuova a l'otta" 
affidata al tenente-colonnello De Cat tnt 
quartiere a S. Simpliciano! i are 

1 comandanti delle sezioni si nomi 
aiutanti ed ulliciali per il servizio della 

GOVERNO PROVVIS 
DELLA LOMBARDI 

Sopra proposta idel Comitato di pubbli 

verno provvisorio della Lombardia 
Decreta: 

Sino a tutto îl giorno 5 agosto p. wi sì pe 
duzione nella città di Milano delle farine 
riso, dei foraggi e delle bestie da ‘inacello 

Sino a nuovo ordine poi si accorda I" 
dazio per la macina delle granaglie nella 
e vi si permette l'attivazione e l’esere 

L'Intendenza generale delle finanze è; 
di Milano sono incaricate dell’esecuziol 
decreto. 

Milano, 50 luglio 1848. RA 
Stmoenti, f. fi 
DECRETO 000 

1. E istituito un Consiglio perma 
guerra per giudicare in modo istantaneo! 
iuvestiti dalla patria di un comando 
colpevolmente vi mancassero, rendend 
della patri 

2. Il Consiglio permanente puniti 
posto come segue: N 

Presidente Rougier, generale, » Meml 
* Arese Francesco, - Lissoni Autonio, 
tro, relatore, 

5. Ul Consiglio di guerra entrerà 
pena la cutà di Mano sara dichiavata | 
con pen poteri di Vita è di morte a rig 


sidiateli in ogni menntro colla parola tnt i Il 
Fate dar nelle campane incessantel 
al barbaro ì lemori delle giornate di 
rare 1 vostri con quel suono elie pre 
Non è tempo questo «di molte parole” 
ei vostri saranno, o parcoehy, degni di fici 
gui della missione che avelaiceyatà | inse 
pre co' vostii popoli, e pù ne' gior 


Proclama del barone, di Perglus 
sciullo e comandante delle trap) 
il lo agli ubitunti del Ducalò | 


(e 


Una rivoluzione vituperevole, cui m 


{ serbando da fede lla patria #4 all 


Imare. Li 
Milano, il 50 luglio 1848, SEAN 1] BUG 
Pant, generale - Restelli - Mai o 
CIRCOLARE AT PARROGHI DEL e” 
Nel suo pericolo supremo di patria a In 
rabili parece, che avete ui popoli L'autt Sa 
e dell'esempio. Tocca a voi di farviapostali ‘ v 
buo coragg Vis 
nemico, Sergete con quell' amm stossoy ti # Ab 
{ner giorn gloniosi del marzo a predicare îl 
E quel nemico medesimo che bandh I li lo 80 
da Dio e dagli vom ni, e chie inînaei 
vamente sopra gi nos, lordo di tato sun 
mondo di tante sacileghe profanazione CI di I 
Ul pergomo, sulle. piazze, da per ti A 
raccoglie, mostri predicato, incorapgi e del 
Unitevi ai pù zelanti, ar pod rispettati P 
missarn che saranno mandati dal f lukto 


presi 


T 


i Î i Ù sto a seguito il vasto bel past nni 
per assicurare e coprire comunicaz om importanti. Que- | eni non fumnar sacra da paroli es) 
sto moyimento fu fatto senza che il nemico abbia cercato | della liberta nasconde de proprie pane ‘ ci Ul 
di distuibarlo. mimaccia, d''imporvi il suo giogo e ii pi dl G 
| miseria, che Felici. eravate sotto il 
Pescmena (27 luglio ). — Ogni notte specialmente la | stro Duca, < (ENTI N 
cavalleria ungherese sì spinge sino a tirodi fuciledei nostri La vostra cansa dovrà decidersi colf si 
forti. Teri\e la scorsa notte siscambiarono continui ‘colpi. Da branduee portate vittoriosamente Bad " di 
"i x n CR e me fruppe hanno varcato ild'o gn pi ced 
i BC ci armata austriaca s ce e mar. 

Tre SUNNIO dell j ‘mata austriaca si dice che mar: rere al vostro sostegno, ‘alla vostra Bid 34 
cino, una au l’iacenza, l'altra su Cremona, l'altra su B tevi tra Le loro file, bravi modenesi 
scia, tendendo ad accentrarsi in Milano. i esperti maneggio delle armi, Lovett i nei 

— Il Duca di Genova dicesi a Pizzighettone. parte e sarete trattati in parita delle pia peri 
| rete i vostri uffiziali, e spiegando i col quat 
COMITATO DI PUBBLICA DIFESA. + Concarrerete a combetege Rai ARAI iù 
mico dell'ordine e di ogni buon dit Mez 
Bullettino della guerra. Eccito anche gli Svizzeri, che assoldati di În 
È e s | pugnarono contro di noi, a.raduogli n F 
Milano, il 51 luglio 1848. pertali, memori dell'antica fede è ì, 
11 29 loglio il quartier generale del Re fu trasportato a desca. All'ombra dei medesimi e 66 | dell 
Cà de’Quinzani poco distante da Cremona. Intota causa potranno coprire di anovi dell 
Nel giorno successivo il Re era a Cremona. Verso le ore lerdrarini To acre il dala 
gie iaia a dial Sa il trattamento finora goduto. N, 

di erti è Sud porte anno: gia ei n 

verso CORMAMUNS@IA Stio vega IO 0 luglio) Questa serali 

so l'Oglio. e o maggiore accorsero tosto al nentedimestrazione popolate controsMini ur 
luogo del combattimento. Nello scambio delle cannonate Je Camere dimandando pronta! attivazioni ul 

noi avemmo un cannone smontato, i nemicì due. guerra; a domani : porticolari, a iL 

cito Italiano, sostenendo con vantaggio gli atta ' | Lisonno (51 luylio).— Teri Sera ebbe ] (1 

chi del nemico alla sua retroguardia, s'avvia verso Pizzi- pi SET LIO BA: se fu / | der 
ghetione per prendere al di quà dell'Adda forli posizioni «Abbasso il Mivistero 60 

8 le per prendere al di quà dell'Adda forti posizioni. Viva il Guerrazzi = (DI 


ll Re ha dato le più solenni assicurazioni che verrebbe 
alla difesa di Milano. 

A rinforzare l'esercito Italiano si ha lusinga che presto 
giunga l'aiuto Francese stato formalmente addomandato 
dal Ministero Piemontese e dal Governo provvisorio di 
Lombardia. 

1 bravi abitanti di Sermide al dia del Po hanno bar- 
ricato il loro paese, e, fortificatolo come meglio seppero, 
respinsero per due volte il nemico, forte la seconda volta 
di 800 uomini e 2 pezzi d'artiglieria. Il capitano Castelli, 
modenese, venne con 506 uomini per proteggere quei | 
paesi circostanti da altre scorrerie; il battaglione di valon- 
tarii dei cacciatori dell'Alto Reno é partito il 27 per Bon- 
deno e nella notte del 28 furono avviate a Cento le truppe 
del colonnello Morandi, cioè il secondo battaglione Italia 
Libera, e la Legione dell'Associazione, nazionale Ttalrana. 

Ci scrivono da Bologna (28) che il general Pepe fece una 
sortita da Brondolo con 14000 uomini. Sembra che vo- 
glia impossessarsi di Rovigo e piegare verso il No, 

Fanti, generale — ResteLLi — Maestni, 

— La difesa della città di Milano e sistemata come 
segue: | 

Sez. I. Da Porta Tenaglia a Porta Vercellina, la difesa © 


è affidata al generale Antonini, clie avrà il suo quartiere 
in Castello. 


Sez. Il. Da Porta Vercellina a Porta Romana, la difesa 
è affidita al tenente-colonnello Francesconi che avra il 
SUO qurliere in piazza S. Alessandro, 

Sez. MIL Da Porta Romana a Porta Nuova, la difesa è 





— Il Governatore di Livorno si affretta Î 
al pubblico le seguenti notizie telegri 
dalla capitale in questa mattina, £ 

« Il ministero si è dimesso ; le Ca 
e leggi di guerr 

irenze è quietissima; farono 
e fra gli applausi del popolo. (900 

« Sono buone le notizie del campi 
e ove si ritirò; lia 45,000 uomini e sita | 

a Truppe corrono al campo per batl i 

Dal Real Governo di Livorno, lì SU 1 

Il Governata®, 





Rowa (28 luglio). — Le nostre speri d 


zate. Il Cons glio dei deputati, legal | 
mattina. in comilato segreto, ha ricor i p 
tà delle circostanze, e in presenza dl 

un momento a divluarare che doma 
blica per deliberare intorno vi più ungei 
Stato, i 


Viensa (25 luglio). Dura Inttavia L'art 
battaglioni volontarii della Sbrta,; 0gi 
pusto di sei compagnie di 180 uom 
servizio dura quiuto la guerra. Avaliti ti 
lia il reggimento cacciatori della guarnig 

— La gazz. d'Augusta porta ancora ui 


di Radetsky all'Imperatore sur successi delle ul 
nate. Di) 














C. CAVOUR gente! | 





TIPOGRAFIA DI ANTONIO, PAWEBIO 
Via dell'Arciv., uccanto alta Madonna, deglid 
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'orino , Giovedì 5 Agosto 1848. 








PREZZO, DELLE (ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annato 
1A IAP + Lire! 40 
icoal'lùogo + + da 
inni ed estero franco ai confini» 
cent, 40, 


Torino, 2 Agosto. 


prINcIPE DI SAvora-CARIGNANO; 
te cenenate Di S. M., Ecc. Ecc. 


I dell'autorità che Ci è delegata; 
Si to sì consiglio dei ministri; 
(RIO Dart. 9 dello Statuto; 
(}iamo determinato e determiniamo quan- 


Articolo unico. 

one peli corrente anno del Senato 
Cameri dlei, deputati è prorogata, a 
Ì del; prossimo mese di, settembre. 
(Ministro Segretario di Stato ‘per gli af- 
ini è ‘incaricato dell'esecuzione del 
velo, che sarà registrato dall'uf- 
ontrollo, generale, » pubblicato ed 

li atti del Governo. 

Ì primo agosto 1848. 
NIO DI SAVOIA 


pvedimenti di guerra fatti dal 
Ministero ; ‘letta ‘dal ministro conte 
o Collegno alla Camera dei deputati 
mata delli 2 corrente. 


1% 
E: e celato in arcano impenetrabile onde .il 
norasse .da qual parle gli sovrastava il 

i qual. natura era questo pericolo. Ma 

a nazione è decisa ad adoperare tuttì i 
Uifesa de' quali può disporre, ogni mistero 
‘Amici e nemici debbono sapere che, que- 

e è pronta ad.ogni sacrifizio per la difesa 





pria indipendenza; e chi dirige i consigli 
ione debbe conto ad essa della direzione 
allincio generale. 





a Lombardia verso Brescia, ove il gene- 
Uirovasi ora alla testa di 50 mila uomini. 
Iuppe che trovavansi al di quà del Ti- 
lano ne’ dintorni di Alessandria in corpo 

che sarà fatto procedere immediatamente 

artiere generale di S. M. 


Senza vestiario, senza armamento compiuto; 
Camera, prego la nazione di non ridurre 
enti soldati delle classi di riserva a combat- 
Me corpi franchi irregolari! Le truppe che 
pato combattere sono truppe disciplinate. Op- 
loro truppe più disciplinate delle loro , 
id'anche queste, truppe dovessero ritardare di 
Salle giorno. ad unirsi alle file dell’antico eser- 
cilofinaoea 
tei Mezzi di difesa regolari però, il Ministero 
WYellulo pure a prepararè tulti que’ mezzi 
{linarii che in caso di necessità suprema do- 
‘PAUero essere posti'in opera. Le guardie nazionali 
gno saranno invitate per cura del Ministerò 


AVVERTENZE 


Lellettere, i giornali, i pacchi, gli annnozi dorranuo stririzzandi frasichi di gostà alta 


ta; Direrione del Giornale IL Risonermanto. 
22 6 1 manoscritti non verranno reslità:ti. 


LI . Torino. In Genoya 


In Ginevra presso Cher? 


“ L'uffizio del giornale starà aperto: dallel10 antimeridizue alle.2 pom sh Napoli dai librai Li 
i 


27 14.50 


Prezzu' delle inserzioni — Centesimi 25 per riga. 


di corris 
| Oxford Street. 


In Tovino/all'Uffizio del Giornale in via dell’ 
Augelì e dai librai Fratellt Pic, Gisnnini e Fiore, A 
Nelle proviucie prosso'gli uftizi postali e per mezzo delia corrispondenza dif, Pagella e ©, di 

resso A. Beuf. libraio; In Livorno all’ 
P. Viessenz, In Milauo press 
résso Cr Vinvenzi libraio. ln Roma 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


civescosado, accanto alla Madonup degl) 
lo Schieppati)& Vedova Reviglio e figli, 


nporiò librario. in Firenze da U. 
. Turati libraio. In Parma presita Ortalti libro. In Modena 

asso Pi. -Merle dikroio, e Capobianchi im postale. 
doa, via Toledo, n. 200,0 G. Margliteri sermteiNardomen. n. 10..| 
uliez libr. e sig. Coliguon direttore della posta, A Parigi negli uffici! 


|. Delaire, e Lejolivet et comp. A' Londra da P. Rolavdi libraio, 20 Berners #6) i 





dell'interno a fornire, battaglioni di volontarii per 
accorrere alla difesa delle città Lombarde più minac- 
ciale. 

La leva in-massa viene preparata in tutto lo 
Stalo, e principalmente nelle provincie orientali. 

Gl'ingezneri lombardi hanno disposto ‘per la di- 
fesa, la linea, dell’Adda.. Il generale. Racchia_ con 
varii ufficiali esperimeatati del genio e.dell’artiglie- 
ria è ‘stato chiamato a gave la difesa del 
Ticino. 

Anche le. pi 
di completa, dife 


organi: 
è dell'interno si meltono in stato 


Se il nemieo osasse avvicinarsi alle frontiere del. 
l'antico Piemonte, poche ore ne basterebbero. per 
muovere contro di lui le popolazioni intiere. Fiumi 
è fort 
zioni, 


> servirebbero di baluardo a quelle popola- 


Per togliere poi..ai-soldati della riserva chiamati 
straordinariamente alle armi, ogni inquietudine sulla 
sorte delle proprie famiglie, è preparato un progetto 
di legge per Io stanziamento a favore del Ministero 
della guerra di un milione di lire da assegnarsi, in 
famiglie di quei militari. 

Si sono dale pure disposizioni pel pronto arrivo 
in Piemonte di 50 mila’ fucili che ei furono ceduti 
dal Governo francese. Questi fucili saranno distri- 
buiti immediatamente alle milizie, giacchè il mini- 
stero intende che in questi momenti supremi non 
debba restare inadoperato. E frattanto 
giungeranno anche i. cento cinquanta mila fucili 
americani commessi dal precedente Ministero. 

A buon dritto diceva jo, che amici e nemici deb- 


sussidio alle 


un solo fucile 


bono sapere quali sieno le disposizioni prese, per 
ad ogni sforzo degl’invasori d’Italia. 
Una parola anco aggiungere per Lran- 


quillare la Camera sulle voci che corrono del man- 


resister 
vorrei 


care di vivert dell’armata. Egli è vero.che nei. mo- 
vimenti complicatissimi di truppe che ebbero luogo 
il 24,25 e 26 luglio, non sempre poterono farsi 
distribuzioni regolari. Egli è vero che cerlî corpi 
ebbero a sopportare crudeli privazioni ; ma di quan- 
to consta finora al Ministero non si potrebbe incol- 
ione delle 
mosse strategiche di quelle giornate. Ora poi l’in- 
lendenza generale dell'esercito raddoppiando di zelo 


pare. di tale accidente che la complic 


quanto raddoppiano i bisogni,, ha or 
servizio che ha per base la città di Piacenza, 
e le relazioni dell'esercito riferiscono questo huovo 


nuovo 


servizio soddisfare pienamente ad ogni bisogno delle 
trmippe. 

Un'altra inquietudine si sparge pure nel paese, e 
questa a, proposito, dell’agglomerazione dei prigio- 

ri austriaci in città, ove forse possono diventar 
pericolo: 
posso arare che si sono già dali gli ordini per 
condurre que’ prigionieri 
confini dello Stato; anzi domani partiranno  proba- 
bilmente-dì Torino quelli che si trovano nella citta- 
della. 


nelle fortezze situate ai 


TO e — 


1 fatti che agilano-tulte le menti ed ‘alternano in 
ua istante sì varie speranze e timori, cosliluiscono 


una crisi che diventar polrebbe terribile se la ra- | 
gione perdesse in questo momento quel dominio che 
sa ebbe sinora, e tanto più deve ora esercitare su- | 


zli avvenimenti politici del'giorno. 
La fortuna ci aveva assuefatti a vedere anlicipalo 


ogni nostro desiderio, a vedere oltrepassata ogni 


nostra speranza, essa abbatteva con un soffio i no- | 


stri nemieì, e da ogni lato sorger faceva nuovi 
amici, inatlesì alleati. Essa si ristà ora, dovremo 
dire perciò che contro di ‘noi i volta? No, poi- 


Per calmare questa seconda inquietudine | 
i 
altri 





| litiché, &/cosa cui non puossi perisare sei 





chè nol dissero nemici nostri quando contro di loro 


si volgeva; e solo disperar potrebbe chi in'essa con- 
fidasse, e non nel proprio diritto , nella propria 
virtù. 

Colui; che trasportato dalla foga. dell'immagina- 
zione,; dall'ardire dell'animo, con impeto irrifles- 
sivo abbracci 
dire che tutto ‘è in pericolo; ma nol può chi colla 
storia alla mano misura alla grandezza dell'impresa 
la grandezza degli ostacoli; lo svolgimento delle 


id una sola idea dei destigi italiani, può 


sortì italiane è determinato dal genio proprio e dai 
caratteri dominanti della nazione, ma siccome non 
per ciò poteva il popolo italiano più che qualsiasi al- 
tro sottrarsi a quell'inffuenza che regola ed acco- 
muna lutte le sorti di Europa, questa stessa politica 
Europea accorrerà ora in nostro aiuto, 
vitabilme 
derare:le nostre sorti 


come ine» 
le accorsa sarcbbe, vincitori noi, a mo 


La guerra nostra non avrebbe forse minacciato 
la pace dell'Europa, se 
e cacciato il 
Francia , Austria, Prussia e tutta 


ardita e comune all'Italia 
tulta essa ave uemiep oltre i nostri 
confini, ment 
quasi Germania tumultuanti sollevavansi a libert 

Ma ora ‘che traditi, separati, noi siamo esposti ad una 
lotta, il cui esito potrebbe momentaneamente-dar 
vinta la causa la più sacra che combatter possa una 
nazione: Francia, Inghilterra ed i popoli tutti inci- 
viliti e liberi, soffri 
mondo trionfi la barbarie sulla civiltà, e sian con- 


e non possono che in faècia al 
culeate la nazionalità, la libertà italiana dalla pre- 
potenza stranie! 

Questo non può permettere ‘la mazione francese, 


appoggiata alla sola forza brutale. 
perchè non richiesta nel modo più solenne ed espli- 
Gilosi è impegnala a guarentire non una provincia 
d'Italia più che un'altra; ma la sua nazionalità, la 
sta indipendenza, le libertà sue da ogni oppressione 
straniera; nè il può Inghilterra, sia per quel prin- 
eipio di liberalismo che informa le sue, istituzioni e 
regge ora la sua polilica, sia, per impedire che un 
intervento armato. ed esclusivo del Governo fran- 


cese volger possa in una guerra europea che mi- 
nacciar potrebbe i suoi più vitali interessi, 
Diplomazia, intervento straniero sono voci ehe 
suonar. possono ingrate , ma oltrechè non sta in 
noî impedire gli effetti, potrà bandirle chi fido al- 
l’onor piemontese , alla parola data all'Italia , in 
queste supreme contingenze offrirà. n 
fronte all'irrompente forza nemica, e salvare 0 prov- 
yedere almeno a quelle provinei 
solo, ma d'affetti ‘e di fatto ci sì mostrarono 


relle : ma altre voci furono è potrebbero essere ap- 


onde far 


+ che non di nome 


so- 


cor più fatali alla patria nostra. 
Io ben so. che l’idea di un intel 
respinta qual oltre 


‘ento è da molti 
io. al nome italiano; mentre da 
i è talmente connessa all’idee di repubblica, 
che non eredono possibile l'una, senza che abbia a 

uilarla Valtra. Ma sia 
la Francia sa pur bene, al 
allo stato 


i uni che gli altri, a pa- 
inio s'ingannano; 
giorno d’oggi, che una repubblica in Ital 
dell’àpinione pubblica e delle nostre condizioni po- 
iamente ; 
na non potendo sup- 


he più, una repubblica itali 


| porsi senza che il sistema democratico venisse spinto 


per ora agli estremi, onde conculcare ogni opposi- 
zione, ed imprimerle un moto èr 
tluale Governo francese) 


‘he quest'esempio potrebbe ben concitare in Francia 


co nei primi suoi 
e 
nei frementi e non ancor sgannali democrali una con- 
iosa è terribile reazione. 
La parte ehe st è riservata la nazione fiancese 
nelle cose d'Halia è troppo bella è generosa, onde 
cssa voglia guastarla con mire am e 0 SoVVer- 


zì, troppo altamente essa protestò contro ogni 





idea di'conquista; perchè non voglia fare per l'Ita- 
lia'ciò che già faceva’ per la Grecia; potvil Belgio, 
che sottraeva al giogo straniero senza idee di con 
quista, di predominio, d'influenza, senza lasciarsi 
pur tentare dall'offerta délla belgica corona. 

Vorrò io dire con;ciò che un ilaliano abbia a de- 
siderare l'intervento. armato di Francia? Invocare 
aiuto è cosa dura sempre, pericolosa, talora; è cosa 
cui l’Italia ricorrer non deve che fatto l'estremo di 
ogni sua possa i ima giunti a tal punto, volgersi alla 
Francia egli è mostrare che la simpatia, l'affinità 
di principi, le proteste;, le offerte non sono, nomi 
vani, egli è affidarsi a quell’onore francese che sta 
guarentigia inviolabile e sacra alla solenne parola del 
suo Governo. 

Come Piemontesi noi basteremo: sempre va’ noi 
Stessi; e sà ‘pure il tedesco che il Ticino è per lui 
limite fatale; ma chi ignora che Francia non avrà 
mai a scendere, dall’Alpi in aiuto del Piemonte, ma 
a supplire a quelle schiere che la voce-della libertà, 
dell’indipendenza dovea ‘far sorgererdal suolo Lom- 
estremi lidi d'Italia? 
Dissi che nè Francia nè Inghilterra ciascuna pet 


bardo? dovea far accorrere dagl 





proprie ragioni soffrire nov potrebbero il trionfo, del» 
l’Austriaco sulle antiche sue provincie; Quindi sì 
presenta ancora la supposizione di una mediazione 
offerta da queste due potenze. 

Un 


nem 


ambasciatore inglese trovasi ora al campo 
ui del. 


l'Inghilterra sulle cose nostre, che non sarei; alieno 


0, e sì giuste furonosin'ora le previsi 


dal credere che il signor D'Abereromby possa avere 
istruzioni anticipate per antivenire i casi probabili) 
e perciò precise e formali. 

} signor Ricci inviato dal nostro Governo a Pa- 
'igi, al primo annunzio dell’ingrossare, delle forze 
austriache, saprà. a quest'ora le intenzioni del gabi- 
netto francese. —Finalmente l’incaricato d'affari di 
Francia partiva ieri da Torinò avviato egli pure al 
campo. 

Tragga dunque ognuno da questi, fatti. quelle in= 
duzioni, 0 conclusioni che.gli suggerirà il suo e 
terio politico. — lo mi arresterò alle seguenti. 

L'intervento Francese non è questione Piemon= 
tese, ma Italiana, questione forse Europea, in quanto 
che se unite le bandiere Francesi alle nostre, s'in- 
nalzerà dai due campi uniti il grido di guerra, tre- 
merantio i, nemici ‘non solo in Mantova ‘e’ Verona, 
ma a miglior divilto tremerà Vienna stessa. 

La mediazione Inglese da per sè sola non ere- 

i probabile, o proficua troppo alla causa, no- 

— La mediazione unita di Francia e Inghilterra 
sarebbe, il più. nobile effetto di quella politica che 
univa pur ora queste due potenze “a tutela della 
libertà Siciliana — sarebbe la più magnifica prova 
di quel senso di moralità polilica che solo è degno 
d’ispirare .e dirigere a benefizio dell'umanità quelle 
due gloriose nazioni! Ma niuno mai si dimentichi 
i politica il‘più valido appiggio sono 
quelle armi che offriranno al mondo lo spettacolo 
di una nazione che lutto è pronta,a sagrificare alla 
sua indipendenza, alla sua libertà, al suo onore. 

Armi dunque! armi ed armi! 


che a qualsi 


M. A. CASTELLI. 


ALLA POLIZIA. 


Già più volte ebbimo a, dolerci della inconcepi- 
bile negligenza ed apajia della nostra signora’ Poli: 
zia, la quale sembra credere non ad altro fine siasi 
istituita la guardia nazionale, se non ‘accivcché 
fusse d'or innanzi lecito a lei, di vivere tranquilla, 
nel dolce far niente a spese dello Stato. 

Da più notti; il riposo degli abitanti di Torino; 


è rotto da urla, da schiamazzi, il peggior male de 


ci i n i 


IL RISORGIMENTO 





quali, non è certamente il compromettere e delur- 
pare nomi, e così ferire al cuore d'ogui buon ita- 
liano, Avvengono 


liti. anzi, é la Polizia non interviene mar per 


e, commettonsi violenze, de 


prevenirli o per arrestarne le conseguenze. E co- 
me se non le bastasse il non far ella, qualora non 
rendesse anche vani gli sforzi altrui, se avviene 
che la guardia nazionale arresti qualche pertarba- 
tore della quiete, ella si affretta di rimet erlo indi. 
bertà, quasi per beffar lo zelo e la sollecitudine di 
quella. 5 

In simile stato di cose non può durar più a lun- 
go. Già appaiono i sintomi non dubbi de’ tristi ef- 
fetti che malvagie passioni messe in fermento, non 
tarderanno a produrr , se non VI ST pone riparo sa 
tempo; e una viva inquietudine va pur troppo ogni 
di guadagnando gli animi dei cittadini onesti e pa 
cifici. Ora piucchemai è dunque né ria l’azione 
della polizia, azione non cieca, violenta, brutale, 
ma intelligente, moderata, e furle ad un tempo ed 
energica, quale yuolsi onde conciliare la. savia. li- 
bertà colla pubblica sicurezza. , 

Tengasi adunque per avvertita la Polizia, se 
vuole evitarsi il triste carico di una dolorosa re- 
sponsabilità; quando la sua negligenza l’abbia 
condotta a tale, che invano abbia poi a volere porre 
rimediia quei dauni, che non avrà saputo 0 voluto 


prevenire 


INTERNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Ultima tornata della sessione 
tenuta li 2 agosto. 
Presidenza dell'avv. Dewanoni, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta alli e minuti 40. Tl segretario Serra 
legge il processo verbale della tornata precedente 

Il Presidente fa per metterlo ai voti, quando il depu> 
tato Sineo dimanda la parola. 

Sineo — Se questo verbale sarà seguito dalla lettura 
del le dell'adunanza generale che ebbe luogo negli 
uffizii, io nen moverò questione a che venga approvato: 
ma osserverò che la seduta del 29 non può preseniarsi, 
non può conoscersi appieno se non contenga anche ciò 
che ha avuto Inogo nella precedente discussione avuta 12 
un’'adunanza generale negli uffizi. — Qui l'oratore si fa 
a riepilogare le cose avvenute negli ulfizii della Camera 
dopo il voto emesso dalla medesima nella tornata di ve- 
nertilì esser la legge d’imprestito di 100 milioni proposta 
dal nuovo Ministero. Con questa esposizione l'oratore 
tende a stabilire quale sia stato il vero carattere della op- 

lui fatta alla proposta dei signori Ferraris 


a prima 
nza questa protest he un modo im- 
magimato dalla minoranza onde ottenere la maggioranza 
in piazza, e questo essere stato il suo pensiero. Tuttavia, 
prosegue l'oratore, Ja Camera ha ereduto, che si dovess 
procedere alla deliberazione. 

Questo fu anche il sentimento della Camera in pubblica 
seduta; alla Camera tuttavia io aveva pro, osto un emen- 
damento il quale secondo me eta conforme al diritto co- 
stituzionale, non così (secondo il mio avviso che sotto- 
pongo sempre a quello dei miei colleghi ), era la legge 
che era stata formolata. Questo era precisamente il mio 
sentimento. Ho dichiarato e negli uftizi, e nella: seduta 
pubblica che io richiesto dalla gravità delle 
costanze, opportuno di dare al Re tutta la facoltà necessa- 
ria. lo credo che coloro che hanno seguito nella delibera- 
zione del 29 la'stessa via che fu da me battuta, io credo 
che siano entrati precisamente neglistessi sentimenti, anzi 
la maggior parte ebbe occasione di dichiarare che crede- 
vano anch'essi all’opportunità di investire il governo dei 
poteri più estesi. Ora quanto fosse necessario che i mo- 
tivi del nostro voto fossero ben conosciuti, autenticamente 
accertati dalla Camera e proclamati: quanto ciò fosse ne- 
cessario lo prova l'andamento tenuto fuori della Camera. 
In un giornale che ba per direttore un membro di questa 
Camera si legge: 

co imomi dei quarantatre deputati che si asten- 
nero jeri dal votare, dichiarando incostituzionale la 
decisione presa a grande maggioranza della Camera. 

« La Nazione giudicherà se abbiano meglio inteso il 

loro maridato coloro che a pretesto di legalità le nega= 

vano i mezzi necessarii a difendersi, o coloro che a 

sottili distinzioni preposero la legge suprema, la salute 

della patria » 

lo son persuaso che i membri tutti di questa Ca- 
mera riconoscono in queste parole una mera calunnia, 
una calunnia intorno alle intenzioni, e proclamo  alta- 
mente davanti alla Camera, davanti alla Nazione questa 
formale calunnia. Questa è la più ingiuriosa fra quante 
furono usate contro i membri di questa Camera ne' fogli 
pubblici. Nella seduta che ebbe luogo in comitatosegreto, 
ignaro di quanto si conteneva in questi fogli ebbi la bu- 
nomia di proclamare le proteste che erano state fatte 
dalla minoranza. Certamente avrei insistito più forte- 
mente onde la Camera spiegasse largamente i suoi pen- 
sieri se avessi sospettato come la minoranza di essa fusse 
stata calunniata. lo Jamentava allora le calunnie che e- 
rano state tibrate contro la. maggioranza, della quale 
Spesso io non faceva parte: Oggi debbo rammenta 
calunnie contro la minoranza. Tutto fu oggetto di calun- 
me e di ingiurie, appunto perche L'intento di molti è di 
calunniare e la Camera ed il sistema rappresentativo, € 
la costituzione, perchè si vuole altro che la costituzione, 


L'ordine, e la libertà. lo domando -perdeno ala Camera 
se l’ho trattenuta su questo incidente, credo tuttavia che 
apprezzerà l'importanza dei cenni che le ho esposti. Lo | 
ripeto, in questo tempo abbiamo, bisogno di ugione, di 
una urione cordiale , di unione di forza e di mente, ed è 
queila che io ho invocata cordialmente, ed in quella tuiti 
i buoni cittadini, sono persuaso, saranno uuanimi. La 
Nazione giudicherà coloro i quali vollero farle. battere 
una diversa via. 

Cavour. « Vorrei dire due parole per un fatto perso- 
nale; quantunque m'incresca di dover trattenerta Camera 
di una tal questione in questi gravi momenti. — 

« To non terrò dietro all'esposizione dei fatti che |a 
vocato Sineo ha creduto di dover fare, riandando Ja tor- | 
nata nella quale fu presa la grave determinazione d'inve- 
stire il Governo di poteri discrezionali. lo dirò) solta nto, 
che dopo la seduta secreta, io era rimasto persuaso che 
questa proposizione non era stata rayvisala ingostituzio- | 
nale se non da un piccolissimo numero di Deputati. 

Molti fra essi avevano dichiarato altamente di appro- 
vare, sè non nella forma, nel fondo questa proposizione ; 
molti volevano approvare degli emendamenti, delle modi- 
ficazioni; ma lo ripeto, in quanto alla cosa, mi. parve 
esservi se non unanimità, un'immensa maggidrità. lo | 
seduta pubblica poi, una parte notevole della Camera cre- 
dette di dover emettere un'opinione diversa da quella che 
aveva messa, 0 ch'io credeva avesse emessa nella seduta 
e negli uffici 

Questa condotta, non mi parve, lo dico schiettamente, 
non mi parve ragionevole. 

Sicuramente dovendo in un giornale. che io dirigo, 
esaminare, pronunciare questa mia opinione, uno de' re- 
dattori «di questo giornale, credette di dover emettere un | 
giudizio; questo giudizio può essere considerato come, se- 
vero; può essere considerato come ingiusto; ma jo non 
credo che si possa attaccare come calunnioso. Osserverò 
all’onorevole preopinante, che l'articolo di cui fa men- 
zione è firmato, e perciò non ne declino tuttavia la res 
sponsabilità: ma io posso assicurare la Camera, che quane 
tunque io mantenga ora l'opinione che mi sono formata 
l'altro giorno sulla condotta de' vari membri, i quali 
hanno creduto di dover protestare in seduta pubblica 
contro la costituzionalità di quell'atto, non é mai stata. la 
mia intenzione, e credo potrò dire nemmeno l'intenzione 
del redattore, autore di quell'articolo, di accusare V'intens 





zione di questi onorevoli deputati. To credo essere neces» 
saria l'unione, io credo che gli onorevoli deputati co' 
quali ho l'abitudine di votare, hanoo dato in questa cie- 
costanza una prova di voler mantenere l'unione, d'averla 
data e nella Camera, e fuori della Camera. Potrei invo- 
care perciò la testimonianza dei membri del Ministero ai 
quali dopo di aver dichiarato il giorno prima la mia in- 
tenzione di muover loro vivissima opposizione, dichiarai 
con egual franchezza il giorno dopo di voler rinunciare 
ad ogni pensiero d: ostilità. 

Era necessaria questa spiegazione, onde le intenzioni 
mie non fossero travisate dalle parole dell'onorevole preo- 
pinante, 

Brofferio. «Il deputato Sineo ha profferte in questa 
Camera gravi parole; egli ha detto, che in questo tempa 
abbiamo bisogno di unione. Grandissima verità, ma il! 





sentimento di unione non traspirava per altro dai rimpro- 
veri che egli faceva ad una parte dei Deputati @ soprat- 
tutto alla periodica stampa. l»\domando al sig. S neo se 
sia costituzionale, e sia parlamentare il tradurre dinanzi | 
a questi stalli l'opinione dei giornali. Qui si discute par 
lamentariamente; qui si discute quanto esce dalla bocca | 
dei Deputati, ma quanto esce dalla stampa si confuta 
colla stampa‘ è non colie parole nella Camera. Anche il 
sig. Sineo ha giornale'e scrive in giornali, e se egli porta | 
opinione diversa da quella che ha tradotta dinanzi a | 
questa Camera, ha penna, ha fogli periodici, ma torno 
a ripeterlo non è parlamentare il farsi a discutere in ora 
di polemica contro giornali che hanno legalmente parlato 
contro la sua opinione. 

Abbiamo bisogno di unione signosi, si ne abbiamo bi- } 
sogno, e bisogno più che mai, imperciocché i tempi sono ; 
grossi e sono minacciosi ; ma io domando a quelli i quali | 
volevano fare proteste come disse il sig. Sineo in favore 
dell’ unione, se era quest'opinione d° unione, od opinione | 
piuttosto di di 

L'unione è quando la Camera ba espresso un voto 
nella sua, maggiora spettare questo voto: l'unione 
è di dimenticare ciascuno di noi quello, che gli batte in 
cuore, e quello che gli ferve nella mente per unirci tutti 
intorno ad un solo stendardo nel giorno del pericolo. Ab- 
biamo altro che fare in questi supremi momenti, che tra- 
durre avanti la Camera l'opinione individuale ed i giorna 
(applausi) abbiamo altro che fare che tradurre qualche | 
gradazione d'opinione più o meno avversa dinanzi al Par 
lamento; abbiamo il nemico che s° innoltra, abbiamo Ja | 
Francia che ci minaccia; signori, epperciò non si deve 
fare polemiche di giornali, e cercare sottilmente nélle 
pagine di un foglio quello che pensa un nostro collega, 
o quello che possa pensare un altro. Giacchè questà è 
l'ultima volta, che ci troviamo. raccolti in qu Ca- 
mera, torno a dirlo, è incostituzionale, e di più con- 
trario agli interessi della patria il profferire qui Ja più 
piccola parola che possa produrre disaccordo e negli 
animi nostri, e nel paese. 

Protesto adunque altamente contro Je parole che ha 
dette il sig. Sineo, e dico che se siamo veri Italiani, e 86 
amiamo il nostro paese, la patria nostra, dobbiamo sacti- 
ficare la nostra opinione e dobbiamo gridar tutti in 
questo momento armi, guerra, patria, guerra contro Jo 
straniero, e non far polemiche. ( applausi strepitosi nella 
tribuna). 

Sineo. La camera può comprendere con quanto rincre= 
scimento io debba contituare su questo argomento... 
(Interruzione). 

Molti voci. La chiusura! La chiusura! 





Presidente. Metto ai voti l'approvazione del verbal 

Sineo. Per un fatto personale non mi s1 può negare? la 
parota... ( Da quaranta Deputati si alzano in. pie.i a do- | 
mandar la chiusura, e il sig. Sineo insistendo purè @ 
voler parlare, ne succede un tumulto spaventoso ). 


Lanza. Sorge a protestare a sua volta contro Jo stam 
pato in cui vennero riprodotte le parole del Risorgimento 
preposte alla lista dei 45 Deputati che si astennero dal 
votare ; ma le sue parole vanno confuse, anzi accrescono 
il baccano generale. 3 

Cornero figlio mette anch'egli un grido di accusa con- 
ro i gridatori pubblici che nel vendere le liste dei 45 De 
putati astinenti li denominavano traditori; e pare che in 
luogo di rivolgersi alla polizia faccia anche scopo delle 
sue incriminazioni il Risorgimento. 

Sineo. Protesta (sempre in meszo ad orrendo frastuono) 


{ eontro le parole del Deputato Brofferio, cui cita avanti 


l'opinione pubblica; e quegli dichiara altamente di essere 
pronto a subirla, 

Sineo però, ad onta dello scandalo a cui fece trascen- 
dere la discussione, vuol pur sempre parlare; ma il pre- 
sidente sollecitato dalle grida di tutta la Camera, a cui si 
aggiungono in ultimo anche quelle della tribuna superiore, 


| gli nega risolutamente la parola, e pone fine al tumulto 
| mettendo ai voti l'approvazione del verbale, che non in- 


contra più alcuna difficoltà 
Sale quindi alla ringhiera il ministro della guerra. 


| Collegno, e si fa a leggere il rapporto dei provvedimenti 


di guerra fatti dal Mmistero che stampiamo in fronte a 
questo foglio 4 ; 
Valerio. Dimando la parola per chiedere la stampa di 
50 mila esemplari di questo discorso, affinchè siano sparsi 
per tutta la campagna, perchè vadano a tutti gli angoli 
del nostro paese a suscitarvi l'ardore ed il coraggio. ; 

Pinelli. » La proposizione del signor Valerio esprime 
anche il sentimento di riconoscenza della Camera verso 
il Mvistro della guerra, che diede comunicazione di 
quanto abbia operato per la difesa del pa Aggiungerò 
solo una parola : il Ministro diceva, che l'opinione di al- 
cuni era che dovessero aversi anche i contingenti quan- 
tunque non vestiti, quantungue non armati, per qui 
esercitarli, locchè egli non ravvisava utile, poichè doveva 
costituire un esercito ordinato, e che invece questi soldati 
di riserva avrebbero potuto dare un eccellente esercito ; 
disse pure il Ministro, che si era presa alcuna disposizione 
per la levata in massa. Ora io chiederei, che 1 Ministro 
volesse ancora aggiungere una parola e spiegare quali 
sieno le disposizioni date perchè questa levata in massa 
del paese si possa effettuare: che se sono gli uomini della 
riserva per fare un esercito regolare io eredo che possa 
essere molto utile che 11 nemico sappia che dietro all'eser- 
cito regolare vi è tulta la popolazione che.è già preparata 
coll'armi per difendere il paese: îo, digei se non si farebbe 
cosa utile di fare requisizione di tutte le armi che i citta» 
dini ritengono onde possano essere distribuite in caso di 
levata in massa. » 

Plessa, ministro degl'internî, sorge a dare î chiestì 
schiarimenti sulle provvidenze emanate dal suo dicastero 
intorno, all'ordinamento in ispeeie della guardia nazio- 
nale mobile, ma con voce così» debole, che nvi ne abbia- 
mo a mala pena potuto afferrare qualche parola (1). 

Michelini G. B. muove interpellanze al Ministero sul di- 
fetto di vettovaglie: sofferto dal nostro esercito, di cui la 
pubblica voce incalpa l'azienda generale ili guerra ; chie- 


| de perciò si ordini a tal uopo un'inchiesta, 


Collegno ministro risponde non risultare finora al Mi- 
nistero quel difetto essere proceduto da altro che da for- 


| tuito accidente, cioè dalle mosse complicatissime dei 


corpi della nostra armata; che però s'indaghierà meglio 
la casa. 

Plesza ministro dell'interno ascende alla ringhiera, e 
legge il decreto del principe luogotenente del regno, 
stampato, in capo a questo foglio, col quale vien proro- 
gato il Parlamento ai 15 del prossimo settembre. 

Un caldo e prolungato evviva al Re ed all'esercito pone 
fine alla seduta (ore 2 12) 


(1) Siccome le cose delte da questo ministro erano 
scritte, noi ci siamo dato molto truvaglio per procurarci 
quello scritto, ma non ci siumo potuto riuscire. Ci si disse 
che quest relazione doveva essere emendala è copiata al 
Ministero interno; ma questo lavoro a notte assai tarda 
non, era ancora ultimato: almeno così ci venne assicu- 
rato, 


TB 


EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO, ecc. eCC, 


In virtù dell'autorità a Noi delegata, 
Vista la legge in data d'oggi sulla mobilizzazione della 


i della Milizia comunale, 


Sentito il Consiglio dei Ministri, 
Abbiamo determinato e determiniamo quanto segue: 
Articolo unicò. 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'interno 
è antorizzato a nominare in ogni divisione amministrativa 
degli antichi regi Stati e nei du e nelle provincie, di 
cui è per legge già pronuncìata l'unione ad essi, quel 
numero di commissari, che sarà creduto conveniente , 
coll'incarico di dare gli ordini e le disposizioni tutte oc- 
correnti, onde in ogni luogo restino compiute con cele- 
rità le operazioni dell'ordinamento della mobilizzazione 
della milizia nazionale, a terminidella legge in data d'oggi, 
edi compiere tutti gli atti che il Governo ‘credesse di 
affidar loro per provvedere alla salvezza della patria, 

Potrà essere corrisposta a.caduno dei detti commissari 
un'indennità di lire cinquecento al mese. 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'interno 
è incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà 
registrato dall'ufficio del Controllo Generale, pubblicato 
ed snscritto negli atti del Governo, 

Torino, addi primo agosto 1848, 
EUGENIO DI SAVOIA. 
Puezza. 
MINISTERO DELL' INTERNO 
CIRCOLARE Al SIGNORI PARROCI. 


Torino, il 1° agosto 1848. 
Molto Rev. Sig. P.on Col.mo 


Wi Governo di S. M. ha ordinato un arrolamento: straor- 
dinario sotto nome di leva in massa, e prese altre deter- 


frazioni, che, abbisogriano del concorso spontaneo di 








esecuzione, egli è d‘uopo che ciascuno 
convenienza e necessità loro, € che ve 
suprema autorità della Religione, 

V. S. Molto Rev.da pregandola a 

sua a questo doppio effetto, affin 

solo coll'attività che il tempo richi 
quillamente e pacificamente. Nes 
persuadere a' suoi popolani la ne 
guerra che ora sì travaglia e l'obbli 
cittadini di concorretvi, potendo, cai 
sona. Si tratta di difendere le nostre 
particolare la Monarchia della Casa di S; 
niero che la minaccia; imperocchè se | 
in Italia, il suo dominio nocerebbe non 
nostre, ma ai diritti dei nostri Princi; 
rebbe alla pienezza del loro potere e alla. 
Corona. Inoltre la religione cattolica n 
poco; essendo noto che l'Austria fa 
prerogative della S. Sede e intende a 
Stati e in quelli su cui ha qualche infl 
massime e regole di disciplina e di cul 
e contrarie alla sovrana autorità della 
se l'imperatore vincesse in Lombardi 
tenterebbe più degli antichi dominiij torri 
Legazioni; distruggerebbe la sua indipe 
con grave danno della libertà ecclesi 

i pericoli di un altro genere che corr 
quando le milizie del nostro Re. fo 
superiorità numerica dell’inimico. Impi 
esagerati che ora sono piccoli e impote 
dal regio infortunio ardire e forza, e 
meno per qualche tempo con gravissi 


alla monarchia ‘e alla tranquillità. 
dunque da principio l'anarchia e l'i 
poi la tirannia straniera; come accadile | Ù 
quando vinte le armi piemontesi, l'Italia £ 
ludibrio ai repubblicani interni e ad un 
stiero; onde due santissimi pontefì 
spogliati dei loro temporali dominîi, | 
tratto prigioniero in esilio e l'altro / 
contro se ie armi del nostro Pri 
Monarchia sarà salva, e con'essa la Re 
regolata dalle leggi, non potrà pi 
licenza. RGS 
Tali sono le considerazioni che de 
i buoni cittadini è i buoni cattolici ‘ad 
Lombarda con ogni loro sforza, E 
gior valore dalla sua ‘autorità, Rev 
quale gioverà pure a vincere cert 
potrebbero rallentare e intiepidir I" 
Una delle quali si è il credere chi 
tana che poco importi a molte nostre; 
si potesse esser sicuro in Piemon 


nelle pianure Lombarde essîì combi 
prie città, per le famiglie, per gli 
persone più care; perchè l’invasio 
rebbe inevitabile, se l'Austriaco 
dominii che ha perduti. E quali sì 
cità, le nefandezze ch'egli commette” 
qual rispetto abbia alle proprietà, 
chiese, non occorre descriverlo ; 
di Lombardia e della Venezia sono, 
o mi aflido adunque che Y. S. Molla; 
disfare al nostro desiderio, e usare 
a persuadere e inflammare coi, cons 
suoi popolani per una causa sì pia, € 
fettuandolo posso assicurarla che 
mente.al Re il quale non dimentich 
servigio resogli nelle circostanze diffi 
comune patria, TER: 
Mi onoro întanto di prolestarmi 
stima b 
Di V: 8. Molto Rev.da. 


Alcune istruzioni per la. mo 
Guardia Nazionale, tratte da all 
stesso ministro agl’Intendenti G 


La legge del 
zazione di 56 Battaglioni della Milizi 

50 di questi Battaglioni devot 0 
dalle Provincie di terraferma soggetti 
lizia Comunale: gli altri 6 devon 
Sardegna. Mi? 

Le dette Provincie di terra! i) 
nie di 5,067,805. 

Quindi i 50 Battaglioni, che mi 
uomini, importano di chiamare si 
mini ogni mille abitanti. 

Convenendo però che ogni Divis 
mero d'uomini necessario per fori 
plete, perciò, in seguitoxai calcoli 
provvederà tante Compagnie di 
caduna, quante gliene sono assegi 
parto unita alla presente. 

La Tabella medesima indica il 
deveno esser formati, e procedend 
ni che occorrono pel regolare-attivi 
io osserverò : : 

1, Doversi immediatamente proce 
ad una pubblicazione con la quale si in 
tarii ad inseriversi, Si terrà per le isc 
registro conforme al Modulo N: 1 qui 

2. Doversi contemporaneamente in 
in tutti i Comuni la formazione di un 

1. Di tuiti i celibi del Comune: 
anni, e di coloro che avessero preso 
blicazione della legge 4 marzo scorso pi 
cata l'eta di 25 inni; ER 

2. Di tutti i vedovi senza prole del 
anni; Pr 
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gli ammogliati senza prole dell'età di 21 a 


rimogeniti di minori ; degli orfani di padre 
e dei figli unici o del maggiore dei figli, ed in 
fiel i, dei nipoti o del maggiore dei nipoti di ma- | 


ite veilova, di padre cieco, o di vecchio set- | 


ni ‘ammoglhati cos prole dell'età di21 a 30 anni. 

co deve comprevere non solamente gl’indi- 

pposti al servizio ordinario della Milizia Naziona- 
pelli anche sottoposti al solo servizio di riserva. 
{od una deputazione venisse a conoscere seinpli- 
he il tal cittadino abita in tal casa del distretto 

| censimento senza sapere nè la sua età nè la 
zione; lo inseriverà essa fra i celibi nati il 51 

bre dell'anno 1827. Se conosce solo che sia nato 
 lovinscriverà tra quelli nati il 51 dicembre di 


sonosce che sia vedovo od ammogliato senza 
età, lo inscriverà come nato il 51 dicembre 1827. 
ilodinp che per conseguenza di quest'inserizione si 
Wésposte ‘a! disturbi ed inconvenienti, dovrà impu- 
ilicamente;a. se stesso, mentre dipende da essol'e- 
esentando Je necessarie fedi alla deputazione. 
‘oredo opportuno di avvertire; che una tempora» 
dal Comune non può esser titolo di dispensa 
senizione nella lista, 
vi fosse questione circa al Comune in cui un 
‘abbia il suo domicilio reale, si starà alla sua di- 
le sempre quando esso. dimostri di esser già 
nell'elenco del Comune ove allega di tener la 
\eproduca a tal uopo un certificato del sindaco di 
ilimo Comune, che faccia fede dell'inscrizione. 
lempo istesso che i Consigli Comunali di ricogni- 
loro deputazioni compiono tutte le sovrindicate 
ini, gl' Intendenti Generali deggiono contempora- 
Île procedere al riparto fra i Comuni della Divisio- 
Wnlingente assegnato alla Divisidne loro. 
i non occorra di chiamare che una parte soltanto 
i avvertirà che il disposto della legge che vuole 
ila una proporzione fra, gli inscritti aventi l'età di 
| 155, vuol essere spiegato con la seguente dimo- 


fur 
one: 





mga che vi siano 200 celibi ed il Comune abbia 

istrare 40 militi; si riterrà che questo numero 

alendo al 20 per cento, si deve chiamare il 20 

o dei celibi nati in ogui diverso anno dai 21 ai 

poi il riparto produca una frazione indivisibile 

[hi iischiverà u preferenza il più giovane od i più 
to: 

NI | poi mati nell’istesso anno si prenderanno i 

i, quelli cioè nati nel termine più vicino al fine 


PORRO 
ld, 


Ig il consiglio di revisione. 
questo consiglio essendo inappellabili , 
D in Cassazione per violazione di legge, 
lenuto, nell’ interpretazione della legge , a se- 
sua propria opinione, perciò io confido che 
i risolveranno sollecitamente le questioni che si 
Manno. 
îtà agli intendenti generali, di determinare a quale 
mpagnie e battaglioni che si formano nella Divi- 
(gni inscritto abbia ad essere aggregato. 
Ma le compagnie saranno radunate nel luogo ove 
lormare il battaglione procederanno sotto la pre- 
n dei maggiori o dei capitani all'elezioni dei gra- 
iferiori al grado di capitano che |° art. 142 della 
Wltibuisce loro.” 
ilo mentre gli intendenti compiono quest' incarico 
no nominerà immediatamente varii maggiori e ca- 
quali saranno inviati subito nelle divisioni insieme 
‘ommissarii del Governo, posti a disposizione degli 
lendenti generali, onde assegnino loro un distretto 
ione con le seguenti attribuzioni : 
Wicorrere intti i Comuni per vedere se i Comuni si 
o in grado di compiere nel termine fissato le ope- 
i commesse loro, ed imprimano in difetto Ja neces- 
allività chiamando di loro autorità a concorrere al- 
zione quelle persone che crederan migliori. — Di 
mare i cittadini alla difesa della patria, ad arruolarsi 
mente nella milizia, e ad imitare i gloriosi esempi 
mo dei nostri concittadini militanti all'armata. 
lstero di guerra fatto da me consapevole della ne- 
di provvedere colla massima celerità gli oggetti di 
ti iorni date dire- 


irio è di armamenio ha già da più 

Ni all'Azienda di guerra. Si 
ì battaglioni sararino formati verranno posti im- 
lamente sotto gli ordini e la dipendenza delle suto- 
Itari. i r 
grato agli intendenti generali se mi daranno ogni 
(giorni un cenno del progresso che farà l'operazione, 
l'onore di dichiararmi con sensi di distintissima 


Torinesi, 
chè l'unica prerogativa del nome italico sia comune 
la parti della penisola, le varie città e provincie 
posseggono intte ugualmente; ma ciascuna di esse 
Netipa più o meno, secondo il grado dell'amor pa- 
the l'infiamma e la grandezza dei sacrificii. Se glianzi 
Wisto vagguoglio la città vostra ebbe emule o superiori 
o di cùi ragiono, chi è che in questo momento 
menderle la precellenza? Non è essa il nervo 
ipale dell'esercito italico? Non dà la parte più cara e 
a del suo sangne alla sacra causa dell'indipendenza? 
conta il maggior numero di martiri? Non si apparec- 
far gli ultimi sforzi per vincere laxprova? Non è in 
almente che riposano le supreme nostre speranze? 
Wire altri Stati d'Italia si mostrano molli o ritrosi nella 
‘opera e non pochi de'lor volontari ritraggono in- 
O il piede nel punto più formidabile del cimento; 


Entre un principe italiano tradisce ignominiosamente la 
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patria e con secrete pratiche più infami delle paiesi sp tal 
intende coll'inimico; Torino sola sostiene il pondo della: 
guerra; Torino sola ingrossa le schiere dell'esercito; To-1 
rino sola, si può dire, lo capitaneggia nella persona del 
Re salvatore; il quale mirabile nelle vittorie, più mirabile 
ancora nelle svenlure, porge a tutti esempio di coraggio 
invitto, di fiducia indomabile e di magnanima sofferenza. 
E quando parlo di Torino, intendo parlare di tutto il Pie- 
monte; unanime colla metropoli d'idee, d’affetti, di yi- 
gore, e seco indiviso nel merito delle perdite e nel fervore 
delle speranze. 

Perciò quantunque men soggetto di altri alle affezioni 
e ambizioni muwicipali, io ti ammiro, eroica Torino, e mi 
glorio di essere uno de'tuoi figli. E se caro sopra ogni 
cosa mi è l'essere italiano, godo particolarmente che que- 
sl'onore da te mi venga. Or v'ha chi oggi vortia distrug- 
gere la fama di una tanta città, od oscurarue lo splen- 
dore? E va ripetendo doversi anteporre alla guerra una 
pace onorata, come se tal bestemmia fosse il voto dei 
Torinesi? Guardatevi, miei concittadini, che la tristizia o 
la demenza di pochi non pregiudichi al nome dell’univer 
sale. Vi sono tra voi pur troppo (equal paese ne va 
esente? ) dei retrogradi e degli-abbietti che tentano di ri- 
volgere contro il comun bene.i privati interessi e gl'istinti 
municipali. Soffocate l'indegna setta; mantenete illibata 
la vostra fama, chiudete l'orecchio alliniqua proposta 
che quando si potesse credere consentita da molti, bast 
‘uggere i vostri meriti colla patria e a sper- 
dere senza rimedio la vostra riputazione. 


rebbe a di 


Ob! dirà talunò, nonè dunque partito ragionevole l'an- 
teporre una pace onoràta alla guerra? Si, certo, purchè 
non si stambino i termini; chè ogni Querra è una  gravis- 
sima calamità e non è legittima se non viene indirizzata a 
onesta e dignitosa pace, Ma la pace, di cui. parlano i fa- 
ziosi, non è tale; giacchè nelle condizioni presenti non 
può darsi pace onorevulo cgl Tedesco, se, prima non 
isgombra affatto dalle terre italiche. Ogni altra pace sa- 
rebbe vile, abbominevole, infame. Ogni altra pace sarebbe 
un tradimento verso le buone e generose popolazioni, che 
ci abbracciarono «e a cui stendemmo amica la mano. Si 
potrebbe dar cosa più inigua che l'abbandonarie alla ven- 
detta dello straniero? La necessità di concentrare le forze 
per vincere ci costringe pur troppo a lasciare che molti 
luoghi siano solo difesi dai propri abitanti; al qual effetto 
il Governo provvide coll’ordinare una leva in massa, che 
basterà all'uupo, se alla sollecitdine di chi regge rispon- 
deranno ( e io non ne dubito ) il buon volere e lo zelo 
delle popolazioni. Ma il troncare invece i nodi morali, 
politici, nazionali che ad esse ci legano, lo schiuderle 
dal grembo nostro con un, patto che loro accollasse il 
giogo del barbaro, sarebbe perlidia, sarebbe scelleratezza 
Che si penserebbe di noi nell'altra lalia? Che si direbbe 
in Europa? L'onore che acquistammo si muterebbe in 
vituperio; e il Piemonte incontrerebbe a buon diritto J'e- 
secrazione dei presenti e degli avvenire. 

Nè giova il dire che con buoni capitoli si potrebbe pro- 
cacciare ai derelitti una condizione almeno tollerabile. 
Imperocchè chi può credere' alla fede' tedesca? Chi può 
riposarsi nelle parole di un imperatore segnato dal mar- 
chio dell'imbecillità è di un governo suggellato da quello 
della perfidia? LItalia del quindici sa ‘quanto siano leali 
ed efficaci le promesse austriache; e la Gallizia, Milano, 
tutta la Lombardia e la Venezia del quarantasette e del 
quarantotto non ignorano quanto siano atroci le vendette 
imperiali e lo rappresaglie. 

Sbandiamo adunque il brutto pensiero .di calare agli ac- 
cordi col barbaro, finchè egli possiede un selo. palmo; di 
terra italiana. Bisogna vincere o morire: ogni altro partito 
sarebbe indegno di noi; indegno della patria nostra, @ 
non passerebbe senza nota di fellonia verso lo stesso prin- 
cipe. Testè leggemmo i.suoi. mirabili proclami pieni di 
aridire, di coraggio, di confidenza e di nobile, fierezza. Or 
chi oserà contraddire al volere espresso di un tanto Duce? 

i rifiuterà d'imitare il suo senno e le sue virtù? Mentre 
gli si mostra intrepido e magnanimo sopra F'umana con- 
dizione, vorremo noi far prova di scoriggiamento e. di 
codardia? E con che pro? Creiliam forse che Carlo Alberto 
consentirà di esser vile, perchè noi saremo tali? 0 da lui 
ci ribelleremo per aver l’arbitrio e il privilegio dell'igno- 
minia? Invece di far guerra al Tedesco, la faremo al no- 
stro Principe eroico, perchè egli non vuol diseendere a 
patti infami col Tedesco? 

No, Torinesi, ogni concetto di questa sorte sarebbe 
follia. Il dado'è gittato, e nessun uomo di onore si può 
trarre indietro. Bisogna, lo ripeto, vincere o morire; ma 
non morremo e vinceremo, Ce l'assicurano l'animo in- 
vitto del Principe, la virtù dell'esercito, l'entusiasmo dei 
popoli, la santità della causa, l'opinione di Europa; ce 
l'assicurano ì provvedimenti del governo, di cui vedrete 
în breve gli effetti. Non vi spaventino gli ultimi disastri 0 
ualche nuovo infortunio che possa succedere in questo 
frattempo; chè a tutto si è pensato, e ad ogni sinistro 
avremo pronto il rimedio, Sapete qual è il maggior peri- 
colo? Quello della scontidenza e della discordia. Non è 
tempo di rissar fra noi e di Jacerarci a vicenda, mentre 
dobbismo unire le nostre forze contro il nemico. Torino 
e Piemonte sono il polso principale della guerra; ma certo 
non potrebbero adempiere il proprio ufficio se_le gare e 
le rabbie civili annidassero nel loro seno. Ad accenderle 
mirano i retrogradi, suscitando gelosie, invidie, cupidigie 
personali e municipali, seminando il: sospetto, nutrendo 
la diffidenza, risvegliando dissensioni sopite, fabbricando 
false novelle, spargendo velenosi scritti, e tentando di 
mettere Torino in discordia con Venezia, Milano e Genova. 
Torino avversa a Genova, a Milano e a Venezia? Gran Dio! 
E non è la prima di queste città che porse l'esempio più 
eroico nel ripulsar lo straniero, e puì magnanimo nello 
stringere il patto della [ratellanza? Non è la seconda, che 
rinnovò ‘ai di nostri i prodigii delia\Lega Lombarda? Non 
è la terza che dava ultimamente alle offerte del barbaro 
una risposta degna dell'antica Roma? Cessino adunque i 
malvagi di voler seminare la zizzania fra le quatiro città 
emale e compagne di virtù civile e di redenzione, dal cui 
connubio dipendono il buon successo della patria guerra, 
la fondazione del regno Italico, e l'ordinamento di quella 


Lege, che dee unire e stringere insieme tutti gli Stati 
delia penisola. 
Di Torino, ai 2 di agosto 1848. 
Vincenzo GioBEnTI. 


GENOVA (agosto ).— Paulo Litta Modignavi, aiutante 


di campo di S. A. il Duca di Savoia, ci è cortese de” rag-i 
guagli che concernono le condizioni apposte dal generale | 


Radetzky all'armistizio domandato da Carlo Alberto. N 
magnanimo Re aveva chiesta una tregua di 10 giorni per 
dar riposo alle truppe, cambiare le posizioni, è tratta 
della pace spirato che fosse il termine. Accordava tutto il 
nemico, sotto queste generose e discrelissime condizion 

1.l'armata piemontese si ritiràsse sulla linea dell'Adda H 
2. separasseintieramente la sua causa da quella del Veneto; 
5. cedesse immediatamente Venezia, Reggio, Modena, 
Parma e Piacenza. HR, vinto da magnanimo segno, 
Proruppe in queste parole : Sappia Radetzky, che a tali 
patti l'esercito piemontese non può rispondere che a colpi 
di cannone. 


— Mentre scriviamo ( ore 9 1j2 ant.) giunse in città 


scortato dalla nostra guardia civica, un convoglio di 253 | 
prigionieri austriati. La loro vista rianimò gli spiriti. ‘ 


bOgnun sappia che learmi italiane colgono bei sfrutti di 
Vittoria nella ritirata medesima che afflisse l'animo nostro 

— Abbiamo qui il generale Colli, che dicesi sia stato 
mandato dal governo in qualità di Commissario straor- 
dinario per presiedere ad un Comitato di armamento e 


s i | 
difesa che devesi istituire sull'esempio di quanto si è fatto | 


in Torino. Se siamo bene informati pare che questo 
Comitato debba essere scelto fra coloro che hanno voce 
di energia pari alle circostanze, ma da certi rumori che 
cominciano a correre non potremo rispondere che ciò 
succeda perchè continua la meticolosità portata agli 
estremi circa al timore che un’autorità straordinaria 
possa venir tentata di assumere una certa libertà d'azione, 
chie si potrebbe giudicare opportuna allo scopo, per l'altra 
parte non anderebbe forse a versi di chi nutre pensieri 
vecchi 
MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE 


La causa elia nostra indipendenza è minacciata, 11 Ri 


Canto ALsento non retrocede al pericolo; egli dice a’ suoi | 


popoli — Armatevi — 

Milti della Guardia! E ormai tempo di unione 
di coraggio, di sacrifici. Ove il Tedesco minacci le nostre 
contrade, rammenti che noi siamo lo stesso popolo del 461 

Accorrete, appena chiamati, sotto le armi. Nessun sia 
tardo nel prestare le sue braccia alla Patria. Infamia a 
chi si rifiuta; e il rigore della legge, pronta, ed energica, 
peserà sul suo capo. 

Militi della Guardia! Nelle circostanze diflicili io dissi , 
che faceva calcolo sopra, di Voi; corrispondetemi con 
egual confi;lenza. 

La causa della nostra libertà non può esser perduta 
Il pericolo c'inspiri fermezza, e se Italia poteva fare da sè, 
noialmeno non avremo mancato al nostro dovere’ —Genova, 
1 Agosto 1848. 

Il vostro Generale G. Bam Provera 


IL COMITATO DI PUBBLICA DIFESA IN MILANO 


Circolare a lutti è Picasteri ed Uffici amministrativi. 


È richiamata la responsabilità di (uti gli impiegati di | 
qualunque dicastero pubblico pel caso che assiduamente 
non restino al loro posto nell'esercizio delle loro funzioni. 
In questi momenti è quanto mai necessario che il servi- 
zio pubblico non soffra indugio. Sarà ditenuto dunissio- 
nario chi s'allontana dal sun posto senza aver giustificato 
presso il suo superiore d'ufficio ‘e presso la Commissione 
straordinaria di sieurezza pubblica i titoli dell’allontana- 
mento. Sarà la presente circolare fatta sottoscrivere da 
ciascun impiegato, e sono incaricati ì capi d'ufficio di ri- 
ferire intorno all'oggetto della presente, 

Milano, 29 luglio 1858 
RasreLti-MagstmI 


Corrapini! 


I! generale Manfredo Fanti è giunto, e il-Comitato di 
pubblica difesa è per tal modo defin 


sperto delle guerre d'insurr 


amente costituito; 
ione per una lunga pra- 
tica fatta nelle Spagne, egli saprà consigliare e provve- 
dere come le n 
chiedono. 


costanze imperiosamente ri- 

L'esercito Piemontese, concentrato lungo -l’Olio, si va 
completamente riordinando: la sua intatta artiglieria pro- 
mette un validissimo propugnacolo. Brescia è posta in 
stato di difesa: il nemico fu respinto con perdita dal To- 
male: i passi dello Stelvio e del Caffaro sono assicurati. 
Le nostre giovani milizie si ricompongono ed accorrono 
‘a difendere le città lombarde. 

In un Consiglio di guerra tenuto questa mattina si pas» 
sarono in rassegna tutti i mezzi di difesa che rimangono 


| premi momenti voi siete investiti della magieWwatura del- 
| l'opinione; e voi dovete usarla, come già tante yolte 
| l'usaste, a predicare con la; parola e con l'esempio l’or- 
dine, la concordia, il coraggio. Ora raddoppiate di ala- 
crità, d’esattezza nel servizio; componetevi a quella su- 
blime calma che accompagna fa forza e la fede anche 
Dei pericoli più grovi e ne sacrifizii più dolorosi, Mo- 
striamo, a Milanesi, ancora vs: volta che abbiamo î pri- 
Vilegio di congiungere l'entrinasina «4 :1 buon senso 

| Milano, 50 luglio 4848. 


Mar 


| L'Assessore delegato alle funzioni di Commissario siraor- 
| dinario del Governo di S. M. nel Ducato di Piacenza 
PIACENTINI! 

Il nostro Esercito che dappoi alcuni mesi con mirabile 
coraggio e perseveranza regge le faticha e i pericoli: della 
guerra, venne in questi giorni alle prese col nemico che 
irruppe- dalle fortezze di Verona e di Mantova: la vittoria 
era fedele alle nostre bandiere, perchè sono ls baridiera 
| delle Patria e del valore; ma la soprayvenienza di nuovi 
rinforzi al nemico obbli 


STRI, — RESTELLI. 





ò il nostro Esercito ad appog- 
giare le sue operazioni ad trita Hireà più sicura di difesa» 
Il nerbo dell’ Esererto , però riordinato sottò il comanilo 
del Re, ben lungi d'aver toccata. sconfitta ; assale vige 
rosamente il nemico, e g 
abbandonate. 


1 Piacentini furono tra' più valorosi combattenti ; e voi 


riprese alcune delle posizioni 


non prestate fede alle notizie che vanno spargendo alcuni 

| fuggiaschi, cui persegue il pensiero che li ha fatto ab- 

| bandonare il vessillo dell'onore. — Credete piuttosto a 

! que’ prodi che versareno itloro sangue, feriti essi vi di 

| cono che l'Esercito è pieno di coraggio w di speranza; 
VIVA IL RE! — VIVA L'ITALIA! 

Piacenza, addi 29 luglio 1848, 

Sappa 


Ordine delgiorno itel Luogotenente Generale Comandante 
lè R. Truppe in Piacenza 

SOLDATI 

Per le fatiche 


| 
Î 
| 
| 
| 
I 


a voi sofferte nelli scorsi giorni, net 
quali combatteste da volorosi, molti di voi 'ammalarono, 

| e per cagione delle mosse dell’armata ssi disperderono , è 
| vennero a cercare ristoro in Piacenza ove furono ricevuti 
con quella fraternevole ospitalità che tanto distingue que- 
sti buoni cittadini, e di cui le dobbiamo una ben sincera 
riconoscenza 


Ora però è tempo di rimprendere tutte le vostre forze , 
ed impugnare le vostre armi per proutamente far ritorno 
al vostri rispettivi corpi, e riunirvi alle vostre bandiere 
ed ai vostri fratelli d'armi che. eombattono sotto gli ordini 
dol Re, e dei Principi suoi figli per la Santa Causa Tl 
liana, per la quale noi tutti dobbinmo-impiegare tutte la 
nostre forze. 

Non date retta a certi allarmisti inimici d'Italia e preze 
zolati dal vostro nemico per scoraggirvi, sprezzateli, è 
dimostrate che no non possono essi farvi doviare dal sens 
tiero dell'onore, 

Alilitari di tubti i gradi. ovvi ho qui accolti per riunirvi 
e rimandarvi ai vostri rispettivi veggimenti , obbedite a- 


dunque a questa mia chiamata e partite a) grido di 


VIVA IL RES— VIVA L'ITALIA! 
Piacenza, il 50 luglio 1848. 
Il Luogotenente generale Aiutante di Campo di SM. 
Comandante generale lè Ri Truppe in Piacenza 
Sottoscritto Di Brienerasio 
TOSCANA. 

FIRENZE (30 luglio, ore 4 e 412 pom.). — Qui eva co- 
minciata una grande. dimostrazione contro il Governo; si è 
gridato: abibasso il Ministero, vogliamo il Governo provvi- 
sorio; la guardia civica ha tentato opporsi, ma il popolo 
Jlora si è gridato: Pace, 
pace, siumo tutti fratelti. Viva la quardia civica, viva lu 
fratellanza ; la dimostrazione, 0 per meglio dire la rivo» 
luzione prendeva un carattere imponente, quando una 
terribile burrasca che è durata per più ore ha posto ter- 
mine PROVVISORIAMENTE all'attruppamento, 

Il Governo fa grandi apparati di forze: tutta Ja linea e 
la cavalleria disponibile (circa 1500 uomini)11!! è schie- 
rata in piazza e al Bargello, giacchè quivi il popolo avea 
tentato di liberare il Berlinghieri che da più mesi trovasi 
ingiustamente imprigionato. La dimostrazione a momenti 
ricomincierà, giacché l'acqua è cessata. 


vi è slanciato per disarmarla 


— (30 detto, ore 10 pom. — La dimostrazione come si 
supponeva è ricominciata appena cessata. la 
popolo si è assembrato intorno alle Camere, e con grida 
confuse ha chiesto subitanea mobilizzazione della guardia 
civica, pronta partenza per il confine, cambiamento di 





‘alla Lombardia; e fu unanimemente deciso che Milano 
ip ogni evento resisterà al nemico. 

Così questa gloriosa città pagherà il debito che tiene 
verso il valoroso esercito Piemontese che | ha per tanto 
tempo coperta, verso tutti gli Italiani che, suscitò alla 
guerra nazionale, verso questa grande ed infelice patria 
ch'ora bisogna salvare. Così, 1° Italia avrà la consolazione 
d'uno di quegli eroici fatti che consacrano la sventura 
ed assicnrano le speranze dell'avvenire. 

Littadini! Affratell 


‘a virtù di 


amoci in questi momenti supremi 
tutti ì sentimenti generosi ; prepariamaci 
come se il pericolo fosse imminente 

Risorgiamo all'ardore, all’ impeto delle cinque immor 
tali giornate. Erigiame: di nuovo le barricate, tagliamo i 
ponti, gli argini, le strade: mettiamo il deserto e la ileso- 
lazione fra noie il nemico: mostriamo che sappiamo re- 
sistere alla sventura, e che, se una forza preponderante 
ci vr 
di tutta Eurcpa. 

Molti abbiamo argomenti di salla fiducia; ma ci con- 


sta, siamo meritevoli dei succorsi e delle simpatie 


viene star propsrati. Che se Dio ci chiama a una terribile 
prova, noi la sosterremo intrepidi nella fede che il giorno 
delle sue giustizie verrà 

A tutta Lombardia noi ci volgi 


a voi, cittadini di 


mo ssa priveipalmente 


guardia nazionale. In questi. su- 


Ministero, ecc.; al balcone della sala dei deputati si è af- 
facciato il deputato Lorini, ed annunziando al popolo che 
la Camera si era dichiarata in seduta pe 
chiesto ripetutamente che la dimostrazione si sciogliesse, 
dando così agio alla Camera di agire pacificamente e libe- 
ramente : 


anente, ha 


— abbiamo atteso troppo, rispondeva il popolo, 
ci avete ingannati per troppo tempo, avete perso un tem- 
po prezioso inutilmente, mentre la patria pericolava; in 
un mese che siete costituiti, che avete fatto per la difesa 
del nostro paese e per la guerra dell'indipendenza? Il 
Lorivi cercava invano rispondere, pregava, scongiurava 
per la quiete, ma inutilmente; alla fine si è ritirato an- 
nunziando che andava con i sei deputati in allora presenti 
soli sei !) a discutere e deliberare sui mezzi d'urgenza che 
sarebbero apparsi più convenienti. Qui il popolo si é un 
poco calmato, e già si dispone cificamente ritirarsi, 
quando ad un tratto sono comparsi dalla Piazza del 
Granduca due battaglioni di linea ed un corpo di circa 
50 dragoni, ed llanno occupato militarmente gli uffizii. — 
Un:corpo alquanto numeroso di civici stanziava sulla 
porta che conduce alla sala. — Il popolo indispettito ha 
lasciato tranquillamente stilare avanti a sè le truppe, ma 
poscia le ha con tali e tanti urli, fischi e minaccie assalite, 
che queste per ordine del capo si son ritirate, conceni- 
trandosi sulla Piazza del Granduca, e fortunatamente, 
mercé questo savio provvedimento si è evitata una fané= 





IL RISORGIMENTO; GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





sta'collisione che pareva imminente. La dimostrazione è 
quindi ‘continnata ‘tutto cl giorno, e nel momento che 
dico; che sona ‘le 10 pomeridiane; oltre 1000 persone 
aspettano tranquillamente sotto gli Uftizii una qualche 
decisione della Camera o del Governo 0 di chiunque 
altri insomma, che accerti che serramente si pensa alla 
Domani alla Camera verranno presentati 
ranno piena- 


comune difesa. 
i seguenti progetti che vogliamo spera 
mente raccolti: ‘1. Mobilizzazione immediata di 16 mila 
vomini di guardie civiche: 2. Requisizione di cavalli : 
5. Imprestito forzato: 4. Partenza immediata per ii con- 
fine di civica e lunea. — Quanto al Ministero nulla seppia: 
ino di positivo; alcuni dicono essersi dimesso, altri afler- 
mino di vo, È probabile che voglia dare la sua dimis- 
sione in faccia alle Camere; domani vedremo, 
(Corr. Livornese). 


ROSIGNANO (30 luglio). — Hl Guerrazzi, fu nominato 
deputato di Iosignano con voli 78, essendo i votanti 
n. 85. 


STATI PONTIFICII. 
MINISTERO DELL’ INTERNO 
CircoLare 


Illustrissimo signore, 

Le speranze che poneva il Governo nell’amor patrio € 
nello slincio civico, di cui si videro infiammate le popo- 
lazioni per conseguire la nostrà indipendenza , non sono 
state pienamente paghe. 

Aleune provincie soltanto hanno risposto ‘ai bisogni 
della patria, rispetto alla formazione del corpo di riserva 
ordinato con circolare num. 27,157 del giorno 13 maggio 
prossimo passato: e molle o non hanno dato conto, ov- 
vero imperfettamente hanno dimostrato il risultamento 
delle loro sollecitudini. 

A facilitare quest'opera necessaria alla salute e conser- 
vazione dello Stato nostro, sarà stab,lito che il tempo fis- 
sato per la durata dell'arruolamento in anni sei, s1 riduca 
a tre soltanto. 

Che per l'altezza non siasi rigorosi osservatori della 
legge fissata in cinque piedi, permettendosi di concedere 
qualche Tinea. 

Che non si abbia ad essere troppo rigidi rispetto ai 
requisiti comprovanti la buona condotta, che però dovrà 
essere immune da ogni mancamento infamante. 

Oltre a ciò V. S. illustrissima sì compiaccia di far co- 
noscere, che quegli animosi i quali vorranno prestarsi 
per la vindicazione di nostra indipendenza, non saranno 
obbligati per tempo determinato, ma solo quanto ne oc- 
correrà per assicurare la nostra sorte. 
preordinate dal ministero avranno 
e, sanzionate dal potere legislativo. 
Illustrissima di eccitare nei 


Queste provvider 
in breve wigore di leg 
compiaccia anche V 
pubblici rappresentanti Municipali quel fermo volere che 
occorre nelle straordinarie emergenze, e di cui gl'Italiani 
non ebbero mai difetto, e perciò si mostrino più larghi 
nel dono agl'ingaggi. ti 
Attendo risposta alla prima circolare ed alla presente ; 
e spero che V. S. illustrissima condotta meglio da senti- 
mento proprio; che da quello di reverenza ai comanda: 
menti, procaccierà il buon effetto, e si renderà meritevole 
della considerazione del Governo, ed acquisterà nuovo 
titolo a quella con cui mi conferico, 
Di V. S illustrissima 
Roma, 22 luglio 1848. 
Devot. servo 
Terenzio Mamiani, 


REGNO DI NAPOLI. 

NAPOLI (24 lug/io) — Quest'oggi sono arrivate nella 
rada nostra le due fregate a vapore napoletane, A relimede 
ed Ercole, Le medesime provengono di paraggi di Genova 
da dove sono state richiamate dal vapure Capri. Il loro 
incraciamento in quelle acque aveva periscopo di predare 
il Palermo, vapore Siciliano, A tale uopo le suaccennate 
fregate avevano tinto il tubv della caminiera, essendo per 
i vapori napoletani nero, ed a 
francese, Durante illoro inerociamento chiamarono all’ub 


ano alberata la bandiera 


udienza diversi legni mercantili con diverse bandiere; ma 
di notte avendolo voluto fare ad un vapore, che poi fu 
conosciuto per francese, hanno dato cagione ad una nola 
di quel console, per la quale immediatamente 
richiamate da questo Guverno. 


no slale 
(Contemp.). 


— Interpellazione proposta, dal deputato signor mar: 
chese Dragonetti nella tornata del 24 luglio : 

a Dumando altresi d'interpiellare it ministro di grazia e 
giustizia, se abbia ricevuto rapporto sull'assassinio che di- 
cesi avvenuto, e con brutale ferocia commesso in persona 
del già deputato Costabile Cardueci. Colui che se ne vuole 
apuli, e dicesi ve- 


autore scorre a fronte alta le vie di Na 


nuto a domandorne il premio, Siccome questo non è un 
fatto isolato, e moîti simili casi sono avvenuti altrove, 
senza che pur si accenvi alla formazione di un, processo 
penale; vorrei sipere come si deliba intendere questo si- 
stema di impunità, e fino a qual segno e sotto quali con- 
dlizioni la vita dei cittadini si voglia garantire dal presente 
Muistero, ed in quali c 
NO a tacere.» 


le leggi tutelari di essa abbia- 


Molti deputati (benissimo, benissimo). 

E si pirla di clemenza, Iupudenti e mendaci 
dueci, deputato, colonnello delle milizie. nazionali cade 
sotto il ferro d'an assassino, e questi si presenta alla reg- 
gia per ottenerne il guiderdone? Quali parole aggiungere 
a simili fatti. Povera Napoli, disgraziato paese! Lo Statuto 
non esiste pù, e si va gridando volersi la costituzione 
giurata. Si ruba, si sacche 


clemenza 1 


la, si assassina e sì parla di 
cimbroci esser quella misera contrada perye- 
Muta a tale stato di abiezione, che tullo possa impune- 


mente compiersi. (Contemporaneo) 


Il nostro presidente della Caméra; Capitelli, dà prova 
sempre più di essere stato impastorato dalla Corte, 
do de’ suni modi dispotici è andato a prender parte nella 
Commissione per l'indirizzo, essendo stato moderatamente 
già redatto dul Massari. Questa redazione era stata appro- 


sala da quattro. voti contro ire. Capitelli vaol votare, e 








crea la parità, per porre ‘in tel gu.sa ostacolo che Ja Ca- | 
mera cominciasse a far alcuna cosa posiuvamente, Ci è 
molto fango in questo paese! La Camera sta ripetendo la 
scena di Archimede, è indifferente in mezzo al sangue ci- 
vile che si versa, alle rapine delle regie milizie, agli atten- | 
tati di controrivoluzione. Il eredereste che da sabato non 
vi è stata tornala, comechè l'ormatissimo marchese Dra- | 
goneiti avesse fatta la patriollica mozione d'interrogarsi il | 
Ministero intorno all'alter ego esercitato ali presente dal 
Nunziante in Calsbia, ed intorno allo stuto delle cose | 
nostre / Il credereste che il presidente della Camera dei | 
deputati va d'ordinario in consiglio de' ministri / eppure | 
sono incontrastabili verità. 

Essendo arrivati; rapporti al Ministero della guerra in- | 
torno al. vandalismo delia nostra truppa nel Cilento.e nelle | 
Calabrie. Il ministro generale principe d'Ischitella, desti- | 
Imto nel I e dopo la costituzione rimesso, ha risposto ; 
che nea s‘impedisse l'entusiasmo militare senza deli quale | 


alcuna cosa non potersi ollenere Contemporaneo) 


—_ 150099 


ESTERO. 





IRLANDA. 


DUBLINO (26 luglio). — Lord Clarendon ha or ora 
pubblicato un proclama nel quale egli annunzia, che. il 
Parlamento ‘avendo emanato un bill di sospensione per la 
libertà individuale e'di autorizzazione per far. arrestare 
chiunque cospirasse contro S. M. la Regina e suo Governo, 
egli eseguirà le disposizioni di tale bill,‘ ef: 
qualsiasi autore o complice di una cospirazione contro il 
Governo. A un tempo stesso egli invita tutti i sudditi di 

. di astenersi da ogni associ 


‘a carcerare 


ne criminale e di ab- 
bandonar quelle alle quali per avventura fossero già adr 
detti. 


— Il preteso, dispaccio telegrafico che dicevasi giunto 
da Dublino e annun la insurrezione di tutto il sud 
dell'Irlanda, non era che un'infame menzogna, inventata 
collo scopo dell'aggiotaggio: Se si potesse scoprirne l'au- 


giacchè il 


tore, nessun castigo lo punirebbe abbastanza; g 


diffondere siffatte notizie poteva partorire tumulti a Lon- 
dra, a Liverpool (dove trovansi 25 mila Irlandesi) Man- 
chester o altre città che contano molti Irlandesi fra gli 


abitati (Morning advertiser del 28 luglio 


ALEMAGNA. 


Ecco un bullettino di Radetz 
campo della guerra 


y, che arriva dal 


li comandante generale dell'armata in Italia il conte Ra- 
detzky dopo aver ottenuti per favorevoli combattimenti al- 
cuni varitaggi dal.suo quartier generale di Palazzo Alzarca 
presso Castelnuovo manda a Sua Maestà l’imperatore il 
seguente felice annunzio. 

1 miei presagi, dopo aver veduti concentrarsi la più gran 
parte delle truppe nemiche a Mantova e sui piani di Ro- 
verbella si sono pienamente avverati. Appena ai 22 dopo 
mezzogiorno io ‘ho saputo per un rapporto del general 
maggiore Simbscen che sì trovava colla sun brigata in San- 
guinetto, che il nemico non si trovava solamente in Go- 
vernolo con 9,000 uomini, ma ancora in Castellaro con 
4,000 ed in Castelforte con altri 4,000, mentre al west di 
Mantova sì trovavano 17,000, ed al nord ed.al sud s'erano 
concentrati da 50 a 55 mila vomini, io subito seppi qual 
risoluzione io dovea prendere. Io: diedi subito 1° ordine ai 
29 dopo mezzogiorno, che il primo ed il secondo reggi- 
mento, ed i corpi di ri assalta 
le posizioni del nemico 


ro a un'ora di notte 
Sona e Sommacampagna, e pren- 
dlessero.con violenza Je sommità vieme, ed in caso di riu- 
scita comandai , che. il secondo corpo che formata l'ala 
diritta si spingesse verso S. Giorgio in Salice presso Ca 

stelnuovo, che il primo corpo, che era l' ala sinistra, pe- 
netrasse a Guastalla e ad Oliosi, e coll'avangnardia s° a- 
vanzasse fino al Mincio, mentre il corpo di riserva, in 
mezzo a queste due ale si trovasse disposto all’ aiuto del- 
l'una o dell'altra, e finalmente procurai che una brigata 
ducavalleria ed un'altra d' infanteria perle strade di Sona 
e Bussolengo ingamnassero con finte manovre il nemico 
sul vero punto da cui io li voleva assaltare, Nel medesimo 
tempo io comandai, che la brigata del general maggiore 
Simbscen, forte di 5,006 uomini, inutilmente sulle strade 
ili Nigara a Legnago opponevano all’impeto del nemico, 
l'isciasse un distaccamento all'ultima fortezza presso Cerea 
al comandante di quella, e cheol resto, 
vitcondando Villafranca, marcrasse sopra Villafontana eil 
folalta e sulle altezze di Custoza per fortificare almeno nel 
secondo giorno di 5,000. uomini l'armata. Questi miei or- 
tlini vennero esegu ti con severità e coraggio, come seta 


per aggiunger furza 


da aspettarsi da un bravo esercito come il nostro, 
La marcia da Verona contro le sommità venne incon 
ciata con un terribile temporale ed una fitta pioggia fr 
una notte oscurissima, però il cielo si cominciò a oa 
come i destini della nostra valorosa arm î 
Verso le 8 ore del mattino si assaltarono le posizioni 
nemiche, ed alle 10 ore e mezzo venivano prese ie altezze 
di Sona e Sommacampagna, fatto prigioniero un generale 
prù ufficiali ed un dugento uomini, conquistati due can 
noni, più carriaggi di munizoni e molte armi, ed alla sera 
di questa bella giornata io era col mio quartier generalé 
in S. Giorgio in Salice, col primo corpo al Mincio, col sel 
condo in Castelnuovo e gli avamposti contro Peschiera} 
Già da più giorni jo avea partecipato l'ordine al terzd 
corpo, che si trovava nel sud dil Tirolo, di assaltare il net 
mico sul piano di Rivoli, il f-ll-maresciallo conte Thura 
ssaltò subito le posizioni di Corona al monte Baldo, e per 
netrò fino all’altezze di Rivoli, Ma îl nemico avuto un rin: 
forzo di tre batterie, dopo una violenta opposizione ci toccò 
retrocedere dietro Caprino a dispetto dell’inMessibile cor 
raggio delle nostre truppe. Però alla sera io diedi ordine) 
che non si perd di vista il nemico, perocchè io stesso 
lo avrei cominciato ad assaltare. S° osservò il mio ordine, 
| Mincio da Peschi 
Salionzo e Mozimbano, e minaceio ancor quelli di Yalleg® 


leggio, he occupato pienamente tutta l'estensione del sud 


el ora io domino tutti i pas 


delle montagne lungo il'fiume, e sto con un forte corpo 
d'armata contro Roverbelta e Villafranca per assaltar alle 
spalle il Re, se marcierà contro Verona, mentre sta in mio 


} potere tutto il paese montagnoso. di Castelnuovo e Pa- 


strengo, ed ho potuto aprire fe mie comunicazioni col Ti- 
rolo; e questo generoso paese, dove ora si trova il mie gra- 
ziosissimo signore, è liberato da ogni minaccia. Questi av- 
venimenti vindicherauno quello che con sempre maggior 
successo io potrò fare nei seguenti giorni. 

10 ho tagliata l'immensa’ linéa ‘dell'esercito piemontese 
da Rivoli al Po, ed lo occupato certe posizioni strategiche 
che mi varranno ben più di 10' mila uomini. 

Le nostré perdite, avutò riguardo alle fazioni chè si s0- 
stenniero, sono merce Dio tion imolto considerevoli. 

I comandaniti dei corpi î signori conte Wratislaw, il ba- 
rone d'Aspre, il generale maggiore il principe Federico 
Liclitenstem si sono principalmente distinti. 

Ravetzky feldmaresciallo. 
(Allgemeine Zeitung). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Il corriere non reca alcuna notizia importante. 
ll Quartier generale è sempre a Lodi, non vi fù 
alcun fatto d'armi, l’esercito occupa ognora la li- 
nea dell'Adda, il Re è continuamente a cavallo per 
ispezionare i diversi corpi. I soldati riprendono vi- 
gore e sì preparano ad, allaccare il nemico. 


Miano (1 agosto) — L'esercito italiano ha sospeso il 
suo movimento «li ritirata. Il nemico attaccò a Crotta d'Ad- 
da, a Corno Vecchio, ed a Macca-Storma, ma venne re- 
spinto. 

Questa mattina giunse al campo lord Abercrombie, mi- 
nistro inglese in Torino, il quale dopo una conferenza 
col Re, parti tosto per il Quartier generale Austriaco in. 
caricato dì un'alta missione diplomatica. 

Brescia giammai sfiduciata apparecchia vigorosa difesa: 
gli annunciati 
aiuti della guardia nazionale di Milano, il franco contegno 
del generale Griffini, ‘@ specialmente la recente visita del 
generale Zucchi. 

1 nostri volontari continuano a fare buona guardia al 


crebbero l'ardire agli animosi proposit 


tile il'aire, che tanto Ja guarni; 
rinai della prama e delle piroghe dimosti 
ordine e il migliore spirito, che possa 
Il segretario g 
Firenze (DÌ luglio). — Stamane il M 
rato al Consiglio generale che nella sc 
già la sua dimissione. La dimissione é stai 
accettata : non si, sa chi sarà incaricato. 
del nuovo' gabinetto: simo alla nomina di 
restano al potere i mmstri dimissionari. 
il Consiglio generale ha votato la mol 
guardia civica, per cui 10 mila uomini 
mati rapidamente. Un premo di 20 scudi è 
nato per,1 bassi ulliciali fuori di sergizio, cl 
vorranno prestare l'opera loro nei bal glio 
I voù dell'Asseinbléa sono’ stati, urantne ne 
lè due prime leggi indispensabili ‘alla \sal 
in pericolo. é } 
— Stamani; alle, otto è stato arrestato. ji 
Signoria, fra gli applausi del Popolo, Fram 
di Nizza marittima, che nella giurnata di 
uno dei principali ectitatori del Pop 
banditore della nomina del Governo provi 
— (La tornata del 51 è sciolta ad'ore’ 
sì ritira nelle sestoni per continuare is 
Ore 12. La mattina è passata Lrangui 
batteva, la, generale i Ja guardia. nai 
grandissimo, numero. Tutta la forza a 
stanziaya sulla piazza della Signoria. ' 
dissima parte è stata rimandata. Moll 
le decisioni della Camera; sciolta la” 
pacificamente: | 4660) 
Rowa ( 29 luglio ): + Due righe imfretti 
nisteriale @ teramnata. Mamiani resta. con 
il suo ministero sarà, riformato aggiun 
capaci. Ha ouenuto dal Papa che si co 
alleanza coi Principi Italiani a dif ‘e 
autorizzato ‘a mandare inimiediatametttà i) 
genti a Carlo Alberto, e a difendere alii 


Messina. — I dueammiragli inglese e 
certo annunciarono al presidente del Gi 
governi continueranno a prolegger 
non permetteranno lo sbarco di tru 
sul suolo Siciliano. È ; 

Panici (50 luglio). — Il 
morio, Egli soggiacque stamane ‘ad 
che s'eradichiarata in seguito all'amp 
da lui sofferta. Ecco una nuova ed il 
giornate di giugno. £ 

— Nuov di 
dai giudici d'istruzione dietro le osser 
sidenti delle Commissioni. Del resto, 
stizia militare non sarà punto s08peso 
supplementi d'instruzione, Vi è già allo” 








confine tirolese. Sorpresi il giorno 28 luglio presso Ver- 
miglio.in piccolo numero, 'e sgominati in’ sulle prime da 
un corpo di 2000 austriaci, ricacciarono vittoriosamente 
il nemico: tosto che furono rafforzati fecero ottima prova 
del fatto i nostri cantioni. Si distinsero il capitano Sfam- 
pa, il quale ebbe gravemente ferito un ginotchio, e il te- 
mente Ripa. Il nemico pati grave danno. 
Fanti, generale - Restelli - Maestri. 


Ravenna (29 luglio). — Oggi circa 700 volontarii na- 
politani e siciliani, provenienti dal campo piemontese, si 
sono inrbarcati in questo porto per Venezia, a, raggiun- 
gervi i compagni che colà trovansi sotto gli ordini del ge» 
neralè Pepe. 


Fennana 29 luglio. — A Stellata, Pontificio, sul Po, gli 
Austriaci che vceupano il paese commettendovi ogni sorta 
di nefandità, disarmarono: il picchetto di guardie di fi 
nanze, aderente a quella Ponuficia Dogana, ed i pochi 
Carabinieri che stavano colà come guardia di Polizia! — 
Sopra tutti passi e le barche. ritirate dagli Austriaci alla 
sinistra sponda del Po, misero paglia e pece per appiccarvi 
fuoco in caso di ritirata. 


Venena (28 luglio, ore i pom.). — Questa mane ad un 
ora circa, un colpo di cannone da Fusma desto l'allarme 
del forte S. Giorgio in Alga, del forte S. Angelo, nòn che 
della prama e piroghe che proteggono colà le nostre la- 
gune, 1 cannoni dei, forti e dei legni nostri furono pun» 
tati verso Fusina, Ga ilore continuavano i colpi è si man- 
davano alcuni razzi incendiarii, specie di fuvco greco o 
del Bengala, chie ‘avevano la virtù d' illuminare per molto 
tempo quel tratto di palude, su cui andavano tranquilla- 
mente a riposarsi, 

ll nemico però tentava un gran colpo con mirabile 
astuzia. Mandava due barche verso le barricate del ca- 
nale che ci separa da esso;con alcuni lavoratori destinati 
ail aprire queste barricate, o almeno danneggiarle in 
modo da permettere il passaggio di piccole zattere, che 
figuravanovun genere di macchine incendiarie, d'inven- 
zione privilegiatissima , all'atto nuova e interamente 
straca, Eil iifutti riusciva a coloro che montavano quelle 
barche, dî toglier via superficialmente alcun, tratto delle 
barricate, come ritisciva benissimo alla mitraglia dei no- 
stri cannoni di affondar l'una delle barche, e di dan- 
neggiare l'altra, e difar iscomparire i loro condottieri, che 
devono essere certamente periti. Si 

Certi foclierelli ci annunziavano sull'albaggiare la pre- 
senza d’un corpo galleggiante da cui partivano, e speditavi 
contro una go:nlola per ricognizione con un ulficiale e 
qualche barcaitolo, i quali segnendo 11 canale che dal Forte 
ili S. Giorgio conduce quasi in diritta via alle barricate, 
nella distanza di due o tre tiri di fucile, raggiunsero quei 
fuochi, li estinsero e rimorchiarono «ue piccole zattere, 
le famose macelnne infernali. Pù vardi un’ altra gondola 
mandata in ricognizione ci portava una terza di Queste 
macchine perfettamente conservata. Una vecchia porta di 
Tegno con alcuni assi Iraversali, spalmata di soîto con poca 
pece, con suvvi del fieno, tra il fieno alcune canne di p 
Stola, con due aste inclinate è inerocicchiate digonal- 
mente, portanti sulle due estremità una racchetta, ecco le 


macchine micidiali con cui si divisava mettere lo spavento | 


nelle suarnigioni dei nostri forti, espugnarli ed obbligare 
Venezia a capitolare. Ora conosciamo i soldati che stanno 
sull'orlo delle nostre lagune: sono gli studenti di Vienna, 
che per ricreazione stanno facendo balocchi. 

ll nemico da Fusina si tacque alla punta del giorno, do- 
poche le nostre batterie avevano già scagliate palle e gra- 
nate, molte delle quali toccando la meta danneggiarono 
le case di Fusina, 0 a dir meglio ir muri superstiti. È inu- 












della » prima, divisione un. gran nuo CE î 
stante ad occupare i due consigli di:guerta 
ciali-relatori durante tuto il prossi Les 
— Il Governo Prussiano ha liberal 
Posen il celebre Mieroslaswskiy capo” 
mento polacco, facendulo condurre ii 
— Leggesi nel Monitore dell'esercito 
che l'esercito delle Alpi deve essone 
divisione di fanteria per succedere al 
in soccorso di Parigi, occupano il 
campo di S. Maur sotto gli ordini 


NOI EUGENIO DI SAVOIA, | 
in pirtù dell'autorità am 


Sulla proposizione del Ministro Seg 
per gli affarì di Guerra 


Abbiamo ordinato ed ordiniamo 
Anricoo Unito, 

È aperto un credito straordinario Si 
passivo dell'Azienda Generale di 
anno 1848, della somma di un mil 
parsi nella concessione di sussidi alle 
provinciali delle Classi straordinariam 
le armi, “i 

Il Ministro Segretario di Stato per gli 
Marina è incaricato dell'esecuzione Ue 
che sarà registrato al Controllo Generale 

Dat. Torino, addi 3 agosto 1848, si 


Sin dalli 9 luglio li ‘Macconigiost® 
una collatta di camicie ed altro log 
mata. Si formava una Commissione 
trici, la quale: nella domenica sue 
ziata sul pulpito dai signori parto: 

fece quimli la colletta dacvcul «trita 
e più, 140 lenzuola e due grossi inv 

Tutti li enttatini concorsero volo, 
Lo potevano, e può dirsi che diedera ] 
avuto riguardo che Ja metà circa di 
a ricavare il vitto co’ suoi sudori,'e li 
abitano altrove, 


"0 


La stimpa clundestia mette fi 
apparecchia ad nsufrattare La pi 
questi gravissimi giorni. 3 

Gira uno scritto, non si sas 
iniquo, intriolato L'Zra vel Papali 
mern dei Deputati; to scritto ni 
sua bassa imquità atterri gli stami 
grafala. Sia commique, lo scritto d 
malvagio istinto, pur tronpo volu 
popolo in questi giorni da” suoì nem 

Noi protestando in suo nome com 
ensa che gli si vool dar 
qualunque modo di vietare la santità 
to, invochiamo Ministro deel'i 
vedimento energico contro questa 
pa, che potrebbe, col ripetersi, divi 
ireostanze fanestissimo al paese, 
vagliato dalle presenti agitazioni, 











C. CAVOUR geren 
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mi 


‘INTERVENTO O MEDIAZIONE? | 
A 


grido allarmi ripetuto pertutti gli echi del- | 
| pubblica, dopo gli efficaci provvedimenti | 
[Ministero di guerra per ordinare una pronta 
aria difesa interna non solo, ma per ac- | 
con tutta la possibile celerità le forze al 
Mesercito, è uopo sommo il volgere uno 
limpavido alla condizione delle c 
ivi un valido riparo. 
dì ficommo un grande, un immenso sforzo : | 
a il disse chiaramente coll’attitudine sua: 


se nostre, 


paese in paese i suoi soldati dalla pro- 

le capitanata da Carlo Alberto, la ban- 

laliana Vincitrice sventolò sotto i baluardi di 

ova edi Verona: quando ne’ replicati scontri 

mostre l'Austriaco partì sempre perdente, e fu 
fetta dd offtirci un trattato di pace. 

Le rivelazio omai palesi di questo trattato offerto | 

î licono che una fortissima linea oltre 


demmio dover accettare un patto 

tempi dal più avventato politico avrebbe 

un sogno, Tanta era ancora la confi- 

Ile nostre forze, tanta la confidenza nella 

a del nemico ! Il corso dell’opinione rapida- 
ingigantito dai primi successi, non paliva 
essere arrestato da più mature considera- 

È) forse allora, se non una ragione invinci- 


ad un rifiuto, che ora ci torna 

‘oe fatale. Non vogliamo assolutamente 
Una piaga che sanguina troppo: ma a lode 
oesercito, a memoria eterna di lui e del 
in sì 

Ni magnifico risultato, ad espiazione 
mollo sangue che si è sp: per. mante- 
(ragioni di un tale rifiuto , bisogna procla- 
Imeno in faccia all'Europa intera che quel- 
venne fatta dall’Austriaco, e che noi la ri- 


poco. 
me 


0 quel rifiuto il corso degli eventi mutossi a 
a poco: î successi delle nostre armi arresta- 
‘come dovevano, dinanzi a Mantova e Ve- 
INS due mesi che seguirono la resa di Pe- 
Ma l’Austriaco ebbe campo di rifarsi, e si rifece 
i trovò a tale di 
là, che usando i benefizii del numero e del 
uscì con forze preponderanti da’ suoi ripari, 
nie, comechè con gravissime perdite, i van- 
iche ognuno sa. I prodigi di valore mostrati 
stro esercito, i pericoli generosamente divisi 
Dilani, dal Re, da’ suoi figli, non valsero a 
Msare la smisurata disuguaglianza di forze: 
Ò ricalcare fieramente pugnando quelle ter- 
Ile quali poco tempo primà avevamo, con 
fortuna, senza posa cacciato il nemico. 
Mostro movimento di ritirata prosegue lulla- 
fortemente condotto, ma pure prosegue. Quando 
(axiemo mandalo sufficienti rinforzi, quando le 
i del Po, dell'Adda, del Ticino saranno gifar- 
da un sessanta od ottantamila combattenti 
{uando dietro questi combattenti si troverà la na- 
{one intera levata in armi a difendere borghi e 
città, Se mai l’ardimento di una vittoria dovulaindu- 
lulamente alla preponderanza del numero, accie- 
chiil Nemico, converrà pur volgere il pensiero al 
termine della guerra, a un termine degno di noi. 
Possiamo noì nella presente condizione delle 





Torino, Venerdì 4 Agosto 1848. 








AVVERTENZE 


Le lettere, è giornali, | pacchi; gli anneugi/@ovranvo indirizzarai franchi di posta elia 


Direzione del Giornale lr Risonaruento. 
1 manoscritti non verranno restituiti, 


L'affizio del giornale starà aperto dalle 10 ai 


Prezzo delle inserzioni 


cose nostre affrettare colle forze che abbiamo que- 
sto termine 

Lo possiamo; purchè il coraggio non ci -man- 
chi di affacciare la verità e di altamente procla» 
marla. 

E questa verità si ri me per noi in una medi: 
zione fortemente è seriamente intrapresa dalla Fran 
cia e dall'Inghilterra. 

La questione dell'intervento non si può ventilare 
senza aggiungervi quella della guerra universale 
e questa sarebbe per l’Italia, pel Piemonte, 
glimento della sua lite, ma complicazione infinita ; 
lasciate stare le altre considerazioni gravissime, per 
le quali la Francia, che sola potrebbe efficacemente 
operarlo, non vi s'indurrebbe certo, senza poten- 
lissime cause, fra le quali, bisogna pur dirlo, quella 
della nostra nazionalità, non sappiamo fino a che 
segno possa entrare 


non scio- 


Rimossa Ja quistione dell'intervento francese , 
come la più difficile, è uopo arrestarsi a quella di 
una mediazione. E questa, non che possibile, noi 
reputiamo la sola praticabile , la sola che s’accordì 
colla condizione delle cose nd 
ultima ragione ri 


Ma l’Inghilte la Francia vo 
sumersi una tale mediazione , ed oprarvi quei 
pronti ed efficaci mezzi che soli possono farla riù- 
scire? Se la civiltà di quelle potentissime nazioni 
non è una menzogna, se quell’equilibrio europeo da 
loro tanto tempo invocato, non significa impero dei 
forti sui deboli, mantenuto egualmente dalle ragioni 
del dispotismo e da quelle di una falsa ed egoistica 
libertà ; se finalmente è vero che Francia ed Inghil- 
terra non dubitarono di, mettere innanzi la media- 
zione loro, per tacere di altri esempi, nella quistione 
egiziana, arrestando a Nezib il fortumato . vincitore 
egiziano, se le continue proteste di questi due po- 
poli per bocea dei loro più:generosi uomini di Stato, 
non erano facili vanti d'umanità, noi teniamo per 
certo che Francia ed Inghilterra si porranno media- 
trici pronte ed eflicaci a tutelare la periclitante na- 
zionalità italiana. Ma a quali patti? 


e che possa: in 
labilirne il giusto equilibrio. 


a e ‘anno esse as- 


Se la mediazione è seriamente intrapresa, se noi 
col contegno delle nostre armi e con quello della 
nostra opinione, daremo valido appoggio ai media- 
tori, abbiamo diritto di eredere che i patti saranno 
degni di noi e di loro. Non sono due grandi nazioni, 
che intraprendendo una gran causa, s'appaghino di 
meschini risultamenti. 

È uopo che la questione cui dovevan scioglier sole, 
se concordi le armi italiane, venga per esse com- 
piutamente definita. A questo solo patto possono 
trattare Francia ed Inghilterra, che salva sia l’ita- 
liana nazionalità. 

È che questo risultato al quale si risolvono da 
ultimo gli sforzi nostri sia effettuabile, già lo ac- 
cenna il discorso pronunziato dal nuovo vicario del- 
l'impero austriaco, l'arciduca Giovanni, quando or 
fa dieci giorni, apriva la prima Dieta dei deputati 
austriaci. 

Quel discorso dice in termini chiari che la guerra 
sostenuta dalle armi austriache in Italia non si volge 
omai più contro la sua nazionalità, ma a ristorare 


Vl onore di quelle armi per opera nostra in cospetto I 
ssato : dicesi «altresì che quelle armi | 
sono mosse per riconquistare una pace onorevole. | 
Pare adunque che l’Austria liberamente costituita | 
non sia aliena dal riconoscere oramai essa stessa un 


d’ Europa abba 


principio, che durante il suo lungo dispolismo sof- | 


focò con inenarrabili tormenti. 


Infatti , quando non sì voglia credere chei mutati ! 


principi del suo Governo, nulla influiscono sulla sua 
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politica, quando l’acciecamento, che rovesciò le an- 
lichissime basi della sua monarchia, sia soltanto di- 
strutto a benefizio dei popoli parlanti il linguaggio 
ledesco, e duri tuttavia intero per gl’ Italiani, è uopo 
pensare che gli uomini di Stato, i quali vedono le 
cose nel loro essere, possano farsì consigliatori del 





necessario sacrifizio. 
E con qual fronte comparirebbe essa nel con 

delle nazioni europee, la costituita Alemagna, 
una tale usurpazione , non giustificata da secol 
po: i, non sostenibile dinanzi a niun diritto pub- 
blico, fosse ancora consentita all'Austria a detrimento 
dell’ altrui nazionalità., della più meritevole , della 
più gloriosa fra le europee nazionalità ? Come pa- 
lirà essa Alemagna che il barbaro esempio sia dato 
da quella nazione appunto che fra tutte quelle d'Eu- 
ropa mostrossi così unanime e così fortea respingere 





per tantì anni gli stranieri assalti, e che solo ad un 
tale suo sentimento profondamente radicato negli au- 
striaci pelli dovette la sua salvez 

No, non v'è ragione per mise 
senso di pubblico diritto cosi meschinamente inter- 
pretato che possano consigliare l'Alemagna a tolle- 
rare, a perpelrare l’Austria un tale misfatto ! Colla 
costituzione libera degli Stati tedeschi tutti comin- 
ciando dall'Austria , noi non lo erediamo più possi- 
bile; seppure la civiltà austriaca non è disforme dai 
principi di quella giustizia e di quell’ umanità che 


a che sia, non v'è 


informa le leggi ed i costumi dei popoli virtuosi. 

Il più pericoloso dei sogni per una nazione è 
quello che resiste a tutti gli assalti della verità: que- 
sto sogno, così vicino ad avverarsi per l'Italia, 
mancate le principali condizioni dovea 
trasformarsi fin verità, questo sogno, bisogna 
pur dirlo , benchè il dolore ci trabocchi irresistibile 
dall'anima, ora è sparito : noi restiamo in faceia ad 
una durissima realtà. 


per cui 


Riassumiamo il nostro pensiero : noi teniamo una 
efficace e pronta mediaziune di Francia ed Inghil- 
terra , il solo mezzo buono e praticabile a sci 
pacificamente la nostra ardua questione: come d'al- 
Ira parte considerando lo stato presente dell’ Alema- 
gna e dell'Austria, teniamo pure per fermo che que- 
Sta debba consentire a patti, i quali serbando intatta 
la dignità delle due nazioni ne concilino i diritti e 
gl’ interessi. Chese frustrate le più giuste previsioni, 
T Inghilterra e la Francia o non ricercassero esse 
l’onorato incarico , od offerto il dechinassero , noi 
saremmo tratti a malèdire quella falsa civiltà che po- 
tesse ispirare alle due nazioni che più la vantano un 
tale atto d’inumana debolezza. 

O se poi il Governo austriaco , ora entrato nelle 
vie di libertà, l'offerta mediazione ricusasse o ne 
volesse attenuate le condizioni in modo di noi inde- 
gno, e che quella nazione il sopportasse , direi jo 
semplice privato, che avrei vergogna di appartenere 
ad un tale governo, di essere ascrilto alla cittadi- 
nanza di una tale nazione, e che vorrei gridare fin- 
chè avessi anima e fiato sanzichè avvilirei seppellia- 


| 
| 
| 
| moci sotto le rovine delle nostre città. 





G. Baiano. 


ie 


STUDII SULLA COSTITUZIONE 
DEGLI STATI UNITI 


XI, 
Come si fece questa Costituzione. 


Prima di entrare nei particolari del meccanismo della 
Costituzione degli Stati Uni 
{ mariamente che fossero le popolazioni che si collegarono 


! con questo patto e in che circostanze si trovassero, 


i è indispensabile dire som- 


Quando scoppiò la lotta dell’indipendenza, la Gran 
Breltagna possedeva sul conti dell'America boreale 


li 


tredici colonie popolate da soggetti di origine britannica, 
non compreso il Canadà popolato allora quasi unicamente 
dalla razza francese, Queste colonie erano fra loro distinte 
più che non fe Guienna e il Delfinato 0 
nella Gran Breitagna il lorkshire e il paese di Galles. 
Ognuna di esse aveva la sua amministrazione locale, e il 
sno governatore scelto quà dal popolo, salva ratificazione, 
là direttamente dalla corona 


sero tra noi 


Era il sistema municipale degli Inglesi molto amphti> 
cato da due cause, la Jontananza della metropoli e l'amore 
dell'indipendenza secon:to l'osservazione latta dal 
Burke in una delle sue maguiliche arringhe, caratterizzava 
le popolazioni stabilite nell'America boreale, assai più 
che non il resto della schiatta anglo-sassone. Ogni colonia 
aveva ricevuto 0, per meglio, ritenuto colla propria forza 
il sistema rappresentativo e mentre professavasi sincera 
affezione alla-corona britannica e rispatto (al Parlamento 
in ciò che concerne la legislazione generale era principio 

fra i coloni ch'essi soli avessero diritto di 
imporsi dei tributi 

Le franchigie che la nazione inglese, sola în Buropa 
fra i gresili Stati aveva salvato dal naufragio del feuda» 
lismo, erano a più forte ragione radicati» nelle tredici co- 
lonie, con qualche variazione tuttavia in ciasenna, @ til 
volta con restrizioni concernenti la libe dei culti, 
giuri, l'Habeas corpus, la liberià di domicilio erano di di- 
ritto comune. 

L'Inghilterra non aveva stabilite fra esse retazioni di 
dipendenza e di centralità. Non aveva nell'America boreale 
città ci è mistropoli delle possessioni inglesi, nè Uf- 
ficiale in cui fosse personificata una unità qualuaque. Le 
tredici colonie dipendevano direttamente dalla madre pa- 
tria a titoli alquanto diversi l'ona dall'altra 

Eravi tuttavia un legame fra loro finchè i Francesi pos- 
sedevano il Canadà e dietro le provincie inglesi avevano 
una catena di porti che univano Quebec e Montreal al 
Mediterraneo formata da ciuque grandi laghi è i laghi alla 
Nuova Orleans, lungo il fiume degli Illinesi, dell'Ohio e 
del Mississipi. La vicinanza di un nemico comune ravvi» 
cinava allora le provincie, le rendeva solidarie , le por- 
tava ad appoggiarsi a vicenda, o probabilmente, se l'im. 
pero della Nuova Francia si fosse fondato, il bisogno della 


difesa comune avrebbe indotte le provincie britariniche 
a concentrarsi. Dobbiamo osservare le colonie le quali 
appartengono alla sezione di paese che si chiama la Nuo- 
va Inghilterra, più vicina al Canada che le altre, sì erano 
già confederate. Ma la Nuova Francia, appena abbozzata, 
crollò pel trattato del 1765, senza lasciar altra traccia che 
sepolture di-bravi ufficiali o d'intelligenti missio» 
narii. Ognuna delle provincie potè quindi seguire la sua 
tendenza all'isolamento e rinchiudersi nel suo recinto 
municipale per governare a suo grado. La rivoluzione 
dell'indipendenza le trovò in questo stato. 
Durante la guerra dell'Indipendenza, che co 
1774 colla fucilata di Lexington, e non terminò che alta 
pace di Parigi nel 1783, vi fu ciò che non eravi più stato 
dopo la battaglia delle pianure di Abraham, vi fu un ne- 
mico comune. Le tredici province riunirono un congresso 
per regolare la difesa comune e redigere un atto di confe- 
derazione, come negli Stati della Nuova Inghilterra, più 
vicini al Canadà ed ai Franci 
conchiuso un patto di conco 


n 


cio nel 


i, avevano trent'anni prima 
0, Si limitarono a misure 
provvisorie fino alla dichiarazione dell' indipendenza, che 
è dei 4 luglio 1776. Allora si yinse un contratto che dove- 
va essere definitivo, e il cui titolo era Atto di confedera- 
zione e di unione perpetua. Ma fu come tra Stati indipen- 
denti. Non è una nazione i cui membri si avvicinano a 
fine di concentrarsi, di sviluppare meglio la loro potenza 
collettiva; sono»gli Stati che si uniscono conservando la 
loro sovranità ed ind:pendenza e conservano segnatamen- 
te il diritto di tassa 
autor 


che evitano di costituire aleuna 
periore provvista di mezzi d'azione. È un'unio- 
ne senza unilà, un corpo senza testa. Fu caratterizzato 
benissimo nelle parole seguenti: « riunili in congresso, 
gli Stati avevano il potere esclusivo di fare grandi cose, 
ina non ne potevano compiere alcuna. Conchiudevano 
trattati collo straniero, ma quando erano segnati non po- 
tevano che raccomandarne l'osservanza. Potevano nomi. 
nare degli ambasciatori, ma non fornir loro tanto da 
prender in affitto una soffitta. Potevano negoziare degli 
accatti a nome della Confederazione, ma non percevere 
un dollaro per dar gl’interessi. il diritto di batter moneta 
era loro riservato esclusivamente, ma non potevano 
comprare un'oncia.di metallo. Far la guerra e determinar 
la forza degli eserciti era una delle attribuzioni di cui il 
solo congresso era rivestito, ma di per se stesso non po- 
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ina compagnia. Brevemente, l'autorità fede-1 


a dichiarare ogni cosa, ma non era in istato di j 


qualche ne fosse la pop: one elarie- 
uali nelle deliberazioui del congres 


ua voce come i cantoni della Dieta Sviz- 


Le deliberazioni importanti non si potevano vincere 
che alla maggioranza di Stati su tredici, quand 
che alcuno dei tredici si fo enuto i altri dove- 


vano riunire almeno sette voci. Nella pratica degli affar 


) portava con sé grani difficoltà 


Si moltiplicavano le precauzioni contro !e velleità, che | 


ivrebbe potuto aver. taluno di crearsi un'influenza dure- 
vole sotto nome di congresso. Nessun delegato al congre 
poteva aver impiego nella confederazione. Il presider 
dell'Assemblea non aveva il diritto che di presedere e nep- 
pur questo titolo non }o poteva guardare più di un anno 
su tre. La macchina non era ben combinata e perciò du- 
rante la guerra non fece mc bene il suo ufficio. Senza 
la patrioti isoluzione dei cittadini e l’infaticabile devo- 
zione di alcuni nomini, che godevano della confidenza 
pubblica, e massime del Washington, senza l'efficace aiuto 

una potenza amica l'indipendenza nonsi sarebbe mai 
potuta ottenere 

V'ha tuttavia una scusa all'errore che commisero gli 
Stati di non restringere abbastanza i legami della loro 
unione. Ogni volonia in quel momento a incontro 
ad una lotta terribile per sottrarsi ad un'autorità, da cui 
la separava l'Oceano, la quale abusava della sua forza 
Potevasi esser disposto a creare alla sua porta una potente 
autorità, che la vicinanza avrebbe resa vieppiù formida- 
bile? Il motivo sinceramente allegato dell’insurrezione 
contro la Gran Bretagna era che soli avevano il diritto di 


imporsi dei tributi: non era questo il momento in cui si { 
potesse attendere da ciascuno degli Stati, che si spodestas- } 
| moralità. 


sero di questo diritto verso un potere novello. 
Oltre a ciò in quel tempo non avevasi sperienza per 


conoscere ciò checonvenisse alle istituzioni di una grande | 
repubblica. Tuttavia, durante la guerra, stimolando la } 
necessità, questa macchina politica rese ancora dei ser- | 


vizii. Il Washington, per la sua virtù e per un dono della 
natura che lo aveva destinato a fondar la libertà in Ame- 
rica, eserceva un'influenza, che fu più volte sovrana. Ma 
terminata la guerra, la macchina non servì più. L'atto di 
confederazione fu manifestamente violato in parecchi 
punti essenziali. Il congresso comandava e non era ubbi- 


dito. Ogni Stato adduceva i suoi interni imbarazzi, che | 
certo non erano piccoli. Le liti relative alle prese marit- ; 


time dovevano esser decise da leggi ch'esso aveva fatte, e 
ciò non osservavasi. Volevasi oro pel servizio del debito 
pubblico. Tutti gli spedienti che proponeva il congresso 
per lo stabilimento di un provento federale erano scartati. 
Il Pederalist ha molte sagge osservazioni su questo punto 
Il Washington osservava con ‘dolore nel 1785, che la con- 
federazione più non era che un'ombra 

Il tongresso aveva raccomandato agli Stati-Uniti un 


dritto moderato doganale affine di procurare alla confe- | 
derazione i proventi indispensabili al servizio del debito | 


pubblico. Questo grand'uomo volle interporsi trattando 
quest'argomento in una lettera ch'egli dirigeva ai gove 

natori dei diversi Stati in occasione della sua dimissiox 

dal comando militare. Neppur egli potè riuscire e tuttavia 
una parte di questo dehito toccava ad ufficiali e soldati 
dell'esercito dell'indipendenza : era la paga arretrata. Da 
questo momento l'anarchia levò la testa negli Stati: i cit- 


tadini disubbidirono alle autorità locali, incoraggiati dal- | 


l'insubordinazione di queste verso il congresso. In più 
Stati si fece resistenza a mano armata al pagamento «ei 
tributi, stabilito per soddisfare alle ubbligazioni partico 
lari dello Stato. Imitavano in ciò gli Stati, i quali negavano 
d’ubbidire, nonostante l'atto di confederazione, alle do 
mande del congresso onde sì soddisfacessero i debiti fe- 
derali. Nel Massachussets ebbe luogo la' guerra civile 
gl'insorti si org arono militarmente e ci volle un'ar 
mala per sommetterlì. Similmente nel Nuovo Ham- 
pshire. 

Allora il sistema stabilito dall'atto di confederazione fu 
giudicato, Il voto di un potere centrale forte si manifestò 
per tutto e dopo un primo tentativo fatto, a proposizione 
della Virginia, nel settembre del 1786, i! congresso votò 
a 21 febbraio 1787, che si terrebbe una convenzione a 
Filadelfia per riveder l'atto federale. Di là usci a' 17 set- 
tembre la costituzione attuale che si dovè, conforme l'av- 
viso della convenzione al congresso e quindi, în seno a 
ciaschedune Stato, a una commissione nominata dal 
popolo a questo scopo 

Questa costituzione non differisce molto, quanto alle 
attribuzioni positive dell'antorità federale, da ciò ch' era 
già stato convenuto nell'atto di confederazione. Certa 

nente essa le amplifica per.qualche lato e modifica alcun 
delle sue clausule : ma essa consiste specialmente in me 
organici molto bene immaginati, che rendono effettive | 
nominali attribuzioni devolute alla confederazione. Noi an- 
deremmo lungi dal vero dicendo che è l'atto di confede- 
razione reso pralico, non più ideale. 

Ma la costituzione ha nel suo spirito un'innovazione 
capitale. Sino allora eranvi stati tredici Stati, tredici po- 
poli nella lingua politica del paese. Dopo non ebbe più 
che una nazione. Già i cittadini di tutti gli Stati si cons 
deravano come figli di una stessa patria: eranò usciti dal 
grembo della stessa madre, parlavano la stessa lingua, le 
loru leggi e i loro costumi erano informati dallo stesso 
modello. Ma lu spirito municipale, l’eccesivo amore del 
l'indipendenza, certe gare commerciali ela @ la, veleno 
delle repubbliche, elevavano barriere che l'atto ste Su 
della confederazione pe' suoi difetti afforzava. La conf 

zione annienta queste differenze: fa una rivoluzione po- 

he consiste in una linea di preambolo :'e Noi popolo 
vegli Stati Uniti decretiamo e diamo vigore alla presente 
costituzione per gli Stati Uniti di America. » Non sono g 
Stati , nella loro capacità di Stati collettivi che slipulano, 
Ma il popolo degli Stati; d’ ora in poi non ha più che un 
popolo. Ciò clie stabiliscono non è un îraltato, um patto 
di federazione, una lega, ma una costitu 
diventa una parola d'uso generale: la cura di ralificate 
la costituzione è affidata non ai cor pi legislativi degli Stati, 


| tutti i dati del problema complesso che le veniva proposto, 





ma alle popolazioni resemtate da convenzioni speciali 
Tuttavia quando si esamina Ja Costituzione, non bisogn 


dimenticare che e sì presero da un corpo di Si 


| distinti l'uno dall'altro, tutti sovrani ed ec amente 


losi della loro sovranità ed indipendenza, uniti con un 
ato che sancisce questa sovranità ed indipendenza 

ndi nella Costituzione dei tratti che sono e derono re- 

@ particolari all'America. AI postuttosi vedrà con quanta 
felicità l'intelligenza pratica degli nomini superiori, di cui | 


er 


i composta la Convenzione costituente, ebbe rigna 


comela Costituzione concilia le ni un Governo cén- 


trale fortemente stabilito col viso amore degli Stati per l'in- | 


dipendenza. Questa soddisfazione che ottengono alla volta 
la centralità e lo spirito municipale sarebbe in certo modo 


applicabile in casi diversi da quelli in cui trovavansi gli 


ati-Uniti. Guardiamoci tuttavia da attribuire alla Costi- 
tuzione degli Stati-Uniti tutto il su 
almeno la miglior parte. È un'opera ammirabile di sa 


| gezza e di previdenza: ma il più gran merito di eîò che si 


fece sotto questo reggimento devesi ancora alla nazione. 


| In una Repubblica è incontestabilmente necessario che le 


leggi siano ben fatte; è più che necessario che Jo Stato 
degli spiriti comporti delle leggi eque e liberali. Gli Stati 
fioriscono colla loro: Costituzione federale, perchè la na- 
zione americana ha,lumi e moralità, Veramente i lumi 
e Ja moralità permettono ‘a una nazione di ottenere 
prosperità e grandezza anche con leggi mediocri. L'In- 
ghilterra ce ne fornisce la prova. Essa giunse al massimo 
grado di splendore con una Costituzione che sino a questi 
uitimi tempi fu in qualche sua parie mostruosa, nè va 
esente da ingiustizie e stranezze. (Ma i costumi hanno 
virtù di correggere nell'applicazione Ja maggior parte 
dei vizii delle leggi. AI contrario nissuna sapiente com- 
binazione legislativa può tener luogo dei lumi e della 


L'istruzione è ciò che rende, gli uomini consapevoli di 
ciò che è utile ed onesto. La moralità è quest'altra qualità 
più preziosa ancora che rende.il cittadino capace di com- 
piene ciò che Ja sua intelligenza gli dimostra utile ed 
onesto. Come mai una Costituzione scritta potrà tene 
luogo dell'una o dell'altra? Quando un popolo adotta una 
Costituzione scritta, ciascuno contrae delle obbligazioni 
verso! se stesso e'suoi concittadini. ‘Ma per soddisfarle 
bisogna conoscerle, e aver quindi la forza di sod disfarle, 
e impedir il vicino di violarle, Gli è come guando un ne- 
goziante soscrive una cambiale: per pagarla debb'essere 
solvente. 

La Costituzione degli Stati-Uniti cadde in un popola 
istrutto e costumato, Ecco il perchè provò così bene; 
Trasportatela presso un popolo che' manchi di lumi è 
poco morale, intristirà miserabilmente. Il Messico ne fece 


h 1 I 
la sperienza: si sa che, rovesciato l'efimero trono d'lur- 


hido, quella. magnifica contrada aveva prociamata una 


{ Costituzione copiata da quella degli Stati-Uniti. Essa non 


vi produsse che.il disordine e la rovina 
Come! mi dirà ‘taluno, voi dite illuminata quella follé 
Ghe mostra tanta ignoranza sulla condizione e relativa po- 


| tenza delle nazioni estere, e guarda con sì gran disdegno 
n n ; Ù f 
|? popoli dell'antico mondo! Tutto è relativo in quest'ordine | 





| di fatti. Io non voglio che l'operaio del Connecticut o 


il coltivatore; dell'Ohio sia un Bacone 0 un Richelieu 
che potesse brillare in una Camera di lord 0 nella confe 
renza di Londra; non nego che il.giudizio ch'egli porta 


lopeo non sia talvolta ridicolo a forza di esser er- 


roneo. Mà presso ill comune degli uomini, le cognizioni | 


più ‘importanti, che hanno maggiori conseguenze non | 
sono talvolta quelle che riguardano Ja-bilandia dell'ani- | 
Verso, mar quelle che riguardano i nostri interessi più | 
prossimi. Sostengo che in America ordinariamente gli | 
uomini apprezzano più sanamente che altrae ciò che ri- 
guarda i loro personali interessi, ciò che fa d'uopo ; 
suo comune e la sua contea, per lo Stato st Cui ap- | 
partiene per la sua amministrazione interna; Affermerei 


persino che ha migliori idee sulla politica esterna a se- | 


guirsi dalla nazione, se finora non avesse presodei granchi 
commerciali assai singolari, e se recenti errori mon sem. | 
brassero indicare che l'amore della conquista, il più graù | 
nemico della libertà, comincia a impossessarsi degli spiriti 

L'America boreale è inoltre assai costumata e nella vita | 
pubblica e nella privata. In nessuu Juogo la'donna è og:- | 
getto di tanto rispetto. Al dire di alcunì v'ha molta ipo | 
crisia in queste testimonianze in favore della religione e | 
dei costumi. Ammettolo e ne traggo un argomento. Gli ; 
uomini che hanno poca religione e rilassati costumi non | 
simulano che nei paesi veramente religiosi e morali. Dove | 
i costumi sono dissoluti vi sono millantatori di vizii 
Dove Ja religione é morta, l’incredulità è un vanto, In 
Francia un celebre scienziato potè sclamare cinquanta | 
anni sono: e Giuro che non v'ha Dio e chiedo cliè fra 
queste pareti non ne venga mai pronunciato. il nome, » 

E.il Lalande poté; senza nuocere alla sta fama, fa per 
molti anni pubblica professione di ateismo, Agli. Stati 
Uniti quel gran fisiolago, e quel dotto astronomo avrebbero 
taciuto, perchè ivi il sentimento religioso è forte, mentfé 
in Francia, almeno allora, era nascosta sotto le cenerî. 

I costumi politici hanno molta forza negli Stati Uniti è 
si.fanno ubbidire. Né conosco paese ove siano così pae! 
tenti, fuori della Gran Breitagna. Presso gli Inglesi l'opie 
nione netle classi ammesse a partecipare al Governo È 
almeno così illuminata e ferma come negli Stati Uniti, @ 
forse più. Si conoscono in Inghilterra_ancor meglioî 
principii della vera politica e si spiega almeno altrete 
tanta energia, quando trattasi di ottenere che la legge 
sia conforme ai principii o di fare rispettare ja legge ela 
costituzione. Ma la superiorità dell'America ;sulle altré.! 
nazioni civili e sull’Inghilterra stessa, egli è che fu ivi pos: 

partecipare quasi tutta la nazione al potere: 

negli Stati Uniti è possibile il suffragio unie 
versale, almeno fra i bianchi. Vi giunsero gradatamente 
e lo esercitano con pochi inconvenienti, L'Inghilterra 
Invece non potè salire a tanta altezza che tenendo lon- 
tana dal foro una numerosa folla, che non ha nè |° istra® 
zione, ne i costumi vecessariî per potervi entrare. 

Una costituzione scritta può' considerarsi come una 
macchina amministrativa e politica , e perciò deve sode! 

i 





disfare a cerle condizioni meccaniche da cui risultano, 
econdo il bisogno l'equilibrio 6 il movimento. Dopo gli 
scritti del Montesquieu, dopo la sperienza dell'Inghilterra 
e degli Stati Uniti, la divisione trinaria dei poteri politici, 


| la separazione e l' indipendenza del potere giudiziario e 


l’ unità del potere esecutivo hanno acquistato l'autorità 
della cosa giudicata. Coloro che sostengono un'opinione 


| contraria vanno contro l'autorità del genere umano. Per 


questo lato l'opera uscita dalla convenzione Americana 
del 1787 è irreprensibile. E un problema meccanico cui 


| avevano a risolsere i membri della convenzione Ameri- 
| cana. 


Ma una costituzione debbesi aliresì’ considerare come 
indicante con precisione la dose di libertà di cui godranno 


{ i cittadini. L'equazione perciò chesstabilisce tra una certa 


proporzione di libertà e lo stato dei costumi dev'essere 
rigorosamente esaita, e una costituzione non dev'esserne 


o ch‘ella ebbe od | She una dichiara. Se questa è mentitrice, la costituzione 


a non è che una fantasia, e in simile argomento le 


| fantasie sono molto periglia 


Per quest'altro lato perfetta è la costituzione degli Stati 
Uniti. Gli uomini l'hanno veramente faita come doveva 
essere, una specie di processo verbale in cui sono notati 
i diritti dell'uomo, come li comportava il progresso delle 
popolazioni, È talmente una dichiara cli'essa non fa che 
enumerare le franchigie di cui già godevano i cittadini, 
senza aggiungervi nulla e lasciando al tempo la cura di 
svilupparle secondo il bisogno per mezzo di leggi orga- 
niche. 

Queste idee sulla costituzione degli Stati Uniti potranno 
spiacere ad alcune persone/che hanno idee preconcepite 
sul valore di una costituzione scritta. Sono rincrescente 
di contraddirle formalmeate, ma più sarei ancora di con- 
tradire ciò che io credo positivamente vero, 

Micner CHEVALIER, 


INTERNO. 


Da staffetta arrivata alle |2. 


LODI (2 agosto). — La cavalleria e l'artiglieria 
sono pressochè intatte, e fanno mosu di ardore e 
di disciplina. La fanteria si riordipa celeremente, 
e dopo due o tre giorni .di riposo ripiglierà la sua 
coraggiosa attitudine. 2 

I battaglioni di deposito che formano la seconda 
divisione di riserva sono stati diretti a Pavia, .doye 
saranno rinforzati dalle classi di riserva. 

Il generale Sommariva che comanda la divisione 
d'Arvillars si è ritirato sopra Piacenza onde difen- 
dere quella piazza e la riva destna del Po. 

I generali Chiodo e Rossi sono stali spediti nei 
dintorni di Milano onde scegliere una conveniente 
posizione per accampare l’esercito. 

Ieri un corpo nemico si presentò di fronte a Lodi, 
ma fu in breve respinto. 

— È stato creato presso il Ministero delle finanze un 
Comitato consultivo, composto dei seguenti membri. 

Conte Revel, presidente — Conte Gallina — Cav Nigra 
— Riccardi deputato —Francesco Viano — Conte Cavour 
— Luigi Bolmida: 

— È giunto aForinb'il celebre abate Rosmini, al quale 
dicesi dover venire affidata dal Governo una missione di- 
plomatica presso il Santo Padre 

MILIZIA NAZIONALE 
DI TORINO. 
Concittadini  . 

Nelle attuali contingenze in cui il dovere di ogni citta- 
dino verso la Patria si fa maggiore, il concorso nel sp 
virla vuol essere universale: n 10 deve parmellere che 
altri contribuisca alla causa dell'ordine a sua vece; La mag- 


| gior parte dei militi nazionali fanno un mirabile servizio, @ 
| la popolazione tutta lor netributa immensa la riconoscenza. 


A divider la quale ‘caldamente ‘invito tutti coloro che per 
qualsiasi motivo poco 0 nulla si. prestarono sinora alla 
grand'opera della conservazione della tranquillità pubblica, 
A questi io mi rivolgo, perchè soddisfacendo d'or innanzi 

rvizio cui sono chiamati, paghino 1] debito che hanno 
verso quei tanti che si sono sempre mostrati più pre 


| murosì, 


Concittadini! do porto ferma ‘fiducia che risponderete 
tutti all'appello che il dover mio m'impone di farvi nell'in 
teresse pubblico, al quale sono e saranno oguora rivolte le 
cure del Municipio; e non dubito che lo spontaneo e 


| pronto vostro concorso al servizio sia per rendere super- 


fui quei mezzi che statino sttivandosi secondo il prescritto 
dalla legge. 

Risultando inoltre all'Amministrazione civica come un 
buon numero di cittadini non si trosi ancora compreso 
nella Milizia, non ostante 1 ripetuti invili stati fatti, per 
difetto anche' delle rich'este consegne per parte dî non 
pochi proprietari di case, rinnovo l'invito ai cittadini che 
ancora non vi sono ascritti, a presentarsi senza ulteriore 
indugio a farsi inscrivere nei registri che trovansi tuttora 
aperti in questo civico palazzo; ed ai detti proprietarii di 
case di dare con pari sollecitudine la consegna dei rispet- 
tivi inquilini nel modo in cui verrà loro nuovamente ri. 
chiesta 

Concittadini! Rammentiamoci che î prodi che combat- 
tono sotto le bandiere del nostro amato Soyrano, affida 
rono alla Milizia nazionale la sorte dei loro genitori, delle 
spose, de' figli; e basterà pensare a questo nostro sacro 
Lovere, perchè ogni legge repressiva diventi inulile dove 
impera, come nel cuore dî voi tutti, quella dell'onore. 

Torino, dal palazzo di Gittà, addì 2 di agosto 1848. 

Nicna Sindaco, 

ASTI (1 agosto). — Tutta la città freme armi, e l’eg. 
nostro Sindaco ‘Ayy, sspresse in un proclama i 
sensi di tutti-gli animi. Sia lode a lui! Stassera avremo un 


di tutto per calmare gli allarmi che ul 
vanno spargendo sul conto della guen 
di transito 600 prigionieri; posd 
biamo 17 uffiziali tedeschi prigi 
Stanza Ja nostra città, Armi Vari 


MILANO — COMITATO DI Pi 
Deenura, 
La guardia nazionale si prestei 
dei viveri diretti all'esercito italì 
dell'ingresso nel territorio Lom 
stinazione. de 
Trattandosi di argomento di sony 
fu causa sventuratamente di gravi di 
liano, s'interessa vivamente il patriol 
nazionale a prestarsi con quello zelo 
helle prove. + 0 
Milano, 51 luglio 1848; SI 
Fanm, gen. —Resteu. — Mi 


Presentandosi l'urgenza di avere 
bisogni della guerra dei cavalli, quesi 
Dronera: | 
Sono requisiti tutti i cavalli di lusso | 
Milano, esclusi soltanto quelli di uso neò 
E proibita fin d'oggi la sortita di, 
città. Va 
Dell'esecuzione del presente decreto è 
gnor Andrea Lissoni, Membro del (of 
sicurezza, il quale attiverà la requi 
bisogni pel seevigiodi guerta, 
1 posti della guardia nazionale alle 
glieranno pure all'esecuzione di quesi TI 
Fanni,,generale.— estrusi, —M 


Tutti gli ufficiali, sott'ulficiali,e; 
parte d'un corpo attivo qualunque, 
mata, che arrivino în questa città 
tarsi immediatamente al Comando 

Coloro. che gi 
sentarsi entro le (ore 4 pomeridiane 
Comando di piazza, î 

I renitenti saranno. destiluiti e 
siglio di guerra secondo il loro, 

Milano, 1 agosto 1848) | (TAN 
Panni, generale. — Myesn Ue 
i 


Na. 


Vista l'urgenza di provvederà (col 
dine la città di Milano della grana 
Approxvigionamento; Hi he 
Il Comitato di pubblica) 
Meonema ; 1) 

4. Una requisizione i 20: mil 
\errà fatta presso i granai dei 
distretti più fertili in granaglia dé 

2. Tale requisizione vertà esegi 

issarii muniti di regolare autori ia I 
ceranno anche il sollecito! trasporti 
città, presso un Jocale municipale: 

5. Per le indicate somministrazioni 
dei Boni, firmati da tutti i. me bui, 
portanti il valore dei grani stessi, 
piazza all'epoca della reiuisizione” 

4. I Boni rilasciati verranno fi 
quota di prestito forzato che fo; 
tario, a senso del governativo deci 
glio p. p. si SAR 

5, La Commissione per la req 
signori ingegneri Stoppani, medi 
Alessandro Porro, presidente della Co 

Milano, il giorno pritno agosto 18 
Fanti, generale. — Marstri e 

È autorizzato il canonico Luigi | 
dote Luigi Malvezzi a_ costtuine pia dé 
avente lo scopo di secondare Ja leya ind 
col decreto d'oggi, e per infe ‘rare. i 
batdi a concorrere alie operazioni d 
Milano e lungo la linea dell’Adday. 
pine, riprometiendosi questo Comit 
dallo zelo religioso della legione. 

Milano, 1 agosto 1848. h 
ResteLLi + 


Constando che. il nemico, ha in 
l'Oglio, e minaccia la strage è 
ritorio; si 

Per salvare la patria, per salvan 
salvare le nostre famiglie, le nosti 
depredazioni dei Crvati, che quali 
con tanta gloria; 

Per dar tempo ai bravi soldal 
Tanti dalle soverchie fatiche, di n 
e prepararsi a nuovi scontri, rinfò 
già sono avviate al campo; i 

Ul Comitato di pubblica difesa 

DECRETA: < 

4. E proclamata la leva in mas 
nazionali mobilizzabili, cioé di wi 
ciare, daglivanni 48 ai 40, / 

2. Ognuno che ba un fucile dei 
tutte le munizioni che possedesse, Qi 
partire devone cederle a quelli che. 
armi marci cogli attrezzi da imuover! (er 
beri; falci, scuri, vanghe, zappe, ec0. 

5. Duye le Guardie nazionali sono e0 
guie e battaglioni organizzati, mart 
ciali, bandiere e tamburi. L'ufficiale i 
riore in grado che si trova presente ne pii 

4. Ove le Guardie nazionali di un.0 
per anco organizzate, coi rispetti uffici 
guidate da chi verrò gominato dal Qomitato 

5. Ogni Comune doyra fornire il pi are. 
mana alle Guardie nazionali che marciano sl 
sia con utensili. Di più provvederà qu 
segua la spedì fa; 


6 





ederanno a -cotesto ‘approvvigionamento 
sizione contro: rilascio di boni del corri. 
lore. La colpevole mancanza dei deputato 
ulivin.questo,.servizio sarà, giudicata da un 


o di glierra. 


mroco, il medico condotto e l'ispettore-dì vigi- 
dissistiti dell'agente! comunale costituiranno il 


o direttore della leva in massa. 


GOmjiato munità chi guida la, colonna comunale 
ata di un fogliv «di scorta indicante il nome di 
\ell'individui che la compongono, non che il numero 
fmi ed attrezzi. La colonna porterà il nome del 


la soldi al. giorno. ed 


ii quali sono direlti. 


pilitari se ne hanno. 


|, Non, è obbligatorio alcun uniforme, e basterà che 
(uomo porti, una croce. rossa sal petto, Chi non 


sb icapatti o tabarri, porterà con‘se.una coperta 
sno fardello. 
Servizio durerà pei, pochi giorni del. peri 
vagione del territorio. 


Move jimun Comune visia qualche medicorlispomibile 
i lasua colonna. Nei Comuni in cui vi è più di nn 


le, questo segua la sacra crociata, 


(Warm possibile, il Comitato di pubblica difesa 


DECRETA : 
le le armi in commercio esistenti nei mag 


botteghe dei privati sono requisite a vantaggio 


fitto le ore dotlicì metidiane «el giorno di mercoledì 
utti, | proprietari dovranno consegnare le armi .da essi 


Mile aduna Commissione composta dai cittadini: 


cuha guardia nazionale mobilizzata  percepirà 
viveri. La paga decorrerà dal 
cui .somincerà la marcia. Il pagamento avrà 
che per gli arretrati al giungere ai luoghi ‘di de- 


)i Giunte” al Comune di destinazione, le guardie pa- 
li saranno poste sotto. gli ordini,del;comaudante mi- 


l-posto: e dell'ingegnere direttore, sia per prender 
li lavori \di*fortificazione:se non'hanno armi, sia ai 


colo 


wa marcia comincierà non più tardi di ore 24 dopo 


ibbilitazione del presente Decreto nel Comune, e sarà | 
unata dalisuono a,stormo delle campane, annuncia- 
il im tempo di festa per un popolo ridestato al sacro 
(Sismi) della guerra nazionale e di sterminio, per il 


di.tenere a disposizione della patria il maggior 


f 
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Case 


fondatori per un gabinetto di lettura che ratfermerà in 
questa città la quiete e la rinascente unione degli animi. 

Tresnuraghes, La nostra milizia comunale che già de- 
finitivamente organizzata presta utili servigi al paese sin 
dal percorso mese di.giugno venne in cognizione che 
un'orda dî malviventi doveva la notte del #0 correntè as- 
salire alcuni villaggi della Planargia. Unitasi percio alle 
tailizie di Magomadas e Suni stettero lungo la notte. all’ 
erta. Combinati spari indicavano isegnì i unione eil 
luogo aggredito. La banda dei facinorosi, che dicevasi 
ascendere a 200 individui , fatta conscia del pericolo de- 
sisteva dalla prave intenzioni, e le milizie rientravano in 
paese Fea i canti É 


TOSCANA. 
Benchè abbiamo già veduto qual fosse il fine dei 
moli di Firenze in data 34 ultimo scorso, non, cì 


pare fuor di proposito di riprodurre il seguente brano 
tolto alla Patria, parlando del. giorno innanzi. 


FIRENZE (50 luglio a mezzanotte). La città è tranquilla; 
numerose e forti pattuglie la percorrono da tutte le parti. 
Sembra calmata ia terribile agitazione che ha tenuta Inito 
il giorno sollevata Firenze. 

Appena conosciute le tristissime notizie della guerra 
dal Supplemento della Gazzetta di Firenze, \'inquieta- 
dine generale si è manifestata a segni non dubbi 
A ore Hi di mattina una bandiera tricolore velata di 


nero percorreva le strade ; la seguiva una lunga tratta di | 


gente, che a i dirigeva alla 
D'iazza del Graviduca, e sostando alle porte ili Palazzo 
Vecchio , gridava tumultuosamente: Abbasso il Ministero. 

Intanto la generale battey 


Mano a mano ingrossava, 


per le vie chiamando la 


Guardia Nazionale sotto le armi. La Guardia si adunava | 


lentamente e in poco numero, non volendo , dicevano i 
militi, prestare il'loro appoggiò ad un Ministero caduto 
dall'opinione, e in odio all’univer: I distaccamenti che 
via via arrivavano, e quello Che guernisce fa gran guardia 
di Palazzovecchio furono costretti dall'onda del popolo a 
ritirarsi entro il corpo di guardia 


STATI PONTIFICI. 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Seduta delli 28 luglio 


Presidenza dell'avvocato Sreamnerti. 





parola del preopinagte essi dovranno rientrare, e man- 
darsi invece gl'interni al confine, Ciò si fa ; consultate gli 
momini d'arie, e vi diranno che non si potea in minor 
tempo far più di quellochie s'è fatto. 

Ma ripeterò quello che ho già detto alira volta, che sie- 
some al'Ministero non'piace ingigantire le cose, così la 
nostra forza nun' è bastante a respingere una invasione 
Straniera. E necessario l’eroismo e il coraggio disperato 
delle popolazioni. Nelle provincie già si fanno comitati di 
guerra sotto la presidenza der presidi, ecc. ecc. — Tutto 
insomma si dispone per la difesa. 

Bonaparie.dice che i fendi debbono decretarsi, ma Jo 
scopo nostro è che:siano utili alla patria. È pronunziata 
la parola scialacquoz'e perchè questa men abbia un signi. 
ficato vero, ‘fa noto che l'urgenza non esiste. Assichra che 
i fondi ci sono; dice:che è un gioco! simile a'quello della 
finta morte; era invece della morte:sì passa “all'urgenza, 
— Urgenza crede sia che il Ministero 0 si dimetta, ovsì 
ponga d'accordo col sovrano. Chiama questo ‘Ministero 
l'anupodo dei Ministri costituzionali 

Mayer. Ho domandata la parola per rispondere “al Mi- 
Misto dell'interno ‘per. ciò che riguarda la difesa della 
linea del Po. Il Ministro ha detto che l'incursione è troppo 
forte per potervi resistere. 

Per dir questo opìna che sì debba conoscere la posizione 
di tutti itedeschi in Italia, Da questarrisuita che i tedeschi 
non possono invadere in gran-numero lo Stato, cra atten- 
tanosolamente alla lrbertà dialcuni paest, per derubarli.—- 
Quanto poi all'opinione di Bonaparte, egli la rigetta Dice 
di aver appartenuto alla Commissione. che ha esaminato 
questa legge, e l'urgenza esiste. Crede. piuttosto che la 
Camera debba esigere un Ministero costituito, e che debba 
rifiutare le leggi di questo finchè îa crisi ministeriale mon 
sia cessata, 

Sterbini. — conviene col preopinante, e crede non po- 
tersi negare i fondi richiesti. — Domamla però al Mini- 
stero per qual ragione avendosi votati i 500000 seudi-per 
l'armamento di 24000 uomini, oggi non parli che della 
riserva decretata dei 6000. Vuol che si confermi questa 
promessa già fatta, — Quanto all’ardore delle popolazioni, 
di cui ha parlato il Ministro, ognun conosce la causa per 
Ja quale è raffreddato. È vero. che nella storia di Grecia e 
Spagna abbiamo letto grandi sacrifizi e 
d'eroismo, ma la Croce colà precedeva sempre il canno- 


grande prove 
ne. Qui il clero non è rimasto all'altezza dei tempi, non 
è stato e_non è come quello di Lombardia generoso per 
nazionale. 
Mamiani. — Fa conoscere che il Ministero vuole l’ar- 
mamento di 24000 uomini. Diciotto mila esistono, e gli 


contratte per una grande intrapresa finrente, e; questa in- 
trapresa sarà stata distrutta, rovinata. D'un giornale pieno 
di vita, non rimarrà più se non il cadavere. E forse questo 
che volle il potere esecutivo? Se è questo ciò che vuole il 
potere esecutivo, sarebbe egli un domandare di troppo, 
chiedendogli d'averla franchezza di dichiararlo? In allora 
lo scrittore il quale attrasse sulla possessione, di cui egli 
il fulmine della confisca, 

prà a qual partito dovrà attenersi. Egli non potrebbe 
rimaner più a lungo in un'aspettativa per cui ha a soffri 
re, meno ancora nella conservazione della sua fortuna, 
che nella dignità d'una libertà stata da lui costantemente 
difesa. Che cosa gli si rimproverà? La società, il governo, 
la sincerità delle elezioni, Pindipendenza dell'Assemblea 
nazionale, attaccate da ogni parte dopo “il 24 febbraio, 
hanno esse avuto una sentinella più vigilante, un più ener- 
gico difensore? Evvi forse una ‘sola misura'imprudente, 
ch'egli non si sia sforzato. di* prevenire? ‘Lvyi un solo dei 
numerosi: suvitarticoli tutti quanti firmati, la citi verità e 
moderazione si 


non posseleva che una parte 


mo: state. contraddette»dai fatti ®Evvi una 
sola circostanza‘grave, eh'egli nonssi sia messo avstorna- 
re? Evvi una: sola‘delle sue'previsioni, che ‘non sia*stata 
più ehesavverata? Unarsola frase colpevole, una!solarfrase 
gli sfuggi forse dalla penna? Gheglie lo si mostri; egli è 
pronto ad espiarla .a costo di quanto possiede. ;Ma per 
quanto un. articolo colpevole potesse venirgli rimprove: 
rato, ciò nonibasterebbe peri giustificare Ja soppressione 
d'un giornale,vaflora specialmente, quando tale ‘soppres- 
sione ebbe.iuogo senza che 1s'intavolasse alcunaigiuridi 
azione, senza operazioni) giudiziarie, senza giudizio, se 
condanna. 





Il Governo aveva al diritto di far sequestrare i mumeri 
del giornale; era questo un diritto a luiconeesso dall'arti- 
colo 7 della legge del 26 maggio 1819, Sarebbe stato 
questo un avviso significante pel giornale. 

li Moniteur, nel suo mumero delli 26 giugno, così sì 
esprime 

e Alcune persone 


annunciarono che il vsig 
rardin era stato arri 


Emiliv!Gi. 
stato, e che i\suggelli erano +stati ap- 
posti ai torchi del suo.giornale. Hlifatto (è vero mardevesi 
rono egualmente 
di comparire, e che i loro torchi furono temporariamente 
messi sotto suggello. Questi giornali, in tal guisa colpiti 
senza differenza d'opinioni, ma solo perché la loro reda- 
zione era tale da prolungare la lotta che insanguinò la 
capitale, sono : la Repubblica, la Vera Repubblica, l'Or- 
ganizzazione del lavoro, l'Assemblea Nagionale, il Na- 
poleone repubblicano, il giornale della Canaglia; il Lam- 
pione, la Libertà, il Padre Duchénove la Gogna, » 


aggiungere che diecì altri, giornali ce 





Giusepp Merzaghi, ispettore dello armi e munizioni, 


Fra totti questi giornali, la Presse era il solo che desse 
prefidonte: —' Giovanni Borsani, ufficiale d'artiglieria 


alti 6000 son quelli che esigono questa somma. Diciotto A 
al Governo ed al tesoro tutte le guarentigie richieste dalla 


Il segretario Marcosanti dà, cognizione alla Camera di | e sei, esclama, fa ventiquattro 


Filippo Risulli. — Balzaretti, ingegnere, — Tullo Mas- 


Iti nei ;] 
no caioni 
Comm Hi 


o di pubblica sicurezza e, le Guardie nazio- 
Ncaricate di vegliare all'esatto adempimento del 


Berelo. 
4 agosto 1848. 
Fawn, generale - Resterti » Maestri. 


0 — Oggi 1 agosto, si leggeva sugli vangoli di 


seguente indirizzo: 
FRANCAIS. E'T SUISSES. 


lichien, tant de fois vaincu par nos armées, s'ap- 


Milan!!! 


Nierons nous inactifs quand il s'agit.de la défense de 


mala 
Lot 
tà di 


RANCO-SUISSE!!!... 


lessoitl’avant-garde de/nos freres d'armes, et puis- 
Ous bientòt concourir ensemble à la délivrance de 
Moble nation, comba!tant comme nous le fimes jadis 


là conse sacrée de la hberté!!!... 
SALUT ET FRATERNITÀ. 


lan, der aoiit 1848. 
A. VonteniN » ALrx. BernovD 


@,N data del 28, asserisce che da Ciamberi passano 
forno casse di fucili e d'abbigliamento militare 
a prevenienti dalla Francia e dirette in Italia 


mata. 


Wiilelto giornale conferma, che le ordinazioni e gli 
Ifiti che si fanno a Saint-Etiénne, a Parigi e nelle 
Nifatture d ca nel 


saranno ricevute all'Ufficio d'armi e muni- 
un bono pel valorè che sarà peritato dalla 


ans nous done à la hate, et formons UNE LE> 


j una lettera del prof. Orioli nella quale chiede Ja 
| vinunzia dalla caric 


ento dle la Vienne, che fu incaricata da varie case 
o per la fornitura di panni, è attivissimamente 


l'a da più giorni nei relativi lavori. 


à nelle fabbriche d'armi in Francia 


Ma l'esportazione di esse è forse ancor maggiore. 


inere- 


istrì della dogana appare che circa 1,200,000 armi 
le vendute dal febbraio in poi in varie parti d'Eu- 
MMè specialmente al Wartemberg, al Governo sardo, al 


(22 Marzo). 


TANI (25 luglio. — Quà i buoni cittadini sono 
li e dolenti di sapere che nell'interno dell’ isola 


mincia ad appalesar 


la renitenza al pagamento delle } 


Sonitibuzioni. Tocca ai parrochi di bandire dal pulpito 
Quanto sia stretto l'obbligo di pagarle, e come sia pog- 
filato mon solamente sulla legge civile, ma anche sulla di- 
Villbarola. Essi che trovano volendo il modo di ottenere 
ll fagamento delle decime , troveranno pur quello di con- 


Wire il pagamento delle contribuzioni. 


RO, — Si tennero già le prime radunanze dei soci 


sua 
di deputato. La' Camera non l'ac- 
cotta, 

Torre crede che la Camera non abbia facoltà di accet- 
tare la rinunzia. L'individuo è libero di dimettersi. 

Pantaleoni osserva che nel Regolamento, provvisorio vi 
è un artidbio che dice spettare al Consiglio l'accettazione 
delle rinuncie. 

Il presidente domanda alla Camera se si crede in facoltà 
di accettare o no la rinuncia, 

Bonaparte crede, che il Regolamento escluda questa 
votazione. Pantaleoni appoggia e sviluppa questa stessa 
opinione, (La Camera fa un lungo mormorio) 

Torre opina che non sì possa cedere la libertà indivi- 
duale, e che il Regolamento si oppone allo Statuto nel 


{ quale è detto a chiare note che la nomina del deputato 


cossa colla rinuncia, 
Nasce una gran discussione da deputato a deputato, 


| per pochi momenti la seduta è sospesa). 


Il principe Bonaparte appicca lite coi Redattori del 
Contemporaneo. Torre gli risponde che se è la stampa 
libera e che se ha dei ricorsi, glì faccia legalmente 

La quistione è rimessa all'ordine del giorno «di dimani, 
molti essendo i dispareri della Camera. 

Si passa alla lettura del progetto di legge del ministro 
dell'armi, nel quale si vota che 500,000 scudi sono ag- 
giunti al preventivo della guerra 

Borsari. Gli Austriaciaumentano. Si estendono verso il 
Bolognese. Fanno minacce di morti e d'incendi. — Do- 
manda quindi al ministro dell'interno se queste notizie 
sono vere. Anzi, non-al ministro dell'interno, il quale di 
rebbe di ricorrere all'eroismo delle popolazioni. Si rivolge 
dunque al ministro della-guerra, dicendogli che è giusto 
che egli chieda i fondi per l'armamento, ma In nazione 
vuole saper come spende il suo danaro, per non gettarlo, 
Gli rammenta che nell'ultimo rapporto fatto, egli disse, 
che non sapeva bene a qual numero preciso ascendevano 
e nostre truppe. Crede utile dunque di sapere se ha po- 
tuto raccogliere l'esatto numero; e se uesto ascende 
a 18 0 19 mila uomini, gli chiede come ha poluto non 
prevedere l'invasione austriaca nel territorio ferrarese, 
Dice che se il ministro della guerra avesse mandato un 
corpo al confine, avrebbe; ancorchè non imponente, sor- 
tito un grande effetto) attesochè gli Austriaci dichiarano 
di non volere far guerra al Pontefice, ma alla popolazio- 
i ne. Conclude dunque che se i 24 mila uomini esistano, si 
votino i fondi, in caso diverso non ha diritto il Ministero 
di chiederli. 

Mamiani. Niente di più facile che il descrivere quadri 
terribili della nostra condizione presente: niente di più 
facile per'chi non entra nei particolari della guerra, che 
metter in campo termini sopra termini contraddittorii e 
capitali accuse contro i ministri, Ciò che è molto più dif- 
tribuna, sì è di proporre 
richiesta, o Signori, è la 
medesima che la Commi: vi ha pur domandato in 
rome suo. È la somma che risponde all'armamento dei 
24,000 uomini da voi decretato. Qui non entra la diseus- 
sione particolare sui numero dei soldati che somo in pro- 


| ficile, e non si fa mai da questa 
rimedi al bisogno. La somma 
ione 





vincia, Avete decretato l'armamento di 24,000 uomini, e 
i i fondi relativi în scudi 504,000. Noî non facciamo nelle 
| vie costituzionali che richiedervi l'adempimento dique to 
| decreto, perchè urge che il Ministero delle armi abbia ri- 
| sorse di danaro. Diciotto mila uomini di cui s'è fatta 
ì 
I 
} 


nzione, comprendono anche i capitolati: e secemdo Ja 


Borsarì reclama il diritto che si risponda alla sua pro- 
posizione, cioè, se veramente esistono i diciotto mila uo- 
mini 

Doria risponde non aver trascurato di venir in luce del 
personale numerico della nostra arinata. Ma non così pre- 
sto si possono avere le relazioni, perchè non sempre i 
Comm 
rificato a 1 


i rispondono. Il numero approssimativo è ve- 
500; ma di questi una parte 
Un'altra veterani i quali non possono tutti porsi in istato 


n carabinieri, 


di guerra. 

Si passa a voti in genere il progetto di legge del Mini- 
stro dell'armi. (È upprovato ad unanimità 

Si passa alla discussione dei speciali articoli. 

(Sono approvati 

S: passa alla discussione del regolamento della guardia 
civica mobile 

I Ministeo di 7 
legge. Dice che appena riunitisi la Camera ha manifestato 
il desideri so ogni vin- 
colo, A que. 

#E rimesso alla stampa 


ROMA (29 luglio). — Una deputazione d'lsraeliti sì è 
fecata dal Ministro di Grazia e Giustizia affinché a ter- 
Mini dello Statuto gi'Israeliti che abitano in Roma siano 
so di tutti i diritti civili 


Gr e Giustizia eflre un progetto di 
chie siano sante le proprietà; re 


o scopo tende la proposta di legge 


liconosciuti ed ammessi al possi 
Al seguito di questo il suddetto Ministro ha presentato 
un ito di legge declaratoria alla Camera dei depu 
tati à esaminata e discussa nella veniente 


Settimana 


pro 
U 


a quale v 


ESTERO. 


LIBERTA' DELLA STAMPA 
Dal Corriere di Lione : 
Noi crediamo a proposito di pubblicare, mal: 
do la sua lunghezza, il testo della petizione chie 
I sig. Emilio Girardin indirizzo all'Assemblea na- 
nale dopo che venne posto in libertà. Non fa 
d’uopo ehe diciamo, che noi lasciamo del resto al 
sig. 


gazioni. Noi pubblichiamo la sua lette 


Girardin tutta la risponsabilità delle sue alle- 
ra come do- 
cumento di un grande processo che si istruisce in- 
nanzi al tribunale della pubblica opinione, e-su cui 
il paese darà il:suo giudizio 
Signor Presidente, 

giornale la 
Sono giorni 


Corre oggi il giorno martedì, 25 luglio. Il 
Presse fu soppresso la domenica 25 giugno. 
31 dacchè la Presse cessò di venire in luce: sano 51 giorni 
dacchè 68,000 associati, i quali pagarono mn giornale 
per riceverlo, nol ricevono più; sono 51 giorni dacchè 
una proprietà, frutto legittimo di dodici anni di lavori, e 
del valore di un milione e mezzo di franchi almeno, unica 
fortuna di vedova e d’orfani minorenni, dando pane a più 
di 300 famiglie (quasi mille persoue) e versante nella cir- 
colazione commerciale più di 6,000 franchi.al giorno, è 

ifiscata. Confiscata! ben presto non rimarrà più altra 
cosa del giornale la Presse, se non se degli impegni, dei 
trattati e delle condizioni onerose, poichè saranno state 


legge delli 18 Juglio 1828, nel dispa 
tore genera 


io del sig. procura- 
e Corne, datato delli 24giugno.ed inserto.nol 
Moniteur delli 25 giugno. Questa legge non esige se nou 
una cauzione di 2,400 franchi di rendita (meno: di 
40,000 franchi). 

La cauzione versata dalla Presse a 
di 100,000 franchi 

11 24 gingno, avrebbe dunque drastato perchè i dieci 
giornali menzionati dal Mowiteur, fossero nell'impossibilità 
maleriale di comparire, di proolamare il.ristabilimento 
dell'eguaglianza innanzi alla legge e di costringerli al 
compimento delle guarentigie stesse che si davano dagli 
altri giornali che avevano effettuato il depositord’una cau- 
zione, 

( 


pubblico tespro, è 


losì operando, era questo un ritorno alla legge, e nuila 
più; né la Repubblica, nè il potere eseoutivo, non lascia- 
vano nella storia le traccie di un atto che resterà memo- 
rabile, di un atto riprovato da tutti i principii Ja cui di- 
fesa rese celebri i nomi di Armando Garrel adi Goffredo 
Cavaignac, di un atto che è la giustificazione dello stato 
«d'assedio del 1852, della monarchia del 1830, della Ri- 
storazione e dell'Impero 

Infatti, che sarebbe accaduto se la lotta, invece di 
precedere il voto della costituzione, l'avesse soguito ? 

In faccia agli articoli formali 118, 119, 120,421, 122, 
126 e 128 della progettata costituzione, la soppressione 
del giornale la Presse, già impossibile sotto le. leggi at- 
tuali, sarebbe stata più impossibile ancora! Ebbene! di 
due cose l'una, 0 la pubblica salvezza esigeva imperiosa- 
mente questa soppressione, o non l’esigeva. 

Se la pubblica salvezza comandava questa confisca e Ja 
costituzione la vietava, la costituzione metteva dunque in 
pericolo Ja repubblica ; sc all'opposto la pubblica salvezza 
non comandava questa triplice e grave ferita, recata allo 
proprietà, alla libertà della stampa, ed alla Imbertà indivi» 
duale, ena questa pertanto una violazione gratuita di tutti 
i principii, un atto arbitrario now potendo neppure in- 
vocar la necessità per iscusa; 

La questione è intavolata, e questo inevitabile dilemma 
si presenterà senza che si possa eluderlo nel corso della 
discussione della costituzione: l'esercizio di tutta la li» 
bertà sarà subordinato all'onnipotenza dello stato d'asse- 
dio, 0 la Jegislazione eccezionale dello stato d'assedio 
sarà definita, limitata. In questo ultimo caso; ciò sarà la 
condanna dell'atto, pel quale il giornate Ja Presse fu sop- 
presso ed il suo redattore in capo incarcerato e rilasciato 
senza che si sia potuto imputargti alcun delitto. 

Qual è il pericolo, che nelle giornate delli 25, 24, 

e 26 giugno minacciava la società ? Qual è il pericolo, 
contro il qualetaguardia nazionale, ta @nardia mobile e la 
truppa di linea si armarono e valorosamente pugnarono? 
Il pericolo era quello che poneva in questione la proprie- 
tà, che la minacciava di saccheggio. 

Ebbene! qual è il primo atto per cui si distinse, alli 25 
giugno, il potere esecutivo? Egli è mediante un attentato 
alla proprietà; egli è mediante nn atto di confisca che 
rovina delle vedove, che rovina degli orfani, che priva di 
lavoro e di pane trecento famiglie. Credesi forse che un 
tale atto, cui nulla giustifica, non sia punto un irrefuta- 
bile argomento, un pericoloso ‘antecedente fornito ai si- 

i nemici della proprietà ? No, nulla, assolutamente 
nulla giustifica un tale atto, poichè se giornali tali, quali 
il Padre Duchéne, la Gogna, ed il giornale della Cana- 
glia zappavano la società nelle sue basi, non se ne doveva 





| tollerare la pubblicazione contrariamente alla legislazione 
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nte: per impedirli di uscir in luce, non si aveva che 
applicar lora l'intaccabile principio dell'eguaglianza 
nnanzi alla legge, la quale prevede le contravvenzioni e 
prime i d 
; nelle vie, per re che 
e repressive? Per si preludiò alla violenza colla 
szza, all'arbitrari 
rare in tal modo la via a 
o la Presse ed 


à colla complicità ? 
la dittatura? 


debe 
pr 
che percoss g 


ed il colpo 
uo redattore 


in capo, non avrebb'egli preso. di mira se non le dieci | 
| leggi 


, per non dire la mancanza delle disposizioni prese 
giugno, allorquando nessuno iguorava 

' lavoratoi nazionali era il 

od il pretesto che doveva servir d'alimento ad una nuova 
è formidabile insurrezione. Chi era Ministro segretario di 
Staio della guerra alli 22 giugno? chì era incaricato, in 
questa qualità, di provvedere alla difesa della società, alla 
sicurezza di Parigi? Non vera nulla di meglio a fare, che 
reprimere l'insurrezione? Non si poteva forse impedirle 
di scoppiare, spiegando prima delli 25 giugno un appa- 


rato militare che soffocasse nel suo germe l'insurrezione, 


chele mostrasse l'ineguaglianza di sue forze e la sua evi- | 


dente 
sostenerla? il s i 
non avrebbe avuto a deplorare la perdita di parecchi suoi 


rappresentanti, e fra essi quella di bravi generali ; la dio- 
cesì di Parigi non sarebbe stata orbata del suo pastore da 
una palla omicida; innumerevoli famiglie non sarebbero 


in lutto; colui che aveva dato avvisi non sarebbe stato | 


punito della sua vigilanza, la hbertà non sarebbe stata 
violata, e la questione di sapere se essa è possibile in 
Francia, non sarebbe oggi posata in tutti gli spiriti 

Il signor generale Cavaigi non dissimula punto a se 
stesso, né può dissimularla, la grave responsabilità in cui 
egli incorse e di cui la storia gli chiederà conto, ove la 
tribuna rimanga silenzio 


ricadere questa responsabilità. sull'Assemblea nazionale, 


od almeno a fargliela dividere, ottenendo da lei un voto | 
sua condotta, un bill d’indennità che di. 


che approvi la 
chiari non aver Îui ecceduto i suoi poteri, né operato 
se non quanto esigeva la suprema legge, la legge della 
pubblica salvezza 

Bisogna che l'A 
ch'essa venga avvertita per non rimanere sorpresa. Questo 
si è l'oggetto della presente lettera. i 

Se piace all'Assemblea nazionale di accettaré questa s0- 
lidarietà in faccia alla storia, essa l’accetterà almeno in 
conoscenza di causa. 

In mancanza della libertà della stampa, in mancanza del 
diritto di discussione, cose.che non esistono più se non di 
nome, dacchè furono poste sotto la minaccia della giuris- 
dizione militare, sì potrà traviare la maggioranza, ma non 
sì travierà già la posterità, la quale giudica senza appello 
la condotta, gli atti, le'intenzioni ed i discorsi delle as- 


semblea nazionale lo sappia! Bisogna 


semblee deliberanti. 

Impedire che penetri la luce sulla insufficienza delle 
precauzioni prese alli 22 e 25 giugno, tale si é l'unico og- 
getto della prolungazione dello stato che sospende la li- 
bertà di discussione, tale fu l’unico motivo per cui la 
Presse venne soppressa alli 25 giugno, ed il suo redattore 
în capo messo e tenuto per dieci giorni alle segrete Je più 
rigorose. Invano si cercherebbe un’altra spiegazione 

Infatti, il signor generale Cavaignac ha il più grande 
interesse, perchè la verità non apparisca, perchè la stampa 
interrorita non osi alzare la voce, perchè la tribuna di- 
serta rimanga muta. Il signor generale Cavaignac vi ha 
il più grande interesse, primieramente perchè gli arti 
coli 414, 115 e 116 del codice penale sono formali; quin- 
dî, perchè ogni seria discussione che s'impegnasse, mette- 
rebbe in pericolo e la conservazione della sua popola rità 
ed ilsuccesso della sua candidatura alla presidenza della 
Repubblica. Se una tale supposizione non è fondata, do 


surrezione fu vinta e disarmata, i suggelli apposti al m 
teviale della Presse non erano stati tolti? Donde viene 


la libertà non si sia i giornali di espr 


adunque, c 
mere la lc opinioné, conformando: 
tive e repressive in vigore? Se l'esercizio di questa libertà 
è un pubblico pericolo, un tal pericolo sarà fra un mes 
prima della costituzione. 


opprimere la libertà dell 


lo stesso che è oggi, dopo come 


Ia allora bisogna esser logici e 


stampa, © ristabilire la censura. Ed è questo che vuole | 


l'Ass 


Pranciayla quale si ass 


mblea nazionale? Ed è questo che può volere la 


non è questo ciò che vogliono l'A:s»mblea nazionale e la 


Francia, il mantenere la soppressione del giornale la 
Presse è una inconseguenza, nè solamente una inconse- 
guenza, ma una ingratitudine, 

Colui che così si esprime, oggetto d'implacabili odii , 
non nutre alcuna illusione; egli sa molto bene che s 
espone a pagare di nuovo la franchezza della. sua indi- 


pendenza, colla perdita della sua libertà; ma questa volta, 


dopo averlo arrestato ( egli aspetta in casa sua che lo ar- | 


restino ), non si potranno spargere su di Juî' odio 
spetti; non si petrà dir falsamente: egli era un agente 
della reazione, un agente dello straniero; bisognerà dire : 
estò per costringerlo al silenzio, a quel modo che 
si esiliavano già da Atene, ogni cinque anni, coloro la 
cui assenza era reputata necessaria. 

ario alla pubblica salvezza il silenzio 
ittore scevro da ogni passione, osservatore deile 


lo si ari 


indicare neces: 
di uno sc 


leggi, sostegno d’ogni regolare governo, difensore del di- | 


ritto di discussione, contro il diritto di discussione, co 
tro il diritto d'insurrezione; che non ha mai cospirato, 
che non ispergiurò mai; è questo uno di quei rari ono 

che non si psgano troppo caramente colla perdita della 
propria libertà, colla confisca della proprietà e ‘coll'in- 
tera ruina della propria fortuna. La verità non è pu 


sto avvenire è riserbato a chiunque nobilmente soffer 
per essa, 
Egli è in questa ferma convinzione, che il redat 


titti. Perchè si aspettò che il sangue sia scor- | 
evano leggi preven- i 
i assumersene l'eterna respo 


Si volle forse | 


motivo | 


| tutte le libertà, fino alla distruzione del principio. di pro- 


impotenza, se non' d'ingaggiare la lotta, almeno di | 
gue non sarebbe scorso, e la Francia | 


Nati 
. Perciò egli si prepara a far | 


| stalla è mobiliz; 





| officiali suoi e della milizia 


1° psuperiore della guardia civica 
dle viene pertanto, che al domani del giorno in cui l'in- 


| neto, al Re Carlo Alberto il seguente indirizzo ; 


Ile leggi preven- | 


giò ad una rivoluzione fatta per | 
la libertà di riunione e contro le leggi di settembre? Se | 





to | 
ingrata; l'avvenire le appartiene, ed una paîte di que- } 


tore capo della Pi mantiene il suo diritto e 
adempie al suo dovere indirizzandovi la presente lettera, 
che vi prega, signor presidente, di voler recare a cogni- 
zione dell'Assemblea, la quale non potrebbe sembrare più | 
a lungo indifferente ai fatti che le vennero esposti, senza 
sabilità: questi fatti sono: la 
one della libertà della stampa nel suo esercizio 
ù legittimo; la violazione della li- 
senza motivo e senza spiegazione; la 
proprietà in dispregio di tutle quante le 


soppres 
il più ristretto e il. pi 
hertà individuale 
confisca della 

Volle essa forse l'Assemblea, alli 24 giugno scorso 
delegare al capo del potere esecutivo soltanto tutti i 
poteri necessariî a reprimere 
l'insu affidergli tutti î po- 
teri, anche legislativi, andando sino alla soppressione di 


cutivi esclusivamente 
ezione , oppure volle, es 


prietà? 
Questo è ciò che sarà deciso dall'accoglienza che verrà 
fatta alla presente petizione. 
Salute e fratellanza 
MILIO GIRARDIN, 


e ——_ {‘’ !_.il 


NOTIZIE DEL MATTINO 


1l ministro d'Inghilterra sir Abercromby è tornato dal 
campo. 


e 


— Abbiamo avvisi di Milano in ata di ieri. 1 Milanesi 
mostransi disposti a far buona prova ‘di difesa, sovrat- 
lutto che il Re si appresta-a sostenerli col suo esercito ; 
e Milano sarà munito d'un campo trincerato a qualche 
distanza dalla città, e già sui luoghi è acquartierata tima 





| parte delle truppe. S. M. è giunta ieri mattina alle porte 


di Milano, venendo da Melegnano, ed ha preso quartiere 
a San Giorgio, fuori di porta Romana 

Dagli altri luoghi ove trovasi il nostro esercito le nuove 
sono rassicuranti 


Genova (3 agosto). — Il ministro degli esteri Pareto 


ieri giunse da Torino; riparte quest‘oggi. L 
viene da semplici motivi di famiglia. — Egli confermò la 
notizia che i due ambasciatori Inglese e Francese reca- 
ronsi al campo per intimare a Radetski un armistizio 
nelle attuali posizioni. 

— ll vapore Arno, giunto ieri, proseguì per Tolone, si 
crede per caricare armi. 

— leri cominciarono alcuni tentativi di dimostrazioni. 
Furono dissipati. 

Noi non vogliamo giustificare chi si agita, chi si con- 
fonde, chi produce confusione, o chi vuol pes nel 
torbido. 

A noi piacerebbe che fosse tranquillità sulle piazze e 
attività febbrile dove stanno lavorando i reggitori della 
cosa pubblica Corr. Mer 


ja gita pro- 


are 


Ieocio (50 luglio). — Il commissario straordinario del 
Governo, Pietro di Santa Rosa, atteso le circostanze at 


{ tuali, visto il proclama di S. M. in data del 28 cadente 


mese, è ritenuto il desiderio manifestato da ‘molti citta- 


dinî, deci 
La guardia nazionale degli ex-ducati di Reggio e Gua- 
ta; 


eta ; 


Saranno in conseguenza per obbligo della legge 
inseriti nella medesima tutti gl'individuì celibi dagli 
anni 21 ai 55; verranno medesimamente incorporati an- 
che i volontari, 
Durante il servizio attivo di dette guardie mobili, 
dranno del soldo è 
tto alla ste 


Il comando di detta milizia è € 


nato ai militari, ed andranno 

ssa disciplina 

nfidato al maggiore del 
battaglione di presidio in Reggio, colla cooperazione degli 


È incaricato dell'esecuzione, del presente il comando 


Venezia. — Alcani membri dei Comitati e della Consut 
ta, in unione ad altri profughi delle invase provincie vene- 
te, presentarono, col mezzo del Goyerno provvisorio ve- 


Sire! 

« Le calamità d'ogni man che si moltiplicano sulle 
vite e sulle sostanze de’ nostri concittadini delle venete 
provincie dalla sevizie e rapacità dei barbari invasori, 
misero fino a noi un grido ili pietà e di succorso, invano 
represso dal terrore degl’instanti patiboli. 

* Noi esuli da’ nostri cari, noi straziati dalle loro ango- 
sce, noi, che soli possiamo in libera terra far giungere al 
vostro orecchio il gemito de' popoli, or fatti vostri, atco- 
gliemino quel grido: e a voi lo rechiamo, 0 magnanimo, 
sicuri che voi, liberatore d'Italia, darete opera di affrettare 
con ogni possibile celerità quel poderoso soccorso che | 
valga a endere una compiuta ed intera desolazione da 
queste infelicissime terre e famiglie. î 

« Sire! le m prime, le ricchezze, le abitazioni furo* 
no sperperate, rapite, incese dal barbaro: il lutto l'ope 
pressione, il dileggio della servitù divennero estremi. Nul= 
l'altro può sorre, i miseri, che la sola speranza in voi 
e nelle armi vo: la quale solo assecuri gli ultimi ricol- 
ti a sostentamento della vita, e più ancora Ja libertà della 
stessa esistenza, incerta e minacciata. 

« Voi lo voleste : il vostro Ministero, i vostri popoli del 

emonte e della Lombardia risposero pronti ed unanimi 
all'immutabile vostro proponimento. E noi tutti benedire- 
ino esultanti all'insitto braccio, che sollecito sciorrà dal | 


| zione per l'arruolamento volont 





collo de' nostri padri, figli, fratelli, il brutal giogo ». 
Venezia, 25 luglio 1848. 
Seguono varie firme per ciascuna provincia). 


Roma (29 luglio ore 5 pom.). — Il ministro Mamiani, 


{ : 
| montato alla tribuna nel Consiglio dei deputati, ha dichia 


rato che la crisi ministeriale ha cessato; che il Ministero 
assume sopra di sè la responsabilità la più illimitata; che 
alcune modificazioni avranno luogo quanto prima nel Ga- 
binetto. In fine ha letto un foglio, scritto come asserisce 
persona che lo ba veduto, di pugno del papa, neì quale 


. SI dice: 


| di grande di quella che è pur g 
| gimenti: 
ti 


1. Il pontefice dà pieni poteri al Ministero per difen- 
dere lo Stato con tutti i mezzi possibili si 

2. Vuole che il Ministero stringa subito e pubblichi la 
Lega con i Principi Italiani; È 

5. Dà piena facoltà al Ministero di mettere sotto la'di- 
pendenza di Carlo Alberto le truppe pontificie, finchè 
abbiano ad essere regolate le cose della guerra secondo 
gli ordini di quel principe. À 
© Queste dichiarazioni sono slate-accolte con vivi e repli- 
cati applausi. 

Parici (51 luglio ), — Il signor Luciano Murat, rap: 
presentante del popolo, figliualo del fu Gioachino Murat 
re di Napoli, è partito questa notte per l'Itaria, incaricato 
d'una missione diplomatica. 





MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 

Mentre l'Amministrazione Militare provvede con tutti i 
mezzi che sono ìn suo potere pel pronto arredamento e 
vestiario della Classe di Riserva, prima chiamata sotto le 
armi, essa sollecita ad un tempo con ogni alacrità gli ap- 
parecchi necessari perché le Classi successive siano chia- 
mate, anche prima delle epoche stabilite, al più presto 
possibile. 

— Alcune Compagnie hanno già aperto una soltoseri» 
rio dei Militi della Guar- 
dia Nazionale — Speriamo che il nobile esempio verrà 
imitato, onde veggasi che le proteste fatte nei tempi di si- 
curezza, non furono vana iattanza, ma sincera promessa, 
cui tien dietro pronta ed energica altuazione, suonata l'ora 
del pericoio. 


COMITATO DI PUBBLICA DIFESA DI MILANO. 
PROCLAMA 





Cittadini | 

La deputazione portalasi questa notte al Campo ritornò 
con novelle liete ai generosi, fauste ai destini d'Italia. Il 
Re con 45 mila uomini verrà a stanziare vicino alle no- 
stre mura per dar tempo all' Esercito spossate dalle fati- 
che di riposarsi, di reinteg l'armamento e il vestiario, 
e per rattenere l'arrischiata marcia di Itadetzky, finchè 
venga per noi il momento di ripremlere l° offensiva e di 
vincerlo 

Questa nuova gloria vi era serbata, o prodi Mila 
nesi; gloria che riconfermerà il vanto delle Cinque Gior- 
nate, e vi coronerà valorosissimi fra tutti gli Italiani, Con 
voi combatterranno quegli eroici soldati, che tante volte 
inseguirono colla baionetta alle reni il croato; con voi 
que’ mirabili Artiglieri, che portano il vanto fra' mi- 
gliori d'Europa ; con voi i Volontari di tutta la Penisola , 
fedeli alla bandiera dell'Indipendanza; con yoi que' Fratelli 
della Venezia che hanno da vendicar tanti oltraggi. Qui 
si son data Ja mano tutte le glorie militari d’Italia; qui 
tutti i più famosi Capitani d' Italia sederanno a consiglio 
per la nostra salvezza, per la nostra vittoria. 

Epperò, come nelle Cinque immortali Giornate foste mi- 
rabili per libero istinto guerriero, ora, o Milanesi, impe- 
guatevi ad improvvisare la disciplina, perchè in tanto 
moto d'armi e in tanto concorso d'armati regnino l'or- 
dine, la calma e l’unità. Come allora novelli soldati pren- 
deste il fucile, così ora per ardore di patria carità fattevi 
zappatori e braccianti, accorrete alle trincee, scavate le 
fosse, lavorate con impeto, lavorate con gptusiasmo. 
Anche a questo modo si colpisce e sì vince il nemico. 
Così l'Esercito Italiano sarà libero nei vittoriosi suoi mo» 
vimenti. 

Milano, il 2 agosto 1848. 
Fanti generale — Restelli — Maestri 


0. CAVOUR gerente. | 
RISPOSTA 


Alla dichiarazione di Giovanni Siotto Pintor, 
inserita nel num. 464 del Risorgimento. 








Un mio articoletto inserito nel N. 15 del Nazionale ha 
eccitato la bile del deputato Siotto, e lo fece sortire tal- 
mente dai gangheri, da prorompere in una serie di vil- 
lanie e di calunnie contro di me, nella Dichiarazione 
inserita nel N. 164 del Risorgimento, ed in altri giornali 
di Torino, la quale comincia con una golffa e ridicola 
menzogna, e termina con una meditazione sopra la morte 
e il giudizio universale. 

Mr è dolorosa dover tornare sopra un'articolo che credo 
aver suflicientemente difeso in una risposta ad un villano 
scritto del fratello del. Deputato Sionto, inserito in un 
supplimento al N. 16 del Nazionale. Ma la cosa 
ora ridotta ad una questione di onore tra me ed il sig, 
Siotto, è d'popo che vi ritorni (spero per l'altima volta ) 
perché ognlino veda se a me o al sig. Deputato Stiotto stia 
bene il tiyélo di mentitore. di maligno, di calunniatore; se 
io 0 il sig. Siotto abbia in cuore 13 milioni di gesuiti, se 
io o isig. Siotto possa esser degnamente chiamato un 
vero generale di rugiadosi (1). 

Segeendo To stile del sig. Siosto è agevolissimo farmi 
comparire quale la sua mala fede, la sua malignità , la sua 
rabbia mal compressa per quanto si va vociferando sul 
suo conto, sì Sforza di rappresentarmi. Chi non ha letto 
il mio ‘articolo non può dar luogo all’ idea che un de- 
putato della nazione sia capace di scendere a mezzi wili, 


| e disonesti per opprimere un onesto c:ttadino, potrebbe 


credere che io scopo di quel mio scritto era dimostrare 
come egli. non era degno rappresentante della nazione, 
e che in mancanza di altre prove mi sia servito delle sue 
parole nella tornata del 9 passato giugno, onde indurre 
la Camera a stringere tosto le pratiche col papa per 
l'annullamento della Compagnia di Gesù. Invece io dissi, 
che i veri rappresentanti della Nazione devono all’oecor- 
renza essere gli interpreti della pubblica opinione, e che 
quando non sono tali (cioé non sono interpreti della pub- 
blica opinione ) è debito di protestare contro i medesimi, 
e che però protesiava contro il sig. Siotto che sì era op 
posto alla pronta e sollecita incamerazione dei beni gu 
suilici, richiesta dalla pubblica opimione, e sul punto di 


' essere adottata dalla Camera. 


Ma voi, sig. Siotto, sostenete non esservi opposto alla 
pronta e sollecita incamerazione proposta dal’ Bixio, ma 
aver voluto qualche cosa più di lui. Ma le vostre parole-a 
questo riguardo dimostrerebbero iull'altro. Eccole queste 
vostre parole: « Evvi pur troppo neî petti umani una forza 
j ndissima, dei civili reg. 
‘0 dico la forza della religione. Se voi mettete in 
perpetuo bando i gesuiti e se vorrete (allenti a queste pa- 
role) se vorrete insignorirvi senz'aliro (cioè sollecitamente, 
prontamente) delle proprietà loro saravyi chi benedica la 
vostra legge. Ma dal più profondo dei cuori (qui parlate 
in generale) sorgerà pure un grido di maledizione co 
Una misura eminentemente governativa, Ja quale parra a 

(1) Prego i miei benevoli lettori a voler rivedere il mio 
articolo del N.15 del Nazionale, onde ciascuno possa 
da sè giudicare quantosia calunniosa la Dichiarazione 
del sig. Siotto. 


molti l'effetto d'un istinto antireligioso 
delle libertà; individuali, a. moltissi 
proposito ingordo di occupare la rice 
padri, = E qui dopo esser ricorso ; 

5 milioni, conchiudete: e Quanto m 
Carlo Alberto porgesse calde, nono 
istanze al trono di Pio, e che si vole 
schiantare quesl'albero che già m 

tutta quanta la terra? » ; 

Prima che la Camera potesse san 
volevano dei mesi, a vostro dire: 6° 
sistema da voi proposto, egli era'chi 
uattative con Roma, si poteva l'uno € 
guire nello stesso spazio di tempo. E 
che le trattative conì Roma si possano fi 
presto come ci volete dare ad Intenderei 
vale ottenere lo stesso scopo nello ste 
non avete detto: incameriamo soll 
suitici, e si tratti immediatamente cò 
ponuficia di soppressione dell'esosa 4 
sostenere ragionevolmente di aver app 
sta del Bixio, non ostante la protesta d 
cosa più di lui? 5 PAT 

Niuno a vostro dire, appuntò di 
za, di inopportunità la vostra propos 
le reclamazioni che sotsero da tutte 
Risorgimento), le risa a cui foste co: 

d Pao REGNI 
voi stesso, per non far rider di più, di 
mente quella assurdità, quella incoerettà 
tunità. È se è vero quanto voi stesso. 
dubito, nella prima colonna della 4 
tica dichiarazione, che fra, pochi gi 
gesuiti di Sardegna saranno dich 
Stato, come potete sostenere che si | 
dei mesi e mesi per la incamerazion 
come non mi concederete che la vostra 
servi ad altro che ad esiliare per un n 
Parlamento, e che la Camera vi li 
altre occasioni? 

Eh via siate uba volta di buona fi 
che fu quella una delle solitè vostri 
pate prodotte da quella vostra smania 
tutto e dappertutto, per aver fama di 
neo oratore; scappata simile a quel 
tornata dei 7 e degli 8 corrente, e cli 
la giusta indignazione dei giornali, 
quenza del Brofferio e del Ravina, 

Jl mio articolo, secondò voi, contiei 
giurie, è calunmiuso; il mio articolo 
rio, del furto, dell’omicidiot! ne 
asserisco non oscuramente, a vostro dd 
putati (0 voi almeno) sagrilicano Î 

ione, allo spirito del dominio all 
all'ipocrisia per conseguire un.im 
posto, aì loro congiunti, amici fautori 
vento che produ: voi le no zie 
mente al mio articolo vi giunsero da 
rono talmente l'intelletto che non p 
di quella parte del mio articalo,, oi 
malignamente riguardo a quella | 
come gesuilicamente operasté per 
adducete voi per convincermi, ché 

sardi deputati, alcuni der quali m 

cizia, e molti dei quali 10 altam 
vece chiaro, apparisce aver. voluto 
lontana da Cagliari, ma qui prese 
« Costoro lasciarono trasparire involi 
izia della pr 
vise, costorò vorrebbero mant 

gna, e Irovareno inopportuno, È 

della Concordia che riportamino i 

dente e chie mise di mal umore cer 

data? » pi 

Bisognava avere quello spirito divi 
che il Ravina riconobbe in voi, dd 
roveggenza magnelica per sapere. 
gli avete giolto alle notizie di Previso 
pere che avete arricciato il naso log 
della Concordia riportato nel Nazioni 
me fate voi le intenzioni, falsare, 
mare un galantuomo , per twargli 
perio delle persone dabbene, eat 
sig, è arte immoral:ssima, arte gesti 
generazione di vili che non guard 
essi sieno, purchè ottengano uno sco] 
narmi quel diluvio d'ingiurie, qi 
contenere il mio articolo, e fineh&w 
zione intiera vi-lerremo per un men 
matore, E servirà anche a formare, 
voi la prova che di poco buon an 
quando vi scappavano dalla penna 
quale ( cioè al Cima) non ho io-mai con 
di fisica, allorché fece di tuto per 
giseche accenmano niente meno 
aggiri per conseguire la cattedm 
che anzi qualunque ignori i fatti p 
10 l'abbia ottenuta senza l' esperto 
concorso fu da me fatto. nelle foum 
statute dal governo del Re, nuove, 
tano ; ma dillicili e tali Ha mettere. 
correnti, e da doverne argomenta 
meglio che dalle parole, dalla provi 
confaceva all'indule di quella serenza, 

Una parola ancora, e finisco, Mos 
serilto succitato nri chiama, elvel 
piate la vostra dichiarazione colle! 
Svizzero domiciliato a Vagliun 

ola. Eppure tanto voi.e 
sono figlio d'un onesto cittadino 
casato e domiciliato in Cagliari, 
nacquero tutti 1 miei fratelli. Voi e 
ria dicendomi compatriotta di Gugliél 
popolano e liberale, credere ingiuni 
partenere ad una mazione che seppi 
mentre gli altri paesi d' Europa gei 
nide! O voi credete di dar ad intel 
Cagliari uno che, a vostro dire vin 

ro concittadino, ma un forestiero 
blico decida se un Cima da voi suppi 
borghese sia stato educato a virtù più 
lo sta il nob: ed italiamissi 
putato dei cinque Collegi. 

La; 


biltà comper: 

stato voi giammai altraversato nella gi 
tupimmo ancora alle querele di essi 

in mille modi dall’insolenza dei cessato disp 

nessuno ricorda essere voi stato in 

augurato Governo. î 


Cagliari, 20 Juglio 1848. 
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RRUOLAMENTO VOLONTARIO. 

Cono Wtadini militi della Guardia Nazionale 
val di Torino. 


"Or, 


Pet 


| momento è giunto di provare alla patria ed 
leche essi invano non s'affidavano nell ener- 
iuiel patriolismo della Guardia Nazionale. 
‘armi, che or sono pochi giorni giuraste 
impo di Marte d’ impugnare per le leggi , 
a e l'onore del paese, la patria le do- 
‘ora da voi con quella stessa voce che già 
‘spingere sul campo di guerra quegli ani- 
giovani vostri fratelli, congiunti ed amici 
ora allendono da voi pronto soccorso e ven- 
a de patiti danni. 
Nosito slancio sia pari all’ altezza delle cir- 


0 Stato; se pure non volete che altri 

e, che all’apparato delle armi, alla pompa 
gne nell'ora del pericolo non rispose la 
la dell’ animo e quella, più efficace delle 
ri Torinesi non temete pei vostri figli, essi 
Vono già ad una arrischiata e tumultua- 

+ Il Governo avrà per essi le più sol- 


stra; e appena cessato l’ urgente pericolo 
patria vi saranno restituiti. 


icon orgoglio mostrare in ognuno di essi un 

e della Patria, e dell’Italiana indipendenza. 

della Guardia Torinese! — Pensate al giu- 

che Sorgerà sui vostri passi per iulle le terre 

ontesi, dove prima si mostrerà la vostra ono- 

Segna, — pensate al trasporto con che sa- 

Per accogliervi quei. provati Campioni , al 

Noi quali vi è riservato il posto d’onore; pen- 

le all'alta Impressione che farà sul nemico l’ap- 

di quella Guardia Cittadina, che è il mag- 

Spr segno dell'immenso ardore che agita per la 
\ guerra tutte le nostre provincie. 





(Sì faccia un generoso appello al coraggio 

lese , e non larderanno a riempirsi quelle 
(Cui nomi saranno registrati nelle più care pa- 
della Storia Italiana. 


I Commissari della Divisione di Torino 
Avv. Giovanni Nota, Deputato. 
Avv, MicneanceLo CasteLLI, Deputato. 


Tale il grido che debbe uscire da ogni ita- 
liano Pelto dall'uno all’altro capo della scossa pe- 
Nisola, ora che la guerra della sua nazionalità in- 

t0eisce ed ingrossa. Questo grido noi lo met- 

lo, e quando l’opera ferveva per unircì a cac- 


ciare l’Austriaco, e quando le nostre schiere obbe- 
dientì alla voce del fraterno pericolo si precipitarono 
ne' campi di Lombardia, e quando finalmente la 
rigogliosa vitalità dell’abbattuto austriaco dominio 
nelle città lombarde, agitandosi in ciechi e perversi 
fautori, minacciava di rialzarsi tra noi, seminando 
le antiche divisioni, che tante volte ci hanno per- 
duti. 

E bando agli odi, ai sospetti, alle maledette di- 
visioni; torno a gridare în questi supremi momenti 
d’angoscia, ne’ quali il nemico imbaldanzito da in- 
sperati successi, s'applaude forse in cuor suo, che 
li abbia dovuti, più che al favore delle sue armi, a 
quello delle rinate discordie nostre! 

Ed ora tanto più se ne applaude, quanto spera 
nell’abbaltimento degli animi italiani e nell'orrore 
ispirato dalle feroci sue arti di guerra. E noi, come 
già altre volte, in faccia al pericolo della patria , 
torneremo a dargli ragione ? Battuti dall'esperienza, 

rliti dagli infelici casi, avvertiti da tutta la s 
ria delle lunghe nostre sciagure , noi ci mostre- 
remo ancora predicanti col labbro l'unione. ita- 
liana, e coll’opere rinnegandola ogni di, ragazzi 
caparbi e rivoltosi? Dicevasi negli scorsi. giorni per 
calunniare il popolo che esso; irritato dalla tun- 
ghezza delle. discussioni del Parlamento , tentasse 
violare la maestà delia rappresentanza nazionale , 
gittandosi furente nelle sale delle sue adunanze. I 
Torinesi non sono capaci di tali barbari atti, e quando 
slancali dall’ansietà, confusi dal comune bisbiglio, 
ed aizzali forse da qualche malaugurato apostolo dì 
piazza, trassero in folla per entrare nella Camera 
dei deputati, era quello un moto quasi involontario 
di popolare impazienza che spingevali ad uscire da 
uno stato d'incertezza divenuto insopportabile. Ma 
il pensiero di far oltraggio ai rappresentanti della 
nazione o venne foggiato da mal concetta paura, 0 
sparso da infame tristizia. 

Gli è sotto una tal impressione, che trovò credito 
quell'altra sciocca voce, che i deputati siensi, affret- 
tati a dare il chiesto voto di fiducia, minacciati dal 
furore del popolo. 

Altra calunnia indegna del nome piemontese, e 
da respingersi da chiunque abbia senso ed anima di 
cittadina libertà. 

Nè il popolo torinese meditava violenze, nè ì suoi 
deputati per tema di violenze, sarebbersi indotti mai 
a dare un voto qualunque. Se i nemici delle nostre 
istituzioni non hanno una miglior arma per combal- 
terle, sono pur vili e ciechi nemici; essi rendono 
loro omaggio colla bassa ingiuria onde pensano as- 
salirle. 

Ma v'ebbe un altro sgraziato incidente. I 45 
deputati che s'astennero dal votare furono per una 
malaugurata combinazione messi in mala voce tra ìl 
popolo: un atto d’imprevidenza fu cambiato in atto 
di malizia, e le passioni pronte a fecendare i facili 
sdegni, non mancarono nei supremi bisogni della 
patria, di venir agitando queste misere gare d'una 
grama personalità, quasichè la salute della patria 
ei suoi destini avessero a dipendere da quel man- 
calo voto dei 43! E quando saremo noi una volta 
uominì da saper tollerare una fanciullesca impron- 
litudine od una assurda accusa, senza che il ru- 
more dei nostri clamori empia le città, chiamate ora 
a ben altro uffizio che d’udir piati femminei ed im- 
portune querele? 

Bano alle divisioni, gridiam noi ora, come gri- 
dammo in principio : è tempo di maschie opere, di 
gagliardi propositi, d'armi bene brandite , di forte 
ed universale fratellanza a bene adoprarle. 

Tl nemico che guarda sospeso le sponde del Po, 
quando sappia al- di là di quelle sponde accam- 


L'uffizio del giornale starà aperto: dalle 10,antimeridiane alle 2 pom; 
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pugnando , anzichè patire che l’orma d'un piede 
straniero s'imprima sopra il sacro suolo de’ suoi 
avi, il nemico soprasterà dubitoso, quando la rovina 
che lo aspetta gli s'‘annunzi col fermo e dignitoso 
contegno d’un popolò che unito tra sè, unito di af- 
felti, di speranze, di sforzi con quelli tutti della pe- 
nisola, s'apparecchia alla battaglia ed alla morte. 
G. Baiano. 


er) 


LA COSTITUENTE 
DEL REGNO DELL’ALTA ITALIA. 
XII. 

La rivoluzione di Francia, come ho detto prima, 
se la prese coi Re, colla forma monarchica perchè 
il dispolismo fin allora sì era principalmente nasco- 
| sto sotto questa forma ; se la prese anche col diritto 
divino quale l'avea fatto l’interpretazione laicale, 
perchè così stravolto era divenuto il sostegno del 
dispotismo monarchico, e posciachè i dottori laici 
imputavano alla Chiesa questa dottrina , abbastanza 


sealtei. per.coprire le loro. invenzioni adulatorie col 
home di quella Chiesa con cui erano in continua 


lotta, perciò la rivoluzione francese se la prese an- 
che colla Chiesa e colla Religione. Ma tulto questo 
non mutò nulla circa l'opinione invalsa della sfera 
indeterminata, e quindi illimitata del potere civile: 
‘dithiarare che questo potere civile viene piuttosto 
dal popolo che da Dio, non è ancora un restringerlo 
dentro i suoì giusti e naturali confini, non è un de- 
finire che cosa sia la società civile, e se ella possa 
far tutto ciò che vuole, ovvero v'abbiano delle cose 
che ella non possa fare; non è un colpire il dispo- 
lismo nella sua propria essenza, ma solamente ab- 
battere una dottrina particolare all’ombra della quale 
egli esercitava la sua azione. 

Non sono i soli monarchi, che aspirino all’onni- 
potenza: tutti gli uomini ne portano innato l’istin- 
to. Quando voi vedete alcuno, che stride e conquassa 
contro il dispotismo di un Governo, non correte su- 
bito a crederloun grandissimo liberale: badate piutto- 
sto se il dispotismo che egli abborre cotanto nel Go- 
verno esistente, lo abborra ugualmente per se stesso: 
questo è quello che è difficile a rinvenirsi; il vero li- 
beralismo sta nell’infrenare il dispotismo proprio, più 
ancora che l’altrui. L'esperienza mostra, che quelli 
che più l’amano persè, sono i più furiosi combattenti 
contro il dispotismo esercitato dagli altri; ed è ben 
naturale che i meno alli a portar pazienza siano 
quelli che hanno un carattere violento, un'anima da 
dèspoti. 

Quando in Francia uccisero il re, tanto è lungi 
che uceidessero il dispotismo, che non vi fu mai 
monarchia, che lo esercitasse al pari di que’ regi- 
cidî. H potere che sì recarono in mano. togliendolo 
al re fu dieci volte più dispolico di quello che eser- 
citò in Francia Luigi XIV. La dottrina del potere 
civile non fu allora corretta, fu esagerata, fu por- 
tata allo estremo. Si ritenne senza alcun esame 0 
discussione di sorta, che la società civile poteva 





fare ogni cosa; non solo le leggi ecclesiastiche, ma 
neppur le divine vi poteano mettere impedimento. 
Ciò che l'arbitrio di quelli che si erano imposses- 
sati del potere dichiarava utile alla nazione, era le- 
cito, era santissimo; il carcere, la morte a chi lo 
mettesse in dubbio. L'utilità non ha limili : perciò 
sel principio del Governo è quello deli’utilità, il 
Governo neppur egli può aver limiti. Resta dunque 
il dispotismo in tutta la sua pienezza, in tetta la sua 
esagerazione, in tutta la sua nudità. Deh l’Italia non 
accelti un'eredità sì onerosa! Se ella ha de’ consi- 


pata una gente libera, concorde, risoluta a morire | 
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glieri improvvidi, io spero tuttavia che il consiglio 
| di famiglia, qual dee essere l'Assemblea Costituente, 
avrà tanto di senno da esigere prima dell’acceltazio- 
ne il beneficio dell'inventario. 

Ho detto, che io non voglio parlare delle passioni, 
| ma del filo logico secondo il quale procedettero gli 
{ eventi. Dico dunque che ciò che mancò allora, ciò 
che poi si trascurò sempre di ricercare, fu la teoria 
della società civile, una teoria che determinasse che 
cosa è questa società , se ella ha dei limiti o non ne 
ha veruno, s'ella può fare tutto ciò che stima utile, 
o se non può sempre farlo. 

La questione si lasciò fin qui indecisa, o per dir 
meglio, della società civile, del potere civile rimase 
nella mente quell'idea confusa, che dicevamo, de- 
positatavi dal diritto divino legalistico, e sopravvi- 
vente si questo, un'opinione vaga, come di cosa 
grandissima, misteriosa, di cui nulla si potesse pen= 
sar maggiore, nè di più autorevole, un cotal fonte 
di tutti i poteri: in poche parole, ancora un idolo, 





{ un Dio non più a dir vero, incarnato in un uomo 


solo, ma in una moltitudine di uomini. Quest'opi- 
nione immensa a cagione della ste à 


fa che allorquandartarri» a î 
Governo e ne mette su un altro, già si sottintende 


da sè, che il nuovo Governo abbia lo stesso potere 
illimitato : egli entra nel latifondo lasciato libero dal 
primo, e il popolo, che ne ha,scacciato il primo e 
messo in possesso il secondo, intende e vuole che 
abbia l’intero possesso di tutto il latifondo e non gli 
cade neppure in mente di determinare i confini di 
quell’immenso possedimento. Si vuole che sia col- 
tivato in un altro modo, che vi sì adoperino più 
braccia, che si lavori piuttosto a piccola che a 
grande coltura; ma infine il latifondo è sempre il 
medesimo senza confini prestabiliti. Quest'è quanto 
dire che il dispotismo rimane perpetuamente e si 
eredita da un Governo all’altro qualunque ne sia la 
forma, perchè il dispotismo è anteriore alle forme 
de’ Governi. Egli domina pacificamente da secoli e 
secoli nell'opinione, e niuno pensa veramente a di- 
sturbarlo; ma quando egli punge col suo. rostro e 
co' suoi artigli, allora insorgono tutti contro la sua 
forma, non però contro lui stesso che scappa sano e 
salvo per vivere più sicuro, più ardito e trionfante 
sotto la forma, che gli si darà col Governo nuovo. 

Se dunque si vuol trovare veramente il dispo- 
lismo, conviene prima di tutto cercarlo nella teoria 
invalsa della società civile, dalla quale. egli passa 
nelle diverse forme governative (1), conviene so- 
slituire una teoria più franca, precisa, determinata 
di quella società per poter conoscere se eila sia ve- 
ramente quel non so che di supremo, di onnipoten- 
te, di universale, d’indefinibile, quale gli uomini 
imbevuti delle antiche dottrine tanto predicate sotto 
i monarchi assoluti, l'apprendono ancora, 0 se in 
quella vece ella ha qualche cosa di circoscritto, 
come lulte le cose umane, qualche cosa di subor- 
dinato ad altre cose maggiori di lei e precedenti a 
lei perchè non umane. Se ella infine sia tale che si 
possa chiamare ad una qualche resa di conto, e si 


sa sua Os 





possa convincere di aver passato î confini entro i 
quali dovea restringere la sua azione. 
A. Rosmini. 


(1) Le ingiustizie che può commettere la civile autorità 
procedono da quattro fonti, come fu dimostrato nella Fi- 
losofia del diritto - Diritto sociale num. 2188-2196; altre 
sono ingiustizie della società civile: altre ingiustizie del 
Governo, altre occasionate dalla forma del Governo, altre 
dall'arbitrio dei magistrati. 
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IL RISORGIMENTO 





INTERNO. 


EUGENIO 
Principe pi Savota-CARiGnANO 


Luocorenente GeneraLe Di S. M. ecc. ECC. 


Sulla proposizione del ministro segretario di Stato per 
gli affuri di guerra e marina, abbiamo ordinato ed ordi- 
niamo quanto segue: 

Art. 4, G. 1. S'intenderà ed è instituito presso 1 mini- 
stro segretario di Stato per gli affiri di guerra e marina, 
un Congresso consultivo permanente delta Guerra, che 
starà sutto l'immediata autorità di lui, e ne dipenderà di- 
reilamente. 

$. 2, Spetterà a tale Congresso generalmente, 

a) Disaminare i concetti di leggi, decreti, regola- 
menti, e qualunque questione in somma, 0 proposta in- 
torno a cui il ministro stimi opportuno di consultarlo e 
sentire il suo avviso 

b) E compilare e proporre a sua volta quei concelti 
di leggi, decreti, regolamenti o provvedimenti qualun- 
que, di cui il ministro stimi opportano di affidargli la 
compilazione 0 proposta. 

{. 5. Il presidente ed i membri del Congresso potranno 
re altresì delegati dal ministro a far visite, rassegne 0 
ezioni relative a qualunque parte di servizio militare. 

Art, 2. $. 4. Hl Congresso consultivo permanente della 
guerra consterà di 

a) Un Presidente, 

bh) Sei Membri, 

e) Un Segretario, 

d) Un Segretario sostituto, 

$ Avrà inoltre quattro scrivani; un disegnatori 
ire serventi 

S, 6. Li Presidente, sarà, sempre nn nffiziale generale, 
del grado ordinariamente di luogotenente generale. 

$. 7. Cinque membri saranno scelti negli ulliziali delle 
diverse armi, del grado ordinariamente di maggior gene- 
rale o per lo meno di colonnello; ed il sesto membro sa- 
rà 0 l’intendente generale di gu , od un'altro funzio» 
pario superiore dell'Amminisazione Militare. 

$. 8. Il segretario potrà essere od ulfiziale del grado di 
maggiore, o comn rio di guerra: ed il segretario so- 
stituto, od uffiziale del grado di capitano, oppure sotto 
commissario di guerra. 

$ 9. Gliscrivani ed 11 disegnatore potranno essere tolti 
be negli ufliziali subalterni, od anche bass'uffiziali 
flell'armata; ma potranno pure non essere militari. 

S 10. 1 serventi saranno scelti nei veterani di qualunque 
arma. 

Art. 3. $ 11. La carica di presidente e di membro del 
Congresso non escluderà dall'esercizio contemporaneo di 
altre cariche o incumbenze, laddove possano queste 
andar con quella accomunate ; ma. l'esercizio, di altre 
cariche od incumbenze, cumulativamente con quello della 

di presidente o membro del Congresso, non potrà 
anal VAL TAZIONE A TUCCATSO ala etipandio che por 
avventura fosse assegnato all'esercizio separato delle une 
e delle altre. 

$ 12, Il presidente ed i membri saranno nominati da 
noi, secondo la proposta che ce ne faccia, il Ministro 
segretario di Stato per la guerra e marina, 

$ 15. È così pure saranno nominati da noi ilsegretario 
@ segretario sostituito, sulla proposta che il presidente 
ne faccia al ministro, 

SIA. Gliscrivani, il disegnatore, i serventi. saranno 
nominati dal ministro sulla proposta del presidente, 

Art. 4. $ 15. Il presidente ed i membri saranno sempre 
‘ffiziali in attivo servizio, ciascuno nel proprio grado, e 
nell'arma sua ; 6 considerati come se fossero provvisti di 
Un comando attivo del grado lor 

$ 16. Epperò avranno regione a concarrere nell'avan- 
zamento con gli uffiziali del grado e dell'arma loro: toc- 
cheranno lo stesso stipendio, i medesimi benefizi e vantag- 
gi qualunque che sieno assegnati agli uffiziali del grado 
e dell'arma loro; e vestiranno le divise di tale loro grado 
ed arma in servizio attivo, 

$17. Qualera il presidente od i membri si trovino 
ascritti a talun corpo, continueranno in questo caso. non 
ostante laglestinazione loro presso il Congresso, ad essere 
iuttora parte integrante di tale loro corpo ; a far 
numero nel medesimo; a vestirne Ja divisa; ad averne lo 
stipendio e gli altri vantaggi: né saranno considerati 
altrimenti ‘che quali distuecatà: soltanto dal mentovato 
corpo, ed altrove comandati. 

li presidente ed i membri potranno cessare dal 
Congresso, el essere alirove destinati, sempre quando sia 
così utile al servizio, massime in occasione di promozione 
in grado. 

$ 19. Il presidente cd i membri del Congresso, qualora 
saranno in missione fuori della ordinaria loro residenza, 
avranno ragione ad essere rifatti delle spese di viaggio, 
soggiorno ed altre diverse che Joro possano accorrere 
per tal effetto. 

Art, 5. $. 20. Le stesse regole pur ora divisate nel pre, 
cedente art, 4 quanto al presidente ed ai membri s'inien. 
deranno comuni pure al segretario e segretario sostituito 
del Congresso 

$ 21. Gli scrivani ed il disegnatore, qualora siano tratt; 
da un corpo, continueranno a appartenere a Lale corpo 
a vestirne le divise; ad aver il soldo ed i vantaggi del 
grado loro: ed a conservare nel medesimo le ragioni lora 
ad avanzamento; ma cesseraino dal Congresso quando 
loro tocchi un grado superiore a quello di luogotenente. 

$22. Oltre il soldo ed i vantaggi del grado loro, gl, 
Scrivani ed il disegnatore, quando sieno militari, avranno 
ragione altresi all’annuo soprassoldo di lire frecento ses, 
santa ciascuno. 

$ 25. Laddove poi gli scrivani od il disegnatore non 
saranno militari, avranno ragione ull'annuo stipendio 
ciascuno di lire mille dugento, e dopo ogni decennio coml 
piuto di servizio nella medesima qualita, avranno ragione 


pure ad un aumento annuo di stipendio di lire‘dugento 
quaranta. 








4.1 Veterani serventi saranno considerati e trattati 
iccome son quelli destinati presso il Congresso perma- 
nente di Artiglieria. 

Art. 6. $ 25. Il Congresso consultivo permanente della 
Guerra si adunerà ogni volta che sia necessario per 
l'adempimento delle sue incumbenze, secondo lierdine 
che ne riceverà dal suo presidente. 

$ 26. Avrà per le sue adunanze un locale a tal fine ap- 
propriato, nel quale sieno pure le sale opportune ai suoi 
archivi ed alla sua cancelleria. 

$ 27. Potrà richiedere l'intervento alle sue adunanze 
degl'Intendenti generali di Guerra e di Artiglieria, di 
altri membri dell'Amministrazione militare, qualora non | 
siano già. membri del Congresso; e così pure del presi- | 
dente o di membri del Consiglio Superiore militare di 
sanità: sempre quando l'intervento dei medesimi possa | 
conferire alla trattazione delle materie. 

$ 28. Avrà pure piena facoltà a richiedere comupica- | 
zione dei documenti, piante, disegni, modelli, operele si 
mili, di cui abbia d’uopo per l'adempimento delle sub in- 
cumbenze. 

$ 29. Ogni volta che così slimi opportuno per la nétura 
delle materie da trattarsi, il ministro potrà adunar presso 
sso consultivo petma- 


Ì 


di sé in seduta 
nente della Guerra, il Congresso permanente d'Arliglie» 
ria, }] Consiglio del Genio; come potrà attresi affidare a 
Commissioni miste di membri dei Congressi è Consiglio 
ora detto, la trattazione di tali materie. 

Art. 7°. $ 50. Il Congresso permanente della guerra 
delibererà alla maggioranza delle voci. 

$ 51. I presideute ed i membri ayranno soli voce d& 
liberativa 

$ 52. Nel caso di parità delle voci. la voce del presi 
dente sarà preponderante. 

$ 55, Le deliberazioni del Congresso, npn saranno var 
levoli, quando. nell'adunanza. non sieno presenti per lo 
meno fre membri oltre il presidente. 

$ 54. Nel caso che invervengano alle adunanze del 
Congresso le persone divisate nel $ 27, avranno pur que- 





ste voce deliberaliva 

$ 55. Le deliberazioni saranno distesamente scritte in 
un registro a tel fine destinato, e custodito nelle sale di 
adunanza del Congresso; e saranno firmate sul registro 
ora detto tanto dal presidente, quanto dai membri tutti 
che abbiano! preso parte alla! votazione. 

$ 56. Le deliberazioni dovranno far chiaro e partico- 
Jareggiato cenno del soggetto loro, delle varie opinioni 
manifestate; @adulimo dell'avviso, in;cui convenne la 
maggioranza, e delle considerazioni che lo consigliarono, 

$ 57.11 Congresso manderà sempre, per la via del 
pres:dente, copia autentica delle sue deliberazioni al 


Ministro. 

Art. 8.0/6058. Hi segretario del Congresso avrà |° inf 
oumbenza di estendere, le del berazioni; di farle scrit 
vere sul registro dappoiché sieno state approvate dal 
Congresso; e di farne eseguire le copie occorrenti. 

$ 59. Attenderà inoltre al carteggio , ed agli altri ta | 
vari tutti di cancaltazia, ili cn avrà, sotto gli ordini del 
presidente, la speciale direzione: 

$ 40, Il segretario sostituto coadiuverà; il. segretgrio 
nelle sue incumbenze , e lo supplirà occorrendo. 

$ 41, I) disegnatore eseguirà, sotto la direzione dei 
segretari, i disegni e le copie dei medesimi, di cui il 
Congresso abbia d'uopo; e quando occorra, alteriderà 
pure ai lavori da omanuense in concorrenza coglì seri- 
vani, 

$ 42. Gli scrivani faranno, sotto gli ordini dei segreta- 
ri, le varie opere da amanuense che. possano occonrere 
tanto perla cancelleria del Congresso, quanto pei mhem- 
bri del medesimo, nel'ezso che questi abbiano! relazioni 
od altre simili scritture da far trascrivere, 

$ 45. Le spese di cancellerin, ed altre occorrenti pel 
Congresso consultivo permanente, della guerra, sarauno 
a carico del briancio militare. 

1l Ministro Segretario di Stato per Ja Guerra e Marina 
è incaricato dell'esecuzione del presente Decreto, 

Dat. Torino, addi 29 di luglio 1848. 
IL Luocorenente GenenaLe nel Reono 
EUGENIO DI SAVOIA. 
Gi Coseano 


EUGENIO, ECC 

Il Senato e la Camera dei deputati hanno adottato ; 

In virtà dell'adtorità a noi delegata abbiamo ordinato 
ed ordiniamo; 

Art. A. Il immistro segretario di Stato delle finanze è au- 
torizzato a contrarre un prestito di dodici maligni di lire, 
rimborsabili dentro un term ne non maggiore di anni sei, 
e coll'interesse non eccedente 1 sei per cento all'anno, 
ipotecamilo a tal fine ly beni stabili dell'ordine Mauriziano, 
ed ove d'uopo ed in sussidio quella parte dei beni deata: 
niali che verra riconosciuta sufficiente dal ministero, 

Avi. 2. Verrà reso conto alla prima riunione del Par: 
lamento successiva alla presente sessione dell'uso fatto di 
questa facoltà. 

Il ministro segretario di Stato per le finanze è incati: 
cato dell'esecuzione della presente legge che sarà insérla 
negli alti del Governo. 

* Dat. a Torino addi tre di agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA, 
Vincenzo Ricci, 


EUGENIO, ECC. 

In virtù dell'autorità a noi delegata; 

Sentito il Consiglio dei mnistri ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

Art. 1. La guardia nazionale delle provincie soggette 
allo Statuto Sardo è chiamata a somministrare cinquanta: 
sei battaglioni della forza di seicento uommi caduno pel 
servizio dei corpi distaccati a difesa delle, fortezze, delle 
frontiere e delle coste di Lutto lo Stato. 

Art. 2. Il ministro segretario di Stato per gli affari 
dell'interno provvederà per la formazione dei battaglio 


e per le forze da somministrarsi in una 0 più volte da 
ciascuna provincia, e per la ripartizione fra i comuni 

Art, 5. Non compiendosi da qualche consiglio di rico- 
gnizione la designazione dei militi, questa verrà fatta 
d'ufficio da uno dei commissarii regii di caduna divi- 
sione o da°suoi delegati. TR 

Art. 4, Sarà anche in facoltà dei commissari regi 
loro delegati di assumere le presidenze dei consigli di 
revisione, di cuì è fatta menzione nell'art. 133 della legge 
4 marzo 1848. 

Il ministro segretario di Stato dell'interno è incaricato 
dell'esecuzione del presente decreto. che sarà registrato 
dall'ufficio generale del Controllo, pubblicato ed inserito 
negli atti del Governo. 

| Torino, primo agosto 1848. 

EUGENIO DI SAVOIA. 
PLEZZA. 
EUGENIO, ECG. 

In virtù dell'autorità a noi delegata ; 

Sulla proposizione del ministro segretario di Stato per 
gli affari interni ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Il mmistro segretario di Stato per gli affari dell'interno 
è autorizzato ad organizzare la leva in massa della popo- 


| lazione dei regii Stati per la sacra difesa della patria, e a 


dare le disposizioni occorrenti all'immediato suo attiva» 
mento. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari dell'interno 
è incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà 
registrato al Controllo generale, e pubblicato nella rac- 
colta degli atti del Governo. 

Torino, addi 2 agosto 1848. 

EUGENIO DI SAVOIA. 
PLezza. 
Des HOEO0Ee 


MINISTERO DI FINANZE 
GIRCOLARE AGL'INTENDENTA 
Torino, addi & agosto A848. 


1M).mo' sig. sig. P.ron Collmo 

Sebbene! gli urgenti è manifesti bisogni del: pabblico 
Erario bastassero. a’ giustificare qualunque più energica 
misura che il Governo si fusse. disposto a prendere per 
sodilisfarvi, parve degno di leale amministrazione franca- 
mente rivolgersi ad una libera nazione, che tulti sente 
doveri che le sono imposti dalla’ propria dignità, fidando 
nell'amore della patria a cui niuno vorrà vetrir mino. 

Come dubitare infatti rimanga ineflicace l'invito; a s0y- 
venire con, ulteriori prestiti volontari alle strettezze del 
pubblico Erario, quando trattasi di sostenere il valoroso 
nostro Esercito che ha la generosa, ma pur difficile mis- 
sione di ‘propugnare' la santa causa dell'indipendenza 
d'Italia? 

Con tale intendimento, per Decreto di S, A, S..il Lungo 
tenente Generale di. S. M. in data del 1. di questo mese è 
stato riaperto a tempo ed a somma indeterminati il P. 
stito Volontario Nazionale autorizzato già col IR. Editto del 
23 marzo: del corrente ‘anno nelle stesse forme stabilite 
con quel provvedimento. 

Per quanto però sia grande la filucia che;si ha nella 
devozione generale verso un Re così magnanimo come il 
nostro, e nella simpatia di tutti verso un Esercito così 
eroico, conviene chie chiunque trovisi rivestito di qualche 
autorità, e singolarmente li signori Amministratori pro- 
vinciali, si adoperino in ogni miglior modo per far sentire 
ai tuno; amminisirati;; e sovrattotto, a, quelli, più agiati, 
come la realtà ed il merito di copiose spontanee offerte in 
ragione dei mezzi di ciascuno possano allontanarè le 
straordinarie contribuzioni sulle proprietà, sul commer- 
cio, sull'industria e sulle rendite, ed esrmere anche gli 
impiegati dalle ritenzioni sugli stipendii cui altrimenti si 
dovrebbe quanto prima ricorrere; 

A questo fine converrà ineulcare che chi non ha ancora 
il merito di figurare mell’elenco generale dei Mutuatari, 
che, verrà quanto prima pubblicata, procuri di acquistarlo 
senza maggiore ritardo se la sua fortima glielo consente, 
e che coloro che già diedero prova della loro generosità 
nor tralaseino di vedere se non siano in gradò di darne 
una prova ulteriore. 

Egli è invero più che mai tempo che ciaseuno procuri 
di ridurre ad atto pratico quelle generose praferte che 
pervennero (la ogni parte pel caso di bisogno, e che si 
consideri la differenza che passa tra if sacrifizio tompora- 
rio del' danaro ricnperabile cogl'interessi, ed il sacrifizio 
Hella vita che lo stesso grande nostro Monarca, ed i prodi 
suoi Figli espongono nel comune interesse, 

Delbo quindi commettere a V.S. Hl,ma di dirigersi con 
ispeciali inviti a tutti 1 ricchi così proprietari, come com- 
mercianti, ed animarli a larghe offerte nel Prestito. 

Inviterà anche individualmente tutte le Corporazioni 
religiose, ficemdo Toro sentire. che la oro:condotta in que- 
sta circostanza servirà a. fissare Ja pubblica opinione: a 
loro riguardo, e.sarà di norma al Governo. per ogni, ulte- 
riore provvedimento. Nè converrà ommettere le Confra- 
ternite, Ovatorii e tutte in genere le Associazioni di qua» 
lunque specie. 

Colla maggior-sollecitudine la prego poi d'informarmi 
regolarmente sia dei generosi che si presenteranno all'in: 
vito: della patria, come dei renitenti a-soddisfarne 3 biso- 
gni, ed individualmente degl'impiegati, onde io. sia in 
grado e di far pubblicare le debite lodi ai primi, e di pro- 
vocare legali mezzi di coazione per i secondì, Ove poi il 
Governo fosse costretto a devenire a quvsti, sarà tenuto 
canto d'oggi in poî delle prestazioni spontanee, 

Mi propongo inoltre di rendere conto: a;S. M) dello zelo 
adeperato in questa importantissima. pratica dai signori 
Intendenti, non dissimulando loro che da questa si rile- 
verà ed il loro gradu d'affetto alle libere nostre istituzioni, 
e la loro capacità amministrativa; ciocthè deve infine fis- 
sare la loro sorte, e la lora:carriera. 

Io por:o la più ferma fiducia: clie la S. V..Hma pene 
trata come è ila ottimi sentimenti, saprà certamente Far 
fruttare in codesta provincia l'imprestito Volontario che 





venne ora a riaprirsi, e verrà 0 
naggiori titoli alla benemerenza del 
saprà ricompensarnela, ° 

La prego d'accusarmi il ricevi 
ho frattanto l'onvre di ralfferinare 
razione 4 


della 8. V. I 


GOVERNO GENERALE 1 
Comitato di pubblica 


S. M. ha detto a° suoi popoli: armi 
pronunzista dal magnanimo nostro È Di r 
vunque: ella annunzia che far sì debba 
essere necessario 0 per correre dl 
rare tutelate le fortezze. Genova, qu 


alla d:fesa, Completarne immediatan 
assicurarne le sussistenze, reprimere 
vedere all'istantaneo generale servizio 
zionale, mantenere infine con, forza | 


nazionali hanno ultimamente investil 

Cittadini! fiducia nelle principali 
paese. Guardie nazionali! zelo, di 
l'onore d'Italia. 

Genova, il 2 agosto 1848. 

Regis governatore temporaneo, 7 
consigliere anzio pe’ sindaci di Gen 
primo ragioniere; Balbi generale co 
nazionale ; Grondona colonnello delli 
della guardia nazionale; Denita' (@ 
d'artiglieria ; Casanova colonnelle 
giore; Serra  volomaello comandante 
maggiore della guardia nazignale, 
maggiore ; Barabino maggiore del 
giore comandante d‘artiglienia del: È 
consigliere di cità; A: Mongiard ino, gi 
Viano Francesco della Camera di Con 
della ‘Camera di Commerci i 
Giuliano capitano maritumda Prundt 
stato maggiore della Piazza; Com 


Ritenuta la necessità; e l'urgen 
namero d'uomini possibiles 


Fanno manifost } 

il termine d'ore 24 all'ufficio dell'una 
tutti i focili che ritenesse presso | 
per proprio armamento. } 

Art. 2, Qualunque cittadino, 
della molizia nazionale riterrà 
quelli sommimiatrati da essa milizia 
ne mierrà più d'uno sarà denunzia 
oggetti soltratii alla difesa pubblica, | 
termini della legge. 

Genova, 2.agosto 1848; 


Il decurione 


IL COMMISSARIO STR 
DI GOVERNO, 
Secondando ‘il hobife desilletti 
dei cittadini appartenenti alla guàni 
ad, essa fatto dall'egregio colona Ilo, 
benemerito corpo; Pe VI 
Veiluti gli articoli 1, 4 0% del 
le 1848. dla 
Decreta y ) 
I. La guardia nazionale di PAFRAIE fa 
servizio di guerra. do) (00 00 
Il. La commissione creata col deere 
visorio del 12. giugno scorso farà all 
necessari; e protuugieràl a teemini! 
tutte Je domande di #IEBHARAL ERO 
poste. o 
Til. Darante il'empo di questo” 
la guardia nazionale! godrà ka paga 60! 
dalle leggi. pria pron Ro 
nani Î | 
Parma, 29 luglio 1848, sini i Vi 
PARMA, 31 liplio. — Questa: matti 
qui arrivato i corpo, universitario 
bersaglieri piemontesi comanda 
La Marmora, e un forte drappe 
essi afenni pezzi d'artiglieriv. Ri 
e forsè provengono dai, dintorià di 
vano il blocco, Erano a vedersi assat | 


MODENA, 31 luglio. — Anche! 
genza veniva aggredita procedenil 
a, due sole. miglia di distanza da. 
uomini.arnati di fucile, pistole, 
pasticce. Rispettati gli averi. dei 
rubato il danaro pubblico. Dopo/ciò, 
cini preparati e si soltrassero, È 

Noi l'abbiam detto più valtelÈ È 
compromessa sino alle porte della 
esubto!! n 

Quando dicevamo che nellà provin 
e limitrofa di dominio già estense eravi. | 
emissari e di corrispondenze austro-e8 er 
errati, perocchè leggiamo  nell'Ect 
segue : 9 le. 

Si assicura chie dupio una! perquisizi 
all’ex-brigadiere Bernardi di Treppigi 
arrestato, e tradotto in carcere pere 
carteggio e. corrispomlenza coll'ex-du ci 
V'ex-bargello, di Modeva: egli; si tro 
nelle carceri di-Gallicano. Î 


— Questa mattina Al Commissario ha 
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liquale nine. mobilizzata da Guardia nazio» 
to il Muificipio della ‘ésecuzione immediata 
e frtagli ubilità ad aggregarsì un vomitatò di 
netite. 
if toscana. 
nENZE (51 luglio). — Teti, 50 lnglio,.fu giornata ter- 
ip Firenze come nel giorno del 22 marzo ; ì dema- 
olittarono dell''agitazione in cuì era la popola- 
lle tristi nuove della guerra, l soliti caporioni 
+ Ha strarono, poichè omni 1 popolo sa cosa sono, e 
" led'abiborre. Ma fa messo intiznizi come un 
dirlo dai Îlfi dell’uomb “ehe stà dietro Ya tenda 
MialNiancesco Trucchi nativo di Nizza, 
appòfuori all'{1 antim.,, accanto a un ragazzaccio 
sventolava una bandiera, e tirandosi dietro 
assembramentò di cialtroni stamiciati. Egli ut- 
imtria inadita , vile il Governo, inigui tutti quelli 
tini popolò. 
odi meno un quarto fu battuta Ja generale per 
sonde adunare la guardia civica, Fa chiamata 
pa di linea e cavalleria che abbibmo in città 
entesisson tutte reclute di f8 anni, messe as- 
n mese in quà, Trucchi intanto condusse la 
iazza del granduca, entrò al corpo di guardia, e 
tatoriale chiese carta escalamaio. Le maledette 
eyila paura di offendere'e irritare la suscettibilità 
lo, e'Gosì muoverlo a trascinare a truppa città- 
sera lì a venire a vie di fatto con l' arini, paraliz- 
azione Voluta, cioé l'arresto di Trucchi , sicchè 
amentle costui scrisse un decreto a nome del popolo 
col quale dichiarava dlecaduto per sempre il prin. 
ui ri ico Leopoldo e la sua dinastia, disciolte le Ca- 
ibbassato il Ministero, e nel:corso di 24 ore com 
ildisarmamento della guardia civica... Quest'ultimo 
o portata di conseguenza il saccheggio, poichè le 
dovéan togliersi son tutte alle case de' militi. Indi 
| costiluire e nominare un governo provvisorio: 
presidente, l'irro Ciacchi e: Berlinghieri membri; 
chi, segretario generale. Indi per illudere con due 
lie ben conosciuti, ci aggiungeva il poeta Beppe 
ministro'‘della guerra Corsini. N popolo, cioè i 
lib iibaccioni che Yo secondavano , e ì molti che per 
N Ul'euriosità e imitazione gli.si eran fatti attorno, e 
no propriamente senza sapere ciò che volessero , lo 
r L'A di quasi 4,000 alle carceri del Bar- 
e volevano scarcerare il famigerato Berlinghieri 


Île altre cose del bruciamento e saccheggio della 
hi Stotella. 


jo 
i 


La guardia civica 
ma il popolo da lui eccitato in- 
buttò sopra i militi e'tentò di- 


are, Il popolo gli chiamò traditori; 
1ò la civita cudina, amica dei retrogradi e nemica 
Sai x Itto il peso di tali calunnie, alcuni conci 
i cominciarono a persuadere i militi a star fermi è 
Rame il buon popolo; dei. militi alcuni indignati, 
lo sfuggire all'accusa di codino, uscirono di 
lispersero. La truppa e la cavalleria parimenti 
federon bene gli uni di ringuainare le sciabole 
3 le haionette, altri d'accordo alla civica, bolliva- 
desiderio di vendicare l'oltraggio; era presso il 
No fatale di veder correre il sangue e di obbliare i 
gli ordini avuti di esser indulgenti, e non pu- 
Ialeniemente, Il tempo. però venne a frapporsi eine 
Ina tremenda catastrofe. Dio mandò la: tempesta 
ei impetuosa. 
îiliti e Soldati dovettero affrontarla. Ma gli eroì sca- 
i Si dispersero, e lasciarono solo il Trucchi che si 
Prima di andare al Bargello, il Trucchi erasi por- 
stamperia Granducale, e obbligò gli stampatori a 
re il suo decteto ei nomi componenti il Governo 
Sono. Passata la t>mposta, il popolo parve avere 
tutto, ed era tranquillo. Il Granduca avvisato a 
legrafo, tornò col vapore della sera a Firenze. 


7 


su’pe'trivi ed i canti, ma il momento dell’illu- 
assalto, ed il popolo aveva saputo e compreso 
era, è cone aveva abusato della sua credulità ed 
è. La civica non arrestò colui per non muovere 
n quel giorno. Stanotte lo cercò invano pe' luo- 
tica, 
non fu fatto venire il convoglio del vapore da 
erché erano stati dai turbolenti invitati dei 


ma ialto era d sposto per respingerli e rimandarli 
Norno Ieri sera votlero'adimarsi le Camere, ma se ne 
O perchè il volgo ne aveva invaso i corridori, e si 


za a sollevare il popolo. Ma tutto era mutato. 
l stesso popolo hanno avvertiti i carabinieri, che 
Mo arrestato. Egli si è dibattuto ed ha detto: « È 
ii lenza! voglio restar libero] sono un galantunmo, » 
Valo a tal parola, lo ha fischiato, e gridato viva i ca- 
Colui vistosi tutti contro la ceduto. Il colonnello 
(ia sedato il popolo fiorentino per essere rientrato 
dine ed aver distinto i tradimenti dei birboni; il 
ha battutte le mani al ‘colonnello, e Trucchi è 
Portato in fortezza. 
mo adunate le Camere; il Ministero si è tutto di- 
on potendo più reggere alle torture dell'amor 
Fioye dell'onore a cui oggulì soggiacciono i disgra- 
(Che sono fatti ministri: La Camera ha accettata la 
Ssiotie, ma non sanino dove' dare il' capo per ricom- 
Chi si trova che accetti posto si spinoso in tempi 
Ult Pare saranno falle modificazioni, ma che ì più 
— nno timessi, La Camera ha decretata la mobilizzazione 
110 mila guardie civiche che immediatamente partiranno 
Npo. Non è vero come si dice che i Toscani siano 
negli ultimi fatti d'armi. Tutti i documenti e lettere 
1 concordano sul loro valore. (Da lettera). 


} quando il Popolo dice risolutamente — LA SALVI 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


PARLAMENTO TOSCANO 
CONSIGLIO GENERALE 
Tornata det 3ì luglio 
Presinenza Vanni. 


Nella seduta straordinaria aperta ‘questa mattina alle 
ore 8 antiweridiane, in cm era stata approvata alla una- 
nimità Ja legge che proponeva Ja mobilizzazione di sei 
mila Guardie civiche con l'ammenda di accrescere. detto 
numero fino a 10 mila , il Ministro Presidente del Consi- 
glio, prima di dar lettura di detta legge, ha fatto a/nome 
di tutto il Ministero la seguente comunicazione. 

« Nella gravità delle circostanze attuali essendo con- 
corsi varii motivi per far concepire al Ministero il timore 
che la sua ulteriore presenza agli affari, anziché riuscire 
di quell'utile che ha sempre desiderato di procurare lal 
paese, potesse accrescere le difficoltà del mumento, il 
Ministero stesso ha creduto sno dovere di porre; il Prin- 


| cipe nella piena libertà di provvedere al pubblico bene 


rassegnandogli nella decorsa notte Ja sua dimissione, 
Frattanto finchè il Principe non abbia deliberato; ‘èsso 
continuerà il disbrigo dei pubblici affari. » 

Queste parole del Ministero Ridolfi sono state ricevute 
con voci d'approvazione. 

L'Assemblea ha decretato. per urgenza che si votasse 
la legge sulla mobilizzazione della Guardia Civica, e 
quella legge è!stata votata con piccolissime ammende. 

Si presenta dal Ministero, per urgenza , un progetto di 
legge per richiamare alle bandiere i bassi ufficiali, capo 
rali e soldati che hanno servito nelle truppe stauziali 

ù CITTADINI! 

La Patria non è mai in pericolo, quando vn Popolo 
generoso è pronto a far tntto per Essa. E il Popolo Fio. 
rentno non è inferiore ad alcun altro per Magnanimi spi 
viti. L'antico valore e l'antico senno sono qui una glo- 
riosa eredità che passa di generazione in generazione. E 
Firenze mostrerà oggi ancora:che quanto Essa abborre 
dalle disordinate commozioni, tanto è più capace di ri- 
soluzioni furti e considerate. 

Ora non é tempo di correre all’armi-tumultuariamente 
e alla spicciolata ; ma di costituirsi in bene ordinate è ad: 
destrate falangi, per accrescere la forza con l'arte e la 
disciplina, 

Due leggi votate dall'Assemblea è sanzionate dal Prin- 
cipe, che saranno immantinente pubblicate, porgono in 
due diversi modi adattate alle diverse indoli e condizioni 
di persone, facoltà a chicchessia di dar prova di zelo cit- 
tadino , di amore italiano, di fortezza virile; cioè fra i 
Battaglioni dei VOLONTARI e fra quelli. della GUARDIA 
CIVICA MOBILE; 

Chi arde veramente del Sicro Amore della Patria, chi 
sente braccio ed animo per difenderla, difendendo in- 
sieme i propri averi, la propria famiglia, e quanto l'Uo- 
mo ha di più caro sopra la terra y venga e si seriva. 

Domani nello Residenza Municipale 


saranno aperte le 
Note per ricevere 


omi di quei bravi Cuitadini, che si 
consacreranno alla difesa dell'Indipendenza Nazionale; 
ascrivendosi alla GUARDIA CIVICA MOBILE, 0 ai CORPI 
VOLONTARI. . 

LA GUARDIA CIVICA MOBILE è destinata al Servizio 
interno dello Stato e alla difesa delle Frontiere, 

I CORPI VOLONTARI saranno inviati a ingrossare le 
file dei combattenti nei Campi della Lombardia : e chiun= 
que esaminerà la Legge cheli concerne, vedrà con quanta 
sollecitadine con quanta liberalità è stato provveduto 
alla loro sorte presente, e futura. 

CITTADINI! Che nessuno ci possa giustamente dar 
biasimo di essere valorosi a parole e codardi a fatti. Ope- 
tiamo nel silenzio della riflessione, e con la sublune 
semplicità del vero coraggio, Il Vessillo d'Italia sventola 
incontaminato e temuto pur tuttavia : atcorriamo intorno 
a Lui, Il posto dei prodi non. dora negli oziosi focolari, 
e nelle agitate vie; ma nei Quartieri e nel. Campo. Ve lò 
ridico un’altra volta» La Patria non è mai in. pericolo 
RO". 
Dalla Residenza della Civica Magistratura: di Firenze 

Li 51 luglio 1848. 
Il Gonfaloniere Bettino Ricasoni: 


FIRENZE (51 luglio), — Il Parlamento piemontese ha 
dato un potere dittatoriale al Ministero; ed ha votato un 
itaprestito di 100 milioni. Questatto è nuovo nella istoria 
de' paesi costituzionali, ed era serbato all'Italia di dare 
anco quest'esempio di senno civile nelle Assemblee, e di 
forza patriottica in un Ministero e da meritare tanta fi.lu- 
cia. Quando uno Statb a fednte dei cresciuti pericoli della 
grande impresa dell’Indipendenza, raddoppia l'animo e le 
forze, e al trionfo della indipendenza tutto pospone, tutto 
immola: assicura con le opere che ha i! pi al 
l'assunto, e sarebbe colpa e vergogna agli altri Stati italiani 
non secomlarlo, emulandolo. (Patria). 


ESTERO. 


ASSEMBLEA NAZIONALE. 
Seduta del 50 luglio. 


Nessana propaganda sotterranea! Onore e lealtà! 

Il generule Cavaignac. Sotto il governo monarchico si 
vide la Camera provocare spiegazioni da parte dei ministri 
intorno agli affari esteri. Se vî erà un dissentimento tra il 
Ministero e la Camera, l'inconveniente era piccolo. l 
Camera non era punto sovrana. Sotto la Repubblica, 0 cit- 
tadini, e specialmente nella situazione di sovranità, in cui 





i trovasi l’ Assemblea>nazionale, un simile dissentimento 
| avrebbe gravi inconvenienti. Voî lo comprenderete senza 
! dubbio, Non istupitevi dunque della decisrone da noi presa 
! di non entrare in un dibattimento. Vi sono però alcunì 
! particolari, in cuî io seguiterò .J° onorevole preop nante. 
‘Egli volle ben riconoscere la lealtà degli omini che sono 
i alla testa del Governo; nondimeno egli sparge sugli atti 


di esso il biasimv il più severo ed il meglio meritato, se 
fosse improntato di verità, 

Ei pretende che i nostri agenti sono senza istruzioni, 
@ d'altra parte noi faremmo una propaganda sleale, Io 
mon capisco bene queste contraddizioni, e prego ilsignor 
Mausu:n di volerle rischiarare ( movimenti varii) 

Il sig. Mauguin. Noi avemmo molti agent all'estero da 
circa 5 mesi. Fu cattiva la scelta che si fece di questi as 
genti : molti erano ai di sotto della loro missione. lo non 
intecco per nulla le azioni dell’ onorevole generale. Jo non 
gli fo se non un rimprovero, ed.è di non essersi bastante- 
mente separato dai precedenti ch'egli trovò istituiti. Molti 
degli agenti în discorso furono cambiati; altri esistono 
amcora e seguono il cammino che ho segnalato e denun- 
zitto 

Il generale Cavaignac. io ho un sì profondo sentimento 
dei danni che risulterebbero ‘da un dibattimento fatto a 
Questa tribuna, che persisto ne!la mia intenzione d’intavo- 
lare una discussione. Quello che io chiedeva al sig. Mau- 
Quin si è d'indicare glì atli di duplicità che risulterebbero 
0 dalla nostra incuria o dalla postra incapacità. Che alcuni 
ugenti siano stati cambiati , è Questo un fatto semplice e 
di nostro diritto. Questo non denota punto doppiezza. 

Il sig. Maugrin. Vi furono degli agenti în Piemonte, 
le.cni istruzioni segrete non erano conformi alle istruzioni 
pubbliche. A'Napoli, urto dei nostri agenti réclamava in- 
dennizzazioni. 

Io chieggo che cosa faceva l' altro. Il 
capirmi. 


Ministro deve 


Il ministro. Jo capisco tna cosa sola, ed è il pericolo 
di rimaner sotto il ‘colpo di accuse vaghe ed immeritate. 
lo debbo mettere ‘a suo comodo il s 


o del I . Mauguin, e lo prego 
di spiegarsi... 





Ibsiyg. Mauguin. Ciò non concerne punto la nostra am- 
ministrazione. 

IL generale Cavaignac. To non ebbi intenzione di susci- 
tare un sospetto contro la precedente amministrazione, 
Tuttavia io doveva andare al fondo di queste accuse, Uo- 
mini rivestiti della vostra fiducia non potevano rimanere 
avvolti in accuse vaghe e generali. 

Il sig: Mauguin. Giacché si deve dir tutto, chi nominò 
gli agenti a Napoli è ancorà al potere. Ed io sono convinto 
che essi non saranno giustificati 

Il sîg. Bastille. L'agente che si vuol designare è proba- 
bilmente il cittadino Legros: egli è una persona onorata, 
e mio amico. D'altra parte egli diede la sua dimissione. 

It sîg. Mauguin reclama la parola. Un agente fr: 
fu-considerato a Napoli come quello che fece l'insurrezione, 
come quello che fe” costrurre le barricate. Durante un tal 
tempo l’altro agente reclamava indennizzazioni. 

Il sig. Bastide. To ignoro qual sia il romore che sì fe' 
correre a Napoli: quello che posso asseverare sì è che il 


ncese 





cittadino Lerrault trattò direttamente col re di Napoli: 
egli stesso domandò l' indennità e la ottenne. Quanto al 
cittadino Legros, egli diede la sua dimissione (benissimo! 
l'ordinè del giorno! ) 


L'ordine del giorno vien messo alle voci e adottato. 


— La questione d' Italia c' interessa da vicino. Come 
già dicemmo, la più grande attività regna negli uffici del 
mibistero della guerra. I telegrafi di Lione e di Tolone non 
cessano dal manovrare. Dicesi (ma noi non affermiamo 
cutivo abbia dato di certo 
al generale Oudinot, comandante in capo dell’ esercito 
delle Alpi, l'ordine d'entrere in Italia. Sembra certo, che 
la Repubblica francese stenderà la sua egida su 


Pontefice 


nulla), che il capo del potere ei 


rano 


4 Sebbene in tutti gli ufficii dell'Assemblea nazionale 
ilsistema di due Camere sia stato difeso da uomini emi- 
nebti ed appoggiato da una forte minoranza, un solo uf 
ficîo, vl 14, si è (ciò sisa) pronunziato nel sensu di que- 
sta opinione. In conseguenza di tale risoluzione, un con- 
tro-progetto, redatto daì signori Duvergier de -Hauranne, 
Creton e Rouler, fa sottomesso 
costituzione del signor Duvergier de Hiuranne, delegato 
del 14 ufticio. Ecco le principali disposizioni di questo 
con rà riprodotto innanzi l'Assem- 
blea, e su cui noi chiamiamo le meditazioni degli uvmini 
politici. 

« Art. 15. Il popolo francese delega i! potere legisla- 
tivo a due assemblee, di cui l'una prende il nome di Ca- 
mera dei rappresentanti, e l'alura il nome di Consiglio 
degli anziani. 

# Art. 17. La Camera dei rappresentanti si compone 


Ila Commissione per la 


«progetto, il quale s 


di 500 membri, ed il Consiglio degli‘anziani di 300. 


mera, è diretto ed universale. 

Art. 21. Sonoeleggibili alla Camera dei rappresentanti, 
senza condizione di censo nè di domicilio, tutti i Fran- 
csi d'età d'anni25 e godenti i loro diritti civili e politici 

L'età d'anni 35 compiuti, è necessaria per essere mem- 
bro del Consiglio degli anziani. 

Act, 27. La Camera dei rappr 
anni, esi rinnova integralmente. 

Il Consiglio degli anziani viene eletto per sei anni, e Si 


sentanti è eletta per tre 


rinnova per metà ogni tre anni. 

Art. dI. Il diritto di proporre le leggi e i decreti ap- 
partiene al potere esecutivo ed alla Camera dei rappre- 
sentani 


Art. 19. Il suffragio, per l'una come per l'altra Ca-1 





Il Consiglio degli anziani ha il diritto d'emendamento 
e quello di rigettare. 

Art. 42. Le leggi e i decreti non possono essere pro- 
mulgati e messì ad esecuzione, se non sono volati dalle 
due Camere. 

Art, 45, Quando una proposta, adottata dalla Camera 
dei rappresentanti, sarà stata rigettata dal Cunsigiio degli 
anziani, essa non potrà essere riprodotia se non dopo un 
lasso di tre mesi; e se il dissentimento si manifesta di 
nuovo, le due assemblee si riuniranno in una sola unmese 
dopo,.e prenderanno una deliberazione o maggioranza 
di voi. 

Art. 44. Ogni dichiarazione d'urgenza deve venir sot- 
tomessa al Consiglio degli anziani. Se viene rigettala, 
le due. assemblee riunite ne del:berano nelle. ventiquat- 
tr'ore sulla convocazione dell'uno fra i due presidenti. 





Art. 45. Esse deliberano ancora in comune, allorquando 


si tratta di far la pace o la guerra, di trattare. colle, po- 
tenze estere, di decretare lo stato d'assedio e di affidare 
al presidente della Repubblica poteri temporarii più e- 
stesì di quelli che 

La presidenza appartiene al più a 
due presidenti. 


sultano dalla Cos 
vanzato in età fra i 


In tutti gli alt 
paralamente: » 


casi, le due camere delibereranno se: 


Si vele che questo progetto risponde perentoriamente 
alle due obbiezioni principali, dirette coutio! il sistema 
delle due Camere. Non è punte l'aristocrazia che si vuol 
organizzare in fuccia alla democrazia 


semble: 


giacchè le due As- 
. Un 


proluugato conflitto tra le due Camere non è guari pos- 


o elette dal suffragio diretto ed unive! 
sibile; poichè in'caso.di disaccotdo, vesse terminano col 
riunirsi e col voiare in comune Si ottiene adunque, senza 
alcun sacrifizio, senza alcun danno, il vantaggio di una 


doppia deliberazione. (Constitutionnel), 
INGHILTERRA. 


La crisi irlandese è sempre la stessa. Le notizie che ci 
sono trasmesse dal telegrafo elettrico, e che sono accen- 
nate nel numero. di ieri non erano che un'esca per agire 
sui fondi pubblici a seconda degli avvenimenti. La giusti- 
zia sta sulle tracce dell'autore di tale audace m 
zione. — Dublino è tuttora tranquilla. La rivolta, per 
vero dire, non. è scoppiata in alcuna parte. Tuttavolta 
nessuno oserebbe farsi mallevadore che fra qualche giorno, 
fra qualche settimana fors 


quante le contee 


non siano per insorgere tutte 
che gemono sotto lo stato d'assedio, Del 
resto, dando fede alle notizie di Dublino, giorni sono il 
sig. Smith O'Brien, il quale senz'alcun dubbio è il capo 
principale dell’insurrezione, ha commesso un atto qualifi- 
cato di alto tradimento. Alla testa di molte migliaia d'uo» 
rmati, egli ha visitato i posti di polizia nelle adia- 
cenze di Mullinahone, contado di Tipperary, e domandò 
le armi. I suoi ordinì non vennero obbediti. Finora non 
si è altaccato alcun distaccamento di truppe della regina, 
né della spolizia, ma tutto pr 


mini a 


igisce una esplosione, Sî 
a Urlingford 
nel contado di Kilkenny. Vi arringò la folla, invitandola a 
liberarlo, quando fosse stato. 

Lo stesso giorno ebbe luogo presso il vicerè d'Irlanda 
un: Consiglio privato, Giusta Ja determina 


dice che il sig. 0" Brien trovisi attualmente 


stato arr 


ione presa, ver- 
ranno pubblicati proclami offerendole 
perl'arresto di Smith O'Brien, 500 lìre sterline; per quelli 
di I. Meagher, I. B. Dillon e Doheny, 500 caduno. Nessun 
limite di tempo vi è stato indicato, La stamperia del 
mile La Natiun è stata visitata dalla pol 
gli operai iti numero di undici, e li tradusse dinanzi ai 
magistrati. Molti altri arresti vennero anmumziati dai gior- 
Mali di Dublino, è segnatamente di quattro giovani che 
uscivano da quella città con una vettura cari 


uenti ricompense: 


che ne arrestò 


d'arthi. 
Vennero subito condotti al carcere, senza preventiva com- 
parizione dinanzi ai magistrati. E questa ana delle conse- 
quenze. dello stato d'assedio. 

Non le classi inferiori soltanto si sono armate contro il 
Governo inglese, molti giovani eziandio diillustrò 
tanto di Dublino che di Waterford, Kilkenny, Limerik, 
Cork e altre cospicue città branditono le armi. 

AI Parlamento, il sig. Crawford, deputato irlandese, ha 


proposto una mozione, a nostro avviso molto opportuna, 


casato, 


con cui si domanda a che vengano presi in seria consille» 
razione parecchi richiatni del popolo irlandese. Egliesigé 
per tal uopo un'esame di un comitato speciale 

È mestieri migliorare il sistema della Chiesa, dimindità 
il peso delle decime,’ fare mia: buona leg: 
allargare la franchigia elettorale, regolarizzare i rapporti 
fra i proprietarii e i fittaiuali, riclamare lettere incolte, 
il che porrà termine all'usarp: La legge che so: 


è sui poveri, 


one 
spende la libertà individuale è una legge di guerra. Ta 
0 fa d'uopo mettere in accusa l'Inlandarintiera 
militarmente. Un tale 
nesty ai due paesì, se non si adlottassero misure per far 


questo 
e governarla sistema sarebbe fu- 
diritto ai richiami dell'Irlanda. Se lord Russel insistessè 
per respingere siffutte misure, gli domanderei il modo da 
poter resistere ancora alla giusta pretesa del repeal. {o 
parto per l'Irlanda, e farò uso di tutta la mia influenza 
per il mantenimento della pace, ma vorrei pure portarvi 
un messaggio di pace, Cosisché io ritorno in delanda col 






cuore pieno di dolore, sebbene io pel primo riprovi i 
principii e gli atti di quelli che twbano ‘in questo mo- 
mento la pace dell'Irlanda. — Lord Tolin Russel dopo di 
averò esaminato i diversi richiami /dell’IMandal che ven 
Crawford, prega la Camera di hon 
ico impossibile che le è offerto da questo 


nero segnalati dal 
assumersi l'in: 
onorevole membro, ma di procedere con calma e grada- 
tame Ila mparazione dellé lagnanze dell'Irlanda, non 
perdendo mai di vista che una tale riparazione debo 
sere ottenuta con misure pacificlie e colla discussione, e 
alle armi e alla rivolta, altro 
ravare la situazione del paese, 


che col ricorrere non si 
avrebbe che.l'a 

Dietro Ta questione intesa a quel modo, molti oratori 
ebbero la parola nelia seduta del 29, Si credeva general- 
mente che il voto sulla mozione del sig. Crawford avreh- 
seduta: ma il dibattimento 
a del corriere 


(National). 


be avuto luogo in quella stes 


contiuava ancora dila part 


ALEMAGNA. 


VIENNA (27 /uglio), — Nella sedita di. quest'oggi 
della Dieta del Itegno si fecero interpellazioni al ministero 
sui dissidii Unglieresi e Croati ; il ministero Dobihoff ri. 
spondeva, che S. M. avea nominato a mediatore fi 
zanti partiti l'Arciduca Giovanni, e siccome in Vienna si 
tovano, e il presidente dei ministri d' Ungheria e il Bano 
di Croazia, sì spera un pronto scioglitmtento della quistione 
{ applausi ) 


aicoz 


Si fanno quindi altre interpellazioni al ministero di 
finanze sul numero degli impiegati, sugli stipendi e sulle 
pensioni. Quindi la Camera passava all'ordine del giorno, 
fo sulla formazione dei di- 


partimenti? Il Deputato Smolka di Gallizia ed appartenente 


alla discussione del © 


alla sinistra proponeva un emenlamento, 
per i dipartimenti non già per 


e i membri 
rie, ma avuto riguardo 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE Q TIDIANO, ECON: 


MICO, POLITICO, SCIENTIFICO! E LETTERARIO 





ai diversi gaverni si eleggessero; contro questa proposizione 


tendeva 2° stabilire nel parlamento ur 
Tedesco, e Ja Camera si 


a maggiorità 


che 


pro: 
Slava Li 


si lecava il partito 
ia proposta deila Commissione, cioè l'elezione 
soîlevato nell'Assemblea 


tribuna dell'oratore il conte 


nuncia 
a sorte, Fra il tumulto che a 
questa discussione, saliva la i 
e leggeva spacci su! 
Litonr piimistro di guerra, che leggeva i dispacci su'la 
vittoria combattuta dall'esercito Austriaco in Halia ; que- 


sta notizia venne accolta dall'Assemblea con una Lempe- 
sta d'applausi 

_ (28 luglio). Le pratiche per un pacifico sciogl 
mento iegli affari d'Ungheria, e ( 


minciate ieri sotto la presidenza dell'Arciduca Giovanni e | 


si sono inco- | 





dill'Are \ Stefano, e colla cooperazione del ‘Ministro 


Ungher 


lu 


nulla di questa conferenza. Ha fatto nna 

one il ritardo de! ritorno dell'Imperatore, 

Commissione per sollecitare il ritorno, 
( Allgemein Zeitung). 


finora non si s 
caltiva impress 
e si è spedita una 


BERLINO (27 luglio). — Le conclusioni del Congresso 
jituzionale sono queste: ll Congre: dichiara, che 
l'Assemblea Nazionale non favorisce gl'interessi dei singo- 
li Stati, mentre l'individuale sviluppo dei singoli 
razze alemanne potrebbe benissimo riunirsi sotto la prote- 
zione dell'Assemblea Nazionale; il Congresso si dichiara 
quindi per la monarchia costituzionale avvalorata da libe- 
re e popolari istituzioni. 
La Gazzetta Universale osserva che tutto questo con- 
ine del parlicolarismo | 
formare una sinistra | 


so offre una sconfortante imma, 
A stento si pot 


e dell'incertezza 
va composta di deputati di Lipsia e Breslau. Il vero 
volentieri gl'interessi 


deci; 
pensiero tedesco, il quale sacrifica I 
individuali al bene comune della patria, è solamente dalla | 
sinistra rappresentato, perocché nella diritta spira un ec 

ivo particolarismo prussiano, 

oi riceviamo la notizia, che sono stati mandati due | 
Consigli ministeriali e criminali con potere illimitato nel | 
ducato di Posen; essi sono incaricati di esaminare atten- 
tamente gl'imprigionamenti ‘che si sono fatti, e di provar 
scrupolosa j 
compromessi nelle ultime insurrezioni politiché, e quando 


mente gli atti che riguardano coloro che si sonò | 


essi credono, potranno distruggere gli atti e lascrar Liberi 
i prigionieri. Si spera in questo modo di evitare i conti. | 
nui rimproveri che si fanno nella Dieta dal partito amico 
alla Polonia, Allyemeine Zeitung) 
FRANCOFORTE 


mente il vicario, perché linora poco perfetto è 1 Ministero 


9 luglio), — S'aspetta impaziente» 
del regno. Si dice di miovo che Bassermann e Matihy en: 
treranno nel Ministero; si erede con sicurezza, che il 
Governo di Berlino, co’ suoi pensieri separistici, non 
vorrà venire ad alcun passo falso, perchè potrebbe aiutare 
JP ultraradicalismo che si agita incessantemente nella { 
Prussia, 

L'Alemagna è ora snl punto d'essere completamente } 
pacilicata, sei Governi non solamente non vorranno ami 

e conquiste del popolo, ma stessi CONCOTI e 

ranno al grande edefiz o della liber 

Iinmori sul mutare che fara la nazionale Ass 
sede, sono pietosi desiderti di alcune e ttà, 
Noi stamo in questi giorni scampati da certi 
itatori di popolo 


di fe 


è finta, ed in principio d 


ad 


agosto sì potranno co- 


La cosunzione della strada rro da Francoforte 


TManaw 


mincrare i vraggi. St crede che la durata del viaggio fra 


le due città, sia di 50 minuti. (Allgemeine Zeituny) 


RUSSIA. 


1 Giornale di Francoforte dei 28 lu 


data di Petrobugo, 6 aglio, 


pubblica colla 
colare diretta dal | 
come di Nesselrode, ministro degli affari esteri in Russia 
all n in Alemagna. Questa circolare ha per 
iscopo di rispondere agli attacchi ed alle accuse di eni la 
Russia sarebbe stata i 


legazioni rus 


imente oggetto in Alemagna e | 
quindi di assicurare tutti gli stati tedeschi che.il governo 


russo, dopo i gran cangiamenti avvenvti in Europa, non 
prese alti provvedimenti che quelli cui comandava la 
piuvenza. Ecco come si esprime la circolare: 

e Da qualche tempo la stampa tedesca, il cui rancore 


contro la Nus alquanto svemato, rico- 
Mincia ad occuparsi di noi, e 1 provsed menti che pren» 
demmo per r della nostra Scarezza. danno luego 
alle supposizioni, ai commenti più privi di fondantento. 

Il Iipguaggio tenuto a quest'oggetto nelle Assemblee 
nelle ( 
meno esig 
cupazioni, 


e mere legis'ative. del'Alemigna, quantunque 


rato, Da tuttavia l'impronta delle stesse preoc- 

Le mie precedenti comunicazioni riguardanti Ja parte 
militare e poliica che prende l'imperatore vi hanno fitte 
alibistonza conoscere Je vere intenzioni di S..M, ne mi è } 
perciò necessario di darvi ora dei nuovi particolari. 


Voi sapete, signore, che dall'origine degli eventi che 


Buttyany ed Esterkazy et Bano lellachich ; | 


| potevano pri 


| abbvamere di f 


| reste in'idea pù 


| ele questo in 


| 0 bran 





hanno contuibata l'Europa centrale l'imperatore si è 
proposta una regola di condotta, da cui non ha deviate 


Un istante; quella di non mischiarsi menomani 
alari 


interni dei paesi moil ficare le loro 


che vogliono 


cost-tuzioni, di lasciar i popoli perfettamente liberi. di 
i da sua parte agli esperimenti politici 
e sociali che vorrebbero fi 


tenza da cui non sia 


darsi senza inc 


Pe, di non attaccare alcuna po 


Stato 


attaccato, ma di 


altresi ogni tentativo contro la s 


respinge 
urezza interna, e di ve- 
gliare sflinchè l'eq 
alterato in qualcli 
inte 


uilibrio territoriale, se venisse: rotto 0 
© parte, non sia a delrimento dei nostri 
ale fu da quattro mesi il sistema 
vito dall'imperatore, tale quello che egli seguita 
ancora 


ssi legittimi 


Ma mentre sì limitava a questo sistema passivo e di 
aSpettazione, S. M. non poteva chiudere volontariamente 
gli occhi a tutti i casi cui portano in g 
gravi muta 
sinera vig 


rme tante è sì 
cose che fu 


ito di ostilità, 


ni introdotte nell'ordine di 


nie in Europa, nonché allo spi 


che coll'ardore dei cangiamenti, si niani 


“stò tosto con- 
tro noi in tutta l'Alemagna, 


Infatti questo gran Paese aveva appena posto il pro- 
blema della sua unità, quando il suo pensiero fu di eSten- 


{ dere limiti della confederazione e mandò alla prima un 


grido di guerra. i 

Nelle rimirioni preparatorie al Parlamento nazionale di 
Francoforte, nei circoli, negli opuscoli, nei giorilali la 
guerra contro la Russia fu proclamata come una, peces- 
sità del tempo. 

ler Furla si predicò apertamente l'alleanza offensiva e 
difeisiva dell'Aiemagua colla Francia. 

Si minacciò perfino d'incorporare nella gram naziona- 
lità tedesca le nostre province del B.Itico, 
ere ristalulita ne' suoi limiti 
2, per essere eterna barriera dell'Europa coniro 
À tutte queste pirovoca- 
i aggiunsero atti di ostilità 
più diretti, E egli necessario di ricordare l'accoglimento 
fatto ai rifugiati Polacchi, e il passaggio graluito sulle 
strade ferrate concesso, anche a spese dei governi; ale- 
mauni, agli stormi d'emigrati che giuagevano di Francia 
colla mamfesta intenzione di portare sul nostro lerritorio 
la rovina e l'insurrezione? | 

È se noì avessimo veramente cercato dei pretesti di ag- 
gressione, non ne avremmo trovati in questo solo fatto 

Rentosto una guerra deplorab le intentata ad una \mo- 
harchia del Nord, di cui guarentimmo l'integrità, e Ja. cui 
conservazione imporla all'equilibrio dell'Europa; venne 
per le complicazioni cui poteva facilmente dar luogo e 
per le idee di ambizione marittima che vi associava f'opi- 


L'antica Polonia doveva e 
del 17 
ciò che dicesi il nemico comune 
zioni, e imulie altre che tacio, si 


{ nione popolare a minacciare di ledere la pace generale e 


gl'interessi delle potenze del Baltico, 
Nel tempo stesso l'insurrezione del granducato di Posen 
e lo Stato della Gallizia potevano comprometter grave- 
mente la tranquillits interna delle nostre proprie province, 
AI cospetto di questi casi, e massime di simili disposi» 
ioni, la prudenza più volgare comandava di premunirsi, 


Noi abbiam dunque avvicinato il nostro esercito alla 


| frontiera per esser al caso di ovviare a tutti i pericoli che 


Miarsi da questo momento, come a tuti 
quelli che ci può far ancora temere la condizione sempre 
precaria dell'Europa. 
Ma il nostro sistema fusempre di precauzione e di difesa. 
Secondo noi, non ebbe mai, non ha al presente verun 


| altro carattere 





non oltepassarono mai i limiti delle mostre private opi- 
nioni. 

Noi non dimandiamo altro che vederci ben tosto ras 
sicurati, e se mfatti l'Alemagna giunge a risolvere il pro- 
blema della sua org nizzazione, senza il pregiudicio della 
sua tranquill tà interna, senza che le nuove! forme im- 
presse alla sur nazionalità siano tali da inquirtare il ri- 
poso degli altri Stati, nei ce ne rallegreremo sinceramente 
per gli stessi motivi che ci fanno desiderare di vederla 
forte ed unita sotto le sue antiche forme politiche. 

Tali essendo le nostre intenzioni paciliche e concilia- 
tive, Cuolci che conrispondasi loro ‘con sentimenti sì 
diversi. 

Se non avessimo a respingere che le imputazioni dema- 
gogiche, non ce ue occuperemmo ,e nè vi daremmo mag- 
gior importanza che non meritino, E intenzione dei de- 
magoghi negare qualunque nosira buona intenzione e ini- 
micar a qualunque costo il Iur paese come il nostro, per 
cagiongrvi una guerra e per essa una confusione di cui 
sperano profittare. 

Siccome essi non vogliano renderci giustizia ed è inu- 
tile far di convincere chi non vuol esser ‘convinto: sè 
altri avversari non avessimo che quelli, non faremmo 
altro che oppor loro il silenzio, lasciando al tempo la 
cura di far cadere tutte le false voci e le calunnie che 
spandono. 

Ma a costa dei demagoghi ha la gente di buona fede che 
per ignoranza o credulità accetta bonariamente e senza 
disamina le false impressioni che loro si danno e diven- 
tano rivoluzionarii senza saperlo. 

A forza di agire sulla loro immaginazione, di nutrire 
i loro sospetti, di aumentare i loro timori, si spera di 

ingerli a una guerra che sarebbe veramente mostritosa, 
considerati i loro interessi, e precipitarli in um'abisso, di 
mali reali per fargli evitare gl'immaginari. 

Appartiene pertanto ai governi, che le loro relazioni 
diplomatiche mettono in.caso di conoscere le vere nostre 
intenzioni, è dovere degli statisti, dei membri illuminati 
delle emblee o Camere Jegislative, finalmente di tatti 
coloro chela moderazione delle dotirine riformatrici colle 
gasi col desiderio di conservare nel loro pae: benefici 


| dell'ordine pubblico e quelli del principio monarchico di 


usare la loro legittima influenza per raddrizzare sul conto 


Invece di considerarlo com'è veramente, e di confessare || della Russia le aberrazioni dell’opinione popolare é'impe- 
che, se noi siamo stati obbligati ad armarci, la. causa prin || dirla di meversi per una via che può condurre ad incal- 


cipale sono Je ripetute provocazioni che ci si fanno, l’opi- 
nione democratica preferisce supporre che abbiamo itee 
di aggressione. Ogni giorno nella stampa tedesca le voci 


più assurde) le calunnie più odiuse corrono:contro di noy. 


| 


Più d'una fiata nei giornali si fece oltrepassar la fron- | 


tiera alle nostre truppe, le quali non s'erano mosse dal 
loro alloggi 


Non v'ha insidioso disegno che non si supponga, non 
sommossa, non sellevaz one nei paesi slavi 6 tedeschi che 


{non abbiamo crlulamente promossa. 


L'ostlità ci si sippene conto. l'Alemagna è preci- 
samente iu ragione di quella che si sente, 0 sì cerca d'in- 
spirare contro.noi allAlemagua stessa 

Ne invece di attebinrer sentimenti astiosi chie noi nimm 
reelle non Fonilate conglietinre intorno 
ai nostri dd segni, voleste rivolgervi verso il passato, vi/l+- 
diese 


ginsta el più vera de! prosepte, x 


co che vi coniaste, ddreni vi Facesteluna 


fantasia, contro eni d'eeste necessaria una gr 


monile, fa sempre ml è tintavia, solo: puichè AT 


lo vogha, ammato da sentimenti benevoli e distale 
tro di è 


È infatti quando! mai l'Alemagna ebbe a lagn 


no? Quando may abbiamo fatto der progetti contre Lau» 


indipendenzo? Quando mai l'abbiamo minacciata diuwn- 
vasione? Quel parte del suo territorio abbiamo oecnpata 
(34 

Durante tutto il tempo in cui il contingente fu sotto la 
Jominazione oppressiva di un conquistatore, da Russia 
versò îl suo sangue per aintar l’Alemagna ia mantener la 
sua indipendenza ed integrità. 

Erà da lanzo tempo lib 
essa continmava a 


sto il territorio russa quando 
ei suoi alleati tedeschi sa tutti 
i campi di battagla d'Europa. Più recentemente, nel 
1840 quando la guerra sembrava 


suslene 


eralla veglia di scop- 


piate su) Reno, noi abbiamo messo a smi disposizione le 


nostre forze mibtari e morah. Dura 


trentatré anni, di eni la 


te questa lunga pace di 
nosira agitata generazione nen 
vuole riconeseere i benefici, noi non ci sinmo mai rin 
di raccomamdariin Alemagna la concordia e L'unitày von 
mica quell'amtà cu sognano ora i democrati; asili (dl'ag- 
grandinento è di livellamento we che, se si polessa eflet- 
tuare tale quale l'hanno concepita ambiziosi teorici, mel 
terebbe tosto è tardi V'Alem 


Stati vici 


gua in guerra con tutti i suoi 
ma l'unttà morale, Luccordo sincero. delle 
intenzioni in tutte le quistioni politiche che Ja Confede- 
razion germanica doveva trattar al di fuori. 

A mantener guestunione; a restrivigere i legami elie 
Umiscono,i governi alemanni fra loro, tese unicamenta la 
nostra politica, perchè noi velevamo la pace europea è gi 
nostri occhi la guarentigia più sicura della pace risiale 
sempre nell'intima unione di tutti i governi che compere 
gono la Confederazione germanica. 

Co che volevamo in quel tempo to vogliamo tuttavia, 

‘un ostante le sfide e gli oltraggi non poterono can 
giare le nostre intenzioni. Fra le funibonde. deelamazioni 
noi sappiamo distinguere gli uomini moderati è sli insente 
sati, tra la semplice credubià e la perfida malevolenza. 
Nei facciamo la parte dell'ebbrezza e d 
cagionale da tanti evenimenti, così contrai 
è alle previsioni. 


l'esaltazione, 
i alle speranze 


Oza, come sempre lungi dal desiderar.i torbidi, lungi 
dal cerear di seminare la divisione noi non auguriamo 
all'Alemagna altra cosa che la concordia fra i principi ed 
popoli, concordia sì essenziale per presertarla dalle come 
plicazioni che possono venire dall'estero, come daî pe- 
ricoli immensi della sia condizione interna. 

Noi possiamo aver dei dubbi e delle apprensioni sul 
suflamento della grane sperienza che tenta in questò 
punto per dar alla sua nazionalità un maggior grado di 


coesione e di forza: ma questi dubb.i, queste apprensioni 





colabili sventure. 


L'imperatore v' incarica espressamente, signore, di far 
loro sentire questa necessità, usando, per agire sui loro 
convineumenti, delle riflessioni che precedono, Ripetete 
loro, fate bei comprendere a tutte le persone colle quali 
gli affari o Ja societa vi hanno messo in istretta relaz one, 
che le intenzioni eell'umperatore verso LAT 
rimangono profiche; che i nostri armamenti non hanno 
sinora che lo scopo della difesa, quello di renerci pronti 
pier uno dei mille casi improvvisi che muno può de 
nare nello stato provrisorio,; inienì gli nomi eventi 1 
messo il momo; chiey per quanto concerne spec 
Alemagna, Ruele hera, fi che da ( 
derazione, qualel. forma che si vorsa dere, ris 
ali oi e men cerchera di + 
tamietite la su cu coser zione terr torta 
tenza legata, 
Lampre 
è non print 
futto smo 
cui siele al 
dispace 0 a, 


mente 


ssi Mon gi alt 


terà gli isteni 
"n la sus compe 
dhe da de Tanti stelblità day tratta 
atore rispetterà guire da sia indipendenza interi 

4 edloprase diversamenti ciò cho abb a 
One a ciù, vi darete al 6 benerto, presso 
euitalo, comunicazione è copia del presente 


——______ et 02005 


\OTIZIE DEI. MATTIN 


Vincenzo Gioberti esee dal Ministero, Egli ha 
però dichiarato a S.A. il Principe Reggente nel 
rassegnargli la carica, che lungi dal fare alcuna 
opposizione al Gabinetto presente, gli presterà vo- 
lentieri il suo concorso, per quanto sara in suo po- 
tere di farlo. 


La notizia della ritirata del nostro prode esercito, 
costrettovi da crudeli el imprevedute circostanze, 
giunse a Parigi per dispaccio telegrafico nella sera 
del 51 luglio, e vi cagionò ineredibile agitazione. 

LOMBARDI! 

Second» Te stinnlazio i portate dalla eonvenziane 15 
giugno 1848, conchiusa fra il Governo di S, M 

ti del Governo provy sorto di Len 
è delle le ie adorare dalle Camere 
Principe Inogoterente generale; in nome dr Sii Mavstà 

; Iherto, ha nom nato an Concgho amministra 
le. che riunirà momentaneamente tutti a pote 
ino in Lombardia 
valere Ang 


mi 


Esso è composto ilel sig. cu 
0 ivieri Inogotenente generale, commissario 
n colla pres ilenza del Conaglio'e lo'sprciale incarico 
ilTeri di guerra 6 di pubblica s envezza , del sienor 
dottore Gaetano Strigelli conanissanio negò per gh affuri 
er ammnistrativi, e del signor marchese Massimo 
Cordero di Montezemo!o commissario regio per gli affari 
di finanza. vsiglio prende il posto dell'attnale 
verno, contato da quelle benemerito 
Uommisston, è da quei benemeriti Com tati ele con tanto 
zelo si adoperano per provvedere ai bisogni straordinari 
del parso. È 

( adunque il Governo provvisario della Lombardia, 
eil potere eserntivo sarà quind'imnanzi Mato on 
nome di S.M. il Re Carlo Aibettò dall'avzidetto Cons glio 
ammm siralivo, 

Nel tempo stesso il cessante Governo provvisorio assu» 
mele funzioni di Consalta straordinaria per gli oggelli, è 
ner modi e termini contemplati dalle anzidette leogi. 

Lombard! Nell'arto di deporre una parte del mandato 
che gli era stato commesso dalla vostra fiducia, il Gov 
no provvisorio costiluto ora in Consulta stravrdmari 
dichiara che si sdebiterà detla parte che gliene re 
come le circo-tanze esigono per promuovere in qualsiv 
glia modo la salvezza della patria, 6 ‘che in qualanque 
tempo e in qualanque Inogo si farà um dovere e una wto- 
ria di rende Limonianza colla parola e cogli atti alla 
santa causa nazionale che mai non morrà, 

Milano, 2 agosto 1848, 
Strigelli. f. f. di Presidente. 


o— Litta — Rezzonico — Giulini — Turroni — 
Beretta — Ab. Anelli — Carbonera — Dossi — Grassel i 


— Moroni. Correnti, segretario generale: 





IN NOME DI SUA MABS 
CARLO ALBERI 


lamento Sardo, Vumone di queste pro 
una sola Monarchia costituzionale; ci 
agli altri Stati di S. Me col 
volo emesso dai cittadini Lombard 
magro anno corrente del Goverm 
bardia: É 
Visto il proclama d'oggi, col qui 
mo dichiara di cessare 6 di trasforma 


iberativa a terminidelle convenzioni pas 


provvisorio ed il Governo del Re e Parla 
1 sortoseritti delegati da S.A. il duo 
del regno I'rmoipe Eugenio di Savoie 
commissarii governativi per le provincie 
; ANNUNZI. 
4. E costituito nn Consiglio ‘al 
Lombardia, composto di S. E. ‘luog 


Angelo Olivieri, del marchese Massimo; Ma 


signor Gaetano Strigelli, e presieduto. 

2. Vengono disimpegnati da S. E. 
rale Olivieri gli affari di guerra e_di sid 
marchese Momezemolo gli alari! finanz 
Gaetano Strigelli i politici amministrati 
provincie, Lombarde dipendono ; dal 
nistrativo e dalle sue tre sezioni rispe 
di ciascuno di essi. 

5. 
amministrativo gli attuali Comitati 
stabilite tanto in Milano, che nelle pro 
sî ripromette il Consiglio un) non meni 
quello da 

Milano, 3 agosto 1848, di 

IL Consiglio amministr 
Ovvieni Presidente, 
MovtezeMoLo — STRIGEL 

Micàno (3 agosto), — Stamane fra 
ripetuta ed importante fu quella dell 
berto a San Giorgio fuori di Porta Mo 
fila di p: 'artighieria diretta al 
zioni, qual più, qual meno probabili, di 
e quella naturale elasticità spiritu: 
Pondo: d'una Ivistezza grande; la ni 
baldi, viste già abbastanza difese L'Alpi, $i 
da a formare ala sinistra, lutto inkom 
condurre negli animi quel tanto di fer 
che richiedere sì vuole ne' combat 

— leri sera alle ore nove. arrivaron 
le 5000 guardie civiche mobilizzate. | 

— Le operazioni di difesa i torno 
alacremente assistite dai nostri ingegi 

— La colonna Garibaldi arrivò li 
a Bergamo, e fu alloggiata al seiminaf 

— Il Comitato di difesa premle 
perchè siano pronti i mezzi di tras] 
lano, non d:fidando che i Frai 1ces 
nostra chiamata, ni 


ki 


dirne 0 erede ne 
cost, Bosa 
atano un ponte tra 
Quel che è vero si è che i proce 
Ro bnnm anno prodotto 
ndo al calle, long 


blicato dal Cn ndante la Gua 
Uredo sarelibe bene ché To fue 
giornale, a nddalo pubblico i 
cos che conobbi è eredetti mano 
paura ha fato dar volta al cervelli 
proclama se ne fuggi, credo sva a Pi 
Tia de ian, credo che sì dovra 
siglio di Guerra, Ma tanto meglio i 
da altr E on signore di 50m, Pe a 
unezza Europa per poi aver latito cori 
Venendo ar Francesi e egli vero eli 
tro Fronera, Iuglulterra e Stati Uniti 
vento francese mi spaventereblbe me 
giierta  enropel si, ma, 
Not sivamo qui 1 una jucestez 
vero Jorimento. Ogni sera vengon Di 
pie i] pericolo, Si vive alla gioni 
spo pi nulla, tutto è 10 sospi 
nente Dar soldati, ino non si Taito att 
Oggi Pu gia istrranta una Comuni 
Tnganiezzazione della guarilia 1a 
per tutto di Ducato, AL braierpro di 
di provvedera d ATO EN 
cl edi vegisire tutt quieti da tati 


Nei 
Bbro, per distri re lla puurdia a 


di 


Tue i amiloari Vascerate alla gir irdna ro 
Per Guastalla st diede Facolta alla, 
a cus asce dì cemendante della gi 
quetl'infame ti Laradupi). di compo 
tie ganreloga, #0 CUISÌ 
ficoltà chie a quella di Reggio 


Ecco il proclkuna accennato ai ins 
IL COMANDANTE. PRON 
ALLA GUARDIA NAZIONALE. DE 


Volgono quattro mesi che in quesi 
sidiata da un solo seldato vei sa ba 
glia allo scopo per cur fu stalla 
tnautenendo per sì lungo tempo V'ordit 
quinta, br 
Questa preziosa istituzione di eni g 
della Featicia è della Gerizamag estos 
consigliare a star saldi al vostro po 
l'attuale commovimento politeo aflat 
pacliro mimist 3 
Militi nazionali rammentatevi che la 
tende saltanto all'ordine ed alla di 
fatta coll'armi contro for 
che si presentasse nelle nostre provin 
colpevoli di esporre la vostra patri 
gute. : 
Nell'atto che v'invito di aggradlire î 
vicoffro, vi conforto di perseverare né 
sato che spiegaste fin qui, ben certi non 
scenza de'vostri conerttadini, ma ben 
de'riugraziamenti del Goyerno che ver 
nostri destini; i 
Guastalla, 29 Juglio 1848. 
Sottoscritto 
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A? 


pulria è in pericolo, eselamavamo parecchi 
Ono ; la, potria è in pericolo; è misure 
le, nergiche son necessarie a salvarla. 
hi demmo quindi Ja immediata mobilizzazione 
(Guardia Nazionale; suggerimmo al Governo i 
i che ci parvero più eflicaci ed opportuni per 
Î eleremente ; e il popolo chiamammo ali’ar- 
‘solo /giorno non ci ristemmo dal predicare 
iena, dall’inculcare l'energia, l’azione. Ma, ve- 
dolorosa a dirsi, e che pur sarebbe colpevole 
bilzza il nascondere in questi supremi istanti 
a lei reggitori della cosa pubblica, la tiepi- 
la noncuranza del popolo durano tuttavia. 
o assembramenti, e molto si discusse, è com- 
fono nominate, e progetti proposti, e co- 
i i muri della città. —Ma risolute 
the decisioni, quali la salute della 
be, ivdarno si sonò sperate, inutil- 
Sono chicsie. 
i più forte, ancora della voce del 
0 suonò pur troppo in questi funestissimi 
ella dei fattit Perocchè mentre a Torino 
agita, 6 il Governo di- 
lla, i Tedeschi agivano.—Cremona, Lodi, 
| essi prese senza colpo ferite; Modena e 
dai nostri commissarii abbandonate; l’eser- 


None e la Lombardia: ecco le funeste conse- 
@ della nostra inazione. 


Dede generosi suoi Figli; nell’eroismo del- 

ito italiano ; nella costanza dei Milanesi. — E 

Muguale fiducia io potessi riporre nella. pron- 

nell'energia delle tue risoluzioni; 0 ‘Popolo 

lose, io non esilerci un istante a proclamare 

i Vicina la, piena vittoria delle armi nostre, 

o il riacquisto della nostra indipendenza, e il 
No della causa italiana. 

negli gravi sono certamente le attuali nostre 

Ioni: ma non perciò disperate; l'artiglieria e 

alleria quasi intatte, un'infanteria numerosa, 

Per un momento disordinata dalle dure priva- 

a cui fu per più giorni sgraziatamente condan- 


8 con frequenti sorlite li inquieta, li decima ; 


osta mano; né i Tedeschi sono così numerosi, 
vaura ha fatto credere a qualche fuggiasco. 

L ensi Radetzki, otlimamete valendosi di tutte 
arti è di tutti quei mezzi, che perfella cono- 
tel paese, profondi studii e lunga esperienza 
Iggeriscorio + sa opportunamente, concentrando 
forze, 0 celeremente trasportandole e disse- 
dole, farle parer maggiori di quello che real- 





delle cose nostre c spargere nel volo rumo- 


| del nome 
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acquistano facile credenza, sono» però certamente, 
per poco ehe vi si rifletta, o bugiardi affatto o gran- 
demente esagerali. —È ancora possibile, diremo, 
vincere — ma bisogna volerlo — e volerlo con una 
fermezza, con una energia che siano pari alla diffi- 
coltà dell'impresa. 

E finora, duolei il dirlo, nè Governo, nè Popolo 
non mostrarono di volerlo. Invano quegli mi cita i 
molti provvedimenti adottati ; indarno tu, o Popolo, 
mi parli dei tanti rifizii fatti, e mi additi le mi- 
sere vedove, gli infelici orfani dei caduti in guerra. 
Sinchè non si è fatto tutto quello che era possibile 
fare per conquistare la libertà @ la indipenden 
l’opinion sincera vi dirà, o Guverno, 0 l'opolo, che 
voi non avete voluto la libertà 'e la indipendenza. 

Che importa sì concedano a chi amministra la 
cosa, pubblica poteri straordinarii ed un’ autorità 
quasi dittatoriale, se poi esso non se ne vale a pro- 
porre ed usare quei rimedii estremi, che soli nei 
casì estremi salvano le nazioni? Che importa si de- 
creti la immediata mobilizzazione di circa quaranta 
migliaia di Guardie onali, e si nominino a pro- 
muoverla commissarii straordinarii, se poi le auto- 
rità municipali impediscono loro. l'esercizio delle 
funzioni che loro furono delegate? Che impor 
ordini la leva in massa, quando nè le armi si d 
buiscono, nè si formano le compagnie, nè sì org: 

in modo alcuno l'armamento? 

E tu, o Popolo, a che ti stai neghiltoso aspet- 


tando sempre dal cieco caso la soluzione di terri- + 


bili dubbi, che dovresti e potresti, volendo, troncar 
d'un colpo col poderoso tuo braccio? Non 
già lo avere, per la tua inerzia, costretto il (%overno 
a cercarli gli aiuti forastieri , cosicchè dirassi di 
le che volesti esser libero, ma non sapesti esserlo 
che coll’ armi altrui? Vuoi ancora con maggiori 
indugi perdere irreparabilmente libertà, indipen- 
denza, onore? Abbandonare vilmente i i 
lelli che fin qui sostennero sì valorosamente una 
lotta disuguale? Corrisponderai con sì nera îngr: 
titudine al magnanimo sacrificio dèl tuo Re, dei 
suoi figli? Ti mos 
che i forti 


i basta 


tuoi fra- 


rerai indegno dei nobili 
simi cittadini di Bre 
ti danno? E non sei tu quel desso che l'adom- 


mpi 
cia, di Milano ora 
bravi un giorno al pensiero, si trasportasse altrove, 
la sede del Governo, perchè dicevi dalla natura 
stessa affidato a te, guardiano delle Alpi, l'alto 
onore di difenderlo? E tu.che sì facilmente allora 
li commovevi, rimarrai ora speltato:e impassibile 
dell’eccidio di tante migliaia di prodi , della ro- 
vina d’Italia? 

Era dunque un’ impudente menzogna la tua, 
quando fremente d’impazienza ti addensavi altorno 
alla sede dei tuoi rappresentanti, e guerra, guerra 
pronta, efficace, attiva chiedevi? Era menzogna 
la tua quando in piazza accorrevi smanioso, e armi. 
armi, esclamavi? Da tre dì sono aperti i registri 
dei velontarii, e (debbo io dirlo o lacerlo?) non 
giungono ancora a cenlo gl'inserilli . . . . 

E sì che pure si tratta della tua salvezza, o Po- 
polo! E sì che pure nella fatale bilancia la tua 
vila e la tua morte si pesano, e che all'una o 
all'altra parte quella piegherassi, secondochè inetto 
e dappoco, quale finora fosti, sarai, o risoluto e 
forte ti mostrerai quale le circostanze li vogliono, 
quale la necessità suprema della patria ti comanda 
di essere. 

E voi, voi che avele ora l'infausto e non invidia- 
bile privilegio di tenere nelle vostre mani le redini 
del Governo, siale una volta, siaie uomini d'azione, 
sea salute d'Italia, se la vostra propria, sela i 
vostro curate. Vi rammenta dei 


SC nella attuale disposizione degli animi | nei quali le dolorose notizie dei primi nus 








vesci venivano improvvise a gillare l’ angoscia e 
l'inquietudine nei nostri cuori? Un. grido solo va- 
zava sommessamente. sulle labbra del. volgo , e 
quel grido che invano prudenza volea reprimere, 
quel 
dimento. Fu calunnia; perocchè certamente fra 
gli uomini d'autorità del Piemonte, o militino al 
campo, o seggano nei consigli in città, non havvi 
un solo abbastanza vile per tradire la sua patria 
Ma quel grido, benchè fallace e ingiusto, non lo 
scordate mai, e valga, non a raffermarvi nella 
fede e 
bertà e dell'indipendenza ,, che di ciò non avete 


nell'amore alla sacrosanta causa della li- 


bisogno, ma sibbene a rammentarvi sempre quale; 
terribile responsabilità pesi sopra di voi! Valga | 
ad accendere sempre più il vostro patriottismo ; 
valga a stimolare la vostra energia, a farvi pronta- 
mente ed efficacemente prendere tutte le misure 
lute della patria necessarie ; perocchè quando 

essa è in pericolo, la inerzia è tradimento. | 
Rompansi adunque gli indugi : 
sì seppe , 


giacchè o non 
o non si potè destare l'entusiasmo , e 
ottenere da uno spontaneo patriottismo quegli aiuti 
senza i quali non si può vincere quella lotta di 
vila o di morie che stiam combattendo; parli 
finalmente inesorabile e severa la legge: sin da 
domani venga senza più applicata. Non perdasi un 
lempo prezioso pubblicare inutili proclami che 
Una triste esperienza ci mostrò pur troppo essere 
ineflicaci. lulte della 
guardia nazionale dai singoli lor capitani ; proce- | 
dasi 


Raduninsì le compagnie 
immediatamente, senz'altro attendere, alla de- | 
signazione di quelli che debbono partire; forminsi 
subito in ordinate compagnie, e dati loro ì capi 
che le guidino, vengano senza più dirette, se non | 
è possibile a Milano, almeno ad Alessandria. 

I ministri del Vangelo intanto predichino al po- 
polo la guerra santa. Chè santa è veramente la 
guerra che una nazione combatte per la sua libertà 
e la sua indipendenza; santa la guerra che tende 
a cessare la feroce oppressione d' un popolo per 
parte di prepotente straniero; santa la guerra che 
la civiltà e la ragione mucvono alla barbarie ed 
alla forza bruta. 





Nè siavi chi, potendo, osì negare l’aiuto del 


braccio suo a causa così sacrosanta! Non siavi 
chi alla libertà, all’onore, il servaggio e l'infamia 
preponga. Ora non è più solamente per cacciare lo 
straniero dalla penisola che si combatte, ma per 
salvare il Re, Vesercito, il Piemonte, per premu- 
nire le nostre città dall'invasione dei barbari, per 
difendere le. nostre case, i nostri averi, per im- 
pedire che sian profanate le tombe dei padri no- 
bruttate le nostre chiese, uccise 
le nostre famiglie» guai 


stri, Vituperate 
+ guai a noi se per una 
codarda inazione lasciassimo campo al nemico di 
soverehiare il nostro esercito! Che varrebbe allora 
a difenderci contro la ferocia di orde 
dal trionfo, imbaldanzite dalla nostra viltà? Non 


adunque solamente per i sacri nomi di libertà e 


inebriale 





di indipendenza, ma peri tuoi interessi i più cari, 
i più vitali noi te ne scongiuriamo, o Popolo! Ar- 
mali, armati prontamente, energicamente; la tua 
sorle è nelle lue mani. 

A vincere ti basta voler vincere! Il tuo Re, i 
prodi tuoi fratelli dell'esercito, ansiosi guardano 
dall'altra riva. del Ticino al Pi 
ora, di momento in momento attendono il desiato 


onte, e d'ora in 


soccorso che prenda alle spalle l’abborrito nemico. 
e in mezzo a due fuochi chiudendolo, lavi final- 
mente col sangue dei barbari l’onta secolare d'Ita- 
lia, @ la recente vergogna d' una ritirata. Noi li 
precederemo sul campo di battaglia, noi che ti 


grido era un'accusa, quel grido suonava tra- | 





abbiamo chiamato all'armi, e che primi colla li 
bera parola abbiamo mosso guerra allo straniero. 
E l’esercito, quando ci vegga giungere quale van- 
guardia della nazione, levatasi in massa per di- 
videre con lui i perocoli della pugna, acceso da 
magnanima emulazione, non avrà che un deside- 
rio, non leverà che un grido, o vincere o morire. 
E questo grido sarà foriero della vittoria, ed avraî 
Ivo, 0 Popolo, il tuo paese, le tue e, i tuoi 
templi, le tue famiglie, Je tue istituzioni; avraî 
salva la libertà e l'indipendenza d’Italia, e potrai, 
senz’arrossire, accettare il soccorso che un popolo 
amico li offre, posciachè avrai mostrato di esserne 
degno. 4 
Armi adunque, armi, 
soluzioni; pensate, o nostri 


pronte ed energiche ri- 
reggilori, alla tremenda 


‘ responsabilità che su voi pesa: pensa, 0 Popolo, 


che questo è l’ultimo istante che ancor lì rimanga 
onde scegliere fra il servaggio e la libertà, fra la 
gloria e l’infamia. 


P. C. Boggio. 
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Dal contesto de’ giornali francesi emerge chiaro 
il peusiero d'una mediazione dietro ad un intervento 
poderoso d’armati. Più segreti sono i disegni del 
gabinetto inglese, ma la risoluzione della Franeia Ji 
farà in breve palesi. 

Una flotta veleggia nelle acque di Sicilia pronta 
ad accorrere su Trieste quando le proposte‘ della 
mediazione sieno aperte all'Austria. La commozione 
centrale dalla sorte delle 
nostre armi spinge i popoli, spinge i governi a fare 
utili ripari ad un' pericolo che è fatto comune. Ro- 
ma, Firenze armano senza posa. Tali apparecchi 
sono eccellenti: ma l’apparcechio più formidabile e 
più sicuro contro l'austriaco sarebbe una ben ord 
nala e pronta insurrezione alle sue spalle. Mentre 
Venezia resiste alle scorrerie nemiche, mentre Bre- 
scia si appresta ad una gagliarda ed estrema difesa, 
mentre Peschiera rifornita di abbondanti provvi- 
gioni può sostenere un assedio non breve, ogni 
terra compresa tra l’Adige e la Brenta, tra il Mincio 
e l’Oglio, dee mettersi sulle armi, non importa 
quali, purchè offendano : bisogna che inquieti con- 
tinuamenle i corpi 0 stanziali o vaganti, uscendo a 
frotte piccole. grandi, ordinate, tumultuanti. È im- 
possibile che l’esercito di Radetzki possa lunga- 
mente, mantenersi così sparpagliato tra l'Adige e 
l'Olona: per tenere un tal campo ci vorrebbe un 
corpo di 200,000 soldati, e Radetzki non ne conta 
più di centomila. Forse che Lombardia da Mantova 
a Milano colle sue otto o dicci forti città, co’ suoi 
popolosi. borghi può. dare alle 
truppe austriache da far pentire in breve il loro au- 
dace capitano, che fidando nel terrore dei vinti e 


immensa destata nell'Itali. 


non travaglio 


nella pronta e facile sommissione de’ popoli, si pensò 
averlì nuovamente domi all’apparire delle sue ab- 
Non tregua, non allannose consul- 
fazioni: ogni indugio è fatale: levinsi le terre di 


borrite insegn 


Lombardia in armi, dieno appoggio alle operazioni 
dell'esercito accampalo e pugnante sulle rive dell’O- 
lona: facciano diversioni quanto più possano : in- 
tanto gli aiuti de’ confederati giungeranno, L'Eu- 
ropa attratta al suono del nostro pericolo, ma più 
dalla ostinata gagliardia delle nostre armi e dei no- 

sforzi, non istarà mula spettatrice della lite ita- 
liana, nella quale più ch» altro si decide se l’europea 
libertà debba rendersi o no complice della più ab- 
bominata violazione degli umani diritti, di quella 
dell'altrui nazionalità. —Questo pensiero sorge omai 
in ogni cuore: il fatale dilemma sta per esser sciolto 
Ricorda la Francia, ricorda l'Inghilterra, he Italia 
fu spettatrice delle moltiplici loro promesse: il tempo 
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IL RISORGIMENTO 





è giunto che se ne veggano i frutti: il mondo avrà 
da giudicare in breve se questi fossero degni del 
grido che li precorreva. Intanto la fiducia in altri 
non iscemi punto, anzi accresca quella che dee ve- 
nirci dalla santità della nostta causa, dalla vigoria 
degli sforzi nostri, da quel prepotente senso final- 
mente che puossi per poco soffocare, ma che risorge 
più irresistibile e più tremendo, che l’italiana na- 
zionalità dee ad ogni costo risorgere, e che quando 
anche l’Italia ripigliando animo e tempo all'estremo 
conato, paia cedere ad una invincibile necessità, 
tornerà fra poco sui campi ringagliardita e potente 
a tentare l'estremo esperimento. 
G. Bariano 
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AGLI UFFICIALI DELLA GUARDIA NAZIONALE 


Le spalline, inutile pompa in tempo di pace, 
non sono in tempo di guerra che un sicuro punto 
di mira pe’ fucilieri nemici. Gli Ufficiali della 
Guardia Nazionale non provvederebbero forse ad 
un tempo, e alla propria sicurezza, e all'inter 
se della patria, se facessero dono delle loro spal- 
line alla cura, onde lo Stato sen valga a coniar 
moneta? 
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Giungono futtodì profughi dalla Lombardia, e 
dai Dacati — Sono per la più parte famiglie di 
generosi che preferiscono Je amarezze dell'esilio 
alla dimora in paese contaminato dalla presenza 
del tedesco. Non sarebb’ egli adempiere ad ‘uno 
stretto dovere di ospitalità il creare un Comitalo 
di Berieficenza che avesse ‘per iscopò di provve- 
dere alloggio, e vilto a ‘questi profughi? 


—.__——_—_ _ 100 ——________m 


Ml National dopo di avere enumerate le diverse 
cagioni che ridussero l’Italia nostra agli estremi in 
cui ‘ora si trova, col solito suò senno Soggiunge : 


Ma questo non è il tempo delle recriminazioni. È 
mestieri che l'Italia sia salvata, se ciò le è dato 
colle proprie sue forze. Per quanto grave a noi sem» 
Bri la sua situazione, ‘siam ben lungi dal crederla 
del tutto perduta. Le risorse di cui l'Italia può Ur 
spore Sono in'tal numero che noi non possiamo sgo- 
menlarcene seriamente. Senonchè l'unione è neces- 
saria, indispensabile: si lascino per un momento 
Mell', bblio tutte quante le lotte interne, Te quistioni 
particolari, Je 'differeiize Tadividuali.. Non ‘abibia ‘più 
TItalîa, a Torino, a Milano, a Roma, ‘a Genova, 
Firenze, che ‘un ‘solo pensiero, ‘clie tia sola meta e 
l'indipendenza non perirà mai. Noi trarremmo quasi 
argomento di consolazione da quest'ultima Sconfitta, 
quando essa fosse da tanto da cancellare per sempre 
queste deplorabili divisioni, da distruggere queste 
vecchie gelosie che hanno già messo a repentaglio, e 
mettonla tuttora, la causa italiana forse molto più 
che non gli Aystriaci stessi. Uniti nel sentimento di 
un pericolo comune, di quello cioè che è più grande 
di tutti gli altri, poichè pone in bilico la loro stessa 
esistenza come nazione, gli Italiani debbono differire 
per l'indomani della pace le loro querele. Ponguno 
în dimenticanza i loro torti reciproci: il momento 
sarebbe molto intempestivo per intavolare ‘siffatti 
dibattimenti. Alloreliè l'oste sta alle ‘porte, VItalia 
intiera dee battere con un sol cuore. Non è un re, 
non è un presidente che le occorre di avere, ma una 
spada. Se in qualche ‘parte trovasi un'armata orga. 

tutti si colleghino ad , seravvi un\gene- 
ile al comando, tutti gli obbediscano, sia egli 
chi si voglia o donde egli provenga. 

Frattanto, mentre l'Italia questo supremo 
Sforzo per essere padrona în casa propria, la Francia 
mon se ne starà nell’inazione. Il peso della sua parola 
peserà presso l'Alemagna : al tergo della sia parola, 
ove Mon fosse ascoltata, al tergo della stia mediazione 
offerta; ove fosse rifiutata, si troverebbero dei 
taglioni. Ma, ancora una volta, noi nutriamo la spe- 
ranza che non ci occorrerà di togliere all'Italia l’ono- 
re di costituirsi libera ‘senza il soccorso di un ausi- 
liario straniero. A ciò basterà purchè lo, vaglia fer- 
mamente, senza rancori del pussato, purchè, invece 
di sfibrarsi col divide si concentrino le sue furze 
per operare con un unanime sforzo, 

Adesso poi che abbiam detto la verità all'Italia, ci 
condoni alla sua volta l’Alemagna se le indirizziamo 
uu amichevole consiglio. Noi abbiamo salutato con 
simpatia il suo risvegliamento, non che le sue ten- 
denze unitarié. Per non inceppare menomamente la 
sua ‘emancipazione la Republica francese ebbe a cu- 
ra che la sua politica non contenesse nè direttainente 
nè indirettamente una qual che sia minaccia di ag 
gressione, mel tempo stesso in cui riprovava ogni 
idea di conquista. Libera ne’ suoi moti, l'Alema 
lià lavorato ‘a tutta suo agio nel costituire la sua 
unità, Non intacchi adunque presso degli altri quel 
diritto di cui è sì gelosa. Da qualche tempo, noi lo 
diciamo con dolore, essa mostra di allontanarsi da 
quel principio che versa sulle relazioni da popolo ‘a 
popolo : sul rispetto delle nazionalità. L'elemento po- 
lacco venne sacrificato pel primo nel granducato di | 


Posen indi lo Schleswig venne attaccato : ora poi è la , 


Venezia, è il Limborgo che vorrebbonsi unire alla 
confe ione Germanica. Talchè, la politica di oc- 
cupazione s'infiltra poco a poco nell’Alemagna e pone 
gli spiriti in agitazione. Che ne risulta? Il Panslavi- 
smo fa nrogressi incessanti e, se abbiamo a dar retta 
a corrisponilenze gravissime , i Polacchi, già profon- 
damente irritati pei massacri della Gallizia e perll'oc- 
cupazione di Cracovia nel 1846, sarebbero im pro- 
cinto di stringersi — cosa incredibile ! — colle Czar 
per poco che cotestui allarghi loro il pugno delle con- 
cessioni, A questa prima causa di sdegno vennero ad 
unirsi gli timi avvenimenti di Posen: talmente che 
quell'alleanza che era sì naturale, Sì necessaria fra le 
razzé Slava e Germiinica hon è mai stata @ Lal grado 
di difficoltà come l'attuale. L'Alemagna sarebb'ella 
dolente di veder la Russia aumentata in potenza da 
tutte quelle forze che sarebbero per arrecarlei po- 
poli di origine Slava? Ci badi sul serio: il sugivera 
nemico non è già sullAdige, e intantochè sgderni- 
sée Cracovia e la Gallizia per ischiacciare i Milames 

centocinquanta mila Russi armati e muniti di tutto, 
non aspettato in Polonia che un cenno di Niccolò per 

«ire la frontiera. 

Ei non sarebbe giusto nè utile tampoco per l'Ale- 
magna il cercare a Pietroburgo il'suo punto d'appog- 
gio. Metternich non aveva altra politica che quella, nè 
pet verità ‘poteva ‘averne delle iltre. Il 1848 ha ina 
guratò un nuovo diritto Europeo. 1 sovram assoluti 
si dii Ta natio per difendersi a vicenda; ebbene ; gli 
imitino popoli e si colleghino pet salvarsi L'Italia 
indipendente , la Polonia libera, saranno alleati molto 
più sicuri e vantaggiosi per, l'Alemagna che non la 
Russia schiaya al di dentro, conquistatrice al di fuori 
svtto îl capitanato di Niccolò. 


INTERNO. 


EUGENIO 
BinivcreE Di Sabola-cAntonaNo, Etc, ‘Ecc 

In virtù dell'autorità a ‘noi delegata, Î 

Tn 'Wiftà ‘anciîe ‘déi porri bu brdimarii ‘chie ci fardifo, 
conferiti colla legge 2 agosto #848:; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Art. 1, È instituita una Commissione di sicurezza pub- 
blica, în cui saranno concentrati tutti i poteri delle auto» 
rità governative Che riguardano ‘al mantenimento ‘Uetla 
pubblica tramiifillivà della capitale ‘e (della Isua ‘provincia, 
ed alla sicurdzza delle persone:e delle proprietà. 

Art..2. Sono. posti (sotto .gli ordini immediati di questa 
Commissione tutte le autorità civili e mikitari dipendenti 
dall’intendente generale di polizia della città e provincia 
secondo la legge 29 ottobre 1847. 

Art. 3. Essa Commissione per l’èsecuizionie de' suoi 
provvedîttienti potrà ‘richieflere la forza, le Walersi della 
guariliarhazionale, «dell'arma dè’ carabinieri erdelle(guar- 
die di polizia, ed ‘occorrendo anche delle truppe del 
presidio 0 che si trovano nella città e provincia stanziate. 

Art. 4. Nell'esercizio de’ suoi poteri la Commissione si 
uniformera alle leggi in vigore in materia ‘di polizia, èd'a 
quelle altre chie sarafinib ‘per emanatsi dal 'Gorertid del He 
in (forza ‘dei ‘poteri straordinari confertigli ‘colla legge 
delli 2 agosto 1848. 

Act, 5. Sono nominati membri di questa Commissione 
i signori 
Presidente : Marchese Roberto d’Azeglio. 

Cavaliere Dionigi Pinelli. 

Consigliere d'appello Carlo Pirichia. 

Colonnello capo dello Stato maggiore della 
guardia nazionale Felice Vicino. 

Capitano de’ Carabinieri reali Trofimo Ar- 
nulfi 

Consigliere d'appello Gabriele Rochis. 

Cavaliere Alessandro M:chellini. 

Segretario Operti Benedetto vice-intendente, 

Art, 6. (Questa Commissione durerà pel tempo:pel quale 
il Goverrto del Re ritiene l'ampiezza dei poteri (conferiti 
colla legge sopraccennata. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari dell'interno 
è incaricato della esecuzione del presente decreto, che 
‘sarà inserto negli atti del Governo. 

Torino, addi 4 agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA. 
Pirzz. 


TORINO (6 ‘agosto all'una pom.). — Il Consiglio \dei 
ministri annunzia alla nazione che. S. A. il Principe lio: 
gotenente generale del Re. assume il comando generale 
delle truppe che trovansi in tutte le provincie situate al 
di quà del Ticino e alla destra del Po. 

S. A. ha ominato è suo capo di 'Stato maggiore il 
maggior generale diartiglieria Dabormida. 

Torino, addi 6 agosto 1848. 
11 presidente del Consiglio 
Firmato Casati. 
Il ministro della guerra 
Firmato G. Colleguo. 


NOTIZIA IMPORTANTISSIMA 


Il generale Ramorino è stato ieri nominato | 


luogotenente generale ed assumerà immediata= 


mente il comando di tulte le forze della riserva | 


e dei volontari. 
Il cav. Ercole Ricolti veniva dal nostro Governo 
spedito a Novara per riconoscere come meglio Si 


potesse provvedere alle fortificazioni della linea del 
Ticino. Tornando da Milano, ov'erasi recato per 
avere notizie certe delle posizioni dell'esercito, fu 
| fatto prigione dagli Austriaci. 

Ecco com'egli stesso descrive questo fatto in una 
sua lettera, senza data, ma solo dalla casa di un 
parroco al di là del fiume, dalla quale togliamo le 
seguenti linee : 

— «Appena arrivato a Novara, veggendo che il gover- 
natore bramava alcuni particolari sulle posizioni dell'eser- 
cito, onde poter fare qualche cosa per la difesa della città, 
m'offersi io medesimo di andare a Milano per conoscere 
lo stato delle cose. V'andai: ritorhaVa in posta, quando a 
S. Pier dell'Olmo un corpo di cavalleria austriaca attra» 
versò lo stradone, fece voltare la carrozza in un viottolo e 
mi fecero prigioniero. Non so dove mi vorranno con- 
durre..... A Milano non volevano ch'io tornassi a Novara 
per la strada diretta: avrei indovinato ad ascoltare tale 
consiglio; ma era necessario che portassi presto la rispo- 
sta; ed ho voluto prendere la wsa diretta, come la più 
breve... 


— I prigionieri tedeschi che erano nella cittadella di 
Torino, furono trasferiti a Nizza, scortandoli di Comune 
in Comune la Guardia nazionale. Crediamo debito nostre 
di fare onorevole menzione del Comune della Loggia, il 
quale, esercitando con nobile impegno i sacri doveri della 
ospitalità, fu prodigo ai prigionieri che per esso transita» 
rono, di cibi e di bevanda per rifocillarne le membra, e 
iemprar la noia ‘e la fatica Mi um Turigo vidggio a piedi. 
I cittadini del Comune: della Loggia, mostraronsi degni 
italiani, coll'usare a quei)prigionieri tutti i riguardi che 
un nemico:generoso dee sempre al vinto, nel quale esso 
non può più, dopo la vittoria, scorgere che un fratello 
infelize, meritevole di tilite Ye sue simpatie ‘e (di ‘tutte Te 
sue cure. E siamo gerti che gli abitanti della Loggia, Sic- 
Corse ‘seppero mustrarsi umani coi prigionieri, 'tosì sa- 
pranro essere forti e intrepiti (contro il memito, quando 
la patria li chiami a combatterlo. 


SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 


Mei Soldati Contingenti ‘è della Riserva vdella 
Uittà e Territorio li Torino, stati chiamati ‘stirtor- 
dinariamente sotto le armi. 





La Commissione rende conto (dl ‘Pubblico delle distri. 
buzioni da essa fatte sino alli 6 agosto. 

Oltre i soccorsi in danaro somministrati a tenone del- 
l'articolo Quinto della pubblicazione in data 17 maggio, 
‘dei ‘pudli si retiderà poi vn'conto Fentérafe, Wétine fitta Ta 
‘seguente “distribuzione di biglietti di paned'oncie-quin- 
dici (cadund);: 

Dalli 28 aprile, (giorno in cui aveva principio dla distri 
buzione dei medesimi, alli 50;luglio . . num.:97,962 

li 50fuglio, biglietti num. 1,275 a 161 famiglie 

1,258 «105 
QUI74 154 
3468 1a 187 
4524 « 175 
1,448. « 492 
1,424 « 187 


Totale, in sette giotiti, th /9/540 a 1,219'fabniglie, n.191549 


Totalerazioni di pane distribuite tutto il agosto n. 107,311 


La /Commissibne (Contitiuetà 'a'renider ‘edrito (Settimanal. 
tnenite delle sue'operazioni. 
Torifio, dal palazzo civico, G.luglib 4848. 
PER LA COMMISSIONE 
Avv, Lui Rocca 
Segretario. 


ALLA GUARDIA NAZIONALE. 
Ciltadini! 


La patria è in pericolo, Il Re trasportato da impulso 
del suo cuore generoso ha concentrato a Milano il mag- 
gior nerbo delle Ste forze. Oggi forse si combitte la'bat- 
tbglia decisiva. Se l’esercito soccombe. fiella JoOfta ‘disu- 
guale; ilitanto che ci stanno «giungendo i ‘soccorsi, la 
speranza ti salute per il. Re ‘e da patria ‘è nell'energia 
che finora niuno ha mai potuto vincere del.popolo Pie- 
montese. 

Saranno immediatamente distribuite le ‘armi alla 
guardia ‘hazionale di tutto il fegno, e $i mettettanno 
a disposizione! ilel Ministero della guerra tulti quei militi 
che saranno capaci.di sopportare le fatiche di essa, 

Coraggio Piemontesi ! 

«È nelle crisi gravi che si conosce il valore e la gran- 
dezza dei popoli, e fa forza di un popolo chie vuole è ir- 
resistibile contro qualunque esercito. 

L'Europa vi guarda e si aspetta da voi ‘uno Sforzo 
degno del valore del vostro ‘esercito, della fama dei vostri 
avi, 

Non dimenticate, che combattendo e morendo per la 
patria è per ‘il Re, voi salverete dalla profanazione le 
Vostre chiése, dalla devastazione le ‘vostre ‘dase, dalle vio- 
lenze di barbari feroci le vostra famiglie. 

Morino, li 6 agosto 1848. 
Ilministro dell'interno 
Puezza. 
LA COMMISSIONE STRAORDINARIA 
DI SICUREZZA PUBBLICA 


Nell'atto di assumere il grave incarico affidatole dal 


stravrdinaria U pubblica sicurezza 'suma opportuna cosa 
imziare i proprii att colla formale dichiarazione dei prin- 
cipii che saran norma alle sue risoluzioni. 

li disordine che turba la società (conseguenza inevita- 
bile d'un passato su cui ebbero azione reciproca la rapi- 
dita degli eventi, l'inesperienza degli uomi e gli uri 
inevitabili nella rinnovazione del mettanismo governativo 
d'uno Stato) essentlo un impedimento “alla ponderata ef- 
| fetivazione di quelle sagge fe forti risoluzioni ‘che ‘sole 
possono salvar la cosa pubblica in questa effervescenza di 
popolari passioni, la Commissione opina : 





Ministero în queste difficili congitinture, la Commissione |. 


ella deve anzi tutto volgere agni 
dell'ordine come salvaguardia della ti 
dine morale, con restiluire agli pi 
zione dell'autorità legali, Na secuifi 
fiducia nell'avvenire; e ‘din 
dlo con energia l'applicaziette dell 
proponendo al. Goveri “del Red 
dalle circostanze, manfenéhdo | 
onesto cittadino, & dando © reg 
terna soddisfazione ad aghi legitt în 

2 Che avendo il'Re'eolla prom 
costituzionale inteso sottrarre la Nazi 
“pochi privilegiati, sarebbe contrario 
della Nazione che ella venisse poi 
dei molti tumultuanti; essendo la\pi 7 
mide quella d'una turba cieca e .sfre 
violenza imporre al popolo e al | 
propria volontà. 

5.° Che qualunque sia il politico 
to; importa al mantenimento. dell'un 
è condizione precipua del suo essere, 
vigente veriga senza Veruna ace 
sia privilegio di nessuna classe limp 

4° Che l'esperienza del fatto dim 
di salvar la cosa pubblica ‘il principic 
giunto a quello della legalità, ne 
imperioso dovere della potenza e 
mente così negli individui come 
solo ogni atto violatore della legge, ma 
con temparatie disposizioni legal 
abuso che dalla mala applicazione d 
nale facesse emergere un pericolo al 
l'ordine e della sicurezza pubbli 
intento della Costmizione, e ‘ill 
cielà. (91£9/0). 

È conforto alla Commissione, nei È 

che si aUdossò per ‘ittico ‘senso Wi 
piena Tiducia th'éssa ripone Melli 


e dall'anarchîa, tutelare ‘Te pi 
gendo la sicurezza del "atto co 
plibblica via, cute nell'asito! 
sian 'dòmuni. mostri nemici, ine 
libertà (costitirzionale; sotto/Iqual ur 
presentino, tutti i raggiratori poli 
ziare il seno della patria; n 
denza, tutti che traviano il popolo” 
con fallaci speranze. Uffiamoci a 
dia degli animi, a distruggere 16 
‘ancor dividono uonid da uva, 
da ‘opinione, richiamandb falla, 
della fratermtà tutti. gli uomini, 1 
opinioni, e facendo convergere v 
nazionale felicità tutte le forze viv 
uniti come una sola famiglia tuti 
salito hodo ffitorno/a ‘quel Dice hi 
continuo lesethpio di quelle: (vin 
fanno grandi i re e i ‘popoli agli/oo 
Torino, (il 6 agosto 1848... 
Roberto d'Azeglio. — Pier D 
— Felice Vicino. — Alessandro: 
fimo, ‘ 


LTD 
LA COMMISSIONE, STRA 
DI SICUREZZA PU 
Carabiniéri Reali! 


Nelle difficili emergenze della {pi 
mantenimento dell'ordine e del \ 
può nè deve farle. difetto. 
come siate scemati di numei 
‘parte Uei vostri tomiilitoni MESH 
ha minore fiducia soll'esatto atten 
veri, pérchè è persuasa che all'in 
coraggio che vi è famigliare mo 
forze, i vostri mezzi, la vostra vigila 
fessi a discernere i nemici del & 
coloro dlie agognano ‘dla Vayl 
essi Slétio, (né ‘vogglidto fSenaonaria 
lo sgomento con tristi novelle! 
le vostre attribuzioni nè ‘abroga 


la libertà, hanno intéso ed i tendan 
gicaMmente la licenza, le sopierehitrie 
ze, i delitti tutti elie possano. nlid 
citici ‘cittadini, la di ciì vita! 
benemerita: guardia nazionale cl 
renza in vostro rinforzo, sono” 
vostra vigilante Lutela. Sono cessa 
legii, ma le leggi ed i regolameni 
rete benemeriti della patria ‘colla 
servizio thè vi è commesso. 
Roberto d'Azeglio 
Pier Dionigi Pinel] 
Pinchia— 
Felice Vicino= 
Alessanilro Michellinî: 
Amilo Trofiio e | 
1 


LA COMMISSIONE STRA 
i 4 
DI SICUREZZA PUBÎ 

Cittadini Milivi! 3 

Nei pericoli della patria le, pi 

destano, si agitano e facilmente i 
ed i fazioni che scrutano avidamente I 
ordine’ Vi Taiciafio Te mflimuilitài fi 


afferrare il vergognoso pallio cui 
multo, Dit 


Alla milizia cittadina è confidata pîi 
la bandiera dell'ordine e della legali 
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I coll'esempio»gli aggirati 

i forza i rfonsennati, di ‘sventare e 
stenzionili 

missione di sicurezza chiamata ad assumere in 

Jatie/circostanze la tutela «lell’ondiuie e lel- 

è e-delle proprietà, si affida nel concorso della 

lazionale,:bd*ha fidocia che ove Ha itristizia déi 

ii conducesse sopra questa nostra \patrià le 

idelle ‘sediziose dimostrazioni, messurio dei militi 

valiioliamata dell'onore, nessuno aligiuramento 


dixfae rinsa- 
colpevoli 


ril/GiagoMto 1848. 
old&zeglio— Pier Dionigi Pinelli Pinehia — 
| Vicino — Alessandro Michellini — Avnulfi Trofimo. 
Opertissligretario. 


GENOVA =-1L'COMITATO 
PUBBLICA SICUREZZA È DIFESA 


prima seduta del giorno 4 agosto ha-preso al- 
imità le seguentideliberazioni : 
dinutarilimmmediata verificazione rdi tutte le for- 
della città e (delle mura. 
tto sono nominate quattro!sfieciàli Cominis- 
iali procederanno contemporaneamente ai rela- 
geti.. 
iprn mprocederà:alla verificazione delle fortificazioni 
ifiità dalle porte della Lanterna a'bastioni di:S. -Beni- 
jigato sino allo Sperone questo compreso. 
"ff Seconda dalla cinta sottostante allo Sperone per il 
" Mino alla punta della Strega. 
la dalle Portiticazioni di Belvedere, Crocetta, due 
I forte Dianianie inclusive, 
ffiarta da S. Giuliano, Olivette, Santa Tecla, Risce- 
Ratti, Torre di Queazi Quezzi, 
rima Commissione è ‘composta ‘ei ‘seguenti 
lè dellarguardia nazionale; il ‘iaggiore cav. 
i tlsignor: Doria lanfitiSono) aggiunti a ‘detta 
ioneNivola Cambiaso; ‘Ciuseppò Deldecthio. 
[i focunda dei signori miggioversid Dupi ti Moiraito; 
lona volotnello della  guardiaz ‘capitano. Giuliano 
"oPederici. Sono aggregiiti ‘dome ‘sopra ‘Frun. 
npinetto; David Rissetto. 
ta leì signori capitano MUsso;' Pietro Torre; 
Mongiardino, Aggregati Antonio (Doria; Anto 
‘capitano marittimo. 
ta dei seguenti: capitano Pinelli; Tommaso 
Francesco Viatti; Francesco Defilippi. Aggre- 
olarbertora; G.B. Gramara. 
anni dette Commissioni: dar entro il più'breve ter- 
possibile alla Commissione speciale il rapporto della 
Nerilicazione, la quale darà pure le provvidenze ‘im- 
dlute che saranno necessarie. 
(3 Il colonnello ‘cavaliere Denina, il ‘generale  délla 
india eil capitano Giuliano Bollo sono incaricati di, ve- 
a le di terra per'accertarsi in esso de'fricili 
fesa pubblica, e ‘provvedere ‘în caso'di 





proibito Sino a nuovo ordine a tutti i cittadini di 


sì dalla città; sono rifiutati i passaporti. 
Mito Un'‘pronto ritorno dei contadini. facoltosi ed 


garo a mani del cassiere del Comitato di pubblica 
le difesa, quella somma, ‘che ‘proporzionata 
‘afmezzi verrà stabilita dal/Comitato medesinio. 


one iomandata. 
B urdinato l'immediato disarino Uel Torte'di ‘Ca- 
letto forte verranno traspiòrtati, al più presto, e 
tuti i\prigionieni tedeschi, fino a che si proceda 
i traslocazionéetin Sardegna, o in altri luoghi. 
Rignor Francesco Defilippi è incaricato di provve- 
enza ritardo 200 ‘iomtlti sotto al comando del sig. 
isilo Denina, onde provvedere al suddetto disarmo, 
retribuitala cidscubotdi detti 200 votnini la somma 
\2 per ogni giorno di lavoro. 
lerto un registro all'uftizio del Comandordi piazza 
[lamento di colorb@che non facibriti parte della 
& dei contingenti, !vogliono recarsi a combattere 
nostra difesa all'esercito, 
Dessì sottostare ‘alle ‘seguenti condizioni, neces- 
erché tale concorso riesca di vantaggio alla patria. 


che verrà ad essi indicato. 
E fi provreduto alle spese per il loro trasporto di 


rà la famiglia clie lascia, il numero delle persone 
‘è composta, il. luogo di sua abitazione. 
La città sarà obbligata di provvedere al manteni- 
di queste famiglie durante l'assenza pel ‘servizio 


del pari fissata la corrispondenza dei ‘medesimi in 

determinati aftinchè possano aversi prontamente i 

lì che fossero del caso. 

esti rapporti dovranno essere fatti val Comitato, ed 
| Commissione speciale che verrà scelta dal (Comitato 
lestmo. 

È (decretata una circolare ‘a tuttiti. parrochi delle 

tesi della divisione di Genova sltinché \coneòrrano 
i gecitare lo zelo @ l’entusiasme per la difesa della 
Ruerta italiana nelle città e borgate: Sarà rreso. pubblico 
tenore di detta circol re. 

_É prescritta la elezione di commissarii speciali, con 

Ito agli stessi di trasferirsi nei diversi comuni: onde 


Vegliare non solo la condotta dei parrochi, ma indi- | 
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care e distribuire nel modo che crederà più opportuno 
de quantità delle armi che'fossero necessarie alla guardia 
nazionale dei comuni, e conoscere le famiglie di coloro 
che fossero o dovessero partire per l'esercito col Irasmet- 
tere note al Comitato, per ricevere dallo stesso.i mezzi 
opportuni. 

9. Sono stabiliti sorvegliatori nei diversi punti estremi 
della Divisione-per conoscere i movimenti e le disposi- 
gioni dell'esercito nemico. 

40. É;formata una Commissione straordinaria compo. 
sta dei signori Giuseppe Delvecchio, Federico Campanella, 
capitano Prunetti, N. Federici, Pietro Torre, N. Mala» 
spina, per,provvederealla sistemazione della guardia | na- 
zionale con tutti i più ampii poteri per costringere .i cit- 
talini a presentacsi, giudicare senza appello sulle ecce- 
zioni che sì, credesse di.proporre onde esserne liberati® 
applicare le peve che si credessero. necessarie —tanto per 
il rifiuto al servizio, all'istruzione, quanto sper ‘mancanza 
di disciplina. 

Questa: Commissione è provvisoria e proseguirà fino a 
nuove disposizioni. 

41. E dato intaricb'bl generale della guardia, al cav. 
Francesco, Serra e capitano Giuliano Bollo di provvedere 
senza ritardo alla formazione di due compagnie ciascuna 
di 150:uomini, digante. di mare, comandati da due ‘capi- 
tani marittimi, stabilirne il regolamento e le condizioni. 

Dette due compagnie sono considerate come parte della 
guardia nazionale, e dipenderanno unicamente dal gene- 
nerale della medesrma. 

12. Le opportune deliberazioni vennero adottate per 
provredere affinchè in caso d'urgenza possa aversi iil con- 
corso alla nostra;difesa della truppa necessaria, 

15..È vrdinato al generale della guardia, ed;è imposto 
atutti i militi d'impedire e reprimere qualunque attrup- 
pamento sulle pubbliche piazze, qualunque grido, qualun- 
que declamazione od'altro diretto a turbate la tranquillità 
e l'ordine pubblico. _ 

14. Senza riullaalterare a:quanto è stabilito dal dispo- 
sto della legge'sulla libertà della stampa; il Comitato av- 
verte gli stampatori che saranno personalmente respon= 
sabili di qualunque pubblicazione che fosse diretta ad ec- 
citare disordini od allarmi, 

Il;Comitato prima; di procedere a più energiche 
deliberazioni avvisa per ora tuiti i cittadini, especial 
mente i più facoltosi, che alla segreteria del corpo di città, 
sono aperti registri per ricevere le offerte in danaro—che 
sono invitati di fare in quella quantità, che l'urgenza 
delle circo-tanze, e la santità «della causa rendono indi- 
spensabile. 

Queste offerte saranno unite al fondo che la città è 
chiamata a destinare per l'oggetto medesimo. 

Si riserva i Comitato di procedere alle ulteriori dispo- 
sizioni domandate dalla pubblica sicurezza e difesa. 

Il governatore presidente del Comitato, 
REGIS. 
Il segrelario provvisoriamente assunto, 
N. Fepenict. 


CIRCOLARE AI PARROCHI 


Nelle ‘supreme ‘calamità della Patria, noi facciamo, 0 
rispettabili Parrochi, energico ippello alla vostra Carità 
cittadina, da cui'la ‘causa Italiana attende pronti ed effi. 
caci sussidii. 

L'interno néinico che l'umanitne ‘volete della ‘nazione 
cacciava dalle nostre città, ha Uiffaso pur ‘troppo anche 
nelle borgate e comuni di questa ‘provincia semi ‘i scan- 
dali, di discordie, di perdizione. 

Ma la causa del mostro ‘risorgimento è la causa di Dio, 
e lo spirito delle tenebre mon prevartà contro la luce, E 
pietò a voi ‘primcipalmente ti rivolgiamo. ‘A voi cui è dato 
colla parola e'coll'esempio trastondere helle popolazioni 
Sentimenti amimbsi di Patria, e piegarhe ‘a dritto segno 
le metiti. Fatelo in nome di Dio prima che la spada della 
legge ricada poderosa sul'capo Ubi traditori che frappon- 
Roio intoppi, raffreddano il nazionale movimento, 

Non siate da meno del generoso clero Lombardo: ban: 
ditori ‘di libertà per i campi, per le vie, per le chiese 
predicite la Santa Crociata. Suonino dai vostri labbri le 
eterne Verità del Vangelo. ‘Codice ‘di popoli liberi ; Apo- 
stoli cittadini impugnate la Croce, e valle geuti sotto le 
vostre cure commesse, ripetete il magnanimo grido di 
Carlo Alberto: Armatevi, Armatevi, il tedesco ingrossa di 
confini. Armalevi e correte animosi'melle-file & cui Sibte 
chiamati. L cittadini pensano valle vostré famiglie. 

Queste ‘voci ‘echeggiate dai templi daranno ‘all'Italia 
un esercito. Non indugiate un istante. Maledetto chii sper- 
giuro al sacrò suo ministero ‘converte le parole i Diò, 
che è spirito di hbertà, in vile strumento dì straniera ti- 
rannide, 


becupante; essi erano come un pallio a tutti coloro i 
quali avessero avuto animo e destrezza di correrlo; essi 
erano un segno e una meta a tulti coloro che avessero 
Noluto compiere uniatto di.gran devozione inverso la, pa- 
tria. Ma i portafugli sono rimasti sempre:senza nuovi ve- 
eupalori, e ciò è avvenuto principalmente perchè ognuno 
ha scorto che i seggi ministeriali erano i veri letti di 
Procuste e che su quei portafogli non istanno corone di 
rose, tna di pungetllissitte Spine, Qottuttghe/ ciò siae qual 
giuilizio si ficcia dagli tiomini del nostro ‘bperato, 10 per 
Ie dico chella coscienza mi fa sentite che dopo il car- 
cere, dopo l'esiglio sostemato per'amore d'Iralîa, éreilo di 
Ver compiuto ‘il ‘più ‘erinile sacrificio immalando alla 
Dattia la Fiputazione itntalta ‘e assai ‘lusiniglievole di cui 
Godeva appressò il popolo, è ch'èra il's6lo Trutto ratcolto 
di una vita infelice, ina Senza thacchia. Ma lasciando “ciò 
Come ‘io diceva all'opinione degli uomini, salgo oggi Ta 
tribuna per annunziarvi che Ta crisi ‘mibisteriale per al 
presente è cessata, Il Ministero atiuale rinnovato e mutato 
iù alcuna parte prosegilirà ‘a ‘reggere Ta cosa pubblica. 
Egli assume in conseguenza ‘sopra di sé tutta la pienezza 
della responsabilita degli alti suoi. Il Mistero proseguirà 
a mettere in ellétto quella politica nazionale e veramente 
italiana che alcuno di voi ebbe la cortesia di darla incar- 
nata nel Ministero medesimo. Esso poi dichiara che il 
principe gli concede pienezza di facoltà .per difendere 
con ogni mezzò lo Stato, È similmente gli dà facoltà in- 
tera di unirsi e streltaménte allearsi cogli altri principi 
italiani al fine della comune difesa. Quindi prima cura del 
Ministero sarà di compiere e ‘pubblicare la lega, e strin- 
gere col Re Carlo Alberto un tel patto che mentre 


salì 
tuteli, quanto può mi 


o colle sue truppe le nostre fron- 
tiere, noi dal lato nostro cooperiamo alla impresa sua 
con quanti sussidii d'uomini e d'armi ci riuscirà di man- 
dargli, 

Applausi vivissimi, e prolungati ripetutamente 

Rispetto alleriforme ed alte innovazioni amministra- 
tive e legislative il Ministero vi annuncierà fra giorni tutto 
il disegno dle'suoi lavori; verrete in esso, io_mi lusingo, 
quella armonia, e quella unità, senza lu quale tutte le 
vpere legislative sono monche o poco assai profittevoli. 
Ma tali buone intenzioni è buone 0so chiamarle, de! Mini- 
stero Musciratind.a Vhoto se voi, 0 colleghi, nolsosterrete, 
se vi parrà giusto è ‘facile di esigere l'impossibilità, se 
non cesserete dall'aspettare prodigi di mente Le, ed 
uomini straordinari di Statd; se volgendo l'occhio intorno 
di voi riconoscerete è confesserete clie quelli ‘i quali si of- 
fronoa reggere la cosa pubblica, suppliscòno alla pochezza 
dell'intelletto collo zelo almeno della volontà. Se questo 
soccorso volete concederti è no, mal ci appartighe d'in- 
dovinarlo; a voi si appartiehè e a voi soli di deliberare è 
risolvere. Ma innanzi di contlutvi'a tale risoluzione, pre- 
gowi di'ben riflettere, Se in faccia ‘agli austriaci, sementre 
il nemico è tuttora poderoso in Lombardia; sé mentre 
pende non sicurissima la finale vittoria della nbstrà ‘nazio- 
nalità, vi sia lecito di rifiutare sostegno ed aiùlo ad vomini 
nelle cui mani sono almenò sicuri i principi e Sicura la 
leale cooperazione al trionfo della causa Maliana. 

Bonaparte. Alle parole del Ministero e del Sovrano ha 
risposto coi deputati, col pubblicu l'Italia intie 
che il Ministero assume tutta la responsabilit: 


ra. Ora però 
spero clie 
îl Ministero vorrà rispondere al a!cuni miei quesiti. 

4. Cosa l'anno migliaia di nostri a Venezia e_ piuttosto 
mon vengono a difendere lo Stato ( rumore: no, rio). 

2, I dispacci della Lega Italiana di che date sono, in 
essi appare che il Re di Napoli non v'entra. 

5. Sul fatto di Rieti quali notizie sì hanno? 

Mamiani. Risponderò all'ultimo quesito: ai primi due 
non risponderò se la Camera non vuole. Sapemmo che vi 
erano alcuni rifuggiti. Faite le ricerche trovammo che 
erano în numero di dieci, e questo diede pretesto al Re di | 
spedire colà 400 uomini. Abbiamo fatto î passi necessarii | 
per domandar spiegazione della venuta di queste truppe, | 
e invigileremo perchè tutto venga in chiaro quanto all'in- | 
tenzioni ed al fatto Come spetta a tutori della pubblica 
tranquillità. 

Si passa all'ordine del giorno. 


ROMA (31 tiglio) — Secondo l'amnunzio che ne dava | 
dalla tribuna il Ministro Mamiani, hanno luogo nel Mini. | 
stero i seguenti cangiamenti. 

Alle armi per la rinuncia del Principe Doria è stato | 
nominato il deputato conte Campello. 

All'avvocato Rotayora delegato di Perugia, viene affidato | 
il' portafoglio di grazia e g.ustizia cui rititincia l'avvocato 
Derossi. 

Il Ministro dell'interno ‘ha ‘questa mane proposto nel 

io dei deputati wa urgente legge per molilizzare 
mila uomini di guardia civica. (L'Epoca). 


REGNO DI NAPOLI. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seguito della tornata dei 27 luglio. 





P. S.Se.farete altrimenti, sarà proceduto contro 
Genova, li 4 agosto 1848. 
Per il Comitato di pubblica sicurezza è difesa 
Avv. Fepenici, segretario assunto. 


— Il nostro governatore temporaneo, il signor conte 


Regis, è stato promosso da S. M. al grado di tenente ge- 
merale d'armata. 


STATI PONTIFICII. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata ‘del'29 luglio. 


DISCORSO DEL MINISTRO MAMIANI. 

Salgo la ringhiera per fare a questa Assemblea qualche | 
importante dichiarazione: ma prima concedetemi che in 
pothe parole il Ministero respinga da sè un'accusa la 
quale, a ciò che mi sembra, incomincia a correre per la 
bocca degli uomini. Dicesi da non pochi che il Ministero 
persiste, quantunque dimissionario, ad occupare il posto 

isuo per troppa voglia dî ritemtersi il fuggente potere. 
| Credo notissimo oggimai a tutti, quante wiarcalie istan- 
Ze, quante preghiere, quante iterate supplicazioni abbia 
il ministero date al prinejpe perché venisse aceettàta la sca 
rinuncia. Dopo ciò pregovi di riflettere clie. per quaranta 
| eun giorno ì portafogli nostrisono rimasti la siccome una 


Alle 2 ricomincia la seduta. | 

Il presidente mette alla Camera se voglia o pur no 
| faientrare il pirbblico alle ringhiere. De' deputati alcuni 
| sono pel si, altri ‘pel no. Tufine si decidono a continuar 
| pubblicariente la foro sessivie: trito più che il deputato 
| Gallotti la fatto noto alla Camera, essergli stato assicu- 


tato: i promotori del ruttiore esser gente ligia all'antica 
polizia. | 

Il ministro dell'ilerno, ristabilito appena l'ordine, 
dice: Signori, non so come poter rannodare le fila del 
mio discorso. Il mio spirito non'è turbato; ma bastante 
mente commosso: sino ad vggi avvezzo all essere bersa- 
gliato da ingiuste contumelie. lo so pur troppo che nen 
ci èivita intemerata, la quale possa resistere alla ferocia 
ed al furore de’ partiti, se non che pubblicate or sono 
già 20. anni Je mie politiche opinioni al cospetto di Eu- 
ropa= sfido chiunque ad imputarmà chie io abbia deviato 
da quelle tracce : volli sempre la libertà dell'uomo onesto: 
e pen questo solo ed innocente desiderio le'mie guince 
sono ancora soleate da lacrime, le mie inani portano an- 
cora l'rinpronta delle catene. 


| spoglia di cui potea prendere lacil possesso ogni primo Il non aver parteggiato con tutti(ha rivolto tutti contro 
4 


| divizzo, il quale poi s 


| bisogno di ulteriori 


me, Io non curo le ire, hastando aver meco,la testimo- 
nianza della mia coscienza; oggi specialmente in cui 
fermo è in me il proponimento di non trascinar;più oltre 
queste pesanti catene, e rientrare nella solitudine. della 
mia ‘privata condizione. Provvederete voi, 6 signori, ai 
mezzi di ritirare questo infelice paese dalla voragine; dei 
mali in cui più volte fu sommerso e risommerso : e dime 
e di tutti saranno giudici severi A'Talia, Europa, il 
mondo, la posterità. 

Si continua ra tener parola sulle arbitrarie operazioni 
di Nunziante, da Maratori, Tarantini, Cacace. 

Quest'ultimo dice doversi ila proposizione di Muratori 
mandare agli uffizi, perchè su d'essa st;possa deliberare, 

Il presidente ricorda che, a quanto diceva alideputato 
Muratori, era stata fatta modificazionenel processo verbale. 

"/1 Poerio alla ringhvera rivolge la parola al ministro 
dell'interno, e gli ricorda che: 

L'alter ego non poteva averlo Nunziante, ‘perchè in- 
compatibile col regime costituzionale ; 

Si.rammenti dello scioglimento della guardia nazionale 
di Napolie d'Ariano, e ciò con un decreto, stante doversi, 
non volendoventrar nel:buono o cattivo.fsito, averibisogno 
sempre del rito, essenzial cosa in talifaccende. 

Della convocazione fatta da Nunziante di corpi franchi; 
e qui con le seguenti parole il Poario s'esprimeva:: 

— Sì, corpi franchi, poichè quando si'affidano In armi, 
non per ministero della legge, ma,per la scelta dell’uomo, 
allora questi tali corpi mon possono essere considerati 
come corpi legali; sono corpi franchi, che non van;otto 
la tutela. delle leggi, e non possono guarentire l'ordine 
pubblico. E che sia così lo vedete ora: non siamo tornati 
a tempi degli inconfidenti e degli scrutini? Che cosa ha 
fatto il general Nunziante? Esso ha sciolto laguardia na- 
zionale, poi ha scelto Tizio, Caio, Mevio;e Sempronio, 
per comporre una guardia nazionale provvisoria. — Ora 
io domando ciò è costituzionale? — Ciò sustituisce ila 
scelta dell'uomo, ch'è sempre arbitraria, a quella della 
legge. 

E bene chiarire, signori, questo punto, specialmente 
adesso che siamo prossimi a discutere. la novella legge. 
Anzi ora il diritto di difendere il paese con le armi citta- 
dine, non viene conferito dal Governo, non da'suoì agenti, 
vien conferito dalle leggi (vivi applausi), 

E così prosegue, infino a che non discorre di 
dicono del nostro ‘pae 
virol essere costituzionale, 


; che 
il più del quale, egli conclude, 


Il'imînistro risponde al deputato, e dice non poter sulla 
condutta di Nunziante emanar definitivo giudizio, perchè 
non ancora ben conosciuta in tutti i suoi più minuti par- 
ticolari. 

Il Dragonetti prende la parola in rispostaal ministro, 
e legge nella ringhiera il proclama di Nunziante, col 
quale intende provare che prima di partire e dopo partito 
ebbe tuite le facoltà del potere onde fece uso; 

Il ministro. Tutto ciò giustifica quanto diceva: egli 
adempì ad una facoltà che gli è stata comunicata. .. 

Un (leputito. Ma con una ministeriale. 

Il ministro. Dunque non è uno scioglimento definitivo, 
ma una sospensione. 

E dà pochi altri schiarimenti. Intanto molti dicono a 
Dragonetti che legga il rimanenie del proclama. Questi 
infatti lo legge. 

Un deputato insiste non poter Nunziante aver agito 
come ha fstto in forza di una ministeriale; ed il ministro 
dice essere stato non una ministeriale, ma un reseritto 
in tutte le forme. 

It Dragonetti ricorda anche il fatto dello scioglimento 
della guardia nazionale di Napoli, al che 11 ministro sog- 
giunge essersi ciò fatto pel mantenimento della tranquillità. 

Il ministro delle finanze prende la parola, dicendo 
porre fine alle discussioni, ed incomber l'obbligo al Mini- 
stero di dargli schiarimenti opportuni; che ciò non può 
farsi all'improvviso: fi qiundi nella lealtà del Mini- 


| stero. 


Il Dragonetti chiede di nuovo dell’assassinio di Costa- 
bile Cardneci, 

Il ministro dell'interno risponde a Dragonetti, come fa 
anche il ministro delle finanze assicurandolo delle misure 
prese dal Ministero pel chiarimento de’ fatti. 

Seconilo l'ordine del giorno si passa alla lettura dell'in- 
rà oggetto di debile discussioni. 
Se ne chieile la comunicazione agli ultizìi, Questioni se 


| sio no. Sì decide pel sì. 


Il Savarese, relatore della Commissione dell'indirizzo, 
nel nome di essa assicura aver il progetto dell'indirizzo 
accolto già l'assent mento di quasi tutta la Camera, 

Il presidente ne ordina la stampa. 

Per ciò che riguarda l'indirizzo dice un deputato aver 
hiarimenti oltre quelli avati da al- 
ri, e doverli avere dsl ministro degli affari 


io i quali i ministri presenti dicono faran vive 
più che non sono l+ premure della Came 


cuni minis 


esteri, pres 


Progetto dell'indirizzo della Camera dei Deputati. 
Sire, 


1122 gennaio fu giorno di felicità e di gioia perfetta per 
questo popolo, e il più glorioso del regno di V. M. Caduti 
gli ordini feudali, che ci resero ne' secoli trascorsi, la 
monarchia Costituzionale, che è la forma ottima del prin- 
cipato civile, era divenuta il solo politico reggimento pro- 
porzionato alla presenti nostre condizioni ; ela M. V. cons 
siderata sapientemente la maturità de’ tempi e degli uo- 
mini, coll'atto sovrano di que! medesimo giorno proclamò 
questo nobilissimo fatto, e gettò le basi del nostro politico 
risorgimento. Ma col richiamare questi popoli alla l-bertà 
ed alla vita politica , la M. V. non apriva ad essi soltanto 
una nuova era di felicità e di grandezza, Parte considere- 
vole di un gran tutto, i nostri destini sono intimamente 
congiunti con quelli della comune patria italiana, Onde 
coll’iniziare tra noi il reggimento costituzionale, la M. V. 
avanzò grandemente l'opera. dell'italiana rige«erazione, 
incominciata da! sento pontefive, chè siede glorioso e be- 
nedetto sulla cattedra di s. Pietro. 

Un altro giorno dovea emulare e vincere il 29 gennaio, 
quello in cur V. M. dovea per la prima volta essere cir- 
condato dalle Camere legislative, chiamate a rendere fe- 
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corde le nostre istruzioni, e a congiungere indissolubil- 
mente {ra loro e senza estraneo intervento la nazione ed 
il principe. Ma quel giorno tanto da tulti vagheggiato, e 
che e do 
lisastro sventuratamente Iramulato in giorno di lutto, e 
dalla dl. V. e 
siccome quello che fat 
quella confidenza inliera e serena, che debbono striligere 


mente venne ad interrompere 


il re ed il suo popolo. 
il cuore di V. M. soffermandoc 
nza; né le parleremo dei mali 


insieme 

Novi non contristeremo 
su questa dolorosa rimemi 
onde furono affi.tti i pacifici abitanti di questa città; né 
dell'ansia e del timore onde gli animi di tutti furono com- 
presi sulle future sorli del regno. Ma la sacra parola di 
V. M. venne ben tosto a calmare ogni timore, e la naziope 
udì con gioià l'annunzio della prossima rinnione dei suoi 
Vondimeno gli straordinarii provvedimenti 


rappresentanti. l 
nsigiieri della Coroiia cre- 


che nel tempo medesimo ic 
dettero di adottare e l’ naspettata e precipitosa dissolu- 
zione della Uamera de' Deputati attraversarono i benefici 
eletti della sovrana parola, agitarono la pubblica opinione, 
e nocquero alla pacificazione del regno, La Camera è 
profondamente addolorata, che una funesta collisione 
abbia perturbato e disertato una delle più nobili parti del 
nostro reame. Deplorando quei tristi e lacrimevoli.cas 
nuvi facciamo caldissimi toti , perchè Ja quiete e la pace 
sieno ben tosto restituite a que! 


e perchè la clemenza della V. M 


vagliate contralle 
nisca l'acerbità delle 
piaghe, che sono la necessaria conseguenza’ delle di- 
scordie civili 

A riparare per quanto è in noi gli effetti di Lante sven- 
(iure, ed a ristorare pienamiente la confidenza che dee 
legare il principe ed il popolo, noi veniamo forti. della 
purità delle nostre intenzioni, benchè ancora compresi 
da un'infinita tristezza: Pure procureremo di non man- 
care nè all'aspettazione di V. M. nè alla fiducia di coloro 
che ci hanno eletti, nè alle nostre coscienze. Ristalulita 
Ja confidenza potrà il nostro concorso giovare agli alti 
intendimenti di V. M., che non possono essere se non per 


la prosperità e la gloria vera della nazione 

] progetti di legge che la M. V. ci annuncia 
da noi disaminati colla maggiore possibile diligenza, es- 
sendo persuasi che senza di essi Je nostre libere ‘istitu 
ebbero in grandissima parte infeconde. L'Am- 


saranno 


zioni rimar 
ministrazione comunale e provinciale, primo strato d'ogni 
società politica , richiamano principalmente la nostra at- 
tenzione, ed una legge che assicuri la libera azione dei 
comunî e delle provincie senza distruggere l'autorità cen- 
trale, sarà un vero beneficio per queste popolazioni. No- 
stra precipna e sollecita cura sarà parimenti il riordinare 
Ja Guardia Nazionale con una legge definitiva per modo che 
la tran(uillità interna dello Stato sia assicu e l'ordine 
e la libertà diventino tal cosa che non si possano distri- 
buîre. Anche il diffondere l'istruzione nel popolo è cosa 
che non patisce indugi , persuasi come siamo che una 
grand'ssima parle de‘nostri mali presenti procede dalla 
ignoranza , nella quale il popolo è stato ostinatamente te- 
nuto: una istruzione civile e religiosa adun lempo ver- 
serà certamente il balsamo sopra molte nostie ferite 

Le pubbliche finanze attireranno del pari la nostra at- 
tenzione ‘affine di recar rimedio al dissesto cui soggiac- 
quero è che d'ordinario suole tener dietro alle politiche 
vicissitudini, segnatamente quando non lievi mali preesi 
stessero cui non siasì a suo tempo fatto riparo. Così pro- 
cureremo ché una ragionevole parsimonia prevalga nelle 
spese, la quale non tolga che provegga agli essenziali hi- 
sogni dello Stato ed al mantenimento di una civiltà severa 
quale sì conviene alle presenti generazioni, La confidenza 
è l'amore di cui testé parlsvamo, l'ubertà nativa. di que- 
sta terra e l'attività e prontezza degli ingegni che vi vi 
vono, le industrie e i commerci assicurati dalla libertà 
Saranno cagione che il nostro reame risalga subito an 
che per la prosperità materiale al posto che gli è desti- 
nato dalia Provvidenza. 

Gli attentati commessi contro la proprietà e l'onore dei 
privati sono prevenuti e puniti da tutte le legislazioni 
de’ popoli anche meno civili. Onde a reprimerli e fre. 
rio se non che l'azione delle 
leggi e dei magistrati sia in efîì pur 
nondimeno se di altre provvidenze legislative fosse me- 
slieri, noi non mancheremo certo a questo sacro dovere, 
equanie volte a riconoscere le cause «ei disordini sia 


nare altro non è nece: 


ce modo assicurata 


uopo di coraggio, noi di questo coraggio ben ci sentiamo 
capaci increscendoci parimenti una libertà, e ritenendo 
come ugualmente funesti la licenza e l'arbitrio. 

Sire, la proclamazione sovrana del 7 aprile fece aperto 
al vostro papolo quanto profondamente fossero. a cuore a 
Vostra Maestà le sorti delle altre parti d'Italia. Le milizie 
spedite a combattere per la guerra dell'italiana indipen- 
denza partirono fra le acclamazioni di un popolo giubi 
lante. Ond'è che grave dolore affl.sse i nostri animi quando 
i nostri ministri credettero di dover richiamare quelle mi- 
lizie dal campo della guerra , convinti come siamo che la 
nostra politica rigenerazione non può essere perfetta senza 
l'indipendenza e la ricostituzione delia intera nazionalità 
italiana, la quale non può seguire senza accrescere lo splen- 
dore del trono della M.V, che regna sovra una parte tanto 
cospicua dello patria comune. Laonde la Camera fa fer- 
vidi voti perche si affretti l'ora del riscatto d'Italia, e tor- 
nata da pace neila penisola possano. i diversi Stati che la 
compongono rivolgere le turo cure a vicendevolmente raf: 
forzarsi, ed unire identificando sempre più e perfezio- 
nando i loro politici ordinamenti. e stringendo i patti di 
una amichevole federazione di che lo sviluppo intellet- 
tuale, morale e materiale de' singoli Stati si gioverà gran 
demente, e più che qualunque altro questo ri 
essere uno de' primi Stati Italiani 


me fatto per 


Sire, la Camera de Deputati è lieta di udire dalla bocca 
di V.M. come il sun inflessibile proponimento sia di assr- 
curare e raffermare le nostre libere istituzioni e la felicità 
eil bend di questi popoli. In questo alto e nuble intento 
Noi ci un:remo con tutto l'a 


forze del nostro anîmò, e 


dore del cuore e con tutte le 
rem felici di poter con 

con quanto è in noi al compimento di un € 
scopo, quale si è il consolidamento della 


magnanimo 


ra libertà e 


ga apporlatore di gioia, fu per un funesto | 


ila noi non sarà mai abbastanza deplorato;; | 


d'Italia 
Domenico Capitelli Pres. — Roberto Suvarese — Giu- 
seppe Devincenzi — Caetano Giarilini — Saverio. Bal 
dachini — Gubriele Cupuano — Francesco Suverio Cur- 
rera — Giuseppe Massari 
La tornata è sciolta 


NAPOLI (27 luglio). — Eccomi a narrarvi il fatto avve- 
nuto nella Camera de' deputati quesia mattina:—4M ini- 
stro Bozzelli, chiamato alla tribuna per rispondere all'in- 
terpellazione di Dragonetti intorno a’ reati di Nunziante 
in Calabria, a quelli del 1. reggimento granatieri nel Ci- 
lento, alla buccinata morte di Costabile Carducci, ecc., 
nel passare al segretario Tarantino un documento per 
leggerlo, lia messo fuori di uno scalino il piede ed è pre- 
cipitato giù. A questa caduta sonovi stati applausi fra 
[le parole giusto giudizio di Dio che venivano dalle tri- 
bune del popolo pisudente. Però rimesso da questa caduta 
preso d'ira per quella pubblica manifestazione, imprese a 
dire, essere il paese sotto grandi esigenze pubbliche, 
esser gli uomini presi da pazzia sì faltamente che quegli 
stessi collegi elettorali i quali avevano nell'eleziohe im- 


poste a' depuiuli sfrenate condizioni li avrebbero da' loro 
posti cacciati; a queste parole dalle tribune si è risposto 
unaninemente n0, n0..., e da questi n0 prolungati si è 
passato a que'terribi i @ basso cun gli aggiunti il trad 
tore, l'apostata, l'infume. 1 presidente si è coverto, dia 
inumato che rl popolo uscisse dalle tribune, sospendendo 
la seduta: Per eseguire questo presidenziale comanda> 
mento il Maggior di questa egregia guardia nazionale della 
metropoli La sguaibata la" sciabola, un giovane Cosentino 
lia reclamato contro questo abuso, ed il presidente con 

da Cesare, ha ordinato al. Maggiore di ri. 
abola nei fodero, ed al giovane di andare alla 


una prude: 
| meil 
prefettura arrestato, allinchè nell’avvenire chiunque im- 
parasse a sopportare ) soprusi. Molti deputati han recla- 
mato contro questa cacciata del popolo, dicevano sil por 
palo è sovrano, non si caccia, noi dubbiamo entrare negli 
uftizi per ritornare, sedato il tumulto e; queste non ‘sono 
doltring pel presidente, Passato poco più di una mezz'ora 
si è aperta la seduta: Bozzelli ha risalito la tribuna ed ha 
marrato i suoi 18 anni di esilio, le sue pene sofferte per 
la patria, ha mostrato i polsi con i segni delle catene, ma 
questi artifizi non gli hanno fatto riscuotere un applauso, 
sicchè lia terminato con dichiarare che sarebbe tornato 
all'antica solitudine. È stato questo un fatto non lode- 
vole fra un popolo civile, ma noi siamo in uno stato di 
repressione, ed abbiamo bisogno di reazione. Un Bozzelli 
moverebbe ad ira il popolo più sofferente dell'universo. 
Nonpertanto da questo avvenimento si conosce che non è 
vero quello che scrive Ja Palria su le nostre condizioni 
ì napoletani hanno a combattere un dispotismo 





sociali 
circondato da 80 mila armati, da cannoni, da castella, da 
forte marineria. Gli altri principi italiani non hanno un 
sì grande esercito e sì venduto alla persona regnante. I 
soldati qui si battono come contro al nemico e con mag- 
gior furore ancora; come resistere alla cavalleria, a' pezzi 
di artiglieria? Certo evvi fra il popolo nostro un grande 
elemento di lemoralizzazione, ma evyi pure grandissimo 
quello della generosità e dell'amor patrio. 

1 soprusi militari sono permanenti. Il 1 granatieri nel 
Cilento avendo arrestato un capitano della guardia;nazio- 
nale, il giorno dopo senza alcun giudizio lo ha fucilato. Il 
giudice di Capaccio ha scritto, al Ministero della guerra 
essere stalo proprio un, assassinio e reclamava giustizia, 
ma il ministro della guerra ha risposto, essere stato buon 
consiglio, volendo quel capitano forse fuggire. Sia juesto 
scritto a ricordo della nostra Camera che la fatto alcun 
conto di tanto assassinio. Di tal fatto evvi l'incettamento 
nel & ripartimento del Min'stero di guerra. Viluperio al 
principe d’Ischitella ministro della guerra 


ESTERO. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 


Tornata del 31 luglio 


Il sig. Bastide, ministro degli affari esteri! « Ml sig 
Mauguin annunziò qualche»giorno fa l'intenzione di rivol- 
germi interpellazioni sullo stato delle nostre fuccenile po 
litiche all’estero. Io tenni dopo allura parecchie conver 
sazioni coll’onorevole rappresentante, e da esse risultò che 
le interpellazioni. sarebbero senza frutto e senza con- 
clusione 

« Queste annuaziate interpellanze diedero Juago, nei 
giornali a rumori ed a commentarii, i quali, inesattà per 
lo più, non sono senza inconvenienti, ed ageraverebbera 
i pericoli di una-pubblica discussione, moltiplicando i 
pericoli troppo veri d'una disenssione , anche nelle porte 





chifise d'un comitato (Movimenti varii 

e Jo credo che le vostre ore possano più utilmente im- 
piegarsi; in una discussione che s'impegnasse in questo 
momento, vi sarebbe un estremo imbarazzo ed il pericolo 
«l'una generale conflagrazione;; e sarelibe per un ministro 
una imperdonabile temerità, quella di venir quà a svilup 
pare una politica che. sarebbe ben tosto rivelata e com- 
mentata dalla stampa di tutta l'Europa 

« Noi siamo in pace con tutte le potenze per due ra- 
gioni: l'una sì è, che esse non hanno interesse di sorta ad 
intraprendere una lotta contro di noi; Taltra, che esse 
sono profendamenie convinte della lealtà del nostro pro- 
cedere a loro riguarilo. 

lo non dico grà ch'esse temano la Francia: ciò non:sa- 
rebbe giustizia; ma esse hanno rispetto per lei, e nutrono 
verso di noi disposizioni tali, che noi possiamo scegliere 
i nostri amici. Quanto ai popoli; nulla noi abbiamm a rac- 
Noi 
Llente, è che 
lo sia di per sè; ella sa.che noi saremmo pronti a sac 


contare loro sui nostri sentimenti & loro. rignardo, 


vogliam, per esempio, che l'Italia sia indipi 


correrla, se sgrazialamente. venisse percossa da rovesciy 


e se credesse a proposito i dovercì chiamare. 


la prosperità e la grandezza di questa nobilissima parte 7 


L'Alemagna sa che noi godiamo di veder svilupparsi 
presso lei il principio di fratellanza e d'unione ; noi siamo 
| certi che î nostri pensieri riguardo all'Alemagna non sa- 
| ramino sinistramente interpretati: 
| Glialtri popoli sperano în uoi, e questa speranza non 
| può inspirar timore a nessuno, 
| Noi siamo pertanto, lo ripeto, in'pace coi Governi e 
| coi popoli, e gli uni e gli altri ci conoscono senza ambi- 
zone: è in poter nostro di scegliere i nostri alleati, e di 
diventare, nori già gli arbitri, ma sibbene i mediatori del 
mondo. Noi compromelteremmo questa ‘provvidenziale 
nostra condizione, se parlassimo alle passioni, assumendo 
una posizivne che forse non sarebbe guari impossibile il 
conservare. 

lo credo, o signori, che non debbo parlare di più. 
Troppo io vi rispetto, per parlare senza dir nulla; 10 ri- 
spelto troppo il mio dovere, per avventurarmi a pronun- 
ciar parole imprudenti, è prendere impegni allorquando il 
tempo degli impegni non è ancor giunto. « 

(Constitutionnel). 


eduta del 1° agosto. 


Il signor Thiers ha la parola (movimento d'attenzione): 
— Jo non disegnava prendere la parola; ma il discorso 
del Ministro m'impegna a ritornare sulla mia risoluzione. 
lo feci per parle mia, tutto il possibile onile mantenere 
Ja buona armonia tra il Comitato delle finanze ed il sig. 
Ministro. To temo, a dir vero, in questo momento, che 
tale armonia non sia intorbidata. Mi proverò di ristabi- 
litla. Sento, anzi tutto, il bisogno di dire la mia opinione 
sull'imposta in sé medesima, Come ismposta permanente, 
essa mi pare dura ,| ingiusta, cattiva. I! risultato non mi 
sembra in proporzione cogli inconvenienti. Mi sembra 
dura, poiché colpisce i piccoli capitalisti, quellische pon 
gono le loro economie tra le mani dei proprietarii sovra 
ipoteca. | grandi capitalisti depositano i loro fundi su t- 
toli chirografarii; essi lì investono nell'inilustria, Dico 
pertanto, che voi colpite i più poveri fra i capitalisti. 
L'imposta è ilunque ingiusta. Aggiungo cl'essa è contra- 
ria a tutti i principii in fi 

Non v°ha che una sola scienza finanziaria, sia in Ame- 
rica, sia in Inghilterra, sia in Francia, Colpire il capitale, 
egli è un calpire lo'stramento del lavoro, egli è un col- 
pire la materia prima (benissimo). Ne volete una provo? 
Consultate i notai; essi vi diranno che, dopo la presenta. 
zione del progetto, non si fanno più investimenti a meno 
di Ge 7 0/0 invece di 5 (è vero/). In nessun tempo, in 
nessun paese, si pensò mai a colpire d'imposizione il ca- 
pitale mobiliare (movimenti varii). Se la vostra imposta 
è giusta, perchè mai non cercaste voi di generalizzarla ? 
Certo, voi siete al cospetto d'un'Assemblea, la quale non 
teme punto le innovazioni. Purante i 18 anni che prece 
dettero la rivoluzione di febbraio, si propose più volte, 
viventi di reddito. E come accadde 
che voi non vi abbiate punto pensato questa volta ? (Zla- 
rità) 

lo non se ne biasimo già; voi avreste fatto male. Ma 
voi fate male eziandio; guando! colpite i crediti ipotecarii; 
voi colpite egualmente in essi il credito, che è lo stru- 
mento del lavoro |henissimo!) Ah, se si fusse trattato del- 
l'imposta sulle rendite, vi avrei secondati. Lo pure vi pen- 
sai qualche volta, come ad una risorsa, estrema a 
dir vero, ma come ad una base solida, giusta, convene- 
vole! Quesl'imposta esiste in Inghilterra sotto il nome 
d'incom'staz. Eeco come si duveva, procedere . ... 

Il Ministro di finanze: Questa è una lezione... .. 

ll Sig. Thiers: lo non ho intenzione di dar lezione a 
nessuno . nè-ne voglio ricevere. lo parlo da sto- 
rico, da economista politico, da uomo esperto. L’impo- 
sizione che voi proponete, è arbitraria, epperciò io la 
combatto. — lo non trovo nella storia finanziaria, un'im- 
posta creata per sei mesi, La vostra imposizione non è, se 
non uno spediente, uno spediente per procurarvi ven 





nze. 


d'imporre gravezze aî 


milioni! .. ebbene! questo risultato non è în 
praporzione col malcontento e colla perturbazione che voi 
arrechereste alla patria. — La precedente amministrazione 
aveva creduto ad un equilibrio nel Dulget del 1848. H co- 


mitato delle finanze vi aveva ravvisato una illusione. 


—1 giornali sono unanimi egualmente che Ja maggio- 
ranza dell'Assemblea naz. nel disapprovare il discorso di 
Proudhon. Tutti dicono con ragione: «Questo è l'avveni- 
mento della giornata ». E vero, questo è l'avvenimento 
della gornata. Ma se con ciò non si vuol esprimere 
altro fuorcliè un passeggiero interessamento di curi ità, 
vivamente eccitata da uno di quei falli stravaganti, di cni 
non sì conserva se ron se una vaga rimembranza alenni 
giorni dopo che si è mamfestato, la/gente .s° inganna e 
dimostra che invece di studiare il futto nel suo complesso 
e di tirarne le deduzioni logiche ch'esso contiene in Sè, 
nonsi preoccuppò che di certe forme e ili certi sembianti 
che imitano l'orizzonte. Gli, animi riflessivi trovano nel 
discorsò di Prondhon una ricapitolazione fulminante con- 
tro 11 24 febbraio. La Repubblica è intaccata da unrepub- 
blicano che le dimostra, che derivando essa direttamente 
dal socialismo, non può tradire impunemente la Sua ori- 
gine. Egli niega audacemente 1 suoi diritti e quelli del: 
l'Assemblea da cui la Repubblica è rappresen 
Ta beffe del suffragio uny 
produsse. Per lui Ja Repalibi 
Stato di Mito: 


a; egli si 
le e dei. risultati che quello 
ica mon é sinora se non allo 
o non puo esistere che adottando Ja sua 
proposta. È questa una necessità. impastale. fatalmente 
della forza delle cose: se essa tenta di sottrarsisi perira! 
Ecco în che consiste l'avvenimento della g ornata, 

L'Assemblea n i 


ess 


zionale non poteva. pa 
che cau.line di [rosidhon. La proposta. di qains’energo» 
meno Tu scartata da un ordine del giorno sanguinoso 
come dice benissimo il giornale dei Debate! 5 


SVIZZERA. 
CANTONE TICINO. d sigg; 


procinto di abbandon 


are sotto Je for- 


Franscinì e Collin sono in 
d Napoli: Essi hanno ultito i co- 
lonnelli dei quattro reggimenti capitolati, ed un gr. 

8 
numero di soldati e Gittadini, 
zioni 


an 
, ina sembra che le deposi- 
i contraddittorie, e € 
abbia dato il risultato che si aspettava: 


siano. di 





e l'inchiesta von 


— Ecco) il decreto relativo alle | Jp 


durlo, affinchè giovi la pubblicn 
ed il Governo; Î di 


ricata di vegliare, valendosi dell’ 
luogotenenti di distretto, alla tutela 
emigranti, mo da 
2. Un Comitato ‘sarà dalla stessa istit 
luoghi, e în quelle ‘altre borgate.in cui 
coll'incarico: 
(a Di raccogliere notizie sugli all 
(6 Di stabilire i limiti dei prezzi, oltre Î'qu 
esservi abuso; Vit AVIAU 
(c Di stabilire un ufficio d'informaz 
emigranti possano indirizzarsì per cono 
prezzi, e tutte le altre indicazioni al ro n 
(@ Di avvertire gli emigranti allal o del 
della esistenza del Com' tato» lb bt 
5. La Commissione di Beneficenza 
dei Comitati mettere a loro disposizi 
convento soppresso per ogni lvcalità, 
deficenza di alloggi; sia quando i prez 
vati fossero eccedenti, 
4. Le stazioni di finanza ai confini, 
del ponte «i Melide, avverliranno gli em 
stenti provvidenze, i) 


Roma (2 agosto). Tra le versioni 
vano della data risposta di Sua Sa 


occorrente per portare ail effetto Lev 
PROVVIDENZA avrebbe dato intani 
risoluzione ui destini d'Italia, {10 
—Il sig. conte Mamiani ha questainai 
e IRREVOCABILMENTE rimovati 
portafoglio dell'interno, )e di (que 
PIU' MINISTRO DI FATTO, 0 0 
Naroti (50) Luglio). — Ougié ui” 
glese sotto gli ordmi dell'ammiraglio 
i trattati, lia dato fondo con sette vasi 
gate, si è schierato in fagcià al 
stelli in atitudine di guerre 
dle’ vascelli a (due soltanto , allo 
goifo di Napoli, H 
L'ammivaglio ha inviato al Ne 
dando diverse soddisfizioni, fra. 


in Napoli. 

Hu dato 24 ore di tempo a risolvers 
Lombardo non si sapeva la decision 
avvilità, la città in fermento. 


Di 


2 0 - 
Riceviamoall'istante, 40. del mal 
comunicazione ofliciale. 
Sano riaperte le comanicazioni. coll 
Dopo il combattimento dei 4 si 
lano per divi.lernele sorti, ma bun ved 
crescente di nemici non permet 
stenza inilefimta, e volendo risphi 
orroriche avrebbero segui 0 una pre ] 
il Me l'ha evacuata dietro una ca pitol zio ì 
gi milanesi Ja vita e le proprietà. (000 
L'esercito nostro si è ripiegato dietro i 
S. M. era ieri 6 a un'ora pomeridiani 
Si faranno conoscere al pubblico i 
operazioni «dl guerra di questi ultuni gio 
Torino, 7.agosto 1848, ; 


pr] 


Il ministre 


TO LARIO 
L’ECO DELLA P. 


VITTORIO LUIGI MATTEUCCI 


fon 


Genova. — Tip. Ponthenier. pil, 


ti 
Un buon trattato di stenografia ap 
stra armoniosa, favela; sarebbe un, 
per Ja pubblicità delle discussioni. 
go ne’ parlamenti,, e che devono i 
dirigere la pubblica opinione. — Alei 
trattati furono piuttosto tradotti che in 
lingue che si scostano anche mella ni 
tura de’ vocaboli scritti dulla nostra. È 
Il sig. Matteucci, già noto per alti 
rarii, si vanta di avere escogitato un mi 
grafico fondato sulla ragione delle lingui 
calo specialmente alla nostra italiana] 
vocali. Qualora gli venga fatta’ facoll 
paragone in qualche pubblica assembl 
di altri sistemi, egli spera di uscirne 
tanto nel capo secondo del suo opu 
i vaplaggi che il suo sislema  slenogii 
sugli altri sin qui adottati iu Italia, 
parole: 


SÌ: 


Vino ì 
il quale vorrebbe si 
suo nomi 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PA 











PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annata 
40 
di 

no 


> LONTANO Lire 


Bardi franco sal luogo. . . . 
li Mtaliani ed estero franco ai confini 


"a 


AVVERTENZ 





Le lettere, ì giornali, 1 pacchi, gli annonzi dovràuno indirizzarsi franchi di posta alla 


Trim. 
12 
15 
44.50 


Semi, (5) Direzione del Giornale TL Risarcimento. 
0 


650 


| manoscritti non verranno restituiti. 
Pri 
27 





Prezzo delle inserzioni 








i; MiWorino, 7 Agosto. 
voto. BI Tp 
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dan io è sgombrata dalle nostre truppe, esse var- 
o; il Ticino. AI diritto così una volta ancora 
tim la forza! Quai sentimenti desti nel cuore 
gnuno sì triste avvenimento è inutile il dirlo; 
nente lo il cielo che nessuno sia tratto a dispe- 
È / nostre sorti! Una salda incrollabile fidue 


licsle Sarà fondamento a quell'avvenire che sta 
si nì di Dio, e di cui solo può disperare 
oh 8 ispirava alla grandezza, alla santità della 
filaliana. È terribile .il colpo, ma alla tre- 







nin 
ano 

































ni ch 
mero 
nel 
man» RI si lotcasione la più propizia, la più insperata di 
‘o di fimersi dallo straniero ; essa cadde vittima delle 
d ed 
hO ‘nate | ni più ardente suo voto. Ma l'Italia, di- 
dn amo è libera, l’Italia è in possesso di 
zioni che ravvivano un popolo e lo 
redimono da qualsi miseria; una funesta cata- 
ha distratto una delle più care speranze, ma 
i ha rulto quei germi di libertà, 
li 
noi, Rf 
nn b Sappia essa solo trarre ammaestra- 
PA lalla sciagura, e nulla sarà perduto: gettisi 
ì gli 
hm s ma ri 
Ni la terribile 
Iramiera. 
delle alia Sì è provata alla fortuna dell’armi , e 


la vana la prova: Piemonte solo faceva già 
© a palli lAustriaco; nè debellato o vinto 
esercito, nè scoraggiato o esausto ei tro- 
tichè in quattro mesi abbia posto in campo 
la combattenti, tanti cioè, quanti mai com- 
mente non ne pose Francia, quando con 14 
‘ieeva fronte all'Europa intiera. 

Nè dunque a quelle armi che a buon diritto 
Si possono italiane; onore a quella tricolore 
i consacrata col battesimo del sangue; onore 
tincipi che Ja loro spada snudarono intre- 
Intro i più accaniti nemici di ogni incivìli- 
di ogni libertà. 

Scinati dal torrente irresistibile degli avveni- 
spingevano, tutti quai 
Lidi meno, credemmo assicurato il triohfo del 
O Sulla forza brutale: uniamoci ora tutti a pro- 
lire ri faccia all'Europa che spenta sarebbe ogni 
ì di politica moralità, di giustizia, di religione, 














AL 























libertà, sulle loro bandiere onore. 


elle» Linfamia di un tale atto+basterebbe a porre al 

eno» ì dell'Europa cristiana l’intiera Germania. 

DI Lo : asta per tutti quella nazione, che non mai 

20 È alla sua parola d'onore; basta che il tedesco 

gior fammenti che l'esercito piemontese è tuttora Io 
ir || S0Udo d’Italia. 


Noi Udiremo fra breve quale sarà il grido che 
Stonetà sulle rive della Senna all’annunzio dell’au- 
Slriaco trionfo. Il popolo francese è popolo sovrano: 
la politica dei popoli non è quella dei re, e il Go- 
Vetno francese mon sarebbe sfuggito, 0 non sfuggi- 
Febbe ad un sollevamento dell'opinione pubblica , 
Se all’annunzio funesto della caduta di Milano con- 
lfappor non: potesse quello del suo -intervento in 
Piemonte, 


x 

















L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom 


resso È 
n Napoli 
ln Ginevra 


— Centesimi 25 per riga Tetris utr 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONI 


a 
In Torino all'Uffizio del Giornale in via dell’Arcivescorado, accanto atla Madonna degli 


Reviglio e figli 


libr. e sig. Collignon direttore della posta, A Parigi negli uffici 


di corrisp., 3. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, | 











Una medi 
che da 






possa un popolo, e mai forse le armi francesi 





vidersi chiamate a più magnifica impresa. La forza 
materiale può momentaneamente prevalere, ma non 


potrà a lungo menar l’indegno trionfo, a meno che 
sia spento in ogni cuore ogni sentimento di libertà 
e di onore, a meno che la parola politica, non abbia 
ancora ad essere un tradimento larvato di umanità 
dei potenti contro i deboli. Il che a conforto di quei 
principii di giustiz 








a e di virtù, per cui stanno le 
umane società, e si privilegiano le nazioni civili e 
lane, non sarà mai detto nel secolo decimonono. 





M. A, CAS 





ELLI. 





nr TT 


LETTERA DAL CAMPO 
DI UN CORRISPONDENTE DEL TIMES. 





DESENZANO (25 luglio). — Fortunatamente per la re- 
golarità della nostra cor 
‘a. Siccome gli “Ausi 
fortezza di Pu 





pondenza mi recai quì ieri 
iaci hanno valicato il Mincio, la 
‘a è bloccata e il ponte a Borghetto 
rotto dai Piemontesi. To poteva andare a Villafranca ove 
+ 0 almeno era ieri il re, o ritirarmi oltre il Mincio. Pre- 
furti questo essendo interrotte 








ie 








comunicazioni col quar- 
tier generale, a meno di far un lungo circuito per Goito 
e Cerlungo, eun corri 





ondente, come un buon generale, 
non dee mai combattere con un fiume ‘alle spall 
qui oggi e domani e, veduto 





arò 
ome gli Austriaci svilup- 
pino i loro progetti, ritornerò al quartier generale. Sono 
il solo forestiere in questo luogo, poichè durante la notte 












‘fu dalle truppe. ritirantisi sparso untale sgomento, che fu 


richiesto ogni veicolo e tutti si portarono a Lonato, gro 
città distante cinque miglia da ia. Fu subito suo- 
nato a stormo. Non dubito che egual timore siavi a Bre- 
scia, quantunque quel popolo, sia determinato a resistere 
@ il suo coraggio sia provato. Vi seri 











si ogni giorno da 
ata la posizione di Ri- 
voli, ma siccome le mie lettere si possono smarrire nella 


Sabato, sin da quando fu mina 





confusione, vi riepilogherò i (atti, aggiuntavi q 
teressante circostanza, Io lho spesso additato il g 
rore del re di bloccar Mantova e indebolire le fi 
zioni di Rivoli e delle alture che guardano Peschi 
dominano la pianura di Verona. Vi dissi più volte che il 
nemico osservava le nostre linee di Rivoli e Somma Cam- 


Iche in- 












pagna e che avendo raccolto da venti a trenta mila uo- 
mini a Verona, noi avremmo tosto udito a parlare di un 
grande attacco alla sinistra della nostra linea mentre il 
grosso” dell'esercito era cos 
lerle dare opportuna assì 





esteso a destra da non po- 





enza. Anzi mi presi la libertà 
ii comunicara qualche mio amico al quarliere generale 
ciò ch'io sentiva, ma mi sì disse che il re sapeva ciò che 
si faceva e che stavasi combinando un'operazione, per 
cui Mantova probabilissimamente s 
ni caduta nelle nostre mani. Il successo di Governolo au- 
mentò le speranze è non si parlava più che di andar a 
Legnago, tostochè fosse maturo l'affare di Mantova. L 





ebbe fra pochi gior= 





vemente, noi fummo affatto frustrati e sapemmo che gli 
Austriaci si alforzavano a Ostigha sul Po, avanz 
ve 





mdosi 
so Legnago, ché volevamo espugnare, mentre trascu- 
ravamo quelle grandi accumulazioni di uomini 
rona e le varie ricognizioni fatte verso Rivoli e le alture 
fra il Mincio e l'Adige superiore. Sabato scorso ci sì ri- 
ferì che gli Austriaci, i quali avevano quetamente valicato 
l'Adige superiorè ai piedi del Montebaldo, gran Montagna 
che domina Rivoli, erano discesi alla Corona e ne avevano 
scacciato i pochi Piemontesi ivi stanziati. Il numero de- 
gli Austriaci ammontava a ottomila, mentre noi non ave- 
vamo ad oppor loro che poche centinaia. Domenica si 
seppe che il nemico si avanzava dalla Corona e dopo vi- 
gorosa resistenza aveva occupato il rialto e tutte le linee 
di Rivoli. 1 Piemontesi in numero di 2500, che le difen- 
devano, sì ritirarono ordinatamente a Sandrà, ove era 
stato qualche tempo il quartier generale di Sonnaz. Fu- 
rono questi costretti ad abbandonare due pezzi di artiglie 
ria, ma assicurarono i loro bagagli. 

Frattanto gli Austriaci in numero di 25,000 sotto gli 
ordini, credo, del generale Aspre uscirono di Verona e per 
le molte vie che costeggiano l'Adige alla destra e per la 
strada reale fra Peschiera e Verona, mentre le forze vin- 
citrici a Rivoli avevano attaccato il fianco destro del ge- 





























neraleSonnaz, fecero un tremendo assalto în fronte a Sona, ! 
Ì Semma Gainpagna , Busco, e tutte le alture sovra descrit- 





zione armata è la più nobile missione | 








in Ve- | 








te, correndo da Bossolengo , sull’Adige superiore a Val- 
{ leggio sul Mincio, e dominando la vasta pianura in cui sta 
la gran fortezza di Villafranca. Si può facilmente imma- 
ginare il risultamento di una lotta così disuguale, Gli Ita- 


e di 





liani consistenti nel Reggimento di Pinerolo, in par 





quello di Savoia, in alcune truppe regolari toscane, vo- 
lontatii modenesi e cerne milanesi, non eccedenti in 
tutto 5000 fecero una nobile difesa e posero hors de com- 
bat non meno di 5000 nemici: ma attaccati in froute ed 
al fianco da una forza esorbitante, che altro potevano fare 
che ritrarsi? e ciò fecero dope una resistenza di parec 





». Parlai 
ia. Non 
fame. Mi assi 
i privi delle 





chie ore riparando a Peschiera, di quà dal Mine 
con aleuni ufficiali che si recavano a Bre 
mai uomini così sfiniti dalla fatica è dalla 
curarono che essi e le lorò truppe erano s 








loro razioni per 48 ore ed avevano resistito lungamente a 
forze cinque volte superiori alle loro. Fra questi ufficiali 
verano alcuni miei amici personali. Non mi poteva per- 
suadere che fossero gli stessi uomini che io aveva cono 
sciuti nell’alterezza della conquista, tanto m' apparvero 
afflitti e grami. 

Gli Austriacî alla domenica. copersero l’intera linea 
ilella riva sinistra del Mincio, fino a una coliina detta 
fontevento, a due miglia da Valleggio, e i loro esplor: 











ori 
| furono mandati fino a mezzo miglio da questo luogo. 
L'esito delle loro operazioni fu ch'essi rioccuparono l'in- 
tiero territorio che è tra le falde del Montebaldo, fr 
l'Adize superiore e il lago di Garda, e tutte le alture fr 
l'Adige superiore e il Mincio, da Bussolerigo su quel fiume 
a Vall 
giorno, mentre il Re aveva impiegato due mesi nello sta- 
bilirsi in quelle posizioni. Avesse Dio voluto ch'egli non 












io su questo. Tutto questo essi fecero in un 


le avesse mai abbandonate per seguire il sogno di bloccar 
Mantova, operazione che (a meno che' non avessero otte- 
Muta la fortezza per tradimento) non avrebbe avuto altro 
esito che di popolar gli ospedali di malati di febbri prese 
Metto maremme pestilenziali e nelle risaie che circondano 
Mantova 

Lunedì mattina gli Austr 





i tentorono di traversar il 
Mincio a Monzanbano, e gettar un ponte a Salionze, a tre 
miglia a mezzodì di Peschiera, I passi furono ostinata- 


mente difesi dai l’iemonte 








venuti da Sandrà, e con 
buon effetto da prima, ma finalmente i passi furono for- 
Zali, © l’altra sera il nemico era a D’onti, circa tre miglia 
{da Peschiera del Mineo; e i suoî dragoni 
sono oggi avanzati fino a Pozzolengo, a otto miglia da 
questa parte dei Mincio, sulla strada maestra a questo 
sito ed a Brescia. È Piemontesi non potendo oramai di- 
fendere il fiume, tentarono di recarsi a Peschiera, ma il 
comandante della fortezza negò di 


alla destra 











»rire le porte, anche 
agli amici, e ne nacque allora una confusione per cui 
5000 fuggitivi, dicesi, nella notte si portarono a Lonato, 
ove intendono rannodarsi, e ove venne da Br 
nerole collo scopo di ri 
forze vitirantisi. Confesso ‘a mia vergogna che, dopo le 
fatiche del giorno e l'esser corso quà e là per chieder 
ragguagli, mi abbandonai al sonno, e non udii più il mi- 
| nimo rumore, quantunque sotto fe mie fine 











cia un ge- 

















stre-pas 
| carrozze, cavalli è soldati. Solamente stamane, all 








Villoria, l'altro giorno pieno zeppo di gente, e quest'oggi 
{non più frequentato che da me, wdij il disastro delle 
| nostré Iruippe 

| Nelle mielettere usai le parole noi e nostri solamente 
per evitarla ripetizione di Piemontesi o Sardi. Confe 





che le mie simpatie 





sono v. 





o le truppe e gli ufficiali 
piemontesi, da cui fui trattato con molta cortesia, ma 
non periquesto cessai d'esser imparziale. Noi fummo ro- 
vinati dall’inerzia nel non continuare i nostri primi suc- 
cessi, da soverchia confidenza in noi e dall 
di dividere le nostre forze, e las 
Noi abi 
tutte le regole della guerra coll'occupazione di una lunga 
e tortuosa linea, forte soltanto nel punto più distante dal 














masse sì concentrassero in Verona 








nemico, La nostra sinistra è annientata, il centro dispers 
e la destra ammucchiata a Villafranca o nelle sue vici- 
nanze, incerta del lu 
l'offensiva a la difensiva 











ove volgersi, e se debba prendere 


Times). 





o 


TER 





LA COMMISSIONE STRAORDINARIA 


DI SICERI 








A PUBBLICA 


abilir l'ordine è riorganizzar le | 


vidi | 








orme errore | 
che formidabili | 





mo violato | 





| 
| 
| 
| 
| 
i 
| 
| 
| 


sua provincia il buon ordine e la quiete, è sicurezza 
nei cilladini, decreta: 
1 





Sono richiamati in pieno vigore 
menti di Polizia che comandano 

Agli albergatori, !locandieri, tenenti camere 
ed a chiunque altro somministranté alloggio, di conse. 
gnare alla polizia le persone che alloggiano, e di awertire 
i forestieri di presentare al visto dell'Intendente di poli- 
zia i proprii passaporti ; 

Ai padroni di officine, di arti e mestieri di consegnare 
al Dicastero de’ libretti presso il Vicariato i rispettivi apo» 
rai e lavoranti; 


Leggi ed 1 Regola- 





arvedate, 











Ai proprietari di case di far illuminare di nottetempo 
le porte d’ingresso alle case loro, e di farle chiudere alle 





ore undici di-sera; come anche di usare la. necessaria 
cautela e vigilanza ond’evitare gl'incendii, 
i pozzi d'acquaviva provveduti del. necessario per po- 
te re alla loro estinzione ove disgraziatamente 
ne succedano 





siano sempre 





sene val 





9 


Egualmente sono riattivati in piena osservanza gli or- 
dini di polizia, che vietano 

Di fare strepiti, grida, canti e suoni clamorosi che pos- 
sano turbare la pubblica quiete, dopo le ore undici della 
sera; 








mi od accendere razzi ed altri fuochi di 
à, negli abitati, sui pubblici passeggi, 0 
nelle loro adiacenze: avvertendo che i genitori sono ri- 
sponsabili delle contravvenzioni dei loro figli; 


Di sparare 2 
ant 





o nelle © 








Di far correre velocemente cavalli od altre bestie nelle 
contrade della città, e degli altri luoghi abitati; 
Di tenere gine 





lhi proibiti, e lotterie da privati di qua» 
lunque genere, ovvero di esercire senza preventivo per: 
messo il mestiere di canta-istorie. certetano 0 venditore 
ambulante di figure, stampati, disegni e simili; 

Di mendicare: riguardo agli accattoni validi od invalidi 
si continuerà a provvedere a termini del disposto dagli 
articoli 456 e seguenti del Codico penale, e delle Regi 
Patenti 29 novembre 1856. 











L'Intendente Generale della polizia ed 1 suoi subordi- 
nati, come pure i Commissari tutti di polizia ed i Joro 
i Reali Carabinieri sono incaricati di curar 
ervanza deisovraccitati regolamenti, 6 di quelli 
altre analughe disposizioni di polizia che sono intese a 
mantenimento dell'ordine pubblico, con provvedere im- 












Agenti, 





l'esatta os 








mantinenti contro i trasgressori a norma delle vigenti 
leggi, 

Più particolarmente poi sono incaricati di portare una 
severa non interroita vigilanza per iscoprire e far cadere 
nelle mani della Giustizia i delinquenti, i perturbatori, gli 
oziosi, vagabondi e gravemente sospetti di delitti, dispo» 
nendo al loro riguardo nel senso pre 
Codici penale e di procedura criminale 

Torino, il 7 agosto 1848. 

Itosento n'AzecLio — Piena Dionici Piseci — Pinciin 
— Fetice Vicino — Acessanpno MicaeLtini — ARNULFI 
Tror 





0 dai vigenti 





Orenti Segretario 
STATI PONTIFICII, 


ROMA 1 agosto. Lo stato della città; è come le infeliei 
cose della guerra possono di leggeri far comprende; 
nor è però stato di sola desolazione; vha fuoco pronto 
a irrompere se la salute della patria domandi opere esi 
me, impeto di furor disperato. Ci volgiamo perciò nuov: 
mente ai Governanti gridando vet! vel £... date sfogo alla 
fiamma, e prontamente, se non volete la, scoppio di una 
tremenda ruina, Noi diciam loro: chi reggerà tra noi la 
vergogna di contemplare oziosi i fratelli che. versano a 
fiumi il sangue per la salvezza comune? 

Noi diciam loro: tremate di mettere a cimento l'onore; 
tremate di frenare il moto delle generose passioni, di dis- 
conoscere il primo, il sacrosanto dovere «el cittadino ; 
tremate insomma d'imporci la vergogna di non poterci 
più chiamare Italiani, dì noa poter più alzare la fronte 
innanzi al Mondo che ci griderebbe a ragione « ecco là 
i miserali traditori della loro Patria; i traditori dei 
fratelli; ecco là i viliche amarono più la catena dello 
schiavo che la morte gloriosa de'redentori della terra na- 
tale. » (Epoca). 
























2 agosto ore 8 antim.), -— leri sera alle 9 una deputa- 





i Nella mìra di conservare in questa ciltà e nella | zione della Camera presentò a S. S. l'indirizzo, e ne ebbe 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONUMICO, POLITICO, SCI 


TIFICO E LETTERARIO 





in risposta che l'avesse passato all'Alto consiglio, e quindi 
Egli deciderebbe. Questa risposta non piacque al popolo 
che era sulla piazza di Monte Cavalto ad aspettare, e partì 
tumultuando. 

Questa mattina la Camera de' deputati ha sanzionate le 
seguenti leggi. 

1. L'armamento all'estero di 12 mila legionarii. 

2. Mubilizzazione di 12 mila guardie civiche 

Acquisto d'un abile generale di pubblica fiducia 

4. In ogni città dello Stato è aperto un arruolamento 
di volontarii 

5. Credito di 4 milioni di scudi per supplire -a queste 
Un indirizzo ai Parlamenti di Toscana, Sard 
sere ulti concordi in provvedere alla salute 


na & 
Napoli, ond‘ 
d'Italia. U ciascun Parlamento 
sentazione di s 


ate a'pieni voti, ed i depu- 


n deputato 
tamente spedito per la pi 
Queste leggi sono state pi 
tati hanno fatto sfoggio d'italianismo, Alle 2 si aduna la 
Camera alta per sancirle, e non viè alcun dubbio del buon 


mile indirizzo. 


esito: la difficoltà sta nel Papa, e prima di mezza notte 
si vuole una risposta. La civica e la legione sono sott'armi 
dalle 8, e vogliono rimanere fino alla sanzione sovrana, 0 
ioue d'un Governo provvisorio. Ter 

Noi. siamo ris 


alla forma 
gridò: Viva il Coverno provvisorio 
simi di andare innanzi colla guerra. A domani il resto 

— Ore 4 1]4 pom. o 

L'alto Consiglio ha approvate le leggi di cui ti ho fatta 
menzione. 

La sala e la piazza erano stipate di popolo, 

Ora sta al Papa: egli deve decidersi questa sera 


INDIRIZZO 


Che la Camera dei deputati il primo agosto 1848 alle 
ore 5 pomeridiane ha fatto presentare a S. Santità 


Nelle strette della patria il Consiglio dei-deputati ha ri- 
corso a V. B, nel nome di cui la Italia si levò a difesa del 
diritto di sua nazionalità consacrato da quelle div 
POTENTE il quale un 


sul ferro mal vuole poggiare la sua dominazione. 


ne pa- 
role che indirizzaste al mente 

L'indipendenza d'uno Stato italiano non può farsi se- 
cura se Italia tutta non sia indipendente, Her noi trattasi 
oggimai di essere o non essere italiani, per Voi principe, 
si tratta di mode 
noi allo straniero; per Voi pontefice, si tratta di difen- 
dere la proprietà della Chiesa, della quale siete il vene- 


are un popolo hbero, 0 di servire con 


rabile capo. Il Consiglio dei deputati vuole risolutamente 
difendere sino all'estremo tutti i diritti della Chie 

Popolo, della Nazione, O Padre Santo! Fidate, fidate nei 
rappresentanti del vostro popolo, eletti per quella legge 
che Voi stesso avete sancita : fidate nella religio lostra, 
nell'amore che vi portiamo ch'è pur esso una religione: 
soccorrete l'Italia in nome di Dio!... Noi reputiamo neces- 


sario di chiamare alle armi un sufficiente numero di vo- 
di mettere in moto le guardie cittadine; di con- 
illi di Vostra Santità una legione straniera, 
di fornire il tesoro dello Stato di mezzi straordinari. Noi 


icrifizio perché vogliamo risoluts 


lontari 
durresotto iv 


siamo risoluti ad ogni 
mente salvare a Voi lo Stato e la gloria, l'indipendenza 
all'Italia, a tutti l'onore. E vogliamo salvarvi lo Stato an- 
che dall'intestine discordie, e dalle infauste sovversioni le 
quali ne minacciano, se noi non indirizziamo a bene l'en- 
tusiasmo popolare, e se Voi coll'autorità Vostra non av- 
valorate la nostra. » 

Deh! ascoltate o Beatissimo Padre, Ja voce de’ vostri 
devoti figli, deh! non vogliate che regnante Pio IX la 
memoria di un disastro dell'esercito italiano s'aggravi 
Sulla nostra coscienza come un rimorso. 

Giov. Ballista Sereni, Carlo Luigi Farini, Pictro 
Sterbini, Carlo Luigi Bonaparte, Borsari, Guarini, Mon- 
tanari. 


All'aprirsi della seduta di questa mattina 2 agosto 
alle ore 10 ant. il presidente ha futto alla Camera la se- 
guente comunicazione. 

leri alle 9 Sua Santità ricevette la commissione 
che era stata deputata per presentarle l'indirizzo, Non di- 
rò che la ricevette con moltiss 


ser 


le a voce diverse cose. Non dis- 
he si faceva dal Consiglio dei depu- 


risposta in iscritto, ma di 
approvò la domanda 
tati : disse che vedeva dalle nostre parole, che si, doman- 
davano cose gravi, cose di molta importanza, cose sulle 
quali bisognava deliberare maturamente. Ciò posto mostrò 
un desiderio, anzi credè anche nece 
questo nostro inilirizzo si comunic: 

per andar tutti di concerto nelle stesse massime, e per 


rio, che subito 
l'Alto Consiglio 


dare esecuzione a quello che si crederebbe opportuno 
Di di aver 
no de’ nostri tempi, il quale non mandava alla guerra 


sconosciuto da giovanetto il più gran capita- 


soldati novelli ma truppe agguerrite, e così trionfavano di 
quegli stessi austriaci, che noi combattiamo. Mostrò es- 
sergli a cuore la salute d'italia, e non si mostrò neppure 
alieno dall'assollare una Legione straniera, facendo però 
riflettere, che queste cose non potevano certo improvvi- 
sarsì: Si aflidava poi interamente al Consiglio, ed al buon 
senso del popolo per deliberare maturamente, e provve- 
dere come meglio si crederà fare, 

Questa presso a pocofurla risposta del santo Padre 
Credete la Commissione di farne partecipi i ministri; e 
pregati da essi noi credemmo di fire tuite le premure, 
aflinchè frattanto si preparassero ‘i preventivi di quello 
che porterebbero le cose da noi progettate, perchè inco- 
minciando subito a fare qualche cosa, più presto potremo 
giungere allo scopo-a cui il Ministero disse che si sarebbe 
subito prestato. 


ESTERO. 


FRANCIA. 
ASSEMBLEA. NAZIONE: 


Seduta del 5 agosto, pres 


LE. 
idenza del sig. Marri 


All'una e mezzo la seduta è aperta. Uno de’ segretarii 
dà lettura del processo verbale. Il'sig. Lefcane (rappre- 


arà immedia- | 


ima benignità; non dette | 


i sentante dei Pirenei orientali ) ha la parola intorno al pro 
so verbale. L'onorevole rappresentante dà spiegazion 
servì ieri l'altro, în pro- i 
one aperta sui giurna! 
soppressi, ll sig. Montalembert depone una petizione del 


ci 
sulla parola reclamo, di cui egli 


posito del sig. Vesin e della disc 


| patriarca di Gerusalemme, inviato da Pio 1X; egli chiede 
Î ssemblea ed alla Francia di prendere sotto la loro 

lx dia il Santo Sepolero, L° ordine del giorno ©hiama 

| la lettura del rapporto della Commissione d'ineliiesta sulle 

| giornate di giugno e di maggio (movimento d'attenz 

| Ii sig. Bauchart rappresentante monta alla tribuna. 

j Il presidente. lo domando la più grande attenzione, e 
i rammento l'importanza di queste rapporto ; in conseguenza 
| delle sue conclusioni possono esservi delle misure giudì- | 
| ziarie da prendere (nuovo movimento). 

Ml sig. Bauchart comincia a dar lettura dei decreti che 
vennero sottoposti alla Commissione d' inchiesta. Egli sta- 
bilisce, che l'inchiesta è politica; essa non è giudiziaria 
| L'inchiesta fu provocata dall'insurrezione del 23 giugno; 


| nondimeno l'A 


ione 


semblea volie ch'essa si estendesse agli av- 
aîline di afferrarne tutta la cor- | 
La Commissione trovò grandi facilità 
| per adempire alla sua missione; tuttavia si potrà Ficono- 
scere mediante un certo numero di deposizioni che vi suno 
delle reticenze, e che un gran numero di testimoni non 

parlarono se non sotto l' impressione del terrore degli ul- 
| timi avvenimenti 


venimenti del 15 ma; 
relazione po: 


pio 


ibile 


Jl relatore rammenta , che nel 15 maggio, allorquando 
fu invasa l'Assemblea darante 3 ore, essa aveva conservato 
nella Commissione esecutiva gli elementi del Governo prov- 
visorio. Uno dei membri di tale Governo aveva terminato 
le sue conferenze coi lavoratori nel palazzo del Lucem- 
burgo; i lavoratoi nazionali dovevano chiudersi al domani, 
La giornata del 15 maggio sembrò avere un carattere jpo- 


| all'antica lista civile. Vi 


| Je elezioni 





litico anzichè sociale. Così non fu nel 25 giugno. A que- 
slepoca la sedizione ebbe un carattere sociale improntato 
delle dottrine predicate al Lucemburgo. La Commissione 
ricercò se in questi movimenti vi fossero dei fautori dei 
si trovò 
si le- 
Fra gli 
o si trovarono d'altra parte 


caduti governi, Essa non ne vide tracce, 0 se vi 
qualche partigiano della monarchia, non v'era fra e 
game di sorta, nessun insieme, nessun concerto 
attori delle giornate d? giu 
| quasi tutti i colpevoli di maggio, Noi trovammo troppo 


so, nella nostre investigazioni l'azione disorganizzatrice 

verno provvisorio, de' suoi agenti ne dipartimenti 
(movimenti), più sovente l'azione ancor più disorganizza» 
trice, d'agenti dei club i più pericolosi della capitale, 
soldati sui fondi segreti del ministero dell'interno 

Il sig. Ledru-Rollin getta qualche parola dal suo banco 
che noi non possiamo udire, 

Il sig. Bauchart. ministro dell'interno disapprovò 
questi fatti; noi non abbiamo riconosciuto meno la funesta 
influenza di questi proclami rivoluzionari attribuiti ad una 
celebre Jetierata. L'invio di coorti nel Belgio, armate con 
armi degli arsenali nazionali, favor 
del € 
| nel seno del Goserno provvisorio. 


ggiate dal commissario 
soverno a Lilla, era stato un soggetto di discussione 


$ L'insegnamento dato nel Lucemburgo dal signor Luigi 
Blanc agli operai era un'altra e 





gione di disaccordo: Ecco 
in qual modo il sig. Francesco Arago caratterizza queste 
discussioni : + Si persuase al popolo che 1’ Assemblea na- 
zionale non era la vera espressione del voto universale, 
ch'essa non adempirebbe punto alla sua missione; quindi 
ne vennero l'invasione del popolo nell' Assemblea il voto 
d° un migliardo, le parole di scioglimento. Quanto alle pre- 
dicazioni del Lucemburgo, vi si prometteva l'impossibile 
al popolo. Luigi Blanc vuole che si istituisca un Ministero 
del progresso. Ben inteso ch' ei ne sarchbe il capo. Noi ci 
opponemmao a questa creazione , perchè 


la crediamo più 


funesta che vantag hé 
a profitto di nno 
I sig. Luigi Blanc dal s 
Il sig. Bau 


del sig. Arago, noi volemmo rivedere quanto éra aecaduto 


nelle 


Osa, P peri rà aria di averduogo 
li noi o 

10 banco :.io chiedo Ja parola 
art: messi sulla via da questa disposizione 
conferenze del Lucemburgo, Noi acquistammo Ja cer- 
tezza che i discorsi ivi pronunziati non ei mpre siati 
j lett Noi femmo venire lo steno- 
grafo e conoscemmo sotto la formola del giuramento, che 
una parte delle sue note esi 


ano 
elmente pubblicati. 


levano, e che aveva ricevuto 
ordinè di modificarle pubbli — Il relatore ripro 
due 


delle più violente, eccil 


alcune di queste note le quali tutte sono 
ad insorgere contre lo st 
della società, ed a modificarla colla forza. Arrivando al- 
l'analisi del movimento di maggio, egli segnala la' mano 
dei cittadini Luigi Blanc e Caussidiere, come quelle che 
v'ebbero parte 

La giornata del 15 aprile sembra ‘un risultato dî tale 
accordo, Ciò appare dalla deposizi 





onedel sig. Lamartine, 
Egli disse che quella era una delle cagioni dei dissenti- 
menti insorti nel seno del G li, di- 
chiarò, che secnodo il suo parere Luigi Blane e Ledru- 
Rollin ebbero la maggior parte in questa giornata Per 
essere d°un tale avviso, b 


verno provvisnrio. E 





sta pensare che enormi involti 
di giornali rivoluzionari erano spediti da Parigi neî di 
sotto la coperta ed indirizzo del ministro del 
Affissi incendiarii coprivano i muri di Parigi; 
i club raddoppiavano di furore e d'eccitamenti. Golà 
sotto la stessa infinenza s'erano preparate leelezioni ; colà 
sotto la pressione degli stessi fatti si produsse la giornata 
del 15 maggi 

L'oratore essendo alfaticato, il presidente lo invita a 


partimenti, 
l'inierno. 


o (movimento). 


riposarsi un momento. Durante la sospensione, numerosi 
gruppi si formano sui diversi punti della sala. Una tren- 
tina di membri si vedono sulla montagra (banco della 
frazione giacobina) e parlano tra loro vivacemente; essi 
circondano i cittadini Luigi Blanc e Caussidière: il cit 
tadino Ledru-Rollin si avvicina a Lamartine, e s' intrat 
tiene con esso. Pochi Deputati 
{ rimangono in u 


accostano ad essì ; essì 
a specie d' isolattiento. 

Il sig. Bauchart, dopo un quarto d'ora riprende fa pa- 
irola: Il club dei club sotto la direzione dei Subrier, e 
| quello dei diritti del ar debbono primiera» È 
i mente la nostra attenzione. I suoi membri sono armati. 1° 


= 


uomo 


loro capi sono in' corrispondenza col Governo. 
gono armati dagli arsenali dello Stato. 


si ven: 


Il club dei club è installato nella via di Rivoli. Gli 
si mandano 400 fucili e 10,000 cartuccie. Egli occupa, 
coll’autorizzazione del Governo una casa appartenente 
i fanno le più violente mozioni 
coniro la guardia nazionale e la borghesia. Da questo 
club partono per le provincie uomini fidi per preparare 
Essi sono pagati sul pubblico tesoro în ragione 
di 8 îranchi al giorno. Nella giornata del 15 maggio du- 
rante la visita fatta in casa di Sobrier, sì sequestrò una 
corrispondenza in cui egli si esprime nel più vergognoso 
modo su varii onorevoli membri di quest'Assemblea. 

I membri del Governo provvisorio non cessarono d'es- 
ere in corrispondenza con questo club e con quello dei 
diritti dell’uomo, uno dei più pericolosi della captiale. 


| Lettere relative alla giornala del 15, maggio furono ivi 


egualmente sequestrate. Caratterizziamo ora il cambia- 


| mento ch'era accaduto nello spirito dei lavoratori delle 


officine nazionali. Nei lavoraini nazionali come nei club 
che noi designammo, i gravami contro l'Assemblea na- 
zionale consistono nel dipingerla come non rappresen- 
tante il voto del popolo, come quella che è reazionama, 
come quella che deve essere messa colla forza nella via 
repubblicana, Le idee socialiste si mischiano alle idee 
politiche, Bisogna rifare la società, colpire d'un migliardo 
d'imposta i ricchi a favore del popolo. Chi si rifiutasse di 
pagare, vedrà i suoi beni dichiarati proprietà nazionale. 
ll club Sobrier sembra essere il centro di tutte queste 
declamazioni. Ai 14 maggio, vi si trattarono le cose di 
Polonia, e la necessità di far giungere una petizione al- 
l'Assemblea in favore dei Polacchi. Dietro la proposta che 
'ece, di recarla alla sbarra, un membro fece osservare 
che bisognerebbe intendersi in allora col capo della guar» 
dia. nazionale, poiché il; recar petizioni alla sbarra\era 
Bisognerebbe, od intendersi con questo capo, 
ovvero profittare del momento in cui vi fossero, poche 
truppe intorno al palazzo. Tuttavia la Commissione ese- 
prep. 
rando: una riunione ebbe luogo il 14 maggio; il signor 
è chiamato, e non vi si reca, Poscia, il sig. 
Ledru-Rollin dichiarò, che egli non aveva confidenza nel 


proibito 


culiva sembrava preoccuparsi di quanto st stave 
Caussidié 
signor Caussidiére, 

Il signor Caussidiére pretende di non essere stalo preso 
all'improvviso, Egli sapeva che Sobrier voleva fare una di- 
mostrazione; tuttavia, ei non la credeva così audace, e 
non ne.conosceva lo scopo. Si rinvenne una frase di Le- 
dru-Rollin a Caussidiére, in cui il primo dice: « Liberami 
dalle inquietudini che mi cagiona Sobrier. » — Sembre- 
rebbe adunque, che non v'era più accordo ai 14 maggio, 
tra Ledru-Rollin e Sobrier 

Un testimonio depone, che avendo trovato Caussidiè 
nella corte del palazzo di giustizia alli 2 maggio, quest'ul- 
timo gli avrebbe detto: « fra 2 giorni, getterò l'Assem- 
blea nazionale giù dalle finestre. « Nel giorno 15 maggio, 
uno dei testimonii fu ‘appostato in una casa presso il pa- 
lazzo di città;con ordine di prevenire se vedeva un corpo 
d'uomini armati, 0 qualunque altro, ad avvicinarsi al pa- 
lazzo. In questo caso ei doveva dare l'allarme, AI di den- 
erano asserragliati; vi sì pvanò 
palle e vi si fubbricavano cartucci corpo rego 
lare armato vi era ammesso, Tutti i testimonii 
dano nel dire, che questo palaz 


tro, dei Montanari fond 
nessun 
concor- 
0 presentava l'aspetto il 
più minaccioso; e che vi si aspettava qualche conflitto. 

Ul signor de Courlais avrebbe detto allora; noi non 
irissimi di Caussidiere; mA egli ci promi 


siamo e di 


la Commissione esecutiva si radunò per ricoMoscere la 
a presa ai fatti della giornata. 
I signori Arago è Marie furono di parere di farlo arre- 
. Gli altri si opposero. Il s gnor Caussidière chiamato 
perchè'si recasse il 16 maggio all'Assemblea, vi venne, 
stato destituito, 


IRLANDA. 


DUBLINO (51 luglio) — Un sequestro considerevole 
d'armi è stato fatto nella contea di Wexford. Le scoperte 
che si fanno tuttodì dimostrano che i prepa 


parte che Caussidiére ave 
stare 


credenio ch'egli fosse 


ativi di un 


sanguinosa lotta erano stati fatti su di una scala molto più; 


a di che per avventura il Governo sj sos 

chè altrimenti egli avrebbe anticipato de sue misure. Una 
insurri 
Sei 


zione generale doveva scoppiare dopo le me: 
ttimane ancora, dicono gli insor 
parativi sarebbero stati compiuti, 


, ei mo 





‘conte Loy 


' dial 


la buona causa mì è di gra 

è la causa dell'onore, ed io amo di 
pensieri. lo non sono nemico della ni 
rese, ma io sono nemico dei ca) 
ungaresi, che finiranno d' indeboliri 
fratelli, 10 voglio un'Austria grandé, 
io trionferò, perchè ho una caus 
perchè le mie intenzioni colle vos 


BERLINO (29 Zuglio) — Il 29 li 
più bei giornì per le calende delli 
congedo dei ministro di guerra 
agitazione fra i wilitari ed i cittadini 
la dimostrazione di quest'oggi sarà 
discordie fra la Prussia e Francoforte 
si radunava quest'oggi per fare una dimost 
l'Assemblea nazionale, sì strappava di du 
tedesca, e la calpestava ignominiosament 
Berlino, Come il 24 reggimento 
prussiano, i commercianti, i cittadini 
fomenta quest'idea prussiana. Se la co 
a Berlino o a Francoforte, non è lacil 
in Francoforte domini qualche 
molte opere lo provano, e che la Prus 
pure manifesto. Il nostro Ministero è 
gliori desiderii di riunire gli intere 
deschi, ma non so se egli potrà così 
questa sollevazione prussiana; ma. JI: 
che questa discordia sarà origine d'infinil 
la nostra patria; sì staccherann ) 
Prussia e s'uniranno colla Russi 
faranno lega colla Francia, —Dopo 
nanza è finalmente arrivato il re in Be 

FRANCOFORTE (50 luglio). Il pai î 
tico dell'Ass. naz. ha pubblicato una sol 
tro le conclusioni, degli all'ari pola 
l'Assemblea, è un oltraggio all'mambi 
più santi diritti dei popott, il popoli 
di protestare contro. l'Assemblea. | 
semblea proclama dl fine della 
dell'Alemagna; Ja divisione d'ui 
vide anche l'Alemagna fra la Frane 
repubblica e il dispotismo, fra La Liber 
dello Csar. Alemanti salvato I'Ale 
quella protesta. dC 


NOTIZIE DEI 


RAGA ORIO 

ARTICOLI DELLA CAPITOLA 

5 agosto 184 

4. La città sarà risparmizta: 

2. Per ciò che dipende dal 
mette d'avere per rapporto al passal 
l'equità esige. OT, 

5. Il movimento dell'armata #8 
di tappa, come era,già convenuto, 

4, S. E, accorda a tutti quelli 
città la tibera sortita per la stradi 
sera alle otto; Dip): 

5. All'incontro il maresciallo doi 
militare di porta romana, e l'entratae 
Città a mezzogiorno, | Cal) 

6 Il trasporto degli ammalati e, 
tappa. 

7, Tutte queste condizioni haùi 
cettate da S, M. Sarda, » IIC 

8.8, E. Il maresciallo domand 
di tutti i generali, utili edi 
sono a Milano. y 

Firmato dal podestà di Mila 
maggiore dello due armato. 

(1) Nella prima convenzione non î 

— Le truppe Tombarile stanno! 


oa 
pe 


A È È Ù { Re. a Trecate sotto i luo 
avventirci 24 ore prima di agire. Il 15 maggio alla sera, | N Moria diresionota 


cav. Olivieri Meno. di 


— Stando al Debats di quest 
hanno pubblicato un bollino di 


esercito è bensi in ritirata ma che. 
sono considerevolmente indebolite a 
sofferte. 

Leggiamo nell'Alb: ISSDA 
Finenze (5 luglio). — Persona 
da F Ù lè seguenti not 

i. mattina (5) alle ore 6 ant, 
fortezza di Ferrara: mandò n 
elli nel'quale gli doi 
l'Imperatore (come, amico, 0/00 


| coso desse ordine a tutte le truppis 


| il bomba 


| nessuna forza, di non fare 


Una lettera del maggior generale Macdonald giunta a | 


Thusles, annunzia che i partigiani di Smith.0* Brien non 
oltrepassano i 600 nomini 
adesso ridotta a soli 50, la quale per a 
e a seconda delle localita che sono percorse dai 
fuggitivi. Si dice che prima di gittarsi a corpo perduto 
nell'insurrezione 0° Brien abbia venduto totti i suoi beni 
a-pro della sua famiglia, Il suo suocero il s'g. Gabbett de 
Liuinerik) è la sua famiglia seno alfiitissimi per le con- 


minui: 


seguenze probabili della sua condotta. Si dice pure cl 
il dott. Griffin di Limmerìk sia stato la cagione del muta 
mento delle sue disposizioni morali, 


‘mati, ma questa cifra sembra | 
tro aumenta 0 di- | 


viso & Vic 


e stanziale in | 
tra un'ora; n 


caso contrario lle] 
rdamento dalla fortezza, | 
mirato di guerra ivi stabilito, n 
esiglenza | 
però con. analoga protesta ché noi 
come le truppe di S. M. l'Imperatà 
ro‘invallere gli Stati di S. Santilari 
guerra. osi: 
leri dal Finale di Modena sit 
città ‘altri 6000 nomini facente pa 
suddetto generale Welden, sa 
li generale Weldea ha (pubbli 
quale stmunzia tener ordine di 
vare le legazioni ande purgarte d 
bilir l'ordine con 20,000. uomini 
dente, e nel caso che le popola 


| rammenta loro le fumanti rovine, 


Credesi che O'Brien si tenga nascosto nelle mine o in! 


qualche presbiterio vicino a Killenaule o di Slievardagh. 


A Dublino quelli che lo conoscono affermano che; vivente, ; 


non sarà egli mai per arrendersi, anche a costo di ucci- 

so. A Mullinahone, ei portava un'umforme 
verde con spallini. Meagherè nascosto, e dicesi ch'ei beva 
a dismisura per non ismettere la sua agitazione. 


Nei dintorni di Killenaule gli uomini sono scomparsi, e ; 


le sole donne sono rimaste alle loro case. Un ufficiale che 


domandava qualche cibo in un albergo non potè trovarne 
alcuno, 


È giunto in città un gran numero di mietitori irlan- 
desi per la ricoita delle campagae. L'insurrezione non ne 
ha per nulla scemato il numero. 


(Liverpool Standard). 


ALEMAGNA. 


fereuze del Bano coll’ arciduca Giovanni. 


rispordeva al popolo radunato: Il vostro appoggio per 


PARIGI (5 agosto). — Il sig. 
dlella Corte d'appello, é morto 0g 

MADRID (29 luglio) HI sig. Gi 
stro di Spagna, fu arrestato e pi 
ore ò, ei venne condotto a Cadice. 
onde venir poscia deportato. Sua n 
Granja, sperando di ottenere quali 
di lui sorte. 

Una cospirazione montemolinisi 
dal conte di Mirasol: 17 persone fu 
erano armate, ed avevano alla testa 
per nome Gabriele Martinez. © 


Il comune della Loggia nel | 
colà' i prigionieri austriaci, 
nazionale di Torino, non avendo | 
suoi militi, offerse ai militi torinesi 
Sezione. Ai prigionieri austriaei 


i semplici dimostrazioni ospitali, ; 


FAIR 4 { educati non dimenticano mai con me 

VIENNA (28 di )—F i consi a È Ti 
uglio)—Finora non si sa nulla delle con- | cogli sventurati. di 

Si faceva ieri | 


; Sera una serenata al Bano, il quale dalle finestre così 


di C. CAVOUR geren 
TIPOGRAFIA DI ANTONIO | 
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BOLLETINO DEL RISORGIMENTO 


AGGIUNTA AL N° 190 


eta ; 


Eeco due Proelami che smentiranno {e 
tapte erronee contradditorie, 0 maligne noe 
tizie che sì spargono d’ora in ora. 

CARLO ALBERTO parla al popolo il lin- 
guaggio dell’affetto al prode esercito quello 
dell'energia e da amendue traspira lo stesso 
animo, che sa nella sventura serbare quella 
dignità e sicurezza che non si scompagnano 
mai in chi difende la causa della giustizia e 
della libertà. 


ORBINE DEL GIORNO 


co ce 


ti SOLDATI! 


Le sortì della guerra ci costringono a ripassa 
Ticino. Pur l’ultimo combattimento sotto le mura 
di Milano onora il vostro coraggio, e se la man- 
canza di munizioni ci tolse di contivuarne Ja di- 
fesa come era ardente nostro desiderio, anche que 
sla ritirata costò assai cara all’inimico, 

Soldati! sollevate gli animi sconforiati, ordina- 
tevi tosto e fortemente. Io voglio che la disciplina 
più severa sia mantenuta e che ogni infrazione 
di essa sia punita col massimo rigore: la polizia 
sia meglio curata, e le proprietà dei cittadini sem- 
pre inviolabilmente rispettate. Nei momenti diffi- 
cili è necessaria più che mai l'unità e la subor- 
dinazione. 

La causa dell'Indipendenza italiana , che abbia- 
mo preso a sostenere è nobilissima e santa sovra 
tutte le altre. Essa fu il sospiro dci passati seco- 
li, e lestè ancora il voto delle popolazioni si pro- 
nunziava per noi libero, aperto ed unanime. Pas 
seranno i giorni dell’avversa fortuna, e il diritto 
trionferà. della forza brutale. Che niuno disperi ! 
che tutti adempiano il proprio dovere! 

Dal Quartier Generale Principale, Vigevano 7 
agosto 1848. 


} CARLO ALBERTO. 





AMAWISSIMI MIEI POPOLI! 


La sorte della 

rante arrise al valore sommo della prode nostra 
Armata, venutaci contraria per la fatalità di molte 
prepolenti circostanze, ci obbligò ad indietreg- 
giare în faccia al nemico; in questa mossa però 
ci stava. a cuore la bella Metropoli della Lombar- 
dia, © persmtasi di trovarla prqyvista abbondante- 


erra ; che da prima perseve- 


Tipografia Pavesip. 





inente, ci disponemimo a volgere ogni nostra cura 
alla sua difesa. 

Tutte le truppe vennero da Noi guidate sotto’ 
le suè mura, pronte a valorosa resistenza, quando 
ebbimo ad apprendere che.si difettava. colà di 
danaro, e di munizioni da bocca e da guerra, 
mentre le N 
sumate nella bat 


»o state in gran parte con- 
i ivi subito dopo il 
nostro arrivo, Concorreva ad aggravare Ja Nostra 
condizione ,, che il gran parco e ato ivcammi- 
nato verso Piacenza, nè poteva f retrocedere, 
perchè erano interdette Je vie dal nemieo. 

Queste circostanze allora cì mostrarono quanto 
vell'urgenza del bisogno, nell’incalzar del peri- 
colo, fosse neces suprema il cercar ogni via 
per salvar Milano e l'Armata, e risparmiare una 
inutile effusione di sangue, e: ciò ottenemmo me- 
diame una convenzione, per cui evacuandosi da 
Noi la piazza, ci veniva lastinto libero it passo fin 
quà dal Ticino, ec restavano per quanto possibile 
guarentile le sostanze e le vite dei 

iccovi, diletti popoli, perchè l'Armata, in cui 
stavano tutte le vostre affezioni, fa 
voi: se un contrario desiino le negò il consezui- 
mento dell'alto scopo di sua generosa missione, 
riede in ogni modo pieclara pel titolo di forte e 
guerriera, che con tante fatiche, e tanto eroismo 
pugnando, riede temuta, e tale da proteggervi 
sempre contro ogni altentalo nemico. 

Aceoglietela partecipando della fama che sì ha 
guadagnata, e rendetele meno penoso il dolore 
delle sue avversità col frat i 

Stanno fra le sue file i Principi mi 
vi slo io, pronti tulti a nuovi socrifizi, a nuove 
fatiche, a spender la vita per lf cara terra nativa. 


Vigevano, 7 agosto 1843. 
CARLO ALBERTO. 





Sappiamo da fonte sicura che il Generale 
Lamoricière è stato nominato comandante in 
capo deil’armata delle Alpi dove si concen- 
tranno colla massima celerità ognor nuove 
forze. 

Torino ore 3 pomerid. 

S. M. trovasi tuttora in Vigevano coi due 
Principi suoi figli, tutti godono quella salute 
cho sfidò le più terribili fatiche. 

Il Governo nella sua sollecitudine per l'e- 
sercito ha ordinato l’allestimento di quattro 
ospedali per ricevere i nostri soldati feriti, in 
Asti, Chieri, Carignano e Annecy. L'affetto, 
la riconoscenza di tutti i cittadini non si mo- 
streranno da meno del solito in questa pietosa 
occasione, 


© famiglie, onde saziar la ingorda rapacità te- 
n? 
eroechè tali sono le condizioni a noi proposte 


dlillatracotanza straniera. Ci hanno creduti sì im- 


Îli, che la prima sventura avesse a prostrare af- 
lo gli animi nostri — hanno creduto che tanto su 
bi dovesse valere il terrore dell’armi tedesche, 
ad esso sacrilicassimo il preziosissimo dei beni 
Una nazione, quello che nessuno le può torre mai, 
ella medesima spontanea non l’abbandona, l'onore. 
permetteremo che i falli provino non essersi 


giovi o non colorire, secondo il vario avvicendarsi 
degli eventi. Bensì trattasi di te stesso, delle t 

sostanze, della tua salute, trattasi della sicurezza e 
della vita de’ tuoi carì , traitasi del loro, del tuo 
onore, dell’onor. nazionale. Non è più a nome 
semplicemente dei destini d’Italia, della costituzione 
di un nuovo e forte regno che li chiamiamo all’ar- 
mi; ma sibbene per la conservazione dell’antico 
per la difesa della tua terra nativa. Vorrete, o ri 

chi, essere condannati alla miseria, onde dell’oro 
vostro si arriechisca il tedesco ? La sacra terra dove 
dormono i nostri padri, sarà profanata dall’ugna 
dei cavalli dei barbari? Le nostre città saranno in- 


griuu ur uviore cile Tevasi Galle CINI 10MDarde 0Ccu= 
pate e, disertate dai barbari; vi muova il fremito 
d’indegnazione che noi qui tutti agita, al pensiero 
d’essere stati costrelli a rilirarci innanzi a un ne- 
mico che c’era sempre fuggito dinanzi; vi muova 
soprattutto il pensiero del vostro pericolo e della 
dura sorle che vi attende, se, abbandonati vilmente 
nel di del pericolo i yostri, fratelli, Vesponiale a 
rimanervene voi pure soli ed isolati il giorno in cui 
il nemico venga a portarvi la miseria, il servaggio 
e l’infamia in cambio dell'abbandono in-cui ci avrete 
lasciali. 

Non è molto ch'io ve lo diceva; i soccorsi che 
ci deste insufficienti per esserci di valido aiuto, ba: 





jo. In Livorno all’Emporio librario. la. 
libraio. to Parma presso Ortelli 
+ Roma presso P. Merle libraio, e Capobianchi impi 

a Toledo, n. 200, 6 G. Marghieri' strrda Nardones, n. 55. 
x libr. e sig. Collignon direttore della posta, A Parigi negli ufficii 
vlivet et comp. A Londra' da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, 





ano a compromettervi. E se qualche vana lusinga 
cora vi avesse illusi, il recente proclama di Wel- 
‘n ha dovuto disingannarvi; la eletta, e più nu- 
erosa parte della nazione, quelli cioè che vogliono 
libertà, e Ja indipendenza, è chiamata fazione ; 
1 ipocrita appello vi si fa al buon popolo; e ultima 
gioné, vi si invocano, l'estremo supplizio, la voce 
: cannoni, è le macerie di Sermide. La longa- 
me pazienza di Pio IX sopporterà senza scuotersi, 
iche questo nuovo e crudelissimo oltraggio? Sof- 
rà esso senza risentitsene, che sia invaso il suo 
ritorio, coneulcato il suo diritto, violata Ja sua 
gnità? — E Leopoldo escirà finalmente dalla sua 
satia quando vegga prossimo ad assalirlo ne’ suoi 
alì medesimi, quel nemico che egli volle, ma non 
sò fifi qui combattere? 
Per l’onor loro, per l'amore, e la salute d’Italia, 
lo vo' credere; gli è tempo che finalmente ces- 
no queste esitanze che ci hanno così gravemente 
mpromessi ; e forse Jà donde meno ce lo. aspelta- 
imo ne venne d'improvviso aperta una via di sa- 
te: sanno oramai quei principi che questa è l’ul- 
ma prova, sanno che essi deono scegliere tra la 
oria el'infamia, tra la riconoscenza e l’abborrimen» 
+3 in una parola tra l’Austria e l’Itali 
E sapendoli posti in tale alternativa dovremo du» 
itare ancora del partito al quale si appiglino? 
P. €. Boggio. 
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LA QUESTIONE ITALIANA S'AGGRAVA. 


Ora più che mai forte noi gridiamo all'Italia, 
raggio! La causa della nostra indipendenza messa 
forse un momento da errori graudi ma rime- 
abili, dalle soverchianti forze di un esercito in- 
‘ossato col favore delle nostre divisioni e della 
stra inesperienza, lungi dall'essere perduta, s'in- 
mmina a gran passi al suo scioglimento. E chi 
1 vede? Ebbe bisogno l’Austria di quattro lun- 
vi mesi per raccogliere un esercito di 100,000 
mbattenti: fu a lei necessità ricorrere ad ogni 
sz20 per raccoglierlo: mendicò favori di principi, 
sculò passioni di popoli, largheggiò in promesse, 
tuttavia per vincere con sì grossa oste ebbe 
opo d'un grande errore de’ suoi avversarii, 
L'ora finale della sua dominazione in Italia non 
lontana: glielo annunzia il voto unanime dei 
poli lombardi, voto significantissimo, tranne pei 
chi di Vienna : non un borgo, non un casale 
incò al voto dell'unione; non un uomo che le- 
sse una voce per l’Austria! 
Che dire di un siffatto voto! Qual Governo non 
‘ebbe vergognoso di una tanta significazione di 
ontà popolare ? 
Tuttavia Radetzki non ne fece caso: girò gli 
shi intorno alle italiane provincie: vide |’ agi- 
si dei partiti, vide pronte le ire, ardenti le pas- 
ni estreme, e rallizzando colle sue arti l’incen- 
), disse, ho vinto, i nemici stessi m'aiutano. E 
_poli gli diè ragione, e la diede Roma, gliela 
diede Toscana, e non si tenne dal dargliela an- 
che Lombardia! Non accusiamo nessuno, narria- 
mo falli; è meglio avere il coraggio di confessarli: 
la viltà di nasconderli e di attenuarli non fa che 
accrescerne la gravità. Tuttavia gridiamo: corag=- 
gio. Un governo che ricorre a tai mezzi per vin- 
cere confessa la sua debolezza, l’iniquità della sua 
causa è palese. Ma basterà essa quest’iniquità ri- 
velata da tanto consenso di popoli e d’opinioni , 
dopo la recente viltoria a persuadere |’ Austriaco 
che il suo dominio non è più tollerabile in Italia? 
Per noi, per l'Europa giusia e civile, anche una 
tale vittoria sarebbe oggetto di confusione. Perchè, 
cosa ha mai falto Radetski di cotanto strepitoso ? 
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4 9 A 3 i Rivoli. Gli, la buona causa mi è dig 
in risposta che l’ le passato all'Alto consiglio, e quindi } sentante dei Pirenei orientali) ha la parola intorno al pro- j Melab dei club è installato nella via di Rivoli. Gli è la causa dell'onore, ed'io ‘omo. di 


Coli deciderebbe. Questa risposta non piacque al popolo | cesso verbale. L'onorevole rappresentante da Spiegazioni | sì mandano 400 fucili e 10,000 carluccie. Egli occupa, pensieri. lo non sono nemico dell 
ti | ulla parola reclamo, di cui egli ervì ieri l’altro, în pro- { coll’autorizzazione del Governo una a appartenente rese, ma io sono nemico dei ‘cap 
Sa posito del sig. Vesin e della discussione aperta sui gi li | all'antica lista civile. Vi si fanno le più violente mozioni | ungaresi, che finiranno d' indebu! 
"vano rina la Camera de deputati ha sanzionate le | soppressi. lì sig. Montalembert depone una petizione del { coniro la guardia. nazionale & la borghesia: Da questo atei. 1 voglio uAstrià grand 
Sie { patriarca di Gerusalemme, inviato da Pio 1X; egli chiede | club partono per le provincie pontiait edi pei lafce purste le Mieli lio cOn 
p C 8 p=. 








lie era sulla piazza di Monte Cavallo ad aspettare, e partì 


seguenti leggi. I ono pe 
%. L'armamento all'estero di 12 mila legionarii | all'Assemblea ed alla Francia di prendere sotto laloro sal- | Je elezioni, Essi sono pagati sul 
2. Mobilizzazione di 12 mila guardie civiche, 
5. Acquisto d'un ghile generale di pubblica fiducia 
4. In ogni città dello Stato è aperto un arruolameni 

di volontarii 
5, Credito di 4 milioni di scudi per supplire-a ques 


6. Un indirizzo ai Parlamenti di Toscana, Sardegna 
Napoli, ond'essere tutti concordi in provvedere alla salu 
d'Italia. Un deputato a ciascun Parlamento sarà immedi 
tamente spedito per la pi niazione di simile indirizz 

Queste leggi sono state passate a pieni voti, ed ) dep 
tati hanno fatto sfoggio d’italianismo, Alle 2 si aduna 
Camera alta per sancirle, e non viè alcun dubbio del bu 
esito : la difficoltà sta nel Papa, e prima di mezza no 
sì vuole una risposta, La civica e la legione sono sott‘ar 


rr, 


cin ia 


dalle 8, e vogliono rimanere fino alla sanzione sovrana 
alla formazioue d'un Governo provvisorio. Ter sera 
gridò: Viva il Governo provvisorio. Noi. siamo risolu 
simi di andare innanzi colla guerra. A domani il resto. 


menzione. 
La sala e la piazza erano stipate di popolo. 
Ora sta al Papa: egli deve decidersi questa sera 


INDIRIZZO 
Che la Camera dei deputati il primo agosto 1848 « 
ore 5 pomeridiane ha fatto presentare a S. Santità 
Nelle strette della patria il Consiglio dei deputati ha 
corso a V. B. nel nome di cui la Italia si Jevò a difesa 
diritto di sua nazionalità consacrato da quelle divine 


Jun 


role che indivizzaste al POTENTE il quale unicame 
sul ferro mal vuole poggiare la sua dominazione 

L'indipendenza d'uno Stato italiano non può farsi 
cura se Italia tulta non sia indipendente, ter noi trat 
oggimai di essere o non essere italiani, per Voi prine 
si tratta di moderare un popolo hbero, 0 di servire 
noi allo straniero; per Voi pontefice, si tratta di ‘dif 
dere la proprietà della Chiesa, della quale siete il ve 
rabile capo. Il Consiglio dei deputati vuole risolutame 
difendere sino all'estremo tatti i diritti della Chiesa, 
Papolo, della Nazione, O Padre Santo! Fidate, fidate 
rappresentanti del vostro popolo, eletti per quella Je 
che Voi so avete sancita : fidate nella religione nost 
nell'amore che vi portiamo ch'è pur esso una religio 
soccorrete l'Italia in nome di Dio!... Noi reputiamo nec 
sario di chiamare alle armi un sufficiente numero di 
lontarii; di mettere in moto le guardie cittadine; di c 
durresotto i vessilli di Vostra Santità una legione stranie 
di fornire il tesoro dello Stato di mezzi straordinarii 
siamo risoluti ad ogni sacrifizio perchè vogliamo risoli 
mente salvare a Voi lo State e la gloria, l'indipende 
all'Italia, a tutti l'onore. E vogliamo salvarvi lo Stato 
che dall'intestine discordie, e dalle infauste sovveraion 
quali ne minacciano, se noi non indirizziamo a bene |’ 
tusiasmo popolare, e se Voi coll'autorità Vostra non 
valorate la nostra. » 

Deh! ascoltate o Beatissimo Padre, la voce de' vo 
devoti figli, deh! non vogliate che regnante Pio I) 
memoria di un disastro dell'esercito italiano s'aggi 
sulla nostra coscienza come un rimorso. 

Giov. Ballista Sereni, Carlo Luigi Parini, Pi. 
Sterbini, Carlo Luigi Bonaparte, Borsari, Guarini, M 
lanari. 


All'aprirsi della seduta di questa mattina 2 ag 
alle ore 10 ant. il presidente ha fatto alla Camera li 
quente comunicazione. 
Jeri sera alle 9 Sua Santità ricevette la commiss 
che era stata deputata per presentarle l'indirizzo, Not 
rò che la ricevette con moltissima benignità; non « 
risposta in iscritto, ma disse a voce diverse cose. Non 
approvò la domanda che si faceva dal Consiglio dei d 
tati: disse che vedeva dalle nostre parole, che si dor 
davano cose gravi, cose dî molla importanza, cose : 
quali bisognava deliberare maturamente, Ciò posto mc 
io, anzi credè anche ne rio, che st 
o nostro indirizzo si comunicasse all'Alto Cons 
andar tutti di concerto nelle stesse massime, e 
dare esecuzione a quello che si crederebbe opport 
Disse di aver conosciuto da giovanetto il più gran ca 
no de’ nostri tempi, il quale non mandava alla gi 
soldati novelli ma truppe agguerrite, e così trionfava) 
quegli stessì austriaci, che noi combattiamo. Mostr 
sergli a cuore la salute d'Italia, e non si mostrò nej 
alieno dall'assollare una Legione straniera, facendo 
riflettere, che queste cose non potevano certo impi 
sarsi: Si aflidava poi interamente al Consiglio, ed al 
senso del popolo per deliberare maturamente, e pr 
dere come meglio si crederà fari A 
Questa presso a pocofuela risposta del santo P 
Credette la Commissione di farne partecipi i minis 
pregati da essi noi credemmo di fire tuite.le premi, quer ro maggiv movimento): 
aflinchè frattanto si preparassero i preventivi di quello {  T-oratore essi ata catnroi presidente lo invita 9 
che porterebbero le cose da noi progettate, perchè inco- un momento; Durante la Apeniensione, numerosi 
minciando subito a fare qualche cosa, più presto potremo ! gruppi si formano sui diversi punti della sala. Una tren- 
giungere allo scopo-a cai il Ministero disse/tho si sattebbs | rina di membri si vedono sulla montagna (banco della 
no ! frazione giacobina) e parlano ‘tra loro vivacemente ; essi 
STES da lt e i circondano i cittadini Luigi Blanc e Caussidière: il cit 
tadino Ledru-Rollin si avvicina a Lamartine, e s' intrat- 
ESTERO. { tiene con esso. Pochi Deputati si accostano ad essi : essi 
ras { rimangono in una specie d'isolamento, 
FRANCIA. Il sig. Bauchart, dopo un quarto d'ora riprende la pia- 


Î Una cospirazione montemiolmi: 

a dismisura per non ismettere la sua agitazione, dal conte di Mirasol t 
Nei dintorni di Killenaule gli uomini sono scomparsi, e ! erano armate, ed aveva 

le sole donne sono rimaste alle loro case. Un ufficiale che | per nome Gabriele Martinez, 


domandava qualche cibo in un albergo non potè trovarne | == 


alcuno, Il comune della Loggia nel. 
colà i prigionieri austriaci, sco 
nazionale di Torino, non avendo 
, SÌ 
{Liverpool Standard). ‘| fozione. Ai prigionieri SIA 
ASSEMBLEA. NAZIONALE. jrola: Il club dei club sotto la direzione dei Sobrier, e ALEMAGNA: ER e 
Seduta del 5 agosto, presidenza del sig; Morra‘ | QR°l0 dei diritti del uono fisar debbono. primera? | VIENNA (28 luglio):—Finora non si sa nulla delle cone | CAUCI DOR UI 

| mente la nostra attenzione. I suoi membri sono armati, BY ferenze del Bano coli’ arciduca Giovanni. Si faceva ieri | 22 
| loro capi sono in corrispondenza col Governo. Essi ven-$ sera una serenata ‘al Bano, il quale dalle finestre così 


gono armati dagli arsenali dello Stato. | risposdeva al popolo radunato: Il vostro appoggio per ! 
8 
LI 


È giunto in città un gran numero di mielitoti irlan- 
desi per la ricolta delle campagne. L'insurrezione mon ne 
ha per nulla seemato il numero. 


VETUE VUI Spam mavogiere NISTUNUF'ENUTCEST ne vvorE 
i 


All'una e mezzo la seduta è aperta. Uno de’ segretarii 
dà lettura del processo verbale, Il'sig. Lefrane (rappre- 











PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annata 
40 
44 

50 


Lire 


_Porino,$8 Agosto. 
TAO 
Milino occupata dagli Austriaci, l'esercito al di 
licino, ecco i funesti avvenimenti che ven- 
‘e una crudele mentita alla tranquilla fi- 
i, sono appena due giorni, ponevamo nella 
ilei Milanesi e nel valore «del nostro eser- 
Bi ora è un ansioso interrogarsi, un chiedere 
Ù enda, desiderosi d'intendere e tremanti d’udire 
i risposta, unà soluzione ai terribili dubbi, che 
ciagitano la mente, e ci straziano l'anima. E gli 
cethi piangono lacrime di dolore al vedere ad ogni 
istante passare per le nostre vie, e fermarsi sulle 
noslre piazze soldati laceri, smunti, feriti, tristi re- 
compagnie, altre yolte floride e numerose, 
morle ha disciolte, 0 lo sconforto, ha sper- 
DE il cuore freme al pensiero che lo straniero 
ilrida fanta nostra sventura, e la insulti col pro- 
ei te, e disonorevoli condizioni d’una pace, 
ghi anima bennatà dee preferire cento 
posciachè vien messa a prezzo della 
— E la mente, pende incerta, fra 
N, fra contraddittorie opinioni, dubbiosa 
licità dei fatti e l'evidenza dei ragiona 
esaurisce tutte le ipotesi possibili per 
re Talla soluzione del doloroso problema, e 
‘alcuna ne cerca che concilii i dettami della 
cogli ppevisi del Se0k Dego: 
If 


i 


mn] 


Ji y 
ella in fia d'Italia brandite? Le deporremo 


il nemico rientrò vincitore in, Milano? E 
simbaldanzito da una vittoria della quale ei 


Nosd fare a noi proposte di pace che sono insulti, 
lare nuovamente per la terza volta il guanto al 


qui velo che copre ai nostri sguardi tanti miste 


Più superbo che maî, lc antiche offese? To lo 
che da due di vi state 


mentre la. patria in pe- 
To 


Mii, e LI scolpita ì in volto la Fon 
che hai nel cuore. Vorrete voi, o ministri, vorrai 
liîo popolo, che tante vite di prodi siansi sacrifi- 
cale; che tanti milioni siansi spesi, onde Poi il ne- 

ica | Schernisse sicuro alla impotenza dei nostri 
sorzif. Vorrete, che dopo avere portato, guidati 

Vittoria, il tricolore vessillo, simbolo di reden- 

le; sino sulle spiaggie dell'Adriatico, e sulle roc- 
Chedello Stelvio veggasi sulle torri di talune delle 
lostre città sventolare l’abhorrito stendardo au- 
Allinea? Vorrete che l’obolo delta. vedova © dell’or- 
fano, Sia loro rapito, e costrette a mendicare le 
Uiste famiglie, onde saziar la ingorda rapacità te- 

i? 

setoechè tali sono le condizioni a noi proposte 
"lalla tracotanza straniera, Ci hanno ereduti sì im- 

ì, che Ja prima sventura avesse a prostrare af- 

O gli anîmi nostri — hanno creduto che tanto su 
di noi dovesse valere îl terrore dell’armi tedesche, 

‘ad esso sacrificassimo il preziosissimo dei beni 

di una mazione, quello che nessuno le può torre mai, 
Sella medesima spontanea non l’abbandona, l'onore. 
 Epermeteremo che i falli provino non essersi 
eglino ibgannati? Permetteremo che questa indele- 
faccia offuschi per sempre lo splendore di un 
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Le lettere, i- giornali; ‘i pacchi, gli anuunz} dosranuo indirizzarsi franchi di posta alta 


Direzione del Giornale IL Risonciuento. 
1 manoscriîti non verranno restituiti, 
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Presso delle inserzioni — Centesimi 25 per riga. 
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i Angeli e dai 


.. ln Genova, 


P. Viessenx. ln Milano presso C. Turati libraio. to 
C. Vincenzi librai 


joli dai librai L. 


di cortisp., 
Oxford Street. 





nome che puro ed immacolato ricevemmo dagli avi, 
e sperammo trasmettere glorioso ai nepoti ? 

Che tale veramente sia la vostra sentenza, 0 Mi- 
nistri, chi non è tratto a crederlo; se esamini la vo- 
stra condotta? Da quaranl’otto ore vi son noti i 
funestissimi casi di Milano; da quarant'otto ore sa- 
pete minacciata da grave, urgente pericolo la patria. 
E come avete pensato a ripararnela? Chi Ja. difen- 
derebbe se Radetzki passasse il Ticino? L'esercito 
forse? il quale si va ad ogni istante assotligliando, 
peri continuì congedi, che veri o supposti , i sol- 
dati ricevono? 

La guardia nazionale? alla quale prometteste or 
son tre giorni, una immediata distribuzion di armi 
che ora attende tuttavia, La leva in massa? Come se 
nessun provvedimento fu dato per l'armamento delle 
popolazioni, e la loro organizzazion militare qualora 
sian chiamate a combattere, 

Eppure voi dite di voler la guerra; e sì buecina 
che vi siate dimessi perchè trovaste ostacoli, e ri- 
pugnanze alla continuazion di essa. Come adunque 
tenete tale un contegno che sembra per lo incontro 
vogliate..quasi. coslringerci ad accettare la pace? 
Perchè indugiate ancora la mobilizzazione della 
guardia nazionale? Perchè, non sollecitate l’inter- 
vento francese? dolorosa necessità; ma il quale 
ora è l’ultima àncora di salute che ancor ci rimanga? 

E: lu, o popolo, coraggio e perseveranza. — 
Quando armi e guerra fremente chiedevi in piazza; 
quando ti accaleavi festaute intorno al Re ed all’eser- 
cito che per la guerra partirono, e applaudivi a 
quei valorosi, pensavi tu allora che nessun ostacolo 
mai avesse ad. altraversarsi alla santa impresa, e 
dovesse la vittoria condurti per mano, in facile e 
piana via, a non contrastato trionfo? O non preve- 
devi anzi i giorni della prova quando votavi una- 
nime indirizzi d'incoraggiamento al Re, e gli profe- 
rivi spontaneo fino all'ultimo obolo del tuo peculio, 
sino all'ultima stilla del sangue tuo? Ebbene i dì 
della prova sono giunti. — E vorrai tu che le tue 
parole siano state un vanto superbo, un vacuo 
suono, al quale poi sì mal corrispondano gli effetti? 
Grandi sforzi certamente abbiamo tentati, e ingenti 
sacrifizii sofferti. — Ma nulla possiamo noi più fare 
o lentare? quando pure da questa perseveranza s0- 
lamente potremmo sperare premio condegno a 
quanto operammo finquì? 

Io so pur troppo, o popolo, che sinistre voci ti si 
vanno susurrando. Si cerca di seminar la zizzania fra 
le e iluoi fratelli, e di gettare lo sfiduciamento 
nell'animo tuo, onde ti ritragga da una lotta, nella 
quale tremano i tuoi nemici di vederti durare; per- 
chè sanno che durando vinceresti, ed eglino vogliono 
a tua rovina, 

Ma chiuso l'orecchio a queste insinuazioni, con- 
sulta la tua ragione, interroga il tuo cuore,- e la 
decisione che prenderai sarà certamente quale il 
vero tuo interesse, quale la cura dell'onore e della 
salvezza tua la vogliono. Ora non è più questione 
di idee astralle e di vasti e immaginosi disegni che 
giovi o non colorire, secondo il vario avvicendarsi 
degli eventi. Bensì trattasi di te stesso, delle tue 
sostanze, della tua salute, trattasi della sicurezza e 
della vita de’ tuoi carì , trattasi del loro, del tuo 
onore, dell’onor nazionale. Non è più a nome 
semplicemente dei destini d’Italia, della costituzione 
di un nuovo e forte regno che ti chiamiamo all’ar- 
mi; ma sibbene per la conservazione dell’antico 
per la difesa della tua terra nativa. Vorrete, o ric- 
chi, essere condannati alla miseria; onde dell’oro 
vostro si arricchisca il tedesco ? La saera.terra dove 
dormono î nostri padri, sarà profanata dall’ugna 
dei cavalli dei barbari? Le nostre città saranno in- 





vase da prepotente soldatesca che nè onore, nè fede 
non conosce, e che anela vendicare sopra un volgo 
imbelle la vergogna delle disfatte, tocche pel valore 
de’ nostri soldati? Dirassi di noi, che mentre mo- 
strammo di credere troppo angusta l’Italia, perchè 
potesse un solo tedesco rimanervi, nelle nostre pro- 
prie terre lo ricevemmo quindi, ed accettammo da 
lui quel giogo che non avevamo voluto permet- 
tere; ei mantenesse più a lungo sul collo de’ no- 
stri fratelli? La impresa che noi tentammo fu atto 
di magranimo ardimento; e quand’anche nemica 
fortuna ci contenda quella palma per la quale com- 
battemmo, non sarà piccolo vanto lo avere osato 
aspirarvi, ma guai a noi se nostra colpa attri- 
buir si possa la inefficacia dei tentati sforzi. Guai se 
ci sì potrà dire che avremmo potuto, ma non ab- 
biamo voluto vincere. 

Le sortì della guerra facilmente mutano, ene ab- 
biam fatta noi medesimi la dolorosa esperienza. 
Però della incostanza della fortuna la fermezza d’un 
popolo trionfa, sempre quando non ponendo sover- 
chia fidanza nei prosperi eventi, nè lasciandosi troppo 
scoraggiare dagli infelici, sa du aldo nel propo- 
sito di volere con instancabile e irremovibile perseve- 
ranza il fine che si è proposto. Numeroso, forte an- 
cora ci rimane l’esercito; una gagliarda gioventù, 
che altro non anela, fuorchè provare in campo al- 
l’odiato straniero che l’antico valore è ancor vivo 
nei pelti piemontesi, accorrerà alla prima chiamata 
per riempiere i vuoti che nelle file nostre opera» 
rono più che la forza o l'ardir del nemico, i molti 
disagi e le lunghe privazioni. E quando pure que- 
sti non bastassero, varrà ad assicurar- l’opera del 
nostro riscatto il poderoso aiuto francese. 
mifià del generale Lamoricière ci è fondata ragione 
a'sperare da quel popolo risoluzioni energiche e 
pronte, quali abbiamo il diritto di attenderle da una 
nazione sì generosa, cavalleresca e tacitamente ob- 
bligata in certo modo a soccorrerci, da quella soli» 
darietà d'interessi, che è la conseguenza immediata 
e necessaria della somiglianza di condizioni politi- 
che, e della identicità dei principii. 

Armiamoci adunque, armiamoci sollecitamente, 
fortemente; sin di domani si cominci la mobilizza- 
zione delle guardie nazionali; si preparino tulti i 
mezzi necessari a polere poi operare la leva in massa 
quando ella appaia necessaria; si organizzi l'esercito, 
e veda il nemico che la nazion piemontese non 
s'invilisce, non siscora nelle avversità: ma, dato il 
primo istante al dolore, rattempra in esso l'animo 
suo per risorgere più ferma, più risoluta, e tendere 
insiancabile a quel nobile scopo che si è proposto, 
a quello scopo che sarà la meta unica di tutti i suoi 
sforzi, di tutti i suoi sacrifizii, finchè i sacri nomi 
di patria, di libertà, d'indipendenza iroveranno un 
eco nel cuore de’ suoi figli. 

E voi, popoli della Romagna e della Toscana, 
scuotete la lunga e inconcepibile inerzia. — Se non 
vi mosse prima la voce del dovere, vi muova il 
grido di dolore che levasi dalle città lombarde occu- 
pate e diserlate dai barbari; vi muova il fremito 
d’indegnazione che noi qui tutti agita, al pensiero 
d’essere stati costretli a rilirarei innanzi a un ne- 
mico che c'era sempre fuggito dinanzi; vi muova 
soprattutto il pensiero del vostro pericolo e della 
dura sorte che vi attende, se, abbandonati vilmente 
nel dì del pericolo i vostri fratelli, v'esponiale a 
rimanervene voi pure soli ed isolati il giorno in cui 
il nemico venga a portarvi la miseria, il servaggio 
e l'infamia in cambio dell'abbandono in-cui ci avrete 
lasciati. 

Non è molto ch'io ve lo diceva; i soccorsi che 
ci deste insufficienti per esserci di valido aiuto, bat 
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stano a compromeltervi. E se qualche vana lusinga 
ancora vi avesse illusi, îl recente proclama di Wel- 
den ha dovuto disingannarvi; la eletta, e più nu- 
merosa parte della nazione, quelli cioè ele vogliono 
la libertà, e la indipendenza, è chiamata fazione ; 
un ipocrita appello vi si fa al buon popolo; e ultima 
ragione, vi si invocano, l'estremo supplizio, la voce 
dei cannoni , è le macerie di Sermide. La longa- 
nime pazienza di Pio IX sopporterà senza scuotersi, 
anche questo nuovo è erudelissimo oltraggio? Sof- 

esso senza risentirsene, che sia invaso il suo 
territorio, conculcato il suo diritto, violata la sua 
dignità? — E Leopoldo escirà finalmente dalla sua 
apatia quando vegga prossimo ad assalirlo  ne' suoi 
Stati medesimi, quel nemico che egli volle, ma non 
osò fin qui combattere? 

Per l’onor loro, per l’amore, e la salute d’Italia, 
io lo vo' credere; gli è tempo che finalmente ces- 
sino queste esilanze che ci hanno così gravemente 
comprome: e forse là donde meno ce lo aspetta 
vamo ne venne d'improvviso aperta una via di sa- 
lute: sanno oramai quei principi che questa è l’ul- 
tima prova, sanno che essi deono scegliere tra la 
gloria el'infamia, trala riconoscenza e l’abborrimen» 
to; in una parola tra l’Austria e l'Italia. 

E sapendoli posti in tale alternativa dovremo du- 
bitare ancora del partito al quale si appiglino? 

P. €. Bocaio, 


LA QUESTIONE ITALIANA S'AGGRAVA. 

Ora più che mai forte noi gridiamo all'Italia, 
coraggio! La causa della nostra-indipendenza messa 
in forse un momento da errori grandi ma rime- 
diabili, dalle soverchianti forze di un esercito in- 
grossato col favore delle nostre divisioni e della 
nostra inesperienza, lungi dall'essere perduta, s'in- 
cammina a gran passi al suo scioglimento. E chi 
nol vede? Ebbe bisogno l’Austria di quattro lun- 
ghi mesi per raccogliere un esercito di 100,000 
combattenti: fu a lei neci ricorrere ad ogni 
mezzo per raccoglierlo: mendicò favori di principî, 
speculò passioni di popoli, largheggiò in pramesse, 
e tuttavia per vincere con sì grossa oste ebbe 
duopo d’un grande errore de’ suoi avversarii. 

L’ora finale della sua dominazione in Italia non 
è lontana: glielo annunzia il voto unanime dei 
popoli lombardi, voto significantissimo, tranne pei 
ciechi di Vienna : non un borgo, non un casale 
mancò al voto dell'unione: non un uomo che le- 
vasse una voce per l’Austria! 

Che dire di un siffatto voto! Qual Governo non 
sarebbe vergognoso di una tanta significazione di 
volontà popolare ? 

Tuttavia Radetzki non ne fece caso: girò gli 
occhi intorno alle italiane provincie: vide l’agi- 
tarsì dei partiti, vide pronte le ire, ardenti le pas- 
sioni estreme, e rallizzando colle sue arti l’incen- 
dio, disse, ho vinto, i nemici stessi m'aiutano. E 
Napoli gli diè ragione, e la diede Roma, gliela 
diede Toscana, e non si tenne dal dargliela an- 
che Lombardia! Non accusiamo nessuno, narria- 
mo falli; è meglio avere il coraggio di confessarli: 
la viltà di nasconderli e di altenuarli non fa che 
accrescerne la gravità. Tuttavia gridiamo: corag- 
gio. Un governo che ricorre a tai mezzi per vin- 
cere confessa la sua debolezza, l’iniquità della sua 
causa è palese. Ma basterà essa quest’iniquità ri- 
velata da tanto consenso di popoli e d’opinioni , 
dopo la recente viltoria a persuadere l° Austriaco 
che il suo dominio non è più tollerabile in Italia? 
Per noi, per l’Europa giusia e civile, anche una 
tale vittoria sarebbe oggetto di confusione. Perchè, 
cosa ha mai falto Radetski di cotanto strepitoso ? 





ni 


na re ceri 





9 milioni per vincerne uno di cin- 
be uopo di tradimenti, di 


Uno stati 

que, on 

orribili confusioni, e tuttavia non vinse se non dopo 

quattro mesi di ostinata Jotta »dopochè fuggiva» di- 

È nzi ad a reito minore del suo, correndo a 

tarsi nelle fortezze di Mantova e di Verona. 

favorevoli circostanze che 

l’Austriaco fosse stata per noi, Carlo Al- 

iperebbe a quest’ora alle fauci del Ti- 

rebbe fuggitivo ad Innspruck! 

Così i binetto di Vienna non ha molto da van- 

tare l'otienuto trionfo, gl’Italiani da scoraggiarsi per 

la loro sconfitta : era impossibile, date quelle con- 
dizioni, che succedesse altrimenti. 

È che perciò? Sentirassi il Piemonte della so- 
slenuta lotta, d'aver dato all'Italia ed al mondo 
il sublime spettacolo di una nazione. che levasi 
con forze grandemente diseguali a. propugnare un 


principio santissimo ! 


Radetzki è a Milano; Carlo Alberto accampa } 


sulle rive del Ticino: ma nessuno uomo di cuore, 


invidierebbe la sorte del primo: le città per cui { 


passa vuolansi d'abitatori, Milano è deserta, e 
l’Austria vuol regnare non vi troverà che una plebe 
indifferente o le relique d'un popolo che s’agita e 
freme solto la paura di nuovi supplizii. Dietro Carlo 
Alberto sì riordina un corpo di riserva di quaranta- 
mila uomini addestrati allarmi, ardenti di vendi- 
care l'insulto dei fratelli: le ciltà son pronte a ver- 
sare l’obolo estremo per dargli aiuto. 

Che farà egli in tanto frangente? Noi lo aspet- 
liamo fidenti in quell'amore indomabile di che diede 


ne prove per l'italiana indipendenza, Ma in- { 


lanto che nuove deliberaziuni sì maturano, che nuovi 
ipparecchi di guerra fervono per ogni Jato, noi tor- 
niamo alla quistione finale; a quella della media- 
zione. In Francia e in Inghiltera essa divenne omai 
una necessità per tutti : l'Europa intera e interes- 
sala nella quistione italiana: i sacri principii del 
l'italiana indipendenza per cuì stanno e prosperano 
le europee società, sono agitati : trattasi di sapere 
Se lai principi sono privilegio o diritto: se diritto 
essendo dei popoli, i popoli tutti non siano solidarii, 
e quando una violazione di essi viene commessa , 
non debbono accennare alla difesa degli oppressi. 


Ma questo principio s'agita certo caldamente in 


Francia ed in Inghilterra: queste due nazioni com- ! 


prendono quello che da loro aspetti non solo l’Italia, 
ma la civiltà. E se qualche dubbio, qualche con- 
siderazione particolare potesse arrestare luna di 
loro, o restringerne l’opera in modo da riuscire 
pregiudizievole alla nazionalità italiana, non ha 
essa che a volgere uno sguardo al Piemonte: non 
dubitò esso di mettere a repentaglio ogni suo in- 
teresse per affrontare sui campi l'arrischiata im- 
presa: sacrifizi immensi sostenne, di niuna cosa 
fu avaro, e per esso non istelte che il gran pen- 
Siero non venisse effettuato. 

La rioccupazione della Lombardia riguardisi da 
qualunque lato, non si può non riconoscere che per 
una sanguinosa sfida gettata a tutte le nazionalità 
europce, e prima di tutte all'Inghilterra ed alla 
Francia, che se ne vantarono sin qui le naturali 
proleggilrici 


eranno esse la gettata sfida? Lasciéranno 


“che una piccola gente abbia tentato in loro cospello 


€ quasi raggiunto ciò che è cagione delle loro du- 
bitazioni, dei loro timori? Gli è ciò che in breve ci 
sarà manifesto. 

Ma aspettando una tal decisione. armiamoci ‘an- 
cora, slringiamoci insieme, stringiamoci all'esercito 
valoroso ed imperterrito, il quale non; attende che 
un cento del suo Re per volare a nuovi cimenti, e 
confidando nei nostri’ diritti, giuriamo mantenerli 
illesi o morire per essi 

Intanto ecco un’altra sfida lanciata alla faccia del- 
l'Europa : ceco il linguaggio più provocante ed inso- 
lente che uscir possa da labbro di ciecoe brutale 
orgoglio : il maresciallo Welden' dis pregiando la 
maesià del papato, la sovranità del principe di Ro- 
ma, l'indipendenza del popolo Romano, il diritto 
delle genti minaccia l’estermiuio alle pontificie con- 
trade. Leverassi ora l'Europa all’inudito insulto? 
Capirà essa che la quistione dell’italiana nazionalità 

come dicemmo, questione di diritto europeo ? 

L'enormità del fatto è tanta, che quasi amiamo 
ancora credere che ciò non sia che un attentato in- 
dividuale del maresciallo austriaco, 

Or che dirà Pio Nono? Dopo tanto dubitare, dopo 
tanto riguardoso procedere, il némieo lo percosse 
nel viso: or vedrà qual religione professino i sud- 
diti dell’Austriat 


Se polesse pronunziarsi una pi- 
rola che s 


‘accosta alla bestemmia, noi diremmo; sia 
lodato Dio che permise l’atroce insulto, che lo per- 
quando la burbanza. d’un'oste 
inferocita calpestando diritti di principi, franchigie 


mise in questi giorni, 


roce dispolismo sotto il manto della libert 

Dio li acciecò, come già li aveva acciegati o: 
comipie l'anno, questi brutali invasori, quando oc- 
cuparono proditoriamente Ferrara: il maresciallo 
Welden celebra oggi l'anniversario dell’infame oc- 
cupazione : Italia, sei Lu percossa nel sommo. tuo 
capo: ogui tua libertà è minacciata : il secolo. deci- 
monono vede j suoi Allila! Ti leverai tu questa 
volta unita e concorde? L’infamia e i! seryaggio 
ecco i doni dei tuoi nuovi liberatori! Combatterai 
tu con ogni tua forza per respinge! 

G. Brianò, 
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PROCLAMA DEL MARESCIALLO WELDEN 
AGLI ABITANTI DELLE LEGAZIONI, 





Per la seconda volta passo il Po colle mie truppe a 


di popoli, bandisce all'Europa la guerra del'più fe- 
| 
i 
Î 
Î 
| 
| 
Il 
| 
| 
| 
| 
| 


disperdere le bande che non cessano di turbare Ja ‘pace 
| el'ordine pubblico. Il santo Padre, Vostro Signorey ispi- 
| rato dal osanto uflizio di cui è investito, più volte pro- 
testò di non volere la guerra; ciò nullameno le truppe 
pontificie e gli svizzeri da lui assoldati pugnarono contro 
| l'Austria a Treviso e Vicenza, e vinti capitolarono, obbli- 
gandosi per tre mesi di non riprendere le armi contro 
l'Impero. Guai a loro se violassero i patti : tengo registrati 
i loro nomi, e lo. sleale che cadesse nelle mie mani non 
avrebbe da attendere che il meritato supplizio 

Le mie truppe sono dirette Contro’ Je ‘bande che sì 
chiamano Crociati, e contro i faziosi che in onta al pro- 
prio Governo si affuticano. ad'ingannare il buon popolò 
| con menzogne e sofismi, ed infondere sun odio ingiusto || 

surdo contro una l’olenza sempre stata amica 
Trenta anni or sono l'Austria conquistò Je legazioni 
! considerate il gioiello degli Stati Pontifici, ‘e le restituì 
con nobile disinteresse al legittimo sovrano. Le conti 
nuate amichevoli relazioni'ed'i reciproci riguardi di buon 
| vicinato dovevano raffermare sempre più la pace frali 
due popoli, se non che un abbominevele fanatismo, Ja 
smania d'apriechirsi, e di ingrandire a spese del pipolo, 
e le mire ambiziose per arrogarsi il Governo medesimo 
crearono un partilo sempre irrequieto che copre il vostro 
pacifico è fertile puese ili miserie, di guerre 6 delle di- 
struzioni che ne seno insèparabili conseguenze 

E ormai tempo di porre un argine a tanto disordine: 
dove la voce della ragione non penetrasse; mi farò ascol 
lare coi miei cannoni, 

Lungi da ogni idea, di conquista, mai aspirata dall'Au- 
$tria mguardo al vostro paese, giacchè diversamente ne 
avrebbe con tutto il diritto conservato il possesso tren- 
l'anni fa, io intendo solo proteggere i pacifici abitanti, e 
conservare al vostro Governo il dominio che gli viene 
contrastato da una fazione; 

3uai a coloro che si mostreranno sordi alla mia voce 
ed oseranno di fare resistenza. Volgete lo sguardo sugli 
ammassi fumanti di Sermide. Il paese restò distrutto per- 
cliè gli abitanti fecero fuoco su'i miei soldati. 

Dato dal mio Quartier generale di Bondeno li 3 agosto 
1848 

Tenente maresciallo Wennen: 


TA PER LA LEVA IN MASSA 
CONTRO LO STRANIERO. 

Il prepotente nemico” incalza il valoroso esereito 
italiano, il quale ha d’uopo d'immediato ed efficace 
soccorso. Il nostro territorio è minacciato dell’inva- 
Sione straniera, onde richiedesi una generale difesa 





nazionale, prontamente ed energicamente organiz- 
zata. La chiamata d’ogni contingente e riserva qua- 
lunque, da compirsi a mezzo settembre prossimo è 
mezzo Sufficiente al'primo scopo? La mobilizzazione 
dei 50000 uomini di guardia’ nazionale Pasta pel 
secondo? No certo. Invece si potrebbe fare più sol- 
lecitamente. 

1. Chiamando sotto le armi tutte le compagnie 

i guardia nazionale di ciascun comune. 

2. Sceglienilo in esse tulti i più validi dai 24 ai 
45 anni, ( eecettuati i desienali per la mobiliz. 
zione), ‘ed, uniti a quelli del servizio di riserva, 
istruendoli colla maggiore allività possibile. 

5. Facendo in ciaseun comune iuchiesta di lutti 
i fucili ivi esistenti; di proprietà privata, ‘e preva- 
lendosene a titolo di prestanza, provvisoriamente, 
finchè vengano distribuiti quelli acquistati dal Go- 
verno. 

4. Avviando questi corpi di milizia comunali, 
in piccoli battaglioni mundamentali o provinciali, 
verso le frontiere minacciate ed anche all'esercito, 
se sono abbastanza istrulti. 

5. Fissando ricompense per quelle milizie più 
pronte e zelanti in codesta generale levata: come 
sarebbe una distribuzione gratuita dei fucili nei ri- 
speliivi comuni, odaltre di siffatta natura e di pub- 
blico vantaggio. 

6. Tutto ciò senza detrimento delle misure già 
prese per la chiamata della riserva e per la mobi- 
lizzazione della milizia; le quali verranno tuttora in 
acconcio nei comuni e municipii ritardatarii. 

7. Facendo ampia facoltà ai sindaci e capi della 
guardia nazionale, sotto la sorveglianza dei commis- 
Sarli lestè nominati per ciascuna provincia, ondè 
provveggano colla maggiore sollecitudine all’adem- 


pimento delle anzi accennate disposizioni, ecoi mezzi 
siraordinarii a ciò opportuni. 

L'attenta considerazione di questa proposta ed 
alcuna pralica esperienza basiano a dimostrare che 
con quesli mezzi, rettamente impiegati, non sarà 
difficile di riunire, in pochi giorni, un corpo di mi- 
gliaia d'uomini da trasportarsi ove il bisogno più 
urgente lo richieda. 

Al vesliario ed al mantenimento di queste truppe 
potrà îl Governo provvedere d'accordo colle ammi- 
nistrazioni di ciascun comune. 

Questo spediente gioverà assai meglio che non 
quello d'una leva generale d’uomini nuovi affatto 
al maneggio delle armi, ed alle evoluzioni militari, 

Caro Arrieni Magniano. 
=: 


Dopo fa ritirata della nostra armata le strade della ca- 
pitale e delle città di provincia, e nelle campagne di tanto 
in tanto presentano lo spettacolm di soldati che errano 
isolati, affranti dalla futica; laceri nei vestiti e neila cal- 
zatura, alcuni coll'armi ed altri senza. 1 più di essi hanno 
per quanto essi stessi riferiscono) ricevuto verbale per- 
messo dai loro capi di corpo di ritornarsene alle case loro, 
Senza entrare ad apprezzar il merito di questo fatto, 
e lasciando che piena giustizia sia fatta sul conto dei ge- 
nerali in questi ultimi fatti, intanto notiamo al Goyerno 
non doversi più oluwe. sopportare questo disordine; il quale 
produce la desolazione nel popolo, fa credergli multo più 

ottigliata l'armata di quello che essa sia realmente, togli 
quindi la canfillenza del papoio per la causa che difende, 
e scomporrehbe affatto, quando continuasse, le nostre 
linee. 

Proponesi dunque al Governo che con apposito ordine 
del Ministero di guerra prontamente diramato e pubblicato 
in tutti i comuni: Î, si ordini a tutti i soldati non muniti 
di regolare permesso di presentarsi a qualunque dei sin- 
daci dei R. Stati; 2. chie i sindacî siano autorizzati a mu- 
nirli di un foglio di via e dei necessari sussidii per avviarli 
sino al capoluogo di provincia; 3/ clie i comandanti mil 


tari assumano il comando temporario dei soldati così riu» 


li, e qualunque siano i cerpi a:cui appartengano; 4. che 
siano inviati in ciascuna delle provincie ufliziali della ri- 


\serva, i quali, ordinati in compagnie e peiottoni i soldati 


ivi giunt, si conducano al luogo dove si erdina nuova- 


IN ITALIA! 


Chi vuol salvarsi da sol», perderà se stesso; 
STO. 

Le pianure della Lombardia, come le campagne rase 
del Belgio, decisero da molti secoli ‘della sorte delle na- 
zioni. 

1 Piemontesi, i Lombardi ell i varii corpi di ruppe 
delle altre parti d'Italia, riuniti sulle sponde del Pv, del- 
l'Oglio e del Mincio, sono*chiamati a dare all’ Europa un 
nuovo spettacolo di questa influenza delle positure territo- 
riali sulle cose del mondo. 

Se gli Italiani cadono setto la pressione della superiorità 
delle forze austriache, è finita per l'Indipenienza dtalia; 
e la civiltà europea perde: in questa figliuola primogemta 
del Rinascimento un possente sostegno, un formidabile 


AI pari di tutte le questioni politiche la questione ita- 
liana va pertanto intimamente congiunta ‘al trionfo delle 
idee di progresso e di civiltà. 

sogna illudersi : l'illusione sarebbe grande, ove 

si credesse che il dispotismo delle case d'Austria e di Hy- 

lenzellern fu viuto a Vienna, a Pesth ed a Berlino, 1 po- 

poli alemanni ed ungheresi, bravi e confidenti, sembrano 

gnorare la sorte che li aspetta , se le pianure tombarde 

ve, sfatta degli Taliani. 

si innalzetebbe allora in Autta la sua altezza; 

n principati. danubiani,, essa rifluivebbe verso 

l'occidente, e presterelibe alle corone di Vienna e di Ber 
lino il possente aiuto delle sue compatte legioni, 

La Santa Alleanza sarebbe di Fatto ricostituita, e ricosti» 
tuîta in'un modo ancor’ più minaccioso che nom per lo 
passato, poichè il terrore s' impadronirebbe di tatte te po- 
polazioni dal Danubio alle.cosie dell'Istria; dalla Venezia 
sino a' piedi delle Alpi francesi, 4 

Il re di Napoli batterebbe in segno d' applauso le mani; 
questo fe sanguinario acquisterebbe tutta la potenza che 
Uarlo Alberto avrebbe perduta. 

La Fravcia mancherebbe dunque alla:sua missione, la- 
sciando schiacciare, l'Italia. dimporta alla nostra salvezza, 
come pure a quella della civiltà, che.’ Italia sia indipen; 
detite è libera. 

Gli avvenimenti che accadono al di là delle Alpi, sono 
della prù Ita gravità. In questo istante, gli Austriaci sono 
probabilmente a Piacenza; fra diecì giorii essi possono 

ea Milano. 

Le truppe che sono sotto gli ordiui dei Radetzky e dei 
W.lden, servono iuttora Ja politica di Metternich; esse 
non sono né Alemanne, nè Slave, né Ungaresi: i sensi di 
tabbia che inspirano ad esse i loro capi, ne fecero delle 
bestie feroci. 

Le stragi, i saccheggi, l'incendio; eccoil mododi guer 
Teggiare di Radetzky, Novello Barbarossa, ei nutre 1l si- 
nistro disegno di ridurre Milano in cenere, poichè M.lano 
lo cacciò ignominiosamente dalle sue mura per lavarsi 
dlalle lordure della politica di Metternich. 

Tutto ci invita pertanto a lanciare immediatamente un 
esercito al di là delle Alpi. Esercito /di riserva, esso com- 
Mirebbe ura fratellevole missione, lasciando sempre agli 
Maliani l'onore di difendere i loro avamposti, e di con- 
Auistare col loro coraggio la bandiera dell'indipendenza, 

L'effetto morale dell'intervento della Francia ss 
menso. Radetzk 


talia ha essa pure diritto ad aver un nome ed una nazio- 
nalità. 


L'Italia, libera dal giogo degli i 
emancipatore degli Alemanni e di 
ne segue la caduta del dispotismo 
dell'idra che nasconde le sue Lest 
»Pietroburgo. UD 


Non bisogna ché una falsa vergog 
vole spirito di dissensione e di sospe 
forza di cui l'Italia può tuttora dispori 
marcino al combattimento în falange è 
chino essi ogni differenza d'opinioni, aghi 
vincia. Un sol cuore, una volontà solayli 
la guerra d'insurrezione, tullo può ancona 
riosamente. Ciascun albero, ciascuna 
diventi un'imboscata, ogni contadino 
Austriaco sia peregl'Italiani una bestia 
cessario sbarazzarsi come meglio si può 
organizzino ovunque, come si organi 
quando Napoleone volle regnarvi per | 
schiavo; la Lombardia diventi un'ali 
glior ragione fanatica. Ed in allora, sala 


delle popolazioni, si vedrà l'esercil 


j dere facilmente il soppravvento, Non 


quest'esercito non è ancor sciolta, e ti 
giorni egli può essere in istato di ripi 


Nell’ Avenir ‘national leggonsi 


derazioni intorno all'intervento 


La situazione è grave, e tutte de deti 
con sè un pericolo, Se Fran: 
appoggio eflicace, se r.lugge dal speco 
lorchè gli Italiani si rivolgono a lst iN) 
manifesto Lamartine & riconosce it ti 
Francia abdica in Europa; Lo: potn 
esporsi a più gravi pericoli? No. x. 

Nuò essa intervenire senza espori 
gravi? Ciò dipende dal modo Na 
combinazioni militari che si rin e 


DAR 


che sì sapranno intavolare, 

Fa d'unpo che ta Francia Metia 
di fare. Fa d’uopo parimenti che él 
Non dissimalismo puato, Ratio 

Non fucciam calcolo sull'i deb 
sulle rivolte dei Boemi, sulla guen 
resi. Tuito ciò non potrà fari (le VAI 
Italia tutte Te sue forze IPA usirî 
l'Alemagna, Quando le occorrerà il hi 
per ischiacciare i Buemi, pucibicare VI 
Italia, l'Austria può fare insorgere i 
tal giorno spunterà non appena avrei 
Nalia, > (00 

Un'intervenzione fraricesa in Talia 
al di là delle Alpi 10,206 50 mila; 
uomini sull'Adda, e 200 mila sul Re 

Per un tale seopo danari e uomini 
lo temiamo. Se si giunge a questa 
tutti i nosti sforzi perché contribuer 
prestino; ma noi siamo convinti ché 
condurci all'uso dei mezzi di salate pi 
desideriamo, senza averne troppa spetà 
hi d'oggi restino incaricati di appli 

V'la una'sola cosa che renderebbe, 
bile senza troppo eroici sfolzi è magni pe 
vede di mal vechio il'niotò d ina ngi 
sotto un duplice punto di vista, ed dal 
terra lien d'occhio egualmente a quel imola 
e teme non ne venga turbato Leguil bi 
desidera la hberazione dell'Itali; suo du 
merciale. L'Inghilterra e la Mussa erano! I 
tervenire, se ne occorreva il caso, inlAle i 

a. Vogliamo nòi trattare con esse pai 
isolare l'Alemagna? L'opinione pubblic 
sentirà ella?. Il radicalismo non vi fa ù 
Abbiamo nor una diplomazia CARANO 

n 


ni 


Le sono questioni coteste che NO 
di sciogliere. Senza tn accombilamer 
colla Russia, far passare le Alpi alle | 
un correre alla nostra rovina, Non 
biamo detto, gli è abilicare; no, 
Lecco ove ci ha comdotti la paura 
regno subalpino e la cliimena di ore 
Milano, una repubblica a Venezia. 
La spedizione che, a quanto Udiei sis 
di mandarimell'Adriatico è La pr ife 
zioni, Essa non rimedia a nulla. BerdiA} 
vale al passaggio delle Alpi; è noi si 
che l'Inglilterra fa tollerasse. Com 
noi giovare all'Italia senza recar dal 
terra ela Francia non bariny esse 
la regina Isabella senza entrare in 
mettere da loro bandiers? Racciasial 
anche di più, facciasi mm 
Le cose d'Lialia non sono così il foi 
ere salvate a questa guisa, 


DESENZANO (26 luglio), — 10 d 
tvare stamattina in Peschiera : le 
sono chiuse Lultavia, v 
spazzata da ussari, poco migliori dei m 
t Tedeschi. sono sempre da questa pari 
Monzambano e a Pontone, e il pontedi Bol 
to non poteva, come divisava, recarmi al 
rale senza far un giro di 40 wiglia, dol 
dopo tutte le mie pene, di restar a Goito o | 
ponte rotto, 0 per l'avinzarsi dei Tedeschi! 





era, nella direzione di Cavalcaselle e di Cola. 

Îa alture io posso, veder la linea del fuoco tanto 
iglie la quanto della moschetteria, e credo che il 
alia ilietro lui la campagna aperta, e che i Pie- 
no nelle:terre basse tra fa fortezza e i siti che 

o sen CA perchiò i eschiera e il forte Mandella 
sato di Mu fuoco, il che non farebbero se il ne- 
alla portata. Le forze austriache ; debbono 

quali a quelle dei Piemontesi, poiché si fece fuoco 

1 24 are nello stesso sito, e le posizioni da ambe 
ill Mincio sono tenute tuttavia dai primi. Ho 
festè delle persone venute «dal campo austriaco 
(Portone, e le relazioni fatte alla municipalità da 
go, da cui risulta che il nemico now ha ceduto il 
quantungue corra voce che a Rivoli sia sconfitto 
perduto 4,000 uomini e dieci artiglierie. Non 
ittavia (conoscere, che cosa si faccia dall'altra 
(elle alture che costeggiano il lago,:ma possiamo 
che gli Austriaci occupino, ancora il terreno, 
pon fosse, CND che sono, a Cavalcaselle 


Riina quelli di Monzambano 6 di Pontone. 
a Mino e a ‘Torino si siano mandate rela- 
‘amdisuccessi ottenuti, e che dicasi. il Re aver 
fan colpo sirategico nel tirare gli Austriaci 
ila Verona, Dalla posizione che tengeno ora gli 
non posso, arguire SHol ano stati HA at 


compiti vero mella loro pelronuncdla cn LA di 
Sona no Se il n avesse creduta 
ut urne si sarebbe recato verso Pontone HR 


di a Iilagio debbo eredere che la sua posi 
la buona SEO cgil dai suoi avversarii, Si dice 
Ì circondati i Tede- 
nda ciò che veggo, il nemico ha solamente in 
Piemontesi. Spero di andar a Peschiera o al 
ci generale slasera e allora voi avrete la storia ul- 
fm uantungue io creda che la mia relazione sia vi. 
verità, almen quanto ciò che trovasi nei bullet 
Mi grande armata. Mi accertano che i Mudenesi o 
alcuni di essì, pochi giorni sono stanziati a Bus 
fevano convenuto di consegnar il loro posto al 
è così permettergli di penetrare fr 
sseggiav 


le nostre 
tiel suo giardino 

l'agente da Verona e i 
L Ne avviso immediatamente il generale Sonnaz, 
mano tosto i Moder 


amb 
he la, 


arono 
Nilsa notte è passarono al nemico. Mi assicurano 

I un ufficiale comandante un bottaglione italiano 
ia inmalzata la bandiera Di 6 ucciso il generale 
atto, il quale 
ontese, e tanto 


Ussari austriaci desolano e saccheggiano tulti 

lui entrano, Essi partono in masse di 200 0 
0 10 e muovono 

Un centro comune, ove è accumulato il loro 


emo 
visi i 
mezzodì gli Austriaci erano in forze presso Mon- 
ma, com'io osservo, la linea del fuoco si ritira 
îone dell'Adige. Suppongo che le loro truppe 


to di 
a noi 
Joni è 

lleranno, o altrimenti corrono pericolo di essere 


co 


INTERNO. 


rinnovata la pubhlicazione de' seguenti pro» 
nancando nelle prime ediziani di ieri 


to due Proclami che smentiranno le 
, contraddittorie, o maligne no- 
Spargono d'ora in ora. 
Lo ALBERTO parla al popolo; il lin- 
gio dell'affetto: al Mati esercito quello 
Giergia e da amendue traspira lo stesso 
fimo, che sa nella sventura serbare quella 
lignità e sicure: 
in chi difende 
\ libertà. 


che non si SCOMPpagnano 
la causa della git 


nina 


ORDINE DEL GIORNO. 
SOLDATI! 
Gsorti della guerra ci costringono a rip 
SI Pur l’ultimo combattimento sotto le mura 
ilino onora il vostro coraggio, e se la man- 
ii munizioni ci tolse di continuarne la di 
afeome era ardente nostro desiderio, anche que- 
lilirata costò assai carà all'inimico. 
Mali! sollevate gli animi sconfortati, ordini 
Itri tosto e fortemente, To voglio che la disciplina 
Severa sia mantenuta e elie ogni infrazione 
ia punita col massimo rigore: la polizia 
la meglio curala , e le proprietà dei cittadini sem- 
je inviolabilmente rispettate. Nei momenti difi 
lie Necessaria più che mai l'unità e la subor- 
lazione, 
La causa dell’Indipendenza italiana , che abbia- 
MO preso a sostenere è nobilissima e santa sovra 
lito Te altre. Essa fu il sospiro dei passali seco- 


cui 
pit 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLIT!ICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


seranno i giorni dell’avversa fortuna, e il diritto 
trionferà. della forza brutale. Che niuno disperi! 
che tutti adempiano il proprio dovere! 

Dal Quartier Generale Principale, Vigevano 7 
agosto 41848. 


CARLO ALBERTO. 
AMATISSIMI MIEI POPOLI! 
La sorte della guerra, 
rante arri 
Armata, 


che da prima perseve- 

al valore sommo della prode nostra 
venutaci contraria per la fatalità di molte 
prepotenti circostanze , ci. obbligò ad indietreg- 
giare in faccia al nemico; in questa mossa però 
ci stava'a cuore la bella: Metropoli della Lombar- 

, e persuasi di trovarla provvista abbondante- 
mente, ci disponemmo a volgere ogni nostra cura 
alla sua difesa, 

Tutte Je truppe vennero da Noi guidate sotto 
le sue mura, pronte a valorosa resistenza, quando 
ebbimo ad apprendere che si difettava colà di 
danaro, e di munizioni da bocca e da guerra, 
mentre Je Nostre erano state in gran parte con- 

mate nella battaglia datasi ivi subito dopo il 
nostro arrivo. Concorreva ad aggravare la Nostr: 
condizione, che il gran parco era stato incammi- 
nato verso Piacenza, nè poteva farsi retrocedere, 
perchè erano inlerdette le vie dal nemico. 

Queste circostanze allora ci mostrarono quanto 
nell’urgenza del bisogno, nell’incalzar. del peri- 
colo, fosse necessità suprema il cercar 
per salvar Milano e l'Armata, e risparmiare una 
inulile effusione di sangue, e ciò ottenemmo me- 
diante una convenzione, per cui evacuandosi da 
Noi la piazza, ci veniva lasciato libero il passo fin 
qua dal Ticino, e restavano, per quanto po: 
guarentite le sostanze e le vite dei Milanesi. 

Eccovi, diletti popoli, perchè l'Armata, in cui 
slavato tutte Je vostre affezioni, fa ritorno fra 
voi: se un contrario destino le negò il consegui- 
mento dell’alto scopo di sua generosa missione, 
riede:in ogni modo preclara pel titolo di forte e 
guerriera, che con tante fatiche, e tanlo eroismo 
si acquistò pugnando ,  riede temuta, e tale da 
proteggervi sempre contro ogni altentalo nemico. 

Accoglietela partecipando della fama che si ha 
guadagnata, e rendetele meno penoso il dolore 
delle sue avversità col fraterno, vostro sorriso. 

Stanuo fra le sue file i Principi mici figli, e 
vi sto io, pronti tutti a nuovi sacrifizi, a nuove 
fatiche, a spender la vita per la cara terra nativa. 

Vigevano, 7 agosto 1848. 

CARLO ALBERTO. 


Sappiamo da fonte sicura che il Generale 
Lamoricière è stato nominato comandante i in 
capo dell'armata delle Alpi dove 
trano colla. massima celerità ognor 
forze. 

‘Torino ore 5 pomerid, 

S. M. trovasi tuttora in Vigevano coi due 
Principi suoi figli: tutti godono quella salute 
che sfidò le più tervibili fatiche. 

Il Governo nella sua sollecitudine per l’e- 
sercito ha ordinato Vallestimento di quattro 
ospedali por ricevere i nostri soldati feriti, in 
Asti, Chieri, Carignano e Annecy. L'affetto, 
la riconoscenza di tutti i cittadini non si mo- 
streranno da meno del solito in questa pietosa 
occasione. 


ogni. via 


ibile 





concen- 
nuove 


——__ 


ALESSANDRIA (6 agosto | — Teri sono arrivati tra 
noi gli ottocento uomini della Legione straniera d'Africa. 
Vengono quì ad armarsi è a dividere i nostri pericoli. 
Essi ci annunziano esserne molli altri, che si avanzano a 
gran passi dalle Alpi. I prodi non hanno pù che un bi- 
sogno! di combattere per la libertà 0 morire. 

(Concordia). 


IL COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA. 


Asticiani! 

È costituito in questa città un Comitato di trenta citta- 
dini eletti dal popolo, presieduti dal sig. avvocato Berruti 
sindaco : la sua sede è nelle sale del Comizio agrario 

binetto di lettura: il suo scopo è di provvedere al 
| presenti urgentissimi bisogni, e secondare l'impulso dato 
dal regio Governo. 

t. Si studierà «di maggiormente promovere e racco- 
gliere oblazioni in pannolini, da convertirsi a_benefizio 
dell'esercito ; in danaro e derrate, onde incoraggiare le 
ferme volontarie, e sovvenire, ove sia possibile, alle fa- 
miglie povere degli arrolati, e successivamente a quelle 
lei soldati in genere del territorio, 

2, Sì adeprerà ad accelerare l'arganizzazione della 
guardia nazionale; a ricondurre sotto alle loro bandiere i 
fuggiaschi, se ve ne sono; a procurare armi dal Governo, 
e farne al bisogno olliciosa rieliiesta ai privati, e pigliar 
Leura dei feriti. 

d. quanto sarà in suo potere per mantenere la 
| quiete e l'ordine interno, essendosi messo a tal uopo in 
pporto colle autorità stabilite e col commissario straor- 


| 
| 
i 
ì 
i 
| 
4 
| 





dinario del Governo; con. opportuni stampati cercherà 
di far cessare gli allarmi e confermare gli animi dei cit- 
tadmi nella difesa della santa causa; e pubblicherà di 
quando in quando î nomi degli oblatori, e il rendiconto 
delle sue operazioni. 

Qualora i Comuni della provincia intendessero d'insti- 
{tire col medesimo scopo Comitati ne' loro territorii , 
sono pregati di corrispondere con esso. 

Le Icitere s'indrizzano: Al presidente del Comitato 
di pubblica sicurezza in Asti. 

Astgiam! nvi non ispenderemo più parole a dimo- 
Strarvi la nobiltà del fine cui intende il Comitato: è il 
fine medesimo che vi siete proposto voi stessi, eleggen- 
dolo. Ma pensate che la sua fiducia è soltanto riposta 
nella vostra liberalità e nel vostro amor patrio : che i 
mezzi di adempiere i suoi mandati li attende da voi. Se 
voi lo secondate, ne verrà gloria a tutta la città, immenso 
bene alla patria: se voi lallite alle sue speranze, con gran 
disdoro e iattura comune, sarà pur fallito il suo nobile 
scopo. — Deh! vi muova la gravità dei pericoli che da 
Vicino ci stringono! — Chi di voi non ha letto i pro- 
clami del Re? Ebbene: ora, ora è il vero tempo di gri- 
dare più che mai: Viva Carlo Alberto! Ora che egli ha 
bisogno di tutto il nostro concorso; ora che alle nostre 
atclamazioni non si può attribuire che un senso onorato. 
Egli espone ogni momento per noì la sua vita e quella 
degli eroici suoi figli. Qual privazione, quale offerta dal 
nostro canto può agguagliare una tanta generosità di sa- 
eriizio? Vorreste voi che si potesse ad alcuno di noi me- 
rilamente apporre che egli conservi i suoi tesori, le sue 
braccia, i suoi affetti all'abbominato Tedesco? No, no, 
mille volte no; Iddio sperda l'orrenda bestemmia: non 
ci condanni all'inaudito supplizio di riconoscere un tra- 
ditore nella faccia di un nostro fratello! Ora .é traditore 
chi mira con occhio indifferente le angosce e i. pericoli 
della patria. 

Su dunque scuotetevi; sì, voi cui stanno a cuore le vo- 
stre sostanze, gl'impieghi e Ja castità delle spose; sì, voi 
cui siede in cima d'ogni pensiero la gloria, la libertà, il 
ben della patria. Se tutte queste cose voi volete salvare, 
rispondete alla chiamata del Re, impugnate le armi; cor- 
rete a ingrossar le file de’ nostri fratelli; rinunziate per 
poco tempo agli agi, offrite una parte di vostre fortune 
alla patria, che ora ve le chiede sbigottita e, piena di sol- 
lecitudini, ma ben presto viva Dio! mercè della virtù dei 
guerrieri suoi figli vittoriosa saprà renderle a voi con 
usura. 

Astigiani! la nostra simpatia aumenterà l'entusiasmo nei 
nostri soldati; la nostra stretta unione con loro apporrà 
un muro di bronzo alla rabbia barbarica. La Francia, la 
Spagna, la Grecia vi ricordano che possa fare una nazione 
che voglia esser libera e indipendente. Gli assassinii della 
Gallizia, gli strazii e incendii della Lombardia, gli orrori 
della Venezia v'insegnano che dubbiate aspettarvi dai di- 
scendenti di Attila e successori di Barbarossa, se per no- 
stra colpa &'sventura venissero mai a innondare le nostre 
campagne. 

Astigiani! noi riponiamo un’illimitata filucia nel vo- 
stro patriottismo, All'armi! Aiuto ai nostri fratelli! 


VIVA CARLO ALBERTO 
VIVA L'INDIPENDENZA D'ITALIA ! 
Asti, 6 agosto 1848. 


ASTI (7 agosto), — La nostra città diventa l'ospedale 
generale di tutta la nostra armata. A. onor del vero dob- 
lviamo dire che i cittadini tuiti non mostransi minori alle 
gravi circostanze, @ dimostrano una pietà, che Dio pur 
vorrà rimeritare. Solo vorremmo che certe autorità mili- 
tari si svegliassero una volta e si ricordassero che siamo 
nell'anno di grazia delia guerra dell'indipendenza italica, 
Viva Carlo Alberto! (Da lettera). 


SARZANA (6 agosto), — Viaggiatori qui giunti che 
emigrano dagli Stat du annuziano che il duca di Mo- 
dena ha occupata quella città alla testa di un corpo di 
truppe esiere. 

Il passo degli Appennini è però hen custodito, né wha 
per ora per nulla a temere contro il Pontremolese. 

Persone giunte in questo momento (6 ore pom.) dal 
Modenese, annunciano concordemente che i Tedeschi 
sono stati battuti e costretti ad evacuare gli Stati estensi 
re il Po in grazia del concorso di 15 mila roma- 
gnoli levatisi in massa. Si riferisce pure che in seguito di 
questo movimento il R. Commissario Santa Rosa che si 
era ritirato a Puntremali ritornava al suo posto in Reggio. 
Secondo altri avvisi, il generale toscano De Laugier si 
recò ad occupare la Cisa con 2000 uomini e 10 pezzi di 
artiglieria, nel mentre che un corpo partito or ora dalla 
Toscana di circa 5 mila nomini con 10 pezzi di cannone 
si recava a fortificare l'Abetone ed il Cereto, di, maniera 
che confermasi vieppiù essere ben presidiati i passi che 
condicono al di qua dell’Apperinino, 

(Gaz: 


TOSCANA. 


FIRENZE. — La Gazzetta di Firenze del 4 agosto non 
ha Parte officiale. 

Nelle Notizie della mattina contiene: 

4. Tutto fa sperare che la nostra crisî ministeriale sia 
vicina al suo termine, e che le pratiche condotte dal ba- 
rone Bettino Ricasoli per la formazione di un nuovo mi- 
nistero fucciano presto conoscere al pubblico i nomi dei 
nuovi ministri. 

2. Tutti i rapporti giunti al Governo sono concordi nel: 
l'assicurare che contro fa nostra frontiera non vi è per ora 
nessuna minaccia per parte del nemico: Il Governo per 
altro non ha creduto di dover frapporre indugio nel pren- 
dere quei provvedimenti che sono stati creduti nece 
Già furono spediti ingegneri per fortificare i passi di que» 
sti monti, e le Autorità della Lunigiana, della Garfagnana, 


e ripas 


sella di Genova). 


e della Montagna Pistoiese sono state prevenute onde rad- 
doppino di vigilanza e di zelo , facendo sentire alle pop 

lazioni che S.A. R. il Granduca conta sul loro patriot- 
tismo per difendere la frontiera toscana da ogni minaccia 
d’ invasione. Pistoia e Massa di Carsara sono state desi 


doit” 

‘ gnale siccome centro alla rianione delle forze regolari di- 

i sponibili, e di quelle che si possono raccogliere, nun che 
delle artiglierie , e di quant altro possa occorrere per far 
buona difesa. A Pontremoli sono state già riunite forze 
considerabili coll' occorrente materiale di guerra. 

1 ministri dimissionari non hanno creduto di dovere at- 
tendere i loro successori per consigliare ed eseguire que- 
sti provvedimenti che la possibilità dei pericolo rendeva 

arii, quantunque per ora tutto faccia sperare che la 
Toscana non debba trovarsi costretta alla difesa del pro 
prio territorio. 


LIVORNO (4 agosto). — Il Circolo politico di Livorno, 
ieri sera decretò la difesa dei confini coi volontari. Si apri 
una sottoscrizione nel Circolo stesso e in un quarto d'ora 
s'ebbero lire 5 mila e due cannoni. Oggi nelle piazze e 
strade di Livorno si raccolgono firme per sovvenzioni ai 
volontari 


REGNO DI NAPOLI. 


CAMERA DEI PARI 
Progetto d'indirizzo, 
Sire, 

La Camera dei pari sente tutto il dovere di esprimere 
al Capo Augusto dello Stato i sensi ‘dî riconoscenza pel 
nuovo patto stabilito tra i popoli e la Corona. Siccome il 
Capo immortale della presente dinastia ebbe la gloria dî 
aver prodotto l'emancipazione politica dello Stato, così la 
M. V. ha quello di averne proclamata la libertà: La sua 
real dinastia ed il popolo ricorderanno sempre questo be- 
nefizio. Le leggi che convengono ad un popolo libero deg 
giono esser quelle che assicurano l'ordine, la pace; e 
permettono alla libertà di allargarsi, guarentendo pace, 





lavoro e prosperità nelle industrie e nel commercio. 

Di queste leggi abbisognano i suoi popoli dopo recen- 
tissime, trislissime e condannosissime perturbazioni, che 
costrinsero la M. V. a riunire tutte le forze del paese. 
Sulla pubblica istruzione, sull'amministrazione delle pro- 
vincie e dei comuni, sulla guardia nazionale, che compo- 
sta de' più probi cittadini ha il dovere di proteggere la 
benefica istituzione, la Camera volgerà la sua attenzione. 

La Camera de’ pari si unirà a voi ed alla Camera dei 
deputati, pel fecondamento di queste leggi. Il regno, seb- 
bene abbondante di capitali, è rimasto sfinito di forze pe- 
cuniarie, ed il pubblico erario è esausto. La Camera ha 
fiducia che la calma e l'ordine saranno il vero rimedio 
pel ristabilimento delle finanze, unita a quell’economia 
che richiesta dall’utilità, non lasci di es 
decoro. 


ere accoppiata al 
La Camera si congratula la M. Vi abbia ra» 
gione di credere che le relazioni pacifiche con gli altri 
Stati non aieno alterate. 

È certo che il Governo di V. M. terrà gli occhi vigili sui 
grandi avvenimenti che sì mani 
potrebber 


estano intorno a noi e che 
riguardare l'integrità del reame. Essa secon- 
derà il Governo in tutto ciò che tratta della pace interna 
ad esterna, e in tutto ciò che vuolsi per la libe 
e ordinata che V. M. ha conci endo la purità 
delle sue intenzioni di cuì V. M. ha chiamato testimone 
Iddio e giudice la storia. Ove è libertà senza licenza, con- 
ciliazione senza debolezza, forza senz'abuso, ivi è gloria e 
durevole stabilità. 


tà saggia 


Finita la lettura, il signor Piccolellis ha interpellato il 
ministro signor Torella del perchè, a detrimento del com- 
mercio, non si era manifestata la cattura di 
mercantili napolitani. Il mini 


due legni 
ro lia detto di non averlo 
ancora fatto per non metter l'allarme nel paese, non 
avendo ancora rapporti ufficiali. Dopo vane quistioni di 
formole, la Camera si è aggiornata per mercoledì 


NAPOLI (6) luglio) 
natalizio di S 


— Questa mattina ricorrendo il dì 
, M. la Regina, tutta la flotta inglese ancora- 
ta nella nostra rada ha inalberata la bandiera napoletana 
facendo una salva, 

Alibiamo da Terlizzi (provincia di 
del 29 luglio: 

leri l'altro mi trovai a Trani all'arrivo della truppa, 
composta di lancieri e dragoni nel numero di 1500 e del 
7.mo cacciatori N. 500, e cannoni di campagna N. 6: 
tutto fu placidezza; questa mattina alle sei la stessa truppa 


lerra di Bari) in data 


è giunta in Molfetta, da dove ritorno al momento, si è ac- 
campata fuori la città, ed ha intimato al sindaco di disar- 
mare il paese in due ore, e sciogliere la guardia naziona- 
le, cosa che si è eseguita, e quindi la soldatesca è entrata 
dopo un falso allarme avvenuto. Ora è tutto in calma, e 
sono le dodici a. m. (Libertà Ital.). 


REGNO DI SICILIA. 
MANIFESTO 


Per non dubbi avvisi è noto chie il re di Napoli appa- 
recchia uno sforzo di navi ed'armi per portar la guerra 
in Sicilia. Tentava questa strada al primo grido del nostro 
riscatto in gennaro e mal capitò: s'afidava poscia alla 
speranza che ci saremmo dilaniati fra noi e ne restò de- 
luso: ed or vedendo i Potenti salutar la nostra bandiera e 
noi sì concord', risoluti, sicuri di noi medesimi 
atuto liberissimo e offrir la corona costituzionale a 


uno 
un Principe valoroso ed italiano, egli, disertor del santo 
vessillo d'Italia, per estremo partito, sen vien rilentando 
contro noi la guerra. — L'incoraggia a questo un mo 
mento di respiro e di riposo, forse assai breve, che gli dà 
l'insurrezione armata delle Provincie napolitane. Dall'al- 
tro canto egli guarda tra rabbioso e atterrito tre grandi 
Potenze chie danno alla Sicilia sicura prova dell’amista loro; 
confuso è dalle maledizioni di tutta l'Italia, dal biasimo e 
dallo scherno del mondo, mal fermo sul trono di Napoli 
ch'è bagnato di sangue, lontano dai servitori veci 

fidente nei'complici nuovi, senz'amici nè in casa nè luori, 
tratto da una forza similissima a quella che rapisce giù 
l'uomo di balzo in balzo al precipizio. Tra queste condi- 
zioni Ferdinando di Napoli s'appr a violare il territo- 
rio Siciliano, impresa attraversata da cento osticoli, im- 
presa che forse non si manderà ad effetto è che per certo 
avrà la fine infelice che merita, poichè due milioni di 
cuori Siciliani che sanno amare e odiare, han rigettato dal 
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trono per sempre; la dinastia dei Borboni, han giurato di 
mantenere la indipendenza e libertà del paese. 

Ma quantunque ci francheggi e il sanlo diritto nostro e 
Ja ferma deliberazione e‘il valor di nostra gentelquanda si 


viene alle mani, il rigoglio delle grosse citta in pianura, € | 
l'asprezza dei luoghi montuosi dell'isola, quantunque sicuri | 
noi viviamo della vittoria, è mestieri apprestarci alla di- | 


fesa gagliardamente e immediatamente, se non altro per 
vendicar subito l'insulto di una invasione nemica 


A questo mira il decreto del Parlamento dato. il 


il Potere 
4 pigliare le arini quando si tratta dell'essere o non esser 
della Sicilia? O è mestieri tornare ‘a mente la crudeltà ed 
avarizia del governo che abbattemmo, le quali crescereb- 


bero cento e mille volte pet le ingiurie, per la paura, pei | 


pericoli che gli abbiam fatto correre, per le spese, le ta- 
glie, 
di guer 
scendere a narrare gli eccessi dei soldati di Ferdinando 
in Pàlermo, Napoli, e nelle Calabrie e per ogni luogo, e 
i ela violenza contro gl'inermi e le orribilità 
che la penna rifugge dallo scrivere? Delle conseguenze 
della sconfitta non si parli; per Dio a chi è sicuro della 
vittoria: né si mettano in bilancia le calamità, i guasti; le 
stragi presse quando v'ha un peso immenso che trascina 
tutto: l'onore, la libertà, l'indipendenza della Sicilia 

I cittadini che correranno, a scrivere i loro nomi, 
forbiscan le armi, addestrin le braccia, e, raffermino gli 
animi, pensando che la Sicilia li guarda, (e che l'Europa 
tutta guarda la Sicilia, ove suonarono i primi colpi della 
rivoluzione Europea del 1848. 

I comandanti della guardia nazionale, di quella santa 
milizia che è vita alla Sicilia, compiano l'ufficio loro con la 
stessa fiamma di carità patria che la guardia nazionale ha 
mostrato in ugni incontro. I comandanti militari dei di- 
stretti saran subito scelti tra i cittadini più degni della fi- 
ducia del popolo: gli altri comandanti e magistrati, di cui 
tralta il decreto, saranno destiriati a seconda del bisogno: 
le munizioni, i mezzi, il danaro saran forniti con tutta la 
volontà di un potere esecutivo che ha la coscienza dei 


1 saccheg 


suoi doveri e osa dir che non sarà mai secondo a nessuno | 
| alla difesa pubblica da sé, ove non abbia il tempo di pren- 


nello amor della causa Siciliana. 
luglio 1848. 
Il presidente del Governo del regno di Sicilia 


Palermo, 25 


Rueciero SETTIMO. 


PARLAMENTO GENERALE IN SICILIA 


Il Parlamento 
Decnera: 


Art. 4, Il comandante della guardia nazionale «di ogni 
comune farà subito un allistamento di milizia composta 
di tutti i cittadini, qualunque sia la loro fortuna, che si 
offrono a prendere le armi, e militare in Sicilia se avve- 
nisse un'invasione straniera. 

Art. 2. Saranno distinti in due classi; quelli cioè che 
abbiano schioppo, fucile o carabina e quelli che abbiano 
altre armi o nessuna. 

Art. 3. Otto giorni dopo aperto lo allistamento il co- 
inandante generale farà una rivista per vedere fo stato 
delle armi e munizioni di ognuro, notar il calibro delli 
schiopni è provvedere 0 proporre quanto sia bisognevole 
per tener questa forza in punto di marciare sopra il 1 
mico. 

I comandanti della guardia nazionale ne faranno rap- 
porto almeno di settimana in settimana ‘al comandante 
militare che sarà destinato in'ogni distretto, € Sì terranno, 
in carteggio con lui. Sarà data a questo effetto la franchi- 
Nelle grandi città questo allistamento si fara 
«dla quegli ufliziali della guardia nazionale, che. il coman- 
dante rispettivo destinerà a quest'uopo per ogni quartiere. 

Art. 4. Le milizie saran divise per squadre di cento 
con un capo-squadra, bandiera e tromba o buccina e sud- 

ci con un sotto-capo per ogni decina, 


gia di posta. 


divise per di 

Art. 5. Oltre a ciò nelle grosse città sarà aperta una s0 
scrizione speciale tra ì cittadinì appartenenti alla guardia 
na ro dare i loro nomi per formarsi in 
guardia nazionale mobile, Gli ascritti si aduneranno per 
compagnie e battaglioni, se ve ne sia il numero, e scieglie- 
ranno i loro uffiziali nei modì stabiliti per la guardia or- 
dinaria; e gli uffiziali e sotto-uffiziali così eletti porte- 
ranno l'uniforme del grado, ma quando la guardia mò- 
bile non sarà chiamata al servizio, saranno obbligati al 
par che tutti gli altri al servizio ordinario della guardia 
nazionale col grado che abbiano in quella. 

Art. 6. Tutti i\cittadini compresi” nello;allistamento da 
militi avranno tre tari al giorno per ciascuno, i sotto-capi 
quattro, e i capi-squailra sei, è sei le guide a cavallo 


zionale che vole: 


destinate presso i comandanti militari dei distretti, re- 

stando obbligate le guide a fornirsi di cavallo e mante- 

neilo. Questo soldo si pagherà pei soli giorni di effettiva 

servizio nel proprio comune o fuori. Pei giorni di rivista 
ne darà la metà 

Art. 7. È applicabile la presente disposizione ai corpi 
della guardia nazionale mobile per quegl'individui, che 
non volessero o non potessero prestar servizio, gratuito; 
Gli uffiziali e sotto-ulfiziali non ayranno più di un, sem: 
plice suldato, 

Art. 8, Le milizie saranno pagato dalla nazione. Ove oc+ 
corresse, e in attuale invasione, un aumento di forza d 
qualehe straordinaria spesa di munizione, corrieri, tra} 
sporti 0 altre simili, il commissario generale del valle, 
del quale si dira qui sotto, petrà per verbale di urgenza 
far eseguire il pagamento sulla cassa del Ricevitore gene* 
rale o distrettuale, o del percettore, con darne conto im> 
mediatameote ai ministri della guerra e della finanza. 

Art. 9, I cumuni sono obbligati a fornire alloggio, lume 
e paglia alle milizie e alla guardia nazionale mobile o alla 
forza nazionale qualunque che passassero o stanziassero 
nel comune stesso 0. territorio, 

Art. 10. lo ogni capo-luogo di distretto sederà un co. 
mandante militare eletio e amovibile, dal ministro della 
guerra, il quale, sopraveglierà. allo allistamento del di- 
stretto, ne comanderà la forza al par che quella della 


ssetutivo esnrtare i Siciliani.a dare i lor nomi, | 


guardia nazionale mobile, passerà le. riviste e corrispon- 


i derà col ministro della guerra, dal quale riceverà gli or- 


dini. Sarà autorizzato a destinare un mumeto di capi- 
squadra e sotto-capi secondo la forza del distretto, e ad 
arrolare particolarmente una compagnia di sua piena 
fiducia che s 
drappello di guide a cavallo, Sarà determinato dal mivi- 
stero della guerra il numero di queste guide. a cavallo, e 


! la forza della compagnia detta di sopra. 
22 la- | 
lio, che sì pubblica insieme col presente manifesto. Dovrà | 


Art, 41. Nei capi-luoghi di distretto o nei Comuni che 
a ciò sarà per iscegliere il ministro della guerra, Si for- 
merà un deposito di munizione ed allrezzi di guerra, e, 
ove sì possa, anche di artiglieria, nel quale ultimo caso 


! sì formerà tra gli allistati uno o più plotoni d'artiglieria 
| Valga quest'ultima disposizione anche pei corpi di guardia 


nazionale mobili, Le municipalità provvederanno i locali 
per questi depositi distrettuali, e anche per quelli che oc- 


Ì "i n Belo ; SI 
le rapine di ogni maniera che col.pretesto di spese | Corresserò in ogni comune, appresteranno anche lè stanze 


a accumulerebbero per la Sicilia? O si dovrà | bisognevoli per officio 0 altro, e ne provvederanno le 


pese. 

Art. 42, Le milizie distrettuali, e nei casi di. grave mo- 
mento anche la compagnia d'arme del distretto saranno 
sotto gli ordini immediati del comando militare rispet- 
tivo. Ove occorra di muover contro il nemico, questi co- 
mandanti distrettuali ubbidiranno a quel ‘capitano’ di 
guerra che sarà destinato dal ministro. Fuori di questo 


caso dipenderanno dal commissario generale della valle 


Art. 15. Il comandante militare del distretto, nei casi 
di assalto del nemico, ove mon sì trovasse nominato un 
capitano di guerra provvederà alla difesa, chiamando le 
milizie allisiate e la guardia nazionale mobile, e dando gli 
ordini alla guardia nazionale dei Comuni, Ja quale won 
sarà tenuta quando nol vorrà di combattere fuori del 
proprio territorio. 

Art. 14. È destinato allo esercizio del potere esecutivo 
in ogni valle sotto gli ordini del presidente e dei ministri 
un commissario generale, il quale per due mesi avrà le 
seguenti attribuzioni : 

Art. 15. Comandare la forza d' ogni maniera, sia di 
guardia nazionale, sia di milizie allistate , compagnie 
d'armi, 0 altra che si trovi nella valle 

Art, 16. Chiamare alle armi gli allistati, e provvedere 


dere gli ordini del Ministero, ed ovè non si trovi destinato! 


Tsi. i 
suiluoghi un capitano di guerra. 


Art. 17. Spingere la scossione dell'entrate pubbliche! 
sotto gli ordini del ministro deile finanze 

Art. 18. Fare eseguirè da qualunque cittadlino, magi- 
strato o corpo morale gli ordini del potere esecutivo ri 
guardanti Ja difesa pubblica; potendo in questo solo, 
Caso, a questo solo effetto sospendere e scambiare prov: 
Visoriamente i magistrati municipali con darne conto al 
ministro dell'internò, e questi al Parlamento, che deci. 
derà su tale misura senza che se ne trattenga la esecu- 
zione per virtù di qualsivo; 

Art, 19. Vegliare alla sicurezza politica e civile, potendo 
arrestare coloro su cui cadano gravi e fondati sospetti, e 
dovendo subito metterli a disposizione del magistrato 
competente. 

Art, 20. Ordinare la guardia nazionale nei comuni ove 
non sia per;anco istituita 

Art. 21. Vi all'immediazione del ministro della 
guerra un Comitato di guerra preseduto da lui, e nomi. 
nato idal potere èsectitivo, il quale coadiuverà il ministro 
per tutte quelle disposizioni che possan dare un più efti- 
dace è pronto impulso alla difesa pubblica. Uno dei mem- 
bri a scelta: del ministro prenderà il titolo di viee-presi- 
dente, e la firma di quelle carte che it ministro stesso gli 
deleghevà: 

Art. 22. Lo Statuto penale militare ‘tuttora vigente in 
Sicilia e l'ordinanza militare ai termini del deereto del 

giugno 1848 saranno applicabili a qualunque forza ar- 


sarà 


mata, tostoché il nemico metterà piede mel territorio 
Siciliano 
Fatto e deliberato in Palermo Ji 25 luglio 1848: 

Il presidente del Governo del'regno di Sicilia 

Rucsizro SertiMO. 

Pel ministro «della guerra e marina assente 

Il ministro degli affari esteri e del-evmmercio 

Manisno STABILE 


ESTERO. 


FRANCIA. 


— Dopo il 24 febbraio, ciascun 
lia il suo avvenimento. teri L'altro, 


PARIGI (4 agosto 
giorno per così dire 
il discorso del signor Prondhom era l'avvenimento della 
giornata. Ieri, oggi il rapporto del signor Bauchart è 
ancora l'avvenimento del giorno. Si disse in qualche luogo: 
felice il popolo che non fa parlare di sè, e la cui storia 





non eccita nè interesse nè curiosità! La nazione Francese 
non possiede la felicità tanto ammirata dalla filosofia del: 
l'abate Saint Pierre. Da Gn mezzo secolo in ispecie, essà 
riempie la terra della sua gloria, delle sue disgrazie, delle 
sue guerre civili e delle sue catastrofi. Quando adunque 
ci riposeremo? Quando cesseremo di offrire al mondo lo 
spettacolo delle mille vicende del nostro stato politico è 
sociale? 

Il sig. Bauchart lesse ieri la sua relazione all'Assemblea 
nazionale, in nome della Commissione incaricata di pro- 
cedere ad un inchiesta sui fatti del 15 maggio e delle gior- 
nate di giugno. L'impressione da lui prodotta fu profonda, 
talmente Parigi se ne occupa; egli avrà im tutta la Fran: 
cia, in tutta l'Europa un eto immenso. Noi pure non na- 
sconderemo ch'egli eccita un ansietà generale. Animata da 
un saggio spirito di conciliazione, che non esclude punto 
la fermezza, l'Assemblea nazionale avea sempre evitato 


| bri e gettare semi di disunione nella pat 


alla sua immediazione, oltre um picciol | 





tutto ciò che poteva cagionare dissenzioni fra subi mem- 
. Certo un'on= 
chiesta sugli avvenimenti e, sulle peripezie di cuì, siamo. 
testimonii dal 24 f-bbraio in quà, era necessaria, Bis 
gnava studiare le diverse cagioni, constatarne l'incatéena- 
zione, chiarire il paese sullo stato delle cose, è fargli co: 
noscere la verità i ma/devesiloltrémbdo'deplorare che non 
si sia presa altra strada 


Noi non biasimiamo la Commissione; certo, essa adempì 


con zelo allà missione che le era stata: imposta dall'As- 


semblea nazionale..., e qual altro interesse fuori di quello 
della verità poteva guidarla nel suo lavoro? Nondimeno, 
rendendo omaggio alla sua serupolosa lealtà, noi crediamo 
che sarebbe stato da desiderare cli'essa Si fosse messa in 
una via più larga) a ciascun latovdella quale non, vi sono 
precipizii. Alle menti che meditano la relazione, tale quale 
essa è con maturità di giudizio, essa sembra un pomo di 
discordia,;e tale, da ricollocare più che mai le fazioni a) 
cospetto le une delle altre. 

Gravi errori si commisero, nè persona il niega; ma 
grandi servigi furono resi alla patria; bisognava‘ dunque, 
senza obbliare intieramente. gli uni a favore degli altri 
schivare per lo meno di metterlì,ccsì forlementa, in, evi 
denza. Questo lavoro della Comimissione era assai difficile 
per certo; tuttavia bisognava persuadersi bene, che non 
si trattava già qui d'un processo ordinario, è clie l'inte- 
resse del paese era sul tavolo. Noi necessitiamo d'unione, 
di concordia; di fratellanza... e se noi osassimo dirlo, di 
dimenticanza! Nelle grandi commozioni | politiche,  devesi 
saper condonare gli errori. ed .i traviamenti che ida) esse 
derivano. Si ebbe ragione di, dire, che la. relazione vera 
una bomba imprudentemente lanciata in. mezzo, all'As- 
semblea. Noi vogliamo sperare che quella relazione non 
sia per produrre alcun guasto. 

— Alli 5Ì Juglio, due uffiziali su 
piemontese, venienti da Torino, attra 
‘candosi in tutta fretta a Parîg 


ALEMAGNA. 


FRANCOFORTE (28 luglio ) — La discussione di 
quattro giorni dell'Assemblea, che conchideya di rice 
vere in seno degli Stati federali dell'Alemagna, il ducato 
di Posen, effre an vasto campo di studi e di consegienze 
eliei potrebbero facilmente! dedurre ma i tempi, che 
impetuosamente progrediscana ,. l'abbondanza d'impor- 
tantissimi prab'emi che aspettano impazientamente la so- 
Inzion?; i rapidi avvenimenti della giornata lasciano poco 
nazio alla critica, ed alla specnlazione, ed io darò un breve 
sguardo sn questa grande disenzzione parlamentare; di 
fatta su nina distussinne grande per la sun storica signifi. 
cazione, grande per! le passioni, ‘rhie. ferveano in essa, 
grande per l°influenza.. che può, esercitare sull'avenire 
dell'Atemagna. N dibattimento, sulla, quistiane. di Posen 
offre fanta ricchezza di eloquenza, di cuì finora non si 
avea avuto neppure il presentimento, 


lori dell'esercito 
rofio Lione, re. 


Fra gli oratori. che più si distinsero, io nomîno per il 
primo Jordan di Berlino: non mai fa tanta (altezza di 
con’ tanto tegoro! di scienza, venne considerata questa 
granda quistione, 

N discorso di Jordan fu l'applicazione delle storiche 
vedute di Hegel, sul passato e sul presente della Polonia, 
nazione la quale rimase adilietro nel cammino della ci- 
viltà, impertiorchè mentre gli altri popoli combattevano 
per le democratiche libertà, essa sola si teneva costante 
negli abborriti principii dell'aristocratico assolutismo, Ma 
il gignor Jordah, mentre provava la storica neressità sullo 
srioglimento della nazione polacca: dimeniticava mn'im- 
portante parte del suo discorso, che era' di suscitare la 
commiserazione, che desta l'infortunio. 


Pe, 


To son molta lontano di Tanciaretina di quelle condanne, 
the veninero a gni parte contro il discorso del signor 
Jordan..LA storica verità deve essere proclamata senza 
alenn riguardo, senza aleuna restrizione, e se nell'udienza 
avano dei Polacchi, non per questo 
l'oratore dovéa mitigare suoi giniizii, imperorchè in 
nissun Parlamento del monilo, l'oratore è avvezzo prima 
di parlare, di domandare se. nelle gallerie virsono tali, 
che possono restare affesi da suoi giudicii. Il d'fetto del 
discorso di Jordan è solamente di tattica. Egli dovea aver 
presente Ja facila commozione | degli animi tedeschi, agli 
dovea .in più bella forma esporre i suoi incontrastabili 
gi . E così molti, che ora maledicono alla durezza 
delle sue parole, l'avrebbero ascoltate con pazienza, e 
forse can applausi. Se il-discorso del signor Jordan sia il 
migliore, quello di Janiszewski produsse.i maggiori effetti 
nella discussione degli affari di Posen, 


del Parlamento sì tro 


1 carceri e le carnificine della Russia diedero un san- 


guinoso, ed oscuro colore; che commosse profondamente 
gli spiriti di libertà che agitano, i cuori ‘alemanni. Con 
questi mezzi ottenne il signor laniszewski un completo 
trionfo, imperocchè se si fossero rigettati dall'Assemblea 
i deputati di Posen, e non si, fosse incorporato jl ducato 
negli Stati federali, l'Assemblea si sarebbe procacciato 
l'eterno odio della Prussia; e quanto datitio avrebbe po- 
tuto portare questo dissidio, è apertamente manifesto. 
(Allgemeine). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


vova (8 agosto). —H corriere Biondi recava ieri sera 
la notizia della capitolazione di Milano. Con quale strin- 
gimento di cugre s'ulì il nefasto annunzio, quando po- 
chi giorni prima una sola voce correva che i Milanesi 


avrebibero veduto. piuttosto crollarsi sul 


apo le loro case, 
eil Re 


arebbe seppellito sotto Is rovine! 
Il comandante generale della guardia nazionale si recò 


dal governatore; usci poco dopo dicendo che non gli era 
slato aperto. È 


Dormivano!? 


( Ii comaudante fu attorniato da una folla che gli gridava: 
Vogliamo i forti; vogliamo che:si batta la generale. 


Balbi promise'i Torti, ‘© pro 
la generale appena albeggiassa; lo 
rola d'onore. tape MIEClI? 

Albeggiava 4 @ il popolo membre! di 
minciava a versarsi nelle vie, né mdi 
recò sotto le finestre del Balbi. Woo 
generale. — Non vi sono; i fambi trini, 

Voci. I tamburini sono al pala to 
ipue agio ‘che si vestano. — Voti: 
no. — Ora vi servo, R) 

Intorno alle 5. i tamburi cominci 
e la guardia cittadina accorse sutto' 

l'orzione fu ripartita; a) grarnigi ” 
al solito a guardia della ciltà 

Finenze (6 agosto). —Jeri notte ) 
della Legazione Sarda a Roma y incaric: 
la Legazione Sarda in Firenze, @, 

Firenze (6 agosto) Persona partità 
ore 7 pomeridiane ci comunica le set 

leri mattina farono affissi in Boll 
quali si intimava una adunanza a'ore 
gola per determinare il modo ell'il 


È 
i 


gava per le vie il popolo e la guari 

dolî alla difesa ; furono discussi e 

di difesa nella fiducia che potessero! 

In appresso il popolo si' portò al 
dimandando armi; istè i qu 
dopo pranzo. Allora il Prolegato sli 
di mandar fuori dragoni per costring el 
perdersi, In seguito fece affiggere im] 
dichiarava che uomini esperti in co 
vano impossibile una difesa consigli 
buona volontà ad arruolarsi. n questo ie 
Bologna il Battaglione degli sad chi 
stel Franco, conducendo  setò È pr 
colà si trovavano, 


Roma (4 agosto). — Continna l'agi 
lo dice Pio IX in un suo manifesto in 


riporteremo domani. t ATENA 


Quest'atto, dice l'Epoca, pubbli 


Mamiani e duca Massimo sedus TI 
putati: sul banco dei ministri erano | 
e Campello. i ‘FA 

vvocato Sereni rinunziò alla cari 


lasciato la capitale, tornando af 
nominato in sua vece, l'avvocato, 
dal dottor lFusconi di Ravenna. 

Il Consiglio ha decretato sulla più 
miani che un ringraziamento si fue 
per l' intrepidezza mostrata ne' reg 
guerra da lui provati e sì onori 
TADINO ITALIANO, 


Parisi (5 agosto) IL signor |Nicci 
netto, di Torino d'una missione sp Ù 
fraucese, non ha ancora lasciato; 
parecchi colloquii col generate U 
consiglio e col Ministro degli. affari dat 
biamo la pretenzione di sapere q 
dall'altra parte in questi abboccameri 
se non ripetere i romori. che citcok 
Perciò si dà per certo, cheit risulta 
sarebbe sin, d'ora di rinforzare, 
concentrarlo sull'estrema frontiera, 
pronti ad'ogni evento. Allermasi an 
dovesse essere chiamato ad un ser 
in capo ne verrebbe dato al gel era 
sempre questione, almeno per 

tte, d'un intervento dit 
rno francese non potrebb 
prendere questa grave daterminazio oi 
arelibe provocato, e fiori il 'Mici 
sua patriotica sicurezza, si rifiutò, 

— Dopo tutti i rumori che qui ci 
vemo francese in Italia, ed in face 
verno, regna alla Borsa una ” no: 
prime l'ardore chieti s'era man 


contorni di Parigi, levarono il lo 

per volgersi verso il Sud, ciò'elie 

momento ( ore 3) ilmuoyo romore del 
LIV) 


— Loggesi nel Courrier frangatsi. 
«E giunto a Parigi, per recangi 
del Governo austriaco, 1} sig. Sc i 

diede Inogo a numerose 

dobbiamo riferirci a certi fatti, a ci 
fece sullicieinte attenzione. Tre'm 
si recò’ al'jinartier generàle di Cat 
poste. di, pace. Le sue offerte non fd 
mesi.dopo, egli rinnovò le proposi mile 
sione all'Austria della parte Italia cli 
l'Adige. Non conosciamo la risp ar J 
conferenze Furono numerose è proluî 4 
austmaco recasi a Londra, @liuli 

un interesse particolare a questa, 

che avendo l'Inghilterra offerta la 
affari d'Italia, l'Austria, non ostante 
sciallo Radetzky, ha consentito a que 


sulle bas: proposte dal sig. Schnîtzer. ra 

Linborco (51 luglio). — Gli Olandesi, 
la loro minaccia : ieri un’ distaccament 
entrò in Herien, e tolsero a viva forza | 
Hica ovunque.la rinvennero; , , ;al: 
; StoccoLma (25 luglio), — Il choli 
singfors, capitale del granducato di 


794 
sa 
800] 
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Torino, Giovedì 40 


ISORGIMENTO. 


GIORNALE QUOTIDIAN 


AVVERTENZE 


Le leuere, 1 giornali, i pacchi, gli annunzi doWrènno indirizzarsi frenchi di posta alla 
Direzione del' Giornale IL Risoncimento. 


Agosto 1848. 





ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


Ja Torino all'Ufizio del Giornale in via dell'Arcivescorado, accanto alla Madonna degli 

dai lib Ili Pie, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. — 

so gli uftizi postali e per mezzo delia corrispondenza di F. Pagella e U. di 
i esso A. Menf Mhmio: In o all'Emporio IERAO o 
è n In Mifauo presso Graziuli, Itbraio. ta ma pressa Ortalh librsio. In Mo 

ud do bu; . sciiti 40, ae limanoseritu non verranino:festituti, È presso € Viacenzi libra: tn tomo gresso P._Merle libraio e Copobianchi imprigato postale. 

iti. BRONI ue 48 > 2 45 650 È L’uffizio del giornalestara aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom, tì Napoli dat librai L. Padoa, via Toledo, n. 200, e G. Marghierì stroda Nardones, n. 55. 

lati Italiani ed estero franco ai confini so cv iso la Girevra. presso Chertalte libr. e s‘g. Collignon direttore della posta, A Parigi negli ufticii 

Miiecc.io. Progsa della;intorzionii 23 Caliterimi ‘25 pdr\igaonticipati di gorrcp., 1. Dlaire, © Leolivet t comp, A Londra da P. Rendi libraio, 20 Berners Stret, 
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orino, 9 Agosto. 


L'INTERVENTO FRANC! 


ento francese, quella parola che da più 
re nella bocca d’'ognuno, l' intervento 

e è finalmente assicurato. 
dà questo un fatto Italiano od Europeo? Il 
solo e la politica dell’Austria lo potranno 
Ma potrà dirsi fin d'ora fatto Europeo se 
Quistriaco è governato da una politica diversa 
dell'imbelle Ferdinando, da quella cioè 
profonda e irremovibile dell’Autocrata russo, 
inque vicino forse quel momento da tanto 
eveduto, in cui i due principii che si divi- 
ondo si troveranno a fronte, e la terribile 
imincia con quei caratteri che a ciascuno di 
a e pubbli- 


NE: 
di 


lisce al ferro coll’oro; e mentre si 
o il polacco, indica coll’allra a È 
che gli ha segnala a rovina di ogni libera 


che può, la Francia si è promunziata, e 
ì impresa di che non possa essere capace 
lo francese raccolto sotto il magico nome 
LIA! chiamato a difendere su questi 

li la libertà e l'onore di tutti i popoli 


al grido di guerra precederà la parola di 

sto vogliono la gustizia , l'umanità e 
la ragione che non si scompagna dal di- 
Ila forza e dalla vera potenza.—Ma quale 
Vesta pace, quali questi possibili accordi ? 
ella che ricorda l'empio detto l’ordre re- 


ia, è la pace di cui VItalia andrà debitrice 
ione Francese sarà degna di essa, degna di 
Poichè essa non può intervenire che a be- 
(G sicurezza di quei principi che sono l’es- 


sa che la | 
d’Italia, basi assolute e scopo | 


Mità, la libertà 
‘al suo intervento, sono questioni che inle- 


Lin egual grado la Francia che l’ Italia, L'In- | 


fa sola potrebbe turbare il nobile intento, ma 

l'odierna sua politica, non che i più vitali suoi 

i la forzano ad aggiungersi alla generosa 
Essa ben s 

Po mano i destivi del mondo. 

al'alternativa in cui trovasi di aver a sce- 

è tra Francia o Russia si offre in tali termini, 


z Ar 
dubbio sarebbe ingiuria al Governo, e più 


ione stessa. 


che unita a Francia stanno : 
E nella questione | ass 





CARLO ALBERTO 
E LA RESA DI MILANO. 


La fede nella costanza dei Milanesi e nel valore 
dell’esercito italiano era così grande, così univer- 
sale, che quando ci giunsero i primi annunzi della 
resa di Mifano, nessuno volea prestare credenza, e 
taluno anzi fu dal popolo insultato come spia e 
propagatore di falsi allarmi, tanto improbabile e 
strana sembrava a tutti quella infausta novella.—E 
quando non ci fu più concesso il dubitarne; quando 
la realtà dei fatti venne incontestabilmente ‘cono- 
sciuta, allora fu opera di tutte le menti d’indagarne 
le cagioni, di cercarne la spiegazione. Opportuni 
giungevano ad indicareela î proclami di Carlo Al- 
berto, posciachè certamente il difetto di viveri e di 
munizioni da guerra sono cause sufficienti dell’ab- 
bandono di quella città, che invano si sarebbe vo- 
luta difendere dacchè mancavano i mezzi necessarii 
a farlo. Pur tuttavia questa spiegazione a molti non 
è sembrata sufliciente ; e udimmo vagare ancora sul 
labbro di qualche esule lombardo l'amara parola 
che sulla piazza di Milano alto suonava nelle boc- 
che delle turbe ingannate, assedianti il palazzo 
Greppi. E qualche giornale d’altre parti della 
Penisola, e specialmente un foglio svizzero , con 
precipite arrendevole endo quei rumori 
vaghi, non esitò a fi nterprete e l’eco, esa- 
gerandoli anzi, e rappresentando come falli cerli e 
provati arrischiate supposizioni ed erronee indu- 
zioni, 

appiamo che sacro è il diritto della sventura, 
sacro il dovere della ospitalità; ma non men sacra 
eziandio debb'essere la verità, la giustizia, e se al- 
cuna parte ha di utile e di nobile l'ufficio del gior- 
nalismo, quella è certamente di rettilicare gli errori 
ai quali troppo facilmente trascorrono gli animi 
esulcerati dall'infortunio, e di richiamare sul giusto 
tramite la opinione traviata dalla passione — prin» 
cipalmente quando queste erronee opinioni possano 
esser fomite di funeste conseguenze, seminando la 
sfiducia e lo scontento. 

Ogni spirito calmo e ragionevole rifugge natural- 
mente dallo ammettere una qualunque ipotesi che 
lasci supporre avere Carlalberto ingannato i Mila- 

3 avere mostrato di stendere loro amica la de- 

ra, per ritrarla poi nel maggior uopo, per valersi 

| di quella confidenza che ad essi tale sua profferta 
| inspirava, onde più sicuramente tradirli. Il cuore 
d’ogni generoso freme impaziente a questa sola 





idea, e la respinge da sè come la più stolta, la più 
| irda calunnia che la nequizia o la cecità umana 
| abbiano potuto mai inventare. Ma reprimiamo pet 
un istante, checchè ce ne costi, i moti del cuore, 
; ragioniamo con fredda e impassibile calma su que- 
{ sta ipotesi di un tradimento, fingendo di crederla 


Bli è dunque colla più positiva certezza che | ammessibile, 


Possiamo annunziare |’ immediato intervento 


tese 5 nè crediamo che possa alterarne lo spirito 
elletti il supposto o l’idea di una mediazione, 

Questa sarebbe formolata in tali termini, cd 
Bgiata a tali mezzi, che non lasci 
lesse conseguenze, accettata prima o dopo 


Guerra, 


Ila Francia nulla vuole per sè; disse in faccia 
all'Europa che PIalia sarebbe libera dalla prepo- 
denza è dal giogo straniero, e che pronta si muove- 
Tebhe al primo grido d'aiuto. — 
4 Eccola fedele a quella promes 
Va. nell'anticipata certezza di doverla quanto prima 
‘adempiere. 


Mi A. CASTELLI. 


erebbe dub- 


a che essa face- 


Quale interesse potea avere Carlalberto a tradire 
i Milanesi? — Quello di assicurare la sua vita? — 
Ma come avrebbe ora, per assicurar sè, macchiato 
il nome suo d’una indelebile, sanguinosa taccia d’in- 
famia, mente un così alto disprezzo mostrò sempre 
per la morte? Non fu forse veduto in tutte le bat- 
| taglie accorrer sempre dove più fitta e perigli 
fervea la mischia? Non tremammo forse le mille 
volle all’udire con quale stoicismo egli bravasse 
ì pericoli più gravi, cosicchè parea facessero a 
gara, esso nel cercar la morte, ella nell'evitarlo? 
E sotto le mura medesime di Milano, il giovedì e il 
venerdì innanzi al giorno della resa, non sì espose 
egli del continuo al fuoco con una tale perseve- 
i ranza, che parve ciecà ostinazione? E l’uomo che 





sì leggermente sempre espose ai più fieri cimenti la 
suoi fi 
migliarij l'avrebbe ora voluta assicurare colla più 
infame delle viltà? 

Oltrechè , come mai poteva credere di assicurar- 
sela.in tal guisa, esponendosi cioè al furore di un 
popolo tradito? Non era anzi questo uno esporla 
maggiormente? Qualunque altro mezzo sarebbe 
stato più opportuno, più certo , fuor questo ; in 
qualunque altro modo avrebbe meglio provveduto 
alla propria sicurezza, e lo provò l'evento. — Giac- 


sua vilaj sino a meritarsi le rimostranze dei 


chè il solo dubbio nato in alcuni che egli ave 
ideato quel tradimento, bastò a destar contro di lui 
tale ulia procella, che se non era del valore e 
dell'efoismo de' suoi soldati, ei sarebbe infallibil- 
mentò perito. 

Unà tenebrosa politica l'avrebbe forse spinto a 
questò eccesso d’infamia? — Si è delto e sì mostra 
da taluni di crederlo. Ma quale politica sarebbe 
mai questa, la quale non solo innalzerebbe fra lui 
ei popoli che era venuto a soccorrere una insupe- 
rabile barriera di sprezzo e di odio, ma inoltre 
ossibile sino nei suoi antichi Stati? 
Perocchè chi oserebbe mai creder pur solo un 


lo renderebbe in 


isfanlo che questa nobile nazione Piemontese , la 
quale ha fatte sì splendide prove di caldo patriotti- 
smo c di civile sapienza, polesse tollerare ancora 
di essere governata da un uomo che si fosse di co-ì 
nefando tradimento macchiato? Indarno avrebb'egli 
sperato negli aiuti tedeschi , prezzo dell’ infame 
-il grido della pubblica indignazione 
Conseguenze adun- 


mercato , 
avrebbe bastato a disperderli. — 
que del tradimento sarebbero state per Carlalberto 
l'odio di tutta Italia , il disprezzo del mondo in- 
tero, una eterna infamia, la rovina del suo trono.,.. 
E vi sarà ancora chi creda a un tradimento ? Vi 
sarà chi in buona fede accusi tuttavia Carlalberto , 
mentre pure il doloroso fatto della resa di Milano 
sì facilmente si spiega senza ricorrere ad ipotesi 
contro le quali egualmente protestano e l'evidenza 
del ragionamento, e ì dettami del buon senso, e 
l'ordine logico degli avvenimenti? 

L'esercito giungeva a Milano il giovedì, tre. cor- 
rente, vivamente incalzato dal nemico. I Milanesi 
avean sino all'estremo istante dubitato della ventia 
del Re, non ostante lo avessero con una deputa- 
zione pregato di soccorso. Essi comprendevano 
che i primi rudimenti di strategia militare inse- 
gnavano, non convenire ad esercito qual era il no- 
stro, numeroso ancora, ma dalle privazioni e dai 
disagi per più giorni softerti , affranto e disorga 
zato, il venirsi ad accampare sotto le mura di Mila- 
no, in posizioni così poco difendibili; ma bensi do- 
vesse piuttosto ritirarsi sull'altra sponda del Ticino; 
e quivi, aiutalo dall’opportunità dei luoghi , riordi- 
narsì, rafforzarsi, attendere i sussidii dall'interno 
del paese, raccogliere i fuggiaschi , onde riprendere 
poscia efficacemente l'offensiva. Questo comprende- 
vano. Milanesi stessi; eppereiò dubitavano della 
venuta del Re; il che forse fu una delle cause per 
cui Irascurarono diapprovvigionare la città con quella 
sollecitudine che la sirettezza del tempo voleva; € 
sicchè quando l’esercilo vi giunse, provò sin da bel 
principio difetto di viveri, e il venerdì le autorità 
dovellero confessare al Ike che non avevano velto- 
vaglie per più di cinque giorni, atteso anche il nu- 
mi mo di persone che da ogni parle 
della campagna era fuggita in città, cacciata in- 
dalle orde tedesche. 

Una seconda sventura incolse alle nostre truppe. 
Il gran parco e le munizioni da guerra venivano 

a del nemico tagliata fuori 


nanzi a 


da un'improvvis 
dal resto dell’esercito, cosicchè a salvarle era d’uopo 








spedirle in direzione opposta ed avviarle a Piacenza. 
Per tal modo, di un importante numero, d'artiglie- 
rie rimanevano privi; e per quelle medesime che 
coll'esercito erano, o in Milano si trovavano, man- 
cavano i proiettili, non essendo del calibro, dei pezzi, 
quelli che quivi eransi fabbricati. 

Mancanza di viveri, e quindi impossibilità di so- 
re un dio; mancanza di munizicni, e quindi 
difficoltà nel fare sortite o respingere gli attacchi del 


sten: 


nemico, ecco già due possenti motivi che dovevano 
inchinar l’auimo del Re agli accordi, quando una 
nuova cagione sopravvenne, che dovette spiugerlo a 
cedere ‘all'avversa fortuna, cd a scendere a palli, 
non ostante ogni più saldo proposito di difesa. Due 
contrarie tendenze si manifestarono nella popola= 
zione milanese; una frazione di essa mostravasi 
determinata a tutto patire anzichè arrendersi ; î 
membri della Consulta, le autorità civili ed ccele- 
siasliche rappresentate dal podestà e dall’arcive- 
scovo, chiedevano all’incontro, a nome essi pure del 
popolo milanese, che si capitolasse, mostrando di 
credere vana ed inulile la difesa, talehè non altro 
effetto potesse partorirefuor quello di compromettere 
sempre più lacittà, ed esporla quindia tutti gli orrori 
d'un bombardamento o di una presa d'assalto, 

Poteva Carlo Alberto disprezzare queste rimo- 
stranze? Qualunque pur fosse il desiderio suo di re- 
sislcre, poteva esso assumere sovra di sè le cons 
guenze di una decisione, che se dettata era dai più 
nobili sentimenti d'onore e di patrioltismo, era pur 
anche contraria a tutte le regole della prudenza, 
poteva generare i più funesti. effetti? 

Questi riflessi hanno adunque dovuto spingerlo ad 
accettare il venerdì la prima capitolazione che Ra- 
detzki gli proponeva, non ostanie ogni sua più viva 
ripugnanza. E che veramente suo pensiero fosse di 
combattere, lo provano e lo scontro del giovedì, e 
la sortita del venerdì stesso; lo provò più che mai 
la prontezza colla quale egli lacerò quella prima ca- 
pitolazione, non appena il popolo ebbe mostrato di 
disapprovarla. Ma quando vide gli uumini aulore- 
voli della ci si medesimi nuove traltalive 
coll’Austriaco, e venirsene di nuovo da lui, e ripe- 
tergli le rimostranze già prima fatte, e confermar- 
gli essere volontà dei notabili milanesi di non esporsi 
alle strettezze di un assedio, ai danni dì un bom- 
bardamento ed ai pericoli di un assalto, e di pen- 
sare piuttosto ad oltenere guarentite la vita e le 
proprietà mediante una pronta capitolazione. Il Re 
ha necessariamente dovuto cedere, lia dovuto farlo, 
perchè tale sembrava essere la volontà della parte più 
considerevole dei M.lanesi; ha dovuto farlo pev ri- 


à aprire 


sparmiare alla città maggiori dauni, ha dovuto farlo 
soprattutto nell'interesse di quella saera causa ita- 
liana, alla quale ha consacrato il suo braccio, la sua 
vita, quella de’ suoi figli, e gli uomini e le rie- 
chezze tutte del suo regno. Oslinandosi a resistere, 
in tanta inopia di viveri e di munizioni; più colla 
città divisa in due partiti, egli avrebbe sì certamente 
fatto prova d’eroismo; ma egli a una sterile gloria 
ha preferito il tentar quell’unica via di salute che 
ancor gli sì parava innanzi, non nel suo privato 
interesse, ma in quello de’ suoi popoli medesimi. 
Ei si sovvenne che nel suo esercito erano, c sono 
tutte le speranze della nazione, e reputò far-cosa 
conforme ai veri interessi, e quindi al vero deside- 
rio della nazione, salvando Milano, conservandole 
quesl'esercito, invece d’immolarlo inutile olocausto 
sulle rovine della generosa ma infelice città. 

E sé un istante avessero poluto i Milanesi conte- 
nere l’impeto disordinato del bollente animo, è a 
mente calma ragionar sui fatti, avrebbero compreso 
come quello fosse ottime consiglio, fosse il migliore 





IL RISORGIMENTO 


a 





rimedio che in tanto infortunio recar si potesse a 
mali generati da improvvida generosità degli uni e 
da fatale non curanza di altri. E a vece di gridar 
traditore chi sacrificava il pi‘oprio nome alla loro 
salute, invece di macehiare del sangue fraterno le 
vie di Milano, è di costringere sehiere amiche a fra- 
iricida pugna, eglino si sarebbero taccolli intorno al 
Re. Tutti gli uomini walidi e eapaci di portare 
armi sarebbersi uniti all’esergito, l'avrebbero se- 


guito sulle terre piemontesi, onde în giorni più pro- | 


pizii tornare con lui alla riscossa. Ma la passione 
e l'errore acciecano la mente, e spingono sempre 
a disperati e fatali partiti... 

E fatale fu veramente questerrore , poichè là 


dove appena cominciava a germogliare dopo mille + 
contrasti la concordia e l’amore, seminò nuovamente | 


la diffidenza e l’avversione , e ci respinse di bel 
nuovo a mezzo a fortunoso pelago; nel punto istesso 
in cui pareva più vicina la riva. 

Ma non è tempo da vane reeriminazioni, quando 
la patria in lutto piapge lagrime di sangue sui forti 
tràfitti, salle città cadute, sulle provineie diserte , 
sulle speranze recise in fiore.... 

Sebbene non recise, ma sospese solamente el- 
leno sono, e in nostra facoltà è tuttavia il farle ri- 
fioriré Adovamente. Nè prificipi hè ‘popoli furono 


i infalibih. Errò ione te tnòp. | i 7 
iii infallibili. Errò la tazione, quando fideute tr0p: | un altro calunniatore! Allora forse potrebbe darsi | 


pò néi prosperi sucéessi, trascurò di prepararsi agli 
avversi; errò il Principe quando ehiuse l'oreéchio 
di frequetiti ed wnanititi avvisi ‘che d'ogni parte 
gli giungevano e gli gridavanò di nom fidarsi così 
alla cieca di ‘tutti coloro ché lo cireondavano ; e 


lo supplicavano a vedere tunia volta le cose eoi | 


sudi vechi, a udirle colle oreechie stes eriò quando 
nion volle dare all'esercito alewn esempio di quella 
salutare severità, che giustamente retribuendo cia. 
$cunò Secondo i Suoi meriti, conserva la disciplina 
è ringagliardisce l'animo déi soldati ; ertò, quando 
fissecondando piuttosto l'impulso del'euore, anzichè 
udire i consigli della regione ‘e della esperienza, 
volle accorrere a Milano, învece di dfforzatsi sul Ti- 
cino. KA ora tuttavia egli commette ‘un ‘granidissimo 
errore, riegando ili dare al popolo quella sodlisfa- 


‘Zibne dhe ‘esso brama, chibllenzio cioè cirie a spe-! 
Giale informazione si ‘proceda ‘sti ‘easi della guerra, | 


onde ‘appaia, Se veramente la imperizia dei sub- 
‘altertti ‘e ‘il ‘concorso ‘di forttite dircostanze , ‘0 Se 
nun piuttosto ‘ria deliberata nequizia abbia ‘cagio- 
muti ‘i disustài:, ‘di «utili ipoco mancò ion seccom= 
besse l'esercito. La ‘nafione 'hu ‘tn'intera fiducia 


'in'Caflo Alberto + tiéi valorosi sudi digli. Ma ella! 


non ‘può ‘èssere eguilmerite sicura «sul conto di 
tale 'o'tal‘altra ‘persona, ‘che conobbe ‘in altri tempi 
nemica di quella emusa che ora mostra ‘promuovere. 
E la'ostinazione del Re'nél non 'velere far caso delle 
dimostrazioni! della ‘pubblica ‘opinione, inducono ‘tra 
esso e costorò ‘utia infavista “solidarietà, che ‘assai 
‘Îmiéno‘a questi ‘Ziova (di quello ‘dhe a bui nocein. 
Molti ‘errori adunque ‘furono ‘pur ‘troppo nel corso 
di questa guerra commessi. ‘Forse anche-non sem- 


pre'la fitlucia dél'Re fu posta in persone che la me-'; 


ritassero, e quanto tempi più calmi ei permettano 


un’ordinita e'régolare inquisizione, molti turpi mi- | 


stetî forse verrarino svélati. ‘Ma sin d’ora noi non 
dsitianto a dichiarare essere infame calunnia 0 Ue- 


plorevole‘ertote l’asserzione ‘Wi éliunque dica “avere ! 


tn'sélo istànte mancato Carlo Alberto ‘alle leggi lel- 
Ponore'e della’ lealtà ‘in'‘’tuttà la sua'éondotta verso 


i Mifanesi. E‘a‘Chi mostrasse di'nutrir'tuttavia qual. | 
‘che dubbio, noi divemmo : guardate queste famiglie | 
in ‘lutto, ‘queste vedove, questi orfani piombati nella | 


miseria; sono“le famiglie, Te' mogli, ‘i figli dei ‘morti 
a fianco di Carlo Alberto, combattendo per voi, o 


Lombardi! Vedete questi soldati abbronziti dal sole, | 


e quali monchi ‘d’un ‘braccio , quali ‘privi ‘d'una 


‘ganiba ; sono Je reliquie dei «prodi ‘©he'‘a fianco di; 


Carlo Alberto hammo‘combattuto per ‘voî, o Lom- 
Bardi ! E queste cicatrici metlesime che ‘sul ‘corpo 
dei Principi reali ‘e‘del' Re -mezlesimo ‘potete ‘di leg- 
igieri scorgere , sono ‘le ‘cieatrici di ferite rieevate 
combattendo ‘per voi, 0 Lombardi! E quest'uomo 
che avventurò vita, e trono, e figli per salvarvi, 
‘per riscattarvi , avrà ora voluto’ infamare il-nome 
suo!per tradirvi? Dopo aver mille ‘volte ‘sfidata’la 
imorte onde acquistarvi la libertà, avrà  mercanteg- 
‘giato ‘un prezzo d'obbrobrio ‘per eondannarvi nuo- 
vamente 'al‘servaggio? 

Dopo la evidenza dei fatti narrati, e che-abbiamo 
raccolto dal labbro di Lombardi profughi,ve di quei 
medesimi:che maggiormente esacerbatimostravansi 
contro Carlo Albento., ‘quella supposizione ‘è «eosì 
enorme ed incredibile, «che «crediamo ‘bastì ‘enun- 
ciarla, per vederla:con voce unanime condannata 
da tutti ‘gli uomini imparziali‘e giusti, i quali cer- 
tamente più d'un ‘errore nella condotta di questa 
guerra potranno rimproverare-al Re , ma inon rin- 
facciargli una:sola viltà. P..C.-Boecio. 


LO STATO MAGGIOR GENERALE 
DELLA GUARDIA NAZIONALE DI TORINO. 


i 


| Ieri la guardia nazionale di Torino fu ad un! 


| tratto sorpresa da un'ansia, da un affanno indicibili: 


una grave sventura le pendea sovra il capo; qualche | 


| malevolo avea preteso sapere di certo che lo Statc 


{ Maggior Generale della guardia volea dimettersi ; e | 


| pete perchè? Perchè oppresso dall'incomportabile 
| pondo di atroci calunnie, colle quali lo spirito delle 
lenebre avrebbe tentato di macularne la ‘infatla 
! riputazione, addossandogli colpe e demeriti non suoi 
{ Vi fa chi ebbe l’ardimento di accusarlo d'inerzia ed 
| inettitudline; ehi osò attribuire a sua colpa (il totale 
| abbandono degli esercizii militari, la assoluta non- 
! euranza di quanto concerne il servizio pubblico : il 
non essersi ancora pensato, non ostante i molti sug- 
menti e le incessanti richieste, alla creazione 
dei Consigli di disciplina, ed alla formazione dei 
ruoli per la mobilizzazione della guardia nazionale. 
E lo Stato Maggiore provò all'evidenza*chiein 
tutto questo esso non ci ha nessuna colpa ; ‘che tutto 
| dipende dal Ministero; e che esso non dee, nè pitò 
| far altro fuorchè eseguire gli ordini che gli si danno. 
E conchiuse minacciando dimettersi irrevocabit 
mente ed in massa, se venisse di nuovo fatto segno 
{ a simili calunnie. — Oh! si lrovasse almeno presto 


che non succedesse più a certe compagnie di deyer 
continuare quarantott’ore la guardia per non essersi 
pensato a mandarla a rilevare, E in certe altre non 
sarebbero i milili costretti a far dodici ore di fa- 
zione, per essersi trovati solo quattro a guardare 
un posto di trenta, 

E forse eziandio potrebbesi sperare che eol peri- 
gole vicino ed wgente di vedere © tutta o in parte 
Ja Guardia nazionale chiamata a prestar servizio mir 
litare atlivo, si pensasse ad addestrarla nel maneg- 
gio delle armi e nelle evoluzioni militari. — Forse 
inoltre potrebbe succedere che chi ragcogliesse laere= 
{ dità dell’attuale Stato Maggiore, quando gli venissero 
i suggeriti quei rimedii che la necessità di provvedere 
alla sicurezza pubblica ed alla salute della patria 
esigono, a vece ili stizzirsi e parlare di dimettersi, 
menire pure, bulli sappiamo esser troppo religioso, 

{ per volere il proprio suicidio; pensasse a farne s 
pro ed a giovarsene a comun vantaggio... 

ma se volessimo esaurire tulta la infinita 

| delle felici ipotesi all'attuazione delle quali darebbe 
luogo la demi 
non la finiremmo così presto, sendochè saremmo 
costretti ad accennare a un dipre 
ramenti possibili... E se siano mo! 
candizione or ci troviamo, agevolmente il vede. — 
Concbiuderemo dunque piuttosto augurando nuova- 
mente ‘anti calunniatori allo Stato Maggiore, quanti 
{ son necessari, onde diventi una realtà ‘quello che 
ieri fu solo una speranza. 








P.C. Bosco. 
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H comandante il deposito dei Bersaglieri ci 
trasmette il seguente :proclama ‘agli ‘studenti 


lentieri, persuasi quali siamo che quei gene- 
rosi giovani, che si bell’ esempio diedero di 


nelle quali più che mai la patria ha bisogno 
del valido e .pronto concorso del braccio di 
tutti i suoi, prodi, 


La Direzione. | 


AGLI STUDENTI 
ADDETTI AL CORPO DEI BERSAGLIERI. 
Propi GIOVANI! 
Ricondotti dalle sorti della guerra ‘sui confini del 


paese nativo, voi non'poteste resistere ‘al desiderio ! 


+ Uli profittare d’una momentanea ‘sospensione ‘d'armi 
per rivedere le vostre ‘famiglie; e il paterno cuore 


‘idel'Re volle ‘tollerare si ‘allentasse ‘a tal uopo per © 


‘'alcuni giorni il ‘freno «della ‘militar disciplina. Ma 


‘la vostra assenza dai vessilli che giuraste seguire | 


sempre e dovunque, se più a lungo sì protraésse, 
! diverrebbe colpevole mancanza alle ‘leggi militari, 
| e potrebbe partorire le più funeste conseguenze. 

| Già un bollettino di S. M. richiama sotto le ban- 
diere tutti indistintamente i soldati che -se ne fos- 
sero momentaneamente allontanati; un' ordine dél 
Ministero di Guerra e ‘Marina, in data ‘d’oggi, 
prescrive che tutti î militari, i quali, lasciato l’e- 
sercito , sì trovino in‘alcuna parte ‘dei Regii Stati, 
| vengano senza ritardo avviati ai Joro ‘depositi, e li 
‘ previene inoltre che''è rinnovato ai comandanti il 
+ divieto di accordare congedi, meno a coloro péi 
i quali esiste una*speciale ‘determinazione del ‘Mini- 
*stero' medesimo. 


j 


i 
} 
i 
| 


sione del nostro Stato Maggiore; nui } 


so tulli î miglio- | 
ti, chi sa in quale | 


‘addetti a quel corpo; noi lo'pubblichiamo vo- | 


patriottismo, non verranno certamente meno a | 
se medesimi in queste difficili contingenze , | 


La presenza del nemico grosso è minaccioso ; 
| la necessità di tenerci fortemente apparecchiati , sia 
| a respingere ogni aggressione che esso polesse ten- 
tare, sia a riprendere l'offensiva, se le circostanze 
lo vogliano, dimostrano abbastanza la convenienza 
di mantener compatte e numerose le file dell’e- 
sercito, perchè altre esortazioni fia d’uopo aggiun- 
gere, onde voi accorriate solleciti dove la voce del 
{ dovere vi chiama. 

Voi che abbandonaste volonterosi i tranquilli 
studii e i pacifici ozii domestici, per volare sui 
campi dove si combaltea la sanla causa della Ji- 
bertà e della indipendenza d’Italia, siecome a nes- 
suno siele secondi per valore e patriollismo , così 
rete nemmeno che altri vi vinca in solle- 
citudine e zelo nello osservare le leggi della di- 
sciplina militari Nè sarà cerlamente necessario 
che a stimolare il vostro ardore io vi ricordi, che 
sebbene vi siate volontari inscritti sui ruoli del- 
l’esercito, pur siete in. condizione. affalto ideulica 
a quella di ‘tutti gli altri soldati, cosicchè qualun- 
que ritardo nell’obbedire all'ordine generale di rag- 
giungere il vostro corpo, potrebbe farvi incorrere 
nei severissimi castighi che il codice penale mi- 
litare sancisce contro i renitenti. 

Ma a giovani sì fortemente vaccesi dal santo 
amor patrio è soverchio parlar di pene; a voi ba- 
sta che la voce dell'onore e della patria si faccia 
{ udire, perchè trovi forte e sicuro un eco nei vostri 
cuori. 

Torino è il luogo generale di deposito del Gonpo 
dei Bersaglieri; qui adunque accorrele , affinchè 
rannodati nuovamente e riordinali possiate in xe- 
golari schiere essere direlti alla vostra, ulteriore 
destinazione. 

Non ua solo certamente saravwi dra voi che ri- 
manga sordo all'appello del dovere e mi cosbringa 
ad usare il rigor della legge.; Bensì  aceorrendo 
tulti solleciti e spontanei, copfermate quel nobile 

vanto di patriottismo e di valore, ghe già vi ha 
Miorigato la bella vostra condotta in tutto il corso 
della presente guerna d'indipendenza, e Ja patria 
giconoseente vi additerà alla. nazione guai nobili 
esempi di. militare virtù, 
Toriup, 9. agosto 4848. 
Il Comandante il deposito 
dei Bensagliert in Forino. 


non vo 


| 
| 
| 





Leggesi nel Times: 

« Il generale Cayaignac astanti nemici al dì den- 
tro, senza ‘cercar eziaudio di complicare la sua posizione 
conuna eollisione-contro una delle grandi potenze d'Eu- 
vopa. L'impero d'Austria che sembrava, ora qualche 
mese, dovesse cadere (el tutto, malgrado le province 
sliccate dalla sua carta come da una forza centrifuga; 
malgrado il suo vecchio sistema di governo intaccato nelle 
radici, smantellato, &d il cui autore (Metternich) è esiliato 
i su d'un suolo straniero; malgrado la confusione, e la ri- 

volta,.colle finanze spossate, con Vienna, Praga;e-Pesth 
sollevatesi ; quest'impero che sembra sfasciarsi a. brani, 
! non potè sinora esseve astretto a lasciare quanto,costitui= 
va altre volte le sue provincie italiane. Tutti gli sforzi di 
Carlo ‘Alberto co’ suoi ‘crociati romorosi ‘e millantatori, 
andarono a vuoto nell'Utalia bassa e nella centrale. Noi 
dobbiamo dunquessupporre che un momo di giudizio co- 
me il generale Gavaignac, rifletterà maturamente sulla 
rispettiva condizione attuale della Francia e dell'Aystria. 
Non mai, docchè la febbre rivoluzionaria percorre l'Bu- 
ropa, Vienna sì trovò in uno stato così disperato a metà 
di quétto‘che era Parigi, or'fanno appena sei svttimane. 
Ed eziandio, in questo momento, una sola scibtilla'baste- 
rebhe per snfiammare questo vulcano in cui verrebbe a 
fondersi e ad,amalgamarsi come in. un chans, tutto ciò 
che rappresenta l'ordine sociale e le arti della pace. N 
generale Cavaignac sa troppo bene quale immensa respon. 
sabilità egli incorrerebbe ove mettesse la sua paîria alle 
prese con un'Governo (l'austriaco) il quale, sebbene in 
{rovina, non è tuttavia un avversario da dispregiare. Noi 
|.dubitiamo forte, d'altra (parte, che la fazione che vuole 
ida guerra, possa ora-in Francia, far quanto essa potè fare 
| altre volte, ed il generale Cavaignac troverà nella mag- 
gioraniza che sospira dietro qualche cosa di stabile, un 
sostegno che gli permetterà di non inturbidare punto la 
tranquillità dell'Europa, ed egli, così operando, tutelerà 
l'interesse della Francia. 

Se.noi.wolgiamo ora.lo sguardo alle altre parti interes 
{gate In questa questione, noi dovremn far ben paco, caso 
ì delle declamazioni de’ Itomani,. de Napolitani e ‘de' To- 
scani, poiché, se essi l'avessero risolutamente voluto, 
{avrebbero avuto il.t-empo e l'occasione di aiutare efficace 

mente la «santa Crociata », com’essi Ja chiamano! D'ora 
in poi, Carlo Alberto:non potrebbe fare assegnamento su 
i alleati siffatti, i quali lo lasciarono solo alle mani colle 
i forze del maresciallo ‘Radetzky. — Che dite del Governo 
À provvisorio di Milano, de’ suoi atti, è parimenti dei Lora- 
bardi vin generale? In verità, leggendo le relazioni di 
{AHtanto avviene giornalmente in quella città, ,nvi erediam 
leggere i fatti e Je geste d'una giunta spagnuola durante 
Ja guerra della Penisola. Hl re di Sardegna non deve ora, 
a nostro credere, esser lungi dal trattare sulle stesse basi 
chie a lui vennero offerte dopo da presa ili Peschiera, civé 
lailinea dell'Adige, se però l'Austria vuol ancor consentire 
adesso a tali condizioni. 
L'unione del Piemonte, della Savoia e della Lombardia, 
; che formerebbe così una monarchia di 7, milioni d'abitanti 
Almeno, oienuta in una campagua poco lunga e poco 





sanguinosa, non è, ci pare; un 
cosa comodissima, per quelli ch 
il re di Sardegna né d'uno scudo, 
vere del dito, di gridar tradimeni 
ad abbandonare Venezia. Ma il 
ha ora, o che avrà presto sulle bi a01 
che, se commette la più leggiera i n 
la preda per l'ombra divessa : 1. dad 
occhi dal lato della Savoia, per ded 
tiera con tutta, o.con parie di questa 
stria, la quale non sarà se Ron pi o 
la sua preponderanza» nell'alto Adr A 
berto dovrà procurare di non dar tro, 
brarsi ai principi dell'Italra bassa e bold 
tutto ad un tratto un troppo possente reg 
Penisola italiana, ; 
E talmente vantaggioso alla Fra 
gna di negoziare, che noi non possi 
certo credito alla notizia del rifiuto; 
gnac d'intervenire in armi nell'alta 
gli Austriaci profitteranno (ell'occasion 
ad ogni negoziato che loro assicurerà. un 
contro la Lombardia, metterà al ci 
interessi, e li guarentirà per l'avvenît 
ne dal lato dell'Itylia. MIRO ts: 


0‘ 
DISCORSO DEL VÀ 
SULLA PROMES: 

DI SOCCORSO DELL'UNGHER 


Anunziamme (lesté. come il Mini 
dendo alle esigenze minaccevoli del 
erasi determinato a promettergli un sov 
mila uomini per Ja gaptinpazione, 
lettere di colà ci spiegano presso a: 
tale decisione. Ei pare che l'Austr 
gnomon già di conquistare l'Italia, 
una pace onorevole. Si parla di ali 
gabinetto di Vienna ha per ben due. 
liani, rifiutate poi da costoro, 
Francia, e che l'Austria. vori 
antichi suoi sudditi. Ciò darebbe: u 
contraddizione apparente delle pi vola de 
tendenti a rivendicare la libertà da 
trono. Gli amici del’ Ministéro ‘inclina 
l'Ungheria si circoscriverà a una GETANI 
Ma dopo.tante frodi, e così spesso. 

#1 lascierà essa ancora una volta 
stria? Perchè il Mipistero mon ha | 
dell'Austria aumenterebbero ih pri 
che l'Italia spinta dalla disperazioni 
stro aiuto, e che da questo istantee 
Gal Fatta nemica della Franciaytl 
coalizione dell'assolutismo, essarip 
rinnega tutte le sue conquiste e le, 
la impreteribile conseguenza della 

Respingiamo, se così vualsi, tal 
tiamo anzi in un cogli ottimisti © 
una semplice manifestazione, Il pi 
gherese accetta non è nullameno 
chismiamoci alla memoria i Fat 
fio di febbraio, si ricolloca in mai 
nanzi all'Europa. Una rivoluzione 
cia dell'Austria, un'indipendsnza | 
Ministero responsabile, composto di 
stra e riceve Ja missione, di eoh 
L'Austria spaventata da siffatti 
Croazia, provincia che le è partial 
movimento contro-rivoluzionario, 
della reazione il colonnello Tellavi 
l'incarico di.contenere l'Ungheria 
gimenti-frontiera, di averne il dini 
gia Sra il Goyerno ungherese e gli i 
Questi promette di reprimere Ta ri 
conoscendo che la contingenza i 
tomette. 

In una parola, questi sonolivfali 
essi, se non .se che ilellachichy ( 

di soggiogare l'Ungheria, ha Î 
Evidentemente il Ministero è sti 
pacificazione cui l'Ungheria sottoser 
che subisce, poiché una pace non | 
nel.caso in.cii.si sa amporla a doi 

Il Mivistero.adungue che cosane 
zia, non v'ha dubbio alcuno, si p 
pervennero a notizia le concessioi 
cliich fece deporre levarmi ai (0 
l'unione degli Ungheresi si scagli 
armi avevano valicato sl Danubi 
VENITE a propugnare una Call 
Ungherese si congratala Forse di 
non bisognerebbe più avere gli 
pace durevole? Ielluchich rimanera. 
pronto più che mai a ripreniere li 
al premo cenno della: corte, Nalla si 
tuazione degli affari, so non che IR 
possedere un mezzo per frenare l'lfughi 
barone di lel'achich, il quale non 
di Croati, è addivenuto, grazie alla. 
della reazione militare di cui l'Aust 

L'Ungheria, piegando .il' dors 
piodesiallo;agli stessi suoi; nemici. 

Quando per noi s'insiste sui 500 
Ungherese con Lanta imprudenza had 
non è già che ci spaventiamo gral 
levata promessa dei 50 mila womini 
fatta. Quando cotestoro siano chiami 
non sappiamo bene se mm Ministero, 
della sua esistenza per abbandonarli 
verno che assolda i memici dell'Un 
di tal genere cadrebbe incontanente | 
nione pubblica. Quello che più PI 
allare sì è il lato ungherese della quei 
celono contingenti di truppe: domanî i 
tata una parte del debito austriaco. Fino 
drà il Ministero? POI 
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Nella mia 


(mllMidetzky potesse far un colpo p 


o secondi ad alcuno nel salutare la nuova era 
i Levammo:a, cielo con grande simpatia gli 
Upi patriotti, e lavorammo a rendere fra di noi 
ri le questioni nngheresi, di cui a Jamente. si 
taihe tosto l'importanza. Egli è adungue. molto ra- 
pevole ed opportuno l’avvertimento che noi diamo al- 
iffigheria nel puntò în cui es sta Forse per mettere a 
Mentiglio il suo avvenird il che si addice ad amici chia- 
î e devoti, i qualt non vogliono rinunziare alla 


gi lumm: 


sa aveva loro 


QUITA LA CORRISPONDENZA DEL TIMES 
SDI FATTI DELLA GUERRA. 


TO (27 luglio).—-L.e rio lettere vi avranno spie- 
pfortuni dell'esercito piemontese, accaduii da sa. 
0, Col più profendo rammarico y ho da anpun- 
nuovi disastri, e Carlo Alberto sarà. probabilmente 
ritivargi a Cremona ed, abbandonare tutte le 
i, che pochi giorni sono trionfalmente occupava. 
‘lettera di ieri vi marrai che il Re, udito; il disa- 
i li, avanzò con,6000 uomini a Marmirolo, male 
pi quartier generale, donde ebbero origine tutte le 
3) dando ‘ordine al duca di Savoia di seguirlo con 
Iruppe che avesse: potuto. raccogliere. Così da 
Mila uomini si concentrarono martedì a Villafranca, 
jera e ieri mattina tutti avanzarono in buon or- 
enti di vendicare la disfatta sul Mincio. L'attacco 
Ln fu diretto contro Custoza, Sommacampagna e 
attacco fu impetuoso, e la resistenza grande, ma 
il valore dei Piemontesi, e le posizioni furono 
der un momento, Tuttavia gli Austriaci rinforzati 
lioni chè avevano sul Mincio, scacciarono nuo- 
TÌ (Hi Piemontesi. Non iscoraggiate lé valorose iruppe 
ANO Alberto, si riordinarono ai piedi di quelle alture 
zirono nuovamente, mò sulle colline furono incon- 
mecresciute forze e la battaglia stette in sospeso 
lalche tempo: Le truppe avevano combattuto dalle 
fattino alle 5 della sera. Come al solito furono la- 
enza finfresco, e nessun provvedimento erasi preso 
io di una disgrazia. In questo il Radetzky, che do- 
Ven culcolata (ogni (cosa colla massima: precisione, 
(dla Verona alla testa di un corpo di ventimila uo- 
ilanati'da Venezia, Vicenza, Padova, e con queste 

ati Si 
nine ‘Aspre rinnovava in fronte l'attacco, Carlo Alberto 
(W}GC la prima volta costretto a ritirarsi in una battaglia 
pi di portò a Villafranca, Nel più caldo della bat- 
la Chsioza, il Re e i suoi figli e il reggimento dei cara- 
Uri cheora gli accompagnano furono avviluppati, ma la 
ta di Savoia attaccò vigorosamente il nemico, e libe- 
arl (Alberto ed i suoi figli. I Piemontesi, battuti, si 
a Villafranca, luogo affatto aperto che il nemico 
lo occupare, ma esso aveva un altro disegno, 
ghero, Allo spuntar del giorno susseguente il 
ò Villafranca è vareò il Mincio a Goito. Una 
e austriache l'altra notte, per quanto potei 
fe, passato il Mincio a Salionze, marciarono 
ilo Alberto a Goito. Sin dall'aggiornare si udì in 
fezione un forte sehioppettio, il quale cessò l'u! 
ora. Dato tulte Te sventure accadute al Re da 
lo in cui pose a Marmirolo il suo quartier genera- 
lì cosa me lo comprova. Pochi giorni innanzi uno 
Ù ragguardevoli personaggi austriaci in Mantova fu 
Mitigione e menato al Re, Non dubito che questa 
Npensona .siasi lasciata aggusntare a fine di poter 
Qiordire la trama in cui cadde Carlo Alberto. Fu 
ieie con gran meraviglia, che noî vedemmo rila- 


i; Ina sono aliresi persuaso chi‘egli fu liberato do- 
(er .gonvenuto col Re di cedergli la fortezza per un 
Nonie. Tutte queste macchinazioni avevano per iscopo 
delle nostre linee, 
decisivo. 
ì ose condizione dell'affare che si tirasse intorno a 
Oa un gran corpo di truppe e si stabilisse un vero 
to onde si credesse che la guarnigione fosse dalla 
a indotta ad arrendersi e per essere stata forzata 
}oxta che ci si doveva consegnare. Ho sempre osser: 
Nita che gli uomini più scaltri sono i più fucili ad 
fannati, e temo che Carlo Alberto sia stato trap- 
on questo modo. Egli ha perduta Mantova e il Min- 
Mon,gli rimane che la fortezza di Peschiera, e non 
dl sorpreso di udire che per imprevidenza non fosse 
Uta stata sullici:ntemente munita: Dicono che una 
Mbelteria austriaca sia oggi passata collo scopo d' in- 
Quella fortezza. 


ISCIA (28 luglio). — Tentai ieri più volte di re- 
al quartier generale ma indarno, Gli Austriaci sono 
ssione, di tutte le strade e i corrieri vegnenti da 
le Morino furono costretti a retrocedere. Venmi 
Giò gui l'altra sera e sto ora partendo per Cremona, 
Mlliniehzione d'incontrar iviil Re, sapendo ch'egli inten 
lia direcarsi ad Asola e quindi se costretto a Cremona 
Allnemico non attaccò jn fronte la forte posizione di 
UaitO tè segui jl Re nella sua ritirata da Villafranca per 
bella a traverso il Mincio; ma menò una sover- 
è forza da Monzambano su Volta e da quell’altu 
Kù Goito nella ‘retroguardia e sloggiò i Piemonte: 
lo questi degli inuditi prodigi di valore. Un reg- 
MO di Savoia riprese assolutamente e tenne Volta 
contro una forte batteria sostenuta da un numero 
lo ii Croati. Ma che serve il più eroico coraggio 
Mio tappe che aumentano sempre? Noi fummo ca- 
Ilitad ebbandonar non solo Volta ma il nostro campo 
ato. Carlo Alberto era l'altra sera ad Asola tra 
Mona e Mantova. 
"Non vi darò più nuove militari finchè sia giunto & 
Uremona dad Asola, e vi scrivo solo per dirvi d'aver udito 
l'antico (il quale protesta di poter uflicialmente af- 
o) che Carlo Alberto ha chiesto |’ intervento della 
H Noi abbiamo domandati 60,000 uomini, Trovaì 
li contrada in grande stato di terrore. Gli Austriaci clue- 
fazioni, e gli sfortunati paesi sono in brev'ora co- 
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streiti a fornire aì bisogni dei Piemontesi e a soddisfare | 
alle esorbitanti domande dei Tedeschi. ; 


NTERNO 


CONVENZIONE PER LO SCAMBIO DEI PRIGIONIERI. 


Aidi otto del corrente mese è stata conchiusa in Mila* 
no una sospensione d'armi di tre giorni per lo scambio 
dei prigionieri, le cui condizioni applicabili ugualmente. 
all'esercito ‘piembntese ed'alle'ituppe adsiliàri di Lombar: 
din'e degli aisi paesi d'Italia, sono sostanzialmente: che ; 

Il.feld maresciallo conte Radct2kv darà tosto g'i ordini 
necessari perchè tutti: gli ufficiali, bass'ufficiali e soldati 
dell'esercito piemontese, e delle truppe ausiliari toscane, 
Napolitane, romane e lombarde, (sia regolari che volonta» 
rie, siano libere di rientrare in patria nel più breve ter- 
mine, mediante il trattamento .in suldo e viveri stabilito 
rispettivamente per ciascun grado ; 

ll Re.di Sardegna lascierà liberi dal suo: canto di rien» 
trarein patria tutti gli ufficiali, bass‘ufticiali e soldati del 
l'esercito imperiale, fatti prigioni dalle sue truppe 0 dai 
suoi aileati, facendo corrispondere loro per reciprocità 
all'articolo antecedente i viveri e le paghe stabilite sino 
alla frontiera. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 

à da varii giorni, e segnatamente dacchè l'esercito si 
è avvicinato ai confini dello Stato l'attenzione del pub- 
blico è eccitata dal frequent» passaggio di militari isolati, 
Ì quali parte malconci dalle sostenute fatiche, parte in | 
miglior condizione, sembrano avviati alle case loro, meno | 
certo per obblio della disciplina militare che per momen- | 
tanea sconsiileratezza, 0 fors'anco per incertezza del luogo | 
ove dovessero av i. 

A riparare questo grave inconveniente il Ministero di 
guerra ha provveduto: 

1. Perchè tutte le autorità militari e civili si adoperas 
sero sollecitamente a far ricoverare negli spedali i mili- 
tari isolati che si trovassero ammalati o feriti. I 

2. Perchè con eguale sollecitudine e diligenza procu- 
rassero di riunire al capo-luogo di provincia ogni altro 
militare isolato e quindi mandarli indrapellati ai rispettivi 
corpi od ai depositi per stabiliti in Alessandria ed in 

le. 

5. E finalmente poichè sembra che parecchi dei sud- 
detti militarisiano indebitamente muniti di congedi i quali 
sono ora generalmente vietati, si è rinnovato a tutti i co- 
mandanti delle provinci il divieto di accordar congedi di 
sorta salvo per coloro pei quali esiste una speciale deter- 
minazione del Ministero. 

Mediante questi provvedimenti si ha ogni ragione di 
sperare che fra breve saranno tutti radunati di nuovo 
sotto le proprie bandiere, 


TORINO (9 agosto),— Dicesi che il conte Castagneto sia 
partito nuovamente per.il campo. Possibile che ci abbian 
uomini di tempra così ferrea da osar bravare impudente- 
mente i più espliciti e severi giudizi della pubblica opîe 
nione? 





— Parecchi approvvigionatori ebbero ordine di tener 
apparecchiate migliaia di razioni per le truppe francesi. 
Lavorasi inoltre indefessamente a riattare le strade che 
dalla valle di Fenestrelle mettono a Pinerolo. iarlasi 
anche di ordini dati per preparativi d'alloggio. Ottimi ine 
dizi del' pronto arrivo dei Francesi. 


REGIA INTVENDENZA GENERALE DI G 
L'intendente generale 


ENOVA. 


Vista la legge del 1 corrente relativa alla mobilizza» 
zione di cinquantasei battaglioni di milizia comunale; 

Vista la tabella delle compagnie che debbono essere 
somministrate a questo oggetto da ogni divisione ammì« 
nistrativa, annessa alla circolare del ministro dell'interno 
in data del 1 corrente, dalla quale risulta che la divisione 
di Genova deve fornire venti compagnie formanti in {0- 
tale numero tre mila militi ; 

Visto il censimento della popolazione formato nel 1837, 
ed unico ufficiale, per non essersi ancora ultimato quello 
intrapreso nel corrente anno ; 

Decreta : 

Art, 1, Il riparto fra i comuni della divisione del con- 
lingente di militi mobilizzati è stabilito in proporzione 
della popolazione rispettiva, cioè : 

Popolazione 
numero 
Provincia di Genova 216,356 
Id. di Chiavari 107,953 
Ii. di Levante 75,159 
Id. di Novi 61,847 


509,295 


Militi 
a mobiliszarsi N. 
1,568 
GAI 
450 
508 


n Tot. N. 5.000 
Art. 2. 1 sindaci di tutti i comuni della divisione am- 
ministrativa sono incaricati della pubblicazione nel capo- 
luogo della presente ordinanza. 
Genova;.5 agosto 1848. 


Tot. popolas. 


L'intendente generale 
G.S. Brunet. 
LA COMMISSIONE STRAORDINARIA 
Per l'ordinamento e disciplina della milizia comunale 
Vista l'urgenza 
Decreta : 
i. La Commissione suddetta si dichiara in perma- 


nenza. 
2.Ordina ai Consigli di ricognizione di constitairsi 


ru 

4. ll generale comandante la guardia nazionale proce- 
derà alla scelta dei capi di legione, maggiori e porta- 
bandiere sulle rose che gli verranno presentate in con- 
formità degli art. 44 e 47 della legge 4 marzo 1848. 

è. La Commissione straordinaria provveilerà immedia- 
tamente alla mobilizzazione della guardia nazionale. 

6. Gli ufficiali e sotto ufficiali che non ubbidiranno agli 


ordini dei loro superiori saranno giudicati dalla Commis: ! 


Sione straordinaria, è condannati, secondo. Ja gravità de 
casi, alla pena di due a quindici giorni di prigione, e ad 
Una ammenda di Ln, 10 a 100. 

7. Il milite che trovandosi 'sotio le armi non ubbidirà 
agli ordini de' suoi superiori, sarà soggetto alla pena di 
cui nell'articolo antecedente, 

2. ! inilite che, chiamato sotto le armi per qualunque 
Servizio od esercitazione, non si presentasse, senza un 
Motivo legittimo all'ora indicata, potrà essere arrestato 
per ordine del comandante la compagnia, onde essere 
tradotto al luogo dove la compagnia si troverà di servizio. 
Lo stesso incorrerà per la prima mancanza nella pena di 
due giorni di prigione, e per le successive mancanze nella 
pena di tre a quindici giorni di prigione, non che in una 
ammenda di Ln. 5 a 50, 

9. La Commissione si risalva di prendere in seguito 
tutte quelle altre determinazioni che suggerirà l'urgenza 
dei casi, 

Genova, li 6 agosto 1848. 


Giuseppe Delvecchio — Federico Campanella — 
Cap. Prunetti — N. Federici — Pietro Torre 
Malaspina 


GENOVA (7 agosto). — Se dovemmo usare qualche 
parola severa verso quei nostri fratelii Lombardi, i quali 
qui venuti a riparare le loro famiglie parea dimenticassero 
un istante ciò ch'essi devono, ciò che da loro aspetta la 
patria; giustizia vuole che da noi si noti che nel solo 
giorno di sabato scorso 40 giovani lombardi si son pre- 
sentati ad arruolarsi nel battaglione Real Navi : non è a 
dire con quanta soddisfazione siano stati ricevuti 


— Giunsero. ieri molti volontarii toscani, reduci dal 


{ campo, Alcune carra trasportavano un certo numero di 


feriti nella battaglia di Curtatone e Montanara. Era uno 
spettacolo doloroso e che noi avremmo desiderato fosse 
stato meno a lungo presentato al popolo, il quale da simili 
scene trae sovente materia di prostrazione e di avvili» 
mento. Perchè le autorità non si occuparono tosto di dare 
loro un ricovero, e far sì che molti di quelli sventurati 
non percorre: a piedi le strade della città? 

Ma sé le autorità non provvidero opportunamente , 
ricorderemo però la carità di molti nostri fratelli, i quali 
soccorsero con oblazioni generose alla indigente sventura, 
e la confortarono con fraterne parole. 

— Sabato alle ore tre e mezzo pomeridiane i sindaci 
speilirono all'intendente di Voghera una staffetta onde 
accertarsi dell'occupazione di Pavia. Ieri a mezzo giorno 
i sindaci per mezzo di staffetta ricevettero risposta da 
quell’intendente, ;dalla quale si deduce che gli Austriaci, 
entrati in Pavia, pare non abbiano intenzione di avanzarsi 
verso il Piemonte; nel qual caso, ove fosse, ne sarebbero 
-impediti da un corpo della nostra armata, forte di 
oltre 8000 uomini. (Pens. It al.) 


Signor estensore del Pensiero Italiano, 


Nel numero pubblicato oggi del giornale Balilla viene 
affermato che ben trecento giovani Cremonesi esuli dalla 
loro città hanno chiesto di essere arruolati nei corpi, vo- 
lontari che qui sì vanno formando per la difesa della pa- 
tria, e che furonoda questo Governo con mal garbo rifiu- 
tati. Tale asserzione,è falsa. Quei giovani che erano fug- 
giti di Lombardia solo per togliersi all'onta d'indossare 
la turpe divisa dell'oppressore a combattere contro i fra- 
tellì, si presentarono a questo Governo, che ora è Go- 
verno comune; furono bene accolti; e già più di 
belli e vestiti, gli altri sono diretti a Torino, ove 
deposito de' corpi nei quali vennero arruolati. (Altri. vole- 

‘ano ancora mostrarsi non indegni della fratellanza no- 
vella coi valorosi Jiguri-Piemontesi. 

Ella potrà all'uopo verificare l'esattezza di quanto le 
alfermo. Credo tratto in errore involontario il Balilla; 
ma ciò non dovrebbe accadere così di leggeri massime in 
un giornale popolare. Il popolo vuole essere istruito, 
guidato, incoraggiato, ma non mai irritato ingiustamente 
contro chi regge, e ciò in un momento in cui è necessaria 
la più grande reciproca fiducia. 

Spero che ella vorrà rettificare il corso errore, e gra- 
dire in pari tempo i sensi di stima 

Del suo devotiss. servit. 
Auf 
Genova, 6 agosto 1848. 


TOSCANA. 


FIRENZE (6 agosto). — Se non siamo male informati, 
in questa mattina 5 agosto il barone Bettino Ricasoli, che 
nulla, ha ommesso per corrispondere all'alta fiducia del 
Granduca adoperandosi a_ comporre il nuovo Ministero, 
la dovuto rassegnare i poteri conferitigli. (Patria). 


SIENA. — Il circolo politico di Siena nella seduta del 
4 agosto ha deliberata la seguente petizione al Consi 
generale per oltenere 

1. Che si sostituisca all'invita un ordine assoluto, pe- 
rentorio e rigorosamerte eseguibile per la mobilizzazione 
della guardia nazionale nel modo che è stato deliberato, 
e per ottenere una leva forzata di 10,000 uomini almeno, 
indipendentemente dalla mobilizzazione suddetta. 

2. Che sia ordivato un imprestito coatto di 15 milioni 
di lire almeno, pagabili dai primi giorni di settembre al 





in seduta permanente, all'oggetto ii procedere imme- 
diatamente alla formazione delle compagnie che ancora 
restano a formarsi, e completare il numero delle già 
esistenti. 

5. La Commissione straordinaria giudicherà inappella- 
bilmente sui riclami che verranno presentati tanto sul: 
l'inserzione o radiazione sulla matricola, e conirollo del 
servizio ordinario, non che sulla validità delle ‘elezioni 
degli ufficiali. e sotto pfficiali. 


febbraio successivo. 

3..Che s'istituiscano in ogni comune delle Commissioni 

pecialî per risvegliare lo'spirito pubblico, e sopraiuiten- 

dere alla esecuzione dei provvedimenti di guerra che sa- 
ranno per prendere le Camere. 

4. Che si prendano provsedimenti energici e sicuri 
contro chi apertamente e pericolosamente parteggia pei 
nostri nemici, e si fa autore di falsi allarmi pet isgomen- 
tare le. popolazioni. » (Popolo). 


rioni i E 


STATI PONTIFICII. 


PIYS PP. IX. 


ROMA (5 agosto). — L'agitazione, che presentemente st 
7 t&padronita degli animi per la diversità degli avveni- 
{ menti che vanno succedendo, richiede istantemente che 
ner quanto è da noi venga calmata, richiamando la fidu- 
la confidenza. Il Ministero da lungo tempo dimissio- 
narip, ha oggi ripetute le sue istanze pel definitivo ritiro. 
Non potendosi così rimanere, abbiamo chiamato .ed è 
giunto in Roma il Pro-Legato di Urbino e Pesaro conte 
Odoardo Fabri che formerà parte della nuova combina- 
zione ministeriale, Queste nostre premure debbono risve- 
gliare negli animi di tutti i buoni la confidenza, che me- 
glio verrà a confermarsi per le provvidenze che il Governo 
stesso giudicherà opportuno di adottare. 

Intanto si mena lamento da alcu perchè circa i fatti 
succeduti nel Ferrarese non siansi adottate le misure ope 
portune per ripararli; laddove noi non abbiamo indugiato 
a far conoscere.i nostri sentimenti già pubblicati dal no- 
stro Cardinale segretario di Stato, e. ripetuti anche vin 
Vienna. Abbiamo già detto, e lo ripetiamo anche adesso, 
essere nostra volontà che si difendano i confini dello 
Stato, al quale effetto avevamo autorizzato il.testè cessato 
Mibistero a provvederyi opportunamente; 

Del resto‘ è vero pur troppo che in tutti ‘i tempi, e in 
tutti i Governi, i pericoli esterni si mettono a profitto dai 
nemici dell'ordine e della pubblica tranquillità per tur- 
bare le menti e i cuori de' cittadini, che noi sempre bra- 
miamo, ma più particolarmente in questi momenti, uniti 
e concordi. Dio però veglia n custodia della Italia, dello 
Stato della-chiesa, e di questa città, e ne commette la im- 
mediata tutela alla grande proteltrice! di Roma MARIA Sane 
missima, ed ai Principi degli Apostoli: e qilantunque più 
di un sacrilegio abbia funestato là capitale’ del mondo 
Cattolico, non per questo vien meno in noi la fiducia che 
le preghiere delia Chiesa ascenderanno al cospetto del 
Signore per far discendere le benedizioni, che confermi» 
no i buoni, e richiamino i suoi némici Nelle vie del- 
l'onore e della giustizia 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub an- 
nulo Piscatoris, die n augusti mpccoxLvin Pontificatus 
nostri anno tertio. 


PIVS PP. IX. 
—L'atto premesso pubblicatosi questa mattina di buon 
ora non vedevasi più affisso in verun luogo alle ore 9 an- 
timeridiane perchè lacerato dovunque. (Epoca). 


ROMA (4 agosto ). — Si è letto alla Camera l'indirizzo 
pei Parlamenti d’Italia: la stampa periodica Momana è 
concorde nell'astenersi dal pubblicarlo onde non togliere 
a quello l'importanza tutta ch'è per ricevere dalla viva 
voce de'deputati cui si commetterà presentarlo. 

Noi siamo sicuri che a tre Parlamenti ieri nominati 
s‘aggiungerà pure dal Consiglio quello della forte, intre- 
pida, e generosa Sicilia, che non dubitiamo di appellare 
nido e fuoco della libertà della patria comune. 

Tra i deputati poi che verranno scelli all'onore di co- 
tanto messaggio abbiamo fede che per Napoli espressa- 
mente sarà commesso il nobilissimo incarico al Mamiani 
tanto per l'eminenti qualità del personaggio, quanto che 
per colà solamente egli aveva pensiero che l'indirizzo 
s'inviasse. 

—È voce per Roma, e.l'udiamo ripetuta da persona che 
abbiamo il diritto di credere bene informata, che î due 
ministri plenipotenziari di Piemonte e Toscana presso la 
Santa Seile abbiano: chiesto dai loro rispettivi governi un 
pronto traslocamento, dichiarando di non poter resistere 
a questi continui cambiamenti di cose, — 


— Sono male informati, e sono tristi coloro i quali as- 
serirono che l'ex ministro secolare degli affari esteri il 
conte Giovannì Marchetti non si era voluto riconoscere 
dalle potenze estere. Sappiano questi, o per meglio dire 
sapia il pubblico liberale d' Italia a cui maggiormente in- 
teressa, che tutto il corpo diplomatico ha' presentato le 
recognizioni formali delle proprie corti, e che le pi 
portanti trattative della Lega italiana sono state da lui in- 
traprese e condolte quasi a termine. Oggi sarebbe già 
pubblico il grand'atto se non era la caduta‘del' ministero 
Piemontese. — 

— Ieri sera alla lettura dei due proclami di Carlo Al- 
berto in molti luoghi pubblici si elevaronio delle grida al 
Re capitano che il Parlamento ha dichiarato in nome de 
popolo il primo cittadino d'Italia, — 

— La nostra brava legione reduce da Vicenza ha pre- 
sentato un Indirizzo alla Camera dei Depulati dichiaran- 
dosi pronta a sostenétla coh tutte le sue forze, quando si 
prendano quei provvedimenti che il bisogno della patria 
richiede. —- 


— Se nén siamo male informati entro la settimana 
dovrebbero partire i messaggi dei Deputati che reche- 
ranno a nome del nostro feraglio il voto d' unione ai 
parlamenti italiani ; e partirà pure l'altro messaggio al 
campo di Carlo Alberto. 

— leri sera a tutti i quartieri della città si sono chiesti 
dei rinforzi straordinarii. Anco la guardia nobile è voce 
che fosse intimata a presentarsi al suo Quartiere della 
Consulta. (Speranza). 

BOLOGNA (5 agosto). — Dietro i moti di Bologna, ca- 
gionati dalla tema d' invasione austriaca, il sig.. proJegato 
C. Rianchetti ha pubblicato il seguente proclam 

* Rolognesi..E un uomo incanutito fra i pubblici nego- 
zii e le proscrizioni, è un cittadino che ha sempre amato 
| il suo paese, è un italiano che per l’Italia ha affrontato 
| pericoli ed esiglio: uditelo voi almeno, se altri l'autorità ne ha 
| calpestata nel suo nome. Santa Cosa è la patria, e per lei 
I dovere è il sagrifizio, gloria il martirio. Ma il martirio e 
| il sagrifizio se non é guidato dalla ragione, è snicidio, è 

fanatismo. Bello è sagrificare alla patria ogni più cara 

cosa, quando l'utilità sua può risultarne; e l'utilità è là, 
{ dove dal sangue pullula la vittoria, e sotto le sue ruine 
periscono gli oppressori. D.fesa di disperazione, si grida, 
ma quando nella vostra disperazione avrete atterrati î pri 

mi che si affrontano, gli avrete distrutti tutti? E tutti non 

{ distraggendoli, a che vi gioverà aver falto mucchio di ca- 


| 





I eni ra goa, 
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daveri e di macerie una delle più gentili gemme della re- 
gina italica? Le difese disumane sono per popoli rozzi e 
feroci, che si commettono alla guerra col furore della 
crudeltà, non per popoli colti che la guerra hanno in 
aiuto all’incivilimento. Vorreste voi essere più barbari col 
vostro suolo che non lo sarebbero i barbari stessi? Si, 
perchè compromettere un paese che per la sua positura è 
indifendibile? è furore, non eroismo. La gloria del nome 
italiano, dite voi, ma il nome italiano è scritto come eter- 
no decreto nelle sventurate prove di Vicenza. Oh se l'en- 
tusiasmo valesse a salvare le sorti di un popolo come ad 
illustrarlo! Vicenza non sarebbe caduta. Oh magnanimi 
concittadini! Volgete a più utile segno il vostro ardore 
per la santa causa della patria. I prodi, che vi furono 
compagni ed a cui foste emuli sui campi della gloria e 
della sventura, vi segnano il camminò da tenere. Segui- 


teli e rinnovate i proiligi da tutte parti dello Stato, anzi ! 


di tata Ialia per sostenervi. Il campo della patria è là, 
dove si combattono le sorti italiane, o duve può farsi utile 
schermo agli attacchi di un nemico, e là è «pponto dove 
il Ministero vî raccoglie. Gli alleati fedeli suno il buon di- 
rittve il sentimento di nazionalità generosa: voi non po- 
tete fallire a giusta meta così adoperando, e così adopera- 
te, niente amate questa povera Bologna sempre magna- 
nima e sempre minacciata, Che se una sinistra esaltazio- 
né vi invade, ali! prima che il vostro vecchio concittadino 
vegga la ruina del puese a lui fidato, volgete su lui almeno 
il primo colpo del vostro crudele coraggio e risparmiate. 


gli questo cordoglio ». (Gazz. di Bologna). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (51 /uglio). — leri si minacciò la solita rizza 
fra i lazzam Santafedisti ed i Costituzionali; vi fu il solito 
serra, serra, verso 11 quartiere Montecali la ris 
ebbe luogo, perchè furono persuasi i Santafedisti che i 
Costituzionali stavano ottimamente apparecchiati a_rice- 
verli. Dicono che sette quartieri sieno costituzionali, e 
cinque Santafedisti, 


Sibato la Corte criminale che condannò alcuni rei 
della Santafede del 15 maggio, sorse rischio di pagare 
caramente il suo coraggio, ta sua giustizia, Letta Ja-sen- 
tenza che condannava oito di quelli a sei anni di reclu- 
sione, una turba di plebe cominciò a gridare e minacciare 
la Corte, chiamando giacobino il presidente, e carbonari 
i giulici; tanto quegli, quanto questi farono costretti a 
salvarsi alla meglio per non cader nelle mani di quella 
plebe, Questa, veduta inutile ogni opera, trasse da un alto 
personaggio, gridando di voler giustizia contro quei ma- 
gistrati: questo personaggio saputo il fatto fe' rispondere 
evasivamente in modo che quella plebaglia si disperse alla 
meglio. (Telegrafo). 

— (1 agosto). — Questa mattina si è letto alla Camera 
îl progetto di legge della guardia nazionale. Bozzelli l'ha 
considerata siccome destinata soltanto a mantenere l'or- 
dine interno nei proprii comuni, e ad aiutare la guardia 
d'interna sicurezza per far rispettare Je proprietà. delle 
persone e delle case, e a servir di sussidio alle regie mili- 
zie contro i nemici esterni. Del principale obbietto di 
questa milizia cittadina: di esser cioè scudo alla libertà 
nazionale, Bozzelli non ha fatto neanche parola. Ha sta- 
ilo che si fa parte deila milizia cittadina da 26 anni. a 
60, che si deve avere non solo un censo, o capo di 
arte, ma anche conosciùta probità, onde stabilire lo scru- 
linio, vietato alla guardia di riunirsi senza permesso del- 
l'intendente o sotto intencente: poterle queste autorità 
civili sciogliere, infine ad ogni 100! anime 10 guardie; 
sicché essendo i nostri comuni în gran parte piccoli, vi 
saranno poche compagnie. È stato questo un abu 
della pazienza pubblica: dalle tribune sono venuti fischi ; 
i deputati lavno fatti alti segni di disapprovazione. Dalla 
lettura di questa legge mi auguro che il paese si persua- 
derà intorno alle intenzioni del nostào pessinio Governo : 
perocchè a me mi pare che nonevvi diritto a volere unia 
Fappresentanza energica, se la nazione che è rappresentata 
non si mostri atta g far cosa degna di una provincia ita- 
liana. Allora una Camera può dirsi forte quando abdican- 
do al potere, sia certo che ciò sia l'anvunzio di una rivo- 
luzione. Vero è chè quelle tali cinque provincie confede- 
rate hanno pubblicato un ultimatum per ottenere dal 
Governo concessioni, 0 per dir meglio restituzioni : vero 
è che il sacerdote Muffei succeduto all'apostata e venduto 
di Enrico, abbia pubblicato il proclama che vi mando: 
ma io penso che quando dura nei popoli ancora il perivdo 
delle parole, sono gli uomini snervati alle opere civili. 

Gabriele Pepe finalmente questa mattina ha fatto sentire 
la sua voce a proposito dello indirizzo. Leale cittadino 
egli si è alzato dai banchi della destra, ed ha attaccato di 
fionte il Ministero. Ha proclamato che la causa della in- 
dipendenza italiana, era la causa del paese e della dina- 
Sti», e solo per la quale questa poteva acquistare la per- 
duta fiducia del popolo, e forse anche la simpatia della 
Sicilia. Ha rinfacciato a Bozzelli i soprusi dopo il 15 _mag- 
gio, e che era empio il concetto di aversi 1a spada per 
primo mezzo dell'ordine, mentre ne è l’ultimo, e quello 
di estrema necessità. E passando «di accusa in accusa, ha 
Tulto conuscero essere l'amministrazione pubblica abban- 
donata in mano ai pessimi, è richiamati alle cariche i più 
abbietti e tristi. Patriotuco è stato il concetto di questo 
discorso, patriottiche le parole, cd ha meritato i generali 
apphiusi, ed uno spezial ringraziamento detto dalla tribuna 
dall'egregio amicissimo mio Giuseppe Miss 

(Contemporaneo) 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (5 agosto). — La relazione della Commissione 
d'inchiesta contnita ad assorbire l'attenzione generale. 
Coloro che amano la causa dell'ordibe, e fanno voti pel 


filorno della confidenza rimpiangono la pubblicità data 
è questo documento, e non vedono senz'apprensione le 
quistioni che si solleverauno nell'Assemblea. Temono che 


prarre differenze, che il desiderio della vendetta e 
l'odio, sì tristamente ravvivati, non rendano impossibili 
ancor per lungo tempo le riconciliazioni. Tutti sotrebbero 
che la Commissione d'inchiesta avesse accuratamente evi- 
tato il carattere di personalità, da cui sembra marchiata 
la relazione. Speriamo che non avrà le conseguenze che 
{ si temono. L'Assemblea nazionale diede già tante prove 
di patriottisiso, di prudenza e di fermezza; essa mostrò 
di comprendere si bene la sua missione, che senza illu- 
derci, possiamo sperare che dissiperà la tempesta, e 
saprà togliere allé fazioni questo nuovo pretesto per invo- 
car la guerra civile è l'anarchia. Per altra parte le buone 
intenzioni della maggior parte dei cittadini di ogni clusse 
devono bastare per rassicurarci, e darci piena confidenza 
nell'avvenire. 

Guardiamoci dal rivangare il passato, e trarne un arse- 
nale di armi micidiali! Iucordiamoci che tutti i Francesi 
sono nostri fratelli, gettiamo un velo sopra errori che sono 
comuni, E chi oserebbe infatti ai nostri tempi lanciar la 
prima pietra? Voi riprovate le dottrine anareliiche, voi 
inalberate la bandiera dell'ordine. . . Benissimo! Ma inter- 
rogalevi in coscienza, non avete voi concorso allivamente 
al tonfo di quelle dottrine che voi condannate Ora con 
tanta franchezza? Di grazia, siate più mol 
servirci dell'espressione del Caussidière, fate dell'ordine 
col disordine, poichè la vostra condizione è la medesima 
dell’ex-prefetto di polizia aî 24 febbraio. Se essa fusse di: 
versa avreste voi compiuta la rivoluzione del.1848? Ci dis 
resie voi per avventura che l'avete fatta a nome dell'ordine 
e senza il concorso del disordine? 

La relazione della Commissione d'inchiesta rimarrà 
come una lezione per tutti i popoli che tenteranno di ate 
tetrare violentemente. je loro instituzioni come noi. Me 
rita perciò d'essere attentamente meditata. Ma tutte le 
persone discrete che per l'interesse della Francia hatino 
accettati i fatti compiuti, riconoscono che la relazione è 


imprudente ed è un arme che ferisce coloro che se ne 
vogliono servire. 


— La Commissione per la compilazione della Costitu- 
zione terminò ieri il suo lavoro in comune coi delegati 
degli uflicii. Fra gli articoli del progetto definitivo di Co- 
stiluzione, contro i quali la maggioranza degli ulficri s'è 
pronunziata, trovasi l'articolo 109 che pro:bisce il rim- 
piazzamento militare. — La Commissione si riunirà oggi 
per occuparsi della redazione definitiva del suo progetto 
dì Costituzione, ch" sottoporrà di nuovo neila prossi- 
ma settimana all'Assemblea nazionale. 


ORGANIZZAZIONE DELLA GUARDIA MOBILE, 


Leggesi nel Monitore dell'esercito: L'organizzazione 
della guardia nazionale mobile, che aveva presentate 
tante difficoltà, cammina ora a grandi passi, grazie allo 
zelo del generale comandante in capo, ed ‘al concorso 
saggio e costante del colonnello La Font de Villiers, co- 
mandante in secondo. — Gia certi battaglioni offrono nel 
loro insieme quasi altrettanto ordine e regolarità, quanto 
i battaglioni di fanteria «dell'esercito. Istruzione militare 
e amministrativa, tutto è in progresso, tutto va collo stesso 
passo. Le cure che gli uffiviali cominciano a dare alla 
verificazione dei conti individuali, per metterli d'accordo 
coi libri delle compagnie, le sollecitudini ch‘essi palesano 
pei volontarii; l'esattezza che. mettono nell'adempiere ai 
loro doveri in tutte le parti del servizio, sono veri suecessi 
che noi godiamo di testimoniare, e che promettono di 
giungere ben tosto ‘ad un ristiltato soddisfacente, se non 
compiuto. — In tutti è battaglioni la contabilità è chia 
eil il regolamento de' trimestri è in corso d'esecuzione. È 
questa la prima volta, dopo Ja creazione della guardia 
mobile, che i battaglioni ‘avranno fornito questo lavoro 
Tal risultato dobbiamo attribuirlo, per esser giusti, agli 
ufficiali dell'esercito impiegati ne’battaglioni della guar- 
dia mobile; ‘dobbiam pure attribuirto, ed in gran parte, 
al sig. intendente militare Villemain, incaricato della sor- 
véglianza amministrativa de' battaglioni dopo il 26 feb- 
braio, e che spiegò nelle sue importanti e difficili funzioni 
lo zelo il più operoso e la capacità Ja più ferma nell'appli- 
cazione dei regolamenti antichi, e nella compilazione de' 
regolamenti nuovi. Ma è necessario che il vigoroso im- 
pulso, il quale fu dato da qualche tempo dall'autorità su- 
periore, non si rallenti punto, e continui a vigilare collo 
stesso zelo sul complesso di quest'importante organizza» 
zione. 


ALEMAGNA. 


VIENNA (29 /nglio). — Siamo alla vigilia d'avwenimenti 
decisivi. L'imperatore impaurito dai consigli della cama- 
rilla e dell’ambasciatore russo, ha disapprovate diverse 
misure dell'arciduca Giovanni, ed ha principalmente bia- 
simata la nomina del nuovo Ministero. Il timore iînspirato 
all'Ungheria, le posizioni dell'armata in Boemia, e le vit- 
torie di Radetzki hanno rianimata la camarilla. 

— (51 luglio). — L'arciduca Giovann', vicario generale 
dell'impero, prima di partire parlava agli ab tanti di Vien- 
na. ln procinto di partire, mentre un dovere imperi 
mi comanila di entrare nell'esercizio delle funzioni asse 
gnatemi dall'Assemblea di Francoforte, io sento un bisu: 
gno profondo di dirvi qualche parola d'amicizia, Aeco- 
gliete prima di tutto i m'ei ringraziamenti, per la simpatia 
cord ale e la nobile confidenza, che voi m'avete vente 
dimostrata. Date questa confidenza all'Assemblea costi 
tuente; abbiate confidenza nella lea'e volontà e fermezza 
del carattere del Ministero, che divide coi deputati del 
popolo la missione di conciliare 11 popolo al trono. Gon- 
tinuate con lodevolezelo a rispettare l'o: dine, la sicurezza 
pubblica e la legalità; provate a tatto il mondo, che AU: 
striaco sa riunire la coscienza viva della sua nuova libertà 
all'antico amore e fedeltà verso l'imperatore; selbene il 
mio cuore arda per la nostra grande Alemagna,‘ avrò 
però sempre n profondo amorexerso la mia patriay ed 





in mezzo delle mie nuove funzioni, non cesserò d'operare 
per voi e per l'Austria, che m'è cara è diletta madre, 
DARMSTADT (51 luglio). — Il vicario dell'impero ha 
indirizzato Ja comuuicazione seguente al governo arci- 
ducale. Il vicario dell'impero, l'areutica Giovanni d'Au- 
stria, eletto a termini della legge del 28 giugno 1848 da 





l'Assemblea nazionale di Francoforte, ha presa la dire- 
zione del potere centrale provvisorio, ed ha preceduto 
alla formazione del Ministero dell'impero. In conseguenza 
di questo il potere centrale provvisorio ha cominciato 
l'esercizio delle attribuzioni indicategli dalla legge del 28 
giugno 1848. Il potere centrale conosce esattamente i li- 
miti dei diritti, e poteri conferiligli, perciò egli conta 
sulla cooperazione attiva di tutti i Governi, che ameranno 
la libertà è l'indipendenza della nostra comune patria. 





L'EX-PRINCIPATO DI MONACO. 


L' ex-principato di Monaco , questo compendio di tutti 
i despotismi e di tutti i servaggi, questo suolo privilegiato, 
nel cui grembo Iddio versò tutti ì suoi donì, e che per 
tanti anui gli derubarono sempre i suoi signori, questo 
buono e altrettanto infelice paese ha fissato da qualche 
tempo la pubblica attenzione. Noi crediamo cosa uule il 
far conoscere in tutta la sua verità il passato , il presente 
e l'avvenire di questo cantuccio della gran patris italiana, 

Dal 1815 sino al 1848 I’ ex- principato è stato la patria 
del mero capriccio ; assolutismo completo, balzelli spaven» 
tosi, obbligo forzato per gh abitanti. di mangiare il pane 
omicida fabbricato dell'agente del padrone, diventato l'u- 
tico fintaiuolo, l'unico mugnaio del paese: monopolio del- 
l'istruzione , del commercio delle legna, ecc., regime di 
dogane spogliatore, giustizia derisoria; finalmente iniquità 
enormi e ontose miserie: ecco qual è lo stato delle cose. 
Vi si inventarono eziandio cose di un ridicolo superlativo 
e che provocherebbero delle risa immoderate, ove nel 
fondo esse non fossero odiose e miserabili. Di un tal no- 
vero sarebbe, verbigrazia , quel dritto che venne imposto 
di ogni testa del bestiame. In tal mode, nascendoti un a- 
gnello o un capretto, tu eri tenuto di, recarti appo il rice- 
vitore dei poderi per far constatare il giorno della nascita 
e il sesso del preziuso animale, e ciò su carta bollata {25 
cent.): quindi la tua dichiara era scrupolosamente messa 
a registro su di una specie di stato civile dei bestiami, Tu 
moriva una capra, annunziava il suo decesso, farlo consta» 
tare dal carabiniere metamo: fosato in veterinario, e în ve- 
terinario alle tue spese, ecco il più stringente bisogno : 
nel caso contrario tu saresti incorso nel sospetto di averla 
venduta fuori, oppure di averla mangiata in fumiglia ad 
insaputa e a detrimento del principe (1). 

Il fatto seguente darà la misura della riconoscenza del- 
l'ex. principe per riguardo alla Francia: nel maggio del 
1846 la Francia che aveva associato il principato ai lueri 
del trattato di commercio passato col monte, riduceva 
di due quinti il diritto d'entrata sulle frutta, e nel mese 
di maggio seguente, il principe imponeva a varti articoli «Jel 
commercio francese nuove gabelle ., .. Ciò oltrepassa 
ogni commento. 

Grazie ad un sistema di spogliazione sapientemente or- 
ganizzato , i sovrani di questo paese gli rapirono somme 
favolose, Questo piccolo Stato, il quale conta appena 6,000 
abitanti, pagava 520,000 fre. al principe; ciò faceva più di 
56 fr. peresta. Quale capitazione ! Dapo il 1815 più di 
6 milioni ne uscirono senza che un'obolo di questa enorme 
somma gli sia tornato a vantaggio, 6 miliomspesi a Parigi 
a 250 leghe dal paese che li dà. Quale accusa! 

La città di Mentone (‘patria dello sventurato generale 
Iiréa, che aveva tanto maledeito i suoi nppressori ) e di 
Roccabruna, cioè tutto il paese produttore, si decisero 
nello scorso marzo a scuotere il giogo ed a proclamare la 
loro indipendenza. Questa rivo'uzione, che fu il trionfo 
della sovranità popolare, venne applaudita dalla Francia 
e riconosciuta dal Piemonte. Ma la rupe di Monaco, cioé 
il decimo ilel'paese, rimaneva'al principe, il quale rip 
rato dietro alla guernigione sarda vi fomentava i suoi in- 
trighi ed inquietava la libertà delle due città. Di ‘più un 
cordone di dogane piemontesi incalenava il commercio 
di Mentone e di Roccabruna , che risolsero finalmente di 
fissare il loro avvenire dandosi al Piemonte. Esse fecero 
questa congiunzione con un voto libero e solenne, e qua 
600 l'rme di cittadini, tutti quanti maggiori, sia dei nota- 
bili che del clero 6 del popolo, constatarono il voto ge- 
nerale. 

Ma ecco che l' ex-principe, il quale simile al bey di Co- 
stantina aveva conservata la lontana speranza di ricuperare 
le città perdute, s° agita. a Monaco, € fa apporre, di buona 
o di mala vaglia, a pè d'una protesta derisoria, 20 nomi da 
questo, 50 da quello, ottenendo in tal modo, miracolo del 
calcolo! 500 e tante firme su quasi 800 anime, e ciò nel- 
l'intento d' impedire, non già l'annessione della stia ripe 
che nessuno gli invidia, ma del territorio produttore, in- 
dipendente da circa 5 mesi, e per S 
questa protesta, che non è altro che una grossa bugia, egli 
fa gran rumore a Torino, e... lo credereste? a Parigi 
stessa, presso la Repubblica! come se Ja Repubblica avesse 
ail occuparsi di simili miserie e al interessarsi per la causa 
perduta del principe di Monaco; come se, ammettendo 
(ciò che è impossibile, chi essa gettasse un ocekio sn que» 
sto affare, ella non sapesse distinguere il vero dal falso, 
l'intrigo dalla franchezza, la causa dell’'ex-governante da 
quella del popolo ? Come se, supponendo c 
Ditra in una questione a lei estranea, ella ignora 
ferenza che esiste tra 500 e 600, tra una minoranza futti- 
zia, surrepita, ed una maggioranza compalta, sincera, tra 
persone che un mese prima firmarono la decadenza ed 
ora protestano, el uomini pieni d’onore e di lealtà , che 
operano alla luce del giorno! Come se finalmente la Fran- 
cia non vellesse che non pendeva che dal Piemonte 1] pren 
ilere possesso di questa rupe di Monaco, senza rumore; 
senza violenze, solo conced»ndo una carta di transità alla 
popolazione delle due libere città ! L' ex-principe avrebbe 
allora ricevuto un congedo in regola, ma il Piemonte nol 
volle, e grazie a questa condotta l'ex-principe sussiste; 
egli vuole eziandio una ristorazione! 

Conoscendo che una protesta, la quale noi non vogliamo 
qualificare, era stata Lrastmessa a Parigi, le citta libere in- 
Vinono due deputati per provar coi documenti alla mano 
Viniiera Liberta del loro voto solenne.e la slealtà delle as 
serzioni allegate contro di loro; asserzioni redatte dall’ a- 
gente consolare di Francia, il quale nou è francese, e che 


(1) Menton, Roquebruneet Monaco par M. Abel Rendu. 


per una sgraziala anomal an; 
delle dogane dell'ex-principe! Mir 

che la buona fede del ministro della Repi 
luminata, e pensarono che y' era ina pe 
e di delicatezza nel far esaminare la ql 
Parigi, mentre la questione di dir i 
giudice unico ed inappellabile. 


A 


portavasi al primo annunzio ch 
che si accostavano minacciose & 
tutelare i suoi connazionali, ‘e pr 

i uffizii che soccorrere polevan 
liana. 

Egli otteneva da Radetzki, cui fi 
sona, le più larghe e posilive. 
lutti i Francesi residenti în 
bile condotta negli ultimi  tertìl 
alle imperiose esigenze del su 
alleviò più di ‘una pena, e vent 
terprelata in quel senso chè | 
rappresentanie di quella Nazioni 
proclamò le sue simpatie per ll 

Le benedizioni di Vulti i su 


compagnavano alli sua partenza dA 
ragione i Piemontesi rivedono in 
estimatore delle cose loro, il quali 
sione non verrà meno a quell’all 
cizia pel nostro paese, per cui | 
mazia tanto si distingue dall'ant 


Genova (9 agosto). == È qui di, 
straurdinario, latore d'un dispactio d 
neziami, ol quale ci assicurano direi 
resistenza , avvisanioli che la capi 
dettata da necessità inesorab Je 
vare l'esercito ; ma che la GUERN 
l'intervento frducese , dimandato | com 
Iealimente Tn accordato , 0 deve immane 
ritardo verilicarsi, } 

Il detto corriere parte sub to 


Bulogna (6 agosto) — Il Prolegato 

— È giunto strimane alla ‘nostra | 
riere Puscano di Gabmetto, che si di 
testa Inglese contro ogni invasione 
cio. — Poco dupo er partiva verso li 
rara, ed è pur voce che ei si dirigi 
del M tallo Welden, È i 


Finenze. — Il Granduca, dietro 0 
del Sensin e dei Consglo general 
«considerato che lo Stato è 10 
narie condizioni all'estero ed all'int 
sere salvata la Patria e la Costituziol 
di fiducia al Ministero dimissionati 
la forza morale per premdere i pro 
perla difesa dello Stato. Per otto gii 
tivo potrà, in caso di attentati alla Î 
dere ad arresti preventivi, e, prev 
le stampe pericolose; ed'impelità @ 
colose riunioni. x 


Panioi (6 agosto). Le truppe chie 
di S. Mauro, facevano parte! dell'e 
naturale, in fuecia agli avvenime 
che il governo pensasse a ravvicmai 
frontiera, St'atinanzia d'altra parte e 
dalle nostre guernigioni del Nord, 
per succmdere ai reggimenti vi 
prima colonna di 1500 nomini parti 1eh 
rata d'Orleans e del Centro; la ‘secondi 
parti stamane e sarà, seguita di giori 
distaccamenti, Mano mano che esse 
ferrate, dovranno volgersi a 
dove ie attende il generale dala 

è nel dipartimento dell'Am e è 
monte. La guardia mobile dei Carni 
rale Cavaignac quelli fra i Camerati 
rati, per sollecitare l'onore di nia 
altre truppe. È reggimenti che ta 
17. di linea, il 50 eu il 67 della ste 
gero. E 

— l sigg. Ricci, incaricato dd 
gabinetto di Torino presso il Goveri 


commissario del Governo provvisorio d 


Amalti, delegato della Venezia, fur 
mattina dal sig. Bastide, ministri 
variali rumoti corsero sul msultatà è 
Uosi st visse, che pieni potere era 
nerale Quid not, lascian 
il momento in cu giadicherelià 
care la frontiera all'esercito del 
erano stati destinati per lar parti 
Un rum che trovò molto ri 
dublno la fermezza mostrata dal 
novzie poco rassicuranti pel ma 
da come cosa certa, che negozi 
i Governi inglese e francese, il e 
far accettare la merliazione delle due 
mino, e di risolvere la question 
liana senza nuova effusiune di sat 


— Il sig. Bixio, appena entra! 
mandò, dicesi, di recarsi iv di 
tante è stato, come tutti 
Repubblica fran 


Iscuiterra, — Il Governo ingle 
comanda di navi guard coste, | 
sorveglianza per impedire l'evasione di 
U nale avglese agg unge, clie si 

‘amente le navy frantes 
d'armi e d 
irlande 


gri 

una frista realta, dite 

del generale Civaignac.agli all gini 
pote sinora esse restato: ma alenme Find 
inessi nel suo telitativo, sono già caibilti - 
autorità 1 (i Ù (Con 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
ila pagarsi anticipatamente. 


Annata 
40 


franco'al luogo di 


Italiani ed estero franco ai confini 
ont. 40, 


(xUUNIONE, UNIONE! 


flo dolorose sciagure sopra di moi piom- 
di prossimi: già ‘alla meta. da tanti secoli so- 
N eccoci da improvti-o rivolgimento di for- 
qnt risospinti là donde eravamo partiti: sieurì g 
(USI UGO Viltoria, eccocela di nuovo rapita c dis- 
fiftin pochi giorni l’opera di quattro mesì di fa- 
udli pericoli, di sacrificio d'ogni sorta. Da 


spinali 


intura, 
ih 0 fidenti in più lieto avvenire, 0 paurosi di 
ni fors'anco maggiori, uno’ tuttavia dovrebb'es: 


fogli animi, per cercar quei, rimedii che 
i mali presenti, cd arrestare l’impeto 
fortuna + anzichè ci tavolga in più} 
invece di questa concordia che pure 
Regioni, vediamo, cì duole il dirlo, ma saria 
Miccrlo, vediamo i tali della divi 
intro più sorge il bisogno d’intendersi; di 
operare forti della unità di voleri, vediamo 
Mgetmogliare i semi della diffidenza e della 
di partito ; una sola parola, parola d'amore 
Mcordia dovrebb'essere su tutti i labbri, e 
diamo vicendevoli querele e irritanti reeri- 
cercano ciascuno di rigettare da sè e 
la responsabilità della comune sventura per 
Invece cadere su altri. Ma è tempo questo da 
se? mentre il pericolo minaccia tuttavia , 
lalle nostre porte sta un nemico potente cd 
0, al quale cerescon baldanza , e la recente 
ele presenti nostre discordie? 
mwhavvi, essa è di tutti; essa è del prin» 
Che (credette a chi meno meritava la fiducia ; 
d della nazione che volle il fine, e negò i mez 





© negarono di vedere il pericolo che pareva 
Slo; essa è del giornalismo, ehe non osò i 

ù Sufficiente cnergia, per ottenere. altuati i 

fi di azione necessari alia salute della patria, e 

id abbindolare da calcoli erronei 0 da splen- 

asi d’uomini che vogliame credere in buona 


Mafehe non pertanto ci hanno pur condotti a 


“E 


Lu 
esentanti del popolo, e organi dell'opinione, 
famo la nostra parte di colpa; e quindi la 
Olii parte di risponsabilità maggiore o minore in 
(ftsto Seragurato sviluppo d'imprevidenze, e di er- 
cche hanno sì gravemente compromessa una 
il trionfo della quale pareva omai sicuro. 


ltenuo valore e con sì infa'icabile costanza tol- 
lord paziente le più dure privazioni, sfidò imper 
llitilo i più gravi rischi, onde portar la libertà ad 
Wii popolo oppresso e conquistare all'Italia la indi- 
Tendenza c la nazionalità. 
ON se lutti noi allo incontro più o meno abbiamo 
tirato, a che cercar -ora di scusare cogli allrui i 

lì nostri? E destar ire sorde, e suscitar funeste 

i, © accendere futali odii ? 








AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali; è preci, gli) annunzi rlofiàra0 


Direzione del Grornase in Risoscimento. 
1 manoscritti non verranno fesutuitì, 


Sem,  Frem. 
12 
13 


Presso delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipali. 


| In Torin 


Torino, lo Genov: 
P, Viessenr. In Mil 


messo È. 


L’uffizio del giornale atara aperto dalle 2 antimeridiana alle 2 pom, 


Uxford Street. 





Sofistiche dispute avevan già pur troppo raffred» 
dato l'entusiasmo dei primi giorni della fratellanza 
delle itale provincie: ora sinistre preoccupazioni e 


fatti lortamente giudicati son venuti a spegnere nuo- | 


vamente i primi germi dell'amore e della concordia. 
E il nemico gode e lieto sorride che noi medesimi 
così gli rendiamo facile un'impresa, a reggere la quale 
già temeva fussero per venirgli meno le forze, e in 
cuor suo benedice a queste gare, che sono le più 
fedeli. ed efficaci sue ausiliarie. 

Oh! cessi una volla, cessi tanta nostra miseria ! 
E se pur troppo le intestine rivalità nostre hanno 
per tanti secoli assicurata la dominazione straniera, 
e ribaditi i ceppi del nostro servaggio, non fia, non 
fia che più a lungo duri tanto nostro danno , tanto 
nostro disonore ! Poichè finalmente la sacra fiamma 
della libertà venne sull'altare della patria accesa, non 
fia che il gelido soffio di meschine passioni o di in- 
giuste prevenzioni sì presto la spenga! 

Voi, o Lombardi , che coll’anima trafitta da dispe- 
rato dolore, e la mente offuscata da ineffabile ango= 
scia, lrascorreste a passionali e fallaci giudizi, che 
eterna innalzerebbero una barriera fra due popoli 
persteomunanza d'idee, di ‘sentimenti, di interessi, 
fratelli, ritrattate l’amara parola ; e credete, come al 
valore dei nostri soldati, e all’affetto nostro per voi, 
così alla sincerità eziandio, ed alla lealtà di ehi per 
la vostra salute, ha quello di se medesima e de'suoi 
posta a repentaglio e ora sta riordinando le sue file, 
e raccogliendo i suoi soldati. 

E voi; o cittadini della Liguria, del Piemonte e 
della Savoia, smeltete gli ingiuriosi sospetti, smet- 
iceome unico è il sentimento 
che ci annoda , unico il fine al quale vogliamo ten- 
dano tutti gli sforzi della nazione, facciamo che nei 
detti e nelle opere abbiavi tutta quella unità che è 
nei pensieri e nelle intenzioni nostre. 

Chi scientemente, 0 per colpevole negligenza tradi 
i sacri interessi della patria , sia chiamato a render 


tele i dubbi ingiusti, e 


conto del suo operato, e severa giustizia sia fatta. 
Ma fra tutti i buoni cittadini regnino l'unione e l’a- 
more; chiudiamo gli orecchi alle perfide insinua- 
zioni di cli tenta con avventale asserzi 
zioni destare il sospetto e la gelosia fra noi, 
r la discordia e accendere l'ire di partiti. Il 
dignitoso è saldo nostro contegno imponga silenzi 


oni. o turpi 


costoro; eraccogliendeei fidenti all’ombra del trico- 
lore vessillo, simbolo di imrescrittibili diritti, intorno 
al ieeal prode escreito rostro tutte volgiam le cure 
a preparar le difese, a fornire alla patria i mezz 
che le son necessari onde sia salva la libertà, salvo 
l'onore, salva la indipendenza nazionale. 


P. C. Bocaro. 


e con — 


MOBILIZZAZIONE DELLA GUARDIA 
NAZIONALE. 


Oggi finalmente veniva pubblicata la legge per 

la mobilizzazione della guardia nazionale. 
Eccitò la meraviglia vedere che, mentre ella 
siasi 


ione, urgenlissima la necessita della 
sua pronta ed immediata applicazione ; la quale pur 
troppo sembra non dover procedere con quella fer- 
mezza, c con quella celerità che pure le straordina- 
sie contingenze nelle quali siano, riehiederebbero: 
posciachè un quindici giorni ci vorranno, anzichè 
i ruoli siano formati. 
Forse questo tempo è necessario, procedendovisi 
ici modi ordinarii, e nulla ancora avendoci di pre- 
parato, di avviato. Ma în tal caso come potrà il Mi- 





nistero, come potranno le autorità municipali, e lo 
Stato Maggiore della guardia declinare la responsi- 
bilità dei danni che possono alla patria venirne da 
tanta loro negligenza, da tanta loro tardanza nello 
adottare e promuovere misure così gravi ed impor- 
tanti? ele quali se fossero state con maggiore pron» 
I cu ci 
bero ri 


gia volute cd eseguite, forse cì avreb- 
parmiate grandi sventure. 


| 
Gli è pur gran tempo già che il Parlamento ap- j 


provava, siccome cosa necessaria cd urgente que- 
sta mobilizzazione ; è perchè sì è tanto indugiato a 
decretatla? Perchè non sì cominciarono almeno a 
fare le operazioni preparatorie alla applicazione della 
arà forse d'uopo di speciale or- 
dihe del Governo per organizzare, e completare le 
compagnie, e formare i rusli, onde avere poi nel 
minor spazio di tempo possibile î contingenti da 
ciascun comune dovuti? Nei luoghi poi dove le 
compagnie già sono pienamente organizzate, sicco- 


legge necessaria ? 


me) per esempio in Torino, perchè non sì volle 
ricorrere a quei mezzi, che suggeriti già dai gior- 
nalij ‘e proposti anche mes 
desimi, scuotenilo gli animi, destando  l'entu- 
Sisti; c sovrallutto agevolando grandemente le 
operazioni, avrebbero dati risultamenti più pronti, 
più cflicaci e più importanti 

ve! torto dell’attuale Ministero, 
iatogli in eredità da’ quello che lo precedette; 
che questa che da 


dai commissarii 


È questo un g 
las 
esso non volle mai persuate 


*ivì si sta combattendo non è guerra ordinaria , 


ma bensì tale una guerra che ha. un, carattere 
lutto suo speciale, proprio; che quindi vuol 
essere aiutata, e promossa con -tulli quegli spe- 
dienti straordinari che corrispondano appunto alla 
peculiare indole sua. Fsso non parlò mai al popolo 
che jl freddo e severo linguaggio della legge; esso 
non si valse mai che dell'idea del dovere, rafforzata 
dalla considerazione della sanzion penale. Ma non 
cercò mai di muovere il cuore, di accendere la 
imaginazione, di agir ad un tempo e sull’animo e 
così facili a trovarsi, e di 


ogni 


sui sensi, con quei me 
un cfleito così sicuro, che abbiamo veduto 

lempo presso tutti gli altri, popoli aduperarsi 
guerre nazionali. E quando pure volle dare un passo 
fuori dell'usato sentiero e smettere un momento le 
abitudivi buroeraliche per mostrarsi anzitutto citta- 
o egli pose il piede in fallo, 0 non 


nelle 


dino c patriota, 
seppe raggiungere lo scopo, compiacendosi quasi 
a ercare esso metlesimo ostacoli, cd a rendere vane 
«d illusorie le proprie decisioni. Così per esempio, 
oltimo concetto fu quello di nominare per ciascuna 
divisione due commissari incaricati di sorvegliare 
ed aceelerare le operazioni della Leva e della Mo- 
bilizzazione. Ma in più d'una provincia, quando 
eglino vollero agire, incontrarono una cieca oppo- 
sizione nella meschina suscettibilità di certe vanità 
municipali.— E il Governo che la nazione av 
veslilo di poteri straordinari onde con mezzi 

dinarii provvedesse alla salute della patria, abban- 
donava in questo conflitto i suoi. commissari, per- 
mettendo che se ne limitassero in guisa le attri- 
buzioni, da renderle a un dipresso vane cd il- 
lusorie. 

Ma se gli antecedenti del Ministero, e in generale 
eziandio delle altre autorità non ci danno argomento 
a sperare che si spieghi nella applicazione pronta 
di questa leggè tutto lo zelo, tulta la sollecitudine 
necessaria , confidiamo invece pienamente nel pa- 
triottismo dei prodi militi. Eglino non vorranno cer- 
tamente che si dica vestire essi a vana pompa quelle 
militari divise, o impugnare a sterile mostra quelle 
armi, delle quali meritamente vanno orgoglios 


EgliLo nun vorranno che Ja patria abbia a crederli 1 futo ivevtobi 


all'Ufizio del Gioni 
Angeli © dai librei Fratelli Pic, Giannini e Frore, Carlo 
indirizzarsi: franchi di posta ala || Nelle prowiacie presso gli ultimi postali e per mezzo delia.corri: 





ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONI 


l'Arcivescovado, accanto slla Madonna degli 
Schieppati è Vedova Reviglio e figli. — 
oudenza di F. Psgella e ©. di 

ze da 


A. Bent libraio, fn Livorno all'Empurio libramio. in Fite: 


Grazioli libra 





| tiepidi ed indolenti nel prestarle l'aiuto del loro 


braccio, quando è dalla’ necessità costretta a chie» 
derlo. Peroechèse la mobilizzazione di una conside- 
revole parte di guardia nazionale er 

sura utilissima, ora poi essa può dirsi divenuta in- 
dispensabile onde ristorare la fortuna dello armi 
nostre e salvare la patria dalla rovina che lo sita 
niero le minaccia. 

Rispondete adunque volonterosi alla chiamata del- 
l'onore e del dovere, o militi! E pensate che propu- 
gnando la causa della sindipendenza d'Italia voi di- 
fendete la inte re istituzioni, la 
vita dei vostri cari, l'onore delle vostre famiglie. 
Guai se la patria vi trovasse freddi e indifferenti ! 
Ogni speranza di vederla risorgere da quello stato 
di abbattimento , nel quale gittaronla le recenti 
sventure, irrevocabilmente cadrebbe! ed altro non 
rimarrebbe one fuorchè piangere su tanti 
inutili sacrificii fatti alla più nobile, alla più santa 
delle cause. 


libertà, le nos! 


Ma voi certamente, 0 militi, non permettoreté 
una tanta sciagura, ed accorrendo solleciti a rien 
pir le file che siete, chiamati a formaro, ‘emule= 
relé degnamente il valore, l'ardire , e la-perseve- 
ranza provando al nemico che, a -torlo 
s'imbaldanzì pei momentanei disastri avnoi toccati, 
posciachè a luogo delle poche schiere disperse 0 


sua, 


distrutte soltentra una nazione armala 6 decisa a 
vincere o morire, L'esercito riacceso di magna» 
nimo entusiasmo , raddoppierà certo in generosità 
di sentimenti cd in costanza, a fianco di guer= 
rieri nuovi alle vicende, ai disagi, ai pericoli 
della guerra e contemprerà al suo esempio quegli 
re dagli improvvisi c: 
i, ma non certamente prostrali 

Così o propizia sorte ci consenta, siccome ogni 
cuor: italiano fortemente anela , 
l' esercito le e forte ausiliario! nella 
e il nemico da paesi clie 
forse troppo si affrettò di rioceupare; o la prepotenza 
delle umane cose ci forzerà invece a venite a patti; 


animi, che poterono es 
turba 


allamente e 
avuà un: fi 
gloriosa impresa di snida 


ec crsuà più agevole il conseguire onorate 6 conve» 
mienti condizioni dal nemico sc egli sappia le nostre 
file essere rafforzate ed accresciule da migliaia di 
cittadini pronti a versar per la patria sino all'ultima 
stilla del sangue loro. 


P. C. Boggio. 


ce ALA IN 


i nel National. — Sebbene i 
d'Italia 


‘anti notizie ci 
, nvi non perdiamo punto la 
pendenza di questo paese uscir 
lotta senza che la Francia intervenga ar- 
sappiato quali giuste suscettibili 
sempre risvegliate in un popolo dal soccorso di un 
no questo sen- 
to nostro noi abbia sempre provato, 
e saremmo lieti che l'Italia non duvesse la sua liberazione 
se non a se 

Oggi, la Francia ha g'itoechi volti alla Lombardia; la 
disfatta dell’ io Pieinoutese ci crea dei daveri, Ml 
nostro Governo saprà adempirli. Quando la Francia re- 
pubblicana, forte del suo disinteresse parla, essa ha il 
diritto di vetnre mbta. L'Austria” comprenderà che pù 
moi abbiam mostrato il desntesio di allontanare L'entrata 
in campagna delle nostre iruppe, tanto più ci mostre» 
reno energici seci 


unte oggi 


mata mano. N 
cito stramero, fuss'egli amico; nor rispet 
timento, che dal 


forza a sfoderare fa syada. L'imli 
pendenza itoliana è oramai un fstto compiuto. Farebbe 
prudentemente 
mediazione offerta 
respota da to Governo int 
rebbe sul suo capo iu { 


Ausira tandola di buona grazia. La 
rancia, non dovtebbe vemre 


digente, po 


dalla 
è esso assume- 
a a l'Europa una grave re- 

1 dove andrebbero le cose 
nina volia che si sparasse il primo colpa di cannone! 
Visono dei sacr fici, che son cons gliati dall interesse id 
egual mado che dalla giustizia. L'Atolia è par sempre per- 
duta per l'Austria perchè si opporrebbe essa è questo 
, e cumyrowieiterchbe con una iuulle re- 


sponsab Ina. Chi può di 





IL RISORCIMENTO 





sistenza quanto le rimane, e che finirà forse collo sug: 
girle di mano, ov'essa non sì risolva a cedere quand'è 
Sa a 
ancora in iempo? 


La questione della nostra politica interna è grave; 
ma quella che concerne le cose estere occupa in questo 
momento i! primo posto. Gli avrenimenti s'incalzano in 
Jialia, e lo scioglimento è vicino. La cond zione del re 
Carlo Alberto è pressochè disperata. Gli Austriaci ripren- 
dona i loro vantaggi. Essi presero Cremona e marciarono 
su Milano. L'intervento della Francia è dunque immi- 
nente, Si parla anche d' una mediazione armata di cor- 
certo tra il gorerno Francese ed il governo Britannico. 
Checché ne sia, l’ indipendenza Italiana non può pù es- 
sere un sogno chimerico; è impassibile permettere che 
l'Italia ricada sotto il giego dell'Austria. Nello stato im 
cui si Irova attualmente l'Europa, in faccia alle idee ed 
ai principii che tendono a trasformarla, questa indipen- 
denza è diventata una irresistibile necessità. In qualche 
mo.lo è questo un interesse «uropeo. Devesi soltanto de- 
siderare che la questione sia risulta pacificamente, e che 
una raediazione tutta amichevole, offerta dalla Francia, 
non sia rifiutata dall'Austria, poiché la mediazione ar- 
trema. Il.Governo Au- 

men modificare le sue 


mula sarebbs una spiacevole è 
suiaco è troppo intelligente pe 
pretese e per cluudere l'orecchio ai saggi consigli. Provo- 
cando una guerra di cui non sì possono prevedere le con- 
seguenze, «gli si assumerebbe una terribile responsabi- 
Lia gl sono 
d'accordo che l'umanità no avra a gemere per un im- 
menso ed inutile spargimento di sangue. Queste due po 


Speriamo, che se la Francia e l'Inglnlterra 


Lenze unite sono bastantemente furl per condurre uu ri- 
sultato conforme ai voti degli amici della pace e della 
legittima indipendenza dei popoli : 


(Corrispondenza) 
nn 


Il Daily 


chessia che 


s del 5 dice: — Egli è evidente per chic- 
la Francia non può lasciar schiacc are Carlo 
Alberto, né tampoco riprendere Milano dall'Austria. La 
Francia deve intervenire. Il generale Cava:gnac potrebbe 
essere più pacifico del cardinale Fleury, e la Camera 

rancese desiderare la pce ad ogni costo, siccome dice- 
vasi di Guizot, ma il Guverno francese tenterebbe indarno 
di adottare una sì ignobile politica, senza prima essere 
Appiccato per ogni dove della Francia, è senza essere 
fuorviato in ogni cosa. Un tale Governo verrebbe rove- 
sciato dalla Repubblica rossa. Noi per altro deploriamo 
Questa necessità che pesa sulla Francia di intervenire. — 
Le ulume misure non sono possibili: si è detto «he An- 
cona era stata occupata dai Francesi. Ciò era opportuno in 
altri tempi quando Metternich poteva risentirsene, ma la 
presenza de’ Francesi oggidi provocherebbe un'insurrezione 
nella Romagna, Gli Austriaci attaccherebbero infallibit- 
Mente questa provincia, che sarebbe mestieri difendere. 
Tatanto il Governo francese non potrebbe spedire în Ancona 
meno di 50 mila uomini, e un piano più saggio consiglie. 
rebbe di mandarli su Venezia. Se una reazione m] tare 
ha luogo in Alemagna, se la Francia trovasi opposta ai 
re antichi, non che agli antichi principi della sant'allean: 
za, sarà d'uopo ch i ultra-liberali 
guerra. di pro- 

ia cionondi- 


isa faccia calcolo s 
dlell'Alemagna e della Polonia. Fadi nuo 
pagamli.mo e di principii. Nutriamo fi 
meno che la presidenza sarà in grado di prevenire una 
guerra europea. L'arciduca G ovanni è un principe saggio 
ed influente, ed è capo di un'Assembilea che ha dato prova 
di saviezza e di moderazione. L'Inghilterra, Ja Francia, la 
Prussia e il luogotenente dell'impero possono ancora, di 
un accordo perfetto, allontanare il pericolo e la lotta che 
sono pur troppo imm nenti. 


8! 


—_ I 
I POLACCHI ED 1 PRUSSIANE A POSE 


Lord Dudley Start non poteva rendere ai Polacchi 
»rsservizio che di pubb'icare il recente suo opuscolo 
sugli ultimi eventi di Posen (1). 

La sua narrazione, coi docnmenti officiali e tedeschi da 
cui è accompagnata, mostra chiaramente che i Polacchi 
furono lontani dal rendersi colpevoli degli atti di barbarie 
© della mala fede di cui vengono pubblicamente tacciati 
Ne'racconti che corrono iu giornata. Il generale Will'sen, 
commessario della l'enssia, attesta che i comandanti po- 
lacchi agirono con buona fe. Dall'altra parte, la so*la- 
tesca prussiana si comportò ha buramente, e i borghesi, 
vale a dire i P fami stabiliti ia Polonia e le autorità 
del luogo, agirono slealmente. Essi, în ricambio del'a 
protezione loro accordata dai capi della risoluzione, cer- 
carono eon mene ed intrighi di promuo 

a grani parte del duosto alla Pruissia,sor 
to ed assetto di: 
re che volevasi così unire alla Pru 
Ja capitale, ed è 


l'annessione 
) il pretesto 
Prussiani; e 
la comprende 
almente abitata in gran maggioranza 
veersi all'unione. 

commesse dalle troppe prussiane sono 
Ora oggetto di pubbl.ca riprovazione. Persino il generale 
Colon.l: fu costretto a mover Jainenti per delitti. da | 
commessi, Fischer, alto funzionario prussiano, ed asses- 
sore della Corte suprema, ebbe a protestare contro l'a- 
lati. Varie persone che non avevano 
preso parte al confl.ito, alcuni chirurghi che mentre at- 
tende: 


da Polacchi 
è Le atro 


Lroce condolta dei si 


no alla cora dei feriti, e anche dei preti mente 
nn i morti, furono dai Prussiani barbaramente 


scannali, Oxm regola od uso di guerra fra genti incivil te 
furono da 


seppelli 


iell'ospitale ov'erano 
eclti. Altri prig onieri furono segnali col vitriolo sulle 














( Narrative of the recent vcenrrences in P. 
Accompanied by official dacuments le:t 
Qlish lady vesutent în Paser, transmitted through Dr. 
Uhately, arehbishop of Dublin, and a report ofihe di- 


scussionin the House of lords on lord Kinnaird's motiun. 


mani e sugli orecchi; e mentre per una parle tommet- f 
tevansi questi orrori, gli ufficiali prussiani presi a Milo- 


l'umanità e i modi civili con cui erano stati trattati dai 
Polacchi, Dall'altro canto, le autorità prussiane locali la 
sciarono nulla d'intentato per inasprire le popolazioni 
tedesche coutro i Polacchi: i corpi di coloro che erano 
stati uccisi dai Polacchi in buona guerra, in aperti com- 
battimenti furono a disegno sfigurati e mutilati e portati 
in giro per le città tedesche. I cadaveri de'soldati prus- 
siani in tuogo di essere seppelliti presso il campo di bat- 
\aglia, furono trasportati nelle loro provincie native. Va- 
rie umformi prussiane lordate di sangue vennero pubbii- 
camente esposte a Breslavia e in aliri luoghi, e tratianto 
facevansi.ad arte circolare per mezzo dei fugli tedeschi 
orrendi racconti delle crudeltà commesse dai Polacchi. 
Ma questi racconti furono cortraddetti dalle deposizioni 
contrarie di auterovolissimi testimoni, s 

Tra coloro di cui citasi la testimonianza vhanno il no- 
bilissimo principe Ceartory+k;, testimomo oculare a'inte- 
} merata fsma; il Comitato germanico mandato da Berlino 
a riconoscere lu stato delle cose, e il. generale Wullisen. 
con altri rapporti olffciali tedeschi. Il generale Will'sen, 
in ispecie, parlando dei tedeschi stabiliti nel ducato, di- 
chiara ch'e trovasi « circondato come da un'enorme ca 


| slow pubblicarono uno scritto in cui esaltavano a cielo 


tena di menzogne e bassi artifizi. » 
Noi crediamo però che lord Dudlry Stuart mal si ap? 
ponga non tenendo conto del carico dato ai Polacthi di 
non a 
Se i. Polacchi ej Tedeschi avessero meglio inteso i mutui, 
loro interessi, se avessero swliato di. andar a versi. glì 
uni degli alti, la Prussia policca avrebbe potuto semi 
costutuita come nucleo della Polonia a ricostitu.rsi, utia 
Polonia ligia all'Alemagna, la cui condizione di esistenza 
starebbe nel servizio che potrebbe rendore all'Europa 
come potenza miliare, antemurale contro gli assalti del 
Settenu ione, Probabilmente il senno dei tedeschi per verrà 
Un giorno a preparare uno stato di cose non dissimile ila 
quello da noi ideato 
Ma una pù vasta e dolorosa questione vien sollevata 
dall'opuscolo di lord Duid!ey Stuart, questione che intacca 
la condizione morale di tutta l'umannà inciviltà. Sia che 
i Polacchi siano, o no colpevoli, il loro 4l fensore adduce 
ali, soldati e abitanti prussiani di Posen 
tali accuse che pur troppo hanno un deplorabile aspelto 
di verità. E'si parrebbe che gli elevati e generosi senti. 
menti da nazione a nazione siano estinti, ‘i sensi cavalle- 
reschi venuti meno, e scomparsi anche tra coloro chie 
per la luo professione si crede che dovrebbero più 
particolarmente coltivarli. Noi: osserviamo che la stessa 
accusa, con non minor ragione, viene fatta conto gli Au 
in Italia. Essa venne pur mossa contro i Francesi 
nell'Algeria, contro gli Spagnuoli, ed essa suona pur Intto 
g'orno in bocca degl'Irlandesi e degli Americam dlell'U- 
nione contro igl'tagle»i. Bisogna poi notare che l'accusa 
non involgs/ soltanto una certa crudeltà, ma altréi.una 
mala fede abituale contro coloro ‘che vengono vinti colle 
armi, ed anche in certi casi un indebolimento di atta 


er procurato di conciliarsi l'animo de tedeschi, 





contro gli ul 


ra- 
mento alla stessa causa abbracciata: così 1 Tedeschi paio- 
nu essersi fatto un giuoco degl'interessi per citi avevano 
prese le armi, al modo stesso dei rivoltosi irlandesi che si 
ritirarono gli uni dagli altri con una prudenza alcun c 
troppo tardiva. Nui non possiamo però affermare che i 
sentimenti cavallereschi siano affetto spenti, perchè vedia- 
mo in talia manfestarsi una devozione alla patria co-i 
nob le come ne più splemlidi tempi della penisola; nor 
vellamo degli/atti di politica improntati di così illuminata 
magnanimità, jiali sono ad esempio la Iberazione di 
grosse squadre di soldati ungaresi prigioni, magnanimità 
vicambista ora da quella pazione con fredilo egoismo; e 
gl'Iraliani vincitori si mantennero puri da tuite Je inde- 
guità di cui si macchiarono la polizia e la soldatesca au- 
striaca. E però cosa uolevole che il sentimento cavalle- 
resco si è molto abbyssato in alcuni paesi che primeggiano 
in civiltà. 

Quale ne può essere la causa? È ella.la maggior civiltà 
del secolo, il suo amore per la pace, la sui superiore mo- 
raltà? Oppure avviene egli perchè la dottrina dell'utile, 
che s'apprese alle menti e clie domina in ogni cosa, abbia 
soffocati i generosi istinti e soggettate le p'ù elevate aspi- 
razioni dell’uomo (ad un'egoistica infiogardaggine? 

(The Spectator). 


——> __—— __—m__mm 


Togliamo con gran piacere da una lettera di un 
ottimo libraio italiano nostro corrispondente di Lon- 
dra, le seguenti linee, Je quali sono abbastanza di 
per sè eloquenti per abbisognare di aleun commento. 

« Leggo con infiaito dalore il rovescio di fortuna delle 
nostre uuppe: vorrei che il mio braccio potesse essere ii 
qualche aiuto, ma l'età e da salute mia non sono di tanto 
da meritarne lufferta. Se muî si fucesse qualche colletti 
oxwle miutare la causa italiana pier l'emaneipazione dallo 
straniero, iv.vitroi cantribuirvi con Miuxe Fnancut, collà 
speranza di poter fue qualche cos 

La riverisco distintamente 

Londra, li 5 agusta. 
Di V. S. 


di più 10 breve è, 


dev.mo ed nff.mo 
P. IoLaspi. 


— 


INTERNO 


CIRCOLARE DELLA R. SEGRETERIA INTERNI, 


Dovendusi quanto prima attuare la mobilizzazione della 





| milizia comunale, onde porla a disposizione del dicastero 
: di guerra, egli è net ea 


rio che nelle cistà di cotesia di- 


4 # È; 
visione, nelle quali, a termini della circolare 2 corrente, 
8, from an En" 


di questo M nistero, debbono riunirsi le compagnie per 
essere formate in baltagloni, si preparino i quarte ri ini 
disponil»li, affinchè possano servire di stanza provvisoria 
ai medesimi, 


Jo prego perci S. Ill.ma di voler lasciare immanti- 
nente le più efficaci disposizioni all'uopo, procurando che 
in detti quartieri siano pure allestiti convenienti locali pel 
deposito delle armi e del vestiario, non che pell'ufficio 
dello Stato Maggiore, ed ho l'onore. 

Torino, 8 agosto 1848. 

Dev.mo obb.mo servitore 
Pezza. 


TORINO (10 agosto, all'una pomeridiana). — Il Mini- 
stero sino dal mattino del 7 corrente ha ‘deliberato di 
rassegnare ì suoi poteri: questa deliberazione fu imme- 
diat.mente trasmessa a S. M., la quale sta intanto prov- 
vedendo per comporre ed ordinarne un nuovo. 

Non ha ommesso però sino a questo punto di dare 
tutte le disposizioni richieste dallo stato attuale di cose, 
che erano conciliabili colla sua posizione e conformi a: 
principi pù volte da essi manfestati, aiquali i suoi 
membri non cesseranno mai di essere fedeli. 

Attese operosamente per rannodare le truppe, e rior= 
gamzza:le: provvide per la conservazione dell'ordine 
neila citta di Genova, e per la d fesa di essa. 

Si fece sollecita cura di dare le opportune direzioni ai 
commissarit regii, aflinché tutte le parti dello Stato elfi. 
cacemente concorressero a provvedere 1 mezzi Iindispeti= 
sob h per la salvezza della patria. 

Avvertì soprattutto per assicurare quegli altri soccorsi 
che nella difticile condizione dello Stato souo necessari 
per respmgere il nemico. 

Ii nuovo Ministero compierà 0 modificherà questi prov- 
vedimenti, a seconda dei prcipu che crederà di adottare, 


— Ua corriere giunto ora dal campo arnunzia essersi 
conch.uso un arm.slzio per sei setumane. (G. Piem.), 


GENOVA (9 agosto). — La. notte d'avant’ieri sul tocco 
delle 11, cominciossi primamente a susurrare sulla capi» 
tolazione di Milano, annunziata tra varir crocchi, e non 
senza lagrime, dal corriere Biondi che giungeva di Lom- 
bardia. Come accade in ogni estrema ed inattesa sciagu> 
ra, pochi volean credere; molti si sdegnavano dell'annun 
zio. Ma non tardò molto a venire in Juce la triste verità, 
e l'alba del giorno d'ieri mostrò sul volto di tutta Genova 
leimpronte del dolore e della rabbia compressa. Periun 
istante si temè che  divampasse; essendo troppo acerbo a 
questo generoso popolo, che un esercito al cui valore si 
richiedevano tanti allori di g'oria immortale, e un Re, 
magnanimo propugnalore d'una causi santissima doves- 
sero cedere, per iniquo viluppo di tradimenti innanzi a 
un'orda di schiavi. 

Erano le sei del mattino; i tamburi hatteano la gene- 
rale, e in brev'ora. per impulso subitaneo la civica era 
tutta sulle armi, e sì schierava in dign’toso contegno sulle 
piazve e lungo le vie principali. Ne il popol» era tanto 
costernato dalla improvvisa sciagura, che non levasse por 
tente quel grido che:né' supremi pericoli è voce Dio, 
Si disarmi il Castelletto! Si disarmi ît S. Giorgio! fa la 
fremente parola che uscì prema dar magnanimi. petti. E 
tosto due battagl pni della guardia corsero ad ocenparli 
mentre che il benemerito corpo degli Artiglieri pose mano 
al disarmo, trasportandove a dorso di mulo le munizioni, 
con sollectudine tanto operosa, che la fatica del giorno 
intero non bastò a prostrarne l'attività. 

Intanto la: linea civica conperava per altre guise, scor- 
tasto di.continuu le polveri che si trasportavano nei. de- 
positi del Legaccio e della Neve. Grazie al contegno ed 
alla operosita délla milizia cittadina si mantenne l'ordine 
e la tranquillita nel popolo! tuttocliè ognutio: Premesse 
di sdegno, di quello‘sdegno ch'è sempre indizio di furti 
operati; 

Ilitrasporto, de' cannoni e de' mortai dal presidio’ di 
Castelletto durava. tutto il giorno, mercé l'ardore «della 
civica Artiglieria. In aiuto di esza si chiamarono faceluni 
e braccianti, ed altri cittadini corsero volonterosi, Se 
cueste masse di lavoranti si adoperino con ordine per 
cura degli attuali moderatori, l’opera sarà più sicura e 
veloce; e presto si potrà por mano a demolir Ja fortezza, 
che tuttora si presenta a' nostri occhi nella sua integvi 

— Ore 7 pomeridiane: Il popolo s'agita, e si consiglia 
in frequenti erocchi per le vie popolose della città; 
In Portoria, sul marmo del memorabile 1746 si rinnova 
il giuramento d'odio e di sterminio all'oppressore stra» 
niero. I nostri nemici fan l'estremo di Jor possa. Due per- 
turbatori, che si talentano di schernire lo slancio popola» 
res e di seminar la zizzania, son ghermiti dal popolo 
presso lamemoranida lapide, e malcon 
cosse. La. civica: basta appena'a sottr: 
mune furore. La condotta della mil; 
elogio. Per es 


con ferite & pers 

semivivi al co- 
la è maggior d'ogni 
‘a tornano a moderato contegno gl’infocati 
cittadini: un assembramento che vorrebbe rinfiammarli è 
consigliato‘a dileguarsi. L'ordine e Ja calma proseguono 
mentre scriviamo; -ma si opera vigorosamente, e sì prov- 
vette. a' pericoli. 

— È tempo di gravi emergenze; 
di estremi rimedi. Molti lacci ci tendono i genii delle te- 
nebre, e molli posson nascerne dall'avarizia ch'é al tarlo 
d'ogni società. Teri s ggiò il pane nelle botteghe, e 

ncarò il prezzo. Qual può esserne la cagione se non il 
viuperoso «segno di profittare della sciagura? Iappre- 
Sentatii del popolo, all'erta! Nel 1746 per ogni furto ed 
ogni Lula. s'alzivanio le forche pegli angoli della cità, 
Négga il povero, chie levautorità vegliatto specialmente per 


Noi abbiamo bisogno delle sue braccia, e del suo 
impeto generoso. 


quindi dev'esser tempo 


esso 


— Il Comitato di pubblica sicurezza e difesa già com- 
posto di 19 membri du ridotto a tre soli. Ecco per questa 
€ per altre cose 1 due seguenti man festi. 


(Pens Ilul.). 
. COMITATO. DI PUBBLICA SICUREZZA E DIFESA 
Sedutu del giorno 8 agosto 1848. 


Il Comitato trasmette tutti i poteri allo stesso trasferiti 
ad un Comitato composto da S. E. il governatore, è) ddej 
sigg. G orgio Doria ed avv. Cesare Leopoldu Bix v Com- 
tl ssatti regii. 


È delegata una Commissione 


i 


presso S. M. composta’ dere la città 


* È 
dei sigg. Tommaso Spinola e 
marsi del vero stato delle case, e fu 
di staffetta alla direzione del 
possono aver riguardo e interes 
La cura della pubblica tranquilli t 
volere di tutti i cittadini, e all 
zionale. iui 
Genova, li 8 agosto 4848, 
Il Co 


% 
IL COMITATO DI PUBBLICA 


Genovesi, © 


Questa superba città ha sempre dal 
altre italiane di senno civile.e di nu 
carriera della libertà costituzionale. 

L'esercito nostro ha versato il su 
mune inl:pendenza, e cesto il mi 
generosa Genova può dare a quei. 
nel Governo del Re costituzionale, € 
fermo e dignitosa ordine interno, 1, 
piamo con quale fomlamento, che li 
in pericolo; ma ci vssicura 1 nosti 
qitvate voci non'honno; un fundani 
il Re che ha comb tuto. per vo È 
Costiruzione, per mezzo del suo Luogi 
manterrà religiosamente lo sue prom 

Tanto vi signilichiamo con. la pi 
isortamo alla concordia, #l'uniom 
tranqu Ilnà, senza di che da propri 
liberta sarebbero compromesse, 

Una depurazione composta dei | 
e dell'avvocato Nicolò Federici | 
recarsi presso S. ML, on 
tutte le notizie che po r 

Genova, li'8 agusto IBABI (1 
Il Covernature Préi 


sorla, non potranno a meno, appi 
fatto, di non tornare ad'iita 6 Tai 
in un di oscurarono l' ins'gne nom 
quelta gloria giustamente cper mille 
prese in altri eventi acqui 

più profondo del cuore piantat 
micidiale a loro connazionali 

se non impossibile per lo meno 
fata... 

può esser al nome italiano di di 
spinge.ad. appalesore quanto stati 
dtell’obblio eternamente sepolto? nat 
che m° attendo udire d'attorioy 
rispondo, Mc 

Commetto al pubblico I° istoria di 
lano, pria perché è dovere dell'uoni 
le mitù, che mancamenti (dei pr 
né da tal dovere può farci devi 
nazione, né di sangue, né di amicizi 
quanto vidi , quanto sentii siccon 
potrò metter Freno a quanto di' 
da chi non presente all'avsenuto; 
lati relatori, n'avesse a svisare la 
sotto diverso aspetto; 

Iopo lunga onorata campagna, dop 
netle quali splendettero così, le 
dla non potersi invidiare esempi nelle è 
infiniti stenti, patimenti, privazioni, 
crifici di sangue e di averi, dopo” pe 

ie giungeva in Milano Î' armi 

‘ invitto sup Res il:magnanimo! 
eroici suoi Figli, Accoglieano fest 
del Re e dei soldati; il fragoroso | 4 
mille voci di gioia. che echeggiar 
le piazze della città, lo svolgere al 
tricolorati veli, e più di tutto 
tentezza, erano testimoni indub 
ritorno di quei fratelli che generosi 
per l'italiana indipendenza, È 

Ma era destino che tanta festa y 
mazioni, che tanto su-sulto di i 
ansi in Juttuoso ammanto, in tr. 
espressioni «d' ira e di disperato | 
fw, a cui piacque far la tiostra, té 
si cara; perche, del! perché le ogni 
quasi indelebili, con carattori di, 
terna Iua sapienza che ella deggià ess 
So che io deggio tacermi,, so ché 
serutinare i tuoi sommi profondi 
ma tu ini desti un'anitva nata! per af 
scerato l'affetto di questa diletta edi 
ed io non posso a meno di non dole 
‘non soffrire a' suoi strazi{ TI 

L'esame. dell’ estensione della © 
antecedenza praticatevi opere! di Fon 
nè.interie,, la (conosci na della 
in genere ed in parte ‘anco della 
di talune d' esse cats sta dalle pro 
privazioni di quauto è d° nopo per vis 
mancanza del pane, la certezza delle fu 
mero alle nostre di molto siperiori, 
sertamente sul modo dil'agrre : gapeasi dalla 
iudegnazione ;adsorrore di tutti i Milanesi 
di tutti i veri lraliani sarebbe. tot 
trattativa, d'una capitolazione. coll 0! 
erast però ignari doll’ allro come iffic 
sostenuto l'impeto nemico cn tanle avversi 
Si tavque, — si aperò.o sî incontrò il 
così conoscere come; stava a cunrelili 
di Milano è l'italiano ong» 
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to sì dubitava, quanto a mal animo si pre- 

soldati stanchi, oppressi, sfiniti non resistettero 

issera da forti (ed il numero dei feriti è degli 

‘attesta ) e diedero addietro; conoscendo che 

battaglia sarebbe stato:come perdere l’armata 

tà la città ; Si reputò mezzo purtroppo dolente 

no ha necessario di »prdire a via di parlametito un” 

t) il ‘Gommissione al nemicò, acciò pria d'aver la peg- 

potessero avere miti condizioni , in altri, termini 

pala capitlazione. — La si ottenne; ebbene l'aver: 

I alluit gettaril guanto della distiua al populo 

pan SA nile a mille correano le persone sulla cut 

Move il Îte avea albergo, d'a disperate grida iu 

le si esclamava morte al Ite , morte al Lradi- 

un diedesi n.00 al Jotmburi delta guardia hazio= 

gr Giitamare illa rivolto contro 1l Ke sl populo rutto 

Milo, vd inernie Ché 1 Fuose, di qui si vbbligat dad 

Mil di scendere du' cavallo le guardie det te, l 

sive ICumie Invslraroasi IU epide Lei ampi di Dalla» 

euliai, ara pure nobilincute generose luileravauu 

imsalti; lo più esecrate Improperie, che la 

Gjetala Uulla guardia nozionaie luro uiigeva ; 

perche vedevano che il puetter mato all’ armi 

Joto a versare a torrenti il saugue fraterno ; 

» prodi ufticiali he le contenute , è dodo a 
lati, che ue rispettaste 1 volest. 

oli centi , ar suli moti; alle sule grida risteltero 

lip si tovesciarouo 1 calesoi, le veltue ele car 

Uta is dispersero, gli equipaggi è, Vergogua a 

igliareno di quanto 11 case contenvasi.—l’unto 

Questo, pos di esecrazionie per quelle amme 

Ap ker quelle anime indegne nou sulo del sutigue 

oa Lance del pulo nome che apprulittarono uci 

i pimeliere: per assassinare signi Aver propri 


Nom. abbia a frapeldie giammar raggio di 
Mseluati; un eterno vbblv seppetlisca tanto 
jorante azione. Uresceva Intanto ogui ura più 

opraddoppiavansi le furenti grida e quello che 

Uolore si era lo scorgere che la guardia nazio- 

ce che raduuarsi a disperdere i sediziosi, i tu- 

li, dessa medexittà innalzanilo in atto minaccioso 

(fibre bilava il popolo, di già reso cieco dal concitato 
va Maggiur ira , a maggior sullevazione. 

va ripetute: volte 11 Re.al balcone; desso vi 

è la rsu presenza, né quanto faceva dire al 
botendo egli gridare si ad alta voce quanta 

i), per mezzo de'suoi incaricati, eran sulti 

lmare, a temperare quella tempesta di urli, di 
imaccie, d'opinioni, di voe uferno descritto 
losi potea ritenere in confronto di tanta bur- 
jecome un tacito gabinetto di tranquilla conver» 


pandato: dal: popolo da certi capi patla- 
&'animati da spirito patrio, son degni d'e- 
int da smania di primegg are; come ner 
e imquesti ciceroni plateali, meritano ap- 
timenta; com sparaté però eran le imchie- 
fonfuse le osservazioni, così incalzantesi le in: 
tornava diffic.le lintendere ed impossibile 
MI rispondere. Alla petfine si comprese che ne- 
ingeva ad una capitolazione: non ce ne volle 
alle parole si trascorse ai fatti : e verso la 
Mi profsno, cou veramente abbietto vil modo d'as- 
ieuto si com neiò a fur fuoco contro la casa del 
Warono in tuiti i modi, in tutte le direzioni, contro 
Ure, per entro i spiragli delle medesime, e si ac- 
Mavano le scariche colle grida: Morte al traditore; 
giva tal scandalosa scena, tal infernale proce- 
‘ Miu liato assassinio fino alle ore 2 di notte, ed il 
Vitto per gloria nei campi di batraglia, fu magna 
Mpariggiabile qui per generosità, tollerando tanto 
i tanta scelleraggine: volle meglio colla pruienza 
una scena d'orrore e di sangue allontanandosi in 
di quello che siasi colla forza (come avrebbe po- 
pare quella canaglia, che non solo li sacra di- 
th si brutal modo profanava; ma la persona 
ALDENTO in tal tirahnica guisa studiava d'ucci- 
in 
i potrebbe descrivere quel mesto senso di cupa 
Oue, di tacito rancore, di muto profondo dolore 
Gilava nell'animo la veduta di un Re che dopo d'es- 
Li posto (e voglia al Cielo che nom lo sia tultora!), 
Mo, e colla vila, e cogli averi, è costretto a partir- 
Motte a piedi in mezzo a sui fedeli soldati, per 
perte fa sua vita al colpo scellerato di qualche 
i che mancante del vero coraggio, adopra le armi 
Wiagl'ando colpi coì favor delle tenebre, rifug- 
luogo steuvo. Tutti quelli cher erano preseuti, non 
0 invi dimenticare tal fatto, tal notte: ne, non to 
giammai. — Tune poi riferire le ingiurie dette 
lati, ‘agli ufficiali, persino ai figli del Re, ella è cosa 
le a concepire che a descrivere. 
hzal Questo era il destino riservato ai fratelli 
che tanto oprarono per il benedella comun causa 
caduta la) benda del furore che acciecava in quel 
# maggior parte dei, Milanesi contro i soldati di 1* 
Ile, scorgeranno in avvenire quanto a torto maltratta 
loro f.atelli. Ma intanto le în- 
Matine; coloro che Je. ricevettero non potranno 
bi sppresto come quelli che le scagliarono. Sta 
del Cielo, che il pentimento degli uni n'abbra a 
Ne d'egual passo con quello della dimenticanza degli 
DI Lo desidero vivamente. 
mo a qui non feci che Vafficio di storico, mi si per- 
la în ora di toccare un po' più vicino si grave tema; e 
Secome desso è sommo, è le mie forze non sono a tanto 
[li trattato nella sua estensione, € ciò non comporterebbe 
ti Uni figlio volante nè uno seritto vergato alla buona su 
è pitadi, così mi accontenterò di esporre il tutto a modo 
drenpi, è quindi sarò per ch edere: 
lino. Perchè si dice ALBERTO traditore? non fu egli 
itinio ih un a' suo. figli a vemre in campo per combat 
Tie a favore dell taliana indipendenza? Un traditore non 
Bia forse di coglere il fiutto del tradimento? ed 
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ALBERTO (dato quello che, io non posso, nè pori giant | 
mai in quanto so e sento, concedere), non esponeva Lutto 
di la sua vita nei campi di battaglia; non: li morirono an- 
che in Miano dei cavalli vicmo a lui ammazzati dal can- 
none nemico? in ciò quindi vi sarebbe un'assoluta cone 
traddizione; non vi sarebbe in questo caso maggior diritto, 
d'accusare di tradimento altri regnanti, il di cui nome è 
di già neto all'Italia tutta non che all'Europa intera? Non 
furon dessi che abbandonarono la causa italiana, lasciando 
solo l'ALBERTO? 

Secondo. Se la campagna ebbe un fine mal'avventurato: 
se ne deve mncolpare. il ite per questo? e non sono esse 
varie le sorti della guerra? e nun concorrono a questa ol 
ire jgenerali, ed 1 soldati, anche 1 terreni 6 quelle furtuite 
circustonze, figlie del momento, imprevedib.li ed 1mprov= 
vetib.i,i 

Terzo, Perchè la Lombardia fece la leva in massa so'0 
in allor che aveya il nemico alle porte? Perchè n'atten» 
deva in pria essa ad orgumizzare a parte 1 proprii corpi di 
armata? era questa (0ua vera tea di fusione? 0 meglo la 
l'usiune.avvenue per necessità .quandu essa st vide alle 
strette, col nemico? Dall'istante che viaveva determi nata 
la fusivne, non puteva mandar sin dal principio uommi, e 
dauari al Piemonte, e lasciar da cura d'isttuinli soldati 
ad ALBERTO? 

Quarto. Conosciuta l'impossibilità d'una d fesa in Mi- 
lano, si può aver diritto che CARLO ALBERTO sacrifichi 
la sua armala per sprovvedere il suo Stato, Il suv reguo 
di forze, e renderlo metto a contenere il nennco che lo 

Mavcia alle front ere? Non ha Egli primo dovere co’suui 
suddii, che tanto fecero per Lui è per questa santa causa 
Italiana? Egli e vero che noi pure siamo suoi sudiliti; ma 
lo ripeto, il siamo per elezione, 0 per necessita? C.6 è 
ancor problema, 

Quinto, l'erchè quasi tutti i primi signori della città di 
Milano si allontanarono dalla medesima? 

Esposto nudamente quanto n°accadeva in Milano il 
giorno 5 agosto, e quanto in generale credetti di far 0s- 
servare, io do' fine a tal dire col pregar tutti i fratelli Ita- 
lrani alla concordia, all'unione, all'amore, coll'invocare 
da Dio la benedizione a questa nostra sventurata patria, è 
coll'umilmente sipplicarto' a voler dissipare i guai chie la 
molestano, che la erucciano, e far splendere una volta su 
diessa un'iride di pace, un'irile di contentezza, la' quale 
abbia ad incancellab.li parole di splendenti zéflici, a tra- 
punto di smeraldi e rubini, attorniate da corona di sem- 
pre vario pinti fiori, scritto sopra di essa 


SIA ITALIA ETERNAMENTE LIBERA. 


Cosrantizo D.r CaneLLA Veneto 
Capitano presso lo Stato Maggiore 
del Quartier Generale. 
Vigevano, adilì 7 agosto 11848. 


PROCLAMA AI BRAVI BRESCIAN 

Consolatevi! I! Governo provvisorio viene testè di farmi 
parte che 5000 brave guardie nazionali milanesi quanto 
prima eutreranno in Brescia; altro ninforzo pure di una 
divisione imtera arriverà hen tosto, 

La causa d'Italia è tanto giusta, che non falliranno i 
mezzi per assicurare la propria indipendenza, 

Brave guardie nazionali di Brescia! quest'oggi vi ho co- 
nosciute, e mi congratulo della prontezza con cui aecor- 
rete sotto il caro vessillo alla chiamata del tamburo. Suno 
fiero di essere in mezzo a voi. 

Salute e fratellanza. 
Brescia, 50 luglio 1848. 
Il generale comandante Gmerisi. 


COMANDO (GENERALE 
DELLA CITTA’ DI BRESCIA. 
Signor Vicario generale! 

Quando la patria è minacciata, tutti siamo soldati, ed 
il clero ha nelle mani armi potenti, dil'e quali non fa 
d'nopo provvederli. Deve adunque questo clero prestarsi 
con tutti i mezzi che ha in suo potere, onde dal pul 
predichino agli Italiani il proprio dovere. Siamo in tempi 
in cui, signori pastori, le pecore devono diventar leoni e 
leoni furenti, onde sbranare e distruggere le orde di que- 
sti barbari, che vorrebbero l'eccidio e lo sterminio della 
nostra bella e ricca Ialia! 

Signore! la nazione è fiera d'avere un clero che nella 
rivoluz éne ba fitti tanti sacrifici, i quali fi uttarono ri- 

elto e venerazione sia alla nostra religione che al 
clero. 

La invito dunque, signor vicario, ad emanare avvisi ai 
suoi dipendenti onde sì prestino con energia al bene della 
patria, prevenendo'o che guai a quel sac ‘erdote che pre- 
dicasse cose contrarie al bene della patria! 

Salute e fratellanza. 
Brescia, li 2 agosto 1848. 
Il generale comandante Gnireisi. 


TOSCANA. 


FIRENZE (6 agosto).— Il barone Bettino Ricasoli tro- 
vandosi nell'impossibilità di comporre il nuovo Ministero, 
rassegnò al Granduca i poteri che gli erano stati confe- 
riti. In questa condizione di cose il Ministero dimissiona- 
fio ha creduto suo debito di non abbandonare il parse 
minacciato dai pericoli esterni el interni. Quindi persi- 
stendo nella sua ferma volontà di conservarsi dimissie 
nario, ha consultato le Assemblee legislative per 
esse il convgho e la forza necessaria a condurre lo Stato 
. di Firenze). 


vere dla 


in così gravi momenti. (Gazz 


— Stamani è stato pubblicato in Firenze il seguente 
Proclama del Granduca : 


TOSCANI! 


Se la sola furza delle armi potesse firci pienamente 

i Î che ci minacciano sì da vicino, gene 
lazione sarebbe quella di riporre nelle sule armi 

ogni speranza di salute. Ma oggi non avremino certezza 
di resistere solì e male agguerriti al'um nemico vincitore, 
che già invase il territorio di due Stati lumtroti, senza 


temere di ostacoli che l'arrestassero. Ogni speranza non 


tè peraltro perduta, e la vittoria può tornare nuovamente 


a coronare le armi confederate. Non sono esauste le forze 
d'ftalia per iso ru infutunii, nè a lei è mancato il con- 
forto «d'Europa che l'animava al glorioso cimento, E noi 
non disperiamo déi fatti d'Italia, € siamo risoluti a durare 
nel. proposito clie già ci fece associare le nostre armi a 
quelle del re Carlo Alberto, nè per sventure sapremo se- 
pararci da lui. Ma ora abbiamo Iisogno di tempo per ri- 
parare alle perdite sofferte, per salvare il paese da un 
sub:to pericolo, Con questo consiglio noi non pensiamo 
gia di pateggiate l'onore della patria, ma di serbarci il- 
lesi a migliori fortune. Ce ne uffre il modo la spontanea 
e concorde mediazione d'Inghilterra e di Francia, dan- 
doci fiducia che i conlini dello Stato non saranno violati, 
quando l'ordme interno si mantenga, quando i provvedi: 
menti che il Governo deve e vuol fare, è fa per la difesa, 
non diano occasione a tumulti. Il mio Governo appoggiato 
Ual voto delle nazionali Assemblee, ha creduto di dover 
accogliere per il bene comune gli ufticii amichevoli delle 
due Potenze, 

Toscani! Il momento è solenne: un atto improvvido 
può travolgere la patria in fatali calamità, delle quali non 
ci basterebbe la vita per dimenticare le. conseguenze. 
Uniamoci concordi per sostenere questa dura prova che 
i tempi ci impongono. To terno a npetervi chie sarò sem- 
pre con voi, per sostenere la causa uazionale, e per man- 
tenere quelle istituzioni che sanzionarono fra; nur la pub- 
blica Libertà: e voi promettete di adopera vi efficacemente 
per sostenere e d fendere la maestà, delle leggi, onde 1l 
risorgimento d'Italia non sia esposto.a nuovi ed estremi 
pericoli. La sorte della patria è nelle vostre mani. lo ver 
glierò perché sia salvo l'onore, voi dal canto vostro sal- 
vate quello che dupo l'onore avete più caro. Alle‘armi 
cittadme io aftido l4 tutela dell'ordine, ed i cittadmi si 
sammentino che coll'opporsi virilmente a chi tentasse di 
suscilare tumulti, si opporranno ai nemici della patria ; 
perchè chi susle i tumulti vuole lo straniero, e con essi 
tutti i mali di una provocata invas'one 

Dato in Firenze li G agosto 1848. 

LEOPOLDO. 

Il Presidente del Cousiglio dei Ministri segretario di 

Sluto al dipartimento dell'interno 
C. Rinotri. 

— Le esartazioni del Principe rispondono ad una ne- 
cessità troppo bene sentita dal senno dei Toscani. Distur- 
bar l'ordine, suscitar tumulti, spargere d ffidenze e paure 
in questo supremo momento, sarebbe un recar grave 
danuo alla nostra causa pericolante, che l'energica coo- 
perazione di tutti i buoni cittadini, e le concordi volontà 
soltanto possono salvare. 

1 nostri nemici non sono in campo soltanto; i nostri 
nemici si annidano nelle città, vagano per le campagne, 
si mescolano ai nostri colloqui, susurrano parole di sgo- 
mento e di discordia dovunque, e seminano scandali. 
Contro questi celati nemici debbiamo vegliar dentto: pre 
pararci alle armi contro quelli di fuori. 

Non sono i confini d'Italia al giogo dell'Appennino, ma 
salbAlpe; nè possiamo.aver pace.noi, se da dalia tutta non 
è cacciato lo straniero. Ta questi brevi momenti che sono 
concessi di tregua è necessaria casa, è dovere sacrosanto 
raccogliere le furze, rianimare gli spiriti, apprestare armi 
ed armati al soccorso della Patria pericolante, Hammen- 
tiamolo. Non è pace questa che abbiamo; è breve tregua 
Il nemico è sempre aile nostre porte quando è sul peridio 
dell’Alpi che guerda l'Iralia. Oimai now abbiamo da sce- 
gliere. O bisogna con' uno sforzo poderoso risorgere è 
farci nazione, o perire lasciando la vendetta aî posteri. 
Altra eredità non possiamo senza nustra vergogna ai no- 
stri figli lasciare; o l'indipendenza è la libertà, o il dovere 
di far gloriosa vendita di gloriose sventure 

lu questo niuno che onesto sia e italiano, può andar 
discorde; in questo si spenga ogni rancore di parte, ogni 
avversare di opinione, Ordine, armi, coraggio, e concor- 
dia. In nostra mano sono sempre i nostri destini. 

(7 agosto). — Se non siamo male informati, il presi- 
dente del Senato e il presidente del Consiglio generale, 
chiamati ieri sera dal granduca per consultare sulla crise 
ministeriale, hanno rappresentato a S.A. che la loro qua- 
lità di presidenti delie due Assemblee imponeva loro tali 
riguardi costituzionali e di delicatezza, da non consentite 
che s'intromettessero nella proposta d'un nuovo Ministero. 

LEOPOLDO SECONDO 
Granduca di Toscana, ecc. ece. 

Vista la deliberazione del Cousiglio generale del 5 280 
sto 1348, 

Vista la deliberazione de? Senato del G agosto 1848, 

Decretiamo quanto appresso : 

Art. 1. È munita della nostra sanzione la seguente con- 
corde deliberazione del Senato e del Consiglio generale. 

Il Senato ed il Consiglio generale , 

Consuleranido che lo Stato è in pericolose e straordina- 
rie condizioni all'estero ed all'interno, " 

Considerando che deve essere salvata la patria e la Co- 
stiluzione, 

DELIBERA: 

4. Che accorda un voto di fiducia al Ministero dimiss'o- 
nario all'effetto che abbia Ja forza morale per prendere i 
provvedimenti di urgenza per la difesa dello Stato, ed 
eseguire energicamente le leggi, ed esercitare Lulli i suoi 
poteri costituzionali. 

2. Che per al termine di otto giorni il potere esecutivo 
possa in caso di attentati all'ordine pubblico procedere ail 
arresti preventivi, e possa preventivamente sequestrare le 
stampe pericolose, ed impedire e discioghere le pericolose 
riumo; 

Art. II. I nostri ministri d'mis:ionari?, ciascuno per la 
parte che loro risguarda, sunu iicaricati dell'esecuzione 
delle sopracitate del.beraz oni. 

Dato ia Firenze, il 6 agosto 1818. 
LEOPOLDO. 
Presidente del Consiglio dei ministri, 
Mimstro segretario di Stato 
pel dipartimento dell' interno 


U. lupotri. 


—____t 

LIVORNO (7 agosto) — Sabato sera predicava pubbli» 
camente alla moluindine il sacerdote Menicucci ,, con 
plauso universale. E ieri il celebre padre Angelica da Pi- 
stoia e lo egregio sacerdote Zacchi, che più volte già fece 
udire la parola di Dio nella chiesa di S. Anna nella nostra 
Venezia. 

Ci maneanole parole a dire adeguatamente le lodi di que- 
sti sacri oratori e degli altri che lì precedettero, e che già 
nominammo. Noi gli ascoltammo reverenti e commossi? 
nè mai ci parve prù sublime la dottrina santissima dell E 
vangelo, nè mai come sul labbro ispirato di qu 
della religione ci commosse profondamente uell'anima il 
sacro nome di Patria. — Si, la patria è in pericolo : e ove 
la parola efficace de' buoni non giunga a scuotere .ilpo» 
polo ‘e a sollevarlo all'opera, al sacrifizio; ‘alte armi, la 
indipendenza italiana è più clie mai minacciata. Sorgi, 0 
popolo ; udisti, i ministri della tua fede! ti dicono che chi 
non sa sacrificarsi alla patria, profana il nome di cristiano; 
Chi ti insegna apposte dottrine, è sacerdote di Satana, 
ministro dell'angelo delle tenebre. 


—ll signor Marco Minghetti, innalzato da Carlo Alberto 
al grado di maggiore sul campo di battaglia, e, dicesi, in 
premio di aver salvato un corpo di esercito nella ritirata 
da Volta, è giunto ieri da Civitavecchia in Livorno. Oggi 
partirà per Firenze. (Corr. Livorn,). 


— Il signor Luciano Murat, figlio del re Ciovacchino, è 
di passaggio in questa città con una missione del Governo! 
francese presso i Governi italiani. torta questa missione, 
che la Francia è pronta a intervenire in aiuto all'indipen» 
denza italiana, senza. nessuna idea di conquista, né di 
propaganda. — Non attende che una dimanda, — Si fa 
osservare ché tale dimanda era già partita da Milano e da 
Torino il 28 luglio passato, per cui si può ritenere; che 
l'armata è già in marcia. 


STATI PONTIFICII. 


Parlammo altra volta di truppe che si cancentravano 
in Roma e ne interpellammo il cessato hlinistero delle 
armi. Il vecchio Ministero ci onorò di alcuna risposta, ed 
il nuovo che cosa sarà per dirci, intorno ad'altre quattro 
compagnie di Cacciatori, che in grandissima fretta si sono 
richiamate da Civitaveechia, e due îeri e due questa mat 
tina sono entrate ne!la città Santa. E che? Ma che il ge 
merale Radetzki ha ‘così sullecitamente: traversato l'Italia 
per assediarci in IRma? Le furtilicazioni del Po si voglio: 
no forse convertire in fortificazioni del vecclijp Tevere? 

LETTERA 
del Ministro delle armi «i colonnello B. Galletti, 
comandante la ta Legione Romana, intorno le presenti 
emergenze. 
Signor colonne!lo Galletti, 

In risposta alle domande da lei fattemi stamané circa 
quanto possa maggiormente interessare il paese in questo 
momento, ho il piacere di annunciarle, che Sua Santità 
ilalla quale lo avuto l'onore di essere ricevuto, poc'anzi, 
non trova nessuna difficoltà ad autorizzare il suo Go- 
veîno a mettere in atto quanto è stato deliberato dal Con 

lio dei deputati, e dall'alto Consiglio nella tornata di 
ieri. 

La presentazione dei relativi progetti di legge sarà fatta 
dal Ministero appena costituito, lo. che è, sperabile che 
possa accadere oggi stesso. Le qualità personali dei nuovi 
Munistri designati, e la professione di. fede pobtica, colla 
quale si presenteranno, saranno appresso il pubblico la 
più valida garanzia, che tutto ciò che;in questi gravi mo- 
menti egli possa operare, sarà dai nuovi Ministri corag- 
giosamente adempiuto. 

Ilu l'onore di segnarmi con particolare stima. 

5 agusto 1848. 
Suo devotissimo servo 
I. Di Camretto. 

BOLOGNA (5 agosto). — Eccoti le notizie d'oggi, 
delle qualit però non ti garantisco l'autenticità, mentre 
neppure questa legazione sa nulla di po Da lettere 
di persone degnissime di fed» pervenuteci da Ferrara, e 
da me lette, si raccoglie che gli austriaci sono giunti in 
Ferrara in soli 1600; che 4000 soltanto erano, diret 
dalla parte esterna di Ferrara per la via, dicevasi, di Bo- 
Jegna; che in Ferrara stessa il servizio della piazza era 
condotto da 400 granat eri Pontifici, più i carabinieri pel 
servizio di polizia: cue infine Welden prima di entrare in 
Ferrara aveva orilinato di depositare tutte le armi esi- 
stenti presso i cittadini in quella fortezza. 


Colla debita protesta: 


« Per la violazione del territorio Pontificio all'ingresso 
delle truppe austriache in questa provincia, riguardan- 
dolo come mero fatto di forza superiore sanza che da 
questo possa iuferirsene pregiudizio e danno aleuno 
alla pienezza ed incolumità dei Sovrani diritti della 
Santa Sede nella provincia steasa, intendendo anzi in 
nome del sovrano i'untefice regnante di voler salvi e ri- 
servati i diritti-e le ragioni qualunque, e specialmente 
per la conser ne della guardia civica inslituita con 
sovrana motupiroprio 50 luglio 1847, e così per inden- 
nità a lui competenti e derivanti dal l'atto stesso sia di- 
reltamente che per sua mediata 0 immediata con- 
seguenza. » 
Intanto la guardia civica rimarrà riunita ai quartieri 
pronta alla conservazione dell'ordine e colla dignità pro- 
pria della circostanza. 


— Il motpraprio della Santità di nostro Signore Pio 

ha commosso l'entusiasmo dei Bolognesi, che tosto con 

mezzo che la strettezza permette si dispongono a far 

le sta osservato il promunziato ed espresso valere! so- 

srano. Da questa mattina suonano a stormo le pubbliche 

e ntte quelle delle chiese della città; la porta 

per a Ferrara è chiusi; e la civica accorre ai quartieri, 

per vigilare all'ordine ed alla pubblica quiete. La nostra 
prolegazione lia tosto pubblicato il seguente proclama: 


Bolognesi, 
La condizivne topografica del paese, il rifiuto delle 










3 Or 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 
ESTERO. 


n..._1P1rr..:.V 
truppe per una difesa che giudicarono qui impossibile e 
il loro concentramento in punto più strategico, mi hanno 
fatto risolvere a spedire al quartier generale del signor 
tenente-maresciallo Welden una deputazione composta 
degli egregi signori Cesare dottor Brunetti tenente-colon- 
nello presidente regionario, e avvocato Filippo Martinelli. 
latanto gli austriaci, che si credeva giungessero questa 
mattina in Bologna, sono ancora molto distanti di q 
A S. Giorgio paese di quì distante 10 miglia non vi erano 
questa mattina che 40 a 50 austriaci, e pochissimi se ne 
vedevano a Minucchio. Dicesi da persona venuta di Fer- 
rara; che lo stradale da Ferrara a Bologna per Malalbergo 
e Argine sia totalmente sprovvisto di austriaci. Il fatto si è 
però, che essi sono passati per Malalbergo, e colà hanno 
fatto prigioniere due compagnie svizzere, ed un picchetto 
di dragoni, e non se nesa la ragione. Chi dice percl 
essi hanno voluto fur resistenza, e chi dice perchè 
dovevano essere già più lontani da Ferrara, e il loro arre- 
starsi in Malalbergo abbia messo in diffidenza gli austriaci 
l’are però positivo, che gli austriaci siano a Cento, al F 
nale di Modena e fossero per giungere a Lugo. Così si 
sono sparpagliati in tuiti i dintorni, e le loro mosse pare 
siano dirette all'occupazione di Modena. 

Il non vederli giungere ancora a Bologna fa supporre, 
che il proclama di Welden sia stato uno dei soli spau- 
racchi, I#tito pù che sappiamo che nei contorni di Fer- 
rara invece di 16,000 uomini non sono che 5600. Qui 
non vi sono che i carabimeri, e il battaglione mobile di 
Ferrara, comandato da G useppe Ortolani, i quali stanno 
qui fermi finchè non si sente l'arrivo degli austriaci, nel 
qual.caso hanno tuito pronto per proseguire la marcia 
verso linola e la Cattolica per dove sono partiu. gli sviz- 
zeri, tutti i corpi franchi, 1 dragoni e le artiglierie. 

Oggi molti chiedono, che 11 proclama di Welden tenda 
a me.tere incertezza sulle sue mossa, e che queste non 
sieno per Bologna, ma soltanto per Modena. Altri dub ta 
che il proclama tendesse a ve.lere le mosse delle truppe 
di Bologna, onde regelarsi ed entrare in città, quando 
queste fossero allontanate. Alu temono che vi siano intel 
ligenze segrete fra l'Austria e Pio IX. 

Il fatto sta che Ja popolazione di Bologna oggi è tran- 
quill:ssima, e che se gli austriaci entrano, non succederà, 
per quanto sembra, alcuna ostilità per parte degli .al 
tanti. 

ll prolegato di qui ha emesso un nuovo proclama col 
quale invita tutti giovani di 18 a 40 anni ‘che vogl'ono 
segnire le truppe a presentarsi alla comune per arruolarsi 
© partire, 

La truppa e specialmente î corpi franchi sono pagati 
con carta che non si può spendere. 

Dio salvi l'Italia! (Corriere Livornese). 


REGNO DI NAPOLI. 


PROCLAMA AI POPOLI DELLA LUCANIA. 


I. Considerando il flagrante tradimento consumato nel 
club oligarch co residente in Potenza, menando la pro- 
vincia tutta in una fstsle inerzia con tanti vergognosi 
tergiversivi, che lungo sarebbe ennmerare. 

il. Considerando non essere della fraterna cittadina 
lealtà, che dopo aver la nostra Bus licata potentemente 
influito a muovere le bellicose indomite Calabrie per 
opera dei nostri emissarii, i quali con credenz ali e man- 
dati firmati dal'sub lolo infido presidente di questo Circolo 
Centrale, promettevano 600 nomini per primo contin- 
Bente: e che non solo non si effettuava, ma si osava con 
impudente sfacciataggine dal detto presidente sostenere, 
avere l'emissario in Calabria ecceduto il mandato. 

II. Considerando che tutt'i popoli della Basilicata non 
fanno che maledire con grido possente e concorde la di- 
rigente centrale Potenza, per la ignavia in cui s 
proditoriamente trascinati da pochi, dei quali parte ven- 
duta al potere dispotico sulla speranza sli futura regia 
mercede, parle venduta per l'attuale ancor flagrante ini- 
quià di un posto tenuto, e parte stupidamente Lrascinata 
da° pù astuti fra Joro. 


veggono 


IV. Consideranilo essere indispersab'Imente improro- 
gabile un armamento di uomini ingenuamente liberi e de- 
cisi di proclamare l'appello ai generosi per correre alle 
armi, e dare grido onnipossente di una giusta vendetta 
gui (tri del 15 maggio e così armonizzando con Je sorelle 
Ca'abrie, risarcire l'onore, troppo lacerato e genericamente 
Vilipeso della nostra bollente provincia. Noi qui tutti giu- 
riamo, irrevocob Imente essere pronti nel determinato 
giorno correre al luogo di convenio, che sarà il nostro 
campo di gloria, ove, come sull'altare della patria, sovra- 
nità popolare, tutti riuniti e stretti ad un patto, rinnovel- 
leremo il solenne giuro di consumare il cuore, il sangue 
ela vita pel conquisto di quella libertà, che dal più erudo 
assolutismo ci fu col terrore del cannone bruscamente e 
brutalmente rapito. 

Lucani! dividereme noi Ja colpa ed infamia, che giu- 
stamente pesa su questa terra, la quale anch'essa è nutrice 
di cuori e di menti italiane! Sersiamo noi di sgabello alla 
cfferata ambizione di pochi schifusi e putridi carcami di 
sedicenti liberali, usupatori della pubblica fede, della 
pulblica opinione, dii più santi legami di natura, di so- 

di famiglia? Ne, per Dio, mostriamoci, e proviamo 
innanzi a lutti di sapere, e potere noi ridonare alla nostra 
provincia quell'onore e quella gloria, che pochi vilissimi 
traditori osarono strapparle. Allarmi figli della Lucania, 
all’armi. Il nuovo sole non ci riveda stupidi «vr osi dei 
fatti degli streoui Calabri; ma il nuovo sole brilli sulle 
nostre armi, e serrati sotto il vessillo, che indica: Morte 
ai traditori, e salute alla patria, corriamo sul npo 
ove s'impalza il santuario della sovranità popolare. Lldio 
è con noi, viva la libertà, vivano le legioni dei Lucani 
Calabri. 

Potenza, 20 luglio 1848. 


Il Presidente 
Sacenvote Enmayuee MarFei. 
(Contemporaneo). 
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FRANCIA. 

Nel momento in cui anche fra noi sta per modifi- 
carsi l'ordinamento municipale, di cui si è rieono- 
sciuta Ja grande importanza, chiamiamo Fatten- 
zione dei nostri lettori alla presente 


CIRCOLARE DEL MINISTRO DELL'INTERNO, 


Cittadino prefetto. Le elezioni municipali sono oramai 
rerminate ed è venuto il momento di dar opera alla scelta 
dei maires. Richiamo tutta la vostra attenzione sovra 
questo punto importante. i 

Il decreto dell'Assemblea nazionale dei 3 luglio lascia 
al Governo la nomina dei maires e aggiunti neì capo-luo- 
ghi di circondario e di dipartimento, e nei comuni'ove la 
popolazione eccede 6,000 anime. In tutti gli altri la no- 
mina spetta al consiglio municipale. 

Queste ultime scelte non dipendono direttamente dalla 


{ vostra azione; ma richiedono per vostra parte una vigi- 


lanza particolare, l'articolo 10 del decreto conferenidovi il 
diritto di pronunciare la sospensione provvisoria e di do- 
mandare la rivocazione dei maires così eletti: 

E inutile il dirvi che questo diritto non si può'esercere 
che colla più grande riserva. Non esitate tuttavia ad usarne 
se vi fosse dimostrato che la scelta di un consiglio muni: 
cipale fosse caduta sopra un cittadino ostile alla repub- 
blica, o che potesse metter a repentaglio gl'interessi pub» 
blici o comunali. 

Quanto alle nomine che il decreto attribuisce al gover. 
no appartiene a voi, cittadino prefetto, di prepararle con 
presentazioni fatte con tina cura, la quale corrisponda al- 
l'importanza della cosa. I maires seno ad un tempo agen 
del potere esecutivo e rappresentanti dei comuni. 

Fa d'uopo che portino uno franco e fedele concorso 
all'amministrazione: Fa d'uopo che nell'esercizio della ma 
gistratura paterna di cui sono investti, inspirino il rispetto 
e la confidenz ai loro concittadini 

Debbono adunque a una sincera devozione alla repuby 
Llica unire una probità incontaminata, e un carattere in 
cui la fermezza si unisca allo spirito di conciliazione. 

Noi abbiamo Fatta recente sperienza di tutta |'arrita< 
zione e d flidenza che possono produrre le commizsi 
municipa'i instituite con precipitazione, e sovente non 
secondo i voti el 1 b'sogni delle popolazioni. 4 

Non trascuriamo nulla per dar ora ai nostri comuni 
degli amministratori che rannodino intorno a loro tuiti i 
buuni cittadini, e si uniscano a noi con tutti i Joro sforzi 
per far riapettare l'ordine ed vaservare le leg 

Così noi costtuiremo nn'amministrazione forte e vera. 
mente repubblicana, e ci verrà futto di rianimare il cre- 
dito e la prosperità pubblica, offendo dovunque al paese 
elementi di confilenza e d: sicurezza. 

Salute e fratellanza 

Stxanp, 


ALEMAGNA. 


Scrivono da Vienna in data del 29 luglio: «Sentiamo 
che la Corte ha il disegno di nominare un Consiglio «di 
reggenza che sarà composto di tre persone; ma la scelta 
di queste tre persone, offre grandi dflicoltà, perchè non 
si trovano candidati che riuniscano le qualità richieste. 
Lo stato della salute dell'Imperatore dà serie vinquietu- 
dini. Non passa giorno ch'egli non soff‘a un qualche ac- 
cesso. E-evidente che è mcessario che una risoluzione 
sia presa; diversamente, la monarchia Austriaca non sarà 
fra breve altra cosa, fuorchè un mnechio di,ruine. È a 
fleplorare che non si possa capire a luspruck tutta la gra- 
vità del momento. » 


STATI-UNITI. 


Si conoscono ora le condizioni del trattato di pace se- 
gnato tra gli Stati Uniti ed 11 Messico. 

Dalla loro vitter a acquistata con tanti sacrifizi di uo. 
mini e d’oro gli Stati Uniti non vollero ritirare che van» 
taggi territoriali, e veramente veduta la condizione del 
nemico, era il solo beneficio che potessero ragionevol. 
nente sperare come risultato della guerra. 

L'art. 5 del trattato limita in tal modo per l'avvenire 
la frontiera dei due Stati: partendo da levante a tre le- 
ghe dalla foce del Rio Grande, nominatò pure il Rio 
Bravo e il Rio del Norte, la linea del limite seguirà il 
corso di questo fiume sino alla. frontiera meridionale del 
Nuovo Messico, poi rimontando verso il N-0 amlrà a ce 
care la riva sinistra od occidentale del Gila. Scenderà 
con questo fiume sino al Rio Colorado, cioè fino al Mar 
Vermiglio, e quindi infine prendendo i limiti che supa 
rano la veceltia dalla nuova California, rius l'Oceano. 
Pacifico, tutto ciò cheé al nord di questa linea apparterrà 
d'ora in poi al territorio degli Stati Uniti; la navigazione 
sarà libera da ogni tassa per bastimenti delle due nazioni 
sul Rio Grande ed il Gila. Inoltre gli Stati Uniti otten- 
gono pe’ loro navigli il diritto di navigazione sul go'fu di 
California, e sì riservano formalmente il diritto di sca. 
vare un canale o fur una strada ferrata sopra una o l’altra 
riva del Gila. 

Queste stipulazioni aggiungono territorii immensi al già 
sì vasto degli Stati Uniti. Tuttavia non dobbiamo esage- 
rare il valore di queste nuove provincie. Il nuovo Messico 
che si trova intieramente ceduto, è un paese povero, apr 
pena popolato (dicesi meno di 50,000 abitanti), traver- 
sato da gran deserti petrosì ove appena cresce l'e ba, ove 
le colonie degli emigrati che partite dall'E hanno già ten- 
tato di superarle per domiciltarsi nella Cal fornia, furono 
crudelmente decimate dalla fame e dalle malattie. Situato 
sulle due pendici della grande Cord gliera che traversa il 
continente dell'America, il nuovo Messico è considerabile 
mente alto sopra il ]-vello del mare, e non ostante la sua 
latituiline merulionale, il clima ne è assai freddo. Sopra 
una parle 
continuano sino al mese di maggio; finalmente quantune 


vtabile della sua superficie, la neve e il gelo 


que faccia parte della catena più feconda di metalli pre- 
ziosi, non vi si trovarono ancora altre ricchezze minerali 
che depositi immensi di salgemma. 

Tuuavia a sura che si discemle la pendice occiden- 
tale dei Nuovo Messico, a misura che si traversauo le 
vaste soluudini che lo separano dalla Califorma e cui ab.- 
tano appeua alcune tribù d Indiani, in parte 1dclatri, il 
paese diventa migliore, € promette all'ucimo un suolo più 
fertile, un clima più dulce. Nella Califortia, che, su UO 
leghe quadrate di superficie, non conta furse 40,000 abi 
tanti, la «cena cangta affatto: Lradi viaggiatori che l'hanno 
visitata, non sembrano trovare bastanu parole di elogio 
per vantar la ricchizza ‘del territorio. e la ‘bellezza del 
cielo. l'aese montagnoso, essa è coperta di foreste che si 
dicono le più belle del monido, e le più ricche in ulili es- 
senze e in alberi di smisurata mole. Lodasi altresi l'inti 
mita varieta di piaute d'ogni regione che produsse il suolo 
ovunque fu dissodato. Vi provarono quasi tuite quelle che 
hanno un valore commerciale, come l'olivo che non aveva 
ancor allecchito che ner bacini del Meunerranto, e la 
vite, che in mano degli Americani nun puo mancare di 
dar ‘beutosto importanti prodotti, cone ne dara quanto 
prima per la coltura inglese nei terreni sabbiosi della 
Nuvva Galles meridionale. 

È da credersi tuttavia che gli Americani non avrebbero 
conunuala Questa guerra col prezzo Ui si grandi sacrilici, 
sé Mn avessero duvulo Lruva: Vi allri vantaggi, sé la pus- 
sessione della Cal.fotia non avesse loro aperti gli spazi 
dell'oceano pacilico, e vato loro il porto vi Montery, © 
quello suprottuito della Data u Sau Francesco, il inighoe 
@ il più vasto di Lutta fa riva occidentale dell America. 

Der gli Stati Unit e questo al vero benelizio della guer- 
fa, e lo stimano abbastanza per pagailo bel car, Null 
solsmente nun si fanno ramborsate Ual vili 
uve, ma per larucolo dl del troltato, dI vbbilgano a 
pogare al Messico la summa di 15 ulivi di uoliati 
(49,300,U00 fr.) e a rumbursare al cittadini stnercami un 
alta somma 4 fr. 17,220,U00, duvuta per iudenuita di 
tuali traliamenti, spogliazioni eco, di ci che riguarila le 
finanze, il Governo degli Stati Uvili »i comportò con una 
generosita che fa d'uopo riconoscere, Lanto pù che gusta 
le dich'araziomi ufticiali del mrnistro di finanze, le spese 
di questa guerra costarono al Tesoro nazionale 254 mi» 
Loni di franchi, 


le spese della 


La vicinanza degli Stati (Uniti costò già al Messico la 
perdita di un terzo del terr torio: ma non è tuttavia il 
mPmico esterno il più pericoloso per esso, 

Grazie all'inesauribile ricchezza de! territorio, all'eccel. 
lente sur posizione commerciale e geografica, ciò che gli 
festa potrebbe ancora formare un potente è magnifico 
impero, se gli uomini non rendessero inutili. per esso 
tutti i favori della natura. L' a qualehe 
tempo dalla guerra strav'iera rialza ora più che mai il 
capo. Le gare, l'ambizione che mettono le armi in mano 
a l’aredes contro H-rrera, a Saranta contro Bustamente, 
iù Santa Anna contro tutti gli alti, non’ sono ancora il 
tnale più terribile. Alla guerra politica si aggiunse una 
guerra di razze. Gl'Indiani, cui i bianchi non seppero né 
ivcivilire, né moralizzare, ma di cui profittaroto si dura 
mente nel rigettardi agli ultimi grati della scola sociale, 
sono ‘in armi in melti punti, rubindo, saccheggianilo, 
mettendo tutto a ferro e fuoco, Nel Yucatan specialmente 
ove, in una popolazione di 250,000,000 smnme, se ne 
contano c.rca 180,000,000 appartenenti allarazza indiana. 
La guerra contro i banchi, 1 mulazzi, i me è conti. 
muata con una ferocia, una rablua di sterminio, che ram- 
menta gli orrori di San Domingo. Ora g''Indiani, signori 
di quasi tutta Ja provincia, incendiarono dovunque le 
città, i villaggi ei poderi. E cò che non fa d strutto, 
quelli che non morirono nelle torture, ripararono morenti 
ii fame e di miseria a Campeccio e sovra alcuni altri 
punti della costa settentrionale. Tale è ora la condizione 
di qpiesta provincia che, poco tempo ha, era stimata la 
pù rieca e fiorente del Messico. Essa diede il segnale di 
una guerra ché minaccia tutto il paese della barbarie e 
di una finiale distruzione, 

Le nuove giunie a Southampton pe! pacchetto il Wa. 
shinglon, non annunziano ancora alcun miglioramento in 
questa deplorabile condizione, Esse ci dicono solo che 
dopo la ritirata dell'esercito americano, l'anaréhia sembra 
aver fatti nuovi progr autorità centrale stabilita a 
Messico, pareva. & soluta impossibilità d resi 
siere al generale Paredes che, derubate le miniere del 
Norte, marcia verso la capitale. (Débals). 


T_T —___—_—t<<—_ 


NOTIZIE DEL: MATTINO 


Mitaxo (9 Zuglio). — La nostra civica fu sciolta. Ra 
detzky ricusò valersi della preparata leva dai 18 ai 40. Di- 
minuì il prezzo del sale ed il gravissimo dritto del bollo. 

(Da lellera.) 

— Non v'ha più dubbio alcuno. I due governi di Francia 


ed Inghilterra hanno ‘offerto Ja loro mediazione gabi- 


fmetti di Torino e di Vienna. Non è dunque irragionevole 


lo sperare che fra non molto l'intervenz.one diplomatica 
delle due grandi potenze Europee consecrerà oflicial- 
mente l'esistenza della nazionalità Italiana. 

(Corrispon. di Francia). 


Corrispondenza del Risorgimento. 


Un ufficiale Polacco rifugi sto in Francia, che abita il 
d'partimento di Cote d'Or, ci scrive alla data delli 6 ago- 
sto ultimo: 

Le truppe francesi che occupavano D jon, Semur, Aval- 
lons, Tonnerres e altre città della Borgogna, hanno rice- 
Mulo oggi l'ordine pressante di marciare brestis 
Lione. — 1119 di linea ; 
partirà domani lunedì 


mo verso 
cupava Semur e Avallo 

:que della mattina; — 11/55 
posto fiv oggi a Tonnerres, gli seguirà immediatamente 


dopo:— Quest'ultumo, viene d'Aftjca, 
ancora bruciati dal sole al'icano, È 
Ho parlato molto cogli ulliciali è | 
reggimenti che formano la' medesima” 
puo dicinarato; che non doman nni 
sere condotti supra le pianure dh 
oppressori vostri. Il meiles no sennan 
che partono da Dijon, e l'Aibglert ch 
Auxonne soprà li Savna.— I Borghes 
ati del medesiuio sputo. È 
Da ieri è oggi gil ullia della posta sone 
mento dell'arrivo del Corriere, — mt 
notizie, d Italia, dell'armata dy Carlo Alba 
Guardie nazionali che avevano Futtu {î 
ner giorm di giugno, dicono generalun 
facesse l'appello a marciar tutti 10 Tlaltao 
Quanto a nor l'olacchi/ siamo anufal 
des.mo senumento per voi, da vostri 
sono intimamente riunite. Gia uu balli 
trova nella vostra arniata, E se 1, y0 
potremmo formare in Francia una 
i nuovi rlugiate. della Polonia sonni 
Francia; l'opinione generale è che s000 
Il Governo Francese potrebbe far wi 
mera d Algeria, forte di ser Dellussimi 
forzano questa legione tutti gli alt 
cile di (TOTO presto ul de doi 
stro servizio, — Veramente 107 50 perdi 
già fallo da lungo tempo, ETA 
— Da lettera di Lione def9 
Ordun sono giuui vi 
il parco d'a:tignene di Gienvble. 1 
Pamici (7 agosto). — Il mar cheseDe 
sciatore del se di Sardegna, ed il sign 
mcaricato dal gob neo du Tonmog 
presso il Goverav Trancese, ebbero 
Barbie, mimistro degli alla 
isolati consero sil Jeneie 


cerano che i re Carlo Aibesto, segui 
calo austriaco, UONavasi sullo le anne 
preparava a dare 

teriminativà battagli 

ave 

Aotiba 

piemontese. 


— Il presidente del consi 
cutivo, dleerel Ti 
Av. 3. E tolta, a dotare da qp 
proninersta dal deereto del 27 gn 
til: Lu Rivoluzione, lu Vera Ripi 
ne del lavoro, la Prewsey 18m 
Napoleone repubblicano rl i 
Partre Duchéne, la Gogna, tu Libia 
Art, 2. 1 suugelia apposti ur seg 
27 prugno IS4S su torchi servienti 
attilddes grati, saranno tolti ti 
tero alla loro apposizione. — Lat 
I det giornali e'tutti gli impegni p 
Uvamente.a questa pro;biz une 
Ire come non asvennti, 
Art. 5, HI prefetto di poli 
del presente deeri di 
Fatto a Purig, 11 6 agosto 1848, 
1° i 
— La Commissione dell'Assemblea 
chiesta sw farti di Maggio 8 di 6) 
frettare al possibile da stampa dex di 
mn appegeio del suo rapporto, stri 
la sua seduta stuo alle due della 
menti tatti da giornata d'oggi, oc 
tone dh Tatti 1 docnmente chie servì 
base al suo tappo Sio di ieri 
cono di vari tpografi per Li stampa des 
e le'convocare tutti gl'impieszoti dl 
della questura im innero di 204 50, 
tutto il giorno a copiare nell'antica si 
cante, di ni la Commissione vuol con 
la minuta ne'snov aree ve La Coni a 
più gran ordine i processi vesti dh 
e de tatte Te deposizioni de nonevgsi de 
tese. Due segretari, signore Wadi ke 
furono incaricati di atiesto Tavoro, Tha 
dapprima fu pommnato segretario, av 
missione per motivi che tutt stantoti 
cato, cone noto, nella sua quilt d 
Repubblica, di fare il provesso son 
tnaggio. pa 
Benso (5 agosto, ore 9 della sel 
mento gli atiroppamettt ele sì fo matto 
Mvia'e de' Tigli apo da sì e 4 acconti ti 
studenti 11 proposito della bandiera triti 
prendevano un aspetto ingaceroso; L'all 
tu tutta da ciua, Temevasi che grayi dis 
dessi ue: 
si ARE) 


BoLouni (7 agosto, ore 12 moridi 
ore 7 1 generale Welden, accompa 
maggiore soltanto, è entrato 1 Aol 
dal profegato, La tnppa tedesci 1 
fra dl Reno è Li porta San Felce, DA 
col prolegato, al generale e torsatogli 
Verso le ue 9 antimeridiane ho fi 
Uaippa che senza nessuna ostia, #6 

a per le strade di Bolgind 
Spazio di Z ore circa. È 

Intanto il gen 

nisiro della rel 


degli Austriaci alla infuenza del dl 
pubblica. CIA 


Finesze (8 agosto) — Ricaviamo dal 
della Toscana 
"prome ten tl qpuora 4% 
servi nel Granducato e non sj facciano 
atti di aggressione. 20408 


Napoti,— Col pacchetto a vapore pa 
nica G agosto i Los Ò, aL DRÀ ) 
notizie: 
La flotta francese è passata in Sardeg 
B Moi prende 1 bagni, minerali. 10. Ischi 
reale, se de 
La folta inglese, dopo aver 1 revalto ì 
disfazioni imposte, è partiti per (istelli 
1) campo è libero al re bom 
Caquania navi a vel 
Snare a, partire al di 6 per 
sbireo, ia 
Le Camere non sono state consullate sula 


C. CAVOUR yereito. 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


‘ed. estero franco ai confini 


1î Agosto. 


lorino, 


lione italiana preoccupa gravemente l'Eu- 
Tn Francia è cagione di vivissime simpatie. 
\ i suoi giornali ci recano le giuste e cre- 
ommozioni dell'opinione pubblica. 1l governo 
grquell soddisfazione che domanda il paese, 
questa Volta a terminare una quistione che 
fiuttò lunghi cd amari disinganni solto i ca- 
tibi, ma;che non per questo cessò mai dal 
verlo in ciò che ha di più nobile e gene- 
andia repubblicana senza mentire a sc stes 
rincipii inaugurati di oi principali uomini 
lo, uon poteva mon farsi riparatrice delle for- 
nocessa e connivenze della monarchia. 


ali Senza ricevere altro compenso tranne 
ssala e generosa? Gli è questo 

enne che l'Inghilterra è chiamata a dare 
questa occasione ; e quest esempio 

î'e in parte molti suoi vecchi peecati. 
cosa riguardasi da un altro lato, dal lato 
. non dei piccioli interessi, non v'è giusto 
dell'equilibrio europeo (parlo di quell’e- 


li; ma sui diritti comuni e riconosciuti delle 
i); il quale non giudichi che l'Inghilterra ap- 
ndo coll'immensa sua forza la nazionalità ita 


nom provveda ben meglio ai suoi proprii in- 


ori del 45. Non isfugge ad essa quanto sia 

ila ragione dei tempi: la paura della conqui- 
Mincese e della sua propaganda deltò que’ trat- 

| l'intelligenza delle graudi nazioni, che abbor- 
Dulle del pari questa conquista, detterà sotto 
auspici i muovi (raltali, che questa non a 
ad onore della civiltà si intitoleranno delle 

lità restituite. E questa auspicata restitu- 


isludio di popoli c di principi assoderà su nuove 
Mil diritto curopeo. Tale è l’opera che devono 
urare Inghilterra e Francia. La possanza Phan- 
na vedere se pari alla possanza vogliano 
rio all’alta impre 

lo della mediazione ora universalmente ricono- 
o, che oltre all'essere fortemente e seriamente 
sa da Francia e da Inghilterra in modo che 
Wine potesse uscire la nazionalità italiana, ri- 
Sì, per dare valido appoggio alle lraltazioni, 
nostre armi e la nostra opinione dovessero 
no loro efficacemente e concordemente tra- 
î, Quanto allarmi, acerescerne il numera e 
4 migliorarne l'indirizzo, ravvivare lo spi- 
Di cecone i doveri. Quanto all'opinione i suci 

Î sono altresì gravi e soprattutto difficili. 
s po i tanti disastri l'opinione sollerse un ta] 
dal quale pena a rimettersi. Molte deboli 
pohinze caddero ; alcuni partiti che si credevano 
li fisorsero: alcuni che si contenevano, traboc- 
Eafono: indi accuse di tradimenti prodigate, indi le 
N'opiie colpe trasferite in altrui, indi il gran pec- 
cato dell'italiana divisione coperto di speciosi pre- 
testi, © l'origine del male, la sola e vera origine 
Uelle sventure nostre oscurata dalle passioni immo- 
le, dai recenti odii, dallo accuse reciproche. 
“Mille volte il dicemmo, e il ripetiamo ancora, 


112 Agosto 1848. 
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contegno non ismente le troppo veraci imputazioni, 
rinunzi a quel sommo bene del quale si mostrò avi- 
da, ma per raggiungere il quale oper poco ed a 
ritroso del suo fine. 

Se quest'opinione dei popoli italiani, rappresen- 
tata fino ad un certo segno dalla stampa conscen- 
ziosa e moderata, non si unisce questa volta , c 
alta- 
vocabile ,. perderà 


combattendo i partiti estremi , non dichia 
mente il proprio principio i 
pur troppo ogni forza, Ja chiesta mediazione sarà 
trascinata da opposti esempi, e invece di largheg- 
giare nel senso italiano, andrà stretta e rispettiva 
con gri stro danno. 

Parliamoci chiaro: il partito in numero assai più 
forte, in opera assui più debole, il partito costitu- 
zionale în Italia è ‘ancora poco ordinato, e colle sue 
frequenti oscillazioni scema la fede ne' suci principii, 
e eresce | sospelli, e diremo anche, le speranze nei 
suoi nemici, Cosa strana, ma vera! l'Austria com- 
balte il partito. costituzionale col partito repubbli- 
cano: tutti gli sforzi del primo sono dali esca a 
questo secondo, per assalirne il principio : essa vuel 
tenere per sè quello di che tenta spogliare l’Itali 
non perchè sappia che le repubbliche sieno in essa 
possibili o durabili, ma perchè spera che i repub- 
blicani menino alla guerra civile, indi alla deba- 
lezza, indi al dispotismo. Chi non vede queste atti 
e non grida contro di esse, o è cieco al tutto, od è 
fautore dei nemici d'Italia. 

L'altro partito detto dei retrogradi cammina per 
le stesse vie coi repubblicani : non si ha che vedere 
un momento i loro portamenti per accertarsene. Ma 
questo partito dei repubblicani è poi tanto grande in 
Italia? Non lo può essere e nol sarà mai, se non 
in quanto il partito costituzionale sarà oscillante, ti- 
mido, inoperoso. Dunque a paralizzare que' primi 
non sì richiede che l'adesione forte e sincera del- 
l'immensa maggioranza di questo ullimo, o la con- 

guente sua operosità. Ed opero: 
io quel giusto senso di ragione che sì viene pa- 


à non chiamo 
lesando colle occasioni , ma quel complesso di idee 
conformi e sincere, che spargendosi negli individui 
per via di continui ed analoghi fatti, formano la 
pubblica persuasione e ereano quella coscienza pub- 
blica della verità costituzionale, che sola può op- 
porre agli estremi rivoltosi e pervicaci quell'argine 
insuperabile contro il quale dee rompere da ulti- 
mo ogni errore. Non c'è altro modo a vincere i 
due partili egualmente retrogradi, egualmente sov= 

vi degli ordini presenti, egualmente infirma» 
torî dell’italiana nazionalità. 

Poniamo per un istante che l'uno di essi od en- 
trambi influiscano nelle deliberazioni delle potenze 
mediatrici. Eccone naturali effetti , le paurose re- 
srizioni, le necessarie diminuzioni, la causa soltanto 
vibla a mezzo, 

Dicesi che certe fronti in prima oscurate dai pro- 
speri successi delle nostre armi, ora abbiano la- 
sciato travedere un'inusata serenità. Ciò accadeva 
per l'appunto, quando i. poco amicì degli ordini 
costituzionali più sì facevano estremi nelle loro idee: 
necessaria coincidenza: l'un partito e l'altro sogna 
il ritorno del passato: sono nella stessa via di re- 
gresso. Ma diensi pace questa volta, la Francia dal 
canto suo non vuole di. tali ausiliari , e la Russia 
non pensa più a coprire de’ suoi nastri e de’ suoi 
favori coloro che per un’insigne viltà d'animo s'in- 
chinassero al più basso dei tradimenti. L'opinione 
ilaliana è posta a queste strette, tali due scogli 
si parano sulla va: i regressistì repubblicani e i 





Me tion cesseremo mai di ripetere: se questa du- 
a lezione non giova all'Italia, se ora col suo 


vegressisti dispotici : le stragi civili sarebbero il 
mezzo onde gli uni e gli altri aggiungerebbero il 








loro scopo, il quale da ultimo raggraverebbe le sven- 
ture della patria sovra noi, ribadendo quelle catene 
che credevamo aver rolte.per sempre. 

Incontro a tali due opposti, non v'è altro seampo 
che il partito costituzionale, ma forte; ma coerente, 
senza paure, senza esitazioni ; la buona causa è 
tutta per lui : a lui spetta dar L 
potenze mediatrici, affinchè non pregiudichino la 


ona opinione alle 


santa causa dell’italiana nazionalità, servendo o alle 

paure degli uni, od alle esagerazioni degli altri. 
Finora il coraggio e l’operos 

tuzionale non furono grandi, causa immediata del 


à del partito costi- 


sormontare de’ contrari: vergognose furono ed im- 
perdonabili alcune sue oscillazioni e deviazioni, per 
le quali crebbe forza agli avversi, a sè la tolse, 
Vedremo ora se ravveduto de’ recenti falli operi 
con miglior senno: e primo frutto di questo sarà 
il nuovo Ministero chè uscir debbe a governare il 
paese in così 
lotta interna ed esterna, l'una operante sull’al 
L'Europa tien gli occhi su noi: la nostra que- 
stione divenne omai sua : ma guai se il primo in- 
dirizzo non vien da noi, guai se i Principi, se i po- 
poli: italiani seindendo gl’interessi stessero dubbii 
un momento od inclinass ! la rovina 
degli uni alle; ebbe per un momento forse il 
trionfo degli altri, ma questo sarebbe incontanente 


i(ficili tempi. La lotta è impegnata : 


ro a debole 


cambiato in lagrime e sangue, e la nazionalità ita- 
liana sommersa nell’orribile lotta, farebbe sicura- 


' nr 
mente naufragio. 


Partiti retrogradi, avete la storia, avete recen- 
tissimi fatti che hanno una non dubbia signifi 
canza: interrogaleli quietamente. Carlo Alberto che 
mise a cimento la propria vita, il proprio regno, 
che s'apparecchia a ritentare con 100,000 combat- 
tenti l'arduissima prova, quando la prepotenza slra- 
niera a ciò lo sforzasse, non dee nulla temere per 
sè e pe figli suoi; ma il Piemonte, che è pronto 
a versare ancora quel sangue onde fu sì largo in 
tante pugne, quando si tratti della causa dell'onore 
e dell'indipendenza, sorgerebbe certo, e contro chi 
solto specie di più larga libertà il valesse condurre 
alla distruzione de’suoi presenti ordini, e contro chi 
sotto colore di più tranquillo e più sicuro stato, 
pretendesse ricondurlo all'antico ed abborrito' ser- 
Vaggio. 


G. Briano. 
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L’ARMISTIZIO. 


Teri sommessamente quà e là buccinavasi di un 
nuovo armistizio di quarantacinque giorni che su- 
rebbe stato conchiuso tra i due eserciti nemici, E 
variamente commovevansi gli animi a tale annun- 
zio. Sgeondochè o vedevano in questo fatto una 
semplice sospensione d'armi, o il preludio di pros- 
sima pace. 

E la novella vagamente ieri narrata, veniva que- 
sl'oggi confermata da officiale notificanza.... 

L'armislizio è conchiuso per sei sellimane ; con 
dizioni a carico del nemico, nessune 5 dal lato no- 
stro îl totale abbandono delle posizioni dei forti, dei 
occupati; così la Rocca 
Parma, 


territori dalle nostre trupy 
d'Aîifo, Osopo, Peschiera, Venezia, Brescia 
Piacenza denno da noi evacuarsi fra Ire g 
confini antichi serviranno di linea di separa 
i due eserciti ; il nostro anzi; non per effetto della 
capitolazione, ma per ordine speciale del Ite, 
in tre parli diviso e messo a quartiere in Torino, 
Genova ed Alessandria 

Dirè che un profondo dolore e una viva agita 
zione manifestavasi în tulti i cittadini torinesi. a 
queste novelle, è solo ritrarre debolmente l’impres- 


one che esse fecero sulla popolazione di questa ila- 
liana città. 

Pur solo questa mane un nuovo proclama di 
Carlo Alberto parlava ancora parole di speranza ‘(e 
di conforto. Se da taluna delle espressioni di questo 
proclama trapelava l'amarezza dalla quale è trafitto 
il euore del Re: se vi si contenevano allusioni‘alla 
possibile necessità di accettare una pace a condi- 
zioni onorevoli, esso non lasciava certamente pre- 
sagire la fatale capitolazione di questa sera; elià 
anzi le idee, i sentimenti che in quello dominano, 
paiono essere in flagrante contraddizione colle di- 
sposizioni che in questa contengor 

Parlava il proclama di pace onorevole o ‘di nuova 
guerra, se indecorose e troppo dure condizioni ci si. 
volessero imporre. Ma quale  polilica è questa. mai 
che vi consiglia, per aver buoni patti di pace, per 
continuare prosperamente la guerra, ad abbandonare 
i pegni di quella, vi mezzi per questa? 

0 che con questo armistizio si tenda, sospese le 
armi, a inlavolare pacifiche trattatice : ;0 che siasi 
stipulato. solamente onde procurare alle truppe al 
e cercare 
iplanto nuovi sussidi, e preparar nuove armi; gli 


cune settimane di un riposo necessario, 
è evidente che importava anzitutto conservare quel 
più che sì potesse dei forti e dei paesi occupati. Po- 
sciachè qualunque delle due ipotesi si avveri, noi 
ci troveremo nella peggiore delle condizioni a fronte 
d'un nemico che avrà per sè tulli i vantaggi. 

Con quale logica e con quale fondamento potremo 
noi, se dopo l'armistizio si tratti la. pace, mettere in- 
nanzi pretese e domande, se già fin d’ora, e solo pei 
ottener una lregua abbandoniamo tutto quello che 

mo a prezzo di sì grandi sacrificii d’uomini e di 

rò acquistato? E se il nemico vieppiù imbaldan- 
zito per tanta nostra debolezza ci comandi il diso- 
nore, come faremo la guerra se noi medesimi spon- 
tanci, sin d'ora gli abbandoniamo punti ‘d’allissimo 
momento, la conservazione dei quali: importava 
grandemente ai prosperi successi delle armi nostre? 

Ma Radetzki non ci avrebbe concedato l’armi= 
stizio... E che? Siamo dunque ridotti a sì ‘dispe- 
rato partito che si debba da noi subire qualunque 
condizione piaccia al nemico di imporei? il nostro 
esercito è adunque annientato, le risorse tutte del 
paese sono adunque esauste sillaltamente , che a 
qualunque costo dovessimo chiedere questa tregua? 
E cosa mai poteva avvenirei di peggio, s'ci ce la 
avesse negala? Peschiera, da che cadde in nostra 
mano, venne con nuove opere militari munita; uo- 
mini e artiglierie abbondanvi; per la via del Jago 
facile lo approvvigionarla ;  munitissima Venezia, e 
d'uomini, d'armi e di viveri abbondante; aperto 
inoltre il mare a ricevere ogni di nuovi sussidii ; 
numeroso corpo d'esercito a Piacenza; e Osopo.e 
la Rocca d'Anfo da strenui soldati difese. Nè Rade- 
Uki ha poi sì numeroso e fiorente esereito da potere 
ad un tempo guardar Milano, Verona, Mantova, oc- 
cupare il Veneto, stringere d'assedio la capitale, in- 
vadere i ducali, tenere in iscacco l'esercito nostro. 
Avesse pure adunque voluto conlinuare senza re- 
spiro la lotta, quale altra più fatale sventura poteva 

erci, quale altro più grave danno potevamo 
lemere, di essere respinti da tutti i forti, da tutti i 
paesi occupati ? Oltrechè questo è un. timore, falso; 
hè nè Peschiera, né Venezia eran si facili a 
li altamente cadali, a vece 
che ora, oltre il danno delle perdute provincie, può 
pesare sul nome nostro una amara ed obbrobriosa 
laceia.... 
Ma se Radetzki passava il Ticino? .... E l’eser- 
cito nostro ha dunque perduto ogni energia, ogni 
forza? un esercito che seppe con sì imperterrito va- 





IL RISORGIMENTO 





lore e con sì indomita costanza sfidare le fatiche e 
i pericoli di qualtro mesi di una guerra offensiva, 
non avrebbe saputo difendere il suolo nativo? È ca- 
lunnia il pensarlo. Se Radetzki avesse osato inva- 
dere la nostra patria, l’esercito piemontese avrebbe 
saputo farlo pentire del troppo ardimento.... Esso è 
affranto dagli stenti, dai disagi sofferti.... E i sol- 
dati tedeschi son forse uomini di ferro? o non dì 
carne ed ossa come i nostri sono? E il sacro amore 
di patria, il pensiero di combattere per difendere la 
vita, l'onore delle proprie famiglie non avrebbe ba- 
stato ad infondere nell’animo dei nostri soldati il 
coraggio, e nei loro corpi il vigore necessario a re- 
spingere l'oste nemica? E le popolazioni delle città, 
delle campagne credete forse non si sarebbero scosse 
quando avesse veduto minaccioso l’aggressore alle 


porte, e trasportato sulle proprie terre il Tuttuoso } 


teatro della guerra? 

Oltrecchè difficilmente possiam credere che Ra- 
detzki avrebbe passato il Ticino; non solo per la 
considerazione del grave pericolo nel quale con 
questo passaggio avrebbe posto il suo esercito, ma 
specialmente perchè ragioni diplomatiche della più 
alta importanza ne lo avrebbero dissuaso. 

Era adunque cento volte meglio correre le sorlì 
della immediata ripresa delle ostilità, anzichè accet- 
tare un armistizio a condizioni così onerose, a con- 
dizioni così contrarie al nostro interesse , così  gra- 
vose all’onor nostro. Poseiachè cosa diranno -di 
noi i popoli Lombardo-Veneti, cosa dirà l'Europa 
vedendo così abbandonati i nostri alleati ? 

Per le truppe loro che siano in Peschiera, Osopo, 
Rocca d'Anfo, si pattuì la libera uscita; e perchè 
ciò pure non si stabili per quelle che.con Pepe sono 
in Venezia, e le quali rimangono così a piena di- 
serezione dei tedeschi, perchè rilirandosi i nostri 
soldati, e salpando la nostra flotta, Venezia pur 
lroppo non avrà più i mezzi x 
Perchè a favore degli abitanti delle provincie che 
noi lasciamo, e che pure con ispontaneo, e quasi 
unanime voto s'erano a noi congiunte, nessuna 
guaranligia venne slipulata? 

Eglino sono posti sotto la protezione di S. M. 
Imperiale. 

Qual guarentigia! raccomandare la difesa, la prote- 
zione d'un popolo, che d’oppresso si fece ribelle al suo 
Oppressore medesimo! a quello stesso contro il 
quale avea preso le armi; contro il quale, confortato 
dagli aiuti nostri, avea fin qui combattuto! 

Se fermo nel magnanimo proposito, avesse il Re 
le odiose condizioni impostegli rigettate , e riprese 
l'armi; quando pure fortuna ci fosse stata nemica, 
e avessimo quelle, provincie e quelle città perdute 
una grande sventura avremmo patito; ma l’onorè, 
l'onore nostro, puro ed immacolato sarebbe escito 
da quella lotta; e il nome di Carlo Alberto; it nome 
della nazione piemontese sarebbe stato ricinto della 
splendida aureola di quella. gloria che volgere di 
secoli e mutar di sorti non ponno nè togliere nè of- 
fuscare, È conforto nelle amarezze dell'infortunio ci 
sarebbe stato il pensare, che. se infelice fu l'esito 
dei nostri 


essarii a sostenersi? 


sforzi, magnanimo fu il concetto, eroico 
Il tentativo. 

Ed ora invece quale avvenire possiamo vatici- 
nare da questi principi « Quale pace possiamo 
sperare da questi preludii? .. ... Se solo per otte- 
nere una tregua di qualche settimana noi già abban- 
doniamo tutto quello che il valore dell’ esercito e 
la forza delle armi ci avean conquistato, o che la 
libera volontà dei popoli aveaci dato; a quali altri 
maggiori sacrificii dovrem preparatci per avere poi 
la pace? 

Perchè inoltre questa improvvisa misura di rì- 
chiamare dalla frontiera, e nelle principali città 
dello Stato distribuire l’esercito ? È dunque cessato 
affatto ogni pericolo ed ogni pensiero di guerra 
che si debbano sciogliere le ordinanze e riman- 
dare ai quartieri Je truppe, quando pure ragioni 
di polilica convenienza paiono opporvisi ? 

E finalmente un trattato di pace che si fonda 
siccome è probabile, su quelle stesse basi che l’ar- 

istizio ha sancite, non eccederebbe forse le attri- 
buzioni di un re costituzionale? Dopo che inter- 
venne una legge del Parlamento, colla quale le 
provincie che noi ora abbandoniamo agli Austriaci 
son dichiarate parte integrante dello Stato, può da 
sè solo il Principe cederle nuovamente? Ha per 
certo dallo Statuto piena facoltà di fare trattati di 
pace: ma, per quanto ne concerne le condizioni, 
non sarà forse logico e costituzionale il credere che 
esse nov debbano mai essere tali da colpire di nul- 
lità decisioni prese dagli altri due poteri? 

P. C. Bocaro. 


se, 








Leggiamo nella Patria degli 8: 
— Gli Italiani sono così fatti. 1 prosperì avvenimenti 

inebriano di troppo audaci speranze: l'avversità gli 
abbatte per subita diffidenza di sè e delle cose. Ma facil- 
mente ancora sì rincorano; massime se una Foce cara è 
autorevole !: raffida. Questo, teniam per certo, sarà l'ef- 
ferto del proclama del principe, che ieri fu pubblicato 

ln questo proclama si parla di provvedimenti di guerra, 
ma fatti in guisa, che secondo l'efficace detto di Ta- 
cito) adoprar le armi con senno: L'armarsi tumultuosa- 
mente, di proprio moto, senza regola è senza guida, non 


è il modo di sostenere poderosamente la guerra; è il! 


modo di scomporla e di indebolirla. E porgere al nemico 
un pretesto d'intervenire, come forza necessaria a resti: 
tuire l'ordine pubblico, e mantenere l'autorità soyranò 
Sarebbe armarsi senza senno. Laddove gli apparecchi 
militari disposti è 


dal pubblico potere, non turbano la quiete interiore; è 


oppongono al nemico quella sola forza ch'egli possa o ! 
temere, o almeno rispettare; quella forza che doge pure | 


non giungesse ad aver subito la vittoria, varrebbe sempre 
a salvare la nazionale dignita ancora nell'inforiumio. 

I proclama dichiara la ferma risoluzione di mantenere 
intatta l'alleanza con Carlo Aiberto : la pone a necessaria 
regola della nostra condotta, come & fondametito de 


nostre speranze ; le dà una nuova sanzione, Noi ci siamo 


rallegrati di questa dichiarazione solenne, più gloriopa } 


più utile per noi in questi giorni men lieu, di quello che 


se fosse stata pronunziata vel dì d'una piena. vittoria, | 


Tutte le persone geuerose e assennate se ne rallegreranno 
con nui 

A questa alleanza Italiana che sì è forliticaia nelle sven: 
ture, potrebbe aggiungersene una Europea, anzi ‘due. 
Quella dell'Inghilterra e della Francia! I ministri di que 
ste due grandi è magnanime Potenze Si sono frapposti in 
Lombardia tra i combattenti; si fcappongono in Toscana 
lira al minaccioso e il minacciato. La e qui adempiono ad 
un medesimo ufficio, mamlestano un medesimo disegno; 
quelto di abbreviare le dure prove del conquisto della tae 
soialità italiana; di porre un termine allo spargimento 
del sangue; di commettere alla parola del Diritto e della 
Sepienza il compimento dell'opera che aveva cominciata il 
valore: di' dir busta, ‘a due genti, una delle quali voleva 
provare che non ha .cessato d'essere guerriera; l'altra 
doveva provare che comincia ad esserlo. 

E noi vogliamo sperare che due nazioni si, nobili, e 
così interessate nella indipendenza italiana, nulla vorran 
proporre, che disconvenga alla sicurezza è al decoro d'l- 
talia. Pienamente poi ci acquietano quelle parole del 
proclama, che noi non ci separeremo mai da lo Al 
berto, Le condizioni che il Guerriero Italiano sottoscri- 
verà, noi le accettiamo anticipatamente con tranquillo 
animo 

Ma il senno dell'armi sarebbe insufticiente, se non fosse 
corroliorato dal senno civile. E di questo ancora parla it 
proclama, come di condizione impreteribile per favorire è 
avvalorare i provvedimenti della difesa. Chi turbasse la 
pace e la sicurezza interiore, senza cui non puòessere li- 
bertà, sarebbe nemico d’Italia, quanto 'invasore stranie 
ro, se non più. Tocca al senno mantenére 
quiete è l'ordine pubblico 


civile a la 

E il senno vuole che non si porga 0 fomite w' pretesto 
agli agitatori trascinati da maie passioni: il senno vuole 
che non se ne accresca il potere, temendoli troppo : vuole 


nno che ciascun cittadino cooperi col civile coraggio | 


alla repressione dei malvagi 
| tristi non sono mancati mai 
gior numero, ma sono più manifesti e più baldanzosi 


Oggi non sono in mag 


Perché? Perchè ‘essi, fraintendendo o fingendo frainten- 
dere la parola libertà, credono. essere sciolti vda ogni 
legge. Perché altri se ne prevale a. privati fiîy e aizza 


lle fiere che potrebbero rivol- 


contro i proprii nemici quelle 
tarsi contro chi le alimenta e le educa. Altri ancora, o 
non conoscendo la nequizia di coloro, o non la reputan- 
do pericolosa, o non pensando che le proprie parole, 
abusate, possono eccitarla e fortificarla; parlano‘al popolo 
più di ritti che di doveri; espongono dottrine 0 non af- 
fatto vere, o intempestive; e biasimano con una seemen- 
22, con una amarezza, con una mordacità, che scuote e 
accende le passioni. Così i corrotti del volgo, sostenuti 
dai corretti che non sono del volgo, e indirettamente f- 
voriti dagli imcauti, pigliano maschera politicat per co- 
prire la deformità morale; e mentre per lo innanzi stavano 
taciti e nascosti, ora levano alto la fronte e ingrossano la 
voce, per parere moltitudine e moltitudine onestà, 

Al romore ed ai moto, i buoni intimiditi han gemuto 
tacendo: chi doveva brandire Ja spada delle leggi, non ha 
osato sguainarla: è mancato ai più perfino il-coraggio del 
biasimo franco, il coraggio di esporre e sostenere la pro- 
pria opinione; Si è così creato il pericolo, apprendendolo; 
si è dato animo agli agitatori, temendolì; il pubblico po- 
tere, ciiamandosi inerme, si è fatto inerme. Nonvwi è Slala 
forza, perché non v'è stato senno. — Senno adunqué ab- 
biamo una volta; senno nella vita civile, senno nelle armi. 
Quel senno che non fiacca 1 valore, ma lo regola e lo 
raddoppia: quel senno che non si abbatte nelle sventure; 
che non teme i nemici di qualunque sorta si siano, ma li 
combatte tutti © per tutto; fidando nel proprio diritto, fi- 
dando nel vindice di ogui diritto, Iddio. 

RarrareLto Lampn 


rn 


REPUBBLICA OBBLIGA! 


Dopo il 1852 i popoli curvati sotto il giogo straniero 
comprimevano l'ardore dei loro cuori aspettando il gior: 
no solenne in cui Ja Francia abbatterebbe il regno cor: 
ruitore che agli occhi del mondo la disonorava. 

Essi adunavano nel loro: seno i flulti del loro duolos 

i preparavano il giorno della l:herazione, Questo giorno 
apparve. La Francia, innalzò il grido di libertà, ed i po- 
poli s'intesero. Esso scosse profondamente le viscere dei 
figliuoli d’Italia, d'Alemagna, d'Iberia e di Slavia. da 

Vi fu un istante di sublime accordo fra i popoli delle 
varie ‘razze d'Europa, comé v'ebbe a Parigi, la grande 


dott ordinatamente e vigorosamente 
i 


città dai mille diversi interessi, un momento di concor- 
dia unanime. 

Era quello il momento in cui l'uomo aveva fede nella 
giustizia e nella santità della causa del popolo. Era quello 
il momento in cui i popoli, nostri fratelli, sentivano scor- 
rere nel loro cuore lo stesso sangue generoso che aveva 
rialzata la Francia dal suo abbattimento. 

I popoli non ascoltarono che Ja voce della loro dignità; 
essi discesero sul campo di battaglia senz'armi, pronti a 
vincere od a morire. 

Dio ricompensò il loro asdore sublime ; il sacrificio fu 
contato. 

I Lombardi intrapresero un'opera colossale; Milano 
compì un'opera che ha del prodigio, I satelliti di Metter- 
vich sentirono che la mano di Dio s'aggravava su di essi, 
essi cedeltero; « poiché ogni uomo che s'allontana dalla 
scienza di Dio, diviene stupido; l'operaio è confuso nella 
| sua opera, perchè quanto egli fabbricò è menzogna, e la 
vita DON vi si trova (Geremia). 

Ma la politica di Metternich aveva corrotto sino alle 

‘a i servi di questo genio del male. Riavutisi dalla loro 
confusione, essi tentarono di lottare contro la giustizia, 
contro Dio.— Essi continuarono una guerra empia e par- 
ricida, poichè, versando il sangue italiano, arrestavano il 
giorno :deil'emancipazione in Alemagna, in Ungheria, in 
| Slavia. 

La Lombardia non iscosse pertanto il giogo se non se 
per far eco al pensiero liberatore della Francia, se non 
se per rispondere alla parola d'ordine de' popoli: Solida- 
rieli non se per protestare contro la voce del male, 
che dice: « l'uomo darà sempre la vita degli altri per la 
sua propria (Giobbe). 

La Francia sarà ella così imprudente per respingere il 
| pensiero di solidarietà che la invita a prestar'aiuto e soc- 
| corso ai generosi popoli sollevatisi per la causa comune, 
{ per la causa dei popoli, per la causa della Francia, come 
pure per quella d’Italia? 

No! perché Ja Repubblica si coprirebbe d'una vergogna 
l'incancellabile; poichè il glorioso titolo di Repubblica ini- 
pone oBBLIGAZIONI. 

Che importa mai che. un re si trovi alla testa della 
guerra dell'indipendenza italiana? Non istà qui La questio- 
ue. È cosa fanciullesca ed assurda. l'affermare, che Ja Re- 
pubblica Francese farebbe gli affari di un re, intervenen- 
do, mentre essa non dovrebbe prestare il suo braccio se 
non a popoli repubblicani. 

In qual modo la Francia diventò repubblicana? Con- 
giungendo poco a poco il suo territorio, e formando il'suò 
spirito pubblico sotto il principio dell'unità monarchica, 

Poco importa adunque che l'unità italiana si formi sotto 
l'egida di un re; quello che importa alla Francia si è che 
l'Italia possegga una vita propria, ch'essa sia forte, pos: 
sente e libera. 

Ciò che importa alla Francia si è di provare al mondo 
ch'essa è fedele ai principii di fratellanza e di generosità 
che ispirarono la sua storia e le sue gloriose rivoluzioni. 

L'intervento della Francia in Lombardia per affrettare 
colla pace o colla guerra l'indipendenza italiana, è dunque 
un sacro dovere per la Repubblica Francese, Inspirato 
dalla giustizia, ‘non potrebbe) essere contrario ‘alla nuova 
politica che deve instaurare l'era. della fratellanza dei 
popoli. 

Varchiamo dunque le Alpi in nome della indipendenza 
italiana. La Repubblica Francese può senza pericolo ten- 
dere la mano a Carlo Alberto, poichè facendo guerra alla 
politica di Metternich, spiegando ‘il vessillo dell'indipen- 
denza italiana, Carlo Alherto ruppe guerra col dispotismo 
del Nord; poichè combattendo. per far r orgere l'Italia 
radiosa e trionfante dal seno dei due mari che la bagna. 
no, egli da alla Fraacia una sorella provata dalla sventu- 
ra, rigenerata dal sacrifizio, una sorella che ‘le servirà di 
scudo! 

Io Italia! 





(Démocratie pacifique). 
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Il L/yod austriaco del 2di agosto pubblica il seguente 
proelsina alle autorità ed agli abitanti delle provin 
cie Lombardo=Venele , rioccupate finora dall’ esercito 
austriaco, 

* Dopoché Sua Maestà, dietro proposta del, Ministero, 
con sovrana risoluzione del 27. giugno a. c. si è degna 
di confidare graziosamente al sottoscritto ministro l'orga. 
nizzazione ed il governo dell'azienda politica nelle pro- 
vincie e;neil distretti italiani già rioccupati ‘e ‘da’ rioceu- 
parsi, il feldmaresciallo ed’ esso ministro qui sotto se 
guati, quanto al governo futuro. delle. dette parti. di terri- 
torio, hanno preso d’ accordo le seguenti determina» 
zioni: 

« I. Cominciando dal primo di agosto ‘a, &. il sotto: 
scritto ministro di Stato, che ha ferma la sua residenza 
a Verona, assume il reggimento di tutta l'amministra- 
zione civile nelle provincie e distretti), italiani riocenpati 
finora, e a lui debbono quindi immediatamente rivolgersi 
i vari organi amministrativi in tutti gli affari che apparte» 
nevano prima al Governo ed sl magistrato camerale, o 
che dipendevano da un dicastero superiore. 

« Il. L'amministrazione medesima, fino è nuovo ordine, 
Verrà esercitata in ciascuna provincia da que' medesimi 
organi e con quelle norme che sussistevano prima che 
le mentovate parti di territorio si distaccassero dal» 
l'impero. ì 

« Nondimeno le dette provincie godranno provvisoria. 
mente quelle modificazioni e facilitazioni che furono in 
questo intervallo di tempo attuate, e ‘che ‘saranno poste 
%m vigore duve ancora nol sono, relativamenté alla, tassa 
personale, al bollo, al prezzo del sale, ed altre tasse came- 
rali, all'amministrazione de beni comunali ed ecclesia» 
Sticr, ai pii istituti, ai consorzii, ecc.; sopra di che spi 
ciali nouficazioni faranno ‘conoscere minutamente ogni 
cosa. 

«MII. Tutti per altro que’ luoghi che fossero messi in 
istato d'assedio, non che tutte le fortezze, avranno l'auto. 
Fila civile concentrata nell'autorità militare. 

« IV. Le congregazioni provinciali rientrano nella pri- 
mitiva loro altività, è tratteranno gli oggetti‘toro sotto la 











ESE 
presidenza del delegato Nori hl sale 
presentante, "SR È 

« V. Gli alluri della così detta p 
secondo ulteriori disposizioni, ca 
municipi. piaà 

« VI. Le riforme volute dai | 
costituenti il principio rega 
tutta Ja monarchia unità, come 
ne provengono nella sfera d'azioni 
@ finanziarie, e nel modo di condu 
per quanto le cir p 
Viate dal sottoscritto 
zioni speciali, 

« | sottosegnali si aspettano di 
delle autorità amministrative che, m 
ed energica loro cooperazione, come p 
IL RR. truppe, sapranno. rist 
paese la tranquillità e l'ordine, 
vantaggiarsi il bene, nè guareni 
riuscita alle migliori intenzioni 

« L'assunto per se stesso già gn 
dalle condizioni del tempo, assunto 


verno di mettere nella migliore:con; 
dell'universale cogli interessi dell'indì 
vedere ai comuni bisogni soprateri 
sfavorevoli casi, senza seemare. 


possibilita -di contribuzioni ultettori;! 
i 


può riuscire a buon termiue ed ou 
nente di prosperità generale al 
duno collo stesso personale suo sac ri 
ficato della parola, si,travagli di ad. to] 
veri di ciltadino, e giano rimossi. gh 
provocar potessero uno sconcerto od 

«1 sottoscritti sono fermamento dé 
in ciò tutto chie'al'loro ‘assunto (60 
certi della stessa disposizione anolie@ 
Fità amminigtrative:subalterne. (11, 

« Possano ora eziandi» gli abiti 
sentirsi animati da un, simi 
di leggieri il vincolo della. fix 
mente ci stringa, e queste Delle regiuti 
teatro di sanguinose scene, durivate Wal Ì 
posie passioni, tanto piùs presto atoi 
partecipino alle benedizioni, della | 
strazione ben regolata in armonia { 


del tempo e col. genio del Ren "9 
n) si 
TOI 
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« Verona, 26 luglio 18 


li 


Il feldmaresciallo Radetzky ini 
clama agli abitanti della Lombari 
“Sono arrivato sulla terra lomba 
forte e viltoriosa armata, per soltrar 
tivannica e rivoluzionaria. [ngannati 
zioni, molti. di voi hsnno dimen 
ìl legittimo sovrano; .ritornate ai 
sceltro protettore del vostro 
una riconciliazione sincera, Lom 
benevoli consigli, ed accogliete con € 
lorose truppe; esse guarentiscono 
più grande sicurezza per lè person 
legge della guerta sarà: applicatà 
a coloro. che, nel cieco delirio, 
ranno l'orecchio alle mie esortazioi ll 
a me sta il mantenere serupolosament 
Valeggio, 27 luglio 1841 
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CORRISPONDENZ, 
SUI FATTI DELLI UE 

CREMONA (29 luglio), — Tu non i 
rale perché il quartiere generale viene 
recchi ulliciali dello Stato Miggidre 
Re coi Principi è aspettato di que le 
tnovavasi,ieri a Bozzolo, piccola citti 
e il Po, e il grosso dell'esercito era |ac 
direzione. Alle tre di questo mado a 
donò quel luogo, e fatto un'lireve g 
posti , deliberò di andate a lremona 
austriaci abbiano passato lOglingn 
ieri a l’ontevico, dove have \ 
pur uno: a mio avviso I'Oglio non 
che in grandi forze. Il: fiume è con 
d'acque a motivo della passata siccil DI 
quanito il Mincio non è così rapidoyeaio 
chevoltre ai ponti e ad'un'abbondanite 
esso si possa ora guadare in moh 
posso raccogliere intorno all sercil 
50 mila uomini, non ne conta ora. 
capaci di una qualche resistenza. GI 
grossa, anno distribuiti nel modolke 
prima deglivultimi farti,15/000: udenti 
dopo gli ultimi fatti, 10,000; dispérs 
mezzi, reggimenti, a Brescia, a) Lo 
20,000; disertori,; principalmente 
5,000; sbandati che, passarono il 
il Piemonte 10,000. L'esercito è € 
0 i essere raccozzato, ad onta € 
cogliere tutti quelli che si ini 
mona perrannoiarli alla divisione! 

il comando del Re, compostardei resti, 
sta, delle Guardie, di Savoia e di 
parte dell'artiglieria e di circa 2,200] 

Egli è impossibile ché lil né con una n 
far testa contro un’ esercito vittoriuso ; iN 
successo, provveduto/di ogni cosa d coniloli 

‘simi. Quanto pù sollecitamente | 
nonte tanto meglio furà, equivi al 
che il nemico, non ne, dubito, gli oMrirà in lett 
vorevoli che egli come aggressore abbra diri 
tarsi. Noi abbiamo sempre posto! per 
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Da 


volentieri alla Lombardia, e che era disposta a 
lle condizioni della frontiera dell Adige o del 
Il [La ritirata di Madetzky da Milano fu fatta ammet- 
tend il principio, che la Lumbardia non si può più oltre 
fio & perchè l'Austria non profitterebbe ora, mercé 


{Odi slccessì , di stabilire in termini favorevoli una con- 
eil fron era, quale sarebbe quelia dell'Adige, conser- 


qinio il Molo, Venezia e i Fu? lo spero che dalla pre- 
gente infelice gundizione di cose abbia ad uscire un ac- 


quniVilimento, ehe la pacetdi questa parte dell Europa 


compirsi più rapidamente che sè Carlo Alberto 
ustito Vincitore. 
il Re Tosse abbastanza forte per traversare il Po, 
su Kerrara ed enware nella Venezia alle spalle 


ne Pattualestoliti ta conlurre a un glorivsosuce 
ina (oli Qisegnii SOHO ora allatto fuor di questione ; gh ùDi- 
mille i soldati sono così disgustati di essere stali abbat» 
di in ne gioni senza viveri, chie lianmio decisò ùi non 
ua Daltere pei Lowbardi, è se Juro ‘venisse dato 
oli marciare avauti, la meta di essi disel terebbe @ 
initorbv iu Diemonte. Ora. iv, sento le libere vpi- 
ef soldati e degli ullicali senza velo e senza esage» 
ye sono certo! della verità ui quanto ora vo espu- 


Mor Do armistizio , 6 Che questi siasi mostrato 
puglatconsentirvi, a condizioni che 1 liemvutesi 
lipsaggero: sub.Lo il ‘Ticino esi soltumettessero ad una 
uneliazione per unia puce delimuva. Muwiene pure assicu- 
fuloiche ol Kte rifiutò la pritia condizione; ma chie accetta 
RibCcoida; Ud'io credo che Iadétiky ad ui nemico bensi 
iMifitO {ima valoroso, vorra proporre patti mino uni- 
v rie ke il Ie ha di 


iglnicobicauna mediazione per una pace! definitiva: Quale 

der la verità, non è ancora in mia facoltà di aé- 

Gettatlo, ma ciò non mi sarà difficile, di riconoscere ap- 
penna pid avuta comunicazione col quartiere generale, 

lo erelo però più probabile che sia il Governo provvi- 

sorio dilMiluno che abbia dimandato l’aiuto dei Francesi, 

Me; e siccome egli nel segreto del suo animo fu 

lche tempo di opinione che la pace sulla base del- 

è pev Montiera non fosse un boccone a rigettarsi, 

@prubabile elio voglia guastare un procedimento col- 


Quantupque io scriva che l' esercito piemontese sia di- 
sperso al quattro Venti, io posso a mala pena persuadermi 
di quanto dico, Nessuno, il dicoicon rinerescimento; deve 





assere (biasimato fuori di Carlo Alberto. Egli lia sempre 
mostiala un indebita preferenza per certi generali e per 
ltre (persone în alto stato , Je quali non avevano nè la fi- 
dla delle truppe, nè meritavano di averla. l'at egli cre- 
dale, & la storia altesterà il fatto (che soltanto una setti- 
Mana addietro moi eravamo superiori al nemico per forze 
Tisicliefe morali, © che ora siam ridotti cosi al basso, che 
ttellinmof@lifondo delle avversità ? Noi fummo vittoriosi 
in ogni col ento; anche in tutte le ultime fazioni noi 
slbianio neclad o messo fuori di combattimento da 15,000 
8,000 prigionieri : e*fummo costretta (cè: 
Non avevamo riserva, e non era stata presa 
Neciuzione per provvedere di yiveri, anche per 5 
otnî, gli esausti soldati. Il; trionfo del nemico è 
Muramente al l'atto ch'egli aveva una riserva di uo- 
ISchi per piombire sul nostro fianco, dopochè noi 
Rotta la sua linea di Fronte, accampata rel mudo 
antaggioso. Non scoppia egli ilicuore a pensare ché 
MAVEr preso e ripreso Sommacampagna, scacciati gli 
Akifiati da Sona oe volte, pres 
colltiatdi Custoza, fummo costretti a indietreggiare a Vil 
liffinta) gli omini cadenti estenvati di forze sulla strada, 
Met a un dato punto furono futte usci 
daVerona, e perchè fummo | 
Vaghi ri 


alla baronetta la, ripida 


nuove truppe 
ciati morir di fame, ein più 


Voga che i carretteri presero la fuga tagliarono le 
tin a luggirono coi cavalli e la 
toni, 
&h delto che Je munizionj da guerra furono abban- 
lo stesso modo 


invigilare i carrettieti, o a prendere il loro posto 
Oui bisogno, Il grand'errore commesso da Carlo Al- 
Mu di aver richiamato il Duca, di Genova e il co: 
lo La Marmora da Itvoli, e di aver affidato quel po- 

D del’ estrema sinistra a un corpo che non 

a gli.800 uom 

{ebbe quindi iorto di privare la posizione confinante 
Le dirigentesi verso Valleggio sul Mincio di tutte le 
Min lascianidovi che 5,000 nomini, e maggiore an- 
l'isiccoglierne 4,000 sull’estrema destra intortio 
va, ddimodochè fuss aci ag aiutarsi; a vi- 

Uno rinforzare a tempo alcuna parte della linea. Di 
[questi marroni profittò pienamente Radetzky. A 
d li pochi uomini portò l'attenzione del re a Gover- 
ail Ostiglia, finchè i suoi disegni si potessero colo» 
preparò così laruina a Rivolr e Sandrà che toccò 
ircombattenti bravissimi, ma inferiori in numero 
ande bilità ‘mostrò similmente Radetzky 

tel non seguire ilre a Villafranca ed a Goito; ma nel 
til Mincio nel centro della’ linea, rimanendo così 

Il'iyaniti e sulle alture di Volta, e girando il luogo di 
Glilty ch'era stato fortificato con tanta pena contro un 
Ullatto in fronte da Mantova. Nui siamo perciò stati ri- 
Mitch nelle terro basse e tenutivi, mentre. il nemico 
lamina (tutto le alture ‘è stende le sue linee senza;alcun 
Tsellio tra il Mincio e l'Oglio, in mado da cestringerci a 
Tetérei verso il l'o, mentr'egli. traversa, l'Oglio quando e 
duve gliga:ba. 

La perdita degli Austriaci sarebbe stata comparativa- 
Meme leggera se i nostri non'avessero determinato d'im- 
Daltonirst di tutto le alture!che avevano ‘abbandonate al 
Sillato fe alla dometnica. In questi punti essi perderono 
almeno 10,000 uomini cop 2000 prigionieri. A mio parere 
Sono gravi errori Ja marcia del Re a) Villafranca e la sus- 
Negueule ritirata a Goito. Egli avrebbe dovuto primiera- 


din 
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mente menar l’esercito, intero. sul Mincio in quel sito, e 
padrone delle alture di Volta, riccaciar nuovamente il ne- 
mico da, Monzambano, e Saljonze. Egli avrebbe così evi- 
tato il fatale attacco di fianco del nemico da Verona e la 
perdita che fece nel prender, Volta alla punta. della baio- 
netta e quindi ritirarsi in faccia di una forza soverchiante. 
La rapidità della nostra, disfatta fu cagionata in qualche 
modo da impreviste circostanze, iutte le nuove :cerne 
erano stale incorporate nei secomli battaglioni sardi nella 
proporzione di due e tre ad uno, colla speranza che il 
buon esempio di un terzo di, vecchi soldati fortifiche» 
rebbe il coraggio dei due terzi giovani, Ma quale ne fu Ja 
conseguenza? Due terzi fuggirono come pecore e un. terzo 
rimase ucciso sul campo. Una posizione, che, dicevasi di- 
fesa da 1500 non era n realtà d.fesa che da 500, e così sì 
abbandonarono i punti che duvevano essere consetvali. 
Lè sirade di questa citta sono piene di suldati storpii; o 
erili, stramati a due a tre, di coscritti e volontari lom- 
bardi erranti e distaccamenti di ogni reggimento in, ser- 
vizio, che Fanno di trovar le loro bandiere. Ogni momento 
Eridasi che i tedeschi vengono e sì corre a precipizio, 0 
pure si fa un movimento avanti al dirsi che il re con una 
forza imponente sono prossimi. La maggior parte delle 
principali famiglie sono fuggite ed aitre sì preparano a 
seguirne l'esempio. Non si vedono più i colori lumbard.: 
le coccarde milanesi sono nascoste : i prodi ed i fratelli 
tengono gli occhi rivoli a Milano ed al Po, Il Re ed i 
Principi si esposero al fuuco in tutte le fazioni. JL loro in- 
domito coraggio è altamente commendato da tutte le per- 
sone con cui ho parlato. 


——_ 0000 


INTERNO. 


POPOLI, DEL: REGNO. 
L'indipendenza della terra Italiana, mi spinse alla 
Guerra contro il nostro nemico. — Secondato dal valore 
della mia armata la vittoria sorrise in prima alle nostre 
armi. Né io, né. i mici figli abbiamo retroceduto al peri- 
colo. Lasantità della causa raddoppiava il nostro coraggio. 

Il sorriso della vittoria fu breve; il nemico ingrossato. 
Hl.mio esercito quasi solo a combattere. La mancanza dei 
viveri ci costrinse ad abbandonare le posizioni per noi 
conquistate, le terre! già fatte libere dalle armi Italiane. 

Coll'esercito io mi era ritirato alla difesa di Milano; 
Ma stanco dalle Junghe fatiche, non poteva questo  resi- 
stere a una nuova battaglia campale, perchè anche la 
forza del prede soldato ha i suoi limiti. 

L'interna difesa della città non'poteva sostenersi. Man: 
cavano danari, mancavano suflicienti munizioni di guerra 
e di bocca. Il petto dei cittadini avrebbe forse potuto per 
alcuni giorni resistere, ma per seppe!lirci sotto le *Ovine, 
non per vincere il nostro nemico, 

Una convenzione fu da m 


se: iniziata: dai milanesi mede- 
simi fu proseguì 


» fu sottoscritta; 

Non ignoro le accuse colle quali si vorrebbe da alcuni 
macchiare il mio nome; — ma Dio, e la mia coscienza 
Sono testimoni della integrità delle mie. operazioni. (Ab- 
bandono alla storia imparziale il giudicarne. 

Una tregua di sei settimane fu stabilita per ora col ne- 
mico; e avremo nell'intervallo condizioni onorate dì pace, 
0 mtorneremo un'altra volta a combattere. 

1 palpiti del mio cuore furono sempre per la indipen- 
denza italiana; ma Italia non ha ancora fatto conoscere 
al mondo che può fare da sà, 

Popoli del regno! Mostratevi forti in una prima sven» 
tura. Mettete a calcolo le libere insutuzioni che sorgono 
nuove fra voi. — Se conosciuti i bisogni dei popoli, io 
primo ve le yo concedute, io saprò in ogni tempo  fedel- 
mente osservarle, 

Ricordo gli evviva con i quali avete salutato'il mîo: no- 
me; essi, risuonavano ancora al mio orecchio nel fragore 
della battaglia. Confidate tranqu Ili nel vostro Re. La 
causa dell'indipendenza Italiana non è ancora perduta; 

Dat. Vigevano, 10 agosto 1848, 
CARLO ALBERTO. 


NOTIFICANZ. 


I disagi e le fatiche d'una campagna per. oltre quattro 
mesì, sostenutasi con impareggiabile fermezza e costanza 
dalla brava nostra armata, le.contrarietà atmosferiche ve- 
nute ad aggravare le pene del soldato, le malattie in parte 
dalle insalubrità locali ed in parte dall’ardente 
ore della stagione, prostrarono alquanto l'energia delle 
ppe, onde vedemmo la necessità di un riposo lempo- 
io, e nello scopo di potere convenientemente e con 
efficacia provvedere va questo, ci siamo determinati di 
venire a concerti coll'avversario, per istab.hre una so- 
spensione d'armi, che fu convenuta nei termini di cuì 
sotto. 


TENORE, DELLA 
CONVENZIONE. D'ARMISTIZIO 


tra gli esereiti Sardo ed Austriaco 
come preludio delle negoziazioni per un trattato 
di pace. 

Art. 4. La linea di demarcazione: fra‘ due ‘eserciti 
sarà la frontiera medesima dei rispettivi Stati. 

Art. 2. Le fortezze di l’eschiera, Rocca d'Anfo ed 
Osopo saranno evacuate dalle truppe Sarde ed. alleate e 
rimesse a quelle di S. M. Imperiale. La consegna di. cia- 
senna di queste piazze avrà luogo tre giorni dopo la noti- 
ficazione delia presente convenzione. 

I queste piazze tutto il materiale di dotazione appar- 
tenente all'Austria sarà resututo, Le truppe uscenti por- 
teranno con esse lutto il loro materiale, armi, munizioni 
ed effetti Ji vestiario qu vi introdotti, e rientreranno per 
tappe regolari e per la via più breve negli Stati di Sì M 
Sarda. 

Art. 5. Gli Stati di Modena, di Parma ela città di Pia- 
cenza col suo territorio che le è assegnato come piazza di 


detti articoli 


E —_— = 


Guerra saranao evacuati dalle truppe! di S.. M. il Re di 


Sardegna tre giorni dopo la notificazione della presente, T 


Art. 4. Questa convenzione si estenderà parimente alla 
città di Venezia e alla terraferma Veneziana; le forze mi- 
lari di terra e dî mare Sarde lascieranna la città, i forti 
ed i porti di questa piazza per rientrare negli Stati Sardi. 
Le truppe di terra potranno effettuare la loro ritirata per 


Il 
terra e per tappe sovra una strada da determinarsi. i 


Art. 5. Le persone ele proprietà nei luoghì precitati 
sono poste sotto la protezione del Governo imperiale. 

Art. 6. Quest'armistizio durerà séi sellimane per dar | 
corso alle negoziazioni di pace, ed a termine spirato sarà 
0 prolungato dicomune accordo, o denuuziato otto giorni | 
prima della ripresa delle ostilità 

Art. 7. Saranno reciprocamente nominati dei commis- 
Sarti per la più facile ed amichevole esecuzione dei sud- 


Quartier generale, Milano 9 agosto 1848, 
Firmati all'originale è 
Conte Sarasco luogotenente generale capo dello Stato | 
Maggior generale dell'esercito Sardo 
Mess, /uogotenente generale quartier mastro generale 
dell'esercito Austriaco, sr 
D'ORDINE DEL RE 
Dal quartier generale, Vigevano, il 10 agosto 1848 
Il luogotenente generale Î 
Capo dello Stato maggiore generalr 
SALASCO 


EUGENIO DI SAVOIA, ecc; Ecc 


Vista la legge in data d'oggi relativa alla mobilizzazione | 
della milizia comunale ; 

Sul!a proposta del ministro segretario di Stato per gli 
affari dell'interno, abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

La formazione delle liste ele operazioni aftidate per la 
mobilizzazione sudiletta ai Consigli di ricognizione do- 
VPanno èssere compiute nel termine di 10 giorni 


Ì 


| siano ri 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


è stato riaperto a tempo ed a somma inJeterminati il 
prestito volontario nazionale già autorizzato col regio 
editto del 25 marzo ultinio scorso ; 

Sulla proposta del ministro segretario di Stato delle 
finanze che possa riescir conveniente di formalmente 
rassicurare gli oblatori nel prestito come sovra riaperto 
che sarà loro tenuto conto delie prestazioni spontanee 
nel medesimo quando il Governo fosse costretto a ricor- 
rere ad un prestito obbligatorio, abbiamo ordinato ed or- 
diniamo quanto segne: 

Articolo 


unico. Agli oblatori nel prestito volontario 


nazionale riaperto con decreto nostro del 4. del corrente 
mese, sarà tenuto conto delle somine nel medesimo effet: 
tivamente versate allorquando il Governo dovesse ricor- 
rere ad un prestito obbligatorio 

Il ministro segretario di Stato per le finanze resta al- 
l'evenienza del caso. incaricato dell'esecuzione del pre- 


| sente nastro decreto che sarà registrato al controllo ge- 


nerale, fatto di pubblica ragione, ed inserto nella raccolta 
degli atti governativi. 
Dato a Torino addi D di agosto 1848. 


EUGENIO DI SAVOLA. 
Viscenzo Ricci 


MILIZIA NAZIONALE DI TORINO 


Il Consiglio di ricognizione riunito, per le sette sezioni 
di questa città, allo scopo di risparmiare inutili disturbi 
a quei cittad nî i quali, chiamati dalla legge a far parte 
della m lizia nazionale, si trovano nella spiacevole circo- 
stanza di dover far constare di qualche infermità, per cui 
si inabili al servizio, reca a loro cognizione la de- 
liberazione presa, per considerazioni di regolarità, in 
sua seduta 5 agosto corrente, che debbano cioè i ricor- 
renti per dispensa dal medesimo produrre il certificato 
comprovante l'asserita infermità, firmato dal chirurgo 
in 2.0 addetto al rispettivo battaglione, se già' furono’ ap- 
plicati a qualche compagnia, o di altro chirurgo della imi- 
lizia nazionale, in assenza di quello, e se si ‘tratti ‘di per- 





Le operazioni affidate ai Consigli di revisione dovranno 
essere compiute nel termine di (5 giorni 

Ogni battaglione sarà di 
pagnie, 

Ogni battaglione avrà: 

1 Maggiore 
1 Aiutante maggiore. 
1 Chirurgo maggiore 
1 Furiere maggiore, 
1 Caporale maggiore 
4 Capo-tamburo. 
Ogni compagnia avrà: 

1 Capitano. 
2 Luogorenor,yj 
2 Settorenenti. 
4 Sergente furiere, 
6 Sergenti. 
1 Caporale furiere 

12 Capora 
2 Tamburi 

152 M.liti. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari dell'interno 
Sincaricato dell'esscuzione del presente, che sarà regi. 
strato al Controllo generale, e pubblicato nella Raccolta 
ilegli Atti del Governo. 

Torino, addì 2 agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA 


composto quattro com. 


Prezza 


DECRETO 


col quale stante la deserzione degli incanti per 
l'alienazione della rendita del debito pubblico 
propria dello Stato, è autorizzata la stessa alie- 
mazione col mezzo di privale trattative. 
In data 9 agosto 1848, 
EUGENIO, EC ECC 

In virtù dell'autorità a noi delegata : 

Vista la legge del 18 luglio p: p: con cui fu #utorizzata 
per via di pubblicità e concorrenza l'alienazione dell'ivi 
designata rendita redim bile del debito. pubblico di terra- 
ferma di proprietà dello Stato; 

Vista la legge in data del 2 corrente per cui ci furono 
conferti poteri straordinari; 

Visto il processo verbale in data del 7 del corrente 
mese da cm risulta che andarono deserti gl’incanti ope- 
ratisi nel Ministero di finanze per ia vendita della suddetta 
rembita ; 

Sul'a relazione del ministro segretario di Stato delle 
finanze circa la convenienza di accettare queî partiti piti- 
vati che possano presentarsi e riconoscersi conciliabili 
coll'interesse delle finanze, abbiamo ordinato: ed ‘ordinia- 
Mo quanto segue: 

Art. 1. Il mmisiro segretario di Stato delle finanze è 
autorizzato a deliberare anche a partiti privati l'alienazio- 
De ili fatta o parte della rendila sul debito pubblico re- 
dimibile: contemplata nella legge del ‘18 luglio p. p. a 
quelle condizioni che sia per riconoscere alibistanza con- 
venienti nell'interesse delle finanze dello Stato. 

Art..2. li ministro segretario di Stato delle finanze ren- 
derà conto: al Parlamento nazionale delle somme che 
saranmonper ricavarsi dall’alienazione come sovra autoriz- 
zata, ediè perciò incaricato dell'esecuzione del presente 
decreta, che sarà registrato al controllo generale, pub- 
blicatored inserto nella raccolta degli atti del Governo. 

Dat. a Torino addi 9 di agosto 1858. 

EUGENIO DI SAVOIA 

Vincenzo Ricci 
DECRETO 

col quale si dichiara che agli oblatori nel prestito 
volontario nazionale riaperto cot decreto del 
1% agosto 1848 sara tenuto conto delle somme 
nel meilesimo versate quando si dovesse ricor- 

rere ail un prestito obbligatorio. 

La data 9 agosto 1848. 

EUGENMO, ECC., EUC. 

In virtù dell'autorità a noi delegata; 
Visto il nostro decreto del 1.° corrente mese col quale 
I 


sona chiamata per la prima volta ad inscriversi al ruolo 
di matricola. 
Torino, 10 agosto 1848. 
Il presidente 
C. Sotano, segretario del Consiglio. 


ORDINE D GIORNO. 
11 agosto 4848. 


E col più alto sentimento di soddisfazione che ‘il Capo 
dello Stato Maggiore si fa premura di partecipare all'in 
tera Milizia nazionale, la seguente lettera diretta dall'illa- 
stre Gioberti al Generale comandante la medesima, 6 di 
cui dobbiamo tutti essere orgogliosi 

Hllmo signore e P.ron colma, 

lo porsi al Re l'indirizzo della Guardia nazionale, ili cui 
ella si compiacque di farmi presentatore, appena giunto 
a Vigevano e alla presenza di S. M. Nun occorre le dica 
quanto il Re si'allegrasse a veder tanto amore e tanta de- 
vozione verso la sua persona nell’illustre Milizia, di cuì 
ella è capo e degno rappresentante, Egli è bensì mio de- 
bito di significarle, che prima ch'io partissi S. M: mi 
commise di ringraziare a suo nome tutta Ja Guardia na- 
zionale di Torino e di esprimerle i sensi della sua regia 
benevolenza, aggiungendo che in essa ripone una gran 
parte delle sue speranze fra i terribili frangenti che ora 
travagliano la comune patria 

lo mi stimo altamente onorato di poter riferire a lei è 
per mezzo suo a tutto il corpo chie. ella comanda le mat 
gnanime parole del Principe. 

lo voleva far questo ufficio in persono, è adempiera 
unitamente al mio debito verso V. 8. Hilma, ma il tempo 
essendomi mancato di effettuare il mio desîderio, ricorro 
alla penna e godo di avere tale occasione per divhiararmi 
coi sensi della più alta stima 

Di V. S. Hl.ma 
Di Torino, 10 agosto. 
Umil:mo e dev mo serv.re 
V. GIOBERTI. 
viva 1L REI viva L'esEnCITO! 
Il capo dello Statò Maggiore 
. F. Viciso. 

GENOVA (10 agosto). — leri si formò un'adunanza po- 
polare prodotta dalle voci sparse, che in Milano i gene: 
rali Garibaldi ed Antonini facessero fronte colle poche 
furze da loro comandate all’invasore austriaco. JI fremito 
popolare eccitato dal pericolo dei prodi difensori dell'e- 
roica città delle cinque giornate era al colmo, Ognuno 
gridava guerra, ed a questo grido scintillava nel volto di 
tutti l'abborrimento del servaggio. Il coraggio italiano che 
non indietreggia giammai. Genova che ha fatto immensi 
sacrifizi per l'italiana indipendenza, questa città dalle mille 
gloriose tradizioni pari a qualunque altra della nostra:pe- 
nisola in odiare l’estrario, che pur non sono molti anni, 
scacciò dalle sue mura. Genova fremeva di santo fremito. 
La bandiera nazionale sventolava, il popolo in massa sì 
recò sotto le finestre del palazzo Doria Tursi a far noti i 
suoi desideri, i suoi reclami. Interpreti dei voti del popolo 
si fecero due, uno dei quali ha provato nel cammino‘delia 
sua vita l'onorato carcere, l'esigiio, le vessazioni, l’altro 
che giovine ancora sa quanto pericolo sovrasti alla patria 
comune, ed in tempi più funesti ardì il primo di levare la 
voce in faccia agli Austriaci. 

Il sig. generale della. guardia nazionale si affacciòal 
balcone ende conoscere il mctivo di tale dimostrazione ; 
saputolo, disse essere stab.lito un Comitato che da quattro 
giorni pensa all’armamento della città e dintorni. Il po- 
poio gridò essere stato fino ad ora tradito, volere essere 
al fatto di quanto si agisce. E chi può chiudere la bocca 
ad un popolo? Il generale improvvidamente. fece cenno 
alla guardia nazionale di uscire dal palazzo onde sperdere 
la calca. Tale ordine eccitò lo, sdegno popolare, e la guar- 
dia nazionale non tardò molto a conoscere che la causa 
del popolo era pure la sua, che essa non è un pugno di 
sgherri, ma l'armata guarentigia dei sacrosanti diritti dei 
cittadim. Si ritirò quindi nel palazzo, ed uni la sua alla 
voce degli altri. I rappresentanti del popolo furono chia- 
mati ad udienza dal sig. generale che disse non aver egli 
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pace da quattro giorni, essere ognora mulesiato ; oye ciò 
fosse, umilmente faccio conoscere che una carica al di 
d'oggi richiede fermezza di carattere ed amore al popolo. 
È con questo amore che i troni = teranno, ed il. po- 
polo si sosterrà col proprio sangue, ma guai a chi fa della 
guardia nazionale lu strumento del dispotismo, No, non é 
questo lo scopo di questa santa istituzione ; la guardia na- 
zionale se pure per un istante potesse Lilubare, si ritrarrà 
dalla cattiva strada, si ritrarrà per far lega col popolo. 
ni atto che questo popolo non vuole che il be 
ne comune, non illudano i titoli, il più bello è Cittadino. 
Ve ne siano una prova le parole dell'italiano Mamiani. 
Egli non dona al capitano dell'esercito italiano nessua ti- 
tolo, è vero che non ne la l'uopo, egli lo chiama « il 
primo cittadino d'Italia ». È questo il primo bel titolo, è 
questo l'unico titolo che deve desiderare un Italiano, 

Dol generale al semplice soldato della guardia naziona- 
le, tutti concorrano all'edificio della comune libertà, non 
si lascino soverchire, non credano alle parole dei ma- 
ligni. 

I°maligni sono i primi nemici della guardia nazionale, 
e cercano d'incitarla contro del popolo acciò nasca una 
reazione, e di là potranno ottenere il loro scopo. La sop- 
pressione della medesima. Ma questo non succederà ; se 
finora cormimmo risvegliamoci al comune pericolo, risve- 
gliamoci coneordi, e vinceremo. 

Vi è ancora pur troppo il partito gesuitico, e qui più 
che in ogni altro luogo tende i lacci nell'ombre e nel mi- 
stero; pensi che il popolo che scacciò 1 Gesuiti, può fare 
vendetta dei gesuitizzanti; ci pensino, ed anzichè prose- 
guire ad incitar gli animi facciano senno una volta, e si 
uniscano al popolo, a questo popolo che vuole la libertà, 
a questo popolo d’Italia che principiò la guerra, la prose- 
guì, ed a dispetto dei retrogradi la linvrà colla vittoria 
delle armi italiane. Pens. Ilul.). 


NOVARA (10 agosto). —Saprete a quest'ora che fu 
conch nso col maresciallo Radetzki un armistizio di sei 
settimane, linchè si fusse negoziata la pace, Una delle 
condizioni di questo armistizio essendo. Ja resa di Pe- 
schiera colla restituzione di tutti gli oggetti appartenenti 
all'Austria, che si trovano nella fortezza, ebbero ordine il 
colonnello Cossato ed il maggiore d'artiglieria Cavalli di 
recarsi ol quartier generale di Radetzki (alla V.lla Reole 
fuori di Milano) e di là a Peschiera, per eseguire questa 
condizione, Così il nostro parco d'assedio alvato. Cor- 
rono voci vaghe sulle condizioni della pace, ma sembrano 
assurde. 

L'esercito trovasi disposto lungo il Ticino, fra Romen- 
tino, Cerano, Galliate e Cassolo fino alla Cava presso 
Pavia. A Trecate sono i reggiinenti lombardi. 

Del resto qui siamo oppressi dalla esorbitan? 
manie: in tanta vicinanza di Vigevano, anche di Vercelli, 
città molto pù popolosa, abbiamo in certi giorni dovuio 
fornir noi soli fino a 39,000 razioni di pane, vino, carne 

so. Non c' o, capisco anch'io 
che in faccia al nemico si perdeva la bu 


lelle do: 


ordine nemmeno ail 


— Sentiamo che i Tedeschi hanno passato il Ticino a 
Castelletto, avviati contro Garibaldi che, dopo segnato 
l'armistizio, continuò le ostilità. (Da lettera). 


PROTESTA DI UN CREMONESE. 


Una infame calunnia odo io farsi ai Cremonesi, e que- 
quella sventura che li ha cacciati dal 
luogo natio pur ora invaso dal Tedesco. Certo grande se- 
minatore di z zzanie è colui, che disse non essere gente 
italiana i Cremonesi, aver essi intra i plausi di un popolo 
festeggiante accolto a braccia aperte l'Austriaco, ed anzi 
essergli ita incontro la banda scivica e per la gioia gran 
luminaria esservi stata la sera per la città. Maledizione a 
chi queste cose pel primo raccontò! Costui si che Italiano 
non è, perchè vuol porre sulla fronte onorata di tanti 
esuli un marchio d'iufamia, stuliandosi per tal modo 
mettero in abbominio presso gli Italiani quei miseri che 
in virtù della fratellanza cercano vra,pane e ricovero fuor 
delle case loro, aspettando giorni migliori per mosirar 
col fatto Ja gratitudine dell'avuto benefizio, 

Sieno gli stessi valorosi dell'esercito Piemontese testi. 
monii delle mie parole. Essi quando riparavano in Cre- 


sta è per giunt 


mona dopo i fatti di Goito e di Volta sfiniti dalla fame e 
dai disag.i del viaggio ritrovavano cittadini «di ogni classe 
che fatuisi solleciti di loro li ricoveravano entro le case, 
e di ogni cosa li sovvenivano procaceciando per Lal guisa 
di rallevar loro le accerbità delle fatiche sofferte, 
Quanto arrivò il grosso dell'esercito, e clie il general 
Doria pubblicò la leva in massa, una sola fula voce di tntti 
«combattere fino allo stremo » per questo si andò al Co- 
mitato di Guerra perchè provredesse, il che succedette 
laltimo sabbato di luglio. Venuta la domenica ci si an- 
nunziò che la linea dell'Oglio non poteasi difendere attesa 
la magrezza e lo sinnosità del fiume, esser pensiero di 
S.M. il re Carlo Alberto ritirarsi all'Adda, i cassoni e 
l'artiglieria grossa già avviarsi a Pizzighettone, Mentre 
queete cose in Cremona si dicevano, fortemente il can- 
none tuonava alla porta Mantova. Che fare adunque? i 
giovani erano i più esposti all'ira di un brutale vincitore: 
i di Vicenza, Padova è Treviso ricordavansi; epper- 
ciÒ avvegnaché piovesse anzi diluviasse il cielo, raccolto 
il poco che si poté, uominì, durne, giovani, foncratle 
chi fuor porta Milano seguitando l'esercito, chi fuor 
porta Po di sé porgevano misrando spettacolo fuggemto 
da una Città che alcuni giorni prima era pienamente felice. 
Si, lo dico col cuore lacerato dall'ambascia di chi vede 
là sua patria perduta, pienamente felice era Cremona: 
senza polziotti, senza satelliti di un governo oppressore 
Vivea la vita più tranquilla. Non ua furto, non un omici- 
dio, non una rizzi si udi ne tempi che tutti avevano 
armi. Allentanato il Tedesco, per sino gli odri privati ces- 
sarotio, e io vidi parecclu che prima intra di loro erano 
accaniti nemici, riconciliarsi e darsi il bacio dell’amici- 
zia. Povera Cremona che ne verrà dite?.... Una voce mi 
parla all'animo e mi conforta, assicurandomi che i tuoi 
travagli non soranno di lunga durata! 
Di trenta miglizia di abitanti che noverava Ja città, ora 
non ve ne rimusero dieci mila, e questi sono per la mag- 
gior parte gli impiegati; rimasero in Cremona le spie, 


1 delle quali, per quella male augurata generosità che ci lia 


| 





portato questo rovescio, non sì volle mai assieurare; ri- | 
mase la feccia del popolo insieme ad alcuni nobili gesui- 
tanti che non diedero un quattrino per la buona causa, 
la prima perchè nulla ha da guadagnare o da perdere, gli 
altri perchè di ogni buona cosa sono passionali nemici 

Questi adungne che rimasero ento le mmra (fe quali 
pur hanno ancora dentro di sè degli uomini onesti ) non 
sono né Cremonesi , nè Italiani, ma gente senza patr 
senza nome, 

I Cremonesi quelli sono che stanno sotto la condotta 
di Tibaldi combattendo al Caffaro, e questi sono ottimi 
giovani nati dalle più oneste famiglie, i Cremonesi son 
quelli che corsero a Milano per prendere Je armi parati 
a difenderla, se p.ù coi fatti, che colle parole questa avesse 
voluto difendersi ; i Cremonesi sono gli esuli che si sono 
apparecchiati a tutto soffrire, ma giammai l'onta di quel- 
l'ubbrobrioso servaggio che loro più grave sì farebbe ora 
che hanno goduto quattro intieri mesi di felicissima li- | 
bertà; i Cremonesi sono quegli ucmini probi, quei vecchi 
venerandi che per sovsenire i figliuoli e gli amici pell'esi- 
glio stettero nelle case loro per attendere alle.cose fami- 
gliari, le. quali certamente andreLbero perdute, se non 
avessero chi le procura. Vero è che questi son@ pochi, 





ma questi pochi servigio sommo faranno alla patria se 
ritornando ja libera cume tutti sperano, indicheranno 
quei tali che prima avevano la faccia torta perché vedeanò 
il regno loro. presso a finire, e che, ora la fanno imbab 
danzita portando opinione di essersi meglio constabuliti 
sul trono, 

Ma per far. meglio persuasi gli uomini della falsità di 
quanto venne raccontato, cioé che î Cremonesi marida- 
rono incontro ai Tedeschi la banda civica, dirò che que» 
sta all'arrivo del nemico già era disciolta. Imperciocché 
prima che entrassero i Tedeschi più di venti fuggirono 
con un maestro di musica a Genova, aggiungasi a ciò che 
buona parte.di essa era composta di soidati Italiani diser- 
tori, per la qual cosa facilmente può conghietturare oghi 
persona se chiabbandonò le insegue dell'Austria avrà vo- 
luto andare incontro a chi lo'ripaglerebbe colla forca, 

lisoli che incontrarono il nemico furono il delegato 
Villani, il commissario di polizia Marcabruni, il colon 
netlo pensionato Werlau, e la signora Gnerti, la quale 
essendo Tedesca andò per raccomandar Ja città, assicu- 
rando che i cittadini starebbero quieti. Radetski promise 
che nulla molestia avrebbe data, ordinò chie si aprisserole 

he, che i soldati pagherebbero e non ruberebbero, 


il che certo non sarà avvenuto, 

Quarantacinque mila Tedeschi entrarono al suono di 
banda militare in Cremona per la porta Ognissanti, qual 
che miliaio stette in Cremona, il resto usci dalla porta 
S. Luca per tribolare la ritirata de'nostri che sopra Piz: 
zighettone si concentravano, e questo avvenne ia mattina 
del 51 luglio, quando nomun Piemontese (meno quelli che 
aggravati o dalle infermità o dalle ferite giacevano nel- 
l'ospedale ) era in Cremona. Alcune case hanno la sera 
messi fuori i lumi, ma if esse abitava il Del 
uomo di Mantova assai ignorante è Lmido, il commissario 
di polizia che è Tirolese, i pensionati Tedeschi, che: du- 


vevano partire. Le spie e gli impiegati che sono o, spie, o 


parenti delle spie, o-automi accesero i lumi, ma ques 
non sono Cremonesi, 

Quattro lumi adunque messi fuori le finestre dai vili, 
dai timidi è dagli avveniticci non fanno un festeggiamento, | 
nè funno un solenne ingresso tre o quattro impiegati già | 
da noi destiluiti, accorsi ad officiare coloro che nel luogo | 
li restuiscono. La moderazione dei Tedeschi fu 
di questo genere, una contribuzione di «ue milioni, e la 
leva dai 18 ai 40 anni, e chi vuol sapere quanta,sia: stata 
la emigrazione della gioventù dirò che il numero dei forzati | 
che poterono raccogliere non arrivò ai venti fra giovani 
e uomini. 

Queste parole io ho scritte non per discolpate) i Cre- ! 
monesi, chè colpa nom hanno, ma per convincere quelli 
che questa calunnia hanno creduto che abbiamo fra noi 

uomini tristi, i quali per! riscaldare da ogni parte 
la fazione degli Austriaci la mostrano non così depre 
in Italia, e specialmente in Lombardia. Però i nostri pro- 
pugnatori si confortino, e s'acceriino che Cremona è, e 
sarà sempre città laliana, e che tale si conserverà finché 
la parte migliore di essa avrà-vita, avvegnachè wiva nel- 
l'esilio. 


primier: 


STATI PONTIFICII. 


BOLOGNA (7 agasto ).— Verso la scorsa ‘mezzanotte | 
il signor conte C. Bianchetti, pro-legato, lia fatto pubbli. | 
care e diramare il seguente proclama : 


Bolognesi, 


« I parlamentari da me spediti al quartiere del tenente | 
generale maresciallo Wellen ne riferiscono aver egli fatto | 
intendere come dimani alle ore sei del matuno sarà per 
emirare in questa città colle sue truppe lasciando alla | 
condotta dei cittadini l'aprirgli le porte come amici, @ 
provocarne le ostilità. 

e Bolognesi, ora è più che mai il momento di. pre 
vare la saggezza e dignità del vostro carattere, e io più i 
che mai Je invoco. Pensate, che una difesa per quanto 
eroica ove non sia sufliciente e duratura, non farebbé che 
provocare sul vosiro paese i guasti e i danni di una forza 
{hi troppo prevalente, H vostro spirito di difesa, che si 
rallurza nelle parole sovrane, non andrà perduto per que 
sto che fu represso in pinto inopportuno. Già col vostro 
slincio spontaneo mostraste il vostro coraggio, ora con- 
temprandolo alle circostanze mostrate il vostro senno 
civile non è inferiore. Ldiio, che distingue le nazioni, crea 
per tutte il giorno della giustizia e rimerita a suo tempo 
gli amici sleali del pari che i nemici ingiusti. In quel 
giorno il vestro coraggio sarà utilmente usato perché 
glorioso a voi stessi e pro 
reste che crescerne i Magelli e disperderne inutilmente le 


forze: ah no! non sia che tanto tesoro di magnanimita i 


vada inu 


po alla patria. Oca non fa} 





hente perduto: non resistere sarà non viltà ma 
prudenza, e una dignitosa Iranquilità sia il ricambio di 
chi può comprimervi, non umiliarvi. 


j contigua a quella del s 
i ‘steso di tuili quesu fatti. 
ì 


— Il signor conte pro-legato pubblicò pure stamattina 
il seguente procluma: 

«Abbiamo la compiacgnza di annunciare ai nostri 
concittadini che dietro la conferenza testè avuta com sua 

ellenza îl signor terente-maresciallo Welden si 'é po 
tuto attenere chele truppe Ile RR. austriache non stan 
zino armate in città, riservandosi la sola guardia delle 
porte ili Si Pelice, Galliera e Maggiore. 

+ Curi dopo avere ieri ‘adempito a ‘quanto richiedeva 
dal preside la imponenza delle circostanze, uggi è carv'al 
conciitadino il farvi noto come egli abbia potuto conti: 
liare le esigenze col maggior decoro della sua rappresen» 
tanza e della milizia cittadina tanto benemerita del paese, 
il quale non mancherà certo a se stesso, che fu sempre in 
voce presso tutti di colto e di assentiato. » 

—Il f. £. di colontello comandante la guardia civica di 
Bologna e suo circondario ha pubblicato stamane il se 

nente ordine del giorno: 

« Alla guardia civica, istituzione garantita dallo Statuto 
fondamentale dello Stato, è tuttavia allidata la maggior 
parte del servizio della città, eil p.ù onorevole pusto 
della gran guardia al pubblico palazzo. 

« Importa grandemente che 1 militi cittadini facciano 
mostra della loro diguità col venire iu pieno numero e 
colle Joro onorate divise al serviz o cui sono cluamati 
Quelli pertanto chie ebbero inv.to pel vizio d'oggi, si 
rechino ai rispettivi quartieri alle ore 4 pomeridiane pre- 
cise e quelii che non hanno avuto regolare invito, sono 
col presente di fatto invitati. Proponiamoci tutti, o militi, 
di custodire le nostre politiche garanzie, è di renderci 
degni dell'ammirazione di tutti, » 

— Nelle notizie recentissime della stessa gazzetto in data 
del 7 a ore 5 pumerididue non è futta menzione alcuna 
dell'ingresso de'tedeschi in Bologna. 4 

— Lettere di colà però recano. che il giorno 7 entra» 
rono ellettivamente in Bologna da Porta Maggiore 400 
Ulaui a cavallo, e da Porta Felice una compagnia di 
fanteria; ma che giunti in piazza rimpetto al. palazzo go- 
vernativo, il capitano dei carabinieri pontifici si presentò 
al colonnello comandante gli Ulani stessi, e a nome del 
prolegato gli richiese conto di questo ingresso che era 
opposizione alla convenzione fatta col generale Welilen, 
Kispose il colonnello dispiacergli (ciò i 
per un ordine avuto prima della convenzione; Quindi uscì 
dalla città con tutte le forza che erano entrate, L'tedeschi 
tengono guardia alle porte di Galliera, Strada maggiore e 

lice. Il servizio interno si fa dalla guardia civica. La 
è tranquilla, 
RRARA, — Qui fu pubblicata la seguente notifica- 
zione del maresciallo Welden. 
Notificazione. 

Le mie truppe si manterranno in buon ordine e in 
buona disciplina ovunque esse avranno piede sulterritorio 
pontificio; vgni violenza contro le persone quiete e pacili- 
clie o le loro proprietà, sarà inquisita con giudizio di 
guerra; ma parimenti farò fucilare assolutamente (perché 
non vaglio prigionieri) chiunque terrà le armi alla mano, 
o mostrerà in altro modo nemicizia contro di noi. 

Ove presiedano I. R. truppe, saranno sequestrate le ar- 
mi di quals specie, ed i priori ne sono personalmente 


{ risponsabili pei loro comani tanto su di ciò, come all'ap- 


provrigionamento dell'L. R. truppe, 

Su quest'ultimo punto trovo d'ordinare: 

Dal sergente in giù si fornirà ad ogni uomo giornal- 
mente: 

45,4 libbra di Vienna equivalente a 2 libbre e 4 oncie 
diverpattt sta AEREI tia ato pane. 

1 1;4 libbra di Vienna equivale 2 libbre 

4 oncie di Ferrara . . ect riso. 

1 1,2 libbra di Vienna equivalente a 2 libbre 
e8oncie di Ferrara . . carne di manzo, 

1 12 libbra mossa boccali 2,5 vino rosso, 

4 14 Libbra mossa, oncie 5 acquavite. 

Sate, legna, carbone, quanto occorre. 

Agliuffiziali compete pranzo e cena allestiti dal Comune, 
il quale in altro modo li indennizzerà con 48 (quarantotto) 
bainechi. 

Ver i cavalli: 10 libbre di Vienna equivalenti a 12 lib- 
bre di Ferrara . TR fieno. 

CI 6 libbre, a nia Quarta colma avena. 
« libbre (6 libbre di Ferrara) |. stranie. 
Ul fa bisogno sara accennato dai rispettivi comandanti, 


e questi cenni serviranno al Comune di quittanza, 
Bundeno, 4 agosto 1848, 


Il Comandante del Corpo di Riserva, 
Wecvex, Tenente Ma 


(Corr. di Livorno). 


ESTERO. 


FRANCIA. 
Ecco, secondo gli chiarimenti che noi prendemma 
Sui luoghi, come accadlile vl fatto, del colpo di schioppo 


tirato 10 pioz Gorgio, sulla casi del sig, Tue 
Verso le ore 6, ora Menti il sig. Th ers rientra dl 
natio a casa sua, di ritorno dall'Assemblea, il sig. Men 
vestito a un dipre-so come il sg. Tinera, portano come 
Tui un cappello. grigio, oltrepassava il cancello della cas 
del sig. Tlvers, quando fa tratto nn colpo di scappo. 
Siccome nessuna esplosione si fe sentire, il si Mignet 
ebbe tempo d'ent nel giardino, senziessersi accorto 
dell'accaduto. My una ragazzina vindo stata leggermente 
ferita dalla palla, il sg. M gnet fu attirato dalle grida delle 
guardie nazionali, atcorse per recar soccorso alla 
ciulìo. — Essa cera assisa ferita al di [nori del cancelli 
detta, ed a errca 12 passi dalla porta d'ingrésso, quanto 
mira da casa, ponendosi. presso alla fontana, Ella la 
colpita retro 1a schiena, il chie prova che non. ricevette 
che un:colpo di rinl La palla fu trovata negli abiti ; 
essa non cagionò per hunmna sorte se non se ina piaga 
contusi. Uomini dell'arte, fea ci il g Devisme arch bu- 
giere, esamuarono i lunghi, è conclusero, dalla posi- 
zione in cni si trovava Ja g ovinetta ferita, che il colpo 
dovette essersi tirato da ua delle alture circostanti, che 
danno sul viale 11 quale serve d'entrata alla casa. Sitroxò 
inoltre la traccia d'una palla nella casa del sig. Chevreux, 
Thiers. Processo verbale fu 


| 


01 
vano per le vie gindando viva Mati 
Furono artestati è posù al steuro Ualia 
Bonvena (9 agosto upe 6 1), 0 
catoiato 1ieuvsuat italia Gita Fade 
gua e nelle nam del popolo © pi 
Uol nemico che deve essersi ritlonzato 
Alla testa ui que. del Contado et 
ce, e questi a colpi di coltello In pu 
a due miglia della ento. Ciò prova! 
vuole, Dio vuole. Lammistoiàr Do 
Ure 6 e meszu. 1 bumbardstue 
e due palazzi suno sn liamue, 1 su) 
chegguiato ed ititendato. La pupol 
resisiere lino all'ultimo sangue. 
Dui contorni di Burocsa 9 ci 
Ecco ciò che la avuto luogo 4 
5 1,2 pom, Un ulticiale pu: Lava und 
quando Uaversaudò il Borgo di S, 
cuni Bolognesi. M' zz ura dvpiv! 10 
contro un suldato di fanteria he, 
cio, tali austrdavi di guardla al, 
puntato un caluune, In TTI) Lipato, 
tamente nessuno lu colpito. Dopo did 
sendo luvri delle Wura si purtaruno 
calcola che il loi numero ascendess 
tro cannuni € un vb lu quella fi 
Danno commenato a Coluvhegigiaty i 
sli sl fuoco in diversi, UU” 0, 
uo circa le, 5 pum. quenuo da 
ed lia dur to linv alle 8. D Ù 
obuneri & 90xguardie i linani 
facchini om numero di DUO circa ite 
viche, Tutto hauno, fado prova uruno 
aggio ; hanno preso da Muntagui 
Forgato gli Austriaci a Murarsi 
Dove hanno avuto giù Austriaci” 
nell’uscire della L'ora Galliera! 
purouto un ulliciale; €40 suldati mor 
niert L abitieri e le guardie 
guin per ole un miglio. La perdi 
a 15 tra moru © feriti, Lu sora Lul 
facchino ha preso una bandiera agli 
ATAF 
PROTESTA, 
Del Corpo diplomatico residente n 


Welden, fatta appena sai putusi gUiGI 
Bologna, i, 


1 sottoscritti ministri, aceredi 
Toscana, mossi dal desiderio” 
sione di sangue deploral Ls, ven 
a V. E. de sentimenti; di dolore ch 
tizia degli avvenimenti che da te Lù 
ea pregarla di far Are UD ai 
popolazione nelle più terribili ai 
leggi dell'umanità è dalle misi 

I sottoscritti convinti chie i ar 
mati, saranno apprezzati da W, 
per assicurarla della loro alta co 

Seguono le firme. 2210) 

9 agosto). — Ieri arrivò in ‘în 

lea romano con altri militi volo 
= Il cittadino Luciano Murat 
in Italia, è partito veri a ore 5 per 


Rosa (8 agosto). — Alla notizia 
nelle provincie di Romagna, il te 
sciuto immensamente, (I 

Il ministro di, Toscana ha parli 
parole, e fo ha stimolato a salvane | 
polo, è l'onore del cattoliciamo, 

Ilmin stro di Franefa è stato È 
Papa, È certo che dio IX ha di 
Gest! Ù 

I popolo si recò ieri sera 

zione del ministro di Francia, ri 

sone era disposta da concedere su 

Quel ministro ha risposto che Ja Fiv 
ccordare aiuti” d'armi e d'una 

richiesta, IRC 


(7 agosto), H Moniteur'i 
î eti dell'Assemblea nazion 
al ministro dell'interno un credito» 
lioni e 500.000 franchi, per, lei 
della guardia nazionale mob le di 
zione unita a quella dei 4 milioni 
Governo provvisorio, ed alla sot 
del 1° luglio), parta iltotale delle 
molile alla somma di 14 molromi 
al mnistro della marine rin 6 dell 
1 milione e 500,000 Tn per Ri; 
viveri nelle colonie Francesi, tel 
e nelle possessioni dell'Ouest, compitesi 


— Il'isignor marchesa Irignole Sal 
Sardegna a Parigi, ed sl sign mare] 
mieevuti oggi dul generale Cavngui 
siglio, Hi 

Accertasi che in questa colloquio. 
reclamarono v:fictaliaete dal cap 
l'intervento immediato.dell'escrerto” 
tale dom nda, il generale Lavanguat 

» amnunziando che il doveno 

già preveiluta questa &ve 

proposto call'Inyhi Iterra negoziaizion 
RINENITIO Pelleta d'un media 
auerreggianti mn Talia dar due poveri 
detta Gran Brettagna, Aftorumivani 
di questa mediazione erat grà Gissat 
e ch'essi erano decisi, sodi ficemda 
tare tatti mezzi per risparmiare, all 
d'una guerra generale, Mit: 


| 


raro 


— I conte di Motke, inviato pi; 

rale Pagri, inviato ei Paga Bassi 

ruzzi ministro residente di ’TUsca 

dol sig. Bastide, moistro di 

Uavai presidente «del Consgl 

esecnt vo. N generale Fao] recò, 

di rimettere a1 generale la se letto 

conte Luslolf presentò pure al generali 

che lo acereditano inviato stramidinatià d 

incaricato d'una missione speciale pr 

francese, 1 
Loxpra. — Le parole pronnnciate 

danno Pass cnrazione chel Governo, 

unisi al Goveno Francese per mestiere 

guerra tra l'Austria ed il | 

potenze la loro mediazione. 


C. CAVOUR gerente. | 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO | 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Afinata 
40 
“ 
50 


Itaco al luogo È 
Jtaliani ed estero franco ai confini 


ì igor 
Ihiarissimo signor Direttore, 


non so donde, una voce, che, nella 

ila Vigevano in compagnia del conte Casati, 

ilo accolto poco urbanamente da alcuni mi- 

jesto romore venne accreditato da qualche 

lè. Siccome le dimostrazioni che si fanno in 

idui hanno un valore politico, 

in debito di dichiarare il vero ; il quale si 
ontegno usato verso di me e verso.il conte 

lion: solo dal popolo e dalla guardia nazio- 

la dall'esercito stanziato nella detta città, fu 

mo € cortese. Alle signific: i vive e 

Ji lì di benevolenza che ricevemmo universal- 
menlé ogni volta che ci mostrammo in pubblico 
ni si frappose nè voce , nè segno di disappro- 
inn parte di alcuno, e tampoco il me- 
nol insulto; e fra coloro che ci salutarono e 
applaudirono nel nostro passaggio notammo in par- 
litolime mon pochi soldati e uffiziali eziandio dei 
| sia detto a lode del nostro valoroso, 

to; dove varie possono essere 


li garbatezza. 

ego, chiarissimo signor Direttore, a volere 
queste poche righe- nel suo giornale, e a 
quale mi dichiaro con alta stima 


Suo dev.,mo serv.re 
Vincenzo GIOBERTI, 


INVASIONE DELLA ROMAG: 


cì siamo ingannati pur troppo! Vero era il 
ma di Welden, vera la occupazione della Ro- 


capitani di una guerra, che-il secolo deci- 
Scambiarono coi tempi di Alboino ! 
ione chie ci arrivano gli 


lo delle province di Romagna, sapeva le esita- 
îbni del Santo Padre; aveva forse (inorridisco a 
t)) intelligenze abituali, che affrettarono il corso 
ammi traditrici ed omicide , e uomo sagace in 
i, guerriero intrepido alle ardue fazioni piombò 
ll'inermi e sugli impreparati , ed atteggiandosi a 
ontanico soccorritore del pericolante seggio di Pio 
No, timnovò gli oltraggi di Filippo il Bello col più 
Minsueto, col più santo degli uomini ! 
Un simil procedere del generale austriaco è un 
Onta per la nazione alemanna, è un oltraggio a tutta 
cristianità. Saprassi ora chi sono codesti ostinati pre- 
l'ehSori di secolari diritti sull'Italia, vedrassi perchè 
Non Vi sia angolo così rinfoto e selvaggio dell’italica 
penisola , dove il loro nome non sia concordemente 
Ssecrato ; perchè nella Lombardia, dové per tanti 
@nni esercitarono un dominio corruttore ed astuto, 
Siasi tfovato una città che preferì andar incontro al- 
l'eslerminio estremo, anzichè non protestare in fac- 
cia all'Europa de' proprii diritti conculeati, della na- 


tonalità sua soppressa. 


‘oì desideriamo che i presenti fatti austriaci în 





di dai 
i cui destini 


AVVERTENZE | 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annwnzi dovranno indirizzarsi (franchi di posta alla || Nelle proviucie presso gli uffizi postali e per mezzo delia corrispondenza di F. Psgella e 
T esso A. Beuf libraio. In Livorno all'Emporio 
Mifago presso Turati 
fresco C. Vincenzi libraio. In Rom: 
Pados 

ri 


Direzione del Giornale Ir Risoscimento 
I manoscritti non verranno reskituiti, 


Sem. 
22 
da 

ti 


Trim. Mese 
12 6 

1 € 50 
1450 — 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati 


Romagna sian noti a tutti i popoli cristiani e civili 
che tradotti in ogni lingua sieno soggetto della me- 
ditazione de' politici positivi e consumati, e qualun- 
que sia la loro scuola , qualunque il nome che dar 
vogliano alle ragioni degl’ Italiani , non ve ne sarà 
uno così posilivamente abbietto, così pensatamente 
crudele, che non s’ adiri del nuovo austriaco insulto. 

Dissi che la violenta occupazione della Romagna 
perpetrata dal maresciallo Welden era un altro 
guanto di sfida gittato in faccia a tutta cristianità, 
ch'ell’era percossa nel proprio capo, chel’ ingiuria 
fatta alla persona di Pio Nono, alla maestà del su- 
premosacerdozio , ai diritti del principe temporale, 
dovea riputarsi ingiuria comune. Ora soggiungo che 
se una. tal ingiuria non; venisse concordemente e 
fortemente propulsata da ogni regno cristiano , me- 
ritamente sì avrebbe a riputar complice del tollerato 
misfatto. Dicesi che Pio Nono , che la Camera dei 
rappresentanti abbiano invocato l'intervento francese: 
bene sta: i Francesi che sotto Luigi Filippo corsero 
cupare Ancona, quando gli Austriaci sollecitati 

‘hiamati da una politica antinazionale aveano in- 
vaso le legazioni, ì Francesi non falliranno alla chia- 
mata. Ned.essi soli verranno riparatori dell’europeo 


ada 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiltsè alle 2 pom. 





rino. In Geno 
P. Viessenx. In Mil 


ti Napoli dai librai 
In Ginevra presso 
di corrisp.. 
Oxford Street. 


L, 


isimo accordo tra la Francia e l'Inghilterra, onde 


por termine alla questione italiana. Questa media- 
zione delle due prime potenze del mondo è ora un 
fatto compiuto. 

I sigg. 'Abereromby e Reiset, rappresentanti d’In- 
ghilterra ‘e di Francia si recano al campo piemon- 
tese ed aj Milano per darne la notizia officiale, e con- 
temporaneamente ‘eguale incarico venne dato ai 
rispettivi ambasciatori di queste due potenz 
na. Era questo , lo ripetiamo , ‘un fatto inevitabile, 
cui non avremmo potuto sfuggire, quand'anche il 
nostro quartiere generale si trovasse ora a Venezia 
invece di esserlo ad Alessandria ; Fr. 
l’alta diplomazia non guardano se vin- 
citore ‘sia Carlo Alberto o Radetzkij mirano alle 
conseguenze che tali vittorie avrebbero per l'Eu- 


ncia ed Inghil- 
terra, oskia 


ropa, e Siccome sulla Piave noi non avremmo po- 
tuto impor;legge assoluta all'Austria , così sul Ti- 
cino Radetzki non può imporla all'Italia. La que- 
stione non avrebbe potuto dirsi sciolta nè nell'uno, 
nè nell'altro caso. L'alto, il supremo arbitrato delle 
polenze primarie era inevitabile, poichè a fronte di 
una guerra che tutte le involgerebbe in estremo ci- 
mento, spariscono le questioni secondarie, e rimane 





oltraggio: una poderosa flotta inglese. già si mosse 
dalle acque di Sicilia e a quest'ora è in faccia a Trie- 
ste,, e quante sono bandiere di nazioni cristiane e 
civili faranno protesta; ma noi Italiani, noi, cui l’in- 
giuria massimamente percuote, la cui causa si agita, 
anno in pericolo minacciati dall’inva- 
ditrice Austria, moi non ci leveremo uniti questa 
volta ,, e lavando le. presenti e le passate vergogné 
con un magnanimo allo, non ci stringeremo armati 
intorno al palladio della cattolica fede per cacciarne 
la vandalica sozzura? Aspetteremo noi che l'esempio 
dell’unità e della forza ci venga sempre d’oltremonti 
e di dltre mare, e prole sempre minorenne, invo- 
cheremo avviliti dai primi colpi della sventura il 
sussidio calcolato e tardo di straniero curatore? In 
verità che la vergogna dovrebbe muoverci sola, se 
l’oltraggio, se i nostri interessi non ci muovono. 
Non c'illudiamo per Dio ! ogni nostra esitanza, ogni 
divisione, ogni ritardo accrescono a più doppi la no- 
stra debolezza, ed intanto la causa nostra trapassa 
intera dalle nostre mani a quelle dei meno interes- 
sati, dei non italiani ! 

I popoli sono, è vero, solidari in faccia alla civiltà; 
ma guai a quello che di tal solidarietà fa troppo 
conto, che non la merila cogli sforzi suoi, che non 
la rileva colle sue armi e colle sue virtù, e soprat- 
tutto col propulsare virilmente ogni violenza ed ogni 
oltraggio. 

Intervento, mediazione; protocolli, negoziati, tutto 
andrà fallito, se Italia non mostra colle opere sue, 
‘che può ancora fare, che dee fare, che fara da sè. 

Il primo atto del gran dramma italiano è appena | 
compiuto: se gli attori s' intenderanno meglio , il | 
luttuoso suo fine potrà mutarsi in lieto ne” susse- | 
guenti; ma se all’ appressare della catastrofe, inter- | 
vertendo'e confondendo le parti, saranno ancora gli { 
inesperti di prima, il danno e l’onta ricada su loro, | 
l'avranno meritato: gli stranieri avranno il diritto 
di rinfacciarci l'antica ignavia, e di dirci che essi 
soli hanno fatto per noi. 

G. Barano. 


_—_es__—— 


sola quella che può pur dirsi europea, quella cioè 
da cui dipenderebbero i destini della libertà, della 
prosperità e dell'ineivilimento cristiano. Forse non 
mancherà chi alzi un grido imprecatore contro 
tvna tale politica, chi farà segno allo ‘scherno trat- 
tati e protocolli, ma non ci ristaremo perciò dal dire 
che in questo risultato, cuî, si ridussero quasi. tutte 
le guerre, le questioni politiche dei dì nostri, noi 
salutiamo un avviamento, un principio al trionfo di 
quella politica che non s'ispirerà più ai calcoli del- 
l'ambizione, 
alla forza brutale del numero, ma s'ispirerà ai det- 
tami della ragione, della civiltà , s'appoggierà alla 
forza di quelle leggi, di quel diritto, che soli son 
degni di popoli libeti, civili e cristiani. Noi ve- 
diamo infine l' inauguramento della politica delle 
nazioni: l'impotenza, lo scredito , 1’ impossibi 
dell'antica politica delle corti, della politica perso- 
nale dei Re. 

L'Austria trionfante in Italia sarebbe un insulto 
alla civiltà, la condotta di un Welden è una sfida a 
tutti i popoli liberi, ed a fronte di tali atti la que- 
stione italiana è ora una questione d'onore per Fran- 


della prepotenza, non s'appoggerà più 


cia e Inghilterra. 

Ma quali saranno le basi di questa mediazione ? 
Il migliore augurio per noì ci viene dalla g ‘andezza 
ed importanza dei mediatori, e questi, e l’Austria 
ben sanno che dalla loro accettazione o dal loro ri- 
fiuto:dipende la pace del mondo: la determinazione di 
queste ba che lo stabilimento della 
nazionalità italiana riceverà la maggiore delle gua 


i sarà dunque tale 


rentigie ela loro equità sarà così palese e potente, che 
non sia da temersi un rifiuto per parte dell'Austria. 
Alcuni giornali, fra i quali l'Union porrebbero ad 
un trattato quelle stesse basi che già eransi indi- 
cate per una pace firmata al Mincio; per cui que- 
sio fiume, inclusa Mantova, rimarrebbe il limite del 
nuovo regnio italico ,; rimanendo all'Austria Verona 
e la Venezia. 
Vorrebbero altri che la Lombardia venisse div 

tra Sardegna e Toscana; ma iu qualsiasi combina- 
| zione pare accertato che la Venezia rimarrà per ora 





LA MEDIAZIONE DI FRANCIA 
E D'INGHILTERRA. 

In un nostro precedente numero annunziavamo 
l'intervento armato della Francia subordinato al 
progetto di una mediazione preventiva, emettendo 
quelle riflessioni che ci facevano credere ad un pros- 


| pegno 0 compenso all ‘Austria. Più probabile però ci 
| sembra che la Lombardia propriamente delta, com- 
| presa la linea tra il Mincio e l'Adige sarà conside- 
rata come unita di fatto e formante un regno solo 
con Sardegna, lasciando i due ducati di Parma, 
Piacenza e Modena liberi di unirsi al regno italico 0 
di scegliersi un principe per costituirsi separati. 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


In Torino all'Uffzio del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna degli fi 
Angeli e dai librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, 


Carlo Schieppati ‘e Vedova Reviglio e ligl 


brario.In Firenze da G. 

libraio, In Parma presso, Grazioli libraio, In Modena 
resso P. Merle libraio, e Capobianchi impisgato postale. 
‘oledo, n.260, è G. Marghieri ‘str:da Nardones, n, 55 
Îibr. e sig. Collignon direttore della poste A Purigî negli uffici 


via 


i 
. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, | 


[ERVENMO RSI PRRIDIorUeno ESSZFaTiAtI BI AG VEt agri taR tizio 


Da tutte queste combinazioni risulta dunque, un 
fatto invariabile, ed è, che l’Austria rimarrà in pos- 
sesso della Venezia, sia come pegno lemporario di 
quegli accordi per cui si fisserà la parte rispettiva 
del debito pubblico dei due Stati, sia per l'esegui- 
mento finale di tutte quelle altre condizioni che ine- 
vitabili sorgeranno da una sì straordinaria combina» 
zione di fatti. 

Come poi si faccia che i due ducati i quali pos- 
sono considerarsi uniti alla Sardegna di futto e di 
diritto, e che della sincerità © stabilità, di questa 
unione diedero a lutti il più nobile esempio, siano 
eccitati ad esprimere un nuovo voto, mentre che 
Lombardia, la cuì unione sospesa ancora di fatto, 
è considerata solo come compiuta di diritto, noî nol 
possiamo comprendere. 

Ma siccome queste basi portano per condizione 
generale ed espressa la libera preventiva adesione 
dei popoli, cui riguardano, si vedrà allora chi il 
bene della 
zione; e chi lo fa sottostare ai calcoli dell'intere 
alla speranza della attuazione di lusinghiere idee. 
allo sfogo di odii, di rancori indegni della nobiltà , 
della santità della causa italiana. 

Le libere istituzioni di cui ora godiamo ed il ra- 
gionevole progressivo loro sviluppo saranno; consi- 


atria pone in cima ad ogni considera- 
380, 


derate come fondamento alla nuova costituzione po+ 
litica dell'Alta Italia: e non saravvi, spero, chi vo- 
glia pur un istante mettere in dubbio che Fran- 
anza di tal beneficio 
non comprendano la Venezia, € sarà guarentigia 
à presente, arra immancabile di pa- 
cifica futura unione. 


cia ed Inghilterra nell’assic 
solenne di libe 


Napoleone dopo due anni di guerra in Italia, dopò 
aver distrutte tre armate austriache, dopo tutti quei 
prodigi di strategia e di valore che immortalarono 
l’esercito francese, riescì al trattato di Campo For- 
mio. a tanto cioè quanto chiedesi ora. all'Austria 
vincitrice. 

L'Italia ha mostrato a duro prezzo che essa non 
ha potuto fare da sè, e l'adempimento del generoso 
detto cui doveva bastare il presente, è rimandato in- 
tero all’avvenire da colui il quale  pronunziandolo 
misurava l’altrui dal proprio animo. 
al mondo è tale 
a scriverne più 


Lo spettacolo che or presentiamo 
che mai forse la storia nostra ebbe 
tristo e doloroso nelle sue pagine. 

Se a tanta sventura noi non facciamo senno una 
volta, se sordi al grido della patria non cessano gli 
odii, le ingiuste accuse che ne lacerano vergogno 
samente il seno, noi saremo falti segno non di pie 
ma di ludibrio al mondo. 

Grande sagrifizio ci è imposto dalla necessità, ma 
il coraggio di averlo compiuto sarà seguito da non 
tardo compenso, bisogna pur lasciare i suoì diritti 
al tempo, e quando una grande riparazione è ca- 
minciata, si può politicamente, anzi moralmente es- 
ser certi che non tarderà ad essere compiuta. 

Cessino dunque g di vanti, la verità 
sola delle cose ci stia ora dinanzi, e' chi pur tratto 
da intempestive smodate considerazioni vedesse 


improv 


{ sdegnoso una tal mediazione, volga un momento 
solo gli occhi ai capitoli dell'armistizio... “ 

Raccogliamoci tutti intorno ad un solo vessillo, 
ad una sola idea, quella dell’italiana nazionalità , 
inaugurata dalla più alta espressione della politica 
| europea, co’ suoi popoli concordi armati e pronti a 
versare per essa l’ultima silla di sangue; e tale 
spettacolo dell'italiana nazione unita e ravveduta, 

rà degno di quelie duè grandi potenze che in que- 
sta solenne occasione sono chiamate a compiere 
i uno dei più sublimi e magnanimi atti che onorino 
{ il cristiano incivilimento. M. A 
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RELAZIONE 


Dei signori Tommaso Spinola e Nicolò Federici, 
deputati spediti a S. M.la sera dell'8 agosto 1848, 


Appena alle ore 7 e 1j2 dopo il mezzogiorno ci fu 
dato di giungere al quartier generale in Vigevano. 

Alle ore 8 fummo dal Re, dall’udienza del quale sor- 
tiamo al momento, e suonano le 10 ore. 

Il Re ci ha ricevuti da letto ove si trovava, per ripo- 
sarsi dalla stanchezza del giorno. 

Ci accolse assai bene, e da noi venne fatto il più esatto 
dettaglio dello stato di Genova, della diffidenza che era 
insorta nelle popolazioni, dei dubbi, dei timori, dei sospetti 
che l’agitavano. 

Come fu, noi abbiam domandato, che le vittorie, 
le fatiche, i sacrificiù di quattro mesi svanirono in otto 
giorni ? 

Come fu, che nel mentre V. M. disse a suoi popoli: 
Armatevi! mentre Milano era pronta a una disperata di- 
fesa, e le era promesso il soccorso delle vostre armi, 
tutto invece svanì in una inaspettata capitolazione ? 

Perchè non sì è resistito fino a tanto che potesse 
giungere il soccorso francese, dal momento che fa neces- 
sità delle cose costringeva anche questa volta l’Italia a 
ricorrere alle armi straniere ? 

In quale condizione ci troveremo noi, se il Tedesco è 
ii bel nuovo arbitro dell'Italia? Ove andranno Je sicu- 
rezze di quelle libertà concedute da voi alla nazione? 

à delitto aver cooperato per l'indipendenza italiana ? 

Il Re ascoltò colla massima tranquillità queste parole 
esposte colla maggiore franchezza, poichè era dovere pel 
buon cittadino parlare francamente, liberamente. 

Dopo ciò, si fece egli a rispondere, indicando ad uno 
ad unoi fatti della guerra che avevano spinto il nostro 
esercito a ritirarsi precipitoso, 

Assaliti da una forza imponentissima del nemico, tentò 
di ritirarsi combattendo sulle sponde dell'Adda e del- 
l'Oglio, 

I soldati furono valorosi, ma presto mancarono i vi- 
veri; la fatica, la fame li vin resistenza ulteriore si 
rendeva impossibile. 

Aveva egli promesso di difendere Milano, e a quest'og- 
getto si era colà trasportata coll’esercito a vece di volgere 
la ritirata sopra Piacenza. 

Nell'avvicinarsi a' Milano il soldato però cadeva dalla 
fatica, era stanco di battersi; alcuni reggimenti si erano 
dispersi. 

Nullameno un primo combattimento per Ini si ese- 
guiva nanzi Milano; ma il nemico stringendo le posizioni 
sforzava il Re e le truppe ad entrare in città, ad occupare 
i bastioni. 

La città per altro non presentava quella difesa interna 
che aveva decantato. L'esercito del Re poteva, penetrando 
il nemico da una parte della città, essere preso alle 
spalle, e impedita ogni ritirata 

Il Re verificava se vi erano munizioni per la difesa; 
queste mancarono specialmente per i cannoni. Era im- 
possibile sostenere una difesa nella città per più giorni ; 
era impossibile una battaglia campale perchè stanco l'e- 
sercito la rifiutava. 

Il Re conobbe che una resistenza avrebbe indotto la 
rovina totale della città, ed inutili sacrifici; propose 
allora, consultati i suoi generali, una capitolazione ‘a 
Radetzky, poichè questi avea dichiarato di yoler ritor- 
nare in Milano o siccome amico, %o sulle rovine della 
città. 

Intesa dai Milanesi la notizia della proposta capitola- 
zione, alcuni se ne mostrarono col Re malcontenti. Egli. 
fece loro conoscere le ‘ragioni che lo avevano determi 
nato, ma soggiunse che la capitolazione da lui non éra 
ancor sottoscritta, e che, ove volessero combattere, egli 
era pronto a farsi seppellire sotto le rovine, perchè era 
indifferente a morire. 

Consultato in allora il podestà ed altri fra i principali 
cittadini, s'inviarono i loro incaricati a Radetzki, è sot: 

‘ssî quella capitolazione che il Re aveya pro- 
posto, e che era anche pronto a non ‘accettare. 

Quando il podestà di Milano, od altro. de'suoi incari- 
cati si presentò al popolo dalle finestre del palazzo ad 
annunciare tale capitolazione, ebbe per risposta alcune 
fucilate, una delle quali poco mancò lo colpisse alla 
fronte. 

Questi allora si ritirò, e dalla piazza proseguivano vi- 
vissimi colpi di fucile contro il palazzo nel quale il Re 
Stava rinchiuso. 

Egli avea domandato al suo arrivo di essere custodito 
dalla guardia nazionale, e il Re conobbe allora che invece 
la guardia nazionale era sciolta, ®© che per custodirlo si 
erano a lui destinate persone che appartenevano ad altro 
partito, ed altre opinioni politiche. 

ll Re, il Duca di Genova si videro allora prigionieri, 
ma il Re non volle difendersi, e impedì ai carabinier; 
che lo circondavano di far fuoco..Egli non volle bagnare 
di sangue milanese le vie di Milano. 1l generale Bava sul 
fare della mezzanotte s'innoltrò con una compagnia di 
bersaglieri e parte del reggimento Piemonte verso il pa- 
lazzo del Re. Il popolo si allontanava al loro arrivo, e al 
Re, al Duca di Savoia e di Genova fu dato a quel modo 
di porsi în salvo; molti colpi di fucile però gli tennero 
dietro. Fu presa le cassa e quant'altro avea seco. 

In questo stato giunse egli in Vigevano. 

Questa né più né meno è la storia esatta che il Re ci 
espose dettagliatamente, e colla maggiore tranquillità. 

Dopo di che, prosegui egli, quale mezzo mi rimane di 
difesa? 

L'esercito stanco, abbattuto, che si rifiuta alla guerra 


ostilità. 
Era necessario allora chiedere un armistizio a Radetzky 


per trattare della pace, o dopo l'armistizio ritornare altra 
volta sul campo di battaglia, 


Quest'oggi l'armistizio venne accordato col mezzo del. 











è ridotto a poco numero: è impossibile riprendere "| 
ti 
Î 
LI 


IL RISORGIMENTO 


l'ambasciatore inglese per sei settimane;*durante il qual 
termine l'armata nemica non muove passo, 

In questo frattempo, disse il Re, o sì conchiuderà una 
pace onorata, 0 raccozzeremo l'esercito, ne sarà rinvigo- 
rito lo spirito e torneremo a combattere, 0 si mmirà la 
Francia con noi, e avremo maggior forza. 

A questo punto interpellato da noi se la Francia aveva 
o no rifiutato ‘d’intervenire, disse averne egli fatto do- 
manda a monsieur Cavaignac; l'Inghilterra però mostrarsi 
poco propensa a favorire tale intervento, 

Circa poi la nostra posizione interna, ci assiturò il Re 
che le concessioni per lui date, non possono nè saranno 
mai alterate ; che nemmeno ebbe per il pensiero di man- 
darein Genova il conte Lazzari; che il governatore di 
Genova è il generale De Sonnaz perchè amato dal popolo 
genovese, e che S. E. Regis era incaricato di farne le 
veci durante la di lui assenza. 

Questo, o signori, è l'esattissimo ragguaglio del nostro 
abboccamento col Re, che noi abbiamo creduto di 
esporre dettagliatamente, acciò rimanga monumento della 
verità delle cose. per noi dette, e delle avute risposte. 

Il Re scriverà un proclama col quale renderà noto 
questi avvenimenti e assicurerà ai popoli le imslituzioni 
di civili libertà che, disse egli, non saranne’'‘yiolate 
giammai. 

Domattina alle otto dobbiamo ritornare da S.M.; ove 
occorra, trasmetteremo nuova staffetta : in caso diverso 
sarà pronto il nostro ritorno. 

Firmati: N. Federici — T. Spinola. 
Visto per copia conforme : 
Giorgio Doria — Cesare Leopoldo Bixio. 


Genova, li 10 agosto 1848. 


ORDINE SPECIALE DELLE MOSSE DELL'ARMATA 
Dal quartier generale principale, 
Vigevano, addì 10 agosto 1848. 

In conseguenza della sospensione d'armi stata Lestè 
conchiusa, S. M. ha determinato che le truppe debbano 
condursi nelle località qui.sotto descritte : 

Alessandria tutta la prima divisione, cioé lebrigate Aosta, 
Regina ed i Bersaglieri; più il battaglione dei Zappatori 
del Genio. — Da Stradella a Tortona tutta la seconda di- 
visione, cioè: le brigate Casale, Acqui ed.i Bersaglieri.— 
Torino Tutta la terza divisione, cioè: le brigate Savoia, 
Savona ed i Bersaglieri. — Lungo il Ticino da Galliate a 
S. Martin Siccomario tutta la quarta divisione, cioè: le 
brigate Piemonte, Pinerolo ed i Bersaglieri. — Lungo il 
Po da Bassignana a Ponte Stura ‘al di là di Casale, la di- 
visione. di riserva tutta, cioè: le brigate Guardie, Cuneo 

ersaglieri. — Novara e Vercelli la divisione mista, 

battaglioni di deposito e quelli provvisorii in No- 
vara, e gli altri tutti in Vercelli. — Torino e Veneria R 
n. nove batterie. — Alessandria, due batterie. — Tortona 
due batterie. — Novara o Vercelli una batteria Lombarda. 
— Mortara una batteria. — Cava una batteria. 

Quanto alla designazione delle batterie resterà in fa- 
coltà del generale comandante l’Artiglieria di destinare 
nelle località più opportune quelle di esse che avranno 
maggior bisogno di riparazioni. 

Vigevano e Sforzesca n. 2 reggimenti, di cavalleria, 
cioè: Piemonte Reale ed Aosta cavalleria. — Voghera, 
Nizza cavalleria. — Casale Genova cavalleria. — Ver- 
celli Savoia cavalleria. — Torino Novara cavalletia, 

L' intendenza generale stabilirà le stazioni più van- 
taggiose per la Provianda, onde facilitare il trasporto 
degli effetti, ecc. alle varie divisioni. 

Torino gli equipaggi da ponti. — Asti (dintorni), il 
gran parco d'Artiglieria. — Alessandria e Casale i piccoli 
parchi del primo corpo d'armata 

Perchè ogni corpo possa recarsi. alla sua \fiuova. de- 
stinazione col massimo ordine ed esattezza, ineomincierà 
la marcia domani alle 5 pomeridiane;;e saranno seguiti 
gli stradali qui sotto descritti : 

Prima divisione, da Cava seguiterà la grande strada per 
Voghera ed 

Seconda divisione, da Cassolnovo per Gravellona, Mor- 
tara, Sannazzaro, alla loro destinazione, passando per i 
varii porti. 

Terza divisione, da Cerano si porterà a Torino per la 
via di Novara e Vercelli. 

Quarta divisione, da Galliate si stenderà lungo il Ti- 
cino, accantonandosi nelle località più comode e salubri; 
e non lasciando alla sponda destra del fiume che soli 
piccoli posti. 

Divisione di. Riserva, da Vigevano per le strade più 
proprie, distaccherà i diversi corpi alle, convenienti loca- 
lità, lungo la riya destra del Po, scegliendo possibilmente 
le stazioni più salubri. 

Divisione mista, da Novara, pel retto stradale si pdtterà 
alla sua destinazione. 

Li Zappatori del Genio, l'Artiglieria, la Cavalleriay da 
Provianda, gli equipaggi di ponti ed i parchi, per con- 
dursi alle loro destinazioni, seguiteranno le vie chie si 
presentano più facili e brevi, 

S. M. ha fissato il quartiere generale principale in Ales- 
sandria. 

Riparto dell'Artiglieria. 


Le due batterie sesta ed ottava della prima divisione si 
recheranno colla prima divisione ad Alessandria 
Lo stesso dicasi per le due batterie seconda e quinta, 
che seguiranno la seconda divisione a Stradella e Tortona» 
Colla quarta divisione vi saranno le batterie prima 
e quarta. 
Saranno dirette ‘a Torino colla terza divisione la terza 
e settima hatteria di battaglia, ;e seconda dì posizione, 
Alla Veneria Reale poi le tre batterie a cavallo, la nona 
batteria di battaglia, la prima e seconda di posizione, 
Per ordine 
Il capo dello stato maggiore generale 
Sarasco. 


Docce BOT Ott 





Alessandria , il 12 agosto 1848. 


Ill.mo sig. Direttore del Giornale il Risorgimento. 


Accolto dagli eyviva di tutta la popolazione, che nume- 
rosa gli mosse inconiro, giungeva stamane alle 7 12 in 
questa città l'augusto nostro Monarca fra il suono giulivo 
di tutte le campane ed il fragore della salve d’artiglieria. 

Sui bastioni della cittadella era schierata la truppa del 
presidio, e la guardia civica stava al reale palazzo ; d'essa 
però un picchetto a cavallo \erasi recato a ricevere S. M. 
fuori della barriera dell'Opera di Valenza, e precedeva il 
reale corteggio nella marcia. 

Fu certo cosa bella e tenera a vedersi quel plaudere 
unanime di un’intiera città, che cercava così di esprimere 
al Principe con quanta riconoscenza ricordi ed apprezzi i 
pericoli da lui corsi e la vita ch'ebbe esposta, e cercava 
di attestarne la somma sua gratitudine. 

Un abbuonato. 


Ci scrivono d’Annecy; in data 10. agosto, i seguenti 
ragguagli , che ci facciamo debito di tosto riprodurre : 
certo noi non ci attendevamo meno dalla buona popo- 
lazione savoiarda : 


« Hier a eu lieu le tirage des conscrits pour Je man- 
dement de Duing, et avjourd’hui celuj du mandement 
d'Annecy. Tout s'y passa admirablement et avec le plus 
grand ordre, comme les années précédentes. Les jeunes 
gens sont animés des meilleures dispositions; la belle 
conduite de la brigade «e Savoie et de tous les. Savoi- 
siens qui font partie de l'armée a éveillé chez chacun 
d'eux le desir de suivre leur exemple. Ils parcourent 
dans ce moment les rues avec le drapeau italien , por- 
tant d'un còté la eroix de Savoie, de l'autre ces mots : 
Vengeance ou la mort. 

« Plusieurs dames charitables se sont réunies pour 
recueillir des linges et ‘autres objets d'habillement et de 
pansement en faveur des.soldats de la Savoie, et parlicu- 
liérement de ceux d'Annecy. Sept ballots viennent d'étre 
expédiés, contenant un grand nombre de chemises, bas, 
souliers, calecons, mouchoirs, pantalons, draps, com- 
presses, charpie, etc: 

« Honneur è la population d'Annecy. -Honneur® aux 
dames qui ont si bien compris les besvins de' nos sol- 
dats et les intéréts, de l'humanità. » 


MODENA (6 agosto, ore 4 pom.) — Nel momento si ha 
avviso officiale dalla Bastiglia che al mezzogiorno arrivava 
in quel, paese una divisione di. circa 4,000 uomini ifra i 
quali 400 cavalieri. Un ufficiale che precedeva detta divi: 
sione ordinava 1,050 razioni, due bovi, legna, fieno, vino, 
ecc. Il principe di Lichtenstein ha preso alloggio nel ca- 
sino Olivari, con tutto lo stato maggiore. In Bastiglia le 
botteghe sono aperte ie gli Austriaci comprano e pagano 
quanto loro occorre. Da alcuno degli ufficiali secondarii 
soltanto: è stato chiesto conto della civica. 


Il Municipio pubblicava allo ore 9 pom. del 6: 
Concittadini! 


Stanno per entrare in questa città le truppe imperiali 
austriache. Fidati dell'indole vostra abbiamo francamente, 
col mezzo di una deputazione di scelti cittadini, fatta' assi 
curazione del tranquillo e leale vostro contegno. Concitta- 
dini! è inutile il ricordarvi che ogni dovere vi stringe a 
testimoniare col fatto che nulla si azzardava sul conto vo- 
stro, e che potrebbe tornare in una sciagura di che pian- 
‘gere lungamente una sola imprudenza. Seg. le firme. 


— 7 detto. Entrano gli Austriaci in mezzo alle più liete 
e cordiali dimostrazioni del popolo, è massimamente dei 
campagrnuoli ; qui raccolti per occasione del floridissimo 
nostro mercato, Dimani si pubblicherà un supplemento 
al nostro foglio. (Diario Moden.) 


— 7 agosto.— Oggi le Il. RR. truppe austriache sono 


entrate in Modena, & poco dopo è stato pubblicato il se- 
guente proclama: 


La Reggenza degli Stati Estensi 


Aununzia;a conforto di questa popolazione l'imminente 
ritorno di S. A. R. l’ augusto nostro Sovrano, ed usando 
frattanto delle facoltà che le furono conferite col reale 
decreto 21:p. p. marzo , abilita il Municipio provvisorio 
di questa capitale e le altre’ autorità ‘comunali della pro- 
vincia a proseguire sino a nuova disposizione nell'esercizio 
delle, funzioni proprie di tali uffizi; ed invita quindi lo 
stesso Municipio provvisorio, e le predette antorità comu- 
nali a provvedere perchè mediante le guardie civiche da 
loro dipendenti, e di concerto colla Forza attiva si conservi 
il nuovo ordine nella rispettiva città e comune. 

Dalducale palazzo, Modena, questo giorno 7agosto 1848, 
Scozia presidente, Gandini, Tarabin, Montessori, dottore 


Carlo Parisi, segretario. «di Bologna.) 


VENEZIA (7 agosto). — Questa mattina nella sala del- 
l'antica biblioteca il Governo provvisorio.in nome del po- 
polo, della città e provincia di Venezia, ed alla presenza 
di S. Em, il cardinale Patriarca, e delle LL. EE, il baro- 
he ‘Guglielmo Pepe, generale in capo delle truppe nello 
Stato Yenetò, Giorgio Foscarini, presidente del tribunale 
supremo di revisione e di appello, conte Giovanni Correr 
podestà, Angelo Mengaldo, generale in capo della guardia 
nazionale, e Leone Graziani, contrammiraglio comandan- 
te in capo della Marina, non che de' presidenti e capi dei 
diversi dicasteri amministrativi, giudiziarii, e.di guerra e 
marina, ha solennemente ceduto è dismesso in perpetuo 
a Sua Maestà il Re Carlo Alberto, ed'ai suoi reali succes. 
sori, e per essa ai commissarii regii straordinarii, Je 
LL. EE. marchese Vittorio Colli di Felizzano, maggior 
generale e senatore del regno, cav. Luigi Cibrario, consi- 
gliere del supremo magistrato della regia Camera de'con- 
ti, dott. lacopo Castelli, già presidente del governo prov» 
Visorio, il possesso, dominio, e la sovranità "della città 
suespressa, delle forze di terra e di mare e d'ogni altra 
ragione ed azione‘che ne dipenda, colle'sole restrizioni e 
riserve accennate nella legge del.27 luglio ultimo scorso. 

Assunto immediatamente: nel regio nome dai sullodati 
signori commissarii straordinarii l'esercizio del governo, 


hanno ordinato che, per s della pri 
venisse innalzata sui tre stendardi della! 
italiana, collo stemma di Savoia & il 
il che ebbe anche subito tri 
rie, e alla presenza di taria 
guarnigione e di numeroso popolo @ 
Per tal modo ottenne compimento, 
liberazione presa a vò! ‘pressochi 
de’ rappresentanti di questa ciltà e 
sempre memorando del 4 luglio dea 


Nella città e provincia 
ConcirtaDINI | 

Chiamato dal vostro libèro voto 
vi accoglie, e vi proclama eletta _ 
rigenerata famiglia. bt; 

Veneziani! il Re conosce, ama 
generoso che in tempi di universale. 
ad alzare în queste lagune un'ara a 
sciuto a potenza d'impero e domin 
più volte l'Italia minacciata dai barbari 
scienze e'alle lettere dié splendido ed 0g] 
rifulse e rifulgerà nella storia al Lia 
nazioni; che finalmente in questo 
gente Italia, si mostrò degno de'su 
rivendicando fortemente, sollecit; 
pendenza. Il He ,yi.conosce è vic 
suoi figli, sente nel più vivo del 
splendore s‘aggiunga all'unione i 
salute che assicuri\ il nostro valo 
merica delle falangi nemiche. 

Veneziani | CARLO ALBERTO | 
per voi il proprio sangne e quello de 
primachè niun.indizio trasparis ed i 
concetto d'unirvi ‘alla monarchia costi 
Italia da lui fondata. Immaginai on 
di ora che si confondono nel w 
pendenza italiana, la Croce di 8 
di S. Marco. DeL: 

Veneziani! Je nazionalità monssi 1 
stituite, non si conservano) senz 
ricoli, senza sagrifizii. Chi am I 
patria debb'esser disposto ad ogni 
libero, solu che vegga la patria indi 
l'estensione del sagrificio non’ 
buon Italiano, 

Mercè il valor. vostro,. vo) 
supremo niuno ve lo potrà strap 
tinuerete ad aggiungere l'amor 
della legge e della disciplina” anzi 
perisce. E noi, onorati dell'alta 
reggere in nome del Governo 
e questo. popolo generoso , invoc 
corso e l'assistenza di tutti i. hi 
quell’assistenza, mercò la quale 
potuto condurre felicemente a 
di cui l'onorava la confidenza di 
invochiamo principalmente il co 

la cittadina, ‘ché (ha 
proprio affetto alla gran causa 

Indirizziamo, o fratelli, i n 
bene, rammentiamo che Vene 


Venezia, addi sette d' 
Conui— Cian 


Ù commissanii nEGn È i 
nella. città e provinei 


Veduto l'articolo 2 ‘della legge 
scorso, che proclama l'immediata 
regno dell'Alta Italia sulle basi 
bardia; e veduta la legge che pro 
terinale della Lombardia, 


1. La città e provincia, di Ven 
norme infradescritte fino all’ape 
mune, successivo all’Assembilea 

2. Al popolo veneto sono consi 
forma ed estensione attuale di di 
della stampa, il diritto d’associa 
guardia nazionale. i 

5. Il potere esecutivo sarà ese. 
di un Ministero responsabile vera 
tata dal Parlamento: ‘ 

4. Gli atti pubblici verranno. 

il Re Carlo Alberto.* È 

5. Sono mantenuti in vigore dell 
attuali e quelli che erano vigenti prit 
pazione dello straniero. 

6. Il Governo del Re non potrà 
politici e di commercio, nè far mu 
modificare le esistenti senza conc hi 
una Consulta straordinaria, compo 
tuali del Governo provvisorio. (0 

7. Le basi ‘del protocollo 15 giugn 
legge elettorale per Ja Costituente 
come per la, Lombardia e le provin 
la città e provincia di Venezia. .%. 

Venezia, addì 7 agosto 1848}. 

Com — CrAMo 

3 RIV 

IL GOVERNO PROVVISORIO DI 
Cirrapimi! 


La legge. della fusione ‘da voi vol 
compiuto. Se gravi: sventure in questi 
toccarono, se molto sangue italiano s 
sventure e quel sangue resero più glorio: 
Più indissolubile la nostra unione! Né 
tuto giammai frangere le catene del s 
gettandole da sè insanguinate. Abbiam 
cipe magnanimo che, dividendo consiRi i 

Ri 
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o lì della pugna, è solenne esempio 
lino, ad ogni padre. 
ife sul campo, ordine nella città, e la vittoria sarà 


ad_ ogni 


vin fono mai. Noi sivmo nazione, noi vogliamo vincere, e 
vinceremo. 
Il vostro Governo cessa dalle sue attribuzioni 0, a me- 
) dire, le divide per qualche tempo ancora con chi 
ge dicendo: Zcco in Venezia due cittadini novelli. 
lista ciltà ritroveranno pienissima consonanza di 
A nti, e sipranno mostrare che non ultimi sediamo 
nella grande famiglia italiana. 
| Venezia, 7 agosto 1848. 
È CASTELLI, presidente — CaneRATA — PaoLvoci 
e MantineENGO — CavenaLIS — ReaLi. 


TOSCANA. 


(ZE (9 agosto). — L'accettazione dei buoni uffici 

letra e di Francia per |’ incolumità dei nostri con- 
muta in nulla la politica nazionale del Governo 
Il proclama di S.A. R. îl Granduca lo disse chia- 

ito nè quelle solenni parole verranno smentite. 
Notificazione del ministro degli affari‘ esteri e della 

a lungi dal contraddire il proclama del principe, 
è che annunziare la realizzazione di ciò che 


0 agosto. — Dietro le notizie di Bologna molti Bo- 
sono partiti di qui a quella volta. Volevamo pur 
ro il battaglione dei 700 pontificii e gli si procy- 


STATI PONTIFICI. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 7 agosto. 
Presidenza dell'avvocato Sturbinetti. 


“O 
Sì apre alle 1 pom, 

ì {a l'appello nominale. 

| deputati presenti sono 70. 


pr sidente fn dare comunicazione dal segretario alla 


Interno, 
guazia e giustizi 


Guarini, (commercio e interinamente ai lavori pubblici. 
— Campelloyarmi. 
o Mizia interinamente. È 
7 muro dell'interno sale la tribuna per annunziare 
sizione del nuovo ministero, e nel tempo istesso 
n poche e semplici parole, in nome co- 
[suoi ‘colleghi la loro così detta professione po- 
lede. Dice l’attuale Ministero adoperarsi con tutti 
Iper la formazione della lega politica, la quale tenda 
dl agerescere la forza, la ricchezza, la gloria alla nazione. 
quanto poi ai mezzi®di?difesa“da prendersi il santo Pa- 
onsentire in tutto ciò che gli venne progettato dai 
consigli deliberativi. Dice far di Lutto perchè la vo- 
del'Sovrano e delle Camere,venga posta ad effetto, 
bbiano la loro piena esecuzione. Riguardo allemnilizie 
‘el potere accertare essersi già poste in opra tulte 
opportune inisure, perché vengano effettuate] le nego- 
mi intraprese con le potenze amiche. In quanto poi 
Won ordine interno tutta la loro fiducia esser] riposta 
fedeltà e lealtà della cittadinanza armata su cuì in- 
inte si confida, 
Ha dato quindi lettura della” seguente protesta emanata 
dil'tardinal Soglia a nome di S. S. 


PROTESTA DI S.S. PIO IX 
UPER L'INVASIONE AUSTRIACA 


4 
Rin dal Principio del suo pontificato ‘la santità di no- 
ignore osservando la condizione dello Stato pontifi- 
on che quella deglitaltri Stati d’Italia, come padre 
dei principi e dei popoli, alieno egualmente dalle 
Ne esteriori che dalle discordie)intestine, per procu- 
We vera felicità dell'Italia, immaginò ed intraprese le 
Boziazioni di una lega fra i principi della Penisola, es- 
tn questo l'unico mezzo atto ad appagare le brame 
loi abitanti, senza punto ledere i diritti dei principi, 
Mtrariare le tendenze dei popoli ad una ben intesa 
Utà. Queste negoziazioni furono in parte) secondate, 
{Mt parte tornarono infruttuose. 
Jopravvennero quindi le grandi vicende di Europa, alle 
{llili tennero dietro i fatti e la guerra d’Italia. Il Santo 
"Ile, sempre coerente a se stesso con grave suo sacrifi- 
(mostrò alieno dal prender parte alla guerra, 
#ilperò trascurare tutti i mezzi pacifici per ottenere 
l‘frimo intento che si era prefisso. Ma questa condotta 
tata dalla prudenza e mansuetudine non ‘ha impedito 
ba grande sorpresa l'ingresso nei suoi Stati ad una 
Ia austriaca, la quale non ha dubitato di occupare al- 
lertitorii, col dichiarare che l'occupazione era in via 
\poranea. È dunque necessario di far conoscere a tutti 
come il dominio della santa sede venga violato da questa 
Occupazione, la quale, con “qualunque intendimento sia 
ta intrapresa, non poteva mai giustamente eseguirsi 
Salza preventivo avviso e necessario consenso. 
- ln si dura necessità, nella quale si vuole mettere dalla 
lotza de'nemici‘esterni, e dalle insidie dei nemici interni, 
"illBantò Padre si abbandona nelle mani della divina giu- 
izlà che benedirà l’uso dei mezzi da adoperarsi secondo 
Chele circostanze richiedono; e mentre per mezzo del 
cardinale segretario di Stato protesta altamente con- 
n simile atto, fa appello a tuite lè amiche potenze 
Ihehé vogliano assumere la protezione di questi Stati 


pe 


con 





tutela dei sudditi pontifici, e soprattutto per Ja indipene 
denza della chiesa. 
Dato dalla segreteria di Stato questo di 6 agosto 1848! 


G. CARD. SOGLIA; 
MINISTERO DELLE ARMI. 
Soldati e cittadini, 


In questo grave momento nél quale la salute’ di tutta 
Italia è posta dalla Provvidenza ad una prova tremenda, 
anche le legazioni sono prossime ad «essere invase, sono 
anzi invase dal nemico. Quale sarà ‘il loro destino, quale 
il destino di tutto lo Stato se un, disperato coraggio non 
ci arma di quelle forze, che sono sempre in potere d'un 
popolo. che, vuole? 

A voi dunque prodi soldati, a voi valenti civici e vo: 
lontariî sì rivolge la patria; a voi, che nelle ultime fazioni 
di guerra vi mostraste così degni di lei, a voi che niuno 
yince nel sentimento dell'Italiana indipendenza, a yoi si 
volge la patria perché nuovamente vi accingiate a com- 
battere per essa, a volare a difesa del ‘sacro suolo che. ci 
dié vita. 

Lungi da me il pensiero che uno Spirito men che gene- 
roso siasi impadropito di voi. Che se ciò fosse, vi muova 
il pensiero delle nostre città arse e distrutte, delle spose 
e delle figlie contaminate, dei vecchi e dei fanciulli inermi 
trucidati. All’armi, all’armî in nome di quel Dio che non 
può abbandonare alla rabbia vandalica di un crudele ne- 
mico, un popolo che difende i suoì diritti, i suoi lari, 

È perchè tutto in questa dolorosa contingenza proceda 
con quell'ordine, con quelia unità chela può rendere 
efficaci gli sforzi e î movimenti militari il volere 
di sua Santità, sì ordina quanto segue. 

Le legioni civiche ed i corpi volontarii reduci, dal Ve- 
neto ingrosseranno Je loro file:con tutti coloro che vole. 
sero appartenervi, 

In tutte le città e paesi dello Stato si formeranno co- 
lonne mobili in compagnie non minori di centocinquanta 
teste per ciascuna, 

Ogni corpo di civici e volontarii avrà capi di loro piena 
fiducia, i quali unitamente ad un''eonsiglio d'amministra- 
zione di corpo provvederarino da loro stessi a tuttociò che 
riguarda il vestiario ed il proprio materiale, come da cir- 
colari del due, tre e quattro agosto corrente, emanate da 
questo Ministero. 

Inoltre s‘instituità in ciascîin corpo un Consiglio di 
guerra, al quale si concedono i più ampli poteri per man- 
tenere la disciplina e punire i delitti di qualsiasi sorta. 

Per tuttociò che si riferisce alle spese e mantenimento 
di tali corpi, tanto del personale quanto. del materiale, 
si richiederanno da essi i fondi necessarii al Ministero 
delle armi, chiamandone responsabili i rispettivi consigli 
d'amministrazione. Tosto che. saranno ordinate siffatte 
milizie partiranno all'istante per la Cattolica dall'una parte 
dello Stato*e per Ancona dall'altra. 

Queste sono le condizioni alle quali sottometter si de- 
vono quei militi, che animati dall'amor di patria e dal 
sentimento della salvezza dello Stato, vorranno far parte 
della pronta e necessaria difesa, che imperiosamente esi- 
gono le circostanze. 

Roma, li Gagosto 1848. 
Il ministro | 


inteso 


« DI CampELLO. 


ROMA (8 agosto). — In seguito a questo proclama, il 
passeggio delle carrozze nel corso venne impedito dal po- 
polo che disanimato, anzichè correre all'armi, percorreva 
tristamente la città. La Camera dei deputati, veduta la 
dimostrazione del popolo sotto il palazzo. dell'ambascia- 
tore francese, sulla proposta del sig. Sterbini, ha decre- 
tato questa mane all'unanimità « che il consiglio in nome 
cel popolo che rappresenta, esprima il suo voto per l'in. 
tervento francese in Italia in difesa dell'indipendenza ita- 
liana. I cardinali fuggono dalla capitale: non hanno il 
coraggio di affrontare il misero popolo che tradiscono.— 
La Camera ha nominato deputati per presentare l'ind 
rizzo ai Parlamenti italiani, conte Terenzio Mamiani pet 
Napoli; prof. Pieri, per Palermo; prof. Farini, per Fi- 
renze; Marco Minghetti, per Torino.—Campello, l'ottimo 
ministro delle armi, che nel corso di 12 ore aveva dato le 
più importanti ed utili disposizioni, è stato costretto a dare 
la sua demissione, perché il papa gli ha cambiato le pro- 
messe fattegli un'ora prima, 

Pio IX ha disconosciuto perfino il proclama del mini- 
stro suddetto, proclama che aveva approvato poc'anzi. 
L'Epoca dice addirittura che S. S. ha licenziato il mini- 
stro delle armi, conte Campello. ll segretario generale del 
Ministero, sig. E. Alberi, esce dal Ministero col degno 
ministro col quale era entrato. Ciò accadde, per quanto 
viene riferito, per la incompatibilità dell’energiche idee di 
questi due uomini, dai quali si poteva ripromettere tanto 
bene, con quelle che regolano la politica pontificia. Il 
vecchio liberale Odoardo Fabbri, ministro dell'interno, 
non potrà più a lungo tenere un portafoglio che brucie- 
rebbe nelle sue mani onorate. 


—Il popolo di Roma non si può ancora indurre ad 
una compiuta rivoluzione per limore di ‘non pregiudicare 
la causa di tutti. Povera Italia! — Una lettera scritta alla 
Patria da Roma il giorno 8 dopo la partenza del corriere, 
assicurerebbe che il papa abbia ordinato al principe Si- 
monetti e ad altro personaggio di recarsi insieme col 
cardinale legato di Forlì al quartiere generale di Welden 
ad intimargli di sgombrare immantinenti dagli Stati 
pontifici. 


FERRARA (8 agosto, meszogiorno).—In questo punto 
(mezzodi) è giunta una staffetta da Roma al prolegato, 
son dispacci che gli ordinano d’intimare agli Austriaci di 
sgombrare entro 5 giorni dallo Stato pontificio: diversa- 
mente è già stato preso ogni concerto in proposito cogli 
ambasciatori francese ed inglese per ottenere l'esecuzione 
di questa intimazione. 


BOLOGNA (9 agosto). — Gli Austriaci sembra pieghino 
alla Longara, e ciò si è verificato dalle osservazioni che si 
stanno facendo sulla nostra specola, ma noî però non ci 
crediamo molto. A S. Felice al Borgo Panigale (Coloni e 


Braecianti) fecero tacere .il. cannone. Le yarie bande 2u- | 
vazione della loro libertà e integrità, per la ! striache sperse, furono dai nostri ricacciate e uccise. Le 
ì Li 





case alla Montagnola sono perforate da palle di cannone 
e mitraglie. 

Tutta notte in vigilanza a costruîre barricate. ln questa 
Matuna entrano per tutte le porte ì contadini armati già 
eccitati dalle sevizie e dagli assassinii austriaci. Sessanta 
Montanari di Montevideo, paese distante 20- miglia circa, 
arrivano animati dal più fervente coraggio. 

Si aspettano i battaglioni ed ì cannoni che andavano 
alla volta di Forlì. 

Ore una pom. 

Nulla di nuovo se non pochi colpi di fucile alla campa 
gna. Tutti si apparecchiano alla nuova difesa, e tutti sono 
animati dal maggior coraggio. Il popolo si è condotto 
eroicamente. Dei nostri abbiamo 8 morti è 15 feriti. Fra 
i morti piangiamo la perdita del valoroso Buffagni, che fu 
colpito da una palla nel ventre. Questo era un eroe che 
Si batté in Modena nel 1851 nella casa Menotti. Quanto 
agli Austriaci, essi hanno lasciato moltissimi feriti, 40 
morti, e 80 prigionieri. 


Viva BOLOGNA CITTA’ 1TALIANA ! 


PROCLAMA 

BOLOGNA (8 agosto 1848, ore 5 pom.) — A riparare 
le offese: riportate da alcuni isolati Austriaci, il signor 
generale Welden avrebbe fatta l'alternativa 10 di avere 
fell maui gl'individui offensori, o sei ostaggi di persone 
distinte; finchè sì fossero quelli rinvenuti e puniti. 

Il perentorio termine di due ore nen mi poteva las 
perplesso di offrire piuttosto me medesimo ad os 
sino a che la Divina Provvidenza avr: 
vorevoli combinazioni. Recandomi al 


lare 
aggio 
ticondotte più fa- 

ppo ho fiducia 
che i miei concittadini vorranno rispettare questo: mio sa- 
grifizio, sicuri che io mi adoprerò per la salvezza del paese 
con tutti gli sforzi e gli affetti del cuore, 

Iatanto lascio rappresentante del Governo S. E;.il sig. 
senatore colla cooperazione del sig. dott. Cesare Brunetti 
presidente regionario. 

Ore 6 e mezza pomeridiane 

Ho tentato di compiere quanto io vi annunciava supe- 
riormente. Le barricate e il fuoco vivo di una virile difesa 
che ho incontrato ad ogni porta della città me lo hanno 
impedito, 7 

Il Pro-Legato 
BiancueTTI 


NOTIFICAZIONE. 


La vigorosa difesa contro gli Austriaci sarà un'eterna 
memoria del valore bolognese. Non bisogna per altro 
confidar troppo nello spavento del nemico, e poiché il 
tempo ne è dato, conviene bene ordinarsi e continuare la 
impresa con quella ‘mirabile intrepidezza e sollecitudine 
con cui si è incominciata. 

Mentre faccio i maggiori elogi ai militi volontari e cit- 
tadini totti che hanno mostrato in questa circostanza il 
loro vero sentire non meno per la patria che per corri» 
spondere alla sovrana intenzione, dichiaro che per orga- 
nizzare regolarmente il servizio di difesa e per corrispon- 
dere agli armati che ne vogliano approfittare i competenti 
indennizzi alla ragione di baiocchi 20 
dine, dovranno gli armati ste 


ino a diverso or- 
i trovarsi sul mezzogiorno 
radunati alle dodici porte della città ove appositi incari- 
cati formeranno i ruoli e distribuiranno i suddetti inden- 
pizzi 
Cittadini, non ci adtlormentiamo sulla vittoria : vi è 
anche a far molto e più di tutto conserviamo l'ordine e ta 
tranquillità 
Bologna, 9 agosto 1848. 
Il Pro-Legato 
BianeHETTI. 


REGNO DI SICILIA. 


Statuto fondamentale del regno di S 
decretato il giorno 10 luglio 1848 
dal generale Parlamento. 
TITOLO IL 
Religione, indipendenza, sovranità. 

Art, 1. La religione dello Stato è la cattolica, apostoli. 
ca, romana. 

Quando il re non vorrà professarla sarà ipso facto de- 
caduto, 

Art. 2. La Sicilia sarà 

Il re dei Sicili 
run altro paese. 

Ciò avvenendo, sarà decaduto ipso facto 
accettazione di un altro principato o governo 
lo farà anche concorrere ipso facto nella decadenza. 

Art. 5. La sovranità risiede nella università dei cittadini 
siciliani: niuna classe, niun individuo può attribuirsene 
l'esercizio, I poteri dello Stato sono delega! 
ente statuto. 


sempre Stato indipendente. 
non potrà regnare 0 governare su ve- 


La so) 


do il pr 
TITOLO 11, 
Patere legislativo, 
. 4, Il potere ‘di far leggi, interpretarle è derogare 
e appartiene esclusivamente al Parlamento. 
5. Il Parlamento, composto da rappresentanti del 
popolo, è diviso in due Camere, dette l'una dei deputati, 
e l'altra dei senatori. 


Ciro I. — Elesioni e rappresentanza. 


Art. 6. Tutti i cittadini che abbiano compiuti gli anni 
21 e che sappiano leggere e scrivere, sono elettori nel 
luogo del proprio domicilio, o dove abitano da tre mesi. 

7. Non sono elettori: 4. 1 soldati delle truppe di 
terra @ di mare ; 2. 1 regolari; 3. I condannati per delitti 
durante la pena ; 4. I condannati per delitti di furto, fro- 
de, falsità, calunnia o falsa testimonianza sino;a due anni 
dopo l'espiazione della pena ; 5. I condannati per misfatti, 
sino alla riabilitazione. è 

Art. 8. Possono essere deputati, purchè abbiano com- 
piuti gli anaî 25 : 1-1 professori delle università, de' licei 
© de' collegi; 2. I membri dell’instituto d'incoraggiamen- 
tà, della società e delle commissioni economiche del 
regno ;+5. I membri delle accademie letterarie, scienlifi 
che ed artistiche del regno ; 4. l dottori e licenziati in 
«qualunque facoltà ; 5. Coloro che dall'esercizio d'una pro» 





fessione scientifica ricavano un emolumento di once 18 
annuali; 6. I commercianti con case e stabilimenti di 
commercio; 7. 1 professori di arti liberali; 8, I pro- 
prietari d'una rendita perpetua o vitalizia di once 18 
annuali ì 

Art. 9. Possono essere senatori, purché abbiano com- 
piuti gli anni trentacinque: 4. I già presidenti e vice pre- 
sidenti cella Camera dei deputati; 2. Coloro che per due 
legislature sono stati deputati; 3. 1 già ministri, amba- 
sciatori e plenipotenziarii costituzionali; 4. 1 già direttori 
di ministero costituzionale; 5. Il giudice della monarchia, 
! vescovi, arcivescovi, archimandrita di Messina, abaté di 
Santa Lucia, siciliani; 6. I professori dell'università; 7. 1 
socii dell'istituto d’incoraggiamento; 8. Coloro che'dal- 
l'esercizio d'una professione scientifica ricavano un emo- 
lumento di once duecento annuali; 9. I proprietarii di 
un'annua rendita perpetua o vitalizia di once cinquecento 
annuali. 

Art. 10. Non possono essere deputati nésenatori: 4. 1 
ministri 0 direttori di ministero in esercizio; 2. I magi- 
strati;e gl'impiegati dell'ordine giudiziario in. esercizio ; 

I funzionarii e gl'impiegati dei. ministeri e d'ogni ramo 
d'amministrazione. dello Stato; 4: Gli uffiziali @ soldati 
delle truppe di terra 6 ili mare; 5. Coloro che hanno ca- 
riche ed uffici di corte e gl'impiegati di casa reale; 6. Co- 
loro che godono pensioni amovibili dal potere esecutivo; 
7..I regolari; 8. Gli analfabeti; 9. 1 debitori morosi. dello 
Stato 0 dei Comuni; 40. Gli accusati per n finché 
non tornino in libertà assoluta; 11,1, condannati per de- 
titti. darante la peno; 12. I condannati; per delitti di furto, 
frode, falsità, calunnia o falsa testimonianza fino. a due 
anni dopo la espiazione della pena; 15..I condannati per 
misfatti sino alla riabilitazione. 

Le incompauibilità previstè dai paragrali 1, 2, 5, 4,5 € 
8 non avranno vigore nel solo caso che l'impiegato o fun- 
zionerio eletto a rappresentante nell’una o nell'altra 
Camera rinunzi al suo ufficio pria di sedere in Parla 
mento. 

Art, 411. Per ogni comune di 6,000 abitanti sarà tolto 
un deputato 

Per ogni comune di 18,000, due. 

Per ogni comune capo-luogo di circondario, sebbene 
non abbia la popolazione di sei mila abitanti, sarà scelto 
un rappresentante, 

Dalle università degli studi di Catania e Messina sarà 
scelto un rappresentante per ciascuna, e due: da quella di 
Palermo, 


Da' comuni che sceglievano rappresentanti per;la co- 
stitazione del 1812, quantunque non abbiano Ja popola- 
zione richiesta dal presente articolo, e non siano capoluo- 
ghi di cirrondario, sai elto il numero di rappresentanti 
stabilito dalla cosutuzione del 4842. 

Per tutt'altri comuni sono formate tante \assogiazioni 
di 8,500 abitanti, da ciascuna delle quali sarà scelto un 
deputato secondo l'apposito regolamento. 

Dal comune di Palermo ne verranno scelti 10; da quei 
di Messina 6 Catania 5 per ognuno 

Dall'isola di Lipari due. 

Art. 12. I senatori saranno 420; si eleggeranno dalle 

sociazioni distrettuali in proporzione degli abitanti d'o- 
gni distretto. Dei senatori del distretto di Messina, uno 
sarà eletto dagli elettori dell’isola di Lipari è sue adia» 
cenze. 

Art, 15. L'ufficio dei deputati durerà per due anni ; 
quello dei senatori per séi. 

Gli uni e gli altri potranno essere rieletti. 

Art, 14, I deputati e i senatori, durante il loro ufficio 
e per due anni dopo, non potranno accettare benefizii, 
cappellanie, cariche 0 impieghi il cui conferimento 
partiene al potere esecutivo. Potranno essere eletti min 
stri, restando sospesi dalle funzioni di deputato 0 senatore 
durante tale cari 

Art, 15. Potranno i comuni concedere ai rappresentanti, 
pel periodo delle sessioni, una indennità non eccedente 
tari venti al giorno, tranne a coloro che risiedono nella 
capitale. 

Art. 16. Sarà proibito a iruppa di qualunque sorta; di 

edere, in quei luoghi in cui si fanno le elezioni. Se vi 
si troverà forza armata di ordinaria guarnigione, menoché 
il'servizio del giorno puramente necessario, dovrà questa 
allontanarsi almeno alla distanza di due miglia otto giorni 
prima, e ritornare otto giorni dopo le elezioni, 

17. Imembri del Parlamento s@no inyiolabili per 
tutto ciò che avranno detto, scritto 0 votato nell'esercizio 
delle loro funzioni. Qualunque magistrato attenti a tale 
inviolabilità sarà destituito ed esiliato dal regno per anni 
dieci, Il re non potrà mai fargli grazia. 

Nessun senatore o deputato, durante la sessione e per 
un mese antecedente e susseguente, potrà essere arrestato 
senza permesso della Camera cui appartiene, tranne il 
caso di flagranza. 

Art, 18,1 membri del Parlamento rappresentano l'in- 
tiera Sicilia, non i comuni o distretti particolari dai quali 
sono eletti. 

(Continua). 


ESTERO. 


FRANCIA. 
PARIGI (9 agosto). — Abbiamo la soddisfazione di an- 
nunziare, che i governi di Francia e d'Inghilterra si sono 


definitivamente. intesi per arrestare lo spargimento dal 
sangue umano, e per offrire la loro mediazione comune 
alle parti guerreggianti in Italia. È questo un fatto com- 
piuto. 

Oggi, un corriere recò da Londra a. Parigi. l'adesione 
del gabinetto inglese alle basi della mediazione, già adot- 
tate dal Governo della repubblica. 

Una staffetta fu Losto spedita a portare a sir Abererom- 
by ambasciatore d'Inghilterra in Piemonte, ed al cittadino 
Reizet incaricato d'affari di Francia a Torino, l'ordine di 
recarsi ai quartieri generali del re Carlo. Alberto @ del 
maresciallo Radetzky, di notificar loro officialmente l'of- 





n secc 





ferta di mediazione fatta dalle due potenze, e di negoziare 
un armistizio provvisorio, 

Un altro corriere del Ministero degli affari esteri è 
pure partito questa sera per Vienna. Accertasi ch'egli 
porta agli ambasciadori di Francia e d'Inghilterra in Au- 
stria, le istruzioni in virtù delle quali essi devono offrir 
simultaneamente al gabinetto imperiale la comune media- 
zione dei loro rispettivi governi. (Débats) 

— La cordiale intelligenza tra la Francia e l'Inghilterra 
non ha fortunatamente subito alcun colpo. Relazioni uf- 
ficiali saranno stabilite tra i due paesi. Il signor Gustavo 
di Beaumont parte oggi per Londra in qualità d'inviato 
straordinario del Governo francese. Ciò è di buon augu- 
rio per la questione italiana. Noi riceviamo oggi la sicura 
notizia che il gabinetto inglese aderisce alle basì adottate 
dal nostro Governo per la pacificazione dell'Italia. 


— La relazione della Commissione d'inchiesta dà sem- 
pre argomento ad una folla di commentaril. Sembra che 
una frazione dell'Assemblea ponga tutto in opera per con- 
quistare una maggioranza in favore d'un ordine del gior- 
no puro è semplice sul lavoro della Commissione. La riu- 
nione della via di Poitiers è decisa a reclamare l'esecu- 
zione del voto dell'Assemblea per la stampa integrale dei 
documenti giusuficativi. La riunione dell'istituto si di- 
chiara per l'ordine del giorno, e quella del Palazzo reale 
lo respinge. — Nella seduta d'oggi, il signor Cremieux 
deve, dicesi, proporre l'ordine del giorno, motivato sul: 
l'inchiesta degli evenimeuti di giugno. Dicesi, che infor- 
mata di tutti questi fatti, la Commissione si sia presentata 
dal presidente del Consiglio per conoscere il suo avviso 
su questo proposito. Il generale Cavaignac avrebbe rispo- 
sto, che egli stimava che la Commissione dovesse prose- 
guire l'opera sua sino al fine collo stesso coraggio, e che 
facesse stampare tutti i documenti, senza distinzione d'in- 
teressi o di persone. 


— Un nuovo incidente è venuto ad impressionare l'As- 
semblea nazionale in occasicne della stampa di tutti i do- 
cumenti dell'inchiesta, Il relatore volle ancor una volta 
ottener dall'Assemblea, o sotto la sua responsabilità, lau» 
torizzazione di nulla tralasciare di tutti questi documenti. 
Egli lasciò sentire, che ve n'erano di sì gravi, ch'egli vo- 
leva ancor una volta ottenere il consentimento dell'As- 
semblea, il che fu concesso ad una g ‘ande maggioranza, 
Il relatore finì con dichiarare, che i documenti i quali 
la Commissione non voleva dare alla pubblicità, erano 
chiari come il sole 


— Il trasporto degli insorti eccita in tutti gli animi una 
certa ansietà. Nel legittimo timore che alcuni innocenti 
mon siano stati vittime d'un fatale errore, si vorrebbe che 
il Governo facesse conoscere le prove su cui si è fondata 
la convinzione de' giudici. Non v'ha a dubitare, che la pub- 
blica opinione non sia per essere pienamente soddisfatta 
a tale pruposito. Si può star certi anticipatamente che la 
più scrupolosa ‘imparzialità presiedette all'istruzione cri- 
minale. Tuttavia il Governo, il quale non ha alcun inte- 
resse a schivare la pubblicità, non esiterà punto (noi lo 
speriamo) a mett otto gli occhi del pubblico tutti i do- 
cumenti relativi a questo lagrimevole affare. 


— Un decreto del presidente del Consiglio, capo del 
potere esecutivo, in data di ieri, toglie la sospensione 
pronunciata con decreto delli 8 luglio 1848 contro il 
giornale Ze Représentant du Peuple, (Moniteur) 


INGHILTERRA. 


CAMERA DEI LORD 
Seduta dell'8 agosto. 


Lord Stanley. Teri sera annanziai, che interpellerei il 
Governo riguardo alle cose della Sicilia; ma amo meglio 
di fare una mozione per ottenere comunicazione di docu- 
menti e carte, poichè potrò per tal guisa pregar il nobile 
marchese di voler entrare in maggiori particolari. Jl suc- 
cesso della rivoluzione francese e la ricognizione della 
repubblica francese, fecero scoppiare in Sicilia una insur- 
rezione che fu momentaneamente coronata da buon esito. 
È un principio riconosciuto, che in tutti i casi di simil 
genere i governi esteri debbano osservare la più stretta 
neutralità, Ecco perchè noi ci astenemmo dall'intervenire 
negli affari d'Italia. Noi biasimammo l'intervento dell'A- 
lemagna negli affari dell’Holstein. Noi apprezzammo pel 
suo valore la risposta del signor Lamartine alla deputa- 
zione irlandese. Certo, se v'ha un paese al mondo, che 
rispettar debba il principio della non intervenzione, si è 
questo l'Inghilterra, coll’Irlanda alle sue porte, poichè 
una parte considerevole del popolo Irlandese è sempre 
disposta ad accettar l'intervento straniero per iscuotere 
ciò che loro si insegnò a riconoscere ingiustamente come 
il giogo della madre patria. E a deplorarsi, che in un 
tempo in cui le cose di Napoli richiederebbero molto 
tatto e giudizio, l'ambasciatore inglese siasi trovato as- 
sente dal suo posto, e la direzione degli affari sia stata 
data ad un giovane d'ingegno, ma senza esperienza. — To 
credo che il nobile Lord 11 quale siede dall'altra parte, e 
che a una missione presso tutte le corti dell'Italia 
meridionale, si trovasse a Roma quando la rivoluzione di 
Sicilia scoppiò, e che il re di Napoli l'avesse invitato a 
venire, e ad intervenire tra lui ed i suoi sudditi rivolta- 
tisi. — Io credo, che sebbene il nobile Lord sia stato. in- 
vitato ad intervenire, la sua mediazione fu respinta da 
ambe le parti, e le truppe napolitane furono cacciate dalla 
Sicilia. Un intervento ebbe quindi luogo a Napoli: esso 
riuscì dapprima ; ma più tardi una reazione sopraggiunse, 
ed una composizione fu conchiusa tra il re ed il partito 
liberale di Napoli. Il re prese delle misure per ricondurre 
all’obbedienza i sui sudditi rivoltati della Sicilia. E in 
quanto riguardava la ricognizione da parte delle potenze 
straniere, dell'indipendenza d'uno Stato rivoltatosi, il Re 
pensava che nessuna potenza amica la riconoscerebbe per 
quanto tempo rimarrebbe a lui una probabilità di far ri 
conoscere la sua sovranità. 

1} Governo provvisorio della Sicilia esamina quale for- 
ma di Governo sarebbe stabilito. S'intavolarono comuni- 
cazioni colle autorità inglesi, e si disse che il sig. Fagan, 
addetto all'ambasciata inglese in Napoli, aveva dichiarato 





che il Governo inglese vedrebbe con piacere che î Sici- 
liani adottassero la forma del Governo monarchico, e 


scegliessero per re il figliuolo del re di Sardegna. (Sun). 
— Secondo il Times, lord Palmerston s'è espresso così 


neila seduta del 9: « Posso assicurare il mio'anofevole | 


amico (il signor Heward) ela Camera, che il Goyerno di 
S. M. è profondamente penetrato dell'importanza di ve- 
der posto un termine a questo sventurato stato di guerr: 

che ha luogo attualmente nel nord dell'Italia (sentite) 
Sebbene io ‘non abbia il diritto dì parlare per Mm altro 


Governo, credo di poter assicurare la Camera che questo | 


desiderio è parimenti diviso dal governo di Francia (sen- 
tite). Il Governo della regina è già quasi impegnato ad 
adottare misure (ne ho la fiducia) col Governo di Francia 
nello scopo di tentare con una negoziazione all'amiiche- 
vole, di porre un termine a questo stato di guerra (sen- 
tile), 





CORRISPONDENZA DEL T/MES 
SUI FATTI DELLA GUERRA 


CREMONA (30 luglio).— Il re e i principi giunsero qui 
ieri sera e speravano, credo, di passar una tranquilla do- 
menica, ma appunto all'ora dell’asciolvere, sî udì il can- 
none nella direzione del campo e in un momento Carlo 
Alberto e i duchi furono a cavallo e galopparono verso il 
luogo dell'azione. Lo seguirono le guardie reali del corpo 
e î carabinieri a cavallo guidati dal valoroso loro mag- 
giore, e certo se vi sarà qualche fatto ardimentoso non 
saranno assenti. Non vidi mai più belli uomini e più bei 
cavalli, che quelli de' carabinieri. Non credevamo che gli 
austriaci avessero ‘valicato l’Oglio o intendessero attac- 
carci così presto, nè saprei dirvi quando siano soprag- 
giunti e in qual numero. Tutto ciò che odo è un fuuco 
continuo di artiglieria, che non può esser distante più di 
cinque miglia e Ja relazione di alcuni sbrancati che noî 
abbiamo preso 3,000 prigionieri. Prima che parta il cor- 
riere spero di darvi dei particolari, ma per ora continuerò 
solo la narrazione dei precedenti evenimenti, come se 
non fosse occorso questo inaspettato attacco È perfetta» 
mente esatto lulto ciò che scrissi da sabato 22, e non 
tralasciai che i tratti d’individuale eroismo, che voi, non 
conoscendo le persone, non potreste comprendere. Noi 
fummo battuti\perchè comandati da generali, che non 
conoscono un’acca dell'arte della guerra, ma abbiamo ue» 
cisi e feriti e fatti prigioni al nemico più che non abbiamo 
noi perduto dei nostri: e tutte le posizioni ch'egli occu» 
pava noi le riprendemmo ai 26 e ai 27, alla punta della 
baionetta, Noi ci ritirammo davanti a un numero supe- 
riore, perché ci ordinarono di far così, e perché non ave- 
vamo più provvigioni nè munizioni; ma non abbiamo per- 
duto in campo aperto che un pezzo di artiglieria, ed an- 
che al presente, se fossimo ben guidati, saremmo pronti 
a nuovamente combattere. Non potresie aver idea dello 
stato d'inedia a cui furono ridotti i nostri ufficiali e sol- 
dati. Questi bravi che avevano, marciato un giorno intero 
e combattuto il seguente, dovettero ritirarsi sotto un sole 
ardentissimo, e morirsi sulla via, incapaci a muoversi 
ulteriormente. Un decimo dei nostri morti, per parlar 
moderatamente, caddero non pel fuoco dei nemici, ma 
per mancanza di nutrimento ed eccessiva fatica, Per più 
danno si erano in Milano pubblicati bullettini che annun- 
ziavano la presa di 57 cannoni e 7,900 prigionieri, e per- 
ciò non si fecero preparativi per ricevere un'armata scon- 
fitta, La linea di marcia fu abbandonata; i comuni non 
avevano depositi di pane e di vino, e compivano il disa- 
stro i carrettieri e provveditori del foraggio. Anche qui a 
Cremona vasta e ricca città nulla si è preparato, e credo 
che ieri le truppe furono nuovamente senza alimento 
Non mai fuvvi simile combinazione d'ignoranza, indolenza 
e presunzione. V'hanno uomini che dissiperebbero milioni 
in un anno, e capi ambiziosi di parte che aventdloin mano 
ogni elemento di successo, si lasciano rovinare per non 
aver prese le più comuni precauzioni. Lo ripeto qui, l'eser- 
cito non fu battuto dal nemico e la sua deplorabile con- 
dizione presente si deve unicamente attribuire alla man- 
canza d'una buona amministrazione. Appena si udì qui 


stamane il fuoco, che invalse il terrore fra î signori della | 
elegante calzatura e dai begli spallini, in un momento i | 


cocchi furono presti per trasportarli a Milano. Mi diver- 
tirono ieri gli sguardi abbattuti di uno speculatore sul 
vino e foraggio che faceva un benefizio netto di 25 p.100, 
e cui devonsi ora 2,000,000 di fr. Egli passeggiava su e 
giù con una faccia da Shylock, meditando sulla perduta 
speranza di tagliar una libbra di carne dai fianchi della 
sua patria e appena poteva reggersi sulle gambe. Fu 
grande la mia sorpresa di vederlo oggi agile come un ca- 
vriolo, discendendo le scale con sacchi d'oro per rimet- 
terlì nella sua carrozza. Egli e' suoi scudi sono ora salvi 
sulla strada di Milano e mi trovo io solo in questo vasteral- 
bergo, avente a compagno un solo ufficiale di dragoni he 
ha perduto il suo cavallo e bagaglio e non può più andar 
avanti; tuttavia il cuoco ammannisce le sue solite prowvi- 
gioni, non vedendo che molti de'suoi avventori seme 
sono già iti, forse lavora per gli Austriaci. Molti sbrancati 
e corpi d’Italiani (come, li chiamano per distinguerlì dai 
Piemontesi) avrebbero già passato il Po, e aftidato alle 
calcagna la custodia del capo, ma si diedero ordini per 
rimandare gli sbrancati, e tirare su coloro che riegassero 
di tornare, Calcelo che ieri fummo intorno a Cremona 
accampati da 20,000 uomini. Molti piccoli corpi formati 
a Brescia e altrove sono già venuti, sicchè vha forse 
50,000 uomini insieme. Se Radetzki ci lasciasse posare 
qualche giorno, il numero sì potrebbe far ammontare a 
40,000, ma senza aiuti dal Piemonte o da Milano, non gio- 
verebbe, e molto dipende dall'attacco che sì vorrà fare. 
Se gli Austriaci vengono respinti, se quelli che hanno 
passato l’Oglio non sono ancora in gran numero, e se ver 
ranno fatti efficaci provvedimenti per riordinare il servizio 
delle vettovaglie, il corso dei nostri disastri può ancora 
starsi; ma se noi siamo. ancora forzati a ritirarci, e a 
arci in disordine, io do la cosa ceme spacciata. Sa- 
rebbe una sventura per la presente civiltà, se l'Austria 
fosse di nuovo lasciata conculcare la nobiltà di Milano e 
tenere la ricca Lombardia in uno stato di umiliante ser- 
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vitù: ma io nutro ferma fiducia che l'Inghilterra stenderà 
alfine la sua mano amichevole, e con una mediazione a 
tempo salverà l'Italia settentrionale dalla sventura di essere 
di nuovo calpestata dai Croati, o fatia campo alle mene 
repubblicane dei Francesi. — E verissimo che il Re ha 
ricusato di accettare le condizioni proposte da Radetzki 
per un armistizio. Sono fuori due proclami, dei quali 
quantunque li abbia veduti), non mi sono ancora pro» 
curato copia. In essi il Re espone che, desideroso di pro: 
curare alle sue truppe qualche riposo dopo le fatiche 
degli ultimi giorni, aveva fatto domanda di un armistizio, 
ma che le condizioni imposte essendo disonorevoli per 
l’armata, ei le aveva rifiutate; egli invita quindi officiafi @ 
soldati’ a ricordarsi che il nemico è pur sempre loro a 
fronte, ed a rannodarsi a lui per adoprarsi con tutte le 
forze a salvezza della causa comune e del bene di lutti. — 
Il fuoco sentito questa mattina era un riconoscimento con 
forze ragguardevoli fatto dagli Austriaci. Si credette sulle 
prime che fosse il segnale dell'avanzarsi di un grosso 
corpo di truppe, ma la nostra artiglieria fece in breve 
cessare il fuoco del nemico, che tosto si rilirò. Mi duole 
però il dirlo, egli ha passato l’Oglio, fiume che in questa 
stagione non è difendibile, e noi siamo ora esposti ad un 
attacco che é in sua facoltà di dare ad ogni momento. Noi 
abbiamo trattanto fatte le nostre disposizioni per rice- 
verlo, e stiamo prendendo le posizioni dove Garlo Alberto 
è determinato di arrischiare la sua sorte, Mi vien detto 
che sonosi raccolti da 40m. uomini, e siccome l'artiglieria 
è ancora in ottimo stato, e la cavalleria non molto dra- 
data, sì banno forti speranze di fare una buona riscossa. 

Siamo accampati lungo la linea dell'Adda, quel fiume 
famoso pel fatto del ponte di Lodi nella campagna di Na- 
poleone; la nostra destra rimane appoggiata a Cremona, e 
la sinistra alla Meola fortezza di Pizzighettone, e le 
truppe che devono Tormare il centro e la sinistra passano 
ora per questa piazza. Gli Austriaci. non passarono 
l'Oglio che in numero di circa 10,000,.ed 10 credo che ci 
vorranno dalle 24 alle 48 ore prima che sieno în forze 

r attaccarci. L'ultimo sforzo sta per farsi, ed ‘io non 
posso che far caldi voi perché abbia prospero fine. — Io 
sono molto corrucciato contro il Re pei tanti errori da 
lui commessi în questa campagna; ma la nobile fortezza 
d'abimo con cui ha sopportata l’avversità di questi giorni 
non può che conciliargli la stima e il rispetto universal. 
Nè esso, nè i suoi figli hanno perduto un solo istante il 
coraggio; ed io son persuaso che se per l'onore o per la 
salvezza dell'esercito fosse necessario il sagrifizio della 
vita, nessuno dei tre vi si rifiuterebbe. 

Dal Quartier generale a Codogno, li 51 luglio. — Vi 
scrissi ieri una lunga lettera da Cremona; anzi da sabato 
scorso, quando incominciarono i noslr infortunii, vi ho 
seritto a lungo ogni giorno. Oggi, rotto, come sono dalla 
fatica per essere fuggito da Cremona invasa dagli Austria- 
ci, e aver cavalcato tutto il giorno sotto un sole ardente, 
non vi mando che poche righe, Il Re lasciò Cremona all'una 
dopo mezzanotte, e tutte Je truppe abbandonarono quella 
posizione nel corso della notte. Alle 8 di questo mattino 
gli scorridori austriaci entrarono in quella città, edio 
non dubito che durante il giorno non sia stata accupata 
dal nemico in grosse squadre. Il Re andò prima a Pizzi- 
ghettone, piccola fortezza sull'Adda; nel pomeriggio poi 

portossi in questo luogo che, come vedrete, è una 
‘a terra tra Cremona e Lodi. Dicesi che ibtenda fer- 
marsi qui alcuni giornì per riordinare l'armata. Noi occu- 
piamo la linea dell'Adda. La nostra prima linea trovasi in 
parte sulla riva sinistra e stendesi da Crema a Pizzighet- 
tone, e la seconda è appostata sulla dritta da -Lodi a Co- 
dogno. La comunicazione dall'una all'altra sponda è man- 
tenuta da quattro punti. La maggior parte, della popola: 
zione di Cremona abbandonò quella città, e Piacenza per 
la quale passai, è ora piena di fuggitivi. 
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PROCLAMA DELLA NAZIONE FRANCESE 
ALLA NAZIONE ALEMANNA. 


Fratelli d'Alemagn: 


La Francia non può credere che della schiavitù dei 
Veneziani e Lombardi voi possiate fare una quistione na- 
zionale. 

Se ciò vi dicono i vostri rappresentanti, v'insultano; se 
ciò vi persuadono i vostri diplomatici, vi calunniano. 

Sarebbe questo il primo uso che voi fareste della vostra 
emancipazione, schiusa al soffio della rivoluzione. fran- 
cese ? Condannereste voi negli oppressi. Italiani quel 
grido di libertà, che voi stessi mandate in tutta, VAre- 
magna? 

Ed è.per ringraziare Iddio della vostra libertà, che voi 
volete venire in aiuto della tirannia? La prima opera del- 
l'unità alemanna, figliuola della libertà, sarà di straziare 
il seno della sua madre? 

Nobili Germani, qual vertigine vi prende, quai tristi 
pensieri vi eccitano! Voi si gelosi della vostra indipen- 
denza nazionale, voi volete maledire all'indipendenza degli 
altri popoli? Voi che ieri ed ingiustamente accusavate 
i vostri ‘fratelli francesi di quello spirito di conquista 
ch’essi da lungo tempo hanno assolutamente ripudiato, 
voi ricorrete: alla forza brutale del cannone, per istrap- 
pare ai vostri vicipi ì lembi del loro terreno? Alemanni, 
prendetevi guardia! i vostri nobili ed î vostri principi vi 
tendono una rete, ove periranno le vostre giovani libertà, 
e si spegnerà quella luce di progresso, che ha cominciato 
a brillare sull'Europa. 

La Francia non può lasciar succombere l'Italia senza 
disonorarsi agli occhi dell'umanità; la Francia non si di- 
sonorerà, e i vostri battaglioni s'urteranno contro i riostri 
sui campi della Lombardia, 

Guerra empia, lotta sacrilega e fratricida, di cui me- 
neranno vanto solamente i nemici della libertà, e la cui 
vittoria sarà di perenne amarezza al vincitore. 

Udite, fratelli, l'Alemagna e la Francia unite potreb- 
bero guarentire la pace e la salute del mondo: divise, 
combattenti l'una contro l’altra, abbandoneranno l'Europa 
ai tiranni, la civiltà ai barbari. La Russia è laggiù... col- 
l'armi in braccio sulle vostre frontiere, prendiamocì 
guardial.... 

L'Alemagna agli Alemanni, l’Italia agli Italiani, la 
Francia ai Francesi, giustizia ed equità per. tutti, unione 
fraterna e pace generale per la libertà dei popolf e la fe- 
licità del mondo: tale dev'essere la divisa del secolo glo- 
rioso, in cui si lavorano le leggi della rigenerazione del 
l'universo: tale dev'essere la parola d'ordine della Francia 
e dell'Alemagna, queste due figliuole della civiltà, che de- 
yono procedere assieme alla pacitica conquista delle idee, 
e della libertà dei deboli. 

Se voi mancate a questo santo vangelo, avrete la con- 
danna di tutta l'umanità: se voi proseguirete questa guerra 
scellerata, Dio si ritirerà da voi. 

Voi siete forti e mognanimi, ma voi sapete che la Fran- 
cia non la cede a voi in forza ed in coraggio; la Francia 
può dunque, senza temere l'accusa di debolezza; pregarvi 
d'aprire gli occhi alla luce, lo spirito alla ragione, il cuo- 
re alla giustizia. 

Ella vi può domandare la pace a nome dell'interesse 
supremo di tutti i popoli della terra, imperocchè voi sa- 
pete, che incominciata, non finirà più la guerra, Se si 
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dovrà combattere, la Francia sc 
per difendere i fratelli oppri 
rì, sicura che Dio è conl 
seguono ; e quando il diritto avi 
invece di celebrarne l'evento) con 
d'un velo le bandiere vittoriose, 

Figli dell'Alemagna rigenerata) s 
{ro l'Italia, meritate di ritornar $ 
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NOTIZIE DEL 


BOLOGNA, 10 Agosto (2 ore pom 
d’ieri vennero in nostro soccorso vari dol 
drio, Bazzano, Montedoro, Scaricalasi 
cina, Castelsanpietro ‘ed Imola, Ques 
servizio attivo, Mis 

Fra poco si aspetta il colonnello Bel 
l'artiglieria e dai battaglioni volontari, 
minati verso la Cattolica. Quando Y 
tremo opporre unatremenda resistenz 
attaccati, Ma tutto induce a credere che 
meno per ora, giacchè il nemico seguitaa 

ROMA, 8'Agosto, — È stato nominatà; 
raneo del Ministero delle armi\il sig. 6 a 

2 AMIIGIVIRI SIIT 
vendo S.S. ammessa la dimissione del sj 
peo di Campello. DI LISA 

(9 Agosto ). — Dopo il voto della, ci 
voluto con una dimostrazione solenne 
adesione al desiderio d'intervento. 
dai De,utati. Un indirizzo tonmig 
portato dal popolo ritnîto | in 'grandi 
sciatore Francese. Sterbini lo arritigo in! 
del popolo, e di'una deputazione d ) 
sforzandosi di far conoscere che, 
doveva essere un appoggio alle no 
comunanza d'interesse domandava Ch 
riunissero le loro bandiere tricolori p 
della civiltà Europea. Mt, 

L'Ambasciatore rispose con gene 
sicurando che tutte le simpatie ( 
libertà, e per l'Indipendenza Mialiana, 
quello che aveva proclamato 10 
metterà giammai che l'Italia ton 
barbari, Ù 

Disse che la Francia ad ‘allonita 
conquista non era intervenuta fini 
ma che lofarebbe ora che i popoli 
ma nel tempo stesso, chiedeva agli! 
combattere con tutte le loro fonze 
guerra si fa dall'Italia, e non dalla! Bran 
vì può essere Indipendenza wdi ‘sd 
dalle armi proprie. "Ra 

Parior (10 agosto). — Si annimi 
grande rivista, seguita da una pie 
campo di S. Mauro, 10 

— Ieri, dopo un'istruzione fatta @ 
Plge, commissario del Governo pressi 
Guerra, la 2. Commissione Militare, 
nello Revou, pronunciò la messa i 
Jorry, che era stato arrestato come pres 
parte alle giornate di giugno. njt 

—Alla data del 7 agosto le Commissi 
stabilito sulla sorte di duemila ‘sette 
pati, che sono classificati, nel modo sé 

Messi in libertà, 1596; traspori 
nanzi ai Consigli di guerra; 1 6,— fl 

— Si sa che la Francia recla 
somma corisiderevole per le Spese del 
Aonunziasi che avendo il Go 
principio di questo credito, una. 
nominata per fissarne il montante 

Lonpra (8 agosto). — Persone 
Cashel annunziano che uno dei € 
dese, il sig. Doheny, vi fu condotto(i 


Leggesi nel giornale della Conco 

È stato sciolto ieri il Comitato di 
perchè trovavasi în opposizione coi primi 
Ministero : nano. 

L'assicuranza colla quale [emana 
la notizia, e le relazioni di esso comuni 
stero possono dare alla medesima ti ni gi 
cialità e pongona i sottoscritti nell 
alcune spiegazioni al paese, è 1 NI 

Richiesti dal Governo del malagevo 
voleva affidare i sottoscritti dichiari 
unico senso di devozione al paese, 
in cui si trovava. 4 DI 

A questo fine rappresentarono al M 
potevano curare la tranquillità pubb 
dei cittadini, smentire le falso novelle 
se non erano giornalmente, tenuti 
preciso delle cose nostre, Me 

Che. dovevasi togliere quel. tris 
passati dello sfilare continuo per butta, 
che avevano abbandonato l'armata; 0 
raccorre in deposito fuori di città 
loro incontro con carri, ommbus, X 
franti dalla fatica e dai malori; chef 
gunamento in città di molti forest 
auche armati; che il Ministero ni 
vedimenti di polizia senza alme di 
Commissione, come era succedì 
ordinate. [ 

Queste instanze fattò -prima a vocere 
iscritto, con offerta di an re i poi 
lora la mancanza di fiducia pel partei 
all'accoglimento loro, rimasero per 
sta, poi furono seguite dallo sciogi 
sione. 10/8" 

Non pare dunque che potesse es 
cipii, poichè i provvedimenti pri 
dell'ordine, della legalità e della-cal 
i softoscritti credono comuni al Mini 
cordia sa che lo scioglimento della(Ch1 
da qualche differenza di opinioni pol 
i sottoscritti osserveranno che lè | 
stantemente note al Ministero quaniti 
testo incarico; nè egli poteva lusini 
repentino mutamento, i 

Roberto d'Azeglio » Pù 
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Falivalla nostra massima di lasciar campo a tutte le 
ragiol li opinioni di esprimersi, quando ne siamo ri- 


luogo al presente articolo ; non intendiamo 
Wempre, di renderci mallevadori nè della so- 
| cosè asserite, nè molto meno del modo in 
che Mibssero, La diversa maniera di sentire le cose 
iustifiva fino ad un certo segno il modo del presentarle, 
Deltesio oggetto del presente articolo è abbastanza alto 


are tin po'di passione, quando ci fosse. 











0 giorni trascorsi, dacchè la corona 
estinata al Duca di Genova. I due in- 


appena fvutane ufficiale notizia, si recarono al quar- 
Lier le, in Marmirolo, per renderne informata 
Ducaldi Genova l'avviso avutone per mezzo di un 
corriere espressamente inviato. Il Re gli accolse 








cortese) met le, è promise di presentarli al figlio il 
giorno | p In quel momento le vicende della 
guenta Ci javano a mutarsi; e il deplorabile 
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in poco tempo precipitarono, giu 







le gl’incaricati del Governo siciliano si 
0 alla fine obbligati di tornarsene cheta- 










posta 
tai Nalmente al real Principe l'originale decreto 
di'ilezione e lo Statuto costituzionale, deliberati dal 


ANI — 
Parlami nlo siciliano. 
Mo loro pensiero fu quello di visitare il mi- 


Genova. — 
Il ministro promise di scriverne a S. M.; e la 
sione promise di attendere la risposta. La 
altro non giunse finora. Non giunse, 
a, perchè ferveva la guerra ; più tardi, per- 
listero doveva rimpastarsi ; poi, perchè 
[Si ritirava, perchè a Milano si combatteva, 
















Mo a tante ragioni, si è lasciato indovi- 
un canto, che il Gabinetto abbia diman- 





Milterra; dall'altro, che la rivoluzione dei 
on sia gran fallo piaciuta alla scuola che 
ero professa, giacchè, come egregiamente 
un giornale, il Decreto del Parlamento s 
Mderesce il numero delle dinastie italiane, in 
ola non è fusione! 

lultima conelusione che, malgrado i tanti 
ida lei cagionati all'Italia, costituisce l’idea 
(pochi scrittori, e compendia tutto il sapere 
Go del ministro Pareto , si poteva in verità 
fNeamente annunziare ai Commissarii siciliani l’in- 
domani del loro arrivo. Essi, che hanno pure una 
Scuola Propria , e la professano con tutta la fede di 
un'intima convinzioné, con tutto il senno che genera 

















l'esperienza , non erano certamente disposti a la- 
Scidisi imporre da questa stranissima conseguenza 
| dello Slt'ano sistema di fusione che ha rovinato l’Ita- 
| lia; ma, fatte le debite riverenze al sig. Pareto, sa- 

lebbero immediatamente ritornati in Sicilia, dove 

etan'sicuri di rinvenire un Parlamento , il quale 
| Conoscendo un po’ meglio ove stieno i veri intere: 








AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali; ì pacchi, gli annupzi dovranno indirizzarsi. franchi di pasta alle 


den, Trim, Magli Direzione del Giornale IL RisoncmEnTO, 

3 (2 6 1 manoscritti‘ non verrannò resutuiti. 

x 43° ‘650 | L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom. 
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Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati 
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Torino. In' Genova 





di corrisp. 
Oxford Street. 








Il Ministero ebbe forse vergogna di esprimere 
nettamente il pensiero che lo teneva indeciso; ed 


in altro modo non seppe sfuggire la necessità di 
manifestarlo, se non che tenendo verso la Commis- 
sione la più inurbana condotta, e dandole così argo- 
mento di non concepire un;troppo felice giudizio 
sulla sua civiltà. Se‘non siamo male informati , il 
marchese Pareto non si è neppur curato dì resti- 
tuire alla Commissione la visita, di cui gli fu essa 
cortese appena giunta in Torino. L’illustre Gioberti, 
per evitare che gl’incaricati del Governo siciliano 
potessero intrattenerlo su questo lacrimevole affare, 
non ha voluto riceverli; e il Pareto ha adottato lo 
slesso sistema, giacchè ci si ‘assicura che l’altro 
ieri ha fatto anch'egli dir loro di non essere in casa. 

Se guardiamo individualmente ‘alle persone di 
cui la Commissione è composta , troveremo-uomini 
de’ più distinti; chi per posizione sociale ,, chi per 
meriti letterarii; e tutti per quel fino discernimento, 
per quella sicurezza e nobiltà di carattere che di- 
stinguono îl colto siciliano. 

Considerandoli in corpo, essi ci rappresentano la 
bella Sicilia, quella cara parte d’Italia, che porse 
pur sì nobili esempi, che tutti almeno dobbiamo sa- 
per rispettare; la prima che abbia fatto da sè in 
quel modo ed in quel giorno che volle; la sola che, 
proposto pubblicamente un programma, lo abbia te- 
nacemente eseguito, attraversando tutti gli orrori 
di un borbonico eccidio, e quel ch'è più, vincendo 
il più. difficile a vincere, soffocando con una costanza 
mirabile ciò che ha subissato il rimanente d’Italia, 
le passioni de’cento partiti che son così facili a pul- 
lulare, dovunque un popolo schiavo intuoni un inno 
alla libertà. 

Quando il Parlamento Siciliano elesse a suo re.il 
duca di Genova, due flotte, inglese e francese, che 
stanziavano nella rada di Palermo, non credettero 
di avvilire la loro bandiera parandos 
spondendo al saluto del forte. 

Quando, il giorno dopo, un co » si voleva 
spedire a recarne l'avviso in Torino, l'ammiraglio 
inglese fu sollecito ad offrirgli passaggio sopra un 
vapore de'suoi. 


























a festa e ri- 








E questa Commissione, a cui la marina francese 
non dubitò di offerire essa pure una fregala a va- 
pore, che partì di proposito da Palermo, che la con- 
dusse a Genova, salvandola dalle piraterie del go- 
verno napolitano, e festeggiandone lo sbarco col sa- 
luto de’suoi cannoni, giace da più settimane in un 
albergo di Torino; e nel modo in cui l'abbiam 
duta dimenticare, parrebbe che, in vece di esser 
venula ad offrire il dono spontaneo d’un regno in- 
vidiato, aspetti qualche difficile grazia dal Ministero, 
il quale quasichè ne ignorasse fin la esistenza, non 
vuol nè pure dar segno di ricordarsi che le ha pro- 
messo una risposta qualunque. 

Or noi protestiamo: altamente contro questa in- 
concepibile condotta, di cui il pubblico torinese , 
qualunque fossero le opinioni intorno alla nomina 
del duca di Genova, non è certamente disposto ad 
assumere la menoma responsabilità. 

Protestiamo che, se mai il Ministero intendesse 
di rendere, per mezzo di una agghiacciata acco- 
glienza a’Siciliani, un omaggio al Borbone che, 
dopo avere infranto la più bella gemma della sua 
corona, ha tradito l’Italia, sarà esso un semplice 
omaggio da camarilla; è la corte dì Napoli dovrà 
ben guardarsi dal prenderne vanità, facendone un 
sentimento del pubblico piemontese, il quale non 
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de popoli italiani, avrebbe con una nuova e solle- 


cila elezione provveduto ai bisogni di quell’isola 
Benedetta,: 








conosce, verso quella Corte, che atti di esecrazione. 
Volgendoci poi ai nostri amati Siciliani, noi por- 
remo fra î loro meriti la nobile disinvoltura, con 





cui rispondono alla freddezza del Ministero. E sa- 
pendo pur troppo che non son uomini da abbando- 
nare così alla ventura i destini del loro paese, nè 
farli dipendere da un intrigo dì Corte, abbiamo già 
presentito il modo in cui sarà sciolto quest'altro 
dramma in grazia de mirabili concepimenti dovuti 
all’utopia della fusione che ci ha condotti in mezzo 
a pericoli dai quali la sola mano di Dio potr: 
varci oramai. 

È pur troppo da sospettare che il Duca di Genova 
ha già ricevuto il consiglio di rifiutare la corona si- 
ciliana; e così questa scuola di fonditori politici, che 
se potessero arrivare alla meta de’loro trascendentali 
disegni, fonderebbero tanto i popoli fitaliani da non 
fermarsi giammai finchè non gli abbiano liquefatti 
e poi convertiti in vapore; questa scuola , che mal- 
grado la voce della storia, dei bisogni, delle condi- 
zioni, dei caratteri, è sorda abbastanza per non vo- 
lere ascoltare che le nazionalità speciali oramai son 
divenute di marmo in Jtalia 
mo si screpola, non sì fonde; questa scuola che per 
amore dell'unità impossibile, rifiutò l'unione des 
derata e probabile ; che, invaghita dell'unica armata 
ideale, sperdè l’effetto delle molte forze reali; che, 
stimando opera non gloriosa il solo confederare ì po- 
poli italiani, gli ha fatti l’un dell’altro nemici; che, 
predicando di volere estinguere il municipio , andò 
a ridestarne gli ‘interessì che l’ azione dell’ incivili- 
mento avea poco a poco assopiti ; che, impegnata a 
fondare il gran regno settentrionale d’ Italia , eccitò 
gelosie tra Milano e Torino ; che, ricusando una dieta 
comune, lasciò altrettante armate, altrettante dogane, 
altrettante diplomazie , quanti erano i gabinetti che 
volentieri o agevolmente si sarebbero rieongiunti in 
un patto e sotto l’unica mano della suprema Aut 
federale: questa: scuola infine, la cui impossibilità si 
fe’ altamente palese quel giorno, nel quale per ecci- 
tare i principi alla guerra lombarda tutti lì minac- 
ciava dopo vinto il tedesco , essa, che ha già ripor- 
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ed ignorare che il mar- 
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tato tante belle vittorie , si apparecchia oggi a con- 
tare un altro trionfo fra le vane sue glorie. 

I fusionisti non sono ancor soddisfatti a vedere 
Radetzky in Milano, il Duca di Modena rientrato 
nella sua capitale , i cannoni di Welden in faccia a 
Bologna, e Ferdinando alla testa de’suoi lazzaroni , 
minacciare le istituzioni che Napoli ha potuto a gran 
pena strappargli. Non sono ancora soddisfatti a ve- 
dere in pochi giorni così miseramente compromessa 
o distrutta Ja grand’ opera della rigenerazione d' I- 
talia, così soffocato dalla tromba tedesca il grand’eco 
con cui la campana di Palermo sull'intera penisola 
rimbombava; essi vorrebbero ancora aver saputo 
impedire alla Casa di Savoia l' acquisto del trono di 
Sicilia, ed ai Piemontesi la bella alleanza che loro 
si offre'dal più generoso fra i popoli italiani. Ora 
nell'ebbrezza de'loro filantropici sogni si van creando 
difficoltà, van suscitando meschinerie diplomatiche, 
e tolgono al Duca di Genova il vantaggio e le 
glorie ehe gli promette un popolo, il quale sa 
così bene ricambiare l’amore de’ suoi sovrani, come 
ha or ora mostrato di saperne punire le iniquità. 

Tale e non altra può essere 1’ ultima conseguenza 
de’ tanti sofismiì con cui rafforzano i loro consigli; 
tale e non altra, perchè in quanto al trionfo del 
iaurato sistema, noi siamo ben certi che un 
gran crepacuore si apparecchiano colle proprie 
mani; e crediamo aver dritto d’ indovinare che, 
mentre la Commissione siciliana è abbastanza cor- 
tese per aspettare una definitiva risposta, il Par- 
lamento siciliano sarà stalo ancora più accorto per 
fur da sè ciò che meglio agli interessi del suo paese 
convenga. 
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In Torino all'Uffizio del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna degli 

Au ibrai Fratelli Ple, Gi 
le provincie presso gli ul 

0. Ia'Genova presso A. Bet 
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presso ©. Vincenzi Tibrato, In Roma 
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Onde i nostri lettori possano giudicare la buona 
fede e lealtà austriaca nell'osservare le promesse è 
la capitolazione , riferiamo questo frammento di 
lettera. 

CREMONA.—A Foro..,..... presso Pizzighettone, non 
ostante il promesso rispetto delle proprietà, furono por- 
tati via grani, buoi, fieno, arredi, attrezzi da campagna , 


insomma, quanto vi si trovò per un valore di più di 
100,000 lire. 
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Leggiamo nel National : 

Oggi 10 agosto si sparse il romore all'Assemblea nazio- 
nale che gli Austriaci erano entrati in Milano. In presenza 
di questo fatto, il quale par certo, il Governo francese 
deve sentire il bisogno d'operare energicamente- L'indi- 
pendenza italiana non deve nè può essere una vana pa- 
rola. Rientrando nella. capitale della Lombardia , gli 
Austriaci non acquistarono un diritto: essi profittarono 
della sup.riorità di loro forze; ecco tutto. Che la Francia 








fosse giuuta ad impedire l'occupazione di Milano, questa 
sarebbe certamente stata una .cosa a desiderarsi; ma 
(non bisogna dimenticarlo) nel momento în cui la nostra 
intervenzione fu formalmente domandata, l'esercito di 
Radetzky era già troppo avanzato perchè il mostro eser- 
cito potesse giungere a tempo, ed arrestarlo nel suo cam- 
mino, E d'altra parte, la questione non è là al momento 
Quello che preme, si è che questa libertà conquistata 
dopo febbraio dagli Italiani, non possa più, d'ora in poi, 
essere perduta da essi. Quello che è necessario, si è che 
la loro indipendenza non si trovi più alla diserezione délla 
sorte delle battaglie. Per giungere a questo risultato, la, 
mediazione della. Francia e dell'Inghilterra farà più che 
non i battaglioni, Una volta accettata dalle parti guerreg- 
giantì, essa si trae dietro, come necessaria conci 
una reciproca convenzione, e composizione che 
sotto la salvaguardia, sotto la guarentigia delle potenze 
mediatrici. Noi nol neghiamo ; noi vogliam credere ancora 
alla possibilità della pace ; noi allontaniamo la dichiarazione 
d'‘ostilità ;-ma siam pronti in pari tempo ad accettare, se 
fa d'uopo, la guerra. Questa eventualità è forse ina, 
ed il Governo vi si deve preparare. Se la sua parola non 
è ascoltata, se l’Austria, ubbriaca pel successo delle sue 
armi rifiuta d'accettare i patti coi quali si ha intenzione 
di trattare con essa, si snudi allora la spada, e la Repub. 
blica salvi l’Italia! Checchè avvenga, la responsabilità de- 
gli avvenimenti non ricadrà sulla Francia. Essa toccò gli 
ultimi limiti della pazienza: nell'ora stessa in cui seri- 
viamo, ella spera ancora in un pacifico intervento, Tocca 
a coloro che la spinsero alla guerra, a coloro che la for- 
zeranno ad oltrepassare le sue frontiere, di rispondere 
innanzi ai popoli delle conseguenze d'un conflitto. Sarà 
questo inoltre l'eterno onore della nostra giovane Repub- 
blica, d'aver. mostrato all'Europa diffidente quanto era 
lungi dal suo cuore ogni idea di conquista, ogni pensiero 
d'aggressione. Armandosi pet l'Italia, la Francia intende- 
rebbe solo di far prevalere il principio, in virtù del quale 
le nazionalità si ricostituiscono, e si sviluppano oggi. Ri- 
condotta l'Austria una volta alla giusta osservanza d'un 
sacro diritto, al rispetto d'un fatto innegabile, la, nostra 
spada rientrerà nel fodero, ove l'Europa sia bastante. 
mente intelligente, da riconoscere il nostro disinteres 
ed abbastanza saggia per non abusare della nostra gene- 
rosità. 
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NTERNO. 





EUGENIO 
Principe di Savoia-Carignano, 
Luogotenente generale di S. M. ne' Regii Stati, 
in assenza di S. M. 


Sulla proposta del ministro segretario di Stato del- 
l'interno 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Nei luoghi ove i Consigli di disciplina della milizia na- 
zionale non sono ancora instiluiti, sarà entrof24 ore 
posto in attività un Consiglio di disciplina provvisorio 
composto di tre membri, d'un relatore e d'un segretario 
scelti tutti dal Consiglio comunale fra gl'individui inscritti 
nei ruoli della milizia. 

Ove la milizia del comune formi più d'un battaglione, 
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si formerà nel modo sovra espresso un Consiglio di disci- 
plina per ogni battaglione. 33 
I Consigli suddetti eserciteranno tutte le attribuzioni | 
date dalla legge del 4 marzo ai Consigli di disciplina. Ri- | 
marranno in esercizio finchè i Consigli di disciplina siano | 
formati nel modo voluto dalla legge. Î 
Il ministro segretario di Stato dell'interno è incaricato | 
dell'esecuzione del presente decreto, che sarà registrato 
al controllo generale, e pubblicato nella Raccolta degli 
Atti del Governo. 
Dato a Torino addi 14 agosto 1848. i 
EUGENIO DI SAVOIA. 
PLEZZA. j 





EUGENIO, ece. ecc 


In virtù dell'autorità a noi delegata ; 

Sulla proposizione del ministro “segretario di Stato per | 
gli affari interni ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue 

Il comandante superiore della guardia nazionale di To- 
rino ordinerà ai colonnelli di riunire ciascuno la sua Je- 
gione, facendo avvisati i capitani di ciascuna compagnia 
di munirsi dei ruoli nei quali. sono designati tutti i militi | 
eda compongono. Giunti sul luogo del convegno, previa | 
una energica allocuzione, il colonnello ordinerà ai capi- 
tani di fare l'appello, e per mezzo dei furieri maggiori si 
verificherà quanti sono i militi che sono sottoposti dalla 
legge alla mobilizzazion i ascolteranno le osservazioni, 
prevenendo ciascun milite che i motivi di esenzione da 
essi addotti saranno sottoposti al giudicio del Consiglio 
direvisione, che si riunirà immediatamente, e deciderà 
in modo sommario per l'applicazione di quelle maggiori 
pene dalla legge imposte. 

È data l'assicurazione a tutti gl'impiegati regii che sarà | 
loro conservato lo stipendio, l'impiego e l'anzianità, 

Riconosciuto il numero dei militi designati per la par- 
tenza, sara loro intmato di tenersi preparati per questa 
al primo avviso che loro verrà dato. 

Nel biglietto d’avviso per la prima suindicata riunione 


la causa della chiamata, e si noterà sue 
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s'indicher 


sì avranno per refrattarii coloro che non risponde- 

ranno, portandovisi in persona per addurre le cause d'e- | 

senzione. i 
Il ministro segretario di Stato per gli affari interni è | 

incaricato, dell'esecuzione del presente decreto, che sarà 

registrato al controllo generale, e stampato nella Raccolta | 

degli Atti del Governo, | 
Dato in Torino, addi 14 agosto 1848 | 

EUGENIO DI SAVOIA. 


Pezza 











Con altro decreto dell’istesso giorno viene soppressa la | 
Commissione straordinaria di sicurezza pubblica istituita } 
col decreto del 4 corrente, e sono conseguentemente rivo- 
cati lutti i poteri che furono ad essa conferiti. 


GOVERNO GENERALE 
DELLA DIVISIONE DI GENOVA 
ProcLama. 

Genovesi! Mi vien riferito che taluni fra voi vogliano Î 
demolire il forte di Castelletto, senza veruna forma legale, ! 
e senza precauzione di sorta, Questo pubblico tumulto po- Ì 
trebbe funestare la tranquillità della città nei momenti dif- | 
ficilì in cui ci troviamo, e priverebbe lo Stato di un valore 
non indifferente, che potrebbe invece tornare a vantaggio 
del popolo 

Abbiate fiducia nel Governo, ne! vostro Principe. Voi 
ne leggeste i franchi e generesi proclami, lasciate che l'Au- { 
torità proceda in modo, il quale non turbi l'interna pace, | 
e non abbia l'apparenza dell'illegalità. I 

Jo nomino sin d'ora una Commissione di due architetti, 
i signori Stefano Grillo e Domenico Cervetto, i quali fac- | 
ciano senza dilazione una perizia di tutte le opere militari 
del Castelletto, che sono da demolirsi, e le mettano all’in- | 
canto, onde tolte le spese sia il resto del ricavato devoluto 
a sollievo dei feriti e delle famiglie dei generosi che sono 
morti per la patria, 

In tal modo è raggiunto il vostro intento ; ma senza ri- 
correre a mezzi violenti e riprovevoli , e senza il pericolo 
che in un'opera tumultuosa possano accadere serii disastri, 
che sarebbero fatali a molte famiglie. 

Dato in Genova questo dì 12 agosto 1848. 

Il Governatore Recis 


GOVERNO GENERALE 
DELLA DIVISIONE DI GENO 


Genovesi! 








il 
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esso, 
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I signori architetti Grillo e Corvetto, incaricati della pe- 
rizia delle opere da demolirsi nel Morte di. Castelletto, 
avendo dato termine a simile operazione, si fa noto a tutti 
essere aperta la subasta al pubblico incanto da deliberarsi 
al miglior offerente quest’ oggi dalle ore 9 di mattina alle 
2 pomeridiane nell’ ufficio della Segreteria della Città 

Le condizioni sono ostensibili in detto ufficio. 


Il lavoro di demolizione sarà cominciato lunedì 14 cor- 
rente. 


Genova, addi 15 agosto 1848: 





Il Governatore Recis. 
TOSCANA. 


11 agosto). leri giunse una deputazione di 
Massa e Carrara, composta dei sigg. conte Monzoni, Sal- 
vioni, conte Carlo Guerra e conte Tenderini. L'oggetto 
della sua venuta è la difesa dei confini attuali della Tosca 
na. La deputazione conferma che tutto il Carrarese è ar- 
dentissimo per la causa italiana, e che i pochi mal inten- 
Zionati di qualche altra parte non possono disturbare 
l'energiche risoluzioni della immensa maggiorità dei buoni. 
(Patria) 











BARGA (7 agosto). — Il signor Digy, governatore di 
Castelnuovo e della Garfagnana, ha inviato per espresso a 
questo R. pretore un suo dispaccio con un proclama di- 
retto ai Garfagnini; esso invita tutti i volontarii a tra- 





j sferi 
| valida difesa contro una invasione austriaca che sembra 


| gio, la patria è in pericolo!.. 
! damente difese possono conservare ancora la mostra indi- 


| duto, e le fumanti rovine di Sermide, si ri 
| nelle puù belle pianure lucchesi e toscane; le nostre ma- 


) missione, si è risposto « il Ministero non saperr 


| che è sulla strada di Toledo; ivi era affisso un car 








i a S. Pellegrino sopra l'Appennino per formare una 


| imminente; egli ha pregato pure il pretore a dirigere a | 
quella volta tutti i volontarii di Barga; frattanto si è in} 


previdenza recato colassù il degnissimo governatore con 


| l'ingegnere per fare gli opporiuni preparativi di difesa 


A Paullo dicesi esservi un disiaccamento dì 3,000 Pie- 
montesi che non sanno come ricongiungersi con il gro: 





| dell'esercito di Carlo Alberto; e questi pure sì potrebbe 


riunire e rinforzare la linea dell'Appensino, 
Barghigiani, Lucchesi, Toscani, non è tempo di indu- 
le foci dell'Appennino vali- 


pendenza; se di colassù piovono gli Austriaci, tutto è per- 
veranno 








dri, le nostre donne, i nostrì figli, le nostre sostanze sa- 
ranno preda del furore del barbaro; accorriamg e presto 


alle Alpi ove la natura dei luoghi, il coraggio degli eroi di 


! Montanara e Curiatone, possono presentare al nemico 


Corr. Livornese 
STATI PONTIFICII. 
ROMA (9 agosto). — Sappiamo positivamente che il 
principe Simonetti non seppe prima che fu anmunziata 


valida dif 





dal. Cardinale ‘Soglia al Consiglio, la deliberazione, the 


| questi aveva preso di spedirlo con protesta da Weldena 


domandargli ragione della violenta violazione del Lerrito» 
rio bolognese. — Se siamo bene informati il lodato prit- 
cipe è in animo di non accettare la missione tenuta di 
pienissina inefticacia. Una «dichiarazione chiara e fulmi- 
nante di guerra; sostenuta dall'armi, che Dio ha posto in 
mano dell'augusto Capo della Chiesa, una siffatta dichia- 





| razione di lui, dì lui solo, ecco, secondo il debole nostto 
i avviso, ecco i modi potentissimi el ‘uniti di rispondete 


con effetto ulla baldanza del barbaro! Interpellato il 
Ministero dalla Camera dei deputati se fosse o no stato 
dismesso il Migistro dell'armi Campello, e chi de' mini- 
stri ayesse ai termini costituzionali firmato }' atto di di, 
nullatifa 











— Dicesi dimissionario il nuovo Ministero non 
potea es 
cose. Noi lo dicemmo: uomini d'onore o devono richia- 
mare in vita îl programma del Ministero Mamiani, o non 


potranno a lugo sedere su quei scanni 





ere diversamente, in questo stato inesplicabile di 


— Una staffetta da Ancona recò un dispaccio nel quale 
si chiedevano colla miglior sollecitàdine le occorrevoli 
munizioni da guerra. Domanderemo, al ministro della 
guerra, o;al Governo in genere se una fortezza di quella 
natura deve a questi giorni aver bisogno di chiedere le 
munizioni per la difesa 





— leri alle ore due dopo mezzo giorno il senatore Cor- 
sini incaricato da Sua Santità di recare la protesta agli 
Austriaci invasori del nostro territorio, si recava nel 
20. Quirinale a prendere le necessarie istruzioni, e il 
congedo dal Pontefice: 











— Da una lettera delle provincie, seritta da persona 
bene informata, ricaviamo che molti volontari valorosi si 
recano alla Cattolica per la difesa dello Stato. Contempo- 
raneamente udiamo che anco in Ancona vi sia un gran 
raduno di getite armata 








—— Andrà ad istituirsi in Roma un Comitato d'oblazione 
pubblica, il quale raccoglierà nuove somme nelle città per 
le spese dell'armamento e della guerra, 





— Oggi cor 





voce che il cardinal Soglia. si rechi alla 
Camera dei deputati per rispondere ad alcune intenpella- 
zioni dirette al Ministero degli affari esteri laicali. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (5 agosto). — Ieri sera 4, una schiera di uffi- 
ziali, seguiti da;un picchetto della guardia reale atpiedi ed 
a cavallo si condussero dal venditore dei giornali È 








contenente l'appello alla gioventù napoletana per acc 








rere su i campi lombardi, sottoscritto da G 
Balzo e da Achille Montuori 
presi con le s 


seppe de 
il cartello fu lacerato, furono 
iabole tutti quei che si trovarono a leggerlo, 





| non che Pasca colla moglie: ed indi fu arrestato nel caffé 


di Peluso de Balzo, e la notte, è andata la Polizia ‘a. casa 
di Montuori per arrestarlo ancora. Ecco come il Governo 
risponde alle parole-di Massari, alle deliberazioni della 





| Camera, ai voti degli onesti cittadini 


La spedizione di Sicilia è per ora ‘sospesag un blocco 
per la Sicilia non farebbe alcun danno; il suo commercio 
caminerebbe con la bandiera inglese; per uto sbarco 
quegli isolani son ben preparati. Intanto S. M., per trar 
profitto della flotta è uscito a sollazzarsi nel golfo a bordo 
della ‘fregata a vapore Tancredì, ne due scorsilgiorni: è 
uscito da quella ‘piccola porta ferrata ‘in mezzo ad ‘un 
cordone di Svizzeri. Di costi alla lancia, che lo condugevà 
a bordo, numerose sgualdrine su di dna barca gli canta- 








vano l'inno. Però nel salire la seconda volta a bordo, si è 
rotto il pennone di gabbia, e la clementissima S. M. è stata 
in pericolo di vita con la'sua real famiglia. Pare che'in 
Napoli ‘i pennoni ‘avessero più buon senso degli uomini! 
niemporaneo): 














ESTERO. 
INGHILTERRA, 


Nella Camera dei lord, agli 8 agosto, Zord Stanley de- 
siderò sapere se qualche comunicazione diretta o indiretta 
era stata fatta dal ministro di S.M. riguardo alla forma di 
governo da stabilirsi in Sicilia, o della persona da met- 
tersi alle testa del governo, con dichiara che la politica 
d'Inghilterra ne'suoi rapporti con questo Stato sarebbe 
determinata dalla scelta che farebbe. Seppe pure che l'am- 1 
miraglio inglese nel Mediterraneo si era ultimamente op 
posto all'esercizio del dritto incontestato ‘che possiede il 
re delle Due Sicilie di ridurre i suoi sudditi rivoltati alla 
ubbidienza, e domanda in conseguenza se l'ammiraglio 
Parker aveva ricevuto delle istruzioni in questo senso, e 





0 | 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


{ nel caso în cùi il re di Napoli giudicherebbe opportuno 
| d'inviare un naviglio contro la Sicilia, quale sarebbe la 
| condotta del Ministero inglese. 

Il marchese di Lansdowne. Non esito a dare al nobile 
lord tutte le spiegazioni che posso dare sulla natura del- 
l'intervento, se intervento si può dire quello dell'loghil- 
terra nelle cose di Sicilia: è piuttosto infatti l'espressione 
| di un'opinione dell'Inghilterra sulle differenze che sven- 
iuratamente ebbero luogo tra Napoli e Sicilia; Desidero di 
far comprender bene alla Camera, che non si manifestò 
mai il minimo desiderio di operare o di assistere e inco- 
raggiare una separazione fra le due parti. Sono felice nel 
protestare che l'Inghilterra fu, e spero continuerà ad 
essere lungamente alleata del re di Napoli, e verso il regno 
di Sicilia, quantunque unita con Napoli, l'Inghilterra si 
trovò in relazioni intime, indipendentemente dalla sua 
alleanza con Napoli, e. più particolarmente in ciò, che 
riguarda la Cosutuzione di Sicilia. Nella differenza acca- 
duta fra le due parti il Governo della regina si prescrisse 
una linea di condotta, avente per istopo di mantenere, 
con consigli od amichevole intervento, l'alleanza tra Na. 
poli e Sicila, nel modo più vantaggioso alle due parti. 
Ciò che si proponeva il Governo di S. M. prima e dopo la 








missione, dì cui parlò il nobile ford in termini disdegnosi, 
quantunque a mio avviso questa missione sia stata Impor- 
tante ed utile, era di mantener le buone relazioni tra 
| Napoli e la Sicilia, favoreggiando misure conciliatrici di 
natura tale da mantenere queste relazioni. 

Tale era lo scopo della missione del nobile conte di 
Minto, Queste suggestioni furono ricevute con ispirito ami- 
chevole e buona volontà, ll governo di S.M. si lusingò uà 
i istante di veder adempiuto lo scopo del suo intervento e 
Ja riconciliazione effettuata tra la Sicilia e Napoli. Ma alla 
corte di Napoli avcaddero delle mutazioni che ritardarono 
la sperata soluzione. I eguenti eventi allargarono an- 
cora la breccia aperta tra la Sicilia e Napoli, e senz'alcun 
dubbio ciò chie intervenne in Francia sumolò fortemente 
lò spirito di resistenza; Lo|scioglimento accaduto non dé 
vesi attribuire a ma za di sforzi nel Governo della re- 
| gina e dell'ingegno del nobile conte Minto. Se lord Napier 
non trova a Napoli;al momento degli eventi (e la:sua 
assenza era ben, anteriore agli eventi), non è questa una 
ragione per accusarne la condotta: poichè è giusto e vero 
di dire che mai paese non fu meglio, né più assidbamente 
rappresentato all’estero, di quanto sia stata & sia l'Inghil- 
terra a Napoli da lord Napier. ‘ 

Quando rimase evidente ché la Sicilia non avrebbe più 
fatto parte del regno di Napoli, il desiderio del Governo 
della regina di favorire gl'interessi del re di Napoli non 
fu spento per questò. ll governo di S. M. cercò in prima 
di usare le sua influenza perchè un principe della casa di 
Napol) fosse eletto sovrano di questo, regno che diventava 
di fatto una potenza indipendente. Il mio nobile amico 
(il conte di Minto) non trascurò mulla per determin i 
Siciliani a far questa elbzione. À misura che procedevano 
gli eventi restò evidente che i Siciliani, în nno slancio che 
comprendeva tutte le dall’aristocrazia fino al popolo 
minuto avevano deliberato di mantener Ja loro indipen- 
denza, Il loro coraggio, la Joro risolutezza resero certa 

uest'indipendenz 

Tuttavia il Governo di S. M. crede dover continbare i 
suoi consigli e posso accertare il nobile lord, che questi 
consigli non erano accompagnati da minacce. Il Governo 
della regina non credé dover intervenire nel ‘modo è nella 
forma del Governo che sarebbe stabilito in Sicilia: ma si 
pronunziava per una forma monarchica, anzichè per una 
repubblicana. Nello stato presente d'Europa credé che 
fosse un consiglio salutare per l'Inghilterra e per la Sici- 
lia. Dal momento in cui sapevasi che il popolo libero 
nella scelta propendeva per la monarchia, dovevasì di 
derare che il sovrano'siciliano fosse scelto fra i principi 
italiani , affinchè l'elezione non fosse.causa dell'introdu- 
zione di principi di Stati stranieri e di sangue straniero. 
Infatti la scelta di uno straniero avrebbe potuto dar luogo 
all'intervento straniero ed essere seguita da più gravi di 
ferenze 

Il Governo di S, M. non ha a dolersi dei consigli dati 
in tale emergenza. Il nobile lord (Stanley) fu male infor- 
mato quando suppose che si fosse fatta una comunicazio- 
nie al popolo siciliano 0 al re di Sardegna, che il Governo 
inglese chieileva che $i assicarasse l'elezione del duca di 
Genova, 0 che noi avessimo imposta qualche condizione 
alla condotta a tenersi dall'Inghilterra verso della Sicilia, 
come Stato indipendente. Tutto ciò che il Governo in- 
glese si limitò a dire, (fu che quando la Sicilia; si sarebbe 
costituita in potenza sovrana, l'Inghilterra preferirebbe 
| ché sì nominasse a sovrano un principe non appartenente 
| a'Stato straniero. 

Il nobile marchese (De Lansdowne), termina; dichia» 
rando che l'ammiraglio Parker sì rese nella baia di Na- 
| poli di suo grado e che il movimento della ‘squailta’ in 
i glese non riguarda gli all'ari tra Napoli e Sicilia. 

Lord Stanley. Il nobile marchese mi permetterà di 
dirgli che îl suo discorso non ispiega niente e ché il paese 
e la Camera hanno diritto di attendere delle spiegazioni 
più categoriche, 

Dalle sue parolé risulta che duraute la dotta tra il re di 
Napoli ela,Sicilia, al momento in cui il-re di, Napoli po- 
teva ancora sperare di farsi ubbidire dai Siciliani, il Go- 
verno inglese credé potere, senza mancare a' suoi doveri 
verso un Governo amico (31 napolitano) dar dei consigli 
ai sudditi sollevati del re di Napoli, quanto al modo con 
cui dovevansi costituire in' potenza indipendente. L'u- 
ghilterra non deve adoperar ‘così verso de’ suoi alleati. 
Essa non doveva racchiudersi nella ‘stretta nentralità fra 
una madre patria e una delle sue dipendenze in rivolta. 
So che la ‘squadra‘sotto gli ordini di sit G. Parker com- 
e nella baia di Napoli in segnito a querela contro un 
limento napolitano che aveva inalberata insegna in- 
glese. Certo v'ha là ‘materia a communie omi, a cor- 
pondenze ‘diplomatiche, ma non/ era mestieri chela 
squadra britannica si mostrasse minacciosa verso il navi- 
glio del re di Napoli. 

La Camera ed il paese devono sapere!che se il governo 
della Regina intende nei presenti casi conservare la stretta 
neutralità tra le forze del re di Napoli e gl'insorti, e se 
in'virtù di quella neutratità frapporrebbe degli ‘ostacoli 
alla spedizione che il re di Napoli potrebbe giudicar op- 
portunu di fare giacchè è notorio ‘che nè preparò una), 
eche la sola presenza del naviglio Inglese lo ha pel ti- 
More impedito di farla uscir dalla baia-di Napol 

Il conte di Minto. Dirò alcune parole per ispiegare le 
vere circostanze dell'apparizione dellà squadra ‘inglese. Si 
seppe che un vapore napolitano aveva inalberata insegna 
inglese non in alto mare manelleacque di Corfà, e che con 
questo mezzo prese a bordo un bastimento mercantile di 
Gui sapevasi molti trovarsene di Siciliani rifugiati dette 
Calabrie. Furono mevati a Napoli, L'ammiraglio dimandò 
piscier questi rifugiati a fine d'udirne la querela, ma 
gli ‘eune negata l'autorizzazione. Giusta ciò che 
cadde v' ha una ragione più che sufficiente di giustificare 
una dimanda perentoria di spiegazioni. 

L'ammiraglio diede prova di sensatezza e di discerni- 
mento qui come altrove. Una parola ‘sopra un'altra qui. 

Il nobile lord sembra credere. ch'io abbia fatto 
Un viaggio ufficioso in Sicilia. 

































































































































Lord Stanley. Anzi, ho detto positivamente clie V. S. 
eravisi resa invitata direttamente (dal re di Napoli. 






Il conte di Minto. Non 
invito urgente. Il nobile | 
termini del mio dovere. Il 
in Sicilia e ci vollero 
istanze del Governo e re dî. 
vare, se fosse possibile, l'umione 

Il nobile lord parlò di. intery 
che ha tali circostanze partico] 
ghilterra e la Sicilia che/cim 
zioni verso di questo paese, In 
specificar queste circostanze; no 
farei se fosse necessario” addurre 
produzione sarebbe ora estremam 

Il conte di Malmesbury. Nessun 
di S. M. rispose ancora alla seconi 
nobile amico (lord Stanley). Th bi 
governo della Regina se intende 
zione del Re di oli contro la S 

Il march. di Lansdovone. Non 
quistione perché non sarebbe utile 
rispondervi, 


VOTIMIE DIL A 































Firenze (11 agosto) — Se non si a 
nuovo Ministero sarebbesi defmtiv 
appresso i 

G. Capponi, Presidente senza portalo; 
interno — Landucci Leonida, finanze = 
giustizia — Chigi, colonnello, guerra = 
esteri — Capei, professore, istruzioni 


BoLocna (10 \agosto).— leri m: 
nerale Welden avea scritto al nost 
rava. Diffatti tutte le notizie che g 
al Comitato annunziavano che il 
giunta la sera si poteva esser' certi 
sima ritirata. La notte adunque! e pas | 
ed oggi sappiamo che gli Aus 8 
provincie Ferraresi, 

La ritirata del nemico fu acco 
deltà. Fuori di porta Galliera trueit 
uomini, donne @ fanciulli, incen I 
varté case, dopo d’averle saccheggiati 
il terrore e la desolazione, 


—(14 agosto ). — Dal bullettino 
tedeschi si allontanano. 
































o, È Db GoRAFi] 
Ferraresi hanno preso i tre ni 
Paterna e Osservanza: ad essì sil 


per proteggere la.città. ME 

La città è tranquilla, meno ché 
armerie antiche, fra Je quali! que Ile 
scorsa è stato appiccato. il, fuoco) all pi 
dove esiste la cassa di risparmio; 

Veri fu fatto prigione un paiò 
tadini, che sono armatice pronti 

1 prigioni austriaci sono: 50 comi 
tenente e due alari; dei morti é f@Mi 
numero, Mit: 

Ravenna (4 agosto ). — Appena 
gli austriaci avevano occupata Bol 
tumultuò gravissimamente, prend 
Fu ucciso un.tal Geraldi partigi 
il console di Napoli. î 

ImoLa (6 agosto ). — Gli aviz 
cari, ed altri corpi franchi partironi 


















Forlì. Il battaglione Universitario gl 3 
ove spera opporre ai nemici una resi Lo 
Roma (10 agosto ).-— Le tribur 0 























putati erano (uesta mane grei 
deva il ministro degli affari. ète 
interpellanze ieri fatteglì. Egli no 
scusandosi di non poter intetveniregi 









Naron. — Il governo napoletano 
disposizioni perchè a confini Sia 
gno a qualsivoglia persona di , 
Romani, senza espressa licenza” 
Ciò, allermasi, per impedire. 
mento dell'indirizzo votato dall 
Ordini consimili emanati 
il credibile. 
voce per Roma, che il 
Fabbri passera.a prendere il port 
voce ancora, che il signor Fari 
MEO dell'interno, 
rediamo sapere da buona, 
Napoli muove continui 10100 È 
perchè il Padre Ventura fitma i pi 
Sicilia. PIT 
Parici (AL agosto). — LI 
all'unanimità un decreto, con cui 
annui franchi di pensione, come f 
alla vedova del prode generale Da 
alle ferite ricevute nelle giornate di 


—Jn risposta alle interpe)lanze;fa 
sulle cose d'Italia nella seduta di 
ionale, il ministro degli affari (ésti 
chiarò chela Francia e l/Inghilterral 
pel ristabilimento dell’indipendeni 
sgombro degli Austriaci. 1 generosi 
Baune dovevano travareco in tuti ti 
cordo con lui intorno allo scs A1a4 
feriamo quanto ai mezzi. Noi pros 
l'intervento armato della Francia 
scorso mese, di marzo, non sarel 
nel caso che l’Austria rifiutasse e 
conceda. In questo caso ron vi sare 
lo diciamo di muovo, la Lombardi 
stare sotto la dominazione strani 
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— Una corrispondenza di Gron 
conferma la. ritirata delle truppe, Bn 
Molde Valscohi, oO CARON cia 
intervenire, e lascia alla ‘Turchia sola la 
la condizione delle cose in Valschia. 













































TIPOGRAFIA DI 
Via dell'Arciv., accanto ‘alla Mad 
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_RISOR 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da ‘pagarsi anticipatamente. 


Annata 
do 
dd 
50 


Lire 


gliani ed'estéro franco 
iero) conti 40, 


ai confini 


Moi a salutare l'eroica Sicilia qualevalleata 
Antestarlo i sentimenti che ci animavano 
iivio della corona offerta ad un Principe no- 
tini pure esser dobbiamo, ad alzare una voce | 
tione, contro l’inconcepibile modo con cui 
daceolti dal nostro Ministero gli egregi bene- 
ittadini che:compongono la Commissione Sir 
“ZA 


fferta non può.il Governo ;, non: possono 
j sponideté altamente a quell’of- 
‘oro principe, onora l’intiera 





Ipistate le accoglienze fatte alla Commis: 
sinoi lo vedemmo;in quell'articolo che 
dl un'tempo ed'attristava le, colonne di 

ale: 
d 01 tesia, la gentilezza dei modi, i larghi trat- 
ili servirono spesso a velare 1 seereti, c talora 
nni della diplomazia: di tal pecca però andrà 
lostro ministro degli esteri, il sig. Pareto; 
faliche)Z4 ‘vuolsi sostituita alle moine'; alle 
ella nticà diplomazia # mala franchezza mal 
nde chi la scambia colla ruvidezza o la non 


sincero'rammarico ; per questo 
to ‘di quella politica che su di noi soli sì 
60 sinora, toi vogliamo sperare che ‘i no- 
pulati siciliani vorranno farsi capaci di quegli 
nti fatali che in pochi di travolsero la, for= 
iWnostra e: quella d’Italia tutta: vorranno pesare 
i circostanze che:pur:troppo cangiaronoraspetto 
Mdizioni della patria nostra, non che a quelle 
a di Savoia. 
no sol rammentare che colui che medita 
i accettare una corona reale, è più degno di 
la di chi.l’ambisce, enon, ancor mostrata V’af- 
Che colui ‘che obblia le pompe reali per af- 
lare animoso vi più' duri travagli‘ e la morte per 
sa, I indipendenza italiana; dà tal prova ché 
linicompensa ogni involontario ritardo. 
impatie, si spiegano in altro, campo che, nei 
ì gabinetti. Sicilia giudicherà di Sardegna dal- 
lima!sua prova sui campi lombardi, ‘ed i gene- 
legni suoi deputati giudicheranno iù qualsiasi 
GI nostro affetto, della nostra. riconoscenza 
uell'animo che accoglie solo ciò che è degno 
med. il resto non cura 0 sprezza. 
Mist « 
io - 
Monari > 
TULA diplomazia Sottentra alle atmi.—La que 
ti a sui campi di guerra, dee decidersi coi proto- 
" Francia, ed Inghilterra si sono accordate, — © 
Tocalasi in mano la, somma delle, cose, ,, divennero 
‘ur troppo le varbitre ‘assolute dei' futuri nostri de- 
Ai 
Albaro disthgarino! Quando il proclama del 25 mat 
io annunciava all'Europa che la guerra dell’indipen- 
za diltalia era scoppiata, veggendo quali esterne 
L tazioni .d'entusiasmo, facessero popoli , della 
(Penisola; Jasciammo sorgere possente e tutto: 0ccu- 


TO OSE 


Torino, Mercoledì 


16 Agosto 1848. 


GIORNALE QUOTIDIANO 








AVVERTENZE 


Le.lettere, è (giornali, i! pacchi; gli annotati 
Direzione del Giornale IL Risoncimrnto. 


1 manoscritti non verranno restitui! 


Bom, 
po] 
dA 

% 


Trim, 
12 

13 

14 50 


Mesa 
6 
CIELI 


dovranno indirizzersi franchi di pesta alla 
In Geno 


fn Torino all'Uffizio del Gio 
Angeli e dai librai Fratelli Pic, 
Nelle provincie prosso gli uftizi 
Tori resso A. 


N° 497 


GIMENTO: 


ASSOCIAZIONE E: DISTRIBUZIONE 


în “iù dell'Arsireseovado; Accanto alla Madonà degli 
i e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Heviglio e figli. — 
Pagella e ©. di 


lenf libraio. In Livorno all'Emporio li Firenze da | &. 


0 presso Turati, libraio, In Parma presso Grazioli 


menoserit rato. In Roma 
L'uffiziò del giornale stirà sporto dalle 10 antimeritizme alle 2 pom. 8, 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi; 25 perj riga anticipati 


antica politica delle, principesche ambizioni, e. della 
forza cieca ,, dovesse finalmente, succedere, quella 
schietta, generosa e,santa. politica,;.la quale sì, fonda 
sui principii eterni della, giustizia, e della, verità, 
si.attua mediante la manifestazione; sincera; del. voto 
spontaneo,dei. popoli. -— Quella: speranza now fu che 
una vana illusione. Avevamo,scambiato un, impeto 
momentaneo di gente; immaginosa,. col. fermo , pro 
posito ;di,; nazione matura, L'Italia doyea, l'Italia 
polea fare da sè ; e invece. ora, grazie alle colpe, di 
alcuni, vagliverrori, di molti, e alla debolezza di tutti, 
essa non ispera più salute, fuorchè dalla . diplomazia 
o dalle ammi straniere. 


e 


Duta verità ‘ai dirsi ! ima-che»puré invano cerche- 
remino di nascondere; —È questa; tina. dolorosa 
necessità: ché ci; è:forza subire; dacchè non abbiam 
saputo proporzionare î mezzi al fine. 

Accettianto adunque l'opera! della diploinazia ; 
acceltiamo|) selquiesta’ non; basti, l'aiùto straniero ; 
l'orgoglio è ridiedlo tin:chi nori!tià fermezza di vo- 
lintà»od veffieacià d’azione» pari'all’altezza dei scon- 
etti: 

Ma'se noi Siamo ‘pur’ troppo venuti meno! sotto 
un'peso, ‘che forse ‘non’ éra , ima pure parve mag= 
giore delle nostre! forze ;'sè ci ‘vediamo a'questo du- 
rissimo d’ogni'partito ridotti; facciamo almeno, ehe 
per quanto è' possibile ancora, venga salvato' il no- 
stto'onor nazionale. La lunga duràta dell'armi> 
sliziò,. le! trattative! iniziatò dalla: diplomazia} 10 la 
fiducia d'avere in ’qualiique evento” gli aiuti! frane 
Gesî; mon'ciladdormentino sull'orlo dell'a 

tregule non'Sotio;' non! devorio ‘essere. che’ tempo 
Goncéssò ‘a ‘Combattenti ‘stanchi per riposarsì ‘al 
quanto 'e ristorarsi, e prepararsi così' ringagliarditi 
Pinimo 6 Te membra ‘è ‘nuova è' decisiva lotta. = 
Se 'l'onor nostro "ci preme; |‘facciamio ‘che’ le leci- 
sioni della diplomazia bbiano ‘a' sembra 
elrion ad essere comandi: E qualora dov 
combaltere coll’atmi Straniere) scendanò ad aiu- 
thirci) noti "a ‘rédimierci i Francesi. — Armi aduf- 
que, e'èoriggio, e perseveranza, el''energia. L'A 
troppo cato prezzo abbiamo scontati già la ‘passata 
indolenza e la troppo cieca fiducia , perchè ‘almeno 
un salutare avvertimento-sappiasi da noi trarre da 
sì dolorosa esperienza. Qualunque pur sia la opi- 
nione di cidscuno'di ‘noi 6 credasi che un trat- 
tato di Camipoforinio ‘Sia sufficiente compenso ai 
fatti sagrificii e ‘al coîmpromesso onor nazionale — 
d''biamisi ifvece proseguita la' guerta , intrapresa 
pet la più nobile delle cause. finchè questa sia defini- 
tivamente decisa — è pur sempre necessario il proy- 
vedere anzitutto colla maggior sollecitudine ed ener- 
gia a procacciar armi ed armati. —LUÈ detto di an- 
lita sapienza, che se vuoi la' pace, d'uopo è ti tenga 
apparecchiato alla guerra. 

E opportuno appunto, ci. sì concede ad apparec- 
chiarvici e tempo, e modo, 

L'esercito non ha bisogno che di riposo e di capi 
migliori onde’ riprendere nuovamente quegli spiriti 
bellicosi è quell’indomito coraggio, che gli valsero 
sì Splendide vittorie e sì onorati allori în tutto il 
primo periodo, della presente guerra, Uomini che 
sfidarono con tanta intrepidezza la, morte, e, sosten- 
mero per ben quattro mesi con sì rara costanza le 
più dure privazioni e i più aspri’ disagi, non pos- 
Sono certamente da pochi giorni di immeritata sven- 
tura essere silfattamente inviliti, che soffocato ogni 

limento d'onore, di dovere, di patriottismo, pre- | 
feriscano ‘esporre, la. nazione all’ignominia di una | 


consigli, 
essimo 








f n 

patei il'euote una lungamente vagheggiata speran- 

ì Credemmo che veramente! fosse giunta l'ora 
i rigenerazione dei popoli ; eredemmo che alla 


campo, e provare allo straniero Che, se impreviste | 


è fatali circostanze lì obbligarono momentaneamente | 


{ raggiosi guerrierì che con lui vinsero 


pace: disonorevole, anzichè scendere di nuovo in | 


a ritirarsi. innanzi a lui ,,sanno col valore € colla 
fermezza | quando il vogliono, trionfare dei capricci 
della ciega ‘e vinstabile; fortuna: La condotta dei prodi 
ufficiali le ‘dei forti’ soldati della Savoia ‘e del'Pie- 
monte ‘cl è pegno sicuro che esagerate sono le nuove 
che taluni si compiaciono di spargere sulla pro- 

io morale dell'esercito ; e.il Re medesimo, fu 


i un momento d’animo 
mal diretto da’ suoi 


sbi'cilo potè perde 
d lasciato senza, viv 


inerenti alla natura dei valorosi nostri soldati ;'\pro- 
vengofio bensì dall’e lersì voluto! conservare’ ele- 
menti pùtridi è guasti in mezzo ad elementi floridi 
ed olmi; rimovansi quelli, purghinsi le file. dell’e- 
sercitò da uomini, dei, quali ; non, è possibile avere 
alcuna stima, e saranno: com ciò stesso rimosse: le 
causò della» attuale! disorganizzazion ‘sua, la quale 
appare assai più grave di quello che realmente sia. 

Ascolti finalmente il Re. la voce. del suo popolo; 
quella voce che non può esser falsa; quand'è, vsie- 
comeoggi,’unanime; e che gli grida di non fidarsi 
dilcertuni troppo ben conosciuti per avere in passato 
con ogni lor possa avversata là causa che ora mo- 
ione fare s0- 
vra di essi alcun fondamento. Mancassero pur: le 
prove delle colpe che a;costoro appone l'opinione 
pubblica, fossero anzi innocenti , non perciò ei dee 
tistarsi dal concedere. questa! soddisfazione all’eser- 
cito, al popolo. Se non furono uomiri di mala fede, 
l’esperienza di quattro mesi lì mostrò almeno uomini 
incapaci: nelle cose militari inoltre l’opinione è re- 
gina assoluta; perchè il soldato ‘non potendo ragio- 
nare, ma dovendo guir strettamente gli ordini 
‘che riceve da' suoi capi, allor solo volonteroso ob- 
Biedisce quando è persuaso che questi lianno talenti 
è pratica, quali a ben guidare l’esercito si richie 
‘gono. 

Rimovansi inoltre dalle amministrazioni de’ viveri 
è delle munizioni coloro che, qualunque ne, sia la 
Causa, così male sin. qui adempirono. ai loro uffici, 
onde le truppe non abbiano a temere di vedersi nuo- 
vamente esposte a morir di fame o a non potersi ser- 
vire delle loro armi. 

Procedasi intanto con iserupolosa severità ad una 
iichiesta sulla condotta di coloro sui quali pesa più 
forte e più concorde il sospetto di negligenza 0 di 
mala fede, e se alcun colpevole si rinvenga, giusti- 
zìà sia fatta, giustizia pronta, rigorosa, incorrolta, a 
qualunque ceto, a qualunque grado il reo appar- 
tenga, lo colpisca implacabile il rigor della. legge. 

Se per. tal modo, il, supremo duce, spieghi ad; un 
tempo un'oculata vigilanza e una, severa giustizia, 
e rimova. prontamente. le, cause della sfiducia e del 
malcontento; e provveda ai bisogni dell'esercito, vi 
mantenga una salutare disciplina, e mostri di tenere 


strano di difendere, perchè possa la naz 


| la pubblica opinione in quel. conto che ragion vuole, 


che in pochi giorni egli tro- 
i prodi e co- 
a Goito ed a 
Peschiera. Perocchè, meno una parle degli ufficiali 
superiori, l’esercito nostro si compone di ottimi sol 


oh! non dubiti allora, 
verà nuovamente ne' suoi soldati, que 


| dati @ di leali cittadini, animati dai più generosi 


sentimenti : e i quali non sarebbero mai caduti in sì 

angoscioso stato di sconforto se non ve li avessero 

quasi a forza precipitati gli errori e le colpe senza 
numero di taluni fra i lor condotiieri. 

Mentre poi l’esercito si va con aleune settimane 

di riposo ristorando dalle sofferte, faliche e ne ven- 

ono riordinate le file, ristabilita la disciplina, mi- 





eso P. Merle libraio, e Capobiane! 


na iMarghieri ‘strada 


Parigi negli ufficii 
90 Berner Street, 


gliorata la organizzazione e rinnovati così gli ele 
menti di forza e di successo; Je altre. militari pes 
razioni siano: con eguale alacrità .e diligenza, pro- 
Teontingenti che già vennero chiamali sotto 
raduninsi nel più breve spazio di tempo, 


zione. della guardia, nazionale sollecitamente sì com= 
pia; ese ne organizzino senza por tempo in, mezzo, 
i battaglioni, è comincino fin; d'ora il servizio mie 
litàre; onde 'se suoni l'ora! della pugna li: trovi probli 
a combattere. 

In;questa guisa un armistizio che ci costò sì enot- 
mi ed.ineredibili saerifieti, e si amare e dispettose la- 
grime, non ci sarà stato interamente dannoso, bensi 
sé avrem. saputo Ararne profilto, ci varrà a ad. otte» 
nere più onorevole pace,' o a ritentare con maggiore 
speranza di successo la fortuna delle ‘armi. 

Molti errori pur troppo abbiamo pei eccesso di 
imprevidenza commessi. Non aggiungiamo ad essì 
ancora quest'ultimo, di lasciarci da vane lusinghe 
addormentare) ‘quando più che mai*grave ed ur- 
gente è il bisoguo d'azione e di energia. Popolo che 
sappia e voglia può. sempre, trionfare d'ogni mala 
avversità, enoì non siamo: ancora, a tali estremi che 
debba dirsi perduta ogni speranza. 

Coraggio adunque , Zelo , perseveranza ; armia- 
moci, e se la pace succederà alla tregua , sia pace 
voluta da noi, non, imposta da altri 3, se la guerra 

i rinnovi, ‘tali ne' siano gli auspicii che lascino, pre- 
sagirè quella ‘vittoria che’ le nazioni’ sono certe’ di 
conseguire, sempre quando pari alla gravità delle 
circostanze, è là fermezza del loro proposito è l’enet- 
gia delle loro forze. 

P. C. Bogcro. 


DELL'OCCUPAZIONE: MILITARE AUSTRIACA 
IN'ITALIA 


La resa di Milano ed il ritorno a drappelli alla spiccio- 
lata di parte di quei soldati che già sì pieni di fiducia, ora 
scorati ed estenuati «dalle fatiche, rivalicavano il Ticino, 
produssero negli scorsi giorni sulle nostre popolazioni un 
senso profondo. La notizia dapprima confusa, poi divul- 
gata in tutti i suoi particolari, della capitolazione che ac- 
compagno quell’ avvenimento, terminò, di far. valutare 
l'ampiezza del disastro sofferto, 

Non è opera in cui meriti il pregio di trattenersi, quella 
di stendersì ancora iv lamenti sovra una si triste cond 
ne di cose: meno ancora l’aggiungere parole a quel lin- 
guaggio di generosa indegnazione, con cui in questo gior- 
nale si è già risposto alle vili accuse che pel falto della 
capîtolazione non si dubitò di scagliare contro il Re, con- 
tro il Capitano della guerra infelicemente combattuta. I 
padri, i fratelli, i figli di tanti prodi che non misurarono 
mai î pericoli quando si trattava d'incontrarli fortemente, 
sanno che non è dato a cuori imbelli o prezzolati di travi- 
sare le sorti così dell'esercito, come del suo Capitano : 
sanno che i pericoli, i disagi d'ogni maniera divisi dal Re 
e da’ reali suoi Figli coll’ultimo fante della spedizione, 
assicurano loro una gloria intemerata, cui le dure, ma 
necessarie condizioni di quella convenzione hon possono 
oscurare, Tale sarà il giudizio the ovunque porterà di 
quei casi fortunosi, chiunque, anche privo di perizia fel- 
l’arte della guerra, non sia ispirato dagli astii municipali, 
da maligno proposito, e dalla perfidia dello spirito di 
parte. 

Ma per quanto fo sbigoltimento che si potè osservare 
negli spiriti negli scorsi giorni, sia stato eccessivo e ripro» 
vevole , è tuttavia da provvedere che non trapossi in peg- 
giore sentimento: che non ne risulti un'opinione antina- 
zionale ed anticostituzionale, un' opinione disposta ad ag- 
celtare il mal successo dell’ impresa come la condanna 
degli sforzi con tanta generosità e disinteresse spesi per 
la causa dell'indipendenza d'Italia: come la' soluzione della 
quistivne esteriore rispetto al nostro Stato, é forse indizio 
di qualche lontana conseguenza anche pel suo interno. À 
chì professa quesl’opinione è d'uopo dire che una'capito- 
lazione di guerra non è, una (pace. 

La nazionalità erompeya dalle sponde del Ticino, ove 
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era mal compressa, per raccogliere le sue membra agi- 
tate da uno stesso moto di libertà nella Lombardia, nella 
Venezia e nelle contrade poste lungo il Po. I suoi difensori 
non hanno aspirato ad altro conquisto, fuorchè quello 
dell’indipendenza di queste belle contrade dallo straniero. 

Quantunque siano stati prostrati nella lotta cui si’ tro- 
varono chiamati all'impensata, quel santo principio pel 
quale hanno pugnato non è disposto a retrocedere dietro 
il confine degli Stati. Non è lacerato il manifesto che 
Carlo Alberto rivolse ai popoli della Lombardia e della 
Venezia, perchè il risorgimento che ne aveva salutato a 
migliori sorti non fu mantenuto con eguali e soprattutto 
abbastanza concordi sforzi. L'imponente voto dei singoli 
italiani di quelle province rispose a quel manifesto, che 
fu sanzionato dalla legale autorità d'un libero Parlamento. 

Le nazionalità non si creano o spariscono per sola virtù 
di occupazioni militari. Quello strano abuso della forza 
che l'Austria ha accampato in Italia, che volle accredi- 
tare gettando il guanto di disfida nel trattato dello scorso 
dicembre fatto coi duchi di Modena e di Parma, è caduto 
nella stessa sua monarchia e non sarà ristorato dalla di- 
plomazia d'Europa nè in Lombardia nè nella Venezia, nè 
nei Ducati. L'Europa non può dimenticare a quali con- 
seguenze l'arbitrio dell'Austria spinse i trattati di Vienna 
a danno dell’ indipendenza degli Stati Italiani stessi che 
queî trattati intendevano di guarentire. Quanto è acca- 
duto d'allora in poi în tante parti d'Europa ed in Germa- 
nia segnatamente non è che la condanna di un sistema 
a cui nessuno può aver più fede, e cui sottentrò il ri- 
spetto delle singole nazionalità. L'Austria con aperta pre- 
potenza aveva creato suo propugnacolo sul Po Parma e 
Piacenza, sul confine di Liguria lo Stato di Modena. 

Con qual diritto si farà ricadere 1’ Italia in questa con- 
dizione, gli Stati stessi Italiani sotto una si precaria situa- 
zione, contraria nel tempo stesso alla mazionalità ‘italiana 
ed agli interessi delle nazioni libere Europee? Come ciò 
potrebbe avvenire in Parma e Piacenza dopo che l'auto- 
rità stessa del Duca che aveva vergognosamente stretto 
que! patto prima lo sciolse, poi sì estinse con una asso- 
luta rinuncia in mano del popolo istesso? 

L'intervento delle potenze Europee a risolvere una qui- 
stione che una lotta di quattro mesi non valse a termi 
nare, è un fatto pur troppo da lamentarsi: ma nessuno 
meno del Piemonte lo dee paventare in Italia, del Pie- 
monte cui il concorde appoggio di Francia ed Inghilterra 
è oramai assicurato. 

È un fatto, abbiam detto, questo intervento, non altro 
che un fatto, L'Austria stessa ne è autore, essa che a dare 
il crollo alle sorti italiane in riva all'Adige ed al Mincio, 
chiamò in aiuto mal dissimulato le coorti Bavare e Wur- 
temburghesi. 


— _ — “DICO 


LA MANCANZA DE' VIVERI 


Principale cagione dell'abbandono morale 
delle truppe piemontesi. 


Ripetizione di quanto altra volta lo scrivente asseriva 
ne'pubblici fogli e che ora di bel. nuovo espone,.diffidando 
qualsiasi non fosse di ciò nè persuaso né convinto a voler 
confutare con testimonianze e con fatti per mezzo della 
stampa, quanto alla società egli commette. 

Hannovi individui la di cui tempra è così formata, che 
quando un'impressione qualunque abbia in (essi Joro re- 
cata una sensazione e da questa n'abbiano tratti dei giu- 
dicii, per quanto sì faccia a'medesimi osserva che in- 
certa.0 fallace potea'essere l'impressione, che più o meno 
erronea quindi ne potea tornare la sensazione per la | 
stessa insorta, e che per conseguenza poteàmò ‘anco i giù» 
dizii esser in qualche conto pervertiti, non evvi forza 
umana di raziocinio a poterneli far deviare dalle sentenze 
che per essi loro si segnavano. Con tal sorta di persone 
ella è inutile la logica, élla è cosa chimerica la ragione, 
idealesostanza il fatto... Che adunque resta a farsi? A mio 
dire, siccome è ridicola cosa il disputar de’colori co'ciechi 
e delle melodie de’diversi tuoni musicali coi sordi, cc 
ella sarebbe soverchia condiscendenza, anzi veramente | 
una dabbenaggine l’ostinarsi ad additare il vero a questi 
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sì ridente, sì ubertosa nelle terre, sì. generosa di tutti 
quanti essi sono i prodotti pel necessario nom solo ma 
anco per il piacere dell'uomo, un'intera armata composta 
di fratelli, che abbandonando luogo natio, delizie di so- 
cietà, conforto delle proprie famiglie per spargere gene- 
rosamente il loro sangue a liberazione della nostra co- 
mune patria dall'infame giogo tedesco, che un'armata 
bella, fiorente, vigorosa sia costretta di convertire gli al- 
lori delle vittorie coi lugubri cipressi dell'orrare, dello 
squallore, della miseria per l'orrenda necessità di fame, 
ella è cosa da far rabbrividire nom il sangue de'fratelli, 
ma quello persino degli uomini stranieri, dell'intero ge- 
nere umano... Sì, la fame e non allro portò. nell'eroica 
armata di Piemonte l'avvilimento morale, chè yiva Iddio 
la lena dello spirito viene fiaccata, smunta, negata, quando 
mancano i primi elementi per la conservazione della ma- 
teriale esistenza. 

Nè mi si opponga che ciò è impossibile... lo, io coi 
miei proprii occhi vidi con lagrime di disperazione pian- 
gere soldati per non poter rinvenire un Lozzo di pane che 
sbrami l'orrendo interno moto del prepotente bisogno di 
natura di cibarsi... Io vidi giovani aggirarsi avviliti, facili, 
con passo cadente, di qui di là a ritercare per ogni dove 
un anco abbietto cibo e le continue fredde risposte del 
non n'abbiamo opprimerlì così, da rimaner in una ‘apatia 
di sé, e ili tutto quanto intorno ad essi loro n’accadeva. 

Ecco, od italiani il motivo, ecco l’unica invatiabilé ‘ta- 
gione della ritirata delle nostre milizie da luoghi dalle 
medesime sì valorosamente occupati, da huoghi col prezzo 
sacrosanto del loro sangue superati e vinti... Non si creda 
no, che l'orrida presenza delle teutoniche orde abbia’ in? 
cusso tetrore a'nostri fratelli, che! no... ardenti pugna- 
vano contro di esse, sprezzavan que'ceffi brutali, e desi- 
steano sol dalla pugna quaud'eran nelle fisiche iorze 
cati... che fia di noi tutti, che fia del nostro name, qual 
pagina d'infamia non segneranno le storie a tinta nòn 
curanza, a tanto abbandono de'vostri fratelli, dèi vostri 
eroi! Ah per Dio! correggete tanto fallo, destatev da una 
momentanea sì, ma troppo fatalé,o negligenza, oc errore; 
date mano in assieme a provvedere ai primi bisogni d'un 
armata, e vedrete che rinforzati nel fisico, restituita la 
lena alle braccia, animosi ritorneranno a comb:ttere il 
Nemico, e mostreranno come d'essi sappiano aîcor af- 
frontare i pericoli, e come sappiano essi 0 vincere o ino: 
rire. Scancellate adunque la macchia che altrimànti ‘in: 
delebile eterna vi rimarrà nelle storie ((con'accureti provi 
vedimenti e continui), ed allora vedrete che i generosi 
vincitori di Goito, di Peschiera, di Pastrengo, di Rivoli, 
di Sommacampagna, continueranno nelle loro vittorie, 
nè lascieranno dal insanguinar i loro ferri, se pria non 
avranno dall'Alpi Giulie al Cenisio, dall'Ettia all'Adriatico 
resa libera questa classica; nostra terra; se pria che .il 
bel sì ed il bel no non venga più imbrattato dal ributtante 
teutonico gergo del ja e del nein... Italiani all’opra! Soc- 
correte i vostri fratelli; ché nel mentre nel far questo non 
fate che adempiere a'vostri doveri, ne ottenete un’ valido 
appoggio allo scopo che.unico vi proponeste, e chetri- 
tengo fermamente vorrete conseguire, di rendervi cioè 
liberi, di sripcolarvi da'ceppi che pertrentatre anniivi op- 
pressero, di respirare alla fine la pura. aura di libertà e 
di goder così la vera vita, ché vita non havi, quando 
l'insolente cenno tiranno tormenti persinò il pensiero. 

Italiani all'opera! 

Torino, il 14 agosto 1848; 


Cosrantino dottor CANELLA, 
Capitano d'armata, ora in'Îorino. 


SIN i o PAM 


Il sacerdote Giuseppe Landriani, che fu curato a 
Piccinengo, villaggio posto due miglia da Cremona, 
e che per amore della santa causa lasciò gli abiti 
clericali per combattere unitamente alla @olonna 
Tibaldi gli Austriaci nel Tirolo, oggi arrivò în To- 
rino. Egli annunziò che Brescia è ferma a'non ce 
dere, che in essa vi sono 13,000 uomini e #0 pezzi 





| di cannone, che la popolazione della città e delle 
| valli non è pulito intimorita, ma che anzi alzata si 
| & in un modo che ha del sublime : morire, ma non 


irremovibili campioni delle loro preconcepite idee o rette 
0 false che sieno, a questi che non sanno essere eroi che 
in una caparbia ostinazione, che gridan pazzi tutti coloro | (‘,. Kraa i 
che non si sono legati colla di lor opinione, incapaci di |! l'edeschi, è il grido universalè. Il L'andriani, ve- 
Tinunciare anco per un istante al piacere d'accarezzare od | nuto a Torino, disse voler conoscere qual sia ora 
i parti o gli aborti delle loro vedute, de'loro pensieri; con | lo spirito de’ Piemontesi; egli non li crede avviliti, 
questi tali adunque è meglio il tacere. 

Quanto io sono per dire, egli è rivolto al pubblico, che 
in generale colto, illuminato e non sempre così ingiusto iO R 
come lo sì predica, sa il più delle fiate dar il dovuto peso | 9°" ancora ; la Lombardia è sì invasa, ma finchè 
alle circostanze, ed il tutto sa equamente ‘e con maturo Brescia e Bergamo stanno ferme, non è ancora per- 
senno librare. duta. 

Si disse che prima cagione dell'abbattimento morale ! 
delle truppe piemontesi si fu la mancanza di pane. 


ma dubita però assai di coloro che esagerano le 
perdite e i timori, Saremo in perdita sì, ma vinti 
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Nel mentre tante migliaia di esseri quante n°erano al 
campo soffrivano tal prepotente bisogno, e ne esperi- 
mentavano la pur troppo sussistente verità, udiansi al- 
trove voci a mezzo sorriso di scherno e d'accidioso livore S€ è Ora prematuro sarà verosimilmente pur troppo 
articolate, che ‘susurravano per smentire chi lamentava | vero, dell'entrata degli Austriaci a Milano — non 
contro tanto martirio, aflliggente presso che l° intera | che ci giunga ingrata la rivendicazione della vee- 
da sia ? % | chia gloria militare di una delle aquile germaniche 

ino a tanto che ciò n'aceadeva lungi da qui, e solo in | ina ‘perchè è messa'in non lieve pericolo la cs 
qualche piccolo mal'avventurato paese, italiano solo per | Do ua Piro 
geografia e non per il dovuto impulso od istinto del pa-! della pace e dell'indipendenza italiana. ll presente 
zionale amore, tornava allo scrivente di nessun conto, ma | trionfo di Radetzki non decide tuttavia dei destini 


in una terra colta, gentile e tutta italiana essendosi in-! lombardi. Dicesi che l'accoglienza che fece al sig. 


contrato sgraziatamente in un bell'umore (sebbene ei to ' Abereromby non sia stata un rifiuto di trattare, ma 
ritenga ‘unico ), che sogghignasse di non credenza alla i 


relazione de’'patimenti de'soldati, ciò gli arrecò si vivo ! Li DO Si egli AI Meglio Gradi quan 
dolore e si lo punse da condurlo a confidare alle stampe | 1 ONOrE austriaco fosse satisfatto coll’entrata del suo 
quantoin Cremona sutal proposito ei pubblicava il giorno! @Sercito in Milano. Il sig. Abercromby nòn poteva 
29 p. p. luglio, sottoponendovi la propria firma, pregando ! essere încaricato di una missione speciale o d’in- 
gi rispondere in analogia e di segnarsi del pari col pro- . strazioni per una mediazione, non consentendo- 
Poe» da chi reputasse aver diritto di smentire l’e- | glielo il tempo e la distanza. E invero s ppiamò } 
{ che le proposizioni unite della Francia e dell’Inghil- 
FRATELLI ITALIANI. { terra e un progetto di mediazione non avrebbero 
Che nel seno dell'Italia, nel luogo ove natura sì bella, $ potuto partir da Parigi prima del 7 a sera. Inns-! 
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Leggesi nel Daily news > 
Facciam parola con grave rammarico di ciò ehe 





pruck, Vienna, Radetzki stesso , e principalmente 
Francoforte devono considerar il tutto e deliberare. 
E ciò di che hanno a decidere è la guerra o la pace. 
La pace colla continua possessione od occupazione 
della Lombardia è impossibile. Un contemporaneo 
ci censura per non esser intervenuti più tosto, men= 
tre ancora la vittoria stava indecisa fra li due eser- 
citi, e aver procacciato all'Austria la linea dell'A= 
dige e il territorio veneto. Per quanto desiderabile 
sembri ora tal cosa, non potevasi tentare quando il 
re di Piemonte aveva scacciali gli Austriaci a Goito, 
quando gl’Italiani erano tuttavia pieni di confidenza, 
quando accusavano di tradimento Carlo Alberto, 
come avrebbero accusato noi se avessimo consentito 
alla cessione di Venezia. Il non voler l'Inghilterra 
far una mediazione secondo le proposizioni del sig. 
Hummelauer, non impedì il governo austriaco dal 
far direttamente le stesse offerte a Carlo Alberto. Il 
governo di Vienna mandò il conte di Hartig a que- 
slo scopo : ma Radetzki non volle udir proposizioni 
finchè non avesse ottenuta vendetta, Una media- 
zione perciò non avrebbe allora avuto buon esifo) @ 
le sì sarebbero opposti tanto gl’Italiani quanto il co- 
mandante austriaco, Ora viene intrapresa, non ve- 
ramente sotto così favorevoli auspicii, ma almeno 
col certo consenso dell’Italia, mentre con essa sì fa 
un’energica chiamata alla prudenza austriaca. Ve 
ramente noi opiniamo che finchè gli Austriaci riter- 
ranno Venezia non vi ‘sarà chie, una tregua fra ‘i 
Tedeschi'e gl’'Italiani, se questi non abbandonano 
l’idea della propria:rigenerazione. E questa la bra- 
merano cerlo se nel' settentrione di quella con- 
trada'sî formerà una potente e libera monarchia 
coslituzionale. Si ‘biasimariò grandemente i Tom. 
bardi per Ja loro presente inerzia. Eppure essi non 
maticatio di coraggio; come lo prova la. rivolta di 
Milano. Se essi non sanno dirigere il loro coraggio 
e trar partito reale delle persone e delle riccliezze, 
ciò proviene dall'essere stati intorpiditi e trattati da 
bimbi sotto il pesunte giogo del gabinetto austriaco. 
L'Italia ha lasciata sfuggire una grande occasione. 
Invece di compiere la propria liberazione:, essa la 
abbandonò al. protettorato straniero. Nessun prin- 
cipe, tranne Carlo Alberto; fece il suo dovere 0 si 
mostrò italiano, Il Papa adoperò da gran: sacerdote, 
e meglio non si poteva aspettarè da lui ; ma questa 
cosa mostra quanto sia assurdo il dominio temporale 
dei papi. Ciò che più c'importa sono le speranze di 
pace e il modo.con cui ne saranno accolte le prof- 
ferte a Francoforte, Innspruck, Vienna e. nel quar- 
tiere di Radetzki; se si vorrà ritener la Lombardia 
e quali mezzi si proporranno per mantener Ja sta 
bilità dell'impero? Come. molti eroi, l'Austria, ha 
conquistato alla vigilia della sua dissoluzione. Se la 
determinazione di ritener Milano costringesse i Fran- 
cesì a traversare le, Alpi, noi non vediamo, come si 
potrebbe rigenerare l’ Alemagna meridionale almeno 
solto i suoi presenti, principi, giacchè. i Francesi 
evocherebbero gl'interessi e, le passioni democrati- 
tiche, le quali non aspettano che il buon momento 
per.risponder alla: chiamata. L'Europa monarchica 
è almeno per ora un vecchio e rovinato vascello. 
Questi recenti urti ne hanno scosso ogni trave e vi 
vuole la-più gran cura per ripezzarlo e ristopparlo, 
onde, possa mettersi per l'Oceano e star a galla, 
Quanto all'Europa , monarchica guerreggiante , è 
un'idea impossibile ; essa affonderebbe ‘alla prima 
fiancata. 


CORRISPONDENZA DEL TIMES 
SUI FATTI DELLA GUERRA, 


CODOGNO (1 agosto). — Il Re è ancora qui, e così 
pure la divisione del Duca di Savoia. S. M. aveva deli- 
berato di trasportaré oggi il quartier generale ad una pic- 
cola terra per nome Caselle, nella direzioné di Piacenza, 
ma l'improvviso arrivo del sig. Abercromby, ministro in- 
glesè a Torino, gli fece rivocare quell'ordine. Io non ho 
veduto' il sig. Abercromby, nè intendo di voler scoprire 
ciò che un inviato britannico stia trattando; ma il sem- 
plice buon senso mi avverte che la sua visita non può 
avere altro scopo, tranne quello di far convenire le due 
parti in un armistizio. Io credo che dopo aver comunicato 
il suo intendimento al Re, egli sì porterà al quartiere ge- 
nerale, del maresciallo Radetzky per proporre una tregua 
che abbia ad essere via alle negoziazioni di una pace con 


condizioni onorevoli ad ambe le parti. Il giuoco al pre- | 
sente, secondo ogni apparenza, sta nelle mani del coman- ! 


dante austriaco; ma, da quanto io ora conosco dall'animo 
delle truppe sarde, io godo di sapere, che sotto un buon 
generale esse riprenderebbero tosto! quell'ascendente che 


sercito non è battuto, ma il suo morale è rovinato, perchè 


della Lombardia lo ha abbandonato, come se egli lo fosse 


Stato dall'esercito. La più ‘parte dei soldati sono ammo. ! 


gliali e tutti bann» dimora nel lofo.paese; eil loro solo 
desiderio si è ora di abbandonare ùna causa ingrata, per 
cui hanno combattuto invano, e di ritornare in Piemonte. 


{ Lo stesso sentimento domina pure tra gli uffiziali, ed 


lo credo che il sogno della conquista e della. fusione 
della Lombardia non sia più accarezzato da altri, fuorchè 


da Carlo Alberto. Dal: principio 
non un Lombardo sì è mosso in 

Non appena si seppe a Cremona 
alla sua volta, quel Governo p 
guardia nazionale sfrattò. Nessun 
per le truppe; esse furono lasciai 
veri, e giusta ogni apparenza, es 
paese alleato, in paese nemico. Que 
impressione. Parecchi si sbandaron 
ed io credo che varii ufficiali con 
lo stesso. L'ideato cambiamento di 
doveva effettuarsi oggi, era ua I 
stessa direzione; e se non era dell'ai 
cromby, io, credo che tutto l’esercito, 
comando di porsi in marcia. To mi as 
Piemontesi in piena ritirata oltre il P 
mentre gli Austriaci si sarebbero avanzati 
Milano. Queste due città sarebbero i 
loro forze; e voi potete prevedere 
mero di giorni che avrebbero potuto 


lano nelle famose Cinque Giornate, 
derivanti da una fabbrica da cui eran: 
riconosciute inservibili. Ora il caso 
vecchio. maresciallo arde dal desît 
toccata ‘in quella. città delle barricat 
ove faccia l'inutile tentativo di difenderai 
mucchio di ceneri, Io temo che il popi 
perduto molto di quell'entusiasmo. dî 
l'intenderela nuovadella rivoluzionedì 
do la sua ancorati salute, l'esercito più 
non penserà che a disarmare la colle 
fuggire. Certo che i Milanesi regolèranmi 
giusta la risposta, che-darà il Governe 
dimanda di aiuto. Èssi sì ‘altace 
che loro si appresenti, ma se.i Pien 
Francesi non: si avanzano, ssi | 
fare di necessità virtù, @ 2850) 
totale mancanza in cui sono. dol 
Parigi, giacchè nella frequente 
nerale, ogni mia privata ‘corni n 
Assicurato quasi officialmente/ché Gre 
difesa, io non volli curaregli avve 
i quali mi andavano dicendo.che 
nella notte di sabbato, e l'eser 
alla sua sorte. Lo andai a letto piei 
quale non fu la mia sorpr 
guente, alle sette, di, trovare | 
dere dal cameriere che'gli Al 
andai difilato al caffè nella! gran pi 
non aveva paura, ed ebbi la 4 
latte. Passarono in quella parecd 
uno di essi si Loccò'il cappello, sal 
Frattanto vedendo che la Posta @| 
mano del nemico, e che: una well 
per amore non si sarebbe potuto di 
sto facchino, gli. caricaî sulle spalle 
camminai a piedi verso il Po, Per hi 
ancora dati ordini di chiudere l 
dell’acqua non erano ancora stali ph 
sare senza difficoltà, Un funzionali 
a far rizzare Farma imperiale sa 
mosse incontro come periarresi 
e a,questa sovrana parola mi fetu 
lasciai tosto le porte, e condo tto. di UnA, 
sentiero appartato per circa dui A 
l'asciuttò letto di un rascello/lontan 
sulla quale avrei potuto incontrati 
riva al'Po, e. in pochi istani ad 
fiume. Io non aveva, paura'|di essi 
prigioniero da Radetzky, atteso i 
che ha ora adottato nel paese per 
mi avrebbe certo permesso di. 
Milano o di Torino. To mì (di 
Monticelli colla lusinghîera ‘pr 
un'escursione pedestre di quindici miglia pei 
Piacenza sotto un sole Arie ru 
tre miglia trovai una vettura con ùu 
menò in quella città. lo lasciai | 
onori, in una sedia da posta ‘@. 
tarmi qui in cerca del quartiere g 
ghesso il fiume sulla riva' opposta i 
di faggitivi, di Piemontesis feriti. 
dagli ospitali per non esser fatti] 
disbandati avyiati verso il Pien 
sponibili erano. state accaparrate 
che avevano abbandonati i ‘loro pos 
cedenti, èd. éra un compassionevi 
molte rispettabili signore viaggiare di 
coi loro figliuoli, tutte intente’ 
luogo di sicurezza. Tutta.Ja strada: 
follata di gente; lintiera popolaziof 
la città, 
Mi viene assicurato che Tei 
città in cui. entrarono ultimam 
male, e questo terrore nasce più dalli 
trebbero fare che non da ciò che. 
in particolare sono spaventate all'estret 
uomini son disposti a rimanere, le. mo) 1 
permettono per niun conto. | | 
Sento che Radetzky impone la pi 
e gli ordini dell’Austriaco sorio it 


i 


| mentre le requisizioni del Piemonte 


rend | trascurate; Jo ‘potei assichrarmi: dig 
mantennero invariabilmente sino agli ultimi rovesci. L'e- | 


giorno, vedendo un ordine dato, pri 


Mapei FORO RO GR | per più migliaia di razioni pei Tedi 
non ha. fiducia alcuna ne' suoi capi, e perché il popolo 


cupata dalle nostre truppe,mentre i nos 
vano di fame: il Re non permette che vé 
violenza, è neppur che venga fatta alcon 
causa, lo ripeto, /fu perduta per la doppi ) 
di ritenere. presso di sè generali nòto 

e fiacchissimi  commissarii. Il sig. Ab 
Re; e il risultato si fu che gli ordini rivoca 
furono rinnovati. Il quartiere da ‘ale 3 


; Lodi, è parecchi' uffiziali Sup: ) 





Torino, persuasi che l'esercito muove alla volta; di 

dria, per difendere il Piemonte. Lo non mi avven- 

ad esporre un'opinione del risultato della missione 
del sig: Abereromb 


lo il 26 ottobre 1859 per gli Stati di terraferina, 
i forza di legge nell'isola di Saîdegna cominciando 
È Lin ‘di novembre del corrente anno; però con ec- 


i iis modificazioni ed aggiunte. 


MINISTERO DI GUERRA E MARIMA 
affine ii mandare sollecitamente ad effetto il deereto 
cer file emanato con cui si assegna il fondo di un 
me di lire sul'bilancio militare di quest'anno! da im- 
afsi'in'sotcorso dei wnilitari provinciali chiamati stra- 
atiimente sotto le ‘armi, il Ministero di guerra ha 
izito ai governatori delle divisioni militari un. cir- 
i dispaccio! cori cui è prescritto: 
egli intendenti delle provincie e. i sindaci delle 
ità assumano prontamente le più diligenti informa» 
JifhiSulla condizione delle famiglie suddette: 
(W/0he Quindi i governatori, di concerto cogli: inten- 
fitVidhe per ogni provincia lo spoglio delle infor- 
Mizioni assunte, distribuendo) le famiglie medesime in 
È lo categorie, e quindi lu trasmettano al Ministero, e 
Di lendo la somma, che per ciascuna di tali categorie 
intebbe essere corrisposta mensilmente. 

li dlalle dette disposizioni che le famiglie dei mili- 
lari provinciali, le quali abbiano qualche titolo ai suindi- 
ali socgorsi, doyranno trasmettere le loro domande non 
gii al Ministero di guerra, ma bensi agli intendenti delle 

ipallve provincie ai quali spetta poi di procurare l'adem- 

i delle prescrizioni sovrane. 


NINO. (15 agosto). — Questa mattina alle sette è 
enlrasi in Torino la terza divisione dell'esercito 
MAMOnIGse composta delle brigate di Savoia e Savona con 
Miletto d'artiglieria. La guardia nazionale schierata 
file dal'ponte della Dora fin quasi alla piazza del 
lil cilltà, salutava con lunghi e prolungati evviva 1 
valorosi della Savoia. E questi [ogori d’abiti, sfiniti 
{lella persona, ma ripieni artcora di quell’invitto coraggio 
aNocotanto li distinse sul campo di battaglia, che splen- 
ille nelle più ardue fazioni, mostravano che i patimenti 
del corpo in qualunque modo loro procurati, 0 da 
ilé negligenza, o da imperdonabile tardità, possono 
momentaneamente aftrangere, ma non domare. L'allegro 
Umatziale aspetto in mezzo a tanto abbandono della per- 
Sofia eta la più salda prova che questi nostri soldati, pro- 
pignato i Mirepidi della santa causa nostra, possono 
quabi NIRO tornar in campo e ribrandire con. miglior 
auspici è miglior condotta quelle armi che ora un corso 
iontibili sciagure ha fatto posare con nostro immenso 
lbfore, @ con allegrezza inellabile dei nemici d'Italia, che 
Nono molti e forti, ma forti più della nostra debolezza vo- 
lontaria. the reale. Impariamo per Dio dall' esercito che 
ilf'ontitosi parecchie volte col nemico che ora trionfa, 
Monte in sè di poterlo sconfiggere, solo che la prudenza 
Mom manchi, e l'unità. 


UNO (14 agosto, — 1 Cuneesi è gli altri popoli di 
(lella diocesi hanno dato testè novella indubitata prova 
Agen e patrii sensi di cui si mostrarono in più 
dccasioni altamente animati verso il prode esercito e vel 
litaiSi da esso sostenuta, colle seguenti copiose obbla- 
Hbni dî lingeria in pochi giorni raccoltasi, in seguito al- 
Iippello loro fatto dal vescovo ed alle calde raccomanda- 
ini de' rispettivi zelanti pastori. Ecco il risultato della 
Di: faltasi nella diocesi: num. 550 lenzuoli, 2,438 ca- 
ile, e 200 rasi circa di tela. Aggiungi varii sacchi tra 
era logora, coperte da letto, bende, filo, filace i, faz 
Molelti è sciugamani. In danaro si ebbero 29 franchi. Ci 
È dî refdere il ben meritato tributo di lode a tutti gli 
Ullereniti, come pure a tutti quelli che hanno cooperato al 
‘Bin esito di tale colletta, tra cui ha principalissitho luogo 
il \escovo;mions: Manzini, promotore di tanta beneficenza, 
Wmoltissime gentili signore che andarono a gara nell’as- 
SUmersì ed. esercitare il pio ufticio di collettrici. 
‘001 (Da lettera). 


NOVARA (14 agosto). — È stato scritto molto sull'Ar- 
(Moti durante Ja guerra, ma alle volte i giornalisti per non 
llisturbare il buon accordo non tenevano conto di quello 
fi diceva,.0 si contentavano di spiegazioni ministeriali le 
Dit strane del mondo.— Ora abbiamo alcune settimane di 
l'iposo, ma se ne approfitterà per riparare al mal fatto? — 
Tutto annunzia che no.— E lacciecamento continuerà la 
ovina d'Italia! — Senza intaccare le persone non si può 
Parlare di sbagli fatti, e individualmente, e per dire il 
Naro quando lo richiede il paese; mi paré che si possono 
lisciare da parte i rignardi soliti.— lo non mi firmo, e 
Certo hon per timore; che se quando avrò detto, taluno 


Woltà contraddire alle mie asserzioni, avrà tosto il mio, 


Nome a‘suoi comandi; ma non firmo, perchè allora gli 
Uni direbbero: Oh il tale... è per tale 0 tal altra ragione, 
NOD può saper, è influenzato, e mille simili comunissime 
Ttasi, sempre: però in uso. — Non è la firma, ma la so- 
Sabzatche voglio vedere intiocata nel mio articolo. — Ho 
toppa stima del di lei foglio per dubitare che ella mi ne- 
ghi le sue colonne; sarebbe uno sbaglio, poichè dovrei 
licorrere a giornali violenti o opuscoli, e dir più del bi- 
Sogno per essere ereduto in parte; avendo quei mezzi 
Sempre l'apparenza di esagerazione.— Come sia stata con- 
dolla l’Anmata tutti lo sanno, la madornale incapacità 
della Stato Maggiore era (con poche eccezioni) prover- 
biale fra noi durante tutta la campagna: Che dire della 
hrova data dal suo Capo nell'ultimo suo atto? La conven- 
tione d'ormistizio! ove parla d’États respectifs! Oh subli- 
Me ingegno che riconosce la Lombardia come Stato Au- 
Striaco € vi appone il suo glorioso nome, — Sono certo 
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che non trovo un uomo che venga in campo pet contrad- 
dire alle mie accuse d’incapacità in tanti membri dello 
Stato Maggiore. — Dunque, non dirò di più, ma solo fac- 
cio una domanda: perchè non si cambia? — Alcuni gene- 
rali si sono condotti in modo tale che gli furono levati ;ì 
comandi, malgrado la paterna dolcezza che rovinò la 
disciplina. nell'armata ,. ora in chieggo. sè’ colpevoli, 
perchè solo dimessi o mandati in piugui abazie militari? Se 
innocenti, perchè dimessi? — I Consigli di guerra sonò 
forse fuori d'uso? — Molti colonnelli fecero. chiara la 
loro niuna capacità durante la guerra: perchè mantenuti? 
perchè sdegnare tanti bravi giovani ufficiali e darci mu- 
daglie e non comandi? 1 pochi ufficiali di Stato Maggiore 
e d'artiglieria che diedero, ottimi consigli mai ascoltati, 
perchè ora non sono chiamati alla direzione degli affari, 
perchè intorno al Re tante croci, tanti cappelloni, e così 
poco cervello?— Il Re è un valoroso soldato, ma viva Dio! 
ciò non basta, — E con ciò non credo, offenderlo, poichè 
non è dato a tutti, di avere il talento militare voluto a' dì 
nostri per condurre un esercito.— Saranno: dette militar- 
mente tulle queste verità, ma sono verità, e se non è 
pronto il rimedio guai a noi, e le illusioni cadranno ad un 
tratto e crolleranno quelle basi che si credono più solide. 
— Guai se la Francia in Italia non trova la nostra Armata 
rigenerata. — Guai se si persiste a non far generali che 
per anzianità, per quarti di nobiltà, sempre guardando 
l'uomo e non la testa. — È dovere sacrosanto di ogni pie- 
montese, che ama il suo paese, di portar rimedio, e non 
Va scusa in un paese costituzionale; se taluno vuol rovi. 
Nausì, rovini sè, ma non rovini la cosa pubblica. 


5°C L | 
P.S. Conto sul suo patriottismo di vedere subità il mio 


articolo.— Creda che da Torino nov si può; portar giudi- 
zio in confronto di noi che cinque mesi abbiamo esposta 
la vita per un si. infelice. risultato. — Queste righe non 
formeranno, che un piccolo prologo agli articoli che mi 
riservo di comunicargli, avendo riuniti molti. documenti 
su tutti i fatti più impoftanti della guerra, che spero in 
Dio non sarà finita, (Da lettera) 


FRANCESCO V. 
per la grazia di Dio duca di Modena, Reggio; Mirandola, 
Massa, Carrara e Guastalla, arciduca d'Austria; d'E- 
ste, principe reale d'Ungheria e di Boemia, ec. et. ec. 


Dopo vicende diverse la Provvidenza divina ci permise 
di seguir l'impulso del nostro cuore e del dovere, riavvi- 
cinandosi a nostri amalissiti sudditi ed alla patria. Frà 
poco saremo in mezzo a voi per riprendere l'esercizio 
della sovranità, e per travagliare a tutta possa a rimargi- 
nare le piaghe, che le passate agitazioni apersero nel vo- 
stro seno, 

Benchè ci rincresca, pur dobbiamo rammentarvi come 
una minorità turbolenta giovò alle mire ambiziose di al- 
cuno dei-governi vicini, ed ebbe parte alla distruzione di 
uno Stato indipendente. 

Riconosciamo per nemici quelli che s'impadronirono 
de’ nostri Stati, ed anche ciò soltanto finchè essi abbiano 
restituito tutto quanto ci compete dell'eredità de’ nostri 
maggiori, ed in forza dei trattati, che da parte nostra ab- 
biamo in ogni tempo scrupolosamente osservati. 

Confidiamo che la gran maggiorità dei sudditi rimastici 
fedeli coopererà, secondo le sue forze, al ristabilimento 
del suo legittimo sovrano, e dell'ordine pubblico, 

Accordiamo un'amnistia generale, eccettuando quei po- 
chi capi o promotori, ai quali lasciamo il tempo dì allon= 
tanarsi dallo Stato, ed eccettuato pure chi siasi macchiato 
di delitto comune. 

Ci lusinghiamo che niuno fra gli amatissimi nostri sud- 
diti si unirà più oltre ai nostri attuali nemici, giacchè 
d'oggi in poi chi volontariamente presterà loro aiuto, è 
di propria scelta andrà a combattere nelle loro file, satà 
colpevole di ribellione, e di aver contribuito a prolungare 
lo stato di guerra e di agitazione nella propria patria. 

L'appello che abbiamo fatto di sopra ai nostri sudditi, 
che non si dimenticarono di noi e della nostra famiglia, 
riguarda in ispecie le truppe state loro. mafgrado forzate 
dalle circostanze a combattere per una causa che non era 
la loro. Ù 

Chi adunque servi già nelle onorate truppe Estensi e 
nelle milizie, chi fra la popolazione a noi affezionata si 
sente in grado di portare le armi, si presenti alle Auto- 
rità militari, onde cooperare al inantenimento dell'ordine 
a della pubblica tranquillità. 

Le valorose truppe imperiali sono #el vostro paese 
quali amiche, all’intentò anche esse di ridonarvi la tanto 
desiderata quiete, e di liberarvi dalle orde indisciplinate 
di avventurieri dalle quali siete stati tiranneggiati, 

Più unanime e più pronta sarà la vostrà dimostrazione, 
più presto cesserà lo stato di guefta. 

Non mancheremo di occuparci senza indugio delle con- 
cessioni che eravamo disposti a farvi, onde, calmato il 
presente stato di agitazione, possiate godere di quelle i 
tuzioni, che sono richieste dai tempi, e che sì accordino 
con quelle degli Stati circonvicini. 

Dato in Mantova, li 8 agosto 1848. 


FRANCESCO. 
STATI PONTIFICH. 


GAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 8 agosto. 
Presidenza del. Dottor Fusconi. 

Si legge il processo verbale della totnata di ieri, redatto 
dal sig. Pietro Ricci, il quale Ha riportato la preferenza 
nel concorso alla carica di vice-segrétàrio. Dopo alcune 
osservazioni di Bonaparte e dî Bofondi è approvato, 

Ciccognani fa osservare alla Camera che i deputati chie 
hanno accettato ‘il portafoglio di ministri cessano subito 
di essere deputati, secondo lo' Statuto. 

Molti deputati sostengono quest’opinione; altri, fra i 
quali Sterbini, sostengono il contrario, per mon dare 
un'arma in mano a chi potrebbe abusarne, nominando 
oggi ministri i più influenti della Camera, è dandogli poco 
dopo la dimissione appresso la quale non possono più se- 
dere alla. Camera come deputati. 








La quistione non è sciolta. 


È Il presidente fa leggere al segretario il seguente dispac- 
cio del cardinal Soglia. 


Ill.mo sig. presidente, 


I signori ministri ai quali ho l'onore di presiedere mì 


hanno riferito come ieri il Consiglio dei deputati, usando | 


del diritto d'interpellazione, dimandasse se la Francia e 
l'Inghilterra avessero offerto la mediazione loro alla Corte 
tomana, come dicesi offerta alla Toscana. Non potendo io 
con mio dispiacere recarmi oggi nel seno del Gonsiglio 
per rispondere alle interpellazioni, mi faccio sollecito a 
dichiarare al Consiglio stesso per mezzo di lei, degnis- 
simo signor presidente, che finora la mediazione suindi- 
Gata non è stata qui offerta. Ma colgo questa circostanza 
per significarle che se Sua Santità ìn. passato cercò 
prima di tutto di ottenere una pace onorevole per l'Italia, 
la mèdesima Santità Sua non trascurerà certamente di 
usare a tal fine tutta l'autorità del suo potere per l’incolu- 
mità e l'indipendenza degli Stati Italiaui, per procacciare 
quella prosperità all'Italia la quale è nei voti di tutti 
Colgo la presente circostanza per dichiararle i sensi della 
mia distinta e particolare stirga 


Card, Socua, 


Marini comunica alla Camera l'indirizzo dei circoli 
anconitàni. 

Pantaleoni, relatotè dellà Commissione per la verifica 
dei poteri, legge il'‘suo rapporto. Invita la Camera a pro: 
clamare deputato il sig. Clemeétte Giovanatdì. 

Mantopii, relatore della Cominissione militare, legge il 
suo rapporto sulle condizioni che si devono proporre dal 
Govertiolal corpo di milizia straniéra ché dovrà militare 
sotto le hostre bandiere. Le condizioni the propone là 
Commissione soriò le seguenti : 

Art, {. Il corpo straniero di 12 mila uomini si assolda 
per combattere la guerra dell'indipendenza italianà e di- 
fesa dello Stato, e non mai per tutelare l'ordine initertto, 
affidato alla civica e alla truppa indigena. 

2. Questo corpo estero servirà per tre atini, e meno, 
qualorà termini la guerra dell’indipendenza. 

5. Sdrà esso corredato della maggior possibile artiglieria 
e cavalleria 

4. I Ministero darà opera che il'soldo di quest'arma 
sia possibilmente equiparato a quello della nostra’ truppa 
di lined. 


5. Quando si arruolassero in tutto o iti partè degli 
Svizzetì, i commissari a ciò incaricati altopereraritiò di 
assoldare circa mille carabinieri. 

6. Se al momento della coticlusionè delle trattalive le 
Camgre saranno aperte, il Ministero hè darà lotò cento 
per ottenerne la sanzione. Se poi alla chiusura dì esse le 
trattative non fossero ultimate, il Ministeto darà pronto 
contò al Consiglio dello stato in che sì trovano. 

Queste proposizioni vengono approvate. 

Torre. Mentre Ja Camera si occupa con tanto zelo delle 
leggi sull'armameuto, io non veggo al banco del Ministero 
niuno che possa rispondere alle difficollà che possono in- 
sorgere relativamente e queste leggi. Nella Gazzetta di 
Roma di ieri sera era anuunziata la dimissione del 
sig. conte di Campello, ed in suo luego viene nominato 
non più un ministro della guerra, ma un semplice ditet- 
tore temporaneo. Domaudo al Ministero se questo sig. di- 
rettore è responsabile o non è responsabile : se lò è, venga 
al banco ministeriale a rispondere alle interpellazioni che 
glisì potrebbero fare; chè se poi non lo fosse, fa ben me- 
raviglia come in questi momenti così solenni e di tanto 
pericolo della patria manchi precisamente quel ministro 
di cui più abbiamo bisogno. 

Il ministro dell'interno dice che dotnani risponderà. 

Pantaleoni dice che a seconda dell'art. 55 dello Sta- 
tuto, i deputati hanno il diritto d'interpellàrè i mini- 
stri; prega il Ministero a voler invitare. il ministro 
degli affari esterì a venire domani alla Camera per 
rispondere ad alcune iuterpellazioni che egli crede di 
fargli 

Manzoni, relatore della Commissione militare, legge 
un altro rapporto sopra una parte del progetto perl’orga- 
mizzazione della truppa. Non potendo per ora per man- 
canza dei quadri di ciascun corpo, che non ancora sono 
stati consegnati alla Commissione medesima del Ministero 
della guerra, fare rapporto generale su tutto l'organico, 
presenta solo per ora le seguenti osservazioni sull'acquisto 
dei materiali da guerra perché sieno intanto provveduti, 
mentre la Commissione si occuperà in seguito su tutto 
l'organico dell'armata. 

{. Si acquisterà immediatamente il materiale dell'arti- 
gheria, coll'avvertetiza chè le batterie di campagna da 
commettersi all'estero si desiderano di maggior portata 
dell’attuale, e.cioè del calibro da 8 francesi. 

2. Si provvederanno polveri e munizioni d'ogni sorta. 

3, Si allestiranno con sollecitudine le ambulanze e il 
treno dei trasporti 

Dietro la rinuncia del sig. prof. Pieri ad incaricato 
della Camera per presentare l'indirizzo al Parlamento 
siciliano, viene eleito a quest’incarico il sig. Duca di 
Rignano. 

Sterbini comunica la notizia avuta che il Governo 
napoletano ha dato ordine clie nessun distinto perso 
naggio proveniente da Roma possa passare i confini di 
quel regno. 

Mamiani crede che se questa motizia non è ufficiale, la 
Camera debba persistere nella sua deliberazione. 

Il mimistro di grazia e giustizia risponde non cono- 
scere questa notizia, seppure non sia giurità da pocò al 
ministro degli affari esteri. 


Indirizzo del popolo di Ancona, e lettera indirizzata al 
deputato di quella città sig. Marini, dui presidenti dei 
circoli che l'hanno redatto. 


Il:mo sig. Ciriaco Pio Marini, 


Preghiamo vivamente la S. V. Ill.nia a volere appog- 
giare del valevole suo patrocinio l'indirizzo che è stato 
votato oggi alla unanimità dalle due società che abbiamo 
l'onore di presiedere. 





Aggradisca le proteste della nostra distintissima 
Della S. V. Ill.ma 
D'Ancona, 6 agosto 1848. 
Dev.mi obbl.mi servitori 
Ugo Calindri, presidente del circolo anconitano. 
Antonio Tassetti, vicepres. del circolo popolare: 


Indirizzo del popolo d'Ancona, votato all'unanimità 
dai due circoli anconitano e popolare. 


La violazione del territorio pontificio per. parte delle 
truppe austriache, anzi la invasione «dichiarata ed eseguita 
dal loro generale nelle Legazioni; è l'ultimo attentato: alla 
libertà nostra, al sagro diritto d'indipendenza del nostro 
Governo. Questo avea già dichiarato ben mille volte, 
l'avrebbe ad ogni costo difesa; ed ora é nostro dovere, di 
ogni città, di ogni popolo; di secondario con tutti i mezzi 
possibili, di affrontare qualunque. sagrificio, qualunque 
pericolo per sostenere la indipendenza e la libertà dello 
Stato. Fedele a questo dovere il popolo di Ancona è fer- 
mamente deciso di resistere con tutti i mezzi agli assalti 
nemici, prendendosi già; d'accordo coll’autorità governa- 
tiva, ogni neééssario provvedimento, Ci affrettiamo quindi 
di annunziare tali hostre risoluzioni alle provincie, e ;s0- 
prattutto ai confratelli delle Romagne,, affinchè sappiano 
che, fatta nei territori loro quella resistenza che il vero 


| amore della patria potrà loro ispirare, possano, anche'nel 


caso avverso, i capaci alla gwerra ripiegare sovra Ancona, 
sicuri di trovar quivi'un modo per difendere ancora l'onore 
della nostra bandiera; 

Ancona, 6 agosto 1848. 


Questo indirizzo del popòlo anconitano è stato letto al 
Consiglio dal deputato Marini, ed ascoliàto dalla maggio- 
tanza dellà Camera e del pubblito con quel fremito di 
gritusiasmo clie precede l'applauso sincero e universale. 
All'iniprbveiso la voce di qualche deputato ché doman- 
dava sé vi eranò firme net proclama gelò l'uditorio, è 
fece ammilitolire il deputato oratore. 

Si è avuto il coraggio di domandare la legalità deilé 
firme in un proclatha stainpato in mezzo ad un popolò 
che ha dato tante prove d'anioi' patrio? E mentre la Ca- 
mera dovevà ifiviabe un ringraziainento a questa città che 
diva il generòso esempio di patrio coraggio e di sacrificio 
si è venuto a dimandare se vi era la legalità delle firme? 

La gazzetta officiale riporterà i nomi di questi legulei 
che hanno assunto l'iticario di uccidere ogni nobile ispi- 
razione dettata dal cuore. È buono!che sieno  conostiutà 
dai Collegi elettorali: le loro azioni serviratitio ad'essi pet 
utia commetidatizia mell'avvenire, 


ANCONA (8 agosto).— La nuova dell'invasione austriaca 
nelle Legazioni fu causa di generale commovimento degli 
Anconitoni, e fu tosto creato un Comitato di difesa pub- 
blica, di cui è presidente mons. A. M. Ricci Delegato Apo- 
stolico 


— 9. Il signot conte Fazioli e l'avv. Feoli furono spediti 
iersera in deputazione a Roma dal Comitato di difesa 
pubblica. Dicesi che debbano domandare al governo istrt- 
zioni; armi e danaro per provvedere la città di viveri 


PESARO (10 agosto).— leti jui giunsero inolti pezzi di 
artiglieria, e questa sera ripartono per Rimini, è quindi 
proseguire il viaggio per Bologna 


PROGLAMA. 


Pierro di S. Nicola in Carcere; della S. R. G. Diacono 
Cardinal Marini, Legato della Provincia di Forlì. 

Mentre le milizie stanno compiendo al dover loro collo 
slanciarsi atiimose in soccorso dei Fratelli, i Magistrati 
Civili sono in obbligo di avvisare ai mezzi necessari per 
regolare il movimento, e condurlo a buon fine. 

Già si sta provvedendo al danaro che mancava pel soldo 
alle truppe ; già sonosi date le più energiche disposizioni 
per la prontezza dei trasporti; già si è disposto per modo 
che la Legazione sarà ad ogni ora illuminata sullo stato 
vero delle cose; già deposta ogni altra cura, vegliano indé- 
fesse le autorità, e seguono ogni fase del movimento: per 
adottare gli opportuni provvedimenti. 

Popoli dell'Emilia! Il coraggio onde vi; siete in altri 
incontri distinti non vi verrà meno in questo solenne 
momento; ma non dimenticate che il coraggio ottiene ef- 
fetti meravigliosi allora solo che é congiunto alla di- 
sciplina. 

Intanto alla Guardia civica e affidato l'ordine interno. 
I cittadini che si opporranno ai tumulti faranno opera di 
vera patria carità; imperocchè chiunque voglia tumulti, 
vuole lo straniero, e con esso tutti. i. mali. dell'invasione. 

Dato a Forlì, dal palazzo apostolico di nostra residenza, 
questo di 9 agosto 1848, 

Il Legato P. Card. MARINI. 
"Teonorico Rasponi, segretario generale, 


REGNO DI NAPOLI. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 5 agosto. 


Massari, intanto sulla. bigoncia dice: Signor, presi- 
dente, la parola. — L'onorevole relatore, signor Savarese, 
ha dichiarato a nome della Commissione dell'indirizzo, 
che si accettava la proposta testè_letta dall'onorevole se- 
gretario e firmata da molti onorevoli nostri colleghi, co- 
munque io mi associi interamente alla dichiarazione del- 
l'onorevole relatore, sivcome, sia dal tempo in cui la Com- 
missione era riunita per compilare l'indirizzo, io feci 
riserve, e siccome io medesimo aveva proposto un'am- 
mendazione al paragrafo 8, così io prego Ja Camera a 
concedermi il permesso di rivolgerle alcune brevi parole. 
Io ho dato la mia adesione generica, franca e leale al pro- 
getto d'indirizzo sottoposto in questo momento alle vostre 
deliberazioni, perchè credo ch'esso contenga chiaramente 
una disapprovazione agli atti incostituzionali dell’attual 
Ministero, dal giorno nel quale egli ascese al potere fil 
oggi. Ma vi ho dato anche di più Ja mia adesione perchè 
mi sembra che nel paragrafo 8 di esso progetto d'indirizzo 
sia altamente biasimata la condotta politica del Ministero 
per quanto spetta alla guerra italiana. 

Signori, in questo punto particolare, io bramo fissare 
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lawostra ‘attenzione, mè:temele!chè possa sfuggire dalimio 
labbro qualche parola imprudente". !contitata; 6 ‘adem- 
pirò al mio dovere ed'à cio%heimi dettàva@mia coscienza, 
senza tnàemodarelih's eran siiodo nè nella forma, nè nelle 
parole: La questibne della italianità; signori; lè da questione 
piùsiniportantepiù\.capitale.del momentopiessa/non è 
estranea niente a' nostri interni rivolgimenti; affermo 
anzi che la fonte. la prima, la principale, forse la sola 
fonte di tatti i nostri dolori e delle nostre sventure, è ap- 
punto vili contegno del Ministero! attuale (e di quello del 29 
sino al, 5. aprile nel far divorzio | dalla, italianità. (Molte 
voci: benissimoz benissimo): 

Massari continua: Signori; io dico il Ministero del: 29 
gennaio al 3 aprile (e; del 15 maggio,.al.giorno nel quale 
parlo.e dichiaro francamente; che nelnominare: ili-Mini- 
stero; io intendo ‘in particolar modo far: allusione all'ino» 
mu .eminente, a cui per l'altezza del lumile pel (sapere; 
còmipete sriei consigli» della icorona:sil primo seggio; e 
quindi compete anche. la ‘principale responsabilità negli 
atti del Ministero. 

Dal 29 gennaio 41 3 aprile;.il Ministero: è stato tiepido 
amatore dell'italianità. La costituzione del 29 gennaio mon 
èistato un fatto isolato, sbucato così, di terra; tutto ad un 
tratto; ma ha avùto le sue:premesse logiche, ha: avuto!nei 
fatti le sue premesse politiche; e. queste premesse sono le 
niforme vitaliane. La Costituzione deli 29 gennaio è stata 
un episodio dello italiano risorgimento: 

Il ministro mi sembra ‘che ‘non'abbia inteso in nodo 
alcuno queste verità, poichè fin da quando sali\al potere, 
e durante la sua lunga gestione di affari sinoval'5 aprile, 
non ha dato alcun segno di affetto è di amore per la ita- 
liana nazionalità. 

Dopo ilMinistero del29 gennaio,venne quello del 5 aprile. 
Signori, si è convenuto di, non parlare del Ministero del 5 
aprile, ed io rispetto la, legge che a,se stessa impose. la 
Commissione. Farò quindi tacere i sentimenti di simpatia 
profonda e di calda, ammirazione, che. io, mutro verso 
questo nobile Ministero. Ma io dirò che, doporil 16, mag- 
gio, il Ministero, attuale. aveya, un; insegnamento, un, mo: 
dello da imitare nella,.gran,questione;italtana, e nom l'ha 
fatto. Il, progresso del, Ministero del, 46. maggio è consi» 
stito nell'avversare quella; causa che; dal 29, gennaio fino 
al 5 aprile avea tiepidamente, e fiaccamente sostenuta; 

Signori, qualora il. Ministero avesse altestato la sua 
franca e leale adesione-alla, causa italiana, qualora ave 
dato gli ordini opportuni perché.le, nostre forze di. terra 
e di mare cooperassero alla santa guerra della Indipen- 
denza, io oso affermare che tutti i. mostri; interni dissidii, 
tutte le turbolenze che hanno agitato e contristato il re- 
gno) sarebbero svanite. Questa è la mia profonda è ferma 
convinzione. Noi siamo in'tampi nei Quali l'opinione è 
sovrana, onnipossente, e niente può resistere alla sua forza 
invincibile. 

Ora se il ministro avessse secondata la causa italianà, 
l'opinione nazionale avrebbe! preso sotto la sua protezione 
il nostro Governo, e se qualcuno avesse avuto il.coraggio 
di muovere contro di lui, quest'opinione allora lo avrebbe 
schiacciato|sotto il peso della sua esecrazione»(benis 

Signori, queste non sono yane ipotesi, non yane.con- 
getture, potrei citare degli esempi, e degli esempi de'fatti 
succedut Itre contrade d'Italia per chiarire, per. con: 
fermare la verità di ciò che asseri stri, 
dite che avete richiamate le trapipè dai campi della Vene- 
zia per;comprimere l'anarchia. vi rispondo che vai ‘non 
avevate se moniun solo ed efficace mezzo dircòmbatterlà, 
ed. era l’inviare! altri. soldati «in; Lombardia, cacciando 
l’Austriaco; voi ‘avrèste cacciato» dall'Italia l'anarchia, la 
utopia repubblicana, e tutto ciò chepuò nuocere alla Tra 
liana nazionalità 

‘Altre questioni, intorno alle quali mon voglio accenna- 
re, sarebbero state pure risolute' allo stesso modo ;rinsom- 
ima l'ancora di salvezza non solo-per il paese; ma pel Go- 
verno, iotorno ad affermarla, sicuro di non appormi al vero; 
l'ancora di salute per il Governo, sarebbe: stata di andarsi 
a rifuggire nel maestoso” portodella italianitàj‘e svimoo» 
larsi dalle grettezze del provincialismo è dalle' pastoie del 
municipalismo 

Signori, io sono astretto:a'scendere ‘da questa tribinà, 
perchè sento «di non poter più comprimere la foga degli 
affetti che mi tempestano nell'animo, e perchè dolorose 
notizie potrebbero farmi prorompere in accenti dî amà- 
rezze'e di rincrescimento che io/non'voglio in alein'imodo 
proferire; ma prima che io discenda; permettetemi chè 
non come deputato | dell'opposizione, :ma' come Italiano 
onesto e.sincero, come cittadino amico dell'ordine e delli 
libertà, io rivolga una parola ai ignori minist signori 
ministri, i vostri errori politici sono'grandiz'e foise inni: 


o. Voi, signor 


merevoli, ma jo [(consento,a gettare su di essi un velo, e 
un velo veramente impenetrabile; a uni patto però : fate 
che le nostre armi vadano a cooperare nei campi della 
Venezia e della Lombardia, alla liberazione d'Italia ; fate 
che la croce di Pio e la spada di Guastalla non siano più 
sole in questa santa/è magnalfima impresa} e che ad esse 
non manchi il forte sussidio della spada di Velletri: a 
questo patto, signori, tutto il vostro passato sarà dimenti- 
cato, e l'Italia che ora'vi scomunica’ e vi 'malediéè; vi 'col- 
locherà nel novero de' suoi prediletti figli (vivissimi è 96. 
nerali applausi): 


ESTERO. 


FRANCIA. 
ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta, delli AA. agosto. 


Il cittadino Payer. Cittadini rappreseniantiy avveni- 
menti oltremodo gravi actaddeto da alcuni giorni: la 
città ‘di Milano Na capitolato, ‘ed'in questo momento il 
generale Radetzki ‘si avanza ‘verso Torino, dicesi, alla 
testa di80,000' uomini. ‘L'Assémbléa nazionale mostrò 
troppe simpatie per le nazionalità che si sforzano di co- 





slituirsi, ed iù particolare per'l'Italia, perchè: %essai ion 
proyi llo!stessoe Sentimento? thetvora\ mi abiniastv pres 
dunque l'Assemblea di autorizzarmil'avchiederealisignor 
ministro degli affari 
crede conveniente, qual è la situazione presente delle 
Cose d’Italiy eil'in'parî tempo" Yualé è'la ponitmitalch'éi si 
propone di'sbgilire. n 


I cittadino ‘presidente! L'Assemblea ‘autorizza essa le | E 
| le loro funzioni nazionali,-a loramodo,;come;essi d'imien- 
i deranmo; colmestro|aiuto soltantò,-nonsarenmmonpiù utili 


interpellanze? \sì! sil): 

Unù'v0c6! Non vè punto 'opportiinità di ciò, 

I -citiàdino presidente. La parola ‘è pel cittadino! min 
st'o degli affari esteri. 

Ibcittalino Bastide, ministrò degli ffati esteri’ Citta- 
diniî rappresentanti, ' in fatcia' aisi gravi avvenimenti di 
cui” l’Italia & ini questo mbmento il teatro; fl vostito Go- 
verno non potè rimanersene inattivo; noilté me octu- 
pamino ‘îmmediatamente; e già, dopo 'la' nuova de' ‘primi 
rovesti'!sofferti' Wall'esercito italiano, ci'Occhpammo! dei 
rijezzi!di ricondurre, se ciò era'possibile, la'paceQm Italia, 
e'di soddisfare il vélo che venne espresso fra queste. pa- 


reti! Noi fommò lieti di ‘trovare in'utia hazione Gino] vi- | 


cina, disposizioni ‘assulutamente ‘eguali. ‘ Queste Wisfosi- 
zioni ci permisero d'accord@' coll'Inghilterra, di offrite la 
nostra mettiazione alle parti guerreggianti in Italia! In 
questo momento;; la-mediazione  dell'Inghilterraredella 


Francia e offerta al Re di Sardegna ed all'impératoré | 


d'Austria, Varii incaricati d'affari partirono;per Tonino è 
per Innspruck, e.lavorano, per. ricondurre la pacificazione 
dell'Alta Italia. Egli m'é.impossibile, 0 cittadini, e. yoi lo 
capite, di entrare nei particolari dei negoziati (sì, sì)., Solo 
debbo diryi che noi abbiamo la ferma speranza di giun» 
gere, dentro ,un termine assai vicino, alla pacificazione 
compiuta dell'Italia, per la quale .voi manifestaste così 
giuste e nobili simpatie in varie, occasioni. Permetietemi 
ora di aggiungere una sola; parola; ed è che noi non siamo 
sinora perfettamente. certi: che, Milano \abbia c»pivolato 
movimento): Le ultime, notizie che ricevemmo, non com 
fermano in niun modo quelle, che annunziayano. la capi» 
tolazione di. Milano, (movimenti cari). 

Il cittadinosBaune,Cittàdidi rappresentanti; merabto 
del,Comitato.degli;affari esteri» ammesso ra discutere oggi 
le gravi notizie che vi furono rivelate e che d'altronde voi 
conoscete; sentii con mia-grande sorpresa le.intétpélla. 
zioni fatte alla uibuna :erasi convenuto, ‘în serio al'Comi 
tato, che noi aspettassimo un giorno di più le notizie è.lè 
comunicazioni, sia del capo del potere esecutivo, sia/del 
ministro degli affari esteri. 

Tutto ad un tratto il cittadino;Payer..s 

Il cittadino Larochejagquelin. IU quale, ne fa parte 

Il cittadino. Baune. Ilcittadino Payer che ne fa parte, 
e che perciò, potè sentire. al pari di, noi la risoluzione che 
fu presa, venne, senza avverlircene a.cangiar l'ordine di 
deliberazione che era stato determinato. Permettetemi di 

iarmi (rumori varsi). Ma in qualunque. modo 
siasi introdotta questa. grave.questione .d'Italia,noi non 
iamy lasciare senza risposta quanto.fu detto dal citt 
dino,ministro, degli affari esteri. Certo nessuno più di. me 
può, ladarsi;della, di lui.amicizias ma,innanzi' a fattiogravi 
che .comprametterebbero; forse; l'onore della Francia} 
devesi.dimepticare, ogni. altra considérazione; | ebisogna 
mettersi all'altezza; delle circostarize! Woi:sentiste l'antico 
ministro; degli.allari. esteri, |.il cittadino. Lamartine, ché 
m'incresce. di non vedere al suo banoò;:dirvi fra queste 
pareti; noi, sentimmo il cittadino ministro degli ;affari 
esteri dirci in seno.al Comitato: Il casus.belli è determinato; 
quando Carlo, Alberto sarà. stato battuto, quando Milano 
sarà minacciata, quando, la Lombardia sarà di nuovo sot: 
toposta alle baionette austriache; non virsarà più dardeli- 
berare, noi marceremo! Quest'impegno fu prieso.ih un 
mado solenne dai due Ministeri 

Parecchie voci. Dall'Assemblea stessa 

Il cittadino Baune. E dall'Assemblea stessa, Bse vengo 
a tammentarvi.il linguaggio del Ministero, coronato dalla 
volontà dell'Assemblea nazionale, egli è perchè milsembra 
che la vostra risoluzione e le loro potrebbero ben # 
cangiate, se me re rapporto al linguaggio; che; hg inteso 
Infatti sentimmo pronunciare la frase pacificazione d'Ita- 
lia. Egli è l'alfrancamento, ella-è l'indipendenza d'Italia, 
che noi abbiamo decisa, 

Varit rappresentanti ‘a sinistra, Si! si} indipendenza 
di tutta l'Italia? 

ll cittadino Baune. Si! indipendenza di tutta l'Italia | 

Il ciltadino ministro degli affari esteri. Nonvi può es- 
sere pacificazione lotale senza affrancamento: 

Il cittadino Fean. Senza di questo sarebbe ,come.già a 
Varsavia. 

Il cittadino Baune: 
dire alle mie orecchie 


La pacificazione, come da sento 

rebbe come, a, VarsaviaBExche? 
Egli è quarido villaggi ed intiere città sono bryciate, che 
si fa sentire questa. parola di pacificazione! E non: conp- 
scefe voi forse il modo con cui gli Austriaci. picili ego 
l'Itglia da ‘tre mesi in qua?-An qual modo essi, pacificarono 
da venti anni in qua quella nobile terra, sottoposta (alla 
loro tirannia? D'altra parte, l'indipendenza d'Italia nonè 
già l'indipendenza. della Lombardia; ella è pure l'indi- 
pendenza della Venezia. Bisogna, se voi non volete che 
gli Austriaci siano sulle Alpi, ch'essì retrocedano al di là 
delle frontiere d'Italia. E non.inganniamoci ;ise 1° ndipen- 
denza d'Italia. è il.primo bisogno!di essa; è pur nostro do- 
vere di proclamarlà e di assicurarla. Voi vi ricordaté che 
il maggior, gravame che si rimproyerava (all'antico Gàver- 
no, era d'aver, con fallaci e menzognere: promesse, sdalà 
ai popoli una speranza che, non si;yoleva\punto realizzare. 
Voi vi ricordate dell'apparizione della; nostra. bandiera 
in Ancona, e sapete come ne usci. D'allora in. quà g}'Ha- 
liani, sospettosi con ragione, non della nazione francese; 
ma.de' suoi, governatili, separarono «spesso lil popolò ia 
questi governanti medesimi, No, essi\non, possono notri- 
re, nè nutrono sospelti a nostro riguardo; essi sanno 
bene che la Francia repubblicana non sogna punto con- 
quiste, e che vuol solo :roîmpeteaelle ‘catene. L'italia sa 
ottimamente, che la Frangia_di, febbraio ,non, vorrebbe, 
come già Napoleone, smembrare l’Italia per,un interesse 
personale. Noi vogliamo 26 milioni di fratelli; noi voglia= 
mo da Torino a Palermo 26 milioni, d'Italiani liberi;-e 


eri di dirci, nella misura ch'egli i 








rion'ilivido questa opinione "ch@sentii! a'‘professare) vie p iAusinia siessavoffriva)bpo 


| cioè fosse pericoloso l'aver ca':suvi fianchi «tmavilazione || monvè certovchelvenganoida lei 


unita, di 26 milioni d'uomini,«cyitbisognava.dividére! peri fivoltà l0 Lid'sie disposizioni» dovran 


regnatesothe-bghi altra. politioàvera una: politicarsenti 
mentale» loy.si;liosl'accetto iquesta polilica:sentimentale, | 


| perelièvcredb) cheda lealtà sia da prima.abilità del mondo; || 


perché .erede che:26-milioni d'nominiy nedenti dalla Fraw-| 
cia'e sviluppantis nella loro propria integralità | nazionale 


che non saprebbero esserlo le divisioni che noi:farem na-| 
cere nella penisola creandovi 40.5 governi. Nom crediate 
che la dembcrazia ‘non''abbia profonde rradivivin Italia; to 
percorsi esiliato l'Italia da Torino a Palermo, vidi Vene | 
zia, Firenze è Genova; ‘da per tutto i—trovaî il culto delle 
idee derocratiche, puichèl'Italia mon'subi come abî gli 
allticeli incessanti ed'implacabili Uelle ‘monarchîe> ‘essa 
lia déi mumicipii;'ella bo d'dver ‘dato il vivere a piùirepibi. 
Dlichè i’ coi ‘alcune’ fivrirotio, @ gellarono' grati fuceltiéi 
secoli'16'617/Le'sue'istitazioni imunicipali Sono più pos: 
sefiti' che lè nòstié; e Trattàhto ‘rimane’ la Urimembranizà 
de ‘gloriosi ‘gibrnî Uella'repibblicà. L'ixalia si svilupperà 
sempre'i'ragion direua della Fraudia, è se Carlo Alberto 
Si rifiito” dapprima' ad' accertare ‘ld nostra (alleatiza, “Si Ta 
perchè Sapeva ché questo parallelisîig' Bsisteva;' è che, 
una Volta che l'esercito francese losse'entiato) l'Italia doL 
manderebbe dei pegiii. Ecco ‘perché la nostra alleanza fu 
rigettata. Non è solo di Carlo Alberto 'e del Piembnte che 
noi dobbiam preoccaparci; Quello che noi domandiamo, 
quello chè noi volemmo, quello che noi dobbiamo volere, 
si@ l'affeaiicamento dell'intera Italiay Ma, lu/confessì) 10 
nòn'son troppo'massicurato! dalquanto sentii, e non ho 
fiducia nell'alléanzi inglese. Tola respingo (rumori var 
Sila respingo;nion-già ‘ch'io! sospetti del ‘popolo inglese, 
ina perchè ho.legittime prrevenzioni contro ilsuo; Gover: 
no; massime nel momento in cui esso schiavera Prlanda} 
ed invcui; per'prezzo della:sua riconoscenza per voi legli 
la scannierà più facilmente. Si, io chieggo' che conforme 
ai sentimenti del generale, il quale ha l'onore di coman= 
dare i nostri bravi soldati, conforme ai sensi da voi espres- 
siy il Govdîno nonSi .conteriti \d’una pacificazione elite non 
afresterà punto gli Austriaci) e ché)in wgniveaso nonipuò 
redimere.la Venezia, eJa quale,npn può far,altro che\dar 
soddisfazione particolare al Piemonte, Io non sono, di 
quelli che vogliono che vi siano soltanto 14 milioni d'uo- 
mini liberi; io non. sono di quelli che chieggono, come 
compenso dei sacrifici della Francia, il contado di Nizza 
8 la Savoia. No! non voglio che la Francia si faccia pa- 

e i suoi servigi (benissimo?), D'altronde, la Savoia. e 

za non sono altro che molecole, che verranno assimi- 
litate alla Francia dentro un tempo determinato, dalla 
Volontà delle Une nazioni, è Senza violenza. 

Parecchi membri* Basta! basta! (romore). 

A'simlisirà: Benissimo 1 (parlate! parlate) 

Il cittadino Baune : lo esprimo'in' questo pensiero ‘che 
il'Goyverno non si contenti ‘di questa parola pacificazione, 
Ti quale mon offre altoma guarentigia, è che non'è coîl- 
forme a quanto rivi domandammo, a Guanto voammo, è 
ch'egli adotti altre misure, cioè più efficaci; che lAssem- 
blea dichiatî ‘altamente eh’essa rinnova îl primo suo voto: 
E certo, quanto noi volevamo due' mesi fa’, oi fo voglia 
mo ancora, perchè TItalia eccitò da due mesi'in qua di 
più in più il nostro interessamento ‘è Te nostre simpati 
perché noi vedémmò i suoi nobili abitanti, disarmati da 
sì lungo tempo, levarsi in nome della patria desolata, e 
venir a recarle il lorò sangue è la loro vita. Perciò, noi 
dobbiamo all'Italia il concorso della Francia; è questo 
un debito da noi contratto, è satebbè una infamia il'hon 
pagarlo (movimenti in'vario senso. — L'ordine del gior- 
no! l'Ordine del giorno! (Moniteur). 


PARIGI. (4L,agosto),— Dopoché l'offerta ;di mediazione 
dei governi. di, Francia e d'Inghilterra negli affari del 
l'Italia settentrionale divenne \officiale, la confidenza nel 
mantenimento, della pace d' Buropa.s'è notevolmente con- 
solidata; ll sentimento generalissimo di soddisfazionercon 
cui questa/motizia, venne accolta dalla pubblica opinione, 
prova eziandio che il primo bisogno della Francia:étog- 
gidi quello della pace, non iche quello. dell'ordine; Non 
v'ha,che una fazione a.cui.la, guerra, una, guerra; senza 
ragione! (e senza, necessità, possa; tornare.inacconcio: è 
questa la fazione. che fu.vinta-nella,via.. Noi lo sappiamo, 
e sgraziatamente lo sanno pure; all’estero,;.jtron isfuggi 
certamente, persona, .che per. quanto tempo, ll'esercito 
delle Alpi era rimasto, disponibile sulla ;frontiera,.le (forze 
Ausiriache erano state in ritirata; e che. nel momentosin 
cui gli axyenimenti di, giugno; richiamarono;intorno;a 
Parigi,una parte delle, nostre,truppe;; l’esercito impestale 
riprese l'offensiva. E questa una;coincidenza di; cni; fon 
devesi;esagerare il valore, ma, che non. tralascia, di arere 
un certo significato ; xe noi, dobbiamo, perciò. essere viep, 
più risoluti ad assicurare, al di dentro ib mantenimento 
del, buon. ordine, e della,tranquillità che si potentemente 
inNiuiscoro sulla nostra sicurezza; al di fupri, 

Certo sarebbe stato;a; desiderare ;che il ierritorio della 
penisola italiana fosse intieramente affrancato da'ogni 
Straniera dominazione. Se questo scopo non fu campine 
tamente raggiunto, se; la (guerra dell'‘indipendenza. non 
realizzò Lutte le speranze ch’essa aveva fatto nascere dap- 
prima, gli Italiani stessilion né sérioldel'iatto innocenti. 

La prima cagione del rallentarsi dei loro sforzi, fu la 
discordia interna ; e l'anticipato rifiuto d'ogni coopera. 
zione straniérà che avrebbe potuto!passàre per una nobile 
ambizione di far tutto da; sè, palesò. spesso, preoccapa- 
Moni poco onorevoli. Tuttavia da rimembranza d' irigiusti 


Sospetti, non deve, punto prevalere.in, noî; sulle simpatie 


che ci, deve inspirare.la.causa delli indipendenza italiana. 
Vjé ancora tempo a,salvare.la parte principale delle.con- 
quiste-da lei fatte, in questi, ultimi mesi, malgrado i 
rovesci da lei sofferti,;in questi ultimi giorni), e:noi-spe- 
tiamo che vi si; potrà giungere (senziessere trascinati a 
misure estreme. 

Non. bisognerebbe però. tuttavia far troppo leggermente 
astrazione degli avvenimenti che accaderono:l’ un dopo 
l'altro sul teatro, delia ; guerra; »e che si: subitamente.e si 








Sgrazialamente cangiarono;l'aspelto delle eose:)1 patti che | 


ch'essa crederà poter aspettare 
nici. In questi ultimì tempi, il 


l’Alemagna Port O ODIARE Ù 


fageva già al nòri TOVi 


di 


prima a sollecitare il governo Austri 
bardia all'Ukimiol si Ava: 


Quanto allo stesso governo rAUstrig 
fortuna alle.sue anmisnon:deve racceg 


liià di,mantenene nella Lombardia un lert 


niera; Vi.sono dei fatti icresistibili, anch 
momentaneamente compressi. E) (chi 
trattati, i quali costituirono Ja distri] 
dell’ Europa, la costituirono,su 
contravio;alla natura. Essi sono» 
rezioni, ; di. rivoluzioni, di.guenne, a 
ricompariranno, sempre; finchè abb | 
ad. è nell'interesse di, tutti di 1a0cd 
- Il qa: of (notare TOSO 
INGHIL'IORRA 

LONDRA (9 a90s00); = Nella' FedUI 
mera dei COmbini, lord Tohn Russel resi 
che noi non possidlitFipprodurte festa 
ché posso dire'Sî è ché sil govennd$ Bit 


desiderato di' essere ‘in 'Fotilira dò 7 Lero ( 


Frintia. To godo che iquestol si di è fa 
Qquell'imbizione che sotto” lil 

dusse la Francia primiarà brilla 
grandi calamità. To credo\vche: 







nobil 


nosca perfettamente fitta par e per 
eziandio che il potente govemo, di Rus porsi 
Stessa, brama di assicurare. il tenii limo: 







Ora, poiché i possenti 


: mine 
fd Inghilterra dividono si della 
esistono forti probabilità he 'là | ino 


bata ». (applausi). RT 
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NOTIZIE: DEL MATA | 


Parte polo 
Tonino (16 a050) = fl celebie ati è ve 


natò dal nostro Goverilo inviato. AU 
che recatosi a Milano, eran ripa riil 
veninienti; per ridondursi ‘a Stres i, ù 
tato al Rea Vigevatio,, ripatti 
larsi ‘mella sua qualità presso il Gb 
Monisa (11 dg0sf0) = FrAheustosy 
carrettella entrò in Modena! giovedi 10 
storta, accolto da unta depuituzio su 
scovo dI Reggio cliv'gli'@ra andito | 
erano gia a preparate gli “attimi al 
striaci con rispettiva artiglieria, 
Reggio fino da mi rcoledi, ‘5 corso { 
simaci, { {tara AA 
l'arma parimenti è occupata. di 
Piacenza sarà occupata oggi, 


10p 8a; ll, (10000 

Panjoi (12 agosto), I 
rono depositale ieri ‘sul 
zionale: “IPER 


Primo proposta rinviata al COM 
« L'Assemblea nazionoley conside 
foné ed-il voto della Gostitizio i 
più importantered:il compimento alpi 
dato cli'essa tiene dal.popolo frang 
è Considerando che quei Legna 
esserà non Solo sciolte da ogni ii 
dal libero congonso dì 14 (e! fotne I 
zione, decreta: 1 18500 16 ENT ARAA (0 
ie Art,.4; La cessazionendello I 
di Parigi sarà pronuaziata)prif 
voto della Costituzione... ; 
a Art.2, Vi sarà Un intefvalfo 
levata-della Stato d'assedio e l'apet 
pubblica », 


— Il generale Magnan ei 
dell'esercito della ‘Alpi, ed.il general 
Parigi per recarsi ulI0ro posto. 10M 
sominciato ledono mosse.dlivconti 
Da Grenoble. la, prima division 
ch'essa deve occupare, come pui 
terza Ulvisione, juella che viene 
la'qiialere fonte di'cinca ‘10000 uomi 
Bourg;iligenerale Ouditiot aspetta dl 
gnarle.i vanii;punti ch'essa occupatà 
necessarie istruzioni. Le divisioni;se 
parimente messe in cammino. Gi ' 
clie mostri tfficiali i quali sono ada 
frontiera, è che'erano andati a pds 
nica aid Aix-les-Bainsj' furono tosto 
partire.in. tutta fretta ; nella:notte p 
GOMPieva SVIEIU 

— Ilgenerale d'Arbonville che com 

sione dell'esercito delle Alpi, 
Lione, dove stabili il suo quarlier-gi Ù 

è LA 


LI reggimento dagli ‘asédti; iccrntbN 
signato/dal generale Ondinot per fori 
l'astrema vaniguurdia; parli feriper'LafM 


{ altri corpi di cavalleria sî avvicimerili 3 
| Brianzone, ch'è ifpunto'di'concentà ; 
i cito, ed il'luogoper' cui 8i \deve 


delle Alpi inicaso d'interventò artniato//(00M4 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Mir - 
silififdi ranco al lnogo -—. . + 
li Gilli Italiani ed estero franco ai 


confini 


Torino, Giovedì 


17 Agosto 1848. 


IL RISORGIME 


GIORNALE QUOTIDIANO 


AVVERTENZE 


Le iettere, i giornali, i pacchi, gli anvunzi 
Direzione del Giornale IL Risoncimato 
l manoscritti nor verrarino restituiti. 


Trim. . Mese 
s2 6 

13 650 
1450) — 


Presso delle inserzioni — Centesimi 25. per riga anticipati 


L'uffizio del'giornale starà aperto dalle #0 antimeridiana allo 2 pom. 








dovrnuno indirizzarsi (ranchi di posta alla 


i di corrisp., 
Oxford Streei 








( in capo al nostro foglio le, seguenti let- 
\documenti che da per sè soli bastano.a 
icere quale sia l'avvenire al quale corriamo 
grincontio, La franchezza, l'energia, la 
(lei sentimenti che in esse respirano nulla ci 
mo di aggiungervi ; la verità nuda deve ora 
lo l'occhio dei lettori; finito è il tempo dei 
i figuardì, c.non tarderà, speriamo, a co- 
minciar quello della, giustizia: l’accelerarlo è opera 
(dliistampa libera, ed al sacro ‘dovere non  fallirà 
Îlmosho giornale. 
Mughaco | 
PIACENZA (I4 agosto). — Questo giorno sarà 
ditfidivenie memorabile ed esecrando per noi ! Gli 
Austriaci sono enlrati in città, tranquilli, in aspetto 
omansueli, ma pieni nell'animo di baldanza. Il-po- 
polosi astenne da ogni dimostrazione: chiaro però 
a vedere che atutti pesa la presenza odiata dello 
straniero. 0) lise a questo popolo che volge ai Te- 
dischi i ceM adeguati e tra i denti mormora un’im» 
‘fossero apprestate armi, incitamenti 
îacenza avrebbe sostenuto la fama sua 
animosa; belli esempi non vanno mai 
Illo: i facchini di Bologna sono in ogni città 


lorilà piemontesi inette, nulla. curanti .di 
videro alla .Joro sola salvezza; nulla alla 


iam trattati peggio che città di conquista e. terra 
ribelleNessun atto di senno, di zelo, di coraggio, 
di ore, di fermezza: la città fu lasciala senza con- 
fait Senza la degnazione pure d'una parola durante 
Î lungo traflico delle sue sorti; per poco non venne 
alibindonata tacitamente, a notte; a modo di fuga, 

(previo avviso, senza una provvisione, alla in- 
e di 45mila Austriaci. L'annunzio, dell’armi- 
pese avventurosamente questo nuovo ob- 
ohi se ne vanno, le' casse pubbliche vuote, 
i senza direzione, è una trista opiniore della 
ente e del loro cuore. 
ito queste cose con un animo riboccante di 
fezza; uoniso e non oso prevedere quali sa- 
ranno Ì nostri destini avvenire, ma dico che li Colla, 
| \ è Bricherasio hanno siffattamente corrisposto 
Onfidenza nostra, ed al Governo che, rappre- 
k N Vano, chela fusione piacentino-piemontese oggi 
Webbe dirsi un problema. 
gonvenzione (detta armistizio) tra Salasco e Ra- 
‘stipula l'evacuazione della città edel raggio, 
Mon l'occupazione di essa per le milizie imperiali; 
lutto il tepore di, quell’atto deplorabilissimo dis- 
dite questo occupazione. Di qui ragione ed obbligo 
tiBiemontesi, non di opporsi. (che era impos 
all'entrare degli Austriaci insistenti, ma di 
dire, chiedere spiegazioni, protestare pr 
sli sttaitieri che condussero i belligeranti a questi 
Milli, Così almeno si. salvava e l'onore e le que- 
Stioni dell'avvenire. i 

Tn quella vece si manda fuori nel giorno 11 ago- 
Sona lettera ‘di Bricherasio al sindaco, la quale 
Teen che uno degli articoli della convenzione sud- 
della È che Piacenza venga dagli Austriaci mili. 
limminte occupata; proprio così, come se la fosse 
Cosa piana, ovvia; naturalissima , da non pensarci 
Neppure. 

Primo e notevole servizio al paese! Il gridare fu 
landi fortissimo; ma sentendo tutti che la forza 
loveva sciogliere la questione, non il diritto, sì limit: 
Vano a imputar Bricherasio di una maricanza, dirò 
%Sì, di forma. Se non che spiacque, quell'occuputa 


militarmente, espressione che racchiude un concetto 
sinistro, tirannico, il quale essendo troppò lontano 
dalla realtà ‘e dalla intenzione delle parli, dovevasi 
porre una frase che indicasse precisamente ciò che 
si cra voluto, cioè che gli Austriaci venissero come 
presidio della piazza forte nella stessa guisa che 
erano innanzi al 26 marzo: autorità militare insom- 
ma e non civile, militare e non altro. 

A queste osservazioni ‘che cosa fanno i rappre- 
sentanti del Governo? S'inchiedono presso il co- 
mando austriaco se cra occupazione militare, c se 
intese assumere, nella città anche il Governo, ad 
eselusione di qualsiasi altra autorità: © l'Austriaco 
vedendo, credo io, con ineraviglia, così allargati e 
secondali, e precorsi i subì voti, mostrò di volere 
ciò a cui prima neppure pensava, e tanto più vi si 
tenne fermo; quanto meno dianzi se l'immaginava, 
e dello stolido dubbio messo innanzi si giovò mira- 
bilmente. 


Di qui ansie, chiacchere, abboccamenti, e il te- 
desco duro, cosi vuole Radetzki; ma anche dopo 
falta questa solenne scempiaggine , il generale Bri- 
cherasio doveva non rassegnarsi alle esorbitanze au- 
striache;.ma rifiutarsi;-e-protestare-e salvare quanto 
di più prezioso hanno gli individui e le nazioni, dico 
la dignità che non è soggetta a forza veruna. 





Na il conte di Bricherasio diversamente opinando, 
addiviene col conte di Thurn ad una convenzione, 
e la pubblica. Gli articoli della quale in sostanza 
dicono : che i Tedeschi in Piacenza non vogliono 
nè riconoscono alra autorità che il municipio ; che 
in Piacenza la sola autorità militare governa ; che 
però la direzione del paese (che forme egregie di 
chiarezza e di convenienza !) potrà essere continuata 
dall’attuale autorità governativa, purchè esca di città 
e risegga altrove. Se non che ciò che pa 
confine, non pur di ragione , ma del credibile si è 
l’articolo 4, che tutto traserivo: « La protezione dei 

cittadini sarà assicurata e quella delle loro pro- 

prietà. Quanto alle persone che sì fossero politi- 
camelite compromesse sarà pienamente osservato 
l'art. 5 della convenzione, e senza far ricerca in- 
torno al passato, non si tratterà in altro modo che 
contro coloro i quali si permettessero, dopo l’in- 
gresso delle truppe austriache , d'intorbidare la 

pubblica tranquillità, e si rendessero colpevoli di 

raggiri sediziosi (vedi più sotto lu convenzione) ». 

Eccoci dunque in mano della polizia austriaca! 
Ma clre è questo obblio del passato generosamente 
concesso dal tedesco? Come e quando mai fummo 
noi giudicabili ai tribunali austriaci? Come potemmo 
politicamente mancare verso l’Austriaco che nè ci 
comandava, nè ci dominava? Non par questo il 
linguaggio dell’ex-duca se tornasse? Ci siamo e 
potevamo noi ribellare all’Austriaco? E come s'ar- 
roga egli, e chi gli riconosce questo diritto di so- 
vranila? 

E poi; come sì compromisero i Piacentini, di- 
soggettandosi dal Borbone è dandosi a Carlo Al- 
berto? Ora un generale piemontese rappresentante 
il Re, che è qui in forza della nostra dedizione , | 
osa chiamare tale alto nostro atto di ribellione, ‘e 
ribellione all'Austria? Oh! pel nome di Dio, o noi 
abbiamo perduto insino al senso comune o questo ge- 
nerale... E l'atto porta la firma di Thurn e di Briche- 
rasio, il quale se non poteva togliere che quegli. pub- 
blicasse il proclama, non doveva apporvi il suo no- 

| me e tacitamente in tal modo protestare. Ma i de- 
putati Piacentini sapranno porgere richiamo al Go- 
| verno del Re è cliiedere giustizia di tali alli. I nostri 
! gover anti si ritraggono a Castel San Gioyanni, e 
| di là continueranno la loro geslione. 





Perdio è tempò che il Governo piemontese apra 
gli occhi, richiami, questa gente; e se gli fallisce 
, dove 
se non e'è gran fiore, cerlo si troverà meglio che 
di simili arnesi. Altrimenti il Piemonte mal potrà 
tenere Piacenza, e noi saremo forzati a pubblicare 
quanto per amor di, patria vorremmo ancor tener 
celato. 

La desolazione nostra, la mia, ella bene immagi- 
nerà. E chieggo in nome del Cielo a lei se non era 
meglio morire che durare a questi dì? Pure non si 
rinsavisce, e i deboli si lasciano traviare da falsi giu- 
dizi, e nelle reciproche accuse cercano, scuse alla 
disfatta che le nostre colpe cagionarono. Dopo ciò 
nulla oso più dire, perchè mi pare più che teme- 
rità: il coraggio non mi ha abbandonato; ma se 
dovessi dire le cause di questo mio animo, mal po- 
trei; è un istinto, una forza segreta, un presenti- 
mento, è l'indole dell'anima, la quale più sì stanca 
della gioia di quello che si prostri nel dolore, e poi 
io ho fede nel bene e nel giusto, dico nel bene e nel 
giusto sulla terrz. 


roba da surrogare, sì rivolga al nostro pa 


Posso assicurarla che il capitano. Fonlana aveva 
per due volle falli attaccare i cavalli ai carriag- 
gi dei cannoni che si trovavano qui in Piacenza, 
quelli compresi che si era riservali la guardia ci- 
vica, e che tutte due le volte il sig. generale Bri- 

o ha dato contro ordine di lasciare quelle 
rie, che caddero così in mano degli Au- 
striaci. i 

Bricherasio ha dato una prova evidente del suo 
Îmodo di pensare firmando l'articolato della conven- 
zione stipulata con Thura, nella quale all'articolo 
quarto viene ‘a dichiarare che si sono compromessi 
politicamente quei cittadini che hanno proclamato 
loro re Carlo Alberto, Carlo Alberto di lui signore, 
e lo dichiara in' fuccia ‘al Tedesco, rispetto al quale 
i Piacentini non si potevano assolutamente compro- 
mettere, poichè il Tedesco non ebbe mai il governo 
nè il dominio di questa ciltà. 


ARTICOLI 


fi Conventti fra li solloscrilti. 


4. In seguito della convenzione d'armistizio, in virtù 
della quale lo truppe sarile debbono evacuare la città; di 
Piacenza con un raggio, determinato, è convenuto fra 
SE il luogotenente.generale conte di Bricherasio co- 
mamilante della suddetta cutà, e S. E. il luogotenente ge- 
netale conte di Thurn comandante il quarto corpo del. 
l'armata austriaca, che durante il corso, dell'armistizio 
nor) sarà falto ostacolo al di là del suddetto raggio a che 
rimanga libera la comunicazione tra Piacenza è l'arma 
pei corrieri, per'gl'individui militari, e. peì, piccoli tras- 
porti che potessero ricevere questa destinazione dalla 
parte delle atuorità austriache. 

2. Il raggio suddetto. intorno alla città di Piacenza è 
determinato dal qui annesso protocollo: 

5. Gli uffiziali e soldati ammalati Sardi che resteranno 
nella città di Piacenza, raggiingeranno appena guariti la 
loro armata, ed il Governo sardo pagherà alla Commis- 
sione degli ospizi il prezzo stabilito. 

4. La protezione ai cittadini sarà assicurata egualmente 
che quella delle loro proprietà. Quanto alle persone che 
si fossero compromesse politicamente, sara pienamente 
osservato l'art, 5 della convenzione, e senza far ricerche 
intorno;al passato, non sì Iratlera in altro modo che 
contro coloro i quali si permettessero dopo l'ingresso 
delle tmppe austriache d intorbidare Ja pubblica tran- 
qu Iità, 0 sî rendessero colpevoli di raggiri sediziosi. Il 
comandarite delle truppe ausitiache sì farà un debito 
particalare d'invigilare colla maggiore esattezza all'esecu- 
zione di quest'articolo. 

5. La retroguardia piemoniese evacuorà la città di Pia- 
cenzalomam 14 corrente alle ore 4 del mattino. 

6. Neikestessa mattina il capitano Fontana dell'arti- 
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glieria piemontese consegnerà tutto il materiale di Uota- 
zione appartenente all'Austria, ed esistente nella piazza, 
al signor capitano Edinger dell'artiglieti austrtada 

7. Siccome in Piacenza l'autorità militare ha da gover: 
nare, questa non può aver relazione che colle autorità 
comunali, alle quali trasmetterà i suoi ordini, e ‘nessun 
atto governativo di altra autorità potrà aver luogo, 

Tuttavia se l'autorità governativa , ora, esistente in ['ia- 
cenza, lisserà la sua residenza in altro luogo del ducato , 
essa potrà dal luogo medesimo continuare la direzione 
degli affari del paese. 

8. 1 dragoni o carabinieri rimarranno si loro posti 
sotto gli ordini dei proprii superiori, e sotto, la salvaguar: 
dia del comando militare austriaco 

9, Anche gli uffiziali di piazza potranno continuare il 
loro uffizio sino alla effettiva occupazione delle troppe 
austriache ; ed allora sarà in facoltà dei medesimi di re- 
c altrove, o di rimanere come semplici privati, pro- 
mettendosi dal comando militare austriaco, tanto nell'uno 
come nell'altro caso, di provvedere alla loro sicurezza 

Piacenza, il sto 1848. 
Le comte De Tuony, 
Lieutenant général commandant le quatrième corps 
d'armée autrichienne, 
Le Comte De Bucurnasio, 
Lieutenant général. aide de comp du Roi, 
comm, les troupes sardes à Plaisance. 


PROCLAMA. 


Jl quarto corpo d'armata austriaco entra in questa città 
in seguito d'una convenzione d’armistizio. 

L'art. 5 he contiene : clie le persone e lo proprietà tei 
luoghi evacuati dalle truppe sarde, saranno miesse sotto 
la protezione del Governo imperiale 

Amanti Di Piacenza ! 

Mi sarà molto igrata l'esecuzione di questo articolo, 
che mi fuciliterete per, una condotta, convenevole 6 
quieta, F 

La disciplina delle truppe imp. regg. vi darà prova che 
non avete da aspettare da loro che protezione, ed il man- 
tenimento del buon ordine. D'altra parte nen dubitate, 
che saprei adoperare i mezzi di repressione sufficienti 
che si trovano, nelle mje mani, contro insane turbazioni, 
che potrebbero periclitare l'ordine pubblico, le garanzie 
a voi concesse, ed il hen essere della città 

Piacenza, 14 agosto 1848. 
Il conte Di Tuuna, 
Maresciallo e comandante il quarto corpo 
d'armata austriaco. 


NUOVA LIBERTA’ DI, STAMPA 
A MILANO. 


Le nuove franchigie concedute a Milano dall’in- 
staurata dittatura Radetzky e compagnia , furono 
inaugurate con una sconfinata libertà di stampa. 
Persuaso (egli il dittatore Radetzky ) che vera li- 
bertà non vi può essere se il suo esercizio non, ne 
viene semplificato mediante un perfetto accordo ed 
unità negli organi suoi, ordinava che un solo foglio 
(Gazzetta di Milano) dovesse esercitare questa libertà 
a benefizio di tutti i cittadini. Ordinava pure che 
la nuova Gazzella Gi Milano per ottenere, al possi» 
bile questa unità di disegno e d’ispirazioni dovesse 
essere guidata dal redivivo pubblicista signor conte 
Pachta boemo, al quale per comodo d'amanuensi e 
correttori di stile e tradultori dovessero aggiungersi 
parecchi ex-repubblicani scappati dal bargello e par 
recchi ex-gesuiti fuggiti con Torresani. Persuaso il 
conte Radetzky persuase al conte Pachta che primo 
fondamento alla nuova libertà di stampa così risto- 
rala, dovesse essere il denigrare le istituzioni dei 
Piemontesi, perchè ciò era lode delle proprie, e 
servendo a disaffezionare quei primi, li avrebbe. fa- 
cilmente tirati ad invogliarsi di nuove forme gover? 
namentali, per esempio delle Puehta-Radetzkyj. 

Invero questo è fino trovalo di governo: bisogna 
che Radetzky il meditasse negli ozii di Mantova 
e Verona, quando da quelle torri stava. contem- 
plando i meravigliosi movimenti! strategici di ‘alcuni 
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generali piemontesi, e già si applaudiva di averli 
battuti. 

dice che i trionfi insperali acciechino i deboli; 
Radetzky è l'esempio del contrario. La nuova sa- 
pienza politica colla quale felicita la sua cara Mi- 
lano già ottiene i suoi effetti ; la città già spopolata 
al felice suo arrivare, ora è quasi deserta. Novara, 
Vercelli, Torino, Genova, Alessandria, Voghera son 
piene d’emigrati lombardi d'ogni genere e d'ogni 
condizione, i quali, come possono, rendono omag- 
gio alla mansuetudine, alla libertà, alla magnani- 
mità del prode maresciallo. 

Dicesi che in breve questo suo generoso proce- 
dere stia per aprirgli le porte alla presidenza del 
ministero austriaco. 

—_—cmuoue<__ 


Il Times in coda a un lungo articolo intorno all'ultimo 
discorso di M.r Cobden aggiunge le riflessioni seguenti : 
« Gli è il vento della guerra e non quello della pace che 
soffia sul mondo, e l'Europa non può scampare che per 
miracolo a una conflagrazione generale. Non vi ha oggidi 
una sola nazione in armi che non getti all'Inghilterra 
uno sguardo di dispetto e di terrore. L’Alemagna in 
mezzo ai suoi sogni di consolidazione mormora contro 
noi le parole: « d'egoismo, d'avarizia , e di sistema com- 
merciale ». La politica che fosse per annientare la flotta 
inglese riempirebbe di una gioia frenetica il cuore di 
quegli entusiastici sognatori. Più che mai in ùn tempo 
simile al nostro, una potenza che vuol la pace dee sempre 
tenersi sovra un piede rispettabile. Il solo mezzo di aver 
questa pace, si è di essere apparecchiati alla guerra. Una 





nazione stolta può far millanterie; una nazione imprevi-. 
dente può essere trascinata in una guerra disastrosa; ma 
un popolo forte, i cui arsenali sono ben provveduti, mi- 
naccia e comanda colà ove gli altri implorano. Doman- 
date a coloro che insieme con M.r Cobden paventano e 
detestano la guerra, se è il forte o il debole che si fa ar- 
bitro dei litigii altrui. ignori pensano che la pace 
è vantaggiosa all'Inghilterra, che le forniscano i mezzi 
d'imporla in luogo di essere ridotti all'umiliazione di su- 
birla, 


e 


CORRISPONDENZA DEL TIMES 
SUI FATTI DELLA GUERRA. 


MILANO (5 agosto). —1l maresciallo Radetsky in rispo- 
sta al nostro ministro il signor Abercromby, disse ferma- 
mente ma cortesemente, ch'egli non che sei giorni non 
accorderebbe una tregua di un'ora e intendeva d’inseguire 
i Piemontesi, ed entrar in Milano. Il re co' principi la- 
sciò ieri Lodi alle dieci della sera, ma non entrò in que- 
sta città, essendo alloggiato in una piecola'casa alquanto 
discosta da Porta Romana, Il signor Abercromby trovò 
molta allegria nel quartier generale autriaco per l'otte- 
nuto successo. Mi dicono, che a Cremona gli Austriaci 
siano stati ricevuti nel modo più lusinghiero, con un in- 
dirizzo, il regalo di cento buoi, molti danari ed evviva. 
Non saprei dire se ciò sia fatto per amore v per tema. A} 
ritorno del nostro ministro dal suo abboccamento con 
Radetsky, il re stabili di difendere la città ed’ attendere 
il nemico innanzi le mura. Il signor Abereromby ritorna 
al suo posto a Torino immediatamente, rincrescente, ne 
son certo, che l'influenza britannica nor abbia potuto 
indurre il maresciallo Radetzky a conceder un armistizio 
pur di pochi giorni. Sembra che il. vecchio maresciallo 
sia desideroso di restituir le cose nello statu quo ante be!- 
lum e di occupar la Lombardia sino al Po e al Ticino, 
prima che possano giungere le truppe francesi, le quali 
sì dicono per istrada, onde convertire in invadente una 
forza ausiliaria. Ma oltre a ciò credo che in fondo del 
cuore abbiavi un po‘ di rancore e desiderio di vendicarsi 
delle ingiurie fatte dai Milanesi a lui e a’ suoi ne cinque 
giorni. In pochi di si vedrà s'egli abbia ‘a pentirsi della 
sua ostinazione di negar sì leggero favore al rappresen- 
tante del Governo inglese. Egli non vuol trattare cori 
Carlo Alberto che alla condizione che si sgombri Peschie- 
ra, ordini la resa di Venezia, ed egli e la sua armata var- 
chino il Ticino. A questi termini egli tratterebbe perchè 
si restituirebbe lo status quo, e si assicurerebbe l'oggetto 
ch'egli ha evidentemente in vista, privar le forze francesi 
della qualità d’ausiliarie: ma come mai Carlo Alberto, 
con Peschiera provvista per sei mesi o un anno, e un eser- 
cito di 40 se non 50 mila uomini accetterebbe tali con- 
dizioni? 

Non mi potei muover ierisera da Lodi coll’esercito, e 
stamane destatomi alquanto ristorato trovai in città gli 
esploratori Austriaci e per la seconda volta la mia cor 
rispondenza corse rischio d'esser interrotta. Invano cer- 
cai cavalli alla posta e un mezzo di trasporto negli alber- 
ghi. Niuno voleva cunsentire di accompagnarmi; già ab- 
bandonava l'impresa e stava preparando una lettera pel 
signor Abercromby, che senza dubbio mi avrebbe procac- 
giata una libera uscita, quando per un! fortunato accidente 
potei con pochi scudi esser oltre la portata degli Austria- 
ci. Confesso che per ottener carrozza e cavalli ricorsi ad 
un artificio non permesso che in tempo di guerra. lo li 
noleggiai per breve distanza da Lodi, e quando fui abba- 
stanza distante, e trovai alcune baionette piemontesi che 
mi difendessero per via, costrinsi il cocchiere a venir fino 
a Milano. La retroguardia di un esercito anche vittorioso 
presenta sempre pel momentaneo rilassamento della di- 
sciplina, una scena di molto disordine. fo non fui dunque 
sorpreso di trovare la strada sparsa di frotte di Sardi în 
sembianza d’uomini, oppressi dall'infortunio, e a loro 
frammisti non pochi malati e feriti trascinantisi alla me- 
glio, per non cadere nelle unghie dell'Austria. Io, salvai 
la vita ad uno di quei poyeri disgraziati, prendendolo 
meco in Vettura e menandolo a Milano. Io raggiunsi in 
breve il principal corpo della retroguarsia, composto di 
fanteria, di cavalleria e di artiglieria, e in un'atmosfera 
di polvere che non lasciava veder nulla a venti passi di | 


IL RISORGIMENTO 





distanza, noi proseguimmo lentamente il nostro cammino. 
AI nostro arrivo a Melegnano, borgo di 3000 abitanti, io 
rimasi maravigliato li veder chiusa ogni casa, e dì trovare 
che la popolazione tutta quanta erasene fuggita. Persino 
l’uomo che esige il pedaggio al ponte aveva abbandonato 
il suo posto, né v'era modo di procurarsi pure un bicchier 
d'acqua. Dopo l'incontro di molte difficoltà, potei” final- 
mente rimeltermi in via e presentando un ordine scritto 
di cui era munito, ebbi la permissione di continuare il 
mio cammino sino a Porta Romana. 

Al mio giugnere trovai che il governo provvisorio aveva 
dato gli ultimi tratti, e che era stato in' sno luogo nomi- 
nato dal Re un Consiglio di amministrazione, composto 
del generale Olivieri, del marchese Massimo Montezemolo 
e del signor Gaetano Strigelli. Sotto i loro ordini si è 
formato innanzi alla città un campo ‘trincerato che si 
estende da Porta Orientale a Porta Romana, ove al suo 
giugnere raccogliesi l’esercito, e quivi Carlo Alberto ha 
deliberato di aspettare di piè fermo il nemico. Mi gode 
l'animo di vedere che nella città non siansi formaté bar- 
ricate, e che gli abitanti non mostrino il pensiero di di- 
fendersi (1): così il Re cambierà di avviso, come ha fatto 
a Cremona e a Lodi, e abbandonerà le posizioni che ap- 
parentemente era determinato di difendere. I pochi vit- 
ladini lasciati al governo delle cose fanno bene ‘a prendere 
una tale determinazione, perchè acc come sono Ra- 
detzky e i Croati contro i Milanesi, sî può tener per fermo 
che al più piccolo tentativo di difesa la città sarà abban- 
donata a un generale saccheggio. Io spero che una batta- 
glia sostenuta dalle truppe Sarde sotto le mura della città, 
non verrà riguardata come un atto ostile per parte del 
popolo, perchè in caso di una ‘sconfitta, se il vincitore la 
vedesse sotto un tale aspetto, sarebbe un brutto giorno 
pei Milanesi. Uu gran numero di famiglie sono già partite, 
ma in molti casi non fu permesso di fuggire che alle sole 
donne, e i signori furono dal popolo costretti a rientrare, 
staccando più d'una volta i cavalli dalle loro vetture 

To trovo Milano ben diversa da quella che la lasciai 
quattro mesi or sono. Al buon umore il disinganno fe suc- 
cedere l'esasperazione, l’ardimento è ito, negli alleati 
piemontesi non; mantiensi più alcuna fiducia, e sopra 
tutto viene incalzando il terrore degli Austriaci, che in- 

ca ogni cosa,e abbatte l'energia di tutti. lo credo che 
i Milanesi sarebbero ora altrettanto pronti a combattere, 
come il furono durante le cinque giornate; ma il sublim® 
entusiasmo d'allora non è più; non è più quel sacry fuoco 
che sostenne nel mortale cimento 560 cittadini contro 
8,000 baionette austriache. 

L'esercito piemontese, forza è confessarlo, è terribil» 
mente smarrito d'animo. Ufficiali e soldati tutti si strug: 
gono di far ritorno alle Toro case, e tutti aspettano con 
impazienza l'ordine di varcare il Ticino. Il loro coraggio 
però è ancora così grande, e cosi viva la loro affezione‘ al 
Re, che se égli sapesse soltanto valersi dei) mezzi oppor: 
tuni a risollevare gli abbattuti loro spiriti, essi sorgeréb- 
bero di nuovo come giganti contro il nemico. Eglino sono 
ora ben pasciuli e ben provveduti di vino ed avranno da 
questa sera 24 ore di riposo. Che il Re li passi int rivista 
e faccia loro l'invito di non abbandonarlo, sed io sono 
certo che essi risponderanno con un unanime Evviva 
L'esercito, comprese le reclute. Lombarde, si compone 
ora di presso 50 mila uomini: il parco conta 199 pezzi di 
maravigliosa artiglieria, con 20 o 50) altri del contingente 
lombardo, e la cavalleria annovera forse ancora 3,000 
uomini, Tatto ciò forma una forza assai rispettabile, ed 
ove sia maestrevolmente guidata, io sono certo ch'essa è 
più cheadeguata a quanto possano ora addurgli contro gli 
Austriaci. Questa, giusta il calcolo di alcuni ufficiali quando 
il sig. Abereromby si recò al: campo austriaco, era di 
50,000 uomini. ‘Io ritengo però che realmente non oltre- 
fassi i 30,090 uomini. Questa forza con Verona o Man- 
tova alle spalle per ritirarvisi in caso di sconfitta, era for- 
midabile; ma qui il caso è diverso: i Piemontesi hanno 
ora alle spalle una grande città piena di ogni cosa abb'so- 
gnevole, mentre gli Austriaci sono lontani da ogni Joro 
appeggio, e in caso di rotta dovrebbero ritirarsi a Pia- 
cenza o a Cremona. Mi viene assicurato che una colonna 
di Austriaci è entrata in Pavia per tagliare ‘ai Piemontesi 
la ritirata verso Alessandria; ma io dico che questi più 
saranno circuiti e meglio combalteranno; ed io stupisco 
che Radetky in luogo di chiudere ogni varco, non li 
abbia lasciati tutti aperti, affinchè il territorio lombardo 
sia alla più breve sgombro dai Sardi. É proverbio antico 4 
<« A nemico che fugge i ponti d'oro ». Ma Radetzky non 
vuole saperne di accomodamenti di sorta, e se il Re sarà 
battuto alle porte di Milano, non avrà che uma via di 
scampo, la strada maestra che da Novara conduce a To- 
rino. Tutto ciò'‘che io posso assicurare di presente si è 
che Carlo Alberto sembra determinato a combattere ; e 
siccome gli Austriaci ci stanno alle calcagna, il gran 
combattimento non può a meno di succedere il di @ 6 
del corrente. lo trovomi sul posto e spero mi verràfdato 
di mandarvi come al solito una piena ed esatta infdrma- 
zione del fatto. To dico esalta, poichè se le lettere che vi 
ho scritto dal 25 dello scorso mese in poi vi sono perve- 
nule, voi siete stato informato della pura verità, mentre 
quasi tutte le relazioni pubblicate qui e a Torino sonò 
state assolutamente erronee. 

4 agosto, ore 40 antimeridiane. P. S. Sino a quest'ora 
nulla di nuovo è accaduto; l’avanguardo austriaco non è 
ancora comparso. 


(1) Quest'assersione è affatto contraria alla verità. I 
Milanesi erano deliberatissimi di difendersi; e prova tm 
dubilabile di questo loro fermo proposito si fu l'incendio 
per loro dato a iutti è borghi che circondano la città, 
collu perdita d'immense sosianze.' (Nota del traduttore): 


INTERNO. 


TORINO (15 agosto). — Ieri partirono'da questa capi- 
tale il ministro d'Inghilterra ve l'incaricato d'affari di 
Francia, per recarsi al quarlier generale di S. ML, quindi 


‘a quello del maresciallo Radetzky, per offrire la media- 
zione di quelle due potenze. 

Ci crediamo intanto in grado di poter accertare che 
prima della loro partenza il Ministero ha lor dichiarato 
officialmente che, pur riconoscendo da un. lato che l'ar- 
mistizio firmato a Milano il 9 del mese, doveva avere il 
suo effetto quanto ai provvedimenti militari, egli non po: 
teva dall'altro riconoscere la validità di questo atto quanto 
a ciò che si riferisce al politico, e che quest'atto non do- 
veva, per conseguenza, essere tenuto comie titolo che ab» 
bia a servire di base alle trattative. 

Una tale dichiarazione è giustificata da questo principio 
di diritto pubblico, che un generale può bensi conchiu- 
dere un armistizio, ma non può, senza pieni poteri ad hoc, 
fare un atto o convenzione. politica, Ja quale, d'altra 
parte, non avrebbe forza salvo in quanto che sia rive 
stita della segnatura di un ministro risponsale. 

(Gazz. Piemont.) 


GUARDIA NAZIONALE. 
Prima Lecione—SEZIONE Po. 
Ordine del Giorno 14 agosto 1848, 


In adempimento degli ordini ricevuti dal Comandante 
superiore della milizia nazionale, dovendo la legione riu» 
nirsi per effettuare quanto viene ‘stabilito. pella mobilizza- 
zione di una parte di essa con decreto di S. A. S. il Luo- 
gotente Generale del Regno dell'Il corrente agosto; essa 
prenderà le armi e si troverà schierata in battaglia sulla 
piazza Vittorio Rmanuele alle ore 5 del mattino di ve- 
nerdi 18 corrente mese, appoggiando la-destra verso il 
cosi detto Call del Roneò Facendo fronte a mezzogiorno. 

Li Comandanti di Compagnia si ‘compiaceranno di in: 
tervenire muniti dei ruoliy nei quali sono designati tutti lr 
muliti che la compongono, onde poterne fare) l'appello al 
momento che verrà indicato; e verilicare per mezzo dei 
furieri quanti sono li militi che sono sottoposti dalla legge 
alla mobilizzazione. Li detti militi che avessero da ‘ad- 
durre motivi di eserizione, sono invitati di volersi trovare 
alla riunione sovraenunciata, muniti di una memoria in 
iscritto indicante li stessi. Siccome.a tenore del sovra in» 
dicato decreto dovranno essere dich arati refratturii tutti 
coloro che non si troveranno alla riunione sovra fissata, 
li signori Comandanti di Compagnia prenderanno le op- 
portune disposizioni affinché li ‘militi Tutti delle rispettive 
loro Compagnie abbiano conoscenza del presente ordine. 

1 Colonello Gapo di Legione! 
» A. Di Genmacnano, 


MILIZIA NAZIONALE DI TORINO. 
Ordine del Giorno, 14 agosto 1848. 


A norma del decreto dell'I1 agosto essendo posti in si- 
gore i consigli provvisori di disciplina, e dovendo tosto 
avere il loro pieno effetto, 

Si fa noto alla milizia comunale, che dal giorno d'oggi 
sarà preso un elenco preciso dei militi e gràduati man- 
canti alle guardie él ‘agli altri servizii a cui verranno 
chiamati. 

A tal uopo i sergenti, furieri, e gli aiutantismaggiori ed 
i (urieri maggiori terranno; un ruolo, di Compagaia, da 
cui, risultando del noms dei militi di guardia, dovranno 
firne l'appello al momento della riunione, contrasse- 
gnando i mancanti per farne tosto rapporto! allo Stato 
Maggiore ed ai loro superiori 

Da questo momento saranno considerati in piena; osser- 
vazione gli articoli tutti della Legge 4 marzo 1848, com- 
presi nella sezione VIII, Delle pene. 

Sarà infine considerato un aito di dovere d'ogni milite, 
il rendere, essendo în divisa, l'onore del saluto ai supe- 
riori di grado si della troppa di linea, che della milizia, 
anche fauri di servizio. 

I signori aiutanti maggiori in 4.0. ed in 2.0, edi sigg. 
furieri maggiori si troveranno, tutti giornalmente alle ore 
11 antimeridiane allo Stato Maggiore, e nella sala a ciò 
destinata, per prendere l'ordine, e tosto diramarlo ai Joro 
superiori ed‘alle Compagnie. 

L'infrazione a questo dovere è considerata come atto 
d’insubordinazione. 

IL Colonnello Capo dello Stata Maggiore 
della Milizia Comunaledi Torino 
F. Vicino, 

GENOVA (15 agosto). — Ieri intorno alle 2 pomeri- 
diane lo stato' maggiore della guardia nazionale con a capo 
il generale Balbi e i due regii commissari Giorgio Doria, 
Leopoldo B'xio'e il presidente del Circolo nazionale av; 
Cabella, con una moltitudine di cittadini si recavano al 
l'abitazione del console francese, ove sapeano riltovarsi 
l'ambasciatore di Francia sig. Bois Le Comte. 1 sovra- 
nominati personaggi ed un rumero dei più e'etti salirono 
le scale mentre il popolo si tratteneva sulla via, e primo 
il ‘sig. Balbi, generale della | guardia nazionale, prese. la 
parola; indirizzandosi all'ambasciatore. Disse che il' po- 
polo genovese in queste circostanze lultuose soprammodo 
alla causa italiana, volgeva i suoi sguardi fiduciosi alla 
Repubblica francese, a questa libera nazione, fa quale 
avendo comuni con noi gl'interessi, i desideriî, î pericoli, 
non poteva abbandonarci in preda d'un barbaro nemico 
che affila le armi per opprimere in queste belle contrade 
ogni germe della sospirata e combattuta indipendenza. 
Altri fece eco a queste parole, aggiungendo, che il voto 
dei Genovesi implorava l'intervento francese, credendolo 
il mezzo più potente onde trarci prontamente e valida- 
mente dalla forza d'un nemico brutale, e dagli agguati 
d'una Selta che si collega con'essò per ricondurci all'an- 
lica miseria. 

Parlò poscia l'avv. Cabella: In, nome di questo popolo 
egli protestò contro il malaugurato armistizio che sgom. 
brava delle nostre poderose forze ogni città già ricompe- 
rata alla indipendenza nazionale, aggiungendo che il po- 
polo lo tenea, per irrito e nullo, come stipulato senza ‘il 
concorso di quei poteri che emanano ai popoli dalla Co- 
Slituzione, e lo considerava come il più nero sfregio che 
recarsi potesse alla, nazione, riputandolo siccome Strap» 
pato surrettizismente all'ingannato mowarca dalla iniqua 
camarilla che vuolse ad estremo danno le cose della no- 
Stra guerra, e minactierebbe la ‘patria d'estrema rovina 


se a' loro proditorii raggiri 
e la vendetta de' popoli. 

A queste nobili e coraggiose par 
tore in modo degno della forte na 
Rispose, la Francia non e 
in soccorso dei generosi 
dentemente, come partecipe di 
nell'attual causa, che non è se n 
e la barbarie. L'intervento di 
ritardato per consiglio dell 
medesimi Governi italiani. Aqui si 
a trionfare il desiderio de' popol e 
mento prepararsi la spedizione che, 
lancia in favore dell'insidiata pen 
ser giunto da Napoli, nè poter giudicar 
attuali di Francia; ma scrivereb) 
gio, onde appoggiare i giusti desîdei 
pur quelli d'altre nobilissime terre fi 

Ma è mestieri (soggiunse poscia)e 
che i popoli italiani in questi sole 
prova di generosa fermezza, è si m 
che dovrà esser necessaria coi È 
tervenendo la Francia in Italia, la gue 
d'un popolo che combatte contro una 
guerra universale, che portereb) 
spensabile un rivolgimento di co 
ria del mondo, Con altre e consimi 
degni rappresentanti del popolo. 

opo di che i prelodali sign 
scesero a darne contezza al pubb 
attendeva. i 


— Il forte di Castelletto, la fa 
gravementesul popolo genovese, 
solo disarmato, ma né fu'a che 
zione. Molti  womini attendono 
grande alacrità; è loro dolcissitnali 
forte come se cancellasserovuna, 
un nemico, 

Si accerta chie fra un, 


n 3, [ 
terra... Tanto meglio; uno 


CASTELLETTO SOPRA 
alle ‘ore 6 di sera gitmise ‘gli 
quale, per evitare. è Tedeschi| ehe 
parte di Como, passò monti e vw 
dosio, dovette far trincerari 
noni da campagna. 


MILANO — La Gasselta ‘di Mildi 
del 9 agosto replica il proclama Qi 
coli datato ‘da Verona '26 Tughdf 
del governatore principo|Reheg d 
quale si assicura. che. il.Governo 
caso di abbisognare della leva dal 1 
dal cessato Governo, e che questa, 
meno nella di lui intenzione; «= ù 
24 ore ‘il termine per la consigi 
circolare di monsignor’ arcivestoyo! 
e popolo della (diocesi, con cui si 
a temere. dall'esercito. vittàridso,, 
fedeltà ed obbedienza al; leginimia, 
la preghiera affinchè siano rei 
disposizioni di chi ci-regge, e rat 
di usare di-Joro influenza sul pa 
conservi tranquillo, e mon si das 
pizio da qualche sgraziata illuxione = 

a la resa di Milanora e 
e re, e l'ingresso dell'armata, | 
vendo, in seguità' di CONVENZIONE] 
domani stra (7 agosto) it TiGido, s 
territorio imperiale. 


1 COMMISSARII STI 
DEL GOVERNO 
Concittadini tiv 
Alcuni ‘avvisi, segnati da con 
pati in c.Wtà Ga loro ocenpati diston 
tengono la notizia , dell'ingcesso, in. 
imperiali. pesi, 
Niuna notizia ‘ufficiale è venti 
annunzio, procedente da fonti a ti 
anche ciò fosse, quand'anché)lé; 
avessero ridollo momentaneamen 
a sì deplovabile condizione nat] 
e ni 
LI 


fondo del cuore la sventura 
dobbiamo conservare imperturbata li 
pericoli il cuoré. Me" 
Venezia è in una condizione! 
posizione, aiutata dal valori gi La 
gnabile, La; nostra fluttale assicuta 
vero propugnacole. della hbertàfii 
il primo esempio del viver libr 
dina. 4 
Venezia può e vuole resistere $. V 
quieta, saprà rinnovare i grani! 
dei Mauroceni, dei Pisani, dei ZEN 
i cui nomi venerati giganteggianò n 
Anche ieri il nemico, inviando ci u 
indicati, c'invitava a considerare 
niente d'entrare in negoziazioni. 
Tu risposta gli abbiamo spedito Wi 
proclama del giorno sette, e ci siam 
che Gioberti ha detto Romana, enoi 
Governo provvisorio ad una simile I 
nerale Welden. TV IAGIR 
Veneziani fratelli, fiducia, unione, 
trionfo della libertà è sicuro! ) 
Viva S: Marco! Viva 
Venezia, addi 9 ‘agosto;184 


Cor — Cinnanio; 


Inseriamo' con sincera ‘soddisfazi 
lettera direttacî da alcuniFranices 
lano, NI 


Chiarissimo signor: Diretto 


Leggemmo. nell vostro! gioitile 
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sopri 


lalla;condotta del sig: Reiset, ‘rappresentante 
incia, negli ultimi avvenimenti di'Milafto 
mio Vi sarà grato di ‘aggiungere ‘alcuni parti- 
che onoranò altamente il sig. Reiset,, e che 
deriamo siano noti ‘al, pubblico: per obbligo 

cera riconoscenza. 
seopo del rappresentante della Francia nel re- 
Uda Torino a Milano era principalmente quello 
ovvedére in tulte le emergenze alla salute dei 
Tronciltadini, — Giunto in questa città egli re- 
al consolato, di Francia, ed avuti; gli opportuni 
sis tri ne'usciva ‘quindi: per ‘recarsi dal re Carlo 
lo, ‘che in quel'.momento ‘era ‘investito’ dei 
Mi poleri, ed'aveva'in'suà mano la ‘somma di 
|é cose. Accolto nel modo il più degno e gen- 
gl ‘intrattenevasi, lungamente, col. principe, 
‘ava ed encomiava la. ferma sua-risoluzione 
ller dividere la sorte dei Milanesi, accom pagna= 
poscia ai posli avanzati, e là ‘assisteva ‘al suo 
‘ad ‘un vivissimo altacco per parte del ne- 


conosciuta per un; rapido volgere di sorti, im- 
bile Ja difesa di Milano , dopo avere'rassicurati 
inimi di tutti î' suoi connazionali ; chie in sì ter- 
idibente eransi raccolti in numero di più di 
Mel palazzo del consolato francese, egli. li'la- 
a promettendo loro di recarsi immediatamente 

il maresciallo Radetzki onde ottenere tutte; quelle 
arenligie che le nazioni civili assicurano aî' neu- 
Tù tale spedizione accompagnavasi col console 
hilterra e con ‘due generali piemonitesi che si 
no al campo nemico per l'armistizio; erano 
“della sera. Precedevali un trombetta, duc 

ni, uno con una fiaccola accesa , ed un altro 
Die la bandiera bianca parlamentaria. Giunti 

la Romana cessava al loro apparire il fuoco 
emontesi, ma non così quello degli Austriaci. 

No suonava la tromba ed agitavasi la bandiera 

a, gli Austriaci continuavano il loro, fuoco. 

lo finalmente tutti, insieme la, voce, cessò il 

pi ed accostandosi ai primi posli, e riconosciuti, 

ero per iscusa'che vedutili avanzarsi» a cavallo 


500 


vai 


domandale guarentigie ; e. ritornato, il 

consolato, venne accolto con tutte: quelle 

ohi che ben meritavasi chi per salvare 
aVvevà sì ‘coraggiosamente’ esposta la 


Mi giorni, e viva serbava Ja memoria delle gior- 
mnale di marzo, non ‘poteva a meno che di prepa- 
silad'ogni più trista sorte. —Il palazzo conso- 
t'alingombro in'ogni suo angolo di donne, di 

ulle, di ragazzi che sì abbandonavano ai. più 
gerali spaventi, di uomini che trasportati da un 


sa di tutti, di infelici che cercavano rifugio 
ola bandiera francese. Ordinava il sig. Reiset 
le venissero disarmali i più esaltati, rassicurava i 
bbiosi, e calmava colle sue parole, col suo conte- 
le madri che paventavano gli orrori dei Croati. 
è tralasciava il pietoso ufficio finchè entrati i 
ileschi egli poteva ricondursi sicuro sulla sorte 
dal suo posto in Torino. Tale fu la nobile 
Ita del.sig. Reiset in Milano, e non i Fran- 
i soli serberanno cara la memoria della generosa 
la ‘opera, poichè egli mostrò im queste tristi cir- 
lînze di essere degno rappresentante di quella 
me che s'impose ognora qual obbligo sacro la 
ela protezione di» tutti gli oppressi. 
Ì Governo francese spetta di accordargli quella 


non gli può fallire, come non gli falliranno 
fimmai la riconoscenza e l’affetto di tutti i Fr 
esi che Jo accompagnarono coi loro voti alla sùa 
artenza da Milano. 


È TOSCANA. 
| Leggiamo nell'A/ba. 


Uena dice che: 
Da parte del Governo Toscano il tenente maresciallo 
\elden ha ricevuto colla mediazione del ministro d'In; 
Bilierra residente in Firenze, che si fa mallevadore del- 
esatto adempimento ‘elle seguenti promesse, la certezza 
Che nella ‘Toscana verrà mantenuto con ogni vigore l'or- 
Vine interno, che saranno vietate le leve jn massa ed im- 
Pedne le scorrerie armate al di là dei propri confini, 
Rurchè il corpo d'armata capitanato dal barone Welden 
lispetti i limiti della Toscana. 

A queste parole aggiunge chie: 

Ml ministro d'iaghilterra esprime a nome di S: A. lm= 
Petiale ìl granduca i sensi suoi di gratitndine per il. modo 
Beneroso ed indulgente cel quale il prefato tenente mare- 
Sciallo si propone di operare verso la Toscana. 

Sè siamo bene informati noi non crediamo che il mini- 
Sto d'Inghilterra abbia voluto presentare a Welden i 
* 
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ringraziamenti del Governo toscano, il quale sarebbe vr 


rendamente compromesso se ciò fosse vero. L'avvicinarsi 


in qualunque modo all'Austria per il nostro Governo ‘sa- 
rebbe un tal modo di procedere del'quale non vogliamo 
nè possiamo sinceramente crederlo capace. Però per que- 


sto sentiamo la necessità di protestare ; contro l'avviso del 


general Lichtenstein; non credendo che il ministro d'In- 
ghilterra per parte del granduca abbia voluto manifestare 
all'Austria uria gratitudine ‘che lil Governo toscano i può 
aver dichiarato ‘a1 ministro d'Inghilterra e non ‘al general 
Welden. L'avviso tedesco emesso a Modena ha ‘in‘sètutti 


i soliti artificii della vecchia politica austriaca 


STATI PONTIFICII. 


CAMERA: DEI DEPUTATI 
Tornata del 7 agosto. 
Presidenza dell'avvocato Sturbinetti, 


La tornata si apre alle ore 4 pom 
Si fa l'appello nominale: 
I deputati presenti sono 70. 


Sterbini. È tempo, parmi, di porre ur termine alla farsà 
bernesca, che si‘recita nel nostro paese, e che per esser 


stala prolungata troppo, ci ha condotti ad'una fatale tra- 
gedia. lo domanderò al Ministero passato , io doman» 
derò al Ministero nascente, io domanderò alla Ca- 
mera e’ al‘ paese, domanderò ai consiglieri del Trono, 
e ardirò ancora di domatidarlo a chi siede nel'più alto 
seggio del Trono; siamo noi in guerra o in/pace con 
l'Austria? Se io guardo all'enciclica del pontetice, se guardo 
al proclama di Welden, che si appoggia priwcipalmente a 


quella enciclica, se io guardo agliostacoli tutti, che furono | 


posti al nostro'armamento, sé io guardo # quante umilia- 
zioni soggiacquero'i nostri volontarii, debbo dire che lo 
Stato pontificio è in pace perfetta coll’Austria. Dirò dì più 
ancora se io guardo lla’ pacifica posizione în'cui si trova 
il nunzio apostolico in Vienna, io devo dire che secreti 
trattati esistono fra queste due potenze. Dall'altro Tato se io 
guardoal furore del nostro popolo ‘contro l'abborrito tede- 
sco, se io guardo ai preparativi d'armamento fatti dalla vo- 
lontàsola ‘déî nostri popoli; se io giarda alle truppe assol- 
dite, eilaivolontari che hanno combattuto aldilà dei confi- 
ni,a Vicenza e Treviso, e sotto lo stendardo pontificio; se io 
guardo agliordini dati dal Ministero passato, non solamente 
di difesa interna, ma di portare le armi nostre al di la dei 
confini, debbo dire noi siamo in guerra coll'Austria. Ma 
il popolo non deve restare più lungo tempo sutto questo 
dubbio fatale. Si dichiari la guerra o Ja pace. Ma come? 
Si dichiara la pace e noi intanto soffriamo tutti i mali della 
guerra? Se si lia la guerra e allora perchè non invocare 
j trattati di pace, e perchè (tiesta finzione, e perchè spin- 
gere il popolo è gridare al tradimento? lo non vi, farò il 
quadro dsî disastri che si vanno accumulando sulle nostre 
popolazioni; abbastanza li conoscete per le notizie infauste, 
chie sono giunte ieri ed oggi, e fra poche ore infelice» 
mente voi ne Saprete il principio in qualche città del no- 
stro Stato. Venga dunque il Ministero e risolva questo 
ilubbio. Siamo in guerra, o in pace coll’Aùstria? La sua 
risposta sarà: siamo in guerra; se non lo eravamo prima, 
lo siamo adesso, dopo l'invasione austriaca; allora adun- 
que si dichiari la guerra, si dichiari apertamente, sì di- 
chiari in faccia all'Europa e la dichiari chi ha il diritto 


di dichiararla, Ja dichiari il Sovrano, il Pontefice. Finchè 
il popolo dirà che il Ministero fa la guerra 


egli non parl 
di sua/propria volontà e contro'la volontà ‘del Pontefice. 
Quando si trattava di pace, si parlò coll'enticlica, un’altra 
enciclica vi viole per parlar di guerra (applausi fragorosi), 
0 altrimenti l'enciclica sussiste! 


chiarazione che oggi, aspetta il paes e l'Italia, che ‘oggi 
aspettano le nazioni tutte; e la Francia cattolica, la Fran- 


cia che invochiamo oggi, vertà ‘con'‘maggiore atacrità) e 


con/maggior prestézzà quando saprà che il Ponteftéa' di 


chiarando la guerra farà un appello alle armi, non ai voti, 


non alle misure diplomatiche delle ‘nazioni europee (vi 
vissimi applausi ); 
Bonaparte domanda la parola, 


Sterbinî. Non ho ancor terminatò. [o spero che il Mi- 
nistero risponderà presentemente, o presto verrà a di- 


chiarare a questa Caméra; chie ètolto ‘ogni’ dubbio sulla 
pace, e sulla guerra. 


Ti ministro delle armi. Dice voler dare una prova ‘che 
il Ministero ha in'animo di fare di tutto per proseguire 
la guerra. Dice in'ogni città dello Stato avere aperto un 


ruolo per l'arruolamento dei: valontarii, occuparsi della 


mobilizzazione della guardia civica, aver fatto un appello 
alle armia tutti i cittadini. Non aver ‘nulla trascurato in 
questo frattempo della mancanza del'Ministero per'aprire 


delle. negoziazioni per l'assoldamento dei'12,000. esteri, 
edaver procurato di ‘avere un bravo generale in capo 


Aver spedito pertanto dei messaggi alle diverse potenze 
amiche onde conchiudere tali negoziazioni. Appena co- 


nosciuto che gli austi 


rale Latour, e, questa notte aver fatto partire i colonnell 
Gallieno, Rovero e Wagner per lo stesso effetto. 
Sterbini, La Camera, credo, sarà ben contenta dei prov 
vedimenti presi dal Ministero delle armi, e gliene fa rin 
graziamenti ed elogi: ma siamo sempre al caso di ripetere 
Siamo noi in guerra o in pace coll’Austria? La dichiara 
zione di guerra, secondo tutte le Costituzioni, deve ve 


nire dal Ministero a noma del principe, e. finché questa 
non v'è, il popolo potrà sospettar sempre che il Ministero 


agisca per impulso proprio, o per impulso del popolo al 
quale non potè resistere, Un'altra proposizione debbo fare 
Jo spero che la Camera dei deputati vedendosi forse im 


potente a fare quanto essa desidera, vorrà in quest'oggi 
con un atto solenne mostrare ‘almeno al nostro popolo e 
all'Italia che non è poco'l'interesse chela prende per la 


causa dell'indipendenza italiana. Io proporigo che la Ca 


mera dei deputati con un sto voto esprima il desiderio 
dell'intervento francese în Italia per aiutare e sostenere 


la\causa'della nostra indipendenza. lo credo che noi pos 


'à in faccia alle naziohi, 
in faccia all'Austria, in faccia all'Italia: E questa la di- 


i sì erano portali în Ferrara, aver 
spedito subito una staffetta per avvisare tutte le truppe 
che colà stanziavano di ritirarsi sulla Cattolica, unico 
punto strategico in oggi. Averne stritto pertanto al gene- 


siamo domandare questo intervento senza arrossire. L'A- 
i] lemagna intera sivé gettata sopra l'Italia, l'Alemagna in- 
tera che venne a combattere in Italia i medesimi princi- 
pii di nazionalità e d'indipendenza ‘che essa ha procla- 
mato in casa sua. Quando credevamo che tutti gli Stati e 
j|tutti i Potentati d’Italia aiutassero Carlo Alberto, pote 
Vamo dire: l'Italia farà da sé; Ma dopo l'abbandono ‘di 
molti principi italiani, dopo. che le forze dell’Alemagna 
hanno piombato sopra di noî; ci fu dimostrato col’ fatto 
che difficilmente Carlo Alberto solo, coi pochi alleati che 
gli sono rimasti. potrà ‘sostenere Ja causa della nostra vin- 
dipendenza. Senza arrossire noi possiamo dimandare l'a- 
Juto di Francia: Lodimandò enon arrossi l’Ameriea, Ri- 
cordatevi che Franckiin venne nel 1777 in Francia è 
domandare l’aiuto da una Monareiia 

La monarchia francese fu così generusa ‘a ‘soccorrere 
l'America non temendo la guerra che le minacciava V'In- 
giulterra. lo'spero ché la Francia repubblicana sarà non 
meno generosa oggi dell'antica monarchia è vorrà aiutare 
l'Italia alla quale essa è legata per tanti legami, ed ora da 
un legame maggiore, la comunanza d'interesse. Noi do- 
mandiamo che il vessillo tricolore della Repubblica tornì 
@ sventolare nei medesimi campi, nei quali l'Aquila im- 
periale vinse e debellò quegli stessi nemici che noi oggi 


cia e l'Italia riunendo le loro bandiere si metteranno oggi 
alla testa del, movimento Earopeo; non vi sarà nazione che 
non possa reclamare i diritti della sua indipendenza. Prò- 
pongo adunqué che il Consiglio dei depytati in nome del 
popolo che rapp\esenta esprima con un'suo voto il di 
derio sollecito e franco dell'intervento delle armate fran: 
cesisinItalia ( applausi vivissimi) 

Ibministro delle\finante. Osserva che non recherà 
meraviglia se il nuovo Ministero non possa rispondere in 
tutto alle fatte interpellazioni. Riguardo a ‘quella dell'es- 
sere im pace o in guerra, risponde esser vero che la guerra 
non èstata mai dichiarata. Siamo in pace 0 in guerra? 

ei dice). I fatti parlano pur troppo, e erede clie il Mini- 
stero possa tacere sopra alcuni punti; perché prudenza 6 
ragion di Stato lo/esigono. 

Il governo pontificio essersi adoperato peravere sussidii 
dagli altri governi amici { mormorio ). L'attuale Ministero 
nonvignorare le difficoltà e l'aspro cammino che ha da 
percorrere, Fondarsi. egli‘ sullo’ spirito delle! popola» 
zioni e sulla cooperazione della Camera. Doversi  provve- 
dere alla indipendenza dello Stato, ma anche non dimen- 
ticarela causa della nazionalità. Ma dise essere ‘impossi- 
bile poter rimediare a tutto in così breve spazio di tempo 
(dis@pprovazione). Esser certo ‘che l’attuale Ministero si 
mostrerà nelle sue operazioni tale quale sono i suoi prin- 
cipii ei suoi sentimenti italiani. Il nostro governo aver 
preso di già delle misure per la invasione straniera, nè 
cessare dal prenderne. Dic: 
altre sed 





e che la Camera si occupò in 
e della questione dell'intervento straniero. Egli 


gombaltiamo; i quali però sono rimasti eternamente i | 
nemici d‘ogni libertà, e di ogni nazionalità. Ma se la Fran- | 


| 
i 





ere italiano, non'aver preso parte alcuna in quelle di- 
scussioni, ma esser suo desiderio ‘al certo, ed ‘ora dimo- 
atrarlo che l’Italia facesse-da sé (disupprovazione gene: 
rale). Soggiunge avere il Ministero manifestato la sua po 
litica. Aggiungere a questo che istante la difficoltà deg 
avvenimenti è pronto a tutto partecipare e sottoporre al 
giudizio della Camera, Del resto l'attuale Ministero è fermo 
nella intenzione di prometter ciò che può eseguire, ed 
eseguir ciò che ha promesso, Se per altro vi'trovasse osta- 
coli, esser pronto a dimettersi piuttosto che tradire ls spe- 
ranze comuni, 


Sterbini, Come! Si viene a parlare di moderazione dopo 
il proclama di Welden, dopo le minaccie che egli fu di 
distruzioni vandaliche contro quelle città chie opporranno 
resistenza ? Prima si poteva tacere, prima Si poteva usar 
prudenza, md oggi... mi si citi in esempio Una nazione che 
invasa come è la nostra, non'abbia dichiarato la guerra 
‘al nemico invdsore, un solo esempio’ si citi ed io tacerò. 
Noi abbiamo bisogno di questa dichiarazione più di ogni 
altra nazione; noi ne abbiamo bisogno per evitare la 
Buerra civile. Non è dunque mestieri che io torni a 'ripe- 
lere le minacce, le mene del partito reazionario, non è 
bisogno ancora che dica esservi una parte deli nostro po- 
polo che senza dichiarazione alcuna si preparerà alla 
guerra. Il partito reazionario agirà sopra le masse del 
popolo che nulla comprendono della guerra dell’indipen- 
denza, e dirà ad esse che i volontarii vanno contro la vo- 
lontà del Sovrano per la rovina dello Stato: la guerra 
civile è imminente. lo dunque domando che si dichiari 
Ja lega, e la guerra, perchè il popolo vada a combattere 
l’inimico: e nella circostanza presente dobbiamo chiamare 
il popolo massimamente se vogliamo resistere con fortuna 
all'Austriaco: ovvero si dichiari la pace ed allora si eviterà 
la discordia civile, la responsabilità cadrà tutta su chi è 
di ragione. Oggi è necessario, ripeterò sempre, una dichia- 
ràzione di guerra a nome del principe. Iusisto poi ancora 
perchè il voto della Camera si pronunzi sull'intervento 
francese. Mi si oppone; ercon qualche ragione anche va- 
lida per non presentare nessun voto, nessun indirizzo al- 
l'ambasciatore francese; To lioredatto la mia proposizione 
generica, si mostri il voto della Camera per un intervento 
francese sollecito  nell'Alta Italia‘ per aiutare l'indipen- 
| denza Italtana combattuta oggi da Carlo Alberto 

Voci. È appoggiata (qualcuno interrompe dicendo: noi 
non dobbiamo entrare negli affari dell'Alta Italia). 

Sento dire che noi non abbiatno bisogno: ma dunque 
- | allora non siamo più Italiam. Noi domandiamo l'iatervento 
francese per sostenere i nostri diritti: non facciamo un 
traltato, ma un voto che si manifesta da noi, ed io me ne 
appello al popolo 


] La repubblica francese la detto che interverrà quando 
. | i Popoli domanderadino. Non è più la monarchia che parla 
- | e che Voleva essere chiamata solo dai principi. ( applausi 
fragorosissimi). 

ll segretario legge la proposizione del deputato Sterbini 
così formulata : 
- © Propongo che il Consiglio dei deputati in nome del 
popolo che rappresenta, esprima il suo voto per l'inter- 
vento della nazione francese in Italia in difesa e sostegno 
- $ della indipendenza Italiana; » 





| resciallo Welden 


Il presidentela manda a'voti, e viene ‘amuatessa‘ dalla 
Camera ad unanimità (applausi). 


ROMA (10 agosto).—leri è partito sulla sera il principe 
Corsini senatore, il quale unendosi al; cardinale. Marini 
legato a Forli, sì. reca. presso, il generale Welden colla 
protesta e l’intimazione di ritirarsi dallo Stato Pontificio. 
Il deputato principe, Simonetti, che doveva, partire col 
Corsini, sì è rifiutato, adducendone a ragione,| che, non 
peteva, farlo « in, coscienza, giacchè i tedeschi hanno 
quello stesso diritto d'entrare negli. Stati romani, che 
avevano le truppe ramane d'entrare nella Lombardia 
soggetta all'Austria (!?) 

Di quà sono partiti i cardinali Gizzi, Ostini, Lambru- 
schini, Della Genga e Ferretti; quest'ultimo per Malta ove 
trovasi anche, monsignor; Cocle. Ieri sera giunse in-Rama 
da Livorno Galletti. 

In questo punto si dice che il ministro Guarini sia stato 
sostituito al principe’ Simonetti nella deputazione al ma- 
(Alba). 


BOLOGNA (10 agosto) — La città. è quieta bastante: 
mente: lulti però sonovin arme; e sivfortificano le barri- 
cale, poichè si teme il ritorno,delenemico: l Tedeschi gi- 
rano la campagna rubando, ed atomazzandor le! più inof+ 
fensive persone. La famiglia: Solimei»che \trovavasi fuor 
Felice: in.una sua villa; venne» invasa) dagli 
Austriaci dopo la loro cacciata dalla città, derubata d'ogni 
avere, minacciata della vita : tre contadini che vi si tro- 
vavano, uccisi. A pochi passi dalla villa Solmei una fami- 
glia di contadini che.stava:mangiandovin un povero caso- 
lare subì la stessa sorte, non scampando alcun di loro 
alla strage. — 


di. porta $ 


confermo quanto ti scrissi sugli avveni- 
menti di Corticella : più; gravi ancora ne accaddero a 

Giovanni 

Il vero numero dei prigionieri fatti! nel giorno della 
zuffa alla Montagnola fu di 45 soldati e' 5 tiffiziali, uno dei 
quali ferito. I nostri ebbero 31 feriti è 9 morti. La per 
dita dei Tedeschi non può ‘calcolarsi, poicliè ‘nella Tora 
fuga trascinavano seco i cadaveri degli estinti © ‘a ‘trarre 
argomento però dalle traccie di sangue lasciate nei 
luoghi del combattimento, la strage deve éssere stata 
molta, 

Abbiti intanto questa nuova prova della sfrontatezza 
austriaca 

Dopo il combattimento avvenuto ‘con tanta gloria det 
nostri nella Montagnuolay il senatore ricevette da un 
capo-dello Stato maggiore ‘austriaco una lettera ove seri. 
veva queste memorabili parole: «Sono! contento di aver' 
data una lezione ai» Bolognesi; si guardino però di'mole- 
stare là mia ritirata; perchè ci retrocederei tosto a bom- 
bardare la città.» 

Ame pare che i Bolognesi invece dessero la lezione ai 
Tedeschi. lo non so spiegare la cosa in'altro modo senon 
che Weklen:avesse (dato ordine! che si) scrivesse quella 
lettera prima della sua: partenza per Modena, non preve: 
dendo l'esito della giornata; e coll'ordine.di farla ‘recapi» 
tare dopo la zull'a.! Si conferma sempre più che. l'inva» 
sione austriaca erarmossa unicamente per aver. denaro, 
mancandone.totalmente: 


— (I1 agosto ore 4 pom.) —leri vi fu un forte al- 
larme: sì vide dall’ossetvatorio un gran polverio fuor di 
porta S. Felice: sì credette prossima la cavalleria ne- 
mica: le campane in un momento suonarono a stormo, 
tutti furono alle barricate; un'ora intera di agitazione 
invase gli animi di tutti; questa però duveva' convertirsì 
in gioia; era l’arrivo dei dragoni tedeschi fatti prigionieri 
dai buoni ‘abitanti del Borgo Panicale, che si avviarono 
scortati dà immenso numero di contadini alla città: Vi 
erano pure’ fatti prigionieri Que Tedeschi, sotto le vesti 
di contadino. 

Questa notte un secondo allarme. Le campane chiama- 
vano il popolo. Veniva appiccato l'incendio al palazzo del 
potestà dalla parte della cassa di risparmio, ‘da mano 
sconosciuta, ma certo nemica d'Italia; niuno profittò del 
disordine; il faoco venne estinto in brevissimo spazio di 
tempo. È 

Noi siamo tranquilli, ed in continua espettazione dei 
barbari. I facchini che davano a temere perchè armati, 
sono animati da buono spirito, e non approfittano oltre 
il necessario della loro situazione, che li rende al pre- 
sentesuperiori per la loro energia a molte altre classi 

Latruppa che si attendeva non è giunta; e credo non 
arriverà più, ma affluiscono i Romagnoli, e la fiducia è 
in tutti gli animi. 


(Carteggio della Rivista Indipendente). 


— (12 agosto). — Sempre, dignitosa, e, tranquilla, ani 
mata dalle sovrane parole! e dall'amor della. patria, Bolo» 
gna in armi vigila costante a guardatsi dalle nemiche sor- 
prese. Il Comitato di pubblica salute,con.indefesse.fatiche 
di e notte si occupa; della.cosa pubblica, e. prescrive e 
provvede con savie, pronte;ed-opporiune disposizioni, La 
mar; numerosi corpi volanti al» 
l'interno vegliavano, altre.squadriglie battevano e battono, 
le circostanti campagne, tutti infiammati dallo spirito mi» 
gliore. Quotidianamente ci crescono.i soccorsi e ieri nuovi 
corpi di fanti e di cavalli entrarona in città. Sospirasi da 
tutti il pronto arrivo delle artiglierie, a;sollecitare il quale 
questo Comitato inviò ieri sera allegato di Forlì una de- 
putazione composta dei sigg. march, Amorini, Waldem, 
ed avv. Rusconi, perchè senza, dimora fossero inviate e 
sollecitata massime la restituzione in Bologna dei quattro 
cannoni appartenenti a questa guardia civica, 


scorsa notte: passò quieti 


FORLI” (10 agosto). — Dopo i proclami di Welden ed 
i successivi fatti di Bologna questi paesi ono, può dirsi, 
saliti in furore. Corrono in massa a soccorso de'Bologne- 
si senza badare più che tanto alle conseguenze. Gli stessi 
villici che tenevano forse più per l'austriaco che per noi, 
all'annunzio de'mali trattamenti d'ogni fatta  clie sonosi 
operati ad uno de'coloni del Bolognese, ora si uniscono 
agli uomini del paese, e si dolgono se vengono rifiutati. È 
unanime il desiderio della difesa interna dello Stato. Non 
si pensa più all'agricoltura, al commercio, agli affari, 
Ogni parola, ogai opera, tutte le spese:sono, per la guerra, 
I mezzi di trasporto de’ particolari coi relativi cavalli sono 
dati spontanei a sollievo de' marcianti. I fucili e le muni- 
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zioni scaturiscono da tutte parti. E tutto un vero inaspét- 
tato incanto. 7 

Né Ja sola Romagna è così entusiasmata, ma l'Umbria 
e le Marche ancora. Ovunque movimento, energia e nobi- 
lissimi sacrifici. La sola città d'Ancona ha donati per 
l’approvvigionamento di quella fortezza duecentomila scudi 
romani 

I nuovi volontarii capitanati dai sottouffiziali polacchi, 
che qui abbiamo in buon numero, si porranno in prima 
fila. La truppa di linea, i corpi franchi e tutti i capitolati 
della Venezia stanno riorganizzandosi ond'essere pronti 
dopo il 10 settembre a rientrare in campo. 

Ma che si otterrà poi? Quali speranze vi sono di buona 
riescita? l’overi nostri paesi, quanto hanno fatto e quanto 
ancora sono disposti a fare! Se tutti ci avessero imitato, 
le faccende della guerra sarebbero andate ben diver- 
samente. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (8 agosto), — E da tre giorni salpata di qui Ja 
flotta napcletana, composta di 18 vapori (dieci dei quali 
molto grandi) e 24 barche cannomiere (di cui metà arma- 
te ad un cannone «i grosso calibro, e metà a due). Essa è 
per la spedizione di Scilia 

Tutta la, truppa spedita é in numero di 350,000, com- 
presa quella che presentemente trovasi in Reggio. D'ivi si 
dividera per prendere diverse direzioni sulla Sicilia 


ESTERO. 


FRANCIA. 


Leggesi nel Monileur: 

In nessun tempo della nostra storia il Governo della 
Francia non si vide carico di sì grave risponsabilità come 
quella che pesa sull'amministrazione presieduta dal gene- 
rale Cava I destini della Francia e, confessante 
l'Europa intera, quelli del mondo incivilito sono per così 
dire nelle sue mani. Ciò. è vero massime oggi che lo 
scioglimento degli affari d'Italia ci mette in nno stato 
affatto nuovo, cui il Governo fu primo a prevedere, e che 
avrebbe potuto prevenire, se l'Italia stessa fosse stata 
meno fidente nelle proprie forze. AI cospetto di eveni- 
menti così gravi, dell'interesse generale che inspira in 
Francia la causa dell'Itatia, prima di mettersi per una 
strada che doveva riuscire alla pace o alla guerra, forse 
a una guerra europea, il Coverno doveva tener conto di 
ciò che esigevano ad un tempo le necessità tradizionali 
della nostra politica e l'attual condizione della Repub- 
blica. Esso vide che in un tempo in cui lo sviluppo e la 
sicurezza delle relazioni commerciali sono divenute la 
condizione della prosperità e dell'influenza dei popoli, 
importava di non perder di vista gl’interessi industriali. 
Convinto della necessità di ristabilie il credito pubblico, 
che principia a raflermarsi, persuaso al tempo stesso che 
la Francia, per nessuna considerazione, non transige- 
rebbe colle leggi dell'onore, il Governo si sforzò di con- 
ciliare ciò che doveva alla dignità del nome francese 
colle esigenze legittime dei particolari interessi, 

Brevemente, accettar lu guerra, se ciò domanda il no- 
stro onore, accettarla non al nome di un sovrano troppo 
spesso diretto da preoccupazioni straniere ai voti ed ai 
bisogni del paese, ma al nome del paese stesso, al nome 
dell'Assemblea nazionale, sola arbitra della pace e della 
guerra; evitarla invece, ma senza mancare ad alcuno dei 
nostri doveri, e senza discendere dal grado che spetta 
alla Francia nei concerti europei, se evitaria fia possib.le; 
tale fu la linea di condotta che si prefini tosto il Governo, 
tale fu la sola politica che gli parve degna della Repub- 
blica 

Questa politica il Governo la seguì con lealtà e frar- 
chezza. Esso deve credersi già assai compensato de’ suoi 
sforzi, giacchè può far partecipar alla Francia intera le 
speranze che ha fondamento di concepire, del pronto 
ristabilimento della pace in Italia, colla mediazione della 
Francia e dell'Inghilterra. L'azione comune delle due 
potenze cominciò di già ad esercitarsi su più punti della 
penisola, e se si potesse dubitare dei risultamenti che 
deve produrre l'accordo delle due nazioni pù influenti 
dell'Europa riunite in un solo pensiero e per un interesse 
che é quello del mondo intero, noi soggiungeremmo 
che nelle relazioni tra la Francia e le altre potenze stra- 
niere che si stabiliscono, ora noi troveremmo nuovi mo- 
Livi di confidenza e sicurezza. Queste relazioni sono della 
più benevola natura, e noi non eccettuiamo neppure i 
Governi che ilsolo nome di Repubblica sembrerebbe 
dovere inimicar alla Francia. 

Noi abbiamo dunque ogni luogo di sperare che questa 
mediazione della Francia e dell'Inghilterra in Italia venga 
seguita da pronto ed onorevole risultamento, e sia pre- 
lui alla pacificazione generale. La lotta che continua 
nei ducati per interessi relativamente secondarii, deve 
arrestarsi. 


Il Parlamento tedesco vorrà, ne siam certi, che il suo 
primo alto sia un atto di conciliazione, e si unîrà aî 
nostri sforzi per {sr concludere un accordo già troppo 
lungamente ritardato. Non dimenticherà che l'efficacia 
della sua azione dipende dalla sua saviezza. Così la Re- 
pubblica, appena costituita, avrà ripreso in Alemagna, in 
Italia e dovunque in Europa il posto che la politica ti- 
mida, irresoluta, compiacente del principato le aveva 
fatto perdere, e la Francia darà al mondo riconoscente lo 
spettacolo di una democrazia che, rigenerata l'Europa 
coi principii, sa contenere gli elementi di forza che rac- 
chiude, e non ambisce altra gloria che quella di pacificar 
Îl mondo. 


PARIGI (12 agosto). — Il capo del potere esecutivo, 
sig. generale Cavaignac, ed il miistro degli affari esteri, 
sig. Bastide, si recarono oggi in seno al Comitato degli 
affri esteri. Parecchie questioni furono posate ad 
sulle cose d'Italia. Si chiese loro dapprima qual fi 
lo scopo e l'oggetto della mediazione della Francia e 


dell’ loghilterra tra l'Austria ed il re Carlo Alberto. Il 


generale Cavaignac rispose che nell'interesse della Fran- | piscono che il'sig. Montecuccoli si creda ancora ministro { sultano. Si leggerà:con ‘interesse il: 


cia e dell’Italia bisognava che questa negoziazione rima- 
{ nesse segreta. In conseguenza egli rifiutò d’entrare in 
verun' altra spiegazione a tale riguardo. 

La mediazione si aggiunse, è dessa conforme al voto 
espresso già dall'Assemblea in favore della liberazione 
d'Italia? .« La volontà dell'Assemblea, rispose egli, sarà 
{ sempre la regola di mia condotta, » Ma gli rinnovò la sua 
| risoluzione di non dare altra risposta; solo assieurà il 
Comitato che giammai egli opererebbe contro l' interesse 
della Francia, contro l'interesse del di lei onore e della 
di lei dignità. — Gli si chiese finalmente , se nel caso in 
cui la mediazione non ottenesse alcun risultato, egli era 
nell'intenzione di fare la guerra. Il generale Cavaignac 
dichiarò di avere la ferma speranza di mantenere la pace 
d'accordo coll’ Inghilterra, e che non farebbe guerra se 
non se all’ ultima estremità, Questa dichiarazione fu fa- 
vorevolissimamente accolta dal comitato. La comunica- 
| zione dei documenti riguardanti agli affari d° Italia dal 12 
maggio sino sl 24 luglio, cioè prima dell'ultimo scacco del 
re Carlo Alberto, essendo stata reclamata da alcuni mem- 
bri, ilgenerale Cavaignac credette di dovervisi rifiutare. 
Il Comitato si riunirà domani per deliberare sulle risposte 
e sulle d:chiarazioni del capo del potere esecutivo, €, per 
decidere se egli debba o no intrattenere l'Assemblea sugli 
affari d'Italia in questo momento. (Débuts}, 


— Gran romore per oggi! Si aspetta una seduta pro- 
cellosiss ma. Molti dicono che questo ‘sarà l'avvenimento 
il più romoroso della rivoluzione di febbraio. Forse v' ha 
esagerazione in questi romori anticipati; tuttavia tutto 
anuunzia che vi saranno dibattimenti animatissimi. Il sog- 
getto vi si presterà. Accertasi che in seguito ad una riu- 
nione tenutasi in uno degli uffici della Camera, il capo 
del potere esecutivo, tutti i m'mistri ed alcuni rappresen- 
tanti decisero che si presenterebbe all'Assemblea un pro- 
getto d'ordins del giorno motivato relativamente alla pub» 
blcazione dei documenti giustficativi della Commissione 
d'ineluesta. Noi non eravamo dunque troppo mal infor- 
mali ieri su tal punto; ma ciò che è più grave, si è che 
il Governo proporrebbe la messa in accusa di due rappre- 
sentanti, ed il sopratteni della stampa dei documenti an- 
nessi al rapporto. Questi due membri dell'Assemblea 
sarebbero i signori Luigi Blanc e Caussidière. Se tutto 
ciò è vero, come ce l’annunziano parecchi giornali questa 
maltina, noi avremo una, delle sedute parlamentarie le 
più emoventi e le più appassionate che ci sia stato dato 





di vedere da 5 mesì in quà. 

Gli animi d-Midenti si allarmano per questa risoluzione 
del Governo. Essi veggano un partito preso di soffucare 
l'inchiesta. Secondo loro, è questa un'ingiuria fatta alla 
Commissione ed alla parte seria dell'Assemblea. È questo 
il foriere d'un ravvicinamento coi repubblicani della vi- 
gilia, e d'un compiuto abbandono dei repubblicani del 
domani, Quelli che sono men pronti ad inquietarsi giudi- 
cano che in un interesse generale ben compreso, s'à più 
prudente cosa l'attendere, ma conservando quell'attitudme 
ferma e schietta, che non ammette i lunghi aggiorna» 
menti. Checchè ne sia, a datare da questo giorno l'As- 
semblea nazionale si troverebbe profondamente divisa, ® 
questa sarebbe tosto o tardi una disgrazia pel paese. Vo- 
lendo evitare grandi scandali, se ne cagionerebbero di più 
deplorabyli. Non v'ha politica peggiore di quella che con- 
iste nell’ev.tare uno scoglio per piombare in un altro. 

Tale è la situazione, od almeno così essa apparisce al 
un grandissimo numero di persone che g'à s° immaginano 
di veder in lontananza sull'orizzonte una specie di repub- 
blica rossiccia, il cui colore non tarderebbe a direnire 
più cupo. 

Soggiungiamo nondimeno, che molte persone sensatis- 
sime, e men disposte a lasciarsi trascorrere dalla doro fan- 


tasia attertita, non nutrono punto timori sill'alti, Esse | 


confidano con ragione nel buon sensu, nell’ intelligenza e 
nell'illuminato patriottismo del capo el potere esecutivo. 
— Si annunzia la prossima comparsa d’ una cusibsis 
sima opera del sig. Lamartine, sotto questo. titoloz Tre 
mesi al potere. Sarà essa qualche cosa di piccante; e 
tutti, se ne disputeranno la lettura. Non si dubita ehe i 
tre mesi al potere mon: facciano riscontro all'immortale 

Storia dei Girundini. 

— V'ha oggi in Parigi un gran movimento di truppe. La 
Prefettura di polizia, il Palazzo di giustizia ed il Palazzo 
di città, sono zeppi di sollati di linea e di guardia mobile. 
Ignorasi se il Governo abbia serii timori. Tutto è tran- 
quillo del resto nell'ora in cui parte la presente lettera. 

— Oggi, tre cor«missarii di polizia si trasportarono di 
nuovo in casa del sig. Thiers, per procedere insieme ad 
un ampia informativa sul tentativo d'assassinio, di cui 
questo cittadino fu oggetto. Questi tre magistrati dichia- 
rano d'aver ottenuti schiarimenti che danno luogo a cre- 
dere che gli autori di quest'agguato saranno fra breve in 
potere della giustizia. x 


ALEMAGNA. 


Un, dibattimento personale, ma d'un'alta importanza 
politica, oecupò l'ultima seduta della Dieta austriaca; 
È noto che dopo il 26 maggio uno de' ministri dell'impes 
ratore, quasi convinto di manovre retrograde, ed in ogni 
caso segnalato come avversissimo aj prinespii democratici, 
fu costretto di lusciar Vienna per isfuggire al castigo da 
cui era minacciato. Questo min:stro era il sig. Montecue= 
coli. Si poteva credere ch'ei si fosse rifugiato in qualche 
oscuro ritiro, ove la collera del popolo, sì facile a tram 
‘quillarsi, Layrebbe volentieri dimenticato. Si poteva per 
lo meno supporre ch'egli era allontanato dai consigli del 
suo sovrano. Tutto ad un tratto si sente, mediante un 
proclama diretto agl' Italiani, che il sig. Montecuccoli, 
qualilicandosi ministro di Stato, è capo dell'ammnistra» 
zione civ le del regno Lombardo-Veneto. 

Dieta di Vienna, ed in tito al dibattimento ch'esso sol- 
leva, si conosce che il sig. Momecuccoh fu iufatti promys- 
so alle funzioni suddette a richiesta del maresciallo Rades 
tzky, ed in seguito alla mala intelligenza esistente tra il 
maresciallo ed il conte Hartig. 1 ministri del resto si stu- 





1 | vi ordinerò 


J susoiasse ostacoli all'unità | dell 


Un deputato reca questo futto stranissimo innanzi alla | 


di Siato, e si'arroghi questo titolo, al quale essi non gli 
riconoscono verun diritto. 

| Nui qualificaemmo di gravissimo questo fatto anormale, 
| ed ecco perchè. Noi pensiamo, e non siamo soli a pen- 
sarlo, che l'imperatore d'Austria ed î suoi intimi consi- 
| glieri, conducendosi da lupi colla rivoluzione, non aspet- 
tano che il momento di finirla con Isi. Noi crediamo che 
l’esercito vittorioso di Radetzky minacci Vienna per lo 
meno tanto quanto Roma e Torino, E siamo pienamente 
confermati nelle nostre idee dal buon accordo tra l'impe- 
ratore e Radelzky, per colmar di favori un uomo colpito 
dalla popolare riprovazione. L'influenza della camarilla 
aristocratica si scorge qui in tutta Ja ‘sua luce. La si vede 
all'opera, e i suoi disegni si appalesano all'ultima evi- 
denza. 

Un'altra questione, sollevata dal sig. Vieland, in pari 
tempo di quella che particolarmente riguarda\il sig. Mon. 
tecuccoli, s1 è di sapere se l'imperatore, il quale nomina 
dî per sè, senza contro-firma ministeriale, un ammini. 
stratore civile pel regno» Lombardo-Veneto, si consideri 
come regnante a titolo assoluto su, questa: parte (pù 0 
meno integrante dell'impero Austriaco? In altri termini, 
e per posare la questione com'essa lo fu dal sig. Vieland, 
se la separazione delle provincie italiane debba realmente 
sussistere, e se il regno Lombardo-Veneto non debba 
punto partecipare alla libertà dopo essere stato riconqui- 
stato, o goderne soltanto sotto una falsa apparenza costi» 
tuzionale. 

lo chiederò, proseguì arditamente l'oratore, perchè mai 
le provincie i cui rappresentanti sono quì riuniti, siano 
obbligate di spendere il loro ultimo quattrino e di yer- 
sare liumi di sangue per riconquistare con sacrilicii inau- 
diti una provincia che non può essere uule alla monar- 
chia austriaca nè sotto l'aspetto politico, né sotto. altri 
aspetti. A queste patole, si manifestò nella sala e nelle 
tribune un movimento d'approvazione corì romoroso, che 
il presidente della dieta fu costretto di richiamar al silen- 
zio gli interrompitori troppo entusiasti, 

Ul dibattimento di cui parliamo, si terminò con una di- 
chiarazione del ministro Dobhloff, che il conte Montecue- 
colì non sarebbe stato mantenuto nelle sue. funzioni am- 
Mibistrative, s'ei non avesse formalmente promesso di la- 
varsî dal biasimo gettato sulla sua condotta politica alli 

6 maggio. Non è probabile che questo falso fuggiasco 
parlamentario sia favorevolmente accolto dai veri patrioti 
austriaci. Varie misure finanziarie, sono proposte all'as- 
semblea nazionale di Vienna, le quali tutte hanno ;un.ca- 
Fattere democratico. Esse sono: 1. Un'imposta. sulla ren- 
dita; 2. Ja riduzione del prezzo del sile; 3. la soppres 
sîone dell'imposta speciale sugli Israeliti; 4. la soppres: 
sione annunziata delle dogane che separano l'Austria dal 
resto, dell'Alemagna ; 5. mod ficazione a pro dei poveri 
dell'imposta sul bollo; 6. mantenimento del monopolio 
dlel tabacco; 7. prossima abolizione del giuoco del lotto; 
8. adozione del principio, che Ja Posta non debba più 
essere una fonte di reddito. (National). 


Vv A (6 agosto). — Il contadino. Szela , il:famoso 
masnadiere di Metternich, voleva assolutamente farsi no- 
minare Deputato all'Assemblea nazionale di Francoforte; 
fa nen riusci nel suo intento, e fu in suarvece eletto un 
certo Kubinlica. Preso perciò dallo s legno Szela scrisse al 
ministro dell'interno una lettera insolente in cui si legge 
il passo seguente: « Non ho io aduvgque meritata una di- 
stinzione? Nel 1846 fui nominato a Re dei paesani; Allora 
era temuto ed onorato. Non ho io risparmiato al tesoro 
ragguardevoli spese? Non ho io soffocata in Gllizia la ri- 
voluzione ? Allora si sono serviti di me, ora mi dl'menti- 
cano principalmente nell'occasione delle elezioni. Se 
fussi stato nominato avrei. potuto fare qualche risparmio 
sui 5C2 fiorini di spese del viaggio e i 200 fivrini d'inden- 
tà che ricevono per mese i deputati, è potrei sedere tran- 
quillamente alla Dieta. Al contrario Kubinlica eletto De- 
putato nel distretto di Il mbrluez è un paesano comunale 
che nell'anno 1846 attaccò ghi abitanti di quel luogo, li 
inbavagliò, li crue:fisse e versò loro acqua bollente sulla 
testa. A motivo di questi delitti fu condannato alla reclu- 
sione ed a ricevere 50 bastonate. Ecco il uomo che è 
stato eletto Deputato,» 








— La Gazzella di Annover pubblica il seguente ordine 
| del giorno all'esercito: 
Soldati. — « Deblo annunziarvi che S. A. 1. l'Arciduca 
| Giovanni d'Austria fucreato Vicario generale dell'Impero 
{ e che ioy' ho consentito. Il comando degli eserciti Germa- 
{ nici spetta al Vicario generale, come prima alla Dieta 
| Germanica, Tostochè la difesa della Germania lo richeda, 
| congiurgervi colle divisioni degli altri Stati 
della Germania. sotto il comando del Vicario generale, 
| Gli abitanti d'Annover hanno combattuto in ogni tempo 
i con valore e fedeltà pel paese. Così adoperarono negli 
anni del pericolo 1795 e 1815: così adoperarono ancora 
quest'anno, Spero che rammenterete sempre ciò, e pieno 
di confidenza in voi, sono certo che sotto il comando 
del Vicario generale manterrete intatta l'antica g'oria del- 


l’Annover. » Ernesto Aucusro, 





UNGHERIA. 


RESTI (3 agosto). — Oggi la seconda Camera degli 
Stati ha dichiarato all'unawimità che aveva veduto con 
{ piacere il Munstero entrare in relazioni amichevoli col 
Parlamento e potere centrale alemanno, e lo incaricò di 
stabilire un'intimi alleanza tra l'Ungheria e l’Alemagna 
Unita, come ezianilio col suo potere centrale, 


Essa ha dicluarato inoltre che sevit'Governo austriaco 


Alemagna ed al potere 
centrale, e si Irovassencosi impegnato in una guerra col- 


i IfAlemagna intera, l'Ungheria gli niegherebbe il suo 
concorso. 


RUSSIA. 


Ul Giornale di Pietroburgo del 4 pubblica una lunga 


i sposizione dell'imperatore su motivi del suo. intervento 


nei privcipati di Valacchia e Moldavia. Vi si afferma nei 


| lermini più positivi che s'intersenne col consenso e con- 


| corpenza della Porta Qutomana, e che le truppe è ope 
! reranno solo, ove fia necessario, unitamente a quelle del | 





quel documento : Îù 

« Non senza grave rammarico 
l'imperatore determinò di venir a que 
dizione attuale dell'Europa, nellà Us 
de' suoi popoli, SM. avrebbe amato. 
tener il suo.immobile contegno.. Poi 
dell'aver le truppe russe oltrepassati 
debbe produrre un grande effetto. A; 
un Jibero campo alle interpretazioni maligni 
sempre allontanato ogni progetto d'interà 
di qualsivoglia aggressione: nè ci vol 
mischiare in qualche modo nelle 'coselali 
agenti all'estero furono,;non è guari, (i) 
manifesti in Germania questi nostri set 
tenterà di metterci in contraddizioni 60 
questa contraddizione non esiste agli occhi 
discrete.  Iufatti‘ noi' abbiamo ‘dicliatato 
mischiarci nello diverse trasformazioni! 
centi a noi possono) desiderare, di (farsi 
interne costituzioni. Ma egli. é (evidente chi 
bligazione sì può applicar: soltanto, agli Sì 
trattano, con noi, come un potere colì'ali 


v vi 
dipendenti il cuì ord namento sociale n 


uli 


coserizione. Su questi nor non ‘abbiamo fa 

il diritto di esercere alcuna specie di, pi 
fivenza. Altra cosa é cor priuvipati, i quali, 
riconosciuti, ma pure è semplici provino h, 
integranti dell'imperio, tributarie del loras 
nate temporariamente da principi, la sti 
necessariamente essere sanzionata & UGHeSN 
Itussia, non hanno altrimenti esistetizà ‘ fio 
virtù di; trattati fra Ja Porta Oxtomi 
aventi in sé nulla di. comune cogli 


cia. Dicesi, che riconoscendo l'altezza dell 
S: M. abbia accettato le basi proposte al Tia 
riere veniva immediatamente spedito 40 


— Trovasi qui da alcuni giorni il'sigv 
dattore del celebratissimo giornale il Zia 
tere datate dal Campo Iemontese pors 
pù volte l'occasione di apprezzare la ra 
sincerità nel g udicare delle cose nostre i 

Genova (16 agosto)— È giunto quei a Ù 
riere proveniente da Milano, Egli sot AEGAE 
lettere; asserisce bensi che il governatof 
lice città disse come non avrebb peri 
ili fogli è fettere al nostro corriere 
Piemontesi stenzieranno in Lombardia | 

Noyana (16 ayosto).— Qui non ablyatt 
Con M Jano non vi ha comun cazione. | Mi 
Uto repubblicano ‘si raccolgono in Svizze 
geva ieri il generale! Garibaldi con uf 
1500, e cominciava col mettere tin acvatt 
Il. 7,000.— Correva sta notte colà il Duoa 
artiglieria, cavalleria e 2,000 Fanti, 1l,Guril 
avea fatto tirare sugli Austriaci, Ji snai 
Governatore di osservare la ‘tregua sti 
risponsabil La, stette ©heto, e poî si (vò 
pro di squattrinare Arona, Dicssi ché N 

attelli a vapore e multe grosse barel, 

Finesze {14 49081) — IH sig. Niccolo Dom 
ieri sera di Venezia, riparte oggi per Parigi 
una missione diplomatica del Governo Pio 
Rezia presso la Itepubblica Fi AMcese, Tel 

x POPOLI, meno: 
DEGLI STATI DIS. GIMES 

Al ministero della guerra è pervenuto ji 
Spaccio del preside di Bologna in dara Aegi 
ore 8 174 della sera; AVS 

Comneia. // popolo si è baltulo coi. 
tanza di questi b'evi detti è grande, Li 
sgomenta. Finisce. LL popolo ha triotifi 
© inebriano di folletallegrezza; E lano 
1 trionfi. I Ministri sono corsi al cospetto! 
tefice: gli hanno espresso il pe niù 
fili. Macciasi dungue , Egli ha risposto 
può per sulvare la Patria, e difendere $i 
Ka 1 battaglioni delle Romagne retrocedani 

gran giornale per raggiungere il dai 
Quei battaghoni, e gli alti che li Act 
provitisie e da questa capitale, portaiio 6 pi 
sé la Benedizione di Pro, di quel Pio ehi 
fesa ed alla redenzione della Vatria Gori 
si affretta ad eseguire la volonta Sovri 
con tutti mezzi alla urgenza presente. 

Dal Quirinale, 11 agosto 1848. Muioo 

Card, Soglia. —E. Fabbri.—P. Deo 
— C. Gaggiotti.—G. Galletti, 


Panici (15 agosto ).—Venne ieri disari 
apparato militare, la primi compagnia[i 
ghone della seconda legione. Mentre tale 
faceva, vi battaglione delle guardie mobili 
Poissoniére rimase consegni. 


— Una circolare del ministro dell'intentà 
prefetti di far compilare, ida questo name 
settembre, i. quadri di censimento Weilesgt 
d'età d'anni 20/4155 anni, e che hamna 
richieste per comporre la guardia nazio? 

Questa “misnea 1 
zione d 


gati ad indicarci. il loro domieil 


siamo farne loro pervenire i mu DI 








PREZZO, DELLE ASSOCIAZIUNI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annata Sem, 


40 
di 
50 


MILA IRE Lire 

fianco al IbogO 1 + 
ji ed (estero franco ai confinì 
nini, 40. 


$ 


' 
prino, 17 Agosto. 


y 
)itito che ha dettato quest'articolo, è 
one che în esso si scorge delle pur 
are cause delle nostre sventure , cl 
a metterlo a ‘capo del nostro 


10 
L ipresà di attutire e conciliare tanti ele- 
discordanti, parlando a ciascuno il lin- 

) della franchezza, è troppo generosa 
on sia degnamente apprezzata da tutti 

amatori della libertà e della causa 
Ni, 


E DI PIEMONTE 
Parole d'un conciliatore. 


lindo Nasce: discordia tra amici, e fratelli, non 
Miccessario che l'una delle parti abbia ragione 
orto: è anzi più probabile che abbiano ra- 
ltanibe,, 0 che abbiano entrambe torto: I 
sono entrati in Lombardia come libera- 

ll è motivo per cui abbiano ad uscirne 

MICI. VI disastri amareggiano gli animi, ge- 
Ospelti. Non vi fu mai disfatta in Italia 
sorgesse, al disopra dei gemiti e delle 

Di dei vinti, quella turpe voce « Al tra- 

lb Non si pon termine, non freno alle re- 
accuse. Infieriscono le ire fraterne. Pie- 
OMbardia si perdono in vani rimproveri e 

MÎÒ straniero raccoglie quelle inconside- 
ne cresce il danno e l’infamia a Italia 

i intraprendere a provare che non vi fu 

lo. Errori sì, per parte di tutti. Errori 
fatali: ma nel tempo stesso prove di genero- 

sità Valore, di carità patria, astanti a servir di 
‘buona intelligenza, per mutua fede av- 


22 marzo i Milanesi e i Lombardi tutti erano 
unpopolo d'eroi. A Goito, a Pastrengo le schiere 

ni | operavano prodigi. L'Italia era una di 
d&Volontarii da ogni più remota provincia ac- 

o a gara, Crociati, compagnie di morte, 

isegne con non poca esagerazione e un'om- 
ridicolo, forse, ma certo con un movimento 

ismo capace d'ogni miracolo: Ad intiepidire 
ardore, qual cosa più d'ogni altra contribuì 

Mcipio?, Una fatale illusione sulla facilità 
{impresa Errore in cui non cadde l’Italia, sola- 
rente, Per tutta Inghilterra e per tutta Germania 
si Spacciava esser L'Austria irreparabilmente per- 
lla. Non rimanevano in Italia che due brani d'ar- 
Mm iMperiale, chiusi in fortezze, stremi di viveri 
edi coraggio. La guerra si ridurrebbe al blocco 
Mantova e di Verona. « A che tanta marmaglia 
l gente indisciplinata », si gridava d'ogni parte. 
«Non sono le braccia che mancano : sono le armi, 
l'eannoni, il danaro. I volontari sono un ingombro 
tlle armate regolari ». E ì volontari si sbandarono, 
Telocessero , svanirono. 

Grave errore fu questo. Dei volontari potevano 
lisi soldati. Alcuni di essi, come la compagnia 
Gili, i volontari di Parma e di Piacenza rima- 
Seo fino all'ultimo e prestarono opera buona. Altro 
Sor grave fu nel modo în cui anche quei pochi 
furono adoperati. Perchè essi non erano ammae- 
Sirali al servizio delle truppe di linea.,, si credette 

Vergli impiegare come bersaglieri. Cittadini ri- 
Spoltabili d'oltré ai quaranta ,' alcuni fra loro, pe- 
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santi, corpulenti, cogli occhiali, colla gotta, dovean 
corver pei campi, e saltar le macchie a gara coi 
be ieri piemontesi, le truppe più snelle ed infa- 
ticabili di tutto’ l’esercito. Bisognava accogliere 
quei volontarii, farne scelta, farne uso secondo la 
loro capacità : sopra ogni cc 
gli, mescergli colle truppe regola 
troguardia, mettergli in guarnigione finehè avesser 
tempo di agguerrirsi, In meno d’un mese, poichè 
erano per lo più gente che combatteva per princi- 
pio e per onore, avrebbero raddoppiato l’esercito 
sardo 


a adottargli, affigliar- 
ri, tenergli alla re- 


Conseguenza di un primo errore fu il secondo. 
Poichè l'impresa era bella e terminata , 
reva, si disse da tutti, precipitar le cose: Si lasci 
ogni politica discussione fino al termine della guer- 
ra. Il Re stesso, per un errore fatale di soverchia 
generosità, pro 


non 0ccor- 


ò essere sua intenzione di lasciar 
libera ai Milanesi la scelta dei loro destini. Si com- | 
battesse prima, si vincesse, poi si venisse ai voli. 
La conseguenza fu che i Milanesi non sapevano a 
che tene; Il povero Governo provvisorio deliberò 
per varie settimane sul: colore delle assise militari : 
questione grave, non per anco decisa. Tra i Mila- 
nesi nacque indolenza vergognosa per tre diversi 
motivi. Perchè alcuni credevano aver fatto tutto 
nelle cinque giornate: perchè altri aveano adottato 
per motto quel detto imbecille di uno dei loro « che 
i Milanesi avevano fatto la rivoluzione, i Piemon! 
farebbero la guerra ». Perchè finalmente î più cie- 
chi o i più malvagi tra Joro vedevano con gelosia il 
troppo rapido successo dei Piemontesi e sì pas 
vano . d’inelte chimere d'indipendenza locale, di 
forme democratiche, di antipatie personali. 

Chi fallì alla causa Italiana ; lo dico di cuore, fu- 
rono i repubblicani. 

Se il Re fosse stato più assoluto : se ad ogni città 
liberata avesse proposta, la scelta immediata ; fra 
l’Austria e luì; se invece di governi, provvi 
inetti, vacillanti , avesse mandati governatori mili- 
tari, il cui dovere fosse di metter tregua ai partiti 
e levar truppe, il suo esercito sarebbe a quest'ora 
sul Tagliamento, e l'Italia vivrebbe 

È ben vero che all’ultimo Parma e Piacenza , 
Modena e finalmente Milano si avvidero dell'errore, | 
deplorarono la loro irresolutezza ;  votarono la fu-| 
sione col Piemonte, fecero passi per l'unione. Ma | 
già era troppo tardi: nè fu fatto di buona fede: nè ' 
il Re fu assai pronto ad afferrare il proprio vantag= 
gio, nè cessarono i raggiri dei repubblicani 





Le truppe piemontesi mancavan di viveri: si di- 
chiaravan tradite. Eppure anche questo male gra- 

simo fu il risultato di una serie d’errori. In pri- 
mo luogo la marcia dell’armata agli ultimi di marzo 
fu precipitata da soverchio ardore , e pessimamente 
diretta. Il Re bramoso sopra ogni cosa di salvare | 
le città e campagne lombarde dalla rabbia delle orde 
faggitive, non, pensava che a spingersi avanti 
Giunse sul Cremonese, sul Mantovano , sul Brescia 
no, senza dar tempo a preparativi: mise il campo 
spessissimo su terre non ancor riavute dalla confu- | 
sione e dal terrore, terre spesso esauste dalla rapa- 
cità del nemico. Sul Veronese la viltà dei contadini 
era somma: quelle povere campagne furono troppo 
spesso il teatro di atroci devastazioni ai tempi, dei 
Francesi. Fuggire, nascondere ogni ‘avere era il 
solo mezzo di salvezza in cui avevano fede. Leser- 
cito sardo, pur troppo è vero, ebbe a soffrire. Ma 
appena stabilmente acquarlierato , cangiò tutto d’a- 
spetto. Milano e Bres ’adoperarono , per quanto 
era possibile, al mantenimento delle, truppe. Sven- 
turatamente erano esse. male amministrate ; come 


| darsi ta 


avviene sotto tutti i governì provvisorii, la somina 
delle cose era venuta nelle mani dei tristi. Certo è 
sventura grandissima che alcuni dei commissarii 
Milanesi, Bresciani e Cremonesi sfuggano alle fol 
che meritate. Ma è perciò ragione che i Piemonte: 
abbiano/a dolersi di tutti i loro fratelli Lombardi? È 
ragione perchè cessi ogni amore della patria comune, 
e che la eupidigia di pochi si aseriva al tradimento 
di tutti? 

Se la marcia fu soverchiamente affrettata , più 
assai precipitosa. fu la ritirata. A. Goito le truppe 
furono per tre giorni morte di fame. Ma se Brescia 
e Milano mandavan viveri a Somma Campagna e a 
Rivoli, e Se i convogli cadevano nelle mani del ne- 
mico inyasore, la calamità è da ascriversi alla for- 
tuna stessa, non al difetto di buona volontà dei 
Lombarili. : Vien detto che i carrettieri e le, guide 
incaricate! dei convogli tagliarono le correggie dei 
loro cavalli e fuggirono. può ben darsi, e può 
tia ai Lombardi di avere affidato i viveri 
ad un branco di vigliacchi, e più di non avergli 
muniti di scorta armata: ma si rifletta che la rotta 
dei. Piemontesi fu subita oltre ogui creder 
tanto l’esercito, quanto quelli che lo servivano si 
tenevano in 
Lombar: 
imprevidenza; ma che non è nec 
vere. le nostre perdite al tradimento. 

Finalmente i Piemontesi si dolgono d'essere stati 
o vilmente abbandonati, od anche deliberatamente 
traditi dai Lombardi ausiliari che combatt 
loro fianchi. Rispondo: tradimento deliberato non 
fu che per parte del battaglione regolare modenese. 
Quei. soldati erano gli antichi sicarii del defunto 
Francesco IV, il quale; si sa da tutti, arruolava 
avanzi di galera e malfattori d'ogni genere, ne 
prezzolava l’opera con ogni specie d’arbit in- 
dulgenza. Canaglia simile mai non vesti l’assisa 
del soldato. Fu grave errore di chi conduceva l’ar- 
mata sarda di ammettere tali‘ assassini nelle sue 
file: più grave il lasciarli uniti, distinti, per abiti 
e per ordini, e di più mandargli agli avamposti. 
Francesco V di Modena si trovava nel campo ne- 


che 


una cieca fiducia ; che finalmente i 
nza, di 
o di ascri- 


Î possono venire accusati di negl 


Ig 
ar 


vano ai 


| mieo: profondeva l'oro; non lasciava cosa alcuna 


intentata che potesse richiamare gli sgherri del pa- 
drè sotto la sua obbedienza. Il risultato era evi- 
dente 

Ma se i prezzolati Modenesi tradirono, 
così dei Parmigiani, non dei volontarii della com- 


non fu 


pagnia Griffini e d’altre che morirono gloriosamente 
a lato delle brigate di Savoia e di Pinerolo; che di- 
visero le sorti dei Piemontesi, seguendoli fino a 
Torìno: I nuovi coscritti Lombardi fuggirono , è 
vero. Ma quando mai nuovi coscritti si comporta- 


‘rono da vecchi soldati? Conveniva mescergli ai 


Piemont dar loro buoni ufficiali, accordar tempo 
perchè apprendessero l'uso dell'armi, sì avvezzas- 
al fuoco. 
All’egcezione di pochi spregevoli individui 
vi fu dunque tradimento. Sviste funeste bensì , ti- 
roismo non poco: tutte in 
dell’umana natura che 
‘costanze dif- 


serc 


non 


midezza, irresoluzioni 
somma le morali infermità 
non mancano mai di svilupparsi in_ci 
ficili e disastrose. Su questo però non vi è tra noi 
chi abbia diritto di scagliare Ja prima pietra. Tutti 
peccammo , e, come l'errore, è pur troppo verisi- 
mile che comune sia la pena. 

In-uno dei seguenti scritti tenterò di riepilogare 
egualmente gli sbagli che condussero all’ ultima 
catastrofe di Milano, e mi sforzerò quindi di addi- 
tare per quali mezzi sì possa în qua!che parte ripa- 
rare al male, e come derivare vantaggio dalla fune- 
sta esperienza del pa: 


COMITATO 
per raccogliere e mandare all'Esercito 
oggetti di biancheria, ece., ecc. 


I casì sventurati della guerra avendo, ritardato 
necessariamente l’opera del Comitato, furono pure 
causa ch'egli ristette sin ora dal rendere pubblico 
attestato di lode e di riconoscenza alle provincie, ai 

{ comuni e ai moltissimi privati, i quali con amor 
| patrio, con filantropia, con carità quasi incredibile 
andarono a gara per rispondere all'invito che loro 
era stato fatto. 

Lungo sarebbe riferire tutti i nomi dei donatori, 
tanto più che la maggior parte dei privati alla ge- 
nerosità loro accoppiando la modestia imposero il 
dovere di tacere il loro nome. Alcuni giornali fecero 
già noto il nome di molti fra i comuni che concor- 
sero a quest'opera: noi torneremo altra volta su que- 
sto proposito , bastandoci per ora il dire che la ge- 
nerosità delle famiglie anche le più povere, l’amore 
alla causa per cui si combatteva, che inspirava tutte 
le lettere dei comuni e dei parroci, l'impegno ado- 

sti ultimi, insomma l'entusiasmo uni- 

fanno propriamente disperata. la pubblica 

angoscia, che mentre per ogni verso fiorivano spe- 

ranze di riescila, malaugurate cagioni, sebbene pre- 

vedute e imprecate, abbiano ancora una volta spre- 
cato il sempre luminoso valore piemontese. 

Due grandi spedizioni di camicie, biancherie e di 





ANTONO GALLENGA. 


doni, con destinazione speciale erano già state fatte 
a Brescia per essere di là diramate all'esercito . . . . 
ma furono intempestive. Il Comitato per altro con- 
fida che a tempi riposati le precauzioni state. prese 
ricondurranno a casa la maggior parte di quegli 
oggetti. 

Appena s'aprirono ospedali in Ales 
tardò a 


andria, non sì 
pedire ben altre duemila camicie e quantità 
di altre biancherie, in ispecie per ospedali. 

Cento e sessanta camicie furono distribuite a’ sol- 
dati che si presentarono al Comitato. Più di 1500 
furono consegnate all’ospedale militare di Torino, 
duecento a quello apertosi in Chieri , duecento fu- 
rono consegnate al deposito in Torino, cui erano di- 
retti i soldati d’ogni arma. Sono in spedizione 950 
per la brigata della Regina, 600 per quella di Pie- 
monte ed eguale numero per quella di Pinerolo, 250 
sono destinate per le batterie dell'artiglieria ‘ora ri- 
tornate alla Venaria Reale. 

La brigata di Savoia fu invitata pochi momenti 
dopo il suo arrivo a voler gradire un segno della 
simpatia e dell'amore del Piemonte. Ma l'ufficiale 
superiore cui ci siamo rivolti, ebbe a dirci con ur 
banità pari alla discrezione, che una distribuzione 
fatta in Novara aveva già supplito ai bisogni più 
urgenti del soldato; e pregato, se mai occorreva, a 
volerci fare una richiesta, lo promise. 

Eguale ufficio non fu fatto alla brigata Savona , 
perchè fummo accertati che loro erasi già provve- 
duto. Noi preghiamo per altro i superiori e di quella 
brigata e di qualsiasi altro corpo reduce dall’eser- 
cito a volere coi loro consigli cooperare con noi a 
fare veramente proficua la cordiale generosità dei 
nostri concittadini. 

Varie somme di danaro furono egualmente rac- 
colte dal Comitato, le quali tutte ascendono ad oltre 
i duemila franchi. Intanto che si pagherà la mano 
d'opera per la formazione di camicie, sì comineiò a 
somministrare un fondo di 3500 franchi. alla supe- 
riora delle suore dell'ospedale militare di Torino ; 
affinchè con la sua oculata carità somministri ad 
ammalati e convalescenti aleuni oggetti estranei alle 
consuete somministranze dell'ospedale. 

Diremo altra volta come il Comitato abbia conti- 





IL RISORGIMENTO 





nuato nella gradita opera di servire in qualche modo 


4 
| 
em= | 
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al generoso nostro esercito, che fu e sarà pur 
pre amore e decoro delle subalpine provincie. 
L. Franci, Segretario. 


_—__wy<eTrt-- 


Per confondere i pochi indegnissimi Italiani che 
dell'esercito italiano 
stranieri. 
queste me- 


calunniano le gloriose sventur 
e del suo Duce, si legga il giudizio deg 
Il sig. De-Valmy, antico deputato, dice 
morabili parole: 


Bisognerebbe esser ciechi per non vedere che da tre 
mesi in poi, salvo alcune gloriose e passeggere eccezioni, | 
non si sono trovate in faccia alle truppe austriache se | 
non che le legioni del Piemonte e della Savoia. Un regno | 
di quattro milioni d'abitanti ha sostenuto quasi solo l'urto | 
di un impero, che conta più di trenta milioni di sudditi, 
che ha mandato in campo più di centomila soldati, e che 
si appoggia sovra una linea di fortezze di lunga mano pre- | 
parate alla resistenza contro i più potenti eserciti. Se la 
fortuna arrise al primo impeto del valor piemontese, se le 
truppe di Carlo Alberto hanno potuto superare i passi del | 
Mincio ed espugnare Peschiera, non è maraviglia che oggi 
esse siano costrette a piegare innanzi a forze: di tanto so- 
verchianti. 

Anzi dovea un tal resultato prevedersi, sapendo che | 
tutti i corpi ausiliari italiani erano stati successivamente | 
respinti o dispersi; e che i Piemontesi avevano appena ; 
50,000 uomini da mettere in linea contro più di 120,000 
Austriaci. Neppure il genio di Napoleone medesimo ! 
avrebbe potuto supplire a tanta sproporzione di forze; e | 
la causa difesa da Carlo Alberto esce grande dalle sue | 
sconfitte come dalle sue vittorie. Egli combattendo quasi | 
solo contro eserciti, che in altri tempi tennero in scacco | 
la Francia stessa, l’esercito piemuntese sostenendo questa 
lotta gloriosa, ha dato alla nazionalità italiana il batte- | 
simo indelebile dell'eroismo, e acquistati giustissimi diritti | 
all'intervento dell'Europa civile. (Patria) 


nen — 


| 
Leggesi nel National : | 
Nel Monileur il Governo! ha esposta’ con fermezza la | 
condotta che intende tenere nelle quistioni sollevate dagli | 
infelici avvenimenti d'Italia. La Francia trovasi. in uno | 
stato da non temer checchesia, da non reclamar qualun- 
que cosa e perciò da far valere dovunque un'influenza | 
notoriamente giusta e disinteressata | 
Lungi da noi ogni idea di accusar i vinti. L'Italia ebbe | 
soverchia confidenza nelle sue forze; la trista vittoria 
del Re di Napoli sopra i Napoletani la privò ii un soe- 
corso essenziale ; il Papa sostenne male la nobile caus 
dell'indipendenza, e poscia, se vogliam dire tutto ciò che 
pensiamo, noi crediamo che il destino di un’ insurrezione | 
rivoluzionaria è sempre mal affidata alle mani di un Ré'o 
di istocrazia. Gli aristocratici Polacchi nel 4854; 
non si valsero di tutti i mezzi di difesa; e nel 1848 Carlo | 
Alberto aveva interessi troppo complessi e non poteva ! 
bastare perciò alla dura e gloriosa impresa di salvare tina | 
rivoluzione, | 
Ma non insistiamo di vantaggio sui torti dei vinti e | 
vediamo quelli dei vincitori. Come! è la popolazione in- | 
sorta di Vienna, è l' Ungheria, dicentesi liberale, è Ja { 
Boemia reclamante contro l'oppressione, è la Gallizia 
piena di nobili rimembranze della Polonia, che hanno 
testè riportato quel tristo e vergognoso trienfo sugli Ita- | 
liani ! Esse lottano a casa loro: con un potere, la cui an- | 
tica dominazione è divenuta loro insopportabile, ed esse | 
sacrificano i loro soldati e i loro tesori per i 
una na 


hiacciarè 
‘one indipendente, la quale altro non chiede che Ì 
la sua indipendenza! L'insurrezione di Milano e di Vene- | 
zia è contemporanea di quella di Vienna; e dal momento ! 
che gl'Italiani non vogliano più vivere sotto la casa di | 
Lorena, dovevano essi, i quali tosavano quello scettro, | 
imporre colla violenza un'autorità abborrita e conciliar Ja Î 
libertà interna colla conquista esterna? Î 
Ebbene! sia. Vienna riconquistò Milano, l'Ungheria 
opprime la Lombardia, la Boemia regna a Venezia! Che | 
avete voi guadagnato e che avete voi fatto, o insensati, che Ì 
volete er liberi, e somministrate ai vostri Governi le | 
armi per distruggere la libertà altrui? Voi li vedrete 
tornare questi soldati vincitori della nazionalità Italiana, 
quei generali che si volontieri hanno difesa Ja causa mo- i 
narchica; voi state per trovarvi in faccia al vostro Go- 
verno gonfio del suo successo, difeso da un devoto eser- 
cito e deliberato a riprendere ciò che chiama concessioni. Ì 
La reazione ha riportata testè una grande vittoria, non | 
v' illudete, non meno a Vienna, a Praga, a Pest che in 
Italia. Voi dovrete ben tosto difendervi, e questo funesto 
successo si rivolgerà contro voi. Il vostro imperatore, la i 
vostra corte, i vostri nobili non si sgomentarono, non ri- | 
nunziarono a riconquistare ciò ché avete tolto loro. Ser- 
vendoli docilmente contro l'Italia, voi li avete fortificati, 
e voi vi siete affievoliti: ecco il risultamento netto delle 
Vittorie di Radetski, | 
Ma se le diverse popolazioni della monarchia Austriaca i 
eramente per essersi lasciate ade: | 
scare dalla vana e sanguinosa gloria di opprimere un altro I 
popolo, che diremo della condotta dell'Alemagna ? Non | 
solamente essa non mostrò alcuna simpatia per la causa 
italiana, ma anzi del rammarico di vedere sfuggire allo } 
scettro di un membro della confederazione Germa, ! 
nica le provincie Lombarde e Venete, e una quistione | 
veramente democratica ed occidentale rendendola territo- 
riale e personale essa volle far sventolare la bandiera 
Tedesca a Milano e a Venezia. Distruggere i trattati di j 
Vienna in ciò che riguarda l’ unità tedesca, e mantenerli 
in ciò che riguarda l'assoggettamento ‘d’Italia, ecco ciò 
che si propose la politica Tedesca! L'Alemagna mezzo 
emancipata e sotto la tutela de'suoi Re costituzionali 
lasciò invadere da una singolare cupidità territoriale ; 
a destra, a manca, a mezzodi, a mezzanotte stese le bran- 
che, e sotto l'impulso di questa straordinaria ambizione, 
abbandonò la vera sua parte e l’ interesse del continente. 


i 


si hanno a biasimare se 





j 
i 
i 
Ì 
i 


doveva unirsi strettamente colla Francia. Unite 

queste due nazioni avrebbero soyranamente e senza con- 
testazione possibile decise le questioni suscitate în Europa 
Ma per ottener questo scopo l' Alemagna avrebbe dovuto 
sser disinteressata come la Francia. Quando Questa ri- 
nunzia alla Savoia ed al Belgio essa doveva rinunziare allo 
Schleswig e all'Italia. Fortunatamente ( segno notabile del 


progresso della civiltà) i popoli hanno ora a fare cose ben | 


più grandi in pace che in guerra e se ne diminbisce |’ in- 
fiuenza domandandola alle armi ed alla conquista. Con- 


cepiamo che la Russia, nazione a pena incivilità, riponga | 
la sua gloria nelle imprese guerresche e nella dominazione 
Î nazioni vecchie ed illustri come | 


ma ciò non istà bene a 
la francese e la tedesca, 

La Francia e l'Alemagna, adoperando di congerto, im- 
ponevano la pace al continente. Perchè 
all'Io 
verno francese ? Cercando dei successi militari, rivolgendo 
gli spiriti verso la conqaista e l'estensione territoriale, i 


principi tedeschi servirono la propria causa, e si prepara- | 


rono dei mezzi per combattere la democrazia, Ma i demo- 
cratici dovranno lasciarsi trappolar ancor lungo tempo da 
questi progetti d'ingrandimento, con cui li stermano dallo 


scopo che aver debbono in mira? Vengono r ilî e so- 


spetti agli altri popoli; brevemente sperasi cangiar dn mo- | 
|.vimento veramente sociale in un movimento militare e da | 


conquistatore. È tentare con minore scusa ciò che Napo- 
leone fece quarant'anni sono verso la Francia. Ma l' opi- 
nione pubblica è diventata assai potente & illuminata nel- 
l' Alemagna stes 

cangiati in modo che si farà buona è pronta giustizia dì 


a e nel resto dell'Europa, e ì casi sono 


una simile aberrazione 


l'particolari clre ci sono oggi recati dai giornali e dalle 


corrispondenze d’Italia sugli avvenimenti che precedet- | 
tero, accompagnarono e seguirono"la capitolazione di; Mi- È 


lano, se ci accrescono i motivi di dolore, ci danno almeno 
questa trista consolazione, che fanno cadere gli ingiusti 


rimproveri indirizzati neì primi momenti della disfatta al 
! solo principe che siasi dedicato, per dir così, corpo e 


sostanze, alla santa causa dell'indipendenza italiana. 
Carlo Alberto falli, pel momento, nella sua nobile im- 
presa; I vinti hanno facilmente un primo moto d'ingrati- 
tudine contro la devozione tradita dalla fortuna. Un eco. 
dei loro lamenti risuonò sino fra noi. Quanto i nuovi 
schiarimenti danno una differente impressione! No; colui 
che si éroicamente cominciò, mon fini in un modo poco 
degno di lui. Il suo cuore rimase(la stesso. | La sola sorte 
delle armi cambiò . No, non è nemmeno possibile'di dire 
che la capitolazione di Milano fu un errore. Fu essa pur 
troppo una inevitabile necessità. Carlo Alberto lo dichiara 


| e lo prova ne' suoi bei proclami di Vigevano a' suoi ama- 


ssimi popoli. I suoi soldati giunsero pre 
sati dalla fatica e morenti di fame. Essi 
però preparati ad una disperata r 
di trovar nella città danaro, viveri e munizioni in quantità 
sufficiente per continuare la guerra. Tutto questo manca- 
va. Le fazioni estreme delle rivoluzioni s'occupano‘di po- 
liticare anche nei grandi pericoli della patria; esse nov 
pensano a radunare soldati, ed invece di creare risorse, 
le inaridiscono. È forse su coloro che inquietarono Carlo 
Alberto ne” suoi principii colla loro politica’ demagogica, 
che deve ricadere la risponsabilità (del fanesto esito di 
questa campagna 

Noi siamo ben lungi tultavia dall’attribuire ad Italiani 
d’una qualsiasi fazione, gli abbominevoli tentativi di cui 
Carlo Alberto fu oggetto. Noi non possiamo vederci, come 
non se un atto ispirato a qualche 
fanatico dell'odio austriaco contro il più implacabile ne- 


0 Milano, spos- 
ed il re erano 
istenza; ma credevano 


il ministro di Torino, 


mico dell'Austr 
malgrado la sua debolezza relativa, misurare la sua spada 
contro il formidabile nemico della patria ‘comune. Le 
nobili parole pronunciate da Carlo Alberto dopo che s'era 
fatto fuoco contro le sue finestre, provano-la,sua intiera 
fiducia nel popolo, alla cui salvezza egli avevarsacrificato 
i suoi tesori, i suoi soldati, la sua persona.ed i suoi fi- 
gliuoli, Egli offriva ancora di seppellirsi sotto Je ruine 
Ma questa era una immensa ecatombe, donde non poteva 
uscire un immediato risorgimento. Tutto al più l’avversità 
è la pietra di saggio, con cui vengono provati i nobili 
cuori. Si legga il proclama di Carlo Alberto; Gome aveva 
portata con modestia la prospera sorte, egli sopporta l'av- 
versa con fierezza, e ciò che è ancor meglio, non senza 
fiducia nell'avvenire. Egli dice infatti, in terminando 
« 1 giorni dell'avversità passeranno, e il diritto trionferà 
della forza brutale. Che nessuno disperi, e che tutti fac- 
ciano il loro dovere. » Lo ascolti il cielo! Il Governo fran- 
cese non è dal canto suo senza speranza. Ei rimprovera 
all'Italia in termini assai dolci, d'aver troppo creduto alla 
propria forza, e d'averlo con ciò impedito di prevenire ì 
tristi fatti che ora si tratta di riparare. Il. Governo&fran- 
cese spera di ottenere questa riparazione senza guerra. 
Egli espone oggi nel Moniteur le speranze che vha luogo 
di concepire sulla, mediazione combinata della Francia e 
dell'Inghilterra per pacificare tutta l'Italia. Pacificare} Ja 
vittoria di Radetsky può condurre questo risultato, Ma 
non è di una tale pacificazione che si tratta, come disse 
il signor Bastide, rispondendo al signor Baune 
Constitutionnel). 


INTERNO 


TORINO (47 agosto). — Oggi fu pubblicato un mani- 
festo, col quale viene abbreviato il termine fissato! per 
mettere sotto le armi tre classi di riserva, e ridotta l’ope- 
razione entro tutto il 10 del prossimo settembre. 


Il generale Garibaldi ritiratosi a Castelletto sul Ticino 
con 1500 uomini, mosse repentinamente di colà Ja 
mattina del 14, conducendo seco în ostaggio i due fratelli 
Minella e certo Barberis, siccome quelli che avevano roce 
di partigiani dell'Austria, andò ad Arona vi trattenne 
tutte le barche che vi stavano ancorate, quelle che yi 





| arrestato i 


Alemagna lasciò | 
hilterra l’ iniziativa di questl'azione comune col Go- | 


in Italia, contro il solo che abbia osato, | 


giungevano dalla opposta sponda lombarda, e i due piro- 


| scafi, ed impose alla città una contribuzione di lire 10m., 


che fu poi ridotta a 7m., di 20 sacchi di riso, tre di 
avena, e 1286 razioni di pane, e partiva a quanto pare 
per continuare le ostilità contro l’Austria, lasciando gravi 
apprensioni del suo ritorno. . 

Partendo lasciò bensì in libertà dietro le calde istanze 
di alcune persone l'ingegnere Barberis, ma trasse pur 
seco i due Minella summentovati ed un tal Guenzi, da lui 
Arona, a nulla giovando l’intervento dell’av- 
vocato Brofferio che colà trovayasi. 

Si dice poi che sbarcato a Luino sulla sponda lom- 
barda vi fecefucilare, contro ogni legge di umanità, i tre 
ostaggi suddetti, e quindi battè un corpo di tre o quattro- 
sento austriaci 

Intanto l'amministrazione civica di Arona si richiamava 
al Governo per essere tutelata da simili violenze, ed il 
Governo del Re sia per assicurare le popolazioni, sia per 
mantenere la disciplina così gravemente offesa, sia final- 
mente per non rendersi complice di siffatta violazione dei 
patti di ammistizio, fu costretto a provvedere perchè la 
colonna Garibaldi non potesse rientrare nel. territorio 
piemuntese. 


Alla surriferita notizia , che abbiamo riportato 
dalla Parte officiale della Gazzetta Piemontese, ere- 
diamo far cosa grata al leltore aggiungendo la sé- 
guente lettera, la quale, benchè versi sopra i mede- 
simi fatti, pur ci sembra curiosissima cosa, ritraendo 
al vivo l’itidole è î modilun po! cavallereschi del ge- 
neral Garibaldi, 

ARONA (16 agosto). — Lunedì mattina alle ore'6'andò 
a casa del sig. Redaelli, direttore «ei battelli a vapore.sul 
lago maggiore, il generale Garibaldi accompagnato, da due 
altre persone e da tre suoi aiutanti. Pregò dapprima il di- 
rettore di mettere a sua disposizione tutti e due i battelli: 
rispose questi, che ciò non era possibile, stantechè es- 
sendo egli un rappresentante dell’ impresa non poteva di- 
sporre del fatto altrui ;\e che uno dei battelli era dedicato 
al pubblico servizio e del R. Governo pel giornaliero tra- 
sporto delle lettere. Soggiunse il Garibaldi che prima di 
tutto c' era l'Italia , e vedendo che il direttore andava tut- 
tavia studiando motivi per non arrendersi alla sua richie» 
sta, volto al Redaelli gli disse; le parlerò/con tutta schiet- 
tezza, che in tal modo, m' intenderà meglio. Voglio! i due 
battelli. Al che rispose il direttore ;, mi; sottometto alla 
forza, e la prego che almeno mi faccia una carta di giu- 
stificazione. Sebbene questa non faccia di bisogno, sog- 
giunse il generale, giacchè è abbastanza giustificata verso 
il pubblico, pure voglio soddisfarla: — e scrisse il seguente 
biglietto, 

Arona, 14 agosto 1848. 
Sig. Giacomo, Redaelli ; 

Mettete colla maggior brevità i due vapori di cui potete 
| disporre a mia disposizione. 

Sottoser: G: Gar:saLDI. 

Dopo ciò fece sapere al direttore che i battelli dovevano 
rimorchiare ciascuno 4.0 5 barconi, su cui sarebbe salita 
{ tutta la sua colonna, forte di 2 mila 500 uomini circa, 
{ 2 cannoni, forgoni, carriaggi, molti cavalli, carrozze, ecc 
| Osservò il direttore ‘al generale, che essendo'i battelli 
della forza soltanto di 30 (cavalli, non potrebbero assola- 
tamente, rimorchiare un peso sì èmorme, e che lemeva 
potesse succedere la rottura di un qualche ferro delle 
macchine, in modo da mandare a male la sua impresa, Il 
generale soggiunse, stesse, con animo tranquillo, chè ei 
conosceva bene la marina, Continuandosi la conversazi 
ne, allegò il Redaelli la tregua sicceduta, al che il gene. 
rale Garibaldi rispose tosto queste parole : ta tregua l'ha 
fatta il'Re; noi non c'entriamo. Interrogato poi del dove 
{ s'incamminasse coi batielli, rispose non saperlo nemmen 
{ lui, e che le istruzioni sue non le confidava a nessuno. 
| Partitosi quindi dalfa casa del direttore, recossi all'Alber- 
go Reale, pronunziando alcune parole asciutte ‘ed assolu- 
te: « Ella pensi subito a far mettere all'ordine’ nel più 
breve tempo i battelli »., Uscito il direttore per recarsi al 
battello S. Carlo, ride accampata sotto il viale.Ja colonna 
Garibaldi, che erano fermate tutte le barche che.si trova- 
vano al porto e in fondo alla riva con proibizione di ca- 
ricarle, e quante altre giungevano'erano parimente requi- 
| site e immantinente sequestrate. Tenta il direttore d'en- 
trare a bordo del battello per dare gli ordini opportuni, ma 
gli è, negato l'ingresso. Gli vien detto allora che il S. Car- 
lo, fin dalla mezzanotte era stato occupato. da: un corpo 
| avanzato della stessa colonna, Il macchinista ed. il timo- 


| nieré che trovavansi a bordo, non potevano uscire. Por- 


tatosi il Redaelli di nuovo dal generale Garibaldi, ne ot- 
tenne un permesso per le ‘opportune disposizioni, e si 
lavorò intorno alla spedizione dalle sei del mattino alle 4 
pomeridiane, ora in cui partiva la grande flotta. Più tardi, 
il generale mandò pel sindaco del Comune, e gl'impose 
una contribuzione di 7 mila franchi, 20 sacchi di riso e 
10 sacchi d'avena. 

Il generale, avuto quanto occorreva, salì a bordo del 
Verbano con un colonnello, parecchi uffiziali e molti ber- 
saglieri, rimorchiando 5 barconi, 3 d'armati di linea, 1 di 
cavalli, e l’altro di 2 cannoni e d'un pesantissimo forgo» 
ne' carriaggi, ecc. ll S. Carlo aveva a bordo alcuni uffi- 
ciali è molti bersaglieri, rimorchiando 4 altri barconi, 

Passò il giorno 15 da Pallanza il xice-intendente di No- 
Vara, e il sig. Redaelli seppe da lui che i battelli furon 


Visti oltrepassare il golfo di Luvino, pigliando la direzione 
della Svizzera. 





Il giorno 16, a ore 9 del mattino, seppesi da persone 
giunte da Canobio, ‘che i battelli col loro seguito erano a 
Luvino, e che Garibaldi aveva attaccato una colonna au- 
Striaca di 500 uomini circa, e disfattili quasi.lutti, facen- 
do passare i prigionieri per Je armi. 

Da lettera dello stesso giorno, abbiamo che il Duca di 
Genova giunse in Arona or ora, e si aspetta una colonna 
di 5 mila uomini; parte in questo punto in barta a sei 
remi Un carabiniere con molta cibaria, diretto non si sa 
dove. 

Parte a momenti Ja Posta; i battelli non sono ancor 
giunti, e nulla sappiamo di nuovo. 


mato di volontarii Trevigiani, - 
mandante Luigi Mei 
Sorio, a Montebello, a 
mura di Treviso, dove dopo 14 
dovette capitolare il 14 giugno. 
il quale-dopo di aver concessa la 
onori militari tutti, donò due cani 
sì difese. » È 

Pei patti della capitolazione qu 
vuto passare il Po e traversando gl 
denesi e Parmigiani si ridusse a Brest 
vizio del Castello e della Piazza. Qu 
fu chiamato alle armi e si portò al 
Resati, S. Eufemia e S. Zenò sotto 
Tedeschi. Poco dopo cioè il sabb 
è diretto a Chiari, indi a Milano. 
non appena giunto a Milano che fu 
4, 5 e parte del 6 corrente agosto 
nese, dove si è costantemente bat 
deschi, colla perdita-di una vent 
con molta maggior perdita per par 

Dopo gli avvenimenti della puerta 
diminuito della metà nei tanti fi 
chiese di poter ripatriare perla via 
candosi per Venezia — ed a Trec 
ordine del giorno. 


Dart 
Trecate, 9 4 
Al signor intondente gomeralo | 
dell'armata Lombarda, 
Il valoroso battaglione dei volo Ù 
lia Libera, dopo aver datel pr 
raggio nella presente campagna, 
S. V. a yolergli accordare un 
uno per num. 220 uomini cò 
che partono per | Genovaj è 
nente Poggi Carlo, ed un alti 
uomini come dallo stato che pure g 
tri PO tren 


Annunziando questi fatti a'mosti 
aver detto bastanza ‘per inle ) 
tarii Veneti che sospirano lungi ( 
poterle giovare. La sventura ogni 
esempi della raminga e valorosa fi 
mitigare in qualche! modo! tanli 
che per generoso proposito; 0; pe 
vano lontani dalle risorse del dol 


PARMA (11 agosto — 0g 
guente notificazione, 


Parmigiani! 


Per la gravità degli eventi. o 
torno a noi Ri premevano, e nella 
sul ‘progressivo andare delle. co 
riscontri che il pubblico ha bi 
sicuri, S. E. il sig. commissario 
terminava ieri mattina dit i 
meglio è più frequentemente potrel 
delle sorti ulteriori. ‘delle nostre 
più efficacemente gl'interessi) dell 
Parma. of Si, i 

Due staffette già ci song, st 
sua partenza. L'una, giunta iefi 
recava che Piacenza pin 
tacco, e che non avrebbe proba 
alle imponenti forze del nemico, 
questo punto, ci fa/\conoscere che 
punto il presidio staya per abbandi 
saggiere mandato. dal SERA un 
tra le due armate un armi zio A 
venerdì 11 del corrente. (0 0 

Parmigiani! noi (ci | affrettiamo! 
notizia, rinnovando la promessa (di 


sollecitudine tutte quelle altre che ‘in 


Ma qualunque esser possano le 
ci riserva, affrontiamole ‘con qu 

fortuna, ed abbiamo. fedo mella sa 
quale non possono‘ mancare: gli 
patie di una grande e genérosa ì 

DIO PROTEGGE LI 

Parma, addi 40/agosto. 18 


Speriamo ch'essi tali saranno da 50, 


Gli assessori del commissario 


{ 

(14 agosto ). — Staraane è si 

Parmigiani, Mir. 

Giusta la convenzione d'armistiz 
qui sotto, il tenore, un corpo di. int 
trato sul territorio del ducato, ù 
di Parma, 

Il generale che lo comanda ha 
campo fuori della città pel tempoli 
e concerti da prendersi perla p 
esecuzione, della convenzione..{, (11 

Parmigiani! Abbiate. ne'vost Ta) 
confidenza che avete finora in (i 
gl'interessi vostri sono costante 0; 
vive sollecitudini, ‘SP 

A voi appartiene di secondare le'lo 
del vostro contegno e coll’osservanz 


Pel regio ;commessatio sth 
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a mediazione del ministro inglese, e purchè ‘gli vengano 


TOSCANA. 


ENZE (Al @g0sto). — Stamane con le orribili no- 

Milano che circolavano, ed atterrivano, alle nostre 

tere hanno discorso due ‘ore per la esclusione dei 

| Eugentani. Il deputato Turchetti ha domandato 

ie come deputato di Fivizzano gli sì dicesse quale sa- 

bbe stata la sorte ;tel suo paese. Il ministro gli ha ri- 
che De Laugier era sui monti!! 


(12 detto, mezzanolte ). —Jli duca di Modena aveva de 


ciare sulla Toscana con tre reggimenti tedeschi, 
riprendere i suoi possessi. — Aggiorna questo passe, 


terié cessioni, e siano richiamate le truppe toscane, 
o è generale. 
{D agosto ) + Pubblichiamo la lettetà officiale colla | 
;(S.\D. il ministro degli affari esteri ringraziava il 
Inghilterra dei. buoni uffici spontaneamente 
posti perchè il maresciallo Welden non invadesse la 
toscana. Da questo. documento apparirà mani: 
setupolosa delicatezza usata dal Governo toscano 
Nesta traftativa, nella quale egli non, ebbe rapporti 
dol ministro di S. M. Britannica, e questi nei termini 


tesa cognizione della lettera colla quale V. E. ha 
Wiato a S. A. R. il granduca mio signore, che in 
ei bitoni uffici della legazione britannica il feld- 
illo barone Welden ha acconsentito a rispettare i 
ll ‘attuali del granducato di Toscana) purchè non sia 
o l'ordine interno, non si facciano leve in massa, e 
Il Covetno toscano si limiti unicamente a guarnire la 
ria frontiera. 
debbo, prima di tutto, per ordine espresso del gran- 
i» esprimerle, signor ministro, tutta la reale sua sod- 





\ pel servizio importante da V. E, reso alla To- 
sono in pani tempo autorizzato a dichiararle po- 
ifhancamente guarentire al feld-maresciallo barone 
den.la esecuzione delle sopra espresse condizioni 
6 del Governo granducale, che conta sulla ‘intel- 
lel popolo toscano onde fargli apprezzare la ne- 
sità della moderazione nelle attuali circostanze. 
tadisca, signor ministro, l'espressione della mia 


N. Corsini. 
(G. di Firenze). 


| lt Serivono dla Livorno (15 agosto) alla Rivista Indipen- 
dente, — Lettete venute oggi di Francia col vapore sardo, 
Pontano che il Governo francese non interverrà nelle 
cose diltalia se non che diplomaticamente, d'accordo col. 
“l'lnghilterta, lo che non vuol dir altro che }a Francia so» 
farà anch'essa il suo atto di padronanza sull'ancella 

mazioni | 
hse da Napoli un vapore da guerra fran- 
a bordo il ministro della Repubblica fran- 
» M. il Re delle Due Sicilie, diretto per To: 
tava la notizia, che la spedizione napoletana 

la era stata effettuata, 


STATI PONTIFICI. 


TA (11 agosto). — La giornata di oggi fu giornata 
ioni così vive e così varie che resterà sempre im: 
ella nostra memoria, 

lo Alberto hu capitolato: i patti sono di eterna igno- 

all'Italia: fu questa la prima notizia che si sparse 

ftiyo del corriere. L'effetto di questo annunzio non 
paragonarsi che all’ effetto stupefaciente di una fortis- 
Scossa elettrica. Tutte le forze dell'anima caddero a 
rido. Se non che un momento dopo ci si annunziava 
Bologna abbandonata, per non dir tradita, dal suo 
ggistrato, ridotta inerme e senza un soldato, sfi- 
avvilita per nera trama dei nostri interni nemici, 
Ne si era Tiscossa al pensiero di tanta vergogna, e attac- 
lo animosa 1° insolente ladrone, che usurpa il nome di 
‘o onorato, lo.aveva respinto dalle sue mura, pre- 
| a sostenere con la forza della disperazione la sua 
gl suo onore, anche a rischio di restar sepolta , 
Saragozza, sotto le sue ruine. A quella nuova si co- 
ono di nuovo i volti dei Romani, tornò a battere con 
d il nostro cuore, 6 ci credemmo anche felici di po- 
hiamare Italiani. 

nella passione ardente inestinguibile che si chiama 

Or di patria, cede ogni altra: Ja capitolazione di Carlo 
i ce lo sembrava fatta per salvare Milano dalla strage e 
d&torcilo piemontese dall'ultima rovina ; la difesa dei Bo- 
gnesi faceva presagire al contravio la strage e la ruina 
nella fiorente città ; eppure niuno di noi avrebbe vo- 
Oggi stare in.Milano, ma tutti ardevano del desiderio 


Me frenetica perchè trasportata da contrarie passioni, 
WiUhgo la notizia di una rivoluzione a Genova che stanca 
lllisoffrire la lentezza e l'apatia del Governo piemontese, 

la dichiarata indipendente e libera delle sue azioni 
Siamo accertati che-la capitolazione del Re è notizia 
3 poi ci si dà per positivo che Bologna, il giorno 9, 
bombardata dagli Austr 
Li Ii mezzo a questo tumulto di affetti.si apre il' Consiglio 

i Deputati, 

Ugni minuto sembrava un anno per coloro che aspet- 
lavano una parola del ministero. Si presenta il ministro 
di polizia alla ‘Tribuna, racconta in poche parole il corag- 
gio dei Bolognesi, ea ‘uel racconto un fremito d'ira e di 
Ridia insieme s'impossessa dell'Assemblea è del popolo 
Spettatore, Quindi s'annunziano varie misure energiche 
Prese dal ministero per promuovere ed aiutare la difesa 
Nazionale, e si legge un proclama al popolo in cui si ee- 
Sila a home del Principe a prender le armi, a correre ai 
Konfini, a combattere infine per l'onore e per la salute 
Vella patria comune. È 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





— Ecco press'a poco le parole del ministro di Polizia, 

« Bologna fu attaccata dagli Austriaci il di 8; Bologna 
senza artiglieria, senza ufficiali, senza generali, senza niun 
capo insomma ha supplito a tutto, risoluta di non soppor- 
tare l'oppressione straniera. In questo memorando fatto i 
Bolognesi hanno presò due o tre cannoni, 30 prigionieri, 
Un capitano, un tenente. Altri particolari non sono 
espressi nella lettera avuta in data dell’8 andante; ore 8 
pomeridiane, perchè l'emozione di chi scriveva non per- 
mise che si estendesse maggiormente. Un'altra lettera dî 
Forlì, în data del 9, conferma l'avvenimento, ed aggiungé 
che Bologna non può difendersi, perchè circondata da 
colline, su cui i nemici porranno Je. artiglierie per di- 
struggerla; Il prode capitano  Belluzzi con un scelto nu 
mero di Romagnoli è volato a difenderla. Non si sa più 
oltre, ma si.conosce per l'assertiva del pro-legato, che gli 
Austriaci erano stati obbligati a retrocedere. » 


— L'esimio conte Mamiani, mosso da irresistibile im- 
pulso*di amor patrio, ha quindi pronunciato le seguenti 
parole: 

« Signori, egli accade delle nazioni come degl’indivi- 
dui per appunto, cioè a dire, che vi ha dei momenti fu- 
gaci, in cui l'animo cade nella spossatezza e nello scora- 
mento. Ma quando la fiamma della nazionalità invade e 
penetra bene addentro il cuore di un popolo, ella, simi- 
gliante al fuoco sacro di Vesta, sì risuscita e divampa 
ancor più viva e disfavillante. Così avviene all'Italia; così 
il cuor mio ha sempre sperato, ha sempre creduto, Felice 
e gloriosa Bologna, tu sei fortunata davvero fra tntte le 
italiane città, perché tu risvegli la nuova favilla del nuovo 
inestinguibile incendio. Noi, colleghi, facciamo assai bene 
a renderle grazie solenni, e le più ampie, e le più magni- 
fiche che uscire mai possano dai caldi petti italiani. Ma 
egli bisogna, 0. signori, che questa tornata non si con- 
sumi senza che noî non compiamo qualche atto di soc- 

‘so efficace alla generosa Bologna. 

Signori, non è tempo di estendersi in molte parole, & 
giammai le parole potrebbero esprimere la minima parte 
di quegli affetti, di quelle profondo e vivissime  commo- 
zioni che investono l'animo nostro, Bando agli epifonemi 
ed anco ai facondi ed eloquenti discorsi, egli è tempo di 
energici fatti. lo propongo pertanto in poche parole i tre 
provvedimenti che a me sembrano ‘in questo momento i 
più adatti, i più efficaci. 

Per prima cosa dico che in tutte le piazze delle città 
dello Stato si pongano tavole alle quali sieda un membro 
del Governo, e quivi si legga un cartello con le parole: La 
patria è în pericolo. A quelle. tavole si raccolgano le so- 
scrizioni di tutti i volontarii. 

Per la seconda cosa dico doversi aprire dei Comitati 
perchè raccolgano le offerte e.i sussidii dei più zelanti 
cittadini per armare e vestire i volontarii suddetti, e su- 
bito spedirli al luogo del combattimento. 

Per terza cosa propongo che sia invitato il nobile nostro 
Ministero, affinchè inoltri le sue preghiere al Pontefice 
onde faccia scrivere a tutti i vescovi e parrochi dello Stato, 
perchè dall'altare esortino vivamente i popoli loro a Je- 
varsi in massa ed accorrere alla difesa del trono pontif- 
cale e della patria comune, 

Finiti i plausi altissimi e replicati, il conte Mamiani ha 
formulato nel seguente modo le sue proposte, le quali 
dalla Camera si sono approvate alla unanimità. 

« Il Consiglio dei deputati propone al Ministero di 
mandare ordine in ogni città e terra dello Stato, per- 
chè al giungere del dispaccio, nelle pubbliche piazze sieno 
collocate delle tavole, alle quali sieda un membro del 
municipio con un commissario del Governo, vi stia af- 
fisso un cartetlu che dica: La patria è in pericolo; e vi 
si scrivano i nomi di tutti coloro che si offriranno a subito 
impugnare le armi e combattere per la libertà e indipen- 
denza italiana. 

« Secondamente il Consiglio propone ‘al Ministero di 
costituire dovunque dei Comitati per raccogliere i doni e 
le offerte d’ogni ragione, le quali servano principalmente 
ac armare e vestire i summentovati yolontarii. 

« Per terza cosa propone al Ministero, di porgere calde 
e ossequiose preghiere al Pontefice, perchè egli si degni 
di fare scrivere ai vescovi e parrochi di tutto lo Stato, 
invitandoli e confortandoli a muovere ed esortare le ri- 
spettive popolazioni, e massime quelle del contado a le- 
varsi in massa per la difesa del trono pontificale e della 
patria comune. 


— (12.agosto),—1 battaglioni che partirono da Roma 
per la difesa dei nostri diritti, al soccorso dei nostri fra- 
telli minacciati dall'Austriaco, partiranno colla benedi- 
zione di S. Santità, la quale si è degnata assicurare i sot- 
toscritti, ricevuti questa mattina in udienza particolare, 
che egli vuole non solo benedirli, ma a tranquillità d'ogni 
famiglia, far certo che partono con'ogni garanzia di 
truppa -da Jui benedetta e da lui spedita. alla difesa dello 
Stato, 


C. ALDOBRANDINI, tenente generale della civica di 
Roma. 


Colonnello GALLETTI, comandante la legione. 


Tenente colonnello ERGOLE MORELLI: maggiore 
EUGENIO ANIENI. 


— Corre voce che il ministro dell'interno FABBRI assu- 
ma il Ministero delle ARMI, supplito all’interno dal dott. 
FARINI. 


BOLOGNA (15 agosto). —Si veglia sempre in armi alla 
pubblica difesa e sicurezza, Le migliori disposizioni si 
prendono dalle autorità per la quiete è l'ordine esterni 
ed interni. Il Comitato di pubblica salute siede sempre 
in permanenza. La Deputazione inviata a Forlì per solle- 
citare l'invio delle artiglierie, tornò ieri sera colle più 
confortanti assicurazioni 

Pare che il numero degli Austriaci messi dai Bolognes 
fuori di combattimento nel giorno 8, cioè morti, feriti e 
prigionieri, non sia minore di 400. I prigionieri, in nostre 
mani, cioé 2 ufficiali e 60 soldati partirono questa notte 
per essere trasportati in Ancona. — L'11 entravano nella 
sola Ferrara 17 carri di feriti nel fatto di Bologna. — Sem- 
hra che gli Austriaci, in talun incendio appiccato ad edi- 








fizii suburbani, ibbiano secondo loro stile, giltati i cada- 
veri dei soldali morti. 

Cominciano a pervenire al Governo le relazioni dei mu- 
Nicipi, e di varii parrochi sui guasti ed i danni operati 0 
Tecati dagli Austriaci nei varii distretti della provincia. 
Paluna di esse dà la narrativa di lagrimevoli fatti. 

Il movimento di ritirata del nemico prosegue tuttora. 
Il 42 da S. Giorgio portavasi a S. Matteo della Decima un 
corpo di 300 Austriaci, che il 15 si dirigeva a Crevalcore 
per la Mirandola nel modenese. Un altro corpo di 350 
Soldati con tre pezzi di cannone si diresse a Cento e passò 
quindi a S, Agostino volgendosi al Bondeno. Più tardi 
altri 150 uomini giunsero pure a S. Agostino per la 
Stessa direzione. Rassembra fossero quelli che avevano 
Scorlato i feriti sopraccennati. leri una squadra di dra- 
goni esploratori a cavallo, si accostò a Molinella, fer- 
mandosi all'Alberino. Dopo avere ivi mangiato, retrocesse 
a Malalbergo. Stando poi a voci che oggi corrono, un al- 
tro piccolo corpe di fanteria sarebbesi accostato ieri ‘sul 
tardi a Molinella, e quegli abitanti coi villici lo insegui- 
rebbero con successo. 


— La ciltà è bastantemente tranquilla. 

La seconda protesta di Pio non ha rialzato in nulla Ja 
fiducia né verso il pontefice, né ìl principe: le folgori 
della religione, e la forza del potere civile sonnacchiano 
un sonno di morte, e tutti si uniscono a'dire in Bologna 
che egli cammini colle grucce. 

Welden ha fatto spargere per la città, 
sua invi 


sere stata la 
one motivata dagli stessi Bolognesi che ne ave- 
vano procurato l'invito; ed a prova di questo, dice di 
possedere una lettera firmata da 100 individui che pone- 
vano la città sotto la sua protezione. Nè io credo falsa del 
tutto la voce, poichè due terzi dell’aristocrazia bolognese 
parteggiano e per legami di sangue e per infame simpatia 
per l'Austria. Ma il popolo vigila notte e giorno contro le 
macchinazioni di questi austro-gesuiti, ed i facchini se- 
gnano già alla pubblica esecrazione 58 famiglie i cui prin- 
cipii sono in opposizione alla causa comune. 

Mi dimenticava scriverti un episodio del giorno 8, dal 
quale tu potrai trarre quelle dirette conseguenze che mo- 
Strano ‘anche ai meno chiaroveggenti l'alta politica ro- 
mana. 

Il colonnello dei carabinieri Cortuso alla prima efferve- 
scenza popolare proibi formalmente ai suoi sottoposti di 
prendere parte a qualsivoglia azione, ed avrebbe seguitato 
nel suo proposito, se certo Lalli non gli avesse parlato 
tali parole da non lasciar luogo ad un ulteriore rifiuto 
senza una tremenda zione. La consegna delle armi 
venne però prolungata per un'ora intiera, e quandò esse 
furono ‘affidate a quei valorosi, lo furono senza pietra 
Ogni commento cale per se stesso... molto più se vi ag- 
giugni l’antecedente partenza delle truppe e delle 
glierie, il cui ritorno è stato fino al presente impedito. 

Che si deve concludere ? che il primo a tradire l’Italia 
fu chi mosse la prima scintilla dell'incendio italiano. 


— Questa mattina (15) fu affisso il seguente Avviso sacro: 

« L'eminentiss. sig. Cardinale Arcivescovo, mosso da 
sentimento di paterna carità ha disposto che lunedì 14 
corrente nel tempio metropolitano alle ore 11 antimeri- 
diane si celebri solenne Messa di Requie in suffragio delle 
vittime cadute nel giorno 8 andante.—Ob fedeli, accorrete 
al tempio per implorare dal Signore ai enateLLI vostri la 
pace de’ giusti 

< Bologna, dalla Cancelleria Ecclesiastica, il dodici ago- 
Sto 1848. Francesco Can, Casoni, Cane. Eccl. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (8 agosto).— Ieri il re ricevè in udienza parti» 
colare il signor di Raineval che gli presentò le lettere 
colle quali è accreditato inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario della Repubblica Francese pr 
Stra Corte 


sso la no- 


Giorn. Ufficiale 
Riportiamo il seguente discorso 
dall’ io sig. principe tenente generale Strongoli 


Pignatelli nella tornata della Camera dei pari del 5 


pronunciato 


îgosto, in cui discutevasi il progetto di risposta 
al discorso del Trono. 
Signori Pari, 

La libertà delle opinioni è il primo dritto dell'uomo, e 
Questo è il tempo in cui si debbono esse emettere senza 
ambagi. Prego però quelli de’ stimatissimi miei colleghi 
coi quali non avessi la fortuna d'incontrarmi uniforme 
nel pensare, di compatir le mie, come io rispetto le 
loro opinioni, e di ascoltarmi sino alla fine di questo breve 
discorso 

Appartiene ormai alla storia di giudicare se era giusto 
di ritrarre le promesse della legge del 3 aprile, e di mu- 
tare la legge elettorale del 5, che da quella emergeva, 
come di attribuire alle sue vere cause il moto insurrezio- 
nale e sconsigliato del 15 maggio. Appartiene alla storia 
pure il dimostrare che i pochi avventurieri che si eres- 
sero in Governo provvisorio della Calabria Citra sareb- 
bero stati respinti dai Calabresi stessi, ove il malcontento 
von fosse stato generale in quelle province per l'aboli- 
zione delle summentovate leggi, che allargavano le capa- 
cità elettorali, coll’editto del 24 maggio. 

Noi intanto risponideremo ad un apologista dell'opera 
propria, che paradossale sia il concetto che la legge del 5 
aprile fosse la madre delle barricate ; ma vero, verissimo 

ia che la minaccia di abolirla {poichè la formola giu- 
ramento che si voleva pronunziare non accennava a 
quella legge) fosse la vera causa delle barricate; e come 
in appresso l'abolizione di essa producesse la malaugu- 
rata rivolta di parte delle Calabrie e del Cilento. La na- 
zione però lia dato col suo voto sulla scelta de’ deputati 
la piùluminosa condanna all'abolizione di quelle leggi, 
confermando la nomina dei deputati fatta uniformemente 
ad essa. 

Appartiehe anche alla storia il decidere se era oppor- 
tuno, onorevole e necessario per assicurare la tranquillità 
interta del Regno, di far ritirare il corpo spedito nella 
Lombardia, non ostante l'aumento considerevole del nosiro 
esercito. Quali ne sieno state le conseguenze nell'Alta 





Italia, ciascuno lo vede; ma quel che non possiamo 
nascondere è che il richiamo di quelle truppe contribui 
moltissimo al malcontento delle Calabrie, e delle non fa- 
vorevoli disposizioni, in allora, di altre. provincie del 
regno. 

A me sembra poi che fu vera cecità del Ministero il 
non vedere che dopo la rivoluzione repubblicana di 
Francia, era necessario che il Re di Sardegna fosse unito 
con queilo di Napoli, cal Papa e col Granduca, per soste- 
nere in Italia il principio monarchico-costituzionale ; è 
che invece di disunirsi , bisognava aver di mira, che 
il principale interesse del trono era quello di assicu- 
rare l'esistenza ; e che in seconda linea bisognava mettere 
la considerazione di un anmento relativo degli Stati Ita- 
liani, che non poteva sbilanciare se i Principi fossero 
stati ugualmente zelanti per la causa generale d'Italia, 
che liberali verso i loro popoli. Renissimo è stato detto 
nell'altra Camera, che il Ministero era nel suo diritto scic- 
gliendo la guardia nazionale, ma che avrebbe dovuto or- 
dinare la nuova provvisoria sulla base dell'elezione, e non 
già chiamare arbitrariamente un piccol numero di citta- 
dini per fare comparsa alle Camere; alla quale chiamata 
la maggior parte sì ricusano, perchè se tal chiamata è un 
privilegio, esso la rende odiosa al generale: e sé é un 
peso, non si ticonosce per legittimo e sopportabile che 
quello che a tutti è imposto. Aggiungerò non essere 
ragionevole che, per l'errore di pochissimi, si dovesse 
disciogliere Ìl rispettabilissimo corpo di 12 mila uomini, 
che conteneva il fiore della gioventù della capitale, co- 
mandato da antichi militari e da notabilità distintissime. 
Farò riflettere che facilissimo sarebbe stato di rettificare 
l'ultima guardia, poiché a me che ne diressi Ja f'orma- 
zione è più che ad altri permesso , anzi è un dovere di 
svelare in quali errori fossimo incorsi in quella forma- 
zione. Le famiglie del regno mandano a Napoli con grave 
dispendio i loro figli per rendersi provetti in tutte le 
scienze ed applicazioni delle medesime, e non 
passare tutto il loro tempo sulle pubbliche { 
neci 


ato 


già per 
ze, È però 
ario di fissare una età più matura per accogliere 
nella guardia nazionale i giovani che hanno terminato i 
loro studi. Inoltre essendo i giovani provinciali, di dritto, 
guardie nazionali de' loro paesi, a poter fare il loro ser- 
vizio a Napoli, sarebbe necessario che essi dimostrasseno 
di aver fissato il loro soggiorno nella capitale. Non dissi 
muleremo poi, che siccome gli allistamenti de'sindaci dei 
quartieri riconoscono la capacità delle guardie nazionali, 
e le e di esclusione, così é necessario stabilire per 
ogni quartiere una Commissione di ricezione, degna di 
tutta la fiducia del Re e della nazione, che esegua pun- 
tualmente per ora l'istruzione ministeriale, e poi la legge 
quando sarà emanata. Il Ministero dunque dell'interno 
anche in questa bisogna ha perduto il filo in un laberinto 
che ha egli stesso formato. 
rebbe fuor di luogo di parlare di proposito dégli 
affari di Sicilia ; poichè il discorso non ne dice parola, e 
il merito o demerito della condotta militare e politica in 
quel difficile affare appartiene al primo ministro Bozzelli ; 
come l'aver fatto svanire ogni possibilità di resipiscenza 
de' Siciliani è dovuto al non aver saputo l’attual Ministero 
inspirare speranza di concili Conchiudo e pro- 
pongo che sì risponda al discorso del trono în termini 
generali, protestando, della devozione della Camera al 
principio monarchico-costituzionale e dinastia. Così fa- 
cendo, un laconismo eloquentissimo risponderebbe piena- 
mente al laconismo d'idee del discorso della Corona, 
sì facendo, si suggerirebbe indirettamente a S, M. un 
sistema di conciliazione, che sarebbe il vero e. l'unico 
balsamo conveniente alle nostre piaghe. 

Signori, la sommessione morale che si pretende dalla 
nazione non si ottiene con la ostinazione nelle proprie 
idee, imaginandole infallibili ed inconcusse, ma da una 
illuminata flessibilità a piegarsi al pensiero del giusto, da 
qualunque sorgente egli nasca. La esperienza che abbiamo 
acquistato nelle ultime turbolenze ci assicura, a mio cre- 
dere, che un Ministero di riconciliazione, ma forte e ne- 
mico di tutti gli estremi, troverebbe quella confidenza in 
tutti gli uomini dabbene che può sola condurre all'intera 
pacificazione di tutte le interne dissensioni. 

Finisco dichiarando che non è stata mia intenzione di 
offendere nessuno de' ministri personalmente, poichè in- 
dividualmente tutti li rispetto; ma bensì di accusare la 
connivenza del corpo intero a piegarsi a taluni parados- 
sali ragionamenti che sono prevalsi nel Consiglio. 

La ragione di solidarietà mi decide però a dichiararmi 
contrario alla politica seguita dal Ministero, ed in conse- 
guenza contrario alla risposta chela Commissione ha pre- 
sentata al discorso del trono. » 

Un tranquillo moto di approvazione si è manifestato 
dopo questa lettura; il pubblico ha udito l’egregio pari 
con riverenza ed ammirazione, e le parole di lui sono suo> 
natebelle tra quelle mura. (Libertà Italiana), 


ESTERO. 


FRANE 


PARIGI (15 agosto). — Siamo lieti di poter annunziare 
che lo stato del generale Bedeau va migliorandosi. I medici 
gli ingiunsera il più assoluto riposo. V' e disposizione per 
applicargli un apparecchio, mediante. il quale Ja coscia 
ferita potrà essere al coperto da ogni sorta di movimento. 
Grazie a queste precauzioni si spera che fra breve sarà il 
prode generale restituito a'suoi amici ed agli affari di Stato, 


{Moniteur,) 


Noi dicevamo ieri; grande all'erta! Noi diciamo 
oggi: grande sconcertamento ! Si aspettavano terrori, stra- 
lunamenti d' occhi , un'ampia messe di scandali . . . Non 
si poterono raggranellare se non rapporti di petizioni! La 
partita è differità, I documenti annessi al rapporto 
distribuiti giovedì 17, e la discussione si aprirà lunedì 21. 
L' aspettazione del. pubblico avidissimo di emozioni sarà 
essa soddisfatta? — Noi non vorremmo giurare che non 
vi sia per essere di nuovo una burla. Se ne fecero tante 
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il L'Ecclesiaste disse: Vanità delle vanità! 
e tutto è vanità! Noi possiamo egualmente dire : burla delle 
burle! e tutto è burla! — Popolo francese! popolo caval- 
leresco e spiritoso, ma fra tutti i popoli il più burlante ed 
il più burlato ! 

A?tra burla. — Gli ammiratori ed i critici morosi del- 
L'articolo pubblicato ieri dal Moniteur sulla situazione degli 
affari esteri, pensavano che i giornali si armerebbero di 
lente e di scalpello, e ficcherebbero i loro sguardi scruta- 
tori nelle viscere del loro socgETTO, che disseccherebbero 
finchè non fosse ridotto allo stato di scheletro: — Un bel 
corno! I giornali se ne occupano appena; alcuni si asten- 
gono persino dal riprodurlo. Il National solo ‘consacra 
due linee in suo elogio ; la Presse romoreggia sordamente, 
ed il giornale dei Débats, complimentando Ja Repubblica 
sulla sua saggezza e sul suo spirito di moderazione, trova 
di assai cattivo gusto la marcia militare che termina l’ar- 
ticolo del Moniteur. Esso non approva punto questa sor- 
tita contro Ja politica timida e compiacente della monar- 
chia, la quale seppe fare almeno Ja spedizione d' Ancona 
è d’ Anversa. Il giornale da noi citato trova naturalissimo 
che la Repubblica sia ancor più pacifica della monarchia; 
ma non ammette ch' ella sabbia il diritto di criticar seve- 
ramente un sistema che aveva pure il suo merito, poichè 
la Francia gli andò debitrice di diciotto anni di pace e di 
prosperità. 

Il sig. Ricci, inviato in missione a Parigi per sollecitare 
l'intervento della Francia in favore dell’ Italia, è in questo 
momento a Lione, dove aspetta la decisione del Governo 
francese. In questa città egli seppe la capitolazione di 
Milano. 

Nulla di molto nuovo all'estero, se non che Milano è in 
istato d'assedio , che il principe di Schwartzenberg è no- 
minato governatore d° essa città, che la gnardia nazionale 
è sciolta, e che la libertà della stampa è abolita. 

(Corrispondenza 


INGHILTERRA. 


Il capitano Marryatt mori testè a Langham , nella 
contea di Norfolk. Il capitano era entrato giovanissimo 
nella marineria, e serviva come insegna sull'Imperieuse, 
facente parte della flotta di lord Cochrane quando assì- 
steva i Catalani contro i Francesi. Ei prese altresi parte 
alla spedizione di Walcheren. Da alcuni anni ei non ap- 
parteneva più alla marineria attiva. Egli lascia sei figliuoli, 
e parecchie opere notevoli sulle cose marinaresche : egli 
era socio, dell'ordine del Bagno, commendatore dell’or- 
dine guelfo di Annover, officiale «lella legion d'onore, e 
luogotenente delegato della contea di Norfolk. 

(Morning Post.). 


-— L'insurrezione progettata in Irlanda è stata così 
prontamente soffocata, ch'egli è probabile che lovd Har- 
dinge rientrerà in Inghilterra nel corso del mese di set- 
tembre. (The Express 


ARRESTO DI O'BRIEN. 


M. Hulme che arrestò il re di Munster a Thurles era 
capo di stazione sul Western Railway, ed aveva esercitato 
per più anni l'ufficio di guardiano da Thurles sino a Man- 
cester. Egli aveva già intraveduto O*Brien presso Ja sta- 
zione, ma non volle impadronirsene finchè non fosse en- 
trato e non avesse preso il biglietto. O'Brien non fece al- 
cuna resistenza ; soltanto fu preso da un gran pallore e si 
rammaricò che l’ affare non avesse preso il corso ch'ei se 
ne aspettava. Posto il prigioniero nelle mani della giustizia, 
Hulme dimandò la ricompensa offerta (500 lire sterline ) 
che gli fu immediatamente sborsata. Ma siccome dopo 
resto di O'Brien egli era fatto segno alla-vendetta degli abi- 
tanti, sì credette prudente di mandarlo in Inghilterra. In- 
fatti egli è giunto mercoledì a Liverpool, e si porta a Lon- 
dra con una lettera del lord luogotenente a sir Giorgio 
Grey con raccomandazione di dargli impiego. Passando a 
Leeck suo villaggio natale, Hulme è stato riconosciuto da 
alcuni vecchi amici che lo felicitarono caldamente della 
buona fortuna che aveva avuta. Morn. Herald) 


SVIZZERA. 
LUGANO (11 agosto). —- Il direttorio federale ha com- 
preso l’attuale posizione. Egli ha ordinato in disponibilità 
30,000 uomini, e posto al soldo federale, il battaglione le- 


vato dal Ticino e posto in osservazione lungo il confine 
lombardo. (Repubblicano) 


ALEMAGNA. 


INNSPRUK (7 agosta, articolo officiale).—Le LL. MM. 
l'imperatore e l'imperatrice come pure gli altri membri 
qui presenti della famiglia imperiale partiranno li 8 cor- 
rente per Vienna. S. M. l'imperatore essendo ancora sof- 
frente, passerà la prima notte a San Giovanni, la seconda 
a Salisburgo, la terza a Layback, la quarta a Linz; così 
S.M. non arriverà a Vienna che sabbato 12 nel pome- 
riggio col battello a vapore, e si porterà immediatamente 
al castello di Schoenbrunn. Anche prima dell'arrivo della 
deputazione dell'Assemblea nazionale, l'imperatore aveva 
risoluto di ritornare a Vienna, ed aveva così prevenuto i 
suoi desiderii. Gazz. delle poste di Francoforte). 

FRANCOFORTE (10. agosto). — Nella tornata d’oggi 
dell'Assemblea, il presidente ba dato lettura di un mes- 
saggio del vicario dell'impero, il quale annunzia che ìl 
Ministero dell'impero è stato compiuto nel modo seguente: 
il principe di Luiange, presidente del consiglio; Heckscher 
(sino ad ora ministro. della giustizia), ministro degli af- 
fari esteri; di Schmerling (sin qui ministro degli affari 
esteri ed interni), ministro dell'interno; Duckwitz, mini- 
stro del commercio; di Beckerath, ministro delle finanze; 
Roberto di Mohl, ministro di giustizia; Massimiliano di 
Gagern e di Biegeleben, sotto segretario di Stato al dica- 
stero degli affari esteri; Bassermann e di Wurth, al di- 
castero dell'interno; Moevissen e Fallati, al dicastero del 
commercio; Murthy, al dicastero delle finanze; Widenmann 
al dicastero della giustizia. (Giorn. di Francoforie 


RUSSIA. 


PIETROBURGO (6 agosto). — Gli evenimenti accadulj 
recentemente nei principati danubiani, obbligarono S. M. 








l'imperatore a farvi entrare temporariamente un corpo di 
truppe destinate a ristabilirvi l'ordine, unitamente a quelle 
che per sua parte invia la Porta Ottomana. I motivi di 
questa determinazione e le considerazioni politiche che vi 
si annettono, furono sviluppati dal Gabinetto imperiale ai 
suoi rappresentanti allo straniero in un dispaccio de'19 
luglio, ch'essi hanno l'ordine di comunicare ai governi ed 
al pubblico d'Europa. Noi la riproduciamo quiltestual- 
mente. 

La condizione dei principati del Danubio, di cui una 
turbolenta minoranza minacciava da più mesi la tranqui]. 
lità, presero improvvisamente una tal gravità; che Îimpe- 
ratore non potè più chiuder gli occhi lungo tempo. Voi 
conoscete ciò che accadde non è guari in Valacchia; il 
tentativo di assassinio sulla persona dell’ospodar, la sua 
abdicazione e fuga, l'instaurazione di un governo provvi- 
sorio e i principii proclamati da questa nuova autorità 
improvvisata dagl'insorti, ad outa della soyranità the ap- 
partiene alla Porta Ottomana, e in aperta opposizione al 
protettorato della Russia. Appena avevano, ivi riuscito 
i rivoluzionari, quando pensarono ad estendere i loro 
piani in Moldavia. Già vi s'erano resi molti emissarii va- 
lacchi e stranieri. 1 boiardi moldavi rifugiati nella Buco- 
vina, ragunavano delle forze per marciare su lassy, è uni- 
tamente ai loro affigliati, nella Transilvania e nella Bessa- 


| rabia stessa, i faziosi preparavano un sollevamento il cui 


risultamento doveva, come in Valacchia, essere l'assassi- 
nio o la cacciata dell'ospodar, il sovvertimento dell'ordine 
stabilito e la riunione di due principati in un solo Stato 
senza legame alcuno colla Russia o la Porta Ottomana. 


{ Allora noi non potemmo più esitare. La Porta altresì vide 


che trattavasi della sua esistenza. Perciò le due Potenze a 
cui sole, în virtù dei trattati esistenti, spetta il diritto di 
regolare la condizione delle due province, s’indettarono 
per ristabilirvi l'ordine che vi avevano instituito, e con 
questo scopo le loro truppe riunite v'entrarono per ope- 
rare insieme. 

« Non senza grave rammarico e mature riflessioni 
l’imperatore determinò di venir a questo passo. Nella con- 
dizione attuale dell'Europa, nella disposizione di spirito 
de' suoì popoli, S. M. avrebbe amato assai meglio man- 
tener il suo immobile contegno. Poichè il semplice fatto 
dell’aver le truppe russe oltrepassati i limiti dell'impero 
debbe produrre un, grande effetto. Apre, nol negheremo, 
un libero campo alle interpretazioni maligne, Noi abbiamo, 
sempre allontanato ogni progetto d'intervento, ogni idea 
id qualsivoglia aggressione: ‘nè ci volemmo pur im- 
mischiare in qualche modo nelle cose altrui, 1 nostri 
agenti all'estero furono, non è guari, incaricati di far 
manifesti in Germania questi nostri sensi, E perciò ora si 
tenterà di metterci in contraddizione con noi stessi ; ma 
questa contraddizione non esiste agli occhi delle persone 
discrete. Infatti noi abbiamo dichiarato di non, im- 
mischiarci nelle diverse trasformazioni che gli Stati adia- 
centi a noi possono desiderare di far subire alle loro 
interne costituzioni. Ma egli è evidente che una tale ob- 
bligazione si può applicar soltanto agli Stati europei che 
trattano con noi, come un potere coll’altro, agli Stati in- 
dipendenti il cui ordinamento sociale non ha relazione 
alcuna coi politici trattati che hanno definita Ja loro cir 
coscrizione. Su questi noi non abbiamo la pretesa, nonchè 
il diritto di esercere alcuna specie di protezione o d'in- 
fiuenza, Altra cosa è coi principati, i quali non sono stati 
riconosciuti, ma pure e semplici province, formanti parti 
integranti dell'imperio, tributarie del loro sovrano, gover- 
nate temporariamente da principi, la scelta dei quali deve 
necessariamente essere sanzionata e che, quanto alla 
Russia, non hanno altrimenti esistenza politica che in 
virtù di trattati fra Ja Porta Ottomana e noi; trattati 
aventi in sè nulla di comune cogli affari sulle'basi dei 
quali posa il diritto pubblico d'Europa. » 


Solamente a que’ trattati e principalmente a quelli di 
Bucarest, di Ackerman e di Andrinopoli la Moldavia e la 
Valacchia devono i privilegi aggiunti o sostituiti a quelli 
che avevano originariamente dalle loro antiche Capitola- 
zioni colla Porta; il modo di elezione dei loro ospodari, 
esenzione di onerosi tributi, cui se ne sostituì uno annuo 
più moderato; l'esercizio della loro religione, libertà d'in- 
dustria, di navigazione, di commercio, estensionerdei limi- 
ti, mediante l'annessione alla Valacchia delle isole del 
Danubio e delle città e territorìi turchi, situati alla sinistra 


di quel fiume. Finalmente per questi trattati fu guarentita 
alle due province l’amministrazione che le regge, € questa 


stessa fu fissata da uno statuto organico, istituito col pia- 
cere della Porta per assicurare da una parte ai Moldo-Va- 
lacchi i privilegi loro concessi, e mantenerli per l'altra 
ne’ rapporti di vassallaggio che gli uniscono all'impero 
ottomano. 

Da questa condizione affatto eccezionale ed affatto spe- 
ciale, fondata tutta sopra convenzioni ch'ebbero luogo tra 
noi e la Porta Ottomana, risulta che la Moldavia e la Va 
lacchia hanno ad adempiere, tanto verso la potefiza 
sovrana, quanto verso la protettrice, delle obbligazioni 
positive, a cui non si possono sottrarre senza preventivo 
consenso dell'una e dell'altra. Può darsi che il loro reggi. 
mento amministrativo sia suscettivo di miglioramenti, che 
abbia anzi bisogno di venir modificato in più d'un punto, 
ma ciò non si potrebbe fare senza l'approvazione delle 
due corti, e giammai per la rivolta. Ora la rivolta è il 
mezzo che usarono i capi del partito trionfante, non per 
modificare, ma per.rovesciare questo reggimento. 

Dimentichi che la maggior parte dei vantaggi assicurati 
alla foro patria non sono dovuti che alla benevola prote: 
zione della Russia, rigettano questa protezione per richia» 
marsi ad altre potenze. Nè men gravemente sono disco- 
nosciuti i loro doveri verso la Porta. Poichè, quantunque 
affettino per ora di non ispezzare apertamente i loro yin: 
coli di vassallaggio con essa, mon li spezzano meno di 
fatto, abolendo di loro pieno potere tutte Je regole, tutte 
le condizioni, che sono la base di quelle relazioni. Basta 
il solo principio della sovranità del popolo, invocato da 
essi per appoggiar le lorò pretese per constatare la più 
flagrante negazione dei diritti sovrani del sultano. 11 Jora 
futuro progetto è per altra parte patente. 


Esso appare dal loro programma e dai loro proclami, e 





non ne fanno un mistero, è quello di restaurare, sopra 
una base storica, che non esistè giammai, la loro antica 
nazionalità, cioè di cessar d'esser provincie, e di costituire 
col nome di regno un regno daco-romano, un nuovo stato 
separato ed indipendente, alla formazione del quale invi- 
tano i loro fratelli di Moldavia, di Bucovina, di Transilya= 
nia.e di Bessarabia. F 

Il colorimento di un tal disegno, se lo si permettesse, 
produrrebbe delle gravi conseguenze. Se al nome di una 
pretesa nazionalità, la cui origine si perde nella notte dei 
tempi, i Moldo-Valacchi giungono a separarsi dalla Tur- 
chia, in virtù dello stesso principio si vedrà la Bulgaria, 
la Romelia, tutte le schiatte di lingue diverse si compone 
l'impero ottomano, pretendere altresi di emanciparsi e 
formare ciascuna uno stato distinto. 

Ne seguigà ‘o uno smembramento, o almeno una serie 
di complicazioni inestricabili in tutto l'Oriente. Se non st 
trattasse che degli autori dell’ insurrezione, e se, ciò che 
noì non crediamo, rappresentassero veramente l'opinione 
del popolo moldo-valacco, malgrado tutto ciò che 1a lorò 
condotta offre di riprensibile verso la Russia, alla quale 
il loro paese è debitore dei benefizi della loro presente 
condizione, noi potremmo restare indifferenti alla dimen- 
ticanza che mostrano di fare di quei benefizii e abbando- 
narli.alle conseguenze della loro folle e colpevole impresa. 
Ma quel piccolo numero d'insensati, le cui idee di Governo 
non sono che un plagio fatto alla propaganda democratica è 
socialistica, straniere al loro paese, non possono costituire 
ai nostri occhi il vero popolo valacco. Ma foss'anche 
altrimenti, più noi abbiam fatto a vantaggio dei principati, 
più noi ci siamo adoperati per essi presso la Porta Ot- 
tomana, più altresì noi abbiamo il nostro onore impe- 
goato a impedire ch'essi non abusino di quei vantaggi 
contro un impero, la cui integrità è ai nostri otchi nel- 
l'attuale sconvolgimento dell’ Europa, più che mai una 
condizione essenziale pel mantenimento della pace gene- 
rale. Senzachè vi è interessata la nostra propria sicurezza. 
Ella è minacciata in Bessarabia dagli intrighi che vi sì 
tramavo, dall'esistenza di un centro perpetuo d’insur- 
rézioni che sì stabilirebbe così alle nostre porte. Alla Tur- 
chia stessa non più che a noi potrebbe convenire di ve- 
dere al posto dei due principati sorgere un nuovo! Stato, 
che abbandonato all’anarchia è troppo debole per soste- 
nersi colle sole sue forze, cadrebbe tosto o tardi inevita- 
bilmente sotto l'influenza e la dominazione di altre po- 
tenze, in modo da mettere in pericolo tutti 1 nostri rap. 
porti internazionali. V'ha dunque qui ad un tempo que- 
stione di diritto, questione d'onore, questione d' interessi 
politici, cose tutte sulle qualila Russia non può consentire 
a transigere 





‘Tali sono, o signore, i motivi che c'indussero a inter» 
venire. Eglino sono semplici, sono legittimi; ma siccome 
per mala sorte sì è presa l'abitudine di sottilizzare sulla 
politica della Russia a cercarvi ciò che non vi ha, e che 
d'altronde il partito antisociale, il quale non vuole che 
una conflagrazione universale, ha interesse a inquietare, 
ad inasprire l'opinione, noi non dubitiamo punto che la 
massa che abbiamo tutti fatta fuori delle nostre frontiere 
non dia luogo, come d'ordinario, alle più false suppost. 
zioni. Si dirà, si è anzi già detto che questa massa non è 
che il primo passo della nostra politica invaditrice; che 
noi non aspettavamo che un pretesto per portare innanzi 
le nostre forze, che noi entriamo ne' principati ben de- 
terminati a non uscirne, e che secondo questi disegni 
tradizionali d'ingrandimento che medita la Russia sul- 
l'impero turce, noi ci vagliamo a nostro, vantaggio del- 
l'impotenza e degl'imbarazzi in cui le presenti perturba- 
zioni sociali tengono l'Europa occidentale, 

Noi non abbiamo che un fatto semplicissimo da opporre 
a tutte queste congetture, ed è che noi entriamo nella Mol- 
davia di comune accordo colla Porta Ottomana, e che le 
nostre tru; pe non agiranno, supposto che ne avvenga il 
bisogno, se non che congiuntamente alle sue, Il passato del 
resto è buona malleveria del presente. Più d'una vo 
tempi anteriori, noi abbiamo già occupato tulti o parte dei 
principati, e fedeli alla parola che noi ne avevamo data 
prima, noi li abbiamo tosto sgombrati. appena furono 
adempiute le condizioni che noi avevamo posto al nostro 
ritiramento. Lo stesso avverrà ancora questa volta ; e dal 
punto che nella Valacchia l'ordine legale sarà ristabilito, 
o che la Porta crederà aver acquistato una sufficiente 
guarentigia della quiete interna delle due provincie, le 

tre verranno richiamate, per andare a riprendere im- 
mediatamente la posizione strettamente difensiva che oc- 
cupavano sulla frontiera, 

La conclusione che avrete a trarre dalle presenti consi- 
derazioni si è, che i rapporti in cui i principati del Danu- 
bio sono posti rispetto a noi, non presentando alcuna 
analogia con quelli che sussistono tra la Russia e le altre 
potenze europee, il nostro intervento attuale in principio 
ed in fatto non ha nulla di comune con : uello ché ci si 
appone a torto di voler noi eserettare altrove in Europa. 
I nostri diritti si fondano in Oriente su trattati che in 
Occidente non sussistono. Egli è a far notar bene una tale 
distinzione importante che voi vi adoprerete con impe- 

ssa, per chi vuol vedere, è visibilissima; essa non 
toglie nulla _per conseguenza al valore di tutte le nostre 
dichiarazioni anteriori. Rimpetto agli Stati indipendenti, 
il nostro principio di neutralità rimane invariabilmente lo 
stesso; e qualunque siano Je mutazioni che ciascuno di 
essi vorranno portare nelle leggi sociali o politiche, finchè 
non ci attaccheranno nella nostra sicurezza 0 nei nostri 
diritti, noi continueremo ad assistere tranquilli, come ab- 
biamo fatto sinora, allo spettacolo delle ‘loro interne 
rivoluzioni. 
i 
i 
| 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


— Da lettera scritta da bordo del Verbano colla data 
del 16, abbiamo quanto segue: 


«Ieri verso le 5 pomeridiane successe un attacco per 
parte degli Austriaci sulla legione (Garibaldi), Ja quale 


stava accampala tra la.casa di Vi 
bergo della Beccaccia: ilttuoe 0 darò 
ma dopo circa mezz’ 

striaci dovettero cedere è € 
prigionieri, 8 0 10 morti, e'dì 
ebbe 4 morti e 7 od 8 feritim;l 

Non si conferma'la nuova che Gar 
passare per le armi i due ostaggi 

Venezia (12 agosta).— Jeri sera 
ben presto si diffuse l'infausta, | 
nuova della capitolazione di Milano 
rale di dolore e d’indignazione, G 
adunò sulla piazza, e dal palazzo 
Commissario Colli comunicò le 
riferite da un Giornale. Certo egli conosci 
obbrobriosi dell'armistizio, ma temendo di 
furore del popolo non ne faceva mò i 
si alzarono e imperiosamente grid; 

Il Commissario rispose: è legni 
sottointendendo così con. reticenza 
Sardi abbandonavano Venezia al blo 
rabbia nemica, e questo per vttene 
settimane; Poi temendo lo sdegno del 
conosciuto, e dai cortigiani del 
volte, il Commissario soggiuns 
io, la mia vita è in vostre mani. L' 
gio Cibrario non fe ‘parola; né il Casi 
Itepubblica, il qual tanto si adop 
sione, e finì per restare al Governo'tra: 
sario regio pur egli. In: quelia ‘sera però 
l'ira popolare, ebbe a sentire pro 
equivoci segni Lutto il peso dell’univi 

I generosi cittadini Manin e 
chiamati. Tommaseo più volle pregati 
del governo rifiutò facendo senti 
tuire subito il potere in mano di po 
tanto che l'assemblea la quale era co 
riunisse, e provvedesse alle urgenze, 
popolo si offrì ad assumere il goveti 
la sera stessa con ‘uma ‘missione. 

Lo spirito dei cittadini è ottimo; 

alle convenzioni vilissime stipulate da Un 
pronti a disperata difesa, Armi, munit 
non mancano, Così Venezia tanto caluni 
la quale fece pur tanto per la capi 

strao; dinarie di ‘alacrità, di' operos 
sacrifici generosi, per la propria. dif I 
tanto numero d’uomini e tanto danaro 
forse a dare al mondo uno splendido ei 

al pari di Bologna, l'onore d'Italia, 


— Aggiun, 


Venezia (12 agosto). — Appen 
notizia della capitolazione di Milai 
furie e minacciò di cacciare. dalle. 
regi che erano disposti ad eseguirla 
guarda Venezia. Le cose erano ridot 
reva inevitabile una sanguinosa cal 

Improvvisamente si slanciò nella I 
che riconosciuto, venne immensami 

Prese a parlare e fu silenziosan 
la necessità dell'unione în momei L 
mandò di non curare che la libertà delli 
di assumere nuovamente le redini 
ficare sua vita per la salute di titti, 

Il popolo applaudì furiosamente, | i 
blica e lo nominò Presidente. Egli cei 
e immediatamente si pose all'opera ur 

Tommaseo è partito tosto per Pai 
l'intervento. On / 

Il Generale Pepe ha pubblicato, dn 
dichiara traditore della patria chiù 
bandiera. (bk, 

Si attende di momento in momi 
caricato dalla Francia di unalmi 

Venezia sembra risorta; e se, come! 
raglio Albini seguiterà a veleggi 
acque dell'Adriatico, forse questa 
lute d'Italia. MENnTiC 

leri vi fu un attacco a Malghera, 
prima compagnia del battaglione Bi; 
lorosamente il nemico, SUO 

L'attacco incominciò alle 4 e mozzo nel 
Le palle e le bombe piovevano sopra la 
grandine. I nostri risposero con 200/bi 
vantaggio di abbattere le prime. (ci 
diarne qualcuna, d'imboccare! un p 
mica e di scoprire i posti fortificati, 
si ritirò e cessò il fuocn del tuttò. 

Domani, se occorrerà vi scriverò 

mo che i destini di quest 
meglio. i 

Naroui. (15 agasto)— Qui gli affi 
1 Lazzari hanno inalberato in gross j 
in.cui era scritto: — Abbasso la 
Re assoluto! — Faccia Dio che 

—(14 agosto) — Le! Camere non 
intromessa fra i Deputati così spò 
buoni restano oppressi dal numi 
nuovamente aggiunti. Or sì chel 
mente in pericolo. 4 

1 ministri Cariati, Bozzelli ‘e N 
ieri la loro demissione, pi 

Pamior (14 agosto). — Si'attende Si 
impazienza la stampa dei documenti 
alla relazione della Commissione diîi 
dru-Rollin e Luigi Blanc si trovan 
mamente compromessi dalla deposizi 
Noi non vogliamo qui riferire tutte Je 0 
sulla condotta di questi signori tuta 
maggio. Ma se la metà soltanto di 
vera, non vi sarebbe da paragonare 
questi due ex-membri del Governo p 
la pubblicità, altra cosa fuorché Ja scani 
gine del sig, Teste nel negare sino all’ul 
fatti, di cui la corte dei Pari aveva | 
materiali. È 

—1l sig. Bulwer, che ha occupato il'pé 
d'affari presso il Governo Spagnuolo, è 
per - conferire col nostro gabinetto intorni 
menti a prendersi sugli avvenimenti, 


G. CAVOUR gereni 
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E DI LOMBARDIA 


Parole d'un conciliatore. 
n. 


jemontesi accusano i Lombardi di tradi- 
ti ultimi non sono meno violenti nelle 
anze contro ì fratelli loro alleati. 
mancò fin da principio tra i più zelanti 
n tia Milano, chi dic s8e esser Finlengento, del 
rovina della causa italiana. Ciechi d’orgo- 
buon successo delle cinque giornate, mor- 
mo che non fosse permesso alla Lombardia 
di fard }$et Si volgevano addietro al pa 
vano antichi tradimenti , esortavano il popolo a 
star sulle guardie, a mantenere un contegno freddo, 
a proelamar Pio Nono, a tacere a disegno il nome 
di Carlo Alberto. 

Rappresei lavano il Re comespinto avanti a forza 
lall'ardore delle sue truppe, entrato pella lega di 
mala voglia, di mala fede, intento solo all’aggran- 
di | proprio , pronto ad abbandonare tutti, a 


, ci 


cia dei Sardi veniva contraddittoriamente 
di soverchia precipitazione e di soverchia 
Ogni operazione strategica era soggetto di 
stisura. Intanto però, sarebbe difficile di dar 


polo che intraprendeva a liberare. 
Non pochi perdettero il tempo a porre a confronto 
impagna di Carlo Alberto nel 4848 con quella 
joleone nel 1797. La differenza principale 
lè in ciò che Bonaparte venne come conqui- 
il Re sardo come salvatore. La guerra si 
fa pur troppo da tutti in Italia e fuori come 
la. Non restava ai Piemontesi che d’inseguire 
co sino alle Alpi, e d’impedirgli di dare il 
isloai paesi per cui si effettuava la sua ritirata. 
lesta cieca fiducia di completo successo, lo ri- 
ché cagionò la nostra rovina. Fino alle mura 
shiera, di Verona non vi fu, 
oteva esservi lotta. L’Austriaco non si mo- 
un istante che per volgersi in fuga ignomi- 
lente. Il Re che non trovava modo d’offendere, 


ioni di Bozzolo, di Asola, di Gazzoldo, di 

lo terre, mantovane e cremonesi, a raccoman- 

volesse aiutarli, volesse sovvenirgli di un di- 

lento delle sue truppe. Dalla necessità di sod- 

l'e a tutte queste domande nacque stema 

di un prolungamento quasi, assurdo della li- 

(di battaglia. Questo stato di cose non poteva 

ere finchè gli Austriaci non eran forti da tenere 

ipo. Ma quando Radetzki si vide in possesso 

orze superiori, trovò l’esercito: sardo come il fa- 

dî verghe sciolto che potè rompere di leggieri 
na ad una. 

2 Napbleone al contrario che faceva la guerra alle 

Spese degli Italiani, non s’inquietava punto nè poco 

dei mali che ‘potessero soffrire le province da lui 

lasciato esposte, marciava dritto al suo scopo , e le- 

Neva l'armata unita, ferma in pugno come la spada. 

Taecio della imbecille irresoluzione di Pio Nono , 

della codarda defezione di Ferdinando di Napoli. Per 

Usse cadde la Venezia , e si apprese dalle città ita- 

liane a cedere senza difesa. lo non credo che Carlo 

Alberto potesse mai calcolar molto su soldati napo- 


| letani. Fino alla caduta di Peschiera egli era supe- 
| riore di numero, e poteva lasciar in riposo simili 
| alleati. Solamente si domanda, sopra tutto, caduta 
| Peschiera, perchè non passasse subito l'Adige e non 
portasse la guerra sotto Padova e Vicenza. Napoleone 
{ non aveva che a contendere con Mantova, e non 
ebbe esitanza di lasciarsela alle spalle. Una dopo 
l'altra andò ad incontrare quattro armate austriache 
che scendevano alla riscossa, le sbaragliò, e soffrì 
che gli estremi avanzi andassero a rinchiudersi in 
quell’ultimo rifugio. Quando gli Austriaci più non 
poteano combattere all’ aperto , la fortezza cadde 
da s 

Se Carlo Alberto si fosse avanzato arditamente tra 
Mantova e Verona, e le avess 
le forze di Nugent sarebbero state immediatamente 
ricacciate al di là del Tagliamento. Ma le province 
| lombarde e Milano stessa sarebbero state messe a 
{ ruba dalle imbaldanzite guarnigioni. Carlo Alberto 
voleva coprir tutto, protegger tutto.: L'errore na- 
sceva da ottime intenzioni, ma non fu meno fatale. 

Imparatelo, o Italiani 
il tradimento in ogni a 


lasciate dietro di sè, 


sempre pronti a ravvisare 
ione di chi vi conduce. Non 
vi è tradimento per l’uomo che fa il suo dovere; ma 
Iddio stesso non può mutare chi non vuole mutarsi 
da sè. Se le città venete e le lombarde avessero presa 
una attitudine di difesa propria; se Vicenza, Padova 
e Treviso, e più tardi Cremona e Milano avessero 
fatto come fa oggi Bologna, il Re di Sardegna 
avrebbe potuto agire con audacia, spingere oltre la 
guerra e rischiar tutto. Ma voi vi appiattavate tre- 
manti come pulcini sotto le sue ali, vi aspetta- 
vale che con cinquantamila uomini egli potessé pro- 
leggere Lombardia e conquistar Venezia, che po- 
tesse prender fortezze che contavano  guarn 
uguali in numero alla armata stes in molti 
casi, come a Parma ed a Modena, lo importunavate 
perchè vi accordasse presidii piemontesi, che tenes- 
sero a freno la vostra plebe e vi aiutassero a go- 
vernarvi. 


gioni 


a, an7 


Non è così che sì combatteva in Italia ai tempi 
della Lega Lombarda. Quando Crema e Tortona so- 
stenevaro tutto l’impeto dell’oste di Barbarossa, e 
| Parma e Bologna respingevano Federico Il dalle 
{ loro mura. Io lo so bene , ed allora ed adesso una 
simile guerra cittadina conduce a disastri spavente- 
{ voli: ma che volete? noi siamo schiavi , nè possia- 
mo farci liberi senza immensi sacrifici : ma man- 
cando a noi, i sacrificii sono forse maggiori, e la 
schiavitù si perpetua. 

Perduta Venezia, ingrossali gli Austriaci nella 
| fortezza, la catastrofe di Villafranca era inevitabile. 
Avvenulta questa, non restava al Re che una guerra 
difensiva. Non gli parve di poter tener fermo a Cre- 
| ottima delle posizioni. A lui sarebbe gio- 





mona , 
vato in quel caso di far testa a Piacenza: ma si 
arrese alle preghiere di Milano e vi accorse. Con 
un esercito sconfortato, un popolo discorde, e la 
cieca improvvidenza che sempre presiede ai movi- 
menti Italiani, il risultato non poteva esser dubbio 

Io biasimo l'andata , le conseguenze erano inevita- 

bili. Ma mi par certo che abbandonata a sè Milano, 

non avrebbe meno capitolato , non avrebbe meno 
gridato al tradimento. 

! Io questa parola tradimento non la posso sentire 
È degna di un popolo avvilito dalla schiavitù. La 
prima virtù di un popolo è la fede in sè, e la fidu- 
cia negli altrì. Al primo cadere delle nostre speranze 
il condotliere diffida del valore delle sue truppe, ie 
truppe dell'onestà del condottiere. Fu pur così nel 
1854 in Romagna. Zucchi, Cercognani, tutti erano 
traditori. Il tempo fa giustizia all'ultimo: e il povero 
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Zucchi, per esempio, dopo aver goduto il frutto del 
suo tradimento in prigione a Gratz, e in oscura in- 
e a Milano, agli ultimi 
giorni, come uccello di mal augurio , foriero d'av- 
versa fortuna! 

Vergogna; Italiani ! Niuno vi ha mai tradito fuor- 
chè la vostra mancanza di patrie virtù. Carlo Al- 
berto non ha mancalo che per troppi riguardi, per 
troppa debolezza di\ cuore. 1 suoi generali hanno 
dato provà d’imperizia, di cieca improvvidenza, è 
vero: ma essì e i loro soldati. han combattuto con 
valore, e secondati da voi come meritavano, avreb- 
bero compita l’impresù. 

Si dà colpa a Carlo! Alberto di ciò che dovrebbe 
esser lodato. Gli sfuggi dalle labbra quel detto Ita- 
lia farà da sé. E Italia tutta applaudiva. Poi, per- 
chè al principio della campagna, forte di tan 
periorità numerica, egli rifiutò l’aiuto degli S 
zeri e della Francia, viene ora rimproverato di 


digenza altrove, ricomparis 


su 


soverchia fiducia. Eppure egli aveva ragione, ed ora 
più che mai. L'Italia deve far da sè, non solamente 
perchè «è dell’onot' suo che debba la sua vittoria a 
se sola, ma perchè non può far che da sè. In aprile 
ed inmaggio noi hastavamo a noi stessi. Ora noi pos- 
siamo soccombere; e ci sta bene. Ma se non prov- 
vediamo alle nostre esistenze col solo nostro braccio, 
mal ci soccorrerà un intervento straniero. 

Ma questo mi conduce a parlare dell'armistizio e 
delle negoziazioni di pace ch'io voleva ris 
altro ragionamento. Per ora basta. Mi giova sola- 
mente l’asserire francamente che io non so vedere 


bare ad 


nè in Lombardia, nè in Piemonte chi possa lacelarsi 
di volontario tradimento. Soggiungo poi, che quelli 
che vanno susurrando sotto voce questa esosa pa- 
rola, farebbero meglio a svelarsi apertamente ; e 
prendendo vantaggio della libertà di stampa, che 
grazie al cielo continua almeno in Piemonte, citas- 
sero arditamente ì ereduti traditori dinanzi il tribu- 
nale della pubblica opinione 

O Italiani! Imparate le virtù degli uomini liberi 
La prima è l’amore del vero e il coraggio di dirlo 
apertamente. E son trecento anni da che la tiran- 
nide vi ha chiuse le labbra. La simulazione e la dis- 
simulazione vi son divenute ingenite, e con esse le 
basse invidie, le calunnie, la brama di pinger tutto 
in nero, di non veder nei vostri fratelli che una ma- 
‘nada di spie e di traditori 

AntoNIO GALLENGA 


Il sig. Gallenga uno dei più distinti e benemeriti cit- 
tadini di Parma, fu nel 1851 costretto ad esulare dalla 
tirannide ducale. Esso fu poi che determinò l'unione di 
Parma al Piemonte. 

L'otto maggio di quest'anno, raccoglieva in piazza la 
guardia nazionale e il popolo, e l'arringava persuadendolo 
a rompere il provvisorio; a dichiarare la sovranità risie- 
dere nel popolo, e ad aggregarsi al Piemonte (Vedi il 
Risorgimento del 17 maggio). Ora dopo avere consacrate 
tutte le sue cure a far libera e felice la patria, preferì le 
amarezze di un volontario esiglio, al curvarsi pur solo 
momentaneamente al giogo che lo straniero impone di 
nuovo all’ infelice sua città nativa 


245 ala in > tata 


La formazione dei ruoli, per la mobilizzazione 
della guardia nazionale. viene alacremente spinta. 
Da più giorni le singole compagnie riunisconsi in 
piazza d'armi, dove, dopo un’arringa del colonnello 
della legione, si procede all'appello nominale ed 
alla immediata iscrizione dei chiamati, su quella 
delle varie categorie alle quali appartengono. 

Gli era pur tempo che finalmente si pensasse alla 
applicazion di una legge votata d'urgenza un m 
e mezzo fa, resa d’immediata necessità dai funesti 


avvenimenti di questi ultimi tempi, e dalla quale, 


se il Governo e le amministrazioni comunali: spie- 
ghino; ora, maggior energia che non: fecero; per :lo 
passato, lice tuttavia attendere i più salutari eftetti. 
Noi non possiamo avere che parole di encomio 
per i militi della guardia nazionale di Torino, i 
quali con premurosa sollecitudine e spontanei of 
frironsi, e volonterosi obbedirono alla chiamata del 
dovere gareggiando d’ardore e di zelo per venire 
in aiuto alla patria minacciata. Nè andrà perduto 
certamente per le provincie il nobile esempio della 
capitale. Delle quali buone disposizioni. dei cittadini, 
speriamo che il Governo saprà trarre miglior par 
lito che finquì non volle o non seppes, nè crederà, 
speriamo, di avere sufficientemente soddisfatto al 
dover suo e provveduto alla. salvezza dello. Stato, 
quando abbia condotto a termine i ruoli; ma bensi 
procurerà che questa sì a lungo attesa e sì vive 
invocata mobilizzazione sia un fatto, una 
realtà, non una vana illusione. Al qual uopo è 
nece: 


mente 


rio che si formino prontamente le compa- 
gnie, i battaglioni, le.legioni della guardia mobile; 
che si diano loro, per quanto si. può, ufficiali e 
capi sperimentati; che si riuniscano o in campi 
da crearsi a tal uopo, o almeno nelle città \capi- 
luoghi di divisione i varii corpi, della guardia mo- 
bile; e vengano immediatamente assoggettati ‘al 
regime di vita militare, ed. assiduamente adde- 
strati nel maneggio delle e nelle gue 

ioni, talchè veri soldati riescano questi militi. 
Se il Governo adempia l'obbligo suo, e celere- 
mente, energicamente adotti ed eseguisca queste 
misure in un mese, la patria avrà molte migliaia 
di nuovi difensori, ai quali non mancheranno nè 
valore, nè disciplina, nè istruzione. E qualunque 
sia la sorte che nel segreto della Provvidenza si 
sta maturando, avremo in nostra mano possente 
ed efficace un mezzo di scongiurare la fortuna, 
che continuasse a mostrarcisi nemica. 

Nè il Governo rattengasi dal formare questi campi 
o depositi d'istruzione per la guardia mobile, per 
tema d’imporre ai militi un peso troppo grave e 
maggiore di quello che o le forze loro permettano, 
o la volontà loro consenta di sopportare. 

In tutte le occasioni che si offersero, la guardia 
nazionale ha sempre dato troppo chiare prove di 
patriottismo e di senno civile, perchè non debba 
ripudiarsi, quale ingiuriosa calunnia, ogni benchè 
lontano dubbio sulla spontaneità del suo concorso 
quandochessia o in qualunque modo esso appaia 
necessario 

Le considerazioni personali e l'interesse indivi- 
duale denno tacere innanzi alle esigenze del ben 
pubblico. Quando la patria è in pericolo, quale 
cittadino può averci il quale trovi troppo duro e 
gravoso un sacrificio che alla salute di essa sia 
necessario ? } 


qui veramente della salute della pa- 


ale di sdegno 
che in tutti i cuori suscitò la lettura dei capitoli 
dell'armistizio 3 . quelle voci quando’ sommesse, 
quando aperte e minacciose; che in tutta Ja peni- 


tria si tratta. Quel fremito unive 


sola, e fin. presso gli stranieri sorsero a formulare 
contro di noi un'infame accusa, appena la notizia 
di quelli vi giunse, meglio di qualsivoglia ragio- 
namento provano come noi non potremmo accel- 
tare senza disonorarei una pace che su quelle me- 
desime basi fosse fondata. E una pace onorevole 
non altrimenti possiamo sperarla, fuorichè arman- 
doci e tenendoci apparecchiati a fiprendere l'offen- 
siva, appena spirato l'armistizio ; perocchè. il fare 
assegnamento sulla generosità dell'Austria; è stol- 
tezza: l'abbandonarsi interamente in braccio alla 
diplomazia straniera, è debolezza ; e ‘tale debolezza 


che, lungi dall'acquistarci la simpatia dei media- 





tori, non varrà che a compromettere sempre più 
i nostri interessi e l’onor nostro. 

L’improvviso mutar di sentenza e di linguaggio, 
a nostro riguardo, dei più accreditati fogli inglesi 
dee già avere dissipate molte illusioni; e la poli. 
tica di Cavaignac non ci permette di sperare un 
largo ed efficace appoggio dall nazione francese. 
zia non obbedisce mai alle impulsioni del 
cuore non è dominata da velleità cavallere- 
sche; e sopra ai principi eterni della giustizia e 
del diritto, ella pone pùr sempre ciò che le piace 
designare sotto il nome d'interesse politico. —L'aiuto 
dei forti è per i forti.—E se noi ora ci staremo ne- 
ghittosi, se ci abbandoneremo ciecamente alla di- 
plomazia, saremo senz'altro dalla diplomazia sacri. 
ficati—I più ardenti fautori della pace sono adun- 
que i più interessati a promuovere con ogni effica- 
cia l'armamento della nazione; poichè solo arman- 
doci ed apparecchiandoci alla guerra, potremo noi 
avere la pace. Non si dica adunque essere inutile 


La diploma 


ora la mobilizzazione della Guardia nazionale, dac- 
chè fu conchiuso un armisuzio, preludio dì pace; 
giacchè anzi per questa considerazione appunto 
urge lo armarsi; sendochè non solo noi, parlando 
in nome nostro proprio, ma anche le potenze me- 
diatrici, migliori patti ci otterranno, se potranno 
dire all’Austria, che noi saremmo in grado di pio- 
seguire energicamente la guerra. 

E quando le necessità della patria, la cura del- 
l’onor nazionale, il consenso di tutte le opinioni, 
concorrono nel dimostrare giusta ed opportuna, ed 
urgente una misura, potremo pur solo un istante du- 
bitare che a voci sì efficaci ed autorevoli rimangano 
sordi in alcuna parte del regno, i militi di quella 
Guardia nazionale che è fin dal suo primo nascere 
così insperatamente chiamata a far nobile è gene- 


rosa prova di sè.col difendere la libertà, l’indipen- 


denza e l'integrità della terra nativa? Dopo tante 
proteste d’affetto al Principe, e di simpatia per la 
più santa, la più nobile delle cause, permetteremo 
noi che essa sia irremissibilmente perduta per la 
noncuranza nostra, per il nostro abbandono? 

Oh! no certamente? troppe sventure già su noi 
pesano, troppi dolori già ci hanno trafittà l’anima, 
perchè quest’ultimo, questo massimo fra tutti si 
debba aggiungere, d'essere dalla severa storia accu 
sati d’ingratitudine e di viltà. — Noi sapremo unirci, 
armarci, è fare dei nostri petti un baluardo insupe- 
rabile alla patria dallo straniero minacciata; noi col 
fermo nostro contegho proveremo al nemico, che 
inopportuno vanto sarebbe il suo, se' credesse aver 
prostrate le forze della nazione perchè vide un mo 
mento piegare la fermezza di alcune schiere. E così 
od avremo pace onorata, 0 riprese con ferma ed 
agguerrita mano le armi, proveremo al mondo, che 
se un popolo può pur troppo venir per un momento 
compromesso dalla del principe, dagli 
errori dei suoi ministri e dalle colpe di infedeli ser- 
vitori, sempre può, se il voglia, trionfare della con- 
traria fortuna colla fermezza nelle avversità e colla 
perseveranza nella lotta. 

Chiunque impertanto siano gli uomini, ai quali 
in questo rapido succedersi di Ministeri venga affi. 
data la somma della pubblica cosa, a nome stesso 


debole 


della pace, spingano con tutta la energia di cui sono 
capaci i preparativi della guerra, perocchè una ter- 
ribile risponsabilità di vita o di morte, di. gloria 0 
d’infamia pesa ora sul loro capo. —E noi mostria- 
moci degni della libertà, mostriamoci degni della in- 
dipendenza.—Non fia che perla presente nostra iner- 
zia vadano interamente perduti gli enormi sacrificii 
sinquì fatti; non fia che una volta ancora lo stra- 
Diero abbia diritto d’insultare alla nostra caduta, e 
di schérnirci come uomini codardi o dementi, che 
agognano ad un bene del quale sono immeritevoli, 
perchè non sanno, non vogliono fare gli sforzi che 
a conseguirlo sono necessar 
P. C. Boccro, 
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Il Circolo politico nazionale di Torino ha decre- 
tato il seguente indirizzo ai prodi Bolognesi. 


BOLOGNESI ! 


La vostra città ha lestè rinnovato l'esempio di 
quel valore per cui salirono ad altissima fama Ge- 
nova e Milano, ove il popolo, fiancheggiato dalla 
sola forza del diritto, rintuzzò Ja baldanza del fe- 
roce invasore, e lo costrinse a fuga vituperosa. 
Virlù contro furore prese le armi e fu il combatter 
corto, perchè i figli della vostra valorosa città si 
trasmutarono in tanti eroi, scusarono la - debolezza 
dei ripari e coi coltelli respinsero le baionette e fe- 
cero ammutolire i cannoni. Tanio può un popolo 
che combatte per la sua indipendenza ! 

Voi, Bolognesi, avete fatto brillare sul torbido 
orizzonte d’Italia’ un raggio che trasfuse nuovo vi- 





IL RISORGIMENTO 


ranze ; dacchè mentre un destino avverso e im- 
meritato condannava un esercito fortissimo a so- 
spendere quelle armi che a Goito e a Pastrengo 
avevano fatto impallidire il comune nemieo, prova- 
ste al mondo che l'antico valore degl'Italiani com- 
presso un istante in un angolo di questa terra da 
preponderanza di stranieri e da malcontento di in- 
ternì nemici, risorge tosto e rivendica in un altro 
gli oltraggi dell’ingrata fortuna. È 

Voi provaste ancora, o Bolognesi, che quando i 
popoli congiungeranno i pensieri e le forze ad una 
meta comune, da quel punto l'Italia trionferà della 
violenza e del tradimento, con cui sì vortebbe ri- 
badire al suo piede le antiche catene. 

I Torinesi del Circolo nazionale, fratelli vostri, 
trepidarono da prima all'udire che il nembo dell’ira 
tedesca stava per rovesciarsi sulle vostre dimore : 
non fu tema suggerita da viltà, perchè un triste 
esempio li ammaestrava che anche i fortì si pos- 
sono manomeltere quando congiura ai loro danni la 
frode. “Ma il nome di Bologna ispira loro quella fi- 
ducia che ì vostri egregì fatti hanno saputo ‘giusti- 
ficare. 

La riconoscenza che essi vi professano è eguale 
all'ammirazione, con cui contemplano una vittoria 
che riportata dalla fortezza vostra ridonda a’ gloria 
comune 

Siate benedetti, o Bolognesi, in nome di quell’im» 
dipendenza è libertà che avete così gagliardamente 
propugnate fra le vostre mura ; il tributo dell’enco» 
mio dei! fratelli che soffrono, e sperano giunga /ac- 
cetto a fratelli che hanno combattuto e vinto, € 
stringa i legami dell’affetto, che solo può accelerare 
il giorno dell'italiano riscatto. 

Bolognesi, i Subalpinî, del; Circolo nazionale di 
Torino wi acclamano concordemente benemeriti della 
patria! 

Viva Bologna: viva l'indipendenza: viva la li- 
bertà : viva la democrazia italiana. 


Leggesi nell'Eraminer: 

Conquista peLLA Lomgarpia. — Non v'ha più dubbio, 
Carlo Alberto fu battuto da forze soverchianti, che non 
cessarono mai di versare il Pirolo e le province illiriche 
a soccorso del Radetzki. Contro queste si sarebbe appema 
potuto difendere il re, a meno che non lo avessero s00- 
corso gli altri Stati italiani collo stesso zelo ed efficacia 
che mostrò ogni provincia dell'impero austriaco. Ciò che 
poteva far di meglio Carlo Alberto era continuare nella 
sua audacia, facendo, dopo la presa di Peschiera e la vit- 
toria di Goito, avanzar le truppe oltre Verona, so!levar il 
Veneto, batter Nugent, e impedir Radetzki dî ricevere 
quei rinforzi di uomini e di provvigioni, che lo misero in 
istato di tornar in campagna con vantaggio. Così inten- 
deva infatti adoperare, ma ne fu dissuaso da Bava e dagli 
strategici del suo Stato Maggiore, che preferironò far trin- 


cee per l'assedio di Mantova a combattere e innoltrarsi, | 


payant d'audace, come dicono i Francesi. Tutti vedono 
tuttavia che i Piemontesi hanno fatto il loro doyere e soc- 


comberono onoratamente lottando con un impero così ! 


poderoso. I Milanesi non li potevano aiutare. Essi furono 


educati dagli Austriaci, i quali gli hanno trattati da bimbi | 


e non lasciarono che si potessero fare valenti soldati od 

ero le più lievi cariche risponsabiliy municipali 

La conseguenza di ciò fu che abbandonati a se 
stessî, si trovarono in un'assoluta incapacità di organiz- 
zare uno Stato municipale, nonchè un attivo e buon go- 
verno. Ed ora questa incapacità, che devesi all'ammini- 
strazione tedesca, si rivolge in un'accusa contro i Lom- 
bardi, come se essi non fossero alti a meglio. 

Non sarebbe veramente cosa più giusta se sì togliesse 
un Negro dalla sua nave schiavesca, e vedendo ch'egli 
non può reggersi in piedi, alcuno proponesse di ricac- 
ciarlo mella nave e ricaricarlo di ferri, come.il solo reg- 
gimento che convenga a sì debole creatura, La gran qui- 
stione non è tuttavia se i Milanesi siano atti alla libertà o 
se la Francia abbia diritto di liberarli, ma ‘se la Francia 
possa recedere dalla deliberazione pubblicamente mani- 
festata dal sig. Lamartine di non permettere agli Austriaci 
di rioccupare Milano. La Francia e l'Inghilterra hanno 
unitamente intrapresa la missione di rappresentare agli 
Austriaci la convenienza di allontanarsi da Milato, Se sì 
lascia arbitro Radetzki, certo egli rifiuterà. Il Governo 
Austriaco la penserà egli similmente? Fortunatamente 
l'imperatore è in procinto di tornar a Vienna, ove non 
sarà più soltanto sotto l'influenza della sua famiglia, ma 
eziandio sotto quella d'illuminati statisti. Ferdinando non 
ha che due alternative; accettar le offerte e l'amicizia 
della Francia e dell'Inghilterra o darsi nelle mani della 
Rus: 
ultimo partito, e v'ha speranza che l’Austria possa accor- 
darsi in qualche modo. colle potenze occidentali, sulle 
cose di Lombardia. Se l’Austria rifiuta, vediamo che può 


avvenire. Manderà la Francia immediatamente un esercito | 
sulle Alpi? O il general Cavaignac starà a bada? Certo, se | 
il Radetzki s'innoltrasse in Piemonte, in Toscana o negli ! 


Stati Romani, si precipiterebbe la guerra. Credesi che sì 
siano dati ordini perchè i Francesi occupino Ancona. La 
Francia e l'Inghilterra intanto come proteggitrici della 
libertà ed indipendenza dell’Italia centrale e meridionale, 
hanno già impedito al governo napolitano di mandar un 


naviglio contro la Sicilia. Si renderà pertanto impossibile 


ai Tedeschi la possessione della Lombardia. 
Coi Francesi in Ancona e un naviglio inglese a Genova 


e nell'Adriatico l'Austria deve mantener 100,000 uomini ; 
Raina in Italia. Ne ha essa î mezzi, anche supponendo che la ! 
gore negli animi nostri e li sollevò a migliori spe- | Francia non mandi un esercito oltre le Alpi? Diciamo ! 








| sotto l'insegna gloriosa di 


V'ha molte ragioni per cui egli debbe evitar questo * 


che no, e gli siatisti austriaci sono sì prudenti che nol 
tenteranno. È notevole tuttavia un fatto, la compiuta in- 
telligenza fra i governi inglese e frances ela ricognizio- 
ne di questo per ambasciatori accreditati da ambe le 
bande. Il sig. de Beaumont, il cui nome è un passaporto 
nella Società, viene a Londra, e la sua nomina non è me- 
ramente un indizio di buona intelligenza tra l'Inghilterra 
e la Francia, ma fra i due partiti in Francia di cui sono 
rispettivi capi i signori Cavaignac e Thiers. Coll'unione 
della Camera e del Governo francese, v'ha ogni speranza 
di buoni e liberali e pacifici risultamenti. Nè l'accordo tra 
Francia e Inghilterra riguarda solamente l'Italia, ma al- 
tresì la guerra sorta fra la Danimarca e la Prussia, e la 
differenza fra l'Assemblea di Francoforte e l'Olanda in- 
torno a Limburgo, La Francia e l'Inghilterra, come allea- 
te, conclusero il trattato Belgico-olandese riguardo al Lu- 
xembourg e sono chiamate imperativamente a interpre- 
tarlo e prevenirvi i dubbi che possono dar origine ad una 
collisione. (S'intavolarono già trattative a questo scopo. 
Non è ancora sorta la necessità di una unita iutervenzione 
dei due governi sulla questione dello Schleswig, quantun- 
que la Francia, come la Russia, sia determinata a non 
lasciar opprimere la Danimarca. Ma siccome gli statisti 
di Francoforte e di Berlino sono desiderosi di por fine a 
questa stupida guerra che Wrangel, come Radetzki, con 
tinua per pura propria vendetta e glorificazione , sì atten- 
dono con ansietà i primi atti amministrativi dell'arciduca 
Giovanni onde impedire la rottura dell'armistizio dei 15. 


INTERNO 


Il Consiglio déi ministri sottoscritti, rispettando seve- 
ramente le convenienze! e i riguardi imposti dal loro 
grado, si astenne sinora di partecipare al. pubblico tutte 
cose fatte nel corso del loro reggimento. Ma ora deposto 
il carico, e sottentrati nuovi rettori, egli si crede in. ob- 
bligo di dare un cenno delle sue operazioni ; riserbandosi 
di porgere, giusta la consuetudine dei paesi liberi, al Par- 
lamento nazionale quelle ampie e minute spiegazioni che 
gli saranno richieste. Imperocchè egli non intende!di sot- 
travsi.a nessuna parte della risponsabilità ministeriale; è 
pronto a dar ragione di tutti i suoi atti, e a mostrare che 
per quanto fu in poter suo non falli a nessuno degli ob- 
blighi impostigli dalle dure condizioni del paese e dei 
tempi. 

Anche dopo. di aver rassegnata la sua carica nelle 
mani del Principe, esso non pretermisè in, quei pochi 
giorni che conservò il maneggio, degli ‘affari, .di adope- 
rarsi con sollecitudine per tutelare i principii e gl'inte- 
ressi di quella nazionalità italiana, la cui idea governò 
sempre i suoi atti, e consacrò le sue origini. 

Conseguentemente esso 

1. Diede tutti, i. provvedimenti accomodati ‘a riordi- 
nare l’esercito, accrescerlo di tutte le forze disponibili, 
e mobilizzare la guardia nazionale, onde all‘entrare del 
prossimo settembre le nostre schiere siano non solo ri- 
fornite e rifatte, ma più numorose e ‘meglio distiplinate 
che non fossero in'addietro ; 

2. Prese le, determinazioni opportune: acciocchè la 


{ finanza possa supplire alle spese gravissime richieste dal- 


l’onor nazionale, senza che il carico di esse pesi troppo 
sui contribuenti ; 

3. Protestò presso tutti i GoverniWiberi contro l'illega» 
lità e la nullità politica della convenzione di Milano dei 9 
agosto, sottoscritta dal conte Salasco; 

Richiese formalmente un’inquisizione giuridica sulla 
condotta dei capi militari che ebbero la parte principale 
negli ultimi infortunii ; 

5. Deliberò di chiedere il sussidio esterno di un eser- 
cito a giusti e onorevoli patti, e sotto condizioni atte a 


| mettere in. salvo le nostre instituzioni contro i pericoli di 


una propaganda politica} e si rivolse ‘per tal (effetto alla 
Francia, generosa nazione, e memore de’ suoì fratelli 
d'arme italiani, che divisero seco gli allori del campo 
Napoleone; 

6. Perseverò nella domanda fatta del'sassidio francese, 
anche quando la. diplomazia estera /ci ebbe sqstituito 
l'idea della mediazione ; 

7. Diede a tutti i nostri agenti diplomatici, istruzioni 
conformi al diritto pubblico interno, agli, obblighi con- 
tratti, alla dignità del paese; e adoperò la diplomazia 
stessa, per quanto la brevità del tempo glielo perinise, a 
rivolgere in pro della causa italiana le forze di tutta la 
penisola, 

Benchè non gli sia stato dato di compiere. la maggior 
parte delle operazioni incominciate, e tampoco di ve- 
derne gli effetti, esso porta la ferma persuasione che la 
buona fortuna non mancherà all'Italia, purchè l'Italia 
non manchi a se stessa, e imiti il coraggio del Principe 
che nel punto del maggiore.infortunio-gridava causa 
italiana non essere perduta. 

Sarebbe cosa indegna il deporre «per. dieci giorni di 
fortuiti disastri una fiducia concepita per quattro mesi di 
prosperi ed eroici successi; e cosa imprudentissima il 
credere che una pace vergognosa sia più atta di una 
guerra onorevole ad assicurare gl'interessi materiali e 
l’onor del Piemonte, la stabilità della monarchia ‘costitu- 
zionale, l'integrità e l'indipendenza del! territorio italiano, 
la concordia e la pace di tutta Europa. 

Casami. 

Vincenzo Ricci. 
G. CorLeeno. 
Lonenzo Pareto, 
Purzza. 
Giuseppe DuriNI. 


Vincenzo GioBERTI, 
U. Rarazzi. 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA 


Dovunque si sta procedendo alle operazioni della leva 
‘attuale uno solo è il voto degl’inscritti, quello di condivi- 





















dere le fatiche della guerra, e ol on 


roso tributo della vita. Ho a n nem 
Nei più dei mandamenti gli Tui È 
impazienti d'ogni formalità, espres: bone 
si sopprimesse la estrazione a sorte el 4 
invalido tutti instarono per la subil 
coll’ansia l'istante d'essere accolti 
Sia questa la maggiore comp - 
nale onde sono compresi gli st 
tramandare ai posterì le antich 
sempre resero celebrate. quelle x 
uno degli eroi della real casa di Sa No mer 


— Il ministro degli interni ha fi 
per sussidii agli emigrati composta 
Monti, membro della Camera dei 
cav. Melana, avv. Leopoldo Reineri 
Erizzo, podestà di Cremona, è abbati 
lano, a pris 

Le stringenti necessità della popi lar 
previsti flagelli che coll’armata austria In 
dosso quelle provincie, obbligando 
stizia voleva che il Piemonte pe 
sventure dei fratelli fuggenti al cospe 
insolente invasore. La Commissione Ò | v 
de' gesuiti detta de' SS. Martiri! (co ; 
polo, noi pefò aggiungiamo) | 

Questa Commissione rilascia de' \ 
quali per due giorni sono riicovera 
della Consolata, perchè in questo me; 
de' necessarii passaporti, per cond 
ad Ivrea. 
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Au] ) 
TORINO. — La città di Torino, co 
stabiliva che avrebbe luogo nel corri 
distribuzione deî premii agli alli 
affidate in gran pànte alle cur 
cristiane, ed in parte ai maestri ap 
metodo; però con un tratto) sing Î 
allievi mandarono una deputazione alli k ce 
civica richiedendola perchè le | 
prescindere; dalla detta ;distribuzi no 
vertire invece ogni somma, lo 
soccorso alle famiglie, fio 
mente sotto le armi. ARR 

Non esitò l'amministrazione di 
nerosa domanda, è si limitava” i i 
blica ragione nel solito/elénco i nom 
sciuti degni di quei premii, al toni g 
quei buoni ragazzi. veniva. fi ] 
avere în tal modo sin dai loro te a ui” 
alla patria. Ni Î 

Il quale fatto vuole la” citlà's ce 
siccome quello che riesce a ‘molta adi Di 
onore dei maestri, ed a conforto; Î 
quali hanno in ciò una prova, 
accoppiata l'educazione del cuore | W 
quegli educatori per mantenere vi 7 
animi della erescente gioventù q Ù 
nel quale stanno riposte le miglio dI 
avvenire. Rrcio Ù 


dei 


— Il capitano di cavalleria 
mata cavaliere di S. Marzano 
cas ma se, come è provato la sua i ) 
la nostra eroica armata, lascian 5 i 
che da lui dipendeva interamentey 
al Ministero della ‘sua colpevole 
lasciato:la carica ‘di wice-intenden 

Sempre la stessa altalena, si 


sure. SIE î 


INTENDANCE GENERALE DR (A | È 
ADMINISTRATION ne ci so : [ 
Habitants de Chambéryh 1.2) 
Des cris séditieux se sont faît,gi 
milieu de quelques groupes de, no 
témoignaient par leur joie bruya 
au Roi et à la patrie. Des insinyatio 
de les exciter à la haihe contré 
société, et de leur donner à'eroire”| 
la liberté tout est permis. i 
Jeunes conscrits, paisibles habitani 
sachez vous tenir en prece 
venant d'individus qui. se cachent d 
paraître au grand jour. Point d 
point de division. Regardez 
ments, ces institutions de bienfaisan 
si richement dotée, vous apprendia 
l'on désigne à votre animadyersion! 
reconnaissance. N'oubliez pas quel 
sister sans l'ordre, qui en est la più 
Chargée d'assurer la tranquill 
peut transiger avec le désordrò;, 
de ces provocateurs; la milice. e 
aide; les tribunaux auxquels ils 
justice, di 
Dans les moments solennels 
tous unis pour le bien de la patri 
défense du pays, et crions tous en 
Vive le Savoie ! Vive la Constituti 
Chambéry, le 15 acùit 1848; 0 
L'intendauteg ti 
L'intendent géniral'adresse la! cir 
MM. les syndics. È 


Monsieur le Syndic, COTTA 
Des bruits se sont répandus dani 
cialement depuis quelques jours, de, 
nion publique. Le bon sens du pa 
suis sir, et les autorités locales ner 
cher les fàcheux résultats, sans avoi 
cet égard. Je:crois cependant. conv 
tenir sur un objet très-important, 
cession de la Savoie à la France pouf 
tervention armée en Italie: | di 
Je suis chargé de vous faire connaître 
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frangais ‘a protesté contro toute intention qu'on 
mail, a ce sujet, en déclarant qu'il: n'aspire à l'a- 
ilon en sa faveur d’aucune fraction du territoite sarde, 
jWfil n'entend point renouveler les marchés de peuples 
gni eu lien'à d'autres époques. 
7 Jeans Je Gouvernement de S. M. ne pourrait jamais 
pensar î céder la moindre partie de la Savoie, qui a 
prouvé dans ces derniers evéenements, qu'elle était la plus 
i mie du Piemont. 
(Que la plus parfdite confiance ne cesse donc pas d'ani- 
fun pays si loyal et si dévoué, et qui dans toute cette 
querre n'a acquis. que de nouveaux titres à l'estime du 
ide l'Italie et de l'Europe entière. En attendant, 
ifbublions pas que pour nous assurer des conditions d'une 
norable et avantageuse, il faut se préparer è la 
p tous les moyens que réclament notre force, le 
ment de notre dignité nationale et les déterminations 
(par le gouvernement du Roi, soit pour renforcer 
sbit pour:la mobilisation de la garde nationale. 
lez-vowts, Monsieur le syudic, de ces idées ; répan> 
lans le public et agréez l'assurance de la considé- 
mì distinguce avec la quelle j'ai l'honneur d'ètre, 
Monsieur le syndic, 
te trés-hu: ble: et très-obéissant serviteury 
li | LiIntondant-Genéral, régent, Penwari. 
laire de M. le commandant militaire à MM les 
Ide la province de Savoie-Propre. 
pasto 
Chambéry, le 15 aci 4848. 
| Monsigur le Syndic, 
\fini Ue faire cesser les' bruits répandus par quelques 
1 uit l'égard d'une prétendue cession de la Savoie 
inte, pour prix de son intervention armée, el pour 
és populations, je m‘empresse de vous annoncer 
Velles importantes émanées du ministére de la 
dans na dépéche du 14 du courant, n. 562, et qui 
ont transmises pat S. E. le gouverneur-général de 


ce de vos administrés, 
Ilé, au contraire, est que le gouvernement fran- 


\'que d'ailleurs Je Gouvernement, du Roi Charles 
he pourrait jamais penser à céder Ja moindre par- 
le la Savoie, qui a prouvé dans Jes derniers événe- 

mente quello était la plus fidèle amie du Piémont. 
lè gouverheur m'annonce également que si jamais 
rvention de Ja France devenait nécessaire, ce 
seal ‘Que sur une demande formelle de la part de 
)lre gouvernement, et après les six semaines d’armistice 
rent 9 du courant, entre l‘Italie et l’Autriche, pour 

la paix. 

temps doit étre employé à réformer l’ar- 
les moyens déjà ordonnés et en voie d'exé- 
Avoir de plus en plus la certitude d'une 
euse; et c'est pour ce but que M. le commis- 
taordinaire du gouvernement, par sa proclama- 
d’appeler les Savoisiens aux armes, et d’or- 
mobilisation de la milice communale, parce 
le qui veut traiter Ja paix à des conditions ho- 
is cl avantageuses, doit avant tout ètre prét pour 


Geltte attente, recevez, monsieur le syndic, l’assu- 
ico de ma considération très-distinguée, 

SrRi Le colonel commandant 

i De MonreEL. 


im 
(Al Prosidonte della Congregazione Provinciale 
i della città di Cremona. 


voglio, egregio concittadino, che voi abbiate 3 divi- 
e con ‘me quel dolore, col quale lasciai le mura della 
patria, perchè tanto ne è aggravato il mio cuore, che 
gge a tutto sopportarne il peso, e se viva non fosse 
la speranza di veder la mia terra nativa libera dallo 
o, e di poterle ancora offrire tutto me stesso, certo 
non reggerei all'affanno. Dura cosa, dura assai è 
ima la patria vivere lontano da essa ;'ma più dura 
ice a me che mi veggo strappato ad ogni cittadina 
ù iti questi imperiosi frangenti. lo qui non intendo giu» 
tè la mia partenza, perchè e voi e tutti i miei bmoni 
ladini conoscono a prova di fatti la purezza della mia 
za e la fermezza del mio carattere, per le qualiil'in- 
î mia vita avea consacrata alla patria. Oh in quale stato 
la misera quando l’ abbandonai! 
Il maggior nerbo della valorosa ed infelice armata pie- 
lontese erasi collocato in sulla destra dell'Oglio per aver 
llagio da ritirarsi ordinatamente insino alla linea 
Adda, quindi per necessità di strategia militare la no- 
Alta Cremona restava scoperta al fiero ed imbaldanzito ne- 
Mito, ed oltre a questo essere dovea la sede (quantunque 
i al principale comando delle austriache fa- 
langi. 
— Se rimasto io fossi in Cremona, a quale viltà non sarei 
la stato serbato! Costretto ad essere strumento servile di 
barbari decreti axrei dovuto dirigere a' cittadini parole 
Menzognere oppugnanti allu nazionale dignità e persua- 
llerli ad obbedire a' cenni di un abborrito vincitore mentre 
"cor sentiva nell’ anima il dovere di infiammarli al santo 
Umore della libertà: nè: questo solo sarebbe avvenuto di 
Me: fatto loro ostaggio m'avrebbero serbato ad altra mag- 
Siore nequizia al di dell’italo trionfo. 

Ora lasciate, ottimo signore, che nella piena del mio 
(lolore tolga le mie parole da voi e le rivolga a' miei con- 
‘iltadini tutti. Sì, o miei cari, io so che mi amate, e quindi 
huche parole basteranno a confermar la bontà vostra verso 
li me, e farvi certi che iò per voi sarò sempre quel desso, 


NE 





GIORNALE. QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


POLITICO, SCIENTIFICO E: LETTERARIO 





Voi conoscete le opere mie ini que’ giorni quarido la città 
nostra era oppressa dalla tirannide; a che mirasse il mio 
ardimento voi conoscete, Ricordatevi questo e vedrete che 
Non mi si dipingerà di rossore il volto per questa mia par- 
tita mementanea da voi, che ben sapete non essere forte 
solamente chi oppugna l’ austriaco im: campo, ma anche 
colui che I" oppressor nostro combatte colle armi della 
mente e del cuore per I° indipendenza d' Italia, schifando 
la faccia dello straniero, riserbando mostrarsi in tempi i 
quali spero non saranno molto lontani. 

Mal mì regge il cuore a proseguire questa lettera. Rice- 
vete adunque, benemerito concittadino , il mio fraterno 
addio, addio che io do anche a tutti i concittadini nostri. 
Deh non fallisca il mio voto! e tornato in seno a loro col 
grido di, viva-Italia, possa ancor porgere nuovi,servigi all'a- 
mata mia patria. 


Dal Ticino, 51 luglio 1848 (1). 


Pierro Ananpi» Erizzo 
Podestà di Cremona. 


(4), Questa lellera era indirizzata a Milano perchè ve- 
nisse falta di pubblica ragione in'uno dei maggiori gior- 
nali, ma i lultuosi avvenimenti poco dopo sopravvenuti 
impedita ne avranno la stampa , 0 sospesa almena la di- 
ramazione: per le provincie. — Lo scrivente però orgo- 
glioso di mostrare a fronte alla i suoi sentimenti, volle 
in questa terra italiana ed ospitale a più migliaia de'suoi 
concittadini pubblicato questo scritto, il quale chiarisca 
gli esuli suoi consorti che egli è sempre quale in patria 
il provarono. 

Torino , agosto 1848. 


PARMA (16.agosto). — Qui c' è quiete di sommessione, 
ma non pate. 

Questa mattina dalle sei alle sette ore, dopo tre giorni 
di campo fuori di porta Santa Croce, sono entrate le truppe 
austriache in numero di tremila con otto pezzi d'artiglieria. 
L'entrata non ha tratto con sè da parte della popolazione 
nulla affatto che possa menomamente offendere la, dignità 
e il decoro del paese. Il Comando austriaco ha lasciato le 
porte e.i posti della città! alla guardia. Sono pure lasciati 
i colori nazionali. 

Gli ‘assessori del Commessario regio sono partiti iersera 
lasciando poteri al segretario Mori dell’ interno per gli af- 
fari urgenti d’ amministrazione. 

Si attendono istruzioni o disposizioni oggi stesso dal 
maresciallo Radetzky sul punto di sapere se durante l'ar- 
mistizio qui il Governo civile debba essere o piemontese, 
o tedesco , o ducale, o provvisorio. E si è spedito dal ge- 
nerale tedesco per domandare queste istruzioni, perchè 
esso non era dispostissimo a riconoscere qui autorità pie- 
montesi, 

Il sindaco Costamezzana aveva ricevuto questa mattina 
l'anzianato per passare alla nomina di una Commissione 
temporanea di governo. Ma l’ anzianato non ha voluto no- 
minare nulla dicendo, che fino a tanto non sia notificata 
officialmente la cessazione del Governo piemontese, e chia- 
mato il Comune a nominarne uno, non e’ era luogo a no- 
mina di sorta alcuna. Qui adunque fino a questo punto il 
Governo civile è ancora di S: M. Sarda. Ci aiuti il Signore 
pel futuro! (Da lettera.) 


PIACENZA. — Il sindaco della città di Piacenza si reca 
a premura di rendere partecipi i suoi amministrati del te- 
nore della lettera ufficiale qui sotto trascritta al momento 
pervenutagli. 
Piacenza, li 14 agosto 1848. 
F. Gavanpi. 


Ill.mo sig, Sindaco della città di Piacenza 


Con dispaccio del 40 agosto corrente, ricevuto questa 
mattina, il capo dello Stato maggiore generale dell’armata, 
conte Salasco , mi dà ufficiale partecipazione d'una con- 
venzione e d'un armistizio di sei settimane, stipulati fra 
l'armata del Re e quella austriaca, come preliminare di 
trattative di pace. 

Questa convenzione contiene fra le altre disposizioni che 
la città di Piacenza, con un raggio di territorio da deter- 
minarsi dalle regole di guerra, debba essere militarmente 
occupata fra tre giorni dalla data. d'oggi dalle truppe au- 
striache, assicurando agli abitanti ed alle loro proprietà 
la protezione del Governo imperiale , la quale dal canto 
mio procurerò riesca la più ampia e tranquillante per tutti. 

Gli altri luoghi del territorio piacentino rimangono oc- 
cupati dalle truppe piemontesi. 

Nel recarmi a dovere d° informarla di quanto sopra, 
onde possa darno conoscenza ai suoi amministrati, mi 
pregio di ripetermi con distinto ossequio 

Il luogotenente gen. aiutante di campo del Re 
Comand. le truppe piemontesi in Piacenza 
Di BricneRrasio. 


MODENA (10 agosto). — Una proclamazione di Fran- 
cesco V concede amnistia generale per i fatti accaduti 
negli Stati estensi, eccettuate le persone che presero 
parte al movimento del 22 marzo. Qu eccezione, è 
assai forte, ed é una nuova accusa contro il Re di Pie- 
monte, che nel segnare il famoso armistizio non salvò 
almeno come doveva quelli infelici che avevano avuto fede 
in lui. Francesco V dichiara puranche di volere tutte le 
artiglierie ed il materiale di guerra. 

(L'Eco della mattina). 


— Francesco V ha conservato la guardia nazionale: e 
la fatto una comparsa egli stesso coll’uniforme di colon- 
nello di questo corpo. 

Ha creato i ministri: ma li tiene im petto. Si conosce- 
ranno i nomi il 4 di settembre. 

Ha dimesso la reggenza che non ha mai retto. 

Il municipio si è presentato a lui per chiedergli spiega- 
zione intorno ai termini d’esclusione nell'ammistia; e per 
pregarlo a non, escludere alcuno. —Ha risposto che ci 
penserà : che soli 6 o 7 saranno esclusi. — Ha detto es- 
sere occupalissimo, per preparare una Costituzione ! 

Dicesi ch'egli ora trasporta tutto ciò che ha di prezioso 
nella cittadella. 

La bandiera tricolore è mantenuta nel corpo di guardia 
e nel palazzo comunale, ove fanno la guardia i Tedeschi 


Il giorno dell’ingresso dei Tedeschi 2 a 13000 conta- 
dini del basso Modenese erano venuti per disarmare la 
guardia nazionale, dare il sacco alla città, e specialmente 
al ghetto; la guardia nazionale piombò su di loro, i 
Croati si unirono ad essa, e i contadini furono battuti, 
Ebbero molti feriti e quattro morti. Ora van dicendo che 
al duca se la intende coi carbonari per dare addosso ai 
contadini, e che non è più il loro amico di prima. 

(Corr. Livornese) 


VENEZIA. — La Gazzetta di Venezia contiene unin- 
dirizzo a’legionarii Bolognesi che sono nella Venezia 
Scritto con caldi animati italianissimi sensi dal signor 
Augusto Aglebert nel quale, narrati i fatli.gloriosi di Bo- 
logna, prende una nobile iniziativa alseguente. paragrafo. 

* Legionarii bolognesi! a noi tocca dar premio ai no- 
stri concittadini, a noi celebrare la loro gloria, la loro su- 
blime virtù; sono i nostri fratelli, le nostre donne, i no- 
stri fanciulletti, i nostri amici. Noi faremo coniare una 
medaglia, che farà eterna la memoria dell'8 agosto 1848; 
ma intanto immediatamente è aperta nella mia casa urta 
sottoscrizione, per soccorrere chi ha più sofferto nella 
gloriosa giornata. » 

A questo eccitamento risposero non pure ì legionarii 
Bolognesi, ma la popolazione veneta eziandio in guisa.ben 
degna. Il primo battaglione tutto lascia îl pane per quin- 
dici giorni; l'ufficialità cinque giornì di paga. Nel primo 
impeto i soldati, non pensando che dovevano mangiare, 
volevano pur cedere mezza paga. È indicibile l'entusiasmo 
che per Bologna si è destato nei veneziani e lo appale- 
sano colle sottoscrizioni e le offerte, Manin, piangente e 
commosso fu dei primi a deporre sul tavolo una doppia 
di Genova..Egli è povero, Manin, ma ricco di cuore, e 
questa offerta era per lui certamente un sacrificio... 


Quantunque abbiamo già detto nel numero di ieri 
quale fossero gli effetti prodotti il giorno 42. nella 

tà di Venezia all’annunzio del seiagurato armisti- 
zio, non sarà pur discaro d’averne ancora i seguenti 
particolari, che togliamo da una lettera della gaz- 
zetta di Genova e dai giornali di Venezia. 

Una, lettera che abbiamo da Venezia in data del 12 an- 
nunzia come nel dopo pranzo del 10 vi fu un attacco a 
Malghera. I nostri sortirono incendiando tre case, e così 
scopersero delle batterie che il nemico aveva nascoste, 
Fu questa una piccola lezione da fargli passar la. voglia 
di tentare i nostri forti che sono formidabili. Si aspeltava 
che nella notte facessero un altro attacco, ma mon l’osa- 
rono. Si arrestò a Malghera una spia tedesca che. erasi 
furtivamente introdotta, cui si rinvennero 3. uniformi e 
molto oro. 

Si è ricevuta, con una lettera dieFiume, Ja notizia che 
due reggimemi croati, entrati in quella città, si sono im- 
padroniti del governo, e marciano sopra Trieste, per ri- 
vendicare i diritti degl'Illirici contra l'Ungheria. 

Da due giorni.il cannone rimbomba dalla parte di Vi- 
cenza e di Verona che dicesi attaccata. Vascelli. inglesi e 
francesi vengono nell'Adriatico a stringere, per quanto 
dicesi, il blocco di Trieste 

Parte della nostra civica ed. altre milizie locali sono 
andate sui forti per rimpiazzare i piemontesi, che vanno 
a partire. La flotta/Sarda puresi ritira, per coi si cercherà 
per qualche tempo tenerci divisi nelle comunicazioni. Noi 
abbiamo una triplice corona di forti che ci garantiscono, 
e finalmente la città nella quale non si penetra nemmeno 
quando i forti fossero già occupati 

leri sera all'arrivo delle notizie ditombardia, e della 
capitolazione di Carlo Alberto, il popolo  sdegnato andò 
sotto le finestre dei regi commissarii gridando abbasso 
il Governo; abbasso i commissarii. Questi, così destituiti 
dal popolo, si ritirarono, Manin che fece quel che potè 
per garantire la lealtà e patriottismo dei commissarii me- 
desimi, ponendone a garante la sua testa, non fu ascoltato; 
Sì continuò a schiamazzare colle grida: abbasso ‘i tradi- 
tori. Intanto proclamossi Manin capo del nuovo Governo 
che sarà formato domani dall'Assemblea a ciò convocata 

Per queste 48 ore governa il solo Manin, Il popolo 
chiede l'intervento francese ed è partito tosto per Parigi 
Tommaseo con un dispaccio, mentre qui vuolsi che l'in- 
tervento non sia stato chiesto da Carlo Alberto. Il Con- 
sole francese concorse al compimento delle necessarie 
formalità. 

Zannini e Prati sono stati carcerati, parlasi di ripristi- 
nare il regime della Repubblica, ma nulla v'ha intorno a 
ciò di positivo. 

VENEZIA (44 agosto). — Ieri ad un'ora pomeridiana, 
gli. Austriaci attaccarono  Malghera, e specialmente il 
forte Rizzardi. Un vivissimo fuoco durò per molte ore su 
tutta la linea fino al forte 0. 

L'osteria del, Cavallino, che serviva di caserma agli Au- 
striaci, fu incendiata. Le quattro batterie nemiche furono } 
ridotte a tacere appena si sviluppò questo incendio. 

Ieri fu arrestata in piazza una spia austriaca a cuì si 
trovarono ire diverse uniformi e carte importanti. Spe- 
riamo che si comincierà a mostrare quel giusto rigore | 
che valga a spaventare questa canaglia. | 

— (Ore 10 pomerid.). — La notizia della capitolazione | 
di Milano, e di alevae fra le condizioni di essa, riferite ! 
dal Pensiero Italiano, che il Governo dovette leggere dal 
balcone del palazzo nazionale per soddisfare alle giuste 
domande del popolo, eccitò in esso vive inquietudini in- , 
torno alla flotta che guarentisce a Venezia le libere comu- 
nicazioni marittime. 

Manin chiamato da casa dov'era, per calmare il po- 
polo :riusciyvi, facendosi mallevadore del carattere e del 
patriottismo dei commissarii, i quali ne diedero solenne 
prova, dimettendosi subito dal potere. 

Manin dichiarò al popole che dopo dimani sarebbe 
convocata l'Assemblea, per eleggere un, nuovo Governo, 
e che intanto egli lo assumeva per.sopperire alla necessi 
del momento. In questo punto l'entusiasmo del popolo era 
al colmo. Manin riprese più tardi la parola per assicu- 
rarlo e sull'energia della difesa, e sui destini della flotta, 
e sulla quasi certezza del soccorso francese 

1 commissarii regii avevano accettato la dimissione di 


Mengaldo dall'ufficio di generale della civica, il quale fu 
dal Governo interinale affidato provvisoriamente al citta- 
dino Cavedalis membro del Governo del luglio. 

Mentre stiamo scrivendo, un battaglione di guardia ci- 
vica accorse a difesa dei forti. (L'indipendente). 


— (12 detto). — Ieri a sera (venerdì) dopo che ci per- 
vennero le notizie infauste tratte dai fogli italiani, venne 
annuneiata da una loggia del palazzo nazionale la capito- 
lazione della città di Milano. — Si disse essere portata la 
notizia dal Pensiero Italiano di Genova, che noi però 
non abbiamo ricevuto, essendo anzi stati assicuraji dall'uf- 
ficio postale che non pervenne a nessuno. 

Ecco le condizioni..... Nulla fu detto che riguardasse 
il Veneto ; ed al popolo che tumultuante chiedeva della 
flotta, il generale Colli rispose: Vi giuro che nulla ‘so’ di 
ufficiale, ma suppongo che la vostra resterà,a voi. 

Crescendo il tumulto del popolo, i commissarii regii si 
dinaisero dal:potere, Manin sì pose alla testa delle cose, 
fece battere a. raccolta, mandò parte della civica sui forti, 
spedi in Francia un battello a vapore ad invocare l'aiuto 
francese. 

Fu convocata per domani l'Assemblea nazionale. 

Nessun Piemontese fu oltraggiato, nè lo. sarà; perchè 
il popolo Veneziano sa apprezzare il sangue che fu sparso 
in questi giorni infelici, Non si cederà mai, ma la città è 
In uno stato di terribile orgasmo. Che Iddio c'illumini 
per il meglio! (Imparsziale) 


OSSERVAZIONI 
AL CORRISPONEDNTE DEL TIMES. 


lo credo essere il corrispondente del Times un yalent- 
uomo: lo sia, buon per lui; ma io però non posso rima- 
nermi dal fargli alcune interrogazioni, le quali se non ad 
altro varranno a farlo più cauto nel credere, o più attento 
guardatore di quanto gli accade sotto gli occhi. Dunque 
ditemi sig. corrispondente del Times, eravate in Cremona 
voi gli ultimi giorni del mese di luglio, cioè il venerdì, sa- 
bato, domenica e lunedi? lo credo di no, perché se vi foste 
stato avreste veduto quello che si è fatto e quello che non 
si è fatto: avreste veduto il venerdì distribuirsi a° soldati 
per ordine del municipio pane, formaggio e vino, quindi 
uscire la truppa per ordine del Boglioni dalla città, per 
raccogliere mano mano i fuggenti che arrivavano: avreste 
veduto il sabbato entrare la brigata di Savoia, andarsene 
alle caserme, pigliar quivi stanza, alimento e riposo : 
avreste veduto la domenica, mentre tuonava il cannone, 
partir carri carichi di pane per dar cibo agli affaticati 
militi, ed oltre a questo distribuirsi Je paghe a, quelli 
che in città erano raccolti, e per tornare al pane che 
prepararono i Cremonesi, avreste veduto anche quello 
che fuscinpato dall'acqua piovata la notte‘del'sabbato ela 
domenica mattina, perchè ad averlo pronto'alla' ritirata, 
buona parte rimase-allo scoperto. Se queste cose voi 
dette aveste invece di scrivere che: in Cremona nulla si 
era preparato, ed anzi che credevate fossero le truppe ri+ 
mase senza alimento, certo che giustizia avreste fatta, ed 
avreste non poco operato a mettere in armonia è Lombardi 
coi Piemontesi, laddove pare che la colpa de’ passati di- 
sastri nella ritirata sia tutta di quelli. 

Intanto che scopo delle vostre censure fossero stati gli 
imprenditori, Dio e il mondo ve ne renderebbe merito, 
e volesse il cielo sorgesse oggidi un'altro Melchiorre! Gioia 
che pubblicasse in un opuscolo tutti i latrocinii com- 
messi dalle persone che la fiducia godevano: del Governo 
provvisorio di Milano.e di quello di Torino: Ma pigliarvela 
coi municipi e)cogli abitatori in generale; avete fatto assai 
male; pur troppo voi credendo forse di far bene o di 
aprire gli occhi, avete eccitata la diffidenza; la quale non 
si può estirpare si presto, perchè, l'uomo è più facile a 
credere il male che il bene. Giova, però \sperare per la 
salute del nostro paese che niuno vegga alle vostre cor- 
rispondenze il. male che veggo io, del quale se potrò es- 
sere disingannato, vi accerto che sarò pienamente tran- 
quillo, e pronto sarò anche a darvene riparazione in 
iseritto qualora lo vogliate. Donnini. 


TOSCANA. 


FIRENZE (44 agosto). — Stamane sono’ partiti per Pa- 
rigi i signori Tommaseo e Tofani già membri del Governo 
provvisorio della cessata Repubblica veneta, all'oggetto 
di chiedere l'immediato intervento della Francia a nome 
del nuovo Governo provvisorio stabilitosi l'altro ieri in 
Venezia di cui Manin fu nuovamente creato presidente. 


CIVICI! SOLDATI! 


Dopo una campagna di quasi 5 mesi, dopo una ritiratadi 
oltre 200 miglia eccoci sul suolo toscano.  Onoratamente 
ne uscimmo, onoratamente vi ritorniamo. Se nei varii 
combattimenti non ci arrise fortuna, non, fu nostra la 
colpa, ma sempre tel soverchiante numero con cui ve: 
nimmo alle prese, Nella lunga e penosa ritirata, nulla la- 

mmo: di quanto era trasportabile. I varii depositi per 
urgenza di manovre e marcìe creati a Brescia, Borghetto, 
Goito, Viadana, Casal Maggiore, Cremona furono sgom- 
brati, salvando cosi alla Toscana molti dei suoi bravi figli 
ed un prezioso e costoso materiale. Gli altrui malati e fe- 
riti, i prigionieri affidati alla nostra custodia, debitamente 
e con non lievi pericoli sino al posto,scortammo. Abben- 
chè spesso privi d'istruzioni, per. solo generoso buon 
senso più volte noi ci fermammo in posizioni importanti 
per coadiuvare e proteggere i movimenti relrogradi dei 
nostri fratelli e alleati. Nè da essi ci separammo che nel- 
l’ultima estremità della funesta catastrofe, dirigendoci in 
due compatte colonne, reliquie di tanti strazii e fatiche, 
verso i due più importanti ingressi delle nostre frontiere, 
determinati a difenderle. Ora attender qui dobbiamo ob- 
bedienti gli ordini del nostro augusto sovrano, e intanto 
adoprarci con ogni amore e zelo nel restituire ai corpi la 
forma più dignitosa e soprattutto la disciplina. 

Dagli anni, dalle infermità e dai gravi dispiaceri ac- 
ciaccato, presto forse mi disgiungerò da voi per recarmi 
a godere in pace i pochi mesi di vita, che pur anco mi 
restano. Ma nel dipartirmi io vi pregherò di non obbliare 
giammai le grandi lezioni dell'esperienza, le quali aperta- 
mente vi dimostrarono in questa! breve, ma memurabil 
campagna, di quanta importanza sia in un esercito 
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IL 


l'esempio dei capi, l'ordine, la disciplina, l'istruzione, lo 
zelo, la ferma imperturbabilità nei disastri ed il vero at- 
taccamento al dovere, all’onore, al sovrano. 
Dato dal quartier generale toscano a Pontremoli 
li 41 agosto 1848. 
Il general maggiore De Lavcien. 

LIVORNO (16 agosto).—Il nostro circolo nazionale, con 
esempio imitabile, decretò che la somma raccoltag giorni 
passati per l'armamento dei volontarii sia data a Venezia, 
alla eroica Venezia che darà, speriamolo, asilo e risorgi- 
mento alla indipendenza di tutta Italia, 

— leri giunse il pacchetto a vapore Porcupine, da 
guerra, inglese, comandato dal capitano sig. E. F. Ro- 
berts: 3 cannoni, 50 persone d’equipaggio. Viene. da 
Napoli. 

— Niccolò Tommaseo è giunto ieri in Livorno: parte 
oggi per Marsiglia, d'onde si reca immediatamente a Pa- 
rigi, per la missione affidatagli dal nuovo Governo prov- 
visorio di Venezia Corr. Livorn.). 


STATI PONTIFICI. 


BOLOGNA (14 agosto). — Seguono ad arrivare 1 rin- 
forzi. Ieri sera giunsero e presero campo fuor di città, 
due battaglioni di fanteria di linea, uno squadrone di 
cacciatori a cavallo e quattro pezzi di cannone. Giunse 
pure un numero di fucili, inviati da diversi luoghi, che 
avuto talun indispensabile restauro, cresceranno i mezzi 
di quella difesa, cui tutti vegliano in armi. — ll Comitato 
vigila costante e indefesso, nè trascura cosa che giovi alla 
pubblica quiete. 

— Udito come siasi divulgata una sorda voce che un 
corpo di austriaci abbia presa pel ferrarese la via della 
bassa Romagna, abbenchè tutto possa convincere della 
falsità di tale rumore, furono tosto spedite fidate persone 
a verificare la quasi certificata insussistenza del fatto. 

Continua l’arrivo delle relazioni dei danni e dei guasti 
operati dagli austriaci nella provincia, da ogni lato della 
quale s'inviano soccorsi d'uomini armati in città. Gli uf 
ficiali di taluno di sì fatti corpi o squadre hanno dato un 
nobile esempio di disinteresse e di vero patrio amore 
volendo essere adeguati nella paga ai semplici militi. 

Stanotte partiva la colonna degli ‘austriaci prigioni, 
che furono quì trattati con tutti quei riguardi di umanità 
che a popoli civili si addicono. Partirono prima gli uffi- 
ziali prigionieri, sotto la custodia di ufficiali civici nostri. 

soldati andavano verso Ancona sotto la custodia di circa 

anta prodi del nostro buon popolo, e di pochi carabi- 
nieri. La scorta è sotto la condotta e gli ordini dell’uffi- 
ciale d'artiglieria civica signor Pompeo Mattioli. 

— Era giusto che quello stesso valoroso popolo che 
tanta ebbe parte alla presa, conducesse îl proprio trofeo 
in luogo di sicura custodia. 

— Stamane giunse la prima risposta del Governo supe- 
riore alla notizia dell'aggressione austriaca, e del glorioso 
fatto di Bologna. La ferma volontà sovrana in quella 
espressa, e il dignitoso linguaggio commossero ogni ani- 
io alla gioia. Ogni petto è qui pronto per Pio, per l'Ita- 
lia, per la terra nativa! Prima d'ogni altra cosa sarà sacra 
l'integrità dei dominii di Santa Chiesa, saranno serbati i 
diritti del sovrano pontefice ! 

—1I primi funerali delle vittime Bolognesi ebbero luogo 
stamane nella metropolitana, a cura e spese dell'emo e 
rey,mo signor cardinale Carlo Oppizzoni arcivescovo no- 
stro. La maggior cappella messa a gramaglie presentava 
dignitoso spettacolo quale si addiceva alla lugubre circo- 
stanza. L’e.mo arcivescovo assisteva in trono alla solenne 

a di requie, e compieva pontificalmente le assolu- 
zioni di rito. Oltre all'immenso popolo intervenuto a pre- 
gar pace alle anime dei nostri prodi, che perirono com- 
battendo per la patria e pel sovrano, vi assisteva il signor 
colorinello Belluzzi, il comando civico, l'ufficialità, depu- 
tazioni di ogni ordine coi segni di lutto. L'arma dei prodi 
carabinieri e quella dei coraggiosì finanzieri avevano spe- 
ciali rappresentanze. Due fra questi ultimi sostenevano 
presso il presbitero i vessilli Italiano e Pontificio, iti 
di nere bende. Tutti pregavano eterna pace a quei valo- 
rosi, che non temettero dare il sangue e la vita a. tener 
francata la nostra terra dall'onta straniera 


REGNO DI SICILIA. 


SIRACUSA. — Qui siamo tutti intesi alla difesa della 
città. Il commissario generale ha spiegato una energia 
straordinaria. L'armamento è generale per tutta la pro- 
vincia maggiormente per avere inteso che il Bombarda- 
tore pensava invadere le coste del mezzogiorno. Oh! Lui 
beato! La guardia nazionale di molti e molti comuni ha 
domandato di essere mobilizzata in massa. Il battaglione 
di Palazzolo vuole marciare il primo nel luogo ove più 

i sarà timore di sbarco. Perchè reclama l'onore di 
sere il primo a disfare gli sgherri del tiranno. Sonosi già 
formati tre campi di osservazione, centri della forza ar- 
mata, i quali comunicheranno fra di loro per mezzo di 
colonne mobili e di guide a cavallo. — Uno di questi 
campi fortissimo di truppa di linea e di milizia cittadina 
è stato formato in Avola. — La spiaggia è ben guardata. 
L'entusiasmo nelle città e piccoli comuni aumenta di 
giorno in giorno. Tutti i terrazzani al sentire favellare di 
soldati Napoletani fremono e brillano di gioia per attac- 
carli. Questo entusiasmo nel popolo tutto è bene spiega- 
bile. Il nostro popolo era quasi spento dall’oppressione 
borbonica; ed ora si sente libero e sa apprezzare i benfatti 
della libertà. Il 15 maggio è nella memoria di tutti. Il 
clero è tutto pel popolo 


MESSINA (4 agosto). — La vilissima truppa del Bor- 
bone di Napoli imbaldanzita di avere impunemente sin ora 
violati tutti i diritti dell’ umanità con mille nequizie, osò 
ancora insultare la bandiera repubblicana francese. Ieri 
alle 2 p. m. un battello della fregata francese la Psyche, 


ancorata in questa rada, trovandosi sul lido opposto di Ca- 
labria in Villa S. Giovanni, con un uMciale ed equipaggio, 


dopo essere stato circondato fu assalito da molti soldati e | 


da un uffiziale Napoletano, i quali entrati armata mano, 
strapparono a viva forza dal battello francese un tale di 


Jacarella cap. della guardia civica di quel paese perse- 
guitato come liberale, non ostante le vive istanze dell’ uf- 
fiziale francese, il quale dopo 4ore di inutili proteste 
dovè cedere e ritornare verso le 9 della sera ‘ardlendo di 
rabbia a bordo della fregata 


— (10 agosto), — Non ostante il continuo. cannone 
giare della cittadella contro i nostri situati agli avamposti 
nell’arsenale e nel Porto Franco, i lavori precedono con 
grande attività. Sono state lanciate nella scorsa settimana 
varie granate sulla città, ma senza danno alcuno. Ia notte 
del 2 agosto sì passò sotto un continuo trar di canmone. Si 
lanciarono sei granate di 80 ed una bomba di grosso ca- 
libro sul Porto-Franco, la quale incendiò un magazzino, 
ma dopo mezz'ora il fuoco fu spento, ed i nostri con la 
fucileria si divertivano contro le regie sentinelle; 

La Trinacria rigenerata) 


ESTERO. 


FRANCIA. 


Non sarà senza interesse il leggere la statistica 
seguente del Ministero francese, tratto, dall’ Avenir 
National, giornale che da quando a quando dice la 
veri 

Questa statistica è fatta coll’intendimento di'mo- 
strare quali tra i membri del Ministero sieno inte- 
ressati a provocare l’inchiesta dei due rappresentanti 
dell'Assemblea nazionale Louis Blane e Ledru- 
Rollin, come implicati nei fatti di giugno. 


— In questo Ministero vha una diritta, un centro ed 
una sinistra. La sinistra è l'opinione la più forte: essa 
si compone del sig. Cavaignac presidente del consiglio; 
del sig. Bastide, ministro degli affari esteri; del sig. Vau- 
labelle, ministro del pubblico insegnamento, e del sig. 
Goudchaux, ministro delle finanze. Il sig. Goudchaux l'ar 
veva rotta col National all'epoca delle elezioni; e questa 
rottura, conosciuta, gli diede la magnifica maggioranza 
che lo fece entrare all'Assemblea tra i sigg. Moreau è 
Changarnier. Ma poscia, in occasione della legge sui pre- 

ti ipotecarii, l'amor-proprio ferito del sig. Goudchaux 
lo respinse in addietro. Noi abbiamo al centro il sig. Ma- 
rie, il sig. Sénard, il sig. Tourret ed il sig. Marrast pres 
dente dell'Assemblea. A diritta, il sig. Lamoricière siede 
tutto solo, sostenuto a volte dal sig. Verminhac ministro 
della marineria. Il sig. Changarnier comandante della 
guardia nazionale, è suo amico politico. Noi abbiamo fatta 
questa statistica interna del gabinetto per rendere d'ora in 
poi impossibile ogni falsa comunicazione che riguardi 
l'azione del potere sull'inchiesta. Una così importante 
misura, quale si è l'ordine del giorno motivato, non po- 
teva venire adottata sè non se in consiglio. Ora, vediamo 
quale poteva essere su questa questione la divisione dei 
voti. Supponendo (e noi nol crediamo assolutamente) che 
il pensiero personale del presidente del consiglio, fosse |di 
qui coprire i suoî vecchi amici, chi l'avrebbe seguito in 
questa via? Forse il sig. Lamoriciére? Forse il'sig. Sé 
nard, il sig. Marie, il Marrast? No per certo, Sarebbe 
stata la sinistra tutto al più; e la sinistra si sarebbe tro- 
vata in tal caso in minoranza col suo isolamento. Ma 
nella sinistra noi troviamo il sig. Bastide, che votò per la 
messa in accusa del sig. Louis Blanc, in un tempo in cui 
le prove erano ben lungi dall'essere compiute. Noi tro- 
viamo il sig. Goudchanx, la cui opinione è nota, Rimane 
il sig. Vaulabelle. Noi non abbiamo dati di sorta'sul sig 
Vaulabelle. 


PARIGI (14 agosto). — L'inchiesta all'interno e gli 
affari d’Italia all'estero, ecco i due problemi da risolversi, 
i quali egcitano sempre più l’ansietà pubblica. Noi cam- 
miniamo fra due scogli, che solo un'intelligenza alta ed 
energica ci può far evitare. Quanto all'inchiesta sì fecero 
sforzi inutili per evitare delle pericolose questioni; ma tale 
è l'impazienza, per non dir l'irritazione degli spiriti, che 
è quasi impossibile l’evitarle, Il linguaggio dell'intimori- 
mento del partito rappresentato dalla Itéforme non è tale 
che possa calmare l’effervescenza dell'opinione, che sem- 
bra essere nel paese la maggioranza. Si vuole ad ogni 
costo una discussione e la Commissione che crede impe- 
gnato il suo onore è determinata a provare la serupolosa 
fedeltà della sua relazione colla produzione di tutti i do- 
cumenti, non eccettuati neppure quelli, dicesi, che non 
riguarderebbero l'affare che indirettamente. Che ne ri- 
sultera? Lo sa Dio, Ma quando si pensa agli odii ‘esaspe- 
rati che possono nascere da questo processo si provano 
gravi apprensioni e vorrebbesi che si fossero fatte due 
parti, l'una per l'Assemblea, l'altra pe'tribunali. Ba prima 
pesati i fatti con calma, moderazione e dignità, ayreblie. 
lasciate alla giustizia le. prove giuridiche. 

In questo modo si sarebbero risparmiati al paese i pe- 
ricoli di una scissione di cui non si possono calcolare le 
conseguenze. Ha persone in questo momento le quali 
credono che, con alquanto di risoluzione, il governo 
avrebbe potuto far. votare dall'Assemblea un ordine del 
giorno motivato, che soddisfecendo la Commissione d’in- 
chiesta e salvando i diritti della giustizia, avrebbe impe- 
dite le dispute tempestose, cuì temono tuttii cittadini 
desiderosi anzitutto di tranquillità. Chè lo scopo cui 
ognuno debbe aspirare è una franca e generale riconci- 
liazione, Senz'essa noi continueremo a vivere nella re- 
gione delle tempeste. E chi sa ove riesciremo? Forse noi 
cadiamo in un abisso ove non ha che odii furibondi, 
lotte sanguinose ed anarchia. - 


— La Commissione militare incaricata di esaminare 
la procedura contro gli assassini del generale de Bréa 
e del capitano Mangin, terminò i suoi lavori. Accertasi che 
in seguito alla decisione da lei presa trentasette individui 
sarebbero compresi nell'accusa , e rimandati al sig. gene- 
rale comandante la divisione per essere deferiti ai consigli 
di guerra. t 


| —leri parecchi rappresentanti si riunirono in uno degli 








uffici dell'Assemblea per intendersi sui mezzi dì recar soc- 
corsi e consolazioni ai prigionieri di giugno. Tale riunione 
si componeva di rappresentanti appartenenti a tutte le fra. 
zioni dell'Assemblea, Vi si notavano i signori Crémieux, 
antico membro del Governo provvisorio, Parisis, vescovo 
di Langres, Montalembert, Vittore Hugo, de Falloux, La- 
grange, David ( d'Angers), Galy-Cazalat, Edgardo Quinet, 
Larochejaquelin, de Vogué, Saverio Durrieu, Portalis, Wo- 
lowski, Giulio Favre, Considérant, Antony Thouret, Ba- 
baud-Laribiére, ecc. La riunione si è costituita, e nominò 
il sig. abate Parisis a presidente, il sig. Vittore Hugo a 
vicepresidente, ed il sig. Saverio Durrieu a segretario. 
La riunione decise che i suoi membri si recherebbero 
successivamente nei forti e nelle prigioni, e ch'essa si 0c- 
cuperebbe di quanto può addolcire la sorte de' prigioni e 
delle loro famiglie, ma senza immischiarsi per nulla in al- 
cuna attribuzione del potere giudiziario e del potere am- 
rrinistralivo. (Constitutionnel.) 
SPAGNA. 


Il movimento di truppe ‘che si osservò a Madrid in 
queste ultime sere, destò l'immaginazione attiva di certe 
persone. Parlayasi di cangiamenti nella guarnigione della 
Granja, di cospirazioni, di provvedimenti straordinarii, 
infine tutte le voci che spande chi ama il disordine. E 
soverchio il dire tutto ciò esser falso. Un movimento di 
truppe ebbe veramente luogo, ma senz'altro scopo che 
far prender bagni alle truppe e per conservare ai soldati 
tutto il beneficio del bagno in questi grandi calori sì ci 
giò l'ora del servizio. (Heraldo). 

— La condizione dei faziosi nella Catalogna divien 
sempre più disperata. Le colonne di truppe gli inseguono 
dovunque e li sconfiggeno. In più città gli abitanti si sono 
armati e gli accolgono a schioppettate. Ciò accadde a San 
Quintino alla banda del cabecilla Caletruo, Per vendicarsi 
dei ladroni commettono ogni sorta d'orrori. | (Meraldo). 


— Lettere e giornali di Siviglia confermano piena» 
mente la nuova che una banda carlista composta ‘di 24 
uomini comandati dal s gnor Illanez invase il borgo di 
Castilblanco, a 5 leghe da quella città e vi presero armi, 
danaro e cavalli. (Clamor pubblico). 

ALEMAGNA. 

AUSTRIA. Le vittorie, anche quelle che si riportano 
sovra ur popolo insorto, costano care ai vincitori, Il te- 
soro austriaco, secondo la confessione delle persone che 
conoscono benissimo l'amministrazione dell'Impero, è in 
un deplorevole stato. Anche agli occhi del pubblico, gli 
indizii dell'agonia finanziaria non mancano mensmeno, Ji 
numerario disparve talmente a Vienna, malgrado la proi 
bizione d'esportare il danaro dalla monarchia, che si é 
costretti a far delle palizze d'un quarto di biglietto di 
banca, del valore d'un fiorino (2 fr. 60 centesimi). Il com- 
mercio, malgrado la levata del blocco di Trieste, è in 
grande stagnazione, e numerosi operai rimangono senza 
lavoro. Come rimediare a questa triste situazione? Jà tro- 
vasi al momento la questione capitale. Gli ultimi gior- 
nali di Vienna ci danno, sulle intenzioni del Governo a 
tal riguardo, alcuni schiarimenti forniti dal discorso del 
signor Krauss ministro delle finanze, pronunziato all'As- 
semblea di Vienna. 

Risulta da questo discorso, che le contribuzioni dirette, 
le quali nello sci novembre avevano prodotta la somma 
di 3,741,000 fiorini, ossia 9,726,000 franchi, non resero 
nel mese di giugno 1848 se non se 1,471,000 fiorini, 08» 
sia 3,842,600 franchi. Le contribuzioni indirette ché im 
novembre avevano dato 52 milioni di franchi, oltrepassa- 
rono appena 10 milioni in giugno; alcuue altre rendite 
diedero rispettivamente nei due mesi precita ,800 
franchi, e 798,200 franchi. All'opposto, le spese che per 
tutta la monarchia, cioè compresavi l’Italia e l'Ungheria, 
erano state nel mese di novembre di circa 41 milioni di 
franchi, e nel m di gennaio del corrente anno oltre» 
passavano appena 59 milioni, ascesero ‘in maggio a 56 
milioni, ed oltrepassavano ancora 52 milioni in ‘giugno. 
Così, mentre le entrate diminuirono sensibilissimamente, 
le spese si mantennero quasi allo 0 livello, e ciò non 
ostante la quasi compiuta separazione dell'Ungheria e 
dell'Italia. (Constitutionnel) 


NOTIZIE: DEL MATTINO 


BoLocna (14 agosto). Eccoti un documento olfficiale 
che in qualche parte ti spiegherà gli ostacoli che si pone» 
vano all'invio ed armamento dei Carabinieri nella gloriosa 
giornata dell'8 in Bologna. Esso circola per tutta Bolo- 
gna. 

A. S, E. iL ProLeGaTo conre BiaxcHeTTI, 

Rovico,(11 agosto.) 1848. Sono troppo persuaso della 

ealtà di tutti i beni intenzionati e specialmente delle 
Autorità di Bologna, per renderli responsabili di un' atto, 
della plebe messa sfortunatamente in effervescenza da un 
Motuproprio del Papa stesso. Potrei piuttosto accusare il 
governo di debolezza, ma non voglio che compatirlo, per- 
chè tant’altri sono soggetti a simile difetto. 

Ben all'incontro sento l'obbligo di esprimere la mia ri 
conoscenza alli Carabinieri per l'invittà loro condotta in 
questa circostanza e mi lusingo che un pronto stabilimento 
dell'ordine nelle Legazioni, da cui unicamente può pro- 
cedere la tranquillità esterna, potrà far ‘dimenticare 
questo accidente. 

Il ten. maresc. in capo il 2 corpo 
firmato Web! 

Il Signor Welden però, non asseriva. il! vero, poiché 
anche in questo incontro il benemerito corpo dei Carabi- 
nieri non venne meno alla sua fama, ne valse a trattenerne 
l'animoso slancio Ja condotta riprovevole del Cortuso che 
il giorno dopa l’azione tenne loro aperte parole di rim- 
provero per la troppa simpatia mostrata alla causa del 
popolo. 

Si attende con grande ansietà il ritorno della Deputa- 
zione spedita da Pio al generale Welden e qui giunta. il 
12 e partita tosto verso la propria destinazione. 

Dart. della rivista indipendente). 

Venezia (15 agosto) — Una nostra corrispondenza ci 
dice: Jeri sera il popolo ha fatto una gran dimostrazio- 
ne ai Piemontesi. La flotta sarda che è qui arrivata ad 
accompagnare la veneta, ba detto di non avere alcun 
ordine e che fermasi al servizio di Venezia, Qui i forti si 
divertono a tirar sempre addosso ‘agli Austriaci. 11 9 W 
den entrò travestito in Padova entro un carrozzino a gran 
furia. L'Assemblea ha definitivamente nominato il Gov 
no provvisorio composto di tre individui, Manin, Caveda- 
lis e Graziani. 1 Piemontesi non partiranno; la flotta 
sarda tornerà a bloccare Trieste (Gazz. di Bologna). 

7 L'Assemblea dei deputati è convocata per il giorno 
15 onde elegga un nuovo governo ve deliberi su quanto 
altro occor 

SG Un dispaccio di Welden comunicava ai commissarii 
regii in Venezia la convenzione d’armistizio. Eglino riu- 
mivansi subito (11 agosto all'una pomeridiana) nel Palazzo 
Nazionale per deliberare unitamente ai consultori Came- 
rata, Paulucci, Martinengo, Cavedalis, Reali. 
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I tre commissarii hanno dichiar: 
prestar fede ‘a simile notizia; ma p 
il marchese Colli, il cav. Cibrario dich 
mente, e con italiana commozione di 
che maì non si presterebbero a pa eci al 
te ad atto che tanto ripugna aì loro Sent 
rebbe la consegna di Venezia ; che 
ricevosse notizia ‘uffiziale di tale co 
rebbero il loro mandato come cess: 
alla condizione pol in cui era al mo; 
ne.; che quindi Venezia sarebbe libera di di 
indipendente, nel modo che credesse piùÙi 
propria ed italiana, valendosi, o no, dellalii 
ne come privati cittadini, cor 
plorano nel profondo del:cuore, che pos 
porzioni meramente private. |... 0° 

Onore a Colli e Cibrario, che sepp D 
te conciliare i doveri ‘del loro ulticio ci 
cittadino! Fosse stàto il Piemonte rappr 
ni generosi ed energici quali sono Ci 
in mezzo a tante sventure, l'onore della | 
tese sarebbesi conservato puro ed immac 

Firenze (16 agesto), — Se le nostrevin 
esatte, il nuovo Ministero sarebbe col 
seguente; Ri: 

Cav. Giulio Martini, Affari esteri, — 
zucchi, Istrusion Pubblica. — Presi 
e Giustizia, — Maggiore Belluomini,. 
— Procurator Generale Sammiatelli, 
Pietro Capoi Culti. 

ll Mistero dovrà prorogare la su 
rinunzia fatta dal Torselli di Lucca del 
Finanze. (Rivista 

Roma (12 agosto); La Sanutà di 
degnata nominare ministro delle Armi 
de Latour, generale di brigata, comani 
menti esteri al servizio della Santa Sed 

Panici (15 agosto), —L' effettivo de 
terra sarà accresciuto ancora di 80,0 
messi in marcia dal 15 al 20 di quest 
corpi; 2,502 fra tutti vennero pre 
mare, la fanteria, l'artiglieria di mari 
lmea. Dopo la rivoluzione (di, febbi i 
attività 20,150 nomini della. classe, d 
mini della classe del 1845; 15,250 d 
8,000 della classe del 1845, è 20,000 de 
rimasti in riserva nei loro focolari; in tut 
Ora l'effettivo dell'esercito (che era stato: 
rivoluzione a 542,766 uomini pol.1848,; 

ciuto di 177,560 uomini, è di 
in questo momento di 520,127 
numero circa 100,000 sono allogg 
tanti, i 

— Un concilio ‘di ministri Td 
del generale Cavaignac. to 

« Asserivasi nuovamente, dice il Ma 
che apparenza di probabilità, che il' gabini 
ha accettata la mediazione della Franc 
quasi sulle basi ch'erano state propos 
desi meramente che le spese della g 
sulle parti che la provocarono e 
indica che la quistione austrovitalità 

ifica è l 


Sh 


— Questi ultimi giorni vennero, 
telegralica alla nostra squadra del 
giungerle di lasciar subito la gua” 
e di recarsi in tutta fretta sulle eo 
di aspettarvi ordini ulteriori, In 


squadra deve essersi già recata Al 
zione. NY; 


Lione (17 agosto). — Da qualche 
ha perduto il suo aspetto pacifico 
d'una città guerriera, Nuovi corpi 
no di continuo. Ieri l'altro, il:61.1 
arrivati dal dipartimento dell'Allier) 
inrassegna dal generale Qudinot sulla 
Malgrado le fatiche del cammino 
il morale di queste truppe sembrava 
tina tre battaglioni di guerra del 6, 6001 


di linea, lasciarono Lione per recarsi 


10) (Con 
— Ciascun giorno la nostra città è a 

di truppe che si dirigono verso la roni 

5 divisioni dell'esercito delle loa form 

mini circa, saranno riunite da zon 

ad entrare in Savoia, La quarta dî 

nata a Lione o ne' contorni, segui Î 

giorni potrebbe arrivare a Ciamberi 
Queste precauzioni provano che, 

zioni di pace così moltiplicate da qual 

Governo vuo] tenersi in grado dî p 

Ziati colla. presenza ‘della ‘bandi! ta 

parte delle Alpi, se ne fa d'uopo; (UU 
ViennA (8 agosto). — Abbiamo) 

fode, che nella giornata di ieri il Mi ni 

un corriere, che vi recò le con 

d'una negoziazione concernentà. 

una questione perentoria del Goverti 

francamento dell’Italia, a meno 

ritornare sotto lo scettro dell'Aust 

| gore una parte del debito pubblico; 

{ trattato di commercio vantaggioso. 

Gabinetto non era guari disposto gi 

| francamento dell'Italia. | (Gaza. di 





Danimanca. — La corrispondenza! 

{ inglesi e tedeschi, che i Governi di 
interverrebbero di comune accordo né 
tra la Danimarca e la Confederazion 
allo Schleswig-Holstein ‘è confermata: 

| ciale di Stoccolma, la quale, nel 10 

| duce la corrispondenza, e soggiun, 

Parigi e Londra hanno dichiarato 00 

malmente al Governo centrale della 

lunque ulteriore aggressione della Gem 

Danimarca verrà riguardata come una dich 


, fatta contro essi dalla Confederazion gi 


C. CAVOUR gerente. 
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24fAgosto 1848. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annaso 


— ATENAZZNEOO Lire. 40 
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Siati Molini ed estero franco ai confini 
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AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi; gli 
Direzione del Giornale IL Risoncimento, 
1 manoscritti non verranno restituiti. 


Sem. 
22 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 sntimeridiane alle 2 pom. 


Prezzo delle inserzioni — Centesimì 25 perì riga anticipati 





“PR D 
lPorino, 20 Agosto. 


IL NUOVO MINISTERO E LA PACE. 
Ministero Casati, che ora scade dal' potere, as- 
le redini dello Stato nel momento in cui la 
incominciava a mostrarsi avversa alle nostre 
iehiarava di non volere abbandonare l’im- 
Wichiamate alle armi tutte le milizie che lo 
poleva raccogliere, protestava contro il vergo- 
darmistizio del 9 agosto; prima che facesse 
protesta ‘(aveva già rinunziato il potere nel 
ilo in'eui la politica del paese volgeva alla 
dn queste condizioni il Ministero pur ora en- 
potere, è chiamato ad essere ministero di 
‘procedere nelle trattative debb’essere la parte 
lante del suo programma. Tuttavia esso 


‘eonilizione gli venga offerta dal nemico, 
Ilo possa riuscire obbrobriosa e funesta, ed 


suggerita ed attribuita da tutti 

di, che mettendo il riposo e Ja quiete 

Maliro bene, rinunzierebbero di leggieri 

dipendenza, ad onore nazionale ogni 

ro i danni ed i disagi della guerra ; 

i $ non sono i più, formano pur troppo una 

Gui rinnovarono audacia le recenti sventure 
la. 

idea sarà attribuita al Ministero presente 

Wo che invocarono la caduta del ministero 


lata, ma pur sempre rara di posporre gl’ in- 
Ila propria fazione a quelli della patria. 
cura del nuovo Ministero debb’essere di 
overe da sè questo sospetto : far conoscere alta- 
the se la Monarchia Ligure-Piemontese vuole 
non la vuole a patto che sia meno ono- 
far conoscere che ella non abbandona la 
ella causa italiana, di cui alzò prima il santo 
o vessillo: ‘continuare gli energici provve- 
dei suoi predecessori per l'armamento, per- 
è nelle loro generose proteste contro le con- 
Ni dell'armistizio. Ottenere la riunione di tutta 
IiiItalia sotto una sola Monarchia costituzionale, 
stato frutto della guerra, quando ne fossimo 
citori: pur troppo il Governo non potrà, 
ertiò dovrà farne la condizione della pace; ma 
dimandare che sia sinceramente ed efficace- 
cito il principio dell’indipendenza italiana : 
fincipio che la Francia proclamò solennemen- 
l’Austria stessa non ardì contrastare aper- 


lere riconoscere la nazionalità Italiana. 
fl poter procedere a questo modo è mestieri 
lll'Governo sia e-possa dirsi veramente apparec- H 
dito alla guerra ‘ogni volta che non gli venga ; 
‘onsenifita pace onorevole. I presenti disastri non ci ‘ 
luo tolto nè numero d’uomini, nè armi, nè valo- 
da poter gagliardamente contrastare al. nemico 
‘igrossato sì, ma non quanto alcuni credono o te- 
Mio, Se non che l’esercito ci si dice sconfortato, il 
“oldato Si suppone renitente al comando, quando lo ' 
Si Volesse spingere un'altra volta oltre il Ticino, 
Losa Questa che pare incredibile a dirsi d’ una mili- 
tit che sempre, e sopratgutto nègli ultimi fatti, si 
Most delle più prodi, delle più virtuose, delle più 
disciplinate che siano state mai. Il nostro esercito 
Lo dunque perduta alcuna delle virtù che sono come 
le al nostro suolo? È fatto simile a quelle 





disordinate milizie dei tempi feudali, che pochi mi 

dopo essere state raccolte si scomponevano? Non è 
punto geloso di rivendicare l’onore delle armi? Sì è 
fatto tenero delle feroci orde di Radetzky e di Wel- 
den, che al cospetto dell'Europa cristiana e civile 
rinnovarono testè i più erudeli esempì di barbarie? 

Mi rifugge l'animo da affermare alcuna di queste 
cose, come mi rifugge dal credere che l’esercito sia 
così male disposto come sì va pur dicendo da molt 
ma giacchè vi ha pur troppo una gran mutazione 
nello spirito, dell'esercito, il quale non è più quale 
si richiederebbe alla gravità delle presenti contin- 
genze, è mestieri ricercarne e rimuoverne le cause, 
le quali. non possono trovarsi altrove che nella mala 
direzione delle cose di guerra, Questa guerra avrebbe 
ortito prospero esito, se la nostra eroica milizia 
fosse stata capitanata da un gran generale. 

È necessario che sia chiarita l’opinione circa le 
accuse, alle quali il comando è l’amministrazione 
dell'esercito diede occasione : è necessario soprattutto 
che il rinnovarsi di disordini simili, o procedano da 
impe o da mal animo’ sia provenuto. Che il 
Parlamento nazionale si frammetta ad ogni tratto a 
dis 


no 


tere le cose di guerra, come pure mostrava- 
di' voler fare alcuni deputati delle nostre Ca- 
mere, non può essere approvato da aleun uomo 
dello Stato; ma esse debbono dirigersi per modo 
che chi ne ha il superiore indirizzo non debba 
sottostare ad altre condizioni che a quelle che 
sono prescritte per salute dell'esercito e. della pa- 
tria; che di ogni operato sia resa stretta r gione 
ed al Governo ed a suo tempo alla nazione rap- 
presentata dal Parlamento; è necessario che il 
favore cortigianesco non si frammetta a dare od 
a conservare insieme coi più alti gradi i più im- 
portanti comandi a chi non sia abile ad eserci- 
tarli. Così operando si potrà far rivivere nel nostro 
esercito quell’'impeto generoso, che al principio 
della guerra lo spingeva; verso le pianure della 
Lombardia; si potrà dare al nostro Governo quella 
fiducia che nasce dalla sicurezza di poter ricorrere 
un’ altra volta alle armi, ogni volta ‘che i nego- 
ziati non giovino per ottenere a noi ed all'Italia 
utili ed onorate condizioni, 

I preparamenti di guerra possono giovar molto 
a preparar la pace; ma molto altresì possono con- 
tribuirvi le pratiche della diplomazia. In una trat- 
laliva pacifica delle cose d’Italia è impossibile che 
non si frammeltano i principali potentat im- 
possibile che la questione non si consideri in 
lazione cogli interessi comuni di tutta la politica 
europea. 

L'indipendenza d’Italia è interesse comune a 
tutta l'Europa, la quale non avrà mai pace sicu- 
ra finchè non sia assicurato questo interesse su- 
premo della nostra patria. L'Austria potrà, se le 
Sorti della guerra ci sono sinistre, tenere il piede 
in Italia, ma non potrà mai averci sicura e quieta 
dominazione. Le barricate di Milano, Vicenza, Ca- 
dore, la valorosissima lotta di Bologna bastereb- 
bero anche senza la guerra combattuta dal nostro 
esercito a dimostrare quale sia l'animo degl’Italiani 
verso l’Austria, quanti pericoli minaceerebbero di 
continuo la sua abborrita dominazione, quando pure 
la si ristorasse. 

L’agitazione che sarà perpetua negli spiriti ita- 
liani finchè non avranno quell’indipendenza che 


Iddio ha destinato a tutte le nazioni, ed a-cui 


essì aspirano così vivamente, sarà facilmente fo- 
mite di un incendio che porterebbe le sue fiamme in 
tutta Europa. Inoltre le continue violazioni del 
diritto pubblico, di cui l’Austria fu rea in questi 
ultimi tempi, danno all'Europa una ragione per 
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impedire che esse non possano ad ogni tratto rin- | della libertà è in pericolo. Nè credo che per questo 


novarsi. Senza ragionare delle infamie di Cracovia, 
che per essere lontane dall'Italia, non entrano nel 
roslro argomènto ; l'occupazione della città di Fer- 
rara nel principio del pontificato di Pio IX, la 
oceupazione dei ducati in fine dell’anno scorso, la 
scellerata invasione della Romagna fatta da Wel- 
den in questi giorni ultimi, dimostrano pur troppo 
apertamente che finchè l’Austria sarà dominatrice 
di una parte d’Italia, sarà vano sperare che si 
tenga nei limiti, che osservi le condizioni che le 
verranno fissate. 

Abbiamo proposto queste considerazioni per di- 
mostrare al nuovo Ministero che non gli manche- 
ranno gli argomenti per dimostrare ai potentati che 
i loro interessi, che la conservazione dell'equilibrio 
politico richiedono che sia sancita l'indipendenza 
d'Italia. Altre potremmo aggiungerne derivate da- 
gli interessi speciali della Francia, da quelli dell’In- 
ghilterra, da quelli s della Germania. Ma affin- 
chè queste considerazioni che stanno in favore del- 
l’Italia siano tenute nel conto che debbono , è pur 
mestieri che il Governo usi gran senno e grande 
operosità a farle valere. È necessario ché le tratta- 
tive del Piemonte siano secondate dai due Principi 
italiani i quali hanno comune con noi l'interesse di 
vedere assicurata l'indipendenza italiana. Nè Leo- 
poldo, nè Pio IX, cui il timore di muovere: contro 
di sè l’indegnazione dell’Austria e l'opinione delle 
popolazioni Germaniche, fece traviare dai principi 
Che resero gloriosi i primordii del suo pontificato, 
non si rimarranno dal secondare gli ufficii che. noi 
faremo in pro dell’indipendenza comune. Il nostro 
Governo non debbe tralasciare alcuna sollecitudine 
per impedire che la diplomazia delle grandi potenze 
non rinnovi in questa occasione uno di quegli errori 
che ella commise tante volte, e che fecero spargere 
lante lacrime e fanto sangue. 

La brevità del tempo durante il quale si debbe 
agire, l'operosità del Ministero degli affari esteri 
finora cotanto sproporzionata all'importanza delle 
trattative : il tristissimo retaggio di agenti diploma- 
lic che furono lasciati in eredità allo Stato dal po- 
tere assoluto, :il quale dei gradi più elevati nell’e- 
sercito e della diplomazia, dei due gravissimi inte- 
ressi della patria fece un trastullo di corte, rendono 
difficilissima questa parte dell’opera sua. Ma è tanto 
necessaria alla salvezza comune, che non potrebbe 
trasandarla senza essere condannato dai giudiz 
dell'opinione pubblica. 

Finora non ho discorso che della questione della 
pace, la quale è la prima, anzi la sola che in que- 
slo momento occupi il paese. Tuttavia non può 
questa separarsi dalla questione della libertà inter- 
na. Lo stesso impulso che spinge Italia all’indipen- 
denza la spinge alla libertà. I nemici dell’ indipen- 
denza sono altresì nemici della libertà. Il Governo 
non potrà farsi innanzi, come patrocinatore dell’in- 
dipendenza, se non si presenta ad un tempo come 
mantenitore e difensore dell’interna libertà. 1 fau- 
tori dell’assolutismo non mancheranno di contrap- 
porre la quiete dì cui si godeva negli anni addietro 
ai pericoli ed alle agitazioni presenti. I suoi oppositori 
non maneheranno di insinuare che il Ministero è di- 
sposto a favorire la parte retrograda più che i caldi 
e sinceri fautori di libertà. Queste obbiezioni ca- 
dranno quando il nuovo Ministero operi energica- 
mente a tutela dell'ordine e della libertà. Esso gio- 
verà alla causa della nazionale indipendenza, esso 
potrà assicurare la Monarchia costituzionale, se la 
presente mutazione di Ministero, non lasciando ap- 
piglio alle stolide speranze degli assolutisti , non 
dà pretesto ai fanatici di gridare che la causa 


Y 


rispetto le difficoltà siano tanto gravi, quanto altri 
può credere. Il nostro paese è troppo assennalo per 
desiderare il rinnovamento della Monarchia: asso- 
luta, troppo amico dell'ordine per volere una rivo- 
luzione repubblicana. Inoltre è da notare che finora 
propriamente non ci fu divisione di parti in ordine 
alle questioni di libertà interna; che sw tali que- 
stioni non sì manifestò mai alcuna vera disere- 
panza nelle nostre camere. 

Si professino e siano dunque i nuovi ministri ze- 
latori non meno delle libertà interne che dell’indi- 
pendenza italiana. Non lascino che per le sventure 
che afflissero il paese venga meno la sua dignità : rac- 
colgano tutte le forze di cui la patria potrà disporre: 
si mostrino zelatori' delle libertà ‘che sono care a 
tutti i buoni cittadini: per questo modo l'opinione 
pubblica presterà loro assistenza nell’ardua missione 
che hanno assunto. 

C. Bon-Cowpaeni. 


Nell'ultima Jettera sui casì di Milano del solito 
corrispondente del Times entra un po’ di quella 
mal fida tenebra politico-morale che ti fa dubitare 
anche dei fatti precedentemente asseriti. Sovra sem- 
plici congetture, sopra dicerie avute con altri il 
corrispondente inglese governatosi finora con quel 
rispetto che gli uomini anche meno: civili portano 
ad una grande sventura, non si arresta questa volta 
dal gittare sulla condotta di Carlo Alberto un nero 
dubbio, ora che un infelice scioglimento sospende 
la grande quistione italiana, della quale egli mo- 
stravasi in prima così tenero. Quali sono i fatti, 
quali le parole, quali i segni su cui l'inglese, fonda 
il mal concetto dubbio ? Non lo dice : soltanto pare 
a lui dopo il 28 luglio inesplicabile la condotta del 
Re: pare a lui che il Re o sull'Oglio o sull'Adda 
avrebbe potuto raccozzarsi e rifar testa alle truppe 
austriache. Ciò poteva dirsi senz'ingiustizia , senza 
arrischiare di commettere uno di quegli sbagli, che 
in morale equivalgono a grandi colpe. Ma quando 
viene a sognare un trattato segreto firmato la notte 
precedente alla ritirata da Goito, quando su (questo 
mistero intraveduto dall’ ombrosa sua immagina- 
zione egli fonda uno de’ più gravi carichi che dar 
si possano ad un uomo, il carico d’un tradimento, 
l’inglese trapassa evidentemente que’ limiti ‘che 
l’uomo onesto, non che il più arrisicato politico, 
dee porre alle sue congetture. Noi potremmo chie- 
dergli di produrre a fondamento del gravissimo so- 
spetto ben altro che passionate parole raccolte fra il tu- 
multo e la confusione, ben altro che visioni di trattati 
segreti che stipulino un’ infamia in uno de? più so- 
lenni momenti che abbiano nazioni e re ; potremmo 
domandargli se l’arrischiata asserzione sia il frutto di 
intime convinzioni e non piuttosto inconsideratà 0 
troppo considerata condiscendenza a principii politici 
che non possono certo essere favorevoli alla causa ita- 
liana. Ed è veramente notabile che quella mano sì 
prodiga di lodi al maresciallo Radetzky, nella con- 
dotta del quale non sa trovare pur ombra di rim- 
provero, dovendo stendere alcune parole intorno 
all'infortunio d’una grande, benchè calunniata na- 
zione, non sappia altrimenti farlo che lanciando 
una formidabile accusa a chi generosamente ne avea 
intrapreso la suprema causa, ed una tale accusa affi- 
dando al vago e debole fondamento di alcune con- 
getture! In vero quell’inesplicabile che l'acùto cor- 
rispondente del Times rileva nella condotta di 
Carlo Alberto, noi con assai maggior diritto îl dob- 
biamo rilevare nella sua. 

Già sui fatti di Cremona abbiamo veduto con 





iL RISORGIMENTO 





qual inconcepibil leggerezza pa: il corrispon- 
dente inglese: e quelli erano fatti di pubblica noto- 
rietà, non si trattava che di appurare un po' meglio 
il vero. Non vogliamo per ora rintracciare quante 
altre alterazioni siensi fatte in questa per altre parti 
esatta e diligente scrittura d'uno straniero. Ci arre- 
sliamo all’ullima sua parte, come quella che ben 
ponderata può rilevare il segreto di tutto il resto 
Ma noi non consentiremo no che una politica 
qualunque, giovandosi astutamente delle apparenze 
venga a gi nella nostra quistione ancora { 
grante un tale orribil germe di diffidenza; che sieno 
mani straniere che lo spargano, che sieno uomini 
di quella nazione ora chiamata a porvi il suo arbi- 


trato, che infermando le ragioni italiane e i meriti | 


piemontesi, rendano un tale arbitrato indegno di 
noi, della nostra santa causa. 

Gli è soprattutto in considerazione del gravissimo 
momento in cui trovasi Piemonte ed Italia, che noi 
crediamo debito edi Piemontesi e d’Italiani di re- 
spingere ogni ingiurioso sospetto, che 0 ad arte 0 
seonsideratamente altri voglia far pesare sul. capo 
dei principali propugnatori della causa italiana. 

G. Briano. 
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INTERVENTO SICILIANO. 


I ministri furono questa setlimana attaccati da lord 
Stanley sul fatto della posizione, in cui si. lasciarono 
trarre riguardo alla Sicilia. I capi di accusa sono, che essi 
lianno prematuramente riconosciuto una provincia in- 
sorta, che aiutarono gl'insorti di consigli, che interven- 
nero, offrendo una raccomandazione della monarchia, e 
che la flotta inglese ricevette persind ordine di compor- 
tarsi ostilmente contro il're L'ultima accusa non è prova- 
ta; le altre sostanzialmente sono ammesse. Tutiavolta noi 
non siamo disposti ‘a biasimarne troppo severamente i 
ministri, A rigor di termine la loro posizione è cattiva, 
perchè incorrono in lotta la risponsabilità di mediatori 
senza î vantaggi di un reale intervento. Ma vuolsi ricor- 
dare che il Governo inglese, già da tempo ha ereditato in 
Sicilia una politica equivoca; noi dobbiamo alla Sicilia 
un compenso tuttora insoddisfatto per averla retta nel 
1812, e quindi abbandonata, quando non abbiamo più 
avuto bisogno di un alleato nel mediterraneo. Oltreciò, 
coloro che avversano l'intervento inglese sarebbero con- 
tenti di applicare la propria dottrina in modo «ssoluto. 
Si sappia che per niun conto noi non vogliamo interve- 
nire in Italia, e la Francia interverrà sola, e noi non ri 
terremo altro potere che quello di fare una vuota prote- 
sta. Come potrebbe ciò attalentare a coloro che ora muo 
vono querela? Certamente se la Francia entrasse in Italia, 
egli sarebbe a dipresso quasi lo stesso, come se l'Inghil- 
terra fosse con essa; ‘e se l'Inghilterra al postutto inter- 
viene, noi non sappianio vedere come possa farlo, appog- 
giata a migliori principii di quelli che Lansdowne confessa 
servir di base al suo intervento in Sicilia? quali sono rico- 
noscimento del popolo, incoraggiare la moderazione e 

ssimilazione delle instituzioni italiane alla forma euro- 

del giorno collo stabilire la monarchia costituzionale. 
(Spectator 
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CORRISPONDENZA DEL TIMES 
SUI FATTI DELLA GUERRA. 

MILANO (5 agosto). — Quantunque io abbia poca spe- 
ranza di potervi spedire la mia lettera di quest'oggi e 
fors'anche per varii giorni avvenire, tuttavia j0 vi serivo 
colla stessa regolarità come al solito, e continuerò ‘a far 
così, affinchè, quando le mie lettere vi, perverranno alle 
mani, se pur vi perverranno, voi possiate avere una chiara 
e continuata narrazione dell'accaduto. 

Ora noi siamo in dubbio se la posta potrà partire, 0 se 
ciò verrà concesso ad un corriere privato ; tutto ciò che 
io posso fare, si è di tenermi preparato per ogni spediente 
che io potessi trovare, 0 ch'io dovessi alla gentilezza di 
qualche amico, —Quando ieri sera io chiusi la mia lettera, 
io mi trovava sotto l'impressione che il Re intendeva di 
battersi sotto le mura della città, e che in nessun 0, 
qualunque fc l'esito del combattimento, sì sarebbe 
dovuto formar barricate, o fare un tentativo qualunque di 
difesa interna. Questa era una savia determinazione, per- 
chè l'esercito sardo rimanendo sconfitto; si sarebbe ne- 
cessariamente ritirato al di là del Ticino, e gli Au 
striaci, ‘trovando la città aperta, non avrebbero avuto 
pretesto alcuno per abbandonarla al saccheggio o alla 
terribile vendetta dei Croati. .Questa' impressione, mi 
duole il dirlo, era fondata sull'errore, come avvenne di 
molte altre in questi ultimi quindici giorni, in conse- 
guenza dei deboli e vacillanti consigli che prevalgono al 
quartiere generale, e su cui l’esperienza. ha dimostrato 
non potersi fare assegnamento per soli cinque minuti, 
Egli è vero che l’esercito occupava una linea cirta due 
miglia distante da Milano, colla sinistra appoggiata ad al- 
cuni casali che trovansi fuori di porta Romana, e la 
destra ad alcuni altri fuori di porta Ticinese, colla fronte 
così rivolta al paese pel quale devono avanzarsi gli Au- 
striaci venendo da Lodi e dagli altri luoghi dove traver- 
sarono l'Adda; ed io credo che realmente era intenzione 
di Carlo Alberto. di terminar quivi d'affare, se le truppe 
erano determinate di fare il loro dovere. Verso le 2 po- 
meridiane le loro disposizioni furono messe alla prova, 
perché in quell'ora un grosso corpo dì truppe austriache, 
appoggiato da varii pezzi d'artiglieria e da numerosa caval- 
leria attaccò la sinistra, la quale, mi duole il dirlo, fu in 
poco d'ora sfondata. lo non conosco ancora i particolari, 
ma mi risulla che un intiero reggimento ha ceduto, e che 
si perdettero varii pezzi d'artiglieria. In seguito a questo 
rovescio, fu dato un ordine a tutte le truppe di ritirarsi 


nella città. Il Re prese quartiere tra gli avanzi deli finalmente a cinque miglia di distanza circa dallavciltà, {\guerra, che 


I rovinato castello, e il nemico circondò i bastioni della } 
momento sì affisse un ordine per | 

ir campana a martello edi asserra 
re tulte le strade. L'ordine fu obbedito all'istante. Mentre 
tutte le campane suonavano a stormo, uomini, donne, | 


fanciulli lavoravano attorno alle barricate, e Wello spazio | 
di due ore l'aspetto della città era interamente cambiato; 

furono erette barricate ogni quaranta passì, Gi servi in- | 
tanto trasportavano. aì varii piani delle case Îerpietre del 
selciato per gettarle, come nelle cinque giofnate, sulla 
testa dei Croati. Tutto ciò era pazzia, follia, imbecillità, 
stupidezza, 0 ciò che vorrete. Ma egli è vano dilragionare 
con uomini che si comportarono al modo che Îian fatto i 
capi dell'esercito piemontese negli ultimi 44 giorni; ed 
ora se gli Austriaci entrano di forza nella cittàyfogni cosa 
andrà a fuoco e a sangue, e potrà divenire mrmucchio 
di rovine. Il Governo provvisorio era stato dlisgiblto, onde 
la difesa al di fuori non prendesse l'apparenza di esser 

stata promossa  dsì cittadini, ma intrapresa per ordine 


si potrà ora addurre, mentre Radetzki ha la prova delle 
barricate dinanzi a lui, sente. suonare a stormo tutte le 
campane della città, ed è informato dalle sue spie che 
tutti gli abitanti sono compromessi? Intorno falle 5 ìl sig 
Raiset, incaricato d'affari francese a Torindfaccomp 

gnato dal duca di Dino, portossi dal sig. Campbell, console 
britannico, e lo richiese di accompagnarlo al quartiere 


sospensione d'armi di poche ore} onde porre in salvo i 
sudditi francesi ed inglesi. Appena usciti dalla città, e 
mentre si cercava di una scorla per accompagnaili, s'in- 
(ese che gli Austriaci si erano pel momento ritirali, ende 
l’andata non poté aver luogo. Corse tosto voce che il'ne- 
mico era stato posto in fuga, che gli erano stati presi 
varii cannoni! e fatte più centinaia di prigionieri, e il po- 
polo infiammato da queste buone nuoye lavorava intorno. 
alle barricate con una. fi indicibile, ed ogni ragazzo 
capace di portare un fucile correva sui bastioni.  L'entu- 





mò popolare era al suo apogeo; e se un tal pdpolo e 


del governatore generale del Re, Olivieri. Ma quale scusa | 


generale del feldmaresciallo Radetzki per dimandare una | 4 
| fu spedito a Radetzky un messaggio portante la risposta 





| l'esercito fossero stati realmente uniti, e questo non fosse 
stato ‘affatto disanimato, niuna forza austriaca avrebbe 
potuto viacerli. lo ion posso. lodare. abbastanza la con- 
dotta del sig. Campbell il quale, in assenza del|brayo. 
nostro console generale, sig. Dawkins a Venezia, ha ora 
tutta la risponsabilità di questo consolato. Non appena 
egli intese che gl'Inglesi dimoranti a Milano o quivi di 
passaggio. erano.in apprensione perla loro salvezza, egli 
aperse tosto la sua casa a quanti poteva capirne, è, per 
la fuga di varie famiglie milanesi, avendo potuto occu- 
pare i loro alloggi, ei ne dispose allo stesso buon usa; ed 
io credo che ogni suddito inglese rimanga qui protetto 
dalla sua bandiera. Essendo io uno di quelli che profit- 
tano della sua ospitalità, mi gode l'animo di potergli pub- 
blicamente esprimere i miei ringraziamenti, avendo così 
facoltà di lavorare tranquillamente attorno alla mia cor- 
rispondenza, @ di proseguire in pace. un'occupazione per 
compiere la quale ‘a dovere si richiedono molte più ore 
ogni giorno che altri non iniziato nei nostri misteri 
per credere. — Lo trovo che il sig. Campbell, méntrè pro- 
cura altrui riposo; egli poi non ne gode, perchè la 

notte alle 11 l'incaricato d'affari francese e due generali 
ilel Re nero da lui e lo richiesero di accompagnarli al 
quartiere generale del:feldmaresciallo Radetzki, l generali 
erano incaricati dal Re, di una missione speciale presso 
il feldmaresciallo, ed io credo che gli ufficiali diplomatici 
furono richiesti più per essere testimonii ‘di quel che 
aveva a succedere, che nion per prendere parte alcuna al 
negoziato. Io non dubito inoltre che la loro chiamata non 
sia stata promossa dall'idea che la presenza dei rappresen- 
tanti di Franc l'Inghilterra non dovesse mancare di 
l'ar effetto sull'animo del.comandante austriaco, e agevo- 
lare l'oggetto della missione. Sino ad ora nom posso dire 
quale sia stato il risultato dell’abboccamento, giacchè il 
sig. Campbell non è ancora rientrato (oreZimattutine); 
posso; però indovinare a un dipresso! qualersia l'oggetto 
della missione, e prevedo che avrà buon esito. Ma ciò che 
ora tiensi per buon esito, una settimana addietro sarebbe 
slato una sveutura, e quindici giorni sono, un'infamia,— 
La seguente è la traduzione del proclama col quale venne 
ordinata la costruzione delle barricate, dato a Milano il 4 
agosto : 


@ Ilb:Comitato di pubblica difesa. — Cittadini! Il nemico 





è alle porte, ma noi abbiamo la nostra armata, il baluar- 
do della nosira città e dei nostri figli. Ecco una nuova 
occasione per mettere alla prova il vostro ,eoraggio. Al- 
zate le barricate, e lasciate solo tanto spazio che pc 

dar passo a uni carro o a una vettura, onde siano tuttora 
libere le comunicazioni: Correte sul campo di battaglia, 
Siate concordì, e la vittora' sarà mostra; Nuove truppe 


piemontesi sono in marcia da Pavia a questa volta: noi 
possiamo contare sull'aiuto francese;  resistiamo solo al- 
cuni giorni, e la vittoria, vi ripeto, sarà nostra 


anti, generale — RestreLLi — MagSTRI. 





I due generali e.i consoli che la scorsa notte andarono 
al campo; di Radetzky sono ritornati, ed io ho raccolti 
alcuni particolari relativi alla loro missione. Mi duole di 
dover dire che a motivo del non essere stati compresi 
dagli avanposti austriaci i segnali notturni da essi fatti, 
furono loro tirati varii colpi di fucile, e il signor Camp- 
bell venne ferito leggiermente in un braccio. Io ritengo 
che prima di uscire i consoli dovettero ‘spiegarsi chiara- 
mente coi generali ch'essi non avrebbero presa parte al- 
cuna alla loro missione qualunque ella si fosse. Essi ave- 
vano un solo oggetto in mira, di rinnovare cioé la loro 
dimanda di un armistizio onde aver tempo di porte il 
salvo i loro connazionali, è quantunque per rispetto di 
S. M. Sarda essi avrebbero accompagnato i suoi uffiziali, 
si rifiutarono però di trovarsi presenti al loro abboeca- 
mento col comandante austriaco. I generali Rossi e Laz; } 
zarì si trovarono molto contrariati da questa dichiarazione, ! 

a la risoluzione del Francese incaricato e del console 
Inglese fu immutabile. La brigata diede prima nella di | 

ve del generale d’Aspre, poi in quella di Walmoden, | 





trovarono il quartiere generale del feldmaresciallo stesso. 
Mi è stato detto che Radeizky e Walmoden accolsero il 


console britannico come un vecchio amico e nel modo 


il più cordizle, ma che il primo si comportò coll'incari. 
cato Francese con’ molta altierezza, cui questi ricambiò 


| con piglio del pari altiero e adoltando un rigido tuono di 


etichetta. 

1 primi ad essere ammessi furono i generali, e dopo un 
abboccamento di due ore si ritirarono. I consoli videro 
allora il feldmaresciallo, e quando'gli esposero il loro dè- 
siderio di ottenere. 40 ore di-trégua, Radetzky esclani 

A quale effetto, poichè essi hanno capitolato ? » Questa 
fu la prima nuova data di un fatto così importante, € nel 
ritirarsi i diplomatici, avendo jalerrogati ì generali in- 
torno a tal cosa, essi ammisero che si erano stese le basi 
di una capitolazione con cui essì ritornavano. dal Re per 
ottenere la sua sanzione. L'incaricato francese parlò 


| apertamente contro una simile maniera di terminor la 
| guerra, e dichiarò che così il Re come l’esercito ne rima- 


nevano diffamati. To credo che il console Inglese tenne 
in freno la sua lingua, e lasciò che i generali adempies- 
sero l'ufficio loro senza ingerirsi nei fatti loro e senza 
sindacarli in modo alcuno, Alle sette di questo mattino 
essi tornarono în'Milano. ‘I generali si portarono dal Re 
e furono poco stante seguiti dai diplomatici onde cono- 


scere quale fosse la risposta di S. M. giacchè le ulteriori 


| loro disposizioni dipendevano dal sapere se la  capitola» 


al 


zione fosse stata fatta o no. Mentre essi erano nel castello! 
del Re, ed.io non dubito; che in questo punto una. capi» 
tolazione è firmata, 0 lo-sarà dentro la giornata, Lo mon su 
nulla delle condizioni o delle cure che siansi prese nel- 
l' interesse della città di Milano. Ma certo egli è oltre- 
modo vergognoso di’ aver autorizzato o piuttosto ordi- 
nato ieri la costruzione delle ‘barricate e il’snono delle 
campane a martello, mentre fino alle 2 pomeridiane non 


{ vera stata cosa alcuna che ‘potesse dar ombra; agli Au- 


striaci, Ma come ho già detto, da quindici giorni in quà, 
non sì videro che atti d'imbecillità, di stupidezza o. di 
pazzia, ed io sono certo che sì capitolò a.fronte di una 
forza minore a quella che il Re comanda, 

Perchè mai Carlo non si ritirò ad ubi tratto val dila del 
Ticino, e non Jasciò ‘che Milanò. seguisse l'esempio di 
tutte le altre citta di Lombardia, cioè che. dopo.che.le per- 
sone più compromesse fossero, fuggite, aprisse le sue 
porte agli antichi suoi padroni ? La posta sia per partire, 
ed io debbo finire. Ore 11 antimeridiane. 


INTERNO. 


Il Ministero è formato nel modu seguente: 
Presidente 
Marchese. Cesare. Alfierì di Sostegno , ‘senatore del 
Regno. 
Ministro, segretario di Stato, per gli affari esterù. 
Conte Ettore Perrone di San Martino, luogotenente 
generale, deputato. 
Ministro segretario di Stato per glì affari dell'interno. 
Cavaliere Pier Dionigi Pinelli, deputato. 
Ministro segretario di Stato dell'Istruzione pubblica, 
Prof. Felice Merlo, vice presidente della Camera dei 
deputati. 
Ministro segretario di Stato delle finanze. 
Conte Ottavio Thaon di Revel, deputato. 
Ministro segretario di Stato dei lavori pubbli 
Cavaliere Pietro di Santa Rosa, deputato. 
Ministro segretario di Stato della querra e marina, 
Conte Antonio Franzini, luogotenente generale, de- 
putato; 
Ministro segretario di Stato d'agricoltura e commercio. 
locaricaio interinalmente il presidente del Consiglio 
dei ministri. 
Guardasigilli, minîstro di giustizia 
ed affari ecclesiastici. 
Incaricato interinalmente il ministro della istrazione 
pubblica. 


PROGRAMMA DEL NUOVO MINISTERO. 


Nelle gravi circostanze in cui si'trova la patria ton è 
lieve impresa quella di assumere l'esercizio del Governo; 
quindi non è da maravigliarsi se l’attuale Ministero durò 
fatica a comporsi: ora però sî presenta con fiducia alla 
nazione forte delle prove di sincero amore della patria e 
delle libere istituzioni che diedero gli uomini che ne fanno 
parte, e forte della coscienza di non potere essere supe- 
rato da alcuno nell'affetto alla causa italiata. 

Il Ministero che si ritira trovossi! presente all'avveni- 
mento degli ultimi tristi casi : non se ne sgomentò e fece 
appello all'energia del paese. Quello che gli succede in- 
tende seguirlo con pari e se fosse possibile maggior ar- j 
dore nei-suoi provvedimenti per ricompotre-l'esercito ed 
armare la nazione. 

Egli deve rispettare l'armistizio come fatto militare: ma 
non può riconoscere in quello un atto di politica transa- 
zione che distrugga i fatti compiuti e che segni le basi di 
ulteriori negoziazioni. 

Però due grandi nazioni amiche che proclamano il 
Pispetto delle nazionalità è secondanio; lo sviluppo della 
libertà dei popoli, avenio offerto la loro mediazione onde 
porre termine ad una guerra che potrebbe diventare eu- 
ropea, e promuovere una pace onorevole, il. Ministero 





accolse con riconoscenza il disinteressato ed amichevole 
uffizio delle potenti mediatrici. 

Persuaso che esse, chè conoscono e ‘rendonò omaggio | 
alla forza della opinione pubblica ‘ed all'autonomia delle | 
nazioni, apprezzando giustamente le attuali politiche con- ! 
dizioni dell'Italia e le cause che mossero la guerra, sa- 
pranno condurre a tali accordi che siano onorevolmente 
accettabili e durevoli, eil ‘evitino ‘la’ necessità di una 
l'onore e l'ardore della nazione ed il generoso 





aiuto dei nostri potenti 
dubbio. È 
A questo scopo e ad ogni. vent ; 
cherà con ogni alacrità | ina 
e politica degli Stati | 
Il rogolare ordinai 
tivazione del suo coi armi 
pronti ed efficaci provvedimen i 
definitiva costituzione d 
gion vuole di attendere la 
mentale, nun poi. anto rat 
zioni che pongono tali ordini ii 
stema costiazionale: Wa 
Persuaso che l'ordine e la liber 
passo e sono l'uno all'altra india 
riordinamento. della polizia, sep 
della forza militare dall'azione cu 
modo che la legalità nulla tolga alla 


quella. Ù 

Fedele al principio dell'uguagl 
in faccia alla legge, il Ministero pi 
del dritto comune a tutti i ‘casi, a 
sone. 

Il vincolo indissolubile che stri 
gione gl'impone l'obbligo. di rispeti 
larne le instituzioni ; ugualmente 
superstizione, che da una avvers 
prerà in modo che trovino fa 
codesta alleanza cospirinos ‘riforma 
allontanati; ferma e decisa resi 
versano, 

Questi sono i principi. del muo) 
conformarà i suoi atti assumendoni 


trià giungerà a mantenere intati 

confermare le libere nostre iustitaz 
quell’ordine legale senza cui mom. 
ragionevole sviluppo. Mito 


APPELLO ALLA BENGFIUE 


serva togliendo nuove bracci 
poco il numero delle famiglie è 
valido loro sussidio; né v'ha mo 
bano. estendere ad esse pure qi 
cenza torinese generosamente! 
povere dei) soldati chiamati stri 
armi, Ho 
Ma se giusto è il principiori 
l'eseguimento; poichè se le obl 
sero e valgano in parte ancore a 
sollievo ‘a quante famiglie 8 
proporzionato soccorso; Non sal 
nè panto né poco la sopperire ad 
sogni. arte 

Per il che la Commissione 
così fruttevolmente si rivolge a pi 
fidente viene ad espor loroun Li 
più che'mai, che se assai co piose 
nute per lo passato, non minori, 
che la patria richiede novelli utili 

Faccia ognuno quanto può; 
gara, la generosa sollecitu( bag 
dalla milizia comunale é da 
acciesca anzi ora/che vién'erei 
gnosi che la invocanoy è siano) 
loro che chiamati. più tardi” 
sciano però, nelle angustie è 
numerose le proprie famig! 

La Commissione nulla 6 
mostrarsi degna più che mal d 
venne affidato. (0 | f 

Torino, dal palazzo civid 


a RO 


DISTRIBUITI SINO AL 
Farina di meliga emine 465. 


caduna num. 425,753. In den 


GENOVA (19 agosto)! = 11 tiviat 
tore temporario, Regis, parto log si, 
Dicesi che egli sia colà ei 
il governo l'appalto della 
letto. Sia o no vera questi 
agli impresari per la demblizi 
gio, e, a nome del ‘popolo, 
prestamente il loro dovere colli 
ad offesa del popolo stesso: Ii 
in cosa di sì alta importanza 
molte maledizioni e molti castif 


Pubblichiamo Ja seguente 
documento della buona fed 


PIACENZA (18490500 ). 
messa moderazione i tedeschi 
vizie della loro brutale polizi Pi 
le mani nella nostra corrisponde 
ligîa piemontese si deposita ai 
generale” tedesco, che apre; 
spetto ‘dei nostri diritti manitentti e 
Per Dio! ache giungemmot. She 
nostra infamia il Ministero (‘56 pra] 
cato suesto povero paese) avi 
Ma poco ci resta a sperare 
di cose | i 


E alla voce dell'autore dl qu 


Paid; 


pii dell'onestà il violare così 
Spondenza, è eziandio cont 
il rendere così 0.in un 





{coll'itiquisizione; a Milano coll’assoluta ‘proi- 
‘impossibile ogni corrispondenza frà quei 
"olil Piemonte quando pur si sono sospese le 


ftechiamo a premura di inserire la seguente 
a sottoscritta da parecchi tra" più distinti 

lì di Parma e Modena che presero attivissima 

tto, nazionale, dell'unione. Essa di- 

do l'inviolabilità dei diritti del voto popolare, | 
ovella irrepugnabile prova della sua sincerità; ed 
fa non meno chi la serîsse, che'il governo cui è 


LR E. il presidente del Consiglio dei ministri. 
A o 
î ) sottoscritti cittadini delle provincie Sarde di Parma, 
za, Modena, e Reggio a nome nostro e dei nostri 
icitladini a cui è. tolta ora la, libera manifestazione 
illa loro; fede politica; 
amo l'onore di rappresentare al Governo di S. M.: 
QUI! Che fin dal marzo 1848 per fatto d’insurrezione: ge- 
È tale, i popali di Parma e di Modena hanno rivendicati 
o diritti come uomini bberi ed arbitri dei Joro destini, 
UR: Che per impulso popolare i Governi provvisori dei 
icili vennero eccitati & fare. appello al voto pubblico 
Mi risultò il volere unanime dei popoli stessi di for- 
‘oi popoli Sardi una, sola e stessa famiglia sotto. gli 
oli della casa di Savoia, per mezzo now solo d’aggre- 
gamento, territoriale, ma altresì ili comunanza e fusione di 
gni legge e diritto, 
5 . Che per legge votata ad. unanimità nel Parlamento 
0 juesto voto dei popoli dei due ducati acquistò forza 
rilto costituito, 
\Ohie in, virtù di questo divitto i due ducati di Parma, 
Kena formarono da quel momento e formano parte ina- 
bile del regno di Sardegna 
i Chel'atto d'armistizio pel quale i negoziatori per 
Ipinio di S. M: consentirono ad evacuare le città è piazze 
NM dei due it, fu stipulato a detrimento de'più sacri loro 
come cittadini Sardi; 
(i. (Qliel'armistizio essendo di sua natara un fatto tran- 
moi confidiamo che il Governo di S. M. non voglia 
ere che i sacri diritti de'suoi popoli di Modena e 
la siano ugualmente posti in'oblio nella pace che 
ora concludendo tra il Governo'di S. M. e l'impero 
per mediazione di Francia e d'Inghilterra. 
di lo n me nostro e dei nostri concittadini noî protestia- 
be ci volev rimaner fermi nella risoluzione ema- 
lal voto pubblico dei popoli dei ducati, e doman- 
ich l'aggregamento dei ducati colla Sardegna venga 


a qua 
ilità è 


bastero 
genti 
tro me Ql'alto onore dirassegnarci con profonda stima. 
(seguono le firme). 
PROCLAMA 


pesi 





pa CONTE DI THURN AI PARMIGIANI, 

"deri Ndosi occupato con una parte del quarto corpo d’ar- 
a città ed il ducato di Parma, il Governo finora esi- 
cessa dalle sue funzioni. E di conformità agli or- 
S. E. il sig. maresciallo conte Radetzky viene in- 

(lo un Governo provvisorio militare. 


dei bis L 
mominato governatore del detto ducato il sig. generale 


verso t 

atta, 

conseguenza tutte le autorità amministrative e giudi- 

f dipenderanno da lui, ed eseguiranno le loro incom- 
sotto la di lui direzione. 


suo je 


o che 


Mifetmati , è rimarranno ne' rispettivi uffizi sintantochè 
ficheranno colla loro sincera divozione al bene pub- 


0 provvisorio militare. Ancora le sentenze de'tribunali 
fatti notarili soranno intitolati in nome del Governo 


Insino a nuova disposizione si mantengono le leggi ed i 
lamenti amministrativi emanati dal Governo autoriz- 
© da S. AR. Carlo Ludovico di Borbone. 

itanti del ducato di Parma! abbiate piena confidenza 


governi 
‘Torini 


amministrazione , nè quanto alle persone da cui sì 
be esercitarla. 
i \spera che tutti concorreranno ad agevolare il buon 
Mento del Governo; e che non provocheranno misure 
Quali contro la sua aspettativa e contro i suoi desiderii 
Oiébbero assumere il carattere di severità. 
Parma, 18 agosto 1848, 
I lenonte maresciallo, comandante il quarto corpo 
dell'I. R. armata austriaca Conte Di Taunx. 


NOTIFICAZIONE. 


horato della nomina di governatore provvisorio mili-. 
6 del ducato di Parma io ne assumo l’incarico da questo 
ente giorno. 
[Ogni mia sollecitudine sarà rivolta sempre al bene della 
Ilie del ducale territorio ; sarà mia cura che.sì eser- 


è Vegni da per tutto la quiete e la massima tranquillità, 
tonfido che in questo io sarò secondato puntualmente 

© pienamente da magistrati e da funzionari d'ogni ordine. 
‘ lavigilerò che gli affari abbiano il loro corso con spedi- 


» che la giustizia sia amministrata, che nòn sia recato | 


Îo a vetuno, e che le persone e le proprietà sieno 
Mifpettate-rigorosemente. 
Lontano da ogni parzialità, il retto ed il giusto saranno 
Cla costante via guida. 
(Sk aleuno avrà motivi di lamentanze, egli non ayrà che 
Mbartete a me con tutta fiducia. 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





La più severa disciplina sarà mantenuta dal militare: un 
contegno non diverso si raccomanda a' qualunque degli 
abitanti del ducato. 

Ogni trascorso, non potrebbe isfuggire alla pena che si 
«meriterebbe & che sarebbe inflitta colla dovuta energia. 

Parma, 18 agosto 1848, 

Il generale maggiore 
Conte DeceNFELD-ScRONIURE. 


GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 
Coneittadini! 


Nei momenti di pericolo grande bisognano/ risoluzioni 
pronte ed ardite. Perchè non 'rimaneste senza governo 
non .ésitai di assumere, benchè per poche ore, il gravoso 
incarico di governare. La necessità me ne diede il man- 
dato: la vostra benevolenza me ne agevoli l’ esercizio. 

Domani ssi convocherà l' Assemblea ‘dei’ vostri rappre- 
sentanti , è sarà sua prima cura di costituire un governo 
nuovo : poi di provvedere efficacemente alle presenti ne- 
cessità. 

Confidiamo in Dio, in oi; nell'Italia » 8 nel soccorso 
d' altri popoli liberi, già domandato, e che non deve man- 
carci. 

Venezia , 11 agosto 1848. 

Manin. 
Soldati italiani! 


La guerra della indipendenza , ‘alla quale avete consa- 
crato il vostro sangue, è ora entrata in una fase per noi 
disastrosa. Forse unico rifugio alla libertà italiana sono 
queste lagune , e Venezia debbe ad ogni costo custodire il 
fuoco sacro. 

Valorosi ! Nel nome d'Italia, per la quale avete combat- 
tuto e volete combattere , vi scongiuro a non iscemare di 
lena nella difesa di questo santo asilo della nostra nazio- 
nalità. Il momento è solenne: trattasi della vita politica 
di un popolo intero, i cui destini pender possono da que- 
st'ullimo propugnacolo. 

Militi quanti siete, che da oltre Po, da oltre Mincio, da 
oltre Ticino qui siete venuti pel trionfo della causa co- 
mune, pensate, che salvando Venezia salverete i più pre- 
ziosi diritti delle vostre terre native. Le vostre famiglie 
benediranno ai tanti sacrifici che vi siete imposti : l'Europa 
ammirata premierà la generosa vostra perseveranza: e nel 
giorno che Italia potrà dirsi redenta, erigerà fra i tanti 
monumenti che qui stanno del valore e della gloria dei no- 
stri padri, un altro monumento, su cui starà scritto; / mi- 
liti Italiani , difendendo Venezia. hanno salvata la indi- 
pendenza d'Italia. 

Dal Governo, Venezia + 12 agosto 1848. 

Manin. 
DECRETO. 


1. Le armi militari, possedute da persone non militari, 
che non fossero state consegnate al Comando della guardia 
civica, nel termine prefisso dall'art. 1 di esso decreto 21 
luglio decorso , dovranno essere consegnate al suddetto 
Comando a tutto il giorno 44 corrente contro ricevuta per 
gli effetti dell'art. 2 del decreto stesso. 

2. Ogni guardia civica attiva che possedesse armi mili- 
tari ha diritto di conservare quelle soltanto che occorrono 
al suo armamento, con obbligo però di notificarle al pro- 
prio capitano, e di farne uso in ogni caso di servigio. Per 
le altre sta la disposizione del precedente articolo. 

5. Ai contravventori saranno irremissibilmente appli- 
cate le pene stabilite dall’ art. 3 del decreto 21 luglio de- 
corso, Inoltre saranno dichiarati infami ed esposti a tre 
giorni di berlina. 

4, 1 capitani della guardia civica , in caso di denunzia 
od indizio di contravvenzione al presente decreto, do- 
vranno procedere immediatamente per rilevarla, anche col 
mezzo di perquisizioni domiciliari. 

Venezia, 12 agosto 1848. 

Mann. 


Al FRATELLI LIGURI E PIEMONTESI 
IL POPOLO DI VENEZIA 
La sventura non disgiunga gli animi, ma gli affratelli 
ognor più. 
Venezia , rientrando nel diritto e nell’uso della sua so 
vranità, per difendere con tutti i mezzi dei popoli indi 
pendenti la nazionalità italiana in lei rifugiata , è ben lon- 


vono/unire indissolubilmente fra loro le varie popolazioni 
italiane. 


Voi siete qui in una situazione affatto eccezionale. 
figli d'Italia e.come nostri concittadini, vorrete, o fratelli, 


gravi frangenti. 

Il Circolo italiano, facendosi interprete del voto comune, 
è lieto di prendere questa iniziativa per assicurarvi dei 
sensi fraterni che nutriamo per voi, e per togliervi, se mai 
Si fosse insinuata nell'animo vostro, qualunque ombra di 
sospetto e di diffidenza. 

Viva l'Itatia! Viva il concorso unanime di tutte le po- 
polazioni italiane al trionfo della santa causa della co- 
mune indipendenza ! 

Dal Circolo italiano in Venezia, 12 agosto 1848. 


Lettera di S. E. il contr'ammiraglio Albini, comandante 
della squadra di S. M. il Redi Sardegna, al sig. con- 
tr° ammiraglio Graziani, comandante generale della 
marina veneta, in data 12 agosto 1848. 

Il sig. capitano di fregata Tiozzo, comandante Ja divi- 
sione veneta, mi ha dato originale comunicazione del fo- 


dersi in Venezia con, essa divisione, nel caso’ che nella ca- 
pitolazione di Milano fosse.stato anche inserito l' articolo 
che la squadra sarda e la guarnigione piemontese esi- 
stente a Venezia avessero a ritirarsi. 





i Tale comunicazione mi venne data sopra le acque di 
i Caorle, nel mentre che, prevenendo i desiderii di codesto 
7 governo e popolazione , io era in navigazione con tutta la 
! fio diretto per la Venezia, a fine di prestare ad.èi 
‘ la maggiore assistenza ed aiuto nelle attuali vicissitudini 
| politiche. 

} 


tana da voler allentare quei vincoli di fratellanza, che de- | 


Il popolo di Venezia spera che, risguardandovi come ! 


congiungere i vostri sforzi a quelli di tutti noi in questi | 


glio di V. E. a lui diretto , col quale gli ordinava di:ren- Î 


Ja tutta | 


lo assicuro l' E. V. sulia mia parola d'onore, che io non 
ho ricevuto dal mio Governo sino a questo momento or- 
dini di ritirarmi, né di abbandonare queste acque. Sino a 
che tale disposizione non mi pervenga (sopra di cui non 
ho alcun particolare sentore ), la prego , sig. ammiraglio , 
di voler esser certo, e di assicurare la popolazione veneta, 
che la squadra di S. M. il re gi Sardegna, che ho l' onore 
di comandare, è ferma (siccome sempre lo fu) di dividere 
con essa tutte le pene , tutti i disagi della sua difesa. 

Ho l'onore di essere di V. E. 

Il contr' ammiraglio comandante la squadra di $. M 

il Re di Sardegna, Avvisi. 


L'Aiutante del comando generale della marina | 


Attaian, cap. dî corvelta. 


VENEZIA (13 agosto, ore 4 pom.). — L'Assemblea dei 
deputati della città e provincia di Venezia, convocatasi 


quest’ oggi per costituire un nuovo governo, ha concen- | 


trato il potere sovrano nella dittatura dei tre cittadini Da- 
miele Mnin, Gio. Battista Cavedalis e Leone Graziani fin- 
ché duri l’attuale pericolo della patria. 

— Ecco la risposta data dai regii commissarii straordi- 
Rari di S. M. il re di Sardegna a Venezia, alla lettera del 
generale in capo del 2 corpo di riserva, Welden, in seguito 
alla deliberazione presa nella seduta che tennero coi con- 
sultori della città e provincia di Venezia. 


I Regii Commissarii straordinarii 
per la città e provincia di Venezia 


In risposta alla lettera stata loro' indirizzata da S. E, il 
generale Welden in data d' oggi, dichiarano di non poter 
accettare da lui niuna comunicazione del genere di quella 
che accompagnava il detto suo foglio, nè acconsentire a 
veruna sospensione di ostilità. 

Hanno intanto 1° onore di presentargli gli atti dell’ alta 
loro considerazione. 

Venezia, 11 agosto 1848. 

Sottoscritti: CoLLi — CigraRiO — Castelti. 





Richiesti ins 
vare al suo autore che manteniamo l’espressione’ da 
Noi posta in capo alla lettera cui ‘egli risponde, che 
cioè il tempo della giustizia dovesse cominciare. Il 
che intendiamo non per uno o più individui, ma 
per tutti indistintamente qualunque fosse il loro 
grado o nome, persuasi che solo in tal modo si può 
utilmente servire alla verità, a rintracciar la quale 
consacreremo sempre ogni nostra cura. 

Signor Direttore, 

Inserendo nel pregiato di lei Giornale num. 198 una 
lettera diretta da Piacenza, Ella fa precedere alcune pa- 
role per lodarne la franchezza e l'energia, soggiungendo: 
essere finito îl tempo di timorosi riguardî, doversi la ve- 

nuda porsi soll'occhio, e cominciare così il tempo 
della giustizia..... Se s'intende per nuda verità le erronee 
relazioni espresse in quella lettera, io comincio allora a 
disperare della causa italiana. 

In uo momento in cui abbiamo bisogno tutti di com- 
prangerci, contenerci ed unirci, è grande colpa il farlo, 
esponendo fatti non accertati e non veri, in modo da in- 
Spirare odii e divisioni fra i figli della stessa patria: è poi 
abominazione il farlo sfigurando i fatti. 

Quegli articoli di Giornali che per ben quattro mesi cri- 
ticarono ogni mossa dell’esercito, che seminarono costan- 
temente la maldicenza nei capi; quelle lettere di uffiziali e 
bass'uffiziali (scritte per lo più da militari a cui mancavano 
molte doti militari) contribuirono più d'ogni altra cosa 
alla nostra attual disgrazia, col distruggere la disciplina 
militare. Si scomporranno ancora li primi intrecci dell’u- 
nione italiana, proseguendo in simil via di diffidenza. Su 
quella lettera inserita non perderò il tempo a discut 
come si possa da una parte belligerante sgombrare un 
paese senza che venga occupato dall'altra; come si possa, 
allorchè forze eccessive vi piombano addosso, arrestarle 
senza sacrifizio, ed aver tempo di chiedere alle Camere il 
permesso di trattare un armistizio; come si possa conce» 
pire in guerra la voce occupazione militare, senonchè 
(anzichè voce di tirannia) che il militare non debba immi- 
schiarsi di amministrazione, di tribunali, ecc.; mi fermerò 
solo ai punti più rilevanti della medesima lettera. 

Il contegno dimostrato dagli abitanti di Piacenza nello 





| entrare che fecero gli Austriaci in detta città fu mirabile... 


nessuno ad incontrarli..... nessuno per le vi le porte 
e le finestre in gran parte chiuse..... Quante altre città 
| italiane avrebbero dovuto regolars Ma se talmente 
furono da lodare î Piacentini per quel fatto, non bisogna 
| esagerarlo, nè trarne induzioni maggiori di quelle che 
| naturalmente comporti. Altra cosa si è una dimostrazione 
negativa, come quella the fecero i Piacentini, dimostra- 
zione bellissima, ma però tutta passiva, altra poi sarebbe 
stata una dimostrazione attiva, che non ebbe luogo. 
L'autore della lettera si lagna (ora) che non sieno state 
apprestate armi, incifamenti, consigli, ecc. Egli sa però 
benissimo che di 1800 fucili stati dal Governo rilasciati, 
700 rimasero al municipio, perchè nessuno più voleva ar- 
| marsì; sa benissimo che il sig. intendente Sappa dichiarò 
| con affissi per tutta la città mobilizzata la Guardia nazio- 
nale, affidandone a me la direzione..... neppur uno venne 
a presentarsi; 
Sono lungi dal voler formulare un'accusa ai Piacentini 
pen non aver prese le armi; questa presa d'armi non può 
| aver successo che allorquando è operata da una nazione 
‘ intera, Una città così vasta come Piacenza, con così poca 
popolazione in proporzione, non avrelibe potuto riescire 
in resistenza, e sarebbe stata esposta agli ultimi orrori. 
La cooperazione del presidio, tal quale egli era, non po- 
teva bastare; non era desso destinato in quella circostanza 
| a contrastare al nemico il passo del Po, che per protrarre 
quanto possibile la sua venuta. L'esercito austriaco che 
più mon aveva che fare a Milano ed @ Pavia, scolava su 
Piacenza. I miei lamenti non si dirigono adunque ai citta- 
dinî assennati di Piacenza, ma soltanto a coloro che 
ispeltano che i fatti sieno compiti per abbandonarsi a 
querele immoderate. 


così 


riamo il seguente articolo, per pro- | 


ci fecero conoscere i primi la conyenzione stipulata in 
Milano. Tacerò dell’impressione ricevuta e degli sforzi 
da me fatti, leggendola, per nascondere al, nemico che mî 
guardava quell'impressione, causata non già dagli articoli 
del trattato,, ma sibbene dalla condizione nella quale do- 
veva essere in allora posto l'esercito, per rendersi neces- 
saria simile convenzione. 

Dessi Austriaci in sulle prime non avevano bene conce- 
Pita questa convenzione, e si lusingavano di, poter occupare 
non solo ta città, ma tutto il, Piacentino, nello: stesso modo 
che la Lombardia;, li dissuasi io stesso collo spiegar loro 
ìn che dovea consistere il raggio che. dessi protendevano 
alla frontiera, L'autore della lettera invece li credeva mon- 
toni che non volevano pascolare che sui bastioni rovinati 
della Piazza. 

Alla, dimane fui ‘destinato a stipulare collo' Stato Mag- 
giore Austriaco gli articoli particolari dell'occupazione da 
essi proposti, e modificati dai.governanti generale di Bri 
cherasio,, senatore Colla, intendente generale Sappa. Li 
due punti principali, sopra i quali mi era ordinato insi- 
stere, erano i seguenti; 

Otienere,che le autorità tutte governative, giudiziarie 
ed amministrative continuassero in Piacenza le loro fun- 
zioni, ed in nome del Re'‘assicurare la libertà ai cittadini, 
| giacché l'articolo quinto della convenzione di Milano pa- 
reva troppo vago. 

Relativamente al primo punto, a me non parevano so- 
stenibili queste pretese, non credeva probabile che l'Au- 
stria volesse a suo fianco ed în Piacenza altre autorità, e 
riconoscere» gli ‘editti pubblicati in nome del Re Carlo 
Alberto ; obbedii non pertanto, e con mia sorpresa e sod- 
disfazione, vidi concedermi ih'termini ‘chiari quanto io 
era incaricato di chiedere. Contento dei risultati otte- 
nuti, venni farne parte ài governanti; ma gli articoli a 
cordati dovevano ancora approvarsi dal generalè austriaco 
conte di Thurn, il quale vi‘oppòse tali e tante difficoltà, 
che dopo due giorni d'abboccamenti si durò fatica ad ot- 
{ tenere l'articolo settimo tal quale fu poi pubblicato. 

Non discesi in si minuti particolari che per provare 
come l'autore «della lettera abbia narrate-le cose senza 
notizia di sorta, e alterati i fatti, fu pure condotto ad in- 
gannarsi enormemente sulle intenzioni Egli vede l’inten- 
zione di coloro ‘che firmarono la convenzione di Milano 
contrariamente a quelio che stessi dichiararono dap- 
poi: suppone «da noi chiedersi ingentamente agli Au- 
striaci: In qual moda intendano occupare Piacenza, e 
siccome essi Austriaci sono pecòre innocentissime, questa 
domanda nostra non'serve che ad insinuar loro malizia 
sopra cose alle quali neppur pensavano... 

L'articolo che assicura la libertà aî cittadini non venne 
neppure approvato la domane, e non si fu che con gran 
stento che li signori Bricherasio e Colla ottennero di dare 
maggior ampliazione all'articolo «uirito (nel quale stret- 
tamente voleva racchiudersi il generale ‘austriaco) collo 
stabilire in modo indiretto che nessuno sarebbe ricercato 
per fatti politici anteriori 

L'autore della lettera disapprova altamente: che un ge- 
nerale piemontese abbia  potuto.parlare ; di compromessi, 
e rappresenta la cosa in modo da far intendere per com- 
promessi coloro che si diedero a Carlo Alberto. 

Un generale piemontese mancherebbe anzi al più sacro 
dovere, se non cautelasse fra Je popolazioni che deve la- 
sciare in balia dell'Austria coloro che si possono trovar 
compromessi .... ma compromessi verso l'Austria. 

E nessuno negherà che puonno trovarsi compro- 
messi verso l'Austria coloro ‘che liano scritto contro 
quell'impero, le autorità che hanno, pubblicati manifesti 
ostili all'Austria, coloro che presero le armi volontaria- 
mente contro di essa, ecc. Se l’autore della lettera ravvisa 
come un obbrobrio lo avere ottenuto di particolarizzare 
l'articolo quinto, così vago, per assicurare li cittadini che 
non sarebbero stati molestati per fatti anteriori... mi 
spieghi allora perchè i cittadini di Parma fecero instanze 
per ottenere una simile convenzione? e perchè quelli di 
Piacenza in maggior parle se ne mostrarono riconoscenti? 

.. E se l’autore crede che non vi possano essere Pia- 
centini compromessi verso l'Austria, mi spieghi allora il 
perchè la maggior parte di coloro che scrissero o servi- 
rono contro l’Austria, si evasero ben prima dell'entrata 
del nemico? . 

La prego, IlI.mo sig. Direttore del Risorgimento, di 
voler inserire nel di lei giornale queste mie parole, ed ho 
l'onore di protestarmi 

Castel San Giovanni, il 19 agosto 1848. 
Deyot.mo servo 


Gli Austriaci, per avere più pronta la via. in Piacenza, 
il 
Î 





Auessanpro DELLA Marmora, maggior generale, 
comandante la vanguardia italiana alla destra del Po. 


TOSCANA. 


Nella tornata del 16 del Parlamento Toscano, il signor 
Panattoni legge la seguente proposta d'un voto e la depo- 
sita sul banco della Presidenza. 

« L'Assemblea considerando che il Parlamento toscano 
fu convocato dal i*rincipe sotto gli auspici della rigenera: 
zione d'Italia; e che i sentimenti di un generoso patriot- 
tismo furono concordemente ripetuti da quest'Assemblea 
nella deliberazione dei 5 agosto, e dallo stesso magnanimo 
Principe riel proclama del giorno seguente; 

Considerando che la mediazione offerta dagli ambascia- 
tori di Francia e d'Inghilterra, ha prodotto un armistizio 
di sei settimane, onde dar luogo a trattare di pace; ma 
che la pace non potrebbe concludersi se non a patti degni 
delle due, liberissime Nazioni che s'interposerò, e del po- 
polo italiano che dovrebbe aderirvi; 

Considerando che le circostanze sono pressanti e su: 
preme, e che ogni perplessità potrebbe condurre al sagri- 
fizio della patria; 

Il Consiglio generale Toscano esprime il voto, 

Che base delle trattative presenti debba essere la reco- 
gnizione della nazionalità, e della indipendenza d'Ha 
che questa debba comporsi a federazione di Stati libèri e 
costituzionali. 

2. Che a rendere efficaci le trattative, ed a preparare 
i energicamente mezzi proporzionali alla comune salvezza, 








cdi 


na 


i pin 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


devono i quattro Governi Costituzionali d'Italia stringere 


Attesa l'urgenza delle circostanze i ruoli saranno aperti 


immediatamente la Lega Politica, e devono proporre su- | dalla data del presente, e chiusi dopo due giorni. 


bito ai rispettivi Parlamenti le leggi indispensabili per l'a 
leanza e per la difesa. 

5. Che siccome i Governi della Francia e d'Inghilterra 
sonosi offerti spontanei a trattare la pace d'Italia con 

‘Austria, siano invitate le Assemblee dei rappresentanti il 
popolo francese ed inglese a dichiarare che è loro inten- 
zione di sostenere, se occorra anche-con l'intervento ar- 
mato, il sacro diritto della Italia di non restare più lun- 
gamente la schiava di un’altra nazione. 


4. Che questo voto sia incontanente presentato a S, A. | 


Reale il Granduca da una Commi imposta del Pre- 


sidente e di quattro deputati, con preghiera di far perve- | 
nire al più presto una copia del voto medesimo ai Parla- | 


menti di Torino, di Roma e di Napoli col mezzo dei mini- 
stri Toscani colà residenti » 


LUCCA (14 agosto),— leri mattina giunse in questa città 
un corpo di truppe piemontesi, ov'erano alcune compa- 
gnie di fanteria recentemente formate in Modena, un di- 
staccamento di cavalleria e sei pezzi d'artiglieria. Queste 
ruppe formavano la guarnigione di Modena; lasciarono 
quella città all’approssimarsì delle forze superiori au: 
(Eco della mattina): 


STATI PONTIFICII. 
NOTIFICAZIONE. 


Se la libertà della stampa, guarentigia suprema del 
vivere libero, aiuto possente a civiltà, non è regolata da 


striache 


sapienti leggi che contemperino l’uso del diritto, col do- | 


vere di non abusarne, egli avviene di leggieri, che 
scorra a licenza, onde la libertà si opprime, ed il despo- 
tismo delle passioni impera. 

È grave al Ministero il dichi 
tempo la stampa vada tra noi talvolta sbrigliata, non pure 


dai freni della legge scritta, ma eziandio da quelli delle } 


leggi morali e civili che ogni uomo onesto e bene educato 
si fa coscienza di osservare. Per la qual cosa è debito di 
un Governo, il quale imperturbato sta a custodia di tutte 
le libertà costituzionali, e dell'onore dell'italiana civiltà, 
il porre argine a somigliante trasmodamento. 

Il Ministero presenterà, a breve andare, aì consigli de- 
liberanti la legge sulla procedura e sulla competenza dei 
giudizi nelle. cause de' delitti in materia di stampa; ma 
intanto è fermo in volere, che a termini ‘del paragrafo 29, 
titolo quarto del Motu-Pròprio del dì 4 giugno 4848, 
quelli sieno conosciuti e giudicati secondo le norme del 
regolamento di procedura criminali 

Il sig. ministro dì Polizia ed il sig. Fiscale hanno inca- 
rico di recare in atto simigliante determinaziona costitu- 
zionale, nella parte che a ciaschedano spetta. 

Ma il Ministero ha fede, che la sola memoria che qui fa 
di un dovere, basterà ad un popolo libero, ad un popolo 
geloso de' suoi diritti; sicchè non per timore di giudizi e 
di pene, ma per amore di vera libertà e per isquisitezza 
di.senso morale, cessino gli sconci, de' quali ogni buon 
cittadino fa doglianza. 

Dal Quirinale, li 14 agosto 1848. 

IL CONSIGIO DE' Ministri. 

6. Cardinal'Soglia, Presidente. 

Eduardo Fabri, ministro dell'interno. 

P. De Rossi, ministro di gazia e giustizia, 

L. Lauri, ministro delle finanze. 

). Gaggiotti, ministro delle armi interino 

Galletti, ministro di Polizia. 
PRIMA LEGIONE ROMANA. 
Concittadini , 

I nostri fratelli hanno pugnato valorosamente a Bologna 
contro l’invasore d'Italia ! 

0 ha violato col suo piede il nostro terreno! esso si 
rovescierà nuovamente sopra i prodi che li hanno respinti! 
Accorriamo, o fratelli! Non si vince un popolo che impu- 
gna disperatamente le armi per la dif 
gliy della santità de'suoi focolari, Accorriamo, fratelli: Wel- 
den ha detto che fucilerà chiunque gli viene alle mani! 
Accettiamo la sfida, gittiamogli sul volto il barbaro insul- 
to, Se debbesi cadere, cadiamo, moriamo pur tutti prima 
che ci solchi il collo la catena dell’infame calpestatore di 
ogni sacro diritto ! 

Presso la palma del martirio sorge l'alloro della reden- 
zione. 

Alle armi, o Romani, o martiri, 0 redenti, 

Austriaci no mai. 

La Legione romana-apre i suoi ruolì : essa dispiega la 
sua bandiera : stringetevi intorno a lei. Voi prima dì rom- 
pere la marcia udirete la viva voce di Pio IX benedirla 
dall'alto del Quirinale : voi udrete da lui come sacro il 
muovimento delle Romagne, che a terme si precipita con- 
tro il nemico: come chiunque corra alla giusta guerra è il 
vero cittadino, il vero figlio d'Italia, 

Accorriamo, o Romani. 

Non pesi sopra noi soli Ja vergogna di aver negato il 
braccio alla patria nel momento supremo ! 


CONDIZIONI DELL'ARRUOLAMENTO, 


1. Qualunque milite si arruoia nella Legione romana, 
si obbliga servire durante Ja guèrra secondo la ordinanza 
del ministro Campello, relativa alla formazione dei Corpi 
civici volontarii. 

2. Il soldo del milite è fissato a baiocchi 15 al giorno, 
ed il pane. 

5. Gli uffiziali, in istato di marcia, conseguiranno il 
soldo del milite, il soprassoldo corrispondente al grado 
stabilito per la linea; più il foraggio per gli uffiziali di 
slato maggiore. 

4. In quanto a disciplina ed istruzione, è in perfetto v 
gore la Ordinanza del ministro Campello citata di sopr: 

5. Un Con; uolamento è stabilito nella Legio- 
ne, il quale riceverà i nomi degli individui che si arruole- 
ranno dando loro precise istruzioni. 

6. L'arruolamento è aperto al Quartiere del Gesù dalle 
ore 7 ant. fino alle 2 pomerid., e dalle 4 alle 7, 


re, come, da qualche | 


delle mogli, de'fi- } 








Roma, 12 agosto 1848. 
Il Colonnello Comandante 
B. GALLETTI, 


IL MINISTERO DELL’ INTERNO. 


Cittadini, 


I valorosi Bolognesi perseveran nell’eroica difesa della 
| città loro, e danno un ammirabile ed imitabile esempio di 


amor patrio e dì valore italiano. Voi pure, o Romani, ani- 
mati da generosi spiriti, siete già risoluti a fiaccare Ja Lra- 
cotanza dell'insolente straniero, ed il Governo rintnora e 
seconda la risoluzione magnanima. Siate fidenti nel Go- 
verno, siate fidenti in me, a cui scorre nelle vene una 
fiamma che per anni non può spegnersi, quando si tratia 


della libertà nostra e dell’onore dell'Italia. Il Governo ha | 


già aperto i ruoli, ed appena conoscerà il noyero degli 
scritti si. farà sollecito ad ordinarne la partenza, agevo- 
lando la speditezza delle marce. Intanto serbate ordine, 
serbate dignitoso portamento per dare con novella prova 


| dell’italico senno e della romana fortezza una mentita di 


più allo straniero chie, dopo avere attentato alla indipen- 
denza dell'Italia, attenta a quella dei nostri lari @ dello 
Stato della Chiesa. Unione, o Romani: abbraceiamoci 
tutti, e colla benedizione di Dio e del Pontefice sfilleremo 
la rabbia nemica 
Dal Ministero defl'interno, 12 agosto 1849. 
Epvarpo Fasi. 


FERRARA (14 agosto).— La Commissione nominata da 
Sua Santità per presentare le proteste ed intimare la 
sgombramento degli Austriaci dallo Stato Pontificio, è 


| giunta qui. 


Finora solo 400 Austriaci reduci da Bologna ripassa. 
rono il Po, scortando i proprii feriti, e 120 Svizzeri, fatti 
prigionieri a Malalbergo sulla strada di Bologna dagli 
stessi Austriaci, mentre col consentimento delle loro auto» 
rità militari si lasciavano partire da Ferrara, libero ad 
essi di tenere qualunque strada, esclusa la linea del Pol 
A Bondeno sono stanziati 1200 Austriaci reduci essi pure 
da Bologna. Sembrava che. dovessero ripassare il Po e 
ieri 15 corrente fu sospesa la partenza dal Comando supe- 
riore. Anche al Ponte Lago-Scuro fu cambiato il corpo 
che cccupa il paese. 

—A Vigarano, nella giornata d'ieri, fece tappa un pic- 
colo corpo di truppe austriache di ritorno da Bologna. 
Mentre erano bivaccate s'udi da lontano un colpo di fucile 
ed era un certo Civolani cacciatore che dentro campagna 
ed a molta distanza del paese si dilettava nella caccia. 
Bastò questo sparo perchè gli Austriaci s'internassero nella 
campagna ed i primi 4 villici che trovarono tranquilla- 
mente attavolati dentro un campo coltivato a cocomerì li 
presero e stavano per fucilarli dopo averne abbruciato il 
casolare. 

L'arciprete di Vigarano all’annunzio corse in difesa di 
questi 4 sventurati, e non giovavano le preghiere per sal- 
varli tantochè vedendogli accosciati e puntati i fucili 
sopra, li benediva coll’acqua lustrale. — Infine vinsero le 
preghiere a patto che l’Arciprete restasse guardato a vis 


Ecco finora come una parte della Provincia di;Fertara 
è occupata dall’Austriaco! 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (11 agosto). — Sono stali nominati pari mon- 
Signor Cilento vescovo di Rossano, principe di Stigliano, 
duca di Corigliano, marchese Filiasi, conte; Eimamuele 
Grasset, barone Battifarano, D. Antonio Troyse e D. Gia- 
como Forquet 

Hanno rinunziato alla Paria il marchese Gagliardi, il 
brigadiere Winspeare, il marchese Brancia, ed il principe 
di Santo Buono 


—Ci. viene curato che ieri Papa Demetrio @ ìl sig. 


inosi recati nelle prigioni di Nisidla a fine 
di disìribuire 150 camicie, prodotto della spontanea of 
ferta di non pochi Siciliani residenti in Napoli. Gi si dice 
ancora che dal castello di S. Elmo sono stati trasportati a 
Nisida i tre Siciliani Anghera, Algheria e Ionace. 


n piacere sentiamo che S. M. il Re nel suo consi- 
glio ordinario abbia deliberato di migliorare la condizione 
de prigionieri sicilianì, a‘ quali furon di già per ordine 
del Re date delle vestimenta, e tre di essi, giovanissimi di 
età, furono tolti alle prigioni e mandati al Reale Albergo 
de' poveri, 


— Sentiamo che a Pratola continuano i movignenti in 
senso retrogrado, e che siano stati massacrati molti della 
guardia nazionale. Che farà il Governo? Lo udremo tiuo- 
vamente svolgere dalla tribuna le sue teorie di moderazio: 
ne? Per mantener l'ordine. nelle province insorte il Go- 
verno non risparmiò alcuna misura di rigore; vorrà 
adesso ricorrere alla moderazione perchè il movimento è 
in senso inverso? (Libertà Italiana). 


ESTERO. ) 


FRANCIA. 


PARIGI (16 agosto). — La situazione delle cose | 
prende un severo aspetto. La qu stione dell'inchiesta si} 


fa più avvelenata, e tutti stanno molto seriamente sopra 
pensiero a cagione degli incidenti ai quali essa deve dar 
luogo. Malgrado gli sforzi che fa anche questa mattina il 
National, sembra impossibile che l'Assemblea nazionale 
non sia per essere il teatro in cui si rappresenterà questo 
dramma, accompagnato da tutte le sue peripezie. La pub- 
blica curiosità fu eccitata ad un tro ppo alto grado perché 
essa non voglia punto essere soddisfatta. ‘ Forse. sarebbe 
molto più pericoloso adesso il soffocare questo affare, 0 
il differirlo con mezzi dilatorii, che non l'esporlo per in 
tiero alla luce del sole. La sorte è tratta; è dessa un 
calice di cui bisogna ingoiare tutte le amarezze. Pre- 
ghiere, parolette, insinuazioni minacciose, tutto è inutile. 


{ Il paese si crede abbastanza forte per subire questa no- 
vella prova; egli vuele che non in famiglia, ma innanzi 
a lui sia lavata tulta la biancheria sucida. Ciò è cosa la- 
grimevole, ma non si vede come possa avvenire diversa- 
mente. Noi diremo anche che v'ha pericolo ad aspettare. 
Mille strani romori, mille voci inquietanti vengono ad ac- 

ere la generale impazienza. Bisogna finirla... Quresta 
| parola è in tutte le bocche. SIGNO 

Quesi'impazienza di cui parlammo, s'accresce vieppiù 
riguardo all'Italia. Tutti chiedono che cosa diverrà questo 
infelice paese. Si vorrebbe già conoscere il risultato della 
mediazione anglo-francese. Temesi ch'essa non sia unin 
ganno, e verrebbe difficilmente sopportata, S'essa non do: 
vesse riuscire che ad un nuovo sminuzzamento mediante 
l'erezione del Milanese in principato indipendente, si con- 
sidererebbe come un'amara ingiuria il regalo d'una si- 
mile consolazione. Quando le notizie ricevute oggi dal- 
l'italia saranno generalmente conosciute ; quanio si saprà 
il bombardamento di Bologna, quando si conoscerà che 
gli ambasciadori accreditati presso la Corte di Toscana 
protestarono contro un atto sanguinoso che oltraggia la 
civilizzazione e l'umanità, allora s'innalzerà un immenso 
grido d’orrore, e bisognerà bene che l'abuso della forza 
brutale venga represso, e che il diritto e la giustizia siano 
vendicati. Nessuna guerra generale, se is può; questa 
sarebbe una calamità spaventosa ; ma alla prudenza biso- 
gna aggiungere la franchezza e l'energia, Le sottigliezze 
diplomatiche, palliarido il male, lo renderebbero in- 
curabile. 

— Le truppe del campo di San Mauro giunsero sta- 
mattina a Parigi in abito di guerra, e manoyrarono sino 
alle ore undici al Campo di Marte. Parigi fu oltremodo 
maravigliata dal passaggio di queste truppe. Assicuravasi 
che la guardia mobile avesse ricevuto cartucce.  Tosto si 
sparsero romori di una cospirazione scoperta. l'arlayasi 
d'un progetto di rapire il generale Cavaignac. Tutto è 
calmo nondimeno, e nulla viene a confermare questi 
romori (Corrisp. di Parigi). 





— Si accerta di nuovo, e con qualche verosimiglianza, 
che il gabinetto di Vienna abbia accettato la mediazione 
della Francia e dell'Inghilterra, quasì sulle stesse basi che 
erano state proposte sin da principio; solo egli chiede 
che le spese della guerra rimangano a carico di chi la 
prayocò ed incominciò. Tutto annunzia dunque che la 
quistione italiana avrà un pacifico scioglimento. 

— Alcuni giornali ripetono stamane, sulla fede dei gior- 
nali di Lione, che il sig. Ricci, l'inviato del Piemonte, è 
in quella città, dove aspetta la risposta del Governo fran- 
cese riguardo alla domanda d'intervento. Il sig. Ricci: era 
ancor ieri a Parigi 


— Le commissioni militari continuano tutti i giorni i 
loro lavori. Da un mese che le quattro prime furono no- 
minate, e da 15 giorni che altre quattro furono messe in 
funzione, il numero degli affari da essa esaminati s'in- 
nalza già a circa 4,000, che sono così ‘classificati : 150 
incolpati sono rimandati algenerale comandante la divi- 
sione per essere Iradotti innanzi ai tribunali militari; 
1,700 individui, riconosciuti colpevoli d'aver' preso parte 
all'insurrezione, sono designati per la trasportazione; più, 
2,000 incolpati furono messi in libertà pet ordine del ge- 
nerale Bertrand subito dopo le decisioni prese dalle com- 
missioni militari. 


— Scrivono da Brest, che un dispaccio telegrafico, 
giunto al prefetto marittimo nel giorno 40, ingiunge di 
disporre l'armamento in pontoni di due nuoye fregate 
per riceverti da mille a milleduecento insorti. Queste fre- 
gate sono la Belle-Poule e l'Urania 


— Lo stato del generale Bedeau continua ad essere 
huono, Sembra certo adesso che la Francia conserverà 
questo bravo ufficiale, intorno al quale si ebbero per 
lungo tempo si crudeli inquietudini. (National). 


LIONE (18 agosto). — Un battaglione del 19 leggero, 
veniente dall'Affrica, giunse questa mattina a Lione. 


— Questa mattina una brigata dell'esercito delle Alpi 
fu passata in rassegna sulla piazza Bellecour dal gene rale 
Oudinot, comandante in capo d'esso esercito. Ammirossi 
la bella tenuta di, queste truppe. I cacciatori a piedi ven- 
nero osservati in ispecial modo fra gli altri. 


I eee 1r rt n 


LA FRANCIA E L'INGHILTERRA IN ITALIA 


L'intervento anglo-gallo in Italia giunge egli troppo 
tardi? Noi nol crediamo, tanto ‘più se le intervenienti po- 
tenze, e l'Inghilterra in ispecie comprendono il'vero stato 
delle cose, Esso appare però poco meno che disperato: 
Il vecchio Radetzki che era testè chiuso in Mantova e in 
Verona, trovasi al.possesso di Milano con una forte ar: 
mata: le vittorie italiane di tre mesi furono rovesciate in 
tre settimane; e Radetzki percui pareva non vi potesse 
essere altra degna ritirata fuori quella di precipitarsi sulla 
sua spada rossa ancora de’suoì. antichi trionfi, siede di 
nuovo minaccioso in mezzo all'Italia settentrionale. Le 
provincie italiane dell'Austria sono ora tutte:riconquistate; 
e non trattasi omai. più di.mediazione in mezzo a due parti 
belligeranti in varie condizioni. E neppure Ja sola rioccu- 
pazione militare dell'Italia austriaca, da qualsivoglia punto 
| la si voglia riguardarla, può prendersì per base del litigio 
a.comporsi tra gl'Italiani e l'Austria. 

Se il veterano Radetzki ha ricuperata l'antica sua fama, 
non l'ha ricuperata l'Austria; i trionfi di un esercito non 
| rimettono l'impero nell'antica sua condizione di potenza 

inyitta. Il nido dell'aquila ‘bicipite è tra le fiamme della 
rivoluzione; e se nel suo calarsi sulla -preda ‘sha tuttora 
sembianza di terrore, la vittima sa ch'essa non può tar- 
- dare a far ritorno alla rupe nativa. La volontà unica e 
l'ostinata ipocrisia di Mewuernich ‘sono ora surrogate da 
tentennanti consigli e da autorità in ‘conflitto; il sigillo 
imperiale che sotto pena di morte ‘era obbedito senza pro- 
Ferire un accento, ora abbisogna di essere testificato. Gli 
Italiani hanno già parlato molto di guerra di guerri- 
glie ; e se essi non sono ancoravaddestrati a misurarsi 
colle forze austriache ‘in campo, essi imparano a par- 


laralto, a porre in quistione l'autorità, a trattar cogli 
i 
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SIRVIGSE 


Tonno (21, agosto) — Crediamo 


sb 


2° 


si 


dla 


con fondamento ai nostri lettori, ch 


Ceppi ha chiesto di essere dispensal 
nell'attuale sua carica di Primo Uffizi 
Finanze. 

Parici (17 agosto) 
vimento di concentrazione. La pril 
tersi immediatamente in marcia per: 
a Brianzone, ove sarà stabilito il si 
seconda divisione s'appoggierà su Gi 
riva a marcie forzate da Parigi p 
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lasciò Brianzone un mese fa circa pò 
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drone delle guide ricevette ordin 
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stribuiranvo dopu domani, venerdì. 
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— Il Comitato degli affari esteri sio 
petizione della guardia nazionale di. 
nazionale, l petizionari domandano 
della Francia, 

—leri l'altro, 15 agosto, festa di S, 
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onore della memoria del grand'uom 
molti vecchi soldati dell'Impero, rive 
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si 
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Torino, Martedì 22 Agosto 1848. 


L RISORGIMENTO 


AVVERTENZE 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente, 


Annata 
40 
dd 

so 


Mine Lire 
Mfancara] luogo: |... + ++ 
tilfai ed esterò franco ai confini 


Forino, 21 Agosto. 


TO] 


Chiarissimo signor Conte, 


fiWorgimento in due articoli del 45 © del 16 
di questo mese incorreva per male informazioni in 
ilelMi errori che mi riguardano, e che mi credo in 
debiti odi smentire.. Attribuivasi în essi al Ministero 
i î parte un inconcepibile e inurbano modo 
sedere Verso i Delegati che vennero ad of- 

l Duca di Genova la corona della Sicilia; e si 

la di mein particolare che per evitar di essere 

to dagl’incaricati del Governo siciliano 

o lacrimevole affare, non volli riceverli. 
chiaro, primo che il Ministero Casati non 

b ‘alcuna parte nè consultativa, nè deliberativa 
affito della Sicilia, e che non se ne occupò al- 

pnt che per protestare ‘contro tale esclusione, 
ido che il negoziato, avendo un carattere 

mza politica, era per la sua natura di 
ministeriale. Secondo che io non potei 


a visitarmi, perchè era in quel punto 
spedizione di un ‘affare urgentissimo 

imMetteva il menomo indugio j e che il 

osì poco suggerito dalla ragione allegata 
imento, che pochi giorni dopo il signor 

tra di Falco, presidente della Commissione 

li cortesia di venir da me e si trattenne ,meco 
nie; e quindi io andai a vedere esso signor 
figli altri membri della Commissione. Falsa 
adique la base dei due articoli del Risorgimento 
\tiò che concerne il Ministero e la mia per- 


è, chiarissimo signor Conte; l’amore che ella 
‘alla verità e alla giustizia verso tutti, e l’u- 
lù di cui fece spesso segno a mio riguardo, che 
fprego per questo doppio titolo della pronta 
licazione della presente, e mi prometto di es- 
disfatto della mia domanda. 
lga.i sensi di altissima stima, con cui mi 


DELL’UFFIZIO DELLA STAMPA 
A’ DI NOSTRI. 


[ noî ci sentimmo spinti ‘ad ‘alzare una voce 
Spondesse all’intimo nostro convincimento su 
falli che più specialmente ci colpivano or 
aviglia, or di sdegno, or di tristi presenti- 
i Ma al silenzio ci consigliavano ora il timore 
gravare quei mali cui non potevamo sperare 
lat rimedio che con dimezzata parola, or l’im- 
e pensiero di una guerra combattuta col più } 
de' nemici che dalle nostre parole poteva 
Itatre, lumi, speranze e profitto, or infine le condi- | 
ici di un Governo nuovo, la cui | 
labilità e forza dipendevano dall'esito della guerra, 
Che mal fermo legge all’ urto continuo delle 
lilove istituzioni , e della onnipotenza di un Re 
che nella guerra aveva in sua balia i destini non 
solo del ‘Piemonte, ma dell’Italia. A complicare an: } 
Cora tun tale stato di cose, sorgeva l'unione lombarda 
iniziata, pronunziata, difesa e contratta sotto quegli 3 
“tspiei che chiaro pur troppo indicavano a qual 
ltisto esito avessero a condurci. Tutto dunque. con- 
Sigliava tolleranza, riguardi e silenzio, sì provò ta- 
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Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per} riga anticipati. 


lora di alzare una voce d’improbazione più che di 

usa, si notarono, fatti, si pronunziarono nomi, 
ma dovemmo hen tosto accorgerci che l'ora. della 
sincerità; della nuda verità non era ancora giunta. 

Il lungo silenzio noi possiamo rompere ora: la 
sventura ci assolve, e sì mutate sono le sortì che i 
riguardi, le riserve, il silenzio che allora esser po- 
tevano doverosi o scusabili, sarebbero ora ‘s 
perniciosi, imperdonabili. 

La stampa deve entrare in uri muovo arringo, 
essa, è chiamata a compiere il più sacro dèi doveri, 
quello, di . difendere le nostre libere istituzioni , il 
nostro onore, la nostra indipendenza, ed essa saprà 
provare che tulto può venirle menò, fuorchè ‘il co- 
raggio e la costanza di compiere la sua missione 

Organi di nessuri. partito, le nostre opinioni ci 
appartengono, ed ora, come pel passato conserve- 
remo assoluta la nostra indipendenza, sempre pronti 
a sottostare a tutte le conseguenze delle nostre idee, 
dei nostri principi 


spetti, 


Sciolti da ogni impegno o solidarietà col Governo, 
essuna influenza dirigerà mai la' nostra penna, le 
nostre simpatie rimanendo ferme per principi, non 
per gli uomini; e se gli amici nostri si trovasséro 
al potere, dessi primi saprebbero che non vi po- 
trebbe essere tra noi altro rapporto che una comu- 
nanza di sentimenti e di principi, rotta la quale 
noi ci muteremmo in avversarii. Così noi ripeteremo 
qui ancora quella professione di fede politica che 
abbiamo già per due volte fatta in tempi diversi da 
questi, e che si è e sarà sempre l’espressione 
della più intima nostra convinzione, un trono costi- 
tuzionale, circondato da istituzioni repubblicane. 
In queste poche parole erediamo stia la somma di 
ogni nostra cosa, ma esse debbono essere una ve- 
rità; del regime costituzionale noi non abbiamo 
avuto sinora che l'apparato esterno e le licenze; la 
responsabilità ministeriale fu per noi non solo una 
finzione legale, ma direm quasi un inganno , men- 
tre ciascun vede in quale immenso campo siasi la- 
sciata e si lasci tuttora spaziare la irresponsabilità 
regia. 
Per uscire da una crisi interna, la nazione diede 
al governo del Re la più alta prova di confidenza , 
investendolo di quei poteri straordinarii che richie 
deva l'urgenza gravissima del caso. Eccocioraad un 
tratto in ancor più difficili estremi : sotto il peso di un 
armistizio rinnegato giustamente dal cessato Ministe- 
ro, disapprovato unanimemente dalla nazione, e disco- 
nosciuto dai nuovi ministri a fronte di un trattato 
dal quale possono dipendere non solo i destini del- 
l’Italia ma dell'Europa, — Noi non faremo recrimina- 
zioni, sappiamo pur troppo che esse sono inutili, 
ma se il passato è în parte irremediabile, di peg- 
gior sorle saremmo degni, obbliando che la sven- 
tura è talor scuola più profittevole che una cieca for- 
tuna, faremo larga parte a tutti pei casi straordina- 
rii in cui fummo travolti; ma vogliamo qui franca- 
mente protestare che il sistema sinora tenuto deve 
olutamente cessare, e diremo in due parole che 
crediamo unica àncora di salute esser per noi quel 
principio formolato da un celebre statista francese 
con quelle parole, il Re regna, ma non governa, 
che si traduce per noi, non nell’assoluta inazione o 
nullità del potere irresponsabile, ma in quella giusta 


@ misurata proporzione che deve esistere tra chi 
I 


copre del manto dell’inviolabilità ogni atto, ogni 
opera sua, e chi debb'esserne sindacato davanti alla 
nazione, 

Diremo che dovrebbe omai cessare quella Zicenza 
di cui altri forse pensò farci tristo presente, affin- 
chè l’abuso conducesse allo scompiglio , lo scompi- 


Le lettere, i, giornali, ‘i pacchi, gli anuonzl dovranno \adirizzarsi: franchi di posta alla 


L'affizîo del giornale starà &perto dalle 10 antimeridisne alle 2 po. reg 
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glio alla fovina, e questa a una reazione: Noî non 
temiamo reazioni violente ; crederemmo far onta al 
Principe{ insultare alle civili virtù di quell’esercito, 
che spinto appunto dall'amore della libertà, si gettò 
con tantd entusiasmo alla guerra contro l’oppressore 
di ogni libera istituzione; erederemmo disconoscere 
il supremo interesse di Francia , che delle libert 
nostre si pose solidaria in faccia al mondo; ma lo 
diciamo/altamente, noi sospettiamo quelle reazioni 
sorde, lente o precipiti a seconda dei casi che pos- 
sono condurci a tal punto, che sereditate presso al 
popolo fe attuali nostre istituzioni, irritati, insospet- 
{iti gli animi, aggravati tutti i pubblici pesi, deluse 
le più giuste speranze, ci precipiteranno dalla disor- 
ganizzizione nell’anarchia, e da questa alla repub- 
blica ; fi reazionarii soli possono farla possibile, e tra 
la denfocrazia e l’assolutismo, la scelta non può es- 
ser. dubbia. Mulo periculosam libertatem quam 
quietum servilrum. 

Poto ascolto finora si diede dai reggitori della 
cosa pubblica agli organi della pubblica opinione, 
non perciò essa proseguir 
più alta anzi ed inces 


meno alacre il suo corso, 
inte suonerà la sua voce. — 
Rammentipo i Ministri nuovi che sul conto di 
certe persone, su certi fatti ella si è già pronun- 
ziata irrevocabile ed unanime; sappiano essi e fac- 
ciano saperlo al Principe che il Piemonte preferisce 
andar incontro all'invasione austriaca prima di le- 
dere menomamente, di un sol atomo il suo onore, 
che anzi l'invasione debb'essere posta come termine 
contraddittorio ad ogni nostra trattativa , perocchè 
col non temerla- si sarà padroni di ogni diplo- 
mazia. 

Quest’opinione, lo ripetiamo, vuole ché le armi 
appoggino i trattati, che giustizia sia resa all’eser- 
cito, sia data soddisfazione al paese, vuole che cessì 
una volta l’immorale e indegno spettacolo di un 
sistema di libertà sostenuto dai più tenaci fautori 
dell’assolutismo. 

Niuno accuserà in questi tempi i Minist 
di ambizione, ma un solo atto di debole 
loro fatale, l'energia sola può salvar essi, salvar la 
nazione, e tra gli impegni contratti e la loro licenza 
essi non esiteranno un istante. 

Possa il nuovo Ministero consigliare Carlo Al- 
berto a ricondursi almen per pochi dì nella sua ca- 
pitale, ivi circondarsi di uomini, nei quali il popolo 
Veder possa una volta integri, fedeli e provati so- 
stegni della libertà e della Monarchia; faccia ‘egli 
nel solenne suo giuramento alla Costituzione appello 
alla Nazione, ed un solo immenso grido gli rispon- 
derà che, pace 0 guerra, Za causa dell’indipen- 
denza non può esser perduta (4). 

M 

1) Parole dell'ultimo proclama reale: 

—_—__ I __ 


ILLUSIONI. 


Dopo che il signor Conte di 
principio di militare dottrina, e persino di quella 
pratica da lui ignorata nella direzione dell’infelicis- 
sima nostra guerra: italiana segnò, annuente il re, 
il fatale armistizio del 9, corrente, lo spirito pub- 
blico dî questo regno Ligure-Piemontese si è no- 
tevolmenté mutato. 

L'armata prostrata affatto dopo tanti patimenti 
fisici, e dopo sì gran. difetto di quegli incitamenti 
morali, ehe potevano ancora sorreggerla  nell’infor- 
tunio, wide ad un tratto perduto ogni frutto delle 
nobili sue fatiche. Cessò in essa ogni lusinga di ri- 
prendere quell’onorata posizione, che per consenso 
di tuttà Europa avea acquistata. Le soverchie con- 
cessioni fatte ad un nemico ben lontano: dall’es- 


Salasco, contro ogni 


sere così potente, come supponevano alcuni nostii 
capi-imperiti, aveano fatto perdere ai nostri soldati 
ed a'loro uffiziali l'antica energia, se si eccettuano 
pochissimi, i quali pur seppero conservarla a qua- 
lunque costo. 

L'armata pertanto ritirossi alle stanze di tregua 
assegnatele , fremente , indispettita , malcontenta. 
Molti distmtissimi ufliziali infatti, appena giunti, chie- 
sero licenza dal servizio ; molti altri divisano d’imi- 
tarli. 

L'universale poi, che illuso da mal fondate spe- 
ranze ne’'primi tempi della guerra avevala creduta 
facile impresa, ed erasi lusingato, che mercè d’essa 
il suolo italiano sarebbe fatto libero dalla straniera 
dominazione, riconosciuto il proprio errore, com- 
prese che, ‘ecate invano tante vite e tanto. dana- 
ro, era di più perduta per le fatte concessioni quella 
considerazione, di cui meritamente godeva lo Stato 
nostro fra le Potenze europee di second’ordine. 

Il nemico ebbe infatti coll’armistizio tutto il trion- 
fo, come se avesse vinto su noi parecchie batta- 
glie « che mai non vinse » essendo sempre stato 
respinto: a noi invece toccò tutto lo scorno, 

Succeduto all’ardire naturale de'popoli subalpini 
lo scoraggiamento nei più, ed in molti anche il ti- 
mor panico, ognuno pensando unicamente a sè, in- 
quieto sull'avvenire riservato alla nostra infelice pe- 
nisola, della quale avevamo tutti pur troppo così 
leggiermente ‘sperato il risorgimento, indirizzava il 
comun voto ad una pace ottenuta a qualunque co- 
sto. Speravasi cosi aver tempo a rimarginare Je pia- 
ghe fatte in pochi mesi di guerra, felice dapprima 
senza il menomo effetto utile però, ed in una riti- 
rata equivalente ad una totale sconfitta, quantunque 
non toccata, ripetesi , nel falto, poichè mai.mon 
fumino battuti, 

Finchè non erano fatti noti gl’ignobili patti con- 
sentiti dal \malaugurato negoziatore, mantenutosi, 
come altri pur troppo, sgraziatarente ancora nel 
Sovrano favore, malgrado la generale querela che 
lo accusa reo almeno di presunzione e di caparbie 
nel conservare un ufficio cui si mostrò inetto , sì 
credette da molti alle solenni promesse, bandite 
dalle tribune di Francia specialmente, e d'Inghil- 
terra. 

Codeste promesse aveano mantenuto, il maggior 
numero di noi nella fiducia di pronli ed efficaci soe- 
corsi, i quali, ove fossero slati, chiesti e conceduli 
in tempo opportuno, avrebbero ancor potuto impe- 
dire la nostra rovina. 

Ma quando si fe’ chiaro, che il timore d’ una 
guerra generale, aveva mosso la diplomazia a mu- 
tare per noi l'intervento in mediazione, lasciando 
intanto desolare varie parti della penisola — quando 
si fe’ chiaro altresì, che si tratta soltanto di conti- 
nuare nell'antico uso di spartire i popoli come gli 
armenti, senza badare alle loro nazionalità ed ai 
loro imprescrittibili diritti, spari per coloro che ve- 
dono rettamente, ogni illusione anche a tale ri 
spetto. 

Due sole speranze ancora ci restano però; non già 
nella conservazione dell’imprudente, troppo sollecito 
ed ancora non conquistato allargato dominio della 
Monarchia di Savoia; ma in una pate meno igno- 
miniosa almeno di quel che è l'armistizio, è nella 
conservazione dello Statuto costituzionale. Quella 
salverebbe il nostro decoro ; questo, tuttochè imper- 
feto, ci difenderebbe almeno dal tornate al prece- 
dente governo assoluto ed arbitrario, dove i favori 
di corte ed il capriccio regolavano Ja somma delle 
cose. 

Invece dunque d’addormentarsi. comè pare 
inclinati a fare governi e popoli della penisola, 


siano 
troppo 





IL RISORGIMENTO 





incautamente confidando sulle date speranze di pace ‘ per battere d’ora in poi quella 
{ gore 
8 


invece d’attutire ogni elaterio nelle po- 
si debbono sollecitare a tutta possa 1 guer- 
mostrandoci decisi a ritentare la 
sorte dell’armi. ed a farlo anche disperatamente, ri- 
nunciando una volta a quella ridicola generosità, 


onorevole ; 
polazioni, 


rieri preparativi, 


che ci fece opporre all'immane ferocia del barbaro | 
la man-| 

| ; na Bri k È 
spettare ne’ fatti medesimi anche il turpe o 


nostro nemico le pratiche cavalleresche e 
sueta venerabil dottrina del Vangelo. Questa non è 


applicabile al caso, quantunque ci sia ora predicata da | 


Pio IX, il quale, dopo averci condotti agli attuali 


frangenti, spinto so da perfidi consiglieri, ci 


s Î 
ha sì debolmente abbandonati e dh .. ma 


inchiniamoci alla veneranda Maestà del Pontefice, 
e lasciamo che ne faccia giudizio imparziale la sto- 
ria. 


Comunque sia i popoli non possono risorgere. in- | 


enza una ben ordinata anche fe- 
e chi non si sente atto a tentarla 


dipendenti e liberi 
roce ostinata dife 

pieghi senz'altro il collo al nemico giogo nè venga 
più fare ulterior pompa di dignità e d'indipendenza. 


- Si lascino pur tosare senza pietà € misericordia 


costoro da quanti Teutonì ed altri barbari vorranno | 


ancor scendere dall’Alpi a nostro danno, per godere 
quella beata pace, che Tacito con ragione pareggiò 
a quella dei sepoleri! 

Coloro invece, che vogliono altrimenti vivere, cioè 
liberi ed indipendenti, s'espongano ad onoratamente 
morire almeno con una disperata difesa , nella 
quale ogni mezzo purchè efficace è lecito dacehè il ne- 
mico così opera pure. Minaccino dunque all'Europa 
intera, soffre 


che Bavari, Wurtemburghesi e Badesi non provocati 


la quale contempla i nostri sforzi, e 


vengano in aiuto dell’ Austria ; 


nel gran trambusto, che può farsi nascere anche 
altri con noi all'estrema rovi 

Assumano il Ministero uomini accorti, periti ed 
energici, specialmente nella diplomazia, onde non 
dai quali forse deri- 


causa in parte delle 


si ripetano lamentevoli errori, 
varono molte italiane discordie, 
fatali nostre peripezie. 

za che 
iderazione. e non 
s'abbia minori 


Parlisi all’estero con quella det ferme 


concilia anche verso i potenti cons 
sì lascia soverchiar mai, tuttochè 


dell'avversario. 


Forse con siffatto contegno , risolutamente atteg- | 


giato a probabile, energica, disperata difesa, sì po- 
tranno ancora ottenere, per tema d’una generale 
conflagrazione, condizioni meno dure e meno diso- 
norevoli. 

Colla moderazione, colla mansuetudine invece si 
va incontro a nuova, servitù, al. massimo ayvili= 
mento. Lo sappian pure, e o tengano per detto 
ì nostri concittadini, cui sta ancora a cuore l'onore 
del suolo natio, e che sentono, ancora in; petto. ca- 
rità di patri 

Ci pensino i nuovi Ministri eletti, e decidano se 
vogliono assumere il carico di farci scomparire. dal 
novero degli Stati, liberi ed’ indipendenti , oppure 
se credono dovere del proprio onore di mantenerci 
fra essi. 

Quanto alla conservazione dello Statuto; non, per 
via di subdole continuate illusioni, forse a quest'ora 
già meditate da certi retrogradi , 
gnano despolismo ed arbitrio, onde velar r x 
noi non dubitiamo; d’ affermare quanto rispetto e | 


minaccino (di trarre | 


| estrema assoluta incapacità. 
che colpevoli in certi;casi, od almeno non meritano | 





*turare così la dignità e la sicurezza , 
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{ onore ed interesse di molti. 





| cedza sull’ indegno modo con (cui 


i quali aneor so- i 
| questo alto indegno sarà 


quanta confidenza; abbiamo per le auguste inten- 


cerlo sinceramente ; ma ‘non 
possiamo. poi avere uguale intera fiducia, 
ultimi eventi, in certi consiglie 
avere opposte mire. 


zioni, manifestaleci 
dopo gli 
i qualì potrebbero 


Infatti, quelle ste 
dussero alla ‘pres 

all'attuale nostra umiliazione, 

‘anno ‘certamente ogni sfo: 


Z0 per sorpren- 


dere all'incauta fiducia del ‘Principe ‘una reazione ; | î ; 
dere all'incauta fiducia dél ‘Principe ‘una reazion chio indrcHo” 


e pur troppo vi riusciranno, ci duole il dirlo, chee- 
chè debba per' noi succedere ‘dopo ‘averlo qui 
francamente dichiarato. 

Ci piange il cuore di dover vaticinar questi pro- 
babili eventi ; ma caparbietà. del par- 
tito retrogrado, movendolo probabilmente a com- 


ma la notiss 


se inique male’ arti che ci'con- | 
nte prostrazione di forze e di 


all’àrmistizio | 


d'un imparziale ri- 


Giudicando i fatti sueceduti, 
in gran parte aseriversi a supina ignoranza, ad 


grossi provvedimenti a riposi 

Ma converrebbe essere ben semplice per noà so- 
mento. — Finchè legalmente non sia accertatollop- 
posto, il pubblico criterio, universalmente Tagnife- 
stato, ha diritto di supporlo. 

Una solenne inchiesta de’ tribunali confini 
chiarisca adunque ogni cosa. È dovere, è giusti- 
zia, è atto di prudenza. Guai al potere chel non 
lo farebbe, dopo tante ripetute pubbliche fque- 
rele; esso correrebbe per certo alla sua total ro- 

vina; tengasi adunque per avvertito! — Not non 
può, non debbe esser lecito a chicchessia d'awyen- 
come latpro- 
sperità e l'indipendenza d’una monarchia e di an 
popolo; d’un popolo, il quale animosamentè ‘spese 
vila ed averi per costituirsi libero ‘ed indipendénte, 
ed invece fu condotto a questi estremi. 

Coloro adunque, che irascurarono di provvedere 
colle debite cautele alla comune salvezza; 
rono mancare i, mezzi; necessari! all'uopo, come. le 


o lascia 
sussistenze , affamando l’esercito, siano; Jega| mente 
chiariti colpevoli e puniti. Coloro, che invece di 
porgere l'esempio del militare eoraggio , : così 

giamente dato dal Re e;dai, Principi suoi figli, vil- 
mente fuggirono, (0 si lennero lontani. dal fuoco ne- 
mico, essendo ancora gli uni indégnamente capi 
d'onorata milizia, gli altri quieti a casa loro con 
grasse pensioni, siano pure giudicati e severamente 
pila, — Coloro che consigliarono la fuga ai soldati, 
oloro diedero licenza d'andarneialle proprie case. va- 
ganti.e limosinando, come abbiam tutti veduto, siano 
ugualmente chiariti colpevoli e puniti. — Finalmente 
coloro, che in questa occorrenza abusarono del regio 
favore, per volgere a proprio profitto le.sostanze del 
pubblico, siano del pari puniti; 
e del Governo in ispecie, come la pubblica moralità 


— La! fama di tutti 
ciò assolutamente richiedono. —Lo wuòle lo stesso 


tali ., pominati altamente fda' migliaia. di (soldati 
reduci dal campo; taluno potrebbe anch'essere in- 
notente ;. come. desideriamo. Nè il. Governo , ‘ora 
investito della dittatura, può ulteriormente ricusarsi 
a quest'atto di giustizia; perocchè riaprendosi; le 
genérosi 


nel Senato,e fra i Deputati, i quali vivamentertinsi- 


Camere, certo non, mancheranno uomini 


steranno, con. tutti i mezzi costituzionali ; ‘per votte- 
nere siffatto compimento di giustizia. —Quando ciò 
non succedesse, dovrebbe disperaisi della cosa pub- 
blica, a tanto infortu- 
nio ridotti. 
Come si possa giungere a compiere senza Ja me- 
noma difficoltà l'atto di giustizia che. reclamiamo, 
mo nel seguente articolo. 
PS. Era già scritto questo articolo qlando 


leggemmo in, questo giornale le notizie date da'Pia- 


e noi speriamo di non essere 


quella povera popolazione, 
così. generosamente. Noi 


datasi Ja primatà noi 
speriamo 
fatta piena giustizia; e 
l’uomo che osò firmarlo in, nome . del mostrot Go- 
verno, non andrà, impunilo dell’ averlo così eom- 
| promesso. 
Pemrw: 


Le accuse che dovunque si muovono contrò di ge 
nerali reduci dalla guerra, ‘si fanno sì 
gravi, da non, permettere loro di 


precise te sì 
isdegnoso silenzio; Se. mon ne dimostranof Pevi- 
dente ingiustizia , 

Bene consigliati ,, essi dovrebbero promuovere 
una solenne inchiesta; che porrebbe in chiara hice 


la condotta d'ognuno di essi, e farebbe quindi rie 


mesi errori, 
| giacque 


mettere ancora questo fallo, noi crediam far atto di | 


coraggio civile nell’avvertiré in tempo opportuno, 
perchè si provveda al rimedio. 

Cotesto rimedio è un solo, a nostro parere: 

Pronta imparziale giustizia contro i colpevoli 
delle nostre peripezie. 

Si chiami severo conto d’ogni ommessione, e. di 
ogni colpa a qualsiasi depositario del. potere passato 

presente; nè serva a schermirlo; privileg 
grado o di casta, favore di Principe. 

La risponsabilità non debbe più essere un nome 
vuoto di senso, un mezzo di governo inapplicabile 
ed inefficace, come fu pur troppo finora. ‘Egli è 
tempo oramai di fermarsi nella via dell’indulgenza, 


io di 


cadere su chi di ione la responsabilità degl’im- 
agione dei terribili disastri a cui sog- 
il nostro, esercito. 


Coloro.che hanno; la coscienza ‘di avere adem- 


| piuto;in.ogni ‘parte al proprio dovere, sono in ob- 


bligo d’invocare un. pubblico 


giudizio per non ri@ 
manere confusi nella comune condanna con quelli 


{ che per ineitezza o peggiori motivi:resero vano ]’el 


roico valore dei nostri soldati. 

Si volganò questi risolutamente‘al Governo, chie- 
dendo giustizia, e non li trattenga il timore di dover 
svelare la causa prima e reale di tanta ‘rovina. Non 
sono questi tempi di reticenze e di soverchi riguar- 
di.| La patria è in critiche circostanze; non può es- 
sere salvata se i buoni, cittadini militari © privati; 
generali o ministri non. hanno il coraggio di porré 


in Juce la verità ‘tutt’intera, onde con energici prov= i 





cerlo essì possono | 


Queste però sono an- | 


Peroechè fra gli impu | 


venne trattata | 


che ;anehie di | 


respingerleseon | 


ne. rimarrà al loro nonieuna | 


vedimentì venire al riparo delle nostre immeritate 
sclagure, % 

Ove il Governo rifiutasse agli incolpali generali 
l'inchiesta proposta, rimane loro la via della giusti» 
zia. Pubblicamente e nominativamente accusati, ri- 
chieggano dai tribunali un solenne giudizio, e sot 
toponendo il loro operato all’imparziale esame dei 
{ magistrati, vendichino la loro riputazione dalle 
imputazioni che. la. contaminano. Con una tale 
determinazione , mentre porranno in salvo il loro 
onore , faranno atto di buon cittadino, coll’appa- 
gare l’opinioe pubblica, e col tranquillare gli ani 
mi travagliati da ogni specie di nerì sospetti. 

Fra i generali, quello su cuî il pubblico fa ri- 
cadere la maggiore risponsabilità è il generale 
Bava. 

Qual comandante il primo corpo d’armata e so- 
vente incaricato del comando supremo , molti lo 
stato le ‘causa principale del 
mal esito della guerra. Quantunque noi non ci 
siamo fatti mai l'eco di. tali severe voci, abbiamo 
creduto dover aprire le colonne del nostro giornale 
ad un prode officiale che-fu sempre ai suoi fianchi 
e che ora si fa il caldo suo 


aceusano di essere 


durante la guerra, 
difensore. 

Noi desideriamo ‘che le ‘opinioni del capitano 
Strada vengano fatte incontrastabili ‘dall’ inchiesta 
proposta, noi desideriamo ardentemeute di potere 
ripetere con quell'intima ‘convinzione che. lo ani 
ma; essere il generale: Bava affatto innocente ‘dè 
gli errori che rovinarono l’esercito, e non potersigli 
apporre, semplice esecutore ‘di ‘un piano d’opera- 
zioni da lui biasimato, i falli strategici che ci fu- 





rono cotanto funesti. 

A. nessuno, più di noi godrebbe l’animo, 
fosse dato di poter proclamare altamente; ‘che mal- 
grado dei sofferti disastri; ‘havvi ‘fra noi ‘un' capo; 
la cui riputazione militare rimane intatta. 

Ma, mentre aspettiamo: ‘dalle’ pubbliche discus 
sioni e da solenni ricerche che' la verità "appaia 
in tutta la sua luce, crediamo, debito nostrovil'di- 
chiarare, sin che se dai molti amici che 
contiamo nell'esercito ‘ci venne fatto «di. udire op- 
poste sentenze; sulla .ca apacità militare del: generale 
Bava, tutti sono unanimi nel fare fedéval'brillante 
suo coraggio, all’ inalterabile, sua imperturbabilità 
e nell'asserire essere ; ingiusto il far ricadere isopra 
di lui l’intera. risponsabilità delle (mosse strategi- 
j che, molte, delle quali furono eseguite iin opposi- 
zione all’espressa sua opinione. 


se Gi 


d'ora, 


G. Cavour. 
SaR GON ALOE 


Torino, li 20 agosto 1848, 


Il redattore dell'Opinione. nel suo numero, di venerdì; 
inserì una lettera di un bravo ufficiale, ripiena di contu- 
| melie contro gli uffiziali superiori dell'armata, Se non 
avessi buone: ragioni per credere che la lettera del bravo 
ufficiale sia stata fabbricata nellu» fucina dell'Opinione, 
direi al medesimo, che tutt'uomo che insulta e nasconde il 
suo nome, non è degno di vestire. la militare divisa. Ma, 
convinto della non esistenza di questa lettera, risponderò 
al giornalista alcune parole, con animo schietto, con 
profondo isdegno nel vedere calunniati ‘e vilipesi alcuni 
dei più intrepìdi guerrieri che conti l'Iralia. 

Il giornalista, dopo avere. condannato senza distinzione 
come inetti tutti i capitani dell'esercito, si fa ad assalire 
specialmente quello, ch'io non dubito d'asserire, d'avere 
meglio d'ogni altro compiuto al suo dovere di generale. 

Contro questi, si lancia la taccia di gesuitismo, di ca- 
{ lunniatore, di memico della; causa italiana, ‘Pestimonio 
costante per cinque. mesi, d'ogni suo atto;! protesto,con 
indegnazione e disprezzo contro queste infami accuse 
| che satantio 8mentite dall'intero esercito che lo vide ci 

temente. il'‘primo dl fuoco, animando coll'esempio il 
valore déi soldati. 

La verità verrà in lucè, lo speriamo; ed ‘allora si rico» 
noscerà che ìl generale Baya ha reso tali servizii ‘alla pà 
tria da meritargli la riconoscenza pubblica, non le, con- 
tumelie'dei giornalisti. 

Il passaggio del Mincio, la gloriosa vittoria di Goito, 
ove con 15 mila nomini débellava in battaglia campale 
un nemico forte quasi il doppio, vitturia che salvava forse 
l'esercito da una catastrofe simile a quella testè:toccat 
la presa di Governolo sono splendidi fatti. della guer 
italiana, dovuti alla di lui militare sapienza, secondata 
mirabilmente  dall'eroismo elle ‘truppe che vi presero 
parte. 

Queste gesta avrebbero dovuto bastare a'' chiudere la 
bocca a* suoi nemici, e far. rispettare il' suo mome'dallo 
spirito di parte. 





dopo la presa di Goveruolo, le proposte per le ricom- 
pense, è non sarà più possibile il porre in dubbio il suo 
Patriottismo, la sua devozione alla causa dell'Italia, il suo 
ardore per le cose della guerra, Dubitindo dell'esito del 


a varcare il Po in luglio per correre contro il nemico; 
che in molto maggior numero minacciava il Modenese, e 
questi cercava tosto la sua salute nella fuga. E se tutti li 
Scontri non ebbero egualmente prospero risultato, ne co- 
noscete voi le cagioni, sapete voi @li infiniti ostacoli d'o- 
gui genere contro i quali egli ebbe costantemente a lot! 
tare, sapete voi se tutti li suoi nemici erano nelle file di 
| Radetzky? 





Savio nei consigli, come prode in campo, previde e 


Si leggano i suoi rapporti, ;il suo indirizzo, ai soldati | 


blocco di Mantova, icon soli 5 mila uomini egli non esitava | 


nelle due gloriose giornate del 24 
franca con sole 4 brigatà 
nemico, e l'estenuazione 
il' sopraggiungere contim 
miche, infine la non conpei 
poterono solo costringerlo;a ri retroe Î 
neì più gravi frangenti, il: "cora i0,. 
disposizioni salvavano si, non esitoladi 
(olii egli uffiziali, ‘presenti, al ui 
diranno, salvavano l'armata nel suo rit 
Goito ostava il primo all'accettazione di 
revoli; egli da Lodi il 2 agosto scriveva 
poteva ancora essere salvato..... In que 
prestò tale servizio alla patria, che ovunq 
decretata una ricompensa nazionale,., 
come egli fu rimeritato, egli che a Govi 
n'ebbe mezzo, propose tali promozioì 
più atti ad incoraggiare l'armata © 
merito, col fare' fregiare la' bandi; 
menzionare intisre compagnie. a' rel: 
Franzini; egli ottenne dopo la vittoria dî 
che gli spettava come al più anziano dei 
niata, con espressa dichiarazione però 
avuto la paga!; ed ei Laceva e nòn 
nomamente di zelo per la bella causa 
è un tal uomo che è fatto bersaglio delle 
lupnie! 

Io porge voti ardenti perchè eg 
istante i sensi di generosità e d'eccéssii 
promuovere contro i suoi cana 
zio, che valga a togliere il velo che.ci 
ria degli ultimi cinque mesi. Questo 
le perfidere vaghe! insinuazioni; me 
confondono i generosi coi; codardi; i e 
tendono quindi a disordinare! pi 
esercito e la pubblica opinione. iù 

Noi speriamo dal generale Bava 
civile, che lo onorerà del pari i che, 


di cui diede tante è si luminose prove! n 
RR 





rl 


na 
Pare ;che la dottrina degli, 


della Ra quali. .erano; st 
late; ora che gli, son noti ul 


che; 1’ armistizio è. tutto chè si 
dall'Austria. L'amore diltalia is 

e raffreddatogli, poscia ‘dal suono c 
Italia, ‘ora to ha. totalmentè: abbani 
predicatore di; ristorazione, ei 

allo. statu quo per darla Ha 
palla A A 0gloe0, 


tono quell’.Italia ch’ ei! yitole (dè 
muta ;. nella \quistione! italiana 
la padronanza dei due/mati: la n 
non gli dà gran fastidio, la 
Trieste. Ecco perchè (chiamati 
ora che questo: timore hal'dato dio 
detzky. a. Milano lo assicura; 0 
Ma gl’Italiani conosceranno dé p 
vi si lasceranno scogliere. Ormai) 
slanza chiarito, egli. non: ‘ama la, 
gli è.assai più caro Radetzky ; che | 
Carlo Alberto. 


Ecco, secondo il Times, quali 
della mediazione*assunta dalla Fi 
ghilterra per la pacificazione di 

« Se noi siamo ben informali, de | 
zione saranno in primo luogo, sun armi; 
belligeranti, ciascuna dì esse con: 
avrebbe conquistate; in secondo luògo 
dell'imperatore, alla, sovranità della; 
che il Governo provvisorio ; Lombar 
mente mantenuto, e il debito equabil 

«La provincia veneta innalzata al | 
stinto” resterebbe unita all'Austria, con 
avrebbe um governo patticolare; 6! 
bardia e della Venezia, resterebbero 
Peschiera apparterrebbero alla printo, 8) 
agli Austriaci. Finalmente Parma e Moi 
allo Stato che preferirebbero, addossani 
parte del'debito austriaco. 

« Egli è evidente, soggivage qui 
queste condizioni, essendo state stabili 
timi avvenimenti, non sono; più ;agtetl 
Quanto, all'armistizio dal; momento chi 
risoluto di non passare la frontiera del 
diazione diventava inutile, e 45. giorni | 
Carlo Alberto.'Ma ammettendo Anche Ci 


{ rinunziare alla sovranità dell ‘Lombà 
facto dell'Italia settentrionale ha cessato di 


verrà adunque inventare una nuoya, lo) 


| Austriaci lascieranno Milano. Questa, con 


certo assai bella; mia quanto più straordinai 
egli che l'Add alla‘testa di un ‘eseroì to 
torioso abbandonasse èosì alla buona 


log! 
Ora 
ioni 
Durda è 
Li ivol 
(lorqu 


pole it 
la dire 
stero 
[colla 


siero 


i{ilo dare il sua assenso a un progetto così assurdo, 
liultol questa campagna d'Italia serve a provare 
il lasci re ai Lombardi una piazza come Mantova.sia 
lonarla virtualmente a una guarnigione francese, 
bi; caso in ui si itcendesse la guerra tra la repubblica 
“ST a Venezia, la è una questione di politica in- 
lella ‘quale no non sbbiamo a intervenire. Per 
© Parina, ta questivue e posta in modo troppo 
vg, perche noi possiamo occuparcene, Di fatto la guerra 
a lillisitia e il Premònte ha cessata. Che pretesto può 
agli le rimanere per un iutervento armato” Noi non 
ne cOn mo alcuno, salvochè tuttavolta non sia fornito 
lla Motta inglese a Napolì. 1 Francesi se lo sanno, 
quitidi dichidrano Qi prender atto della timida confessione 
ji MWPalisUOWhe a questo riguario per giustificare lu 
«riore lor0 vonidotta, 


roi 


no dal Nalional del 16 l'articolo seguente: 
dip Omazia è incaricata di risolvere le gravi qui- 
allevate, al di là delle Alpi dalla rivoluzione Lom- 
lla vota degli eserciu Italiani, è. naturale che 
indietro lo sguadro verso i negoziati intavolati 
Mido la guerra, questo sanguinoso, giuoco ; della 
{della sorte, non aveva peranco esaltaie le speranze 
lori, ne abbattuto {uor di modo 1 coraggio dei 
Widente per ogni spirito, giusto, che l'equità. do- 
meglio consultata e la prudenza meglio udita, 
orsono, di quello che nol saranno adesso. Ed 
Maggio che teneva sei settimane fa l'Austria an- 
della sua vittoria, L'articolo seguente, insertò 
ita di Vienna del primo luglio, aveva tutto il 
crete è lutto il valore d'un manifesto ufficiale. Il gior- 
leicht esso;era inserito, diveniva a tale (epoca, sotto 
Indizione del sig: Schmidt, l'organo pubblico del mini» 
siero Austriaco, ‘Bisogna dunque leggere quanto segue, 
colla ce di rinvenirvi l'esatta espressione!del pen: 

stro del Governo. 

SO iecoziata Di Pace in IrALia. 


I nta luogo sì fa minor caso delle pacifiche inten- 
ion | Goierno Austriaco che nel paese in cui esse do- 
vollero venir meglio apprezzate, cioè in Italia: Ciascun 
sido partì, in questo paese, l'attacco contro il Go- 
verno, fiaco, e con quai mezzi quest'ultimo fu co- 
steli di ricorrere alla. forza armata; Si conoscono, 0 
pul{isto si riconoscono molto meno ancora gli sforzi éhe 
lle Gorerno, animato dal più, generoso, spirito di conci 
l'izione fece dopo il principio dei torbidi per ristabilire 
lì pateeper mettere al più presto possibile un termine 
lbdisgrazie della guerra. Le sue pubbliche dichiarazioni 
ld porgono la testimonianza la meno equivoca. Egli pro- 
cnbdilltanguillare gli animi agitati. colle più soddisfa- 
cnliassieltazioni per l'avvenire; colla più compiuta în: 
dulgenza pelppassato, promise ai sudditi traviati di SM. 
ind Gostilizione: basata sulla libertà e sull’autonomia le 
più perfette, dostituzione ‘che di gran lunga sorpassava 
tuttii Joro-desiderii & tutte le loro pretese d’altre volte, 
che faceva: il più grande caso della loro nazionalità, e'che 
lit giaféentiva:un ben essere durevole. 
ilo alla storia di spiegare im qual modo av- 
Mon sì sia risposto ad una simile offerta se non 
blleostilità..Jl Governo Austriaco non si'lascia punto 
listàglibre dal suo progetto. Non''avendo in vista altra 
csi flofohè la) pacificazione e la riconciliazione, egli non 
si arretra innanzi agli ulimi mezzi che tendano a rag- 
flight lo scopo che egli s'era proposto, il ristabili- 
mento della pace, e ciò nel momento in cui la fortuna 
lileanimi gli sembrava favorevolissima. In questa, vista 
esaettinvitare il Governo provvisorio di Milano ad una 
ltgoziazione che avesse per base la compiuta indipen- 
dura della Lombardia, non aggiungendovi senon condi» 

î equo, di natura finanziaria e commerciale. 
Rirficilitare i negoziati ei.si dichiarò pronto ‘alla con- 
tlisioné d'una tregua, che avrebbe potuto credere che 
i di cui era manifesta l'intenzione pura e 
tileosa, non troverebbe l'accoglimento il più favorevole 
Un patte d'un governo che sino allora aveva egli stesso 

lata la brama di negoziare sulla base menzionata? 

e così. È cosa ignota se fu a cagione del terro- 

limbieliéuina fazione esaltata esercitava sovr'èsso, oppure 

‘lifimotivo d'un subito cangiamento d'opinione, che 

Ù Governo provvisorio di Milano non si trovò autorizzato 
a datseguito è Siffatto'amichevole invito, 

Sifoleva aspettarsi dal personale carattere dei membri 
li fil'Governo provvisorio; ben conosciuti già prima, là 
più e premura a' cooperare al’ ristabilimento‘ della 
paco €! cosa certa ch'esso rifiutò le proposte nego- 
Tizioni, sotto pretesto ‘che la questione da decidere non 
DI ere considerata come una quistione puramente 
linibarda, ma bensi: come una questione ‘italiana, per 
| 'lmotivoruna negoziazione isolata non poteva aver luogo: 
îlimeno il Governo Austriaco nun può aver a fare 
“letolla Lombardi gli non riconosce alcuna potenza 

presenti l’Italia, Nel tempo stesso il Governo prov- 

ì dichiarò che. un'amichevole intelligenza non era 

le se non nel caso in cui l'indipendenza’ sarebbe 
“lesa a tutte le possessioni* Atstriache in Italia. 

li ifeca anche sentire che la parte meridionale del 
‘tolo era Dure compresa in questi possedimenti, Giudi- 
chi.il ‘mondo, se una tale risposta, data alle offerte gene- 
"tb -del pari che concilianti dell'Austria, sia decente, 
lista ed equa, oppure s’ essa non è piuttosto un insulto; 
Siudichi il mondo, se il Governo provvisorio ha il diritto 
di Rronunciar condizioni. che siestendano a paesi ed'a 
‘ttitorii che trovansi ancora in possesso dell'Avstiia mon 
Ulordi diritto, ma eziandio di fatto, ne’ quali la militare 
MERE dell'Austria ha totalmente il disopra, e dei quali 
pi Dante appartiene pure alla comune patria alemanna ; 
Siudich il mondò, ton quali sensi debba il governo Au- 
stico ascoltar simili dichiarazioni, e che gli resti a fare, 
duho che le'sue offerte concilianti farono tento indegna» 
“ente respinte, e che il ristabilimento della pace fu tanto 
aibittariamente: differito. 

Boyerno Austriaco non si lascierà ingannare ; egli 
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non cesserà dal correre dietro al suo scopo, cioè il rista- 
bilimento della pace: egli non cesserà dal manifestare in 
ognî occasione ‘il suo tlesideriv'è la sua 'ferma volonta’ a 
tal riguardo; ma ‘egli ‘deve al suo' onore ed a quello dei 
popoli austriaci dispiegare tutte le sue forze per' ottener 
colle ‘armi’ la pace che non potè'otteriéte ‘in altrà guisa, 
malgrado il suo ottimo volere. Esso non fa punto un mi- 
stero delle sue intenziònî, tiè dei ‘tnezzi che ha intenzione 
di adoprare per raggiungere un così nobile e giusto sco- 
po. Colla stessa sincerilà ei si preparà a continuare la 
lotta a cui è forzato, @ dichiarà fa-sua propensione a con- 
chiudere la pace da lui desiderata. Non è sua colpa, se 
non si, cessò dal versare il sangue. il governo Austriaco 
s'era dichiarato pronto a conchiudere una tregua, per fa- 
cilitare i negoziati di pace; il Governo proyyisorio di Mila- 
no, dedito com'egli è al suo alleato re di Sardegna, trova 
che la tregua, egualmente che i negoziati, sono inammes- 
sibili al momento attuale. 

La prolungazione della guerra e di tutti i suoì mali ri- 
cade dunque su coloro che rifiutano ad ogni modo di 
porvi un termine. Il governo Austriaco fece ogni possibile 
nell'interesse della pace; non si potrebbe negargli questo 
merito. ‘Possatio pertanto l# altre Potenze, che anch'esse 
desiderativ la pace, e che hanno interesse a vederla rista- 
bulire, ‘vigilare dal'tanto Toro ‘sugl’interessi dell'umanità, 
e far valere la loro'influenza pel prossimo ristabilimento 
della'pace Sulle' basî della giustizia e dell’equila. 1 popoli 
dell'Austria non rimatrannò in addietro néi loro sforzi. I 
deputati che si riuniscono per il Parlamento sapranno 
preniere ‘risoluzioni ‘atte’ è mettere 'il bravo esercilo, che 
sotto'gli ardini' del bravo genérale seppe collà sua fedeltà 
e colla sua costanza così valorosamente consacrare l'anti- 
ca sua gloria in faccia ad un nemico molto superiore in 
numero, in grado d'ottenere una pace onorevole col sue- 
cesso delle sue armi. 


INTERNO 


CARLO ALBERTO 
Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, 
Duca di Savoia, ecc. ecc., 
Principe di Piemotite, eco.'ece. ecc. 


La condizione ‘attuale del regnò rendendo ancora he- 
cessario ché titta la'sollecitàdine’ nostra Sia concentrata 
nelle maggiori emergenze dello Stato, 

Sulla proposizione del Consiglio dei nostri ministri: 

Abbiamo dichiarato é dichiariamo’ éssere riostra mente, 
che l'autorità col nostro reale' decreto del 28 marzo ul- 
timo scorso delegatà'al Principe Eugénio di Savoia Cari- 
gnano come rostro! luogotenente generale abbia 'a conti- 
muare'sino a nostro nuovo provvedimetito. 

Il presidente del nostro Consiglio dei ‘ministri, ed i 
nostri ministri segretari di Stato sono incaricati ciascuno 
in ciò che lo concerne della esecuzione del presente de- 
créto, il quale sarà registrato all'uffizio del controllo ge- 
nerale, pubblicato ed inserito nella Raccolta degli Atti 
del nostro Governo. 

Vigevano, addi 11 agosto 1848. 


CARLO ALBERTO. 
V. il ministro dell'intertio 
Puezza. 
Morra pi Lisio 


MINISTERO DI GUERRA 'E MARINA. 


Leggesi nel Pensiero Italiano del 17 corrente sotto la 
rubrica di Alessandria : 

« l lavori per l'armamento e l’approvvigionamento della 
nostra cittadella;sono stati già da due giorni sospesi, e 
si possono dire cessati, quantunque siavi ‘ancor moltis: 
simo da provvedere prima (che sia in istato di sostenere 
un assedio, » 

Le asserzioni contenute in questo articolo. sono itie- 
satte: le opere della cittadella d'Alessandria ‘si  prose- 
guono alacremente, e’ sono ormai récate ‘a’ ‘compimento. 
Si è bensì sospeso)il disfacimento dei coperti ‘cominciato 
prima dell'armistizio, e ciò perchè;sarebbe: ora  inoppor- 
tuno, e si terminerà prima che l'àrmistizio'sìa'spitato 


MODENA (15 agosto). — Il'nostro' duca affetta una 
grande popolarità. Veste sempre l'uniforme di generale 
della guardia nazionale, conservà la bandiera tricolore, e 
finora non ha messo restrizioni nélla stampa. Di quest'ul- 
tima larghezza nessuno approfittà nel ducato, non veden- 
dosî mai verun foglio stampato; ma leggonsi liberamente 
mei nostri caffè i giornali di Piemonte, di Toscana e del 
vostro' Stato. Dicesi che il duca incassi continuamente 
quanti oggetti preziosi possiede, tenendosi pronto ad una 
nuova partenza e manifestando di non essere persuaso 
che le cose d'Italia siano accomodate. 

I pochi ufficiali Austriaci qui di guarnigione esclamano 
pubblicamente che l'Italia è stata tradita dalla democrazia 
francese; asseriscono che la democrazia germanica è 
ben altra cosa, e che da questa sola noi otterremo la na- 
zionalità e la liberta! Dicono che a Vienna esiste,il vero 
ed unico tipo della democrazia. (Cart. della Dieta Ital.). 


—-(17 agosto) — Il duca ‘ha pubblicato ‘il''seguente 
decreto: 

Inerentemente cal nostro. proclama del’ giornò' 8 del 
corrente, ed al nostro editto 'in'data del'24'p. p. matzo, 
abbiamo nominata una Commissione per la compilazione 
di un progetto di Statuto costituzionale ‘pei nostri Stati. 

La Commissione è composta.deî seguenti individui, : 

Il consigliere del supremo Consiglio dî giustizia avvo- 
cato Giulio Vedriani, presidente. 

Il consigliere di Stato conte Luigi Boschetti. 

Il giudice in questo tribunale di) giustizia avvocato 
Vincenzo Palmieri. — L'avvocato. Edmondo Musi. — Il 
dottor Carlo Baroni. — Il dottor Pietro Boni. — Il dot- 
tor Luigi Manfredini di Reggiolo: 





La prefata Commissione risiederà in Modena. 





ll nostro consigliere intimo per gli affari di giustizia e 
di grazia curerà l'esecuzione del presente decreto. 

Dato in Modena dal nostro R. palazzo questo giorno 15 
di agosto 1848. 

Francesco. 
ASSEMBLEA DEI DEPUTATI 
del giorno 45 liglio 1848 
nella sala del palazzo ducale di Venezia. 


La seduta è aperta alle 10 12, alla quale, fatto l'appello 
nominale troyansi presenti 114 deputati. Sciolto il dubbio, 
affermativamente se l'avvocato Castelli possa,,, essendo 
commissario, intervenire come deputato; e confermata la 
Vecchia presidenza, sale in bigoncia il deputato Forati, il 
quale, vedendo che non si vorrebbe concedere che poche 
ore di tempo per eleggere i nuovi membri, del Governo 
provvisorio, si fa a proporre un metodo nuovo di elezione 
col quale, per sottrarsi all'inconveniente di fune e disfare 
ciò che dovrebbe essere fatto una sola volta, si ritarde- 
Tebbe a cinque giorni col solito metodo la votazione e la 
nomina definitiva, restando intanto il Governo nelle mani 
di coloro che attualmente l'hanno, 

Dopo Forati ch' ebbe piuttosto segni di disapprovazio» 
ne, sorse il deputato Tro/li, il quale, premesse alcune os- 
servazioni sulla convenzione ed armistizio, sulla consulta 
Lombardo-Veneto condizione, precipua, della fusione, e 
sull'intervento francese, propone per ultimo mezzo, che 
se non piacesse all'Assemblea il ripristino temporario dei 
commissari regii, sieno eletti tre governatori e che due 
di questi sieno i signori Colli e Cibrario, il primo noto 
per carattere fermo e quale si addice a’ tempi, il secondo 
per somma intelligenza in ogni ramo di pubblica ammi» 
Distrazione. (Qui avverte ch'egli non conosce questi si- 
gnori di persona e neppure di vista, ma che per tali sono 
anche fra essi conosciuti per fama). 

Interrotto l'oratore, Malfatti va:per salire in bigonvià. 

Manin; Prego il deputato Malfatti di cedermi la parola, 
per dire qualche cosa sul discorso del deputato Trolli. 
Sale la bigoncia fra gli applausi generali): 

Nella precedente adunanza, io ho dichiarato per parte 
mia, ed hanno convenuto quelli chie aveano la stessa opi- 
nione, che si dovesse per ora ommettere ogni'ltliscussione 
di partiti fra Italiani ed Italiani, che si dovesse occuparsi 
esclusivamente della. guerra; «da questa mia' promessa 
io mi sono; fermamente, attenuto. Chiunque sostenesse'il 
contrario, direbbe una menzogna; direbbe una calunnia 
Il fatto gravissimo, che ci è arrivato a comoscenza,' cioè 
la comunicazione col mezzo del generale Welderì dell’t 
mistizio conchiuso nel giorno 9, tre giorni dopo la eva- 
cuazione di Milano, tra, S. M. Sarda ed il generale Ra- 
detzky, nel quale armistizio era convenuto fre l'altre: cose 
che, oltre lo sgombero dal Lombardo-Veneto delle truppe 
piemontesi, dovessero essere levate da Venezia le truppe 
di terra e di mare sarde: questo fatto gravissimo i Com: 
missarii credevano non, fosse prudente di annunciarlosu: 
bito, o almeno potevano essere giustificati credendo'ifosse 
tin'astuzia di guerra: perché dall’annunzio, di tale motizia 
Poteva promuoversi tale moyimento,, che avrebbe potuto 
pregiudicare la difesa da loro assunta verso di noi. Per 
altro, io debbo dichiarare che il Goyerno, conoscendo 
ch'io sono un galantuomo, si è messo immediatamente in 
comunicazione con me, ed ha operato, con un uomo leale, 
lealmente. Immediatamente l'avvocato Castelli si. è recato 
da me, ed ha domandato soltanto la mia promessa di non 
parteciparlo ad altri, finchè, non avessimo d'accordo sta- 
bilito il come e quando dovessimo comunicarlo. 

L'avvocato Castelli, uno dei tre commissarii , mi aveva 
invitato la sera alle ore 8 4,2 al Governo, per poter. con- 
feriré insieme con gli altri due commissarii, egregii.Ita- 
liani quando non aveano alcun riguardo di trattare ‘con 
un altro Italiano dei destini d'Italia, quantunque quest*Ita- 
liano avesse alcun poco da quelli opinione diversa. Io 
dunque, dietro questo invito, m'incamminava verso il 
Governo, quando il popolo, già accostumato a domandare 
Notizie in quell'ora, chiedeva a gran' voci spiegazione di 
quelle notizie, che forse agenti austriaci aveano diffusò 
quì entro. Tutti sanno che, per ordine dei commissgrii) è 
Stato letto un articolo del Pensiero Italiano; ‘mà quell'ar- 
licolo accennava soltanto ai patti della capitolazione per 
lò sgombero di Milano: nella qual capitolazione non era 
fatta parola di Venezia, come non sì parlava della con- 
venzione d’armistizio, che era pattuito. Le ipersone che 
dubitavano ci fosse qualche cosa di peggio, hanno doman- 
dato deila flotta. I cominissarii risposero non poter comu- 
tiicare notizie ufficiali, perchè assolutamente’ non ne 
aveano. Il popolo ha tumultuato. Ma, domando io," qual 
popolo: (per quanto si voglia tranquillo), in condizioni 
così fatali, avrebbe taciuto? Io con intendo lodare il tu- 
multo; il tumulto non si loda. Non si può lodare il tumulto 
che quando è legale, chè quando tende ad impedire un'in- 
giustizia. Lodo il tumulto dei 17 marzo contro l'Austria, 
non lodo il tumulto che contro' il Governo ieri si è ele- 
vato, contro il Governo da voi liberamente scelto. Per 
calmare l'agitazione popolare, io mi era recato al palazzo 
nazionale, e aveva parlato coi commissarii sardi, i quali 
non l'avevano presa in buona parte, èd erano pienamente 
giustificati; ed ho detto al popolo: vi prego'di permettere 
che io tratti con questi commissarii, e che vegga se ci'è 
mezzo di accomodare le cose, senza che nascano disor- 
dini. Si è tfattato coi commissariì, che io voleva pregare 
si conservassérò in quelle condizioni in cui si, trovavano, 
fin a che fossero state pubblicate, le notizie ufficiali; e 
che dopo, considerandosi come cittadini italiani, yoles- 
sero prestare l'opera loro, perché il paese non, restasse 
senza nessun Governo. Ma a questo, per dei, scrupoli 
rispettabili, non hanno voluto aderire. Han detto che il 
mandato loro lo aveano ricevuto dal re, e che dovevano 
rispettarlo finchè non aveano ordini ufficiali di ;fare 
sgombrare le truppe di terra e mare; perché allora 
avrebbei0) dimesso il loro ufficio di commissarii regii, 

osi cessata la condizione implicita dell'atto 

- Hahno deito dunque: noi non vogliamo goyernare, 
né possiatkò, se non abbiamo la fiducia del popolo, Que. 
sta orà noh la possiamo avere. Noì non possiamo dimet- 
terci; ma) pUssiamò dichiarare che ci astenghiamo dal 
prender parie al Governo. Allora il paese restava senza 





Governo. Bisognava ‘avere l’ardir& di ‘assumerlo “questo 
Governo-(applausi); e questo ardire l'ho ‘avuto î0; ma l'as- 
sunzione di questo: potere non ‘poteva’ durare se non 
quanto 'l’assoluta.necessità'.lo richiedeva. "('Apprausi). 
Quindi. fu..immediatamente ‘convocata l'Assemblea; la 
quale nominasse il Governo‘di‘nuovo: ‘E poiche per que- 
sto particolare è riaperta l'Assemblea, si deve far atto di 
buoni-Italiani di-ometter qualunque discussione: nidîdol- 
biamo; occuparci: soltanto diaver un'Governo;‘che man- 
tenga la. quiete,\che ci:difenda i di.un Governo provriso» 
rio in tutta l'estensione del rermine.. (Applausi)! 

Se le cose muteranno, allora | Assemblea' sarà' ricon® 
vocata per decidere della sorte futura di Venezia;i qual 
forma..di Governo dovrà adottare, ‘0d'‘a’ quale 'degli Stati 
italiani, dovrà, appartenere.1-Nel, Governo provvisorio! le 
persone) devona essere di nessun: colore; l'iunico ‘nostro 
colore politico è quello: di respingere: l’inimico (applawsò). 
Questa è un'opera dì conservazione, ; e non altro. Questo 
è solamente quello: che \io.aveva'da dire ‘per ispiegare'ìl 
passato ;e le.antenziani sull'avvenire, nel' quale i0 ‘spero: 
Noi.non dobbiamo essere: che di. due partiti soli; @ Ita 
liani.0 Austriaci. Ho.dettò: sempre, e lo: ripeto) che tutti 
noi Italiani dabbiamo stare unititerconcordi»sempre' e poi 
sempre. (Fra replicati e lunghi vivaManin torna al suo 
posto; ppi retrocede:e nisale»la bigoneiu): 

Aggiungo che se ildeputato: Prolli ‘potesse’ persuadere 
e il marchese Colli;e il:cavaliere Cibrario a formar parte 
del Governo, noi.li accetteressimo molto volontieri, (Ap- 
plausi, generali). 

Trolli: lo dichiaro di non aver nessuna’ relazione; iv 
non li ho veduti, non'mi sono presentato a loro; non li 
conosco menomamente, ‘e bisognerebbe sceglietè qualche 
persona: opportuna a ‘ciò fare. } 

Manin: ‘lo li ho veduiti e li conosco. Sono uomini de- 
gni del nome:italiano; ma ‘credo'che'ota non accetteranino 
la proposizione, perchè hantio quello scrupolo ‘giusto ‘di 
non poter accettare. Ma una dichiarazione dell’Assembléi 
di affetto e di stima per loro sarebbe una’ cosa dovuta. 
(Bravo! bravo! Si! si! Applaùsi). 

Malfatti sale la bigoncia, e sposta ih lettara'ùn po' di 
storia del Governo di due mesì fa,'cadé Sul proposito del- 
l'intervento francese. Sul qualè' riguardi ‘egli s'esprinle 
nei seguenti termini : ‘a Ciò che non s'è fatto due mesi fa, 
si fece l’altro iéri dall'homo che ‘per'la seconda Volta ha 
salvato il paese, mandando in Francia l’ex-ministro è de- 
putato Nicolò Tommaseo, acciò, a' nomè atico della Vene! 
Zia, sia iniplorato il soccorso di quellà generosa nazione! 
Jo credo essere regolare e conveniente’ the’ l'Assemblea, 
prima di dedicarsi a qualunque “altro ‘argomibnto, approdi 
e ratifichi a nomé del ‘popolo, di cui è mandataria, la 
missione ilel Tommaséd; ‘incaricato il dittatore tempora- 
rio di tantosto spedîrè tim corriere, Colla copia autentica 
dell'atto dell'Assemblea stessa, ‘onde la Frangia sappia , 
che l'invito fatto dal nostro Manin è invito al popolo della 
Venezia è vecchio suo desidèriò. (La seduta continua). 


TOSCANA. 


FIRENZE (17 agosto) Il nostro ministero trovasi ricom- 
posto come segue: 

Presidenza, Gino Capponi; 

Esteri, Giorgini; 

Interni, Samminiatelli ; 

Giustizia, Maggei ; 3 

Finanze, Piovaccari, già segretario di Ridolfi ; 

Istruzione pubblica, Marzùcchi; 

Culto, Capei ; 

Guerra; Belluomini. : 

Si crede da molti'ché questo ministero non avrà troppo 
lunga duratà; l'opinione pubblica Mon gli è Favoreyole ; | 
second’essa ‘aleuili dei soggeté’ che ne fanno , parte 
sono retrogradi ; altri sarebbero meno atti al dilficile in- 
carico che loro viene affidato. 


STATI PONTIFICII: 


CAMERA. DEI DEPUTATI. 
Seduta del Al agosto. 
Presidenza del Dottore Fusconi. 


Il ministro dell'Interno (Edoardo Fabbri) domanda 
la parola per comunicare alla Camera pnoveringiurie a ngi 
fatte dagli Austriaci, e, nuovi, proyvedimenti presi dal, 
Governo per tutelare e garantire la nostra dignità, la.no- 
stra indipendenza. Il generale Welden dopo la eroica di. 
fesa fatta dai Bolognesi ba ardito di far nuove minagcie 
al prolegato di Bologna e di criticare il Motu-proprio di 
S.S. Il Governo ha proceduto alla istituzione, di, un 
commissario straordinario, nel quale sarà concentrata un' 
ampiezza di potere, e che stabilirà il suo centro d'azione 
in Bologna. Le truppe di linea' gia marciano verso questa 
città, e tutta la Romagna insorge contro l’insolenza del- 
l'usurpatore. Il Governo ha scritto a guelli che lo rap- 
presentano nelle provincie di non scendere giammai a 
patti vergogniosi coll'austriaco; ma di opporvi vigorosa re- 
sistenza, la quale non bastando a impedire l'occupazione 
delle minacciate città non la tengano lontana commet- 
tendo vigliaccheria, ma ne lascino tutta la risponsabilità 
all’invasore' in' faccia ‘al giudizio è alla coscienza dei po- 
poli civilizzati. Ha raccomandato infine la concordia fra 
i tre poteri dello Stato'dalla quale egli crede che dipen- 
deranno le sorti futùre d'Italia. 

Le parole italiane del vecchio ‘ministro espresse con 
voce trematile, mà con entusiasmo veramente patrio 
hanno riscossò î più vivi efragorosi applausi. 

Mamiani. Le parole che abbiamo udite sono degni 
me di quell'uomo, che per tutta la sua vita non breye ha 
combattuto perla causa della libertà e indipendenza ita- 
liana. — To mi sento altero in questo momento di esser 
stretto con lui dell'onorevol nodo dell'amicizia. Le sue 
parole debbono. eziandio incoraggiare tutti coloro che 
l'hanno udite : elle suonano in sostanza che se gli Italianj 
non vogliono con proprie mani atterrare ed abbandonare 
la causa. comune, ella non sarà mai perduta, — E che? 
dovea forse.la risurrezione: del nostro paese essere una 
catena non mai interrotta di felici successi? dovea forse 
avere sembianza d'una marcia trionfale cominciata sul 
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libri, in quali storie abbiamo noi Italiani letto cosa a ciò 
somigliante? forsenella storia della rivoluziune olandese?for- 

sein quella degli Americani 0 nellastoria più recente della | 
greca risurrezione? o nella storia medesima ‘della rivolu- | 
zione francese? eppure il popolo; il più formidabile e | 


Mincio, è terminata sulla vetta del Campidoglio? e in quali | 


più guerriero del mondo moderno sono del sicuro i Fran- } 
cesì. Î 
No, signori, l'indipendenza non si acquista con poche | 
fatiche, con poco sangue, con poche sventure!— lo non! 
vengo qui certamente per farla con voi da erudilo, e per. 
ricordarvi fatti gloriosi, che tutti voi sapete a mente ed | 
ammirate fin dall'infanzia. 

Pure permettetemi che io vi ricordi quel pugno di gente 
che abita l’ultime arene dei baltico; quel’ pugno di Olan= 
desi che osò far fronte.salla potenza Spagnuola, la prima, 
e la più formidabile.e bellicosa di qual secolo: Gli :Olan- 
desi durarono venti anni di guerra, sostennero venti, di- 
sfatte, e videro con occhio asciutto, e con intrepida  fac- 
cia 18 mila dei loro concittadini salire il rogo e il pati | 
bolo. Questo si-fa dalle nazioni quando sî ha fermo propo- 
sito di voler diventare liberi ed indipendenti. Signori, che 
la causa italiana corra grave pericolo non' è dubbio, ma | 
che la causa italiana sia perduta 0 prossima a perders 
come taluno osa affermare, io lo nego, e chiunque di noi 
sente che ciò non è vero, perchè chiunque di noi dispone 
e sottomette il cuor suo al debitosommo di tentare ogni‘| 
sforzo, di sostenere ogni fatica, d'incontrare ogni rischio 
per la comune salvi lo so bene che parecchi di noi sa- | 
rebbero saliti in tribuna a ciò pronunziare con migliore 
loquela e più viva facondia, ma d'altra parte io sono sicùro 
che in questo punto io ragiono.e dichiaro ciò che sente e | 
pensa l'animo di tutti i miei, colleghi: io sono sicuro che | 
in questo punto, a rispetto della Camera intera, io adem- | 
pio l'opera di un araldo fedele, il quale riferisce al popolo | 
radunato ciò che gli viene commesso di dire con sempli- 
cità e con esattezza, Signori, gli è tempo che noi assu-! 
miamo tutta la nostra dignità e la nostra grandezza...... 
egli è giunto il tempo che noi eleviamo l'animo e: il senno | 
all'altezza delle circostanze e de’ casi: e dirò anche all'al-.; 
tezza medesima delle sventure 

Roma è il centro. morale d'Italia, e il Parlamento Ro- | 
mano ha un legittimo e salutare ingerimento in tutti i 
fatti comuni, e in tutte le provincie Italiane. Prima d'ogni 
cosa è nostro dovere, o membri del parlamento Romano, 
di dichiararsi dall'alto di questa tribuna, (e in faccia a | 
tutta l'Europa che noi non abbiamo menomato di un | 
atomo solo la fee intiera e inconcussa nella salute d'Italia 
e nel coraggio italiano (sè, sì). 

Per la seconda cosa, 0 signori, egli si appartiene,a 
questo consesso di spegnere nei, primi, suoi germi quel- | 
l'egoismo funesto che ha più volte procurato la rovina 
d'Italia, ed è insieme una colpa eun errore: quell’egoismo 
io intendo che fa credere e fa sperare alle varie provincie 
d'Italia di salvarsi ciascuna da sè e trovare per sé un 
porto e un asilo nel naufragio comune. No, signori, 0 
tutti salvi, o tutti perduti; questo non è solo un dovere, 
un'assioma patente innegabile. Ì 

Egli s' appartiene pertanto a noi di spegnere cotale 
egoismo che già pullula, e fa vedere incipiente in varie 
parti d° Italia. 

A noi s 
ch'egli non v' ha luogo a disperare, ma solo a crescere e | 
centuplic; 
noi s'appartiene ii raccogliere in unità di azione e di sen- 


‘tiene di dichiarare agli spiriti trepidanti { 
re di energia, di coraggio è di abnegazione. .A 


timento gli sparsi membri nella nostra gran madre, A noi 
sì appartiene, o colleghi, di dare eccitamento, direzione e 
coordinazione per quanto è possibile, alla sollevazior 
dei popoli che dilatandosi come incendio veloce ed ine- 
stinguibile succederà con miglior fortuna alle arti non 
sempre felici della sirategiga e alla guerra dei soli bat- 
taglioni (Appl 

Si, ripeto; al Parlamento Romano appartiene di buon 
diritto ingerirsi in tutte le provincie d'Italia, perchè i Ro- | 
mani sono stati quelli che nella presente italica guerra 
hanno mostrato maggior purezza d°intenzioni, maggiore 
disinteresse ed abnegazione per la causa comune. 

Difatto qua 


si). 


do voi vedeste scorrere .in gran copia il 
sangue dei vostri figli a Vicenza e a Treviso avete voi do- 
mandato alcun vantaggio e aleuna utilità per vei stessi 

d'oro 0 di terreno? No certo. Quando vedeste ingrandir 

Casa di Savoia ‘ed insignorirsi con tanta facilità delia 
Lombardia è del Venéto avete voi mostrato un'ombra sola 
di gelosia e di sospetto? Nessuna. Ditemi ancora, quando 
per opera del vostro Governo cercavate di stringere il 
patto tra i Principi della Penisola, avete voi comandato ad 
esso Governo di far riserve e clausole a vostro favore, e 
di patteggiare in alcuna guisa la vostra privata utilità ? No 
giammai: un sol compenso, una sola mercede voi doman- 
daste, a un sol patto vi atteneste di veder libera e indi- 
pendente l’Italia. Voi siete dunque degnissimi di assumere 
do 
enere per la co- 
mune salute; e affinchè, o signori, le mie parole non sian 


il primato morale sulle provincie Italiane. Ciò vi domat 


con somma istanza, ciò voi dovele sc 


vane, ei vostri desiderii e diritti non giacciano senza al- 
cun principio di effettuazione, io oso sottomettere al va- 
stro giudizio queste due proposizioni 





1. Che.il Consiglio dei deputati elegga dieci membri i 
quali in termine di tre giorni gli riferiscano, e lo raggua- 
glino di tutto ciò che puossi indicare e proporre così al 
Ministero, come a’ Consigli deliberanti per, aiutare in 
modo efficace e diretto la generale resistenza agli Ai 
ci, e la salvezza di tutta Italia, 


istria- 


2. Che il Ministero sia pregato a scrivere a tutti i Go- 
verni Italiani invitandoli ed es 
suoì parlamenti, i 


Ftandoli, udito ciascuno i 
pedire subito in Roma dei deputati 
per discutere, e deliberare in comune, e sotto l'alto pa- 
trocinio di Pio IX intorno al modo migliore di difendere 
l'Italia, ed assicurare la sua indipendenza (fragorosissimi 
e prolungati applausi ; e continue grida: Bene, Bravo), 

Queste proposizioni seno approvate alla qu 
mità. 

BOLOGNA (17 agosto). 


pure gli animi ogni 


si unani- 


— Benchè sempre in guardia, 
gl | dì più si tranquillizzano, e possono { 
con più di calma e di maturità ‘intendere alle generali 


| strutte 


| fazione dichiarato, che differiva il 


| che il ‘relatore. della Commissione, sig. Bauchart, 


| morte e das: 


| da farsi sulle azioni, riceveranno invece un'ins 


misure che sono del caso e della situazione. — L'orga- ] 


nizzersi in isquadre del popolo armato, si fa quetamente, | 
icché fra poco sarà del tutto recata a compimento questa 
importante bisogna. — L'interna circolazione, & massime 
nelle vie principali. va facendosi vieppiù libita& molte 
delle barricate di solo impedimento di passo sono di- 
le solide, e ben costrulte; si mantengono ancora | 
ad abbondanza di cautela, benchè il pericolo sembri del 
tutto allontanato. — In tanta varietà di persone armate, 
che qui accorsero, e vi si trovano tuttora, non abbiamo a 
deplorare disordini. — Il colonnello Belluzzi fulvigila gli 
armatì qui raccolti, e passa quotidiane riviste, provy 
dendo ‘alle occorrenze con istantanei ‘e savi divisamenti 
Gazz. di Bologna 


AVVISO. 


L'eccelsa deputazione, composta di Sua Em.zaRey.ma | 


il sig cardinale Marini legato di Forlì, di S. Et il sig 
principe Corsini senatore di Roma, di S. E. il'sig. cav 
Guarini m del commercio, transitando esterna- 
mente per questa città, di ritorno da Ferrafayton suo 
dispaccio ci significa ‘che ‘ierì in Rovigo ebbero compi 


ro 


mento le trattative intraprese col sig. tenente mafesciallo 
Welden, per cui, esclusa la cittadella di Ferrara, resta 


4 | 
convenuto il totale sgombro. delle milizie austriaehe ‘dal 


lerritorio: pontificio 
Bologna, 16 ‘agosto 1848. 
ll pro-legato BiancmeTti 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (17 agosto). — Da alcuni giorni la malevolenza 
s‘ostina a; spargere romori ‘inquietanti, e'gli animi sono 
sgraziatamente .così disposti ‘a ‘spaventarsi, che lo sfila 
mento dei 15,000, uomini che andarono ieri a manovrare 
al Campo di Marte, rinnovò periun momento i terrori ehe 
si provavano due mesi fa. La fazione vinta non ha lasciata 
la sua tattica. Per impedire il ritorno della fiducia, essa 
vuolialimentare senza posa il dubbio ed il timore in seno 
alla popolazione. Si.sa ch'essa è impotentela questo mo- 
mento: ma sicha paura, e l'avvicinarsi della ‘cattiva sta» 
gione diene tutti coll'animo sospeso: Non ha essa forsella 
uo nuovo assalto sino 
all'entrare del verno? Noi siamo avvertiti, è vero, e forse 
dovrem saperle grado della ‘sua franchezza. Tuttavia è 
triste cosa quella di dover star’ sempre ssall’all'erta! ]! 
commercio € l'industria sono.in continue angoscie, è non 
è in ta) modo che possono riprendere quella vita ed a 
vità di cui hanno d'uopo. Così, ciascuno fa voti perchè la 
Costituzione sia votata Si è convinti che la 
crisi non cesserà se non quando avremo un Governo sta- 
bile e definitivo. 


più presto 


Secondo il solito. noî' riferiremo i Si dice, senza pren- 
derne alcuno sotto la’ nostra responsabilità. Pretendesi 
va 
quasi tutti î giorni, lettere anonime piene di minacce di 
sinîo. Sembra che anche il cittadino Thiers 
ne abbia la sua buona parte, e che ultimamente he abbia 
ricevuta ‘una, concepita in terminì si violeoti, ch'egli 
avrebbu creduto di doverla trasmettere al giudice d'istru- 
zione. D'altra parte dicesi, che il generale Cavaignac, di- 
sgustato dei tranelli e delle contrarietà che Vengono su- 

ate intorno a lui, avrebbe qualche intenzione di dar la 
sua dimissione. Alcune persone che si dicono ben infor- 
mate, pretendono all'opposto, che da qui a qualche tempo 
l'Assemblea nazionale gli conferirebbe per un anno, col 
titolo di Presidente della Repubblica, poteri meglio de- 
finiti 


7711 ministro delle finanze trasse partito (con molta 
abilità dagli ammendameuti che furono proposti sulla ri- 
compera della strada ferrata di Lione. Egli stesso 
grandì questi, ammendamenti, il cui. risultato &n vero 
prestito di 100 milioni, Tutti gli azionisti di questa strada 
che vorrarno fare la totalità dei versamenti ‘che (restano 
zione di 
rendita 5.per 0,0, che loro ritornerà al'corso di MO fr. 05 
centesimi, deducendone lo: sconto delle epocherdì paga- 
mento all'interesse di 4 por 0/0. L'Assemblea generale, 
a da questa proposta, l'adottò tutta- 
via; così, comprando. un'azione. della strada’ ferrata di 
Lione, D fr. sono già pagati, e sdebitanddsi degli 
altri pagamenti, ossia 250 franchi, si avrà dla passibilità 
d'avere, per questi 500 franchi, del 5° per'0/0 che non 
costerà se non 70 franchi, 05 centesimi, Il mimibtro, in 
terpellato sulla questione di. sapere s'egli aveva bisogno 
d'un nuovo pre 


oltremodo commi 


to di 100 milioni, rispose che non aveva 
a spiegarsi su tal soggetto, ma cha s'affretterebbe dibac- 
cettare quanto gli era sì naturalmente offerto. 
(Corrispon. di Parigi). 


SPAGNA. 


Scrivono da Barcellona al Clamor Publico in data 
del 7: 

Una banda di 300 uomini, perfettamenie armati ed 
equipaggiati, si presentò a Masnon, ove disarmò 16 cara: 
binieri, senza far loro nessun male, fra le grida di Viva 
la Costituzione e l'indipendenza! e di Abbasso il 
tributario! Un'altra banda di 400 uomini si presentò a 
Badalona. Dopo e impadroniti di tutte le armi che 
poterono trovare e di quelle de' carabinieri che trova- 
vansi: in città, uscirono per la porta nuova di Barcellona, 
e si diressero verso Sans e Molins del Rey. Dicesi vadano 
a riunirsi con altre bande a Villafranca, ed accertasi che 
in questo momento il numero dei sollevati ascenda a 4000. 
womini, fra cui contansi pe Nella 
Catalogna lo stato d’agitàzione e di malcontento che vi 
regnava s'accresce visibilmente. La facilità con cui i 
Montemolinisti fanno le loro escursioni, percepiscono 
contribuzioni, e si preparano a mettere nuove im poste di 


sistema 


‘sonaggi d'alto grado 











sangue e di danaro, fa singolare: contrasto coll’'indiffe. 
renza che mostrano il Governo ed i suoi agenti. 


N ILDEFONSO (11 agosto). — Il sig, Orlando mini- 
stro delle finanze, giunto ieri sera, diede stamane la sua 
dimissione: la regina l'accettò subito, e nominò il signor 
Mon che prestò giuramento questa, sera. (Clamor Publ). 


INGHILTERRA. 


CAMERA DEI COMUNI. 
Seduta del 16. agosto. 


Lord Palmerstòn... L'onorevole membro (signor D'I- 
sraéli ) ha parlato dei fatti più recenti avvenuti nell'Eu- 
ropa settentrionale. Egli mostra di credere che la media- 
zione dell'Inghilterra era stato un intervento inopportuno 
e non alto a condurre a verun risultato 

lo dirò soltanto che questa mediazione non ci è stata 
dettata da un desiderio spontaneo di questo paese di 
voler far l'intruso, di volersi mischiare negli affari che 
non lo riguardano; ma ch'ella è il risultato di vive istanze 


| e di dimande reiterate, fatte, posso dirlo, da tutte Je parti 
| direttamente o indirettamente interessate Ìm quest'affare; 


la é il risultato di an voto espresso sin da principio, e 
pur ora dal Governo austriaco. La Francia ha del pari 
espresso il medesimo voto. E posso dire che se in risposta 
al desiderio espresso da lutti quei governi noi avessimo 
ostinatamente ricusato d'intervenire, noi meriteremmo il 
biasimo che l'oratore ei suoi aderenti sembrano, yolerci 
dare per la via che abbiamo seguita. Li 15 agosto il go- 
verno austriaco ci richiese de'nostri buoni uffici ed ha 
espresso un vivo desiderio che noi prendessimo parte al 
regolamento de'suoì affari. Il Governo francese è stato in- 
vitato a intervenire colle armi in favore della causa d'Ita- 
lia, L'onorevole membro dice che la Francia Luttavolta 
non aveva alcun diritto di mischiarsi di quell’affare. Lo 
credo che la è questa una questione che tornerebbe inu- 
tile di discutere in questo luogo. Io non entrerò nell'esame 
delle circostanze che furono di eccitamento alla guerra, 
L'onorevole signor D'Isracli sembra credere che lord 
Minto aveva per istruzione d'impedire l'Austria di attac- 
care la Sardegna l'anno, scorso. Ciò non è esatto. Nelle 
date istruzioni non trattavasi punto, di ciò, Lord Minto 
era senza missione rimpetto all'Austria. Una parte della 
sua missione consisteva aimpegnarè il Governo Sardo di 
tenersi da ostilità contro l'Austria; che questa) paven- 
Lava; ma in affatto differenti da quelle che 
diedero la spinta all'esercito Sardo. Allorguando accad- 
dero gli ultimi fatti di guerra, la Francia era con grande 
istanza pregala di porgere alle truppe italiane un'assi» 
stenza armata, L'onorevole signor D'Israéli che dice es. 
o, che è, che deve essere, che è sempre 
stata regola di buona politica per l'Inghilterra ( salve al- 
cune eccezioni parziali) di trovarsi in termini diamicizia 
e di cooperazione generale, colla Francia, non. è stato 
i troppo felice nella sua maniera di adoperarsi, per 
quanto ci concerne, onde ellettuare questa comunione di 
buoni sentimenti che dovrebbe sussistere tra noi. lo mi 
associo compiutamente allo spirito della sua dottrina, 


circostan: 


sere suo avv 


quantunque deplori la sua maniera di applicarla (sentite/). 
Vorrei dimenticare sé fosse possibile e vorrei, se fosse 
possibile, che la nazione francese dimentica le osser- 
vazioni fatte dall'onorevole membro, le quali non sono 
tali da promuovere l'unione e la cordialità tra i due paesi. 
Se fosse sua intenzione di sollevare l'animosità di' una 
gran nazione contro un'altra, di ferire il suo\orgoglio, in 
una paroladi; produrre ‘una gran sventura perla causa 
ciell'ordine e della civiltà, io non so se nella caldaia della 
mala contentézza egli avrebbe potuto cacciare ingredienti 
più amari, e sostanze più avvelenate di quelle che infuse 
nel suo discorso (sentite/) lo dirò all'onorevole mem- 
bro ed ai suoi aderenti, ‘che grande è il loro errore 
se essi credono che nell'aituale stato della Francia non 
Vabbia nulla che le renda impossibile una partecipazione 
ad un intervento ostile, se il suo Governo volesse ‘imbar= 
carsi in un tale intervento ( sentite’). L'attuale ‘esercito 
della Francia potrebbe, se così piacesse alla nazione fran- 
cese, spingere le sue legioni al di là delle. Alpi a il 
potrebbe oggidi come lo ha potuto in altri, tempi. La Ca- 
mera non si dia a credere che un vano fantasma'abbia 
fatto sorgere allarmi.od inquietudini: io dichiaro che l'in: 
tervento della Francia in, Italia. sarebbe pregno di quei 
pericoli che l'onorevole membro ha esposti. « Se la Fran- 
cia entra in Italia, diss'egli, tutta l'Alemagna, si schiera 
dalla parte opposta, e se l'Alemagna entra in guerra con- 
tro la Francia, certamente la Russia le terrà dietro, e 
certamente ancora, è facile di prevedere in questo. caso 
che grandi calamità sorverrebbero. » 

Ma se il Governo francese si fa a dirci che gli è stato 

mandato il suo intervento armato, ma che non intende 
venirne a tal punto, che vorrebbe congiuntamente con 
noi regolare le cose per via di mediazione, e se ci prega 
di aiutarla ad ottenere l'effettuazione di cosa così deside- 
revole, in uno spirito di amicizia, nessuno vorrà supporre 
all'Inghilterra delle mire ostili control’Austria, quando essa 
aderisce a tali condizioni. Ciò ché 1 due governi porranno. 
studio a fare insieme in questo negozio, dovrà essere 
un'opera di pace. 

Il Governo francese ‘ci ha idetto: sé voi offrite la media» 
Zione di concertò con moi, noì sospenderemo la nostra 
decisione, quanto a mire che potrebbero indurci ad adot- 
tare altre misure. Il Governo inglese sarebbe stato‘ inca- 
pace di adempiere i doveri che gl'impone la sua rispon- 

à, se avesse operato diversamente da come ha fatto; 
Questa è la sola ragione che ci abbia indotti ad' accettare 
questa mediuzione collettiva. Il: principio è quello del 
Mantenimento della pace dell'Europa: I mezzi per mezzo 
dei quali si ‘otterrà questo scopo danno luogo a una que- 
stione che si risolve in una serie di particolari ché credo 
opportuno di tacere per ora. 


- Io nutro fiducia ‘che la nostra combinazione 
Dreserverà la pace dell'Europa ; pacé che, mer è questa 
mutua azione, ha durato 50 anni senza interruzione, è 
che nel corso ‘degli ‘ultimi 45 anni è Stata certamente 
mantenuta dalla buona intelligenza ‘ira l'Inghilterra ‘è la 


Francia. Ecco perchè noi Gi è 
ecco perchè noi ci chiamiamo 
col governo francese; qualunque. 
tare gli orrori della guerra:— ay 
sorridere disdegnosamente,' Mal grad 
nico, io sostengo ‘the gli è iuello. 
governo, e sovrattutto il governo. in 
perbo a buon diritto. Nessuno agi‘Mi 
spondere di ciò che l'onorevole | 
vento violento, come la Spedizio! 
vento non è per lo meno opera 
passare i raia d'Africa nelle vie 4 
gov@rno più severo e del sovrado; 
D'Isracli ha fatto il più grande elop 
Per conseguenza, noi lo diciamo a 
dei grandi avvenimenti che rovesciari 
dente governo della Francia, e fecero) 
mano d'uomini che da lungo 
stranieri, noi godiamo di ridirli 
menti e i loro risultati, noi abbiamo” 
i capi della nazione francese è 
Francia hanno il fermo proposito « 
politica dei due paesi. Io dico 
gli avvenimenti ‘de’ mesi scorsi, ne d 
meno importante, ed è il: progresson 
nell'adottamento/di una politica il 
dagli ultimi cinquant'anni. in poi 
cui ragioniamo' fossero ‘accaduti cinqi 
avrebbero accesa la guerra in tutta Edi 
visto tuttavia operarsi grandi mutazioni 
poli del continente; ‘è nondi 
neil'animo della più parte degli uomini! 
della pace(sentite!), Egli è consolante i 
i quali sono presentemente gli brgani 
cese, in luogo. di rivolgere versorla. 
passioni, come si è fatto, al po 
zione, si occupano degl'interessi! iitori ia 
bilire la libertà per, mezzo dell'ordine 
quegli uomini, qualunque sia la Joi 
l'Inghilterra e la Francja vorranno 
essa non potrà risultare ehe dagli dl 
accordo, ed è impossibile che dea 
facciano tra loro alleanza\con une 
confessare in Faccia di tutto il. 
Noi vi proponiamo duniue un 
al cielo che Ja mia proposizione 
spero che non possa risultare 
nità. In sogni. caso, tutti i mosti 
quest'intento, ‘e qualunque ine! 
che il'Parlamento' ci saprà buoi 
(applausi). 
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ALEMA 
VIENNA (10 agosto). — Ieri, n 
blea nazionale, il sig. Neumpn 
sull'occupazione dei principati 
dlelle truppe russe. (Ei si lagna chi 
abbiano fatto silenzio in: vista ad i 
ria ai trattati, mentre gli agenti frat 
testarono. Il. sig: Dubloff die 
aveva autorizzata l'occupazione; da 
russe, e che la Prussia non aveva, 
suo agente. Egli disse terminando, 
in quest'affare un linguaggio fenn 
prebbe far rispettare i suoi diritti 


nai 


— 


NOTIZIE DEL 


fr 


Tonino. — Ieri il generale Dabò 
ministro di guerra 'in surrogazione 
il quale ha chiesta la'‘sua licenza, (A 

Dicesi che la Russia nella | est De it 
all'Inghilterra per far accettare @ Il 
trattato proposto da quest'altima e lat 

Rapa pi Venezia (16 agosto), —Di ei 
per dirle che corre voce essere là squa 
da Trieste, ed in crociera nelle acqi 
sera partiamo di qui colla speran 
cerla, se ci viene dato di tagliarle il car 

La condotta dell'ammiraglio Albini! 
italiano. 1 


bot 


fi 


Dopo una viva discussione, nella qu 
e Joly parlarono in favore dell'iate 
sig. Dronin de Lbuys sostenne 
quest'ultima opinione prevalse alla 
contro 42. Il sig. Droniu de Lhuys{] 
del. Comitato. So 


— Tutti i battaglioni della guard 
rigina,, saranno passati in rivista 
agostoral Campo di Marte, ne 


— Leggesi nel Giornale  dell'Ai 
gnan e, gli altri due generali addell 
quarta divisione dell'esercito delle A 
Bourg. Gli ufficiali di Stato-Macg 
come pure una parte deg equipag 


— Un dispaccio telegrafico del 
concorda perfettamente colla’ noti? 
mento della Repubblica francese per pi 
annuuzia al nostro Goyerno che ill Sul 
un nuovo ambasciadore a Parigi, posi 
dopo la partenza di Solimano | ascii, 


Svezia, La Svezia e le scienze han no f 
irreparabile. Il celebre chimico barone 
fini la sua gloriosa carriera il 7 di da 
d'anni seltantanote, lc) 


C. CAVOUR gerendi 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annasa 
40 
va 


Maliati 6d estero frenco ai confini so 


umare, conti 40, 
Rn 
\Worino, 22 Agosto. 


di DR] 


stra patria si trova in ‘uno di quei so- 
MOmenti in cui tutti gli animi, tutte le forze 
rivolgersi ad uno stesso fine, i buoni deb- 
adoperare «quanto sta in Joro per far tacere 
ssénso che possa tener divise le. volontà dei 
| Havvi un pensiero in cui tutti noi dobbia- 
ibiri, quello di ottenere una pace che assicuri 
e condizioni possibili per l'indipendenza ita- 
(Questo desiderio non può venir dissentito dai 
icaldi per la guerra, i quali in ultimo non'vogliono 
iicite ad allrofine che ad vna pace onorata e Sicura. 
i desiderio debbono concordare ‘ègualmente 
dii i 
sero lifielis UNisaitorisa per ottenere questo del 
depiute debbono fur tacere le part lari di- 
(O che possono tenergli divisi su all punti, 
ti nelle, presenti contingenze diventano 
Ma il Ministero non ha forse in sè alcun 
olorovéhe: patrocinavano il Ministero 
le oggi sarebbero in grado di farsi oppo- 
Ù Ministero presente, possano riguardarsi 
10 ne obbligati a così fatta opposizione? Sulle di- 
e sui fatti che precedettero alla formazione 
ile Ministero non ‘havvi cosa che possa dar 
da questa divisione. 
già notato parecchie volte che nella Camera 
ulati non si manifestò divisione di parti 
della discussione sulla legge di unione della 
dia e della Venezia. L'essersi opposta a che 
unione il Governo provvisorio di Milano. do- 
‘Continuare a ‘sussistere con autorità di san- 
ili rigettare tutte le leggi che fosse per decre- 
il Governo del Re, non può far accusare giu- 
ite la parte della Camera a cui appartenevano 
tuali Ministri di essere stata non curante del: 
denza ‘italiana. Non ricorderò la' discus- 
le fortezze di Genova, in cui nessuna delle 
tti ne propugnava la conservazione, ma solo 
ipUlavasi se si dovesse aspettare il giudizio della 
zione che doveva pronunciare quali fortezze 
Milo Stato polessero servire a difesa contro i nemi- 
dI ali no. L'ultima discussione della Camera sui 
leti straordinari da conferirsi al Ministero non 
dar luogo a discrepanza. Il Ministero Casati 
giava l'ampliazione di poteri che gli si offe- 
alla parte che prima pareva doverglì es- 
îi opposta. Nella seduta segreta niuno contrastò al 
(0 della proposizione. Nella seduta pubblica il 
ato Sineo non contrastò al principio, propose 
diversa formola che egli sostenne meglio, e che 
er contro sostenni meno adattata a guarentire le 
Mehigie costituzionali. Intorno alla preferenza da 
si alle due formole, Ja questione non era anch'essa 
gravissimo momento che; allora, divise i voti 
lella Camera, nè-credo che anche tra coloro che sì 
Nimisero dal portare il suffragio, fossero molti che 
Seguendo la sentenza del deputato Chenal , riguar- 
dussero la proposizione da me soslenula come un 
Tegresso verso l'assolutismo e la tirannide. Da tutto 
Ci parmi potere conchiudere che in quanto prece- 
(elle alla formazione del presente Ministero; non vi 
hù cosa che obblighi a farglisi oppositori gli amici 
(el Ministero Casati. 
; Nei, principii professati, da questo, Ministero , i 
Quali stanno espressi nella dichiarazione. del 48 
Nigosto, non si trova, nulla che contraddiea al pro- 
fiamma che al domani il ‘muovo Ministero face- 
\d inserite ‘nella Gazzetta ufficiale. ‘Esso dichiara 


AVVERTENZE 


Lie lettere, i giornali, i pacchi, gli annongi. Movranno indirizzarsi franchi di posta alle 


Direzione del Giornale 11 Risohamento. 
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in fatti di volerlo seguire cori ‘pari €, se fosse pos- 
sibile, maggior ardore hei ‘stioi provvedimenti per 
ricomporre 1° esercito ed'armate la nazione: Esso 
protesta, come aveva fatto il Ministero Casati) con- 
tro l'armistizio. Una tale dichiarazione esclude ‘ehie 
abbia assunto il potere: con animo'di accettare ogni 
condizione di pace che potesse» venirgli imposta 
Duole? di non ‘trovare’ fatto ‘un’ cenno! dell’inqui 
zione sulle cause; qualunque élle ‘possano puré'ès- 
sere, degli ultimi infortunii. 

Finchè queste cause poste iti chiara è piena luce' al 
cospetto: dell’ opinione pubblica , noi siano ‘intera: 
mente rimosse, finéliè' il paese ‘mon ‘sia assicurato 
dall’ evidenza (dei fatti ‘che  niunà' influenza ‘sarà 
mai per frapporsi: a ‘rendere vana ‘ogni più'sag- 
gia determinazione del Governo; ogni più ‘erdito 
sforzo dellà nazione e dell'esercito surà inutile + non 
sarà-possibile'sperare che l’esercito possa èssere ti- 
composto, e che nella nazione si ridesti la primiera 
fiducia, 

Se mai una qualche difficoltà ‘insuperabile si op- 
ponesse ‘a questi; provvedimenti ;. il. Ministero: non 
potrebbe tenere le redini; dello Stato: seriza perdere 
la fiducia della nazione, senza far.pericolare Ja sa- 
lute della patria. 

Il Ministero dichiara di avere accettato l'ufficio di 
mediazione che gli fu offerto da Francia e da In- 
ghilterra. Di ciò non credo gli possa venire appo- 
sto biasimo da alcuno giusto estimatore delle cose. 
Nè una così fatta mediazione peggiora le condi- 
zioni del nostro Stato , rispetto alla domanda del 
sussidio francese. Se Francia è disposta a ‘coadiu- 
vare colle sue armi l'indipendenza italiana (se non 
è; ‘tutte le dimande che a tal fine le'si facessero riu- 
scirebbero inutili) , essa coadiuyerà questa causa 
cogli ufficii diplomatici, e quando questi. riescano 
vani, porterà le sue armi in nostro aiuto! 

Ma prima di introdurre le'armi straniere nel paese 
nostro, prima di imporgli gli estremi sagrificii, pri» 
ma di proseguire la guerra con tali aiuti, che ne fa- 
rebbero di leggieri una occasione di guerra generale, 
è pure ragionevole si ‘ascoltino le proposizioni ché 
possano essere fatte per prevenire utia tanta confla- 
grazione. Il programma del Ministero non nomina 
l'indipendenza d'Italia, non dichiara un irremo- 
vibile proposito di tenerela causa degli!Stati antichi 
della Monarchia indi ilmente unita con quella 
di tutta la nazione Italiana. Nè di questo gli darà 
accusa chi consideri quanto riguardo si voglia e sì 
debba portare da tutti gli uomini di, Stato in qua- 
lunque, cosa pertocchi; a trattative ancora aperte. 
La politica di un Ministero sì può rare volte o non 
Sì può mai esporre compiutamente in ùn program- 
ma, A me basta avere dicliiarato, come credo 
opera di buon cittadino, prestare aiuto al presente 
Ministero, come nè i fatti precedenti, nè il pro- 
gramma mon contengano cosa. che possa oppors 
concedergli questo aiuto. Al Ministero tocca fare 
collè opere tal prova di sè, che lo renda degno della 
pubblica fiducia, che supplisca a quella parte delle 
sue dichiarazioni che sono e che probabilmente do- 
vevano essere meno esplicite. Purtroppo Italia non 
può più dire che farà da, sè: ma pur debbe far 
ma pur conviene che sì redima per proprio va- 
lore, per proprio senno, che ‘non si smarrisca in 
una vile disperazione, nè sì lusinghi con vane spe- 
ranze di poler ottenere la propria salute. solo dalla 
diplomazia, o dalle armi straniere. .Il Ministero ha 
nelle mani .il governo delle provincie che hanno 
contribuito e che debbono contribuire più efficace- 
mente alla liberazione d’Italia. Faccia dunque mol- 
to, e faccia sollecitamente. Gli siano stimolo le pre- 
occupazioni degli animi che esso debbe dileguare a 








| prova di fatti. Queste; quando pure si radicassero, 
| e Si giustificassero , 


sarebbero fatali a lui ; 
alla Monarchia costituzionale, alla causa italiana 
Con questi avvisi eredo aver fatto prova di amicizia 
al nuovo Ministero, cui desidero difendere e per dar 


| forza al potere; e perchè con parecchi di coloro che 
ora\gowernano sono unito da antica ‘amicizia e.da | 


antica comunanza ii dottrine liberali professate in 
tempi di:dominazione 


dimostra.con la schiettezza e ‘con'la libertà dei con- 
sigli. 
G. Box-Compagni, 


i ite 


AI GIORNALISTI 

Per ogni cuore sinceramente, caldamente! italiano 
volgono giorni d’ineffabile' amarezza... 

Le nuove provincie rioccupate dal Inemico,  mi- 
nacciate le antiche, debole il Principe, disorganiz= 
zato l’esercito; diviso il popolo, sfiduciata e mal 
sicura di se' medesima la nazione esitante fra la 
guerra e Ja pace. 

Non: per. questo: dobbiamo noi disperare, nè ‘a 
sconfortare aleuno tessiam questo quadro pur trop- 
po esatto; ma bensì perchè la gravità, e acer- 
hità medesima del nostro infortuuio ci sia stimolo 
possente a nuovi conati, pari alla dura e fatale ne- 
cessità che su noi pesa: 

Molti mezzi d'azione, molti elementi di forza ha 
tuttavia il Piemonte: ma importa saperi usare 
prontamente, opportunamente, efficacemente, e 
far che il siano, ponno molto giovare lo zelo è le 
cure del giornalismo; se concorde e ‘di proposito 
Viattenda. 

Mentre lo strapiero ci minaccia baldanzoso dalle 
antiche frontiere, la reazionè forse già trama se- 
gretamente al di dentro. Contro lo straniero ci vo- 
glion armi; entro la, nazione, unione, perchè ‘la 
immensa maggioranza, tutti cioè i buoni; sono sin- 
ceramente affezionati alle libertà costituzionali, ba- 
sta loro l’unirsi, il mostrarsi, perchè sian rotti i 
disegni ai pochi tristi, che worrebbero far trionfare 
le (cieche e malnate loro passioni , coll’aiuto del 
ferro tedesco. 

Armi adunque ed unione chiedasi, vogliasi, pro- 
movasi concordemente da. noi; poichè nell’armi, e 
nell'unione sta, l'ancora della ‘salute pubblica. 

Nei tempi ordinarii sono utili, direi più, sono 
necessarie le parti politiche, perchè tutte le opinioni 
in paese libero denno essere ‘rappresentate: son utili 
le discussioni, i dissensi; perchè dal cozzo delle 
idee nasce la verità, dal: conflitto! la emulazione, 
slimolo ;a grandi cose. 

Ma quando la patria'è in pericolo tutte le consi- 
derazioni secondarie, denno tacere; tutte le. parti 
denno.ravvicinarsi , confondersi; unica  dominar 
dee su.tutte un'idea, un sentimento, una.legge: la 
salute della patria. 

E dla nostra patria è in pericolo! Sospehdansi 
adunque, le futili. diseussioni., le polemiche irri- 
tanti. L'indipendenza, la libertà, l'onore della no- 
stra, nazione son. minacciati; concorde il giorna: 
lismo,tulto si unisca all'ombra del sacro vessillo, sul 
quale;queste parole, simbolo della nostra vita sono 
iscritte! Unanime il giornalismo non abbia che ‘un 
pensiero, una voce, una . volontà. — Promuovere 
l'unione, spingere l'armamento, 

Assicurata l'indipendenza contre lo straniero, la 
libertà contro i faziosi, avrem lempo.ed agio a ri- 
prendere le nostre discussioni, — Intanto consacria- 
mo. tutti i nostri mezzi \d’influenzà a procurare di 
comune accordo la salute della patria. 


a 


LI 
dannose 


soluta, Ma so appunto che | i 
ai valorosi e buoni amici la Jealtà dell'amicizia sì | 


| profitto, 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


In Torino ani del yin in via dell'Afciveseovadi 


fesso €. Vincenzi llbrato. 
‘n Napoli dai librai L. Padoa, vi 
| preso. Cherie ‘libr. è sig. Collignon direttore del 
Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi 


gi negli vici 
10, 20 Berners Street, 


Francia ‘ed Inghilterrà stanno ora mediatrici tra 
noi e lo straniero: la loro mediazione è ‘una dura 
necessità, ‘ma ineluttabile; subiscasi adunque, è 
cerchisi di volgerne per quanto si può a nostro 

le conseguenze. E ‘a questo ' fine ùnico 
sempre ci si offre un'mèzzo, armarsi —armarsi enér- 
gicamente, prontamente. 

Insista adunque concorde il giornalismo presso 
il Governo: troppo caro già ci costò il non avere 
prima bags maggiore energia, usata maggio? 
insistenza. La mobilizzazione della guardia’ nazio 
nale, l'armamento dei nuovi contingenti, l’organiz- 
zazione della leva în massà' pel caso in cui questa 
possa essere necessaria od'utile, vengano dal gior- 
nalismo instancabilmente chieste, promosse, affret- 
tate. 

Ma i soldati numerosi, disciplinati, armati pur 
troppo non bastano.... Ne abbiam fatto pur or solo 
la funesta esperienza! L'esercito il più agguerrito fa 
inutile mostra di valore e di fermezza se noti ha 
buoni capi. —I condottieri attuali delle nostre trup- 
pe diedero tale saggio di sè, ché in ‘essi’ nessuna 
confidenza’ più ha la nazione! Continuiamo adunque 
a chiedere senza posa, 0 tregua veruna, che siano 
cambiati, e mettansi in loro vece uomini’ di ‘provata 
capacità, ‘e di fede incorrotta. E se all'Italia ‘man- 
chino, cerchiamoli pure fra gli stranieri — Non ar- 
rossì l'America d'avere fra i suoî ‘duci un francese ; 
e stranieri ‘erano per la più parte i capi della Grecia 
insorta. L'Italia d'altronde profuse con troppa lar- 
ghezza i suoi uomini di genio'a tutte le' parti del 
mondo, perchè ora debba vergognarsi di chiedere 
ad esse il ricambio ‘d'uomini pratici dell’arte mili- 
tare, ch'ella ‘non può avere, perchè giaciutasi per 
ben sette lustri nel Tetargo della pace. 

Il rispetto alle leggi, i principii eterni della giu- 
slizia, e possenti ragioni di politica convenienza 
vogliono che uomini contro i quali sorse unanime 
la voce della pubblica opinione , non paiano impu- 
dentemente bravarla, ritenendo un'autorità della 
quale il popolo Ji ha dichiarati indegni, e sottraen- 
dosi ad un giudizio che prevenzioni, le quali sem- 
brano pur troppo fondate, dimostrano necessario. 
La nazione ha diritto di sapére' se al capriccio della 
fortuna unicamente, o se all’imperizia ed alla mala 
fede siano da attribuirsi gli improvvisi e fatali di- 
sastri che vennero a recidere in sul fiore le nostre 
più care speranze. I ‘a alunque il giornalismo 
presso il Re, presso il Ministero, insista con tutta la 
energia di cui è capace, onde un'inchiesta regolare 
e seria sia aperta sulla condotta delle persone in 
sospetto al paese; e vengano Sin d'ora rimosse, senza 
attendere alcun giudizio, quelle che la pubblica ri- 
provazione ha colpite, e che non vollero o non sep- 
pero giustificarsi 

Se quando prosperi eventi aprîvanci il cuore alle 
più lusinghiere credenze, e facean prevalere gli ar- 
diti voli dell’immaginazione e freddi calcoli della 
ragione, fummo degni di scusa’, sognando come 
presente un avvenire che, se non vi poniam riparo, 
diverrà per sempre impossibile, ora ammaestrati 
dalla dura esperienza, richiamiamo ‘entro più mode- 
sti confini ‘i nostri desiderii, e riconoscendo i diritti 
del tempo, limitiamoci a cercar quello che ora so- 
lamente è attuabile. L'unità per ora sarebbe utopia. 
Ci basti adunque l'unione, e noi felici se potremo 
tuttavia ‘procurarla, e sé la perdita di un'illusione 
sarà la pena più grave dei mostri errori. Concordi 





impertanto spingiamo il Governo a procurate di 
stringere sollecitamente quella lega, che conchiusa 
in tempo ci avrebbe risparmiato l’onta è il danno 
presente, e che ora può tuttavià saltarci da mag- 
} giori sventure 





— e ce cen 


PT 


IL RISORGIMENTO 





Un nuovo Ministero s'è formato. Alcuni degli uo- 
mini che lo compongono già hanno lodevolmente 
servito la patria, di altri non conosciamo ancora 
sufficientemente la capacità politica, per poterne fin 
d'ora pronunciaré su di essi un giudizio intelligente 
ed imparziale. Forse avevamo diritto; ad attenderci 
un programma più esplicito, più energico; ma certe 
esitanze amiamo. meglio attribuirle alla impressione 
momentanea delle circostanze ,. alla fretia, anzichè 
ad irresolulezza e debolezza dei nuovi ministri. Essi 
però. solennemente aminettono di voler spiegare 
tutto l’ardore possibile, un'ardore maggiore fors'an- 
che di quello usato dal Ministero antecedente per 
ricomporre l'esercito ed armar la nazione ; essi pro- 
testano di non riconoscere l'armistizio che qual se 
plice fatto militare, e di voler continuar 
valendosi anche degli ‘aiuti francesi, se la media- 
zione anglo-gallica non ci ottenga una pace onore- 
vole; essi obbligansi a promuovere alacremente la 
lega doganale. e.polilica»cogli: altri Stati ‘italiani, 
e se, come -furon larghi ..nel, promettere, così sa- 
ranno zelanti e fermi nel mantenere , certamente 
la nazione può bene augurar di loro. Laonde sulla 
fede di questo programma noi crediamo dover aste- 
nerci dal suscitare ostacoli ed antipatie al nuovo 
Ministero;  perocchè una muova; crisi ministeriale 
che. sospendesse. ancora per più o men lungo spa- 
zio ci tempo l’azione del Governo in questi giorni 
calamitosi, nei quali ogni ora debb' esserci prezio- 
sissima, come-quella che una parle contiene del fu- 
turo nostro destino, buono 0 cattivo, secondochè 
utilmente sappiamo occuparla; una nuova crisi mi- 
pisteriale che nuovamente seminasse il dubbio, l’in- 
certezza, l'inquietudine, potrebbe essere fatale, sen- 
dochè nell’epoche d’orgasmo l’inazione, sia appunto 
il più efficace dissolvente degli Stati. 

La probità degli uomini, che questo Ministero 
compongono ci è garante della loro buona fede; 
eglino sanno inoltre che un vivo e sincero patrio» 
lismo, una coslante energia, un’in abile attività 
sole possono oramai salvare la sacrosanta causa 
d'Italia; e dagli errori di .chi li precedette nel Go- 
verno sapranno eziandio, speriamo, trarre un utile 
ammaestramento. In questa fiducia sospendiamo 
adunque per ora il nostro giudizio, finchè i loro 
atti ci pongano in grado di pronunciarlo con suf- 
ficiente. cognizione: di. causa. Bensì. dichiariamo 


loro francamente sin d’oggi: che noi saremo attenti 


invigilatori, rigorosi scrutatori e giudici «severi j 


della loro; condotta. 

E al popolo che viene con sorde pratiche e tene- 
brosi intrighi raggirato, parliamo nuda e schietta la 
verità, perocchè indegno egli sarebbe di esser libero, 
se capace non fosse d’udirla. Il. popolo nell'animo 
del quale si vogliono insinuare esagerati timori, er- 
ronee prevenzioni, sappia da noi quale è Ja vera con- 
dizion delle cose; quali siano i suoi veri interessi ; 
impari a rispettar se medesimo, a sentir nobilmente, 
generosamente ;.a, porre innanzi ad ogni considera- 
zione di ulile personale; e. di materiali vantaggi, 
l'onore nazionale; rammentiamogli i nobili esempi 
degli antichi suoi avi, 0 quelli più vicini della Fran- 
cia, della Spagna, della Grecia, di. tutte insomma le 
nazioni che, come l'Italia, ebbero a conquistare la 
loro indipendenza contro I’ oppressione straniera ; 
sappia che coi grandi sacrifizii i grandi beni si ac- 
quistano, e che.il sacro albero della libertà nasce e 
prospera solo in terra inafliata dal sangue dei martiri. 

L'esercito, per il quale pur sono le più vive no- 
stre simpatie; l'esercito al'quale la nazione professa 
un'ammirazione, un affetto illimitato perle splendide 
prove d'eroismo fatte onde acquistarci la indipen- 
denza, possa meglio conoscerci dai nostri atti, dalle 
nostre parole, e siano smenlite le calunniose voci, 
colle quali il demone della discordia tentò metter Ja 
divisione tra esso e il popolo. Sappiano quei generosi 





soldati e quei valenti ufficiali, i quali han tante volte 
per noi esposta la loro vita al ferro e al fuoco mici- 
diale, che non v' ha anima colta e gentile che non 
tributi ad essi il palpito più vivo di riconoscenza; 
non v' ha persona che fiera ed orgogliosa non sia di 
aver comune la patria con quei prodi , i quali; se 
avessero avulo capi meno inelti e meno avversi alla 
causa che eran chiamati a propugnare, avrebbero 
certamente conquistato all’ Italia il più splendido 
trionfo che mai nelle eterne pagine della storia si 
fosse registrato. Conoscano i veti spiriti, i veri sen- 
timenti della nazione; sappiano che, dileguate da fa- 
tale realtà Te tante illusioni , cause di sì funestì er- 
rori, trarremo utili insegnamenti dalla dolorosa espe- 
rienza; sappiano che, se ci fia d' uopo rinnovar: la 
guerra, non più andranno eglino soli sul campo, ma 
con essi, sull’ orme loro, per emularne gli splendidi 
esempi, leverassi la nazione armata e vedrassi al- 
lora se veramente l'antico valore sia spento in quei 
pelli generosi ; vedrassi se altri stimoli sian neces- 
sarii perchè volino nuovamente a cogliere sul 








fiacchezza d'animo, ma sibbene errori e colpe di 
lor duci hanno rapito. 

In cotal guisa armandoci, unendoci , seguendo 
la linea della verità e della imparzialità , promo- 
vendo con zelo indefesso tutte le misure aeconcie 
ad accrescere o perfezionare i mezzi di difesa della 
nostra libertà, ed a porci in gredo di aequistarci 
la indipendenza, procacciando amici ed alleati, fa- 
cendo ragione all'opinione pubblica oltraggiata, 
sventando le male arli dei tristi ; illuminando il po- 
polo, vegliando sulla condotta del Governo, pa 
lando ‘libere e franche: parole al Principe; forti 


della nostra unione mostreremo che il giornalismo | 
piemontese sa comprendere la sua missione, sa | 


adempire a tutti gli obblighi che essa gli impone. 
ela libertà di stampa avrà un titolo di più alla be- 
nemerenza della patria 


20 agosto P. C. Bogcio. 


DELLE LICENZE CHIESTE 

DAL SERVIZIO, MILITARE. 
Da militari di div 
(tranne forse da generali) si sono chieste, e vannosi 


tultodì chiedendo molte licenze ‘di lasciare il servi 
zio. Un'simil fatto ‘a fronte della chiamata fatta dal 


gradi. del. nostro. esercito 


Ministero, a seconda di leggi rese per ‘tale oggetto, 
dei supplimenti di una parte delle ‘passate classi di 
leva, (e persino delle ultime file della ‘riserva è a 
fronte di un armistizio in corso, ha qualche cosa di 
sì sorprendente, che niuno è che non ne rimanga 
colpito. Se qualche cosa vi' lia che possa maggior- 
mente sorprendere, si è che nessuno sinora almeno 
di proposito ne abbia parlato: 

Vi sono invero dei fattisui' quali si bramerebbéè 
risparmiare dolorosi. commentari; ma quando nè 
va de’ più cari ‘interessi che si abbia il paese, co- 
minciando da quello che è in questi istanti il pri- 
mario, l’interesse dell’esercito e della monarchia, il 
silenzio stesso può essere grave colpa. 

Grandi, incontestabili sono stati i sacrificii che i 
militari di ogni ordine ‘hanno fatto ‘durante una 
campagna di qualtro mesi che riuni a molta gloria 
gi, 
di infortuni (e di disastri. Ma ‘che colpa ha in queste 
sciagure il paese per vedersi nelimomento più criticò 
abbandonato da coloro; stessi che ‘diedero non' ha 


una serie, forse senza esempio,' di più duri disa 


guari sì splendide prove-della loro costanza ne} mag- 
giori pericoli? 

Se il guerreggiare non fosse che un mododi dare 
al mendo prova del’ proprio ‘valore, quegli \ufficiali 
che sì poco mostravano curare il fuoco dei ‘cannoni, 
della moschetteria degli Austriaci ‘aPastrengo , “a 
Goito ed. a Volta ;»Isi potrebbero riguardare! come 
paghi d'aver mostrato che cosa valgano'in'campo i 
Piemontesi Ù 

Mail supporre che l'onore militare/sussista sepa- 
ratamente dalle altre qualità che fanno della milizia 


una sì nobile professione, è un errore così fatale | 


che nulla si dee ommettere per distruggerloy Se mai 
allignasse nelle file del prode'esercito di' cui il Pie- 
monte, va a ragione superbo. 

Il.fatto però di queste licenze tanto molliplicatesi 
è. certo. Jl nuovo Ministero se ne ha ferma Speranza, 
sebbene da poche ore; percosì dire , ‘sottentrato a 
quello sotto il quale si è veduto succedere un tal 
fatto, ne formerà oggetto delle più serie ‘sue 'eonsi- 
siderazioni.. Ametemmo di poter aggiungere che 
la fiducia che si è ripromesso di incontrare, eol lin- 


guaggio forte e dignitoso da esso ‘tenulò Mel mo- | 


mento stesso che assunse. l’arduo ‘incarico del'Go- 
verno,. valga a. ricondurre a più giusti sentimenti 
coloro ‘che; cercando di sciogliersi dal militare ser- 
vizio, ;mostrarono ;sì poco di apprezzate la situa= 
zione in cui si trova lo Stato. 

Se una tale determinazione, come da molti si las- 
serisce, .è. una! tacita protesta dell’esercito contro i 
capi che lo comandarono nel corso de’ passati quat 
tro mesi; se (ad aggravarne il: significato ‘concorre, 
come egualmente si accerta, il rifitito ‘cupamente 
sparso nei soldati di-ubbidire al comando che loro 
venisse ancora dato di combattere, il Ministero ‘che 
lo dee sapere non deve ritardare a porre a severo! 
esame la condotta di quei capi che ‘furono autori di 
tanta sciagura. Questa indagine ‘sarebbe da deside- 
rare fosse tale da porre in tutta Ja sua luce la verità 
dei fatti. Ma qualunque sia il riserbo comandato 
dalle attuali circostanze, tale è la responsabilità ‘che 
vi astringe il Ministero; che non può a meno di ape 
pigliarsi ad un efficace e pronto provvedimento. 

Ma frattanto che non: sono da trasandare le con- 
siderazioni sulle cause da cui possono dipendere 
molte di sifl'atte domande dì ufficiali di tutti i gradi, 
non è punto scemala la gravità dei rimproveri cui 
si rendono soggetti coloro che li fanno. 

Le ragioni dell'onore militare, si è già accennato, 








| campo di battaglia quegli allori, che: ad''éssi non ] supposto che fossero salve, non dispensano dagli altri 


obblighi che si contraggono colla professione delle 
armi. 

L'una delle. due cose :.0 non vi esiste una ra: 
gione sufficiente per imporre alla nazione uno 
sforzo sì straordinario qual. è quello di chiamare 
sotto le armi tutto ciò che racchiude d’uomini atti 
a portarle, e non sciolti ancora assolutamente da tale 
dovere; o questa necessità essendovi, non è per- 
messo a chi ha fatta delle armi la professione pro- 
pria, di rinunciarvi ad un tratto quando'lo Stato 


| sente maggiormente il bisogno di tale servizio. 


Questo servizio prestato nei Warii/ gradi in cui'è 
distribuito il comando militare, non è come quello 
del semplice soldato circoscritto ad un limite mate- 
riale di tempo. È un'arte che non si impara che a 
capo di un lungo e continuato esercizio. 

Che quindi, in tempo di pace , soddisfatto più 0 
meno a lungo questo impegno, ciascuno prenda 
consiglio dalle sue domestiche circostanze, circa il 
continuare nell’intrapresa carriera o lasciarla, è una 
quistione il più delle volte di interesse privato. Ma 
la cosa vuolsi. altrimenti riguardare in tempo di 


i eserciti permanenti hanno i loro inconve= 
nienti particolari, hanno, questo grande vantaggio; 
e forse unico che gli Stati, che hanno d'uopo perda 
loro condizione di tali eserciti, hanno nel-loro seno 
una forza nazionale, ‘che in tempo di, guerra alla 
prima voce di militare comando può atteggiarsi in 
quel. modo che Ja propria dignità e la propria sicu- 
rezza saranno per consigliare. E questa forza; do.sa 
chiunque è mediocremente esperto di cose militari, 
il nerbo di questa forza sta appunto nei quadri così 
detti degli ufficiali. 

Quale scompiglio ne debba risultare dal repentino 
scomporsi, di quest’organizzazione , ognuno se lo 
può, facilmente immaginare!) Se run tal pensiero; non 
è atto ad arrestare chi infastidito per(qualungue mo- 
livo della vita militare cerca di, riparare al proprio 
telto, non sì saprebbe che pensare di quei principi 
che servir ;dee ad alimentare în, uomini; di'amaschia 
natura. A coloro ipoi ‘cui questa vita! può  sem- 
brare.a  prefereriza di altra qualunque una’ nobile 
professione, sarebbe il caso di dire con un vecchio 
adagio francese moblesse oblige. 

Ma:ragionando così in'astratto; fuori delle citéo- 
stanze .a cui si riferiscono queste! considerazioni , si 
esclude quel lato:che dovrebbe/essere ‘il più impor- 
tante della quistione, e sul quale siamo disp 
quando che sia‘a ritornare. 


(Continua). 
Un Associato; 


Lord l'almerston, in un bel discorso, ha fatto ieri 
l'apologia ‘della politica mediatrice, che ha'adottato iv 
Italia di concerto odi capi del Governo francese, Sotto il 
punto, di vista; istorico non ci ha comunicato gran fatto 
di nuovo, e sotto quello déll’argomentazione ; vani torna- 
rono i suoi sforzi dl sottrarsi all’incalzante logica del suo 
antagonista. Nel difendere le sue relazioni col potere mi- 
litare che' regge la Francia, il nostro ministro degli affari 
esteri non ha; punto risposto ai richiami dei hostri più 
antichi alleati, richiami giustificati da trattati solenni e da 
cessioni. di territori, Ad onta dell'entusiasmo riscaldato 
di lord Palmerston per l'alleanza francese, questo dibat- 
timento ecciterà ‘in Europa più rumore chè ammirazione, 
più sdegno che fiducia; Noi siamo del resto talmente per- 
suasi che questa mediazione avrebbe dovuto essere accor- 
data più di due mesi fa, quando ne venne fattaJa doman- 
da, clie noi non potremmo biasimare il Mipistero di essere 
finalmente venuto nella nostra opinione, sebbene con 
alquanto più di discernimento ‘avrebbe potuto operare 
assai | prima. Due mesi sono «questa mediazione! avrebbe 
prevenuto, un gran spargimento di sangue: poichè a quel 
tempo le perdite dei due eserciti erano. poca cosa,je poi 
essa avrebbe avuto uno scopo certo e preciso, poiché vi 
avevano allora due parti in conflitto, e la causa italiana 
non era ancora stata offuscata da quegli atti di viltà, d'in- 
gratitudine ‘e di disordine (che le furono più fatali delle 
armi di Radetzki. 

Ma queste considerazioni presentate dall'Austria stessa 
non furono di alcun peso presso il Ministero: inglese sino 
al momento, in cui la Francia ha provato il bisogno di 
una specie d'interponimento per purgarsi dalla taccia di 
aver abbandonata una cattiva causa. 

Nondimeno, quantunque di quest’ intervento siamo 
molto contestabili, e che la sua Opportunità sia ora pas- 
sata, noi speriamo ch'esso possa ancora produrre qualche 
bene, Un fatto certo si è che la guerra tra l'Austria e il 
Piemonte è virtualmente terminata, e che Carlo Alberto, 
riordinando il suo esercito a Vigevano, pensa a tutt'altro 
che a ricominciare un conflitto che gli valse-tamnta ingra- 
Wudine. Ma d'altra parte le usurpazioni degli Austriaci 
nelle Legazioni fanno insorgere questioni molto ardue. 
La colonna del generale  Welden e già sotto le mura di 
Bologna, e se gli Stati romani.divenissero di una perico- 
losa agitazione, sarebbe possibile ch'egli si avanzass 
a Roma per liberare il Papa dalle mani de' suoi sudditi 
sollevati. In Toscana de difficoltà sono altre: grandissime, 
e quel piccolo Stato (che alcuni mesi era ancora uno dei 
più Aloridi di Europa, é oggidi alla Vigilia di un rovinoso 
fallimento, 

Ma le energiche rimostranze del residente inglese a Fi- 
renze arresteranno l'austriaco ne’ suoi disegni di occupa- 


zione finchè la pace regnerà 
dappertutto ove l' Austria 
ritto militare o politico, la m 
l'Inghilterra terrà lontani 
diam. di sentire che lord” 
dal gabinetto austriaco 
della mediazione era (aa 
mon si può ancora conoscere 
sul complesso delle fatte propo; 
gna perder di vista che a Rndet ty 
suo esercito viitorioso a Vieni 
tere regolare, e che lord Palmersi 
gnac agevolando la soluzione del 
pongono Radetzky in grado d'intra 
zione dell'ordine cogli stessi me; 
bene al capo del potere eseculivo | 
sorte rendendo uno splendido om 
fermezza del generale. Cayaignae 
rende un cattivo servizio , e già 
di Francia sì scatena con violenza 
pace dei due governi; e censura; il p 
leur per le stesse ragioni che 
Sotto altri aspetti la condizione del 
è delle più rassicuranti , e il generale 
procella che può sollevare. il dibatt 
della commissione d'inchiesta , ha pri 
rosa riunione di deputati, di pass 
sovra questa quistione e di rimand 
plicemente le carte alla giustizia ord 
il comitato ha dichiarato chie sì licenz 
e l'affare è rimasto a quel‘ punto. 
paura rinunziare all'arresto di Lui 
chesi possono riguardare a buon diritto. 
tori dell'ultima sedizione. Finalmentep 
di appigliarsi ai provvedimenti di 
necessità , il goyerno si espi ;: 
stessa accusa di connivenza Shen a 
di Lamartine, si CECA SAR 
Tuttavo!ta i sentimenti della ha 
gono ogni giorno più conservatori, 
credere che se’ le. elezioni de 
luogo di nuovo ; il risultato sarebi 
colta d'uomini altrettanto, pacilici 
all'interno che it furono mai i 
Duchàtel. Checchenassit | il ‘gove 
falsa posizione; ei sì trova precisal 
e il disordine, la legge della; 
smascherare e punire i suoi n 
combere sotto i loro colpi A 


Leggesi nel Débals il seguente 
Giusta le, nuove che. ci arrivi 
data dei 13 agosto e che omanani 
bra che la verità cominci a farsi 
cuse d'ogni genere, che dopo Th 

montese i partiti in Italia si lancia 
Fra le voti che, c'imilica dl: no 
nun riporteremo che, quelle, le { 
qualche probabilità, e ancora .m 
lettori, non ne gui ) 
si spiegherebbe perché | 
ogni principio ‘di buona strategia, di 
guardar una linea: sì estesa 6 sì; 
da Goito a Rivoli e avrebbe messo. 
del suo esercito verso Mantova, n orrda 
uomini sulla linea dell'Adig DI 
guardigione a Mantova, uscilo 0 
spacci pel maresciallo Madetkit si 
guantare a bella posta'e condarte: 
Rei gliavrebbe' detto in confidenzi 
milioni;;, gli ‘sarebbe, bastato: l'a 
quella. piazza, purchè egli, consen Î 
presentarsi solto le mura con 
Perciò si trattò col maggiore, la’ cilea 
di rientrare in Mantova nel'inome to 
del Resi avanzava per istringerla; più di 
Il maresciallo Radetzk ig 
tosto, di Verona, e portandosi a, Som 
ne fatto di far giungere aleùi 
Mincio è tagliar con ciò 1h due fi 
Giunto suli’Oglio, ‘avrebbe ‘que 
dersi, assicurato dal ministro 
chie in ogni caso. l'Austri 
Mincio, Ma le proposizi 
fatto da Rudetzki avendo dimostiaì 
cito piemontes 
scoraggiamento più profondo. Sè 
deciso a coprir Milano, invece 
e difendervi la linea del Po com 
disponeva ancora, mosso daî co 
Abercromby. "A 
Quanto al Governo provvisorio (i 
rito che si condusse nel'modo' più 
e incapace, si lasciò guidar sempre 
mentre leneyasi celato | era motori 
questi a non veder salute ;per [iltali 
tuti gli Stati che la compongono, sd 
pubblicano, si sforzò in ogni mudo a 
patie tra' Piemontesi e” Milanesi) è ai 
vera dei due/paesi, I GESÙ 
Sventucatamente \il partito genbye: 
fatale della Costituente, ricordando, 
del sig. Mazzini, eserceva una tale 
timo Ministero, che dicesi ora persi 08 
nistro degli allari esteri, ion aver fall 
che tardissimo i dispacci dell'Austria, po 
sentiva a Jimitar all'Adige la sua domi 
che il sig. Pareto ayrebbe risposto alle 
dell'Austria, che non sì tratterebbe 
le truppe avrebbero sgombrato non 80] 
ancora: il Tirolo e Tribste. Duòlci chi 
sia stàto ingannato si lungo tempo 
circondarsi in campo di generali noi 
Il Ministero Casati-l’areto ha dala linalm 
missione; ma nulla ci fa;credere che; il Re. 


ui 





crazia: militare, ‘che nella persona dsi generali 

{alta la guerra! si mosirò' così poco degna della 

I dal Re, sembra aver intenzione di 

previll paese agli antichi errori dell'assolutismo: 

\s'inganna a partito: l'ultimo proclama del Re pro- 

yseve ne loise bisogno, elie Carlo Alberto è ben 
‘ontitiuare’ nella via delle libertà costituzionali; 


INTERNO. 


Alfa 


la mobilissazione della guardia nazionale 
di 


ui di Torino, addì DA agosto 1848. 

i Mio sig, sig. P.on. Coll.mo 
tulo;or ora în uflicio mi è d'uopo conoscere esat+ 
È conilizione del paese in ordine ‘allo stato del- 
ita amministrazione; fra le cose che vi si apparten- 
priucipalissima è quella che riguarda. l'organiz- 
in l'atmomento e la mobilizzazione della guardia na: 
qu La fiducia che lo zelo. per Ja cosa pubblica di 
Il Mpa inspirò al ministero che mi precedette, e per 
Venne affidato l'importantissimo ulfizio di commis- 
sarlo il codesta divisione, amministrativa, mi è garante 
che V. 8, si sarà efficacemente adoperata allo scopo ché 
(iWeommesso: più non avendo trovato nelle carte del 
{iero altun rapporto olliciale intorno alla sua mis- 
sione, io me le indirizzo con questo mio foglio, pregan- 
di farmi un minuto ed esatto rapporto sopra le se- 

gui ili dircostanz 

AilOnante siano le comuni di codesta divisione in cui 


îintutte od in parte di esse siansi stabiliti con- 
diplina ; 
anti fucili in ciascun comune siano stati distri- 


qual'segno si trovi in ciascun comune la mobi- 
lane i eoretata. 
\{lendo sopra questi punti e sopra quelle altre più 


ziun bn Iole di aver pure pregato codesto signor Inten- 
di Y Miché volesse coadiuvarla in questa incombenza, 
uo che apprezzerò moltissimo le osservazioni che 
Vwtrà aggiungervi sui mezzi che crederà più 
migliorare l'andamento del servizio della guar- 


Dev. Obb. Serv. 
Pinelti. 


(O.— leri.é corsa voce che un distinto ufficiale 

MOElto Stato maggiore abbia avuto missione di recarsi 

Wigionde adoprarsi presso quel governo, perchè sia 

Itoltà ad un generale francese di assumere il co- 

mimo del nostro esercito. L'illustre maresciallo Bugeaud, 

aN(INiO si dice, sarebbe l'uomo di guerra su cui cadreb- 
Mnardipreferenza Le mire del nostro governo. 

Mon possiamo che desiderare vivamente un, felice 

WUIMAO li tale missione vedendo in questo uno sciogli- 

| iMiOalla nostra crisi militare, ed un principio di quel- 


ò che può si altamente giovare alla causa Italia- 


sesi che un ordine del Ministero di guerra prescriva 
Wdrilvestiario dell'armata Sarda debba cambiare di 


liliche dovranno farsi tutte con ‘un solo rango di 
leguernite di colore violaceo rossa. Questa misura 
Wa anelio i vestiti che sono in stato mediocre por- 
osso dagli stessi soldati ora sotto le bandier 
aloni dovranno avere tutti an passepoil violaceo, 
er tutte le brigate. 

Alll® Modificazioni e mutamenti debbono intervenire 
I più presto. 
MMitGiò ne segue che ora resta sospesa ogni disposizione 

Stire gli uomini che si presentano sotto le armi. 
le restano inutili le provviste già fatte di tuniche, 
laloni, eco. ù 

Ulit ci va una spesa per le tuniche usate per accomo- 
lil pari a ciò che varrebbero fatte nuove, 

N restano inutili molte provviste fatte, e inutili i 

tti in corso. 
uti 


(GOVERNO GENERALE DI GENOVA. 
PROCLAMA. 


iesil Dovendo andare a Torino per affari di urgenza 


im nio luogo a fure le veci di governatore il mag- | 


Mlfigenerale, Michele Regis, mio cugino. Il ‘Comitato di 


Wbblica sicurezza e difesa ritnaue quindi composto del 


MO Maggior generale e dei regi. commissarii Doria e-| 


Cittudini! Se io mi allontano da voi, porto però 
lunga ed jucancellabile memoria del vostro affetto, 
Ibi stnsi magnanimi di qui superba città; e siate 
che avrete in Torino un'amico, il quale farà fede 
delle. Vostre virtù è ilel vostro zelo pel governo, costituzio- 
MIE ec la prosperità della cosa pubblica, che dipende 
tizislmente dalla unione e dalla quiete, senza le quali 
Ipuò esistere vera libertà. 
Genova, 19 agosto 1848. 
di Il governatore Rees. 


CITTA' DI GENOVA, 
I SINDACI. 


n seguito delle disposizioni recentemente emanate. dal 
Anistero di guerra e marina si fanno una doverosa 
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premura di avvertire tutti i militi domiciliati.in questa 
città ed appartenenti alle seguenti classì di riserva, che la 
partenza per i rispettivi corpi è stata variata e stabilita 
come in appresso, cioé : 

I militari della classe, 1814 partiranno 25 corrente ago- 
sto; quelli della classe 1813 i:5 p. v, settembre; e final- 
mente quei della classe 1812 il 10/dello stesso mese. 

Devono pure i sindaci, far noto, che se qualche indivi- 
duo della classe i811, da congedarsi, desiderasse dî rien- 
trare al servizio in qualità di surrogato, questo sarà accet- 
tato purchè sia nubile ed idoneo, non facendosi caso della 
sua età, 

Genova, 19 agosto 1848, 
Per i sindaci 
I decurioni anziani. 
G. S. Spixota — G. B. Cuiopo, 
LA COMMISSIONE DI SOCCORSO 
PEI MILITI DI PASSAGGIO PER GENOVA. 
Coneittadini ! 

Chiamati a concentrare ed unificare l’azione della vo- 
stra carità, piuttosto che a suscitarla e dirigerla, noi \ac- 
cettiamo con giubilo un incarico. che, senza darci ombra 
di potere e di autorità, ci presta occasione di lavorare 
con voi in opera di santo amore. 

In tempi, per infocati desiderii e per vergini speranze; 
lieti, voi, o Genovesi, largamente plaudiste alla fratellanza 
dei popoli, nè voce più cara poteva udirsi di quella santis- 
sima « siam tutti fratelli. » Quei tempi, sventuratamente, 
si cambiarono in giorni di lutto, di timore e d'incertezza; 
non per questo sarà cambiato il grido italiano: quel' sacro 
erilito. Dio prova ancora una volta 
l'infelice. penisola, non l'abbandona: Egli confonde il io: | 
stro piccolo. orgoglio, ma inspira nei nostri cuori il più | 
alto sentimento della virtù; egli. vi ha fatto sentire che 
quanto più fiera è la sciagura, più caldi sele debbono con: 
trapporre gli affetti, più generose le azioni: e voi v'accin- 
geste a mostrare che l'Italiano: può essere sventurato, ma 
rotto dalla sventura giammai. 

Quando nelle angustie dei tempi tanta. virtù si trova 
nei popoli, oht Dio ne ha benedette le imprese: quel po: 
polo deve vivere, e farà sentire ai malvagi tutta la sua po- 
tenza. Siamo fratelli, voi diceste, ed un cocente dolore vi 
straziò, vedendo aggirarsi grosso numero di combattenti 
Italiani privi d'ogni mezzo di sussistenza, impotenti a rie- 
dere su quel campo d'onore, a cui posposto: avevano: gli 
agi e gli allettamenti domestici: e tosto, gli uni ricove- 
rando, gli altri, alimentando, tutti soccorrendo, mostraste 
che carità di patria, carità di cristiano, carità di onorato 
cittadino son le forze onnipotenti che dirigono le forze 
vostre e faranno trionfare la causa d’Italia. 

Il Comitato di pubblica sicurezza ha altamente apprez: 
zato il vostro slancio eroico, ed ha commesso a noi di pre- 
starvi la qualsiasi opera nostra, onde nell'accumulamento 
e concatenazione del lavoro maggiore sia il benefizio del- 
l'ospitalità che a questi fratelli sbanditi, ma prodi, si deve, 
e del minor peso possibile si renda a ciascuno.il: neces- 
sario fratellevole sacrifizio. 

ll nostro comune mandato è temporario, come tempora- 
rie sono le circostanze che lo hanno richiesto. Questi no- 
stri fratelli hanno un onore da rivendicare, una patria da 
tutelare, una famiglia da riabbracciare: nessuna forza 
umana potrebbe trattenerli agli ozii cittadini oltre il biso- 
gno d'un ristoro indispensabile: Ed è per questo che l'a- 
zione nostra dev'essere energica, pronta, sollecita: oggi è 
una necessità ineluttabile, domani come ridicola inutilità 

Accorrete, 0 Genovesi, accorrete tosto, ricchi e poveri 
d'ogni stato e condizione, tutti possiamo fare qualche cosa 
a pro dei nostri fratelli; ma oggi e non domani, subito e 
non dopo, perchè il bisogno è del momento. 

Noi ci aduniamo nelle sale dell'arcivescovado: sono 
aperte sottoscrizioni : 

4. Per puro alloggio. 

2. Per puro vitto. 

5. Per vitto ed alloggio. 

4. er 1mprestito di letti e biancheria. 
. Per sovvenzioni in danaro. | 

Tutti i soccorsi in questo modo conseguiti saranno man=.! 
dati alla Commissione per l'ordine interno e sorveglianza, 
per la opportuna distribuzione. 

Se vi fosse chi osasse dissuadervi, 0 insinuarvi. di 
denza o timore, tenetelo per nemico d'Italia, qualunque 
ne sia il linguaggio; voi non v'ingannerete. Ritenete che, 
per essere forte, l’Italia vuol essere unita e non di 
generosa, non esitante. 

Noi. vi aspettiamo a braccia aperte, verremo ‘a ricer- 
carvi pur anco, perchè il bene si faccia e si mostri, che 
Genova non vuol essere inferiore ad alcuna altra città ita- 
liana in opera di fraterno amore. 

Genova, 18 agosto 1848. li 
Cav. ab. Boselli. - Domenico Serra. | 
Giuseppe Piaggio, prevosto. - Emilio | 
Ronco. - Giuseppe. Viani. - Nicola | 
Magioncalda. - [acopo Doria, segr. | 


entusiasmo non 





La Commissione avendo accettata la. motivata rinuncia | 
del signor &. B. Traverso, ha nominato a suo tesoriere | 
il signor Giuseppe Viani. 

| Il governatore Reois. 

| Cesare Leopoldo Bizio. Giorgio Doria. 


| MILANO (21 agosto): — Qui dura la ‘quiete Sepolerale 


| rvaggio. La città è quasi vuota d'abitanti; deserte le } 
| vie e le piazze; non vedi altri nei luoghi pubblici, che 
| croati, i quali usano molte prepotenze, ed insolentiscono 


} 


vati, dicendo noi slur patrona; si servono senza una sog- 


tare, conte Schwarzemberg, fatto venire a sè l’impresaro 
dei teatri, lo sgridò perché non avesse riprese le sue rap- 
presentazioni, e gli intimò di riaprire il teatro, e di far 
Tappresentare commedie giocose; assicurandolo che i :Mi- 
lanesi sarebbero accorsi... o che in ogni caso Jo avrebbe 
rimborsato d'ogni perdita. 

Danaro non se ne vede più fuor quello che i militari 
spendono, quando non rubano, e questo è il caso più .fre- 
quente. ( Da lettera). 


Ecco in qual modo l'illustre maresciallo austriaco 
prelude alla mediazione europea ! Seguendo dî questo 
passo, primachè l'armistizio spiri, egli avrà impove- 
rito , taglieggiato e derubato Milano in modo da 
render vani gli effetti dell’accomodamento proposto. 
Con qual occhio sieno per riguardar ciò i negoziatori 
Inglesi e Francesi noi nol sappiamo: quanto a noi, 
protestiamo energicamente in faccia all'Europa delle 
sfacciate ruberie, e additiamo alla pubblica esecra- 
zione questo nuovo vandalismo austriaco. 


ASSEMBLEA. DEI DEPUTATI 
del giorno 45 luglio 4848 
nelle sale del palazzo ducale di Venezia. 
(Continuazione e fine). 


Bellinato. Senza occuparmi della proposizione or ora 
fatta dal deputato Malfatti, che fu pienamente approvata 
dall'Assemblea, io mi occuperò invece del primo argo- 
mento per il quale noi siamo stati chiamati. Trattasi di 
dare a Venezia in queste stringenti circostanze chi possa 
e sappia reggerla e difenderla contro l’inimico. Se leg- 
giamo le storie de’ tempi passati, quando la patria era in 
pericolo, si trovava opportuno di concentrare tutti i po- 
teri del Governo in un solo uomo. Che energica fosse 
l’azione del Governo, ce lo dicono le storie romana e 
greca, e ce ne dà molti esempi anche la storia moderna. 
La Francia, quella generosa nazione che deve volere, che 
vuole la mostra indipendenza, la Francia ne' momenti di 
pericolo ha dato questo esempio ed ha chiesto l'illustre 
Cavaignae ad essere dittatore di Parigi. Noi non abbiamo 
in Venezia un illustre generale nostro Veneziano, che 
possa assumere la dittatura in queste stringenti circo- 
stanze: ma abbiamo un illustre cittadino, abbiamo un 
padre della patria che l'ha salvata due volte, che ha di- 
mostrato qual sia la lealtà de' suoi sentimenti, quale l’a- 
mor di Venezia, quali le sue viste. Io propongo dunque 
che questo illustre e generoso cittadino sia nominato dit- 
tatore finchè durano le attuali circostanze, e che a lui 
sia deferito il mandato di scegliere quelle persone che 
crederà più'opportune, perchè, in unione di lui, reggano 
Venezia (Bene! bravo!). 

Manin. L'uffizio quasi unico, al quale sì deve dedicare 
il Governo provvisorio, è la guerra. Se io avessi la fiducia 
pubblica, e fossi militare accetterei; ma io non sono mi- 
litare, non conosco per niente la milizia, e non ho avuto 
mai consuetudini con persone militari. Non conosco 
nemmeno le persone. Dunque io non potrei certamente 
assumere un uffizio ch'è lontano immensamente dagli 
studiî e dalle occupazioni mie. Per cuì {fermamente di- 
chiaro, non per orgoglio, che se l'Assemblea fosse dispo- 
sta a far questo, io assolutamente non accetterei (Bravo! 
applausi vivissimi) 

Dopo alcune osservazioni per parte di Bellinato, Manin 
e Castelli piuttosto officiose, si viene a stabilire una dit- 
tatura in terna, composta di Manin per gli affari di ammi- 
Distrazione, con. 102 voti contro 9; di Graziani, per la 
marina militare, con 101 contro 9; e di Cavedalis, per la 
milizia di terra, con 101 contro 11. 

Castelli. Ho riscontrato presso la Presidenza che i 
termini positivi del mandato, che si dà ai tre eletti con 
tanta soddisfazione, ancora non sono stabiliti; mì pare in- 


| teressantissimo che il loro mandato sia precisato nei tre. 


To proporrei dunque che la formola fosse questa: « Nei 


{ «tre eletti è concentrato il supremo potere senza distin- 


« zione di funzioni e solidariamente finchè la patria. sia 
® salva dal presente pericolo, con facoltà ad essì di .con- 
« vocare per risoluzioni collegiali, oppure individuali di 
a uno di loro, l'Assemblea, che a tale effetto continuerà 
« in permanenza per deliberare su qualunque argomento 
« che si credesse necessario di assoggettare alle di lei ri- 
« soluzioni. » 

Dopo lunga discussione, posta ai voti la formola è ac- 
celtata. 

Si passa alla proposta Malfatti, d'intervento francese, 
la quale è formolata nel modo seguente; 

« L'Assemblea approva e ratifica, a nome del popolo di 


ì cui è mandataria, tanto la domanda d'intervento francese, 


che il cessato Governo provvisorio col mezzo del console 
di Francia, ha spedita nel 4 del corrente mese, quarto 
la missione di Nicolò Tommaseo, che il dittatore tempo- 
rario nell'#1 dello stesso mese, ha incaricato di recarsi a 
Parigi per ottenere lo stesso effetto. 

L'Assemblea incarica il nuovo Governo di spedire ap- 


| posito messaggio, affinchè la Francia sappia che questi 


reiteratilinviti, sono inviti del popolo della Venezia. 
Castelli. Propongo che nel processo verbale sia notata 
questa generale e solenne acclamazione che si è fatta a 


| proclamazione generale per l’intervento francese. 


ogni dì più cogli abitanti. Furono invase le case dei pri- | 


gezione al mondo del meglio che vi trovano;  guastano è | 


sciupano gli. arredi e la biancheria. E questo si dice ri- 
spettare la proprietà? Ma non basta ancora occupare e di- 

| sertare le abitazioni dei privati. Con un muovo vanda 
hanno vuotato le sale di Brera, e le private gallerie dei 
migliori quadri, e diligentemente imballatili, spedisconli 

a Vienna; i meu preziosi, sono privatamente venduti. 
Radetzki ha imposto più che due milioni di. prestito 

forzoso, e vuole anticipate le contribuzioni del 1849. 
E al danno aggiungendo le beffe, il comandante mili- 


i fatta menzione apposita dei 


Manin. Prima di scioglierci credo che dobbiamo a- 
dempiere um dovere. I popoli piemontesi hanno versato il 
sangue loro per la difesa nostra; hanno versato molto 
sangue? e quel che è più, hanno sofferto disagi orribili. 
Trentasell'ore senza mangiare, laceri, scalzi, ignudi espo- 
sti alle intemperie, si sono battuti valorosamente. Di que- 
sti Piemontesi non pochi hanno difeso gli approdi da 
parte del' mare, ed abbiamo obbligo di dichiarare la nostra 
riconostenza alla nazione piemontese. (Approvazione ge- 
nerale). 

Noi abbiamo già ciò altra volta dichiarato, e non inten- 
diamo per questo che sia menomato il debito che abbiamo 
coi soli Piemontesi. Questa è l'unica ragione per cui ho 
li Piemontesi... (Torna alla 
bigoncia). 


Ed è già inutile: ma potete dichiarare come sentite dal 
profondo del cuore la vostra riconoscenza per tutti i militi 
che sono qui per difendere la causa italiana. 

La sessione è levata alle ore tre circa. 


VENEZIA (15 agosto), — Ieri lo Stato maggiore della 
guardia nazionale si recò in corpo a far visita all'ammira- 
glio Albini, ed agli uffiziali della flotta sarda. 

— Questa notte si staccarono da Fusina e si avviarono 
verso Venezia due barche con degli armati. I nostri appe- 
na se ne accorsero, fecero fuoco; i Tedeschi si gettarono 
in acqua, e volevano strascinare le barche a terra. Però 
non riuscirono a questo, perchè de’ nostri si spinsero fino 
sotto il tiro di fucile di Fusina e presero quelle barche. 

BULLETTINO DELLA GUERRA. 
Venezia 15 agosto. 

Alle ore 5 pom. del giorno 10, gli Austriaci dalle quat- 
tro batterie appostate sulla strada ferrata, a Mestre, a 
Campalto, aprivano un fuoco vivissimo contro Malghera. 

Il forte rispose come doveva all'invito. Alla freddezza 
che distingue il vero soldato, univano i difensori l'alacrità 
che assicura il buon esito. 

Alle 6 e 1,2 il fuoco de' nostri era nel suo pieno vigo- 
re; quello de'nemici scemava, cosicchè alle 7 e 1/2 dove- 
vano ritirarsi. 

I danni patiti dal Tedesco furono: 16 cannonieri ueci- 
si, fra i quali un uffiziale ; 22 feriti; quattro pezzi, di can- 
none smontati, dei quali uno reso inservibile ; le barricate 
ed i fortini totalmente distrutti. Oltracciò una casa in Me- 
stre incendiata da una bomba del forte, 

Per noi nessun danno ; e comecchè le palle nemiche 
cogliessero appuntino, e_ varie bombe scoppisssero nel 
forte, non s‘ebbe neppure un ferito. 

Per incarico del Governo provvisorio 
Îl segr. gen. Zennani. 
(Gazz. di Venezia). 
AGLI ELETTORI 


DEL COLLEGIO ELETTORALE DI GARESSIO. 


Un dovere di onore ed un bisogno del cuore mi recano 
fra voi, o concittadini elettori, che mi onoraste del vostro 
mandato alla rappresentanza nazionale. 

Io ron vengo a rendervi conto delle opinioni da me 
propugnate alla Camera dei deputati, nè dei voti da me 
deposti nell’urna dello scrutinio. 

Da un canto, la pubblicità dei dibattimenti vi ha già 
posto in grado di giudicare la condotta parlamentare del 
vostro eletto: dall'altro, l'accoglimento ch'io ebbi da voi, 
le.simpatie attestatemi, e, consentitemi il dirlo, la mia 
coscienza, mi fanno tranquillo sulla sentenza vostra. 

Ma dal di che il Parlamento venne prorogato al di 
corrente, molti eventi e dolorosi e funesti condussero per 
la patria nostra condizioni ben diverse da quelle in cui 
essa trovavas 

La guerra intrapresa con tutto lo slancio del valor na 
zionale per la più santa delle cause, l'indipendenza della 
patria Italiana, vide i primi trionfi mutarsi in disastri, le 
gioie in lutti, ed ora in poco decoroso sgomento le spe- 
ranze, già troppo facili, in molta parte dei cittadini. 

La Lombardia che il nostro esercito aveva liberato dal- 
l'odiosa presenza dell'eterno nemico d'Italia, dietro i ro- 
vesci inconcepibili dei nostri prodi soldati è di nuovo 
preda del Tedesco. 

Milano, la cui eroica popolazione aveva cacciato il bar- 
baro, venne da noi al medesimo riconsegnata per capi- 
tolàzione. 

Poi alla precipitosa ritirata dalie sponde del Mincio, a 
quelle dell'Olona, alla capitolazione che ci ricacciò di qua 
dal Ticino, un altro evento seguiva, fuor d'ogni aspetta- 
zione, fuor d'ogni misura, senza esempio forse nella sto- 
ria, l'armistizio del 9 corrente. 

Per esso tutte le fortezze da noi conquistate 0 occupate 
vengono senza trar colpo consegnate al nemico. 

Per esso gli Stati di Modena e Parma, e la città di Pia- 
cenza, piazza di guerra, vengono da noi abbandonati. 

Per esso la città di Venezia e la terraferma veneta sono 
sgombrate dai soldati combattenti sotto il vessillo della 
redenzione Italiana. 

Per esso infine, le persone e le proprietà nei precitati 
luoghi son poste, ammirate la frase, sotto LA PROTEZIONE 
del Governo imperiale, o altrimenti date in discrezione 
al nemico. 

E quell’armistizio che dà al nemico territorii e popola- 
zioni di cui, a termini di stipulata convenzione, non po- 
tevasi disporre senza sentirne i rappresentanti, non porta 
la firma di verun ministro risponsabile. 

E quell'armistizio toglie la possibiltà di sentire ulterior- ” 
mente i rappresentanti di quelle popolazioni, come ne 
corre obbligo al Governo, dove la pace venga ad essere 6 
trattata o sancita, 

E quell'armistizio fa dell'indipendenza italiana, santo 
scopo della guerra, una derisoria parola. 

Questi sono i fatti, o cittadini elettori, che in breve 
tratto di tempo si sono compiuti, e che tutti vedono nella 
loro estensione e gravità. 

Ma la stessa luce che investe i fatti non irradia Je cause 
da cui muovono, e fra il buio che le involge, egnuno tra- 
vede diversamente. Alcuni gridano sventura, ma molti 
gridano reazione e tradimento. 

Concittadini | il vostro deputato crede che per l'onore 
della nazione e per l'onore del Re ogni velo deve essere 
squarciato, ogni mistero rischiarato. 

Per l'onor della nazione, la quale deve saper degna- 
mente portar la sventura, ma deve sdegnosamente ricusar 
la vergogna. 

Per l'onore del Re, la cui voce ci ha chiamati all’indi- 
pendenza ed alla libertà, il cui esempio ci ha guidati nella 
nobile impresa, e di cui deve rimanere splendido il nome, 
intemerata la gloria, 

Concittadini! voi ammiraste in lui la spontaneità delli 
parola iniziatrice e la generosità degli atti, ed io poss 
dirvi ancora la fortezza del suo proposito in uno deimo. 
menti supremi del cimento incontrato. Ma se ad attraver- 
ssarne gl'intenti e le mire si fossero frapposie tenebrose 
macchinazioni ed arti infami, ‘sopporteremo noi che il 





vci nni in rn ia 
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fradimento cerchi salvezza in una solidarietà imposs!bile, 
ediffonda la propria macchia sul manto di cui. vorrebbe 
coprirsi? No, concittadini, questo noi non, dobbiamo 
comportarlo. 

Egli è tempo che la verità risplenda, e la giustizia pro- 
nunzii sopra i fatti Jamentabili, dei quali son vittima a 
mio 'avviso tanto il popolo quanto il Re. 

Questo, o cittadini elettori, è il mio pensiero, e questa 
sarà la norma del mio operare se l’azione verrà concessa 
al vostro eletto. 

Ma in fa alle emergenze del futuro, io sento il bi- 
sogno di ritemprarmi nella sorgente d'ogni potere, d'in- 
terrogare la vostra opinione, d'invocare alle mie il hatte- 
sîmo dell'assenso popolare, perché il rappresentante del 
popolo deve trarre da lui ela coscienza \de'suoi doveri, e 
il sentimento della propria forza 

Se la concordia nei voleri e nelle opinioni venisse a ces- 
sare fra noi, io mi stimerei in debito di rassegnare un 
mandato che'il popolo conferirebbe a chi meglio ne in- 
tenda i voti e ne rappresenti le idee. 

Concittadini! io non ho deviato mai da quei principii 
che fecero dell’indipendenza Italiana e della libertà poli- 
tica la mia stella polare, la speranza travagliosa della mia 
vita. Per me la felicità della patria comune è il grande 
scopo: l'indipendenza è la libertà condizioni indi 
bili; la monarchia mezzo il più sicuro per raggiungerle, 
il più consono alle condizioni che risultano dalla nostra 
storia, dall'indole nostra, dalla nostra posizione. 

Se queste convinzioni son sempre le vostre, voi potete 
star certi che al vostro eletto non falliranno l'attività, la 
costanza ed il coraggio per proseguire lo scopo comune 
e per domandare che il mezzo corrisponda al fine, e da 
lui ‘informi, e che la'libertà e l'indipendenza della patria 
vengano ad ogni costo assicurate 

Ma tutti dobbiamo esser pronti a spiegare all'uopo 
tività, costànza è coraggio, ed'io confido che, ove il bi- 
sogno occorra, dalle nostre rupi usciranno illustri e ma- 
guanimi esempi. 

Un liberatore della sua patria, l'americano, Franklin, 
scriveva che un bifolco in piedi val più di un barone in 

inocchio, Ebbene, s'egli è vero che gente nata a stri- 


sciare ed a servire volesse minacciare la nostra |\berlà, e 
ordir trame contro la patria indipendenza, noi s 
bifolchi, che levati all'altezza dei nostri diritti, e nella 
potenza d'un'irremovibile volontà, schiaccieremo i baroni 
malavvisati, e faremo amari ed acerbì per loro i frutti del 


tradimento, 


remo, i 


Massimò MontEzEMOLO 
Deputato del collegio elettorale di Garessio 


È obbligo di giustizia accogliere Je difese quando 
si accolgono le accuse. Fedeli sempre è tale mas- 
sima inseriamo la seguente lettera di uno dei com- 
missarii Regii di Parma; giudicherà il lettore da 
qual parte sia il torto, da quale la ragione. 

Gentilissimo signore; 

Il di lei corrispondente di Piacenza, o non è, 0 se pure 
è, mostrava di non essere Piacentno,, scrivendo la let- 
tera che V. S. onorev. si fece premura d' inserire nel suo 
giornale. 

Premetto che l'occupazione di Piacenza dalle truppe 
tedesche, non solo era naturale conseguenza della con- 
venzione del 9 di agosto, mettente sotto la protezione 
dell'armata austriaca le persone e, le proprietà dei cit- 
tadini di 
convenuta dalle officiali istruzioni ricevute dal generale 
di Bricherasio. 

Del governo civilenon era detto, e sebbene a molti sem: 
brasse cosa troppo strana il pretendere che in uno stesso. 
luogo sia dato ad uno dei belligeranti il governo militare, 
all'altro il civile, tuttavia i rappreseutanti del Governo 
assunsero l'impegno di conservare in Piacenza quanto 
più.si poteva di governo civile. 

Voleva il Tedesco per Piacenza ciò che per Parma si 
volle, e per la forza si ottenne, il governo civile non dis- 
giunto dal militare; e se ciò non fosse riuscito, d’ impe- 
dire le Potestà giudiziarie ed economiche di Piacenza 
riiraesi nel agro Piacentino non oc- 
cupato dai nemici, e tutti avrebbero dovuto. esservi tra- 
sportati in poche ore i tribunali, gli uffizi, e gli archivi, 
insieme con tutte le cose spettanti al Governo, e Pia- 
cenza sarebbe rimasta abbandonata intieramente senza 
Magistrati, senza Governo civile, senza aiuti, gravissimi 
‘avano inquieti i buoni abitanti 


Piacenza; ma risultava inoltre cosa voluta e 


avrebbero dovuto 


danni per cui tutti si mos 
della città. 

I patti che dopo due giorni di negoziazioni riuscì di 
concludere col generale Austriaco risparmiarono si grave 
danno ai Piacentini, ed è cosa veramente da non credere 
che uno di essi sorga adesso a fare di questo benefizio ar- 
gomento di biasimo verso i rappresentanti del Governo, 

Ritirarsi e protestare quanto si voglia energicamente, 
era cosa assai facile e comoda, e così si è fatto per Par- 
ma, dopo aver tentato, inutilmente di conservarne il go- 
verno civile; ma chi avrebbe potuto assolvere i rappre- 
sentanti del governo del Re, se potendo in qualche modo 
mantenersi in po: o del governo civile di Piacenza 
avessero preferito di rinunziarvi per la vana soddisfazione 
di una risentita protesta? E di tutte le. proteste non c'è 
forse la più efficace, la migliore, conservato il possedì- 
mento della cosa contrastata? 

Vorrei tacere dell'altra accusa fatta dal gentile di lei 
corrispondente aì rappresentanti del governo di Piacenza, 
perchè si tratta di cosa troppo contraria a quella nobiltà 
di sentimenti per cuì la S.V. ha creduto di poterlo lodare; 
ma perché ella medesima mostrò di non vedervi che pura 
e nuda verità, io mi trovo costretto ad. aggiungere anche 
sù dì ciò due parole. 

Molti erano in Piacenza, come in Parma, trepidanti, 
chi più chi meno fondatamente per timore di essere mo- 
lestati come persone politicamente compromesse, non già 
pel solo fatto di avere proclamato re Carlo Alberto, come 
mostra di cret 
fatti personali, scritti e discorsi al tutto indipendenti 
dall'atto di unione, e più direttamente riguardanti il Go- 


e il di lei corrispondente; ma bensì per 





j pa 


verno e l'armata d'Austria. La convenzione del\@ di ago- 


sto non pareva abbastanza trariquillante, bramayansi ar- Î 


dentemente più chiare promesse, e queste si ottennero dai 
rappresentanti del Governo, non senza vincere gravi osta- 
coli, non senza usare tutte quelle altre precauzioai che 
gli animi profondamente commossi di quei buoni. cittadini 
grandemente desîderavano. E come mai dopo;ciò, uomo 
che si-dice Piacentino, evnol essere considerato amico cal- 
dissimo de’suoi concittadini, senza alcun riguardo almeno 
alle buone intenzioni dei governanti, si assume uffizio 
d'inveire conîro di loro, appunto perciò che dall'univer- 
sale fu riconosciuto per un vero benefizio? 
Di V..S. Hi.ma 
Castel San Giovanni, 21 agosto 1848: { 
Dev. Obb: Ser. 
FepERico Cont, 


STATI PONTIFICIT. 
MINITERO DI POLIZIA 


COMANDO SUPERIORE DELL ARMA POLITICA, 
Prodi earabinieri ! 


Quando conobbi che in Balogna:si era combattuto dal 
popolo contro vil Ledesco per. redimere questa generosa 
città dall’insulto e dall'oppressione straniera, corsi subito 
colla mente anche ‘a voi} e mi figurài che voi‘pure avre- 
ste diviso coi cittadini, il, pericolo ele glorie di quella 
giornata. Le notizie che oggi mi giungono! mi danno a 
conoscere, che non m'ingannai, e che non foste secondi 
a Nessuno in quelle ore solenni della pugna! To ve ne tri- 
buto amplissime Jodî colla più dolce compiacenza, è mi 
gode l'animo nel vedervi sempre egualmente prodi, ‘e 
caldi di patrio amore. Nel servire al vostro paese, ed al 
vostro sovrano, che benedice le armi nostre, conquistate 
un nuovo titolo alla stima, alla riconoscenza ed all'amore 
di tutti 

La vittoria vi Sov- 
venite, che la costanza è quella che corona i trionfi: sov- 
vefiite, che io confido in voi, non solo nell'ora del com: 
battimento, ma più ancora nelle difficili cure delle vostre 
ordinarie incombenze. To hon mi terrò pago, se non che 
quando potrò darvi qualche segno più largo della mia 
compiacenza, della mia stima, del mio amore per voi che 


rallegri, ma non v'imbaldanzisca 


emulaste co' miei cari ed eroici concittadini nel mostrarvi 
propugnatori dell'onore italiano. Un solo dolore mi ram- 
marica: quello di non essere stato con voi, 
Dalla residenza del Ministero, il 14 agosto 1848. 
Il ministro G. GALLETTI 


CIRCOLARE AI PRESIDI DELLE: PROVINCIE. 
Roma, li 14 agosto 1848, 


Al giungerle del. presente dispaccio, Ja S. V, Illustrissi- 
ma darà le opportune disposizioni affinchè in ogni città @ 
terra di. cotesta provincia siano collocate delle tavole 
nelle pubbliche piazze, alle quali. sieda un membro del 
Municipio con un commissario del Governo, e quivi si.af- 
tigga un.cartello colla leggenda +La patria è in pericolo» 
e si raccolgano i nomi di tutti coloro che si vffrissero a 
subito impugnare le armi e combattere per la difesa dello 
Stato. 

Così disporrà Ella che i gonfalonieri e priori dei Co- 
muni raccclgano i doni ele offerte di ogni maniera che 
si presentassero dai cittadini specialmente pen armare e 
vestire i voloniarii; di che la S. V. Illustrissima favorirà 
di darmi poi il desiderato discarico. In quest'intelligenza 
mi confermo con distinta stima, Firmato E. Rispni. 


ROMA (16° agosto); — Nel consiglio ‘dei 'depniati di 
questa mane si è ‘nominata la ‘Comissione proposta dal 
sig. conte Mamiani nella tornata del 14, onde proporre i 
messi più efficaci e diretti per la generale resistenza agli 
Austriati,\é la salve di tutta Italia. 

Eccone i ‘componenti * Parini — Fusconi = Odinot 

ontanari — Manzoni — Perriri — Ferri'— Simo- 
Rice 
Non sappiamo dire si 





netti — Pieri - 
con maggior sorpresa o'dispiacere 
non vediamo brillare fra questi nomi quello del deputato 
(L'Epoca 

(17 agosto). — Siedeva ieri Caggiotti al banco dei mi- 
nistri : il sig. Sterbini gli fece alcune interpellazioni, alle 
quali rispose che avrebbe risposto. È 

iunse ieri sera, un'ora prima dell'Ave Maria, un 

commissario austriaco; dicesi inviato dal principe Lin- 
chtenstein alla Corte pontificia. Ignoriamo ancora il con- 
tenutò di questa missione. 

— Da Roma sono state inviate varie somme a Bologna 
per gli attuali bisogni della guerra difensiva. 

— E certo che il cardinale Amat é capo del commis- 
sariato straordinario che il Governo la voluto nominare 
nelle quattro legazioni. 


REGNO DI SICILIA. 


MESSINA (14 agosto). — Delle cose nostre;non potrei 
desiderare meglio. Lo spirito della Sicilia non ha punto 
cangiato,; è sempre lo stesso soffio di libertà e d'indipen- 


Mamiani, che formulò Ja proposizione. 


denza che anima questo popolo veramente mato per esset 
signore di se stesso, perchè possente di forza, energico di 
volere, concorde ne'consigli, e pronto all'opera, come pur 
troppo non sono alcuni paesi d'Italia. 

Oh! venga pure questa flotta che.i giornali ci annune 
ziano sul punto di salpare, o già salpata da Napoli! Venga 
pure, e ci rechi a, suo agio un nuovo carico di umana! 
carne venduta, che un Principe Costituzionale manda al 
macello per soddisfare Ja sua rabbia impotente ! 

Noi deploriamo l’acciecamento, noi detestiamo l'infa= 
mia, noi compiangiamo le vittime, ma i petti de'cittadini 
della libera Sicilia respingeranno questa minacciata ima= 
sione come un muro incrollabile, e il mare aprirà ne*suoî 
gorghi una tomba alla spedizione di Ferdinando il Bor- 
bone. 

A noi nè oro manca, nè armi; womini sovrabbondano; 
e una Società francese ci ha testé offerti 15 milioni di frx 
al 5 per 0,0. Tutti sappiamo che la guerra si fa col da 
naro, e la Sicilia ha danaro quanto le: basti. Qui nom 
settimana che gl’intrepidi e valorosi cittadi 
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tolgano qualche pezzo di'cannone dall’arsenale, sotto gli 


occhi ela mitraglia dei regià. 


ESTERO. 


FRANCIA. 


ll nostro corrispondente Polacco, così ci scrive dalla 
Francia: 

La pubblica opinione in Francia vuole l'intervento ‘ar- 
mato francese in aiuto ai nostri ‘fratelli Italiani: questo lo 
sento lutti i giorni e dagli abitanti del paese, e dagli uffi- 
ciali delle due divisioni dei generali Magnan e d'Arbouville 
che passano di qui venendo da l'arigi e dall'interno della 
Francia per recarsi all'esercito delle Alpi. Prima però di 
agire armata mano, si tratterà, per le vie diplomatiche 
colla mediazione avglo-francese, ciò che renderà mono- 
tone le discussioni, ma più decisive di certo. Qui non si 
crede in generale, che' le! truppe austriache’ osino var- 
care il Ticino, 0 penetrino negli Stati pontificii: ‘più in là 
di Ferrara, primieramente per ragioni politiche, poscia 
per ragioni sirategiche, perchè la cosa si ridurrebbe a 
tale, che avanzandosi i tedeschi ‘verso Roma, potrebbe 
molto facilmente ‘la loro base d'operazioni essere' tagliata 
dall'esercito di Carlo Alberto, rinito alle forze francesi + 
ed avviandosi essi in massa contro ‘Alessandria è Torino, 
porgerebbero il fianco e le spalle ‘alle’ trtmppe ‘italiane ed 
ausiliarie del centro d'Italia. Voi vi trovate ‘al'' momento 
nella medesima condizione în cui era il Belgio nel 4851. 
Allora non sî'poteva occuparè il Brabante settentrionale 
e mantenersi in possessione di (esso; quindi si dovè per- 
dere la battaglia di Lovanio, iben altramente grave che 
nol siano le vostre sciagure recenti, le quali, militarmente 
parlando, sono poca cosa. Stantechè voi avete conservatò 
l'esercito e il Re.coi. vostri capi, ‘ed in poche settimane 
potete facilmente riparare le: vostre perdite, Ma ‘non bi? 
sogna perdere tempo. La prima'cosa che io ‘vi consiglie- 
rei, sarebbe di chiedere alla ‘Francia che'vi ceda la Ze- 
gione straniera, composta di ‘sui battaglioni. Questo corpo 
era già stato ceduto; alla regina. Cristina di' Spagna nel 
tempo della guerra:carlista ( mel 1857); Soldati ed affi 
ciali, tutti sono ottimamente vagguetriti. Ti tre giorni lo 
potete far venire per mare da Oràno ‘eda Bona ove ora 
si trova, ed accrescerlo coi wolontarit svizzeri! è polacchi 
Questi ultimi sono numerosissimi ‘a questi momenti 
Francia, come ve l'aveva già detto nell'ultima mia. 

Vi. sarà noto che,la vostra causa è ‘intimamente unità 
colla questione! dei ducati di Schleswigli è di Holstein. 1 
grandi argomentatori,. i sublimi ‘etnografi ‘della dieta di 
Francoforte trovarono (che gli abitanti di quei dudati sono 
tedeschi, e li vogliono perciò sottrarre ad ogni costo dalla 
Danimarca, percliè parlano l'alemanno. La formazione dele 
l'unità di tutti i rami della famiglia germanica! è 10 spe: 
gioso pretesto di cui'si servono quegli onorevoli per legit- 
timare una sivenorme usurpazione! Ma' perché’ dutique i 
dottoroni dell'Assemblea di Francoforte non consentono 
poi ai varii rami della famiglia italiana di formare ahche 
essi alla loro.volta'una compattà unità?! Potrebbero e do- 
vrebbero rispondere francamente : e nol Vogliamo, perchè 
voi altrivsiete. gli agnelli, ‘è noi il'leone », Resta però a 
vedersi, se questo leone germanico sarà più forte del leo: 
parda inglese; dell'aquila francese, dell'orso li Svazia, è 
dell’angelò protettore d'Italia, presi assieme. Alcuni sofisti 
di Parigi e di Londra dicono clie la conquista della Lom- 
bardia interessa non solo l'Austria, ma tutta la Germania. 
Rispondo, che dato questo caso; i Lombardi possono dire: 

Noi avremo ‘dunque il diritto d’inviare i nostri deputati 
non solamente a Vienna, ma eziandio a Francoforte; » e 
lo' stesso \potrebbero dirlo gli abitanti di Parma e'di Mo- 
dena: « Non volete che noi Italiani concludiamo la lega 
politica e doganale d'Italia? lasciateci dunque prender 
posto al Congresso di Francoforte, ove siedono pure | de- 
putati Slavi della Boemia e d'una parte della Posnania ». 
E se tutta l'Italia dicesse alla Francia ed all'Inghilterra; 
« Aiutateci a formare una distinta lega italiana, o cerche- 
remo:di confederarci coi Germani e cogli Slavi per for- 
mare una grande lega ‘centrale Européaz» non si parle- 
rebbe se non se ragionevolmente. Lo stesso consiglio io 
diedi ai Polacchi di Galizia è di Posen, dì procurare cioè 
divriunirsi a’ Francoforte, quando sia impossibil cosa ìl 
formare dellaPolonia uno Stato indipentlente. Ma questa 
lega centrale Europea non credo che gl'Inglesi ed è Fran: 
cesì siano per permetterla giammai, Però, lèvittotie di 
Radetzki sembrano.un preludio verso! un ‘tal fine. ‘Ma ad 
ogni modoyise la Germania ‘afforza, consolida ed'unifica 
la sua Confederazione, ragion vuole, e l'equilibrio d'En- 
ropa il richiede, che l'Italia sia libera totalmente. E que: 
sto è tal argomento, che vale un esercito e dieci battaglie 
per ceto: 

Credetemi, ecc. 

PARIGI (18 agosto). — Parigi è tranquilla, malgrado le 
vaghe inquietudini cagionate dallè saggie precauzioni che 
prende. l'autorità: Queste misure dovrebbero nondimeno 
produrre l’effetto tutto opposto: Ma, néi tempi in cui sia- 
mo, la gente si spaventa di leggieri, e spesso ‘senza moti- 
xo. Bisogna anche dire che‘gli allatmisti, persone sempre 
interessate al disordine, entrano almeno per metà in Lutti 
i romori da cui vengono mantenute tutte queste paure 
irriflessive e funeste a Lutti gl’interessi. Il potere vigila, e 
si può far assegnamento che ogni tentativo di disordine, 
ove osasse mostrarsi, verrebbe prontamente represso, 
appena si avrebbe il tempo di accorgersene, 

— Fu generalmeute accolta com favore la: riforma pro- 
Bettata, dal. prefetto di. polizia nel regime degli ufficii di 
piazzamento sia per dle balie;;sia per gli/operai; sia anche 
pei domestici. Esistono in questi stabilimenti abusi vergo- 
gnosi, che è interesse della pubblica morale,;come pure 
delle famiglie e degli artigiani,idi far sparire al più pre- 
sto: Coll'esecuzione .idel suo progetto .il, sig. Ducoux si 
acquistera dei titoli, aila riconoscenza di ogni: classe di 
cittadini. 

— Il ministro dell'agricoltura e del commercio si pro- 
pone, dicono, di creare: în ogni circondario di Francia 


un‘tenimento-scuolu, ovè) sù 
dai sedici ai diciotto anni, 
i quali diverrebbero um.gi 
Lo Stato trattando con piena 
lavorano , per. .se;stessi.) non. 
terre per fondare un tale 
zelo di siflatti, proprietari ,;sì 
ogni allievo 175 fcanchi per sp 
cheria, ecc. senza contare il lava 
fiterebbe ai loro terreni, e 2400 fr 
rebbero come direttori. è 
Secondo il. progetto del 
nali basterebbero alle neces: 


labilimi 


Bri 


ro 


di cui il più elevato sarebbe d 
degli allievi ‘chie ‘S rebbe di Circa t 
porrebbe di 20, giovani, godenti; barsa | 
dai tenimenti-scuole col. concors 
messì dopo’ esame, è'fiaganti 
franchi; Dodici professori, cont 
una coltivazione di 120 ettari co 
chì circa. Se si toglie da'ci 
prodotti dalla coltivazione'e'dallal'pe 
paganti, ‘lo! Stato mon’ avrebbe! più 
44,000 franchi È 7A 

Si scorgono da questa rapida 
perfezionamento agricolo, contenu 
ministro dell'agricoltura e del com) 
già noto pèi suoi lavori ‘su tal& im 
può che ottenere l'approvazi one;di 
ed amanti della prosperità del pa 
fatto concepire. liete speranze il 
mandar ad effetto! il: suo disegno 
tutta la Francia: RUMOTTÀ 


— Là situazione della Jaca © 
i 


giorno 17 agosto, paragonata & qui Il 
mese , offre le seguenti dlilleren 9: 
numerario crebbe di sei mili ui 
cursali. — Gli effettì in rilardo ed. 
ancora alla cifra di 512,000 fr 
zione di 1,400,000 franchi. Da l, 
milioni di valore di meno, Esso 
biglietti di banca in, ci 
che a 564 milioni; 5 milioni di 
settimana. Il credito del tesoro 
Il suo conto lo presenta creditòr 
—l conti correnti. dell 
innalzano a 106 milioni. 

Lila 


NOTIZIE DI 


Panici (19 agosto). — L'amba 
municò ieri al ministro degli all 
suo Governo, la protesta del mihi ste 
l'armistizio del 9 agosto, segnato Sali 

Questo passo indica’ basta 
tuazione si trovi il re Carlo Albe 
romore d'un progetto d'abdicazio 
principe, cli mal servì il sud, (60 
intenzioni furono paralizzate È 
davano: MORE 

— Leggesi nella Za edizi one del { 

« S. E. il marchese di Normi ib) 
generale Cavaignac le sue lett 
sciatore straordinario e plenipo! 
missione speciale, 0 TAI 

— Il sig. Armando Marrast fi 
dente dell'Assemblea nazionale», noti 

Lione,(21 agosto).>Un gran nov 
tinua ad esservi nella nostra città, Pi 
del quario battaglione, dei, caccla 
glione del 56 di linea vi faceva, Ja 
nuava la sua marcia su Dessine., 

— Il generale;Oudinot., coman 
cito delle Alpi, è partito; per Greno 

— Persona giunta ieri da Brianzot 
vasi in quella città (un corpo d'ott 0.1 
ogni giorno giungono nuove truppé 
medesime portarsi da Brianzone a/ 
giorni. yi eten 
— L'Imperatore d'Austria è fi 
del corrente mese, La Gazzetta d 
fu ricevuto con èntusiasmo’ ‘ 
guardia nazionale, 


È 
va 


sit 
—Sì annunziò chel fm perato] e 
la mediazione dell'Inghilterra è 
d'Italia. Il Morning Zlerald dei 
lettiva della mediazione .é stata fall 
nspruck, il quale rispose che cotisi 
stri a Vienna e aspetterebbe laum 
Radetzky. Sappiamo tuttavia di « 
dell’imperatoretò positiva, a sola 
essere;rappresentata ‘alle trattative. 
cato perle conferenze, ma sperasi, 
noble. CIÒ) 
Vienna (16 agosto). — Lord Ponso 
le conferenze sulla, questione italiana! 
aprirsi, Ci duole l'assenza del minist 
chè senza dì lui non si conchiudi 
Ciò che più urgeora è riconoscere. 
in un momento in ‘citi si sta per ém 
diazione. Il consiglio dei ministri devi 
unanimemente, e si sa che il signop, 
dello stesso avviso, BE 
Pest (15 agosto)... Abbiamo ricevi 
grande vittoria riportata dagli Unga 
d'assalto il campo fortificato a' Per 
aver perduto da 2a 3. mila uomini 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annata 
40 
“da 


fio Latino 
rai tr colal iuogo 1; 
ed estero frame ai sont 
fol namere, cent. 40. 
Mi 


TR 
pol 


| DIATORI TRA L'ITALIA E L'AUSTRIA 
PAROLE D'UN CONCILIATORE, 

glierra ‘cì ha disfatti. Fidiamo in voi perchè 

non abbia a consumare la nostra rovina. La 


ia ne fu sempre funesta amica sinora. Sotto 

(di non ammettere astrazioni, di non rico- 

che fatti consumati, essa sanciva sempre 

della forza, e sempre teneva dal vincitore. 

leava il debole, e lo consolava poi colle parole 

Abbondio: « Ma perchè non avele saputo 

set voi il più forte, chè io allora mi sarei messo 
dalla vostra parte ». 

n esser questa l’alba d’un’era novella. 


DU oi volete la pace, ma, 
pule vosto. Voi lo sapete: la pace a qua- 
Junque e sto non è vera pace, mon è durevole. 
Nel primo Vostro programma voi riconosce 
italiana. Non vogliate permettere che 

la fede sostituiscano a quella parola 

lo diversa importanza : la nazionalità 

ì Italiani, Se volete che sia pace in Eu- 

eci una patria: rinnovate il nome d'L- 


mo sperarlo, non a 


este la 


cr 
del 
TIC] 


è sie 
6il 


n Dicchè prima vi accingeste al generoso disegno 
rose MANI 

Pi Stare lo spargimento di sangue, le sorti della 
Gion cangiate; l'Austria ha vinto una batta- * 


[RT destini d'Italia che si combattevano sull’ 5 


con 


ge son ora ridotti al Ticino. Il diritto e il vero 
mangono fisco sempre gi gli slessì, invitti, inviolati 


Mi avete olremonti più du un Siino che non 

Italia combatte. La 

ce da viltà, da degradamento. 

tehio del servaggio è scolpito sulla. fronte del- 

Îlano. Tddio stesso non varrebbe a redimere chi 

uto la dignità d'uomo ». 

(voi. non lo credete: l'Europa ci ha veduti 

Mtere. Fummo, pur troppo, mal condolti, mal 

I ‘onsie lati; ciechi, se volete, non vili. Fummo 

si.in Tolta i in uno scontro: ma non abbiam però 
Ren 


non 


sile CITA e forti: voi rispettate la sven- 
Mon vorrete spingerci agli estremi. Se amate 
Dice, non permetterete che il nemico abusi della 
lia. Noi non dimandiamo che di non esser sa- 
ali. Salvate la nazionalità italiana. Accorda- 
lindipendenza e l'unione, Voi lo potete: voi 
sie — e vi farem giustizia fino all'ultimo, — 


ione spinosa. Avete a fare ad 
goufio della vittoria , poco 
ibile. Non lo ridurrete a ragione se non da- 
Di ad una forza superiore. Mettetevi. all'opera 
fero. vAssumete Ja causa nostra a oltranza. Se 
Ile la pace; non vi mostrate troppo schivi della 
ma. Fissalevi ad un ragionevole ultimalum; € 
che l’Austria l’accelti, voglia o non voglia. 
> Compresi dall’Austria, conculcati, anche a mal- 
Btado loro; dai nostri principi, vedete a che vi ab- 
limo condotii.. Non sono due anni, vera in Italia 
Silenzio di tomba. Ora îl suo grido mette a repenta- 
glio la pace d'Europa. Tutto ciò dee pur dirvi chiaro: 
“Italia è! » Ammettete questo fatto, o ci obblighe- 
lele a darne prove più convincenti. Mediatori, tra 
l'Austria e l'Italia: o date forza all'Austria di spe- 
Buerei tuiti, o date a noi potere di liberarci dal- 
IAustria. Non troverete mezzi termini. Finchè re- 
Sla în Lombardia una divisa bianca; finchè sven- 


DI. 


(memico caparbio, 


Torino, Giovedì 


2A Agosto 1848 











Direrione del Giornale Ir Risoncimento. 
1 manoscritti non verranno restituiti, 


Sem, 
2 
[7 


Trim.) Mass 
[Ci C) 
(5) #50 
us — 


Prezzo delle inserzioni — 


tola in terra italica il vessillo imperiale, ci troverete 
irrequieti, frementi. Ogni mezzo coercitivo fu posto 
a prova. Tutto ciò che la forza poteva fu ‘tentato. 
Veggasi ora il.risultato di una politica nuova, Si 
faccia giustizia all'Italia. Venga anche per noi il 
regno dei cieli. 

Accordateci l’ indipendenza e l'unione. Potrete 
allora soltometterci a non lievi condizioni, ma fate 
che si dia alla voce mazionalità tutta' l'estensione 
immaginabile 

Le nazioni d'Europa, non dico solo le potenze, 
van dietro a quella massima: « Homo homini lu- 
pus ». La Germania, chesta accattando brighe colla 
Danimarca e l'Olanda per rivendicare i propri di- 
ritti sulle popolazioni distinte da favella teutonica, 
risponde poi con un No assoluto ai deputati del Ti- 
rolo italiano che dimandano d'essere aggregati. \alla 
nazionalità italiana. Gli Ungaresi che .stanno. colla 
mano sull’elsa a tutela dei loro diritti ‘contro’ VAu- 
stria, accordano poi a questa un sussidio di 50,000 
uomini per aiutarla a conculeare i nostri diritti 

Fa d’uopo sopra ogni cosa intendersi bene sulle 
definizioni dei termini, Ciò che, soddisfa. gli Unga- 
resì sotto il nome d’indipendenza, non contente- 
rebbe ugualmente gl’Italiani. L'Ungheria, in com- 
pleta armatura, nella piena ‘coscienza delle proprie 
forze, può, senza indegnità, piegarsi ad un omag- 
gio formale verso la Casa imperiale, da lei, sponta- 
neamente scelta,a sovrana sin dal principio, da lei 
ripetutamente salvata in supreme urgenze, e con 
cuì lia sempre trattato alla parì , a cui ha sempre 
sapulo far rispettare le proprie istituzioni, i proprii 
privilegi. Ma noi non fummo mai assoggettati che 
per forza: e non tanto per forza d'armi, quanto per 
forza d’ineluttabili circostanze; in virtù di trattati 
in cui non avevam voce, ‘al lermine di guerre in 
cui non avevam parte. Altro ‘patto che quel della 
forza non fu mai tra l’Austria e noi. Quando nel 
1814 i deputati di Milano si presentavano a Fran- 
cesco d'Austria per trattar delle condizioni della de- 
dizione di, Lombardia, l’imperatore. rispose: « Es- 
ser egli pure Italiano: il Lombardo-Veneto esser suo 
per diritto di conquista: tornassero a Milano, ivi 
attendessero i piacer suo ». Dal 484% in poî non 
vi fu in Italia altro diritto costituito: altro patto tra 
il padrone e gli schiavi. L’animosità reciproca, l’i- 
niquità di un radicato sistema di violenza non sof- 
fre altro dritto, altro patto per l'avvenire. Io lo ri- 
peto: 0 date all'Austria onnipotenza in Italia, 0 li- 
berateci onninamente dalla presenza di un potere 
che abusò troppo ollraggiosamente dei decreti della 
Provvidenza; che tradì troppo iniquamente i de- 
stini dei popoli a lei affidati. 

Liberateci da ogni apparato di forza, Se il più caro 
de’nostri voti, quello per cui i popoli della Lombardia 
è-della Venezia, di Parma e Modena concorsero li- 
beramente, unanimemente a formare insiem coi po- 
poli della Monarchia Sarda un solo Stato forte, 
armato, che vegliasse alla, difesa delle Alpi, alla 
tutela degli altri Stati italiani — debbe esser, posto 
in non cale, esser calpestato sotto i piedi — noi 
troveremo forza di accomodarci alla necessità. Se 
si crede dovuta alla vanità dell'Austria questa sod- 
disfazione, che la Venezia o la Lombardia od en- 
trambe siano dale a reggere ad uno de’ suoi cento 
arciduchi, purchè il nuovo Slato od.i muovi Stati 
siano ben distintamente italiani, purchè soprattutto 
siano guardati da forze esclusivamente italiane, se- 
guano, in ogni punto, una politica italiana, e siano 
interamente ed esclusivamente congiunti ai comuni 
interessi italiani , noi potremo considerare anche 
questo un esito plausibile delle nostre , differenze 
coll’Austria. 


L'nffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom, I 
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Provveduto alla indipendenza , 
cuore 


nulla (ci sta a 
più dell'unione. Non basterà già che i popoli 
lombardo-yeneti siano arbitri di sè; 
che sia loro conce che 
parte della lega italiana; e che non possano avere 
collo straniero alcun legame che sia incompatibile 
coi loro doveri come membri dell'unione. 

E d’uopò partire da questi principi, perchè lAu- 
stria non mancherà di porne altri in campo. Nel- 
l'esaltazione della vittoria può essere ch’ella trovi 
il suo conto ad esser magnanima, L'esperienza del 
passato, ;i moti dei propri sudditi già l’inelina- 
rono a nuove viste politiche. Già per mezzo d’ine- 
vitabili concessioni essa sì è riconeiliata coi suoi 
sudditi d’Uogheria e di Germania. Già gli ha per- 
suasi della santità della sua causa in Italia. Come 
essi si sono emancipati senza ledere i diritti della 
corona imperiale, così si sono persuasi possa farsi 
in Lombardia, ed a tale scopo son pronti a prestar 
man forte all'imperatore. / Lombardi Au 
striaci, han detto, e saranno liberi; dello 
in italiano, suona assurdo. 


à pur d'uopo 


a noi: formino 


siano 
il che, 


Ma l’Austria ha detto di più: / Lombardi stano | 


indipendenti quando essi medesimi non esprimano 
desiderio di rimanere uniti all Austrin. Vale a dive: 
Radelzki terrà i comizii in Milano, e l'indipendenza 
Sarà posta a voli. 

Mediatori tra Italia ed Austria: 
fede in noi. Il voto della na 
dal 4814, fin dal 1530, nè si è smentito giammai. 
Nel' maggio 1848 questo voto fu consultato da 
Governi provvisori a Milano, a Parma, a Piacenza: 
la guerra si teneva per vinta, nè v'era chi ave: 
modo d’intimidire. Quei Governi erano inermi, di 
più inctti, irresoluti. Si appellarono al pubblico suf- 
fragio, senza ombra di forza, Dio fo sa, senza om- 
bra di suggestione. Voi ne sapete il risultato. A che 
dunque quelle parole insidiose dell'Austria? Quando 
mai; senz'aver la baionetta alla gola, può un’italiano 
esprimer desiderio di rimanerle soggetto? O voi 
accettate il libero voto del Maggio, o se volete far 
nuovo appello al popolo , ritiri l’ esercilo in- 
Vasore 

Quel voto stesso, vi è noto, decise anche del fato 
di due principi, che da troppo gran tempo s'erano 
resi indegni del nome italiano. Francesco di Modena 
e Carlo Ludovico di Parma, in violazione manifesta 
dell'armistizio , si fan forti delle schiere austriache 
per ricondurre quegli Stati solto l'antico giogo 
Solto qual pretesto può ciò patirsi? Per fatto di spon- 
tanea dedizione, ‘per voto il più distinto, per vicende 
e pericoli corsi insieme, quei popoli formano parte 
integrante del ramo piemontese della nazione ita- 
liana. Perchè vorrà l’Austria ritentar colla violenza 
anche ilvoto di quei popoli? Se i Principi credevano 
poter ristabilirsi a favor di popolo, perchè non ven- 
nero Soli? Se calcolavano su d’un partito prepon= 
derante, perchè fare il loro ingresso trionfale alla 
coda d'un orda di Croati?, lo non mi oppongo alla 
loro esistenza e al loro regno, purchè esistano e re- 
guino per virtù propria. 

Voi siete womini della diplomazia, ed avete ogni 
debitò riguardo pei fitti consumati. Ma qual fatto 
fu mai più decisivo del voto di Lombardia, di Mo- 
dena e di Parma? Se voi concedete alla forza del 
l’armi facoltà di rescindere il voto d'un popolo, co- 
me maî potete sperare di geltar le basi d'una pace 
durevole? 

Noi fummo vinti; 
conceder molto. Non fosse altro, 
scopo, quello, dell'unità dell'Alta Italia. Non man- 
cheranno l'Austria e î nemici del nome italiano, che 
non son pochi in Inghilterra ed in Francia stessa, 


vi è d’uopo aver 
pne italiana è noto fin 


e dobbiamo esser disposti & 


il nostro più caro 


di attribuire a colpa nostra le st 
ture. I tumulti di Milano nell’ultima catastrofe, que- 
gli sciagurati colpi di fucile diretti, si dice, contro 
Carlo Alberto, diretti da sicarii prezzolati dallAu- 
stria stessa, verranno citati come altrettante prove 
irrefragabili della indisposizione dei popoli lombardi 
contro i loro alleati naturali del Piemonte, come 
una nuova evidenza delle antipatie invin 
snaturati 


‘ene 


bili tra gli 
per tutta 
Europa ricomincia quello sciocco grido sull’acerbità 
delle gare municipali e provinciali che da secoli si 
oppongono all'unione italiana 
Gli stre già troppo diedero credenza a ciò 
che loro piaceva. L’indefinibile gelosia ch’essi ave- 
vano d'Italia gli rendevano pronti a dare orecchio 
a qualsivoglia accusa. Gl'Italiani, si dice, soprat 
tutto in Inghilterra, non sanno combattere, non 
sanno intendersi, non sanno governarsi. Eppure i 
Piemontesi, e non pochi dei loro fratelli, sente 
nuova all’armi, han tenuto il campo con grande 
onore per più di tre mesi. Eppure da Romagna, To- 
scana, Napoli e Sicilia s'è alzato un grido solo: gio- 
vani generosi da ognì terra italiana si sono gettati 
| in Lombardia con un ardore che richiedeva soltanto 
l'appoggio e la buona fede dei loro rispettivi Governi 
per rendere oma. vana la vostra mediazione. 
Eppure a Milano. 4 Parma, in ogni città, municipii 
da lungo tempo ridotti all'inazione, da lungo tempo 
corrotti dalla tirannide. non hanno avuta esitanza 
ad afferrare le redini di ciltà in piena rivolta, ed 
hanno mantenuto l'ordine pubblico fino a che Je 
schiere tedesche sono venute a riportarvi il silenzio 


gli di questa terra div 


anie 


larda, e 


del terrore 

Oserò asserire, al contrario, che non 'vi è popolo 
più docile al freno, più disposto alla concordia , più 
pronto al sacrifizio di quel che sia il nostro quando 
si vegga condotto al bene. Gli è solamente. a, fronte 
dei disastri, nella disperazione di buon successo , 
che esso non meno d’ogni altro popolo, cade nella 
demoralizzazione e nell'anarchia 

Molti dei rimproveri che si fanno agli Italiani 
sulle loro gelosie di municipio e di provincia sono 

dii che possono tuttavia 

insorgere tra Torino e Milano per Jo stabilimento di 
una capitale, sono opera di partiti, effetto d’inte 
personali o locali, inevitabili in Italia, inevitabili in 
ogni luogo. Ma non han nulla di comune cogli odiî 
di mala vicinanza che nel medio evo insanguinarono 
questa ierra infelice 

La prospe 
la sorte avv 


à ci disgiunse allora : ci riunisce ora 
Ma dato anche che la taccia di 
discordia, di anarchia, possa meritamente apporsi 
agli Italiani , vien. meno. di necessità la 
giustizia e la espedienza di lasciarli arbitrì di se 
stessi, Ridurli tutti al silenzio è cosa impossibile, 
e finchè giustizia non sia compiuta, 
avrà ripos 

La Francia è d'altronde venuta a dichiarazioni, 
da cui non può, da cui, 


non ne 


Europa non 


siam certi, non vorrà re- 
trocedere. Già i suoi eserciti stanno a Briancon, a 
Grenoble, d'ogni parte al piede delle Alpi. Tre 
giorni di marcia li conducono a Torino: meno di 





una settimana alle rive del Ticino. Nè d'altra parte 
sono le forze nostre, benchè sparse, Le 
speranze d’Italia che fin dal 4814, riposano sul wi- 
gor nalio del popolo piemontese e de 
non possono inaridirsi ad un solo soffio di avversità 
Romagna e Venezia si tengono. Il vincitore è lungi 
dal credersi irresistibile. Noi fummo finora vittime 
di qualche fatale errore , dell'incapacità dei nostri 
condottieri. Ma l'Italia, io lo sento, è pronta per 
nuova lotta. Ricomparirà , 
campo, sollo nuovi, capi, 


scorale 


1 suo esercito, 


ove Sia d'uopo, 
solto migliori 


sul 
auspici: 








me. 
non 


armata del coraggio della disperaz 
lo ripeto, 
Voi sentite che 


verrà 

Ma voi arbitri de’ suoi destini, 
vorrete ridurla a queste estremità. 
minimo sfor: 


ogni 
Vardor della Francia, la simpalia di tutta 


favore 
Europa. L'Italia non ha che a 
e il primo lampo di essa è segnale di guerra gene- 
rale. La causa della giustizia è, Tin questo caso, 
quella dell' espedienza. Non vi è meneRpericolo nello 
schiacciarci che nel farci ragione. 

Specchiatevi nei negoziatori del 1815. Essi cal- 
colavano sulla stanchezza dei popoli, sullo 
Ogni loro atto fu viola- 
guardo ai prin- 
? L'edifizio 


sguainare la spada, 


sfini- 
mento dei combattenti. 
zione di dritto nazionale. Si ebbe ri 
cipi, si calpestarono i popolì. Che n° 
loro crolla d'ogni parte. Basata sulla menzogna, la 
pace de’ principi fu guerra all'umanità. L'umanità 
si vendica. Principi e ministri vanno ora accattando 
il pane dell’esigli 
L'era di Metternich appariiene al passato. Vediamo 
come voi ci fate strada ad un'era più lie 
ANTONIO GALLENGA. 


Leggiamo nella Démocratie Pacifique il seguente arti- 
colo sul Parlamento di Francoforte : 
L'A a segue intrepidamente il 
corso delle sue conquiste territoriali. Decretata la riù- 
nione all'impero della Posnania, dello Schleswig-Holstein, 
che 


emblea nazionale ted 


del Limburgo, il partito teutonico ed assorbente, 
del. Parlamento di Francoforte, 
o l'Italia e sembra deciso a inte 
Trento e Trieste, ma 
aco la Lombardia, che un ora- 


forma la maggiora 
volse gli/sguardi ver 
descare non solamente 
l’Istria, la Venezia e for 
tore italofago dichiarò appartener alla Germania, più Tle- 
gittimamente che non la Corsica alla Francia. Non pri- 
veremo ì nostri lettori della curiosa disputa cl'ebbe luogo 


altresi 


a questo riguardo. 

L'ordine del giorno della tornata dei 12 agosto portava 
la discussione della proposizione fatta dai cinque deputati 
del Tirolo meridionale per chiedere che la parte italiana 
della provincia del Tirolo sia separata dall'Alemagna. 
Tale proposizione emanata dai rappresentanti s della 
popolazione italiana del Tirolo era grave in quanto espri- 
meva la volontà del popolo sola competente in questa 
quistione. Ma gli storici dell'Assemblea, i sostenitori del 
divitto di conquista, come i Raumer e i Vogt non la pen- 
Firl, pretese che for- 
nni un principato dipendente dal- 
endo stato conquistato da Oltone 
ssero o non volessero 


sano così. Un Tirolese Tedesco, 
mando Trento da 

l'impero, é Raveredo, e 
il'Grande, il Tirolo meridionale, vole 
gli abitanti , doveva rimaner perpetuamente 
all'Alemagna. In vano rappresenta. Giovanni Aprato da 
Roveredo che queste contrade sono italiane por sangue 
l’Alemagna ces 


annesso 


lingua e costumi; che se se d'ess 
conquistatrice non avrebbe più bisogno di queste ‘ pro- 
vince: giacchè è certo che l'Alemagna non sarà giammai 
invasa dagl'laliani, Un Kohlparzer, chiesta l'esclusione 
dei 5 deputati che osarone proporre di staccare dall'im- 
pero una provincia che gli appartiene, sclama con un 
tuono da Giovannidi Parigi: noi ci troviamo bene a Trento 
ea Roveredo, noi vi resteremo; ecco il mio diritto delle 
genti. 

Uditi i sigg. de Raumer e Vogt, che dice le teorie svi- 
luppate in Francia dal sig. Proudhon meritar. maggior 
dei rappresentanti 
rigetta la 


la proposizione 
l'Assemblea 


considerazione che 
del Tirolo meridionale, 
sizione. 

L'ordine del giorno porta in seguito Ja discussione di 
diverse proposizioni relative alla guerra d'Italia. Alcune 
di queste tendono a far riconoscere dall’Austria l'indipen- 
denza delle province italiche : altre non vogliono che una 
pace onorevole; altre infine non vogliono che la cessa- 
zione delle ostilità. Il sig. Radowitz, capo del partito re- 
trogrado, si esprime in questi termini : 

« Le vittorie dell'Austria rendono probabile l'intervento 
dello straniero. Noi non (crediamo restar. padroni, di 
Trieste e della Dalmazia, senz'aver Venezia. Se noi 
diamo l'Alta Italia, le nostre frontiere dei sud e dell'Alto 
Reno rimangono scoperte. Ora il nemico che ci attacche- 


propo- 


per- 


rebbe avrebbe bisogno di una campagna vittoriosa per 
entrar nel Tirolo, per attaccare Ulm, Ingolstadt: quando 
noi non avessimo più la linea del Mincio, 
ridotti alla prima campagna a difendere un terreno ora 
coperto, le nostre fortezze del sud sarebhero girate, un 
terzo dell’Alemagna perduto. L'Austria commise d'errore 
di alienarsi gl'Italiani, e la lotta scoppiò. In qualunque 
mollo tinisca essa, ci vorranno secoli per fondare un im- 
pero di tutte le popolazioni italiane ; l'Alta Italia cadrebbe 
sotto, l'influenza della Francia la meridiona 
quella dell'Inghilterra , se l'Austria fosse obbligata a riti- 


noi saremmo 


© sotto 


rarsi dal suolo italiano. In ogni caso l’Austria dovrà occu: 
pare la linea del Mincio, e potrebbe esservi un'alleanza 
tra questo paese è l'Alemagna, come tempo ha, tra 
la Svizzera e il Vallese. L'Inghilterra e la Francia mon 
hanno offerta la loro mediazione che nel loro proprio inte- 
10, propongo dunque all'Assemblea nazionale d’invi- 
tare il potere centrale a offrirsi per mediatore in questo 


Fuvvi, 


res 


grave affare. » 

Il sig. Heckscher, ministro dell'impero per gli affari 
esteri, annunzia che il potere centrale deliberò di adoperar 
in modo che si provocasse una pace onorevole. 

Il sig. de Raumer, me la discus 
cercando di provare che l'Italia non fu mai così 
come sotto l'amministrazione austriaca. 

L'Assemblea termina la seduta manomettendo la que. 
stione della riunione dell'Istria all’Alemagna. 

Si domanda ove si fermerà quest'invasione dei Neo- 
Germani. L'Istria tocca gli Slavi, e 
definitiva occuparono l’Italia. 


relato, one 


'elic@ 


sono questi che in 


22930 0Iopcet 


o per parte sua risveglia in suo | istaffetta, ed jo sto preparando la_mia 


IL RISORGIMENTO 


CORRISPONDENZA DEL TIMES 
SUI FATTI DELLA GUERRA, 


MILANO (6 agosto). — La valigia fu mandata ieri per 
lettera per l'ora 
solita, sperando che l'intelligente direttore della posta 
farà oggi la stessa cosa. Coloro che attorniano Garlo Al- 
berto non sono famosi per guardar i segreti che non ri- 
guardano immediatamente i loro privati interessi, e perciò 
non vi meraviglierete in udire che pochi momefiti dopo 
della risposta del Re dì accettare le proposizioni del ma- 
resciallo Radetzki, la città intera conosceva ‘il fatto 
Rrande fu l'ansietà, e tostochè la nuova venne confer- 
mata dalla partenza di alcune truppe e da molti degli 
equipaggi reali verso Torino, vi portò la' disperazione. 
Dei crocchi percorrevauo tutte le vie, sclamanido: Siamo 
venduti! siamo traditi! 1 tamburi della guafidia nazio- 
nale chiamano all’arme, e uomini con. moschetti sulle 
spalle corrono di sito in sito, desiderosi di battersi ma 
non sapendo dove. Il'popolaccio era senza capi, poichè 
naturalmente i suoi grandi oratori e i motori della rivolu- 
zione da buona pezza ebbero cura di sé, e î pochi che 
rimasero furono più intenti a provvedere alla doro. s 

vezza che ad esporre nuovamente la vita in vani ed as- 
surdi tentativi. I più violenti si assembrarono nella piazza 
del teatro della Scala e nella corsia del giardino innanzi 
alla casa Greppi, ove il Re era alloggiato ; e, trovando ivi 
più cocchi presti pel viaggio, ne tagliarono le corregge, 
ritirarono i cavalli, e rovesciarono gli equipaggi. Questo 
atto fu accompagnato dalle espressioni più insultanti 
verso il Re, ma non:contro i (Piemontesi : (e così chiara 
ne era la distinzione, che gli ufficiali e dragoni che forma- 
vano la scorta delle carrozze furono costretti a smontare 
e abbracciati dal popolo con alte grida di: Viva l'esercito 
! Morte al traditore Carlo Alberto! Uno degli 
ufficiali, dicono ùn maggiore, quantunque il fatto sia #p- 
pena credibile, si uni talmente a questa dimostrazione, 
che strappò ‘ì proprii spallini e dichiarò che, perdute 
l'onore del Piemonte, egli non voleva più continuare nel 
servizio, Esclamazioni di quella natura si udirono) da 
ufficiali di vario grado nella folla: ma. nella confusione 
era difficile distinguere se fossero Sardi o Lombardi. Un 
corpo di guardie nazionali s'impossessò della casa Greppi 
facendo, in certo modo, prigione il Re} e mi accertanoche 
molti occuparono le sale. che menavano all'appartamento. 
reale! dichiarando, altamente che, checchè potesse, suc+ 
cedere, Ie Carlo Alberto non doveva partire. A un tempo 
si mandarono emissarii alle varie porte, e numerosi corpi di 
guardie nazional dalla plebe disarmata, impedirono 
assolutamente Pentrata'ePuscita.Furono bloccate ed assers 
ragliate le porte che menano a Torino; e con violente im: 
precazioni il popolo gridava.che il. traditore non doveva 


piemont 


passare. In quella le grida per avere una spiegazione 
divennero così forti, che un ufficia! generale fattosi al ter 
razzo del palazzo disse :.« Re Carlo Alberto esser venuto 
alla difesa di Milano richiestone dagli abitanti, e l'onore 
dell’esercito'itàliano esser venilicato pienamente nel com- 
battimento del giorno precedente. L'armata mancante di 
munizioni non esser'più in grado di guardar le sue posi- 
zioni, e doversi per orajritirar dietro il Ticino. Non po: 
tersi dubitare della sua devozione all'Italia, e tornar fra 
breve a servir alla causa comune. La città di Milano non 
verrebbe ingiuriata, avenilo il re curato di ractomandarla 
al comandante austriaco in capo. + 

Questa lettura produsse un’indegnazione generale, e 
d'egni parte si udirono grida di morte a Carlo Alber- 
to! noi siamo venduti! noi siamo traditi! Diminuito al. 
quanto il tumulto, le sole due persone appartenenti al 
cessato Governo general ‘Pompeo Litta e 
abate Anelli, che non abbandonarono il popolò, lessero 
alla.folla e quindi mandarono al Re ciò che segue: 

« Noi, i soli due membri del Governo che rimangano 
al loro posto, udendo dalla pubblica voce essersi con- 
tratta col general austriaco una capitolazione ingiuriosa 
all'onore di tutta Italia e della ‘città di Milano, scongiu- 
riamo istantemente V. M. a darci ‘alcuna spiegazione su 
questo importanie argomento. » 

Suppongo che queste persone furono introdotte dal Re; 
perchè mezz'ora dopo ricomparvero sulla piazza, é les- 
sero una dichiara di questa natura : 

« Il reci ha assicurati sulla sua spada e sul suo onore, 
offrendo in pegno la ‘gli combatterà con tutte 
le sue forze fino all'ultimo istarite. » 

La dichiara tranquillò alquanto la popolazione, ma 
credevasi tuttavia generalmente che la capitolazione si 
fosse conchiusa, Si prestò un po'di fede alle parole del 
Re per veder sospesa la marcia delle truppe piémontesi, 

e abbandonati i preparativi pet la partenza dell Re. Lo 
stesso ‘disordine regnò durante il giorno in ogni parte 
della città, a segnochéè io credo che il Me sia stato costretto 
a informar il maresciallo che non era in suo potere map- 
tener i patti della capitolazione. Questo almeno» iotcon: 
chiudo dalla risposta data da Ralletzki all'incaricaliò di 
alari francese intorno ‘alla domamda fattagli ‘da lui'@dal 
sig. Campbell di un tempo perifarritirar i loro contiazio» 
nali.,La domanda originale era la. seguente : 

4 Signor maresciallo. — Il sig. Reizet. incaricato d'af* 
fari di Francia, e il sig. Campbell vice-console. inglese 
hanno l'onore di chiedere a loro nome e quello di altri 
consoli în Milano 48‘ore di armistizié, onde aver tempo' a 
mandar via gli abitanti delle loro rispettive: nazioni. ESsì 
inoltre hanno l'onore di chiedere per le persone cheipar* 
tono protezione fino alla frontiera svizzera. 1 consoli:fore: 
stieri di Milano mettono sotto la protezione di E..il 
maresciallo le case e proprietà dei loro. compatrioti, e lè 
cancellerie di tatti i Governi fvrestieri, » 

La risposta cui alludo fu questa: 

« Ho l'onore di accusarvi ricevuta della Jettera diret: 
tami:da voi. Col più gran rammarico sono, costretto a 
negar l'armistizio richiesto di 48 ore, che tornerebbe, in» 
tieramente a profitto del nemico, il quale ha testè rifiutati 
i termini proposti. da me per l’èvacuazione e resa della 


provvisorio, 


città di Milano. Se tuttavia le V. S. sono in caso d’indurre | 


il Re a consentire «di render Ja città domani a mezzo» 
giorno, io prolungherò per vostro amore finv. a domani 


sera le facilità date per la partenza di quelli fra' vostri | Credo che qualche condizione relativa sia stata fatta nella | 





1 concittadini che sono compromessi. În ogni caso, vogliate 
credere che saranno pienamente rispettate le persone e 
le proprietà dei vostri connazionali. Riguardo alla spe- 
ciale protezione richiesta, abbiate la bontà d'inviarmi i 
singoli passaporli per esser controssegnati, ecc. » 

La mia opinione è che, quantunque la capitolazione sia 
stata rotta in conseguenza della-violenza del popolo, essa 
fu realmente conclusa, e Radetzki rimase perfettamente 
quieto ne' suoî quartieri, nè un sol colpo fu tirato da 
alcuno de’ suoi posti avanzati. Il popolo non era di questa 
opinione, e fu visto afforzare le barricate e prepararsi ap- 
pareutemente ad una disperata difesa. Così passò il 
giorno: ma verso notte il tumulto divenne sì violento 
presso la resilenza reale, che il Duca di Genova venne sul 
terrazzo e pregò il popolo di astenersi dà ogni irosa e vio» 
lenta dimostrazione, essendo S. Mi indisposta, e deside- 
rando di riposare alquanto. L'amabile e valoroso Principe 
fu accolto a fischi, eil re nuovamente detto traditore. Il 
Duca dichiarò che egli e suo padre erano determinati a 
combattere all'estremo, ma anche questo non suddisfece, 
ed egli si ritirò fra le grida di Morte al traditore! Morte 
all'impostore! Molte case de' sobborghi furono incen- 
diate, e gli orrori della situazione accresciuti dal veder la 
città per più ore coperta da un padiglione di fiamme. In 
quella 1° scovo di Milano ed il podestà temporaneo si 
recarono al quartier generale del maresciallo di campo 
Radetzki per informarlo del vero stato degli affari in 
città, e deprecarne la collera. Fu questo un atto giudi» 
zioso e divenne evidente dalla moderazione mostrata 
dalle truppe austriache durante la notte e stamattina, che 
Radetzky sentiva che il Re rompeva la capitolazione me- 
tamente per soddisfare al clamore del momento,l\e che 
poche ore dopo cessata il.delirio, le condizioni ne ;verreb- 
bero adempiute. Alle 5 di stamane il tumulto era cessato, 
le bandiere tricolori ritirate dai vicini terrazzi, le barricate 
si stavano demolendo attivamente. La febbre era cessata 
e il popolo oggi depresso com'era ieri esaltato. Prova di 
ciò era il permettere la libera circolazione della seguente 
notizia stampata: 

«Giusta le basi di una convenzione conclusa da $;(M. 
Carlo Alberto e S. E. il feld-maresciallo Radetzky, questi 
occuperà militarmente alle 8 di stamane la porta romana 
@ alle 12 entrerà in città. V'ha ogni-ragione di credere che 
la popolazione di Milano non solfrirà. Raccomandasi for- 
temente che si \tolgano quanto!prima'le barricate, lé ban- 
diere tricolori, e lelcoccarde.» 





Bassi, podestà. 
TAVERNA, assessore. 


In fatti, questo avviso fu seguito; tutte le barricate 
furono demolite!colla’ celerità! con cui erano state co. 
strutte, eccetto in vicinanza di porta Romana, (ove»domi- 
nava tuttavia; la, plebe, e anche il selciato ch'era stato, 
disfatto ieri in furia, fu rifatto, Posso dire che in questo 
momento si desidera generalmente l'entrata degli. Au- 
striaci affinchè le persone e le proprietà vengano rispet- 
tate, averido la bordaglia' saccheggiati i palazzi del duca 
Litta e del duca Visconti, ei temendosi che si ‘meditino 
maggiori scelleraggini. Godo nell’udire che il Re eil Duca 
di Genova, siuno scampati. Circa alle 5. di stamane ‘un 
ufficiale applicato alla famiglia menò parecchi pezzi di 
artiglieria volante carichi soltanto a polvere, e li scaricò 
stilla folla che bloccava la via. La plebe sgombrò : furono 
preste le truppe per impedir ch'essa non. s'imipossessasse 
nuovamente delterreno, e. in pochi minuti ogni cosa 
essendo preparata, Carlo, Alberto ie il Duca di Genova 
erano fuori delle mura, Le truppe cominciarono allora a 
sfilare: e a quest'ora sono tutte sulla strada di Piemonte. 
Ora sono le dieci e tutto è tranquillo, senonchè di quando 
in quando tirasi un colpo da qualthe mariuolo. Noi atten- 
diamo impazientemente i Tedeschi, giùdicandò eh'essi 
rechino la sicurezza. Il podestà richiese la guardia nazio- 
nale di mostrarsi, in uniforme ,. e assicurar. da. pace in 
città fino all'arrivo delle autorità militari. Duolmi che più 
colpi siansi sparati al Re nel momento della sua partenza: 
e quantunque egli e il Duca di Genova siano scampati, 
alcuni del seguito farono feriti. Tristo scioglimento di un 
romanzo cominciato con sì felici auspizit;» ma (è da con- 
fessarsi che;la condotta di, Carlo Albertò fu così straor- 
dinaria nel comprometter la città e quindi nell'abban: 
donarla, cle non. mi maraviglio che l'irritazione del po- 
polo abbia eceiluti i confini legali. Ma bastino le rifles- 
sioni. lo non voglio ora che tenervi informato déi fatti. 


— (7. agosto), — Le autorità austriache militari; e civili 
s'impossessarono quetamente «della città. Il cangiamento 
fu effettuato nell'ordine più perfetto. Il popolo durante il 
passaggio delle truppe rimase silenzioso. Essento festa; 
quasi tutte le botteghe erano chiuse, e molti degli abitanti 
essendo; assenti in questa stagione, 0 fuggiti per la tema, 
accompagnando la truppa piemontese, la città presentava 
un aspetto veramente tristo. Le finestre del Corso, non 
come al solito, stivate di gente. La lunga schiera di arti- 
glierie, dragonî, ussati, lancieri e fariti passò nel più pro- 
fondo silenzio. Di buon'ot4, secondo la capitolazione, le 
porte principali furono occupate, ma non fa ‘che nella 
sera, che.le truppe fecero il loro ingresso trionfale. Gli 
uniformi dei soldati splendidi e variati facevano un doloroso 
contrasto cogli abiti luridi e gli sguardi stanchi dei bravi, 
ma disfatti Piemontesi, che nella notte è al mattino erano 
partiti. 





La pace nella città fu conservata, ei palazzi de’ nobili 
difesi da ulteriori rapine da, distaccamenti della guardia 
nazionale, che per. ordine del podestà, vennero a tale sco- 
po in uniforme. Il danno cagionato dalla plebaglia non fu 
considerabile, eccetto ne' palazzi dei duchi Litta e Viscon- 

Tn entrambi furono guasti molti'arredì (di Tusso ; ma la 
maggior parte degli oggetti rapiti dai dadéi, furono in se- 
guito ricuperati dalla polizia. Nessuna: precauzione mili- 
tare fu trascurata dal comandante;in capo. Le ‘artiglierie 
austriache sono collocate sui bastioni, e, mi si dice, sì di- 
chiarerà la città in istato d'assedio, e le infrazioni del 
buon ordine verranno punite secondo Ja legge marziale. 
A quest'ora l’esercito piemontes6 ha: varcato: il Ticino, e 
non mi consta \che:sia inseguito) dp @ima forza austriaca. 








prima capitolazione conve 
zari e il maresciallo di ca 
sicuro, perchè il testo di 
pubblicato. Gli ufficiali e 
duciati e desiderosi 
dotta di Carlo Alberto 

ai 28, è inesplicabile. Sino a ag 
pugnava in buona fede, sebber 
dopo quel tempò non, 

mosso. Egli annunziò. 

Mundi giò Adda, cana 


old 


parata alla difesa, nè si pensava 
alle forze austriache ; ma dopochè. 
di dar battaglia sotto le mura, si 
suonò a stormo e si fecero imm 
incendiando i sobborghi presso | 
Tosa. ASTE 

Ma appena la città fu comprom 
non potersi difendere e face 38R capit 
si trova pur la condizione di un'at 
l'avvenire 0 qualsivoglia altra 
stessi che l'equità di Radetzki, 
tano una materia d’eccusa contro il | 
più volte che a Goito, nella sera prim: 
della ritirata, fosse calato a se; reti acc 
avrebbe rinunziato a liborar l'Itali: 
di tornar al sistama gus teiaco; L i 
certamente ben difficile a prova ‘ansi, 
molto liberamente fra gli ufficiali 

Le botteghe, caffè ed alberg 
come al solito è gli affari ripreni 
principali avventori : sono) uffici 
ranza dei cittadini avendo A 
città è quasi deserta e tanto Si 
degli vomini tra i 48 e i mo) JR 
a battersela. I nobili 6 signoria di 
plebe è fuggita, e i bottegai fa no 
cura dei loro negozii alle , loro 1 
giorno che dichiara Milano in i si 
e porta la dala dei 7 agosto 0 

« Il sottosegnato feld-mara 
nuovi ordini egli ha assunto il 
della provincia di Lombardia]. 
abitanti della stessa di pren 
dini ch'egli crederà a DeorARi 
bidienti sarà eseguita la leg 
rigore, La città di Milano è dich 
Sta altezza il maresciallo prine 


(1) IL.corrispondente del Ti 
dizioso ed imparziale, dà qui la 
cuse e dicerie con una leggerezza 
Noi non'le riportiamo che perch 
2 le torto opinioni spiegano mo n 
essi stessi veri documenti, Nel 
cemmo più apertamente qual 
sulle voci e sul nostro corris, 
genere, che, pur troppo FOCTioAA 
rebbe credere la loro assurdit 


Il generale Garibaldi ha pal 
ma, che riportiamo dal Rep 


Eletto in Milano dal 
duce d'uomini, la cui 


BT 
polo e | 
Ropolpe 
denza ‘italiana, io non poss conf 
convenzioni  ratificate dal re di 


Bar: 


abborrito dominatore delumio' paes ps 


“Se il,re di Sardegna ha umalcoro! 


. io e i miei coi 
servare con infamia la mostré 


compiere, il nostro sagrilizio 
nostra sacra terra al ludibrio 
nomette, 

Un ‘impeto solo dim bi 
siero unanime ci valse lai i 
gustammo, sebbene ben; pochi; { 
guadagnata, ed. uniti poscia coi, 
dessero scomparsa. Ma ora chedl 
quo freno alla.sùa manifestazioni 
menti quella suprema verità” 
ranni; ra che l'opera, da ini 
può coordinare, e la prestano 
cipati, dagli. interessi regali; 0: 
quei tr: aditori che pîgliarono le 


a Goito, delle înitraglie è del 
sterminio. dei prodi romani e 10 
capitolazioni, il popolo: non wii 
concepita la sovrana sua potenza: | 1 
servarla al prezzo della vita. 

clie ne ebbimo fiducioso mid và 
qual dono il' più prezioso ché p osso 
premo, noi vogliamo corrisponile etvi 
Noi vagheremo!sulla terra ;che, è mò! 
indifferenti la tracotanza/ dei tnadilui 
predazioni, ma per dare alla fini 

tria l’ultimo nostro respiro. 
da leoni la guerra santa, la gui 
italizna. “rato 


Castelletto, 13'‘agosto 1848. 





mento non perituro. di. viltà, e d’impudenza, 

liamo.il seguente indirizzo, che vorremmo credere 

\ginato, e dettato da penna tedesca, secondo la bar- 
le dello, stile lascia sperare. 


I'TRIESTINI 
a SE 


CIALLO RADETZHY. 


IL 


| Maresciallo! 
fin sensi } 3 
Non animo lieto riposa da mesi l'occhio nostro sull'ar- 
(Ci fllalia. Vi scorgiamo truppe.dì nazionalità diverse, 
lc dall'’impareggiabile loro duce, gareggiar tutte in 
Vingolare di fedeltà inconcussa, verso Ferdinando, 
jo Mostro imperatore costituzionale, ardere dal de 
MiO: mantenere specchiato il lustro dell'armi au- 
) 
Non potevamo mai dubitare dell’esito felice di, una 
Mila a tali mani affidata. Ma i fatti hanno superato di 
/ è nostre aspettazioni, che non sapremmo reprimere 
ifosrazioni dei sentimenti nostri. 
Fadisca adunque l’Eccellenza vostra la nostra am- 
one per la somma perizia sua nel condurre le dif 
l imprese, e per la bravura insuperabile con che ven- 
Nortate a termine. E come l'eccellenza vostra, 
anche l'esercito ai suoì comandi, i nostri ringra» 
lì per quanto fu fatto è si fa per la comune patria 


fi del commercio avremmo desiderato che la pace 
e mai, stata turbata, Le vittorie riportate la .rista- 
bili ijno sepra una base giusta; onorifica e durevole. 
j0ando un'giorno vostra Eccellenza vorrà portar nel 
è ba la gloria di averle dato la culla, gli allori 
ll, azzardiamo pregare che voglia prendere la via di 
di questa città, che non sarà mai seconda a nes: 


DO ne 


INTERNO. 


età 
dela 
do h 
sn EUGENIO eco, eco. 
ene 
i virtù dell'autorità a noi delegata ; 
I idérando che il termine perentorio per la, remis- 
Éi ogni pena, in cui incorsero i militari rei di sem- 
liserzione, non che i renitenti alla leva, risulterebbe 
a tenore del reale decreto 51 marzo 1848; 
usidérando che parecchi fra quei disertori o renitenti, 
/ Lerono, a causa della guerra, ripatriare nel pe- 
o di tre mesi, 0 che loro non giunse a notizia la so- 
ina grazia, perchè migrati in remotissime regioni; 
" Nolendo, appunto per questi motivi, ammettere eziandio 
costoro all'impunità anteriormente concessa, è colle me- 
giù ‘lesime Condizioni prestabilite; 
a osta del ministro segretario di Stato per gli 
bile Ù ‘a e marina, abbiamo ordinato ed ordiniamo 
dizli 


Ino a 
litare 
e al 
li on 
lisub: 
| suo 
edio 
iberg 


son 
di 
Lion 
di tal 


n fa 


lalt e soldati del reale esercito, ed ai renitenti 
a, di cui nel decreto 31. marzo 1848, è proro- 


nistro segretario di Stato per gli affari, di guerra 
‘ina è incaricato della esecuzione del presente 
Dato, Torino addi 18 agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA. 
G. CoLteGno. 


GIRCOLARE DELLA REGIA SEGRETERIA DI STATO 
pl 


iL 


PER GLI AFFARI DELL'INTERNO 
Mi governatori delle divisioni militari, 
ed agl'intendenti delle provincie. 


l'assumere l'esercizio della carica cui ‘mi chiama 
[io sento il bisogno di dirigermi a tutte le autorità 


ilipendono da questo Ministero per richiederle calo- 
forza n 


come 
enza 
della 


ma per superare gioriosamente questa sua fortuna; è 


Oposolo di attività e di energia ngi pubblici funzio- 
er porli.in moto,e farli agire. 
ll Guzzetta Ufficiale. V. S. ill.ma ‘conosce il pro- 
ma.del nuovo Ministero; quello ‘che lo precedette 
Ò l'indirizzo della coso pubblica che questò intende 
ine, 
Sopra tutto importante attendere alla compiuta orga- 
gione della guardia nazionale, al suo armamento, alla 
Mobilizzazione, io prego V. S. illima di non cessare 
ipingere le aulorità che da lei dipendono al compi- 
into di questi fini, e quando trovasse in esse o reniten- 
Che non, mi pare credibile, o mollezza nell'eseguire 
ordini, io la prego d'informarne esattamente e pronta- 


pet 
che 


n 
Mal 


ero 


Gn debbo tralasciare quest'occasione per pregare 
8 illima di rammemorare sai funzionari tutti da lei 
lihendenti,.che nel sistema costituzionale la risponisabilità 
gli atti pesando sui ministri, vuolsi fermamente mante- 
(lire il principio che ogni ‘ordine deve partire dal Mini- 
{ Blero 0 direttamente o per la via gerarchica stabilita dalla 
si 
| Porsuaso di trovare in V. S. ill.ma un eflicacissimo pro- 
Motore della causa che propugniamo, ho l'onore di dirmi 
‘ton distinto ossequio 
È Della 8. V. ill.ma 
Dev.mo Obb.mo servitore 
Pinetti. 


ISPEZIONE GENERALE DELLE REGIE POSTE. 


Si renile noto al pubblico che la Direzione delle poste 
Uli Milano venendo di riaprire le sue comunicazioni con 
Questi Regii uffizii di posta, le corrispondenze per ta Lom- 


mano 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


POLITICO, SCIENTIFICO (E! LETTERARIO 





bardia ;ed. oltre ripiglieranno: il consueto regolare toro 
torso, cominciando dal giorno d'oggi. 

Per le lettere dirette: oltre la Lombardia, ove alcuno 
bramasse fosse loro dato corso per altra via che quella di 
Milano, avrà a far conoscere questo suo desiderio collo 
scrivere sull'indirizzo delle lettere stesse Via di | 

Torino, il 25 agosto 1848. 

Per delta Ispezione gonerale 
Il Dirett. principale A. Rossi. 


Togliamo dal, Pensiero Italiano le seguenti no: 
lizie di Genova. 


GENOVA (:22'agosto). |A quanto abbiam riferito nel 
num. di ieri circa lo spirito dellatvalle di Polcevera siamo 
pregati di aggiungere i seguenti fatti. 

Domenica, 20corrente, i Villici di Cremeno altaccarono 
la guardia'civica e vennero a vie di fatto con sangue. 

Lo stesso giorno a S. Cipriano iù civito di Pontede- 
cimo. fu costretto a fuggire inseguito da molti paesani col 
grido: digli, dagli a quello delle mostre rosse. 

A Crevasco un sarto di Pontedecimo che erasi colà re- 
cato per: vedere un suo figlivoletto a balia) fa improvvisa- 
mente circondato da una quarantina “di donne che aven- 
dolo visto colle mostre rosse, volevano lapidarlo e grida- 
vano ecco uno di quelli che fanno partire i nostri mariti, 
i nostri figli per la guerra e andavano urlando intorno al 
malcapitato dagli, dagli. Se non era la balia e lé sue 
gambe egli era ito. 

Da questi fatti chiaro apparisce che alcunì parrochi ed 
altri preti insieme ai loro addetti più influenti soffiano a 
tutta forza lo spirito maligno in quelle borgate. 

Le guerre civili non ebbero mai altra origine, è per di- 
venire grandi intendii ebbero sempre d'ùopo di comin- 
giare da piccola fiamma. 

Noi ripetiamo, che se le autorità non vi badano, vi ba- 
dino i cittadini, e vi badino seriamente. 

Il tempo farà conoscere l'opportunità di queste parole 

— Gli ufficiali della cittadina milizia ( a nome delle ri- 
Spettive lor compagnie (1) ) ieri.sul far della sera si por- 
lavano in massa a complimentare il generale. De-Sonnaz, 
attuale governatore di Genova. Niuno ignora le fondate 
recriminazioni onde vivono sotto il peso del comune:;abo- 
minio molti dei nostri generali, che cortigiani più che 
guerriéri, han distrutto col tradimento e colla fame un 
fioritissimo esercito ch'era la speranza d'Italia. Fra î : po- 
chi che la pubblica fama non tacciava di fellonia, ci è 
grato annoverare il De-Sonnaz di cui, apprezziamo il ya- 
lore: anzi tanto noi siamo teneri del suo.onore da dolerci 
acerbamente ch°egli non abbia seguìto un nostro consi- 
glio, promovendo un'inchiesta, dalla quale uscendo Jumi- 
noso il suo nome, potesse fin da radice estirpare ogni, so- 
spetto di connivenza co’rei. 

Ma l’egregio nostro governatore non divide l'opinione 
di Genova, anzi di tutta Italia, e a. viso aperto sostiene 
che il tradimento de’generali è una, menzogna, un fan- 
tasma. 

Spieghiamoci più chiaramente. Dopo le consuete for- 
mole d'uso e le ricambiate accoglienze fra il governatore 
ed il generale della civica, Balbi Piovera, prese la parola 
a nome di tutta la cittadina milizia il maggiore: avvocato 
Nicolò Federici, dicendo « che fra tante incertezze e 
sventure toccate dal prodissimo esercito per colpa o.inet- 
tezza dei capi, Genova tetragona ai colpi dell'avversa for- 
tuna com'era parata a sacrificar ogni cosa per il. trionfo 
dell'armi italiane, così era prontissima a versar tutto il 
suo sangue anzi che veder manomesse, d'un solo grado, 
scemate quelle ‘interne sue libertà che Je furono solenne- 
mente riconosciute. ». A: queste èd'altre tali coraggiose 
parole soggiungeva il mostro governatore, doversi rettifi- 
care più cose, giacchè la verità di molti, fatti fu in parte 
adulterata dai molti fuggiaschi che disertarono.le loro 
bandiere: il nucleo dell'esercito essere per anche intatto, 
ese dal numero. strabocchevole, dei. nostri nemici noî 
fummo costretti a indietreggiare, la nostra anziché fuga 
fu una ritirata di leoni. Quanto poi all'accusa di fellonia 
che gravitava sul capo dei generali, disse ch'era affatto, 
scema: di fondamento: esser possibile che alcuni ‘abbiano 
peccato di negligenza e d*imperizia, di tradimento non mai, 

Tralasciato un così geloso diverbio, del quale (e sia con 
sua pace) il nostro degno ‘governatore ‘non ne sarebbe 
uscito vittorioso del tutto; essendolomai fuor di dubbio 
che i nostri prodi soldati furono tratti come mandre al 
macello da duci venduti, il colloquio,ebbe fine coni qu 
sti energici detti del Federici, « La guardia, nazionale di 
Genova sarà gelosa mantenitrice, dell'ordine interno: ma 
guai, tre volte guai, se verrà giorno in,cui si vogliano mi. 
nacciare le nostre libere instituzioni; ella.in quel giorno 
saprà far rispettare la dignità del suo nome, opporrà (ie 
sia chi si voglia) la forza alla forza, e non conterà i suoj 
nemici, » 

A queste parole anche il generale Balbi fece eco di- 
cendo « che se è pur destino che la tricolore bandiera 
debba un’altra volta piegarsi, Genova sarà l’ultima fra le 
italiane città ad atterrare il glorioso stendardo di dibertà. » 

(Pensiero Ital;). 

— Fervono le opere di demolizione nelle due fortezze 
che si alzavano minacciose nel. centro;e sul diritto fisnco 
di Genova ad insultarne igenerosi e liberi spiriti. Le vette 


| 
| 
| 
| 


del Castelletto, se le guardi in pieno giorno, formicolano | 


di manovali, e già la gran mole presenta l'aspetto della 





(1) Noi approviamo quanto si è detto val governatore 
dal Federici e dal Balbi,e pensiamo che non solo î militi 
della guardia nazionale di Genova non ismentiranno quei 
signori, ma che anzi tutto il popolo mostrerebbe all’occa- 
sione che non è degenerato, sebbene siasi fatto sempre-di 
tuttò per avvilirne il carattere. 

Però non possiamo assolutamente approvare che lo 
Stato Maggiore egli uffiziali della guardia nazionale si 
arroghino sempre di parlare a nome. di. essa senza mai 
interpellarla. Gli ufficiali sono, elettî per: comandare mi- 
litarmente e non per rappresentarla vin cose politiche. 
Hanno detto bene, ma potrebbero anche dir-male in altre 
circostanze. 


distruzione: nel buio della notte splendono da lungi per 
grossi falò posti sugli angoli a rischiarare i notturni la. 
vori. La storia registrerà questa nuova vendetta della 
libertà, questo nuovo slancio d'un libero popolo. 

Ma la rovina. del S. Giorgio procedea lenta ‘ed incerta 
per difetto d'ordine e di mezzi se non di volontà. Ieri però 
una schiera di popolo preceduta dal tricolore vessillo si 
recava al forte coll’entusiasmo che i bisogni richiéggono, 
e colà giunta ripigliava il lavoro. Ma perchè le opere tor- 
nerebbero forse men sollecite senza l’aiuto di braccianti 
che vivono di quotidiano sudore, s'apersero collette per 
farne mercede a questa,classe di laboriosi popolani. Du- 
rante il giorno, e a buon tratto della notte si locaron ta- 
Soli lunghesso le vie principali con sopra’ delle bussole 
per raccorre Je offerte. Tale è l'affetto che Genova di- 
mostra a tutela delle proprie istituzioni e ad incremento 
dell'onor nazionale. (Pens. Ital.). 


MILANO: — Notificazione. — Intenzionata S. E. il sig. 
comandante in capo feld-maresciallo conte Radetzky di 
far verificare i danni causati dalle truppe nemiche cogli 
incendii seguiti nei giorni 4 e 5 corrente mese fuori della 
città di Milano, ha ordinato che venga formata una appo- 
sita' Commissione all'effetto che sollecitamente, in con- 
corso delle rispettive parti, sieno rilevati e stimati î sud- 
detti danni. Questa Commissione sarà presieduta da un 
impiegato superiore della delegazione provinciale di Mi- 
lano, e composta da un membro della congregazione 
municipale, da un deputato del comune dei Corpi Santi 
e da due periti, l'uno da nominarsi dall'I. R. direzione 
delle pubbliche costruzioni, l’altro dall'I. R. direzione 
della contabilità centrale. 

LI, R. delegazione provinciale: di Milano viene inca- 
ricata della puntuale esecuzione del presente ordine. 

Milatio, 18 agosto 1848, 
L'I, R. intendente generale dell'armata Pacutà. 


PARMA. — Dichiarazione ai Parmigiani. — Essendo- 
mi pervenuto a notizia che i termini del proclama pub- 
blicato oggi hanno dato luogo a qualche incertezza circa 
al modo onde fossero a considerarsi i diritti di S. A. R. 
il duca Carlo Lodovico di Borbone, io dichiaro hon po- 
tere essere dubbio veruno intorno a*diritti di S. A. R. 
sopra il ducato di Parma, essendone egli il legittimo so- 
vrano, in virtù degli anteriori trattati europei. 

Parma, 18'agosto 1848. 
Il tenente maresciallo conte Tuurn 


(Fog. Offio. di Parma) 


IL GOVERNO PROVVISORIO ‘DI VENEZIA 
Decreta: 

1. Al cessato Comitato di guerra viene sostituito un 
Consiglio che provvederà a tutto viò che concerne la di- 
fesa della città e fortezza di Venezia, dirigerà e verifi- 
cherà l'esatta e pronta esecuzione delle disposizioni che 
furono e saranno per tal uopo emanate. 





un biasimo severo contro un militare onorato, sia cosa 
| degna di un pubblicista che rispetti la ragione e l'equità, 
| ne faccian fede gli articoli già pubblicati contro la lettera 
anonima, e specialmente quello che porta Ja rispettata 
firma del generale Alessandro La Marmora, che si legge 
pure nel Risorgimento. 

Confido nella sua imparzialità, ‘onde voglia dar luogo 
nel suo giornale a queste espressioni, ispiratemi dalla 
piena mia persuasione nell’onore dell’accusato. 

Torino, 25 agosto 1848. 
Dev.mo servitore 
EmanveLe CacuerANO DI BricuERASIO, 
maggiore regl'invalidi. 


TOSCANA. 
PROGRAMMA 
Del ministero Toscano, letto dal ‘ministro dell’ Interno 


Samminiatelli nella seduta del Consiglio generale del 
19 agosto, 


Chiamati per ‘volontà’ del Principe i ministri, i quali 
seggono oggi per la prima volta in questo recinto, sentono 
il debito di manifestare con quali intendimenti essi pen- 
sino di reggere lo Stato in tempi abbastanza difficili per 
sgomentare i più esperti. Se non che fra noi, dicontro 
alle difficoltà dei tempi, stanno la lealtà del Principe, 
l'educazione del popolo, e quella temperanza civile che fu 
patrimonio: e felicità della Toscana. 

Momento di aspettazione è questo per l’ Italia. I disastri 
patiti dalle nostre armi in Lombardia, sospesero la guerra 
e daranno luogo a trattative di pace, e, gli animi ondeg- 
giano fra i timori e le speranze. Ora la Toscana lungi 
dal rimazere spettatrice inerte di questo, agitarsi, di sorti 
italiane, deve anzi parteciparvi come a. lei sì appartiene, 
intervenendo nei negoziati con ogni mezzo più efficace, 
e facendo yalere i diritti che le diedero in faccia all' Eu- 
ropa e in faccia all'Italia, la lealtà della sua politica, e la 
generosa persistenza nei suoi propositi., Sarà però cura 
speciale del suo Governo di provvedere alla guerra per 
il case:che si debba essa riaccendere: e, quando, ella 
cessi per via d’accordi, di. promuovere quanto è in noi 
l'indipendenza d'Italia, e mantenere quel principio di na- 
zionalità senza il quale non potrebbe aversi pace onorata 
e durevole. Massima direttiva d'ogni nostro atto sarà 
quindi la monarchia costituzionale, consolidata e svolta 
secondo che i tempi vorranno, e tutelata dalla Federa- 
zione italiana del pari necessaria a difendere i diritti im- 
prescrittibili dellà nazione e le pubbliche libertà. Né così 
adoperando il nuove ministero intende di inaugurare un 
nuovo sistema di politica, ma sibbene di seguitare quello 
che fu proclamato in tutti gli atti del Principe, con parole 
tanto esplicite e tanto generose che la storia del Risorgi- 
manto Italiano ne terrò conto. 

Nella eventualità che le trattative di pace non riescano 





2. Formano parte di esso Consiglio : il contrammiraglio 
Bua — il colonnello Milani — il tenente colonnello Ulloa 
— il maggiore Mezzacapo — il tenente di fregata Mai- 
nardi 

5. Corrispondono col Consiglio di difesa: l'intendente 
in capo per l'amministrazione militare; l'ispettore gene- | 
rale del genio e dell‘artiglieria, il direttore dell'infanteria 

lleria, non che tutti i comandanti dei corpi armati 
‘orti dell’estuario, 
enezia, 15 agosto 1848, 
Mamy — Gnaziani — CaveDaLIS. 
Altro decreto. 

4. Gli ori ed ‘argenti notificati, o che si avrebbe dovuto | 
notificare, in ordine ai decreti 19 Joglio decorso, n. 10467, | 
@ 25 detto n. 10683, saranno portati alla zecca nazionale | 
Sntro 48 ore, cioè fino alle ore 4 pomeridiane del giorno 
18 corrente. 

2. La zecca ne darà al portatore ricevuta, che sarà poi 
cambiata in cartella di prestito fruttifero, giusta l'articolo 
secondo di esso decreto 19 luglio. 

5. Chi volesse conservare in tutto od in parte ori od I 
argenti notificati, 0 che si, dovevano notificare, potrà ri» | 
scattarli dalla zecca fino al giorno 20 corrente, pagandone | 
il valsente in danaro alla cassa centrale, | 

4. Chi contravvenisse al presente decreto sarà punito | 
colla confisca degli ori od argenti non portati e l'arresto Ì 
d'un giorno per ogni lire cento del loro valore; se fosse H 
impiegato, sarà inoltre destituito. 

Venezia, 16 agosto 1848. 
Manin — GRAZIANI — CAVEDALISI 
Zennari; 


VENEZIA. — Persona partita da quella città il 17, e 
Giunta in Firenze questa sera, ci reca le seguenti no-‘ 
tizie. 

Pare decisa la ‘partenza della flotta sarda per ordine 
del Rej e questi. buoni Italiani se ne partono. Si crede 
che s'imbarcheranno anche le altre truppe piemontesi di 
terra! Venezia è difesa da mille bocche da fuoco, ma se | 
un soccorso d'influenza morale e politica non rende ra- 
gionevole una resistetiza, e fruttiferi di qualche vantag: | 
gio il'sacrificio ‘anche ‘di questo popolo, Venezia dovrà 
pure soggiacere all'orrenda sorte che è riserbata a que- | 
sta misera Italia. 

In Nenezia vi sono 16,000 uomini di truppe, fra i 


| quali 2000 Piemontesi, 5000 Pontificii e 2000 Napole- 


| tani 


(Alba). 

Nella speranza che da tutti gl’inserti documenti | 
sì mostrerà ognor più chiara Ja verità, diamo luogo } 
alla seguente lettera. 


al fine desiderato, e che per assicurare l'indipendenza 
faccia d'uopo di ricominciare la guerra, il ministero si 
darà specialissima cura per afforzare con ordini di buona 
disciplina le milizie che già tennero la.campagna, e quelle 
che son tuttora ai depositi, e per accrescerne il numero 


| con tutti quei mezzi che potranno adoperarsi, avuto ri- 


guardo alle speciali condizioni del paese, nostro. Ad age- 
volare il conseguimento di questo fine porrà il Governo 
ogni sollecitudine; e noi confidiamo che la franchezza 
del linguaggio nostro conduca a vincere quei funesti im- 
pedimenti che per avventura provengono dal poco curare 
0 dal falso giudicare le cose pubbliche. 

Questi provvedimenti per le contingenze esteriori, non 
faranno per altro dimenticare quel molto che rimane a 
farsi onde l'ordine interno sia ricostituito sopra solide 
basi. La legge sara costante e sola misura agli ‘atti del 
Governo; cureremo noi perchè abbia ella intera esecu- 
zione, sempre ed ovunque: ed ove la legge manchi pro- 
porremo a voi con pronta fiduci modi onde riparare 
al difetto: convinti come siamo che il disordine roda la 
forza vitale degli Stati e distrugga a poco a poco la pub- 
blica moralità. 

Alla Finanza fu cercato di provvedere colle leggi san- 
cite dalle Assemblee: ma ove i mezzi proposti non cor- 
ispondessero alla espettativa, rimane al Governo il far 
ricorso ad altri mezzi ordinarii, i quali, dove i tempi lo 
concedano, non sono fatti impossibili dalle condizioni 
della finanza toscana, e dal felice stato economico del 
nostro paese. 

Queste, o signori, sono in compendio le norme che si 


| propone di seguire il nuovo ministero, Non è un nuovo 


programma politico, ma una schietta manifestazione dei 
pensieri e dei sentimenti concordemente accettati dai 


; nuovi ministri. Essi contano sul vostro appoggio e sulla 


vostra cooperazione, giacché i tempì che corrono e le 


| presenti necessità dèlla patria esigono concordia d’animi 


ed unità di voleri. L'azione individuale è oggi inefficace, 
per quanta' energia possa trarsi dalla coscieriza d'operare 
il bene della patria, che veramente non può résultare se 
non da quella unione di forze, che fa impiegare a vantag- 
gio della cosa pubblica tutti i prodotti dell intelligenza, 
tutte le risorse della ricchezza, tutti i sacrifizi del patriot- 
tismo. 


LIVORNO (21 agosto ). — Nella notte. di sabbato a 
domenica (19 a 20 corr.) giunse în questo porto il \pac- 
chetto a vapore da guerra, inglese, Hecate, comandato 
dal capitano signor Moorman, Se non siamo male; infor- 


mati, indi a, poco una barca si presentò alla Bocca, ,con 


entrovi alcuni individui, uno dei quali si diceva essere un 
corriere. Non potendosi, in ordine ai regolamenti, darle 


{ libero ingresso a quell’ora, la barca retrocedé dirigendosi 


| al primo lazzaretto, ove quegli individui sbarcarono im» 


Sig. Direttore, 

Sulle asserzioni di un lettera stampata nel Risorgimento 
il conte Petitti di Roreto, nella poscritta di ùn suo arti- 
colo inserto nel n. 202 del medesimo giornale, si facev 
accusatore di chi, a nome del nostro Governo, firmava | 
in dipendenza del notificatogli armistizio la convenzione 
per l'evacuazione di Piacenza, cosi amaramente criticata 
dall’amonimo scrittore. 

Se questo modo di provocare, a tale titolo appoggiato, 


| mediatamente; e di là si lasciaron partire alla volta di Fi- 


renze. Questa notte circa le ore duè è arrivato un treno 
straordinario per la strada ferrata, portante tre carrozze 
di lusso e nove individ quali traversata Ja;città si sono 
diretti al secondo lazzaretto, dove trovato pronto. l'im- 
barco si sono di là recati a bordo del sunnominato pac- 
chetto. 


Teri mattina si era diffusa la voce che fosse giunto su 
quel pacchetto l’ex-duchino di Parma, che qualche auto- 
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polini vigilassero determinati ad impedire con ogni mezzo 
che la nostra città ricevesse l'onore di questa visita. Gli 
accorgimenti di gente più destra e l'attività di zelanti 1m- 
piegati avrebbero prevalso allo impeto -generoso, del po- 
polo, e ne avrebbero resa inutile e tarda la vigilanza. 
Scappati i buoi, serrata la stalla. 
Come 
stimenti inglesi che ci riportano le cadute Altezzel.... 
Oh povera lialia! Oh gran pasticcio! 
(Corriere Livornese). 


STATI PONTIFICII. 
ROMA (18 agosto). 


che la quisuone naziona 


—. Un deputato diceva ieri sera 
non può trattarsi dalla Camera, 
perché ciò non è nello Statuto. 

Un altro deputato asseriva che il Governo pontificio 
non può mettere in piedi un esercito, perchè non è con- 
clusi la lega 

Un terzo andava dicendo che 
paese, e che non dovea pensare ad altro che a quello. 
Gran Dio! non si stancherebbe di udire simili 
proposizioni dai rappresentanti del popolo! ; 

Si lamenta la Legione 1omana che ancora non sì trovi 
mezzo di provvederla del necessario per parure; in mezzo 
a ciò la Patria è dichiarata in pericolo 

Se non siamo male informati, ventiquattro guardie no- 
bili han richiesto al Pontefice di poter marciare alle fron- 
tiere in difesa della patria, 


RAVENNA 
sagacità ed il coraggio di un certo Zambianchi di Forlì 
che trovasi a Bulegna, hanno fatto scuoprire una congiu- 
ra del partito austriacò, ed ecco come: venuto in sospetto 
al Zambianchi che da Bologna fosse pototo uscire un 


sso aveva il mandato del 


ma chi 


(14 agosto). — L'azzardo, ma più di tutto la 


qualche  Tedes 
é 
cui fi 
un colpo nella 


co, si è posto nella strada che conduce a 
tellranco, e camminando per essa ha trovato due, le 
scie non gli piacevano. Senza altri complimenti dà 
testa ad uno col suo stutzen, appuntando 
morite, 


l’altra con questo, Le due persone si arresero in 


ed allora sì fruga loro addosso, è si trovà che aveano dei 
dispacci; li prende e li porta al prolegato Bianchetti a 
Bologna, il qualeapertili trova che contenevano dellelettere 
di Welden e di un altro generale austriaco, in cui parla- 
vasi di una trama infernale che dovea scoppiare quando 
Lutti 1 nostri militi fossero accampati alla Cattolica. Dovea 
cioè insorgere un generale brigantaggio che si asseriva 
ascendere a 20 mila uomini, e saccheggi 
sotto la protezione degli Austriaci. Ed e 


rato quello di cui si millantava Welden, cioé che i 20 mila 


re tulte le città 
con ciò avve- 


uomini egli li aveva in Bologna e nelle legazioni. Avendo 
pertanto Bianchetti veduto che in quelle lei:cre erano 
nominati il fumoso Alpi, un certo don Babini, un certo 
Ugolini di Forlì, ed un altro di cui non rammento il no- 
me, come capi di questa congiura; ordmò allo stesso 
Zambianchi di andarli ad arrestare; eseguì l'ordine su 
tutti, meno l'Alpi, essendo celato in casa di un parroco 
di Faenza 
questo frattempo LAlpi avvertito (si sospetta dal vescovo), 
se ne fuggi. Gli altri sone 


; dovette invocare l'ordine del vescovo, ed in 


stati poco fa qui tradotti, ed 
Avcona, 
È giunto quà notizia da Fiume 


oggi saranno imbarcati pe 

Abbiamo da Venezia. — 
che due reggimenti di Croati sono entrati in essa città, 
si sono impadroniti del governo e marciano su Trieste; 


vogliono I'Mlliria e il loro contìne all'Isonzo. (Speranza 


BOLOGNA (19 agasto). — Rapporto alla. deputazione 
Pontificia al generale Wellen, di cui tenemmo: qualche 
parola nel nostro foglio d'ieri, possiamo dare le seguenti 
notizie che abbiamo motivo di credere veritiere. 

La deputazione suddetta non andò per trattare l’eva- 

zione dell'esercito austriaco. dallo Stato Pontifici, 
ma sibbene per intimare al Welden di. ritirare le sue 
truppe al di là del Po 

Welden accettò l’intimazione, e 
a fir riv 
glioni, e che tutto il suo 
che il papa avess 


ose che avea 


incominciato are quel fiume a' Datta- 
sercito l'avrebbe ripa 
promesso d'impedire con tutti i ;suoì 


e gli Austriaci nei 


di 
‘ato Losto 


mezzi, alle proprie truppe di moles 
paesi formanti il già regno Lombardo-Veneto, 

ottenga una risposta dal papa, Wel 
den terrebbe un piccolo presislio nelle vicinanze del Bon- 
deno e a l’ontelagoscuro, La fortezza di Ferrara sarebbe 
occupata, come in passato, dlal solito presidio. 

Partiti poi i corpi austriaci dal Bondeno e dal Pontela- 
goscuro, #1 di là del fiume, sarebbero restituite le barche 
di passo, e sarebbe disfatto il ponte costrutto verso Fi 
carolo. 


Intanto, fino a ch 


I l'ontificii potranno guardare i canfini del loro Stato. 
Le truppe stanziate in Romagna possono intanto avan: 
Zarsi, non essendo ciò contrario alle disposizioni conye- 
Nute tra Welden e la nostra deputazione, 

DI Comacchio non fu tenuta parola, e quindi si ha 
luogo a credere che gli Austriaci non cercheranno d, 
rioccuparlo, Sarebbe nullameno necessario di tosto pre 
sidiarlo in modo da poter opporre una valida difesa in 
caso di attacco. 

Dicesi che il cardinale Marinî abbia esternata la per- 
suasione che arche la fortezza di Ferrara sarà quanto 
prima sgombrata; 

Stando le cose in tal modo, e ripetiamo d'aver motivo 
di crederle vere, ci sembra che nulla sia più necessario 
che di guarmre  sollecitamente, col maggior numero di 
Wuppe possibili, tutta Ja nostra Jinea del Po, ed il con 
fine modenese. Venti mila domini bene armati, protetti 
da 50 pezzi d'artiglieria è da 1500 cavalli potrebbero 
persuadere il Welden a scendere a patti mighori. 


(Dieta Itcl.). 
PRINCIPATO DI MONACO. 
I commissari delle città di 


ì signori Trenca è 
frano 


ntone e di Roecabrune, 
eraldo, delegati presso la Repubblica 
se per far rimuovere certe dilficoltà relative’ alla 
loro annessione «Ila Sardegna, riuscirono compiatamente 


nella loro misstone. Essì ginasero a convincere coi do- 


cumenti alla mano, il mivistro degli affali esteri, della 


concilia la mediazione anglo-francese coi ha-! 





piena lealtà che aveva presieduto al yoto solenne delle 
due città; e l'onorevole signor Bastide. non lia esitato 
al cospetto dei fatti, e. malgrado vive sollecitazioni di 
mandare a Torino nuove istruzioni che lasciano piena 
libertà ai cittadini di Mentone e di Roccabruna dirdisporre 
dei loro destini. 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI, (19. agosto). Atti orF:ciati» Per deereto del 
capo. del potere esecutivo in data del 18 agosto il sequestro 
sulle strade di ferro da Parigi a Orleans e del centro è 
tolto. 

— Per decreto del ministro delle finanze in datadel 18 
agosto le cedole (00ns) della Repubblica saranno ammesse, 
qualunque sia la loro scadenza, in pagamento delle im- 
poste, conformemente all'art, 4 del decreto del 17 di que- 
Slo mese, a mano a mano che queste diverranno esigibili. 
Quando le cedole impiegate alla sodilisfazione di fin’ im- 
posi ranno scadute, sarà lenuto conto ai portatori 
degli interessi a cui avrebbero avuto diritto per il tempo 
decorso dal giorno dell'emissione a quello del pagamento, 


a non 


saranno calcolau alla ra- 
gione del 5 p. 00, se il tempo decorso è minore di sei 
mesi, ed alla ragione del 6 p. 0,0, se è di sei mesi e oltre. 
Il sovrappiù degl’ interessi che devono fruttare quelle ce- 
dole farà ritorno ail’ erario. 


PROSPETTO 
DELLA CONDIZIONE. DI. PARIGI 
Il bullettino ebdomadario della) ‘condizione di Parigi è 
slato testé pubblicato, 
Il prefetto di polizia, dopo aver fatto giustizia degli as- 


surdi rumori disseminati dalla malevolenza, annunzia che 
un sensibile miglioramento si va già manifestando su quasi 


vale a dire che quegl' intere: 


tutti i punti del territorio francese, Gli opificii si riaprono; 
e l'operaio vi riprende il posto che vi aveva già da tempo 
perduto. 

Il movimento che succede, in tutte le industrie si nota 
altresì in quelle di lusso, che le commissioni cominciano 
a revvivare. Un' attività novella manifestasi nei porti, e gli 
arrivi di luglio hanno già oltrepassato di molto quelli di 
giugno; il solo porto del canale Saint Martin ha ricevuto il 
mese scurso 15,000 tonnellate! di' più del mese precedente. 
I mercati sono sempre abbondantemente provvisti, e il 
prezzo del pane accessibile a tutte le borse. Alla data del- 
l'ultimo nostro bullettino su 27,301 operai viventi in lo- 
canda, ve ne aveva 16,925 occupati. Oggi su 29,074 ve ne 
ha 20,771 che hanno lavoro. 1 numero degli artigiani ipy» 
perosi non è più che di 8,505 in Inogo di 9,452. Il monte 
di pietà, dalli 8 alli 15 agosto, ha ricevuto in rimborso 
544,077 fr. La somma che lia imprestato non ascende che 
a 506,820 franchi. Il numero delle persone che ritornano 
a Parigi si accresce progressivamente : addi 8 agosto era 
di 4,594, la settimana a di 5,974. 

lu luogo di 710 forestieri alloggiati negli alberghi se ne 
contano 765, e 628 soltanto Han lasciata la capitale. Nello 
spazio di 6 giorii dal'9 al {6'agosto furono spediti 2,615 

aporti'a cittadini (francesi, di questi 637 erano gratuiti 

Se ne spedirono 560 a forestieri. Le prigioni contenevano 

»sto 5279 inquisitî ordinarii e 8069 inquisiti di 

giugno. Lo stato sanitario delle carceri è perfetto; di tutti 

rrono in 

conseguenza delle loro ferite, e il terzo di una doppia 

phetmonia, Dal 9 al 47 di questo nie 
cidii. Gli attentati contro Ja proprie 


i ditenuti di giugno 5. soli sono. morti: due moi 


e vi ebbero otto sui- 
si riducono ad otto 
ll rumero dei semplici furti è restato alla media di 6 per 
giorno. Non viene segnalato che un solo attentato: contro 
one: un soldato della guardia nazionale, essendo 
di sentinella, fu ferito di un colpo di schioppo per mano 
ignota, Il numero totale delle vittime delle giornate di giu- 


gno ascende oggi a 141% 


le persc 


COMITATO DEL LAVORO. 

Il Comitato del lavoro ‘si è occupato ieri 'altlo e ieri 
della proposizione del suo subcomitato d'igione, tendente 
a procurare cola vigilanza e coll'opera dell'amministra- 
zione il miglioramento delle condizi 
abitazioni delle classi 


nî igieniche delle 
laboriose, Il Comitato è deciso di 
conferire alle amministrazioni municipali il dimtto di pre- 
scrivere Intte le pratiche di risanamento interno, che fos- 
le necessarie ‘giusta l'avviso dî Commis- 
sioni sanitarie instituite in ogni comune, Per dar compi- 
mento a questa provvidenza, esso accorda alla ammini- 
strazione, medianie una nuova disposizione; }} potere di 
far espropriare per causa di utilità pubblica, le casè e 
fsbbricati la cuì distruzione 0. ricostruzione intiera o par- 
ziale importasse zila salubrità pubblica. — Dopo;una seria 
«liscussione intorno al sapere se la legislazione presente 
non racchiudesse questa facoltà, discussione a cui presero 
parte i signori di Parrien, di Vognè, Vergner, Rondeau, 
Demesmay. Waldeck-Roussesu e Desmarets; la dispo 
zione, emendata dai s:gg. Demesmay e Waldeck Rousseau, 
è stata dal Comilato adottata. Si volò quindi l'ordinamento 
delle Commissioni sanitarie. I membri di. tali commissioni 
saranno nominati dai consigli munìcipali.— Il sig. di Til 
lancourt adducendo la necessità, di centralizzare i favori 
di tali Commissioni, e di imprimer loro un'attivita utile e 
durevole, ha fatto adottare il principio della creazione di 
una Comm ssione cantonale incaricata di promuovere tutti 
1 provvedimenti che gioveranno alta salubrità pubblica 
A Parigi vi avrà parimente una Cominissione centfale 
corrispondente con Commissioni stabilite per quartiere, 
aventi per officio di fare inquisizioni speciali in tutte le 
case destiliate a locazioni dì poco valere. 
(Carvispond. di Parigi 
— L'altenzione si volge in questo momento ad un or- 
dine del giorno, pubblicato sotto la data del 15 corrente 
®lal generale Changarnier comandarite in capo della guar 
dlia nazionale. Conforme al decreto del capo del potere 
esecutivo, in dita del 15 scorso luglio, lo Stato Maggiore 





] generale della guardia nazionale è sciolto, e con una stru: 
zione relativa alla trasmissione, degli ordini, la guardia 
nazionale viene informata che quando un ufficiale di Stato 
Maggiore reca un ordine, bisogna che colui al quale egli 
s'indirizza, gli chiegga; primo, il suo nome e la presenta- 
zione della sua commissione, ove l'ufficiale di Stato Mag- 
| giore non sia da lui conosciuto; (secondo, il nome dell'uf- 
ficiale-generale o del superiore dal quale l'ordine è man- 
dato; terzo, l’ora e. il Juogo in cui l'ufficiale di Stato 
| Maggiore lasciò l'ufficiale-generale od il superiore di cui 
egli reca l'ordine. Resta fissato inoltre, che la guardia 
nazionale non dovrà obbedire se non ‘se agli ordini dati 
da' suoi capi o dagli ufficiali di Stato Maggiore generale, 
senza far caso degli avvisi, consigli od apparenze d'ordini 
che potessero esser dati dall'autorità amministrativa od 
anche dai rappresentanti del popolo. La guardia nazio 
nale non dovrà. mai lasciarsi, accostare più dì cinquanta 
passi dai gruppi numerosi di gente, anche armata. In 
virtù. di un altro decreto del potere \esecutivo, in data 
15 luglio scorso, lo Stato Maggiore della guardia nazionale 
della Senna è riorganizzato. 

Tutti applaudono in questo atto ad una misura di sag: 
gia previdenza: e a una guarentigia d’esattezza e di fedeltà 
nel servizio. 


INGHILTERRA. 


Nella Camera dei comuni, ai 17 agosto lord Palmerston 
domandò la seconda lettura del bill sulle relazioni diplo- 
matiche colla corte: di Roma, e combatté le obbiezioni. 
Asserisce non esservi punto: a temere che la regina ab- 
bandoni la religione anglicana, perché s'intavolino tratta 
tive diplomatiche colla corte di Roma. S. M. mantiene 
relazioni diplomatiche colla Porta ottomana; si temerà 
perciò che si faccia mussulmana ? Il bill sarà invece van- 
taggiosissimo per la Gran Bretagna. Per una parte il Go- 
Verno potrà ndere le nostre relazioni commercia 
coll’Italia, stringendo un trattato di commercio col so- 
vrano Pontefice: e d'altra parte, quando sarà meglio svi» 
lappato il sistema di strade ferrate in Italia, è probabile 
che sceglieremo il territorio romano per renderci nelle 
Indie. Allora il Governo potrà negoziare un trattato col 
Governo pontificio, il che ora non può fare. 

Il sig. Anstey propone come emendazione di differir la 
seconda lettora del bill a tre mesi 

Più oratori s'intendono pro e contro l'emendazione. 

La seconda lettura è quindi vinta a una maggioranza di 
79 voci (125 contrò 46). Mercoledi la Camera sì formerà 
in Comitato del bill (Morning Chronicle). 


SVIZZERA. 


LUCERNA. — Monsignore d'Andrea fù rieletto ‘dalla 
corte romana a nunzio apostolico in Isvizzera, e lo si 
aspetta a giorni. 

A giudicarne dai precedenti, questa nomina è una 
nuova sfida che i gesuiti e la reazione lanciano ‘alla Sviz- 
zera. Monsignor D'Anilrea fu quasi il perno intorno a cui 
sì formò il Sonderbund. Se di lui non si ha gran fatto a 
temere, egli è che Monsignor D'Andréa è più galante che 
dotto, più vanitoso che politico 

— Nella seduta dell'11 corrente il gran Consiglio ac- 
celtava il.decreto ili contribuzione în odio dei membri del 
cessato gran Consiglio, che conclusero il Sonderbund 
senza sottoporlo al veto' popolare. Il'decreto colpisce 90 
membri, a cui è imposta una somma di 313,500 franchi 
swzzeri (Repubbl.). 





ALEMAGN 
SALUTO DELL'IMPERATORE FERDINANDO 


AGLI OSPITI TIROLESIL 

Ai miei cari e. fedeli Tirolesi evdel Vorarlberg! 

In tutto ‘ilttempo che ho vissuto presso di voi, molti» 
plici emmove prove mi deste della fedeltà éd affezion vo- 
stra gloriosamente sotto ogni rispetto serliata. 

Al momento ‘nel’ quale il bene della ‘monarchia mi 
chiama nella residenza a esercitàrvi ‘il mio dover'di re- 
guante, îndotto mi sento a ringraziarvi con tata l'anima, 
e a darvi un cordiale addio. 

Vi. unisco) poì l'assicurazione ; che ‘anche’ da lungi 
io sarò sempre amorevolmente di voi ricordevole; è vi 
porterò una particolare benevolenza paterna. 

Innspruck, 8 ago-to 1858, 
FERDINANDO. 





{Tonxpostet. 
BERLINO. — Nei seguenti termini 
conta le mene dei reazionari berlinesi 
« La contro-rivoluzione fa sforzi decisi i per determi- 
narelil Rea rinunciare in favore del principe di Prussia 
suo fratello, erede presuntivo della corona: ella spera che 
questo principe ristabilirà la monarchia assoluta appog: 
giandosi all'esercito ed alla burocrazia. La 
zione respinge ogni idea di monarchia costituzionale è 
d'unità alematina. Essa serca di rendere popolare il prin: 
cipe nell'esercito; gii. ufficiali operano naturalmente in 
questo senso. Un avviso alli: oggi, invita i solilali e la 
landweher ad’ una grande riunione a Charlottembourg 
per prendere una risoluzione riguardante dna supplica da 
presentarsi al Ike per pregarlo di mettere il nobile e ge 
meroso principe di Prussia alla testa dell'esercito, ren- 
dendo così omaggio ai grandi talenti militari ‘di sua, Al- 
tezza reale, e come testimonianza di stima é d'amore, 
(National). 
ke __—_—___e ter | 
Richiesti inseriamo il sezuente articolo ‘della G. Piem, 
Giustizia e verità vigliono che vengano. chiariti i fatti 
coi quali si mettono in evidenza il civile coraggio e la 
lealtà di cui fecero efanno tuttora prova il regio commis: 
sario commendatore Colla, ed i suoi assessori Sappa, Ma- 
thieu e Vigliani nel sostenere le ragioni del Governo del 
Re contro l'occupazione militare Sustriata nel ducato di 
Parma e Piacenza; ‘e nel mantenervi in diritto, e, per 


quanto ta forza materiale il consente, anche in fatto il 
patto d'nnione col l'iemonte. 


A questo scopo accenna l'articolo Segtente : 
Uva lettera di Piacenza, insérita nel num. 198 del gior. 
| nale il Risorgimento, nel dare sfogo ad un ben giusto ‘I 


un giornale rac- 


contro-rivolu- 


lore per la tedesca occupazioi 


così travisati, a 
fatti da \cui fu 


carico deil 
‘preceduta, 


miare all'anonimo corrisponden 


moderata, ma pubblica e. 


Egli rimprovi 


lasciato Piacenza colle' 


‘era ai rappre 
duS) 
asse Vi 


rezine, ed intale stato chela fi È 
tese potrebbe dirsi un problema.’ 
Non è vero che le casse piacen 


è Fatto inconirasiabile che ll 


+ 620 


trici di considerevoli somme vi 


per fatte somm 
cose, anche qui 


lesse considerare come cosa’ pei 


Piacentini, 


inistranze di 
ando il poco « 


Non è vero che siansi lasciali 


sarie direzioni : 


Piacenza e provvidero a Lutti! 


ì rappresentanti 


in cui vi entravano le truppe tedi 
ndo il convenuto ( 
tutte le autorità locali, non già si 
con tuite quelle chie. potevano !oce 
con riserva di dare secondo i cal 


Piacenza, seco. 


portune dal vi; 
sero stanza. 


Se. qualche 
fusione I'raceni 


cino borgo di Ca 
cosa è di vero in. 
lino-Premontese, 


sorgimento non “ebbe' ignora 
Piacenuni, ed anche più dei P. 
mente domandarono, e finalm 
di ritardare i provvedimenti di 
Costituente avesse deliberato (1), 


senza effetto i preparati progetti itnidi 


mico e giuilizia 
colla maggiore 


rio di quelduca 
sollecitudine all’ 


Li 


Bei 


talino 
i 


Piacenza per sovvenire ai bisogni! 


gli. 


diede opera al riordinamento eilari 
nazionale, si prolungò sino a 


telegrafica, si 5 
spose per la 

e progetti 
s'intredu: 
zio tutti i migli 
d‘indugi 


di opere pubblichg.son 
ro in molti.rami sec 


tabili il servizio, 
forma delle do, 
‘on 


orament concili 


e i provvedimenti di 
pubblicazione di altre leggi, 


Il 


Non mostra maggior SONOSERTE 


lettera, quando 


mmprovera 


si 


d'essersi inchiesti presso ‘il Conan 


tenzione sua di 
ma anche 


occupare l'iacei 


umentdone il Gove 
siasi altra autorità. 


E falsa, interamente. falsa que 
manila delle casse e di ogni cosa'@ 
venne latta attivamente è senza ind 
striacos rifiutarono i rappresentanti 
starono di voler conservare int 


ministrazione, 
rve da princi, 
corpo d'occupa 


indipendente, da 
pio consentire il 
One, ma sì risei 


ri 


e. queste avute formalmente, dielli 
noscere il Governo del Ie, nè ulcui 
L'ultimo rifugio di una protesta na 
essere suggerito ai rappresentanti 
era preparata.e si doveva consegnal 


nieri cli 
au 
vappresentanti 


non esistono, ma sì 
riaco in un delinitivo  conveg 


del Guverno tro] 


di qualunque protesta vale tenero 


contrastata, pri 
stando, il civile 
sistere nelle ne 
IRA) da l 

Di 


ersamente dall'autore dell: 


ma di risolversi 
Governo di Iniace 
goziazioni, e fu | 
tutti è buoni citi 


glio informate der; fatti e delle, pre 


trovarono molto opportuni 


sottoserttà dar 
Risorgimento n 


due generali; 1 
è fa invece giam a 


fia 


del Re, e principalmente si duolè 4 


hanno principa 


Linente desideri 


che assicura ed allarga in favose > 


zione stipulata nella convenzione di 


il corrispondente Ta dispubizione! 


lungi dal consu 


cilladini di Piacenza, a cui. pretendi 
menomamente, egli went asserendo 
ano compromessi puliti 


si dichiara 


lerarlo come un 


che hanno proclamato a Joro el 
Chiunque voglia rileggere il'q 
vedrà che nulla accenna a sillati 


pri 


lutiera sì dovrebbe considerare di 


pendentemente 
credevano com 
di essere ricerci 
giti, anche fra 


manére; molti trepidavanò, #0 


da questo fatto m 
promessi; moli dl 
i per comprom 


coloro chè per ulti 


lieti delle spiegazioni contenute ni 
provero ai rappresentanti; del. Me, 


amore del hene, 
tenzioni, né dei 


, non è rettament 
fatti, 


ronò loxto è spontaneamente È 
fur menzione di Assemblva costi 


Da una lettera di Alessandria/di 


she n 


assicuralo. pell'evacnazione: 


RAC 
iti 


niò, 


leudo considerare compromessi. {uiti 
mato loro Re il magnanimo 


(ot 
Ù 
I 


della fortezza di Peschiera gli astri 


lasciarhe aspori 


cendo di non volerlo restituire 


arresa, 


tare. il nosi al 


191 


Pani (19 agosto). — Il goyerna 
Riunione antunzia al ministro della. 
lowie, che-il 9 giugno egli fra fallo! 


repubblicano del 


Francia alla 


del'e autorità civili e militari, 6/10 
popolo radunato, 5 


— Il signor Silvani avvocato di Fin 


incari 


to il’ una missione straord 


verno toscano. I signor Silratà la 


carsi a Londra, 


C. CAVOUR 


io; 





d “TI 
s UTO 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annaso - Sem. 
cinici bio 


d Mesa m fuogo: “ 


ti/Italiani ‘ed costero franco ‘ai sonfini 
lnmero, cont; 40. 


AA (GIOBERTI E IL MINISTERO 


lo indipendenti i in tulta la nostra carriera po- 
qualsivoglia influenza personale, del che 
prova lutti gli scritti nel nostro giornale pub- 
[noi non factmmo mai delle questioni di 
Allo una question d'individui, ma sibbene 
Luna question di principii. Quindi ora lo- 
\\ora censurammo gli atti dei varii Mini- 
he si isono in. questi pochi mesi di vita 

mionale sllece duti, ARE li giudic: 

i della n 


Det iaia Sainte ‘ava it" suo programma, 
dichiatavamo iù tetminì; espliciti che non 
E su di o pronunciato alcun. £ udizio, 
M'opere sue ce ne avessero forniti i dati. — 

| riserv a che cì eravamo 

spetto ail'uomini ai quali privati rapporti 

icoi vincoli dell’alfetto e della stima, noi 

p Serupolosamente osservata, se fatti ina- 

ci imponessero il dovere di premunire la 

ontro gli errori ai quali potrebbe venir tra- 

fla tali esempii, se una voce non vi avesse 

Si alzasse in nome, della; verità, della giu- 


coscienziosamente 


î lungo rs AF un\ uomo, che ci era- 
Quivvezzali a viverire come no de’ principali 


Molori della nostra politica SIBGERTARIOTO; un 
nio ehe pochi di innanzi teneva nelle sue mani 
ili dlel Governo, viene in una pi \ubblica adu- 
da formulare il più grave alto di accusa che 

vo si possa, non diremo contro i r\eltori dello 
NMma eziandio contro semplici privaf/ît; viene in 
momenti di crisi, di orgasmo, \dî febbrile 

i azion degli animi a tacciare di doppiezza e 
0 gli uomini ai quali è affidata, la cura 


hi fini: 


e un Maro alle pa 


ioni del Vagolo? nor reca 
Ii prove, fuori una sua nuda e semplice ass 
» che ben lungi balla essere Aaa 


blta e pia ‘ante dppdeniorie: e col progran\ma € 
ere del Ministero accusato, e col Pra su 
alcuni di duce i uomini dal loro ‘accusd;tore 
rana contraddizio |ne!) 

so medesimo, nel qui|ile, 

i “a ora del dardi pungente della ironia, 
elicuto stilo della satira, tesse illoro atto di accu;sa. 
[ministri sonò sindacabili: debbe sempre esset 
D di chiamarli a render conto del loro aperato 
mazione: questa è anzi la prima e 
lentigia delle nostre franchigie costituzionali. 


iù salda 


Ma non debbe mai esser lecito di accusarli così leg- 


Bermnente di mala fede, di duplicità, qualora non se 
Me iechino immediatamente le prove; e mentre al 
Ulti loro; antecedenti protestano contro sì odiosa 
imputazione, 

Se dopo cinque giorni appena dacchè un Mini 
Stero è costituito, già si potrà verjirlo disereditando: 
silfaltamente nell'opinion pubblica con semplici as- 
Serzioni, d’ ogni fondamento, d'ogni prova destituite. 
Qual altro Governo. sarà possibile più, fuori il Go- 
Vero în piazza? Non è questo/ un portare un colpe 
Itepatabile ‘all'autorità morale del Governo, base 


i sua forza? Cosa havvì in tuita la condotte 


‘pra Î 
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di questi uomini, così fieramente ‘assaliti , che 
giustifichi l'accusa contro loro portata? 

Il loro G; onale forse? Ma la maggior 
parte di costoro non furono anzi fino a questi ultimi 
di, gli amici intimi di quel medesimo che ora im- 
provviso tramultasi in loro accusatore? Non li onorò 
forse per tanti anni della sua stima? Non consacrò 
anzi a taluni fra essi alcune delle più belle pagine 
de’ suoi seritti? E siccome esso avevali  repultali 
degni di tutta la sua amicizia, così pure il paese 
avevali: unanime giudicati. uomini schietti, leali, 
integerrimi. O come ad un tratto sonosi siffatta- 
mente mutali? Quantunque , detta di Gioberti 
medesimo sarebbero pur sempre quei medesimi uo- 
mini virtuosi, onorandi, poichè questo nella prima 
parte del suo discorso ei medesimo assevera e sog- 
giunge poco dopo ch’eglino hanno due programmi, 
l’unò orale, l'altro scritto; cosicchè ingannano la 
nazione, affettando in pubblico opinioni, disegni, 
che in segreto ripudiano. Or come si può conciliare 
questa integrità che in lor riconosce , 
mala fede che in essi suppone? 

L'arguirà forse dalle loro parole? Ma pure Gio- 
berti medesimo loda il loro programma, trova che 
«le frasi di esso, qualora si intendano natural- 
« mente (e perchè dovranno intendersi altrimenti?) 
esprimono « l'idea sostanzialmente identica a quella 
« dei loro predecessori (cioè di lui medesimo, Gio- 

berti) imperocchè, prosegue: e rispetto 

al finé, vi si esprime il proposito di mantenere 
l'autonomia, la nazionalità italiana e i fatti com- 
piuti, che è quanto dire l'atto di unione: è in 
ordine ai mezzi, sì dichiara che dove gli accordì 
non possono essere onorevoli, accettabili e dure- 
cioè conformi ai detti fini , si rieorrerrà 
alla guerra; soggiungendo che l'onore, l’ardore 
della nazione e il generoso aiuto dei nostri po- 

tenti vicini la renderanno di esito non dubbio. Il 

Ministero Casati non volle mai altro ». 

Il carattere di questi uomini, a giudizio di Gio- 
berti, è adunque integerrimo , il loro programma 
ottimo, eppure essi costituiscono un Ministero anti- 
nazionale..,. 

Ma sì cerlamente, perchè hanno un altro pro= 
gramma segrelo, un programma orale.. 

E d'onde questa certezza, donde questa impertur= 
babile asseveranza, colla’ quale un uomo di Stato, 
un uomo onesto, afferma un fatto, contro la proba- 
bilità del quale tutto sembra protestare % 

Le circostanze dell'elezione, l'origine di questo 
Ministero, il procelere ambiguo, contraddittorio lo 
provano. 

Che intenda direi quando parla di circostanze 
dell'elezione, di origine, iamo di non 
Î comprenderlo, finchè usando maggiore franchi 
cessi dalle dubbie insinuazioni, per mostrarei nuda 
} ed intera la verità. Quanto al procedere ambiguo e 
| contraddittorio, noi lo vediamo bensi in questo mal- 
ì auguralo atto di accusa, che per la grande stima da 
ivi sempre professata a Gioberti, non vogliamo, non 
possiamo credere sia l’espression vera dei suoi in- 
| timi sensi; ma non lo troviamo nella condotta del 
| Ministero, i cui atti allo incontro rispondono fedel- 
I mente, esattamente al programma (a quel program- 
ma che Gioberti loda ed approva); rispondono ai 
voti della\ nazione, agli interessi veri della patria, € 
quando digiam patria , non intendiam no il Pie- 
monte, ma questa nobilissima penisola che avrebbe 
cessato già di esser una semplice espressione geo- 
grafica, se la possanza del genio e delle forze ita- 
liane, convergesseal grande scopo dell’indipendenza, 
invece di perdersi miseramente in sempre muovi e 
rinascenti errori. 


con questa 


so stesso , 


voli , 


ece., confess 





FAN SRO egsleseszrna nera 


Suprema necessità della patria è adesso l'arma- 
mento , perchè solo preparandoci energicamente 
alla guerra ne avrem difese e tutelate le ragioni e 
gli interessi contro la prepotenza straniera. E con 
indefi zelo attende alle cose di guerra il nuovo 
Mini In rnì di vita furono , non 
con sonore frasi di circolari, 


tero. cinque -gio 
ma con ispeciali e 
pratici provvedimenti eccitati i comandanti le divi- 
sioni militari ad affrettare le operazioni della, leva, 
e gli intendenti nelle non che 1 com- 

i a spingere in termine prefisso quelle per la 
zione della guardia nazionale. Severamente 
vietati inoltre i congedi ai, militari, e immediata- 
mente richiamati sotto le armi quelli che si, fossero 
dai loro, corpi assentati. 


provincie 


mobilizz 


La nazione avea altamente manifestata la sua 
indegnazione per la condotta da taluni fra i duci 
dell'esercito tenuta; e il nuovo Ministero facendo 
ragione alla pubblica opinione, rimoveva dal loro 
officio e chi firmava il turpe armistizio , e chi 
raccomandava al tedesco i compromessi Parmi 
giani, e conessi altri parecchi meritamente sospetti. 

L'es 0 dichiarava altamente non avere baste- 
vole fiducia nei generali che attualmente lo gui- 
dano; desiderar capi ì quali sui campi di battaglia 
avessero appresa la difficile e perigliosa arte della 
e primo fra gli atti del nuovo Ministero 
era quello di spedire il generale La Marmora al ge- 


guerra : 


nerale Cavaignac, onde ottenere da lui che il prode ed 
esperto marescjallo Bugeaud venga ad assumere il 
comando delle nostre truppe. 

Cagion d’inquietudine a molti era il vedere che, 
sebbene unanime sì fosse pronunciata la opinion 
pubblica contro una alla vera 
religione, e alla tranquillità dello Stato, pure per non 
ssersi potuta definitivamente votare la legge rela- 
rimanessero ancora alla amministrazione 
valendosi 
degli straordinari poteri conceduti dalla Camera al 
Governo, ha già decretata l'incamerazione dei beni 
dei Gesuiti. 

E questi sono gli argomenti d’una reazione della 
quale esso sarebbe o motore, o complice? questi 
gli indizi d'una mala fede inescusabile prove 
d'una duplicità che lo coprirebbe d'infamia? 

Ma, si dice, esso ha separato la questione della 
libertà dalla questione d’ indipendenza ; esso ha 
limitata la patria al Piemonte ; esso ha rinnegata 
la grande idea del regno Italico, della 
italiana; esso ha abdi la facoltà di decidere 
sui nostri destini: s'è giltato, mani e piedi legati, 
nelle braccia della diplomazia; è il Ministero della 
pice è qualunque costo . . . . . . 

Pare il programma dice precisamente il contrario. 
It programma rivendica nei termini i più precisi, i 
più espliciti, l'autonomia, la nazionalità italiana, i 
fatti ‘compiuti, ossia l'unione; il programma non 
ammette che accordi onorevoli, accettabili, dure- 
voli; € se vengon negati, annuncia la guerra, e la 
querra aiutata con esercito francese. 

Ma questo è il programma scritto, 
quan lunga il programma orale. 

Dove! gli indizii, ripeteremo , 
questa duplice 


la funestissima e 


tiva ne 


egelesiastica i beni; e il nuovo Ministero, 


le 


nazionalità 
ata 


altro è di 
dove le prove di 


Non mancano, si dice; perchè primamente hanno 
impedito che si pubblicassero i nomi dei membri 
della Commissione per la legge elettorale della Co- 
stituente. Ma questa pubblicazione si era voluta fare 
dal Ministero dimissionario, dopo data la sua demis 
sionéi ora chi conosce i primi elementi del diritto 
costituzionale sa che un Ministero dimissionario, non 
può più fare validamente che i soli atti urgenti; e 
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in un recentissimo fatto, della nostra diplomazia, 
potremmo darne prova convincentissima 

Quindi la proibizione di quella pubblicazione non 
è tacita prolesta contro la Costituente, alla quale 
chiara allusione faceva nel suo programma il nuovo 
Ministero; ma fu semplice applicazione dei veri prin- 
gipii costituzionali. 

E un altro fatto possiam citare, dal quale vedesi 
che esso non pensa punto ad abbandonare quelle 
provincie che a noi sonosi unite. A.due cittadini che 
a quelle appartengono, sono già stati offerti, i due 
portafogli tultavia vacanti, 

Gli è pur anche erroneo il dire che il Ministero 
ha fatta la diplomazia arbitra dei nostri destini. Chi 
lo dice confonde la mediazione col compromesso. 
Il Migistero, non fece un compromesso, accettò solo 
la mediazione lasciatagli in eredità da quelle persone 
slesse che ora gliene fanno un titolo di colpa, e di 

one. Esso è pienamente libero di, rifiutarne 
ioni, quando le trovi dannose o disonorevoli. 

Questo ministero accetterà qualunque condi» 
zione 


ipii fondamentali del nostro diritto pubblico. 
Infatti-per pace disonorevole o dannosa intendesi 
quella che avesse per condizione l'abbandono di al- 
cuna delle proviticie che a noi si unirono; 0 secondo 
altri, il pagamento di considerevoli somme all’Au- 
stria. Ora l'art. 3 dello Statuto» 
sspressi, che 1 TRATTATI CHE 
ALLE FINANZE; 0 VARIAZIONE 
NON AVRANNO EFFE NSO OT- 
‘O. DALLE CAM Dunque una pace a quelle 
condizioni mon si potrebbe stipulare dal ‘ministero ; 
ma dee venir sancita dal Parlamento: dunque vi ha 
assoluto. errore. di fatto nel dire che questo mini- 
stero ci imporrà una pace disonorevole. 


dice in termini 
IMPORTASSERO UN ONERE 
DI TERRITORIO DELLO S 


NON DOPO L' 


sea 
ro sE 


Riepilogando il sin qui detto, crediamo avere al- 
l'evidenza chiarito che il carattere personale dei 
membri dell’attuale ministero, il loro programma‘e 
gli atti della loro amministrazione protestano alta- 
mente contro la imputazione con somma leggerezza 
lanciata loro contro in un discorso ambiguo e con- 
traddittorio; dai cenni che abbiamo ‘porto veder 
che fecero assai più onde promuovere la guerra 
soddisfare all'esigenza della. pubblica opinione in 
questi cinque giorni, che non'i loro predecessori în 
tutto il tempo nel quale ebbero in mano le redini 
del governo; dalle osservazioni\esposte ‘emerge an- 
cora che tal altra delle accuse mosse lor contro, iè 
onninamente destituita ‘di fondamento. — Laondè, 
non per alcuna considerazione personale ,' ma bensì 
per amor del vero e del giusto, è per evitare alla 
nazione una novella erisi ministeriale, in. questi 
tempi nei quali è tanto necessario -lo avere un 
governo stabile ed energico, non 
necessità , 


vediamo la 
molto meno | opportunità di una 
one colla quale si vuole chiedere il rir 
vio di un ministero, che finora diede prova di 
savio , oculato ed attivo liberalismo ; ‘e il quale 
per ogni rispetto crediamo degno della confidenza 
pubblica. 

E chi in un momento di debolezza inconcepi- 
bile, traviando da quell’alto sentiero ch'egli stesso 
si era tacciato, non dubitò di scendere nell”. arringo 
delle passioni, pensi alle funestissime' conseguenze 
che può partorire tale error suo. Pensi alla grave 
responsabilità che sovr’esso pesa ‘in’ ragione ap- 
punto della autorità è della ‘influenza delle sue 
parole. E posciachè è veramenteacceso dal desi 
derio di vedere escir onorata ‘e 


peti 


di v vittoriosa F'Italia 
dalla difticil lotta, intrapresa per Ja conquista del 
più sacrosanto dei diritti, a vece di suscitarle nuovi 





ostacoli, nuove difficoltà , seminando divisione , 
scontento, sfiducia, uniscasi francamente al gover- 
no; oltengagli, mediante l'armonia di tutte le parti 
di esso, il concorso efficace e possente. della na- 
zione intera. — Ed allora veramente ci. sottrarrà 
al pericolo di una pace ignominiosa, allora vera- 
mente avrà assicurata la libertà e l'indipendenza 
d'Italia. 
La DIREZIONE. 


_ANZTa- == 


IL RE DI SICILIA. 


In questi tempi ne' quali si stanno agitando tutte 
le gravi quistioni che interessano il ri 
d’Italia, crediamo opportuno di chiamare l’atten- 
zione del Governo sulle future sorti della Sicilia, in- 
vitandolo a riflettere che quell'isola ha necessità di 


IL RISORGIMENTO 





Noi speriamo che quanto prima sarà accettata la 
corona, ma intanto vorremmo che il Ministero per 
sasse a riconosere subito il Governo siciliano rico 
nosciuto già dall'Inghilterra, dalla Franciate dagli ! 
Stali-Uniti d'America. Eechè? Noi Italiani fardere- 
mo a stringere l'amica mano, che un popolofratello 
ci stende? un popolo dal quale dobbiamo rieònoscer 
la nostra libertà medesima? La Sicilia ha difîtto ad 
essere riconosciuta da noi, e noi senza nè manco 
curarci delle proteste di Ferdinando Borbone, dob- 
biamo subito unirci alla Francia e all'Inghilterra per 
{ attestare a tutto il morido che Sicilia è italiana, in- 
{ dipendente e.libera. 
| Siamo persuasi 


Ì 


he il fatto del riconoscimento è 
quello che interessa il Governo sardo verso la Sicilia, 

| mentre l’acceitazione della corona è fatto privato e 

I indipendente da quanto possa operare il nostto Go- | 

i verno a benefizio di quell’isola: e però, se erediamo 


producono in fine quell'esaurimento di forze morali, 
quella letargica atonia che è peggio di morte ai civili 
consorzii. Ogni giorne trascorre un tempo prezioso, un 
termine di quell’armistizio conseguito a patti tanto dolo- 
rosi e deplorabili; se in breve il paese non è ridestato, 
l'esercito più di prima numeroso; rivestito e rianimato, 

rema delle calamità ci sovrasta, quella che produr- 
rebbe infallibilmente la dissoluzione del nostro paese, una 
pace vergognosa, Noi dobbiamo, o Sire, declinare anzi 
respingere qualsiasi parte di tanto carico ; giusta le con- 
vinzioni nostre, uopo sarebbe accingersi a tutte le even- 
tualità d'una guerra tremenda ed ultima, come quella di 
rivendicata nazionalità ; ma codesti preparativi, l'impulso 
che la dere indispensabilmente accompagnare non può 
essere dato da chi ha abbandonato Je redini, ma. vnica- 
mentè dagli uomini chiamati a \mamdare ad esecuzione 
questo 0 qualsiasi altro sistema di politica voglia se- 
guirsi: a noi non rimane che invocare da V.M. l'imme- 
diata formazione di un nuovo Gabinetto, come bisogno 
urgentissimo 

Nel rassegnare i poteri affidatici crederemmo mancare 


V. M. ha pronunciata» Lu , 


liana non è ancora perduta. 
sincera inchiesta e punizione d 


solenne dichiarazione che sitrii 

costo se l'Italia non è ea 
Durante l'armistizio, durante | 

mazia sorga l'esercito” nuovo, | 


ovunque cercati. 
pace. 

Gli Stati, o Site, non si 
e le esitazioni, Duole.a 


AIR 


‘do 
imme 


cerare una piaga che troppo acerb 
è dovere di lealtà, è debito per noi 
all'eroico coraggio di V. M; contra Jk. 
quello di ardite risoluzioni, pari, 
contro i capi ipocriti ed. inetti. 
Nelle grandì imprese politiche 
cuor solo non basta, E quale più cal 
puro; più santo di quello di Pio 1X] 
ria, lo chiamerà forse l’autore dell oi 
Un glorioso vostro antenato, il Pi 


un'avmata straniera libera 


va lo S 


una pronta, di 
spirare dello scorso anno l’eroica Sicilia cominciò a 
mandare quel vagito di libertà, clie fattosi grido nel 
suo stesso seno percorse tulta Italia, e scosse Ta 
Francia e la Germania. E là infatti sul principiar 
di quest'anno abbiam veduta la tirannia adoperare 
tutti ‘i più sanguinari mezzi di repressione, man- 


ione per parte  nostra., Fino,.dallo gravemente ad. un obbligo di coscienza, ad un dovere di 
buoni cittadini, di leali consiglieri, ove non sottopones- 
imo all'alta saviezza dì V. M. brevissime considerazioni 
sul presente stato di cose. 

Sire! fino a questi ultimi tempi; fino ai deplorabili 
casi di Milano l'augusto nome di V. M..fuil solo inegnta- 
minato, il solo inaccessibile alle calunnie delle fazioni, 


alle ingiurie del mondo e della fortuna. Primo sempre ai 


| ùrgente e indispensabile il riconoscèr l'indipendenza 
{ siciliana, siamo convinti che il Duca di Genova non 
| deve temere di compromettere il nostro paese versa 
t il Napoletano, accettando la corona siciliana, men- 
{ tre noi tutti Piemontesi non curiamo punto il\eom- 
| prometterci assai più gravemente verso il Borbone, 
{ riconoscendo l’indipendenza della Sicilia. D'altra 


e l’inalterata fermezza di Vittorio di 
perdita dello Stato a patti verge 

ma risoluzione mon-solo salvava lo 
di nuove provincie. Pari pericolo 
senza territorio reguerà sul cuore 
che sapranno riconquistare da tei 
cipio politico da seguirsi, l'unico dog 
gli animi è quello che la Casa di $ 


dando i fratelli contro i fratelli, fimehè vinta dalla re- 
sistenza di quel popolo di prodi; piegò (cosa nuova 
per noi) il capo alla libertà, cercando di venire a patti 
con essa: ma la libertà è una; e non si può mutarla 
senza frantenderla ed'affievolirne ‘il senso. 11 Bor- 
bone di Napoli vedendo riuscirgli vani ‘tutti i tenta- 
tivi di forza, ricorse alla frode, e sperò un momento 
accalappiare i generosi ‘Siciliani ‘nelle reti di una 
costituzione, per ‘disarmarli calmati ;!@ dis 
opprimerli. Da questo punto cominciarono i popoli 
Îtaliani‘a tentare l'acquisto della libertà e cell’indi- 


rmati 


à 


pendenza; se non che per giungere alla stessa meta 
vediamo i Siciliani ‘aver percorso! una’ strada  di- | 
versa da quella degli Italiani del Continente. Poichè | 
mentre questi ultimi dopo la rivoluzione siciliana ot- 
tenevano dai loro Re costituzioni più 0 meno arîsto- 
degli unitari, più che delle minaccie e delle immanit 
borboniche rigettavanole offerte della tirannide, è at- 
tendevano tranquillamente a conservare l'acquistata i 
indipendenza; e a-fare una costituzione democratica. Î 
Non è qui il luogo di dimostrare quanti errori siansi | 
cui siamo ridotti all’infelice stato attuale : ma dando I 
un'occhiata alla Sicilia, e ricavandone ammaestra-.} 
menti utili, siamo ancora in tempo a stringerci tutti | 
in una lega per non pensare ad altro chea scuotere | 
il giogo straniero. 

carii di Napoli, si adoperò con tutte leforze a tenere 
in iscacco quelli che rimasero nella veittadella di 
Messina ,. e pacatamente convocava il suò parla- | 
mento, regolandosi coll’antica ‘sua ‘costituzione delli 
12 per richiamarvi le idee e non urtarle tutte d’un 
hel bello quella costituzione aristueratica; e concordi 
decretarono lo statuto fondamentale delli: 40.luglio, 
col quale saranno internamente. governati in modo 
assai democratico; e consentaneo ai tempi, senza 
voler. punto, invadere tei 


cratiche, quelli senza curarsi dei.sognie delle invettive 
commessi dai Governi e dai popoli: d'Italia , e per ! 

La ilia appena ebbe (cacciati gli assoldati si- 
tratto, Così riuniti in parlamento i Siciliani, ‘rifecero 
concorni 


ritoriî vicini, pronti però a 
o ad: acquistare e ‘mante- 
nere l'indipendenza di tutta Italia. Se finora Ja Sicilizi 
non mandò sui campi lombardi ;un vgiusto: (contiri- | 
gente di truppn; ciò devesi naturalmente attribuire | 
all'essere in guerra col Borbone di Napoli; ‘memico | 
più terribile dell’Italia che non do/sia'fla stessa ‘Au- | 
stria, e però Sicilia combalte al pari di noi il‘nostro 
nemico, quantunque su altro terreno, evoltre a'mi- 
rabili prove di coraggio e virtà militare ;- ci. diede: 
un generoso esempio di alleanza, «quando insorte)le 
Calabrie contro il tiranno, mandò a queste run aiuto 
di 2000 uomini, i quali vittime della: coilardia; peri] 
non dir del tradimento degli alleati, furono in parte j 
uccisi e dispersi, e i più giacciono tuttora fra de e 
tene del Napoletano. ) 

Appena il Parlamento. ebbe: decretata la costitu- 
zione, passò alla nomina del, suo Re,.e fu ad .unani- 
mità eletto il Duca di Genova, che. ha dato prove 
di valor militare nelle ultime fazioni della guerra 
italiana. Questa seelta era pienamente conforme alle! 
Viste del Gabinetto inglese; ‘il quale: riconobbe già 
l'indipendenza dell’isola, e dichiarò , son pochi 
giorni, per mezzo di lord: Palmerston che l’Ingh 
terra è pronta a riconoscere il Re eletto dai 
liani, appena egli sia in possesso del suo trono:-Con 
questa dichiarazione del Gabinetto inglese, .il quale | 
nello slesso discorso sì dichiarava unito alla Francia | 
riguardo alle cose d'Italia, non sappiamo (quali mo- | 
livi possano far tilubareril Duca di Genova nell’ac- 
cettare una corona offertagli da im popolo generoso 
che non aspetta che il. suo Re per. sifingerglisi in - 
torno e. ricacciare qualunque aggre 
esser falla a quell’isola. 


‘e, con ogni me; 





i 





ssione potesse | 


isuo Re per organiz 
| sue relazioni all’estero, e se il Duca di Genova, per 


j verno rimangono sebza istruzioni, e perciò senza in 


| meno le generose, ed abbandonate lungamente asè stesse) 


parte quest'isola ha bisogno di aver presto il 


rsì internamente e api! Ik] 


tina trepidanza qualunque, non sua ma de’ suoi cor 
ligiani, non accettasse l’offertagli corona, i Siciliani 
si troverebbero in una dolorosa ‘alternativa, e forse 
potrebbero essere Spinti‘a tale utla decisione, dall 
quile non leggieri inconvenienti fossero per nascer 
all'Italia ( 
Nell'iriteresse adunque della Sicilia non meno che 


jin quello di tutta la penisola, noi mon possiamo 
| meno di augurare ai Siciliani che presto abbiano figl 


loro seno il Re italizno, chè dee porre il suggellb 
alla libertà ‘ed ‘alla intlipendénza siciliana, cd e 
anello che leghi i generosi Siculi' agli altri popoli 
d’Italia. 

Truqui. 


00 n 


— Circola ila parecchi giorni per la città il documento 
seguente. — Senza farci mallevadori dell’assoluta auten- 
licità, di quest'atto, stimiamo cosa utile il farlo di pub- 
bl ; : imperocché, dato anche.il caso ch'esso sja 
apocrifico come documento officiale, la maestria‘ con la 


eggiamo nel Corriere Mercantile : 


quale è redatto, le ammirabili e luminose ragioni che ad 
ogni periodo vi sfavillano varranno in ogni présnpposto 
a dargli almeno il carattere di un eccellente artigolo, atto 
più che aluro, qualsiasi ad illuminare la mente (degli Ita- 
liani nella presente gravità dei casi, conforme all'opinione 
g La Direzione 


ià emessa dal nostro giornale. 
“ Sine! 

Quando noi tutti fummo invitati a nome di W. M. ad 

umere il stpremo indirizzo de’ pubblici affari mell'ad- 
dossarci il‘grave. peso, nel farvi il sagrificio di ‘ogni ‘do- 
mestica quiete, nell'esporre il nostro nome, il nostro ca- 
rattere, Ja nostra vita agli odii, alle invidie, alla calunnia 
di opposte e'sfrenate passioni, unico ma largo! conforto 
gra per noi il poter intierameute ‘consacrarci, ed 


È ogni 


nostro pensiero ed affetto rivolgere ‘al’ bene ‘inseparabile | 


del Re e della patria, siccome solennemente e copi intensa 
volontà giurammo, Nati e rappresentanti di diyerse pro- 
vineie, devoti da lunghi. anni all'infelice ma imperilura 
atisa Italiana, era debito per noi, era conforniesaì nostri 
principi l'esser fedeli consiglieri e zelanti ‘@60peratori 
d'un Principe che n'era l'augusto propugnatorezilsimbolo 
glorioso che Europa tutta già salutava come inyiato' dalla 
Provvidenza è redentore della propria nazione, 

V. M. gradiva quel programma ‘in ‘cui ‘tutte stavano 
espresse! le nostre convinzioni, tna' prima che a noi fos 
l'operayle sorti dell'armi furono infe- 
lici, un'immensa calamità fiacco un esercito| lungamente 
vincitore, e per molti rispetti veramente ammirabile. 

La caus 


datò accingerci a 


nazione pressochè intatte, nè a toi mancava il Cuote di 
mostrare iliviso all'avversa/fortuna, di sostenere contin- 
domito coraggio l'indipendenza ‘della patria. Ma una parte 
d S ‘ò per un istante. d'animo; prostrato 

annunzio il Piemonte, da alcun tempo già lavorato 
dagli insidiosi raggiri dei retrogradi , diede qualche segno 
di voler separare i propri dagli ‘interessi comuni; diflie 
denze, sospetti, diffamazioni,' e ‘quindi aperte ostilità fu- 
rono eccitate. contro; di noi. Non-erano che pretesti, 
astuzie di tristi, ma potevano servir di velo.all'inerziayal 
rifiuto di concorso per parte di molti illusi, e quindi la 
maggiorità del Consiglio credette dover rassegnare la pro: 
pria dimessione da VM. accettato. 

Le presenti 
anormali; egli è di tutta urgenza ‘provvedere'una nuova @ 
forte amministrazione al paese, ogni ritardo. è calamità 
forse irreparabile. 

È costume che ur Ministero dimissionario, limitandosi 
lla spedizione degli affari correnti, cessi da ogni azione 
politica, onde lasciare interamente! libero’ l'indirizzo dei 
successori. Ma in questi. momenti Ja sospensione di dire? { 
zione politica sarebbe fatale ; lo Stato ;tuito sarebbe in 
pueda ad un'anarchia morale; i precipui agenti del Go- 


il 


! fienza, nelle provincie; î partiti estremi agitano in con° 


irari sensi le popolazioni; tutte le persone ‘saltano, 


a Italiana non era perduta, quando le persone 
i di V. M, e dei Reali Principi erano salve, e le forze della 


incostanze ‘sono supreme: ed assolutamente | 


| nato coll’Austria è impossibile. 


! salva. La parola di salvezza, la parola unica di riparazione 


pericoli, primo ai sacrificii d'ogni genere, a V.Miè uf 
camente dovuto l’ardore, ispirato ai, soldati, la parte pre. 
cipua d'ogni riportato trionfo, Il nome di Carlo Alberto 
era orgoglio per nvi tutti, speranza suprema della causa 
Italiana, salutato dai Parlamenti Italiani, venerato e ‘caro 
a'tutta Europa. Ma l'opinione universale, ill senino dei 
savii ed intelligenti deplorava sommessamente sulla/futa- 
lità che aveva collocato intorno al trono womini noti per 
ayversi principii, cortigiani non soldati, incapaci del ma- 
neggio degli affari di guerra, tali in una parola che Lroppo 
prevedibili riuscivano quelle prove ‘di sfolgorata inettitu- 
dine che le ultime fazioni infelicemente autenticarono, 

Difatti i movimenti, le condizioni del ‘nemico’ sempre 
ignorate, gli ‘assalti impreyeduti,; î nostri quand'anche 
complessivamente: superiori sempre inferioni negli scon- 
tri, magazzioi fornitissimi e distribuzioni irregolari, ritar- 
date, insufficienti, i soldati più affranti dalle privazioni che 
dalcombattere, una generaleoscitanza nella maggior parte 
dei capi. Nolla diremo dell’incapacità nel ‘determinare le 
mosse strategiche. Ma queste imprevidenze, questi errori 
sempre eguali, sempre ripetuti svelano una incapacità che 
quasi giustifical'indisciplina, la diffidenza surta nell'animo 
di quasi tutti i soldati. Ripugna a noi supporre tradimento, 
concertato e preciso; ma tra il niun amore alla causa che 
in apparenza seguivano, l'avversione proclamata ai prin- 
cipii costituzionali, l'igrioranza assoluta delle scienze di 
guerra, gli effetti ne risultarono! pari, nè l'individuale va- 
lore dei soldati bastò a porvi riparo. 

Ed ora senza un verissima inchiesta sulla condotta 
degli ufficiali superiori, senza un severo, pronto ed esem- 
plare castigo, senza un generale cambiamento de’capî non 
può riacquistarsi la confidenza del soldato, riordinarsi l'e- 
sercito, 

L'Anmisrizio ‘del 9 agosto di Milano è stato poi il.sug- 
gello di tutta l'incapacità dimostrata durante la campagna, 
i patti i più duri e yergognosi che ricordì 1° istoria ecce- 
| denti una stipulazione, semplicemente militare, e perciò 
nulli di pien diritto. Noi dbbiamo protestato contro ogni 
| loro effetto per quanto concerne la parte politica: 
| Gli Austriaci dopo aver concentrate tutte le forze loro 
| su Milano , dovendo assalire, ancora le varie farlezze, oc- 

cupatè le provincie di Brescia, Bergamo, Como, i ducati, 
le legazioni, non aveano forze sufficienti per assalire il Pie- 
monte, e poi non l'avrebbero osato per riguardi politici, Il 
di 9 segnavasi i deplorabili fatti di Milano, ‘il di'8 Francia 
dichiarava che unita all'Unghilterra imponeva sospetisione 
| d'armi;a Radetzky. Per quanto adunque sia certo che mi- 
| gliori condizioni potevano conchiudersi, era preferibile 
l'invasione d'alcune provincie del Piemonte, all’abbando- 
nare a discrezione del nemico Venezia ed i ducati già com- 
messisi con espansione di cuore alla fede nostra, al brace» 
cio, alla ‘difesa del Re. 

L' Europa va‘ad:essere percorsa da esuli che si diranno 
per causa vostra compromessi ed abbandonati; tristo con- 
sigliere è il dolore, le accuse vicendevoli di niuna fede , 
di tradimento si slancieranno a dismisura ; i repubblicani 
unitarii guidati da Mazzini, predicano un vasto concetto 
o sistema di perfidia fra tutti i principi, e quasi se l’in- 
gresso delle nostre truppe in Lombarilia avesse ‘avuto 
unico scopo di impedin colà lostabilimento della Repub- 
blica per ridonar poi all'Austria allora incapace di.frenarla 
quelle provincie. 

Il presente stato di cose adunque, una pace che presso 
a poco lo sanzionasse non è tollerabile. ‘Oltre îl disonore 
della corona ‘e della nazione in faccia a tutià Europa, il 
paese nostro sarebbe straziato ‘di fazioni irrefrenabili s da 
un; Governo.senza dignità morale. I liberali divengono! re- 
pubblicani o perduti nelle teprichesocialiste ed umanitarie, 
0 devoti servi tendenti le braccia alla Francia, I retrogradi 
a fronte aperta e con arti molteplici ed ocenlte influendo 
sulle popolazioni rurali ed ignoranti mineranno lo statuto. 
Il Governo senza appoggio d'animo sinceramente liberale 
sarà incapace a resistere ad urti contratii, costretto forse 
‘ad invocare stranieri, sussidii per salvarsi. 

A queste interne e pressochè insolubili difàcoltà aggiun- 
gasi l’azione occulta, ma incessante e perfida de mille 
emissari della diplomazia austriaca, ben conscia chefinché 
la'dinastia di Savoia starà; il suo:dominio in Îtalia/rimane 
precario, nè quindi cesserà maidal fomentare gli opposti 
ed-estremi partiti, pronta/ad (offrire a Francia, Savoia e 
Nizza, adassoldare tutti gli interni elememi/di dissoluzione. 
Ogni sincera riconciliazione, ogni speranza di buon vici» 


| 
| 
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Una serie incalcolabile di caldmità sovrasta adunque 
al ‘hostro paese se V..M. con un tratto di genio non lo 


| 


liano. La più fatale di 
all'Italia sarebbe quella di 


tutte le 
una de 


separasse dagli interessi e dalle 
di Savoia, giacchè in sillatta unione 


lità di fortuna sta riposta fa loro. 


ogni loro avvenire. 
Dopo quattro mesì di 


di 
Tit 


sucedasi 


tion possono abbattere Una giusta 
che un accidente deplorabile, ui 


tuna. 


Compia V. M. l'alla missid 
dalla Provvidenza} da quella ProW 
che consola, che, come ha posta; nel 


spada, le infonderà il coraggio 


quel coraggio civile che 


coloro a cui consegna la.6padi 


Nazione. 


î ni Li; 
libe 


è 501 


DI VINCENZO. G 


nella tornata ‘del Circoli 
dei 23 
Signori, 


Mentre il Parlamento é sospesi 


tempi incalzano, la, causa 


o politibo 


agosto 
di) 
P, Di 


italiai 


tute ripigliano l'antica vigore e del 


è debito di ogni huoriò 
coll'opera e coi consigli 
rola dell’ individuo non è 


alla pai 
mai pi 


au 


suona ripetuta sulla bocca di 


dagtt stessi principij è dl 


dono quasi una viva immagine di el 
che gli uomini siago ‘privati e) 


modes 


10 
li 


n 


sia perfetto da ogni partes impi 
l'indirizzo effestivo delle cose spet 


insieme congiinti 


e quando lo. 


nione giace, hi Jo raccoglie è 


cernenti la Jorma pol 


datie @ i di$pareri,di questa speci 
chè si agitdno i supremi interessi 
nazionale. l'uomo illustre:che a 101 


fa mì dicota colla sua e 
altra confiderazione vuol 


onsuei 
#8 


gentissiho d'impedire che! la nà È 
per un/solo istante nello spazio di ta 
sere mi sogno e un, desiderio con 


da queste savie. parole e mo 
.Vito,îo mi presento con fiducia a 


pet ringraziarvi dell'alto 


doi vostro socio onorario, ma cà 


dl po 


‘oi 


brevemente sulle condizioni ini 
chè per quanto possiam, di: 
lievo, ci farebbe gravissima iu 


unatimi di mente e di coi 
ela salute della patria. 


re pe 


i) 


lo parlerò chiaro ed aperto, pi i 
ditiguardi , di cautele; di retice 


ladelicatezza ingiunte.a. cl 
blica amministrazione ; e i 


hi ebbe 
ti) non 


possa osservarle senza dissimuli 
g(ilpèricoli che ci minacciaro. 


diventa) follia se torna a d 


dano de 


vi aprirò ciò che. questa mi suggi 


tro rispello,; io vi.dirò il 


vero e 


farlo, squarcerò il velo che lo 
La verità è questa, 0 Signo 


vivere sotto quegli ordini! 


TRA 
costituzion 


nustro Prindipe ci diede con'g 
correndo allo stesso effetto Jil voto. 
Noi crediamo \li esser liberi e di pol 


inesausto, delle ‘civili instituzioni ed ] 


ti 


chigie quella dovizia di spedienti di a 


la libertà porge! ai popoli 


sere nazionale! Mi accadde pi 


per mar 


oltesa 


teindér' dire da parecchi valentaomin 


coi Venieto-lombardites: 
ela onalità italica) 


node distrutti 
intaccala, Dopo 


sare l’unico bene superspite, cioè la li 


se il colmo potesse stare 
base dell’edifizio; Il che è 


in 


iede qu 
"i misero 
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i addor- j 

Gf popoli, forza è ‘che jo lo faccia ; una veglia do- 

essendo ‘da atitiporre a una mortifera letargia. La 

piemontese Non è cosa più viva e realo al di d'oggi 

| indipendenza Îlaliana, e vente meno con essa nelle 

(fe ÎGinbarde: Hirambe cildero assai meno sotto il 

fie{ésco! che Sutiv'i colpi sbicidiali di una Setta, la 

prevalendosi dell'imperizia di molti e dell'ignavia 

(diciamolo pur francamente ) testé ci tolse la vit- 

i, Comesora viela Che-si risiori l'esercito esi rinnovi, 

E come infatti l'antonomia satebbe 

potuto 

Natte:e sue forze? Veggasi adunque quanto si appon- 

jo coloro) che si consolano' della nazione spenta coll’a- 
gli municipio. 

Mido che più non si viva nei termini del principato 

[ey Se'altti mi chiedesse quali siano gli ordini che in- 

No, mi troverei impacciato a rispondere. Mi par di 

assai chiaro quello che non siamo; ma non so ve- 

Quello che siamo, T popoli servi hanno almeno 

gio d'avere un sòl reggimento: noi liberi ne ab- 


B'della monarchia civile si è che i governanti siano 
bili delle loro azioni; il che presuppone che da 


i\costituzionale, sei ministri non reggono che in 
za, e'una mano occulta straccia i loro decreti e 
la l'esecuzione? Quanto i rettori che testé ‘uscirono 
N avessero l'indirizzo dei negozi, ond'erano mal- 
ieri ch'io ‘Idica. Gravissime e capi- 

a/quistioni ventiero agitate, discusse, decise senza 
puta: la inediazione fu per tal modo, sostituita al 
francese, i prigioni di Stato. rilasciati, un armi 
alitico indegnamente concluso, la proposta, sicula 
Nl0;@ Via discorrendo. Cosa importantissima dopo gli 
MBANiti erail riordinare l'esercito, sia che si valesse 
î re la guerra o pensare alla pace; giacchè pace 
(MfievOle MU si può avere da chi non è abile a guereg- 





; Chiedere ora a Giacinto Collegno:che aveva il go- 
della milizia come i suoi cenni fossero attesi e 
ò illa solerzia operosa dell‘ordinatore rispondesse 
orso dei subalterni. Brevemente, il Ministero sca- 
fù quasi. ridotto all'impotenza; e consumò gran parte 
Suo lempo ora a comandare senza essere ubbidito e 
ua avere i mezzi (notate bene) di farsi ubbidire; ora a 
btare contro gli ordini avversi che, lui insciente o 
ipugnanie, sì mandavano ad effetto, La, diplomazia fa- 
va era era juù potente di chi reggeva lo Stato;.gli  ora- 
Tmollfmontani andavano e venivano dal campo senza 
pur lib figuo al ministro che era sopra gli affari esteri. 
‘Singola (Cosa, signori, e ottimo preludio al nostro vivere 
l'laghilterra è la Francia ebbero più parte 
i che noi medesimi; e ciò 
Satamente ordinato per porre in sicuro l'auto- 

alia e il suo decoro nazionale. 


sanno con 

6 cose; e come eziandio 

tvore della vittoria e fra quelle prosperità che 
ducono i capitani ad abusare il loro potere, egli 

ii lasciare ai ministri ogni politico disponimento, 


iscendente al desiderio, popolare; onde corneya in 

dia questo motto: che il voto regio era il più libe- 

lutti nel Consiglio dei ministri. Che se il governo 

Stino di cuivi parlava è affatto estraneo dal'Principe, 

VUpiAri taluno in chi e dove risegga. A tal domanda io 

Hi 

| Ì Congetture. Basta che tal: Goyerno abbia lungo, qua; 
Njue 


olto il loro mantello? Come potevano in coscienza 
e alla ruina delle nostre istituzioni, serbando sun 
he non somministrava il potere d'impedirla ? Essi 
iziarono, è vennero rimunerati colla ricompensa più 
sa, qual si è l'applauso, dei 
‘la stima pubblica. 

Or successori satanno-forse più fortunati? Io lo 
&ro di tutto cuore, ma non lo spero molto. Me ne 
bitare le circostanze medesime dell'elezione, il pro- 
è ambiguo, contraddittorio, @ la stessa origine del 

Wo {'overno. Come potrà contrastare ener 
lame nascoste un ministero che ne fu l'effetto? Ben 
Jele, 0 signori. che si trattava dî dare ai ministri scaduti 
(Slccedanei che perseverassaro sostanzialmente nelle 
ime della loto politica; e che il sapientissimo .Prin- 
Altton era alieno da questo partito, poichè fra gli 
IMtiticati di ricomporre il Consiglio c'era uno degli anti- 
‘liMembri. Non viè pure ignoto come il disegno sia 
Salrintertotto, è quali arti soppiatte altri adoperasse per 
iilate Jo stile del reggimento. Nè io già accuso di tali 
ggì i unovi ministri; uomini titti onorandi, mossi 
lmone intenzioni e involontari strumenti anzi che com- 
[dei faziosi. { quali, per iscredîtare la politica‘ dei 
\fcchi governanti, cominciarono col travisarla, attribuen- 
ole lrindegno e puerile prop 


dole 
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calamitosa ed assurda a un accordo onorato, e di postéra 
gare la quiete, la urezza, la felicità del Piemonte a 
uno scopo nazionale impossibile a conseguire. E contrap: 
ponendo a tal fantasma l'idea di una pace facile ad'ot- 
tenere e' decorosa, almeno di nome, destatono in favore 
di essa gli istinti munipicali. Coloro che sparsero tali opi- 
nioni per far piede al nuovo Guverno furono quei mede- 
simi che si attraversarono costantemente all'antico, e che 
dopo di aver consigliato il vile ed iniquo armistizio impedì: 
rono che i colpevoli sì castigassero e l’esercito si rifornisse. 
Or vogliam erederé che un reggimento buono e nazionale 
possa uscire da questa Fonte? 

Il vizio originale dei novelli rettori ne partorì un altro; 
cioè il fare contraddittorio dei loro portamenti. Avvertite 
infatti o signori, che il concetto della pace a ogni costo 
sorrise da principio a molti, perchè concorse colle nuove 
dei maggiori infortuni; essendo fatale che Je calamità 
imprevedute e straordinarie alibattano'gli animi, spaven- 
tino le immaginazioni e' spengano momentaneamente i 
desiderii e le speranze. Ma! tali impressioni ‘non duranò,) 
e la ragione hentosto, ripigliando il suo imperio, mostra 
che il male non è a gran pezza sì grave come dianzi si 
credeva, e che ai popoli forti non è maì disdetto il risor- 
gere della fortuna. I Piemontesi non sono inetti e codardì 
come taluno bestemmia, masavi e animosi, Come savi, 
essi avyisarono che pace onorevole non si può ottenere 
se monida chi è forte sulle armi e può porre il peso di 
esse sulla bilancia dell’ inimico. Come savi e animosi av- 
vertirono che la guerra esterna è pietosa quando è neces- 
saria.a salvar l'onore, a cansar le. rivoluzioni e la guerra 
civile, a sfuggire un giogo più duro ed acerbo della guer- 
ra medesima ; e che il suo esito non può sesser dubbio, 
anche senza i sussidi. forestieri, dove ilpaese usi tutte 
Je forze di cui è privilegiato. Così in pochi giorni l'opi- 
ione pubblica mutossi ; e il ministero della pace onore- 
vole dovette mescere a’.suoi idilii qualche nota guerriera; 
contraddicendo per tal modo al tenor mansuetissimo delle 
sue origini. Onde nacque che siccome lo Stato ha due 
Governi, l'un palese e l'altro occulto, giusta le cose dianzi 
discorse, così i nostri rettori hanno due programmi, l'uno 
orale e l'altro scritto. 

Il programma scritto vi è noto; e benchè lo stile avvi- 
luppato,e poco preciso mostri l'impaccio di chi lo det- 
tava; tuttavia se le parole e le frasi s'intendono ratural- 
mente, l'idea, sostanziale si accorda con quella dei pre- 
cessori, Imperocché rispetto, al fine vi si esprime il 
proposito di mantenere l'autonomiu, la nazionalità ita- 
liuna, e ì fatti compiuti, che è quanto dire l'atto della 
unione; e in ordine ai mezzi si dichiara che dove gli 
accordi non possano essere onorevoli, accettabili e dure- 
voli, cioè conformi ai detti fini, si ricorrerà alla guerra, 
soggiungendo che l'onore e L'ardore della nazione e il 
generoso aiuto dei nostri potenti vicini la renderanno di 
esito non dubbio. Il Ministero Casati non volle mai altro ; 
ponendo per base della sua politica il mantenimento della 
nazionalità italiana e il fatto consumato, solenne, giuri- 
dico dell'unione del Piemonte coi ducati, colla Venezia e 
colla Lombardia. Sotto queste condizioni, non che abbor- 
rire la pace, la desiderava; e assai prima che si parlasse 
di mediazione anglofraneese, uno dei ministri d'allora, 
discorrendo coll’oratore d'Inghilterra; propose come pra- 
tica iniziativa di pace una revisione dei capitoli viennesi 
riguardanti l'Italia da ultimarsi per opera di un congresso 
europeo. Eccovi come l'idea sostanziale della mediazione 
e della pace ebbe origine da que' medesimi uomini a cui 
si appone il capriccio d'una guerra disperata e impossi- 
hile. Ma il programma verbule.di chi sottentrava în loro 
scambio era alquanto diverso; e basterebbe, se non altro, 
a chiarirvene il sapere, che esso schiuse sì dal comporre 

dal far parte dell'ultimo Ministero totti i membri del 
primo, benchè uno di loro per ordine del Principe fosse 
invitato a formarlo. E non si può nemmen dire che yo- 
lendo la pace a ogni costo, rinunziando alla chimera del 
Regno Italico, ristringendo i modesti desideriì fra i ter- 
mini del Piemonte, e ponendo la nazionalità italiana sotto 
la tutela di un arciduca austriaco 0 dell'imperatore, i 
nuovi ministri fossero molto teneri delle franchigie costi- 
tuzionali, se si deve giudicare da’ loro sensi, dalle loro 
opere, Imperocchè il primo atto che fecero fu l'espressa 
violazione di quelle; vietando che un decreto legale degli 
anti ‘ori necessario a searicarli della sindacabilità loro 
propria nel foglio statuale si pubblicasse. 

Tali sono, o signeri, le ragioni che troncano le nostre 
speranze e.c'inspirano timori gravissimi sull'avvenire. Or 
qual può essere il rimedio efficace a tanto male? Un solo 
io né veggo, cioè la sapienza del principe. Ma il principe 
non può usare la sua sapienza, se non conosce il vero; e 
il dirglielo francamente e rispettosamente è ufficio del 
popolo e di voi in particolare che siete parte eletta di 

so e studiate con tanto amore alla cosa pubblica. Sten- 
dete una petizione supplicando al Re generoso di compri- 
mere efficacemente le seite che dividono e usurpano lo 
Stato, di concentrare tutto il potere governativo in poche 
mani, e dì eleggere a tal effetto uomini che uniscano a 
una consumata prudenza l'audacia e l'energia necessaria 
in questi tempi, e formino un Ministero veramente na- 
zionale. 

Fate chela domanda sia soscritta da tuttì i buoni citta- 
dini della capitale e delle provincie; affinchè rappresenti 
il parere non solo di una speciale adunanza, ma di tutta la 
nazione, Carlo Alberto non vorrà certo disprezzare il voto 
del suo popolo; e voi rendendovene banditori, salverete 
non solo il Piemonte, l’Italia e le loro indelebili preroga- 
tire, ma eziandio la monarchia civile e J'illustre Casa 
che presso di noi Ia rappresenta; le quali non furono mai 
costituite in più grave cimento che oggi, poichè debbono 
eleggere tra una prossima, inevitabile ruina e una vita 
gloriosa, immortale. 


III 
GOVERNO GENERALE 
DELLA DIVISIONE DI GENOVA. 


Genovesi! Ricordo le prove di benevolenza è di fiducia 
(di cui ho ancora tutto l'animo commossò }'the mi deste 





© la mia gratitudine non cesserà che. col battere del mio 


cuore T 


Nel ritornare fra voi provo doppia consolazione di tro- 
Yarmi tra fratelli a me bene affetti, e di essere dalla bontà 
del Re destinato a governare questa importante città, in 
cuì sono tradizionali gli esempi di militare e civile virtù 
Vostro sincero ammiratore, io mi compiaccio de'generosi 
sensi che ajbergano nell'animo de'Genove: i, in quanto che 
Imi sono caparra delle vostre valide prove nel caso ci toc- 
Casse respingere l'attacco. straniero. Per la difesa della | 
patria, del Re e dello Statuto, più che nella impareggiabile | 
postura dei nostri forti, più che nella ammirabile costru- 
zione dei nostri baluardi, più che nella formidabile nostra 
arliglieria, io confido nell’unanimità de’nustri sforzi, nel 
patriottismo del popolo, nel coraggio della brava guardia | 
civica 

Genova, 21 agosto 1848. 
Il governatore 
ErtorE DE Sonnaz. | 

GENOVA (25 agosto) — Ieri sera è partito il celebre ! 
P. Gavazzi diretto alla volta di Bologna, chiamatovi con 
invito onorevolissimo da quel Comitato di pubblica salute. 

— Giunse ier sera nel nostro porto il vapore sardo | 
L'Arno, comandato dal capitano De Negri, proveniente 
da Civitavecchia. Egli reca confuse notizie di Roma, rac- 
colte da lui, sulle bocche del popolo nella breve dimora 
che fece nella suddetta città. Sarebbero : che i Romani, 
levatisi in questi ultimi giorni a tumulto, sfogarono l'im- 
peto d'un'ira lungamente repressa sulla tenebrosa curia 
pretesca. 

— Questa mattina attraversarono la città nostra ‘cin- 
quecento prigionieri austriaci, provenienti da Nizza è di- 


retti alla, volta dì Parma: 4 


AI GENOVESI. 

Domani, come si è detto di sopra, avremo in Genova 
una brigata ed una riserva; noi saluteremo i soldati con 
sentimento di riconoscenza è d'amore indissolubile; noi 
farem loro quelle accaglienze che s'addicono a chi per la 
patria comune ha sofferto disagi, pene, ed ha riportato 
onorate ferite. Anzi, a dar loro una/piccola prova della 
nostra! affezione, progettiamo ai nostri fratelli di prepara- 
re ai reduci soldati un ristoro nei quartieri che debbono 
ricettarli, consistente in vino, pane e cacio. 

Noi invitiamo la guardia civica che deve muovere in- 
contro a guerrieri, a voler contribuire all'atto di fratel- 


Signor Direttere, 


Sulle asserzioni di una lettera stampata nel Risorgi- 
mento, il conte Petitti di Roreto nella poscritta dî un suo 
articolo inserto nel num. 202 del medesimo giornale, 
vibrava il fiele del suo stile contro chi a nome del nostro 
Governo firmava în, dipendenza del notificatogli armistizio 
la convenzione per l'evacuazione di Piacenza, così ama- 
vamente criticata dall'anonimo scrittore. 

Se questo modo di provocare, a talè titolo appoggiato 


| unu biasimo severo contro un militare onorato sia cosa 


onesta e degna di un pubblicista che rispetti la ragione e 
l'equità, ne facciano fede gli articoli già pubblicati con- 
tro la calunniosa lettera anonima, e specialmente quello . 
che. porta la rispettata firma del generale Alessandro La 
Marmora che si legge pure nel Risorgimento. 

Confido nella sua imparzialità; onde voglia dar luogo 
nel suo giornale a queste espressioni di mia indegna- 
sione. 

Torino, 25 agosto 1848. 

Dev.mo servitore 
EwanveLe CacueRANO pi BricagRAsIO 
maggiore negl'invalidi. 


Ill.mo sig. Estensore, 


‘Trovandomi ammalato nell'ospedale di Desenzano peu- 
dente i fatti d'armi del 22, 25 e 24 luglio, posso con tutta 
franchezza dare una smentita a chi con tanto poca corte 
sia parla degli ufficiali di sanità militare in un articolo 
inserito nel giornale L'Opinione del 22 corrente, poichè 
fra 250 e più feriti cuì prestai l'assistenza mia nel loro 
passaggio o soggiorno nel suddetto ospedale, il più gran 
numero de’ medesimi avea ricevuto dai chirurghi dei 
proprii reggimenti ed. in sul campo di ‘battaglia que’ soc- 
corsi medici di cui abbisognavano: a ciò s'aggiunga poi 
che i militari stati feriti alla Corona ed a Rivoli giunsero 
a Desenzano avendo comodamente attraversato il lago di 
Garda in sui vapori, 0 su barche, che il più gran numero 
de' medesimi appartenendo al reggimento di cui fo parte, 
era mia special cura il visitarli tuiti quanti. A discolpa 
de miei colleghi, e per confondere colui che con tanta 
impudeuza osò tessere quel bel elogio inserito nell'Opi- 
Nione, prego la S. V. ad essermi gentile di pubblicare 
queste poche linee nél suo Giornale. 

Torino, il di 23 agosto 1848 

1. CeraLE 





lanza cittadina. Sono gli eroì di Goito e di Pastrengo, che 
tornano fra nvi.... — Oh stendiamo loro le braccia !... 
(Pensiero). 

PESCHIERA (14 agosto). — La fortezza di Peschiera fu 
occupata dalle truppe austriache :1 14 corrente, dopo di 

ere stata evacuata dalle truppe piemontesi, che ne usci- 
rono con tutti gli onori della guerra. La notizia della 
convenzione stipulata il 9 agosto in Milano, non essendo 
Slata conosciuta che il 10 dopo mezzodì, le truppe austria- 
che presero il 9 a bombardarla terribilmente. 

Per fulminar Peschiera da tutte le parti furono piantate 
nell'una e l'altra sponda del Mincio le batterie, che som- 
mavano a 52 pezzi di grosso calibro, tra cui otto mortai da 
‘sessanta 

Il di 9 a mezzogiorno l'artiglieria era appostata, onde, 
premessa l’intimazione alla resa, che restò senza effetto, fu 
proceduto al bombardamento. 

Alle 7 il fuoco si apri da ogni punto, e per un'ora 
e mezzo la fortezza fu tempestata di palle, di granate e di 
bombe. Una di esse, caduta nel laboratorio, vi accese un 
deposito di polveri 

1110, allo spuntare del giorno, fu per più ore continuato 
Îl fuoco, finchè all’ ultimo l'annunzio dell’ armistizio 
sospese tutte le ostilità. L'artiglieria piemontese, diretta 
dal nostr cittadino Marabotto, rispose valorosamente 
al fuoco nemico. 





MODENA (18 agosto). — Ieri l’altro esci la nomina di 
una Commissione per formare un progetto di statuto fon- 
damentale ecc, I membri che la compongono sono general- 
mente accetti. Il Vedriani é uomo di fermo carattere, è 
dig egno. Il cav, Luigi Boschetti, oltre l'ingegno, 
hà cuore retto e buono ; il dott. Carlo Baroni è di mente 
fredda, bravo avvocato progressista, ha insomma le mi- 
gliori qualità per questa bisogna. Tu devi conoscere il 
Palmieri, giudice del tribunale d'appello ; il Musi ha fama j 
d’essere! uno de’ primi avvocati di Modena, Il Manfredini | 
di Reggiolo non lo conosco, mà ne sento elogi ; il Boni è j 
Picco, è buon massaio. 

leri usci un ordine del giorno che annunzia, chela 
sola guardia civica farà pattuglie la notte : l’altra notte 
una pattuglia di dragoni ne insutò una della civica, e quei 
dragoni sono sottoposti ad un consiglio di guerra; ieri 
notte poi la civica ne arrestò otto. 

Rapporto ai giornali leggiamo qui nei caffè molti gior- 
nali francesi, moltissimi poi italiani. 

Si sta formando fra Modena a Bologna un campo di 
osservazione di 25,000 uomini, comandato da Welden, 


Il sottoserito sapendosi accusato di aver impe- 
dito nella sua qualità di capitano della 4.a com- 
pagnia Monviso, la sottoscrizione nel corpo di guar- 
dia dalui comandato ad una petizione del circolo 
politico, erede dover protestare che egli impedì una 
tal soserizione, a mente dell'articolo 1 della legge 
sulla milizia comunale. Nessuno poi vorrà negare 
che egliosservò alle persone chè presentavano la 
petizione ed a’ militi che egli non vi sì opponeva, 
che pet ragione di disciplina, libero essendo a cia- 
scuno di ciò fare se il credeva in particolare 

Conte Camro Cavour 
capitano della A.a compagnia Monviso. 





| Ad istanza del signor cavaliere Bricherasio, inse- 
| riamo testualmente la lettera ch'egli ci dirigeva in 
| data del 25 corrente, senza. le modificazioni che 

avevamo creduto di dover fare nell'interesse della 


sito di antiporreuna guerra { allorguando dovetti da voi allontanarmi. Lo ne vo superbo | moderazione. 
$ 


Chirurgo magg. in f.a 
nel 14, di fant. Brig. Pinerolo, 


Il sottoscritto invita il sig. Gerente del. Giornale 
il Risorgimento a voler inserire nel preg.mo di lui 
foglio il seguente articolo. 
BrogLia. 


Il tenente generale conte Broglia, che si trovò preso di 
mira e fatto oggetto di accusè e calunnie varie che viva- 
mente intaccano il suo onore, dichiara che desidera, ed 
anzi provoca un'itichiesta sulla sua condotta, e spera che 
il Governo non la vorrà negare, certo qual si è, sulla di 
lui coscienza, che la verità in cotal modo si farà vedere, e 
lo dimostrerà scevro dì colpe come di rimproveri. 


TOSCANA, o 


FIRENZE (21 agosto).— leri alle Reali Cascine S, A. ìl 
Granduca passò in rivista la Guardia nazionale della citta 
e suburbio; si giudica il numero dei militi sotto le armi 
ascendessero ‘a 9,000. 


— Nella seduta di questa mattina il presidente del Con- 
siglio dei ministri ha preso, motivo dalla proposizione 
Panattoni per sviluppare i principi che dirigeranno la 
politica del nuovo Ministero nella questione attuale. Le 
parole del presidente del Consiglio sono state animate di 
affetto veramente italiano ;, e niun dubbio era; da farsi, 
perocchè le proferiva Gio Caproni, Queste prime di- 
chiarazioni del nuovo Ministero sono state accolte dagli 
unanimi applausi della Assemblea commossa. (Pensiero). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (48 agosto).— Ieri all'un'ora antimeridiana giun- 
se in questa dominante S. E. il sig. Martinez de la Rosa, 
nuovo ambasciatore di Spagna presso la S. Sede. 


È in Romail celebre filosofo italiano sig. abate Rosmini. 

leri ebbe udienza dal Santo Padre; e si tiene che siasi 
qui recato per adempiere ad una missione per parte della 
Corte di Sardegna. 


—È voce che il conte Lovatelli, attuale Pro-legato della 
provincia di Ferrara, sia stato chiamato in Roma a pren- 
dere il portafogliò della guerra.— Siamo ben lieti di poter 
credere che questa notizia fichi 


— (19 agosto). — Questa sera circa l'Avemaria è giunto 
in Roma il corpo del colonnello Del Grande, comandante 
la prima Legione Nazionale Romana, morto negli ultimi 
fatti di Vicenza, La. prima legione e tutta Ja Guardia civica 
sono andati ad incontrarlo, e l'hanno, accompagnato per 
la via del Corso fino alla chiesa del Gesù, dove domani 
mattina avra luogo una funebre pompa per tulte le vittime 
della guerra italiana, Apriva il corteggio un picchetto di 
Guardia civica, a cui teneva dietro una fila di religiosi; 
veniva quindi riccamente adornata la cassa mortuaria con 
quattro colonnelli a quattro lati; seguiva lo Stato Maggiore 
e l'uffizialità di tutti i corpi; poi un plotone di bersaglieri 
del battaglione universitario, la legione romana e tutti i 
battaglioni della guardia civica di Roma. Il popolo assi- 
steva mesto e silenzioso al passaggio del corpo di un prode 
che lasciava la vita sul campo in cui si combatteva la 
guerra dell’indipendenza italiana. (Contemp.). 


NCONA (18. agosto). —leri sera. giunse in questo 
porto il brick inglese Marleguin proveniente da Trieste: 
Con questo mezzo giunse la corrispondenza di quella 
città. Gli ufficiali del legno assicurano che là pure è già 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 
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mediazione della Francia e dell’Inghil 


Conosciuta la 
terra 

Questa mattina passò di qui il senatore Corsini (di ri. 
torno dalle Romagne 

FERRARA (18 
guente anviso: . 

I. R. Comando austriaco della cittadella di Ferrara, 

mi ha partecipato la dispo: 
presidio attuale della fortezza che verrà sostituito da ‘egual 


agostò). — Tu qui pubblicato il se 


numero (di truppe nuove. 

Acciocehè questo cangiamento, che dovrebbe aver 
luogo nelle giornate di sabbato e lunedi 19 e 21 corrente, 
non sia soggelto d'erronee interpretazioni, che sarebbero 
oggi, quanto più solenne è' stata 


tanto menu sutorizzat 


Vassicurazione del ‘prossimo sgombro delle truppe au- | 
icurazione lestè | 
data dal sig. tenente-maresciallo Welden allà depùtazione | 


striache dal territorio della Chiesa, 


inyiatagli dalla Santità di Nostro £ 
tato a darne col presente avviso partecipazione agli abi- 


ignore, mi sonò 


tanti della città di Ferrara, accioceliè in caso di movi- 
mento di truppe, conoscendone la vera cagione, non sì 
faccia luogo ad 
quillità 
Dal €. 


alcun tubamento della pubblica tran- 


ello di Ferràra, 18 agosto 1848, 
Il Pro-Legato, Francesco conte Lovatelli. 
mento di 
Ponte Lagosetro ed a Bondeno, verificatosi in q 


siova ritenere che l'ingro: 
ul. 
timi gioriti, possa spiegarsi colla surr.ferita notificazione 
A Hfondeno il giorno 18, il presidio era di 800 uomini 
dei ‘quali 250 a cavallo, con ire pezzi d'artiglieria, A 
Ponte L 
quelle località il mantenimento a norma della tariffa del 
Welden di tanta truppa 


REGNO DI 
NAPOLI (15 agosto). — Domenica 
tra un uffiziale svizzero e un uffiziale 


goscuro eranvi 500 soldati 


6) vi fa un duello 
illa guardia nazio 
nale di Caserta. Cagione del duellare fu l'avere .il nazio 


nale accusato la svizzero de’ soprusi del 15, maggio. JI 


duello fa eseguito fuori la grotta del Pozza, e.lo svizzero 
riportò larga ferita alla gamba. 

— Giuseppe De Balzo e lasca sono stati condotti alla 
vicaria: il primo siccome arrolatore di uomini per una po- 
tenza straniera, ed il secondo per essere. promulgatore 
degli avvisi all'oggetto. E ciò logico pel nostro Governo 
L'Italia è pel ministero Bozzelli certamente terra straniera 

ipoli è una provincia austro-turca 
1 rlice essere stata scoverta una congiura borbonica 


in Sicilia, ed ‘esserne stati 55 fucilati. 


— Questa mattina in seduta pubblica il Ministero è stato 


fortemente accusato da Scialoia è da Giovar.ui Avossa: 


amendue stupendi oratori, hanno rialzato lo spirito pub. } 


blico grandemente represso, L'obbietto dell'accusa prin- 


cipale sì è stato quello di tenere i prigionieri calabro-si- 
di Nisita 
trattati in 
del diritto delle genti; se rei di delitti politi 


Statuto al 


ciliani rinchiusi come belve nel bosc pri 


gionieri di guerra debbono essere conformità 
i, secondu lo 
costituzionale contrario sono ivi racchiusi 
senza fare loro subire alcuna interpellazione dal magi- 
strato ordinario. E qui io noto corse il Governo non ha 
voluto fare loro pervenire neanche 260 camicie, che dalla 
cittadinanza st mandavano in dono: si la mancarea quegli 
infelici anche la paglia per dormire. Il Ministero è stato 
completamente battuto in seduta, pubblica. Avossa aper- 
tamente ha detto, che se la riprovazione di tutti gli atti 
non importava una necessità assoluta al Ministero di di- 
mettersi, almeno era una scuola per moderarsi.. Poerio 
lia voluto salvare il Ministero di una sconfitta completa : 
è stato il motore di un comitato segreto: Allora si è en- 
il Ministero ha 


Stiuto vero quanto si dicevain Fatto di contro-rivoluzi 


rato, per così dire, in famiglia ricono 
ed ha conchiuso che aveva poco potere per reprimerta 
(Contemporaneo 


REGNO: DI SICILIA. 


PALERMO (12 agosto). — Pare che il Borbone voglia 
ad ogni costo spedire truppe per'conquistarei; ritenga che 
non ci riuscirà. Per Parti una idea dello spirito di tutta Ja 
Sicilia basti questo. Uno sbaglio del telegrafo di Catania 
avverti giorni sono che molti legni napoletani sembravano 


avvicinarsi alla spiaggia: tutta Catania Tu in armi, ed in 
Un momento lutti i paesi vicini accorsero ‘alla ‘difesa, 
nonso quante migliaia di uomini si riunirono con entu: 
siasmo indicibile, e quando. poi ssî seppe che quei legni 
non erano nemici, invece di compiacetsi si arrabbiavano 
per non avere potuto ancora una volta mai la 
Sicilta desidera nuovamente misurarsi col suo Nemico. Il 
giorno di Sì fgnazio il Parlamento lia deere 
glimei 


estare che 


p Jo scio. 
to dei PP. gesuiti; sembra che il santo abbia fatto 
un buon miracolo: l'occasione fu la processione che vo- 
levano fare per il detto ;s 


nio. Essendo stata questa proi- 


bita, essi intrigaronò Al solito per superare, e niente meno 
fveano fatto nascere una discordia fra due battaglioni 
della guardia nazionale. Questo fu il motivo'del loro 


glimento, 


MESSINA ( famo pronti per qualun- 
Que disbarco, nòn manda coraggio, armi e munizioni 
d'ogni specie, La guardia nazionale è formidabile e porge 
ogni giorno prove di valore e d'intrepidezza, La truppa 
è ben organizzata è disciplinata, e fa gli eserci 
a meraviglia: semb 


cio- 


2'agosto). — Qui: 


i a fuoco 
‘ano soldati vecchi. Artis ieria, pio- 
ccialori, squadre, è 

tati st magnifici cavalli. A 


donne zi che mostrano un coraggio di cu 


neri, Ireno, c 
ques 
Vecchi, ra; 
non v'è l'esempio, né vi è stato mui: superano gli antichi 
Romini. Cannoni di ogni caliliro sono piazzati pertutta 
i sì dice che da c 
mpiti sul campo Jr 
mato. ( 


la così a 5000 uomin 


tutto il littor 
> tentano invadere Ja. Sicilia! 
altro vespro siciliano con 


sono di già 


PSe, ale è bene 
auai ai napoletan 
sarà a Vittoria, e su que- 


Sto puoi hen contare. Pronio sono alquanti giorni 
soffre d'indig 


hi stione e lira sulle fortezze. Giovedì alle ore 
26 1,2 pomerill., il valoroso Pa 
sua squadra di 900 galeotti 


} 
che 


glivcio con la-formidabili 
gli strappò di sotto le ‘rovine 





sizione ricevuta del cambio del | 


Austriaci a | 


Riusciva grave a | 


| dell'arsenale 4 grossi cannoni, sotto il fuoco wiyo della 
i cittadella, e del Salvatore senza perdere che un Momo, e 
| questo per imprudenza. Un colpo tirato dal Salvatore in- 
vece di colpire l'arsenale, colpì l'antica abitazione del ge 
| neralè Landi in Terranuova, ed uccise molli dei regi— 
| vendetta divina! 
Il direttore della scuola politecnica, ed il sig Petero, 
iovane ungherese, forte matematico, sono alla testa dei 
lavori di ogni specie, foscati, barricate, mine per ogni 
dove, tutte le case ben provviste di combustibili a'distri 
gere Il nemico ; l'intiera Sicilia è una fortezza ‘ine: 
guabile. Da tatti i pubti arriva gente armata! ‘(L'altro 
giorno hanno preso una grossa barca per pulite il porto 
{ ancorata sotto il primo ponte della cittadella, e sotto un 
Vivo [uoco, e questo per sola bravura di due uomini che 
andarono a nuuto a rompere le catene che legavano il 
ponte. Vi è un contento generale alla sola idea d'un in- 
contro con l'inimico; lo zelo, il coraggio, ti ripeto, fanno 


spavento Pensiero). 


ESTERO. 


FRANCIA, 
PARIGI: {20 agosto 


sorde Voci. che una manife: 


— Da alcuni giorni ' circolavano 
zione imponente per numero 
e composta esclusivamente di donne’ doveva ‘aver luogo 
| secondo 1 relatori di notizie di tutti i,sobborghi e territo- 
umero di 100 a 150 mila 
dell'As- 
semblea, nazionale, col. pretesto di chiedere perdono ed 
| amnistia in favore degl'insorii di giugno. Queste voci si- 
| curamente avevano qualche fondamento, come provano i 


rio una massa di donne, in 


doveva simullaneamente recarsi verso lil palazzo 


{ provvedimenti energici che dovè prendere l'autorità ieri 
l'altro, ieri ed anche stamane. Checché ne. sia le circo- 
stanze dell'Assemblea avevano sin dal mattino presentato 

spetto più tranquillo e nell'interno le operazioni, dello 
scrutinio perla presidenza si compievano senzachè nulla 
nel contegno dei rappresentanti nè dei depositarii, del 
| potere mostrasse la minima preoccupazione, quando re 


4 e 5 ore, il presidente, dell'Assemblea 


pentinamente, tra 
riceve ufficialmente avviso che un numero considerabile’ 
di donne si recava all'Assemblea e secondo ogni proba: 
bilità le seguivano a qualche distanza uominî animati, da 
presti a profittar del. minimo conflitto 
rebbe, In un istante si presero prec 
va. Ilr 

dragoni, acquartierato sul quay d'Orsay fu ordinato in 


Cattive inlenzion 
che sorg auzioni per 
impedire ogni manifestazione. aggres gimento di 
battaglia sul quay des Tuileries è a capo del ponte della 
Concordia, cò'suoî esploratori è/l avamposti sulla piazza. 
Nel tempo stesso îl 12' reggimento di fanteria di linea sì 
cirdinava sul ponte stesso e sul quay d'Orsay, il 26 di 
linea occupava la linea del antico palais Bourbon e tutte 
le viglehe vi riescono, mentreché Ja 10 legione della guar- 
dia nazionale e il 24 ii linea erano sotto lè armi nell’in- 
terno dell'palazzo. Alle 5/e 1/2 una petizione portata da 
due rappresentanti fu rimessa nelle mani del presidente 
Marrost. Questa petizione rivestita di segnature di madri, 
donne, fighe, sorelle e congiunte dei prigionierì di giu- 
gno supplica 1 rappresentanti di accordar l’ammistia ai 
prigionieri 

Pr 


trare nei loro quartieri e nulla sembrava dover intorbi- 


ma delle ore 6 le truppe ricavevano l'ordine di rien- 
dare la tranquillità ch'era succeduta al primo movimento 
di emozione 


— Le disposizioni di tutti i membri del Goyenno prov- 
visorio e della Commissione esecutiva attestano mn fatto 
ave; che dai 24 l'ebbraio tra partiti, la repubblica rossa, 


il socialismo unito al comunismo e la repubblica mode- 
tata sì combatterono con sommosse, cospirazionile cabale 
Ora stiamo per assistere alla battagl 


che si daranno que- 
\ssemblea nazionale. Spe- 
riamo che questa lotta si volgetà a benefizio dell'ordine e 


sti partiti emuli seno dell 


della società 


— Un giornale d'ordinario ben informato, do Spetta 
tore repubblicano, annunziava due o tre giorni sono, che 
il generale Welden era stato disapprovato dall'Atistria, è 
| richiamato, Sino ad ora questa nuova non fu confermata, 
e noi abbiam Juogo di credere che l'invasione delle lega- 
zioni, interrotta un istante dall'eroica difesa di Bologna, 
continui. Dall'altra part 
che l'Austria abbia ac 


noi non abbiamo sinora udito 
cettata la mediazione anglosfitancese, 
Checchè ne sia, noi consideriamo, come. inammissibile 
e le sue funzioni di media- 
trice sincliè gli austriaci occuperanno gli Stati del Papa. 
Nulla.abtorizzava ‘la loro aggressione, nulla giustifica il 
loro soggiorno sovra un territorio, la cui indipendenza, è 
guarentita dai trattati. Se il nostro governo entrasse în 
negoziazione coll’Austria in somiglianti circostanze, lei 


che la Friticia possa adempie 





legittimerebbe, per così dire, il brutale abusodi violenza, 
fatto dall'Austria. Prima che la nostra diplomazia faccia 
tin passo, qualunque sia d'altronile il partito preso a 
Vienna riguardo alla, mediazione del generale Weldeny 
bisogna dunque che le legazioni siano sgombrate. Chie 
dendo ciò, la Francia non innalza certamente una pretesa 
esorbitante, e noi speriamo che la saggezza dell Alemagna 
ci dispenserà dall'eppoggiar le' nostre troppo giuste os. 
servazioni con un atto diretto. (National). 


INGHILTERRA. 


LONDRA (19 agosto). — Correva voce nei diversi 
quartieri di Londra, che i cartisti e i repealers si propo: 
nevano di tener numerose ragunate a fine di cencertare i 
all'ariestò dei loro capie | 
La polizia adottò grandi precauzioni, Alle 8 della sera 
eranvi alcuno persone. riunite a South Chartist Hall. Il 
a un individuo momato May, che 
prudenza e moderazione nei discorsi. Un 
giovine attribui alla stampa periodica i 


il partito da prendersi in seguito 


seggiolone fu occupato. 
raccomandò 


aggi attacchi 
Governo non 
ha adoperato che ad istigazione della stampa. A fine di 
organizza 


del Governo controde libertà pubbliche. 1 


sarebbe bene che vi fossero classi nella dos 
Menica, ove si darebbe lettura dei buoni giornatiy di 


quelli consacrati alla difesa della causa della confedera- 
zione. «lag 

Una voce. Ma a che queste letture e queste riunioni, 
giacchè i giornali annunziano ancor. oggi, che la rivolta è 
talmente compressa in Irlanda, che nen v'ha più luogo a 
sgomentarsi 
- Più voci, Fuggiamo, ecco le spie! alla porta! 

La confusione è al colmo, 

Il presidente ed un amico rimangono al loro posto. 

li presidente dichiara che John Mitchell è benemerito, 
delia patria, e che se il sig. Looney, uno de’ suoi amici, 
fu arrestato per aver detto che detestaya lord John Rus- 
sell, lo detestava personalmente. Dio mercé, disse termi. 
nando,, non si trovò un solo Irlandese tanto infame per 
toccar la ricompensa promessa a chi consegnerebbe i 
confederati. 

Alle 10 la ragunata, si separò, avendo, la polizia fatto 
sapere che era tempo. di sgombrare la sala. Erasi fatta 
correr voce, che i cartisti volevano spegnere tutti i becchi 
di gas, e immergere Londra nelle tenebre. 

(Morning Post). 


ALEMAGNA. 


VIENNA: —d. giornali ‘ufficiali di Vienna sono pieni 
zeppi di descrizioni vaniloque e di.complimenti ultra:mo- 
narchici in onore del buon imperatore cosiituzionale che 
volle benignamente ritornare nella sua capiiale. Archi di 
trionfo, giovinette vestite di bianco ‘e spargenti fiori, ar- 
righe municipali, balconi parati a festa, lagrime di gioia, 
nulla manca a questo loccante racconto. Ma;ecco la Lran- 
sizione. Quando voi avete divisa, vostro malgrado, la gioia 
chè fa provare ‘a questo fetlel popolo il felice arrivo del 
suo ben amato imperatore ; . . costituzionale, v'imbattete 
lutto ad un tratto sovra un piccolo ‘paragrafo così con- 
cepito: 

» S'é sparso il romore che gli operai disegnino presen- 
tare ‘al ministro dell'interno una supplica-mostro! per 
chiedergli; un mezzo milione di'talleri. Essi pretendono 
che l'arciduca Giovanui Jasciò, partendo, questo danaro 
per loro. È certo che regna un grande! fermento: La 
Commissione di sicurezza e quella degli studenti congian- 
gono i loro sforzi per calmare il popolo. (Dicesi general 
mente che un tentativo surà fatto per proclamare Ja 
tepubblica ». 

Tutto ciò è estratto parola per parola dalla Cassetta di 
Carlsriue, la quale, non vicina all'asiro imperiale, è pa- 
timenti meno abbagliata da suoi raggi, e travede il fondo 
delle cose. 

Sottosopra, îl presidente della Dieta tenne‘all'imperatore 
un linguaggio che quest'uliimo non avrà potuto a.menò di 
comprendere molto bene. Soto le proteste Vella più in- 
fiera devozione lo stesso ritornello ricomincia discontinuo, 
e questo ritornello è la costituzione, Così egli ha a' cura 
di rammentare a « Ferdinando il Buono», ch'eglilé eil 
primo imperatore dei popoli austriaci liberi », ed'il'ritor- 
no di S..M. nella città în cui si riunisce la Dyeta; ‘é una 
guarentigia che la costituzione liberale e nazionale « ema- 
nata dall'ardénte cuore dell’imperatore :‘. .. troverà nel 
trono costituzionale la sua forza ed il Suo primo Svilup- 
po ». Così di tutto ‘il resto. 4 fiori di rettorica usali da 
quel buon dottore Schmitt, così sî chiama iîl presidente in 
questione, sono veri vergiss-mein-nicht costituzionali. 

(National). 


— (14 agosto). — In occasione del suo. ritorno a Vien- 
na, l'imperatore pubblicò il proclama seguente: 


Ai miei fedeli Viennesi! 


La giornata di ieri, incui, rientrando in mezzo a voi, 
raccolsi le più belle testimoni del vostro antico ed 
inalterabile amore, non' potrà essere dimenticata né da 
me, né da alcun membro della famiglia imperiale. Mossa 
quella brillare eternamente nella sioria della patria) come 
il giorno d'una uova alleanza tra un popolo libèro'ed il 
suo imperatore costituzionale! Possano egualmente regnar 
d'ora in poi la pace, la buona intelligenza, l'orlline è la 
legalità, affinché la costrazione dell'edifizio dello Stato co- 
stituzionale prosperi e si fortfichi sotto la loro protezione 
pel bene di'tutti î populi dell'Austria, d'accordo coi loro 
rappresentanti, cli@essi med 
da‘ miei consiglieri (rispon: 


imi elessero! E sostenuto 
bili, spero di terminare glo 
riosamente il difficile dovere che la Provvidenza m'impo- 
se, la nuova costituzione del paese. 

Vienna, li 15 agosto 1848, 
Fenpinando. 


— Sentiamo ‘che il Governo ha intenzione di offri 
al vicario-generale dell'Impero 10 reggimenti come nu- 
cleo d'un esercito per la potenza centrale Alemanna. Una 
parte d'essi reggimenti parlirebbe immediatamente per lo 
Schleswig-IMolstein. — Annuniziasi che il maresciallo NRa- 
detzky domandò un ritforzo di 30,000 nomini per tenersi 
pronto al ugni evento. (Gazz, di Breslavia). 


FRANCOFORTE AI signor d'Andrian, 


vice-presidente 
dell'A 


emblea nazionale Alemanna ,. lasciò Francoforte 
per recarsi,a Parigi e poscia a Londra con una missione 
straordinaria. Egli è, dicono, incaricato di far conoscere 
gi gabinetti Francese e inglese la risoluzione presa dall’au- 
torità centrale Alemanna d'oflrire, d'accordo colla Fran- 
cia e coll’Inghilterra, la sua mediazione per lo sciogli 
mento della d;Mrenza Austro-ltaliana.iH signor d'Andrian 
sarebbe pure incaricato di notificare a) generale Cavaignac 
la ricognizione ufficiale della Repubblica Francese per 
parte dell'impero d'Alemagna. (Constilulionnel), 


HANNOVER (15/agosto). — L'Assemblea del popolo 
che elibe Inogo questo dopo pranzo, votò il seguente indi- 
rizzo all'Assemblea nazionale di Francoforte, relativa- 
mente alla risoluzione del Ie, ''concertiente l'omaggio (ly 
rendersi al Vicario generale dell'impero, S. M. il Re 
avendo ricusato di sottomettersi all'ordine ‘del Ministro 
della guerra dell'impero, recante che i soldati rende 
rebbero omaggio al Vicario generale, contestò un diritto 
che i rappresentanti dellà nazione Alemanna avevano giu- 

rio per istabilire l'unità dell'Aleinagna 

In conseguenza, noi sottoscritti abitanti d’IHanno- 
ver, abbiamo pregata Ja M. S, (avuto riguardo al peri 


SCIENTIFICO E LETTERARIO 


colo che da un conlitto tra ill 
centrale, sarebbe .infallibilmen 
nare che l'esercito renda pront 
Ma la risposta che.il Re fece fi 
ci ha per nulla soddisfatti, 
In conseguenza, Noi soltose) rit 
fondo nostro dolore di dichiara 
che noi non dividiamo l'opinione di 
rapport del. nostro paese (1'H ii 
patria;(l'Alemagna), la cui unità” 
de' nostri sforzi, e ch Siamo inti 
semblea nazionale nella speranza 
troverà nella sua sapienza i mezzi 
d'ogni resistenza contro, Je 
onore, alla sua possanza, ed ell 
da qualsivoglia parte essa possa 
(Gass. delle Poste di Tn 


UNGIERTA, 
PESTII (12 agosto ). Un. nl 
Beckereck. anpunzia che gli Ungh 
Vittoria brillante sotto gli ordini dell 
pra gli insorti, Questi. ultimi, wi 
aver sollerto perdite. considereyo 
resa, Neuzina, ecc. ch'essi aveva 

Il campo di battaglia era coperti 
Ungheresi abbiano perduta. paca | Xi 
pari tempo.la notizia, che il baro 
occupare l'importante città di E ù 
deplorano atrocità inaudite, L sol Je 
rino per ogni testa Ungherese c 
canto suo, l'arcivescovo di Garlow 
rale Hrabowski di rivoltanti, 
gheri contro i Sèrviani, — 


POLONI, 
CRACOVIA. Il giornò 8 correni 
qui le vittore riportate în Tuilia 4 
Il conte Schlik governitore) milita 
agli ufficiali ed ai soldati. Nolan 
seguenti: « Noi celebriamo” 
Vittoria riportata dal Hostrò 
Pensate ad imitare il suo esem 
giosi come quello, e non! S6t n 
tuzione, poiché se Vienhia da al 
essi domandano Cinilirizzati dosi 
abbandoneranno, e bisognerà ché 
il vostro pane all’estero; $i 
paese, e coperti d'onta,  (UMNANNAI 
Riunite le vostre forze perle i 
mantenendo lo stato militato în 
ribelli a Vienna, a Lemberga ed'al 
Ì felici Lempi el principe di Mew 
furono pur troppo ben accolte d 
timmo alcuni la dire«Noi non'aveeio 
nostri propri pareritr, è adegueren 
Vienna, di Praga e di Lemberga Q00) 
più un individuo avente hel ‘stò su 
luzionaria; » Mi: 
i 


NOTIZIE DIL 


i 

fi 

iI 
i a 
mu. 

Tonno, — Jeri, a sera da 
mente, tranquilla, almeno nelle wi 


Pi 
di 


tà 


emon si temevano ‘altre dati 
cecitate dal vento che domini 
forza. Quando verso le ol 
quartieri più, tranquilli, mel, Bor 
ad un tratto il tamburo suonate a 
fu l'agitazione prodotta da Qi rc] 
di ‘allarme, ein poco d'ora Irovdi 
armi da ducento militi della guare 
Noi non sappiamo a ehe, fazi 
adoperata quella forza cittadina 
nuovo di sapere che! la dit 
mente tranquilla, L'ordine | 
giore comandante il batta; ji 
cav, La Marmora, Se dal, cosa fo 
Vileremmo a dichiarare a quale f 
quell’ordine, che deve assoli 
ai soli casi di reale pericolo, 
abbia potuto arrogarsi il du 
a lutti è noto che essì deve! 


tan 
gi 


Cramperì (16 agosto), — Il di, 
Meizet, l'imviato della lepubblica, spia 
dato/di piglio a una bandiera tricolo 
seggiare in faccia all'esercito austria 
niva a d chrarare la 
passeggiata, per buona serte, mondi 
gue l'esercilo austriaco non ha' pom 
si userebbe è quel modo per ilichiatari 
della Francia. CA HA 

L'assurdità di quest'articolo è 
sto, così. contrario ad ogni omb 


non che l'onore di ‘una confalazion 
ritare che un sorriso disprezzo. 


1: W 

— Leggesi ancora nel giornale Lu Lil 
Reizei é stato chiamato a Parigi noi po 
che questa notizia è folsa come. Li Da 

Vikssa (21 Ag0st0,)i —È cosa degna dio 
che i partigiapi ed agenti di Metterni 
+ conti Bombelles, Mimowski & Stall 
a Vienna coll'imperatore. 


I. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annata 
40 
d 

50 


Lira 


ii gard franco al Inogé 
Ultaliani ‘ed estero franci 
,, gent. 40, 


l Porino, 25 Agosto. 


STATO DELLA QUISTIONE. 


0 ro paese presenta oggi un tristo spettacolo 
ioni divise e combattute. 
mo dall’un lato i maledicenti alla pace, dal- 
o udìr parlare di mediazione, perchè mena allo 
uo ; gli altri non vogliono sentir discorrere 
ana, perchè il paese è smunto, l’esercito de- 
peso, Wristo e malcontento. Chi non ha fede nella 
diplomazia, glida sole uiutatrici buone della causa 
italiana le armi, chi tutto spera dalla pace s'affida 
infero nella mediazione della. diplomazia, come 
che può conciliare le due cose,  l’indipen- 
denza ilaliana ‘e gl'interessi europei. E in questa 
Jota d'opinioni, le une escludenti le altre, si perde 
divistalil punto capitale, ché ormai non può più 
esserò nè nelle sole armi, nè nella sola diplomazia, 
ma nel mutuo concorso d’entrambe. 
Mutti ricordano il discorso di: lord: Palmerston 
intorno chiesta mediazione : rilevansi in esso 
ottantissime: la prima, che la qui- 
è divenuta quistione europea: la 
prima di noi e più 
mente di noi, che l'Inghilterra interponesse i 
[buoni uffici per venire coll’Italia ad un acco- 
ento definitivo. Queste domande eranò fatte ; 
l'A n il 9. ed il 1d agosto, cioè dopo 
ullatia lei favorevoli. Ma questo chieder del- 
[tia vittoriosa non pare di buon augurio ai ti- 
bi della mediazione. Essi dicono che; l'Inghil- 
imprima ricusante d'entrar mediatrice, quando 
ani erano vincenti , condiscendendo ora, 
siria vittoriosa, fa segno di voler ‘tutto lasciare 
cs fultima, senza riguardo al voto dei popoli 
Île annessioni in parle consumate, in parte già 
lesi ad esserlo. 


(amnare quella di Francia e d'Inghilterra, quan- 
ipcoll'immensa loro forza queste due nazioni, po- 
mano all’ardua nostra quistione, non salvas- 

tto intero il, principio dell'italiana indipendenza, 


ilerammo una mediazione, e la desiderammo , 
ndo ci parve vergognoso per l'umanità, per 
'Buropa civile, per l'Italia ben pensante, dove 
illsupremo capo della cristianità, dove tanto 
lippo d’idee generose e grandi si è fatto a' nostri 

ì, che non si polesse per mezzo di ragionev ole 
componimento troncare una quistione, che tutta di 
zione si compone e di nazionali prince La de- 
ammo, quando ci parve che il solo Piemonte 
Sosl'nendo il peso d’unà guerra grossa ed impari, 
dovesse ad uno sforzo raddoppiato dell'Austria soe- 
Combere, od almeno esser gittato si basso da non 
[olersì per gran tempo rilevare. Dicemmo allora 
he la quistion nostra doveva considera quistione 
europea, ed ecco che il ministro d'Inghilterra non 
dubita asserirlo dalla tribuna, sog ngendo che da 
essa può dipendere la pace del mondo. Preghiamo 
î nemici della mediazione a ben ponderàre queste 
Parole, la pace del mondo; le quali a nostro avviso 
Significano che l’intrapresa mediazione, lungi dal 
Voler lasciare all'Austria l'Italia che possiede, s'ap- 
Dareechia invece a domandarle un sacrifizio omai 
Tillo necessario, senza cui la pace dell'Europa deb- 
Dlessere sicuramente turbata. Lord Palmerston che | 


Non suol essere gran fatto esplicito ne'suoi susa) 


Torino, Sabato 26 Agosto 1848. 


IL RISO 


(HI 


GIORNALE QUOTIDIAN 








AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annonei dbvrano iudirizzarsi franchi di posta alla 


Sem. 
Do 
[74 

Pa] 


Direzione del Giornale lr Risoncnmanto. 
I manoscritti non verranno restituiti. 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 pèr} riga anticipati 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridia; 


P. Viessenx. In 


allo 2 pom. 
pira In Ginevra 


Oxford Street. 








menti politici, ha dovuto fare questa confessione. E 
si dubita che dopo tali asserzioni, dopo l’ impegno 
formale assunto in faccia all'Europa, il ministro, in- 
glese voglia per uno di que’ giri. diplomatici ,. dei 
quali si mostrò pur troppo fecondo in altri, tempi, 
eludere la quistione italiana? Non lo può oramai; 
la Francia ce ne assicura; la Francia che rom- 
pendo le gravi sue esitanze trarrebbe malgrado suo 
l'Europa in quella guerra che il gabinetto inglese 
par sollecito di risparmiarle, perchè grandemente 
contraria a’ suoi interessi commerciali. Ma la Fran- 
cia s'attelerà, dicono, dietro il carro dell'Inghil- 
terra, le cose s’imbroglieranno per forma e coi ter- 
rori interni e colle complicazioni esterne, che tutto 
il buon volere della nazione francese cadrà a vuoto 
e trionferà il grande intrigo inglese. Vano timori 
non è più oramai dato nè al governo di Franci 
lo d'Inghilterra o di qualsivoglia altra nazione 
por leggi al movimento italiano: se Francia dopo 
le famose sue proteste balenasse , se quel governo 
popolare pensasse far violenza ai principîi della sua 
origine, l’Italia sarebbe quella che lo torrebbe al 
suo funesto errore, facendogli capire che la qui- 
stione sua è di libertà o di servitù, non per sè sola, 
ma pel mondo; l’Italia trarrebbe malgrado suo 
Francia nella propria lite, come questa precipite- 
rebbe l'Inghilterra. Ciò è indubitabile; dunque , 
quando il ministro inglese asserisce la, nostra qui- 
stione europea, è nel vero , asserisce con ciò stes 
la gravità e l'importanza dell’assunta mediazione , 
base immancabile l’indipen- 
denza della Lombardia e della Venezia, procurata 
con grandi sacrifizii sì, ma conseguibile ad ogni 
modo. 

Ma se non ave 


sè 





a quel 


la quale dee avere p 


> questa base, se una parte sola 
dell’assunto fosse per ora conseguibile? Noi non 
possiamo entrare nell’arduo dubbio , finchè le pre- 
cise basi dei negoziati non ci sono note: stiamo 
intanto alle parole del signor Cavaignae, il quale 
interpellato nell'assemblea nazionale intorno al no- 
do della quistione italiana, asserì che pacifica 
zione d' Italia non poleva darsi senza l’AFFRAN 
Ent, che per noi suona liberazione totale 
dallo straniero. Sicchè combinando insieme le as> 
serzioni solenni dei due capi della mediazione, ri- 
tenendo altresi quelle del gabinetto austriaco, che 
anche a battaglia vinta era primo ‘a sollecitare l'ac- 
comodamento, noi non possiamo non confidare che 
seria ed efficace, e quale l’Italia e il mondo hanno 
il diritto di aspettarla, non debba essere l’intra- 
presa mediazione, e. che invece di maledirla con- 
venga fortemente appoggiarla con ogni nostro po- 
tere. Ma più ancora delle assicuranze esterne me 
ne fa fede l’interna nostra posizione. 

Il Piemonte da più giorni è trasformato in un 
campo di guerra: le sue città riboccano di soldati 
convenuti da ogni parte: lo spirito dell’esercito so- 
praffatto dai moti subitanei d’una precipitosa riti- 
rata, rotto dagli stenti, ma non avvilito , comincia 
a riaversi e sentire più vivo lo stimolo dell'onore. 
Dicesi, e si fa a sazietà ridire, che non abbia più 
voglia di guerreggiare l’Austriaco, se non quando 
calpesti le terre piemontesi. Sicuramente se la con- 
dotta della guerra non si muta, se la fede nei suoi 
capi ‘non sì rinfranca, sé la ‘stima ne’ suoi con- 
federati non si ristora, l’esercito non mancherà 
certo al suo dovere nè alla sua disciplina, ma non 


CHISSE 


| rinnoverà certo quelle magnanime prove che di 


successo in successo lo spinsero sino ad imposses- 
sarsi delle allure di Rivoli. Ma se l'opinione pub- 
blica accordandosi e rassodandosi sia tanto forte da 
farsi ascoltare dal governo, sia questo tanto accorto 
ed arrendevole da ascoltarla è farne suo pro, mute 


rassi la condotta dell'esercito, rifarassi la sua fede 
ed il suo entusiasmo, ed allora, non che mis 
i chilometri di terra italiana su cui dee portare le 
sue armi, mostrerà che la causa del Piemonte non 
sì può sceverare omai da quella d’Italia, quella d'I- 
talia dal Piemonte..Gli è ‘perciò che il pubblico 
stette ‘ansiosamente aspettando qual nuova forza 
d'uomini politici dovesse assumere in sì pericoloso 
momento le redini dello Stato, Alcuni giornali non 
ben riavuti dallo scompiglio universale, e tendenti, 
forse senza loro saputa, a ricacciarvi le cose, ve- 
dono nel nuovo ministero, qualche cosa d’inutile, 
di meschino, di retrogrado, e dai nomi argomen- 
tando ‘alle forze, con. maravigliosa prudenza con- 
cludone, che nulla di buono è da aspettarsi da co- 
tali uomini. Noi che abborriamo lo scompiglio delle 
idee più ancora di quello delle cose, attendiamo ai 
fatti, e già alcuni di questi da noi accennati provano 


‘are 


contro le molteplici accuse suscitategli da uomini 
che avrebbero potuto, forse dovuto dargli il più 
grande appoggio, che si è messo con ogni sua forza 
a rialzare la situazione del paese. Immenso carico si 
addossò il nuovo ministero, carico legatogli in gran 
pfelicis poss 

tarlo degnamente e trarre la nazione dalle immens 

difficoltà in cui si dibatte, or ora lo diranno gli eventi; 
noi non vogliamo precorrerlì : il tempo porta seco 
abbastanza ostacoli, le passioni ve ne aggiungono 
per loro conto gran parte, perchè noi ci vogliamo 
far lecito di crescer con imprudenti parole: l'amore 
della nostra causa c'ispira ben altri Nemici 
del pari di una mediazione dubbia ed imperfetta e 
di una guerra cieca e rovinosa, noi repuliamo do- 
vere supremo del nuovo ministero adoprarsi a ren- 
dere efficace la prima coll’apparecchiarsi con ogni 
sforzo alla seconda 
giuste speranze, diminuito ed oscurato il concetto 
della loro influenza nel mondo, le due maggiori po- 
tenze d'Europa si fossero accostate ad un’ impresa 
altamente morale, come la nostra, e per interessi 
particolari l'avessero abbandonata a mezzo, noi di- 
remo ai nostri nuovi reggitori: assumele maggior 
animo, non venite meno all'arduo incarico, porta- 
telo fin che bastano le forze, e quando pure sia 
necessità il ritrarvi, se niun segno di debolezza, se 
niuno di mal volere sia uscito da voi, la nazione 
sarà ivi per aiutarvi 0 per attestare almeno che fo- 
ste uomini degni dell'impresa, degni di lei 


parte dai suoi or 


e quando pure, frustrate le più 
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INCHIESTA GIURIDICA SULLE CAUSE 
DELLE NOSTRE, MILITARI PERIPEZIE. 


Prima che per noi s'accenni come si possa facil- 
mentè compiere il solenne atto di giustizia univer- 
salmente riclamato d'una inchiesta giuridica, la 
quale chiarisea in modo positivo le cause delle no- 
stre peripezie, e ad ognuno attribuisca, in ragione 
delle :proprie opere legalmente accertate, la parte di 
biasimo o di lode che gli spetta della fatale rovina 
della nostra armata, noi crediamo che tornino spe- 
dienti alcuni generali preliminari riflessi, atti a viem- 
meglio giustificare l’ineluttabile necessità dell'in- 
stata inchiesta. 

I. In primo luogo confessiamo ingenuamente che 
sempe fummo sorpresi al vedere come sino dai 
primî momenti in cui la pubblica opinione scatena- 
vasi contro gli errori stralegici commessi e contro 
le prove di codardia imputate ad alcuni uffiziali su- 


perioti dell’armata, segnatamente dopo il deplorabil i 


fatto di S Lucia, il Ministero Balbo, e dopo esso 


quello Casati non ‘abbiano promossa d'ufficio l'in- 3 
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chiesta in discorso, e siansi i ministri. Franzini e di 
Collegno accontentati di provvedere con grassi trat- 
tamenti a riposo alcuni più evidentemente indicati 
come colpevoli. 

Questo troppo indulgente spediente fu uno scan- 
dalo il quale molto pregiudicò la militar di lina; 
autorizzò la maldicenza fra gli ufficiali inferiori e 
soldati, e tolse ògni confidenza nei superiori tutti ; 
laonde molto contribuì ai nostri rovesci, segnata- 
mente allo scioglimento della nostra armata. 

Fu ancora un indebito aggravio per l'erario, 
contro il quale aggravio, nell’esame dei futuri bi- 
lanci, dovranno le Camere muovere gravi eccezioni, 
proponendo che siano inesorabilmente risecate le 
grasse pensioni indebitamente in lale occorrenza 
concedtte ai colpevoli. 

II. Arroge che, quand’anche il Ministero non or- 
dinasse l'inchiesta la quale, senza che fosse neces- 
saria alcuna preventiva sovrana annuenza, era suo 
dovere prescriver 
l’Auditorato gen 
sarebbe 


alla giurisdizione speciale del- 
‘a da esso dipendente, 
0 preciso dovere di questo iniziarla 
d'ufficio, © gravemente ‘sono perciò da redarguire 
l'avvocato fiscale militare di non averla promossa, 
l’Auditore generale di nonaverla ordinata egli stesso 
IMI. Nè adducano a propria discolpa, enza 
dell'ordine le che, come abbiam detto 
sopra, dovea senz'altro emanare, 0 il difetto di spe- 
ciale quere perchè la notorietà de? fatti imputati 
(non vogliamo affermare se a ragione ‘0 a torto) 
talmente correva per la bocca di tutti, ‘risultava sif- 
fattamente da centinaia di lettere venute dal campo; 
era con tanta insistenza bandita dalla stampa perio- 
li non potevano ignorare la 
cosa, e dovevano perciò procedere sulla pubblica 
voce contro gl’imputati.—Questa era vera occasione 
di mostrar zelo ed indipendenza nel proprio ufficio, 
e di persuadere all’universale che niun dovere, per 
quanto fosse delicato ed anche odioso, veniva da 
essi pretermes Ed era pure opportuna occa 
ne di provare che, se in altre lamentevoli circo- 
stanze reilarono un ufficio severo, ora ad ess 
rimproverato, per solo dovere a questo devennero, 
perchè attribuito alla giurisdizione della quale erano 
vestiti. 


le di gue 


ministeri 


dica, che que’ magistrà 


(inni 


Da questi riflessi discende che l'osservazione con- 
del Ministero uscente, 
d’avere quasi inutilmente richiesto che si procedesse 
contro gl'imputati, è un'eccezione insussistente ed 
inopportuna. 

Un Ministero il quale ha a sua disposizione una 
giurisdizione speciale, avente ‘il mandato di proce- 
dere anche d'ufficio in siffatto emergente, e che 
inoltre è risponsale d’ogni suo. atto od ommessione 
non solo, ma pur anco di quelli de’ suoi dipendenti, 
non può a modo alcuno allegare in: proposito la 
scusa dell'impotenza. 

Questa scusa era ‘ammessibile forse durante il 
Governo assoluto , quando da un supremo divieto 
veniva impedito il corso della giustizia. 

Ma negli attuali ordini costituzionali i ministri 
avevano il debito d’ordinare l'inchiesta, e secondo i 
precetti del dritto statutario le Camere potrebbero 
costituirli risponsali del non averlo fatto, e d'avere 
invece con allo d’eccessiva indulgenza controsegnato 
grassì provvedimenti a riposo per alcuni, i quali 
per l’età ancora fresca, per la prospera salute deb- 
bonsi credere dispensati dal servire attivamente, 


tenuta nelrendiconto o prot 


| appunto perchè erano chiarite vere, le imputazioni 


ad essi fatte. 

Questi riflessi noi speriamo servano d’avviso ai 
novelli ministri, ed in ispecie al distintissimo gene- 
rale Dabormida, così noto per l'energia e la rettitu- 
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dine del suo carattere, come pel chiaro ingegno di 
cui già fece prova, essendo primo ufficiale del dica- 
stero di guerra. 

L’avvertenz tanto più necessaria, che da al- 
cuni giorni corre voce che molti fra gli imputati 
chiesero ed alcuni già ottennero la propria dimes- 
sione, credendo con ciò forse sottrarsi ad ogni ul- 
leriore inquisizione, e potersi impunemente godere 
come altri pingui trattamenti 

IV. Cotesto partito cui ricorrono cotesforo porge, 
non esitiamo a dirlo, ben cattiva idea di coloro che vi 
si accingono. Perocchè invece la propria delicatezza 
dovrebbe suggerir loro, al sentirsi dalla pubblica voce 
accusati, di chiamar essi medesimi iniziativamente 
il proprio legale giudicio. Questo molti forse chiari- 
rebbe innocenti, perciò calunniati, e frutterebbe loro 
la riparazione cui hanno diritto. 

È lecito pertanto manifestare somma sorpresa di 
ciò che alcuni generali, amministratori e consiglieri 
del Principe, invece di tenersi inosservati è nascosti 
onde sfuggire alle ulteriori manifestazioni dell’ani- 
madversione popolare già loro fatte (manifestazioni 





che altamente condanniamo, perchè contrarie al- 
l'ordine) non richiedano un solenne legale esame 
della condotta loro col conseguente giudicio. 

V. Le considerazioni che precedono, meditate dal 
novello Ministero, ci porgono lusinga che esso sen> 
lirà Ja necessità ineluttabile dell’inchiesta, della quale 
inopportunamente omise di parlare nel suo program- 
ma; e che l'ordinerà perciò senz’ altro immanti- 
nente, non potendo esso prescindere dalla medesima 
senza gravemente compromettere la, propria respon 
sabilità. Perlocchiè non conosciamo autorità alcunala 
quale legalmente possa impedir loro siffatta deter- 
minazione, altrimenti che coll'accettare Ja licenza 
che dovrebbero in tal caso irremissibilmente dare 
dal proprio uffizio. 

VI. Queste riflessioni, nella lunga nostra educa- 
zione d'ossequenza ull'arbitrio, sembreran forse a 
taluni strane e troppo ardite, perchè si osì dire non 
esser più lecito al potere il provvedere, come dieevasi 
economicamente, sopra certi reati; nom aver esso più 
il dritto d’interrompere il regolare corso della giù- 
stizia penale e compartire invece per autorità di su- 
premo beneplacito, e per tratto di singolare favore e 
di governo così detto paterno, beneficii a pubbliche 
spese, quasi a premio de’ reafi suddetti. 

Eppure è così; la legge comune, che tutti sono 
astretti ad ‘osservare, ‘lo richiede, 

Del resto, lo stesso interesse del Principe, ‘il 
quale mai non può essere disgiunto da quello dello 
Stato , imperiosamente lo vuole. Perocchè , se il 
Principe sapesse quanto sia lo scandalo, quindi il 
danno di quei ‘provvedimenti economici , sicura 
mente sarebbe il primo a vietare di proporglieli. 
Infatti essi generano, grave e fondato maleontento 
per l'ingiusta preferenza accordata; — incoraggiano 
in certo modo altri a mancare ugualmente ai pro- 
prii doveri, nella (fiducia di*ottenere eguale indul- 
genza; — distruggono la militare diseiplima, e son 
causa principale poi de’ tristi e fatali risultamenti 
ch'ora muovono ogni buon cittadino a lamentarè 
la sorte della patria. 

Noi erediamo dimostrata per tutto quanto finora 
osservammo la ineluttabile necessità dell'inchiesta 5; 
or vediamo come non sia ‘poi così difficile deve- 
nire alla medesima. 

1. L'Auditorato generale di guerra, 0 spon- 
tancamente o d'ordine del superiore dicastero, ‘in 
virtù della giurisdizione speciale ond’'è investito 
in tutto lo Stato, preseriva con apposita circolare 
ai giudici di mandamento di trasferirsi, oceorren= 
do., ‘în ogni comune, e come suoi delegati, d’e- 
saminare nelle forme legali ogni militare reduce 
dal campo residente a casa sua, il quale possa 
credere informato ' dei. fatti ‘éhe la pubblica voce 
imputa ‘a molti uffiziali superiori cd amministra 
torì., e. ciò con una' serîe ‘di quistioni , che sarà 
meglio trasmettere formolate , per una uniforme 
e più sollecita ‘istruzione; preserivendo' per questa 
un congruo termine, 

2. Codesti esami compili, siano mandali én- 
tro un termine da fissarsi pure all'assessore istrut- 
tore della provincia, .il quale di. concerto ‘coll’av- 
vocato fiscale, come delegato pure dell’ Auditorato 
generale, proceda’ ad un primo spoglio delle ri- 
Sultanze del detto esame. 

5. Intanto i vice-Auditori generali di guerra 
là dove risiedono ; 0 gli assessori istruttori od i 
giudici «di mandamento suddetti, come suoi dele 
gali pure, dovunque ‘ha stanza un corpo di regià 
truppa, procedano all'esame di ‘tutti quei soldati 
ed uffiziali i quali potrebbero somministrare sui 
fatti imputati schiarimenti atti a provarli , ‘ed ani 
che a mostrarli non veri. 

4. Degli esami così fatti da chi sopra in ogni 
circondario di vice-Auditore generale, questo fac- 
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cia pure un primo spoglio , il quale me dimostri 
le risultanze, e lo trasmetta in un dato termine 
all’Auditorato generale. 

5. Raccolti gli atti e gli spogli dî essi, si 
faccia un secondo spoglio riassuntivo , il quale 
chiarisea chi è presunto colpevole od innocente, 
previe conclusioni dell’ avvocato fiscale militare 
sugli atti ulteriori da farsi, e sul dover essere o 
no gli imputati deferti al consiglio di guerra com- 
petente per un regolare giudicio, per applica 
zione delle pene portate dal Codice penale militare. 

6. Le sentenze, sì di assolutoria che dicondanna, 
dei consigli di guerra, come le dichiarazioni del- 
l’Auditorato generale, del non farsi luogo a procedi- 
mento per difetto di prove, o per tosto chiarita in- 
nocenza degli imputati, siano nel modo il più solenne 
pubblicate ad ogni Albo pretorio, in tutti i giornali, 
e nel libro d’ordine d’ogni corpo di regia truppa. 

Col provvedere nel suggerito modo il Governo 
appagherà Ja pubblica opinione, la quale d'ogni 
parte invoca l'inchiesta; darà una segnalata prova 
della sua imparziale giustizia, e mostrando &he nis- 
sun privilegio di grado 0 di casta, come pessun fa 
vore_ di principe, esenta dalle inquisizioni. legali 
quando n'è il caso, non che dal conseguente giudi- 
cio, e dalla comminata pena; ove, sì risulti ;reo, 
chiuderà con tal fatto meglio che con qualsiasi altro 
argomento la bocca a. coloro, i quali credono far 
opera meritoria nel blaterar di continuo contro tutti 
coloro ch’ebbero.la disgrazia di nascere con un titolo 
annesso al loro cognome. 

Alcuni scrittori infatti d'altronde chiarissimi, con- 
fondono la nobiltà di Corle componente la camarilla, 
da lungo tempo assuefatta a vedersi devolute senza 
grandi servigi, a preferenza d'ogni altro, anche no- 
bile o non nobilele cariche migliori, con tutto ilceto» 

Codesti scrittori fingono ignorare, che quasi tutti 
li nobili atti al militare servizio ne andarono volon= 
tarli, o coi gradi che già avevano alla guerra vita= 
liana, e molti persino, essendone già ritirati, quan 
tunque avessero moglie, ed alcuni figli in gran co- 
pia; dimentichiamo, che moltissimi tra gli uffiziali 
che perirono, del ferro nemico appartengono alla 
nobiltà, e mostrarono così devozione alla causa ita- 
liana, come intrepidezza nei pericoli, meglio assai 
di certi, oratori e gran fautori di. libertà, i quali tut- 

poli, sani e non tenuti a dovere alcuno di 
famiglia, o preferirono le concioni ai combattimenti, 
dai quali si tennero lontani, o andativi volontarii, 
in breve tornarono per la più gran parte, salve al- 
cune onorevolissime eecezioni. 

Diremo dunque che le universali querele, ila co- 
nosciuta rettitudine ed il coraggio civile di quasi 
tutti i ministri ora assunti al potere , ci accertano 
che l'inchiesta verrà da essi, non ostante qualunque 
ostacolo, ordinata e mandata a compimento, rinun- 
ciando al condannevole sistema dell’eliminazione 
con grassi provvedimenti a riposo, 0 con ‘semplici 
traslocazioni d’uffizio, 

Che se diversamente ne succedesse, e! conti- 
nuasse l'attuale ministero nella via malaugurata- 
mente tenuta dai due precedenti, noi proponiamo 
ad ogni direzione di giornale, ad ogni circolo poli- 
lico, ad ogni comitato di elezioni, ad ogni. consi- 
glio municipale di aprire nei loro uffizii una sot 
toserizione per presentare .alla prossima, apertura 
dellè Camere prorogate. una petizione ehiedente 
l'inchiesta. Se poi il diritto di petizione mon po- 
lesse in tal modo venire esercitato presso le Ca- 
mere per la. continuata prorogazione loro, il Go- 
verno avendo la dittatura, salvo il rendiconto dei 
Ministri responsali , noi proponiamo ancora, che 
si estendano egualmente quelle petizioni y e dal 
maggior numero possibile di cittadini si sottoscri- 
vano, per essere quindi rassegnate a S. M., la 
quale, fatta così conscia del grido universale, che 
vuole compimento di giustizia e nulla più, esau- 
dirà finalmente il comun voto. 

Noi noh ci dissimuliamo il pericolo che queste 
nostre parole possono farci ‘incontrare di Spiacere 
a qualche potente, ma crediamo ‘atto di buon cità 
tadino .il profferirle, perchè temiamo dall’ulteriore 
rifiùto dell’ inchiesta conseguenze; gravissime alla 
pubblica quiete ed alla stabilità del governo stesso; 
Non abbiamo dunque esitato a farlo, cheechè possà 
derivarne a nostro danno. 





Penmm. 
cli ireig 
Chiarissimo signor Direttore, 

Nel profferire la mia opinione sulla evacuazione 
di Piacenza, io non mi sono a modo alcuno apr 
poggiato alle lettere anonime pubblicate dai Pia- 
centini ,‘i quali si querelavano dei ;nostri gover 
nanti ; sibbene alla sola capitolazione stipulata dal 
generale Bricherasio col «generale De Thur ; la 
quale capitolazione , essendo un documento pub: 
blico ed officiale , io avea il diritto di. giudicare, 











mia opinione, dopo che vennero pubblicate le spie- 
gazioni date dal signor generale Della Marmora, 
dal Governo e dal sig. commendatore Colla , nelle 
liberali opinioni dei quali io aveva ed ho intera 
fiducia. 

Per questo motivo non eredo aver mancato al 
dovere d’onesto e leale scrittore, laonde mi credo 
in diritto di ricusare la lezione di convenienza e 
d’equità che pretese darmi il sig. maggiore di Bri- 
cherasio, da me non creduto competente all’uopo. 

La di lei imparzialità. m'assicura della. pros- 
sima inserzione di questa mia nel pregevole di lei 
giornale. 

Ho l'onore di profferire i sensi della mia più 
distinta considerazione 

Torino, 24 agosto 1848. 
Suo devotissimo servitore 
Penmn. 
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Siamo pregati d’inserire il seguente annunzio di 
un'accademia poetico-musicale per martedì, il pro- 
vento della quale dee servire a soccorrere gli esuli 
nostri fratelli di Lombardia e dei Ducati. Noi che 
primi invitammo la carità e il-patriottismo dei nostri 
concittadini a pro' di quegli infelici, aderiamo di 
buon grado'a quella preghièra, e crediamo di essere 
gli interpreti di tutte le anime ben nate, applau- 
dendo Ja benemerita Commissione , e i signori Rin- 
docci e Marchisio, per lo zelo col quale così de- 
gnamente adempiono ai doveri dell'ospitalità. 





Sempre bella è Ja beneficenza, ma viemmaggior 
pregio acquista quando dessa viene, esercilata in 
sollievo di infelici connazionali, i quali un volonta: 
rio esilio dal suolo natìo preferirono al servaggio 
straniero : poichè allora chi compie l'atto di ;benefi- 
cenza, adempie non solo al santo precetto del Van- 
gelo, prescrivente la carità Verso il suo simile, ma 
ad un tempo dà prova di virtù cittadina e di patrio 
amore. 

Niuno ignora quanti individui delle terre italiane 
in ora fatalmente rioccupate dal feroce straniero, 
anzichè assoggettarsi servilmente al barbaro suo 
dominio, amarono meglio abbandonare colle loro 
spose e coi figli la terra nativa, gli agi, gl’im- 
pieghi de’ quali ivi godevano , e. cercar ricovero 
nel nostro, Piemonte , sperando da. noi, che sì 
animosamente ci eravamo mossi a liberarli dalla 
servitù, conforti e soccorsi ai loro infortunii. Nè il 
Piemonte fu sordo come non poteva. esserlo alla 
voce supplichevole di quei miseri nostri fratelli. 

Per cura del Ministero veniva tosto creata una 
Commissione per dar loro provvisoriamente rico- 
vero e vitto in parecchi conventi, e generosamente 
contribuivaho alla santa opera i religiosi della Con- 
solata, di san Carlo, di san Dalmazzo, di san Dome- 
nico, di san Tommaso, di San Giuseppe , della 
Missione. 

Ma con ciò non polevasi sopperire ai bisgoni di 
quelli che trassero seco le mogli ed i figli, che per 
ciò appunto non potevano essere ricoverati nei con- 
venti : bisogni urgentissimi ,, essendochè quasi lutti 
nell’improvviso allontanarsi dalle Joro case, non 
poterono provvedersi mezzi di sussistenza , onde 
molte famiglie trovansi, le quali non hanno in ora 
un obolo con cui procacciarsi il necessario. Quindi 
la Commissione aveva d’uopo di fondi in danaro, e 
dopo aver provveduto del proprio, per quanto da 
caduno dei membri di esso si poteva ad. alcuni po- 
stulanti, pensò invocare la carità torinese a con- 
correre alla generosa opera con offerte, nè ciò fece 
invano, essendovi: accorsi pronti. varii. benefici cit» 
tadini, 

Crescendo però ognora i bisogni, e le domande 
degli infelici esuli nè potendo il Ministero fornire 
di larghi mezzi Ja Commissione, altri due generosi 
si offrirono pronti a coadiuvarla colla loro opera: i 
sigg. Bindocci e Marchisio, di cui è superflua ogni 
ulteriore commendazione, animati da vero amor pa- 
trio e carità evangelica, si; esibirono concordi per dare 
un'aecademia \poetico-musicale nella sera: di mar- 
tedi 29 corrente. agosto nel teatro Carignano, a be- 
Neficio dei detti emigrati italiani, 

Nota è la torinese beneficenza , noto l'amore dei 
torinesì per questa infelice patria italiana : si confida 
perciò che tutti accorreranno volonterosi all’invito, 
e nello stesso modo che non fuvvi esitanza nel por- 
tarsi sul suolo -lombardo:a versare il sangue a pro | 
di quegli oppressi nostri connazionali, ognuno sarà j 
anche sollecito a stendere una mano benefica a quei | 
tanti infelici che le male sorli della guerra costrinse Ì 
a cercare fra noi ricovero e pane : ciò gioverà ‘anche } 
a:dimostrare.che non è una vacua parola. l’italica | 
Unione, ma che tutti dall’Alpi al Mare ci conside- ! 
Tiamo un popolo solo; una sola famiglia, | 


Il Ministero unanime 
tro le imputazioni, ‘co ui 
Vincenzo Gioberti lo accusa 
mulate e dissimulate inter ) 

Un programma è stato p 
Ministero ha vincolata la sua 
gliene verrà impedita l’inte 
ritirarsi: gli atti soli. intanto 


sua promessa; il renderne sos 
sincerità è violare la coscienza 
diritti ‘che possono competere. \q 
tezza d'ingegno. e di dottrina 

Il nuovo Ministero non 
precedette risponderà al Parlame 
suo fatto; rispettando l'opinione 
manifestata, all'autorità compel eu 
decidere sulla sua condotta, è giu 
e della condizione delle cose al' più 
di essì ne assunse o ne abbandòy 

Il presente Ministero poneint 
sotto la salvaguardia della cosei 
quelli che lo OOPIPORSATD 
per mentire giammai. 


— Con decreto in data del 24 coi 
locati in aspettativa! ((\1) / RIO 

ll signor conte Carlo Canera di. 
generale capo uello Stato maggior 

Il signor cavaliere Giovanni. 
nente generale, già governato 
schiera ; î Ù 

Sono stati collocati in it 

Il signor conte Teodoro Uacl 
gotenente generale, già comau 
Piacenza; v sE, 

Il signor cavaliere Ettore Romu 
luogotenente generale, ;già;com; 
visione dell’armata ; OCA. 

Per disposizione di questo. Mit 

Il ‘signor barone Agostino Chioî 
rale, comandante generale del Genio 
far provvisoriamente le'veci dit ei 
generale dell'armata ; \ ag 

Il cavaliere Trotti, maggiori, 
brigata la Regina, è stato desti 
ina divisione dell'armata; | — 

Il cavaliere D. Michele Besy f 
dante la brigata di Piemonte, 
della seconda divisione dell'art 

Il cavaliere Alessandro Feri 
gior generale, è stato destinato a 
Piemonte. Ù, 


MINISTERO DI, GUERI 
Ordine del giorno 
Uffiziali 6 soldati, 3) 
Chiamato dal'volere del R 
ministro della guerra, Spero che 
conderà volonteroso nell'oper; 
sibile ‘sforzole difficili condizioni ini 
Non ignoro che i recenti. dl) 
hanno! portato qualche sfiducidmi 


O, 


bato la disciplina. A questi mali èrimio/ip 


provvedere prontamente, energi 
Non terrò conto delle accuse, vi 
leggerò contro le calunnie l'ono 
questo onoré' resti pito al cospet 
l'esame di tutti i fatti che mi. 
nunciati. + INTO 
Provyederò. per ristabilire rigor 
i superiori vi concorrerani 0 
colle affettuose loro cure pel sold 
non è meno necessario l'affetto di cl 
Sarà: mia:grata (sollecitudine 
que;si trovi. Colla stesgal diligenza) 
ricompensare, (LOL 
Uffiziali e soldati! Bando 4 
pensiero occupi le vostre menti 
nore della bandiera italiana da 
lore. Ripigliate' la Forte ‘attitudin 
Mincio vi fece terribili ai (nemici 
e dall'Europa. Fate che .se fa 
paesi il vostro valore; sia lodata 
tica e tenace costanza. 
Sia vostro grido di guerra Viva 
Viva lo Statuto ! 
Il ‘maggior 
Ministro, segn. di 8 
DasormD, 


Presidenza del Consigli 

8: Mi ha nominato» ministro: 
affari di, guenra e marina S. E.il 
cavaliere Luigi Dabormida,, dep 

S. E. il signor. conte Franzjni ri 
presidente del consiglio permanente 

—'S! M. in udienza del 19' agosto 
che le bandiere della ‘brigata’ Sivota 
medaglia d’argento al:valore militare 
distinto e valoroso con, cui detl 
fatto d'arme a cui prese parte nell'a 

Il di 22 del corrente S. E, il rcl 
presentò al generale Cavaignac, capo 
della Repubblica ‘francese, le {tterk 
qual;ambasciatoré straordinario di S7. 
gua, presso la médesima. 


— Ci crediamo! in'grado di poter 


a AES 


È 





one 
toa 
lore 


ola 
pri» 


nan 
ndo 


felio “Stato maggior generale, Alfonso della Mar- 
tlla volta di Parigi nella notte dal 22 al 25 
‘incaricato dal nostro Governo di chiedere è 
‘Repubblica francese il suo consenso alla no- 


si, : 
OVAÀ (24 agosto). — l’artiva ier sera una depu- 
azione del Corpo decurionale di questa, città, | per .re- 
ite a SM. un indirizzo sulle attuali emergenze, vo- 
dal detto Corpu: Essa'è composta dei signori An- 
Wfongiardino, Francesco Pallavicino, e Francesco 


ignori Domenico Doria, ed Antonio Mongiardino, che 
mo nominati a sindaci, non vennero eletti vera- 
‘chea Vice-sindaci, 


, Questa mane veniva affisso il seguente proclama: 


INDAGI 
Al VALOROSI DELL' ESERCITO, 


Ji: ali e soldati, campioni della guerra d'Iialia, siate 


) venuti. 


mmirammo trionfanti , -\ed ‘ora egualmente vi 


mo) 5 
itate le dimostrazioni del nostro affetto: vi siano 
o delle sofferte sventure. 
ri porgete a' Genovesi quella destra che fece tante 
lemare il nemico : essi riconoscenti ve la stringono 
foste, mostrate che siete sempre amici del po- 
| delle .libere ‘nostre istituzioni : noi le difende- 
insieme. Abbracciandovi, come fratelli, esclamiamo 
MIA n n n 1930%, 
di Vivano i valorosi soldati Italiani ! 
Ova, il 24 agosto 1848. 
: Per i sindaci: 
Il vicessindaco Dom. Dona 
Ildecurione' segr. Motrino. 


uni fra gli ufficiali dei vari; corpi dei volontari 

che p ‘sero parte alla guerra dell'indipendenza; hanno 

) dì raccogliere in un corpo tutti i volontari che 

ngono «bandati, per quindi avviarli ordinati ove si 

le, o si ritentasse la pugna per l'Italia, A tale effetto 
blicava il seguente appello : 


GGIONE DELL'INDIPENDENZA ITALIANA 
Avviso ai volontarii. 


BIGUDNGUITa li ftatiani che hanno combattuto dal 18 

i in poi per la santa causa della patria nostra a 

ilera parte nella suindicata legione che si organizza 

losoritti nella caserma dell'Annona, dal Governo 

ciò vspressamente destinata. 

Le iscrizioni avranno luogo ogui giorno fino al 25 cor- 

inella'caserma' stessa a mezzogiorno ; ed in tutte le 
Mell'alloggio del comandante all'hotel Feder. 

Al momento dell'iscrizione i militi saranno acquartie- 

i, Mggiati, e convenientemente assoldati ; si riter 

alle discipline militari, ma non vinco- 

azione alcuna, conciossiaché sia inten- | 

toscritti quella di condurre persone Je quali | 

0 spinte da un vero amor patrio, e non in- 

| sia mestieri costringere al dovere con altri 


Di 


Ì 


dova, 22 agosto 1848. 
4 Per il comandante della legione 
È Il capo battaglione colonnello Mancnat, | 
Mi 
n d'fer l’altro né partiva un distaccamento di ses: 
WifOti{tro circa sotto la condotta degli ufficiali da'essi | 
wine la Commissione per l'ordine interno, e sorve- 
glia oltre il sussidio giornaliero loro distribuito con i 
ourati dalla Commissione di beneficenza, loro 
il passaggio per a Livorno sopra uno dei piroscafi 
Compagnia sarda. 
crediamo acconcio, intanto che la Commissione 
S'appresta a rendere conto di quanto venne ope- 
Vore dei profughi nostri fratelli in questa città | 
© veramente italiana , di volgere una parola 
io alle varie Amministrazioni locali della naviga 
| vapore, le quali di buon grado concorsero . all’o- 
beneficenza intrapresa verso questi infelici, ribas- 
Otabilmente i prezzi di trasporto. 
l'a poi conto della generosa ospitalità accordata 
(Conporazioni religiose e da molti privati. La carità 
iii Sempre dote distintiva del popolo Ligure. 
(Pensiero). 


| 


IODENA (18 agosto).-— Il duca di Modena seguita a 
Portare in cittadella ed incassare i migliori og? 


lè si trovano nel suo palazzo; non esclusi i quadri 





IM, uomini tutti per vastità d'intelletto e rettitudine 
@ venerati ed amati dall'universale, Nel militare 
nti deposti il Brocchi generale, il maggiore Fon- 
maggiore Boccolari, il tenente Ostioni, valoroso 
Ne del corpo ‘degli artiglieri. Alla testa delle cose 
Sono il colonnello Ferri ed il maggiore Forghieri. 


TL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
| Decreta: 


OMO essere affrancate: è quindi soppressa la cassetta 
Postazione. La tassa minima è di centesimi trenta. I 
i continuano a godere le solite franchigie. 
ì, 10 agosto 1848. 
Manin — Graziani — Cavedalis, 
ù Decreto: 
TMill'Govetno ‘e i 'snoi metobri non ricevono carte se 
Nota protocollo; o dalla Posta. 
2 Îl'protocallo norì riceve atti, che non sieno estesi in 
Carta ton bollo di ‘centesimi cinquanta. 
Venezia, 16 agosto 1848. 
Î Mani — Graziani — Cavedalis. 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 
fe neo sr Cile eo 


gli ovi ed argenti ui il decreto 10 corrente n. 86, go. 

dranno dell'indennità del 45 per cento portatà dall'ante 

cedente 19 luglio p. p. n. 10467. Ì 
Venezia, 17 agosto 1848, i 


Manin — Graziani — Cavedalis. 


GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA, 
Il Comitato di pubblica vigilanza 
Ordina; 

1. Le persone.che per nascita, o. per legale domicilio, 
non appartengono alla città di Venezia e alle comuni) ad 
essa adiacenti, e che attualmente vi si trovano, 0 fi giun= 
geranno in avvenire, dovranno; le prime. nel: termine di 
tre:giorni, e le seconde non. più tardi di tre ore dopo il 
loro arrivo, presentarsi in Venezia alla Prefettura dell'or- 
dine pubblico, e negli altri comuni all'autorità locale; per 
dare quelle giustiticazioni di cui saranno richi 

2. Passati i termini suindicati, non sarà più concesso 
ad alcuna delle persone suddette il.dimorare dove si trova, 
se non avrà riportato un permesso di soggiorno, che sarà 
rilasciato dall'ufficio a cui si sarà presentata. 

5. Qualunque individuo contemplato dai precedenti ar- 
ticoli, dovrà rendere ostensibile la sua carta di soggiorno, 
quando ne venga richiesto, alla guardia nazionale od alla 
gendarmeria, sotto. pena di essere sul fatto tradotto agli 
uffizii di ordine pubblico, e di quelle altre misure che | 
fossero del caso. Î 

4. Gli albergatori, gli osti, gli affitta-camere, ‘e quei 
privati che danno alloggio, dovranno rigorosamente atte- 
Dersi a quanto è disposto in proposito degli obblighi che 
ad essi, incombono riguardo alla notifica degli arrivati e | 
dei partiti. Î 

5. La Prefettura d'ordine, pubblico; è; incaricata. di i 
dare esecuzione a quanto sopra. 

Venezia, 17 agosto 1848, 

ZamnaLpi.—Vistntini. — Rensovica. — Morosini. —Go- 

MELLO —SERENA,—ScaRPA. 


Veduto; Manin. 

VENEZIA (17 agosto). — Il ‘nuovo Governo provvisorio 
ha instituito presso dì sè un Comitato di finanza, che ri- 
ferirà, consiglierà i provvedimenti tutti relativi a questa 
Importantissima parte dell'azione governativa. Esso sarà 
composto di tre deputati dell'Assemblea, civè il sig. Ca- 
merata, già membro dei due cessati Governi provvisori, 
l'uomo che ha consumato tutta Ja sua vita nei pubblici di- 
casteri finanziari, e che' senza distinzione di opinioni po- 
litiche tutti additano come il più capace e il più esperi- 
mentato di simili affari ; il sig. Reali, già presidente della 
Camera di commercio, già membro della Consulta è del 
secondo Governo provvisorio ; ed il signor Malfatti, am- 
ministratore dello spedale civile. 


— Le relazioni della terraferma prossima alla laguna 
continuuno a.convenire ;in. ciò, chè attorno i nostri forti 
ci sono pochissimi nemici. Chi ne dà una spiegazione, 
chi un'altra, 


— Il generale Graziani, membro del nuovo Governo 


provvisorio, conserva anche le funzioni di comandante su- 
periore della marina militare. 


— Si dice che l'avv. Bellinato diverrà capo sezione al 
Ministero governativo, e tratterà gli affari della giustizia, 
del culto, e della pubblica istruzione. 





In questo giornale si inserivano le prime censure 
dirette pubblicamente contro il sig. di Castagnetto; 
invocando egli ora l'inserzione di una sua protesta 
dice che la libera stampa debb' essere lo specchio 
della verità: questa è sempre stata la nostra divisa, 
ed il Risorgimento dando tuogo alle accuse si ob- 
bliga implicitamente ad accogliere le difese lasciando 
giudice la pubblica opinione. 


Le"difficili circostanze, nelle quali si trova il paese, mi 
distolsero finora di rivolgermi ‘alla stampa per fatti che 
personalmente mi riguardano, sperando che la pubblica 
opinione si sarebbe ricreduta circa le assurde e calunniose 
imputazioni, che furono contro di me scagliate. Vedendo 
però che la malignità coritinua a cercar di nuocermi con 
ogni sorta di perlide insinuazioni, noù posso più rimanere 
sotto il peso di tante e sì gravi calunnie, e mi credo tanto 
in dritto, quanto in obbligo di pubblicamente protestare 
contro le violenze:ed i tumulti, dei quali sono fatto ber- 
saglio, a 

Come semplice cittadino , come uffiziale della guardia 
nazionale, come senatore del regno, ho dritto di vivere 
sotto la protezione della legge in un paese come il nostro 
dotato di libere istituzioni. 

Si comprenderà agevolmente , che io non posso, nè 
debbo giustificarmi col mezzo d'una polemica di giornale; 
epperò sfido chiunque si creda da me leso, sia come cit- 
tadino, sia nella mia qualità di pubblico funzionario, come 
sfido chiunque creda che io abbia potuto in qualsivoglia 
modo prevaricare nell'esercizio delle mie funzioni, di pro- 
muovere un' inchiesta e di chiamarmi avanti ai tribunali, 
ché io ‘sono disposto a rispondere a qualunque accusa e 
da chiunque mi veaga. Forte della rettitudine delle mie 
intenzioni e della lealtà del mio procedere, io faccio voti 
sinceri perchè questo giudicio venga întentatò. 

Ma respingo fin d'ora energicamente qualunque parte- 
cipazione mi si voglia attribuire nella direzione delle cose 
della guerra e di somministranze militari, siccome cose 
affatto estranee alle mie incumbenze , e dichiaro che se 
nel principio della campagna ho potuto avere qualche in- 
gerenza d’ altra natura oltre il limite delle mie funzioni 
private, la ebbi per mandato speciale del Ministero rispon- 
sale, che io tenni sempre minutamente informato di ogni 
mio operato, e dal quale riceveva le direzioni , che io ho 
sempre costitazionalmente e scrupolosamente seguite. 

Lungi dal temere che venga sindacata la mia condotta, 
posso vantarmi invece di aver data lunga prova di devo- 
zione al Re, di cordiale adesione alle instituziohi costitu- 
zionali, e di caldo e disinteressato amore del ben pubblico. 

Che se le mie opinioni politiche non: vanno a getio ad 
alcune persone.od a qualche partito , ciò’ non mi reca nè 


delore, né m>ratiglia in un'paese libero com' è il nostro: 
solo vorrei che la libertà!fosse meglio intesa, e che goden- 
dola ciascuno per sè non fosse lecito far violenza agli 
altri. 

Senio che io posso portare alta la mia fronte innanzi 
agli uomini al pari di chiunque. ‘Non è colla calunnia e 
con atti tumultuosi che si possa recare vero oltraggio alla 
fama dell’uomo probo; nè so se di questi atti debba più 
dolermi io stesso; o se non abbiano piuttosto a vergognar- 
sene coloro che li provocarono contro ogni diritto civile 
e delle genti, con ‘eguale pericolo per la tranquillità di 
qualunque pacifico cittadino e disdoro della nostra patria. 

Alessandria, 24 agosto 1848; 

Di CasraGneTTO. 


TOSCANA. 

FIRENZE (24 agosto). — Leggesi nell'A (ba : 

Il nuovo Ministero ha questa matlina manifestato fran- 
camente per organo del suo Presidente Capponi, quali 
gono i suoi propositi nell'attuale questione dei negoziati e 
della federazione. Egli ha dichiarato che la Toscana per 
la lealtà con cui si è diportata sempre, ha diritto che la 
Sua voce sia ascoltata nei congressi che si terranno per 
la sistemazione delle cose d'Italia. E perché la sua voce 
Sia meglio intesa, si propone il nuovo governo di solleci- 
tare per quanto è in lui, onde sia stretta coi Governi Ita- 
lioni una federazione: soggiungendo, che se per il passato 
la mancanza di un nodo federativo ci ha fruttato grandi 
sventure, è da sperarsi che potrà essere ora effettuata 
quella federazione, e che in ogni ci 
feso dal Governo Toscano che non sia stretta 


Una tal franchezza di linguaggio vorremmo che dive- | 


nisse abituale per il nuovo Ministero, anco nel trattare 
delle questioni: d'interno ordinamiento. A questo special» 
mente ora deve rivolgersi l’attenzione del Ministero, ora 
clie. nella previsione e quasi certezza in cui pare sia il 
Governo, della determinata pacificazione d'Italia, sembra 
che rallenti gli apparecchi di guerra. Una delle grandi 
sventure ilel nostro paese è stata quella che quando si 
chiedevano armi ed armati per combattere la guerra 
contro lo straniero, il Governo si scusava dal non fare 
col mostrarci la debolezza nostra, la penuria dell'erario e 
il cattivo organismo delle nostre interne Amministrazioni. 
Quando dall'altra parte si richiedeva con instanza che si 
riordinassero le finanze col diminuire molte spese inutili 
ed abusive, quando si chiedevano uomini nuovi a ricom- 
porre l'interna macchina dello Stato, ci rispondevano non 
esser questo il tempo da trattare tali questioni, e che 
tutte le nostre forze e la nostra attenzione dovevano ri- 
volgersi alle cose di guerra. Con questo continuo avvicen- 
darsi di domande, di esigenze e di rimproveri siamo 
giunti a dimostrare evidentemente quanto la interna disor- 
ganizzazione influiva sopra i preparativi ed i provved 
menti di guerra. La impotenza colpevole in cui siamo 
caduti, sia scuola, per l'avvenire. Il ministro. delle 
finanze ci venga a presentare quei provvedimenti che cre- 
derà più opportuni per ristorare l’erario, proponendo con 
un buon sistema d'imposte e con una bene concepita tassi 
sulig rendite. come aumentare gl'introiti, e diminuisca 
molte spese che ci sembrano sentir di una prodiga dissi- 
pazione. Il ministro della guerra ci dimostri più col fatto 
che colla parola come si riordini un esercito; mettendo 
da banda il favoritismo, non curando le strane esigenze 
nella nomina degli ufficiali, preponendo Ja capacità, il 
Valore e il vero merito alle protezioni ed all’anzianità. 
Quanto poi alla scelta di un generale in capo, ci rimet- 
tiamo alla sua esperienza; e vogliamo sperare:che non si 
Veda più ai sommi gradi della Milizia uomini inerti ed 
ibetti:conservare uno schernito comando. 

U ministro dell'interno proponga quei provvedimenti 
che creda opportuni onde rendere al governo quella forza 
che il passato ministero con un cinismo incredibile con- 
fessava mancargli. Riordinî la Guardia civica, presenti 
leggi di polizia e di interno riordimamonto confacenti allo 
Spirito dei tempi; faccia insomma e governi. Uomini 
franchi e leali si addimostrino, nè mancherà loro finchè 
rettamente procederanno, il suffragio dei buoni. 


— La scorsa notte (20), con treno straordinario della 
strada ferrata Leopolda è partita da Firenze la moglie del 
principe ereditario di Parma per Livorno, ove lo sposo 
l’attendeva con un vapore inglese per portarsi a Londra(1). 

(Alba). 

(1) Questo vapore è l'Ecate; 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (17 agosto). — La seconda crisi ministeriale è 
risoluta per ora definitivamente. 

Il Ministero Cariati rimane al governo; ma con novelli 
poteri, a quel che ci vien detto, e con forza più efficace 
di quella che ha avuto finora. 

Il Ministero non è italiano, anzi è nemico dell’Italia ; 
ma esso non è nemico dello Statuto, almeno buona parte 
di esso vuole che esista, almen di nome, Îo Statuto Costi- 
tuzionale. (T'elegrafo). 


ESTERO. 


FRANCIA. 
EMBLEA NAZIONALE. 
Seduta del 21 agosto. 


AS 


Presidenza del signor Mannast. 


Alle ore 4 e mezzo la seduta è aperta. Il sig. Drowin de 
Lhuis ha la parola per una mozione d'ordine: « Al vostro 
comitato degli affari esteri, dice egli, fu presentata una 
petizione delle guardie nazionali italiane per un intervento 
armato sibitaneo. Il rapporto è pronto : io chieggo all'As- 
semblea di fissare un giorno per rendergliene conto. 

Il sig. Giulio Favre chiede che la discussione cominci 
domani. 


non sarà mai di. | 





Il sig. Buches chiede che la discussione cominci imme- 
diatamente. 

Il generale Cavaignac : Il governo è pronto. Quanto ai 
lunghi sviluppi che domanda il sig. Buchez io non credo 
di dovervi entrare. Ma risponderò a tutte le questioni. 

Il sig. Larochejaquelin : lo non veggo su questi banchi 
i membri, la cui politica può essere attaccata (il sig. La- 
martine è assente). Insisto come il sig. Favre pel rinvio a 
domani. 

Il sig. Drowin de Lhuis : Quello che domanda il signot 
Buchez è una tesi generale de' principii generali. Basta 
già il rinchiudersi nella questione speciale. L' Assemblea 
decide ch' essa sentirà immediatamente il rapporto. 

Il sig. Drouin de Lhuis, relatore, rende conto di questa 
petizione , firmata da 50 delegati della guardia nazionale 
di Milano, ed indirizzata all'Assemblea nazionale di Fran: 
cia per un intervento immediato e armato. JI comitato do- 
mandò a se stesso se la condotta ed il linguaggio dell'ex- 
Commissione esecutiva erà sempre stato ia armonia coi 
sentimenti dell'Assemblea, Istrutta questa d'un intervento 
pacifico della Francia e dell’ Inghilterra nelle cose d'Italia, 
il signor generale Cavaignac si avvolse fra limiti di disere- 
zione. In tale situazione il comitato vi propone il rinvio al 
sig. presidente del Consiglio 


Il generale Cavaignac : La questione italiana è in questo 


i momento una delle più delicate. L'Assemblea posò come 


principio l' affrancamento dell’ Italia. lo non mi sarei in- 
caricato del potere esecutivo se non fossi stato deciso ad 
entrare in queste viste. Io mi sono continuamente occu- 
pato di quest'idea d' affrancamento. Soltanto |a pace mi 
ha servito di regola e di limite. L'intervento non era 
punto domandato , che anzi esso veniva respinto. In tale 
circostanza noi ci rivolgemmo all'Inghilterra. Noi le fem- 
mo conoscere i loveri che ci erano imposti dalla questione 
italiana. Noi le domandammo di voler intendersi con noi 
per regolarla nell' interesse della pace generale. La na- 
zione inglese non poteva rimaner sorda alla nostra chia- 
mata: essa entrò con noi in questa mediazione, la quale 
manterrà, noi lo speriamo, la pace. Non posso entrare in 
maggiori particolari; vi sarebbe pericolo nello spiegarsi 
più oltre, So che in un paese così suscettibile qual è il 
nostro è spesso necessario maggior coraggio per consi- 
gliargli ia pace che non la guerra. Tuttavia farò'il mio do- 
vere. To non ho altro scopo tranne quello d'assicurare alla 
mia patria una pace degna ed onorevole. Se bisognasse un 
giorno sfoderare, contro ogni speranza, la:spada, verrei a 
dichiararvelo , ma sempre ed in ogni occasione resisterò 
agli inconsiderati traviamenti. 

Il sig: Puységur legge frammezzo all’ inattenzione ge 
nerale un discorso, ove segnala i pericoli della politica se- 
guita, politica cieca, politica d' isolamento. Il Governo 
apre iunanzi alla Francia rischi perigliosi dopo d' aver 
durante otto anni biasimata' l' alleanza inglese, noî vediam 
le fazioni precipitarvisi di nuovo. Il manifesto dapprima 
lodato del sig. Lamartine fu il punto di partenza d'una po 
litica doppia, e venne stiusmatizzato in Europa. Perciò il 
Governo perdè ogni fiducia. 

L' oratore chiede in conseguenza comunicazione di tutti 
i documenti relativi alle cose d' Italia. Il sig. Giulio Favre 
domanda a se'stesso se le spiegazioni date dal capo del 
potere esecutivo sono sufficienti. Egli nol crede. I rovesci 
di Carlo Alberto possono colpire il nostro onore e la no- 
Stra sicurezza : il nostro onore, poichè eransi pres impe- 
gni ; la nostra sicurezza, poiché è la libertà che viene op 
pressa in Italia. Hl comitato degli affari esteri chiase al ge- 
nerale Cavaignac se vi sarebbe quelche inconveniente , 
ov egli desse al comitato comunicazione dei documenti 
sino all'istante della mediazione. Il comitato è da voi rive- 
stito del diritto di sorvegliare la direzione degli affari 
esteri 

Il generale Cavaignac: Voi non avete questo diritto (mo- 
vimento). 

Il sig. Giulio Pavre: Se noi non abbiamo questo diritto, 
io chieggo allora a che serve un Comitato degli affari 
esteri? (rumori varii). 

Il presidente Marrast : I Comitati sono istituiti per esa- 
minare le proposte ed i progetti .che loro son rimandati 
e non per altro motivo, (si, si! no, no!) 

Il sig. Giulio Pavre: Il Comitato degli affari esteri è 
una emanazione della Camera, rivestito da essa di tutti i 
suoi diritti per ciò che spetta agli affari esteri. Ed a meno 
di dire che la Camera non ha il diritto d’occuparsi di 
politica estera, non si può discutere il. diritto del Comi: 
tato, Ciò risulta dall'art. 12 del vostro regolamento. 

Io son disposto a rendere omaggio al carattere del capo 
del potere esecutivo; ma come rappresentante debbo dichia- 
rareche non son guari soddisfatto delle spiogazioni date. 
Esse sono insufficienti, esse sarebbero sembrate tali sotto 
la monarchia : che sono mai esse sotto il regime repubbli- 
cano? Sembra veramente che sotto questo regime noì ab- 
biamo minori diritti che non sotto la monarchia ( mor- 
morio). 

Ad ogni modo il signor presidente del Consiglio ci 
chiarò che così dovev ‘ere: ( nuovo mormorio). — Ri 
portatevi a quanto accadde un mese fa fra queste pareti. 
li sig. generale Cavaignac vi disse che la liberazione del 
l’Italia era una cosa assicurata. Sui timori manifestati, 
egli vi rammentò che un esercito stava a pié delle Alpi, 
che probabilmente esso non vi stava per una vana pa- 
rata (romore). Ecco il vostro linguaggio. To qua) guisa 
conciliarlo colla vostra attuale condotta? Il paese è com- 
mosso, commosso pel suo onore, commoso per la sua si- 
curezza. To sono disposto a riconoscere che l'accordo 
coll’ Inghilterra fu un atto di politica nazionale, ma de- 
ploro che la discussione appena intavolata, ci sia subito 
chiusa dalle riserve del signor presidente del Consiglio, 

Il generale Cavaignac: La memoria dell'onorevole preo- 
pinante lo ha male servito tanto pel passato, come adesso, 
Da quanto ei disse, si potrebbe conchiudere che noi ne- 
ghiamo di comunicare i documenti. L'Assemblea è so- 
vrana, i documenti le verranno comunicati se ella lo 
comanda; ma io ho dovuto dichiarare che scorgeva peri- 
colo in questa pubblicità. Quanto ‘alla sorveglianza. del 
Comitato sugli affari che ci sono rimandati, noi la ne- 
ghiiamo affatto. Dal canto nostro non y° ha subordinazione. 


es 





pi nin i 


de 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, 





Prova ne sia che noi rifiutiamo i documenti al Comitat 
rici li comunicheremo all'Assemblea quando essa lo co- 
mandi. lo respingo quanto si disse, che cioè noi siamo 
alla coda del Governo Inglese. Non è questa l'opinione 
popolare. E quando ciò fosse, noi avremo per dovere il 
chiarire la nazione invece di cedere alle sue passioni; noi 
remo per dovere di combattere un errore popolare in- 

cedere al medesimo senza averlo combattuto. 

Larochejaquelin dichiara che la pretesa, messa 
fuori dal sig. Gialio Favre, non era quella del Comitato 
degli affari esteri. 

Quanto alla petizione, ha essa forse un carattere d'au- 
ienticità rale, che si possa fondare sovra di essa una com- 
piuta discussione? lo nol credo. Ma essa può essere l'o 

one d'una discussione sull'Italia. Il Comitato (la maggio 
ranza almeno) fu di parere di riferirsene al Goferno e. di 
lasciargli titta la risponsabilità. Noi siamo convinti che la 
pubblica opinione si è traviata intorno alla questione 
ftaliana. Il Governo Francese, dopo essersi troppo avan- 
zato, è, forse un po' troppo in addietro. Noi non ne 
abbiamo prove, ma lo temiamo. In questa situazione noi 
gli lasciamo la responsabilità de' suoi atti 

Il sig. Sarrans ascende alla iribuna (la chiusura! la 
la chiusura! 

Egli stabilisce che il sig. Giulio Favre non parlò in 
nome della maggioranza del Comitato degli affari esteri 
{la chiusura’). L'Assemblea rimanda la petizione al mi- 
nistro degli alfari esteri (Corr. di Parigi). 

PARIGI (24 agosto). — Commissione del progetto di 
Costituzione. — La Commissione del progetto di Costitu- 
zione va ìfinanzi nel suo lavoro. Il relatore, sig. Marrast, 
presenterà sul fine della prossima settimana l'intero pro- 
getto della Costituzione. Il nuovo proemio è, a quanto 
dicesi, opera del sig. Vivien; è più breve e più preciso 
del primo, che era fattura del sig. Cormenin: esso con- 
tiene in altri termini il diritto e il dovere. La Commis- 
sione mantiene a una gran maggiorità la proibizione delle 


surrogazioni milita 


Inchiesta. 

Ieri l'altro vi ebbe congrega nella via di Poitiers. La 
condotta che il partito moderato dell'Assemblea doveva 
tenere durante la discussione del rapporto sull’: chiesta 
è stato l'oggetto di un lungo dibattimento, Si cadde di 
accordo che se la Commi salita sulla stessa 
forma dell'inchiesta, si dovrebbe lasciare la cura di spie. 
garsi a tale riguardo, mettendo però sempre per principio 
che la Commissione emanata dall’ imblea non può ve- 
mire da essa abbandonata, e che l'Assemblea deve co- 
prirla dello scudo della sua onnipotenza di conserva coi 
testimonii che fecero le loro deposizioni. — La congrega 
non è per nulla disposta a prendere un'attitudine aggri 
siva; ma essa ha deciso che nel n in cui alcuno dei 
personaggi interessati nell'inchiesta si facesse aggressore 
egli stesso verso il partito moderato o qualcuno de' prin- 
cipali suoi rappresentanti, la difesa dovrebbe mostrarsi 
risoluta al pari dell'attacco. l congregati si mostrarono in 
generale animati dal desiderio di evitare ogni causa. dir: 
ritazione, di circoscrivere il più possibile la discussione, 
è di chiuderla anche in una sola seduta, proponendo un 
ordine del giorno motivato, — Conseguentemente tre dei 
congregati ebbero il ca di tenersi pronti a presentare 
a nome del partito moderato una proposizione in questo 
sonso che sareble appoggiata da tutti. Se noi siamo ben 
informati, i tre nomi che devono aver riunita la maggio- 
rità, son quelli dei signori Degousée, Bonjean e Besnard. 


— Si sta preparando un tivovo sistema di difesa per il 
palazzo dell'Assemblea nazionale; è sono certi serr: glimo- 
bili, composti di sacchi pieni di terra accatastati. sovra 
un'armadura di legname. Queste macchine difensive sa- 
ranno provvedute di girelle, e potranno collocarsi nei siti 

ranno riguardati più deboli. 


ORNALI FRANCESI 


— 11 giornale dei Débats si mostra preso da spavento e 
da orrore alla vista di tutto ciò che succede intorno a lui. 
e così, esclama, dità l'universo che tien l'occhio sopra 
di noi? Come mai! Egli è dalla bocca dei capi, di coloro 
che vissero, crebbero, cospirarono e combatterono con 
lui chie escono così orribili consiglieri! Come! Vi ha sotto 
il sole, in faccia’ alla natura un'orda di 400,000 nomini, 
tutti prontica far tavola rasa di questa cità sopranomata 
un giorno la capitale della civilià..... 400,000 braccianti 
che vorrebbero piuttosto distratta Parigi, che ritrarsi, e 
che compirebbero l’opera lord con una scatola di stee- 
chini fosforici!. Oh! egh è mo spettacolo terribile! Ma 
non occupiamoci degli uomini. Um.moi nostri sforzi per 
gare, purificare questa società ammalata di cui siam 
i, di cui siamo i membri viventi e luloremi e per sta 
‘e. una corrente d'aria pura traverso quest'iinmensa 
cloaca che v'ha chi si vanta di poter far saltare con uno 
stecco fosforico ii 


Secondo l'Union, l'inchiesta non è che un libro di 
storia utile all’esperienza, perchè gli uni si fermino nella 
via del disordine e divengano più circospetti, stantechè 
ora sono conosciuti, e perchè gli altri siano più vigilanti 
ancora che nol furono, in quanto che ora sanno su cosa 
deve rivolgersi lo loro vigilanza. Lo stesso giornale rico- 
nosce che l'articolo del National sui rumori di reazione 
e di manifestazioni monarchiche, è il veramente grave 
che siasi pubblicato da otto giorni in poi. Il foglio repub- 
blicano discute sulla monarchia e sulla repubblica, come 
i politici sul declinare della Lega discutevano sul diritto 
e sulla natora dei varsi poteri. Quest'articolo è grave, 
aggiunge l'Union per le tre ragioni seguenti: 4. indica 
una notevole modificazione nell’ostilità dichiarata della 
vigilia contro ogni idea di monarchia; 2. non disconosce 
Ll’olfizio popolare della monarchia per lo spazio di mille 
anni; 5. finalmente mette in rilievo il carattere di transi- 
zione proprio alle crisi presenti. — Del resto, l'Union non 


mostra di essere ancora decisa in modo assoluto, Se Ja j una parte dell'Europa meridionale, e noi facciam voti pet 








delle sue armì, alla fraternità de’ suoi dogmi, alla con- 
cordia universale de’ suoi figli. Allora ch‘ella solleciti! 
L'Union aspetta questi beni, essa ha giurato di non frap 


porre ostacolo agli sforzi che la repubblica farà per pro- | 


digarlì alla Francia. 


— A proposito dei fatti e delle circostanze rivelate di 
l'inchiesta, il Constitutionnel fa la riflessione |Seguente: 
« Là Francia ha provato or fanno 50 annida dittatura 
del genio; ora poco mancò che non le s'imponesse! quella 
della brutalità. Quest'umiliazione, che le è statatfispar- 
miata, non avrebbe tuttavolta durato lungo tempo, — 
L'inchiesta addolora ; essa ha però ciò di buono che mette 
in evidenza il vergognoso pericolo che la società ha corso. 
Gli è un mezzo di più per la società d'impedirne il ri- 
corso. » 

— L'Univers, osservando lie parecchi giornali fanno 
già materia di discussione le carte dell'inchiesta, dice 
ch'egli è un correr troppo. Secondo lui, si dovrebbe al- 
meno aspettare la pubblicazione di tutti i docamenti. 
Questa discussione è ovvia tuttavia per parte di quei gior. 
nali che producono i documenti su.cuì si aggirano i loro 
commenti, e sono tuttavolta queglino che si mostrano più 
riservati, mentre gli organi della repubblica rossa e al 
loro seguito il National, vale a dire coloro che dopo 
aver combattuto la pubblicazione delle carte giustificative, 
sì astengono dal farle conoscere e s'accordano in dire che 
quelle carte non significano nulla: su cotesta questione 
come su tante altre, l'Univers crede che, la Francia non 
dividerà la loro opinione. Almeno soggiunge questo foglio, 
se que' giornali si limitassero a discutere l' importanza 
dei documenti relativi a questo o quel personaggio, che 
allora in ciò non si potrebbe vedere che una cosa nalu- 
ralissima, ma pretendere che essi non racchiudono una 
gran lezione politica, la è veramente troppa audacia. 


— La Presse dice che ciò che risulta più chiaro dagli 
affari d'Italia e dalle ‘manifestazioni dell'opinione nella 
Penisola, si è che per via d'impegni ‘sconsiderati e impu- 
denti dichiarazioni, si è creato alla Francia, all'estero 
una condizione che deve fra poco trovarsi all'unissono 
colla prosperità interna. 


— Il National riconosce che una certa agitazione re- 
gua in Parigi, e che se sì desse ascolto a paure, che gli 
paiono singolarmente esagerate, essi sarebbero alla vigi- 
lia di una giornata. ‘L'inchiesta è ella il fomite di quel 
principio di agitazione? Il National mostra di credere 
che se essa non è senza influenza sovrà ciò che succede, 
essa non potrebbe ad ogni evento operare che in modo 
sussidiario. Ella è piuttosto 11 pretesto che !a causa reale 
di quella sorda inquietudine che colpevoli mene tendono 
a propagare. 


ALEMAG 


VIENNA (15, agosto). — La quistione italiana occupa 
sempre più gli spiriti. Le opinioni del Ministero sulla 
condizione futura d’Italia gono divise. Secondo una parté 
binetto il regno testà riconquistato debb'esser con- 
ito ad ogni costo; l'altra teme complicazioni colla 
nel discorso del trono. Si accerta che qu divergenza 
di opinioni potrebbe cagionare una nuova combinazi 
ministeriale, 


— Tra l'Ungheria e la azia le cose sono venute a 
tal punto che solo la spada può decidere. L'affare della 
Groazia è quello dell'impero e di un potere centrale fu- 
turo. Il conte Batthyani presidente del Consiglio dei mi- 
vistri d'Ungheria minaccia di ritirarsi: Kossuth lo domina 
| biglietti di banca messi da questo in circolazione per- 
dono 2,8 0,0. L'arciduca Stefano venne qui sabato per in- 
Vitar l'imperatore a recarsi a Buda, ma è certo che S. M. 
non farà nulla senza il consiglio de' suoi ministri respon- 
sabili. (Gazzetta di Breslavia) 


FRANCOFORTE (18 agosto). — Nell’Assemblea nazio- 
nale si sono vinti oggi i $$ 9 e 10 del progetto dei diritti 
fondamentali del popolo Tedesco. Essi sono stati modifi 
cati nel modo seguente. $ 9. Il segreto delle lettere è gua- 
rentito, Le lettere e carte non possono renir sequestrate 
che in virtù di un ordinanza del giudice. $ 10. H popolo 
Alemanno ha diritto di emettere liberamente da sua opi- 
nione colla parola, colla stampa e col disegno. La libertà 
di stampa non può venir limitata, sospesa o soppressa 
per concessioni, censura e privilegii, o con tasse, difficoltà 
suscitate contro gli stampatori e librai, restrizioni postali 
ed altri ostacoli alla libertà di comunicazione. I delitti di 
stampa sono giudicati dal giurì giusta una legge che pro- 
mulgherà il potere centrale. | (Dai fogli di Francoforte). 


I Times continta ancora il suo giudizio sul discorso 
del sig. Disraeli. La Francia provocata, ne siam certi, 
potrebbe ancora metter in campo una massa formidabile 
di soldati. La pace dell'Europa dipende adunque dal'nion 
dare alla Francia alcun motivo di far la guerra: dall'essere 
la Repubblica stata accolta con deferenza dalle altre po- 
tenze, e dal saper la maggioranza dei Francesi che un 
conflitto collo straniero, complicherebbe la sua condi» 
zione e aumenterebbe i suoì carichi. Tuttavia, qual che 
sia il peso di quest'ultima considerazione, massime per 
ùuno statista, essa non potrebbe prevalere sull’istinto di 
quest'audace ed altera nazione, se se ne umiliasse l’orgo- 
glio o ferisse la vanità. La Francia non è in grado d'in- 
trapreedere una guerra politica, ma non perciò siamo 
sicuri ch'essa si rimarrebbe di lanciarsi imprudentemente 
in ostilità impolitiche. Quanto ai suoi mezzi essi non sono 
inferiori a quelli di verun'altra potenza del continente, 
eccettuata la Russia, e ancora la Francia supererebbe 
questo Siato per la sua energia e posizione geografica. 
Supponiamo ch’essa possa far capitale sulla neutralità del 


| l'Inghilterra, col suo esercito d'Africa essa può invadere 


repubblica é nella natura delle cose, essa il riconoscerà 
al Governo degli affari, alla fermezza della sua politica, È 
alla maestà del suo andamento, alla liberalità delle sue ! 
leggi, alla prosperità delle sue finanze, allo splendore ‘ 


ì 


non essere testimoni di una simile calamità. Una dichiara 
di guerra ecciterebbe immediatamente in Francia un tale 
entusiasmo cui von potrebbero contenere ragioni finan: 
ziere e politiche di qualuaque peso. Fortunatamente per 











l'Europa e per la Francia stessa, non si palesò ancora 
questo genio rivoluzionario, mentre nel 1795 fece uscir 


| cinque eserciti da un fallimento, e fece fronte al nemico 


su titte Îe frontiere. Ma non possiamo far molto assegna: 
mento sulla durata di questa calma,-non dimentichi del- 


| l'indegnazione eccitata negli anni più pacifici dell'ultimo 


regno dal trattato di visita e dall'indennità al Pritchard. 
Ma il sig. Disraeli non ‘si mostrò! giusto confondendo il 
governo del generale Cavaignac, con cui siamo in bonis- 
simi termini, con quello cui chiama del partito giacobino. 
Dobbiamo rammentare che al general Cavaignac non fu 
dato il'‘potere da una rivoluzione, ma bensì da un fatto 
felice di resistenza al partito ed ai principii rivoluzionarii. 
Egli inauguròvil suo principio nel governo colla disfatta 
di quelle innumorevoli masse d'uomini che dai 24 febbraio 
ai 22 giugno, avevano in'realtà signoreggiato Parigi e at- 
terrivano il Governo, Inoltre affidò ai tribunali militari il 
giudicio degli anarchisti, e questi tribunali non manche- 
ranno di punire i faziosi più severamente che non abbia 
fatto sinora alcun potere, 

Se dunque la Francia e l'Assemblea nazionale hanno 
confidenza nel general Cavaignac, gli è che' sperano che 
gli sostrarrà dalle cattive conseguenze della rivoluzione, e 
pel fatto stesso della confidenza ‘che in lui ripone il suo 
paese, ha diritto alla stima di tutta l'Europa, È certo che 
la guerra sarebbe ora il trionfo del partito rivoluzionario, 
e che i capi della repubblica rossa otterrebbero nuova- 
mente la simpatia delle masse selamando solo queste pa- 
role: « Nazionalità ‘polacca! indipendenza. italiana! » 
Quanto al general Cavaignac, la guerra non sarebbe per 
lui che un imbarazzo di più; Se si mettesse a capo dell’e- 
sercito, il Governo sarebbe rovesciato a Parigi, senza 
protettore. Se la facesse comandare da un altro generale, 
esporrebbe la sua riputazione ad un umiliante contrasto; 
poiché il capitano che riporterebbe la prima vittoria, sa- 
rebbe senza fallo il primo uomo della Francia, e divente- 
rebbe arbitro del paese, Tuttavia noi abbiamo delle ‘gna 
rentigie della sincerità delle promesse pacifiche del Go- 
verno francese, e roi non sappiamo perchè dovremmo 
insultare uno Stato vicino che si costitui in repubblica, 
come mantenendo amichevoli relazioni con questa, mon 
dobbiamo aver minore stima per la Russia, o qualunque 
altra fedele alleata. Non sappiamo quanto durerà questo feli- 
ce accordo, poichè gli scrittori.del Nateonal da lunghi anni 
hanno seminato nel popolo todio più violente per la po- 
litica e le instituzioni inglesi, Checchè ne sia, queste con- 
siderazioni non devono impedirci di esprimere al general 
Cavaignac e al sig. de Beaumont, suo inviato in questa 
contrada, la nostra ferma fiducia nella loro saviezza per 
mantere i principi di moderazione, salvaguardia della 
pace europea. 


CORRISPONDENZA DEL TIMES 
I FATTI DELLA GUERRA. 


MILANO (8 agosto). — Qui domina la quiete più pro- 
fonda, così profonda che da più immagine del silenzio 
della tomba che del riposo di una gran città. Però i sol. 
dati austriaci sono tenuti nella più stretta disciplina, e le 
strade sono deserte, non già perchè le truppe siano di- 
sordinate, ma perchè la più gran parte dei cittadini sono 
fuggiti, e i pochi che rimangono non hanno: volontà di 
lasciare le loro case. Fu data piena facoltà di ritirarsi per 
un certo tratto di tempo dopo la ritirata dei Piemontesi, 
a wtti coloro the desiderarono di lasciare Milano. D'al- 
lora in poi si cambiò sistema e non si spediscono più 
passaporti, che pel paese occupato dagli Austriaci. Non 
si vidimano passaporti pel Piemonte, pegli Stati Pontifici 
e pella Toscana; e;siccome Je sedie di posta e le diligenze 
sono tutte, fermate, si può dire cheil partire da Milanò 
sia affatto impossibile tranne che. nella direzione sovrac» 
cennata. fo credeva che da questo rigore sarebbero stati 
eccettuati i sudditi inglesi; ‘o ad ugni modo coloro che 
erano forniti di passaporti dal Foreign-officey ma mi 
duole il dirlo, essi mon suno in condizione migliore degli 
altri, ‘e il principe Schwartzenberg, il governatore mili- 
tare della città, mi ha dato personalmente un rifiuto. To 
intendeva di passare ad Arona sul lago maggiore, e di 
quivi prendere la. diligenza per Torino, ma il principe 
non volle accordararene la permissione, quantunque la 
vera.dimanda fosse sostenuta dalla presenza del vice-con- 
sole britannico. Egli mi offerse un passaporto per Ve- 
rona; donde io. potrei passare nel Tirolo, e quindi nel 
corso di uno o due mesi portarmi a T'orino, lo ricusai di 
approfittare della sua gentilezza, e gli manifestai. il mio 
dispiacere che fossero a quel modo impediti i liberi passi 
di un suddito britannico. Il principe disse di sperare che, 
fra due o tre giorni sarebbe più a mio agio; ma che pel 
presente egli riguardava Jo stato di assedio, come for- 
mante un'eccezione che lo dispensava dall'osservare Je 
regole ordinarie. Si pubblicarono dal governatore militare 
alcuni decreti per favorire il popolo, quali sono diminu- 
zione del prezzo del sale, abolizione del testatico, e ridu- 
zione del diritto di bollo a favore dei poveri. Nel tempo 
stesso venne disciolta la guardia nazionale, e ordinata Ja 
consegna delle armi. Una grossa divisione di truppe lasciò 
Milano questa mattina e si diresse verso la frontiera del 
Piemonte. Si disse sulle prime che dovevano marciare 
contro Alessandria, ma io credo che realmente essé sono 
destinate a guardar la frontiera, 


— —— 


Tonino — leri sono partiti di qui per Alessandria i De- 
puiati Siciliani, ieri richiesti da Carlo Alberto. Noi ab- 
biamo fondamento a sperare, che la corona di Sicilia non ! 
tarderà ad ornare la testa del valoroso Duca di Genova. 

Leggesi nel Repubblicano : 

Il prode Garibaldi giunse in Varese il 18 corrente e vi 
passò la notte. Al suo comparire i cittadini gli si fecero 
incontro a salutarlo con fiori e presenti. Le bandiere tri- | 


colori sventolarono un' altra volta dal palazzo del comune { 


3 
L. 





nella notte poterono prender 
giorno innanzi ritirati a Coi 
L'indomani, 19, gli,austriac 
Como, si diradarono fuori della 
Olgiate, fra Como e Varese, 
dito guerrigliero, il quale non. 
Verso sera infatli giunse: un com 
accanito avvenne, in ‘Gui i Ledese 
spersi. Ignoriamo idéutagli di qu 
nuto a breve distanza dal: uosi 
per certo, che Garibaldi sarebbe. 


Como. HRÉ 


Parigi (22 agosto ) 
minò l'esame di tutto, | 
strazioni centrali dei Mini eni 
designò tre de'suoi menibri, î signo jet 
svaux e Charlemagne, per presenti 
ratorio sulle questioni che andor rim 

— Un decreto dei | presidente del 
Cavaignac, in data di ieri, sospende ij; 
sentante del Papolo, il Padre Pichèi 
Vera Repubblica. 

Lione (24 agosto), — Il sig. 01 
dell'esercito delle Alpi, è giuni 


Chiarissimò sig. Direttore, 
Era già scrilta e consegnata all 

nale una lettera in aggiunta all'artie 
dlica, ecc,, quando nelinum; del 25% 
lettera del sig. Bricherasio, colla giu 
state nella prima inserzione soppressa 
Riguardo a queste parole stimo soli 
non rispondo mai alle contumeli 


Chiarisimo signore, “i 
Alle tante provincie che. sì chiare” 
tria carità,. per cui onorata, m nzio 
periodica stampa e meritato tribu 
cresca, chiar.mo signore, lo aggiungi 
posto nel riputato suo Giornale, qi 
che aperto si vegga, che se alla mi 
il merito della pubblicità Bri 
tima fosse a seguire il generoso, 
meno si dimostrasse delle altre su 


E prova ne siano le soscrizioni 
cui veniva proclamato, il grido, delli 
qui pure si aprivano a favore delle f 

fia 


contingenti della riserva, onde i Bi 


tt 


tutto dimentichi fuorchè della pati 
revano sul campo dell'onore, sia 
proporzionati soccorsi... HA 

Dicanlo le largizioni che nè meno 
generose qui furono a pro dell'a 
che con isforzi degni di miglior fa 
non fia perduto, testè ancora pro pil 
d'Italia nostra. VEDA 

Nè tacerò dello spedal militare 
sciute le intenzioni del Governo è 
tanti prodi, in men di tre giorni 
niva creato in questo capo-luogo : 
l'esercito, capace di più di trecento 
dalla pubblica pietà di tutto il A 
ordine distribuito è con raro” ésén 


rio di questa città 
Che se tulti io non improndo a 
di caldo amor patrio, hè parti! 
le persone che nel. pietoso \iffiz 
scusa i brevi confini che necessa 
e la certezza che i benemeriti n 
anche di loro avessi taciuto. 3 
Valga intanto questo breve 
di pubblicare a suo tempo la noK 
nere che a sollievo dell'armata g 
cili buona parte già potevano con 
piegate a favore dei soldati che | 
nivano diretti; valga, dico, qué 
strare che vivi pur sempre qui 
patrio alfetto che informavano È 
a me l'aver pagato cost il giusto DR 
Vincia e come figlio e come ammil 
Aggradisca, chiarissimo: signor 
considerazione con cui ho l'onore i 
Suo devi 
L'intendente. 


= 
AVVISO: 

erat 

Il bello e spazioso stabilimenti 
Certosa di Pesio, a poche ore di 


Cuneo, è celebrevole per la Wi gh 
zione, come per la salubrità 
Questo luogo delizioso, che 
della mite stagione fu visitalo; 
distinti, come pure dalle fami 


| monte, rimane aperto sino alla mell 
i per le persone che desidererani 


idropatica, come ‘per quelle che, sol 
un luogo di diporto ameno e ql 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarzi anticipatamente. 


a Annata, Sem; 


40 
dd 


» Lire 


Biati Italiani ed estero franco ai confini 
ltol numero, ceut. 40. 


I conporTIERI E MILITI DELL'ESERCITO 
È ” PIEMONTESE, 
Parole d’un Conciliatore. 


il sol- 
ene che 


i non foste solamente la migliore speranza d’I- 
foste (la sola. La Casa di Savoia sola — sia 
lil'Neto — ha educato una popolazione belli 
WItilià può illuminarsi cogli scritti, può ri 
iiSiicollb leggi, ma non si libera che colle 


Mm: Pasciumo! ai fanalici l'illusione di voler far 
Wutto{doll popolo e pel popolo. Non si provvede 
milindipendenza, all’onore del nostro paese che colla 
Virtù militare. 


d’Italia o doveano ‘affidarsi ad una 
Olive o ad una guerra cittadina. Sì po- 
‘ominciar da quest’ultima, ma conveniva 
Sto o tardi ricorrere alla prima. In Parigi il 
polare decide dei destini della Francia. Ma 
popolare di Milano non fece che gittare il 
‘al'Austriaco. Era pur forza sottentrassero 
lere piemontesi. La guerra divenne affar sol- 
O, e le ciltà eroiche— lo dico con dolore 
‘on'la guerra ‘ai soldati, e stettero a vedere. 
staste per ben tre mesi, 0 
nontesi. Voi volaste di viltoria in vittoria. Il 
era fin troppo facile. Voi fremeste di non 
ni venire alle mani col nemico; vi sdegna- 
Mon vederne mai che le spalle. All’indegna- 
Ò success l’apatia. Voi vi addormentaste sul 
o Venne poi la terribile svegliata», il rove- 
enlino — la ritirata | 
li [Uesta disfatta l'onta non resta su voi. Amico 
emico, non si trova chi non faccia giustizia alla 
intrepidezza. E voì lo sentite. Voi sdegnate 
Id breve tiposo: voi non agognale che un rin- 
amento di ostilità. È probabile che si compia 
to. desiderio. Fra poche settimane voi sarete 
ila combattenti, Se la diplomazia non vorrà 
fgioneall'Italia, questa dovrà di nuovo riporre la 
Itisa nel giudicio di Dio, 
Quand’anche più non si venga al sangue ; 


nala 
che 


usa 


alli 
Jare 
i di 
poni 


ose 


ervo 


N 
im 
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mo 
tidi 
olce 
pro» 
i 
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Ritria debbano porre un freno al vostro ar- 
DIbt Voi ‘avrete sempre contribuito a quella pa- 
liete sempre soddisfatto al vostro dovere, al 


Vò cimento. 

folto si aspetta da voi, o Piemontesi, più assai 
il sacrificio dei vostri riposi, dei vostri affetti, 
@Vostre vite. I tempi richieggono anche il sa- 
“itieio del vostro amor proprio. Militi e condot- 
lie} Ja sventura ha fatto assai più che porre in 
tolta gli Ordini vostri, che sfrondare i vostri allori. 
Èss ia distrutta la disciplina, ha alterati i migliori 
sentimenti di buona reciproca fiducia, d'amore e 
Uatmonia fra voi. Io non vi dico soltanto: risto- 
Mitelle‘file: vi esorto a rinnovare gli animi, a rivo- 
care i giudizi. 

Mifu tra voi chi peceò d’imperizia, di presun- 
zione, d’indisciplina. Militi e condottieri, voi tutti 
Mavale ugualmente nuovi al mestier della guerra. 
Non Polevate contare che sul valor personale, e di 
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questo tutti avele dato ampia prova. L'inesperienza 
non era difetto d’alcuni, era male quasi unìiver- 
sale, 

lo non veggo però motivo perchè le perdite vo- 
stre debbano attribuirsi al tradimento. Questa pa- 
rola non debbe, non può trovarsi nel dizionario mi- 
litare dell'esercito piemontese. Gli eventi vi tradi- 
rono, le inesorabili circostanze. Ma voi siete sol- 
dati, e come tali, fidenti e generosi. Siate lenti nei 
giudizii; cauti a cendaonare. I ciechi, pur, troppo, 
furon molti, i malvagi son pochi, e quei pochi 
inetli, incapaci di farvi male se. voi gli spregiate. 
Non irritate i buoni con vani sospetti, con oltrag- 
giosa diffidenza. Lasciate i rei al consiglio di guer- 
ra. Voi badate a combattere, pensate alla vittoria. 

Vi caglia dell’onor della patria. 

Voi siete soldati. Avete l'armi in pugno. Finchè 
vi tenete uniti, finchè guardate in faccia il nemico, 
chi mai può tradirvi? Militi e condoltierì, stringe- 
tevi la mano. Fu comune il fallo, sia comune l’am- 
menda. Voi non foste il primo esercito che abbia 
subita una disfatta, e non sarete l’ultimo. Mai prodi 
unanimi cadono e risorgono. I discordi ignari soli 
sì prostrano. 

Ora se quel che si dice è vero, voi avrete un 
capo degno di voi. Un uomo di guerra avvezzo 
allarmi da molti anni, avvezzo a guerra viva é 
vera. L'impeto vostro avrà quind’innanzi metodo e 
scopo. Voi non prodigherete più invano gli sforzi 
della vostra virtù. 

Ma prima che egli venga a ricondurvi alla vitto- 
ria contro il nemico, voi saprete, io non ne dubito, 
vincer voi stessi. Voi vi presenterete a lui saldi, 
uniti, forti d’un solo volere, Ogni triste memoria 
sarà posta in obblio. Voi gli farete usbergo di petti 
unanimi, serrati insieme, appunto come le maglie 
d’acciaio d’un’armatura. 

Le genti del Nord sono pur troppo più gregarie 
di noi. Colpa d'intelligenza più vasta, di animo più 
intraprendente, l'Italiano difficilmente si piega a di- 
sciplina. Cova nei cuori nosrli meridionali un sen- 
timento cavalleresco che spinge ognuno di noi a 
far da sè. Tutto ciò che l’individuo può condurre a 
termine colle sole proprie forze, si compie felice- 
mente in Italia. Ma nelle masse non vi è organiz- 
zazione, non vi è cooperazione possibile. Ed è per 
questo motivo che l'Inghilterra e la Germania ci 
lasciano indietro in tanti rami d’incivilimento ma- 
teriale. Quelle nazioni mettono l’ingegno d’ ogni 
uomo al profitto di tutti. Da noi le facoltà dell’uno 
lottano con quelle dell'altro. Al Nord le forze so- 
ciali si sommano, al Sud si distruggono. 

Ma « apro’ guerrieri spesso piace un solcapo ». Non 
vi è tra voi chi nonsappia esser la disciplina il nerbo 
d'un esercito. Ma vi è disciplina morale non meno 
che disciplina materiale. Poco importa che il sol- 
dato stia in linea, che l’ufliciale si presti agli or- 
dini, quando questi si perda a censurare le misure 
del suo ‘superiore, e quegli gridi d'esser venduto 
al macello. L'armata deve avere un sol capo, non 
meno che un braccio solo. Nè basta che dove uno 
comanda tutti ubbidiscano. Fa pur d’uopo che 
dove uno parla credano tutti. La fiducia, la fiducia 
sola è l’anima di un esercito. Il soldato sì gloria 
della sua fede, non della sua avvedutezza; del 
cuore, non della testa. A 

Intendo benissimo che questa fiducia non è cosa 
che possa comandal che chi è pronto a dar. la 
vila ha dritto di sapere in che mani la pone. Ma 
pur che vorreste? Può egli, chi deve battersi per- 
dersì in discussioni di tattica? L’imperizia, la cecità 
di un comandante saranno esse meno funeste quando 
i subalterni lo scompiglino col disordine e col insu- 





bordinazione? Se insegnate al soldato a trovar che:| colo nel quale essa mettea , non il potere di quegli 
dire sugli ordini d’un capitano inetto, come potete | individui, ma sibbene il principio medesimo della 
aspettarvi ch'egli possa subito apprezzate ì meriti | morale autorità del Governo. 

d’una guida più sicura e che voglia tosto ricondursi E questo è il primo errore della Concordia , co- 
al dovere? rollario del quale è il secondo. 

Ed èpur questa diffidenza, questa censura della Partendo dall’ipotesi già chiarita falsa, che noi 
condotta dei suoi generali, che si pretende aver se-| cioè siamo l'organo»del partito, che a suodire rap- 
minata la discordia, portato lo scoraggimento nel- { presentano gli attuali ministri , ella soggiunge che 
l’esercito piemontese. Io non intraprenderò già a | noi teniamo un singolare sistema; che cioè, finchè 
dimostrare che le lagnanze non siano giuste o i|il potere non è nelle nostre mani, o in quelle dei 
sespettifnon ben fondati. lo non mi assumerò l’apo-| nostri (il che alla Concordia pare la stessa cosa) 
logia di Bava, di Broglia o di Sonnaz. Solo contendo | « non havvi freno che possa rallentare la vivacità 
che la diffidenza dei subalterni può esser causa non | « della nostra opposizione. Niun riguardo ai peri- 
men the effetto degli errori dei superiori: e che poi, | « coli della patria, alle difficoltà della guerra ; vada 
a qualunque sorgente tali discordie possano attri- | « pure a monte ogni patto d’unione, si lasci che il 
buirsi, il'risultamento si è pur sempre lo stesso. « forastiero occupi una parte del suolo del regno, 


Ov&il male non sia curato radicalmente, Piemon- | « 
tesi, ron ricomparite sul campo. Ove il nuovo capo | « 
che possa esservi destinato non v'inspiri quella fede | « 
che sola opera prodigi, ov'egli non possa contare ] « 


purchè la dottrina possa occupare i seggioloni mi- 
nisteriali. Una volta poi che l'occupazione dei seg- 
gioloni è compiuta, ogni opposizione diventa :sa- 
crilega. . ..» ritratto molto lusinghiero per noi, 


assolutamente, ciecamente sopra ciaseun di voi , | colorito continte del migliore effetto... ingenue e care 
come sulle membra stesse del suo corpo: ove tutti | insinuazioni, degne proprio della innocenza e buona 
Voi non siate uno con lui, non vi accingete a riven- | fede di monna Concordia ; se nonche sgraziatamente, 
dicar l’onor vostro coll’armi. e venendo a serio esame, trovasi che esse sono in- 
Lo spirar della tregua, il so, vi troverà fermi e | teramente false, e che tutta la mostra condotta dà 
baldanzosi : fate anche che vi trovi giusti e con- | loro la mentita la più solenne , la più perentoria. 
cordi Trovasi che noi abbiamo combattuto il Ministero 
Balbo-Pareto e Ricci-Pareto, per la somma inettitu- 
dine da essi mostrata nel maneggio della pubblica 
*cosa, e li abbiamo combattuti in tempi nei quali 
| i felici successi delle nostre armi e ì voti spontanei 


ANTONIO GALLENGA. 


RETTIFICAZIO) 
DI ALCUNI ERRORI DELLA CONCORDIA. 


delle popolazioni d’oltre il Ticino, non lasciavano 
sorgere nemmeno il più lontano timore di quelle 
sciagure che vennero poi a distruggere in fiore 
le speranze; Urov: che non ostante 
la repugnanza a noi ispirata dal  Mimistero 
Alieni per abitudini e per convinzione da ogni composto di Pareto, Ricci, Plezza, ece., tuttavia ci 
polemica ci saremmo volentieri astenuti dal rispon- { astenemmo dal fare opposizione, non appena entrò 
dere alle osservazioni di quel giornale, se non che | a farne parte Gioberti. E ciò perchè vedevamo in 
esso una nobile ed importante questione di principii | lui un’arra di migliore sapienza e di più energica 
riducendo alle grette proporzioni d’una questione di { attività nel reggimento dello Stato. Cosicchè Ja 
individui, a vece di recar ragioni ed argomenti, amò | Concordia, certamente per solo difetto di memoria, 
meglio supporre intenzioni ed allegar falti, gli uni | e non per alcuna malvagia intenzione ha qui: preso 
e le altre, per non sappiam quali fatalità, evidente- | un secondo granchio. Sendochè la nostra opposi- 
meute contrarie al vero. Lungi da noi l’idea di tae- | zione abbia cessato sin da quando Gioberti entrò al 
ciar la Concordia di mala fede! Ma comunque le | Ministero, e non siasi più da noi atteso ad altro fuor- 
sia avvenuto di inciampare, certamente suo mal-{ chè a predicare unione ed armamento, non appena 
grado, in questi errori, crediamo necessario notarli | i primi disastri del nostro esercito cominciarono a 
e ristabilire le cose nel loro stato vero e genuino, | lasciar presagire quei mali che caritatevolmente la 
acciocchè la pubblica opinione possa pronunciarsi | Concordia suppone fossero da noi preferiti al ve- 
con sincera e piena cognizione di causa. dere i.portafogli in altre mani che non le nostre, 
Primo errore della Concordia si è quello di far le | ossia quelle dei nostri amici, come le piace di desi- 
mostre di confonderci interamente colle onorevoli | gnare i ministri attuali. 
persone, che compongono l’attual Ministero. Nella Ma le accadde così sovente, sempre per quella 
sua ingenuità ella suppone e cerca altresì di far | inesplicabile fatali sovra di lei, di cadere 
supporre agli altri che noi e il Ministero attuale sia- { in errore, quando crede aversi ad intermettere nei 
mo una cosa sola. Quattro Ministeri si sono succe- | fatti nostri, che troppo lungo, noioso sarebbe. l’ac- 
duti dacchè siamo entrati nell’arringo della pubbli- | cennare tutti i granchi presi dalla Concordia sul 
ità ; fllmmo ora censorî, ora encomiatori dei loro | conto nostro. Passiamo adunque agli errori d'altro 
alti, seeondochè li credemmo utili o nocivi alla na- | genere chè la messe non sarà meno abbondante. 
zione; ma conservammo sempre la nostra interna La Concordia assevera con imperturbabile fran- 
indipendenza, sacrificando a questa anche l’amici- | chezza, tale da imporre ad ogni buon'provinciale, 
zia di uomini ai quali eravamo strettamente con- | al quale parria delitto di lesa verità dubitar delle 
giunti oi vincoli dell’affetto e della stima. E questa | asserzioni della venerabile matrona, che i signori 
medesima indipendenza ‘intendiamo conservare ora { Merlo e Revel recaronsi al campo, di lor proprio 
e sempre, e a tal fine dichiaravamo, non appena l’at- { moto, prima che il Ministero Pareto-Gioberli avesse 
tuale Ministero erasi formato, che noi ci saremmo | data la sua demissione, onde persuadere al Re, che 
chiusi eatro i limiti di un'assoluta riserva. Che se | quel Ministero non era più appoggiato dalla pubbli- 
non la osservammo con quel rigore che ci eravamo | ca opinione, e che era perciò necessario di pensar 
proposto, non lo abbiamo fatto già per rendere servigio | a costituirne un altro. 
agli individui che lo compongono, e per alcuna so- La storiella è veramente assai dilettevole, e di- 
lidarietà che sia tra essi e noi, ma bensì perchè gra- | nota molta fertilità di immaginazione. Due indivi- 
vemente commoveaci il modo dell'accusa e il peri- { dui, dei quali l’uno avea cessato pochi di innanzi 


La Concordia nel suo ultimo numero ci fa l'onore 
di un tentativo di confutazione del nostro articolo di 
venerdì sul discorso di- Gioberti. 


nostre 





ci ni n i 


de 


IL RISORGIMENTO 





d'esser ministro, che si decidono ad andarsene sen- 
z'alcun mandato al Re, quali organi di tutta la na- 
zione per dirgli: è vostri ministri attuali, (e uno 
di questi si chiamava Gioberti!) sono invisi alla 
nazione ; noi, noi soli ne abbiamo la confiu 
l'affetto; se non togliete a quelli i portafogli per 
darlianoi, la patria rovina irreparabilmente; e il 
Re che li ascolta, e si lascia persuadere da sì con- 
vincenti ragionamenti, caccia gli altri per metterne 
essi in loro vece; oh sì la storiella è ingegnosis- 
sima; ma che volete? 

Le impassibili cifre che segnan le date dei giorni 
in cui il Ministero Gioberti dismetteasi e Revel ri- 
cevea l’incarico di formarne un altro, e partiva 
con Merlo pel campo: quelle impassibili cifre che 
non comprendono nulla agli arditi voli della imma- 
ginazione della Concordia, son lì a protestare con- 
tro le sue asserzioni, cosicchè anche questa. cara, 
ed ingegnosissima storiella non è che . . + UN 
terzo granchio della Concordia. Ella è tanto inge- 
nua che se le beve tutte quelle che le contano, e 
poverina nella sua semplicità, le rivende ai creden- 
zoni, quali essa medesima le ha comperate . 

Quartc granchio della Concordia è lo asseverare 
ch'ella fa che il presente Ministero fu screato per 
opera di una ostinata minorità e coll’uso dei più 
lamentevoli artifizii. 

Quinto granchio l’affermare che il. professore 
Merlo, dopo essersi sollecitamente adoperato per far 
entrare Gioberti al Ministero, lo abbia (con. subito 
mutamento creduto uomo pernicioso in cotale offi- 
cio; alla patria, cosicchè fosse da farè ogni sforzo 
per rovesciarle, mentre. consta ‘invece a tutti gli 
uomini di buona, fede che nessuno più del profes- 
sore Merlo desiderò che Gioberti entrasse a far parte 
anche di quest’ultimo Ministero; nessuno coù mag- 
gior efficacia di lui adoperavasi. a conseguir tale 
intento. 

Sesto granchio della Concordia è il dire che’ sì 
ricorse a via affatto straordinaria e incostituzio- 
nale per rovesciare il Ministero antecedente; Eccet- 
tochè la Concordia abbia voluto ‘dire che si con- 
chiuse l'armistizio Salasco, onde «il Ministero inde- 
gnato è compromesso si dimettesse (il chè pure 
sarebbe un errore cronologico); mal si comprende 
cosa intenda colle parole di via straordinaria è in- 
costituzionale, giacchè, con buona .di lei venia, 
troviamo anzi ordinarissimo e costituzionalissimo 
che; quando un Ministero si dimette, il Re:incavichi 
persona di sua confidenza di formarne un altro. Gli 
è bensi vero, che un po più sopra la Concordia, 
parlando di se medesima: dice che noi reputiamo 
incostituzionale », e siecome non crede bene di 
spiegare.il come ed il perchè, così Jice eredere che 
questa, incostituzionalità sia un suo modo particolare 
di veder le cose, un suo modo speciale d'intendere 
ed applicare la Costituzione, 

Settimo ed ottavo granchio della Concordia sono 
il dire che il Re, per il suggerimento di Revel, in- 
caricasse questi e Gioberti di formare il.nuovo Mi- 
nistero ; mentre il Re incaricò Reyel solo, dicendogli 
bensì d'intendersi o con Gioberti. .0 (con Merlo; e 
quindi potè benissimo il conte, Revel, credere in sé 
consolidato îl potere di formare il Ministero, inten- 
dendosi con Merlo, dacchè Gioberti ticusò di farne 
parte. 

Nono granchio della Concordia è il far una colpa 
al Ministero attuale di aver accreditato il sig. Bri- 
gnole-Salé come nostro ambasciadore pressola Re- 
pubblica francese. Le molte sue occupazioni non le 
permisero di confrontare le date, cosicchè non pote 
accorgersi che, essendosi il:nuovo Ministero costi- 
luito il 19, e avendo il sìg. Brignole presentato le 
sue credenziali il 24, il nuovo Ministero non ebbe 
nemmeno il tempo materiale di spedirgliele; laonde 
necessariamente ei deve averle ricevute dal Mini- 
stero antecedente, il quale, per dirla ‘di passaggio, 
non.si mostrò punto sollecito di mutare inostri rap- 
presentantiall’estero, stati mandatida La Margherita. 
Ma la Concordia che non mira punto ai seggioloni, 
non credeva che a ciò vi fosse aleun inconveniente 
quando a ministro degli esteri avevamo un Pareto; 
ma ora che c'è un Perrone, ella vede che la patria 
corre pericolo di totale rovina, giacchè in otto giorni 
non si è ancora fatto quello che il sig. Pareto non 
seppe o non volle fare in mesi parecchi, durante i 
quali ebbe il portafoglio dell’estero. E'la Concordia 
si dimenticò inoltre che Brignole-Sale fu a Parigi, 
non quale creatura di La Marghe ma anzi a 
costui marcio dispetto, che nol vi poteva soffrire. 

E posciachè trattasi di rendere a ciascuno il 
suo, ci sia lecito di notare ancora un altro errore ; 
quello cioè di fare in certo modo ricadere su questo 
Ministero fin la responsabilità della mediazione 
anglo-francese. Ma il sig. ministro Pareto, met- 
tendo a prova la sua memoria, giungerà forse a 
ricordarsi che esso medesimo pel primo mandava a 





are alla certosa di Pesio l'’ambasciadore d’In- 
ghilterra, onde indurlo a recarsi dal generale te- 
desco. Esso medesimo pregava l’incaricato di Fran- 
cia ad assumere simile missione. 

Eccoci bel bello presso già alla dozzina dei gran- | 
chi della Concordia. Nè ci sarebbe difficile il com- | 
pirla se non fosse che bramiamo di lastiar qual- 
cosa da spigolare per un!altra volta, quantunque 
la somma feracità della Concordia ci sia di fonda- | 
mento a sperare che di tal merce non awrem mai 
difetto. Bensì onde finir di edificare chi legge ag- | 
giungeremo agli esempi fin qui citati della di lei 
esattezza e veracità nella esposizione dei fatti e nella 
interpretazione delle intenzioni un saggio della sua 
ingenuità di cinio. 


« Quand’anche fosse bene tutio quello :che sil 


opera dagli attuali ministri, verrebbe loro sempre 

imputato il difetto di quel meglio che PeR° Avve 

rugA far si potrebbe da uomini chiamati costitu- 
zionalmente a reggere i loro portafogli. » 

Per non far torto alla penetrazione dei nostri 
lettori, noi non aggiungeremo commenti; solo rac- 
comandiamo, alla loro attenzione quell'aureo PER 
AVVENTURA .che un nostro amico, spirito alquanto 
bisbetico, credè di dover tradurre: Ote-toi de là, 
que jem'y mette. LP. Co Boggio. 

ED e — 

Il conte Castagneto chiedeva&la sua licenza; che 
il Re accettava. La ritirata del- conte (Castagneto è 
per molti argomento a varie congetture. Dicesi 
che il; Re vaglia |risolutamente ‘rifare la sua Corte, 
circondandosi di sperimentati militari in cui il -va- 
lore del. braccio. non vada sscompagnato! dai quello 
del, senno.; Tale sarebbe ‘infatti il corteggio; degno 
del. Re in. questi, tempi :, così farebbesi alfine |1ra- 
gione, a, quell’opinione pubblica, che senza esa 
gerare, i demeriti degl’ individui, vorrebbe che 
ogni sospetto di consorteria fosse allontanato dalla 
persona del Re costituzionale;; affinchè il suo po- 
tere e Ja sua, influenza fossero più forti nel paese, 
e per ogni verso inattaccabili. 

Tale deliberazione deliRe è fatta per troncare una 
volta quelle. voci, che | vanno «attorno da .tanto 
tempo in tutte.le bocche isopra' i maneggi di corte 
ela così detta Camarilla. 


Il Ministero ha invitato Ja Consulta lombarda a 
trasferire in Torino la sua sede. Questa era la mi- 
gliore risposta che per lui, dar, si, potesse alle ac- 
cuse, di chi gli impula intenzioni, compromettenti 
l'onore della nazione 0. iîl sacro diritto d'ftalia alla 
libertà e all'indipendenza. 

———_—___- (900000 

Al chiarissimo signor Conte C. Cavour 
gerente del Giornale il Risorgimento. 
Chiarissimo sig. Conte, 

Poichè ella, si mostra così utilmente Jreligioso os- 
servatore della verità , ov unque la incontti, e da 
qualunque parte véhga, io mi avviso che non le 
dispiacerà che io, comecchè ‘sconosciuto a Vossi- 
gnoria chiarissima, cerchi di rinforzare con qualche 
tiltro fatto, e con alcune speciali osservagioni una 
verità, che a lei serilta ed annunziata nel Suo gior- 
nale num. 198, vorrebbesi oggi impugnare e di- 
struggere da quelli stessi, a cui biasimo tornano le 
conseguenze di un fatto consumato, non sd se più 
a vanlaggio o a danno della mia patria, quantun- 
que si debbano credere rette le intenzioni de’ suoi 
autori, E gui io alludo a quanto in risposta scris- 
sero pure nel Risorgimento il sig. generale Ales- 
sandro La Marmora, num. 204, e il sig. Senatore 
Federico Colla, num, 203, ed oggi slesso un sig. 
maggiore negli invalidi, E. Cacherano di Brichera- 
sio, num. 204. 

Duolmi che le difese assunte sieno assai fiac- 
che, e sterili di sode ragioni, nè valgano a dissipare 
quella sinistra impressione, che fecero in tutti gli 
animi quegli accordi segnati in Piacenza ib dì 45 
del corrente fra il signor Generale Bricherasio, & il 
sig. conte Thurn, comandante ìl quarto corpo d'ar- 
mata austriaca in Italia. Quegli accordi furono le- 
gittima figliazione del vilissimo armistizio Salasco, 





che oggi Italia tulta deplora ; ed io potrei mostrarle 
diverse lettere di ragguardevoli persone, scrittemildi 
colà, le quali parlano .l medesimo linguaggio, nè 
più nè meno, del suo corrispondente, i bene in» 
formato di quella faccenda. Io potrei anche produrre 
la testimonianza di un ufficiale di cavalleria, mio 
concittadino, ora in Torino, il quale stato testimo» 
nio per ragione di servigio speciale, e spettatore di 
Iutte le traltative, e conferenze lenutesi in mezzosal 
Po per due giorni consecutivi fra; le. nostre autorità 
civili e militari, e l'austriaco, narravami pur ieri de 
molte paure, e tilubanze. e incertezze de’nostri rap- 
presentanti le inopportune insinuazioni. fatte ‘în 
torno al reggimento civile del paese, per cui. l’au= 
striaco non esitò di fronte a tanta debolezza di tutto 


pretendere, compreso lo sloggiamento di tutte le si dava del rispelto e alle, 
autorità superiori rappresentanti il governo del Re. | parte della Soldatesca nei 
x lo ignoro quali fossero -le istruzioni ufficialì | attentato che si avesse potul 
date in proposito al sig. Generale Bricherasio; ma | medesime. Imperocchè x 
credo di non male appormi col dire che quelle non | ghi le truppe sarde) mè a 
partivano sicuramente dal Ministero della guerra, In | qualsiasi titolo e fotma ( 
quanto poi ai sigg. Colla e Sappa rappresentanti del 
Governo, si può dire, che essi si mettessero in quelle 
trattative non in-forza di ordini e d'istruzioni avute 
dal Ministero, ma di loro spontaneo movimento. Ora 
che cosa avevano essi di comune col generale au- 
striaco, per discendere;a negoziazioni, a discussioni, 
a conferenze con esso le quali poi partorirono ‘uno 
sfregio alla loro dignità, ‘costretti a vedersi rifiutare 
ogni ricognizione della Joro qualità? 
Perchè, quando essì videro l'ambiguità del lin- 
guaggio, ed il silenzio della deplorabile convenzione | lettera sovrallegata. Ma Dio bi 
di Milano intorno al governo civile della città du- | presentanti di Carlo Alberto cli 
rante l'armistizio, non chiesero istruzioni, e tempo | quesla chiosa o Commento pu 
per intendersela col governo del Re, a vece di spia- | èssi questa interpretazione sci 
nare la via con quelle loro inopportune trattative ad | potevano mai supporre, nè di 
una più celere e più facile occupazione della città centini, o pochi o molti, com] 
ai Tede. accampati sulla opposta sponda del Po? | in faccia all'Austria peri le pi 
Parrebbe al sig. Colla una stranezza che nella | essi non furono all'Austria sog 
medesima città, una delle due parti belligeranti | sono, e civilmente è Iilitarn 
avesse il governo  civiley e l’altra il governo mili. | fu imprudenza'gravissima q 
tare. E certamente strano, stranissimo Sarebbé un | sero nel discendere col tedes 
governo bipartito in questa guisa nello. stesso | zioni e discussioni, senza av 
luogo, quandodi quelle due' parti belligeranti l’una | vuto'nè mandato, nè istruzi ni 
fosse Italiana, e:tedesca l'altra. Ma cì' vuoll poco a | disse il di lei corrispondentestth 
comprendere che questa ‘stranezza non! si realizzò | lilicamente erano quelli che 
mai rispetto a Piacenza. La' quale ebbe, egli è vero | di dedizione a Carlo Alberto, 
pur troppo; a sopportare per 54 anni la padroniîinza | Sto fatto compromette fo 
militare de’ Tedeschi;'ma'in quanto al governo Civile | pretazione data dai nostri 
essi non vi si mescolarono niai, e ‘lasciarono libero | gnatarii in faccia all'A Ù 
il dominio alle locali autorità, alle quali ‘anzi presta | alleata di Carlo Il di “Bor 
Vano ‘aiuto; quando n'erano! richiesti. Ora in forza | Mente condatinare è riprov 
della Convenzione di' Milano ‘essi dovevano ‘pura- | Vocatori! di un'attò che vmi 
mente, ‘è semplicentente rioccupare la piùzza (li Pia- | vranità il suo alleato. 
ceniza come la occupavano giù prima del'26 marzo | Molte altre ragioni 
scorso, che è a dire ‘militarmente come piazza forte. 
Che se gli: Austriaci o prima' di entitàre, o dopo en- ‘ 
trati nella città , avessero pure' voluto! usurparé il | cenza. Solamenteio dirò, chel 
dominio civile, e'imporre leggi ‘arbitratie, ‘allora se | Sorpresa che il signor Colla, 
lu-forza non avesse ‘poluto ‘per parte: nostra impe-| sori, non protestasse subito 
dirlo, avremmo avutotin' fatto! più ‘che sufficiente | mistizio Salasco, perchè x tot) 
per dire violata la convenzione e ‘riclamare innanzi | delle forme costituzionali, chel 
alle parti contraenti. per farlo valere, massime p 
Afferma poi il sig. Colla che voleva ‘il Tedesco tn governo rappresentativo, 
per Piacenza ciò che per' Parma volle, vale a dire | non è nè ullima parte, né 
e il governo civile, e militare della città. Ma quì il | Avrebbe potuto con una è fica 
sig. Colla dimentica chie gli Austriaci entrarono ‘in | la sciagurata convenzione Ò 
Piacenza la mattina ‘dél'14; e in Parma dae giorni | bell'esempio dato in Venezia, 
dopo cioè il 46 corr., dopo esser ‘stati accampati | e Cibrario, ai quali ‘il nosh 
due giorni attorno le mura di quella ‘Città, ‘e Senza-{ nale stabili di ‘inviare una di 
produrre aletina pretesa di questa specie. E non fu | ziarneli. Ma egli volle piu! 
che dopo il fatto di Piacenza, cioè dopo 'che il conte | protestare, ma appoggia 0 
Thurn trovò più facilmente adempiuti i suoi desi- | rarsi perchè ne figliassero a 
deri per parte dé'nostri rappresentanti, che rispetto degni di quel governo ei 
a Parma accampò pretese eguali, è maggiori, perchè | quali patti, ‘perchè solidalm ente 
rispetto a quel paese ‘maggiore latituiline lasciava Ta |'&enetale Bricherasio (il solo, i 
convenzione di Milano. Infatti ‘il'‘proclama ‘mandato | èd ‘Al generale Alessandro. 
fuori dal Tedesco ‘ai Parmigiani porta la data del | sìmo'Gapilano come fudli ‘Sanni 
17 agosto ed è più insolente di quello ché emetteva {ne fuccia oggi difesa pur Soi 
in Piacenza tre giorni prima perchè l'armistizio di | giornali/—<Ma fintanto tra. pei 
Milano gli dava facoltà non solamente di occupare | mostrata contro le pretese 
la città ma anche gli Stati di Parma. Dunque, come | tra per la imiprudenzi di, d 
creder ciò che il'sig. Colla afferma che il tedesco vo- | con esso a curiose interpell 
lesse per Piacenza quello che avea voluto per Parma | conferenze, che non pol a }isi 
quando la occupazione di questa città, e l’annunzio | nere, Ja occupazione di Piace 
che il governo dovesse essere provvisorio militare | puramente militare, come di Z 
avvennero tre giorni dopo di Piacenza? Non è più | tutala in un governò “assoluti 


nni 


consonoalla ragione ed al vero il'eredere, ché il te- tare, che noi non avemmo 
desco incoraggito dalla’ cedevolèzzà e condiscen- | non dovevamo avere neppur d 
denze:o obbedienze trovate in Piacenza, ardisse fare | puri termini dell'armistizio! di 
altrettanto, e ancora più rispetto a Parma? Pochissimo 0 nulla sono 

Il signor Colla chiama poi un benefizio reso ai | rappresentanti del Re a P 
Piacentini l'accordo stipulato col suo intervento dal | occasione di dovermi  addon 
generale Bricherasio col’ tenente generale Thurn. | essi; credo anzi che le loro 
Certamente se si pensa che il timore incusso ne'Pia- { nello adoperarsi che fecero il 
centini dall’arrivo dei Tedeschi, quello era del sac- | ma îò nori posso a meno di DI 
cheggio, delle uccisioni ; delle barbarie, ond’hanno | ché a vece di salvare, compri 
dali in questa guerra’ spettacoli tanti e sanguinosi, | le guarentigie costituzionali e le 
si dee dire un grande benefizio recato lorò, se quella | intendevano di assicurare. Fr 
convenzione potè guarentitneli. Ma io avviso che | ininare me stesso‘ forse più o 
ad''impedire ‘una tanta calamità cooperasse ‘unica- niuno più di me scrisse ic; 
mente la Convenzione di Milano, Ja quale portava, | nale che io redigeva in Pincenz 
che le proprietà. ele persone de’ paesi rioccupali | stera austriaco. Ed essendo @ 
erano messe sotto la protezione delle armi imperiali. | il signor Colla ed il signor 
E qui vuolsi osservare, che i rappresentanti del Re | fra Te persone compromesse po 
a Piacenza, non paghi di questa nuda e semplice | specialmente che scrissero conti 
SSpressione, vollero alla' medesima' dare un più am- | che essi; senza volerlo, chiusermi 
plo significato, interpretarla a’ Joro' talento, e sulla | lriamento, a meno che non voles 
Interpretazione da essi falta passarono ‘a stipulare | austriaca preferibile alla .greca fe 


col: Tedesco altri patti. E di' vero ‘che altro volea | altro io non mi dolgo; perchè io du i 
pig 


dire quel mettere le proprietà ele persone dé” paesi | fino a che la bandiera nemica sven 
rioceupati dagli Austriaci sotto Ja protezione ‘del- della mia patria. La quale io sp 
l’armi imperiali? Null'altro, che l'assicurazione che | cora redenta a quella libertà e a q 
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Siero aiuto di quella genero: 


‘quale iniziò)il primo esempio della fraterna: 
ciazione italiana. i 


A: 


| Gradisca, chiarissimo signor Conte, -i devoti sensi 
a mia più distinta stima ed osservanza, e ini 
la pur sempre 

| Torino, 24 agosto 1818. 

Suo devotissimo, servitore 
D.r Frescni Francesco. 


‘MINISTERO DELL'INTERNO, 
IRCOLARE AGLI INTENDENTI. GENERALI. 
Porino adilì 2 agosto 1848. 


{lku.mo Sig. Sig, P.ron Como 


i togramma che l'attual consiglio del..Re.ha,fatto di 
lfagione, la S, V. Ill.ma ba prima d'ora raccolto 
Qdlebbe stata chiesta la continuazione de' suoi efficaci 
condurre geleremente i layori della iscrizione 
[esignazione de’ militi nazionali pel, servizio dei, corpi 
Mfcati, a tal segno, che nulla manchi se non,il.neces- 
nio ordine per la riunione, delle .compagnie.e. dei 


nie. 
giovi non pertanto il ripetere che l'idea di pace non 
@nti ne arride, se non, s1a questa durevole ed ono- 
of giudizio di savii, ed a senno della, pazione: noi 
ppiamo che le paci mal sicure o, disonorevoli sono più 
Wale di una guerra disastrosa, e ad appigliarci a;questo 
ò di sentiamo, ove ne sia d'uopo, francheggiati da 
efitimento di onore che precipiterebbe alla lotta 
olo ‘nobile per costanza di alti propositi, ed illustre 
‘tiche e recenti prove d’indomato valore, 
liamo però nel breve e prezioso intervallo in che di 
Iratta, alacremente apparecchiare la guerra, onde 


ml Sipremo bisogno possa la nazione non mancare a se 


a; conte indubitabilmente non vorrà. 
Rilfatta fortunosa condizione di cose, io prego adun- 
(8: W.Ill.ma di affrettare sempre più la designa- 
dei militi, © di far quindi ad' ogni comune ov'ella 
Ompiuta, conoscere la conseguente ed immediata 
oneldei consigli di revisione. A quest'uopo io le 
itetò senza indugio le occorrenti nomine dei 
ori e dei capitani. Avvertirà la S. V. Ill.ma che i 
nbri del Consiglio di ricognizione dovranno es- 
seolti ii lei nel capo-luogo della provincia ò nei 
Uni prossimi, e potranno essere, permanenti. Ella 
Micherà al governatore od al comandante la: nota 
au i, ond'es i indichino i due che avranno a se- 

nsiglio. ) 

chio;.che io le' accenni importare la con- 
lute dei Consigh: occorrere la tenuta'di un 
@ Siano giorno per giorno, a modo di,verbale, 
‘operazioni, del Consiglio,, e le sue decisioni ac 
Le da tutte Je voluteindicazioni: doversi di tutte 
Siopi (portanti riforma per inettitudine al servizio 


enza la tenuta di un registro particolare ad ogni 
CH n 
qperazioni del.Gonsiglio di. revisione, hanvo: il loro 
Mine naturale quando tutto il contingente sarà ricono- 
disponibile. Un riassunto generale di esse, entro 
ni dal chjudimento) della sessione, sarà trasmesso 
Ministero dal Presidente del Consiglio. 
ésso brevissimo termine, che nel Regio Decreto 2 
è assegnato (ai lavori, dei Consigli di) revisione, 
fl Mon, oscuramente doversi presumere. l'attitudine 
chè mon sarà evidenteil contrario, od addotta la 
\ll'inabilità. L'esame degli individui rimane con ciò 
fi fato, e diviene il più spedito possibile. 
idente del Consiglio spetta la scegliere i Medici, 
ghi, i quali avranno,ad esprimere al Consiglio il 
here sulla inabilità al servizio invocata a cagione dì 
Ihfermità, 0 difetto. La scelta doyrà farsi con quelle 
che sogliono tenersi, pei, Consigli di leva, ‘onde 
tte il perito ad anticipate molestie! o - raggiri. ’Se 
je di dover corrispondere ai detti Medici o Chi- 
talche indennità, il-Presidente del Consiglia ne 
ecifica proposizione alla S. V. Ill.ma, che, riferen- 
È mi porrà in grado di provvedere “ai pagamenti. 
Mio i militi non sono soggetti ad alcun pagamento 
8 Visite, 
èndo tra gli attributi del Consiglio di revisione, ,il 
tè i motivi di esenzione relativi al numero dei figli 


n 
milizia comunale, epperò conseguitare che, anche 
lo'o cinque figli di una stessa famiglia possono tutti 

Soggetti alla designazione. 
che può dedurre la S:.V. Ill.ma il motivo per cui 
ge, mentre segna nell’alternativa una norma precisa 
la leva militare, lascia al Consiglio di revisione una 
Vefinità facoltà riguardo ai corpi distaccati, Non certo 
Wd'sso sia più corrivo nel valersene esimendo,.atteso il 
Principio fondamentale; ma piuttosto perchè possa ri- 
lo a ciascuna famiglia che si trovi nelle circostanze 
loglie conservare il principale ainto, od al padre,il più 

Utile dei figli qualunque altronde ne sia l'età relativamente 

disuoî fratelli. 

\L'iltiero, uniforme ed efficace armamento dei corpi 

UalWbGAt, è oramai assicurato mercé la cessione di buoni 

ili di munizione per parte del Governo francese: primo 
nazione. : 
i vale l'opportunità per definire il preciso.senso del- 

(Att 455 della leggé 4 marzo, secondo il quale hanno la 

E 
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classe! di favore i militi comunali chexsuno rappidsmtati 
all'esercito:r da run ‘surrogato; ‘finchièrdécorre il'témpo di 
servizio» militare legalmente: prefisse. Finito quel tempo, 
invano i suddetti invocherebbero îl favore di cui hel cita- 
Lo articolo. A persuadere di ciò basterà il: confrontò del 
testo francese così espresso: les. miliciens communaua 
qui ont des remplagants è l'armée. ' 

Mi torna in acconcio di toccare per ultimo che nom 
tutte le Intendenze generali mi hanno trasmesso il lavoro 
richiesto nella circolare, 1 luglio p, p.; le operazioni rela» 
tive ai corpi distaccati agevolarono senza dubbio la rae- 
colta dei necessarii elementi, 

Però io né fo espressa sollecitazione, precipuamente 
premendo di conoscere la quantità de” fucili distrabuîti od' 
altrimenti esistenti ad uso della milizia di ciascun co- 
mune.,, t 

Prego .la S. Y. Ill.ma di rimettere un esemplare della 
presentè ai commissariì del Governo, ed alcuni agl'inten- 
denti*ehe da'lé? dipendotio, ed ho intanto l'onore di affer- 
marmi colla più distinta stima 

Della S. V. Ill.ma 
î Dev.niò Obb.mo Servitore 
Pinelli. 

GENOVA (24 agosto). — La colonna comandata dal 
generale Trotti entrata oggi: in Genova, si compone di 

uomini 4000 Brigata Regina 


» 500. Artiglieria con cannoni e carriaggì.» 
D 520 Brigata Aosta 


Totale 4820 
! quali si acquartierarono nei Jocali di S. Tommaso, Quar- 
lieri nuovi, ed ex-noviziato dei gesuiti in Carignano. 


PIAGENZA (48 agosto)).4Nòn si sono distribuiti oggi | 
a questo uflicio delle Poste i giornali provenienti dal Pie- | 


monte, perché il comando austriaco ha preteso visitare la 


valigia prima che venisse recata all’ufizio suddetto, e ne | 


lia ritirati i giornali tatti, e ( non sarebbe ingiuria il pen 
sarlo ) fors‘anche qualche lettera. Tanto le scrivo per di 
lei norma, è perchè voglia diffidare il pubblico delle mi- 
sure vessatorie che s‘intraprendono da questo I. R. co- 
mando austriaco; misure che non sapute potrebbero com- 
promettere gravemente dei cittadini. Questo è uno dei 
graziosi effetti dell'alta imperial regia proteziorie ;del pa- 
terno governo di casa d'Austria: ed altri se ne attendono 
già promessi o minacciati alla città nostra; quello cioè 
della consegna delle armi da farsi dai cittadini val. formi- 


dabile comando suddettosotto comminatorie severissime, e È PASO È ; 
| rante il corso della inchiestay dall'esercizio della mia ca- 


la proibizione a tutti di entrare od uscire dalla città senza 
permesso in iscritto del comandante della piazza, come 
già non si rilasciano a quest'ora i passaporti per. l'estero 
senza il visto del più volte nominato ed esecrato sempre, 
comando austriaco! Del resto, la soldatesca usa»modi ur- 
banissimi coi cittadini. La ufficialità poi, è. sttanamente 


esigente per gli alloggi coi proprietarii delle case. Parecchi | 


appartamenti di signori assenti dalla città vennero aperti 
a Forza ed occupati senza discrezione: tanto che il coman- 
dante tedesco ha capito esso medesimo che era bisogno 
di nominare una commissione mista per decidere Je. dif- 
ferenze che insorgevano a questo proposito tra i cittadini 
ed i militari; déi quali militari, quelli tolti, alla gleba o 
alle ofticine, sono 1 più esigenti ed orgogliosi comei meno 
educati. 

Qui è un numero stragrande di ammalati austriaci, e 
non siamo senza timore che la promessaci protezione I. R. 
sia per regalarci eziandio una terribile pestilenza; 

(Patria). 


IL SINDACO DELLA CITTA' DI PIACENZA 


In seguito délle disposizioni date da S. E. il conte. ma- 
resciallo Thurn, generale comandante il quarto corpo 
dell'I. R. armata austriaca a Piacenza 


Invita; 

Tutii quelli Lra/suoi amministrati, che, non: sono auto- 
rizzati specialmente a tenere armi da,fuoco, e ché ne ab- 
biano presso di loro, a depositarle a questi uffizii pode- 
steriali, nel perentorio termine di.quattro giorni a datare 
da oggi, e ciò anche perigatantire‘la pubblica sicurezza 

Chi ommettesse di obbedire a quest'invito, sarà'tòsti 


tuito in contravvenzione, e punito a forma delle vigenti | n a À 
| cognizione dei bisogni, nei quali si trovano molti valorosi 


leggi. 
Piacenza, 22 agosto 1848, 
F. Gavanpi. 
(Eridano ). 


MODENA (22, agosto); — Nelle. praterie \della' pizza 
d'armi in Modena si stanno costruendo baracche'di legno 
per truppe. Il 21 si, parlava di atterrare totti glivalbeti 
che sono. nel passeggio esterno. alle mura, e ciò'sarebbe 


oltima cosa anche per la salute della città. 1 componenti ! 


la Commissione dello Statuto costituzionale; a tutto il 20 
non avevano ancora ricevuto la lettera di nomina. 


IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

Veduta l'mportanza d'impedire le comunicazioni fra 
l'esterno e l'interno, ora specialmente che alla sicurezza 
di Venezia sono appoggiate le sorti d’Italia ; 

Veduta la proposizione del Comitato di vigilanza; 

Decreta: 

1, A cominciare da oggi Venezia satà circondata da 
un cordone di barche armate, dalle quali, tanto di giorno 
come di notte, sarà attivata Ja più scrupolosa vigilanza, 
ecc ecc. 

Venezia, 18 agosto 1848. 

Manin— Graziani — Cavedalis. 


VENEZIA (20 agosto). —Il generale Ferrari, ‘veechio 
e.distinto militare, perordine del. Governo verine destinato 
ad assumere il comando del riparto di Malghera e forti 
adiacenti. 


TRIESTE (22 agosto):—Heri fu fatto un charivari sotto 
leifinestre delcomandante della‘guardia civica : pare pro- 
mosso. dal partito-liberale. Il governatore ha pubblicato un 
proelamaalpopolo; col quale ‘condanna isediziosi, ed invita 
alla Lranquillità.H redattore dell'Osserbatore Triestino si 
shraccia a secondare il Governo, mentre si vanta di essere 
Italiano. 








LETTERARIO 


Riceviamo dal gerierale Bava la seguente lettera, 
ed è per noì grato dovere dar luogo nel nostro gior- 
nale all'istanza da esso fatta al ministro della guerra. 

I termini în cui questa è concepita onorano il 
cittadino, e-mostrano ‘come urgente sia un provve- 
dimento che valga a chiarire quei fatti, che invol- 
Boro in un’ingiusta responsa! i nomi i più 
onorati con quelli sui quali solo cader deve il peso 
della pubblica opinione. 


Alessandria, il 26 agosto 1848! 


Ill.mo sig. Direttore del giornale il Risorgimento. 
Avendo avuto occasione di leggers nelle colonne de 
suo giornale degli articoli che a me aveyano rapporto, 
credo non sia per riuscirle discaro che le ‘comunichi 
copia d'un’istanza che ho diretta ieri al Ministero di 
guerra, 
Ne faccia ella quell'uso che stima, ed aggradisca gli 
atti della perfetta mia considerazione, 
Il generale Bava. 


A Sua Eccellenza il ministro di Stato per gli affari 
di guerra e marina» 

Alessandria, il 25 agosto 1848. 
Eccellenza, 

Le gravi imputazioni, che da molto tempo, e special- 
mente dopo la ritirata dell'esercito, "dà molti ‘si spargono 
contro la condotta di tutti indistintamente gli ufficiali su- 
periori dell'armata, mi spingono a far istanzà, perchè sia 
instituita con tutta ‘sollecitudine una “Commissione d'in- 
chiesta, per far pubblico giudicio delle ‘mîe operazioni 
militari nella guerra testè combattuta nelle pianure lom- 
barde. 

Non è la discolpa ch'io mi proponga, perchè sento di 
aver nulla a rimproverarmi; ma è vivo mio desiderio, 
anzi é stretto mio debito e come generale e come cittadino 
di far tacere sul mio conto le voci accusatriciy che forse 
la malizia suggeriva, e la inconsideratezza propaga, è che 
intanto, distruggendo il principale vincolo che pur vi 
debbe essere. tra il superiore ed il subalterno, ‘annuliano 
nella prode nostra armata ogni modo di efficace azione. 

La giustizia del pari che il pubblico interesse’ esigono 
che la luce sia fatta, e prima della scadenza del termine 
dell'armistizio. 

E per togliere ogni sospetto d'influenza, e così rendere 
più libero il giudizio, ‘desidero di essere dispensato, du- 


rica, mediante opportuno congedo. 

A tale effetto mirrivolgo all'E. V., pregandola a voler 
rassegnare a S. M. questa mia domanda, appoggianiola 
dei potenti suoi offici, ed ho l'onore di raffermarmi col 
massimo ossequio 

Dell'Eccellenza Vostra 

Dev.mo obb.mo servitore 
Il governatore Bava. 


—Richiesti inseriamo la seguente: 

Il cavaliere Edoardo della Marmora, maggiore del bat- 
taglione di Borgo nuovo aspetta dalla gentilezza del sig. 
redattore del giornale Y/ Risorgimento di voler rettificare 
al più presto l‘erronea asserzione da lui posta nel n. 205 
del giornale suddetto, nel quale chiede conto al medesi- 
mo deila battuta a raccolta per il battaglione, operatasi 
Nella sera del dì 24 corrente. Egli sì ritrovava in detta 
sera trattenuto in letto da forte duolo di denti alla di lui 
villeggiatura. 

Torino, il di 26 agosto 1848. 
Epoarno neLLA MarMoRA, 


TOSCANA, 


FIRENZE (25 agosto).—Nella tornata del'22 il segretario 
Compagni dà comunicazione di un dispaccio del ministro di 
Rrazia e giustizia,il quale richiesta del procuratoregenerale 
dimanda l'autorizzazione di procedere per ingiurie contro 
Un articolo inserito nel numero 144 del Corriere Livornese 
sotto la rubrica Firenze 50 luglio. — Niuno domandando 
la parola contro o pro, l’ affare è rinviato alle sezioni. 

(Gazz. di Fir.). 


— Ci viene assicurato che il Governo appena ha avuta 


nostri fratelli di altre provincè d'Italia, si è andato occu- 
pando di dare le disposizioni opportune per provvedervi. 


— Ci si scrive da Pontremoli : 

Qui, come saprai, si è ricondotta la più gran parte del 
rovinato esercito toscano, di cui 2 o 3 compagnie e un 
pezzo d'artiglieria sono verso la Cisa, altre compagnie a 
Montelungo, il rimanente a Pontremoli, Abbiamo pure qui 
un battaglione piemontese di riserva, che serve di rinferzo 
alla nostra truppa: un altro battaglione passò di qui per 
fecarsi verso Sarzana. Per due giorni avemmo qui il quar- 
tier generale, che fu poi trasportato a l'Aulla e a Fivizzano, 
ma il 18%è ritornato qui precipitosamente, incalzato dalla 
notizia ( forse sparsa ad arte dai duchisti) che gli austriaci 
avevano in animo d'accostarsi'a Fornovo. Credo assoluta 
mente necessario che i freni rallentati della disciplina mi- 
litare' ‘sì restringanò quanto più presto è possibile con 


| grande energia. Questo mi persuade il paragone fra la di- 
{ sciplina ‘Weramente esemplare dei soldati piemontesi e 


quella non sempre lodevole dei soldati toscani. Il colon- 
nello Costa-R'ghini è andato a succedere al povero Giova- 
netti, Mî sembra che per introdurre in Toscana ordini ve- 
ramente militari in tutta l'estensione della parola, biso- 
gnerebbe cominciare dallo applicarli con inesorabile seve- 
rità alle mostre reclute. (Patria.) 


LIVORNO (25 agosto). — Oggi al tardi si è saputo che 
a bordo dell“Achille, proveniente da Genova, si trovava il 
padre Gavazzi diretto per Bologna. Il Governo now ha vo- 
luto permettergli di sbarcare; alle ore due il popolo prov- 
vedutosi di goszi con bandiere sì è portato a bordo del- 
l'Achille, ove Gavazzi era guardato a vista daî carabinieri 
e dalle guardie di marina. 

Il popolo è montato a bordo, ed ha invitato il Gavazzi 
a scendere in uno dei gossî, e senza opposizione l'hanno 


DITE lara 


l'condotto c6h grandi evviva alla locanda dell'Aquila Nera. 
Alle 2 3/4 gli applausi l'hanno costretto, a venire alla fine- 
stra, da dove ha pronunziato al popolo un discorso nel 
quale dichiarava dover passare per la Toscana per andare 
a Bologna, ed esponeva i suoi soliti sensi italianissimi. 
(Alba.) 

Ore 41 a, m. — Gravi disordini, abbiamo a deplorare 
stamane, Il popolo concitato, e omai sospettoso di tutto, 
ha rotto il telegrafo: ha arrestato i dispacci che queste 
autorità locali trasmettevano a, Firenze: numerosi attrup- 
pamenti si sono formati: la campana del Consiglio: si fa- 
ceva suonare a stormo: tutti correvano ad, armarsi; e il 
Circolo Nazionale emetteva tosto un, avviso per invitare a 
una pubblica adunanza i suoi membri. — Non ci è dato 
în questo momento, e in tanta varietà di notizie e:dì voci, 
dettare una completa narrazione di questi dolorosi avve- 
nimenti, e delle loro cause; su che noi torneremo: Frat- 
tanto confidiamo che il buon, senso e la rettitudine del 
nostro popolo sapranno oggi, come sempre, dar prova di 
sé; e che null'altro avremo a deplorare oltre i gravi e 
tristi effetti (ormai irreparabili) di lievi cagioni o dell’arte 
dei nostri nemici. 

Ore 2 pom. — Gli avvenimenti si ‘fanno più gravi. 1l 
popolo ha relegato il governatore ‘in fortezza, ma usando 
ogni riguardo, e si è impossessato delle armi. Sono stati 
arrestati altri dispacci diretti dal Governo centrale a 
Livorno. 

Ore 5 pom. — Al circolo le più gravi quistioni sorio 
State agitate. Domani daremo contezza delle deliberazioni 
prese e degli avvenimenti posteriori. 

(Corriere Livornese) 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (22 agosto); — Con nostra grande soddisfazione 
vedemmo che ieri Gagiotti non sedeva al banco dei mi- 
nistri, ciò che speriamo voglia significare che il nuovo 
ministro della guerra sia realmetite tiomitiato. 

— Si pretende da alcuni che domani'debba transitare 
in incegnito da questa città don Carlo Lodovico di Bor- 
bone, il quale si dirigerebbe a Parma per riprendere an- 
ch'egli, mediante la protezione austriaca, le redini del 
potere. 


Povera Parma! Povera' Italia? (Speranza). 


CONVENZIONE conchiusa a Rovigo li 15. agosto, 1848 
fra S. Em. sl signor cardinale Marini legato di Forlì 

e S. E. il principe Corsini senatore di Roma ed il 

signor conte Guarini ministro dei lavori pubblici , 

quali commissarii straordinarii di S. Santità, e S. E. 

il signor tenente maresciallo barone di Welden, co- 

mandante l'I. e R. secondo corpo dell'armata austri 

cai Italia. 

Sua eminenza il signor cardinale Marini, sua, eccellenza 
il signor principe Corsini ed il signor, conte Guarini. es- 
sendo per ordine di Sua Saptità convenuti di un abboc- 
cemento con S. E. il signor tenente maresciallo barone 
di Welden per terminare le differenze, e le diffidenze in- 
surte tra le Potenze da loro rappresentate, ed essendosi 
uniti a quest'uopo in, Rovigo li 15 agosto 1848, conven- 
nero pei seguenti patti, persuasi, dalle persuasioni date e 
ricevute reciprocamente, delle disposizioni di ambe le 
parti per un buono e pacifico intendimento. 

4. Il governo pontificio restituirà tutti i militari Appar- 
tenenti all'I. R. armata, illegalmente ritenuti a Bologna e 
nei. contorni, e-restituirà pure tutte, le armature, mon- 
ture ed altri oggetti militari. 

2. Il governo pontificio. garantisce di contenere i suoi 
sudditi da ogni offesa del territorio austriaco, sia colle 
armi, sia con provocazioni, ed eccitamenti tendenti ad 
infrangere l'ordine e la tranquillità pubblica. 

Ss. I signor tenente maresciallo barone di Welden 
assicura in cambio: 

1. Lo sgombro del territorio pontificio da tutte le trup- 
pe austriache ad eccezione della cittadella di Ferrara, 
del paese di Bondeno con un circondario di 7 miglia, e 
di quello di Ponte-Lagoscuro, È però disposto all'arrivo 
della ratificazione delle suddette, condizioni dal governo 
pontificio, a ritirarsi intieramente al di quà del Po, sem- 
pre ad eccezione della cittadella di Ferrara, ed a ristabi- 
lire lo stato delle cose fissato dal trattato di Vienna. 

2. La restituzione di tutte le armi confiscate nelle Le- 
gazioni. 

5. Di restituire ugualmente all'arrivo della summen- 
zionata ralificazione tutti iporti e passi sul Po apparte 
nenti allo Stato pontificio, (Patria). 

FERRARA (21 agosto). — AI Ponte continuano tre- 
cento austriaci (non piu cento;cinquanta) ad occuparlo. 
— S'imbisce a tutti di passare il Po, ese qualcuno la 
spunta è un prodigio},Al di là del Po, di fronte alla linea 
Pontificia, gli austriaci ingrossano. — A. S. M. Maddalena 
ve n'erano ieri circa 800 dei quali ne partivano 700 nella 
scorsa notte dirigendosi verso Ficacolo in faccia alla Stel- 
lata pontificia. — Ad Occhiello di quaranta che ve n'era- 
Ro, sonv oggi più di trecento: 


BOLOGNA (21 agosto)—Ad onta dell'intimazione fatta 
a Welden a nome del Papa d’allontanare le truppe dallo 
Stato pontificio, e ad onta delle proteste di quel generale di 
obbedire alla volontà di Pio IX, la provincia di Ferrara è 
pur tuttavia quasi tutta occupata dagli austriaci, i quali 
possono, in qualunque momento ne venga loro il caprie- 
cio, assalire nuovamentè Bologna e minacciare di occupa- 
zione Ravenna e Forli. A questo debbesi aggiungere che è 
stata già adottata la massima di formare un campo di 
25,000 austriaci nelle vicinanze di Modena, e che a tale 
effetto si stanno colà eseguendo i necessari preparativi, 


ESTERO. 
FRANCIA. 


Monileur il discorso del signor Cavai- 

gnac nell'Assemblea nazionale intorno alle cose d'Italia. 
L'Assemblea riconoscerà che è cosa molto difficile il 

{ trattar in questo momento la quistione italiana, special- 


Riportamo dal 
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mente per me, il quale non ho l’abithdine di dar lunghe 
spiegazioni su questa ringhiera e forse non sono abba- 
stanza avvezzo alla misura e stima delle espressioni di- 
plomatiche. Farò dunque d'esser chiaro, per quanto mì 
sarà possibile, ma altresì d'e x 
Quando l'Assemblea mi chiamò alla direzione degli af- 
i, inia prima cura fu d’informarmi coscienziosamente 
di tuiti gli atti della sua politica estera. Studiai con molta 
cura le manifestazioni, le dic re, i discorsi, le di 
espressioni dei voti dell'As 


r bre 


us 


sioni e sovrattulto le diverse 
semblea riguardo alle nostre relazioni estere 
Nell'ultima espressione ‘dei voti dell'Assemblea, e ai 


24 maggio, parlasi dell’dffrancamento! dell'Italia. Se 


dunque non avessi pensato di poter secondare i voti del- | 


l'Assemblea in questo senso, vertamente non sarei chia- 
malo a trattar oggi innanzi ad èss 
(Benissimo) 

Nel ste: 
della dell'Assemblea, 
conto della nostra ‘condizione 
Vidi sin dal principio chi, anche po- 


tempo dermi conto 


volontà voleva altre 


sulle di quistioni che 
si erano sollevate 
nendo per base della sua politica 1 mantenimento di 
una pace ‘onorevole, la nazione erasi mostrata disposta 
a portar un efficace soccorso a questa ‘’ quella naziona- 
lità, quando sarebbe venuto il tempò opportuno. Ma lo 
ripeto, a costa di questa intenzione manifestata dall’As 
semblea, rimasi sempre convinto ‘primo pensiero della 
nazione esser il conservare una pace onorevole, sod- 
disfare agl'interi 
senza intorbidare perciò, se fosse possibile, la pace del 
mondo. (Sì, sì, benissimo) 

Se fossi stato chiamato ad emettere un’ opinione. sulla 
quistione italica, prima del tempo in cui mi si affidò il 
So b 


raggio 


potere, non avrei esitato, lo dichiaro 
che in un paese come il nostro vuelsi, più c per 
difendere il partito della pace, 1n qualche congiontura, 
che non per animare alla guerra: posso assicurarvi che 


(Benis 
Dico dunque che chiamato prima degli ultimi eveni- 


questo coraggio non mi manche 


menti a dar un consiglio sulle cose a farsi relativamente 
liare di 
} ultimi 
evenimenti, poichè secondo me questi ultimi evenimenti 


Îla quistione italica, non avrei esitato a cons 
«ercar una soluzione pacifica. Dico, prima d 


hanno alterata notabilmente la posizione, e a più forte 
tnanife- 
stata in altro tempo. Pregovi di non voler supporre ch'io 


ragione posso oggi sostenere l'opinione che avi 
abbit altro pensiero che non ho, è vi spiegherò in che mi 
giata la posizione: 

L'Assemblea sa benissimo con quali sentimenti sia stata 
ssemblea, la quale esprimeva la 


paia ‘ca 


accolta la dichiara dell'A 
sua intenzione di soccorrere la nazione italiana. Son lon- 
ano dal rimproverare anche indirettamente q \ gene 
rosa popolazione, e sebbene mi mostri ‘io qui partigiano 
di una soluzione pacifica, se la si può ottenere con onore, 
niuno più di m ta popolazione. De- 
sidero che ciò sia ben inteso e non credasi che io pensi 
altrimenti. Le mie parole non celano nulla. 

Diceva che niuno ignora con che sentimento furono 
dichiare. In seguito a sentimenti certa- 


a ed'ama qu 


udite le nostre 
mente onorevoli, certamente generosi, contro cui noi sia- 
mo lungi da protestare, non solamente il Governo che si 
portava spontaneamente in soccorso della Lombardia, ma 
le ‘stesse popolazioni lombarde e venet® dichiararono di 
voler fare i proprii affari colle proprie forze. Que 
perpetuò sino a questi ulti- 

reito piemontese e le 
no già, e non manifesta- 


ono- 
revole e generoso pensiero sì 
mi giorni fra le popolazioni, L 
forze della Lombardia si ritirav, 
vasi ancora il desiderio del nostro intervento. In questo 
aso moi avremmo gravemente mancato al nostro dovere, 
se mon avessimo cercato di provvedere agli evenimenti 
possibili: Lo ripeto, l'intervento non era chiesto, e 
molti era anzi respinto. 

Noi abbiamo perciò compreso che volevasi in altro 
della situazione. 
noia in questa ques 


modo provvedere alla neci 
L'attitudine presa dalla E 
non permettevale di sperare il successo di una mediazio- 
i presentava sola. Allor 
nazione inglese che, e 


ione, 


ne pacifica, se è noi pensom- 
mo di dirigerci alla 
in certi limiti presa una parte di mediazione nella qui- 


stione italica. Noi le dicemmo: gli evenimenti d'Italia ci 


ja slessa, aveva 


impongono dei doveri che voî non ignorate; tuttavolta ciò 
che noi desideriamo, come (ulta Europa, e come voi stes- 
c8î, è che la pace d'Europa fioî venga intorbidata. 
Dipende da voi, crediamo, collegandovi colla Francia 
in un pensiero, in un'azione comune, impedire la guerra 
è mantener la pace europea.@La nazione inglese, ne era- 
vamo persuasi, non poteva rimaner sorda ad una chia- 
a mira- 
prese con noj una mediazione che, ne ho desiderio e spe- 


mata fatta in tali termini. Non c'imgannammo: es 


ranza, contribuirà ad assicurar la pace d'Europa. L'al- 
Jeanza di due grandi nazioni è un fatto che ‘non può 
avere che un grande ed onorevole risultamento. Non cri 
do utile, né possibile dar più minuti particolari di questa 
mediazione. Non posso qui, come altra volta, riposare che 
sui principii. Non trattasi qui di un Governo costituito da 
nte ad un'Assemblea legislativa delle co- 


Nulla di cio. L'Assemblea è sovrana, e si 


stesso e n 


municazion 


farà ciò ch'essa vorrà; ma noi dichiariamo che secondo | 


noi, vi sarebbe pericolo (perchè si esporrebbe la mediazio- 


ne a non ottenere il suo effetto desiderabile) ad obbligarei 
a fare in que 
più sviluppata che non quella c 


to momento una comunicazione più estesa, 


>» ho fatta test. 


Prima di scendere da ques 


ciò che diceva testé all’Assembiea, perché è un pensiero 


che mai non mi abbandona ì 


un paese così, susceltivo,, € ne del suo onore (non 


faccio un rimprovero, conslato un fatto onorevole), vuolsi 
I 


più coraggio per difendere la prce, che per consigliare la 


guerra. Se nella storia del noslro paese veggo più di un 
personaggio che ottenne gran rinoma 
molti che finiroig oscuramente, per not 


‘interessi pacifici della loro 


altr 
aver voluto s 
contrada. 
Quanto a me, lo dichiaro solennemente, il mio pensiero 
Sì porlò sempre con maggior rispetto su questi che sugli 


veggo 


rvire che g 


{ gran servizio, mi crederò deguo abbastanza della sua 
| stima. 


la quistione italica, | 
{ vita da 


si del suo onore e della sua politica, | 


| chiesta, fu distribuito oggi all'4 


| mente i documenti relativi all'affare dell'Belgio, su cui la 
ssimo, | 


pubblicammo. Vengono po: 


| Uva, dl rapporto sui Javoratoi nazionali; le carte trovate 


i nione de'rappresent 





higoncia; voglio. ripetere | 


, nel nostro paese, in | 


rendermi | nuovamente a 


| resisterò con inconcussa fermezza a tutie le tendenze che 


altri (benissimo !). Credo che la Repubblica non si fonderà | 


in Francia, che l'educazione repubblicana non sarà com- 
piuta che quando gli uomini, i quali per un tempo più o 
men lungo ‘hanno il potere, sapranno compiere questa 
modesta missione e non pensare troppo a sestessi (vivi 
applausi 

Se la condotta che ho deliberato fermamenteldi tenere, 
pel tempo che F' mblea me lo permetterà, deve assicu- 
rare al paese una pace onorevole, una pace degna della 
Repubblica, non dimanderò d'aver reso al puese un più | 


Se. invece, o Signori, il che non temo, spero anzi il | 
contrario, se invece dovessi consigliar al paese di far la 
guerra, la guerra l'ho fatta per Iddio, e mi sarà ben faci- ! 
le ripigliarne le abitudini, di ubbidire agl’istinti della mia 
oldato; ciò mi sarà non dolce, ma piùî facile di 
verun'altra cos simile necessità, se avessi 
guainare la spada, ebbene, io ayrei fatto 
erso la Repubblic: 
è questa spada non l'avrò fatta servire a passioni perico- | 
lose od inter nali, ma al servizio di gravi interes 


sî, dell'interesse del mio paese, e con gran riposo di co- | 


| Se si pales 
tutto ciò che m'impone il mio dover 
essi pe 


scienza, con gran tranquillità di spirito rientrerò in que- 
sta strada che non m'è nuova. Fino allora, lo dichiaro, 


mi sembreranno pericolose all'avvenire' della Repuliblico | 
{ benissimo! bravo !), | 


PARIGI (22 agosto). — Il secondo volume dei docu- | 
menti giustificativi della relazione della Commissione d'in- 
semblea nazionale. Come 
noi l'anpunziammo, questo volume contiene primiera- 
pubblica opinione è, a quanto ci sembra, già bastante 
mente rischiarata mediante il processo di Risquons-Pout 
che si giudica in Anversa, e le deposizioni che noi già 
ia gli atti ed i processi-vere 
bali del Governo provvisorio e della Commissione esecu» 
nei domicilio del signo» Sobrier e nel iocale della riu» 
anti, via Castiglione, che noi già pub: 
blicammo in parte quando vennero sequestrate, e final» 
mente diversi documenti e rapporti. 1 processi-verbali } 
della Commissione d'inchiesta chiudono la serie ‘de’do- 
cumenti contenuti in questo volume 

La Commissione non credeite di dover pubblicare tutti 
i documenti sequestrati in casa del signor Subrier; essa 
li fe' depositare agli archivi dell'Assemblea, dove ciascun 
rappresentante può consultarli all'uopo; ma per agevo- 
larne l'esame, essa da alcune spiegazioni che noi ripro» 
duciamo testualmente, aggiungendovi parecchi documenti 
che ci parve offrissero maggior interesse 
Il clubidei clubs occupava principalmente delle pros- 
sime elezioni col suffragio universale, 

« Longepied immaginò, come si disse nel rapporto, di 
centralizzare în questo, scopo tutti i clubs di Parig 


‘e delegati di ci 


e del 





contorno. Egli chiamò tr no di questi 


clubs, e procedette tosto ad un'organizzazione elettorale, 
gistro 
nominale di questi delegati reca il loro numero, in me- 


dia, a quattro per ogni dipartimento. Ci 


Delegati s'inviarono negli 86 dipartimenti. Il ri 


scun dii 
preso, su ricevuta, un esemplare delle istruzioni 
doveva seguire. Quasi tutti intavolarono una eorr 
denza col presidente Longepied, e rimisero una relazione | 
particolarizzata della loro missione 

« Il él dei clubs faceva un riassunto della corrispon- 
denza degliagenti, e si può così apprezzare l'importanza 
d'un tale lavoro. Quasi tutti i dipartimenti hanno un qua- 
derno speciale, intitolato: Riassunto del dipartimento di... 
Con un solo colpo d'occhio si scorgeva la situazione di 
questo dipartimento. 

« Indipendentemente da questa parte di logo mis 
che si potrebbe considerare come amministrativà, sì rico- 
nosce inoltre chegli agenti del club dei clubs gtano in- | 
caricati d'organizzare, per quanto era possibiléy clubs di 

i e clubs militari, in cui il -merito de' candidati sa- 
rebbe discusso. Vi si discuteva anche il merito delle opi- 
nioni degli ufticiali. 


ione, | 


«È inutile di qui ripetere, che questi agenti erano 


assoldati da Longepied, il quale toccava parle del budget 


delle spese segrete». (Debats 


| veder a 


ramente radicale; venne finalmente friconosciuta la Re- 
pubblica francese, perchè essa sia propizia al gabinetto 
austriaco negli affari d'Italia. Abbiamo avuta la notizia, 
che la Porta ha riconosciute le- libere costituzioni di Va- 
lacchia,\e con quesi’atto impedito l'intervento armato dei 
difensori moscoviti. (Allgemeine). 
— Da lettera di Trieste sappiamo, che la sera dei 17 si 
presentava l'armistizio all'ammiragio Albini. Un ufficiale 
austriaco mio amico, clie si trovava presente al discorso, 
che si teneva coll'Albini mi diede ìl seguente ragguaglio: 


L'ammiraglio, un vero Difolco nel suo esterno e nel suo | 


modo di parlare, dichiarava, che egli non credeva vero 
tutto quello che gli si partecipava, che egli ob. ediva sola- 
mente ai diretti comandi di Torino, e che avrebbe tuttavia 
continuato ad ‘assaltare in' tutti i giorni, in tuti i modi la 
flotta austriaca..... Qui si ha per certo, che l'ammiraglio 
Albini se la intenda secretamente con Carlo Alberto è il 
Governo veneziano, (Allgemeine). 


MONACO (22 agosto). Era stata ieri mandata una depi- 
tazione di cittadini al ministro degl'interni, per, clueder 
conto dell’erario pubblico, ma non aveva potuto ottenere 
udienza; si decideva quindi di mandare una seconda de- 
putazione. La casa del ministro era cirsondata da nume- 
rose guardie, e i deputati erano accolti non troppo ami- 
chevolmente; ma il popolo tumultuava orribilmente nelle 
vie, finchè il ministro dichiarava, che egli non avea 
scrilto da più giorni al Re, perchè le autorità competenti 
facessero una visita all'erario pubblico, — Se rimaneva 
contenta a questa risposta la deputazione, non così il po-, 
popolo, che irritato provocava le guardie, onde nasceva 
un sanguinoso conflitto fra il popolo e i soldati, e resta 
vano molti feriti mortalmente. 


CROAZIA. 


AGRAM (12 agosto). — Siamo alla vigilia di grandi av- 
venimenti. 
uomini) si recano a marcie forzate verso, la frontiera, Il 
barone lellachich passò In rivista i battaglioni-frontiere 
d'Otoka, reduci da Peschiera. Egli indirizzò loro il di- 

seguente; « Bravi Otokaniani! 1 vostro coraggio 
eroico è ammirato da tutta l'Europa. Noi lottiamo ora 
per una monarchia costituzionale, che deve avere il suo 
















| seggio nella residenza dell'imperatore. La maggior parte 


dell'Ungheria ci aspetta come suoi liberatori. Ancora un 
mese, e voi sarete resi alle vostre famiglie. Un impera- 
tore costituzionale, forte come un baluardo, contro i ne- 
mici dell'Est e dell'Ovest, sarà la ricompensa dei bravi 
Cioati e di tutti i fedeli austriaci; Noi combattiamo per 
la ibertà della corona e del popolo, e per la fratellanza 
e l'eguagliauza. » Adorato da’ suvi soldati, il barone lella 
chich ritornò ad Agram. Nel corso della settimana l'attacco 
avrà luogo. Calcolansi le forze di cui il barone dispone, 
ad 80,000 uomini. Gli Ungheresi si pentiranno amara- 
mente d'aver voluto ‘separarsi dall'Austria. 
(Gazz. di Breslavia). 


— La Croazia fa armamenti straordinarii; a Warasdin e 


| ne' contorni sì trovano i battaglioni-frontiere, formanti la 


vangnardia Croato-Schiavona, 2 battaglioni d'uomini dei 
Banati e parecchi altri battaglioni, ciascuno di 2,000 uo- 
mini con artiglieria e razzi alla Congràve, La guardia na- 


| zionale di Warasdin può contare 1000 uomini con una 
batteria. Presso Agram v'ha una forza più considerevole. 


La cavalleria Croato-Slavona conta da 16 a 20 squadroni. 
I vari comitati si impegnarono a somministrar conside- 
revoli contingenti; gli uomini sono armati, se non di 
schioppi, almeno di ‘moschetti e. di f'alci. Bisogna aspet- 
tarsi gravi avvenimenti. Dicono che i Seressaniesi non 
possono, più essere rattenuti dai loro (capi; essi vogliono 
volutamente Ja corona croato-schiavona-dalmata, 
e recarla' da Baden ad Agram. 
(Gazz. di Carlsruhe del 20 agosto). 


— Il Bano lellachich ha fatto un. viaggio d'ispezione 
per il Banato. Dopo ché egli avrà finito questo viag- 
manderà un suo ambasciatore al feld-matesciallo 
Radetski per riclamare il ritorno di molti battaglioni 


| croati. 


POLONIA. 


POSEN (17 agosto). — Secondo notizie particolari di 
Varsavia, una rivolta sarebbe scoppiata in questa città il 


| 15 corrente, ed una parte delle truppe vi avrebbe preso 


COMITATO, DELL'INTERNO, 


25 agosto). — Il Comitato dell'interno senti ieri il | 
generale Gavaignac relativamente alla convocazione dei 
collegi elettorali. Il generale diede al Comitato le più | 
chiare oni. Egli dichiarò, dopo una discussione | 
affatto famigliare, a cui presero parte i signori Derjoy, 
Frichon, Ferdiu 


biere, che il Governo pubblicherebbe sin dal domani nel | 


ndo di Lasteyre, Bavoux e Bandh.ar 
Momiteur la convocazione nei collegi vacanti, Sulla recl 
zione del sig. Bavoux in favore dei diritti della Camera, 
il generale riconcbbe che il decreto conterrebbe la meh- 
zione, ch'e: sull'iniziativa presa dall'Assemblea 
nazionale 


ALEMAGNA. 


VIENNA (18 agosto). — Vienna non è ancor tranquilla, 
anzi è agilala e irrequieta; studenti, operai, giornalisti, 
deputati, soffiano la discordia e la diffidenza nel popolo, 
sì che si veggono manifestamente ‘i segni d'una nuova gi» 
voluzione. leri si arrestavano due giudei, conosciuti fi 
dattori d'un giornale repubblicano, ma l’apostolo degli 
studenti, il dottor ster, porlava una somma di danaro 
Jal carcere 
o di sicurezza fa tulli i giorni nuovi indirizzi 
alla sinistra dell'Assemblea di Francoforte, e ur cavaliere 
della rivoluzion maggio tiene tutti i giorni delle adu- 
nanze, seduce i cuori della. gioventù. colla sua parola ‘ii 
gannatrice, insomma fra la debolezza del Governo, eda 
forza soverchiatrice del partito rivoluzionario, Vienna! è 
in perpetuo timore ed agitazione. 


per cauzione, ed i giornalisti erano liberati 
Îi com 


di 





— Lettere arrivate da Vienna credono certa la caduta 
del Ministero, e tengono per possibile un gabinetto pu- 


! parte. Ma dopo, un bombardamento dî 5 ore, il movi- 


mento!Sarebbe stato soff'cato. 1 particolari mancano; ma 
sembra che questo insorgimento sia connesso colla cospi- 
razione di Hanietaniziosck!, scoperta qualché tempo fa a 
Pietroburgo, e che scoppiò troppo presto in seguito a 
tradimenti e ‘ad arresti, Dicesi che disegno dei congiurati 
fosse di far il primo colpo a Pietroburgo. D'altra parte 
non è verosimile che la rivolta sia domata, poiché nella 


| Russia stessa il fermento è maggiore che non in Polonia, 


ed è a tal condizione di cose che deesi ‘attribuire la mo- 
derazione dell’imperatore Niccolò verso l'Alemagna. 
(Gazz. di Colonia). 


—_— ———_—_—& 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Pamici (24 agosto). — Leggesi nel Giornale dell'Ain. 

« Il movimento di truppe che da quindici giorni non 
finisce nella vostra ciità, sembra S'approssimial suò fine. 
Fra breve la 5.a divisione dell'esercito delle Alpi sarà 
giunta per intiero, ed avrà preso i suoi ‘accantonamenti 
nel nostro dipartimento. Il 2° battaglione del 50. di li- 
nea, giunto ieri nella nostra ‘città, wi rimane in guerni- 
gione collo Stato-maggiore. La 10,3 batteria del 13%d’ar 
liglieria, ora di presidio a Bourg, ne partinà giovedì 24 
per recarsi a Bourgoin (Isére), Essa è surrogata da una 
batteria di cui noi indicammo, l’arrivo, pel 26, di questo 
mese. I due battaglioni del 67 dilinea, giunti ieri 
ripartono domani per recarsi a Belley ed a Nantua. L'ef- 
fettvo delle truppe che saran riunite sul fini del mese 





Tutl i reggimenti croati regolari (citca 18,000} 


sulla frontiera delle Alpi, da 
zone, sarà a un di presso! di 170,0 
Magnan comandante della 3;a div, 
Alpi, ed il generale di brigata Al 
coi loro stati-maggiori, | Me 
— Si conosce ora la destinazio ne ‘0 
100 cannoni, l'Ercole ed il emma] 
mo, or fa qualche giorno, la; part 
due vascelli sono inviati dal Go) 
gere gl'interessi de' nostri razionali 
ove da lungo tempo stanzia già. 
composta di 2 fregate e d'una corvi 
— Un gran numero di rifugiati. 
S. Luigi, 37 GOG 
— Leggesi nel summentovato Gi 
«1 recenti mfortunii d'Italia fi 
frontiera un gran numero di, mili 
no a cercar Un rifugio in Fran a, Jai 
mezzi di sussistenza ‘e senz'alité è 
via rilasciati dalle Aùtorità italiane 
gerli sulla Francia, na È 
— Una riunione dei redattori di 
aore undici del mattino, nei salon Lai 
Richelieu, num. ‘100. — L'oggetto di ta 
mettersì d'accordo sull'adozione d'una di 
luzioni, motivate su ciò che la libe 
esiste più nè di fatto né di diritto, dai 
sono venire soppressi 0 sospesi sbnza 
metta prima in guardia, senza un giùdi 
RisoLuzioNI, 
— 0 cessar di comparire in luce 
— 0 astenersi da ogni discussion 
mente alla pubblicità dei fatti; © 
— 0 pubblicare una protesta in ci 
— 0 redigere finalmente una pi 


semblea nazionale, la quale As Li 
tando i decreti dell’I1 agostoscorso per 
un regimeincompatabilmente pi di e 
revisione, JAR Uon 
Vienna. — Un viaggiatore “giu dan 
ferisce aver incontrato, mercoledi né. 
uscendo da quella città, pari app 
una sommossa che ha ayuto.lù 
barricate. La sommossa sarei gi 


assembramento tumultuoso di 
quali riclamavano uo aumento d Vi Î 
domane sarebbesi rinnovato Jil tui 
Lo stesso viaggiatore riferiva Bri 
mossa era avvenuta in Berlino, ou du 
ben conosciuti. MOI 


A monsieur le Gerani du joi mal 


Monsieur, Mo 
Jai l'henneur de vous prior 
dans votre. intéressant journal 
faire connajtre an public, le proji 
blier l'histoire de Ja guerre contre tà d 
me procurer encore quelques documi 
mais honorable campagne. si 
Agréez, monsieur, l'assurane: 
pect'avec lesquels J'ai l'honneuri 


Turin, 27 avdiy 1848. 


JIOURNA! 
IA. } a 
D’UN OFFICIER DE LÀ nni \DE DES! kh 


SUR LA CAMPAGNE’ DE LOMI ui 


Magnoni p 
PAR ni q 
GABRIEL FER \ 


Le cri d'indépendance nationa ) $ 
d'enthousiasme, des cimes giace 
sommet, brulant de 1 Etna, gemb 4 i 
heureux resultat à la guerre entreprisi I 
Tous les cosurs génereux antià dé ' 
municipalisme, les sourdes menées d 
ultra-libéral, l'èguisime fies po pia 
mente et la luneste pentéa n qu 
mer de l’Italie un send alal, ayenupal 
le triomphe' d'une cause qui a 
bnillanis auspices, IMRE 
ON! sì l'Italie toute entiére 8° 
elle avait compris cette LAI 
etque chaque ératanime d'un'’sento 
l'étranger, ei lourni sa part diliom 
noble terre gu lieu d'ètre aujp 
une fois courbée sous le juagi 
front couronné de Inuriers èL venti 
jours de: gloire et de splendeune (È 
Le Prémoni fut le seul'qui rep 
de détresse jeulé par les Lombai 
un spectacle sublime et chevaler 
lutter pendant plus de 4 
, contre tin empire de brei 
È Ca b'a dé quiapreso 
contre une force tr Se. 
armnée, non, vamcue, gras cpuiseei 
Jaim, se vit obblgee d'abbandonm 
avait arrosée de tant de sang gené 
Le sort de l'Ilulie n'est pasti 
dencea voulo nous Gprouter, 
erreurs pour les éviler dans Iaw 
pensée etparl'aclon, contrubue è ran 
le fem sarò de la, patrie, pour dél 
et nos liberiés, ì 
Apres avo combatti dut'arlt 
cause de l'indépendance, j'ai dh 
cequily a de grand ei del noble 
Uépides et vaillants. soliats, dii 
queurs de Turin, de Guastalla et 
avec un senliment d’orgueil nation il et 
faire une chose utile a la patrie, ( e je Ù 
quisser Lenrs haurs fails, Cet rappilatdì 
actions quelquefois owbl és dans 
La vérité et la justice seront mes sel 
entreprise. Ù LINEAR 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annata Sem. 


101) SIOEIZATO i Lire 
franca al luogo. + + 

linni «ed estero franco, ni 
folfitimero, cent. 40. 


) 


40 
4 
ba 


‘confini 








Direzione del Giornale lL Risoncimento. 


22 1 manoscritti non verranno restituiti. 


24 
Ei 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi\25 per riga anticipati. 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali; i pacchi, gli anwunzi dovranno indirizzarsi franchi di posta alla 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle.10 antiteridisne alle 2 pom. 


Torino. In Genova 


presso © 
ln Napoli dai 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


i In Torino all’Uffizîo del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna degli 
reli e dai librai Fratelli-Pic, Giannini e Fiore, Carlo Schieppoti xi 
Nelle provincie presso gli RIA peli e,per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e ©. di 
Tesso A, 
P. Viesseux. In Milnao presso Turati, librsio. In Parma pressa Grazioli 
incenzi libraio. In Roma 
libra L. Padoa, ma 


è Vedova Reviglio,e figli. —. 


nf libraio. In Livorno all'Emporio librario.in Firenze da G 

libraio. In. Modena; 
resso P, Merle libraio, e Capobianchi impiegato postalo. 
‘oledo, n. 200, e G. Marghieri strada Nardones, n. 55. Il 


In Ginevra presso Cherbuliez libr. e sig. Collignon direttore della posta ‘-Parigi negli-ufficii 


Oxford Street. 








il 'Worino, 28 Agosto, 


AUDI ALTERAM PARTEM. 


Col 

Ta questione Italiana si agita in questo momento 
per tutta Europa. A noi par cosa semplice. Si tratta 
di ciò Solamente : che ‘il nostro paese sia nostro. 
Uomini d’ogni partito, dall’Alpi al mare, sì accor- 
dino sùi punti principali dell’indipendenza ed unio- 
ut Non sarà però inopportuno l’udire che pensino 
appunto su di ciò uomini ragguardevoli d'oltre- 
mine, i quali non pare dovessero avere alcun inte- 
rosse personale o nazionale a dichiararsi in favore 
dei nostri oppressori. 

Eeco dunque come si esprimeva il celebre lord 
Brioigham dinanzi. alla Camera dei pari, nella se- 
duta del 18 agosto. 

Il nobile lord si dichiarava fautore del dominio»! 
imperiale in Lorabardia, e poneva in ridieolo l’idea Ì 


Ui'stalilire uno Stato federale in Italia; facendosi | 


forte delle nostre discordie esistenti da tempo imme- 
morabile tra i diversi Stati della Penisola, e citando 


Dante per porre in luce la loro diversità di lingua, | 


d'abitudini è di sentimenti. Sosteneva poi ‘esser 
dell'interesse dell'Inghilterra che l’Ausi 


Visse. suoi dominii italiani. Poteva bene convenire ! 


a qualche uomo di Stato dei caffè di Parigi che 
l'Austria Venisse indebolita: ma ciò non poteva mai 
entrare nelle viste dell'Inghilterra; ed. egli. riteneva 
chegli amici del Governo inglese non perderebbero 

Mai di vista questo principio. Continuava col tess 
gli elogi della saggezza ed energia del maresci 
Madetzky , che avea evacuato Milano nel marzo, 
Non giù per debolezza o per tema di disfatta, ma 
per motivi di umanità, per impedire lo spargimento 
di sangue e per salvare la vita dei delusi Milanesi. 
Venute poi îl tempo opportuno e ricevuti i neces- 
Nuti soccorsi, egli avea seguito una politica risoluta 
@d'ardita. Il maresciallo s'era mostrato. moderato 
nella Viltoria, come fu fermo nei rovesci; astenen- 
Uosidall’entrare nello terre piemontesi, e tenendosi 
Nollanto all'Italia austriaca. Carlo Alberto sì era ora 

Utato entro i propri dominii da cui avrebbe fatto 
bene a non partirsi mai (udite! udite!). 

L'invasione di Carlo Alberto in Italia non è nè 
Dilfnè meno che un delitto. Egli non è italiano, ma 
Straniero in quel paese quanto lo sia lo stesso impe- 
(alore d'Austria. La casa di Savoia venne in pos- 

tsso del Piemonte in seguito di trattati ottenuti non 

Conquiste, ma poco meno che per frodi. Genova 
ata a lui nel 4845, in virtù del trattato di 
enna, cui egli (lord Brougham) con molti altri si 

Ose a tutta forza. La intervenzione dell’Inghil- 

î non deve aver dunque luogo in favor di Carlo 
etto, Sarebbe dunque per amore dei Milanesi ? 
Messi non cercano il nostro aiuto. La gran mag- 
Mità dei Milanesì è în favore dell'Austria, perchè, 
da gran massa di quel popolo, ciò che vien 
ohiamato il giogo austriaco, non è in realtà se non 
“Unigranbene. L'Austria spendevaa Milano 2,500,000 
dito Sterline (il che equivarrebbe a 5 milioni di ster- 
ini in Inghilterra), spendeva questa somma annual 

Mente in opere di utilità pubblica, segnatamente 
Mel mantenere scuole per l'educazione del popolo. 
L'imperator Francesco, ora defunto, essendo solleci- 

lalo a prendere misure severe per reprimere l'a 
(Sino tanto comune in Lombardia : « No, no, disse, 
ipritò scuole in Lombardia, e quando que’ popoli 

Wntanno appreso a leggere e scrivere, la finiranno 
di stilettarsi l'un l’altro come fanno. » 

Tutto ciò che a noi suonerebbe amarissima ironia, 

s diceva però fuor di scherzo e senziombra di, ros- 








‘ sore davanti il più grande dei senati d'Europa. È 
| ben vero che l'oratore, a dispetto dei suoi talenti e 
| dell’antica sua famadi liberale, non è niente meno che 
I lo Zanni e il Pagliaccio della Camera dei pari. Le sue 
| parole però non trovarono contraddizione, e quando 
lord Lansdowne fu costretto a rispondere a nome del 
‘Ministero, sì tenne sull’ev a, e non addusse altra 
ragione dell'intervento pacifico della Francia è della 
Inghilterrra, se non che l’Austria medesima lo avea 
dimandato! Del resto una sillaba sola di simpatia 
| per noi non si udì nè dal ministro, nè da uomo 
| aleuno in quella vasta Assemblea. 

A Franefort ii campioni della nazionalità germa- 
| nica ci acconciaho anche meglio. Dopo che due o tre 
| di quei patriotti ebbero provato in modo assai con- 
| vincente che era di necessità che il Tirolo italiano, 


Venezia e tutte le terre alla sinistra dell'Adige ri- 


| manessero in potere dell’ Austria e soggette alla 


Confederazione, il sig. Von-Raumer sì espresse nei 
seguenti termini: $ 

« To sento parlar qui più volte del dono che si è 
! fatto o che può farsi della libertà ad un popolo. 
{ Errore è questo. Non è già più possibile di dare ad 
| un popolo la libertà di quello che lo sia il dare ad un 
{ uomo il valore, o ad una donna la castità (bravo!). 
« Signori, ne' miei viaggi d'Italia îo mi son meno 
| occupato di quadri e di statue, che della condizione 
| dei popoli, ‘ed ho così potuto oltenere viste accu- 
rate di tutti i Governi italiani ; ‘ed io mancherei 
all'obbligo mio, e commetterei grave ingiustizia, se 
io non proclamassi ad alta voce essermi il Governo 
austriaco sembrato il migliore in tutta Italia ». 

Il signor Von-Raumer è uomo noto. Scrisse un’o- 
pera in due volumi di quei suoi viaggi in Italia, 
ogni pagina dei quali contiene una dimostrazione 
di questa sua alità pel Governo austriaco. No- 
tiamo di passaggio, che quell’avveduto tedesco 
venne munito di commendatizie da Metternich. Lo 
stesso Vori-Raumer è anche autore di una storia 
degli Hohenstaufen, in cui le lunghe lotte d'Italia 
contro Germania sotto gl'imperatori Svevi vengono 
descritte in modo poco, lusinghevole agli eroi della 
Lega Lombarda. 


Ma primo da considerarsi sopra ogni cosa è quel 
suo aforismo sulla attitudine d’un popolo alla libertà. 
ua staffilata è indiretta, ma sanguinosa. Questa idea 
che gl’Italiani sian troppo corrotti per essere degni 
di liberi destini, prevale pur troppo fra i nostri mi- 
gliori amici d’olte'Alpe. « Che diritto, » vuol dirne 
evidentemente Von-Raumer, « ha un popolo d'esser 
libero ove non si trovi il valore nei petti virili, nè 
la castità nelle donne? » 0 Italiani! a simili accuse 
mal sì risponde a parole. L’onor vostro, quello delle 
i vostre mogli sta sulla punta delle vostre spade. In- 
sulti simili, diretti ad un di voi personalmente con- 
durrebbero ad un duello all’uitimo sangue. Eppure 
questa convinzione è radicata profondamente nelle 
menti dei vostri vicini. Essa è ingiusta in gran 
parte, ma non può svellersi che cci fatti. Voi foste 
invitati a combattere per l'indipendenza, per la li- 
bertà. L'esercito Piemontese ha falto prodigi di va- 
lore; ma il mondo non guarda che al successo. 

Italiani, non deponete le armi. Perduta anche 
ogni speranza d'indipendenza, pensate almeno a 
provvedere all’onore. Non lasciate a quel brutale 
tedesco il vanto d’avere impunemente oltraggiato 
voi e le vostre donne. Dica il mondo, che sebben 
soccombenti , non mancaste di valore per rivendi- 
care Ja vostra fama, per redintegrare il nome 
Vostro. Forzate cotesti stranieri a rispettarvi  alme- 





no, se non a farvi ragione. Nun soffrite che gli esuli | 


raminghi in terre lontane abbiano a portar bassa la 


fronte, \ gli esuli che son figli di questa terra in- 
felice 
AntONIO GALLENGA. 


—_T_—__ sue 


INTERVENTO DELLA GRAN BRETAGNA 
E DELLA FRANCIA 
NEGLI AFFARI D'ITALIA 


Nulla Ravvi di più irreprensibile che la politica 
deila Repubblica Francese rispetto agli Stati este- 
ri; impertiocchè è scevra al tutto dallo spirito 
di propaganda e di ambizione, è dalla cupidigia di 
vessatorie mediazioni. Ella pe che la Germa- 
nia sviluppasse a suo bell’agio i suoi capricciosi di- 
segni, che la Spagna, proseguisse nelle vie della 
guerra civile; e della corrompitrice politica di cor- 
te; ella permise al fine che l’Italia facesse i mag- 
giori, suoi sforzi nell'intento di scuotere il giogo 
dell'Austria. Ora la Repubblica si dispone, dietro 
al premuroso invito degli Stati italiani, ad inter- 
venire di concerto colla Gran Bretagna. 

Così doveva essere. La indipendenza dell’Italia è 
un oggetto di troppo ri 
positamente osserva il National, essere. stabilita 
dalle baionette. Essa debb'essere l’operardi vomini 
di Stato, e dee derivare dalla simpatia di due gran- 
di Nazioni, quali sono la Francia e l'Inghilterra. Nè 
per condurre a buon esito questi negoziati, fa di 
uopo rompere la guerra all'Austria , il cui dominio 
oltr'Alpi non fu mai altramente considerato dalla 
polilica europea che un fatto provvis 
litica delle corti è già gran tempo che è caduta in 
discredito, e che ad essa sottentrò quella delle na- 
zioni ; per la qual cosa i nostri diplomatici possono 


evo perchè possa, come ap- 


perorare a Vienna în favore dell'independenz 
liana, senza dimostrar sentimenti d’inimicizia 
dell'Austria. 

Nessuno può prevedere a qual punto pos 
| dersi l'impulso rivoluzionario. Se adoperasi in modo 
che l'Europa perseverì nella forma di governo col 
quale ora è retta, il principio monarchico può du- 
rare tuttavia sul continente per lunga pezza. Ma 
se scoppia una guerra generale, quest’essa in luogo 
di provocare la caduta della Repubblica Francese, 
come taluno suole buccinare, può, come io temo, 
promuovere un risultamento affatto contrario. Ed è 
questa la schietta opinione dei nostri politici più in- 
fluenti, e di quelli degli altri paesi. Sul continente 
la monarchia profilterà ben poco se, mentre se ne 
pongono in discussione le pret 
posta in contatto colla democrazia. 

Finchè lasciasi in balia di se stessa, tanto più 
se appoggiasi ai pregiudizi ed alle predilezioni an- 
tiche può non pertanto sus 
qualche maniera dalle istituzioni che le fanno cor- 
redo. Ma eccitisi una veemenie scossa nel corpo s0- 
ciale, quale sarebbe una guerra generale, ragion 
vuole che il fievole edifizio ruinì tutto ad un tratto 
in uno sfasciume, 

La lotta che ora si combatte nel mondo cristiano, 
è lotia fra le ©lassi privilegiate ed il popolo, e, que- 
slultimo, persuaso che ogni forza ed ogni potenza 
produttiva risiede in esso, inelina a non più sop- 
portare ulteriormente l’imaginaria supremazia. de' 
suoi oppressori. Ciò indica apertamente che il vec- 
| chio sistema debbe cadere in rovina, e che quanto 
più [tosto ciò avverrà; sarà per il meglio della 
umanità. 

Taluni opinano che la contesa armata occasione- 
rebbelPascendente della classe militare, tantoin Fran- 
cia chealtrove: per me nutro intorno a questo i miei 
} huoni (dubbi. I soldati Francesi riconoscono la loro 


e, viene ad essere 


stere, avvalorala in 





di corrisp., 4. Delaire, e Lejolivet et comp, A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street, | 


naturale subordinazione al potere civile, nè ineli- 
nano a contraddire siffatto principio, Ogni qual 
volta che essi esercitano una qualche autorità non la 


i esercitano come militari, ma come cittadini; e que- 


sto vero è posto in evidenza dal contegno dello stes- 
so generale Cavaignac, il quale compare in tutti i 
suoî ricevimenti vestito ognora con abito  bor- 
ghese. Siccome egli non governa la Francia, colla 
spada, ei la mette in disparte allora quando con- 
viene col fiore della nazione. La Francia mormore- 
rebbe se dovesse sopportare la dittatura militare, 
tutto che la paura abbia indotto i Parigini a subire, 
in questi due ultimi mesi, una maniera di ibrida ditta- 
tura. Ma la Francia che ne è oramai ristueca , pos- 
siede ì mezzi di farla finita quando che sia. 

Se la Gran Bretagna e la Francia si accordano 
nel trovar modo di assicurarsi la indipendenza del- 
l’Italia, non è fuor di dubbio col desiderio di pro- 
vocare una guerra europea. Noi siamo favorevoli , 
come è nostro dovere , alla libertà d’Italia non solo, 
ma di ogni altra contrada; gli è però nostro inte- 
resse e desiderio che la pace prevalga per tutta la 
Cristianità; ma quella pace che non si procaccia col 

zio dell'onore, e dei principi della giustizia. 
Noi bramiamo una pace che produca ed agevoli i 
reciproci rapporti fra nazione e nazione, ritorni V'T- 
talia al grado che dee tenere fra gli Stati Cristiani , 
e dia alle specolazioni commerciali dei figli di lei, 
quell’ineoraggiamento di cui Ja privava la polizia 
austriaca. 

Non illudiamoci però, che la intervenzione, tutto 
che adoperata con delicatezza , può terminare nella 
guerra, per la ragione che i pacieri offendono tal 
fiata entrambe le parti, ed incontrano nemici colà 
dove credono trovare a buon diritto solamente 
amici. È 

Ma lodevole è la causa nostra, e noi dobbiamo 
soprattutto avere sempre davanti agli occhi il prin- 
cipio, che giustizia vuol esser fatta, checchè ne possa 
avvenire. Fa d’uopo intanto non dimenticare il poh- 
deroso fatto, che nulla meglio è per condurre alla 
quiete del mondo, che la cooperazione della Gran 
Bretagna colla Repubblica Francese. Quando Luigi 
Filippo signoreggiava l’altro lato dello Stretto, pe- 
ricolosa e pregiudicievole era per.noi l'alleanza colla 
Francia; ora poi che il Governo di cotesto paese è 
non pure illuminato e liberale, ma liberò, le nostre 
tendenze ed i nostri interessi ci portano ad essere 
amici della Francia, ed a cooperare sinceramente e 
cordialmente con essa ; nel promuovere l’affranca- 
mento del rimanente della terra. 


Sunday Times, august. 13, A848. 


_—________rro.e.rr tt - 


Leggesi nella Démocratie pacifique.il seguente articolo 
sull'intervento in Italia. 

La manifesta tendenza di alcuni giornali verso la mas- 
sima dei fatti compiuti che il Times.vorrebbe applicata 
alle cose d’Italia, mi determina a scrivere. 

Non già ch'io voglia far una polemica per combattere 
un principio la cuî iniquità si mostra senza bisogno di 
commenti o di confutazione: non vo' che citare un docu» 
mento storico; cui pregherò il Times.di accordare col 
principio da noi proclamato. 

Questo giornale disse e ripetè: che è molto difficile di 
trovar adesso una buona ragione per esigere dal Governo 
austriaco che ce la qualunque porzione delle sue provincie 
italiane. Pretendere di obbligare ad una cessione di terri- 
torio una potenza, cui venne fatto di rientrar vittoriosa 
ne’ suo1 Stati, sarebbe negare il diritto incontestabile che 
appartiene ad ogni Governo stabilito e forlificato da suc- 
cessi militari. 

Tuttavia nel 1814, quando dopo segnalate vittorie e cac- 
ciate e ricacciate d’Italia le orde austriache, la Francia 
occupava questo paese (e nen credo per assoggettarlo) 
lord Bentinek, a nome dell'Iughilterra, dirigeyasi agl' Ita- 





IL RISORGIMENTO 








liani con queste enfatiche parole: « Su via, Italian', noi 
« siamo qui per liberarvi dal giogo di ferro di Napoleone. 
« Portogallo, Spagna, Sicilia, Olanda vi diranno quanta sia 
« la generosità d'Inghilterra. La Spagna per la sua ferma 
« deliberazione, pel suo valore e per gli sforzi dei colle- 
« gati compiè una delle più belle intraprese. La sua îndi- 
« pendenza è sicura, la sua libertà stabilita ». 

E dopo ‘aver detto che la Sicilia sò dalla servitù 
alla libertà, come l'Olanda, scloma nuovamente: € L'Italia 
« sola rimarra nei ceppi? Soli gl'Italiani combatteranno 
« contro gl'Italiani in favore della tirannide e per asso, 
gettare la patria? Italiani, non più esita ioni, siate It 
« liani. Noi non vi chiediamo € 
« facciate valere i vostri diritti, che vor 

Domando al Times di far accordare ciò che l'Inghil- 
terra proclamava nel 4814 coi principii che vuol far pre- 


iate liberi 


valere adesso. 

L'Inghilterra nel 1814, nom invocata, andava ad aiutare, 
che dico? a sollevare gl'Italiani, @ gli eccitava a conqui- 
stare la loro libertà ed indipendenza. Nel 1814 la forza ed 
i successi militari erano lungi dal costituire, secondo l'In- 
ghilterra, un diritto incontestabile pel Governo favorito 
da questi successi, militari: essa lo proclamava governo 
dispotico e tirannico; chiamava gl'Italiani alle armi per 
iscuotere il ferreo giogo, per far valere i loro diritti e 
rendersi liberi ed indipendenti. Faceva valere la sua sim- 
patia pei popoli che amavano la libertà e l'indipendenza. 

E come mai nel 1848 i diritti degl'Italiani sì sono tr. 
sformati in obbligo di riconoscere e sopportare una schia- 
vitù insopportabile? Perchè mai ciò che nel 1814 era 
dispotismo è tirannide, si converte nel 1848 in diritto in- 
contestabile per l'Austria? 

Pretenderehbe per avventura il Times che l'Inghilterra, 
questa grande e civilizzatrice nazione, possa a suo grado 
cangiar linguaggio e principii verso di questa stessa Italia, 
di cui voleva la libertà e l'indipendenza? Pretenderebbe 

sò ch'ella sostituisca la farza brutale ai diritti che deri 
vano da Dio, che impresse in caratteri indelebili nel cuore 
dell’uomo il principio della libertà? 

Giammai. 

L'Inghilterra d'accordo colla Francia dirà, vogliam 
dere, agli Austriaci: 

Andatevene, partite d'Italia : Ja sua indipende: 
la'‘sua libertà debb'essere stabilita. L'Ital 


za è de- 
cisa, 
meno della: Spagna e del Portogallo, non è meno della 
Olanda, non è meno delle altre n civili. E 

deve più restare nei ferri. Gl'Italiani devono essere Ita- 


ioni 


liani, fa d'uopo che siano liberi. 
Essa dirà loro: È tempo che voi realizziate ciò che voi 


che l'arcidu: 
faceva ri- 


Essa rammenterà loro in prima le parole 
Giovanni, a nome dell'Austria e di Francesco, 
suonare in ogni te d'Italia. 

li vuole » diceva egli « che il suo, esercito renda la 
« indipendenza a tutte le nazioni europee. Una costitu- 
« zione secondo le leggi di natura renderà felici i popoli 
« d'Italia. Francesco vi promette questa felicità. l'Eu 
«ropa che pura e ferma è la sua fede ». 

Essa rammenterà altresi le celebri parole del generale 
austriaco, Nugent, questo stesso Nugent che si fece stru- 
mento del Radetzky. Nel 4814 egli diceva agl'Italiani: 
« abbastanza voi foste oppressi: abbastanza gemeste sotto 
« un giogo di ferro. Voi dovete divenire una nazione in- 
« dipendente ». 

Essa finalmente dirà loro: « Ora che avete conculcati, 
lacerati, annullati i trattati del 1815, voi non potete senza 
onta invocarne l'esecuzione per continuare ad opprimere 
sotto un giogo di ferro ventisei milioni di uomini, che 
hanno diritto di diventare una nazione indipendente e 
libera. 


« Forsechè gl'Italiani sono da meno degli altri popoli 
costituiti in nazione?» 


Ora è «il caso di sclamare: « Fino a qual punto si abu- | 


serà della nostra pazienza ? » Ù 
I popoli liberi d'Europa non eviteranno i più terribili 
e sanguinosi disastri che adempiute le promesse fatte agli 
Italiani. 
Se l'Inghilterra e la Francia compieranno quest'opera 
di giustizia, l'umanità dovrà loro una gran riconos 
Nè illudiamoci. Se l'entusiasmo degl'Italiani fu 
momento paralizzato dall'infortunio, non è perciò 


cenza. 
per un 
ffocato. 


Talvolta le sventure sono necessarie. alle nazioni, per- | 


chè le rit 
cipalmente non ‘essendo queste sventure dovute sicura- 
mente al valore delle barbare orde che si succedevano 
incessantemente, 

Hanno una causa più profonda. 


emprano e riconducono ai loro principi: prin- 


Gl'Italiani avevano bisogno di convincersi di questa 
grande verità, che i fautori di discordie non sono i veri 


amici della libertà. Volevasi che la nazione facesse giustizia | 


di certe ambizioni fatali alla libertà: doveva comprendere 
per una dura sperienza, che per ottenere la libertà vuolsi 
guardarsi da certi intriganti che talvolta l'abbracciano per 
gSoffoc: 
sceglie 


volevasi finalmente che l’Italia apprendesse. a 
degli uomini fermi luti, uomini che non 
\ergiversassero, che non paralizzassero l'entusiasmo dei 
popoli. 


IO, PrivciPE DI Savora-CARIGNANO, 


LUOGOTENENTE GENERALE DI S. M., Ecc., EcC. 


In virtù dell'autorità a Noi delegata, 


lie veniate a noi, ma che | 


| tica transazione che di 


} pagnia, sono dati in amministrazione ‘all'azienda gene- 
rale delle finanze, e sono fin d'ora applicati, per quanto 
il bisogno lo richiede, all’instituzione e manutenzione dei 
collegii nazionali, di cui si ordinò lo stabilimento col d 
creto del 20 marzo 1848. 

Art. 5. Gli individai addetti a quella compagnia, non 
regnicoli, dovranno nel termine di quindici giorni dalla | 
pubblicazione della presente legge, uscire daî confini 
dello Stato a pena d'essere espulsi, e qualora dopo l'e-| 
spulsione dallo Stato vi venissero nuovamente Iroyati, sa- 
ranno passibili delle pene portate dalle leggi dì polizia. 

Art. 4. I regnicoli addetti alla compagnia dovranno ! 
nel termine di otto giorni, dalla pubblicazione della pre- ! 
te legge, fare davanti all'autorità superiore di polizia | 
della provincia, în cui si trovano attualmente, una dichia- 
razione di determinato e fisso domicilio. 

Art. 5. A questi è assegnata, sinchè siano altrimenti Î 
ione annua di 
dalla data della presente 

Art, 6. Quelli che vogliono godere di questa pensione 
dovranno consegnare nel termine di cuì all'art, 4, ed 
all'autorità ivi indicata, una formale domanda per la loro 
izzazione, della quale il Governo s'ingaricherà 


4 


ser 





provvisti, una pens 


seco) 
presso la S. Sede. 

Non facendo tale domanda, essi non potranno godere | 
della pensione, e si troveranno inoltre assoggettati alle | 
disposizioni contenute nel capo quinto, titolo ottavo, libro 
2.do del Codice penale. 

Art. 7. Sono pure sciolte e definitivamente vietate in 
tutto lo Stato, eccettuata per ora la Savoia, le case della 
corporazione delle dame del Sacro Cuore di Gesù. 

Art. 8. Il fabbricato dalle medesime occupato in questa 
capitale è detinitivamente restituito all'antica sua destina» 


zione di Collegio delle Provincie. 
I ministri segretarii di Stato sono incaricati, caduno 
nella parte che lo, riguarda, dell'e: zione della pre- 


sente legge, chie sarà pubblicata ed inserita negli atti del 
Governo. 
Torino, addi 25 agosto 1848. 
Firmato, EUGENIO DI SAVOIA. 


Controfirmato, PINELLI. 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO, DEI MINISTRI. 
‘All’Ill.mo sig. conte Casati 
membro della Consulta Lombarda, 
Torino, 24 agosto 


In conseguènza dei principii politici professati dall'at> 


3 | tuale Ministero, e resi di pubblica|ragione. nel  program- 
stessi avete promesso, e finora impudentemente negato. | 


ale del giorno di sabbato 


ma stampato nella Gazzetta uffi 
stizio come fatto militare, 


19 agosto, rispettandosi 


lire 500 da decorrere | * 





re in quello un atto di poli 
trugga i fatti compiuti, il presi: 
dente del consiglio si fece un dovere di interpellare i suoi 
colleghi sulle loro intenzioni ‘relativamente alla consulta 
lombarda. Il Ministero, considerando siccome per l'atto 
solenne d'unione colla Lombardia, sancito per la legge 


ma non potendosi ricono 





del 27 luglio prossimo passato, il Governo del Re debbe, 


nei casì speciali contemplati.all’articolo 6 di detta legge, | 


concertarsi previamente con quella consulta, mi ha una, 


| nimemente aftidato. l'onorevole incarico di pregare la S. 
{ V, Ill.ma, siccome quella che potrebbe più facilmente | 


renderne consapevole ciascuno dei membri che la com- 


| pongono, d'inyitarli a radunarsi in Torino durante l'oc- 


I ziali, comp 


zione austriaca in Lombardia, e qui fermare la loro 
le residenza, onde questo Ministero pussd essere în 
al prescritto della citata legge di unio- 

ne nei (casi sopravvenienti. 
ro palriotismo e l'amore alla cau: 


grado di adempir 


i a nazionale di 
cui han dato-non dubbie prove gli egregii momini che } 
compongono la consulta lombarda, fanno sicuro il consi- 
glio dei ministri di trovare in essa quel leale Comeorso e 
quel disinteressato zelo nel promuovere il bene della pa- | 

tria comune, che sono tanto indispensabili nei tempi gravi | 

e difficili che corrono. 

Nell’atto di comunicare alla S. V. HI.ma questa delibe- 

| razione del consiglio dei ministri, pregola gradire ecc 
Abrieni. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 


Circolare del Ministro di guerra e marina ai 
Governatori delle divisioni, Comandanti dellédiv 
dell’ esercito, comandanti delle brigate, comandanti 
dei corpi, comandanti di provincia, sindaci delle 
comunita. 


ignori 
isioni 


Torino, 26 agosto!1848. 


All’oggetto di attivare con maggior profitto la militare 
istruzione nell'attuale stato d'accautonamento, secondo il 
le truppe in campagna, 


essendo indispensabile che li varii corpi del regiafesercito 


pre lamento pe 
abbiano effettivamente presenti tutti quei militari tuttora 


assenti per congedo od allra causa, salvo coloro cui, con- 





cernesse tina speciale autorizzazione per parte del Mini- 
stero, 0 risultassero per comprovata malattia, a seguito 
| di ferite, nella impossibilità di recarvisi, questo Ministero, 
gno di far cessare per quanto possibile le nume- 

assenze che ancora figurano nei quadri di forza pu- 

| merica presentati dar signori comandanti dei diversi reg: 
gimenti, mentre con altra disposi farà che cess 
immantinenti ogni sorta di congedo accordato agli uffi 


he gli ulfiziali generali, ha, relativa» 


zione sì 


| mente alla bassa forza, determinato: 


Sulla proposizione del Ministo Segretario di Stato per | 


gli affari dell'interno; 

Sentito il Consiglio dei Ministri: 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo’ quanto segue : 

Art. 1. La compagnia di Gesù é definitivamente esclusa 
da tutto lo Stato; le sue case, i suoi collegi sono sciolti, 
ed è vietata ogni sua adunanza in qualunque numero di 
persone. 

i Art. 2. I fabbricati ed ogni sorta di beni mobili che 
immobili, Je rendite e crediti appartenenti alla detta com- 


| di permess 


| bilità, indugi 


[1 


ali e.soldati debbano 
e presenti ai loro corpi. 
2) Che riguardo a coloro che, quantunque provvisti 
selnsi quelli cui concernesse una speciale 
disposizione del Ministero, o fossero in evidente impossi. 
ero ad uniformarsi al preciso comando di 
restituirsi sotto le regie bandiere, si debbano usare lì 
mezzi: coercilivi per costringerseli, se non valessero nè 
l'eccitamento, nè l'ordine. 
5) Che ad untal fine li signori comandanti di corpo, 
quelli di provincia, ed i signori sindaci debbano ognuno, 
per quanto loro risulti sulle assenze che si vogliono far 


cessare, contribuire con tutti li mezzi, procurandosi re- 
ciprocamente quelle indicazioni che possono giovare al- 
l'essenziale scopo. 3 

4) L'arma dei carabinieri reali continuerà pure ad 
esercitare la necessaria vigilanza, col soccorso di, quelle 
informazioni che le si procureranno all'occorrenza dalle 
mentovate autorità, ovvero chessi potrà procacciare colla 
sorveglianza nei varii luoghi, al cui servizio soddisfa con 

erupolosa esattezza. 

Nella necessità di far note a V. S. Ill.ma le premento- 
vate disposizioni, affinchè le piaccia di procurarne il'pre- 
ciso eseguimento nella parte che la riguarda, mi è sod- 
disfacente di far calcolo sulla conosciuta di lei attivita e 
zelo pel regio servizio e pel bene-della patria, e pregiomi 
nel tempo stesso di riconfermarle 

Il Ministro segretario di Stato 
Danonmipa. 


— Secondo l'annunzio dato. dal ministro dell'interno 


| nella sua circolare 24 corrente, il Governo francese ha 
| ceduto al Governo regio una competente quantità di 


fucili, che serviranno al perfetto armamento dei corpi 
distaccati della milizia nazionale. 

Se siamo bene informati, il Ministero ha in questi giorni 
convenuto la somministranza di altre considerevoli quan- 
tità di fucili a percussione, che a brevi intervalli saranno 
introdotte nello Stato, poichè fu guarentita per parte dei 
venditori la consegna della merce a tempo fisso. Sembra 
che questi fucili saranno distribuiti alla milizia nazionale 
in servizio ordinario, e che il Ministero darà Ja preferenza 
ai Comuni che offriranno di corrisponderne il prezzo sia 
coi fondi proprii, sia nel nome dei militi che volessero 
individualmente acquistare la! proprietà di un fucile di 
munizione. Crediamo intanto di sapere che il Ministero 
affidato a questi rifornimenti, senza por tempo in mezzo, 
avrebbe fin d'ora ‘ordinata a favore dei Comuni, che ‘per 
avute informazioni sono risultati stretti da più urgente 
bisogno d'armi, la distribuzione di qualche migliaio di 
fucili, che non ostante le gravissime esigenze del servizio 
di guerra l'amministrazione militare aveva fatto  alle- 


i stire ad'armamento dei primi corpi distaccati, 


(G. Piem.) 


— Persuaso che la libertà non si conserva se:non fre- 
nando la licenza, il ministro segretario di Stato!dell'in- 
terno ha di recente .provvéduto | perchè in, eseguimento 
degli articoli 78, 79 della legge 26 marzo sulla. stampa 
sia senza indugio compiuta la estrazione dei nomi e la' 


! formazione delle liste per la designazione dei giudici del 


fatto : il che risultava in alcuna delle sedi dei magistrati 

di ‘appello non ‘per anco operato. (G. Piem.) 
AVVISO. 

i uffiziali già appartenenti alle truppe lombarde, che 


guito agli ultimi avvenimenti risiedono in Piemonte, 
rii di guerra un sus- 


G 
in s 
riceveranno per. mezzo dei commis: 


| sidio ragguagliato al loro grado sulla presentazione dei 


titoli giustificativi, per quindi recarsi ai depositi per essi 


{ stabiliti nelle città di Biella ed Ivrea. 


Circolare dei commissari regi per la mobilizzazione 
della guardia nazionale di Torino. 


Jll.mo signore, 


Nella nostra qualità di commissari del Governo per la 
mobilizzazione della guardia jnazionale, ed a norma delle 
facoltà conferiteci con decreto del Luogotenente\generale 


i di S. M. in data delli 2 corrente mese, invitiamo la 


S. V. a volerci prontamente riscontrare sulle seguenti 
circostanze : 
1. Se nel comune di cotesto luogo la guardia nazionale 


i sia organizzata ; 


2. Se vi sia già stabilito un consiglio di disciplina; 

5. Quale sia‘il numero dei fucili, distribuiti ai militi, 
quale ancora quello dal comune ritenuti, e quanti în» 
fine siano necessari pel compiuto armamento ii questa 
milizia ; Ò 

4. A che punto trovisi costì la decretata mobilizzazione. 

La, distribuzione delle armi sarà fatta avuti questi 


{ riscontri, 


A tntti essendo note le condizioni in cui trovzsi il pub- 
blico erario, confida il Governo che ‘le città ed'i comuni 
i quali hanno fondi disponibili per la compra delle armi, 
vorranno supplire al pagamento integrale o parziale delle 
medesime: al che pur spera non saranno per rifiutarsi i 
cittadini che sono in grado di farlo per l'acquisto del 
proprio fucile: 

Nel caso di impossibilità saranno però sempre ‘provve 
dute dal Governo, 

Noi non dubitiamo che la S. V. vorrà farsi persuasa 
dell'importanza di questa richiesta ; della sollecitudine 
usata sarà Lenuto il debito conto. L'incuria sarà prova di 
disaffezione al Governo ed'al Re, e provocherà per parte 
nostra, in furza dell'autorità; confertacig,| l'inyio di sun 
delegato sul luogo, onde; provvedere secondo le oc- 
correnze 

Confiliamo nello zelo e nel patriotismo della S. V., non 
che in quello di titi gli abitanti di cotesto  ]uo; 
mostreranno più che mai in que. 


, che si 
ione quali le im- 
periose esigenze lo richiedono, altinchè l'appoggio delle 
armi non manchi sia alla difesa della patria minacciata, 
sia al conseguimento di una pace che ‘assicuri Jltaliana 
indipendenza, la stabilità del Trono costituzionale, le 
nostre libertà ed il nostro onore, 
Torino, li 24 agosto 1848. 


I commissari regii per la divisione di Torino 
Avv. Giovanni Norta, deputato. 
Avv. MicneLanGELO UasTeLLi, deputato. 


Nel qui riprodurre questa circolare de’ commissari 
regi, ne è grato l'aver ad aggiungere, che quasi tutti i 
Sindaci delle città e comuni ‘della ‘divisione’ amministra- 
tiva di Torino han già risposto con vera. sollecitudine 
alla ad e fatta richiesta, e sperarsi che fra pochi 
giorni si potrà rendere pubblico un quadro compiuto di 
tutte le operazioni della mobilizzazione. (G. Piem.). 





Mia 
dei Soldati Contingenti è 


Città e Territorio di Torino, 
dinariamente sotto le varmì, 


La Commissione rende conto, 
buzioni da essa falle sino alli 26 a 
Oltre i soccorsi in danaro som 
l'articolo quinto della pubblicazie 
dei quali si renderà péi un canti 
seguente distribuzione di bigliel 

dici caduno): A RI 
Dalli 28 aprile, ‘giorno in cri avev "| 
buzione dei medesimi, alli 19 agosto. 
li20 agosto, bigliettinum. 1,292 
21 1,550. 
22 1,500. « Il 
25 4,602 «1 
24 1,450 
25 1,445 
26 


« « 


« “ 


La Commissione continuerà a 
mente delle sue operazioni, 


1 GOVERNATORI DI” 
Dicesi che:saranno quanto prima, 
natori delle divisioni. —Sarà d'or n 
guagliata a quella che esercitano! 
di divisioni militari. o ni (0° 
Non possiamo che applaudi 
del nuovo Ministero. Pi: 
La carica di governatore di di 
abuso, orà' è diventata! Una Versa 
non possono più, senza urtare la pub 
offendere lelibertà costituzionali, di 
civile e. politico, e sono abbondante 
Governo militare dai comandani n 
Gli enormi stipendii di cui d 
dall'essere segno alla giusta jmj 
e surà questa una riparazione. 
tenze e soprusi che si congiu 
tale a buon diritto odiata carici Li Ti 
‘TORINO.— La terza legione del 
nale offriva ieri un fraterno convito 
secondo reggimento di Savona. 0% 
Olire una numerosa e brillante 
che di altri corpi dell'esercito, vi 
nistri della gueria e dell'interno 0 
quali portavano afcuni brindisi, | 
nimi applausi. E speciali evviv 
politico del Ministero e alla(f 
molti importaoti atti eglino hanng 
preludio di quelle maggiori cose, 
attende, alla quale aspettazione 
sè proseguiranno‘ con! ferma risoluto 
quale si sono messi. 


O 


aabiana 
PrrEsiiità 1) DIS 


Chiarissimo signor Dirett ore, Ki 
Nella poserittà che Segiio il nost 
rito ‘al num. 202 del 23 agosti 
espressa la nostra disapprovazio 
stipulata a Piacenza dal generale. 
austriaco andato ad occupa 
fede d'alcune lettere di colà 
modo con cui erano'stati i Pi 
Posteriormente l'egregio 
blicò: nell'istesso giornale, una cor 
tere; ed un articolo inserito allo.pa 
zetta Torinese fece altrettanto, | 
Noi ci dichiariamo convinti d 
quanto concerne alle varie querele 
scritte forse in un momento di! ben o 
ira, nel vedersi lasciati esposti alle d 
baro nemico: 661060 
Quanto alla capitolazione pei 
ziata dalvalorosissimo generale pre 
degli nomini distintissimi ma li 
mere il governo temporaneo del p 
diamo. lecito! di osservate ele lalfr 
mente compromessi è quella appùn 
careanche alla votazione per la 
nella Monarchia di Savoia, spia 
sembrava che da noi non si amme! 
politico reato, ; 
Pare che ove si fosse detto în wi 
loro, i quali nel: frattempo parteci 
potesse nell'occhpazione militare) 
ranea) venire ricercato, sì sare 
fensiva, interpretazione. che se le è! 
a rettificazione di quella poscritla 


di 


IN.B. Questa lettera doveva ‘esser è Î 
come poscritta all’art.* segnato Petilti, 
CCIAUL 
MILANO (26 agosto). — Il nostro im 


ATROCI IA AN CPVR 
oUbva presentò maggior anima Abbiamo P 


molta roba lavorata. Nella Svizzera Uovi 
quantità delle nostre! sete, è conti a 
cola ; in questi giorni alcani conti dî ve 
vati. Dobbiamo però notare che î comi 
del desiderio quasi universale di ri i 
nei detentori: è roba, come suol dirsi, ci 
negli armadii, La'copra delle sele spediti 
all'estero produsse qualche tarsi La delle 


ci 





b continua ad essere aperta, ma con pochi 
fi gran distacco di prezzi: finora non fu possi. 
binate alcun listino cambiario. 
(Borsa). 


Da po TOSCANA, 

RINENZE, — Sì lego nella parie olficiale della Gdssetta 
Pirenze del 24 gusto : 

CAVI: il Granduca considerando che l operosità e lo 
jo di vera e sentita carità cittadina, spiegato da Lorenzo 
lemerit ia Milunu a vantaggio delle famiglie der prodi 
Toscani mori 
‘Mbfilova un attestato onorevole della, sovrana soddisfa» 
on decreto del 18 stante la nominato il Moute- 
Capit no onorario della milizia esttadina, da rma- 
lo allo stato maggiore della milizia stessa 1n 


ell inendumento di proced 
Mie dl riordinamento delle cose militari risguardanti 
dArlO organica , amministrativa, disciplmate è giudi- 


b\amando il sottoscritto valersi dei lumi di dotte per- 
lc accennate materie, oude lo aruuno in gusa di 
nm portanza e di tanta urgenza: 
Muto neila deterianiazione di nominare una Com- 
Î e, la quale si occupi senza frapporre indugio della 
Uzione di proget di leggi organiche sulle materie 
discorso, nelle persune di 
Wi Sig. consigliere di Stato generale maggiore conte 
gi Serristori; presi inte; sig. general maggiore cava 
s Giuseppe Sproni; sig. tenente colonvello cavaliere 
Le Varlo, Corradino Clugi, e sig. maggiore Filippo dei 
chest Ponucelti. 
@ question saranno dalla Commissioe decise a plu- 
na di Voti; in caso di parita il presidente avra doppio 


di 
Li 95 agosto 1848. 
icaricato delle funzioni di Ministro segretario di Stato 
pel dipartimento della guerra G, BeuLuowiNi. 
| Governo annuendo alle is 
Ghte dai militi volontari che già combatterono in 
ibardia, e che oggi erano a Pontremoli per difesa delle 
li nti dello Stato, ha consentito al loro ritorno, prov- 
Velendo in pari tempo ad una nuova riorganizzazione di 
ilizia. 


anze rinnovate anche ul- 


(24 a90sto). — Se non siamo male informati, il 
Oretate Gritfoli va av nistro straordinario a Roma e 
life il env. Augusto De' Gori Pannilini va come se- 
ario dell’ ambasctata. (Popolo.) - 
25 agosto). — Ieri 
cOmpagnio di linea toscana nuovamente a 
‘mata alla Piemontese. 
—— a serà stessa porti Ja milizia piemontese a cavallo 
leria e treno diretta per Alessandria, accompa- 
guata dal Voti e dai buoni augurti della nostra popolazione. 
On (Riforina.) 
LIVORNO (25 agosto); — È qui di passaggio, giunta 
Mama RUI pacclieito L'Achille, l'avanguardia della le- 
(RimME gol Indipendenza italiana, che sì reca a Bologna. 
2 Unldegione è forte di circa 5,000 uomini, con artiglie- 
mafia colonna d'avanguardia è comandata dal sig: Carlo 
Mrelli (ufliciale d'Africa al servizio di Francia) com- 
di 120 vonini. Dumani si attende un° altra colonna 
legione, (Corr. Livorn.) 


dA STATI PONTIFICH. 
% CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
i Seduta del 24 agosto. 


rrivarono in Lucca due 
olata ed uni- 


imm PFA 


ì Presidenza del dottore Pusconi, 
pini ge il processo verbale, ed è approvato. 
wi if l'appello nominale: i deputati presenti sono 62 
Odinot sale la tribuna per richiamarsi che il deputato 
Monapatte abbia inserito una nota nella relazione della 
Nilla Pubblicata nella gazzetta di Romain cui sono alte- 
Mate le uè parole. 
MU Torne. Vedendo seduto al banco ministeriale il signor 
Wititi ministro del commercio e lavori pubblici, che 
No tino dei tre spediti dal priucipe ad intimare al ma 
Solallo Welden onde subito sgombri dagli Stati. pontifici, 
WIGO questa tribuna per interrogarlo sull'esito della sua 
ione, I giornali di Bologna riportano alcune propo: 
che dicono aver avuto lungo fra Welden e la nostra 
lWutazione: è voce pubblica: che quel maresciallo austriaco 
ibbla messo per patto dell'evacuazione delle sue truppe 
il Mostro Stato la condizione per noi vergognosa di non 
Nilitare più i confini a difesa de'nostri fratelli veneti e 
dardi Lo non credo che il signor Guarini abbia po- 
Îîto aderire a questo patto facendo egli parte d'un Mini- 
che ha dichiarato solennemente a questa tribuna di 
\tesitaliano e di voler concorrere con agni suo sforzo 
Ali causa italiana. A questo patto non potrebbe 
®' tranquilla la Camera dei deputati che più e più volte 
Ma mostrato i suvi sentimenti italiani, che ha votato fondi, 
ila decretato armi ed armati appunto per la guerra san- 
Io invito dunque il sig 


ima della nostra indipenden 
finisiro a succedermi a questa tribuna per dichiararci la 

tà della seguita missione, e sgombrare dall'animo no- 
MltO un dubbio dolorosissimo, che sarebbe quello di non 
do specialmente ora i nostri oppressì 
i: 
til ministro del commercio. A tutta risposta alle inter- 
Dellizioni futté da questa t4buna îo non ho che a ricor- 
ite a loro signori.i termini, le frasi precise del: mandato 
Milito alla Commissione, di quel mandato che fu letto da 
CqUesta tribuna, e.fatto di pubblica ragione. Protesto adun- 
lè ed altamente protesto che la Commissione non ha 
oltrepassato i limiti stabiliti da quel mandato. Era invi. 
lita la Commissione di domandare ragione contro Vinva- 
Bione austriaca, ed ha chiesto ragione, ed: ha protestato; 
null'altro cha fatto, (e null'altro poteva. A. questa prote- 
[sla il signor maresciallo Welden ha risposto, che per 


| 





GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


mostrare deferenza agli inviati pontifici egli andava al-4- 


l'istante a richiamare la massima parte delle truppe, la 
più parte anzi delle truppe che avevano passato il Pol 
Egli ha anche detto alcune cose per rendere ragione della 
ingiusta occupazione del nostro Stato, e tutto questo ha 
desiderato che si rappresenti al Pontefice. Egli frattanto 
ha lasciato due soli corpi ben piccoli, che chiama d'osser- 
vazione, l'uno a Bondeno, l’altro a Lagoscuro, dichia: 


POLITICO, SCIENTIFICO E DETTERARIO 


REGNO DI SICILIA. 


Seguito della Costituzione siciliana. 
(V. Risorgimento, Num. 195). 
Caro Il — Del Parlamento. 


Art, 19. ll Parlamento sì riunirà di diritto in Palermo 
îl 12 di gennaio di ogni anno. Alla solenne apertura, che 


rando che questi pure richiamerebbe, non appena avess@ ‘avrà luogo nella chiesa di San Domenico, il Re interverrà 
avuta la risposta del Governo, la quale risposta sono certo personalmente o per mezzo di un suo delegato. 


sarà per sostenere i nostri sacri interessi secondo la di- 


4 t ignità vostra non che del Ministero. 
glotiosamento a Curtatone e a Montanara , |” 


Potrà il Re, al bisogno, straordinariamente convocarlo. 
Art. 20, La Camera dei deputati è legalmente costitui 


Torno a protestare di nuoyo che nessuna domanda ci | CON la presenza di sessanta, e quella dei senatori con 


è stata fatta relativamente al disarmo delle truppe. 
L'ordine del giorno porta la discussione sulla istituzione 
di una banca nazionale. 


Feleiti si oppone al progetto in genere perchè crede | 


che questa isutuzione favorisca il monopolio dei pochi, 

Lunati sale la tribuna per difendere il progetto da lui 
presentato quando era ministro delle finanze, e prega la 
Camera perchè prima di discutere sul progetto proposto 
dalla Commissione sia discusso il progetto che presentò il 
passato Ministero 

Sorge vivo dibattimento su ciò. 

IL ministro delle finanze dopo lungo tergiversare non 


accettando il progetto presentato dal. passato Ministero, 


| la distussione viene sospesa. 


Ma a seconda del regolamento che stabilisce che un 
progetto ritirato dal proponente ove sia accettato e fatto 
proprio da altri la discussione si ripiglia, Ia  discussivue 
sul progetto di banca nazionale si prosegue. 

Potenziani con un lungo discorso fatto leggere dal sig 
Bianchini si oppone alla emissione e al corso forzoso dei 
biglietti, 

Odinot opina che si debba adottare un provvedimento 
temporaneo come ha proposto la Commissione. di 

La discussione procede molto viva ed animata; e gli 
oratorì si succedono gli uni agli altri alla tribuna per so- 

enere il proprio progetto 0 la propgia opinione. L'ora 

sendo divenuta molto tarda; dietro proposta della Com- 
missione la discussione viene rimessa a domani, Ora dieci 
e più membri avendo chiesto il Comitato segreto, le tri- 
bune sono evacuate, e la Camera rimane costituita in se- 
duta segreta. 


ROMA (25 agosto ).— Il Consiglio dei deputati, nella 
seduta di questa mane ha deliberato di non accordare ul- 
teriore proroga al corso forzoso dei biglietti della banca 
romana che va a terminare col giorno {11 del prossimo 
settembre. La deliberazione è stata presa con 29 suffragii 
a favore della proroga, e 54 contro. 

— Questa mattina è giunto in Roma il signor conte 
Lovatelli. Il ministro delle armi lo attende. 

— Ci si afferma con asseveranza essere il ministro 
delle finanze talmente cauto nel disbrigo degli affari, che 
da molti giorni non firma atto veruno del.suo Ministero. 


— Leggesi nell’Epoca la seguente dichiarazione di Te- | j, legge fu fatta il Parlamento vi pe 


renzio Mamiani : 
Signori direttori , 


Giovandomi dell’affezione e della stima particolare e 
costante che mì portate, io vi prego di dar luogo nel pre- 
giatissimo vostro foglio a una formale mia dichiarazione, 
alla quale sono indotto dalla necessità di difendere l’onor 
mio, e chiedo a voi ed ai vostri lettori infinite scuse del- 
l'intrattenervi per. qualche istante della. mia persona in 
giorni così gravosi e minaccevoli per l'Italia. 

Molti, o ingannati o maligni vanno spargendo da qual: 
che tempo che nell'intimo del cuor mio sta l'intenzione 
ferma di rovesciare il presente ordine dello Stato e giun- 
gere alla fondazione di un Governo provvisorio. A que- 
‘occulto ed ultimo fine essere rivolte le mie cure e a 
preparare il quale aver io profittato per ogni guisa del 


si 


trenta componenti. 

Le deliberazioni saranno prese a maggioranza assoluta, 
Il presidente avrà voto nel solo caso di parità 

Art. 21. Ciascuna Camera verifica i poteri dei suoi 
membri, e ne giudica. 

Art. 22. Ogni sessione parlamentaria avrà la durata di 
tre mesi : potrà dalle Camere essere di accordo prolungata, 

Art, 25. La sessione delle due Camere sarà contempo- 
fanea. 

Art, 24. Le sedute saranno pubbliche, Ciascuna Camera 
sì unirà in comitato segreto sulla richiesta di 5 membri. 
La Camera deciderà in seguito se la seduta debba  ria- 
prirsi al pubblico. 

Art. 25. Ciascuna Camera avrà un regolamento per l’e- 
sercizio delle sue funzieni, 

Art. 26. L'iniziativa della legge appartiene ad ambe le 
Camere, Ogni Camera ha il diritto di assentire, dissentire 


| 0 proporre modificazioni alla legge votata dall'altra Ga- 


mera. 

Nessnn progetto sarà legge ove non sia consentito da 
ambe le Camere. 

Art, 27. Nel caso che le due Camere siano d'accordo in 
alcuni punti, e discordi in altri dello stesso progetto di 
legge, potranno deputare un numero eguale dei rispettivi 
membri perchè sedendo insieme procurino conciliar le 
differenze e ridurre le Camere alla conformità dei voti, Il 
nuovo progetto sarà recato alla discussione delle Camere. 
Una proposta definitivamente rigettata non può riprodursi 
che alla nuova sessione. 

Art. 28, Le leggi relative alle entrate e spese dello 
Stato ed al quantitativo dell'esercito e dell'armata, dovranno 
iniziarsi esclusivamente nella Camera dei deputati. 

La Camera dei senatori avrà solamente il diritto di as- 
sentire o dissentire, senza farvi modificazioni. 

Art. 29. Ciascuno dei membri del Parlamento ha dritto 
di proporre leggi. Ogni cittadino ha facoltà di presentare 
in suo nome, ma solo in iscritto, petizioni e progetti per 
mezzo d'uno dei ‘componenti la Camera, 

I ministri possono presentare e discutere progetti di 
legge. 

Art. 50. La legge fatta dal Parlamento sarà nello spazio 
di trenta giorni promulgata dal Re, o con apposite osser- 





vazioni rimandata al Parlamento. 

Quante volte nella sessione immediata a quella in cui 
sta, il Re fra quin- 
dici giorni dovrà necessariamente promulgarla. 

Art. 51. Appartiene a ciascuna Camera il diritto di fare 
rimostranze e indirizzi per qualunque atto del potere 
esecutivo. 

Art. 32. Ciascuna Camera avrà il diritto di ordinare 
l'arresto di chiunque l'abbia oltraggiata, giudicarlo e pu- 
nirlo; potrà invece, se lo crede, inviarlo a' magistrati or- 
dinari per subire il competente giudizio. 

Art. 55. La Camera de' deputati si rinnoverà per in- 
tero, quella dei senatori per terzo in ogni biennio. 

Le Camere non possono essere disciolte, né sospese 
dal Re 


TITOLO HI. 
Potere eseculivo. 


Art. 34. Il potere esecutivo sarà esercitato dal re per 


tempo del mio Ministero. A voci così false e triste non | mezzo dei ministri responsabili, ed eletti da lui. 


aveva, secondo mia costumanza, dato mente nessuna. Ma 
ora io so di sicura scienza, ch’elle suonano eziandio al- 
l'orecchio d'un personaggio, îmverso il quale mi stringe, 
oltre a molti altri legami, quello soave e perpetuo della 


gratitudine. A me corre pertanto l'obbligo di pubblica- | trasmettono per succe 


mente dichiarare, che a quelle voci manca ogni fonda- 


mento di verità e mai non sono state le mie- intenzioni | }i 


Capo I. — Del Re. 


Art La persona del Re è inviolabile. 

Art, 56. 1 poteri conferiti al Re “dalla costituzione si 

ione. 

La sola discendenza del primo Re potrà regnare in Sici- 
norendo egli senza discendenti maschi, o pure estinta 


quali si vogliono far supporre, e che tutto è falso e calun- | la di costoro linea discendentale maschile, la nazione sce- 


nioso ciò che intorno a tal proposito si va mormorando. 
A due fatti poi si accenna più specialmente dai miei 


accusatori, siccome a prova dell’affermazione loro; e nem- | con ordine di prime 


manco di tali due fatti moverei parola se non ft 


glierà la novella dinastia. 
La successione al reame di Sicilia sarà sempre regolata 
pgenitura agnatizia tra i discendenti 


ro in } maschi del Recondiritio di rappresentazione; in modo che 


altro luogo raccontati e ripetuti. Il primo si è d'avere io | i figli del primogenito predefunto escluderanno lo zio se- 


qualche giorno addie: 


qualche estremo r' 
interpretazione mi basterà di asserire che î rimedii estremi 
a'quali pensava non erano nè un Governo provvisorio, nè 
alcuna cosa di somigliante. 

Secondo capo di accusa si fa da taluni i discorsi e le 
proposte mie nell'adunanza privata di Monte Citorio la 
sera del primo di agosto. Ora come in quell’adunanza si 
annoverarono più di trenta deputati, quello che io dissi 
e proposi mai non si potrebbe nè nascondere, nè alterare. 
Di Governo provvisorio nessuno fece motto, nessuno fiatò; 
e quelle proposizioni che i metteva innanzi risolute ed 
le come i casì portavano, tanto erano legali e ac- 
cettabili, che vennero il dì dopo con leggier differenza ap- 

te e accettate da ambedue i Consigli deliberanti. 

ssi, è già più di un anno al segretario di Stato car- 
dinale Gizzi, e promisi sull'onor mio tornando nello Stato 
Romano di 
&:che avrei con sincerità obbedito alle leggi vigenti. Quel 
che promisi ho attenuto e mai non cesserò di attenere 

Se in Roma si tenne discorso un po'generale di Governo 
provvisorio e nacque 
fu certo nei primi di magg 
Signora, credo, da alcuno chi fosse colui il quale contri- 


energici 


os | 
bui con maggior eflicacia a rimovere e spegnere quel | un 


pericolo. 
Terenzio Mamiani. 


ermi da ognì mezzo violento di mutazione | 8 


o concluso un'discorso alla Camera | condogenito vivente, e così di seguito. Sono perpetua 
con questa frase appunto: proporrò a un estremo male un | mente 


ed in tutti i casi escluse le femmine ed i loro discen- 


medio. Per rimovere qui ogni sinistra | denti anche maschi. 


Morto un Re senza discendenti maschi, succederà il fra- 
tello secondogenito, ed in'suo difetto î di costui discen- 
denti maschi collo stesso ordine di primogenitura agnati- 
zia. 

inta la di costui linea maschile, succederà quella 
del tèrzogenito, e così di seguito ; ben inteso però che in 
ogni caso di successione collaterale dovrà sempre darsi la 
preferenza alla linea ingressa e di qualità più prossima 
all'ultimo defunto Re. 

Att: 37. Tutte le quistioni di successione saranno deci- 
se dal parlamento. 

Att. 58. In mancanza di legittimi successori nell'ordine 
come sopra stabilito, la nazione eleggera il nuovo re. 

Art. 59. Gli atti dello stato civile della famiglia reale 
saranno ricevuti nella forma comune dall'intiero magi- 
rato municipale del luogo ove si celebrano ; una copia 
di essî sarà depositata nell'archivio dello Stato. 





pericolo vero di. vederlo costituito, i 
io del corrente anno; e non | nite nel duomo di Palermo, e nelle mani dell'arcivescovo. 


Art. 40. Alla morte del re l'immediato successore assu- 
| mer il governo del regno. Dovrà però farsi riconoscere 
dal parlamento, e presterà il giuramento alle Camere riu 


Se la sessione del parlamento non trovisi aperta, deesi fra 
mese convocare. 
Le parole del giuramento sono : 


slo... re dei Siciliani giuro e prometto innanzi Dio, } 
i 


e per questi santi Evangeli di osservare è fat osservare la 
costituzione del regno di Sicilia, in virtù della quale sono 
chiamato a regnare », 

Art, 41, L'istruzione del re minore sarà regolata dal 
parlamento, La maggior età del re è fissata a 18 anni 
compiuti: appena, giuntovi, presterà il giuramento nei 
modi e colle condizioni prescritte nell’ articolo prece- 
dente. 

Art. 42, L'incapacità del re per difetto «intellettuale 
sarà giudicata dal parlamento e dichiarata con un de- 
creto. 

Art. 43, Nei casi di minor età, imbecillità del re o 
vacanza del trono, appartiene al parlamento instituire 
la reggenza. 

Art. 44. Se il parlamento non vi abbia provveduto, e 
le Camere non sieno riunite, si formerà di diritto una 
reggenza provvisoria composta dall'arcivescovo di Paler- 
mo, da due presidenti delle Camere, o da coloro che lo 
furono nell'ultima sessione, e dal presidente del primo 
magistrato giudiziario del regno. 

Art. 45. Il parlamento fisserà, ad ogni caso di suc- 
cessione, la lista civile da durare per tutta la vita 
del re. f; 

Art. 46. Alla morte del re il parlamento; nel fissare la 
lista civile del successore, provvederà al mantenimento 
della regina vedova. 

Art, 47. Il re e tutti i successibili al trono non potranno 
contrarre matrimonio senza il consenso del parlamento. 

Art. 48. Come qualunque cittadino nei negozi PU 
re è sottoposto alle leggi di privato diritto. La lista civile 
è immune da ogni azione. 

Art 49. I principi e le principesse sonò sottoposti alle 
regole di privato diritto come tutti i Siciliani. 

Art. 50. ll re non potrà per qualsiasi cagione allonta- 
dal regno senza il consenso del parlamento, il quale 
non potrà accordarlo che per un termine fisso. 

Il re che abbandonasse il regno senza tale consenso, 0 
prolungasse Ja sua dimora fuori l'Isola al di là del termine 
prefisso, non avrà più diritto a regnare: il sun successo- 
re, ove ne abbia, salirà al trono, e la nazione eleggerà il 
nuovo re, 

Art. 51. Non potrà il re esercitare alcuno dei poteri 
delegati a lui dalla costituzione senza consultare il consi» 
glio dei ministri. 

Art. 52. Niun ordine del re sarà eseguito, se non sotto» 
scritto da un ministro. 

Art. 55. Il re rappresenterà Ja Sicilia nei rapporti colle 
altre potenze. 

Art, 54. Egli ba diritto di conìar monete, conformane 
dosi alla legge, facendovi imprimere la sua effigie da un 
lato, dall'altro lo stemma della Sicilia. 

Art. Potrà intimare la guerra e conchiudere la pa- 
ce; e, come la sicurezza e l'interesse dello Stato il per- 
metteranno, rie darà comunicazione al parlamento, 

Art, 56. Potrà conchiudere trattati di, alleanza e di 
commercio, i quali non avranno effetto senza l'assenso del 
parlamento. 

Art.57. Non potrà introdurre, nè tenere nelregno altre 
truppe e forze di terra e di mare, se non quelle per le 
quali avrà ottenuto il conseuso del parlamento. 

Art, 58. Conferirà il comando e tutti i gradi militari 
delle forze di terra e di mare, giusta la legge: salvo quel 
che è stabilito per la guardia nazionale. 

Art. 59, Eleggerà gli ambasciatori e gli altri agenti di- 
plomatici. 

Art. 69. Provvederà le magistrature e tutte le cariche 
ed uffici amministrativi dello Stato, secondo le leggi par- 
ticolari. 

Art. 61. Eserciterà tutti i diritti che per la legazia apo- 
stolica appartengono alla monarchia di Sicilia. 

Art. 62. Presenterà a tutti i benefici ecclesiastici di 
patronato nazionale, ai quali è annessa cura di anime, 
e provvederà a tutl’altre nomine ecclesiastiche, secondo 
le leggi. 

Art. 63. Potrà far grazia, attenuare, commutare, condo» 
nare le pene, tranne i casi eccettuati dalla costituzione, e 
salve sempre le'azioni civili. L'atto di grazia sarà motivato 
e reso pubblico. 

Art. 64. Il re, a peso della lista civile, potrà istituire 
quegli uffici di corte che riputerà convenienti al servizio 
e decoro della sua casa. 

Essi saranno incompatibili con qualsiasi carica od uf- 
fizio dello Stato; non daranno privilegio di sorta, né pre- 
minenza o distinzione di grado sugli altri. 

Art. 65. Il re, nell'istituzione degli ufficii di corte, non 
potrà stabilire condizioni di classi o di ceti, nè categorie 
dentro le quali abbiano a conferirsi 

Art. 66. Il re non ha altri poteri al di là di quelli confe- 
ritigli dallo Statuto. 

Egli s'intitolerà Re dei Siciliani per la Costituzione 
del regno. 


n 


Caro II. — Dei ministri. 
Art. 67. AI re solo appartiene la elezione o revocazione 
dei ministri. ' 
Art. 68. I ministri sono® risponsabili. Essi potranno 
esser processati e puniti ne' casi e modi stabiliti dall'appo- 
sita legge. Potrà il Parlamento domandar conto de' loro 
atti, sottoporli a giudizio e punirli. 
Il re non potrà loro far grazia attenuando, commutando 
o condonando la pena. 
Art. 69, L'ordine del re, verbale o scritto, non potrà 
in alcun caso sottrarre il ministro dalla responsabilità. 
Art. 70. I ministri devono render conto in ogni anno al 
parlamento delle spese, e proporranno lo stato preveni- 
tivo dei bisogni del loro ripartimento. Quello della finanza 
renderà il conto delle entrate e delle spese pubbliche, e 
proporrà il bilancio preventivo per l'anno seguente. 
(Seguità). 
IL PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


Decreta: A 
Art. unico. Durante le ostilità col Governo di Napoli, il 
cabotaggio da un punto all’altro della Sicilia potrà anche 


! esercitarsi con legni stranieri. 


Fatto e deliberato in Palermo il di 14 ‘agosto 1848, 





SSAZASIANE sù I ETIT 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E' LETTERARIO 


PALERMO. — Tutti ì membri del Ministero, eccetto 
quello della guerra, hanno presentato la loro rinuncia, ed 
il presidente del Governo in accettarla ha formato il nuo- 
vo, composto dei seguenti individui: sig. Vine. Fardella 
march. di Torrearsa, presidente della Camera dei comuni, 
al portafoglio degli affari esteri e commercio ; sig. Ema- 
nuele Viola, culto e giustizia; sig. Filippo Cordova, finan- 
ze; sig. Giuseppe La Farina, pubblica istruzione e lavori 
pubblici; sig. Gaetano Catalano, direttore dell'interno e 
pubblica sicurezza, colla firma provvisoria di ministro ; 
il sig. Mariano Stabile, ex-ministro degli affari esteri, è 
stato elevato a presidente della Camera dei comuni. 


— (17 agosto). — Ieri il ministro degli affari stranieri 
manifestò alle due Camere del Parlamento ciò che da'di- 
spacci de’ nostri commissari all'estero sorgeva intorno 
agli ultimi affari d'Italia, al destino della nostra. deputa- | 
zione incaricata di presentare l'offerla della corona a | 
S. A. R. il Duca di Genova, .e finalmente intorno alle be- 
nevoli disposizioni de’ Governi di Torino, di Francia e 
d'Inghilterra sulla Sicilia. 


— Allorchè dal rapporto del ministro s'ifitese che i no- 
stri commissarii a Londra s'erano incontrati ne] principe 
di Petrulla Siciliano che accompagnava il conte Ludolfi, 
agente del re di Napoli, un grido dì esecrazione e di or- 
rore scoppiò nelle Camere e nelle ringhiere contro l'apo- 
stata iniquo. Si fecero delle mozioni tanto presso i pari, 
che presso i comuni unde dichiararsi infame e traditore 
della patria, e questa mattina la giusta sentenza che dovrà 
colmarlo di obbrobrio ora e per sempre, sarà certamente 
volata, 





ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (24 agosto). — Gli uffici dell'Assemblea hanno 
oggi esaminato il progetto di decreto tendente ad abro- 
gare il decreto del 24 marzo scorso che spese il lavoro 
nelle carceri. Si approvò generalmente la risoluz one del 
Governo, che mentre considera il lavoro come il primo 
elemento di disciplina nelle prigioni, accordò ai Prefetti 
ed alle Camere di commercio la facoltà di determinare le 
industrie che sarebbero esercitate nelle prigioni per non 
far concorrenza all'industria libera, Del resto, si stabili 
che v'era una grande esagerazione nelle laguanze indiriz- 
zate contro ìl lavoro fatto nelle carceri. Ed invero, nel 
1846 i tredici mila detenuti occupati non produssero se 
non una somma di 1 milione 791,592 fr, Alcuni membri, 
specialmente il sig. Wolow ki, insistettero sull» neces 
silà di trasformare una parte delle nostre prigioni in pe- 
nitenziarii agricoli, e sul vantaggio che risulterebbe impie 
gando i detenuti, allo smuovere terreni incolti è dissec- 
sando paludi. La Commissione si compone dei signori 
Rouher, Fayoile, de Tillancourt, Augusto Avond, de Toc- 
queville, Goutai, Renouard, Conti, Wolowski, Brunet, 
Derode, Person, de Lignier, de Rancé e Dezeimeris. Il 
secondo progetto di decreto che ‘fu messo all'ordine del 
giorno negli uffizi, è relativo al prestito greco. Il Go- 
verno Ellenico non essendo inistato di pagare il prossimo 
semestre del prestito guarentito dalla Francia, il ministro 
delle finanze propone di venire in suo aiuto come fecero 
! governi precedenti. Nondimeno il ministro delle finanze 
espresse l'intenzione ben ferma di continuare con at- 
tività il rimborso degli avanzi fatti dalla Francia, e Ja cui 
cifra s'innalza ora ad 8 milioni 56,047 fr. I commissarii 
nominati sono i signori Maurat Ballange, Pagnerre, Havin, 
Saverio Durtieu, de Fournas (del Finistére) Drouin de 
Lhuys, Bouvet, Pasquale Duprat, Payer, de Mortemart, 


Ferdinando de Lasteyre, Glai Bizoin, Creton, Comapdré, 
e Baroche. 


— Il ministro delle finanze presentò un progetto di de- 
creto sulla riorganizzazione della Commissione incaricata 
di sorvegliare le casse d'ammortizzazione, e dei depositi 
e consegne. Secondo questo decreto, le casse d'ammortiz- 
zazione e dei depositi e consegne. saranno sorvegliate da 
Nove commissarii, da tre membri dell'Assemblea nazio- 5 
nale eletti da essa, e fra i quali il Governo sceglierà il | 
presidente della Commissione, e da sei altri membri ino- 
minati dal Governo, cioé: due membri del Consiglio di 
Stato, uno de’ presidenti della Corte de'Conti, il governa- 
tore od uno dei vice-governatori, il Presidente od uno dei 
membri della Camera di Commercio di Parigi, il diret- 
tore del movimento dei fondi al ministero di finanze. 

— Durante tre o quattro mesi, i giornali che sono gli 
organi dello spirito di disordine e d’anarchia, non cessa- 
vano dal.derunziare ogni' giorno il partito della reazion e; | 


‘Tutti i cittadini che vogliono una Repubblica saggia, 


onesta e potente per la sua moderazione, erano designati 

ai sospetti ed alla collera delle masse del popolo dalla 

perfidia d'una fazione che voleva consumare l'atientato | 
del 15 maggio, e sfogare le sue passioni nelle giornate di 

giugno, Si conoscono ora i suoi disegni.—È oramai cosa 

impossibile l'ingannarsi. La reazione non era altro che | 
una parola d'ordine, un pretesto come la Polonia e la ! 
candidatura di Luigi Napoleone. Sconfitta su questo ter- 
reno, la lazione ne scelse un altro, Essa prende ora la | 
maschera di Enrico quinto. Essa annunzia con quella | 
finta indignazione di cui sa così bene servirsi, che si tra- 

mano nelle tenebre complotti legittimisti. Rumori d'ogni 

Sorta circolano, spargono l'inquietudine, e trattengono 

l'agitazione. Questo è ciò chessa vuole. Che importano 

al essa la penuria della patria, l'annientamento del lavoro | 
e della fiducia, tristi conseguenze di tutti questi rumori 

infausti e bugiardi ? A lei fa d'uopo vendicarsi a qualsiasi 

costo delle sue sconfitte, eccitando di nnoyo una lotta 

sanguinosa. 


— La proposta del sig. Luigi Blanc, tendente a proibire 
ai giornali la pubblicazione ‘dei documenti ‘e degli atti 
d'accusa prima del giudizio, fu discussa oggi nel Comi- 
tato, di legislazione che decise avervi luogo a fare una 
legge d'insieme sulla materia. 





— Le due riunioni del Palazzo nazionale e.della via 
Taitbout tennero seduta ieri sera al Palazzo. nazionale 
Fu nominata, seduta durante, una Commissione di tre 
membri, i signori David (d’Angers), Augusto Mic e Ger- 
mano Sarrot, con missione di recarsi ai Ministeri dell’in- 
terno e della pubblica istruzione, per interpellare all'ami- 


chevole questi due ministri su certe sparizioni di docu-} 


menti, avvenute recentemente alle Tuilerie. Noi ignoria- 
mo se queste interpellanze verranno alla seduta pubblica 


—La riunione dei giornalisti, annunziata stamane dalla 
Presse, ebbe luogo stamane a ore undici nei saloni di Le- 
mardelay. Sessantatre redattori, appartenenti atutti i co- 
lori politici, vi si trovarono presenti. Fu risoluto che s'in- 
dirizzerebbe una protesta all'Assemblea nazionale contro 
la sospensione pronunciata contro i quattro giornali senza 
ricorrere ai tribunali, nè consultare l'Assemblea, 


— La discussione sul rapporto della Commissione 
d'inchiesta s'aprirà domani a mezzodì in pubblita seduta. 
Ecco lo stato delle iscrizioni degli oratori. Chiesero Ja pa- 
rola per un fatto personale i signori ammiraglio Cazy, 
Ceyras ed Edgardo Quinet. Sono inscritti per sostenere 
la relazione della Commissione i signori Denjoî, de Cha- 
rencay e Pasquale Duprat. —1 signori Ledrw-Rollio, 
Caussidiére e Luigi Blanc prenderanno la parolalal prin- 
cipio della seduta. L'intenzione del presidente è'dî termi- 
nare alla seduta di domani la discussione sull'inchiesta. 

— Nei documenti che compongono il secondo volume 
dell'inchiesta trovasi la lista dei delegati inviati dal club 
des clubs nei dipartimenti per le elezioni. Un giornale, il 
Courrier de la Somme, fa a questo proposito le riflessioni 
seguenti: 

La Francia non ha dimenticato questo nugolo di agenti 
non riconosciuti, ma dovunque additati un mese primà 
del tempo fissato per le elezioni. Ci ricordiamo che questi 
strani delegati erano incaricati di percorrer la provincia 
in ogni senso, dovechè la tepidezza repubblicana inspi- 
rasse inquietudine: di dirigere l'opinione pubblica verso 
uno scopa più democratico: di ammonir gl'indecisi, tr: 
scinar i deboli, atterrire i recalcitranti, arricchire le ra 
colte di Sobrier colle loro: coraggiose delazioni. Si sa 
eziandio che questi agenti, sedicenti apostoli della Repub- 
blica, si proponevano unicamente di eccitar l'agitazione, 
il malcontento fra gli operai, irritar l’impazienza e gettar 
dovunque i semi d'una di quelle spaventevoli lutte sociali 
in cui profondano le nazioni. 

Ora questi professori di alta filosofia sociale e politica, 
questi commessi-viaggiatori della Repubblica, questi pre- 
dicatori della Francia, questi mezzani di elezioni inyestiti 
della missione di guidare la scelta degli elettori, per for- 
mare una rappresentazione nazionale capace di dotare la 
Francia di una Costituzione ché per lei fosse una guaren- 
ligia di sicurezza e di riposo per un, lungo ayvenire, noi 
li conosciamo finalmente, grazie all'inchiesta. Il secondo 
volume ne contiene, almeno in parte, lo stato nominativo 
con indicazione delle professioni da loro si generosamente 
abbandonate per portarci la parola di vita, mediante 10 
franchi stanziati a ciascuno di essi dal sig. Ledru-Rollin 
sui fondi del Ministero dell'Interno, 

Noi abbiamo avuta Ja curiosità di far l'estratto delle 
professioni, e per edificazione dei nostri lettori, le met- 
liamo loro sotto gli occhi: 

Enumerazione per qualità e professione degli agenti 
elettorali del Governo provvisorio della Repubblica fran- 
cese. 

Vinai 6: cuochi 2: operai cappellai 5: oriuolai 2: pas- 
‘amantieri 1: giardiniere 1: smaltista 1: ombrellaio 1: 
piumassai 5: fabbricanti di pettini 1 : orafi 7: tessilore 1: 
scultori 7: meccanici 8: calzolai 9: scarpellino f: stam- 
patori 8: stipettai ed ebanisti 8: lattai 2: tintori 2: cera- 
iuolo f : guainai 2: conciatore A : lampadista 4: pittori 11: 
fattorini parrucchieri. 2: muratori 5: sarti A{? confet- 
tiere 1: venditor di latte 4: di semente 1: pasticciere 1: 
commessi d’uffizio e, di magazzino 27: mercanti 1A; com- 
messi viaggiatori 15: allievi architetti 2: chimico 1: 
musico 4: avvocati e agenti d'affati 13 a 1: geo- 
metra f : medici 4: commissario stimatore 4 : direttore 
d'ufficio di nutrici 1”: conduttore di lavori £: disegnatori 
5: studenti în diritto 9: jstitutori 15: commissari@di ma 
rina A: capitalisti 15: letterati 15: militari 54: senza! in- 
dicazione di professione 9. Totale 269, CI 

I quali 269 vinai, muratori, sarti, ecc. mezzani celetto- 
rali del sig. Ledru-Rollin costavano alla Franci } di cui 
dosevano compiere l'educazione sociale è politica, ‘269 
franchi al giorno, e per due mesi 173,000: frane! E 
questo. si fece al nome della Repubblica : per! ifisegnar 
ad amar la Repubblica e a stimarne i padroni noi/abbiam 
pagata questa miseria. È vero che questi agenti a 10 
franchi al gîorno, unitamente ai commissari a 40 franchi, 
seminarono il disordine, la turbolenza; l'agitazione ‘e la 
sommossa nelle nostre ciltà e campagne: ma che monta 
quando si tratta della maggior gloria della Repubblica e 
dei repubblicani della veglia? 


— Il terzo ed ultimo volume dei documenti dell’inchie- 
sta, fu distribuito all'Assemblea nazionale. Esso contiene 
i documenti trasmessi dalle prefetture sugli avveniment 
di giugno, dalle Corti d'appello, dalle prefetture mariti 


| me sulle grazie accordate a dei Porzati, i dispacci telegra” 


fici ricevuti nei dipartimenti dal 25 al 27 giugno, ; pro- 
cessi-verbali della Commissione esecutiva durante queste 
stesse giornate, e finalmente la deposizione d’un signor 


‘Ricard sui fatti del 15 maggio. Uno di questi documenti 


rivela un fatto curioso. Il prefetto dell'Aisne, sig. Men 
nessou, avrebbe, durante la lotta di giugno, tenuto il se- 
guente discorso : « La rivoluzione è da rifare; gli operi 
non hanno quanto debbono ave essi l'avranno, non 
monta in qual modo, e fra due o tre mesi la borghesia 
sarà a terra.» Notasi anche in una relazione del prefetto 
dell'Indre e Loîra la premura delle guardie nazionali nei 


| dipartimenti della linéa da Tours a Nantes, Saumur, Ren- 


nes, Brest, Poitiers, La Rochelle, Rochefort e Bordeaux, 
tale che nello spazio di cinque giornì 500,000 uomini ben 
determinati potevano accorrere a Parigi alla prima chia- 
mata, e schierarsi sotto le sue mura. 

(Corrispondenza di Parigi). 


T 
| 
| 
| 








SVIZZERA. 


BASILEA (22 agosto). — Il Vorort ha .testè ordinato 
che le armi dei rifugiati Lombardi saranno trasferite nel- 
l'interno della Svizzera, affinchè non se ne possa fare 
abuso. Le.armi prese ai rifugiati Lombardi nel cantone di 
Ticino saranno portate nell’ arsenale di Lucerna. 

(Gazzetta nazionale svizzera.) 


ALEMAGNA. 


VIENNA (20 agosto). — Il radicalismo politico ha inco- 
minciato a infastidire.i Viennesi; ed oggi tutti i cuori sono 
agitati dal radicalismo religioso. Da più giorni si trovano 
in Vienna Hirschberger e Pauli, che una volta era prete 
della diocesi viennese. Si aspettano Ronge e Czerski, e fra 
le mura di Vienna scoppiò un' arrabbiata polemica di li- 
belli fra il nuovo e il vecchio partito. 1} clero di Vienna 
pubblica gran quantità di fogli per tener fermi i loro par- 
rocchiani nell'antica fede, e per avvertirli di nonvlasciarsi 
aggirare dagli spiriti perversi. Il predicatore dell’ univer- 
sità il signor:Gartner invita il prete ribelle Pauli a predi- 
che di controversia, da tenersi alternativamente in un am- 
pio locale avanti al pubblico, e dichiara”, che se'il Pauli 
non accetta la sfida, egli comincierà a predicare nella sua 
chiesa contro il cattolicismo tedesco. Ieri sera certi affissi, 
che si trovavano sui canti della città. annunziavano per 
Je 9 del seguente mattino una radunanza cattolica /nell’0- 
deon, una delle più ampie sale del mondo; e difatti al 
mattino da tutte le porte, da tutte le vie della città usciva 
gran moltitudine di gente, sicchè alle 10 la via dell’Odeon 
era stipata di una gran folla d’ uomini. Ciascuno per en- 
trare pagava una moneta, v' era una terribile calca, e un 
caldo che soffocava. 

Montava per il primo la tribuna un certo signor Hcekart, 
il quale avvertiva Ja radunanza di non spaventarsi se ndiva 
nella sala un suono di armi, di spade, e simili arnesi, e di 
non darsi .a una fuga precipitosa, come avea fatto il giorno 
avanti (risu ed applausi mell'Assimblea). Veniva poscia ij 
Pauli in cappa nera e barba lunga, e scelto: non so qua] 
testo del Vangelo sui farisei e sui pubblicani , cominciava 
a predicare. Eranb assaliti i dogmi della Trinità e della 
Concezione immacolata \di Maria, esaminate le contraddi- 
zioni dei Padri della Chiesa, analizzata la fede cattolica, 
€ lutto questo in un modo che offendeva acerbamente noi 
altri tedeschi dei paesi occidentali; imperocchè quello che 
noi avevamo udito esporre le mille volte dalla scuola ra» 
zionalistica con spirito, argutezza, logica severità, e con 
bella dizione, era qui schiamazzato in una maniera pla- 
leale, perchè fosse intelligibile al popolo raccolto, Io non 
ho mai udito a parlare con più.rozzezza sulle più profonde 
convinzioni dell’umana coscienza. 

L'apostolo era sul più bel punto della sua predica, ove 
parlava del regno de' cieli in terra, quando si sente un 
gran fracasso, e'‘una voce che grida fuoco, fuoco. Suc- 
cede una gran confusione nell'assemblea, e fra urli cani- 
baleschi gran parte dei radunati lascia Ja sala ; ma ‘a loro 
luogo irrompono in essa sala studenti, cittadini, guardie 
nazionali, le quali occupano i posti, le tribune yi banchi, 
e ottenuto il silenzio, il prete Pauli chiude la sua predica 
inneggiando a santa Clara. Ora toccava ad Hirschberger, 
ma appena incominciata Ja. sua:perorazione prorompeva 
di nuovo un gran tumulto, sì che fra bestemmie, risa, ap. 
plausi, confusione universale si chiudeva la seduta; 


22 agosto ). — Nella seduta di quest‘ oggi della Costi- 
iuente si fecero varie interpellazioni ai ministri sulle que- 
suoni dell'Ungheria, della Croazia e della Boemia, ma in 
mezzo alla ‘discussione s'cde un gran tumulto di fuori. 
Erano gli operai, che radunati in gran moltitudine-riem- 
pivano le vie, chiamando all’armi i cittadini. La guardia 
nazionale suonava Ja generale, e irrompeva colla baionetta 
in mezzo ai gruppi degli operai, si combatteva ferocemente 
da ambedue le parti, e mentre scrivo Vienna è in piena 
rivoluzione ; chi sa quali sciagure ti racconterò domani! 


FRANCOFORTE (21 agosto). — Nella seduta dell’ As- 
semblea vennero a discussione i seguenti articoli ; Ogni 
tedesco ha libertà di coscienza e di fede. Nissun tedesco 
sarà impedito dal privato è pubblico esercizio della sua 
religione qualonque essa sia; i delitti che potranno nascere 
dall'esercizio di questa libertà saranno puniti dalla legge. 
Il godimento dei diritti civili non sarà condizionato o li- 
mitato dalla professione di fede. Si potranno formare 
nuove società religiose, le quali non avranno bisogno del- 
l'approvazione del Governo. La discussi i questi arti» 
coli fu-dunga e varia, ma ancora discordi sono le opinioni, 
indecisa la lite: appena sarà finita noi ne daremo il ri- 
sultato. 


KONIGSBERG (17 agosto).— leri si trovò qui il'con- 
gresso. provinciale. del club costituzionale; erano rappre- 
sentate 45 città del levante & del ponente.della Prussia. 
Si diede il nome a quest'adunanza di Club democratico 
costituzionale, per distinguerlo dai clubs reazionarii delle 
provinge. Si compiva quindi l’organizzazione del elub, Si 
dichiarava competente l'Assemblea nazionale a fondare la 
costituzione dell'Alemagna, e sì teneva per fermo, che la 
forma repubblicana del potere centrale colla conservazione 
della forma monarchica dei singoli Stati ‘era la più adatta 
all'indole democratica del popola tedesco. 


PRINCIPATI DEL DANUBIO. 


KARLSSTADT (15 agosto) — Riceviamo ‘una’ lettera 
da Jassy del 28 luglio, di (cui pur troppo ron possiamo 
dubitare. I Russi non hanno lasciata Ja Moldavia, e non 
la vorranno lasciare. Ar26 di luglio arrivava in Jassy un 
carriere da Pietroburgo, che portava il comando, che i 
Russi si fermassero in Muldavia, @ che in breve tempo sa- 
tebbero aiutati. da quattro nuove divisioni. Per tutto il 
paese i Russi fanno scorrerie; s'impadroniscono dei viveri 
Senza pagarli, ed esercitano una spietata tirannia. Questa 
condotta arbitraria non offende solamente i sudditi mol- 
davi, ma l’imperatore che vive in buona pace collo ezar; 
l'ambasciatore austriaco ha protestato solennemente con- 
tro queste usurpazioni. Allgemeine.) 


—__—=>—_—_—_ 


NOTIZIE 


Genova (28 agosto). — Il governata 
liberato dalla fortezza in cai 'trovavasi 
del 25. Fu istituito un Goyerno pr 
signori cavaliere d'Angiola, f..f.. 
Cecilia, Luigi Secchi; 
tonio Mangini, Lanotte del 257al 

“Un pacchetto a vapore provetlieni 
Livorno annunziava che. il popol 
truppa; e che:a questa era toccata la pi 

Roma (25 agosto).— Sebbene! gli atti coi 
tità e Consiglio dei ministri hanno protesi 


della ferma volontà in cui sono il Pri 

di tutelare l'indipendenza nòstta è o) 
Sede e del popolo; pure v'ha tall 

di seminare germi di sospetto ‘e dilliteli 
orno voci di trattative 0'patti fra it'm 
ed i commissarii di Sua Santità, od il M 
gliamo quindi dare una pubblica è 
queste voci, a queste insinuazioni, ‘ 
Governo non ha accettato e non 
indegno di un libero ed indipendeni 


(Gai 
Panici (25 agosto). — Con sl el 

Consiglio, capo del potere esecutivo;| 

il giornale La Gazette de Trance ri 

nuovo ordine. raider 


— ll nunzio del Papa presentò og sia 
gnac le sue lettere credenziali, > | 


— Leggesi nel Corriere fa. sà 
« Un centinaio di rifugiati militaî 
a stabilirsi in Francia, entrarono pi 
torio del circondario di Ge; i 
qualche altro migliato al'uomini hi 
— I giornali godono di osserva té 
generale Bedeau, ferito gravemen 
gno, va migliorando. È LA 
— Leggesi nel giornale dell'Ain: 
«La città di Bourg è assegnati li 
nerale della 4.a divisione: dì risa 
Alpi, come parecchi pensarono, ma 
cemmo, al quartier generalo, del 
due brigate sono accantonate, Î 
dell'Isére, e la seconda in quello dell'A 
« Ecco, secondo schiarimenti da 
ripartizione déi diversi corpi di. 
brigata sui variì punti del dipartim 
«17 di linea, 4.0 battaglione ‘ad’ 
2.0 battaglione a Meximienx, Loy 
*50 di linea, 1.0 battaglione a 
ed il.2.0 battaglione a Bourgre UN 
#67 di linea, 4.0 battaglione. 
Belley, 2.0 battaglione a Nantua tw 
«La seconda brigata della, 3a div 
posta dei 5 reggimenti, del 17, delli 
come qui sì vede. n «ORTO 
«La musica dello stato-maggio! | 
battaglione a; Bourg, dove noi avremo 
del 8.0 reggimento, la 9,a batte 
genio, la gendarmeria, gli operi 
1 servizi amministrativi, ss 
Lione. — Un dispaccio felegi 
nunzia , che Louis Blane e Caus 
arresto, 3 COE 
Vienna, — La sollevazione di g 
ulteriori conseguenze. Véssende % 
animi si volgono (coù impaziente “alte 
renze diplomatiche, clie S'apriranno 
Nr 
AULE OLA Ù 
Bentino (21 agosto). —Teri ruppe un 
Mlitto fra i repubblicani ed i reazionarii, Ul 
le agita l' Alemagna; 
corrisponda a quella di Vienna; 
foglio un esatto ragguaglio degli ) 


pn 
Torino.—Il marchese Alfieri di $0g 
in seguito alla sua nomina di 
ministri aggravare. il ‘servizio 
compagnia della guardia naziona 
capitano, per l'impossibilità in 
conciliare quest'ufficio con quello dl 
chiedeva la sua licenza da capitano, 
Chiamata la compagnia. alla 
all'unanimità rieletto; e portavansi! 
della compagnia dal ministro, offre 
in luogo suo ogni militare servizio)] 
ler continuare ad essere loro capita 
A tale dimostrazione del sincero l 
deva il ministro, attestandone lora 
scenza, coll’assicurarli che nelle | 
cui trovavasi sapeva altamente ap rezza 
del loro voto; e chie milite nella Guai 
stro. nel Consiglio del Re, avrebbe semp 
nazione che la libertà ed il trono ca 
in lui chi era pronto a, sacrificargi lan 
menti che lo animavano sarebbero 
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Torino, 29 Agosto. 
| AI POPOLI ED AI PRINCIPI 
TUDELLA LEGA ITALIANA. 


« Italia, ftalia min qu 


Ja, 
PINO, 


n 
upon 


il mio duolo : 
Allor sinm giunti a disperar salute 


” Quando spera ciascun dî campar solo » 


I goritlo, a quanto pare, nei libri eterni, che la 
niià, dnche a non volerlo, abbia sempre ad af- 
ei moti italiani. La Rivoluzione di febbraio 
di nostri destini. All’entrar di quest'anno, 
0 1848 così gravido d’avvenimenti, gli Stati 
dal ni, eran liberi. Liberi in seguito d'un progresso 
la î, ma sicuro, in virtù di rivoluzioni pacifiche, 
neruente. 
— Giascuno di Noi ben sentiva che tali molì eràno 
set plicemente iniziativi, che il bene era precario, 
il vero nemico restava. Ma intanto s'aveva tempo 
ispirare, ad intendersi, ad armarsi: 
“Prinicipi e popoli si davano la mano. Dove la ri- 
er'enza per antiche abitudini resisteva ai migliora- 
menki, si NSava anche la forza: ma: era. pur forza 
"legale, forza d'opinione. Dinanzi ad essa tutto ce- 
deva, invadeva tutto come-un’onda irresistibile, 


Mie, aperta aggressione finalmente: e l'era pur 
rilrarsi scornata. L'attacco di Ferrara del 


ligenza e cooperazione. 

ennero i giorni di Parigi, in seguito quei di 

Mino e di Vienna, Tutta Europa sossopra. Chi più 
lenero a freno i Lombardi ? 

ppure era moto. prematuro : il fatto lo dimostra 

osamente. I popoli “della lega erano d’accordo 
iza. Non così forse i principi. Il Piemonte 
d'ardito, unanime come un sol uomo. Non 

l Ncò la Toscana. Ma Roma e Napoli?.... 

Mi tutta la peniscla due uomini furono minori dei 
estini. L'uno per debolezza, per viste esa- 
sulla santità del suo ministero : l’altro per 
» per sospetti non del tutto vani. So che non 

fede poco coraggio, ma io oserò pure prender 


Mente per conservarsi tutto il potere, si trova di 
). Ferdinando lottò lungamente, ma pur diede 
Vinto, accettò gli statuti, entrò nelle viste della 

M. 1 suoi soldati marciarono sulla Venezia. Per- 
+ Spingerlo più oltre, a 

Multi popolari? Quel re di per sè nullo, trovò 
î disperazione il coraggio. Corse il sangue nella 


arlo con proteste, con 


Na a che affliggersi sull’ irrevocabile passato ? | 
èliamo come possa farsi fronte al presecte, prov- 
ere all'avvenire. Uno scontro sfavorevole ed 
Uno sciagurato armistizio ci hanno ricondotti alla 
‘Siluazione in cui ci trovavamo nel gennaio. Non 
ben certo ciò che potrà guadagnarsi dalla pa-| 
e. Più dubbio ciò che potrebbe ottenersi colla | 
Suerta : ma infallibile ciò che si può sperar DALLA | 
UNIONE. A 
Popili e Principi della lega! L'Austria giunta 

I Po ed al Ticino ha ritrovato il limite al suo po- | 
ie. Non riconoscete da lei come favore giò che | 
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AVVERTENZE 
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Direzione del Giornale Ir Risoncimento. 
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fu forza di necessità. Essa ha date buone, parole 
al Papa; ha cercato di rassicurare il Granduca. 
Dove i suoi generali avevano brutalmente abusato 
della vittoria, ‘gli ha richiamati, ha censurato la 
loro condotta. 

Rincoratevi dunque, rimettetevi al vostro posto. 
La fiacchezza sola, la pusillanimità possono, per- 
dervi. 

Non sarà mai per clemenza o per generosità che 
l’Austria vi lasci impuniti. Voi l’offendeste e gra- 
vemente, Se il Piemonte vien da essa riguardato 
come l’audace invasore che ‘corse le sue terre, 
voi non siete meno che complici. La necessità, la 
speranza di divideryi, di confondervi potrà ben 
indurla ad usare parole men dure verso di voi. 
Ma nel fondo del cuore ella non v’odia già meno; 
noù aspita già meno'a farvi sentire il flagello del- 
l’ira sua. 

« La difesa comun varmi le braccia, 
O delle vostre età l'ultima è questa ». 

Principi e popoli, io parlo ‘a voi, come se non 
fosse in voi che un animo solo. Guai a voi tutti se 
fosse altrimenti! I popoli italiani sommano a venti- 
quattro milioni. I principi a quattro o cinque per- 
sone. I popoli hanno pronunciato apertamente, uni- 
versalmente la loro volontà. I principi l'hanno ac- 
colta, l'hanno appoggiata, se ne son fatti interpreti 

vendicatori. Guai a chi se ne pente! Niun prin- 
cipe può sperare di servire, ad un tempo l'Italia 
e l’Austria. 

I popoli soffriranno molto dai loro principi, con- 
cederan loro assai, purchè si dichiarino sincera- 
mente per la causa comune. 

E siam ora al momento decisivo. O in seguito 
di vittoria, o per virtà di trattati, gli Stati italiani 
saranuo dichiarati del tutto indipendenti. 1 principi 
sì troveranno soli coi loro popoli, alla mercè loro. 
L'Austria si ritrae per sempre da ogni alleanza: 
non può nè vuol più farsi mallevadrice dei loro 
troni : e quand’anche lo potesse, quand’anche lo 
volesse; ov'ella non ‘ponga guarnigione in ogni 


città, in ogni villaggio, come comprimerebbe ella | 


uno spirito che ha d'ogni parte scosso il suo po- 
tere colossale, che non cesserà finchè non lo ab- 
bia al tutto rovesciato? 

I troni italiani più non sì basano che sull'amore 
dei popoli: e questo amore non sì guadagna per 
mezzo di concessioni anche ampie, di 'staluti an: 
che i più li 
liani, bisogna amare l’Italia. Il principe più saggio 
debb'essere il più nazionale. Ed è questo il mo- 
mento di dichiararsi. Guai a chi cerca di negare 
o di scusare il ben fatto! Guai a chi protesta di 
essere slato trascinato nella lega pei capelli: o si 
professa penilente, o si offre pronto alla sommis- 
sione! 

Principi d'Italia, voi vi proclamaste colle pa- 
role e coi fatti nemici dell'Austria: vi proclamaste 
Italiani. Voi vi poneste innanzi come vendicatori 
del sacro diritto dei vostri popoli al possesso della 
loro patria comune. Se foste stati più fermi, più 
decisi, più uniti, questo diritto non sarebbe ora 
più soggetto di contesa. Per tepidezza vostra, per 


cecità foste vinli: ma pure, sinchè durate nel vo- | 


stro proposito, anche nella disfatta invincibili. Voi 
rappresentate il più santo, il più inviolabile prin- 
cipio. Cadono le città, si sperdono le armate, ma 
i principi sopravvivono ad ogni rovescio. 

Ch'io senta dal Vaticano, dal palazzo Pitti un 
grido generoso. Ove prevalgano gli arbitri dei no- 
stri destini, c ne sia falta giustizia, ci stringa nella 
pace quel patto nazionale che solo può eternarla. 


. Per ottenere, l’amore degli tw! 


Ove i nostri diritti vengano conculcati, sì torni in 
guerra, ma svl serio, determinati, tutti. Ch'io vegga 
il pontefice \ergognoso de’ suoi pusillanimi seru- 
poli. Appendà i tre colori al vessillo della Croce. | 
Venga oltre fipo al Rubicone, fino al Reno. Guarito 
dei suoi dublii ultra-apostolici, noi lo sappiamo 
tutti, egli è un'erce. Egli sa meglio di noi che vi 
son guerre benèdette da Dio, che il sangue sparso 
per la patria è sàngue di redenzione, che il cacciar 
lo straniero in prppria difesa è opera santa quanto 
lo sia il respingere | ssino che t’entra in casa di 
« Ministro di pace » diciamogli «tu sei pure 
istro di giustizia. Nè l'una può star senza del- 
l’altra, Nè ponno gli uomini esser fratelli finchè al- 
cuno di essi si tiene forzatamente l'altrui. Sacerdote 
del Dio degli esercili, s'aspetta da te l’opera di con- 
dottiere! Questo moto è in gran parle opera tua. 
Le sciagure a cui la tua esitanza ci ha condotti sono 
dovute a te solo. Tu ponesti mano all’aratro, e 
vorresti guardarti addietro? Guai a te, uomo di 
poca fede! La causa d'Italia è pur causa di Dio. 
Se tu ne insegni a rinnegare i nostri voli più cari, | 
ad abbandonare le nostre più belle speranze, in che 
più porremo la nostra fiducia, che più vi sarà di 
venerabile, di santo per noi? » 

Ciò ch'io dico a te, dico anche al tuo vicino del- 
l’Etruria. Non son tre mesi ch'egli si affrellava a 
dichiararsi principe italiano. Nella rovina del suo 
cugino imperiale non metteva tempo in me: 
stendere il suo confine sino alla Magra. È possibile 
che l’Austria lo tratti con indulgenza: che gli venga 
sancito il possesso del mal tolto. All’esito poco fe- 
lice dei combattimenti potrà metter riparo il risul- 
tato di pacifiche trattative. Leopoldo sarà salvo ad 
ogni modo. Ma vi è una forza al di sopra di lui e 
del cugino imperiale. A questa forza egli ha saputo 
cedere a tempo , e potrebbe pure avere in breve a 
persuadersi della follia 


ai 


| 





zo a 


» D'imprender tanto e rimanersì a mezzo ». 


Io credo essermi già chiaramente espresso, Un 
principe italiano non ha a temere di sudditi ita- 
I liani. Chiunque sposi onestamente la causa della 
patria è al sicuro dagl'interni nemici, non meno 
che dagli stranieri. Non è che chi s' appiglia a 
tergiversazioni, a mezzi termini che ha tutto a te- 
mere dalle fazioni, Chiunque cede all'Austria, cade 
| per mano dei repubblicani. Carlo Alberto lasciò 
guarnito lo Stato per più di qualtro mesi, guer- 
reggiando in Lombardia. Ogui grido ribelle fu 
| soffocato per” virtù della pubblica indegnazione. 
Invano una masnada di disperati lo assaliva di 
sorpresa a Ciamberì sugli ultimi confini dell’inerme 
suo Stato. Quello Stato era guardato dall'amore e 
dalla/gratitudine dei suoi popoli 

Esempio memorabile è questo. Si specchino co- 
Joro ehe trovano le loro migliaia di sbirri e di 
| spie insufficienti.  Ponete le vostre forlezze nei 
cuori dei vostri sudditi, e la chiave dei loro cuori 
è AMORE ALL'ITALIA! ANTONIO- GALLENGA. 


— ro ___— 


Leggesi nel Daily news la seguente lettera sulie cose 
| d'Alemagna : 

COLONIA (20 agosto), — La nostra allegria è finita: 
gli eventi hanno nuovamente il loro solito corso e noi pos- 





siamo tranquillamente giudicare di quelli degli ulumi 
giorni; L'escursione del re di Prussia a Colonia per in- 
| contrare il vicario dell'impero e il Parlamento caddero 
negli stessi giorni che scelse il principe di Prussia per 
un’ escursione a Stettin onde esser testimanio di un' e- 
spressione dei sentimenti del puro sangue prussiano. Men- 
tre il fe barattava felicitazioni col Parlamento, il principe 
faceva nell’ Alemagna settentrionale il censo degli amici 
; dell'antico ordine di cose. ll re beveva alla salute dei po- 


poli che sono figli di una rivoluzione, e il principe in quel 
tempo beveva alla salute dei popoli che rimanevano fedeli 
alle credenze e speranze antirivoluzionarie. Questo è il 
doppio aspetto della politica prussiana e che si mostra do- 
vunque, î 

Molte persone credono sincero il re nelle sue dimo 
strazioni liberali e rivoluzionarie: altre le considerano 
come una commedia. Per me sono dell'opinione dei primi, 
ma non sono tranquillo perciò. Il re si mostra di quando 
in quando energico, ma non è fermo nelle sue risoluzioni, 
e muno può predire ciò che penserà e farà all'indomani; 
Ma v'lavindizii che ci avvertono, nonostante le sue liberali 
proteste, dover noi stare sulle vedette e non valutarle più 
che non meritino. Molti si maravigliarono che il re avesse 
dimenticato d'invitare il barone d' Arnim, già ambascia- 
tore prussiano a Parigi e poscia ministro degli affari esteri 
residente -a Bonn, che dista sole due miglia da Bruhl. Do- 
mandano perchè sia stato lasciato il sig. d' Arnim. Il mo- 
tivo è perché disse al re la Prussia doversi risolvere in 
Germania, e quest’ espressione ne cagionò la disgrazia. 

La corte n'ebbe il rovello, e il re pensa come pensa la 
corte; a se pensa altrimenti, non desidera di bisticciar 
colla-corte per amore di un ministro caduto, Ad ogni caso 
l'incidente è molto significativo, quando si considera in 
un coi brindisi e i discorsi degli ultimi giorni. Il Parla- 
mento di Francoforte insiste perchè la Prussia diventi una 
provincia di Germania ; il re di Prussia beve alla salute 
del Parlamento e ad un tempo tiene lontano il solo mini- 
stro che sembri comprendere la vera posizione della Prus- 
sia in un impero germanico consolidato. 

Da tutto ciò dobbiamo inferive che se il re di Prussia è 
sincero, la sua posizione non è nè netta, nè satisfacente. 
Può darsi ch'egli desideri l'unità della Germania, ma a 
suo modo, al modo prussiano. Ei desidera, che la Germa- 
nia diventi Prussia, non la Prussia Germania, Si notò al- 
tresì che il re bebbe alla salute dei membri del Parla» 
mento, ma non al successo del Parlamento ; che il prin- 
cipe di Prussia, quando trovavasi nel settentrione, non fu 
pur una volta udito far menzione delle parole Germania 
o Parlamento: che non parlò che della Prussia e della 
lealtà dei sudditi della Prussia ai loro principi ed al lero 
paese. Questo partito esclusivamente prussiano in Prussia 
non può mai avere l’ ascendente; è soltanto ‘in favore in 
alcune province ( ed anche in queste vi sono attivi e de- 
voti amici della causa germanica) c_ poche città occiden= 
tali. Ma questo partito è sostenuto dalla corte e da molti 
alti ufficiali militari e civili. A quest'ora è molto potente 
nelle regioni superiori della società, e conseguenza di ciò 
è che nelle regioni più basse molti hon osano esprimer 
i loro reali sentimenti per tema d'incontrare la disappro- 
vazione dei superiori. Perciò noi vediamo molte dimostra- 
zioni in favore di questo partito in luoghi ove è contrario 
al partito popolare. : 

Ciò accadde per esempio anche qui a Colonia, I soldati 
dei reggimenti stanziati a Colonia non sono retrogradi in 
massa. Se mai sono chia! a scegliere tra la Prussia e 
la Germania, essi mostreranno il loro patriottismo germa- 
nico. Ma ciò non ha impedito gli ufficiali dal collocare 
sulla baracca principale di Colonia l'iscrizione : Federico 
Guglielmo, siamo tuoî. Il pubblico ne fu stomacato : molti 
soldati se ne indegnarono, ma niuno la fischiò , perché 
questa manifestazione avrebbe prodotta una rissa, e questa 
volevasi evitere durante la festa, Una simile espressione di 
sentimenti a Dusseldorf ha prodotto qui un tristo effetto, 
L'eccessivo zelo dei Prussiani per eccellenza provocò una 
coniro-espressione per parte dei Tedeschi, e alcuni anar- 
chisti hanno spinta la loro opposizione a rivoltanti bruta- 
lità. ragione di temere che questi non siano gli ultimi 
eccessi di cui abbiamo a temere; ma v' ha ogni ragione 
dì credere che il Parlamento, adoperando come ha fatto 
sinora con fermezza e pruilenza, vincerà in fine ogni resi- 
stenza e sforzerà la Prussia a « risolversi nella Germania ® 10 
nonostante la disgrazia che toccò all'uomo che primo _ 
esternò quest” espressione storica. 


——___ 


BERZELIUS. 

Fra le scienze che maggiormente illustrarono la nostra 
epoca, è certamente la scienza delle cose naturali; una 
delle parti pù importanti. e, direi, indispensabili di essa, 
è la chimica. Berzehus, il più grande rappresentante di 
questa scienza, è sceso nella tomba, Sebbene, fra questa 
rivoluzione europea il rumore della piazza faccia tacere 
\a voce dell'accademia, gioverà tuttavia dare un rapido 
sguardo sulla vita e sulle opere di questo grand'uvno, la 
cui morte è un'incalcolabile sventura per la scienza. 





dn n in i 


Compatriota di Linneo, nasceva Berzelius nell'anno 
1779 in Linkòping nella Svezia. Nella fariciullezza non diede 
a vedere alcuna particolare inclinazione, ma col progres 
sivo sviluppo delle sue fisiche forze, si svegliava pure la 
sua anima, che pareva fin allora assopita in profondis- 
simo letargo. Nell’età di diciassette anni partiva per l'uni- 
versità di Upsala, ove dimostrò poco per volta uno spirito 
d'osservazione sui-fatti della natura. Egli doveva studiare 
la medicina, ma il suo ingegno indagatore gli faceva ab- 
bracciare la scienza universale della natura, ed in parti- 
colar modo la chimica. Ardieva ancora la lotta fra il siste- 
ma antiflogistico ed il sistema fl: 
lius entrò nel novero dei professori di questa scienza, 
ove portava un tesoro di longanimi studii e di provata 


esperienza, ch'egli aveva acquistato ne' suoi viaggi scien- 


tifici; egli divenne professore di chinrica e farmacia nel- 
l'università di Stokolma, dove spiegò tanta ricchezza di 


scienza, che fu chiamato il padre della chimica, come 


Linneo era stato chiamato creatore della nuova botanica. | 
scienza chimica, che | 


lettera del comandante la piazza in Reggio& che è 


Non si dà infatti alcun ramo dell 
egli non abbia illustrato colle sue profonde investigazioni, 
ed arricchito -di sue svariate scoperte. Vi fu un tempo 


non molto lontano da noi, in cut Berzelius era la supre- | 


ma autorità nelle scienze chimiche, e sebbene gli sforzi 
»biano fatto vedere erro- 


giganteschi de’ tempi recenti 
rimane tuttavia uno 


nea qualche opinione di Berzelit 
de' primi corifei della scienza. Enrico Rose e Mitocherlick 
sono i nomi più conosciuti della scuola svedese, uscita si 
può dire dal cervello di Berzelius. La scoperta del selen, 


del ihorium (due nuovi elementi così chiamati), l'esame | 
delle più importanti e più misteriose affinità chimiche e | 


molti altri lavori sono il frutto di questo infaticabile in- 


gegno. RR 
Negli ultimi anni della sua vita Berzelius si ritirò dal 


teatro della pubblica operosità, fastidito, si dice, dalle pic- | 


cole guerre che gli movea la gelosa mediocrità. Si crede 
però che egli abbia lasciata una serie di scritti impor- 
tanti, inediti. Raccogliamo questa eredità che ci ha la- 
sciata!.. (Allgemeine). 


INTERNO. 


TORINO. — Quest'oggi la quarta legione della guardia 
nazionale festeggiava alla sua volta i rappresentanti del- 
l'esercito, offrendo un banchetto all’ uffizialità. del 16 di 
fanteria, al quale nuovamente intervenivano i ministri 
della guerra e dell'interno. a 

La schietta fratellanza che regnava fra gli astanti, ren- 
deva palese l’unione dei loro animi, ed unicu surgea in 
tutti quei cuori il desiderio di vederla cementata nel 
campo di battaglia. 


GENOVA (28 agosto). — La sorda agitazione, le pe- 
ricolose tendenze che andavano svolgendosi in valle di 
Polcevera, e di cui si avevano ogni giorno manifesti, e 
sempre più frequenti indizii, eccitarono la speciale at- 
tenzione della Commissione per l'ordine interno, e sor- 
veglianza. Questa Commissione di concerto con i RI. 
Commissarii l' altr’ ieri ne estendeva una esposizione a 
S. E. il nostro governatore. Sua Ecc. il governatore 
conte di Sonnaz provvedeva a che, il giudice instrut- 
tore al tribunale di prima cognizione si recasse in Pol- 
cevera onde procedere all’ informativa delle se che 
addussero uno stato di cose così deplorabile intanto che 
per darvi appoggio dava ordine di colà trasferirsi. a 200 
uomini di truppa fanteria, i quali al bisogno potrannosi 
aumentare. Noi confidiamo che le disposizioni, le quali 
saranno adottate varranno a ricondurre la tranquillità 
în quelle comuni, a dissipare le sinistre prevenzioni, e 
ricondurre quelle popolazioni traviate al sentimento del 
loro dovere, 


— Questa mane abbiamo incontrato sulla via che con- 
duce ai villaggi situati nella valle della Secca diversi indi- 
vidui appartenenti alla guardia civica a cavallo divisi in 
tre pelotoni. Da quanto abbiamo inteso da loro stessi 
scopo della Joro gita è di farsi vedere nei villaggi sud- 
detti per intimorire i villici. Noi dobbiamo francamente 
dichiarare per amore della concordia, che non ci sembra 
questo il modo di pacifitare e convertire quei buoni con- 
tadini. In questo modo si irritano e si provocano, per cui 
si può temerne qualche funesta collisione. Noi insistiamo 
nuovamente perché si procuri invece di disingannarli, e 
nel tempo stesso, anzi prima di tutto si pensi a togliere i) 
fomite dei disordini che ognun sa ove sia. Preti, sindaci, 
castaldi e possidenti. Intendiamo parlare di molti, non 
di tutti. 


— La deputazione del corpo decurionale inviata a pre- 
sentare a S. M. l'indirizzo votato dallo stesso, era di ri- 
torno sin da sabbato scorso. Ci si assicura che la risposta 
e le assicurazioni ottenute siano soddisfacenti ; ad ogni 
modo non tarderemo a giudicarne, giacchè la relazione 
di questa missione sta per essere comunicata al pubblico. 
Neila critica fasi in cui ci troviamo nulla deve essere 
ommesso di ciò che valga a ricondurre la fiducia e la 
calma negli animi. 


— Dopo l'arrivo de’ nostri prodi reduci dal campo, la 
truppa di Imea fu surrugata pel servizio di guardia in 
varii ponti della città. Delle due porte principali, l'una 
(cioè quella della Pila a levante) è presidiata dalla lin 
quella della Lanterna ad occidente è tenuta dalla civica 
A quest'ultima osservammo stamane in sentinella, sem- 
plice soldato, il generoso! Loretizo Pareto, il sostenitore 
indefesso della causa italiana, il precipuo splendore del 
cessato ministero. Qual lezione una boriosa genia, 
che si travaglia con ogni modo di brighe, di favori, e 
di pecunia per avere uu gallov 


sul sukò ed una spada 
(forse-inutile ) al fianco 11! 


— Quest'istessa mattina è giunta in Genova la brigata 
Real Navi; noi diamo un fraterno salutò a questa brigata 
che sui campi lombardi diede tante prove di cor: 

di valor militare. 





stico, quando Berze-| 





| accusatori. 





IL, RISORGIMENTO 


7 Ecco un fatto che merita la considerazione 
del Governo e del popolo. Vi fu in Genova chi fn questi 
giorni ha accusato al fisco due individui come rei d'aver 
pubblicamente promossa la pronta demolizione del forte 
Castelletto. Ognun vede l’infame ridicolaggine di questa 
accusa. L'accusatore (di cui ci lusinghiamo di poter pub- 
blicare quanto prima il nome) è certo nno di quegli es- 
seri rotto alle turpitudini della vecchia polizia, Quanto al 
fisco siam certi che riderà della querela presentata, nè 


{ recherà molestia alcuna ai due promotori, giaeché in 


questo caso dovrebbe anzi lutto condannare ehi alle Ca- 
mere promovea la demolizione del forte, chi ne approvava 
la proposizione, e tutti i Genovesi che sorgevana wolonte 
ros: ad abbattere le esecrate mura alzate dalla tirannide. 

Noi riparleremo di questo fatto, ed  avrema sempre 
una parola di vergogna e di sprezzo pei vili edl'ingiusti 
{ Pensiero 


REGGIO agosto), — A Modena sventola lafbandi 
tricolore in Piazza Grande, e ì civici hanno la loro coc- 
carda tricolore; ma a Reggio ciò non iste, perchè una 
austriaco, non vuole. 

Un decreto del duca di Modena invita tutti gli impie- 
gati al loro posto, ma finora l'intendente di fitanze Al- 
bertini, Cocchi l'assessore di polizia non sono voluti an- 
dare al loro posto. Il governo di Reggio è alfiddto a Ghe- 
rardini, per cui è forza concludere che Scapitielli non sia 


| più al mondo. 


Altro decreto promette indennità a chi ha sofferto 
dannò nel' tempo del Governo provvisorio. 

Tutte le gazzette che venivano nel; tempo del Governo 
proyvisorio continuano. 

Nel comune vi sono Petrozzani, Turri, Davilli Basilio, 
Viappiani. 

Il duca non ha disapprovatò l'atterramento della citta- 
della, anche sul riflesso del risparmio di manutenzione, 

Petrozzi, Turri e Davilli sono stati dal duca 11 quale 
li ba ricevuti ‘bene, dichiarando lore! che dimenticava 
tutto il passato, che avrebbe fatto, di tutto per vantaggio 
de suoi sudditi, e che conosceva che l'esiglio è duro sa- 
crifizio, Col segretario del comune, dottor Prandi, disse 
che dimenticava l'atto di dedizione a Carlo Alberto. 

Vi è stata ‘altra deputazione composta di Mietti, Pampo- 
lini, Privelli e Tito Pedrelli che l'accolse bene, ma' colla 
(quale disse non potersi spiegar chiaramente, e nulla poter 
fare dipendendo dal comando austriaco. 

La cosa che è dispiaciuta al duca di Modena è stata la 
cacciata delle famiglie addette all'Austria, perché dice 
che sono inorte tre persone în Viaggio per lo spavento. 

H dottor Fattori e dottor Fistri sono andati sino ‘a Rub- 
biera per accogliere le truppe austriache. 

Il nostro vescovo e i capi, della nostra guardia civica si 
sono offerti di dormire nei quartieri per assicurare gli 
Austriaci che non vi era tradimento, come era stato fatto 
lor credere. Tutti gli impiegati del Governo provvisorio 
sono stati licenziati. 

La guardia civica di Modena si presenterà perottenere 
generale amnistia. 

La guardia civica di- Reggio non, na che treoita fucili 
di giorno.in giorno ; e l'armeria è in mano dei Pedeschi : 
i posti migliori della città sono in mano della civica, Le 
pattuglie marciano con un austriaco per poter dare la 
parola d'ordine. (AW08). 


VERONA (15 agosto ). — Il Ministero della ‘guerra di 
Vienna manila 50 battaglioni! pel rinforzo dell'afifata ita- 
liana, 12 battaglioni de’quali si trovano già im marcia. 





delle altre, se la necessità lo imponesse. Gl'Italiani non 
hanno bisogno di eccitamenti. Se non che, il distinguere 
è necessità. Per certuni, la sventura è stimolo a grandi 
virtù; per altri, è spinta alla». demorelizzazione ed al di- 

rdine. In questi momenti, l'ordine è per noi il primo 
elemento di vita. La mostra voce, la nostra preghiera, 
sono fiduciosamente rivolte a quelle anime generose, che 
raddoppiano i sacrifici in faccia alla sventura. E facile 
il prevedere che alcune famiglie, strette dalla necessità, 
deggiano loro malgrado restringersi nel trattamento in- 
terno e diminwre il numero di quelle persone, che, con 
la prestazione dell’opera loro materiale, in qualità di do- 
mestici, ritraggono il sostentamento. Fatto un appello 
fervoroso alle anime generose dei nostri concittadini, 
siamo certi che ciò non sarà per ayyerarsi giammai, La 
classe cospicua di. Venezia, la ‘classe della nobilta, della 
intelligenza e della possidenza, hauno dato prove solenni 


| e non periture di pubblica carità. Esse possono servire ad 


altri d'esempio, non mendicare L'esempio altewi. Si fara 
certo fra noi ciò che fu fatto da molte altre citta della 
Lombardia. Tutte le famiglie agiate s1 assoggettarona,ad: 
ogni privazione, ma conservarono intatto îi numero degli 
individui addetu al loro servigio. Assicurare il pane a que- 
sta classe, e rendere grande ufficio alla patria, è alla 
tellare uella sventura anche il povero che, tolto allo avvi- 
limento ingenerato dalia più desolante miseria, sarà sem- 
pre pronto; ad atti generosi ed ervici per la difesa della 
causa italiana. Auche.l'autica Repubblica Venera aveva 
adottate misure di coszione in simili circostanze; ma per 
nostri concittadini, animati dal vero amore di patria, più 
che imezzi coattivi, valgono lè preghiere. i 

E questo appello nurtv facciamo, non con lo spirito (di 
rimuovere da un, proposito i Veneziani nostri fratelli, ma 
per provare solennemente che i nostri cuori armonizzaznto 
perfettamente in questo sentimento di provyida carita, per 
allontanare il pericolo della miseria da quella classe, che 
fu dalla sorte desumata a vivere del pane altrui, 


Venezia, 22 agosto 1848. 
Zambaldi, - Visentini, - Rensovich, - Morosini, - Co- 


mello, - Serena, - Scarpa, 
Veduto Manin. 


TOSCANA,” 


LIVORNO (25 agosto). — Stamani alla venuta del con- 
voglio delle ‘ore 10\lalla via di ferro di Firenze si è sparsa 
Ta falsa notizia che'il celebre padre Gavazzi era stato. ‘ar- 
restato per ordine del Governo ed, imprigionato. Questo 
bastò perchè Ja plebe di questa città. s'inalberasse è co- 
minciasse a tumultuare. Si radunava gran folla di gente 
sulla piazza e si cominciò a suonare a stormo colla cam- 
pana del comune e più tardi ancora con quella del duomo) 
di cui il popolowolle farsi padrone: 

Intanto fu intercettato un dispaccio col quale il gover- 
natore Lelio Guinigi informava îl Governo di Firenze del- 


{ l'accaduto del giorno avanti, Il dispaccio non era che una 


innocente e genuina relazione dei fatti, ma si volle far 


{ credere al popolo infutiato ehe il Guinigi ‘era un traditore 
| e bisognava impossessarsi della sua persona e così fu fatto; 


una frotta; di; plebe, gittò il governatore in: un carcere e 
non gli fu dato che un secchio d'acqua. 
la questo frattempo il Circolo politico era radunato e 


{ fu da quei membri opinatò per la formazione di un go- 


Dimani s'aspetta qui il.corpo di bersagheri della Stiria, | 


forte di 2000.nomini, 

L'esercito imperiale tiene quindi una posizione in Italia 

da poter dettare fayoreyoli ed onorevoli condizioni di pace. 
Gaz. di Milano). 


provvisto di eccellenti schioppi. | 


VENEZIA (21 agosto, 5ore pom.).—Il gensrale Rizzardi, | 
per ordine del governo è del generale in capo, venne de- ! 


stinato al comando del riparto di Chioggia ed'adiacen 
punto il più importante, e forse il più minacelato, nel- 


verno provvisorio il quale fu poi fatto d'accordo dl gonfa- 
loniere nelle persone dell'abate Pifferi, Luigi Secchi è del 
dottore Mangini, e di un quarto con presidenza affidata 
al profugo Napolitano la Cecilia, 

Il telegrafo elettrico fu distrutto è le macchine vendute 
a pochi soldi nella piazza, la via ferrata disfatta per in- 
terrompere le comunicazioni col'di fuorì. Anche la ca- 
serma dei Bottini dell'olio veniva. assaltata, presa e sac- 
cheggiata; ed i facili funono poi, dalla plebaglia/venduti per 
20 crazie ognuno. 

Il presidente La Cecilia però opinava che.il Guinigi 
fosse liberato e lo fu di fato dalla stessa plebe che lo avea 


| arrestato, e questo iccadde in mezzo agli applausi. 


l'estuario Questo bravo e distinto generale,  nell'adempi- | 


mento dell'onorevole incarico, si acquisterà, Me siam 
certi, novelli diritti alla universale stima, comè esperto e 
valoroso uomo di guerra, e della, patria benemetrito: ag- 
giungendoli agli, altri già. prima acquistati, e più di re- 
cente nell'esercizio del non meno interessante Comando 
di Malghera. 


| ruzione delle strade. 


— Quà il generale Ferrari ha spedito ufficialia far ap- 
pello alle popolazioni della Romagna; si è perciòlche tutti | 


quanti fosserò disposti di venir qua troverebbetò buona 
accoglienza, come ve la troveranno i trevisani che stanno | 


per arrivare imminentemente è il rà festeg- 
giato come quello dei cittadini che soffersero tanto perla 
causa d'italia, Purtroppo sarebbero meglio truppe regolari 
o di linea, 


Non ostante la capitolazione di Carlo Alberto restano 
fermi a Venezia î tre battaglioni Piemontesi e la flotta è 


‘da, che unita alla nostra ci preserva da un blocco che 
in qualunque caso però non potremmo.temere dietro Pas 
sicurazione dei consoli inglese e francese: Crediamo, che 
i tedeschi ingrossino intorne a noi, e sieno per tentare 
qualche colpo. Il generale Ferrari fu destinato ed è par- 
uto ieri per Malghera dove prenderà il comando di quei 
forti. Pare-che ad-imitazione di quel chefa Garibaldi si 
comincieranno ad istituìr le guerriglie. Rivista). 


GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 
Il Comitato ‘di pubblica vigilanza. 


Onorati del gelosissimo incarico d’invigilare a tutela 
della nazionale sicurezza, per non mancare allo scopo cui 
Siamo chiamati, abbiamo bisogno della cooperazione di 
tuiti gl'Italiani che si trovino ora a Venezia. Nustro do- 
Vere sentilo, nostra occupazione assidua, si è di prevenire 
ì disordini. E meglio impedire, che rimediare al male. 

ta città, alla quale sono rivolti gli sguardi di tutta 
l'Europa, è pronta a sostenere qualunque Sacrificio, per 


| ottenere la tanto sospirata indipendenza d'Italia. Grandi 


sventure abbiamo sofferte fin qui, e siam pronti a soffrirne 


La.generale: fu battuta e Ja guardia civica chiamata al- 
l'armi, per Latelare l'ordine e furono trasportati dei can- 
noni, contro le. porte da, cui si temeva arrivassero; dei 
soldati, 

— Alle 6 pomeridiane battè di bel muovo la generale ve 
nulla più sappiamo dopo quell'ora pel motivo della inter- 
(Itiforma). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (25 agosto). — Roma sembra rientrata nél sonno 
che doriniva nei! felici tempi di Gregorio: sonnevchia; ma 
per poco. 

Tu questo punto; sì affissa una, notificazione di/Fabri 
sullo stile di quelle Lambruschiniane. S'intima lo sciogli- 
mento di ogni corpo che non sia linea o civica. 

Questa notificazione e qualche fatto caratterizzano Fa- 
bri il Bozzelli Romano, (Corr. Livornese). 


—Udiamo che la linea abbia chiesto di riprendere il 


| servizio della Piazza e delie Carceri, al che non accon- 
i sentirebbe'di buon grado'la guardia civica, 


— Reduce dalla sua missione il sig. Guarini, ministro 
del commercio, fu interpellato, comè annunziammo, sulla 


{ risposta di Welden,.e disse che la/ deputazione fedele al 


suo mandato, non aveva fatto altro.che chiedere ragione 
0 protestare; aggiunse che ron s'imposero condizioni dal- 
l'Austriaco allé sgombramento. Or come si spiega che il 


| ministro Galletti nella seduta di ieri nòn escluse che delle 


i 


condizioni fossero state proposte da parte dell’Atstriaco? 
Confessiamo con) franchezza che di questo nuoyo Mini- 
Stero noi non, ne possiamo capir niente; 


— È uscito in luce un' opuscolo | contenente /la' difesa 





| conquesto carattere partita da 1 


di miglinramènti per l'in 

mercio. Alle conferenze di 

bri della Camera di commercio, 
qualche utile risultato, ba 


— Circa 300 Vene 
l'armata piemontese, e 
degl’italianissimi gem ì 
sbarcaii da un vapore sardo a ( 
edoveva condurli invece ad An 
potuto facilmente ritornare in pa 
Abbandonati în tal-mado deu 
quei bravi figli di Venezia si trovano 
certezza del loro avvenire e privi di 
Dicesi che abbiano richiesto di tr; 
per arrivare in Ancona, ma che sia 
dicesi che molti fra loro abbiano 
arruolarsi fra i nostri volontarii, e che ni 
parimenti un rifiuto. Vi è ordine di 
bastimento, e rimorchiarli con un 
Noi non comprendiamo come ii 
senz'arrossire, camgiare con L DE; 
role. Chi ‘ha impugnato. le armi 
denza è divenuto un nemico, un pro 
Speriamo che il Consiglio dei d 
conto al Ministero, di questo modo 
rante per il nostro paese, sa 
I ministri attuali pensino che la lo? 
chiama a discolparsi, 0 resterà sul 
chia indelebile. gr. 
È forse estinto il nome italiano 
schiavi di Weldenida temeh ridi 
mo con umanità e.con amore i nosti 
DITA ROIO 
Documenti relativi al. Ministero delli 
gione civica romana, de' quali è è dla 
mera dei deputati. 1aL 


ni 


Ecc.mi 884 Deputati 11 

Il ministro della guerra vien, ri 
voce ed in iscritto la singolare d 
gione romana vuol parti 
blicate dal ministro Campello il 
quali noi aprimmno i ruoli per di 
\sembrava chie non avesse l'al rimai 
(irci di tutti i mezzi ‘opportuni 
Partenza, Ora perché, questa, fox 
giorni rimettemmo al Ministero 
bisogno, che lungi dall'esser', 
Sîno ‘ad ora non si è ricevuto 
alcuni articoli @nalla di al 
nostra partenza rimane! nti 
pendendo unicamente dalliol 
indispensabili a, uo c0rpo qua 
marcia. 

Dopo ciò ognuno potrà giù 
concio il quesito che ci vien fat 


più del'occorrevole, trala 
non già noi, ma esso deve/sciogliei 
Asdebitarci di qualunque mal di 
mettiamo alla cognizione della Gi; 
toci dal Ministero è la nostra ris] 
Ttoma, li 22 agosto 184810 
Per gli ufficiali e militi 
Il Comandate È vi 
pine 
Li'21 agosto 1848, {| bi i 
A seconda delle conferenza ve 
giorni 19 e 20 currente, nelli qual 
del Ministero, che andatidto do | iù) pe 
lo Stato ponuficio, restava in' pic aid 


Il Colli Galletti. | 
Com. la prima legione roma 


Signor Ministro, LE GINO 
i LAOS RIA 

Mi affretto rispondere al foglio d 
8504 în data di ieri. l'mbviment 
in seguito di ordinanze ministefia 

La prima Legione: Romana! mom 
franco; ma appartenente alla civica 
benchè animata da immenso urdo 
fesa delle provincie, pure desi 
smessi ordini positivi în De 


disciplina assumere a sè negsurk 
| stero ordini di marciare. 6 di. 


prontissima, alla ;sua volontà, Nk 
chiede di essere subitamente. am 
l'occorrevole a secorda del fl i 
Mimstero della guerra (da ‘multo? 


| quando:dovesse suo malyrudo 


del generale. Durando; seritta da lui medesimo. In verità | 


noi dobbiamo, asserire che di, molte ragioni ci sembra 
che il pubblico debba essere soddisfatto. Produce dei do- 
cumenti non inulili a conoscersi. 


— ll circolo dei commercianti di questa capitale ha! 


istituito una Commissione incaricata di proporre progetti | 


rimabetvi in legione; considera 
in circostanza di partire da un ma 
dosi dippiù al servizio di piazza come, 
Ma le torno a ripetere quello 
più volte, chi la' legione desidera d 
lo/desidera in quanto: che lerè 
quei pr neipii di patriottismo che 
prova di la dal Po. Quest ripeto. 
mentre ho l'onore di confermarmi, 


Il Sig. Ministro delle At È 


1 aid PG 
11 Comand. ‘la hi 
(frmiato) Cul 


n too QI 





a pretadio della ‘notificazione, atcentata’ Questa 
né alla Camera sul'disarmo dei volontari, pro- 
feiamo la seguente ; 


CIRCOLARE Num. 54865. 
MINISTERO DELL'INTERNO, 


Ilmo eremo signore, 
di distretto dovere del Governo, e perciò di ‘grave re 
ponisabilità de'miuistri il non profondere ‘spese che, ne- 
safe in na Lempo, cessano di esserlo col variare delle 
cineostnze: Uovendo in' tali casi ritenere da proseguirsi 
î ‘ché la prudéeuza consiglia non omettere, ma con 
IWbienza sospetidere quelle operazioni ché erano 
iero Goriseguenize | dell'attualità | delle circostanze, onde 
iitare fallo Stito il'danno ‘di un disperidio che non sa 
n de pilicondutesite al preti 
Quindi è che V..S. Hi.ma ben ravviserà che per i re- 


bio, nom più si verifica Ja urgenza ‘(di un dispen- 
istantaneo movimento e furmazione di nuovi corpi 
all, pet cui Mentre dovrà proseguirsi Lutto ciò che si 
(Niele per garantire alla Italia Ja itegrita dello Stato 
iifitio, € mantenere l'ordine e la, tranquillità a.se- 
bile regolari disposizioni che le verranno date, 

oi sospendersi tutto ciò che la cessata imponente 
USlanza Uella invasione ‘esigeva con istantanea ur- 
dida: è perciò si compiacerà analugamente a queste 


ia regolarizzare quanto può riguardarla ne'luoghi da 





Moma, 23 agosto 1848. 
: Epoarno Faerr. 


D) OLOGNA (925 agosto). — Ogni giorno la nostra situa- 
jone sì la peggiore. 
buon numero di facchini, o almeno di male inten- 


ostretto a sottoscrivere un uomo a vista di 15,000 
Aiuto questo ira le mani gli hanno rilasciate le 40 
lè, ma anno preso in ostaggio certo dottor Gnudi ed 


pusal 
rodi ewi non so il nome, che trovavansi a' caso nella 


una 


(imnitk ch sì trovavano in cassa. a 
i storte giorno cli non si abbia a deplorare qualche 
lima O roberta: né alcuno pensa a porvi rimedio. 
[Glisvizzeri non'ritoriano; molti carabinieri hanno preso 
la porte (dei facchini, i crociati, di cui abbiamo immenso 
Î nero, un Vogliono aver chie fare con loro, è la guardia 
ca Digge !0 Occasioni di una violenta reazione. 
Mecoti lil Vero quadro delle cosè al momento che ti 
CR rivo, Sè il Governo non pone un immediato riparo, i 
Giuadini satinho Gbbligati ad assumere quella difesa che 
una mato servendosi degli stessi stromenti che dovreb- 
bero conquiderta, rende così minacciata all’interno. 


MCO | 
si 


MIOPE on provvede.) Governo parb.che potga 
. Un altro capo di quei facinorosi che 
ciltà , degno seguace del Tintoretto di 
Mnunciai la morte, si uccise senza premeditazione 
iido con una pistola. 
fit è l'ultimo giorno di paga ai facchini ; speriamo 
I}ersuasioni dell’egregio comandante Belluzzi impe- 
ito 0 Una zione. 

Bi ceita entro la settimana la venuta degli syizze 
Ubiilica dal Corluso una sua difesa per Ja condotta te- 
mua l'8 agosto, Quindici giorni di mediazione vedremo se 

9 relidetanivo peggiore la difesa dell'accusa. (Pens 
(2% ayosto). — La banda del fu Tixtorelto andò ieri 
lillo a Cnspellana per disarmare la guardia civica è poi 
nubare, îna ebbe ta peggio. I paesani diedero campana mar- 
telloysi batiorono cogli aggressori, nè fatirono molti, ne 
— Vegisero “due, (e ne fecero prigionieri, sei, prendendo 

loro anche due biroccini. 


"Oggi si attendo ib card. Amat è molta truppa di 
— linea svizzera e indigena con carabinieri, 

Si è disposto di mandare a Cento, Ferrara e Ca- 
ilell'ifico ‘alcuni corpì di volontari e di linea con 


art 

i Ordino del giorno. 
Militi cittadini! 

colla più viva gioia, coll’animo ripieno di grati- 

nilii& e di orgoglio che'io vi rendo è tributo pubblica 

ilidittingraziamento per lo zelo com cui vi siste totti 

fperati. Dolce spettacolo ‘al cuore di tutb i buoni cit- 

Tilinî è la concordia che regtia fra voi,e.il vedere come 


ono 
endo 


della vostra ‘patria. Sublime spettacolo la 
tvontilenza fra gli ordini diversi della società, che 


linbate:a prestarvi, continuate ad essere concordi, 
iprocamente stendervi fa mano, e Bologna sarà 
sarà vostra mercede la gratitudine di tutti , sara 
VoSifa mercede la gloria della città vostra. Non più ti- 
Moti di scissure, non più timori di civile discordia. 
Dill'ubîone di tutti 18 agosto sorse là nostra gloria, 
ll'unione oggi di tutti sorgerà la sicurezza e l'ordme 


interno. 


Il f.f. di colonnello comandante 
Gioscnino NapoLeone PepoLi. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (21 agosto): — Ecco una proposta di legge che 
cha per oggetto L'assicurare la libertà e l'indipendenza 
delle deliberazioni dell'Assemblea nazion 
Noi, Ferdinando I, ordiniamo quanto s 
call Assemblea nazionale. 
1. Ogni attacdo viulento contro all'Assemblea nazionale, 
che mina turbare la libertà delle sue. deliberazioni, o ad 


ale: 


gue. d'accordo 


GIORNALE QUOTIDIANO; ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


intaccare.la suà esistenza; è punito come reato contro ‘alia 
sicurezza dello Stato con venti anni di reclusione al più. 

2. Ogni provocazione al soyvertimento dell’ Assemblea, 
o che tenda a tusbar violentemente la libertà delle sue de- 
liberazioni, è punita come reato contro alla sicurezza dello 
Stato con dieci anni di reclusione al più. 

5. Questi reati saran giudicati con pubblicità e concorso 
de’ giurati. (Lampo ) 

— La reazione del Governo prende essenzialmente ogni 
di più vigore; tutti glumpiegati ladri o spie, allontanati daî 
Misteri liberali, sono poco a poco richiamati, e tra gli 
altri, questa mattina st è visto per Toledo 2/capo d'una 
pattuglia l'ispettore di, polizia  Morbilli, destituito 6, mesi 
fa; asseverantemente si parla pure del nuovo Ministero 
nel quale entrerebbero Filangreri-Fortunato, Nunziante, 
Fonzeca; restando Ischitella, Bozzelli e, Ruggiero. — 
Quest'ultimo ba ,renduto grandi servigi al Governo in 
aprile e maggio, per poter mai temere di discenilere dal 
potere, quaniunque avesse fatto parte dell Ministero 
Teoya. (Contemporaneo). 


REGNO DI SICILIA. 


PALERMO (46 agosto), —Nel consiglio d'oggi, col pa- 
rere usianime dei ministri, ho determinato che il ministro 
della isuuzione pubblica e dei lavori pubblici, sig. Giu- 
seppe La Parina, prenda momeritaneamerite la firma del 
ministero dell’ interno e della sicurezza pubblica. 

Firm. Recciero Setrio 


ESTERO. 


FRANCIA. 
ASSEMBLEA NAZIONALE 
Tornata dei 25 agosto. 


Alle 12 114 la seduta è aperta. Grande affluenza di cu- 
riosi trovasi nella sala des pas perdus e chiede ai rappre- 
sentanti dei biglietti d'ingresso. Ma è difficile di trovarne, 
essendosene già molti distribuiti prima. Si prendono prov- 
vedimenti militari per assicurarsi della sicurezza delle de- 
liberazioni. di 

L'ordine del giorno porta la discussione sulla relazione 
dell'inchiesta. 

Il presidente. Signori, vi rammento che la dignità 
della camera richiede calma nella discussione. 

Charras fa la proposizione di concedere in prima la 
parola ai rappresentanti che hanno da presentare osser- 
vazioni persotiali. 

L'Assemblea consultata concede la priorità alle osser- 
vazioni personali. 

L'ammiraglio Casy. Non' credeva dover prendere la 
parola relativamente all'inchiesta; ma vi sono costretto. 
Nessuno più di me deplora la necessità dell'inchiesta, nes- 





suno'più: di me si duole dell'agitazione che quesia ha ca- 
gionato nel paese. Tuttavia debbo rettifitare la deposizio- 
ne che fu fatta riguardo a me dal sig. Lacross 
verò ai ministri della guerra e della marineria la loro 
inerzia. Duolmi che il sig. Lacrosse sia stato in quest'oe- 
casione smemorato. Egli non mi parlò wi 15 maggio. Tò 
non.mi collocai al banco dei; ministri. Confesso tattavia 
che verso le quattro ore il sig. Lacrosse in’un andito mi 
fece l'osservazione di cui trattasi. Faccio osservare che il 
ministro della. marineria non (ha în Parigi nè vascelli, né 
marinai. Non poteva adunque prendere in questa dolorosa 
congiuntura l'iniziativa. 

Lacrosse. V'ha penosi doveri a compiere quando si de- 
pone sulla fede del giuramento. Mentreché l'Assemblea 
era invasa ai 15 maggio, mi avvicinai al banco dei ministri 
e parlai come ora nanti la yostra Commissione d'inchie- 
sta, Non salgo in ringhiera che, per rilevare Ja parola in- 
degno attacco pronunziata, dal sig. Charras: Parlai due 
volte ai. cittadini Charras e Cazy nel di 15 maggio. La 
memoria non mi falla. Non accuso le intenzioni. Quanto 
alle osservazioni che mi permisi di fare, le mantengo. 

Charras. Il sig. Lacrosse disse, chevil Governo sapeva, 

lia dei 15 maggio, che la sicurezza dell'Assemblea 

era compromessa. Quanto a me, sebben ministro, non ne 
sapeva nulla. Il sig. Lacrosse m'avrebbe rimproverata la 
i To sono militare, è non ubbidisco senza or- 
dini. Se in simili congiunture tutti comandassero, non vi 
rebbe più che disordini. Quando v'ha un capo militare, 
sumersi il comando. Ln quel momento 
i» l'Assemblea era il generale Courtais. 


e. Rimpro- 


un altro può 
il capo militare pr 

Ceyras. Fui colpito indirettamente due volte dalla Com- 
missione d'inchiesta. A'15 maggio accompagnai il signor 
Lamartine al palazzo civico. Quest'atto ben semplice, 
imitato da ‘più altri rappresentanti, fu considerato come 
un atto rivoluzionario, come un atto ‘d'un compagno di 
Batbés. Brevemente, fui considerato come un comunista, 
come un socialista. Fecero di me lutto ciò che non sono, 
Non venni aitaccato soltanto come rappresentante, ma 
altresì come commissario. Così i lettori della relazione ci 
vennero a prendere sino hei dipartimenti (all'ordine! 
Con'simili esagerazioni sì giùnse ‘a rappresentare i com- 
missarii come proconsali. 

Portalis. Vengo a giustificarmi da un'accusa lanciatami 
dla un uomo scienziato, ma poco esatto. Secondo lui, ai 5 
maggio avrei assistito a un conciliabolo, ove sarebbesi 
trattato di un moto all'Assemblea, di natura tale da com- 
prometterne la salute: vi sì sarebbero dette cose lesive 
della dignità dell'A mblea. Nessuno di questi fatti è 


fautori di un attentato contro l'Assemblea e contro la Re- 
pubblica è fare, non dirò ad un uomo, ma ad un magi- 





strato l'ingiuria pù indegna. 

Arago. Domando la parola. — fer: 

ll signor Portalis accenna a più circostanze di testimo- 
nianze che l'incolpano e fa vedere ciò che hanno di falso, 
d'inesatto; ma come procuratore della Repubblica fece 
dellé ricerche sull'istallazione di Sobrier, via dî Rivoli, 
sulle ‘armi ché erano state rimesse loro. Le sue investiga- 


| 


vero. Dire che un magistrato sì sia potuto intendere coi il 


zioni l'avevano condòlto a ‘riconoscere, che. gli ‘ordini 
erano partiti dal Ministero della guerra. 

Landrin. Un testimonio riportò che ai 5 maggio ave- 
Vano avuto luogo dei conciliaboli, conciliaboli notturni, 
in cui erasi agitata la necessità di esercitare una pressione 
sull'Assemblea. foy ‘magistrato della Repuhblica, avrei 
presa parte a simili conciliabol? Sì, sono amico di Ledru- 
Rollin, si, sono andato a lui, di giorno e di notte, in quelle 
giornate in cui nessun magistrato aveva un momento di 
riposo. Ma compiva un dovere, e non credeva che la ca- 
lunnia avrebbe interpretati i miei atti per cospirazioni, 
forse per compli nelle sommosse dei 17 marzo è dei 
16 aprile. Duolmi che un cittadino locato così altamente 
come il sig. Arago abbia poluto commettere simili erroti. 

Duclerc. Prima che il sig. Arago: prenda la parola 
chiedo di poter dare una spiegazione. Quando i signori 
Portalis e Landrin domanidarono di accusare il sig. Blanc, 
questi mi disse meravigliarsi di questo ardore, stantechè 
questi rappresentanti stessi avessero fatto parle di un 
conciliabolo tenuto al Ministero dell'interno, ov'erano 
Stale agitare risoluzioni non meno gravi, Gli domandai 
donde avesse ricavati questi particolari. Mi rispose: da 
Una persona bene informata. Volli interrogare questa 
persona, Essa mis confermò bensi il fatto di congreghe al 
Ministero, ma non credeya che i cittadini Portalis e 
Landrin avessero fatto parte di quella dei 5 maggio. 

F. Arago. Il sig. Portalis ha fatto allusione ad un! or- 
dine del ministro della guerra per dare dei fucili alla po- 
lizia e al cittadino Sobrier. Rispondo d'aver dato quest'or- 
dine in segùito a un ordine del ministro dell'interno. 
Vengo al fatto importante: ai conciliaboli e ciò che vi 
si sarebbe detlo. Sono certo che vi sì trattò la quistione 
della dissoluzidne dell'Assemblea (agitazione e maravi- 
glia), e una persona fededegna mi du 
i sigg. Portali 


e che v'assistessero 
à Landrin. Chi mì fece questa confidenza 
verrà probabilmente a spiegarsi su questa ringhiera. Ag- 
giungo che non mn°impose il segreto. 

Ledru-Rollin. Dei conciliaboli! v'ha colpa, ebbevi con- 
gregh' al Ministero dell'interno, ove trattavasi degli affari 


, leans furono le prime a giungere a Parigi € le ultime ad 
È uscirne. Ma l'ordine stesso stabilito alla strada ferrata, 
ci obbligò ad alcune restrizioni. 

Piscatory, giunto da Tours ‘con un distaccamento, ri- 
fiutò di dire il suo nome. V'era necessità di non ammet- 
tere tutte le»persone armate che si presentassero: 

Teodoro Bac: Il mio nome sì trova riprodotto, pag. 
250 del 2 volume dell'inchiesta; il mio nome si trova 
ancora ne° documenti sequestrati in via di Rivoli; nel club 
de’ rappresentanti ed ini altri documenti sequestrati al do- 
micilio del signor Labrosse: lo mi son rappresentato come 
un membro di riunioni, di cui varii incolpati avrebbero 
fatto parte. Se la Commissione avesse voluto interrogar- 
mi e su queste riunioni e su questi documenti, mî sareb- 
be stato facile di dissipar questi sospetti. Questi docu» 
menti hanno poca importanza in sè stessi; non si diede 
loro importanza se non se colla loro inserzione. nell'in" 
chiesta. Lo contesto alla Commissione il diritto di seque- 
stro di queste carte. Lo la biasimo d'aver penetrato nel 
luogo d'una riunione di numerosi rappresentauti, Dico 
che non v'era alcun vantaggio a pubblicar queste carte 
(reclamazioni). 

Bauchart: Noi non volemmo lasciar nulla alla pubblica 
malighità: i documenti furono sequestrati al domicilio 
d'un insorto (reclamazioni sulla Montagna ; rumore d'o- 
gni parte, tumulto). 

Il presidente: signor Bosnard, io vi richiamo all'ordine. 

Il signor Buuchard: I documenti furono sequestrati 
da un comandante della guardia nazionale; è desso chè 
ce lì trasmise. 

Il signor Besnerd: Vengo a spiegarmi sul richiamo 
all'ordine. Non fu in casa del signor Labrosse che le no- 
stre furono sequestrate; fu nel Inogo stesso delle nostre 
riunioni, in via delle Piramidi. La guardia nazionale non 
aveva il diritto d'impadronirsene. La Commissione mancò 
a tutte le convenienze, pubblicando questi documenti in 
cui si citano nomi proprii. 

Il signor Bauchard: Siete voi che esigeste la pubblica» 
zione di tutti questi documenti senza eccezioni. 





della repubblica. Il sig. Arago non ha ben compreso il 
mio pensiero. Nel) Governo provvisorio non eravi mag- 
gior omogeneità che non vi fosse nella Commissione es 
cutiva. Potè venir in pensiero di sciogliere la Commissio- 
ne esecutiva: ecco ciò che vha, di vero, Se si pronunzia» 
rono parole relative a una dissoluzione dell'Assemblea, 
non voglionsi attribuire che a cattivo umore, ma persona 
non se ne curava. Duolmi che il sig. Arago abbia divul- 
gati deî segreti o delle deliberazioni della Commissione 
esecutiva, 

Arago. Gli è da me che ìl sig. Ledru-Ttollin m'avrebbe 
fatta la confidenza che i sigg: Portalis e Landrin avreb» 
bero voluto sciogliere l'Assemblea. Maravigliandone îo è 
mostrando di dubitarne, mi rispose sì, sì, ve l'attesto sul 
mio onore. Chiamato nanti la Commissione d'inchiesta, 
Gonsultai il sig. Ledru-Rollin sulle deposizioni che stava 
per fare. Non mi domandò il segreto, cui per altra parte 
non avrei consentito (benissimo). Mi preme soltanto chia- 
rire che non ho punto tradito un segreto della commis- 
sione esecutiva, ma che ho ripetuto quanto fu detto in 
mia casa 

Quinette protesta contro le parole; che gli sarebbero 
state dirette dal sig. Turk, altro rappresentante. La sua 
condotta ai 15 maggio risponde abbastanza a quesl'accusa, 
Colonnello di una legione di Parigi, fu continuamente alla 
testa de' suoi uomini, e contribuì a preservare il Luxem- 
bourg dall'invasione. 

Turk. Nella giornata dei 15 maggio il sig. Quinette ri- 
mase qui a guardar la sommossa. Potei stupirmi ch'egli 
non fosse alla testa della sua legione in quest'emergenza, 
‘e ne feci l'osservazione. 

Quinette vuol montar in ringhiera. Il presidente vi 
chiama il sig. Beaune. 

Beaune respinge con indegnazione l'intenzione che gli 
suppone il sig. Turk nella sua deposizione.— E un’inde- 
gna calunnia dì cui otterrà satisfazione. 

Dopo una lotta di 55 anni per la libertà, ei non avrebbe 
emessa un'idea contraria allo stabilimento della Repub- 
blica. L'oratore fa la storia di sua vita, e cerca di 
strare che in tutte le epoche l'amarevolezza fu il fondo 
del suo carattere. Militare, commissario del Governo, ei 
si conciliò la stima de' suoi concittadini che l'han nomi- 
nato rappresentante. Vero democratico, egli non è un 
demagogo insensato che vuol atti furiosi ed impossibili. 
Egli potè pensare che era l'oggetto d'un. confondimento 
di persona; ma no; è pur lui che sî volle designare come 
un Marat, un Danton, chiedente la testa di 500 rappresen- 
tanti, cioe di 11 milioni di cittadini, poichè 500 deputati 
rappresentano una tale massa di cittadini (ilarità). 

Turk: lo non mi dimenticherò che vengo a parlare qui 
come testimonio: io risponderò con moderazione. Nel vi- 
cino corridoio, il cittadino Baune mi tenne il discorso che 
jo testimoniai. Non volli ascendere alla tribuna per de- 
nunciafe tal distorsò, ma nel momento stesso ne fei la 
confiddénza a due miei colleghi. Ecco ciò che mi condusse 
a ripradlurre questo discorso innanzi alla Commissione. 

Repellin protesta contro l'incolpazione di cui egli è 
oggetto nel 3 volume dell'inchiesta, secunilo un rapporto 
del sighor Marquesi di Marsiglia. È il: signor Renard che 
armò circa 80 uomini di questa compagnia!dei lavoratori 
a Marsiglia. Jo ‘mi trovavà a Marsiglia in quel momento 
come'tommissarfo straordinario; io fei parte di tal fatto 
che i0 condannava; al commissario del Governo ed al 
Governa stesso. È 

Larabit dà spiegazioni sui congedi ch'egli avrebbe dati 
a dei sotto-ufficiali per riscaldare il sentimento patriolico 
nel momento delle elezioni. Fu dietro un invito del mini- 
stro dell'interno, e sovra un ordine di quello della guerra, 
che questi congedi furono accordati. Quando si seppero 
i disordwi sparsi nei reggimenti di questi sotto-uftiziali, 
vennero essì richiamati e puniti. 

Martin: lo son segnalato nel 2. volume come avendo 
impedita in qualità di sindaco, la guarilia nazionale d'Or- 
Icans di venire a Parigi nelle giornate di giugno. Lo avre 


Il signor Raynal: I rapporto d'un agente di polizia è 
una spada che uccide. lo trovo a pag. 206 un rapporto 
d'un commissario di polizia, il signor Samson; questo 
rapporto dice chè ebbero luogo riunioni in casa mia pri- 
ma del 15 maggio, e che tali riunioni cessarono subito 
dopo. 

Egli dice che un uomo armato fu nascosto in casa mia 
dopo le fatali giornate giugno. Egli rammenta che io 
son compatriota di Barbés. Dichiaro, che tranne quest'ul- 
tima circostanza, nulla v'ha dì vero nel rapporto del cit- 
tadino Samson. Il signor V. Considérant fu presentato 
come membro della riunione della via Castiglione. Ei vi 
conta numerosi amici, ma non ne è membro. 

I signor G. Favre: Il signor Arago disse che erano 
esistiti concilisboli al Ministero dell'interno, che gli scio» 
glimenti del Governo provvisorio e dell'Assemblea nazio» 
nale vi erano stati discussi. Egli pronunciò il mio nome; 
egli disse che io teneva questi conciliaboli. Dichiaro che 
non ebbi cognizione di nulla di somigliante durante tutto 
il tempo che rimasi al Ministero. Non potei dunque tener- 
vi dei conciliaboli. 

Il sig. Ledru-Rollin domanda la parola. Il presidente: 
Gli incidenti personali sono terminati. Prima d'accordat 
la parola al signor Ledru-Rollin, io sospendo la seduta 
per 10 minuti. 

ll signor Ledru-Rollin (profondo silenzio): Cittadini, 
il dibattimento che va ad aprirsi è uno di quelli che la- 
scieranno tracce nella storia. Si parla d'agitazione lasciata 
nel pubblico. Per mia parte non voglio accrescerla tale 
agitazione. Questa condizione di cose è analoga a molte 
altre nei nostri annali. Dopo il 1789 un'inchiesta fu, egual- 
mente ordinata. Essa rimontaya sino ai colpi di Stato, Vi 
si consacrò quasi un'intiera annata. La parola di Mira- 
beau pose tuttociò in polvere (movimenti varii)i Si fece 
nell'Assemblea nazionale un appello alla concordia. L'As- 
semblea nazionale passò all'ordine del giorno. Dopo il 10 
agosto, dopo questa giornata che aveva uccisa la monar- 
chia, sì pensò ad un'inchiesta ; si accusarono le persone, 
La convenzione passò all'ordine, ma i dibattimenti. fu- 
rono tali, che la Montagna e la Gironda si combatterono 
sino all'ultimo sangue. Voi sapete ìl resto! (movimento). 
Dopo le giornate di termidoro, nuova inchiesta ; poi le 
giornate di germinale, poi quelle di prauile; poscia la 
rivoluzione s'atdormentò nella tomba per 50 anni! Eeco 
il frutto delle inchieste politiche ! Due vie s'aprono a voi 
dinnanzi: la grande inchiesta, quella del 1789, e quella 
della guerra alle persone, in cui va ad'impegnarsi la vo- 
stra Commissione. Qual era la sua missione, quale il suo 
limite? Lelinvestigazioni sull'attentato del 24 giugno; e se 
bisogno fosse, rimontare al 15 maggio. Il suv mandato era 
limitato. Che fece essa? Easa rimontò d'avvenimento in av- 
venimento; essa fece appello a tutte le calunnie. Non dite- 
mi che voi siete coscienziosi. L'odio's'è assiso con voi alla 
tavola verde. Né crediate che io mi difendi; non ne ho 
bisogno, poichè finalmente io.era al mio posto al 24 di giu- 
gno. Il 15 maggio presi tutte le misure 
verno provvisorio (movimenti varii 


ccordo col Go- 
. Quanto. alla mia po 
litica, voi non ne siete giudici, voi non avete il diritto di 
giudicarla. La mia politica io ‘la' difendo in due parole: 
scrissi nelle mie circolari che bisognava rispettare losstato 
delle cose, ma inviare all'Assemblea repubblicani della» 
vigilia. Sì, io ho scritto ciò per convenienza per voi; jo 
credeva che una convinzione era una cosa sacra; io dice- 
va a me stesso: questi uomini non poterono cambiare il 
loro animo in ventiqualt'ore. (La seduta continua). 


PARIGI {25 agosto). — Il Comitato di legislazione in- 
tese oggi il rapporto della sua sotto-commissione sulla 
proposta del sig. Parieu. Questa proposta tende ad abro- 
gare la legge del 12 maggio 1855, che mantiené sino a 
due gradi i maggioraschi di beni particoliri, e a dichiarar 
questi beni liberi tra le mani de’ utolari attuali; e final- 
mente ad abrogare la legge del 17 maggio 1826 sulle 
sostituzioni. La discussione fu rimandata al otto giorni. 
Il rapporto fn presentato’ dal sig. Valette (del' Giura). IL 





inoltre ‘ritenute le guardie nazionali d'Orleans dal passar 





che le guardie nazionali d'Or- 


Comitato si occupò quindi della proposta del s:g. Luigi 
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Blanc, che gli fu rimandata d'urgenza dall'Assemblea. 

Si sa che questa proposta tende ad impedire Ja pub- 
blicazione nei giornali degli atti e documenti d'accusa 
prima del giorno del giudizio. SII 

Dopo una discussione generale, si fu d'avviso di pre 
parare un insieme di disposizioni a tal proposito, le leggi 
anteriori sulla materia essendo parse implicitamente abro- 
gate per decreto del Governo provvisorio. Si nominò 
una sotto-commissione per elaborare questo progetto da 
presentarsi all'Assemblea; essa si compone dei sigg. Va- 
lette (del Giura), Boudet e Labordère. 

L’ ordine del giorno della seduta di sabbato pros» 
simo : 

Discussione sulla proposta del sig. Ceyres sulla qualità 
disponibile (art. 913 del Codice civile). 

Discussione sulla proposta del sig. Boursy, contro. gli 
annunzi e reclami de’ giornali. 

Gli autori di queste due proposte vennero sentiti: si 
nominerà una Commissione per esaminare la proposta del 
sig. Joly sul trasporto degli insorti di giugno. 

Il Cumitato del lavoro, continuò la discussione della 
proposta relativa al mezzo di assicurare la salubrità delle 
abitazioni delle si operaie, Una importante disposi- 
zione fu adottata per dare una sanzione alle misure che 
l'autorità municipale potrebbe prescrivere in virlù, del 
diritto che è a lei conferito dal progetto di decreto per 
quanto riguarda l'igiene interna delle case. 

In caso d'inesecuzione dei lavori da lei ordinati, l'am- 
ministrazione potrà, dietro il parere, della Commissione 
sanitaria instituita dal decreto, interdire l'affitto degli 
alloggi allorquando il proprietario avrà lasciato trascor- 
rere più di sei mesi a datare dal giorno io cui la decisione 
della Commissione gli sarà stata signilicata. 

Lo scopo del Comitato non sarebbe stato del tuito rag- 
giunto, limitandosi a queste misure di sorveglianza. 

Esso volle inoltre che le Slato aprisse  co’suoi incor: 
giamenti una nuova via ai c ttori, accordando caparre 
che non potrebbero tuttavia oltrepassare, il decimo della 
cifra del piano ai costruttori di case-modelli, destinate all’a- 
bitazione degli operai alloggiati in camerate, e stabilite se- 
condo i piani e disegni approvati da Commissioni centrali 
di salubrità e disposte secondo. le leggi igienich». Queste 
caparre saranno accordate per aggiulicazioni ed a ri- 
basso, senza pregiudizio dell'esenzione d'imposta, accor- 
data alle fabbriche nuove con un precedente decreto. I 
proprietarii di queste case dovranuo del resto, in iscam- 
bio di tali vantaggi, impegnarsi di non mutarne la desti- 
nazione, la quale non potrà in tutti i casì essere autoriz- 
zata se non se dall'amministrazione, sotto pena pel pro. 
prietario di rimborsare le caparre ricevute. 


— La Commissione istituita presso il ministero del 
pubblico insegnamento e dei culti, affine di esaminare e 
d'indicare le misure le più convenienti per quanto ri- 
guarda la ripartizione del credito ‘speciale di 100,000. fr. 
votato dall’Assemblea nazionale per incoraggiamento alle 
scienze ed alle lettere, sì riunisce tutti i giorni sotto la 
presidenza del sig. d’Albert di Luynes, rappresentante del 
popolo. Essa si dedica colla più grande cura e colla più 
grande attività all'esame delle domande e dei documenti 
in appoggio, che giunsero al ministero. Il numero dei do- 
cumenti essendo considerevolissimo; la Commissione per 
evitare ogni ritardo, sottometterà al ministro il risultato 
del suo lavoro in proporzione che progredisce l'esame. 
Le persone che saranno state comprese nella ripartizione 
Re verranno successivamente informate per lettera. 


— Il Comitato delle finanze senti' la lettura del rap- 
porto del sig. Gouin sulla proposta del sig. Greton, rela- 
tiva alle spese del Governo provvisorio. Il rapporto con- 
chiude alla nomina d'una Commissione incaricata di sta- 
bilire questo conto; essa sarebbe rivestita del ‘diritto di 
farsi rimettere tutti î documenti, e di esigere tutti gli 
schiarimenti necessari per giugnere a tale scopo. Il Co- 
mitato adottò queste conclusioni. 


— Le commissioni nominate ierì si sono oggi costi- 
tuite; il sig. Drouin de Lhuys fu nominato presidente, ed 
il sig. Payet segretario per l'esame del progetto di decreto 
riguardante il prestito greco, Il sig. di Tocqueville fu no- 
minato presidente, ed il sig. Avond segretario della Com- 
missione nominata per riorganizzare il lavoro nelle pri- 
gioni. (Opinion publique). 

— La riunione della via di Poitiers consacrò la sua se- 
duta di ieri all'esame della proposta del sig. Pasquale Du- 
prat, chiedente che l'Assemblea attuale voti, oltre alla 
Costituzione, tutte le leggi organiche. Questa proposta, di 
cui il sig. di Fallovx aveva presa l'iniziativa nell'antece- 
dente seduta, diede luogo ad un assai lungo dibattimento, 
cui presero parte i signori Vezins, Desmoles, Rouher, de 
Panat e de Falleux. Questo dibattimento non avendo po- 
tuto essereterminato, e la proposta del sig. Duprat essen- 
do scartata dal Comitato di Costituzione, la discussione fu 
differita. La fine della seduta fu riempita. dalle quistioni 
che riguardano l'inchiesta. Le prime risoluzioni dell'As- 
semblea, relative all'ordine del giorno motivato, ela com- 
posizione della Commissione che noi abbiam già annun- 
ziate, furono mantenute ad unanimità di voci. 


PORTOGALLO. 


LISBONA (19 agosto). — Le Cortes furono chiuse ai 15 
dalla regina in persona. Ecco la traduzione del discorso 
di S. M.— Nobili pari del regno e deputati della nazione 
portoghese. Venuta l'ora della chiusura’ della presente 

ione, volli io stessa venire a dichiararvi che aveie me- 
ritata la mia confidenza è quella della nazione. All’aper- 
tura delle Cortes ebbi'a rallegrarmi di vedermi attorniata 
dai rappresentanti della nazione portoghese, disposta a 
Pacificar il paese e a chiuderne le ferite con saggi e sa- 
lutari provvedimenti; vengo ora a felicitarvi pel zelo ed 
mostrati nell'esercizio delle vostre auguste fun- 

zioni. Le difficoltà da voi superate erano gravissime. La 
Nazione saprà riconoscere la vostra sollecitudine nell'a- 
dottare più provvedimenti di salute pubblica, e massime 
nel voto di sussidii dell'anno corrente. Col più ‘gran pia- 
cere vi annunzio che in mezzo agl’immensi evenimenti 








politici, chel hanno travagliata l'Europa nel corso dei 
vostri parlamentari lavori, l'ordine pubblico non fu me- 
nomamente intorbidato, e ciò senza che il mio Governo 
abbia dovuto ricorrere a straordinarii provvedimenti, 0 
siasi. dilungato dalle orme costituzionali. Ne siano rese 
grazie alla sensatezza del popolo portoghese e al vostro cal- 
do concorso. Quantunque i vostri lavori debbano rimaner 
sospesi alcuni mesi, vi rimane un gran dovere a com- 
piere, e spero ve ne disimpegnerete col vostro salito zelo. 
Voglio parlare degli sforzi che, duranti vi vostri ozii, do- 
vete fare per inspirare al popolo l'amore delle nostre 
istituzioni, amore che ci preserverà dalla peri in- 
fluenza delle idee esagerate, e con quest'abitudme di ub- 
bidienza alle leggi amerà il lavoro, la virtù e la moralità 
che sole possono assicurare la felicità 


SVIZZERA. 


LUGANO (25 agosto). —E giunta al Direttorio ina let- 
tera del Governe de' Grigioni del 16 agosto, ammumciante 
che la guarnigione dello Stelvio si è disciolta, @rifuggi 
nella valle di Munster. Le colonne che dalla Val Camonica 
erano venute nella Valtellina, giunsero anch'esse a Po- 
schiavo. I rifugiati depongono le armi, le quali sono su- 
bito trasportate nell'interno del Cantone. | rifugîati Pie, 
montesi vengono mandati alle case loro per da.via più 
breve; i Lombardi all'incontro, che dimandano di andare 
in Francia, vengono innoltrati per Zurigo. Il Governo dei 
Grigioni ha chiamato alle armi un secondo battaglione 
per dare la necessaria considerazione alle sue misure. 

Dai giornali dei Grigioni appare chie al 47 agosto i mili- 
tari Italiani ivi ‘rifugiatisi sommavan ‘a 10,000 con 20 
pezzi di cannone: il loro arrivo continnava tuttora 

Il Direttorio ( così il Confederato di Lucerna), volendo 
evitare ogni possibile abuso delle armi tolte ai militari 
Italiani rifuggiti nella Svizzera, ha ordinato ch’esse ven- 
gano trasportate nell interno della Svizzera. Si aspettano 
quanto prima a Lucerna le armiche furono tolte a quelli 
che si.sono rifugiati nel Ticino, per essere custodite in 
quell'arsenale. 

Sentesi che il Direttorio abbia scritto ai Governi Fran- 
cese cd Inglese interessandoli a favore dei rifugiti Italiani 
sia in quanto ‘al trovar loro un asilo ulteriore, sia per ot- 
tenere loro ‘un’amnistia, intorno ‘al qual ultimo punto 
avrebbe scritto anche all'I. R. Governo Austriaco 

(Gazz. Ticinese). 


ALEMAGNA. 


A (22 agosto). — Sono terminate le trattative 
pacifiche fra il Papa e il gabinetto austriaco. Ed ecco una 
delle solite vergogne del papato, che per ottenere mo- 
mentanea sicurezza, vende la libertà dei popoli. 

— La Costituente approva il progetto del ministro di 
finanze, civè l'imprestito’ di 20 milioni, e viene tolta la 
proibizione dell'esportazione del denaro. Nella seduta di 
quest'oggi si fecero pure varie importanti interpella- 
zioni. Il deputato Lonak interrogò il Ministero Sugli 
d'Italia: domandò se la Francia e l'Inghilterra aveano of- 
ferta la loro mediazione; se la prima non avea mimacciato 
un armato intervento, quale era la posizione del potere 
centrale tedesco in questa quistione, e quali'erano le 
basi delle trattative di Milano, Il ministro Dohlhoff rispose 
colla sua solita confessione d'ignoraniza : diceva però che 
era arrivato Vessenberg, e che domani si presenterebbe 
al Parlamento; che l'ambasciatore francese ed'inglese 
aveano ricevuli pieni poteri dai loro rispettivi Gowerni in 
riguardo alla quistione Italiana, ma che le basi delle trat- 
tazioni con Milano non gli erano finora conoscibte (e si 
noti bene che DohIhoff è da cinque settimane primo mi- 
nistro dell'Austria ! 


— È cosa notevole che coll’entrata dell'imperatore a 
Viennai repubblicani, sfiduciati per un istante, sî adunino 
di nuovo e pronunzino discorsi violenti e_ provocatori. 
Noi leggemmo un'’arringa del signor Schutte, che sorpassa 
in ingiurie, minacce e provocazioni quanto leggemmo si- 
nora nella stampa austriaca. E converso, alcuni giorna- 
letti det partito retrogrado vennero egualinente fondati a 
Vienna, e si vendono ad un gran numero d’esemplari. È 
sempre questione d'un cangiamento di Ministero. L'impe- 
ratore passerà in rivista la guardia nazionale. L'arciduca 
Francesco sarà nominato probabilmente capo di questa 
guardia. (Presse). 


BERLINO (21 agosto). — Ieri in Charlottenberg sorse 
un conflitto fra i repubblicani ed i reazionarii, il quale può 
avere terribili conseguenze per gli assalitori e i wincitori, 
che sono stati i reazionarii. Il club democratico, nel suo 
zelo di far la propaganda, avea stabilito da \più giorni di 
fondare un club d*affigliazione, e ciò gli riusci. Sî costituì 
dunque un circelo, il quale nella sua prima seiluta mostrò 
di seguire fedelmente le massime del padre, mai discorsi 
che si profferirono offesero i charlottenburgesi, i qualisde- 
terminarono di sciogliere il club. Difatti ieri, appena i 
socii si trovavano radunati, una furia di popolo penetrava 
nella. sala, che ingiuriandoli, maltrattandoli li cacciava 
fuori del club; molti si ripararono nelle vicine botteghe, 
ma il popolo ne rompeva le porte, e a colpi di bastone li 
perseguitava lungo le vie della città. Si fece ancor di più 
Nella sala del club v' era una lista di socii, che veniva tro- 
vata da quegli arrabbiati assalitori, i quali correvano nelle 
case dei medesimi socii, e li Magellavand'erudelmente; per 
frenare queste irruzioni si radunava a suono di tromba e 
di tamburo la guardia nazionale, ma essa venne così leni= 
tamente ed in così picciol numero , che non potè opporre 
alcuna resistenza , anzi contemplò inoperosa quel vergo- 
gnoso spettacolo. 

La democratica Berlino fu vivamente agitata da questi 
fatti, e sta sera si vuole intraprendere una corsa a Char- 
lottenburgo per vendicare i clubisti oppressi. Quest' oggi 
sorsero pure in Berlino altre agitazioni. 1 contadini, che 
non frovavano più lavoro, si radunavano avanti alla casa 
del ministro Milde per ottenere qualche occupazione per 
poter vivere. Vennero i polizai per sciogliere questa folla, 
ma essa non volle cedere, onde nacque un confl;tto, e molti 





su tutte le vie della città queste parole : date del pane al- 
l'operaio! 1 

— (22 agosto). — La lotta dei conservatori, e dei de- 
mocraticì in Carlottenburgo produsse gravi disordini in 
Berlino; si mandava una deputazione di cittadini al mini- 
stro Kuhlvetter esponendò, che gli avvenimenti di Carlot- 
tenburgo ‘erano della più alta importanza politica. i 

Kublvettet prendeva la cosa con leggierezza e dichia- 
rava che quelli erano affari di polizia, e come tali sareb> 
bero stati da quel tribunale giudicati; non piacque questa 
risposta ai Deputati, e »si conchiudeva di mandare una 
nuova deputazione al ministro; ma non era trovato in 
casa, è la moltitudine si dirigeva verso il palazzo del pre- 
sidente dei ministri Auerevasld ; arrivavano pure i’ poli- 
zai, i quali erano presi a sassale. 

Sì spararono molti colpi di fucile, ed ‘alcuni  polizai 
caddero feriti a terra; volavano sassi da questa, da quella 
parte, s'incominciò un gagliardissimo conflitto, e sì rom- 
pevano le finestre e le porte della casa del ministro. Frat 
tanto la tromba chiama in tutti i borghi di Berlino i; cit- 
tadini all'armi, e si fanno barricate per tutte le vie, Do- 
mani vi potrò forse raccontare il sanguinoso risultato di 
questo conflitto. 


RUSSIA. 


— La Gazzetta di Colonia del 23, agosto ritorna sulla 
notizia data ieri riguardo all'insurrezione Russa, Essa cita 
tutti i giornali del Nord che ne parlarono. I principali fra 
questi giornali sono la Gazzetta di Slesia, la Gassetta 
universale dell'Oder, ela Gazzetta di Breslavia, Questo 
ullmo foglio soggiunge, che il console prussiano a Varsa- 
via ed un corriere russo erano nello stesso convoglio che 
aveva recata la notizia, Lo stesso fatto era stato raccontato 
agli sbarcatoi delle strade ferrate di Cracovia e di Varsa- 
via. Accertasi che il 17 un ‘dispaccio telegrafico recò la 
notizia da Pietroburgo a Varsavia, ma senza nulla preci- 
sare. Dicesi soltanto chè v'era una grande cospirazione, 
la quale doveva scoppiaré il 15 od\il 14, \e che la città era 
stata bombardata durante cinque ore. Dopo, la Gazzetta 
di Breslavia disse più nulla, ed il Monitore Prussiano 
guardò egli pure il silenzio. Tuttavia, dice la Gazzetta di 
Colunia, il fatto non è punto inverosimile. (Débats). 


NOTIZIE DEL NATTIN 


Torino, — Furono chiamati a compiere il numero dei 
Ministri, Boncompagni e Strigelli: il primo alla pub- 
blica istruzione, ed il secondo all'agricoltura e, com- 
mercio. 

Mopena (24 agosto). Una circolare segreta.è stata di- 
retta dal Duca di Modena a tutte le autorità dello Stato, 
nella quale si dichiarano esclusi dall’ Ammnistia: 

i. Tutti coloro che promossero la rivoluzione e f«cero 
parte de'diversi Governi provvisorii come membri! prin- 
cipali. 

2. Quelli che promossero la fusione degli Stati Estensi 
col Regno di Piemonte, ed offrirono gli Stati medesimi. al 
Re Carlo Alberto, 

5. Chi rogò l'atto di dedizione dei Dominii Estensi ai 
Commissari del detto Re. 

4. Gli antori ed editori responsabili di scritti sediziosi, 
ingiuriosi ed'infamatiti Ja R. famiglia Estense ed altri re- 
guanti esteri congiunti ed amici della R. fumiglia. 

5, Chi commise peculato, concussione, estorsione, ‘omi- 
cidi, violenze e qualunque altro delitto ‘comune, ‘anche 
sotto il manto è rapporto politico. (Alba). 


Mantova (22 agosto) — Qui dura tuttavia strettissimo 
lo stato d'assedio. Niuno può entrare e quegli stessi che 
sono rientrati, sono dalla forza militare costretti a riab- 
bandonare la Città. Lo squallore domina dappertutto. Tutte 
è muto e deserto più di quello nol fosse durante la guerra. 
Il Commercio è annientato; e le co mmunicazioni rotte da 
qualche tempo, ricominciano oggi a riaprirsi. Infine. lo 
stato di questa Città è deplorab.le; le vessazioni e le con- 
tribuzioni forzate conunue, non mi fanno che dire pur 
troppo la pura verità. (Alba). 

Parisi (26 agosto). — La più perfetta tranquillità regnò 
eri in Pa rigì. Grandi misure di precauzione erano state 
iprese dall'autorità. Nel mattino parecchi battaglioni di 
guardia mobile occuparono i baluardi San Dionigi e San 
Murtino, non che una parte delle vie che vi riescono. Le 
truppe accampate sul terreno dell'isola Louviers, agl'In- 
validi, nelle caserme ed ai pubblici monumenti, erano 
consegnate. La sera fu molto calma. Noi notammo solo 
un molto maggior.numero di passeggianti che all’ordi- 
nario, sui baluardi ove trovavansi eziandio forti distacca? 
menti di truppe. Su tutta, la linea. circolavano, pattuglie 
a cavallo. Rumori di pretesi assembramenti, i quali 
avrebbero avuto luogo nel sobborgo Sant'Antonio, furono 
sparsi, nella.sera: noi ci assicurammo che tali rumori 
erano del tutto falsi, I sobborghi San Marcello e Sant'An- 
tonio erano tranquilli come al solito, (Déhais). 


— 25-26. L'Assemblea Nazionale continua ‘Ja discus- 
sione sull'inchiesta. Ella lu in permanenza da’ mezzodi 
del 25 sino alle sei del mattino seguente, dopo alcuni 
schiarimenti su questioni pregiudiziali d'individui; furono 
vditi Ledru Rollin, e Luigi Blanc. 

All'una dopo mezzanctte il Presidente dell'Assemblea 
leggeva una requisitoria del Procnratore generale della 


Repubblica per essere autorizzato a procedere contro 
Luigi Blanc, e Caussidiere. 


Dopo varie spiegazioni, e una viva! discussione il pro- 
cedimento contro i due inquisiti per i fatti del 15 maggio 
messo ai voti è approvato da 504 contro 285. 

La città è tranquilla. ‘Non fa nemmeno necessario di 
concentrare forze straordinarie intorno all'Assemblea. 


Lione (28 agosto ). — Il giornale Le Peuple Souverain 


Vienna (22 agosto). — Viè 


somma importanza per l'impero, 
qui si predica, non è solamente 
lismo per penetrare nell’Austria, mi 
nel Sa radicale! (| Luo) 1 
BenLivo (22 agosto). — Le ag 
sono state di più grave importan; 
esse sono un doloroso indizio di disc 
di ruinare l'Alemagna. La g 
democrazia è incominciata; a Ca 
del circolo politico furono trascinati 
le vie dal. partito reazionario. Si 
contro Je donne ed i fanciulli 
cratico si, è ricolmato di tanta, 
necessario per l'umana società lo e 
terra. Ora pare che l'ordine sia rist; 
rebbe stupore, che domani scopp 
rivoluzione. Tora (Gaza) 
Hawwoven (19 agosto). — Anche qui| 
tuano ogni giorno, e continuameni 
strazioni per l'organizzazione 
verno d'accordo col popolo non 
rare le condizioni dell'operaio, pa 
pace nel nostro paese. pih 


rale renduta la piazza di Pe 
Austriaci, Ù pi 
Un vecchio soldato che, 


l'anmistizio se non se accompag 
ql S. M., colui, finalinente che 


aspettare dal paese un giudizio | 
che sì va pronunziando!da alcuni 
0 male avvertiti. 


Occorre aleuna volta al N i 
di pubblicare officialmente 
officiali d'obbligo, certe sug. 
ìvi a qualche tempo, dopo, 
quanti milioni fra. il risp 
legge e non ha poi tempo 0 
per gli angoli e cogli occhiali li 
piena di buona fede si affre 
aveva dunque officialmente, 
come Garibaldi avesse tratto si 
ostaggi, che avrebbe poi fa lo. lu 
leggesi nel N. 22 Gi 
questa notizia: gli ostaggi 
guari messi in libertà dal gé 
simo, il quale rimandò pure è 
avea requisito e condotto 
soggiunge: « Questa noliz 
ofliciale della Gazzetta per 
stamperia ». Ma vedi Tit G 
la cacciata degli Austriaci 
Sappa, è la stamperia. Ma è 
signora Gazzella, Che Vi” 
ancor noi che i giornali non 
di poter dire la verità; NA 
che vi pare, signora Gal Li 
prometteteci che ‘sia l’ultima qi 

A proposito di Garibaldi, n 
a darne, ricaviamo dalla Cameo 

« Credesi chéil Garibaldi sia 


( 


Leggesi nella Guardi 

Un’accusa grave, imm 
da assai tempo sovia tu 
nostro esercito, e la nazio 
d'essere soddisfatta nel suo; 
gl’innocenti ed i benemeri 
vigliacchi cd i colpevoli. 
spello in cui sì trova rischierà 
sta verso taluno, ma non' i 
a lei. fi 

Ciò sembra appunto avvenis 
stra città all’arrivo del genér 
la Brigata Regina, il quale,; 
accolto dapprima in mezzo. 
stazioni d'ira e di sprezzo. 

Egli altamente commos 
sua bandiera traforata da m 
medaglia sovrapposta. alla. m 
di tutto il corpo, ed invoca 
monianza di tutti e singoli $ 
ora lietissimi di poter vieppi 
sla sorgeva pronta ed una 
costante, generoso ; onde 
glienza, e fatlasi lieta e, fest 
gnalo fra î plausi e gli evviva 

La pronta riparazione lo, avià 
momentaneo dispiacere, (ed egli, 
prezza abbastanza la santità degli. 
movea lo sdegno. 1 


TIPOGRAPIA DI ANTI ONI 


contadini restarono morti sul luogo; ora si véggono scritte | fu sequestrato ierì sera. (Salut public.) | Via dell'Arciv., accanto alla Madon Li 
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Torino, Giovedì 


5I Agosto 1848. 


IL RISOR 
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Torino, 


50 Agosto. 


ft LI 
'PROCLAMA DI CARLO ALBERTO. 
fi: Soldati , 
nire jb tempo dell’armistizio trascorre, il mio 
ro provvede energicamente ai mezzi di rico- 
ie la guerra. 
i mi parle nuovi fratelli, nuovi compagni 
tono con ispontanea alacrità sotto quelle ban- 
‘che già Taceste sventolare sull’Adige. 
lisagi, le privazioni, le prolungate faliche 
toglierci la vittoria, il riposo ottenuto ed 
vera disciplina faranno rinascere i giorni del 


mostrati pel rovescio della fortuna; a, voi tocca 
(mostrate till patria, che tutto si ripromette da 
vi Î, siecome da ogni evento ella può contare sulla 
“fedeltà de' vostri petti e sul vostro indomito valore. 
Ai muovi soldati stimolo la memoria delle 
vostre glorie passate; non mancando il vostro no- 
bile asempio, ssì saranno alteri di mostrarsi degni 
Sil termine dell’armistizio, ‘0 sì otterranno 
onsentanei ai diritti della nazione, 0 quando 
lo voglia, vi vedrà il nemico tornare con ri- 
siasmo a combattere per quella Italiana 
endenza che è il voto di tutti e lo scopo di 

i nostri sacrificii. 


î ore e di fede a quelle libere instituzioni che 
sono Îl fondamento de’ nuovi destini d’Italia. 
li mo perciò, che quanto prima tutti indistinta- 


con più stretto legame sancita l’unità della na- 
tendendo inseparabile la qualità di cittadino 


lessandria, addì 28 agosto 1848. 
CARLO ALBERTO. 
Morra pi Listo. 


n GLI ESULI ITALIANI DEL 1848. 


Uno de' più tristi e stupendi spettacoli che por- 


on orde, nè perseverante. I suoi perpetui nemici, 
igerati e gli Austriaci vi avevano provvedulo. 

lo di quell’improvvisa, ‘immensa, continua mi- 

zione de’ popoli di Lombardia, operatasi in po- 

di, anzi. in poche ore, per la quale le più popo- 

© e fiorenti cità al sopraggiungere dell’oste ab- 

uella trista ma 
e protesta che ha fatta l’Italia in faccia al- 

llopa con questo volontario esiglio de’ suoi fi- 

i Ben centomila abitanti d’ogni condizione, 

i elà stanno ora rifuggiti in Piemonte, in 

_ ISvizzera; in Francia, in In rra, i quali an- 
tichè pur rimiraré in faccia l’insultante orgoglio 
diun barbaro vincitore, amarono meglio incon- 
 Trare ognì maniera di privazioni in terre altrui, 
$ tsi alla, per quanto generosa, sempre dura 
Pielà anche degli amici, dei fratelli. 





AVVERTENZE 


Lè lettere, 1 giornali, i pacchi, gli annanzi dovtauno indirizzarsi franchi di posta alla 


Sem. Mese Direzione del Giornale IL Risoncimento. 
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Questo spettacolo non ha pari nella storia ita: | 
liana ; la prima. rivoluzione francese coi suoi | 
terrori del 95 tanti al paragone non aveva spinto 
fuor de' confini di Francia, quanti Italia ne vide 
in pochi dì fuggire dinanzi al vincitore Radetzky. 
Non è già una fazione vinta che ceda il luogo ad 
una vincente, non sono i pertinaci odii di parte che 
recalisi in mano il potere, s'apparecchino di feroce- | 
mente esercitarlo : il ritorno solo d’un' abborrito si- | 
gnore, che viene con pretesto di pace e d'amicizia | 
a riporre la sua sede in una città, dalla quale era 
stato a furor di popofo cacciato, bastò a renderla 
deserta de’ suoi più virtuosi e forti abitatori. 

I popoli di Lombardia che avevano già solen- 
nemente protestato col loro unanime voto per l’u- 
nione al, Piemonte contro l’austriaca oppressione, 
rifecero in altro modo la fatta protesta : sancirono 
coll’esiglio le prime ‘deliberazioni, perchè l'Europa 
non equivocasse sulla ferma risoluzione loro di non 
voler in alcun modo ridursi sotto l'antica signoria | 
per loro irreparabilmente caduta. 

Riguardi Francia, riguardi Inghilterra, è soprat- 
tutto la nobile Alemagna a questa doppia mani- 
festazione della Lombardia : essa è una grande 
lezione pei facitori di trattati e di mediazioni : 
Alemagna dopo tali manifestazioni si renderebbe 
la più spregevole delle nazioni del mondo, se an- 
che, Austria volente, consentisse di vedere un po- 
polo parlante la sua lingua scendere all’insigne 
viltà di patteggiare le dubbie e forzate simpatie 
di quella parte di Lombardia che o non potè, o 
non seppe, o non ebbe mezzo e tempo di prote- 
slare cogli altri energici suoi fratelli, coll’esiglio. 





I doveri della mediazione di Francia e d’Inghil- 
terra, dinanzi a questo significantissimo fatto della 
migrazione lombarda sono, grandi : si vedrà per 
essa se l’antica fede ai trattati imposti dai forti 
duri tuttavia, e se a fronte dei liberi 
delle popolazioni legalmente espressi, si continui 
ad interrogare e dar pes alle convenzioni di al- 
tri tempi e di altre mani: qui aspettiamo la me- 
diazione europea, qui sì, avrà a segnare il suo 
nuovo. diritto politico, la sua gloria o la sua in- 
famia! 

Ma se grandi sono i doveri de' mediatori an- 
glo-francesi verso quest'egregia parte d’esuli ita- 
liani, non sono meno quegli degl’ Itatiani tutti , 
ai quali non + certo meslieri il dire: « riguar- 
« date alla presente sciagura de’ vostri fratelli, 
« la vostra causa è in essi percossa: sono dolori 
«ai quali non siete stranieri, non abbiamo d’uopo 
« sollecitare la vostra generosa pietà ». Ma non è 
l'aiuto materiale che sa temprare cotali affanni : 
questo giova, ma non è nulla senza l’altro nobi- 
lissimo de’ morali conforti. Gli esuli devono poter 
alzar libero il loro occhio sul nostro senza incon- 
trarvi niun segno o di oslentata pietà, o di re- 
presso rancore: avessimo cento volte ragione,, 
non una parola, non un atto dee sfuggirei che non 
indichi quell’alta e risoluta parte che noi prendiamo 
al loro immeritato infortunio : le sole parole dell’ira 
comune devono bastare a ristringere i vincoli di 
una fratellanza che le colpe di alcuni uomini, l’igno- 
ranza e l’ignavia di molti hanno potuto momenta- 
neamente rallentare: Piemontesi, il titolo di citta- 
dini lombardi sia per voi cagione di giusto e fra- 
tellevole orgoglio; furono infelici e sono al pari di 
voi, ed al pari di voi meritarono d'esser liberi e 
gloriosi, e saranno, per quanto il mal volere , le 
arti nemiche, la propria ignoranza il contrastino. 

Ma dall’altro lato a voi pure incumbe, o citta- 
dini lombardi, sacro obbligo di rispetto e di mù- 
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} 
tua compatimento, voi che non ignorate quanto la : 
nazione. piemontese sia stata larga del suo sangue per 
la redenzione vostra, econ quanto impeto siasi mossa 
dapprima per ottenerla colle armi, e quanto abbia 
durato nel magnanimo proposito, lottando cogli uo- È 
mini e colla natura. 

E il rispetto vostro debb’esser temprato di un al-. 
tro più squisito senso di fraterna ammirazione, dif- 
ficile sicuramente a manifestarsi in mezzo al ribollire | 
delle passioni, ma che pure dee poter trovarsi tra | 
Lombardi e noi, qualunque sieno state le diaboliche 
arti colle quali sì tentò separarci e nimicarci. 

Sarebbe inescusabile fallo se alcuno di voi. con 
imprudenti clamori, peggio.con inopportune e eru- 
deli accuse si argomentasse di purgare se stesso ac- 
cusando il vicino : noi non vi chiediamo nè scuse, 
nè discolpe: non chiedetene a noi: lasciate questa 
gran eura al tempo: il tempo. porterà irrevocabile 
la sua sentenza, e dinanzi alle vicine generazioni 
forse appariranno meno assai colpevoli di quanto si 
erede* forse, che Dio renda almeno questa giustizia 
alla: causa italiana, reo nessuno, infelici tutti ! 

Tali sono i sacri e non facili doveri di voi e di 
noì, e li sapremmo dignitosamente adempiere, per- 
chè.Ja nostra. causa sta tuttavia agitandosi, perchè 
la sventura dee pur valercei a qualche cosa, per- 
chè l'Europa che prima contava il numero de’ no- 
stri armati sul campo di battaglia, conta ora le 
nostre discordie in seno alle nostre città, e s'ap- 
plaude che a lei sola sia legato il nobile e santo 
incarico della nostra redenzione.. Ah non sia, per 
Dio che tanto scorno s'aggiunga alle patite sciagure, 
che noi diamo sempre ragione ai nostri nemici. 

A quelli cui l'onore dell’esiglio venne conteso , 
cuì è toccato il più acerbo dei dolori, quello di 
vedere l’insolenza de’vincitori austriaci e di consu- 
mare nel silenzio la propria indegnazione, non sap- 
piamo dire che queste parolé: « Voi sareste dav- 
« vero i traditori, se un solo istante, in qualunque 
« modo vi associaste all’austriaco, accusando i fra- 
« telli, od oscurando l’opera vostra 0, grado estre- 
mo d'ignominia, Lblandendo allo stolto vincitore, 
che atale atto di debolezza v'attende. 


L'Italia ha gli occhi su di voi. 


G. Baiano. 


—__ ____--r[ 
GIURAMENTO DELL'ESERCITO. 


Il proclama col quale S. M. ordina che tutto l’e- 
sercito presti giuramento allo Statuto, fu da tutti gli 
amici sincerì della Monarchia costituzionale accolto 
con sommo favore. 

Il Ministero ‘attuale, convien pure che i suoi ne- 
mici di consentano di proclamarlo ad'ogni costo il 
Ministero dei fatti. Egli senza dichiararci ad un 
tratto ehe la palria è in pericolo e abbandonarci 
esterrelatti a. paventare un danno oscuramente de- 
nuncialo, ne esamina invece sollecito la profondità 
e vi provvede. 

Egli non accusa di apatia Ja nosira natura severa, 
costanlle, ordinata, ma sa contare sul senno della 
nazione, sull'amore dell’ordine, sulla potenza della 
verità non adombrata dalle ampollosità superficiali 
o da quei modi i quali nei tempi massime di crisi 
estreme troppo facilmente si fanno piultosto incita- 
mento ad opere sconsigliate, anzichè eccitamento a 
quelle opere di sincera probità patriottica dalle quali 
solo può dipendere oramai la nostra salvezza. 

L'atto solenne con cui l’esercito tutto intiero ed i 
suoî capi particolarmente pronuncieranno la loro | 
devozione al nuovo ordine di cose, allo Statuto, era | 





desiderato, invocato e pubblicamente giudicato. ne- 
cessario ; nulladimeno convien dire che così non la 
pensassero venti e più ministri che precedettero 
quelli che ora siedono al governo dello Stato. Vi si 


sostituirono bensi a quell’atto altri fatti apparenti , , 


i ma non si pose mente alla diversità degli effetti che 


sarebbero derivati o dalla semplice obbedienza ad 
un ordine, o da un atto individuale asseverato nom 
in faccia agli uomini, ma al cospetto di un Dio pu- 
nitore severo degli spergiùri. 

Quost'atto sarebbe stato e sarà ora un esempio 
dato dai capi dell’esercito alle nvinoti autorità mi- 
litari e aì soldati tutti, e colla sua santità avrebbe 
vietato, siccome siamo certi eviterà per l'avvenire, 
che uomini i quali diedero illustri prove di onore, 
che vantano solidità di principii religiosi, che si pro- 
testavano devoti alla volontà del Sovrano, avessero 

modato in voci, e in discorsi che chiameremo 


{ solamei le inconsiderali, ma che dopo un pronun- 


ciato sacramento sarebbero stati è sarebbero se ve- 
ero di nuovo proferiti, una colpa esecrabile e 
meritevole di severa punizione. 

Associamoci pure volentieri al pensiero del mini- 
stro della guerra di mandare in bando le vane que- 
rele; rivolgiamo pure gli occhi dalle schifose ed 
orrende convulsioni dei pregiudicii finalmente stroz- 
zati, tiriamo pure un velo sul passato, ma non ad- 
dormentiamoci per l'avvenire. 

E tanto più volentieri accenniamo solo a fatti ehe 
possono succedere, perchè a noi non regge l'animo 
di scendere alla troppo facilmente odiosa censura 
degli individui. È ufficio della stampa evitare il più 
che fare si possa l'accusa 0 la censura o la critica 
dei nomi proprii. 

L'essere corrivo a vestire i difetti o le colpe con 
lineamenti conosciuti è contrario alla dignità dello 
scritto, è rimedio che esacerba piuttosto vinvece di 
sanare la piaga; è origine di recriminazionie di rim- 
proveri allo inumanò scopritore, è fonte di. disu- 
nione, d'implacabili discordie. 

Pronunzii l’esercito il solenne giuramento, e poi 
tacciano una volta quelle tante obbrobriose voci che 
potrebbero seminare spaventose zizzanie. ‘Chi non 
sente in cuor suo la sincerità della promessa che'gli 
viene richiesta, cessi prima di  disonorare coll’alito 
della slealtà lo splendore di militare bandiera. 

Invochi pure il ministro della guerra dalla voce 
del pubblico, dalla stampa periodica, obblio e tol- 
Jeranza; esiga pure dalla subordinazione militare si- 
lenzio, ma in compenso egli stesso vegli per noi, 
per la salule della patria. 

A lui spetta il reprimere con severità è. prontezza 
ogni errore che si rinnovasse sia con volontà deter- 
minata, sia conleggerezza che d’ora in poi sarebbe 
troppo colpevole. . 

I discorsi dei capi dell’e 
che alle libertà nostre, alle instituzioni da essi giu- 
rate fossero menomamente avversi, sarebbero non 
solo di mal esempio, ma seme di civili discordie e 
di prudenti e fondati timori; al. contumace ché 
non esifasse a preparare alla patria intestine. con- 
tese ogni clemenza sia vietata. —Ministri pensateci! 


L. Franca. 


PIO NONO E IL POPOLO ROMANO. © 


Il fatale armistizio Salasco porta i suoi frutti. Fi- 
glio dell’errore e della viltà, induce, col funesto 
contagio dell’esempio, a nuovi errori, a nuove. viltà 
i Governi dei popoli nostri fratelli, i quali, levatisi 
a combattere con noi la santa causa della naziona- 
lità e dell’indipendenza, ora traggono da quello ar- 


reito, degli ufficiali 





IL RISORGIMENTO 





gomento ad accusarci di av abbandonata, per 
iscusare la propria diserzione. 


L un momento cadute risorgevano, 


speranze 
liardivansiall’annunzio della improvvisa scor 

reria di Welden sul territorio pontificio, e dell’eroica 
difesa di Bologna. Risorgevano perchè l’Austria pa- 
reva con quel falto irreparabilmente compromessa, 
essendosi sempre nel moderno diritto pubblico eu- 
ropeo considerata quale caso di guerra la violazione 
del territorio delle legazioni.—Speravasi che quella | 
a 


brutale ed incredibile aggressione avrebbe sci 


finalmente l’apalia del Governo, e forse dovremmo 
aggiungere del popolo romano, ed avrebbelo ecci- 
tato, sotto l’impression del pericolo proprio, a pren- | 
dere quei vigorosi provvedimenti, nei quali soli è | 
la sua e la comune salute, 

Ma per una dolorosa fatalità, la storia di questi | 
ultimi tempi non è pur troppo per noi che una dolo- 
rosa sequela di crudeli e fatali disinganni. La viltor 
ria di. Villafranca fu il preludio dell'armistizio Sa- | 
lasco; la cacciata dei Tedeschi da Bologna doveva | 
essere la foriera della convenzione di Rovigo. | 

Indarno la Gazzetta di Roma ci recava stamane 
una dichiarazione anonima, nella quale, a nome del 
Governo, si vorrebbero smentire le voci corse di 
trattative e patti fra Welden ed i commissarii  pon- 
tificii. Da più giorni il testo di quella turpissima 
convenzione, alla quale null'altro sapremmo com- 
parare fuori l'armistizio Salasco, fu pubblicato nei 
giornali toscani e riprodotto da quasi tutti quelli 
della penisola, e nessuna ‘protesta in contrario ve- 


demmo farsi dalle persone a ciò maggiormente ;in- 


teressate, cioè dai commissarii medesimi che diconsi 
avere segnato quel nuovo atto di disonore e di lesa 
nazione. Bensi invece il linguaggio ufficiale e gli 
atti del Ministero romano concorrono tutti a chiarir 
veri pur troppo i vilissimi patti, ed a toglierci ogni 
dubbio su questa novella prova della negnizia e 
della stoltezza di quel Governo. 

Il disarmo generale dei volontari dicesi già de- 
ciso. Intanto il ministro delle armi nega alla Jegion 
romana, formatasi per muovere contro ai Tedeschi, 
l’ordine di partire è fin gli oggetti d'armamento © 
del- 


l'interno ordina che si sospenda il movimento delle 


di vestiario che ancor le mancano; il ministro 
truppe verso la frontiera, e la formazion di nuovi 
corpi; perchè queste operazioni erano mere conse- 
guenze dell'attualità delle circostanze; e cessano 
d’esser necessarie pei recenti eventi delle cose 
d'Italia, e pel ritiro delle truppe austriache dallo 
Stato pontificio; per cui mentre dovrà proseguirsi 
lutto ciò che si richiede per garantire all'Italia la 
integrità dello Stato pontificio, e mantenere l'or 
dine e la tranquillità, . . . deve poi sospendersi 


tutto ciò che la cessata imponente circostanza della 
invasione esigeva con istantanea urgenza. 

Dopo tali parole, rese pubbliche in un documento 
ufficiale, qual. fede possiam noi avere più nel Go- 
verno romano? E che altro denno parerci, fuorchè 


ùn’amara derisione, quelle altre sì prestamente 
smentite dai fatti, colle quali esso dichiara di;now 
voler mai accettare alcun patto indegno di un li- 
bero cd indipendente Governo italiano? Quale 
patto è possibile, che non ‘porti per condizione pre- 
liminare lo sgombro intero ed assoluto dei Tedesch; 
dall'Italia? E questo sgombro otterrassi disarmando 
i soldati già armati, licenziando i chiamati, e met- 
lendosi quindi-a discrezione - d'un nemico minae- 
cioso e prepotente? Olterrassi, dichiarando territorio 
austriaco le provincie che col proprio valore aveano 
già cacciato l’abborrito oppressore, e si erano ad un 
aliro Stato unite? Ouler curando questo co- 
mune nemico che è sudditi pontificiù saranno con. 
tenuti dul recargli alcuna offesa 0 colle armi 0 
colle provocazioni? Così intende il Governo romano, 
così intende il ministro Fabbri la dignità del popolo 


che rappresent si della italiana n 


a, gl’interi ona- 
lità, alla quale pur si vanta di appartenere? Quan- 
tunque, a che parlare di dignità, d’onor nazionale ad 
un Governo il quale.per compiacere alla tracotanza 
dello straniero, osa accusare innanzi all'Europa i | 
suoi proprii sudditi di aver difesa la propria libertà | 
contro un’ingiusta aggressione ? osa dichiarare i//e- 


galmente detenuti i prigioni che Bologna faceva al ; 


| farà merito dei continui 


| tue della condotta del Pontefice; 

|a tal prezzo venia dell’indiretia 
| all’ impres 
| Pio IX-in cima ai nostri affetti, dopo d’averfdato il 
{ suo nome all'er: 


Ma che pensa il Governo romano, così operando, 
qual frutto spera esso da tanta viltà? Forsechè si 
acoli frapposti alla sac 

ra della indipendenza 
l'entusiasmo per lui spento, il valorepar: aliz- 
zato, l’impeto popolare attutito, le div 
cia promosse coll'esitanza, e le contraddizioni peri 
e spererà diloHiene 


ua 5 an 
del riscatto d’Italia? Dopo avéf posto 


gloriosa che pareva per Juisifaprisse 
alla nostra patria, dovremo piangerlo caduldin tau- 
to avvilimento? Oh! finehè ne ha ancora è Modo e 
tempo, 
messo, e non voglia disonorar se medesimole com- 
promettere con quella di tutta Italia, la-salite sua 
propria e del popolo suo. Non è mediante godarde 
conce o all 
rezza, quando ci sta contro un nemico imbalflanzito 
dalla vittoria, e potente sull’armi. 

Se Pio IX, se il Governo romano voglione effica- 
cemente provvedere al bene dello Stato che reàgo- 


ssioni, che si provvede all’onore sicu- 


| no, dennv continuare ad armarsi; ed a questa,\ogui 


altra cura posporre, tutta la diligenza e l’atlivit 

e l'energia di cui sono capaci, a quest'unico inlento 
Se vilmente abbandonandoci, esso drede 
di 


inganna. Lo straniero comincierà dal- 


volgendo. 
meglio aver provveduto al proprio interesse, 
gran lunga 
l'opprimer noi; poi loro : questa è arte antica ; |e.se 
essa non fosse stala, ah! certo il danno e l'obbrebrio 
della dominazione straniera non avrebbero rio 
secoli pesato sulla infelice patria nostra! 

Nè solo per questo lato'riescirà fatale la fiflucia 


lehe il Governo romano ponga nell’indulgenzà del 


chè nella sua forza propria: ma basì se 
cherà il principio nazionale, av rà pur 


nemico anzi 
fin d’ora sac 
anche irrevocabilmente compromesso per l'avvenire 
il principio attuale del Govetno. Già le dolorose e 
fatali fluttuazioni di Pio TX già forse hanno in molti 
animi ingenerato la persuasione dell’incompatibilità 
dei due poteri, e gli ullimi avvenimenti hanno,sceos- 
sa anche la fede nel principio monarchico; guai se 
questo, altrove dalla sventura messo a cimento, sia 
più gravemente conquassato a Roma dalle colpe del 
Principe! Già vi fu chi disse la gran parola, ché cioè 
i principi hanno perduto la causa dell’ indipenden 
e della nazionalità ; ché soli possono salvarla nuova 
Guai se nuovi errori 0 muove col 
vengano a confermarla! Alla guerr 
giungersi la guerra civile, 


drebbe allora la responsabilità? 


za 
mente i popoli. 
controvo' stra 
niero potrebbe a, 
chi ne ric 

Ci pensi adunque il Governo romano; riflella c 
ell’onor suo, non solo, e di quello della 





trattasi qui 
nazione italiana , 
Il sentimento dell’ indipendenza si è svegliato con- 
ed ha subito cer- 
cato di attuarsi. Opera vana sarebbe omai ill cercar 
di soffocarlo, oppur solo di attutirlo. 
Altro non rimane ai Governi, che promuoverlo 


temporaneo a quello della libertà 


essi medesimi e guidarlo affine di salvar se stessi, e 
premunire i popoli contro dolorosi e fatali @ccessi 
Che se invece lo disconoscono, come ora fa il Go- 
verno romano, eglino senz'alcun pro mettonò a gra- 
Vissimo repentaglio Ja propria esistenza. Il popolo 
vedendo che il Governo gli è d’impedimenta a rag- 
giungere una meta alla quale inevitabilmente esso 


tende, irriterassi 


del Ministero Fabbri preparano al papato, se @sso non 

sità che già lanto nocumento hanno recato alla sacra 

causa dell’indipendenza e della nazionalità italiana. 
P. C. Boggio. 


Pregiat.mo sig. Direttore . 
Philippe-Ville, il. 23*gosto 1848; 
a nel Ri- 


unciare 
S.V. come il Governo di Francia con derreto del 50 
sciolto dal servizio militare tuti g 

soldati nei dae reggimenti della Legione Strani s 
ziati in Africa; in un momento in cui l'Italia ha urgentis- 
simo bisogno del braccio de'suoi figli, sì aveva ferma 
filucia, che il buon Governo di S. M. avrebbe preso lè 
opportune disposizioni per accelerare il tr. 


Con lettera del sette luglio ora scorso, ins 
rigimento del 14 detto, mi faceva premura d' 
alla S 


an 


nova di quesii bravi militari che impazienti ane 


momento di venire alle mani col barbaro devastatore della 
Lombardia. 
ministro di gi di 3. M, dai soldati medesimi, malgrado 
le nostre istanze inserite nei gioruali di Genova e Torino, 
una trentina d’uomini solamente, appartenenti al 1, 
rimento, sono giunti pochi giorni sono if Genova, come 
ile g.mo di lei ‘giornale. 

Il Governo francese aveva finalmente deciso di 


eg- 
reg: 


vai dal pre 


farli 





Tedesco, quando valorosa € magnanima insorgeva | 
contro le orde che invadeanla per metterla a ruba 
ed a sangue? 


| 
| 
) 


| partite per Ja via lunghissima d'Algeri e Tolone, quando} 


per una malintesa sorvenuta in Ma 
dell'imbarco del distaccamento del 1. 


a, all'uccastone 
reggimento, un or 


Vanterà forsettall’Au- ; 


ritraggasi dalla mala via nella quale si è | 


dine giunto d'Algeri il 12, fece sospendere la partenza di 
quelli che dovevano imbarcarsi col corriere del 15 spi- 


i rante, infino a che i due Governi fossero d'accordo sui 


mezzi di trasporto. 

Lascio alla S. V. comprendere qual'impressione pro- 
dusse questo contrattempo, massimamente quando furono 
onosciuti i tristi risultati dei terribili combattimenti dei 
24, 25 e 26 luglio, 

Fortunatamente giunse in Stora un bastimento sardo 
la Battina), capitan Cravotto, carico di grano-pel Governo 
francese; quale avuto di ciò conoscenza, si offerse spon- 
taneamente di trasportare in Genova 400 uomini, tosto 
operato lo sbarco del grano, che comincierà oggi, e sarà 
così pronto a mettere alla vela fra dieci giorni il più tardi. 

Ottenutone il permesso dal governatore dell'Algeria, e 
dal console generale, questi prodi soldati hanno deciso di 
comprare col danaro della loro massa i viveri necessarii 
per otto giorni di mare; e così verso il 10 dell'entrante 
settembre sbarcheranno in Genova 490 uomini, soldati 
induriti nelle fatiche delle pembili guerre d'Africa; essi 
sono comandati dal tenente Panizza, con buon numero di 
granatieri, cacciatori e tamburi, non che di graduali, di 
cui questo distaccamento è formato; il Governo avrà un 
quadro buonissimo per formare un buon reggimento, sia 
cogl'inscritti che devono raggiugnere 
o ancora, fra cu qualche 
mo che questi 


coi volontarii che 
l'armata; 150 uomini 
ammalato, ed il restante in Gigelly, Spe 
pure potranno fra poco raggiuguere i loro fratelli, e com- 
battere uniti per la santa causa dell'indipendenza, se il 
barbaro non vuole riconoscerla, 

Fuori i traditori, fuori i gesuiti dalle file dell'esercito, e 
dalle amministrazioni ; essì soli sono la ‘cagione della di 





ne | 


ma della sua esistenza medesima. | 


e finirà col vincere la resistenza 
| rovesciando con isfrenato impeto l’improvvido argi- | 
ne. E questa è la non lontana sorte che gli errori 


ismette finalmente quell’ambiguità e quella perples- | 


Ed invece, malgrado la dimanda direttamente fatta al* 


sastrosa rirata, ad essi bisogna imputare Luttele cala- 
mità della patria, ed il pericolo che il generoso Monarca, 
il primo cittadino d'Italia (come a giusto titolo lo disse il 
Mamiani) ed i Principi suoi figli corsero nelle vie di Mi. 
lano; allora la vittoria sorriderà alle nostre armi, 
Euergia, energia dunque, e fra poco i nostri mezzi, più 
formidabili che avanti si 24 luglio, proveranno all'Europa 
ed al barbaro, che l'Italia avrebbe fatto da sè, se sì fosse 
diffidata di quei liberali della giornata che hanno para» 
lizzato quel bel movimento generale, che si mianifestò 
dopo le gloriose cinque giornate dell'itifelice Milatio, 
Confido nel di lei patriottismo, sig. Direttore, acciocchè 
sì degni inserire nel preg.mo.di lei giornale la presente 
mia lettera. a 
Aggradisca intanto i miei distinti ossequii, 
Dev.mo servo 
L. NIELLI. 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Î 
Con decreti in data di Alessandria, 29 di agosto, 8. M, 
ha nominato: 
Ministro segretario di Stato dell’ istruzione pubblica, 
Il cav. Carlo Boncompagni, «deputato, in vece del 
| professore Merlo ; 
Guardasigilli ministro segretario di Stato per gli aflari 
ecclesiastiti di grazia è giustizia; 
Il professore Felice Merlo, vice-presidente della Ca- 
mera dei Deputali ; 
Ministro segretario di Stato residente pri 
Persona: 
Il conte Gaspare Regis luogotenente generale ; 
Ministro segretario di' stato senza portafoglio, il com- 
mendatore Federigo Colla, consigliere di Stato, 
Con decreto ‘dello stesso giorno S. M. ha nominato 
il preiodato commend. Colla a controllore generale colle 
onorificenze di presidenté capo. 


ss0 la sua, Real 


MINISTERO DI, GUERRA E. MARINA 


Circolare del ministero di guerra e marinn ai signori 
governatori delle divisioni, capo dello stato maggiore 
all'armata, comandanti delle divisioni dell'esercito, 
comandanti delle brigate, comandanti dei corpi d'ogni 
arma. 


Torino, 27 agostò 1848. 


Oramai è-‘trascorsa ona parte notabile dell'armistizio 
conchiuso:tra le troppe di S. M'é quelle del nemico, è 
© fra non molti giorni. sarà necessario che l'esercito sia 
apparecchiato ad operare secondochè saranno per consi 
gliare gli avvenimenti, l'onore della, corona, gl’ interessi 
| e la dignita del paese. 
| Ondechè considerando che le truppe hanne già avato 

agio di ristorarsi dalle. fatiche sostenute, ‘io non dubito 


{ che li signori comandanti! dei (corpi‘e/delle brigate già 


siensi uniformati.alle prescrizioni loro fatte omde atlivare } 


la militare istruzione, colla diligenza e colla sollecitudine 

| che le contingenze attuali essenzialmente comandano. 
Nè meno urgente è il compiuto ristoramento della di- 
sciplina. Già parecchie volte, dopo gli ultimi avvenimenti 
della.guerra, questo ministero ebbe a tale uopo a'richia- 
mar l'esercito alla rigurosa osservanza delle leggi militari, 
e.sebbenè sia orà mai cessato;il primo; disordme; io mi 
persuado però che. V.. S..Ill,ma non. vorrà tenefsi (sod- 
disfatta sinchè la disciplinanon sia osservata, nella truppa 
che da lei dipende, in tutta la sua pienezza ed in tutto il 


suo rigore, nè perdonerà per ottener questo intento a.i 


Cure e premure di sorta. 

| Soprattutto poî egli preme a questolministero che ces 
immaptinenti ogni sorta di congedo accordato agli uffiziali 
compresi anche. gli. uffiziali generali; eccetto quei; pochi 
pic avventura concessi attese specialissime circostanze 
la questo ministero. 





pertanto Vi 
X 1 sto suliord 
ed al quali non si rife 


S.Illma richiamar tostamente ta 

uti chie fossero assenti dal corpo, 
se, come. sopra è detto, una spe- 
ciale disposizione; e_ sarà compiacente, di voigermi in 
gapo a dieci giorni, dalla data della presente, l'elenco di 
tutti coloro che non fossero ancora rientrati, indicandomi 


| 















(senza che l'assenza lora fos 








trovano. x 

Perchè poi le attuali coni ge 
usare alcuna indulgenza. versi 
momenti indugiassero 1 
con colpevole indifferenza, per 
vizio del Re e del paese, ho o) 
ziali i quali all’epoca suindicata 


suol 
per! 
che 

gll'a 


x paci 
concessione di questo ministeri Le 


impedisca di raggiungere i risp 
diatameste rimpiazzati. 

Piaccia alla S. V. Mll.ma di wi 
delle suespresse disposizioni, e ru 
l'iugenua assicurazione del mio pai 


altri 
i L 
% 
fai intr 
rati 
ave: 
di ( 
tich 


— Uon decreto del 26 corrente 
leggi, membro della Camera dei Dep 
gelo Tonello, venne nomizato prume 
stero della pubblica istruzione, — 


— Il ministero della guerra, a 
denuncia formale sopra alcuni fatti 
avvenimenti della guerra, quali: 
legge penale militare, hà trasmesso , 
guerra i documenti opportuni perchè: 
golare provesso contro alcuni Dit 
come colpevoli. 


sua biatiecto ricanasttte il nuo, 
Giovani Martino Perini, maggiore ( 
degli. uffiziali novellamente elett Î, € 
giuramento. La solennità ebbe 
della chiesa parrocebi 

della Città, in mezzo ad una g 
cipare della festa cittàdina.! La 
qualtro compagnie urbane, è’ 
di Riva e Baudenasca. Coi niagi 
locazione dettata dali sig. a 
guone, vicario capitolare, chie I 
dizione. Allocùzione tutta! 

di pensieri ‘analoghi allo pri dé 
alla doppia religiosa funzione cl 

« Jl mio cuore, diceva. l'egre 
affranto dalle sventure che 
questi critici giorni, senti ri 
questa solennità, e come uni 
di speranza non fallace ‘mi 
no, un popolo. che si arma alla 
gloria della patria; un popolo; ch 
sommo Iddio per farsi capace è s 
de' limiti al suo territorio Di ] 
stesso autore della natura ; un poi ! 
dedica,al Cielo il suo vessillo, e Jo 
non può essere condannato al giàgi : 
privato della. sua Liberta: esso Ò 
e deve esistere libero,... » 

E poco dopo. — «Se il î 
dura prova di vedere i fit, ni 
innumerevoli squadre rinfori | 
noi di comune, anzichè asteriersio 
ciparti, aspirò alla strana into! î ‘ 
battere un Re ed, un' armata, (e 
le dolcezze della pace; per 
per il trionfo della libertà e del 
le più ‘preziose proprietà dé pi 
Sleultà ‘poterono uf momento 
coraggio, questa ignoniiniosa 

0 il nome, il Cielo non ni 
anche non lasse/sgi 


pronta rivincita, essa non AN 
più ritardata, altrettanto e 

Alla benedizione della bandiera i 
della Messa celebrato dal Sig. fi 

Il sig. sindaco ;e deputato, 
poi alla milizia il sig. magg! 
questi alla sua volta fece ;FIcpROAE 
ziali, 

Terminò la cerimonia lip 
Assisteva l'intendente sig. cav, La 
il quale concorre ognora colle sue.sì 
popolari, certo di avere a' meritate 
egli amministra col più ben: oi 

Il cielo splendido e puro-sorrid 
mosa schiera, e rammentava le. 

di quel cielo, d'Italia, che D 
contaminata dall’ impura presenza 


ii 





piut 


GENOVA.— Il Consiglio 
in sua adunanza del. 16 agosli 
rizzo da,rassegnarsi a /S.M% 
deputazione, di drasfenirsi 
gnarglielo. Li 

Adempiuto l'obbligo che si 
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e farvi, conoscere il (risultati 


partiti ia allea ore qualtro, PONEeoAiA ì 
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o dell'indirizzo e alle diverse loro interpella- 
ntornò allo stato delle cose. 
ia'actogliere con grato ahimo i sentimenti di ‘affetto 
A FifoMoscenza del popolo Genovese verso di lui e de' 
fili digli, (per quanto essi fecero per la causa dell'indi- { 
È d'Italia, ed avere i Genovesi provato!al campo 
ne erano anch'essi degni propugnatori. Credere che 
sfmata tutti abbiano fatto il loro dovere giusta la é3- 
(rispettiva. Alcuni meno sbili esserne già allontanati, 
sarebbero. 
(lla moncanza di viveri avvenuta, per colpa d’infodeli 
intra menditori, rapporti meno esatti, ‘giudizi men ponde- 
nelle cose dell'esercito e fatti di pubblica ragione, 
cagionato sfiducia nell'esercito medesimo. Il bisogno 
(arriposo alle truppe affrante dalle lutghe durate fa- 
h e disagi sofférti: l'incerlo soccorso ‘di Francia: il 
\erchionte numero de’ nemici: il non trovarsi GeBova | 
Sandria, contro ogni sua aspettattiva, in sufficiente | 
difesa aver reso indispensabile un armistizio per 
anni gravissimi allo: Stato. Non esservi però a 
per l'onore delle nostre armi e la salvezza d'Italia. 
till i suoi figli aver combattuto non per mire ambi- 
‘ifose, Ina Sì e solo per l'indipendenza italiana. Ole trat- 
live il corso, il ripeteva più volte, assicurerebbero l'in- 
sndenza non soto dello Stato, ma d'Italia, o, la guerra 
lmprenderebbe con più vigore, nè saremmo soli. Avere 
iO dal ento suo quanto potevasi, pronto'essere co' sudi 
ad esporre un'altra volta la vita per la santa causa. 
i ‘Assicurare Sull'onor suo i popoli, essere suo fermo pro- 
ilo mantenere Je libere istituzioni e farle, osservare da 


(leràrte ardentemente l'unione e la concordia sin- 
alla popoli, e che Ja bertà sia un fatto reale per 
indistintamente e deplorare con tutto l'animo le esa- 
mizioni dei parlti estremi, Je quali semmano discordie 
Menze nei popoli.e negli esereiti, e servono anche 
Wolendolo, ai nostri nemici. Meglio essere differire le 
[ela guerra finita. 
petendo quindi parole di fiducia nella santità della 
i Italtana, nell'amor patrio e nel senno de'popoli, 
irititova. 
iuilosi così dai vostri deputati il loro dovere, altro 
Mon rimane che far voti onde i giusti desiderii 





ndere a voi, signori, 
distinte per Ja fiducia che in loro voleste riporre, 
cul si tengo onoratissimi. 
_Renova, li 26 agosto 1848. 
TO, I deputati 
Antonio Mongiardino — Francesco Viani — Francesco 
Pallavicino. 
__MILANO:28 agosto). — Che posso io dirti della nostra 
(povera città? Lo squallore che vi regna è tale da ricordare 
Ma delle più commoventi pagine del romanzo di Manzoni, 
Ji dove dipinge lo spavento della peste. Vedresti chiuse e 
mute le migliori officine, serrate. Je botteghe, tranne le 
sole che forniscono oggetti di pura necessità : le vie de- 
Muote le piazze, spopolati i passeggi, ed appena le 
Méqueotate da vecchi, da fanciulli e da donne sin- 
+ Soltanto i tedeschi ed i loro satelliti passeg- 
dper Milino baldanzosi e ridenti; gti altri pochissimi 
potresti ‘incontri offrirebbero mesti, cupi, 
lbosi, e qualcuno ti parrebbe persino avere faccia da 
i), Col cuore angosciato e colle lagrime sugli occhi 
LL logliermi questa mattina da una scena tanto lut- 
"{losa, e mi avviai pel nostro bel Corso, ora del tutto 
abbalidonoto fuori della Porta Orientale, sospirando e 
fido feci tutta la strada di circonvallazione, che da 


un'idea a confortarmi: l'emi- 


rratelli varrà almeno a provare in fac- 


Opprimeva, sorgeva pur 
zione dei nostri 
ine della nostra città, sappiamo abbandonarla, piut- 


slo che dividerla cogli oppressori. (Da lettera). 


MUMENEZIA (24 agosto). — Fino dal giorno 12:del cor- 


ente mese, appariva nelle nostre acque la flotta Sarda. 

dia! fraterna, che il suo arrivo destava fra noi, era 

imata dal dubbio penoso non avesse ella forse ad 

arci bentosto.. Ma alla parola del valoroso con- 

Mitaglio Albini (V. la Gazzetta num: 205) tenne die- 

[fatto eloquente della sua permanenza; per cui que- 

{ lido presidto del nostro mare noi l'abbiamo tuttora. 

HilNBbiamo veduto altresì dappresso,, con quanto amore 

idino'a questa città, e sempre più riconosciuto quanto 

illimenie sentano della causa italiana, e gli ufficiali e gli + 

\paggi, che gareggiano nei sensi di patriottismo e di 

ggio, inspirati dall'esempio del loro, prode conidot- 
‘ass. di Venezia). 


tire 
Mero, \ 


DAlta signora contessa Teresina Papadopoli! 

Viamo a voi, e col mezzo vostro intendiamo di seri- 

a tutte quelle eroiche e pietose donne, che tante 
îNe sofferenze incontrate per l'italiana indipendenza 

Alleviarono. 

‘appresta ad un fatto:sublime: alla difesa del- 

ilipendenza di 24 milioni d'uomini, ridotta in una sola 

ra 

Di aleune cose indispensabili alla salute di chi pugna, 

uu difettiamo di letti e di vestimenti. 

de 


(Guverno ha fatto tutto quello che poteva ; fu anche 


dillatò dalla pubblica pietà ; ma i cuori vostri e le pietose | 


Notte parole possono fare assai più: voî sole potete rac 
liete ancora abbondevol messe di carità in un campo 

ù lonte mani mietuto. 
Dita tutti, e singolarmente alle gentili del sesso vostro, 
lsoffre, accorriamo ! ed otterrete letti, lenzuola, calzoni, 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE 
NELLO STATO VENETO 


OrDINE DEL GIORNO. 
Volontarii, soldati, ufficiali! 


Compiva appena il terzo lustro allorchè, cacciato în 
esilio, io militava tra le righe dell’immortale legione ita- 
lica. Dopo che essa ebbe valicato il Gran S. Bernardo, da 
sè sola vinse gli Austriaci presso Varallo, e fu la sua vit- 
toria preludîo felice all'altra di Marengo, che tanto innal- 
2ò la fama dell'italiano duce. 

Era quella legione composta di Napoletani, Romani, 
Toscani, Lombardi, Veneziani, Piemontesi, giovani tutti 
nuovi alle armi, febbricitanti di amore italiano. Era come 
un'anticipata immagine di questo corpo di armata che ho 
l'onore di condurre, è che sembra aver ricevuto da Dio il 
glorioso carico di difendere l'antico, il'élassico asilo della 
libertà peninsulare. Se quella legione sfidava nevi, lunghe 
Marce e tanti allti disagi, voi con patriottismo impareg- 
giabile sopportate malattie e privazioni d'ogni sorte; .se 
quella combatteva vittoriosa gli antichi nemici d’Italia, voi 
li combatterete con animo degno di egual fortuna. Ma &c- 
coli, ora ‘si avanzano tra il rossore di essere stati disfatti 
dalle popolazioni inermi di Venezia, di Milano e di Bolo- 
gna, e l'orgoglio della recente vittoria riportata da essi 
sulle sponde del Mincio. 

Ulliciali, soldati, volontarii, gli occhi italiani e di tutta 
Buropa'sono volti su di noi. Ci è dato forse di contribuire 
grandemente all’italica indipendenza da questi scogli, che 
furono patria di eroi, i quali, signoreggiando i mari, face- 
vansi scudo ai barbari minaccianti la civiltà occidentale. 

Il nemico, combattendo sotto le mura delle nostre for- 
tezze, perderà quel vantaggio che avrebbe nei campi per 
la sua lunga e macchinale disciplina, 

Noi si difenderemo la Venezia, questo baluardo d’Italia, 
che in tanti secali non cadde mai, sebbene cembattuto 
più volte da nemici superiori a quelli che or ci fronteggia- 
no. Noi la difenderemo finchè ci giungeranno gli attesi 
aiuti. Anziché abbandonare nel servaggio i fratelli veneti, 
incontreremo la morte, non deplorando Ja nostra fine. Le 
difese che ci offre l'estuario, non ci farebbero cadere in- 
vendicati, ed i veri figli d’Italia invidierebbero la sorte dei 
difensori della Venezia. 

Venezia, 25 agosto 1848. 
GucweLmo Pepe. 


ACQUE DI VENEZIA. 
20 agosto 1848. 


Un soldato dell'armata di mare, ai suoi fratelli dell’e- 

sercito di terra. 
Fratelli d'armi! 

Leggo e sento da ogni parte rapportati clamori di voi, 
i quali intenderebbero a non più voler continuare la guerra 
sotto generali inetti ed a favore di gente ingrata. 

lo non sono troppo inelinato a credere tali accuse, e 
tanto prù in questo momento în cui la patria ha maggior- 
mente bisogno del vostro valoroso braccio; ma pel caso 
veri fossero tali rapporti di yoi (chè qui nulla mai possia- 
mo sapere di positivo) oso rappresentarvi che se i vostri 
fratelli dell'armata di mare, per averli il nemico fuggito e 
rifugiatosi fra inespugnabili fortezze donde mai uscì quan- 
tunque gli siansi presentati momenti in cui le nostre forze 
alle sue ‘erano, se non inferiori, certo non superiori, non 
possono vantare'glorie di combattimenti eroicamente vinti 
e sostenuti, siccome voi a giusto titolo ben potete, essi 
assolutamente possono gloriarsi di andarvi pari nella di- 
sciplina, quando falsi siano i rapporti che di voi si spar- 
gono; e-di vincervi nella medesima, quando essi rapporti 
veri siano; mentre non una parola , non un atto, non un 


sospiro può rimproverarsi alla marina che tenda ad indi-- 


sciplina nelle circostanze presenti. 

Sentimmo nel vivo dell'anima le perdite da voi fratelli 
amatissimi sofferte, soperchiati dal numero e mancanti di 
nutrimento. 

Avreste veduto in nei ora cupo silenzio esprimente l'an- 

sia di vendicarvi. — Ci ayreste sentito altra volta jro- 
rompere in ripetuti evviva al Re, all'Italia, ed all'eroica 
armata che seco lui per lei combatteva. -- Nei palpiti dei 
nostri cuori avreste scorto rabbia contro i vili che osarono 
alz calunniose voci contro chi sì (magnanimo tante 
volte espose la sua vita e quella de' suoi figli per l’indi- 
pendenza della nostra comune patria; ma la rabbia sapem- 
mo soffoeare pel bene della causa per cuì sì validamente 
voi combatteste; ed amichevole mano stendemmo e sten- 
diamo a quel popolo che traviato ci accusava; e nessun 
desiderio dimostrammo di abbandonarli per la loro im- 
prudenza, siccome nessun desiderio dimostrammo, valen- 
doci della circostanza; di ritornare alle case nostre; ma 
fermi ognora esprimemmo il desiderio di sprofondare in 
quest'acque piuttosto che lasciare esposta una città sorella 
alla vendetta del barbaro; e famiglie abbiamo noi pure che 
amiamo e bramiamo rivedere, e privazioni noi pure pro- 
viamo, chè privazione grande si è lo stare continuamente 
in vista della terra e non potervi approdare. Ma il bene 
della patria innanzi tutto. 
_ Se il Re ci richiamerà, ne piangeremo amaramente nel- 
l'interno del cuore, ma obbediremo, Se ci rimanderà al 
nemico, ne esulteremo di gioia e ritorneremo. 1 nostri 
capi pubblicamente non sindachiamo, e ciecamente loro 
ubbidiamo , fermamente convigti che la forza sta nell'u- 
nione fra i capi ed i soggetti. 

Se fosse dunque vero il vostro malincuore al combat- 
tere in favore di chi fu ingiusto verso il nostro Capo, 
sbanditelo dall'animo vostro, o fratelli, ed imitate in noi 


| chi rende bene per male, chi pienamente si sottomette ai 


| comandi dei capi; così noi avremo a cuore d‘imitare voi, 
! invidiatissimi, nel combatere, se l'occasione vorrà favo- 
rìrci e porci alfine a fronte del comune nemico. 

Evviva il Re nostro -- Evviva l° Italia -- Evviva l'u- 





U soprattutto mantelli, di cui abbiamo grande difetto, 

Siano premio all'opera vostra le benedizioni di Dio e 
legli uomini. 
| Venezia, 25 agosto 1848. 


Î 
| 
Manin, Graziani, Cavedalis. Î 
ì 


{ nione, dell’armata terrestre colla marinaresca, l'una e 
‘ l'altra pronte a dare l'ultimo fiato di vita per l'indipen- 
denza italiana. 
Canto pi.Persano 
Capitano in secondu di vascello. 


TRIESTE (21 agosto). — Leggesi nellAlgemeine: 
Jeri un vapore francese che veniva da Venezia gittava 
lfàncora nel nostro porto. Egli recava con sè un gran 


numero di Tedeschi, che affermavano d’essere stati scat- 
ciati da Venezia, 


TOSCANA. 


AVVENIMENTI DI LIVORNO. 


Portato dal popolo nelle carceri della fortezza il gover- 
natore, e scritto dal gonfaloniere un dispaccio da spedirsi 
a Firenze, col quale s’ingiungeva di non dirigere alla 
volta di Livorno delle milizie, essendo il popoto pronto 
Q resistere opponendo forza alla forza: radunatosi ‘a 
Straordinaria seduta .il Circolo, nel quale si deliberava 
finalmente di togliere il governatore di carcere è tenerlo 
guardalo nel suo palazzo, di nominare un Governo prov- 
visorio, domandare al Governo di Firenze la liberazione 
dei sopposti arrestati, la restituzione della ‘bandiera, e 
Tagione di violata costituzione; ecco come prosegue la re- 
lazione dei susseguenti fatti il Pensiero Italiano: 

« Mentre queste spiegazioni si aspettavano da Firenze, 
mentre diverse commissioni partivano a quella volta, 
contibuavano le opere di difesa, si mettevano delle senti- 
nelle 'avanzatè, e si collocavano cannoni ‘alle porte San 
Marco e Fiorentina. Veniva la notte e tutto ‘procedeva 
nella quiete; un falso allarme verso il tocco eccitò alla 
difese nel timore di truppa veniente. Le porte erano tutte 
sorvegliate, e niuno poteva entrare se non conosciuto, nè 
uscire se non munito di speciale carta di quel nuovo co- 
milato governativo, » 

« Ieri mattina (26) tutto aveva un aspetto rassicurante; 
il capo/di quel governo popolare pubblicò un avviso, col 
quale tutti î cittadini erano invitati a riprendere je loro 
incombenze; gli affari commerciali riprendevano corso. 
Ma versò il mezzogiorno fu sparso fra la plebe, che molti 
fucili erano rimasti nascosti nel forte di Porta Murata; 
alcuni si ditigevano a quella volta, e forzato il presidio 
che custodiva l'ingresso s'impossessavano anche di quelle 
armi, Corsa la voce di questo fatto, fu un andare e ve- 
nire a prendere quelle rimanenti armi. Ogni vomo po- 
teva'avere un fucile col solo lasciare il nome e cognome. 
Mentre ciò si compieva, un drappello di civica si mosse a 
quella direzione, e fatto alto dinanzi alla porta: di quel 
forte, pretese di impedire quanto era quasi compiuto; 





ma quella massa non intendendo desistere, tentò di for- 
zare il passo; quel drappello tentato in prima di far fronte 
colla baionetta; nè a ciò essendo sufficiente, minacciò il 
fuoco, ehe poi mandò ad effetto con una scarica sulle 
masse medesime. » 

« Tre o quattro furono i morti, e diversi i feriti: una 
tale imprudenza per pochi momenti soltanto impose: poi- 
ché gridato all'armi in tutte le vie, da ogni dove corse 
popolo a quella volta. Quel drappello civico scomparve, 
ed il popolo percorse la città portando per tutto disor- 
dine, confusione, terrore. La città assunse un aspetto 
tristissimo: quelle turbe furibonde e minacciose fecero 
temere gravissime conseguenze. Alcuni sacri oratori ar- 
ringarono per lè piazze, in seguito di che tutto a poco a 
poco parve riordinarsi alla quiete. Tutti eran fratelli. » 

« H popolo d'Italia quando é dominato da un principio, 
a quello sa sacrificare ogni e qualunque privato rancore, 
ed ogni e qualunque privata passione. 

Pisa, 27'agosto 1848. 
RC. 
AVVISO. 

La deputazione composta dei sottoscritti ritornata dalla 
sua missione eseguita in Firenze presso S. A. R. il Gran- 
duca, e presso il Ministero, si fa un dovere di renderne 
conto ai suoi concittadini. 

L'oggetto della sua gita era: di verificare se al P. Ga- 
vazzi era stato impedito il pronto transito per la sua pa- 
tria; se i Livornesi che accompagnarono il suddetto Pa- 
dre, fossero liberi; se si verificasse che il Governo inten- 
desse di ristabilire l'ordine mediante l'invio di truppe 
assoldate. La deputazione è lieta di potere accertare i 
suoi concittadini, che il Padre Gavazzi transitò per la via 
della Porretta, e partì subito per Bologna: che le. persone 
partite col nominato iadre Gavazzi sono in perfetta li- 
bertà senza eccettuarne alcun incividuo; che finalmente 
il Governo non ebbe mai l'intenzione di spedir truppe a 
Livorno 

S. A. R. dimostrò alla deputazione il più forte rincre- 
scimento, perchè dai Livornesi si dubitasse della sua 
buona fede e del suo affetto verso Livorno, del quale 
aveva sempre date non dubbie prove. 

Concittadini! le cagioni del vostro timore sono sva- 
nite, voi dimostraste il vostro zelo, il vostro attaccamento 
per la patria; ora è tempo che tutto ritorni alla quiete 
ordinaria, che ognuno di noi riprenda le giornaliere oc- 
cupazioni, che la guardia civica, che prestò tanti segna- 
lati servigi alla patria, seguiti a tutelare le nostre istitu- 
zioni, affinchè una perfetta unione regnando fra tutte le 
ol della popolazione, sia soggetto della cessazione di 
ogni linfore, di ogni sospetto. 

Livorno, dal Palazzo Civico, li 26 agosto 1848. 

Luigî Baganti; Giuseppe Sforzi; (deputati comunita- 
tivi) Cap. Carlo Bombardieri; Gaetano Lilla; Arnoldo 
Sanguinetti; [acopo Bini. 

I popolani armati cominciano ad iscriversi nei ruoli 
dei battaglioni di riserva da mobilizzarsi al bisogno. 


TOSCANI ED ITALIANI. 

Nere ed infami calunnie si sono sparse da iniqui ne- 
mici contro il popolo Livornese. I moti di Livorno hanno 
per oggetto l’abbandonata causa Italiana, la fiacca guerra 
combattuta. Toscani! Il popato Livornese è italiano ; egli 
nei tumulti non ha disonorato il nome d'Italia, perchè in 

giorni di movimento, la privata proprietà è rimasta il- 
lesa. 

Potrà calutniarsi il popolo Livornese, ma l'infamia ri- 
marrà a chi la tentava. 


IN NOME DEL POPOLO. 


D'Angiolo Michele Gonfaloniere — Secchi Luigi — Pif- 
I feri Don Paolo — Fabbri avvocato Luigi — Venzi Anto- 


nio —Roberti Roberto — Roberti Giorgio — Meloni padre 
Enrico — Zacchi padre Giovanri — La Cecilia Giovanni 
Maugini dottore Antonio — Giera avvocato Vincenzo — 
Malerichini avvocato Vincenzo — Guerazzi Francesco Do- 
menico (assente) — Frangi avvocato Riccardo (assente) — 
Petracchi Antonio (assente). 

Stamane si leggeva la seguente Notificazione del Gon- 
faloniere, invitando il commercio a riprendere il suo 
stato normale. 


NOTIFICAZIONE. 
Cittadini! 

Livorno città commerciale non deve neppure un giotno 
interrompere il corso del suo commercio, quando special 
mente niuna causa giustifica questo dissesto. Si pregano 
adunque tutti i negozianti, padroni di bottega ed artigia- 
ni, a riprendere i consueti traftici, dando la miglior prova 
a questa città di quella quiete, che l'è stata restituita. 

Livorno, dal palazzo civico li 26 agosto 184% 

IL Gunfuloniere provvisorio 
MicneLE D'ANGIOLO, 

Egli scriveva pure all'ispettore della strada ferrata pre- 
gando perchè i convogli riprendessero il loro corso ordi- 
nario. Oggi Livorno è tranquilla, tanto più che la Depu- 
tazione inviata ieri a Firenze colla lettera del Governa- 
tore riportava la bandiera tolta ai deputati del Circolo 
che accompagnarono il P. Gavazzi, e riconduceva Cesare 
Venzi, uno di essi deputati, che era stato ritenuto prigione 
a Firenze. La Deputazione portava pure parole del Prin- 
cipe amorevoli per Livorno: « ch’ei contava sull’affetto 
de' suoi popoli, e particolarmente dei Livornesi, giammai 
sulla forza delle baionette ». 


— (28 agosto). Oggi la Camera di commercio è riunita 
per formare una Deputazione da dirigersi al Granduca 
per sottoporgli i desideri del popolo Livornese, il primo 
de' quali si è l'armamento, e la continuazione senza tre- 
gua della guerra dell'indipendenza d'Italia, vedi dunque 
che lo scopo non è da sprezzarsi! Basta, le cose andranno 
bene, purchè non s'immischino al solito i moderatissimi. 

(Cart. del Pens. Ital.) 


STATI PONTIFICII. 
DISCORSO n 


del deputato Sterbini al Consiglio dei deputati 
nella seduta del 24 agosto. 


Le interpellazioni che ieri annunziai voler io fare al 
ministro interino delle armì è al ministro dell'interno si 
riducono a queste! 

Domando al primo una giustificazione, ma di fatti non 
di parol:, degli ostacoli posti fino ad ora alla partenza 
della legione romana. 

Interrogarla di continuo se è disposta a partire o no, @ 
non somministrare ad essa quanto le abbisogna per met- 
tersi in cammino a me sembra un’amara derisione, come 
è sembrata a tutti ridicola cosa che un ministro delle 
armi consulti la volontà dei soldati, invece dì comandare. 

Quando si tratta di far partire un corpo di truppe dalla 
capitale per inviarlo fino ai confini dello Stato, il ministro 
delle armi è il solo giudice se debba o no partire : nè è 
lecito ad un ministro, per togliersi la responisabilità dei * 
suoi atti, rimettere ai voti dei soldati una decisione di tanta 
importanza. Molte altre cose dovrei qui dire che dimostre» 
rebbero la poca o niuna volontà del ministro interino di 
compiere quanto fu ordinato e prescritto dal Consiglio 
dei deputati riguardo all’armamento, e insieme quanto è 
reclamato dalla posizione del nostro paese invaso dall'in- 
solente austriaco; ma siccome si spera che fra breve 
avremo un ministro delle armi nel vero senso costituzio» 
nale (giacchè ministri interini non sono scritti in nessuna 
costituzione del mondo), così non vado innanzi, perchè a 
me mancherebbe il tempo di riconoscere se le discolpe 
addotte sono tutte giuste, e al ministro interino manche- 
rebbe l'occasione di compiere le promesse che potrebbe 
fare a questo Consiglio 

Mi rivolgo ora al ministro dell'interno, e mi dispiace 
di dover domandare ad un Italiano che tanto ammiro ed 
apprezzo, e sul cui amor patrio sarebbe un delitto il du» 
bitare soltanto, come siasi lasciato ingannare dalle bu- 
giarde parole dell'Austriaco, smentite il giorno dopo }dai 
fatti, ed ordinare che, visti i recenti eventi delle cose 
d'Italia, e il ritiro che vanno ad eseguire le truppe 
austriache dal territorio dello Statosi sospendano quelle 


vperazioni ch'erano mere conseguenze dell'attualità delle 
circostanze. 

L’austriaco non solo non si è ritirato, ma ingrossa nel 
nostro Stato, e Ci tratta come popolo ribelle e soggiogata ; 
Il ministro dell'interno non poteva ignorarlo: arrivano 
ogni giorno corrieri straordinari da Ferrara ; può dunque 
sospettarsi che l'ordine del disarmo sia stato dato per co- 
minciare ad annuire alle condizioni imposte da Welden: 
a quelle condizioni ingiuriose che tutto il mondo già cono- 
sceva, e la cui esistenza ci fuieri confermata dal' ministro 
Galletti. 

A queste condizioni, io lo giurerei, non si è sottoscritto 
niuno del nostro Ministero ; ma la buona fede del ministro 
dell'interno fu sorpresa, e lo sarà sempre, finchè con, 
animo risoluto i ministri non si oppongano ad una fazione 
retrograda, decisa di render nullo quanto fa stabilito dal 
Consiglio dei deputati, quanto fu dichiarato dal Pontefice, 
il quale si disse pronto ad acconsentire a tutto quello che 
si sarebbe fatto per la difesa de' suoi Stati e per la cacciata 
dell'invasore. 

La circolare del ministro dell'interno tende ad annul- 
lare con un sol colpo quanto si fece finora per sostenere 
con onore e dignità la nostra indipendenza, per dimo- 
strare che anche noi ci crediamo parte integrante dell'I- 
taliana famiglia. 

Riderà Bologna e Romagna quando leggerà ch'è cessata 
la imponente circostanza dell'invasione, ma non ride- 
ranno al:certo le nostre provincie quando leggeranno che 
non si tratta più d'indipendenza e di onore nazionale, ma 
solo di garantire all'Italia la integrità (notate, signori, 
integrità non indipendenza) degli Stati pontiticiî, quando 
leggeranno che per i recenti eventi delle cose d'Italia è 
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finita la urgenza del movimento e della formazione di 
nuovi corpi armati. È ì 

In quella circolare vi è una terribile rivelazione, o si- 
gnori: quella circolare ci dice che i trattati sono fatti, che 
sono sottoscritti dalle potenze italiane, e forse da qualche 
potenza straniera, ma sono così ignominiosi che non si 
ardisce di palesarli ancora. è 

Se altro fosse i recenti eventi d'Italia, l’ invasione con- 
tinua e crescente dei nostri Stati dovrebbero mostrare la 
urgenza di attivare il nostro armamento , di mettere anzi 
in opera ogni mezzo, di non guardare a dispendio alcuno 
per cacciare lo straniero. E niente v'è di più facile, o si- 
gnori , e i venduti all’ Austria possono soltanto indurre lo 
spavento nel popolo coll'ingigantire le forze austriache ; 
niente v' è di più facile che respingere e cacciare lo stra- 
niero se il popolo si arma ; ve lo dica Milano, ve lo dica 
la nostra eroica Bologna. 


Venga dunque il Ministero e ci parli con lealtà e fran- | 


chezza; non è più tempo di reticenze. 

Jo non vedo ancora segno alcuno che mi dica, la guerra 
d'Italia è finita; la guerra dinastica di Carlo Alberto lo 
concedo; ma la guerra nazionale oggi comincia, 

Le città conquistate dalle armi italiane non:sono ancora 
tuttein mano dell'Austria. Torino nonhariconosciuto l'ar- 
mistizio , la truppa piemontese si riorganizza tutta, e do- 
manda la guerra‘, ma per esser sicura della vittoria do- 
manda altri capì. 

L' intervenzione pacifica fu un' illusione del Governo 
francese, se pure non fu un pretesto per meglio prepararsi 
ad un’ intervenzione armata, ma intanto 4 divisioni stanno 
alle frontiere. Pretendere che l’Austria vincitrice scenda 
a patti onorevoli per noi é follia lo sperarlo, Vi è dunque 
immensa probabilità che la guerra ricominci. Ma vi sia 
guerra o intervenzione diplomatica , vi è bisogno, vi è ur- 
genza di opporsi; e tradisce il proprio paese chi consiglia 
altrimenti. 

Se vi è guerra saremo almeno rispettati dalle parti bel- 
ligeranti : vedete, o signori, a che siamo ridotti? Ci si nega 
di poter parlare, di prender parte alla guerra nazionale, 
Se vi è intervenzione diplomatica , questa diplomazia che 
non rispetto mai i diritti dei popoli, rispetterà almeno i 
popoli armati e decisi di non sottomettersi a vrgognose 
condizioni. 

E in questo stato di cose si abbandonano tutte le leggi 
per l'armamento decretate da questa Camera, e si ordina 
il disarmo? Ma se la logica è ancora in uso fra noi, la 
conseguenza di quanto vediamo dovrebb' essere, che non 
solamente vi è pace fra il nostro Governo e l° Austria, ma 
vi è qualche cosa di più. Come spieghereste, 0 signori, la 
tolleranza delle truppe austriache e IYordine di disarmo ? 

Ho ragione 0 no di domandar conto al nostro ministro 
di un operare così contraddittorio ? Ma non ve} te, 0 si- 
gnori, la trama che si ordisce intorno a noi? Dove sono 
le deliberazioni dell' alto Consiglio per approvare o per 
disapprovare quanto fu deciso da quest'Assemblea? L'alto 
Consiglio si è radunato due volte in venti giorni. 

Dov' è la sanzione sovrana a tante nostre deliberazioni? 
lo non ho veduto ancora promulgata una legge sulla gaz- 
zetta officiale, che sia relativa alle tante decisioni prese 
dai deputati del popolo riguardanti la nostra armata, 

Ministri costituzionali di Pio IX, io non a 
vostre intenzioni, nè il vostro cuore, io vi accuso di man- 
canza di forza e di energia. Voi siete considerati come se- 
gretari, a cui si è concesso la firma, voi, siete mantenuti 
al posto finora perchè dovete sottoscrivere lo scioglimento 
della Camera e il fine della sessione presente, voi sarete 
ringraziati, Il Cielo mi guardi di anticipare il giudizio sul 
Ministero futuro. 

Ma sento un altissimo dovere di coscienza ed è di pro- 
testare a nome mio e a nome di molti fra i miei colleghi 
(ed io vorrei che.lo fosse a nome di tutta la Camera) sulla 
noncuranza con cui furono accolte le decisioni di quest 
semblea dagli altri poteri dello Stato: e lo faccio perchè 
si dica: il Consiglio dei deputati di Roma ha fatto 1) suo 
dovere, esso si è sdebitato in faccia al suo paese , in fac- 
cia all’ Ialia, in faccia alla storia (applausi). 

Il Ministro interino di guerra risponde alle interpella- 
zioni riguardanti la partenza della legione romana. Dice 
niuna resistenza essersi fatta, non esserle stata contrastata 
o:contrariata la volontà di partire, che anzi avere il Mini- 
stero fornito i mezzi per questa partenza. L'unica difli- 
coltà che sembrava esistervi esser quella che molti della 
legione erano compresi nella capitolazione di Vicenza; e 
perciò non in dritto di tornare al campo (disapprovazione). 

Sterbini batte le parole del ministro dicendo che in 
quanto al non aver mai acconsentito decisivamente alla 
partenza, e non aver fornito tutti i mezzi, lo comprovano 
abbastanza le lettere inviate ieri alla Camera dsl colon- 
nello Galletti, che ei non crede abbia mentito innanzi al 


uso nè le 


Consiglio. In quanto alla difficoltà della capitolazione dice 
questa svanire subito che si rifletta , che quando i legio- 
nari saranno giunti a Bologna il tempo della capitolazione 
è già esaurito. 

Bonaparte approva le parole dello italianissimo Ma- 
miani, solo non conviene nel fine, cioé alla dimissione del 
ministro Fabbri. Egli vorrebbe che untanto uomo restasse 
unico nel Ministero per i suoi sentimenti caldi di amor 
patrio. Si richiama con la Camera , perchè non dimostri 
tuita quella energia che dovrebbe e che sarebbe utile e 
necessaria ora. 

Sterbini protesta che la Camera ha mostrata abbastanza 
energia nelle sue deliberazioni : essa ha votato mobilizza- 
zione di civica, arruolamento di una legione straniera, ar- 
ruolamento di volontari, e spedizione di truppe e di tutte 
le artiglierie disponibili, ha votato.i fondi per le spese ne- 
cessarie a ciò, insomma ha fatto tutto quello che era in 
grado di fare. 

Le sue deliberazioni per altro resteranno sempre insuf- 
licienti e disavvantaggiose, ogni qual volta non verigano 
esse sanzionate dall'alto Consiglio che trascura le sue se- 
dute, e sanzionate dal sovrano. Se si fosse ottenuta tale 
sanzione forse a quest'ora tali deliberazioni sarebbero po- 
ste in opera a giovare la causa dell’ indipendenza e la sal- 
vezza dello Stato. 


Il ministro dell'interno dà spiegazione al deputato 
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Sterbini sulla circolare emanata ieri, e dice. che forse il 
senso di essa non sarà abbastanza chiaro , ma awer inteso 
parlar non già della guardia nazionale mobilizzata, nè 
dei corpi volontari o franchi , che riguarda come guardia 
nazionale, ma solo di coloro che presero le armi\in difesa 
della patria, abbandonando il lavoro, onde si rifaeciano a 
questì rilasciando le armi. Dice esser ben giusto Jodare 
non solo, ma anzi premiare il loro valore, nello spargere 
il sangue perla salute della patria , e sovvenire le loro fa- 
miglie, Con italianissimi sensi e con  patriottichée parole 
dice, che la salvezza della patria sta nella’ sollevazione in 
massa dei popoli. Nulla esservi a sperare dalle negoziazioni 
pacifiche e diplomatiche, volervi popoli armati determinati, 
prorompenti a turbinisul campo della guerra; non a mille 
ma un milione d'armati coll’ acciaro imbrandito/pronti a 
sterminare il barbaro oppressore, e cita ad esempio le 
sollevazioni della Francia, della Spagna e della stessa Bo- 
logna, e Milano, in cui il popolo vinse e trionfo dél nemico 
della patria (applausi prolungati). 4 

Il venerando vegliardo ritrovò in questi delufil fuoco 
della giovinezza, e la sua sembianza ammata, e Faccento 
ispirato, e la commozione di tutta la persona feedro in lui 
riconoscere il vero italiano, ma insieme suscitaw@no nel- 
l'anima una dolorosa riflessione. — Uomini di taf tempra 
sono condannati all’ impotenza? condannati a meltere in 
pericolo la:loro fama, prezzo di tante angoscie, di tanti pa- 
timenti,, di tanti sacrifizi? No: illustre Fabbri, quando do- 
vrai abbandonare un potere che non è per te che ùn pe- 
ricolo all’ onor tuo incontaminato , il nostro popolè non 
cesserà dal chiamarti Nestore della libertà. 

Sterbini sì chiama soddisfatto delle dichiarazioni italia- 
nissime del ministro Fabri, che hanno ricevute i beù me- 
ritati applausi. 





ROMA (24 agosto). — Il Ministero dell'interno già oc- 
cupato dal Recchi, fu raccolto dal Mamiani sul qualé non 
occorre parola, perchè abbastanza conosciuto: alcuni gli 
oppongono però insufficienza di acume politico e di fa- 
coltà governative: pochissimo giovamento trasse lo/Stato 
pontificio dal suo Ministero. Se per costituire un'buon 
ministro degl'interni non si richiedesse che uno svisce- 
rato amore per l'Italia, amore santificato da ampi’ ed 
anni di prigionia, Odoardo Fabbri, successore dl Ma- 
miani, sarebbe il rvinistro per eccellenza; ma voglionsi 
altre doti che lui non ha, oltre che il peso degli anni lo 
ha naturalmente infiacchito: — E il portafoglio delle fi- 
nanze? Abbenché sempre vuoto, è il più pesante diltutti. 
Lo stato finanziero pontificio è omai divenuto proverbiale; 
il passivo supera sempre l'attivo; pure nessun paesè pre- 
senta maggiori risorse, propietà immense appartenenti 
alle così dette mani morte, confraternite, conventi, mona- 
steri, ospizii, ecc. ecc. Di questi alcuni constano di un 
numero limitatissimo d'individui, che capitalizzano)i red- 
dit, imbarazzati a consumarli. D: poderi di tal fatta hay=- 
vene per milioni e milioni di scudi, e di essi un provvido 
Governo potrebbe, anzi dovrebbe cavarne partito mette 
doli in vendita per piccoli lotti: altri vantaggi ne emane- 
rebbero, come la suddivisione dei terreni tanto utile per 
la proprietà di uno Stato, la purificazione dell'aria mal- 
sàna in moltì luoghi per mancanza di coltivazioni, pian- 
tagioni ed abitazioni. Dall'attuale ministro Laurò Lauri 
si spera poco e nente. — Un certo tale F... deputato che | 
da un pezzo amoreggia qualche portafoglio, presentò a 
Pio IX una nota di scevri di sospetto, sospelti, e grave- 
mente sospetti, proponendo l'arresto di alcuni di quest'ul- 
tima categoria. Il Papa, riconoscendo giusta l’idea, dava 
subito gli ordini in conseguenza, se non che il ministro 
di polizia Galletti gli osservò che si violava con queste 
misure la libertà individuale; pare che questa razza di 
libertà non sia compresa al Quirinale. —Frattanto alcuni 
degli antichi liberali che ora si trovano a Venezia, pare 
che non si lascieranno più rimpatriare. Viva Pio [X/ 
Dal Ministero dell'interno è partito l'ordine per le pro- 
vincie di sciogliere e disarmare tutti i corpi franchi. 
Viva Pio IX! Questi ed altri consimili sintomi portano a 





credere che ci avanziamo a lunghi passi nella strada ‘bat- 
tuta da Sua Beatitudine Gregorio XVI — Tanté severità 
contro chi parla, e niente contro gli assassini! Ogni mo- 
mento le pubbliche diligenze vengono aggredità; fra le | 
altre l'ultima di Civitavecchia ; su di cio il Governo dor- 
me tranquillo. Viva Pio JX! (Cart. del Corr. Merc.). 


MINISTERO DELL'INTERNO. 
NOTIFICAZIONE. 


Quando per subitanea ingiusta aggressione vennero oc- 
cupate alcune terre dello Stato, 11 Sommo Pontefice, ma-.| 
gnanima sovrano e tenero padre de’ suoi soggetti, chiamò 
per mezzo del Ministero i cittadini alla difesa. 

I veri cittadini accorsero alla potentissima parola del 
Principe in difesa della patria. L'Italia e il mondo rese 
loro la meritata lode; la patria e il Sovrano attestano ad 
essi la gratitudine dovuta per l’opera generosa ;_Ja “storia 
ne tramanderà l'esempio e la gleria ai futuri. 

Ma se, cessato il pericolo, non tornassero tutti ai loro ! 
focolari, alle ordinarie occupazioni, al commercio, all’in- | 
dustria, aimestieri; quelli i quali rimanessero senza biso- 
gno armati, lascerebbono suspetare che il loro accorrer 
primo non fosse stato tutto zelo per l'ottima causa, e col | 
loro contegno offuscherebbero. l' onore meritamente | 
acquistato dagli uomini egregi. 

È interesse di questi egregi uomini, veri patrioti e veri ! 
sudditi; è assoluta necessità dell'ordine pubblico, della | 
vita sociale; è decisa come giusta volontà del Governo, | 
che chiunque non è addetto a' corpi militari di linea o | 
della guardia. civica stanziale o mobilizzata, lasci l'armi, ! 
cheora acquisterebbero nelle mani suetaccia di usurpate, | 
e che torni alle proprie civili occupazioni. | 

Il Governo confi.la che questo comando verrà tosto ob-1 
bedito, perché non ignora che tra l'altre qualità che ‘pri I 
vilegiano la gente IHaliana, di qual classe che sia, è uno ! 
squisito buon senso ; e perchè tal suo comando riuscirà ! 
di conforto a tuti gli onesti e onorati cittadini; e perché | 
un Governo quando vuole, solo perchè vuole, è potente. 

Le autorità governative, le municipali, le militari di 


ogni arma, e in particolar modo quelle della guardia guimento, della guerra del! 


civica, usino dunque ‘innanzi ‘tutto la loro influenza a 
persuadere, chi n°ha d’uopo,; di rientrare prontamente 
nell'ordine. 

Quantunque sià vana e sprezzabile accusa quella, che 
le fazioni stiano prepotenti negli Stati di Santa Chiesa, 
pure il Governo è risoluto di cance!larne anche l'ombra 
del pretesto, La nominanza (e la sorte di tre milioni di 
cittadini non può, non deve dipendere dall'audacia di una 
minima frazione di tanto numero d'uomini. 

Ciò verrà provato al bisogno dall'unione, dalla concor- 
dia, dallo zelo dei veri Italiani dello Stato pontificio, sotto 
le insegne della guardia nazionale e delle altre forze de- 
vote e fedeli al Sovrano, alla patria, allo Statuto, alla vera 
gloria del nome Italiano. 

Dal Ministero dell'interno, li. 22 agosto 1848. 
Epuarno Faspni. 


BOLOGNA (26 agosto). — La scorsa. notte e‘stamane 
sono giunti in Bologua i nuovi rinforzi di una intera bat- 
teria d'artiglieria ), di un corpo di cavalleria, e di un 
altro di fanu. 

— Proveniente da Livorno, e rapidamente traversata la 
Toscana, giunse ieri verso sera in questa sua patria \il 
P. D. Alessandro Gavazzi barnabita, che, desideratissimo, 
cesse tosto ai voti del popolo ed all'invito fattogli dal 
Comitato di salute pubblica, volando senza indugio a 
Bologna, ove scese, Tra la folla accorsa, alla residenza 
dei Comitato stesso. Di là partendo poi per recarsi alla 
propria dimora, vi fu accompagnato dagli applausi fr'ago- 
rosissimi di molto popolo, e le we ch'egli dovette percur- 
rere vidersi al suo passaggio Lostamente illuminate. Due 
parole di ammirazione, di alletto e disalute diresse quiudi 
il Gavazzi da un balcone ai concittadini accorsi, che da 
lu invitau, prontamente e quiétamente sì stsolsero. 

— Abbiamo sott'occhio una lettera di Roma scritta da 
persona che abbiamo diritto di tener bene informata, la 
quale dice che tutte le truppe dello Stato partouo, per 
Bologna. Roma vi è detta bastantemente tranquilla, né 
cola sì teme più un ingresso austriaco nel nostro Stato, 

(Gazz. di Bulogna). 


ESTERO. 


ALEMAGNA. 


SCHLESWIG-HOLSTEIN. — Il corrispondente d' Am- 
burgo racconta, che in Schleswig'si è sparso il rumore, 
che sì sia concluso ai 21. d'agosto un armistizio di tre 
mesi colle seguenti condizioni: 

4. L'esercito dello Schleswig-Holstein rimane armato ed 
occupa ambidue i ducati. 

2. Le truppe prussians abbandonano i ducati, ma for- 
mano un campo di 20,000 uomini in tal luogo da cui pos- 
sano facilmente rientrare nel campo della guerra. 

95. Di tutte le altre truppe del regno rimangono sola- 
mente 4,000 uomini nél ducato, i! restante sì ritira a casa. 

4. Alsen sarà evacuato dai danesi. È 

5. Undici giorni dopo la conclusione dell'armistizio ces- 
serà il Guverno provvisorio, e sottentrerà un' altra reg- 
genza, i di cui membri saranno proposti dal potere cen- 
trale ed eletti dal re di Danimarca. 


RUSSIA. 


Noi abbiamo date le notizie che con unanimità ci davano 
1 fogli sulla rivoluzione di Pietroburgo e di Muska , senza 
però esporre alcun giudicio su quegli avvenimenti; ma 01 
amo avvertire i nostri lettori, che qnelle notizie 
debbono accogliere con molta riserva e diffidenza, impe- 
rocché i fogli del matuno né le confermano, né le con- 
traddicono , e le lettere che riceviamo dai nostri viaggia» 
tori non ci fanno alcun cenno su queste rivoluzio! 


(Gazz. di Colonia). 


NOTIZIE DEL NATTINO 


Genova (50 agosto). — Dall'8 settembre fino all'8 feb- 
braio, quando il'pepolo non aveva altro mezzo per mani- 
festare 1 propri desiderii e far valere 1 propri diritti salvo- 


| chè le dimostrazioni, queste erano utili e potevano essere 


Necessario, 
Dopo la seconda di queste epoche în certi casi ancora 
erano epportune, ma questi casi ilivennero rarissimi, 
Non bisegna abusare delle armi pericolose. E le dimo- 
strazioni appartengono a questa categoria. 
ll maggior pericolo por è che divengono ridicole, 
Questo è il complesso delle ragioni per cui il pubblico 
gevuvese non potè approvare la dimostrazione. fatta ieri 


| contro al colonnello Denina. 


Se è vero però, come per fondate ragioni crediamo, 


| che costui abbia preferite parole ingiuriose al popolo, e 


lo asseriva al Pensiero Italiano, Ja.cui veracità è d'altronde 


| proverbiale, certo era utile che il popolo gli tesuficasse la 


sua riprovazione, ed anche Ja sua ira. 

Ma n questo caso 11 popolo deveva premunirsi in guisa 
che poche parole del Governatore non bastassero a man- 
darlo, come n° era vefiuto, a casa. 


— Giunse stamane un battaglione di Modenesi con sei 


‘ pezzi d' arliglieria, 


Finenze (28 agosto), — Ieri il Ministero ha chiesto al 
Consiglio generale facoltà di effettuare il disarmo in Li- 
vorno, di fare arresti preventivi, di sopprimere le stampe 


| sovversive, di discrogliere le munioni perici losé, e di 


asseguare alle persone:sospette iI domicilio coatto. 

Queste facoltà sono, state accordale; ma i deputati 
Gu.di-Rontani e Panattom Lanno rieiesto che s1 deter- 
minasse non esser compresa nel disarmo la guardia civica 
livornese (salve le individuali eccezioni); al che il Mint- 
stero ha aderito. 

— Botocna 27 ore 4 aritim. Nella scorsa notte giunse 
a Bologna il generale Zuccheri inviso al pupolo ed alle 
truppe, il quale si recava qui, contro il volere di tutti, per 
assumerne ostinalamente il comando. 

Il popolo ind gnato da tanta imprudenza ed audacia co- 
minciò a profferire minaccie di vendetta e di sangue, con- 
tro questo generale dei bei tempi di Gregorio XVI. I capi 
di tutu i corpi allora si riunirono, e'stesero una protesta 
da presentarsi al Conntato, per timore di qualche sorpresa 
dal lato dello Zuccheri, il quale s1 alludeva sulla SUppusta 
fedeltà delle truppe a suo riguardo. 

. Essi fecero dapprima riumire sulla gran piazza i rispet= 
tivi loro ‘corpì, e l'artiglieria stava pronta nel palszzo. Il 
colonnello Belluzzi lesle ‘ed esperto militare ad evitare 
ogni sorpresa avea disposte le truppe sotto i suor ordini 
con tn arle ammirab.le. 

Prese queste disposizioni i capi dei corpi si presenta- 
rono al Comitato chedendo l'arresto dello Zuccherr— a 
formazione d'un nuovo Comitato con altri individui — il 
niorno al Ministero del Mamani e Campello — il prose- 
l'indipendenza — il sollecito 


sè 
= 
DI 


} provvedimentò d'armi e lmateriali(di 
zione di lavori necessarti sia all’ 
L'adunanza si sciolse qui sen: 
altro provvedimento ‘uori quello del 
Zuccheri, il quale, dopo inumazioni 
spada, e guardato a vista dal pop 
Outenuta questa principale suddi 
trarono ne' lvro alloggi, è Bi 
lità. ‘ 
Alle ore 6 pom. il Padre G: 
accorse in folla sulla piazza gri 
dirette ad esortare le masse armal 
al rispetto delle leggi, dell'ordine 
specialmente, e soprattutto a 
chiunque fra loro s1 rendesse colp 
ladroneggio. Queste parole furono 
applausi. nie 


Parici (27 agosto). — Il sig 
capo di Stato-Maggiore dell'esercito 
Jo stessu che salvo il're Carlo Alliei 
quella ciua fu al teatro all'avviciiri 
SUriaco, giunse teri a Parigi cun una: 
piemontese presso la repubblica di 
Marmora discese al palazzo dell'a 


Ma 
— Questa mattina, subito dopo lo sq 
rizzava il procedimento contro il ont 
ufliciali di polizia vennero! chiaiua! 
dine del procuratore generale della K 
id'istruzione sig. E. Bettraud'eri 
mandato d'arresto contro, il sig: 
mandato fu preparato contro il sig: 
mento in cui ail risultato dello:si puitt no 
vetrine proclamato. Finalmente, all »r 
levò la seduta, 1 due rappresentanti fui 
carsi separatamente in due degli ultier 
Cola 1 due mandati vennero loro 
Blanc e Caussidiere strissero pate 
ore sti e mezzo essi furono @ 
ciergerie. Nella giornata 1 sì 
furono condor a Viucennes L 
revole li avvompagnava;, a quanto ti, 8 
non cessò ili reguare. uni sulo Isla 
gouo tracce delle precauzioni mi 





— In seguito dell'istanza fatta 4 
della Repubblica contro il sig 
scriveva aì giornali la seguente 

« Colpito, non gia come reo, ( 
ma come nemico, da nomini 
fecero tacere ogni senso d'equitày 
glio protestare contro le conse; 

è contro il regno della forza, 
la Francia sia tale da solliire 
regolare rimanga sospeso lun 
il giorno dei dibatlimenti sar! 


spad 


— I signori Blanc e) Caussidlé 
Dicevasi eri che fossero a Vini 
dicono che i mandati d'arresto 
guiti che nella giornata, a don 
rebbe che il Blanc fussc all'estero, 
aspettando il giorno in cui con 
persone pensano ora che ciò c 
che al prmcipio. La condotta dì 
missione d'inclesta, quella del 
adogm elogio. L'opinione è unan 
è decisa la questione, politica? Bui 
dere, e Lemesi anzi ch'essa non-sî f 
maggior forza. Intanto 1 Montaguari 
vano capitale sul Cavaignac, s0 ] 
potere esecutivo si mostrò molto fermi 
gli amici di Caussidiére a lo, 
comuna commovente ingenuità 
ma che si finira col renderlo 


COMITAT 


DI PARMA, PIACENZA, MOL 


4 virale NO 

4. Si è costituito nella capitale nn 
vincie Sarde di Parma, Piaten: 

2. Si compone d'un pres'deni 
membri. ù Ù 

5. Si unisce in sedute sordi 1 
alle 2 pom. all'Hotel Pedera 

4. Il presidente può conocare. il 
straordinaria, ove lo creda Opi ini 

5. La presenza di cinque soli mem 
deliberativa ad una seduta, e in la ncan 
o segretario si eleggeranno persone; 
per la seduta. 

6. Ogni risoluzione vien 
giorità. Il presidente ha voti dd prei 

7. Lo seonò del Comitato è princi 

Di vegliare agli interessi delle/p 
presentate durante l'invasione. 

Di provvedere perchè venga. ni 
tito il paito di fustone per cui quel 
aggregate agli Stati di S.M, | 

8. A questo scopo il Comitato: 

Per mezzo di domande, 
zioni presso il Governo di 8. Mé 
delle potenze mediatrici tra l'A 

Per mezzo di proclami, es 
poli delle provincie occupate. 

Per mezzo di appelli al pop 
Vilalià. È 
Per mezzo di scritti nei gia 
9. Il Canvtaro. prenderà cognià 
possa previamente avere avuto lu 
appaggiandolo ove lo erede opposti 
10. JI Comitato si porrà in rel 
ladini appartenenti alle.dette pi 
e gl'inviterà a secondare l'azione. RM 
zione di analoghi Comitati ovunque lele 
mettano, Beto 
11. Il Comitato si porrà in relazione 
Lombardia, convocata a Torino! per d 


line 


12. Il Comitato dichiara di/valere fa 0 
soli mezzi pacilici e legali, e d'inflwire (6 
mezzo di amichevoli suggerimenti, Ci 
deliberata. Ne 
15. Tutte le operazioni del Comi 
blica ragione per mezzo della stampa 


TIPOGRAFIA pi AI n 
Vialdell'Arciv., accanto alla Madonni 


È 





